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ALLA  SANTITÀ’  DI  N-  S* 

PAPA  VRB ANO 

OTTAVO* 

I fono  creduto,  BEATISSIMO  PADRE, 
fecondo  la  debolezza  del  mio  giudicio  , 
poter*  elTere  gioueuolcofa  all’vniuerfalo, 
nè  alle  pie  perlonc  dilcara , le  io  mando 
alle  llampc  la  prelèntc  fatica,  da  me,  gli  an- 
ni addietro  , a mio  priuato  commodo  re- 
cata in  piano  volgarnoftro  fòmmariam en- 
te. Imperoche  ho  meco  dello  confidera- 
to  da  vna  parte  1’  vtilità  grande , che  ad 
•gni  maniera  di  perlbne,  emaffimamente  Ecclefiaftiche può  ap- 
portare la  lectione  degli  Annali  del  Cardinal  Baronio , di  gloriola-, 
ricordanza}  e dall’altrolato  ho  ripenlàto,  come  il  piu  di  quello 
non  hanno  (ufficiente  tempo  di  potere  fcorrere  l’immenlà  opera , 
ampiamente  diftelà  in  dodici  tomi  Latini , o foprafatte , e quali  op- 
prefle  àa’publich i carichi, o per  altre  occupationi  impedite . Onde 
mi  fo  lecito  di  Iperare , che  così  molti  per  auuentura  potranno , con 
poca  briga,  ritrarne  il  frutto  della  vera  làpientia  ( fenza  la  qualo 
Ipfi*  in  luce  /ita  luce  carentoculi)  che  pretefe  S.  Filippo,  el’iftelTb 
Baronio  nello  fcriuere  con  tante  vigilie,  e nell’ordinare  machina_, 
sì  grande . E nel  vero  S.  Filippo , fotto  la  cui  dilciplina  l’autore  con 
marauigliofà  vbbidienza  perlèuerò,  non  folamente  gli  fu  cagio- 
ne d'imprendere  quella  opera,  malo  (limolò a prolèguirla,  e aiu- 
tollo  sì  (attamente,  che  n dee  tenere  elTcr’elFetto  piu  tofto  dello 
preghiere  del  Santo,  che  della  penna  di  lui  } fi  come  egli  mede- 
lìmo  ingenuamente  profclTa  . Vlcendo  adunque  alla  luce  quella 
abbreuiata  raccolta  degli  Annali  Ecclefiallici , (upplico  humilifi 
fimamente  la  Santità  Vollra,  che  non  voglia  fdegnare,  checom- 
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panica  {atto  lombra della  fua  protettone  j si  perche  contiene  gli 
auuenimenti  dellaCiiielà  vniuerlàle,  della  quale  V.  B.  n’è  llata_» 
fatta  da  Dio  capo  vifibile  in  terra  -,  e sì  per  ialcezza  fublime  del  fio 
Capere,  per  cui  è degno»  che  ognuno  fi  lottometta  al  fuo  giudi- 
ciò  > e sì  ancora  perche  ella  amò , e honorò  molto  quelli  due  chiari 
lumi  del  mondo , mentre  furono  tra  noi  > e poiché  S.Filippo  è paf- 
làto  a vita  celelìe  ( come  ancora  delBaronio  piamente  credere  lì 
pùo)  non  s’è  rimala  di  celebrare  alle  occafioni  le  laudi  loro.  Sen- 
za che  molto  viua  è in  quella  Congregatone  dell’  Oratorio 
diuotillìma  di  V.  B.  la  memoria , che  ella  ne*  Tuoi  primi  gioua- 
nili  anni  fìi  molla  da  pietà  a venire  piu  volte  a vificare  il  Santo. 
Per  vltimo  io  proftrato , e diuoto  a’ Puoi  làntillìmi  piedi  , lup- 
plico  V.  Santità,  che  a quella  opera  le  piaccia  dare  la  lua  lànta_» 
benedittione»  perche  con  effa  fecondata , ne’iettori generi  degni 

{»arti  di  Chrilliane  virtù  -,  sì  che,  fecondo  la  benedittione , che  fi 
egge  ne^a  diurna  Scrittura  » Crefcat  • in  mille  milita.  Col  qual 
fine  prego  il  Signore  Iddio , che  voglia  concedere  a V*  B.  lunghi 
anni,  ed  ogni  maggior  beno. 

Di  Y*  Sanciti 


Diuotifsimfl  $ e obfigatilsimo  feruo 

0 dorico  Rirutl£. 
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ALL'EMIN»"0  ET  RE  SIG" 

IL  SIGNOR 

CARD-  BARBERINO 

VICECANCELLIERE.  . 

Oro  molte  le  ragioni  (EMINENTISSIMO 
PRINCIPE)  per  le  quali  mi  Tento  in uitare_i 
ad  effer  tanto  ardito , ch’io  porga  a V.  Emin. “ 
laprefente  opera.  Ma  lafciandole  in  filentio, 
per  non  edere  a lei  di  noia,  e alle  Tue  graui  oc- 
cupationi  d’impedimento , ad  vna  fola  mi  ri- 
ftringo  i la  quale  fi  è , ch'io  potrei  dire  con  ve-  < 

rità,  l’opera  medefima effèr’anzi  Tua,  che  mia.» 
fattura  . Imperoche  quantunque  io  gli  anni  v 
paflati  Thaueflì  fcritta  per  mio  vfo,  ella  nondi- 
meno fi  farebbe  così  rimafa  affai  maggiormen- 
te imperfetta,  che  non  è , e anche  giaciuta  fepolta . Ma  prefi  cuore , quan- 
do io  mi  fui  accorto  , che  V.  E.  a grande  equità , riprelfe  alcune  perfone—» , 
le  quali  , tratto  certo  loro  componimento  dagli  Annali  del  Cardinal 
fiaronio  d’  eterna  memoria  , e intitolandolo  del  proprio  nome  , mai 
mentione  alcuna  non  faceuano  dell'autore , fe  non  in  biafimo  con  vane.» 
parole.  Onde  mi  cadde  nella  mente  di  riuedere  quelle  mie  breui  fatiche, 
cf  accrefcerle , e di  cauarle  alla  luce , a fine,  che  la  gloria'  degli  Annali  Eccle- 
fiailici  fi  dia , achi  ella  va , e fi  conuiene  a tutta  ragione . E per  certo  il  no- 
ilro  Cardinale  giuftamente  fi  duole  di  quegli , lì  quali  godendo  il  frutto  de’ 

Tuoi  Audi , ed  incomparabili  fudori,  poco  conofcenti  cercano , e ingegnanti 
( come  che  in  voto  tornino  loro  sforzi  ) di  contrattarlo , di  riprenderlo , di 
morderlp,e  di  lacerarlo . Perche  io  non  dubito  punto  non  egli,  viuendo , fi 
come  è degno  di  fperare , in  cielo , tenga  lei  per  Tuo  afiettuofo  difenfore-» 
in  terra . Taccio  l’obligationi  particolari , che  io  ho  a Y.  Emin.”  la  quale , • 
effondo  fiato  ingiunto  a me , che  minimo  fra  tutti  fono  , ch’io  debba  pro- 
leguire  gli  Annali  Ecclefiaftici , e la  continuazione  della  fatica  dei  gran.** 

f 3 Baro- 
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Baroni©,  s*cdégnatad'offerirmi>e  d'ordinare,  che  mi  fieno  fomminiffrate 
quelfe fcritture , che  fi  confcruano  nella  Tua  pregiatifiìma  Biblioteca,  E 
così  pur’io  participando  della  faa  protettione , mi  penfo , con  l’aiuto  diui- 
no>  che  dati  fuori  quelli  volgari  racconti,  potrò  inbreue  fpatio  fornire  il 
tredecimotomo,  noramai  condotto  poco  lontano  dal  di  fiderato  termi- 
ne i a fperanza  ancora , fe  così  farà  in  piacer  di  Dio , di  mettere  infieme  gli 
altri,  che  rimarranno  per  compimento  dell’Ecclefiaftica  hiftoria.  E qui 
mi  refio  humilifiim amente  inchinandomi  a V,  E.  e difiderandole  dal  datore 
di  tutti  i beni  ogni  felicità. 

Di  V.JEmin.** 


Diuotifsimo,  Se  humilifsimo  Seruo 

Odorico  BSntdfa . 


A'  LETTORI. 


«*■ 

01  baurete  potuto  comprendere (benigni  Lettori)  dalle /opra feriti 
te  lettere  la  cagione , che  mi  ha  mojfo  a dar  fuori  gli  Annali  della 
Cbiefa  volgari,  tratti  dal  Card , Cefare  Baronio,  ornamento,  e 
fplendore  de'nofiri  tempi , e di f e coti  auuenire  . Ed  anche  inte - 
fi  baurete  qualche  cofa  del  mio  proponimento . Refi  ami  bora-* 
daggiugmre  breui  mente  alcuni  altri  particolari , dicendo  in 
prima , che  tanto  piu  volentieri  io  publtco  quejìa  fatica , qual - 
thè  ella  fi fia , quanto  io  veggo  l'efi  mpio  de' maggiori , li  quali 
fono  fiati  vfati  di  recare  in  brieue  le  cofe  piu  ampiamente  firit- 
te  . Com'adire  ( per  tralasciare  gli  autori  gentili , li  quali  mol- 
ti furono)  S. Paolino , che  compendiò  l’hijìoria  Romana  di  Suetonio  ; a S.  Eucberio  ve- 
fiouo  di  Lione,  che  ridufie  in  poco  le  col  lattoni  di  Cto:  Caffi  ano  ; b e S.  Jgofiino , cbt ^ 
fmmariò  la  lunga  col  lattone  fatta  in  Cartagine  trai  Cattolici , e' Donatijti,  nominan- 
do c tal  compendio,  Bicuiculum . Auuenga  poi  ch’io  habbia  mefio  i dodici  tomi  del 
Baronio  tn  qufii  due  volumi  , tuttauolta  non  mi  fono  voluto  riìirignerc  alle  leggi  ri - 
porofe  delti pitome , non  folamente  perche  il  mio  principali  intendimento  èfiato , com'ho 
detto,  la  corner, <.dità  delle  perfine  occupate  ; ma  ancora  imptroche gli  kuvmini  fino  per 
ordinario  vaghi  dir, tendere  non  che  il  fatto  ingenerale , ma  le fngulari  circqfìanze  ; e si 
etianàio  permei*  il  Cardie  ale  fileua  dire  dnoflri  Padri  d'bauere  fritto  gli  Annali 
[vetta Imeni  e per  fmmimfirare  a quelli  deila  Congregati  one , che  fanno  firmcnì  co - 
pio  fa  materia  d\ firn  pi . Onde  io  ho  hauuto  riguardo  di  riferirgli  per  maniera , che* 
fojfano ferutre  e a'  no  fri , e a tutti  gli  altri,  da' quali  fi  minijìra  la  parola  finta—, , 
infimamente  efiendo  tul.i  prefi  da  fitteti,  cd appiattati  autori.  Senza  che  la  faci- 
lità della  lettura , che  fico  porta  il  volgar  nojiro  , è forfè  per  conptnfare  la  mag- 
gior fatuità + che  farebbe  da  piu  cercarfi  nel  Latino . 

Goda  dunque  ognuno  le  pntio/e,  e vttlijfime  fatiche  di  tanto  autore : nè  di  gra- 
ta mal  contenti  fino  coloro,  h quali  hanno  etto  di  prenderle  a leiPagio,  & ab- 
Undanttmeme  nella  finte, fi  gii  altri  le  pò  fono  almeno  leggiermente  attignere  iti—* 
\vjii  riuoli , alle  quali  perfine  o sì  lunga  te  it  ione  non  è permcjfa  per  lì  molti  loro 
euri,  o per  auucntura  non  fino  afuefatti  a libri  Latini.  Ma  fi  rami- enfino 
ut  la  carità  Cbrijhana  , cosi  come  fa,  che  fluorno  s'accojli  a colui,  il  quale  con—j, 
gran  liberalità  gli  futi  te  fori  a ciaf  dedurlo  comunica  ; cosi  fa  , de  T buomo  non^j 
pere  non  "Voglia  ejjtre  folci  bene , angi  tanto  maggior  dii  elio  egli  ne  ritragga^ , 
punti  piu  fono  quelli , che  con  tjjb  lui  lo  partutpano , E per  « ero  dire  cofi  pro- 
fttuole  molto  farebbe  ad  ogni  forte  di  perfine  l'  baucr  contezza  di  ciò , che  s'tnfe- 
dal  Bar  Omo  , maefiro  fiurano,  negli  Annali . Jmperocbc  qui  s'aprono  t torrenti 
'Euat.gehca  dottrina , t delle  fiere  traditimi,  £ut  fi  riferifiono  i'btrefie  , delle^t 
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t i.Ctr.  quali  diccua  TApo/lelo:  a Oportet&harrcfesefle  , « & qui  probati  funt,  manifeftc 
cjp.  ii.  fcantinvobis;  e col  rifitrirfi  , elle  vengono  per  confieguente  ad  efere  abbattute  ,e  con- 
calcate  , fecondo  la  memorabile  feriteti  za  di  S. Girolamo  , il  quale  narrati  gli  errori , e 
b Jptid  le  bfi  mmie  degli  empi , fioggiugne : b Mac  lunt  quaecoargutione  n©n  indigeni  : pcr- 
eorum  expofuifl'e,  fupcrafTccft  . Qui  predicate  vengono  da'fanti  le  cattoliche  ve* 
C?x  cr/*  *****  e ne' concili)  fìabihte.  Qui  fi  narrano  le  vittorie,  gli  trionfi,  e trofei  de  Ila  Ghie  fa 
n.i  . c.  j’aniAì  tanto  combattuta  dagli fpietati  gentili , e dà  perfidi  ber  etici . Qui  pojfono  imparare 
non  pure  i prelati  agouernare  le  chife  loro, ma  etiandto  i principi,  c'configlieri  loro  a reg- 
gere bene , e conferuare  gli  fiati , euidentemente  molando  ad  bora  ad  bora  f autore , cbc'l 
mantenimento , eia  profperità , ed  anche  la  perpetuità  de' regni  dalla  vera  religione  folle - 
e Apud  c:t  amente  cuftodita,  e con  diuoto  cuore  venerata,  dipende,  fecondo  quelle  parole  fritte  da 
Baren.  S.Celefiino  Papa  a T eodofio  li.  Imp . c Pro  vepri  enim  imperi  j fallite  gcrltur,  qui c quid 

An.  4 1 u prò  quiete  Ecclesìa?,  vclfandìar  Religionis  reueremialaboratur  ; e fecondo  lafienttntia 
«•J  5 &*•  di  S.Hormifda  pur  Romano  Pontefice  fi  quale  frinendo  a Giujlino  I.pjjfjìmo  Augufto , 
dEpifl  ii  oosìdice:  d Iftorum  corredo  (farla  il  finto  Padre  degli  empi)  vires  veftrifirmat 
tt.i.tp.  imperi):  quia  vbi  Deus  rc&ecolitur  >aducrfitas  non  babet  effePum  . Ed  in  altro 
Ro0t. Ptnt  Iw.gopur'a  lui  fcriuendo  e e Ha?c  prima  fune  vefiri  fundamenta  principatus  > Dcutn 
P^aca^c  iuflitia  , Se  afeiuifle  vobis  excellentifsim*  maiePatis  auxilia,  dum  aduerfa» 
nu.69.  rios  cius  vclut  proprios  comprimiti^  inimicos . Ha:c  nimirum  maxima  Rcipublica: 
cEfi^  fondamenta  funt , hoc  foli  dum  inui&umque  robur.  Ncque  cairn  humanis  iélibus 
poteft  dfe  pcruium,  quod  eP  diuin*  grati*  firmitate  vallatum  . Al quat intendi- 
mi. nto  andando  poi  S.  Gregorio  Magno  , e fcriuendo  a Brunicbilde  Reina  di  Francia—» 
fGregd.?  dififie  : f Facirc  quod  Dei  cP , de  Deus  faciet  quod  vcPrum  eP  . E finalmente— » 
f ) An.  pur  qui  fono  propcfic,a  beneficio fpirituale  di  tutti, innumerabili  dottrine , ed  efempi  de* 
tud*Bv  • T alche  io  porto  opinione,  che  in  quella  guifia , che  ciafcun  libro  fuolc battere— » 
An.  éai".  alcuna  cofa  di  proprio  , all  opera  del  Baronio  majfimamente  fi  conuenga  l bauer. 
t».  16.  congiunta  fomma  vtilità  , e J'omma  curiofità  , ma  /anta . Per  le  quali  cofe , e per 
altre , che  per  dir  brieue  trapafio,  io  per  me  nonmifo  far  a credere  poter'  ejfer  ma- 
le , che  gli  Annali  Ecclfiajltct  tfeano  ancora  nel  comun  volgare . E per  filmile  ra- 
gione noi  veggiamo  , che  SS.  Padri  antichi  non  cercarono  lingua  pellegrina  per  com- 
pilare gli  propri/  libri  ; ma  i Greci  fcrijfero  nella  Greca  fauella , e' Latini  fcrijfero 
a' Latini  in  lingua  Latina , la  qual' era  di  que'tempi  vfiata  da  tutti . E pure  e trat- 
tarono exprofePo  di  materie  altijjìme , di  mifieri  grandi  , de' fiacri  riti  , de  fiog- 
mi  , e delle  controuerfie  . Doue  qui  fi  rifierifeono  verità  hijlortcbc , le  quali  non — » 
fono  atte  per  fé  a ricevere  rea  interpretatione  . E quello  , che  piu  importa— •» 
le  cofe  della  Ghie  fa  tun  fi  vergognano  di  comparire  in  publico  ; e tali  elle  fono  , 
ebe  meritano  d,' fiere  conofciutc  da  ogni  forte  di  perfine , e faputefi  generano  ne  f*~ 
deli  filma  , e riucrenza  maggiore  vtrjó  di  (fife  ; ed  ancora  (che  fi  dee  molto  difi - 
derare , e procurare  Lì udiof amente)  fiabilitnento , e fermezza  nella  fede  cattolica— * » 
g An.C  . £ c<rf€  a gran  ragione  dice  il  Baronio  nofiro  : g Nihil  veritas  erubefeit,  nifi 
*4$**‘S*  folummedo  abfct  ndi . Alle  quali  cofe  io  potrei  pur' anche aggiugnere  d'bauerbauu- 
to  nel  rifi  tire  qufie  bifiorie  riguardo  fmguhr mente  3 che  non  ne  venga  off  'efa  la—» 
modefia  orecchia  di  ninna  perfino,  , che  vorrà  applicare  a leggerle  . Quantunque^* 
ciò  pofifa  pari  re  fiouerchio  ,*  imperoche  noi  babbiamo  , che'l  nojln)  Cardinale  fu  ri-, 
cbiefio  dall' Arci ut  fcQuo  di  Gnefina  , metropolitano  della  Polonia,  afifomigliato  da  lui 
per  le  fegnalatc  virtù  nel  conuertire gli  heretici  alla  fede  Romana  al  grande  Grego- 
rio Taumaturgo , che  volefifie  dargli  licenza  di  traportare  in  quella  lingua  gli 

Annali  a vfrbo  a verbo  3 ed  egli  non  /blamente  di  voglia  gliele  concedette  ; ma»-* 
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ancora  tutti  rendette  molte  grafie  , affermando  effere  a lui  eofa  grata  oltre  modo, 
e ch'eli*  farebbe  fiata  a' fuoi  Polacche  gtoueuolilfima  ; ed  ancora  dicendo  . Accurro 
jaitu  r Anima  alacritate  tanto  claffìco  excitatus  ad  bellum,&c.  Il  ebe  non  fi  può  du- 
bitare, eb‘  egli  baueffe  per  le  medefime  ragioni  approuato , e laudato  in  qualunque-* 
altra  lingua . 

Oltre  a tutto  quejlo  mi  occorre  dire,  che  per  fodisfare  piu  a' Lettori  ho  polle  le  meda- 
glie degli  lmperadori,e  t altre  de  quali fi  mettono  dal  Baronto  negli  Annali fitoi;cioè  per- 
che ebifi compiacerà  di  leggere  qeeefie fatiche,  non fia  priuo  di  tanta  bella  notitia,  che  in- 
torno all'antichità  da  epe  fi  ritrai  e.  E fommi  di  quelle fUffe  valuto,  che  fece  il  medefime 
Cardinale  . Ancora  io  ojjeruo  fifieffo  ordine  de'numeri,che  fono  fiati  aggiunti  all'auto- 
re (benché  vno  de' miei  ne  comprenda  Jpcffopiu  di  quelli  con  l'eccetera  aggiunto)  aedo - 
che  volendo fi  vedere  alcuna  cofa  ne'  Latini  ,fi poffa  fare  con  minor  briga  . E per  fi- 
mi! modo  ho  ordinato  l'indice , che  pur  ferua  al  Baronio  : anzi  molte  volte  chiamerà 
in  lui  il  numero  , ebe  qui  racchìufo  farà  ntl'ec.  E bollo  fatto  anche  morale  non  fola- 
mente  a prò  di  ehi  difìdera  così  fatte  materie  , m*  etiandio  per  l'h fioria  : conciofiaeo- 
fttbe  poffa  tal' bora  accadere , che  voi  babbiate  a mente  l" attiene  aP alcuno  , ma  la  me- 
moria non  vi  ridica  il  nome  proprio  ; e si  andando  al  titolo  della  virtù , o del  viti ih 
trotterete  1 attiene  di  quel  tale,  e con  l'attione  il  nome  , che  voi  difìderate . 

Anche  io  ho  penfito  di  porre  auanti  l’indice  vniuerfale  quello  de'  fommi  Pontefici  » 
t degl  Imperatori , fecondò  l'ordine  de!  tempo , a fine,  thè  riducendofi  quafi  tutta  f bi- 
Joria  a'  Papi , e a’  principi  del  Romano  imperio , il  lettore  poffa  feruirfi  di  qutfii  due. _« 
india  , come  d'vn  breuijfimo  compendio  , ptr  tornarfi  in  poca  d'bora  alla  memoria 
l'mnum e rabtli  eofe  negli  Annali  contenute  . 

Sola  mi  tnertfce,  ebe  la  bajfegza  del  mio  fitto  bahbia  potuto  auuilire  l’altezza  del 
foggetto . Ma  imperciocbe  io  a corrifponderc  a così  fublimt  materia  infufficiente  mi 
fia  fentito , e fintami , almeno  ingegnato  mi  fono  di  rendere  la  narratìone  dilucida , t 
chiara  . Coffa  raccomandata  molto  dagli  antichi  favi , ed  altrettanto  pregiata  da  tutti 
i giu diciofì  lettort , e maffimamente  nell'bifiorie  . E voglia  Dio  , che  quefia  mia  inten- 
tione  ancora  fallata  non  mi  fia  , offendo  sì  malageuole  il  congiugnere  la  cbiarcZg.it-, 
con  la  breuità,  ebe  Aufonio  , lodando  il  mentouato  S.  Paolino  compendiatone  di  Suc- 
tonio  , dtffe  : a Soltis  vt  mihi  videare  aflecutus,  quod  contra  rerum  naturameli,  * Ft- ,s> 
brcuicas  rt  obfcura  non  effet . Ancora  ì da  auuertire  , ch'io  per  accommodarmi  al 
dir  volgare,  quanto  bofaputo  il  meglio , non  mi  fono  legato  a certa  offeruatione  trop-  }9j  „ ;8 
po  rigorofa  , ptr  non  dire  fuperfiitiofa , ebe  non  credo  pottrft  richiedere  da l difere lo  let- 
tore (a  cui  ferino)  non  pure  nel  riftrirfi  fommariamente  il  fenfo  degli  autori , me  nè 
tnebe  nel  re  citar  fi  t racconti  loro  ; il  ebe  io  fo  a quando  a quando,  acciocbt  il  mio 
molo  piu  fi  (rinvenga  con  quello  del  Baronio , e ancora  per  recare  a quelli , ebe  leg- 
geranno, giouamtnfo  maggiore,  e piu  diletto  porgere } lì  perche  mi  pare,  ebe  in  quefia 
maniera  il  dire  piu  vario , e manco  fatieuole  rendere  fi  poffa  , e sì  anche  concioffaco- 
fitbe  vi  s'inferifeano  ptr  incidenza  molte  eruditioni . 

Net  rimanente  to  prego  di  tutto  cuore  il  lettore  amoreuole , ebe  gli  piaccia  di  gra- 
dire fecet/siua  mia  volontà  de!  fuo  btne,  e ebe  voglia  compatire  a' mancamenti,  ch'io 
poffa  bauer  tommefii , o per  ignoranza  , o per  inconffderatione  . E nel  vero  io  bo  in- 
itntrato  di  molte  difficultà  , mafsimamente  ft'l  modo  di  dire  improprio,  ebe  fi  troua—, 
m piu  fcrittari  de'Jetoli , nel/i  quali  la  lingua  Latina  cominciò  a guafiarff  ptr  la—* 
mefeo/anzat  de’barbari  con  la  gente  dell'imperio  di  Roma  . Onde  io  da  chi  per  pro- 
na intende  fimi-gitanti  malageuolezze  poffo  Sperare  non  ebe  qualche  feufa  , ma-, 
nmpafffont  ancora  . Ni  bofiputo  doli  altrui  epitome  Latine  trarre  giovamento, 

fi» 


VjOC 


fi*  quejlo  venuto  o dallo  molta  loro  breutt*  , ouero  per  la  tejjìtura  fatta  delle  pa- 
fole  fiejie  del Baronio  medejìmo , e degli  autori  per  lui  recitati. 

Lafcio  poi  Jìare  gli  errori , che  Jìcko  trafcorjì  per  cagione  del  copiatore  , 0 della-j 
Jlampa  ♦ Ma  Jìami  per  cortejia  lecito  d'arrecar' al  cune  poche  parole  del  nojlro  Car- 
dinale, molto  degne,*  mio  giudicio,d'eJJ ere  notate , e tornate  dal  caritateuole  lettore 
alla  memoria  di  quelli , che  poco  pietofi  fono  ni*  cenfurare  l'  opere  di  chi  fcriue^s  . 
Egli  adunque  trattando  , de  dottijjimi  componimenti  di  S.  Htlario,  apporta  quella 
fentenza  di  S.  Girolamo  il  quale  nell ’ epiftola  , ad  laetam  de  institvtionb 
7,  jtìliae  , j così  parla;  Hiiarij  Jibros  inoffenfo  decurrat  pede  j ma  il  medejìmo  Baro- 
nio mojlra  ciò  doucrjì  intendere  quanto  alla  dottrina  della  fanùffìma  Trinità  , 
b Bare»,  intorno  di  cui  erano  controuerjìe  grandi  tra'Cattolici  , e gli  Arriani  ; del  qual  mi- 
te. 4.  am.  Jìtro  fcrifìe  quel  fanto  altamente , e Jìcuramente  ; e figgiugne , b che  ne  anch'egli 
4 j*u  fenzanei:  Cum  diuinae,  dice,  tantum  Scripturar  lic  nihil  habcrc  crroris,  quod 
corrigatur. 

Nè  tacerò,  che  io  m' era  mejlo  in  cuore  di  non  efporre  che  tutti  due  i volumi 
enfiente  ; ma  poi  mi  fono  lafciato  perfuadere  per  Pinjflanze  fattemi  da  diuerji  a da- 
re fuori  quejla  prima  parte  , la  quale  comprende  giti  primi  fei  tomi  del  Baronio . 
Ed  in  tanto  Jì  va  Rampando  la  feconda  , e mlt'ijlcjfo  tempo  P indice  per  meno  ri - 
tardarla. 

V It imamente  io  voglio  pregare  il  lettore  beneuolo  , c' hauendo  égli  » 0 f apendo, 
thè  alcun' altro  tenga  qualche  cofa  recondita,  e degna  <P  cjfirc  pqfta  nelP  bi/loria—* 
Eccle/ìajìica  dagli  anni  delP  humana  falute  119!,  doue  il  Baronio  terminò  le  fise** 
gloriofi  fatiche , fi  compiaccia  farlomt  a fapere , perche  io  pofia  , col  diuin  fauore  $ 
frofeguire  gli  Annali  Latini  , ed  anche  quejli  volgari  , V tutte  felici  « B Dio  vi 
confimi  la  fica  /anta  gratta , 9 la  vi  accrefia  fempre  mai , 
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XTEl  primo  tomo  de’fei  maoufcritti,  degli  AnnallEcelefiaftici , tratti  da  quelli  del  Cardinale  Celare 
1^1  Baronio  dal  molto  Reucrendo  Padre  Odorico  Rinaldi  della  Congrcgatione  deH’Oracorio  di 
Roma,  letto  da  me  attentamente,  per  ordine  del  Rcuerendiffimo  P.  F.  Vincenzo  Firenzuola  Mae- 
ftrodel  Sacro  Palazzo  Apofioiicof  non  ho  ritrouato detto, che  mi  paia  di  pregiuditio  alla  ChriAiana 
pierà, o a’buoni  cortami,  o alle  ragioni de’Principj.  Tutta  l’Opera  dcriuata  dal  fonte  Baroniano.ftl- 
mera  ano  gli  huomiai  dotti,  pij,  e lontani  da  ogni  liuore,  douer  apportare  grande  vtilità  alla  Rep, 
Ghriftiana  . E l'ifteffo  Cardinale  (da  huomo  dotto  di  quelli  tempi  chiamato  Celare  degli  Annali 
della  Chic  fa)  fe  viueffe  tra  noi  mortale , affermerebbe  il  medefimo , Se  fi  confeffcrcbbe  obligato 
ali' Autore  • la  Roma  li),  difebraro  1640. 

Andrea  V effondi  Bajfanefe  Dottore  Teologo  • 


* • 

PEr  la  facoltà  concedutami  fpetialmente  dal  Reuerendiflimo  Padre  F.  Vincenzo  Fiorenzuola  del- 
1 Ordine  de'Predicatori,Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  ho  veduto , eletto  l’Opera  , il  cui  titolo 
è Annali  Ecclenartici  tratti  da  quelli  del  Cardinal  Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Triuigiano 
prete  della  Congregatione  dell’Oratorio  di  Roma  , con  quella  cura , ch’io  ho  potuto  maggiore  i e 
niente  affatto, che  polla  portare  nocimento  alla  Cattolica  dottrina  , Se  a’co fiumi  Chriftiani  non  c! 
ho  erouato . Anzi  la  ftimo  opera  certamente  degnifiima,  che  fi  mandi  alle  fiampe  a comune  vtilità* 
In  Roma  3.  Maggio  1640.  r 

Bernardino  Lanata  Arciuefsouo  di  Ragufa , 


LEttò,  A Attentamente  confiderat©  illibrodegl’Ànnali  Eccle/iaftici  del  M.  R. 
Padre  Odorico  Rinaldi  della  Congrcgatione  dell’Oratorio  di  Roma,  l’ho  ritro- 
ripieno  di  tanta,  e si  varia  Cruditionc  difpofta  confommo  gì  udicio,  & acconto 
paenatada  nobiltà  di  Itile,  e di  pari  chiarezza,  e breuità , che  l’ho  Rimato  degno 
delia  luce  delle  ftampe,accioche  il  fiore  delle  facre  memorle,e’l  migliore  delle  pro- 
fane, che  in  cno  e raccolto,  produca  negli  animi  deflcttori  continuo  frutto  di  pietà, 
e d’imitationc . E perciò. 

/ mprimatur  Fr,  Vmeentiut  a Fiorentina  S.  P.  Apoft,  Mag, 
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D futuram  tei  memori.iin . Cum  , 6cut  nobisnupcr  «poni  fecitSiledlux  fil/ui 
Odoricus  Rmaìdus  presbytcr  Congregationis  Orarorij  de  Vrbe  , ipfe  duodccim 
Annalium  Ecclefìafticoruin  vohmuna  a bon  mem.  Cilare  S.  R.  E.  Caidioalt-» 
Baxouio  ouncupato  1 rtiné  compolì t;r,  io  duo  voiumiua  idiomare  vernaculo  re- 
degerit , eaquead  vtihraieaipublicam  typisedi  facete  inteodat,cereatucautem  , 
uealij  inhac  Alma  Vtbe  nofira,  aut  extra  catti  volummaliuufmodictiain  ini  pri- 
mi curent , io  ipfius  Odorici  praeiudicium  , No s ciusindcairutati  couiuieie.Sc  ne 
quis  volumina  prxdi&a , (ìnceiusliccutia  imprimere przfutuac  ,prouidcre,  di- 
dlumque  Odori :um  Ipecialibus  ì'auortbus,  & grati;*  profequi  volente:,  Se  a quibtnuis  tjcooimumca- 
tion:s,fufpenliouii,&  interdidìi,ali)fquc  Eccleli  ithcis  Pententi;:,  cenfuns,  Se  pasms,  a Iure,  vel  ab  to- 
rnine quauis occafione , vel  cauli  latis,  fi  qubusijuouiodobbet  innodatus  exiibc , ad  ttìcdlumptaiien- 
tiumdumnxat  confequendum,harum  fciie  abfoIuentes,&  abiolutum  fore  censente», luj  plicauooibus, 
illius  nomioe  aobis  fuper  hoc liumiliter  porrcdiis,tncJùmi,eidemOdorico,  vt  decennio  pioxmio  a 
primaeuadiciotum  volqcnioum  (dummodo  ancea  a dileìlo  òlio  Magiftro  Sacri  Palati)  A po dolici  ap- 
probata  fiat)  impreffione  computando,  durante  , acino  tatti  in  Vtb: , quatti  in  vniuerfo  ftatu  Eccle- 
liaflico.mediaté, vel  immediate  nobisiubie&o,volumina  praediiifa,  line  (peciali ditali  Odorici, aut  eius 
fcaeredum,&;  fuccefforujn.ve]  ab  eis  caufam  habeotium  licentia  , itnpnuu  tacere , aut  ab  alto  , v e!  ab  js 
Intpreffa  venderedeu  veoaliahabere , rei  proponere  pofìic  authoritate  A poltolica  tenore  prffemium, 
concedinius.Sc  indulgcmus  . Inhtbentei  projurrea  vniuerlij  , Se  liogulis  vrriufque  lexus  ChrilHtidc- 
libus.prstfertim  librorum  imprelTdribns.St  bibliopoli:  quouis  nomine  ntmcupitij,  tata  in  Vrbe,&  Sta- 
tu  prardictis , fuii  quingeotorum  ducatormnauti  de  Camera,  fkamiffioois  librorum  ,& typorum— » 
omnium,  pi  o duabus  Camera:  noftrat  Apolkdicae  , ac  prò  altera  tertijs  pari-bus  accusatori,  & ludici 
exequciitiirremifltbiliter  applicando, .quàm  per  rotaua  Italiani  ,&extra  tam  vbiuis gemmiti,  & loco- 
rum  conftituxis,fub  rxcocisnunicationis  malor  i larae-lcutcnc  2 premi,  co  ipfo,  ahlqiie  v ila  dei  lata:  0- 
nrdncurrendri,  ne,  dtiìo  decennio  durante,  volumina  pr*didìa,3ut  aliquam  eoruui  paterni,  fine  hu- 
iu&nodi  liccntia,  imprimere,  alioue  titolo,  velforma , qaouuprxtextu  mutata  , vel alio  quocunque_> 
idiomatc  verla, edere, vel  abahj$imprefla,&  edita  venderc,aut  vcnalia  nabere.feu  proponere  quoquo 
modo  auéeaju,  vel  pia: fumati t.  Mandante:  prodiere*  voiuerlìs,  Selìuguiis  Venerati  ib  <s  fratnbu» 
tioftris  Patriarcbis,ArchiepiA:opis,&alijslocoruin  orchoari)S,earuinque  Vicarijs.lcu  officiahbus in_»  , 
fpirituahbusgeneraiibus.ac  indidìo  noltro  Staro  Ecclcftalfico  Legati:, V'icetegacis,  Pr*fidcntibus,Gu* 
beniatoiTbus,Poteftatibux,&aHjsIufticir  miniliiis.quaicnuseidemOdo.ico,  eiulque  hair-.dibusA  fuc- 
ceflor  ibus,fcu  abeis  caufam  habentibushuiulinodi  in  prxmiflìs  cftnacu  defenlionis  prxfidioaffiften- 
tes.quandocunque  abeodemOdorico,4cu  aiijs  pr*di<3isfueriot  reqt*  liti , pcenas  p atdidtes  contrari 
quolcunque  iaobedieates  irrennffibilit-cr  cxequ:»>Kut;  muocato  ettaui  ad  hoc  , fi  opuOqerit  ,,*uxilio 
brachi)  fatcularis , Nonobftantibus  Conflitutionibus  , ScOrdmatioubus  Apollolicis, ac  Statuti*,  Se 
co  tibie  tudinibus, et  iam  iuramento,  confi rmatinne  Apoftohca , vel  quauis  fiimitateaha  robe,  atis,  p,  i 
uiiegbs  quoque,  induiiis,  & littcrts  Apoltohcis  quibufuis  perfonts  quomodotibet  conceffi* , R;  confir-  | 
matis,  Quious omnibus, & fiogul's.illorum  tenores,  ac  fi  de  verbo  ad  vetbnai  infererenturprilcnti- 
bus,yro  fufficicnter  expreffis  habentes,  ad  effe-cium  praemifioipttt  fpeciaiiter,  &c  cxprefsè  deroga  trini , 
catterifque  conti  ari  js  quibufcunque  . Voluuius  autem.vi  prxfc  minai  tranlumptis,  «traili  in  iplis  voiu- 
minftnis!mpreffis,&  ligilloalkuius  perfon*,in  digmta  e Ec-lefiaftica  confi  1 tuta, muniti*  eadem  pror- 
fus  vbique  ndes  adhib;  atur.quacadhiberetur  ipiìs prsfentibus.fi  fotent exhibitx,\Tl  ollenfe  < Batuni 
Rotnz  apud  S.Mariam  Maiotem  fub  Aunulo  Pifcatoris die  1 v,  Septembris  MDCXXXXI.  Ponti ticatus 
onftri  anno  deci  monono . •»  ' t,  , 

Marcia  Aure  luti  Maraldus  > 

Loco  ^ Annuii  Pi/catoris . 
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ECCLESIASTICI. 

i 

DELLA  VENVTA  DÉL  FIGLIVÒLO  DI  DIO. 


iHE  la  Chiefa,  ! cui  freccili 
noi  a raccontare  impren- 
diamo,antichiflìma  iìa , è 
cosi  vero  1 che  uoo  (ì  può. 
lenza  perdita  della  fede  , 
mettere  in  dubbio.  Impe- 
roebe  il  fuo  principale  fon- 
damento, che  tutte  l ai  tre  cofeioftiene.fi  è 
il  Figliuolo  di  Dio , il  quale , venuta  la  pie- 
nezza del  tempo, fi  come  dice  l’Apoftolo , 1 
fu  a noi  dati'eccrno  Padre  mandato.  Ed  egli 
e l'Agnello  vccifo  fin  dall’origine  del  mon- 
do . b per  lauare  col  proprio  fangue  , e per 
l'eco  condurre  alla  gloria  colette  gli  huotni- 
ni,  che  in  prima  itati  erano  , e che  douea- 
no  eller  dapoi,&  è anche  il  principio,  e’1  fi- 
ne, c c la  pietra  angolare,  d per  vuir’infieme 
le  cole  celefti,e  le  terrene, paliate, prefenti.e 
future . Laonde  appreffo  i fanti  paftaicofa 
certiftima  è,  eh  - quanti  fono  mai  itati,  non 
hanno  la  lalute  , fe  non  perChriito,  e da_» 
Chri  ito  confeguira. 

» Quindi  meritamente  affermò  Ciudi- 
no  martire,  e douerfi  chiamare  Cbnftiani 
ancora  quegli  della  gentilità, che  innanzi  la 
venuta  di  Cbriito  lor  vita  trafiero  fecondo 
la  fàgione.  Al  qual’intendimentodiceS. 
A gattino; f Hit  elemefirAtut  eli  antiquie  fati- 
ci il, vt  ita  ipji  ter  fidern  futura  pafflenie  etut, 
Jicut  nei  per  fiderei  praterie*. Jalui  fiertntit  re- 
plica I';  Ite  do  in  piu  luoghi  , g elalciaionlo 
le  ricco  con  lunghi  trattaci  gii  antichi  autori 
Greci,  Origene,  h Eulebio , i Gregorio  Na- 
zianteno , 1 ed  affai  altri . 

3 Ma  uoi,aacorchc  la  Cbicfa  fu  vna  lo 


la  fin  da  che  piacque  a Dio  di  creare  il  nwo-' 
do, trapanando  nondimeno  le  cofe  auuenu- 
te  per  addietro, ragioneremo  in  quella  ope- 
ra fot  tanto  di  quelle,  le  quali  occorfero  da- 
poiché,  venuto  diritto  in  terra,  fu  veduto, 
econuersó,cong!ihuomini.  * Tempo  ve.  1 Bar, j. 
tamente  opportuno , peroche  era  manca- 
to(fccondo  che  fentto  e ne’facri oracoli)  b b G01.4?. 
nella  tribù  di  Giuda, e nella cafa  di  Dauid  lo 
fccttro,e’l  principato,  non.  in  Sedecia, cerne 
diceua  Giuliano  c apottata,  ma  negli  Affa-  c 
molici . Coaciofiacofacbe  efiendo  la  tribù  Cyr.Alex. 
di  Giuda  col  fanguereale  condotta  fchiaua 
in  Babilonia,  & iodi  dopo  fettanta  anni  tor- 
nata netta  Paleftinafquàdo  la  provincia  ttcf-  ^ r 
fa  cominciò  <*  adeffcr  cliiamata  Giudea  , e , ^ tn  * 
quegli,  che  prima  fi  diceanoHcbrei.olfrae-  ‘ c ’’ 
liti,hiron  nominati  Giudei)Zorobabel,e  tut- 
ti gli  altri, che  dopo  lui  tennero  il  principa- 
to fino  ad  Hcrode  Iduineofuflero  della  flrr-  , 
pe  di  Dauid,  come  ben  d: inoltrano  S.  Cial-  * *> 

io  1 e eS. Girolamo,  f cen.lul. 

4 E di  veto  in  quanto  aZorobibel  ,ed  * •'*  Sefilt. 
agli  altri  fuccelfori  tuoi,  è manifefto,  c chia  <■  i.  & i* 
ro, ch’eglino  vennero  dalla  ftirpe  dì  Dauid,  Ir.  t.xi. 
tcftimouiandolo  cosi  il  vecchio  , g come  il  £ i.Par.t. 
nuouo  h teftamento.  Quanto  poi  agli  Affa-  3-3 e/J.  e. 
monei, appreffo  de’quali  fi  conferà ò ilprin»  5- 
cipato  ialino  ad  Herode, tuttoché  fi  a palefe  h Mu.  1. 
che  per  linea  mafcolina  furono  della  ftirpe  Lnr.  3. 
facerdotaledc’figliuolidi  loiarib,come  ne’  • i.Mae.% 
Maccabei , * (che  loiarib,  e non  loiarim  fi  I ttatiq.  i. 
dee  leggere,  dicendo  Giofefo.l  che  Afta-  • »*«. 
monco  fu  facerdote  della  famiglia  di  loia-  •«  i-  far. 
tib , la-  qual’hebbe  il  primo  luogo  ■ fra  le  ‘ »4- 
A v en- 
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veatìquattro  famiglie  Sacerdotali , aggiu- 
finendo  ancora , a che  le  fucceffioni  de’fa- 
cectìoti  da  Aron  tino  a tempo  Suo  ,s’eian_, 
conferiate  («va  muratione  alcuna  ) pure-/ 
nienremaaco  s’aflerma  effer  durato  lo  fcct- 
tro  dt  Giuda  iufino  ad  Herode  idumeo,per- 
cìoche  gl’ifieffi  AfSamonei  erano  congiunti 
matrimonialmente  con  la  tribù  di  Giudat  e 
con  la  famiglia  di  Dauid,  cofa  lecita,  come 
farine  Filone  Hebreo.  b E s»  vnito  il  facer- 
docio^’l  regno,  Dette  lo  Scettro  di  Giuda  in 
mano  degli  Affamene!  fin’ al  detto  Hc- 
rode.  Per  fimi)  modo  non  fi  può  dubitare 
non  gli  Affamonci  per  via  di  donne  fodero 
delia  tribù  di  Giuda, fi  come  difiero  irabini 
Stelli  : altrimenti  non  baurebbono  potuto 
Se  non  tirannicamente  pigliate  il  regno  col 
làcerdotio  Infieme.  E per  cagione  di  tal  con- 
giungimenao  noi  vegliamo, che  anche  i no- 
mi Soliti  d’eflet  propri;  d’vna  d’effe  tribù  co 
muni  diuenoero.Perche  quelli  di  Giuda,  di 
Leui,diMatatia,e  d’altri, fono  nella  genealo- 
gia defSahnùore , deferitta  da  S.  Luca» fre- 
quentemente replicati. 

' j Adunque  tali  idei  rutto  lo  Scettro  di 
Giuda  , airbora  quando  Herode  ldumeo, 
gentile , e por  profili r© , hebbe  ii  Giudaico 
regno  gè  tramatelo  pofeia  in  Archelao,  Se  in 
Herode  Antipa  figlinoli  Suoi, nati  di  Malfa- 
te,donna  Samarrtana.c  Or’effendo  appo  gli 
Htbrei  molto  noto, ch'era  mancato  lo  Scet- 
trodeHa  tribù  di  Giuda, Segno  certo  della-* 
venata  del  Meffia  , molti  lulingando  Hero- 
de,cominciarono  a dire, ch’egli  era  Chriito 
promefio  nella  legge.  Di  che  fecero  Setta, e 
chiamaroafi  Herodiani,  e hauendo  a vile , e 
in  dispregio  il  vero  Meffia , gii  antìpofero 
Herode  Ite  fio.  E*  bora  luogo  di  moftrare  in 
che  maniera  ii  regno  in  lui  peruenific  * 

6 Euidentccofa,d  é,  che  poiché  Pom- 
pe© magno  hebbe  combattuta  , e vintala 
Giudea,  fattala  tributaria  al  popolo  Roma- 
no, e ridottane  parte  in  forma  di  prouiacia» 
dopo  Calieri»  Craffo  e predato  il  tempio, 
Caffio  f fatta  vna  grandiffima  vccifione  ,Ce- 
fare  mefio  vn  nuouo tributo,#:  vn’altra  vol- 
taCabì©  datoui  il  guado, e aii’vitimo  dopo  1* 
amroiniftratione  aiM.Antonio,  guerreggià- 
do  infieme  con  odio  pertinacissimo  gli  AS- 
lamoBei, Herode  Idumco,pro  Seiko,  figliuo- 
lo d’Antipatrc,preSe  per  decreto  del  fenato 
ISregno della  Giudea, neH’olimpiade  cente- 
sima ottantesima  quarta,  effendo  confoli 
Cai  uiuo,e  Mario  Pollione,come  ferine  Gio- 
fcfo.  Nel  qual  tempo  Antigono  Aflamoneo, 
hauendo  discacciato,  con  l’aiuto  de* Parti, 
Hfccan©,#  occupato  il  principato, alla  fine 
Superato  da  Antonio  , fu  daH’ifteflò  An. 
conio  legato  ih  croce, battuto*  dicolljuo.  g 


VI  ti  ino  Ré  de’Giuder , col  quale  parimente 
a nulla  fi  ciduffe  ii  principato  Heoreo . ini- 
percioche  quantunque  dopo  la  Sua  morte 
ancor  viuefie  Hircano, niente  di  meno  He- 
rode il  leuò  del  mondo  frodoientemente . 
Per  la  qual  cofa,  tolto  alla  tribù  di  Giuda  lo 
Scettro, altro  non  rimaneua  le  non  che  Sofie 
mandato , fecondo  l’aneiche  predizioni , il 
Meffiaj  de  effendo  eitinro  il  regno  Giudaico 
per  la  crocififfvone  d’Antigono  , Chriito 
morendo  in  Croce  lorinouaffe,  de  accre- 
sce fido. 

7 Né  pure  il  regimerà  ritornato  al  nien- 
te; ma  la  legittima  inltitucione  del  fommo 
làcerdotio, effondo  (tato dalla  famiglia  degli 
Affamonei  in  altri  traportaco  . Impero  che 
Herode , recato  a fine  in  prima  Hircano , « 
Sommo  pontefice , e pofeia  Ariilobolo  dell' 
ifteffa  ftirpc,dafe  in  luogo  di  colui  fuftjtui- 
to,  fece  venir  di  Babilonia  certo  ignobil 
Giudeo,cui  nome  era  Anaocio,#  innalzol- 
lo  a tata  dignità.Dopo  il  quale, lenza  hauec 
riguardo  alla  diuina  legge, n’clefle,  e rimof- 
fe  alcuni  altri , o perche  gii  deifero  denari , 
o percioche  molto  innanzi  erano  nella  Sua 
gratta . Delle  quali  cofe  fanno  piena  fede-/ 
Giofefo,b  Eufebio,  e S.Girolamo  ,d  e molti 
altri  Scrittori . Né  di  ciò  egli  contento,  per 
appropriarli  il  diritto  del  fommo  facerdo  • 
tio,fè  guardare  in  luogo  fortiffimo  la  Dola  , 
nobile  mfegna  del  pontefice , e Ed  affai  piu 
hebbe  di  male.chc’dogmi  della  vera  dottri- 
na erano  mefcolati  con  molti  errori , per  si 
Sconcia  maniera,  che  quali  tutti  li  Giudei 
ffauano  in  gràdiflìma  caligine, né  poteuano 
di  leggieri  dai  Silfo  il  vero  difeernere . 

8 Ttcfette  erano  fra  gii  Hebrei/dc’Fa- 
rifei,  de’Sadducei,  e degli  Effeni  : alle  quali 
fe  Raggiunterò  vitimamente  due  altr*-/  r 
cioè  de’Galilei,e  degli  Herodiani . E ad  effe 
adheriuano  i Giudei , come  a ciafcuno  piu 
aggradiua  : ma  efiendo  molto  diuerfe,  e di- 
(cordanti , erano  cagione , che  gii  animi  di 
coloro, li  quali  cercauano  la  verità,  s’occu- 
paffero,c  fteffero  inuilnppati  in  queftioni  in 
numerabili. De’Farifei Scriue  S.Girolamo, g 
che  non  molto  innaozialla  venuta  di  Chri- 
fio  nacquero  nellaGiudea  $ammai,&  Hit- 
lel,da  cuideriuarono  gli  Scribi,  e’  Farifei  : e* 
pofieri  toro  fiabilirono  due  famiglie, 
come  ben  credettero  gli  antichi  interne» 
ti , non  accertando  Chrifto  furono  la  ruui- 
oa  degli  altri.  Sammai  viene  a dire  dilli- 
patore , e Hillel  vale  profano,  peroche  eoa 
le  traditioni  loro  difiìparono,  e contamina- 
rono gli  precetti  della  legge  . il  primo  che 
riceuefle  la  Scuola  loro  tu  Achibas,  efuc- 
ceflìuamente  dopo  lui  Meir,Gioannas,Elie- 
zer,DeilÌM})GiouSoGaUltO)  c neli’vltimo 
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luogo»  ino  alla  doftrtittione  di  Gierufalem,  1 
Gioliie . Quelli  che  attendeuano  ad  inter. 
p retare  la  legge,  fi  diceuano  Scribi, e gli  altri 
col  nome  comune  Farifei . £ tutti  pertina- 
cernente  infittendo  nelle  fupcrttitioni  con- 
trala veri  ti,cacifa8ifunt,  come  fi  dice  nel- 
l’Kuangelio , & dnets  cicerum . I lor  falli 
dogmi  erano  i feguenti . Attribuiuano  ogni 
cola  al  fato:  a crcdeuanochc’l  giuditioael- 
l'anime  fi  facea  fotto  terra:  teneuano  latraf- 
migratione  Pitagorica  dcll'anime  , b & 
a&rmauano,  che  lolamente  quelle  de’ buo- 
ni paflaflero  in  altri  corpi , fecondo  che-/ 
riferifee  Giofefo,di  fetta  tarifeo . E di  ciò  vi 
fono  tettimoaianze  nell'Euangelio,  mentre 
penfando  alcuni  di  loro  , che  fotte  pattata 
in  Chritto  l’anima  di  Elia,  * altri  di  Gere- 
mia, & altri  di  Gio:Battifta,  diceuano, ch’e- 
gli era  Elia,  o Geremia, o Gio:  Battifta,  ouc- 
ro  alcun’altro  de’profeti.  Erano  anche-/ 
molto  dediti  ail'altrologia , fcguitando  la-/ 
vanità  de'Greci.Oltrc  a ciò  c’haueffero  con 
finiftrainterpretatione  corrotta  la  legge-/ , 
frequenti  ccttimonianze  di  diritto  il  dimo- 
ttrano. 

9 io.  Intorno  a’ior  coftumi  : affettando 
certa  fantità  etteriorc  s’acquiftauano  in 
guifa  gli  animi  di  tutti, clic  quanto  diceano, 
o laccano , era  ttimato  come  verità,  e legge 
irrefragabile  : onde  fomentati  da  quella-» 
aura  popolare , erano  infolétiflìmi,  e tal’ho- 
racontcndeuano  con  grilletti  Re , il  perche 
lafciò  fcritto  Gioléfo  : d Cenar  hominum 
afiutum, arrecanti  fr  interdum  Regibus  quo- 
que infeflum.vt  eos  ttiam  aperte  impugnare 
nere  vereantur . Il  vitto  loro  non  era  deli- 
cato , ma  fempliee  : Se  c di  marauiglia  ci  ò , 
che  del  nouitiato  d’efli  narra  S Epiphanio  ‘ . 
Alcuni  fi  prefcriucuano  dieci , oucr'otto , o 
quattro  anni  di  virginità  , e continenza—» , 
orauano  fpefiò  per  mantenerli  calti , c non 
patire  notturne  illufioni . Alcuni  dormiua- 
no  fopra  vna  ftrettifiima  tauola , per  cade- 
re mentre  dormiuano,c  dettarli  a fai'oratio- 
*e  . Altri  per  lifte/lo  line  fi  giaceano  fopra 
piccioli  latti , Se  altri  fopra  fpine.  Digiuna- 
uano  due  volte  la  fettimana , cioè  il  fecon- 
do , e quinto  giorno  : decimauano  le  deci- 
mationi  : dauanoleprimitie  trentèlime  , e 
cinquantcfimc  ; & erano  efattiflimi  in  offe- 
rire i facrificij  , e’voti.  L'habito  loro  era 
di  certi  velfimenti  detti  amicoli,  Se  altti 
ornamenti  co’palij  da  donne,  pianelle  lar- 
ghe , Se  alle  fcarpe  vfauano  lacci  particola- 
ri . f E mentre  viucuano  continenti,  e ver- 
gini, tentano  ne’quattro  angoli  de’predetti 
amicoli,  alcune  fimbrie  , legate  con  iftami  : 
con  le  quali  cole  voleuano  dichiarare  agli 
fcuemiui  la  lerprofclfienc,  acciocbc  niuno 


gli  toccaffe  per  ctter  fimtiflctri . Chiami 
uanfi  » Farifei,  perche  s’erano  feparaci  dagli 
altri  perla  volontaria, e fuperflu.i  religione. 
Fin  qui  S Epiphanio.  Or’hauendo  tal’ap- 
parciua  di  fantità  per  ingannare  gli  Imo- 
mini  , quali  foffero  nel  di  dentro  ben  lo  di- 
pinfe  Ghrilto,  quando  ditte:  b Vi  vobis 
Scrtbt  ó*  thari/to  , bypocritt,  quia  [nenie  ( 
eftitfepulchrìs  dealbatts,  frc. 

li  Né  punto  migliori  di  coftoro  erano  1 
Sadducei , hauendo  dogmi  molto  peggio- 
ri : perochc  negauano  c larefurretionede* 
morti , e diceuano  non  elfcrui  Angeli,  né 
fpiriti  (le  quali  cofc  fi  crcdeuauo  da' Farifei) 
c Giolefo  d atcribuifce  loro  l’errore  della 
mortalità dellanima.  Nel  rimanente fegui- 
tauauo  le  fitte  opinioni  de’Samaritani:  fo- 
lo  che  , ftando  in  Gierufalem  facrificauano 
inficine  co’Giudei , come  riferifee  S.Epifa- 
nio;  e aggiugneado  , che  prefo  il  nome  da 
Sadoc  faccrdote,  abbandonarono  la  dottri- 
na del  lor  maeftro.  Erano  poi  infradife-/ 
ue’fieri  coftumi  diffcrcnti:auari,&  inhuma- 
ni  verfo  gli  altri  : per  la  qual  cofa  la  plebe 
gli abborriua,come  nota  Ciofcfo,  f condi- 
re ancora  ch’erano  pochi, ma  principali, 
ix.i  3 La  terza  letta  era  degli  Ettcni, riputa- 
ti fcifmatici  perche  non  voleanosfacrifica- 
rc  nel  tempio,  vantandoli  di  vfarc  cerimo- 
nie piu  fante . Ben’c  vero  , che  fono,'  lodati 
da  tutti  quanto  a’cottumi  : ma  d etti  tratte- 
remo altroue  . S Epifanio  h gli  annoucra 
tra’Samaritani,  che  leparati  da  Giudei,  non 
haueano  comuni  con  eflolcro  nc  tempio , 
né  facrificij,  né  riti  : Se  accettando  fola- 
mente  i cinque  libri  di  Mosè  , difpregiaua- 
110  gli  altri  volumi  della  diuina  Scrittura-» , 
non  credendo  la  rcfurretionc  de'morti,e  ne- 
gando lo  Spirito  fanto:  quelle, e molte  altre 
cole  racconta  il  predetto  fante  : 1 e fcriuc 
ch’erano  dittinti  in  quattro  fette , la  prima 
dc’predetti  Ette  ni  : la  feconda  1 de’Sebuci, 
che  conuen ondo  in  tutte  le  cofe  con  etti, 
tuttauia  perche  haueano  trafpotti  i tempi 
delle  fette  foléni,fi  fepararono  dagli  altri  : la 
terza  de ’Gorteni,  ch’ctfendo  contrari]  a’Se- 
buei , ne  giorni  fettiui  apprcffaufcfi  più  ro- 
tto agli  Eflèni  : e la  quarta  de’Dofuei,  difiè- 
rcnti  da  tutti , perche  credendo  la  refurret- 
tione  s’aftencuano  dalle  cofc  animate,  Se  of- 
fcruauanoilfabato,  come  riferifee  Orige- 
ne,® con  tanta  fuperftitione,che’n  quell’ha- 
bito,  luogo , e fito , in  che  ciafcun  di  loro  fi 
fotte  trouato  , in  piedi,  ouer’a  federe , den- 
tro , o fuori  di  cala,  fe  ne  ttaua  tutto  quel 
giorno  inftno  alla  fera.  E conforme  a ciò 
narra  Sinefio,  che  nauigando  etto  fi  leuò 
vna  fiera  tempefta , e cominciando  i noc- 
chieri ch’erano  Giudei , il  fatato , quando 
A a s'uaa? 
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s'imaginò  quegli  che  ttggeual  timone^ 
il  folecflcr  tramontato  incontanente'l  la- 
fciò:  e tuttoché  alcuni  sfoderando  le  fpade 
minacciaflèrodvcciderlo  ,fe  no'l  ripiglia- 
ua  , egli  nientedimeno  dando  immobi- 
le , nè  punto  temendo  la  morte  , leggc- 
ua  la  Scrittura  ; c cosi  (lette  tutta  la  notte 
col  giorno  feguente  fino  alla  metà  dell'altra 
notte  i Se  al  Ih  ora  lcuatofi  fpAntancamcntc 
ripigliò  l'abbandonato  timone . 
i4-  *5  Nè  dobbiamo  tralafciare  quella 
forte  d’huomini,  che  prendendo  alcune  co- 
fe  da'Farilèi,& altre  da'Sadiucei,  formaro- 
no vn  mollro  : pcrcioche  conuenendo  nel 
rimanente  co’Farifei  negauano  co' Saddu- 
cei larefurrettionc  de  morti  : & oltre  a ciò 
fi  batrcezauano  ogni  di , credendo  che_> 
l'huomo  non  poteile  viuere,  fe  non  fi  tullà- 
ua  ogni  giorno  nell’acqua,  lauandofi,  c'n  tal 
guifa  lantificandofi , onde  chiamaronfi  He- 
i in  Fa».  merobattcfti.come  infcgnaS  Epifanio,  « ag- 
l.u  c.  17.  giungendo  i Narrarmi , che  non  haueuano 
Ig,  comuni  con  gli  altri  ne  (acritici) , nè  libri  di 
Mosè,  & alleneuanfi  dalle  cofe  animate  co- 
me immonde, a cui  s’accoftauano  gliEffe- 
b Jldbid.  ni . b In  vinaio  luogo  pone  il  tanto  gli  He- 
ffif.tt.  rodimi,  i quali  diccuano  ,HcrodeefTe( il 
Mcfiia  ■ Della  fetta  de  Galilei  nara  a tempo 
del  cenfo, tratteremo  a fuo  luogo. 

16  Quello  era  lo  ftatodellc  cofe  Giudai- 
che^ veramente  infeliciflimo;  imperoche 
elfeudofi  fmofle,  e cadute  la  tre  fermiflime 
colonne , cliefotlmeuauola  republica  He- 
brea  cioè  il  regno,  il  facerdotio , e la  legge  i 
fu  neceflario, ch’ogni  cofa  alidade  in  ruuina. 
Per  tanto  dando  quali  tutti  in  errore,  appe- 
C If.11 . na  era  rimafo , com'accenna  Ifaia,  c ul, 
picciol  numero  di  fedeli , che  ritenelfe  la_j 
lineerà  religione:  del  qual'erano  il  giudo 
Simeone, Ami;  vedoua, Zaccaria  faceidote , 
Ehubetta  tua  conforte , Giufcppe,  c Maria , 
e fe  altri  \ i furono  oderuatori  della  legge  di 
Dio, che  defidcraflcjo  la  vcnutadel  vero  Re, 
facerdote,  e legislatore , a rinouare  il  caduto 
regno, il  facerdotio,  e la  legge.  » 

. 1 7 Or  fe  la  Giudea , deiia  qual'é  fcritto  : 

Notai  iiftudea  D(m\  daua  inuolta  in  tanta 
caligine,  che  fi  può  penfare  fòflcdé’gentili , 
che  negl'idoli  adorammo  i demonij  > Gia_» 
fcadute  erano  le  ben’ordinate  republiche, 
e la  Romana , che  con  le  fegnalate  fue  virtù 
hauea  ibggiogato  il  mondo',  iafeiara  l’antica 
rettitudini  di  viuere, s'era  data  in  preda  piu 
dell'altre  ad  ogni  forte  di  vitij,del  che, come 
d it  eiu  °^erua  S. Agodi  no  * li  lamentarono  etian- 
Dell  ' dio  gli  fcriccori  fuoi.  'onde  ben  fi  vede 
c f * quanto  opportuno  fotfe  il  tempo,  nel  quale 
Iddio  mandò  l’vnigenito  fuo  Figliuolo,  a ri- 
parare danni  cotauri,c  cosi  gran  mali . 


18  E perche  eft  per  mandarlo  a falnsrefl 

popola, e Giudeo, e gentile,  difyofecon  Ia_s 
fuaprouidenza  infinita,  che  la  di  lui  venuta 
folle  loro  prima  manifedata  . A’ Giudei  , 
maltifariam, come  dice  l’Apodofo,  ■ «•«/-* 
tifq.modit  tolueni  fattibili  in  Prophetii.e  c5 
adombrarla  in  tante  figure  . A’  gentili  col 
mero  de'profeti  loro  b Mercurio  Trifinegi*  b LaH.l.  ( 
lto,Hidalpe,  c delle  fibille,cosi  chiamate  dal  c.  t. 
dinuntiare  1 diuini  configli . Furono,  come 
dicono,  le  fibille  dieci , e vergini  valle  quali 
crede  S.Girolamo  c edere  dato  concedu-  c r ih.  Ia- 
to da  Dio  il  dono  di  predire  le  cofe  futures  »"».  I.  1. 
in  premio  della  virginità . Per  quello  1 pa- 
dri a lechiamaronprofctelfede'geuti!i:&:  ACli.jU. 
Heraclio  c attribuì  loro  tauro,  che  donò  il  rum.  I 
fodero  miracolofamentc  apparite . c li.ibtd 

19.  io  Seruironll  fpefle  volte  i Santi  degli 
oracoli  delle  (ibille  per  conuincerc  gli  erro- 
ri dementili , li  quali  come  riferifee  Orige- 
ne , t chiamauano  perciò  ìChridiam  lioil-  f ctn.ttlf. 
lidi.  E certo,c  degno  di  memoria  quel,  che  /.  j. 
di  S.Paolo  ferine  Gleineme  Alelandrino  g , g Uro. 1,6 
antico  teologo, riferendo  le  lcguenti  parole, 
che  l'Apoitolo  dille  predicando  : Ubrot 
quoque  tirarsi  fumiti. agnofnte  /j  billam.quf 
modo  vnum  Dtum  figmjìctt , t a qua  funi 

futura  ; Hjiajftm  fumiti , Ó'  leghi , Ór  io* 
utaittii  Dei  Jilium  multo  tUriutiÓ1  afertiut 
e fi  fcnplum  . & quimadmtium  aiuerfut 
Cbriilum  multi  Kegtt  iaiirutnat  aciim . qui 
eum  baimi  liio , & tot , qui  tini  uomiugi- 
Rant.ó'  eiut  fidila, & aiutnlum.&  toltran- 
ttam . E perche  i Chriiliani  fi  valeuano  affai 
de’hbri  d Hidafpe,  e delle  lìbille  contra  i 
gentili,  fu  vietato  loro  focto  pena  di  morte , 
die  non  gli  leggefiero:  della  qual  cofa  fi  la- 
menta Guidino  martire  . h Che  non  forte-  hi»  tr.ad 
ro  ficuri  1 fedeli  leggendo  Se  inuclligando  i Ani.  hi, 
libri  delle  fibille,  lo  dimodrano  quelle  pa- 
role fcrjtte  da  Aureliano  lmp.  1 alfenato:  i afud 
Mìnr  vii  patta  fau&i.tXdm  di  aptriendii  fu  Flati.  Ve. 
bjUmii  dubitaci  hbris  .penndi  quaji  m Otri-  fife,  iu 
fiianorum  icehjìa.aon  iu  tempio  Diorum  em.  Aur.lmp. 
mumtr aitanti! . 

ai  Degno  d'ainmirationee'I  configlio  di- 
urno , il  quale  dilpofe , per  bene  delle  genti 
priue  della  c paninone  di  Dio , cjie  non  folo 
capitalfcro netleloro  inaili  i libri libidini,' 
ma  che  ellèndofi  abbruciati , fodero  prima 
che  vernile  1 Media  con  publica  ambafeeria 
cercati,  & efaminan,  e cherigittati  li  falli , s’ 
approuatlero.e  cultodilfero  1 veri , perche  i 
chriiliani  haueflèro  tedimonianre  per  con- 
uincerle,  e citandoli , non  potelfero  effer 
fofpetti  di  frode  . Iverfi  delle  fibille  portati  ‘‘‘.btH.R? 
a Roma  a tempo  di  Tarquinio  Superbo  s’ab  ^4 
bruciarono  quando  ariè  li  Campidoglio  nel-  m Coffird. 
l’olimpiade  1 ijj.elfendo  confoli  m Sci-  <*  ebron. 

pione, 


agli  Annali  Ecclejìajìtci  >. 


pìofle,è  Morbino,  Tanno  <71 . dopo  la  fon- 
€ taS.l.l  dationediRoma.  Indi  a Tetre  anni,»  rifàt- 
ttf.6.  t0  '*  Campidoglio  , mandò  il  fenato  tre  am- 
bafciadori  ad  Eritra,  i quali  portarono  a Ro- 
ma circa  mille  verfi  (Mini, come  narri-» 
Lattantio  con  l’autorità  di  Varrone  . 
ti  Né  folo  in  Eritra , ma  per  dìuerfe  altre 
proitincie  del  mondo  da’mcdefìmi  lì  cerca- 
rono, e portarono  a Roma,  fecondo  che  ri- 
6 /.},«*■•  ferilce  Tacito:  » con  dire  ancora  chegl'i- 
ftellì  verfi  furono  pofcia  per  ordine  di  Au- 
e in  08.  hnp.  riueduti,  e purgati  : del  che  trat- 
Ani.c. il  tan^°  Suetonio  « dice  , che  morto  Le- 
pido, Augulto  fi  prefe'l  foinmo  Pontifica- 
to^ abbruciò  fopra  due  mila  libri  Greci , e 
Latini  delle  cole  fatidiche , che  non  erano 
d'app  rottati  autori,  ritenendo  fidamente  i 
fib:llini,che  con  diligenza  feelti  fatto  la  baie 
d'Apollme  palatino  ripofe. 
d KtLl.4  lJ  II  dirli  poi  da  Dionjgio , <*  Solino  < , 
e TtlyJti.  Plinto  1 f Scaltri  clic' verfi  della  ftbilla  Cu- 
tnf.t,  mana  fi  bruciafiero  col  Campidoglio, ncm_» 
ff.iVr.1)  sha  da  intendere , che  andalfero  allatto  a 
I U,PiI.4.  male  : elfendo  certo , g che  almeno  furo- 
Val.Uax.  no  trafcritti  da  Attilio  decemuiro,  gittato 
l.u.t  1 j perciò  dentro  vn  Tacco  nel  mare, e Lattan- 
h I.i.c.6.tt0  h afferma,  che  a tempo  fuovieranoi 
verfi  ddl'illefla  tìbilla,ne  lì  loleuano  vedere 
fé  non  dal  magi  tirato  de’  quindici . Da  lei 
ì de  dm.  prefe  Cicerone  > il  vaticinio, che  recitarci 
r.».  Re  venturo , con  I interprctatione , che  gli 
huounni  lenza  accettarlo,  non  fi  làrebbono 
potuti  laluare . Efeben'egli  come  artettio- 
natilfimo  alla  republica,!  impugna, s'era  nó- 
ùimcno  perglìftdK  verfi  fparfa  voce , elfet 
venuto  il  tempo  prcnunrinto,  onde  Lentu- 
llnc.Fle.lo  1 per  ottenere  U Regno, s’vni  con  Carili- 
l.4.c.i,  na:  M.  Antonio  m ne' lupercali  jmpofe  la 
m Cte.Phi  reai  corona  a Cefare  : e Virgilio  n adulan- 
lip.  1.  do , attribuì  a Solonio  figliuolo  di  Pollione 
n in  Zete-  quello , che  ne’medefimi  verfi  era  predetto 
1*4.  di  Cirri  (lo . Può  anche  eflere  ch’egli  inten- 

derle qualche  cofa  dagli  Hebrei  : poiché-» 
Her ode  folaia  in  Roma  alloggiare  in  cafa  di 
o Tef.ant.  polhoue . o 

/.ij.r.i  j.  14  cosi  ancora  quel  ch’era  flato  predetto 
di  Chrifto,cioc  eiler  per  venire  dalla  Giudea 
vn  Re  a dominare  il  mondo  tutto,  alcuni 
p lef.  de  fcrittori , j>  penfarono  douerfi  attribuire  a 
hl.juJ.  I.  Vefpafiano  Imp.  perche  hauea  domato  i 
?.r.  1 x.  Giudei,  Se  inficine  con  Tiro  fuo  figliuolo 
Tjc.  a n.  eia  venuto  dalla  Giudea  a Roma  triòfante  . 
I*r.  Scnzàche  riferifce  Suetonio  <i  che  pochi 
Smr.  in  ■ meli  prima  del  nafeimento  d’Ortauiano  ac- 
.FifjLr.14.  cadde  in  Roma  vn  prodigio,  il  qual  fignifi- 
u in  od,  caua , che  la  natura  partoriua  al  popolo 
AuS-c-94.  Rom.  vn  Re , e che  fpauentato  i)  fenato  or- 
dinò,che  non  s’alletialTe  alcun  figliuolo  na- 
to quell’anno.  Qual  foflé  fimigìiante  pro- 


digio lo  dichiara  « Dione  con  nfì  parole: 
In  Campidoglio  molte  ftatuc  faettatc  dal 
cielo  fi  liquelèccro  : furongittati  a terra  di- 
tierfi  firn  ulacn.e  fra  elfi  quei  di  Gioue  fopra 
la  colonna  : cadde  l’imagme  della  lupa  con 
Remo, e Romolo  : e furono  confufe,  e caffa- 
te  le  lettere  nelle  colonne  oue  fi  fenueano 
le  leggi:  cosi  Dione  l’anno  dopolafonda- 
tione  di  Roma  690.  E nel  Tegnente  fotto’I 
confolato  di  M.  Antonio, e Cicerone  b nac- 
que Auguito  . Quelle,  Se  altre  cofe,  non  ra- 
pendo i gentili  il  mifterio.cioe  che  riouca_» 
venireChrifto  Re, a conculcare*  diftrugge- 
re  l’idolatria, & a dar  nuoue  lcggi,!’incerpre- 
tauanoin  altri  lenii . 

15  Né  s’hada  palfate  con  filentio,  che  l’o- 
racolo d A p poi  Ime  Delfico, celebre  per  tut- 
to’l  mondo , non  daua  piu  le  rifpofte-*  , 
come  betiandolo  telli  fica  Cicerone:  e le-» 
cui  parole , fe  li  gentili  hauefléro  ben  confi- 
derate,  ageuolmeme  venuti  f.irebbono  in_» 
cognirione  della  falfità  de’loro  dei . Ma_» 
qual  foflé  la  cagione  ch’Apolline  s’ammutìf- 
fc,  egli  Hello  fu  , fuo  mal  grado , collretto  a 
conlclfarlo  : pofciachc  Augnilo  gran  vene- 
ratore a di  lui , llimato  figliuolo  d’ApolIi- 
ne,e  che  in  vna  forte  di  cena  foleua  Ilare  in 
fuo  luogo  ornato  , & a cui  hauea  già  fabbri- 
cato vn  tempio  in  palazzo,  facrilicandogli 
hebbe  finalmente,  come  dicono,  * quella 

rifpolla . 

Me  putr  Hcbrtus  diuet  De  ut  ipfe  gubernai 

Cedere  fede  tube  t,tri8emqìr  edite  JubOrtu, 

Arii  ergo  dehinc  tacimi  ab/cedite  tic  firii . 

16  Aggiungono  , che  tornato  Augufto  a 
Romaerfe  in  Campidoglio  in’altarecon-» 
quella  infcrittione  : Ara  primogeniti  Dei. 
Cosi  dicono  Niceforo*  Sutda . Si  tiene, che 
quello  luogo  fu  cm’era  anticamente  limato 
il  nobilifiimo  tempio  di  Gioue  capitolino  , 
dirimpetto  alla  rupe  tarpeia,  Se  ellendo  (la- 
to gittato  a terra, vi  fu  edificata  ma  bafilica, 
detta  perquelto„dr,«  cali  in  memoria  della 
madre  di  Dio  : opure  perche  l’iileflo  Augu- 
fto  inllrutto,perquantodicono  , dalla  fibil- 
la,vide  quiui  lolleuata  in  aria  la  medelima— » 
madre  di  Dio, col  figliuolino  in  braccio.  Ma 
chi  darà  maggior  fede  a quello,  che  a ciò 
c’hanno  fcritto  i Greci, auueita  non  douerfi 
intendere  in  guifa,  che  a tempo  d’Augufto 
vi  foflé  qualche  fibilla,  la  quale  gliele  faceffe 
vedere,  auue nga che  laCumana  vltimadi 
tutte  viueflc  , e folfe  a Roma  a tempo  dì 
Tarquinio  Re  : ma  perche  Augufto  n’hauc- 
ua  notitia  da’verfi  libiliini , foliti  citarli  da’ 
maggiori  fotto  il  nome  di  fibilla. 

17  Succedettero  ancora  a tempo  d’Augu- 
fto altri  prodigi) , che  furon  prelagij  della-» 
venuta  di  Chnllo,&  annùtij  de’futuri  beni, 

come 
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6 apparato  1 


a binili  come  te  Ai  dea  Paolo  Orofio  , * nobile-» 
(Af.it.  lei  attore  dalle  cole  nollrc , il  qual  riferifce , 

eoe  nell  entrar  in  Roma  Ottamano  Augu- 
rio,«iapoi  ette  tu  \ cedo  Celare  fuo  zio,  circa 
i bora  di  terza , tu  veduto  vn  circolo  Amile 
all'arco  cele  Ac , clic  a ciel  (cretto  attornio  il 
(ole, quali  dimoiti  andò,  che  Augurio  era  io- 
io  dominatore  del  mondo,  a tempo  di  cui 
era  per  venire  chi  hauea  tatto  il  iole , c reg- 
, gcua  il  mondo  da  fe  creato.  Preie  Orofio 

quello  del  circolo, ch’attorniò’l  iole  da  Sue- 
b in  Off.  tonio.  t>  L'iltedo  raccontano  Seneca  e, 
t.  95.  Plinio,  d Dioue,e  Se  altri:  & auuenne  fot- 
e l.i.nat.  to'!  conColato d'Antonio  7 io. anni  dopo  la 
ntfl.c.  ».  fondatione  di  Roma. 
nAt-lnJI.  18  Oltre  a ciò  (cnue  Dione,  che  l'anno  fe- 
i.  a.  e.  18.  guente  fu  veduto  il  iole  grandemente  ri- 
c hi  fi. Hi.  ìplendercfratre  circoli , vndc'quali  attor- 
ia maro  era  da  vnacorona  di  (pighe  infocata: 

e nel  primo  anno  de!  triunuirato,  fecondo 
fnnt.hitt.  che  lentie  Plinio,  f apparuero  ere  ioli:  e 
l.  *.<.)!•  nel  terzo  anno, tome  tcitihcaEuiebio , g in 
& Dm.  Roma  nella  taberna  meritoria  in  Traftcue- 
hiH.  rtm-  re  dalla  terra  icaturi  olio , e feorfe  tutto  \ u 
Ì.47.  giorno  lenza  mai  celiare:  col  qual  legno, 
g Mihrt.  dice  Orofio,  venne  dichiarato  il  futuro  na- 
fcimcnto  di  Chrrlto  interpretato  vnto  . 
Fu  illullrato  poi  quel  luogo  con  vna  nobi- 
littima  memoria , eroe  con  la  chiefa  fabbri- 
cata fotto’l  titolo  della  madre  di  Dio  da_, 
S.  Callido  Papa,  prima  di  quante  c’cme. 
moria . 

19  Habitauano  a tempo  d’Atiguflo  i Giu- 
dei di  Roma  in  Trattenere,  come  ri  ferii  co 
b idi  1<X*  Filone  : h onde  Marciale  : » 
ad  Caiani  fjtc  qHtj  xraaflibirma  1 ambulatiti 

i ifigJ.i.  jUjii  falUntiafulfhuratajraHii 

in  Gititi»  firmata!  vilrtit . 

Ma  quantunque  fodero  vili, e difpregiati, 
nientemeno  perche  la  Alluce  era  per  venire 
da’Giudci , quella  parte  oue  dimorauano , 
I L t fu  con  tal  miracolo  nobilitata.  Soggmgne 
1 ai.  oforio  * molte  altre  cofe , le  quali  ettendo 
Fate  Altre  da  Augufio,  le  diduce  a quelle-» , 
che  Chrifto  era  per  fare  : come  delle  ferit- 
ili tmt.in  ture  de'debitori  dell’erario  abbruciate,  ■»  di 
OM.  t.j».  Giano  riierrato,  “ e del  nome  d’Augufto 
» IbiÀ.t.x  impoitogli  a lei  di  gennaio  : nel  qual  giorno 
Chrilto  tu  adorato  da'Magi,  e riccuette  dal 
Padre, e dallo  Spirito  tanto,  nel  Giordano, la 
lettimonian/a  della  diuinità . Nelle  quali 
«ofe  non  ci  fermiamo . Dchbonfi  tuttauol- 
M iecondo  quel  ch’è  detto  corregger  colo- 
ro, 1 quali  inconiìdcratamence  credettero, 
cfler'auucnute  nel  giorno  (tuffo  del  natale-» 
di  Ciri  Ito. 

jo  Volendo  adunque  venir  nel  mondo  il 
Figliuolo  di  Dio,  deliberò  di  pigliare  carne 
Fumana  del  lignaggio  d'Abraam,  della-» 


tribù  di  Giu8a,e  della  ftlrpe  di  Dauid . L «_j 
cui  genealogia  fómmammente  » piu  to-  t glifi. 
Ito , eh.  gradar  mente  per  tutte  le  fuccef-  j,  ctm. 
fioui,  delcrifiero  S.  Matteo,  b c SXuca  c , ^ uatt» 
ma  con  ordine  diuerfo.  imperoche  S.Mat-  c . 
teo.dicc  à.Agoltmo,  a hauendo  preio  per 
lultituto  d’iniiuuare  la  dilccnd  aza  di  Curi-  ;,u" 
fto  dal  langueieale  , numera  le  gcneratioui  # . 

naturali  di  lui  da'Rede'Giudei.  Ma  S Lu* 
ca  volendo  inoltrare  ladikendcnzadel  fra- 
glie faccrdotak  , tr  ale  or  re  le  geaeratìoul 
dcliadottione  . Il  mcdelimo  dille  prima  di 
S.Agofiiuo,  S Milano,  * c dapoi  Giuliano  e tan.  I, 
Tolctano , * de  altri . E conforme  a quello  fa  >««;, 
S. Matteo  ddcriue  la  genealogia  del  Signore  mait. 
per  Salomone,  e SXuca per  Natan , armo-  f lui."»'* 
Arando  conuenirii  aliiltefio  diritto  il  re-  /ad. /■}• 
gno,e'l  facerdotio. 

i 1 Intorno  alla  ftirpe  di  Dauid,  che  da_» 

Clfa  difceudcffe  la  fantifliina  Vergine,  c veri- 
tà manifcltaapprefio  tutti  i cattolici  : retti- 
ficando ciò  gli  Angeli,  g cgliEuangdiftih:  . Uatt. t 
e finalmente confeflàndo  I riletto  gli  eropij  guc.i. 
Giudei.  E certo  hauendo  proiettato  lem-  J,  uatl.  1 
pre  mai  tutti  1 cattolici , che  diritto  fecon-  Luc_  , 
do  la  carne  e figliuoldi  Dauid  , e c’ha  preio  Mtlt  ,fc 
dalla  Vergine  carne  humana  , bifogna  ne-  uart.ix. 
ceiiariameute  affermare , ch'ella  ancora  fia 
difendente  da  Dauid.  La  ragione  poi  per 
la  quale  gli  Euangclitti  defcriucilèro  più  to- 
Ao  le  genealogie  rii  Giuleppe,che  dellaV er- 
gine, e perche,  nelle  pubhche  carte  fi  teff«- 
uano  le  genealogie  degli  huomini,  e non— • 
delle  donne  : il  che  affercndo  quali  innume- 
rabili fanti  padri , lo  conferma  anche  Gin- 
fefo  i hiftonco  Giudeo,  mentre  tratta  de’  j i,f.c»ni. 
libri  anticm,  oue  fi  conferuauano  inGeru-  jt.u,  f.  1, 
falera  con  fiamma  diligenza  le  genealogie  . 

3».  33  Quanto  alla  ttirpe  làccrdotale  « 
temenza  comune  dc’padri , che  la  Madre  di 
Dio  deriuafle  ancor  da  ella  : e che  foffe  per 
cognat.one  con  i’iitclla  congiunta , appare 
per  la  tefiimonianza  di  SXuca , riferendo  le 
parole  l deH'Angiolo  alla  Vergine  : Et  tee  j 
Ehfabtt  tignata  tua,  della  quale  ilmedefi- 
moEuangelitta  hauca detto  ch'era , de  filia - 
bus  Aann . Se  bene  la_voce  cegnaiui  fu  ge- 
nerica appretto  gli  Hcbrci.cóforme  al  detto 
dell’ApoAolo  : ■>  gai  funi , parla  di  loro  m Imi 
tignati  mti  ftcnndum  tarmi »,  c conforme 
a quello  fenfo  S.Ambrogio  » (lima  S.EIifa-  n ,„  gat. 
betta  fotte, lìcome  la  Vergine,  dell*  tribù  di  ,,  5. 
Giuda . Ma  ancora  che  il  mectelìmo  fanto  , 
come  padre  per  dottrina, e pietà  eccellente,  0 
ci  debba  eifer  in  altre  cole  a guifa  d oracolo  /"  ’ 

duino,  rutta  volta  non  giudichiamo  bene 
di  feguitarlo  in  quello  : dicendo  noi  con  S.  ' , ( 

Adottino  , o che  ciò  fouente  afferma  , Se  ‘ l eti'  ' 
efficacemente  inculca  cétra  agli  hcretici,c 

con  ” ’ 


agli  Annali  Ecclefiajìici . 


x Khm. 

vlt» 
b Epipb 


d i.P*r. 
li. 


con  gli  altri  dottori  Latini, e Greci, che  Eli* 
fabeita  tu  della  tribù  Lcuicica  .Donde  iiri- 
trahe  eflere  flato  in  vfanza.che  la  ftirpe  rea* 
le  s’impatencafle  con  la  l'acerdotale.Né  ofta 
il  diuieto della  legge  diuina,*che  le  tribù 
non  fi  poteflero  muchiare  infieme.concio- 
„ fiacolache  fi  concedefle  fpetialmcnrc  b alia 

bAr.i*  & facerd orale  tribù  di  poter  celebrare  le  noz- 
mltj  tum  ze  con  la  ftirpe  reale  . E cosi  habbiamo.cbe 
fetali.  Aron  <=  fi  giufe  con  legge  matrimoniale  Eli- 
lExoijb.  fabetta, figliuola  diAminadab,lorclla  di  Naa 
fon»  principe  della  tribù  di  Giuda . Ancora 
loiada  fummo  pontefice  d fi  prete  la  fi* 
*».  gliuola  di  loram  Re  di  Giuda,  forellad'O- 

c Ùb.xJ*  cozia  . E Filone  e Giudeo  fperto  molto  nel- 
ntntrfhi  le  cofe  de’fuoi , il  qual  ville  nelfccolodi 
Cbrifto  , duellando  della  confuetudine  de- 
gli Hebrei  a tempo  fuo,  dice  che  non  che  la 
moglie  del  fommo  facerdotc  douea  efler 
vergine, ma  eriandio  della  ftirpe  facerdota- 
le  . La  doue  gli  altri  facerdoti  fi  poteuano 
prcnder’a  mogie  donna  d’altra  tribù, o per* 
che, dice  egli.quefta  è colpa  Ieggiera;o  pure 
impe roche  non  è in  tutto  ragione  efcludere 
la  plebe  dall’affinità  de’ facerdoti  . 

3 4 Inquanto  alla  genealogia  di  Cbrifto 
fcritta  dagli  Euangelifti  i non  è da  maraui- 
gliare.fe’l  padre  di  Giufeppe, chiamato  Gia- 
cob da  S.Matteo,nomato  fia  da  S.Luca  He- 
li.  t’anrica  tal  quiftionc,  intorno  della-# 
t Etiti.  quale  Africano  f teologo  fourano  dice  in 
AriUid,  b:ieue,chcHcIi,e  Giacob  eran  fratelli  v ter  i- 

apud  Euf.  ni,  e che  morto  Heli  lenza  prole,  Giacob  gli 
btfiXxu,  generò  Giufeppe , il  quale  veniua  ad  eflere 
9.  fuo  figliuol  naturale, e legale  di  Heli . T utto 

g in  idnt.  quello  Africano, feguirato  da  S. Girolamo, g 
t,  e dagli  altri  padri  con  mirabil  concordia* 

Delia  cui  fentenza  noi  facciamo  piu  con- 
fi Ludi.  t0|Cbe  dell’opinione  d’alcuni  moderni , h li 
4*  ime  ad.  qUajj  s'auuifanoHeli  eflere  il  medefimo.cbe 
ttmf.  ér  Gioachim, padre  della  fantifiìma  vergine, e 
4/1/  ut»  fuocero , e padre  inficine  di  Giufeppe . Ini* 
fteuti,  peroche,come  Fi  Ione  mie  gna,  i generi  era- 
no tenuti  in  luogo  di  figliuoli  : pogniamo 
cfic’l  libro  intitolato, Phile  de  ttmpoubttstf- 
fcrmi  Heli , Heliachim,  e Gioachim,  efler  fi 
nomini  appreflo  gli  Aflirij  ,e  gli  Egtccij . 

35  Con  quello  che  detto  c,fi  riproua  1’ 
i -dpud  €mpjo  Giuliano  apoftara,  il  quale sfacciata- 
Cyr.  AI ex  mcMC  dice,  i Chrift»)  n6  eflere  della  tribù  di 
Giuda.c  Faulto  Manicheo  1 deH’ifteflafarina, 
^ il  quale  audace  fu  d’affermare,  che  la  madre 

1 Apud  jjj0  tra|jt  jj€  Torigine  dalla  tribù  di  Leui . 

Aug.tont . 36.37  Equi  none  dalafoare  in  tìlentio, 

TauIÌ.  L cjic  jeodofio  , capo  de’Giudei , a tempo  di 
Giuftiniano  Imp  fcrifle  a fuo  capriccio 


l-c.9. 

1 In  hiH . 
ir. 


del  (acerdo* 


» hiH . vna  gCncalog»a  de’facerdoti , e 
j.  ltfus  t-Q  cbrifto  .ingannando  molti*  e appro- 
briflnt,  uojia  diUuuedutameAte  Suida.m  La  quale, 


conciofucofache  tutti  l’oppugnino,  e con* 
tenga  maaifeile  bugie  comra  il  lauto  Van- 
gelo , noi  non  iftaremo  a confutarla . Ma  fi 
bene  diftruggeremo  il  fondamento  di  tutu 
lafauola,  mentre  il  folle  menzognero  affer- 
ma, che  venciduc  facerdoti  fenza  piu  mini, 
ftrauano  nel  tépio  . Impercioche  Giofefo,  « 
ebe  fiori  a quella  ftag ione, afferma  ch’erano 
ventiquattro  le  famigliefacerdotali,ciafche- 
duna  delie  quali  hauea  piu  di  cinquemila 
huomini  ,che  ne’eempi  ltatuiti  efcrcitaua- 
no  l’vflìcio  laccidotale  nel  tépio . E per  ve- 
ro dire, che  fodero  vfati  mioillraruigiornal- 
mente  fettecento facerdoti,  recidendole 
vittime,  c vi  foffe  giàdifiima  moltitudinedi 
quegli, che  offèriuano  i libami, fede  nc  fi  Ari 
fica  nell’hiftoriade’fettactadue  interpreti. 

38.39  Intorno a’genitori della  Vergine, 
conta  S. Epifanio,  b che  Hiiftoria  loro  fu 
fcritta, e che  s’bauca  per  traditione.  La  qual* 
hiftoria  é ita  male,  eflendone rimale  canto 
alcune  picciole  parti  . Ma  come  cheman- 
caflero  .ballerebbe  l’iftefla traditione,  della 
quale  il  lauto  autore  fa  ricordata . Noi  bo- 
ra raccorremo  le  cofe  della  vera  hiftoria, ri- 
fiutando le  fciocche  inuétionì  della  ftirpe , 
e del  nafeimento  di  Maria, ferir  te  per  gli  fee- 
leraciifuni  Gnoftici,  e perSeleuco  Mani- 
cheo . come  ancora  altre  falfità  di  cosi  fotti 
hererici , 

40  ec.  Non  è dubbio, ch’occorfero  mol- 
te marauiglie  anzi  che  la  Vergine  nafeefle  , 
come  l’intenderà  molto  bene  chiunque  có- 
fidereràgli  priuilegij, ch’iddio  concedette  a 
piu ferui  luo i . Di  S.  Anna  madre  dell’iftefla 
Vergine, delle  forelle,e  della  figliolanza  lo- 
ro dice  Hippolito  c martire  : Tre  furono  le 
forellc  Betleemitiche, figliuole  diMatan  fa- 
cerdote.e  di  Maria  fua  moglie/otto  il  regno 
di  Cleopatra, e Gafopare  Perfiano,  prima-# 
che  regnaffe  Herode  figliuolo  d’Aotipatre  i 
cioè  Maria, Sobe,&  Anna:Maria  fi  maritò  in 
Betleem.e  partorì  Salome  leuatricerSobe  fu 
congiunta  in  matrimonio  pariméte  in  Bet- 
Ieem,  &hebbe  Elifabetta  ,&  Anna  in  Ga- 
lilea , della  quale  fu  figliuola  la  madre  di 
Dio.  Cosi  egli.  Perche  rimangono  confu- 
tate due  falfc  opinioni  * l’vna  delle  quali  di- 
ceua  S.  Anna  hauere  hauuto  fucceflìua- 
mente  tre  mariti,  ed  vna  figliuola  per cia- 
fchcduno  1 e l’altra  , laqual’afTermò , ch’el- 
la partorifle  tre  tìgliuo'e  di  Gioachim  fuo 
maritò.  S.  Germano  vcfcouo  di  Coftàtino- 
poli  recò  quelle  cofe  della  ftirpe  di  S*Anna 
In  pocheparole.dicédo  ch’ella  nacque  di  li- 
gnaggio facerdotale , della  tribù  Aronica,  $ 
della  radice  profetica  , e reale  di  Dauid  , e 
della  fua  pofterità.Quaco  alla  genealogia  di 
Gioacluiuj  S.Gio-.Damafceno,  d la  ci  falciò 
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ferirti  con  tali  parole  Della  ftirpe  di  Dauid 
Leu  i generò  Mdchi.e  PaatererPauteie  Bar- 
pantcì ej  Barpàtere  Gioachim,e  Gioachuu 
la  madre  diDto.MaS.Epiianio  a vuole,  che 

Oracoli  fuffecognomioato  Pantere  . gene- 
rato da  Pantere , e che  inietto  Giacob  lode 
padre  di  Gmfeppe. 

41  ec.  Aggiugnefi  che  cobattendo  I iltel 
fo  tanto  b <-ui  luopio,  e dotto  iòle  1 Cojliri- 
dijcù  heietici.li  quali  follemente  vcleuaoo 
la  Vergine  non  edere  di  natura  humana,ma 
partecipe  delta  diuina  , dille  eh  uia  ua-que 
per  opera  d’huomo, ma  concedut  a per  o ta- 
lloni,e lccódo  la  prometta  latta  al  padre,  & 
alla  madrejhauendo  detto  l'Angelo  a Gtoa- 
chim  nel  à\ietm-.Vx»r  tu»  cbrepit  S G. ego- 
rio MlTcnoc  ferine, che Gioachim  , butano 
di  predare  virtù, s’inuecehiaua  leni  i 1 aucr 
figliuoli,  effendo  Anna  lua  moglie  iterile  , e 

che  imperciò ella  porle  fue  diurne  Grifo- 
ni a Dio  nel  tempio, pregandolo  che  vo.elfe 
donai  le  prole  da  cofccrarfi  alla  M ielta  iua. 
L'ifteflò  nccótano  gli  altri  padri, chn  d:  lei 
trattarono  . fra’quali  S.ED.lan.odeicfiw . 
meriti  degl'.fteflì  genitori  della  Vergine  ,at 

fermando  lei  edere  Hata  muto  de  lorlanci 
prie  °bi, raccomandandoli  Gioachuu  a Dio 
nel  monte, & Anna  nel  tuo  botto. 

47.48  Intorno  al  tepo  della  nati  ulta  de,- 
la  madre  di  .Dio  de  noi  vogliamodar  fedea 
Nicctoro.e  mentre  1 ec  italo  certotramen- 
to  dice  d'tvaue rio  pretto  diUepttlola  intito- 
lata, Lam*»,  d’Euodio  vele.  Antiocheno , e 
fucceHore degl,  Apofloli,  u>olto  ageuol  co- 
fa  Ha  1’aifcgnarlo  i affermando  etto , eh  pi, a 
partorì  il  Signore  nel  qtrntodecimo  anno 
ai  tua  età. Della  quale  cpiftola  no  trouiamo, 
jch'alcun'antico  n'habbia  hauuta noma .. 
Tuttauia  e’oon  cóuieue.chenoicidifcoltia- 
mo  da  quella  opinione, si  per  1 automa  de- 
gli altri, nó  hauendo  coi  veduto  veruno  de 
maecioriin  centrano  ,e  si  ancora  pcroche 
Imitano  in  v fatua  gl,  «ebrei  d.qucUcpo 
di  maritare  le  figliuole, quando  erano  d ita 
adulta  , e’1  farlo  dipoi  fi  recaua  a s ergogna. 
D:  che  dice  S.Paoloit  Si  *»«J  turpemj'  vide 
ri  txìMnttfupcr  virane  fu», e^nU  fitto"” 
du!t».  & tpcrtet  fitti  ; Vu*  v*  l*‘  1' 
Tal  che fecó-.o q effoeneccila.ro  direbbe 
la  natiuità delia  madre diDiocadefle : 1 eUo 

iolato  di  Fumio  Neootc.e  d.  Giulio  Solano, 
l'anno  717.  fdclUdondanone  di  Roma.ve- 
teiitno  letto  d Augnilo  lmp.dal  tri u nuli a- 

to,  e terzo  dell’olimpiade  «9o.  8 jmperc^ 

che  Chrifto  S.N. nacque  nel  .ó.ola.o  di  Le 
mio, e Meffahno, cerne  fonanti  leggerlo  ap- 
parirà .Ch'ella  nafcefl'ein  Natzarct.e  01  tre 
anni  fotte, fecódo  il  voto  fatto, da  tuoi  geni- 
tori portata altépio  >&  offerta  a Dio, cene 


vndici  anni  vi  dimorale , raffermano  £.:■«- 

dio,  « Gregorio  Nitteno,b GioiDimakeno, e * ApuU 

Germano  ve/couo  di Coitónnopoli , d An-  Ni*.  brfl. 

drea  Crctéie,  e Gregorio  vcicouo  d:  Nico- 

jn:dia,f  e Eli  altri,  8 ripugnando!  minatori  boro*  de 
io!  amente  . Chrìfli 

49.ee.  A ciò  raffermare  fi  fi,  checome  n*til 
ebe  la  legge  diuina  h haueffe  preforma  ! a — » c Deorth. 
redentioue  e demafclu  , c deile  leinmiue  , fidi  c.  ij. 
dedicaci  a Dio,c  prometti  có  voto,  decermi  d ier.de 
nido  qitati  ridiranno  douette  ci-ttcunoda*  {refi 
re  a’iacerdoti.puietal  rcdétionelrberae.a,  escrm.de 
potédo  cbi  tacca  il  voto  ierukc  a Dio  ne!  S Deip 
tèmpio, fenca  pagar’iltro,  come  ditno lira  !'  > Sem  de 
ciempio  di  Samuel,  i il  quale  di  molto  tene-  pr*f. 
ra  età  mmillro  nel  tépio,  non  hauèdo  i fuoi  g Cedr  m 
genitori  dato  prezzo  alcuno  di  ledètioiie.  *omp.J>ift. 
Si  ebeetain  arbitrio  di  quegli*  c’haueano  wahj  n 
fatto  voto, il  ferutr  nel  tépio, ouero  il  pagar  ",  tene.  hi!ì . 
Dódenefegue,  che  Dei  tépio  v’era  luogo,  bn?».i7. 
oue  decétcniéte  cóuiueuano  le  donne  io-  ii.Rrg.i. 
tate  a D10.E  per  certo  chicófidcreràla  fab- 
brica deU’ilteffo  tépio, vi  crouerà  habicatio- 
m diurrfe  ; imperoche  nella  parte  di  fuori 
fiatano  nottata  celle  grandiflìme,  & accora 
scodate  per  habitarui , come  fi  ritratte-, 
dall;  diurne  lettere  , 1 e da  Gioiefo.  01  1 i.E/rf.j. 
Ma  e da  vedére  (e  fi  può  con  alcun’cfem-  aaL.9.1.1 
pio,&  autontadefa  Scrittura  detta  moilra-  15*  *4 
re, che  vi  dimoraffero  donne.  _ & de  bel. 

5J  Primieramente  loioba,  n figliuola  di  l»b.l.6.c. 
lor-m  Rc»haucndo  oafcofamentc  fottratto  6- 

Ioas,  figliuolo  del  Re. Ocoiia,  dalla  lpada  d n 4'R*/. 

Atalia  ,c  condottolo  iniìeme  con  la  nutrice  *i< 
nel  tépio  , l'alieno  quiui  per  lo  fpatio  di  fet- 
te anni,  finche  fcopertolo  al  regno  il  códuf- 
le . E neil’Efodo  «•  fi  narra,  che  Mose  fece  il  0 ,g_ 

labro  di  bronzo  con  la  fuabafe  degli  fpec- 
chi  delle  donne  , vie  di  Ilare  nella  porta  del 
tabernacolo.  Gl'interpreti  p di  quel  luogo  p CoBrgit 
dicono, ch'eran  donnette  quali  fpiegiate  le  emnes  Cu 
pòpe,  e le  delitie  del  fecolo.fi  dedicauano  ncfi.it  de 
al  niuin  feruigio  con  le  cofe  loro , c fpetial- 
mente  cò  quelle, che  erano  ilare  ine itamen-  Deiptc.  tz 
ti  a peccato  , in  cótrauaoratione  occupan- 
dofi.e  veghiio  alla  porta  del  tabernacolo. 

Il  qual'iflìcio  di  pietà  fi  dee  credere, che^, 
fabbricato  tt  tépio , non  che  mancaffe,  anzi 
giade  niente  crei.effe.  Vnadi  quelle  llima- 
no fotte  Anna  profetefla  figliuola  di  Fanucl: 
della  quale  fcriueS  Lu  ca  , q ch'effe  odo  d’  q 
anni  84.vedoua  fin  dalla  fuagiouanezza, vi- 
uutacol  marito  n6  piu  che  7.  aoni,efctciti- 
doii  dj,c  nc  tte  in  oritioue,nó  fi  partma  dal 

tépio.  Anche  ue’libri  de’Maccabei  f fi  fa  mé  t jfat.  J. 
tionedeiieverginirinchiufe  nel  tépio, le  qua 

li  andauino  muàzi  adonta  sómo  facerdote 
54  Adunque  bauendo  la  iantittima  Vergi- 
ne già  toccato  il  quiocodeciono  anno  di 

tua 


9 


agli  Annali  Ecclejfajìici  , 


Aia  e ritrattarono  \ facerdoti  dì  maritarla: 
appartenendo  ad  eflì  il  difporre  delle  cofe 
offerte  à Dio.  Vien’eletto  Giufeppe,  huomo 
giufto,delIa  ftirpe  di  Dauid  com’era  laVergi- 
ne,  ma  d’arte  fabbro  : conciofoifecofache , 
nel  farli  le  fponfalirie,  s'haueffe  riguardo  fra’ 
Giudei , non  alle  ricchezze , nè  agli  honori, 
ma  alla  ftirpe , o linea , come  habbiamo  in 
Giufcfo.  * 

j 5 .ec  Difpofata  in  quefta  guifa  Maria  sStif- 
lima  fu  confegnata a 'parenti  perche  la  con- 
duccflèro  a cafa , e preparaffero  le  cofe  ne- 
ceffarie  alle  nozze . Erano  fintili  fponfalirie 
appreflo  agli  Hcbrei  di  non  minor  momen- 
to , che  riltefle  nozze  , come  afferma  Filo- 
blJtJpec.  ne  : b pcrochefcriueanfì  in  vna  folenne  rau- 
1*1,  nanza  di  conofcenti  i nomi  del  marito, e dei- 
fa  moglie:’e  fe  la  fpofa,  ftando  in  caia  del  pa- 
dre, haueffe  ccmnleflo  qualche  errerei  gafti- 
gatiafi  come  le  maritate  . Quello  poi  che  au- 
ueniffe  alla  Vergine  mentre,  difpofata  coa_» 
S.  Giufeppe, ftaua  nella  cala  paterna, riferifee 

5 Luc.u  5 Luca  * dicendo  , che  nel  fello  mefe  le  fu 

da  Dio  mandato  l’Angelo  Gabriello , dimo- 
ràdo  offa  in  Nazzarct, città  di  Galilea, il  qua- 
le le  annuntiòl’incarnationedcl  Verbo  eter 
no  : il  che  Temendo  ella  gli  replicò  : Quo 
modo  fitt  islttd  .ejucwam  virar»  non  cognofco  ì 
fignificando  d’haucr  fatto  voto  di  perpe- 
tua virginità,  ondegiudicauaimpofhbilc il 
. conofcer  mai  huomo  ; fecondo  ch’ofierua 

6 l.  dt  s.  s.Agoftino  d da  moltiffimi  altri  fegmtato: 

v**g'*'  4*  e l'ifteflo  affermano  S.  Gregorio  Niflèno 
e crat.de  c nobililirmo  teologo  , c gli  altri  Gic- 
ChrifH  cj  ? quefto  trattarono  . Alla  qual 

A atiuit.  verità  lappiamo  , che  ninno  contradi- 
ce , fuorché  gliftoltiflìmi  heretici  impu- 
gnarori  devoti  della  virginità,  e della  con- 
tinenza. 

58.ee  Quanto  al  tempo, che  lauguftiflima 
• Vergine  fé  fimigliante  voto , ordinando  la 

num.}o  lezgc,  f e he  mentre  le  donzelle  fi  votaua- 
no  a Dio  prima  d’eflcre  fpofate  , o dapoi 
mentre  ftauano  in  cafa  de’genitori  loro,  ha- 
ucndone  il  padre  uotitia , c raccndo  follerò 
obbligate  al  voto , e contradicendo  imman- 
tenentc  e/To , elleno  libere  rimaneffero , e 
' Tiftetfo  difponeódo  la  medeiima  legge  ri- 

fpetto  a mariri, mentre  effe  ftauano  tuttauia 
in  cafa  dc’parenti  j non  peniìamo  che  alcu- 
no fi  feofteri  dal  vero  , li:  dirà  che  la_» 
fantiffima  Vergine  prima  d’efferc  fpofata_» 
có  Giufeppe  faceile  il  voto,  ciòfapendo,nè 
contradicendo  i fuoi  genitori^  quali  hauea- 
110  fomma  afpettatione  della  fantità  di  lei 
conceduto.  E quefto  (fe  vogliamo  credere 
a Ccdreno, mentre  afferma,  che  Gioachii» , 
ic  Anna  morifiero  nell’vndecimo  anno  del- 
la Vergine  come  che  in  cofa  lauto  antica 


non  diamoperpoco  fede  ad ‘autor  moder- 
no , il  quale  ciò  dice  fenza  teftimonianza  ) 
fa  meftietCjChe  fuccedeffe  prima  della  morte 
loro . Tal’opinione  del  tempo  del  voto  del- 
la Madre  di  Diovien  lignificata  da’ fanti 
Gregorio Niffeno, a & Epifanio, b i quali  * 
fcriuono  che  per  configlio  dc’facerdoti',  e Chrifli 
per  volótà  diuina  fu  darò  Giufeppe  allaVer-  ***i*it» 
gine.nó  in  ordine  alla  prole, ma  come  cullo  b io  ***»• 
de  della fua  virgrnità.E’nondimeno  fentéza  bar. 78. 
diS.Tomafo,»:  fegurtato  da  molti  altri  che,  c'i.p.oi 
poiché  fu  fpofata  , efprimeffe  con  parole  il  %%,ar^L 
voto , c’hauca  molto  prima  conceputo  nel-  * 
l’animo  Tuo,  acconfentendo  lolpofo . Age- 
uol  cofa  fu  il  pervaderli  ciò  al  giufto^mafl». 
inamente  da  coki,  che  tirò  nel  liio  offe qu io 
(fe  è lecito  di  cosi  dire)  Dio  fteffo . E come 
nondoueail  fatuo  Giufeppe  far  quello, che 
otfcruauano  all'hora  i Fanfei  fino  a certo 
tempo,  c gli  Effe  ni  in  perpetuo  ? 

61.  ec.  Reità  hora,  che  decorriamo  dello 
flato  di  Giufeppe, e veggiamo  fe  prima  dello 
fponfalitio  conia  Vergine  foffe  vedouo,  o 
le  pur  celibe  , c fi  conièruaffe  egli  ancora 
femprc  vergine . Fa  già  opinione  d’alcun* 
antichi  padri , che  quelli,  i quali  fon  detti 
neli’Euangelio  fratelli  del  Siguore,cioe  Giu- 
da Taddeo , Simone,  Giofeto,  c Giacomo  il 
minore, fieno  flati  figliuoli  di  Giofcppc  d’va 
altra  moglie,  prefa  molto  prima  degli  fpon- 
falitij  delia  vergine.  Costhan  tenuto  i SS.  . , - 
Epifanio,  d &Hippolito,e  il  qual  dice, che  ” 
di  Sulome  fua  moglie  hebbe  i predetti  quat-  * y u*  , 
tro,c  due  figliuole,  cioè  Eller,  e Tapaac . Li-  ™te‘  ' * 
Hello  de'lìgìiuoh  di  Giufeppe  affermano  Ori  f* 
gene  , ‘ Eufebio,  g £ Gregorio  Niffeno  h,  f fa 
S.Gio.Ghrifoilomo»»  Scaltri  Greci  : } e fra’  jj. 

Latini  S.Hilario,"' e S. Ambrogio, n il  che  pre  g 
fero,comeconlèffa  Origene, da  gli  Euangelij,  e.  u 
ch'andauano  fotto  nome  di  Pietro,  e di  Già*  Jj  de  ref. 
conio, libri  apocrifi,  e.  fai  fi:  e perciò  cfclauu  cbrifl.or. 
S Girolamo  concra  chi  da  libri  tali  fornì-  2. 
gitanti  cofe  cau».  Piu  probabile  adunque  e i hot»,  da 
comune  e clic  Giufeppe  non  foffe  bigamo , annunt. 
nè  coiKrahdlè  altro  matrimonio  : della — * Vtrg. 
qual’opinione  autor  nc  fu  S Girolamo  im-  I jheoph. 
pugnando  l’infame  hereliarca  H dui  dio  >C  inMatt.e. 
COiì  dicendo  : o Tu  dìiii  Manam  virgtnem  *7.  Euth. 
non  permanjìjfì  : ego  tmbiplu;  vendico, etiam  ,»  Matt.t» 
tpfum  lofeph  virgincmfui/fe  per  Slariam ,vt  t. 
ex  virginali  coniugio  virgo  fiitus  nafetretur,  m $n  toat, 
ère  L'jfteffotdtitìca S.Agoftino, p feguita-  c.i> 
to  dagli  altri fcrittori  cattolici:  talclicPie-  ni»  ep.ai 
troBanuano  nobilifiimo  fcrittoie  de’ fuoi  Galatei. 
tempi  afferma  con  fiducia  grande  , dalla  o in  Hel • 
chiei'a  tenerli  per  fede,  che  non  foto  la_»  Hid,  prope 
madre  di  Dio,  ma  il  padre  putntiuo  fia-j»  fi„t 
riputato  vergine.  E per  vero  dire  corno  pfer.i4.i0 
non  fi  ha  da  cjcdcrc  , che  Iddio  non_>  not.Dom, 

fi  confe- 
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cónfegnafle  ad  vnhuowto  vergane  laVergi- 
nc,mentre,  eflendo  ella  di  età  perfetta,  non 
fu  da Ghrifto  raccomandata  fe  non  al  ver- 
gine . “ 

Conofceraffi  ancor  meglio  quefta  ve- 

• rità>  fe  dimoflrcremo , che  quelli, i quali  fon 
chiamati  nell’Euangelio  fratelli  del  Signore, 
fono  d’altrui, che  di  Giufeppe  figliuoli.L’  \ fi- 
tato  Itile  della  Scrittura  il  loggiungerli  ai  no- 
me propriodel  figliuolo  quello  del  padre  , 
come,  quando  diciamo  Giacomo  di  Zebe- 

/ deo,  intendiamo  il  figliuolo  di  Zebedeo  : 
dalla  qual  regola , telhmoniata  con  efempij 
nell’iftclla Scritturas’inferifce,  che  chi  vien 
nominato  fratello  del  Signore,  non  hebbe-, 
altro  padre, che  colui  del  qualdicefi  edere  . 
Onde  Giacomo, chiamato  aneli  egli  fratello 
del  Signore,  trouandofi  nomato  dii  gj  1 Euà- 
a Matt.x  gelidi  * Giacomo  d'Alfco, fu  fciua dubbio 
Marc.  j.  figliuolo  d’Alfeo  . Quanto  agli  altri , che_-> 
Lue.  6.  S.  Matteo  *>  chiama  fratelli  tli  Cliri fio  , 
Aci.  I j.  mentre  dice,  Fratrts  eius  lacobus,&  tofeph, 
b Mate.  & Simon, ó*  ludas , & firores  eius  ; di  Gio- 
13.  - fefo  non  fi  può  dubitare , che  fofTe  frac.  Ilo 

di  Giacomo, ciò  affermando  gUEuangelifti . 
Incorno  agli  altri,  per  l iiteflh  ragione,  per  la 
quale  effondo  nommati  Giacomo  minore,  c 
Giofefo  figliuoli  di  Maria,  moglie  d’Alfeo  , 
coni’ bora  diremo, vengono  tralàlciatiS, mo- 
ne,e Giuda,  crediamo  hauctièro altri  geni- 
tori, de’quali  fi  tratterà  piu  lotto. 

Intorno  alla  madre  ili  Giacomo,  c 
Giofefo , ImbbiamO  ncil'Luangelio , che  fi 
C chiamò  Maria;  c Erant  ante m & multerà 

a longc  stridente  s , inter  quas  erant  Maria 

* Maddalene , & Maria  Iacobi  minora , 1». 

feph  mattr , & Saleme  . E qual  folfe  quefta 
Salome  Io  dichiara  S.Matteo , riferendo  l’i- 
fteflb  : Erant  ibi  multerei  multa  a Ionie  T 
inter  quas  Maria  Maidalenc  , ^ Maria  la 
cebi»  & Iofeph  metter , & mater filiorumZe* 
ledei , chiamando  raajre  de’fìglmoli  di  Zc- 

• bedeo  quella, che  S. Marco  nomina  Salome. 
Donde  li  conuincon  d’errore  cosi  coloro, 
che  diffcro  Salome  eifere  ftata  moglie  di 
Giufeppe  fpofo  della  Vergine , e che  di  lei 

. hebbe  1 predetti  figliuoli  ; come  gir  altri , i 
quali  s’auuifarono,che  Maria  madre  dt  Già* 

• • corno,  c di  Giufeppe  {òffe  moglie  dell  ifte  ffo 

ipoio  della  Madre  di  Dio:  percioebe  efsedo 
Salome  viua  a tépo  della  paflìone  diChrifto 
bii’ognei ebbe  dire  ,che  S.Giufeppehaueffc 
nell  ideilo  tépo  due  mogli , cioè  Maria  ma- 
dre di  Giacomo,  c la  Madre  di  Dìo  : quia, 
che  fcncendofi  folamcnte, apporta horrore. 
Ar,t.HeL  55. 5 7 Pensò  S.Girolamo , che  Maria 
vtdtum,  laadredi  Giacomo  il  minore , e moglie  di 
Alfeo,di  cuil'ifteffo  Giacomo  prefe’l  nome, 
ciiédo  detto  d AIfco,fofle  rjftcife  che  S.Gio- 


uanni  * nomina  Maria  di  Cleofa.  Teofio 
latto  b ancora  afferma  che  fi  chiamò  cosi , 
perche  fu  figliuola  di  CIeofa,effendo  moglie 
! d'Alfeo . Stimiamo  con  altri  non  folle  fi- 
gliuola, ma  moglie  di  Cleofa  ; dicendo  He- 
i gefippo,  c autor  vicino  a'tempi  degli  Apo- 
, Itoli, che  Clcofafu  fratello  di  Giufeppe, c pa 
! dre  di  Simone , ofe  dir  vogliamo, di  Simeo- 
ne fucceifor  di  Giacomo  minore  nella  fede 
di  Gcrufalcmidi  cui  mentre  fa  mentione  d,e 
no  dice, etferc  flati  fratelli, fià  di  parere  folle- 
rò diucrfi, Cleofa  Se  Alfeo,  e didime  infra  di 
fe  Maria  di  Cleofa^  Maria,detta  dagli  Euàge- 
liftì  madre  diGiacomo  minore, c ili  Giofefo: 
e che  la medefima  Maria  di  Cleofa  folle,  co. 
me  afferma  S.  Gio:  forella  della  fautilfima 
Vergine, cioè  cugina,  figliuola  d’vna  forella» 
o tr  atei  lo  tfiGioachrm,  opure  d'Anna-,, 
e crediamo , che  S.  Girolamo  « non  iftefle 
fido  nella  prima  opinione  , cioè  elide  data 
I ifleffa  pedona  Maria  madre  di  Giacomo , e 
Maria  di  Cleofa  >auuengachc  conchiuda  la 
dhptita  dicendo;  l'erum  in  bete  parte  con • 
tenttofimfttncm  non  traho:  aliafuerit  Maria 
Cleitphcyali.ì  Maria  Iacobi, & L'fepb.&c. 
68.ee,  Ma  profeguiamo  la  cominciata-, 
hifloiia  d. Ir  iucarnatione  . Vedendo  il 
cclede  mefiàggicro  f la  Vergine  dar  fo- 
pra  di  fe  , per  trarre  da  lei  il  confenfo» 
le  apportò  , in  confermatione  della  ve- 
rità di  tauro  mifteno , reiempio  dElilabct- 
ta , la  quale,  tuttoché  Iterile , nauca  lei  radi 
auanti  cóccputo  vn  figliuolo.  Or  la  concec- 
tione  di  Ciouanni  cadde  nell’anno  dopo 
la  fondationc  di  Roma  7 jo.primo  deil’oliro 
piade  i94Jrentefimonono  de!  triunuirato, 
offendo  confidi  Sabino, e Ruffo,a’i4-dì  fette* 
brc,dopo  l’c  qui  Roti  io,  nel  tempo  del  digiu- 
no Codone.  B Della  qual conccttione di- 
ce S.Luca,  che  l’Angiolo  auuisò  Zaccaria  fa- 
ce rdote  nel  tempio,  mentre  fiali  a offerendo 
l mcenfo  T c’1  popolo afpcttaua di  fuori.  Dal 
che  molti  h liau  raccòlto, che  lòlle  lommo 
fàccrdoteiuna  non  può  edere  perche  S.  Lu- 
ca, » che  quelle  cofefcriuc,  quando  tratta 
del  fijmmo  pontefice, non  vfa  chiamarlo  fa- 
cerdotc  femplieemente,  ma  principe  de’fu- 
cerdoti,  1 e trattando  a lungo  di  Zaccaria 
>1  chiamafemplicemente  facerdoteicon  ag- 
giunger , che  gli  toccò  in  forte  di  por  l in- 
cenfo:  ladoue  la  funtione  dellommo  pon- 
tefice, come  fun  propria, nó  era  a forte  log- 
getta  , con  la  quale  fi  foglionodiffimrelc 
cofe  folamcnte  c’hanno  compctirori.Ne  fi 
può  la  forte  riferire  all  inftitutione  del  fum- 
mo facerdotio, come  vuobBeda, 119  concio- 
fiacofache  1 contrario  chiaramente  fi  rac- 
colga dalle  parole  dell’Enangclifta  : faftum 
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Jua  atte  D<am  ftcundum  eonfuetudmcm  fa 
cerdotìj., forte  exijt.vt  incifum  pcnerer,  ingref 
fus  in  téplum  Domìni , Né  lì  troua  (efempio 
tanto  utile  diurne  carce.quanto  appresogli 
fcrittori  delle  cofeJHvbrec,che'l  ìommola- 
cerdotio  fi  delle  a que’cépi  per  forte.  Vua  lol 
volta  fu  ciòfatco  contra  la  legge  dagli  Zelo- 
rijneiraflfedio di  Gerufalem:il  quai’ccccffoè 
ia  d*  bell . dolorofamentepi.intodaGioleio,  i cìiean- 
ll mJ.  1. 14.  nouera tutte  rinllitudoni  defacerdoti fatte 
rj,  infiiio  all'hora . 

72.73  In  quanto  all'entrata  di  Zaccaria 
nei  tempio  per  offerirai  l’inccnio, e al  popo- 
lo, che  atttndeua  di  fuori, onde  e proceduta 
J’opinionc,  ch'egli  fofle fommo Sacerdote, fa 
mellieri  olferuarc  che, fi  come  moltra  F1I0- 
b Lib  de  ne,b  due  alrari  erano  fecondo  Ja  legge  nel 
•vi#.  tempioivno  di  fallì  rozzi, nell’atrio.app.eflo 

re »•  ^antiporto  per  facrificare  le  vittime,  c Tal 

tro  d’oro  per  arderui  l’incéfo , lituato  dopo 
il  velo,  oueentrauauo  tanto  1 facerdoti,  nel 
tempo  della  loriuntione:  entrando  per  al- 
tro folo  il  fommo  facrxdote,&  viu  fol  fiata 
CHebr*^.  l'anno , come  dice  l’Apoftolo  , c nel /anta 
faoèìorum  pollodopo  jlfecondo  velo.  Lo- 
de fi  fcorgechiaramente,che'l  popolo  era 
efclufocópure  dal  freddo  tabernacolo,  eh’ 
era  il  /anta  fandìoium,  ma  dal  primo  anco- 
ra, ou’entrauanjo  i laccrdoti  Solarne  me  , nè 
Tempre, ma  quando toccaua  loro. Di  eh:  af- 
fermàdo  S JLuca,che'J  popo?o,neH’Jiora  de!- 
l’iniéfo.ftaua  fuori  in  oratione,  vuol  dire  eh’ 
egli  era  fuoridcl  primo  velo, eflendo  Zacca- 
ria entrato  ad  offerir  l’incenfo  .. 

74.75  E’d’auuertire,  che  nel  tépio  fi  troua 
uanopiu  turibuli d’oro, CecÓdo  cilene  infe- 
dExiid.15  guano  -/acre  lettere  ,•  de  che  l'altare  pollo 
37-S‘&'£‘  nel  primo  tabermcoio,détro del  primo  vc- 
7-  lo,  detto  tirar»  thymiam.ttìs,  fi  chiam  i per 

l-Par.ti.  5. Luca  e altare  im  enfì.  ;1  la  delira  del  quale  1’ 
e Lue.  1.  Angiolo  fi  diede  a vedere  al  sàto  Zaccaria  , 
f L.devi3  Ofleriuafi  l’incenfo, dice  Filone,  f la  mattina 
ftrtn,  per  tépo,  anzi  che  di  fuori  fi  facrficaffero  1’ 
hoftie,  mctrcs'affertauano  le  lucerne, c la  fe- 
g Ex. 30.  ra  quando, com’aftcxun  la  Scrittura  , g vi  fi 
l.Psr. 34,  *ollocauano„£ffendo  poi  le  famiglie  iacer- 
dotali, tratte  già  a force,  ventiquattro, quella 
d'Abia  era  l’ortaua . £ come  che  elle  hauef- 
fero  l’ifte/fo  v/ficio,eratuttauolta  fra  di  effe 
non  piccioja  dif&r.cta  , come  ferine  Ciole- 
. . . fo.h  Senzache  fucccdendo  l’vna  all’altra  in 

B-  Xny*tA  determinati  cempine’facri  nrnjfteri,  fi  cani 
-*4  '*  , uano  vn’alcra  volta  a forte  coloro, eh’ vcci- 
f'-.hc  Cr  deuano  |e  vìteime , e quegli  che metteuano 
ILpUI  riucéfo.  Nè  folamente  1 facerdoti, ma  crian- 
| x.Pbtl.l.  dio  imiDiiri  inferiori, li  quali  pur  vicende- 
uolmcnjte jucccdcu.jio,riccueuaii  perforte 
i r gli  vfBci loro  « Adunque  Zaccaria  facerdo- 

I xc  oiFerfe  per  ia prefata  cagione  l'jnccofo, 


cioè  adire  , fi  come  gli  venne  la  force-/. 
Aggiugnefi  a ciò  prouare, che  Zaccaria  Ilei 
fo  non  fi  troua  fcrirto  fra’fommi  pontefici , 
che  viuettero  a que’tempi , il  catalogo  de* 
quali  fi  conferua  al  prefentc  intero,  teffuro 
jcou  molta  efattezza  da  Giofcto . a Doue.fi  *Antiq  i. 
vede  che  nell  lamio, nel  quale  auuennero  a xox.H  cr 
Zaccaria  quelle  cofe,  era  pontefice  Mattia  de  bell,  lui 
di  Iconio, fucceduto a Simone.Ecerto.che  ?• 

da  AroninGnoa  fano,ìntrufo  dagli  Ze  loti  fj>*rjim. 
a tempo  di  Vefpafiano  lmp.fi  coufcruafle-  Cellegit 
xo  nelle  publichc  feriteure  le  fucceffìoni  de'  eos  N*r. 
pontefici  inuiolatc,ce  ncchiarike  il  mede-  bui  l ir. 
fimoGiofefo.  b i»4>C TStt 

7 6 Ma  da  ritornare  è là, onde  dipartiti  ci  Epij.Coila 
fiamo.el’ordinecominciatofeguire.flatié-  tinop.  m 
do  l’Angiolo  Gabriello  fatto  a fapere  alla  ebron. 
Vergine, il  tutto  douerfi  fare  per  operadd*  b Apton 
lo  Spirito  laato,c  certificatala  co  l'efcmpio  aiutr.l.  2. 
di  Elifabitta  (tei  debella  non  indugiàdo  a da- 
re con  marauigliofa  hunnltà  il  cófentimé- 

10  fuo,cosi  dille c Ecce  anctlla  Domini  fiat  C.J.ae.1. 
mihi jecumlii  verbi!  t numi  e immantenente 

11  Verbo  dLuino  prtfe  carne  nel  facratiflìmo 
ventrc.di  lei, adempiendo  fi  con  nuouo  mi- 
racolo coche’Jprofeta  d hauea  predetto  : dHìer. $1 
Muhcr  cirtundabit  vnd , impcroche  fu  nell* 

jftefio  punto  di  tempo conceputo  Chrillo 
«vero  Dio, & huomo perfetto.  Auutnnc  ciò 
effendocófoli  Cornelio Lentulo, e Valerio 
Meflalino,  fanno  40. c forfè  4. meli  d’ Augu- 
ro Imp.cominciàdofi  dal  triunuirato^’zj. 
,dimarzoJgi.ornoneI  quale  fu  creato  Adamo. 

77.ee.  Poi foggiugne S Luca,c  chela  Ma-  tlux.i. 
dre  di  Dio  fe  n’andò  a vifitare  Elifabcna  : 

Exurgem  Maria  abijt  in  montana  cumfeili- 
nazione  in  ciuitare  inda  . Con  lequaii  paro- 
Jcil  fanto'  V angeli  ila  accenna  la  città  ,oiie 
Zaccaria  fuadimoranzafaceua.nientre  cf.e 
egli  fignifico  la  città  ne’luoghimontuofi  , 
cioè  Cariatarbe,  detta conaltroiiome  Jle- 
bron  , oClu  broli , laqual’era  , ce  me  la  di- 
uina  Scrittura  dichiarale!  monte  di  Giuda, 
oue  no  fi  troua  altra  città facerdotale.  Equa 
to  ellapiunobil  fuffedcH’altre  della  Paldti- 
na  ( I a fc  1 a m o Ila  re  G e ru  fa  lem)sì  per  a a t ic  l . i- 
tà , e si  per  le  fegnalare  memorie  de  palladi 
auuenimérifpercicche in  tll.i  liabìto  Ab. aà, 
fuùi vnXoDauid  cranui  i. celebri  fej  ol- 
eari de'parriarchi)dofolefacre  carte, lo  le- 
nifica Giofefo.f  Gli  autori, che deferiffero  iAnrif.l, 
que  luoghi , di.ono  Chebron  effer  lungi  da  1. 
Gerufalem  vjétidue  miglia.Gome  poi  l’iltcf- 
fi  luogo, pcrefferui  fiata  la  quercia  di  Mam- 
bre,oue  appamero  gli  tre  Angeli  ad  AJbraà, 
ch’adorò  vn  folod’haueflèroin  fommo prc* 
g'o , eiu  grande  veneratione  i Ohrillian*,  i 
Giudei/. 'gentili, loracconta  Sozomeno  am- 
piaméte. Dicendo  dunque  l’Euangcliiia,che 
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Zaccaria  vi  dimorò, fi  dee  certamente  tene- 
re,quella  effere  fiata  città  facerdotale:e  log 
giugnendo  «ch’ella era  ne’monti della  Giu- 
dea,egli  fenza  fallo  mofira  Chebrou. Perche 
intanato  è chi  crede  douerfi  per  la  città  di 
Giuda  porta  ne  moti  intendere  Gerufalem  : 
la  quale  non  fi  annoueraio  lolue  b tra  le  cit- 
tà facerdotali,  ma  era  la  reai  città,  doue  fo- 
lcano i factrdot],bab»àci  nelle  proprie  con 
tradc.audar  fol  tanto  nel  tépo,  che  lor  toc- 
caua.  Quello  ch’opeiatfe  ri  laluto  della  Ver- 
gine,facendo  che  Giornel  vétro  d’Elii'abct- 
ta  efuli  affé, &mfiemc  forte  lanuficato,ii  ca- 
licò dell’irteflà  Vergine,  e lo  fpirito  profeti- 
co, i!  nafcimento  di  Gio:  la  loquela  da  Zac- 
caria ricuperata, e’1  rendimento  digratie,  il 
tutto  parcitamente  deferiue  S. Luca,  tal  che 
non  cc ch’aggiugncre. 

80  ec.  Egli  por  c £eguentero?ntt  narra  la 
deferittione  di  tutto  il  mondo, comàdata  da 
/ugufto,  e recata  a effetto  netta  Paleltina.» 
per  Cirino  prefidcate  della  Soria.  Andando 
ciafcheduno  nella  ina  città, come  dice  il  Và 
gelio , a profetare  , Giufeppe  fi  come  colui 
ch’era  della  famiglia  diDamd, parto  có  la  ma 
dre  di  Dio  a Betlec.  Laóde  gràde  errore  pre 
fc  Giofcfo.d  conoemohealtre  volte,  dicen- 
do erterfi  fatta  la  deferittione  fotto,Quirino 
prefidente,  non  a tépo  d’Herode, quando  la 
pone  l’Euangclifia,  ma  noue  anni  almeno 
dopo  fnamorte.E  di  certo  mmi  potrà  nega- 
re,che  non  fi  debba  maggiormente  credere 
a S.Lucapiu  vicino  a que’tempi,e  fcrittore 
d’indubitata  lede.  E oltre  a quello  Giuliano 
sportala  nimico  de'Chriltiani  ammette  la 
deferittione  fatta  lotto  Cirino,nella  manie- 
ra che’l  VangeVifta  fieffo  la  pofe  in  nota.E  la 
medefima  verità  fi  dimofira  col  catalogo 
de’prefidéti  dellaSoria.La  profeffione, della 
quale  dice  l’Euangehfta  ./£>?/ crnwfr.'x// pr». 
[terentur  [iuguli  in  tiuitatem  /ÌMW;altro  n© 
era  che’l  pagamento  del  cenfo,com’infegna 
ilgiureconfulto . e 

85 .86  Intorno  a Quirinoicrtcdo egli  fiato 
cóiolo  J’anno  di  Roma  741.  fu  mandato  pre 
fidente  nella  Soria  dopo  M. Agrippa, il  quale 
nel  7 3 i.haucua  hauuto  il  goucrno,nó  che  di 
quella  prouincia,ma  di  tutto  forière  : & au- 
ucgache  richiamato  forte  l’anno  pur  di  Ro- 
ma 733,  (quando  Augufto  anch’egli  trapaf- 
sò  f nella  Soria, oue  flette  treanni , raccon- 
ciando le  cofe  delle  prouincie)vi  tornò  di 
nuouo  nel  738/rutto  quello  Dione,  i a cui 
5’acccfla  Giofcfo  , dicendo  che  Agrippa 
tene  il  goucrno  dell’oriéte  diece  anni- Adu- 
que  Quirino  poiché  hebbe  finito  il  fuocò- 
fo!ato,fu  mandato  nella  Soria  prefidéte>co- 
me  lignifica  Tacito,  » i!  quale  t<attàdo  della 
moae  di  lui,fcriuc  che  dopo  i!  «fi  Salato  fuo 


vinfe  per  la  Cilicia  le  cartella  degli  Homo- 
nadeniì , per  la  qual  cofa  fi  merito  i’infegue 
del  trionfo . Ne  li  può  dubitare  non  gli  pro- 
cóioli,  o’prcfi denti  in  coltume  haueilci o di 
guerreggiare  nelle  prouiucie  loro  foggette,e 
che  laCihcia  non  torte  ridotta  lotto  la  prò* 
uincia  della  Soria. Si  che  conuiene  afferma- 
le , che  Quirino  vi  fu  mandato  dopo  il  fuo 
coniolato  , Tanno  di  Roma  743. 

87 .88  11  dir  poi  l'Euangelifta  chequefta 

fu  la  prima  deferittione  che  Cirino  , o Qui- 
rino lece,s’intcde  rifletto  alla  feconda  fatta 
folto  il  medefimo  prefidente;  che  per  altro 
Pompeo  prefe  di  piu  tempo  danari  il  tribu- 
to a da’Giudei  per  lui  fottomefiì  alla  fogget- 
tione  dell’imperio  di  Roma.  E’1  fimighante 
fecero  b Gabino  pur  prefidéte  della  Soria  , 
e gli  altri  fuccedutigli  E per  ventinoue  anni 
gli  ifieffi  Hebrei  pagarono  il  tributo  a’Ro- 
mani,prima  che  A n tipatre  padre  di  Herode 
folle  fatto  procuratore  della  Giudea;  ne  da- 
poi  mai  piu  fi  rinufero  , fecondo  che  fcriue 
S.Epitanio,c  etiàdio  in  métre  chehebbero 
Re.Laonde  fi  vede  nel  Vangelo,  che  regnà- 
do  Herode,  lo  pagarono  all’Imperadorc  : e 
co»  continuarono  di  fare  infino  a Vefpalìa- 
no,comc  tutti  gli  autori  affermano  . 

89.ee.  Ragionando  Tertulliano  d del  ccn- 
k),la!c:o  fcritto:  Std  & eefus  ciflat  aHos  fub 
Augufio  nane  in  india  per  Seminìi»  Saturni* 
nùtapui!  quos  geniti  eius  intuirete  potuijjent. 
Parla  lecondoche  vfo  è fcabrofaméte.elkn 
do  egli  nel  dire(che  Lattando  « auucrtejpo- 
cofacile,meno  ornato, e molto ofeuro.  Noi 
crediamo  (fottomettédo  il  ncrtro  parere  al- 
la ccnlura  degli  eruditi;douerfi  intédere  del 
cèfo  fatto  nel  luflro  fegucte,  nel  quale  tato 
Chrifto  quanto  fua  madre,  c Giufeppe,  che 
fuo  padre  fi  dicea,erano  fiati  defcritti.Non 
fapédo  l’autore,  le  Chrifto  nato  fuffe  auanti 
la  deferittione, e cosi  fe  forte  defcritto,o  nò. 
Diche  egli prouocò  Marcione  herefiarca, 
centra  di  cui  difputaua,a  quello  che  nó  po- 
lca hauer  difficultà,  cioè  al  cenfo  fattone! 
confolato  di  Saturnino . 

91  Non  fu  leggiera  in  Tertulliano  f Toc- 
cartene di  dubitare  fe  Chrifto  folle  flato 
porto  nelle  tauole  del  celo  di  Quirino, pero- 
che  egli  non  fapeua  fe  nato  forte  prima  che 
Tiftefle  tauole  li  chiudcdcro:e  porto  ch’c’fa» 
puto  Thautrte.pcr  rutto  quello  ottodi  anzi 
che  gli  forte  me  fio  il  nome, il  quale,come  af- 
ferma l’Euangelifta,  g egli  riceuette  dopo  la 
orconcifione,  impoffibil  cofa  era,  che  forte 
fcritto  nelle  dette  tauole  , oue  fi  poneua  il 
nome  di  ciafeun  profitenre  : effondo  per  le 
leggi  antiche  de’Romani  h manifello , che 
tutti, ancora  che  Infanti  fi  delcriueuano . Si 
come  pur’anchc  fi  ha  > che’l  giureconfulto 
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deche, doucrfi  porre  oc  ile  tauole  del  celo  il 
figliuolo  nato  dopo  la  defuittionc  , ma  pri- 
ma che  fi  iraheilc  a fine.  Sappiamo  niente- 
dimeno che  non  che  apprciio  i Giudei  nò 
fi  portila  far  ciò  innanzi  l'ottauo  di,cha  fi 
poncua'i  nome, ma  né  tampoco  predo  a gé- 
t cali:  coocioiiacolacbe  e'coflumalfero  » di 
metter  nome  alia  fémmina  nel  giorno  otta 
110, & al  mafebio  nel  nono, li  quali  fi  chiama 
uano  tu  Urici  dm  . Ma  comeche  Tertulliano 
hauefie  potuto  di  quelle  cole  dubitai  e;pure 
nódimeno  che  Cnrillo  nafcetfe,  forte  circó- 
cilo.e  deferir  to,peudèdo  tuttauia  la  defent- 
tiooc  del  cenfo  lotto  Quirino,  lo  tcogooo  i 
padri  tutti . Ch’egli  torte  circoncilo  nell’ 
illelfo  luogo, doue  nacque, S. Epifanio  l>  il 
dice,  e Giuftjuo  c martire  profclla  lui  ede- 
re fiato  deferitto  fotto  Quirino.L’ilteffoaf- 
ferma  Giuliano  apollata  , apprciio  a Ciril- 
lo; d e dopo  lui  Orolio  con  tali  parolciEgli 
fi  lofio  che  nacque,  fu  fcritto  nel  cèfo: per- 
che nominar  fi  dee  cittadino  Rumano  , 
Quc  Ito  dice  Orofio  fecódo  {‘antiche  leggi,  c 
in  vit'tii  delle  quali  fi  raccoglieua  ch'e’lode 
cittadino  Rom.  per  la  qual  ragione  ancora 
d inoltra  il  giureconl'ulco  * poterli  chiamar 
cittadino  Rom. chiunque  Ila  lotto  il  Roma- 
no imperio , pei  oche  tutto  l’imperio  , dice 
egli,  é deferiti»  al  cenfo  . 

93.94  Intorno  alla  deferittione  degli  in- 
fami, tu  polcia  conceduta  limmumta  alia 
Soria , fotto  la  quale  era  la  Giudea,  che  gli 
adulti  folamente  fodero  ferini  nelle  tauole 
del  celo  . g Dicendoli  poi, che  la  dcfcrittio- 
ne  fatta  da  Quirino  fa  filtrale,  e che  ogni 
cinque  anni  fi  lo'ea  inumare, fi  dee  mtédcre 
per  modo,  che'l  cèfo  folito  di  farfi  ogni  cin- 
que ami  forte  col  fopradetto  editto  da  Au- 
gurtoaccrelciuto  ; ellcndofi  la  forma  della 
deferittione  del  cenfo  fouente  mutata, fecó- 
do che  per  Liuio  , epe,  Dionigio  appare-» 
chiaro.  Duro  il  cenfo  lullrale  tino  a Vefpa- 
fiano  lmp.come  fa  fede  Cenforino  : h anzi 
Tertulliano  ■ afferma, chea  tempo  fuo  fi  fo- 
leuanoicriuere  i ccnfi  . Delle  cagioni  che 
moflèro  Augufto  a fare  la  predetta  deferit- 
tione, dice  coiiCafliodoro:  1 Efieudo  l’Im- 
perio in  gràde  afflittione  per  l'imméle  ftra- 
gi, procedute  dalle  guerre  ciudi , & 1 domi- 
ni; delle  cote  incerti  e confuiì , Augullo  a 
porgerai  alcun  riparo  diuife  l’imperio  Ro- 
mano in  varie  parti , oue  volle  fi  faccfiè  la 
deferittione  del  cenfo.  Eloqui  l'autore.  S' 
arreca  quella  ancora,  che  ferme  Suida  : m 
Cefarc  Augutl  * feelfe  veti  hucmini  di  buo- 
na vita,  c mandogli  per  tutte  le  prouincic, 
facendoli  dcfcriuerc  le  perfonc.ele  facoltà, 
c comando  che  mettertelo  nell’erario  l'ac- 
collo cenfo . Cosi  cgfiafi&iugneade,  che  fu 


trouato  eflcre  il  numero  delle  perfone  de- 
finite, miriadi  * quattrocento  dieci  mila,  e 
tredici  huomini.  Vn’altra  ragione  , fi  rendo 
di  queito  cenfo,  cd  è c’hauéuo  Augufto  le- 
uate  via  le  gabelle  dalle  prouincic  , in  111  mi 
gli  tributi  ordinari;  , quali  nelle  potfeflìo- 
ui*  quali  nelle  perfone  : Tantoché  egli  or- 
dinò linugliante  cenfo  a fapere  il  numero 
de'fudditi,e  la  lòmm*  delle  facoltà, che  era- 
no in  tutto  l'imperio  . Ed  oltre  al  cenfo  lu- 
firale , elle lido  l’erario  efaufio  per  le  guerre 
ciuili , egli  nnfe  piu  altre  volte  il  tributo  . E 
imprima,  come  lentie  Dione,  b nel  confola- 
todi  Marcio,  e di  Sabino,  l’anno  di  Roma—* 
715  -inuentò  nuoue  gabelle,  e fu  quell’anno 
il  quarto  del  immurato, nel  quale  lì  comin- 
ciò in  lfpagna  ad  annoucrare  gli  anni  dall’ 
era.  Ed  e (lindo  riliclfo  principe  la  fella  vol- 
ta confolo  in  compagnia  d’Agrippa , cauò 
denari  fotto  nome  di  cenfo  . c Nel  confor- 
to di  PeppeoSab  no.eSulpitio  Camerino 
egli  te  lare  l’odiofa  legge  dell’heredità  cadu- 
che. Che  diremo  della  collctta  della  vigeli- 
ma,  d o del  cefo  rifeorto  per  fuo  comanda- 
mento nell’Italia , o dell'altro  importo  a’fe- 
natori,grauezza  si  fmifurata,  che  molti  ab- 
bandonarono fpontaneamente  il  fenato/ 
Di  tutto  ciò  Dione.  » Del  cenfo  importo  al- 
le tre  Gallie  tratta  Floro,  f 

91  -ec.  Non  lì  marauigli  poi  alcuno,non 
trouaudo  negli  hirtonografi  pagani  tal  de- 
ferittione, e cenfo.  Imperoche  fon’itemale 
1 opere  loro , che  trattauano  di  que'tempi , 
come  di  Liuio, e di  Dioneigli  annali  di  Taci- 
to hanno  incomincia  mento  dall'Imperio  di 
Tiberio  CefarejcSuetonio  fcriuendole  vite 
degl'Impcradori  non  offèrua  alcun'ordine , 
e affai  cofe  tralafcia  . Pure  non  pei  tanto 
quella  verità  è certa  ancora  per  ia  tertimo- 
manza  degli  arebiui;  di  Roma  , ne'quali  fi 
confcruauano  le  tauole  del  cenfo,  come  af- 
fermò Giuilino  g martire,  difendedo  pubi- 
camente la  fede  Cbrirtianaappreffo  d'An- 
tonino Pio,  de'lìgliuoli  di  lui,  e del  fenato,  c 
popolo  Rom.  Così  anche  Tertulliano  con- 
tra  Marcione,  il  qual  non  ammettcua  il  va- 
gehoip*  r«»/«, dice, if «fa//,,  qHtm  ,ei1em  fi. 
di  fimi  dominici  natiurtaiii  Rimana  archi, 
uia  ciiflodiant . E qui  non  è da  trapaffareco- 
me  Angurto  diè  fine  alla  deferittione  geo- 
metrica  di  tutto  l'imperio  cominciata  da_» 
Giulio  Ccfare  : la  quale  ageuolò  l’alrrc  de- 
fcrittioni.e  gli  altricenlì.  Nella  qual  deferit- 
tione furono.impiegati  trentadue  anni , fe- 
condo che  Etico  racconta . 

99.  ec.  Hora  feguita  a dire  a tempo  di 
quali  cófo  i,in  che  olimpiade,  & in  che  an- 
no dell’imperio d'Augurto , e d’Hcrode  Re 
fofle  latta  quella  defiritriofle , enafeeflè»* 

auto» 
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aurore  della  vita*  eflendo  ciò  la  bafe,e'l  fon- 
damento degli  annali  Ecduialticiiperochc 
fa  pinoli  il  vero  anno  de!  naicimcnto  di  lui* 
gli  altri  tutti  di  leggieri  fieno  computati. 
Nell'muefligarlo,  il  modo  piu  certo  è (lato 
riputato  per  gli  confoli , e peri 'olimpi  adì. 
Quanto  a'confoli  > tre  ioni)  ilare  (opinioni 
degli  anticli', la  prima  d’Epifanio,*  il  qual  di 
ce  che'l  Signore  nacque  nel  cófolato  d'Au- 
gullo  xm.edi  Silanoilafecódadi  Cafliodo  1 
ro,  b il  quaTaffernia,  lui  cfler  nato  in  quello 
di  Cornelio  Lenrulo , c di  Valerio  Niellala, o 
Meflalino  cdioli  dall'anno  prccedcteda  ter- 
za di  Seuero,c  il  quale  anticipàdo  vn’anno 
vuole  che  nafeefle^flendo  coniali  Sabino, e 
Ruffino,  fra  quelle  opinioni, rifiutando  noi 
le  due  eflreme,  ci  appiglieremo  a quella  di 
mezo,cioé  di  Calfiodoro,  da  c ui  nò  pare  di-  j 
lcordi  S.  Epifanio, fe  non  chc,baucndo  egli  j 
feguitato  imputo  al  di  del  natale  dei  Salua- 
toregli  Egitti), li  quali  fi  diuifarono  <>  lui  ef- 
ier  natoa’lei  digénaio,no’l  poiefottoa’pre- 
detti  confoli  Lenrulo  e Meflalino,  ma  folto  < 
Auguflo  e Silano confolideU'anoo  vegnen-  1 
te.  Che  fe  egli  hauelfe  tenuto  co'Latini , e 
co’GreciChrifto  elfer  nato  a’ij.  di  diccrn-  1 
bre,rhauerebbe,reDza  dibitanza  alcuna, col-  j 
locato  fotto  i medefìmi  confoli , Noi  ci  ac-  ; 
codiamo  a Calfiodoro,  imperciochc  eflen- 
do  e 'Romano,  dottilfiino  in  ogni  maniera  di 
lettere,  e Iperto  molto  in  tali  materie,come 
quegli  che  oltre  all'hauerdcfcritto  i falli  có 
folaii, copilo  vn’operadel  còputo  pafquale, 
pr.fe  il  nafeimento  di  Cbrillo  fotto  gii  pre- 
detti confoli  molto  faputamente , né  altri- 
menti,che  per  la  chielaRom.fi  profefla.  L’ 
opinione  di  Caffiodoroè  fiata  abbracciata 
da  Mariano  Scoto  eccellente  cronografo  , 
che  fiori  fono  già  cinquecento  anni  e piu  ; 

& vltimr, mente  da  Cufpinianone’fuoi  co- 
nienti fopra  Cafliodoro . 

toi  Che  quelle  cofe  vere  fieno, noi  lodi»  | 
moflrcremo  anche  col  computo  dcU’olim- 
piadi , conciofiacefachc  il  Figliuolo  di  Dio 
nafeefle  in  carne  niotrale  l'annofecondo  j 
della  cétcfìma  oouantcfima  quarta.  Di  que- 
llo fcntimcnto  e Eulebio, inerite  che  tratta 
della  dclcrittioiie  latta  da  Quirino  l’anno  j 
fecondo  delia  m.edefima  olimpiade  194. 
Tutto  che'l  fanio  natale  fia  flato  pollo  per 
errore  de'. copiatori  l'anno  approdo , terzo 
dell  olimpiade  : eflendo  certiflimo  donerfi  j 
mettere  l'anno  mede  fimo  t|to  la  deferitilo-  1 
ne.qnanto  il  nalciir.entq.Piti  chiaro  ancora  j 
conofcerà  quello  chiauuertirà  dirli  inalerò  I 
luogo  dal  medefìmo  autore,  c x he  l’anno 

3iiimodccimo  di  Tiberio  veunepel  quarto 
ell’olimpiade  lot.fche  parimente  protefla 
nella  chtonica)  & aflérmando  efio  1 quell' 


anno  edere  flato  il  trentèlimo  dell'età  di 
Chi  ilio, lì  trouerà  fenza  niun  tallo  efler  nato 
l'illeilo  Signore  l’anno  fecóflo  dell’olimpia- 
de 194.  perciocheinterueuendo  fette  olim- 
piadi eòpiute  ,e  rimanédo  due  anni  di  det- 
ta olimpiade  , multiplicato  quattro  colte  il 
fettenario,&  aggiuntiui  due  anni, vengono 
ad  efler  trenta  anni  finiti  dell'età  fila.  Tio-  * 
uandoli  adunque,  che'cólòli  notati  da  Caf- 
fìodoro  hebbero  il  conlolato  uef  lecondo 
anno  deH’olimpiadc  194.6  di  ncceflìtàil 
\ dirli.Chrilto  efler  nato  lotto  1 mérouati  ed- 
ioii,  e l'anno  fecondo  dell'olimpiade. 

103.104  In  qual'anno  poi  d'Augullo  egli 
nalceflc,  gli  autori  hanno  portato  diuerfe^» 
opinioni, tali  dicendo, nel  quarantèiimo  fe- 
condo : tali  nel  quarantèiimo  primo,  e a tri 
nel  ventottelinio  - La  qual  varietà  e proce- 
duta dall’hauer  cfh  diuerfaméte  cornac  gli 
anni  dell'imperio  del  medefìmo  principe. E 
dicendo  Eulebio,  » il  Saiuatore  elicr  11  >co  ì’  a 14,1.1, t, 
anno  41.  d’Augullo,  da:  dinrede.  e db  ucr  - 
cominciato  ad  annoueraregh  annidt  i’iin- 
peno  di  quel  principe  dalia  morte  di  Ciu- 
Jio  Celaie, come  parimente  fecero  tutti  gli 
antichi  fautori , li  quali  hanno  attenuato 
che’i  l'anto  natale  auuenille  nell'anno  41. 
nel  quak  occorfc  il  conlolato  b diLentulo  b ira  in 
e di  Meffalino.  Furon  quelli  (oltre ad  Eufe-  fAnit  . 
bio)  Epifanio  , c Cr.hllimo.d Orofio,  c \ lltr.ft. 
Bcda , 1 ile  altri  :g  e ciò  protefla  anche  !a_,  iuf  ,rtei 
chiefa  Rom.ne!  martirologio,  h PrefeOtta-  f,rìpt » ir 
jiiano  l'imperio  non  folaniente  perche  fu  ìndia. 
inflituito  herededa  Celare,  ma  ancor:.  1 c-  e L,i.t.i. 
coche  il  fenato  gli  die  la  fuprcnia  poi  ellà,  frj. 
.all’hora  che  Tarmò  centra  Antonio,  fecódo  1 q c fix 
che  celUmonjatoé  nelle  lettere,  che  Bruto  ■ ttAt. 
fenile  a Cicerone  rammaricandoli . g|  Alhin. 

105  Altri  computarono  il  tempo  d'Au-  fiAC, 
gullo  dall'anno  feguente  dopo  Tvccifione  JiH.cff'. 
di  Cefare  , quando  eflendo  morti  in  guerra 
Hircio  ePaiifaconfoli.eglilìprefeilconfo-  rnart.if, 
Ja.oa'19  d'.igoflo  , come  fcriuonoTacito.e  tettmb. 
Dumc.  Nel  qual'anno  parimente  ,auanti  i , Afui 

di  nouembre,  venuto  ad  accordo  coiw»  cirer.tp. 
Lepido,;  M.  Antonio,!» (litui  il  triunuirato,  Bruti 
com’apparedali'antiche  lapide,  e fcrittu 
xe.  J Or  molti, che  numerarono  gli  anni  de!-  1 Afui 
l’imperio  d'Augullo  da  chcegh  riceuette  il  fan.com. 
conlolato,  & vii  mefe  auanti  il  triunuir  ito , ’n  liftft 
eflendo  egli  d'età  di  venti  anni.differo  che'l  mAiu.ht 
Signore  nacque  l'anno  41.  del  mede  fimo  rtf-  !•}•<• 
Jmperadore  nel  cófolato  di  Lenrulo, e Mei  M- 
ialino.  Cosi  tènero  Ireneo,  f Tertulliano,  n 0 Con  lui 
Girolamo,»  & altri.  Né  laffeierno  di  dire  , Ift.i 
che  Clemente  A'eflandrino,  p & Eufebioq  ’*  Dà.t.9 
.annouerando  in  altea  guifa  gli  anni  d'AHgu-  pStrS.l.i. 
ito, affermano  il  Meflìa  cfler  nato  l'anno  vé-  <1  HiH.l.l 
tottefuno dell'imperio  diluii  imaginando, 

che 


agli  Annali 

che  foSeeofcorS  tinti  anni  dall'Attica  bat- 
taglia fino  al  ino  nafciniento:  auuengache 
4 .j  ■ fcnua  Eufebio  a che  Antonio  c Cleopatra 
t»  " fodero  vinti  da  Augu ito  l’anno  3.  deil’olim- 
' piade  187.  dal  quale  cominciando  a nume- 
rare 1 predetti  18.  anni,  vien’infìemc  a con- 
fermare , edere  ftato  l’anno  a.  dell’olimpia- 
de 194.  chi  erano  confoli  Lentulo,  e Mefla- 
b Dù.l.ja  lino.  Se  bene  fi  troua  b clic  fuccedette-» 
Csi.  quella  vittoria  l’anno  di  Roma  71).  a' due 
di  fetteinbre , offendo  confoli  Augufto  la_« 
ter/n  volta, e Mcffala  nel  fecondo  anno  della 
predetta  olimpiade , 

- 106  E cosi  l’opinione  di  Cafliodoro  rima 
confermata  con  l’autorità  di  tutti  gli  ferie- 
tori.  Ma  vie  piu  fi  (iabdifee  con  la  tefti- 
C lue.  j.  momanra  di  S.  Luca,  * il  quale  ferme-» 
che  ! battefimo  di  Chrifto  occorfe  l'anno 
quineodccuno  di  Tiberio  : Quando,  dice—», 
iffe  Itfus  erat  incipitnt  quafi  annerano  tri- 
finta,  ere.  Delle  quali  parole,  efièndo  molti 
i Confalo  1 fculi  n dati  da'padri, reggiamo  qual  s’nab- 
Ctrntlii  biada  preferire . S.Epifaoio  è ftato  di  pa- 
lanfen.ci.  rcrc , che  Chrifto  nel  tempo  del  battemmo 
"r-lai lg.  haueffe  ventinoue  anni,  e diece  meli  riniti  : 
Epifk.bar  credendo  che  forte  battezzato  agli  otto  di 
W-  nouembre  : opinione  fauoreggiata  da  Cor- 
e oodlib.  ndio  Cìianfenio.  * Mala  piu  comune  de- 
gli antichi  padri  c clic  quando  riceuet- 
te'l  battefimo  , forte  entrato  ue’trenta  anni  : 
la  qual  citata  icgui  tata  da  tutti  gli  fcrittori 
che  tennero  Chrifto  haucr  patito  di  trenta 
f un.iud.  anni, come  Tertulliano , f Africano,  8 Lat- 
g apad  tancio,  h & altri.  Ma  nc  fanno  il  primo 
Hior.  m autore  S Ignatio  perche  Icritfe  a'Tralliani 
Dan.  c.9.  che  fu  battei  tato  correndo  i trenta  anni  di 
h I.4.C.10  fua  «a,  la  qual  fenteuza  feguono  alcuni  mo- 
i eom.  m derni , tt  Pererio  « s’ingegna  di  confer- 
Dan.l.n  maria. 

j.é.  IP7  La  terza  opinione  è ftata  d'altri  i qua- 
li liimarono  torte  battezzato  finito  il  tren- 
tèlimo anno , e cominciato  il  trentèlimo 
primo  : potendoli  realmente  dire  c'bauelie 
trenta  anni  quando  gli  hauea  finiti  : non_» 
importando  liempre  la  parola , quafi , dimi- 
nuzione di  tempo , nc  prendendofi  Tempre 
dubitatiuameute , ma  ancora  aflèrtiuamen- 
te, come  lì  può  dimoftrare  con  molti  luoghi 
deiaScrirtura.E’  tenuto  primo  autore  di  tal’ 
ttm.10  opinione  S.Gio:GhrifoUomo , 1 feguitato 
1 mmt.  da  Eutimio  : 1»  e che  molti  Greci  fodero 
n m mai.  deliifteflb  parere  fi  raccoglie  da  vncano- 
j.  ne, che  fecero  con  quelle  parole  : » si  quis 

1 klart.  trigmta  a a tu  annoi  non  imploaorit  , nudo 
Srat  lo.  1.  modo  pretbjter  ordini  tur  , 1 narra  fi  Valdo  fit 
ai. grac.  digntat  : qui*  <$■  ipfa  Domimi  1 trtgefimt  anno 
MO.  baptizatua  off, Ór  fit  capi!  doloro  : alluden- 
do a quel  luogo  .di  S.Luca , che  nel  Greco 
dice;  E/at  ipft  lojmt  quafi  a/mor  a tu  tr  igno- 


ta.ineipieot  1 fwome  anche  Origene  dillin. 
guc  con  virgola  l'ineipUntAallc  parole  pre- 
cedenti : quafi  che  habbia  S.  Luca  voluto 
dire  : di  quell’età  era  il  Signore  quando 
cominciò  ad  efercitare  il  fuo  officio  . Sen- 
zache  han  feguita  lifteffa  imerpretatione— » 

Beda,  * Bernardo,  b e molti  altri:  « le  a rMt 
cui  ragioni  non  iftaremoa  riferire;  mi— a ttmp.c.qq 
S.Ignatio  martire  ne  forò  a guifa  di  tutti , il  j,  ftrjc 
qualje  effendo  viuutoatempo  di  Chrifto  , 

& hauendolo  veduio, com'afferma  S. Gira-  c Li  Imi 
lamo,  d non  puoeffer  cheuon  fapeffe  , di  Lur.t.  & 
quanti  anni  forte  battezzato  : ne  dirà  alcu-  seai.dt 
no,effcrci  più  tcdcl'mterprete  di  S.Luca, die 

ignatio.  l.i.e.i.pro 

108  Ci fiamo grandemente  marauigliati , ' 
che  quel  luogo  della  l'uà  epiftoia  a'Tralliaui  di/  feri». 
venga  comunemente  cinto  fecondo  Tanti- 
ca jtraslatione  duetaiofa,  come  s'egli  affer- 
maffe  , cbe’l  Signore  folle  battezzato  nel 
trentèlimo  anno  di  fua  età  : ma  la  verfione 
moderna  , e lineerà  dice  cosi  : Explttij  tri- 
bus  annorum  decadibut  veti  baplizntut  elt 
* hanno.  Dunque  coutra  teftimonianza 
si  patente  d'Ignario  non  dee  alcun’  aprir 
bocca, non  che  ripugnare, o opporli  : marti- 
mamente  parendo  c’habbiaprofeflhto  que- 
llo fteifo  la  Chicli  nell’antico  rituale , chia- 
mato ordine  Rom.  oue  trattandoti  dell'Epi- 
fania fi  dice:  Expletis  narnqat  CùriHui  quafi 
triginta  annorum  curricuUi , vtnit  in  lordo» 
rum  ad  loannortuvt  baptizaretur  ab  to , pa- 
role recitate  anche  da  Albino  Fiacco.*  Che  t jt  » 
poi  la  dittione , quafi,  non  ria  polla  dubita-  . *■£  ’ 
imaoduninutiuamentc , come  fe  qualche  ‘ 
coti  mancarti:  del  numero  compiuto  di  }o. 
anni, ma  piu  tofto  atiermatiuamente,fecon- 
do  le  parole  di  S.Gio:  f;  Quafi  vnigoniti  » f Dan. I. 
Patri  i fi  raccoglie  chiaro,  perothe  fe  non 
vogliamo  dire , che  Chrifto  forte  battezzato 
agli  otto  di  fetteinbre  dalla  qual'opinione 
lachiefaRom.  e ftata  Tempre  aliemffima; 
nou  può  etTcre,  che  Cimilo  folle  battezzato 
al  line ‘dell’anno  trentèlimo  , fapendofiT 
giorno  del  battefimo , cheoccorfc  a' lèi  di 
gennaio,  come  la  Chiefa  ftelfae'fanti  padri 
rofeffano.  Siche  fa  meftierc  che  forte-» 
atterzato  nel  principio  dell'anno  trentèli- 
mo, o l'anno  fogliente  , cominciato  per  fei 
giorni  da!  primo  di  gennaio  : e cosidebbeti 
lenza  dubbio  intendere  l’ordine  Rom. 

109. 1 io  Or'cflèndo,  manifefto,  che'l  Re- 
dentore nel  tempo  de!  fuo  battefimo , l'an- 
no di  Tiberio  quintodecimo  , haucua  fini- 
to il  tre  ntefuno,  e cominciato  il  rrentc  li  ino 
primo  , riduccndo  gli  altri  anni  di  lui  al 
principio  loro,  troucremo  che  nacqefot- 
to  i prcfati  confoli  Lentulo , c MeUàlmo , « 
nel  secondo  anno  deli  olimpiade  194*  Al 


• è 


apparato 


\6 

che  aegiugni*mo,che  ciò  {incedette, fecon- 
do la  fupputatione  di  Varcone  dagli  antichi 
piu  approuata  & accettata , l’anno  di  Roma 
7 j i . e fcguitiamo  pio  tolto  Varrone  che  gl’ 
altri, i quali  numerarono  altrimenti  gli  auui 
dcll'ifleffa  città  , eflendo  chiaro  per  la  tefli- 
jnonianza  di  Cicerone , e di  tutti , che  unt- 
ilo fu  piti  dotte  delle  cole  antiche  di  lui . 
iti  co.  Oltre  a ciò  conformandoci  allo 
ftile  he'  profeti  ifòhti  notare  i tempi  con  la 
cronologia  de'Re  di  Giuda,  vcggiainoin 
qnal’anno  d Herode  iia  nato  Cimilo . Clic 
foffe  conferito  il  regno  ad  Herode  in  Ro- 
ma dal  fenato  eflendo  confoli  Domitio  Cal- 
umo , & Alìnio  Pollione  nell'olimpiade 
a l 14.  r.  184.  1’aifermano  Giofcfo,  a e Dione  : h 
ma  occupando  Antigono  il  regno  dc’Giu- 
bhitl.rem  • Herode  non  fc  ac  impadroni-  fe  non 
I.49.  poiché  l’hebbe  fuperato:  quando  M.  Anto- 

nio mediate  Sofio  prefidentedi  Soria  H po- 
fcin  libero  poffcffodel  regno,  nel  confla- 
to di  M.  Agrippa  , e di  (-animo  Gallo-,  e 
neii’olimpiade  185.  com' afferma  l'ifteflo 
€ l,  14.  c.  Giofcfo:  c il  quale  raccogliendo  il  tempo 
*8»  d’Herode  dicechedacltelu-creatoRei1.il 

fenato  fin  che  morì  , feorfero  5 7.  anni,  c 
dalla  reftitutioue  al  regno  fatta  ita  Antonio 
ne  feorfero  34.  Or  contandoli  i trenta  fet- 
te anni  del  regno  d'Herode  per  confoli,  & 
olimpiadi  Tegnenti  (cominciauaTolimpiade 
nel  fine  di  giugno,  cioe,nel  principio  del 
d vide  folllitioettiuo  d)nefeguecótrareuaug-hca 
verità  c'Herode  morilfe  prima  del  naicmié- 
eom.  f*S.  co  rii  Chrifto,  Errò  Giofefb  fouentc  nc'tcpi: 
Lde  olymp  e parlandoli  degli  anni  d’Herode , « lècon- 
« lof.  Aot,  do  lui , il  qual  dice  che  quando  Giulio  Cc- 
J.  14.4,17,  fare,,  finita  la  guerra  tf  Alcflàndria,  diede  ad 
Antipatre  padre  del  me  de  fimo  Herodc  1' 
amminiflratione  della  Giudea,  era  di  quin- 
^ id.tbid.  òìcì  anni;  & oltre  a ciò  afferma  f che  vif- 
*1-1  r-8.  & fe  quali  feti  a ma  anni}  e cosi  numerandoli 
-ah  bfl.iud  gli  altri  anni  fuoi  dal  conflato  di  Caleno 

e Va  timo  , ne!  quale  fu  data  da  Celare  fa • 

Giudea  ad  Antipatre  mentre  l'ifteflo  Hero- 
«ie  era  ne’quinnici  anni,  non  fi  può  negare, 
«he  non  vjueffefino  al  nono  anno  di  Citri- 
no . Ecco  adunque  quannr  leggerezza  , & 
inconftanza  fi  rroua  nell'autore  , & in_. 
quanti  labcrinti  & errori  òneceffario  c1ic_j 
dii  chi'l  fegue  negli  anni  d Herode. 

•nj  Refla  che  feopriamo  la  ragione  di 
quello  fan  fello.  Sicome è chhtrifliniociò 
ch’egli  dell’ifteflòHerode  afferma  che  vroefle 
qtiafi  7o.anni,e  che  nel  cófolatodi  Caleno  e 
Vatinie  foffe  ne'ty.cosi  per  córrano  errò  in- 
comincrado  a contargli  anni  del  fuo-regno 
dal  confidato  di  Domitio  ePoHionc.L'occa- 
fione  del  quale  errore  fu  perche  eflendo  1 
«erto  appreffo  tutti  che  gh  amu  del  regap  I 


d'Herode  erano  1 37-  edteòbcl  regno  dal 
fenato  , egli  volle  gli  occhi  alia  prima  infti- 
tutione  fetta  in  Roma  fotte  a'  predetti 
coafoli  , e cominciò  da  quel  tempo  a nu- 
merategli anni  del  regno . Ma , effeado  fla- 
to occopato  ( fi  come  di  fopraé  detto  ) da 
Antigono , non  fe  n'impadronì  fe  non  alla 
morte  di  coftui  per  ordiue , e con  l’aiuto  cf 
Antonio,  mediante  Sofio  prendente  di  So- 
ria . E perche,  fauorando  egli  nella  guerra»» 
ciuile  M.  Antonio  contra Uttauiano  Augn- 
ilo 1!  demeritò , vinti  che  furono  Antonio 
e Cleopatra,  egli  confapeuole  della  propria 
colpa  fe  n'andfa  a trouare  l’ifteflo  Augult© 
a Rodi.c  dipqflo’  ii  diadema  con  molte  pre- 
ghiere da  lui  ottenne  il  regno,  confermato- 
gli poi  anche  dai  fenato, 

1 1 6. 117  Habbiamo  prefe  qnefte  cofe  da 
Giofcfo,  a cl:e  particolarmente  le  fcrifle  : a/.tj.r.Jr 
e fuccedettero  l'anno  mtdefimo  clic  Otta- 
mano  vìnfc  in  guerra  mutale  Antonio  e 
Cleopatra , eflendo  confalo  cflò  Auguflo  la 
terza  volta  e Meflala  : c fu’l  fecondo  dell'o- 
limpiade 187.  Che  da  quel  tempo  adunque 
foSe  notato  nelle  ferirture  puhlicheil  primo 
annoici  regno  d Herode,  c cosi  gli  altri  di- 
poi e mauiiefèo  tr.afliinamcnte  per  quella 
ragione:  perche  ha  ite  lido  Augnilo  annul- 
lato con  decreto  del  fenatogli  atti  d'Anto- 
nio publico  nimico,  non  fu  lecito  ad  Hero- 
de numerar  gli  anni  del  proprio  regno  dapoi 
che  gliele  reilitin  Antonio,  ma  dal  tempo 
che  gli  fu  renduto  da  Ottauiano , e confer- 
mato dal  fenato.  E per  dir‘11  vero  che  co- 
fa  non  douette  fere  in  gratia  d’  Augnilo 
queH'Herode,il  quale  riconofcendo  il  tutto 
da  lui , gli  dedico , come  teftifica  Ciofcfo , 
città, teatri,  e tempi  j r E cosi  diciamo,  chc'l 
Redentore  del  mondo  nacque  l'anno  ven- 
tèlimo nono  principiato  del  regno  d'Hcro- 
dc . Adunque  dalle  cofe  predette  euidcn- 
tiflimamente  appare,  che  Giofcfo  dando  ad 
Herode  37,311111  di  regno , venne  a porrt_j 
la  fua  morte  noue  anni  almeno  prima  che 
fuccedeflc  : onde  diede  in  quell'aitro  cosi 
grande  errore  di  metter  la  deferittione  fatta 
ai  Quirino  a tempo  del  nafeimento  del  Si» 
gnotc  noue  anni  dapoi  : perorile  di  quanti 
anni  errò  nella  morte  d’Herode, dàltrctta*» 
ti  bifogna  che  fellaffc  nella  deferittione. 

1 1 8 Reftcrebbe , che  notaftimo  il  tempo 
della  deferittione  del  natale  diChrifto  con 
le  cronologie  Hcbraiche  . E'  quella  vn'an- 
tichiflìmaqudlione  in  che  hanno  fudato 
gl’ingegni  tanto  degli  antichi , quanto  de’ 
moderni  : & vltimamente  ha  notato  Perc- 
rio  b ne’fuoi  eruditi  commentari)  fcpra__>  b in  Dan, 
Daniello,  che  Chrifto  nacque  l'anno  del  /,  j4i 
no fldo-fo**,  Nel  tùuuite  per  la  diuerfìà 

degli 


'idtfgli  cfemplari , e p cr  non  ofleruare  tutti 
i'iftefTo  modo  ncirjannouerarli , lì  troua- 
no  tanti  pareri,  come  dirfifitole,  quanti 
. _ ceruelli, ne  vogliamo  noi  metterci  a deci- 
dere diftìcultà  cotanto  antica, & agitata.» . 
Non  Iafcercmogia  di  dire,  chela  ciucia  vsò 
anticamente  contar  gli  anni  dall’origine-» 
del  mondo, non  fecondo  l’editione  JHebrai- 
ca,  ma  fecondo  i Settanta:  come  fan  fede 
i»  ir  ti».  Agoftino , a eGiuliauoToIetano.  b ln_» 
Deil.16.  conformità  di  che  dice  Anaftafio  Sinaita  c 
mi.  vefcouo  d’Antiochia , che  altrimenti  conr 
b cou.iud.  putauano  gli  Hebrei , & altrimenti  la  tradi- 
ti, rione  della  chiefa  Rom. 

c aiHtxi.  119  Aggiugniamo  il  catalogo  degli  anti- 
f.7.  chi  padri,  i quali  tutti  numeraron  gli  anni 
àprtf.l, de  dall’origine  del  mondo  lino  al  nascimento 
fxfcorr.  di  Chrillo  fecondo  i Settanta  : comeche—» 
mari.  habbi»<io  ciò  fatto  differentemente  per  la 
« tirili,  diuerfìtà  de’volumi  greci,  e dell interpre- 
f m tao.  cationi . Furon  quelli  Teotìlo  vefcouo  An- 
itmp.  tiocheno, Cipriano,  d Clemente  Alelfan- 

gx i Ariti  drino,  « Hippolito,  f Giulio  Africano  p, 
h in  Mat.  Origene , b Èufebio , i Lattantio  , l Epi- 
tr»3.  19.  fanio  , m Girolamo,  n Filallrio,  o O10- 
i ehnn.&  bo  , V Agoftino,  q i dueAnaftalij  Sinai- 
mIiv.  ta,c  r Niceno,  f Niceforo,  1 Suida,  u e 
1 molti  altr;  dapoi,  i quali  vlàrono , di  notare 

xnhtr.66.  gli  acci  fi  nodali  con  l’ifteÉTo  computo  . La 
n e p.  ad  chida  Rom.  ancora protefla  nel  luo  marti- 
ri/. f.i.  rologio , di  calcular  gli  anni  fecoudo  i uie- 

0 kiB.de  defiuni  interpreti . 

bir.t.m  no.  1 ìi  Rimane  h ora  di  vedere  di  che 
p/.i.r.i.  mete, e giorno  Ciirifto  nafeefle . Alcunihc- 
q di  eiu . retici  riferiti  da  Clemente  Alelfandiino  » 
Dei  l,  ix.  dianzi  citato,  di  Aero  lenza  ragione , 0 auto- 
1. 1 v.  rata  di  veruna  forte  aio.  ouer  ^ \ . d’aprile  : 
„ r tnHex.  & skri  pur’hcrctici , a’  15.  di  maggio  : e 
1.7.  quanto  acattolici  fu  opinione  degli  Egitti;, 
; ed' Epifanio,  y chea'fcidi  gennaio,  nel 

1 in  ebrea  qual  giorno  fi  celebra  dalla  Gliela  l’Epifa- 
u tnhtft.  nia:  ma  S. Girolamo  * la  confuta.  La_» 
x iiri.ii.  denteala  \ era  e comune  de'Latiui , e Greci 
? btr.^i,  f»  c che  n:;ft-etfe  a’  15.  di  deetmbre  e cosi 

falcio  icritto  Agoftino  a conforme  alla-» 
/.  1.  trauicione  della  Gliela  : io nane inatta  til  » 
1 triti,  i»  ptHt  tradir  Etclefìa  , s fi  a no  kal.  inìias  cum 
Ifal.iyx.  iam  inaptuns  minui  diesi  Dcmmus  autem 
}rtft  fin.  natta  e fi  0 ti  atro  kaU  tanti. trias  . quando  t*m 
tncipiHnt  diet  ere  fette  > eTifteffo  affermano 
gii  altri  Lari  ni . Dc’Grcci,  ne  fan  fede  Ana- 
&ifl.j.9i  ifa/io  vefcouo  Niceno,  b il  mtnologio , & 

(altre  lo  r memorie  auriche . 

ili  Circa  ! giorno,  & bora  : alcuni  ham^ 
detto,  che  l’iftdlo  dì , Se  hora  che  fu  creato 
...  1<r  »>  pnmohuomo,  nakefic  il  fecondo  (cosi 
1 y Vien  chiamato  Chrifto  dall’Apoftolo,  c) 
ondeHelìchio:  <*  Natta  efì  menfe  decerti - 
1 - >u  rn.  yrift  Sfritte  heutem a diti;  im  Anafta- 


fio  * Sinaita  vuole,  che  nafecife  fa  fern,  & 
Anaftafio  Niceno  *>  nelj’hora  fettima  del 
medefimo  giorno  fcfto . Ma  i Greci  nella  fe- 
lla finodo,  profetano  che  nafeefle  di  dome- 
nica,dicédo^  che’n  tal  giorno  piouue  màna 
nel  diferto  : Chrillofi  degnò  di  nafeere: 
la  ftella  apparue  a'Magi  : l’ifleflb  Signore.-» 
fatiòcon  cinque  pani,  e duepefei  cinque^» 
mila  huouaini  : riceuette  il  battefimo  nel 
Giordano  : e rifufeicò . 

113.114  Che  poi  nalceffcdi  notte, loft- 
guitica  non  ofeuramente  S.Luca , à il  qua- 
le hauendo  fauellato  del  Aio  nafcimcnto, 
toilo  loggiugne.-  Patieres  crani  in  regione 
tallero  vigilantes, (T  cufiotltentcs  vigtlias  no - 
ciis  fuper gregem [unto  . L’iflefl’o  profeflàno 
gl’interpreti , perfuade l’antica  traditone-/ 
della  Chiefa, e ne  Tinlcgna  * con  l’anniuer- 
tarie  funtioni  di  quella  lucra  notte  . Oltre  a 
quello  molti  fon  di  parere  eflir’occorlo  il 
feliciffimo  nafcimento  in  quella  parte  della 
meza  notte  ch’appartiene  al  giorno  kguen- 
te,  conforme  alla  predittione  : f Curo  entro 
(fiùttutn  fìlentìum  contmcrct  ctonia  , iy  nox 
in  [no  curfu  medium  iter  babifet,  cmnipotens 
fermo  tutte  de  calo  a regalibus  fedibtis  ,&c. 

1 15. 116.  Ma  ci  è Hata  fatta  vltimamcnte 
quella  obbiertione  : fe  Chrifto  nacque  nel 
confolato  di  Lentulo  e Meflalmo, dunque  1’ 
anno  Giuliano  iéoo.non  farà  bifeftilc  on- 
de inferirce  l'auuerfario , non  poterli  dire-» 
che  fia  nato  lòtto  quelli  conloli , fotrode' 
quali  egli  pensò  non  poter’eifei  e accaduto 
il  bifcfto.  Or  per  dimollrare  che  quelta_» 
obbiertione  ripugna  alla  verità',  noteremo 
che  Giulio  Celare  pròcurò  di  conforimrcT 
ann»  ciuik  al  corfodel  Iole;  è perche'l  fole 
girai  zodtaco  in  365.  & rn  quadrante , af- 
legnò  all’anno  altrettanti  giorni  : & nccio- 
cl>e  non  mancaflè  il  quadrante  determinò 
ch'ogni  quattro  anni  s’aggiugnefle,  allean- 
za degli  Egitti^  , g v»  giorno  formato  di 
quelli  quadranti  : fo  bene  non  nel  mefe  d’ 
agodlo  , come  laccano  coloro,  ma  di  li- 
braio nel  fello  delle  calende! di  marzo  on- 
de fa  chiamato  bileflo . Quefìe  cofe  fi  fece- 
ro sdendo  conloli  Celare  la  terza  volta,  e 
M.  Lepido,  come  Cenfòrino  afferma,  b 
cioè  44  anni  prima  del  confolato  di  Lentu- 
lo c Meflalino  . Che  le  in  quell’anno  dell’ 
emendatione  Giuliana  , chiamato  da  Ma- 
crobio  l’vltimo  deha  confufione,  dopol’in- 
tcrcalatione  dc’giorni  e meli  ehe  Celare, per 
lupplire  il  difetto  de’tempi  precedenti , in- 
terpoli, non  vi  folle  fiata  altra  intercalato- 
ne, lenza  dubbio  rtaqueirille/Toanno  hau- 
rebbe  hauuto  principio  l'anno  biliftile-» , 
per  l'iftitiitione  di  Ccfarc  : tanto  che’l  pri- 
mo bilefto  verrebbe  ad  cfler  collocato  nel 
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quarto  anno  dopo  di  quello , effe  mio  con- 
foli M.  Lepido  n.ePlanco  . Nel  qual  mo- 
do, decèdendoli  di  quattro  in  quattro  anni 
l'vn decimo  biiefto  farebbe  occorfo  non—, 
nell'anno  44.  ma  nel  4;  dopo  la  correttio- 
ne  : cioè  non  nel  confatalo  di  Lentulo  e 
Melfalino,  ma  d'Augultaxiu.  ePlautio, 
forco  a'quali  pone  Onofrio  il  nafciinenca 
di  Chriito  . Mala  cofa  palio  tutta  in  altra 
guifa  : :conciofollècolache  Celare  quell'an- 
no , oltre  all'iutercalationc , de  giorni  intie- 
ri, aggi  ugnelle  anche  vn  quadrante , come 
3 Poi,  hi  fi.  riferilce  Solino  : 11  e per  fare  l'intercalatio- 
#.j.  ne , perche  non  poteua  ellèr  aggiunto  fo- 
to , tu  necefTario  differirlo  al  quarto  anno, 
per  aggiugnere  vn  giorno  intiero:  fiche  or- 
dino douerfi  ofl’eruarc  il  primo  bifefla  non 
Tanno  quinto  della  corretione , mal  quar- 
to che  corrifpondeua  all’anno  precedente  ,. 
o dopo'l  giro  del  terrò  anno , nel  confla- 
to di  Vibio  Pania,  e d’A.Hirtio.:  gli  altri  poi 
da  quello  primo  bifcllo  feguitarono  di  quat 
tro,  in  quattro.  Se  bene  1 facerdoti  c'ha-  j 
ueano  cura  delTintercalatione,  forfè  per- 
che vedeuano  edere  (lato  pollo  il  primo 
bìfèflo  dopo'l  terrò  annoi  fecero  1 ìfteffo 
dopo  ciafehedun  triennio  : e nello  fpatio  di 
trentafei  anni  guadarono  Tanno  Romano , 
per  modo  che  in  vece  di  noue  giorni  n'ag- 
giunfero  dodici  : finche  Augudo , per  cor- 
regger l'errore , e per  leuare  i tre  giorni  fo- 
. ..  uerchi  , comandò  che  fi  paffaflero  i fe- 
1 guenri  dodici  anni  lenta  Tintercalatione 

bifcdile  , nel  conflato  di  C.  Cenforino  & 
Alìnio  Gallo , come  Solino, Macrobio,  & 
b Pii  l.ii  a^trl  b tellificano. 
hilt  nat  ll7  Or'elfendo  datola  prima  volta of- 
€ j ì Suiti  feruato  '1  bilèllo  nel  conflato  di  Pania  & 

»»’  Aur.  * Hirciojcome  s'e  dnnodratoi  e numcrando- 
f>  .j  *'  fi  quedo  anno  il  41.  auanti  Lentulo  e Mcf- 
* * * ialino  confoli , necedariamte  ne  fegue,  che 
fecondo  l’ordine  di  Celare , fi  doueua  ag- 


giugnere t’vndecimo  bifefto  nel  confolat» 
de'medcfimi  : quantunque  in  quell’anno 
non  foffe  aggiunto  , perche  era  il  quinto 
de 'dodici,  i qiali  haueua  comandato  Augu- 
ito  fi  palTalTcrofcnra  intercal adone, per  cor 
regger  l'errore  de'facerdoti  ; e perciò  di- 
cendoli negli  annali , che  Cimilo  nacque 
nel  confolato  di  Lentuloe Meditino, eoa 
ragione  sarti  ritta  elfcr  nato,  in  bifedo  . 
Anzi  non  fi  può  collocarli  fuo  nafeimento 
lotto  altr  i coufoli  : fc  per  auuentura  alcuno 
non,  volefle  dire  che  nafeefie  iu  anno  non 
bifedile  : ilche  non  può, dare,  perche  dall* 
ellèr  bit dxle  ogni  anno  centefimo  di  Chri- 
do  appare  edere  dato  parimente  bifedde 
quello , nel  qual'egli  nacque . Se  pure  non 
dicedè altri  eller nato  quattroanm  auàti  a’ 
prelati  confoli , o quattro  anni  dapoi,  cioè 
nel  vicino  al  bifedile:  cola  clic  non  è mai 
caduta  in  penderò  a veruno , e reca,  fcco 
grandilfimi  ìnconuenknci. 
x 18  Alla  noilra  cronologia , che!  Signore 
nafeeffe  nel  coufolatadi  Lentulo  c Mclfali- 
no,  acconfeiitono,  tutte  le  fritture  pubi- 
che , cioè  gli  atti  de’concilij , le  lettere  de- 
cretali de’Koin.  Tontcricijle  collitut ioni  de’ 
principi , e per  dirlo  in  vna  parola,  faccet- 
tano e confermatilo  tutte  Taltre  memorie- 
antiche  e moderne  , publiche  c priuateh 
tanto  ferine  nelle  carte ,quito  fcolpitc  nelle 
pietre,  oue  fi  trotta  qualche  nota  di  tempo,, 
com'apparirà  nel  decorfodell'hidoria.  Fi- 
nalmente per  conchiudcr’l  tutto  inpoche 
parole,  diciamo  che  Chrido  S.N.  nacque  a’ 

1 5.  di  deceiiibrencrconfolato  di  C.Corne- 
lio  Lentulo  , e di  M Valerio  Meflalino,  T 
anno  d'Augudo-  dal.  principio  del  triunui* 
rato  quarantèiimo  primo,  dall'  vccifione  di 
Cefarcquarantefimo  fecondo,  nel  venrefi- 
mo  nono  cominciato  dTierode , della  fon- 
datione  di  Roma  7 j 1 . e fecondo  dell’olim- 
piade 1 94. 
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l.ec.  T \Oic«f  (a  fantiflkna  Vergine, 

I J eGiufeppe  da  Nazzaret,  fi 
■ ^ com'c  detto,  in  Betieem  di 
M Giada  peruenuti  furono, ella 
qniui  pittori  l'autore  della  vita:F*fi*ir>r/?, 
(Lar.a,  dite  S.Luca,  * cumejfet  ih, imputi  fune  im 
VI  parerti  : ó'psperit  fliumfuurr.  primate- 
mtHm.  CT  panna  tum  mueluit,  (T  reclinanti 
b L l Mia,  tum  m prefepie  ; quia  non  era t et  Ut  ut  in  ii- 
telfur.  ner ferie  . 11  luogo, douc  nacque  Chrilln, età 

C Di  lem,  voa  fpelonca  de'  iooboight  ui  Betlei  m_» , 
i»*l  ti.  della  quale  (pelone a parlano  Origene,  *> 

‘ Eu(cbio,c  Giudico  martire,  “Epifanio,*  e 

d Dial.tl*  too  altri  fCirohmo.ihe  lungamente  dimo- 
trìpben.  io  k in  quelle  parti , (criueodo  a Marcella  • 

*Lib  i.ìn  Staua  Betieem  (opia  vo  lungo  colle,  nella-# 
eUrcmìtà  del  quale  verfo  oriente  hauea  voa 
t Alban,  dalla  fcauata  entro  a cerca  rupe  allato 
fet.ii  sai  cella  città,  Si  mi, come  dicemmo,  nacqueil 
ChnH.  ai  Signore  . Doue  non  tanto  era  il  pretepio, 
tua  (che  c.cque  1 Euangelitta)  il  bue,  c l’afi- 
' le  Di  m oo,  fecondo  la  predile  ooc  del  profeta,  h c 
car.ienat  come  affermano  i fanti  Giiolamo  ,i  Grego- 
Chrtfii.  tlo  Satiaoreno.  I Gregorio  Nilleno  ,m  Pao- 
li -8.  Imo,  “Cirillo,  altri.  P 
b H**a  4.5  Dicono  eli 'all'hora  fcatuti  nella—» 
eut.t.yfg  fpdoncada  vn  (affo  voa  tonte,  la  quale  du- 
*****  T>~  to  pii  per  molti  lecoli,  pur’anche  a 'giorni  di 
'pnrerp.  Eeua,  ìlquJe  conta  *t  elfcrc  itala  veduta  da 
tpnì.j.  vn  limo  veicouo  , dacui  egl  ciòintefe.  E 

* Citai,  i/t  agg  ugue  ebe  quella  l'anta  fpelóca  era  data 
Cima.  nel  di  dcuo  incrollata  tutta  di  bel  marmo; 

Di  e che  (opra  il  luogo  del  oafcimenco  era  vna 
liner.  gran  chiefa  in  bollore  della  Vergine  dedt- 
a /li Sin,  caca.  A gran  fatica  fi  può  altri  imaginarein 
tp  li.  quaoro  c ulto  fia  fcm.re  fiato  quel  luogo  ap 

* Caie  ia  prclTodeCh  ifiiam.  È auuengache  Adriano 
p Prue/. m ìmp.atorne  via  la  memoria  v’editìcaffe  fo- 
ttb.ite  8 pravo  tempio  di  Veliere,  e di  Adone, come 
al  *•■  racconta  S.  Paolino,  r &c  altri;  tuttauiafu 
li:  Dame.  (empie  motto  celebre  , enaodio  appretto  i 

* tarme,  gemili  fletti . I «.ledendo  poi  fiata  cornata 
tai.Chr.  da  Dio  la  Chiefa  in  tranquillo  di  paceja  lo- 
q De  ledi  prauoca  ipe'onca  fa  notabilmente  adorna- 
ì anli.e  i.  ta,e’J  prefepio,']  quale  e di  legno, tutto  rico- 
pi Ad  Sin.  petto  u’argr  nto,(ì  polfiede  al  prefente  da_# 
y il.  Roma  ron  molto  maggior  felicità  con  elio 
■Orig  Li.  illultraca,che  col  tugurio  di  Romolo, ( fatto 
tn.cef  di  paglia  , e per  piu  lecoli  da’Romaoi  con* 

I Dtenpf.  IcruavO  . 

Vai  Imi.  6.  cc.  Ma  facciamo  di  gratia  ritorno  al 
•Om.  pano  della  Vergine  , la  quale  coli  cornea 
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concepì  feoza  opera  d'buomo,  così  partorì 
fenza  dolore:  & offendo  vergine  auanti‘1 
parto, rimafe  parimente  vergioe  ntlpaito.c 
dopo  il  parto  . E con  tutto  che  vernile  per- 
ciò ad  efièr  madre  di  Dio  (titolo  il  piu  de* 
gpo,e‘l  piu  gioitolo, che  le  li  potìadaic)  non 
pertanto  non  mai  i ooliti  maggi  ni  fu- 
rono via  ti  di  chiamarla  lènza  quello  no- 
me divergine.  Alla qual'intentiooe  andò 
S.  Epifanio  quando  dille  : • Sun  vntjuene.  * tier.fi 
aut  aue  f di  tuie  aufut  efl  preferii  uemen  f. 

Merte.Ò'  interregatus.ncn  /Ialini  intuiti  Vir 
gmii  vecem f L'hauer  poi  riferito  di  lei  aku- 
ni.ch’ellahauedeia  leuatrice.é  fenza  oiun_» 
dubbiocola.nò  pure  apoenfauna 'nfion.Di 
chebendiceS.Atanalio:b£(»«^»*W»/«r<-'  oStr.iu 
aliijuo  trtater  f un, t nino  & ebUcl'itn  munì-  ***• 
re fun8*  e/l . In  hoiior  pofeia  de'facrofanti 
pannicelli, o fafeie,  co'quali  dice  li  Vangcli- 
fta,  che  la  Vergine  inuolfe  il  Signore  (eh*  , 

furono  conferuati)  fi  fabbricò  vna  magnili  - 
cent.lfima  chiefa  , Se  ogni  aono  fe  nefacea 
la  fetta  , come  dagli  encomi)  de’fanti  padri 
fi  ritrahe . 

9 Molti  attribuifeono  al  di  del  nafei- 
mento  del  Redentor  noitro  varie  cofe  in_» 
altro  tempo  accadute;  come  lo  (correre  il 
fonte  dell'olio  dalla  taberna  meritoria  in_. 
Trafieuere.del  quale  addietro  fi  fe  mentio- 
ne  , e l'efferli  tre  volte  da  Augufto  riferrate 
le  porte  del  tempio  di  Giano  perla  pact_» 
conceduta  al  popolo  Romano  dopo  taute 
guerre  ciuili,&  elternerma  intorno  alle  por- 
te ben  fi  comprenderla  Dione, ciò  edere  au- 
uenuto  molto  auami . Imperoche  primie- 
ramente, e nel  conlolato  d'Augufto,  e di  c Die.bifì 
Setto  Apuleio,  l'iftelfo  principe  , terminata  Rtm.l.fi, 
in  benda  gu-rra  A etica, le  chiufe.ed  aprirò» 
fi  poi  per  la  imprefaCantabrica  ; la  quatta 
tratta  aldiiiderato  line,  fi  richiufero  effen.  , . ... 
do  J confolo  Augnilo  la  i*  volta  con  M.Si-  ^ 
lano.Ma  ribellandoli  ad  bora  ad  hora  i Can  ’'0, 
labri  medelìmi.ecommoucHofi  a remore  i 
popoli  della  Germania  s'aperfero  di  nuouo. 

Poi  egli  comandamento  fecee  nelcoofola-  e D/>. tifi 
to  d’Elio Tuberone.e  di  Fabio  M.ittimo, che  Rom.l. 54. 
fi  (erraflero  : ma  a ciò  impedimento  diero-  in  fu. 
noi  Darti  traualicaodo  ITI!  o.  Tutto  quello 
Dione, per  cui  teftimonianza  habbmmo.ef. 
fetfi  quelle  chiufe  di  fatto  due  volte  auan- 
ti  cbeChrifio  nafcefferi'vna  17.  anni, e l'al- 
tra >j.  ed  vltimamente,che  anzi  dieci  an-  t 
C a ni 
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ai  fi  fece  fol  tanto  il  decreto  del  richiuderli . 
Aggiungono  alcunijchene!  dì, nel  quale  nac 
que  l’incarnato  Ve.-bo,  Augufto  fece  diuie- 
to,che  niuno  ri  doudie  chiamare  piu  Signo- 
re: ina  la  verità  fi  e,  che  egli  qnelto  coman- 
do nel  ledo  anuo  di  Chrilto,  elle ndo  confo- 
li Elio  Cato,cSentio  Saturnino  , come  pur 
a Hifi.Ro>.  d*  Dionc  <*  raccoglie  - » 

/.<<.  10  Per  tu?t0  cio  ncn  " Fu0  negare.che 

tali  cofe  , e piu  altre  per  (iugular  prouedi- 
mento  diurno  alla  venuta  del  Re  cclefte_-» 
non  feruiffero  . E fc  vogliamo, come  fece  l* 

0 Aa.ii>.  Apoltolob  in  Atene,  accóciarc  alle  cole  no- 

flre  quelle, ch’i  gentili  fecero  per  altra  cagio- 
ne, non  dee  lafuarfi  in  dimenticata  ciò,ch* 
occorfe  di  que’tépi,  e l’anno  llcflo,che  fu  fer 
rato  Giano^quando  Augulto,eflendogli  fia- 
to dato  dal  fenato, e dal  popolo  Rom.  dena- 
ri per  fare  dell’ imagi  ni , non  ne  pofe  alcuna 
0 HiH.Ro>.  afe  Reffo  y dice  Dione,  c ma  folnmcntealla 

1 54*  falutepnblica,  alla  concordia,  (Stalla  pace, 
d C»V.  de  fi  fa  pCr  l’autorità  dementili  mtdcfimi,d 
tìtHin. I. a.,  chefuco’verfi  fibillrni  predetto  efier  per  ve 

nire  vn  Re, dal  qual  folo  lì  douea  fpcrare  la 
falute:  e che  quello  foffe  Cbrilìo > Io  dimo- 
lira  il  fuo  nomedi  Saluacore . Ancora  non 
c’è  chi  non  fappiadui  edere  flato  chiamato 
e l/aia  9.  dal  profeta,  c Principe  di  pace  : il  qual  prò- 
( if.  1 1 feta  foggiugne . (Habitabit  lupus  cum  agno», 
& f ardui  rum  bado  aa td> ubi t.Vtt nini  ,£?  Ito» 
Crouis  ftmttl  mor  abuntur  , & puer  paruulns. 
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xi.ee.  Scrìuono  molti, che  nella  notte, 
che  nacque  l’autor  d’ogni  bene  , cadde  in. 
Roma  il  famofo.  tempio  della  pace.  Ma  ciò 
fì  conuince  leggiermente  d’errore, peroche 
quel  tempio  fi  fabbricò  da  Vefpaiiano  Imp. 
poiché  Tito  domò  i Giudei,  come  dicono< 
Suetonio,8  Giofefo,*»  Plinio,  1 e molti  altri-. 
Nè  è vero»  che  vi  folle  vn  tempio  dedicato 
alla  fede,&  alla  pace  da  Numa,come  Clem* 
Allcls.  is'è  diuiiato  ; imperoche  niuno  de- 
gli antichi,  che  ferrifero  le  cole  di  Roma,  rj. 
cordo  fa; di  tal  tempio . Anzi  Tertulliano  m 
efpr<  dame nte  afferma , che  in  Roma  lotto 
Numanon  s’era  edificato. tempio  alcunoiil 
che  altri  ancora  raffermano. . n Di  quella 
tempio  per  Velpafianocdiffcato  fcriuc  He- 
rodinno,  ° che-arie , elfendo  Imp.  Cornino- 
do.Ma  non  s'ha  daintendere.chc  fi  riducef- 
fc  del  tutto  in  cenere,  affermando  Ammiat 
no  p Marcellino,  che  quando  Gollandno 
Imp*  venne  a Roma»  fra  gli  altri  fontuoli 
edifici)  pcc  lui  ammirati  vno  tu  il  tempio 
della  pace  ».  * 


14  Defcrlucpoi  S.  Luca  * l’apparitione 
deH’Angiolo  a’  pallori  .*11  luogo,  doue  efli 
guardauanole  greggi, Il  come  S. Girolamo  b 'oEp.17. 
infegna,é  quello  detto  turni  Ader,  ciò egre- 
^«.allato  alla  quale  Giacoh  hauea  pafeiute 
Icfue.EleggeUlcnttodieffaiu  Michea  : c ^ 

Et  tu  turiti  grtgis  nebulofa  fiha  Sion  v/que 
ad  te  venie  t.  c?  vtniet  potestà!  prima,  regnu 
fu  A Hierufalem  . Aggillgne  Beda.d  ch’<lia-J  d De  loci* 
eralungi  daBctleetn  vn  miglio, ed  étferuiff 
pofeia fabbricata  vna  eh. eia  irium  parto- 
rum» dice  egli ^diurni  natiuitatis  (onfetorum 
monumenta  conunem  . Con  le  quali  parole 
pare  darfi  ad  intendere,  che  tre  lenza  piu 
furono  i pallori,  iti  al  Signore  nel  prefe* 
pio- 

if.ee.  Or  fi  come  gli  Angioli  cantaro- 
no a grande  allegrezza,  e feda  il  Gloria  i>i* 
excelfìsi.  cosi  i demoni  impauriti,  e turbati, 
vedendo  nato  il  fanciullmo  Hebreo,venu- 
to  a togliere  loro  le  forze,  fecero  , loro  mal 
grado,variecifpoile.  Ed  intefele  Augnilo,  l 
quale  hauendo  letto  i libri  Ululimi  lapea,  fe- 
condò che  di  fopra  vdiile,a(fai  cole  di  Chri- 
llo,  diè  alcufegno  della  douuta  religione  al 
uuouo  Re.  E veramente  merita  cfler’olTer- 
uatalafua  inafpettata  mutatione  j perc;o- 
che  la  doue  imprima  egli  era  contrario  al 
culto,&.  alritaGiudaicosì,c  per  tal  modo, 
ch'egli  hauea  lodato  e Gaio  fuo  nipotc.che  ut  * . 

paflatafufleper  la  Giudea  fenza  ado:  are  nel  °*  * ( 

I tempio  (era  Gaio  tre  anni  anzi  che  nafeef- 
feil  Redentore  quindi  pattato,  fecondo  che 
firaccoglieda  Dione  f).  dapoi  hebbe  in_*  f Hiff.Ro . 
pregio  grande  la  religione  dc’Giudei,c  fauo  /.5J. 
rolli  noorfolaméte  in  Roma,  ma  ancora  per 
tutto  l’imperia.  Ed  anche  volle, che  fi  olFe- 
riderò  giornalmente  facrificij  afucfpcfc-/ 

nel  tempio  di  Gerufalcin:  li  quali  tutthoi  a 

fi  faccanoa  tempo  di  Filone,  g il  quale  rac-  i 
contò  qucfto  a Gaio  Imp.  Si  come  11  ve-  *d  caca» 

* deuano  ancora  ncli’iliello  tempio  piu  do- 
i natiui,fattiui  da  tutti  quali  i familiari  d’Au- 
guffo.  Sono  quelle  cofe  degne  di  tanto  ning. 
giore  ammirationc , quanto  è certo  perte- 
ffimonianzadi Suctonio  , bche  nonché-*  h In  OH». 
quello  Imperadore  hebbe  a fchifo,  e indi-  r.93. 

: fpettola  religione  Hebrea  ,mapur’anche-* 
lefuperllitioni  ftraniere  dc’pagani,  come_> 
l’Attica , e l’Egictia , la  quale  elfendo  intro-, 
dotta  in  Roma , egli  repreffe  > con  vn’edit-  i Dio.  hi  fi, 
to , vietando  che  niuno  fàceffe  i facrificij  Rom.l. 5* 
Egitti),  nè  pine  ne  iobborght  infra  lo  fgacio» 

; di  mezo  miglio^ 


Da 


Digitlzed  by  Google 


21 


' Efipb.in 
fàd.  1.1.  i 
(ir.  in. 


Di  àvgvsto  Imp. 

Anno  42, 

18  Natorin  Betleem  Chriflo  noftroRe- 
dcntote , imperciochc  l’eterno  Padre  man- 
doil  fuo  Figliuolo, come infegna  l’Apoilo- 
°>  * inftmilittedinem  carnii  peccati  . l’ottauo 
giorno, eroe  il  primo  di  di  gennaio, fu  circo- 
c , > e nominato  Giejù , fecondo  che  l'An- 


. c.  \ r , Kkuuuu  vuc  1 All- 

lOrej.i.p  gelo  lignificato  hauea.  S.Epifanio  tiene  ef- 

? . le-  l'/ì  f-%  n ».  / ■ 
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y r «•«i.j/iiaiiiw  uvucci* 

lei  11  fatta  la  circoiKifìone  nella  Ipelonca—», 
ou  egli  nacque, e a gran  ragioae,pctociie  nó 
nauta  legge  alcuna, per  la  quale  li  douefle 
portare  il  figliuolo  a circoncidere  nel  tem- 
pio . Riceuuto  nella  circoncifione  il  nome 
tu  deferitto,  come  fi  diffie  , oeleenfo  d*Àu- 
gufto;b  Se  eflendo  venuto  nel  modo, come 
v.  l.ad  dtffc  S. Gioie  vt  dtffbluar  spera  diaboli»  volle 

concHre  colproprio  l'angue  il  primogior- 
no  dell'anno,  piu- che  gli  altri  profanato  da- 
gl idolarri  có  le fuperli, rioni  loro. Con  uua’ 
riti  vii  fodero  i Chriiìiam  di  celebrare  que 
fta  fefh»,s'é  moftrato  in  altro  luogo.  j 
I^'ec.’  DoPot3»eftofe  ne  venneroi Magi, 
-r- 'f f tri  guidati  dalla  /iella,  a adorare  il  nato  babino, 
:ni.  come  narra  s-Matteo.  * Della  qual  venuta, 
jrij.ceBf.  che  Giofefo  có  inoltiflìme  altre  cofe  lafció 
' t.&  *n  fientio,  fa  ricordanza  Microbio , fper 
-m.13.ia  altro  u mico  grande  de’ Chriftiani . Molti 
hannoimaginato  che’Magi  toflero  maghi , 
orar,  incantatori,  e Caldei,  ammaeftrati  iatorno 
•chi  CI»  alla  venuta  del  Media  per  la  librila  Eritrea  . 
irne  rat.  Maaltripadrig  ricredono,  loro  edere  flati 
Htcr  mjf  nuì  della Perfìa  (col  cui  configlio  hehbero 
'Z°!  *7’  *n  qire’priiicipi  di  far  tutte  le  cofe, 

- ahf.  come  affermano  fcrittori  antichi)  cosi  auui. 

' Ui  t «n.->  Clemente  A lefs.  h S.  Ciò.  Grifo»,  i S. 
'sm.  Cirillo  Alefs.  1 Teodoro,  m S. Leone  Papa,  n 
le.  cbr.  Si  altri . Fra’quali s’ingannò  , ehi  difleche’ 

• Matth..  Magi  furono  Re  della  Perfiaiconciofiacofa- 
m 6.  chei  Magiquiui  deminaflerodi  moltiflìini 
if.  r 45n  tempi  auanril’auuenimérodcl  Figliuolo  di 

* or.  Dio,  fcriuendo  Herodoto , o & altri  che  fol 
a lib.  3.  tanto  due  fratelli  Magi  imperarono  nell»  . 
’ì.c.j9.  Perda  7.  meli.  Perche  prele  gran  fallo  Aia- 

miano  quando  difle  , che  dopo  Cambife  re- 
gnarono 7.  Magi.  Erano  i Magi  popoli  della 
Media, lì  come  raccontano  IìfteflòHerodo- 
to,Si  altri;  ma  i Perii  da’loro  popolari  fi 
chiamammo  Magone  Magufei,come  affèr- 
ma  Snida  . Di  che  i merìelimi  Perii  potette- 
roeffere  parimente  nomati  Magi.Aggiugne 
u lt^*'  Atnmianoip  i Magi  haucr’apparata  la  fapic- 
tia  da  Hieflafpe  Re  di  gran  nominanza.  Fa- 
cealì  di  coftoro  tanto  capo  da'Perfiani, che 
^to'diie,  niun°idiceC,cerone  , q poteua  efler  Re  ,fe 
prima  non  hauefie  imprefa  la  difcìplina , e 
fcienzaloto-  ' 

•Ir  soma 
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13.ee.  Ma  che  i Magi  non  veniflero  dal- 
*a  tefra  dc’Galdei,  nè  culla  Perda  , ma  dall* 
Arabia.l'infcgnano  Giultinomarc.  a Tertul- 
liano,!' S.  Cipri  ano,  c (fe  egli  fu  l’autore  del 
libro,  De  opertbus  ctrdmalibui)  S.Epifanio,  d 
c piu  altri;  fecondo  che  dìife  Dauidi  'Regei 
jirabitm  cr  Saba  dona  addncent.Lc  qttali  pa- 
role intefero  del  Mdlìa  , non  che  i tioftn  in- 
terprer  ,ma  anche  molti  rabbini . Come  al- 
tresì le  parole  dìfaiadS«r»e  illuminare  Hu- 
tu  falerni  e piu  innanzi  : Inanimo  camelee  A 
operici  te.dromciarij  Madian, et  Epha:omnes 
de  Saba  venie ut , auritm  & ih  ut  deferenti , 
& tandem  Domino  annnnt iantet . Sopra  le 
quali  nota  S.  G rotando,  g che  Madian , & 
Ephalbno  di  ’à  dcIlArabiate  che  tutta  quel 
la  prouineij  s’appella  Saba.Quellafenceoza 
ne  piace, come  pur  vera  A maggiore  intelli- 
genza della  quale  e’  connienc  lapere  rico- 
minciamento, e i 'ori gir. e di  quelle  genti - 
Maaifefta  ecfa  è per  l’autorità  delle  lagrcs 
carte,  hcheAbraam  hebbe  molti  figliuoli 
di  Cetura,e  oltre  agli  altri  leiran,e  Madian  . 
Di  leflan  nacque  Saba  : e da  Madian  Efa , Se 
altri, h quali  tutti  habitarono  nell'Arabia . E 
del  nome  loro  s’intitolarono  i luoghi  me- 
defimi,  chiamandoli  que'  popoli  Sabci,  e 
Madianiti  : de'quali  parla  Ifaia,  come  detto 
e.  Ancora  Balaam, quantochefofle  della  Mc- 
fopotamia,& habitafle  inHaran,  I eglinell’ 
Arabia  nientemanco  fecequella  profetia_» 
della  flella.che  era  pernafeere:  Ode  tur  (Iel- 
la exlacob  . Imperoche Moab , dou’era Re 
Balac,che’l  chiamò,  era.fi  come  iniegoa  S. 
Girolamo  , 1 città, e prouincia  dell’Arabia. 
Laonde  fi  può  credere  , che  tra  gii  Arabi 
molto  viua  lòffie  la  memoria  della  Iteila,  e 
de!  Re  futuroicon  che  auuifaci  i Magr,&  in- 
citati per  l’apparita  della  fi  modero  a cer- 
care il  ououo  Re  de'Giuder.  Aggiugnelì 
che  Abiar.m,  hauendo  hauuto  figliuoli  di 
Cetura,e  d’Agar,  non  gl'm (litui heredi  con 
I.aac:  ma  dati  loro  donariui,  come  lì  legge 
ne  l lacro  mìo,  m mandogli  nelle  parti  verlo 
Oliente,  E fecondo  le  rradiuoni  Hebraiche 
conta  S.Epifanio  che  quelli  doni  furon' 
ero, argento, e vclbmentaieche  pole  Abraa 
miltericfamenre  nelle  loro  tifi  he  incerilo, 
mu  ra,  &oroi  cofe  prefe  da’Re, ch'egli  vin- 
fr,  « li  quali  doni  recarono  poi  a Chiftoi 
Mag.  difcendènri  da’ predetti  figliuoli  di 
ujwt  ^'etura  • Ft  ecco  diihiaratoquel 
che  drilcio  gli  allegati  auroii,cìoc  ì Magi  ef- 
fere  venuti  da  quella  parte  deli'Arabiat  che 
e verfo  1 oriente . Alche  fi  confà  quei  luogo 
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della  finta  Scrittura , » otte  fi  Bice , thè-* 
a ^braam  mandò  i figliuoli  di  Cetura  nelle 

parti  orientali.  _ _ , 

r iS  E' cofa datino effere  trapanata lenta 
b Rii.  to.  confiderai  urne,  come  la  Rena  iib  i * ' tr i/fe 
1 Fumine  della  prog  o,e  auch  ella  da  hghuo 
li  di  Cetura  e tu  h-bitatrice  di  quella  pro- 
uincia,  che  dalla  parte  Aulitale  «minia  con 
l'Arab  a,evénea  lpiare del  Red  tiraci, arre* 
càdogli  i ntedefinn  donatiui.che  portarono 
i Magi, cioè  a due  oro,  & aroma,, poftuche 
c yRij.X  v'aggtngnefle  delle  gemme.*  Maquelloche 
la  Rema  Sofia  penso  elferfi  adempiuto  iiu. 
Salomone, ombra.e  figura  di  Chnllo.»  Magi 

con  la  feorta  della  ftella  , come  piacque  a 
Dio,  ['adempierono io  venta,  trouando  , c 
adorando  il  Re  del  cielo, e della  tetra. 

xa.io  Segue  di  vedere  perette  i10' 
minai  Magne  le  tuflero  Re.  Scotte  EufeW 
tre  maniere  di  Magi  efferfi  trouate  preffo 
agli  antichi i gli  primi  dottiffimi  ,non meno 
afiinenti,  npn  mangiando  elfi  che  * 

herbe.Gli  altri  erano  (acerdou.e  «osi  perfe- 
uerarono  nella  Perita  , doue  i facerdoti  fi 
chiamarono  Magi.  Della  terra  fpette  erano 
coloro  , li  quali  aU’muocatiooe  de  demoni 
intendeuano.o  a muouere  gl,  « » “* 

pere  le  future, & occulte  colete  di  quefii  in- 
«oliatori  ter  lue  Tertulliano,*  c>} 
fé  leggi  Rom.condennati.e  sbanditi  ditte- 
do  punitala  Magia, della  quale  vnafprtie  d 

l’allrologia  («od  la  g.udfctana  viene  feo*a 
dubbio  ad  effere  condennata  la  Ipetie  a l 

fuo  genere.  Così  Tertulliano.il  qu,el“*f‘* 

nò  fi  nolìri  Magi  edere  fiat,  d.  quella  lo,  tei 
fignitìcando  g ancoraché  foHero ^Re,  come 
dille  poi  Teofilatto,h  & e p.atraditioycira 
fedeli  Tienfi  che  fodero  tre,  ^“doJe 
maniere  de'presénul  che  pia <\« ■ »*«•« 
S Leone  i ne'luoifcrmonitcuwRf 111 
modo  di  parlare  delhScriltura  d'Wna.Mlt» 
di  cosi  mominare  i (ignori  d,  «ale» * 
Chiamolli  S.  Matteo  Magi,  1»*J« **  ’ 
aitroloei  & eCercuaiianfi  nell»  augi*/* 
rale?e  se  Ma  fate  ulatio  ne  delle  jofe  dfl  ce- 
lo,come  auucrti  Calcidio  1 Piatoaigo.O  pu- 
re (inlcgiundo  S.Epifaoio  m cliefopiadetti 
figlimi d,  Cetura, progenitori  de  M*g>.  J*- 

bftarono  nelle  parti  Arabiche  d.elja  regio- 
ne di  Magodia) fi  potrebbe  pur  anche  dire, 
che  nomati  fuffero  Magi,  non  per  la  magia, 

leena,  alcuni  “ hao  detto  effer  «•«««* 
Mtt.t.  due  anni  dopo  il  palamento  di  ^b™to, 
tr  (tr.  ne  roche  ferine  S.  Matteo*  c’Herode  diede 
- m-  a morire  tutti  li  fanciulli  dadue  anni  ingm, 
>mp.  fecondo  il  tòpo  per  lui  r,c_h!e a ”ag /e  , 
ty.  tri  p per  l'iAeffa  ragione  tò  di  parere  , cfte  la 
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41. 

{Iella  appariffe  loro  due  anni  prima  che’! 

Saluatore  iiafcetfetal  quale  tu;  tanta  voglio- 
no che  gl'ifteffi  Magi andaflcro  13. dipo, 
fciache  egli  nacque . Ma  molte  cole  oc  ru* 
ducono  a feoftatei  dagli  vni , c dagli  altri. 
Da'primi,imperoche  l'Euàgelilla  non  oicu- 
r iméte  lignifica,  ch'eglino,  come  prima  vi- 
dero  la  (le  ì»,fi  in  fero  a camino.  E per  veri- 
tà hauerebbono  altrimenti  meritato  gran»* 
buiima, le  militatici  1 -goo  cauto  dilatato  , 
hauctfero  pollo  indugio  di  meli . Or'ctfeo- 
dofi partiti  fub  to,  perche  contornare  nel 
viaggio  due  anni/e  pure  badaci  larebbono 
fei  oidi , poniamo  che  fi  fodero  modi  dal!' 
cftxeme  parti  dell'lndie  orientali.  Anche  fe 
peruennero  dopo  due  anni;  comelotrO- 

uarono.iecidoche  dice S Matteo,  * in  Bet-  tUatt.t, 
lecm.'  concjofiacofaehe  egli, come  fcriue  S. 

Luca  , b fu  portato  dopo  quaranta  di  a Gè-  blMt.X. 

ruialem,e  preleotato  nel  tépiotil  che  ratto 
Giufcppe,  e la  Vergroe  fi  tornarono  col 
bàbino  mlieme  nella  Gablea  . e fecero  loro 
dimoro  in  Nazzaret  .Nèpuoeflcr  vero  ciò 
che  a ditela  di  così  fatta  opinione  alcuni 
hauao  infinto,  dtcédo  cbVritorn.-rono  col 
Signore  a Betleem  , per  cagione  di  certa  te- 
da, imperochc  «'era  te  da  legale  .doucuano 
ire  a Gerufalem;  fe  qualche  ipctcacolo  rap- 
prefeiitato  in  Betiev  m,  celli  Dio  che  s ader- 
irli la  Vagine  haucr  pe  o fatto  ae  pure  va 
palio.  E quello  fia  detto  a riprouare  tal'opi- 

Oione,  ... 

ji-jj  Quanto  poi  agli  auton.li  quali  s 
mudarono  eller  la  della  apparita  ausiti  due 
anni;  auuegna  che  poteflero  badare  le  cole 
per  noi  dianzi  addotte  intorno  di  si  Itigo  te- 
po  c 6 umato  nel  cannnoitutta  via,peroche 
dii  n loojano.comt  gli  altri,  nel  di-e  1 Euà- 
eelilta.c'He  ode  tradì,  a fine  tutti  «fanciulli 
da  due  amn  in  giu  lecódo  il  tépo  intei'*  d i 
Maa  ,noi  tnciapto  in  prima  6S  Gio.Grilo- 
fjomo  « td  rii  ciò  tatto  d.d  Re  riero  e car-  c Ktm 
oc  n ce  per  andare  lui  ficuro,  dubitando  egli  ^ 
nóChrido  tube  nato  prima  che'Magive- 
di fiero  la  della.  Si  come  accertato  per  limil 
modo  da'prilicipi  de'fccrrdoti,  • d gli  scriba 
cbt’l  Mdha  douea  nafccre  uiBetle#  pure  nic 
remico  egli  fece  comandamelo  clic  fodero 

nielli  al  raglio  delle  fpadez  a morte  1 piccio- 
li figliuoletti  ne’ confini  d 1 quella  Senza  che 
li  puoaegiugaere  in  qniro  al  biennio  men- 
touatodal  ianto  Vagellila  inquellr  paroles 
A bimani,  & infra  f'cunium  tifai- »** 
auijitrat  a Hiapn che  come  che  il  difptctato 
principe  comàdafle.fuilero  ntortitucci  da 1 a. 
anni  in  giu.niétedimenodicendofi;  & infra 

ffiun-inm  impili.  tx^mJItrat  a Uaii’- 

quel  -fienndnm  timpui  nou  s’habbia  da_* 

riferire  a 11’-  bimani,  ma  piu  lodo  all  «r  »>** 

/r4» 


dì  Chrift 

i. 

fruì  volendo  l'Euangelifta  lignificare  J 
che  l'editto  di  morte  non  debbe  inchiude* 
re  i partoriti  dopo'!  nafci mento  di  Chrifto, 
e la  ftella  apparita  vnon  potendo  c £sere  di 
loro  fofperto  alcuno  : e cosi  dichiaro,  chc'l 
termine  ; ddl'occifione  fu  fecondo ’1  tem- 
po, c'haueua  ricercato  da’Magi . L'iftctto 
luogo  habbiamo  dapoi  veduto  efpofto  in 
quei»  guifa  da  Cornelio  Gianfcnio  . 

J4  . Talché  ne  piace  la  fentenza  piu 
conforme  al  rito  della  Chiefe , che’Magi  » 
fobico  nato  Chrifto, videro  là  ftella,  e fi  po- 
llerò in  viaggio  verfo  la  Giudea  .nel  quale 
impiegarono  credici  di , e aiunfero  a Berlcé 
Filrctto  giorno , che  fi  celebra  la  fetta  dell’ 
Epifania, fcruitifi  fecondo  c'haueuapreder- 
a If.to.  to  ,i  profeta  , * dc’dromcdari; , piu  velo- 
ci per  teftìmonianza  d’Ariftorile  b de’ca- 
b Arili . ualli  Nifei . Aggiugneli  etter  dottrina  co- 
ktfì.aaim  munede' padri  cheperuenuti  i Magi  a Bet- 
t.q.&vl.  leem  vi  trouarono  il  Salutator  del  mondo 
porto  nel  prefepio  dou’era  nato  . Cosi  af- 
c Cltry[.  fermano i lanci Grifoftomo,  c Agoftino.d 
•a  hUtt.x  Girolamo,  « e gli  altri  quali  tutti.  Onde 
*5.6.  & 7 fono  degni  di  riprenlione  coloro , che  di  (fe- 
ti ro  il  contrario , non  hauendo  altro  fonda- 

ci,..,.4,  mento,  fe  non  che  S.Matteo  non  fece  men- 
tsipfr.  tione  alcuna  del  prefepio, ma  ditte  ch'entra- 
e*  Uttr  tp.  ronoin  cala  : quali  che  non  fia  frafe  molto 
14.17.18.  vfitata  della  Scrittura facra  il  chiamare  ca- 
rj.c.  fe  qual  fi  voglia  luogo  habitabile,  quantun- 

que picciolo:  cosi  nominando  etiandioil 
f PC  io},  n.do  degli  ve  ce  Ili , onde  e 1 cricco  : f Hero- 
g Éuthf.  <Uj  dtmm . Laonde  ben  ditte  Eutimio  : g 

c»  MAlt.x  Hic  tuiurium  Jomum  applllat . 

35  Quantoalla  tirila , quali  tutti  gli  anti- 
chi padri  han  tenuto  , che  non  fotte  vna  di 
quelle  del  firmamento',  né  tampoco  cometa 
hOrig.l.t  comeottimamenre  Origene,  h Bafilio,  i 
tcnt.  Ctlf.  Grifoftomo,!  e gli  altri.  Ma  di  che  foftanza  > 
i Bafl.ii  non  è facile  iV  poterlo  rifoluere  . Ben  e vi- 
ki. et  ti  Hi  roche  tutti  » conuengono,  che  fofse  vna 
( inerir,  certa  diuina  virtù,  la  quale  non  folo  illumi- 
! ChryH.  nana  co’fuoi  fplendori  gli  occhi  di  quelli , 
t.  iloti,*  che  lamirauano;  ma  illuftraua  ancora  con 
km  6.  Kimediuino  le  menti  loro , & cccitauagli  a 
m s.  Lee  cercare  Chrifto  noucllamcnte  nato.  Tut- 
frr.  4.  in  tauii S.  Gregorio  Nitteno  " ha  tenuto,  che 
cu. Cèri,  fotte vn' Angelo  in  figura  di  ftella.  Dice-, 
•vi)  fuf~  Ignatio  martire  o ch’era  p;ù  rifplendente 
F*§.  ftr.  del  f°fe  : laonde  cantò  Prude  11  ho  ; 
di  F.piph.  Stili»  qntfolii  rotarti 

(j  ti,f'  V meit  di  tir  e ac  lamine,  Ó’c. 

n Nifi.  Si  dicono  molte  cole  dc'Magi , e delia— » 
iiiiór.  ’dt  fl^Ha  •’  come  per  riempio  c’hauctte forma 
m-.ma.  fanciullo,  c che  porafee la  croce  : te  qua- 
itiEph.  li  efcendo  Ilare  prefeda  alcuni  libri  apocrifi 
,j,.'  " comporti  forto  nome  di  Set,  &inucntate  da 
gli  Jicrecisi  Sctianijcome  vane  trai  aie  mino , 


i'Auguflo  Tmp'. 
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3 6 Per  vltimo  la  Chiefa  ha  celebrato  Tem- 
pre quella  venuta  de’Magi , come  rapprt- 
lentatiua  della  vocarione  dellagentili»  con 
lòlenniflima  fella , '.del  che  fanno  telfimo- 
nianza  l’homilie  quali  innumerabdi,  de'fan- 
ti  : tantoché parea,non  effer  Chriftiano,  chi 
non  fifofTe  crouato  a tanta  feda  . Onde_> 
di  Giuliauo  apoda»  fcriue  Ammiano,  ■ a Xmm. 
che  benché  folle  idolatra , & occultamente  aoredM 
oflèrifTefacriticìj  a’ demoni;,  tuttauo!ct_» 
per  non  edere  feoperto  volle  iiueruenire 
firijt , dice  l’autore,  qu»t  chrtHiani  et  li- 
brante! menfe  tana  ano  , F.piphanii  nomine 
nnncupanr . L'ideilo  afferma  S.  Gregorio 
Nazianzeno  *>  di  Valente  Imp.  5 Href.' 

37  Poiché!  Magi  hebbero  adorato  il  fan-  pq»z..eràti 
ciullo,fenetornarono,  conforme  all'ordine  funirt 

hauuto  dall'Angiolo  infogno,  per  altra_«  - 
drada  al  paeic  loro  : non  alloggiando  negli 
alberghi  publici/oliti  effer  nella  drada  : ina. 
quandi  occorrcua  loro  di  tipofare , ferina- 
uanfi  ne’monti,e  nelle  fpelonche,  come  rife- 
rifee  Cirillo  * nella  vita  di  S.  Teodofioce- 
nohiarca, mentre  racconra  , che'l  fento  elef- 
feperfua  habi catione  vn  monte,  & vna_» 
fpelonca, ne  Ila  quale  era  traditone  che’Ma- 
gi  al  ritorno  vihauelfero  dormito  ina—, 
notte. 


Baftij. 
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38.ee.  Partiti  elfi , e feorfi  li  40.  giorni, 
diceS.Luca,  a che  la  Verginea  Giufeppe  ^ - 
portarono  il  Signore  a Gerufelem  a prelen-  ute’  *’ 
»rlo  nel  tempio,&  offerire  il  facrificio  della 
purirìcatione , conforme  alla  legge.  Alla-» 
qualdifpolìtione  la  Madre  di  Dio  fottopo- 
fta  non  era, come  rimata  dopo'l  parto  11  or—, 
folo  illibata, e pura  come  prima,  ma  di  mag. 
giorì  doni.  arricchita  . Intanto,  venuto 
in  ifpirtto  nel  tempio  il  finto  vecchio  Si- 
meone prefe  il  bambino  nelle  braccia,  e dif- 
fe  : Nane  dimitiit  ftrunm  tuiem.&c.  Anno- 
uerafi  Simeone  ‘Va'  profeti  : di  cui  dice_» 

S Epifanio,  ^--che  morto  non  fu  dafeccr-  c zpìph.rU 
doti  honorato  di  fepoltura  ; ma  non  afte-  propb.vit 
gna  la  cagione , che  li  tiene  fofle , perche—»  iy,„ùrit. 
annunciando  egli  publicameute  la  venuta  c 2. 
di  Chrifto  fi  concitò  concia  l’inuidia,  e l’o- 
dio de’facerdori . Finalmente  quello,  che 
di  lui  han  detto  alenili, che  (offe  cicco , ma 
che  preudendo'l  Signore  in  braccio, ricupe- 
rane la  villa,  émaniféita  menzogna,  ripu- 
gnando ciò  alla  Scrittura , la  quale  ordina- 
ua,  f che  i cicchi  non  potelfero  cfcrcitare  e.  . 
nel  tempio  funtionc  facerdotalc  , qual  fu  la  m '** 
efercitata  dal  Tanto  vecchio,  carne  accenna 
S.  Luca , g c dicono  comunemente  i pa- 
dri^ la  eluda  nelle  l'acre  imagini  profelfa.  8 Luc-  *• 
Aggiugne  1 Euange!ida,che  ne  d'ili  eli  a bora, 
foprauenuta  vna  fama  vedoua  nomata  An- 
na, confetto , e pubUco  anch'ella  la  venuta 

del 
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S CyriU 
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Il 


del  Saluatore . Come  poi  Anna  non  fi  par- 
tifle  mai  dal  tempio,  onde  S Cirillo  la  chia- 
ma religioiifiima  * monaca,  veggafi  quel 
che  se  detto  di  l'opra . 

4»  Or’etieivdo  tutte  qucftc  cofc  in  Geru- 
faJcm  auuenutc,nc  iu  vn  cantone, ma  nel 
tempioiarriuarono  allorecchic  d’Herode , 
ch’infuriata  comincio  a machiuarc  con- 
tradi Chrifio  : maauucrtito  ^ S.  Giulép- 
pc  in  legno  dall’Angelo  fi  ùiggi  col  lan- 
ci ul  lo  c con  la  di  lui  madi  e in  Egitto . 

43 . ec  Nellapprckaitì  quella  tinta  com- 
pagnia alle  porte  U’Hermopoli  città  della 
Tebaide , come  per  tradì  tome  riferite  So- 
zouieno,  c vnalbero,  detto  Perico, per  la 
Aia  grandezza  c bellezza  da  gentili  Aper- 
ti tiolamé  te  venerato, s’incuruo  fino  in  ter- 
ra adorando  il  Signore  : e tutte  le  ltatue  d’ 
Egitto  ,}  conforme  alla  prcdittionc  d’  1- 
faia  , d fi  feofser#.  E dell ’iftefso  albero  di- 
ce il  predette  autore  r che  i fuoi  frutti , o 
foglie,  ouer  corteccia  applicate  agl’infermi 
« Ttut. in  ne  &uar*rono  molti  . Scrine  Plutarco  « 
che  l’albero  Perico  fu  confecrato  ad  llidc  > 
perche  il  Aio  frutto  rafsembra  il  cuore,  e la 
toglie  la  lingua:  aggiugne  S.  Atanafìo  r * 
clic  non  telo-  vi  fi  conunofsero  gl’idoli, ma 
fi  ipezzarono  : c’I  Amile  affamano  Eufc- 
bio  , s Origine  , h e molti  fanti  padri  , 
li  che  non  s'ha  da  intendere  permodoche 
vicadetiero  tutti,4na  alcuni  : non  foto  per 
fegno  deH’arriuo.  del  Signore  quanto  che 
3 diuerf.  per  lignificare  ch'egli  era  per  difrruggere 
al  tutto  l'idolatrìa  .^Finalmente  racconta 
i Eaag.iu  Euagrio  » haucr)  veduto  vn  tempio  della 
tri/.  SS.Pa  tepradetta  città.d’Hcimopolij  del  quale  s’ 
hauca  per  traditione  ch’i  fimolacri  all’en- 
trar  di  Chrii'co  v’eran.  caduti  e fpczzatifi . 
£ nel  vero  che  dall  Egitto  fcorretieil  fon- 
te dell’idolatria  néGreei , facilmente  il  ve- 
drà chi  leggerà  JHcrodoto  in  Euterpe. 

47  Ne  lolo  tu  illuftrato  l'Egitto  con  la 
prefenza  dcll’incaruato  Verbo,  ma  fu  nobi- 
litata la  folitudiuc  per  doue  pafiò  : la  quale 
riceuendo  in  ceno  modo  il  Teme  della  be- 
nedizione,produfic  pofeia  i facri .germogli 
di  tanti  monaci  che  per  ogni  parte  in  fini- 
titi. vi  fiorirono,  coi  forme  alla  profetia 
d’ifaia  : • Exultabit  foUtudo  , & fiorebit 
tfnajì hliutn  : germinati!  gtrminabtt . Né  li 
ha  da  inuolgere  in  filentio  quclche  nar- 
ra Burcardo,  m il  quale  vide  que’hioghi >< 
),/  de  [trip.  dicendo  cbe  fra  Hcliopolic  Babilonia  v’era 
Terra  5.  vn’horto<di  bdfamo  coivvna  picciola  fon- 
. a.r.4.  rc>  ma  ^CCOil^a  : douc  Pcr  tradititene  fi  te- 

■ ' * * ‘ neua  , che  la  Vergine  lauafie  piu  volte  il 
bambino  Giesù , e che  mondati?  i panni- 
celli : & vn  fallo,  fopra  di  che  per  afeiu- 
garli  gli  dilcendeua;  le  quali  cofc  tutte, 
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dice  Fautóre,  che  vcniuano  venerate  noa 
folo  da’Chriftiani  ma  da’Saracini,  che  non 
baftando  la  predetta  fonte  per  adacquare 
tutto  l’horto  fecero  appretio  di  efsa  vn 
pozzo  : ma  l'pcrimentaudo  che  quell’acqua 
non  hauca l’ifcetia  virtù  ,latàceano  entrare 
pcr  vn  canale  nella  fonte,  perche  la  ricc- 
uefse,  come  auuenne.  Aggiungono  che  T 
iftcfso  luogo,  dou’habitòla  Vergine  >era  in 
molta  ve  ne  ratio  nc , etiandio  apprefso  gl* 
infedeli:  fiche  vi  teneuano  vnalampana 
continuamente  accefa  in  memoria  del  Si- 
gnore, dimoratola. 

48  e 49  Etiendofi  partita  la  MS.  dalla-» 

Giudea,  dice  S.  Matteo  * che  vedendoli  a m*//.  » 

JH  erode  delufo  da’Magi  r neramente  file- 

gnato , fece  la  crudcie  finge  degl’inno- 

centi.Non  fé  u’accorfc  prima, perche  pcu- 

so  chcgl'iftefii  Magi , non  hauendo  troua- 

to  quel  che  cercammo  , pcr  vergognale  ’ '* 

per  fuggire  gli  fcherni  del  popolo,  non-» 

tolsero  nel  ritorno  pafsati  per  CeruCalem» 

Ma  quando  feppe  per  quello  y ch'era  occor- 
ro nel  tempio  , Chrilto  efser  veramente 
venuto  , comand  à che  fofscro  vccili  tut- 
ti gl 'infiniti  in  Betlecui , e ne’confini , da 
due  anni  in  giu. 

50  Fucfeguito  l’empio , e tuuefto  ordine 
concra  i pargoletti  * e come  Geremia  k b 
hauea  picdetto  : Vox  in  Rama  andito  futi*  * 

cioè  fecondo  la  lattone  Hcbreas’vdi  ine-» 
vn  luogo  alto  vn  aumento  lamento:  onera* 
in  Rama  città  nella  forte  di  Beniamin,c 
limata  dicontro  a Gierufiilcm , della  quale 
fi  fa  nella  Scrittura-  c frequente  men-  e Itf.  1 f * 
tione  ; o in  Rama  luogo  d’Arabia , cornea  jud  1 9,  ^ 
Giufiino  d martire  creile  douevlt  inten-  reg.i$.  "** 
dcre:  fpargendofi  per  ogni  parte  la  fama  di  d itUì. 
tanto  eccello  : la  quale  non  fidamente  in  tu  art.  4;^ 
Rama  , ma  in  Roma  penetrò,  gitignendo  Con(r 
etiandio  all’orechic  d’Augufto  Imp.oade 
Macrobio  : « C::tn  andtjjet  inter  ras,  cMacrebi. 
in  Syna  Her-^dts  Rex  Indoor  ut  in  ter  biuta-»  fatar.  1,^ 
tuta  iujp-t  interdici  » fiditi*  quoque  etus  osci-  ca^  ^ 
fune  , ait  : Mclnts  csì  Rerodis  porcttm  c(JL>t 
quarti  filium . cioè  perche , vccidcndo  He- 
roile  r figliuoli,  s’afteueiu  come  Giudeo 
d'ammazzare i porci  , che’Giudei  nèpur 
nominauano , foliti  chiamargli  animali  ne- 
fandi. f A tanta  crudeltà-,  e pazzia  fofpin-  f j0f.  da 
to  fu  dalla  creca  cupidigia  di  dominarci’  de  bell. 
empio  è fpictato  Re,  micidiale  nondi  que-  lud.lib 
fio  telo,  ma  di  tre  altri  fuoi  figliuoli:  le  he-  eap.i.. 
ne  in  altri  tempi, e per  altre  cagioni  : impe- 
rociic  cinque  giorni  auanti  la  fua  mor- 
te veci  le  g Anctpatre,  che  l'haueira  voluto  g lofiaut^ 
auuelenaro  : è molto  prima  Arillobolo  óc  l.  17.  c.  9. 
Alelsandro  con  pcrmillìone  d’Auguflo  , c 
così  deterounàdo  il  concilio  de’cento  cin- 

quan- 
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i. 

quanta  di  Beri», a tal’effttto minato  alla 
prefen/.a  de’prcfidcnti  della  Soria. 
f i Quanto  agl’innocenti:  eflendo  flati  fat- 
ti morire  per  Chrifto,  ariti  in  certo  modo 
Chrifio  in  ciafcun  di  loro , meritamente  la 
Chiefa  gli  ha  Tempre  fommamentc  hono- 
• CrigJit.  rati , come  martiri , celebrando  ogni  anno 
j.  Jimtrf  Ior  memoria:  del  che  fa  fede  Origene,  « 8 
b Auf.cS.  fra’  Latini  S.  Agoftino  . Scriue  Eufe- 
Pel.  ó-  in  bio  c c'Herode  , dopo  l’infanticidio  in- 
ftr.  de  im-  corfe  in  molte  calamita. 
reettnt.  j*.e c Aggi  tigne  S.PietroVefcouo  Akrfsà- 

c Enf.hiH  drino  e martire  nelle  fuc  regole  ecclefiafli- 
l.i.e.t.  che  <1  accettate,  & appratiate  nel/: fette 
A Per.  Al.  Anodo  , « che  con  occafione  di  quell*-, 
imb.  j.  li  rape  Herodefece  vccidereZaccaria  padre 
cstxSjn.  di  Gio:  Battifla  trai  tempio  el’altarc,  per- 
caf.i.  che  haucua  fottrarto  dal  pericolo  il  fi- 
gliuolo, del  quale  feben’é  certo  chcflaua 
lontano  affai  da  Betleemi  peituttociò  ha- 
uendo  il  tiranno  vditc  tante  maramglie-/ 
accadute  nella  concettione.e  nel  nalcimen- 
to  diluì  ( che  fefftro  notiflimc l’acccnnal’ 
£ Ltec.i.  Euangeiifta  f ) pensò  che  egli  folle  il 
Media,  fi  c<  me  credettero  pofeia  i Giudei: 
per  la  qual  cofa  diede  particolar  ordine 
£ Cjt.AL  ghe  s’vccidcffe . S Cirillo  Aleffandrino  g 
•dntrf  ancora  fcriue,  che  Zaccariafu  fatto  morire, 
A ntnfh.  percjjc  prcdicaua  la  venuta  di  Chrillo:  e 
h [’ifieUi,  arfeimano Origene  , h S Gregorio 

lAet.tr  aH  Nifono  , ' S .Balìho,  i e S. Epifanio,  m di- 
x6-  ccmlojchefu  figliuolo  di  loiada.  Ma  S.Gi- 
i Grer.Hif.  rolamo  n non  approua  l’opinione  di 
de  tltri!}.  quelli  padri,  ftimandoegli\  che  Zaccaria, 
I Befil  hi.  ui  cui  ..ice  il  Signore  edere  flato  vccifo  fra  ! 
de  l ume-  tempio  e 1 altare , fofle  l'ammazzato  dal  Re 
ne  Chr.fii  , come  fi  narra  ncll’hiftoriadc’R* . o 
intmt.  £ certo  fc  ad  Hipr.oìito  p martire  grauiflr 
m Efifk.  mo  autore  s’ba  da  dar  fede,  per  te  (limo; 
di  vtteé-  nuza  ftta  è inamidi  o, che  Zaccaria  padre  d* 
interim  Ciò.  fu  figliuolo  di  Barach-  Sacerdote:e 
trefh.  t.  chc’l  Signore  parlafle  del  paure  di  Gio:  lo 
lyó-ehj  perfuadc  quella  ragione  , perche  dteen- 
B Hiir.ie  do  : a Vi  venia!  fuper  vii  empii  {angui! 
mat.c. *}-  i nlìett . qui  ejfufus  «3  fnper  terrem,  afen- 
W.  4-  gmiH  Abel  tufi i vfqtu  ad  fengttinem  Za - 
« parahp.  ebani  filij  Ber  echidi  voile  fìgnifi  care  il  pri- 
it. *4-  mo  e 1‘vltimogiufto  vccifi  lino  all’hora , e 
P Hjff-  con  quelli  due  eilremi,  gli  altri  tutti  rin- 
Ifnd  N»-  Chiudere. 

uph.hift.  5 j.  fg  Oltre  a ciò  1’ifteffo  S.  Cirola- 
Li.e.j.  mo  , « attribuendo  il  tutto  anzi  a fimpli- 
quatt.if  citàdi  chi  crede,  che  a verità  d’hiftoria_>, 
t Hier  .m  rigitta  quel  che  fi  dieta  de’  fallì  del  tem- 
•uttA.i}  pio , del  (angue  di  Zaccaria  indelebil- 
mente  tinti . Certo  c nondimeno  che  non 
I Tiriteli,  era  rumore  nouelLmeutc  infarto  nel  po- 
ttfrcp.  polo  : peroche  Tertulliano,  f viuuto  tanto 
ut  g,  tempo  prima  di  S.  Girolamo,  fenile  quello 
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fteffo  : il  che  parimente  habbiamo  veduto 
in  vn’antico  volume  nella  Vaticana , intito- 
lato,!/» pi regrinatienc  ad  locafaniìa.hgujur 

gne  Ccdreno  * cheS.Elìfabetta  madre > a Ceir.in 

del  Battifla  indi  a 40.  giorni  mori  in  vna_»  eernp.li-.il.. 
fpeloqca , oua  fi  era, dopo  l’infanticidio, col 
hgliuolino  ritirata  i e che  l'Angelo  no_, 
prefe  di  cfTolacura.  Sebeoe  fcriuequeile 
cofe  tanto  antiche  lenza  autore , quello 
nond  meno  die  afferma  della  cura  prela 
dall’Angelo  -non  dee  parere  imponìbile  : 
coocioìoffecofache  vn' Angelo  parimente 
apparifle, quando  lfmael  fu  da  fiia  madre-» 
nel  difetto  abbandonato,  b b G1n.1t 

57  Quello  anno  fteflò.che  nacque  Ghri- 
fto,e  tu  con  gli  altri  defcritto  , va  tal  Giuda 
Galileo  dimando  cofa  indegna ,«  contraria 
alla  legge  il  pagare  tributo  a gente  flranie- 
ra,  follecirò  il  popolo  Hcbreoa  ribellarli  : 

del  che  tratta  Giofefo , cene  parlò  Ga-  c Airtìq. 
malici  nel  concilio,  che’Giudei  fecero, co-  LiS.c.t. 
mandando  agli  Apofloli,  che  rendcfl'erora-  & ebbi. 
gionc  della  lòr  dottrina . Le  parole  di  Ga- 
maliel  fon  quelle:  e Ante  hot  dia  extiti * d ^ 
Th  ledei,  dioriti  fi  effe  eliciuti»;  otti  confenfi* 
nnmerm  vtrorum  eircìter  quadru-ginterum  « 
qui  oteifut  til  , omnet  qui  credebent  ei  e 
diffidati  funi , & re. Iteli  ad  nihilum  . PeH 
hunc  extttit  Ittdet  Gettimi  in  diebus  prefe f. 
fieni 1 , CT  nutrii/  pepttlum  poli  fé  : & tpfepe- 
t>iti&  omnet  quel  quo  t ccnfenferunt  ei.differ- 
fifunt  . 

58  Di  quello  Teoda  preftigiatore , flato 
prima  del  predetto  Giuda,  come  Camaliel 
affermò , lcriue  Ciolefo , t che  vantandoli  e Antìq. 
d’effer  profeta,  indulle  molti  del  volgo#  Lio.  0.  v. 
prender  le  proprie  facoltà,  cfeco  andare  *t»  fin. 

al  fiume  Giordano  : promettendo  loro  eh’ 
egli  con  la  fola  pam'a  Tacque  dimfe  hau- 
Tebbe, fiche  tutt) efii  pe’lmezo  del  fiume—* 
all'altra  riuatrapaflati  l'arebbono.  Ma  !a_» 
caualleria,  che  dòrdine  di  Fado  procurator 
della  Giudea  li  feguitò, ratte  n’vccife,  e par- 
te nc  fé  prigione, e fra  gli  altri  Theoda,  a cui 
fu  tagliata  la  tefta,e  portata  a Gerufalem. 

59.  ec.  Quanto  a Giuda  Galileo  ■ volen- 
do egli  peri uaderc  agli  Hebrei,  che  non  pa- 
galli.ro  tributo,  fi  tondo  per  auucntuia—» 
in  ciò  ch’era  fcritto nel  Deuteronomio:  c tDent.i j 
Non  ertt  velìigel  pendini  ex  fi'.tjt  I frati . Le 
quali  parole  non  fono  nella  vulgata  , ma 
fi  leggono  appreflb  a’fettan ta , e le  citarono 
Tertulliano,  f e S. Girolamo,  g Oucroin  (Tert.l. 
quello:  h Deminnm  Deum  tuum  timebii , dtpudie, 
ir  Hit  foli  ferniet  : e perciò  prcdicaua  colui  g Hier. 
Dio  folo  aouerfi  chiamar  Signore  ,«non  al-  tp.  146. 
triméti  Hcrode.ne  C tiare,  e cosi  proairaua  h Dette. 
eli  divertire  il  popolo  a non  dcfcriuerfi  nel  t.6.&  ,o- 
ccnfo  d’Auguflo , conche  farebbono  ve- 
D liuti 
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Buri  a dichiararli  d'cfférgli  foggcrri.  Or’sr- 
a Antìj.  nitofi  (nuda, carne  riferì  ice  Giofofa  * , con 
l.iM.e.  I.  Sadoc  fariseo  eccito  molti  tumulti , riem- 
piendo ogni  colà  di  ladronecci,  c d vccìfio- 
ni.  Coouenédo  poi  i Caldei  nel  rimanente 
co'!  arifei  haucano  di  proprio  patir  piu  to- 
rto quali! uoglia  tornacto,  che  nominar  alci 
mortale  lignore.  Tutto  quello  Giofcfo. Ma 
cornee  he  Camaliel  diceifc,d*c  l'autore  del- 
1‘  herelia  con  quanti  '1  regimarono  peri  , 
h u f ihti.  nondimeno  1 herelia  trapafsò  ne'poftcri . b 
l.  io  r-}.  Per  quell»  ragioneadunque  crediamo,  che 
& bell . (ìmouellè  Herode  a coltrigliele  i Giudei  a 
I»4  leb  7 giurar  fedeltà  ite,  Se  a'ftioi  poderi , come  li 
».  *.  dirà  l’anno  fcguentc . Che  di  quella  fetta—» 

c Lue. ij  fodero  coloro  de'quaiifcriuc  S. Luca  , c che 
Filato  mefcoló  il  (angue  di  dii  co'  iàcriiìcij 
d Aid. in  loro  i laffcrmauoEcunienio,  d &Anaita- 
•Bit  A-  fio  Niceno  : « il  quaTaggiugne , che  dicea- 
feti,  c.ith  no , non  douerfi  oliirrire  lacrificio  pcri'Im- 
e l.q.q.if  pcradore,  o altri  gentili c con  occafione-» 
di  tal  herelia, perche  Chriito,e'l"uoi  difcepo- 
li  tranodi  natione  Galiìti,fu  folpcttaro.chc 
fodero  dcll'ifteflà  fotta  : per  la  qu«I  cola  i 
f Inet  Ait  Faiifei, comi auitcrteS. Girolamo , > doman- 
Tii  /.  j darono  al  Signore,  s eca  lecito  pagare  il  tri- 

's'  buto-iCielaie: dando  elfo  quella  prudente, c 
iU.Att.xx  cauta  rifpofta.  g Ridditi  qui  j'unt  Gifarit 
Ct f Ari,  cy  qui  flint  Dii  Da  . 

Cofi. 

«elio  Lea-  Di  ChRISTO  D’AvGVSTO  IMF. 
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■US  Pilone 

COrrendoi’anno  fecódo  del  Redétort, 
e veteiimo  pruno  del  regno  del  (opra- 
rle troll  erode, egli  codrinfo  i Giudei  a giurar 
fedeltà»  le,  edaltioi  poderi, come  s’atìerma 
h T A appredo  Filone,  h edaGioftfo:  b il  qua- 
o Li*,  x.  Pag^iagne^he  folo  i Farifoi  al  numero  di  fci 
dtttmp.  Hnlairicuiar0no  di  ciò  tare  : evencndodal 
Ante. j.  uecondennacr,  la  moglie  di  Fcrora  fratello 
. 1 7.r.  3.  del  medeliino  Herode , pagò  per  loro  la  pe- 
na, dicendole  effi, creduli  di  fopere  per 
diurna  nuc  hit  ione  le  future  cole,  che-* 
Iddio  hauea  dttcrmmaro  di  torre  il  regno 
ad  Herode , e traporcarlo  in  lei , nel  manto, 
c nella  difccndenza  loro . Ma  ciò  intefofi 
da  Herode  ,e  foputofi  apprcifoch’effi  lode- 
cìtauano  altri  della  corte, «gli n’vccifc  al- 
quanti colpcuoli» 

L'anno  icguence  3.  di  Chrifto  hebbero  H 
confidato  Augnilo  xtv.e  Paolo  EnulioL.er- 
rando  Onofrio,  ch'in  vece  d' Augnilo  pone 
Gaio  ecfore  figliuolo  addottili©  del' rnedefi- 
mo  Augnilo, il  quale  gli  negò'!  chiedo  c «Mo- 
lato,che  nè  all’età  di  lui, nè  acoftuini  licon- 

ueuiuafoome  nferifce  Dione . 

L’anno  appiedo  4.  del  Saluator  del  moa- 
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do  furono  confort  Vinucio  NepotCe&Alfi- 
nio  Varo. 

L'anno j. Biio Lamia,. e M.Seruilio  Ce* 
mino . 

Lanno  6.  S.  Elio  Caro,  e C. Scado  Satur* 
nino. 

L anno  7.  Lucio  Valerio  Niellala , e Cor- 
nelio Cmna, lotto  di  cui  Herode , peraltro 
fcliciiftmo , incoile  iu  vna  infermità  incura- 
bile,della  quale  l' anno  fegueote  miforaraen- 
tc  fini . Pena  dataghda  Dio  per  laperfccu- 
cione,  die  mollé  contra  Chriito , e per  la_». 
crudeltà  che  coutra  gl'innocenti  eiercito, 
come  Lul'ebio,  > e gli  aluifcuuocUcclcfia-  »'  Eufeb, 
itici  affermano.  L*-«.8. 

Coti. 
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7 Htpote 

1 .x  ti  /r  vere  Herode haticodo  cominci*- 
IV1  to  l auno  37.  del  fuo  regno,  & 
e (fendo  ne;  foilantefimo  fetthnodi  dm  età, 
come  fi  raccoglie  da  Giofcfo  . b Adunque  b Aatit. 
hauendo  Hcrode^tice  l’autore r < mandati  iif.r.if. 

ambafciadoriall  Imptradore,  a ragguagliar-  mfi.&  té- 
lo de!  tradimento  d Antipacre  fuo  figliuolo,  & 17. 
che’lvoleua  aauelenarc  (tenendolo  intau-  c lini.!. 
to  prigione)  s'infermò  amorte  j cfottote-  \.%e.t. 
(lamento-  lafoiò  fucceffore  nel  regnai]  fi- 
glmol  minore  : c (Fendo  per  le  calunnici- 
d' Antipatie  dilguftatod  Archelao, c di  Filip- 
po . Legò  ad  Augufto  mille  talenti , & altri 
cinquecento  fra  Giulia  moglie  dell'lhipe- 
radore,.i  figliuoli  di  iei,i  liberti,  e gliaanci; 
diuidendo  fra’proprij  figliuoli,  c nipoti  il  ri- 
manente. Quindi  peggioraro  a®ufod!%c- 
raco  da'mtdici, diede  in  grandi  impatientie; 
le  quali  vie  piu  crebbero, quando  foco  ima- 
gi nò,  che  la  gente  riccuefle  piacere  dell*-»- 
lue  diiàuaenturc  : nel  qua!  penfiero  mag- 
giormente fi  ciufermo  per  quello,  che  log: 
gì  ugne  Giofcfo  . 

3.  ec.  Giuda  figliuolo  di  Sarifeo,  e Mattia 
di  Margalóto,  dottiflimi  Giudei , e maeltri 
de  gli  altri , inrefo-ilma)  d'Herode  eifere  in- 
curabile, indurerò  i lor  difoep  oli  a guada- 
re vn-'aquiia  d'oro- di  gran  pelo  polla  dal 
Re,cootra  la  legge,  fopra  la  pota  maggioro 
del  tempio,  ededicataui.  Mentre  cioefo- 
guiuano  , il  capitano  reale  prefe  forfè  qua- 
ranta giouam , c hebbero  ardimento  di  lar- 
gii relilkiua.e  con  effi  Giuda,  e Mattia , au- 
tori di  rar  fatto, e condotti  ad  Herode,  furo- 
no Japoi  abbi  ucrari  vini . Tuttoquefto  di- 
ftefomentc  Giofcfo-.  Quelli  dottori  del  po- 
pò) o,£uperiori  a tutti  gii  altri  fofopere, furo- 
no ( per  quanto  congetturai-  polliamo  ) dei 
numero  dr  c-eiwo,  a cui  domando  Herode, 

conce 
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come  dice  l’Euangelifla,  a ouc  Chriflo  do- 
uc/Tc  nafccreie  auuéqa  che  ella  rifpódeflero 
con  aperte  parole  della  l'anta  Scrittura  , c 
fofferoe  per  quello , e per  molte  altre  cofc 
certificati, nó  curarono  di  cercarlo,  e di  ve- 
nerarlo i dando  in  ciò  cagione  di  fofpettar 
di  loro  (fecondo  il  detto  Euangeiico:  b £ui 
non  e fi  mttum  coverà  me  efìi  &•  qui  non  colli • 
git  me cumidtjfr irgit) ch’andadèro  di  concor- 
dia con  Herode  in  olcarare  la  venuta  del 
Saluatore.  Certa  cola  è per  tefiimouianza 
dell’Angelo, il  quale  dilfe  a S.Giufeppc:  De- 
fienili  fune  emm  qui  quereli*»!  aninum  put- 
rì. c e no  che  Herode,  ma  altri  ancora  pro- 
cacciarono la  morte  a Chriflo, del  qual  nu- 
mero può  edere, che  fodero  coftoro  . 

7.8  Ag  grauò,dice  Giofefo,  cilmald’He- 
rode  ccu  vn  lento  calore , ma  acuto  di  ma- 
niera; ch'egli  fi  fenciua  ruttoardcrc,  e con- 
fumar le  vifcere . Egli  liauea  vnagran  vora- 
cità^! che  era  bifogno  dargli  continuame- 
le da  magiare. Egli  patiua  ntglinteftiui  acro 
ci  tormenti  con  dolori  colici  intollerabili . 
Vfciuàgli  dalle  fccrete  parti  del  corpo  ver- 
mini con  horrìbil  fetore.  Magrandifiìnu 
oltre  ad  ogni  alti  a era  la  pena  cagionata.* 
per  lattrattione  de’ncrui,  e per  la  difficultà 
della  refpiratione.  Vedendoli  egli  fuori  d'o- 
gmfpcranza  di  poter  piu  viucre, Vertendo 
tei  da  tutto  il  regno  a lui  i piu  uobili  Giudei 
chiama tiui  con  minscceuol’editto , nel  cir- 
co li  riferrò  tutti . Poi  egli  pregò  con  lagri- 
me, c alla  nisggior'inftantia  del  mondo  Sa- 
tome  fua  Torcila  jc'lcognato, il  qual’hauca_j 
nome  Aletta,  clic  do  netterò , si  lofio  ch'egli 
fpiraco  luffe , mettergli  tutti  al  taglio  delle — . 
fpadc  «perche  la  fua  morte  conpublico,  e 
vero  pianto  honorata  folle . 

9 ec.  Quelli  ordini  befiiaii  egli  daua_*, 
quando  tepragiunlcro  lettere  de'  tuoi  am- 
J>3iciadori  mandaci  a Roma  di  quello  teno- 
re,clie  Augufto  rimetteua  nell  arbitrio  fuo 
«heo  confinane  in  efilio  Antipatie  (uo  figli- 
uolo o faceflfegii  morra r la  celta,  e che  l’un 
peradore  li-fio  hauea  già  mandato  al  fup 
plicio  Acmen,del  cui  mero  sera  tenuto  a n 
cipatre, per  auuclenarc  il  padre . Per  la  qual 
ùuoua  prefe  Herode  alquàtodicótorto.Ma 
tip  gliimlolo  incontanécc  i dolori  .volle  co 
coltello  vcciderfi,ma  tu  impedito . Il  quale 
flrepitn  come  Antipatie  viti,  cosidiuifan- 
doli.chc  folle  veramente  morto , cercò  di 
fcappardi  prigione  a (pera  nza  di  prenderli 
ilregno.Ma  in  vece  del  regno  ildilauucntu- 
rato  s'hebbe  la  morte  : impcrcioche  raggua- 
gliato del  tutto  il  padre  dal  prigioniere  lo 
fece  leuar  di  niczo.e  vilmente  lirpellirc.  Da 
poi,  mutata  l’vltima  volontà,  late  10  d regno 
ad  Archelao,  Se  Antipa , da  le  nel  primo  tc- 

_/• 


flamenco  infiituito  liercde,  fètetrar  ca  del.'i 
Galilea,  e deila  Perca . A Filippo  adeguo  te 
regioni  rraconitica,Giulanitica,BacaiJca,e 
Paneada , con  titolo  di  tetrarchia . A Silo- 
ine  fualorella,  lamina,  Azoto,  e Fafaelid.!,  e 
certa  temuta  d'argento . Et  a tutti  li  paren- 
ti lafcio  danari , ed  entrate.  Ancora  egli 
legò  a Celare  dieci  milioni  di  monete  d’ar-  e 
gentojcoìuoi  vafi  si  d'oro,  e ci  d'argento,  c 1 ' 
gran  quantità  di  pieciofi  arredile  a Giuliau# 
moglie  ddl’iiteiio  Imp.  Ck  ad  alcuni  amici 
laido 5. milioni.  E cosi  egli difpollo  delle 
cole  , 5.  Ui  poiché  hebbe  toltala  viti  al  fi- 
gliuolo,fi  mori. Fin  qui  Giofetoi  il  quale  fe- 
gueuteméce  narra  I altre  cole  incorno  della 
iiberatiouc  de  nobili  rie  hi  ufi  nel  circo,  c dei 
folenne  offequio  fatto  fare  al  morto  corpo  } • 
per  Archelao, rimate  dopo  lui  fucceiToredei 
reai  trono. Inquanto  agli  altri  coftumi  d’Hc- 
rode, egli, oltre  all’mcoaiparabil  fua  crudel- 
tà ,diiloluto  fu  in  ogni  lufluriofa  maniera, co 
me  nel  fenato  di  Roma  tefiimoniarono  < 

Giudei.»  Ed  in  soma  nó  fi  potè  trounrc  feele  a Tef  *r.:, 
mezza  nella  quale  egli  dalla  propria  cócu-  /.cy.c.is. 
pilcéza,c  crudeltà fofpiuto  no  forte. Del  che 
ne  fono  ripieni  i libri  degli  antichi  fcrittori. 

li  Morto  Herode  , quancochc  Archelao 
fulle  fiato  lafciaro  hcreiie  del  regno.c  n’ha- 
ueile prete  il  pofl'eifo.tuttauolca  s'afiéne  da! 
nome  di  Re.b  dipendendo  quello  non  tato  b IJAbtJ'. 
dal  padre , quanto  dal  tentano  d'Augufio . 

Nel  qual  melo  tempo  fi  Jcuano  a 1 omore  al 
cum  teditiolì  per  la  morte  data  daHerode  a* 
dottori, e a’giouani,  li  quali  fiancano  abbat- 
tuta, e ridotta  a nicte  la  predetta  aquila,  gri- 
dado.che  li  debba  prender  vedetta  d'alcuni 
amici  d'Hcrode  >ed  Archeiao, rifiutando  di 
far'in  quello  il  piacer  loro, cerca, e fiudi3fi  di 
teperar  le  loro  ire  có  piaceuoli  parole.  Ma  cf 
fi  accefi  di  maggior  furore  fi  ricraggono  nel 
tépio,  follecitano  il  popolo  a ribellione,  fe- 
rilcono.e  amazzano  co  farti  molti  dc'folcacr 
mandarini  ila  Archelao  a raffrenargli  Per- 
eh  egli  alla  fine  tece  andare  add«.flo  loro  lu 
caualleria,  la  quale  nc'giorn'  palqu.;li  da  :re. 
mila  n'eftiDfe. Archelao  poi,pcrifiab  li» l:  ut! 
regno,  venne  a Roma  dall'lmp.  come  pur? 
lece  Herode  Antipa  tet-area  della  Galilea  . 
pretededo  egli  ancora  il  regno,  in  virtù  di  ! 
primo  teflamento,  tetto  titolo,  chc’lfccódo 
nò  fu  tic  -vai  euo  le  . Ma  trattatali  la  caufa  nel 
fenato  , Auguflo  diede  la  fentenza  a f.iuore 
d’Archelao.e  volle  ch’egli  regn:2c. 

1 ; Mérre  che  le  cofe  andauano  in  tal  gii  ite 
l’Angelo  di  Dio  apparue  a Giufcppe,  e or-  c 
dinogli,che  col  fanciullo, e con  la  madr-_, 
dall'Egitto  nella  terra  d'ifracl  fi  cornarte.Co 
si  e’fcce  : ma  come  intefe,  che  Archelao re- 
gnaua  nella  Giudea  in  luogo  del  morto  pa- 
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dre,temèd’andarni,&  auuifato  nel  séno  ri- 
p atolli  in  Nazaret  nella  Galilea.Ma  tutto. he 
qutlto  anno  Herode  finiffe  1 Tuoi  di . & Ar- 
chelao prendere  il  regno , e l'Angiolo  auut- 
falfe  Giufeppe,  pure  nondimeno, pcroche  il 
5 • i’rtyr.  Martirologio,»  e gli  autor»  baderanno, che'l 
ii.~-7.Un.  ritorno  di  Chrifto  dall'Egitto  a' 7.  digénaio 
occorretfe,fameftieridìre  ciò  elier  fuccedu 
to  all'entrata  dell’anno  fcguente»  e Scudo 
morto  Herode  in  quello  predo  la  pafqua  . 

14  Staua  ancora  Archelao  in  Roma, qua.- 
do  vennero  lettere  di  Varo  prefidcnteaeila 
e Aniiq.U  Sorta, dice  Giofefo»*  con  le  quali  fece  taperc 
1 7. ('ili  * a*  P«nc>pc  la  ribellione  de’Giudei.  Impero- 
che  rifulgendo  i tumulti,  egli  ito  a Gerulalé 
dièta  morte  agli  autori,*  tornado  ad  Anno- 
«hia.refidétia  de'prefideoti.vi  laido  vua  le- 
gione,perche  no  ne  uaiceffe  mutatione  nel 
■ lacittade.Sopraflauaui  Sabino  procuratore 
deila  Giudea,  il  quale  abufando  l'infolenza 
dc’foldatr , sémi  mitro  al  popolo  materia  di 
grandtflìmadifcordiJ  : il  qual  popolo  in  di- 
fetto di  lui  combattè,  ma  con  la  perdita  di 
molti de‘fuoi,co'foldati  Roin. Oltre  a quello 
cóciofiacofache  quella  prouincia  folle  sé/a 
Re, Ezechia  figliuolo  d'vn  capodi  ladroni, Si 
mone  feruo  d'Herode, e Atrongc  viliffitno  pa 
flore,  e piuairri  s'vfurpa rollo  il  diadema,  e’i 
nome  reale, gli  sforzi  de'qualue’dànùche  fe- 
cero fono  per  Giofefo  a ampiaméteraccóta 
tLIte  poi, cosi  cornai, dado  Varo, due  legioni 
con  altri  ioidi tì(li  quali  mandarono  a terrò, 
e fuoco  quanto  trottarono  per  la  ftrada,  ar- 
dendo tra  le  altee  (alleila  Emmausja  porger 
foccorfo  alla  prefata  legione,!  Giudei, che  1‘ 
haueano  cinta  d’afledio , prefero  fa  fuga  , e 
Varo, cercatigli  autori  della  feditiooe,  00 
fece  crocingereforle  due  mila, e punianche 
alcuni  familiari  d'Herode  Re.Dapoi  venne- 
ro a Roma  mandati  da'Giudei,  permetten- 
dolo Varo,  50.  ambafeiadori  ad  Augufto,a’ 
quali  afliflectcro  S. mila, e piu  Hebrei  c habi- 
tat! in  Roma.  E ia  petitione di  tutti  fi  finche 
gli  volefle  laféiar  viuere  fecondo  le  leggito- 
re,e lenza  Re  foggetei  a’Rom. Diede  loro  v- 
dienza  l'imp.ncl  tepio  d'Apolline,da  fe  fon 
tuonflìmaméte  fcbricato  nel  monte  Palati- 
co. Orando  prima  in  fenato  i legati  raccon- 
. larouo  i man  giàdi(c’haueano  dalli  input  jffi 
ino, e crudelifnmo  Herode  patiti, e molte  co 
fe  ancora  dilfero  cétra  Arehelao  : ma  rifpó- 
. dendo  concia  di  loro  Niccolò  Damafceno 
oratore  in  difefà  si  d’Herode , e si  ancora  d’ 
Arcbciao.cófurò  le  cofe.che  dette  haueano. 

15  Alla  fine  Atiguflo  da  indi  a pochi 
ttiUI  17  giorni,diceGiofefo,  inoodiciiiaiando  Ar- 
••15.  cbclao  Re.ma  dandogli  tanto  la  metà  dello 
flato  delpadrrcó  titolo  di  tetrarca.gli  pro- 
tone dlcécedcrgli  put’anche  il  nome  di  Re, 
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fe  fi  folle  di  tal’honore  réduto  degno.L’altra 
metà  dello  flato  d’Herode  egli  diuifc  Ira  gli 
altri  due  figliuoli  Filippo,c  Antipa.Ad  Arni 
patoccóla  regione  làfamnanucc  'a  Gali* 
Ica, e soo.taléci  annuali,-  Se  a Filippo  la  Bata- 
nea  có  la  T aconitide.óc  Auramce  con  cerca 
parte  delia  cala,  come  dicono, di  Zcnodoro, 
e 100.  taleoti  d'entrata  ogni  anno1,  & ad  Ar- 
chelao, la  Giudea,  e l’idumea  con  la  Sama-., 
ria.  Fin  qui  Giofefo. 

16  Stabilite  in  quello  modo  le  cofe, e ri- 
tornati cucci  ’n  Gnidca,»  vno  fimilifiìmo  ad 
Alefsàdro  hgiiuolo  d'Herode, e da  lui  vccilo 
iofieme  io  Anttobolo,comc  di  fopra  e fcrit- 
co.hngcdud'etfere flato  iottratto  dalla  mot 
te,  domandò  ad  Augnilo  i!  paterno  regno. 
Ma  fcopeitafi  la  frode  fu  il  tallo  Akffandro 
dairimp.condennaco  alla  galea  E nel  vero  è 
cola  di  ftuporc,  quanti  fellemi,  e ftratij  co- 
lli etto  fuflè  a folknere  if  Giudaico  popolo, 
pofciache  rifiuto  dì  rìceucre , e venerare  il 
vero, e legittimo  Re,da  Dio  promeffo.e  da- 
to, ChriltoS.  N.  TornaroArc  tlao  nella— » 
Giudea  dipofe  fozaro  fatto  finiamo  facerdo- 
te  da  Herode  fuo  padre,  e p.omoffc  a quella 
digniùEleazaro  fratello  del  m.’dtfimolo- 
zaro,e  dopo  picciolo  fpatio  lui  ancora  calsi 
do,fuflitui  iufuo  luogo  lefu  figliuolo  di  Sia.b 
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iT  TAuendo,fi  comedetro  è, S.  Giufeppe 
rlnuolt.  I anno  precedente  gli  fuoisà- 
tspa  ili  dall  Egitto, andò  ad  habitare  in  Naz- 
zaret  a*7,di  génaio,  giorno  perciò  memora- 
bile nella  Chiefà,  e del  quale  fi  fa  tómemo- 
ratione  nel  martirolog-o  Rom.<  e nrglial- 
tri,d  Scriue  S. Girolamo,*  che  Nazzaret  era 
va  borgo  della  Galilea  apprefio  al  monte 
Tabor  , e che  vi  furono  por  fabbricate  due 
cbiefe,  i na  nel  luogo,  oue  l’Angelo  annuito 
alla  Vergine  l’incarnatrooedel  Verbo, e l’al- 
tra doue  il  Signore  fu  nudrito.Di  quelle  due 
cafe  anche  ragiona  Bedar’re  quella  dcll’an- 
nantiatione  non  pure  ficonferua  intera  a 
grà  miracolo,  ma  leuata  per  mimfterio  An- 
gelico dalle  mani  dcgllnfedeliifu  trapoitata 
in  prima  nella  Darmaria,  e poi  nell’Italia— » 
nel  territorio  di  Loreto  nella  Ma  rea.  Nè  de- 
uc  alcnn  dubitare  della  verità  del  fatto, tor- 
nandofi  a memoria  quel  die  vi  fi  dille  dall’' 
Angiolo;  non  efler’apprcffo  Dio  veruna  co- 
fa  impoffibilc.Quegh  c'hanno  viiitato  Naz- 
zaret, han  veduto  anche  il  ino  della  caù  co 
l'ifleBc  milure,  fedelmente  teftificando  gli 
habitato.i  di  quel  luogo  ciòch’e  auuenuto. 

i.j  Conciofia  poi  cofacheil  noflrobene 
dimoio  in  Nazzaret, fecondo  le  protetie  , fi, 
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chiamò  Nazzareno  ; voce  foriera  pofciu  per 
ingiuria  nel  titoli)  della  Choc?  ) pollocht^ 
a iter.  16  8*'Aogell>*  cghApnftolti . cosi’l  chiamaf- 
bAdx.x  f't0  i fiionore.  Ami  nel  principio  della 
4.0-16.  " Chieià  ichriitiaoi  fi  diccuauo  Nazzarei,  e 
**  ‘ la  celigion  Chriiliana,  fetta  dc'Nazzareui . 

CAH  »4.  ***  c^c  que'Giudei.che  accularono  S.Pao. 

lo, come  li  narra  negli  atti  Apoflo!ici,c  |„- 
umimui.  di  Acro,  hur.c  hominem  f e Ihferum, 
(?c.  anUcrem  filinomi  fedi  Nezerenerum  : 
e cosi  furono  chiamati  mfinattanto  che_) 
tutti  fi  nominarono  Chrifliam,  rimanendo 
d In  pan.  «•  nome  di  Nazzarei  ad  alcuni  herctjci,  de’ 
her.xy.  quali  tratra  S>Epifauio.d  Ancora  percioche 

il  Signore  lungo  tipo  foggiorno  nella  Gali- 
lea * fu  dogli  empi;  chiamato  perdifpregio 
Galileo.e'Chrilliani  Caldei  .Cosi  gli  appel- 
larono Porfirio,Giulianoapoflata,&  altri  fi- 
•Cr  Kaz.  lafciamo  di  foggiugnerc.cotne  nella 

tatui  or  1 ^a*e^‘na  fonodue  *Galilee,l’vna  delle  qua- 
i tu  lui  i con^na  con  la  Giudea,  e l’altra  con  la  Fe- 

K Di  bell  n'c'*'GosHe deftriue  Cirillo;!  chiamando- 
lud.hb  x Giolefo.g  fuperiore,  &c  inferiore  . La  pri- 
(A  ’**  ma.pofta  nella  t,  :budi  Neftali,  è detta  Ga- 
hUaftntium,  c la  feconda  è limata  nella—, 
. tribù  di  Zabuló  allato  a Tiberiadc, callo  Ita 

a Dr  Ite.  gno  jj  Gcnezaretjcom’allcrma  Girolamo:*1 
rf**’  & in  quella  e Naz/aret,  oue  l'incarnato 

Wit  fuf.  Verbo  habitò.  bella  natura  dc'Galilei  dice 
Giofrfo  ;l  Sono  guerrieri  linda  fanciulli,  & 
in  ogni  tempo  numeroiifiimi:  nc  mai  entro 
paura  inloro.ne  careltja  in  que’paefi.ec. 

L’anno  che  fegue,  decimo  diChrifio.fi 
ttoua  notato  col  consolato  di  Furio  Camil- 
lo, e di  Sedo  Nonio  Quintiliano. 
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C.  Poppjo 

1 A Vgufto  numeràdoi  caualieri  Roma- 
X\  ni , trouòil  piu  di  loro  non  effere  in 
matrimonio  giunti, e vago  che  Roma  per  le 
guerre  ciuili  vota  di  cittadini,  diuentaflic-, 
liconda,crifìorifle, altamente  lodo, in  vn’o- 
rationc  ch’egli  fece , il  matrimonio , &ho- 
norollo  con  aggiugnergli  premi;, e priuile- 
gij: ed  è conuerfo  forte  bialtmo  il  celibato 
loto, li  come  quello  che  finto  era, e fallace . 
Perche  volle  fofle  co  pene  punito  Dalle  qua 
lituttauolta  non  fidamente  egli  fe  1 fonti  le 
donne  offeruatrici  di  perpetua  virginità, ina 
I ££  - diede  anche  loro  > gli  premi;  delle  madri . 

hi.  a L’anno fleffoQuintilio  Varo  prefidente 
delfa Soria,dice Dione, m c madatoa  gouer- 
narela  Germania  : matrattando  egli  quella 
gente  barbera  có  troppa  afprezza,fu  cagio 
ne, che  fi  ribellaflcro  dall'imperio, e che  l’e- 
fercitoRont.fuffe  recato  a diliruttione.e  al 
niente .fecondo  che  dopo  a!  qua  tao  fi  dirà  . 
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i.i^-VHriftoS.N.ilqual’erad’etàdi  ii.an  Sll“0- 
ni, condotto  lècondo  l’vfato  modo 
la  pafiqua  da  Giufeppe,e  dalla  madre  a Ge- 
ruulem.quiui  fi  rimale  lenza  ch’eglino  fe_» 
n’auuedellcro . E poiché  l’hcbbero  cercato 
per  lo  (patio  di  tre  di,  finalmente  nel  tem- 
pio  in  mero  a’dottori , li  come  narra  S.Lu- 
ca,»  lo  trouarono  . A maggior’intelhgentia  * 
di  quello  è dal 'pere  , che  Giudei  coiluma- 
uano  dichiarar  la  legge , e fopra  effa  ragio- 
nare non  pure  neile  linagoghe,ma  nel  tem- 
pio . Per  la  qual  cofad.ilel  Apoftolo  b io  b Acl. 14, 
prelénza  di  Felice  prefidente:  Ncque  in  tem- 
pio muenerunt  me  cum  atiquo  dìtbutentem  , 
aut  eoncurfum faeientem  turbe , ncque  in  fy- 
naregis.&r.Eà  io  quelle  publiche  raunanze 
ofleruauano  l’ordine  deicricto  appreflo  S. 
Ambrogio, c cioè  che  dilpurnuano  fedendo,  c Impili. 
e’piu  ann?m  quaato  alla  dignità  fede ua do  edCor.nr . 
nelle  cathedre  , delle  quali  il  Signore:  A c.  1 4. 
Ameni  prime t cathedre i in  Jyne&c£ir,  gli  al-  d Mal  23 
tri  digrado  inferiore  fedeuano  piu  baffo  ; e Meri  12. 
gli  virimi  nel  palmento  fopra  le  fluoie , a Luc.it. et 
cui  ancora  fi  daua  comodità  di  dir  ciò,  che  10. 
folle  fiato  loro  riuelato  ; le  quali  cole  tutte 
erauoda’maggiori  giudicare.Qtielia  vfanza, 
percioche  molto  lodcuol’  era , s’ingegu  ò 
S. Paolo  d’introducere  nella  Ciucia , coni  af- 
ferma egli  ItcfTo.e  Madicio  noi  altroue.Or’  e ■•C®’’. 
in  tal  luogo  fu  trouatoil  S.gnore.  *4« 

$ Ancora  e’  bilogna  olleruare  cht_» , 
ficomemoftraGiofefo,  rtanto  nciringrelfo  f De  bell. 
del  tempio,  quanto  nel  di  dentro,  ledonne  [ud 5 e. 
itauano  feparate  dagli  huominr , hauendo  6 ó'iont. 
diuerfe  porte,  &elTendoui  trapollo  vn’mu-  Apice  L*. 
ro,che  lediuidcua  da  elfi  . Senzache erano 
Pepatati  gli  vnr  dall’altre  con  diflinti  porti, 
ci.  Mai  fanciulli,de’qualinófipoteuapré- 
der  fofpetto  di  peccato, feguitauano  i padri, 
o le  madri  a loro  piacere. 

4 Intorno  alla  perdita  del  fanciullo  Gfe- 
sii,  fu  opinione  d’alcunr  efierfucceduta  per 
cagione,  che  dado  nel  modo  detto  gii  huo* 
min;,  c le  donne  feparatamenre,  ia  vergine 
s’auuisò.che  fofle  con  Giufeppe,  eGiufep- 
pe  con  lei.Beda  t arreca  vn’ahra  ragione  di-  g Sed  i» 
cendo  efferui  fiata cófuetudine  fra’Giudei,  Lur.r.v 
che  ncIVandare  alte  felle  , e nel  tornare  ca* 
minatfero  gli  htiommi  d uifi  dalle  donne  a 
chori  cantando,  prefol’elempiof per  quello 
che  noi  limi!  mo)dagli  Hebrei,  chr  paffato 
il  mar  roffo,andàdo  gli  (mommi có  gl;  huo- 
mini,e  le  donne  con  le  donne,cantauano  le 
diuine  laudi.il  che, fecondo  il  parer  noftro, 
haueano  1 Giudei  iu  vfanza  di  fare  foltanto 
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nell'andare . Ma  ripugna  a Btdadianzialle- 
aUf.i,  gatorl dir S.Luca,  a che  la  Vcrgine.e  Grn- 
leppc  filmarono,  che'l  fanciullo  forie  in__# 
compagnia  de  marcati , c degli  amici,  e non 
altrimenti  appi  edo  o deii’vna>o  dell'altro  di 
lor  dueiil  che  larebbe  flato  piu  cóueneuole 
di  crederete  fodero  andati  lepa  ratamente. 
Anche  li  riproua  quel  che  s’c  riferito  gì  fa* 
pra  , cioè  quarto  efler  potuto  fucceder  nel 
tempio;  pe roche  quantunque  ve.o  iiaqud 
c 'riabbiamo  apportato  co  l’autorità  di  Gio- 
feto, pure  dicendo  S.Luca:C oniùtnatifqidie- 
bui.cum  re  direni , remanfit  puer  jefus  i » I*- 
ru/aletn , (y  non  cognouerunt  par-ntes  eius  ; 
fignifica  chiaramente  , che  ciò  auuenoe  fi- 
niti gli  otto  di  de'la  pafqua  , mentre  che  da 
Geruialcm  ri  dip.irtiuano . 

5 La  piu  vera  cagione  no?  penriamo  ef- 
fere,perciochc  la  Vergine,  c Giuseppe  rian- 
dò per  partire  da  Geruialcm  intìeme  co’ 
parenti,  e con  altri  che  andauanoinnanzi, 
tratte  nendo  ri  cglino>come  occorrer  fuole, 
per  qualche  occafio/ie  imprpuila,  ma  ordi- 
nata  dalla  diuina  prouideuza,  auui.irono  u5 
gli  altri  il  fanciul|o,per  quanto  prima  tener- 
gli dietro. Ma  egli  no  vici  deila  citta, ma  o lì 
fermò  quali  per  attendergli , o come  per  ri- 
trouargii  dirizzò  il  camino  verri)  i hofpitio , 
t ritraffefi,  lenta  che  fe  n’accorgeflèro , le.^ 
non  alla  fiue della  giornata . Perche  non_, 
crouato!o,rmolfero  i pafli  verXo  Gerufalé,  e 
poiché  l'hebbero  cercato  infino  al  rerzo  di, 
vltimamente  dopo  tre  giorni, dice  S.Luca.a 
federe  in  mezo  dc’dottori  loricrouarono  . 

6 Tornato  poi  il  diuin  fanciullo  con_> 
loro  a Naaaret  ftette  ,come  foggiugne  1 E- 

b lut.i.  wangclifta,b  ad  elfi  foggetco  : Defcendttcum 
tis,'&  venir  Hazarcth,  & eratfubdttus  illis. 
E quello  é quanto  conta  S.  Luca  dell  adolc- 
feen/a.e  gioventù  diChrifto,nè  piu  appref- 
fo  gli  altri  Vangelifti  rilegge  . L'aittecofe 
prefe  dal  libro  dell'infantìa  del  Sa'  uatore,  o 
da  altro  apocrifo,  non  fono  approuatedaia 
Chiefa,anzi  comefalfe  rifiutate  ; hauendo 
gli  heretici  Valentiniani  ioucntatealcunc^* 
cote  ridicole  deU’infautia  del  Signoresche 
c Aduer.  quali  S.  Ireneo  . « 

btr.l.i.c.  f Quarto a’mkacoli;a ragione  afferma 
17.  S.  Gio:  Grifi  d ch'egli  in  quel  mezo  tempo 

d firn.  10  non  oc  fece.  Ma  che  cofa  fece  egli  in  tanto? 
in  jo:  Noi  habbiamo  per  teftimomanza  de  Giu- 

e M ttr.6*  dei, apprettò  S. Marco,*  ch’e  fatto  adulto  aiu 
tò  nell’arte  del  legnaiuolo  Giufeppe  fuo 
nutricatore  . Impetoche,non  folamenct-* 
era  chiamaro  figliuolo  d’vn  fabbro,  ma  egli 
ancora  fabbro,  dicendo  effi  etiaudio  a que- 
gli dilla  «ledelima  patria:  Henne  kie  e fi 
f aber , film  s Mari*, fratte  taf  obi,  & ? 

&e.con  che  ficonuicncciò  che  lafciò  fcri£s 


co  S.Giuftino  martire:  a Cnm  fxbrttignarij 
filini  btberetur  , fabrilta  faciebat  orerà, nra- 
trx,&  tuga  confiderà.  Onde  psi  auuentura, 
peroche  trxdnnt  fabrilix  fubn.il  Redentore 
propofepoi  nel  Vangelio  la  metatora  del 
giogo, c dell’aratro,  quando  difle  : b ToHitt 
iugutn  menm  fuptr  vot  : ed  anche  : He  me 
mittens  fu, un  ad  ara  tram  , &rejj>i- 

uenc  retro,  aptus  eli  regno  Dei . 

8.9  Inquanto  a S.Giufeppe.s’egliera  di 
età  tanto  graue, come  dice  Epnamo,  *uce 
d'anni  80.  e piu,  quaudo  la  fai. dii  ma  Ver- 
giue  per  il'polo  il  fi  prcle,  pare  che,  sdendo 
egli  ncll'adoielcenza  di  Chrilto  d’età  dette 
pica, non  farebbe  flato  atto  a lauorare,  e per 
confeguente  tutte  le  fatiche  dell’arte  toc- 
cate farebbono  a Grisù;  e maggi*  rmentc  , 
fe  diamo  fede  ali'illelfo  autore, métte  dice,  d 
che  Giufep  pe  fini  il  corfo  di  iuafanta  vita 
non  molto  dapoi  c’hebbe  trouat'»  il  noflro 
bene  nel  tempio, e che  imperciò  neh  Euan- 
gclio  non  fi  fa  di  lui  altra  memoria.Ma«quc- 
tto.cbe  detto  è dell'età,  e del  tempo  dcila_j» 
morte, poniamo  che  ria  affermato  da  Epifa- 
nio, e da  alt  fi  autori,  chelfeg'-itarono  , non 
piaceacuttfiefsédo  alcuni, che  vogliono  tof- 
l’e  giouane , per  potè»  fopportare  le  fatiche 
della  pclleg  inatioae,qu:  ti  che  non  potorie 
erier  vecchio,  ega.-liardo,aieritido  egli  da 
Dio  quella  be»editcione,chcfu]dataadAlc:r» 
quando  glidiflé  Mose:  e Sicutdies  iuutntn • 
tis  fue  .ita  &fcneBut  tua  . Nientedimeno 
non  per  qucfto  vogliamo  inferire,  clic  S. 
Giufeppe ,qu3ndo  gli  fu  data  per  ifpola  la^ » 
beatiflìma  Vergine, l’ofle  ottogenario  i il  che 
nè  anche  Epifanio  ficuramente  afferma,  ma 
dubbiofamente , dicendolo , che  forfe__» 
fu  di  quell'età  . Ma  noi  piu  volentieri  ci  ac- 
coftiamo  agli  ff  olitori , li  quali  affermano 
per  traditione  p'  flàta  a’pofleri , ch’egli  era 
di  matura  età  quàdo  prefe  la  Vergine. Si  co- 
me ancora  piu  a grado  ne  é l'opinione  di 
quegl'., che  voglionocon  S Epifanie, Giufep- 
pe efler  morto  nel  predetto  tempo,  che  gli 
altri , f li  quali  ritmarono  ch’e’  dimorarie  iu 
quefta  vita  fin  dopo  la  refui  re  ttone  del  Sai 
uatore.  E ciò  ria  detto  di  S. Giufeppe . 

,0  Qucfio  anno  accadde  la  memorabile  veci, 
/ione  Variar,»  nella  Germania , quando  l efcrciro 
Romano  fu  fono  Varo,  c^nic  t*c  accennato  l'anno 
precedente  , rotto  , sbaragliato  , e morto  • Pet  la 
qual  cofa  il  difiiuienrumo  duce  in  tanta  difpcra- 
tione  »eenc,chc  con  le  fr«  prie  mani  '’vecife , por- 
tando le  meniate  pene  óclfhaucr'effo  predato  la^ 
Corta:  icriuendo Vrlleio  ^ di  lui, ch’egli  entrato 

fumerò  r.cha  Sorta  ricca  , dicendone  ricco  pouera 
a lafciò.  ‘Ira'tar/o  c quefte  cole  luogamcme_^ 
(oltre  a Velleio)  Suexomo,  h e Dione  • i 
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L’anno  nppreflo  tredecimo  del  Saluatore 
tennero  il  confolato  M Emilio  Lepido, e T. 
Statilio  Tauro. 
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L'anno  quartodecimo-T.  Giulio  Gerraa- 
nicoye  Fonteio  Capitone. 

L’anno  quintodecimo  C.  Silio  Nepote,  c 
L.Munatio  Planco  » 
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l.ec.  A Rchdao  nel  i6.annodiChrifto,e 
AA  nona  dei  Tuo  principato, acculato 
in  Roma  dagli  ambafeiadori  de  Giudei, e de’ 
Samaritani,  e fatto  códurre  pur’a  Roma, co- 
me teilifica  Gioltfo  i » vicn  mandato  m__* 
erti  io  a Vienna  città  della  Calila  da  Augu- 
ro Imp.  il  qualanchc  gU  confilcò  i denari , 
óc  v m’I  ino  itaro  con  la  prouiacia  della  So- 
rta. CoBcordaconqueiia  nofya  chrono- 
logia  Euiebio,  b aflcrmando,  che  J’efilio 
d Archelao  cadde  neh’ vi  timo-  anno  d’Au- 
guRo,  poiché  l’ifte/lo  Archelao  hebbe-re- 
gnato  none  anni, e cominciato  il  decimo. 
Prole  Euiebio  le  cefe  di  quella  tempo  da_* 
Flegonte  antichiflimo  » c famofiflìmo  cro- 
nografo : e viea  fegmtato  da  Reda  r c e 
dogli  altri,  li  quai  Gioie  fo  * aggingncjchc 
Augullo  mandò  procuratore  nella  Giudea 
Coponio  caualier  Rotti,  lotto  di  cui  vn_* 
certo  Simone  Galileo  tumultuò.  Siam  di 
parere,  che  qneRo  Simone  folle  fcguace^» 
della,  fopradstta  letta  dc’G  alile  i. 
j.  6 Quello  anno  medefinao  Ottauiano 
Augnilo  morì-  a’  dicianouc  dagofio  d’anni 
fctiautacinque.diecc  melile  vcutifei  giorni: 
heueudo  tetto  cgh  loio  l'imperio  dopo  la 
vittoria  Attica  44.  anni,  meno  1 3.  di . Tut- 
to quello  Dione  « dopo  Tacito . Ma  gli 
fcrittorijch'annouerano  gli  anni  del  fuo  im- 
perio dal  triunuirato  cominciato,  raccol- 
gono che  regna  ifc  anni  56.  e meli  6.  come 
Epifanio f & altri  c’habbiamo  di  fopra— * 
riferiti  : ficome  quelli , che  gli  computano 
dalla  morte  di  Celare,  nel  qual'anno  il  fena- 
to gli  diede  la  fuprema  podclti  dell'impe- 
rin, dicono  che  furono  57.anni,  6.  meft,e  x. 
giorni  t come  Giofefo , g de  akrr.  Ma_» 
degli  anni  d'Augnlio  li  è trattato  piu  difil- 
lamente di  (opra Di  quello  Imperadorc 
ferine  Suetonto , h che  poco  prima  di  mo- 
rirà dillribui  toghe, e pah;, velie  de  Romani, 
e de’Grcci:  bauédo  propoRa  vua  leggerle  fu 
cofa  fasta  fertamente)  che'Romani  velhffc- 
wa  parlartelo  alla  Greca , c’Gxeci  alla  Ro- 
mana. Molto  primari'  vlàuain  Italia  il  palio, 
del  quale  parla  Tertulliano,  * ancorché 
non  foffe  accettato  du’Romani;  Per  lsu» 
qual  cola  fcriue  Plinto  r I chea'  rei  feucsa- 
mctue  banditi,  fi  icuaua  in  pena  la  toga,  e li 
vcilmano  del palio»  come  diabito  peile- 
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grino , c per  contrario  era  fatto  reo , come 
dice  Snctooio , * di  pcllcgrinità  lo  lira-  a sn*t.  in 
mero, che  col  portar  Ja toga  JiauclTe  voluto  cUu.c.i% 
appai  ir  Romano.  Ma  non  per  quello  era 
vietato  a'Romant  il  palio  : e cosi  l’vsòSci- 
pione  ftando  nelginnafio:  Catone  mino- 
re mentre  giudicami  : e di  Tiberio , fcriue-* 
l’ifieflo  Sue  tomo  , b che  gittò  via  la  toga, e b li.  i* 
Rette  quali  due  anni  col  palio-.  Tib.  l.i  J. 

7.8  Né  tanoco  s’vlauain  Roma  la  lingua 
Greca  : onde  deH’illelfo  fucccflord'Augu- 
fto  narra  il  medelimo autore,  c che  come  c ,j  -l-j 
che  la  fapdfe  benifluno-, tuttavia  non  l'vfò  : f ‘l6 
e fingplarmente  le  n' alleane  infeiato  :6c  ** 

occorrendogli  vna  volta  proferir  la  parola 
monopohum, prima  di  dirla  ne  chic fe  licenza» 
come  di  parola  lira niera.  Vietò  ancor*—* 
che  1 foldaro  interrogato  per  teRimonio  in 
Greco, non  rifpondede  fenóin  Latino.Tut- 
to  quello Suetomo , e quali  l'ilteflo  afferma 
Dione.*»  Scriuefi  c di Claudio, clic  non  folo  d Dio.hìf. 
cafsòdal  ruolo  dc’giudici  vn  perfonaggio  Xom.  L%j. 
Greco, che  nò  fapea  la  tàuclla  Latina,  ma  di-  e sue  t.  in 
chiarollo  pellegrinoreValerio  Maflìmo-frife  clau.c,t6 
rifee  che  gli  antichi  magillrati  Romani,  per  f 
rendere  il  parlar  Latino  appreflb  a tutte  le  l.x,c.u 
nationi  piu  ragguardeuolc,nondauanomat 
le  ripolie  a’  Greci , fe  non  nel  linguaggio 
Latino:  c voleuano  che’Romani  parlaflero» 
etiandio  in  Grecia, per  interpreti.  Né  lafcia- 
mo  d aggingnere  a quelle  cole  ,clve  volen- 
do Marciano  Imperadorc  fare  vn’oratione 
nel  concilio  Calce donealc,  benché  folft^ 

Greco,  e Rei fe  in  Grecia,  la  recitò  prima  in 
Latino, e pofcin  in  Greco:  come  lì  vede  ne- 
gli atti deh'illeRo concilio,  g Similmente  - syned. 

1 legati  della  fede  Apollolica , ch’interueai- 
uano  ne’roncibj  celebrati  anciie  in  Gre- 
cia, non  permette  uano  che  le  lettere  de* 

Romani  Pontefici  vi  fi  leggeflèro , fuor  che 
in  Latino:  nè  fi  traducelfero  in  Greco, fe  no 
a pctitione  di  tutto  il  concilio . Def  che  ne 
reude  chiara  tefiimouianza  Filippo  pre- 
te, *>  vno  de’ legati  deUrilleia  fede  nel  fa- 
croianro  concilio  generale  Efefino , oue->  Eph.tdir. 
recitatafi  la  lettera  di  CeleRino  PapaLatina-  P* 
mente  fcritta  , tutti  ivefcoui  fecero  inRan- 
za  che  tradotta  foffe  in  Greco,  e così  di 
nuouo  ietta . All’horadiffe  Filippo:  s'é  cp- 
Itumato  femprc  di  proporfi  le  lettere  della 
lede  Aj-oRelica  m Latino  idioma,  e ciò  ba- 
ftar  luoie  : ma  poiché  U.  beatitudine  voRra 
inftancemente  richiede,  che  lette  fieno  an- 
che in  Greco, ha. biiognato  fodisfare al  difi- 
derio  voRro,  cc.  Così  gli  ani  finodaii.  i ì A3  Syn- 
Oltre  a quello  sfvsò  etiandio  fra’Greci  di  re  f pA. 
citare  publicamente  in  chielà  alle  meffe  pitomj.. 
folcimi  l’EpiRola  e l’Euangdio  prima  in_.  f,|  j. 
Zatino,epofciaiu  Greco,  come  certifica-» 

Nic- 
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a Epifi  ad  Niccolo  Papa  * fcriuendo  all’empio  Mi- 
ttUcb'imp  chele  Imp.  chccontra  la  lingua  Latina  in- 
/fl.j.  conc.  fultaua  . E ciò  da  detto  di  cole  tali. 
mu.edit.  9.  io  Morto  Augufto  l’iftelfo  giorno  19. 

d’agofto  Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Giu- 
lia Augii  Ila  riceuette  l'imperio  , e’1  temici 
li.  anni  6.  meli , e z6.  di  : elicndo  d an- 
ni^ j.  Mandò  Cubito  procuratore  ndla_j 
' Giudea  Valerio  Grato , il  quale  vi  flette 

b ’Antìq.  vndeci  anni  , come  afferma  Giofcfo:  *> 
/.  18,1,3.  aggiugnendo  che  alì’hora  HerodeAntipa 
tetrarca , riceuuto  in  grada  da  Tiberio,  edi- 
ficò vna  città  dinominandola  da  lui  Tibe- 
_ riade  : onde  prefe  il  nome  il  lago  chiama- 
to perciò  di  Tiberiade  : della  quale  fi  fa  da- 
gli E uangelifti  frequente  mantiene , pra- 
ticando fouente  il  Signore  in  quel  paefe . 
Oltre  a ciò  Hcrode  Iteffo  a tempo  d’Augu- 
fto  cinfe  di  mura  Sefori  città  , e feccia  capo 
di  tuttala  Galilea, chiamàdola, ad  honoredi 
-Giulia  Augufta,Giuliada  . Nelqual  tem- 
C Itf.ant  P°  parimente  Filippo  c tetra,  ca  , in_> 
LiÓ'C.q  * Srat'a  del  medelìmo  Augnilo  ingran- 
•*  ‘ *"*  dendo  con  ediricij  Paneaoa  alle  fonti  del 
Giordano , volle  che  fi  diceiìè  Ccfarca  : e 
dando  forma  di  citta  al  vico  detto  Betlaida 
i (patria  degli  Apertoli  Pietro,  Andrea,  e 
Filippo  ) del  nome  della  figliuola  di  Celare 
incitololla  Giulia  . Ciò  fecero  coftoro 
mòlli  dell’efempio  del  padre  , ch’in  honorc 
d'Augufto  liaueua  della  torre  di  Stratone 
fabbricata  Cefarea  città  marittima  ampiffi- 
ma,e  due  tempi j vno  in  Cclàrca,  métouato 
. . da  Filone , d e l’altro  in  Panio , del  quale 

j r • Par*a  Giofefo . e Ma  non  potettero  già  An- 

**j>ur!*  ripa  e Filippo  imitar’il  padre  fabbricando 
« Ant.  /.  tempjj  a T 1(K.rj0)  come  quegli  ad  Augufto: 
if.r.ij.  perc|ie  Tiberio  nel  principio  del  Ino  impe- 
rio con  tanta  modcltia  fi  portò,  chenon_. 
che  volle  effer  chiamato  lignore,  com’affer- 
ma Suetonio  ; f ma  non  comportò , dice 
f In  vit.  Dione  , g che  gli  foffe  edificato  proprio 
Tib.c.z  7.  tempio , nè  d'effer  in  alcun'altro  venerato  ; 
g Hiftor.  c con  publico  editto  prohiln  che  niun  pri- 
Rom.  1. 17  uato , nè  veruna  città  gli  ergeffe  ftatue  fen- 
*a  lira  licenza  : aggiugncndoche  non  lTiau- 
rebbemai  conceduta.  Simigliantemente 
h Uh  1 fcr*ue  Tacito , h che  ricusò  il  nome  dipa- 
. ,’  dre  della  patria  dal  popolo  moire  volte  of- 

n 4 * (ertogli  : che  vietò  il  giurare , come  dùca- 

no,negli  atti  fuoi,  quantunque  il  lenato  ha- 
uefle  cosi  fi  abilito:  e che  folca  dire,cflèr’in- 
certe  tutte  le  cole  de’mortali , c quanto  piu 
alcuno  haueffe  fatto  acquifto  di  qualche 
cofa,  tanto  maggiormente  efler’efpofto  agli 
1 Suer.  in  iberni . L’iftelio  narra  Suetonio.  ‘ 
vit.  rii. 
c.  16.17. 
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1 1 r Alerio  Grato  prefidéte  della  Giudea, 

V leuò  il  sómo  lacerdotio  ad  Anuano,  e 
dicefalo  ad  Ifmael  : e poco  appreffo  il  tra- 
portò in  Eleazaro  figliuolo  diAnnanopon-  . , 

teùce.  Cosi  Giofefa . 1 Ridotta  la  Giu-  * Anuq. 
dea  com’c  detto  inprouincia,  i prefidenti  *•&**%* 
imperiali  s’vlurpauano  anche  le  cofe  facre, 
con  dar  e togliere  il  fommo  faccrdotio  : pe- 
roche  eranli  impadroniti  della  ftola  ponte- 
ficaie, folita  conferuarfi  , dice  l'autore  b,  ^ / 

nella  torre  Antonia  , vicina  al  tempio,  cosi 
da  Hcrode  del  nome  d Antonio  fuo  amico 
nomata  : tenendoli  in  vna  cella  ferrata,  e 
fuggcllatacon  limpionta  de’  pontefici,  e 
de  cultodj  del  l’acro  erario  , alla  quale  il  ca- 
rtellano acccndcua  -ogni  dj  vna  lucerna  : e 
fammi  niftraua  J'iftcffa  itola  al  lòmtno  faccr- 
dotc  tic  volte  l'anno,  cioè  ucl  tempo  dei 
digiuno  nel  qual’egii  l'vfaua. 
i Con  la  itela  cran  congiunti  due  altri 
vcilitnenti  chiamati  fuperhomerale  , e pet- 
torale , amendue  mfigni  per  le  pietre  pre- 
ti ole  . Intorno  a quelle  del  pruno,  fcriue 
Gioiefo  eh  erano  l’ardoniche , che  quan-  c Antiq. 
do  fi  lacrificau  .,  quella  , che  itauafopra  la  Lyc.y. 
fpalla defluì,  uundiua  fuori  concra la  l'ua_» 
natura,  tanto  l’pleudore,  che  fi  vedeactian- 
dio  da  chi  aliai  lontano  llaua.  E (ch’era 
marauiglia  maggiore  ) folcita  Iddio  per  le 
dodici  gemme , cneliauano  cucite  nel  ra- 
tiou.ile  portato  dal  pontefice  ai  petto,  pre- 
nuntiire  le  vittorie  : impcrocJic  prima, 

-che  fi  moueffe  l’efercito , vlciua  da  clic  tan- 


te fplendore,che  tutto’l  popolo  ageuolmen- 
tc  s’auuifaua  dell’  afliftenza  di  Dio,  e del  luo 
lauto  aiuto  : per  la  qual  cofa  i Greci  certifi- 
cati del  miracolo , che  non  fi  potea  negare, 
chiamauano  il  rationale  Hello  , oracolo  . 
Tutto  quelto  Giolefo:  con  dire  ancora, 
che  tanto  il  rationale , quanto  la  pietra  far- 
aonica, per  dugento  anni  prima  ch'egli  ciò 
fcriuclTe  , hauea  tralafciato  di  mandare  il 
prelato  fplendorc  : eflendo  Iddio  (degnato 
pcrl'inofleruanza  de Tuoi  comandamenti. 
Ma  Filone  d chiama  fmeraldi  le  gemme , 
nominate  fardoniche  da  Giofefo . 
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Tauro 
L.  Libone 


* T L ponteficato  vie  tolto  da  Valerio  Gra« 
A to  ad  Elea/aro, e cóceduto  a Simone  fi- 
gliuplo  di  Carnito , che  1 tenne  va  anno  fa- 
lò. 
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a Quello  auucnne  nella  Giudea.  • la -, 

/.ti.r.j.  Roma, Tiberio  b Imparagli  altri Iodeuolil- 
b Dii.hlf.  fiali  editti  ,ciic  promulgò , come  il  vietare, 
rimisi*  che  noli  viafie  verte  di  fcca,nè  vafi  doro  le 
non  neiàcri  inini  fieri;,  aggiuntene  vn  altro 
contra  i maghi, e gl’indouini,  rigorolifiimo, 
tacendone  morire  molti , come  racconta—» 
Dio ac . 

MUnli  x Aggiugne Tacito,  e che  quello  anno 
medeiimo.  Libone  Drufo  pretore  di  Roma 
accufato in  giudicio  , e con  tcftimonij  con- 
uinto  d’hauer' artefo  all’inuocationc  de’de- 
monij,  lì  diede  ia  morte:  che  L. Pittiamo 
reo  ddl'ifiefio  delitto  fu  precipitato  dalla 
rupe  tarpeia  : e cbeiconlòli  punirono  P. 
MarcioVuor  della  porta  Efqirilina, fonandoli 
auanti la  tromba , fecondo  l’vfo  antico.  E 
cosi  l'arte  magica , che  per  molti  anni , co- 
ni’egl.  dice  , banca  ridotta  in  cattino  fiato 
la  citta  di  Roma,  fu  la  prima  volta  cepreffa , 
c Teucramente  punita . Cola  degna  di  con- 
itderacione,  che  venuto  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  mondo,i  Magi  dall’oriente  i’adoraifero  ; 
gl’idoli’n  Egitto  cadcfiero  : e i maghi  dallo- 
au,e  dall  Italia  d ricacciati  folfero. 

c.  edio  Di  Christo  Di  Tiberio  Imp. 

l Pompo.  An.no  19.  Anno  3. 

a:o  fiacco 

d !cf.  *r.t.  t C imene  d creato  l’anno  precedente so- 
l w aio  facerdote  fu  depofto  da  Valerio 

' Grato, il  quale  fuilituiin  luogo  di  lui  Giofe- 
fo,  cognominato  Caifa  : di  cui  ci  occorrerà 
piu  vo:te  di  f.uieUare  . 

1 L’iftcflo  anno , andando  in  volta  alcuni 
vani  oracoli , corbe  fe  fodero  libidini  (con- 
feneuano,chc  Roma  douca  efier  diftrutta_» 
J'anno  900.  della  lua  fondanone)  Tiberio  gli 
riprouo  come  fallì , c con  tal’occalione  ap- 
plicò l'animo  a riucder  tutti  i libri  fatidici , 
per  imparare  i legittimi  dagli  fpurij  : la  qual 
diligenza  ftrui  per  gli  Chriltiaui,  che  prolù- 
do a’ gentili  co’vcrii  libidini, tante  fiate  pur- 
gati,la  venuta, c la  diuinità  di  Chrilto,e  la — » 
nllìtàdegridoli , non  poteuano  cfler  di  fro- 
de ripreii . 

3 Diprelfo  a quello  tempo  hauendo  gli 
Hebrci , troppo  aggrauati  da’tributi , fup- 
piicato  all'  lmperadore  d’effer  rileuati  : e 
neiriftcllò  tempo elfeiulofi  lamentatala  So- 
ria  dei  mcdelimojl  iberio  vi  mudo, per  Fag- 
gi ulìamento  delie  prouincie , Germanico  , 
figliuolo  di  Germanico  Drufo  luo  fratello  , 
e parimente  righuol  di  Liuia,  e da  fe  adotta- 
to . Fauoro Tiberio  i Giudei,  com’hauca 
iynd.de  fatto  Augufto,e  volle  anch’egli , che  quelli 
h" -ad  ch’in  Roma  dimorauano,  participalfero  le 
r**wn.  diftributioufifolitc  furfi  a’cictadim.  « 


Di  Tiberio  Imp.  * ? 
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L’anno  vegnente  licbhe  confoli  Tiberio 
Augufl:©  latenti  voltXj  c Germanico  la  fe- 
conda^ • 

Cor*. 

Di  Guristó  . Di  Tiberio  Imp*  ** 

Anno  21.  AnilO1)..  Nerbano 

* Placco 

iTL  fenato  rifrenò  perordine  di  Tiberio, 

A.  co  gramUimi  decreti  fa  dishoncJtà  delle 
donne  entrata  -etiandio  tra  iefenat  urie  ; fi- 
che non  porcile  eller  femmina  di  mondo 
qualunque haneffe battuto  auolo , o padre,  a Li* 
oucr  marito  deM’ordine  equefie , come  piu  ^ ln 
ambamente  Tacito,  a Suetonio  b rifc-  <.35. 
rilce  anche  le  pene  , che  incori emano  con- 
trauenendo,  e foggi ugne  : <=  Reprefie  le-»  c id.  ibii. 
cerimonie  firaniere,  c’riti  Egitti), e G iridai-  c.  j£. 
ci,  cofirignendo  chi  tal  fuperilitione  ab* 
bracciata  haueflè  a bruciare  le  velli  re! i- 
giofe,  e cofc  tali  : mandò  ancora  lagicuen- 
tù  de’Giudei  in  paelì  d'aria  cattimi,  c gllal- 
tri  dell’ifteflà  gente,  oche  fegu italiano iò- 
miglianti  ritilcacciò  di  Roma.  Cori  egli:  nel 
qual  propofito,  dice  Tacito , d che  furono  d 
mandati  nell’ifola  di  Sardegna  quattromi- 
la Giudei  libertini,  fotto  pie tclto  di  repri- 
mere i ladronecci , ma  in  realtà  perche  vi 
moi  ifl'ero  per  mal  aria . 

1.3  Aquefìo  decreto  fatto  contrai  Giu- 
dei diedero  occafìone,  come  racconta  Gio-  , 
lieto , c quattro  malu3gi , che  perfuafero  a e Antìq. 
Fuluia  nobil  matrona  , fattati  Hebrea,  a /,i8.  e.  5. 
mandare  al  tempio  di  Gerufalem  la  porpo- 
ra , c l’oro  c'hauea , e fi  prefero  l’iftcflc  cole 
perfe.  Vditi  adunque  Tiberio  i lamenti 
del  marito , enfiò  tutti  li  Giudei  : i quali 
fletterò  cori  banditi  da  Roma  fino  alla-» 
morte  di  Sciano  , per  le  cui  infidic,  com'af- 
ferma Filone,  f furono  si  fieramente  ino-  f 
leltuti  dairimpcradore,  che  conofciuta  al-  ^ 
l'vltimo , dice  egli, l'innocenza  loro  li  rimi- 
le in  piu  felice  fiato  di  prima  . 

4 L’ifìclfo  anno  edemi o fiato  per  arce;  di 
Pifone  prefidente  delia  Soria  vccifo  Ger- 
manico Cefare, prefetto  d’Oriente.Tiberio , 
dice  Dione,  g hauendo  per  addietro fat-  g 23/d./»,'^ 
te  legnatale  attioni,  dapoi  tutto  mutato,  rom.l,  57. 
crudelmente  imperò  : nel  clic  hebbe  infii- 
gatore,  e miniltro  il  prelato  Elio  Sciano. 

I portentofi  mali,  che'l  medefimo  principe 

fece,  fono  da  Suetonio , h Tacito,  * Dio-  h Sun  /g, 

ne  , 1 & altri  a lungo  deferirti , Tiber. 

Nell’ap.110  che  legue  fi  legge  effe  re  fiati  ìt/ic.Lz. 
confoii  Valerio  Mefialn,&  Aurelio  Cotta,  ó*  3.  * * 

1 Die.l, 

S«. 

E Di 
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Di  Christo 
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Di  Tiberio  Imp. 
A nnò  7. 


1 Iberio  publicò  vn’editto  dcjyio  d’vn 
J.  principe, non  che  filofofo,  iva  Chri- 
ftiano, comandando,  che  gl’hiltrioni  fodero 
fcacciati  diRoma,e'vietò  loro  tal  cfcrcitio:» 
e con  vn'alrro  ordinò,  chela  Tentenna  di 
morte  contrai  reo  non  lì  efeguifle,  fc  non_» 

Stallati  diece  giorni  : il  quale  fpatio  fupo- 
cia  prolungato  fino  a trentadal  granTeo- 
dofio  b impcradore  chriftiano. 

2.  In  quelli  répi  P.Sulpitio  Quirino,  prefi- 
déte  già  di  Soria  , fono  di  cui  fu  deferitto  il 
Saluator  del  mondo, morì.effeiido il  fuo  fu- 
nerale da’  lcnatori , per  ordine  di  Tiberio , 
con  publichc  efequie  honorato  . Dell’t- 
ftelfo  Quirino  tratta  breuemente  Taci- 
to . c 

L’anno  14.  di  Chriflo  noflro  Signore  fu- 
ron  confoli  C.Sulpitio,  e D.Hatcrio. 

L’anno  C.  Alìnio,e  C Antiilio. 

L'anno  26.  Cornelio  Cetego  , e Vifcllio 
Vairone. 

L’anno  17.  ColTo  Cornelio  , Se  Afmio 
Agripp3. 


Di  Tiberio  Imp. 

7.cc. 

I il  nome  di  chi  l’hauea  dedicato  e della  per- 
fona,  cui  dedicato  era  . Del  che  nondi- 
meno, per  eifer  cofa  infolita  , ofièfi  gli  He- 
brei  fecero  inftanza  a Pilato,  che  gli  leuafle. 

Ne  ciò  giouando,  ricorfi  a Tiberio, rimafero 
confolati  : percioche  referiuendo  egli  a 
Pilato,  e hialimando  l’audacia  fua  ; coman- 
dò,che  fenza  alcun’indugio  gli  togliefle  via. 

E cosi  furon  portati  a Celàrea , e polli  nel 
tempio  dedicato  adAugullo.  Inrinoaqui 
Filone:acui  piu  tolto,  che  aGiofefo , lì  dee 
credere.  Donde  fi  raccoglie  quanto  va- 
cilli la  fede  hillorica  in  quell’autore, no  folo 
da’noftri  lcrittori,  ma  da’fuoi  paefani  di  bu- 
gia conuinto  . Afflifle ancora  Palato  i Giu- 
dei con  l’occafione , che  riferifee  l’iltcflo 
Giofctb , » facendo  che’foldati , affalcndo 
con  baftoni  il  popolo  di  Gerulàlcm,»  n’vc-  Ju^  1 2><.*  | 
cidi-fiero  molti . g. 

L’anno  feguente  vien  notato  col  confo-  Ljg.f*  * 1 
lato  di  M.Licinio,eL.  Calfurnio,  c l’anno 
apprdTo,rrentcfimo  di  Chriflo  N S.  con__» 
quello  di  Giunio  Silano  , esilio  Ncrua:  il 
qual’anno  fu  aUcmani  per  le  rutiinegran 
di  aliai  memorabile  : peroche  caduto  l’an- 
fiteatro de  Fideni, cinquantamila  huomini 
rimafero  oppreflì , c frac  affati  ; Se  in  Roma, 
arie  il  monte  celio. 


Di  Christo  Di  Tiberio  Imp 
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Di  Christo  Di  Tiberio  Im?..  Rubciii* 
A n no  3 1.  Anno  1 5.  Gemini. 


1 ’p  V fatto, in  luogo  di  Valeaio  Grato, pre- 
JL1  fidéte  della  Giudea  Pcntio  Pilato, nel 
quarvfficio  flette  vndici  anni,  come  dice-» 
Giofefo  à con  aggiugntre,  e c'hauendo 
l iftcflo  Pilato  fatto  di  notte  tempo  occul- 
tamente portare  a Gerufalem  l’imngini  del- 
i’ImperaUore,  l’ando  a trottare  a Celare»-» 
vita  moltitud- ne  grande  di  Giudei,  inltan- 
temente  pregandolo  a torle  via,  efiendo 
contrala  legge  loro  : ma  ciò  negando  Pi- 
hto  , proltrati  tutti’n  terra,  fletterò , dice 
egli, in  quella  guila  immobili  intorno  alla — > 
fua  cala  cinque  giorni , e cinque  notti:  e 
minacciando  elfo  di  farli  tagliare  a pezzi 
da’io!dati,quiui  per  ordine  fuo  con  le  ipede 
ignude  venuti  , porfero  prontamente-* 
turti’l  collo , dicendo  di  voler’anzi  morire  , 
che  folle  la  paterna  legge  prc  fanata:  delche 
ftupito  il  prc  fidente  fece  fubito  leuarcle 
ftatue  . 

2.  3 Ma  Filone  , f che  viffe  in  quelli 
tempi, fcriuc  la  colà  molto  differentemente, 
co  n dire, che  Pilato  dedicò alcvni  feudi  do- 
rati nella  reggia  d Herode,  i quali  non  ha- 
ttemn  im  gu.e,  nc  a tra  cofa  dalla  legge 
‘vietata  j mail  titolo folamente  conteneua 


x.ee.TJ  * L’anno  prefente  molto  celebre,. 

fi  perche  comincióin  elio  la  predi- 
catione  di  Chrillo: laonde  Ifaia  chiamo  que- 
llo tòpo, per  antonomafia, placabile, b Se  ac-  b*  lf.6t. 
ccttabile.  « ScrifleroThifloriadi  Chriflo  i c Lue.  4. 
quattro  Euangelilli , lignificati  nc’quattro  feenndum 
mifteriofi  animali,  da  Dio  inoltrati  ad  Ezc-  yz.mterp. 
chicl:  d ecomccheciò facelfero  in diuer-  4 Ex.ec. u 
li  luoghi  e tempi,  e con  varie  occalioni, 
tuttauia  per  diuin  configlio  auuennc,  che 
con  mirabil  confonanzà  quello  che  fecero 
tutti, fece  nello  fcriuerecialciin  di  loro,  co- 
forme  all’enigma  profetico . e Diucrfi  auto-  * BXniUd» 
ri  poi  compofero  la  concordanza  de’quat- 
tro  Euangeiij, facendone  di  quattro  vno:co- 
me  fra  gli  antichi , fTeofilo  vcfcouo  Antio-  f j jitr.ep. 
cheno,Taciano,  Ammonio,  Se Eufebio,  che  51. 

feri  Aero  alcuni  canoni  della  conuenienza  &ep. 
degli  Erangelifti  : i quali  canoni  furono  da  x x j, 
S.Giroìamo  in  Latino  tradotti . Frà’modcr- 
ni  c’ban  fatta  l’ifteffa  fatica,  pare  che  tenga 
il  primo  luogo  Cornelio  Gianfenro  vefcouo 
Gandaucnle , i cui  velligij  feguiremo  in_* 
maniera,  che  noi  vogliamo  alle  volte  efler 
liberi  d’abbraeciaie  quel  che  ci  parrà  mi- 
gliore. 

Or 
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4. ec.  Or  tiriamo  auanti  l’hiflorh  Euan- 
gelica,alla  quale  S.  Luca  raffermandola  al- 
l’vfato  modo  dc'maggiori  con  la  certezza 
de’tcmpi,  diè  comwciamento  con  quelle-» 
parole;  Anno  quintale  cimo  imperi]  Tibenj 
Ctfsris  , procurante  Tontio  Filato  indiar»  , 
ietrarcka  antera  G abiti  Herode,  Phiitpro  ««* 
fera  fruire  itti)  tetrarcha  /ritrai,  C'  Tracio- 
nitidi!  regioni s , & LyfMr.i*  Abiìim  tetrar- 
cha,  fub  prirnipibus  facerdotam  Anna,  & 
Caipha:  fattura  rii  vsrbum  Domini  fuper 
Jeanne  m.Zachan.i  filiti  m.  in  deferto  . Et  ve- 
nir in  otnnem  regiontm  lordarli s , prsduans 
buptifmum  pccmtentii , &t.  Come  che  di- 
uerfe  fieno  le  profefiioni  dell’interprete,  e 
dell’ hiftoriogratb,  non  dobbiamo  latciar  di 
feiorre  le  diflìcultà  , per  render  l’hiltoria  di- 
lucida^ chiara . Delle  tetrarchie  d’Herode 
Ancip a , e di  Filippo  fuo  fratei  lo  fi  ragiono 
addietro.E*  conuien  tanto  ofleruare, che  la 
regione  Auranitide, con  certa  parte  Hata  di 
A Jof.aat.  2enodoro,e  poi  data  ad  H erode,  » iequa- 
lj  s’afferma  per  Giofefo  effer  toccate  a Fi- 
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# il  s anemia  per  oioiciu  cuvi  iui 

b Ub'r  l9-’  1*PP°>  S.Luca.e  dopo  lui  Dione, 
\M  Fujtb.tn  jlurea<  QuantoaLlfaiua  , fi  cc 
fohroH, *n.  - • *•■•••- 


1 Antiq. 


b chiamò 
cornee  certo 

ch’errarono  quegli,  li  quali  * differo  ini 
11  edere  ftato  figliuolo  d’Herode  , e fratello  di 
® /*»/#»•  Antipa,  e di  Filippo;  cosi  inanimita  cola  è 

in  eicord.  all  j.  Iir*  rnrrfo. 


gliuolodi  Tolomeo  Menneo.mentouato  da 
e Amiq.U  ciofefo.  e imperoche  per  teflimonianza 
«klPifteffo  autore, fedi  Dione,  g noihab- 
tjiid.l.iq  biamo , che  Lifania  fu  recato  a fine  piu 
* f*._  " tempo dinaoti  per  opera  di  Cleopatra  va- 
f H1fr.R0,  dominio  , ch’egli  poffedeua  allato  il 
Libano.  Vccifa poi effa con  M. Antonio in- 
fieme  , e tornate  le  cole  nel  prillino  fiato, 
con  effer’annullatl  gli  atti  d’Antonio  fteffo, 
pare  che  la  raedefima  tetrarchia  fofic  da__, 
Augufto  redimita  ad  vn’altro  fimilmente 
hA  /‘al  chiamato  Lifania,  del  quale  pur  Giofeto.  h 
” 1 J ‘ ' Era  Abila,  onde  deriuo  il  nome  della  tetrar- 

Kiiiìl  mai  cll'a  Anilina  , vna  città, fecondo  che  dict>» 
iella-  Phnio,  j nella  prouincia  di  Decapoli,  della 
I*5'  ‘ **  ' qual’era  terrarca  Lifania  , come  qui  s’aficr- 
maper S.  Luca. 

8 Aggiugnel’Euangeliffa.ch'erano  prin- 
cipi de’lacerdoti  Anna,  e Caifa  . Il  qual  luo- 
go è nó  poco  difficulcofo,  conclofiacolache 
il  fommo  ficcrdote  foffe  vn  folo;  eie  vo- 
gliamo prefiar  crcdét3  a ciò, che  in  tal  pro- 
rofuofciiue  Cic*fcfo,  non  Anna,  ma  Caifa 
rnuea  di  que’di  tal  dignità.  Ancora  noi 
Tappiamo,  cbe’l  vicariato  del  fommo  tacer* 
dotio  noo  fi  folea  concedere, ;che  per  alcu- 
na neceffità , c per  bricuc  (patio  di  tempo  . 
Dichclcriuel’iftcflo  Giofeto,  1 cheaMat- 


tia  fommo  faccrdote,  non  potendo  ciTo  fe- 
condo la  legge  (acrilica  re, pcrciochc  hauea 
patita  dormendo  i liti  (ione  , per  vn  giorno 
lenza  piu  , gli  fu  dato  vicario  Giofeto  figli- 
uolodt  Elicmi . Né  può  elfere  Ch’Arma,  c 
Caifa  fotfcro.com’alcuniportano  opinione, 
fonami  facerdoti  per  modo,  che  efe re it albe- 
ro la  funtione  facerdotale  vn’anno  per  vno, 
pcroche  a tempo  d’vn  di  loro  fidamente-» 

potè  Gio:  cominciar’a  predicare  ,effendo 
ncccfiario  db  e,  che  in  mentre  vno  craiom- 
mo  facerdotc,  l’altrocefiaffe . 

E’  d’auuertireche  , ancorché  il  sómo 
Fótefice  fofic  vn  folo,  rutta  volta  molti  altri 
dell'ordine  facerdotale  lì  dicemmo  principi 
de’faccrdoti,de’quali  fifa  nelle  (acre  lettere 
ad  hoxa  ad hora  ricordanza.  Ecbef^flero 
24.  fecondo  il  numero  delle  famiolie  faccr- 
dotali , fi  ritraile  dal  primo  libro  del  Parali- 
pomenon  ; * ma  non  perciònoi  diciamo,  a P*ra:ip’ 
che  per  quella  cagione  folaméce  Anna  fofic  i.c.14* 
nominato  principe  de'lacerdoti , ma  per 
quello,  che  foggiugneremo* 

io  Hauea tra'Giudei  vn  collegio  d*ao-  „ 
ciani , e maeftri  in  numero  di  71.  chiamato 
SinedriUjO  Sanedrin,  inftituito  già  da  Mose 
d'ordme  di  Dio,  quàdola  Maeftà  fila  gli  co- 
mandò, ch’eleggelle  170. 11  qual  collegio, ag- 
giùtifi  due  altxi,che  xapprefentaff  .ro  le  per- 
fidie d’Heldad , e Nledad  (efiì  ancora  tutto- 
ché rinuneffero  nel  capo  fra  la  moltitudine, 
riceuetteroJ’iliefiò  fpirito  che  gli  altri , e 
profetarono)  fi  conferuò  fempre  nc’pofleri 
col  numero  di  71. L’autorità  loro  era  fupre- 
ma,ad  efiì  appartenendo  il  giudicio  intorno 
della  legge  , del  profeta  , & anrche  del  Re. 

Perche  Herode  vi  fu  citato  j il  quale  oerció 
i n fiammato  d’ira,  c dì  furore  contri  di  loro 
infelloni.  Del  che teftimoniania  ne  rende 
Giofefo.  b Ma  di  quefio  concilio  fi  ra-  bAntiql. 
gioneràpiu  ftefamente  in  altro  luogo.  Adii-  14,^17. 
que  il  primo  de’  71.  antiani  fi  chiamaua-» 
principe  de’facerdoti  ,*  tenendo  per  altro 
il  fommo  faccrdote  il  primo  luogo  , c fo- 
praftandoa  tutti  gli  principi  de’facerdoti  :e 
l’vflìcio  d’amendue  era  come  la  prefettu^ 
ra  di  Aron , e di  Mosè , de’quali  eglino  cipri- 
meuano  certa  fimiglianza  . E cosi  Anna—» 
come  principe , e capo  di  quefio  collegio  a 
ragione  egli  ancorali  chiamo  princi,  e de’ 
facerdoti;  pollo  chcl’vffìciodell'vno,e  del- 
l'altro foffe  del  tutto  difiinto . Nel  libro, in- 
titolato» chilo  de  temporibus  ,d  i non  difpre- 
giarfi,fc  (offe  purgatoci  leggono  firoiglianci 
parole.le  quali  mofirano  quefio  medefimo. 

Herode  l’auno  tréteiimo  «lei  fuo  principa- 
to tirannico  leuó  il  Sinedrio  dalla  cafa  di 
Dauid.e  fuftitui  vn  certo  Ananelo.e  forrool 
lo  diprofcliti  fpcrti  nella  legge;  Così  quiui. 

E » Aoa- 


Dlgitlzed  by  Google 


Di  Chsi&to 
3i- 


». 

b>  hUn  j. 

c- 


à Trai. 


Anaotlo  l’iflego  vale, che  Anna. E a ciò.ch’è 
«erto,  s'alfa  il  vederli,  che  quando  fi  trattò 
«i  Chri;to,fc egli  era  profeta  , e'I  Mefiia  , tu 
pr.ma  condotto  da  Anna,  come  a principe 
ri*  acerdoti  d.qrel  collegio, de!  qual'era:-* 
vmk  io  giudicare  dtlprofttaie  finalmente  a 
Gaha, lenza  il  cui  conicntinaento  non  fi  po- 
teuadare  la  fcntcntia  . Aila  qual’intelligcn- 
lapur’anclie  li  legge  n-.gli  atti  Apoftolici , 
«he  tiattiodofi  della  legge , e della  tede  di 
Ctirifto  predicata  dagli  Apolidi, in  quel  có- 
fefloil  p.  imo  nominato  fi  e Anna,  poi  Cai- 
fa,  e apprelo  fecondo  l'ordine  ddlapretc- 
dcnza,G;ouanni,  Alti!  udrò  e gli  altri. 

n Quello  anr.o  dunque  S Gio:  Batti- 
Ila, ritrattoli  per  la  cagione  di  lopra  polla  in 
nota  nella  folintdine  effondo  ancora  fan- 
ciullo, venne,  cosi  mollo  dallo  Spirito  lau- 
to , nelle  parti  del  Giordano  predicando  il 
battefimo  della  peniteotia.Defcriuetìil  luo- 
go,l’habito,  e’I  vitto  di  quello  gran  profeta  : 
il  luogo  sadifmo  : » il  vellitnfatto  di  peli 
dicamelo,  h con  vna  cintola  di  pelle  , il 
vitto  «locafle,  e mcl  fi  lue  lire  . Egliftelfori- 
neló  poi  a gran  tempo  i'hahitatione  lua_>, 
fecondo  che  lineerà  teftimonianza  ne  fa  S. 
Sotrcnioti per  quello racconto  : Dimoran- 
do nel  monaftero  delFabbate  Euftorgiovn 
fasto  vecchio,  il  cui  nome  era  Giouanni,S. 
Elia  vefcouo  di  Gerufalcm  , il  voleua  eleg- 
gere luper.ore  d:  quei  consento  , ma  egli 
annin  patto  il ’pemlife dicendo  : lo  me  ne 
vo  andare  ne!  monte  Sina  a farui  orarione  . 
L'arciuefcoLo  il  coi.fortaua  , che  pur  fi  la- 
ltiafle  creare  in  prima  abbate  i e pofeia  fe  n' 
andafle  douc  gfi  ei  a a grado  : ma  non  potè 
trarre  altro  da  lui  fe  non  promelìa.cbe  al  ri- 
torno bruirebbe  fatto  il  fuo  piacere . E cosi 
Ciò:  fallitalo  il  venerabile  prelato  entrò  in 
«raggio,  fecotidoche  j'era  meffo in  cuore, 
menando  foco  il  luo  dilccpolo . Ma  erariali- 
caro  il  fiume  Giordano  , egli  non  era  a pe- 
na ito  oltre  vn  gittarc  dipietra, quandoco- 
aninciò  a fentirli  freddo  , & in  picciolo  fpa- 
eio  appreffo  lo  prefe  la  febre , £ crefccndo 
tuttauia  l'ardore  diefla  egli  fu  capretto  a fer 
marfi  . Ed  in  quello  Dante  trouarono  vna 
picciola  fpclonca,  cquiui  fi  ripararoncr.  H 
©ppieflaedo  la  fibre  il  vecchio  per  modo  « 
ch'egii  a gran  fatica  fi  pottuamuouere  , vi 
foggiorcarono  tre  di.  All’hora  il  vecchio 
Dtiiov.dc  nel  foonovno,  che  gli  Dana  in- 
franti,e diceuagli  : Dimmi  o vecchio, otre  ti 
penfi  tu  d’andare.  Rilpofe:  Nel  monte  Sina. 
E quegli:  Di  grana  fermati  qui. Ma  per  mé- 
te efortaodoio  difparue.e  la  febre  piu  fiera- 
mente moltllaua  finfermo.  La  notte  fe. 
f u :ntc  quegli  paratogli!!  dauanti  nell'iftef- 
fu  habitu , tornò  a dirgli  : A che  fine  vuoi 
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tu  piu  affannarti  f fa  a modo  mio,  equi  ri- 
manti per  fempre  . Soggiugne  il  vecchio  ; 

Chi  fe’tu  ? E .‘‘apparirò  lauto lofonoGio; 

Battifta,  e cornandoti,  che  tu  mai  di  quinci 
non  ti  parta,impcr<!cbe  quella  anguDa  fpe- 
louca  e maggiore  del  monte  S:na  , concio- 
fiacofache  Giesù  N.  S.  moire  volte  vibran- 
domi m efia  eutrafie.  Promettimi  d'habitar- 
la, ed  io  di  piefcnte  ci  rendo  la  finità  . il  che 
come  il  vecchio  veti,  cosi  d buona  voglia 
gliele  proti! ile  > ed  incoutauente  lenta  nul- 
lo indugio  fi  feiui  del  tatto  l'ano  E quiui  egli 
perfeucro  il  rimanente  di  furi  nca.c  connet- 
tendo quella  grotta  in  vna  chi  -eia  , raunò 
druetfi  monaci . Ci.nrvafi  quello  ioogo  Sa- 
pfa.  Nel  qual' ancora  fa vn’altro vecchio» 
che  m vna  Ipeloncadimoruua,  huomo  di  si 
gran  virtù  , che  l'eco  vi  riceueuai  leoni , e 
porgeua  loro  il  cibo  nel  proprio  grébo  . Pia 
quiSotronfo.  Dtfr.iedcnmo  ir.onillerio pa- 
re faccia  memoria  Bcda , menti  e che  tratea 
de’luoghi  fanti . L'elfere  quello  luogo  tanto 
vicino  alia  riuadel  Giordano  ci  fa  credere, 
che  folle  habitatione  di  Gioipiu  roflo  quan- 
do egli  vfci  rial  diforco,  c battezzami  che 
quando  vi  dimorò. 

u.  tj  L’hibdo  poi  del  Battifta  non  ha 
dubbio, ch'era  vn’afprifiimo  ciucio, ciò  tigni 
fitaudo  l'Euangel'.fta  mentre  dice,  ch'era 
fatto  di  peli  di  cimeli , de’quali  fi  folta  tef- 
fer’il  vcftito  tolto  , & afpro, chiamato  cili- 
cio, coin'affcrnia  S Paolino  » vele  di  Nola,  %AiSt~ 
e l’altro  Caolino  t>  confinine.  Quanto  alla  mtr.ep.it' 
zona,  .'fjudu  i Giudei  cintole  di  lana,Gio  fi  b Ex:*t 
cingea  con  vna  di  pelle, ccm’aodie  Elia. Fi-  ,*  teli. 
nalmente  Giomon  nrangiam  pane,nc  beu*-  pttt.tbrtf. 
ua  vino  ,comc  difls  Chritto , ma  locultc  , e 
mele  feluaggio,  fecondo  che  il  Vagellila  me 

de  limo  caflfrnia.HthlJc  per  collante  Clem.  c Luc.j. 

Altls  ù ch’e'non  vlàflc  né  bacche,  tic  lenii,  d 
nè cofe limili.  Diche.imperciocheegli  non  *.c.  t. 
mangiarla  cibi  comuni  agli  altri , dille  di  lui 
jl  Saìuatore.'t  Venir  lez-rnts  ncn  mania,  ani,  eMnlt.l  i 
»er\ui  bi beni.  Intorno  alle  locuDe,nó  ha  dub 
bio,chc  nella  Paleflina  le  locufte  erano  vna 
forte  d’animalijche  fi  niangianano, fecondo  . 
che  lignificala  Scrittura, anncueràdole  nel  1 *u‘t‘l 
Lcuiticonta’cibi  mondi . 11  qual  cibo  affer-  jj  ' 1 

ma  Straboue  g ch’era  vfato  da  alcuni  popo-  4 ’ 
li  nell'Etiopia . L'illeflò  conta  Plinio  >»  de’  ' * 

Parti,c  S. Girolamo  > d’altri  popoli.  Orche  c'  , 
di  quelli  animali  fi  cibalfc  S.  Gio:  lo  tengo-  u‘r*’ 
no  Agollino,1  eBeda,  mii  quale  lafcio  foie-  •?  . ' 

te  l'illeffe  cofe,  che  imparò  da  Arcuilo  fan-  * 

to  vefcouo,  itoa  vifitareqiie'facri  luoghi-,  *'**  , 
Anche  narra  Eutimio  ,che  fi  foleano  lecca- 

re  al  fumo,  e mangiare,  come  che  fodero  di  . 

mal’odore,  & ingrate  al  gufto . Del  mel  fri-  * * 

ucltre  titconuco  ptp  autori  moltc,e  diuet-  ' ’ 

fe 
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fe  cofe, Berla  dice  pcrrelatione  dei  nomina- 
to refe,  ch'erano  certe  foglie  d albero  lar- 
ghe, c rotonde, di  color  di  latte,  e di  lapore 
ai  melcilc  quali  effènd.i fragili  fi  tlropiccia- 
uauoconle  mani/:  mangtauanfi. 

1415  Ma  Ilidoro  Pelufiora  » (haueiulo 
e’condottalungamcte  vita  monaftica,  potè 
fapcrc  le  colemie  fcrltie,da’moD;ci  dclla_» 
Falcrtioa)  afferma  che  ieloculie  di  S.  Ciò: 

• erano  cime  d’heibe.e  di  piantc;e'l  mele  l’a- 
mariflìino  luteo  fatto  oall’api  faltutichc  . 
Scriutndo  quello  Ifìdoro,  nc  lenta  l’autori- 
tà de’maggioii,  ciò  che  s’habbia  a tenere,  fi 
giudichi  dal  letto  c Or  S.Gio:Con  quello 
modo  di  viuere  gittò,come  tutti  li  cartolici 
sformano, i fondamenti  della  vita  monadi- 

blaMmft  carotide  Grifortomo.be  Girolamo c il  chia- 
ktm.  1 . & man*'  principe  de’monaci . Ma  da  leguita- 
*«  Uf.  re  c la  Cominciata  narratione . 

Bj;r,  r6  ec.  Andando  molti daC:ouanni,*l 

c Ep.  a»,  c£’:liriceu:uabenignamente,inlkruiuagli> 
d M4//.3.  e ha:  e/raurgli,  annunciandolo™  il  venuto 
Uan.  1.  Media  ttudaiuiaochel  ifteflo  Signore  ,e 
Lue  3.  pur  volle  effe;  battezzato,  come  riterifcono 
l»-t  g‘  Éunngeliffirt  rra’quali agghigne  S.Luca, 
e Muti.  5.  che  all  hora, i/'/r  tifiti  er*t  iitapiii  tpuaftan- 
L<*c.  3.  ntram  trirtiHB  11  che  d’tiuii  3 1.  cominciati 
intende  Svignarlo  martire, il  quale  fenutdo 
a’Iralliani.lecondo  la  vera  transizione  lat- 
ta dal  Greco, dice  querte  pnro\e:Exp!itu  tn- 
hui  ar.norum  ieraiiiui.  vere  kaptiralui  olì 
« loaane.Cr  tritr.aìum  predicarne  Euangelii. 
Quella  fermenta  d Ignatio  , al  parer  noltro 
la  piu  vera  di  tutte,  e feguitata  da  Griforto- 
tno,  e da  moiri  altri  Greci,  c Latini . A lui  la 
profcffa/acbiefa  Rnm.  fi  come  addietro  fi 
f tariffar  fece  mi-rione.  fCió  Julienne a’d.di  gennaio, 
»«. 108.  com'han  tenuto  per  l'antica  traditinnedi 
gExrcsatf  S.Chic fa  tutti  gl:  fcrittori  cecie  fiartici, S fuor 
>".&  unti  folaincte  Epifanio  da  noi  di  fopra  allegato  . 
ju-et'ti  Del  luogo,  oue  Chriftofu  battezzato  , cotita 
la  fri.  mi  Greg.Tutonenfe,,>  ebe  ancora  a fuo  tempo  > 
v.ir  tb  febrofi  fauati  con  quell'acqua  fi  mondaua- 
«A/.  no.E  Beda  i aggiugne  , che  nell'ellrema  par- 
bDeg.'cria  te  dar  fiume  era  Hata  fabbricata  vnachiefa 
Un. e.  17  io  quadro  , fondata  fopra  4.  bafi  di  pietra  , 
t 0»  Ime.  oue.perquantoftdicea, fletterò  le  verte  del 
fmjiM.c.  13  Signore, mentre  ch’egli  fu  ballettato:  nella  • 
qual  (biffagli  hnomini  nó  folcano  entrare, 

• ma  la  circuimmo  d'intorno.Dopo  il  bactefi- 
mofuil  Redentore  condotto  dallo  fp.irito 

. nel  deferto  ad  cfler  dal  demonio  tentato  , 

U4,,'4'  come  narra  S. Matteo . • 

11.ee.  vdeodo  i Giudei  tante  gran  co- 
fe  di  Gioiil  quale  battemua  nel  Giordano , 
gli  nudarono  da  Gerufalem  facerdoti , e !c- 
» uit  .dimàdandogli  s> gli  era  Cbrirto.  Il  qual 

Fu  Giaiir.genuameate confefso  dinoncflcrne 

Cbtirtojné  Elia, ne  p:ofet%cioé  adire  il  prò 
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feta  pronieffo  da  Dio  per  Mose . Fu  quella, 
per  uoftro  auuifo.vna  pubhca  ambiteci  ia_j 
mandata  dal  fopradcttocóciliodi  Smcd.  in 
al  quale,  come  intcnderte , s'apparteneu  a il 
trattare  del  profeta.  Ma  confefltoac  cotan- 
to gloriola,  che  di  Chrillo  fece  il  Prec urfo- 
re, fi  hebbe  dagli  Giudei  a poco  capitale,  & 
in  djfpregi» , fecondo  che  fan  mannèllo  le 
cofciuccedute  dapoi . Poco  Haute  treman- 
doli Gio:  dice  l'Euangdiiia  , * ton  due  do’  jp.c 
fuoi  difcepo!i,c  vedendo  paffarc  l’incarnato 
Verbo, dine  quelle  parole:  Ecce  biniti  Doni 
come  «Ili  ciò  fcntiroho.cosi  feguitarono  1 i- 
fteffo  Signore.  Ed  egli  li  conduffe  allafua 
habicatione,  oue  fiett.ro  con  effo  Idi  quel 
giorno.  ApprrfTo  quello  Andrea  \ nodc’due 
tremando  Simonc  luo  fratello,  gli  lece  a fa. 
pere, c’ha ucano  trouatoil  McHìa,  e menol- 
lo  a Chrirto, il  quale  miratolo  si  gli  dille;  7"« 
vocaìrcrit  Cepha  1 .cioè  Et  tri  n.  Ragionando 
diqueflidue  f atclli  Epifanio,  b dice  che-;  b Epiph. 
Pietro  era  di  inii-.or'cta  d' Andrea  , porto  l.ir.yi. 
che  il  Signore  t'antipoiieUc  a lui , & agli  al- 
tri, facendolo-  capo  de'fuoi  dilcepoli . Deeli 
quanto  all’età  d’Andrea  feguitare  anzique- 
fto  fanto  autore, che  gli  altri, li  quali  pattaro- 
no dapoi  diuerfamente  . Per  tanto  Simon 
Pietro  preferito  fu  dal  Redétorc  ad  Andrea , 

5i  agli  altri  Aportoli  pe’l  merito , e per  la_» 
proicfiione  della  fede, in  che  egli  tutti  pafso. 

Aggiugne  Sofronioic  che  Andrea  , facendo  c Hsm.  ■■ 
vita  celibe,  diuenne  difcepolo  dei  Battili»,  ‘*n.  5S. 
attendendo  Pietro  a'negotij, e prouedendo  Tetre.  O' 
alla  moglie  ,e  alla  famiglia lua, ed  alla  ve c-  taxi. 
chiezza  del  padre. 

14.ee.  Adunque  nel  conjinciamenro 
della  Chiefa,  cdifitio  diuino,  d il  fapientifF.  d ~-r  > 
mo  architetto  Chrirto,  penfando  alla  ori-  £•/,  ,/ 
oliera-pietra  da  porfi  nel  fondamento,  diffe  ‘ 
toftoa  Sirnone  : Tu  vocaktru  Cephai  La 
voce  Soriana  «interpretata  Latinamente  e 
fignihca.e  vale  pietra;  pogniamo  che  freó-  ep.mdCa!. 

do  la  parola  Greca  la  quale  pure  iin.  e.  1 etti) 

porta  pietra,  traslataffe  l’interprete  Latino 
Pietro.  Si  che  tanto  fu  il  dire:  Tu  vttmhtrh 
Ce f hai . quanto  Tu  votai,, j,  r,t,*  pfr  |a 
qual  cofa  s'inganróchi  diffe  non  eflerfi  det-  * 
to  a Pietro,  Tuoi  Potrà  , ma,  Ti»  et  fottuti 
pcrc.ochela  piet  a era  Chrirto  , c’hauendo 
conte-nato  S/mone  fu  chiamato  Pietro  . E 
per  venta  ninno  di  finamente  farà  ardito 
d’affermare,  che’l  Signore  diceffc  in  Latino 
Pttrui . ma  coma  fcriuc  il  VangcJifta,  in  So- 
riano, Copiai, che  lignifica  Petra  . Pure  in- 
terpieta  ir.tAtp.trui,  cambiando  il  nome 
ftmimlc  In  nufcolino,  come  all’huomo  piu  '* 

couueneuoic . E qui  ancora  c dàuuertira  , 
eh tCtphut  000  viene  a dire  rict  a dieualù 
quemaiiienqmalapiudura  Ut  tutte  Faltrc,  f 

qua- 
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qual'è  quella,  che  Latinamente  lì  chiama  , 
(Ruta.  Kominollo  il  Signore  piu  torto  pie- 
tra,thè  altra  loda  materia  , come  per  eletn- 
pio  bronzo, ferro, o limig’iante  coia,:mpero- 
« i Cor.x.  c*lc  Cgl»  Redo ^ ti-et°  pietra . a H cosi  volle 
nobilitare  col  fuo  nome  colui,  ch’egli  volle 
fufle  fuo  vicario  nella  Chiefa  , fi  come  ben’ 
olFeruaronoTertu]!iano,b  e’SS.Bafiiio,* Gi- 
rolamo,d e Leone  Papa.  « Oltre  a tutte  que 
ftc  cole  Ottato  Milcuitano,  f&  altri  dopo 
lui  interpretano  la  voce  cephas  tecódo  la  hn 
gua  no  Soriana, ma  Greca, rapntituodo  vfato 
etiandio  da  altri  autori  g di  gloriola  nomi- 
nanza > li  quali  fecero  pillare  la  voccHe- 
brea  nella  fignificationc  Greca.  Tal  che 
i«*.  molto  a propolito  il  nom cephas , che  ap- 
\Ub  x.co.  prefio  i Soriani  Tuona  pietra  feda  , predo  a’ 
Tarmen.  Greci  (igni  fica  capo  : e cosinoti  lenza  pro- 
é-  ahi-  uedimentc  diuino  auucnuto  è,  che  con  Pi- 
ci Grtgor.  ftefià  parola  s'cfprirm  in  due  idiomi  il  prin- 
liaxAor.de  capato  di  S. Pietro  .'E  ciò  bafti  a tanto. 

rafe.  %.  *8  Narra  poi  l’Euangelilla  h la  vocatio- 

jufl.orad  ne  di  F'lippo , al  quale  che  fi  disellerò  dall 
Cent.  & autor  della  vitale  parole.S^wm  me  ,&dd 
alii  piar . tnittetnortuos  fepelire  m^rtuosfucs .rafferma 
hiof.t.  come  cola  indubitata  Clemente  Alefs.i  Ap- 
I S(ro  i »,  predo  querto  Filippo  ar.uisò  della  venuta 
j ]0  del  Meflìa  Natanael,  & a lui  conduffelo  , il 
in  Kupert  qua!  Natanael  parimente  credette  i Alcuni 
jib.et  14.  morti w per  leggieri  cógettureauuifati  fi  lo 
n in  traci  no, che  quegli  tulle  l’illcrtb  che  Bartolomeo. 
fut-er  lo:  Noi  amiamo  meglio  accoftarci  a S.  Agoni- 
no,n  il  qual  dice, che  Natanac,  non  fu  eletto 
Apoitolo  dal  maertro diuino,  perciochc  eia 
dottore  della  legge, 

ao  ec.  Non  d«  po  molto  interuenne  II  Sai  nitore 
con  la  Madre,  c co’difcepoli  inficine  alle  nozze  di 
Cana  Calile», «>ue  cóuertì  l'acqua  in  vino, nel  modo 
narrato  ncll'F.uangelio.  o Intorno  all  architrlcli- 
po, che  fopraftaua  a quelle  nozze, tutto  elle  follerò, 
rer  quanto  li  erede,  d'alcun  pouer'huomo,  come  Io 
dìmoltra  la  mancanza  del  vino,  è da  notare  la  con- 
fuctudine  degli  Hchrei  , alle  cui  nozze : , come  per 

traditione  infegna  S.G*udentio  , P «aflegnaua  n 

facerdote.c-hauelTc  cura  non  che  del,’*PP*r'c.c„'*' 
mento  , ma  de  buoni  collumi  j e quelli  fi  chianm. 
ua  architriclino , cioè  fjpraintendente  al  * 

pio.  Alcuni  fi  fono  diutfati  che  quelle  foHcro  no 

Jouin.  I I.  di  Gio:  Vangelifta,  il  quale  vedendo  .1  miracolo,  e 
r tomài  dwertendo  U fpofa,fegu«t(Te  il  maefiro  c«lefte;ma 

rLi  f.  n cofe 

f I n lo.  chi  Gio:  f.ffe  celibc,e  ch'egli  mai  nozze 

LTSSSVh. i . r«  <«'» 

óhiSmo,  X dell*  oxlika  dttti  delle  g'x"  ■ ^ 

31  Di  quello  miracolo  , il  primo  che  Gie»U  fa 
«efie,  ferine  Epifanio,  y che  occorfe  »ftt  di  f>en 

n aio, ne!  qual  dì  pur  la  Chiefa  ne  fa  memoria 
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che  riftelTo  giorno  iliull raro  fu  in  molti  luoghi  del 

mondo,  con  miracoli  rinouati  ogni  anno,  f<  come  il 

medclimo  autore  , trattando  del  prèfente,  di  cui  la- 
udiamo, lafciò  tellintqniato  eco  litnigliann  paro- 
le : Itollrafi  tutthoia  in  molti  luoghi , conira  gl 
increduli  il  miracolo, che  a quel  tempo  h opero  dal 
Signore,  come  fede  ne  fanno  1 fonti , e'  fiumi  ««»*>'* 
lu -,e hi , conucrmi  in  vino  . Così  la  f»tue  di  Ciba 
citta  de  la  Caria , in  quel  punto  che  Chrtflo  dille  , 
Date  architriclino,  e fimtlmente  vn  altro  in  Ge- 
rafa  d'  Arabia  . Noi  hatbiamo  beuuio  odia- 
fon. c di  C bri,  e'noftri  fratelli  di  quella  di  Cerata 
nel  tempio  de'martiri;  e molti  affermato  l '“«**• 
del  N'Io  nell'Egitto  . Per  la  qi  al  cola  appresagli 
figitttj  «tutti  a’iei  di  gennaio aitinsooo  1 acqua  , e 
ripongonli  sì  ncll'fcgìcto»  c si  ctiandio  la  a lei  1 p se- 

fi  . Fin  qui  Epifanio  . . 

ii  anzi  Plinio  a accenta  una  Goni  cori  (co- 
me che  egli  fia  difeordanre  d’vn  di)  diceudo  con-, 
rincarila  di  Mutiano  confuto , che  a’j.  di  gennaio 
ndl'ifoU  Andro  da  vna  foutaoa  d'acqua  icaturi 
v no  . Ma  quella  cicca  gente, non  comprendendo  la 
emione, l'attribuirono  a Bacco, ed  ideatogli  vn  tem- 
pio. Per  vietino  che  nell' 1 loia  , detta  NaKum,fcflc 
vna  fonte, della  quale  vfeiffe  tal  volta  Ioauifiimo  vi- 
oo,|.)  Icriue  v tei*  . Ma  quello  auucnnc  molto  in- 
nanzi  airauuenimcnto  del  Figliuolo  di  Dio, le  pur 
accadde;  peroche  Luciano  b e piu  altri  antichi 
tenaono  effer  fauolofo  il  libro  per  lui  compilato 
delle  cole  deirindic.cue  tratta  della  predetta  fon- 
te.  «ne»,  a Tertulliano  c fcr  ue  d’vna  vena  vino  a di 
Lineette  nella  Macedonia, ma  diuerfa dall  al 
tre, delle  qual!  noi  hubbiamo  fauellato.con- 
ciofiacofache  tal  acqua  hauefle  anzi  fapor 
d’aceto,  che  di  vino,  fecondo  che  lignifica 
Plinio, <i  aggiugnendo  che  aguifa  di  vino  lo- 
fi ebbnaua  " Non  habbiamo  trouato  .cBcrfi 
meorouace  danlun’autorc  auantila  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio  tali  fonti . Donde  fi  ri- 
traile,che  tutti  gli  altri  furo  do  fatti  in  virtù 
del  predente  miracolo  operato  dal  Rcdcn- 

tor  del  mondo  . . 

14  Ma  non  approuiamo  già  l’opinione 
di  colo: odi  quali  difiero  efler’occorfo  que- 
llo miracolo  l’anno  appreffo  , e’1  medefimo 
giorno,  nel  quale  11  Saluatore  era  flato  bat- 
tezzato:  il  che  ingegnano  alcuni  di  proua- 

re  con  l’autorità  della  Chiefa , la  qual  fa  ri- 
cordanza di  erto  inliem*  con  la  venuta  d e’ 
Magi, e col  batte  fi  tuo  del  Signore . E di  ve- 
ro dicendoli , quelle  tre  cole  eflcrft  fatte  a 
manifeltare  la  virtù  di  Chiifto  , non  perciò 
ne  fiegue,che  occorfcro  nell’iilefiodi.  E gli 
antichi  padri  affermano  ,che  fol  tanto  la—* 
memoria  fi  celebra  nel  medefimo  giorno . 
Così  Ago  fimo , c Martimo , f Paolino»  g 
Ifidoro,  c l’autore  it titolato  del  nome 
d'Eui'cbio  Emiffeno.  ma  è veramente  Eu- 
clici  io  Lud  iunenfe  : liquali  tutti  dubiiaro- 
jio  qua!  delle  tre  predette  cole  auucuirte--' 
quel  di  . Che  fe  hauclfero  hauuto  au- 
torità certa  della  Chiefa  intorno  di  erte— >• 

haurebbouo  fen/a  ballo  parlato  affertiua- 
mente.  Il  eantarfi  poi  ncirvfiìcio  di  quel- 
la folcnnità  : H»dtt  vinum  ex  aqua  Fa- 
Rum  eli  ad  nuptias , è come  fe  fi  dicclit-»  * 
1 Bodie 
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Htiit  tini  rii  mtimria  agi! un  frafe  fre- 
quentemente v fata  dalla  Chic. fa  il  erta, 
jj.cc  . Oltre  a ciò  lidimoftra  quello 
iStr.i jj  pcrquel  che  fcriue  S.Agoftino  , a affer- 
d,  ,;mp.  mando  ch'in  giorno  di  Domenica  fu  vedu- 
ta la  prima  luce  : gl’  Ifraeliti  gallarono 
a piedi  afciutti  il  mar  rodò:  piouue  la  man- 
na dal  cielo:  il  Signore  fit  b.ittczato  nel 
Giordano  : conucrti  l'acqua  in  viuoin  Ca- 
na  Galilea;  benedirei  cinque  pani , efatió 
cinque  mila  huomini  : riiulcicò  ; entrò  a 
porte  chiufc,ou'erano  ratinati  idilli  poli  : 
lo  Spirito  Santo  fcefe  fnpragliApoltoli: 
e fpcriaoijo,  che  Chrifto  verrà  a giudicare. 
Dunque  fe  tanto  il  battefimo.quanto  il  mi- 
racolo della  conuerfionc  dell'acqua  in  vi- 
no cadde  in  domenica , nc  fegue  , che  1’ 
ifteffo  miracolo  non  fu  fatto  nel  giorno  del 
baccellino  , dopo  effere  vn’anno  : perche  fe 
h fella  dell’Epifania  viene  quello  anno  di 
domenica , fa  melliere  che  l'anno  feguente 
venga  inaltro  giorno . S’aggiugne  ch'cflen- 
do  colà  manitelta  che’l  diuin  maellro  co- 
minciò quefto  anno  dopo’l  battefimo  a rau 
uare  difcepoli,  e che  diede  principio  alla 
prc dicatione  delI'Euangelio,  niuna  ragion 
volle , che  per  vn'anno  non  faceffe  mira- 
colo di  forte- sic  una,  eflci.do  flato  il  primo 
quello  della  conuerfione  dell'acqua  in  vi- 
no, fatto  alla  prefenza  de'difccpoli . Oltre 
a ciò  dal  cello  di  S.  Gio:  appare  , che  tutte 
le  cofe, ch'egli  di  {giorno  in  giorno  va  con 
Comma  diligenza  raccontando  dell’attioni 
del  Verbo  incarnato  fino  alle  nozze,  oc  - 
corfero  in  queflo  primo  anno  tralafciato  da 
gli  altri  tre  Euangelifti.  Ne  s'hadapaf- 
tir  con  Alenilo  che  S.  Elcna  madie  di 
Coflantino  houoró  quel  luogo  di Cana_ > 
Galilea  fabricandoui  vna  chicfa,  come-» 
b tifetifce  Nicefero  . b Celebrateft  le  nozze 

mg.  ja  *1  Redentore  prefc  il  camino  con  la  Ma- 
c it.  x.  di'  ,e  co'dil’ccpoli  vtrfbCafarnau,  c oue 
fletterò  alcuni  pochi  giorni,  dopo  i quali, 
che  la  fantìflimn  Vergine  riuotgcffe  j palli 
ifiuer  Nazzaret  ,c  quuii  habtafie  , è certo 
per  lateflimonianza  dt’Nazzareni  appref- 
iitat.i  f lo  S. Matteo.  <t 

38.  39  In  queflo  mezo  tcmpoeuuici- 
naudoti  la  pafqua,il  Signore  n’andò  a Gc- 
rufalein,  oue  icacció  dal  tempio  coloro, 
chc’J  profanauano  : & operando  alfai  mi- 
racoli, molti  credettero  in  lui , come  da  S 
Gioì  ' fi  riferifee.  In  vedendo  quelle- > 
colei  Giudei,  §htiifignum  difiVro,  tflcu 
disutili  qui»  kit  finii  l Sfiniti , rilpolc 
egli,  ttmplum  hit . fr  in  rrtiui  diebui  irci- 
-tubi  iUud  . Alche  replicarono  coloro-  i 
H2g»Jragint»  . & ftx  •non  tiltficatum  tfl 
nmpixm  bit,  ©•  i»  tnbm  Uiebui  ixcitabii 


illudi  Gl'interpreti  han  tenuto  che’ Giu- 
dei intendeflero  quefto  del  tempio  edifica- 
to fotto  Zorobtibel  : ma  pare  ripugni  a ciò 
quel  che  ferme  Giofcfo  * dicendo,  c'He-  a Jntiq. 
rodegittò  a terra  il  tempio  vecchio  fatto  /.ij.c.14. 
fotto  Zorobabel,  c che  nel  medelimo  luogo 
nc  fabricò  da'fbndameiiti  nello  fpitio  d’ 
otto  anni;vn  iiuouo.  Crediamo  eficr  piu 
vero  chc’Giurlci  parlallero  dii  tempio  da 
Herode  rinouato , e che  dicendo , quadra- 
giat»  dy  fexannit  adificatum  eli  ttmplum  • 
haueflero  riguardo  al  tempo  , nel  quale 
cominciò  ad  edificarlo, e cosi dall'hora  in 
lino  a quefto  anno  numerafl'ero  a6.  anni: 
imperoche  febene  Giofeto  b afferma—»,  b liti,  t, 
c'Herode  fece  il  tempio  infra  lo  fpatio  d' 
otto  anni , tuttauolca  per  detto  del  medefi- 
moautorc  e e cofaccrtiflìma,cflerfila— » c iHd,l 
fabbrica  continuata  fin'o  a Nerone ,lauo-  J0  Cigt 
randouì  circa  diciotto  mila  operarij  . • 

Talché  vollero  dire  i Giudei  i quella  ope- 
ra , che  veggiamo,  e Hata  fabricata  in  46. 
anni,  e tu  dici  che  tornerai  intre  di  a ri- 
fabricarla  f 

4a.ee.  Dopo  queflo  Nicodcmo  ,<t  no- 
biliflimo  Giudeo n'ando  di  notteal  diuin 
macftro, il  quale  gl  infegnó  i millcrij  della 
fede,  e quindi  indirizzato  il  camino,  ver- 
fo  la  Giudea  itlic  demtr.tbatur  , dice  S. 

Gio:  cum  eit , p irla  de’difcepoli , & bapti- 
zabat.  Chi  fodero  i battezzati  da  Chrifto  li 
raccoglie  da  Euodio  e vefcouod’Antiochia,  e j*uig 
il  qual  dice  che  egli  battezzo  con  le  pi  o-  N,cephtL 
prie  mani  Solamente  Pietro  , Andrea,  e'ri-  tt[af  1 
gliuolidi  Zebedeo^quali  poi  battezzarono'  ' r'9' 
gli  altri  Apoftnli  icchegli  Ottanta  difcc- 
poli  furono  battezzati  da  Pietro,  e <ia_» 

Ciò: . L‘ irte  fio  cheinfegnaEuodio  di  Pie- 
tro battezzato  dal  Signore,  e del  battefimo 
degli  altri  Apertoli , farine  ancora  Clemen- 
te Alclfandrino  : f finalmente  che  lopera  ^ ^ 

di  battezzare  cominciata  dal  Signore  toffe  - , ' 
dalla  M.  S.  per  mezo  degli  Apoftoli  perfet-  '* 

lionata,  raftermano  tutti, per  quel  che  dice  ° l ”*  ’ 
1 Euangelifta,  P cioè  che  Chrifto  non  bat-  ' _ 
t-  zz  ific , ma  ciò  facelfero  i fuoi  difcepoli . ■ *' ** 

Si  trattenne  egli  nella  Giudea  almeno  fi- 
no a nmiébre  , come  dimoilrano  le  parole, 

1 he , quindi  partendo , dilfe  nel  paffai  e per 
la  Samaria  a luci  difcepoli  : Vcs  h dicitii  h lr.4. 
quei  adirne  qnatuer  mtnftt  funi  ey  mijfis 
vanir , c (Tendo  certo  per  l’autorità  dilla—. 

Scrittura , che  nel  primo  mele,  nel  fecon- 
do gi-rno  di  pafqua  1 s’offeriua  dal  Tacer-  J ixu.xy 
dote  il  manipolo  dalle  fpighe . Della  Aia 
partenza  dalla  Giadca  in  Galilea  due  ra- 
gioni rendono!  gli  Ewangelillf  : t’vna  per- 
che Giouariiil  ito  iu  Galika  era  flato  fatto 
prigione  da  He  roda . l'altra  per  cedere  al- 
la in- 
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fa  imiidia  de’Farifei,  i quali , hauetiano  a 
nule, che  piu  gete  s’accoftalfeal  baccellino 
di  Chrifto,che  a quello  di  Gio:  Ma  prima 
che  ri  attiamo  delle  cofe  appartenenti  alla 
p;inc;pal  cagione,  auuerta  tl lettore,  che  fi 
ritcrifcono  qui  le  attionidelSaluatorc  dagli 
Euangclilti  raccontare , non  perche  occor- 
rdfcro  tutte  quello  anno  trentèlimo  pri- 
mo , di*  lido  cereo,  che  molte  appartengo- 
no affanno  fogliente  ,•  ina  perche  non  fi 
può  ben  diftingucrc  vn’aano  dall'altro , fe 
non  ricetto  alla  palqua  . F.  cosi  Gabbiamo 
giudicato  dler  meglio  cominciare  cinfcun’ 
anno,  della  predicatione  di  Chrifto  ialino 
alla  pafiìonCjda  vnapafqua  all’altra . 

44.  ec . Or  quanto  a Gio:  Batti  Ita  , Hc- 
rode  il  i’è  prigione  clfondo  riprefo  da  lui 
per  l*adultera  Herodiade, moglie  di  Filippo 
fuo  fratello,  fecondo  che  narrano  gliEuau- 
gelifti.  * Errò  Giofcfo  b dicendo , Hcro- 
di.ide  efiere  fiata  moglie,  non  di  Filippo 
tetrarca  ( fecondo  ell  a dèrma  i’Euangcli- 
fta  ) ma  dHerode  figliuolo  d’Herode  il 
maggiore  di  Mariame  figliuola  di  Siinonc 
pontefice.  E certamente  cola  di  maraui- 
glia  c come  f»a  vfeito  fuori  quello  nuouo 
Herode,  pcroche , quando  Giofcfo  c trat- 
ta dc’due  tefiamenti  d Herode  il  maggio- 
re , e della  diluitone  dello  fiato  fatta  da  Au- 
gnilo Imp.  fra  i figliuoli  di  Ini , non  fa  mai 
melinone  di  tnl’Herode.  Oltre  a ciò  fi  parti 
dal  vero  l’autore  lleflò  mentre  dille, che  in 
figliuola  d Herodiade  , generata  dal  fup- 
pofto  Herode  filile  data  per  moglie  a Fi- 
lippo : non  leggendoli  c’'Hcrodiade  ha- 
uelfe altra  figliuola,  che  la  faltatrice . E di 
d Hcgifip.  vero  tutti  gli  hiftorici  <1  contradicono  a 
de  exctii.  Giofcfo  , ai  bugia  'manifeltamcnte  con- 
Hierofol.  uinto  con  la  tellimonianza  di  tre  Euange- 
1.%-c. 4.  gelilli.  Similmente  prefe  errore  chi  afier- 
e Hier.  in  mò,  t Herodiade  ellère  fiata  figliuola  d’ 
Mat.c.14  Areta  Redi  Perca  d’Arabia  : percioche-» 
'Euf.l.i.c . fu,  come  fcriuono  tutti  gli  altri,  figliuola— » 
1 j.  vitto?  d'AriltoboIo  f ligliuol  d Hciode  il  maggio- 
fatransla  re . Quanto  a Filippo  marito  d’Herodiade, 
tiontRuf • di  cui  tanno  mennone  gli  Euaugeiilli , lo- 
fini  refìi - dalo  alfai  il  medefimo Giofefo,  g condire 
tuta  a che  fu  modello  c quieto  : che  dimoraua__» 
Chrifiofi  del  continuo  nel  fuo  fiato:  ch'vfcitiadi 
caia  con  poca  continua*:  che  facendoli  al* 
l’hora  portar  dietro  vna  foggia  , nella  quale 
era  folito  giudicare  , vi  vdiua  fubitamente 
An/ij.  e dccideua  la  caufa  di  qualunque  a fori- 
?«lS.c.7*  corfo  folfe  : e che  morì  fenza  figliuoli  ran- 
no ventèlimo  di  Tiberio  lmn. 

50  Parteudo  Chnfio  dalla  Giudea_, 
per  andartene  in  Galilea , e paflando  per 
Samaria,  giunto  alla  fonte  diGiacob  di- 
feorfe  có  la  Samaritana  inoltratali  dapriu- 
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cip'.o  renitente  a trattar  con  elTofui , e coni 
ucrtiila  con  moiri  altri  , nel  modo  fiera- 
mente fcritto  da  S. Gio u anni . * Erau: 
grandiilìma  contrarietà  , c competenza-» 
tra’Giudei  e'Samaritani , nata  con  tale  oc- 
cafione  . Nel  fello  anno  b de!  Re-» 
Ezechia,  Snlmanuzur  Re  degli Alfirij prefa 
la  Samaria  traportò  i figliuoli  d’Ifrael  nell’ 
Affina  ( il  quale  anno  dicono  che  folle  il 
51x7.  del  mondo  e duodecimo  di  Roma)  e 
tece  clic  gli  Alfirij  habitafierO,ncl  paefe  del- 
la Samaria:  ma  venendo  elfi  dmorati da’ 
leoni,  nò  frollandoli  rimedio,  s’nuuisòi! 
Re  che  ciò  auuenill'c  per  dler  coloro  di  leg- 
ge diuerfa  da  quella  degli  lubitatori  di  pri- 
ma: londe  vi  mandò  vn  faccrdote  Je’Giu- 
dei,che  fchiaui  tenea  , ad  infoguar  loro  la-» 
legge  Mofaica  . Ma  quelli  talmente  l’ap- 
preforo,  elio  non  lafciarono i riti , c le—» 
liipcrfiitioni  gencilitic  . Dapoi  c Sanaballat 
mandato  dal  Re  Dar*o  in  Samaria, edificò 
nel  mote  Gamma  vn  fon  tu  olì  imo  tempio, 
il  clic  fuccedctte  l'annoda!  mondo  365$. 
di  Roma  417.  c fecondo  dell' olimpia- 
de ni.  e fecondo  d'Aldfandro  Magno,  e 
ciò  fece  a perfuanone  di  Manalle fratello 
di  Iaddo  fummo  fàcerdoce , die  centra  la 
legge  haucua  prefa  per  moglie  la  figliuola 
del  meddirao  Sanaballat, donna flraniera, 
che  egli  fecondo  Pi ficfTa  legge  era  obiiga- 
to  di  falciare  : & apollatando  da’Giudei 
s’ac  colto  a’Samaritani  : c cosi  facendo 
fedina  chi.unolìì  fommo  faccrdote.  Et 
ecco  l’origine  degli  antichi  &;  affidili  con- 
tralti fra’Sainariatani,e  gli  Hebrei . 

51  In  conformità  di  quello  racconta 
G ionio  b die  , nata  fra  di  loro  fcditio- 
ne  in  Alclfandria  per  cagione  del  tempio, 
pretendendo  i Giudei  , che  l Geroiòli- 
mitano  foficil  legittimo, e S unaricani  che’l 
Gari  zita  no,  rido,  l'ero  a Tolomeo  Filome- 
tore  Re  , con  quella  conditone,  che  gli 
auuocati  della  parte , c’hauefse  perduta  la 
caufa , tòlsero  con  morte  puniti.  La  con- 
clufione  fu, che  Andronico  figliuolo  di 
Mufsaiamo  aimocato  dc'G;iulei,dunoflran- 
do  con  la  continuata  fucccfiione  de’ponte- 
fici,  la  propagatione  del  laccrdotio  infino  a 
tempo  fuo  , Se  apportando  altre  ragioni, in- 
dulse il  Re  a decidere  dici  Gcroìolimita- 
no  fofse  fiato  fatto  fecondo  la  legge  di  Mo- 
se, Se  a condennar’al  fupplicio  Sabbeo,  c 
Teodolio  auuocati  della  parte  auuerfu . 

51.  j3  Ma  gli  Samaritani  in  vece  d’ 
acquetarli  alia  lentenza  data  da!  fapientilfi- 
mo  Re  , maggiormente  s’acccfero  d’odio 
contrai  Giudei,  ne  mai  traial'ciarono  oc. 
calìonc  d’otfemkrgii , c di  violami  tempio 
di  Gcrufalem.Laoiide  riferifee  il  medefimo 
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a U.  HU L latore,  I che  naentre  Quirino  di  fopra_» 
liy.r.j.  mentouato  fu  prefidenrc  della  Sori.i,hi- 
uendo  i l'acerdoti  nella  palqua  aperto 
( conforme  al  falito  ) a mera  noitc  il  tem- 
pio, alami  Samaritani  entrati  di  naftolo  in 
Cerufalem,  iparJerodeU'ofia  de  morti  per 
gli  portici  , e per  tutto  l’iftcfjo  tempio. 
Per  eÉicrci  adunque  tanta  contrarietà  Ira' 
Giudei , e'Samaritani  difse  colei  al  Signore, 
Sltumode  ih  ludi ini  eum  fit,  bistri  a mt  pò- 
feti,  qui  fum  mulier  Samaritana  > nei i enim 
coutnntur  ludn  Samaritani s . Del  po uo 
di  Giacob , detto  ancora  foncé,  con  ia  prc- 
fenzi , c col  lederui  del  Signore  , ni  nabli. 
. b De  lei  u'entc  illufoaro  . Jal'ció  Icritto  Bcda  : b 
\fmSc  ié  ^uu'  c‘ua  d*  Sichein  chiama- 

1 ' * ta  bora  N capoti , \na  chiefa  in  torma 

di  croce  , c nel  mero  ih  la  tonte  di 
Giacoh  alta  40.  cubiti  , l'acqua  della., 
quale  ir  degnò  il  Signore  di  chiedere  alla 
Samaritana  . Cosi  Bcda,  c pinna  di  lui 
C De  he.  5*  Girolamo  « fece  mcntione  dell  illesa 
Htbr.i » chidà. 

aa.jpett.  j4-ec.  Or  trattenutoql  Saluatore  co’ 
” " Samaritani  due  giorni, tornò  in  CanaGa- 
d/#.4.  lilea:  Et  trai,  dice  lTuangelifta , j quidam 
Refulus , cuius  Jitiui  infirmabatur  Captar- 
naum , Óre.  il  quale  , benchc  aliente  , tu  ri- 
fanato  «lai  medefimo  Chrilio.  Haueua_j 
nella  Galilea  vna  pronincia  detta  Decapo- 
lir  perche conteneuadiecc  citta,  vna  dcl- 
t tardar  le  quali  fi  c Cafarnau  : e e rimo  1 l'criuc 
dflec.isa  che  » ciafcheduna  d'cfsc  era  vna  tccrar- 
ì.f.  e.  6.  chia,  3 gu‘k  regno,  e che  per  regno 
' folcali  conferire.  Ter  la  qua]  cofa  fiamo 
ÌSat  Aia  di  parere  chc’l  regolo  fofsc  fignorcdi  Ca- 
1 1 .i.f.il,  farnau.maperinoilo.chc  liete  loggertoad 
Herodc  Antipa  tetrarca  della  Galilea, ó al- 
meno al  prelidenteRoro.acuiglialtrite- 
trarchi  ancora  vbbidiuano  . Dimorò  il  Si- 
gnore sj  frequentemente  in  Cafarnau , che 
da  S.  Matteo  chiamata  viene  citta  tui—i, 
e ciò  egli  fece  ( per  quello  che  fi  ltuna  ) 
perche  1 illeiia  città  era,  come  mercantile, 
di  concorfo grande. 

j7.ee.  Defcriuono  poi  gli  Euangclj- 
• Siati. a-  vocatione  di  Pietro,  cd'Andrca, 

j.4rf  ,'  * chiamati  mentre  gittauano  le  -reti  io. 

‘ ' inare  per  pefeare,  dicendo  loro  il.Salua- 
* ' ' tore  : Verute  pait  me  : Ór  faciam  voi  fieri 
pi/c  arerei  homi  mi  m : e quella  di  Giacomo  , 
e di  Gio:  fratelli,  chiamati  mentre  accon- 
ciauano  le  reti.Et  andando  ciio  attorno  per 
tutta  la  Galilea  predicando , fanando  tutti 

{gl infermi,  elib-rando  gl'indemoniati  ,co- 
i h M il  A me  riferifce  S.  Matteo , h fi  fparfe  ia  fama 
Jl  4 di  ciòpertuttalaSoria,epcrueno.  adAba- 
garo  HcdiEdefsa  , di  cui  dicono  che  gli 
tcrifce  vna  lettera,  fupplicando  che  voltile 
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andare  da  lui  a rifanarlo  della  gratin 
infermità  c haucua  ; <k  inuitandolo  a 
feco  dimorare  : c che'l  Saluatore  gii  ri- 
fpondcfse  con  quelle  parole  : Beato  fei 
Abagaro  , che  lenza  vedermi  , in  iiic_j 
hai  creduto  : cfsendo  fcritto  , che  quel- 
li che  mi  vedranno  , non  crederanno 
in  me  : e quelli  die  non  mi  vedranno,  cre- 
deranno , & confeguiranno  la  vita . Intor- 
no a cièche  mi  fcriui  di  diiiderarc,  eh  ioti 
venga  a trouarc.  Tappi  eh  io  debbo  far  qui 
tutte  le  cofe,pei  le  quali  fono  ilato  manda- 
to: e poiché  le  liaueròcffettuate,'Jebbo  tor- 
nare a chi  mandato  mi  ha . Et  all'hora  man  ' 
derotti  vii  mio  difccpo!o,i!  quale  ri  guarirà 
c comunicherà  la  vita  a te,  & agli  tuoi.  Fin 
qui  la  lettera . Non  vogliamo  perciò  li- 
gnificare edere  llatafcritta  quello  anno,’ 
peroche  il  predetto  principe  rratra  nella 
lua  di  molte  cofc , che  fenza  dubbio  au- 
uennero  d poi . 

60. 61  Quanto  all'autorità  di  quelle^, 

«pillole  ; perche  non  fi  trouano  icritte • 

dagli  Euangtiiili  , Gclaiio  Papa  1 1 àn- 1 [n  _ _ 
noueiò  tra  le  cole  apoerfe,  quafi  non_,  . ^ * 
agiografe  : non  per  sbandirle  dalla  Chielh,  * 
come  nò  andie  molti  altri  libri , appretto  c , / 
nominati.  E certo,  che  l'illclTc  lectcrc  fof-  'e  * 
fero  dagli  antichi  accettatelo  dimollra  Da- 
rio .conte  ieriuendo  a S.  Agoflino  , & alle* 
gandogli  lillcfle  lettere  per  indurlo  cun_j 
tarcfeinpio  a mandargli  ì luoi  ferirti . E 
prima  di  lui  S.Efrcm  b diacono  Edcfienojjj.^^ 
ne  fa  mentione  : cosi  ancora  Teodoro  flu-  mtntum 
dita  in  vna  lettera  che  fcrifica  Paiquale  Pa- 
pa  . E Cedrcno  c tellifica,  clic  a tempo 
ài  Michele  Paflagonio  Imp.  il  qual  cornili-  c Cedreti . 
ciò  a regnare  nel  iojj.  fi  confennua  eoa  in  cemp. 
molta  veneratione  quella  di  Chrilto  ad 
Abagaro  . U clic  habbiamo  voluto  dire 
non  per  traportar  le  cole  apocrife  nell’ 
agiografe;  ma  a Ciucche  fi  vegga  non  do* 
ucrfi  del  rutto  diiprcgiare  ciò  che  da  mol- 
ti dc'maggiori  fi  venerò.  Ami  grauifsimi 
autori  aggiungono  Jiauer  mandato  il  Sana- 
tore ad  Abagaro i'imagine  fua,  da fe  mira* 
colofamcnte  formata:  del  che  fa  mentio- 
ne Euagrio  d fcolaltico,  con  occafioue  di 
riferire  alcuninuracolidcll'iltefla  imagfne.  0 HiHJ.a 
E di  vero  le  cofc  Icritte  dal  medefimo  Eua-  *•  **• 
grio  fi  Icfiero  neifecondo  concilio  Nice- 
no,  c c furono  approuatc  da  que’padri  co- 
me  degnedifcde.  Perche  poi  tal’imaginc 
lì  dica  non  monufoBa,\o  lcriuc  S.  Gio: 
Damafceno  f in  quella  guilà:  Abaga-  f . 
romando  vn  pittoi  e per  ritrarre  ilS  guo-  1 " ' j!* 
re,  ne  potendo  colui  ciò  fare  per  lo  fplen-  ‘.4 

dor  grande,  che  dal  diurno  volto  vfciua.l’  Mf'*h 
ideilo  Chrilto  s'accoftò  alla  faccia  vn  pan- 
F no, 
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no,  e rimafeui  impreca  la  fua  imagine.  I 
Della  medefima  trattano  ancoraNiccforo  1 I 
& attrite  fi  cunferua  \ uà  bella  oratione  di 
Coflancino  Porti roge aito :*»  e'Greci  ne  ce- 
lebrano ogni  anno  la  fella  a'16.  d'Agolto. 
Quanto  aXatini,  Adriano  Papa  < fcriuen- 
do  a Carlo  magno  reitifica,  che  l'hiAona— > 
dell' imagine  mandata  ad  Abagaio  dal 
Salnatore  fu  ben  confiderà;}  , Se  accettata 
da  Stefano  Pai  a nel  concilio  Rem.  E ve- 
ramente gl’infigni  , e frtqucnt  miracoli 
operati  per  effa,':  riferiti  da  Emigro,  » e da 
nitri  l’crittori  abbondantemente  d inoltra- 
no quella  verità.  Ma  ritorniamo  all'  Euan- 
gelica  tritona. 

61.6  j Andando  il  Signore  per  la  Cali 
lea  predicando  , c faci  ndo  molti  miracoli, 
fu  leguitato  da  gran  moltitudine  di  gente, 
tirata  d Ma  dolcezza  della  fua  parola: e 
ftar.do  p.eifo  allo  bagno  di/ Cencfaret  , 
fall,  dice  S.  laica,  r fopra  lanauicella— , 
di  S mone  qu- udì  infognando  alle  turbe—/» 
C dilfegll  itapoi  : D«r  in  a'tum  , & laxato 
riti*  vcfìra  in  capliaam , facendoli  quella 
prefa  di  j^efei  si  grande , e finalmente  al 
medclimo  S mone  fogg.unfe  ■ Bxhoc  1 sm 
hcmmts  irìi  capimi . Con  le  quali  eoft-» , 
fimbolicamcnte  fatte  , vemuauo  lignificati 
i ìudterij  della  Chicfa  , e’1  primato  di  Pie- 
tro . 

64.  <5  Del  lago  di  Genefaret,  detto  an- 
che di  Generar,  Igeilo  mencouato  nell’E- 
uaug.'Iio  «fenice  f.-a  ì'altre  cole  Gioielo  , f 
che  dinominato  cosi  da!  territorio  ,era  lar- 
go quaranta  ftadij,  e lungo  cento , che  la— • 
fua  acqua  era  dolce, potabile,  fredda  aflai,  Se 
abbondante  di  pelei , e che  vemua diuilo 
per me/.o  del  fiume  Giordano:  c dclcriue 
anche  i’amcnita  , e fertilità  grande  di  quel 
paefc,  con  dire  iingularmente»,  che  daua_» 
per  lo  fpat  odi  dicce  meli , lenza  mai  inter- 
mettere,\ ua,e  carice , c che  la  terra  vcniiia 
inafiìata  da  \ na  copiofifiìma  fonte , nomi- 
nata Capernau , da  cui  riccuette  il  nome-< 
la  città  di  Cafarnai!  : alla  quale  era  vicina 
Corozain,  come  riferifee  S.  Girolamo  • g 
Stana  ancora  nella  riua  di  quel  lago  Tibe- 
riadc  , edificata, fecondo  che  fi  dille,  da— » 
Hcrode  tttrarca  inhonor  diTiberio , ou*-> 
afferma  l’iileflo  Tanto,  h che  prima  fu  il  vico 
Chefir.}  . Finalmente  dalla  città  di  liberia- 
ne l'ilUtfoIagochiamoffi  di  Tiberiade. 

66  Intorno  all  ilteflo  tempo  entrato  il 
Signore  ih  Cafarnai!  , ouc  inieguó  ne  gior- 
ni di  labaro  nella  finagoga  , hberò  l’iiide- 
moniato,  guari  la  fuocera  di  Simonc,  e lanò 
molti  altri  infermi,  efpiritati . Quindi  tra- 
feorfe  predicando  per  la  Galilea,  pur'iufe- 
; umido  , Se  optiandoui  affai  miracoli  . Nel 


qual  tempo  ad  vno  » degli  Scribi, che  dille 
di  voler  effer  fuo  difcepolo  , rifpofe  i Vulptt  * 
fornai  baioni  , & voliterei  tele  ni  don  filini  9‘ 

auttm  hominii  non  baiti  vii  caput  reclina. 

All'altro  comandò , che  lo  feguitaffe , noa_. 

| volendo , che  folle  ritardato  dal  fepclhre  il 
giadre  : bearne  né  anche  ad  vn'altro  per  mi- 
te che  li  tornali?  a cala . Indi  entrato  hco"  {,  uari.t, 
Tuoi  difcepoli  nella  nauicellaal  tardi , *’ad-  UsrCw  1‘ 
dormento,&  appreffo  c 6 l'imperio  della  fua  g 
parola  fe  ceflkie  la  tempefta.  Edapoi  ito 
nel  paefede'Gerafcui  vi  liberò  i due  lpirica- 
ti,  t diede  licenza  a'demonijdicntrarne’ 
porci , che  furon  tolto  da  quelli  fommerlt 
nel  mare  : laonde  intimoriti  i Gcrafeni 
tuffi  pregarono  il  Signore  a dipartirli,  co- 
me fece, ritornando  iu  Galilea  . 

67  Quello  che  Matteo  dice  effer  Pre- 
ceduto nella  terra  de'  Gcrafeni,  Marco , e 
Luca  affermano , che  auuenne  nella  terra-» 
deGadareni.  Per  la  qual  cofa  fa  meltieri 
offeruare , clic  da  vna  parte  del  lago  di  Gc- 
nefarec  v'erano  fra  l’altre  due  città  : l'vna 
detta  Gidara,  dalla  tribu  di  Gad  , a cui  toc- 
cò iu  forte , Se  effeado  Hata  da’Giudci  di- 
Arutta,  Pompeo  c in  gratia  di  Demetrio  c Bollini 
Gadarenfcfuo  liberto,  lariAauró  : l'altra-»  l.i.c.f, 
chiamata  Cerala , o Gerafìs,  come  fi  racco- 
glie da  Giofefo . 0 Da  Cariata  fi  dinomi-  g jUd.L$. 
narono  i Gadarenfi  ,*  t e daGerafaiGe-  f 

ra,eni-  , . , . , , e ìiid.l.%. 

68.69  Quanto  a glinuaDti  vfciti  da 
fepolcri,  S. Epifanio,  f trattando  della—,  f Ha. IO. 
città  di  Gadara,  fcriue  che  appreffo  d'efia— , 
v'erano  delle  tombe,  cioè  lepolcri  nelle-» 
fpelonchc:  e che  qniui  i ma;  hi  inuocaua- 
noidemonij:  Sz  aggiugne  de' bagni  d'ac- 
que calde  della  campagna  Gadarena,  molto 
trequentati.  Tantoché  pare  poterli  con- 
getturare, che  i porci  follerò  anzi  fommer- 
Ìì’n  quelle  acque , che  nel  lago  di.Genela- 
ret , per  effe  r quel  luogo  cfpolto  a laiciuie.e 
di, ho ielle  illusioni , come  riferifee  l'ilteffo 
Epitanio  . Srrabone  ancora  g paria  del-  g Strai. 
laequa  del  lago  Gadareno,  condire  che-  /,jd, 
«ipcffuna,  e che  gullatala  i befwami  perdc- 
uanotpeli,  fvnghic,ele  corna.  Ma  S. Gi- 
rolamo h tiene,  cheiprel.ti  porci  preci-  . . , 

pirati  foffero  nel  Iago  rii  Gcnclaret . E fe_ > ,n 
piu  piace  la  prima  opinione  non  rechi  dpb-  ,te"  ****  * 
Dio  li  dir  rEuangchlta , che  furon  trabocca- 
ti nel  mare,  perche  gli  Hcbrei  ideano  chia- 
mar mare  qualunque  raunan/a  d acqua— > , 
quantunque  pie  noia  : onde  habbiamo  an- 
che nelle  dminc  lettere  il  mar  di  bronzo  , 
cioè  adire  il  vaiò  con  l'acqua  per  .fo  de’ 
facerdoti . Quanto  al  tener  porci , fi  crede, 
che  quc'popo.i, come  Giudei,  Taccitelo  ma- 
le abbommandoli  gli  Hebrci , intanto  che 
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ai  pur  fi  degnauano  di  nominargli:  onde 
Ciofefo  * quando  dice  ammali  nefandi, 
intende  i porci.  Oltre  a ciò  e certo,  clic  fc 
n’alieuaiiano,  liconie  nell'akre  prouincie— », 
cosi  uella  PaicAina  per  vittuaglia  de’fol- 
dati  Rom.  e perciò  fi  leggono  anche  molti 
priuik-gtj  conceduti  •>  a porcari . £ tanto 
badi  di  quelte  cole . 

70  Tornato  il  Signore  in  Galilea  n'an- 
dò « di  nuouo  a Caiarnau,ouc  rifallo  il  para- 
litico calato  dal  tetto  alla  fua  prefenz*-» . 
Molrovile,  e bada  conuicn  clic  quella—» 
cala  fofle  : peroche  le  cale  alte  de’Giudei , 
non  erano  coperte  con  tegole,  ma  haucano 
ì folari  di  fopra , fatti  dot  pauimento  per 
caniinarui , e d’intorno  i parapetti , come-» 
la  legge  ordinaua.  Laonde  di  Dauid 
riferiice  la  Scrittura , ,chc  pafieggiauu  nel 
reai  iolaro,e  che  Betlabca  li  lauaua  nel  luo  : 
e quindi  di  leggieri  s intende  il  detto  di 
Cimilo:  « éi*i  fumi  in  litio , nt  dtfttn- 
d*t . 

71.ee.  Poiché  il  Redentore  hebbe  ope- 
rate le  predette  cole,  chiamò  dal  telonio 
Matteo,  eòe  gli  fece  vn  lontuoiojconuito, 
interueuendoiu  parimente  molti  pnbiica- 
ni,e  peccatori , c mormorando  di  ciò  i Fa- 
rilei.com’anche  fecero,  quando  egli  fu  rac- 
colto da  Zaccheo  principe  de1  publicani , 
huominidiji  ma!  nome  appreflo'l  popolo 
Hebrco,  che  Chriflo  mede-limo  parlando 
dei  peccatore  incorrigibilc,  vsò  quel  modo 
di  dire:  Sii  lihfictttthmcui . y ptb  In  ti- 
nti . Tertulliano  f tiene,  che  tutti  i publi- 
cani fodero  gentili:  ma  S. Girolamo  g d' 
errore  il  couuince , con  l'eftmpio  di  Mat- 
teo Hebreo.c  publicano . lgiuieconiulti  h 
interpreti  delle  leggi  Rom  deriderò  cllcr  pu- 
blitain  quelli,  chedalhlco  appaltano  le-» 
gabelle  : Ut  aggiugne  Marciano , i che-» 
non  (olorilcoteuan  quelle  , ma  il  cento,  o 
profeilionc,chediccilcro  : L vflicio  appref- 
10  a'Roinam  era  honoratifiin.o,e  proprio  de’ 
Romani  dell'ordine  cqueltre,comc  dimoitra 
Ciccione  : 1 li  quale  fidamente  tratta-» 
della  dignità  de  publicani , c quanto  fiaita- 
tagioucuole  alla  rcpublica  : aggiungendo 
chc'l  nome  de  publicani  era  odiofufìino  a’ 
Giudei,  &.  a'Grcci . Perucnuti  colf  oro  nel- 
le prouincie  v'  elcggeano  altri  mimllri , 
chiamati  Umilmente  publicani , del  qual' 
ordine  eran  Matteo,  e Zaccheo,  detto  prin- 
cipe dc'publicanr,  e’n  lingua  Hebrca  Gab- 
be,e gli  altri  publicani  * Gabbami  donde 
foile  c deriuata la  parola  gabella . Ma  nel- 
l’antico teflo  Hcbraico  dell'  Euangelio  di 
S.  Matteo  li  trottano  i publicani  'porifim 
chiamati,  nome  proprio  de  ladri  guafizti  ri 
di  licpi,o  d'alti o riparo  per  tubare , e da—, 
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| Gicremia  vfato . » Adunque  i Giudei  chia- 

' marnilo  i publicani  con  nome  di  ladri,  * Hiir.?. 
perche pai'cus loro,  che  Icuaffero la  liber- 
tà , al  popolo  di  Dio:  onde  li  riputauano 
infami,  e da'pubhci  mngiilrati  gli  efclu- 
deuano  . *>  b apuJ 

74.75.  Ma  ripigliamo  l'hiftorii  Euan-  Ttlmudu 
gehea.  Pregato  il  figliuolo  di  Dio  dall'ar-  tutCnnr  . 
cifmagogo  a porger’aiuto  alla  moribonda  dt  loca 
figliuola,  nell’andare  guaii  la  donna,  che-*  ***,  ,cll_ 
per  lofpatio  di  dodici  anni  hauca  patito  fluf 
lodi  fangue , nella  maniera  che  narrano  gli 
Euaugclifti . c La  quale  eflendo  nobihlli-  c 
ma, e ricchillima,  fece  fare  per  gratitudine—»  Mari.  5. 
due  (fatue  di  bronzo  , vnarapprefeutante— » Lue.  g. 
Chrifio,  e l'altra  fc  fiefià . Dotte  mauifeda-  ccnccrd. 
mente  fi  vede,  effere  fiata  colei  gentile  , e tt. 
non  altrimenti  Marta  torcila  di  Maria  , e di 
La/taro,  come  pare,chc  S.Ambrogio  d te-  j m 
nelle:  non  eliciuto  lecito  a Giudei  forma-  ia/tin  ( ? 
refimolacro  alcuno.  Rifcrifcc  Eufcbio,  c e Hi  li  Li 
teflimoiuo di  veduta, che l'ifiefia  donna—,  f ‘ 
dall  autor  d'ogni  bene  curata  , la  qual'era  ' ’’ 
natia  di  Ccfarcadi  Filippo,pofe  le  predette 
ftatue  dauàti  alla  porta  della  fua  cala, a guifa 
di  trofei, in  memoria  del  beneficioriceuuto: 
fiando  la  fua  collocata  fopra  vn  alto  fallo 
ingmocchioni,  con  le  mani  fiefeinattodi 
fupplicare  , c di  contro  quella  di  Chrifio  in 
piè  con  vna  vefie  lunga  infino  a’talloni, de- 
centemente ornato  , e che  la  mano  alla 
donna  porgeua  : agli  cui  piedi  nafeea  nella 
bafe  rn'inlolita  herba,  la  quale  crefciuta 
infino  alla  fimbria  della  vette  di  bronzo 
acquiftaua  virtù  coutra  ogni  forte  d’infer- 
mità. 

16.  77  Giunto  il  Saluatore  f a cafa  f Mah. 9. 
dell’ arcifmagogo  vi  trouò  pianti , e fu-  Alare. j. 
netti  Tuoni  vfati’n  quel  tepo  nel  lutto  dagli 
Hebrei,come  fi  raccoglie  da  Giofefo  : * an-  » b tC.itd 
corche  tal’vfanza  non  fufie  ordinata  dalla 
legge,  ma  piu  tofio  fecondo'l  coftume  de’ 
gentili, tauto  Latini, quanto  Greci  : impero- 
che , che  nella  morte  de' nobili  sv  fallerò  i 
trombetti  cTonatori  difilato,  loferiuono 
Seneca , *>  Plutarco  , » c molti  altri  . E . . ^ 

principalmente  cofiumauafi  ciò  in  Roma  , "/*  v*.” 
doue  foaauano  in  tal*  occafione  mafehe.  CUtdij. 
rati;  f peroche f ir  feto , fecondo  Gelilo, m 1 Do  eonf. 
fi  dice  » firfonAudi  . E conforme  a ciò  * ** *,T’ 
veggonfi’n  molufiiini  fepolcri  di  marmo  1 l 
antichi  fcolpite  perfone , che  Tuonatile-» 
trombe.  Se  pur  non  vogliamo  dire  che!  -*»7 
taceflcro.pcr  efier  quelle  liguie  geroglifico 
dell  anime, priue  del  lume , ericcnute  nelle 
parti  internali  della  terra . E così  riferiice—» 

Oro  Apollo  antichtfiimo  fcrtttore  ne’gero- 
glifici.che  1 anime  de’d. finiti  fi  folcano  con 
fimil  faccia,  a guifa  di  malchera  figurare . 
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Nèfolo  fi  cnmauano  col  Tuono  della  trom- 
ba funebri  verfi,  che  chiamauano  nenie, 
a Lib.  Àt  coinè  arterma  Fello , ma  dice  Luciano , * 
mdu.  che  li  battolano  il  petto  al  Tuono  degl’ifl' 
flrutnenti.  E perche  s'vfaua  Tilfertò  erian* 
dio  nella  Giudea,  di  qui  nafce  che  appretto 
c Lue.q.  S.Luca  b fidiceuaquel  prouerbio:  Canto- 
testoni  vebii  tibefi.  O*  a»*»  falraftis  : lamtn- 

t animiti , cioè  con  gli  ftelfi  linimenti , à' 
non  ploroflit  . Ma  gltChrilliani  non  hanno 
feguitato  fimigl unire  collume  ne' funerali 
de'lor  morti , pe’l  detto deil’Apoflolo  : Nr» 
lumai  voi  ignorata  di  dormnntibut  .vtnon 
cmtnihmmi  , fieut  ór  uteri , qui  ipetn  non 
c Do  tori,  habsnt.  Onde  difle  Tertulliano,  e not- 
imi. c.  1 1.  timi  etiam  tuba  ueqmet  abitar  eneatorit,epui 
oxt ilari  a tata  Angeli  expeSat  ì Ma  pro- 
fcguiamo  rhiftona.  Entrato  il  Signore-* , 
ouegiaceuala  defunta  fanciulla,  e prefala 
perla  mano,  le  comandò,  che  fi  le  nafte, 
come  fece  lubito,  «sminando . 
d M*t.  9.  78  Soggiugne  S.  Matteo  d la  brcue-» 

Maire.;,  nairacione  di  due  cicchi , e dello  fpiritato 
Iw.t,  muto, daU'ilteflòChrifto curati:  quandoi 
Farifei  cominciarono  a calunniarlo  , con_> 
dire  ch'egli  non  per  virtù  di  Dio  , ma  del 
principe  de' demoni;  {cacciatta  gli  fpiriti 
maligni . Quindi  irebbero  principio  le-* 
calunnie  ile'Farifci  centra  di  lui . E qui  fi 
porrà  fine  all'anno  ordente  primo  delia—, 
tua  prctlicatione , chefiilenac  fino  alla—, 
paTqua  Tegnente  : del  qnal'anno  S Epifanio 
e lo  Pan.  talciò  fcritto:  e Giesii  dal  batte  fimo  di 
i.t  tir. t. * Ciouanaipredicèl'anao accettabile, fiche 
incoi,  r ™utto  ineifo  né  Giudeo , né  Greco , ne  Sa- 
har.i  latitano, né  di  verun'altra  natione gli con- 
tradiile . Appettò  Tanno  fecondo  trenrefi- 
010  fecondo  di  Tua  età  predicò  con  molte^» 
contradittioni . Cosi  egli , e coineche  nel 
primo  anno  della  predicanone  vi  fotte-, 
qualche  contradkt ione  de’  Farifei  , tuttauia 
non  hi  dì  tal  Torte , che  partorirti:  inunicitie 
graui,e  cercaffcrod’vcciderio,  come  nel  Te- 
gnente, che  cominciarono  pure  dalla—, 
paTqua . 
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1.  ec.T  To’l  Signore  la  paTqua  a Gerafa- 
X Jein,rifanòil paralitico di  38.  an- 
h;  ni, come  racconta S.  Gio:  Euangeliila  : f 
quale  tralafciò  la  maggior  parte deil'at- 
tioni  occorfe  l’anno  precedente , perche-, 
fcriuendo  dopo  tutti  non  curò  di  replica- 
re le  cofe  dagli  altri  tre  Euangclilli  abbon- 
dantemente narrate,  ma  rggiunfele trala- 
fciate  da  elfi,  fecondo  che  S.Guolainoau-  | 
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urne  . * Tumultuarono  pofeia  i Farifei  . 
contra'l  medico  diuino,  perdio  hauefle— * a Oefcref 
fatto  portar  di  libato  al  rifanato  pa-  £ttle/.c  9 
ralitico  il  letti cciuolo , e chiamato  Dio,  luo 
padre  : & applicatoli  l'animo  ad  vcciderio , 
ancorché  hauclfe  fitto  vn  iniigne  apolo- 
gia in  fuadifefa:  il  qual’odio  vie.piu s'ina- 
ìpri,  perche  aeliàbato  fecondo  primo,  b b Mat.it 
in  pattando  il  Saluatore  pe'l  Teminato,  i Mare. a. 
Tuoi  difcepoli  hauendo  fame.ftroppiccian-  Lue.  6. 
do  con  le  mani  le  fpighe,  mangiauauo  il  Concerti. 
grano  . Or  lignificando  TEuangelifla  eh'  taf.  j, 
all’bora  le  biade  erano  mature,  tutti  gl'in- 
terpreti affermano  ch’era  il  tempo  di  paf- 
qua:  anzi  molti  e han  creduto, che  ciò  c j. 
auuenirte  nel  fettimo  giorno  d'erta,  ch’era'l  . l 
fabato:  ma  non  vietando  la  legge  i diui-  d Ext.  li 
na  Si  apparecchiare  ne’grorm  pafquaii  i 
cibi , non  può  effer  che'  difcepoli  io  fiero 
ripreft , perche  firappando  le  fpighe , indi 
pigliaflero  il  cibo.  Accioche  adunque-, 
poteffero  i Farifei  con  qualche  f rettilo 
di  eiuilitia  riprenderli, conuien dire,  che 
gl'ifteflì  difcepoli  ciò  facelfero  ,0  prima-, 
che'l  manipolo  delle  fpighe  fotte  offerto 
nel  tempio,  sietando  la  legge,  c che  non  *■£**«•»  3 
fi  mangiai  cola  alcuna  prima  dell'obla- 
tioue  del  manipolo  (il  che  fi  iacea  alte  ra 
che  /abbati , cioè  il  fecondo  giorno  degli 
azzimi  ) o in  di  di  fabato , cioè  i!  fettimo 
giorno  della  fenimana , nel  quale  non  era-, 
lecito  di  preparare  né  pttr  le  cofe  apparte- 
nenti al  vitto . f Laonde  chiamandoti  quel  f Lxoii.it 
giorno  {abbattuto  ex  /abbaio  , o / abbaiatei 
Jeeond'o  primum  , 0/0 bbatam  [abbatorum, 
fra  le  vane  ragioni  da  diueifi  addotte-, , 
ne  piace  quel  che  Ifuloro  Pelufiota  8 di  g Lib.}.tf 
ciò  confidiate  referirte , con  dire, che  quel-  ‘to- 
ta fu  il  giorno,  che  immediatamente  vie- 
ne dopo'l  primo  degli  azzimi , e così  detto 
[abbatum  {etund'o  primum , o/ubbatumex 
/abbate  : oltre  a ciò  perche Tiftcflò  giorno 
era  occorfo  nel  fabato  ordinario  della  fet- 
t, maria , per  la  concorrenza  di  due  felle , fu 
detto  /abbatum  /abbaiar  um  . L'illeflòten- 
neroS. Epifanio b Scaltri.  E' antica quefta  htfrr.30. 
contrcuerfia , intorno  alla  quale  inciden- 
temente interrogato  Gregorio  Nazianzeno 
da  Girolamo  1 sfuggì  con  bel  modo  di  i Ep.  ad 
rifpondere  al  punto . _ Neperiani 

4.;  Tornato  1 poi  il  Saluatorc  itti,  1 Mare.}, 
Galilea,  entróvn’altrofabatouellafinago-  Mate.it. 
ga  , & offeruando  vintamente  gli  Scribi , e'  Lue.  6. 
Farifei  fe  in  tal  giorno  hauene  curato, e m M.at.%. 
vedutolo  fanarui  certo,  c'hauca  la  mano  Mare.  3. 
arida , prefero  da  ciò  occafione  di  calun-  Lue.  6. 
niarlo , e di  trattare , inficine  con  gli  Hero-  tencord. 
diani , di  dargli  la  morte  . Approdo  falìto  Euang.  e. 
nel  monte  a far'oracione , clcflefr.it ut-  38.39. 
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ti  li  «Wcepoti  dodici, e nominogli  A portoli , 
mandandogli  a predicare  , e dando  loto 
codetta  di  curar  gl'infermi , e di  fcacciare-, 
ideinolo)  . Fu  il  nome  dapoftolo  vfato 
appretto  agli  Hcbrei , Coliti  di  coti  chiama- 
re gli  affilienti  .e’confultoridcl  fdmmofa- 
ccrdote  , cui  rapportauauo  le  cole  appar- 
tenenti alla  legge,  e da  effe  era  n mandati 
a promuoircre  ne' buoni  cortumi  i faccr- 
doti , vilirar  le  fmagoghe , leuar  le  eatti- 
ue  v laure , e diporre  1 cattmi  miniltri , 
come  ii  raccoglie  da  S.  Epifanio.  » E tal' 
vflicio  durò  appretto  gli  Hebrei  infoio  a 
tempo  di  Accariio , de  Honorio  lmperadoti, 
che  uc  fanno  in  vn  referitto  b mentiene. 

6 Elette  adunque  Chrifto  all'hora  Si- 
moue,  cognominato  Pietro,  & Andrea., 
fratello  di  lui  yGiacomo>£  Giouanni  r im- 
ponendo lo;  nome  Soauertei,  chefignifì- 
ca  figliuoli  del  tuono:  Filippo,  e Bartolo- 
meo , Macteo,c  Tomaio,  Giacomo  d’Alfeo, 
e Simone  detto  anche  Zclots  , Giuda  di 
Giacomo  , e Giuda  lfcariote , il  traditore  • 
Or  che  fra  etti  \ no  forte^tonae  capo  degli 
altri,  cioè  Pietro  , ! hanno  profetato  per 
cola  indubitata  gli  antichi  padri , e tutti 
gli  altri  i e per  quetto  egli  fi  nominane! 
primo  luogo:  che  per  altro  fé  fi  forte  In- 
umo riguardo  al  tempo, che  furon  chiamati 
doueafi  nominar  prima  Andrea:  fe  all’età 
toccaua  parimente  ad  Andrea,  rettificando 
Epifanio , « eh'  egli  fu  maggiore  di  Pie- 
tro: e finalméte  fe  avertere  amato  fopra  gli 
altri,  doueafi  porre. nel  primo  luogo  Gio- 
uanni . 

7.  ec.  Torri  furono  Galilei , fecondo 
che  ditterò  loro  gli  Angioli  : <*  Viri  Q ab- 
iti quid  fiditi  afpicitntet  m Càlum  t &c.  t 
òegi'ittctti  1 Giudei  : » Kcn  nt  tee 1 emnes 
ifi  1,9 «1  Uquumur ,G abiti fune  / Erano  i Ga- 
lilei per  natura  animofi,  forti,  e bellicofi,co- 
mc  fi  ditte  con  l'autorità  (b  Giofcfo,;  c co- 
li Pietro  Colo  s'oppofc  ad  vna  compagnia  di 
faldati , e con  animo  intrepido  sfodcròil 
coltello,  e ferì  il  feruo  del  principe dc’facet- 
doti  : Si  affai  piu  hanrebbe  fatto,  fé ’1  Reden- 
tore vietato  non  girci  haueffe . Si  tiene,  eh’ 
alcuni  fo fiero  della  tribù  dr  Giuda,  cioè 
quelli , che  ncllTuasgelio  vengon  nomi- 
nati fratelli  del  Signore , il  quale  fimi  [men- 
te hauea, fecondo  la  carne,  origine  daUlftef- 
fa  tribù  : e gli  altri  della  tribudi  Zabulcn-,, 
e Neftalmi , come  fu  predetto  dal  Salmì- 
fla:  ( Prmeiftì  Inda  due  et  et  rum:  Priiu 
lift!  Zabultn  , Primi}  Il  Eephtalìm  , e COSÌ 

affermano S. Girolamo,  h Tcodorcto,'  c 
molti  altri.  Nè  ripugni  alcuno  condire-,, 
chele  dette  due  tribù,  i primadeU'dtre 
otto,  fodero  condotte  jn  cattività,  m lenza 
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mai  piu  tornat  e : impcroche  quantunque 
tutto  il  popolo  lnaclitico  foffe  flatomeaato 
via  fchiauo,’  nulladuueno  maggiore  per  au- 
uentiuafu  il  numero  di  coloro , chelitro- 
uaron  fuori  della  Paleftina  in  diuerfe  parti 
del  mondo  : de’  quali  c certiflimo , che  ri» 
nuderò  liberi  , In  quanto  gran  numero 
fotte  il  popolo  Giudeo  fjjarlbpe’l  mondo  , 
lo  rapprelento  Filone  a Gaio  Augutto  nel- 
la fua  legatione  . Pensò  tal 'fiora  S.Girola- 
rao,  > che  Giuda  lfcariote  fotte  della  tri- 
bù d’Efraim , e che  fotte  Ifcariot  vai  vico 
dell’itteffa tribù  : maaltravolta  credette—, 
effer  cosi  detto  dalla  tribù  d’ittacar,  che—, 
s’interpreta  mercede,  c conforme  a quello 
doueiii  leggere  jjfacharueb.  b Ma  piu  ne  b /X  de 
piace, che  if canoe h fotte  dt  due  parole,  ciou  nom.Htb. 
li , che  s’imerpreta  -vir , e Carioth  luogo 
neila  tribù  di  Giuda,  mentouato  «elle  là- 
cre  carte:  e con  ifcarioth  Ita  rifletto  che-, 
vir  Canti ben/ii . pertiche  molti  fi  trouano 
nella  Scrittura  ile/la  dalla  patria  dinomina- 
ti. Udirti  poi  che  alcuni  Apolidi  fottero 
della  tribù  di  Giuda , non  impedifee  che-» 
nonpoteflèro  eflcr  nominati  Gal  ilei  : per- 
ciocne  Chrifto  S.  N.  ancora,  quantunque 
fotte  detta  tribù  di  Giuda , c nato 'nella  terra 
di  Giuda,  tuttaudta  perche  habitò  in  Naz- 
zartt,  Nazzareno,  e Galileo  fu  chiamato. 

io.  11.  Scefo  c poi  egli  co’fuoi  difee-  c i yjatt.q. 
poli  flette  nel  luogo  campettrc,  ouc  con-  Mmtc 
corfa  da  diuerfe  parti  moltitudine  grande  LuCt  ’ 
di  popolo  per  vederlo,, & effer  dalle  loro  con'ftT £ 
infermità  curati  (ch'in  toccandolo  guarirò-  ( .. 
uo)  fece  a'fuoi  difcepoli , alla  prefen/a  di 
tutti.il  fermo  neftella  beatitudine,  e faggiuo- 
le : Audiflii  quia  di  cium  e fi  ami  qui  ti  Non. 
tender:  qui  aa<tm  eccidenl , rnti  ttit  indi  a 
eia  . Eft  aitttm  dice  vtbit  ■:  quia  omnii , qui 
irafeitur  frani  fua,  rem  erit  indine.  Qui 
auttir»  dixtrit frani fut,r*chai  rem  erit  cero* 
celie.  Quiaunm  dìxtrit,  fatue : rem  erit 
jehinn*  itnit . llche  ditte  parlando  fecondo 
l'vfanzade'Giudei , & alludendo  a'diucrfi 
lor tribunali.  Fiancano  parimente  i due, 
che  fono  fra  noi , cioè  il  ciuile  ,(e‘l  crimi- 
nale, &cr  anodi  tre  fòrti:  il  primo  di  tre 

Sudici,  che  giudicauano  le  caule  minori , il 
condo  di  ventitré  chiamato  picciolo,  oue 
fi  trattauano  le  capitali , il  terzo  de'71.  e fi 
diceua  il  grande,  nel  quale  fi  trattauano  le 
caufe  grandiffime,  come  delia  tribù,  dellaue 
legge,  del  Re  , del  profeta , c del  fommo  fa- 
cerdotc:  Scera  folamcnte  in  Gerufalcmi 
la  doue  gli  altri  due  erano  fparfi  in  ciafcuna 
tribù . il  gran  concilio  de  71.  fu  inttituito 
d’ordine  di  Dio,  com’habbiamodctto,  tran 
tando  d’Hcrode  : il  quale , perche  vi  fu  vna  I 

volta  dilaniato  fife  tutti  vccjdere,  fuor  che 

vno  * 
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a lof.ant.  vno  nominato  Samea  : a e cosi  vccifi 
/.  14.^17,  quanti  ve  aerano  della  tribù  di  Giuda,  fu- 
& L 1 5.  ltituì  in  luogo  loro  altrctanti  proieliti. 
rap,  1.  • 12.13  Pare  adunque  che’l  Signore  ha- 

oeffe  riguardo  a quelli  tre  ordini  di  tribu- 
nali mentre  ditte  : Anditi*  quia  diftum  tfi 
mntiquis  : Non  occides  : qui  auttm  oicide- 
rit,  reut  or it  tudicto , cioè  de’vétitrc,da’qua- 
li  fi  giudicauano  le  caufe  capitali . Ma_» 
lignificando  elfer  molto  maggiore  la  per- 
fettione  della  fua  legge, aggiunte  : omnit  qui 
irafeitur  fratti  ftio  , reus  erti  iudicio  , Cioè 
. . dc’vcntitre  : tantoché  fimil  reo  douea  effer 

condotto  al  tribunale  delle  caufe  capitali.  E 
fe  tal’vno  , dirà  racha  , il  delitto  e tanto  gra- 
ue,che  quegli  è reo  del  concilio,  uoemeri- 
. teuole  d’ellcre  dal  gran  concilio  de’7i.  giu- 

dicato . Ma  le  dira  al  fuo  fratello , fatue , è 
tanto  graue  l 'eccedo , che  non  v e tribuna- 
le , che  lo  polla  degnamente  punire:  dino- 
tando , che  «alligato  farà  nell  altra  vita  con 
eterne  pene  . Quello  che  s’e  detto  de’tre 
tribunali  appretto  agli  fiebrei,  ha  tratto  Ca- 
b Canin.  ninio  b da  talmudici . Donde  ancora-» 
d '*  locis  prefe  quel  che  aggi ugne , cioè  che’Giudei 
noti,ttfl.  hebbero  tre  maniere  d'interpretar  la  legge  ; 

la  prima  lì  dicea  andino,  ! a feconda  extenfio. 
la  terza  par  àholica  : della  prima  fcruiuanlìi 
Rabbini  ,*  mentre  fpiegauano  puramente  1* 
{littoria  al  popolo:  alche  alludendo  diri- 
tto diffe  ai  noi  : Auditis  quia  diRum  e fi  un- 
ti quii,  &c.  della  feconda  quando  mimica- 
mente s’interpretaua,  o ftendeual  hiftoria , 
come  qui  fece  Cbritto  . Della  terza—/ , 
quando  con  parole  fi  copriua,  quel  che  li 
voleua  dire  : e quelto  modo  pur  i’ittcffo 
Chriito  frequentemente  vsó . Nè  lafcia- 
mo  di  dire  che’l  medelimo  Caninio  pari- 
mente lecondo  i talmudici  rifenice  eflèr 
tacha  ima  forte  d’ingiuria  familiare , fblita 
vlarfi  quando  vii  fuperiore  vuoi  con  paro- 
le correggere  {'inferiore  : come  quel  che  fi 
adduce  quiui  del  rabbino,  il  quale  veden- 
do vno,  che  iudiuotamente  oraua , ripren- 
dendolo , gli  difìc  : Rtcha  , die  così  fi  dice 
neH’Hebreo  : ladouc  : Ila  Soriana  iiprofe- 
rifee  Rada,  ellcndo  foliti i Soriani  ancora 
vfar  Vai  in  cambio  delF/,  come  Manamt  in 
vece  di  Miriam  .Magdal» in  luogo  d.  MtgdaU 
C Concor « Cornelio  Giauiénio  « dalla  1 oce  liebrea—» 
Euang.  e • diduce  elier  ridetto  dire  ad  alcunorir^*  , o 
40.  rad*  > che  pouero,  per  difpregio . 

14.ee.  Òr  dopo  haucr’il  dminmaettro 
dxtatt.  « replicate  d molte  cole  intorno  alla  pio- 
lf4C6%  felfione  della  Chriftiana  lcg:,e,  dilidcrolo 
che'fuoi  fodero  al  tutto  alieni  dal  fallo  Fa- 
tMatt.6.  rifaico, gli  ammonì,  « che  non  faeelfero 
ÌMI»  cofa  veruna  per  elkr  veduti  dagli  huomini: 
nè imitattcro  igeatili, i quali  penfawano  vief- 
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fer’efauditi  nel  molto  fauellare  : infegnan- 
do  loro  vnabreue  formula  di  fare  oratio- 
ne . Ma  non  per  quello  fi  può  quindi  (in- 
ferire, che  bialimadc  il  lungo  canto  de’fal- 
mi  : |imperoche  nel  tempio  ancora  l’vfo 
de'falmi  era  molto  frequente  : ma  dicen- 
do : Quod  Ethmci  factunt , allude  alla  lor 
vana  ,e  fuperftitiofa  ottéruanza,  come  dal 
tetto  Grec  o appare  . Finalmente  dati  a’fuoi 
dilcepoli  molti  altri  documenti,  « a Ca- 
farnau  fece  ritorno,  e guarii  lei  uo  del  Cen-  Marc^  % ' 
turione  della  paralifia.  Mantenendoli  da’  1 * 
Romaui  in  dtuerlè  prouincie  molte  legio- 
ni, de  cttcndo  lolita  b la  fella  chiamata-*  . ... 

ferrea  , dimorar  nella  Giudea , crediamo  ° 
che’l  prefente  fotte  vno  dc’Ccnturioni  di 
elfa  . Dapoi  indirizzatoli  l’autor  della-» 
vitaverfo  la  città  di  Naim  rifulcitò  il  fi- 
gliuolo della  vedoua  portato  a fepcllirc  : e 
l’imprigionato  c Battilla,  intcfcle  maraui-  c M*t.\\ 
gliolc  opere  di  lui, mando  due  fuoidifeepo-  £ UCt . 
li  a domandargli  segli  forte  il  Media  : a’qua-  concord . 
li  Chrillo  altro  non  rifpolc , le  non  che  gli  x,  47, 
riterilicro  i miracoli  che  haucuano  vdici , e 
veduti . 


17.ee.  Soggiugne  S.Luca,  à che  fu  da 
Simon  Farifeo  conuitato , e dclcriue  l’hi-  “ ^ue-7> 
ftoria  della  peccatrice  penitente,  quiui  an-  **word. 
data  per  ottenere  dal  fonte  della  gratia  il  ***i*.dh 
perdono  delle  fuc  colpe . E*  quellione mol- 
to ventilata , le  fodero  vna,  o piu  le  Mad- 
dalene, e fe  fia  rifletta  quella , che  detta  qui 
peccatrice  vnfe  i piedi  di  Chriito , con  la—» 
forella  di  Lazzaro  chiamata  dagli  Euangeli- 
lti  Maddalena,  e che  altre  volte  gli  vnfe  i 
piedi, e ’l  capo . Nel  che  non  occorrerebbe, 
che  ci  affaticammo, fe  alcuni  i quali  voglio- 
no d’ogni  cola  dubitare  , e tempre  contra- 
ri ire,  nó  hauedèro  polto  in  dubbio,qucl  che 
laChiefa  dopo  molte  controucriie  ha  con 
l'vlo  approuaco  : sforzandoli  eglino  e di 
itabilire  l’opinione  delle  tre  Maddalene . c Cliffou. 
Nel  libro  intitolato  , Conftitutiones  Apoftc- &Eber,d$ 
lorum , lotto  nome  di  Clemente  Rom.  fi  3 .Aisgd* 
diltingue  Maria  Maddalena  da  Maria  fo- 
reila  ui  Lazzaro , e di  Marta.  Onde  lecon- 
do quello  bifognerebbe  dire,  che  vi  furono 
nue  diuetfe  Mane,  le  quali  vnlero  il  Signo- 
re . Ma  fenzache  polliamo  ciò  riprouare , 
cor. ngittare  tal  limo  come  apocrifo,  di- 
ciamo,che  per  teftimonianzadi  Gioì  * Euà-  , 

gelida  ,anzi  di  Chrifto , è certo  che  fu  vna 
medelima  pedona  Maria  loreìla  di  Lazzaro, 
e di  M,irta,e  Maria  Maddalena  : imperoche 
I hauendo  la  forella  di  Lazzaro  vati  mBeta- 
nia  i piedi  della  M.  S.  e mormorando  Giu«< 
da,  ribello  Signore  reprimendo  l’audacia 
di  lui,  finite  HUrn  , foggi  u II  le,  vt  in  diimfe - 
pultura  mta  fernet  iliùd . Or  quella  bella , 


Digilized  by  Google 


f In  blat. 
ktm.il. 

gl*'  7* 
li  Intimi. 
%6. 


Di  Chrxsto 
3l* 

U*ta6  che  portò l’vngucnco  al fepolcro,  Marco  » 
Euangelilta  afferma , che  fu  Maria  Maddale- 
na con  al  ne  . Ali’autorità  poi  di  Clemen- 
te fi  può  dire  ciò  eflerfi  aggiunto  da  altro 
fcrittore  come  fi  raccoglie  da  Origene . b 
io.it  11  primo,  che  inuentaflc  piu  Ma- 
rie,cioc  tre,  o quattro,  le  quali  vagellerò  il 
Signore, fu  cal'hora Origene  ,che  feguitaro- 
noTconlarto,  c &Eutimio  d autori  Gre- 
ci. Ma  rillcifo  Origene  fatto  di  piu  l’ano 
giudicio,profelsó  il  contrario  nella  celebre 
homilia  della  Maddalena, in  che  dirtele  Ie__> 
vele  dell’  attica  eloquenza  : affermando 
che  fu  inietta  colei , che  in  cala  di.Simone 
▼nfe  i piedi  del  Saluatore,  c Maria  forclla_> 
di  Marta, e la  Maddaleua,che  con  l’vnguen- 
to  n’ami  o al  lepolcro  . Dopo  lui-Eulc- 
bio  c pone  l'opinione  di  due  Maddalene  : 
ma  egli  dice  poterli  lenza  ripugnanza  al- 
cuna affermare, che  fia  fiata  vna  lola.Ghri- 
fofiomo  f s’auuiCa,  che  fodero  due  diuer  le 
donne  quelle,  che  vnfero  Chrifio  , l’vna  ,.di 
cui  non  fi  sà  il  uome,c  nc  fanno  maitione  $. 
Luca,  g egli  altri j e l’altra  Mara  dorella 
di  Lazzaro,  e di  Marta.  Girolamo  b anco- 
ra afferma  edere  fiate  due  r ma  non  nel  mo- 
do,che  Ghrifoftorao  : perociie  credendo , 
che  la  Maddalena  gli  vugettc  i piedi , e di- 
poi il  capo  in  Betauia , dice  nondimeno  el- 
fcr  dateria  da  quella, che  appretto  S.Luca_» 
Euang.  vien  detta  peccatrice  nella  citta  : 
fe  bene  mofira  di  non  negare , che  quella  , 
la  quale  fparfe  l’vnguento  fopra’l  capo, (of- 
fe la  peccatrice . Ma  rifletto  fanto  ■ fcri- 
uendo  a Marcella  vuole  , che  Maria  Mad- 
dalena , e la  peccatrice  fotte  l’iitelfa  : & al- 
troue  lignifica  r che  fu  anche  tonfila  di  Laz- 
zaro. S.  A gol  uno  l febene  llctte  vna  vol- 
ta dubbiofo  r confiderando  poi  meglio  il 
tutto, aftèrmada  vera  fenteuza  effere  , che-/ 
fotte  ridetta  la  forella  di  Lazzaro,  e la  pec- 
catrice. Il  medefimoprofefla  piu  volte  S. 
Gregorio , » Beda  ; n c gli  altri. 

aa  E qui  non  c da  tacere , che  vno  in 
certi  fuoi  manuferitti,  difiniguendo  Maria 
Maddalena  dalla  peccatrice,  per  illabi!ire__> 
quella  fua  opinione  , fi  stbrza  di  moftrarc  , 
che  la  peccatrice,  di  cui  parla  S Luca , lotte 
t gentile,  ellendo  per  altro  certo, che  la  Mad- 

ODtut.t}  balena  fu  Giudea . La  legge  o diuina,  di- 
ce egli  j comandò  che  nou  vi  fotte  meretri- 
ce fra  le  figliuole  d Ifrael  : E Farifei,  fog- 
giugne,  come  ofieruantifiimi  dettiti  tifa  leg- 
ge, non haurebbono  tollerato  ch’vna  figli- 
uola d’Hrael  fotte  femmina  di  mondo . 3 
Ma  che  ? quantunque  la  legge  vieratte  le», 
meretrici  in  Ifrael>non  prohibì  mede  firn  i- 
mente  tutti  peccati  ? c nondimeno  non_. 
fclo  gli  huomiui  del  volgo, ma  nc  tampoco 
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tFarifei  cuftodi  della  legge  la  guardauano; 
per  la  qual  cofa  ditte  loro  il  Signore  : Nervo 
$x  vobstfacir  legem  . Non  erano  meretrici 
lliaelite  quelle  , la  cui  cnula  con  tanta  la- 
.pienza  giuuicò  Salomone  ? * e tuttauia 
non  lemoleiiò,  perche  foffero  meretrici . 
E certo  quanto  alla  diuina  legge  , i Giudei 
haurebbono  piu  leggiermente  tollerata»» 
meretrici  Ifraelite  , epe  gentili  ; mattima- 
mcntc  parendo  lecito  1 vccidereil  Giudeo, 
che  fi  lotte  apprettato  a donna  ilraniera , 
onde  Finees  b fu  cornuto  lodato . Oltre  a 
ció-fe  le  meretrici  IL  adite  non.  ttir/flèro 
permette  in  Giudea , vano  farebbe  fiato  il 
precetto  della  legge  , che  vieraua  al  lacer- 
dote  il  pigliar  per  moglie  alcuna  meretri- 
ce , Uraelita  fenza.duboio , peroche  quanto 
alle  firanicre  , non  li  poccuano  pigliare  nè 
anche  le  vergini  .. 

i}  Ne  otta  quel  che  rifteflò  autore , Se 
altri  hanno  oppofto,  condire,  che  quella 
donna  peccatrice  ,ddla quale  parla  S.Luca, 
habitò  in  Galilea,  e le  forella  di  Lazzaro  in.» 
Betania,  c appretto  Gerulalem  : percio- 
che  pofliamorcifpondcre , che  quella  fi  par- 
tittegiada’  fuoi  , e n’andafle  in- Galilea-» 
per  potere  ( ch’c  folito  ddle  dishouctte-# 
donne  ) piu  liberamente  fecondare  ie-> 
proprie  voglie , e*  che  quindi  rauucdutafi 
tornalfcalla  patria r febene  fi  può  addur 
cagione  piu  honefta , e dire  che  vi  fotte , o 
maritata,o  pure  ita  per  altro.  Ma  vogliono , 
che  no  fotte  andata, ma  nata  in  Galilea,  oue 
fi  troua  vn  cartello  nella  tribù  di  Nefta- 
lim  detto  Magda  Iti,  onde  fi  cognominar- 
le Maddalena.  Alche  poffiamo  replicare 
ettetdettada  Mandai,  e luogo  nella  tribù 
di  Giuda,  ouero  da  Magdalrt pprctto  l’Egit- 
to . f E pofioche  fi  dmominaflé  cosi  da 
Magdaltl , città  della  Galilea, fumo  pcrau- 
uentura  coftrctti  a confettare,  che  vina- 
fceffe  ì effeudo  certo, che  gli  Hebrci  prede- 
uano  il  nome  dal  luogo, che  habitauano:  fi- 
come  dice  rEaàgehrta,che  1 Signore  fu  chia 
nutoNazzarcno  , perche  dimorò  in  Naz- 
zaret. 

»4-ec.  Adunque  nominandoli  la  pec- 
catrice , ch’vnfe  nella  Galilea  i piedi  kdi 
Curiilo , Maddalena  ( peroche  affermano 
gli  Euangelifti,  g che  la  Maddalena  fu  vna 
di  quelle  donne  , che  dalla  Galilea  feguiro- 
no  il  Signore  minifirandegli  ) &.  hauendo 
noi  di  (opra  con  le  parole  dell’EuangcIio 
inoltrato  eifer'vna  fletta  la  forella  di  Mar- 
ta, c di  Lazzaro,  e la  Maddalena , che  por- 
tò I vnguento  al  fepolcro  ; chiaramente  ne 
legue  , che  la  donna  peccatrice , Maria»» 
Maddalena,  e la  forella  di  Marta, lia  vna_» 
mcdclima  pcrlona.  Piu  fiate  dia  elcrci- 
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tò  qucfta  opfcla  di  pietà  , auuengacht-» 
dopo  la  prima  vutioae  fatt3  io  Galilea  m 
a Lue.fi  cala  di  Simoiie , e defcritta  da  S Luca , * 
b /o.ia»  gli  vgnefle  la  feconda  volta  b in  Befania» 

■ ■ lei  giorni  auantipalqua  , i piedi  ,&  afctu-  • 
gaflcli  co*  capelli , com'haucua  fatto  altra 
volta.  Era  cola  adatto  iaufitata  l’vngerc-» 
i piedi , maflimamente  con  l’ vnguento  di 
nardo  piftico , cioc  a dire  non  adulterato  : 
cKM t.kif.  dell’eccellenza  del  quale  tratta  Plinio  : c 
Li}.c. i.  & Ateneo  d narra, che  fi  confumaua  fo!a- 
d mDip-  mente  in  Atene  da  alcuni  dditiofi,  c dai- 
no/*^. I.  ic  vergini:  ma  quanto  a’Giudci  non  v'é 
li'C.jo.  efempio.  Anzi  neanche  in  Roma,  oue_o 
abbondana  in  que’tempi  ogni  dilicacezza, 
leggiamo  che  fi  vflafic  , nè  puredagl  Impe- 
radori , laonde  come  per  miracolo  rifcrilce 
Plinio  e d’Ottone,  che  quello  a Nerone 
infegnaffe.  Scn/ache  Senofonte  dimotlra 
non  cfl’er  cofa  da  Iiuomo , ma  da  donna  1 
■v«ncrfi  con  vnguento  . Donde  fi  com- 
prende, che  cofa  cotanto  infinita  non  fi 
fece , fc  non  dalli  Maddalena , la  quale  la 
^erza  volta  ancora  vnfe  il  Redentore  quan- 
do, due  giorni  auanti  pafqua , come  afferma 
\ SUr.  14  S.  Marco,  f e parimente  in  Bctama  in__» 
Uatt.  16.  cafa  di  Simon  lebrofo , fpezwto  1 alabaftro , 
tal  lorte  d’vngento  verso  fopral  capo  di 
Chrifto , che  quitti  ftauaa  menta . I er  vn 
timo  è neceffario  affermare,  che  vi  toile-> 
follmente  vna  Maddalena  , e non  piu  , 
mentre  tutta  la  Chiefaite  predica  vna  lo- 
ia . Habbiamo  intelo  cbel  Cardinale-» 
Roffenfe  , illuftriffimo  martire  de  noltri 
tempi,  diede  in  luce  vneccellente  libro 
in  quella  materia  contri  gli  hcretici  : dal 
qual  forfè  potrà  iltettoce  piu  abbondan- 
temente trar  le  proue  di  quella  verità  • 
ao  Intorno  aUV.ubailro  deh’ vnguento, 

' che  folle  di  gran  prezzo  ,1  accenna  Mero- 
g JnTba»  jìofo  g mentre  ferine,  che  Cambile  pò- 
li».  tentifiimo  Re  de  Perii  mandò , fra  gli  altri 
; donatiui , al  Re  d’Etiopia  vo  ^abalt»  d 
vnguento  . Ma  perche  dalbaftro  1 (Dice 
hI  ,6.,<8  Piimo  h che  la  pietra  alabafthdc  fifole- 
ua  cauaie  per  farne  vali  , perche  le  < • * 
fe  vi  fi  confermano  incorrotte  : < ^te- 
mente Alelfandrino  i mentre  tratta  di 

varij  vnguenti  vfati  per  defitta,  dice  che  1 
nardo  fu  di  grandilfimo  prego,  squa- 
li cofe  dimoìtrano.che  la  prefata  donna 

fu  ricchiffima  , concioforfccofache  iiy 
oflequio  del  Signore  vnguento  li  pretiofo 
piu  volte  fpargefle . Aggi  ugni  amo  coru. 
Snida,  chc’l  vafo  dcll'vnguenro , con  che-» 
In  Maddalena  vnfe  Giesii, fu  collocato  con 
molte  altre  reliquie  da  Collantino  magno 
nel  foro  di  Coltaiumopofi  , e quindi  da 
Tcodofio  piu-  magno  leuato  ,e  npolto  in-» 
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luogo  piu  decente  . Ma  feguitiamo  l’Euan- 
gelica  hiftoria.  Hauendo  Gii.  ilio  liberato 
lo  fpiritato  cieco,  e muto,i  Farifc:  lo  calun- 
niarono di  nuouo.có  dire, clic  difcacciaua  i 
demoni) in  virtù  di B.elzebub  principe  d'ef- 
fi:  ma  egli  eccellentemente  li  confutò , e ri- 
prese i peccati  loro.  Nel  qual  mezo  tem- 
po » alzandola  voce  certa  dona  dille:  Sea- 
tui  vtnttr  qui  te  portante  , if  vbera  , qui 
fuxifli . Et  egli  foggiunfe  : Qui»  tmmo  beati 
qui  andutnr  verbunt  Qei,(f  cullodtunt  iliud. 
Ne  dopo  molto  i luoi, ingannati  per  vn  fallo 
remore  leuatofi,  che  folle  agitato  da  furore; 
c orlerò  per  tenerlo . 

jo  }i  Vfcico  b di  quella  cJfa,  Ac  acco- 
rtateli al  mar  di  Tibenade  entrò  in  vna 
barca  , e predicò  al  popolo  concorfo- 
ui  in  grandiilìmo  numero, & apprdlo  it# 
a Nazzaret,  entrato  nella  Sinagoga  , - 

in  nàia  c le  parole  : s pitie ns  Domtm  fu- 
per  me  &c.  e dimolliò  efierii  tal  profeti» 
in  quel  tempo  adempiuta.  Hauemto  poi 
detto  niun  profeta clier  accetto  uelUlua 
patria  , gli  ascoltanti  cétra  di  lui  riera  me  ute 
adirati  il  vollero  dalla  cima  dei  monte , oue 
perciò  U coudulfero , precipitare  : ma  pai- 
landò  egli  per  me zo  di  loro.,  lenza  nccuerc 
nocumento  alcuno,  fi  parti,  hauendoui , 
per  la  loro  incredulità, lanati  pochi  infermi. 
Indi  andana  attorno  , ilice  S. Matteo,  d 
per  tutte  le  città,  c cartella  di  Galilea  , pre- 
dicando l’Euaogclio,  c curando  tutte  1 in- 
fermità : accompagnandolo  i do.  ici  Apo- 
llolt,  e molte  pie  donne , cioè  a dire.  Maria 
Maddalena,  da  cui  haueua  fcacciato  lette 
demoni) , Giouanaa  moglie  di  Gufa  procu- 
ratore d’Herode,  Sufanna , Se  a!  tre  tuli , che 
gli  mimllrauano  con  le  facolta  loro  : c 
mandò rfittefii  Apoftoli  a predicar  1 Euan- 
gclio  , dando  loro  podetta  foprai  maligni 
fp  riti  per  diacciargli , e per  tanarc  ogni 
malattia:  e alandogli  a duc^i  due:  i nomi  de 
quali  con  l’ordine , con  die  turono  inumi, 
riierifce  l'Euangciirta  « dicendo  : Duo.ls- 
c,m  antem  Apoilolorum  nomina  fune  hic  . 
trim*t , Simon  . quidicitnr  Petrus  , & An- 
dreas ftater  eins , lactleus  Zebedei  . Iran- 
nes  frater  tittt  .Philipp»* . & Bartbolomaus  . 
Thomas  , & siattheus  publicanus , lacQOas 
Abbai, &Tadde»s,  Simon  Cananius,  & lu- 
do* if corion s . E mandandogli  m quella 
giufa, diede  loro  molti  auuertime  nti . 
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1 X T Icìno alla  palaia dell'an 00, gli  1 
V ueniméri  ri  debbo  no  a pprcflo  f 


« Uni.  14 
JUr.-  6. 
te  E unni 
t.f6. 


cui  su- 
per noi 

metter  in  nota,UerodcAwipàtetrarca  della 
Caldea, per  cagione  del  conuito  da  lui  tatto 
nel  dtdcl  Suo  natale, ie  tagliar  la  teita  a s.Gio: 
Batt.  per  non  conti  iftare  la  uncinila  laltatri 
ce,  la  quale,  a sóir.cifa  d'Herodiide  Iti  - ma- 
dre,gliele  ch-.eledt  tonte  narrano  gli  Euaug.* 

I DellafclUd-.l  natal  d'Herode, lolita  di 
celcb.arfi  da'Giinlci  in  Roma  folcnncmen. 
legato, per  quello  che  noi  (finiamo, Perfio: 

Al  ei  lierodii  mairi  dee  s,vnlt»q, fintili  n 
DUftfiu  fin%ui  Bibuli  vomucre  lucerna  , 
ter  Uniti  inala/ , 

II  che  è da  imederfi  non  del  prcfcntc  He- 
rode , ma  d'Agrippa  vltuno  Re  del  popolo 

» Hcbreo,  a tòpo  del  quale  fiori  Perno,  nato, 

* /■  etri.  £ome  diceEufebio,  b l'anno  ventefiuio  pri- 
mo di  Tiberio.e  morto  nel  nonodi  Nerone. 
Coflumauafi  a quella  Ragione  d'introdur- 
„ re  ne'conuiti reali  fimigldti  ballei ine, iecó- 

c Aattf.L  docbe  mollra  Giofefo  « con  vii 'altro  efeiu- 
4 pio,ede’Greci  conta  Senofonte,  d E di  cer- 
ila Si**  - - . .. 


| '/•/«. 

• De  fal- 
lar. 

i lui.  1 9, 


| Sia-  o". 


to  non  ha  colà  tato  efficace,  per  piegare, & 
ammollire  l’animo  per  duro  che  lia, quanto 
il  danzare  a fuon  di  mufici  Rrumenti,come 
Luciano, e piu  fuccefii  recando, fa  a vedere. 
Di  che  dice  io  Spirito  finto:  > Cumfalrairi- 
ft  a*  affidimi  fiume  andini  iUnm.ne  farti  pa- 
ttai in  effitaeià  1 litui  - Or  quello  cfficacilfi- 
mo  mezo  adoperò  il  nimico  dell’humana 
generinone  a lofpignere  Herodc  in  si  atro- 
ce delitto. 

j Ma  non  c’èefempio,né  appreffo  a'Ciu- 
dei.nèpreflb  a'gentili, quanto  che  fenza  co- 
nofeimento  d Iddio  , che  folTe  mai  fatto  in 
alcun  conuitoprefente di  tal  maniera.  Se 
non  che  Q^FIamioio  g proconsolo, trouan- 
ij  Duiat  doli  in  Piacenza.per  far  contenta  vna  mala 
• 19-  & femmina  vaga  di  talefpettaco)o,la  qual'egli 
Ji«r.  in  con  feco  inheme  a tauolatenea  , comandò 
U4  chefutfe  aitanti  il  triclinio  dicapitato  vno, 
ma  già  códcnato  a morte.  La  quai’a  ttione  *’ 
hebbe  per  maniera  a Schifo, eia  abbomuia- 
cione.chc  tutti  i nobili  oratori  chiamarono 
lui clìer  reo  di  lefa  maeflà.  E lo  Sdegno  gri- 
de, prefo  da  Mario  per  cagione  della  guer- 
ra  ciuile,  a tanto  furore  il  conduce,  ch’egli, 
Rando  a menta  maneggiaua  con  allegrezza, 
& indolenza  non  piu  vdita,la  mozzata  teRa 
d'Antonio  consolare,  h 
4.ec.  Della  motte  di  S.Gio:BattiRa  trat- 
ta ancora  Giofefo,  ' molto  lodandolo  & ag- 
gingnc.che  come  piacque  a Din,  la  pena  lu 
apparecchiata  alia  colpa  deli  iniquo  Re; 
peroebe  il  Suo  efercito  Su  da’  Parti  mclSo  al 
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taglio  delle  Spade, e recato  al  niente.  Scriue 
S, Girolamo  » «he  l'empia  Hcrodiade  fece  a f,  r , 
Scherno  di  quel  Sacro  capo  , e foro  con  vr. 
ago  i.i  sàtiflima  lingua  {il  fimilc  hauca  farro 
per  addietro  Fulutz  cótta  M.Tulho)e  che  * ^ £. 
gli  fuoi  discepoli  leuarono  il  Suo  Sacro  coi-  ^ 

po  , e diedergli lèpoltura  in  Sebifte , che  c 
Samaria, efsédo  egli  Rato  prigione, c tolto  di 
vita  in  Macheronte . c Ma  uou  permile  He-  c ief  ari. 
rodiade,iHiouo  mottro  di  fie'czzj.che  la  te-  ‘•tl.r.7. 
Radi  lui  quiui  lolle  Sepolta  col  corpo  infic- 
ine, temendo  non  fi  riunifleeon  elio,  come 
dice  Nicetoro.  u II  quale  cóta  ancora*  del-  0 f1,rf  fi 
la  Saltatrice,ch*clla  volendo  di  verno  tr apaf-  *tf-9- 
lare  vn  fiume  agghiacciato  in  guifa,  cheli  * MtJ. 
potea  paflar’a  piè  commoda.uc.ntc,  rottofi’l 
ghiaccio, eli*  vi  fi  lo  armerie  nòno  alla  tefia; 
eforteddiattédofi,  quella  in  vltuncdal  bu- 
llo le  fi  Ipiccò.  Ma  céciofiacofache  acque- 
tta hiRoiia  oó  c’c  ferma  certezza,  fia  lz  Sede 
appiedo  ,’H’cutore.Or  comeché  S.Gio  v£at- 
tiRa  folle  Rato  tratto  a fine  , pure  tuttauu 
intantopregio  egliern  tra  gli  huommt.che 
imagmarono  alcuni  lui  clìer  rifufeitato; 
e che  Ghrifio  N .S.  fufle  Giouanui . Il  cbec* 
auuiso  Herodeancoraionde  vdendo  le  nu- 
nuiglie,cbe’l  Signor  facea,difie:  fìat  rga da- 
to linai  lointm,  fi:  n mirimi  ri  furti  aiti  (Mar.  (4. 

mendoil  mifero  , punto  dagli  Rimoli  della 
mala  eofcicnza,Giouauoi  ettidio  dicollato. 

9.10  Fu  fatta  a Sentire  la  morte  di  lui  al- 
l’incarnato Verbo,  il  quale  fi  ritraile  nel  di- 
serto,dotte  molto  popolo  il  volle  Seguitare. 

E quiui  egli  moRro  ilcelebremiracolo,  gab-  gtilaiija. 
bondantemer.te  Satiando  con  cinque  pani  Mare.ei 
d’orzo,  e due  pefei  fenza  piu  cinque  mila 
huomini  .oltre  alledoonc.ea'fanciulli.ifc  uÀ.ni/u. 
auanzando  dodici  cofani  di  pezzi.  Auucne, 
quello, come  nota  S.Gio:Euàge!ifia,dipreS- 
lo  alia  pafqua,la  quale  fi  annouera  la  terza, 
da  cheilSaluatore  cominciò  a predicare. 

Dicédo  poi  l'itlelfo  Vangclilta,  chc'l  nume- 
ro de’fatollati  fu  cinquemila  Senza  le  donne, 
e séza  i fanciulli, mollra  il  Signore  hauer'of.  > 

Seruato  l'ordine , e coflume  antico  de'Ciu- 
dci,trali  quali  si  nel  r£pio,c  si  nella  finago- 
ga,e  si  ancora  nciraltre  publiche  raunanze 
italiano  Separati  gli  huomini  dalle  donne,  e 
có  effe  i finciulli;  la  doue  i figliuoli  piu  grà- 
dicelli,  ch’erano  infra  gli  anni  della  pubertà, 
fi  trattcneuano  doue  veniua  loro  a grado. 

Ghe  ne’conuiti  vfafieco  di  Rare  appartata- 
mente gli  voi  da  gli  altri,  gli  huomini  dalla 
parte  dcRra,e  le  doune  dalla  hniftra.ne  Sen  h De  aita 
za  Qualche  materaflo,o  fimigliante  cofa,  I'  ‘ontur.pl. 
afferma  Filone  h degli  EfTeni . iMat.  14. 

11  Per  tali attioni  di  Chrifio  crebbe  ' Mnrt. 6. 
preffo  a'Giudci  l'opinione,  ch’egli  fufle  il  hnn.b 
promefio  Melila, hi  tanto,  che  fi  perniarono  tone.t  5S, 
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di  fJutarloRe*  haurtbboco  anche  ciòmef  . 
fo  trnaa  indugio  alcuno  ai  criceto, segò  fot- 
tratto  non  fi  luffe.  Ritirofii  aduquc  lo.o  nel 
Diòica fat’otatione.  Nel  qual meto, poiché 
i discepoli  montati  furono  d’ordine  faolo- 
pra  vna  barca  per  paff3rea  Bctfaida,si  leuò 
fobicamente  vii  tépeltclo  vento, e oltre  mo- 
do faticò  la  nauicclia.c  nioltiplicàdo  calca 
nahora  tino  alla  quarta  vigilia  della  notte 
• i per:  coli, eccoclicl  Saluatore  vénea  loro, 

andàdo  lcggicrméte  (oprai "onde d:l  turba 
to mare. Eglino  fi  diuifarooo,ch'e’luffc  alcu- 
na fhntafima, ed  impero  maggiore  (faceto, 

« tu,  battone  prefero  , finche  il  benedetto 
Chetilo  feopredofi  drffe:  Habbiate  fidanza, e 
lincorateulifon’io.AU’hora  Pietro  : Signore 
fe  tu  fe’tu,comàdami,ti  priego.ch’io  a te  me 
ne  venga  fopra  Tacque  E la  MS.  Vieni. Pie- 
tro feele  nel  mare,e  dirizzatoli  verlo  Chri- 
flo  caminaua.quàdo  fentendo  il  fortunofo 
arento/u  da’gran timore  còprelo  > c comin- 
ciando a andare  al  fondo, gridò:  Saluami  Si- 
gnore.E  Chriflo  porgédoglila  virtuofà  ma- 
nosi foltcuò,e  difftgìi;  Di  poca  fede, perche 
hai  tu  dubitata  t Dopo  quelle  cofc  il  rice- 
vettero Bell*  nlue,&  adotaronlo.  E pigliata 
terra  nella  contrada  diGenc  farci , tutti-* 
quella  gente, come  ciófeppero,  gh  addufle- 
ro  auantigTinfermi,eianguentiloroiperche 
toccaffero  almeno  la  fimbria  della  lua  vc- 
fle.E  quanti  toccarono  rati  furono rifìnati.  , 
Quelle  cofe  piu  ampiamente  i Vangelifti  . 
a /e.  a.  i»,ij  L’altro  giorno  feguente  * cercà- 
nuutd,c.  j0jo  |e  turbe  >De  trouandolo,  nauigarono 
con  barche  a Cafarnao  , doue  inftruen- 
dole  ilcelefle  maefiro  trattò  oltre  alTaltre 
cofe  della  (aerati  ls.Euchar:flia,urférmailo  la 
fua  carneefltreil  verocibo  . Ma  ciò  no  ca- 
pendo! Giudei  ne  ragìonauano  infieme.ed 
anche  affai  dilcepoli  fe  ne  fcanda  lizzarono, 
e abbandonatonlo,  Il  che  vedendo  egli  dif- 
fe  a’dodici  Apottolr  : Nunqaid  & vtt  vulrit 
«firt/AU’bora  Pietro, come  capocce  quel- 
la tanto  degna  confezione, rifondendogli 
n nome  dcg'i  altri  Apofloli , e della  Chieia 
9&  (come  dice  S.Cipri»ao>>)  con  qaefleparo- 
tdujam»  adqutmibimusivtrba  vita  olir. 

nahabet,&  nti  iridimi*!  quia  tu  et  ChriOut 
flint  Dei.  Nè  s’ha  da  iafciar’in  dimenticali- 
c Hat  5 ù a»  effe  rfi.fecÓdo  S. Epifanio,  « partito  fra  gli 
altri  da  Chriflo Marco(che  poi  fcriffe  l’Eua 
gelo)  ma  per  opera  diPictro  bauer  fitto  al- 
ia Maefla  Ina  ritorno» 

74  Dipretfoall’ifleffo  tepo  il  Redentore  di 
dM«M?  fcorrtuad  per  la  Galilea  tenédoft  lontano 
y.are. 7.  dalla  Giudea,  perdoche  gli  Fkbei  cercaua- 
t&icerd  1 . JK)  <}i  leuargli  la  vitaj&  ac^oflatiglifi  i Fari- 
*0.  gei  fi  dolfero  de’fuoi  difcepoli,chc  no  fi  lauaf 

feto  le  mani,quando  migiauauo.ma  egli  ip- 
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prefe  loro , imperoche  rofendeffero  tanto 

alla  moietta  di  fuori. E dicendo  il  Vangeli* 

(ii.Pharifoi,  Ò ' emme  l udii,  nifi  crebre  Uue- 
rmt  manus.non  màjacanrltenenirs  Iruditif 
nf  finieri:et  a foro  vcnitntei.mfi  baftiietur , 
non  commi dunn  aggiugne  S Epicanto,  a che  a HiM  JL 
vi  fu  certa  maniera  di  Scribi  ,e  di  Fanfei,che 
fi  battettauano  ognigiovno;ptrche  fi  cbia- 
m irono  Hcmerob.iriilli;aflerinàdo  ellì,  che 
l’Ixuomo  lenta  tuffarli  ogni  di  nell’acqua  , 
non  può  vìuere,  ne  effer  libero  diseccati . 

Ma  di  coltolo  fi  ragiono  ad  lietro  , 

ij  Dopo q effe  cofe  1 bum  inato  Ver- 
ri 1 prefe  il  camino  verfoie  p trri  di  Tiro,e  di 
Sidone,  t* e a’rephcati  prieghi  delia  Sirofe-  b tJat. if 
mila  (donna  genti  le  della  flirpe  di  Cauaam,  Mare. 7., 
e per  ciò  n .minata  la  Cananea  , la  quale 
habitaua  nella  Fenicia, paefe marittimo  del- 
la Soria  ) liberò  la  figliuola  di  lei  fpir: tata  . 

Indi  tratto  il  piccgb  fi  tornò  al  mare  di  Ga- 
lilea per  meto  i confini  di  Decapoli . Nella 
qual  prouincia , la  maggior  città,  era,  come 
dice  Giofefo, c Sciropoli  vitiua a Tibtria-  c Dtbe%, 
de  ,edefcrnnno  quel. a proni  rieia  Plinio , d iHd.l.}.  t. 
e gii  autori  moderni.'  Giunto  adùque  colà  16. 
i)  donatene  u’cgni  bene  vi  curò  vn  lordo  , e muto  d Ltb,f,  i*. 
condottogli  aitanti  r I*  lingua  con  Io  (poto  cocenn- 
dogli*  f Apprcflò  quelto  falendo  elio  fop i*  vn_»  * , 

' monte»  moho popolo  ilfcguitò, ponendogli  dinanzi  CUtff-«4f* 
rauti,  ciechi»  loppi , e deboli  » li  quali  tutti  furono  4t  • 
per  loiguaritiw  Pc  battendolo  la  turba  feguitaco  tre  bJtr% 

di , né  tfiendcuiche  mangiare*  egb  bened-fle  fette 

pani,&  alcuni  pochi  pefci,  e sì  (atollo  quattro  mila  * 
huomini  non  cornerete  li, I*  donne, nc*lanciulli:  e nel  « Mat,  1 J. 
Hirc  furono  fette  Iporce  di  pexxt  rsccokt . Evali- 
caro  ne ‘confini  di  Mageddon»  e diDalmanuia*  luo-  5 j 

ghijcomc  deferiue  S.  Uirolamo,  g oltre  il  mare  di  1 ’ 

Cia'.iica  preflo  a Gerafa»  e pii  a Betfaida»  vi  curò  il  £ octt 

cicco,  toccandogli  col  Tuo  fputo  gli  occhi . Hibrstr, 

Poi  egli  oandò  nel1  e parti  h diCtfarcadi  h M4/.  f 6 
Filippo, tk  cflenda fo|o  co  fuoi  difccpoliifatia  cora.^  ^ « 

tffo  loro  orationc»  gl’interrogò  » che  cola  diccflcio  • * 

gli  huomini  di  le;  & hauendi»  ellì  riipol<,,*eh.  alcuni  Luc\  9» 
diceuano  lui  eiTerc  Gio;  Battila»  tali  Flia,  o Cere*  ctnCnC.66* 
miai  « quaji  vno  dc'profcti  tornato  da  morte  a vita; 
vltirnamente  Pietra  a nome  dt  tut?i  diìfc  : fu  ca 
Chcirtus  filius  Dei  viui  • Perche  fentt  replicarli  dal 
Signore  : Ec  ego  dico  cibhquia  tu  cs  Pccruf,  òr  fu» 
per  hanc  pctracn  edificabo  Ecclefiam  incarni  Se  por- 
te inferi  non  praualcbunc  aduerluaeam  • Et  uhi 
daboclauea  regni  czlorum.  Ec  quodeunque  li^ifc 
ucris  fupcr  cerram.erit  ligatum  Òt  inc*lia;Òr  quoo» 
cunqifoluéri»  fuper  terrano.erit  folucuoi  Se  10  ca"** 

17  In  quello  fatto  di  t lw  ilio  ci  fono' molte  coffe 
degne  di  contideratìone . Primieramente  egli  !»• 
fognò  il  modo  di  celebrare  il  concilio  » quando  II- 
centiati  tutti  gli  altri,iuor  foUmente  i difcepoli,poi 
che  hebbe  fatto  orat ione»  propone  vnt  quillione  di 
grand, liima  importanza . E perche  prima  u IcuinO^ 
c diltruggano  gli  errori»  & appreflo  fi  II  ab  linea  i&a 
verità , domanda  auanti  ogni  cola  qual  opm  cn^p 
portine  gli  huuonai  di  lui  ; e potcìacne  rircritt 
furono  gli  (lotti  detti  loro,  alla  fine  egli  riihif» 
de  il  parere  de' me d etimi  dìfcepoli.  h Pietro  il 
primo  di  tutti,  aoo  pcc  rngiooc  di  età»  cemt-P 
piu  volte  fi  e detto  * ma  di  dignità  > pronunna  fea» 
tenia  cale»  che  dlffinifce  la  cauta  * a in  legna  quel 
vbc  da  tutù  u c dei  fc.  dgbba , taceado  1 * «-none  di 
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fede;  talmenteche  non  vi  occorrere  con- 
figlio  degli  altri  Apoitoli . E cosi  ballò  al 
Signore , che  Pietro  hauefle  ftabilito  ciò 
che  lì  doucile  tenere  : anzi  lodando  Ia_» 
fentenza  di  lui  alla  prefenza  degli  altri,  di- 
chiarò non  douerh  riputare  come  cola 
proferita  con  fentimento  humano , ma  co- 
me verità  fpiratagii  dal  cielo. 

1 8 Oltre  a ciò, perche  egli  fapeua  ch’e- 
ran  per  naicere  di  quando  in  quando  nella 
fua  Chiela  limiglianti  controuerlie  intorno 
alle  cole  della  fede, prouide  che  fi  fapefle  da 
chi  riloliicr  li  douellero , e diede  vn  capo 
viiibile , a cui  tutti  folfero  foggetti , & vbbi- 
dienti . Il  che  fecondo  la  ragione  e diurna, 
& humana,  Tempre  ofleruato  li  è : impero- 
che  chi  non  fa  , ch’appretfo  gli  Hebrfi  il 
fommofac«rdote  era  lUto  lopra  gli  alcri  la- 
cerdoti  da  Dio  inlhtuito  . Senzache  qual 
bcn’ordinata  republica  vi  fu  giama;  appref- 
k>  i Gentili , che  non  hauefte  vn  Tornino  fa- 
cerdoteatuttigli  altri  iacerdoti  fupe riore  ? 
Ballino  per  efempio  la  Romana , oue’l  Torn- 
ino pontefice  haueagraudiTsima  autorità, 
e (opra  de'iacerdoti,e  Topra  de  magiltrati  : c 
TAteuidè,  nella  quale  il  fornmo  iacerdote 
era  colui , che  nell  Areopago  raccogheua  i 
voti , e le  fentenze  degli  ami  : del  che  v’é 
vn’cTcmpio  in  vn  decreto  recitato  da  Gio- 
ito , * e fatto  fotto  ’l  principe  Agato- 
cle  . 

i9.xo  Adunque  hauédo  Chrifto  già  infti- 
tuito  nella  Chiela  il  collegio  Apoilolico,  ve 
n’elcffe  vn  di  loro  per  iupremo  capo , e 
principe  di  tutti,il  qual  fu  limone,  detto  di 
Ciouanni , o di  Iona  : (è  l’iiteflo  appreflo  a’ 
Giudei  loannet , ©*  lonat  abbrcuiato)  c ha- 
uendo  pronta  , e palelemente  confetfata  la 
diuinità  di  Cimilo  dal  Padre  eterno  nuda- 
tagli , vdi  dirli  da  lui  conforme  alla  promef- 
fa  già  fattagli  : Tu  et  Cephut , così  pognia- 
mo  quella  voce  , come  fu  proferita  dal  Si- 
gnore in  lingua  Soriana , & f«ptr  hanc  Ce - 
fh»n  (che  fignifica  durifsima  pietra)  edifica- 
te Eccltfiam  meato  . La  qual  fentenza  fi 
dee  in  Latino  cosi  dire  : Tu  et  petra  , &fu 
per  hanc petratti .àrc . Te  bene, come  di  lopra 
auuertimmo,s’è  piu  vfato  di  dire  in  vece  di 
Pietra, Pietro,  *>  conuenendo piu  all’huo- 
mola  voce mafehile. 

zi.  ec.  Ne  lafciamo  d’aggiugnere , che 
^liempij  nouatori  fono  arriuatiafegnodi 
pazzia,cheingegnandofidi  diitruggere  con 
Ior  (olite  cauillationi  quella  fentenza^uan- 
tunque  chiarilsima  : Tn  et  Petrus  , &fuper 
hanc  Petram  edificato  Etclefiam  me  am  : né 
vergognandoli , di  dire  doucrlì  intender  di 
Cimilo, c non  di  Pietro,  fi  fono  vanamente 
sforzati  d’interprctarla  in  fenfo  alicmfsimo 


SI 


Vi  Ti»erio  Iht ; 

dal  vero  : quali  che  non  s’haueffe  maggior 
riguardo  a Pietro  , che  agli  alcri  Chriftiani,  a Cyp.ep. 
de’ quali  dice  l’ApoftoIo  : Et  voi  ceeedifica-  ^ 
mini  in  habttacultim  Dei  in  Spirita  fanSe.  5 jert. 
Ma  di  Pietro  fatto , e dichiarato  da  Chrifto  prefe.  c. 
capo  della  Chiela  intefero , come  lì  deono  xx  ^ 
fenza  alcun  dubbio  intendere»  le  predette  tuonò,  vi. 
parole  : Super  hanc  Petram  edificato  Ecelt • fri  jc 
Jtammeam  y S.  Cipriano,  * e prima  di  lui  cor.i»  et 
Tertulliano,  b benché  peraltro  mai’af-  O({ào.c. 6 
Tetto  alla  Chiefa  Romana,  Origene,  c i SS.  p.&im 
Epifanio,  Hilario,  « Girolamo,  f Am-  ^ 
brogio,  g Cirillo,  *1  Bafilio,  i Gregorio  Canaònù 
Nazianzeno , 1 GioiGhrifoftomo,  • Leo- 
ne,  a Agollino  , ° il  quale  volle,  che  ciò  Avtithi» 
fi  cantalic  in  alcuni  verfi  nella  chiefa  Afri-  ^„c^or\ 
cana  contra’ Donatifti,  e per  dirlo  invna 
parola  tutti  gli  fcrittori  ecclefiaftici,che  fu- 
rono dopo  i lopradetti , e tutti  i concilij  Ie- 
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gittimamente  congregati  hanno  conlìante- 
mente  profefsato  l’iltelso , cioè  Pietro  efse-  p’ ; tf 
re  lìato  collituito  da  Chrifto  S.  N.  fonda- 
mento della  Chiela. 

18  Ma  ripigliamo  Fhiftoria  Euangcli-  . . 

ca . Stabilitofnn  tal  guilà  il  fondamento  V 

della  Chiela  cattolica,  il  Saluatordel  mon- 

do  ordinò  a’difcepoli,  che  non  dicelsero  ad  4* 

alcuno, che  egli  fofse  Chrifto  , e predifse  lo-  *? 
io  apertamente  la  fua  vicina  pafsione,  e co-  P*  * . 

me  douea  dopo  morte  nel  terzo  giorno  ri-  “ t'^r*  .** 
fulcitai e . E perche  Pietro, {limando  cofa in-  *■•**•*•* 

degna  di  lui  il  patire  difse:  p Abfit  a te  Domi - 
ne, non  erìt  tibi  hoa  voltaiofi  a lui  gli  rifpofe: 

Vade  feti  me  fa  tana  , cioè  auuerlario  (cosi 
chiamandolo  , perche  s’opponeua  alla  fua 
croce)  fcandalum  et  mihi  : quia  no m fapit 
qut  funt  Dei.  f ed  qua  funt  hominum  . Doue 
veggi  amo,  dice  Ghrifollomo , <\  che  Pie- 
tro non  da  fe,  ma  per  celefte  riuelatione  dif- 
fe  le  parole  dianzi  riferite  : imperoche  in_#  hom'  5 * * 
quelte  cofe  non  nudategli  fi  turba  , c fen- 
tendole  replicar  cento  volte , non  le  capi- 
fee . Hauea  faputo,e  profetato , che  Chri- 
fto era  Figliuolo  di  Dio , ma  non  hauea  im- 
parato il  mifterio  della  croce, non  hauendo- 
glielc  ancora  il  Padre , come  l’altro , riuc- 
Tato . 

19  Indi’l  Signore, condotti  r feco  Pie- 
tro, Giacomo,  e Giouanni  fopra’l  monte, fi 
trasfigurò  alla  prefenza  loro,  parlando  con 
Mosé,&Elia,  della  fuapaisionc.  E’ cofa  bo'  55* 
certifsima  apprefso  tuttif,  che  quel  monte 

fu  il  Tabor, celebre  nelle  diuine  lettere , che  M«r.9. 
-Giofefo  1 chiamandolo  itabyrion  , dice  ef-  Lme%  9* 
fere  fituaro  fra  Scitopoli,e’l  campo  magno,  "nc.c,6 7. 
& alto  trenta  ftadij,  e dalla  parte  léttentrio-  * 
naie  inaccefsibile  ; hauendo  nella  fommità  c'*' . 
vna  pianura  di  venti  ftadij  . E S.  Girob»-  9t,t 
ino  * fcriue,  chc’l  Tabor  fu  confine  della 
' G a tribù 
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tribù  di  Zàbulon,  pollo  nel  mezo  della  Ga- 
lilea,monte  fabiane  ,e  di  mirabile  rotondi- 
tà ,diftame  diece  miglia  da  Diocelarea , op- 
pofto  all'oriente  , Se  anche  confine  della-» 
tribù  dìflacar , e Nefialim.  Racconta  Be- 
da,  « che  per  memoria  disi  gtoriofomilte- 
rio  v'erano  Hate  edificate  tre  chiefe  fopra  la 
iómità,fccondo  c’hauea  detto  S.Pietro:  Fu- 
tiamut  hic  trito  tabtrnaculai  e fabbricato  ap 
predo  di  effe  vn  gran  monafterio  . E Giro- 
lamo b dice  che’  Chrilliani  folenano  an- 
darui  per  di  uoti  one , Narra  Giofefo  , che  la 
pianura  della  fommità  del  medefimo  mon- 
te fu  cinta  tutta  di  muro,  e fortificata  con- 
tro aHomani . 

30  31  Andando  poi  Chrifto  S.N.  at- 
torno per  la  Galilea,  c trattò  di  nuouo  del- 
la lua  palli  one,  del  che,  contrillatifi  idrice- 
poli , non  hebbeto  per  timore  ardimento 
d'iuterrogarlo  > Giunto  aCafarnau,  « l’e- 
firtordef  tributo  chiefe  per  lui  a Pictroil 
didramma  , el’ifteiro  Signore  tuttoché ha- 
uclle  dimoitrato  d’efler  libero  dal  tributo  , 
nondimeno  'perche  gli  huomini  non  fi 
fcandalittalfcro, comando  a Pietro,  che  pe- 
rcalle, e con  la  moneta  c’haueffe  trouato  in 
boccadelpefce,il  pagafle . Eflendo quella 
moneta  detta  didramma , pare  altro  non-» 
edere,  che  1 impello  già  da  Dio  * a'iìgli- 
uoli  d'iirael,  quando  ordinò,  chetuttigli 
huomini  da  venti  anni  in  sù  deflero , per 
feruigio  del  tabernacolo,la  metà  d’vn  fido, 
detto  anche  quadrante, che  è vn  didramma, 
e due  didrammi  fanno  vno  ftatere,  e due  di 
quelli  vn'oncia , e dodici  c ncie  vua  libra  , 
comeinfegna  S-Epifanio:  f fic  il  limile  di- 
cono S.Girolamo,  g ed  altri.  Durò  il  pa- 
gai fi  quello  tributo  ( cioè  che  ciafcuno  ef- 
fcril’se  nel  tépio  due  didrammi)  infino  a tò- 
po di  Vefpaliano,  come  dice  Giofeto  : h il 
qual’aggiugne  , ch'effendo  fiato  dillrutto 
1"  illelio  tempio  , e foggi  oga  ti  gli  He- 
brei,fu  ordinato,  che’lmcdefimo oidruni- 
mafi  portaffedaloro,  douunque  fulfero , 
in  Campidoglio  : effondo  fiato  il  folito  loro 
di  pagarlo  oue  dimorauano,  comerifteflò 
autore  i afferma. 

31  federe  poi  Simon*  fra  gli  altri  ri- 
chiefio  del  tributo  pe  l Signore  , e l’eflere 
alalia  M.S.  ad  effo  ,e  non  agli  altri  impofto 
il  pefeare , e che  trouato  lo  llatete , pagaf- 
feil  tributo  per  amendue  ; che  altro  fu, 
cheinfinuarc  il  primato  di  Pietro!  Oltre 
B ciò  hauendo  dimoftrato  Chrifto,  che’ 
Re  nonfogliono  efiger  da’ngliuoliil  tribu- 
to , volle  manifcftamcnte  inferire  , che 
né  egli, né  fuoi  erano  alla  legge  del  tributo 
obbligati . Donde  appare  quanto  ptruer- 
riunente  pretendano  < Donatari , Uicifà- 
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eerdoti,  e’chcrici  non  fieno  liberi  da! pa- 
gar gabelle  a’principi  . Che  diremo  di 
colloco , mentre  veggiamo  che’principi 
gemili  portafiero  tanto  nfpetto  a’  fac er- 
ri oti  loro  , che  voleuano  follerò  denti  dal 
tributo  : c cofe  maggiori  ancora  conce- 
ddfe  Faraone  * Re  ò’egitto  s’facerdoti  2G01.47. 
fuoi  { Et  apprcffoa’Romani  nonfolono’l 
pagauano,  ma  riceueuanopublico  ftipen- 
dio  dall’eratio , il  che  tefiirica  Dlonigio  b b Ifi/J.RE. 
Hallicarnafleo.  Nè  vai  piu  la  ragione  d‘ 
fuggir  lo  fcandalo , per  la  quale  il  Signore 
volle  pagare  per  fe,  e per  Pietro  : peroche 
egli  all’hora  era  venuto  per  adempiere  la 
legge . Ma  poiché  s’è  manifeftato  al  mon- 
do Re  dc’Re,hauédo  inftituito  il  reai  facer- 
dotio,  Ijuol  ragione  vi  può  cilcrcili  fclllfa- 
re  lo  fcandalo,  ll-  non  fi  paga  da’fuoi  lacer- 
doti  il  tributo  ! Onde  ben  dice  i.  Girola- 
mo e in  quello  luogo  ; Noi  fro  itti*»  ho-  C!n  M*t 
a ore  tributa  non  rtdiimui,&  quafi fili}  Refis  t.ij, 
a vtchgahbui  immuriti fumui,  lignificando 
che  gli  eccldiaftici  erano  dal  tributo  per 
Chrifto  efenti . 

33.34  Diede  poi  il  celeftemaeftroa’fuoi 
dilcepoii  alcuni  documenti  <*  intorno  alla  QM*t.  iS 
canta, e mifericordia  : e perche  rimaneflero  Mute. 9. 
piu  ageuolmcmc perfuali , apportò  i’cfem-  *otu.p%. 
pio  de’duc  conienti,  l’vno  de’quali , per- 
che efsédo  fiato  rimeifo  a lui  tutto  il  debito 
non  vsò  mifericordia  con  l'altro, che  pie- 
viola  fortuna  gli  doueua,  fu  dato  in  potere 
de'tormentatori,  finche  il  tutto  pagaife  . 

Non  ha  dubbio  che  fecondo  le  leggi  anti- 
che de  Romani, i debitori  lidauano  in  ma- 
no de’tormentatori  : E conforme  a ciò 
ferme  Limo  * in  piu  luoghi,  che' falli  ti  e lite  ai.  1 
fi  dauano  a’ereditori  foliti  poi  imprigio-  l.i.(y  t. 
narli, e flagellarli.  L'ifteflo  afferma  Dionì- 
gio  , ( aggiugnendo  che  fi  coftumauadi  f Hi  fi. Ri, 
dare  in  poter  de’credirori  non  fok>  i debi-  1,6, 
cori , ma  i lor  figliuoli . Leggi  certamente 
rigorofe  : Maaflaipiu  inhumana  era  quel- 
la delle  dodici  tauole  , la  quale  non  iòio 
difponeua  che’l  creditore  poteflé  vccidcr’ 
il  luo  debitore  , ma  permctteua,  chele* 
creditori  foffero  fiati  piu,lo  poteflèro ta- 
gliare in  pcui,  e pigliarne  ciafcuno  la  lua 
parte.  E come  che folfedapoi cotanta fe- 
uerità  da’Romani  mitigata  1 per  tutto  ciò 
fino  a tempo  di  Collant  ino  i debitori  fi  fo- 
lcano , conforme  alle  leggi  Roma  ne , bat- 
ter con  piombate  : petcìoche  l’illeffo  Im- 
pcradore  R imbeuuto  della  manfuetudine  gLt.4  & 
di  Chrifto,  fu  il  primo,  che  da  cosi  fatta.» 
pena  gli  liberaflc.  Or  che  i Giudei,  come  c.  xbéod. 
loggctti  alle  leggi  Rom.  follerò  foliti  dar  1* 
ifkffe  pene  a’debitori  loro  ila  parabola  di 
Chrifto  chiaramente  i’acccnta . 

Do- 
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a lOt.19.  jf. *c.  Dopo  quelle cofe  * riuolgcn- 
H*rc. io.  do  egli  pafli  dalla  Galilea , verfo  Gerufa- 
.9.  lem  per  andare  alla  fella  della  Scenopegia , 
/***•  I • &eflendogli  da  Samaritani  vietato!  .llog- 
tmc.t. 7},  giare  appreffo  di  lorOj  riprelè  i discepoli 
pronti  alla  vendetta . Quindi  inunndo  a' 
iàcerdoti  1 dieci  lebrofi , furon  mondati , 
tornàndo  indietro  a ringi  atiarìo  vn  loto  d’ 
elfi  . Peruenuto  in  Gerufalem  , dopo  effer’ 
ito  la  Iella  nel  tempio  f&hauerui  ammae- 
b/«:  8.o*  (tarato  il  popolo  , n’andò  b ai  monte-* 

9 ‘-76.&  oliueto,  e ritornato  nel  tempio , fedendo 
77*  infegnaua  di  nuouo:&affolué  ladonna— > 
acculata  di  adulterio,  dfendo  mancatigli 
accuLtori  .Continuando  nell’infegnare,  e 
contradicendogl'i  Far  ilei , e cercando  di 
lapidarlo  , fottrattofi  da  elfi  vfei  dal  tem- 
c lo.  9.r  pio.  Nel  paffare  , « veduto  il  cieco  na- 
Mra.71,  to,  e fatto  conio  lputo  del  loto,  gliele  pofe 
sù  gli  occhi, & ordinogli  che  li  lauafie  nella 
natatoria  di  Siloe  : Se  vbbidendo  quegli 
riceuettc  fubitamente  la  villa.  Scriue  S. 

àinif.i. 8 Girolamo  d die  Siloe  era  vna  fonte  alla • 

radice  del  monte  Sion , che  non  ifcaturiua 
del  continuo , ma  folamente  in  alcune, & 
incerte  hore  del  giorno,  la  qual  tonte , dice 
« D«  vii»  S.  Epifanio , e j’apri  per . intercelfione  d’1- 
Òmttritu  faia  , che  prima  eli  morire  fece  vn  poco  d’ 
Propha. 7 oratione  a Dio,  che  li  degnale  di  mandar’ 
acqua  da  quel  luogo  ,efu  tantofto  cfaudi- 
to  : chiamandoli  poi  l’acqua  miracolofa- 
mente  l'urta  Siloe,  che  lìgniiica  , dcmijfnm  : 
e foggiugne,che  lotto  il  Re  Ezechia , prima 
che  fabbrica  ile  lo  /lagno , c le  pifeine  , fca- 
turi  picciol’acqua  per  l‘oratione,che  I’iftef- 
fo  fiala  fece,  accioche’l  popolo  nella  città 
affidino  di  fete  non  perilfe . Et  ogni  volta 
che’Giudei , hauendone  bifogno  v’andaua- 
no  ad  attignerla, haueuàla  pronta  : la  doue, 
inimici  trouare  non  lapoteuano.  Tutto 
uefto  Epifanio  mentre  tratta  del  fepolcro 
’lfaia,  pollo  appreffo  a Siloe  : e dell’ìftef- 
fa  fonte  la  mentione  anche  Giolèfo . Alla 
quale  non  era  molto  dilfimile  l’altra  fonte  , 
o fiume  pure  inPaleflina,  nominato  Sa- 
batico, perche  feorreua  folamente  ne’gior- 
ni  di  fabato,  feccandofi  negli  altri  : del 
ÌTiS.iud  q1111^  tauclla  1’  iftcfib  Giolèfo,  1 trat- 
f. 7.0.14.  tando  di  Vefpafiano  lmperadore , che’l 
E Vl£fe-  Onde  errò  Plinio  g quando  diffe, 

" chc  fempre (corre,  ma  che  nrabaù fi  lec- 
ca. E ciò  fia  detto  di  cofe  tali. 
hLM.io.  58.59  Elefl'e  poi  il  Signore  h altri 
8.  fetta  ntadue,  e mandoglia’due  a due  in  ogni 
città,  e luogo, ou’egli  era  per  andare  ,auui- 
fandoli  di  ciò,  che  farjdoueano , Quanto 
al  numero  de’difcenoii  ; perche  fi  troua 
ferino  in  alcuni  volumi  degli  Euangelij , 
fcttancadue,  & in  altri  Incanta , è comune- 


mente agitata  quella  quell'ione  fe  foflèro 
lettanta,  ò fettantadue . Gli  antichi  leggo- 
no fettantadue  : come  Tatiano , * Ammo-  * Tae.i» 
nio,  b Epifanio,  « Girolamo,  A Aeolti-  Arm.eui . 
no,  « Beda , e moltiifimi  altri  : il  qual  nu-  b Am.  in 
mero  parimente  fi  legge  nelle  confi:  tutio-  e inc.»*i£ 
ni  di  Clemente . ( E cosi  ancora  S.Giroia-  c Epiph. 
ino  mandando  a S.  Damalo  lEuangelio  di  pan. Li. 
SXuca , infieme  con  gli  altri  tre,  date  tiue-  ca- 
duto,c purgato  da  gli  errori, vi  pofe  ,g  con-  d fiiir.l* 
forme  a' volumi  piu  emendati  Lxxii-  Nè  ta».  Lue. 
è marauiglia  , fe  appreffo  alcuni  vengon—*  e.  io. 
nominati  idilccpoli  fettanta:  imneroche,  e A a*.  <j. 
ficome  non  ha  dubbio,  che  furono  fetta»-  tunng.l.% 
tadue,  cioè  lei  per  ogni  tribù , gl'interpreti  taf.  19.& 
mandati  da  Eleazaro  pontefice  a Tolomeo 
Re,  per  tradurre  in  Greco  la  diuina  Scrittu-  f eie. colf. 
ra , e nondimeno  vfarono  alcuni  di  dire  per  f.i.r.59. 
breuità  i fettanta , c ficome  appreffo  a’Ro-  guitr.i» 
mani  diceuafi  , collegium  eentumuirum  , c»n.  <«• 
quello  ch’era  di  cento  , eciuque  giudici,  Lue.*. 
eleggendofene  tre  per  ciafcuua  d.ìletren- 
tacinque  tribù;  così  è auucuuto  d/dilce- 
poli , che  cflèndo  7».  fi  dicono  70.  E fe-»  , 
vogliamo  dire,  che  con  tal  numero  s'allu- 
deue  agli  eletti  da  Mese  , per  ordine  dmi- 
no, h certo  é,cb.e  quelli  furono  fettantadue:  b num,ti 
ad  imitatione  de'quali  continuò  fra  gli  Hc- 
brei  il  concilio  di  fettantadue  anciani  detto 
Sinedrin . 

40.  41  1 nomi  de’difcepoli  eletti  dal 
Signore,  vengon  riferiti , ma  lènza  fonda-  » 

mento  da  alcuni  ; come  da  Dororeo,il  qual 
numera  fraeffi  vn  certo  Celare,  di  cui  dice 
egli,  fa  mentione  Paolo  ì in  quelle  parole  : ■ . .. 
Salutane  vts  omnirfaafli,  maxime  auttm  , * 
ani  de  domo  Cdfarit  fanti  come  fe  l’Apo- 
ftolo  parlaffe  di  qualche  huomo  priuato , 
e non  dell’Imperadore  . Ma  quelle  cofe 
fon  piu  degne  di  rifo  , che  d’effere  con  ra- 
gioni confutate  : effendo  certo,  che  in  que‘ 
tempi  niuno  fi  potea  chiamar  Celare  , fe 
non  chi  era  eletto  per  futuro  Imperatore  . 
S.Epiamo  1 nnnouera  fra  effi  Mattia-*, 

Marco, Luca, Giulio,  Barnaba, A pelle,  Rufo,  * tan.i.t. 
Negro  ,e’£ette  primi  diaconi , Stefano,  Fi-  **•*• 
lippo, Procoro, Nicànore, Timone, Parmeng, 
e Niccolò . Di  Luca  tratteremo  altroue  . 

Ma  Eufebio  , m che  s’affaticò  affai  nell’in- 
uefligargli,  afferma  n6  trouarfi  intiero  il  ca-  m ttiSJ.I 
talogo  loro:  neriferifee  nondimeao  alcu-  *•«  ». 
ni,  cioè  Barnaba,  Softene , Cefa,  diuerfo  da 
Pietro, Mattia, e Taddeo . Crediamo  douerfi 
ancora  connumerare  Anania.  Papia  " an-  „ 
tico  teologo  vi  conta  Ariftione,c  Giouan-  ^nfeb.!. . 
ni , diuerfo  dall’Euangelilla . E tanto  baffi  f , , , ' 
hauer  detto  de’  nomi  de’difccpoh  : i quali 
tornati  dalla  predicanone , e gloriandoli , 
che  demoni;  folfcro  ‘.oggetti  al  loro  im- 
peno 
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perio  , furono  dal  Signore  riprefi . 

4*  Incanto  interrogato  egli  dal  dottor 
della  legge  intornoalla  lalute»hauédoglimo 
Arato  quel  che  far  doueffe,  foggi  ufe  la  para- 
bola di  colui, che  véne  in  man  dc’iadri,e  del 
1 Lue. io.  samarjtano.  Ito  a poiinBetania  in  cafa 
cont.c. 8».  <ij  Marta , la  Maddalena  fedendogli  a'picdi 
vdiua  la  diuina  parola.  Stando  egli  alero- 
ne , e con  altre  occ  afioni  diede  a’  difccpoli 
b Lue.  io.  diuerfi documenti  da S. Luca  b riferiti.  c 
11. Ó*i*.  Etall’hora  gli  fu  portata  la  nuoua  de’Gali- 
tonc.c. 84.  le»  vccifi  da  Pilato  , mentre  in  difparte  fa- 
8 $ . crificauano , e della  torre  di  Siloe  caduta , 

c Lue.  it.  oue  erano  rimali  opprelfi  18  Jiuomini.Certa 
Cfne.e. 78,  sofà  è ch’erano  del  numero  di  coloro , che 
nonfacriricauano  con  gli  altri , mafepara- 
tamente,effendo della  fetta  de’Galilei,  de’ 
quali  habbiamo  di  fopra  fauellato  . Co- 
jtoro  adunque  negando  douerli  pagare  il 
tributo  a'R  omini,  oucro  offèrirfi  per  erti  fa- 
cxilicij,  mctre  i Giudei  tutte  quelle  cofe  fa- 
ceano , s'aficneuan  dal  tempio , & apparta- 
mente  raunatifi  facrificauano  : nel  che  h3- 
nendoli  Pilato  improuifamente  colti,  fece 
che’fuoi  foldati  con  molt3  crudeltà  a petti 

li  taglialfcro . . , . , 

«l£*r.ij.  43.  44  Andando  poi  d per  le  citta 

ctc.c.  101  della  Galilea  infegnaua  a tutti  : ed  ito  e a 
c Lue.  14.  mangiare  col  Farifeo  fanò  i hidropico  . 
tene.  iou  Appreffo  effédodi  verno  fpalsó  in  GèrufaJé 
f io, io.  alla  feda  degli  encenij, che  li  celebrami  a'* 5. 

gone.c.91 . del mefe Casleu  B {e quello  il  nonomele) 
g 1 »hi*ch  fino  all’ottauo  giorno,  dtammaeftrando  ei- 
3.  4 fo  il  popolo,  gli  Hebrei  cercauano  di  lapi- 

darlo . Inditrapafsò  il  Giordano, oue  diede 
alla  turba , che’l  feguitaua  documenti  cele- 
fti  : e dopo  hauer’apportato  diuerle  para- 
bole,foggiunfe  la  narrationc  del  ricco  Epu- 
lone,e diLatt^ro  mendico , la  quale  llimia- 
hTtrtuU.  mo  con  gli  autori  piu  antichi  h foffe  vera 
de  refur.j  hiiloria , e tal  fententa  fi  debba  al  prefente 
ear.  c.i 7.  per  vera,  e certa  tenere  conciofiache  vi  fie- 
J lutym.  i»  no  in  molti  luoghi  chiefe,  fatte  in  memoria 
luf.c.16.  deirifielfo  Lazzaro , in  honoredi  cui  vi  fi 
fuole  celebrare  ogni  anno  la  fella.  Aggm- 
gne  Eutimio,  che  quel  ricco  fi  chiamò  Ni- 

45  Ma  torniamo  al  diuin  maeftro , il 

| Mat.i*.  quale  inftruffe  finalmente  il  giouane  « nel- 

j dure.  io.  la  perfezione,  e partendoli  colui  mahneo- 
Lue.iS.  nico,mollròquaato  malageuol  cola  ua_* 
fòe.c.ioo.  l'entrare  il  ricco  nel  regno  di  Dio:  appor- 
tando la  fimilitudine  del  camelo,  c ha  da_» 
paffare  per  la  cruna  dell’ago.  Intorno  alla 
quale  ne  piace  quel  che  diduccndo  dagli 
1 Delocis  Hcbraici fonti  ferme Caninio,  1 ciocche 
•ONÌ  teff.  Giudei, per  dinotare  qualfiuogha cofa im- 
ponìbile, frequentemente  vfauano  quello 
prouerbio.  Eiefanttm  per  forame»  acne  » 
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ma  che’l  Signore  in  vece  d’elefante , dille-* 
camelo , per  effer’ animale  agli  ascoltanti 
piu  noto.  Le  quali  cofe  d'ammiratione-s 
degne  intefe gli  Apolidi  differo»  dunque 
chi  fi  potrà  laJuare  ? Alche  egli  replicò  ef- 
lere  appreffo  Dio  poflìbili  ie  cofe , clic  agli 
huomini  paiono  imponibili . 

4 6  All'hora  Pietro,  come  capo  degli  al- 
tri ioggiunlé  : * Ecce  »ot  reliquimus  om*  Zii St.if» 
nia,&  fteutifumus  te  t quid  ergo  erti  nobis  i 
Alche  il  Redentore . Amen  dico  vtbit,qued 
vos  ,qui  fecuti  e flit  me  tfedebitis  Ó'C-  Et  om~ 
nis  qui  reliquet  iomum  , vel  fratres.  aut  ff 


r or  et, aut  patrem,  sut  matrem,  aut  vxoremt 
aut  phot  , aut  sgros  Propter  nome»  meum . 
tentuplum  accipiet  t & vitam  eterna m pofi • 
debit.  Dalle  quali  parole  ottimamente-* 
infcrifee  Girolamo,  b che  dapoiche  gli  bEp.q 4. 
Apolidi  feguitarono  il  Signore, quelli  c'ha-  & Adu. 
ucano moglie, fi  feporarono  da  elfe,ceffando  imin.lxtL 
quanto  all’atto  matrimoniale,  d'effer  ma- 
nti . 


47  Intorno  alle  cofe  politiche  , quello 
annoSeiano  confido  fece  vn’infelicifiimo 
fine.  Quel  Sciano  il  quale  non  fidamente 
confcguUonunihonori,  ma  mentre  Tibe- 
rio ilette  lungamente  lontano  da  Roma,  e 
fi  trattenne  otiofo  ndl’ifola  di  Capri,  trattò 
fe  Hello  a g uffa  d'Imperadore,  e Tiberio, 
come  gouernator  deirillelfa  ifola  : & eri-* 
in  tanta  Rima , che  fe  gii  offeriuano  facrtfi- 
cij , e quello  anno  gli  era  fiato  dato  il  con- 
fidato con  proroga  di  cinque  anni,  e ne)le__> 
lettere  pudiche  ficome  li  lcriucua  il  nome 
di  Tiberio, cosi  fcriueafi  il  fino,  & andaua_> , 
come  faccua  rimperadore,nel  teatro  fopra 
vn  carro  d'oro , e tutti  giurauano  per  la__» 
fortuna  dilui  . Quelli,  dico,  conuocatod 
. fenato  fece  lecere  le  lettere  dell’Impcra- 
dorc,con  le  quali  penfaua  di  riceuer  la  po- 
dellà  tribunitia:  ma  in  vece  d’effer 'quelle 
apportatrici  d'allegrezza , e di  grandette  gii 
recarono  annuntio  di  meftitia , c di  morte  : 
peroche  l’infelice  fu  incontanente  dipollo 
per  ordine  di  Regolo  confido , come  dico- 
no, fufiètto,  e di  cofenfo  del  fenato, condot- 
to prigione, & iui  dicapitato  ; appreffo  llra- 
feinato  con  l’vncino  alle  ficaio  gemonie  : e 
dopo  efferui  fiato  per  io  fpatio  di  tre  gior- 
ni clpoilo  agli  fcherni  del  popolo,  fu  all’vi- 
timo  gittato  nel  Teucre  : e li  figliuoli  pari- 
mente d’ordine  del  fenato  furono  fatti  mo- 
rire , eia  figliuola  di  Sciano  promcfla  al  ft- 
gliuoldi  Claudio  (cofa  inaudita)  dal  carne- 
fice dishonorata . Le  quali  cofe  deferiue  a 
lungo  Dione:  c edebbon  feruireanoi  per 
efempio  deH’inftabilità  ^dcllc  cofe  humane , 
accioche  la  perlona  ìmpari  a non  effere.-* 
nella  prolperità  fuperbo  . Affermando 

l’illcf- 
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rifletto  autore,  & anche  Tacito,  a etter< 
auucnute  quelle  cole  l'anno  prefente,  fi  ve* 
de  ch'erro  Orofio  *>  dicendo  elferfi  due- 
tto per  Tiberio  da!  fenato, che  Cbrifto  ope- 
ratore  di  canti  miracoli , c rifufeitato  , folle 
tenuto  per  Dio  , ma  che  Sciano  pertinace- 
mente contradicendo  , a ciò  impedimento 
diede  ; imperochc  coflul  vccifo  fu  auanti 
la  morte  di  Cbrifto,  come  dalle  cofe  det- 
te appare  • Pure  nondimeno  manifcfto 
è per  f autorità  di  Filone  , c Sciano  elfcre 
(lato  capitale  nimico  degli  Hebrei;  e che_-> 
per  leuafrgli  del  mondo  falle  accufedi  loro 
pofe . La  cagione  di  tanto  odioilimiamo 
fotte  il  non  hauergii  elfi,  come  gli  altri  fatto 
haueano,  diritti  te  ftatuc,nè  voluto  adora- 
re le  già  collocate.  Al  qual  intendimento 
pare  che  andalIeSuetonio  , quando  ditte, 
che  folaméte  le  legioni  Soriane  non  hauea- 
no venerata , tra  rmfcgne,imao»ne  alcuna  di 
Seia  do  Imperochc  era  agii  Hebrei  grane  ol- 
tre mifura,«l  chc’foldati  Rom.portaliero  per 
la  Giudea  infegne  con  dipinte  imagini. 
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xT?Inito  il  trentèlimo  terzo  anno  e di 
17  Chrifto  S.N.  e datofi  cominciamen- 
to  al  trételimo  quarto , egli  nel  di  della  paf- 
qua,  a falute  di  tutti  di  voglia  in  Croce  mo 
ri . Ma  vegliamo  le  co fe  auuenute  prima . 

x Auuicioauafi  la  pafqua,  quando  egli 
intrattene  odo  fi  f nella  Galilea,  le  n’ando  a 
rifufcltare  il  quatriduano  Lazzaro,  ne!li_j 
maniera,  che  per  l’Euangelifta  fi  conta,  g 
Dice  S.  Girolamo , h che  in  memoria  di 
tanto  miracolo  fu  poi  edificata  vimnobil 
chieta  fopra  rifletta  tomba  di  Lazzaro  in_. 
Betania,  caftello  lungi  da  Gicrufalem  qiun- 
dici  lladij,  e chiamato  neU'Euangclo  caftel- 
lo di  Marta, e di  Maddalena, non  perche  elle 
(come  molti  s'ingannano)  ne  follerò  padro- 
ne: ma  fecondo  il com un’ vfo  di  parlar c_j  , 
nella  guifacheCafarnau , per  S. Matteo,  i 
e per  S.  Luca  1 N^rarèt  fi  chiamano 
città  di  Cbrifto,  cioè  imperoche  egli  in 
effe  dimoraua  . Per  la  qual  ragione  altresì 
S.Gio:  ">  nomina  Betfaida  città  d’Andrea,  e 
di  Pietro:  córiofiacofachcridottafi  da’Ro. 
mani  quella  parte  dellaGiudea  inprouin- 
cia, non  pure  niundc'Giudci,per  nobile  che 
fotte  , ma  neanche  • tctravchiHcrode,  e Fi- 
lippo v'hauctterotl  dominio  d’alcacaftcllo. 

3  Ri  fonando  per  tutto  la  fama  di  sì  ma- 
rauigiiofo  miracolo,  j perfidi  Hebrei  oltre 
modo  sbigottiti  raunarono»»  il  concilio,per 
diliberare  ciò  ebe  di  Cbrifto  far  fidoucife 
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(era  quello  il  gran  concilio  di  Sinedrio  de’ 

72, antiani,al  quale, come  già  haucte intelo, 
apparceneuano  le  caule  piugraui , cooie_> 
quando  fi  trattaua  di  profeta , di  legge  , o di 
Rc)e  Caifasómo  facerdote  prefidete  dt  etto 
die  contro  a lui  fentenza  di  morte  , dicen- 
do : Voi  nefcitii  qutdqu/tm,nec  cogitati}  qui* 
expedit  nobts ,vt  vuui  moriatur  homo  prò  po- 
pulo,&  non  tota  geni  pereat.N ota  il  Vangeli- 
Ila,  ch’egli  non  dille  ciò  di  proprio  moui- 
mento,  ma  profetando  , effendo  pontefice 
di  quell’anno, cioè  in  quel  tépo . Dopo  que- 
llo il  Signore  fi  ritraile  nella  città  di  Efrem, 
fituata  pretto  al  diferto  nella  tribù  di  Giu- 
da: * e fermo  Ili  quiui  infico  che  ancora  piu 
s’apprellatte  il  tempo  della  pafqua.  All'Ima 
egli  dirizzati  i fuoi  fanti  palli  con  gii  A po- 
Itoli  b in  Geme  verfo  Gerulalem,  predille  lo- 
ro tutte  le  cofe.ch’eiàper  fuccedere  intor- 
no della  fin  pallio  ne, e della  fin  rifurrettio- 
ne.  E la  madre  de'ngliuoli  di  Zebedeochie- 
fe  le  fedi:  pc’fuoi  rìgliuoli.Nel  camino  pref- 
fo  a Hierico  c egli  die  la  luce  3l  cieco  , il 
quale  allato  alla  ilrada  limofioaua:  in  Hieri-  . f‘  " 
co  egli  prefe  albergo  in  cafa  di  Zaccheo  ® ‘ 07 

principe  de’publicani,  e quindi  vfccndo  d ^ ’ 

illuminò  due  altri  ciechi. 

4 Egli  peruenne  a Betania fei  giorni  aua-  j ?'t\r 
ti  pafqua,  e oueftando  Lazzaro  con  gli  altri  a‘  1 
a menta,  Marta  minillrò,  e Maria  fua  forella 
gli  vnfe  con  vnguento  di  nardo  piftico  i 
piedi;  e mormorando  Giuda, rifletto  Signo- 
re ladifefe..E’conucneuoI  di  credere , eh’ 
e’tornalfe,  e ccnalTe  con  etto  lui.pero- 

ebe  indi  pattando  altre  volte  ancora  egli 
foggiorno  in  cafa  fua,  e delle  forelle,fer- 
ueado  Marta.come  fcriue  S.Luca.  f Nè  af-  f Lu:- 
fentlamoagli  feri  et  ori,  Ir  quali  confondono 
quella  cena  con  l’altra  fatta  pur’i  a Betania  , 
ma  in  cafa  di  Simon  Icbrcfo.  Concorrendo 
in  quello  mezo  molto  popolo  a Betania  nó 
tanto  per  Giesii,quàto  pervedere  il  rifurto 
Lazzaro , il  furore  de’principi  dc’facerdoti 
gliconduffea  tale  ,che  fi  poiero  in  cuore 
di  ftendcrle  fpietate  mani  in  Lazzaro  (letto, 
c metterlo  a morte  , peroche  molti  Giu- 
dei per  tal  cagione  in  Chrifto  credeua- 
no.  Ma  la  màdia  Diurna  non  perniile-* 
che  fotte  leuato  si  chiaro  reftimonio  della: 
rifurrctrione  : e imperò  volle,  che  gii  lungo 
tempo  foprauiuclfe  , cioè  fecondo  S.  Epifa- 
nio, g tréta  anni, f (fendo  egli  medefiraamé- 
re  di  «o.anni  quando  fu  rifulcitatO,fi  come  ® , . r, 

fede  ne  fa  lifteiTo  (auro. 

5 Udì  vegnenre,  quinro  auantilafefta 
della  pafqua-.andando  il  Rtdenror  del  mo- 
do aGerufalem,dice  S.Gio:  h che  molto  po- 
polo per  quella  folénità  concorfoui  gli  vfcì 
incontro  con  rami  d’vliuo , ag;an  vocedi- 
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ccado  . tìofannn  bensdicìus,  qui  •venitin  no- 
mini; Domini, i\  che  piu  Uciamète  delcriuo- 
i Mat.it.  no  gli  alai  treEuangelilli.  » Auuertonopiu 
Marc.  1 1.  autori  b ^/afloaeflerrilleflo, che  lu  Latino 
Lue.  19.  fMlua  qmfo  , voce  \ lata  nella  fetta  de ’taber- 
coc  c. no.  urico  ì.quaudo pregando  Dio  i facerdoti*  ri- 
b Cornei , fpódcua  il  popolo,  tome  tacciamo  noi  ncl- 
lanf.conc.  le  litanie,  Hofanh  Ka,  Ubera,  ouero  faina 
ìluang  e.  qntfo.  E per  vero  dire  inai  noi  non  nabbia- 
1 io.  ó*  motrouato  nella  lauta  Scritturale  tampo- 
*■'1  • co  appreiTogli  autori  profani,  che  fcriHero 
degli  Hebrei.iimigliantc  clempio  a quello, 
che  entrando  iRc  in  Gerufalem  Tollero  m- 
córrati  con  rami.  Perche  non  ha  dubbio  al- 
cuno,che  fu  dato  a Cimilo  vn’ofiequio.in- 
folito  , e diuinorpejr  la  qual  cofani  ditterò  i 
Giudei -.Audit  quid  itti  Jtcunt; riprendendo- 
lo, ch'egli  haueffericeu  ut  ordalia  plebe  quel- 
l’honore  proprio  di  Dio. 

6 A tutto  ciò  raffermare  fanno  alcune 
parole  della  parafeafi  Caldea  In  Eller,  le-» 
quali  recate  in  lingua  Latina  végono  a dire . 
Die  decimo  quinto  eiufdem, cioè  del  mefe  Ti- 
fcri , inumbrabagt  opaca  teaorum  domorum 
fuarum  in  borlis  , & precidebant  ratnos  da- 
{ty!ornm,&fumebantctdros  , & incidebant 
chilfana, che  alcuni  dicono  edere  il  falce, al- 
tri il  rofmarino  ,&  altri  la  carice , & faiie- 
bant  fibi  ipfis  Hofciahnna , & legebant  in  /i- 
brit  fttis,&  orabant. gaudente!  gaudebant  tu 
Hofciahanna, & cantabant.cr  exuhabantft . 
cut  ludi  Dalle  quali  parole  li  feorge  chiaro, 
che  fi  chiainauanoH<j/«4^4J3»«,i  ramifoliti 
di  portarli  in  quella.folcnnità . E per  queita 
antichiflima  conl'uetudine  anche  hoggidi , 
fe  alcuno  moftra  il  ramo  di  falce  a qualche 
Hcbreo,e  gli  dimanda, come  fi  chiama, que- 
gli fubitamentc  rifpóde,tf0/rr4/;<v?»* . L’ef- 
fcr  poi  cosi  nominati  i rami, Coliti  di  adope- 
rarli in  quella  folennità,  non  d’altronde, a 
giudicio  noftro,procedeua,che  perche,  ag- 
girando gli  H. brei intorno all’altare, canta- 
uanoad  alta  voce  le  parole  del  Salmo  11 7. 
O Domine  faluum  me  fxt.o  Domine  bene  prò > 
Sperare,  come  teftimoniàza  ne  rendono  i ri- 
tuali Hebrei.tra  le  quali  parole  s’efprime  la 
voce  Hcfuahnna, replicata  in  ogni  verlo  de* 
7.  binai, che  cà-ano  nel  Cottimo  di.  la  quale 
quante  volte  s’intonaua , tante  al/.auanoii 
ramo  dicendo  , Hofciahnna  : onde  il  ramo 
Hello  fu  detto  Hofciahnna. 

7 Nè  follmente  nella  feenopegia  fi  ta- 
gliauano.e  porrauanfi  in  mano  rami  d’albe- 
ri in  honnrdi  Dio, ma  fi  trouaefferfi  ciò  an- 
che fatto  altra  volta, all’hora  quando  Simo* 
ne,racquillara  Gerufalem,  e prefa,  e purifi- 
cata !a  rocca, entrò  in  efla  lodando  conta- 
mi di  palme,e  cantici  colui, da  cui  ogni  be- 
ne deriua . Di  che  fu  inftitmta  vna  fella  da 
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celebrarli  ogni  anno  a’venti  del  fecondo 
mele . Ancora  iatorno  allineila  cola  ci  è 
vn'altro  efcmpio.quàdo  Giuda  Maccabeo  , 
mondato  il  tempio, ordino  vna  nuoua  fo le- 
nità . « Talché  manifefio  c , che’  Giudei  a 
erano  vfi  di  cole  tali  fare  tato  in  honord'id  I0* 
dio.  Che  poi  coftumaffero  i foldati  Greci  di 
portare  nc  trionfi  rami  di  palme , e che  tal 
confutcudine  trapaliate  anche  ae’Romsni, 
il  diwluara  Liuio.  b Alla  fine  è degno  d’eiTer  b Deead. 
Caputo  ciò  che  conta  S.Cirillo.Gerofolimi-  *•  *•*<*•  ** 
tano,c  dicendo  che  quella  palma, della  qua-  fin‘ 
le  i G ludei  pcefero  i rami, per  andare  incon-  6 C«f. 1 0> 
tro  al  Saluatore,fi  conferuo  per  molti  Ceco- 
li  come  memoria  del  fuogloriofo  trionfo, 
tuttoché  gli  alberi , nell'aUcdio  fotco  Tito  , 
fodero  tagliati  : e tanto  badi  Copra  quelle-» 
cole.  Palliamo  bora  all’altre . 

8  Miiàdoil  mifericordiofo  Giesù  dal  mote 
Oliueto  la  città  di  Gerufalé,e  di  piecade  pia 
guen do  predite  le  calamilà,  ia  chi  ella  do-  . 
uea  incorrere.E'cofa  per  certo  degna d’offer 
ustione, e di  ftupore,oome  i Ró.ftàdo  per  ci 
guer  J 'alfe dio, e menare  a morte, e a diftrut- 
tio/ie  ia  dif^uuenturata  città,  s’accàparono, 
come  lìfierma  Giofcio  , à nel  mote  Oliueto,  d BebtB. 
doue  appuro  ii  Chrillo  no  lira  vita  hauea  in  ì*iLl,6.c.\ 
queita  guifa  \erlaro  lagrime  di  compalfio- 
ne.  Or  elle ndo  egli  entrato  io  Gerufalem,  fi 
corninone  pc’!  uuouo  fpettacoloil  popolo , 
e l’eguitandob  tutti, i Farifei  fi  llruggeuano 
d’inuidia,e  hgnauanfi  traloro  Udii  dice n- 
do:Videtts,  quia  nihil  profieitnuslecce  madia 
tot  ut  pofì  entri  abijt . Dapoi  venuto  e il  Sai-  e Mar.tq, 
uatore  nel  tempio, curò  piu  ciechi,  e loppi:  lo.  11. 
e mentre  che  quiui  fi  trattenne, alcuni  gen-  conche.}: 
tili  iti  alla  fella  richiefero  Filippo,  che  gli 
piacete  di  far  vedere  loro  il  S ignore  : e pre- 
gando la  M.SJ’eterno  Padre  a chiarificare  il 
fuo  Figliuolo,  venne  quella  voce  dal  cielo  : 

Et  c!arific*ui,&  iterum  clartficabe.  Appretto 
tornando  egli  in  Betania  vi  flette  fino  al 
giorno  Tegnente. 

9  li  quarto  auanti  la  Pafqua,  f egli  ia  fMaf.lt.' 
tornando  a Gerufalem  fé  feccar  l'albero  del  io. zi. 
fico,percioche  non  vitrouò  frutti.  Equi  coc.c. ni; 
non  e da  tacere,  perche  meglio  s’intenda  il 
imiterò , che  per  traditioce  de’maggiori  s’  _ 
haueua  i’albero  ,con  le  foglie  del  quale  gli 
primi  noflri  progenitori  fi  ricoperfero , ef- 
fere  flato  fico.  Del  che  lungamente  trat- 
ta, oltre  agli  altri, Ifidoro  Pelufiota  . i Ri-  gLìi.i, 
tornato  il  Redentore  de!  mondo  nella  città  #/>. 51. 
entrò  nel  tempio,  ed  ammucllrouui  di  nuo- 
uo  il  popolo 

io  In  quello  interuallo  i Farilei  per  troua- 
re  al  cuna  cagione  cótta  di  lui,vnicifi  co  gli 
Herodiani  gli  domàdarono,fe  foffe  lecite  di 
pagare  a Cefare  il  tributo.naa  furono  da  lui 

con- 
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confufi  Con  la  rìfpofta.che,  fimo  fi  porger 
la  «nonera  con  l'imagine  , fic  lnfcnttione 
di  -Celare  , diede  loro  dicendo  : Riddi» 
qua  fune  Ctf> ri t Cipri,  et  qui  flint  Dii 
Dei  . Si  coftuinaua  appretto  a'  Romani 
batterli  dail’fmperadorc  le  monete  , con- 
forme alla  qualità  del  tributo , o cento  che 
fi  pagaui:  c cosi , (adone  le  monete  ordi- 
narie erano  tempre  dell 'iti  cito  pretto  , 
quella  del  tributo,  o cento,  mutandoli  la 
qualità  del  tributo , parimente  fi  mutaua  , 
formandotene  vn’altra  nuoua , come  Elio 
itiAhx,  Lampridto  » pienamente  ce!iitica_>  : 
Quanto  al  pretto  del  detto  nami/ma,  altro 
dir  non  poniamo,  le  non  che  S.  Marco, 
c S.  Laica  in  rece  della  parola  numifma, 
via rouo  la  -voce  dii tarium  ; tributo  certa- 
mente mode  Ito.  Etetfeudofidi  (opra  di- 
moi irato  , che  (blamente  dopo  edere  Rati 
i Giudei  da  Tito  (operati,  cominciarono 
a pagare  il  di  r.unnu , fi  può  credere  che 
pagali  ero  in  quello  tempo  , per  ragion  di 
tributo,  vn  toldcnnio.  Vico  lodato  Au- 
gufto  d t Dione , b per  die  per  rifare  1* 
abbruciato  paiatto , haueua  oalle  perfone 
priu  ite  nccuuto  \n  d.naio  iuiamcntc  , e 
da  ciafcuna  \ amenità  vno  feudo  dioro , 
che  valeu  ì ij.  denari, 

ii.ta  Dopo  i Farifei  rigittó  il  Signo- 
re e ancìic  i Sadducei , i quali  gli  modero 
vna  ditfmHlta  cor.tra  la  nlurrettione  eh’ 
iu>pugnauaua>.&  apprelfo  di  nuouo  i Fa- 
rne i, -ne  rniouarono  fa  flutto  doniandaudo- 
tli,  qual  lolle  il  maggior  prtcctio  della 
” legge.  Riuoltofi  poi  ai  popolo  dille  molte 
"*  cote  centra  riiipocriJii.de  Fardei:  fiondi 
portoli  a federe  incontro  al  Gasoli  la- 
cio  •*  lottò  (opra  tutti  , la  pouera  vedo- 
ua , che  diede  due  minuti  di  rame_j  • 
Quel  te  cofe  ditte  egli,  com'  affermano 
lutti  gli  Euangdiitgucl  tempio  : cioè  non 
nella  parte  interiore,  ouei  (giudei  loleano 
far'oratiouc , uia  o nel  portico,  come  fece 
altre  volte  , ouero  nell'atrio , fecondo  die 
« HUr.x6  iddio  haueua  comandato  a Geremia  e s tu 
m atri»  aero  ut  Dormi»  , & .iquir»  ad  om- 
rut  tinitatot  loda,  di  quitta  vernar»,  vt 
adotti»  in  dome  Domini  . JUitudo  poi 
fMar  14.  v^CJto  ( del  tempio,  & bauendogh  detto 
Ul  ' 4'  imo  de'difcepoli  : Mapgir  affile  quale t 
UfideitCr  quale!  iintàum.  predille  la  rami- 
na di  eflo  . Era  tale  quella  fabbrica , fate  t 
vkmiameute  da  tìcrode , che  tiraua  a figli 
ocelli  di  tu. ti:  ficiuquàto  aile  piene, alla  vé- 
tta di  che  fu  il  Signore  militato  dal  dilcepo- 
l dot.  i lo,  dice  Gialeio,  g che  I ittufo  tempio  era 
1 1*4.14.  di  candidi  marmi, lunghi  véri  cubiti, alti  ot- 
to, larghi  dodici,  inficme  fortiiìimaeneiite 
commetti  eoa  ferri, e c'hauca  cento  fcttut- 
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tadue  colonne  co'  capitelli  foro  d’ ordine 
corintio, che  fofteneuano  i pormi, ciafcuna 
delle  quali  età  lunga  ventiiette  piedi,  c sì 
fattamente  grotta,  che  btfogmuano  tre  huo- 
mini  per  abbracciarla . L'altre  cofe  mira* 
bili  dall’autore  riferite  , tralafciamo  come 
aliai  note.  Effendo  poi  il  Redentore  viri-  , . 
to  di  Gcrufalcm , e giunto  1 1 mon te  Olme- 
to,fi  pofe  a federe  dirimpetto  al  tempio  : Se 
interrogandolo  fegreraraente  Pietro , Già-, 
corno,  Giouanm,  & Andrea  intorno  alle 
cofe,ohc  del  tempio  hauea  predette,  della-* 
propria  venuta  , a e del  line  del  mondo  , a Mar.  14. 
loggiunfe  molti  legni  futuri  , ficauuifogli  di  M*rr.  13. 
quel. che  far  douettero . Lue.  1 7. 

13  Dal  monte  Olilieto  pattò  a Reta-  18. 11. 
nia , i>  oue  mentre  ftaua  in  cala  di  Simonc  ce:.  4.111 
lebrofo,  la  Maddalenagli  vnfecou  premio  b Mal. 
vnguento  il  capo  . Or  perche,  dono  hauer-  M«rr.>4. 
gli  vnti  prima  1 piedi  due  voite,  quetta  tiara 
gli  vngetie  il  capo,  autt'alcra  ragione  piu  ne 
piace  di  quetta .-  c’hauendo  ella  editi  già  i 
latrati  di  Giuda,  e.penfando  lui  eflerli  lcan-  ,j 

dalierato,  perche  gli  Jiauefie  vnti  (fuor  del 
foiito  cottume)  i piedi  j acciocbc  non  ha- 
ueife  occafione  di  mormo.are  di  nuouo , . ■» 

vgnefle  all'iiteffo  Signore  in  tal  guila  il  ca- 
po : colà  molto  vfaca  ne'  conuiti . Ma  per 
1 urto  cio,o Irre  al  traditore,  tutti  li  difcepoli 
eh  eran  prefeuti  fi  (degnarono  : laonde  il 
diuin  maellro  li  .coireue , predicando  che 
quell'anione  fi  farebbe  per  tutto'l  mondo 
celebrata  . 

14  Allhora,  dice S Matteo,  « n'andò  cMa/.  16 
Giudi  a' principi  de'iacerdoti  offerendoli  Marc.  14. 
di  tradirlo:  cui  cgliuo.promilero  trenta-* 
monete  d’argento  : ficindi  inni  nei  andina 
il  perfido  cecaudo  opportuna  occafione 
di  metter  ciò  ad  eftetto . Nel  qua!  gior- 
no d medcfìinamci.tc  raunaiiii  gl  . principi 
de'iacerdoti,  e gli  anciaui  del  popolo  ncl- 
1 atrio  di  Caifa  fommo  p antefi  ce  , confulta- 
rouo  m qual  modo  potettero  ad  ingàno  pi- 
gli :r  Cimilo,  fi*  reciderlo  . Non  ripugna, 
clic  Giuda  trouatofi  con  gli  alcri  Apottoit  a 
menù  in  cala  di  Simon  lebrofo , fi  rrcrouaf- 
fe  ancora  I ittctto  giorno  in  Gerulalcin  , a 
ftalulire  co’ principi  de'  facendoti  il  tradi- 
mento i perciocJie  iletania  era  lontana  da . 

Guuiaiem  due  miglia  .manco  vno  Radio* 
il  quai  viaggio  molto  corto  parer  potea_» 
all'infuriato  traditore,  agitato  dal  dianolo  . 

Quettc  cofe,  che  fi  fon  dette,  de  I vntione  , 
del  concilio  de'Giudci.,  e del  tradimento  ih 
Giuda,cli»eiido  auuenute  due  giorni  auanri 
pafqua,  non  ha  dubbio  ettcr'occoifc  il  mer- 
coledì . 

15.ee.  Intorno  alle  trenta  monete  dar- 
geoto  promette  e a Giuda  ; alcuni  haa_  « ti.  itti 
H ere- 
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creduto, 'clic  ciafcuna vaicffe  diece denari» 
ccosi  tutte  trenta  veniflcro  a fare  quella— » 
fomma  appunto  di  300. denari,  ch'egli  fi 
dolfe  efierli  ( fecondo  che  ftimaua  ) gittata 
nella  cflufioHC  delFvnguento  ; la  quale,  & 
altre  opinioni  iiferrfce,e  dottamente  ;eon- 
a inane,  futa  Ciiaiifenio,  * tenendo  che  tal  moneta 
c.  i»«.  d argento  folle  l’ificifa,  che  nelle  diurne  let- 
tere lido  fi  chiama:  onde  raccoglie  la_» 
. fomma  delle  30.  monete  elfere  iy.  fiorini 
d’argento, & aggiugne,  che  fe  ciafcuna  di  ef- 
fe era  della  forte  d alcune  tuttauia  confcr- 
uate  in  Roma , & in  Parigi , le  quali  hanno 
da  vna  parte  vna  faccia  dimoino,  e dall’al- 
tra vn  fioretto  ; la  predetta  fomma  farebbe 
la  metà  meno,  cioè  7.  fiorini  e mero  d’ar- 
gento . Ma  noi  in  guifa  affermiamo  limi- 
♦ 'glianti  monete  eflcr  di  quelle  c hebbe  Ciu- 

* da  t che  non  gliene  follerò  contate  3 3.  Iole, 

'ma  tante,  che  fecero  la  fomma,  che  duerno . 
fu  adunque  il  denaio  promclìó  al  traditore 
maggiore  di  quello , che  fi  e detto  , prjmie- 
ramente perche  con  elfo  fi  compero  1»  vn 
campo  detto  agerfiguli , per  fcppcllirui  li 
pellegrini:  onde  fu  chiamato  a cUtdema, 
Cjta.i.  cioè;/» gor  fwguiait . S.  Luca  c negli  atti 

accenna  non  elTerfi  fpefo  per  comperarlo 
altro  denaio,  mentre  dice  : Prjfedit  agrutn 
de  merce Jt  imquiratts:  c quello  campo 
non  fedamente  liana  ne’  lbbborghr, onde 
ÀBett'Imi  cra  » cornc  ferine  Giofcfo,  d di  grandif- 
A7.  c.  i*  fi‘no  VKU0  » ma  pm  vicino  a Gcrufalem_» 
degli  altri , fecondo  che  ofièrua  S.Cirola- 
e De  locis  «io.  e Aggiqgncfi  chela  voce  lidia  ager 
Mob.  in  lignifica  cola  non  ignobile  . E fe  vogliamo 
Jltt.jipofl  drre.ellere  fiato  chiamato  ager  fottìi, perche 
indili  pigliaHe  la  materia  rcr  fare  i vafi,ccr- 
. to  e che  fu  di  maggiore  valuta.  Oltreaciò 
era  ampio  aliai , e capace  per  fcpcllirui  li 
pellegrini, dc’qnafi  nera  tempre  grandi  filmo 
numero  in  Gcrufalcm  metropoli  di  tutti  lì 
Giudei  «lei  mondo  . Per  vlrimo  eflendo 
tal  compra  per  vn’npcra  pia , non  cra  tem- 
poralc,cioe  fino  all'anno  de!  giubileo,  quali 
f Le  Hit  A1)  erano  l'altre  ; » ma  perpetua:  c perciò  non 
patena  valere  7.0  1 5. fiorini  d’argentOjOue- 
ro  jo.dcnari  lolamenre. 

- 18  In  alti o modo  adunque  fi  debbono 
pigliare  le  30.  monete  d'argento , fecondo 
fa  regola , che  danno  gli  antichi  autori  Hc- 
brei,r.pportara , Se  appronata  da  Aria  Mon- 
f,  indulto  tane,  n cioè  che  fe  la  voc  c,  argentea} , fi 
nar.  Syro  troua  nel  Pentateuco,  fignifica  vn  fido  : fe 
caldaico  * nc'proleti , vna  libra  : e fe  negli  hagiografi 
•verbo  che  vn  talento#  E perche  trattando  S.  Matteo 
ftph.  de.’ 30.  argentei , apporta  la  profetia  dicen- 

n Maf- 17  do  : fi  Tunc  impletum  eli  quoti  dtélum  eli 
per  Hterem,am  profetar»  dictnhm  ; (f  ac* 
ccfttMht  tritine»  argtnteos  pretium  apprt- 


tinti,  qutm  affretiautrunt  a fibfs  1 fretti:  & 
dederunt  ees  i»  agrum  figuli  , Infogna  flC- 
cdlàriamente  dire , che  intenda  delle  mo- 
nete d’argento  , fecondo  il  parlar  de  profe- 
ti,cioè  30.  libre  : dalie  quali  allettato  Giu- 
da piomife,  c tramo  il  tradimento.  Etha- 
uendolecfio  refiituite,  raunarono  i princi- 
pi de’foccrdoti  il  concilio , come  (òpra  vna 
non  picciola  fomma, crichiefero  il  parer  di 
cialchcduno , per  riiolucr  ciò  che  le  nc  do- 
ucliè  fare  : c fu  determinato,  che  le  nc  com- 
perane il  camper  lcpoltura  de  pellegrini. 

1 9 10  Né  {blamente  i rabbini  fenderò, 
che  dee  tal'  bora  importare  quello  nome 
argtnteus  vna  libra  , ma  i>.  Epifanio,  «Ha  Lib.  de 
qual  dice  ancora,  che  argentea}  lignifica  monf.  & 

1 i fieli o,chc  apprello  a Romani  mtliartfium  fonder. 
doiKitiuo  militare  : foggi  ungendo  chccia- 
lcun'argciiteo  contiene  cento  quattro  de- 
nari. Adunque  riccuc tee  Giuda  rrenti_»  _ 
libre  d’argento, c'haucndo  poltra. pentitoli 
del  fatto  , gittate  nel  tempio,  furono  impie- 
gate nella  predata  compra,  lidie  hauca_»  . 
predetto  Zaccaria  fi  in  quelle  parole-»:  *4<‘n' 

Jppendcrnnt  mcrctdem  meam  trigtnf*  ar- 
genteo} . Et  dixtf  Domtrtus  ad  me  : Prof  et 
i Uud  ad  flatttarium  decorttm  pretine»  , quo 
affrettata}  ftem  ab  ti}  . Et  tuli  frigi  nt  a ar- 
genteo} proteci  illos  t»  domura  Domini  ad 
flaruarùemtCioc ad  figulum,  come  interprc- 
pi  età  S,  Girolamo , per  prezzo  del  campo  # 

Clic  ira  poi  apprefiò  S.  Matteo  citato  non—. 

Zac  cari  a, ma  Geremia,  crediamo  cflòr’amte- 
nuto  ( iafei andò  l’altre  opinioni  ) pcrelfer 
tralcorfo  il  nome  di  Geremia  nei  tetto  r si 
perche  a tempo  di  ì>.  Agofiino  tutti  i voiu- 
mircom’cgliaffènna , erano  fcnza’l  nomo 
di  Geremìa,  cs'r  anche  perche  S Matteo,  c c Mar.  n 
citando  pra  volte  il  profeta, non  vsò  d’efpri-  1 3.11.3.7. 
mere  quale  inteiKteilè.  finalmente  per  me- 
glio confermare  ciòeh’édccto  del  gran  va- 
lore de’rerreniRiel la  Giudea,  non  lalcerc- 
mo  d’aggiugnere , che  ognuno  per  poco  il 
raccorrà  ; con  fi  dorando  die  in  qudl’angu- 
fta  pai  te  di  Soria  lìabitaiia  vna  moltitudine 
rmnrenfa  di  popolo , pcrciochc  i confini 
di  tutta  la  Palefiina  fono, fecondo  Plinio , 
cento  ottanta  miglia  , cioè  da’  confini  dell' 

Arabia, mimo  alla  Feniciaitalche  non  fi  tro- 
na  pronincia  alcuna  nel  mondo,  nella  quale 
capific  tanta  quantità  di  gente.  Mapro- 
leguiamo  il  rimanente  della  hifloria . 

11. 11  11  giorno  apprello  primo  degl» 
azzimi  , nclqual’era  ncce/iario  , ches’vcci- 
deffe  l’agnello  palqnale,  il  Saluatorc  man- 
dò Pietro, e Giouanni  amétrer’afl’ordine  la  e Luc.-xz. 
cena.  Quello  auucnnc  la  feria  quinta  della  Matt.%6. 
fettimana^omedice  lXuangdifia,«auami'l  Marc.  14. 
giorno  dipafqua.  Quanto  allacafa  ,ou’c-  eie. c.  12% 
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gli  comandò,che  gli  fi  prepararti:  la  ceni-*, 
alcuni  * han  detto  ch'era  ili  Gio  E u?. rige- 
li fu  : ma  ciò  parifce  molte  ditfìculta  non_« 
baucndo  ordinato  a Gio:  che  apparecchiai- 
fe  in  cala  tua:  ma  dice  S.Luc  a , che  doman. 
dandogli  cllifin  cala  di  clù,comandò  b che 
feguitaifero  l'huomo,  c'  haucflcro  veduto 
portare  vn  vaio  d’acqua:  per  la  qual  cola 
Alerti  miro  monaco  « l'crittare  della  vita— , 
di  S .Barnaba , dice  che  fi  celebrò  la  paiqua 
in  caia  d'vn  altro  Gio:  (igliuol  di  Maria—. , 
cognominato  Marco  , di  cui  fanno  mcn- 
tioncS.  Luca,  <*  e S.  Paolo  : « pcroehe-, 
habbiaino  di  lui  nell'ilterto  S Luca  t c’hauca 
cala  in  Gcruiàlcm  , Si  aperta  a gii  Apoftol i . 
Quella  caia  di  Marco  , e quella  di  Gio: 
Luang.  pure  in  Geruialcm  , ouc  l’iltcllo 
Euangelilta  raccolic  la  Madre  diDiodo|'o 
la  painonc  , cmcntouata  uella  tragedia  di 
Ghriilo  patientc  appi  elio  a Gregorio  Sur 
ciantello  : benché  li  tenga,quel:'opcra  ellc- 
rc  fiata  piu  tolto  d'Apolhnare. 

aj.ee.  Coniamiando  la  legge,  f che 
fi  celcbralfe  la  paiqua  nella  Iòta  del  giorno 
della  quartadccima  luna  dei  primo  ineie  ■ 
chc'l  Signore  conforme  a quello  la  cele- 
brarti: co'fuoi  la  fora  della  iena  quinta,  lo 
dicono  aliai  chiaramente  g’i  Luaugcliiti 
Matteo,  g Marco,  h e Luca.  * E certo 
te  non  inutile  l'atta  la  paiqua  comune—, 
con  gli  altri , non  haurebb.'  rrouato  all'im- 
proutlb  ihoipitc  covi  all'ordine  : inanima- 
rne tue  comandando  la  legge , che  l'agnello, 
da  làcrihcarfi  la  fera  della  quartadccima 
luna  ti  portaife  in  caia  nella  decima  .1  1 tit- 
tauolta  perche  S.  Gio:  trattando  della  !a- 
uanda  de' piedi  latta  nella  cena  dice  : m A a- 
te  anm  fetlitm  pitjthc  [eterni  le[ut  . &c.  e 
taucilando de  Giudei:  « Erat mant  i V ipfi 
nen  latroterunt  io  prtttrmm  , vt  >109  centa- 
mtuatentnt , [ti  vt  manducare»!  pafcha  ; 

quali  che  dir  volclle,che  i Giudei  nó  tacci- 
fero  la  paiqua  nella  fera  precedete ,cioe  del 
giorno  quinto  ma  ch'crano  per  tarla  la  fera 
del  giorno  vegnente  ; e fiata  opinione  d 'al- 
cuni Greci,  o che  Chrifionou  cek  brade 
la  paiqua  nella fera  della  quartadccima  lu- 
na,^ conte  gli  altri  Giudei,  ma  che  anticipan- 
do  vn  giorno  la  tacerti:  nella  luna  tredeci- 
ma.  Per  contrario  alcuni  Latini  han  detto, 
che  non  anticipalle  altrimenti  la  paiqua— >, 
celebrandola  conio: me  alla  legge  nella-, 
fera  della  quartadccima  luna,  ma  che  gli 
Hebrci  la  mut  alierò , c dificriffcro  al  giorno 
di  labaro  : e la  cagione  di  ciò,  aggiungono 
alcuni  di  loro, e Aere  fiata, per  poter  có  ogni 
predetta  crocifigger  Chriflo , c per  non-, 
elitre  collctti  ad  alpcctarc,  che  fini  Acro 
tutuiilette  giorni  degli  attimi , come  gli 
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tipetto  Agrippa  ■ per  dar  la  morte  a Pie- 
tro . Ma  altri  b adducouo  vn'altra  eagio-  * Ait.i  ». 
ne  di  tal'iudugio,  preia  dalle  lacune  degli  ’ • 
Hebrei  moderni , cou  dire  clic  dopo  la  ri-  I'“.\ 
nouatione  del  tempio  ertendo  preceduta-*  eii.CLa.it 
vna  riuelatione  approuata  dal  gran  conci-  tafetutt . 
lio,li  determinò  , che  non  fi  celebrarti:  mai 
la  paiqua  nel  ledo  giorno , ac  ci  oche  non  li  - 
congiugnertelo  due  itile  : riulccudo  molto 
malageuole  il  preparare  i cibi  per  due  gior- 
ni. c Altri  dicono  clic  !u  differita  la  pai-  cS.uf.Aih 
qua  inquanto  alla  folcii  imi, nu  che  quanro  in  lemt.1. 
ài  mangiar  l'agnello  fu  celebrata  conforme  ».t.j6  ó> 
alla  legge.  Ma  la  ragione  non  comporta,  alij  if[ttm 
clic  1 Luangclica  verità  fia  con  tanti, e fi  ea-  [teutt. 
rij  aggiramenti  cipolla.  Per  la  qual  cola-, 
diciamo, che quefioche  fenile  S.Gio:  eorri- 
fpondeiu  tutto,  c per  tutto  a quel  che  at- 
tenuano gli  altri  tre  Éuagelilli,  c però  crterfi  , , 

celebrata  la  paiqua  dal  aiguor-.e  da'Giudei 
nel  mede  limo  giorno. 

sé  Ma  prima  che  ciò  dimofiriamo.c  d’ 
auucrtire  h iolennità  paiquale  erter  diueria 
da  quella  degli  azzimi,  come  dubbiamo  nel 
Lcuitico  : Me n[e  primo  . quartadccima  d Lt »,!'[.  . 

die  menjh  acl  vtiftrum  Pbafe  Dimmi  iti  : , 

6 L quintadecima  die  mtnjit  burnì, [cicmnitat 
a~jmonim  Diminuii  . Septem  dithut  aiy 
ma  comedetit.  dici  primitt  erti  veliti  celeber- 
rima1 . L'iftcflo  li  dice  nell'EK'do.e  ne  Ni  li- 
nieri . Le  quali  iolennità  bebbero  origine 
da  due  bendi  cij  fatti  da  Dio:  il  primo  per- 
che! Signore, trapanando  le  caie  de ‘figliuo- 
li d’Uracl,  fianca  vccifo  1 primogeniti  d'E- 
gitto ; il  lecoudo  perche  elicitelo  il  popolo 
Hcbrco  vfeito  libero  pur  d’Egitto  htuea  ma 
gwto  gli  azzimi.Celeorauanlt  la  paiqua  e gli 
azzimi  l’ifielTo  giorno  , fi  perche  la  fera  dei 
quartodccuno  giorno  fi  reputa  il  principio 
de!  ftguente  , incominciando  le  fede  de*  • 

Giudei,  come  diremo  a fuo  luogo, auanti  la 
fera  : c fi  ancora  perche  intanto  man- 
giai,ano  gli  azzimi  quella  fera  , inquan- 
to era  il  principio  della  quintadecima—* 
luna, da',  qual  giórno,  e non  da!  precedente, 
era  uccellarlo  numerarci  fette  di  degli  az- 
ziinkcllcndo  il  termine  loro  la  fera  del  gior- 
no veliteli moprinio.  « E circa  al  lefieg-  _ . 

giarli  linfiitutionr  diujna  era  quella  : sibtl 
epe  rii  faciliti  in  eit,  ex  ce  flit  bit,  qua  ad  ve- 
[cendum  pertintnt . 

17  .Appretto  deefi  oflcruare  il  mo- 
do , con  che  folcali  gli  Hebrei  in  quelli 
tempi  di  Chrilto  ollcruare la  paiqua.  Ana-  — 
tolio  ( vefcouo  Laodtceno  inoltra  con— » f A fui 
l'autorità  di  Filone  viucntc  in  quelli  tempi,  Ea[  bill. 
di  Gioicio,e  d’altri  antichi  Giudei,  chcs'of- 
ietuaua  da  effi l'equinottio , cioè  chela—, 
paiqua,  e gli  azzimi  fi  «celierò  dopo  f equi- 
ni » noi- 
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notti©  : al  che  aggiugne  ridetto  filone , • J 
a in  vita  che  «ella  pafqua  non  conducendofi , come 
' Meyfl  & l’altre  volte, le  vittime  a!  'altare, per  efler  dal 
m diale/.  facerdote  vccifc,c  facrificate  , ma  lacrifi- 
cando  tutto’l  popolo, de  citi  citando  ciafcu- 
no  in  talee,,  airone  l'vffici©  di  facerdotc_>  > 
fi  folca  far  quclto  da  tutu  rifletto  giorno . E 
del  tempo  che  ii  ccminciaun  ad  vccider 
b geS. lui  le  vittime,  ferine  Giokfo  b che  ciò  li  fa- 
l.7.c.iu  ccadall’hora  nona,  fino  all'v «decima,  « 

’’  ' , che  per  ciafcuna  hoftia  non  erano  meno 

di  dicci  perfone  , non  c (fendo  lecito  ad  al- 
cuno in  così  fatta lolenmtàdi  mangiare  fo- 
lodaondc  s’muitauano,  facendo  meftiere-,, 

« vicini  : e foggiugne  che  furono  numerate 
> duccnto  cinquantafei  mila  cinquecento 
hoftic  . Dcll\  lo  poi  d'intimare  il  principio 
eli.  Hit,  della  fella  rileriicc  , c che  vn  lacerdote-,, 
Uf.t.f.  dope’l meao  giorno  , dalia  quarta  torre, 
fituata  fopra  i paitoforij  , daua  con  la  trom- 
ba fegno,  che  mcominciaua  il  fabato  , co- 
me parimente  la  Ieri,  quando  fiumi  : e così 
anche  faccali  nell'intimnre  lapal'qua  . 

28  Retta  che  rifpondiaino  a ciò  che-, 
oppongono  della  traslationc  deila'  fetta  di 
paiqoa  nel  tubato  rapportando  l'autorità 
dell'Etiangeho  di  S.  Ciò:  E primieramente 
dicendo  e'gir,  che  la  lauanda  depredi  fu  fat- 
ta nella  cena  del  Signore  , alianti  la  fetta  di 
pafqna,  non  ripugna  agli  altri  Euangelitti , i 
quali  affermano,  che  f'ittella  cenali  ftee-» 
ne!  giorno  di  pafqua, c degli  azzimi.impero- 
che  e colà  chiara  che  G»o:  fanello  fecondo 
i vfo  comune , non  foiendo  noi,  quando  di- 
ciamoci giornodi  domani  ( intendere  ildi 
legale,  clic  comincia  dalla  fera  del  giorno 
precedente , ma  i!  naturale, ciac  principia-» 
pattata  la  notte  col  nafccr  del  fole  : e que- 
llo modo  di  parlare  fi  troua  frequentemen- 
te vfato  nel  vecchi»  tcflamento  , & anche 
, . dagli  Euangelitti  Matteo  , J Luca  , « e 

u Ma.  28  J4arc0.  • Cosi  adunque  Gio:dtcc  della  fe- 
t Lue. i}.  della  luna  quartadccima,che  fu  fatta  la_» 
>ier. lj.  cena.  jfal,  ,fltm  ftiium  pafeht , offendo 
tutuuia  il  principio  della  pafqua. 

29.  jo  Oltre  a ciò  quel  luogo  del  me- 
j In  it,  defimo  Euangclitta  : 8 Era't  eutem  must  t 
Cr  ipfinon  mireitnent  in  prttorium  , vt  nen 
eens  ammarini  ut  , ftdvt  manducarmi  pm- 
j eh « > non  fi  dee  pigliar 'in  guifa  che  Giudei 
» foflero  per  mangiare  l’agnello  pafquale  la-, 
fera  di  quel  giorno , nel  quale  cntraua  il  fa- 
baro  , e cosi  la  pafqua  vt  tutte  adeffer  trasfe- 
rita nel  f abato  ; ma  come  dimottra  l’ A bu- 
ll j par  *cnle  h con  diuerfi  luoghi  di  Scrittura-, , 

, ■ r 18  " fondu  ente  pafeba,  non  Imamente  s’vfa  dire 
- ’ ‘ ’ , dcll'agnel  pafquale  , ma  di  qualfiuogliafa- 
crificio  l'olito  offerirli  nc’fctte  primi  giorni: 
■vni'ptrtede!  quale  li  confumaua  iniiolo- 
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; cauti»,  l'altra  andaua  a'facerdoti , e la  terza 
fi  utangiaua  dai  popolo . Or  quelli  lacrifi- 
cij'Chiamauanfi  pafeho , « come  anche-,  aB/ij.il 
.glmguclli.  Nè  taropocoofta  che  Gio.  b Paratie. 
chiami  parafeeue  della  pafqua  il  giorno  fé'  Jo-O’sV 
ilo  che  tu  crocifitto  il  Redentore  . brut»*  & *&•  • 
temt iice,  parafeeue  pafeht. bora  quofi  fiuta»  b 1*‘ 

&e.  peroche  deefi  ciò  fetua  dubbio  inr 
tendere  del  parafeeue  del  fabato , chiamao*  •' 
dofi  pafqua  ciafcuno  di  quc’ferte giorni  : »• 
che  vien  lignificato  da  S.Luca , mentre  di- 
ce « d'Herode,  ette  volca  dar  la  morte  a c Att.ltì 
S.Pietro  dopo  pafqua , cioè  pattati  li  giorni  • 
degli  alzimi  : conciofiacofachc  non  li  leg- 
ga nelle  l'acre  carte,  che  la  pafqua  hauefle— > 
il  parafeeue , non  effendoa’  Giudei  dalla-*  * 
legge  vietato  il  preparare  in  quel  di , e ne'fc» 
guenti  li  cibnptn  qual  rifpecto  folaméte  s’ha 
che  fu  militmto  il  parafeeue  del  fabatoe 
perche  in  quel  giorno  non  fi  potemmo  ap- 
parecchiare ne  anche» cibi,  cosi difpone ri- 
do la  diurna  Scrittura:  a Diti  primo  erit  d£x#d.l| 
f tulio  atqut  f dittanti.  & di  ts  feptima  e idem 
feihuitatt  venerabili!  : miti  eperii  fatte tis 
tn  tis  , txccftis  bis  , q ut  od  vejcendum  perii - 
rum.  Non  ripugna  adunque,  anzi  cornite- 
ne che  1'itlctto  giorno  fia  chiamato  e pa- 
fqua^e  parafeeue  di  pafqua, ch'era  il  fabato  : 
e le  bene  S Gio:  banca  detto  di  fopra , pa- 
rafeeue pafeht  , piu  innanzi  chiaramente  ti- 
gni tic  a,  che  fu  il  parafeeue  del  fabato,  di- 
cendo. « tu  dai  arie  ( queniam  parafeeue  ( Jt:  fy. 
trai)  vt  non  rrmanesent  1»  iruec  eerpenu 
fabliau,  <jv. 

31  Dando  poi  H fanto  Euangelifta  al-  . 
l’ifteffo  fabato  titolo  di  grande  : ( trae  * !*•*?> 
enim  magnai  diti  Ule  [abbati,  polliamo  dire, 
che  ciò  taccile, perche  non  folocra  fabato , " 
ma  il  fecondo  giorno  dì  pafqua  : c tosi  oc- 
correndo ìnliemc  due  foiennità  fotte-, 
detto  con  ragione  giorno  grande  . Siimi 
titolo  trouaii  n Ifam  g fecondo  ifcttanta,  gjfa,t, 
ficoine  il  citò  Tcrtulhauo  con  quelle  paro- 
le : h N cementai  vtHras . & [abbaia,  ty  dii  h jtduerf. 
magnane  non  fu  fimi  Ire  . Or  da  quello,  che-.  Maretta. 
tinhoras’e detto, manifèttameote  appare, 
che  S.Gio:  in  tutto , e per  tutto  concorda 
con  gli  altri  Euangelilti  : in  conformità  di 
che  e (prettamente  afferma,  • che  nel  me-  i Ir.  il. 
defimo  fello  giorno  fu  la  pafqua , mentre-, 
riferifee  le  parole  diiPriato  : Eli  autem 
eonfueiudt  vtbts,  vt  vnum  dtmittam  vtbit 
m puf  e ha . 

31  Tcftificandofi  quelle  cofeda 'quat- 
tro Euangelilli,  oppongono  gli  autori , eh* 
pretendono  la  pafqua  fotte  rrafportata  Del 
Ubato  , le  parolcdr  S.Matteo  : Ceufìlie  an- 
tem inno  tmerunt  ex  itlis  ajrum  figuh,  quali  , 

eh?  ciò  non  farebbe  flato  lccuc> , ie  fotte-, 

ilqu 
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Aat*  fella . Ma  l'Euangelifta  non  dice  ef- 
ferii fatto  quello  iq  al  giorno , ma  lignifica 
quel  che  fu  tatto  dapoi . Quanto  ai  conci- 
lio,non  pare  che  folle  oalla  legge  vietatoli 
ratinarli:  imptroche  i Giudei  neli’iltcifo 
labato,  ik  1 qual'cr ano  due  iole  muti,  ti  con- 
gregarono,^ andati  a Pilato  trattarono  con 
elio  lui  del  cufeodire  il  fepotcro,  come  Icri- 
thUt.vj,  ue  S.Matteo  . * 

jj.ee.  Oltre  a quello , come  ( dicono 
elfi  ) le  folle  fiata  la  predétta  tclta  di  paf- 
buar.iq  qua,  larei' tur  fiato  lecito  comperare  b la_» 

. findone  per  fepcllire  il  morto  Signore  > e 
1 11.19.  preparare  * quafi  cento  libre  di  mirra , & 
aloe  » Ma  afte:  mando  gli  Euangtlilli  d ef- 
feifi  fatte  quelle  cole  da  Giolefo  di  Arima- 
Mart.  i j.  eia  la  fera , cola  chiara  e che  già  era  finito  il 
giorno  di  pafqua , terminato  conforme  alla 
predetta  \ l'anta  de'Giudei,  all  fiora  nenia , e 
che  era  incominciato  tllabato.  E feS. Mar- 
co chiamò  quella  fera,  non  labato,  ma  para- 
fceue,chc  era  atlanti '1  labato, quello  fece  fe- 
códo  il  cófueto  cofiume:  cóciofofiècofeche 
quantunque  la  fefia  principiane  daJi’hora_> 
nona , non  pertanto  il  reliduo  di  quel  gior- 
nojiulino  al  tramontar  del  fole,  non  fidi- 
nolo inaile  dal  giorno  vegnente,  ma  dal  pre- 
cedente : ficome  vergiamo  elìtr  tante  vol- 
te nella  Scrittura  replicato  1 agnello  douerfi 
uccidere  nella  quartadccima  I una  la  lei  a—, , 
tuttoché  quella  fera  non  apparteuelfe  alla 
luna  quarudecima,ma  al  gio.no  feguente  , 
che'Giudei  di  que'tempi  loleauo  comincia- 
te dopo  1 bora  nona , t ome  li  è detto  » Ma 
afte: mando  gli  Euangelilh  , che  furono 
comperate  lafindone,  c la  mhtura  degli 
aromati  la  fera , e coniegueu  temente  in—, 
’ giorno d»fabato,nonperciècrediamo, che 
quei  nummo  di  iomma  pietà  trafgrediiTc  la 
diuina  legge  : peroche  il  minillerio  della—, 
lepoltura  non  pare  , che  vietato  ioftern_, 
e Tti.i.  giorno  di  fella,  heuendo Tibia  « fatto  il 
modellino.  Nè- alcuno  ragioneuolmente 
dira  che  l'opere  della  legge  tollero  prohibi- 
te  nei  giorno  dite  Ila.  Come  a dire, coman- 
do cidi  douerfi  circoncider  la-creatura  l’ot- 
tauo  giorno,  fe  folle  occoriò  in  labaro  non 
per  quello  vcniua  ritarda»  la  cirvoncilio- 
iDiui.it  ne.  Or dinaua anche  la  legge,  ’ chel'ap- 
pelo  nel  patibolo  folle  lilteilo  di  fepolto  : 
t D»j fit,  ^ctia  quale  trattando  Filone  $ dice , che 
^ 1 - ciò  fi  lolea  fere  aitanti  1 tramontar  del  loie . 

Se  adunque  era  lecito  di  lcpcllire  nella  fella 
il  defunto , fonia  dubbio  vemnano  anche-, 
concedute  l'altre  cole  per  tal'opera  riduc- 
ile : E 1’Euangdifta  teliifica,  eh  erano  loliti 
gli  Hcbrei  di  lcpcllire  i morti  nella  maniera 
hi«.!9.  appunto,  che  fu  fepolto  il  Redentore,  H E 
coti  appare  non  elicili  fatto  nella  fepoltura 
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di  lui  cofa  alcuna  contraria  alla  legge, nè  al- 
l'vfo.  Riprouaafi'n  tal  guila  1 intuita  tra- 
slatione  della  paliqua,  fonici  ata  nelle  Giudai- 
che fauole,  jaggmgne  che  Iddio,  volle  in  a outf.f 
così  fetta  manieralo  fi  celebrai]!:  la  pafqua 
in  altro  giorno,  che  la  fera  della  quartadeci- 
nw  !una,cbcfe alcuni  non  haueftero  potuto 
celebrarla  all'bora,per  effer’immondi.afpet- 
taftero  a farla  nella  quartadecima  luna  del 
fecondo  mele:  e cosi  ancora  douendofi  a 
tempo  b d’Exechia  Re  trasferire  per  legit-  b ».  Fa- 
tima cagione,  cioè  pe  i poco  numero  de  fa-,  raiif.  jo,’ 
ccrdoti , non  li  difteri  fe  non  alla  quartade- 
cima  luna  pur  del  fecondo  mele , confoone 
alla  legge. 

i jft  Adunque  venutala  fera,  volendoli 
benedetto  Chi  ilio  celebrar  la  pafqua, fi  po- 
tè a tauola  co'dodici  Apolidi , mangiò  con 
elfi  l'agnello,  lauò  loro  i piedi , gli  efortò  al- 
l'humiicà, e finalmente  inftitui  rauguftiffi- 
mo  fecramento  dell'Eucharifiia  : come  di- 
llefamente  narrano  gli  EuangeliiU.  e Alcuni  J*a' 
han  creduto , che  pi  ima  d ogni  altra  cofa  , 
eriandio  di  mangiar  l'agnello, laualfe  i piedi  ”* 
agli  Apolidi,  perche  fi  collumaua,  prima 
di  mangiare, lauar’i  piedi,  fecondo  che  dilfe  {**f  • e*P- 
Chrifto  a Simone  : d lottato  in  domum  1 
Inatti  , aquam  pcdibui  miil  nen  dedilii  : C 
quello  oflequio  fecero  agli  hofpiti  Abraam 
&Lot:  c perla  qual  cofa  diceli  nel  libro  e Gin.  18. 
de'Giudkiif  Pifiquam luutrunt pidti  futi,  «ò-ÓMJ» 
rttipit  ics  in  ttnuiuium  . De' Romani  non  f lud.  19. 
ha  dubbio  che  prima  di  porfi  alla  menta  fi 
lauauano  nel  bagno , o almeno  lauauanfi  li 
piedi.  Laoudc  fi  legge  in  Plauto:  8 Litui  g pUut.i* 
hit  imui  tfl. bit  attumto  : ferii  aquam  fidi*  ptrr/tt 
bui, prato  tu  futr. 

j7>  38  Dice  vn'criidiro  autore  > h che  h Pittai 
gli  Hebrei  prefero  da’Romani  il  lauarfine'  C lateirrrtt 
conuiti, l'vgnerfi , l’vfer  la  velie  cenatoria,  traB.  d*> 
e'1  giacere  a tauola,  e cote  tali  : fiche  per  nido  tea- 
tuttociò  non habbiamo  ardimento  d'aner-  uiuaadi 
mare  , imperoche  hfteflo  vfo  di  far  conni-  apud  fri • 
coli  è triternato  dagli  Indiani,  i a'quali  i far  Rem 
Romani  non  armarono  mai  con  l'imperio  i phìlafi. 
loro-:  e per  teilimonianea  della  Scrittura , 1 in  vita 
h qual  dclcriue  il  conuito  d'Aihiero,  hab-  ApoU.l,  j. 
biamo  che  que’ banchettati  llauano  (opra  1 ETIner.i 
letti  d’oro , e d’argento . Che  i Giudei  an- 
cora fodero  folio  giacere  ne'conuiti,vi  fono 
molti  efempij,  cornei!  dice  di  Tobia:  a a:  — ^ } 
Eailiiat  di  attutila  fui,  tyc.  Debbeli  non- 
dimeno tenere  , che  quello lauar  dopiceli  fi 
fecelfe  dopo  la  cenadcH'agncllo  : primiera- 
mente perche  S.  Gio:  dice  che  ciò  auuen- 
ne fatta  ia  cena,  e che  vn’altra  volta Chrillo 
fi.  Icuò  dalla  cena, e prefo  lo  feiugacoio  lauò 
i piedi  agli  Apoltdi.  Quanto  poi  a quel  che 
fidiccadeli  vfo  di  lauar'i  piedi  nsH'entca- 
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re  ili  cafa  a’conuitati , s'intende  mentre  < 
nous’cranogialauan,  come  gli  Apolidi: 
a/o:J3*  onde  dille  il  Signore  a Pietro.  * sliftlotus 
est,  non  imi  igei  nifi  v-t  pedet  lauti , Jed  eli 
tnun  lus  totut . E certamente  che  fallerò  . 
toliii  gli  Hebrei  nella  memapafquaie  lauarfi 
di  nuouo  1 piedi  , e le  maui , ben  li  vede  nel 
rituale  loro  : del  che  s’aflegna  efprdlamen- 
te  la  ragione  , perciie  d’vn  cornuto  li  face- 
uano  due  cene  congiunte  inficine , o le  dir 
vogliamo, kd  vira  cena  due  mede,  nelia  pri- 
ma delle  quali  fi  mangia  ualagu  elio,  cuci- 
la feconda  fi  faceua  la  cerimonia  degli  al- 
zimi . Senzache  da  vn  canone  dell'ittefio 
rituale  appare , ciie  ancora  nell  altre  folen- 
nità  grandi, come  della  pcntecolìe,  e feeno- 
pcgia,fifaceuanodue  limigli. iati  cene.  Ma 
quella  era  la  differenza  fra  elle  , che  nell’ al- 
tre vna  fol  volta  fi  i xuauano  i piedi,, ma  in-# 
quella  della  pafqua due,  cioè  prima  di  man- 
giare l’agnclìo.  Se  auai.ti  la  feconda  menfa  , 
c cerimonia  desili  azzimi  : e conici  me  a 

3uefto  fa  mcllieii  dire  , che  la  prima  lauan- 
a s’era  fatta  alianti , che  mangi. tiferò  Ja- 
gnello,  c la  feconda  dal  Signore  ananri  la—/ 
feconda  menfa  . OJnadt  ciò,  che  la  pri- 
ma menfa  dell'agnello  folle  già  confumata, 
quando  il  Figliuo.o  di  Dio  lauo  i piedi  a’di- 
b /tf,  j$.  fcepoli,lo  dimoltra  l’iftdTo  S.Gio:  *>  con_- 
quelle  parole  : Surgtt  a caua,(j'  ponti  vesti- 
rnentaju*,&  citm  acctptflct  hnteum,  profin- 
xit  fe.&e, 

39  Dicendoli  poi  ch'egli  posò  non  Ia_»  f 
velie,  ma  i veftimenti , quando  lauò  i piedi 
a’difccpolf,  fi  può  creder  che  folle  rimato 
con  la  velie  cenatoria  : pero»,  he  appretto  * 
a’Giudeiera  erfore  porli  a ment  i fcnzi  tal 
velie , com'egli  Hello fignirìcò  con  la  para- 
--  bola£  delle  nozze  del  figliuolo  dei  Re  , nella 

CAf*Ais«  quafefu  galligatocolut)  che  lenza  la  veliti* 
cenatoria , chiamata  per  le  nozze  nutriate  , 
baucua  hauutò  ardimento  di  metterli  a 
menfa.  Et  è verifimile  che  Clirillo  cenaiic 
• « • c non  l’olo  con  la  cenatoria  , ma  perunaggior 
1 decoro , con  le  lue  velie  lòpra  ai  quellaL» . 
Vedefi’n  diuerft  efempij , riferiti  da  Fuluio 
àAtt'inJ  Orlino,  «*  che  gli  conuirati folcano  carho- 
nilpus  de  n ^are  a mcn^  CO*pt>lij,c  toghe . Gli  Apo-  , 
Tritìi».  fb)li  ancora  Italiano  con  limi!  velie  , che_/ 
Ptt  Citte.  foteua  ^ere  vna  lindone  aliai  lunga  : onde’! 
tÀmb  in  gkuane, creduto  c Gio.Et»augelilla>lafciò 
pf  l \6  Ì3  findoue , come  colui  che  ( per  quanto  fi 
Cretìr.  in  ^imn)  <*a  (hai inconia  oppreflò  non  haueua 
monti' & ripigliata , finita  la  cena  ,i  Tuoi  cedimenti: 

...  * ” e che  follerò  di  tal  forte  quelle  velie  ccua- 
* *%  torie  , non  folo  con  l autorità  di  molti  ferie- 
tori  antichi,  ma  fecondo  le  menfe  triclinia- 
ri,  fcolpite  ne 'marmi , i'iftvfloautore  diino- 
ilra  • Dicendo  adunque  l'Euangeliita  ,che 
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dopo  ta  lauanda  de 'piedi  il  Signore  ripigliò 
le  lue  vede, lignifica  che  finita  eia  la  cena,  e 
latitili  piedi  a'difcepoli,  dipole  la  velie  ce- 
natoria,e  ripigliò  la  propria,  volendo  fare  a' 
fuoi  va  nnouo  cóuito,molto  diuerfo  da  quel 
di  prima, volle  anche  vfare  habico  differente 
dall'ordinario,  come  piu  conueneuole  a mi- 
llerio  sì  grande . Ma  prima  d’inUituire  il 
cibodiuiao  laudi  piedi  a iconuitati, paren- 
do che  ciòtoccaffe  a chi  conuitaua. 

40  E*  poi  manifeilo,  che  S.Gio:  Etiang. 
elfendoildifcepolo  da  Chrifto  fopra  tutti 
gli  altri  diletto,  riposò,  o come  dice  egli  a a 10.  ij. 
recukmt , nella  medefiina  cena  nel  feno  di- 
uiuo.  Che  cola  fia  quello  rttstnbtn >,  ha- 
uendolo  il  fopradeteo  autore  lungamente-/ 
dichiarato,  con  inoltrare  prima  che  gli  He- 
brei vfarono  di  giacere  a menfa  conforme 
al  Roin  .col  fumé, di»,  e cosi:  I Romani  collo- 
cauanonel  feno  i figliuolo  gli  altri  piucari; 
e per  ciò  Gio;come  a Chrilto  fommamente 
caro, fi  collocò  nel  tuo  feno.  Fin  qui  l’auto- 
reni  quale  agguigne,  che  quegli  che  Rtxfi »• 
trorum  fi  tlicca,  & era  fra' pontefici  in  gran- 
difiima  llima,  prefiò  a’Romaniteneua  nelle 
pótericali  cene  il  primo  luogo.  Or’in  quelle 
cene  pòtclicali  Chrillo  vero  Re, e faccrdote 
fecondo  l’ordine  di  Milchi&dech  flette  nel 
primo  luogo  : altrimenti  non  haucrcbbc-# 
potuto  la  Maddalena  verfar’in  cala  di  Si- 
monc  l'vngucnto  fopra  il  capo  di  lui , fe  nel 
mezo  giaciuto  fotte, nc  Gio:haurebbe  potu- 
to ilargli  nel  feno,  fenell’ vi  timo.  E'verili- 
mile  chci  difcepoli  liciterò  cinque  per  let- 
to,come  i Romani  ancora, e non  di  rado  Ita- 
liano, fecondo  che  1 illcilo  autore  dichiara  : 
nell’altro  poi  tre  foli,  cioè  il  Saluatorc,Gio: 
e Pietro  : onde  IMlello  Pietro,  come  vicino 
a G io: gli  accennò  clic  domandane, chi  folle 
il  traditore. 

41.41  Quanto  a quella  cena dell’agncl 
lo,  te  bene  la  legge  ordinaua , che  li  uian-  - 
gialle  in  piedi,  pcrtuttociò  tal’vfo  , come-/ 
appare  dal  prelato  libro  antico  chiamato 
dagli  Hebrei  rituale^) cerimoniale,  /i  falciò* 
nel  Babilonico  còlio.  Ma  per  non  partirci  , 

dalle  cofe  predettei  dal  giacer  Gio:  a tauola 
ne!  primo  luogo  dopo  Chi  ilio,  pare  nafeef- 
fe  l'occafionc  della  concefa  fra  i difcepoli  : b b Lutati 
Slìfti  contro  Volere  tur  effe  ma  tot . Ma  Collie 
che  Gio:  haudlc  all'liora  il  primo  luogo,- 
nondimeno  nella  lauanda  de'piedi  Pietro  fu 
a tutti  gli  altri  preferito,  come  tellitìca  S.A- 
goftino  : « il  che  ancora  con  molte  ragioni  c In  Io.  r» 
fidnnolìra.  a . . j$. 

43-  44.  Intorno  aU’inflitutione  della-»  d l*nf. 
fantniinta  Eucnariftia , perche  s’intenda  piu  tot.  c.  1 30 
agcuolméce  ciò  che  ne  lcrifsero  gl.  Enangc. 
itili,  e da  fapere  che , come  fi  dice  nel  men- 

toua- 
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touato  rituale  Hebreo,  nella  feconda  menfa 
del  conuito  pasquale  non  iì  mcttcuano  aita- 
ti,come  nelle  feconde  menfe  delfaltre  fette, 
confetcionire  così  fatte  cofe  ; ma  ii  cibo  fo- 
lo  che  la  legge  preferiuea,  cioè  primamente 
vn  lapore  tatto  dicicorea,  c di  lattughe-» 
agretti  re  d’altre  cole  condito  : & in  elio  il 
padre  di  famiglia  intigneua  vn  pezzo  di  pa- 
ne azzinio,  e poi  gli  altri , c così  lì  confuma- 
ua . Da  poi  l’ lite  fio  padre  di  fan:  igìia  fpczza- 
ua  vna  torta  azzima, o come  dicono  altri  te- 
tti me/a, e la  rompcua  in  pezzi,  diuidcndola 
in  tante  particelle,  quanti  eran  quelli  che—» 
ttauano  a me nfa  , c tosi  dmrfii  la  porgeua  a 
ciafcheduno  : il  che  fatto , egli  mede-limo, 
guftato  prima  il  calice, lo  porgeua  al  vicino, 
e quclti  al  fecondo, e cosi  di  mano  in  mano 
l’vno  all'altro  . E perche  iimiglianti  feconde 
menfe  de  Giudei  principalmente  erano  in 
memoria,  e perrendimcnto  di  gratre  de  be- 
nefici) da  Dio  riceuuti  r vfandoii  nell'aftrc 
feconde  mcnle  vna  formula  comune  di  be- 
nedirtionc , in  quefla  feconda  menfa  , dopo 
la  {olita  benedittione,  mentre  fidiftribuiua 
la  torta  azzima  il  padre  di  famiglia  diccua_> 
quelle  par  ole  : lshe  tfJ  Panis  ernmru,  qntm 
terne  Jerttnt  patres  nefìri  in  terra  At'ypti: 
qttifquu  i fitritt  accecar,  Cr  pern^at  Taftha  . 

Quindi  prcio  il  calice  lo  bcncdicca  con— » 
quell’alt  re  ••  Fencdiiius  cì  Demine  . cuifru- 
éià  virir  ereafii.&c.di  egli  gufatolo  il  dillri 
buiua  agli  alrii,fccóiio  che  li  e detto. Nè  ciò 
{blamente  fi  s fona  rpprtlio  a’Giudei,  ma  in 
qualche  parte  fra’Gcntili , cerne  lcriuono 
Ateneo,  * (Scaltri.  Or  diritto  lUdcntor 
oofrro  nifi  ruand©  1 ittcfl’o  i ito,&  r.ggnigné- 
do  nuotiti  benedittioni , inflitui  i!  lanrifiimo 
Sacramento:  e mutò  le  cofe  introdotte—» 
m memoria  degli  antichi  benefici)  in  com- 
memoratione  bel  legnaiatifiimo  beneficio 
nuottauunte  fatto  ^ 

4 5 Per  quel  che  fi  c detto, maniteftr.mé- 
re  fi  vede  , che  la  cena  del  Signore  (cosi 
v farei! o » padri  b di  chiamare  l inflitutio- 
ne  della  facratijììma  Eucharittia  , t tanto  è 
dire  manducare  Dcmmicnm  ctctiam.  quanto 
riccutr  FEncfijrittia,coinc  S Scottino  * di- 
moftra)  fu  di/tinta  dalla  cena  dtll’agr.cl  j af- 
quale  , c fatta  dapoi , nella  quale  il  Saluator 
del  mondo  prima  milititi  il  font  itti  ni  o Sa- 
cramento,& indi  fece  facci  doti  gli  Apollo 
Ironici! tre  comandò  loro  clic  factflero  que- 
tto  fletto  per  memoria  fua  : e cosi  fu  ordina- 
tcril  focrifici®, che  doucano  offerire.  Coie- 
tto predicarono- gli  Apoftolr,  quello  tutti  i 
jadri,qtieflo  h cbiefa  per  traditone, e la  fe- 
ce cattolica,  da  che  coniinciòTiftefla  chic- 
fa,  ha  profe  flato, c profeffx 

46.ee.  %Eflen4pfi  inttituito  queflo  fa- 


cramenfo  nel  primo  giorno  degli  azzimi  » 
nella  quartadecima  luna.la  fera  dopo  eflcrfi 
mangiato  l'agnello , come  s'è  moftrato,  cola 
ccrtaè  die  la  cena  fu  fatta, in  pane  azzimo. 

Il  qual  rito  ofseruarono  anche  gli  Apotto- 

li  r e’firccefsori  loro , come  affcrma-S.Epifa- 

nio  * (ancorché  egli  tenga  che’l  Signore  a Htr. jo. 

anticipafsc  la  pafqua  legale)  cosi  diceudo. 

Mi  fierta  autem  factunt  ad  unti  attener» fan- 
dorum  in  Eccltjìa  , ab  anno  in  annum  r per  tote' 
azymostboc  eQ,  non  fermentata  panes  . Per 
la  parola  My  fieri* , intende  Epifanio- l'Eu-  c jimb.ìn 
charrftiav  cosi  detta  dagli  antichi:  la  qual’ 
ancora  fi  chiamò , come  al  prefeute , Co-  Jju  ) jg 
muntone  r e Comunicatione  , per  l'vnionc  pecfmerjf, 
grande  chef?  fimi  efca  fra  diritto,  e 'fedeli . \0ù.pei 
Oltre  aqueltoper  vna  mirabile  , ineffabile , ^ % * 

cfegretaconginntione  delle  cofe  diurne-»  ^ ‘ * 

vien  detta  da  Greci  Mitterio,  e da’Latini  Sa-  oràt. 
cramento . Tertulliano,  b & altri  c dopo  c ^ * 

lui  Sacramentum  Euchartfii*  {appellano.  ■ V.  * 

Il  nome  Eucharittia  didorto  da  gratiamm 


aelioue,  trouafi  elscr  comune  tanto  a'Grcci 


c.8  &de 


quanto  a'Lacini.  Pane  di  Dio,  c Pane  telette 
frequentemére  fi  nomina  da  S Ignario  d di-  'r,..t  ' 
fcepolo  degli  Apottoli,il  quale  lecite  2 Ro-  * jJ* 

man Wìiongandeo  corruf libili nutriméroyitec  Jgìrit 

vcluptatibus  butui  vite  : fantm  Dei  ' volo  , ‘ * . * 

Pattern  celefi em.cfue  est  caro  Ctor/fìi pl:f  Dei . . 

Chiamali  anche  molte  volte  da  Tcrtullìa-  * ‘c'ly 
no,  e e da  SS. Cipriano, Girolamo,  Ambro-  §/  ,:* 
gio,&  altri  corpo  di  Cimilo  , perche  con-  r'  ’^V 
tiene  il  funsero  corpo  : e d 'fedeli  d’Atrica  J1  ~ 
Vita, come rifcrifcc  S Agoflino dicendo:  f j 
Optimi  Punici  Chrifìiiwt  baptifmum  ipfum  , 1 iS^r’9 
nibtl  ahud  quam  ( alate  th  , & Sacramenttien 
corporis  Cbrifii , nif.il  aliadq.tam  Vrtatn  1 >0-  rat‘  * 

cant.  Appresso  in  quanto  s'ofieiifce  a Dio  nt'ìroIt 
hottia  per  gli’  peccati , trouaii  anche  det- 
to,  &:  è vero  Sacrificio,  propagato,  inficine  m Hl*r* 
col  facerdorio  di  Chrifto,nc'potteri  : fecon- 
do  che  infegnarono  i SS. Cipriano  r (il  l*°‘, 

3 uale  apporta  a quello  propoliro  il  facer- 
otio  , e facrificio  del  Re  Mclchifedech , fi-  PrA^i  a * 
guradell’ifleJ’so  diritto  in  offerendo  pane , j 

e vino  ) Ireneo  h martire , e difeepolo  di  atf*cr'  * 

■ s.  Policarpo  , Ignatio  » pur  martire  difcc- 
. polo  degli  ApottolijGiuftmo  I anthVmar- 
tire  vicino  a’tempi  Apoltolici, Girolamo,  m 
.Ambrogio,  n Agottmo,  0 e gli  altri  Lati- 
ni, e catti  lici  autoii . Cosi  ancora  i padri 
| Greci  Cirillo  Gier ofolimitano , p Gio;Gri- 
fofiomo,  q e gli  altri. 

49  «c.  Fin.: Imente  oltre  al  dirli  Obla- 
tione,  c Liturgia, c chiamato  quello  facrifi- 
| ciò  M.l’sa,  nome  deriuato  dalla  vote  He-  f*S* 

; brea,  o Caldea  : perociiedoue  fi  legge  dalla 

• Volgata  nel  Deuteronomio  : » spontanea  proi.lud. 
il  obUtiot  in  quelle  lingue  li  dice  M’Jjah , Isl_»  t Deter.  *6 

qual' 
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qnal’ofèrHiafto  a Dio  in  rendimento  degra- 
do de  frutti  della  terra,  e fa  mangia  «ano  nel 
tempio  con  rammeutarfi  della  paflata  fer- 
uitù,  e delta  iibcratione  ; le  quali  cole  tutte 
bemfiìmo  saranno  al  fscrincio  daChri- 
fto  inftituito  : e perciò,  i «oftri  maggiori 
' viarono  piu  collo  quefto  nome,,  che.  <f  alcu- 

n’alcro  facri  ciò  : maffimamente  facendoli 
(pii  memoria  di  quella  prima  Ipontanea 
j.  obi  adone  , di  cui  itaia:  * oelaiut  eli  quta 
ìpfe  voluti . Credeti  che  la  chiefia  Rom.  ri- 
t cenale l’iftefl'a nome  da*. SS  Apoftoli  Pie- 

tro , c Paolo  ,hauendclo  elsa  vfato  fintai 
principio  della,  tua  fondanone;  onde  S.  Pio 
b Ep.ad  papa,  o vicino  a que’tempi . Euprepia,'  di- 
IuR.Vien.  ce,  titubiti!  domm  fui  ajfignauit  : voi  »unc 
BibL  Pat.  eutn  pauperibus  uoRrts  comma*  antes,  t.Uj]as 
C agìmut.  E S Cornelio:  c PubJtcè  . flebite 

Lumicini  cryptts  netioribus  MiJJas  agire  Chri  Riatta 
Itoci . L iftelso  nome  vfarono  parimente 
gli  akrrPoatcfici,  che  farebbe  cola  troppo 
lunga  particolarmente  riferire  ; com’*«coia 
6 Sub. Sii.  i padri  de ’coucihj,  Romano  d l'otto  Silue- 
injin.  ftro , Cartaginefc  e fecondo , Agatenfc  , f 
tCarth.x  & altri:  c’SS. Ambrogio,  e Agolnno,  h Vit- 
€.  $.  toretVticenle,  1 .c  tutti  gli  altri  fcrittori  do- 
C Agat.  poloro. 

«•47.  6i  Ma  per  torn  are  alta  cena  del  Signore,* 

g Ad  Mar  perciie  fu  latta  di  fera , rimale  in  alcune-» 
ep.  33.  cbiefela confuctudine  di  celebrare  fifteLo 

b Ser.  de  ftcrificio  pai  imente  tu  fera, ma  a digiuno  f . 
temp.  co  me  dell'  Africana  attenua  S.  Cipriano  : , 
i De  perf.  ma  S.  Ago  ino  aggiugne,  m clic  quello 
VttanA  x.  s'vfaua  vìu  fot -vo  ta  I anno,  cioè  uel  gioite- - 
l 'Eptfl  6j  di  forno  . Me  lafciamo  di  dire , riferirli  da_» , 
vnUp.irt  sozomeno  n che  in  Alefsandria  fi  laccai 
tkHifl.I.’j  medcfimo,fe  bene  dopo  cena . Delle  Meise 
t.io.  vefpcrtme  fifamcntionemel.concilio  Aga- 

o De  clf.  tenie . « Perche  poi  era  diuerfa  laconluc 
HR.qx.  tildi  .te  d alcune  chu  fe , e tal  hora  ofteriua-; 
e enuenit.  fi*f  facrificio  dopo  cenai  laleuò  il  conc. 
pCan.'ii  Cartagincufe  terzo,  p ordinando  che  ciò  r 

q Cent,  fi  faccìse  l'cmprc  d sdigiuni,  fuor  folaihenie 

Luod.cun.  nell  annuicrfarioadeila  cena  del  Signore.M.. 

quello  auaora  s’annullò , q e principalmétt 
perche  l’antica  vsiza della  chidkvniuerialc 
era  in  contrario  ,cioc  che  no  fi  prendetela 
facra  Euchariliiafe  nona  digiuno  : la  qunl 
antica  olseruanza  accennata  viene  daler- 
r Advxor  ^ìliiano  con  quelle  parole  :■  1 Kon  /«et 
l't.'Cif.  maritili  quid  fecreta  ante  tmnem  etbum  gu 
fìet.  D’ifletsovcom oh  Ubiamo  veduto, con- 
( E/.*J.  ferma  S. Cipriano , 1 apportando  anche  jl  I 
perche  fia  lt  ito  quefto  mutato  ili  meglio  . 
In  conformità  di  che  lafciò  fcritto  S.  Ago- 
ftino;  I Liquida  appare*,  quando  primum 
&ef.i6ì  aettptrunt  difettili  cerpui  , & fanguinetu 
> Domini,  non  eoi  accepijje  tettine t . NumqutJ 
■ t/imea  propttrta  c-alumutantium  eff  vnttterf* 


Ecclefia , quei  a tetani  t ftmper  acciplt  t Et 
hoc  placate  Spirimi  fan  So  , vt  in  honorem 
* antt  Sacramenti , in  et  ChriRiani  prati  De- 
minicam  corpus  ontret , quam  cateti  cibi  è 
N*m  ideo  per  ttninerfttm  erbem  met  tReftr • 
uatur&c.  E rende  te  ragione , per  la  quale 
babbi  a voluto  il  Signore  Hiftituirlo  la  lcra . 
Che  gli  Greci  ancora  vfafiero  fernpr . di  ce- 
lebrare, e comunicarli  digiuni  auanti  cena, 
lotcllifica  S Greg  Nanaiutno.  a 

6i  6j.  Confccrata  c’hcbbe  il  Signoi-e 
la  iautillima  Eucinriftta  , diftrtbuilia  agli 
Apolidi  comunicando  anche  Giuda , som' 
aticrinano i SS  Agoftmo,  b Grifoftomo , c 
Cirillo , a c molti  altri . Ma  non  afsentia' 
ino  già  a quelli  , che  pcnfaao  1 intinto 
boccone  cisere  fùito  I Euchariftia  : fti- 
man.ionoi  piu  collo  fofsc  quel  pane , clic 
nel  principiadellafecond  i inenla  imigne-- 
uano  gli  Hcbrei  n.l  ibpr  idetto  fapore  di 
httugne  agrelli . Efecoudo  ci  ò fa  meftieri 
dire,  elscr  pai'sata  la  cofa  con  l’ordine  ftefso 
rit'errto  da^.  Gio:  fiche  dopo  la  lauanda  de* 
p edi  il  Signore  parlafie  del  tradimento  , Se 
ali  hora  delse  a Gio:ftclio,chc  gli  fece  inftà- 
/.a  di  f ipcre  il  traditore, il  fegno  coi  b ccone 
dei  pane  intiiito. Quello pokch’egli  dice  dei- 
l'ejser  Giud  i vicico  lubito  dopo  hauerlo  pre 
lo, «on  fidebbe  intendere  (aJ  parer noftro) 
m tal  manierach’cgh  ciò  facefse  f.  u/.a  alcu- 
no indugio;  m i perche  eg!i,quafi  iuriofo  di- 
uenuto  ,.non  afpettò  il  lum,o  lermonc  tacco 
dal  Salaatore  dopo  la  cena  : conciofiacofa- 
cne  S Luca  apeitameme  ceitifichi  filtelso 
Giudi efserfi  termaco  con  gli.alcri  infimo 
al  uno  de.l  i comunione , dopo  1-  quale  non 
pare  efiserui  rimalo  nella  menta , lecondo’J 
mencouato  nto,  in  che  li  poEclse  intigncr’il 
pane  : c cosi  non  fi  può  ne  ancae  due.che’l 
pane  intinto  fofise  i Eu.hanftia  , efisendo 
certo  per  teftimonia  'li  deg'i  Euangelifti , 
che’l  donatore  d’ogni  bene  non  confecrò 
infieme  il  pane,e'l  vino , ma  feparatamente 
l’vno  daU’alcro , porgendo  prima  i pane 
diuino,e  poi  il  calice . E qui  non  è da  tace- 
re cnc  dei.calice^aiel  quale  egli  coniccrò, 
riferiiCQ  Beda , c clic  a tempo  fuo  s'andi- 
ua  a vedere  in  Cenila  lem  » toccandoli  per 
diuotionc,e.b.iciandolì  jcheeradargento  : 
e che  d jntroui  fi  tenea  la  fpugna  , con  l<u* 
quale  fu  dato  da  bere  al  crocifilso  Reden- 
tore . 

64  6s  Ecafopraucnuta  la  notte,  quan- 
do Giuda  finita  lacena, fi  parti,  permetter* 
ad  effetto  ciò  die  in  animo  hauca-». 
Nel  qual  mezo  tempo  C'hrifto  raccheto  la 
CQiitefa  nata,  fra*  ducepoli  intorno  al  pei- 
muto,  e predifsc  a Pietro  che  l’harebbe  ne- 
gato,. i Quindi, fece  il  celebre,  fermone-* , 
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‘recinto  da  S. Gio:  « che  finito,  e dettai 
l’hinno,  b ntiroiii  to' tuoi  nel  monte  Oli- 
ueto . Qu:  uro  al  dirli  l'hinno  , babbuino 
nel  litunic  He  òrco,  che  fufòlito  di  recitarli 
nelle  cene  dcll'altrefolcnnita  diuerii  Ialini, 
accomodaci  al  celebrato  uhflerio . inanel- 
la palqua  <•  fin  txitu ,,  ó'r.  Scalcum  altri 
breui  traimi . DalTelempio  poi  del  Signore 
e pattato  nella  Chiefa  il  lodeuol'vlo  di  ren- 
der le  gratie  a incula  . Quali  fodero  le_> 
Greche, Io  dichiara S.Gio-Ghriloitomo . <1 
L’alcre  li  .veggono  negli  antichi  rituali  del- 
la Ciuchi. 

6 6 Andato  Giesù  nel  monte  Oliueto , 
Scentrato  « ncH'hortodiGetfcinani,elbr- 
tò  i luci  a far'oratione  , prete  in  tua  compa- 
gnia Pietro,  Gio:  e Giacomo  fpartitamen- 
ce  da  gli  altri,  e temendo  timore  ,c  mitezza 
gràde  allótanollì  da  etti  vna  gittata  di  pietra 
pregò  tre  volte  il  Padre, che  le  poflibil  folte, 
da  lui  traiporcalle  il  calice  della  pallio:. e:  de 
apparitogli'l  confortante  Angelo, egli  ludo 
/angue.  Nel  qual  Inogo  fituato  alle  radici 
del  monte  Olmeto,  fu  poi  edificata  vna_, 
bellitìinia  chicta , come  riferifee  S Girola- 
mo . i Aggiugnc  Beda,  ( che  nella  pietra, 
ouc'i  Saluatore  a'  inginocchiò  , tiinaiero 
imprefli  i vefiigii  delle  ginocchia:  c che_> 
portata  neU'iltelia  chicta, Se  attilla  nel  muro 
iiaua  efpofta  a villa  di  tutti . Habbiamo 
anche  incelo  da  alcuni,  quiui  flati , che  nel 
piu  baffo  della  vallo , onde  l'corrc  il  torren- 
te Cedron , rimafero  parimente  nc Vaili  » fo- 
pra  1 quali  camino  il  Signore , ini  prede  Ie_* 
lue  pedate, e che  contentate  li  loco  lino  al 
predente . Ma  profcguiamol’Euangelicahi- 
fioi  ih. 

67.68  Sopragiugnc  intantoGiuda  h co’ 
loldatr,  etradifcccol  bacio  di  pace  il  diuin 
tnaclb  o , che  Ipon  tane  amento  auanti  colo- 
lerprelòntatoii , domanda  chi  vogliono  : e 
mentre  rilpóde  d' edere  il  cercato , cadono 
ufi  all  indietro,  & egli  poiché  di  nuouontl 
medefimo  modo  interrogati  gli  hebbe,  per- 
mette all'vltimod’etìer  preio:  e tagliando 
Pietro Porecchiaa Malco , egli  fo  rilana — > . 
Appreffo  qucilo  i diicepoli  l'abbandonano, 
e prendono  la  fuga  : e'1  gioitane, chc'l  ìegui- 
taua  della  lindonc  ricoperto,  ellcndo  prelb, 
lafciolla , e cosi  nido  li  fuggi . Che  quelli 
folk  Ciò:  Euangclilla , r affermano  i SS. 
Ambrogio  , « Gregorio  , 1 Beda , <n  c 
molti  altri . Si  può  credere  clmendo  egli 
nella  cena  meglio  degli  altri  penetrato  il 
tradimento  di  Giuda, opprelfo  da  maiinco 
ma  grande,  c con  la  niente  lilla  nel  Signore, 
non  applicale  puntoli  penderò  a ripigliate- 
le proprie  velle,e  nteucllc  la  loia  ceiiatoria; 
Oc  olendo  notte  quàdo  fi  partirono  dal  cc- 
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nacok), leggici  mente  oecorié  , clic  non  fe  -» 
n’auucde  lieto  ne  anche  gli  altri . 

69  Si  come  adunqnc  inchiniamo  ir.  • 
quella  Opinione,  cosi  nani o di  parere  .riat- 
to conti  ai  10  a coloro , i quali  han  creduto  , 
che  quelli  folle  Giacomo  fratello  del  Si 
gnoro  , molli  perche  di  lui  lei mono  Egifip- 
po , ile  altri , che  ordinariamente  vefluia  di 

lino.  Imperoche  Giacomo  era  già  vec-  ^ ..j. 
chio, come  atìcrmaS  Epifanio,  » clic po-  1 
ne  il  ino  martirio  Tanno  no  11  ita  fimo  dci'a 
fua  età , e cadde  nel  lettiino  di  Nerone  , 
fefihi, tedino terzo d:  ('.brillo, come  edre- 
ino  : onde-  ne  fegue  , che  Giacomo  banca 
trentatre  anni  pili  de!  Signore  j leit/acho 
Tefiereilo  in  quelli  tempi  ni  tanta  iluua— », 
appreiio  tutti , che  vcniiia  chiamato  il  giu- 
Ito  (titolo  li  può  credere  conleguito  dopo 
lunga  dimoltratione  di  fatuità)  dinota,  che 
già  lolle  d'età  proue  tta . 

70  Preio  in  tal guifa  il  Redentore,  fu 
condotto  ad  Anna  prefetto,  conte  habbia-  . . 
modetto,  b del  gran  concilio  di  Sancdrin,  b Anfani 
al  qual  concilio  s’afpcttaua  d’efaminare , e T‘ber.  1 ; . 
giudicare  la  profetò, c la  dottrina  ; c perciò 

quegli  l'interrogò  « de’fuoi  diicepoli, e del-  c i».  ij.  . 
la  dottrina,  cìie  infegnaua.  Rilpofe  1!  Si- 
gnore di  non  Jiaucr  fuucllato  mai  in  occul- 
to,ma  intignato  Tempre  inpalcfe.  La  qual 
libertà  di  dire  efiendo  prela  in  mala  parte, 
il  feritogli  dette  lofchiatfò.  Ma  perche-* 
non  potata  Anna  fenza  1 gì  an  concilio  giu- 
dicare la  cauta,,  ne  dar  feiuen/a  , il  .mandò 
legato  a Cada  tornino  làcerdotc , in  cala  dei 
quale  lì  douea  l’ilteflò  conciliò  raunare  . _ . . , 

71  Intanto  d Pietro,  che  da  lungi  «-  d;».i8. 

guiua  l'ingiuriato  Giesù  , introdotto  dili’ai-  M«r«.i4. 
ero  difecpolo  (fi  crede  folle  Gio.)  nell'atrio  jg, 

del  lòmmo  (àcerdote,  tre  volte  il  negò  :ir.a 

poi  vl'cito  fuori  amaramente  pianfe . Le_* 
quali  cofe  vengono  diftefaincnte  narrate—» 
dagli  Euangelilti  : che  non  fono  fra  di  loro 
contrari) , mentre  gli  altri  dicono  : Ante- 
qiuimgaUut  carnet,  ut  me  negabit.  e S .Mar- 
co : Pnufqu  am  gallai  cantei,  bili  pcrcio- 
che  e in  due  tempi  della  notte  cantano  i e lanfen . 
galli , cioè  dopo  le  lèi  hore , e dopo  le  dieci  cSe.c.  1 58. 
uelia quarta  vigilia.  Marcii. àe 

71  Adunque  efiendo  fiato  condotto  Geni  tao. 
Cbrifto  a Catfa  fommo  pontefice, oue  sera  «.  1 38. 
perfàre  afiai  pertempo  il  gran  concilio, 
tic  affettandoli , che  ti  raunafie,  1 maluagi 
cuflodi  ffifaceuanobeffe,clchernodihti:  *.  ( it 
e perche  fi  douea  trattare  s’egli  fofle  pro- 
feta,© no,percotendolo  in  fàccia  gli  dictua- 
no  : Protcti/./a,chi  ti  ha  percollo  > Sci  men- 
ilo S.Luca  efìcr  quelle  cofe  occorle  prima 
del  concilio,  & affermando  S Matteo,  g e |M at.tf 
S.Marco,  h che luccedeficro polciache  fu  n Mar. ti 
l Jet» 
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dita  coutrad  lui  fcnten/a  di  motte  , fi  può 
per  poco  comprenderebbe  gl  ideili  oltrag- 
gi fodero  ..a’  peuic.lt  coatra '1  Saluacorc_> 
rinouati  . Per  taato  raunatoft  la  mat- 
tina il  concilio  , 1 principi  de'  facerdo- 
ti  , » e. gli  altri  ccrcauano  teilinionian- 
za  contro  l'innocente  Signore  jKr  farlo  mo- 
rire uétrouatala,  poicii:  furori  prodrtti 
molti  telliniouij  talli , c due  di  efli  delibero 
detio.  -»  Htc  diati  : poffum  Jtilrui't  ttm 
piam  Dtt , fif  feti  triium  rtt.iij.C4T!  tlUtJ, 
Cam  auido  della  morte  del  Signore , ve- 
dendo, cnc  le  teitunonian/e , non  hauea- 
no  coiilouan/a  , maluiolanicnte  gli  fece-» 
quella  domamia  : Adiaro  ts  ptr  Dénm  vi 
Mum  . vi  tieni  nobh.fi  tu  es  Cantini  Jui.n 
Dei.  c riipoud  ndo  egli  efl;r  dellodempio  , 
come  le  vdica  liauede  \ n i grau  b-ltemmia, 
{Incelateli  le  velie  loggmme  : Lltfpòc mi- 
mi , tjuiU  e ime  (pia  11  ttsiibitt  t ttee  nar. e 
nudi  itti  bUfpbtmiim  . <7 uij  vobis  vtdetnr  I 
& efli  rilpol'ero  : Rem  iti  morta . 

7}  Cimato  al  romperle  vedi:  vfiuano 
quello  gl;  Hebrci,  quando  qualche  cola  era 
detta,  o fatta  contri  l'honor  di  Dio  : laonde 
furono  apprcHb  Geremia  c grandemente 
biadanti  Gioachim  Ke  di  Giuda,e'fuoi  cor- 
tigiani , perch»  venendo  gittato  nel  fuoco 
vn  lacro  volume,  non  haucuano  {tracciati  i 
lorv'.ftimenti:  come  j>cr  contrario  fece-» 
Ezechia  Re,  in  lentendo  le  beltenimiedi 
Rabucc,  a ì)  ehe  pertuttociò  era  vietato 
a’fa.crdotj.  t Ma  Caifa  non  curandoli  di 
legge,  per  mitigare  gli  altrui  animi  contra 
di  Cbriiio  (clfendo  il  primo  fra'  fonimi  fa- 
ce, doti  , che  fi  ùppia,chc  tal  cola  fiutile  ) 
infuriato  iquarcio  in  quella  guila  le  vedi . 
Che  {e  tonata  , » pur  tornino  facerdote_> 
ruppe  le  lue,  quelle  non  erano  faccruotali , 
delie  quali  li  dice  nel  Leuitico  : 8 clie'l 
{omino  facerdote  mentre  votarmeli  fin- 
Un  vcihbm  , velhmtnt*  non  fumiti  : ui-i 
la  militare,  Itando  egli  non  che  iu  procinto, 
ma  in  attuai  conflitto:  e quello  fece  per 
la  vergogoofa  fuga  de'fuoi  toldati, imitando, 
come  capitano,  lofue,  b il  quale  per  la  rot- 
ta hauuta  1 n guerra  ltraccii  le  vedi:  la 
qual  cofa  nondimeno  non  fece  Eleazaro , 
di'  era  in  liabito  facerdota’.e  fuori  della 
battaglia.  Nèfoiocon  occalione  diluito, 
ma  né  anche  per  cagione  di  beftemmia 
(ch  e piu)  fi  troua, chea  fommo  facerdote^» 
fi  iquareiafle  mai  I3  vede, quando  gli  altri  le 
rompemmo  : per  la  qual  cola  quando  il  po- 
polo mormorò  nel  difetto  contra  Dio  , * 
dracciaronoi  pi incipi  le  loro,  ma  non  già 
M<?se,8c  Aron,  fipédo  la  prohibitione  diui- 
na:  tuttoché  fi  prodraflero  in  terra  a fare 
oruio.ic  • Sàmigliantemcnte  a tempo  1 d' 


Ezechia  Re  nel  giornodella  beftemmia  (coj 
àsti  facro  tefto  nominxo  viene)  tanto  il  Re  , 
quanto ifuoi  principi  fi  diacciarono  1 ve- 
Ituncnri, il  che  nonfitrou2,  che  facefle-# 

Azaria , all'hora  lommolicerdote . * Con- 
fermafi  ciò  die  fi  è detto  con  l'autorità  di  S. 

Leone  0 rapi , il  qual,  grandemente  dete-  bD • pafit 
Ila  Caifa, perche  fece  tale  attioue,  alla  legge  DS.ftr-i. 
contraria . 

74  Per  tanto  hauendo  il  fomroo  l’acer- 
dotc,  e I concilio  fcntentiato  Chrilto  a mor- 
te, lo  diedero  legato  a Filato  , Et  all’hora 
G ndu  del  tradimento  pentitoli  riporto  a' 
principi  de'iaeeidoti  li  riccuuti  denari, 
edilperuto  impiccolii,  « e crepò  , fiche-»  cAS.i. 
gli  vfeirono  le  vifccre.  Trattando  S.  Ago- 
llmo  à dell’ infelice  fine  d i traditore-», 
tiene, che  non  saniuiizzafle  l’ubitoriporta- 
ti  i trenta  denari,  ma  dopo  la  morte  del  Si- 
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gnorc  . Gli  amori  Greci  c raccontano 
con  l'autorità  (per  <jtnr.:o  dicono)  di  l’a- 
pia^'he  Giudi,  elfeiulofi.ini,  iccato  , prima  4 H.apolt, 
1 ha mon'lTe  fu giuaro  giù  : cjvurauiuendo,  , 
fi  gonr&tutro.n  mainerà,  fhenon  potfua  r*,/,. m. 
ne  vedere,  ne  cambiare , Éfr»titfcndo  dal fuo  ,aUatt. 
corpo  quantità  di  marcia,  e vermini  fin-» 
che  opprefso  da  vn  carro, gli  vfeirono  gl'in-'  c tmfih 
tettini,  e mori  in  vn  Aio  podere,  chepe'lfcr 
tore  lungamente  rimalùui  fu difertato  . Mi 
fe  di  qu  Ita  hiftoria  ne  fia  Papa  l'autore-», 
per  modo  tale  che  fi  deliba  tener  per  vera, 
lo  giudicht'l  lettore  : hauendo  bilognole-» 
predette  cole  di  dichiaratone  , occnlura, 
perche  non  contradìcano  a gl’Euangefifti: 
minimamente  eftendo  per  reftimonianza 
di  molti  padri  approuata  , come  piu  vera , 
l'opinione, che  Giuda  impiccatoli,  nnrise-, 
auanti  la  morte  del  Sluaorc . 

75  S ha  per  traditone,  che  l’albero,  al 
quaie  Giuda  s'appiccò , fofie  vn  fico  : t il 
quale  fi  confcruo  infino  a tempo  di  Be- 
da,  8 com'egli  ite  ho  riferì  Ice.  Né  e ma- 
rauiglia, che  tanto  durafte  , perochediquel  g Diletti 
fico'ancora,  fotto  del  quale  erano  lìatiRo-  ss.  1.4. 
molo,  c Remo,  dice  Tacito  : h Ledi m amo,  fa  Annui. 
cioè  efsendo  eonfoli  Nerone  la  terra  volta,  l.iyén fi. 
eMefsala.  Rumtnalem  arcar  cm  in  corniti*  , 

<7 ut  per  chini cnios , cr  quadragliela  tulle  An- 
noi Remi,  Romuhque  infanti  am  texirat , 
mortuis  ramatibm , ©•  enfiente  tramo  di - 
minatam,  frodtgtj  loco  habttum  elt  ,donec  in 
nono!  fiottai  remaifeeret . Inquanto  al  Ino 
go, comperato  col  prezzo  del  {angue  diurno 
per  fcpolturade'pellegrini , ferine  S.GiroIa- 
mo , 1 che  a tempo  fuo  fi  moltraua  in—,  > De  Itele 
Elia,  dalla  parte  aullraie  del  monte  Sion  , e Heb.  AH. 
che  tuttauia  feruiua  per  fcpoltura  delle-.  A feti, 
perfone  ignobili . Ma  ripigliamo  lXuange- 
iica  narnuone  , 

Wa- 
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^6■^^  Pilato  « trouando l’oltraggiato  1 1 
Gieiù  innocente,  e volendo  rimettere  il 
giudico  a’C'udei,  diffe;  A capite  tum  voi, 
Vfitundwn  Ug.m  vtflram  indicale  curi*. 

Il  clic  eglino  nwifaron  di  fare,  risponde  ndo 
qpn  effer  lecito  loro  di  dar  morte  a veruno; 
intendendo  quello,  non  del  d ir  Sentenza  di 
morte , ìmpcroche  già  l'haueano  conden- 
nato  per  reo,Come  afferma  S. Marco,  u ma 
della  tfecutione.adeflì  vietata  in  qne’fctte 
di  degli  azzimi.  Pe’l  qual  riipetto  ancora 
Hcrode  Agrippa  negl’iltcflì  giorni  tratten- 
ne i. Pietro  prigione,  con  dileguo  d ven- 
derlo finita  tal  Solennità . Covi  intendono 
qui:  fio  luogo  Agokino,  « Cirillo,  Ghri- 
loftcuno,  ‘ Scaltri.  Intorno  ailamanSue- 
tudine  de'pontencl.etiandio  appreflo  a’gen- 
t. li;  1 Sommi  poiìtcfici  *’  arttneuano  dal  a 
morte  degli  huomin . Laonde  Tito  Imp. 
d fidi  ro  d clkr  Satto  pontefice  maflimo  per 
hauei ’occaSione  di  non  lar  morir-  ne  anche 
i colpcuoli  ; Si  lUiiioiabimeure  olle-ruoli-  , 
come  rettifica  Suetomo . < Maper  contra- 
rio i principi  de  Uecrdoti  Giudei  condan- 
narono l'innocenza  lidia . 

78.ee.  Or  vedendo  i pfrfidf,chc  Pilato 
non  volcua  dargli  la  morte,  ggiunlcro  nuo- 
uc  t accuSc  , c calunnie  ; 11  Ile  quali  com- 
prendendo egli  Cliriflo  cf.'er  Galileo,  il 
mando  ad  Hrodc  Ani  pa  tctrarca  delia 
Galilea,  che  fi  trou.ua  in  Gerufàlcm  : il 
quale  poiché  gl  hebbe  fatte  varie  dom.n- 
dt, lenza  trarne rllpcfta , bcfiurdolo  come 
pazzo, il  r mandò  vellico  di  bianco  a Filato; 
e-  con  tali  oflequij  Filato , & Htri  de  di  ni- 
mici  tornarono  amici . Nel  tcllo  Cicco, 
c e vna  voce, che  ligi  ifica , Spie  nd  da  velie, 
che  piu,  propriam . lite  fogliamo  dire  candi- 
da . La  vede  ca.  dida  non  tra  habito  reale 
appreflo  «'Giudei,  come  alcuni  han_, 
voluto!  h ma  la  porpora,  come  afferma 
Gioie  io  i 1 benché  qtitLa  foffe  hab:to  no- 
bilifnmo  , fecondo  che  Significo  S.  Gia- 
como : 1 Si  intra-  ut  ia  coHwatum  ve  fintili 
vie  attrtnm  anntlum  baimi  in  velie  candi- 
da 1 oue  delcriue  vn  huomo  di  reai  Sangue, 
peroche  1’ancllo  non  era  orn  -mento  della 
mano,  com'aitn  fi  fono  auuifati , ma  del  ve- 
stito : effendo  vna  ribbia  d'oro, có  la  quale  fi 
flrfguecn  la  verte,  il  chejben  fi  dichiara  con 
quel  luogo  de ll'ESedo  : m Stringante  ratte 
male  annuiti  Jais,  &c.  Cioè  con  le  libbic,  e 
ciò  appo  gl  . Heb'rei  era  proprio  dc'parenti 
del  He,  da  cui  fi  coi  cJea  tal  bora  ad  alcuno 
per  lingular  t.iuorc,comc  oiltruaGiofelb,  n 
e fi  tri-ut  -piu  volte  efpreflo  nel  pri- 
mo de*  Maccabei . 0 E cosi  limo  orna- 
m nto  era  della  forte,  che  appreflo  a' 
nobilitimi  Romani  ta  verte  detta  lami 
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cianai . Taje  adunque  fu  la  verta  meda  r-f 
Signore,  Se  Lene  per  ifcherno , da  Hcrode 
ne  lenza  diipolitione  diuina;  imp--  -oche_> 
ladouc  gli  altri  chiamati  in  giudicio  per 
quaiclie  delitto  , compariuano  in  habico 
bruno  , e lugubre  (eraui  per  teftimonianza 
di  Gioiello  a fìmil  conSuctudinc  ctiandio 
fra’Giudei)  il  Saluator  dèi  mondo  fu  con- 
dotto candidato  aitanti  al  prefidente, il  qua- 
le alla  prcfeiiza  di  tutti  lo  dichiaro  innocen- 
te ; & per  poterlo  afloluere.douendo  egli 
iu  tal  Solennità  rclaflar’vno, il  quale  elfendo 
reo  di  morte  Solfe  flato  chiedo  dal  po- 
polo , diede  loro  in  elettione  Barrata  la- 
dro, Seditiolò , c micidiale  ; c l'innocente-* 
C lui  fio  , in  cui  hauea  fouencc  testificato, 
di  uon  tremare  cagion  veruna  di  morte-*  : 
ma  tutti  coloro  inftigati  da' principi  de'fa- 
cerdr.t:,  ediefero  a g à voce  che  Barraba  li- 
bcraiofofle.e  Gicsù  crociti  Ilo  . In  ramo  fe- 
dendo Pilato  net  tribunale,  la  moglie  gli 
mando  adire:  sidii  lilti  .(fittile  Uh:  mul- 
ta e rum  pajja  fum  indie  per  vifum  froph  e 

tum  . Nota  ignatio  b martire . «he  ciò 
amu-mx- per  opera  del  diauolo,  ilqu  ile  non 
hauerebbe  piu  voluto  la  crocihllione  del 
Redentore . 

83.84  Or  per  liberali®  tentò  Pilato  vn' 
altro  mc/.o , che  fu  flagella  lo , accioche-* 
Sodisfatto  in  tal  cuifa  il  popolo,  fi  acque- 
tane . Era  l'v-fodi  flagellare  di  due  fi  rte_> 
appi  edo  a'Romnni , 1 vno,  e maggiore,  pre- 
ccdeual  liimo  lupplicio;  laltro  fid  uaa' 
meriteuolidi  minor  pena;  quantunque  fi 
t.oui  mojtietiér morti,  per  la  crudeltà  de' 
miniftfl Sotto  qtierti  flagelli , coni:  certifica 
Vlpiano.  « Qui  de  eli  offerii. ire,  che!  Si- 
gnore non  fu  battuto  con  verghe  , o baffo- 
ni , pena  delle  pcrlone  libere , ma  co  fla 
gela  propria  degli  tchiaui  Secondo  che  af- 
Itrmano  Paolo,  a Marcello,  « Vlpiano, f 
e C allibrato,  g I minitiri,  di  cui  fi  lerui- 
rono  i presidenti  delle  piouincic  per  dar 
iiuuglianti  pene , dicono  Fcft'-  Pompeo , b 
Si  A.  Cciiio,  1 ch'erario i Brut  j , >n  pe- 
na d’eflerfi  già  ribellati , e dati  ad  Augna- 
le : fi  come  1 Picenti  per  l'irtcìra colpa,  ori- 
uati  della  cittadinanza  di  Roma  , e dclla_. 
m ima  , furono  dipumi  a fèruir  la  repu- 
b.ica di curfori, c tabellarii , come fenue-» 
Strabene.  1 OrfeChriIlo  fc-fle  da'predet- 
ti  flagellato,  non  ardiremo  d affermarlor 
concioiiache  in  qualche  luogo,  con-, e io-, 
Egitto,  ciofofle  vfticiodi  mimilo  diurrfi , 
eliendogli  Aleflandrim  lolamentc  cagli  al- 
tri Aleflandrini , per  honore , con  verghe 
percoli!  : egli  altri  Egitti;  da’loidati  ordi- 
nari; detti  apparitori , come  certifica  Filo- 
ne. “ Ma  per  liberare  affatto  i Bruti;  da-* 
l a que- 
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quella  cal»mnia,nggiugniamo,che  tuttoché 
eglino  tollero  gii  adoperati  ju  queflomien- 
tediineno  cosi  Uttovftieio  fu  dapoi  importo 
agli  altri  foldati  di  ciafcunaprouincia.  E nel 
\ ero  non  pure  de’Brutq,ma  di  tutti  i foldati 
parla  Tertulliano,  > mentre  perfuadendo  al 
ChriHiano  che  laici  la  militia,dicc  : Et  vin- 
etti*.& euuertm,  & termi, tra  , <j»  fuffheia 
»4msmlìr*iit.nec fua’  um  vltar  imuriaruml 
Per  tanto  non  v'è  ragione  alcuna , per  ì*_» 
quale  le  pene  date  a Cbnfto,c  la  crocidino- 
ne fi  debbano  attribuire  piu  torto  a’Brutij.o 
Calabrefi  (che  dir  vogliamo}  che  ad  altri. 

85.ee.  Dice  S.Girohimo , 8 checolo- 
xo  il  flagellarono  legato  ad  vna  colonna-», 
della  quale  fa  mentione  ancora  Gregorio 
liironcufe(  c aggiugnendo,dicfcleuano  i 
fedeli  cingerla  con  picciole  falcie, gioueuoli 
pofeia  a diuerfe  interiniti. Poiché l'hebbe- 
ro  flagellato  , rapprefcntandolo  a giuoco» 
come  in  ifeena  He,  i foldati  gli  pofero  la—» 
clamide  rolla  indotto  , la  corona  di  Ipine  in 
torta, c lo  lcettro  di  canna  in  mano.Pcr  riue- 
réjta  di  quella  corona  di  fpine,  i Chrirtiani, 
dice  Clemente  Alefs.  abborriuanp  metterli 
in  capo  le  corone  di  fiori , vfàte  da 'gentili . 
L’ifteflb  conferma  Tertulliano  . u Delle 
naedelime  fpine  riferifee  Gregorio  Turo- 
«enfe  , che  apparimmo,  come  verdi , cosi 
conl'eruandoli  perdiuina  virtù.  Nell  deb- 
bono vdire  colei  o,i  quali  diliero  offerii  fatta 
la  corona  diChrirto  di  giunchi  marini , pe- 
rochcS  Luca,c  S.Gìo:  aficrmano,  che  tu  di 
fpine  : EUcUntet  (erompi  it  ifmit , C fono 
diflercntiliimele  fpine  dal  ginnco,  nel  tron- 
co,e ne'rami.nel  qual  giòco  no  vi  è fpina  di 
forte  alcuna  : ma  lolamente  le  fue  liommità 
rinifeono  in  fpine.  E certamente  quelle, 
che  fi  ccnfcruano  mfin'ad  fiora, non  fono 
di  giunco, ma  di  fpino . La  clamide  era  vna 
velie  militare,  che  folcua  efier  rolla , come 
infegna  quello dirtko:  * 

Hep.a  magli  fufcti  veflitur, Calli»  tu- 
fi : 

Et  flètei  tic  fuetti  > vilitibufqua 
celar. 

Scriue  Plinio,  f che  la  porpora  piu  no- 
bile era  di  color  rollo , come  i.ngue  c onge- 
lato.  A cosi  fatto  colore  allude  Tertullia- 
no g faucllando  d'vn  foldato  Chrirtiauo; 
Eltiunc  rujfalui  fanghini  fua  , e pili  moauri: 
lUit  farfara  tu*  fanguit  Uemini.&c.  Adun- 
que in  tal  maniera  v edito  il  Re  del  cielo, 
viene  a guifa  di  finto  Re  beffato  da'foldati, 
che  mo tirando gcuuflefli  d'adorarlo,  in— • 
vece  di  tributo  gli  danno  fchiarti,  e fputac- 
chianlo  , c conia  canna  gli  percuotono  il 
capo.  Appallo  qneflo  filato  il  condurti; 
Uoiia>;iladi  tutti;  <k ciélainando i puu- 


tefici.e’miniftri,  che  fi  crocifiggcITc , aggto- 
gnendo,che  liberandolo  erto  filato  (come  * 
defideraua  di  fare)  farebbe  flato  nimico  di 
Celare , egli  all'vltimo  confefso  di  tare  vna 
cofainiqu'rtunaj  lauorti  le  mani  alla  pre- 
fen/a  del  popolo  con  dire  ; * innecem  tge  * ttat.i 7 
fum  a fanghini  tulli  burnì  : vai  vtderitie . 
c rifpondedo  il  popolo  : Songuisciut  fuftr 
noi.  ò'/uferfiliai  nolìrot , liberato  Barrnba, 
diede  in  poter  loro  Giesù  i perche  forte 
confitto  in  croce. 

89.ee.  Prcfe  Filato  quella  cerimonia  di 
lauarfi  le  mani  da!  rito  Giudaico;  peroche 
s’ha  nel  Deuteronomio  , •>  che  per  mo-  b Caf.xi. 
ftrare  le  perfone  d’effere  innocenti  nella 
morte  d'alcuno,  fi  lauaffcro  le  mani  fopw  la 
vitella  vecifa , dicendo  alcune  parole  quiui 
regiftratc;  la  qual  cerimonia  accennò  Da- 
uid  fecondo  S- Milano,  * e Teodoreto  d 
quando  diffe:  c Ltt abitar  iulìut  cutn  vi-  d luffyt 
dirit  vimlttìam  ; manui  fuas  lauabit  tn  fan-  * Pf*l-Ìl- 
guine  f recarmi  . Altre nationi  vlarono al- 
tre cerimonie,  quido  feutentiauano  alcuno 
a morte,  per  inoltrare  che  nó  fi  moucano  a 
partionc,  nc  erano  colpeuoli  di  quelli  ; co- 
me a dire  aliando  le  mani  verfo  il  fole , e . 
fiuniglianti . f Or  trafgredi  Dilato  le  leggi  * 

Romane,  imperoche  il  fenatufconfulroTi-  <'*' 
boriano  (cosi  detto  per  efferfi  fatto  lotto 
Tiberio  Imp.  da  cui  liftdio  Filato  Inueua  s*fi' 
hauuto il goucrno della  Giudea)  ordmaua,  79» 
che'fupplicij  de’condennati  fi  difierirtero 
tino  al  decimo  giorno  , come  Suetonio,  g glnTtber. 
Dione,  h & altri  affermano.  »-7f* 

- 91.93  Ma  per  qual  cagione  determinò  hKitf.r* 
Pilato, che Chrifto  condennatoda'Giudci  I»7S« 
nel  lor  concilio , come  beftemmiator»,  forte 
crocififlò,  peroche  fecondo  la  legge  Mo- 
faica,  chi  bcllemmiaua  doueaerter  lapida- 
to, e fecondo  le  leggi  Romane  la  croce  era  . . 

fupplicio  di  f.in|ofi  ladroni.'  Luciano  ' an-  , D‘ * . 

cora  certifica  , che  fi  fole  mo  notare  con  la 
lettera  T i ladri,  perche  cfprimc  la  figura-* 
della  croce.  Eraauche  appreflo  a’ Giudei 
in  vfo  la  croce  , ma  li  punimmo  con  si 
fatta  pena  i micidiali,  cpme dice  Filone,  i 1 gji.d* 
l aiche  il  fupplicio  della  croce , che  p:r  due  /,», 

ragioni  li  doueaa  Barraba  ladro,  e micidia- 
le, fu  iugiurtamentedato  alliniiuccntiliimo 
Chrifto  : e conforme. a ciò  gii  Hcbrei  non 
gridarono  , che  forte  crocifirtb  fe  non-,  , 

poiché  'Pilato  diede  loro  iu  elettione  il 
chiedere  oiui,  o Barraba:  Non  ballando 
agli  fpietati,  e crudeli  l’hauer  liberato  il  la- 
drone,&  homicida;  ma  volendo , che’l  tor- 
mento della  croce,  per  gli  predetti  due  tito- 
li a lui  donino  centra  di  Chrifto  riuolto 
forte . Il  tutto  nondimeno  veniua  regolato 
trilla  equina  prouidema-  '.a  qual  difpòfe  eh’ 
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egli  moriflfc  di  croce, perche  morfui  per  re- 
dimere tutto  il  genere  humano  , e la  croce 
erafegno  difalute  sì  appreso  a’Giudei,  on- 
de fu  riuelato  ad  Ezcchiel  * douerfi  falua- 
re  dall’ira  di  Dio  li  fegnatl  col  Tau  ; e si  an- 
cora appiedo  a’gentili,  percioclicil  fegno 
di  cfla  nelle  lettere  facre  Egittie  lignifi- 
caua  vita  , come  affermano  Rullino,  b 
Socrate,  c S ozomc no , c piu  altri . Eilen- 
doui  poi  diuerfe  forti  di  croci , come  li  può 
vedere  nelle  note  al  martirologio,  di  qual 
figura  foflè  quella  del  Signore, tra  gli  altri,  <1 
ottìmamete  la  deferiue  S.  Agoltino  confor- 
me a quel  che  lì  vede  dipinto,c  fcolpito  nel 
Tantiche  imagini , lu  quella  maniera . 

94*ec.  Spogliai!  e coloro  il  Re-^| 
dentore  della  clamide, riuellonlo  delle  I 
proprie  velie  , caricano  del  graue  pefo  del  - 
iacrocelcdiuinc  fpalle  , e sforzano  Simo- 
nc  Cireneo  a portarla  dopo  lui,  c cosi  H có- 
ducono  al  caluario:  oue  prima, che  fulfe 
nella  croce  confitto,  dice  S.Marco,  f che 
gli  porfero  del  vino  mirrato  ( fc  bene  no’l 
volle  bere  ) portatoui  da  qualche  pia  per- 
fona  . Coitumauano  i Giudei  di  dare , co- 
me fi  fa  al  prefente  fra  noi , qualche  con- 
forto a'cendennati  a morte  porgendo  loro 
a bere  preriofo  vino,  conforme  al  /acro  det- 
to; g Dateficerammocrentibusy  cruinum 

his  qui  amaro  funt  animo  : ut  bib.int,  è'  oh. 
lini)  cani  ut  egeflatis  fui  , & dolerti  fui  non 
rccordentur^ampltut  t & altrowc  ancora  li 
fornendone  del  vino  de’condcnnati . Il  vi- 
no mirrato  non  era  amarore  ingrato  al  gu- 
ftojCome  molti  han  creduto,  ma  faporito,  c 
grato  : e chiamanafi  cosi, perche  rifcaldato, 
e pedo  in  certi  vali  detti  mirrini , indi  tra- 
hcua  odore,  efapore  delicatifiimo,  come 
habbiamo  in  Martialc , h e Plinio  : • il 
qual  sino  fu  pure  dagli  anticlu  mirrino  ap- 
pellato : e riccuea  la  dolcezza  fe  non_* 
d alla  mirra , da  altre  miflure  aromatiche. 
Ne  è vero  che,  come  alami  credettero, 
tal  vino  taccile  dormire , & alienaffe|  chi’l 
b>.ucadaTcnfi  : impcroche  piu  tolto  pre- 
feruaua  dell’ebbrezza , e reprimcua  i vapo- 
ri , fecondo  che  Ateneo  l con  l’autorità 
d Arinotele  dinioftra  : dichiarando  pari- 
mente’ con  che  forte  d’aromati  li  folcile 
condire . Era  poi  fvfo  della  mirra  tanto 
frequente  prelibagli  antichi,  ch’i  Parti, 
Carmani , & altri  popoli  orientali , folcano 
fare  i vafi  mirrini. 

105.ee.  Ma  non  neghiamo  già,  che  la 
mirra  in  troppa  quantità  beuuta  tragga  di 
mente, e faccia  anche  morire, come  infegna 
Galeno  : « facendo  etiandio  il  troppo  vi- 
no fenza  mirra  gl’iftefii  effètti . Aggiugneft? 
che  fc  coiifoiaic  coaiueudùw 
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Hebrca  a fidauail  rin  mfrrato  a tutti  co- 
loro,che  li  faceuan  morire  , confcffato  c'ha- 
ueuanopublicamcnte  il  delitto,  pe  l quale 
erano  condennati,  bifogna  dire , clic  lode 
altresì  dato  a’due  ladri  crocififfl  con  Chri- 
llo,  i quali  pertuttoció  dettero  in  fe,c  deli- 
beratamente parlarono,  come  dagli  Euan- 
gelifli  appare.  Onde  fi  comprende  , che’! 
vino  min  ato  non  dimentaua  chi  lo  beuc- 
ua,  ma  fi  bene  rallegraualo  fecondo  il  detto 
de’  Prouerbij . b Euui  vn  fegnalaco  efcm- 
pio  deU'vfo  del  via  condito,  porto  anche  a’ 
martiri , e fcritto  negli  atti  di  S.Fruttuofo 
vcfcouo  di  Tarragona,c  de 'compagni  marti- 
ri . Cum  a.l  lo  cu  in  ubi  effent  [abituri  fupptii 
cium  ducer ent ur , ettmque  multi  ex  fraterna 
charittite  ti  offerrent  condì  mentii  in  vii  per- 
vtixtumpoculum fierneretfait  : Sondum  ett 
borafoluentliitiumum  . Agebatur  enim  /;*« 
ra  dici  quarta, Crc. 

109. 1 io  Nè  lafciamo di  rifponderc  ad 
vna'obiettione di  certo  moderno  autore, 
cui  pare  non  douerfi  annouerare  i mirrati 
fra’vini,  perche  le  donne  Rom.  li  potcuano 
bere  , come  feri ue  Gel lio , c alle  quali  era 
vietato  il  vino.  Gellio  cosi  «lice  : Libere  au. 
tem follia:  ferunt  loream  ,paffum  , myrrbi- 
nam}  èrqiuii  genus  optane  polii  duina. 
Erraa  giuaicio  nottro  chi  riprende  con—* 
quello  luogo  Plinio,  d il  quii  pofe,  co- 
me fi  è detto, i mirrati  fra  i \ ini  Iatitillimi,pa 
rendo  più  tolto  douerfi  contare  fra  !ebe- 
uande  dette  duina , che  poteano  sfare  le 
dóne  Rom.  affarne,  cÓfbrme  alle  ior  leggi; 
erra, dico, credédo  egli  effer  riftclfe  heuande 
di  fpetie  differenti  dal  vino  : impcroche  nel 
nome  duina , fi  contengono  anche  i vinj 
dolci,  come  inoltra  Paolo giureconfulto . < 
Anzi  il  paffo  , che  Cellio  mette  fra  le  cofe 
dolci, vien chiamato  vino  nó  folo  da  Plinio, 
ma  daVlpiano.  fNè  perche  le  Romane  leci- 
tamente beueuano  il  mirrato,  negheremo , 
che foffe  vino,  ficome  niun  può  negare  il 
paffo  effer  vino,  perche  elle,  come  fcriuono 
il  prefato  Gellio, e Varronc,  il  heuelferoipe- 
roche , comeche  quelle  beuande  chiamate 
follerò  vini,  tuttauia  non  erano  vietate  alle 
donne, perche  cffemio  di  natura  dolci,  non 
haueano  forza  d'inebriare , ma  piu  cofio  di 
reliltcre  all’cbbrezza/ecódo  che  Plutarco, g 
e Macrobio  h affermano  . E certamente, 
che  le  donne  Rom.  poteffero  lecitamente 
bcuere  il  paflo , vino  molto  dolce , perche 
non  inebriarle  fa  fede  Varronc  dianzi  men- 
touato  . Cosi  anche  era  lor  conceduto  il 
mirrato , il  quale  non  che  per  la  dolcezza, 
ma  per  natura  dall'cbbre/za  prcferuauau,  ; 
talmente  che  erano  ad  effe  ecceduti  i vini , 
die  fatti  con  artificio  dolci,  non  inebria- 
mmo, 


69 


ZTai.  t,t. 
Ausi. K ab 
bati.e.i. 


bprò.ulf , 


d Uh.  14. 
c.  IJ. 


e Le.  i'.sit 
tit.q.S.n 

f Le.q.f 
de  trif, 
ui ».  & 
oU»  leglt. 


o «ti 


g Symp.l. 
Hi- 
ll Saturn. 


/. 


a Ut.  14. 
*•««■ 


b Lib.  n. 
«.40. 


C Mar,  15. 


à Ma t.  17 
t lo-i  9. 


( L.y.ttrt. 
Maro'». 
gTr*8.}i 
ii  Matti, 
h //tifili, 
c.  f. 
i Atb.it 

MT  ó1 

truce. 

1 «ir.  4«- 
m m /». 
barn.  84- 
a c-i.tp-9 
o 0*  ttf. 
fer  ii.  ©• 
q.ineenf. 
161. 
p£;  17. 
qto/.  »4* 


tibid.c.iQ 


rj  Di  Ch&utO 

Anno  34. 

usno,  conforme  al  «letto  di  Plutarco  : Bai- 
ci» »Jmixr»  vino  reprimane  obritt»tim . 
Senzadio  lappiamo , che  ficomc  dalle  vi- 
naecie  calcate, e bagnate  con  acqua,  fi  caua 
l a quarello.cosi  ancora  fatto  il  v.no  paffo,e 
niella  del  l’acqua  (opra  le  vinaccie  di  quello, 
fi  la  il  palio , detto  fecondano , come  nota 
Plinio  . * Lilteflo  potè  tllere  del  mirrato , 
che  canato  il  p.imo  vino, e polla  dell'acqua 
l'opra  quel  che  rimanea, fi  lacche  vn'altia_» 
mirra  a guifa  di  acquarello , della  quale  le^< 
Romane  potettero  bere . £ cosi  (le  ciò  piu 
aggrada)  li  può  interpretar  Gel, io,  de  in- 
tendere ch'elle  non  beucllero  del  primo  vi- 
no, ma  dell’acquarello  : dt.eudoctto  non , 
ieram  .ma,  Icrtnm,  o l ore a,  lignificando,  che 
poteauo  via  re  di  tutte  le  bcuande,folite_> 
tanfi  a guifa  di  lora , cioè  come  cefi ifica  Co- 
lumella,  b che  fi  getti  ac  qua  dolce  fopra_» 
le  vinaccie . Ma  per  tornare  donde  ci  fiat» 
partiti, e cola  d-  gna  di  gran  confideratione 
quella, che  ferme  I Euangcl.lta , * d.cendo 
chc’l  Signore  non  prefe  il  vino  mirrato  : 
peiciochcjcome  quegli,  che  seta addollàto 
tutte  le  noftrc  mitene,  non  volle  ammette- 
re confclaticne  veruna  : la  doue  gotto 
il  vino  racfcolato  con  fele  , * e p:e- 
fe  l’aceto  datogli  , c come  contano  gii 
Eusngtlifti . 

111.ee.  Quanto  si  caiuario,  molripa- 
dri  per  antica  trad.rjone  de’uicggiori  atter- 
manc,efTer  l*itt«tto  monte,  oue  Abram  do- 
uea,fccondo’l  comandamento diuino,facri- 
ncare  lfaac  fuo  figliuolo  : Se  aggiungono 
pure  per  antica  tra<iitione,clic  fi  chiami»  in 
ral  guila  per  ettcrui  fcpolto  il  primo  luoino. 
Cosi  Tertulliano , f Origene,  g & 1 SS. Bi- 
ffilo, h Anafhfto,  < Epifanio,  I Ghrifo- 
ftomo  , m Ambiogio  , « Agi  ttino  , 0 e 
mt  Itittuni  altri  : ripugnando  S Girolamo  p 
perche  di  Aduno  è ferino,  q dice  egli, 
iflerfcpi  lto  appretto  Hchron : Oidcedi 
parere, che  fcflecosi  nominato, perche  vi  fi 
(ricapitammo  i delinquenti  hi  a parlando 
con  ia  ri  ueren/.a  a tanto  padre  douuca  , che 
ripugnanza  c’è, che  quel  luogo  , c uc  ii  dice 
tfler  fcpr.lto  il  prim'huomo,  fotte  come_- 
alto, e vicino  a Gerufalem  diputato  dapoi  al 
fupplicio  dc'condannati  ? Ne  s’ammette , 
che  1 tuo  in  mecaluario  dalle  tette  dedita 
pitati  fi  prcndtffe  : conciofiacofache  non  li 
troui  quella  pena  appretto  agli  Hcbrei , 
né  impotta dalia  legge, ue  dalla  confuctudi- 
ne  introdotta  . Vero  e che  rvfan.no  1 
Romani  : ma  elfi  non  molto  tempo  innan- 
zi s 'erano  impadroniti  della  Giudea  . E 
qui  ed'auueitire,che  Adaino^di  cui  ripar- 
la in  K>lue,fu  diut’i  lo  dal  primo  padre  , co- 
me fi  raccoglie  dalla  Scrittura,  che  dice r 
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Kimen  Htbrtn  unte  vecabatnr  Cariati)  At- 
be  : Adam  maximui  ibi  mter  Enaeim  fitmt 
eli.  Cariai  h Arbe , e I filetto  che  città  d' 
Albe, il  qua!  tu  padre  d’Enac,  fecondoche-» 
appretto  ù dimoitra  : » ài  Enac  tu  g gante, 
epadredi  gigantismo  neWumcrt  : « ibi, 
cioè  in  Hcbrcui , vit.m  a moni  Ir»  quadam 
filiorum  Eh» t di  gioir! gì gantro,  quibui  con. 
parati,  qua/ì  locai»  •ftdtbxmur  . Del  IlOUie 
d’Euac  luolela  d.uina  Scrittura  c nomare  i 
giganti  ftirptm  Enaeim  D.-endofi  adunque, 
eiiev'efepolto  Adamo,  grandi  (limo  tra’ fi- 
gliuoli n' Enacim,  fi  deboe  intendere , per 
quello,  che  noi  Rimiamo, d’v  no  de’giganti , 
riputato  il  maggior  di  tutti, e chiamato  Ada- 
mo . Rnerifce  Giofctb  , a che  infino  a 
tempo  fuori  moltrauano  lotta  de' giganti 
fepcll.ti  in  Hcbrou,  tanto  grandi,  dice  egli, 
clic  chi  non  le  ha  vedute,  a g>au  fatica  il 
crederà.  Finalmente  viepiù  riconferma 
ciò c'tubbiamo  detto , perche  c cofa  in  uiw- 
tata  il  nonuaarfi  nell.  1 ere  lettere  il  primo 
noitro  p_d.  e grandiliimo . 

116  Attenuandoli  poi  ette,  ridetto  luo- 
go nel  mero  detti  terra, Se  trauer  il  Signore, 
conforme  alla  prolctia.oper.ito  la  f»lute  nel 
mero  d ctl-.S.uirol.uno  < lopra  quelle  pa- 
role d Eccellici  ! Hoc  dici!  Uommn.  Demi 
Ili»  al  Hitr.i/a'em  , in  medio  gemi/, m pofeti 
t*m,  c in  cimimi  cms  terrai , attcrtfce  te- 
tttficarfi  dal  profeta,  che  Gerufalem , Ih  in 
mcrodcl  mondo  , de  apportando  pucia  lo 
parole  : Operami  ti  jalntem  ri  medie  terra , 
dichiara,  che I iltcflà  città  limane!  mero 
delle  genti  . Ma  Giofcfo  deforiuendo  f la 
Giudea  n adduce  vn'altra  ragione, con  dire 
efler  lituate  111  mero  di  quella  prouincia, 
chiamata  per  ciò  (ne  lenza  fondamento) 
vmbilico  della  terra.  Vittorino  Pittameli- 
fe  trattando  dch’iRttto  luogo  i aldo  fcritto. 

E/1  locm  ex  emni  medium  qmm  eredi- 
mut  orbt,(yc. 

Puottì  anche  agg  ugne.e,  che  Gerufalem 
lhua  o nel  mero  della  terra  habitabiic,o  nel 
mero  della  Palettina. 

1 17  Ma  p.ofcguiamo  il  rimanente  del-, 
la  palfione  di  Chiatto  . I foldatì  lo  fpogha- 
rouo  r delie  vette,  diuidendofele  in  quat- 
tro parti,  efopra  l’iucoufutilc  girtaronole 
torti  . Ingannali  chi  penfa  quefta  ettere 
Rata  prctiofa  : peroche  non  e s euritmie, 
che  di  tal  forte  di  setti  fi  fermile  quegli,  il 
quale  lodando  la  lanuta  di  Gio:  Baruffa  Ra- 
uca detto  : aiui  me  libili  vtlliiintur  in  io - 
mibm  Regum  funi  1 ma  era  vile,  & s fata  da’ 
poucri  delia  Galilea,  come  rilerifee  llidoro 
Pdufiota  . h E’  credibile,  thè l’haueflè  tel- 
tuta  la  fantifiìma  Vergine,  imperoche  leve- 
tte fi  loie  una  .fare  ru  Oriente  dalle  donne 
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fecondo  che  s’afferma  nel  libro  detto  dTf- 
a \.tfdr. 4 dra  : • Ipft  futiunt  Holus  omnium  homi - 
bPrw.31  num  , e saceenna  ne’Prouerbij » ^ .men- 
tre fi  parla  dell'ottima  donna:  Confidi*  in 
tm  cor  viri /iti,  òr  fiolijt  non  mJigcbit,  & ap- 
preso ; Demi  ilici  tini  Vi  Ulti  fttnt  dupli' 
cibiti.  ' • 

11 8.  11 9.  Spogliato  il  Redentore  da’ 
ibidati  fu  crocidilo  in  mezoa  due  ladroni 
con  tre , o come  auuifa  Gregorio  Turonen- 
t D»  ilo.  c con  qnattro  chiodi , cioè  due  nelle 
y.Mr,  c.  6.  »i.»ni,c due  ne’piedi  , coni  rmealmododi 
din  M*  crocitìgere, del  quak  Plauto,  d & a ciò  clic 
f;tU'  nell'imagini  di  Chrifto  fatte  per  antico  fi 
vede.  Tuttauia  1 vfo  approua i’opinione  de’ 
tre  chiodi . Pilato  poi  lei  ilie  il  titolo(che  fu 
foprapoflo  al  fommo  della  croce)  con  l’or- 
dine riferito  da  S.Gio:  cioè  nelle  tre  lingue 
Hebraica,Greca,eLatJna(come  fi  lcorge  dal 
la  parte  del  titolo  conleruato  in  Roma)  ma 
per  si  fatta  maniera,  che  fecondo  notammo 
e fotrs  di  fopra , « e fcriue  il  giureconfulto , * il 
«9.1 6.  luogo  piu  nobile  folle  il  piu  vicino  aChri- 
ilt  dtere  fio:  e cosi  la  Latina  era  la  prima, e 1 fie- 
ra fdc  re  braica  l’vltima  , per  eflere  riputata  da'Ro- 
i*dic*f.  mani  inferiore  alla  Greca,  e barbara  . Ap- 
preffo  de  quali  fimiimente  nel  teatro  l’infi- 
mo luogo  era  dc’fenatori , & il  fupremo  de’ 
g ligtn.de  plebei:  g e neltiionfo  l’vltimo  dell’Impe- 
vu.unttq  iadorc,e  nc’comiiti,  delconfolo  • *»  E cosi 
Rim.  l i.  nel  federe, nel  caulinare,  & aita  menta  i’vlti- 
h P lutar,  mo  luogo  veniua  ad  efler  il  primo.  Oa_» 
!*J fymp'U  ftandoildatord’ogni  bene  in  croce  pregò 
3*  3-  Tetcrno  Padre  per  gli  ptrfecutori  fuoi,  di- 
cendo: Pater  dimttte  iùit  : nonemm  feiunt 
quid  freiunt  : ladoue  i principi  de’  fàccr- 
doricon  gli  altri,  ch’eran  con  elfo  loro,  il 
bcffàuano,e  beflcmisuanlo  ; t ‘Irridati  fimil- 
Biente  i!  dileggiauano . Oltre  a quefto  fuil- 
laneggiandolo  vno  de'crocifìffi  ladroi>il' 
altro  immantenente  ne  l riprclc  ; e confef- 
fando  Chrifto , con  dinoto  cuore  gli  fi  rac- 
comandò, onde  fu  meriteuoìc  d'vdire  dalla 
dolina  bocca  : Hodie  ptecum  tra  in  puru- 
dij'o  . In  quel  mezo  tempo  dando  dal  lato 
della  croce  la  Vergine  con  Maria  diCleofa, 
ccon  Maria  Maddalena, l’afflitto,  e dolente 
Gicsù  diffe  alia  far.Lflima  madre:  M uiitr 
ecce  filmi  rum,  ciré  Gio:  che  parimente 
qniui  era,  & ad  elio  : Erct  mater  tu u . » 

1 10  Intanto  tutta  la  terra  drll'hora  fe- 
iMai.aj.  fta  » infinoalla  nona  tenebrofa  diuenne: 
Usr.iy  &aggiuguendo  S.Luca,  cht’l  fole  s’ofcurò, 
l3*  da  ani  ntcr.dere , che  non  pure  la  Giudea , 

1 /*  M Mtt.  come  Origene  • \na  volta  pensò, ma  tutto 
ittcl.  3».  il  mondo  s’intcncbrì , fecondo  che  afferma 
l’autore  fteffo  fcriuendo  co ntra  Cello  “ fi- 
lolofo  Epicureo,  nunitiflìmo  dc’Chriftiani , 
e prouandolo  non  con  la  ceitimonianza— > 
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degli  Euangelifti,' a’quali  l’empio  non  cre- 
deua , ma  con  quella  di  Flegonte  liberto  di 
Adriano  Imp.  & eccellete  cronografo.lecui 
parole rifcrilceEufebio.  « E Tertulliano  ,b  a C hroth 
trattando  contrai  gentili,  il  prouacen  quel  4».  33. 
ch’eflìmedeftmi  rem  uano  lcritto  ne’ loro  chrifti . 
archiuij:  e Luciano  martire  « (parlando  b inupol. 
pure  a’gentili)  con  l’autorità  degli  annali  e muftì* 
loro.  Jui  m*rt% 

121.ee  Vien  particolarmente  deferitto 
quello  ecclifiida  Dionigio  Areopagita,  te- 
ftnnonio  di  veduta , il  qual’era  in  quel  tem- 
po dipreffo  a 15.  anni , e dimoraua  in  He- 
bopofi  città  d’Egitto,  oti’er.ano  ancora  Peli- 
carpo  , Se  Apollofone,  com’egli  medefimo 
afferma  fcriuendo  ad  amendue  , e rammen- 
tando al  fecondo  le  parole  da  lui  in  ral’oc- 
cafione  a fe  dette . H*,o  bone  Dionyfi}diuina* 
rum  vtctjptudines  fune  rerum.  Di  quello 
fteffo  ecchflì  trattano  ancora  S.  Girola-  , 
mo,  d e fidamente S.Agollino , « dimo- 
ftrando.che  fu  miracololo,  perche  era  fiata  *•  *•  , 

airhoralapafquadc’Giudeijlaqualehon  fi 
celebraualenon  nel  plenilunio,  e fecondo  *?./*•$•  io| 
le  regole  aftronomiche  cola  certa  è,che’l  lo-  & eb  So» 
le,  non  può  a luna  piena  eccliffàrfi . 

114. 115  Or’in  quello  fpatio  il  bene- 
detto Giesii  intorno  all’ hora  f nona  gridò  fMut.rj 
ad  alta  voce  : Eli  Eli  Lammafubacìhant  / Marc.  15. 
cioè  Deus  meus , Deus  mtus  vt  quid  dtreli-  £«c. 
quifh  me  t e foggiugnendo fitio , gli  fu  dato  jPm 
l’aceto, & egii’l  prtfe  : Vus  trio  erut  pofuum , c5e.c.iq$ 
dice  S.Gio  : unto  plenum.  Jlliautcm  fpon- 
gìam  plenum  nceto  , hyjfop 0 circumponentes  » 
obtulerunt  ori  tini  . Cum  ergo  accepijfet 
jtfus  acetum , dixit  fre  Adoperauafi  in  fi- 
migliante  occafionc  l’aceto,  perche  ha  vir- 
tù ai  ftagnarc  il  fangue,  come  anche  la  fpu- 
gna,e  l’hifopo,il  chetn  molti  luoghi  afferma 
Plinio , g e fìngularmente  al  propofìto  no-  g Hat.  hif 
ftro  dice  che  l’aceto,  condito  con  va  fafei-  l.  *3.  c.  1 . 
uolo  d’hifopo,  ha  forza  di  fermare  il  fangue,  in  fin. 
o nella fpugna,o prefo per  bocca.  Dioico- 
ride  h ancora  attribuifee  l iftefla  virtù  al-  hi.5.c%i4 
l’aceto  : Acotum  trumpentem  vndecunquo 
funguinem  pota  ftflit . Il  medefimo  fcriue 
Piimo  > della  fpugna  polla  fopra  la  ferita . j 
Per  la  qual  cofa  coftumauano  di  fommini.  / , t.c.iu 
ftrarla  al  ferito  gladiatore,  come  accenna 
Tertulliano.  1 Al  che  lì  la  vna  figura  di  1 Dofpeft. 
marmod  Adonide  percoffo  dal  cinghiale,  t.  *J» 
con  \ nàltro,che  incontanente  gli  pone  vna 
fpugna  fopra  la  piaga , come  fi  vede  (colpi- 
to in  vn’antico  lipolcro  confcruaro  nelle 
enfe  , che  furono  di  Tiberio  Cedi  nella  via 
trionfale  in  Roma . 

1 26  Ma  è da  ritornare  la  doue  ci  par- 
timmo . Pareefl’crfi  d’e- lonzo  dimoftrato, 
che  gli  liebrei , quando  fi  cr0cifigcua_j 
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alcuno  foleuano  preparare  i principali  rr* 
m etiliche  vi  erano,  per  illagnarc  il  langue . 
Appreifo  quelle  fon  dichiaratele  parole  di 
S.Ciio:  * dianzi  recitate  : Vai  er^o  eroi  pofi- 
mm  netto  plenum , &c.  Pare  accollarli  piu 
al  vero  quel  che  fi  raccoglie  dal  tello  Gre- 
co^ da  Tcoli latto , i!  quale  ha  interpretato 
quello  luogo  iti  guil’a , che  l’aceto  mefeo- 
laco  folle  con  hifopo,  e che  fi  oricriiie  al  Re- 
dentore la  fpugna  in  elfo  intinta  : c tal  me- 
dicamento non  era  principalmente  tatto 
per  dar'a  bere,  ma  per  bagnare  le  piaghe , c 
cosi  fermare  il  l'angue.  E di  ciò  n'e  con- 
gettura non  leggieri,  il  % - derii  hoggidi  det- 
ta fpugna  in  Roma  (conferualì  con  fommo 
hnnore  in  S.  Gio:  Lacerano)  come  tinta—» 
già  di  fangue,  ritenendo  anche  al  prefeute 
certo  roilore  , che  all’hora  prefe  : laonde-» 
«tediamo,  che  la  fpugna  intinta  nel  fangue 
delle  piaghe,  folle  lpremuta , e di  uuouo  ba- 
gnata nell'aceto, & hifopo,  e cosi  approdata 
alla  bocca  diuina.e  che  applicafTero  coloro 
cosi  fatti  rimedij  per  crudeltà,  accioche  i 
crocifilTi  piu  nc’tormcnti  duraflero  , e po- 
fciala  fera  aulti  che  tramótaffe  il  fole,  mor- 
ti foffero  col  crudeliflimo  frangimento  del- 
l'offa,ftiinato  la  maggior  pena  di  tutte . pai 
qual  ne  fu  Chriflo  ì.  M.  preferuato  confor- 
me alla  proletia  t Ot  non  cimmmuetit 
ex  eo . 

1 17  Or’hauendo  il  tormentato  , e dolo- 
rofo  Giesù  prefo  l'aceto, e detto  eoofumm». 
rum  eli , fortemente  gridando , e foggitt- 
gliendo;  Poter  in  monus  tuoi  commenda 
fjriritum  mentri,  chinato  il  capo,  rendette-» 

10  fpirito . Et  ali’hora  il  velo  de!  tempio, 
da  ..Ito  a badò  fi  diuife  : il  che  s intende  del 
velo  pollo  di  iuori  alianti  al  primo  taber- 
nacolo, dou’era  il  candcliero , la  menfa , e 1 
turribolo,  come  affé:  ma  Gioie fo  , b oltre 
al  qual  velo  ve  n era  vn’altro , che  copriua 
l’intima  parte  del  tempio,  chiamata  sonila 
fon  ito  rum.  Si  diuife  adunque  il  velo  di  fuori 
eipoflo  a tutti, che  fepnraua  il  popolo  da'la- 
cerdoti,  come  ben'nfteima  S. Girolamo . ,< 
Aggiugne  S.Efrem,  d fcrittore  di  grandif- 
fima  autorità,  * che  quando  fi  Iquarciò 

11  velo,  fu  veduta  vfeire  da!  tempio  vira  co- 
lomba. 

1:8  In  quello  Haute  ancora  fopiaucn- 
ne  \ 11  gran  terremoto  , c fpczzarcmt  le  pie- 
tre : Intorno  a che  Origene,  f lk  Lujc- 
bio  g adducono  la  tdlimonianza  di  Fic- 
gonte.  Sctiue  Plinio,  che  fiotto  Tiberio 
laminarono  pe'l  terremoto  dodici  citta  dd- 
1 Alia,perfolleuamento  delle  quali , aggiun- 
gono Suetonio,  e Dione,  che  1 ideilo  Impe- 
ratore rimile i tributi . Ee  qu  li  cofe  s in- 
gegna Orofio  di  riferire  al  prelente  tempo 
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della  paflìone  1 ma  auuennero,  fecónda 
Tacito.,  e Dione  nel  confidato  di  Celio  Rua 
lo, e di  Pomponio  Fiacco, cioè  l'anno  dieia- 
uouefimo diChrifto.  Delle  pietre  rotte-» 
per  lo  fcritto  terremoto , dice  S. Cirillo  ve. 
Icouo  Gerofolimitano,"  Haéìenm  Celio th* 
monflrat,  vbiprepter  Qhnfinm  petto  [tifi* 
ferite.  NépureinGerufalein,  ma  in  molte 
altre  parti  del  mondo  fi  ruppero  i monti 
per l'iltcflò terremoto,  come  quello d’Al- 
uernia  in  Tofcana,  e'I  promótorio  di  Gaeta 
in  Terra  di  Lauoro  fecódo  die  gli  habitato- 
ri  per  antica  traditione  affermano . Anco- 
ra S.Girolamo  b riferifee  con  i'Euangcfio 
de'N  azza  rei, che  per  quello  terremoto  cad- 
de l’architraue  del  tempio . Oltre  a ciò, che 
nel  tempo  della  pigione  vi  s'vdifTero  dire  i 
fanti  Angeli  prendenti  d’eflò  : Tronfioni  :u 
ex  bis  feditati  lo  tefliàcaEufebio  : tuttoché 
Giofefolorifcrifcaa!  tempo  della  pcntcco- 
fle . Ma  quanto  leggiermente  egli  erra  Ile-» 
nelle  cole  dc'tcmpi.o  per  inconfideratione, 

0 per  mahtia , di  l'opra  il  dimofframmo . 
Apri  ronfi  anche  per  l'ifteflb  terremoto  i 
monumenti , e molti  corpi  de  finiti  rifufei- 
tarono,  e venendo  a Gerulalem  ( i fèpolcri 
ftauano  fuori)  apparirono  a molti . « 

110.150  K poiché  Stratta'  de’  prodi, 
gij , non  s'ha  da  muolgcre  in  Mencio  quel- 
che  Fluì,  reo  lcriuc  elfer’interuenuto  in_» 
quelli  tea  pi  di  Tiberio, e lo  recita  Eufebio  i 
(fia  la  fede  appreifo  l’autore)  cioè  clic  na- 
turando ile  uni  verfo  l'Italia  intorno  all’ifole 
Eehinade, celiati  i venti, arriuarono  di  notte 
vicino  a Pala,  e fentironui  vua  gran  voce, la 
quale , chiamando  certo  huomo , nomato 

1 ramno  , gli  diffe  : Tu  giunto  preffo  al  pa- 
lude annunricrai,  che'l  gran  Pana  e morto , 
le  quali  parole  hauendo  egli  proferite,  s* 
vditono  di  pfefente  doloron  gemiti  di  mol- 
ti, anzid  vna  molt.tudine  innumerabile. 
Alcuni  inteleroper  Pan  Chriflo,  nella  cui 
morte  i demoni)  pianfero  la  propria  roui- 
na  . E veramente  le  s'ha  da  d ir  fede  a que- 
llo racconto,  non  fi  può  ciò  intender  di 
Pane  da 'gentili  venerato:  peroche  fe  vo- 
gliamo dire  con  loro  ch'egli  fu  vn  huomo, 
certo  è che  molti  fccoli  pr.ma  era  morto  : 
e fe  affermiamo  effere  flato  \ n demonio  , 
chiara  cofa è,  che  tali  creature  ncufono  a. 
morte  fottopoflc . Ma  torniamo  all’Euangc- 
lica  narratone. 

1 5 1 Vedendo  tali , e tanti  prodigi;  il 
Centurione,  cmvrauigliandofi  piincipal- 
rnente, che'l  crocifiliò  Redentore  efclaman- 
do folle  fpirato, glorifico Dio,,e  con  publica 
COi.felsione  dille  : Vere  flius  Dei  eroe  ule. 
E gii  altri,  vedute  quelle  . ofe , pentiti  del 
commdlò  delitto  toreauano addietro  pcr- 
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cotendofi’l  petto  . Che  qucft#  Centurione 
fi  chiamane  Longiuo  , credefie  in  Chrifto  , 
e fotle  martire,  raffermano gli  ierittori  della 
i Afud  fuavita.  * Laonde  viemd’errore  conuiu- 
Met.ipb.  to,chi  di/fepei  alcuni  fi: ritti  apocrifi  , Lon-, 
16.  gino  e/fere  fiato  cicco, e que!  Coldato  , che, 
Qci»b.  trapalo  con  Ja  lnnciail  diu  u coliato  . 

liz‘  >33  Ellcndafi  anuicinoto  il  prin- 
cipio del  iabato,cbe  gli  Hcbm  falcano  co- 
minciare dopo  l'hora  nona,  dandoli  vn  pu- 
blico  fegno,  come  con  Giofefo  di  Copra  fi 
mobro  , perchcjuxn  rimanefiero  in  tal  fo- 
b/d.  19-  Jennità  i. corpi  in  cuoce,  b .ordinando  per 
cpeut.^i  altro  ia  legge,  « che’giuftitiati libello  gioi- 
ti De  fyec.  no, e com’aggiugnc  Filone , d prima  di  tra- 
montare  il  iole  fi  fcpe  Ili  fièro  „ i Giudei  fece- 
ro inbanza  a Filato  , che’  crocidili  follerò 
col  folito  rompimento  di  gambe  fatti  mori- 
re, e fi/ogliebero  \ ia  i corpi. loro . 1 .foldati 
fpez/arono  quelle  d’amendne  i ladroni , ma 
non  di  Clj-iito  trouandolo  morto;  aciu  per 
tutto  ciò  vn  foldato  fpietatamente  apcr- 
iè  con  la  lancia  il  coftato  , donde  rfei  lan- 
guc,  & acqua . Rifcrifce  Nletal'rafle  , clic  la 
Vergine  raccolte , per  quanto  le  fu  leciro  , 
l’vuo,e  l’altra,  e che  aiutò  intrepidamente  , 
con  le  proprie  mani,a  diporlo  dalla  croce,  e 
pofe  nel  fuo  fanto'  leno  i chiodi , de  abbrac- 
ciandolo Jauò  con.  le  lagrime  le  .piaghe  , e 
che  finalmente  Giofefo  xl’Arimatia  dilce- 
polo  benché  occulto  del  Signore  , cfortato 
dalla  V.srgme  beffa  entrò  arditamente  , .co- 
cMaì.ij.  me  dice  lEnangclilb  * da  Pilato^chicdcn- 
dogi  il  iactofanto  corpo  per  fcpellirlo  , c 
^impetrò.  Nel  rebo  fe  intorno  alla  p.dlio- 
nc  tu  da  Dio  alcuna  cola  riuelata , non  !a^> 
nprouiamojmaijè  anche  qui  l’inftnamQ,cf; 
fendo  nobro  proponimento  idi  Jcri nere  hi- 
fioria,cjuon  apocalillc . 

* 1**19-  134  Giolcfò  adunque  f diede  fepol- 

turaal  corpo  di  Giesù  fecondo  il  Giudaico 
cito,  cioè  conmiflura  di  mirra  ,.e  d’aloc  im- 
piegandoucne  prebò  che  cento  libre  : & 
inuoltolo  con  panni  lini  il  potè  nel.fuo  jjuo- 
uo  monumento,  ch’egli  haueua  cauato  neh 
la  pietra  : peroche  1 cadaueri  de’giubitiati, 
come  lcriflerogli  autori  Hebrei , non  fi  po- 
teano riporre  ne’fepolcri  comuni,  ma  ne’ 
priuatidoueanfiièpellire  , & anche  fepara- 
tamente  fi  fotterrarono  gl  infirumcnti  di 
morte  : per  la  qual  cola  dicono  , che  non  fi 
poica  crocifigcre  veruno  negli  alberi.  Che 
. poi  fi  cobumaffe  fra’Giudei  di  cauar  le  fe- 

polture  in  pietra, fi  dille  di  fopra  : c che  l’j- 
beflà  confuetudine  ne’Chribiani  dcriuata 
fia,  gli  ancici  cimitcrij  di  Roma  il  dimo- 
brano , 

1 3 5.1 36  L’vfaczadegli  Hebrei  nelmo- 

g lo.  19.  do  di  lotterrare  i defunti,  che  S.Gio;  g af- 


ferma efferfi  offeruata  in  fepetlire  il  morto 
Signore,  racccnnaegli  beffo  in  parte,  men- 
tre dice  di  Lazzaro , a c liauca  legato  le_> 
mani , epiedi  eoo  tefeie , c con  vn  panno  il 
volto.  A.ggiugncfi quel  chelcrillerodita- 
l’vfo  gli  autori  pur'Hebrei,  b con  dire, die 
acconciando  gii  juiornini  i cadaueri  degli 
huomim,e  le  donne  delle  donne, in pnma— » 
chiudeuano  gli  occhi,  e ia  bocca  del  trapaf- 
faco,  ter ingcndola  eoa  vna  falcia  : iudi  ta- 
ghauano  1 capelli, lauauano  il  corpo,i’vnge- 
uano , rinuoJgeuano  in  alcuni  panni  lini  ; c 
cosi’luaetteuano  nel  fepolcro.  Del  taglia- 
re i capelli , Riabbiamo  vu'elempio  inSozo- 
meno  c del  corpo  di  Zaccaria  profeta  mi- 
racolofamcnte  trouato  a tempo  d’Houorio 
Lmp.  Viuus  AÀhuc  apparebat,  dice  egli,  capi- 
te rafo.nafo  obbngo  , barba  modtcì  prominen- 
ti , é'c.  Se  appreifo  di  lui  era  \ n rcal  fanciul- 
lo,che  li  tenne  efler  figliuolo  di  loas  Re,  le- 
polto.con  vna  corona  d’oro  in  tefla  }jcon 
Acarpe  d'oro, c con  \ na  pretiol'a  velia  . Ma 
a’giuditiaci , come  foggetti  alla  maledirrio- 
nc  della  legge  , nou  fi  tagliauano  i capeìl:  : 
e le  cafe  bare  co’corpi  loro  congiunte  fot- 
tc’rrauanfi  (come  poco  dianzi  fi  e detto)  c® 
loro.  Laonde  crediamo,  che  chiodi,  e ia_* 
coronarli  lpine  fuflero  pubi  col  corpo  del 
Signore  nel  fepolcro  , e la  croce,  che  non  vi 
cdpiua,  in  qualche  \ icina  fpelo oca  La_-» 
fpefa  poi  de’mortorij  Hebrei  et  ebbe  in  tan- 
to, che’pareuti  lalciandodi  quando  in  quà- 
do  il  cadauero  mfepolto.di  nafeofo  fi  fuggi- 
vano : il  perche  Gamaliel  a il  vecchio, 
huomo  di  grandiflima  autorità  la  moderò  ; 
clic  aduli  introdotto  , che gli  cadaueri  s'in- 
uolgefl^ro  lolamcure  iu  lenzuola  d:  Imo  , c 
di  poco  valore , lenza  hauerfi  riguardo  a 
grado,  o a dignità  ancorché  reale. 

137  Sepolto  il  nobro  bene  i principi 
de’facerdoti  di-coofenfo  di  Pilato , luggelia- 
rono  il  fepolcro  , e vi  poltro  la  guardia  de' 
loldati,  perche  da'dil'cepoli  lauto  non  fof- 
le.  ENiceforo  « lcr:ue ancora  diiauer  fa- 
uuto  per  antica  tradir  ione,  che  fu  tatto  vn 
buco  uel  labro  del  lepolcro  , e del  coper- 
chio, die  pur’era  di  pietqi,  e mettendo  per 
quello  yn  grullo  ferro, lo  ruioltàrono,  c có- 
giuufero  a(  modo  di  ben  faldato  anello  ; 
tantoché  non  fi  potdfe  aprirete  non  con_» 
grandiflima  forza , o rompendoli  il  ferro , 
ouero  la  pietra . E fecondo  quebo  raccóta 
Bcda  , f cheuelìa  pietra  foprapoba  al  fe- 
polcro, la  quale  fi  mobram  a tempo  fuo , fi 
ycdcuauo  4 vefligi;  del  fcrro,ft.itoui. 

138  Tutti  gl’ tuli  riunenti  poi  della_i 
prifsione  e e’  lunghi  oue  quebe  cofe  fue- 
cedcttero,(i  conlcruarono  a guifa  di  trofei 
di  Mttoua,  con  grandifsinva.venerationc-»  ; 
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facendoli  da  Dio  per  eftì  Molte  grafie , e 
miracoli,  come  deHe  fpiue  della  corona—» , 
della  colonna  alla  quale  fu  flagellato  , della 
a Derltr  cann:l»e  (pugna  , con  che  gli  fu  dato  l'aceto 
" * a bere» Icrmono Gregorio Turonenfe , » e 
b Orlaci]  1!e^3  • b Della  verte  inconfntile  riferifee  l’i- 
5J  £ io  Gregorio,  e che  fu  ricuperata  da' 

càrn  ùc  Ghrilliani , echeafuo  tempo  in  Galiria  fi 
at  • confcruaua , Del  fudario  col  quale  fu  io- 
j ' ’i  ’.  volto  il  capo  del  Signore  nel  fepòlcro,  dice 
, efM  Berta,'1  che  preferuato  miracolofaméte  dal- 
4J‘  ’**  l'incédio  trapafsò  a'pofieri.  Stimali, che  q*e 
fio  forte diuerfo dall'altro, nel qualeaccofia- 
co  da  Berenice  alla  diurna  faccia  di  fangue,e 
di  fudore  afpcrfa,  rimafe  impreffa  lini  agi  ne 
di  quella, come  s’ha  per  traditionc,e  fi  narra 
eimBibL  in  vnmanulcritto,  ; che  tratta  della  traf- 
V atit «0.  lattone  deH'ifteflò  fudario  fatta  a'Roma . Di 
Berenice,  nomata  anche  veronica, e di  tal'i- 
magine  fi  fa  altresì  mcntione  da  Metodio 
velcouo,  antico  cronografo . Oltre  a ciò  fi 
conferita  con  Tornino  honore  in  Turinola—» 
fanriflima  fìndonc  , oue  fu  rauuolto  ne!  fe- 
polcro  il  corpo  del  Signore, che  vi  lafciò  im- 
prontata la  propria  figura, fecondo  che  mit- 
ilo al  prefente  giorno  fi  vede. 

1 3?  140  Ne  lafciamo  di  dire  de!  fiero - 
fanto  legno  della  croce , che  moltiplicato  , 
có  gran  miracolo  , ha  népiuto  quali  tutto  il 
f aì  sa ».  m ondo, come  hino  olferuatO  r SS’.  Paolino/ 
,(>  * e Cirillo,  g La  terra,  poi  ch'era  a canto  il 

Icaih.x , ^anto  fepolcro  diuotauiente  pigliata  da' 

“ ' * pellegrini  hauea  virtù  contrale  infermità, c 

. contra  gli  fpiriti  maligni . E cosi  rifenfet-» 

no  eC.u.  s.  /I  goffi  no  , 1»  che  Hefperio  tribunitio 
/.ii.c.8.  appendendone  vn  poco  nella  fua  camera 
fi  liberò  dalle  infeftagionicattiuerc  Grego- 
I Di  $lir.  no  Turonenfe  > aegiugnc,  che  dell'  ìfterta 
mart.c.j.  terra  mefcolata  con  acqua  fi  faceano  pic- 
cini* rotelle  ,e  mandauanfi’n  diuerfe  parti 
del  mondo,  per  rifanaregrinfcrini , Se.  otte- 
nere varie  gratie  da  Dio.  E qui  fia  fine  a co- 
le tali . 

i4i.ee.  Refla  hora  il  faucllare  della-* 
glonohflima  refurrettione  del  Redentore 
del  mondo.  Ma  in  prima  fa  me/treri  vede- 
re in  che  anno  <fr  fua  età  cglipatiffe.  Alcu 
ni  penfarono,  che  folle  aH’hora  di  quaranta- 
lei  anni,  perche  i Giudei differo,  i chein 
altrettanti  s'cm  fabbricato  il  tempio,  tipo 
mDeSr.  <jiiui  ; maS.Agortmo  n»  liconuince  d’er- 
tbriUM*.  forc  col  fanto  Vangelo.  Altri  perche  fu 
i.  18.  detto  da’ Giudei  al  Signore:  D Sum^ua. 
H /#.  8.  finta  annn  nondum  baiti,  & Abraham  vi- 
dimi auuifarono  ch'egli  morirti:  dopo  il 
• Aiatt.  quinqoag'-fimo  di  fua  età . Tertulliano  «fu 
lud.  i.%.  di  parere, che  di  trenta  anni  patiffe,  effondo 
colerti  R ubelfio,  c Fnfio  Gemini,  c Irebbero 
il  cólo!.. co  Tanno  qujnz^decimo  diTiberio, 
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da  noi  detto  trenfefimo  primo  di  Chrifto . 

Della  quaToprnioae  non  e fiato  Tertulliano 
l'autore, ma  Valentino  herefiarca.,  * Molti  , ^ . , 
Territori  Greci  antichi  leggendo  in  Tertul- 
liano  ftcflòjphe'lSalunfore pati  fotto  quelli  ’ **’ 
confoli,  e nòn  confiderando  l'errore  di  lui  T 
errarono  anch’efli , affermando,  che  patif- 
fe  fotto i medefuni  conlolfcosi  Giulio  Afri- 
cano b nel  libro  dt  tcmporibui,  Lattando,  e j,  ^ 
Girolamo  , <f  Agoftino  , « e Scuero.  ( apadHttr 
Tra'Greci  fcriue  Clemente  Alefs.  g che  fu  inDanc.rj 
crocififlbdi  trenta  anmcoinpiuti . Fu  opi-  c L.  4 r.x. 
nionc  de'  Gnofiici , h che'l  Signore  pre-  d inoa.c. 
dicaffc  folamente  vn’anno,  e d'Apolliun:e_»  ^ ó-cp.n 
Laodiceno  , ' che  la  predicatione  di  lui  prapc  fa, 
dopo'l  bitte-fimo  due  anni  durarti':  e l’iftef-  e D,  c.  o. 
fopare  che  teneflero  Cafliodoro,  *■  e Ci-  f. i8.  c.vlt 
rillo  Aleffandrino . m Filaftrio,  » & altri  frtp..So. 
dicono, che  viflest.  anno.  S.Epifanio  o f hìULu 
vuole  , checonfutnaffe  l’opera  della  reden-  g L 
tione  Tanno  trentefimo  terrò  di  fonerà.  h/ri.*.L». 
Ci  fono  molti  altri,  i quali  fi  come  credette- 
ro,  che  forte  battezzato  nel  principio  del 
trentèlimo,  così  afferai  a no  clferaccaduta  j ^pHd 
la  fua  pafiione  nel  trentefimoterzo  per  tic  nur. 
meli  cominciato . Dan.c.g. 

La  verità  sì  è ch'egli  riceuettc  il  battei!-  [ ln  chr<m 
mo  finito  il  trentefimo,  e principiato  il  tré-  m [a  /y4> 
tefimo  primo,  ficome  col compuramenco  c I?i 
dell'  olimpiadi , co'fafti  conlolari , con  Tau-  0 0rj,tr. 
torità  de  padri,e  con  la  tefiimomanzadella  e ,07# 
Chicfa,  fièdifopra  p dimoftrato . In  con-  oHlr^, 
fcrmationediche  s’aggiugne,effer  cola cer-  p^c br. 
taappreffo  tutti  fi  moderni,  i quali  efatta- 
mente  numerarono  le  pafque  riferite  dagli 
Euangelifti , che  dopo  il  battefimo  di  Chri- 
fto paffarono  quattro  pafque,  di  ciafcuna_* 
delle  quali  habbiamo  ne’proprij  anni  ragio- 
nato. Le  quali  cofe  ftando  cosi,  &cfl--n- 
dofianche  prouato , che  la  prima  pafqua  , 
riferita  da  Gio:occorfe  l'anno  trentèlimo 
primo  del  Signore  i conuiene  neceliaria- 
mente  conchiudere, che  l’vicima,  in  che  pa- 
tì i cadeffe  nel  trentèlimo  quarto  difua_» 

.età. 

147  Di  quefii  nofira  opiuione,  cioè 
che’l  Redentore  moriffe  nel  terzo  mele  del- 
l’anno trentefimo  quarto,  fu  autore  Ignatio 
tnartirefch’afferma  q d’hauer  veduto  l'iucar  'l 
natoVcrbo  dopo  la  refurretionejEvp/»/»»  r Poi/c.  ?*» 
tnbui  annorit  dtcadibtt\(o no  parole  fuc,à«'  » 

ptizatut  tfl  a Iiannt  ,t  foggiugne:  Et  vbi  H',T-  ** 
trìennium  predicatiti  E uangthum  .figna  , & fcr‘?t-  ec‘ 
prodtgia patraait,  a falfit  I udiri  , O'  Tnfidt  tltf.cib. 
Plinto  indicatiti  cil  . &c.  Coll  le  quali  chia*  ? Id  ip.ad 
mente  figmfica,  che  Chrifto  pati  di  34.  an-  T radiati. 
ni:  imperochc  fecondo  lui  tamcftier,  dire 
ch’egli  battezzato  forte  finito  Tanno  tren- 
tèlimo, e crocitiffo  paffuto  il  triennio  dell* 

prc- 
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predicanone  : eche  fifteflò  Signore  viucC- 
le  in  carne  mortale  trenta  tre  uni  i , e quel 
piu  cheauauzn  dai  tempo  dd  natale,  ninno 
al  mele  di  Marzo.  Non  ci  tratteti  coio  a 
confutare  lopinionidi  molti, i quaiuliifcro 
lui  ebere  baco  crocidile)  di  30.31110  , o ji.o 
3».  outro  33.  di  fua  età:  pcrochc,  llabilite 
bene  le  cole  noftre, vanno  per  conlcgueuce 
a terra  da  per  fe  beffe  tutte  le  contrarie.^ 
opinioni . 

«48.  ec.  Non  taceremo  già,  che  Ceda, il 
quale  C del  parer  di  S.  Ignudo  de'3  3 . anni , 
e 3.  meli , telhfica  òhe 1 uberi , & otìeiuò  la 
chiela  Rom.  la  cui  autorità  4 debbe  a tutti 
gli  altri  autori  preferire  : e ciò  riicicndo, di- 
ce egli  fra  1 altre  quelle  parole:  » baici» 

fiqutdtm  Roman»  , (j*  Aponohca  Ecclrji » 
hanc  fa  fide»  unite  , CT  >pl‘‘  refi  alar  indica, 
in,  uva  fuu  in  unii  annuattm  Jcnbere  Jc:et. 

Fina'mente  cerne  ngono  ito  noi  tutti  quel- 
li quali  afferma  no , che  Chriilo  nacque.^ 
l'anno  4i.d’Augufoo , e pati  uel  eliciottcfi- 
mo  di  Tiberio,  come  lono  (pirtralalciarei 
Latini  quali  innumerabili  ) S.GiO;  Grii.  t> 
Nnccta,  Cedrano,  c piu  altri  Greci . E que- 
lla cronologia  della  eluda  Ri  m.  intornio  al 
tempo  dtll  ctà , epaflio.ne  di  Chrifooletu 
lenza  dubbio  infognata  da' principi  degli 
Apolloli,conciofiacoiacheS.lrcneo  la  chia- 
mi ricco  dipolitario  de  lauti  Fietrp  , .e  Pao- 
lo , nel  quale  hanno  ripollo  la  dottrina , e le 
traditimi!.  , 

iji.  iji  Ma  pare  elttcOfoi  a ciò  c hab- 
biamo  detto,  l'autorità  di  Flegontc,  il  qual' 
afferma,  cbe'l  prefitto  ccclibi  del  iole  ,auue- 
nurc  fuor  dell'ordine  di  natura , occ prie-» 
l'anno  qnarto  dell'olimpiade  diiceutefima 
fecondi:  e cominciandoli  a numerale  gli 
anni  olimpici  dalfolititto  cltiuo,  alla  line 
di  Giugno  1 Fanno  quarto  della  aiata  olim- 
piade principiato  nel  diciottcfimo  di  Tibe- 
rio Imp.  veri  ebbe  a cadere  nel  dicianouefi- 
mo  , c confoguentemente  vn'iy.j.o  dapoi . 
Non  crediamo  ch’Eufobio  e non  lapclfe 
quelle  colie, recitando  egli  la  tcfìiniomanza, 
e le  p.irole  llelle  di  Flegontc  , de  da  tt  amen- 
te  caUu!anaoFobmpiadi,e  nondimeno  po- 
ne conforme  alla  le  utenza  ci  lui  la  patitone 
di  Chnllo  l'anno  dicicftifimo  di  Tiberio, 
e’1  bairclimo  nel  quintodecimo  , quarto 
drilobmp  101. e cosi  egli  interpretò  Flegó- 
tc,  cioè  clic  dicendoli  da  lui  efler'auuenuto 
l ece  ibi  l'unno  quarto  dell'olimpiade  ioa.fi 
debba  ciò  illùdere  dell'anno  Rom.  nel  qua- 
le il  predetto  anno  4.  fi  comincia  nel  1 8.  di 
Tiberio  . Non  :ft  ri  uccido  adunque  Flcgon- 
tedi  qual  ini  le  lolle  lecchili,  ; tteimò  effer 
auu.  liuto  I annodi  quella  elinip.  perche 
quello  comincia  nel  18.01  Tiberio;  vllendo 
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folliti  i maggiori  dinorninarc  tutto  i'an  no 
dai  principio  d'eflo . 

15;  Girca'l  mele , quali  rutti  tennero, 
che  l’autore  dcl.a  vita  ilici  1 fife  di  marzo,  c 
pociullimi  d’aprile.  Del g o.n»  dii  mele, 
come  che  alcuni  Miti  chi  babbi . in  d.  ttoa' 

15.  tuttsuolta  non  confi  oun-ndo  le  tauoie  - ■- 
altionr miche, & efoédo  fra  di  loro  molto  di- 
uerfe,  huomim  in  tal  facolrà  peritiflìmi  han 
1.;  fciato  la  cola  indccifa  Ma  f.ricorriaino  agli 
autichi,quaropintoiie  h .ucfTcro.ii  troua  net 
concilio  Ccfarienfe  r:,un  : to  folto  1 1 oli  <>  « 
vefcouo  di  quella  città  a tempo  di  Vittore  3 Exut 
Papa  , ihe  l'ilieflì  Ttofilo  dille  hauer  Chri-  »fuJ  bed. 
Ilo  cominciato  a patire  alii  a»,  di  marzo  , lnfii6  «« 
licita  qual  notte  )u  da’ Giudei  tradì  tri,  & et  equmvno 
(ere  a ié.  rifufciiaro  : a cui  uflmiroi.ogli  Vt m»U. 
altri.  Secondo  quello  bili  gnu.  fibe  dire, 
che  Chribo  menile  a’i4  di  marzo  . Quin- 
to al  giorno  deila  palli'  ne,  fu  ioni  mfogna- 
iiogliEu.mgcliiìi , il  ielle,  de  la  fi.t:iir.n  a_>, 
chi:. maio  d.'Giudii  fexia  fabbari , da'gen- 
tilt  dm  •vineru  , da  Chi iftiani  Greci  para- 
/cine  da'Li.lini  feria  fcxra. 

1 5 4..  1 5 S Intorno  al  parafeeue, ancorile  , . 
fia  voce  Greca, fu  viata, dagli  Hebret.  F Ma  , 'v*' 

quello  ch'altri  auuif  ror.o  , che  gl  ifteiri  40  st*  • 
Giudei  follerò  /oliti  di  chiamare  Jafcria_>  17  ’ 
fella  cena  pura  , fondati  in  vii  luogo, di  ,S.  — 

Ago  (li  no  c con  bene  intefo,r.on  è vero . E e/W ira, 
permeglio  ccmprcndere  quelle  cole , veg-  79- 
giamo  primieramente  ciò  ches’intcndcfie 
dagli  antichi  per  cena  pura  , e poi  da'Giu- 
dei . Quelia  , che  Fello  d chiama  ccna_»  j penM 
pura  t dicendo  ch'india  fi  nuttc.ua  auanti  verù  fan. 
vna  portionc  porcina , non  puote  appai  te- 
nere a'Giudei . Appreflo  Filone  « li  legge,  e De  vira 
chela  melila  pura  .è  attenerti  da' cibi  ian-  etni,pi(i. 
guigni,&  vfare  per  cibo  pane, e per  compa- 
natico fale,  ed  hifopo  : nel  che  s’acce  rda  (bit  de 
quel  che  fcriuono  Tertulliano,  f il  quale  punir. c .9. 
chiama  g anche  la  cerni  pura  xerof/a^iam,  g ddaer. 
cioè  aridoram  ctberum  vftim  ; Apuleio  di-  tfjch.c  1 
ceildo:  h Hoc  Optarne t unuertimm  adp*-  <3  9- 
Tarn,  Ó’fine  anima  libai  ectnam,  e I lutarco,  h inAfci. 
tellilìcando  ' cena  pura  tffer  quella,  che  in  fi. 
non  ammetecua  cofc  animate,  lmaggioii  i i-ib  de 
adunque  {per  quanto  fi  può  da  quefi,!  u-  vfucar. 
toriraccorrc)  intcfcro  per  cena  putidi-  1 De  vi:* 
giuno  auflcro  : e'digiuni  degli  Hcb.cì  crano  Moyf. 
aufleri , e tetri , come fcriue  Filone  . 1 Nc  m Lib  a 
folcano  cenare, fecondo  che  mojlra  S.Giro-  cin./eun. 
lamo,  m fenou  allappane  della  llella.  E b>» 
certo  perebèr'altincnt'iruni  idig.uui  loro,  e.  7 6 
erano  approdo  1 Gentili  in  prwietbio , co-  o Lw  37 
me  fi  vede  in  Suetonio  . » E Trogo  Pom-  p lab  36 
pco,  « e Giullino  P dieeno  , che  i Ubati  q Lib  4. 
dc'Giudei  erano  Itati  da  Move  perpetua-  epig  ad 
mente  dedicati  con  digiuno, c Mirtiale  : s Eaj/a». 
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9uti  ieinnia  faibatanerutn . Chiama  faba- 
a satjr.  % cari}  gli  Hebrci,c  Perito  : » 

Heeutitajtee fabba la  pallet. 

Conte  le  dicellc,  uniate* /abbai*  , clfen- 
doefsi  dalla  circoncifione  chiamati  retuti- 
ti . Strabono  ancora  mentoua  il  fabato , 
narrando  che  Pompeo  magno  prete  Geru- 
lalem  , hauendo  notato  il  giorno  del  digiu- 
no, cioè  mentre  i Giudei  ceflauano  da  ogni 
opera. 

156  Ma  perche vien  nominato  da  tat- 
ti coiloro  il  digiuno  de!  fabato , non  effen- 
do  a'Giudei  lecito  digiunare  in  tal  giorno  ? 

!»  De  et-  come  afferma  R.Mosè  Egitcio  b aggi  tigne  n. 
*.roo»./.  3.  do  ,che  non  li  potcuain  qualunque  atftit- 
detemp.t.  tiene  intimare  il  digiuno  in  tal  di,  fuor 
d* fai.  ó»  follmente  in  cafo,  che  la  città  foffe  da'ni- 
« de  ina.  mici  affediata:  E che  chi  digiunaua  i!  fa- 
bato , in  pena  di  ciò  veniua  conftretto  a 
digiunare  il  giorno  vegnente.  E del  di- 
giuno detto  Puri»,  dice  che  occorrendo 
in  fabato.fi  dotici»  anticipare  nel  quinto 
c/j*4Si/8.  giorno  della  fettimana.  Si  legge  ancora  c 
che  Indie  digiunana  fempre  da'  faba- 
ti , dalle  neomenie , e dalle  tefte  d lfrael  in 
fuori.  Due  ragioni  di  quelto  polliamo  ad- 
' dun  e,  la  prima  è ,chc  eticndo  i giorni  di  di- 
giuno  a’Giudei  quali  feiluii,  andauano al- 
la finagoga,&  orammo  infieme  , onde  tor- 
le  perquefto  diceuanfi  da  coloro  1 digiuni 
fabatanj.o  del  fabato:  la  fecóda  fi  é,peiche, 
nominando  i Giudei  tutti  i giorni  fabato 
x-on  l'aggiunta  del  numero  , cioè  primo 
idei  fabato , fecondo  del  labato , e cosi  de- 
sìi altri,  in  qualunque  giorno  digiunaua- 
no  , fi  credea  che  digiunaffero  il  fabato  : e 
fecondo  quello , fu  approdo  di  Ioro;vfita- 
pf'o  modo  di  parlare,  che  quel  che  face- 
nano  in  ciafcun  giorno  della  fettimana  , 
«hceilerOcfl  farlo  nel  fabato.  Onde  il  Fa- 
rifeo  : Ititene  bit  m /abbati,  che  tanto  è a 
dire  due  giorni  dell«t  fcttiiuaRasi!  priino  > c 1 
quinto,  come  di  fopraconS.  Epifanio  au- 
wertimmo. 

157. i<8  Ma  quando  ne  1 vnar  nel  al- 
tra piactiaidiró  : E chi  vuol  ricercare  dagli 
Scrittoti  gentili  mentre  trattano  di  co fe_/ 
«dirne  modo  di  parlare  piu  proprio  .ve- 
dendo’ lioi , che  nelle  cofe  appartenenti 
agli  H ebrei , molti  di  loro  , ancorché  fa- 
pientiflimii  errarono  > e per  non  trauiare__> 
dalla  prefente  materia  del  fabato  i da_» 
quella  voce , penfando  eflr , che  didotta—» 
foffe  da  vn3  Greca, che  fignifica  in  Latino 
dtva  tu'  debaccari  , credette  Plutarco  d che’Giu- 
: / dei  adoraffero  Bacco  : l’ilteffoauuisoTa- 

i+.hiil  cito*,  e con  aggingner'anche  di  ciò  altre 

^ ragioni . Anzi  per  l’cftxta  olleruania  del 
fabato,  giorno  dalla  dmicaco  a 
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Saturno,  (limarono  alcuni  ch'adoraffer* 
l'iflello  idolo  , il  che  afferma  parimente-/ 

Tacito.  * Lafciamo  Varrone  che  pensò,  . . 

veneraflero  Gioue . Vi  fono  molte  altre— / , BBa  • 
cofe  da'  gentili  inuentatc,  le  quali  Giofefo*  *****  ~ 
feri  nendo  con  tra  A pione,  confutò.  • 

159.  ec.  Ma  per  tornare  alla  cena-» 
pura , ficomc  non  era  a’  Giudei  lecito  il 
digiunare  nel  fabato  , così  ancora  non  fi 
troua  , che  fodero  foliti  digiunare  il  fello 
giorno  : laonde  pare , che  ceffi  ogni  ragio- 
ne , che  11  Ile  fio  di  fia  chiamato , cena  pu- 
ra . Diciamo  adunque  con  S.  Agoilino 
che  gli  Hebrei  per  cena  pura  folcuano  in- 
tendere il  parafceue  dipafqun,  quando  la 
fera  cominciauano  a mangiare  gli  azzimi: 
detta  , cena  pura,  perche  all' bora  erano 
(oliti  di  cibarli  col  pane  puro , effendo  efft 
parimente  puri  . Onde  anche  l'A  pollo* 
lo  b per  gli  azzimi  intende  la  purità  , b i.Cur.J 
ficome  al  contrario  pe  l fermento  la  ma- 
litia,  & impurità. 

161.  «6 j Inquanto  allTtora  della cro- 
cififfione  di  Chrillo,  habbiamoper  tefti- 
moaiatua  degli  Euangelilli  , c ch'egli , c l 
fu  crocili  Ho  auanti  l’hoia  feda,  perche-»  M4rf  ' 
pendendo  elfo  in  croce,  fi  fecero  le  tene-  1hc  ' ' 
bre  dall'hora  feda  fino  alla  nona, delle-» 
quali  lafciòfcritto  S. Marco,  Et fa&abotn  ' ‘ v' 
fcxta, tenebra  fatta  fant  per  tetani  ferrane 
vfqat  in  heramnenam  ; hauendo  egli  poco 
auanti  detto , che’l  Saluatore  fu  crocifilìo , 
ber*  tertia  : al  che  non  ripugna  raffermar 
S.Gio:  che  fu  l’hora  quali  fella , quando  Pi- 
lato era  per  dare  la  fcntenza . Iraperoche 
ficome  la  notte  appreffo  a’  Giudei  fi  diui- 
dena  in  quattro  vigilie  , cosi  l giorno  po_» 

Suattro  hore  con  parti  eguali,  ciafcheduna 
die  quali  conteneua  tre  hore,e  fi  dinomi* 
nauano  non  dal  principio, ma  dal  fine  : on- 
de la  prima  parte  del  giorno  dal  principio 
infirro  all’hora  terza  lì  dicea  terza  : la  fe- 
conda lì  no  a fella  chiaaaauafi  fella:  la  terza 
infitto  alla  nona  nominauafi  nona  : !a_» 
quarta  fino  a notte, velpera  . A quello  prò» 
uare  fi  confa  quello,  che  S.Pietro  d dille;  ^ ^ 

He» enim, ficai  vei  eUimaHis.ki  ebrij  fant , 
cSfit  ber»  dici  tenia  ; impercioche  fe  l’hora 
di  terza  fi  foffe  defa  infino  a quella  di  feda, 
che  cofa  mufitata  haurebbe  fignitìcaco  il 
finto  Apodolo , dicendo,  che  non  erano 
ebbri , perche  era  1'  hora  terza  del  gior- 
nomò  ellendoui  dubbio  c'bancrtbbono  po 
turo  hauer  definatoin  quell’hora,  che  fi  ter- 
minaua  la  fella  ! Onde  apportando  per  pro- 
ua  del  non  effer  quelli  ebriachi  l’clfcr  l’hora 
terza  delgiorno,  dimodra  che  1 bora  terza 
era  il  termine  della  prima  parte  del  giorno, 
e che  pia  oltre  non  pailaua  . 
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164.1 6f  DiceS.Cio;chef«quafirhora  i<7.  ié8  Aggiugne  S.Dionigio  vcfco- 
fcita  , quando  Pilato  Usua  per  giudicare  a uo  d’Aleifandria , che  alcuni  in  quella  leta- 
mo ut  C finito, perche  l'vltima  li  ora  della-,  maria  ftauauo  digiuni  due  giorni  .altri  tre , 

prima  parte  del  giorno  detta  terza,  era  già  altri  quattro , Scaltri  tutu  fei:  E ch'era— » 

florumtiata.e  (taua  per  principiare  la  fccon-  confitetudme  nella  Chicfa  di  non  ifciorrel 
da  pari  e.c  hi  am  ara  ièlla  . Ne  inconuenitn-  digiune  del  labaro  lauto , le  non  a quell  bo- 
re alcuno  c, le  quelch'era  vicino  all'hora— > ra  della  notte,  che  li  crcdeu.r  eflèr  diritto 

terza, S. Marco attr.builccallamedefima-,:  rifufcitato.  Enelveroècola  degna  d'am- 

ciò  vtandpii  nel  parlare  , Se  ellendoci  in_»  miratione, come  cosrfatto  digiuno  prece-  . 
quello  propoiho molti clcmpij  : egli Euan-  dentala  pafqua  era  riputato  tanto  nero, 
geiilìi  nello  fcriucrc  s'aacccmodarono  al  chenèpureiRe  il  lalciauano  per  quanto 
comune  fo.  Per  tanto  noi  diciamo  eflerfi  comportauano  le  forze  loro:  per  la  qual  co- 
da l'ilato  pronunciata  a terza  la  temenza—»,  fa  narra  Procopio  di  Gi  ultima  no  Imp.  elle 
che  Giudei,  lìtibondi  del  fangne  diuino.fcn-  non  viària  né  pane , né  vino,  mafolamentc 

/a  imuio  indugio  pernierò  oe'gt ali  rnifero  cauoli,  Se  herbe  agreliì  macerate  per  lungo 
adelccutione,ciocingédolo:c  llando  il  Sai-  tempo  con  fate,  & aceto,  beuendo  acqua-» 
tato;  e pendente  in  croce, edendo  già  rhora  molto  parcamente.  Nè  dobbiamo  paflare 

fèlla, o auuicinadofi.come  dice  S.Euca,  fi  ri-  lotto  filétio,'  che  gli  antichi  Chriftiam  tiiro- 
coperfe  la  terra  di  tenebre  tino  all'hora  no-  no  foliti  digiunare  i mercoledì,  c 'venerdì  di 
na. Di  cialcunahoradclla  ( ab  io  r;e  di  Chriilo  tutto  l’anno,  pcrche.in  quello  Iti  fatto  il  c£- 

l l piti,  ad  dice  S.Ignatio  ; » tiara  latta  [enttntid  ut-  cilio  per  dar  la  morte  a Chriilo  , & in  que- 

J raiia*.  trt‘l  •*  P‘l*,fyp‘rmiu4/>ti  id  fatta  i; tra  [ex-  Ilo  egli  fu  crocifiMo.del  che  non  fedamente  a ^ . 

ta  trutifixus  ctìjtcna  •xpir»nit,mntt  [ohi  «•  ci  è il  canone  apollolico,  a edvna  conili-  ^ 

(afumfipultus  tfi . llcheiidebbeituet.de-  trilione, che  va  lotto  nome  dr  Clemente  ; b b Cmfl.l. 

re  iecoudo  le  predette  quattro  parti  del  ma  l'efpreflà  tefliinonianza  di  S.  Ignauo , c e.e,i6.cT 

giorno;  conciolìacolache  fcriua  Cenfori-  di  Clemente  A lels.d  di  S.Agolìjno,*  d'Or i- c,'v}f,ó< /, 

b Dt  die  no,  b io  conformità  delle  cof*  fopradette,  gene,  f di  Tertulliano,  g e d’altri.  ' c xx 

**(.  r.  io.  che  ficome  fi  ferole  diuider  la  notte  in  quat-  169  Pailato  il  ubato  le  tre  Marie,  Mad-  c Wia.ài 
tro  v lutile,  cosi  1 giorno  in  quattro  parti  ; e «falena, di  Giacomo,  e di  Solome,  compera- 

che  lilteflà  confuetudine  lolle  (coni  e fcrit-  rono  aromati & andarono  al  fepolcro  per  j \t/f 
to  di  (opra)  ap  predo  degli  Hcbrei,  fi  racco-  vngere  il  corpo  de!  Signore.  " Gli  He- 1 "E,  ^6.' 

glie  dalle  facre  lettere , nelle  quali  fi  fa  lo-  brei , come  tenue  Tacito , i prefero  lac-  ( Q\'tr  l‘) 

ucnte  menrione  delle  preste  quattro  bore,  commodare  con  aromatri  cadaueri  bruna- 

(adibirne  volte dell’altre  ; e Tiltedo  veggia-  ni  dagli Egfttij,  i quali  vfarono  di  replicare  e 

tK4i.ro  mo  tipi  e fio  nella  parabola  * del  paure  di  fomiglianti  vntiom  per  quaranta  giorni, co-  „j{jacr[. 

tiiaiglia,  che  condudè  gii operarì)  nella  fua  me  vien  lignificato  nel  Genefi  : 1 e con— . £ - \ 

vigna,il  quale  \(cì, primo  m*ne.icr»terna,i,  tal’arte  gli  feccauano  per  modo,  chediuen- 

jexta.Htoa,  ó*  vndeeima  : che  tauro  è a di-  tauano,  come  di  bronzo  . m Or'eflendo  li.  f * j lt’ 
rea  tutte  l'bore , ponendoli  la  mattina,  co-  fleffo  coll  urne  trapanato  ne’  Giudei , non  ! G‘^  ' 

me  principio  dei  giorno,  e l’hora  vndecima,  contente  le  diuecc  donne , d’hauer'  vnto  ^ ’ 

come  l'vltima  , terminandoli  il  giorno  con  vna  fiata  il  corpo  diurno,  vollero  vngerlo  la  , ( i“' 

laduodccima,  feconda.  E cosi  giunteui  la  mattina,  ne|  Jtdiuerf, 

. 1C6  Per  memoriapol  delhpafsiotie  di  fardelgiorno  vi  fi  fece  , dice  S.Matcco  , o ' 1 

( muto  liebbero  Tempre  i fedeli  in  grandif-  vn  terremoto  grande , e l'Angiolo  di  Dio  ri-  ' 4g 

urna  veneratione,  non  fole  la  ferra  fella-»,  uolfe  il  grandrisimo  faffo,  fedendoci  fo-  * 

mala  quarta,  nequali  giorni  era  preferitto  pr»  • 

vniuerlalmente  dalla  Chiefa  il  digiuno,  e 170.ee.  Non  c’è  poi  ripugnanza  veri», 
tutta  la  Settimana , chiamata  maggiore  per  na  fra  gii  Euangelilh, mentre  dicendo  Mar- 
gliinifteri)  grandi  ineda  Operati,  epenofà  co,  o Lrfca  , p c Gio:  q che  andarono  0 Mar. 16 

per  gii  dolori, che  pur’in  eda  il  Signore  patì:  la  mattinai  Matteo  non  dice  la  mattina-* , p 4*^14. 

onde  la  ùccuano  .conforme  alla  trattinone  ma  ; Vcjj>eu [abbati . qua  luetfeit  in  prima  q lo.io. 
apollolica,  con  molta  aullerità,  e lagrime,  [abbati,  imperoche  pofsiamo  dire  (oltre  , ^*4 
d ip.pb.  mangiando  rnu  fol  volta  al  ardi , nè  nitro  , alle  diuerfe  efpofitiom)  che  S.Matteo  * per  jAnf*  f jy. 
nm>.  che  pane  con  Cile  , Se  acqua , come  ne  fa-»  la  parola  veJJ>ert,n on  intende  l’vltima  parte  euan^.c. 
t lit  vit.  piena  tcllimoniatua  S.Epifanio.  d Dique-  del  giorno,  ma  la  della  cosi  chiamata  : la-*  14j_ 
irvttmp.  da  forte  di  digiuno  tratta  fimilmcntc  Filo- • qnalc,  eifendo  l’illeda  .che  nafee  la  mattina 
iDefcrip,  ne  e fauellaudo  degli  Elfeni , che  S.Giro/a-  auanti’l  fole,e  perciò  appellata  lutiftr  (co-  fi.w.1» 
tttltf.i»  mo  f lfcmafotf«ioQuiltiani,edilcePolidi  si  Plinio,  f Higinio,  " Se  altri)  con  vn_,  tHyil.». 
Polita.  S. Marco.  I fol  nome  ttonduneno  da’ Latini  antichi,  8. 
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a inJLu'.u  Plauto,  * eVarione  b fu  detta , Vetferu. 
lar.  gt,  come  nota  S.  Agoftino  . c L>eli'iftcUa_» 
b De  ling.  lidia  adunque n.tclc  Matteo  (per  quello, 
laul  6.  che  noi  itimi;  mo)  mentre  dille*  chele-» 
cdsC.D.  donne  vennero  al  lt poltro  j.cl  ralccr  della 
1.  il.c.8»  lidia  di  quel  di,  che  iut  efit  in  pr:m a {abbi- 
ti : E l’interprete  non  curò  u’dira  diflin- 
rione  de!  mede-fimo  nome,  credendo  egli , 
che  folfe  a iutìicienza  dpi  ella  con  queile-» 
parole  : Qut  luetfeit  in  prima  f abietti . Sap- 
piamo effe  re  flato  oppolto  , che'l  Greco  in- 
terprete di  S.  Mattto  traduce  ndo  dail'He- 
brio  poie  vna  paroia , che  non  lignifica  mai 
ltella  macutina  : ma  replichiamo  non  po- 
terli nè  affermare  di  qual  tede  li  fia  il  tello 
-Greco,  fc  non  fi  confronta  con  l’originale 
Hebreo,  ne  litui  amente  dire  le  fia  quello 
dlnccm.  Hello,  che  S Girolamo  tì  ferine  Juuertra- 
inMatt.  dotto  ; affermando  (fio  < ch'era  flato  in- 
e Defcrip  nunzi  da  non  lo  chi  importato  in  Greco. 
Ecclef.  Et  effendoiii  controuerlia  intorno  al  tcflo 
Latino  dell  Euaugelio  di-  S.  Matteo,  non  in- 
fogna ricorrere  al  Greco  , ma  come  1 ilteffo 
iln  prtf  s Girolamo  f auucrte,  all  Hebreo,  che  a 
in  qteat.  tempo  fno  fi  co.nfer.uawa . K Egli  adunque, 
Euang.ad  che  fecondo  l’H ebreo  emendo  il  tcftoLa- 
Damaf.  tjno  dj  s.  Matteo,  non  dille  /ero,  ma  vejpere  . 
g Defcrip  Ma  fe  quella  fp oliti o.nc  al  lettore  a grado 
Ecclef.  non  folle, gli  ji  propone  quella  del  Maldo- 

nato . .Ciò  poi, che  S. Marco  dice  : Et  vali» 
mane  vna  Jtibba/orutn  t veniunt  ai  monti» 

menu.  m,. orto  i*m  Jole  : sintende,  come > 

h Ep.  ad  (piega  Dionigio  Akfs.  h feguitatoda  mol- 
Bafilii.  ti,  che  li  partii  ono- all’alba  , ma  irai  viag- 
gio, e lo  Ilare  intorno  al  ftpolqro  fi  tratten- 
nero inri  no  al  le  uar  del  fole  . 

174  Ddl’hora  della  refurrettione , af- 
fermando ghEuangiJifti , che  rifufeitó  la — * 
notte, che  earrfut.in  prima  {abbati,  farebbe 
temerità  a gi mi: tio. degli  antichi  padri  ildire 
clic  ciò  auue'ùflè  prima  della  mc/a  notte  lira’ 
tip.  ean.  .quali  $ Dionigio  Aids.  I dianzi  mentouato, 
ai  B- {il.  per  queita  ragione , auuerte  non  douerfi  il 
f.  i.  digigno  del  iabato  fciorre  auanti  la  mera 
notte: oun  cflèndo  lecito  inqueiempi  rom- 
perlo le  non  paflato  lo  fpatio  della  mellitia, 
quàdo  fi  crtdv  ua  elfer.rifurto  ilRcdétore:  e 
della  cowfuetudine  della  chiefaRom.  dice  : 
§lui  cnim  Roma fant  fratret,vt  aiunt ,natlum 
expeciant  accennando  renerfi  da  clfa  che 
i egli  rifurto  fede  nel  primo  gallicinio  . Ma 
non  s’ha., ciò  da  lutoviere  m tal  maniera, 
chela cb.efaJR.om.  renelle  efl'er’ occorfa  la 
1 Sex.Syn . rifurrettioue  in  qn.Jliiora  appunto  i ma_» 
c.fo.lbid.  perchefu  lolita  di  numerare  i giorni, ddia_» 
v hec.Bd.  mc/a  notte,  il  che  tolliunaiono  > anche-» 
m in  Mar,  difare  gli  orientati . Di  quella  opinione  fo- 
u Ep. ipo.no  (lari  gli  nitriamoci  Greci, come afferma 
n.  5.  y JLutijmi® . ® 3.  Girolamo  » accora  luic.é 


fcritto,  che  nella  meza  notte  yfeiffe  dal  cR- 
jlodito  fepolcro. 

175  Ma  la  prefata  chieda  Rom.  fenza_» 
ambiguità  prot ella,  che  riluicicò  nel  far  del 
di, cantando  in  va’ hinno  deli’ vfHcio  di 
pafqua . 

Aurora  lucis  rutilar,  &c. 

Cum  RexiUe  fortìfftmus , 
bUrtii  confrafiii  vinbus , 
fedt  conculcarli  tarlata , 

Solini  a pacna  m.ferot  . 
jlle  qui  claufut  lapide  , 

Cu  fi  odi  tur  fub  milite  , 

Triumphans  pompa  nobili. 

Vi  fior  furgit  de  funere  . 

Anzi  nell'antico  rituale  intitolato  eri» 

Remanti t , fi  dice  COSÌ  . In  vigilia  Refurrc » 
fi  tomi  Domini  unti  mediato  noftem  populnr 
non  efl\iimittend»t  di  Ecclesia  , iuxta  catto • 
num  fandtonet . In  ipja  norie,  matutinaju - 
ce  rumpente  tenebrai, {argentei  in  Ecclijiam 
veniant , & mutua  eh  untate  fé  tnuicem  » - 
fcultantei  dicant  : Surrexit  Dominai  de  ft- 
pulchro , E qucflo  llefiò  pare,  cheefprella- 
mcntc  teftifichi  S.  Marco  * in  dicendo  : a Mar.  16 
Surgens  autem  lefui  mane  , prima  Jaieban , 
apparuit  primo  Marta  M^g^aleni.  E cosi 
Ignatio  b martire, Agofti.no, & altri  molti.  5 £/>//?.  15 

1 76.ee.  Con  quello  ancora  fi  vede  vcri- 
ficatoquel  che  prediffc  Chrifto,  f che  fi-  cawmi 
come  Iona  flette  nel  ventre  della  balena-» , « 

cosi  egli  douea  (lare  nel  lepolcro  tre  giorni, 
ctrenotti.  Dejtrp  giorni  toglie  ogmdilfi- 
cultiS.Ignajtio,  <*  da  tutti  feguitato,  con_.  d Lee.  tir. 
dire, che  vi  (lette  la  fera  della  feria  Iella,  cut- 
to’l  iabato , e partc.de Ila  domenica . Quan- 
to alle  tre  notti,  molti  , per  carellia  di  tem- 
po, fi  ridu fiero  ad  annoucrar  per  vna  notte 
quelle  tre  hore  , che  durarono  le  tenebre  . 

Ma Ifidoro  Pelufiota  •*  dilcepolodi  S.Gio:  c L.  1 .ep. 
Ghriloftomo,e  celebre  fcrittore,  apporta-»  t *4- 
fra  falere  le  l'eguenti  fpofitioni . Stette  tan- 
to tempo  nel  fepolcro , quanto  Iona  .nel 
ventre  della  balena.  Cosi  egli,iu  tal  manie- 
ra contando  i giorni  e le  notti, che  a gmla-» 
delfiltdfo  Iona  non  tre  di  intieri,  & altrct- 
tan.te.notti  compiute,  ma  parte  de’due  gior- 
ni eftremi  lleffe  nel  cuore , come  dice,  della 
terra  , & in  vn’altra  epiftola  f dimoi! r a-»  f 
elferfi  ballantemente  adempiuto  il  tempo,  xll 
hauendo  CJhrillo  toccato  nel  fepolcro  tre 
giorni, e tre  notti,  e dichiara  che,  lècondo  il 
comun’  vfo  di  parlare.,  quel  che  accade  nel- 
l'hora  odierna  del  giorno , diceli  effer’auue- 
nuto  l’jftcilò  di  ; e cosi  vuole,  che  ìlefte  nel 
lepolcro  vn  giorno  , &.  vna  notte  intieri , e 
degli  altri  toccalfe,  tanto  del  di  quanto  del- 
la notte  , i due  eftremi , Ma  veggi  am»  il 
come. 
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179.ec.  In  prima  quanto  alle  tre  notti 
pigliandoli*!  giorno  fecondo  l’vfo  comune 
degli  Hcbrei , che'l  contfnciauano  dalla_» 
meza  notte,e  lo  ftendeuano  infino  alla  me- 
tàdelia vegnente , c leuato  ogui dubbio: 
percioche  crolleremo  la  notte  intiera  del 
giorno  di  mezo,  c l’cfircmità  delle  notti  de- 
gli efiremi . Intorno  poi  a’giorni  numeran- 
do la  metà  del  primo,  tutto  il  fecondo,  c 
l'alba  del  terzo;  lenza  fallo  pur  trclitroue- 
remo . Aggingne  Ifidoro , a che  ad  efem- 
pio  della  refurrettionc  dcll’autor  della  vita, 
s’mtrodufle  nella  Chiefà  l’vfo,di  fare  nel  ter 
zo  giorno  la  memoria  del  defunto, numerà- 
dofi  i giorni’n  guifa,chevn  folo  fofle  intiero, 
e degli  altri  due  fi  toccaffciolamére  vna  par- 
te. E per  Lodisfare  alla  obiettione  di  tre  di 
finiti  loggiugne  , che'l  Saluatore  predille  d’ 
kauer’a  rifufeitare  nel  terzo  giorno  , c non 
dopo  i tre:  come  quando  dille  in  S.  Mat- 
teo, b eS.  Luca,  c oportet filiutn  h ottura  s 
multa  fati , tetti»  die  refurgere  : & in_j 
S.Giouanni  d a’Giudei:  Soluite  templum 
hoc , (jf  in  tribus  diebus  excttabo  illud  : le 
quali  parole  hauédo  proferite  rifletto  Chri- 
Ito  niun  puoragioneuolmente  riprendere 
S.  Marco , e che  difeordafle  dagli  altri , 
mentre  riferendo  riftetto,fcritte  : Et  polì  tres 
dia  re/urgere  : ficome  non  acculiamo  di 
calunnia  i Giudei  perche  dittero  di  lui  a Pi* 
lato  : f Dixit  adhuc  viuens  : Foli  tret  dies 
rtfurgam , percioche  non  riferirono  le  pa- 
role formali  da  efio  dette,  ma  parlarono 
conforme  al  comun'vfó,  fecondo  il  quale 
quel  che  fi  dice  douerfi  fare  il  terzo  giorno, 
dicefi  farli  dapoi  . Per  elcmpio  la  legge 
commandaua  , 8 che  fi  circoncidefle  la 
creatura  l'ottauo  giorno  : e nondimeno  S. 
Luca  h feriue  che’l  Signore  fu  circoncifo 
dopo  gli  otto  giorni . Così  adunque  dcefi 
intendere  quel, Po#  tres  ditti  pereffer  giun- 
to il  terzo  ò«  . E chc’Giudei  non  lo  prcn- 
deficro  in  altro  fenfo,lo  lignificano  le  paro- 
le , che  foggiunfero  : lube  cttflediri  fepuU 
thrumvftfue  in  ditta  ter  fiumi  Rifulciló  la 
mattina  per  tempo  del  giorno,  che  per  me* 
moria  di  tanto  millerio , e rendimento  di 
gratie  fi  chiamò  pofeia  domenica,  uè  da  al- 
tri , che  dagli  Apofioli  fletti  : conciofiaco- 
fachcdel  medeiimo  facro  giorno  ne  faccia 
mcntione  S.Gio.  nell’ Apocaliflè  : e cosi 
ancora  Ignatio  martire, & altri  vicini  a’tem- 
pi  arofiolici;  e determinarono, che  fi  celc- 
brafTrtl  primo  di  di  ciafcheduna  fettimana . 
Ma  ritorniamo  allhiftoria . 

1 81.  cc.  Haucndo  l'Angiolo  fatto  fapc- 
re  alle  donne  la  refurrettionc, ingiunle  loro, 
che  andaflero  a dire  agli  Apofioli , ch’egli 
nella  Galilea  precederebbe  loro,  e quiui  ia- 
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rebbe  fiato  da  efiì  veduto.  lte%iieite  di  fi :ipu!is 
eius , & Tetro  i &c.  * nominando  fpecial - a 
mente  S Pietro  si  pe'i  primato, e si  per con- 
ciarlo , eifendo  afflittittìmo . lmpcroche 
come  che  l'hauefle  negato, tuttauia  no  per- 
dette il  primato, fecondo  che  in  molte  guife 
dimofirò  l’iliclio  Cimilo  : onde  a Uri  pri- 
ma che  a qualuque  altro  Apofiolo  appai  ne, 
come  pare  poterli  confermare  con  la  refii- 
monianza  di  S. Paolo, e lo  tiene  per  cofa  cer- 
ta S. Ambrogio:  b Refurrexit  , dicel’Apo-  b in  L«r. 
Itolo,  tetti»  die  Jecundum  fcriprutas  , & vi-  l ,b.  io.  ir» 
fuseilQepht.  Pertuttociò  è antichiflìma  0,14. 
traditionc  pallata  a’pofteri, ch’egli  fi  manife- 
fiatte  in  prima  alla  lantiflìma  Vergine  . Ol- 
tre a quello, che  apparilfe  nell’ificiro  tépo,a 
S. Giacomo  chiamatoli  fratello  del  Si»no- 
re,  s’aftèrma  nell'euangelio  de’Nazzarci  re- 
citato da  S.  Girolamo,  douc  lì  dice  che’l 
fanto  Apofiolo,  quando  beuue  del  facro 
calice  nella  cena,  giurò  di  non  mangiare  in- 
iìnoattantochc  non  l’haueffe  veduto  a vita 
gloriofa  rifurto . 

186  Andarono  al  fcpolcro  non  folo  la 
Maddalena  c con  l’altra  Maria,  d econ_»  c lo.  io. 
Salome,  e ma  tutte  quelle,  f c’haucuano  d M*t  zS 
feguicato  il  Signore  dalla  Galilea  , come  cMar.ió. 
Giouanna  moglie  di  Cufaprocuratord’He-  f Lue.  11. 
rodc,’&  altre,  delle  quali  non  fi  fanno  i no-  2 j. 
mi,  E nell’ordine  Rom.  s’ aggiugne  per 
tradicione , come  crediamo,  de^maggiori, 

Marta . Tutte  quelle  adunque  ficome  nella 
palììonedi  Gi.sù  Chrilto  erano  Hate  nel 
caluario , così  ancora  vnitamente  corfero 
al  fepolcro.  Nè  è vero , che  faccttcro  que- 
lla pia  , e diuota  vifita  (che  alcuni  credet- 
tero ) donne  diuerfe  dalle  commemorare 
dagli  Euangel irti , nè  in  dine,  fi  tempi,  come 
Gianlctro  g dimoil  a L'altre  cofc  fi  la-  gC oc.c.^ 
feiano  agli  interpreti . Or  tornate , come 
piu  tolto  poterono  , le  buone  donne  rag- 
guagliarono i difeepoii  di  ciò,  che  veduto 
haucano,  e la  Maddalena  nominata  fra  1 al- 
tre in  primo  luogo,  il  dilfe  primieramente  a 
Pietro, & a Giouanni  i quali,  fpiccatifi  dagli 
altri, ’corfeio  a gran  fretta  al  lanto  fepolcro, 
dou’entrati  (Pietro  fu  il  primo,  ancorché 
giuntoui  dopo  Gin:)  videro  !i  facri Iiutei,e’f 
fudarie  polio  in  difparte  . 

187.ee.  Ma  per  intender  meglio  ciò, 
che  nel  fepolcro  dagli  Apofioli, e dalle  don- 
ne fi  icce,  c da  fapeve,  per  quel  thè  fcriffero 
Bcda,  h altri  dopo  lui,  ’ che  fecondo  h n ; . 
i’vfo  dc'Giudei,  i quali  folcano  hauere  fc- 
polcii  cauati  nelle  fpelonche , conforme  a ,*,* 
ciò  che  li  legge  d’Abraara , * che  per  fe-  * . 

pclliie  Sara  compero  da  Efron  Eteo  la  du- 
plicata  fpelonca  : il  che  colìumauano  pari-'  1 G‘  ’ 
incute  di  fare  gli  Hcbrei  ricchi  , come  fi  1 * , 
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ì Hi' .jo.  raccoglie  ria  6.  Epifanio,  * nella  parte  oc- 
cideiuale  del  monte  caluario  era  vna  Spe- 
lonca cauata  nella  pietra , molto  ampia  a 
foggia  di  portico,  la  quale  ne  conttncua-j 
vn’altra,  ou'cra  icauato  il  lacrofanto  Icpol- 
cro, lungo  lette  piedi, alto  «la!  pauimento  tre 
palmi,  il  qual’c  niuafo  intiero . Ma  il  verti- 
ci ulo, o la  prima  fpetóca/u  guadato, come  di 
b0»/.j4.  ce  Cirillo  Cerofolimitano,  b con  occalio- 
oe  rii  fabbricar Bili  vna  cliiefa  : .&  è certo , 
cbc'l  gran  fallò  fu  top,  apollo  alla  porta  del- 
la feconda  fpelqoca , chi  iimtafepolcro  da- 
gli Euaugelihi, e da  Seda  : il  quale-  aggiugne, 
Clic  giorno, e-  notte  vi(ardeuano  dodici  lam- 
ie/*■  ao.  pane.  Quello  adunque, che  S.Gio:  «dice 
èli  fe  dello , clic  fu  il  pruno  a venire  al  mo- 
numento , ma  che  non  v’entrò , le  bene  ef- 
fendoli  chinato  vide  i hutei  ; s'intende  eh’ 
entrò  nella  .prima  fpelonca  ar  umililo  alla 
feconda,  fen/.a  intrarui  : e dal  la  porta  di  ella 
vide  il  (cimiero  aperto,  e'iintei _ Oltre  a 
dine,  14,  quello  il  dirli  da  b. Luca  : <1  Petrus  procum- 
bem  •vidi!  linieamma  /oiapojìia  e’hifcrirfi 
da  S.Gio:  elicgli  piegatoli  vide  i lintei,  m- 
modra.chc  l luogo  dcl.iepolcro  dalla  parte 
dlfotto  era  aho  dal  pauimento  tre  palmi  : 
onde  per  \ eder  quelche  \ 'tra  dentro  , bno- 
gnó  abballarli . L con  quello  aeejjolmeute 
li  comprende,  che  cofa  diano  ad  intendere 
gli  Euan gelidi  quando  dicono , che  le  dou> 
pe  entrarono  lisi  monumento , e che  l’An- 
gelo dille  loro;  1 enne,  CT  vinti  e Ittum.vbi 
pop t ut  erat  Demi  bus.  e che  innate  non  tro- 
narono  il  corpo  diGiesù . 

190  Perle  uè;  andò  Maddalena  al  fepoL 
ero  piagnendo,  le  apparile  Chrille  in  lem- 
e binata  (l'Ortolano  : «di  che  conta  S. 

f Hnrc.16  Marco  f duellilo  : Sterletti  autem  mane 
prima  [abbati  , apparati  prime  Maria  Mag- 
date  Ut-,  de  qua-etecerat  fepttm  dementa . La 
qual'appaHtione  fu  differente  da  quella , 
g Afar.  18  che  ferme  S.  Matteo  i g £ue  tifai  eecur 
titiUti  . die.  ni  : Attili . Itti  autem  ticcejfe - 
%unt,fr  lenuerunt  pedes  tini, fr  adorarne  unt 
tum.  Donde  chiaramente  li  lcorge.che  non. 
pure  la  Maddalena , ma  quell’altre  don- 
ne cornarono  la  feconda  volta  al  fcpolcro  : 
bM  at.ib.  fe  quali  partite,  dice  S.  Matteo  , h che  al- 
cuni de’cullodi  fecero  fapere  quanto  era 
palfato  a'principide’lacerdoti,  li  quali  die- 
dero loro  f,ran  ioauna  di  denari , perche^» 
lpargellero  vqce,  come  fecero,  chador- 
mendo  erti,  i difcepoli  furtiuamente  la  not- 
te tolto  riiauellero . 

191-491  L’illcffo , fecondo  lefcritture 
antiche,  riferifce  Metafrafte  nella  vita  di  S. 
Longino  centurione  martire  ^.condire  ,ch’ 
cllendogli  data  comincila  da  Pilato  Ia_» 
guardia  del  lcpolero , non  fi  lafctój  coiucj 


gli  altri  faldati,  fu  olgerc  per  denari  ( ma  if 
tutto  fiuceramente,  c conlfantemente  pu- 
blicò  , oud’egli  Intuendo  grandemente-* 
comaioiTi  conrra  di  fe  Pilato  e’pruicrpi  de’ 
l'acerdoti  , diporto  il  cingolo  militare-#, 
andò  con  due  altri  foldati  a Cappadocia , 
predicando  le  marauighofc  opere  di  Chri- 
ito . Come  poi, acculandolo  gii  Hebrci  ap- 
prcllò Tiberio , Pilato  il.facellc  imprigiona- 
re, p morire , l’autore  fteflo  diftelamente  il 
narra.  E P-iferilce  Gregorio  Turonenfe  a j nuid  t, 
con  gli  atti,  per  quanto  egli  dice, di  Filato  e lt 
mandati  a Tiberio  lmp. di Gioiefod’Ari-  ’ ’ ’ 

maria  , che  fatto  prigione  da' face rdoti 
Giudei  fu  liberato  dall’Angiolo  la  notte-* 

Ikfla, nella  quale  il  Signore  nfufcitò.  Ma  la 
fede  di  quelle  cole  rimanga  appretto  gli  au- 
tori . Torniamo  all'apparitioiu  del  glorio- 
fo  Redentore . 

193.194  Moftroffi  ancora  b rifletto  bufarli 
giorno, ch’egli  rilufcitò,a’duedifcepoJi,  eh'  24. 

andauano  ad  Emmausd’vno de’ quali  li  tace 
iJ  n'ome,  e l’altro  chiamauafì  Cleola,  di  cui 
ferme  S.  Girolamo  c ch'era  d’Emmaus,  c Dt  Udì 


c che  impaciente  ncll’afpettare,  voleua  tor-  He  òr. 
Dartene  alla  patria  . Quanto  adfEmmaus, 
tempo  fu  c’hebbe  forma  di  eobil  cartello , 
ma  per  eflerui  ftati  morti  gli/oldati  R orn- 
erà Itato  noo  molto  tempo  dauanti  abbru- 
ciato da  Varo  « prclidente  della  Soria:  ma  d tofani. 
diuéne  polca  vuanobil  città del'a  Paletti-  f, rj.c.11. 
na, chiamandoli  Nicopoli  . « Riferire  So-  enur.dt 
zoituno,  f che  vicino  i‘  Emmaus  cra_»  loe.Hebr, 
vna  tonte,  l'aquadelia, quale  rilaiiauauou  ì Hetilfr 
foto  gli  huottuni  infermi  lauatì  con  ella-»,  t<  l0i 
ma  gli  ammali  ; haueudo  tal  virtù , per- 
: che  e imito  co'  fuoi  ddcepolj  vi  fi  lauò  i 
piedi.,  1 1 

19$.  sp6  Ritornò  fubito  Cleola  co!  . 

| compagno  a.  Gcruiaiem  ,oue  non  potette 
giugnere  fe  non  alle  tre  bore  di  notte  ; pe- 
rtiche quando  lo  conobbero  nel  trangi- 
mento  del  pane , il  giorno  ltaua  alla  line,  e 
ì la ltradu  pra,  come  dice S.  Lu-a,  di  fella nca 
ftadij,  che  lamio  l'ette  miglia,  c in  ciò  . Ag- 
giugue  l’iftelTo  S.  Luca,  che  difeorrendoef. 
fi  di  ciò  con  gli  altri  dilccpoli,  apparue  il  Si- 
gnore fra  di  loro  dicendo  1 Pax  volti  : ego 
Jum, oolite  timore  fri.  palpate  fr  vidett  : la 

qual  manife&atioue  è rifletta,  che  detenne 
S.  QÌO:  K dicendo:  Camerge  fero  cjfet  die  E 
ilia.vn»  fallateti,  fr  firn  ejjent  claujt,vbi 
erdt  difcipult  congregati  prepter  meli  ludto* 
rum,  Venti  Icfut , Cr  ilttit  in  medio  , C?  di - 
xi  t : Pax  vobn.  Quello  che  non  fuccedec- 
te  prima  delia  terra  bara  di  notte  ,aìlcrma 
il  l'auto  Eua ngclirta  eiier  auuenutola  lcra_»- 
di  quel  giorno,  cioè  vfualef  che  iìcome_> 

ItabbiaiRo  veduto  di  lopra , fi  llendcuau» 
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fino  alla  meza  notte.  Di  quella  apparinone 
parla  anche  Ignatio  martire  * allegato  da 
S. Girolamo.  t> 

197.  198  Detto  c’hebbe  il  Saiuatore 
la  feconda  volta  : Pax  vobisy  foggiunfe  : c 
Sten  t mifit  me  Pater  » Ó1  ego  métto  voi . Ap- 
prtfio  .*  JnfufJJautt , fy  dixit  eis  : Acctpitt u 
Spiritarti  fanti  urti  i quorum  rimtferitis  pec- 
tata  ,rem>  fiutar  eis ; & quorum  retinueritis , 
fetente  funt . Con  che  diede  loro  per  lo 
Spirito  Tanto  ( che  con  quello  legno  vili  bi- 
le del  fotfiare  ad  eflì  cominunicò  ) facoltà 
di  rimettere  i peccati:  la  quale  eglino  tran, 
stuferò  nc’poltcri  fuccefsori  infino  alpre- 
fente  giorno . E ficome  nell’v Irjyia  cena  <i 
riceuettero  podedàdi  l'acri  fi  care,  cosi  bora 
autorità  di  rimettere , ò ritenere  i peccaci  : 
& adempiè  quella  promefla  : « §kucun- 
que  mliigaueritis  fuper  terr/im  . erunt  ligata 
(?  in  cecia  : &>  quecunque  folueritis  fuper 
terram  , erunt  folata  & in  cario  . Di.quette 
cofe  trattano  diftefamente  Ghrifofiomo,  ‘ 
& altri  padri.  Laonde  è ncceflario  che  chi 
vuole  larcmilfionede’pcccati,  ne  vada,  po- 
tendo, a'facerdoti  : & offendo  l’vfficio  loro 
difccrncrc  fra  peccato,  c peccato,  & esami- 
nare la  conditione  de'definquenri,  c cono- 
feer  bene  chi  fi  debba  alfoluere , e chi  no  , 
deono  i penitenti  particolarmente  confcfi- 
fcrc  le  proprie  colpe  con  le  lor  circoftan- 
ze  . E cosi  è cola  chiara  , che  dando  il  di- 
urno Legislatore  agli  Apolidi  facoltà  di  ri- 
mettete i peccati , volle  infieme  obbligare 
gli  huomini  a confeflarli , per  ottenere  il 
perdono.  Ma  corniamo  ailEuangelicahi- 
iioria.  ' 

199  aoo  Dice  S.  Gio:  3 che  Tomafo 
Apoltolo  non  fi  trono  alla  predetta  ap- 
parinone . Ma  tuttoché  folle  aliente-/ , 
non  per  ciò  tu  priuo  della  podefià  di  ri- 
mettere i peccati , agli  altri  conferita  : fico» 
me  d'Eldad  , c Mcdjd  racconta  la  Tanta 
Scrittura,  chele  bene  non  erano  inlicme 
con  gli  altri,  tuttauolta  perche  con  effi  era- 
no Itati  ferirti , e connumerati  ; riceuettero 
altresì  lo  fpirito  di  profetare.  Come  poi 
quindi  a otto  giorni  diritto  apparile  di 
nuouo  agli  Apottoli,  c moitrafTc le  mani,  e'1 
lato  a Tommafo  p refe  lite , che  difse  : Do- 
mini*} rnous,  & Deui  meus,  lo  narra  Gio:  i 
dal  quale  I fi  raccoglie,  che  Pietro*  gli  al- 
tri andati  da  Gerufaicm  in  Galilea,  confor- 
me ail'ordine  hauuro  dal  celefteMacl{ro,tor 
flan.no  alle  piopriecafe,  trattenendouifi 
finche  i fedeli  mlieme  fi  raunaficro  : & al- 
l’hora  come  narra  il  medefimo  Euangelifta, 
pefeaudo  effi  nel  mare  di  Tiberiaec  , di 
auouo  appai  ue  loro  ; c fu  quella  la  tcua_* 
volta . ■ 


ioi  ec.  Dopo  bauer  S.  G:o.  cieicrir- 
to  quella  manifitflatione,  & anche  la  pelei’, 
e la  prefa  gràde  de'pefci*  la  menta  apparec- 
chiata da  diritto  a’ditcepoli  riferì  (ce  , che 
la  Maeltà  fua  tre  volte  interrogò  Pietro  fe  {’ 
amaua,  e che  altrettante  gli  raccomandò  i 
fuoi  fiotto  nome  di  agnelli,  e pecore  : duno- 
ftrando  con  quello,  che  egli  era  paftor  vni- 
uerfale  di  tutta  la  Chiefa . Imperoche  (teo- 
ine  euidenteméteefpieffè  le  cofe,  che  volle 
efier’a  Pietro,  & agli  altri  Apoftoii  comuni , 
come  quelle  che  s'apparteneuano  al  facri- 
ficìo  : Hoc  fucile  io  meam  cttnmcm  rutto- 
nemi  a e quelle  che  alla  predicanone,  Se  al  aL«r.r*. 
battelìmo  : Enntes  b ergo  docete  orane s gen-  bMxr.iS 
tes  , baptizantei  eos  &c.  c quelle  che  alla  ■ 
reuiifiìone  de'peccati  : Quitunqu;  c 4 Ili-  c Alar.  1 8 

gaucritis  fuper  ferrarti, eritt  ligata  & in  cxlol 
i?  quicunqi  folueritis  fuper  terrà, erunt  folli  • 
ta  & in  ctzhic  l’altre  quando  dilfc.d  A càpite  ^ Jo  • 
Spirti. tm  fanàttm  , quorum  remiferitis  pec- 
cata remittuntur  ets  Ò'c.o  quando,  e ape - e Lae.t 4. 
rui e illij  fenfum.vt  intiUigerlt  Script  uratiCOSi 
ancora  quelle, che  volle  fodero  fingularidi 
Pietro  , lignifico  apertamente  quando  dif- 
le  : Tu  v:  caberù  Cephas\  ( o dicendo  : T u f Jo 
es  Petrus  , g & fuper  Itane  petratti  edifica - „ jyj  ’ , 

ho  Ecclejiam  vieamiOUCVO  mentre  fioggiun-  " * 

fe  : Et  tibi  Jal/tt  claues  regni  caclorum  . e fi- 
nalmente mentre  bora  perfeteionando  ,de 
adempiendo  l’ittefTo  dice  : h pMfct  Mnnos  hr#.  u. 
meot , pafee  oues  meas  . Laonde  non  è 
marauiglia  le  gli  padri , vfando  i’iltefla  di-  i De  vnit, 
ftiutione,di  che  li  l'erui  diritto,  hanno  tal  Eccle/ìe. 
uolta  detto,  che  gli  Apoltoh  hebbero  vgual  l id  ad 
podeilà*  tal’borache  Pietro  fu  capo*  prin  certi. ep. 59 
cipe  di  erti  : come  eccellentemente  fece  S.  ad  roga:. 
Cipriano,  > il  qu d’anche  dice  in  piu  luo-  tp  65  ad 
ghi,  1 che  t’herefie  e le  feifme,  non  altron-  Fio  pupa 
de  nate  fono  , che  dal  non  riconofccrfi  69 
nella  Chiefa  di  Dio  vn  fol  Sacerdote  vicario  m Aduer, 
di  Chrillo,  che  egli  molte  fiate  collante-  l.\. 
mente  attenua,  elle, e il  Rem  Pontefice,  n Contra 
fucceifior  di  Pietro . p,/,/.  de 

i04.ee.  Alla  predetta  diftintione-»  fceip.eccl, 
corri lponde  fimilmc'iitc  il  dir  S.  Girola-  c.i  in?e- 
mo  taluolta,  la  Cliida  edere  Hata  fonda-  tro . in  ep, 
ta  lopra  tutti  gli  Apottoli  iJkelfi  haucr’  ad  Cai. c .5 
hauucada  Dio  pari  podcllà  ,riceuendo  le—»  neep.  ad 
cbinui  del  regno  de' cidi  : e tal' bora-,  tphtf.c.i. 
Pietro  elfer  capo,  e principe  n degli  Apo-  Q nier. 
Itoli  : rettificando , che  la  Chiefa  è llatafo.  eod.Lx.ep . 
pra  di  hm  ® fondata,  & aggiugnendo,  p 54.57,/  j, 
che  chi  non  comunica  cof  luccelTorc  di  \on  p,ùù 
Pietro, è alieno  dalla  Chieù  cattolica,  nè  M %t,c.  \6 
è di  Cbritto , ma  deU’anticbrillo  . L’aflcr-  p Ep\  7, 
mar  S.  Girolamo  , q che  tutti  gli  Apottoli  ad  Detti’ 
riceuettero  le  chiatti  del  regno  dd  cieli  qAdu.io- 
dcbbvfi , per  uottro  auuifo , iutendere  in  tal  /.  \ , 
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miniera  , c'hauelTcro  ficome  Pietro  Fvfo 
delie  medefimechiaui  «cioè  pod. xlà  ordi- 
naria di  perdonare  i peccaci:  ma  quanto 
alla  iiipmna  autorità  ( la  quale , che  lìa  fi- 
gmricata  col  dirli  le  chiaui , molto  ben  fi 
conferma  con  la  chiaue  di  Dami) certa 
coti  c,  che  furon  pi  omelie  follmente  a Fie- 
no, & a lui  folo  dite , e conftguentemente 
la  lomina  podefta  . Onde  Otta»  Mile- 

3 Contr.  turano  : « Botto  vnitatis,  hiatus  Petrus  Ó* 
par.  l.J . preferri  omnibus  Apothhs  meruit.  órclaues 

regni  eceL/’um  communi.- andas  ceceri!  fo'.us 
t>  ih H.l,  i ampie, óre.  E fouente  afferma,  b che  la  pre- 
q,  fectura  vniuerùlc  della  cJnefa  tutta, che  Pie- 

tro hebb:  da  Chrifto  ,é  Hata  trastufa  ne’ 
Rotn  Pontelici , legittimi  fucccflori  nella 
catedra  ili  lui  11  medefimo,chc  Ottato  alfe- 
rifice,  oltre  agli  altri  conferma  S Bernardo  , 
fcriuend  > ad  Eugenio  Papa , e prima  di  lui» 

S Agostino . u 

c im  hi  108.109  Adunque  fi  come  l'ouile  di 
tru3.  f(j.  chrifto  è va  folo,  c cosi  e vn  (olo  il  palto- 
& l*4  re  vniuerlale, perla  qual  cofafu  eletto  Pie- 
& tro,  & ad  tifo  fu  data  tal  Superiorità . E per 
alibi,  non  jjrc  ftolta  , & empiamente  co' gentili, e 
* hi  II,  con  gij  altri  minici  della  fama  fede,  chela 
Chicli  durò  fidamente  quanto  la  vita  di 
Pietro  , e ch'e  rimafo  il  gregge  lenta  pallo- 
re , il  corpo  lenza  capo , e fen/.a  tondamen- 
to  l'edificio , fa  medicri  confclfare  ,che-« 
Piftefi'a  fomma  podcltà  data  dal  Signore  a 
Pietro  è deriuata  nefucceflbn  legittimi  di 
lui  nella  catedra  Romana  . Per  vinaio  que- 
llo IleiTo  di  Pietro  , e de'Rom.  Ponterici  ! 
hanno  teftificato  tutti i cattolici,  che  fin 
dal  principio  della  Chicfa  trattarono  delle 
cofe  noftreie'concilij  canonicamente  cele- 
brati: erutti  i fanti,  la  vita  de'  quali  fu  il- 
luftrata  con  miracoli,  hanno  fempre  fenaa 
alcun  dubbio  ( come  fi  vedrà  nel  decorfo 
deil'hiitoria  ) quella  verità  profelfato  . 
aio.  ni  Predifie  pofeia  Chrifto  <•  a 

4 lati  7.  pjetro  con  che  forte  di  morte  douea  glori- 

ficar Dio  ,eperche  curiofamenteccrcaua 
difapere  il  futuro  flato  di  Gio:  Io  rimof- 
le  di  cosi  fatta  curiofità  . Narrate  que- 
lle cofe  S.  Gio:  pon  fine  al  fuo  Euange- 
lio , traiafciandone,  come  dice,  molte, giu- 
ri icuido  egli  ballare  quel  e'haueua  ferie», 
si  per  iftabiiire  )'  Euaugelica  verità , e sì 
ancora  per  conuincergliheretici,perca- 
gion  de'quali  fcriffe  l’Euangelio , come  S 
t Beftrip  Girolamo  , e Si  altri  affermano . Seguita 
eid.11  le,  hora  conforme  all'ordine  del  tempo  la  ma- 
nneltorione  celebre  fopra  ogni  altra  , fatta 
f Mar  ig.  nella  Galilea  f nel  già  delliuato  monte 
' "dal  Signore^ihc  fi  tiene  da  tutti  efsere  fiato 
ilTabor:  intei  ucnendoui,  oltre  agli  Apofto- 
Ji,  Si  3 7 1,  diicepol»,  tutti  gir  4W)(hc  cauto 
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nella  Giudea,  quanto  nella  Galilea  hmea. 
no  abbracciata  la  Chrilliana  fede  . Per- 
cioche  quali  tutti  gli  autori  tengono  che 
fu  quelli,  di  che  fa  mentione  S.Paolo,  « a i.Csr.t; 
mentre  numerando  falere  dice:  Vt/uscfl 
Cephe . cr  foli  hoc  vndecim . Oeinde  vt/us 
eft  ptufquam  qusngencss  fratrsbut  Jtmali  est 
qui  bus  multi  manent  v/qut  adlsuc  , quidam 
autem  dcrmierunt . Or  pofciache  Irebbe- 
ro quoti  adorato,  dilse  loro  : Data  e il  mihi 
omnis  fon  Ras  trs  calo, & in  terra.  Barnes  tr • 
go  decete  omnet  gemei,  baptizantet  eoi  in  no- 
mine  Paini, (jf  Fihj,&  Spiritai  /aneli;  docen- 
tes  oos  feruare  omnia  . qutcuaque  mandate! 

•vobis  i gr  ecce  ego  vobi/cum  fum  omnibus 
diebus,  v/que  ad  confummatienem  /leali . E 
con  quelle  parole  termina  anche  S Mac- 
tcoil  fuo  Vangelo:  Soggiugne  l'Apodo!» 
che  apparue  a ^.Giacomo  • della  quale  ap- 
parinone nó  ne  parlano  gli  Euangelilti.  Da 
quella  fi  crede  efser  diuerfa  l'altra , che  re- 
cita S.  Girolamo,  b fecondo  l'euangelio  b Defcrip 
de' Narrarci, fatta  a Giacomo  fratcllodcl  Si  etcì. mia 
gnorc,  c per  quello  che  fi  (lima, il  primo  di.  cebo  e.  1 

11  a L’vltima  apparieione  fatta  agli 
A portoli  , dopo  efsere  tornati  a Gerufalem 
fu  , come  dice  dice  S.  Marco,  e mentre_>  cMar.it 
ftauano  a menfa  : Nouiffimi  recumbentibus 
illi:  vndtcsm  apparuit  : Ór  exprobrauit  in- 
eredulitatem  eorum  Ór  durmam  cordi 1 . 

Aggiugnc  S.  Luci,  d che  mangiò  .alla  pre-  j ^ lé 
fenza  de’medefiini  . Al  1 hora aperfe loro!’ 
intelletto  per  intender  le  Scritture  , Si  au- 
uertigli , che  quindi  non  partifsero  , ma  fi 
fermatsero  in  Gerufalem  fino  alla  venuta 
dello  Spirito  Tanto,  e condottili  fiori  verfo 
Bcttania  , alzate  le  mani  li  benedite,  e fati 
al  cielo.  Tutto  quello  S.  Luca,  ma  piu  a 
lungo  S.Marco  i riferendo  ancora  , ch'egli 
difsc  agli  Apoftolk  Euntes  in  musi  ium  vai- 
uerfum  predicate  Euangehum  emni  creatu- 
re ■ Qui  crediderit  , Ór  baptiialus  fuent , 
faluus  etiti  qui  vtro  non  cndsdtnt,  con  de  m- 
nabitur  , Signa  autem  tu  , qui  erediderine, 
hec /tquentur . In  nomine  meo  dimoma  eij- 
cienttó-c.E  finalmente  foggiugne  il  me  de  li- 
mo S.MarcO:Z}«n»i,»/  quidem  Ufus  poflqui I 
locutut  eli  eis  .ajfumpsus  ed  in  ceniti m , C* 

/e dee  a de x tris  Dei . 

si),  ec.  In  quella  vltima  apparinone 
conferì  il  Signonealla  fua  Chiefa  due  doti , 
l’vna  di  far  miracoli,  riferita  da  S.  Mar- 
co, e la  quafclstr  potete  a ruttigli  Chri-  e Mar.  1* 
Itiani  com  une  , e l'altra  d’intender  le  Scrit- 
ture, ritenta  da  S.  Luca,  f concedu.a  agli  f Lue.  iq, 
Apoftoli  : i quali  doni  .perche  fi  tremano 
fidamente  nella  Chiefa , né  polsono  tlscr’ 
vfurpati  da  chi  éfuori  d’elsa  ; con  ragione 
fon 0 folti  cfoawaùdaiiuui  padri  &>s 
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cltfi*'.  comeche  non  a ciafcun  fedele  fia  di- 
ta la  grada  de’miracoli,  nè  a tutti  1 vefpoui, 
che  fono  fuccel’sori  degli  Apolidi , l'intelli- 
genza della  ùcra  Scrittura . Quelli  doni, 
adunque  talmente  fono  fiati  conceduti  da 
Chxilìo  agli  Apolloli  , e tramandati  alla 
Chiela,  che  fono  di  lei  propri; . 

no  Or'Haucndo  egli  fatto  donatiui  ta- 
li all’amaca  fua  Chiefa,ltando  per  falire  in_» 
cielo, alzate  le  mani,  dice S. Luca,  a li  be- 
nedisse Vfauali  apprtlsoagli  Hebrei  d'al- 
zar le  mani  nel  dare  la  bcnedittione  : E così 
, d’Aron  tefiifica  la  Scrittura,  b che  fie riden- 
do la  mano  al  popolo , il  bcnedifse . Or  clic 
con  quell'ano  tofse  folito  lignificarli  l’inuo- 
cacione  deidiuin  numc,a£sai  efprelsàmente 
l habbiamo  nell’Efodo,  c mentre  Mosé& 
Aron  col  diftendere  della  mano,  quegli  ftu- 
pendi  fegm  faccuano . Ira’Chrifiiani  poi , 
per  traditjcne  ApoftoJica,  benedicendoli 
con  la  mano  flefa , fi  fa'l  fegno  della  croce, 
del  quale  piu  apportunamente  altroue  trat- 
teremo . 

ni. in  Poiché  il  Signore  fi  leuò  dagli 
occhi  dc'difcepoli , e fall  in  cielo,  dando 
efii  con  gli  occhi  tuttauia  in  alto  filli, appar- 
uero  loro  due  Angeli,  i quali  gli  auuiiarono 
della  ieconda  venuta  dell’ifiefso  Signore, 
come  negl»  atti  Apoftohci  S. Luca,  ag- 
giugncndo  che'dilccpoli  tornarono  a Ge- 
rufalem  dal  mote  oliueto,  <>n»  eii  iuxt a lise- 
rufaltm  [abbati  habens  iter.  Di  fimigliante 
viaggio folcan  dire  quelli  della  letta  Farilhi- 
ca,  come  riferifee  S.  Girolamo,  c d'hauer’ 
hauuto  pertraditione  de’loro  mreftii  , che 
nel  labaro  camiuafsero  per  lo  lpatio  di  due 
miglia 'Nondimeno  Suida  f afferma  ,che 
la  via  del  fabato  era  di  due  mila  cubiti,  per- 
che per  tanto  (patio  l’arca  precede  a agl’ 
liraeiiti , e per  tarinteruallo  quelli , cui  toc- 
caua,  nioueuano  l'arca  nel Tubato , Ma  non 
«Bendo  diftante  il  monte  oliueto  da  Geru- 
falem  piu  di  mille  palli  , come  feri uono  Le- 
da, g oc  aliri,di  qui  fi  può  raccorre  quanto 
folle  il  viaggio  del  fabato  . Periuttoció , 
dicendo  Giofefo  h che’l  monte  oliueto  era 
lontano  da  Gcrufalem  lei  ftadij,pare  po- 
terli dire, che’i  viaggio  del  fabato,  fodero  tre 
quarti  di  miglio . Dice  ancora  S.  Luca  alla 
line  del  fuoEuangeho  , che’difcepoli  ado- 
rando, tornarono  in  Gerufalem  con  alle- 
grezza grande . 

ìi  j . cc.  Molte  altre  attioni  del  Signo- 
re oltre  aJIefcritte  dagli  Euangclifli , furon 
tralafciate , come  S.  Gio:  dopo  tutti  affer- 
mò con  vna  hiperbole , figura  vfata  dalla-» 
facra  Scrittura  ; hauendo  elfi  riferito  quan- 
to balla  per  iftabifimento  delia  fede . Simi- 
gliautemence  non  ifcrUTero  tutti  i diurni 
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dettiionde  S.Paolo  » cita  quello, «la  oiun  di 
loro  riferirò:  Ipfe  dixit  beatius  efì  magis  da- 
re ,quam  ampere  . Cosi  ancora  quel  tanto 
replicato,  che  S.  Girolamo,  i>  e Galliano,  " 
riterifconoii'tfofe  probatt  nummulartj ,e  l ai-  tMrn> 
tl‘0  : Vbt  te  tnuenerot  ibi  te  iudicaba  . 

zió  Ne  lafcianao  di  dire, che  Giofefo  c 
Hebreo,  il  quale  fcriflè  i giudaici  auueni' 
menci  cinquanta  anni  dopo  gli  Euangeiiffi» 
accenna,  l'mftoria  di  Chriflo  cosi  dicendo* 

Fu  in  quel  tempo  Giesù  huomo  fapicnto 
(le  pure  lecito  è di  chiamarlo  huomo:pcro- 
che  fece  cofe  mirabili , fu  maeftro  degli 
amadori  della  verità,  Se  hebbemoltifiìim 
feguaci,  così  Giudei,  come  gentili.  ) Quelli 
era  Chriflo , accufaco?  da’principi  della  110- 
flra  gente,  c giudicato  da  Pilato  alla  croce  ; 
ne  per  ciò  i feguaci fuoi  celiarono d’ amar- 
le . Imperocché  apparue  loro  vi uo  il  terzo 
giorno,  ficorne  i profeti  da  Dio  fpiratique- 
ito,  e molte  altre  niarauigliofe  cofe  di  lui 
predifTero  : E fino  alprefentc  giorno  ncn_» 
manca  la  letta  de’Chrilliani  cosi  del  nome 
di  lui  nomati . Fin  qui  Giofefo  . La  qual 
ce  (timoni  anta  cercandoli  in  Roma  invn’ 
antico  volume  de’Giudei,  ouc  furono  ab 
antico  fcritte  le  lue  hiltorie  tradotte  di  Gre- 
co in  Latino,  tu  tiour.ta  rafa:  tantoché  non 
fi  potette  appo»  tare  feufamuna  in  difefa_» 
della fceleracezzaX’illcffo  luogo  di  Giofefo 
vien  recitato  ita  Eufebio,  d e da  molti  al- 
tri . 

117.  cc.  inquanto  egli  confufla_»  . 
Chrilto  per  figliuolo  di  Dio,  crediamo,  che 
ciò  facefic  da  diuina  virtù  collretto  . impe- 
roche  quando  tratta  della  diftruttionc  di 
Gerufalem,  c non  dice, che  folle  pena  del 
peccato  commeflu  contra  di  Chrifto,  ma 
contro  a Giacomo.  Onde  appare  ch'egli 
non  fu  inuev  l’illclTo  Chrifto , e iecofcc^e, 
Chriftiani  verace,e  giultohiltorico  . Laon- 
de fi  duole  di  lui  Egifippo':  f non  già  il  vi- 
cino a’tempi  degli  Apoftoli , come  molti 
han  penlato  , ma  quegli  che  Icriflc  dopo 
Coftantino  gli  Hebraici  b auueniméti.Pcr  la 
qual  cola  mimo  di  gratia  pigli  in  mala  par- 
te, fe  noi  ad  fiora  ad  hora  riprouiamo  l’iftef- 
fo  Giolefo,  che  ben  lappiamo  lui,  per  altro, 
eflere  ftimato  laudatiflimohifiorico,onde 
S.  Girolamo  l’honora  con  titolo  , di  Liuio 
Greco. Ancora  il  predetto  Egilìppo  h reci- 
ta vn'cpiftola , creduta  di  Filato  a Tiberio , 
con  la  quale  il  ragguaglia  de’miracoii  Si 
Chriflo, della  morte  da’Giudei  iniquamen- 
te datagli,  edeilaluarifurrcttione.  Se  fia 
l'ifldla,  che  fu  fcrittaall’hora  da  Filato  al 
nominato  principe, il  prudéte  e faggio  letto- 
re lo  giudicherà.  E per  vero  dire, che  coflu  • 
piallerò  i prefidenti  delle  prouincie  fcriuerc 
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aglìtnperadofri  le  cofe  di  gran  momento 
.auuenuteui,innumcrabili  elempij  io  dnno- 
« In  Apoi.  ftrano,e  cóforme  a ciò  dicono  Tertulliano,* 
c.  5 ■ò'e.  Eufcbio , b Orofio,  c e Gregorio  Turoneti- 
11.  fe,  d c’hauendo  Pilato  ragguagliato  Tibe- 

b Atfi.l  % rio  delle  cofe  di  Chrillo , Tiberio  parlo  di 
e . x.  lui  nel  fenato  có  la  prerogat.u  : del  luo  vo 
c L.j.c.4.  to:  ma  che'l  fenato  Id.gnato , perche  la  re- 
ti Hife.l.l  lat  one  non  folle  venuta  in  prima  a fe,che 
r.:4*  all’Imperadore,  il  rifiutò . Alche  :.ggi  tigne 
Tertulliano,  che  Tiberio  minaccio  gli  ac? 

- culatori  de’Chriltiani . 

150.  131  Si  feppero  quelle  cofe-» 
in  Roma  , non  folo  per  le  lettere  fcritte  da 
Pilato  a Tiberio , ma  pe  l procedo  fatto  , 
fecondo'!  folito  , da  publico  notaio , man- 
dato a Roma , e conleruato  v n tempo  negli 
atti  publici , come  afferm  i Giuttino  mar- 
tire , nell'apologià  ad  AntomlHPio . Ma  au- 
, verta  qui  il  leggitore,  che  furonp  tìnti  altri 

atti  di  Pilato,  e di  due  forti  : de'  primi 
fi  feruiuano  gli  hcretiei  Quartadeci- 
r Eprpk.in  mani  : e c gli  altri  inuento  MiUlimino  ti- 
fanjhir*  ranno  ni miciflìmo della  noflra  religione; 

' ’ riempendoli  di  beilemraie  contra  Chrillo  » 

facendoli  pnblicare  per  ogni  patte  ,&or- 
din  indo^che’maeflri  difcuola  gli  faceifero 
- -A  . imparare  a mente  aVanciulli,come  raccon- 
ta Euteb  o,  i il  quale  g dimìiffifeftìjialfi- 
i HiffJ.  9 . t,|j  tonuince . E poiché  s’é  fatta  métione 

4»  degli  atti  di  Pilato  mudati  a Roma, nò  tace- 
S hU  /.  ».  j.etp0  quel  che  fi  troua  negli  autori  gen- 

f*  tifi  ri  quali  lafciarono  a bello  Itudio  di  nar- 
rar le  cofe  de’  Chrifhani;  cioè  de’verfi  fi- 
billini  dil  igentemente  difcuflì,&  eliminati  , 
tanto  nel  lenato , quanto  appretto  i quindi- 
. _ ' ci,  con  occafionc , dice  Tacito , K d alcuni 

verfi  nouellamente  kopcrti . Ddpoftia-j 
prouidenta diurna  ,*  ( ficorne  fopra  fi  è det- 
to) che  grilletti  verfi  follerò  in  quella  guila 
efern inati,  & approuati,  acciochc  citandoli 
poi  lei  a i Chriltiani  contra  i ^optili, non  po- 
tettero effe''  oa  loro  di  ti  fica  calunniati  • 
Ma  proferiamo  le  cole,  che  dopo  l'Afccn- 
■ fioTie  oc c orfero  . 

13z.ee.  Lafciò  di  ella  ilSignoreyna 
infigne  memoria,  cioè  le  facre  orme  de’fuoi 
fanuffimi  piedi  impreffc  nella  terra  del 
monte  oliueto,  donde  egli  fall  in  cielo. 
Delle  quali  pare, die  parlafle  Zaccaria  \ di- 
\Zaoh.14  cCluj0  . stnbunt  pedes  tini  in  die  illafupra 
tno'ìtcm  oliuarun,  quieti  contra  Hierufalen 
iti  oritnttwr . Secondo  tal  fico  dice  S.  Ata- 
nafio,  1 che  s’introduflc  di  fare  orari  one-> 
i hq.q, T4  vcrj0  l’oric'ntc.  Dc’vcfligij  poi  ritmimi  con- 
ta S. Girolamo,  •“  che  pigliandoui  cótinua- 
m De  loc.  mcntc  i ùiicli,  per  diuotionc,deiriftdfa  ter- 
ra,per  ogni  modo  li  confcruauano,e  che  ef- 
fendouiii  fatta  vna  chiefa  rotondapanai  noft 


fu  poflìbile  di  «ferrarla  nella  fommità  ; fi. 
fieno  celli  fi  cano  S.Paoliuo  * vefcouo  di  a Ad 
Nola  per relatione di  M'.lania , n bil  filma  #/,u. 
mattonaia  quale  tornaudo  da  Gcrufalem  a 
Roma, fu  alloggiata  da  lui  in  No!a;é  Sulpitio 
Seuero,  b aggiugnendo,che  non  fi  potè  nè 
anche  continuare  il  pauimento , balzando  ‘ ,s  % 
i marmi  in  faccia  di  chi  tentaua  di  fopra- 
porucli , quando  fi  giugneua  a quel  luogo . 

Tutte  quelle  cofe  perfeuerarono  ncll’iftef- 
fo  fiato  fino  a tempo  di  Bcda  , c come  egli  C De  toc. 
dice , il  qual  non  forte  700.  anni  dapoi , c SS.c.  7. 
ferme  ancora,  che  ogni  anno,  nel  giorno 
dcH’Afcenfione  , dettali  la  Metta , foleua^j 
venir  da  alto  vn  impetuofo  vento,  «ht-» 
gittaua  iu  terra  quanti  fi  trouauano  in  chie- 
da, e che  quella  notte  vi  s’ accendemmo 
tante  lucerne,  che  pareua  il  monte  e’iuogh» 
circonuicini , nonché  rifp!eudeffero,ma-_» 
ardeflcro . Del  fallo,  che  contcncua  le  pe- 
date di Chrillo,  dicono i moderni,  4 che  . 
defcriuono  i luoghi  della  terra  fanra,  che’  urt  * 
nemici  della  Chriftiana  religione  tocchi  da  v 
inuidia  il  leuaron  di  la, e chiudendo , la  por- 
ta  orientale  di  quel  tempio  nafcofcrlo  den- 


tro. 

135.136  Rellachcfi  come  s’è  fin  qifi 
fuccintamente  trattato  di  Chrillo;  cosi  con 
altrettanta  brcuìtà  fi  riferifea  1’  hilloria_» 
degli  atti  A poli  olici  feritei  da  S.  l.uca  > 
& in  quello  modo  intitolati  , dice  S. 
Gio:  Grilollomo , e non  perche  proiè- 
guifeono  tutte  l attioni  degli  Apofloli,  nc 
di  tutti  efii , ma  alcune  d’alcuni . Adunque 
tornati  gli  Apolloli  fanti,  e gli  altri  dal  mote 
oliueto  a Gcrufalé  fi  ritirarono  nel  cenaco- 
lo perfeuerando  vnitamente  in  orati  one  co 
le  donne  , e con  la  Madre  di  Dio.  Credei» 
quella  clfer  la  cafa, della  quale  1 ideilo  S Lu- 
ca f piu  innanzi  dice  ch’era  di  Maria  ma- 
dre di  Gio:  cognominato  Marco, oue  andò 
$. Pietro  liberato  dalla  p rigione,  e trououui 
molti  difcepoli*n  oratioiie  . Nel  che  s'ac- 
cordano gli  atti  di  S.  Barnaba  : % i quali 
aggiungono,  clic  nella  medelimacafa  il  Sal- 
tatore celebrò  la  pafqua,  apparite  a Torn- 
atalo, fcefe  Io  Spirito  fanno , e fi  edificò 
pofeia  vna  gvandiflìma  chiefa  detta,  magna 
fr [ancìiffima.  Sio* . otnmum  Ecele/iarnm  ma» 
teina . Dell’ifiefla  chicfii  limata  nel  monte 
Sion, fa  meni  ione  S.  Girolamo,  h dicendo, 
che  vi  fu  collocata  la  colonna  , alla  quale  il 
Signore  era  fiato  flagellato  : il  che  narra_» 
ancora  Bufa . » 

137  Or  quitti  Pietro  principe  degli  Apo- 
fioli,  ì alla  cui  cura  erano  fiati  comincili  gli 
a! tri, parlò  a tutti  ch'crauo  quafi  cento  ven- 
ti , e pi  opofc  di  fullituirc  nell'apofio'ato 
vno  In  luogo  di  Cruda . Furono  eletti  due , 
* * . Gio- 
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Giofcfo  detto  ilGiufto.c  M’.rtKiie  fatta  ora- 
tione  diedero  loro  le  forti,  ie  quali  caddcio 
lopra  M ittia,annr  ueiat«  peto  t.ag  1 vndici 
a Atud  Apoltoli . Pier  Clemente  Alvi».  * che-* 
Etd.  m i’vuo,e  1 altro  1 ra  do!  numero  dc’71.  difee- 
t tir  ad. ut  poli . Giolc.o  fi  chiamò  aurora  Barfibi, 
acl.ApoR.  & è diuerlo  da  Gioì  -fi»  b coglie  minato 
b AH.  4.  Barnaba, e dall’altro, di  cui  fi  parla  negli  atti 
cAfl.ij.  ApoRolici,  cognominato  Guida  , « e dagli 
Apolidi  mandato  inficine  con  Sila  ad  An- 
tiochia : peroche  quelli  rie  fono  dittimi 
negli  felli  atti  non  folo  quanto  al  nome , 0 
cogito  me, ma  quanto  alle  atrioni. 

aj8  lntornoalle  forti  v fate  dagli  Apo- 
llo!/, d il  chetu  vndiuinf  gno  , col  quale 
Iddio  mofiro  chi  egli haueffe eletto , auda- 
uagia  in  volta  calibro  intitolato  : {otte  1 
Af°i/olorum  , ma  per  Centura  di  Gelafio 
Papa  è riprouato,comc  apocrifo . Con  que- 
ita  occalionc  pur  della  lotte  degli  Apolidi 
sintrodulfe  tai’hora  fra'Chrilti  ni  vna  lpe- 
tie  di  lcirtitegij  chiamata  , foriti JanHorum  : 
ma  fu  dafanti  padri  < sbandita  dalla  Chieda 
di  Dio  . Non  fi  troua , che  gli  Apolidi  fi 
pigli, irtero  tal  licenza  ie  non  p ima  del!a_, 
.enuta  dello  Spirito  lauto,  c tacendo  atlanti 
oratione  . mentre  per  altro  il  cauare  a l'or- 
to i mimliri  del  tempio  per  lefolitefun- 
tioni  era  in  vfo  fra‘Giuàei,come  d;  fopra  ii  c 
detto,  trattandofi  dì  Zaccaria.  Ma  l’eleg- 
gere a forte  il  [binino  pontefice , non  mai 
Attentato,  fe  non  poco  (patio  innanzi  alla 
difirnttiotie  di  Geiufalem  , da  buon: ini  fe- 
ditiofi.  f Anzijcheapprefioa’gentiii  anco- 
ra fofie  vietato  eleggere  a forte,  o per  dena- 
ri gli  faccrdoti, lo  rilerifce  Dionigio  g Hali- 
g Utonjf.  carnalleo . 

HMi.bifì.  139  Partati  dieci  giorni  dopo  l'Alce  n- 
rom.l.*.  fione, mentre  fiauano  tutti  cosi  cougreg:  ti, 

venne  fopra  di  loro  lo  Spirito  finto  nc.Ta — . 
h AH.  1,  maniera  riferita  da  S.Luea,  h Quel  luogo, 
oue  i difccpoli  s'orano  raunati,  fu  poi,  ìko- 
i Cle.  So.  me  e ferino  di  fopra,  ilhiftrato  con  vna  no- 
eor.il.  I 3.  biì  baliiica  detta  chiefa  degli  Apoitoli , di 
e. vii ■ A*i.  che  famentione  S.  Cirillo  velcrnnjGicro- 
/.rr.154  de  fo!imitaiio,e  gli  altri, che ferirtelo  ìfrUioghi 
tip.  s.Lm  fanti . Quanto  a!  tempo, o giorno, auucunc 
ad  Dir ciò  di  domenica,  com’e  certo  fecondo  la 
(f.St.r.t.  dottrina  de 'fanti  padri,  « i decreti  de'con- 
ijit-.U 'Jf.  cilij , 1 e la  traditone  della  Ghiefi. 
Eccl.f.n,  140  Riccuutoi  difccpoli  donosìgran- 
1 Stx.iya.  dc.cominciatono  a parlare,  foggi  tigne  S.Lu- 
r.8.  io.  ».  c , ■"  con  vai ij linguaggi , vdendogl'i  Gm- 
eonttl.  du  d egni  iiationc  del  moedo  : imperoche 
tu  Lue.  u fcriuc  Pilone  « c’iiabitauano  in  gr  n nu- 
li uh. eoa.  mero,  non  folo  nella  Paiefii  nanna  neH'Afia, 
FUc.cTl.  nell  Africa  , 'e  nell’Europa . Dicendo  poi  S. 
de  leg.  ad  Luca,  ebe  ancora  li  Giudei  fi  marauigliaua- 
Coiom,  no,  che  gli  A jolìoli  parimelo  nella  lot  lm- 
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gna,  ben  fi  comprende , che’Galilei  fatiella- 
uano  in  diuerfo  idioma,pcr  la  qual  cofa  dif- 
fea  Pietro  l’ancella  olharia:  C aitiate  1 et  : 
nato  <y  loquela  tua  mantfeiltem  te  fatti. 
fu  temenza  di  Ghrilollomo , » eie  tollero 
dati  agli  Agofloli  tanti  linguaggi  quanti 
erano  in  Gicrulakin  le  natiom  , chegi’in- 
tendeficio,’,  celie  piu  ancora  n’hauerebbo- 
no  ritenuti, fe  quelle  piu  fiate  fodero,  e che 
iti  per'l  mondo  v fallerò  ogni  fauella , fecon- 
do ia  varietà  de  IL  genti,  alle  quali  anda- 
rono . 

141  141  Circa’l  numero  de’  linguaggi 
ch'erano  nel  mondo, Clemente  Alefs.  » re- 
cita la  tefiimonianza  degli  fcrictori  gentili, i 
quali  non  d'altronde,  che  da'libri  de'Ciudei 
atlermano edere  fiate  le  lingue  75.  dicendo 
Mosé,  che'difcendenti  di  Giacob  paffari  in 
Egitto  furono  75.  Ma  S.Agoftino  « édipa- 
rere,  che  fodero  perche  da'tre  figliuoli 
di  Noe.deriuarono  71. genti.  L'ifieflà  af- 
fermo prima  S .Epifanio, per  !a medefima  ra- 
gione, mentre  dille , che’fabbricatori  della 
torre  furono  71.  Padano  <1  «^annotterà  no. 
onde  pare  ch'egli  haueife  riguardo  a’no. 
congregati  « fopra  de’  quali  fi  tiene , che_-> 
icendcllc  lo  Spinto  lauto:  quali  che  voglia, 
non  hauer  rio  unto  tutti  ogni  forte  di  lin- 
gue, ma  ciaftuno  vna  fola  ; ilchc  vien  dagli 
interpreti  comunemente  ripronato:  impe- 
rochc  ciafcuno  degii  Apofioli  per  tal  dono 
parhua  negl'idiomi  di  tutti , e non,  come-* 
alcuni  imag  narono,  parlando  vno  in  vna 
lingua,  tutti  gli  afcoltanti, quantunque  di 
varie  natiom,  finte  ndcuano  : perche  a quel 
modo  il  miiacoìo  farebbe  fiato  innanzi  di 
quelli  che  (éntiuano,che  di  chi  padana,  co- 
me infogna  S. Gregorio  Nazianzeno.  f 

•143.144  Miratogli  andoli  di  ciò  gli  vdi- 
tori,  ne  facendo  la  cagione, alcuni  facendo- 
li di  loro  berte , e fcherno  gli  trattauano  da 
cbriachi . Ma  Pietro  fece  la  predica  riferì;* 
ih  S.  Luca,  dilcorrendo  de’prmcipali  rai- 
fterij  di  Chrifto,  e n*j!ìro  non  poter  effet 
vero  ciò  ch’apponcuan  loro  dell'ebbrezza, 
perche  era  l'hora  terza  del  giorno.  La  for- 
za di  quella  ragione  è fondata  in  vna  con- 
fuecudine  , elle  gli  Hcbrei’n  quel  tempo  fia- 
ncano per  traudir  ne  dchnaggiorfie  r ome_> 
legge  oller uaur  no, di  non  delinare  lefette_* 
alianti  In  ora  fella  : di  che  fa  melinone-» 
Giofcfo.  K E con  quello  fi  dichiara  quel- 
l'altro  luogo  degli  atti:  tl  Afcendtt  Petrut 
tn/nferiora,  vi  orare!  circa  horamfextam  : 
Et  c itm  efunret.volatt  putiate  . Parantthut 
aureto  tllii.  cjv.  c che  quello  folfe  giorno  di 
fabato  , nel  quale  non  tra  lecite  di  definare 
innanzi all'hora fèlla , dal  facto  ulto  aliai 
chiaramente  ii  raccoglie , 
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z45.ec.  Nel  fermone  mentouó  S. Pie- 
tro il  fepolcro  di  Dauid,dicendo  : Et fepul 
ernm  eius  e fi  apud  noi  v/qut  in  fsodurnum 
dìtm . E'  cofa  degna  d’offeruatione , che-» 
lifteflo  fepolcro,  detto  ancora  di  Salomone, 
per  edemi  dato  iépolto  effo  pure,  rimaner- 
le intiero  infitto  aH’vltimo  efterminio  de’ 
Giudei,  fatto  da  Adriano,  &all’hora,  anzi 
che  feguifle , come  in  fegno  ddl’eltrema  ru- 
nina  di  quella  gente,  cadde  da  per  fe,  come 
ferme  Dione.  * Di  elio  racconta  Giofefo 
in  piu  luoghi,  che  Salomone  i’ornò  di  fon- 
tuofiflime  fabbriche , mettcndoui  dentro 
vn  teforo.  Non  ha  dubbio, che  vi  riponefle 
vna  fomma  grandiflima  d’oro  : fcriuendo 
Giofefo,  b cheHircano  attediato  da  An- 
tioco cognomiuato  Pio, ne  tratte  tre  mila_» 
talenti  : liberando  in  quella  guifa  il  popolo 
daqueltrauaglio  , e volendo  dapoi  Hcrode 
far  l ifteflo , dice  il  medefimo  , c che  fu  ri- 
buttato , vfccndone  vna  fiamma , che  die- 
de la  morte  a due  de  fuoi . Ghc  D .uid  fotte 
fepellito  nella  fua  città  d detta  Sion,  lo  di- 
ce la diuina Scrittura:  * c Giofefo  f aftcr- 
ma,che  Salomone  il  fepelli’n  GicrufalenL_>: 
ou’c  Sion.  Riferifce  S.Girolamo,che li  fo- 
lea  far’oratione  nel  fepolcro,  0 maufoleo  di 
Dauid  ; donde  appare, che  a tempo  d Adria- 
no non  cadde  a terra  tutto , m 1 in  parte . E 
ciò  dettò lìa  del  fepolcro  di  Dauid  c^o_< 
occaiione  delle  parole  di  S.  Pietre , il  quale 
diede  principio  alla  predicanone, dire.. deli- 
rio ifuoi,  e procurando  la  conuerlìont-» 
degli  altri , come  quegli , che  tencuu  tra  gli 
Apoftoljil  primato,  iecondo  Jieoiierua__> 
S.Gio:  Ghnfoftomo , g c puma  le. tullia- 
no, mentre  ^niellando  del  battefìmo,  per 
comandamento  di  lui  h dato  a’conuei  titi, 
che  furono  all’ bora  tre  mila,  dice;  Pri 
min  in  Chrifh  baptifmo  Petrus  referautt 
a di  rum  c&leflis  regni. 

143  Sogghigno  S.  Luca, che  S.Pietroor- 
dinófoflero  battezzati  in  nome  di  Giesù 
Chrifto:  il  che  s’ha  da  intendere  per  modo, 
clic  chi  battezzaua  efprimeffe  egualmente  i 
nomi  del  Padre,  c dello  Spinto  lànto  , fico- 
me  quello  del  Figliuolo , iecondo  che  Giu- 
iliuo  martire  * inf.gna  : e S Cipriano  1 
dice,  che‘1  principe  degli Apoitoli  fece-» 
melinone  di  Giesù  Chrifto  , non  perche  fi 
tralafcia fl'e  il  Padre,  ma  alfine  che  iicongiu 
gnefle  il  Figliuolo  col  Padre*  Che  poi  Ste- 
fano Rom.  Pontefice  fcriueffe,  che’i  batteiì- 
mo  dato  nel  folo  nome  di  chrifto  dagli 
Apoftoli  , conforme  all'antica  traditone 
della  Chiefa  folle  valeuole,  l'afterma  rifletto 
Cipriano  : ancorché  egli  fia  di  contrario 
parere . 

249.ee.  Soggiugne  S.Luca,chc  tutti qùe’ 
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fedeli  haueuano  ogni  colà  comune, vende*- 
do  chi  fi  conuertiua  il  fuo  hauerc , e diftrì- 
buendo  il  prezzo,  conforme  a'ibifognì  di 
ciafchcduno  : che  gli  Apoftoli  faceano  mi- 
racoli grandi  : che  perfeuerauano  cotidia- 
riamente  nel  tempio, cioè  facendo  oratione, 
e predicando  , t nelle  cafe  priuatc  frangen- 
do il  p:  ne,  che  tanto  è adire,  miniftrando 
la  lacratiflimaEuchariftia.  Efoggiugne:  a a AB. $ . 
Petrus  autem,  & Ioannes  nfeendebant  in  tt- 
plun • ad  bori  erationis  nonatXl . Gli  Apoftoli 
nondilpregiarono,  ma  traportarono  nellR 
Clnela  1 precetti , e le  confuerudini  morali , 
ofleruate  dagli  Hebrei  ,come  nota  S Leone 
Pap  .,  b e cosi  fecero  intorno  al  rito  di  far’  bSer.j.dt 
or..tione  in  luoghi,  & fiore  determinate,  leiun.fept 
come 'lei tulliano  c aflerma  dell  fiore  ter-  tnenf. 
za, Iella, e nona, da  lui  chiamate  piu  infignt . c Aiuer. 
Dcirifteilè , c dcll’altre  due  lolite  recitarli  la  ffyeb.t.'L. 
mattina  pei  tempo,  e la  fera  al  tramontar 
del  iole,ao  lor  nulterij, lcriue  S Cipriano  , d d do  ora t. 
e d'altre  due  (rana  S.  Atanalio,  « nume-  Dom. 
rancide  tutte  fette, cioè  quella,  che  fi  recita  c De  Virg. 
nalcédo, com’egli  dice,  il  iole,  a terza, a fella* 
a noi  a,neil  fiora  duodecima,  a mc/a  notte, 
e la  mattina  all’alba , e Umilmente  dichiara 
i loro  l'acri  fignificati. 

155.154  Dell  ifteffe  bore  canoniche-*, 
quattro  diurne  , c tre  notturne  pai  la  anche 
in  piu  luoghi  S.  GioiGJiriioftomo,  f e prima  { nom  49 
S.Baliho,«  e cc  meche  paia, che  egli  tal’hora  4</ 
ne  conti  otto,  tuttauia  quella  ch’egli  mette  A nt,och . 
dopo  la  meza  notte  auàti  l’alba  la  Chiefa  1’  hom-de 
vmfee  cóla  feguéte,?.unoticrando  l’vna,e  1’  mi. 
altraper  vn’hoiafoiamétc,cheS.Girolamo,h  ^ ^ I4, 
numerandole  tutte  fette,  chiamò  mutuimi  H lt  epifò 
eflìc ium.Scnii  clic  ne  trattano  Caflìano,  i S.  ^ 
Ifidoro,  1 e piu  altri . Quelle  cofe  adunque  ^ }n 
per  l’antica  inftitutione  d’huomini  fanti , e Bgafi  |W> 
ipetialmcnte  di  Dauid, che  dice.  Septies  in 
die  laudem  dixitibt  . ti  aportate  dagli  Apo-  ' 

ftoli  nella  Chiefa  felicemente  vi  perfeuera-  jnter, 
no  . Or  feguitiamo  la  cominciata  hi  fio-  ^ Ep'.t*. 

155.  ee.  Narra  S.  Luca  del  zoppo  dalrtk?^^^’ 
fciinento  pofto  cotidianamente  alla  porta  J'Dg  E(c ^ 
del  tempio  detta  fpeciofa,  a chieder  limofi-^rf  g l 
na,daS.Piet.o  miracolofamentc  fanato 
aggiugne,  che  fiupefatto  il  popolo  per  tal 
nouita  corfe  all’ifteffo  Pietro, & a Gioich’c-  . 
racon  lui  nel  portico  di  Salomone.  Quat- 
tro portici, dice  Giofefo  «n  hauea  il  tempio  m Aduer. 
nel  fuo  circuito  : nell’efteriore  poteuano  Apion.l.r . 
entrare  tutti , ctiandio  ftranieri  ,&  alle  loie  & ant.l. 
donne  mcftruate  fi  vietaua  il  paffarui . Nel 
fecondo  enti  aitano  i Giudei  tutti , e le  lor 
mogli  monde  fecondo  la  legge . Nel  terzo  i 
malchi  de’  Giudei , mondi,  e purificati. 

Nel  quarto  Sacerdoti  vediti  con  le  itole 

iacer- 
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facerdotali . Fin  qui  Giofefo  : il  quale  al- 
troue  a dichi'  ra,  che  l’eftcriorc  era  il  fab- 
bricato già  da  Salomone  co  nfer  nato  intie- 
ro dopo  tante  ruuiue  per  la  fodc/za , c fer- 
mezza grande , e chiamalo  primo  tempio , 
e primo  portico,  patente  anche  alle  gcnci 
(tra  me  re.  Quanto  alla  por  ra  fpeciofa  men- 
touatada  S Luca,  auuengache  fra  tutte_j 
le  porte  del  tempio  rifcriee  daGiofefotof- 
fero  (limate  piu  belle  quelle  due , I’vna_» 
chiamata  maggiore,  ericopeita  b digrol- 
fo  argento,  e d’oro , c l’altra  corintia  fatta-» 
del  metallo  corintio , e di  maggior  pregio 
della  maggiore,  e per  conleguente  dcH’altre 
tutte  i quella  ,al  parer  uoltro  , era  la  fpe- 
ciofa . 

263  Auanti,  che  Pietro  caraffe  il  zop- 
po , che  gli  domandò  Innolìna  , feufofli  di- 
ccndodi  non  hauer  oro , nè  argento  . Im- 
pcroche  effóndo  portato  il  prezzo  delle-» 
cofe  a’picdi  degli  Apoltoli  fi  può  credere, 
che  fi  come  Chrifto  defiè  vno , il  quale  te- 
nendola boria  prouedeua  delie  cole  neccf- 
faric  al  vitto  , cosi  taceflcrognche  gli  A po- 
poli pr  ma  della  e.ettionede'diacom  . Nè 
perche  il  maeilro  diurno  hauea  detto . No- 
lite  pont  iere  aurum,  ntqne  argtntum  . neqxe 
pecuntam  in  zjms  •vtfìris , veniua  ad  eflèr 
vietato  loro  il  recarli  appretto  le  medefime 
cofe . Siche  non  pi  ohioi’l  Signore  l’vfo  , 
ma  il  difordinato  affetto , eia  l’ollccitudine 
delle  cofe  temporali  , come  dimoitrano 
Agofttno,  c Girolamo  , d & altri.  E di 
vero  S.  Pietro  fi  preferitte  vn  modo  di  vi- 
ucre  tanto  pouero , che  come  dice  Grego 
rio Nazianzeno,  c cacciauala  fameco’Ju- 
pini.  Or’egli  priuo  d’oro , ma  abbondante 
di  gratia, diede  al  zoppo  la  fanità. 

264.  265  Appreflo  quello  egli  pure  con 
occafiono.di  tal  miracolo  predicò, moftran- 
do  quelloèficih  fatto  per  vii  tù  non  fua,ma 
di  Chrifto:  ed  intanto  fopragiungnendo  i 
faccrdoriji  magilirati  del  tempio, e Saddti- 
cci,ne  potendo  (offerire,  che  Pietro  , cGio; 
ammaeit rullerò  il  popolo , & annuncia flè  ro 
larcfuri  etione  del  Saluator  de!  mondo  , gl* 
imprigionarono , ( quelli , che  \ dendo  la 
diurna  parola  credettero,  furono  cinque-» 
mila  ) c’1  fegueute  g’orno  fi  r unarono  i 
principi  de  faccrdoti,  gli  antiani,e  gli  fcribi, 
cioè , come  dice  S.  Luca,  » Anna  principe 
de  faccrdoti  ( era  capo  del  gran  concilio  ) 
Caila,  Giouanni  , Àldlan.iro  , &.  altri 
Ciò:  pollo  da  S.  Luca  nel  terzo  luogo , fu 
figliuolo dell’iftcffo  Anna , del  qual  Gio:  fa 
mentione  Oiofefo . g Ale/fand.ocred.amo 
eflèr  colui, che  fi  come  di  ricchezza  ogni  al* 
ero  Giudeo  auan/aua , così  veniua  riputato 
forno»®  eo|e  pio/e  condo  che  afferma  lau- 
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tore.  * Or  quello  Alcffandro  Lifìmaco  fi 
cognominò  Abbarca,  perche  hebbe  quel 
magillrato  in  AldTandria , b e fatto  polcia  l0, 
prigione  da  Gaio  Iuip.nefuallMtimo  libc- 
rato  da  Claudio  fuccetfor  di  lui,  Se hono.  e-  1 9 f 4* 
uolmeme  trattato  . E fuo  padre,  c’htbbc-» 
nome  Tiberio, foucuofamentc  ornò  d’010,  c 
d argento  le  porte  del  tempio  : ma  l figliuo- 
lo dell  ideilo  Aleffandro, chiamato  parimen- 
te Tiberio,fi  fc  gentile,  e perche  accofiatofi 
a Romani  combattè  neiia  guerra  Giudaica 
valorolamente  contra  gli  Hebrei,  meritò  ti’ 
hauer  luogo  cracapitani  d-II’efercico  . 

266  Or’eflendo  flati  prefentati  idue__> 

Apoftoli  infieme  col  rifanatoal  concilio, 

Pietro  c pieno  di  Spirito  Canto  vi  predicò  cAtt.4. 
liberamente  lafcdefanta:  tantoché  quelli 
ammirando  la  coftanza  di  lui,  e di  Gio.  vie- 
taronoad  amenduc,  che  non  infegnaflero 
pm  la  dottrina  di  Chrifto.  Alche  eflì  ri- 
Ipofero  : Si  iuflum  e fi  in  conlpcHu  Dei  vot 
potius  audire  quam  Deum. indicate, &c.C  co- 
loro li  minacciarono , e lafciarongli  andare, 
come  piu  ftefanienteS.Luca. 

157.268  Tornato  Pietro  d con  Gio. a’  d Aff.f. 
Cuoi,  raccontarono  amendue  quanto  era 
pattato  : e lodando  tutti  Dio,  e pregandolo, 
che  fi  degnaffedi  vie  piu  illHftrare  con  mi- 
racoli il  lauto  Vangelo,  fi  feotto  il  luogo 
oue  flauano,e  furono  parimente  tutti  riem- 
piuti dello  Spirito  Tanto  . Haueuano  in  co- 
mune l’vfo  a ‘Ile  cofe  temporali  : peroche-» 
vendendo , come  è detto, i poderi,  fi  pone- 
ua  il  prezzo  a piedi  degli  Apolloli  : e faS. 

Luca  nngularmcntc  mentione  di  Barnaba  , 
perche  egli  e (fendo  ricchiflimo,  haueua  ve- 
duto non  vn  picciol  capo,  ma  vngranfon- 
do  , fecondo  che  narra  Aleffandro  « nella  ^ , 

fila  vita,  oue  dice  ancora  ch’effendo  natio  v.  Y > 
di  Cipri  habitaua  in  Gerufalcm  , Se  impa-  ‘ 
róda  Gamaliel  có  Sau!o,econS.Srefanole  wr’.' 
Caere  lettere,  e che  alla  fine  andò  a Chrifto 
infieme  con  Gio:  figliuolo  di  Maria  fuo  cu- 
gino, nella  cui  cafa  gli  Apoftoli  furon  Colici 
( come  di  Copra  fi  è fcritto  ) di  raunarfi . E 
ccrtamante  Eufebio,  f e S.  Epifanio  g 1’  f£.4.  f.T. 
annouerano  fra  gli  antichi  difcepoli  del  gL.i.z.zx 
Saluatore  N«  a ciò  oda  il  non  liauer’effo  per 
addietro  lafciate  tutte  le  cofe  file  , imper- 
ciochc  Giofefo dì  Artnatia ancora, benché 
ricco  , era  difcepolo  di  Chrifto  . h Ciò  h ^ 
aduque  che  la  M S.diffe:  si  qui*  nonr-mm  *17 

litujrir  omnibus  qui  fofiietsnÌ  potè  fi  m us  ' 
effe  difcipultit  : fi  douea  adempiere  con  l’af-  . 

Petto  . Poneuano  i!  prezzo  delle  cofe,  come  ‘ In  ^ 
offerua  S. Gio:  C irifoftomo,  i n<  n nelle 

mani,  ma  a’picdi  degli  Apoftoli.perhonore  & ,n  ef 

e riuerenza.  Fu  antico  coftume  de’Chriftia-  **  chpT' 

ni.  giturfi  apiedi  degli  hupmini  fanti  per 

vene- 
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veneratione  ; Laonde  nel  fupplicar  qual- 
cuno li  folca  per  sóraìfiionc  dire,c  fcriuerc: 
Ter  vestigi*  veflrax  l'ilteffo  Ghril'oflomo  a 
perfuadc  a’redeli  l'andar  da  mouaci,  c pro- 
Itarlì  apiediloro. 

• 169.170  Dopo  queftecoferiferifceS. 
Luca  b la  fpauentofa  morte  d'Anan  a, e di 
Satira  fua  moglie,  che  con  mentire  f anda- 
rono parte  del  prezzo  tratto  della  lor  pof- 
l'eftìone.che  doueano  portare  a’piedi  degli 
Apolidi . Fe  Pietro  l'inquifitionc  del  delit- 
to, lcoprì  la  frode ì ma  iddio  lag.fligò. 
Moli,  ò in  quello  il  principe  degli  Apolloli 
il  fuo  primato  ettaudio  nella  podpita  £iudi- 
ciaria  : impcrochc  egli  Colo , interroga  1 re» 
del  peccato  cómcffo,  i qu  it  conuimi,  turò 
dubito  puniti  da  Dio, che  volle  da*  ad  inten 
dere  a tuttala Chiciisuch'cgh  ìopra  di  colui, 
il  quale  vieti  conuinto  da  Pietro  di  del  tto , 
prenderà  tolto  debita  vendetta  Ma  nó’pcr- 
ciò  Pietro  pretele , dice  G rolaino , * la—» 
morte  di  que’dif.iuuemurat! , come  lo  Ito! 
to  Portirio  calunnia  ; m^  con  ilpinto  pro- 
fetico annuncio  il  giudicio  di  Dio , affine.-» 
clic  la  jiena  di  due  uà  ..nuni-elti amento  di 
molti  . Cosi't  lauto.  Origene  ancora  tiene 
non  douerli  attribuire  a Pietro  la  morte  di 
Anania,  ii  quale  meritò  con  la  moglie  il 
^alligo  , non  pure  perche  , come  l' fiermo  il 
principe  uegli  Apoitol:  , mentirono  allo 
Spirito  tanto,. ma  perche  , dicono  1 lami 
Girolamo  , a Matìmio  , e Atanafto  , f 
Gregorio,  & altri, non  olfexuarono  quel- 
lo, cne  con  voto  ::  Dio  piomeflò  haueano  . 
Origene  h cr-de  che  li  faluaflei  o;  e 1 illcf- 
lo  pare  sffaifeano  $.  Agoflino,  1 e Caf- 
fiano.  l 

17  i..iy  1 E qui  è d’aauertire.chc  quello 
mettcr’in  Comune  il  fuo , non  era  necef- 
fài  10  in  maniera,  che  altrimenti  niuno  po- 
tefle  elfer  Gliridiano.-nè  co  qutfto  fi  preferì 
ueua  tal  norma  di  viuere  a quelli  cn  erano 
per  credere, come  appare  damò  che  S.Pao- 
lo  m fcriue  a’Corintq,  nmmonédogli  a far  li- 
mofuia  per  modo  che  non  folk  p:  odigaicf- 
fendo  conueneuol  cofa,  che  prouedeffero 
ancora  a propri j bi fogni  ma  quello  fi  léce 
nel  nafccrc  della  Chicli , per  certo  unpullo 
deilo  Spi;  ito  fi-nto, per  dare  a’pofteri  eiem- 
piodivita  piu  eccellente  dell  ordinaria , e 
perche  fi  douea  leuare  contro  a’fedeli  vna 
gran  peifecutione , clic  non  che  era  per 
ilpogtiarJi  de  heni,  un  per  incrudelire  con- 
tra  delle  perfone. 

x73.ee.  Seguita  S.Luca  nchegli-Apoftoli 
faceuano  moitiffimi  miracoli,  & vnitaméte 
trattcneuàtì  nel  portico  di  Salomone  . Co- 
nicche  quel  luogo  folle  fuori  del  tempio,  e 
patente  ancora  a'geatili,nonpeitancog!i 
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Euangclifti  lo  chiamarono  tempio,  perche 
tutto  1 gito  dell’edincio  cosi  fi  nominaua . 

Or'ad  imitatione  del  Redétorc,il  quale, mé- 
tre  era  in  Gcrufaleui,  infegnaua  nel  tépio,vi 
alzarono  gli  Apolloli  la  catcdra  delia  cele- 
fle  dottrina, alla  qua!  catedra  allude  Tercul- 
lia.uo  3 dicendo.Motir*  mHttutio  de  porticu  a Lib.de 
Salomonis  eft,  qui  & tffe  tr adulerai  Domini  prt{crtpt. 
in  fimphcitate  cordti  tfìt  qu. rendi  Aggiugne 
S.  Luca  che  crefccua  ii  numero  de  credenti 
cosi  degli  huomini , come  delle  doaue  ; e 
che  fi  mcttcuano  gi’infermi  nelle  piazze-* , 
accioche  pattando  Pietro  la  fua  ombra  gli 
curalfe  : concorrendoui  dall  altre  citta  an- 
cora gran  numero  d'ammalati,  che  tutti 
guariuano  . Fu  prerogatiua  propria—, 
di  Pietro  b rifauaic  gl'infermi  conl’om-  b Arate r 
bra , come  iTuangelifla  dichiara  : peroche  di  ac.  qui 
fe  ciò  hauefle  fatto  anche  quella  degli  altri  horoice 
Apofioh , che  occorreui,  che  co. oro  tanta  caratine 
folla  laccherò  nell’efporrei  inalati  a quella  AciaAp. 
di  Pietro?  Orl'ombra,che  altro er* le  don  eternit. 
l’imagine  del  corpofE  veramente  dicono  « celi.  Alti 
clic*  non  d'altronde, che  da  finugli  mti  ima-  Mdu.^éttt, 
gini  formate  con  l’ombra  habbia  ìapitiura 
hauuto  origine.  Dal  die  fi  comprende  il 
culto  delle  imagini  ellcre  flato , uella,  na- 
feente  Chiefa , con  tanti  miracoli,  neil’ora- 
bra  di  Pietro  co  ali  crato . 

X7  6.  ec.  Inuidiaiulo  i principi  de  fa- 
cerdoti  cotanta  gloria  d:  Chriito,imprigio- 
narono  gli  Apolloli  ; ma  l’Angelo  di  Dio  la 
notte  gli  liberò,  d ordinando  loro  che  in-  , 
trepidamente  predicaflcro .-  e cosi  clli  la — • ® Ì* 
mattina  entrati  nel  tempio  infegnauano  ai 
popolo,  per  la  quel  colà  condotti  di  nuo- 
uo,  ina  lenza  violenza,  nel  fopradccto  con- 
cilio , cffei.do  riprefl  Sflanellerò  dilpregia- 
to  l’ordine  dato  ioro , Pietro  in  nome  , fe- 
condo il  lòl  to  , di  tutti  gli  altri,  con  liberta, 

& animo  grande  rilpofe  Obedirt  oportet 
Deo  magli  , quain  hommtbut  . Trattarono 
que’perhdi  di  tarli  morire:  ma  Gamaliel  ciS 
impedì  con  dire,  che  fe  queila  dottrina  eri 
cola  human  a farebbe  lutnita,  come  i’aitre  • 
fc  diurna  , uon  le  le  porca  ripugnare  : li  fe- 
cero nondimeno  flagellare  : Et  ilu,  dice  S. 

Luca , ibant  gaudente!  a confpeti n conditi »■ 
quomam  digm  h..btti  funi  prò  nomine  lefté 
coni  urne  liam  pati . 

180  Quanto  a Gamaliel, che  folle  Chri- 
ftiano , ma  per  coniiglio  degli  Apolloli  oc- 
culto , alfine  che  meglio  wocefle  aiutarel3 
Chieia,fi  legge  i>  ritto  nt  i.ori  delie ncogni- 
tioui  di  Clemente,  r le  quali , tuttoché—»  pf"*S**  # 
apochriie,  cita  iieda,  i recitando  quello  Cria* 
medelunoiiiG.imaiicl  : e di  ciò  ne  e an-  ^tn  retro,, 
che  inditi©  ledere  flato  il  medelimo  Ga-  Aa.Af* 
maliel lepolto  daChnitiaoi  apprcio  SStc-  <•$ • 
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fino . Che  foflero  poi  gli  A portoli  flagel-  I 
Iati  non  per  fenteiua  di  Gamsliel  , ma  per  | 
volontà  di  Carta  , Anna,  & Aleffaudro,  fi  ha 
nelle  conltiluciom  attribuite  all’irteflb  Cle- 

a t,  f.r.  3.  mente.  * 

b A ti.  6.  181.ee.  Dopo  quello  li  leuò  >>  certo 

fufurro  tra’Greci  contra  gli  Hebrci,  paren- 
do ad  erti , che  temile ro  le  lor  vcdouencl 
minirterio  cocidiano  difpregiate  . Ciò 
s’intende  non  de  Greci  gentili,  a'quali  non 
s'era  ancora  aperta  la  porca  della  Chiefa  i 
tua  de'  Giudei  loliti  dimorare  in  Grecia . 
Benché  per  altro  ctiandio  i Lacedemoni , 
popoli  nobili  di  Grecia  fi  giornaliero  di  crar 
l'origine  da  Abrnà,come  ne  fa  lede  la  lettera 
c Amtnj.  cJlc  lcripcr0  a(j  Quia  pòdice  daGiciefo  * 
l.i.c.y  riferita,e  l'iftcflo autore  afferma,  a cheuel- 
dL.  16. r.4  ja  jonia  prouincia  pur  de’Greci,habitarono 
moitirtimi  Giudei,i  quali  Marco  Agrip;  a_> 
prefetto  dell  Oriente  a tempo  a Augulio  li- 
beratili dall'ingiurie  de' gentili,  volle  che 
potelfero  viuere  conforme  alla  propria  leg- 
ge . Senta  che  Icriuendo  egli  contra  Apio- 
ne,dice  che’Giudei,  i quali  habicauano  in_. 
Antiochia  di  Soria  , inEfcfo  ncll’Afia,  & 

1 «n  altre  nobili  città,  v’hebbcro  la  cittadi- 

nanza . Alcuni  tutefero  per  quello  mmi- 
fterio delle  vedoue  la  diltribucione  delle-» 
limofine, e meglio  altri  han  tenuto,  che  ciò 
_ forte  l'eJTer  le  a edoue  de'Chriftiani  Hebrei 
fatte  fopraftanti  alle  inenfe.  Onde  S. Luca 
foggiugne  l'elettione  dc’iette  diaconi  con-. 

dire.  Ncnell  aquum  nei  ierchnquere  ver- 
bum  Dei  , & miniature  menfe . Confederate 
erge,  fraine  , vèrte  exvtbie  beni  te  limoni j 
fefie  m , f le  noi  Sfirieu  {andò  . & (af  tenda, 
quo  t ccnlhiuamui  fuper  hoc  epui  i C furono 
eletti  Stefano, Philippo  , Procoro,  Nicàno- 
re, Timone,  l’armena,  e Nicolò,  come  negli 
atti . 

184.ee.  Maperfapere  fopra  qual  forte 
di  menfe  fuflcro  eletti  i diaconi, conuicno 
auuercire  , che  fi  cornei  Signore  nell'vltima 
cena  congiunte  la  comune,,  nella  quale 
mangiò  l’agnello,  eia  facra,  oue  diede  il  fuo 
fantillimo  corpo, e fanguej  cosi  a tòpo  degli 
Aportoli  s’vfaua  d'vnire  infieme  la  cena  co- 
mune , eia  facra  : delle  quali  parla  S. Paolo 
e t.C or,  fcriuédo  a’Corintij,*  fecondo  eh  e tutti  gl' 

1 1.  interpreti  orteruano  . Or  furono  diputati  i 

fcttediaconì  si  a!  minirterio  dell'altare, come, 
dimortra  il  medo  tenutofi  nella  loro  elettio- 
ne,&  arterma,  fra  gli  altri  molti  padri , Igna- 
tio  martire  teftimonio  di  veduta  (per  la 
f Caie!.  Jet  qual  cola  errò  chi  f dille  altrimenti)  e »ì 
AH. Afeli  ancora  alle  menfe  ordinarie, e comuni  : non 
che  folle  vfficio  loro  portare  i cibi  in  (suo- 
la ; ma  perche  haueano  cura  di  prouedere 
agli  altrui  bifagni , diuidendo  le  limoline , 


Di  Txberx»  Imp. 
iS. 


come  afferma  S.  Leone  Papa  1 nel  ferma- 
ne di  i.  Lorenro  , di  cui  dice.-  Non  ft-  t’er'def. 
tum  minuterie  Sacramenterai*  , [ed  edam  Laut- 
dilfnufatione  tede  fallica  fubliantu  frane, i- 
nebat.  L’ifteffo  fcnuc  S.Htofpero  *>  dì  Ti-  I»  Chron. 
to  diacono,  che  compartendo  in  Romai  meno  Dem 
denari  fra 'poueri , fu  martiriuato  . Trouafi  4»9 
appreffo  S.  Gregorio  « la  formula  , che  c £ 9.  in 
s olfcruaua  nel  commetterli  ad  alcuno  la  d/H. 4.  tf. 
diaconia.  Oltre  a ciò,chc’diaconi  h uclfe-  14- 
ro  in  cuftodia  le  ricchetcc  della  Chiefa, per 
fomminillrariie  a'poueri , l'affermano  S.Gi-  d inax.tt. 
rolamo , d eS.Ambrogio.  c Eraadiaco-  r.  48, 
ni  coinmeffa  la  cura  delie  cofe  della  Chiefa  e m.  4, 
in  guila,  che  coll  ntemente  s’oppou  uano  ,j fc,vlt. 
a’vcfcoui  , che  le  mandauano  male  . Al 
quale  propofito  habbmmo  apprelic  S. Gre- 
gorio 1 refempio  d'Honorato  arcidiaco-  futg.l.s, 
no  della  chiefa  Salomtana  . Simigliarne-  ef.  13. 
mence  d i quello,che  fcriuc  S.Ignatio,*  ap-  g Ai  Am- 
pare  ch  i diaconi  haaeauo  fotto  di  fc  molti  tiec.tp  .la 
altri  inimliri  . Saluto,  dice  egli,  fattoi  dta- 
conot.hypodiaconet,  It Borei  .cantore t,  1 antro- 
re:  iaboranies  .exorciHat, confi foree  . Saluta 
cullodti  faerorum  vtlhbulorum  diaeoniffae . 

Quali  tonerò  gli  vflki  di  ciafcuno  di  quelli 
ordini  e affai  noto,  perfeuerando  erti  nella 
Chiefa . Diremo  folo  di  pafTaggio  de’  labo- 
ranti.e  delle  diaconefie 

188.ee.  Quanto  a’primi  s'intendono , 
come  dichiara  $.  Epifanio,  *■  quelli  che  h Spiplt.i» 
fepeìliuanoi  morti,  detti  anche  fotfarij.  Le  aafaf-dcct. 
diaconefie  poi, le  quali  dice  S. Paolo, che  do- 
ueano  etfer  vedoue  feffagenaric  , artilleuano 
alle  porte  , perdoue  entrauano  le  donne, 
come  gli  oftiarij  a quelle  degli  huomini,  e 
però  le  chiama  S.  lgnatio  cuftodi  deaeri 
veftibuli . Oltre  a ciò  mentre  le  donne-/ , 
che  riceueuano  il  bnttelìmo,  veniuano  nel 
facro  tonte  bagnate, Òr  vntc  con  olio  fanto 
nella  fronte,  le  diaconefie  Taf.  tugauano  : i i Cle. citi. 
le  quali  non  perciò riceueano, erme i dia-  Lj,  c.  15. 
coni,  rimpolitione  delle  mani,  ne  ordine  Epiph.ha- 
di  forte  alcuna,  per  la  qual  cofa  il  facro-  rej.  79. 
fanto  Concilio  Niceno  fra  le  perfone  fe- 
colari  le  annouera-Nè  folo  fi  diceano  alcu- 
ne in  quella  guifa  diaconefie, ma  fi  troua  ne- 
gli fcrictoriecclefiatlici  la  voce  frnbytera: 
cosi  chiamàdofi  cal'hora  le  vedoue  vecchie, 
per  riguardo  alla  età, come  dichiara  Pv  nde- 
cimo  canone  del  Concilio  Laodiceno:  e vie 
piu  fpeffo  altre  prendeuano  si  fatto  nomò  , 
perche  effendo  ordinatili  mar  ci  preti , le 
mogli  viueuano  feparatamente  celibi , cò- 
me ancora  faceano  le  mogli  d'alcuni  crea- 
ti vefcoui , e per  ciò  dette  tal  volta  vefeo- 
ue:c  per  l'irto  fifa  ragione  fi  appelhuano  altre 
diaconefie , o fttddiaconene  : i quali  nomi 
tutti  fi  troiano  cfprefli  nel  fecondo  con. 
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j cilio  Turonenfe  » , & alcuni  neli’An- 

* tiftodorenfe,  b e ne  fanti  Bafilio,  « Gre- 

t-t-  CJ'  so.  gorio,  4 & altri  . Nominando  S.  Luca  i 
b.  Cnn.i i . |ette  pone  in  primo  luogo  S.  Stefa- 

c Epitl  ad.  no, perche  baueafracù  loro  il  primato,  dice 
Pttrmgcn-  s.Agoflino,  « il  quale  chiamalo  perciò  pri- 
(i  Preti.  m, cerio  de'diacouitfc  da  Luciano  prete  ! * 
d Vu»U.  4 c jg  ,|trj  viC11  detto  arcidiacono  . 

*•  1 *•  xji  . ec.  Quello  anno  Giacomo  Alfeo , 

tSrr.  94.  detto  il  giudo, e fratello  del  Signore,  fu, .co- 
lf» ./'»<*>•/  medico  Ghntoftomo,  h ordinato  vefcouo 
f /t*?fer.  di  Giei  ufalem  dal  principe  degli  Apolidi,  e 
ì.  dtpn-  refla  quella  chiela  19.  anni . Nelt’epidola; 

• d’Aua*.kto,  > e da  altri  1 s'aggiugne  , che 
g Epilt.  dt  j0  confacrarono  Pietra  co’  fratelli  Apolidi 
eius-inul-  g10:  e Giacomo ,.  e che  l'iiletfo  Pietro  infe- 
t'toìtt.  gnò,  c ftab'li,cheaonliconlectaffealcun 

h in  le,  vefcouo  da  minor  numero  di'  tre-  ve- 
/'»»  87.  fcoui . Nel  martirologio  di  Beda,  e polla—» 
i AJrfift.  j’ordinatione  diS.  Giacomo  a'sj.  didecem- 
tuti.tp.L.  bre, 61  Eufcbio lafciò  dritto  , m chetino  a 
tendi.  tempo  fno  li  conJcruaua  la  catcdrx.u  Legno 
1 Eufeh.in  del  unto  Apoltoio,  tenuta  in.molta  venera- 
thr*n.  Cr  tione.-  Portaua  egh’n  teda,  come  orua- 
LiUJib.  ».  mento  della  dignità  episcopale,  la  lamina-» 
r.i.  d’oro,ftcondo  ch’affermano  S.  Epifanio  , » 

m Hi/t  l.  S.Girolamo  , 0 e quafi  tutti  gli  altri  » che 
7.4.14.  trattano- delle cofe  ecclefiadiche , e tal'or 
u lite.  19.  «amento  vfaronoi  Pontefici  della  Chridix- 
& 78.  na  religione  in  fegna  del  Sicerdotio  reale 

0 De  ferip  cosi  chiamato  da  S.  Pietro  . P Si  può  an- 

etile f.  in  che  credere , che  l'ideffo  \ Urterò  gli  altri 
Inette  fr  Apodoli,  come  di  S.  Gioì  afferma  Policrate 
m tf.  ni  vefcouo  d'Efefo  S nclJ'cpiftola  fcritta  a S 
Gnl.  ».  Vittore  Papa.  Il  qual'ornamento  dato  ria — » 
p i.Petr.  Dio  a’ùcerdoti  dell’antica  legge,  ' fu  era- 
ri. portato  nel  facerdotia  della  nuoua  molto 

q A piti  piu  degno,  & effondo  conceduta  la  cidari,  o 
Eufei.hi!/  mitra, che  dir  vogliamo,  a'facerdoti.Ialarai- 

1 5.  e.  z j,  na  d’oro, ou'era  icrittos«»Svw  D<«"»',po- 
& Ulte,  da  nella  mitra , era  propria  del  fommo  fa- 
dtfenpt.  ccrdote,  f e ridetto  ornamento  i aneliti 
Ettlcf.  in  detto  corona,  come  nell’Ecclefiaftico  : 1 
Toìfernte.  Corenn  nurenfttfcr  mitrn»  etti  expetgn  Jb 
r Exùi.  18  $ne  fnniluntit  . 

Cr  leu. 8.  196. 197  Aggiugoe  Giofefo  , 0 che  la 

f F.xed,i%.  mitra  del  fommo  facerdote  non  folci  cra_» 
lenii. 8.  adornata  efi  la  lamina, ma  intorniata  da  vna 
1 Etcì. 45.  corona  d’oto,di  tre  ordini, & in  quefta  gui- 
»A ntinJ.  Si  fatielia  : vSaua'il  ponteficela  mitra,corae 
j.t.g.  quella  degli  altri  fucerdo  ti, foprx  delia  quale 
ve  n’era  vn’altra  cucita, di  giacinto  diuifata, 
e cinta  da  vna  corona  d'oro  , con  ordine-» 
triplicato , e ncll’iftcfià  corona  fi  vedeano 
alcune  campanelle  d’oro, fimiglianti  a quel- 
le deUherba  chiamata  da’noftri  daccharo>e 
da’Greci  hiofeiamo.  Andauacosi  fatta-» 
corona  dalla  nuca  ad  aracndue  le  tempie  ; 
peroche  quelle  campanelle  non  eircoada- 
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uano  lo. fronte, ma  ciò  fhceuavna  lamina.» 
d’oro,  col  nome  di, Dio  fcrittoui.  Fin  qui 
Giofctò  della  mitra  del  fommo  pontefice-», 
e di  quella  degli  altri  làccrdoti, lafciò  fcritto: 

Portammo  i làccrdoti  in  teda  va  berrettino 
non  aguzzo, il  quale  non  la  copriua  catta-» , 
ma  poco  piu  della  metà  , c per  modo,  che 
feniDrauacflere  vna  benda  di  lino  ammirata 
in  giro,e  cucita,  e ricoperto  veniua  dava’ 
altra  tela,  che  calaua  infino  alla  fronte , e 
nafeondeua  la  deformità  delle  cuciture,  il 
quale s’accómodaua  con  molta  diligenza», 
perche  non.  cadefie  mentre  il  facerdote-» 
iacrificaua . Così  l'autore  . A tali  mitre  di. 
biflo  s'aggiugneua  ancora  qualche  altro  or- 
namento , conciofiacofache  fi  legga  ncll’E- 
fodo  . * Fetentni  tnitrnt  cam  corenulit  ftiit  * Ext.  jj. 
ex  by  fo . Ne  lafciamo  di  dire  riferirli  da— » 

Filodrato  *>  de’facerdori  Bracmani.ch'vfa-  b /urla- 
rono mitra  adornata  di  gemme  , vede  di  li-  nte  /,» 
no,m:i/za,&  anello.  Altri  ancori  fonimi  fa-  j. 
cerdoti  de’gentili  adoperauano  la  porpora, 
e la  mitra  doro,  come  feri ue Luciano,  c di  c Lutino, 
quello  delia  dea  Siria,  c Prudentio  4 del  in  Dts 
pontefice  maffimo dell’antica  fuperditionc  Syrin. 
Rom.  che  portaua  vna  corona  d'oro*  d Rem*- 

198  Ma  per  non  tramare  dalle  cofe  no-  Ha  nutrì. 
Are, per  infiitutionc,anti  per  vlb  degli  Apo- 
ltoli  fi  hi,  che'vcfcouirperche  efercitano  il 
facerdotio  reale,  portano  nelle  fiere  funtio- 
niaguifadi  Re,  e facerdoti  la  mitra  pre- 
cida , di  grand, liimo  prezzo,  ancorché-» 
diuerfa  da  quella  de'iacerdoti  dell'antica 
legge  : onde  narra  Ammiano  Marcel- 
lino e dt  Mafcizcl  tiranno  nell’  Afriaa_»  t Lib.  19. 
lupe  tato  da  Teodofio  , che  per  riconci- 
liar fi  1 lmperadotc,fra  J’altre  cofe  gli  redituì 
lacorona  facerdotale  : e delia  mitra  di  S. 

Ambrogio  dice  F.nnodio  r r ch’era  adorna,  f /n  epiyr. 
ta di  gemme.Di  tal’vfo  parlano  Eulebio  , y de  s. Ami 
e S. Gregorio  Nazianzcno. 11  E ciò  badi  del-  g Hilì.l.x 
la  mitra. 

»99  Scriue  Ignatio  martire , i che  Ste-  h A pel.  j. 
fano  minidr*  nell'altare  a S.  Giacomo:  il  |j.| 
che  ( k allentiamo  a Beda,  1 il  qual  dice-»  linear. 
S.Giacomo  effete  datoconfecrato  vefcouo  tyr,i.  a7, 
diCcrufakma’»7.  di  decenbre  ) bifogna-»  decimi. 
neerflanamente  intendere  anzi  l' ordina- 
tone dell'  iftdfo  Apadola  : imperoche— » 

S-  Stefano  fu  coronato  di  martirio  quello 
anno  mede  fimo  a '16.  pur  di  decembre . Nè 
inconuemcnteé  il  dire  „che’l  protomartire 
ciò  fa  ce  (Te  prima , che  fuffe  ord  nata  \ c fco- 
uo  S.Giacomo,fattogiaApodMo,e  facer- 
dote da  Chrido , & honoraro  per  la  fua  Can- 
titi infino  da’ nemici  della  Chri  diana  fedeli 
quali  gli  concedemmo , comefctiue  Egi-  m 
lippo  m che  patelle  entrare  nel  fnnS»  Eufeb.htH 
Jnn&eeum,  \ 
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300.ee.'  Adunque  l’anno  prefente  a 'r6. 
di  deceinbre  S.  Stefano  primo  diacono  , 
auanti  tutti  i Chriftiani  vien  martirizzato 
nella  maniera,  che  deferiue  S.Luca.  * In- 
torno al  tempo,  il  manirologio  Rom.  b e 
gli  altri  teftihcano , che  pati  non  molto  do- 
po l’Afcenfione  del  Signore, e’fanti  tengono, 
che  ciò  fuccedeffe  nell’anno e giorno  det- 
to - Laonde  non  approuiamo  |l  opinione-/ 
di  coloro,!  quali  mettono  la  fua morte  fette 
anni  dapoi . c Or  facendo  il  fonto  diacono 
miracoli  grandi  in  proua  della  fede , che-* 
predicaua  , fl  concitò  corrtra l’odio  de’fuoi 
condifcepoli  Giudei  di  diuerfi  paefì  (in—* 
Cerufalc,come  metropoli  di  tutti  gli  H ebrei 
vi  erano  collegij,  oue  i giouani  da  varie  pro- 
uincic  andauano  ad  imparare  ladiuina  leg- 
gera non  era  lecito  infegnar  publicaméte 
le  fciéze  dc'Greci,e  le  lingue  delle  irationi, 
come  afferma  Giofcfo  ) 4 c piu  ardente- 
mente degli  altri  il  perseguito  SauIoTarfen- 
fe  principale  della  linagoga  de  Cilici, che  fu 
l’infiigatore  , ecuftodi  unche  le  verte  de’la- 
pidatori,  fecondoche  negliatti  fi  raccon- 
ta. « Il  luogo  oue  fu  lapidato  fuor  di  Ge- 
rufalemmen  d’vno  ftadio,  fu  illufirato  da 
Eudofia  Augufta  con  \ na  nobilifihna  chic- 
fa, fecondo  che  fcriuono  Euagrio,  f e Mar- 
cellino . g La  pietra  fopra  delia  quale  egli 
pollo  riceuette  la  tempefta  de’faffi , trapor- 
tata nella  chiefa  degli  Apolloli  nel  monte-» 
Ston,s’hebbe  in  molta  venendone . h Che 
poi  vno  de  laflì,con  che cglipercoffo  fu , fi 
recafle  ad  Ancona, e quiui  fi  fabbricaffe  vna 
chiefa  in  honore  di  lui , e vi  fi  celebrafle_/ 
ogni  anno  lafcfta,  ne  fanno  fedegli  antichi 
martirologij,<  e S.  Agoftmo: 1 il  qnal'aggiu- 
gne,che’l  Signore  vi  operauamoiti  miracoli 
mediante  l’ interceflìone  del  gloiioliffimo 
protomartire.  E qui  non  e da  tacere,  che 
per  conllitutioni  apolloliche,™  s'annouera 
fra  le  felle  de’Chriftiani  il  giorno  del  natale 
di  quello  fanto  ; il  quale  con  l’oratione  a 
Dio  fatta  nel  fuo  martirio  acquillo  alia  Chie 
fa  il  prefato  Saulo,  come  in  piu  luoghi  affer- 
ma S.  Ago  Iti  no  dianzi  mentouato . Stefano 
adunque  lapidato  orò  , ad  hnitatione  di 
Chrilto,per  gli  perfecutori  fuoi,  e fimilmen- 
te  gridando  ad  alta  voce,e  dicendo . Domi- 
ne ne  fiatane  din  hoc  peccatum , felicemente 
fpirò. 

308.  ec.  Della  fepoltura  foggiugne  S. 
Luca.  ° Caraaerunt  autom  Stephnnum  vi- 
ri timorati  , (jf  ft  e crune  planili  magnum  fu- 
ftr  eum.  NeU’epiftola,  che  Luciano  fcriffe 
dell  inucutione  del  corpo  del  protomartire 
accettata  da  tutta  la  Chriftianità  , rac- 
conta per  riuelatione  di  Gamaliel , ch’ef- 
feudo  itaco  per  ordine  de  principi  de  facer- 


doti  lafciato  insepolto, & effondo  così  rima- 
fo  vn  giorno, & vna  notte, fenza  riccuer  no- 
cumento da  animale  alcunod’ifteffo  Gama- 
liel il  fece  di  «otte  quindi  leuare.e  co  molto 
honore  fepdlire  nel  fuo  fepolcro  miouo , c 
che’l  pianto  durò  fettanta  giorni . S.  Giro- 
lamo * pe’J  pianto  grande,  di  che  parla  S.  aEp.if. 
Luca,  intende  la  pompa  del  funerale  : ap- 
portando per  proua  molti  luoghi  della-# 

Scrittura.  Per  quello  efempio  degli  Apo- 
lidi,che  tanto  fplendidamente  procuraro- 
no col  mezodi  Gamaliel  la  fepoltura  di  Ste- 
fano -,  timafe  nella  Chiefa  la  lodeuoliflìina 
confuetudine  di fepcllire  con  molto  hono- 
rc  i corpilde’dcfimri,  e primieramente  d’io, 
balfimargli  - Laonde  dice  Tertulliano . b b in  A pò!. 
Si  Arabia  quer  untati  /ciane  Subii  plutei  >■& 
cartai  filai  fhcrctt  Ch rifilami  [epeUtendit  C Orat.  in 
profigari , quam  d,js  fumigando  :eS.Grego-  fin*Meler . 
rioNiffeno,  c Sindone t mundat&  panni  ft-  . 
rici)vnguen/oram,&  aroma  tane  largir  ait&c. 

Ancora  S.  Gregorio  Naztanzeno  iepelli  fuo  ** 
fratello  Cefario  con  mirra,  d Del  qual’an-  Sot^>r^ 
tico  vfo  tratta  Prudentio.  « Oltre  a ciò  è l8, 
cofaantichiflìma  l’vfarfi  nelrefequie  Chri-  * ln 
lliane  candele  acccfe  con  oanti . Per  la 
qual  cofa  dice  Ponti  o diacono  f del  fune-  **  dtjun. 
ralcdiS.Cipriano  martire,  inde  cum  ctreii  * 

Ó*  fcholaribus  in  area  cuiufdam  Candidi 
procuratori!  magno  triumpho  ftpuleum  e fi.  tnJln* 
L’iflcffo  afferma  Gregorio  Kiifeno  R ellérfi  8 Orat.  in 
fatto  in  quello  di  Melctio  , e di  faina  M&cri-  f"n-Melce 
na  fua  lorella , h e Gregorio  Na/ianzcno  0r4)f* ,fl 
in  quello  di  Cefario  . 1 Cum  multatici , fUn' 
dice  egli,  bymnorum  canta  de  duci  tur  . cele • Mattine  » 
brique  pompa  ad  martyrum  fedetn  cjfertur  , 1 
Piatto  accenféit  facci  geflante  . Il  niedefimo  Cejarij  » 
teftitìca  Eufebio  1 faue!  landò  deH’efequie  * ln 'fi1*' 
di  Collantino, e S. Girolamo  di qudle  di  S. 

Paola  : Tramìata  epifeoporum  manibut , ® x1' 

fono  parole  del  fanto  , & ceruiccm  fere-  ,n 

tro  fubijcientibus  , carnali j pontifica  cer eoi 
lampadefque  , mlij  choros  p f allenì  tu.  m dace-  Q ^pud 
rent, in  medio  ecclefia  fi  e lune  e Saluatorts  eli 
pofita.  Quella  ifteffa  confuetudine  dichia- 
rano , e lodano  i SS.  Ataualio , » -e  Ghrifo-  A ur> 
Homo,  o Nè  offa,  che  ! concilio  Eliberi- 
noP  prohibifea,  che  non  s’inquietino  l'ani-  7°' 
me  de’defunti  con  candele  accefe  poltefo-  A*ti0' 
pra’fepolcri  : imperoche  parla  dcll’vfanza  «4  i»i*ep 
lupcrlticiofa , Conforme  al  rito  de’  gentili , 
foliti  accender  candele  fopra  i fepolcri , fe-  Tim.&  4. 
fondo  che  riferifee  Suetonio,  4 pcrchia-  mep.Heb. 
margine  follicitarlijcom’eglino  ftoltamente  P c*n  S4 
diceano.  ' Così  anche  il  fanto  concilio  di  <1  ,m’riL 
Trento  ha  per  altre  cagioni  vietato  il  rito 
fuperliitiolò  del  numero  delle  càdele.  Sole- 
uanfi  anche  honorarei  corpi  con  inccnfo 
accefo , e’I  tralafciarfi  quello  era  filmato 
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delitto  grande  . Laonde  nel  concilio  Cai- 
cedonenle  » fu  accubito  Diofcoro, perche, 
per  quanto  ad  elio  apparcenue  , non  sera—, 
latta  per  "aliai itia  fua  l'offerta  dell'incenlo 
nel  funerale  di  Periftoria,  diuotiflìma  don- 
na 1 c’hauealafciate  le  lue  facolta  a'Iuoghi 
pij. 

3 1 { Oltre  a quello  fi  come  il  mortorio 
di  S.  Stefano  durò  giorni  70.  cosi  e llato 
introdotto  nella  Cincia  per  traditione  apo- 
ftolica  il  vontinuariigli  vflicij , e l’efequie 
de  defunti , per  piu  giorni . Solcano  tenerli 
fopra  terra  due,  o tre  di  i cadauni  vnti  con 

Sretiofi  Miglienti  : nel  qual  tempo  vegiian- 
o i fedeli  cautauano  hinni . e cclebrauano 
mede,  edopohauergli  fepolti  cautauano 
di  nuouo  falmi , come  teftiticano  (lafciamo 
dare  molti  altri  elempij , che  cifono.  ) 
S.  Girolamo  b trattanuo  del  funerale  di 
S.  Paola,  e $ Agollino  ragionando  della 
morte  di  fua  madre  . Che  li  folcile  ancora 
far  commemoratone  de’defunti  nel  giorno 
ottauo,  ventèlimo,  trentèlimo , quarantefi- 
mo , e feifanteftmoj  1 rituali  antichi  Io  ino- 
ltrano . Dell  auniuerfano  ne  fa  mentio- 
ne  Tertulliano  : c Pre  defundu  . annua 
di!  facimm , Se  alerone  . d Pre  anima  imi 
tjftrat  annuii  dubui  dertnitienii  tini  : e 
S.  Gregorio  Nazianzeno:  « A nniuerfanoi 
binerei,  & commetter  alienti  ojferentei,  &c. 
E fino  i nemici  de'  Chrifiiani  filmaro- 
no le  loro  efequie  per  modo  , che  Giulia- 
no Apollata  f tento  di  traportare  tal  ope- 
ra di  pietà  nel  gcntilefimo . 

314.  ec.  Per  traditione  apoflolica 
habbiamo  parimente  i fufiragij  iolici  of- 
fcrirfi  per  gli  dcfiìti,come  afiermano  S.Ago 
flino,iiTertu  liano,!!  Origene,1  « Sì.  Epua- 
nio,  1 Ghrifoflomo,  m Cirillo  Gicrofoli- 
mitano,  » il  quale  aggiugne  elfer’inftiru- 
tione  dello  Spirito  fanto  il  dirli  nel  tàcro- 
fanto,  e tremendo  Sacrificio  dal  diacono  a 
gran  voce  . Pro  hit  ani  defunti!  fune  in 
Chrifìo  ; e Gio:  Damalceno  , 0 e mokifli- 
mi  altri.  Donde  ue  fegue  hauerfi  pure  per 
traditione  apoftolica,  che  v’e  vn  luogo,  do- 
tte l'anime  vicite  da'corpi  fi  purgano , e pe- 
rò detto  purgatorio  : altrimenti  non  fci  ui- 
rebbonoanullaifutfragij  . In  proua  della 
qual  verità  mo  ti  luoghi  della  Scrittura,  e 
molte  ragioni  potremmo  addurre:  ma  per- 
che il  nofire  infiituto  è di  didurre  la  dot- 
trina dalla  traditione  , e non  la  traditione 
dalla  dottrina,  ci  ballerà  notare  , che  di  tal 
traditone  intorno  al  purgarono  rcudono 
teftimouinn/a  tutti  gli  antichi  Latini  , e 
Greci, Tertulliano,  S.Cipriano,  a Ori- 
gene,  r S.  Gregorio  1 Nifieno,  e S-Ciro- 
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battefimo  di  fuoco  : Sue  baptiiamur  in 
futuro  fteule  1 d'I  qual  battefimo  lafciò 
fciitto  S.  Ambrogio  : , Eli  ninni  bapnf 
munì  in  paradtfi  vtlhbuìo  . Iinod  ann  ne» 
era 1 . Drlfiitellà  verità  ti  atta  coptamen- 
te S.  Agoltmo,  b egli  altri  cattolici  dopo 
lui  : fra  quali  non  folo  non  vi  e mai  fiato  di 
ciò  alcun  dubbio,anzt  fece  mellicrc.che’pa- 
dri.coine  S. Agofiino , « e S.Cefario  J ve- 
feouo  Arelateufe , s’affaticafiero  in  confuta- 
re alcuni,  che  diceuano  porci  li  purgare  tut- 
ti il  peccati  col  fuoco  del  purgatorio, quan- 
tunque capitali , laluoche  quello  dcli'iufe- 
dclri . E qui  iia  fine  a cofc  tali. 

314  Nel  giorno  del  martirio  di  S.  Ste- 
fano dice  S.  Luca,  * che  fu  fatta  gran  perle- 
cutione  nella  Chicfa  : tanto  che  tutti  anda- 
rono difpcrfi  per  la  Giudea  , cpc'luoghi  di 
Samaria, da  gli  Apoitoli  infuori.  F. certo, 
che  dopo  la  morte  di  Stefano  molti  fodero 
fatti  morire,  l atièrmo  S.  Paolo  , f quando 
difendédoalla  prelènza  di  Fedo  prendete, e 
d'Agrippa Re  la  fua caufa dille:  M ulretfan- 
chrum  ego  in  carcenbu  1 tnclufi i a princibai 
faeerdotum  fole  Rate  oc  te  pia,  ór  cura  uccide- 
rmene , dnuli  finimtiam  . Il  che  tutto  ac- 
cennò S.  Luca  u indile  parole  : Falla  td 
in  illa  die  perfccutio  mapia  in  Erclejìa , qua 
erat  Hiercfelymn  . Credeli  che  all’iiora  Ni- 
codeino  fulle,  come  Chrifliano,  dipofio 
dal  fuo  principato,  anateman/zato,  c le  ac- 
ciaro dalia  città,  il  quale  poi  fu  da  Gama- 
liel  .accolto,  fofientato,  ve  fitto,  5c  all’vltuno 
lepolto  allato  a S.  Stefano  , come  per  re- 
Iatione  del  medefimo  Ganuliel  ferirti;  Lu- 
ciano . h 

115  Che  poi  gli  Apofioli  in  quefta  per- 
fecuticne  moda  principalméte  cétra  di  efi 
fi  da'Giudei  rimaneffero  inGerufalem  , fi 
dvbbe  .attribuire  a miracolo  . Scriue  Apol- 
lonio 1 antico  Teologo  d'haucre  per  tradi- 
tione  faputOiChe’l  Saluatore  comandò  loro, 
clic  per  dodici  anni  non  partilf.ro  da  Gc- 
rulalcm . Quegli  adunque, da  cui  fu  impofto 
agii  A pofioli,  che  fic fiero  tanto  tempo  cra__> 
fierifliini  minici , molfrò  altresì  loro  il  mo- 
do, e diede  aiuto  per  mettere  ad  elècutione 
ilfuocom.iuda.rKmo  . 
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t.ec.T  Fedeli  da  Gertifalem  , dopo  !a_» 
X morte  di  S.Stefano,dilcacciati  pre- 
dicando j’Euangcko  agii  Hebrei  indiuerii 
e lontani  paefi,  propagarono  felicemente.-* 
la  Chiela:  imperochc  non  folo  fi  dilperfero 
( come  dice  qui  $.  Luca  ) * per  la  Giudea, 
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e Samaria , anzi  é certo  per  tellimoniama 
dell'illeso  Euangeliila,»  ch'eglino  trapana- 
rono in  Fenicia, in  Cipri, & in  Antiochia.il 
numero  de 'quali  non  ha  dubbio  ellèrc  fiato 
grandinio,  ptroche  i feguaci  del  Signore 
prima  ch'e'falific  in  Cielo  erano, come  fcri- 
ue  S.  Paolo,  *>  piu  di  cinquecento:  dopo 
l'afcenlione  di  lui  Pietro  nella  fua  prima—, 
predica  ne  conuerù  intorno  a tremila,  c 
appreffo cinquemila  : d quindi,  S.  Luca— « 
vinto  forfè  dalla  grà  moltitudine,  lafció  di 
numerare  gli  altri:  ma  predicando  alerei 
volte  c il  principe  degli  Apolidi,  e facen- 
do nuoui  miracoli,  dice  : /»  augebatut 

iredentmm  in  Domino  mollitudo  : e piu  in- 
nanzi, dopo  hauei  riferito  , che  gli  Apofio- 
li  furono  flagellati, foggiugne:  f Multiflica- 

baiar  numerai  difetfulorum  in  Hierufalem 
valdt. malta  enìm  turba  facerdotum  obedie- 
bat  fin: per  la  qual  cola  né  fi  allontanareb- 
be  ( al  paiernoilro  ) dal  vero  numero  chi 
ciicelTe,  cflerc  fiati  ditperli  in  quella  perfe- 
cutione  farri  da  Giudei  l'opra  quindici  mila 
credenti  : 1 quali,  pe’l  f,  urto  grande,  che_j 
fecero  nel  mondo,  fono  dai,  Atanalio  * 
chiamati  (cinema dei  c delle  feminatore  . 

5 All  bora  Anan  a dilcepolo  raccolfe  in 
Damatco  la  chtefa  , e fi  può  credere  anco- 
ra,che  in  que’di  Laziaro, Maddalena, Marta, 
c Marcel  la  terua, otti  e modo  odiati  da’perfi- 
di  Hebrei  , non  pure  da Gerulaléfuflero  di- 
acciati, ma  có  Mafiimino  difcepolo  elpo- 
fti  j 'pericoli  dd  mare  fopra  % n legno  fenza 
remi  ,de'qua!i  si  racconta,  h cheperdiui- 
na  prouide  va  arrìualfeio  in  Marhlia  ,che 
fotìe  compagno  nell’iftcffo  pericolo  Giofe 
io  U'Arimatia,e  ch’egli  trapafialle  nella  Bret- 
tagna, e poiché  v’htbbc  predicato  l’Euan- 
gelio,quiui  morifle.Ddperfi  adunque)  Chri- 
ttiani  pe  I mondo  1 1 prcdicauanoa’Giudei, 
fecondo  che  dice  5.  Luca:  /fiturjuidi- 

fptrji  erant  ferir anjibanl  luan^tlizantis 
■ver bum  Dii 

6 Ma  che  occorfe  in  quello  mezo  tem- 
po m Geru'.altm's««iKj  »*/<»,  dice  S.  Lu- 
ca , I dtuafiabat  leclrfam  : ftrdcmni»- 
tram  , cr  traheni  vtrti  ac  muluret , tradt- 
bat  in  euflodiam  Quelli  che,  noneffendo 
viari  con  glueltri , fiauano  nafeofì  incafa, 
cercati  con  molta  diig.  nza  da  Saulo,c  pre- 
fi eran  condotti  prigioni , & anche  fitti 
morire . 11  che  lignificò  poi  egli  medelimn 
con  le  parole  di  fopra  recitile,  le  qudidilfe 
alla  prtienza  di  Fefio  prcfkiente,e  d Agrp- 
paKe. 

7.  ec.  Intanto  Filippo  diacono  fcaccia- 
to  con  gli  alni  da  Centi  lei»  predico  nella 
Samara . Il  che  non  ripugna  a ciò,  che  fog- 
gi  tigne  S.  Luca,  * elle  non  fi  predicata  le 
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non  a'Giudci:  conciofiaco&eheefcludafo- 
iamente  1 gemili  : ma  gli  Samaritani  , 
ancorché  unnici  degli  H ebrei  , e di  diuer- 
fa  religione  , non  li  chiamano  gentili  , 
bauendo  riceuuto  da' Giudei  la  cu con- 
cinone , e la  legge  , c per  quello  capo 
veniuano  riputati  Giudei  . Filippo  fu  il 
primo , che  poiché  1 S'gnore  in  cielo  fi- 
li, a Samaritani  predicane:  onde  per  auuen- 
tura  confegui'l  nome  di  Euangclifia  , Or 
predicando  effo, e facendo  Iddio  pe*  «ero.; 
di  lui  molti  miracoli,  riceuetteo  i Samarita- 
ni prontamente  1 Euangelio , e fra  gl:  altri 
Simó  magOjfeduttore  di  quel  popolo,  chia- 
mato da  tutti,  che  l’vdiuano,  virtù  grande 
di  Dio.  bicefala  conuerfione  de’Samari- 
tani  gli  Apofloli  in  Gerufàlem  , vi  manda- 
darono  Pietro,  e Giouanni . » Non  riero-  a A3. 8. 
gapunto  al  primato  di  Pietro  il  dirii,  die  tu 
mandato  dagl'inferiori,  come  oppongono 
gli  (tolti  heretici,imperochc  né  anche  il  Fi- 
gliuolo , per  effer  mandato  dal  Pad  re,  e mi- 
nore di  lui.  Anzi  veggiamo  elferfì  vlato 
ndlé  cofe  di  fornivi  a importanza  ili  man- 
dar legati  perlonaggi  piu  ragguardeuoli  : 
cosi  gli  figliuoli  d'Urael , b per  haucrein-  b/v/ùz  a» 
formatione  dell'altare  fatto  di  là  del  Gior- 
dano da' figliuoli  di  Ruben  , e Gad , e dalla 
metà  della  tribù  di  Manaflé  , nella  terra  di 
Galaad,  mandarono  Finees,  il  quale  fra  t ur- 
li gii  altri  baueail  primo  luogo,  e dieci  altri 
c haueuano  il  primato  incialcuna  tribù  :e’ 
fedeli  d Antiochia  c mandarono  Paolo,  e c a<2.  1 J- 
Barnaba  a Gerufàlem  per  confultarccon  gli 
Apofloli, le  li  gentili,  1 qua'credeuano  in 
Cori  fio,  fi  doueflero  circoncidere.  Sirni- 
ghantemente  i Giudei  di  Gerufàlem , come 
riterifee  Giofefo,  d mandarono  a Roma  a dA nriij.k 
Nerone  lmperadore  per  agirare  in  giudi-  lo.t-7. 
ciocontra  Agrippa  Re  , e contro  a Fefio 
pie  fidente , non  iò!o  dicci  Legati  dc'primi 
do  loro,  ma  condii  limaci  foniino pontefi- 
ce , e Chelcia  cultode  dei  facro  erario  , che 
dopo  lui  il  fecondo  luogo  fi  te  nea. 

ix.ee.  Giunti  Pietro, e G;o:  a Samaria 
fecero  oratione  per  gli  battezzati,  pecche 
riceueffero  io  Spirito  Tanto:  Non  dum  tnim, 
dice  S . Luca  , c in  ijuimquam  iUorum  tir-  , 
ntr  arì  jed  b apnnatt  t ant  im  tram  in  n mine 
Domini  hfa.  Tane  impoaetant  manut  fufer 
tUot  . & actipitbant  Spini um  jancium  . L' 
impofitione  delle  mani, con  le  quali  dopo  il 
battefimo  fi  da  lo  Spirito  tanto, toccaua  agli 
Apolidi , e dopo  effi  a'velcoui  ,come  di* 
moflra  la  tradinone  ,e  perpetua  conluetu- 
dinc  della  Chiela.  c notano  Cipriano,  f e f£p-7J.' 
Girolamo-,  g 11  qual  facro  miftenodilfero  g Conte « 
gli  antichi  ellcrlagramento  (come  vera-  Luciferi  A. 
mente  e 1 difiuitodal  bitumilo . cosi  Ne- 

mefia- 
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melìano  vefcouo  nel  concilio  Cartagine- 
fé,  celebrato  a tempo  di  S.  Crpi  iano  , così 
a Ep.  71.  l'irteflo  Cipriano,  * cosi  S.  Agoilmo,  b 
b ConAitt  in  quelle  parole  : Vnaiofpiritualit , ipfe  Spi - 
Petit.  /.»<  ritta  fanttus  eli , cuna  facramentum  eli  in 
f.  104.  & vnGiene  vifobtli.  E perche  quelli, che  dopo’l 
in  ep.  lo.  battefimo  r ice  nono  l' impoiirionc  delle—» 
frati.}.  mani, vengo»  fegnati  co  l legno  delia  croce, 

Tifte/lo  fucramento  fi  chiamò  legnacelo  ; 
al  qual’inteiuiimcmo  pare  che  vokfiean- 
C Ephefi+,  «dare  l'ApoftoJo, quando  dille  : c ìitltte  con - 
'frittate  Spirttum  fanti um  Dei  , in  quo  fo- 
gnati eliti  in  die  redemptienis  . E però  $. 
d Ep.y}.  Cipriano  d il  nomina  fignaculum  domini- 
e Epitt.ad  cum.e  S.CorncJio  Papa  * fogilium , mentre 
Pabium  fauellando  di  Nouatiano  fcifmatico.il  qua- 
Ep.hntìoc  le  s’era  battezzato  a letto  eflendo  infermo , 
apud  Euf.  ma  non  haueua  dr.poi  riceuuti  gli  altri  fa- 
httt.U  6.  cramenti  ,iafció  Icritto . Keque  Domini  fo 
c.  5 1»  gido  ab  epifropo  ob fognatus  fuit  : quomodo  qua 

fo  Spirttum  fanttum  adeptus  oli  > eClcmen 
f jipud  tc  AJeflandrino , < difcorrcndo  d’vngioua- 
eund.hitt,  ne  couuertito  da  S.Cio;  Euangchfta.  A d 
/.$.  e.  17.  e3etretnum  baptifmifacr amento  illuminatati 
fottea  vero  vbi  foglilo  Domini,  eroe  col  facia- 
mcnto  della  confirmationc,  tanquam  per 
fetta  tutaque  animi  eius  c allodi*, obfognajfc /, 
nonnihil  de  cura  , & obferuatione  in  eo  tntti- 
tuendo  fuficpta  rtmifot . Di  quella  voce  fi 
^Dtfacr.  fcruc  parimente  S. Ambrogio . g 
/,$.c.»,  15.ee.  Oltre  a ciò  perche  in  quello  fa- 

Cramento  v’interuiene  l’vutionc, fu  anche-» 
b Ep.  jo.  chiamato  lacra  crefima  da  Cipriano , b 
de  optnb.  Agoltino,  i Prudentio,  • e Cirillo  Gc- 
card.  & rololiinitano  . DaU’illelfa  crefima,  folita 
de  vntt.  confetuarfi  ’u  chiefa,  ragiona  Ottato  , » 
thrif.  riferédo  ic  fccleratezze  de  Donatili!, che  git- 
i Con. lift,  taron  dalla  finellta  rampolla  della  crefima. 
Petti.  I.  ».  per‘rompcrIa;’mafu  permano  angelica  có- 
r.  140.  le  mata  illcla  fra’ fallì , c della  prelata  facra-» 
1 1„  p/y.  vociane  trattano  molti  altri, e p:dri,eRom 
thoma - pontefici , c'concilij  ; ma  balla  ciò , c’hab- 

chia,  & &iamo  riferito,  a dimoili  are , conforme  a! 
alibi  & in  nollro  proponimento  , le  tiaditioni  an- 
fymA.  1,  fiche  . Pervienilo  s’alcuno  cerca  in  quello 
de  pop'ulo  l’autorità  apoftolica»  oda  S Agofiino . « 
remano . 0*°^ v/ùnerfa  tenet  Ec elofita, ne c cer.à’ijs  in 

m Cathex  btttutnm  , jed  ftmper  retentum  eli  , nonntfi 
myttag.X.  *uttoritate  ape  fi  «he  a tradi  rum  rettiffomè 
u Optar,  ereditar . Equi  non  è da  tacere,  che  fra_. 

pJt  tutti  gli  antichi  hcrctici  foloi  Nouatiani 
/,  2.  no  vngcuano  con  la  facra  crefima  i batte/- 
o De  bapt  Mti^erche  Nouatiaoo  lor  caponi  cui  dian- , 
cent.  Do-  11  s e detto, volle  edere  confecrato  vefcouo, , 
natili  A,  a.  ancorchenon  haueffc  riceuuta  la  coufer 
( j.  ’ mationc . Che  poi  conl'iflefiè  facramento 
fi  dia  lo  Spirito  /ante , benché  non  fi  co- 
munichi hoggidi  il  dono  delle  lingue , co- 
• me  fi  tacca  nel  tempo  degli  ApoQoli,  l’infe- 


gna  S.  Agollino . * Quella  vntione  è di- 
ucrlà  da  quella,  con  che  i làcerdoti  vngono  * De 
chi  fi  battezza  : della  quale  fecero  mentio-  eont*I>**' 
ne  Ambrogio,  b [nnocentio,  « c piu  altri.  ‘•I»*-1*» 
Ma  profeguiamo  l’hilloria  . j Dt  Sse T 

»o.  ec.  Vedendo  Simone  d darli  per  ♦,I*  e- 
l'impofitione  delle  mani  fatta  dagli  Apollo-  *•  r,7* 
li, lo  Spinto  fantojofferfe  loro  denaio  per  ri-  ~ 
ccuere  tal  podefiàuna  fu  da S Pietro  fgrida-  *A*Dee. 
to,  e grauiflimamente  riprefo  Era  Simone  *•  5* 
d’vn  Inogo  della  Samaria  detto  Gitton , co-  d 
me  rifcrdcono  Giuftino  martire  « Samari-  e q rat. ai 
tano,&  Epifanio  . Partiti  Pietro,  eGiouan- 
ni  cominciò  Simone  ad  opporli  alla  lor  dot- 
trina, e vedendo , che’Giudei  erano  nimici 
degli  Apolidi , sforzolfi  diperfuader  loro, 
che  tenelfcro  lui  per  Figliuol  di  Dio  , come 
afferma  S Ireneo  l con  firn  iglianti  parole,  fl.i.r.10 
Egli  diceua  effere  fcefo  in  Samaria , come_> 

Padre, tra'Giudci,  come  Figliuolo , e fra  1* al- 
tre genti,  come  Spirito  Tanto:  conduce!-» 
feco  vn'impudica  donna  chiamata  Selene* 
con  dire, ch’ella  era  il  primo  concetto  della  n(k% 
fua  mentc,madre  di  tutti,  la  quale  gli  Angeli 
di  lei  generati, l'haueuano  per  inuiaia  confi-  ^ 
nata  quaggiù, faccdo  che  da  vn  corpo  di  d6 
na  in  vn'altro  trapaifallc, ch’ella  fu  già  inHe- 
lena,per  cui  fi  fé  la  guerra  di  Troia,  & era  la 
pecora  perduta  la  quale  egli  era  venuto  a li- 
berare,ch’egli  appariua  huorno  ,nó  effendo 
huomo,  pareuac'haueffe  patito,  nella  Giu- 
dea,nó  hauedo  patito, che  chi  haueffc  ripo- 
lla in  hti,&  in  Selene  la  fua  fpcranza  nó  do- 
uea  piu  curarli  de’profeti,e  potea,comc  libe 
ro  tare  tutto  quello, che  volcua,taiuàdofi  gli 
huoiniui  fccódo  la  gratia  di  lui, e no  per  l'o- 
pere  biaone.  Per  la  qual  cofat  fuoifeguaci  fi 
dauano  in  preda  ad  ogni  forte  dlmpuntà,& 
agl’rncanceiimi:  adoràdol’imagine  di  Siino- 
uein  figura  di  Gio*e,e  diSelene  in  quella  di 
Minerua. Quelle, Scaltre  cofe  narra  S.Irenco 
del  vancggiantc  1 ngannatore , e dice  ancora 
che  gli  difeepoh  fuoi  furono  Menandro, 

Saturnino,  Bafilide,  carpocrate,  Cherinto , 

Ebione, Nicolò, Cerdone, e Marcione . Non 
perche  rutti  viueffero  a tempo  fuo,  ma  per- 
che riccuetrcro  la  fua  dottrina  : a’quali  n’ag- 
giugne  Tcodoreto  g altri  da  lui  fimilmente  gì Jberef. 
denuati.  Laonde  S.  Ignatio  h il  chiamò  pAb.in 
primogenito  di  fatana  . Griflefll  feguaci  simon*  • 
di  Simone  furono  anche  fecondo  le  lor  ne-  b Ep.  ad 
lande  operationi  dinominati  Entichiti.  i 2 'raBian. 
Gli  efecrandi  lacrifici; , che  làceuano,  fono  \ cle.Klex 
accennati  per  S. Epifanio.  1 ScriueOrige-  i,7%fircm. 


ne,  m che  Simone inlégnaua  a'fuoi,  che-»  ljf4r.*r. 


fiiggiflèi  o il  martirio,  & adoraficro  gl’idoli-,  m atcel. 
e S.  Dionigio  Areopagita  o afferma, che!  / 
maluagio  compofe  libri  contra  la  fede  di  n De  dim. 
Cbrifio, nominandoli  contradictorij . u 5, 

Donde 
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aj.ee.  Donde  appare  ,che’l  demonio 
Aon  pur'in  cielo  inni,  iò  la  gloria  di  Dio  , 
ma  sforzoilì  anche  d’ vfurparft  quaggiù 
gli  honori  diurni  per  la  qual  cola.» 
erfe  quella  ku  finagoga  comralaChiefa_» 
di  Chrifto,e  fi  come  la  Chic  fa  era  Hata  dalla 
M S.  cdihcara,  e A bilita  (opra  Simon,» 
Pietro,  «od  per  contrario  lo  fpìrito  maligno 
volle  (opra  il  fuo  S linone,  ogni  impietà  fab- 
bricare : im  per  oche  Simon  mago  è il  prin- 
cipe di  tutti  gli  heretici  : fiche  di  tal  pa- 
triarca polfonogloriarfili  nona  tori  ,ricono- 
fcendolo  per  autore-  de ‘dogmi  loro  : c fi  e li- 
do egli  flato  il  primo  a dire  le  parole  riferite 
a Lìc.  tir.  da  S Ireneo.  » Pergrataaa  t*»t :an /Mina- 
re homints , Q-  non  fecundttm  oftra  tufi»  , (jf 
liinros  tjftjìin  credente! ,vt  ijutvtlénl,poJfenr 
sgere . E qui  non  polliamo  non  ammirare 
ladiuina  pronidenza,la  qualdifpofc,  che-» 
mainino  lolle  a Samaria  il  principe  degli 
Apoftoli , a condannare  il  primo  hcrefiar- 
ca,  perche  fi  conofcefle  appartenerli  a Pie- 
tro , & a’fucceffo:  idi  lui  il  condennare  con 
autorità  apoflolica  gli  heretici,  i quali  con- 
tra  la  fede  cattolica  kuati  fi  foflcrov 

i6.ee  Quanto  a’  Samaritani  , che  in_> 
parte  almeno  fodero  , dopo  la  partenza  de- 
gli Apollolidi  miouofedorri  dal  maluagio 
Simonc,  manififftamente  fifeorge  daquel- 
b D*  ver.  che fcriffe  Ciuilino  martire,  b anch’egli 
Cnnffià.  Samaritano  : il  quale  per  tenergli'!»  freno 
relig.  cbiefe  Ta  nto  dell' Imperadore  , com’egli 
flelfo  tedi  fica.  Nè  altri  fu  a!  parer  noflro, 
che  Simon  mago-  quel  ciurmadore,  di  cui 
c Antiq.  narra  Giofefo  y « che  ingannandoiSama- 
».i8.r.{.  rirani  con  promefiè  di  ftauare,  e moftrarei 
6cri  vali, ch'egli  vanamente  diceua  hauerui 
Mosè  collocati  , Pilato  mentre  s’erano 
perciò  raunati  , mandataui  la  fua  fcldi- 
tefea  , li  difcaccio  vccidendone  alcuni, 
d A8.t.  Riuolgendo  poi  Pietro  , d c Gio:  i p3ffi 
verfo  Gerufaiem  , predicarono  in  molti 
luoghi  de’ Samaritani.  E Filippo  diacono 
auuifaro  da!TAnge!o,andò  incontro  all'eu- 
nuco delia  Rema  .Candace , il  quale  fe  ne 
tornauada  Gierufalem  , oue  era  ito  perdi-* 
uotione  , e pofciachc  l'hebbc  inftrutto,  e 
battezzato,  iu  rapito  dallo  fpjrico  del  Signo 
pe,e  portato  in  Azoto,  come  piu  fieramente 
«i-xr.»  narra  S Luca.  ErroEufebio  ‘ dicendo, che 
••fa  1 quello  eunuco  fofTe  gentile,  e’1  primo  de’ 

’ gentili,  che  fi  battezzaffe:  peroche  non_» 
ancora  era  aperto  loro  l’adito  alla  Chiela,  e 
f Chryfaft  Cornelio  centurione  fu  il  primo!  ma  come 
f»  A Sfai.  a®:rman0  tutt‘  g!<  altti  fcmtori  ecdefiafii- 
i j.  C1  età  profclito  p affato  già  dal  gentiiefimo 
g A pmd  all*-  Giudaica  religione , e venuto  * alla  fò. 
lef.nnùq.  k'nniti  pafquale  - Rifetifce  Herodoto,  g 
1,8^. v ckc  £'*  Euopi  haueano  imparato  laciicon- 


cifione  dagli  Egitti/  : còsi  chiamando  egli  li 
Giudei, perche  già  dimorarono  in  Egitto. E 
Strabone  dice,  * che  adorauano  vn  Dio  im-  a Lii-f  J. 
mortale, cagione  di  tutte  le  cofe,  Se  vn'alcro 
mortale , lenza  nome  : onde  non  venne-» 
deltutto  nuoua  all'eunuco  la  dottrina  in- 
fegnatagli  da.  Filippo, di.Chriito  vero  Dio  ,e 
v.ro  h uomo, già  mortale.  Aggiugne  l’iftet- 
fo  autore , che  anche  a fuo  tempo  nell'Etio- 
pia regna  nano  donne , e chiamauanfi  Cau- 
dati . Ritornato  l'eunuco  in  Etiopia  vi  pre- 
dicò pubicamente  Chrifto,  come  afferma-  » - 
no  S. Ireneo,  b Eufebio,  c Cirillo  Giero-  . , . ■ 
folimitano  , 6 e S. Girolamo,  « il  quale  lo  c » V c’ , 
chiama apoilolo  de  gli  Etiopiial  ches’aggiu  . » 1 

gne  daDoroteo, che  egli  poiché  hebbe  predi  "f  C*' . 
caro  nell'Arabia  felice, ìntuttu  l'Elitra,  de  al-  * 
trOLtefumartirizzato,ediealfuofcpolcrofi  .r4 
faceuano  moki  miracoli ..  * t «•" 

19  Intorno  alle  cofe  Romane,  Tiberio 
quello  anno  incrudelì  contrai  fenatori  per  Y , °'/T 
modo,  cheagran  fatica  fvtrouaua  chi  vo-  ’ 1 
le  ife  accettare  alcun,  magiflrato.  Credei 
Omrto  , f checiòauuciulfeloroinpena—,  fL  _ ' 
delTluncr  efli  ('pregi  ato  Clhriflo,  cioè  per-  '* 
che  richic  fio, coinè  lìjdilfe,il  fenato  da  T ì Ire- 
rio  a porlo  nel  numero  degli  dei, non  c olle  a 
ciò  acconfcntire-.  Della  firage  dcTenarori  , 
e d’ altri  dice- Tacito ..  B lattee  immenf*  g Amm/. 
lìragoi  e emnit  ftxnr , tmna  disi , ilUélrts  1.6, 
ignebUt s,crttc  Dione  . Peri  tanto  gran— » h Lii.  58. 

numero  di  fenatori , per  tralafciar  gli  altri', 
che  fi  cauauanoa  forte  i prefetti  delle  pro- 
umeie  : quel  del  pretorio  per  tre  anni , c’ 
consolari  per  tèi, non  trouandoii  fucceffori. 

L’ifhflo  afferma  Suetonio.  1 lnnalzòan- 
che  all'imperio  Gaio  Caligola  fuo  nipote,  ^ 
moffo  per  quanto  correua  voce , perche  fa-  ' *•  ' 

pea  lui  douer  fitre  vna  peflima  riufcita.  E 
cosi  egli  fperaua|,che  le  proprie  fceleratez- 
ze  douefièroefTer  dalle  maggiori  di  Gaio  ri- 
coperte,e che  quegli  fulfe  per  leuar  lavica  a* 
fenatori  rimali . 

Coft* 
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1 .*.  /Averto  anno  af} . di  gennaio  Saulo 
V / haitédo  prefe  lettere  dal  principe 
de’  face. -ioti  concra  i fedeli , appreffaton  a 
Damale  o,  vien  attorniato  da  cele  Ile  luce , C 
proftrato  dalfa  voce  di  Chnflo  conuerte- 
(1, come  a lungo  riferifeono  S.  Luca  , 1 & \AB.9. 
egli  fteffo  . n>  Che  ciò  auueniflè  quello  an-  m AS.t* 
no  fecondo  dopo  l'Afcenfionc  del  Signore,  x6. 
lo  protèflalachiefàRour».  n Nèaifentiamo  n Murfjf 
achiauuifaeffer  ciò  iucceduto  l'anno  mede  re.»} .li. 
fimo, che  S.  Stefano  fu  lapidato,cóciofiaco- 

fiche 
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fiche  occorre  Aero  moltecofe,che  richieggo- 
no piu  tcpo, comete  pcrlccucionc  morta  có 
tto  a'diice  poli, l audar  cercando  Saulo  i na- 
fcoii  Chriftian>c  lertcr'ito  Anania  in  Dama- 
fco,&hauerui  predicato,  e raccolta  la  chic- 
fa,  con  ridurla  a tale,  che  ialino  a Gcrulà- 
lem  giunte  la  .ama  de 'telici  progredì  di  erta, 
il  perche  li  molle  il  principe  de  lacerdotia 
manda rui  Saulo  per  difturoare  tjue  creden- 
ti i & altre  coic  niente  da  S.  Luca  auanti  la 
conuerlìone  di  Saulo  Hello.  La  mcdefiina 
a Ottum.  temenza  è tenuta  da  Ecumcnio,  , dalla-» 
in  Aét.Af  quale  non  ci  debbono  runuouere  le  parole 
t.vlr.  di  Ghrifoflomo  t>  contri  di  noi  addotee 
fc  Hcm.iit  da  alcuni, che  tengono  efierlì  Paolo  conuer 
Tur.  & rito  adirtelo  e nel  precedente  anno;  ha- 
TauI.  uendolì  a numerare,  fecondo  r ideile  paro- 
C Nitri. 1 le  jj.  anni  dalla  couuerfione  di  Paolo  , in- 
ftrar.  fino  alla  fua  morte  fucccduta  l'anno  lelfan- 
tefimo  nono  del  Signore  ; impeioche  , fr  ' | 
quello  folìe,bilogiierebbc  cominciar' a con- 
tare gli  anni  della  conucifionc  innanzi  !a_» 
morte  del  Redcntor  del  mondo  . 

3.4  Ne  puofii  dire  douerfi  ciò  inten- 
dere di  anni  fidamente  incominciati 

Ser  j. meli, e 4. giorni, perche etiàdio  in  que 
a maniera  non  battere  bbono  . Né  dee  al- 
cun pretendere  douerfi  tenere  per  certa  1' 
opinione  di  Ghrifofiomo  de’;  5 . anni  : pcr- 
d Hem.tf.  cicche  egli  iteiìo  adegua  altroue  » lo  lpa- 
di  L/uttl.  tio  di  30.  anni  dalia  conuerlìone  fino  alla 
tauli.  . morte  . In  quella  hilloria  è cola  degl)  id' 
‘tinmirarione , quanto  gran  rilpetto  portaf- 
feroalla  Giudaica  religione  etiandio  gli  Ara- 
nicri, e nimica  iraperochc,dopo  rimunerile 
e refusai.  grandi,e  lunghe  guerre,  fiate  c fra  Areta_> 
/.il./.  7,  R«di  Dimalco  ,&Hcrodc,  quantunque—- 
non  fi  folle  fiuta  fra  di/oro  la  pace, era  can- 
ta l'autorità  del  fommo  pontefice  nelle  co- 
fe  appartenenti  alla  religione  , che  fcrhicua 
lettere  alle  finagoghc  di  Damafco , coman- 
dando ch  i Glu  tei , coouerciti  alla  fanra  fe- 
de follerò  condotti  prigionia Gerufalem  : 
Or  fe  canta  era  li  riuerenza  di  coloro  verfo 
quel  facerdote,  che  debbono  fare  i principi 
Chritliani  col  fommo  Pontefice  vicario  di  * 
Chrilto  iu  terra  ( > 

f Fflft.ad  5 Da  quel  che  dice  S.  Paolo  t di  fe— » 
Piti  lem  . .fieno , e fi  riter ifce  da  Grifoftomo , intorno 
.glia  fua  età,  fi  raccoglie,  che  quando  egli  lì 
corniciti,  era  di  33.  anni . Alche  non  ripu- 
gna il  dire  S.  Luca  : Situi  fedii  adeltfcen- 
tis  : pei  oche  nel  Greco  v’c  vna  parola  che 
Ugni  fica  audace,  & auusrte.S.  Agoltino  % 
g d»  dia.  douerfi  alle  volte  ricorrere  agli  ^templari 
ehr.L*.  c.  Greci  donde  alcune  cole  farro  Hate , eoa-, 
i4-0*  ij-  qualche  ole  un  tàju  Latino  voltate, 
n Dtftrif  t/.ec.  Inquanto  ai  luogo  del  nateimen- 
recf,  i.  j.  todi  Saulo  .S.Guokmop  feguitaro  da_» 


Di  -Tonto  tu», 
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tutti,  dice  che  fu  Giriate , cartello  della  tri-» 
bu di  Beuiamin nella  Galilea:  echecHeu- 
do  fiato  l’ilteilo  luogo  prefo da'Romani , I# 
genitori  Tuoi  lo  concluderò  a Tarlo  nella  Ci- 
hcia  . Ma  quando  mai  lì  prete  Gifcala  da' 
Romani  , onde  forte  coilretco  Paolo  andar* 
lene  a Tarfo  » Sappiamo  che  la  Giudea  fu  in 
prima  lòggiogata  da  Pompeo  nel  confolato 
di  Antonio, e Cicerone  l’anno  di  Roma,  co- 
me dice  Dione,  691.  de  vii  altra  volta  lotto 
Nerone  da  Vefpafiano,  e Tito  : ne  poten- 
doli alcun  di  quelti  tempi  accommodare 
alla  primaecà  di  Paolo , manifelt  unente  ne 
tenue  con  fatta  narrationc  cfler’vna  fauola: 
comc  appunto  la  chiama  altroue  S.  Girola- 
mo Aedo.  1 Nacque  adunque  Saulo  m_» 
Tarfo  com’egli  dice:  b £ g»  Jum  vir  la- 

Jtiit. numi  in  Tarf»  Cilici*,  nutrititi  aulirti 
in  ili  a emirati , ficus  fedii  Cima  ùtili  eru- 
dititi &c.  , 

10.  ec.  S.  Ambrogio  e ha  tenuto  die 
quando  fu  battezzato  da  Anania , di  Saulo 
tolte  nominato  Paolo . MaS.  Girolamo  i 
o/terua.che  non  fi  troua  negli  atti  Apolìoli- 
ci  cosi  chiamatole  non  pofciache  connet- 
ti alla  Tanta  tede  Sergio  Paolo  proconfo- 
lo  : r perla  qual cofa egli  aiuiifa, che  s‘ap- 
pellafié  Paolo  perla  fpiritual  vittoria, che 
del  proconfolo  riporto':  & aggiugne,  che 
Paolo  in  Hebreo  lignifica  mirabile . Ma  ad 
altri  pare,  che  non  s’afiaccìa  alla  moderila , 
& h umiltà  grande  dei!  Apollolo  vn  glorio- 
fo  nome  prefo  ad  imitatione  de’gètili  dalla 
vittoria  hauuta . Anzi  piu  torio,  ammetten- 
doli ch'egl'iii  prima  nò  li  chtemade  Paolo» 
ma  ioli. mente  poiché  riduflc  alla  fede  Ser- 
gio Paolo  prcconlolo  > è da  credere,  che 
quelli  gli  comimicade  per  amorcnolez/a,eo 
me  vfauano  di  farei  Romani , il  luo  cogno- 
me, Paolo:  il  quale  fu  ancora  della  famiglia 
degli  l'milij,  per  la  qualità  della  riatura  : ef- 
fendo  l'ifieffo  paulus, che  paruus  ,c  perciò 
nome  da  non  rifiutarli  dall  Apollolo.  S. 
G10:  Ghrifoltomo  vuote , che  gli!  de  im- 
pofio  non  dagli  huomini  , madaDio,co- 
’ine  già  a’patriarchi , e finalnente  a Sunoae 
detto  qtfhat  cioè  Pietro,  & a Giacomo , e 
Gio.ct  gnoin  nati  Beaner^ei . Origene  tie- 
ne,che  riccuefle  nella  circoncifione  amen- 
due  i nomi , Santo , e Paolo,  il  primo,  come 
Giudeo,  e l'altro,  come  Romano.  Seguiti 
curiamo  l'opinione , che  pmgli  pare  alla-» 
-verità  conforme  . E di  certo  trovandoli, 
che  Saulo  fi  cominciò  a nominare  Paolo 
fidamente  dapoiche  trattò  con  Sergio 

Paolo,  e che  da  quel  punto  innanzi  non  fi 
chiamo  in  altra  guifa  ; lìauio  in  certo  modo 
coltre  tri  a contetlarc,  ch'all’hora  gli  forte 
tal  nome  impolto  » honoraadolo  Sergio 
' Paolo, 
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Piolo , comi  ci ic cuaiiio,  del  fuo  cognome  r 
fi  come  Giofefo  Hebreo  fi  per  non  recate 
t Itf.im  efempij  di  lontano  ) prefo  in  guerra,  » li- 
vitj  fin»  bcrato>e  fatto  cittadino  Rom.da  Tito^ice- 
i»Jm.  nette  dall’ifteffo  il  cognome  della  famiglia 
fjauia  ; onde  chiamarti  FJauio  Giofefo  . 

ij.  14.  Sauio  battezzato  fi  trattenne, 
dice  S.  Luca,  alcuni  giorni  in  Damafco  eoa 
que'difcepoli , predicando  nelle  finagoghe 
con  Stupore  di  tutti . Nel  luogo, oue  gli  ap- 
paine Chrifto  nella  conueriione, fu  poi  edi- 
ficata per  memoria  vna  nobil  chicfa , ac- 
b jet.  14.  cennaia da S.  Agoftino . b Pet  vltimo  non 
de  eemMtrf  « da  tacere  che  fi  come  Sauio  hi  snidato  a 
S.pnuli,  Damafco  centra  i Chnfiiani , cosi  altri  da’ 
principi  de' facerdoti  mandati  furono  in_» 
_ diuerfe  parti , per  affliggere,  é fcreditar  la_> 
Chicli  : del  che  k ne  tauunarica  Guidino 
martire,  c 

Di  Christo  Dx  Tibirio  Imp. 
Anno  37.  Anno  21. 

x T L conuerrito  Sauio , poiché  hebbe 
jL  predicato  in  Damafco , trapafsò  neif 
Arabia  ; & indi  li  tornò  in  Damalco,  come 
ali  trina  egli  fletto  fcriuen  do  a'Galati.  <*  La 
qual  gita  111  Arabia,  e l'aitre  cofe,  ch’egli  fe- 
ce inira  io  fpano  di  tre  anni  tralalciando  S. 
Luca,  narra  fidamente  1 mfidie  de’Giudci,  e 
la  ùx a partenza  da  Damalco  a Gerufalem . 

a.  j NelTifieffo  tempo  L.  Virellio,con- 
folo  delfaino  precedente  , vien  mandato 
proc onfolo  in  Sona  : il  quale  vifinndo  al 
iolito  la  prouincia , andò  la  pafqua  a Cero- 
fa  lem,  oue  fu  raccolto,iecondo  che  narra-* 
t A*t Giofefo  . e cor.  grandiflimo  honore:  benc- 
6.  ficò  il  popolo, leuando la gabbellade’frutti, 
e concedendo  che  fi  còler  uafle  da'  facerdoti 
la  fìola  con  gli  ornamenti  ponteficai i, coinè 
prima,  che  regnaHc  Herooe,  fi  iacea':  e die- 
de il  fommo  pontificato  al  figliuolo  d’An- 
na detto  lonara,priuatoneCaifa:  del  qual 
f r.exflU  Caifa  fi  legge  appretto  Clemente , ( che 
Ita  \ ’ dilpcrato  df.de  afe  fletto  la  morte . Aggiu- 

* Astia  gneGiofetò,  t che  mori  FIippo  fratello  d’ 
¥ » Hcrode  in  GauJiadc  fenza  figliuoli  , e che 

Tiberio  vai  lo  luto  di  lui  alla  prouiatia-* 
delia  Soria . 
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» < A trippa  h Giudeo  , figliuolo  di  Ari- 
Xjl  ftobolo , e nipote  d’Herode  il  vec. 
chio,  acculato  da  Eutichio  fuo  liberto, c’ha- 
ueffe  augurato  la  morte  aTibctio  ,e  difidc- 
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rato  l'imperio  a Gak>,fu  d’ordiBe  detì'ifW- 
fio  Tiberio,  che  di  que'di  nel  Tufculano  dii 
morata,  me  ffo  in  prigione  : oue  flette  fef 
mefi, cioè  fino  alla  morte  di  lui . 

1 L'ifteffo  anno  venendo  accufato  Pila- 
to da’Sainantani  per  l'oc cafione  di  fòprs 
riferita,  Vi  tedio  gli  leuòl'oficio  , dandolo  a 
Marcello, e mandollo  aRoma.accioche  vi 
trattarle  alla  prefenza  dellTmperadorc  la_» 

(ua  cauli  . Era  fiato  Pilato  fi  come  telline* 

Filone,  * ) venditore  delle fcntcn/e , ra-  #/  * 
pitone  di  tutte  le  cofe , punitore,  tormenta-  Cafì 
tore  , fievcciforè  degl'innocenti . Efcvo-  ^ £ ' ’ 
gliamo  dar  fede  agli  atti  b di  Longino  eco-  ^uis 
turione,  furono  d'ordine  fuo  dicapitati  il  *" 

medefimo  centurione, e due  faldati,  perche  *" 

liberamente  coafeffau3no  Chrifto . “* 

• Cof». 

Di  Christo  Di  Gaio  Imp. 

Anno  3p.  Anno  1. 


1 TI,*'  Ori  a'i«.  di  marzo  Tiberio  di  78. 

IVI  annettendone  fiato  Iniperadore, 
come  dicono,  vemidue,  fej  mefi,  e ao.  gior- 
ni: clafciòherededelJ’imperioGaioCaii- 
cola  fuo  nipote,  e figliuolo  di  Germanico, 
fecondo  che  fcriuono  Suetonio , c Taci-  e lH 
toi-r  c Dione, ancorché  quelli  voglia  ch'egli  c j. 
finiffea'ié.  d ap.  ile,  e dianni  77. mefi  4.  e Annui. 

tìorni  9,  e che  n’impcra fife  11,  cinque  me-  ; jt 
, eij  giorni.  Ma  con  tandofi  gli  annidi 
Tiberio  dal  giorno  dopo  la  morte  d’Augu- 
fto,  fa  mefiiere , che  regnafle  x*.  anni , e 7. 
mefi , meno  4.  giorni  ; peroche  Augufio  fi 
mori  a’dicianoue  d Agofio , e Tiberio  a’ 1 6. 
di  marzo . Qual  poi  folle  Gaio,  il  deferiue-, 

Seneca  e dicendo  Hunc  mihi  vidimi  ri  e fy, 
rum  Tintura  edtdijfit , ut  1 Renderti  quid  fi0U»dAlb 
fummauitiain  fumma  fortuna  pojfent. 

a.  }.  Mentre  le  cofe  di  Roma  andauano 
in  quella  gioia,  Vite  Ilio  prefidcntc  della  So 
ria, dice  Giofefo,  f ito  cò  Herodetetrarca  a c A .■  , 
Gerufalem  per  focrifì care  nella  vicina  fella,  jg  ' 
traportò  il  pontefìcato  da  tonata  in  Teorilo  * 
fratello  di  lui , & intefàui  la  morte  di  Tibe- 
rio , fece  che!  popolo  giuraile  fedeltà  al 
nuouo  Imperartene  . Nel  qual  mezn  tempo 
Agrippa,  foggiugne  Giofefo,  natod’Aritto- 
bolo  figliuolo  d’Herode  il  vecchio/u  caua- 
to  di  prigione  per  comandamento  del  nuo- 
uo lmperadore,ìl  quale  pochi  di  appretto  g g itu.e,t 
chiamandolo  alla  fila  prefenza,  gli  ordinò,  in  fio. 
che  fi  tofafTe, e mutatte  velia , e portogli  vn 
diadema  in  capo,creollo  Re  della  tetrarchia 
fiata  di  Filippo,  aggìugnendole  quella  di 
Lifania,  Se  in  vece  della  catena  di  ferro,  con 
che  era  fiato  legato  in  carcere, gliene  diede 
va*  d’otod  'guai  pelo . 

N Quc- 
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4.  tei  Queflo  anno  fletto  S.  Pasto  dal- 
la  città  di  Dama fco  nandù  aGemfalem . L’ 
occafione  c'hebbe  di  partire  di  Damafco , 
» AH. 9,  fu,  come  narra  S.Luca,  * Se  egli  (tetto 
bxCtr.it  ferine  a'Corinrij,  b perche  i Giudei  v olea- 
rio dargli  la  morte  : per  ia  qual  cola  fi  guar- 
daua  la  città  di  di, e dr  notte . Dal  qual  pe- 
ricolo i fuoi  difcepoli  lo  liberarono,  ca- 
. landolo  da  vna  fineftra  per  le  mura  in  vaa 
e io;.  ant.  fp0rta  _ Eflendoui  afpra  guerra  « fra'Ro- 
L ri.,  c.j.  m ani » Se  Arerà  Re,  di  leggieri  perfuale- 
ro  gli  Hcbrei  aH’ifleffo  Re,&  a’fuoi  mimftri, 
che  Paolo-  vi  fatte  andato  a fpiare  il paefe,  e 
malli  inamente  l'Arabia  .centra  della  quale 

principalmente  era  indirizzata  la  guerra  , 
onde  1 reali  miniftri , contra  di  lui  concita- 
ti,, vfaffero  ogni  diligenza  per  prenderlo,  Se 
vccide  lo . Oc  giunto  Paolo  a Gerutelem-» 
tutti  li  difcepoli,  come  dice  $.  Luca  ,lbte- 
meuano  : non  credendo  ch’egli  fotte  difcc- 
polo  . Ma  prefitto  Barnaba  ricondotte  agli 
Apoftoli,  raccontando  e la  conuerlione . e' 
pregreffi  di  lui  nella  fede.  Era  egli  venu- 
to a vifìtare  il  principe  degli  Apolidi  , 
col  quale  dimoro  quindcci  giornr  , coiai' 
d Gali.  e8*'  mtdtiimo  d attenua  : ai  che  fare  fi 
motte  perriuerenza, fapendo  che  Pietroera 
flato  fatto  daChriito  di  tutti  gir  altri  capo, 
e paftore  vniuerfele  della  Chiefa , come_> 
e In  tf.ad  0jie  ruano,  e dichiarano  S.  Girolamo,  « S. 
Gal.  1.  Ambrogio  , f Teodoreto , Se  Ecumeni©, 
f A mir.  Tale  Ile  Barnaba  gii  luocoailifcepol  sfotto 
Tbeod.  Gamaliel  L’incrodutte  g agli  A poi  (oli , ma 
Ot  cambi.  non  a tuttj . conciofiache , trattando  l'iltef- 
g 9>  fo  Paolo  di  quella  fuaandata, afferma  h di 
h Gol.  t»  aon  bauer  veduto,  oltre  a Pietro  . alcan'ai- 
tro  degli  Apoftoli, che  Giacomo  fratello  dei 
Signore.  - - 

8.  ec.  Incanto  dando  la  Chiefe  in-  pa- 
« A 8.9.  ce,  i S. Pietro,  a cui  toccaua  diveggiare 
Copra  tutta  la  greggia,  viiitaua  le  chiesi-  di 
- quc’paefi,e  quello  anno  detto  fondò  queliti 
tt'Annochia.che  pòi  egli  rette  fette  anni, co- 
me affermano Eufcbio.i)  hbrodeRom.Pon- 
1:/»  Vttrr-  tefici  1 fattamente  attribuito.:  Damalo , S. 
m lo  rtg.  Gregorio  m Papa  , & altri  . Frcdicarauifi 
1.6. ind. rj  adunque  da’Chrifhanr  fparfi  perkfopra- 
cf  . 57,.  detta  perfecutione  la  fede  agli  li  ebrei, e rac- 

coltami! la  chiefa  , Pietro  di  còte  alo  di  tut- 
ti gli  Apoftoli^com'e  conucaeuoi  di  crede- 
re , prefe  ilvefcouadod’Antiochia , metro- 
poli della  Soria , alia  qual  città  era  anche-» 
loggetta  la  Paleflina  tutta,  con  la  emidi 
Cerufalèm.  I noftri  maggiori  neif'mftinii- 
re  le  fedi  delle  * chiefe  fi  conformarono  alla 
diluitone  delie’  prouincie  , Se  alle  preroga- 
tìue  già  dabiiite  da  Romani:  laonde  perche 
la  pre  fettura  A ugudaie  d1  Aleffcndni,Jiooo- 
rau  di  tal  n cune  da  Auguflo , era  di  gran.» 


lunga  piu  degna  di  quella  di  Soria , la»* 
fede  A letta  ndnna  fondata  da  S.  Marco  a no  - 
me  di  S.  Pietro,  fu  preferita  all'Antiochena, 
quantunque  fondata  primadail’illcffo  Prin- 
cipe degii  Apofloii  . Simigliamemente-» 
perche  Ceferca  marittima  , maggiore  • di  1 Itf.  de 
tutte  l'altre  città  delia  Giudea  , era  fiata  fat-  itiUludl. 
ta  da’Romani  metropoli  di  tutta  quella-,  $»  r.  1 4. 
promneia  , quiui  parimente  fu  polla  la  fede 
metropolitana  deli’iflelfa  promneia,  e non 
in  Gerufilem  : benché  con  riferirà  di  qual- 
che fpetial'  honorc  a fauore  della  chie- 
fa Gerofblimitana , com'appare  dal  con - 
CilioNiceno,  b cS.  Girolamo  accenna,  c . — 

Pietro  adunque  , come  quegli  c’haueua  il  ° - 9*e’ 
primato  (ragli  Apoftoli , prele  la  cura  della 
claefe  Antiochena,  riputata  in  quel  tempo  c bL 
la  principale:  della  cui  fondatione  fi  e tem- 
pre con  feda  celebrata  Fa  memoria  a li- 
di fcbr.tio.  <1  Quanto  all’effcrfi  raccolta  dMurfjrr. 
dal Oiudaifmo  quel  la  chiefa,  conuieneau-  Rem.  <3- 
uertire.che  v'erauo  in  Antiochiamoltiflimi  aita  ta 
Hehrt  i , come  rettifica  Giofcfo,  « a’ quali  die. 
conccdeite  Scleuco  la  cittadinanza  ,el*_»  e Centra 
parti cipatio ne  deludici  carichi  al  pari  de’  Afitn.Lu 
gentili.  Nè  di  ciò  furon priuatida  Vefpz- 
iiano , etiandjo  dopo  la  diitruttione  di  Ge- 
rufalem , tuttoché  lo  procurailèro  gli  altri 
cittadini  Antiocheni  gentili  . * E quelli  f [gr 
priuilegi;  erano  ferite  in  tauole  di  bronzo , j ’ 

le  quali  volle  Tito,  r che  indelebili  costo-  ' .Jf  ' 
nate  fodero.  Finalmente  era  il  numero  de- 
gli  Hcbrei  in  Antiochia  si  grande  , che-»  , 

-mentre  i Gentili  della  Sona,  e Paleflina  gli  * *to*' 

vcciieuano  a tempo  della  guerra  Giudaica, 
o gl'irnpngionau-ino,  gli  Antioche  ni, quan- 
tunque per  altro  ninnici,  te  n attennero. 

ifi.ee.  Ma  veggkunojche  cofa  propria- 
mente fu  il  dirli,  che  Pietro  fondaffe  la_» 
chie&d'Antioehia,  e che  vi  fedeflè  fette-» 
anni . Errò  chi  credette  etterbifognato, che 
per  quell©  Pietro nlaodaliè  >ad  Antociiia* 
vi  fifrinaffedel  continuo  fette  anni  r con- 
ciofoffecofache  fc  lapretenzadi  Pietro  ha- 
ueffe  tetto  propria  qualunque  chiefa,  tan- 
te tetcbboiio  le  fedi  patriarcali,  quante—» 
chiefe  egte  fondò,  il  numero  delle  quali  è 
qua  fi  immenfo- e per  contrario  effondo 
(lata  tetta  da  S.  Pietro  la  fede  Alefs:  nella 
quale  non  fi  può  dimoftrare,  che  egli  mai 
fotte,  la  prima  di  tutte  l'alttedopo  la  Roma- 
uaunamfettamente  ne  fcguc,  cheper  eflère 
'alcuna  fede  patriarcale  , non  fu  necefikria 
la  prc lenza  di  Pietro,  ma  l'autorità . Ordi- 
cendofi  ch'egli  fondò  la  chiefa  Antiochena, 
non  s'ha  da  intendere  ch'c  tbtt'e  il  primo  a 
prethcarui  l’euangeho,  pero*  he  ciò  fcctro  i 
difcepoU  difcacciati  da  Gierufeieni,  poiché 
fu  por  tu  il  ptocomar^re  ;ma  perche  egli  le 


a 5>r.  ìJn 
ttt.Apofl 
b /•  C oc. 
rim.  e.  i . 

€ Pslag.t* 
rf.*d  Ben 
d L.b  tnd. 

e Dtftrtf 
idi.  i» 

TttrAÌP  in 
ef.nÀCaL 
a. 

f Df  /#*. 
test, 
g In  citi. 


Di  Chsistò 

40, 

diede  tal  premi  nenza,e  digniti,che  & dicef- 
fe,e  futte  ia  fupreina  delle  ledi  orientali , co- 
me tutti  aliti  man  o . Onde  infinattanto- 
ché crii  la  fede  Romana,  laqual’egli  voBe 
fotte  la  maggiore  di  cune  , fu  detto  vefcouo 
Antioc.iano,  e quindi  vefcouo  di  Roma_. . 
La  verità , che  a e ritenta  della  fondanone 
della  chiefa  Antiochena  auanti  Ja  Roma- 
na, nella  quale  Pietro  traportò  poicia  infie- 
mecon  la  perdona  1!  fommo  Ponteficato,  fi 
ha  per  tradì  acne  de  maggiori, e teli  mulinata 
viene  dagli  anddii  rituali, dai  libro  deRom. 
Pontefici, e daLeoue magno  , « Gelafio,  b 
Pelagio,  * Gregorio  , d de  altri  Papi, a' 
quali  s'  aggiungono  Girolamo,  « Beda,  < 
Adorc,  c gli  altri c'hàno  termo  di  poi  quali 
innumerabili  ; e (eh ‘c  piu)  l'idella  venta  è 
fiata  iiabilita  co’decreti  de'  concili) , com’a 
due  de ‘Romani  lotto  Damalo,  e lotto  Geia- 
fio  ; laondefiurebbe  temerità  grande  il  con- 
ti  -due . 
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e.  A Grippa  fatto  Re,  come  babbi  jm_» 
A veduto,  da 


Coi. 

Varca  A 
Qui  jo  lo- 

t oro,  ef.  Annona, 

he  DIO  A-  1 

(premete* 

l.CC. 

, da  Gaio  Imp.  andando 

b iejsnt.  da  Roma  nella  Giudea,  h c fallando  per 
? ib.  e.  8.  Aleflandria,  fu  da  quel  popolo,  con  permif- 
,w  fi»  lione  di  Fiacco  prefetto  del  l 'Egitto,  lpregia- 
1 in  F'.scc  to,cfch--'rmto,come  ri  ter  die  tdone.  1 Fra 
falere  cole, che  coloro  fecero  ad  onta  fua_», 
poltro  in  te  Ila  a certo  inatto  chiamato 
Carraba,  vn  diadema  di  carta , indotto  vna 
ftuoia  in  luogo  di  vefle  regia , & in  mane  in 
vece  difeertrovn  pezzo  di  canna,  &i  tan- 
cinlii  con  baftoni  in  ifpaUa  fecero  1 mbian- 
te d'cfferla guardia,  e cosi  logridauano , c 
rapprefentauano  Re  . Cola  certamente—) 
degna  di  confideratione  : quegli  che  fu  do- 
po Chrifto  primo , &t  vltimo  Re  degli  Hc- 
fcrci , che  regnaflè  in  Gerufalem  ( penoche 
fuo  figliuolo  nó  vi  regno) , té  beriàto  in  per- 
fona  di  Carraba, cflendo  Italo  Chrifto  vero 
Re  dc'Giudei , come  finto  Re  derifo  , e po- 
fpoiioa  Barraba : eper  auuenturaé  fiftetlo 
Curdo,  che  B»rr»b»t , e per  errore  de’li- 
brai  in  recedei  B,  è fiato  ferino  in  Greco 
X . Né  qui  terminò  il  giuoco;  anzi  feguì 
vn  funefio  pianto , facendoli  ftrage  {Trao- 
de dHeb  rei  in  Alefiaodria , oue,  e nella-» 
proutneia  d’Egitto  da  Catabatmo  delia  Li- 
bia infino  a confini  d’Etiopia,  dice  Filone , 
che  non  ve  n'era  meno  d'vn  milione  . Im- 
perochc  facendo  Fiacco  centra  di  loro , 
nella  città  fteflà,heriflima  perfecutione,cra- 
uo  dal  popolo  laputaó,crociti Hi, abbruciati 
con  le  lami  glie  intiere  nel  publico  foro  ,& 


a In  rat* 


in  altre  guife  mal  trattati, tormentati^  mor- 
ti, come  piagnendo  le  calamità  del  fuo  po- 
polo,dnàilimeate  racconta  il  medelimo  Fi- 
lone : ii quale  fi  ramai  ica, clic  li  faceffe  que- 
llo etiandio  nelle  fette,  nó  confideràdo  egli 
quel  che  fei  anni  prima  era  fiato  fatto  nel 
giorno  di  pafqua  in  Gerufalem  contra  di 
diritto:  laonde  ben  fi  può  dire  : Eh  ftnjuì* 

IUJ  etns  txquiritur  . 

1 1 Quello  anno  medefioio  Gaio,  dopo 
hauer’vccifo Tiberio  figliuolo  diDruib,  e 
nipote  di  Tiberio  Imp.  lafciaco  per  teiàa- 
inento  fuo  collega  nc li  imperi o : dopo  ha- 
uer'ammazzato  Macronc , u al  quale  ricono- 
fceua  l’imperio  , e dopo  haucr  tolto  di  vita 
có  ifpontanea  morte  M Silano  fuo fuocero; 
giunleataled'impietà,  edi  pazzia, che  vo- 
ieua  effer  adorato  da  tutti  per  Dio  l erme-» 
affermano  Suetonio , • Dione  , h e Filo- 
ne: t il  quale  tratta  ancora  delle  fiatuedj  t al> 
Gaio  collocate  nelle  finagoghe  d’Alellàn-  ^ tìi  *9. 
dria,e  de'mali  grandi, che  patirono que’Giu-  c ]' 

dei, riattando  d ado:  arlo . nd  Criteri 

tj.  14  Incanto  Gli  Egitti) , per  fare— a 
cofa  grata  al  principe  gli  andauano  man- 
dando le  relationj  di  quel  ch'eglino  face- 
mmo lont,  a gl'Hebrei,  il  quale  le  leggtua, 
dice  Filone,  piu  volentieri  di  qualunque 
poema, ottona.  Contali  mezi  s’ingegna- 
ua  Fiacco  prefetto  di  Egitto  di  acquili, ir- 
uiiì  lagratiadiGaio,  c'haueagia  ne'  tempi 
di  Tiberio  grandemente  dementata , clien  - 
do  flato  vno  degfinfidiatori , perlecui  ac- 
cufc  la  madre  deirifteffo  Gaio  perita  e.  a: 
laonde  ricordandoti  l'impcradore  dell'  in- 
giuria, fattolo  condurre  a Roma,e  fpoglia- 
tolode  fuoi  beni , il  rilegò  nell’ifolad  An- 
dro, ne  dopo  molto  fecelo  vccidere-». 

Tutto  quello  Filone  nel  libro  contra  Fiac- 
co . Permife  gi  ultamente  Iddio,  che  tal  fe- 
roce beftiaincrudeliffetantocontra i Giu- 
dei , chiedendo  contra  di  loro  vendetta  il 

Ccato,  che  crocifìgendo  Chrifto  cornetto 
eano:  e furono  quelli  mali  imitit  dolori , 
e principio  della  diurna  vendetta  , che  co- 
minciando quello  anno  contra  di  loro  in 
Egitto  , e ftendendofi  nell'altre  parti  del 
mondo, non  rinnarono  nè  anche  coniai 
diflruttione  di  Gerufalem,  come  vedremo. 

Ma  torniamo  ad  A grippa  . 

15.16  Giunto  al  luo  regno  dettò  fin» 
uidia, e cupidigia  d'Hcrodctctrarca , ftuno- 
lato  da  Herodiade  alla  (penata  del  regno  , 
rinfacciandogli  ella  la  di  lui  d.ipocaggiue.ei 
dire  ch'egli  per  non  efler  'ito  dall'lmpcrado- 
re,fi  troiiaua  fenza  titolo  reale . Or  con  cale 
fperanza  egli  n'andò  a Gaio  : ma  acculato 
appretto  di  lui  da  Agrippa, il  quale  gli  man- 
do per  quello  vn  fuo  libato  con  ricchi 
N x doni. 
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éoni, e lettere  fuc,che  machiaaffe  cofe  turo-  j 
uè  contrariai  peri»,  Gaio  di  dubita  ira  ac-  , 
cefo  in  prima  il  priuò  della  tetraEchia  (eh’  ' 
aggiunfe  al  regno  d’Agrippafe  poi  mandoi- 

10  in  efilio  a Lione,  città  della  Calila,  come 
ferine  Giofefo  : a dicendo  ancora  , die 
vedendo  Gaio  Herodiade  ri  lo  luta  di  non_» 
voler  lafciare  la  compagnia  del  marito,  fdc- 
gnato  cacciò  via  lei  ancora,  e donai  Tuoi 
beni , chcper  elfer  forella  d' Agrippa  Re  le 
volea lafciare , all’ifteffo  Agrippa.  Alche 
aggiugne  Egifippo,  b c’Mercde  di  mitezza, 
e di  malinconia  fi  cofumò , e miferamenre 
mori.  Pena  della  morte  data  da  luiaS. 
Gio:  Damila , e dellhaucr’  effo  dilpregiato 
Ghriibo. 

17  Quello  naedefimo  anno  per 
quanto  fi  raccoglie  dagl’ atti  Apo  Unirci , 
S-Pietro  vificandole  chicle,  c andò  a Lidda 
( nominata  dapoi  Diofpoli  ) e lanouuiEnea 
paralitico  d’otto  anni  : al  qual  miracolo  fi 
conuertirono  al  Signore  gli  habitatori  di  ; 
Lidda  , e Sarona  . Tutto  quello  S.  Luca  , 
Sarona  nonè  nome  ih  citta , ma  del  paefe 
di  Cefarca  in  Paleftina,  il  quale  fi diiten*  . 
de  intinoa  loppe  : interpretandofi  S arenai, 
campe  fleti  r luogo  molto  buono  per  palcer- 
ui  le  greggi,  e che  conforme  alla  qualità  del 
terreno, dice  S.Girolamo , * predicando  S» 
Pietro, germogliò fubitamente,  e diede  frutti 
di  fede . 

18  Da  Lidda  il  principe  degli  Apoftoli 
pafsòa  prieghi  de  difcepoli ,.  a loppe  : ouc 
vedédo  Tabita, interpretata, Dorca  cioè  fa n- 
tiflìma  donna,morta,&  intorno  al  cadauero 
di  lei  molte  vedoue,che  piagnendo  gli  naQ- 
ftrauano  le  vefte  fatte  loro  da  efià  , la  rifilici* 
tò.abbracciando  molti  la.fanta.fcde, e qu>ui 

11  fantoApoftolo  , in  cafadi-Simone  Coria- 
rie, per  qualche  tempo  loggioni». 
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iT  Confoli  polli  da  Dione  quello  anno 

X fono  Gaio  Augullo  la  fecond  i volta? 
e Lucio  ApronioCefiuno-.  Non  lappiamo, 
perche  altri  > e peruertendo  l’ordine  de’ 
falli  confolari, mettano  il  cófolato  di  colla- 
ro l’anno  precedente,  e'conloli  di. quel i an- 
no nel  prefente . E non  habbiamo  in  que- 
fla  materia  feorta  nc  piu  antica, né  piu  licu- 
ra  di  Dione  . E fe  Suetonio-  * dice,  che  Gaio 
fu  quattro  volte  confido, la  prima  dal  primo 
di  gennaio  per  due  meli, 'la  ieconda  dal  pri- 
mo- delfifteflo  mefe  per  trenta  giorni , la 
terza  lino  a-’trcdici  di  gennaio,  la  quatta  ia- 
lino a.’  tette  pur  di  gennaio  lignificando 


che  in  ciafcun’anno  del  fuo  imperio  fu  crea 
to  confolo  ordinario, nò  è da  lui  difcordan- 
tc  Dione, il  quale  mede  firn  am  ente  afferma  , 
che  dopo  Procolo  , e Nigrino  hebbe  ogni 
anno  il  confolato,e  l’anno  che  prefe  l’impe- 
rio, trouandofi  confoli  gl’ifteflì  Procolo,  c 
Nigrino  , egli  dopo  lèi  meli  riceuette  pari- 
mente il  confolato  in  compagnia  di  Clau» 
dio  fuo  zio  paterno-:  il  quale  nondimeno 
non  fi  mette  ne’  filiti-  , etfendo  piu  collo 
fuffèttojcomc  dicono, che  ordinario  . Noi* 
fono  pei  tutti  que’ quattro  anni  notati  da 
Dione,  e dagli  altri  col  confolato  di  Gaio , 
ma  i due  virimi  con  quello  de  Tuffetti , né 
trouiamo  il  perche . E pure  certa  cofa  è 
per tellimonianzadeiriltetìo Dione,.  » che  a 
1 conloli ordinari) , i quali  corninciauano 
dal  principio  dellanno,  loleano  fempre  dar 
nome  all’anno , ancorché  ceduta  haueffero 
pochi  giorni  apprettò  quella  dignità  agli  al- 
tri fii fletti  : ea  oltre  a ciò  è mamfelt©  perla 
tellimonianta  di  Tacito,  b che  non  fifo-  b £.?./*;> 
leuaao  cancellare  d iValli  li  nomi  de’confo-  nMifcum 
li, quantunque  ref,e  ribelli . |X  ^ 

x.-  j Quello  anno  S.  Pietro  batte  n/.an-  rm4t 
do,coslau  uilato  da  Dio,  Cornelio  centusio- J 
ne, primo  iragentdi,choe  riccuxrfic  tal  grada  i 
aperie  la  porta  della  Cliiefa  agli  altri  gentili. 

Narra,  ciò  efattuméteS.Luca.c  Era  Cornelio  c ^ ^ 
centurione  della  coorte,  o cópagnia,  Itaiica. 

Ne  ha  dubbio  che  gli  foidati  loderò  della  na- 
trone,  onde  era  dmominata  tutta  la  coorte* 
ciac  Italianhe  che’L  centurione  foffe  Roma- 
no,lo  fign  i fi  cail,  nome,  pur  Romano.Eranoi 
nomi  ddle  coorti, come- quelli  deile  legioni, 
che  frequentemente  ti  trouano  nomate  del 
nome  ddle  prouincie, dalie  quali  erano  pre- 
ti ifoldact.  Ma  non  è gta  neceffario  dice 
(come  molti  malamente  s-’aimifarono)  che 
la  coorte  Irahcafofle.deUa  legione  Italica  : 
fi  come  ne  anche  era  neceffario , che  la  le- 
gione Italica  conteneife  ibidati  Italiani  fo- 
lamente,  come  appare  «fa  vna  iufccittione 
antica  , d e da  Vegetio.  e Non  occorre  . 
adunque  che  alcun  fi  creda, che  ia  coorte, la  ** 

quale  dice  S.  Luca  efferfi  nominata  Italica , éT°ns, 
fofié  vna  delle  coorti  della  legione  Italica  .. 
prima, feconda,®  terza  (tante  erano  le  legio- 
• nidi  quefto  nome)  peroche  effe  furono  illi-  * ** 
suite  dopo  quelli  tempi , cioè  la  prima  da  jp 
Nerone, e laltre  due  da  M.  Aurelio  Antoni- 
no ,.  come  telliiìca  Dione  : 1 dicendo  an-  f ac- 
cora,che  la  prouincia  della  Galilea  era  affe- 
gnata  , per  ifuernarui  ,aiha  legione  Ferrata , 
detta  anche  fella  per  effe  re  con  tal  ordine 
ferina  ueil-t  quale  Cornelio  hauea  il  fuo 
vfficio  in  vna  ddle  coorti, che  italica  fi  cha 
naaua,&cia  cosi  intitolata  del  nome  non-» 
della  ìcgiouc, ma  deila  uaùoue , 

Or 
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4 ec,  Ordì  quello  centurione  coina 
1 A3.  ì<x  S.  Luca,  a che  con  tutta  la  tua  cala  tane  - 
ua  Iddio, che  faccua  molte  limoline  ,e  con- 
tinua orat  one  , c che  per  ordine  dcli'Au- 
•yolo  apparitegli  mando  a chiamar  Pietro, 
d quale  poco  danti,  che  fatta  gli  lode  l’am- 
baiciara,  era  circa  l'hora  di  klù  lai  ilo  nella 
partepiu  alta  delia,  cala  a orare  . Fu  antica 
vitina  de'  Giudei  ritirarli  a far'oratioae  in 
luoghi  alti , e cosi  prona  che  li  tabbricaflc  il 
tempio,  folcano  erti  iacritìcarc  nemonti,le- 
b ì-Rfi  ì «ondo  quei  luogo  de’Re  : b ripuliti  im- 
melabai  ta  txctlfit  .•  non  tnim  idifieatum 
cintiti. 9 •'**  w.  Anche  di  ludit  e e fcrit- 

to  ; In  fuptricribat  domai  fu a foca  j ibi  ft 
crttum  cubisulum  : c del  Ugnare  dice  S. 
d il«f.  1 4 Matteo , d che  tali  l'opra  il  monte  folo  a 
far’ ora: ione . Ancora  delia  Ciucia  di  Chri- 
t.iS.i.  fio  laibiò  ictitco  Sbucar  t Cum  mtroijftnt 
m cena  ulum  , ufecnderunt  vii  manebant 
Ferrai.  fr  nanne  s . fre.  Simiglunteincnte 
ijt&i a.  ^aolo  f >°  Troade  celebrò  la  facra  fioatti 
nella  parte  alta  di  caia:  onde  quel  giouanet- 
to,  chiamato  Eutiche, cadde  dii  terrò  celia- 
celo . Oraudo  adunque  S.  Pietro  vide  la 
ai  ab:l  vrfione  del  le  in  ualo , nel  quale  era 
ogni  torte  d animali, nella  maniera,  che  nar- 
ra S.  Luca.  Con  chic  venuta  dinotato,  che 
la  Cbieùmel  lenzuolo  lignificata,  come  au- 
utrt ono  i fanti , li  douea  r accorre  della  gen- 
tilità , inoltrata  in  quella  varietà  d ani- 
mah. 

9.10  Ito  adunque  Pietro  a Ceferea  da 
Cornelio,  lui  e gli  altri , che  con  elfo  erano 
compiutamente  ammaeiirò  nella,  tanta  fe- 
de : ne  fornico  hebbe  di  (duellare , che  lcefe 
lo  Spirito  fatico  fopra  tutti , che  fentiuano 
la  dolina  parola,  comunicando  loro  il  dono 
delle  lingue  : per  la  qual  cola  volle  il  prin- 
cipe degli  A portoli , che  m quell’hora  bat- 
t erra  ti  tollero  . Le  cote  , che  Cornelio 
16.  fece dapoi,  végondeferitte  dal Metaftaficg 
Stpt.  013  perche  vacillano, come  quelle,  che  non 
hau.10  antico  autore,  fi  tr.  late  Uno  . Che 
Cornelio  folle  unto  veicouo  di  Cciàrea  do- 
b Da  a.  po Zaccheo, ratfcrma'l mai tir< dogjo  Rum.  b 
ftbr.  c fi  legge  in  (J unente.  ì Lafua  caia  fu  con- 
t Coulf. u ertila  in  chieia,  e fi  conlcruaua  fino  a tem 
f.t.46  po  di  S.Oiroiamo , r com’egli  narra. 

Iej.  17.  ti.ee.  In  telo  fi  dagli  Apoftoli , foggiu- 
mAti.ii  gite  S.Luca,  « c digli  altri  fedeli  della  Ciu- 
dea , chc'gtntili  ancora  haueaao  accettata 
la  (buina  parola  , c ritornato  S.  Pietro  a 
Gerulalem,difputauaflO con  .fio alcuni del- 
L»  circonnlioae  , dicendo  : 91 um  introtfU 
od  vini  pttputiun,  habitus  . fr  manduca- 
si cum  tllu  i Del  qual  l. mento  ne  fu,come 
tUir.it.  nota  V Epifanio,  » autore  , Se  mitigatore 
Ceriiuo  primo  hcrcfiarca  dopo  bimon  uu- 
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go.  Ma  Picaro  con  la  ragione,  cherecò, fol- 
le per  poco  ogni  obiettione  , e renderteli 
capaci  : Laonde  fcgmta  ìlinedcfimo  S.  Lu- 
ca : Hit  anditi!  tatuirunJ.fr  glertficauirunt 
Di  un  dittale  r.irgo  fr  genttbui  poenitennam 
de  di:  Deus  ad  viti,  impei  oche  apertali  u tal 
guiià  fi  porta  a'gcntili,non  folo  Pietro,  e gli 
altri  Apoitoli.ma  molti  dilcepoli,i  quali  ha* 
utauo  fiuoall’hora  predicato  il  tinto  Van- 
gelo folamentea'  Giudei , comincia;  ono  a 
predicarlo  anche  a' gentili  m vane  porti, fe- 
condo die  i'iltello  S.Luca  * racconta,  » A3,  ili 
14  cc.  Quello  anno  tlelfo  S Matteo 
fcriuc  pinna  di  tutti  l’Euangdio  in.  lingua 
Hcbrea.  *>  Non  vi  può  effrr  dubbio,  che-»  ^ 
lo  fcrioefle  avanti'  che  gli  Apoltoli  andafle-  £ 
roa  predicare  pe'l  mondo  : affermando  Eu-  „.  ‘ j 
tcbto  , < t S Girolamo  , <1  die  3,  Bartolo-  , . * 
meo,  ito  in  India  vi  portò  feco  il  Vigelio  di  '■ 

S.  Matteo  ; il  quale  lo  fcrilfe  a richieda  degli  u jttk  fr 
Hcbrei  conuertiti,dice  Ghrifofioino,*  e per  __ 
commifiione  degli  Apoftoli , dice  S.Epita-  ...  ’ .. 
nlo . f Perche  poi  lo  lentie  agli  Hcbrei , i , 

quali  afpectauano  Chrifto  fecondo  la  carne,  ^ 
primieramente moftrò, ch'era  vcuuro, e che  “ , 1 / 
difcendeuadallaftirpedAbraam,  e di  tu-  ’d*  ’ 
uid.  Eifendofi  fatte  molte  copie  del!  niello  . 

Vangelo  l’hebbcro  anche  i Narrarci , c lo  "Ht'rcri 
conteruarono  per  qualche  tempo  illibato , ’’ 

come  da  S. Epifanio  g appare.  Ma  dapoi  gtfar.xp. 
Io  falfiticarono  ,com’anche  fecero  altri  he- 
retici  h Onde  non  approuiamo  il  detto  di  h FUr.%a* 
Beda,  • mentre  afferma  nondouerlì  l'euan-  i in  Lue. 
gelio  di  S.Matreo,di  che  li  feruiuano  i Nat-  c.t, 
zarei,annouerare  fra  i libri  apocrifi  : il  qual 
vangelo  da  S.  Girolamo  fi  diraoftra  eife- 
r’in  alcune  cofe  diucrfhda  quello  , ch'ado- 
pera la  Chiefa . 

10  In  quello  mede  fimo  tempo  Filato 
venuto  in  difperatione  da  per  fe  s'amm at- 
to , come  tutti  gli  fcrittori  affcrjTuno  : 1 il  I jpier.  A 
che  accadde  in  Vienna  nelle  Gàllie  , fecon  ferip.tccl. 
do  che  ( oltre  a molti  altri  autori  ) ferme-»  Match. 
Adone  n>  vcfcouo dclfiftefifa città.  Udirti  Eafe.  Ado 
poi  da  alcuni  autori  Greci , n che  Piloto  chron. 
toffe  conuenuto  in  giitdicio  a Roma  dalla—,  orof.l.p. 
Maddalena  per  la  morte  di  Chetilo,  è mero  c 5 Q.Cm 
fingimento.  mi»  eia» 

ai.  a Quello  anno Gaiolmp.  caftan-  „ saeph. 
do  Vitelboprc fidente  della  Soria  lulfitui’n  ,0. 

luogo  tuo  Petronio,  e volendo  efer  da  tutti  cede,  ito 
adorato  per  Dio  (nonccdena  egli  nè  pura  tcmf.ht!ì. 
Gioue , onde  hauca  deliberato  di  far  condur- 
re a Roma  il  fimulacro  diGioue  olimpo,  e 
di  mutare  l'effigie  di  lui  nella  propria)  co- 
mandò aU'tftello  Petronio,  che  collo  caffè-» 
la  iua  fiatila  uel  ccmpiodi  Gerulalein . Ma 
quegli  indugiòl’efccutione  infitto  aU'anno  o Atti. j. 
tegnente , come  Gtofefò  « tcftiiica  . Fu  Lti.r.u 

Petto. 
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Petronio  inlìgne  nella  militili,  hauendo  fot- 
a strutti  toAiigufto  « Condotto  l'efercito  cétra  gli 
t.  ij.  Etiopi,  e Valerio  Malliino  b Iciiue ch'egli 
b l. 4,^.7.  effendi)  nato  di  balla  e vii  conditioi.<— - 
giunte  alla  dignità  eqneAre . Qual  lolle  pei 
la  prollima  c-.gioue  dell’ira  del  principe-» 
conrra  i Giudei, onde  egli  fi  niolurile  ili  far' 
C Di  Iti.  ergere  nel  tempio  il  colobo , filone  c par- 
4i  Cuti . «colarmeli te  lo  deferiue,  attribuendo  ciò 
alla  mal  allogherà  di  Capitone  queflorc  nel- 
la Giudea , il  quale  inftjgò  con  Jecterel'im- 
peradore . 

««Slìu.  Di  Christo  Di  Gaio  Imp. 

sufloin.  Anno  42.  Anno  4. 

1 *-p  Rouafi  ne 'Farti  notato  confolo  di 
J.  quello  anno,  foloGaiola  terra—, 
dffltJ.19  vo,ta*  perche,  come afferma  Dione,  d ef- 
J fendo  morto  il  collega , non  vi  fu  tempo  di 
•/are  il  lucceflore . Aggiugne  1 ifleflò  autore, 
che  fu  creato  fanno  Hello  confolo  Pompo- 
nio . Ma  fe  fu/fe  ordinario  in  luogo  del  de- 
funto, o Indetto  in  luogo  di  Caio , che  ten- 
«S mt. in  ne'l  coniolato  iclamente  e tinoa’tredici  di 
Cuit  c.  17.  ficm'aio,  non  lì  fa  . 

a.  ec.  L' illclfo  anno  Filone  fu  con  altri 
quattro  compagni  mandato  da’Giudei  d' 
Aleflandria  ambafeiadore  a Gaio,  co  atro  a’ 
quali  gli  Aleffuxbini  ne  mandarono  altri, 
eifendo  vno  di  efli  Apionegramatico  , ni- 
miciflìmo  della nationc  Hcb.-ea.  Narra  ciò 
1 Ant  a fuccintiinente  Ciofèfo,  1 & a lungo  Filo 
>,o  , A.'  ne,ilqua!ecompofe  vii fegoalato  libro  del- 
1 la  fua  legatione  a Gaio, oue  dopo  hauer: ac- 
canato , che  giuntocon  gli  altri  a Roma-, 
porfero  aH’Imperadore  vn  memoriale,  m_ , 
che  gli  cfponcuano  gli  aggrauij  fatti  al  po- 
polo loro  dagli  Aleffandrini , dice  fra  Paure 
tali  parole  : Era  Gaio,  implacabil  nimico 
dclli  Giudei , benché  infembiante allegro, 
e con  belle  parole  Angdleilcontrarioic 
così  riccuutici  la  prima  volta  in  campo 
Matto,  vfccndo  dagli  horti  matcrni)nc ritì- 
lutò,  e con  la  mano  delira  accennò, chcci 
farebbe  (tato  fauoreuole  : e mandando  a 
noi  Remolo,  c'hancua  cura  d’ammetter  T 
ambalcerie,promifec'hanerebbe  vdita  con 
commodità  la  nortra  cruda:  laonde  tutti  i 
circortanti  lì  rallegranano  con  elio  noi , 
come  fe  haueflìmo  già  ottenuto  qirnto 
prctcndeuanioana  io  hauea  fo/pette  le  cofe, 
che  rallegranano  gli  altri , e meco  Arilo  di- 
caia.  Glie  vuol  dire  ch'elfendoqui,,  tanti 
ambafeiadori  di  quaA  tutti  li  paefi  del  mon- 
do.dicc  folamente, che  darà  and  i enea  a noi? 
ben  la  egli,  che  noi  fiamo  G iudei , e ci  con- 
tentiamo d effete  agli  altri  agguagliati,  e nó 
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I altrimenti  preferiti.  Seguitammo  l'impera- 
dore  da  Roma  a Pozruolo,  oue  ndo  a fpaf- 
fo  per  quelle  lplcndide  ville , e qumi  inten- 
demmo i'ordrne  dato  afetromo  di  farla—» 
ifarua , e collocarla  nel  tempio  di  tienila* 
lem. 

f.ec.  Hauendo  adunque  Petronio  no- 
tificato a'principali  Giudei  l'ordine  impe- 
riale, vna  quantità  iimumerabile  di  quel  po- 
polo, lafciatc  le  tene, e proprie  cale,  anno  a 
iupphcarlo  có  dirottiiliim  piantatile  nó  va 
Ielle  ciò  effettuare  . St.-uano  tutti  di  poluere 
ricoperti , tenendo  a guiia  di  condennati  le 
mani  dietro, diuifi'n  lei  o.uiui,da  • na  parte 
i vecchi,! giauani,  e’fanciullij  edali’altrale 
vecchie, le  donne, eie  vergini . Petronio  di 
natura  huuuno,  e piaccuolc  mortoli  a pietà 
di  loro  prefe  parti to  di  d . r tempo  zi  tempo, 
e di  fcnucre  ad  lmpcradore,  che  li  uaua  in- 
dugio alladedicatione  delia  itatua  per  la-» 
tardanza  de’iauor anti,  e per  altre  cagioni, 
ebe  gli  recò* 

11.ee.  Riceuutc  Caio  cosi  fatte  lettere, 
in  leggendole  Vaccele  fortemente  -d'ira-» 
comra  Petronio, e dille, che  tallentctta gli 
farebbe  celiata  non  mtiio.chc  la  vita  : tut- 
toché come  quegli  c'hauea  gran  paura  de' 
prendenti  deile  p.  oumcic,  iolici  a machina- 
re  cofe  nuouc,dillitnul  irte , e rifondendo- 
gli laudaile  la  prudenza,  che  inoltrata  ba- 
nca : tnacomai>dogli,chepiunon prolun- 
gane Ir  dedi  .adone.  Ne  dopo  molto  giunfe 
Agrippa  a Roma  venuto  a vilitarc  il  prin- 
cipe . ma  trouatolo  molto  turbato , non  ra- 
pendo egli  nulla  di  ciò  , che  Petronio 
lenito  gli  haueua,nelaxiipoliadeirimpe- 
rado.e  . non  era  ardito  di  parlare . Accor- 
togli ■ Tadino  Gaio , che  dai  icmbiante  ve- 
nula 111  cognitione  degli  altrui  penlicri  ,iì 
ràmancò  con  erto  lui,  perche  i Giudei  no'l 
volcuano  adorar  per  Dio,  come  tutte  l'altre 
natiom  laccano  : c parlo  con  tanto  rifenti- 
jiK'uto,che  Agripp  1 cominciò  alternare  da 
capo  a piedijC  perdendo  il  colore, e la  natu- 
rai virtù  tramorti , e cosi  fu  portato  a cafa, 
oue  a quel  modo , fuori  de'fentimeuti , tur- 
to’l  giorno,  e parte  del  Arguente  fi  dette  . 
Ma  poiché  le  fm arme  torre  in  lui  cornaro- 
no,lentie  con  grandi  (lima  fornirti  fifone  vna 
lettera  a Gaio,  nella  quale,  pe:  difforglierlo 
dalTofièfa  della  religione  Hebrea,edcl  tem- 
piOjgli  rapprelenco  la  Anna  grande,chedc!- 
l’vna,  e dell'altro  haueuano  tatto  gii  ante- 
nati di  lui, 

18.  ec.  Marco  Agrippa  voAro  auolo 
materno  (fono  parole  del  Reda  Filone  re- 
citate ) itoneliaGiudea,imùtacouidaHe- 
rode  mio  auolo, con  Aderando  il  tempio  co' 
fuoi  riti , c la  purità  decittadini,  fu  di  ma- 
rnerà 
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nera  concento , che  ne'  difcorfi  familiari 
altro  non  hauca  in  bocca,  che  lodi  del  tem- 
pio , e degli  ornamenti  dello,  oue  andana 
ogni  giorno, dilettandofi  fommamence  del- 
l’apparato l'acro , dell'ordine  de’facrificij , e 
delia  maeftà  del  fommo  facerdote  pontefi- 
calmente  vcftito , e fopraflante  agli  altri  : e 
dopo  hauer  con  doni  honorato  Tifteffo 
tempio,  e beneficato  i cittadini,  partili!  ac- 
compagnandolo ipopoli  didiuerlecitcà,e 
fpargendo  l'opra  cu  lui  perlafua  pietà  ,e 
frondi,  e fiori*  Costi  Re.  E dopo  hauer’ 
apportato  all’iftcflo  propolito  l’elempio  di 
Tiberio  Imp.  parimente  auolo  di  Gaio,  ìog- 
giugne  quello  d’Augufto,  faueliando  in_» 
quella  guifarAugultovoftro  biteuolo  ottimo 
Imperatore, c’1  primo, che  per  la  fua  virtù, e 
fortuna  Augufto  cognominato  folle  , pofeia 
che  intefc  uoneilerui  nel  tempio  limulacro 
alcuno, che  conforma  viiibile  la  natura  in- 
uifibile  elprintcffir,  ciò  religiolàmentc  am- 
mirò,come  quegli, che  nonera  leggiermen- 
te tinto  di  filo  ioti  a,  ma  per  ordinario  nè 
conuiti,  ch’erano  quali  cotidianr,recauafi  a 
memoria  quel  c’hauv ua  imparato,  oda  fi- 
losofi , oucro  per  la  conuerlàtione  d’huo- 
mint  dotti , che  manteneua  in  cala  lùa,  im- 
piegando le  piu  volte  il  tempo  dalla  cena 
in  eruditi  dilcorfi  , affineche  non  folo  il 
corpo,  malànimo  ricreato  folte»  Fin  qui 
Agrippa:  il  qual  fegue  a narrare  gli  honori,e 
k gratie  fatte  da  Augufto  al  tempio , Se  a’ 
Giudei,  del  che  fi  c detto  drfopra. 

14.  15  Soggiugne  Filone:  Agrippa-* 
foriera  quella  lettera , la  mandò  a Gaio , e 
r lierrato  in  caia  an  fio  fa  mente  n’afpectaua_* 
ilriufcimento,  trattandoli  della  liberiane  fa- 
llite , non  che  di  chi  nella  terra  fanta  dimo- 
xaua,  ma  di  tutti  i Giudei  del  mondo . Gaio 
in  ledendola  hor  s’o Se  ndea,  perche  le  cofe 
cominciate  non  fi  merteuano  ad  effetto  ; 
iter  fi  piega  ua , per  elfer  la  caute,e  giufta,  Se 
accompagnata  da  preghiere:  e parte  loda* 
«a  A grippa , parte  lonprendea  : incolpaua- 
lo  perche  amalfc  troppo  la  £ùa  natione,  la_» 
•qual  Cola  ab  bornua  la  confeccatioae  diluii 
iodaualo,  perche  non  nafeondeua  quel  c’ 
hauca  nellanimo  , dicendo  ciò  effer  indi- 
tic  d amme  gencrofo . Mitigato  adunque , 
per  quanto  pareua,  concedette  ad  Agrippa, 
che  non  fi  tre  die  Ladcdicatioue  : &in_* 
-conformità  dtquefto  fece  fcriuere  a Petro- 
nio prefidente';  della  Scria, che  neltempi» 
d»  Giudei  non  mnouafl'e  nulla  » 

16.  ec.  Ma  che  / eifendo  inconftantif- 
fimo,  conceduta  c’haueua  qualche gratia , 

pentitoli  la  rmocaua.  Come  è a dire:  ha- 
«cndo  liberati  alcuni  di  prigione,  lenza  che 
commettcficio  altra  colpa  lifecediniiouo 


carcerare:  efiliando  altri  li  iacea  non  dopo 
molto  vccidere  : le  adaicuni  donò  denari, 
dapoi  li  ridomandaua,  non  che  come  dati’a 
preftanza,  con  l’vfure  d' vfure,  ma  come  ru- 
bati, fpogl unitoli  di  tutti  gli  altri  beni:  e 
quelli, che  credeano  effcrgli  pm  cari,vcniua- 
no  con  maggior  deftrezza  punici , lotto  fpe- 
tie  d'amicina,  facendo  elfi  fpeic  grandi  in-* 
repentini,  & inconfiderati  viaggi, e conuiti» 
p confumando  tal'hor  i in  vna  cena  tutto 
il lor’hauere  : laonde  alcuni  abborriuano  le 
fue  gratie,che  tanto  care  collauano . Elfen- 
do  adunque  egli  di  cosi  fatta  maniera  infta* 
bile , ordinò  ch’in  Roma  fi  iacelfo  va'altro 
fuo  coloffo  di  metallo  indoratolo»  penlle- 
ro  di  collocarlo  fegretamente,  andato  che 
folle,  come  in  difiderio  hauca  , adAlelteo- 
dria,  con  Tinfcrittione  : Notti  louit  ittuftrir» 

Fummo  pofeia  introdotti  ad’lmpcradore  ». 
mentre  egli  ftaua  in  vna  villa  preflo  2 
Roma , e riuerentemente  adorandolo  il  fa- 
lcammo,chiamandolo  Imperadore,  &.  Au- 
gullo.  Ma  egli  con  grande  fdegnocidiflè  : 

Siete  voi  quegli  huomini  odiofi  agli  de», 
che  fpregiate  me , dichiarato  da  tutti  per 
Dio  >e  volete  piu  tolto  adorare  il  voltro  in- 
nominato ? Et  apprcfio,poiche  hebbe  gi- 
rato per  quelle  ftan/e  , feg lutandolo  noi 
Spinti’ i»  giù,e’n  sù,  feriamente  ne  interrogò, 
perche  non.  mangiate  carne  diporco?  fa- 
cendo gli  auucrferij  a quella  domanda^» 
le  maggiori  rifa  del  mondo  , per  modo 
che  alcuni  cortigiani  Riebbero  a male-»  » 
che  portafferosi  poco  rifpetto  al  principe  » 
alla  cui  prefenza  il  folo  forridere  è perico- 
lo, faluo che  a’ molto  familiari . Soggiunte 
eglhDefiderofapere  le  voltrepretcniioni  in . 
quella  città  : ma  hauendo>  noi  cominciato  a . 
rispondere  , accortoli  ch'crauamo  per  ad- 
durre molte  buone  ragioni , uìnterruppe, 
e cotfein  vnagran  tela, e quiui  palleggi  andò 
fè  chiuderle  fineftre  tette  di  vetro  candì* 
do,  limile  alle  pietre  fpeculari , con  le  quali 
fi  riccueil  hune,&cfcludeiì'l  ventosi  fole  » 

Dapoi  venuto  co»  lento  palio  alla  volta  no- 
ftra , pi  u moderatamente  partendo , ci  dille» 

Che  dite  r e raccogliendo  noi  ogni  cola  q 
in  brieue,  egli  nàndò  con  molta  velocità  ia 
vnteltra  camera,  oue  facea  riporre  alcune^* 
tauole  d'antica  pittura,  Se  aU' vitina  a dipo- 
Ila  teconceputa  ferocità  Ibggiunfe:  Collo- 
ro  non  tanto  mi  paion  catti  ut , quanto  mife- 
feri, perche  non  fi  lafcianoperfuadcre  ch’io 
fia  partecipe  della  natura  diurna, c con  que- 
llo partito  ci  licentió  . infino- qui , ma  dite 
futemente l’autore.  *■  zfhìt vii 

31.35  Quanto  ad  Apione  , vno  degli  /ij* 
ambafciadori  mandaci  dagli  Aleflandrini 
contea  1 Giudei  » fu  natio  d’Oate , luogo 
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fintata  nett’eftrcme  parti  d'Egitto,  fcheb- 
he  La  cittadinanza  d'Aleffandria  , huorno 
piena  di  vanità , e di  fupcrbia,  come  afler- 
a in  puf.  mano  Plinio,  1 e Gellio.  *>  Coltui  non  con- 
ni! kilt.  tento  d'hauer'orato  alla  pre&nza  di  Gaio ,« 

rlinij  ft-  di  moltifiìmi  altri  córragli  Hebrci,  coni  pò- 
nitri»,  fe  vn  volume  pieno  di  menzogne,  e bc- 
bl. |^,I4  Hènne  ; con  dire  fra  ( altre  cofe  di  loro,  che 
adorauano  la  tefta  dell’afino  • Ma  Gioitilo 
gli  fenile  contro  due  libri , confutandolo , 
& aggkignendo , che  infelicemente  fini  i ] 
di  delia  tua  vita.  Hece/f*nl  cltdumc.fe,  dice 
egli,  tirra  ge  nittlut  , vulneri 1 ti  futi  a mi  il 
frefutrunt  i & putrtftBii , in  magmi  d leu 
fan  axf  ìrautt . L'iftcfta  calunnia  udla_> 
tefta  dell'afino  rinouarono  polcia  1 gentili 
r centra  iChriftiani, fecondo  che  rifctilcono 

c In  Aprì,  xertirlliano,  c & altri  autori  antichi . 
f'if  j4  ec.  Intorno  alla  predetta  ambafee- 

tia  di  Filone , e de'compagni , che  fine  sla- 
ncile, non  fi  fa,fe  non che.elkndo  fiato  vc- 
cifo  Gaio  ntl  principio  del  feguente  anno  , 
crede  fi  chcleflero  annullate  tutte  le  cofc 
da  lui  determinate  cótra'Giudei  d'Aleiim- 
tlria , e per  la  ftatua  , che  nel  tempio  er- 
ger volea . Nc  qui  lafccruno  d'auucrtirc, 
che  Filone  \enne  altra  voltaa  Roma  am- 
bafciadorc  lotto  Claudio  imp.  come  accen- 
di)*/ •«  na  S.  Girolamo  : a eche'l  libro  fcritto da 
III  lui  della  legatione  a Gaio  fu  anche  intitola- 
" ~ to,  e de  virluntus,  il  qual  titolo  fi  tient-i 

. ■*’  eflerui  fiato  porto  per  antifrafi.  Se  forte 

l.fcr.j.  pj|one  aftèttionato  a’Chrilliani,  fidouerà 
dire  altroue  . E nel  vero  habbiamo  di  fopra 
veduto, che  Aleflandro  Alabarca , il  quak-» 
f Ami/].  Giofetò  1 afferma  efferc  fiato  fratei  carna- 
f.iS.r.io.  ledi  Filone, ' fedette infieme con Cailà con- 
g AH.  4,  tra  gli  Apoftoli  : g che’l  fratellohauerte  l’ 
ifiertò  animo  contra  di  cftì,  ciafcuno  di  leg- 
gieri congetturare  il  potrebbe,  e /penal- 
mente, perche  non  fece  mai  ne’fuoi  ferirti 
di  loro  cfprclfa  melinone,  quantunque—» 
molte  occafioni  gli  fi  rapprefcncaffer-o.  Ma 
dicendo  S-  Girolamo,  che  fu  amico  di  S. 
Pietro, e che  icrifle  dc’Chrifitani  Aleffandri- 
ni  fotto  nome  degli  cileni, ci  perfuade  altri- 
^ Intitl.  menti  ■ Tuttauia  lappiamo , che  Fotio  fa 
fcriue  di  lui, che  di  Cnrifiiano  fi  fé  Giudeo: 
ma  è detto  iuo  dopo  860. anni, séta  autorità 
d’aleuti  padre  antico  : ue  Fotio  fu  di  tanta 
{lima  nella  CJiicfa  di  Dio,  che  baffi  il  dire , 
jpft  dixii , maffìmamente  hauendo  fcritto  , 
come  vedremo, moltillìuii , egranifiinuer 
rori . 

37  Non  folo  poi  furono  gli  Jlebrei  mal 
trattati  iteli  Egitto, c nella  Sona, ma-in  Babi- 
Ionia,  e S [cucia,  oue  nc  furono  iinp.ouifa 
I uf.  tnt.  niente  ammazzati  piu  di  cinquantamila  . 1 
Efietci  tutti  della  diurna  vendetta  ; imper 
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cioche  non  folo  peccarono  contra  dì  Orn- 
ilo i Giudei  di  Geruialem,  ma  gli  aJcri  con- 
corfiui  da  varie  patti  del  mondo  alla  iella 
dipafqua. 
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Aio  Auguflo  per  la  congiura  di  Caf- 
VJ  fi  a Cherea,  e di  Cornelio  Sabino 
tribuni  de’foldati  pretoriani , viene  vccfib 
il  primo  di  tebbraugertendo  egli  di  19.  unni, 
& bruendone  imperato  tre , dieci  mefi  ,Sc 
8 di,  come  dice  Suetonio:  • aggiugnenda 
«he  furono  ancora  vecife  Cetonia  lua  mo- 
glie tr., pallata  con  ìipada , e la  fighuolaad 
vn  muro  percola  : che  nell  horto,ouefu 
riporto  il  iuocadaucro.apparuero  ipauen- 
tofe  ombre  : eche  nella  cala,  nella  qual’era 
fiato  mmazzato,  non  paisò  mai  notte  fen- 
zaqualche  terrore , infinattantoché  fu  ab* 
bruciata  . Tanto  Gaio  quanto  Tiberio  fuo 
prtdccetTorc  non  furono  nceuuti,  fecondo 
he  riferifce  Dione  , b nel  nunierodegl' 
Imper.idori , di  cui toleano  i cordoli  far  me- 
mora ntrgiiiramenti , e ne’vp-j. 

i.  ec.  Succedette  a Gaio  col  fonare  de* 
foldati  pretori  ni  Tiberio  Claudio  Drillo  c 
Germanico , figliuolo  di  Di  ufo  Nerone, e <f 
Antonia , e nipote  di  L'uia  Augnila , d'anni 
cinquanta . e lo  teunc  tredici , otto  mefi, e 
giorni  io  Rariermà  nel  regno,  dice  Gioie- 
Io,  J Agg  i,  pa,econccdett  gii  anche  la_> 
Giudea  Tfo  Samaria  , e {‘altre  fiato,  che  già 
fu  di  Ulama  : fi  ride  in  bronzo, in  mezzi  del 
foro  di  Roma,  lacontederaaonedelRe  col 
popolo  Rom.  e rilaisò  Alelland  ro  Ufimaco 
AUbarcafuo  antico  amico,c  procurato,- già 
di  Antonia  fua  madre,  imprigionato  da  Ga- 
ie: coletti  figliuolo  Marco  s'era  fpofara_» 
-Berenice  figliuola  d’Agrippa . Quello.  di. 
ce  Giofefo  : e toggiugne  che’!  nuouo  Im- 
peradore  a'prieghi  del  mede  fimo  Agrippa, 
e di  Herode  Re  di  Calcide  fratelli  (i  quali 
egli  grandemete  honorò,  come  oltre  al  pre- 
fato autore  rifcrifce  Dione  c ) comandò 
con  publici  editti,  f che  gli  Hcbrei  non  bif- 
ferò da  veruno,  nè  in  Alert'andtia,  ne  altro- 
ue  molcftati  Ben  e fi  vero  ch'egli  prohibj 
a'Giudci  di  Roma , cfie  non  potefierorau- 
narfi  , come  narra  Dione:  g ma  noneina- 
rauiglia,  peroche  dice  l’ifteflò  autore, che_> 
Jcuo  via  parimente  /altre  conuenticole  ; 
onde  dift-ufli.  le  tauerne.e  vieti,  che  mu- 
110  vendeffe  carne  leffime  acqua  calda:  vo- 
lando, come  quegli,  che  temeua  le  congiu- 
re, togliere  ogni  occafiom.  di  ridotti . 

7 - ec.  Rimandò  pofeia  Claudio  con_* 
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molto  honorc  Agrippa  alla  pàtria , il  quale 
peruenuto  a Gerulakm  v’oftcrfe  {acrilici)  : 
tètofore  molti  Nazzareni  : appefe  fopra’l 
Gazofilacio, in  memoria  deH’eflere flato  li- 
berato dalla  prigionia,  la  fopradetta  catena 
d'oro  hauuta  in  dono  da,  Gaio  deirifteflo 
pefo,che  quella  di  i'trro,con  la  quale  era  fla- 
to tenuto  in  carcere  da  Tiberio  : rimofie_> 
dal  lommo  focerdono  Teofilo , figliuol  <1* 
A nano  , & in  luogo  di  lui  fuflitui  Sirr.oi  e_> 
figliuolo  di  Boeto , cognominato  Cantata;  e 
beneficò  il  popolo  ai  Gerufolem , rimet-  * 
tendo  il  tributo  folito  pagarli  perciafcuna 
cala  . Né  s’ha  da  tacere,  che  in  luogo  di  Pe- 
tronio fu  fatto  prefidente  della  Soria-# 
Mai  fo . 

io.  ec.  Quanto  alle  cele ecclefiafti- 
che , elfendo  fiata  già  aperta  da  S.  Pietro  la 
Chiefo  a’gentili,  ciebbe  affai  nella  città  d’ 
Antiochia  , a il  numero  de’fedeli , mrflì- 
mamente  per  opera  di  $.  Brinata  nianda- 
toui  dagli  Apoftoii,  e di  S.PaoIo  condotto- 
ui  dall  inefio  Bai  naba:  ouc  airendue  fi  trat- 
tennero vnanno  intiero,  c'dilcepoli  fi  co- 
minciarono a chiamare  Chi  iflir.ni:  il  che-> 
fu  fctto  dagli  Apoftoii  per  diftinguere  i veri 
difcepoli  da’kguaci  dcgl’hercfiaichi,!  qua- 
li fi  nominauano  parimente  difcepoli  , co- 
me nota  S Atanaflo  ; e così  sV.dcmpié , 
dicono  l ifteffo  Atsnafio  ,&Ignatio  marti- 
re, * quella  profetia  d’ifaia  : a Et  vecabt- 
tur  t*bi  rumtn  nouum,  quod  os  Desumi  nomi 
n»btt.  Nome  didetto  da  Chrilto,cosi  chia- 
mato dal  chrifma  per  l’vntior.e  reale . Per- 
turtocio  conoccalìone,  che  lifteffo  Signo- 
re ven  ua  chi; mato  da  Gentili  col  nomo 
vlàto  apprefio  di  loro  Chriflo,e’fuoife- 
guaci  Chrdlianij  Giuftino  martire,  e Ter- 
tulliano, r Lattantio,Suida,&  altri  diduf- 
fcio  1 inccrperraticne  del  medefimonome 
dulia  voce  Greca  che  óonum  & com- 
modum  fignifica.  S’appellarono  ancora-» 
i Chrifljam  fratres , vece  vfota  da  Chri- 
flo , * & affai  frequentata  dagli  Apoftoii,  e 
fraternità  fu  detta  la  edgregatione  Chriftia- 
na  . Del  qual  nome  eflendo  calunniati! 
feguaci  di  Chrifto.ne  rende  la  ragione  Ter- 
tulliano : *>  fruirei  , dice  , & dicuntur  & 
habentur , qui  unum  patrtm  Dentri  agno- 
uerunt  &e.  fri  eo  fortaffe  minus  legitimi 
exiihmamur  , qui*  ex  fubilanti*  familiari 
fratres  futnus,  qui  pene:  voi  fere  dirimit 
fraternttatem . Omni a indiferetafunt  afud- 
noi  , freter  vxoresi  infilo  loco  confort  inm 
foluimus , in  quo  foto  tesori  hemines  confor- 
tium  exercent.tx  ili » credo  maioru  & fapten- 
tiffimcrnm  dijcipltn*  Greci  iocratis  , & Ro- 
mani Caronti,  qutvxsret  fu*s  amicis  com- 
municauenmt . © fapientie  Attica,  o Roma 
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sta  grau'itatis  eximplum  . Leno  elt  fftilofo- 
phuit  & cenfor . Cofe  fimilHcriflero  Atena- 
gora  * filolofo  Chriftiano,Ciuftinemar-  ^Orat.pro 
tire,  b c Mi  nudo  Felice:  « peroche  la  fra- 
ternità  di  coloro  era  fiata  prefa  dalia  repu-  OOrst.ad 
blica  di  Platone, il  quale  fi  come  appellò  tut  A»/.P mm 
ti  i cittadini  fratelli , d oosì  volle  che  foflè-  ^ia03*tc 
rofraeflì  comuni  anche  le  m<  gli.  **  Cle.At. 

1 5 Oltre  a ciò  fi  chiamarono  i Chriftia- 
ni  fanti . e Mal'vfopoi  ha  intrcdctto,che  &L*BÌ. 
fanti  fclamente  fi  dicano  le  perfonc  d 'uni- 
nente  virtù , e perfettione  : e fi  migliarne-  e Rom.  i . 
mente  fra’Grecr,comeriftrilce  Plutarco,  fi  &iyCor. 
i facerdoti  fi  chiamauano  per  riueiema_>  il  fkil. 4 
Ucftfcioè  fanti . Oltre  a quello  i Chriftiani  A3. 9. 
fi  diceuano  credenti, & anche  fedeli,  g no-  lzn*t.Fe~ 
me  vlàto  maflimsmente  in  Roma,  come  (j \<  Ter: ; 
dice  S.Ambrofio:  h laonde  veggu.mo,  che  &*hj‘ 
nclloiationi  della ChielaiChriltiani quali  ÌDe  ora- 
fempre  vengono  chiamati  fedeli . culornm 

16.  17  Erano  poi  nominati  da’Ciudei  dejeS.  in 
per  ingiuria  Nazzareni,  fecondo!  titolo  di  fa: 
Nazareno  dato  a Cimilo  in  Croce,  cioè  da  gEphefi. 
Nazzaret,  caflel.’o  dalla  Galilea,  de!  quale  ColofJ.x. 
dille  Natanael  : t A Kazareth  potè 3 ali'  Trm.  4. 
quid  boni  tf  ir  ? E con  tal  nome  fcrifiè  S.  Gì-  h De  Sac, 
rolamo,*  che  gli  Hebrei  foleuano  tre  volte  / 
il  di  maledire  nelle  finagoghe  loroChrilto,  ile.i. 
t'Chr.ftiani  ..Finalmente  perche  gli  hered-  1 In  if*. 
ci  ancora  li  gloriauano  del  nome  Chriftia- 
no,  fu  inuentato  per  diftinguere  i veri  da’ 
falli  il  cognt  me  cattolico:  e ciò  fi  fece  fino 
a tenqo  degli  Apoftoii  : come  manifefta- 
m cute  fi  fcoige  dal  fimbolo  da  efii  com- 
*pollo,  nel  quale  laChiefa  vicn  ccgnomina- 
ta  cattolica  : per  la  qualcofa  Padano  m m Ad 
fcriuendo  contra  i Nouatiaui:  dice  cosi : Sitnjp.uott 
Chriiitanus  mthi  rtemen  efl , cutholicus  ver * 
cognomtn  . illud  me  nuncupat,iRud  ofiendit  : 
hoc  probor  . inde  fgnificer:&c.  E CJÒ  lia  det- 
to de’nomi  de’Chriftiani. 

18.ee.  Per  vltimo  quello  anno,  come' 
fcriue  Eufcbio  , 0 Taddeo  , vnodc'7i.  di- 
Icepolj , ito  in  Edeflà  cittadella  ioria , con-  • * ’ * 

ucrti  alla  fede  Abgaro  * Re  (il  quale  gli  vi-  * 
de  nella  fàccia  vn  grande  Ijplendorc  ) col  0 
popolo  Edeflèno,  rifonando  lui,  e piu  altri’ 
infermi  . E così  s’adempiè  la  p omelia  del 
Signore,  della  quale  di  fopra  li  difie  . Tut- 
to ci# narra d iftefomente Euft bio  : dacui' 
è difeordante  S. Girolamo , o mentre  dice,  0 IuMt 
che  quello  Taddeo  fu  vno  de’dodici  ApO-  f l0 
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i.t  À Grippa  Re  de’Giudei  fa  morire  S. 
aAfl.  11,  Giacomo  Apoftolo,  » figliuolo  di 

Zebedco  , e fratello  di  S.  Ciò:  auuifaadoli'i 
perfido, che  la  Chieda,  tolti  i capi,  fi  farebbe 
per  pocodifirutta . Era  Agrippa  olferuaa- 
Cififuno  della  religione  Giudaica,comedi- 
mo'lrano  Filone , e Giofefo  : laonde  ageuoi 
*0 fa  tu  agli  He b. rei  nlmici  della  fede  Chri- 
ftiana  inliigarlo  córrala Chiefa.  Quanto  aJT 
andata  di  S.  Giacomo  in  lfpagna,non  hab- 
biamo,chc  agg;ugnere  a quel  «he  fi  è nota- 
b ni,  %f.  to  nel  martirologio  Rom.  t»  Intorno  al  fuo 
luhf.  martirio  riferifce  Eufebio  c con  l’autorità 
c HitUa,  di  Clemente  Aids,  il  quale  apportala  tra- 
i 3.  ditione  dt 'maggiori , che  chi  tratto  i’hauca 
in  giudicìo,tetfcndo  la  fuacofianza,  fi  con- 
• uerti . e dichiaro  Chrilliano,  e dopohauer- 
gh  chiedo  perdono  , e riceuuto  li  bacio  di 
pace,  fu  cou  elio  lui  dicapiuto  . Vi  fono 
df attimi  t molte  altre  cofe,  le  quali , d auucngachc-» 
M vadano  in  volta  lenza  nome  di  alcuno  au- 
tore, nientedimeno  nÓ  fi  debbono  del  tutto 
fpregiarc peroche  quel  che  fi  narra  della 
couuerfione  di  FiUto , dt  Hetmogenc,  vien 
confermato  da  molti  altri , e di  dii  an- 
cora tratta S.  Paolo  fcriuendo  a Timoteo.  e 
Si  come  Simorie  mago  dopo  edere  fiato 
battezzato , tornando  all'arte  magica, mode 
guerra  agli  Apolidi , cosi  quelli  due  maghi 
conuertiti  in  prima  da  S.  Giacomo,  apo- 
fiatando  poi  impugnarono  la  Chiefa. 
j.  ec.  Vedendo  Agrippa,  foggiugne  S. 
tatù.  tx.  Luca,  f che  aggradiuaa’Giudei, fé  prendere, 
mettere  in  prigione,  e ben  guarda,  c S.  Pie- 
tro, con  pmfiero  di  leuargli  Umilmente-» 
la  vita,  pattatala  pafqua.  Net  qual  mero 
tempo  fi  tàccia  per  elio  continua  oratione 
da  tutta  laChida:  la  quale  non  leggiamo 
«fiere  fiata  mai  cotanto  lollecita  né  pericoli 
degli  altri  A pofioli,com«  in  quello|di  Pietro, 
«omun  padre, e pallore.  Ora  ftando  Agrip- 

fa  per  dargli  morte  , fu  h notte  mira- 
ilmcntc  liberato  dall'Angelo , & andò  alla 
cala  di  Maria  madre  di  Gio;  cognominato 
Marco,  oue  erano  molti  in  oratione.  Pic- 
chiò alla  porta  (foleuano gli  antichi  appen- 
der ivn  martello,  per  dar  légno,  come  te- 
tti fica  Plutarco  g ) & entrato  per  ordine 
narrò  quel  che  iuteruenuto  gli  era  : co- 
mandò loro , che  ne  raeguagliaffeto  S.  Gia- 
como, e gjt  altri , e verlo  altra  parte  prefe-» 
la  via.Contaquefle  cofe  S. Luca.  Le  catene 
poi,  celebrate  come  glorio!!  trofei  di  vitto- 
jùa  da' fanti  padri,  figlio  conicrnate  nella 
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Chiefa,edéndo  capitate  in  mano  d’vnChri- 
iliano  familiare  d Hcrode,come  con  l’auto- 
rità dell  antiche  fcricture  riferifce  Meta- 
ftalle.  * a dì,  ù 

».  ec-  Dihberato  in  al  guifa  il  principe  A ug.apnd 
degli  Apoftoli.aggiugneS.Luca.chq  Agrip-  Sur.tim. j 
pa  mqnijiriene  fatta  de  cmttedebm , tu  flit  et* 
dmei,  cioè  al  fupphcio,  e li  fece  ftrozzare,eo- 
me  arterma  Pietro  martire  vefcouo  d'Aleisà- 
dria.  b Dice  poi  S.Luca, ch’egli  andò  a Cc-  b Co».  1 5. 
fare»,  e ch’era  adirato  contra  1 Tirint'Sido-  npndTetd 
ni j , li  quali  per  mezo  di  Blafto  tuo  mae-  salf. 

Uro  di  camera  il  placarono . La  cagio- 
ne del  fuo  (degno  fu  ( per  nofiro  auuifo } 
perche  quelli  diedero  ricetto  a Pietro, men- 
tre partito  da  Gerufalem,andò  per  que 'luo- 
ghi vifitando  le  chicle  , ordinando  \ cleoni 
mdiuerfe  città  (come  Piocoro  in  Nicome- 
dia,  Se  altri  altroue  ) e curando  gl'infermi, 
conforme  a ciò  , che  fecondo  le  fcritture-» 
antiche  narra  Mtrafrafie.  c Ma  noi  non_* 
ammettiamo  quel  eh  egli  aggiugne  del  ri- 
torno a Gcrufalem  , ma  piu  torto  .1  dormia- 
mo , che  1 lauto  Apoitolo  dirizzo  il  camino 
verfo  Roma . Il  quale  ancora  diede  pari- 
mente i primi  velcoui  a'Bizanti  ni , Se  ad  al- 
tri di  quella  prouincia,  com  afferma  Agapi- 
to Papa  nella  lettera,  che  fcriflédi  Menna-» 
ordinato  di  erto  vefcouo  di  Colla  utinopoli, 
recitati  pofeia  nel  quinto  lino  do , a Vero 
c nondimeno  che  nonBuantio,  ma  Hera- 
cleafu  fetta  la  prima  lette  di  quella  prouin- 
cia  . Laonde  Gclafio  Papa  t impugnando  e EdEtif. 
A caccio  , Caini,  die  e, fedii  Epifeopni  t ih- 
imi  Metrtfi/itaut  ciuiiatii  Evtilht  t Senne 
p arrichii  Hcracletnfii  Ec tltjìe  l 

1 i Ma  prima  che  fi  tratti  della  venuta 
di  S. Pietro  a Roma, farà  bene  trattare  dell'an 
data  degli  altri  Apollo!)  in  diuerfeprouin- 
cie  del  mondo  . Quanto  al  tempo  , in  pri- 
ma non  lì  dee  haucr  riguardo  al  libroapo- 
crifo  fcritto  fotto  no  ne  di  Mriitone  f ve-  f ^ . 

feouo  Sardcnfe,  oue  fi  dice,  che  gli  Apolidi  vedaen  in 
nel  fecondo  anno  dopo  l’Afcenfione  di  retrnil  in 
Chrifio,ertcndofidiui(ipe'l mondo,  predi-  Ap»//" 
careno l'Euaugelio  nelì’crtreineprOLuncìe : ( % ** 
non  hauendo  quelle  cofe  bifogno  d’cilér  da 
noi  confutate,  mentre  con  gli  atti  Apofto- 
lici  di  leggieri  fi  riprouano  . Ne  puocrtère 
quel  ch'aderroa  Appollonio  s ai  fopra-#  . , 

mentouato,  cioè  hauer'il  Signore  coman-  § - 
dato  agli  Apoftoli , che  non  partrtfero  di  ? ■»* 
Gierulalem  infra  lo  fpatio  di  dodici  anni  <’*' f*’  7- 
dopo  la  fua  Afcenfionc . Imperoche fecon- 
do quelto  farebbe  mefiieri  dire  ,•  che  non_> 
amia  litro  nelle  proulncie  auanti  1*  anno 
quarto  di. Claudio  Imp.  Ma  li  bene  certo  , 
per  tcrtimouianw  di  tuttr,che’l  principe-» 
degl!  Apolidi  v«jme  aftoma  quello  anno 

fecon- 
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fecondo  deiTìfltffo  Imperadore . Puofli  an- 
che confurarej  l’opinione  di  Apollouio.con 
l'autorità  di  S.Marco  Euang.  che  fcnza  dub- 
bio fcriffe  il  Vangelio  l’anno  vegnente , co- 
me dimoftrereino  a Tuo  luogo,  e ne  da  affai 
chiaro  ad  intendere  d’hauer  ciò  tacco  poi- 
ché gli  Apoftoii  fi  diuifero  pe  l mondo, men- 
tre dice  . a lidi  AUtem  profeti  pradicaucrtent 
vbtque, Domino  cooperante,  & fermonem  con • 
firmante  fequentibus  fignis . 

14  Adunquetffendoinanifefto , che  gli 
Apoftoii  li  diuifero  auanti  l’anno  feguente , 
nel  quale  S Marco  fcriffe  l’Euaugelio,  e rac- 
cogliendoli dagli  atti  Apoftolici , che  ciò 
nonauuenne  anzi  fanno  prefente  , fumo 
coftrcxti  a confcflare  , che  fuccedeflc  in_, 
quello  fecondo  di  Claudio.  Impetuoche 
li  come  dopo  la  morte  di  Stefano  tutti  i di- 
fcepolijch’erano  in  Genitale  m, lì  difperlero, 
come  dice  S.Luca,  1»  fuor  follmente  gli 
Apoftoii , cosi  dlcndofi  moffa  quello  anno 
la  feconda  perfecutione  conrra  la  Chiefa-», 
fi  fece  la  ditpcrfione , o per  meglio  dire,  la 
diuifione  degli  Apolloii:  i quaìi  non  poten- 
doli fermare  in  alcun  luogo  della  Giudea, 
perfeguitandogh  Agrippa , n’andarono  alle 
genti  Itraniere  , conforme  allariuelarione-» 
da  Pietro  hauuta.  Inquanto  algiorno,  fi 
trouaeflerfene  fatta  in  alcuni  martirologi)!® 
commemoratione  a’i  $ . di  j ugli  o . 

1 5 . ec.  Ma  prima, che  partifiero  ftabili- 
rono  di  confenrimento  comune  alcuni  ca- 
noni intorno  a ciò , che  s*ha  da  crederei, 
chiamati  dalla  Chiefa  fimbolo  degli  Apollo 
lijQ  perche  ciafcuno  di  loro  per  farlo  ap- 
porto il  luo  fimbolo , e così  bisognerebbe—» 
dire,  chefoffc  fatto  auàti  la  morte  di  S. Gia- 
como io  pure  perche  i Chriftiani  contai 
legno,  quali  con  teliera  militare  (con  che  li 
diltingueuano  i foldati  da’  nimici)  fi  cono- 
fecflero . Dicono  Ruffino , d & altri , che 
gli  Apoftoii  non  vollero  fi  delle  fcrittoin— » 
carta, ma  fi  cóferuaflc  nel  cuore, e conforme 
a ciò  dice  S.  Girolamo,  e Symbolum  jidti , 
&Jpeinoflra  , quod  ab  JpoRolis  traduum  . 
nonfcribittir  in  charra,aut  afr amento,  fedi c 
tabulis  corda  carnalibut , (jv  JLeggefi  in  vn 
fcrmone,  appretfo S Agoftino , * chela-» 
parola  Greca  fymbolum  fignifìca  l'ifteffo, 
che  Latinamente  collatio  fi  direbbe , & ade- 
guali a ciaicunoApoftolo  il  fuo  articolo, bi- 
che fi  metta  da  alcuni  in  dubbiose  quel  fer- 
monefiadi  S.  Agoftino:  ma  quello  poco 
imporra,  effendoui  tcftimoniaiue  d’altri 
quàto  alla  diftiutione,&  al  numero  degli  ar- 
ticoli . Ha  poi  la  Chiefa  cattolica  hauuto 
Tempre  quello  fimbolo  in  tanta  venerato- 
ne , che  ne’concihj  vniuerfali  g laprima-» 
cola,  che  vi  fi  far  die  fi  era  recitarlo.  Come 
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poi  la  chiefa  Rom.  lo  conferuaffe  Tempre-» 
illibato,  fenz a aegmgnerui  nulla  (come  che 
altrimenti facefforo  alcre  chicfeperl  here- 
ficjdie  nacquero)  appare  da  quel,  clic  dice 
Ruffino,  a e Vigilio.  *>  a Dt  exp, 

20.ee.  Ordinate  in  tal  guifa  Je  cofe , e 
dato  alla  Chiefa  ii  limboio,  & a.trc  craditio-  prArat, 


b Ccntr* 
£utick\'.,.\ 


ni, fecero  gli  Ap.iltoh  la  diutlìone  delle  pto- 
uinciedel  mondo.  Interno  alla  quale—», 
per  quel  che  fi  vene  negli  altri  aiiucinmciì- 
ti,  & arcioni  d’effi  Apoltoli , delie  fi  co*  fanti 
padri  dire,  che  cola  di  tanta  importanza— » 
non  fu  fatta  con  fòrte  , ma  per  lingulare  in- 
finito diurno . E certo  fe  di  Paolo,  e Barn 
ba, prima  che  fotfero  mandati  inficine  a pie*- 
dicartr, dille  lo  .spirito lunco:  «J  Segregati  milos  Q 
baulnm,&  Barnaba  in  epus)*d  quod  ajjutn*fi 
e os  : quanto  maggiormente  e da  credere,*. li  i 
dichiarale  , oue  douea  andare  ciafcuno 
A pollalo  , quando  erano  1 .-•'in  da  ri  tutti  ? e 
Te  per  battezar’vn  particolare  fu  mandato 
l’Angiolo  a r ilippo,  <i  d«  u.ndoiì  mandare  dAtf.8. 
gli  Apolidi  nel  inondo, per  la  lalute  di  tutto 
il  genere  huinaiio,haucra  latciaio  Iddio  di 
lignificare  per  l’Angelo,  o in  altra  guifa,  oue 
cialcuno  andar  doueffe? 

aj.  24  Or  quali  follerò  nella  valla  felua 
del  mondo i fieri  mollri,che  i pesatori  del- 
la Galilea  andarono  a domare  (lafi  iamo  Ila- 
re le  fuperflitioni  di  ciafchcduna  natione) 
fi  può  raccorre  da  quel  che  Tt  odorerò  finn- 
mariamente  riferifee  de’coftumidi  molte  di 
effe, con  dire, che  Perfiani,viuendo  in  prima 
focódo  la  leggi  di  Zarada, pigliammo  per  mo 
gli , le  madri,  le  figliuole, e le  Torcile, & c (po- 
ne uanoi  corpi  de’ de  fanti  a 'cani,  & a rapaci 
vccelli;  ma  com’hehbero  riceuutaladiuina 
legge,  da’facri  pefcatornnfegnata,difpregia- 
rono  quelle  cotanto  inique, & empie, edme- 
nero  calti , e pietofi . Si  come , accettando 
l’ifteffa Tanta  legge,  dipofero  ogni  inhuina- 
nità,  e fierezza  i Maffagcti,i  quali  riputauano 
infeliciffimo  chiunque  d'altra  morte , che-» 
di  violenta  moriua , & Jiaueauo  fatta  vnau> 
legge  d'vccidere,  e mangiare  1 vecchi:  i 
Ti  bareni  foliti  di  precipitarci  vecchi  da-> 
alte  rupi  : gl’Hircani,e’GaJ'pij,che  co’cada- 
uerid’liuomini  nudriuanoi  ca.ii,e  gli  Sciti, 
i quali  fotterrauano  infieme  co’ morti  gli 
li  uomini  viui  . Tutto  quello  Teodoreto. 

Dal  che  può  ognuno  comprendere  qual 
folle  all’hora  la  faccia  del  mondo , & ammi- 
rare la  potenaa  di  Chrilto , che  col  mezo  dì 
pochi  huomini,e  quanto  al  mondo  vili,  do- 
mò tanti  inoltri,  fottomcttendogli  al  fuo 
giogo.  La  doue  molte  nationi  loggette-» 
all'Imperio  di  Roma  nòn  fi  poteron  mai  nè 
per  forza, nè  per  efortationi  indurre  a viuere 
fecondo  le  leggi  Romane.  . r - v 
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1 5 ■ . %6  Refìa che vcggiamo in  chqmo- 
* Inthrt.  uìncic  ciafcun’ Apoflo,o  a’ andatici  Dì 
b d# ferip  Pietro  é feuteuza  comune,  cheveniflca 
ttdmPeu  Roma  quello  anno  fecondo  di  Claudio 
cU^-c.t,  lmperadore,  come  afferma  Eufebio , a e 
dD.e  fi rx-  $•  Girolamo,  b L’i lìdio  del  tempo  fcril- 
fcr.ift,  (eco  altri  : e la  fua  venuta  a Roma  confer- 
c A pud  raarone  co’loro  ferirti  quali  tutti  gli  antichi 
Prudtnrin  autori,  che  trattarono  delle  cole  eccleliafti- 
F^risbfh.  che , come  Ireneo  , c Tertulliano,  d Hip- 
t De  vnit.  polito,  « Cipriano,  f Arnobio,  g Lartan- 
EcclefutP  tio,  *>  Ottato,  * Girolamo,  l Ambrogio,™ 
mtij t lotit  Agoftino,  n Scucro,  ° Prudentio,  p Fi- 
g AriutrJ Ialino,  Orofio,  r Profpero , i Malfuno  t 
genttt  Turinenfe, Pietro Crifologo,  u Aratore,  «e 

in  Pf.ioó.  gli  altri  Latini, e tra  Greci  Papia,  y Gaio,1 
gL.4  r.11  Dionigio,  » Pietro  Alefs.*»  Eufebio,  cGhri- 
ìCon.Par.  foftomo , d Cirillo  Alefc.  e Teodoreto,  * 
4».  so/.omeno,  g e piu  altri  . Finalmente-* 

4 D*  ferip , l’idelfo  rettificarono  i concilij  [generali , i 
JiccL  Rora.  Pontefici  nelle  epiftole , e gl’Impera- 
m Serri*  dori  negli  editti  loro . Siche  mandato  vie- 
j>*t.ApofÌ  ne  alla  prima  città  di  tutto’I  mondo  il  prin- 
& alibi.  cipe  degli  A poftoli, e primo  pallore.  Puof- 
n Str.j.ìn  lì  vedere  ciò  che  in  quello  propofito  dico- 
aat.ApoQ  no  S.Leone  Papa,  h de  Arnobio.  ì 

& ahjt  17. 18  Che  poi  venifie  con  S.  Pietre  d’ 
leeis . Antiochia  a Roma  Marco  Euang.  Apollina- 
-o  Hi lì.l.  % re  mandato  a Rauenna  vefcouo  di  quella-, 
p in  Peri-  citta , Martiale  inuiato  nelle  Gallie  , Rufo 
iìeph.  fatto  vefcouo  di  Gapeuz  ,Pancratio  di  Taor 
«]  De  ber „ mina, Marciano  di  Siragufa,&  aitagli  atti  lo 
c,  30.  ro  il  tefiificano.  Contuttociò  il  Mctafrafle 1 
VL.7  c.6.  afferma,  che  Marciano , e Pancratio furono 
1 Deprxri.  già  mandati'n  Sicilia  mentre  Pietro  in  Au- 
/.4.C.1 5.  tiochia dimoraua:e  fcriue  ancora, che  naui- 
t Str. t.  & gando  Tiiteffo  S.Pietro  verfo  Italia pattò  in 

5 .in  r.at.  Sicilia.Lafciamo  di  riferire  molte  altre  cofe 

Apolé.  di  Pietro , m vacillando  la  fede  del  libro  ouc 
ti  Str . i»  ciò  fi  legge.CÓferuafi  in  Napoli  vna  celebre 
nat.Apofi  memoria, doue  il  principe  degli  Apolidi  nel 
z in  mi.  luo  camino  d:fle  meflà  Aggmgono,che  par- 
Apofl.  tendo  da  Napoli.,  dalla  forza  de  venti  fu 
y Apuii  traportato  a Liuorno , e che  quindi  andò  a 
.Eufeb.l.x.  Pila  , e vi  ceJwbrò  parimente  meflà  : il  qual 
r.13.  luogo  fi  tenne  per  ciò  da’  pofteri  con_* 
z Apuri  ■ grandiflima  veneratione  . Benché  in  alcu- 
junrid.x.  ni  manuferitti  n fi  legga,  che  vernile  da-i 
x.  14.  Napoli  a Rema  per  terra,  c che  nel  viaggio 
a Apuri  andaife  a trottare  Marco  vefcouo  d’Atino 
t and.  l.  % . luo  paefano  : ma  di  cofe  cotanto  antiche , 
<•.14.  & incerte  è difficile  dar  giudicio.  Della-» 

b Can. 3.  chitfa  Rom.  fondata  da  Pietro  tratteremo 
« Uh.  %.  e . l'anno  feguente . Diciamo  bora  degli  altri 
13.14*  . Apolidi. 

d Hom.de 

Tetre. & Pau’e.  « Ep  uri  Celti!,  i Lib.t.hàr.Fab.m  Sb 
mene  ep.  ad  Leoncm.  g £4.^14.  b Str.rie  nat.  Ap. 
i In  Pf»l  106.  1 Die  xf.Iumj.  ® Ap  uri  t nude  m ii/ii. 
n I*  A3  ri  tri  ut  ri  Efife.  Ati». 


*14.  30  A S G io: figlipllo di  Zebedeo, 
e fratello  di  S.  Giacomo  tocco  i'Afìa  mino* 
re, de  egli  coltiuò  cou  la  diuina  parola  quel- 
le prouincie , nelle  quali  S.Pietro , come  di 
iopra  li  e detto,  hauea  predicato , c fondate 
molte  chtefe . Che  poi  con  G10:  andaile  la 
Madre  di  Dio,  & habitafl'c  con  lui  in  Efcfo; 
lo  lignificò  il  concilio  Efefino  nell’epiffola 
finodale , * fcritta  ai  clero  di  Cottautino- 
poli . Dell'andata  di  Gio:  neirAfia  fecero 
mentione  Origene , b Eufebio , c Grego- 
rio Nazianzcno , d c Gio:  Ghrifollomo.  e 
Fondò  egli  quiui  molte  chiefe , delle  quali 
Tertulliano,  f Raccontanfi  molte  cofedi  S. 
Gio:  nel  fallo  Proc  boro , ma  fono  fauolofe , 
de  indegue  d’eflere  inferite  in  quelle  carte. 
Ben'e  vero  , che  ci  fono  molte  tellimonian* 
ic  , che  Gio:  non  i lidie  Tempre  fitto  in_» 
Alia , ma  andafle  in  altre  prouincie  orien- 
tali predicando.Che  egli  giugnefle  a’Parti,Io 
moilra  il  titolo  della  lua  cpiilola,  che  fi  ieg- 
geua  già  intitolata  ad  Parthos.  Che  pene- 
trane le  piu  rimote  parti  dell’oriente , & in- 
ltruifle  nella  fede  i Baliori , l’habbiamo , per 
certa  relatione , intefo  da’fpadri  g delia-* 
Compagnia  di  Gicsù  iti  a predicar  ncll'ln- 
die., 

31  S.  Andrea  paftò  agli  Sciti , come  di- 
cono Origene , h & Eufebio  : » e quindi’n 
Grecia,  & Epiro,  fecódo  che  affermano  Na- 
zianreno,  1 c Ghrifollomo . m Male  cole 
J'critte  da’ due  Nicefori  « della  pellegrina- 
none  di  quello  Apollolo,  fon  dubbioie,  co- 
me prefe  da  libri  apocrifi . Aggiungono  So- 
fronio,  o Doroteo,  p & altri , che  non  fo- 
lo  fu  mandato  agli  Sciti,  ma  a’Soddiani,Sa- 
chi,  de  Etiopi . 

. 31  S. Filippo  fi  dice , «he  coltiuò  con_» 

l'Euangelio  l’Afia  fuperiore , infieme  coul-» 
S.Bartolomeo,  e parte  della  Scitia,  predi- 
candoli! per  qualche  tempo , crinalmente 
confumando  il  martino  in  Hierapoli  d’87. 
anni. 

33  S.T«mafoandóa’Parti,  «j  e penetrò 
l’India , r e l’Etiopia  : ondo,  dice  Ghrifo- 
ftomo:  f Thomas  Uealbat  Aetitpas.  A que- 
llo Apoflolo  s’attnbuilcc  quel  che  diceTeo- 
doreto,  1 cioè  che  i PartùPerfi, Medi, Brac* 
mani,  Indiani,  & altri  paefi  circonuicini  ri- 
ceuettero  la  fede  di  Chrifto.  Aggiungono 
Sofronio , “ & altri,  che  battezzi  tee  fanti 
Magi,  e chelicondufle  fecoper  compagni 
nella  predicanone . Per  vinaio  i Chriftiani 
trouutiù  nell  Indie  nel  regno  d;  Nar finga, 
e’popoh  deila  parte  eh ll  ludia  detra  Chran- 
ganore  , c de’luoghi  v 1 n ! per  tradì  rione—* 
certa  affermano , che  Tomaio  vi  predico , e 
fondò  chicle,  come  nfetùce Glorio  veito- 
uoSiluenie.  « 

A S.Bai;- 
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J4  A S. Bartolomeo  toccò  l'Armenia— * I 
maggiore,  ouc  ammaellrói  Licaoni  «egli  ] 
Albani,  * e penetrò  l'India  citeriore,  b 
ttudHitr  Delie  quali  cole  ne  fa  certa  fede  Panteno 
ih  fcnpt.  filcfolo  Chriltlano,  « il  qu  I trouò  nell  In- 
tctltf.  dia  ancor  viua  la  memoria  della  prcdicacio- 
bOrij.m  ne  di  S.  Bartolomeo.  Arui  tornando  ad 
-j.  Alcflandria,  vi  portò  1 Euangelio  di  S Mat- 
Sre-  l.r  teo.trafcritto  aalì'iftt  Ho  ^.Bartolomeo  pri- 
• j (?  ma  che  colà  n'andalfe. 

3 j.ec.  S. Matti o fu  mandato  in  Etiopia. d 
Apttd  -Laitamo  ilare  le  cofe  òtti  tic  riferite  da_> 
“/■  biB.  Niccti  ro.  * Di  S.  Giacomo  d'Altèo,  detto 
ino*  il  fratello  del  Signore,  e'1  Giulio, non  fi  leg- 
.11 ir.  Ut  ger  h'r.ndafleinprouincie  ilraruere,  ma_j 
, ufi  atei  t flendo  vefcouo  di  Gerufalem  , quiui  fi  fer- 
ia fami*-  mo  perche  gli  H ebrei,  per  gli  quali  hauea_> 
>*>& preio  quel  carico , non  rimangierò  del  tut- 
ti Or*;,  in  to  abbandonati . Rifpkndeua  tanto  la  fua 
Cih.Ub.j,  fantità,  che  comeche  i magilìrati  de'Giudei 
«•ij.  perfeguitaffero  gli  altri  Apolidi,  nondime- 
t Ltk.  a.  no  non  diedero  mai  ad  efio  molcftia  alcu- 
*■41.  na, ma  piu  tofto  l'honorauano ; ilcbtnon 
f /.ini  fidamente Hcgifippo  f vicino  a-  temrii  de- 
Lufth.l.  a.  gli  Apoitoli.niaGiofcfoHebreog  certifica, 
ri».  mentre  dice,  che  fu  tato  grande  la  fua  (lima 
g /riti f.  nel  popolo , che  tennero  la  dillruttione  di 
bto.  Gerufalem  cfier’auiienuta  in  pena  della—* 
h 1®  »t-  morte  datagli . Ma  di  ciò  t'c  ragionato  di 
*»' Cai-  4>  fopra. 

è c tetra  38.39  S.  Si  mone  Cananeo, detto  pelote, 

N fluii,  e nominato  anche  Giuda,  come  tellifìca  S. 

1 Stia  in  Girolamo,  h palsò  nella  Meiopotania,  e fi- 
ntia3.  m nalmente  nella  Perfia . ' 
a/}.Ap.&  40  Di  S.  Giuda,  chiamato  Taddeo,  fcri- 

is  martjr  uo no , che  predicò  anch’egli  nella  Mefopo- 
I Ktceph.  tamia,  1 e che  léce  molte  cofe  nell'Arabia, 

L 1 r.4  nell  I dumea , e ne'paeiì  vicini . 
m icfhr.  4,  Di  S.Mattia  riferifeono,  re  che  andò 
af  Hur  a predicare  in  Etiopia  dopo  edere  fiato  nel- 
ieftript.  la  Giudea  . E tanto  balli  intorno  alla-* 
tale f.  diiiificne  degli  A poftoli , che  piu  tolto  li 

dee  trattar  con  brèuita,  che  con  fauole  efa- 
gerare. 

41.  ec.  E'  poi  molto  malageuolc  da  fa- 
perfi  ciò  che  raceflerojfeparati  che  furono, 
eficndo  ilari  finti  molti  atti , e ferirti  lòtto  il 
Jorncmei  quali  fono  l'itinerario , o reco- 
gnitioni  di  Clemc  nte,c  hiamatc  da  S.Arana- 
niafyne.  ho  0 Clementina  : gli  atti  d’Andrea , To- 
o la  iene,  m-fo, Filippo,  Paolo,  e Tecla  riprouati  tutti 
Acni  iil-  per  lacemura  uiCelafio  » Papa.  Aggiu 
aftektifii  gne  S.  Atanalio  p gli  altri  intitolati  nnui 
pia  )»if  un  ìeannnx  trattando  di  quell’  Filatoio  <1 
q he  kit.  dice, che  furono  icritti  darli  heretici  : e ma 
t ly.  C"  nicheituallaroiio  quelli  di  S Andrea.  Gli 
«a/.  atri  ancora  nominati  di  Marna  , o di  Già 
come  minore/*  ili  Pietro,  c Gio:  furono  in 
hnit  d« Uccio  heraiic Manicheo, come 


« Ihid. 


afferma  lunocentio  Papà , a e limiglianti 
da  altri  heretici.  <>  oltre  alle  recognitioni  , ** 
di  Clemente , le  quali  lou  rifiutate , 1 anno  ? £/"r>"  • 
attorno  alcune  *ice  deg  i Apertoli  ioti  r i **,*  3°- 
nome d'Ab.ùa Babilonico , gli  stridi  Gio:  CrtJ- 
Euang.  lòtto  quello  di  Proco»  c ,& vn  libro  ‘taguRM 
intitolato  pulitoti  Afotìoler--m,  lotto  nome 
incerto,  e li  dice  dir  re  fiato  fcritto  da  va-.  /"• 
Manicheo . » 

46.  ec.  Diuerfi  libri  ancora  fonp  fiati 
fellamente  attribuiti  agli  Apoltoh  . A S. 

Pietro  cinque,  come  i.ota  S.  Girolamo:  « il  cDe  fcrip. 
primo  de'quali  fu  intitolato  acluum  furi  : ecclef.  in 
ilCccODdoPerrieuangeliumi  il  ter/o  predi-  petto, 
calimi  1 Ferri  : il  quarto  afocalypfis  : il  quin- 
to hiir  iuditij . A S.  Paolo  I euangelio , e 
l’apocalifie  condannati  da  Gelido , u e gli  d imiecr. 
altri  libri  detti afe  e rifu  s Patti, cr aitai  P aulii  Al  Apoe^l 
e varie  epiflole  . A S.  Gio:  alcune  rinela- 
tioni  inuentate  dagli  heretici , e 1 libro  de-* 
tranfitu  Virginit  . A S.  Andrea  vn  certo 
euangelio  dannato  da  Gelafio  e con  altri 
euangelij  medefimamente  ferirti  dagli  he- 
retici , Se  attribuiti  a'fanti  Bartolomeo,  To- 
rnalo, Giacomo  d’Alteo,  Filippo,  Mattia-* , 

Taddeo, Barnaba, & ad  altri  Apoftolle  con  1’ 
apocalilTe  attribuita  a Tomaio,  e’1  libro  io 
infamia  Saluaterisfcnno  da’Valentiam  fot* 
ro'l  nome  di  S. Matteo.  Tali  anche  fono  ii  li- 
bro delle  traditioni  fotto  il  nome  di  S Mat- 
tia, le  riuelationi  (otto  quello  di  S.  Srefanodl 
libro  col  titolo  liirpit  Marine  gli  altri  detti, 

JeBrma  Apeftoterum  , ferrei  A poilolerù.laut 
Apoflolerum.  afeenfie  Ifaia  , apecalypfii  Elia . 
Aggiungali  che  gli  empi)  heretici  Caiani  f p — . ^ 
compoferovno  euangelio  intitolàdolo  del  ^ 
nome  di  Giud.i'traOitore, da  elfi  lodato. Che  _ , ' j 
piu  > a Chrilloileffo  fu  dagli  heretici,  oda'  j,trllicé 
gentili  attribuito  cerco  g libro  Ae  magia 
pieno  d' Irorrendc  bcllemmie  . * centra 

51.ee.  Ma  per  tornare  alla  venuta  di  “ ^ 
Pietroa Roma,  S. Girolamo,  •>  Se  Eufebio  i ccìtfe'^ 
ltimano  che  folle  indirittacacontra  Simon  ruani 
mago  , che  con  arci  diaboliche  inganna-  f af10 
ua  il  popolo  Romano  il  quale  tenendolo 
per  Dio  gli  haucua  aitato  vna  llatua  nell' 

1 ifola  Tiberina  , fecondo  che  dice  Giuftiiio 
martire,  1 neH’orarione  fcritta  ad  Antonino 
Pio  Imp.  in  ditela  de Chrilliani:  manne 
Ttiitn  l'iter  iuos  pentii  eli  irtela  iiaina, La 
tinam  barn  haient  infenptienem , uncini 
oto  sancto.  L’iflc/fo riferifeono  S. Ire- 
neo , m Te.  tulliano,  « & Eufebio  : o fe 
b^ne  alcuni  hanno  hauuro  qualche  dubbio,  t 
che  S.Giuftmo , e gli  altri  padri)  cquiuo-  u ‘ 
tallero  perche  a tépo  di  Gregorio  XIII  nell'  e'1?'  . 
ifiella  1. ola  Tiberin  i,  la  qual  ìi  dille  anchg_j  0 
d'Eiculapio,  tu  tra  alcune  ruiue  feauatu  la_ , 
l.ptóa,  coulei  uata  al  polente  ncll'horto  de’  *’/’ 

- cdi,  ‘Hfe 
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rcligiofi  mendicanti  fituato  nella  mcddfi- 
nuifola  con  quella  inlcritrione  : 

Semont  Sango  Dee  fidio  factum 
Sex.Pompeius  S.P.F.Col.MuJJtanut 
Qutnqutnnalis  Decur.  Bidtntalit 
Donum  dedit. 

Moftra  quella  pietra  d 'edere  fiata  bafc_> 
d’vnapicciolaflatua . 

iTulgenì,  5 6 pi)  Scmones  fi  chiamano  a gli  dei, 
dofrifco  che’  gentili  non  riputauano  degni  del  cie- 
fcr.  lo, per  lapicciolcrza  del  merito  ; come  Pria- 

po,  Hipporea,  e Vertunno  : neper  venera- 
tione  voleano  deputargli  alla  terra.  Sa/tgus 
b Vari  do  *n  lingua  Sabina  li  diceua  Hercole , b el'i- 
Ung.latin.  ncJle  lapide  antiche  fi  troua  fcritto 

/.  4.  come  nell mfcrittione  Reati  iia.Se»»'- 

c l. 4.  de  ?*tri JeggefLin  Propertio,  c & Ouidio: 
tì treni,  in  & ia  vna  lapida  trouata  nel  Quirinale-» , 
fin,  negli hor ti  de’Chi enei  regolari  a S.Siluellro 

li  vede  eifer  nomato Sangum  , il  che  non  è 
liflellojche  Sanfiù,col  qual  nome  vogliono 
ancoraché  folle  detto  Hercole. 

Sa ngo  Sanilo  Scmon. 

Eco  Pidio  f ac  rum 

Decurta  Sacerdotum  Bidtntalium 

Rocìptratis  vcQigalibus  . 

Dell’altare  alzato  a Semonc  Sango , ne  fa 
dii*.  8.  mentione  D'onigìo  Halicarnafièo  . u Al 
quale,  dice  Verrio,facriricauanoqnelli,  che 
fi  mettevano  in  viaggio, & auuanzàdo  qual- 
che parte  delle  viuande,  fi  abbruciaua , co 
me  afferma  Macrobio . 

57.ee.  Donde  appare  non  poter/ì  dire, 
che  Giuflino  martire  prendeffe  errore  pen- 
fando,  cbe'l  hmulacro  confettato  a Scino- 
ne Sango  Dio  Pidio,  cioè  ad  Hercole , folle 
a Simon  mago  dedicato . Oltre  a ciò  era_» 
Boto  a tutti , che  non  fi  poteua  accettar  no- 
lanamente ira  gli  dei  veruno,  le  noncon_, 
J’autorità  del  fenato,  feuza  la  quale  non  fi 
potea  facrificarc,nè  ergere  flatue,  ouero  al- 
tari : laonde  nou  effendo  qui  cfpre/fo  il  no- 
me deillnapuradore  , né  del  fenato,  cornea 
negli  altri , ma  iol  am  ente  d’vn  facerdote  di 
quel  collegio, c hauca  il  magiltraro,&offeri- 
ua  quel  dono;  non  può  eflère,che  S.-  Giulli- 
no  penfaife,  che  quella  (fatua  tolfc  conio- 
era  tu  a Snnon  mago  ira  gli  dei  annouera- 
to  . Maflinumem  : ch'egli  era  per  piu  tem- 
po dimorato  in  Ila  in  a,  e quelle  cole  non_. 
dille  in  vn  cantone , oalla  prefenzadi  chi 
non  le  fapeife , ma  propofele  all’imp.  a Tuoi 
belinoli  Ccfar i,  de  ai  renato.  Aggiugnefi 
c’HercoJe , intelo  da’gcntili  per  Scmones 
Sango, fi  folea  ligulare  in  maniera, che  len- 
za inlcrittione  ben  lì  difeernea  d igli  altri 
dei;  la  doue  Simon  mago  veniua  rappiefen- 
tato , Se  adorato  neh’imagine  di  Gioue  , de 
Solco*  ina  concubina  in  quella  di  Manci- 
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ua  jéodie  raccontano  i fanti  Ireneo  i a Se 
Agoflino.  b E tanto  baiti  di  qucfla  mate- 

60  Trattando  Orofio  c della  venuta  di 
S.  Pietro  :a  Roma  in  queflo  anno,  dice  che 

Iddio  concedette  inlieme  alla  republiea-»  <7umr  ** 
Rom.  molti  beni . Imperoche  efleudofi  da 
Claudio  ribellato  Camillo  Scribomano 
prefetto  della  Dalmatia , e perciò  folJicitan- 
do  elfo  i foldati,  linfegne  militari , dettc_^ 

Aquile , rimafero  per  vi  fatto  modo  lille  in 
terra , che  non  fu  mai  pollìbile  di  poterle^» 
muouere . Laonde  t foldati  mutato  penfie- 
ro  riuolfcro  farmi  contra  l’autore  della-»  . 
l‘editione,come  Dione  riferifee  . Appor-  ® 
la  Orolio  altre  cofe  limili  , alle  quali  hau- 
rebbe  potuto  aggiugnere  quelle,  che  Dione 
afferma  « elfer’occorfe  quello  anno  lteflò:  e ibid. 
come  de’Mori  foggiogati  da’Romani,  eilèn- 
do  venuta  miracololamcnte  acqua,  ancor- 
ché ciò  attribuito  foffe  ad  arte  magica  : nel 
qual  tempo  Claudio  lmp.diuife  la  Maurita- 
nia nelle  due  prouincie  Tingitana , e Ce- 
larienfe,e  diede  il  gouerno  di  elle  a Romani 
dell'ordine  equeftre.  Poco  dianzi  Sul- 
pitio  Galba  hauea  vinti  i Catti , e fra  falere 
imegne  hauea  leuato  a’uimici  l’Aquila  mili- 
tare , la  quel  fola  era  rimafa  dopo  la  rotta-» 

Variana . £ P.  G abino  fuperò  1 Marli , Tut- 
te quelle  cole  Dione . 

61  Peruenuto  S.  Pietro  a Roma, prima 
eh*  vi  predicane  l’Euangelio  a gentili  cre- 
diamo,che  albergale  co’G.udci,  habitat!  in 
Tralteucre  nn  dal  tépo  d’Augulto , come  fi 
difie  Predicando  pofeia  a’gentili  non  gli  fu 
piu  permeilo  il  dimorare  fra  gli  Hebzei  : ma 
Rudente  fenatore  cóuertitofi  lo  raccolfe  in 
cala  fua  nel  Quirinale,nella  quale  poi  s’erfe 
il  titolo  di  Paitorc . 

6i.  ec.  Queflo  anno  fu  nel  mondo  tut- 
to la  grandillrma  lame , e careitia  predetta 
da  Agabo  in  Antiochia, le»  ondo  che  SXuca 
racconta,  f ScriucDione,  g cbcClaudio  * AA  n* 
adoperò  gran  diligenza, e follecitudine, per-  gMff.l.60  « 
che  Roma  di  fame  no  periffe, dando  princi- 
pio  alla  fabbrica  del  porto  Rom.  Delliftcf-  . _ I 

la  careflia  tratta  anche  Giofefo,  h coiu^  . 
dire,  che  morendo  per  ella  molti  in  Cenila*  *IO**»i. 
lein.Helena  Reina  degli  Adiabeni  vi  man- 
do vittuaglia  affai  per  glipoueri , de  lzate 
luo  liglmolo  gran  foni  ma  di  denari  : e fcri- 
ue  chamendue  s’eran  fatti  Giudei:  Uro- 
fio  ì contuttocio,  & altri  l tengono,  che 
fodero Chrifliani  .E certo  mentre  ripenfia-  1 Ado  in 
mo  alle  contele  riferite  dal  medefimoGio  ‘hren.  (y 
feio,  fra  maeflr»  loro  intorno  alla  neceiìità  nlii  . 
deilecerimonie  legalhci  paiono  l’ifleflè,che 
durarono  tra’fedeli  fino  al  concilio  Gero- 
foliuutano,  di  che  diremo  afuoluogo , oc 
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mai  habbiamo  trouato  eh’ alcun  Giudeo  af- 
fermale, poteri!  ver  uuo  ialuarc  feiua  ia  cir- 
a€<*  17  conciftone»  Scendo  la  legge;  *A iafculus, 

' * cui  ut  firsputi)  caro  circumcifa  tua  fuerit  , 
deltbitur  a/urna  tUa  de  pepalo  ftto  i quia  pa- 
£ium  meum  irritum  fecit . Lequaji  cote  ci 
fanno  piu  tolto  credere  , che  tollero  Chri- 
itiani . 11  che  tuttauia  non  ardiremmo  d'af- 
fermare : mafiimamente  non  trouando 
onde  Orofio  l’habbia  prefo . Impcroche— • 
bL.ìMff  Eufebio  b recitando  l iltelle  cole  non  ag-‘ 
*.ii,  giugne  nulla  a quel  che  conta  Giofcfo  : j1 
quale  fcriue  ancora  dell’ilteifa  Helena, che 
fabbricò  per  fe , e pe’l  figliuolo  vn  honore- 
uolc  fcpolcro , adornato  con  tre  piramidi, 
datante  trcitadij  da  Gerutalem  . E quelle 
cole  fi  conferuau.mo  a tempo  di  Coltanti- 
uo , anzi  di  Teodolio, per  oc  he  quando  En- 
el ìcbio,  c e S.  Guolamo  d fcrillero , erano 

d Ep,  17.  ùi  edere  . 

67  ec.  Or  in  quefta  careftia  i Chrifiiani 
e AB.  1 1.  d’Antiochia  fatta  , come  dice  S.  Luca  > « 
vna  r accolta  di  denari , li  mandarono  per 
Barnaba, e Saulo  a'fcdeli  della  Giudea, i qua- 
li fitrouauano  innecefiita  maggiore,  per- 
che nella  pcrlèvuuone  fatta  coutra  di  efli» 
dopo  la  morte  di  Stefano,  erano  Itati  fpo- 
ÌHeb.10.  gitaci  «ielle  facolta,  laonde  dille  S.  Paolo:  f 
Rapinar»  honorum  vefirorum  cum gaudio J'u. 
f ce  puh!  . Per  la  qual  cofa  il  medeiimo  Apo- 
itolo  fece  poi  nella  chicù  di  Macedonia , 
vn’alrra  colletta  . E di  qui  hebbe  origine,  e 
rimate  nella  cniefa  Rom.  la  lodeuol  conlue- 
tudine  d’ intimarfi  dal  fommo  Pontefice 
ite  Ho  in  predicando  la  colletta,  come  di- 
moltrano  molti  fermoni  di  S.  Leone  Papa 
g Sor.  x.}*  intitolati , prò  collega . g Soìeuanfi  fare  per 
« .de  <eL.  inlhtutioue  Apoftoiica  nella  chiela  lado- 
h 1.  C«r»  menica,  fecondo  che  IcrifieS,  Paolo  : h De 
16.  r olle  Bit  aure  m , quo  fiunt in  fanScs  , ftcut 

ordinane  Eccleftjt  Calati a,  ita  CT  W facile . 

P«r  vnam  J abbati  &e  E quella  lodeuol  con- 
luetudine , in  Coltantinopoli  intermelld,  fu 
i 5er.de  rinoueìlata  da  S.  Gio:  Ghrifoltomo,  i il 
-eUenof.et  qua.  e ordinò  ancora,  che  li  far  elle  fecondo 
eokat.  1 antico  vlo  in  dì  di  domenica:  e iimiglìan- 
temente  fa  mcnrioneuel  collume  pure  an- 
tico, che  tuttauia  duraua , di  tenerli  nelle_> 
chicle  il  gazofilacio  permetterui  le  limoli- 
ne per  gli  poucri  : chiamato  da  $.  Cipria- 
\Lik.  de  ,;o  , coiboiia  , eòa  S. Caolino,  ««»  menta  : 
eptt.  CT  del  quai’vfo ancora  fcriuono  Giullino  mar- 
eleem.  t,rc  , n elertulhano.  o Oltre  a iiòfcfo- 
5 *•  pragiugneua  qualche  neucflìtà , pet  la  qua- 
n cr.it.ad  jc  uon  folle  ballatala  contributioneordi- 
hut.  Pii.  naria,  il  velcouo  impor.eua  vna  roioua  col- 
o A poL  fetta,  come  fece  S.  Cipriano,  p &adefem- 
*•  19*  pio  di  lui  gli  altri  velcouid’ Africa',  con  oc- 
pip.óo.  cafionc,  che  molti  Ghrduam  furo»  fatti  | 
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fchiauì  da’barbari  : laonde  mandò  vna_* 
grandifiima  fomma  di  denari  per  ril’cattar- 
gli.  Intepidendoli  poi  la  carità  era  in  ma- 
niera publicata  ne’graui  bifogni  la  colletta, 
che  rie  hiedeuali,  come  perubligodi  giufii- 
tia,  e laici  veniuan  corretti  a farla . Del  che 
habbiamo  l’cfempio  apprelfodiS.  Grego- 
rio Papa,  * c rifletto  li  da  ad  intenderei  a TUf*f*7* 
dal  fecondo  concilio  T uronenfe  . b La  lo-  epiV[t, 
pradetta  confuetudinc  di  mandar  limofina  ^ cap.  $. 
a’ppneri  di  Gerulalcm , per  piu  tempo  dn-  . 
rò  nella  fchiefa  cattolica  : e procurando 
1* empio  Vigilàtio  heretico  a tempodi  Teo- 
dofio  di  leuarla,  nenia  ragione  ri  prefo  da 
S.  Girolamo,  c Ma  ripigliamo  1*  hifto-  cA Uvig- 
ria . 

74  Tornati  Barnaba,  e Paolo  ad  Antio- 
chia conducendo  da  Gerufalcm  in  lor 
compagnia  Marco,  riterifee  S.  Luca , che_> 
riccuettero  per  ordine  dello  Sprito  lanto  di 
comun  confenfo  di  quella  chicfa  l impofi- 
tione  delle  mani,  e furono  diputati  alla  pre- 
dicatione  . Mtniflrantibus  <1  autem  illis 
Domino  • & it  umani  ih  us  , dixit  iUts  Spirititi 
f and  ut  : Segregate  mihi  Saulum  & Berna- 
barn  in  opus  ad qttod  ajfumpfi eot . Tane  iein- 
nantee.itf  or antet .imponente fque  ets  manta, 
dimiferunt  iUot . Col  qual  rito  non  ha  dub- 
bio, che  riceuettero  l’Apoftolato . Laonde 
dice  Ghrifoftomo  e di  S.  Paolo  : Ordina • e In  A S. 
tur  in  Aposìolumi  vt  cum potevate  pridicet.  A p.ho.%1* 
E perche  furono  fopra’l  numero  ordinario , 

Paolo  chiama  fe  fletto  abortiuo  , f cioè  f T,  c*r# 
fuor  del  numero  : peroche  fcriue  Sueto- 
niog  che  abortirli  fi  chiamauanoi  fonatori  gmoHaio 
per  grafia  aggiunti  al  fenato.  M5* 

7J.ec.  Or  dicendo  in  prima  S Luca_» 
che  tale  ordinarionc  fu  fatta,  percomauda- 
mento  dello  Spirito  tanto,  è manifello»  clic 
quefte  ordinationi  non  fi  folcuano fare  da- 
gli Apoftolife  non  precedendo  loriuelatio- 
ni  diuine  : onde  S . Paolo  h rammentando  fj  i,Tim_.4 
a Timoteo,  le  cole  precedute  alla  di  lui  or- 
dinatione,  Noli  , dice,  negligere  grati  am  , 
qntin  te  e:?}qn a data  e fi  tilt  per  prophetiamt 
cum  imfojìttone  manuum  presbyterij , & in- 
nanzi gli  hauea  detto  : ‘ Hoc  praceptum 
commendo  tibi  fili.Thimothee.  fecundum  pro- 
cedente! in  te  prophetias . Si  è ancora  otfer- 
nato  tempre  inuiolabiimcnte  nella  Chicfa 
cattolica,  che  muno  s'intrometta  nella  pre- 
dicatione,  ma  fia  a tal'cfiètto  ordinato, e 
mandato  : con  che  principalmente  i catto- 
lici dagli  heretici  fi  difcerttouo  : E quella.# 
facra  funtione  , per  la  quale  alcuno  vicn' 
ammeflo  a qualche  ordine , chiamarono  i 
noflri  maggiori  ordinatione  : e i gradi  ,che 
con  ella  s‘  acquiftano , ordini  ; voce  vfata 
nel  vecchio  , e piu  frequentemente  nel 
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nuouo  Teftamento,  per  diffetentiare  gli  ec1  dagli  vfficij,  e furono  ferte,cioé  degli  oftiarl/', 
flchaftici  da'laici  : percioche  fi  come  non  ' de  lettori, degli  eforcifti, degli  acoliti, de’fud- 
folo  fra' Giudei , ma  anche  appreflo  a'gen-  diaconi,  de'diaconi, e de-preti,i  quali  tutti, 

tilt, vi  fu  Tempre  diftintione  fra  le  cofe  facrc,  come  habbiamo  veduto,  cóta  S.  Ignatio.da 

e le  profane , cdn  le  pedone  facre , e non—,  quello  degl:  acoliti  in  fuori  : ma  d’eflò  ne 

Etere  > cosi  rimafe  Ime  fio  vfo , conforme—,  tratta  non  ìòlo  Gelafio  ,ma  molto  prima-» 

alla  legge  naturale  , e’ diurna,  nella  Ghie-  Cornelio  Papa  * feriuendoa  Fabio  vefeo-  a Ated 

fa, fi  abili  co  con  l'autorità  di  Chritto  : men-  uo  d Antiochia, e dicendo  ch'era  vfànza  del-  BufebMt 

tre  haucudo  egli  eletto  tra'  fedeli  i».  la  chiefa  Rom. ordinare  41.  acoliti.  An-  l.Be.t\. 

Apertoli,  e 71’ difcepoli.gb  applicò  alle  la-  cora  S.  Cipriano  fa  olendone  dell’acolito, 

ere  funcioni  . !l  che  panine  ute^fecc.  o gli  Oltre  a ciò  fono  annoueratì  tutti  i fette  or- 

Apoftoli,  ordinando  vefcoui , lacerdoti , e dim  dal  concilio  Romano  celebrato  a rena  - 

diaconi.  E cosi  fu  fatta  la  dirtintionesidc’  podi  S.  Silucllro  Papa,  e dal  concilio  quar- 

minirterij,esi  ancora de’nomheprimieramé  to  Cartaginenfe . Ma  mentre , o quiui,  o al- 
ce quella  generale  de  laici,  a chcrici . Laico  troue  s’aggiugne  il  cantore  , ouero  falmifta 

vien  detto  il  popolo  comune  , efiendo  certo  t lignificarli  anzi  vffìcio , che  ordine 

apprefiò  a'Orccil'irteffo,  che  appreflo  ne  lla  Chicli  : conciofolfccofachc  i padri 

a'Latim  pcpulut:  c oifc  è il  medefimo , che  de!  medefirao  concilio  dichiaraflero.che^ 

forte,  voce  prefa  dagli  A portoli, imperoche  non  s'ordmaua  dii  vefcouo  , ma  poteua_» 

a A Ai.  d iHe  S.  Pietro  » di  Giuda  : Sórtimi  eft  fer-  elèrcicarc  tal  funtione  per  comandamento 

tem  minilitrij  baiati  Oc  a Simon  mago  ,che  del  folo  facerdotc . Quanto  a la  furbordina- 

voleua  comperare  il  dono  di  dare  con  im-  none  gei  arcaica  de  mede  limi  fette  ordini, S. 

b por  le  inani  lo  Spirito  fanto  tìen  b allibi  Ignatio  *>  lalciò  le  ritto:  Laìc»  diaconi  fubij-  b Ai  firn» 

pars,  «eque  fers  ài  fermone  ilio  . L’iftefio  bitter .diaconi pretbfterit  .prttby  Stri  epifeep»,  ep.la, 

clero , chec  diltinco  dal  popolo  comune  , et ifeoput  chrute.  vi  1 pfi  tatri . Cominciolla 

tZxhert,  vie®  chiamato  da  Tertulliano , c ordine.  dal  diaconato,  perche,  come  che  gli  altri  infe 

ad  e art.  Poftoche  poi  nel  Tefiamcnto  nuouo  fi  fac-  tiori  habbiano  Ihfficio  loro  determinato. 

eia  mcntioiie  folamente  de'  vefcoui,  Tacer-  tuttauia  non  hanno  goderti  rilpcrto  agl 'in-  , 

doti , e diaconi nondimeno  niuno  c'hab-  feriori . 

bia  letto  l'cpiilole  dii.  Ignatio,  coetaneo  8a.ee.  E qui  non  è da  tacere  lordine 
degli  Apolioli ,(  per  cralalciare  gli  altri  pa-  facto  edere  Rato  chiamato  facramento 
dri)  accettate  dalla  Chiefa  cattolica  lenza  etiandìo  dagli  antichi,  come  da  Tcrtuiiia- 
cowradittionealcuna, potrà  negareeflere-»  no,  c S.Agoltino,  <1  & altri . «E’ritifuoi  c Dtpnf. 
iati  tatti  da  loro  gii  altri  minillri  ancora  de  fono  in  parte  adombraci  da  S Luca  t nell'  e.  40.  ó> 
gli  altri  ordini.  ordinatane  di  Pr.olo,e  Barnaba,  della  qua-  ih  fame!. 

78.ee.  Scriuendo  adunque  Ignatio  agli  le  trattiamo  ; mentre  dimoftra,  che  in  pi  i-  do»  tem. 

iZp.lt.  Antiocheni  dice  così  : 0 Saluto  fanà.  m ma  precedette  il  facrificio  della  M-.lfa:  per-  ep.Parm. 

freibytercrum  cellegium, [alate  facres  iliaco-  ctoche  oue  dice  la  verdone  Latina  : Mini-  mj,  y 

noi,  bypodiaccnot,  le  borei,  canterei  .tani/ores,  lìrantibui  Uhi,  nel  Geco  , in  ehe  ieri  He  S.  de  bene 

laberaatet  , exor  libai,  tenfejforet , cubodes  Luca,  fi  legge:  Saerifieaanbu  » . Eccitameli-  coniieg.c. 

facrerum  -veiiibulerum  . E che  tutti  quelli  tc  fi  vede  in  tutti  gli  antichi  rituali , che  no  14. 

tniniflenj  deriuaffero  nella  Chiefa  median-  fi  dauano  gli  ordini  fenza  celebrarli  Meda . t A fai 

te  gii  Aportoli, egli  a baftanza  il  dim<  ftia_>,  Dice  ancora, che  feguì  l'impolìtione  delle-,  Cjpr.  de 

parlando  di  fopra  tomeuelimi  Antiocheni:  mani,  il  che  S Paolo  in  piu  luoghi  di-  xbiut.ped, 

Bauli  cr  Petrt  fmtln  dtjcipuU  : ne  perdati!  moftra  eiferfi  ofleruato  neli'ordinatione  & ahf. 

deptfitum.  Oue  llinilmcnte  numera  alcuni  degl'altri . Che  poi  con  l’impolìtione  delle  {AH.  1 } 

vni^ij  ecclcliafiici,  cioè  decatitori,  e de'la-  mani  fi  defle  lo  Spirito  fanto,  lo  conobbe  gIt  2 im. 

borami  . M i fi  come  non  annouerò  tutti  anche  Simon  mago  dicendo  a Pietro, e Gio-  4 j.vTira 

gli  ordini,  cosi  uè  anche  gli  vfficij:  peroche  uanni:  h Dare  & miht  batte  potebatem , 1. 

e E».  II.  Kriuendo  a Policarpo  c tratta  deli  clettio-  ve  cnicunque  impefuero  manus,  acctpiat  Spi-  h Ac7.8. 

* ’ * ne  del  curfrc  , a cui  toccaua  portar  Iclet-  ritumfanSum . 

' Kp.  14.  tere  de'velcoui  alle  chicftf:  il  qual  carico  fu  85.ee.  Simigliante  rito  d’impor  le 
<7  55.  poi  cpn;  muto  t ollMficio  de'lettori, negli  mani  traporto  il  diauolo emulo  di  Dio, con 

\\hd  Epifc  acoliti, e dc'luddiacoui,  come  S.  Cipriano  f molti  altri  nella  gentilità  come,  ràmarican- 

Lucania  dimortra . Argiugne Gelano  B altri  vfficij  dolenc,noca  Tertulliano.  * Laonde  Limo  | iDtprefe. 

e }.*»  dib  ecclcfiaftici,  cioc  denotai , c difenfori:  e fa  trattando  dell'ordinatione  di  Numi,  dice  f«o. 

n.fi qui!  anche  melinone  dcU’oniine  dell'acolito  , che  l'augure  facerdot;  gli  pofe  le  mani  111  ca  I Lue.  dee. 

derelìg  tt  tralafciato  da  Ignatio  . Tantoché  aperta-  po.  Il  che  notiamo  concra  i calunniato-  *>/•*• 

niente  li  vede,  che  gli  ordini  furono  didimi  ri  delia  Chiefa  cattolica,  i quali  .dicono,  lei 

hauer 


Di  Chiusto  Di  Pietro  Di  Clavdlo  Imp.  j 

45-  «•  3-  • 


hauer  ptffo  i riti  dalla  fuperflititionc  de’ 
gétili.  Ma  perche  le  cofe  da  tifi  luperftitio- 
lamcntc  viate  non  fi  potettero  elle  inonda- 
te^ purgate  traportare  con  rito  facro  nel- 
la Chritiiana  pietà  a maggior  contufio- 
ne  del  demonio  ? Cosi  S.  Cregono  Tau- 
maturgo mutò  le  ferie  de' gemili  piene 
di  lupcrllitioni  nelle  felle  de'  inai  tiri  , 
lOrAt.ds  come  nferifee  S.  Cregono  Niflcno  : * E 
■vuaS.  Teodorcto  fi  racconta, che  l illello  s’eia_> 
Crti-Th»  fatto  in  molti  luoghi,  connettendoli  irem- 
b E *<*«£.  pij  degli  dei  nelle  chiefe  decanti,  come  pare 
virit.  I. g.  ancora, che  tacelTe  l Apollolo , c per  quau- 
ai  mitre,  to  gli  fu  lecito  in  quel  tcmpo,deJl  a!tarc  de- 
c Ad.  17.  dicato  dagli  Ateniefi  al  Dio  non  conofciu- 
to  . E poiché  fiamo  entrati  in  quella  ma- 
teria,diciamo  incidentemente  qualche cofa 
di  quel  che  off.ruarcno  gli  Debuti,  e’gétili,e 
fiiuahnente  i Chriliiam.l  u comune  a genti-  • 
ir  alt  1.  li  u co’Ciudci  vlar  nc'mimfterij  lacri  la_» 
t.i.Phda.  celle  call  ida  . M. rare  1 cadauen  fi  coinè- 
l e.  era  vietato  a laccrdoti  dell  amica  legge, cosi 

c lìiTdnii  al  pontei.ee  malli  ino  de  gentili  . * L’vlo 
/.  S 4 del  bacolo  , dell  anello  , c dell  mitra  fu 

comune  a' veicoli'  Gluiltiaiii  , Se  ad  alcuni 
f Lit.J.  iaccrcoti orientali  > da  Eilol  n.10  riferiti. 

Era  vllnta  ce  gemili  otien.e  le  pricnit;*-» 
agl'iuoh  loto  ,ccnie  faccuano  i Giudei  ai 
b Canfori  vero  Dio.  * **  taceidote  di  Cioue  non_» 
Hindi  die  porcua  toccare  illeuiio  mtlcdato  con  la 
nmat.c.i.  farina(come  ne  anche  i Giudei  la  pafqua) 

U Cell  i. x neilmoito.fi  Sicomc  il  ucerdote de gen- 
t ’’  filiera  iempr' leriatoi  > cosi  perche  iche- 
iieÙiUd.  rlt‘  deono  atpucieredel  continuo  al  leiui- 
* uo  di  Dio, tono  por  loro  teriati  tutti  i giorni, 
iquah  pcrciochiamaronli  ferie  . Soleanoi 
gentili  olteii.  e, e votare  le  decime, come  pa- 
I Liu.dec.  vm,rte  tacemmo i Giudei, de  anche digiuna- 
'./■».  re  per  placare  il  nume  diurno  : e per  batter' 
m Xnet.ìn  t(jj  ancora  i laccrdotio  reale, faceuano  il  Re 
Tit»  e 9.  cl.e  foli'-' altresì!  ceidore  detto  pcrciò,R«t 

n Djen.lx  jamficm.  i Non  era lecicoal  j cuttnee vc- 
o Cenfer  cidcr’alcuno , •*  licerne  uè  a lacerdoti  del 
de  die  nat  vcro  culto . Che  ucl  creare  i laccrdoti  non 
mty-  fi  pcttUero  vlar  le  fotti,  ne  dar  prezzo, e eh’ 
p u» .dee.  tg|lllo  s'altencfiero  da  ncgotij,  fu  offeruàta 
i.  dio.  non  Iole  dc'Oht  iltiani , ma d. ‘gentili.  D 11 
q L.i.c.i.  cominciai  fi  il  giorno  dalla  mera  notte  è Ila 
t inVef.  t0  agl'iftefli  comune,  o Era  prohibita  la_« 
e-  7-  bigamia  nel  laccrdotio  della  pudicitia  : P 
Unuenal.  gv-aerio  fcriuc,che fu d .gl'  ueffi lodata 
ìm:.6.  & |a  monogamia,  e tollerata  la  bigamia  . Con. 
ehi . umiliano  anche  in  molte  cole  uelladedica- 
t s nei  in  tiene  de 'tempi], com'appare  da  Suetonio.  • 
•8.1.9 * Delle  vigilie  aumuerlaiie  ti  atta  l'autore_j 

uSzaJ.14  licllo.L'acqualuftra!e,l'alpergcrc  I ilcpoi- 
ef-  if-  cri,  accoinodarui  i .unii , c accenderla  lu- 
iM aerei,  cerua  nel  labaro,  u dntibuirc  al  popolo  le 
i»  fatar,  candele,  » c per  accollarli  alla  lacramenia 


di  porre  !'odio,e  riconciliarli  co'nimicj.s'ha 
in  Valerio  Maflimo;  » e limiglianti  cofe 
piamente  s'oilcruaiio  da’Cbiiitiaui  Tema— > 
fuperllitionealcuna. 

&9  Quello  anno  llelfo,  che  S.  Piolo  ri- 
ceuettc  1 Apollolato , egli  fu  rapitoal  terrò 
cielo, come  lì  raccoglie  da  lui  mede-lìmo,  b 
e per  quanto  lì  può  pur  da  elio  « compren- 
dere, crediamo  che  gii  (offe molli  aia  ia_» 
conuerfione  delle  genti, alle  quali  douta  cf- 
fer  mandato  Apollolo  : il  che  felicemente 
s adempie,  quando  egli  tomo  dinuoiio  con 
Barnaba, e 1 ito  a Gcrufalem:  peri;  qualcof» 
atlcrma  d'ellerui  andato fecon  do  la  mieta- 
none hauuta . 
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il  L principe  degli Apofloli  fonda a'di- 

JL  ciotto  di  gennaio  la  chiefa  Rom.e  vi 
erge  la  fede  ponte-ficaie  . in  memoria  di  che 
è dato  folico  per  antico  di  cclcbiarfi  ogni 
anno  la  feda,  non  folamente  in  Roma  , ma 
in  tutta  la  Chnlìianità,&  ellendofi  in  qual- 
che luogo  tialaiciat3,fu  poi  riineflà,  d com’ 
al  preftnte  fi  ollcrua . Di  ciò  nc  fanno  pie- 
mllima  fede  gli  antichi  martirologi) , e fer- 
moni  da'  fanti  « in  tal  folennita  recitati . 
Fu  antica  conluctudine  nella  chiefa  , così 
or  tentale  .come  occidentale  .celebrarli  con 
anniuerlaria  folcnnità  f il  giorno,  ch'alcu- 
00  era  fatto  vefcouo  ; ma  quello  nel  quale 
il  vefcouo  della  Chiela  vniucrtale  fi  pone 
nella  fede  Rom.  con  ragioue  fi  folleggia  da 
tutte  le  chicle . 

i.ec.  Ancorché  poi  dagli  aliti  Apo- 
ftoli.anzi  dall'ifteflo  Pierro,lì  tóndafièro  mol 
te  chiefe  j tutte  nondimeno  ne  fanno  vna 
fola  , la  quale  fi  dee  dire  cattolica  , come 
gli  Apodoh  nel  fimbolo  infegnarouo  , e 
notano  Ignatio  , g Se  Ireneo  h marti- 
ri, e Tertulliano  : • e quantunque  le  chie- 
fe fondate  dagli  Apofloli  fieno  in  quefio 
fenfo  dette  Apoftohche , pure  efiindo , co- 
me dice  l ifteflò  Tertulliano,  fa  Chiefa  vna 
fola;  la  anche  mcfl  ieri  conte-fiate, che  f Apo- 
ftolxa  e vna:  la  quale  eflt ndo fparf.i per 
tutto  il  mondo, conueneuolifiìmamencc  ha 
dilpodo  la  diurna  prouideiua.chc’l  capo  di 
lei  dia  in  luogo  determinato, perche  fi  poflà 
ad  efiò  ricorrere  nelle  comrouerfie  delia—» 
tede,  o d'altre  cole  appartenenti  allo  (tato 
della  Chrilliana  religione,  onde  tale  vnira  fi 
coufcrui . Aduuque  fc  di  tutte  le  Apoiloli- 
P che 
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che  fi  dee  formare,  e dimoftrare  vna  Chic- 
fai  chiara  cola  è non  poter’eflere  d'altrui, 
che  di  chi  hauea  fra  gli  Apolidi  il  primato . 
Tutto  quello  infegna,  fra  gli  altri , S.  Ci- 
a Devnlt  Priano  , a inoltrando  quella  Chicfa__» 
Eficlef.  é*  cfterc  vna  ncl'a  efedra  di  Pietro  : e di- 

ep,^i,  & cc  : VrintatHf  P etra  datar , vt  vna  Chrtfii 
< ' Ecclefia  & cathedra  una  monfrretur  . C fcri- 

uendo  a S.  Cornelio  Papa  : Po  fritta , adirne 
infuper  p feudo  epifcopo  fibt  ab  hareticis  confu- 
tato nautgare  audent  (y  ad  P etri  cathe- 
dram,  atqite  ad  Ecclefiam  principalem,  vnde 
unitas  facerdotalis  exorta  e fi,  a fchifmaticis 
& profani s literas  ferre  &c « E di  qui  é che 
altermano  i padri  douerft  chiamar  cattoli- 
co chiunque  comunica,  e Ita  vmto con  la 
chiefa  Rom.  c pe  r cótrario  tenerli  feifmati- 
ci,  o heretici  i fe  parati  da  erta:  e quella  è 
■fiata  tempro  la  celierà, c l'vnico  iimbolo  per 
difcerncre  gli  vni  dagli  altri  . Per  la  qual 
cola  anticamente  tanto  era  dire  Romano  , 
quanto  cattolico  : e quello  sì  apprettò  i 
nolìri,  onde  Teodofio  Imp.  ilgiouanc  nell’ 
epiltoia  ad  Acacio  vefcouo  Beieenfe  la- 
fciò  fcritto  : Vofqut  probatos  Romana  re» 
ligiont s facerdotes  effe  manifefro  argumento- 
dettar att  : e si  ancora  apprello  a’nimici, 
& De  Perf.  ^aont^c  ciferifee  Vittore  Vticenfe,t>  che  Gio- 
Vuand.li  c°^°  ^eretico  Arriano  dille  a Teodorico  Rr 
pariméte  Amano  inAfrica:  Poteri:  e u ditter * 
Jts  affittiombut  interficere  r no,  fi  gladi»  pere- 
meri!  . incipieut  Romani  mariyrem  predica- 
c Degtor.  re  . E Gregorio  Turonenfe  c fauellando 
Marta. 79  jn.  perfona  degl’iflcfli.  Quid  putatis  quod 
d.  l£*c.  ij.  nane  ifli  Romani  dicane  i & altroue  trat- 
tando d rf’vn  principe  Arriano  dice  : Quia 
ingcKtum  efr  Romanorum  ( Romano s enim 
uocitant  hominc!  no  tira  religioni ! )vrif. t_. 
Mccidat,  <y  non  fìt  virtù:  Dei . E ciò  fia  det- 
to del  nome  cattolico,  e Romano. 

1 1 Conferualì  inlino  al  prefente  la  ca- 
teclra  di  legno  di  S,  Pietro,  ilJnltraca  Tempre 
con  molti  miracoli,  nella  bafilica, Vaticana, 
& in  certi  giorni  e fponefi  alia  diuotionc.-» 
del  popolo  Chrilliano  . Pcroche  furono 
foliti  i maggiori , tenendo  a mente  tanto 
beneficio  , quanto  fu  l’hauer  riceuuta  P 
fuangelica  predicanone , conferuare  con_> 
molta  veneratione  rilleffe  fedi  di  legno, 
©uegli  Apolidi  fedettero  : ecosiyiion_» 
ottante  le  mine  di  Gerufalem  , ^quella  di  S. 
Giacomo  primo  vefcouo  ddl’illeffa  città,  fi 
mantenerla  intiera  lino  a tempo  di  Coilan- 
• tino,com  adermaEufebio  . e Nè  lafciarno 

d’aggiugnere, ch’i  nollri  maggiori,  fapendo 
douerfi  i vefcoui  ( fecondo  che  fpello  au- 
uerte  S.  Ignatio  ) tenere  in  luogo  di 
Chrillo,  furono ’fòliti  di  adornare  a guifa 
di  trono  dittino  le  fedilpro , c con  drappi 


■ ricoprirle:  li  che  accennando  Pondo  dia- 
cono nel  martirio  di  S. Cipriano:  sedile 
auiem,  dice,  erat  fortuito  Itnteo  tettimi  , vt 
(y  fub  ittn  pajfioms  cpfcopatus  honore  fruen- 
te tur  . E S.  Agoltino:  a tn  futuro  iudicio  aE^.iot. 
nec  apfides  gradate,  intende  delle  iedie  epi- 
feopah,  che  fi  collocano  in  luogo  alto  , nec 
cathedre  velate  adhibeóuntur  ad  def enfio» 
nem  . E Padano  »>  chiama  la  fede  epilco-  b Ep.t.ad 
palelinteata.  fympb, 

n.cc.  Stabilita  in  tal  guifa  la  catedra 
Romana,  cedette  S.  Pietro  la  chiefa  d'An- 
tiochia  , e fultuuiuui  in  fuo  luogo  viu> 
altro  vefcouo  . Che  ciò  fi  facelle  quelto 
anno  i l' afferma' Eufcbio  . c Griiolto-  c lnChro 
mo  d cittadino  d’Antiochia,c già  chcrico  d Hom.de 
dell’i  fletta  chiefa,  Scaltri  e dicono,  che'I  tramiate 
primo  vefcouo  datoui  da  S.  Pietro  tu  S.  S.ignat . 
Ignatio  . Tuttauianonfolo  Eufebio  f e S.  T.  p. 
Girolamo,  g ma  Svignaci©  h Hello  telti-  cTbeod. 
fica  , che  primo  fu  S.  Euodio  : Mementote  > inimmut. 
fonaparole  lue*EMt>di*  bcattfftmi  patri : ve-  diaL  1. 
tiri,  qui  prima  t poti  Kpofrolo:  gubernacula.  Felix  Pa- 
Ecclefia  vcfrra  Jortitus  efr  » Leggelì  nelle  Pa  *n  ep. 
coftiturioni  di  Clemeute , delle  quali  fi  ler-  *d  Zononi 
urrono  tal  volta  huomtni fantiffìmì , & eru-  imp. 
ditillimijche  neH'iflefl'o  tempo  S.  Pietro  or-  f In  chron 
dinò  vefcouo  d'Antiochia  Euodio  , e S.  & bitt.l. 5 
Paolo  lgnat:o.il  che  pari  che  li  iacefle  qnà  1 6. 
do  nacque  la  contela  fra  1 Chriftiani  della  g Deferì} 
circoncilione,  e della  gentihti , e perciò  li  ccclef.  i * 
prendelfc , fin  che  durò , quello  tempera-  Ignat. 
mento,  ch’amendue  le  parti  hauellèro  il  h Ad  Ah» 
proprio  vefcouo  : la  qual  contela  poi  tolta,  tioch.  ep. 
rimanelfe  l o; dinatoda  S.  Pietro,cioc  Euo-  I ». 
dio , cedendo  Ignatio , come  Clemente  a 
Lino.  Deil'illeflo  Euodio  fcriue  Eufcbio  » iintkrtn 
che  quello  anno  gli  fu  dato  il  vefcouado  di 
quella  chiefa.  Ma  noi  in  cofa  congettura- 
le non  oliamo  affermare  nulla  di  certo  . 

iy.  ec.  Si  come  poi  flabilita  la  fcd« 

Rom,  prouidc  S.  Pietro  all  Antioche- 
na , dandole  vefcouo  , cosi  non  dimenti- 
cando le  chiefe  da  fe  fondate  in  Ponto  » 

Galatia  , Cappadocia  , Alia  minore , e Bi- 
tinia  , fcriffe  loro  la  fua  prima  epilloia  que- 
llo anno  in  Roma,  come  accenna  egli  Itef- 
fo  nel  fine  dicendo  : Salutar  vos  Ecclefia  , 
qua  efr  in  Baby  Ione  coeletta  & Marcus  filiut 
meus  : il  qual  Marco,  che  folle  mandato 
quello  anno  lteffo  ad  Aleffandria , Se  adu- 
naffe  la  chiefa  Alefiandnna  ; lodimoltra 
Eufebio.  t Eflendo  Filone  venuto  amba-  \jbid. 
feindorea  Claudio,  nei  qual  tempo  conob- 
be S,  Pietro , dice  S.  Girolamo , ni  e fami-  m De  feti 
liarillìmamcnte  con  elfo  lui  trattò,  é faci!  eccUf  <« 
cofa,  ch’egli  al  fuo  ritorno  in  Aleffandria  p hilone . 
conduceflc  feco  Marco  , racomandatogli 
dail’Apoltolo  jaedei ìjno.  per  Babilonia  i 

padri 
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padri  intendono  Roma,  cosi  chiamata  an- 
1 Ape:.  1 7 ci>c  da  S.  Gio:  neil'Apocaliffe  , * corno 
notanogli  efpofiton  . Ma  empiamente  i 
nouatori , perche  nell'Apocalille  fi  dicono 
fotto  nome  di  Babilonia  molte  cofe  contra 
di  Roma  all  hora  immerla  nella  idolatria  , le 
riuolgono  contra  la  cincia  Rom . E nei  \ ero 
mimo  crouctà  mai , ne  pur  per  fogno,  che  la 
ch.efa  lia  Ila  a nominata  Babilonia , uiaco- 
m'e  dettola  fola  citta,  mentre  pcrfcgmtaua 
rifteffa  eluda  . 

io.  ec,  Scriffe  S Pietro  quella  cpiilo'a 
agli  Hebreiconuertiti  alla  fede,  c’habit.ìua- 
b ttiU.Ì,  j no  <u  que'paeli,come  adermaifoEuLbio , b 
t,  3 S.Atanalio,  ‘ Didimo,  <*  e tutti  gli  autori 
c /» finop.  Greci, e Latini,  c inanifellamentc  appare  da 
d in  cp.  quel  che  egli  dice  . ‘ E come  chenabbia- 
<j».  ino  tenuto  altroue,  che  tanto  egli , quanta 
e ì~Pu. 5.  S. Giacomo  Icriuelfero  a' icdeli  uiiperii  do- 
po la  morte  di  Stefano,  e no»  ad  altri  Giu- 
denpure  conlidcrato  meglio  li  tutto  non—» 
ve  ragione,  che  codi  mga  a negare , che—» 
folfe  Icricta  etiandio  agli  altri  Giucei:  fo- 
lendoii  chiamare  della  <liiperiione,c  dilper- 
£ quelli  c'h'bitauano  111  dicerie  parti  nel 
mondo  lontane  d .Ila  Giudea  : nel  qual  lcn- 
fle.1l.  fo  fìdicentU'Euangelio  , >'  che  Cimilo  era 
per  morire.  Non  tantum  progenie  , fei  mt 
phot  Dei , qui  erttnt  iifperfi , congregar  et  in 
1 tnum  , < S.  Giacomo  nel  titolo  della  fua_> 
t lutti.  I epillola  : g Ducdent»  tribubut,  qui  /uni  in 
ttjjpcrjiont, cioè  a’Giudei,ch'in  varie  prouin- 
cic  dunorauano . - 

ij.  ec.  Nei  fine  dclfepiilola,  dice  loro 
S.  Pietro,  che  fi  faktino  in  ofeulofanSa  : il 
b ttm.  16  cbe  fouente  fende  S.  Paolo  h ancora  , Se 
t.Cor  16.  vlollo  Ignatio  I martire  nelle  fucepiftole. 
1.CM.IJ.  Ordinando  igionofi  Principi  della  terra—» 

1 l iti.  5.  douerii  dare  tJ  faluto, non  femj>licemenc«—> 
i AJAnt.  eftufe, m*  fan8o , noti  ha  dubbio  ch’era  di- 
adTur  »erfoaa  quello, che  fi  coAimiaua da’gentili, 
tmfet  che  qual’hora  meontranauo  per  iitrada  gli 
; suri,  m amici, h laltmuano  co!  bacio  . Laqualton- 
7 ti.  e 34.  fuetudine, come  grauc,  e moietta, s'ingegnò 
xiÀdUni  Tiberio  di  toglier  via  con  legge:  1 ma  pre- 
l-  ff,er.  ualfe  l'vfo,Oudc  Marnale,"»  tue  viffe  a tem- 
r podiDomidanolafciofcrittO: 

Bruma  e fi,  iy  nget  borriiut  Aetttnbtr  : 
Auliti  tu  tamtn  ofeule  niuali 
Omnes  obuiut  bine, Ór  htne  tenere. 

Et  ut. im, Line,  bufiate  Komam. 

Ed  in  molti  altri  luoghi  fa  di  tal’vfo  men- 
tione  . Erano  quelli  baci  /imboli  di  pace,  e 
d'amore,  e gli  Apoiloli  procurarono  non_» 
di  toglierli , ina  di  moderarli  tra'Chriltiani , 
f pelle  nate  ammonendogli  a falutarfi  col 
bacio  fanto , com'erano  gli  vfati  neile  facre 
• Orai. ad  adunàzc.có  aggiungenti  leparole:  fax  itti 
'ut  . Pii.  de  quali  baci  Giuiiuio  mare,  dice;»  Prelibai 


finltit,  mutui  noi  inuìccm  efeute fallitomeli, 
t foggiugne, che  dipoi  lì  daitalTìuchai  ilUa. 

L'iltcffo  del  bacio  lanto  dicono  Origene  ( * a 1 

Atcnagora  fdofofo  CJirilliano , b Tcrtullia-  Rem.e.1  6 
no  e chiamandolo  fignaculta»  orai touis  I borateli 
S.  Cirillo  Gerofoi.  <!  c S.  Gio;  Criloft.  * tbrifi. 
Deli'aagiungcrfi  poi  le  parole  di  pace  , elice  c ‘‘e  cr~ 
S.  Agoltino:  ( Polì  or  a e lontra  Dommtcam  d Cai  Iter, 
quali,  accepifiis , ó'  reddidiflis , dm  tur , Pax  mJ 
Ttobifcum ,ó*  efculantur  fe  inuitem  C/.rulia  eWem'  3° 
ni  in  ofculo  fanffo  óre  Mas’auuerta  qui, che  ‘P- 

ihnd  > nelle  clu  fe  leparatamente  gli  Imo-  Cor. e >3. 
mini  dulie  donne,  come  altroue  diremo,  * Ser-  11  }• 
non  v'era  per  quello  capo  confusone  nel  ^t  thuerfi, 
futuro.  Tutta  ma  per  leunrfi  qualche  altro 
diiordme  in  alcune  chicle  fi  muto  tal  laluto 
in  baciare  viu  1 era  miagine  . 

17.  18  Ancora nell’epiftoh  prima  falu- 
ta  S.  Pietro  annunciandola  grida,  come  al- 
tresì la  nella  feconda , Se  Maio  frequente* 
mente  S.  Paolo  nelle  lue,  c fallo  arche  S. 

Giouanni . « Laonde  lì  c introdotto , che  g a,  /a;i. 
ad  efempio  degli  Apoiloli  nelle  lettere  Apo- 
llohches'annuntij  limi  lui  entr  la  grana—». 

Ignatio  martire  ancora  vjò  1,  1’  ideila » , 

forma  di  dire  , e gli  altri  vefcoui  d’An-  nGrtS-fP’ 
tiochia  dopo  lui  . Adunque  dalla  cradi- 
rione, e dali’efempio  Apoftolico  e deriu.  to,  ,2- 
chcTRom.  Ponte  lice, falutando  alcuno  nel- 
Iefue lettere , annuntijla  grana  inficine  coi) 
la  benedituone  . E di  certo  infino alfafcen- 
fione  di  Chriilo  fi  colhimó  filmare  con  la 
fola  parola  di  pace, come  dimoltrano  i mol- 
ti clempìj  dell’antico  < teltamcnto  , e nel 
nuouo  1 quello  di  Chrirto  foliro  l’aiutare—»  ic,».  41. 
con  rifteflo  nome  di  pace  i difeepoii  : au-  lujt  '6  fi. 
ucrtendogli  m anche, che  faluralìero  nell  i-  „ 
llclfo  modo,  quando  foffero  entrati  nell  a!-  j 
truicafe.  Pe.Teuero  tfa'Giudei  rifletto  co  1 lpar.it 
llume  di  falutare  col  nomedi  pace  ,fecon-  ^ cb  1» 
do  che  offerua Tertulliano  . n Ma  gli  Ago-  j Luc  ^ 
floli.come  l'autore  alièrma, acgiunlcLoali'i-  J4_ 
lleffo  faluto  di  pace  la  grafia';  auti  la  pre-  Jc  , . 1# 
mifero,  lì  come  quelli,  che  annuntiauauo  la  B'Milr  L 
grada  da  Chriflo  al  genere  humanocomu- 

nicata  . E tanto  balli  intorno  alt’cpifiola > 

di  S.Pietro,  della  quale  pare,  che  S.  Girola-  jq(lrr  fi' 
mo  o affermi, elfcre  fiata  da  S.  Matcotrg-  ''' 

dotta  dall’ Htbrco . Eccrto  mentre  Marco  0 £ , , , 0 
flette  appreffo  del  fanto  Apoftolo , none  . ,,  ag 
dubbio  , che  efercitó  l’ vfficio  d’ inter-  gg,dìb, 
prete  . 

19  30  Or  S.  Marco  vnicaméte  amato  da 
S.  Pietro,  e nella  predetta  epi  Ilota  chiama- 
to fuo  figliuolo,  prima  che  andafìe  ad  Alef-  P 
fandria,  fcriffe  l'Euangelio  quello  anno  ftcf-  c-  *4 
fo,  come  manilellamcnte  li  raccoglie  da_»  In  fTtf' 
Euf  bio,  p da  Eutimie,  q e dagli  alt.  i , ri-  fup-Uate. 
pugnando  folo  S. Ireneo,  ’ il  quale  fu  di  1 £.}•  r-1- 
T * pare- 
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parere, ch’egli  lo  fcriuefle  dopo  la  morte  de* 
SS.  Pietro,  e Paolo:  il  clic  non  può  eflerc-q 
perche  egli  mori  molti  anni  innanzi  ad  amé- 
due,del  chea  fuo  luogo  li  dirà.  Si  come  poi 
tutti  fono  cótrarij  ad  Ireneo  intorno  al  tem- 
po,così  tutti  coritradicono  intorno  al  luogo 
a jjem.  1.  a Grifoitomo,  a il  quii  dice,  che  lo  fcrifle 
tn  Situt.  in  Egitto a’p.icghi  di  que’Chriftiani . Ma 
b lafynap.  che  ciò  f.icelTe  in  Romad'aflermano  Atana- 
<Atii.il  b patriarca  d'Alefs.  Papia, e Clemente^» 
t.vìt.  A lei*.  riferiti  di  Eufebio,  « Girolamo,  d 
*dDe  fcrif  Epifanio,  e e gli  afri  tutti  : aggiugnendo» 
.tcclef  io  che  1°  fcrifle  fecondo  la  predicatioiie^ 
Marco.  & ^ principe  degli  Apolidi  . Laonde__> 
4p.i<y o.  credettero  alcuni,  che  fofll  dell’iftdfo  Apo- 
e Hxr.j i.  ftok), come  Tertulliano,  f Scaltri  teitiiica- 
iConJSìar  no*  Ancora  dicono,  che  lo  fenife  ad  infiali- 
la. I 4.  za  Cimili  ani  di  Roma , e che  S.  Pietro 

g Eptph.  l’approuò, perche  fi  leggclfe  nelle  chiefe. 
har.qi.  3*  Benché  poi  alcuni  g fieno  fiati  di 
hmrf.c.  parere,  che  Marco  folfe  vn  deìettantadue 
& de  difcepoli  , pertutiociò  comunemente  fi 
fiript.tcc.  l‘ene  h**  eficre  fiato  generato  nell’Euange- 
Jg  Marco,  fio  dall’ifteflb  S.  Pietro,  nehauer  veduto  il 
Signore  . Cosi  affermano  Girolamo , h 
» T t f Tcodoreto,  « e gli  altroché  interpretarono 
i.: ri,  pp  il  luogo  della  prefata  prima  epiftola  del 
j * medelìmoApofiolo  . Salutai  vosEcclefia, 

r quo  e ff  io  Babylone  coeletta .cy  Marcus  filius 

J ‘uan2  mtus . Dice  S.  Agoftino,  1 che  Marco  fu 
breniatorc  di  Matteo  , volendo  egli  con_» 
quello  dare  ad  intendere  non  che  riducete 
in  compendio  l’Euangelio  di  S.  Matteo,  ma 
che  fcriuefle  breuemente, conforme  a quel- 
lo c’hauea  vdito  da  S.Pietro , molte  cole_^ 
difiefamente  narrate  dall’altro  Euangcliita. 
Anzi  egli  ne  contò  altre  piu  proliflaoiente  x 
come  a dire  la  negotiationc  di  lui,  fecondo 
che  dalai  nicdefimo  rmcefe. 
mi  ? api  ut  Ji.  Il  Han  detto  molti  , m che  S. 

apudEuf.  Marco  fu, come  habbiamo  accennato  inter- 
di’» fup.  prete  di  S.Pietro . Alche  aggiugne  Clenicn- 
ireo.  I.  j.  te  Aids.  « che  poiché  egli  andò  in  Alef- 
i»  sidria  gli  fuccedette  vn’altro  :n  tale  vfficio, 
Kitr,  de  cioè  Glaucia:  e S.Grrolamo  o afferma»  che 
fcript.ecc . Tito  efercitò l’iftefio  vfficio  con  S. paolo , il 
io  Marco , quale,  dice  egli , fe  bene  pofledeua  la  gratia 
<j>  recete-  ai  diuerfe  lingue,  onde  dille  : p Gr  alias 
Stores  . ago  Deo  sneo,  quoti  omnium  ve 8rum  lingua 
• stro.l. 7.  lequor,  tuttauolta  non  potea  fpiegare  com_# 
« Ep.i%n.  la  debita  dignità  nel  linguaggio  Greco  i 
4f%  1 1.  feniì  diurni.  Per  tanto  hauea  Tito  per  inter- 
p 1.  Cor»  prete,  come  Pietr  o hebbe  Marco . Fin  qui 
.•14.  Girolamo,  Ma  che?hauendo egli  imparato 
dallo  Spirito  fanto  le  lingue  di  tutte  le  gen- 
ti,gli  biloguaua  per  auuentura  interprete 
per  ifpiegar  la  Greca  fauolla  ì maflìmamen- 
te  eflendo  mauil'efto»che  Paolo  non  pure  fu 
dotto  ac  He  lettere  tiebraichc , ma  adlc-» 
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Greche:  onde, quando  vide  ciò  cfler’oppor- 
tuno  , citò  gli  autori  Greci.  Ma  non  per 
quello  ncgluamo»clicgli  Hebrei , quantun- 
que eruditi  nelle  lettere  Greche  , mala- 
geuolinentc  potettero  pronunciare  le  paro- 
le di  quell'idioma  1 perlaqualcofa  Giolefo,*  a Jntiq. 
che  fenile  in  Greco , & auanzo  in  quello  i»*o>c.vit 
molMlìmi  autori  Greci,  dice  di  fe  fletto:  in  fin. 
Grecanica  quoque  Uter atura  non  fine  profe» 

Itu  de dt  operar n '■  quamuis  exquifitata  fra- 
nunctandi  rattonem  ajfequs  perpatrtam  con* 
fuetudtnem  non  Itcuit . 

34.  ec.  Or  gli  Apoftoli  , hauendo 
eflì  riccuutoda  Dio  con  falere  lingue  la_» 

Greca  , de  eflendo  1 doni  della  Maeità  fua-* 
perfetti,  crediamo,  clic  pronunciatici  o eoa 
vguale  agcuolezza  la  lingua  Greca , e l’He- 
brea,  e che  non  hauetfero  bifogno  alcuno 
dinterprete  per  quello  capo, ma  lì  bene  per 
due  altre  ragioniicioe  o perche  glthauettero 
vditi  géci  di  nationi  diuerfe  (pognià  figura, 
che  co’Romam  ncU'vditoiio  vi  foilèro fiati 
altri,  die  non  incède  fiero  la  lingua  Latiua)  o 
perche  hauefiero  dette  cole  difficili , e con- 
uenifle  dichiararle  a chi  non  rhauefle  ca- 

{ute  : eflendo  anche  e fletto  del  donodellc 
ingue  il  dire  miiterij  alti  non  da  tutti  coni- 
prefi , come  lignifica  S.  buca  b dicendo  : ^ ^ ^ 
Loquebantur  varijs  liognis  ApolìoU  magna - 
ha  Dei, che  tanto*  dire  profondi,  & occulti 
mificrijj,  e S.  Paolo  : Sapientsam  loquimur 
ioter  p tr/ctto  s . Ne  fi  dee  credere,  che  gli 
Apolidi  predicando  l'Euangelio  a diuerfe 
nationi,  li  feruiflero d'altro  linguaggio,  che 
dalfvfatoda  quelle:  altrimenti  pare,  che 
farebbe  Itaca  cola  inutile , cd’oftentatione, 
il  che  riprende  S.  Paolo  ne'Corintiplè.  oru 
do  che  nota  Teodoreto . E fi  come  gli  altri 
miracoli  non  fi  hauean©  da  far  fempre , ma 
folo  menrre  la  neeelfità richiedea»  cosi’l  do- 
no delle  lingue  non  lì  doueua  con  temerità 
oficucare.  Puoflì  anche  aggiugnere  l’mter- 
pret:uionedeU’cpiftolcApolloliche,chefcrit 
te  ad  vna  cliicfa  , per  opera  degl'interpreti 
veniuano  fatte  comuni  a tutte  , e cosi  quel- 
la , che  lenite  S. Paolo  agli  Hebrei  in  lingua 
loro, tu  da  SJBaruaha,o  da  S.Luca  traportata 
in  Greco,  come  Clemente  Alels.  afferma . c c In  arsii 
Che  poi  alcuno,  impugnando  ciò  ch’è  dee-  not.  in  ep. 
tojfia  fiato  di  parere, che  gli  Apolidi  haucf-  Petr.tr»  fi. 
fcio  bifogno  d'interprete  ne’ difeor fi  co-  to  ó.btbl. 
mimi,  & ordinari),  perche  fi  come  chi  rice-  fan. 
uc  la  protetia,  la  grafia  de'uiiracoli  ,e  doni 
dello  Spirito  lauto,  non  fe  nc  ptio  valere 
qualunque  volta  gli  va  a grado,  ma  lòlo 
quando  ciò  coma  nua  l' ifieflo  Spirito  fanto  » 
cosigli  Apolidi  hauendo  nceuutoil  unno 
delle  lingue,  non  lo  poceffero  vfar  fempre  > 

ma  fdameace  quando  difpoueua  ii  mede- 
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limo  Spirito  Cinto  con  impililo  Ipetialc  j ri- 
pugna ciò  a quel  che  dice  S.  Paolo, ripren- 
dendo col»  ro,  che  anzi  per  vanagloria,  che 

f>er  edificatioue  fi  feruiuano  »tel  dono  delle 
mgue . Ma  torniamo  a S.Marco  . 

j8.ee.  Efl'endo  per  fentuua  di  tutti  co- 
fa  manitclta,  eh  egli  icriffe  l’Euaugeiio  in—» 
Roma,  molti  han  dubitato  fe  lo  lamelle  in 
1 F.p. ixj.  Greco,  o in  Latin  ).  1 SS.  Girolamo,  » & 
b Dite»»  Agolìino  b paiono  eflèrc  Itati  d’opinto- 
ùfmtMan.  ne , che  lo  fcimeffe  in  Greco,  mentre  ac- 
f.  a.  cennano,  che  tutti  gli  Euangelnti  icrif- 
fero  in  Greco  , fuor  che  S.  Matteo  , il 
cr.t.«».  quale  icriffe  in  He breo . Ma  lauti»,  o libro  c 
tu  Vetro»  de  R om.' Pon telici  no  oscuramente  lignifica 
AXot.Ge-  chelofcriueflem  Ladno:&  a quella  opinio- 
Mc‘jr.  tu  ne  pa; e, che  fodero  piu  inclinati  i Greci , d 
tire»,  che  1 Soriani  La  ragione  ancora  per luade 
l’iffeffo,  perche  effondo  S.Marco , come  s’è 
detto, iuterprete  di  S.Pictio,  fenile  in  grada 
de  Romani,  e la  lingua  Gteca , per  la  legge 
fatta  da  1 ;berio,era  poco  in  vfo  : la  doue  la 
Latina, fecondo  fi  e che  dimoilraco  difopra, 
tcncua  in  ogni  cola  il  primo  luogo  : e Clau- 
dio Imp.  nel  cui  tempo  S.  Marco  fenile  l'E- 
uangclio,  non  folo  non  permife,  che  Roma- 
ni lauellafiero  Greco,  ma  perche  vn  princi- 
pale di  Grecia  non  fapeua  1 idioma  Latino, e 
pariaua  Greco, il  priuò,come  fi  diffe,del  ma- 
t Suo*.  c'haueua  . « Siche  non  può  effere, 

Citud  e.  che  S.Marco  feri ueffe  in  Greco  ingrat  a—» 

* dr  lenatori,e  d'altri  nobili  Rom.  intendenti 
di  quella  lingua  , e molto  meno  per  com- 
piacere al  femplice  volgo,  per  efier  la  fauci- 
la  Greca  affai  auuilita,  come  vfata  dalle  me- 
fS«M6*  jctricijil  che  notò  Giouenale.  ‘ E talmente 
era  difmetfa  fra  gli  huomini  piu  riguar- 
deuohtal  iingua , che  le  piu  volte  non  l’iu- 
tindeu:.no,&  infino  i Romani  mandati  in_» 
gouerno  delle  prouincie  fra'Greci,  non  fi 
curcuano  di  Li  perla  : laonde  accadea  , che 
non  intendeuano  que’popoli  nc  (per  detto 
l?s»  JfoL  diFilolirato  g ) erano  intefi.  Oltre  a ciò 
Ó;S*  nel  teito  Greco  del  meddimo  Euaugelio 
vi  fono  alcune  voci  Greche  imfropue  y e 
mere  Latine , che  ben  lì  vede  ciiere  fiate-» 
traportate  dJl'origiaal  Latino  in  Greco: 
onde  fumo  co-firerti  d'aflcrmare  > che  S. 
Marco  lol'c.iiicfft  in  Latino. 
rPetr.tt.  4i.ee.  Diedi  , h piu  pertraffitionc— >y 
hijiL  in  che  per  tefiunonian/a  certa  d’antichi  auto- 
4.  r!>  ch’effondo  IlatomandatoS.  Marco  da-» 
1.  86.  S.  Pietro  ad  Aquileta  a forni  re  quella  chie- 
di, voltò  quiui’a  Greto  il  fuo  Vangelio; 
e che  Poiiginale,  poiché  fu  per  molto 
tempo  in  Aquileia  confcruato,  finalmente 
fu  traportato  a Vinegia.  Ne  lalcianio  di  di- 
re, che  quello  S.  Mai  co , e J merlo  da  Gio<: 
ijtS.  tt.  chiamato  da  & Luta  l figliuolo  di  Maria, c 


cognominato  Marco,  apprcffodicui  lì  rau- 
n:  ua,  la chida in  Geruialem  , &èrifteffo  , 
che  dall’Apoltolo  vien  detto  confob;  ino  di 
Barnaba  , tome  lo  Significa  S Luca.mentre 
tornendo  detto,  » che  Gio:haderi  a Pat»lc>e  a x , 
Barnaba,  quando  riteuettero  in  Antiochia 
l'ApoftoIatOi.’.ggiugnc  b ch'era  cognomina- 
to  Marco , e thè  n..to  dilp.  r<  re  h a Paolo, e 
Barnaba,  Barnaba  1 alt  iato  Paolo,  conditi- 
le Tee  o Marco  in  Cipri-:  ecoM  tiene  Alef* 
fandro  c autor  Greto,  e fcrittore  deila  vita  ^ j 
d;S.  Barnaba.  mtuph. 

45  Or  che  Marco  Euang.  fin  diuer lo  da  ' 

quello  è chiaro  , perche  neli’iffeffo  tempo,  1 ’ 7’ 

che  flette  in  Roma,  e di  qui  11’ando  ad  Afef- 
fandria , e predico  l’Euangi  ho  in  Egitto , e 

come  ferme  S.  Acanafio,  «*  fi  trattenne  per  p 
piu  fpatio  nella  Libia, & inPétapdi,Gio:co- 
gnominato  Marco  flette  in  Gerulaltm,  & 

Antiochia  co  li  SS. Paolo, e Barnaba,®  e quia 
ditrap  fsòcon  Barn. ba  a Cipree  finalmen- 
te  tornoflene  a S.Paolo,  col  quale  in  Roma,  * 

& altrouc  attefe  alla  predicacione  , come  1’ 
ifieflò  Apoflolo  in  piu  luoghi  afferma . f icolofs.4. 

46  Nè  laftiamo  d’auuertire  efier fauola  i.  jiw.4. 
il  dire,  che  Marco  Eurng.  per  non  eflèr  ve-  fhiltm 
feouo  d’Aieflandria,fi  tagliafleil  dito  grofio:  fa  fa 
venendo  ignorantemence  attribuito  all’ 
Euangehftaciò  che  foce  vno  degli  anacori- 

ti . Della  chiefa,che  raccolfe  in  Egitto, trat- 
teremo ain  ouc  . Intanto  s'auuerta,  che  1* 
Aleflandrina  hebbe  il  primo  luogo  dopo  la 
Romana, perche  Marco  la  fondò  a nome, e 
per  commiffìone  di  S.  Pietro  >comett*Asfi» 
caGelafio  Papa . g 

47.  48  Intorno  alle  cole  profane,  Clau»  8 
dio  tolfe  via  molti  Cncrificij,  e felle  : pero-  "*”y*f** 
che,  dice  Dione,  * la  maggior  parte  dell’  ch rt>'  . 
anno  con  notabil  diferuigio  della  republica  ** 
in  quelle  cole  fi  confu ouua . Fu  ordinacio- 
ne  diurna  che, come  puma  Li  fede  piantata 
in  Roma  da  Pietro  incominciò  a crefcere; 
l’idolatria  cominciane  a mancare . Oltre  a 
ciò  hauendo in  prima  T flefiir»  Imperadorc 
fatto  lcuare  i fimulacri  di  Gaio , comandò 
con  vno  editto,  che  fi  foiuleffero  tutte-» 
le  monete , ou’era  improntata  la  effìgie  di 
lui  ; della qualmateria  Mcffalina  Alt?  uffa  fe 
fare  vna  ftaua  di  Mnefleo  comediante  ► 

Giufto  giudicio  diurno  contra  chi  hauea— » 
voluto  erger  la  fua  ftatua  di  metallo  nei 
tempio  di  Dio  con  titolo  di  Gioite» 
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i. »Q  Pietro, ordina  vefcoui  molti  fuoi di- 

fcepoli,e  mandagli  ancorché  irtdi- 
uerfi  tempi, in  varie  prouincie  d'occidente 
a De  bit  a fondami  chicle.  » In  Sicilia Pancratio , 
omnibus  Marciano;  Berillo , e Filippo  : a Capoua— > 
diftmn  eli  prifeo  : a Napoli  Alpren, detto  anche  Afprc- 
in  Net. ad  nate:  aTerracina  Epafrodito:  in  Alino  Mar- 
Rom.  mar  codiuerfo  dallEuangehfla  : Tolomeo  a Ne- 
tjrtlog.  pj  . Romolo  a Ficfole  : Paolino  a Lucca  : 
Apollinare  a Rauenn.a  ; a Verona  Euprcpio  : 
a Padoua  Prof-locimo  : a Piuia  Siro:  in_» 
Aquilcia,  dopo  S.  Marco,  Hermagora:  nel- 
le Gal!ie,a’Lemouicenli,Tolofani,  e Burdc- 
galenfi  .Martiale:  aTungrenfi,Coionien(i, 
e Treuercnfi  Materno,  c Valerio:  a’Re- 
menli  Sifto  : agli  Arelatenfì  Troiìmo  : a’ 
Sennonenfì  Sabiniano.a’Cenomatcnfì  Giu- 
liano : a Vienna , e Mogonza , Crefcenre  : a 
Catalauno  Memmlo:  a’Bituricenfi  Orlino: 
agli  Aruernenfi  Aulir  emonio  : a’Santonenfì 
Eutropio  . In  Germania  mando  Elicano, 
Egifto , c Marciano  : in  Ifpagna  Torquato , 
Tcfifonte,  Secondo,  Indaletio,Cecilio,He(ì- 
chio,  Eulratlo,&  altri . Dicono  ancoraché 
per  opera  di  S.  Pietro  l'EuangcJio  penetrò 
nella  gran  Brettagna  : né  è marauiglia  ; im- 
perochehauendo  Claudio  foggiogato  Pan-  I 
no  precedente  qucll  ifola  , venne  ad  edere 
aperta  la  ftrada  alla  fanta  predic atione  , 

j. ec-  Quello  anno  medelìmo  Agrip- 
b iof.ant.  pa  b Re  de’Giudei  fece  vna  infelice  morte, 

/.  19.  r.7.  clic  S.  Luca  fommariamente  riferifce_> 

dopo  l’vccifione  di  S . Giacomo, e la  prigio- 
nia di  S.Pietro , per  rapprefentare  il  giudi- 
ciò  vilibile  di  giuda  vendetta  modratoda 
_ Dio  contra  di  lui.  Statuto  a arem  die,  fono 

C aia.  1 1.  parolc  s.Luca,  c Hercdes  vtllitui  velie 
regia,  fedii  prò  tribunali  , ©*  coneiohabatur 
ad  eoi . Populus  autem  aeelam.tbat,  Dei  •vi- 
tti , & non  hominis  . Confi ii,m  autemper- 
ttijfìt  rum  Angelus  Domini , eo  tpu'od non  de- 
dtfit  honorem  Dee  : tir  confumftut  a vermi- 
bus,  exfiranìt . il  che  narra  piu  didclamen- 
Alof.  lue,  te  Giolefo  cosi  dicendo:  d Giunto  Ag.ip- 
eet.  pa  a Cefarea,  chiamata  prima  torre  di  Stra- 
tone , vi  celebrò  folenni  giuochi  per  la  fa 
iute  di  Cefare  .alla  qual  feda  era  concorfa  , 
da  tutta  la  prouincia.vna  moltitudine  gran- 
de di  nobdi,  e principali.  Nel  fecondo 
giorno  di  tal  folennita  , mentre  daua  nel 
teatro  con  vna  velie  ceduta  tutta , eoa  arti- 


ficio mirabile,  d’argento  , che  pere*  fla  da’ 
raggi  del  nafeente  lule.màdaua  certo  fplen- 
dore,  c’hauea  quali  del  diuiuo,  gli  adulatori 
/aiutarono  lui  a gran  voce  come  Dio , pre- 
gandolo ad  efferpropitio  . Egli  non  gaiti- 
go  ne  rinutò  adulatiolie  cotanto  empia_., 
ed  in  picciola  bora  approdo, alzati  gli  ocelli, 
videfì  /opra  la  teila  vn  gufo  vccel  nottur- 
no : & intenduidodler’annuntiodi  cala- 
mità , fu  fenza  veruno  indug  o fopra- 
preloda  mortali  dolori , e dille  agli  amici  : 
rEn  ego  tUe  velie»  appella  tiene  Deut  vitata 
reUntpuere  iubeor  . E cosi  per  cinque  giorni 
continui  tormentato  mori  d’età  di  cin- 
quantaquattro  anni , hauendone  regnato 
fette.  Lafciò  vn  fòi  figliuolo  di  diciàl.tte 
anni,  chiamato  parimente  Agrippa , c trt-* 
figliuole, cioè  .Berenice  di  ledici  anni  ,gia 
maritata  cr  ii  Hcrodc  luo  zio  ; Marianne,  c 
Drufilla  di  trnera  età,  l’vna promeda  dal 
padre  ad  Epilane, figliuolo  d’Antioco  Re  de’ 
Comagcni  ; c l’altra  a Giulio  Archelao 
I figliuolo  di  Chelcia  . Tutto  quello  Cio- 
fcfo . 

É.ec  Aggiugnepoi,  chc’l  prefitto  Re 
Agrippa  fu  di  natura  manfueto, e liberale, & 
ollcruantifTimo  del  culto  Giudaico  : che 
dopolalua  morte  i Cef.irienli,  e’Sainaritanl 
diftero  molte  , e grandi  ingiurie  coutra  di 
lui  , e’  Addati  lacero  laidiffimi  oltraggi 
alle  datue  delle  fue  figliu., le,  portando  1’ 
iflede  ftatue  dal  palazzo  n.’lupanari  : e che 
Claudio  lmp.  volle  incontanente  mandar 
fuccellore  del  padre  Agrippa  il  giouane,ch’  - 
| egli  alleuaua  nella  (ua  corre  ; ma  che  nc  lo 
dilTuafcro  i tuoi  familiari,  rapp. elencan- 
dogli la  fanciullezza  dell’illetìo  figliuolo: 
per  la  qual  cof3  egli  creò  goueruatore_> 
di  tutro  il  regno  Cufpio  Fado  : ficomc  an- 
cora fece , in  luogo  di  Vib:o  M trio  .prefi- 
dente della  Sona  Ciflio  Longino.  EcHe-, 
rode  Dinatta  Re  di  Calcide,  fratello  del  de- 
funto Agrippa  , ottenne  da  Claudio  la  ra- 
gione fopra  il  tempio  già  Hata  conceduta 
al  fratello,  e muto  il  fommo  ponterice. 

it.n  Intanto  S.  Paolo , » eS.  Iìarna- a 
ba,  conducendo  feco  Gio:  cognominato 
Marco,  dopo  clfer’iti  per  ordine  dello  Spi- 
rito Santo  a Seleucia,  & hauere  feorfa  tutta 
l’ifola  di  Cipri  infino  a Pafo  , connettono 
Sergio  Paolo  proconfolo  . Elfendo  certo 
per  l’autorità  di  Stradone , c d’altri  ,chi_j 
Cipri  non  fu  fatta  prohincia  proconfo- 
lare  , ma  pretorta  , la  ragione  per  la_» 
quale  Sergio  Paolo  venga  da  S.Luca  no- 
minato proconfolo , e non  altrimenti  pre- 
tore, pare  effere,  perche  l’iftelìa  prouineia_i 
pretoria  fu fpcllejtiate per  maggtor’honore 
afiègnata  al  proconfolo  della  Ciòcia,  come 
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fra  gli  altri  a Publio  Lentulo  : • il  che  con- 
a uienfi  di  credere  eflerfi  pofeia  conceduto  a’ 

‘l.K*  ■ fuccefl°rl  ancora  : non  raaamendaiidoci 
ii;  Anr,q.  noi  d’hauer  mai  letto  alcun  prctore'ddl’i- 
ur‘  fr<u>  fola  di  Cipri  Talché  Sergio  Paolo  fu  a parer 
c'  I4‘  noBio  clijr.mato  proconfolo,  perche am- 
minifiraua  anche  laCilicia  prouincia  pfo- 
confolare . Tuttauia  elkndo  quella  prouin- 
cia di  natura  fuadilìinta,&  a nuU’al tra  Sog- 
getta , di  qui  è,  che  determinarono  i padri , 
b Kit x. in  che  la  chicfa  di  Cipri  b non  fuflc  iottopofia 
Bar.afud  a verun  altra  metropoli . Dice  S. Luca, c ri* 
' ferendo  la  conuerlìone  del  proconfolo, che 
j i . lumi.  s.  Paolo  fece  accecare,  a tempo,  Eliina,  che 
c Ali.  t 3.  s'iiigegnaua  d impedirla  : il  quale  non  pure 
non  li  emendò , anzi  fcrifle , come  sfierma 
d De  din.  s Dionigio , à vii  libro  contra  la  predica- 
n.m.  r.8.  rione  di  lui,  e lafedc  Cbriftiana. 
c^tf.13.  15  Quindi  e S Paolo  , egli  altri  anda- 

ti in  Antiochia  di  Pifidia  (Gio:  ritornò  in 
Gerulakm)  & entrati  nella  finagoga  furo- 
no inuitatia  fermonare.  Simil  cóiuetudine, 
che’vefcoui  pellegrini  s’inuitaUtro  a predi- 
care dal  vefcouo  della  città, cucandauano, 
durò  per  piu  tempo  nella  Chicfa  anzi  fu 
f Cò.Cart.  confermata  con  vn  canone  . f Onde  fi  la- 
4<-.3Ò.  mento  S Giegorio  Niflcno , g perthenon 
g Ad  Am  fu  multato  a ciò  fare  da  Helladio  vefcouo 
i'micc.  diCelarea.  Ecosi furon loliti  di  tare  i SS. 
hSer.  48.  Ambrogio  , h e Cirillo  > Aids.  Onde  fi 
vtt.  edit.  pi ouaclfcr 'autentiche  alcune  cofc,  cheli 
i hcm.  7.  leggono  fra)  ; pocrife  inclemente,  1 cioè 
C«*  8.  che'l  vefcouo  del  luogo  faccia  feco  federe  il 
1 Cond.l.x  vclcouo  pellegrino,  e Tinniti  a predicare , a 
c.6%,  celebrar  Mefia,& a benedire  il  popolo.  A 
m Mft.L  ciò  fi  fa  quel  che  rifenfee  Eufebio,  m di  S. 
5 c.x+  Policarpo,  il  quale  effendo  venuto  a Poma, 

S. Aniceto  Pi  pa  l’inuitò  a celebrami  Mtlla. 
c/ftf.13.  14.15  Predicando  n S.  Paolo  nella  fi- 

nagoga  d’Antiochia  di  Pifìdia,conuertì  mol 
ti  : ma  aon  potendo  l’inuidia  de’  Giudei 
fofkrme,che  s ammetteffero  alla  fede  anche 
• gentili,  moflcro  conria Tiftello  ApoBoio,e 
S.  Barnaba  vna  grand  iffima  perfccutione,  e 
• Jbìd.  fcacciarongli . Ma  gii  fanti  ai  Dio  txcujfo , o 
p Al4f  / 1.  fectyido  il  precetto  del  Signore  , p pulutr * 
M art.é.  pedam  in  ecs,  veneruot  Jconium  . Era  con 
T-*r.  io.  fuetudmc  fra  gli  Hebrei , fparger  poluere_> 
nell'aria, in  maledicendo, e fcuoterla  da  le  : 
« TEfdr.  del  che  vi  fono  efemp ij  in  Efdra  : q e negli 
j.  atti  ApoBolici  * lì  dice  de’Giudei  > centra 

x AS.  ju  S.  Paolo  inafpriti,& infuriati  : Vociferanti . 
_ bus  autttn  cis  , & preijaentibus  •veflimenta 
fua.&  pulutr  tm  ia&Mtibitf  in 
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iT'xlfcacciati  Paolo,  e Barnaba  d’Antio- 

JL^chiadi  Piiìdia,  e giunti  ad  Iconio  di 
Licaonia, predicando , c tacendo  miracoli , 
conucrtirono  * molti  Giudei, e Greci  : ma 
diulfafi  la  città  di  maniera,  che  vna  parte_> 
era  fauoreuole  agli  Apo(toii,e  l'altra  contra- 
ria , la  contraria  li  voile  lapidare , il  perche 
eglino  lì  ritirarono  in  due  altre  città  della-» 
Licaonia, cioè  Liltra,c  Derbeu  . Tutto  que- 
llo S.Luca. 

».ec.  Quanto  patifTe  S.PaoIo  in  Iconio, 
lì  dichiara  in  parte  nell’hiBoria  di  S.TecIa  . 
Non  parliamo  degli  atri  di  lei  finti  da  certo 
prete  dcll  Afia,  come  dimoftrano  Tertullia- 
no, b e S.  Girolamo,  c podi  da  Gelafio 
Papa  à fra  gli  apocrifi  , ma  di  quelli , che 
lì  logliono leggere  comunemente,  intitola- 
ti, aftapafjtnnis  Tedi , e veri:  non  conte- 
nendo cofa  veruna  di  quelle , che  riferiro- 
no i predetti  autori  degli  atti  fpurij , com’è 
a dire , ch’ella  predicale,  e battezzane , «’l 
battefimo  di  Leone:  & oltre  a ciò  venen- 
do confermati  da’ fanti  padri . Impero- 
che  dicefi  in  eflì  i.che  Tecla  fi  conuertì  per 
la  predicanone  deli’ApoBolo  : quello  Bef- 
fo aftèrmanoS. Gregorio Nilfeno,  e erutti 
gli  altri, che  fenderò  di  lei . x.  che  già  fpofa- 
ta  rinuntiòlo  fpofo,  per  amore  della  virgi- 
ginita  : il  medcfimotellihca  S.  Epifanio  . f 
3.  ch’effendo  S.  Paolo  prigione  in  Iconio  > 
ella  veudette  le  fue  gioie, e gli  altri  orname- 
le diede  ildenaio  al  prigioniere  per  farli 
Brada  a parlare  con  TApoftoIoiTillèflò  dice 
S.Gio:  Grifoll  4.  g che  lo  fpofo  l’accusò, 
e fece  condennarc  alle  belile, e che  effe  l’ac- 
carezzarono : quelto  pure  fcriuono  Am- 
brogio, h e Nazianzeno.  * 5.  che  nel  tuo. 
co  ìimafe  illefa  : l’i Beffo  dicono  Cipriano,  1 
benone  vefcouo  di  Verona,  ««  Gregorio 
Nazianzeno,  « c Mafiimo.  0 Aggiunge- 
remo a queBo  propolito  Torationc  , che_» 
fecero  i SS.  martiri  Tcrentio , e compagni , 
dicendo  : p t Danielem  de  ore  ìeonts  eri - 
puìfti.fa  de  manti  Pbaraoms  Moy  fem  fernet- 
f i (TS.Tecla  ab  igne*  & thearro.Ó*  ferii, & 
beftiis  tanrtnis  defendifti  c ?c.  peroche  ella 
non  folo  fu  gittata  a’ieonì,  ma  legara  a’tori , 
onde  fquarciatafoffe,  come  fi  legge  ne’prc- 
dcrti  atti . Simigliami  preghiere  «abbiamo 
nelia  vita  di  S. Giuliana,  q nel  Piato  fpiri- 
tualc,  t e nella «CCOUi«m(ÌWOiì€  ordinati» 
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dell'anima.  6.  che  combattendo  quella  Tan- 
ta le  afiillcfìe  i na  perfona  (Areniti  lolle  vn 
Angelo  in rimbianca  Ut  S.Paolo  ) il medeii- 
a Uettfb  mo  li  conta  nella  vita  di  S.  Febroaia , a 
die  rj.  ferrini  da  S.  I3rien/ia  accuratamente.  7.  che 
lan.  andò  ad  Antiochia  diPifidta,  traportata 

b Epilt.ad  daldilìderio  ri:  ìenurc  i celefti  diri  orli  dri- 
Ucranum.  l’Apoftoio.e  th'egli  ia  fece  tornar’»  cala  Tua, 
c'A.  1.  tf.  acciochc  non  fi  derie  qualche  ìmpeditneu- 
1 60.  to  all  EuangeiiO:  quello  c approdato  anco- 
ri Greg.  radaS.Girol.  mo  u 

Nax..er.i.  n.ec.  Intigni  fono  le  laudi , e gloriofi 
in  ini.  i titoli  a lei  dati . Vien  chiamata  da  molti 
Epìph.ber.  proti  martire , perche  tu  la  puma  tralci 
7y.  donne,  che  annata  di  tede  corabatteric  per 

Hitr.  ni  Ch. rito, e dcll’impieta  degli  auuerfanj  trió- 
Eaflicb.  fadc  . Cosi  la  nomina  indoro  Pelcutìo- 
tp.  »».  ta  . e Debbo  anche  titolo  di  primogenita 
Kibrpfefl.  di  S.Paolo  : e finalmente  l Santi  |iia.c»ndo- 
trat  m la  tino  al  cielo,  le  uanno  ri  purno  luogo  ira 
Si.  Apoti,  le  fante  martiri  : « e qu.uido  vollero  dir 
A mbr.  di  qualche  eccellenza  grande  di  vm  ck  nn  ,la 
virg.Uia,  nominarono  Tecla  . Cosi  fece  S.  Girola- 
t inebri,  mo  < con  Melania  la  vecchia , prima  che 
i Cngir.  vacillane  . ccn  vnccìclle  nnfiaggieio  ( 
KjJ.cn  vi  predille,  che  Santa  Macnna  torcila  d.  iS. 
t*  S.  M*.  Aafiho,c  Grtgorio  Nill.no,  per  l'eccellente 
crin*.  fantea  li  douea  chiamare  leda  . eritrea 
quello,  chc’i  tuo  li  poi. io  in  Selcucia  illu- 
Itrato  co  moki  miracoli  li  to.ellc  vilicare  da’ 
popoli  dell’or  unte,  gli  atti  predetti,  e te  te- 
ìiimoniancc  de'lantj  lo  dimmi,  ano  . Gre- 
g Greg.  gono  Na/iau/eno  g andatoui  in  pellegri- 
pnsb.  in  «aggio  vi  li  icrmo  lungamente:  e fi  leggono 
vitaGreg  molti  efempq  d'altri  appreflo  Teodoruo,  h 
h tfi/.SS.  EU:  igrio,  i Nic  eforo,  1 Piocopio,  ro  So- 
Patr.c.xt)  irono  , n il  fecondo  concilio  Niceno,  • 
i £.3.1.18  € piu  altri  autori . 11  loggiugnerli  poi  nel 
i L.>6.c.%  fine  degli  atti,  ch'ella  dopo  cilereft.ua  libe- 
oi  £.1,  Ut  nta  dalli  tre  mortali  pencoli  , li  ritirali.’ 
tMf.  luti,  ne  ila  fo!itudine,e  vi  monile  di  nouanta  an 
Imf-  ni , non  ci  piace  : non  facendone  parola  gli 
n Prat.  antichi  padri  di  lopra  riferiti  : i quali  tutti 
Jir.c.iio  pare  che  di  lei  faueliiuo,come  di  martire, e 
o AB.  5.  morta  nel  martirio, e maiìimamente  Grcg. 
p Loe . cit.  Naziaiucno,  p mentre  l'anno  uera  trai  piu 
q De  virg  intigni  martiri  di  Chriilo,&S.  Ambrogio  q 
l.y  diuntiffimo  di  lei  { ni  memopia  della  quale 
fu  fatta  la  principal  eluda  di  Milano)  l.riciò 
fcritto  ; At  certe  Teclam  ncn  feneftut  , 
JeJ  vietai  prcbnuit  ; & il  me  ile  timo  anuria 
S.Agoftino . 
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1 TJ  Sfendo  i fanti  Paolo , c Barnaba  tra- 
r , periati  a Liftra , * Paolo  vi  curò  il 
toppo  dal  naie  imeneo  . Perla  qual  coi»—, 
peniaudo  1 gentil', che  non  foriero  iiu<  mini 
inadei,cioc  Barnaba  Gioue,e  Paolo  perclie 
ernt  dnx  verbi  Mercurio  , vn  faccrd  'te  di 
Gioue  recando  tori,  e corone , voleua  col 
popolo  ad  elfi  taci  it.care  i quali  iquarcian- 
rio , conforme  al  lop.  adeno  coltume  Giu- 
daico, le  proprie  velli,  entrarono  ira  le  tur- 
be gridando  deifer  fauomim  mortali,!  quali 
aniiuntiauano  loro, che  laiciateie  cole  vane 
fi  conucrtiffero  al  vero  Iddio  . 

j Ma  che  aauenne  .'Quelli  li  quali  gli 
haueano  voluto  di  .turi  a gu  la  di  numi  celc- 
fìi  con  vittime  venerare  , tolto  infuriar  ad 
inftigttione  d'.dcuni  Hebrei  fopragiuatiui 
da  Antiochia  . e da  Icon  o , lapid.  10110  S. 
Paolo, b e traile.  Ir»  fuori  della  citta  (liman- 
dolo morto  Dell  qual  lapidatane  forile-/ 
poi  egli  Iteli»)  a c.Orinttj  : * Pernii  lapida- 
tici f:,tn  Ma  d 1 Dio  coulortato  n’andò  con 
Barnaba  a IX rben  . tornati  polena  Ldt.a, 
Io  nio,  & Antiochia p.edica  onori, nuo- 
uo,  a conlermanuo  nella  ledei  ducepoii 
con  dir.-  : Sluocuam per  multai  tubnlattontc 
eportet  nei  mirare  in  regnane  Dei  : e prom- 
isero ciafcuua  chiela  di  preti . 

4-ec.  L'iftdfo  anno  inette  Eufebio  e 1' 
ariuncione  in  ciclo  delia  m dre  di  Dio, con- 
forme a quello , dice  egli , eli  alcuni  l.riuo- 
no  edere  itatolororiuelaco  : onde  el  a mo- 
ri .fecondo  lui  l'anno  lcflantcfimo  tecondo 
della  tua  età.  Ma  altri , appo,  candì)  altra  ri- 
uelatione,  Stanche  telimi  mai. ce  d'autori, 
ma  non  approuati , lon  di  parere  che  ciò 
auuctiiftc  in  altri  tempi , c che  ella  pariarie 
di  qnrftì  vira,o  nel  icriautetiino  cerco , o 
cmqu r ut  clini.)  lettiino  , ottauo , onono. 
Ma  feguic indori  alcuna  di  quelle  opi- 
nioni , non  le  può  conuenire  le  coie_^ 
ferrite  da  S Dion.gro,  l il  qu  lelidnureb- 
be  agli  altri  preterire , mentre  lignifica-, 
d etler  interueuuto  cou  Piecro  , Giaco- 
mo, e gli  altri  Apoftt.li,  c con  H:  erotto , al- 
la morte  di  lei  : le  lue  parole  tono  : Apud 

ipfei  diurno  fpiritu  plinti  Pontifica  nelirtt , 
c am  & nei  ( vt  aelh  ) &plerijne  aliitx 
fanBn  frairibni  noiirii  ad  centuendum  cor» 
pui  Ulud,  tfuoUauciottm  Vite  Uc  im^ne  rece- 
pirai , cenatnijfcmiii  ■ adirai  natene  frater 
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lanini,  & Pilrm  fupremum  de  chi, 
& antiqmjfin  um  Tbtilegtrum  calmen  : vii 
fcR  toni  unum  piatati,  mi  infiniti  petente m 
di  Mina  virtù  t il  bini  tatua  P enti  fitti  lauda, 
rtnt  vrr.nes  , quifyut  frt  taf  tu  /ut.  tilt  Acni- 
tjUi  (Cloe  HitrotcoJ  vinelli,  peli  Apefìtlti 
omnibus  aln  dcBcnbui  fupirier  irai  &<■ 

7 Or  diceodofi.chelaMadrediDiofia 
morta  in  alcuno  dc’iopradettì  anni  ,D:cni- 
gio  non  potè  trouarfi  quando  ella  trapafsò: 
impuothc  egli  non  fi  ccnuerti prima  dell' 
a uno  del  Signore  )>.  quando  S.  Paolo  an- 
dò ad  Atene,  cerne  dinr.oftra  quel  c’hab- 
bi  amo  detto , e diremo  a fuo  luogo . Anzi 
da  S.  Luca  1 il  quale  deferiue  con  fon  ma 
«(atterza  ì viaggi , che  l’Apofiolo  fece  da 
quel  tempo  ir, fino  cheandoaGerufalem , 
chiaramente  appare, che  non  vi  potette  an- 
dare prima, dell  anno  del  Signore  57.  alla 
qual’etàfe  sgrugneranno  14,0  15.  anni, 
che  la  lantiflma  Vergine  hauea  quando 
partorì'!  Saluatore  jcuidentemente  1 accor- 
rano, che  dia  nell’anno, che  S.  Paolo  andò 
l'vltima  volta  a Geiuialcm , era  di  71.  ne' 
quali  pongono  il  luolclìcetranfito  Epifa- 
nio prete,  * «Cedrerò.  b Alle  qual,  co- 
fc  fi  può  adattate  quel  che  fcriue  S.  Dioni- 
gio,  fiche parlafle  delfzcrcfrnto  corpodcl- 
la  Madre  di  Ciò  : nel  qual’inKrd  mento 
prelero  le  fuc  parole  Gieuei.ale  vtfetuo  di 
Cerufalttn  ( la  cui  oraticne  (opra  di  c o fat- 
ta alla  prelenza  di  Marciano  lirp.  vien  re- 
citata daNiceforo  * ) Ciò:  L.  mafeeno,  d 
Andrea  Crettnfc  , t Epiianio  prete  , f 
Metafrafie  , g Eutimio  , b Mi  fi  mo  , * 
Glica,  > e gli  altri  Greci . 

8.9  Con  le  mede f me  parole  di  S.  Dio- 
nigiofi  conuinconod'encrc  Ansftafio,  ■» 
& alcuni  altri,  che  le  interpolarono  della 
carne  diChiifio  : perciochc  nel  tempo, che 
l’ifiefio  S fnoie  tu  croci fiffo  , crilufcitò, 
non  s’erano  ancoia  Faolc , t Dionigio con- 
uertiti  Uilduino  n inrefe  ciò  non  del  cor- 
po della  Vergine  ,madel  fepolcro  di  Chri- 
ito,  la  cui  opir  ione  piace  aflai  a Matteo  Ga- 
knoj  • tuttoché  egli  crtda  l'ifteflc paro- 
le poterli  meglio  intendere  della  cafa  di 
Ciò:  Euargchfia  , oue  fu  raccoltala  Madre 
di  Dio.  Ma  vorremmo,  che  ciafcun  dico- 
fioro  dicefie  per  qual  ragione  fi  moucfftro 
fìngulaimciite  ali  fiora  gli  Apofioli  fparfi 
pe't  mondo, agire  a vedere, e lodare  il  fepol- 
cro di  Cimilo,  ola  cafa di  Ciò.  corcxfof- 
fecolacl.e,  mentre  flettere  per  molti  anni 
in  Gcrufalem  dopo  l'Afcenf  cne  del  Signo- 
re ,haue fièro  hauuto  continui  mente  l’vno, 
e Calti  a auantiagli  occhi . 

io.  ec.  Quanto  alle  cofe  appartenenti 
alla  morte  della  Vergine  ferine  da  duelli , j 


alcune  fono  riprouate  dalla  Chiefa,come  er 
rcnec,o  apocrife, oueto  fciocchc  .de  altre  ac 
cenate, come  ferine  da  moltfi&hauutc  per 
traditionc . Riprova  in  prima  S.  Chicl'a  i 
vaneggiamenti  de*Colliridiani , e lefauolr 
degli  Antidicomarianiti  : i primi  de' quali 
s’auuifano  ch'ella  non  folle  firnile  a noi 
nella  natura  fiumana  , ma  fufie  piu  lofio  di 
natura  diuina,  eterne  Dio  a mone  noa_» 
foggetta  i e fecondi  sfor/aronfi  d infamare 
la  virginità  di  lei.  Ma  la  Chiefa  cattolica 
non  ammette  dubbio  di  veruna  forre  intor- 
no alla  morte  della  Vergine,  fdpendo  che-* 
ellafu creatura humana.  Si  cerne  non  ac- 
cetta l’opinione  di  coloro,  » i quali  per  a 'Apud 
le  parole  dettele  da  Simeone  : Taamip/ìui  Arnie,  in 
ammani  perir  anfibi  t gladius  , fi  credettero  Lue  e.i. 
ch'ella  di  martino  morifie.  E rifiutale  colè  apuAipà. 
apocrife  del  fuo  tranfito , e della  fua  afiun-  de  vii.  ca- 
tione : peroche  per  decreto  b delconcilio  chi. /aulì. 
Romano,  al  quale  foprafiòCeialìo  P.pa.fra  c,  48.  jj. 
le  cole  apocrife  s'annouera  il  picciol  libro  Bed.  in 
de  Iran/tu  Maria  Vergini  1,  che  lenza  ragione  Luc.c.t. 
Trittemio  artribuifee  a Melitene  vefcouo  b Cap.sc. 
Sardenfe , le  cui  opere  numerando  S Ciro-  Ha  Rem. 
lauro  c non  dice  nulla  di  que  fio  libro  in-  dilì.  ir. 
degno  di  tanto  autore , contenendo  molte  c Deferì? 
cole  contrarie,  cerne  nota  Bcda.agliattide-  tede/  j» 
gli  Apofioli , St  auurnga  che  il  volume  no-  Alche. 
ueilamcntc  imprefiofia  in  qualche  parrei 
etnerdato  conlorme  alla  cenfura  dellifleflo 
Beda , pure  vi  fono  rimafe  molte  altre  cefe 
goffe, e pazze. 

ij.  ec.  Oltre  a ciò  apocrifa  è Pepili  ola, 
ch’andaua  lotto  nome  di  S.Girolamo,fciit- 
ta  a Paola , & Euftcchio  , dr  affami  tiene  5. 
M*rà,ccme  dall’cpiftola  fteffa  api  are  Qua- 
li medciimamentc  fono  molte  cofe  prel«_» 
da’predetti  libri , e da  altri  rifiorite  : come 
miche  racconta  Nlceforo  à sidclramo  d£-i.r.ii 
1 palma  portate  alla  moriente  Vergine  in  f- 

fegno della  fua  vittoria;  si  degli  Apofioli  ‘4- 
nelFilkffo  momtnro  raccolti  da  diuerfe 
parti  del  mondo , e portati  per  aria  a Geru- 
lalt  malia  fua  mone  (per  la  qual  narratone 

viene  anche  citato  dull  autoree  Giouenale  e l^-ibid. 

vefcouo  GerofoI  mitauo)  e si  ancora  del 
miracolo  contra  del  Giudeo , che  fi  sforzi 
di  tar  cadere  la  bara,  in  che  il  arginai  cor- 
po <ra  portato  alla  ftpolturaile  quali  cofe  fi 
leggono  parimente  nel  predetto  libro  apo- 
cino fcrirto  lotto  nonn  di  Melitone.  f Ma  (Detrae/ 
noi  non  l'impugniamo  quafi  che  ron  fieno  Virs-e .4». 
potute  effer  vere.peroche,  No»  eli  impcffbt. 
li  afudt>enm  orna  e verbum . Si  come  nè 

perche  vi  fi  dice  la  Vergine eflènifufiricata,  . .- 

e col  corpo  afiiinca,cio  neghiamo, ne  mettia  8 
mo in  dubbio,  che auueniflè,  e mafiimamé-  K"‘i‘ 
ip le  coie4che'l  prefato G mutuale* afferma 
Q_  hatier’ 
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bauer’hauute  notula  libro  feritto,  ma  per 
tradit  one  de'maggtori . Quello  poi, che-, 
aGa.f.iJ  Niceloro  » aggiugne  dell’ eiierlìj  aperto 
dagli  Apolidi  il  fepolcro  della  Madre  di 
Diocon  l'occafione delì'affenza  di  S.Tomi- 
Co, non  fi  legge  nel  pieciol  libro  diami  cita- 
to,attnbu  to  a Melitone;  ma  egli  arterma— » 
e ficrlì  riferito  da  Giouenale , come  hauuco 
parimente  per  tradit  one  . Aggiunterò  altri, 
che  la  Vergine  mandò  dai  ciuovn  cingolo 
a Tomafo  . M i qual  fede  meritino  le  co- 
fe,cnc  non  li  trouano  non  che  in  autori  an- 
tichi app .'ouaci,  inane  anche  negli 'feruti 
apocrifi  ; chi  che  fiad:  leggieri  lo  giudiche- 
rà. E cosi  fi  vede,  chela  predetta  h'Itoria  , 
de  tre* fu»  Vienimi  , per  ogni  parte  vacilla  , 
e che  a ragione}  viene  da  Gelalio  , da  Beda, 
e da  altri  eruditi  fra  le  cofe  apocrife  anno- 
iterata  . 

iti.  17  Ne  lafciamo  di  di  re,  che  la  chie- 
faRoin.ha  femore  vfato  il  termine, afliiu- 
uonc  della  Vergine, il  quale  non  vfa  rifpetto 
agli  altri  fan-i.mad'efli  dice  glorilo  natale  , 
migratione  , etal'hora  dormicione  , come 
Del  martirologio, & ordine  Rom.  nel  làcra 
metano  d'  S. Gregorio, e neali  altri  antichi  ri 
tuali, e melfali.il che  fa  per  lignificare  elicila 
andò  al  paradilb  in  anima, e n corpo  Impe- 
roche  fi  come  chiama  afcenfionc  ilfalir  di 
Chrilto  in  cielo  per  propria  virtù  ; cosi,  per- 
che la  Madre  di  Dio  nò  per  proprio  potere  , 
ma  per  quello  dei  tuo  Figliuolo  da  morte  a 
vita  rifarle, c fu  folleuata  in  cielo,  ha  voluto 
laChiefacon  proprietà  di  parlare  chiamar 
lafalitadi  lei  affuncionc.  Dunque  profef- 
la lido  la  Chiefa  l'aiVu.itione  della  Vergine 
col  corpo, come  appare  divertìcoli, refpon- 
firij, antifone  e lettioni  dell  vfiìcio  , che—, 
Tempre  publicamcnte  recitò  ni  quel  gior- 
no,& affermando  liftifTb  i padri  tutti , che 
bTbim.  di  ciò trattarono , egli fcolafiici , b non  fi 
Bon.  A»*.  pu° di  quella  cola  dubitare  : e dire  il  con- 
Alb.  trlno  fomrna  teme,  ita  farebbe  . 

\ic\t.-  de  1 8- ec-  Ql'»nto  al  tuo  fepolcro  , non-, 
S.Viiìor.  facendone  mentionc  alcuna  nè  & Girola- 
y"c»  a,  S.  mo>  c d quale  rifirrifee  i luoghi  tutti  della 
Vici  & " Paleftina  da  S.Paolo  vifitati , né  Eulcbio , A 
mÌiì  emetti  ne  gli  altri,  che  trattarono  de 'luoghi  fanti 
reciti  crei  t.  ouati  a tempo  di  Coilantino , e nobilitati 
« Ep.  17.  con  fabbriche , fu  (per  quello  , che  noi  fti- 
d in  -vi,,  «damo)  (coperto  po-o  innanzi  ! predetto 
Cenlì.l.  a.  Giouenale  vcfcouo  Gerofo limitano  : per- 
fl  ' y cioche  quelli,  t c'hanno  mirato,  e fedcl- 
e Rueebar  mente  defcrittoque'luoghi, rettificano,  che 
l tar  t<_  dopo  il  dillxuggimento  di  Gierufalem,  il  fe- 
ì''  ' ' * polcro  della  Madre  di  Dio  rimafc  per  la_> 
roiuna  de'vicini  ediricij  si  fattamente—, 
ricoperto  , che  per  audarui  bifognaua  feen- 
•tcre  forfè  Co  gradi  1 e'pdlegrim  de'  tempi 
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noltri  affermano , che  c fcauato  a guifa  del 
fepolcro  de!  Signore  nella  pietra  viua,  6c 
inumi, de.  Beda  * ancora  lcriueth'a  fuo  b De  latti 
tempo  fi  vedeua  fcauato  nel  predetto  luo-  S5- 
go . Laonde  ci  marauig!iamo,ctie  fi  dica  0 b Siceph. 
edere  llito  traportato  a Coit.  utmopoli  • hi  j.r.  1 4- 
Cibando  poi  fi  Icoperfc, e lenza  :1  luo  corpo  to.  D.tm. 
d.'titroui  i prelero  occ  hione  g'!  autori  di  Jer.i  de 
fcriuere delta  afluntione  di  lei  in  ciclo  col  dormir. 
corpo, il  che  non  trouianv,  che  alianti  folle  Deip.  fra « 
fatto  da  alcuno . Ne  fono  di  S.Atanaiio,  ne  f, /io- 
di S.  Agollmoi  ferii,  j ut , che  crartnno  di 
tal  cola  e vengono  loro  atr,  ibuit  , come  fi 
feorge  da  gli  Ite  Ili  dilcorli  : da'  quali  turta- 
uia,lèccndo'l  prouerbio  , tu  vn&»e  Itontm, 
comprendili efler  d’autori  per  pietà,  è per 
dottrina  intigni . Non  habffamo  trattato 
qui  de  l’afiuntione  della  gloriodllìmu  Ma- 
dre di  Dio  per  atkvmare,  ch’eli.,  quello  an- 
no trapaHarte  , ma  perche  111  elio  la  pone-, 

Euffbio,  ne  Tappiamo  di  che  tempo  appun- 
to luccedeflè  (Quando  poi  fi  cominciane  a 
celebrare  dalla  Chiefaia  folénità  dell'aifun- 
tione  i i'c  detto  nelle  notedd martirologio 
Ró  V ano  attorno  alcune  lettere  come  lent- 
ie da  lei, Se  a lei  : ma  non  hauenciole  per  cali 
riconolciutegli  antichi  autori, né  laGhiefai 
ogni  vno giudicherà  douerfi  mettere  nella 
dalle  delle  cofe  apocrife  . 

»A  Defcriue  N’iceforo,  c com’egli  di-  cL.x.c.  13 
ce,  fecondo  Epifanio  ,1’c/figie  della  lantiili- 
ma  Vergine  in  tali  parole:  Ella  fu  di  me-  1 
di  ocre  llatura,ancorache  alcuni  dicano  ef- 
fe re  fiatarli  grandezza  piuche  mezzana  : il 
color  limile  2 quello  del  grano  1 capelli 
biondi,  gii  occhi  viuaci , le  pupille  del  co- 
lore come  d'vliue, alquanto  bionde, le  ciglia 
inarcate  gratiolamente  nere,  il  nato  alquan- 
to lungo,  le  labbra  ben  formate , c di  molta 
foauità  ne!  parlare , la  lacci  1 non  rotonda , 
nè  acuta,  ma  conueneuolmenrc  lunga,  le 
mani,e  le  dita  pur  lunghe,  Lupetto  gr.iue,e 
modello  fenza  alcuna  torte  di  latto , o daf- 
fettatioue , mafcmplice,&  humiic,  le  velie 
che  porcaua,  non  erano  tinte , ma  di  color 
natio, il  che  fino  al  prefente  dimortra  il  Tan- 
to velo, ch’ella  portaua  in  iella,  c per  recare 
le  molte  parole  in  vna,  in  tutte  le  Tue  cofe  fi 
feorgeua  vna  gratta  ideile , e diurna . Così 
Niceforo, il  quale  defcriue  d ancora  lafor-  dLi.f.40 
ma  di  Chrilto . Ma  non  ci  fermiamo  in_> 
quelle  cole  , che  paiono  piu  tolto  deferitte 
fecondo  qualche  pittura  prototipa, che  pre- 
fe  dairunagineviua.  Non  lalceremoperò  > 4 f.j 
d’aggiugnere , che'l  mede-fimo  Nicdoro  al-  & hl$. 
troue  « afferma, cheS.  Luca  fece  il  ritratto  f-'  4 
deila  Vergine  , e l ilicflò  ferine Mecafrailc  di  f Vie  1 S. 
quello  del  Saluatorc  . f Ociob.m 

17.ee.  Ciucilo  auno  mede  fimo  Cufpio 

Fado 
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Fado  procuratore  della  Giudea  moleftò  gli 
Hcbrei  per  cagione  della  itola  pontefica.'c 
già  relticuiti  loro,  procurando  egli  di  ridur- 
la d:  nuouo  in  potere  de’prefidenti  Roma- 
ni ■ Per  tai.to  mandarono  1 Giudei  con  liia 
licenza  a m baici  adori  a Claudio,  il  quale  ad 
iattanza  d Agrippa  figliuolo  d'AgnppaRc 
defunto , che  itaua  apprettò  di  lui , ordinò , 
che  gli  Hebrei  mantenuti  fodero  in  polfefio, 
À A »tìa.  come  per  Giolefo  li  narra,  a Ancora  que- 
I ^ e tl'  ito  anno  , o 1 leguente  fu  dato  a Fado  luc- 
ceflore  Tiberio  Aleiiandro  figliuolo  del- 
b liid  c x l’altro  Alt flandro  , b il  quale  hebbe  n_- 
* ’5  Alefl'andriagrancLfiìme  ricchezze,!,  l’vffic.o 
dell  aLbarchia,e  di  pietà  uuanzò  il  figliuo- 
lo, a bbandonatorc  noia  propriarcligione . 
Fu  Tiberio  procuracor  della  Giudea 
anni . L alabarchia  era  vn  nobii  magifirato 
in  Egitto,  al  quale  appaitene  ua  dilpeniarc 
il  fide,  de  alabarca  11  chiamaua  il  proietto 
del  fide . D’vno  c’hauea  tal  carico,  e ftatua 
in  Rema,  ma  per  dier  quella  di  vn  Giudeo, 
c Sat.  1.  da  cucti  Ipregiata,  fi  cre^e  che  Gioutnale 
iatincamente  cantaffe . 

Atque  triumphtlts  , intir  quas  aufus 
k ubere 

Nt/eso  quii  titulot  Atgyptius  , atque 
Alabarchet , 

Cutui  ad  tffigum  tantum  non  meiere 
fat  eft.&c. 

Era  Aleflando  Alabarca  d’Egitto  fratello  , 
com’é  detto, di  F,lone  Hebreo , in  houor  di 
cui  fu  per  auuentura  dirizzata  quella  itatua: 
pcrocne  radio  prigione  da  libano  lmp. 
Ga-o Io  libero,  e lomm;. niente  honorojlo. 
Per  vJrimo  in  quello  tempo , dice  Gioleio , 
Herode  Re  di  Calcide  priuò  del  fommo 
ponreficato  Giofefo  igliuolodi  Camida,& 
in  iuo  luogo  fultitui  Anania  figliuolo  di  Ne- 
bedeo . 

L'anno  feguente  (nel  quale  furono  con- 
foli Claudio  Augufto  la  quarta  volta,  t L.  Vi- 
li « ia.  telho  la  terza)  iSS.Paolo , d e Barnaba,  fi- 
ana.  nita  ja  jor  pedegrinationc  , tornarono  ad 
Antiochia  diSoria.  E perche  in  Roma_j 
ic  firaniere  fuperhirioni  afini  crelceuano,di- 
9 Lìti,  tu  ce  Tacito  e (tauetlando  egli  del  culto  Chi  i* 
itiauo  ancora)e  mancaua  l'antica  religione, 
Claudio  determino  con  decreto  del  fenato, 
che  vi  fi  ponefie  rimedio , 
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i.iTTErode  Re  di  Calcide  fratello  di 
1 L Agrippa  il  maggiore  fimo,  i:  il 
cui  regno  Claudio  lmp.  diede  "d  toprano* 
minato  Agrippa  il  gioitane, come  rifc.nct-# 

Giofefo,  a il  qual  narra  anco/a  1 tumulti, e a Antùy,' 
la  firage  del  popolo  in  quefta  gmia  . Cu*  1 xo.c.j. 
mano  mcceduio  nel  gcucrno  dell..  Giudea  ^ de  bei, 
a TibedoAlettandro  fece , che  vna  compar  iHd  Li. 
g,.i?ds  foidati  itefle  allotto  lapalqualo*  u, 
pra  i portici  del  temp  o,  perche  gii  Hebrei 
concoriiui  in  grand  Rimo  numero  n<  n ro- 
in»reggiafièro.  Amicone,  che  vn  foidato 
moloc  le  parti  vergognofe  al  popolo,  il 
quale  di  iubica  ira  ac  celo  cominciòa  tu* 
muiru  rc  , né  volendo  cdfare,  Cumano  vi 
mando  l’altra  foldatcfca , alla  cui  villa , pi* 
gbaìido  il  vulgo  la  biga , e conculcando  gli 
vm  gl:  altri  per  le  Iliade  molto  ;:ngulle__», 
venti  mila  ne  perirono . Tutto  quello  Gio- 
ie io, ben,,  he  contando  altre  ue  u imortiin  b Bel  7*d 
quella  tuga, e calca,  ferma  che  furono  lopra  /. 2.4.4. 
diecimila. 

3.  ec.  Aggiugne  dinerfi  mali  apprettò 
lucceduti  , e ipetialmente  fra’ Samaritani 
aiutati  da  Cumano  ^.p’Ciud'ei  con  la  morte 
di  molti , è ferme  tra  l 'altre  cofe  , che  que- 
relandoli li  Samaritani  degli  Hebrei  ap- 
preffo  Viiuiidio  Quadrato  prefidente  della 
òoria  , egli  mando  aH’IaTperadore  alcuni 
principali  damendue  le  parti  inlicme  con 
Cumano , perche  giudicale  la  cnufa  loro . 

Vditili  Claudio  , <?  trouato  , chel  principio 
del  tumulto  era  proceduto  da  Samaritani, fé 
giultiriare  gli  andati  algiudicio,  eiilegò 
Cumr.no  in  olili* . Còsi  ma  piu  dirtela* 
mente  Giolefo . Le  quali  cole  non  accad- 
dero tutte  quello  anno , dicendo  l’autore  » 
che  Agrippina  moglie  dell’  Im,  cradore  a 
pricghi  ui  Agrippa  il  giouane  tua*  Giudei 
lauoreuole  : peroche  e certo , fecondo  che 
ferine  Tacito,  c che  Claudio  la  prelè  per  c - 
moglie  l'anno  feguente  , e che  Mellahna-»  * ’ lr’ 
Augnila  nohil  meretrice  fu  quello  anno  per 
ordine  dcli’iitcflò  Imperadore  vccifa  . Anzi 
affi  rmando  Giofefo,  che  la  predetta  caufa 
fu  trattata  da  Quadrato, chiara  cofa  è non_» 
erter  potuto  ciò  auuenire,  le  non  dopo  due 
anni:  dicendo  Tacito,  & che  C Calfio  1» 
Longino  continuò  l’anno  feguente  in  qucl- 
l'vfficio  . 

8 . Ma  erra  Giofefo  dicendo , che  Cu- 
cì, 1 mano 
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mano  fu  in  Roma  condcnnato , e mandato  quid 
in  luogo  ino  nella  Giudea  Claudio  Felice  luJtc 
fratello  di  Pallante  liberto  di  Claudio  Au-  3 

gutlo,  conciofiacoiache  Felice , come  celli-  Giudi 
tica  Tacito  , tuff,  infieme  con  Cum:uio  uentu 
mandato  in  quella  prouincia , gouemando  to)  nc 
Felice  la  Samaria,  el  limanente  Cornano, il  quell' 

quale  fu,  come  l’iilcflo  autore  afferma, con-  me  ne 

dea  nato  nella  prouincia  da  Quadrato  pre-  Mecafi 
fidente  della  Sona  , c’  hebbe  autorità  dall’  ri, che 

Imperadore  di  giud  icare  etiandio  i detti  di  Car 

Jirocuratori,per  gli  cui  odi),  e difco.die  eri  Creici 

eguitcle  ride  fra  gli  Hebrei  e'  Samaritani,  in  Aid 
«‘principi)  di  ribellione  , e té  federe  nella_>  toui  M 
caufa  di  Cuoiano  inficine  con  gli  altri  Giu-  a Ceri 
dici  Felice.  Tutto  quello  Tacito.  Donde  4 e 
appare, che  Giofcfo  non  hebbe  notitia  della  cafton 

principal  cagione  de’prefati  di  fordini,  e pia  cuni,c 
errori  inliemc  inuiluppó  . dicaur 

9 Quello  anno  ftelfo,  come  narra  Ta-  Chrilt 
cito,  » fu  fatta  per  ordine  dell’lmperado-  A ‘qual 
re  la  deferittione  del  popolo  ,e  riti  oliati  fei  nateci: 
milioni,  e noueccnto  quarantaquattro  mila  dati  c 
cittadini  . 11  che  riferiamo  afffned]^  fultarc 
•gniun  segga  in  quanto  gran  pelago  il,  ftfr-  gli  ani 

• ator  Galileo  gì  tulle  le  reti  della  preai-  litio  ,< 

catione.  Cerini 
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*.  xy''»L3udio  fcacciadiRoma  i Giudei, 
come  conia  tciliinonianta  di 
bl.7 .e.6  Giofcfo riferifee  Orofio,  b apportandole 
* I»  CU»,  parole  di  Suetomo  ; c cUuJtui  iudut , 
2,  unpuljort  Citrulli , * affiditi  tumultuanti! 
Ltirtlh  S,t>ma  txpulit . Parla  ol'cuiamenrò^  come 
poco  informato  delle  cofenoltre  , E per- 
che gli  Hebieì  di  Roma  tumultuauano  ai 
folito  loro  contra  S.Pietro , e contrai  Chri- 
Àiam  > e quelli  a quelli  faceuano  refillen- 

2a , auuenendo  ciò  eoa  l’occafione  delia > 

fede  di  Chrillo,  di  Se  Suetouio , impulftn 
cbriRo , imaginando , che'fedeli  fodero  fo- 
fpintidaUTlleffo  Signore  da’fuoi  predicato, 
prima  crocifiifa,  e pofeia  da  morte  a tritaci 
ritornato . L’ifk-ffo  di  quello  bando  fcriue 
j.  Luca,  il  quale  ancora  da  ad  intendere  , 
che  furono  parimente  difcacciati  li  Chri- 
fifiani  couuertitidalGiudriifmo  : percioche 
trattando  eglideU'arriuo  di  S.  Paolo  a Co- 
riutota  melinone  di  Aquila  di  nationcGiu- 
4 A %.\X>  ‘1co  » Gbriftiano , <1  venuto  di  frefeo 
d'Italia  inficine  con  Priiéfila  fila  moglie , m 


quid  frttepijftt  Cltudiui  diffiditi  mitili 
ludi 01  » Ria»  , 

3 Chcfolfepoi  infieme  con  gli' altri 
Giudei  fcacciato  anche  S.Pietro  (fe  perau- 
uencura  non  s’era  có  altra  occafione  parti- 
to) non  c'é  dubbio , perche  interucnnc_» 
quello  anno  al  conciiiodi  Gierufalem,  co- 
me ne  gli  atti  Apoltoiici  . » Scriue  di  lui  ^ AH.  it. 
Metafralle,  b ma  lenta  autorità  de’maggio-  b Dici? 
ri, che  nauigò  in  Africa,  che  fondò  la  chiefa  ' 

di  Cartagine  , che  lafciò  al  gouerno  d ella—»  ^ 

, Crefcente  fuodifcepolo,  che  indi  trapalò 
in  AldsàdrM,e  v’erle  quella  chiefa, e chefir* 
toui  Marco  vefcouo,e  di  Tebe  Rufo,  n'andò 
aCerufalem. 

4 ec.  Quanto  al  concilio , diedero  oc- 
cafionc  di  farlo , come  dice  S.Luca,  « al-  c AH,  1 j, 
cum,chc  iti  dalla  Giudea  in  Antiochia  pre- 
dicauano  non  poterfi  li  gentili  conuertiti  a 
Chrillo  Saluare  fc  non  li  circoncidcuano  . 

A 'quali  refiilendo  i S S.  Paolo,  e Barnaba,  e 
nalcendoui  perciò dillènfioni, furono  man- 
dati cou  alcuni  altri  a Gerufalem  per  con- 
futare quello  punto  con  gli  Apoftoli,  e con 
gli  antiani  . Dicono  Epifanio  , a e Fila-  4 Htr.il, 
llrio  ,«  fautor  di  quelli  tumulti  eflère  fiato  e/)»  htr, 
Cerinto  herefiarca,  che  pur 'andò  a Gerufa-  e g- 
lem  contra  Paolo, e Barnaba , fotto  pretello  ' * 

di  defender  la  legge.  Che  quello  concilio 
fi  celcbraffe  nel  prefente  anno, fi  raccolglie 
da  ciò,  diedi  fe  Hello  fcriue  l’Apoftolo,  f 
e tutti  confdfano . 

9 Or  dicendo  S.Luca:  g Conutmrunt-  „ 
qui  fipo  filli  Cf  fini  tris  vidert  dt  vtrbo  hic  : ■ * 

non  per  quello  neceflariamentc  ae  fegut-» 
che  vi  fi  trouaffero  prefenti  tutti, ma  fi  "bene 
è certo  di  Pietro , di  Paolo , di  Ciò:  di  Gia- 
como , e di  Barnaba , perche  fon  nominati . 

Anti  dicendo  l’ilteffo  S.Paolo  : fa  iacibui,  l ^ 
Ctphai,  Ó>  lianats,  qui  videbantm  eoi  untiti  * 

iffi , Àtxtrat  dedtrunt  nubi  & Barnaba  ft • 
affarìi,  e non  nominando  altri  degli  Apo- 
lidi , da’quali  fe  vi  fodero  interuenuti,  ha- 
uerebbe  lenta  fallo^iceuuto  HHeffo  fimbo- 
lo  di  pace , noi  crediamo, che  vi  fi  crocife- 
ro i predetti  Apoltoli  folamente . Di  Già* 
corno  vefcouo  di  Gerufalem  per  tellimo- 
niaiua  di  Giofefo  s’ha,  che  rifedea  nell'ifteffa 
città  . Che  G10:  ito  già  ad  Efefo  cornalle  in 
Gerufalem,  fu  colà  molto  ageuole . Di  Pie- 
trose veduto, che  per  nccemtàgli  conuen- 
nc  partir  di  Roma . 

io.  1 1 M i .quello, che  occorle  a Paolo , 
c cóucneuole  di  credefi  eller  parimente  agli 
altri  arnie  mito.  Egli  fcriue  , ‘ che  lì  molle  i CM.  a. 
per  hauerne  hauura  nuelacione  ; A feindi 
fteundum  rcueintumm  . Or  cosi  é vcrilimi- 
lc,che  Pietro,  e Gioì  Si  altri  che  vennero 
daìuoghi  ioauai)auuiiàu  dallo  Spinto  fan- 

to 
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te  s'inuiaffero  verfo  GerufaJcm . Impero- 
cbc  fe'figliuolidTfrael,com'é  fcritto  ne'Nu- 
1 inerii  a non  andauano,  ne  fi  fermauano, 
che  all’imperio  di  Dio  ; molto  piu  gli  A po- 
poli , ì quali  li  come  erano  pieni  dello  Spi- 
rito tanto,  cosi  veniuano  (iugularmente  da 
cdo , e moderati , e molli . MadUnamente 
hauendofi  a trattare  vna  caufa  g:  auilìima , 
cioè  le  con  l'Euangelio  fidouefie  ofi'eruare 
la  legge  di  Mosè,  talché  i conuertiti  dalla-» 
gentilità  alla  Chriltiana  religione  doueife- 
ro  tlfcr  circoncifì , & obbligati  all’olferuan- 
13  deil’altre  cofe  legali . 

u.  13  Adunque  fcriuendo  S.  Luca  b 
gli  atti  del  concilio,  dopo  Jiauer  detto,  che 
fu  fatta  grande  inquilitione  intorno  a que- 
lla difficulta,  rilerilce  la  fentenza  di  Pietro, 
che,  come  capo  della  Chiefa  diflé  aitanti 
tutti  : Viri  frani!  ere.  e con  la  prerogatiua 
del  iuo  fuliragio  divinila  qucltioneiperoche 
(come  nota  Girolamo  c fcriuendo  ad  Ago- 
Itino  , ) Giacomo,  e gli  altri  ratificarono  la 
fentenza  di  lui , concorrendo  tutti  a non—, 
douerfi  da  loro  offeruarc  la  circoncilione , 
e fìmiglianti  cofe  appartenenti  alle  legge-. 
Molaica  . Il  precetto  poi,  ch’aggiunle  S. 
Giacomo, d 'attenerli  dalla  carne  coi  fangue 
non  era  dato  dato  fpetialmente  a'Giudei , 
ma  a tutti , tolto  che  Noè  vfcì  dall’arca,  d 
Quanto  al  mangiare  gli  altri  cibi  immondi; 
perche  veniuano  per  elfi  fignificati  i gentili 
ammetti  per  diurna  grana  alla  Chicfa;  non 
ii  douca  hauer  piu  alcun  riguardo  agli  ani- 
mali immondi,  mentre  s’ei  a adempiuta  la 
figura  . OnJe  appiedo  a Madraiddim  nel- 
la fpofitiohe  di  quel  verfo  del  fatino  : Do- 
minns  forni/  ecmptditei , li  dice,  che  venuto 
il  Media  gii  Hebrei  hauerebbono  mangiato 
di  qualunque  c.bo. 

1 4.  ec.  Aggi  ugne  S.Luca,  che  fu  fcritta 
dal  (acrofento concilio  vnaepiflola,  có  che 
fi  ragguagliarono  i fedeli  della  prefa  rifolu- 
rìonciil  cótenuto  della  qual  lettera, in  Italia- 
no tradotta , Tuona  nel  figueute  modo  : Gii 
Apolioli, e 'fratelli  antiani,  a'ftacelli  delle  gé- 
ti,  i quali  dimorano  in  Antiochia, in  Soria, 
& in  Cilicia  , fallite.  Perche  habbiamo  in- 
tefo,  ebe  alcuni  vfeiti  di  noi  v'hanno  con- 
turbato có  parole,  e meflb  lotto  lopra  lenza 
ordine  noltro  ; e piaciuto  a noi  ratinati  in- 
ficine di  eleggere  alcuni , e mandargli  a voi 
comandimi  nollri  Barnaba,  e Paolo, luiomi- 
ni  c'hanno  dato  l'anime  loro  pe'l  nome  di 
GiesùChrifto  S:  N.  Habbiamo  adunque-* 
mandato  Giuda  , e Sila , i quali  parimente 
vi  riferiranno  I idcfl'e  cole  a bocca . lmpc- 
roche  è paruto  allo  Spirit  a lànto  , & a noi , 
di  non  \ 'imporre altro  pilo  , fuorché  que- 
lle cole  uccellane;  che  v adeguiate  dalle  co 


fe  facrificate  a’fimolacri,  dal  fangue, dal  fttf- 
fogato,e  dalla  fornicatione:  dalle  quali  cole 
guardandoui  farete  bene  . State  fani  Nell* 
illedo  concilio  fu  impella  a Paolo  & a Bar- 
naba la  predicanone, e la  protcrtione  de'gc- 
tili>&  agli  Apolioli  Pietro, Giacomo,e Gio: 
lalciata  la  cura  di  quelli,  che  dalla  circon- 
cifione  follerò  venuti  alla  fede. 

17.ee.  Intorno  a’predetti  decreti  (ino- 
dali, credettero  primieramente  alcuni  anti- 
chi, e graui  autori, che'l  precetto rfeU'afte- 
nerfi  dal  fuffogato  non  vi  lode  pollo  dagli 
Apofioli,ma  fu  dato  aggióto  dapoi . T infa- 
ma i Greci  lederò  sépre,  come  hora  fi  legge 
nell'cditionc  vulgata  de'Latini,  cr  fnfoea- 
ti.  Anzi  pare  che  vi  folle  già  nella  Chiefa 
confuetuaine,  che  i fedeli  non  mangiafler© 

(angue,  come  ligniti  callo  Tertulliano,  » a in  Apoi. 
Minutio,  b e S.Blandina  martire:  e Uni-  c.  9, 
rum  irrati/ > * viri , dille  ella  a’gentili , quid  b i„  0 
punti!  mfanuum  earnibni  vtfcitoi , qui  ne  uiantr  . 
mor/Horum  quidtm  ammalinm  fungami  c ApuJ 
vtuntnr.  La  principal  cagione,  per  la  qua-  Eufeb.hiH 
le  s’ordinò  che  i gentili  conuertiti  alla  lede  l.q.c.i. 
s'adenelsero  dal  lingue  ,come  i Giudei  pa- 
rimente conuertiti, tu  perche  rimanendo  in 
qualche  particolare, tuttoché  leggicridimo, 
l’vfo  delle  colè  legali, piu  fàcilmente  fi  con- 
giugnefsero  inficine  nella  pietra  angolare, 
che  e Chrifio . E fi  ritenne  per  lungo  (patio 
da  molti , mafliinamcnte  Greci , come  per 
inditutione  Apoftohca , Manza  di  non— , 
mangiare  nè  fangue, nc  cola  lutfog:;ta;pero- 
che  quell  abili  mre  a fungami, le  bene  nel  te 
do  non  v’erano  le  parole,  & fuffec aio,  tut- 
tauolta  s'inteudcua , per comun conlenlo, 
del  mangiar  fangue  d'animali  . E per  dire 
primamente  de  Greci, quanto  Tolsero  tena- 
ci di  tale  olscruanza,  lo  dimodrano  nò  foto 
i molti  loro  canoni , ma  ancora  le  leggi  im- 
periali * contra  i tranlgrefsori  promulga- 
te . Intorno  a'Latini  , vi  fono  canoni  del 
concilio  Aurelianenfe  , e & altri , f che 
prohibifeono  i!  mangiare  animali  fudògati , 
e cosi  nel  principio  tutti  fe  n’aficnncro:  ma 
ccfsando  pofei  1 il  predetto  rifpetto , alcuni 
lafciarono  tale  olscruanza  . Nientedimeno 
altri  per  riuerenza  degli  Apolioli , la  riten- 
nero qualche  tempo  : il  che  finalmente  dì 
confentimento  di  tutta  la  chiefa  occiden- 
tale fi  è altrettanto  lodcuolmente  tralafcia- 
to  . Profefsarono  gli  Apodoli  nella  predet. 
ta  epidola  finodale  di  non  voler' imporre 
altro  pelo  a gentili  credenti  in  Chrido,  che 
i’adenerfi  da  quelle  poche  cofe, perche,  co- 
me ofserua  Origene,  g gli  altri  delitti  ven-  g intp.ai 
gono  vietati,  e puniti  dalle  leggi  fiumane  : Kem.e.iz 
e pe.oparue  fupetfluoaggiugner’all'hora-»  ;,10>  ’ 
altiaprohibitioue. 

Quel; 
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t-6.  ec.  Quello  ch'é  detto  dell’  efferfi 
nel  concilio  conceduta  a Paolo  , c Barnaba 
h cu. a del  c genti , & a Pietro  con  gli  altri 
Apolidi  preicnti  quella d.  Giudei , che  ve- 
niunno  alla  tede,  non  s ha  damici). '.ere  in— 
tai  maniera , che  lolle  a Pietro  limitata  Ia_» 
curadi  tutta lagrcggiadiChriIìoalui  coni- 
niella  , olottratta  la  predicanone  a'gcntili 
da  Dio  importagli , quando  eflendogli  mo- 
to» il  lenzuolo  dal  t'elo,  gli  iu  detto: 
Decide, fy  manduca  col  qual  legno, com'egli 
in  queftomeduimo  concilio  idillico,  n- 
ceuctte  da  Dio  l’Apollolato  alle  genti,  per- 
ciò.' he  dille:  Veri  fruirti  , vos  fettn  , que- 
aia;»  Antiquii  die  ir  ai  Ditti  i»  nebit  elegit 
fi' ti  meumaudin  gemei  verbum  Euange 
Uj,  & credere  : c fecondo  qu.lto  aleggia- 
mo ch'egli  predicò  a'gcnti li  ancora, li  come 
Paolo  predicò  altresì  a Giudei  : ma  debbefi 
intendete  per  modo,  che  diuifa  folle  certa 
protettione  fidamente  , rimanendo  fra  di 
loro  comune  la  predicanone  unto  de’Giu- 
dei, quanto  de  mentili,  come  bene  auucrte-» 
a E ^ Girolamo . a Nel  che  tuttauia  preferito 
GaI.  *u  l>'ctr0  > offendo  piu  degno  titolo  quello 
ch'egli  hebbe:  imperochcetiandio  Chrillo, 
coma  che  venuto  per  faluare  tutti , & ap- 
pretto di  cui  non  c uirtintioue  di,  Giudeo  , 
c Greco,  lì  chiamò  min  iti  o della  circolici- 
b Rom.i  5 fionc, dicendo  S.  Paola  : » Due  tnim  dori , 
il ii iti  lefnm  m: niilnì  fuifie  circMuci/iinit  ,ch‘ 
era  il  titolo  piu  degno,  fecódo  che  cólidera 
C Rem.  9.  l'iltclfo  Apoltolo  : c dfraehta,  quorum  aio 
può  etl JÌUarum,& gloria, Ór  lellamentum.cr 
ItgisUno.  (y  obfequium,  Ór  prom, fi  A i Gemei 
aut.  m fu  per  mtpricordta  honorare  Deum  . 
Ma  fi  come  diri  (lo  in  guifa  fu  detto  truiii- 
ftro  della  circoncilione,  ch'era  paitorc  vtn- 
uerlàle;  cosi  Pietro . 

jo  Quel  poi , che  di  Paolo  ditte  il  Si- 
d A3.  9.  gnorc  : « Vai  eledionii  eli  nubi  lite  , vi 
ferietnomen  menni  cor  a m Genlibui  , & Re 
gìbus , ó’filijs  [frati,  non  s ha  da  intendere 
in  modo,  che  a lui  in  vltimo  luogo  importa 
fotte  la  comierlionc  de'Gfudeì , enei  primo 
quella  dementili,  peroche  egli  tenne , e pra- 
ticò altrimenti , i.  quale  prima  e dopo  que- 
Ito  ito  ad  Antiochia  di  Soda  ferapre  eu- 
i-Ttiido  prima  nelle  linagoghc  prcdicòl’E- 
tnngeiioa'Giudei  : e di  ciò  anche  prote- 
e A3. 1 j ito(}l  jn  Antiochia  di  Pilidia  : « Vobu  pri- 
moni  oporttbal  loqui  verbum  Dei  : fed  quo- 
mani  repellili!  iBu  t,&  mdigaoi  votiudicacii 
AieniA  vite  » eece  cenuerftmur  Ad  Gemei . 
Ma  furon  dette  quelle  parole  dal  Sonore-* 
profeticamente , cioè  che  per  la  predica- 
none di  lui  s' era  per  conucrtire  alla  tede-» 
gran  quantità  di  gentili , & a qtiefto  pari. 
ìGalat.%.  mente  lì  fa  d detto  dell'iftetfo  Aportolo:  f 


filai  operami  eli  Vetro  in  \peHolaium  circun- 
cijhnit.  operatus  eli  Crmù.t  mterGeniei  : 
imperochc  douiinque  egli  andaua  , predi- 
caua  l Euangelio,  trouaua  i gentil  vbb:dieii- 
ri,e  Giudei  iempre  contra.  ij,e  perciò  li  dice 
clic  S.Paolo  riceuette  l'Apoftolato  delle-» 
genti  : al  quale  intendimento  parlando  egli 
lielfo,  dichiara  d hauer  riceuuto  il  nome  d' 

Apoliolo  per  la  conuerlione  de'  credenri , 
mentre  Stuellando  co'gentili  ditte.  a Non 
fum  Rptflolni  ì Ninne  opus  meum  voi  eliti  ’ 
in  Domino  > tyc. 

}t  Prefentate  le  lettere  del  concilio  a’ 
gentili  già  latti  Chriftiaui,  ch'erano  in  An- 
tiochia, c letteli  da  loro  con  molta  conlola- 
tioue,  Paolo  , e Barnaba  vi  li  trattennero  a 
predicare, come  narra  S Luca,  b il  quale-»  bAtt.if. 
pifsofotto  lileutio  molte  altre  cole  , che 
icrilse  l'Apoltolo  nelle  fue  cpiilole  , e fpe- 
tialinente  quelle , che  auuen itero  pur'in— . 

Antiochia  in  quello  tempo . Dice  adunque 
S Paolo,  c cheettendoui  andato auche_» 

S.  Pietro,  gli  fece  egli  la  correttione  per  l’ol- 
feruanza  legale  : Cam  aure  vtmjjot  Gephat  • 
Anttobiam,  in  facie  et  rolliti,  quia  rtpreben- 
JìbiliierAt.  prmi  tnim  quìm  venirmi  qui- 
dam a lacobo.iumGemibus  edibtt  : cum  Att- 
ieni venijjtnt,  fiubtrabebai  Je^tmem  eoi,  qui 
ex  circumcifunt  erant  Et  Jimu,»liont  tim 
confenferunr  coleri  ìud-t . il  avi  ty  Dar  na- 
bli ducer  e tur  ab  etl  in  illam  fimuiationem . 

S ed  cum  vidijfcm,  quid  non  reéie  ambulatene 
ad  ver  il  are  E uaugehj,  d,xi  Cepht  rota  m om- 
nibus : Si  tu  ium  tudeusjii.  genliìitet  vinu, 

(y  non  ludaict  j quomodo  Gente!  cogli  ut- 
datiate f 

32.ee.  Alcuni  arriuarono  a fegno  di 
pazzia, chc'o  riprelero  S.  Paolo  di  temerità  , 
come  fece  l'empio  Porlirio;  <1  oS.  Pietro  d Af>*i 
d'frpochnfia,  come  Giuliano  aportata  ; e Hìer.  ai 
o g*  condeunarono  amendue , come  i mal-  Kug.tp  gj 
uagi  hcreliarchi  f Marcione  , e Valentino.  e f,pKd 
Oltre  a quello  Tertuliiano,  K Scaltri  dico-  Crnl.clU- 
no,che  S Pietro  fu  da  S.  Paolo  d'incolt.mza  / g,  fin, 
meritamente  riprclo  , perche  per  tema  de"  t a pud 
fedeli  conuertici  dalli  circoneiftonc,fecódo  Tenui. 
la  qualità  delle  perfone  vanaua  il  vitto,  aduerf. 
Ma  molti  anti-hi  padri  tanto  Greci,  quanto  Marc.  I-q- 
Latini  feufano  S.Pietro  da  ogni  peccato  : & c •j.&dc 
alcuni  liberatilo  da  qualunque fofpctto di  pr.efc, r.tj 
fallo, mentre  dicono  , che  C'ctVriprefo  non  s Conte. 
fu  il  principe  degli  Aportoli,  ma  vno  de'lct- 
tantaduedifcepoli:  della  qual  fcntenza  fan-  Lj.c.  3. 
no  autore  Clemente  Alefs.  b ma  S.Gitola-  n a pud 
mo  * a ragione, tale  opinione  rifiuta,  pero-  Eufeb.l.t. 
clic  numerando  l'Apoltolo  piumnauziCe-  f,  j,j_ 

(a  con  Giacomo, e Ciò. dice  di  loro:  ‘flati  vi-  | ln  cp,  ,^ 
debantur  columna  effe , laonde  non  v’c  dub-  Gal-,  c x 
bio  ch'intcfc  di  S.Pietro. 
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. t .•  16  J7  Altri  * s’auuifarono , che  gli 

lOrg.D»-  Apolidi  fingelfero  a beilo  Audio  quella-» 
timus,  A-  difco.  dia , per  vie  piu  diftogliere  dall  olfer- 
t olhnant  uajua  jeg^]e  ne'  cibi  i Chriftiani  conuertiti 
luf.  mfHjt  ^3|ja  ciiconcifione  * Di  quella  opinione 
Hter.  ad  j:u  tra>Latini.  S.  Girolamo, a cui  vehemcnce- 
Ahj.  tptj.  m£,c  s’0pp0ie  5 AgolUno,e  li  IcrilTero  lopra 
*9'Chryf.  di  ciò  dmerfe  lettere,  *>  durando  aliai  tem-§ 
po  la  contela.  Enei  vero  hauendo  noidt-if 
hgeiltemencc  lette» e confi  derate  le  lettere  , 

(r  de  fa-  ciic  d fcriflero  n’e  paruto , che  mai  S.  Ago- 
(cr. iotto  ftino  non  capiflc  bene  il  lentimento  di  S. 

l tod  in  ep  G;roIam©,inlillendo  egli  Tempre  in  quello , 
c'  che  i’Apollolo  non  mentifle,ma  fcriuette—» 
r. CaJ/ìa».  neil’iftefla  epiftola  a’Galati  cofe  vere  . Ma 
iolAt.  17.  Girolamo  non  diceua,che  S.  Paolo fcrif- 
fe  a’Galati  menzogne,  il  che  accaduto  fo- 
b Ap.ud  rebbe,fc  hauelle  lcritto  le  cofe  non  fatte, co- 
Hier.  ep.  me  fatte  f 0 diuerlè  da  quello  che  Hate.-» 
t6.&feq.  fodero,  delie  quali  due  cofe  niuna  n’attri- 
vf<Itte  97‘  btiifee  Girolamo  all’  Apoftolo  j nè  dubitò 
«pud  A *£  punto,  che  non  ilcriuelie  il  vero . Ma  altra 
tpìtì.  8 C9*  cola  e ellerll  da  S. Paolo  narrata  la  verità,  & 
fe^.vfju*  aicra  cofa  è ellèrfi  facto  d’accordo  per  fimu- 
l9»  latione  ciòcche  con  verità  è narrato , il  che 

Girolamo, e gli  altri  autori  citati  attenuano, 
prouando  con  1 elempio  del  Signore,  che  fi 
lòtte  potuto  fare  Tema  fcrupulo  di  peccato  > 
come  quando  la  M.  S.  fece  fembianza  d’ef, 
fere  hortoiano  con  la  Maddalena , o vian- 
dante co’  due  diicepoh,  eh  andauano  ad 
Emma us  ; quando  finxtt  fe  longius  ire , 

38  Non  repugnano  adunque  quelle^ 
due  cofe  in  guiia, vhe  non  poflano  edere  in- 
fieme  vere  : Paolo  hauere  lcritto  fìncera- 
jnentc  il  v£ro,nnrrandol’hiftoriadi  quello, 
che  occorfo  era,  e le  cofe  fteflè , che  IcrilTe  , 
eller  pattate  f.muiatameme . Quello  attcr- 
■naua  Agoftino , quello  pretendeua  Girola- 
mo . Ma  in  ciò  ancora  furono  difeordanti, 
mentre  Girolamo,e’prefati  fcrittori  dittero, 
effor  quello  pattato  con  opportuno  fìngi- 
c za.  97.  mento, la  dotte  Agoftino  c vuole,  che  non 
mtmdHitr  «ntcruen  ile  hmulatione  alcuna,  ma  che’l 
tutto  fi  facefic  da  doucro  : p.ofeflando  egli 
di  feguitare  in  quello  Cipriano  , & Ambro- 
gio: e però  conchiude, che  S Pietro  in  quel 
fatto  erraflè,  perche  ailaprefcnza  dementili 
■viuea  Giudaieamtntc  , col  quaPcfempio  lì 
farebbono  potuti  trarre  i gentili  Utili  all’of- 
feruanza  dc’nti  Giudaici  : ancorché  fa.  ebbe 
flato  lecito  , aggiugne  , il  farlo  di  naftolo. 
élf.Sf.  I’ùripugnò,  S.  Girolamo  d quali  che 
conrra  la  Chieia  cattolica  tc nette  eflér  leci- 
to a’Chrilliani  viti  ere  fra’  Giudei  Giudaica- 
t Ip.vlr,  mente.  Ma  ritrattando  S.  Agoftmo  « ciò 
AÀUnr.  c’hauea  detto  irdidinramentt , lo  ridurne 
al  tempo  negli  Apolidi  : atte,  mando  ch'ef- 
* fu  a quello  lecitamente  vfarono  1 nu  G iu- 


daici,diuenuti  pofeia  mortiferi  a chioflcr- 
uati  gli  hauelle . ; 

39  Or  dicendo  vna  parte  degli  autori 
il  tutto  ette,  li  fatto  lìct:tiameote,e  cosi  non 
iiauer  peccato  S.Pietro;e  l’altra  clìerii  il  tut- 
to fatto  da  vero  , e perciò  hauer’  etto  er-  ' 
rato  i noi  non  feguitando  ne  l’vna,né  l’altra, 
diciamo  né  ettbrii  quello  fatto  infintaipéte*. 
ne  iiauer  S.Piecro  errato,  perche  gli  Apodo? 
li, com  ò certo  apprettò  tutti, poetano  Tenta 
peccato  vfare  fecondo  1’  opportunità  del 
luogo , o tempo  le  cerimonie  legali , come 
ad  bora  ad  hora  fece  S. Paolo:  onde  per 
quello  capo  non  li  può  incolpare  i!  princi- 
pe degli  Apolidi,  fe  tal  volta  co’  Giudei  vi- 
uefle  Giudaicamente,  dicendo  di  fe  (letto  S. 

Paolo:  a fatiti!  fum  indili  tanquam  I #■>  i hCor,  9 
daustVt  ludios  lucrar  er:  ijsqui  fub  lege  funf, 
quafi  fub  legt  ejjem  ( cumipfe  non  efj'em  fub 
lege)  vt  eos.  qui  fub  lege  erantducrifzcerem  . 

Anzi  con  maggior  libertà  potette  ciò  fare 
S.Pietro, hauendo  laprotettione  d-’Giudei, 
come  S.  Paolo  de’gentili,  e così  cgiinon_» 
fu  perciò  merite  itole  di  riprenfione.  Re- 
fta  adunque  lolo, che  tt  potette  biafimare,fe 
per  auuentura  quello  , 1 he  por  uà  fare  leci- 
tamente, fece  in  luogo, o tempo  non  oppor- 
tuno . 

40.  ec.  Ma  fe  mai  douette  vfare  tal  li- 
cenza,quefto  fu  tempo,  e luogo  opportunil- 
iimo  : imperocheaggiuftaceli  le  controuer- 
lìe  fra’gentili,  e’Giudei  nel  modo  di  foprà~# 
contato, Pietro mangiaua fen/.a  fcandalod’ 
alcuno  co’  Chriftiani  gentili  : venuti  poi 
alcuni  da  Gierufalrm  mandati  da  S.  Giaco- 
mo, fottrahendofi,&  accoda  ndofi  a’Giudci 
limdmenteChriibani,  moftrodi  viuercalla 
Giudaica,  irnitàdolo  in  ciò  gli  altri  Cìtudei, 

Se  anche  Barnaba  collega  di  S Paolo  : laon- 
de i gentili  vendano  con  ridetto  efempio 
ad  elfere  in  certa  maniera  cottretti  a fare  il 
medefimo,  come  dice  S.  Paolo  nelle  citate 
parole.  Tanto  grande  era  l’autorità  di  S. 

Pietro  pretto  tutti . Or  con  che  occalione  . 
facefle  quefto,non  fe  n’aflegna  altra,  fc  non 
quella, che  dice  ridetto  S Paolo  : b x imene  a Gal.  x. 
eos, qui  ex  circuntifìone  e rane  : la  voce  Gre- 
ca lignifica  anche  eis,  conforme  a che  nel- 
la medclima  epiftda  c li  dice  : ttmeo  vos  b Cal^> 

( ideti  uobi:)  ne  forte  fine  caufa  laborauerim 
in  vobis  ■ Per  tauro  temea  S.  Pietro  di  m,n 
apportare  fcandalo  a’Chriftiani  lopragiunti 
daGeruiàlem,  mentre  l hau.flcro  veduto 
viuerealla  gentile,  e non  Giudaicamente: 
conciofia^olache  la  rifolutione  prefa  nel 
concilio  di  Gerufa’em  non  era  per  gli  Giu- 
dei,ma  peccatili , cioè  che  non  fodero  co- 
flrctti  a ci,  confiderà, ne  ad  ottcruare  l’alrre 
( cofelegali,  Autou ie Pietro  , c'hau.ua-» 

piglia- 
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pigliato  la  pfotettione  dt'Ciudci,  foflc  flato 
da  efli  trouato  a mangiare  co'  gentili , & 
■vfarei  loro  cibi,  potea  parere  innanzi  d'ab- 
bandonarli  , che  defiline  protettole.-.  . 
Or'aftìncche  quelli  poco  dauanti  iti  ad  An- 
tiochia non  pigliale ro  occafione  di  (can- 
nalo , fottrattofì  da’gentili , viuea  fecondo’l 
cito  Giudaico, ma  fimulatsmentc,  cicc  non 
eli  cuore, & altra  cola  facendo  da  quella  che 
hauea  in  animo, cioè  ridurre  tutti  alla  liber- 
tà euàgeli  ca^nnullàdo  affatto  le  cofe  legali: 
«cosi  non  gli  Jipuo  ragioncuolmcnte  at- 
tribuire colpa  alcuna, quantunque  leggiera. 
Era  adunque  riprenfibilc,comc  dice  S. Pao- 
lo , non  per  l'opera , la  quale, com  e detto, 
era  permeila  , cl'ifldfo  Eiettore  delle  genti 
era  per  fare  piu  volte  ; ma  pi  rche  con  oc- 
caftone  di  tal  fatto,  per  altro  lecito  , nacque 
-vnacofa,  che  meritauaeflerriprela,  & im- 
pedita,cioè  il  danno  dementili  : imperochc 
col  fuo  efempio  veniuano  ad  efser  in  ceno 
modo  violentati  agiudazzare,  dal  clieef- 
fendoalieniflimo  l'animo  ancora  di  S.  Pie- 
tro,onde  prima  \ iticua , come  dianzi  dice- 
vamo alla  gentile, & ih  poca  d'hora  loi.imé- 
te  crafi  di  ciò  rimalo,  e cola  ccrtiflima,  che 
non  vi  potè  efser  peccato  . E tanto  balli  in- 
torno a quella  ditti  ulta . 

4S.cc.  Dopo  alcuni  giorni , foggiugne 
*"  S.  Luca  ■ a inuitanuo  Paolo  Barnaba  agir 
feco  a vifitare  i ledei i già  da  loroconuerti- 
t.  per  le  città, e nò  con  emendo  Paolo  , i he 
Barnaba  conducine  Ciò:  cognominato 
Marco , perche  in  altra  oecafione  gli  hauc- 
ua  laicisti , li  fcpararono, pattando  Barnaba 
con  Marco  a Cipri , c Paolo  , elettoli  per 
compagno  Stia,  n'andò  alcroue  . Non  tu 
quelìflu  ontefa  che  rompeflc la  carità , con- 
venendo ameuu ue  neil’itlcllò,  cioè  nel  fare 
quel  che  giudice uano  eiler  volontà  di  Dio  : 
e tal  feucrità  di  Paolo  fu  molto  gioueuoic  a 
Marco , il  quale , diuenuto  con  quello  piu 
aminolo , feguitó  poicia  l'Apollolo  fteflò  , 
che  fa  mentione  di  lui  Ccriuendo  a'ColoL 
b Ctlefi.4  (enfi  • b e chiamollo  d'oriente  a Roma  : e 
c i.  Tm.  e fcriuendo  a Filone  nominalofuocoadiu- 
4,  tore.  Che  S.  Paolo  adunque  non  fi  mouel- 

fc  a queflo  con  ifpirito  di  contentione , ma 
duiino,  il  fucccuimento  lodimoflró.  Né 
folo  ridondo  tal  lèpaiatione  in  vtilc  di 
Marco,  ma  di  molti  altri , aggi  tigne  Ghrifo- 
à firn. 34  ftomo,  s eflendofi  con  quella occalìonc 
A//.  in  piu  luoghi  pi  edicato  l'Euangelio . Le  co- 
fe poi  operate daBarnabapaftò S.Luca_, 
con  lik mio, cane  quegli  ,tli  attefe  a pro- 
ieguirt  l'attioni  diPaolo . 

fi.  cc.  Ma  noi  non lafccremo quid’ 
amie  rt  ir  e , che  gli  attidi  Barnaba  fenici  da 
qualche  ingannatore  lotto  nome  di  Ciò: 
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cognominato  Marco , contengono  molle 
menzogne , e cofe  contrarie  alle  narrate  ria 
S.  Luca.  Né  piu  felici,  anzi  altrettanto  ri- 
pugnaci agl  ifteflì  atti  Apoflolici  fono  quel- 
le , che  del  medelimo  Barnaba  (i  leggono 
nelle  ricognitioni  attribuite  a Clemente. 

Dalle  quali  ancora  Aieffandro  , » autor  a Afud 
Greco  , che  fende  piu  toflo  encomia-  titnfh. 
fticamer.te  , che  hiftoricamente  la  vita  di  u, /»«,/. 
S.  Barnaba,  prefe ch’egli  vernile  a Póma  ,e 
fitte  il  primo  a predicami  Chrifto,  tallita 
mar/ Iella  , clfendo  certo  appreflo  tutti,  che 
S.  Pietro  venne  a Roma  ni!  fecondo  anno 
di  Claudio  : e di  S.  Paolo,  e Barnaba  riab- 
biamo negli  am  Apoflolici  <>  che  furono  b jfà.ix, 
oi  rimati^  màdatt  a predicate  dopo  la  mor- 
te d Agrippa  accaduta, cerne teltilica  Gìo- 
fefo,  i l’anno  quarto  del  medefimo  lmpe-  . 
radore  . Che  S. Barnaba  venille  in  Italia,  . 
prcdicaflc  nella  Liguria,  ergelle  la  nobiliflì- 
nr.a  chiefa  ni  Milano,  e felicemente  dillen- 
delle  in  molti  ,e  tari;  lucghiia  ledediCic-  ,l' 
sii  Chnfto,  le  traditioni,e  le  memorie  dì  *,1#’ 
quella  chiefa  , comi  ima  te  con  la  teft  imo- 
manza  di  molti  territori  , ne  fanno  in- 
dubitata tede  . Nelle  quali  colè  non  ci 
traligniamo  , si  perche  il  noftio  proponi- 
mento ricn  e di  lenirei  e I hiflona  del!e_j 
chiefe  pr.uate  ,•  e sì  ance  ra  perche  lappia- 
mo , thè  tali  cofe  Jcnoftate  da  altri  am- 
piarrétc  trattale.  Quando  ritornane  a Cipri, 
c confin  ane  il  marino  non  polliamo 
alìutiuan  ente  due  con  teftimonianza-» 
d t litichi fcrittori . Finalmcnre  di  S.  Bar- 
mbadice  Girolamo,  a che  k ritte  a bene-  d Dt  ferif 
liuo  della  Chiela  vn'e pillola , la  quale-»  tttltjm 
vien  citata  da  Origene,  * e da  Clemente  Barnaba 
Alcfc.  ( *•  é. 

56.  cc.  Ma  torniamo  a S rado, il  qua-  e ferrar. 
le  hautndo  eletto  Sila,  dice  S. Luca,  g /.  3. 
ardrua  per  la  Soria , e per  la  Cilicia  vifitan-  fSrrem-1. 
do  le  chicfc , confermandole , e comandan-  *.©•  / j. 
do,  che  s’oileruaftero  i precetti  degli  Apo-  gA<9. 15. 
Iloti , edegli  antiam . Queflo  raccomanda- 
ua  l'Apoftolo  a'foli  gentili , eftendo  flato  di 
eflì  foli  mente, come  riabbiamo  veduto,  ciò 
detei  minato.  Replica  i.Luca  1 iridio  poco 
innanzi  h fcggiugncndo  : Cam  «attmfrr-  hAfl.iò. 
trar.Jirtnl  naif  atti  , Iradtbant  tii  lulicdirt 
ricamata  qua  irai  dtcrtt.lab  sffcliehs  érft- 
niiribar,  qat  tram  Httrcjciymis . Donde-» 
appare , che  S.  Paolo,  e Sila  i.on  furono  fel- 
lamente promulgatoti  dell'Eu,  ugello,  ma 
banditori  delle  leggi  degl;  Apoftoli.Dal  che 
poftiamo  tguiclmcnte  raccorre  in  quanta 
ftima  s haueflero  le  Apoftoliche  còliitutio- 
ni  . Dall  efempio  degli  Apoltoh  deriuòll 
coi.  Includine  ,chc'vilcout  fucceffori  loro, 
quando  hanno  da  far  leggi , faccianle  o 
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ciafcheduno  per  fe  fteffo  per  la  fin  diocele, 
o ne’finodi.fcdi  vero, che  fi  debba  \ bbidirc 
agli  ordini  de’vcfcoui,  perche  tengono  il 
luogo  dcgii  Apoitoli,lo  replicano  aliai  S.P;:o 
a Rem,  1 a *°  * ncheiue  epiltole,  e gli  huemmi  apo- 
i.Thefcì.  ft olici  : come  frequencifiimanaente  fa  lgna- 
j xbefs.X  l*°  mar^rC  dicendo  : b Dee  et  itaque 
Htb.  1 1'  V8S  ooedtre  Episcopo  >&  *n  nulio  tilt  r e f rag  ari: 
& alibi,  terribile  namque  eli  tati  tonte adiiere  c r e.  & 
b Ad  M«-  altroue:  « Cmnes  Eptfcopumfequimmt  , ve 
tnef.  ep.6,  Cbnftus  Patrem  : e piu  innanzi  ; Pienoni 
CAifmir  &eum  omnium  anUorem  & Lomtnum  t epi- 
ep.l.  ftopum  vero.vt principini  facyaotHm 

i'Àu  16.  6l'  ^ Giunto  S.  P.0I0  « aDeiben,e 

Lifira  prefe  feco  Timoteo  ,gia  Chriftiano  , 
nato  di  padre  gentile,  e di  madre  Giudea-* 
detta  Eunice  , la  quale  , ccmaltresil  auola 
dell'ifiefio  limoteo  nominata  Lois , tra—» 
donna  di  molta  virtù,  ciò  dicendo  l’Apo- 
« i-Tim.i  ftolo  , « e lo  circoncilc  pfr  gli  Giudei  di 
quelle  pai  ti , peroche  gli  Ut  brei , dice—» 
iHom.% 4 ^-*rdoiiomo,  1 non  voieuano  v dire  ia — • 
isAiS*5  diui  na  parola  da  hui  mo  incirconcilo  . Ol- 
tre a quefto  1 ordinò, fecondo  che  gli  leni- 
fe^dapoi  : P repter  ottime  au/am  *»  monti  te 
*vt  rejufcites  grutiam  £ui , qua  eft  in  te  per 
imp c/i  troni  m TKuì.m  m mearum  : imperco- 
che  1 impolìtir  ne  del  c mani , della  quale-» 
habbiamo  di  lepra  fauellaio , non  fu  vj  sl-» 
femplice  ectimi  ina  , tem  erà  fra’Giu- 
du,i  quali  quàdo  facear.o qualche maeftto, 
dopo  l’etme  ccnuccauano  il  concilio  de- 
* gii  ai.tiani , e tremitelo  idoneo  , pore- 
uano  fopra  di  lui  le  mani  > ma  con  quefto 
feguo  viiìbile  deH’impofitione  nelle  mani 
fi  oaua  d g’i  Apolìoii  la  grana  dello  Spirito 
g 1.  Tim.  fanto>  Pcr  la  qual  cola  dice  S.  Paolo  : g Ko- 
4.  U negligere  grattavi  , qua  in  tc  efl , qua  data 

est  tibi  per  prophetiam  , ctim  impofitront  ma» 
nuttm  presbiteri/  : dando  ad  intendere  di 
non  hauer  latto  ciòacafo,  ma  ner  eberfi 
prima  dichiarata  con  protetia la aiuina  vo- 
lontà. 

hbtt.16  63  Quindi  partiti,  *>  e feorfe  varie  pro- 
umcic  , vietò  loro  lo  Spirito  Tanto , che—» 
prcdicafsero  nell'Afia  , e nella  Bitinia  . Paf- 
iatipcj  aTroadc,  città  marittima  dell’Alia, 
i Hier.de  detta  ancora  Antigenia,  i S.  Paolo  vide 
Ice.  Htbr.  certa  vifioue  , nella  quale  vn  Macedone  il 
tyPlin.  I.  pregò  , che  andane  a Macedonia  : Tran - 
J»f»30.  fieni  tn  Macedoniam,adtuua  noi:  & all’hora  , 
foggiugne  S.  Luca , procurammo  inconta- 
nente di  trapafsare  in  Macedonia,  fatti  cer- 
ti d'efser  chiamati  da  D o a predicami  1’ 
Euangelio  . Da  quefto  tempo , nè  prima , 
paro,  che  S.  Luca  s'accoftafse  aH’ApoftoIo: 
il  che  lignifica  egli  ftelfo  con  mutar  modo 
di  parlare  , percioche  infino  ad  bora  rac- 
contando l’uttioui  di  S.  Paolo  ha  parlato 


per  innanzi  cangiato  Itile  dice,  Qu*j;uin  ut , 

•vcnimus  (gf  c.  e come  preferite  faine  parti- 
colarmente tutte  le  cole.  L'ifiefio  tiene  S. 

Ucneo.  « al.  3.0.1 4 

64.  6$  Di  S.  Luca  crede  Girolrmo  b b Dc/inp 
che  fòdero  dette  quelle  parole  dall'Apofto-  cecie/.  tn 
lo;  c M ijittitts  ettam  cum  ilio  fratitm  , cui^Luca . 
latti  efl  in  luangelio  per  cmnes  Ecelefias:  non  c l.C.V.8. 
foium  auttm.fea  & ordinatiti  efl  ab  EccUfi/t 
ceniti  ptrtgriKat/onss  nofìra&c  Ma  non  fi 
legge  di  lui  bmilcofa  negli  atti  Apoftolici, 
ma  piu  tofio  di  Sila,  che  doj  o lafcparatio- 
ne  ai  Barnaba,  fu  in  Antiochia  eletto  ccm« 
pagno  dell  Apoflolo , e con  lui  s’aflaticò  af- 
lai  nella  piedicatione  ; tuttocheTc-odore- 
to  d lmtcnda’di  Barnaba riunitofi et n_<  ^ l* 
Paolo  , il  quale  perciò  nella  prima  epiltola  ^orìnt.2. 
a’Coiintij  ta  di  lui  mcntione,comedi  luo 
collega  nel  predicare  l'Euangel  io  : A ut  ego 
Jolus  e & harnabas  ,non  habetnus  potefla-  e J>Ctr. 9 
tiro  hoc  operandi  t Elegga  11  lettore  l'opinio- 
ne,  che  meglio  gli  verrà  a grado , auuerten- 
do,  che  a quel.adi  Girolamo  fi  confa  l’au. 
torita  d Jgnatio  martire , il  quale  feriuendo 
agli  Eleiijjt  citar.do  S Luca, gli  da  il  predet- 
to titolo  Vitto  daH’Apoltolo  : Vt  te  fiatar  , 

Lucas  , fono  parole  dei  martire  ^cuMans  efl 
tn  Euangelio  . 

Srando  noi , fegue  Luca,  nella-» 
città  di  Filippi  in  Macedonia, v feimmo  il  fa- 
bato  ludi  della  porta  lungo  il  fiume, oue  fi 
Iacea  oratione  : c difeorrendo  con  le  don- 
re  conuenuteui,  fi  conuerti  alla  fede  perle 
parole  di  Paolo  vna  di  effe  chiamata  Lidia 
purpuraria,  Sa  qual  ne  coftrinfe  a tratte  nerci 
in  cafafua.  3 Oltre  alle  finrgoghe  del  e— » 
città  ,foleuano  gli  Hcbreihauer’alcuni  luo- 
ghi ne  ’fc  bborghi,  poco  difccfti.cue  prffeg- 
giando  raumiuanfi  a fare  oratione,  coirti-»  f - 
nota  S Epilanio  . f Aggiungono  piatti, 
che  1 Apoitolo  liberò  la  fanciulla  agitata—» 
dallo  ipirito  indouin*  ,per  Ir  qual  cola  i pa- 
droni di  lei  vedendo!' mancare  vn  guada- 
gno grande , prefero  d:  fubito  1'ifttfiò  Apo- 
l'olo  , e Sita  , e condottigli  a’rongifì rati  gli 
acculai ono  dicendo:  g Hi  hcmtnes  contur-  ° c ’’ 

bant  ciuitattm  no  tir  am  , am  jir.t  fndii  1 
annuncìant  morim  , qutm  >-in  licer  nobis  fu- 
Jctpere  , ncque  facere  , ctc/ti  Jìmtis  Romani  • 

Era  la  città  di  Filippi,  cerne  dice  S.  Luca— », 
colonia,  cioè  de'Rcmani,  e così  la  chiama 
Plinio:  h & i teloni  erano  obbligati  a vi-  h£.4.c.Ii 
uere  alla  Re  mal  a : la  doue  quelli,  che  fi 
chiamano  muninpes,  poteano  v far  le  pro- 
prie leggi, nel  che  veniuano  preferiti  alle  co-  j 
ionie, come  Geiliò  ì diurnamente dimoftra.  Cti»\ 

Or  quando  i Ftlippcnfi  diflèro  d’eflcr  Ro-  * ' 
mani,  c confcgucntcmcntc  di  non  poter’ 

R accct- 
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accettare leggi  pellegrine, chiara cofa è, che 
parlato  node'coloiii.inipercioche, come  che 
gli  huomim  municipali  vengano  parinoéte 
detti  cittadini  Rom.  non  per  tanto  poteua- 
no ammetter i riri,&eiferuar  le  leggi,  che 
loro  piu  t'offcro  in  piacere.  Aduquc  Paoìo.c 
ì Ad.  i 6.  Silacódottia'mngiltrati  > della  città  furo- 
% no  afpramcntc  ilagelhti , e podi  in  prigio- 
ne , oue  a me/a  notte  amenduc  orauano , e 
lodammo  iddio . 

68  6?  Faceano ciò,  che  Dauid  era  da- 
to iblito  fare  , fecondo  ch’egli  dillo  dil- 
ter  b Media  nelle  fu-gebam  ad  conjìtendum 
libi  . Il  che  poi  per  radinone , & clèmpio 
degli  Apodoli,ordino  la  Cincia, che  li  fa c ef- 
fe da' fedeli,  c nialfìiiiamente  perche  cre- 
deu  aio, che'!  Signore  douftle  venire  a giu- 
dicare il  mondo  ail'impt  ouifo  di  mera  not- 
CMalt.it  te>  conforme  alfuo detto:  « Media  nelle 
t Umor  fatine  e 3 . tee»  fpoifut  vemt  t alche 
alludono  le  parole  delia  librila,  riferite  di— » 
Lattando  : Cum  venie e , icnn  erte , tenebre* 
qu*  in  media  tiocie  obfcnr .i . Ma  perche  non 
volle  la  M.  S.  che  fi  fa peli  e/ bora  appunto, 
d Mar.  1 J elle  egli  ha  da  venire  dicendo  : d Vigilare 
erge  : nefriti!  entm  quando  Dcminus  vemat , 
fere,  an  media  norie, un  galli  canta,  an  mane, 
noti  !'4o  a meta  notte,  ma  in  altre  horc  del- 
f ideila  notte  erano  folitri  fedeli  leuarlì  ad 
einPt-  orare, come  dichiara  Clemente  Aids»  « E 
dog.  e.  3-  forfè  a quede  quattro  part  i della  notte  cor- 
rifpondono  i tre  notturni , e le  laudi, che  al 
prefente  fi  dicono  tutte  inficine  : ancor 
che  pa  a c’haueifcro  altro  motiuo  quelli, 
che  ailfero  douerfi  far’oratione  tre  volte  la 
notte,  cioè  nel  principio,  nel  mezo,e  nel  fi- 
f Ree*  in - oc  > come  fira  gh  altri  S.  Bafilio . f 
terree  i7  7°  Girolamo  g ancora  fcriuendo 
_ E»  i8t  * Euflochio  dimoftra»  che  fa  medierei 
5 “ " leuarfi  la  notte  due,  o tre  volte,-  & a Deme- 

h Et, S triade  h o tre  all’hore  di  fare  oratione  il 
" giorno : Ad  vrfóeram  . dice,  media  noti  e,  ó* 
mane  [empirti} extreend  m : e fcriuendo  a 
tEp.J,  Leta;1  bjfmuerat  txcmple  adcrasiones  (y 
tfalmes  arile  eenf urgere  ,1 itane  bjntnet  ca- 
ntre , accevfaque  Interna  rtddlte  facrificium 
Xlnctmf-  vtgirtinum  . Però  S.  Epifanio  1 chiama 
lucernai!  i Climi  ,che  in  quella  prim’hora—» 
delia  notte  fi  foieuano  cantare  : con  che-» 
ottimamente  fi  conuicne  il  detto  di  S.  Ba- 
filio : Kt  qutnam  fumé  pater  iUorum  verbo- 
rum  lucernario  gratiarum  a elioni  t , dicert 
non  pejfumut . populur  tamen  antequam  edit 
vie em  fyc.  dando  ad  incendere  tal  rito  ha- 
uerfi  nelle  chiele  per  apodolica  traditione. 
m C'olì.  C.  DeU'iftefife  preci  lucernarie  fi  fa  meutione 
l.c.}6,  approda  Clemente , ® eCalliano,  n che 
a c.j.t.j.  compofe  vn  libro  de'  modo  di  fare  orario- 
• ub.-a.  m la  notte.  • s,  Gw.Crtl.  mwn  ejii«b 


ma  lucernario  l’vfficio,del  quale  Iafciòfcrit- 
to  : * \dfelir  eccafum , qnrU  eriam  lucerne* 
t.um  appellami!!  , erandum  falicet  ; quia 
rum  ob  diti  tranfitum  Dee  grattai  agim  is.e 
numera  fette  bore  canonicUi-  per  orar»,  e 
fidamente difeorre  delle  tre  horc  nottur- 
ne di  fare  oratione  : delie  quali  parimente 
trattano  tutti  gli  altri  Latini,  e Greci, che_» 
fenderò  do  riti  ecclefiadici  . Notturne-» 
conuocatioui  le  chiama  Tertulliano,  0 per- 
che non  fi  rccitauano  pi  uatamente  in  ca- 
fa,  ma  publicamcnte  in  ch  eta  . Onde 
Ignari»  martire  fcriuendo  u'Magnctiani  : 
Omnes  , dice  , ai  oraadttm  in  idem  Itci  con- 
menile  ; fit  vna  communi t precario,  vn* 
meni,  vna  Ipet . 

71  Perfeuerò  lungo  tempo  I'vfo,che’l 
popolo  ancora  in  compagnia  del  clero  can- 
tami le  diurne  1 ludi  : mi  fu  poi  leuato,  per- 
che i laici mrlageuolmencc s'accorduuano 
con  gli  altr  , ne  dauano  con  decoro  con- 
ueneuole  lidia  politura  del  corpoidell.a  qual 
cofa’ fi  lamenta  Grifoiiomo  , c ripren- 
dendo di  ciò  il  popolo . Dell’antico  coltu- 
me  deile  vigilie , del  qu  il  trattiamo , non_. 
fo!o  ci  fono  in  numerabili  tedunonianze 
de’  fanti  Padri , ni  1 degli  kritcori  gentili . 
Laonde  Plinio  <1  il  giouane  fende  a Traiano 
Iinp.  Agi-mai ant  autem  Itane  fuigé  fum- 
mo m vel  culpt  fu t , vel  errerii , quodegent 
[eliti  3ato  die  ante  iteem  conutmre  , car- 
minine Cbrilio  quafì  Dee  direte  fccumm- 
uicrm.  E Luciano  * in  pcrfonade'Chridia- 
ni:  Ai  hjmiot  totanocle  decantando!  vigi- 
lantes, tali»  [omnia mus  : 8c  Annidano  Ma- 
cellino i { In  Dettone  primis  reneirrii  eb- 
[erutta  cnDodum  abfrntia  qui  die  ftflo  Ciri- 
llinnì  litui  in  Erclefia  perno  lì  nonne , Il  qu  il’ 

vfo  delle  vigilie  è certo,  che  non  chc_> 
non  fi  letto  da S.  Ambrogio,  come  alcuni 
dicono;  ma  in  que  tempi  con  maggiore  of- 
feruanaa  celebroilì,  ftcondo  clic  li  c detto 
nelle  note  del  raamrotogio  Roin.  g c dire- 
mo piu  innanzi, 

7*  Sogguigne poi  Luca  h di  Paolo, e 
Sila  prigioni, che  venne  vn  crremoto  tan- 
to grande , che  fi  mofleio  i tondainenri 
della  carcere, aprirò  fi  le  porte, eie  catene  di 
tu:ti  caddero  fciolte:  per  la  qualcofa  difpe- 
ratoi!  prigiomere  fi  voleua  vccidercirtiagi- 
nando,  che  tutti  fuggiti  fodero  : ma  S.  Pao- 
lo riinpedì , e conu crtillo  con  tutta  la  fua 
famiglia . Et  alla  fine  i migidrati  intefo  dal» 
L’Apodolo  lui,c  Sila  effer  cittadini  Rom.  in- 
timoriti trattarono  pofeia  coneflihuimna- 
mente , e liberaronli  . La  cagione  di  tal  ti- 
more fu  a uodro  credere,  per  edere  tutu- 
uiafrefeo  relémpit.  di  que 'di  Rodi , prillati 
& Claudio  della  libertà,  perche  otfcicro 
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alcuni  cittadini  Rom.  come  narra  Dio- 
i tib.  6o.dc,  * 

b Ac?. 1 7.  7J.ec.  Vfcito Paolo,  b c Sila dalla-» 

città  di  Filippi , andarono  a predicare  in— » 
Tefl'aionica  con  grandiiTimo  Irutto, fecondo 
che  1 ifleffo  Paolo  fcriuendo  a’Tdfaloni- 
C uTkt.t  ccfidiffe,  e lodando  la  di  loro  (ingoiar  pa- 
tienra  nelle  perfecutioni  . Auri  egli  an- 
cora coi  predetto  Sila  era  flato  per  opera—» 
de  Giudei  ri  nella  loro  città  , e si  in  Borea— > 
perleguitaco . Laonde  poiché  molti  hebbe 
qui»!  conuertiti , fu  collretto  di  partire-»  , 
dASij.  colnc  ncgd  atti  <*  Apoftolici  fi  racconta. 
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coraiiio  Di  Pietro  Di  ClavDio  Ihp. 
tu smii » Anno  8.  Anno  io. 

il  To  S.  Paolo  ad  Atene  predicò  in  pri- 
X ma  nella  liuagoga  dc'Giudei  ,epoi 
nell  Areop  :go  , couucrtendo  morti  alla  te- 
de, e Ira  clii  Dionigio  Areopagita,  e D mari 
nobd  donna  . Che  quello  accademie  nel 
preferite  annoi  fi  raccoglie  .da  ciò, che  dell’ 
18.  itteilo  Apoltolo  ioggiugne  S.  Luca  , c con 
dire, ci  ie  partito  il 'Atene  andò  a Corinto,  e 
vi  nono  Aquila, c Prilcilla  venuti  di  Roma 
per  l'editto  di  Claudio,  promulgato , cerne 
detto  c,  l’aniio  precedente  : dcaqueltofa 
quel  che  fir.uonoui  S.I)ioni^io,ciot  che  fi 
conucrtifie  I anno  dicianoucfimo  dopola 
pr, filone  d.  Chrilto  . 

1 j Or  predicando  l’Apoftolo  in  Atene, 
ceni  Filelofi  Epi.urci  ,c  Stoici difcorrcua- 
no  conifiolu,  dicendo  alcuni  : f Quid 
Vult  fsminiuertiiMi  hit  die  tre  l & altri  : Ha 
Mcrutm  dtmenierrm  videtur  annunciai  ut  ef- 
fe : il  clic  diceuattc, perche  annuutiaua  loro 
Chi  ìlio,  e 'a  rifurrettioue  : indi  il  conduf- 
ftro  neii  Areopago . Lra  qnel  luogo  fituato 
lungo  il  mare,  detto premantarium  Marta  , 
onde  fi  prcle  il  nome  Areopago  : auticnga 
che  di  tal  nome  altri  apportino  altra  cagio- 
ne. I giudici  fiditi  raunaruili  a giudicar  le 
rmggiori  caufc  , cioè  dellangue , de’coflu- 
mi,  e della  religione,  riceuendo  dal  luogo  il 
nome,  fi  diceuano  Areopagiti.  Erano  di 
interiflima  lama,  di  notiffima  virtù  , c per  1' 
efpericn/.a  perfpicacifiimi  : non  potendo 
alcuno  hsucr  quel  magillr»to , fi  non  dopo 
lunghe,  &elqnifitc  proue  intorno  alia— » 
bontà  della  vita , & alla  prudenza  . E le-» 
poi  alcuno  non  nulciua  confinone  all’ 
afpcttutione,era  collutto  a cedere  il  luogo. 
Qu  ndo  eglino  couueniuano  ncll’Aret  pa 
go  a giudicare  ( ebe  faceuano  tre  volte  il 


mefe  ) per  non  poter’eflerc  con  parole  pie- 
gati, non  permctteuano  che  fi  Oiaftc  ,u.a_ » 
che  femplicemente  fi  narraflè  il  latto . e fe 
alcuno  punto  eccede  uà , il  laccano  di  prc- 
fente  tacere.  Come  ancora,  per  non  efier 
commofli  dalla  villa  rie  rei, girti  cimano  di 
notte  allo  fiuto , e ciafiuno  con  fin, ino  fi- 
lentiodaua  il  voto  fuo  ferine  ,*  omeri  pia- 
uerbio:  jltecpagita  laciturnur.  Era  poi  lau- 
to celebre  ialoro integrità  ,rhi  per  lignifi- 
care vn’hucmo  fcmmamcntc  giulto,e  leue- 
ro,e  d’innocente  vita  , chiamauunlo  Areo- 

pagita.  * fu  qud  tribunale  anticlnflimo  a 

cominciato,  cerne  nota  Eulebio  , b l’i  nno  A(U.i. 
del  mondo  5694.  ne  fino  ai  tempo,  c'h.  b-  0 lnl  /,ti. 
bramo  per  ic  man  , quantunque  tcflciogli 
Ateniefi  da  diuerfi  tiruriji opprtfli , s eff ni- 
fe 1 e benché  lorgiogati  lolieio  eia  Ro- 
mani non  mai  peiè  s uuenr.iit.  Ai  riTpro- 
confoii  tìeli'Afia  rimetieuiuo  al  giifUmoe  Ex  Vale 
degli  Areop  agitile  caule  difficili  ifiai.  iruCd. 
Ancora  Luc  ano  a tenue,  tic  atimpi  fuo  Ln.e  7. 
v’era  il  iriedeflmo  tribunale  . Racco.K  que-  d ìnHtr- 
fie  cole  per  la  ir.  gg  or  pane  Bui  co . « mot. 

4.  5 Lontouo  a.  nnque  lApoftolo  icinTt*' 
ncll’AiCop  go, perche  uattafie  la fua  caufa  dettasi. 
Slam  idiceS.  Luca  , t»  n.-aio  Artefagi , j-t  vie  Ut  si. 
ai!  : Veti  Alhtnttnfts, per  cnnia  quaj.futer  Ititi,  IJ, 
fìitU’Jicrts  nts  videa  . k nitrititi  et  : tu 
vidtns  f mulatta  velica  , inutili  & art-m.  tn 
qua  Jitipinm  e rat  : Ignote  Dee  ■ j£j  ca  erga 
igntrantes  talilii.liae tga  annuncia  vocìi, liti 
qui  fteii  tmr.ia  , &c.  Molto  maiagcuo- 
fe  fu  quello  negotio, ch'egli  imprelc  : im- 
pei  oc  he  come  poteua  eflere,chc  coloro  co 
si  celebri  per  tutto  il  mondo,  uà  quali  ha- 
ueuano  i Romani  con  pubica, e ir, leni  c-» 
legationc  neeuute  leleggqsccettrflero leg- 
gi in  materia  tanto  importante,  com'era  il 
culto  dittino, da  vnodi  milione  Giudeo, che 
predicaua  Dio  latto  f ren  o non  Iole  Giu- 
deo,ma  croci  ( fio  ? mtflimrmcrte  cficndo- 
ui  pena  capitale  a ehi  flanelle  o negato  gli 
dei  , ointrodoito  Itnra  laputadelf  Arce pia- 
go religione  pellegrina  . Laonde  tu  feuten- 
tiato  a morte  Analingora  Clarcmemo,  g g j0f.  1 1. 
perche, tenendo  gii  Ateniefi  il  fole  perdio,  tan.Aptcn 
gli  tene  detto, eh  era  vn  fallo  infocato:  e fu 
promcfldui  talento  a chi  haucfle  i.ir  marra-, 
to  D. agora  , perche  fi  facea  beffe,  e recali 
dc’lmo  mifieii)  . Protagora  fi  non  felle-» 
fuggito,  lai  ebbe  fiato  pardo, & \ ccifo , per- 
che nuocó  in  dubbio,  fe  vi  foflcro  gli  dei 
degli  Ateniefi:  c perciò  fu  publicsrr.etc  ab- 
bruciato vn  libro, che  firifie  in  tal  materia, 
nel  principio  del  quale  polc  quelle  parole: 

Ve  dijs,  ncque  vi  /ini,  ncque  vi  non  /ini,  ba- 
tta diteti  . Scora  che  diedero  la  morte  ad 
vna  dona  face;  dot  dia,  acculata  ch’adoraflc 
R » dei 
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dei  ftranieri . E finalmente  Socrate,cnc  Me-  ■ 
lito  per  l'iftdTa  cagione  querelò  con  dire-»: 

' Socrate*  deus  effe  mgans  , alia  nona  dimani* 
ànima,  tu  con  dugento  ottantun  voti  l’atto 
morire . 

6.  cc.  Or  l’Apoftolo  per  non  parete  d’ 
éffere  inucntore  di  nuouo  culto»  ma  pui  lo- 
tto rinouatorc  dell’antico  , prete  occalioue 
dail'i.dci  ictione, ch’era  in  vno  ue’loro  ..Icari 
in  publico  efpolti  : ignoto  Duo  . Peroche— » 
nel  toro  d’Atcne  vi  ttauano,  come  dice  1 u- 
cidide,  dodici  altari  degli  dei , & in  vno  d’ 
elfi  cflei uò  l'Apoilolo  tal titoio  . Famcn- 
tione  anche  Fuoftrifto  d a.tari  fatti  in  Ate- 
ne a dei  ignoti  : e ! ideilo  atte rmano  altri 
■ T-  . autori.  a Quanto airiuicritcione dell'altare 
. . 4’Atene  » S.Giroiamo  b dice,  clic  non  era 

tn  eprtnen.  ^ parole  ; Ignoto  Deo  : ma  cosi  : 

tdCa  . Europa  , & Db)  a , D>)s  ignota  & 

t~  Rhoi  Ptàgnnis-  Ecumcuio:  c Dijs  Afu,  Euro* 
#•«  /iz  B*  » & Libyo  . Deo  ignoto  & peregrino  . Ma 
antaj.  .zi  tt0Q  ammet£iamo  s\  facilmente  quede  cole, 

f*  . crollandoli  apprelfo  Luciano,  d eh  vn  gen- 

io/»#^*.* tijc  j0  quejfa  forma  giuro  : P ex  ignotum 
t*tHmc'X  Athonis , e non  , per  ignoto  i ; & in  perfona 

Jtbft*  diTrefoute:  Kos  autemiUstm  Atbems  igno- 
ij  tum  inuentutn  adorante* , Ó*  tnatitts  ad  eoe, 

n 0 lutn  tollentes , gratias itti agamui  c?*f.Bcn__» 
f * crediamo  , che  non  vi  lolle  in  Atene  loia- 
méte  vn  altare  dedicato  all  ignoto  dio,  ma 
molti:  e cosi  che  l'vn'e  l’altra  cofa  potei!  e 
€flcr  vera, cioè  che  non  folo  vitoffe  l'altare 
di  che  parla  l’Apoilolo  , con  1 ìnlcrittionc  , 
Ignoto  Deo  > ma  altri  con  titolo  di  piu  dei, 
.•  in  conformità  di  che  Appollomo  Tiauco 
*1  quale  viuea  in  quelli  tempi,  tra  l’aitrc  co- 
le dille  a Timaiio  EgittiO:  M odtsiius  emm 
glide  omnibus  d;js  bene  loqui,prs.fertim  Aline - 
nisi  vbietiam  ignotorum  deorum  ara  dedica- 
la fura:  parole  da  Suida  recitate  . Varie__> 
ragioni  lì  apportano  di  tale  infcrittione  : tra 
le  quali  la  piu  probabile  (fecondo  che  noi 
Aiutiamo)  lì  è,  c’hauendo  detto  gli  antichi 
' a Aiolo»,  come  Trilmcgillo , e Óc  altri , anti 
e Jp**  (jj pendoli  dagli  oracoli  delle  fihille,  f elkrui 
-L*A»  L a.  vnQj0  iuuiiibilc,  incomprenfibilc,  innomi- 
nato,  & i ut  iti  bile , accioche  non  mancaflè 
{ Te!t'  ad  alcun  nume  il  domito  culto,  gli  crgeftero 
4poUc A*  uUC|i»a|tare  co  l fooradetto  titolo  . Ma_» 
C,le%Alcx*  quantunque  haucllèro  in  tal  guiia  conolciu- 
duerfit  to Dio, nondimeno,  come  trattando  di  loro 
tesEufeb.  (lice  l’Apoftolo  : g Kon  fitta  Dcum  glorifi- 
de  prxp.l.Z  cauernnt:  peroche  diedero  culto  diuino 
c.^Ja ì.c.  aucjie  aa impuriffime  creature . 

3.9./.  14.  jo.ee.  Talché  opportunamente  ditfe  h 
C.3.6.  S. Paolo  agli  Ateuieli:  Quod  ves  ignorante* 

g Rom.  I.  tontti  t hoc  ego  annuncio  vobis:  e perciò, vol- 
i1.4ff.17.  iediie  > v’infcgno  la  vera  religione.  Ma»* 
qùàdg  ivdityuf  uoimiiare  U iuuimuyue 
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de’morti;alcuniil  beffaronoialtri  ditterò, che 
riiauerebbouo  vdito  vu’altra  volta  : & altri 
accodatigli!!  credettero  : tra  li  quali  fu 
Diotugio  Areopngita,  e Damari,che  piu  pa- 
dri a tengono  folle  fua  moglie.  Oltre  al-  a Ambir, 
le  cole  Icritte  negli  atti  Apo  dolici  auue-  ep.*dver~ 
nute  in  Atene , ne  riterifee  alcune  altre  Hil-  celi. 
duino , le  quali  pertuttocio  non  piacciono  Aug  de  ft 
adatto . min.ferm , 

15.ee.  Audòpofcial’Apoftoio  d’Atene  c hryfoff. 
in  Corinto,  b oue  trouato  il  fopradetto  ue  Sacer 
Aquila  venuto  noudlamented‘Italia,li  trat-  cateti, 
tenne  l’eco,  per  edere  deU’ifteifa  arte  fceno*  5 Act.il, 
fattoria:  c lauoraua  egli  ancora,  com’era  fo- 
lito  « di  tare, per  non  dar'  occalione  di  c i,xheff, 
mormorarci  di  dire,  che’l  predicar  l’Euan-  u 
gelioera  vn  nobil  precetto  di  girare  il  mon-  2 .Thtf[.\L 
do  per  guadagnare  , e darfi  bel  tempo  : e Aff.io. 
quelto  Hello  propoli:  a’  iuoi  difcepoli  per-  lt  Cor,* 
che  l'imitafl'ero.E  fcriuendo  a’Corintij  affer- 
ma d'elferli  ciò  inuiolabilméte  offeruato  no 
folo  da  le, ma  da  Barnaba.E  certo  fe  per  l’an- 
tica legge  Titiacra  vietato  da’Romani  il  pi- 
gliare denari,  o altro  donati uo  per  difende, 
re  le  caufe  ,come  ferme  Tacito;  d quanto  d Lib.  iia 
piu  doueano  alleuerfene  i predicatori  del- 
l Euangelio , e maflìraamente  i Giudei  fcac- 
ciati  vltim amente  l’otto  Tilierio di  Roma, 
fecondo  che  riterifee  Giofeto,  c e s’è  detto  e Antimi. 
difopra,  perche  alcuni  di  loro  forco  fpetie  jg. 
di  pietà  haueano  bilicato  molti  denari  da_j 
Fuluia  . Ben  e vero  ch'era  conceduto  a’ 
predicatori  euangelici  diriceuereil  vitto  , 
ciò  infognando  S Paolo,  Se  hauendolo  det- 
toil  Signore  f Hello.  Edenies.ó'  bibentes  , f LttC.  14K 
qua  aptid  ilio s fumi  dignus  esi  enirr  operariut 
mercede  fu a . Auuengache  S.  Paolo  fuife-» 
per  nobiltà  , e faperc  illultre  ; pure  imparò 
Farte, perche  cosi  collumauano  di  fare  qucl- 
li.che  lìudiauano  la  legge,  come  da  gli  anti- 
chi rabini  appare.  Ma  fra  gli  Egittij , Il 
Greci,!  Lidi,  i Perii,  e falere  vicine  nacionr 
era  riputata  cola  ignoininiofa , comedice_* 
Hcrodoto,  g efercitar  l’arte,  pcrcioche fra  8 tmJSM 
di  loro  gl’ignobili  faceuano  l’opere  mecca-  terpe, 
niche.  L’arce  fccnotattoria efercitaca  dal- 
1 Apoltoloconfifteua  in  cucire  le  peli*  de’ 
padiglioni  foliti  adoperarli  nel  campo,  de’ 
quali  Tacito  : h Retentus  eli  omnis  exerci • b Lib,  1$., 
tu*  fub  pellthus  : e delle  pelli  cucite  fi  ferui- 
uano  anche  I nocchieri  per  coprir  le-» 

uaui . » IC af.conù 

19.  zo  Glialtri  Apoftoli  ancora  lano-  debellai, 
rauano,  quando  il  tempo  c’1  luogo  lo  per- 
meteeua»  e come  fi  dice  apprcffoClemcn-  i Confiti, 
te,  1 el'orcauano  altrui  a far  l’iftcllo.  Al  /.x.f. 67. 
qual’intendimento  pare  che  parlalfe  S.lgna-  m 
uo,  m quando  dille:  Nemo  inter  <vos  otio-  nDevitra 
fusjit  :«QÌUlUuo  D partire  kfciò  Icritto  ; chnslténa 

indtr 
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tuiorille  in  vitto  eli,  vt  vereamur  , fi  ipfi 
minibus  noilns  opus  fecerimus  » ne  qui*  mas 
mifiros  O*  entelli*  defhtutos  ejfe  fu.pt  ce  tur . 

%Htr. 80.  Aggiugne  Epifanio,  * che  a tempo  luo 
molti  l'accrdoti  (fenzadTer’a  ciò  coitr-tti) 
imitando  l’Apoftolo  lauorauanojmanrenen- 
• do  le  ftefiì,  ìk  aiutando  i proAìmi  con  le-» 
b Paulo  proprie  fatiche:  e l’i iteti ò dice  b chefa- 
fupcrìits  . cenano  tutti  li  monaci.  S.Agoftinoc  coni 
c Deoper.  pofe  vn  libro  in  quello  fuggetto , oue  agru- 
monacb.c»  mente  riprende  gli  otiolì  , e vagabondi  mo- 
naci,che  non  voleuano  lauora.o  , oue  fem- 
bra tenere,  cheS.Paolo  non  operali: ma- 
nualmente tempre, de  in  ogni  luogo;  ma  loio 
quando  gli  auaiuana  tempo  dalla  predica- 
. tione  . Dcll’iltefla  materia  trattano  Caiiìa- 

GL»,  io.  uo  j d & altri. 

u.  xx  Che faccfle  in  qucfto  mezo  tem- 
po l’ A portolo  in  Corinto,  lo  racconta  S.Lu- 
« A a.  18.  ca  « dicendo , che  diiputaua  ogni  fallato 
nelia  iìnagoga  : che  pcrfuadeua  l'euangeii- 
ca  verità  a Giudei  , e Greci  : che  contradi- 
cendogli i Giudei, e berte  miniando, egli  Po- 
tendo le  lue  veftt  dille  loro  : Sangui*  vesier 
fuper  caput  veslrum  imundus  ego  ex  hoc  ad 
gente*  v.*dam  : che  molti  Corintij  vdendo 
credeuano , & erano  battezzati  : che  vna_ » 
notte  gli  dille  il  Signore  in  vifionc:  Noli 
timore . fcìl loquercì(3' ne  tacca*:  propter  quod 
ego  fum  recum,  & netno  appone  tur  tibt  vt  no. 
ceat  te  ; quoniam  populus  eli  mihi  multai  in 
hac  auliate  : e finalmente  che  quiui  fi  Fer- 
mò vn’anno,e  mezo . Quanto  all 'altre  cole 
fatteui  d . S. Paolo  per  si  lungo  (patio,  e rac- 
chiufe  da  S Luca,  ch’era  aliente  (fi  può  dire) 
in  tre  parole  ; che  fodero  oltre  modo  mara- 
uigi:ofe , lo  portiamo  congetturare  da  ciò  , 
che’l  Tanto  Apolìolo  fenile  a’  medefimi  Co- 

rintij  : f Stgna  rame » Apoilolatus  mei  fa- 
Sa  funt  fuper  vos  in  ornn*  partenti  a, in fignis . 

& prodigi fs  . & virtutibns  . Quid  efì  enim 
quod  mimi*  habuiiìis  pr»  esteri*  Eccltfijs  t 
Mentre  egli  ftaua  in  Corinto , dopo  il  ritor- 
no di  Sila, e Timoteo  da  Macedoni  i,del  qua- 
%A8.i  8»  le  fa  S Luca  e mentione,  fcrilTe  la  prunai 
epirtolaa’Teflalonicenfi,  intitolata  nonfolo 
del  luo  nome , ma  di  quel  lo  di  Timoteo , e 
Silu  tn  > Tuoi  cooperatori  nell  Eu.mgelio . 

13  In  quanto  alle  cofc  Romane,  quello 
ahno, come  ferme  Tacito,  b Agrippina  figli- 
uola di  Ge.  manico  fratello  di  Claudio  Imp. 
e moglie  d ll'illeifo  Imperadore,  vieti  da  lui 
dichiarata  Augulla, e Domitio  Tuo  figliuolo 
viene  adottato , echiamato  Nerone  Clau- 
dio .La  medefima  Agrippinafe  fare  colonia 
la  città  degli  Vbij,ou’era  nata,  mentre  Ger- 
manico luo  padre  vi  ftaua  con  l’efercito  , la 
qual  città  perciò  fi)  nominata  Coloniali 
£grippta)« 
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S y rimo  la  feconda  epiftola  a'Tefia- 
Ioniccnfi,  come  da  ella  fi  comprende.  L* 
occalionefu,  perche  alcuni  falli  apoltoli, di 
cui  egli  altroue  difle  i Qutflum  de  t arem  pu- 
tantesy  hauendo  intefo,  che’medcfimi  Tell% 
lonicenli  haueanopiu  diliderofamente  da- 
gli altri  accettato  J’Euangclio,  permeglio 
re  mi  ergi  i prerti  a dar  le  loro  facoltà,  diceua- 
no  che  lopraltaua  il  giorno  del  giudicio  , 
affermando  haucrnc  hauuta  riuelntionc:  an- 
zi liniero  in  tal  propofito  vna  cpiltola , co- 
me lcritta  dall  Apoltolo.  Perciò  adunque 
tra  Pai  tre  cole  dice  « loro  : Roganti**  vos 
per  adutntum  Domini  noflri  iefu  Chetili , vt 
non  cito  moueamtni  a veflro  fenfu.neque  ter - 
r camini,  ncque  per  fpirttum, ncque  perfermo- 
nem  , neque  per  epiilolam  tanquam  per  nos 
mt/fam,  qua/*  infìet  die*  Domini  : neque  qnis 
vosfeduiat  vllo  modo  . Poi  foggiugne  : S/4. 
te,&  tenete  traditiones  , qua*  di  dia  iti* , fitte 
perfermenem  , fiut  per  cpiflclam  nrslram  : 
delle  quali  traditioni  tratta  anche  altroue , b 
Tigni  beando  che  non  rutto  lanciarono  gli 
Apoltoli  fcritto;  ma  molte  cole  ancora  per 
traditone, come  offerua  Grifoftomo  dicen- 
do : c Quamobrem  Ecclejts.  quoque  tradì • 
ttonem  c enfi amut  e JJi  fide  Uignam  . E fi  tra  • 

Jitio  > nil  q tiara*  amplia*  . Li  Ite  fio  notano 
S.Bafilio , d S. Epifanio  , e c piu  altri. 

4.cc.  Si  che  la  Chriftiana  religione, in  fin 
dal  principio  della  nafeente  Chiel'a,  fi  regge, 
come  dicono , duplici  ture  , fcritto,  e non__* 
ifcrittojcioc  a dire  con  leggi, e traditioni  : il 
che  fu  Tempre  comune  ad"  ogni  bene  ordi- 
nata republ ica . Quanto  alla  Romana,  dille 
Vlpiano  : f lus  noHrum  con  fìat  aut  ex  fcri- 
pio  aut  fine  fcripto:  e quello  che  non  c fcrit- 
to, in  materia  di  religione,  fi  chiamami  da’ 

Romani , g onde  nacque  la  ìocutione 
molto  vlata  dagli  antichi  fcrittori  ; Agi  alt- 
quid  more  mnio  um  : ouero  : Effe  in  mor  bu*.  fieni/  ' 
Cosi  parimente  degli  Plebrei  è certo , che 
villero  non  lolo  con  leggi  date  da  Dio  , ma 
con  traditioni  Necc  chi  dubiti , chele-» 
leggi  non  Mentre  non  fieno  per  antichità 
piu  degne  delle  fcritte:  il  che  manifefta- 
mente  vedrà  chiunque  riducerà  tutte  le—» 
leggi  al  principio  loro  . Non  fono  però 
tutte  d’vua  forte  le  traditioni,  e confuetudj- 
njjjuuiiono  diffa  cnuifiiac,  fecondo  che 
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da  differenti  principi j deriuarono  . In_, 
prima  traditioni  riprouatc  da  Dio  fono 
quelle  , che  ripugnano  alla  fua  legge,  delle 
quali  ciiJfe  Chiilto  S.N.*  Quare  vos  trafgre • 
a: mini  mandai  um  Dei  prcpter  traditionem 
leflram  : E pailano  delie  medefime  S.Pao- 
lo,  b cS. Pietro  <=  nell  epiftole  loro . Sono 
riprefc  da  Chrifto , e dagli  Apoltoh  le  tradi- 
tioni  de' vecchi,  non  perche  deriuaflero  da- 
gli huomini,ma  perciie  erano  fupcrllitiofe , 
ccnntrarie  alla  D uina  legge,  alla  qu  le  i 
peruerfi  le  ameponcuano  . E cosi  nel  fe- 
condo capitolo  del  talmud  in  Gherriiuire  fi 

l|g§e  ; Bili  mi  folidtior  eflo  , obferuator  fia- 
lidi.verborum , ac  preceptorum  rabbino- um, 
qitam  legis  . Et  all'incontro  le  pie  e iante  fu- 
rono lodate  da  Dio, anzi  propelle  per  efcin- 
pio.come  fi  vede  ne’Recab:ti,a  quali  il  Pro- 
t-ta  dille  : a Pro  eo  quod  obediftis  pnreprts 
lonadab  patris  ve  fidi  quid  fulice  t non  btbe 
ritts  vtnnm  , nec  adificaueritis  demos  aJ  ha 
bitandum,nec  vìneam  agrumue  poffidere  vo 
lueritis ,ncc  ftminauentts  , fed  habitaueritis 
in  tabernaculis  : propterea  bue  dica  Dominili 
txcrcitnum,  Deus  jfrael  : Non  dejicie t vtr  Ut 
Stirpe  lonadab fili]  Hecbab,  slam  in  conffiedu 
pteo  cunéiis  diebus. 

9.ec.  Intorno  alle  traditioni  apofloli- 
che  molte  cole  lardarono  gli  ApoRo'i , che 
non  furono  lcrirte  , e conferirne  li  lono. 
fcnzila  Chriltiaua  religione  fu  prima  in  Pi- 
tuita con  traditioni . Pertanto  pazzamente 
erra  chi  nega  douerfi  nella  Ch.ela  riceuerc 
cofa  alcuna , che  non  fia  fiata  tefiimoni  ta 
con  ifcrittura  apollolica  :perod*.e  lecondo 
quello  non  fi  potrebbe  riceuere  ne  ancne  il 
fimbolo  degli  Apoftoli-  Fu  quefto  errore  de- 
gli Arriani.  c Anzi  no  fi  darebbe  fede  a quel 
che  fcrillèro  gli  Apolidi  Udirle  la  tradiiione 
non  haucfì’c  inoltrato  ciò  che  veramente^» 
elfi  fcrilfero,  andando  Torto  nome  loro  mol- 
ti altri  euangel  ij.epiftole,  atei,  & appesitili . 
Per  la  qual  cofa  dille  S.Agollino:  f Ego 
Et* angeli» non  credercm  , ntji  me  catholict 
Ecclejit  commoueret  auclontas  . Donde  ap- 
pare di  quanta  importanza  fia  la  Tanta  tra- 
ditione, fondamento  delle  facre  fcritturc  , il 
quale  rimoifo  c necell  trio  che  ogni  cola_, 
vada  per  terra.  Non  folo  adunque  con  le 
fcritture,  macoli  le  traditioni apofioliche 
lì  fondo,c  dilatò  la  Chiefa . 

14.ee.  DcH’iltelfe  traditioni  apoftoli- 
che  ragiona  Irniente  S.lgnatio  nelle  lue  epi- 
ltolc,eriterifcediluiEufebio,  g che  ne!  Ino 
viaggio  per  1 Alia  , tuttoché  egli  fofle  da'fol- 
dati  cou  grandillìma  diligenza  guardato, 
raccomandauaa’fcdeii  delle  città, onde  paf- 
faun  l’apofioliche  traditioni . Di  S.Policar- 
po,pariraeute  di fccpolo  degli  Apofioii,dicc 


S.  Ireneo.  * Hit  decuit  femper  qui  ab  A poti»-' 
lit  dsdicerat.qua  (foEccleJu  tradidit  / ola 
funi  vera  . D'Egilippo  conta  Eufcbio  •>  che 
fcriffe  le  traditami  degli  Apolidi  in  cinque 
libri.  Deiljfteffe  tratt  ino  i SS.Dionigio  , c 
Giufiino,  J & Ireneo,  « il  quale  dice—» 
quelle  parole.  Ad  banc  enim  Eiclejiam  . 
parla  della  Romana  , propter  potennorem 
prmcipahtattm  necefft  ed  omnem  contieni  re 
Ecclefiam  , hoc  ed,  eoi  qui  funi  vndique  fidi- 
le t , in  qua  femper  ab  bis  qui  fune  vndique  » 
conferitala  ed  e a qui  ed  ab  Spadelli  tradi- 
tio  : e Tertulliano  » parla  delle  medelimt-» 
111  piu  luoghi, aggiuguendo  che  niuno  fenza 
le  traditioni  può  elìer  Chrilhano:  c Cle- 
mente Aids,  b clic  noria  tempo  di  Tertul- 
liano , dlenJo  Imperadorc  teucro, col  tigli  - 
uoio  Antonino, de  Origene  *»  Tuo  dil’cepoio. 
Oltre  a quali,  lauto  Stefano  Pap  ■,  c marcire 
quanto  tenace  e fortemente  conieruall’c  , e 
ditendcife  le  medefime  tiaditioni , ben  lo 
dimofira  il  irammento  d’vna  fua  cpiilola, 
re.it  .t.i  daS.Cipriatio  : fiche  contra  innu- 
merabili  quaii,  c per  altro  dotti  (fimi , e làn- 
Ci filini  huouiiHi,che  da  ogni  pa.ee  dei  mon- 
do impugnati  ano  il  b.ccciimo  degli  her  eti- 
ci  daik  c.hiela  per  tradicioue  antica  non_. 
riprouato  diccua  : Himl  maou^ntr  : ujs 

quod  tradii  ma  ed,  cioè  agatur  : e con  que- 
lla fola  temenza  disfece  tutte  le  machine^» 
contrai. e.  Laonde  li  vide  la  forza  grande 
deil  antiche  traiit  oni . E 1 ìfielio  Cipriano 
tr  tt*  111  moltiilimi  luoghi  da  P.tmelio  no- 
tati de. le  tradir  oni  apoftoliene , lpetial- 
mente  intorno  al  rito  dc’Sacramenti . 

xi.ee.  Tra  quelli  poi, che  fiorirono  nel- 
la Ciuelà  dopo  gl  lmpcr  -dori  gcntiii  a tem- 
po di  Coti. mino  magno, il  principale  fu 
Av  -nalìo,  • che  diiendéuo  contra  gli  Arriani 
la  cattolica  fcdc,  li  valede  fingularmentt-» 
delio  leudo  delie  traditioni . Imperoche 
ogni  volta,  chegliemp:j  calumiiauano  la 
nouità  della  voce , prouocauali  tolto  alla_j 
traditionc  della  Clnefa,  c coltrigneuagli  a 
confellàre  , mal  grado  loro,  la  verità.  An- 
cora trattano  delle  traditioni,  e le  racco- 
mandarono aflài  i SS. Cirillo  vefcouo  Gero, 
folimùano,  l Hilario,  m B.ifilio,  n Gre- 
gorioNaz.  ® Gregorio  Nifs.  P Epifanio,  q 
Girolamo,  r Ambrogio,  1 Grifoftomo  , c 
& Agollmo  in diuerli  trattati, & c pillole,  e 
fra  l’altre  dice  quella  degna  fentenza , « di 
fopra  recitata  : Quodvniuerfa  tener  Eccle- 
fia  , nec  etnciltjs  tnditutum  , fed  femper  re - 
tentum  e il  .nonnifi  aucìoritate  Apodolicatra • 
ditum  redtfftme  ereditar  : e Ti/telTo  replica 
altroue . x Anzi  le  cofe , che  s’ordinarono 
ne’conci!ij,nou  furono  di  nuouoinuentatc, 
auhaueadole  quc'padn  riccuutc  dVmag- 
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g'ori  lenza  fcrittura , vollero  che  fcritte  fof- 
ro , accioche  piu  accuratamente  fi  cuifo- 
• dific-ro,  come  bene oflèrua  S.  Vincenzo  « 
Lirinenic,  che  ville  nel  Cecolo di  S. Abolir 
Do  . E tanto  balli  intorno  alle  traditici)* 
apoftoiiche  . E fc  alcuno  diiìdera  piu  d* 
quel  c’habbiamo  detto  per  rintuzzare  i no- 
uatorii  puc  vedere  i libri  in  tal  fuggetto 
compoiti  , e maflìmamentc  da  Guglielmo 
Lindano  velcouo  Roermondenle,per  erudi- 
doue,e  bontà  di  vita  infigne,  e d i Roberto 
Bellarmino , il  quale  ha  dato  in  luce  le  con- 
trouerlie  coi.tia  gii  heretici , opera  ncbilil- 
fima,aguifa  dalla  torre  di  Dauid,  *>  cum  prò- 
pugnacuhs  : ex  qua  mille  pendent  clypei , & 
omnis  armatura  forttum  . 

55.34  Ma  torniamo  all’ApoftoIo:  men- 
tre egli  tuttauia  in  Corintodimon.ua,  dice 
S.Luca,  c die  fu  condotto  da’Giudei  aitan- 
ti al  tribunale  di  Gallione  proconfolo  dell’ 
Aca  a,  trmiatofi all’hora nella  medefima_» 
citta  di  Corinto  . Era  Gallione  fratello  di 
Seneca , come  quelli  afferma  , d il  quale  fa 
anche  mcntioue  delia  partenza  di  lui  dall’ 
Acaia,  e Oc  ad  elio  lcrillè  il  libro  de  reme - 
dijs  por  tmtorvm  j e l’altro  de  vita  beata  : Oc 
liebbc  Gallione  quel  proconfolato  in  grati  1 
del  medeiimo  Seneca  , che  imnd  to  prima 
ingiuliameute  in  eiil:o,come  dice  Dione  , * 
da  Meflalina  Augu ita  moglie  di  Claudio,  do- 
po i’vccifionedi  lei  tu  liberi  to  di  Agrippi- 
na medciimameiue  Auguita,e  dato  per  mae- 
Ifroa  Nerone  adottato, come  habbiamo  ve- 
duto, l’anno  precedente  da  Claudio . Or’ 
intendendo  Galiicne,  che  la  differenza  fra 
l’Apoll.  lo,  e’Giudei  era  in  materia  di  reli- 
gione, non  ne  volle  laper 'altro  dicendo  : s 
Voi  iffivsderitit  ? index  ego  borum  nolo  ejfe  • 
Fu  in  quefta  parte  degno  di  lode, che  m n_, 
efiendogli  vietato  , fecondo  l’autbrità  pro- 
conlolare,  di  trattare,  e giudicare  delia  reli- 
gione (hauea  il  proconiolo  pienifiìma  giu- 
ridittiohe,  h ) nientedimeno  portò  tanto 
rifpetto  alla  religione  degli  Flebiti , che  ri- 
mile ad  elfi  tuttala  caufa,c  piu  di  quello  che 
fi  conuvniua;  pcroche  quantunque  perco- 
teffero  Softenc auanti  il  luo  tribunale, come 
fi  rìferifce  negli  atti  Apoilolici,  ' non  gl’ 
Impedì,  ne  gait'gogli . Anzi  Grifoftomo 
afièroia , 1 che  S.  Paolo  fieflo  fu  battuto 
alla  prefenza  di  lui  da’perlidi  Giudei . 

3 5 Finalmente  l’ApoftoIo  da  Corinto 
nauigò  in  Seria,  poicne  s’hebbe tagliato  i 
capelli , fecondo  l’inllituto  de'Nazzarei , «*> 
bauendone  voto  . N*uigauit,d ice  S.Luca,0 
in  Syrtam  ( & cum  to  Pnfcilla  1 & A quila) 
qui  /ibi  to  fonder  at  in  Cenehrtt  > ar  finale  de' 
Corintij;  caput, habebat  « nim  votum  :e  i’ef 

foiu  nella  vulgata  tal  panateli  1 dichiara^ 


che  ciò  s’intende  non  di  Aquila,  ma  dcH’A- 
poftolo  : e cosi  affermano  i SS. Girolamo, 

Oc  Agoftiuo  . Ma  per  qual  cagione  non_» 
afpettò  di  far  quello  nel  tempio  ? Occorfe 
per  auucntura  quel  calo,  nel  quale  difpone- 
uala  le  -ge,  che’l  Na/zareo  , morendo  alcu- 
no alla  lua  prefenza,  fi  tagliato  di  prefeme  i 
capelli . I Nazzarei,  eh  erano  in  tal  guifa.» 
con  voto  obbligaci , nominauano  le  llefit 
corba»,  che  vuol  dire  dono  di  Dio , * per-  a loj.Knt. 
che  s’erano  dedicati  alla  M.  S.  L'ifteflo  vo-  / 4 
to  de'Nazzarei  foleano  fare,&  adempiere  an- 
che le  donne, come  Giofefo  afferma  . *>  5 jye  ytn^ 
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1.  x 'VTEl  predetto  viaggio  verfo  Soria-» 

IN  pafsò  l’ApoftoIo  c per  Efelò , cAS.it» 
e dopo  haucr  difputatoco’Giuaei  nella  li- 
nagoga  , e Jafciatiui  Aquila  , c PrifciUa , n* 
andò  in  vari;  luoghi  riferiti  da  S Luca.  I 
Calati  lo  riccuettero  con  applaufo  grande , 
c trattarmi!  o con  lommo  honore,  come  poi 
egli  ftelfo,  fcriuendo  loro,  teilifico.  d Fa_»  , . 

qui  mentione  S.  Luca  di  Apodo  Alef>.  huo-  4 
mo  eloquente , e molto  peffente  nelle  ferie- 
ture,  il  quale  andato  ad  Efcfo  quello  anno, 
meglio  ammacftrato  da  Aquila, e da  Prifcd- 
Ia  nelie  cofe  della  iede  , predicò  pofeia  con 
moito  frutto  neli’Acaia  . 

3 L’iftefio  anno, dice  Eufc  bio , < Filip-  tinthren 
po  Apoflolo  fu  in  Hierapoli  città  dcll’Alia 
crociti  fTo,e  lapidato  Macol'ediuerfe  li  nar- 
rano apprellò  Hippolito  f dicendoli , che  ( 
tu  martiri zzato  lotto  Domiciano  Imp.  Ed  il 
Metafrafte  g icriue  che’l  làuro,  quando  fu  d‘JctP* 
fatto  morire , era  d;  ottanta  lette  anni . In-  8 D,e  ** 
terno  alla  qualità  della  morte,  Niccforo,  h S*ptet»' 
e 1 ifteflò  Metafralle  « fono  difeordanti  da 
Eufebio . Ne  ad  alcuno  di  elfi  è conforme  T 1 Die 
incerto  fcrittore  delle  pafiioni  degli  Apo-  Nenemb. 
Itoli  i ma  conuiene  con  Eufebio  in  queito , 
cioè  che  Filippo  dopo  la  morte  del  Signore 
predico  rEuangciio  venti  anni  folamcnte, 
e mori  l’anno  ottantefimo  fettimo  della  lua 
età  ( il  che  non  fi  crede  J ma  del  martirio 
non  dice  nulla.  Oh ’egh  fofle  martirizzato 
in  Hierapoli,  tutti  raffermano.  Onde  al  l Hom.  in 
fuo  fepoiero  alludendo  S. Gio:  Grifi  1 di.  i^inAp. 
CC  : Philipp»}  HierapolinPconferuat  miraci*,  m De  vit 
lis  . Fina  mente  trouandofi  in  Ifidoro,  m Ó*  obic. 
che  predici  ffe  a'Galli;  “ in  luogo  di,  Galli,  fnnS.c. 75 
fi  dee  riporre,  Galati . n Not.  ad 

4 Delle  cote  di  Roma,  dice  Tacito  ef- 
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ferii  determinato  con  decreto  dei  fenato 
che  fi  fcacciafiero  d’Italia  i matematici,  con 
occafione,  per  qua  nto  appare,  di  Giunio 
Scriboniano , il  quale  procurò  di  faperc  da’ 

Caldei  la  morte  dei  principe. 
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DOpo  efier  difeorfo  l’Apoftolo 
perle  parti  fupenori  dejl’Alia, 


a A#.  19. 
b ACl.to, 


tornò  ad  Ercfo,  a oue  dette  tre  anni, com’ 
egli  medeiimo  di/lc  : b il  che  s’ha  da  inten- 
dere non  di  tre  anni  intieri , ma  di  due  fini- 
ti, e di  tre  rnefi,  come  fi  raccoglie  da  S.  Lu- 
ca : il  quale  calculando  tutto  quel  tempo, 
dice  che  infognò  tre  meli  nella  fi nagoga_», 
e due  anni  nella  fcuola  di  Tiranno , il  quale 
per  auuentura,e  il  lottila , di  cui  rifcriLe-» 
Suida,  che  compole  dieci  libri  de  fiata,  & 
diutjiont  or  attorni  . Or  trouati  quiui  forfè 
dodici  difeepoii,  gl’uuerrogò  fi.  hauellcro 
riceuuto  lo  Spinto  lauto  : ma  nfpoudendo 
eglino,  d non haucr’intefo  nc anche  fe  vi 
folle,  offendo  fiati  battezzati  lolamcnte  col 
barn  fimo  di  S.  Giouanni  ; ottennero  quel- 
lo di  Chrifto  : A hauendo  S.  Paolo  im^ofte 
fopra  di  loro  le  mani  riceucttero  lo  Spirito 
fanto  , e parlauano  in  varie  lingue  , e profe- 
tammo . 

4.  cc.  Pati  l’A portolo  in  Efefo  petfecu- 
tioni  grandi  da’Giudei,  onde  egli  fertile  poi 
a'Corilltij  : c Si  ( faundum  hominem  J ad 
beili  a s pugnaut  Ephefe  &c.  Il  che  d’ife  , non 
perche  fotte  con. tonnato  alle  belile  , come 
dbrnb.  in  alcuni  d han  detto, fondaci  nell’autorità  di 
ep.adCor  certi  ferirci  apocrifi,  intitolati  alla  Pauh  ; 
c.  1 $.  ma  volle  lignificare  i trauagli,chc  pati  nell’ 
Kitepb.  I.  Alia,  fecondo  che  fpoue  Tertulliano , c e 
r.c  xj.ó*  S.  Gio:  Grifi  f il  quale  intende  8 anco 
alti  • ra  per  le  beltie  gli  huomini  beltr.ili:  nel  quai 
e De  re f.  ientimento  dille  Iguatio  h martire:  A Sy 
ria  Romam  vfque  terra  mxriqiu  cttrn  beflijs 
depugno,  nciln  diuque  alligai  11  s dee  (in  leepar  * 
dii  , qua  eli  militarli  custodia  , qui  & benefi- 
cio ajfelìt,  peiores  punt . E liftcHÒ  Apoltolo 
fcriuendo  da  Roma  a Timoteo  : « Domi- 
niti autetn  miht  aflitit  . & confortautt  me, 
Se  apprelìo  : Et  liberata!  fum  de  ore  ieonis  , 
cioè  di  Nerone,  fecondo  la  comune  fpo- 
fitione  di  tutti . ^Lonfermafi  quella  fentcn- 
za  , perche  S.  Paolo  dice  c’hauea  combat- 
tuto con  le  beftie , e non  altrimenti  d’eflcre 
ftaio  dato  a quelle:  ediuerfa  cola  c com- 
battere, Se  elici  dato  j perche  condensati, 
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alle  beftie  sì  diccano  coloro , che  veniitano 
mefli  armati  nel  teatro  per  combatter  con 
le  fiere  -,  e dati  eran  detti  quel!  i,  che  vi  era- 
no polii  per  clTere  fenza  pugna  diuorati. 
Affermando  adunque  il  S-  Apoftolo  d’ha- 
uer  combattuto  con  le  beftie, non  è yci  «li- 
mile ch’egli  ciò  facefle  con  la  fpada nel  tea- 
tro i ma  piu  tofto  s’ha  da  credere , che  per 
le  beftie  intend  ffe  metaforicamente  gli 
huomtui  beltiali . Oltre  a ciòcoftumando- 
fi  di  dare  fecondo  la  legge  a cosi  fatto  lup-  zL.q.ff.ad 
plicio  folamentea  perkme  vili,  l’Apoftolc , ieg,corldt 
ch’in  altra  occafione  (landò  per  efier  flagel-  sicar. 
lato,  oppoie d’efler cittadino  Romano  , b 
quanto  piu  giuda  , & apportunumente  ha- 
rebbe  potuto  all’horacon  tal  mezo  dilibe* 
tarli,  maflìmamente  hauendofi  già  pollo  in 
cuore  coni  « gli  c llefib,e  S.Luca  a lcnuo- 
no, d’andare  in  primaaGeruf.iiem  ,c  final- 
mente a Roma  ? 

8 ec.  Operouui  il  fignore  pe’l  mezo 
del  fuo  Apollolo  miracoli  grandi, t into  che 
le  cole , le  quali  toccau  no  iJ  orpo  di  lui, 
curauano  intìrmità,e  dikacciau;  no  demo* 
mj  : virtutet  non  qua,lrbet  faciebat  Deut 
per  manum  fault  , dice  S.  Luca,  ita  vt 
etiam  Caper  languido s Jeferrentar  a corpore 
fiat  fudana  , Ó'  femictnctia  , & recedebant 
ab  tu  languore s . Ó*  fpiritus  nequam  egredie- 
b untar . In  quello  , e nell  altro  elempio  di 
Ch« ilio,  la  cui  velie  toccata  Lino  l’infer- 
ma, e fi  vede  inftituito,  llabilito,  ccon_j 
miraco’i  approuato  nella  ChicTa  ii  culto 
delle  lacre  reliquie  , contra  gli  heretici 
impugnatori  di  effe  : il  primo  de’quah  tu 
EunoiniOjfeguitato  da  Vigilàtio, da  Claudio 
Taurinense  , e da  altri . Per  la  qualcofa  ben 
dille  Gcunadio  . S»  quii  contra  bone  fentetf 
tiam  venerit  ; non  Chrishanut  , fed  Eum . 
mianus , & Vigdantianus  ereditar  . Ma — » 
iafciatele  molte  cofe,  che  fi  potrebbono  in 
tal  materia  qu  i addurre , diciamo  che  da-» 
funiglianti  clempij  è dcriu  ita  ne’  fedeli  la 
pia  traditioue,che  non  potendo  eglino  toc- 
care i corpi  de’fanti  racchiufi  ne’fepolcri , 
vi  fopraponellero  ludarij , o qualche  altro  f Vtdenot. 
velo  , che  faniìaanum,  f O brandeum  fi  *n  Rcm). 
chiamaua  . E quanta  virtù  riceuelfero  ta’ 
veli,  lo  dichiara  S.  Gregorio  . g Oltre  a *5*  Lutti}. 
ciò  le  vedi  degl’infermi, e defunti , polle  fo-  6 L * e 
pia  gli  altari, oue  follerò  reliquie  di  martiri , 5°;  I°*n. 
riccueuano  virtù  per  dar  la  lanità  agl'infer-  Dì*c.  in 
mi , e vira  a’morti , come  rifeiilce  S.  Agolli-  Grog, 
no:  b il  quale, per conuincer  l’impictade’  h-c. 41. 
gentili, fece  vna raccolta  di upojti miracoli  Greg.Tur. 
occorlì  a luo  tempo  in  Africa , e con  molti  Glor . 

efempij  diinofira,  che  yeniua  comunicata  m*r  c. z8. 
l’ifteHa  gratia  a’fioii,  cl;e  toccauano  1 fcpol-  ho*  c.o. 
cri  dc’lanù . Anzi haueala  medehma forza  l^c.xx. 

ia  - 


e Lue  8. 
Matt.f. 
Marc.f, 


Digitized  by  Googlo 


Di  ChIust* 

55» 


Di  Pietr*  Di  Ciato io  Imp.' 
n.  13. 


*37 


(•  polucre,  che  vi  furgcua.ouero  vi  fi  fpar- 
geua  l'opra , o altra  cola  limile:  del  che  ne 
* _ tanno  piena  ledei  padri  quali  tutti , e mal- 

tor*t.  in  fintamente  S.GregorioNifletio  » faudlan. 
I»ttd.mag.  do  della  polucre  deTcpolcri  de  martiri.  An- 
Tktad.  cora  quali, e quanto  gran  miracoli  fefle  foli- 
to  Ideilo;  opei are  mutante  tal  polucre,  ne  è 
b Datala^  verace  teftimonio  S.  Ciegorio  Papa , t>  il 
(.3.^7.  quale  riferifee,  che  vn  morto  era  ltato  con 
ella  rifufeitato.  Molte  fimighanti  cole  dal- 
la efperienza  confcimate  Jcriue Gregorio 
C IX  mir.  Turoncnfc  . « La  medefima  forza  hauea  J* 
f .M Artini  olio  delle  lampone  , cl.e  fecondo  l'antico, 
L m.c.i ./.  j vfo  ardeuano  intorno  a’fepolcri  dc'martiri: 
r.  18.  1. 4.  al  qual  propoli  to  S.  ’Àgofhno  d apportai’ 
r . efempio  del  defunto. figliuolo  d mi  certo 

fri-*  Già-  Ireneo, il  quale  voto  con  <flo  di  morte  a vi* 
rut  mari,  ta  tornò:  cTeotìoreto  t parimi  ite  rife- 
l.i.c.óz.l.  rifee  grandifiìnn  miracoli . Nelafciamodi 
a.  c.  »+.  3 j dire  che  moftrando  la  elperienza,  efferl’ 
4?  jftefla  virtù  in  vca  picciola  parte  delle  re- 
ti A*x-  liquie  del  martire,  che  in  tutto  il  corpo  ; 

C.D-I.X*.  quello  fi  foleua  tal'hora  diuidere  in  piu 
».  s8.  parti  ,e  porre  in  diuerfi  altari , i quali  fono 
e labili,  lepolcri de  martiri , erme  d;  Ila  Scrittura  f 
ft  ratta  appare.  E quindi  forle  e auuenuio,  che_, 
r.U.M/4  tacendo  tali  reliquie  gl’iflefli  miracoli, (co- 
rei». me  fe  in  ciaicuno  di  quelli  luoghi  vi  foflc 
( Afte.  6.  il  coipo  inficio  ) fi  dice  il  corpod'vn  me- 
delmio  martire  edere  in  piu  luoghi.  Tole- 
rabirtrrore,al  quale  non  ha  dato  occafione 
inganno  fumano, mala  liberalità  grande  di 
Dio. 

18.  L’anrichiflimo  vfo  poi  d’andar'a 
vifitare  con  iomma  diuotione  i fepolcri  de’ 
martiri , etiandio  durante  la  perfecutione , 
chiaramente  fi  feorge  dagli  atti  loro , e n«_> 
fanno  diellomentione  1 nemici  ancora  de’ 
g la  vii.  Chriftiani  ; Laonde  Er  napio  Sardiano  g 
Pbtlt.  riferirne, che  in  Aiefiandria  fi  confcruauano 

le  tcfle  de  martiri,  che  i fedeli  veneratiano 
come  tanti, inginocchiandoli,  e proli  rando- 
ft  alianti  li  lepolcri  loro,&  affermando  eifer 
metani  , & intercefiori  apprefiò  Iddio  . 
Quello  racconta Eunapio,  ancorché,  fi  co- 
me quegli , che  era  nimico  implacabile  de’ 
Chrilìiannproterifca  contra  i martiri  molte 
beftemmie . 

19.10  Agghiaiamo  che  nonpermet- 
reuaiio  i noltn  maggiori , che  fodero  vene- 
rati gli  i ccili  per  Chrifto,  fe  prima  non  ve- 
tiiuanoapprouati  dalia  Cine  fa  : nel  che  s’ 
andaua  con  gran  riguardo,  c cautela.  Eco- 
si  riferifee  ettaro  Mileuitano,  che  Lucilla-, 
t amo;. llima  donna, e protettrice  de  Donati- 
ci » fi»  riprefa  da  Ce  cibano  arcidiacono  di 
Cartagine, perche  prima  di  ci  municarfi,  Oi, 
otee  egli,  aaftia  imat  heminis  menai, fi  mar- 
• —ainm  fatata  Varcati . tri  a*  mane 


rtt  : cioè  a dire , perche  hauea  venerato 
auanti  tempo  le  reliquie d’vn morto,  forfè 
martire , ma  non  ancora  riceuuto  dalla.» 

Chiefa  ira’marttri.  Che  poi  con  l’autorità 
del  vefcouo  principale  fi  tace!) t anche  nel- 
la perfecutione  diligentiflìmo  elamc,  per 
vedere  chi  fi  douefle  vener, 110,01  me  marti- 
re ,•  l'habbiamoin  S.  Agoflino,  * il  quale  * /„  t_ 
tratta  degli  ani  dc'martiri  prefittati  a Men-  » ,. 

furio  vclcouo  di  Cartagine  a tempo  di  Dio-  ‘ ' “ 

cletiano.Oltre  a quello  fi  come  fu  da  Ceci-  * ** 
liano  bindolatala  vencratione  d’vn  martire 
nó  ancora  accettato;  cosi  da  S. Agofl.no  fu- 
rono notati  alcuni  monaci  vagabódi.i  quali 
per  guadagno  vendeuano  reliquie,  dicendo 
effcr  dc'martiri . Per  vltimo  quanta  dili- 
genza , e follecitudine  poni  fiero  i Rom. 

Pontefici  ad  impedire , che  non  s’ammet- 

tefiit  reliquia  alcuna  , la  quale  non  foflc  ben 

certa  1 S.  Gregorio  Papa  b il  da  chiara-  bL.u.e.o 

mente  ad  intendere . E crò  , che  nelMcffo 

Fropofito  determinane  innocentio  terzo, 
habbiamo  nel  concilio  Lareranenfe.  e E c c 
fe  tal'hora  nó  per  la  traditione  dc'maggiori,  rMt„.\' 
ma  per  priuate  motiue  vi  fu  qualche  errore  L*tt  ‘ ' 
intorno  a quello  culto;  non  permife  Iddio 
che  amtalle  auanti,ma  Io  riuelò  a qualche^ 
huomo  fante, accioche  fofle  feoperta  ,e  pu* 
blicata  lafalftà  , comedi  S. Martino rileri- 
fee  Sulpitio  : d e di  qui  è che  la  Chiefa  co-  4 tn  vi, 
mandò , che  non  fidedicafie  tempio  vera-  s uattià 
no,fe  non  dou'era  cofa  certa  non  cflerui  fe-  c 0 
polco  alcun  corpo  humano  , come  fi  vede 
neli’cpillole.che  trattano  della  confccrario- 
ne  delle  cbiefe,  fcritte  da  S-Gregorio  «a  . 
diuerfi.  eC.t.ef,9 

& alijt. 
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i"C  Sfendo  queflo  il  fecondo  anno  della 
JJi  dimoranza  di  S.  Paiolo  inEfefo,  vi 
crebbe  laChriftiana  religione  non  fo!o  per 
la  predicanone  di  lui , ma  con  occaficne , 
che  fette  figliuoli  di  Sceua  Giudeo , princi- 
pe de’Iacerdoti,  eflendo  folki  èforcizzare , e 
volendo  far  quello  anche  nel  nome  di 
Giesù  predicato  da  Paolo , rifpofe  loro  il 
demonio:  I lefum  noni , Pauhm  /riti  la, 
vai  auttm  gai  tflit  t e lo  fpiritato  s’auuen* 
tò  contra  due  di  loro,  e trattoli!  persi  fat- 
ta maniera  , che  furon  coftretti  a (uggire  di 
quella  cafa  ignudi , e feriti  : il  che  effèndoff 
fparlo  fra  Giudei  e’geatili  dtfefo , tutti  im- 
pauriti rimafcio,e  vena*  il  nome  di  Chrilto 
S ad 
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ad  effe  re  vie  piu  glorificato . Tutto  quello 
S.  Luca . Quindi  appare , die  apprcffo  i 
Giudei  v’era  per  traditone  lo  icongiu- 
jarc  . 

a A mìa.  l-ee.  Dice  Giofefo  , a che  Salomonp 
Lt.e.2.  fu  d primo,  che  quefto  infegnailè  : Se  aggiu- 
gne  d'hauer  veduto  vn'Hcprco,il  cui  boiiic  ' 

. era Elea/zaro , ch’alia  prefenza  di  Vefpalia- 

no,  de'rigliuuli , e ddl  efercuo  curauagl'in- 
demoniaci , appreffando  alle  narici  dell’in- 
uafato  vn'aneIlo,c’hauea  l’otto  il  (ugello  cer. 

ta  radice  da  Salomone  uifegnaca,  la  quale > 

odorando  lo  fpmeaco  , gli  truffe  dalle  narici 
ildiauolo  a cui  egli  impofe,  che  piu  non  \ 
^ritornali': , facendo  in  quel  mero  inentionc 
di  Salomone , c recitando  gli  eforcifmi  da_> 
cffomftituitt . E per  dimoffrarc  d’iiauere 
tal  virtù, faceua  dar  legno  dal  dein  mio,  co- 
mandandogli , che  nell’vfcire  verùffe  vn_. 
vafo d’acqua.  Qucito  narra  Giofefo  .Ne 
feruianii  lolamenre  1 Giudei  di  quelle  arti 
per  liberar  e gl’indemoniati, ma  era  tra  di  lo- 
ro comune  opinione, che  fc  alcuno  haudic 
Caputoli  nome  tttragrà miten.c  gli  lode  Ita- 
lo lecito  di  proferirlo , haucrebbe  hauuto 
podelia  fopra  gli  fpiriti  maligni , feconda 
b Eptph t che  rifenfee  S. Epifanio,  b recando  i e- 
iar.30.  fempiod’vntal  Giofefo  Giudeo,  che  liberò 
vno  fpiritaco  nel  nome  di  Gicsu  : pcrlaqnal- 
cofa  fi  fparle  \ oc;  fra  gli  Hebrei,  che  colui , 
aperti  i gazofiiacij,  e trouatu  il  nome  di  Dio 
lcritco, e lettolo, faceffe  miracoli  grand; . 

5 Quanto  a’tedcli,  effendovn  de'fcgni 
della  virtù  della  fede  (anta  il  diacciare  i 

c Afar.id  demoni)  in  nome  diGiesù,  e furou  (oliti 
. cacciarli  con  cforcifmi , come  affermano 
d De  ver.  Giullino  martire , <1  Se  altri  antichi  padri . 
ekrUljreU  Ami, che  ciò  fi  poffalcgittimamente  fare-» 
non  foto  con  Scongiuri,  ma  con  altri  riti 
approuati  per  la  traditione  de’  maggiori ; 
fianco  primieramente  auuertiti  conl’efcm- 
pio  del  Signore , il  quale , come  che  poteflè 
con  vn  femplice  cenno  fugare  i diauoli,t  ut- 
tauia  volle  tal’hora  feruirli  d'alcuni  fegni , 
in  guifa  ( fi  può  dire  ) d’dorcifmi:  laonde 
volendo  curare  colui,  c’hauea  lo  (pirito  for- 

* At»r.  1.  do, e m\UO,apprebendeni  exm  de  tarla  feor- 
fura , dice  S.  Marco , « mifit  digiti  Juet  in 
auncuam  tilt. r>  & exputnt  teligli  hnguam 
gius,  & [unicum  in  ceium.ingemuit  . & ut 
ilii  ; Lphpbeta  qaoJ  esi  adaperire . Simil- 
mente inoltrò  che  l’eforcifmo  viene  aiuta- 
to dal  digiuno , it  della  oratione  : lenta  le_-> 
quali  cole  gli  Apoltoli  non  potettero 
cfercitare  l'impcr.io,  e la  podcflà  conceduta 
I>Ur,é.  joro  s,gDOre,.  f contra  gli  (piriti  im- 
mondi . 

6 7 Et  auuenga’che  la  M.S.  diceffe  vni- 
Hedàluaeuee  de’ cte&’ww  > s'  iwwcbboao 


fcacciato  demoni) , onde  ciò  fecero  anche 
perfone  laiche,  come  idillica  Tertulliano  * a Durar, 
de’foldati, dicendo  ancora,  b che'padri  fole-  mi!  r.  1 1. 
uano  eforci  zzare  i figliuoli; pertuctociò  e b DeiJol. 
certo  che  fu  particolar’vificio  deU'orJint-*  f.i  1.  in  fi. 
inllituitoa quello  effetto  nella  Ciucia  , co- 
me affermino  Ignacio  mai  tire,  c che  fea_»  c A d An» 
gli  altri  miniltri  eccleliaftici  numera  gli  tinh.  cp. 
e (orci  Ili,  S.Cornelio  Papa,  d il  quale  feri-  ix. 
ucndoa  Fabio  Antiochena,  dice  che  gli  d Ajud 
dorcilti, lettori, Se  uliiarij  della chieia  Roin.  EufbiHJ, 
erano cioquancadur,  S. Girolamo,  « e’con-  é. <■.}$. 
cilij  Romano , f Laodiceno.c  Car'taginefe . tinep^ed 
Anzi  nel  Laodiceno  fi  proliibifce  , che  chi  Titumc .$ 
non  è ordinato, non  fu  ardito  di  (congiura-  Cene.  Rd. 
re  ne  in  chiefa , nè  in  cala  . Che  poi  l'efor-  fubSjl.c.\ 
cilta  ordinandoli , prendeffe  dal  velcouoil  cr  i.Lnod 
libro  degli  eforcifmi,  dicendogli  l'ilteffo  ve-  c.tn. 
feouo  : Acape,  & commenda  memorie  , & Car.q.c.f 
habete  potefìatem  imponendi  manne  faptr  f G ap.16 
energumenum  , fine  baptiietum  , fine  cale- 
ehumenumi  s'ha  nel  concilio  Carcaginc- 
fe,  g e negli  antichi  rituali . Quanto  all'v-  g Cap.j. 
fo  degli  eforcifmi,  fi  vegga  ciò  che  fcnlfero  h ut  ver. 
Giultino  marcire  , h Tertulliano,  > e Ci-  chriil.reU 
priauo  . * i Ad  fcap. 

8.9  Che  poi  i demonij  s’ingeginffero  d’  c.  x.  in  A* 
ingannare  "li  eforcifli , quando  dicendo  d'  pel  e.xj. 
eliere  vnode’padri  loro , quando  alcun  già-  l A i Dem . 
diatore,  e quando  fomiglianti  menzogne,  ep.U 
per  dare  ad  intendere  , che  non  tutte  l'ani- 
me  andauano  all’inferno  , e fconuolgerc  gii 
articoli  del  giudicio,  e della  refurrettionc , 

Tertulliano  m il  dichiara . 01treació,chc  m Lib.de 
griltcfli  fpiriti  maligni  fodero  foliti  pertina-  anim.c.qq 
cernente  Ilare  (come  anche  gli  Apolidi  gli 
efpeeimentarono  » ) nc’corpi,nongiouan-  n Mar.  9. 
do  gli  eforcifmi, lo  dimollra  Origene . 0 o in  lejue 
7 H abbiamo  appreffo  Prudentio  P cer-  hom  i 4. 
ta  formula  d'eforcizzare  cfprefi'a  con  quelli  p in  Ape. 
vexfi.  t bufi  con. 

Intona*  Antiflci  Domini  '■  fnge  callidi  Indenti 
ferpeni  . 

Exue  re  membrit , & (pirat  [olite  In* 
inni  j 

ìAanciplum  Chrilli  far  cormptifiim* 

•ver. ai  : 

Define  , ChriHus  adefl , banani  corpo* 
rii  vlter  : 

Uen  Ucet  vt  Ipolmm  rapiai.cni  Chrislitt 
tnbifit. 

Vulfm  abi  ventofe  lìquor , Chrilìtts  ite* 
bit,  ex i.  . 

Che  poi  la  fede  dello  fpiritato  aiuti  affai 
la  virtù  dell’eforcitrao,  l'infegaano  S.  Ci-  q De  idei. 
priano  , q Se  altri . vanit. 

io.  11  Ma  non  mancarono  ingannato- 
| ri,  che  girauano  per  le  città, profeffando  per  felix  ^ 

guadagno ul’aitc,  e feiuendoli di inperlU-  Qltt 

noni 


a LA.ffde 
var.&  ex 
traord.co- 


bEp.i  omd 
FMr.ef.zi 
ad  Mitre. 


cEp.76. 

ÓCatech. 

mjfi.z. 

C Db.  4* 
forar,  de 
baft. 

g Ad  Am- 

phtloc. 
h De  facr. 
Ll.c.f. 
ì He m.  de 
Adam  & 
Ehm. 

1 De  pec 
erig.l  z.e. 
4.  à'M'ijs 
in  Lìti*. 

Eh  De  etcì 
Hiera  c.  J 
ùEp.76. 
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doni  8c  incantefiml  : de’quafi  rt  non  degl» 
eforcifti  dc’Chriftiani  parla  Vlpiano  , ne- 
gando douerfi  ad  e 111  tener  ragione  intorno 
alle  mercedi  loro . Nontamcn,  dice  a egli, 
fi  me  antan  tt , fi  imprecatiti  e fi  , fi  ( vt  val- 
gerì  verbo  impoftord  vtar)  exorcnautt,  &c. 
perciochei  Chriitiam  taccuino  quello  len- 
za inrerefie  alcuno . Ma  dicendo  egli  che  la 
parola  eforcizzare  e degl  impollori , volle 
tacciare  gl’iftefiì Chrilliaui,  cit  cui  era  nimi- 
cifiimo  : perochc  i gentili  folcano  per  di- 
fpregio  chiamargli  impoltori,e  Grecijcomc 
S.  Girolamo  > afferma . 

iz.  1 3 Apparteneuano  ancora  agli  efor- 
ciili  non  loio  gt’inual'ati  manilellameate  ; 
ma  gli  altri, che  occultamente  limili  coie_j 
patiuano, quali  fono  gli  huomini  primi  che 
riceuano  ilbattelimo,  foggaci  al  diabolico 
imperio.  Laonde  fu  antico  vlo  delia  Chic- 
fa, che  tutti,  aitanti  quel  latrarne  uro,  tollero 
elorcizzati . Di  taPeforciùno  pari  .no  i SS. 
Cipnano  , e Cirillo  vclcouo  di  Gerufa- 
lem,  d Ottato,  e Gregorio  Naz.  f Bali- 
lio,  k Ambrogio  , fa  G»  liocorno,  1 Ago- 
itino  1 Ipefilhmo,  e tutti  gli  altri  autori,  e 
Ipetialmeute  quelli,  1 quau  ìcnllero  Uc’uiui- 
ui  v ititi  j . ,nc  dobbiamo  tacere  che  nonu* 
che  loleano  1 g utili  cller  tormentati  d igli 
lp  riti  immondi,  ma  * Chiifiiam , m-fiuna- 
montc  le  dopo  il  battclìmo  cademmo  in_» 
peccato  morule  , come  reltificuiio  JDiom- 
1,10,  ni  c Cipri  no  . n Auzi  vengono  tal 
volta»  peroctu.cogiurt  andino,  agitati 
d.J  demonio  1 i.gliuoli  innocenti , lecondo 
che  r. ferii». ono  1 SS.  Agoffmo  fcriuendo 
c ót.  a Pelagio, e Gregorio  papa  ne’dial hi . 
Ma  e da  tornare  la,  onde  ci  deatt  ivino. 

14. 15  Non  loio  1 Giudei , e’gtntili  lì 
fpauentarono  per  la  ncuiu  nel  calo  dc’h- 
gliuoli  nel  principe  de’lacerdoti , c glorifi- 
cavano il  nome  dì  Giesùi  ma  1 Gmiltiam  ne 
trallero  molto  fruito,  come  nota  S.Luca  di- 
cendo. 0 M ulùque  credientium  vemebant 
confitente s & annunciarne}  aclus  (uùs  , La 
qual  confelHon"  era  diflerenriffìma  da__* 
quella,chc  faceuano  coloro, li  quali  ila  Gio; 
erano  Ilari  battezzati  : p conciololiecofa- 
che  quella  preccdcife  al  battelìmo  ; ma—» 
quella  folle  vna  confezione  de 'peccati  fatta 
da’Chriitiani  già  battezzati,  come  daH’itief- 
fo  S .Luca  mauifcflamcnte  appare . Inllituì 
ChriltoS.  N . principalmente  il  facramento 
della  confefsione  quando  dille  agli  Apollo- 
li  : q A capite  bptriium  fantlum  : quorum 
remiferius peccata , remittuntur  eis  » & quo- 
rum retinueruis  , retenta  funt . Anzi  li  veg- 
gono impreisi  i \eftjgij  di  elfa  in  altri  innu* 
tner abili  luoghi  delia  facra  Scrittura . Ma 
tralasciando  quelle  cole  dimoUrerctno  , 


• . 

fecondo  il  noftro  proponimento,  l’antichiA 
fimo  vfo  nella  Chiela  della  confusione 
alla  qual  prouare  , polla  che  non  vi  foffero 
tante  teftimonianze , ballerebbe  apportare 
la  fola  necefsità  : imperoche  non  v effendo 
huomo  , che  non  pecchi  ,&hauendo  il  Si- 
gnore data  alla  Chiela  jgodefià  di  rimettere 
i peccati  i chi  vuole  che  gli  fieno  perdona- 
ti 1 fuoi,  e ncceffario  che  gli  manifelli  a chi 
ha  facoltà  di  profeiogliere . A’facerdoti  an- 
cora s’appartiene  d’inueiligare  fpeciticata- 
mentc  le  colpe,  perche  hanno  riceuura  po- 
delH  non  loio  di  rimettere,  ma  di  ritenere  I 
peccati  : e per  viaria,  &affìnechefappiano 
de'quali  far  li  debba  !’r;fioiutione,e  oe’qua- 
li  no, è bifogno  che  facrament.  lmente  alcol 
tino  ciafcun  peccato^  di  ciafcheduna  pr  r- 
fona  in  particolare  Dell* vfo  di  tal  confef- 
fionefono  innumerabili  le  autorità  de  pa- 
dri,delle  quali  riferiremo  .:<!  nollro  fdito,  !« 
piu  amiche  : trapanando  lotto  iilentio  i‘al- 
tre  cole, come  notusime 

16.ee.  Primieramente  S.  Dionìgio,  $ 
fcriuendo  a Demofilo  , il  riprende  pe.the.-r 
rifiutato  h-uefle  vn  Sacerdote  ito  a lui  per 
rim  diode'peccati.  E S Ireneo  b ferine-* 
d ■ Lune  donne  Rodandole  quali  c:  dute  in 
heretia  , to.nandoailaChicla  fecero,  come 
d cono,l  cfomolegeli  : e l'itleilo  afferma , c 
che  fè  piu  voi. e Cerdone  herefiarca , tutto 
che  ricafftfie  ,e  ri  orn.fiè  ad  intignare  ^'er- 
rori . Il  medefimo  con  l’aurorita  negli  an- 
tichi fcrittori  riferilceEulcbio  , <J  che  fece 
Natalio  heretico  alla  prefenza  di  S.Zefirino 
Papa:  E quello  afferma  Tertulliano,  «eh’ 
era  altresì  per  fare  Marcione  , fe  non  lo 
fiato  prenenwto  dalla  morte.  Or,  facete  exo- 
melegefm  altro  non  e,  che  con  fella  re  i fuoi 
peccati,  perche  quella  voce  Greca  vuol  di- 
re,in  lingua  noilra,cófefsione:  nel  qual  fen- 
timento  vlarono  l’iltifla  parola  non  che i 
Greci, ma  molti  Latini, come  Tertulliano  ,f 
S.Clpriano , & altri  affermano . Oltre  a ciò 
Tertulliano  g lte/fo  non  Colo  chiama  efo- 
molegefi  la  confefsione  de’peccati,  ma  tutti 
oli  atti  della  penitenza.  Imperoche,  come 
bene  olleruano  l'erudito  Pamelio  , h e 
molti  altri,  fi  trottano  efpreflè  in  Tertullia- 
no letrcparti  integrali  della  pendenza— » , 
cioè  il  dolor  de 'peccati  folito  precedere  al- 
la ccnfcfsione , e fi  chiama  contritione  j la 
confezione  in  prefentia  de’làcerdoti  ,pu- 
blic a de’peccati  pub!ici,e  fegreta  dc’fegreti , 
come  eccellentemente  nota  l'illeflb  Pamc- 
lio  ; » e finalmente  quegli  atti  della  peni- 
tenza,che  Tertulliano  nomina  efomolcgeft , 
e comuneméte  diciamo  fodisfattione . Ma 
qutftecofc  vedremo  apprelfo  piu  chiara- 
ibeme  in  S.Cipriano.  Euui  della  confezione 

S z fegre- 
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fegicta  vn  luogo  del  medefimo  Tertulliano 
a Tartan,  nel  libra  del  batteiimo , * oue  dice:  Nabli 
de  bapt.c.  gratuiandum  eli  , fi  tua  fublict  eonfitamiir 
10.  vide  iniqui  talli, aut  turpitudine!  aulirai  : e dal- 
& ibi  noi.  l'imnnliarfi , che  facciano  i Cbrifliani  da- 
Fua.ijo.  uanti  a'  preti , fcgretamente  confettando 
i propri;  peccaci , e chiedendo  con  molta 
fommilsione  il  perdono, prefero  occatione 
1 gentili, che  pigi  sanano  ogni  cola  in  lini  lira 
parte, di  calunniargli,  e di  dire(come  tenue 
Minutio  Felice  *>  } chadorauano  le  parti 
vergogno  le  deferitoti. 

19,10  Della  inedcfimaconfefsione, che 
£ cofluinana  di  fare  uelJa  Chicli,  dice  S. Ci- 
priano : « Apudfaeerdatei  Dei  dolenttr  , & 
fimpUcittr  confitente!  ,exomolegifin  canfcien- 
tiafaciunt , animi fui  penditi  exponunt  ,falu- 
tarem  medeLam  parati  licet.  (T  modici t vui- 
turibni  exquirunt  : e l' ideilo  replica  in  piu 
altri  luoghi  : d i quali  tutti , oue  chiama—, 
efomolcgdì la comefsione  de'peccati,  eia 
fatisfattiouedicfsi,  Pamclio  ha  ih  nitrato 
conerudite  annotationi , e da  tutti  efsi  rac- 
cogliendo quelle  cofe  dice  : Impariamo 
dagli  ferini  del  fin  tifiamo  martire,  che  s'of- 
feiuaua  già  ncila  Chicfa  quello  ordine  . In 
prima  fi  faceua  a facerdoti  la  confefsionc— » 
de'peccati,  alla  quale  prcccdeua  , e feguiua 
il  aolore  ; dopo  la  confeffione  s’imponeua 
la  penitenza  , e poi  feguiua  l'impofitione-» 
della  mano  del  vefcouo,  o del  c.eio  ; quin- 
di fi  daual’Eucharillia  a chi  era  in  talguifa 
riconciliato.  CosìPamelio.  Che  con  tale 
impofitioue  di  mano  fi  folcile  fare  l' affai u- 
none,  non  foto  fi  raccoglie  da  ciò  ch'é  det- 
to,ma  di  quello,  che  alti  oue  fcriuc  il  mede- 
fimo  S.  Cipriano  . « Donde  fi  feorge  la_» 
neceffitàdellaffolutione  de'peccati  fana  da’ 
oainillridella  Chiefa. 

«diana  *1  Quello  poi,  che  in  alcuni  dCprefati 
UieitPa  luoghi  fi  d ee  dcll'impofitioue  della  mano 
“ lin  Cy  latta  dal  vefcouo , e dal  clero,  fi  Iacea  nella 
e . * ricouciliatione del pubhco penitente:  non 

*>'  ili  ’ perche  tutti  ptofcioglicllero,  eflendo  certo 
*<l<’  ‘‘  che  apparteneua  al  vefcouo, o in  fiia aiiénza 

iAvib.de  aifacerdote;  f ma  affìnechc  tutti  mollraf- 
p«Hit.  & fero  di  ratificare  la  predetta  riconciliatio. 

ne;delIaqualeparlal'iflefl'oS. Cipriano,  g 
mentre  concede , che  mancando  i preti 
polla  il  diacono  in  cafo  di  neccfiìtà  ricon- 
ciliare il  penitente  : Scoine  hoggidi  ancora 
fi  commette  fa  fio  lue  re  dalla  fcomuaica  a 
eterici  d’ordine  inferiore,  fecondo  che  dif- 
fufamente  infognano  quelli,  che  trattano  di 
fomigltante  materia  . Per  vltirno  deiriltefl3 
affolùtione,e  riconciliatioue  con  la  Chiefa 
g Adairf.  fauella  S.Girolamo  in  quelle  parole  ; b sa- 
la nf  ce.  tei  dot  imperili  matta  m fitbieSa,  reditumfao- 

Bi  Spirimi  inuefat  » acque  tea  enea  * radi . 
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eut  funai  / a tana  in  iateritum  carnit,  VI  0«- 
rilut  f alani  fiere! , indi  Sa  in  pepulum  ar  alia- 
ne, altari  recencihat . 

iì  Nella  Sentenza  di  non  accettare  i 
caduti , ,fe  non  poiché  hauefiero  fatta  la—» 
confeffione  ,conuenne  con  S.  Cipriano  il 
clero  di  Roma , * fcriuendo  all'illeffo  fan-  a Apud 
to,e  profefiando  cioefferfi  ofleruaco  feinpre  C/p. ep.fi 
nella  chicia  Kom.  Al  che  fi  fa  l’efempio,  eh' 
era  dianzi  preceduto  , di  Fabiano  Papa , il 
quale  non  atnmife  Filippo  Cbniliano  Imp. 
alla  comunione  eccieliallica , fc  prima  non 
feccia  confezione, e prete  la  penitenza,  co- 
me falcio  fcritto  Eufebio  con  limili  parole  : 

E fama  che  volendo  Filippo  Imp.  nel  laba- 
ro fanto  entrare  a far'oratione  con  gli  altri 
nel  l'acro  tempio, non  glicl  perniile  il  vefeo- 
uo,che  reggeua  la  Chiefa, alianti  che  fi  lolfe 
confettato, c pollo  tra’publici  penitenti,  co- 
me prontamente  fece . 

aj  Ancora  della  confeffione  dice  Ori- 
gene:  b Cam  non  erutitfcit,  parla  del  peni-  b In  Erfit 
tentc  , fattrdoti  Demini  indiente  peccatum  hom.x. 
fuum,& quarere  medicinam,&e.6l altioueic  c Irtpf.f  1 
Tanmmedo  circunfitca  diligente!  , cui  dabea‘  hom.x. 
cenfiteripiccatum  tuum  : proba  priut  me  di- 
etim,cutdtbeai  tanfata  languori!  txponere  ■ 

Ère.  e graueraente  riprende  chiunque  Ten- 
ta hauer  fatta  la  confeffione  de’peccati  pre- 

funtuofamente  riceu’ l'Eucharillia , contta  T 

Ciò  che  dice  l’Apollolo:  d Probit  auetm  d l.C#*j 
feipfum  homo  , Èrfic  de  pani  ilio  tdat , óre.  H. 

Quod  fi  noi  mie  ipfoi  diudicartmus  , 0*1»  ini- 
quo iudicaremur  . E lignifica  rifteffo  Ori- 
gene  edere  Hata  la  conte  ftìone  di  due  forti , 
vna  fegrcta,e  l'altra  pub!ica,fe  la  qualità  del 
delitto  cosi  richiedca,  dell*  qualjjpcora  la- 
fciò  fcritto  : In  grauiaribui  trìmimbui  fa. 
mel  tantum  , vel  raro  pecnitentia  cenceditut 
locai  : ili  a viro  communiapectata.  quifrt- 
quenttr  incurrimm  .fimper  potnitentiam  re- 
cipiunt  ■ Ó"  fine  mi  ermi  filone  redimuntur  * 

Per  qual  cagione  poi  non  fi  coflumafic  cosi 
ageuolmentc  reiterare  la  publica  penitentia, 

S.  Agoftino  e fcriuendo  a Macedonio  il  eaf«g,#|, 

«noitra  . ..  J4« 

14.  aj  Da  quelle  «ofe  euidentilhma- 
mentc  appare  non  clferfi  mai  infin  da  tem- 
pi degli  A polloli  intermedi  la  confclfione 
de'peccati  alla  preienza  de'lacerdou  priua- 
ta,opublicameute  . CheatempodiDecio 
ui  foffero  facerdoti  pcnitcntieri,li  quali  vdi- 
uino  le  conftffioni  , non  lo  negano  ne  an- 
che i nemici  della  penitenza  . efirndo  ciò 

chiaro  per  l'autorità  di  Sfc;ate,  1 edi  So-  (z.f.e.if 

zomeno  « hiftorici  Greti  Nouatiani.  E gZ«7,f,ig 
perche  la  confeffione  lì  lacetn  f.'g'en,  dice 
Sozomeno  ; Prtibjiirum  itaqut  aliquem 
VÌf*  intigniate  aaammaximc  QeBavi'-em  , 

fiere- 
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fecreterum  etiam  tenacrm  , ac  fapientem 
tuie  e fido  prefecerunt • cioè  i faccrdori  dal 
principio  della  Ghicfa  da  lui  poco  dianzi 
nominati, accedente!  qui peccar  ant,  afta 
* viti  fu*  confitti  tentarle  Cile  in  vna  chie- 
da foffero  diputati  piu  face,  doti  penitentie- 
ri  a difpeufare  il  fagramemo  delia  peniten- 
za; lo  dimoflra  vna  cpiltola  di  Dionigio 
a EptU.ad  Ajcps  a a Fabio  Antiocheno, mentre  conta 
lab.  An-  che  serapione  caduto , giunto  all’eftremo 
tioc.  apnd  della  iUa  vita  > dille  al  nipote  : Aliguem  tx 
t-nf.hiftj.  pftsby teris  aduoca  ad  me. 

***•*?•  16.  ec.  A quello  poi , che  dice  Socrate 

dell’hauer  Nettario  vefcouo  di  Coflantino- 
poli , con  occafione  di  certo  fcandalo , Ie- 
llato il  facerdotc  penitentiere,  e dato  licen- 
za a tutti  di  comunicarli  fenza  confeflìone; 
& a ciò , ch’egli  foggiugne  , cioè  che  perfe- 
ueraudo  appreflo  tutte  le  fette  nella  pri (li- 
na ofleruauza  il  canone  di  diputarfi’l  penité- 
tierc  aciafcuna  chiefa, quegli  «he  teneuano 
la  cÓloftantiaJità,  e’N  ouatiani  lo  riprouaro- 
no;non  fi  dee  dar  fede  alcuna, perche  tratta 
dc'proprij  dogmi,  effe  ndo  egli  hcretico  No- 
uatiano  ; laonde  non  tralasciò  mai  occafio- 
ne di  lodare  i Nouatiam  , e di  confermare  i 
detti  loro . Il  che  hauendo  oflcruato  Nice- 
bC.6.e.}7  foro  piu  volte,  b efdam.tndo  contra  di  lui, 
ttI4x.11  Kouatiano  l’appella  . Ancorali  Aedo  So- 
crate ripreude  S.Gio:Grifoft.  fucceflore  di 
< S ter. 1.6.  Nettario , c perche  predicando  haueuau» 
t.  19.  fouente  detto,  quelle  parole  : si  milties  la- 
pfus panitentiam  inerii,  in  ecclefiamingredc- 
dLj.r.tò  re.  E l'iftcHò  fi  dice  dióozomeno , d che 
fu  delfiftefla  fetta,  come  di  l'opra  auuertito 
fi  è . E pofto  che  folie  vero  , che  Nettario 
haueflè  conceduta  quella  licenza , fecondo 
che  fenderò  cofloro,  Infognerebbe  dire, eli’ 
egli  inganato  venifle  da’Nouatiani,  fi  come 
colui  che  trattaua  con  tifi, e tal’hora  fi  con- 
figliaua  etiandio  nelle  cofe  appartenenti 
alla  fede,  e chiedeua  contra  gli  altri  heieti- 
9LSI.X.  ci  il  loro  aiuto, del  che  fc  ne  gloria  Socrate, e 
tuttoché  non  inane  afferò  in  quella  chiefa 
cattolici  ammacftraridaS.Grej  Nazianze- 
no, a cui  egli  era  (deceduto . Poito  adunque 
che  per  configlio  de’Nouatianiciòfaceffe 
Ncttario;certo  è nondimeno, che  falfainéte 
fi  foggiugne  da  Socrate  ,che  tutti  gh  catto- 
lici ad  èiempio  di  Nettario  leuaifero  co’ 
Nouaciani  i penitenticri  dalle  chiefe:  pcr- 
cioche  oltre  a quel  cli’e  detto, S.Greg.  Nif- 
feno  ncHepiflola a Latoio  vefcouo  di  Miti- 
lene,  mette  alcuni  canoni  (oliti  chiamarli 
penitentiali,accioc  he  efaminatafi  la  grauez- 
za defecati  di  coloro, che  fi  confeflauano, 
feruiffero  per  regola  ir- ll’ingiugnere  lape- 
f L.  $ . c.  ìg  nitentia . il  quaie  S.  Gregorio  non  folo  vi- 
1 9.  usua  in  quciti  tempi , che  nana  Socrate  f 


eiTer  ciò  aauenuto;  mafoprauiffe  fino  all’ 
vltimo  anno  di  Tcodofio  Imp.  percche  in- 
teruenne  al  couciiio  Cofiantiuopolitano . 

3031  Ma  vegliamo  fc  ancora  S.  Gioì 
Grifoft.  fuccclfore  <h  Nettario  permettefle , 
com  afferma  Socrate  deH'iffeflo Nettario, 
che  tutti  a proprio  ai  britrio  poteficro  co- 
municarfi fenza  la  confeflìone.  Non  folo 
egli  ciò  non  concedette  ; anzi  piu  racco- 
modò a aVacerdotijChe  non  lafciaflero  ac-  a In  Ma/t 
collare  alcuno  a riceuere  il  fantiflìmo  Sa-  hot».  83. 
cramento  con  peccato  mortale , e tra  (al- 
tre cofe  di  Ife  : b si  ipfe  pellere  non  audes  , b Ad  pop. 
mihi  indica  : nonpermitum  iti*  fieri: ani-  Antioch. 
mum  prius  tradam  me  am  , quam  Dom.nici  hom.60. 
alieni  corpus  indigno:  e fouente dimoftra  c c Adotti. 
che  v'erano  a fuo  tempo  nella  chiefa  facer-  hom.61.et 
doti  penitenticri  : clic  la  confeflìone  iblea  m Match. 
precedere  alla  comunione  : d echeriilcf-  hom.xx. 
la  confeflìone  fi  faccuaa’facerdoti  folamen-  d inMatt 
te,  appartenendo  ad  efli  afloluere  da’pecca-  hom.  io. 
ti.  « Ne  altro  volle  lignificare  quando  dif-  c De  facer 
fe,  che  era  pronto  di  efi  , e di  notte  a racco-  i^^tahis 
gliere  i peccatori  : »'  Si  quando  conrigerit  ex  \oe % 
vobis  peccare  aliquem , accedile  ad  me  dor » f Apuj 
miemem  , &c.  cioè  di  notte , per  cifcr  pi  o-  Mttapbr 
fciolto  da'peccati . • vtl.  ' 

vero  eh  egli  procuro  di  C brjf.n 
diftoghcre  1 fedeli  dalla publica  contcflìo-  ho. inali. 
ne,  onde  era  nato  lo  fcandalo  fcritto  da’  jp0fj, 
prefati  autori , e Nettario  hauea  dipoflo  il  1 
prete  penitentiere  : c però  difi’e,  che  non_» 
palefafl'ero  i lor  peccati  agli  huomini , co- 
me in  vn  teatro  : ma  a Dio,  cioè  (egea- 
mente ai  facerdotc  , che  tiene  il  luogo  di 
Dio.  La  qual  publica  confefiìone  fame- 
ftieri  dire  che  leuade  Nettario  : ficomeda 
poi  S.Leone  Papa,  g effendol’vfo  di  quel-  g Ep.So. 
la  in  qualche  luogo  rimalo, i!  vietò  fcriuen- 
do  a’vefcoui  di  Terra  di  lauoro:  Cum  reatut 
confcientiam  fujficiat  folis  facer dotibui  indi- 
care confi  f/ìone  fecrcta  • foggiugnendo  la.j 
ragione  , per  la  quale  fi  molle  a prohibirlo , 
cioè  affine-che  molti  non  veniflèro  a priuar- 
fi  de'rimedij  della  penitenza , mentre  o fi 
vergognafiero , o temeflero  di  publicare  i 
propri;  falli.  Et  in  quello  modo  publica^* 
dqueue  cflèr  la  confeflìone,  che  la  donnau* 
riferita  da  Socrate, e da  So/omcno  fece* 
tempo  di  Nettario, dicendo  griltcflì  autori, 
chc’l  peccato  non  fu  manifeil  ito  dal  facer- 
dote,  ma  da  lei,  cosi  configliata  da  eflò: 
per  laqual  cofa  Nettario  Io  dipole  : donde 
i Nouatiani  prefero  cccafione  , al  folito 
degli  herctici , di  dire  che  non  che  quegli 
fu  dipoflo,  ma  tol;  a via  la  confeflìone  . 

E non  folo  non  fi  leuòtìa  Nettario 
la  (egre  ta , ma  né  anche  la  publica , che  fi  fa 
del  peccato  publico , la  qual  dura  tu  tau» 
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n ella  Chicfa  , e di  cfla  babbi  amo  approdo 
S.  Girolamo  « i’eUuipio  di  Fabiola  vedo- 
ua,  che  la  fitee  nella  cincia  di  S.GioiLatera- 
no  in  Roma  : e que  lla,  comefcriucS.  Ago. 
bino,  l>  & auanri  lui  S.  Ambrogio , c 
fatta  vna  volta  non  (ì  poreua  piu  reiterare. 
Fu  alt.  osi  in  vfo , ma  cra'monaci , vna  certa 
conferitone  publica  lolita  tarli  nelle  facre^> 
adunante,  della  quale  dille, oltre  agli  altri, 
S.  BalìliO:  d Admifitim  drliSum  non  oc  cui- 
tttm  lenito,  fsd  in  medium  audienttbut  cim- 
ili t enunciato  , vt  per  communem  orationem 
fantine  morbnt . 

36  Ci  fono  anche  molte  teftimonian- 
ze  de’fanri  padri , delia  necJlita  della  con- 
fcflìonc  depeccati  fatta  a’facerdoti , come 
di  Basito  «n  piu  luoghi,  « di  Greg.  Niilé- 
no . f d<  Paciano  , g c d'Ambrogio,  h il 
quale  in  due  libri  ,che  fende  della  peni- 
tenza , altro  non  fa,  ch'impugnare  i Noua- 
tiani,  e dimoftrare  che  facerdoti  rimettono 
realmente  i peccati  a chi  gli  confefsaù!  che 
femore  li  è recato  in  pratica  . An/.iaicoJ- 
f 2 nao  eghfojientemente  le  confezioni , fo- 
leua  piagnere  per  pietà, c haueua  al  peniten- 
te , mouendo  a piamo  lui  ancora , fecondo 
che  riferifce  Paolino  fuocherico,fcrittore 
della  fua  vita . Al  quale  intendiate  nto  par- 
lando Nicetbropartotilace  dicc.efsere  (lati 
fohti  prima  i vefcoui  vdire  le  confezioni 
Segrete  : m^polcia  infarditi  dell'imm.'nfa 
fatica  hauete  delegato  tal  facoltà  amonaci 
facerdoti . 

37.ee  Della  fegreta  e fazramepta! con- 
fezione trattano  anche  S,  Girolamo  , I 
Agoilmo  l frequentemente,  Celdhno  Pa- 
pa, m Anaflaliofinaita"  vefeouod'Antio- 
tllia,  che  difsc  : C brillo  Domino  per  facerdo- 
ttr  tua  confitele  peccata,  Hi  Alialtaiio  vefeo- 
uoNiceno:  ° Et  fi  fit  homo  qui  audit  con- 
fefiìonem  . Dm  cil  tamen  tput  per  fe  contar- 
tic,  pedonar  ere.  e molto  prima  S.  Ambro- 
gio : P Hommos  m rem  fiionet n pece  otorum 
miniderinm  fuum  txbibcnt,  non  ius  alicuius 
fottìi  at  is  extretnt . lì  eoo  e tntm  in  fio  ,ftd 
in  Patris  CT  Fili j Ce  Spirimi  fonili  nomino 
ficcata  dimitttintur  ■ liti  romani  , pininitai 
donai . Quello  egli  difre  perche  il  facci  do- 
te afsoluendo  premette  l'orationi , Mfi- 
reatur  mi  &c.  & all’alfolutione  fuole  ag- 
giugnere  l'iouocat’.one  del  Padre  , dei  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  tanto . Finalmen- 
te ( per  rralafciare  le  molte  cofe  ch'aggiu  ■ 
gner  lì  potrebbero)  tutti  gli  altri  autori  cat- 
tolici Latini, e Greci , i quali  trattano  delle 
cofe  eccle baltiche  , fcrilsero  l'ilkfso,  che 
detto  è,  del!»  confezione  . E così  quel  che 
tu  mltituitoda  Chrillo.c  lattea  tempo  de- 
gli Apo Itoli, mai  piu  non  c Ita to  nella  Chic- 


fa  cattolica  intcrmefso  . E ciò  batti  inror-  • • 
no  alia  confezione . Ripigliamo  hora  l’hi- 
ftoria. 

40  I ChriZiani  d’Efefo  rimafero  fpa- 
uentati  tanto  pe  l nuouo  accidente  de' ti- 
gliuoli  di  Sceuaeforcilti,  che  non  che  con- 
fcfsarono  i lor  peccati  i ma  s’ingegnarono 
anchcdifodisfare  con  lapenitentia.  Impc- 

roche  molti  .dice  S.  Luca,  « cheprima_»  t AB.19, 
erano  iti  dietro  alle  curioficà,vi  portarono  i 
libri, e gli  abbruciarono  in  prefenza  di  tutti: 
c fatto  il  conto , fu  trouato  che  valeuaao 
cinquanta  mila  danari . Cosi  S.  Luca  . b b Chrjf. 
Tutti  tengono, che  quelli  tollero  libri  d'arte  Btda  Otc. 
magica , che  folcano  anticamente  darZ  alle  in  aS.Af, 
fiamme  , come  dimoftrano  le  rifpolte  di  &ahj. 
Paolo,  c & Vlpiano  d giureconlulti  . E c Sent.l.f 
piu  volte  t fuimpolto  amagiiirati  che-,  tit.  13.  ad 
cercaflcro , egaftigaffero  chi  tenuti  n'ha-  leg.cor.dt 
uefle.  Oltre  a ciò  ch’in  Atenei  libri  catti-  ficar.  pe 
in  fi  fole  Zero  bruciare;  lodichiara  1 clem-  vene/. 
pio  * de'  volumi  di  Protagora  gittuci  nel  i L.a.i.ti 
fuoco.  Ma  per  tornare  a’ ChnUiam > col  tudem  jf. 
detto  efempio  degli  Etcfij  s'c  coltumato  fornii,  ir - 
fempre  nella  Ciucia  d'incendere  non  pure  ufi  un, 
i libri  d’arte  magica,  ma  quelli  degli  hei etici  e Liu.l.  >9 
fcritti  centra  la  cattolica  fede  . 4 De’ma-  f eie.  di 
givi  libri  lafciò  icritto  S.  Agolhno , h trac-  noi. duri 
t.  ndo  d vii  mago  da  luicouuertito  aliate-  /.». 
de:  fedirai  ita  1 nane  qutjittii.  inuintut  > g L.vh  dt 
addudui  efi  : portar  fteum  codicti  metnden-  hertfii  C. 
doi,  per  tjUos  jutrat  incendendo! , vt  din  in  1 hied 
ignem  ir.  fili , tifi  in  nfrigirium  tronfiai.  Vi  h In  pf.6 1 
lonoaiicora  oggi  digl’lmperadoriClirilba-  in  fin. 
rii,  le  quaricoi. dannano  ai  iuoco  1 libri  de- 
gli hcrctici  • 

41  Ne  meno  cfecrabilc  delia  magia  ri- 
putarono i tedcli  l'altrologia  giudiziaria  : 
i nde  Aquila  Pontino  , celebre  interprete.» 
della  Scrittura,  tu  fcaeciato dalla  Chicli, 
perche  genitura,  i.m  infieSicnihus , dice  S.  _ 

Epifanio,  * & natiuitamm  horo/etfis  va-  * L.de ptd. 
earet.  Anzi  li  gentili  ite  Zi  abborrirono 

tal  profeZìone , e furon  fatti  molti  editti  da 
diuerfi  lmperadori  coutra  gli  altrologi  : 
tutto  che  quante  volte  erano  d.fcat  ciati  da 
Roma, altrettante  non  dopo  molto  vi  ritor- 
naZcrOidichc  dice  Tacito  : Cenai  hemmum 
fotentibus  mfidum  Jfcrantihui  failax  , ijuod 
in  ciuitate  noflra  vttabitur [empir  , di' reti, 
mbitur.  Gli  Ef-fij  adunque , de'quah  trat- 
tiamo,erano, come  dice  S.  Girolamo , dedi- 
tiZimi  all'arte  magica  : e perciò  vi  fu  oltre 
modo  accarezzato  Apollonio  Tianeo  famo- 
fo  mago.a  cui  anche  dedicarono  vna  ltatua,  * W 4- 
ponti. dolo  nel  numero  degli  dei,  fecondo  1,1  Sen.m 
che  riferifee  Filoftrato . l Ind.di  chic 

4»  Quefto  mcdcfimo  anno  a't3.  m d‘  cì*nd.  xà 
ottobre  intoruo  all’hora  fcttima  muore.»  «ri  Li*. 
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Claudio  auuelenato  da  Agrippina  » d’età  di 
6 4-  anni,  poiché  n'hcbbc  imperato  ij.  ot- 
to meli,  e giorni  io.  e fuccedegli  neli'impe- 
rio  Nerone  figliuolo  dcU'ilicfla  Agrippina , 
giouanctio  di  diciotto  anni.  Con  Claudio 
s'eftinfe l'editto,  col  quale  banca  sbandito 
gli  H ebrei  da  Roma  : perla  qual  cola  fi  ven- 
ne a dar  licenza  di  tornare  anche  a'Clu  illu- 
ni conuertiti  dal  Giudaifino  . Parue  Nero- 
ne nel  principio  del  fuo  imperio  inchine- 
uoleagli  Htbrci , peroche  donò  tollo  ad 
Agrippa  * Re  loro  quattro  citta  nella  Pale- 
ibna,cioé  Perca, Giuliade,Tarichea,  e Tibc- 
nade  : e fece  procuratore  del  rimanente^ 
della  Giudea  Felice, il  quale, come  fu  detto, 
n’hauea  hauuto  d.i  Claudio  l'amminifira- 
ticue.  Diede  Nerone  quel  carico  a Felice 
in  gr-tia  di  Fallante  fratello  di  lui, di  molta 
automa  apprcfiò  di  fé, e di  Agrippina, eifen- 
do  fiato  metano  del  matrimonio  tia  lei , e 
Claudio, con  che  Nerone  hauea  confeguito 
l'mipcrio  . 

43  Fece  ancora  Agrippina  b dare  il 
veleno  a Giulio  Silano  proconfotodell'A- 
fia,  Se  vetider  Narcuo  liberto  fauoritiflimo 
di  Claudio.  Ma  tutto  quello  feguì  fcn/a_> 
fiputa  di  Nerone , « il  quale  , fiato  fotto  la 
dutipiina  di  Seneca  , era  di  maniere  aliai 
Jaudeuoli.c&ì  puceuoie,  c haueua  in  horro- 
re  il  fupplicio  di  t hi  che  forte, come  afferma 
Seneca  lieffo  d dicendo  di  lui,  che  richie- 
flo  dal  prefetto  di  Roma  a foferiuere  fen 
tenza  di  morte  data  contra  due  ladroni,  in- 
dugiai. Sitarlo  : ma  replicando  il  prefetto 
l’inftanza,eg'i  fattali  dar  lacuna  per  ifcriue- 
icditfe:  V eììem  nejcire  literat . Dou'efcla- 
cna  Seneca  : O dignam  vottm  , quum  audi- 
rent  omnet geniti,  quei  Romnnum  imptrium 
eelit.  Quefto  dille  di  Nerone, percioche  ne’ 
due  primi  anni  fu  clcmcntiffimo  verfo  tutti. 
Onde  non  è marauiglia  , fe  annullato  l'edit- 
to di  Claudio , delle  licenza  a Giudei  di  ri- 
tornare a Roma. 
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j.ec.'t?  Attafi  dal  nuouo  Imperadore  agli 
Hebrei  quelta  licenza , S.  Paolo  , 
effendo  quello  il  terzoanno  della  fua  dimo- 
ra in  Efclo, determinò  di  venire  a Roma, po- 
fcische  vifitato  hauertè  le  chiefe  della  Ma- 
cedonia, e della  Acaìa, e folle  ito  a Gerulaìé, 
come  narra  S Luca.  * fiche  accenno!  i- 
fttffo Apoltolo a Corinti},  f cui  fcrifle  la 


prima  epiftola, perche  « hauendo  predica- 
to  loro  i Euangelio  ancora  Apollo , cialcun  * 1 

di  quelli  lodami  il  fuo  maeftro , gloriandoli 
alcuni  d'elier  di  Paolo,  altri d’Apollo,  Scal- 
tri di  Cefa,cioé  di  Pietro,ouero  di  Chrifto  * 

Per  la  qual  cola  dice  loro  S. Paolo:  b of>/«-  b i.Ctr.l. 
ero  *uttm  voi  fratto!  fot  nomo»  Dominino-  ' 

Uri  Ir  fin  CbniU.vt  id  tpfum  dicatii  omntt.ér 
non  fiat  in  vobit  fchifmata  , ere.  Hoc  ameno 
dico  1 quid  vnufquifque  vttìrum  die  il  : Ego 
quidefum  Pauli:  Ego  atotem  ri follo  : Ego  vo- 
ro  Cepba  : Ego  amem  C brilli.  Dinifui  eft 
Chrifhi 1 ì Humquid  Paulut  crucifixus  off 
fro  vobit  l aut  in  nomine  Punii  Oaftitati 
eiìit  ì ere.  Oue  conuiene  aauertire  ch'e- 
glino non  affermauano  d’eflere  di  Pietro,  . 
perche  egli  hauertè  predicato  in  Corinto,  fi 
come  ne  gli  altri , che  diceauo  d’effer  di 
Chrifto.cio  affermauano  , perche  la  M.  S. 
eliendo  idearne  mortale,  haueffe  annunciar 
to  loro  l’Euangelio  ; ma  piu  torto  per  «fug- 
gire quella  colitela,  riducendo  la  cofa  al  fuo . 
principio,  non  potendo  errare,  chi  dicea  d- 
eflcr  difcepolo  di  Pierro,vnitierfaI  pallore, e 
capo  della  Chiefa  j e chi  di  Chrifto , autore 
di  tutti . E perciò  l’ifteffo  S,  Paolo  innanzi 
non  fa  piu  di  Pietro  mcntione  alcuna  : ma 
perche  era  nata  la  conteià  folamente  per 
occafione  di  lui  medclìino,e  d’Appollo  fog- 
giugne  : c Cura  enim  quii  dicat,ego  quidom  C I.Csr.J, 
fum  Paulii  alias  antan, ego  Apollo:  non  ne  bo - 
minet  eflis  ì Quid  igitur  eli  Apollo  / quii 
vero  Paulut  > Uiniilri  eiut  , cui  credidiilis  , 

& vnicuìque  ficut  Dominiti  dedit . Ego  pian' 
tam.  Apollo  ngauit  : (ed  Deus  incretnentum 
dedtt . Oltre  a ciò  chiaramente  lignifica, 
che  ninno  infino  a quel  punto  hauea  pre- 
dicato l’euangelto  a’Corintij  fe  non  egli , Se 
Apollo  . Non  però  neghiamo,  che  S.Pietro  , 
v'andalle  dapoi,  e gli  ammacftraffe,  fcriuen- 
doDionigio  J vetcouo  di  quella  città,  che  j «.  . 
l'ificffa  cliiefa  fu  da  amendue  gli  Aportoli 
ftabilita.  , | * 

j.ec.  Perche  poi  fi  concitaffc  talco»-  * * 

tefa  fi  a’difcepolt  di  Paolo.e  d’Apollo.fi  rac-  . 
coglie  da  S Luca, e dall'irteffo  A portoli):  un-  * 

peroche  trattando  S Luca  * d’A pollante  eA5.il; 
cli’era  eloquente,  e poffer.te  nelleiìcritcure: 
e per  l'altra  parte , non  volendo  S.  Paolo  f f i,C«r,a.  - 
predicare  con  modo  di  dire  ornato , pareua 
per  riguardo  ad  Apollo  nel  predicare  al- 
quanto languido . Preferendo  adunque  in 
quel  genere  alcuni  nouellamcnte  comierti- 
ti  alla  fede  Apollo,  Se  altri  dando , come  fi 
conucniua,il  primato  a S.Paolo , nacque^» 
fra  di  loro  cosi  fatta  gara  : per  la  qual  cofa 
l'Apoftolo  gli  ammoni,  con  querta  epiftola, 
e correrteli.  Vero  e che  S.  Agoliino  ftimò 
. tflerc  fiato  S, Paolo  eloquéurtìmojondc  egli 

ferii- 
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, fcrifie:  a Sieut  ergo  Apottolumpreeepta  elo- 
*Pf„  quentit  fccutumfuìjfe  non dicimun  ita  quoti 
c rtttA. 4.  gimj  frpjgntiam feruta Jìt eloquenti*  non  ne- 
€‘  7*  gamia . E come  che  Apollo  tenefle  altra-» 
•maniera  di  predicareipertuttociò  l Apotto- 
lo  non  fi  oppone  alle  lodi , le  quali  il  mede- 
defimo  Apollo  predicando  fi  acquiftaua  * 
ma  con  fe  Itcflo  il  propone  , come  degno  d’ 
•fiere  imitato , dicendo  : Hec  unum,  fra • 
trest  transfiguraui  in  me  fr  Apollo  propter 
voi  i ut  muchi:  difcatis,nefupra  quàmferi- 
ptum  efl.vnut  adutrfus  alter um  infletur  pro 
alio  . Con  le  quali  parole  dimoftia,che  non 
Vera  tra  eflì  emulatone  di  forte  alcuna,  ma 
grandiflìma  concordia , c che  vnitamente , 
ancorché  con  diuerfo  modo , predicarono 
la  lede  di  Chrifio  . 

10.11  Orperche,diuifafi  vna  volta  con 
Ifcifma  la  Chiefa,ogni  cofa  fi  confonder  va 
di  male  in  peggio  > di  qui  nafee  che  accad- 
dero in  quella  di  Corinto  eccelli  molto 
enormi’,  a'quali  pi  oc  un.  l’Apoftoload  ogni 
fuo  potere  di  por  rimedio:  & cflcndoui  vn’ 
inccituofo  giudica  deuerfi  dare , com’egli 
dice , natane,  in  mteraum  tamii , affiueche, 
fpirttus  falumjìt,  &c.  La  qual  pena  s’ha  da 
intendere  in  guifa,che  né  che  colui  folfe  mi 
ferabilméte  tormentato  dal  demonio, ma  fe- 
parato  dalla  comunicatione  de’ fedeli,  e fe- 
condo il  modo  comune  di  parlare  lcomuni- 
cato , come  tutti  i padri  alte. mano . Onde 
b "Depili,  dice  Tertulliano  : b lllis  traditi! fatane,  id 
*•*5»  e fi , extra  cctlefiam  proietta.  Enell’iftefla 

c in  pfaL  maniera  fpongono  quella  ientenza  dell’A- 
portolo  i fanti  Hilario  , « Girolamo,  d 
dinEz.ec  Ambrogio,  c Agoftino,  f egli  altri  Lati* 
#,17*  ni.  E tra' Greci  Origene,  fc  Grifoftiinoj 
e De  poen.  xeodoreto , & altri  lopra  quello  luogo  . 
I.i.c.14.  Molte  altre  volte  vsò  l’Apollolo  quclta_» 
ÌL.  de  fi.  fpadaecclefìaftica  per  reprimere  la  contu- 
C 'Toper.c.  macia  de  delinquenti  : e cosi , feriuendo  a 
Timoteo,  h artèrma dhauer  datoafatana 
£ In  lud.  Alefiandro , & H imeneo . Ne  altro  volle-# 
hom.f . lignificare, quando  fcrific  a’Galati;  1 Si  quii 

b *.  Tim . unnuntiauent  vobii  preter  id  quod  accepiflis, 
anat  berne  Jìt. 

n.  1 3 Anche  fra’Giudei  fi  coliamo  di 
fcacciare  non  folo  dal  tempio  , ma  dalle  fi- 
nagoghe  ,chi  commettea  qualche  grande-# 
fcelerarezza  : e minacciarono  1 quella—» 
pena  a chi  haueflè  còte  fiato  Chrifio,  e l’efc- 
guirono  contra  il  cieco  nato,  chel’ifteflò 
Signore  illuminò  : il  qual  Signore  ancora 
predille  efl’er  per  auuenire  cibagli  Apollo- 
li,  dicendo  loro:  m A bfque  fynagogii  fa- 
cient  voi.  Et  appretto  agli  Efleni  fu  in  vfo, 
fecondo  che  riferifee  Ciolefo  , n certa—, 
forte  di  fcomunica  terribile  : Scacciano  , 
egli  dice, li  colpe uolt  dalla  lor  congregacio- 
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ne:  i quali  non  potendo  riceucre  da  vent- 
ilo ne  pure  il  necettario  cibo , mangiano  z 
guifa  di  befiie  herbe , c miferamente  peri- 
lcono.3  Anzi  trasentili  era  vna  certa  fpe- 
tie  di  quello  fupplicio  : hnperoche  quando 
alcuno  commetterla  rra’Komani  qualche-# 
atroce  delitio,  dai , com'cifi  diceuauo,oue- 
ro  dira  ( furie  internali  ) deueuebatur : e tali 
potcuauo  clfer’vcciii  da  chi  che  forte  . a 
Appreflo  de’G.dli,  a coloro, ciré  non  vbbidi- 
uauo  a'faceidoti,  che  druyde  fi  chiamaua- 
no  (a  quelli  apparto  ne  uanoi  giudici  j unto 
delle  cole  capitali , quanto  delle  liti , c con- 
troueriie  pubiiche , e priuate  ) erano  inter- 
detti ifacrihcij;oguuno  lrfuggiua:  negauafi 
loro  la  rr giunc  in  giudicio,  lappola,  il  falu- 
to , e qualunque  honorc . Nar.a  tutte  que- 
lle cole  Gelare  , b ma  torniamo  alle  no 
lire . 

14.  ec.  Ad  efempio  deli  Apoftoio , c 
con  l’autot  ita  del  Signore,  il  quale  conce- 
dette ; Vuoi,  che  non  clic  potellero  prolcio- 
guere,  ma  legai  e,  s e introdotto  nella  Chie- 
ial'vfoui  uomunkare,  la  qual  pena  Jertul- 
hano  chi;  ma  hor  Centura  diurna , <•  hor' 
antatema,  « hor  leparatione  dalla  Chieia  « 
c dalla  comunione  de  tedcj*i,&  hor  la  circo- 
fcriuc  con  altre  parole , f come  parimente 
fa  deU'r.rtoiutioue  . S Cipriano  $ nomi- 
na rifletta  cultura  ab  fi  e n none  m,  e con  altre 
parafrafi  anch'egli  tu  cnconlcriue  . Ma_ . 
luoJtt  ordinariamente  appellare  icomuui- 
ca,  perche  per  ella  fi  leparanoi  olp.uoli 
dalla  comunione  decalcare , fecondo  quel 
che  dice  l’ilteflo  S.  Cipri  ano,  e dalia  comu- 
nicatione  de’ fedeli.  Del  qual  nome  lì  va- 
le loueute  S.Agolìino.  h Dice  li  poi  dato  a 
latana  colui,  che  dalla  Chieia  dilcacciato 
viene,  perche  fliuomo,  che  pel  peccato 
non  ha  Dio , e habitatioue  del  demonio , i 
& è da  Jui  portèduco  . 

t8.ee.  Quanto  fia  vtile  nella  Chiefa-» 
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quella  Centura  , lo  dimoltra  Origene,  1 e 
piu  altri  dopo  lui  : 11  quali  aggiungono  che 
etiendo  pen.igrande  , non  s’ua  da  tulmina- 
re  <“  tè  non  pe.  grauiflima  cagione  : c'pre- 
latijCome  auuertc  S. Gì.  egorio  Papa,0  deb- 
bono eflcr  multo  in  ciò  circonlpctti  ; sub 
magno  moderammo , fono  parole  dei  fanto , 
pailorei  Ecclefìe  vtl  foluere  fludeant , vel 
hgare  . Poi  inoltra  die  bilogna  fempre  te- 
me, e la  lèntenza  etiandio  mgiulta.  Veg- 
gatì  quel  chefcrifiero  in.qudta  materia  i 
SS.  G.eg.  Nifleno  , o Gnioltomo  , Am- 
brogio &altri.  Nè  lafciamo  di  dire  che 
la  Ghiefa  nou  coitumò  di  dare  tal  penai*-» 
non  al  peccatore  contumace , conforme  a 
quello,  che  auuerte  S.  Paolo  : p 1»  prom- 
ptfé  habtntes  vleifei  etancrn  ino  ire  it  in- 
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tinta  : come  dichiarano  S.  Gregorio  , » e 
S.  Agoltino,  t>  il  quale  patta  di  coloro, 
che  ammoniti  non  vogliono  far  la  reftuu, 
tione  dell'altrui robba ......  -, 

11.  a;  Fu  parimente  io  vfo  appiedo  a’ 
maggiori,  come  al  preferite  c, la  digradano- 
nc,  detta  anche  exauSoratit  , mitro  dtpo- 
fitio  , cioè  quando  il  annuito  della  Ciucia 
vien  dipo  Ito  per  qualche  delitto  dall'vffi- 
cio , Se  clero  ino  debordine  , come  fu  dipo- 
fio  quel  prete  Aliano, il  quale  tinlei  periodi 
di  Paolo, e di  Tecla, ritento  da  Tertulliano,  c 
E S.  Cipriano  a fermentio  a Roga  nano  d' 
vn  fuperbo  , e contumace  diacono  : Fun- 
gerà, area  rum  pennate  hentris  imi,  vt  rum 
•vd  deportai , vel  ah  timi  at . Per  vltimo  la 
voce  digradarione  vien  vfata  anche  daS. 
Agoltino.  < Eiaui  tncdciim amente, frec- 
ci ruttauia  l’altra  Centura  chiamata  folpen- 
fionc,  quando  li  vie t tua,  e vieta  dal  ve- 
Icouo  al  cherico  il  miniitrare  ne!  tuo  ordi- 
ne. Della  quale  li  valle  S.  Cipriano  f con- 
tra  i luoi  pieti , perche  amnnlero  i caduti, 
prima  c haueflero  finita  la  penitenza . Dell’ 
iltefiapeoa  la  melinone  S.  Agofimo  « con 
l'autorità  del  concilio  Africano  : & egli  pa- 
rimente h la  nule  ad  ettetro  cótra  vn  prete 
intemperante,  & impuro.  Ancorar  viaua 
quella  pena, orme  fi  e.ttict  llauaii  nome  del 
chento  delinquente  dalle  fericture  cecie 
fintile  he  , o ; imcno  , eliendocivehememc 
fofpitionc,  li  loppnmeua  , nc  pubi icam en- 
te 11  rccitaua  cune  quello  degù  altri . li  che 
fi  vede  ne  Sr.  Cipriano,  ì Se  Agoltino  . • 
Vi  fono  altre  pene  ecotefiaftichc  ,elprel!e 
cori  ne'canoni  degli  A portoli , come  ne  fi- 
nodali  decreti. 

14.ee.  Riprende  poi  l'Apoftolo  i Corin. 
tij,  perche  uugauano  inficine  A andauano 
a'txibunali  degl'mt  deli  : Amiti  m ahqun 
vtiirum  , habeni  negetium  odati  fui  olle- 
rum,  ludieari  apuli  imques , ©-  non  apudfan- 
S01  ì &e.t  piu  innan/l  : Satularia  igitur  tu- 
itela  ji  imbuirmi  , teutetuptibilei  qui  funi 
in  Eciitfia . illos  refìituire  ad  iuduanaum  . 
Non  volle  dire  , che  lì  douca  far  giudice 
qualunque  d'ordine  infimo  ; ma  peifona 
lapicnte  : onde,  come  ben'ofierua  Teodore- 
to,  0 foggi  tigne  : Advtrecuadiam  Vtilr.,m 
dice  • Sii  non  eli  iater  voi  fapieni  qutfquam. 
qui  poffit  iuditare  mterfrateem  Juum  t Ann 
afltrma  Grilofiomo  0 douerfi,  fecondo  I' 
Apollolo  ,diputar'a  giudicare  non  qualun- 
que fapiente  , ma  iacerdote  . Al  qual  pro- 
polito li  legge  apprcflo  Cenante , ? ch’i 
velcoui  co’diaconi , e iaeerdoti  loro  deono 
giudicare  le  liti  de’fcdcli  : e tal  libro  non_, 
ha  dubbio  efier'aotichiffimo,  citandolo  S. 
Epitimo  . 4 Oltre  a ciò  ferme  fi,  Agofti- 


no,  a edere  fiato  importo  dall'Apofiolo  fi- 
migliarne  giudìcio  a'velcoui  : perche  dopo 
bauer  detto  , che  quàto  a fe,  hauerebbe  an- 
zi  eletto  di  lauorare,ic  hauer  le  tue  fiore  de- 
terminate per  l’cratione,  e lalctcione , fc-  > 

condo  l'ofleruan/a  monaftica  , che  occu- 
parli, come  ficca, in  vdire  e giudicar  le  cau- 
le focolari  i faggiugne  : guibui  noi  mele- 
fliji  idem  efixil  hpoflelui',  non  inique  fuo  . 
fed  eiui,  qui  in  te  lequebatur,  arbitrio  Óre- 
18  Non  fece  S.  Paolo  mentione  del 
vefcouo,percioche  nò  v’era  .incora  in  quel- 
la città  , ccm  ofltrua  S. Ambrogio,  b È tal  b Ini. mi 
podeftà  giudiciaria  data  a’vefcoui  hebbe  Cer.6. 
princpio,c  riccuette  l'autorità  da  Chriflo, 

Re  e Sacci  dote , e però  figurato  in  Mei-  - 
ehifedechjcome  predille  Dauid,  c edichia-  . ,9’ 

ro  l'Apoftolo  : a il  cui  regno  nò  folo  fi  ftefo  ' 
a Giudei  > ma  a tutte  le  genti, come  è ferie- 
to  : « Dato  libi  genici  berediiatem  tuam . e YfaLm- 
Rtgei  eoi  in  virgo  ferri  a.-t  bilognàdo.  74»- 
quam  vai  j Sguìi  tenfrmgei  eoi  . E tal  pode- 
ftà fi  comunicò  a'vcfcoui  ancoi  a : laonde 
fu  detto  al  vefcouodi  Tiatira:  f Sut  vi-  (‘ftc.x, 
etri»  . & lunedierà  vfìptit  ad  finem  opera 
me  a , dabe  tilt  fottnattm  fup -rgtniei,  fy  re- 
gel  tal  in  virgaftrrta.  & tanquam  vai  figo-  \ 

li  teajringtntur , fieni  (y  tge  aectpi  a Patri 
mie.  fi  che  non  lì  difle  per  lui  folo , ma-» 
per  tutti  gli  altri  velcoui  vincitori  delHm- 
pietà,  che  riccuettero  l’ifteffa  verga,  delia—» 
qual  e fermo  altroue:  e Virgo  din  Iberni , g P/44. 
virgo  regni  lui  : peroche  tal  verga  hadòpli- 
cato  vfo,  l’vno per galtigare,  come  afferma 
l'Apoftolo  , h ogni  diltibbidienza  , ( che  h i.Ccr.x 
minaccia  nella  prefentc  epirtola  con  di- 
re : i Sluid  valili  ì in  virgo  vtniam  ad  i l.Or.4. 
voi  f)e  l'altro  per  infegoare  : e cosi foggiu- 
gtlCr  An  in  ek aretale  (yfpnitu  rr.anfueiudi 
mi  > c d’ainendue  tratta  S.  Agoftino.  1 - 1 Hem.i. 

tq.  )o  Adunque  Chrifto  Re  e Sacerdo-  I»  Apoc. 
te  , riccuutadal  Padre  la  pieniflima  pedelìà 
giudiciaria , congiugnendola  col  facerdotio 
indimi  nella  Oncia  , fecondo  che  S.  Pietro 
infogna,  **  il  facerdotio  reale,  fi  come  que-  m t.Prf.i 
gli  che  comunico  a fuoi  la  podeftà  riceutita 
dal  padre:  e peto  difle  ; >•  Situi  mifitme  n/e.10. 
Fani,  ci*  ego  mino  voi:  efoggiunfe:  Ac- 
etpìtt  spiritual  fanUum  . quorum  remtftritit 
peccata  remittuntur  et Jj  Ò'  quorum  rehnue- 
ritii , retini»  funi  . E cosi  comunicando 
egli  I010  il  rimettere  i peccati  ,(cofa  pro- 
pria di  Dio  ) erme  fi  può  credere  che  non 
conctdellc  a medéiimi  le  cofe,che  coinicn- 
gono  aH  huomo  , cioè  il  giudicare  gli  huo 
mini  ? Nè  perche  difl'e  : Rtgnum  mtum  ut» 
eli  de  hot  mando, negò  d’effer  Ue,imperoche 
interrogato:»  Rtxtfìtu  ’ rifpofe:  / « dun  , 0/».l8. 
aura  Rtx  fum  : nè  riprefc  il  doitiflìmo  Na- 
T tauacl 
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tanael,il  qua!  gli  ditte:  » Tu  et  filini  Dei  x 
tu  et  Rex  1 proti  : nè  ibridò,  anzi  difefc  Ia_» 
turba  quando  ditte:  b Hofanna,  benedicius 
qui  venie  in  nomine  Domini,  Rex  1 frati . Per 
ch*m9k  tazito  a ragione  lafeio  fcritto  S.Epitanio:  c 
Regnum  Dotti i vna  exm  pontificato  tr ansio’ 
Ut, ac  largititi  eli  feruis  futi, hoc  eli  pontifici- 
hot  cathohce.  Ecclefit , E cosi  il  facerdotio,e’l 
regno  fu  traportato  da  Chrifto  in  prima  ne- 
gli Apoftoli, e poi  ne’loro  l'uccefl'ori,come  ha- 
dPf, 4K  U«a  già  predetto  Dauid:  j P ropatribus  tuit 
nati  font  tibi  fili j:  coll, tosi  tot  principe  t fuptr 
omntm  ttrram  : dòue  per  gli  figliuoli  s’in- 
tendqno  gli  Apoltoli , e'velcoui  da  tutti  gl’ 
interpreti  Latini  * e Greci  . E s'e  flato 
traportato  tu  loro  il  regno  di  ChriUo;  feli- 
na. tallo, e data  cdn  etto  t;  riportata  anche  la 
PfiTheoJ * pod-’fta  di  giudicare;  pcrctoche  Honor  f 
rtgtt  iudicmm  diligi t ; il  che  più  facilmente 
ancora  fi  prona  con  quel  che  ditte  il  ta'.mi- 
fla  * del  reguo  di  diritto  : illic  federane 
fedet  intuite  io  , fedet  faper  dom-'tm  Dau.d. 

ji  Non  però  diritto  hainftituitoil 
facerdotio  reale  ,c  data  la  podeftàgmdicia- 
ria.  aìacerdoti  di  maniera , c'habbta  leuato 
il  regno  politico,  dicendo  egli  fidici  doucG 
fi  reudere  a Celare  quel  che  e d»  Celare  : h 
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C 1 Apottolo  » auuerte  douerii  pagare,  if 
tributo  a’po  napr  , e Arnie  a Tito»  KcU’ 
efortalfe  ichriltiam  ad  ette r foggcttidc  vb. 
bidienci  a principi , e fuperiori  : il  che 
nxiUPelri.  niandò  anche  Sspietro,  m con  dire;  Sobditi 
jt.  e dote  ornai  h umani  creator  a pr optar  De  orni 

fiat  *,tgi  » qoaji  prtcellenti.  #.■  fio  e duci  bui 
: . tanquam  ab  to  mìffir  : & appretto  : Dcttm 
timete  , Rtgem  honorificate  ► Ancora  Igna. 
tio  martire  fcriuendo  agli  Smirnenii n 
dòpo  Dio  e'1  vefcouo  , dice  doucrfi  haucc’ 
ili  Re  in  terzo  luogo  c lignificando  in  qual 
1 grado.  fi  ha  da  tenere  nella  Chiefa  ciafcun” 
ordine  di  pedone  , foggi ugne  : Omnia  igitur 
• vedrà  decenti  ordine  perficuntur  in  Chris? o . 

Laici  diaconis  fnbiictantur , diaconi  presbite- 
ris , presbyteri  cpifeopo  , epifeoput  Chrido,  vt 
. ipje  Patri  ~ Or  Douendofi  il  Reetiandio- 
Chrifiiano  annouerace  fra'laici,non<ha_r 
dubbio.che  è d'ordine  interiore  aia  mini 
&TnMat-  Ori*  Conobbe  quello  fletto  Griloftomo,.  o 
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il  quale  ditte  a diaconi  : sidox  igitur,qtti- 
fpiam.fi  confini  ipfe, fi  qui  diademate  orna  tur ,. 
indigna  adeat cobibe  ac  coerce  : maiortm  tu 
iilo  babet  potè  datemi  Se  infegnolIoS  Marti- 
no con.  l’éfcmpio,  inaili. vn  facerdote  : e’1 
medefimo  liauerebbe  fatto  le  vi  fofse  flato 
vn  diacono  fidamente ..  limitato , dice  Se- 
uero , P'  da  Maffimo  Imp.  a mangiare  con 
etto  lui,  nel  mezodel  couuito,  com  e folito, 
ili  miniftro!  ottèrfe  la  tazza  ai  Rie , il  quale  la 
fece  prima  dare  ai  lauto  ve feouo  , aipettan- 
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do  di  riceuerla  di  mano  diilni»  Ma  S.  Marti- 
no,poiché  hebhe  beuuto,la  po:  fe  al  fuo  pre- 
te, non  riputandoui  alcuno  pm  degno,  che 
dopo  etto  beuette . Ftu  qui  Seuero  . «. , 

3»*  33  Or  offendo,  le  cole  > chp  da  Dio 

Erocedouo , bette  ordinate , non  fi  può  dile- 
ttare che’l  principato  politico  nonfia—» 
foggetto  al  facerdotale  ; peroche  fi  come  l* 
ammac  da  piudelcorpo.e  le  cole  diurne  $Q 
piu  degne  dell  humauc  » còsi  il  principato 
lacerdotale  auanza  il  politico, come  bemlìi- 
irto  dichiarano  tra  gli  altri  Gregorio  Naz.  * a Or 4*.  ufi 
Ambrogio»  b e Griioflomo.  c Et  a queflp  do.  N4«.% 
intendimento  par  che  volefle  antUfO’  h De  digm, 
Apottolo-  d quando  dille  : Arma  nortr*  non  fiacerd.c.z 
font  carnalia  , JeU  Dto  potentia , cioè  molto  c In  verb . 
piu  eccellenti  di  quelle,  Adfactendam,c.o-  ifi.hcm .4. 
me  dicc  i ialmillu,  vmdtdam  mnat lontb ut,  (y  5. 
increpationet  in  populis  :ad  all ig. indo t Regei  d a.G*rJ^ 
eorum  in  tompedibn  , & no  bitte  contro  in- 
mantete  f erteti  , vt  faciant  in  eius  iudictum 
confcriptum  . Tales  emmeompeda  , dice_r 
S.  Agoftino,  * conjolidat  vobit  eitjcopt  ma*  e In  PJ al» 
noi  ».  U che  fannoueglino  quando  t ponci-  I4j, 
pi  fecolari  li  leuauo  contri  Dio- , nè  voglio-  7 > v 
no  vbbidn?e.aHa  Chielarecosrs’oppolero 
Fabiano  Papa  a Filippo  Imp  Ambrogio  a .7  » * 

Tccdoiio-  ».  Simmaco  ad  Aiuftafio , e mol- 
tttttmi  ultrù.  lacci  doti,  ad  altri  principi . fi 
che  fecionoda  nccefikacotti:ctu,poicht^ 
applicato  ndxiero-'  gai  rimedio  Auuen* 
gache  adunque  Glint. o non  toglielfe  l’im- 
perio. politico  r e (ècolare , lo  lottopole  alla 
podettàlpintualeddiaGfiiofa.  . . . } ' 

34.  ec.  . E dinaro  i gciuiliaocora  vbi- 
diuano  a’iacerdbtrforot  iv  erano  da  eflìrex-  > . 
tr,etiandio  in  quanto  all’imperio  politico; 
ferine  mio  Strabooe;  f degli  Etiopi,  che  ?p-  f Gregne» 
pretto  u jacerdoti  loro  era  la  podettà  iupre-  U 1 7. 
ma  per  sì  fatta  maniera  ,che  talhora  ordi- 
nauanoche  l.Re  morifle,e  ne'cttauano  v».’  . ' 

altroE  de’fecerdoti  Egitti  rriterifceElumo*  - f 
ch’erano  giudici  del  popolo , de  buueano  ® 1 * " 
piena  facoltà  di  far  leggi  ► In  Perfia  regna-  I4*c‘54* 
ronogiai  Magi  facerdoti:  b edapor  furono  . f , . 
in  tanta,  ftima»  che  » come  racconta  Aga^  UJ  * - 
tia  » ii  col  coniglio  loro  fi  gouernaua  il 
reguo,e  fenza  d’efii  non  fi  faceua  cola  alcu- 
na graue  ».  Iu  Atene  jieil’Areopago  1 giudi- 
ce, ciano  facerdoti , e’1  foinmalacexdote-/^  j • 
d owuuiacoil  parere  aciafcuno,raccoglie- 
ua  i.  voti,  come  fi  vede  nel  lor  decreto  da 
Giofofo  .1  redrato  . De’ Druidi  facerdoti  ! A ntìq, 
de’GaJli»  come  lubbiamo  dianzi  veduto,  /.14.C.16. 
narra  Gefa^  m ch’erano  apprettò  dt  loro  asCom.de 
in  honor  grande,  e giudici, nelfe  controucr-  belLGall. 
fie  publiche,cpriuate  >&  anche  nelle  caule  L 6. 
criminali  . Nella  Rom,  republiea  gli  augu- 
ri haueuano  tanta  autorità,  che,  come  rife- 

rifee 


chroo,  é* 

alti . 
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rifrt  Tullio-,  » va  di  loro  pottua  ancora 
far  ciliari  annullare  «configli, e diporre  j 
eonfoli  : del  che  vi  fono  molti  efempij  ap- 
pretto Limo , Dionigio , Dione  ,&  altri . E 
quello , che  la  legge  naturale  iniegnò  a tut- 
ti 1 popoli,  e la  ragione  delie  genti  ratifi- 
co „ la  legge  diurna  data  agli  Hebrci  mag- 
giormente , e piu  perfettamente  dimuitra, 
cioè  che  appreso  afacerdoti  tulle  il  Supre- 
mo tribuna. e . E come  che  cominciatiero 
art  hauer  Re ,-  tuttauia  glìltcffi  Re  erano 
{oggetti  al  tornino  faccrdotc , il  quale  ino- 
deraua  a luo  aibi.no  il  gran  concino  deìet- 
«antadue  autiam  chiamato fenednu,  acuì 
come  li  dille , apparteneua  il  giudicare  del- 
la legge,  del  Re,  e del  profeta . 

j7.ee.  Ma  per  tornare  donde  ci  lì  amo 
. . partiti,  quel  c’habbiamo  detto  della  po- 

detta  giudiciaria  de' velcoui  , e dell  v- 
dire  , c di /finire  le  liti  de  Ohrifliani , li  ve- 
de praticai  da  S.  Gregorio  Taumaturgo, 
die  dori  a tempo  di  Det  to  , c tu  loiito  , le- 
b Orat.it  cèdo  clic  riferilce  Greg.  Nidcuo,-  dt  giudi - 
Creg.  care  nelle  Ina  tetolan  , c temporali . Etti 
Thaum.  anche  vn’inngnc  epiftoladciriiteiTo  N<lfe- 
vit.  no,  chiamata da'Gteci canonica  , ouedice 
fra  J altre  cote,  che’l  iaumanug. , diluendo 
giudicare  ma  caufa , in.. odo  Eufrohno  ac- 
eioehe  ventile,  lecoudo  le  regole  ecele- 
fiautehe, quali accule  li  doucllero ammette- 
re , e quau  no  . E di  S Ambrogio , ailerma 
c C»af. 1.6  S-  AbOitno  , c ch’era  in  ciò  canto  occu- 
c.  j.  paco  , che  appena  hauea  tempo  di  rclpira- 
re  , e che  denderando  egli  di  dilcorrer  con 
tflo  lui  ddle  coie  iue,  110  I potè  lare.  Per 
due  cagioni  pò,  i vcicoui  giudicauano  le_-> 
caufe  del  popolo , o pere,  c veniuano  eletti 
dalle  pam  arbitri , o per  riuocare  le  temen- 
te malamente'  date  da'  giudici  focolari  : e 
dcli'vna  e dell  alti  a c'è  l'clempio  nel  mc- 
d Ki  Mar  dciimo  S.  Ambrogio  , d il  quaieicriuea 
*»  40.  te.  Macello  d’vna  cauta  ale  rnnella  dalle  par- 
I \.Rè.edit.  °i*  & alicrina  c d’hauer'annullate  le  len- 
t De  tf&c  ’.  tenle  ce'nugitìrati  iniquamente  dace  , an- 
{ a.  uà.  " zl  qucUc  > c“  erano  Iute  confermate  con_> 
ingioilo  relcntto  degl  impu adori . Puoiii 
f in? fai.  leggere  in  tal  materia  -S  Agoiiino.  f 
118. cene.  40.41  Simigliantcmcntc  vi  fono  intor- 
74 >&‘p.  no  a epiche  cole  lamenti  d’altri  ùnti , e 
47.  fpetialmente  di  Sinciro,  g che  di  filologo 

g E^.J7.  gentile  diuenuto  Chnlliano,  e poi  crea- 
to cótta  iua  voglia  vcieouo  di  Tolemaida  in 
Egitto,  parendogli  d’etter  troppo  aegrauaro 
per  tal  pelo  di  giudicare  le  caule  defccola- 
ri , valle  rinunciare  li  vcjcouado  , ancorché 
non  gli  tulle  ciò  permeilo , contradicen- 
dogli  tptti  . Ma  tuttoché  egli  procurane 
di  ichiuare  fimigli-cuti  giudici] , pur  nondi- 
neno,  quando  la  neccftìtà  cosi  iìehicf(v^, 


non  foto  gH  abbracciò , anzi  giudicò, e coa- 
dennó  ì prefidenti  itelli  deile  prouincie, 
che  tnaiuagiameme  gouemauano , e fulmi- 
nò la  tcomuuica  cosi  contea  Andronico 
prefetto  di  Pentapoh  , perche  emeiaua  i tei 
con  tormenti  nuoui,  e crudeli , & hauca  af- 
, fido  alle,  porte  delia  cbieia  v n editto,  e gta- 
uemente  minacciati  i facerdoti  , e com- 
mi. Ili  hauea  altri  delitti  enei  mi, coni* ancora 
contia  Tonante  che  virtggeavn’altroma- 
gidr.to  . Or  fe’i  vefcouo  d*  vas  picciol 
città  ciò  iacea  contra  1 prendenti  delle  prò- 
uincie  , che  doucttero  tare  g i a'tri  prelati 
di  chicle  maggiori , come  metropolitani , o 
patriarchi  , c dualmente  il  Rem.  poiitehce 
vefcouo  de'  vefcom  1 e tamo  hora  baili 
della  pcdcllàg'Uuiciari.i  de  facci  doti,  della 
quale  occorrerà  altre  volte  occaiione  di  fa- 
òdi:  re . 

41.4;  Diede  poi  I Arofloloa  Corintij 
Oc  agli  altri  varij  neo;  di,  e primamente  a* 
maritati  dicendo.  Usine  fraudare  inaicela . 
tufferò  ex  eenjenju  ad  tonfai  1 vt  vare* 
rii  eratuni  ■ a V Henna  trattatami  tn  id  a J 
ifjam  , ai  teatri  vii  fatanti  prof  ter  mesa.  ' *' 

tintntiam  veliram  Ve  Era  qud  popolo 
inchineuoie  oltre  modo  al  lenio , come  tut- 
ti attcìmano  : onde  conta  Strabone,  b che  ....  - 
nel  . tempio  di  Venere  in  Corinto  v’erano  Ub'  '* 
piu  di  mille  meretrici  dedicate  da  varie  per- 
dine al  culto  di  quella  infame  dea  . E Dione 
Griloliomo,  e chea'quc'tempiviuea.af-  c In  Q$. 
ferma  che  la  città  di  (.orlato  fu  venerea  rinthiaea. 
l'opra  ogni  altra  cittadella  Grecia . Quanto 
impudicamente  folle  Venere  d.i’gentili  ho- 
norata,  e qua  laidiffimi  voti  le  li  loleflero 
fare,  paurhe  fono  cole  indegne  della  penna, 
e dell  (vecchie  Chri(liane,ci  rimettiamo  ad 
Hetodoto,  <•  eGiuflino  c Infiorici, li  qua-  d /„  c!i» 
li  cosi  fatte  cofc  narrano . 1. 1. 

44-  4S  E perche  non  credette  alcuno  e Lit.  1 1. 
eifer  precetto  quel  che  S. Paolo  hauea  detto: 

Iterami  re  ut  rumini  in  id  ipfam  i ioggiugne  : 

Hee  autim  dice  Jtcandum  indalgenttatn  , non 

[tea ndam  imperiata  , Vfarono  affai  iChri- 

fliani  dofl'eruare  nello  dato  matrimoniale 

di  comun  confentimento  perpetua  caftità 

come  infegnain  piu  luoghi  Tertulliano,  f f De  rifar 

Oc  anche  apprefìo  S. Cipriano  g fidice  . car.  t 8. 

HJ  che  mancando  il  confeniod’vno  de’con-  v dt  -vii. 
forti, non  fi  può  fare  dall’altro, fecondo  clic  w.  r.i  5. 
figmfica  qm  l'Apoltolo  , e dimoflrano  S g Otftr.g. 

A gol!  ino  , k ti.  Ignatio  . 1 Oltre  a ciò  dir. 
dall’illitutione  (icllilteflo  Apoftolo,  che  di-  j,  Bp.199. 
ce:  K elite fr andare  inuicem,Bi/ifertt  ex  cen-  j. 

Stufa  ad  tonfai , t il  vate til eratreni , heb- 
bc  origine, e perfeucro  nella  Chicla la  con- 
fuctudine  , che  i congiunti  in  matrimonio 
fi  contencliero  in  alcuni  giorni,come  fi  ve- 
. T » de 
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i Cath. 4.  ne|SS  Cirillo,  * Si  Agoftiao  , •»  il  quale 
b Ser.  144  d-icetr*l’^tr«  quelle  parole  degne  d'aurmt- 
temo.  “ilone  1 Sf“  vxorttnfua  m m prefitti  ni  po 
lX  ' fitam  agnouerit,  aut  in  da  demanio , aut 
1 fualtbtt  alia  folemniratt  ft  tonnetto  ni  lat- 
rii  i qui  ime  conctptt  j nonni . sui  le f ufi , ami 
■ tfileptiti , sui  etiam  forte  d emonia  tinaf con- 
■tur . . : 1 

1 46.  ec.  T ratta  pofcia  S.  Paolo  delle  leg- 

gi) e deU'ecceilcnia dei  matrimonio  chia- 
« Ep.ad  nato  da  lui  alerone  c latra  mento  grande , 
Ifhefic.  f perche  rapprefent*  la  congiuntane  di 
CI)  ri  Ilo  con  la  ClucCj . E com  ancora  gli 
antichi  interpreti  dcH'Apoltoi'onominnro- 
* no  il  matrimonio  lac  rato-.’ 11  to,  come  Cle- 
istrij.j.  mente  AieHandino  , «1  S.  Agoftiao,  e e 
e Defid.  S.  Clio-;  Grifofiomo  . f Intorno  alato, è 
& opera.  primieramente  traditione  Apoliohca,  chc'l 
y.&de  matrimonio  non  li  taccia  lenta  la  prefen/a 
ben.comiug  del  lacerdotc-,  come  lì  vede  in  S.Ignatio:g 
C.7.&  1 8.  CI  dire  S.  Paolo  : Cui  vale  nubat,  tantum  1» 
j lo  Gon.  Domino  t altro  non  lignifica,  che  contrarre 
hcm. 56.  fi-matrimonio  fecondo  le  leggi,  e’riti  ecde- 
gEp.n.  fiafìici  infognati  dagli  Apoltoli  ; de' qua' 
h A dvxo-  riti  Tertulliano  ; *>  Vado Juffitiam  ad  onar- 
rem l.t-ut  r sudano  foiicitattm  enis  matrimonii  tfuod 
fi„,  Ecclofis  concili *t , (fi  tonfirmat  chiatto  , CT 

obfignatù  Angoli  ronunciaat\Palor  rato  kabet 

tfic.  Dice  in  prima  che  laChiefaconciliail 
matrimonio  de  fedeli , il  che  fa  mentre  dal 
facerdote , prendendoli  auanti  il  reciproco 
confento  de  contrahc mi,  fi  congiungonolc 
lor  delire , e pai  ne  feguita-il  fante  bacio,  Se 
apprciTo  la  v Catione  , come  inoltro  luogo 
alquanto  piu  ampiamente  ferine  l'iiUSo 
? T)e  vela  autore  . I Alla  congiurinone  delle  deitre 
mre.c.n.  allude  S.  Gregorio  Na*  I luutnilefijut c 
in  fin-  dextras  inter  fi  tango-,  atijue  vtrajfue  lìti 

lEfijp  manaì  : lignificando  «oh  l'vltirae  parole., 
quel  fopraporr*  la  ftola-alledeflre  vnitec, 
che  dal  Sacerdote  far  fi  fuole . Segue  poi  la 
benedftbonc  , della  quale  dice  il  Concilio 
m Cene.  Cartagineic:  m sponfm (fi fponfacum  bene- 
cartai.  4.  dicendi  funi  a f ater  doti, -a patron  tibuo  futt. 
Voi  a paranjmphu  ojferantur.  fui  cum  ho- 
ntdilhonem  acctperinr.  tadem notte  proto- 
serenità-  rpfins  benediSionit  ut  virgtmtatt 
permanenti! . Citi  e a ciò  aggiagnendo  Ter- 
tulliano?: Confirtnat- »b lata  . intende  del  la; 
cri  fi  ciò  della  niella  l'olito-  offerì  rii  in  tale  oc- 
cafione,  com’ha bbiamo  negli  antichi  ritua- 
li- Ma  qual  marauiglia , che  quello  facefie- 
ro. iChriftumi,  non  effondo  Itati  foliti  ne_> 
anche  i.  gentili  far.  le  notte  feltra  lacrificio  f 
Che  fi.  coftumafte  di  dare  l’Euchariftì*^ 
a'contrahcnti  dal  lacerdotc  < corn  ai  pre- 
se te  fi  fo)  l’infcgna  li  detto  Tertulliano  a!t#>- 
■ De  mite  uc  con  quelle  parole:  >>  ili wfioe  ì facerdoti, 
uu  fii  dubiti  Tfiwpó‘  vxmi.inemtdo i*e(tUiN . 


Per  v tórno  dicendo  nel  !uogo>  ch'andiamo  ( __ 

dichiarando, ilbfignalum  A etg.ii  rinunciane  : ’ 

inoltra  che  laccrnoti ialiti  nominarli  daini  • v 
Angeli  ,dmuntunoil  matrimonio  indug- 
ia. Se  non  vogliamo  pei  aunentura  inten- 
dere degli  Angioh  ccleffi , conforme  a quel 
che  log  glutine.  Pater  rato  kabet  ; cioè  il  Pa- 
dre celelte . 

50  Quali  poi  fi  riputaffcro  da’Chrrfiii- 
ni  le  notte  occulte  ,&  affatto  dandeitine, 

10  d. chi  ara  Umcdeiiino  lei  tulliano  altro» 

uc  : » Perni  mot  occulto  quoque  comunella-  iL.de  f ufi 
noi  - idoli  non  prua  apad  Bocltfiam  pttjtjfa, 
insta  mttchiam  (fi  fortuanontm  tudioari 
porulitantue  . Si  che  none  cola nuou*-» 
l'hauere  il  Concilio  di  Trenta  b ordinata,  b Se  fi.  *4. 
elle  1 matrimonio  clandcltino , celebrato  de  refir . 
iena  la  prete  ora  del  tace  ni  ore  parrocchia-  matr.o,  1, 
no  in  taccia  della Chicfalia nullo.  Aari, 
che  non  fi  taccile  il  matrimonio  ciandefti- 
no,c  Icona  il  cólenfo  de  genitori, s oflcru  iua 
da'gentrii , come  a riferirono  gli  fciictori  di 
quc'tempi,  tra’quali  Apuleio  « cosi  dille:  C Lib.t* 
imparo 1 nafta,  (fi pratensi»  •villa  fino  /»- 
Ih  bus , (fi  patto  non  ccnftntitntt  facto  , lega 
timo  non  poffunt  -nidori . Ma  di  quelle  colè 
piu  a pienoi  giureconlulti . <1  Faceuafigia  àff.dtrit. 

11  matrimonio  alla  preienra  non  d’vnfbi 
prete,  ma  del  véfcouo,de'preti,  de 'diaconi,  , 

e d'altre  perfone, fecondo  che  dice  Tiftefiò  ” * 

Tertulliano:  < & in  Roma  vi  foleuatal'ho-  e Dt  mtn. 
ra  interuenire  il  fommo  Pontefice  i Onde  c.i  1. 
Stricio  Papa  : f Noi  fino  nupticuum  vota  I Pipili,  ad 
non  afpornanter  accipimus,  fuibui  volammo  Me  dici» 
interfuemus , > teeltfi. 

ji  Retta  che  diciamo  qualche  cofàu» 
dell'anello  fponfalitio.  Scriue  Clemente., 

Aids,  8 che  le  donne  Chrillrane  vlarono  g In  pedo. 
di  portare  anelli  d'ora,  1 quali  che  fi  folef-  i-jrf.ii. 
fiero  dare  per  arre  dagli  ipoli , l’vfo  il  dtmo- 
ftra  : c Plinio  h narra  che  fi  coftiunaua  di  bi.ii.r.g 
dargli  in  qualunque  patto  per  caparra, 1100 
pure  appretto  a’gentili , ola  fra  gli  Hebrd  ; 
per  la  qual  cola  dicendo  Giuda  a Tamar  : i icen.  j|^ 
Sigi d ubi  vii  prò  arrhabont  dati  ! rilpofe  el- 
la : anulum  tuum  > (fio.  Da  fimil'vCo  par&> 
effer  deriuato,  che  quando  filalo  fponfa^ 
litio  , lo  fpofo  in  luogo  di  ari»  dia  alla  Ipofa 
l’anello  . Aggiugnc  Plinio  1 edere  fiato  fra  li. JJ.G» 
gii  antichi  in  collume,  il  quale  a tempo  tuo 
tuttauia  contiuuaua  apprefso  1 Romani, 
che  lo  fpofo  mandaflè  alia  fpola  vn'ancllo 
dì  ferro:  peroche  feconde  il  pruno  cottu- 
me  i'Rooiani,  per  non  hauer'oro,  portaua- 
110  l'anel  o di  terrò . L’anello  poi  dato  ttL^- 
vece  di  caparra,  116  fi  portaua  tempre  dall* 
moglie  in  dito  per  ornamelo, dice  il  prelato 
Gli  mente,  » inaienti  rcarc  contilo  ciò  mfnped. 
cb.uaiu  ca1»» , peitcacndo  a Itila  cuiiodu  l-  j-r.u. 
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follerò  da  lenii , lo  inoltra  >t  prelato  Pli- 
nto. b 

fi  Solendoli  poi  gli  anelli  improntare 
con  diucrfi  legni,  l'aureo  vii»  de  Cbriliiam 
• fu  di  torna  re  nell  anello  lponfaiino  il  legno 
della  fede,  geroglifico  di  vkcJcuoIc  cou- 
c ordi  i : tigni  i.cando  ciò  le  delire  congiunte 
cosi  ira'Chriitiani,  come  appretto  a Giu- 
etei , Romani , Se  altre  narioni  quantunque 
, barbare: elk odo  cola  certa  , che  per  antico 
, , col  porger  dulia  delira  II  loleaU.it  la  tede,  5 

O*  xj«ii  *irri  ondili  che  «Umano  1 tedelidi 


•3  o- 

furiai  ut 
Mitrai. 


(I.O-.7. 


Negli  altri  anelli, 

portare,  li  foleua  i'coìpire  il  nome  d.  diri- 
tto cor.  due  lettere  cosi, -JJ»  come  livide 
in  alcuni  ritrouati  fra  .✓Tv  le  rouu.e  Vili 
fcolpiua  ancora  la  Croce,  del  ebe  c*e  I esc- 
pio  dell'anello  diS.  Macrina  Verg.  dtlquale 
li  parla  da  S.  Gregorio  Nilfcno  nella  vi- 
ta di  lei  : Se  alcuna  volta  l'imagioe  de 'fanti > 
fecondo  che  dice  Grifollomo,meiitrc  a der- 
ma neii  orat  one  fetta  in  lode  dr  S.  Meleti©, 
che  gli  Anuocebm  folcano  poi  tue  la  ima- 
gi ne  di  lui  negli  anelli.  E di  ciò  tanto  ba- 
tti. 

5J.ec  Elorta  poi  l’Apoftolo  allo  flato 
celibe,  C virginale;  d Dico  amicm  non  »* 
ftis  Ó>  'uiduu  \ Beaum  tfi  iUìi  fi  fit  ftrjf fi- 
ntanti f chi  ó*  tì»  ó't.  c fetta  «nentione  de' 
tre  fiati,  matrimoniale , virginale,  e ve. lodi- 
le,antipone.lentaddficukà  ;,kuaa,i  due  fe- 
condi al  primo . Per  ia  predicatione  Se  am- 
maefiramenti  diS.  Paolo  la  città  diCo.in- 
to,  nella  quale  pio  che  in  tutte  i’altred 
oriente  fi  veneraua,  come  b:  bbiamo  detto, 
ia  tìnta  Se  rnipudiulfim»  c«a  ton  ta-cc 
fporcitie,  ond  era  diuenuta  iaidiflima  ie  uti- 
na,d ogni  lotte  d 'impuntarmene  kuola  d 
bonetti  ,c  di  pudicina,  tantoché  uittc  Ter- 
tulliano  1 t Hodn  deaiqie  virimi 1 fi  ai 
Ctriatbij  vtltat,  quid  decimai  A fitteli  fin 
Ai, cmnh  affrobaat . Era  il  vélo,  come  di- 
ce l’ittetfo  autore  ,fegnodi  virgmuaVw&ad 
(tempio  loro  molte  chicle  de  Grecite  d’ai, 
tre  cationi  vfnrono  vel-rele  lor  vergnp^- 
e cosiquelchel  Apoltolo  intignò  prima  »' 
Conni  j,  indi  felicemente  il  difieh.  aellal- 
piAyf.».  tre  chicle  dtllaChrillianstà , f conniioa ri- 
do lubitamente  i collegi)  delle  fentc-veigi- 
ji  ,c  vedoue  chiamati  da  noi  inonjlt-ri^. 
pi  quelle  cole  fa  piena  fede  S,  (guano,  il 
quale  reggea  in  que’ tempi  con  EuOrd*o 
la  chiefe  Antiochena , e kr  He  u’Fdippen- 
fi-i  S baiaro  lelltimm  -jirimim  . (ficcnum 
vidierum . he  quali  vergini  olici  u Uuno 
perpetua  virginità . per  la  qualcolu  - 1 ile- 
alno  im  : h ìaUui  G-fc , fi  a in  perptiua 
duini  virgimi  aio,  O"  viiaan  cpciwociic 
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folcano  confecrarfi  a Pio  , fendendo  agli 
Antiocheni  aggiunte  : » V irgiaei  agnofraat  iBp.lt 
cnife  itfai  ctnjecrariat . In  quanta  filma 
poi  follerò  , dietnarollo  nell  epillola  ad  He- 
ione  *>  diaconod'Antiochia,  acuì, aiKian- 
do  egli  a Roma  al  martirio  , raccomandò 
quella  chiefe  1 Virgmti  feria,  vtpreiiofa 
i^hriili  melili»  : e nell'altra  a Tarfcnfi  : Silfi* 
m virgiaitate  degnar, 1*  frette  babete , velar 
Chetili  facerdetts  : viduat  1»  fuAtuia  per- 
maaentes  , vi  altare  Dei  ■ E S.  Clemente-» 

Papa, e he  ville  a tempo  degli  Apofioli, nelle 
lue  epiftolc  encicliche  già  lolite  leggerli 
nette  e biefc .largamente  trattòdclla  virgini- 
tà, come  dicono  S.  Epifenio,  e e S. Girola- 
mo. •>  L’ifteflo  fecero  mofciffimi  altri  an- 
tichi . 

57.  58  Che  molte  perfone  Chriftiane 
guai  dattero  perpetua  virginità , lo  dicono 
Giufiino  martire  ad  Antonino  Pio  Irnp.  e 
Ciprano,  « ti  qnal  le  chiama  unagini  di 
Dio,  allegrerà,  e gloria  della  Chiefe,  dando 
loro  altri  glorio  A titoli.  Né  foto  fn  la  vir- 
ginità in  grande  fiima  nella  Chiefe  di  Chri- 
ito  dopo  ia  promulgatione  dell’Eiiangeiio, 
ma  pruna  ancora, & apprettò  tutte  le  nano- 
ili  , come  dithifemente  dimofira  S.  Girola- 
mo, f ancorché  auanti  molto  di  rado  ,;p- 

f,  anllc  lai  ti  ore, rii  che  abbondarono,  dopo 
a venata  di  Chnfio,  i campi  delia  Chi  . la  . 

E di  veto  appretto  a' Romani  Augnilo  iom- 
m mente  premiò  n gli  ottenutoti  di  per-  g Dio.biU 
petua  virginità  . Lafciamo ftare  le  vergini  E}}, 
vefiali  da  non  paiagonarft  in  cofa  alcuna 
con  le  noftre  j imperoche  la  virginità  loro  , 
come  dice  SA  in  . ogio  con  tra  Simmaco, fu 
empatia,  temperarla  , ac  faille  piena  . 

99.ee.  L’Apofiolo  poi  còle  parole:  h Ve 
le  enitn  tmati  mi  e jf e,  fitta  me  ipfum,  fpoitc 
colile  lego  uri  Diro  ailimaen  auptis  (fi 
vtdmubtnim  eli  iUis.fifie  permani ont,  ficai 
& ege . §>iedfiooa  ft  un  limar , albani . 
etili  HI  eli  emm  ubere,  quia/  vii:  manife- 
ftarmeute  Arni  fica  il  fuo  celibato , cornei  ’ \ 

fragri,  e’gli  icrittbrhccckfiafttci  otti:  nano  , «|«! 

Solo  Clemente  Aleis,  *.  erródicendo,c'heb-  j j,c>r.  » 
iittri  iglic  perche  egli  non  inu  le  bcix^»  m A dier. 
qiidie  par-la  ; 1 Nuanjeid  ara  jaoemuj  lan.Li- 
pVfifìaHmforotem  militrem  eirtanduttndi , DDl 
jUfit  entri  Afotieli , Cr  frairn  Demiai  ■ & , g 
Ctpbai  r le  quali  non  pofiono  ngntficar 
moglie , fccoiido  ch’egli  malamente  l'inter- 
pretò, m i farei! a , come  fi  vede  nel  tetto 
Greco;  e cosi  dichiarano, e dimofirano  do- 
uei  fi  intendere  S.  Girolamo,  » Tertullia- 
no , n s Agofiino,  « S.  Grò:  Crii  p Teo- 
doreto , h S Ifidoro  Peluftota , ’ Si  altri  : 

1 qu  i 1 ancora  per  forclle  intendono  in  que  - 
Koluogokfeatcdóuc^c  fecondo  l'antico 
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collume  Giudaico  miniftrauano  a’maeflri 
con  le  proprie  facoltà,  come  fu  anche  fatto 
al  Signore  : v laudo  gli  Hebrci  di  chiamar 
foi  clle  le  donne  deila  lor  gente,  e fratelli  gli 
. > • huomini.  Scnzache  non  ripugna  l'inten- 

dere l’ifteffe  parole  della  Torcila  delI’Apofto- 
lo,  il  figliuolo  della  quale  il  liberò  dallTnfi- 
a Aà/.tj.  ^je  hebrci,  come  racconta  S.  Luca . * 
d Demo-  Anzi  Tertulliano,  b c S. Girolamo  c di* 
nog.cA.cr  cono , e replicano  fouente , che  non  che  S* 
, 1 • Pao^°«na:i  gli  altri  Apcfloli  iuron  celibi , da 
«lift  loca  5^  Pietro  in  fuori . 
quscolligit  67.ee.  Nelafcercmodidire,ch’Ebione 
Yamel.  in  herelìarca , niniiciflìmoco'  Tuoi  feguaci , dt 
l.demonog  S.Paolo,  ancoraché  grandemente  l 'infui  taf- 
not.ij.  calunuiaffc,  tuttauia  confebòdi  lui, che 

c AUuerf.  quando  fi  contici  ti  alla  fede  , non  hauea-» 
toui».l  1.  moglie, mentre  difle  a che  Piftcflò.Apofto- 
et  adEu * Jo tentò  di  pigliarla:  ma  non  potendo  ha- 
iloc  tp  a»  ucrechi  egli  pretende ua,  s’accoflòa’Chri- 
d A pud  Ulani , e icrille  contra  !a  legge  de’  Giudei . 
Epipb,har.  Maauuengachc  fia  proprio  degli  heteticiil 
30»  mentire,  non  crediamo ch'Ebione  folTe,  al- 
meno in  quella  parte, cosi  fioito  , che  s’ha- 
ueffe  faputo  Paolo  eficre  flato  ammogliato , 
haueffe  affermato,  che  prima  ch’abbracciaf 
fe  la  Chriltiana  religione,  (lato  folle  celibe  : 
e fi  tiene  che  1 maluagio  herelìarca  pigliaffe 
quella  occafione  di  fparlare  contra  del  tan- 
to Apollolo  dal  celibato  di  lui.  Nè  tampo- 
co pentiamo  rrouarli  alcuno  si  prillo  di  ien- 
no  , il  qual  voglia  che’l  mcdefimoS.  Paolo 
effondo  Giudeo  facclic  vita  celibe,  econ- 
uertito  a Chrifto  pigliafle  moglie . Per  viti- 
ino  le  vogliamo  trattare  del  fuo  celibato 
etiandio  per  via  di  congetture!  c molto 
grande  quella,  che  fi  raccoglie  dal  fuo  mo- 
do di  viucrenelGiudaifmo  ; imperochc  fu 
t Philip.  $ di  fetta  Farifeo , * ne  rimelToc  heuolc,  ma 
fCal.l.  tale  che  di  fc  lleflo  dice  : t Et  profictebam 
in  ludaifmo  [apra  multos  costumai  meos  ,tn 
genere  meo  , abundantius  smulator  exiilent 
pAternarum  me  amen  traditienum  :t' Farifei, 

fLìb.  I»  come  habbiam  veduto  co  S. Epifanio,  g po- 
*r.ié,  neuano  fingular  cura  in  conleruarela  pu- 
% t rità,  preferiuendofi  chi  8.cchiio  annidi 
caltità , ed  aflenendofi  da  ogni  piacere-» . 
Giofcfo, anch’egli  di  fetta  Farileo,  trattando 
di  le  Hello,  c d'vn  altro  Farifeo , che  gl’infe- 
gnaua  a conferuar  la  caflità,  in  tal  guifa  fa- 
ti Invita  uella.  b Hauendo io vdito  che  vn  certo 
{ha , ' Bano  dimoraua  nella folitudine,  prenden- 
do il  fuo  velìimento  dagli  alberi , e viuendo 
di  cofe  fpontaneamente  nate , e che  per  di- 
fendere la  Caflità  vfaua  di, e nottefrequenti, 
e fredde  lauande  ; cominciai  ad  imitarlo , e 
flato  feco  tre  anni  intieri , poiché  fufficien- 
temente  ottenni  ciò  ch’io  bramaua , tornai 
alia  città.  Cosi  Giofcfo,  aggiiignendo  che 


nè  anche  dapoi , quantunque  giunto  al  jro.  , 
anno  della  fu*  età  , fu  giammai  vinto  da  fti- 
moio impuro:  oche  non  haueadifiderato 
le  nozze, le  non  nell'età  matura  Se  quelle 
colè  tacca  Giofefo,e  fe  maggiori  affai  ne  fe- 
cero pia  altri  Farifci,  che  dobbiamo  crede- 
re di  S.PaoIo , che  in  quella  materia  fupcró 
tutti  1 

70.  7 1 Ma  vergiamo  l’altre  cofe,  di  che 
l’Apoftolo  auuerte  1 Corintij , eflendo  leggi 
dace  da  lui  non  folo  ad  elfi, ma  alla  Cniefa_» 
vniuerfalc;  peroche  dice  : • V numquemque  a i.Cor.7, 
fu  Ut  vocAUit  Detti  » Ita  ambulo  t , & ftc  ut  tn 
om'iibut  etclejijt  docto  . Circundfut  altqnit 
< vocatut  ed  t non  mducat  prepuatium  . In 
preputio  aliquti  •vocatut  e fi  t non  c ir  cunei- 
datur  , Soieuano  i Giudei  apollati  farli 
con  arte  il  preputiofopra  la  circonulioue  , 
per  parer  del  cucto  gemili . Per  la  qual  coi» 
ì lì  dice  di  loro  ne'Maccabei  : b Aedtficauo-  ^ ^ gittrt, 
runt  gymnafium  tn  Hterofelymit  fetunium 
leget  nauonum , & fecerunt  jibt  prsputia  , (fr» 
receder  uni  a te  (lamento  / aneto . Il  modo,Con 
che  ciò  faceffero,  lo  riferifce  S.  Epifanio,  .1 

mentre  tratta  di  Simmaco  interprete  della 
Scrittura, il  quale  fi  circoncife  la  feconda-* 
volta  : narrando  ancora  che  cene uano,Eiau 
clferne  flato  l’ìnucntore  per  negar  Dio , c 
cancellare  il  carattere  de Tuoi  padri  : il  per- 
che voleuano  effcrli  dette  dalla  Maefta  di- 
urna quelle  parole  : c Dilext  lacob , tfau  cM ulne, 
autrm  odio  habui  . I, 

71.75  Oltre  a ciò  S.  Paolo  dopo  hauer 
difeorfo  del  fimmim tirare  il  vitto  a'  predi- 
catori cuangehci, promulgando  vna  legge—» 
fatta  dal  S gnore,  loggiugne  : * ita  & Do-  ^ l^Cor  * 
mtnut  ordinante  hit,  qut  Ernanfelium  annun- 
ciavi , de  Euangelio  viuere . Vfoflì  fin  dal 
cominciamento  della  Chiefa,  chei  mimllri 
di  effa  fi  fofteiitaflero  con  le  colè  offerte-»  : 
anzi  Ghrillo  fteffo  nel  tempo  cne  predicò , 
tu  lolito  viuere  co’fuoi  di  quel  che  veniua 
fomminiftraco , dicendo  S.  Giouanni  e di  e lo.  1*. 
Giuda:  Loculot  babent.ea  quemittebantur,  f Aè?. 4. 
portabat . Perfeucrò,  & ampliofli  l'iltefla — » g A mmii. 
vfan/.a  ne’tempi  degli  Apoff oli,  a piedi  de’  Marcel.  I. 
quali  f i credenti  poneuano  il  prezzo  de’  17. 
beni  loro.  Crefcendo  poi  il  numero  de’  hL.io.ds 
Ch riffiani, e de'cherici,  crebbero  anche  l'of-  «pife.  & 
ferte  : talché  concitarono  l’inuidia  de’ gen-  cler.  c. 
tili,  e e l’odio  dcgl  lmperadori  tuttoché  Theo.l.16 
Chrifliani , i quali  non  da  ragione , ma  da_ , C.  eod. 
proprio  capriccio  raofll  li  sforzarono  fouen-  Hier.ep.  2. 
tedi  moderarle, e riftrignerle  . h Quelle  di-  adflepot. 
flribuiua  il  vcfcouo  tra’  minillri  della  chic-  Ambr. ad- 
ii ogni  mefe  , conforme  al  bifogno  di  uerf.  Sim. 
ciafcheduno  : e cosi  habbiamo  in  S.Ci-  i Cp.  34. 
priano  , > che  gl’ ifteflì  minillri  riceue-  ad  cler. tn 
uano  , mealìruam  fportulam  » e perciò  fin, 

cran 


Digilizsd  by  Google 


Hd.ep.66 


b Oeu.l  4» 


C Djon. 

HeUL6. 
Inaiai  & 

alfj. 

d pUut.ii > 
Biche. 
e De  ma 
Deeri  l.  J 
f la  p»*H. 
99- A”»- 
S la  CU. 
kluCxr*. 

I J .de  riè. 
irsi,  ir  et. 
l\.  O-Je 

Uadibui  . 

Ii.cw.y. 


ll.crr.9k 


nJUT.tS. 


ti 

trarr. 


.«(.  Di  Ckusto  ' Di  Pibtro1  Dt:  NvROwìUmp. 
57-  *J-  ** 


eran  chiamati  cUticn  periaUates.  ‘ • 

74-71  luèorno  alle  decime , delle  quali 
li  lidio  Oprano  fa  olendone  > come  clic  li 
txoui  elle  i e date  prima  comandate  nella—» 
legge  fcrìtta,nondimeno  fi  coinè  Abraam  t> 
biliari  alla  legge, tornando  vittoriofode'cin 
que  Re,  le  otìerle  al  gran  Lacerdotc  Mclchi- 
lédcch  i cosi  anche  i gentili  pec  certo  im- 
puìlo  di  religione  fpelle  Hate  nelle  guerre-» 

banano  con  votole  decime  delle  itogli  e > 

nemiche,  come  ne  tanno  tclhmouianri  gli 
amichi  autori.  Che  quello  làcetfe  Poltu- 
mio,  battuta  la  vittoria  uclla  guerra  Lattila, 
& altri  capitani  Rum.  lo  tenderò  gl  hillo- 
rici  delle  cole  Rom.  c Delle  decime  euui 
quel  detto  di  Plauto  : d Yt  decimai  Herca- 
L/elueref.  e quell  altro  ; otamam  fa'tene 
HettuUpeUfuere  Se  va  limile  in  Cicero- 
ne.,* Età  e io  fifa  1!  dire  Phit.rco,  f c.ie 
i Romani  loleuauo  dar  le  decime  ad  Hcr- 
eole.  Anche  Herodoto  t,  ta  m-utiune-» 
delle  decime  da  darli  .iCiiou: , e Senofon- 
te t>  d'altre  ad  atri  dei.  Dalle  quali  cole  lì 
comprende  v clic  appiedo  tutte  le  11, moni 
per  certo  in  (liuto  di  natura  li  giudic  ,ua  do. 
ucrit  le  decime  al  nume  lup-aore . lauto 
che  lon  doimtc  le  dei  ime,  ou.ro  il  loiten- 
t..  mento  agl,  CcClefialtn.  id'ccondo  la  ragion 
natur&e,  aiuti  diurna  : pertiche  qual  cola  c 
li  conforme  al  lume  di  uarura,  clic  fecondo 
che.d  ce  1 Apoftolo , > chi  pianta  la  vigna  , 
mangi  de  t tutti  di  citi  : chi  palco  il  gregge 
mangi  del  latte  ; chi  lemma  le  cole  ipiri- 
tirali  mieta  almeno  le  temporali:  e chi  mi- 
lita, lo  Ripentita  li  habbia  1 £ per  vero  dire 
fe  1 Apolfolo  non  hauellc  voluto, che  Uimi- 
glianci  p.ecetti  della  legge  lì  traportatléro 
nella  < hriltana  religione,  al  certo  egli  non 
haurebbe  indi  prefo  l’efempm , c l'autorità 
conierai  ara  anche  col  comandamento  di 
Dio, dicendo  . 1 Kefcitn  quoniam  qui  in  fa~ 
ciano  efer  antur  ,que  de  [aerar  io  fanti  * danti 
(7  qui  altari  defermant , cam  altari  partici- 
fant  t Ua  Ó*  Dominai  ordinami  iji . qui 
Eadagelitem  aanannant , de  Eaangelte  vme. 
re . Peroche  s’oiki  uuno  nel  tempio  le  de- 
cime per  lolle  nenie  n to  de'leuiti , fecondo 
que!  luogo  de' Numeri  : >»  NihilatiudpiJJì- 
debunr. decimar  umokUtion*  contenti , qaat 
in  vfns  cerami  frneceffaria fepareHi . Che 
adóque  fi  fomminillrino  a’iacerdoti  le  cole 
al  loRentamento  lo.  o necefiarie  lo  detta  in 
prima  la  ragió naturale, la  legge  il  cornicio, 
e Chrillo  l’or  dina  In  qual  maniera  poi  fi 

debba  per  le  mera  diurna  a’facerdoti,  come 
a’Re,  il  tributo , ben  Io  dichiara  Filone.  » 
76.ee.  Le  quali  cote  cooiidcrando  i 
Chrilliani  della  pnmitiua  Chic  la  non  pure 
dauano  la  decima  parte  delle  biade » ma-» 


vendendo  le  polTeflionì,  e le  cale,  pórtaua- 
no , come  fu  detto , il  pieno  a'  piedi  degli 
Apoftoli:  e ciò  fecero  infinattantoché-» 

Ipoghati  daliìnuidia  de'Giudei  dt’  lo:  beni 
diueoneroper  maniera  poueri , c'hnueano 
bilogoo  dell  altrui  fouuemmento:  onde  S. 

Paolo  due  volte raccolte  denari  per  aiutarli, 
cioè  prima  in  Antiochia,  epoicia  nell’A- 
caia,  c Macedonia.  Quanto  a’  gentili , au- 
ucngacheil  ùnto  Apolfolo  feriuendo  a’Co- 
rintij  affermi , che  potea  richieder  da  erti 
fimigltanti  ibpeud j ; ruttauia dice , chele 
nera  aitenuto  per  non  gli  ùandaliraare . 

Si  portarono  parimente  gli  altri  dapot  eoa 
lincila  mode Itiai  Nr, come  dice  Tertullia- 
no, a redemp/a  pretto  reiigie  videretur:  la»  a Apoi.  c. 
feinndo  chcciafcuno  offende  ciò  che  pia- 
ciuco  gli  lode.  Ma  che  le  loro  offèrte  fode- 
ro abbondantiijìme,  mantenendoli  con_> 
effe  nonfolo  gli ecctcfiallici ,mai  pupilli,  U 
le  vedoue,gl'iutermi,i  pdlegrini»;e'coBtcflb* 
ri  imprigionati, etili  jti,  e condennati  a 'me- 
tallii  l'autore  ltefio  l'afferma.  Oltrea  ciò  . . 
che  i laici  fieno  tenuti  a foinmraiffrare 
quelli  aiuti, non  iòle  i'ordiiio , come  dice—»  , 

1 Apolfolo,  il  ignote , ina  tutti  i padri  b 1’  oClcm- 
auuertironoianai  S GioiGrifollomotcforta  cc“‘i-  *•*» 
a quello  gli  artenci , e quelli  che  cóperano,  ‘-*9  3®* 

' e vendono.  E di  veto, che  le  limoline  latte  °"-5-  m 
alle  chicle  copioiiffime  fodero  , fi  puorac-  ai.62.ii, 
cortesi  da  ciò  c bora  diceuanio.c  si  ancora  H‘,r-  m 
, perclie  li  prouedeuano  con  elici  ùcri  tein-  M alae.c.f 
pijdipruiofiflimctupcliettili,  etiandioncl-  riug.  de 
la  petiecutione  de'Chritfianl.  E quali  fot-  temp.fer, 
fero  gli  altri  vali,  che  fi  rumano  immediata-  *‘5  • *»9- 
incute  al  laciificioi  lo  polliamo raccorre  &6i.q'l. 
daquelto,  che  ancor  le  lucerne  erano  dar-  dtfaaSit 
gento.come  fecondo  gli  atti  procoufolari  fi  & 
legge  in  S.  Adottino  u dc’tcmpi  diDiock-  C I»  t. 
tuuo  ; c che  abbondaffero  le  cbiefe  di  CorJicm. 
vafi  d'oro,  e d’argento  i lodice  liftcffo  Un-  43- 
to  * con  lautorita  d. altri  atti  fumlmcnte  d Ep.ióf. 
ptoconlolari , Si  Qttato  Mileuitano . f e C unir. 

81.  8;  Ancora  oltre  alle  decime  haue-  Crefc.l.  j. 
uano  le  cliiele  de’Chnitiuni  delle  poffeflio-  r.19. 
ni,etiandro lotto gl’Iinperadori gentili,  co-  f Cpt.  con. 
me  appare  non  tolo  dalTcpifiole  di  l’io,  g Par.  Li. 
e d VrDano  £ pruni , ma  dagli  editti  degl’  g Ep.i.  ór 
Imperanort  Collanti, io, e Licinio,  i iqua-  3. 
li  comandarono,che  tollero  ad  effe  rcftitui-  gjAd  ara- 
te, effendoue  Hate  pn  ua  te  nella  perfecutto.  nei  tpife. 
ne  di  Diocletiano,  e Maliimiano  . Rcgnan-  i jfpnd 
do  poi  t principi  Chrtfiiani , tutte  le  chicle  Euf.  kilt. 
furono  arricchite  di  motti , e gran  poderi,  1.  i6.r,j, 
per  vlo  dc’ùcerdoti , e d'altri  nuoiftri . Nè 
offa  quel  che  dille  il  Signore  a’dikepolu 
Pieliti  pejJÌJire  aumm.ntq.ie  argentum,  &c. 

Inon  vietandoli  con  tali  parole  l vfo  del- 
l'oro, cdeliargeuto  i pcrcioche  veniua_», 

come 

• 


< ■'  C«*«TO  Di  PirTRo  Df  Np*An«  ime* 

57-  i?.  > •«. 


eomed:ceiiamo,  pollo  il  pretto  de'heiii 
temporali  a'piedi  degli  Apolidi, & ad  arbi- 
trio lorodiipcnfauan  ; ina  corre;  Redoli  l’jt- 
fcttc,acciochenon  riputaffero  il  guadagno 
pietà:  lì  come  dicendo  egli  loro.  Semi- 
nerà per  viam  falurauenecs , non  proti  ibi 
pei  quello  le  buone  creante  ; ma  volle  di 
notare  che  molto  intenti , e filli  aita  piedi- 
catione  elle:  doueano . - 

84. 85  Quindi  S.  Paolo  dando  leggi  a’ 
Coiinrij,  &a  tutta  la  Ciucia,  ordinò  clic  le 
donne  conuencndo  nc  fecrt  tempij  a tarò- 
rationc,  haucikro  la  teda  velata  ìcome  per 
contrario  vietò  agli  h uomini  l'oratione  col 
capocoperco.  VUiouoledonneGiudee,e 
molte  gentili  andar  vel  te , anche  auanti  la 
venuta  di  Chrillo  . Delle  Giudee  ne  fa  tede 
a Ve  ter.  Tertulliano.  * Delle  gentili  cè  leiempio 
mtl.c. 4.  diCreufe  moglie  dEnea,  della  quale  rac- 
bC U. AL  contano,  b chepcr  l'infigne  fualioneltà , 
m ptdag.  mentre  Troia  arie,  non  lì  Icopri,  ma  umile 
l.t.c.  10.  velata.  11  fimilc  delle  donne  Rom.  Tenue 
eli. t.j.  Valerio  c dicendo:  Hemdum  C. $1 wque 
•le  feutr.  iulpitij  Calli  maritale  fnpercilium  : Barn 
I J.  vxerem  dimifit.  quedeam  eapue  aperte  ferii 

d Tati!,  verfatam  cegneuerat  c c Tacito  d di  Pop- 
f.  14.  pea  i..bina  : kart  in  pub'tcum  egre/fui , ij. 

lue  ve  lata  parte  eru . ne  fallarti  afpeBum. 
vel  ijutajic  dentai  • Dell  Arabe  dice  Tcr- 
e Tettai,  tulliano  : « luduabunt  nei  Ar abita  fermine 
de  vtland  ethnue  ,qut  noti  tur  ut  tantum  , feJfatitm 
Virg.  tap.  quoque  ita  legane,  vt  vne  etnie  librate,  con 
Itala  fili  Jimidi.ifrui  luce , quàm  tetam  fa 
ciem  l rothtuere  . Delle  donne  Spartane,  lo- 
dat  illune  fopra  tutte  l’akre  lalc:ò  fcritto 
f P Ine.  in  Plutarco , f che  le  vergini  folcano  andare 
Apecii.  la.  con  la  Taccia  (coperta  , e le  maritate  coper- 
' eti.cn  cha  ta,accioche  l’vnerrouaflèro  marito, c l'altre 
’el-  haciende  i mariti  non  curafléro  di  piacere 

? C lem.  akrui.  Ma  come  vengono  riprele,  ti  le  ver- 
ptdag.l.%..  gnu  Spanane, perche  portaflerole  velie  in- 
r.ic.  fino  alle  ginocchia  ; cosi  non  fi  debbono 
lodare  che  s'dponelie ro  con  la  faccia  (co- 
perta , quali  venali . Quello  poi  che  ordina 
qui TApollolo del  velare  il  capo,  s'ottcruo 
nella  cbiela  di  Corinto, e nelfaltre . 
h CU. Al.  66  Siafimarono  i nollri  maggiori  6 
in  pad  il.  quella  forte  di  veli, che  fono  taci, come  tele 
1. 1 0.  di  ragno,  odi  purpureo  colore , cofcdsu» 

I De  virg.  gentili,  e non  da  Chrilliane:  e Tertulliano  i 
vel.  c.  17.  riprédendo  quelle, che  non  coprimmo  bene 
tutta  la  cefla,  dice  fra  Patere  colè  : Utfereer, 
fi  tam  infime  avditu funi,  vt  per  tegmen  au 
. , . dire  nen  (affini . E certo  Clemente  Aldi.  ì 

m paa.i.  jnterpreta  j|  precetto  deli’Apollolo  in  ti  fot- 
t.e.io.  ta  ) cj^  non  p0i0  e,  dotiefléro  le  donne 
in  i.Tim.  c0prjrci|  Capo,  ma  che  flendédoil  velo  giu 
*•  per  la  fronte  lì  ricopriffero  anche  il  volto. 

87. £8  Simiglia  veniente  leuò  altro  uè  m 


l Apoflnlo  fanto  alle  donne  qualunque  or- 
namento fupevflue,  cche  potette  etìer  efea  * 
di  cencupilccn/a  con  dire:  a Ken  intenti  a,  j -pm  t 
cnntbui  utit  aure,  nut  margarini,  ve/ velie 
pretiofa  &c.  filieflò  Dileguò  S.  Pietro . b b 1.  Prtr. 
Qual  debba  eflerc  il  veftire , e l'ornamento  j. 
loi  o.lo  defcriucil  prelato  Clemente  Aids.  e c In  pad. 
riprouando  iiiliemc  le  velli  tanto  lunghe,  l.i.c.  io, 
che  lì  ftrnfcihano  per  terra  . Ma  in  mode- 
rar  le  donne  in  cosi  ratte  cofe  fi  trouò  Tem- 
pre diffìcultà grande,  non  ottante  che  fòf- 
lero  hrjiiefliflHne,cotne  nota  I. Girolamo:  d d Ep.t. 
and  enandio  nel  tempo  della  ptyfccutiO'  e Tenui. 
ne.  < Elclama Gttilkno  wartne  f coatra  de  cteltu 
le  donne  Chrilliane,  le  quali  conarte  tenta-  ftm.c.  1 j. 
uano  cofe  vietate  loro,  e dice  fra  l’altre  que-  f Ad  feri, 
de  parole;  In  vniUm  ami  elei  fatte  inclinata  de  vii » 
dtfp utente!  . de  fe  tp/is  indicarti  an  ainorfat  Ctrl#. 
caihtatcm  btlligerare  peffint  . Dal  cheli 
raccoglie  che  le  donne  Chrilliane  pudiche, 
non  vlauano  Ipecchi  : conciofofkxofache 
quelle,  contra  di  cui  ferme  S.  Guidino  ,di- 
fraudaflero  la  legge  con  ml'arte  di  fpec. 
chiarfi  nell  onde,  c nell'olio . Tertulliano  g g De  vèrgi 
afferma  cfler  quali  mercatanteflc  di  pudici-  vtlM.c.ia 
tu  le  donne,  le  quali  C enfili um  ferma,  a jpe» 
cute  pliant  : & altrouc  riprende  negli  huo- 
mini  1 andare  con  ogni  poco  d’occa(ìont_* 
allo  fpeccb:o  . & in  quello  aniiofament«_> 
mirarli . • 

89.90  Mapertornarcrrlvelodellate- 
fta,v  eraanche  n facro  pioprioiitlle  vergi-  . 
ni  dedicare  a Dio  , di  tela  piu  fitta , né  pun-  " Aduerf 
totnfpareiite,  del  quale  felino  mentiouc  S.  Slrsc'  eP' 
Ambrogio  , h e iertulliano  : ■ e folcali  li-  "*"• 
benedire  dal  fecerdote  . Laonde  lei  :uc  S.  rom-tt  I- 
Girolamo  l a Demetriade  : Sem.  atUmpre.  1 Devtrg. 

< attentai  Fentificit  fiamme nm  virginale  X,t‘*-C-I5 
fanBum  eperire  eapnt  : e ioggklgoe  ale  utle  1 EP\  8- 
parole  lolite  dirli  all’horacosi  d i ucerdo-  m ‘•’uUf. 
te , come  dalla  vergine  : c tal  cerimonia  li  “depifc. 
Iacea  con  lòlenne  rito,&  in  determinati  LurA'c  1 4 
giorni.  m E di  vero  grande  era  la  fclta,che  oEP-l79r 
fi  celebraua  in  limile  velttione,  fecondo-  "‘fin- 
che nelle  douc  iécolari  tar  li  fu  le,  come  ° Tenui. 
inoltra  S.  Afollino  ».  faueHando  di  De-  *e  virg. 
me  triade  nobiltfiima  vi  rgtne  : Vela  nomi  melari,  r. 
apepheretum  graciffime  accepimus  : regali  1 "pi- 
che non  fi  ideano  dare  fenon  ne'fontuolìL 
fimiconuiti,daj)orrariiacafa  . Ne  Diciamo  I»n"c-Pu- 
di  dii  e,  che  quella  folenmtà  fi  cìuam,iua_«  t*  ‘P-s.c. 
notte , cioè  Ipirituali,  fette  con  Chnito  : o **• 
per  la  qua!  cofe  lon  dette  da  S.  Cipriano,  P P Cyfr.ep 
e dagli  altri  padri,  adultere  diChnlioquel-  Ai.ty  /.de 
le , c’hauefkro  preuaricato  : E S.  Gii  ola-  ‘Itfctpl  or 
mo  q appaiò  luocera  di  Dio  la  madre  di  ^abitu 
vna  vergine  conlécrata  alla  M.  S.  v,rS- 

91.91  Oltre  aciòportauaool'tfteffè—»  S Hur, 
vergini  la  velie  nera,  elopraui  il  palio;  c et-l7- 

cosi 
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Cesidi  S.  Eufemìa  martire prefentata  auan- 
i kttarìua  ti  al  giudice  dice  S.  Alleno  : * Adllabat 
Cerne.  Hit.  ziri»  patii*  vette  & pallio  philofephiam  pre- 
e.  *8. 4.  fejfa  ■ 11  fimigliante  Tenue  d'altre  S.  Girola- 
b Hitr.tp  mo  1 *>  attignendo  del  cingolo  ; Cinjw- 

L li.  O*  lai"  tantum , (y  tota  Jimphcitate  punjf- 
l{,  mum  , quoti  pcjftt  magu  addriniert  velli- 

monta,  quam  feinderp  . Ancora  in  alcune 
chicle  , maiTim;  mente  della  Boria,  e dell' 
Egitto,  oltre  all'vfo  del  velo , tanto  le  vergi- 
ni , quanto  le  vedouc  ,che  fi  dcdicauano  a 
Dio,  fitagliauano  i capelli,  come  S.Girola- 
cr/  4S-  tuo  * ritcrifce  . Non  faicuano  pero  que- 
llo per  imitare  le  vergini  Vedali  de’Roma- 
i ttùl.  16  ni,!equali  gli  appcndeuano  a advn’albe- 
n ro  nomato  letta  ma  per-  altre  ragù  ni  ad- 

dotte dall'ilti  Co  (amo.  Anzi  per  mifterio, 
percioche  efiendo  llati  dati  loroi  capelli 
in  legno  di  loegettione  ; le  Ipolate  cc  n_. 
Cimilo  , polle  in  libertà,  non  tono  piu  agli 
huomini  obbligate.  Ni  di  quelle  tali  dite 
tp.Or.ll  l'Apoilolo  : « Uultit  nitro  Ji  comi  n*in*t, 
flirta  eli  tilt  : queir  lem  r apuli  tre  velami- 
ma  ti  dati  fune  : parlando  egli  delle  marita- 
te . Non  perciò  fi  nirga  , che  altroue  fi  v fal- 
le di  tagliarei  capelli  in  pena  del  delitto, 
cioè  quando  cadutala  vergine  fi  riduceua 
a far  penitenza,  come  teltifica  S.  Ambro- 
f divtrg.  gio , 1 delie  quali  cole  fi  c trattato  nelle-* 
laff.c.t.  note  al  martirologio  Rom. 

9}.  cc.  Intorno  al  culto  Se  habito  anti- 
co de'Chrilliani , io  prima  ammonendoli  f 
Apoltolo,  che  non  nudrilcano  la  chioma, 
diede  ad  intendere',  chedeono  ftar  lontani 
dal  culto  cffemrainàto . Oltre  a quello  per 
efler  la  barba  ornamento  dell  huomo  , non 
vlarcno  i ChriAiani  aguifa  d'hermalroditi 
lue  He  re  1 peli,  o radergl’infino  alla  pelle,  co- 
g Infad.U  me  dimolira  Clemente  Alcls.  g Ma  detto- 
».  r-ì-&  Ùria  barba,  fecondo  l’antico  vfo  Chrifiia- 
t,  ji,  no, tratte: emo  altroue.  Inquanto  al  re- 
dito  , 1 fedeli  lafciata  la  tega  , vfsuano  il  pa- 
h Ter  e.  I.  lio  : h impcroche  piofcfiando  eglino  d ef- 
dt pallia.  Ter  feguaci  della  vera  fapieuza  , vcftiuano  1’ 
habito  degli  «madori  di  dia,  come  Tertul- 
i Tedi  e. 4 tiano  > aiierma  : perla  qual  cola  die  cu:  no 
\ Eed.le.i  di  loro  i gentili  : 1 Da  tega  adpaUium  . Era 
6.  il  palio  quadrangolo,  come  loggiugnc  Ti- 
ni Eed.l.e.  ftefloautoie.  «n  E parimente  quattro  an- 
f.&6.  eoli  hauea  l'vlato  da 'Giudei , come  figmtìca 

r iDtut.il  U Ùnta  Scrittura  : » funiculot  in  pmbrijs 
fatiti  per  quatutr  angu'tt  pallij  tui.  Laonde 
«rediamo, chc'Chriftiani  lo  riceueflero.anzi 
imitando  gli  Apolloli  di  natione  Giudei , 
che  ad  imitatione  de’fapienti  Greci . 

96. 97  Andauano  alcuni  Chrilliani  fen- 
o in  pad.  za  fca.-pe, c co’piedi  nudi  > 0 con  le  loie  luo- 
La.t.11.  le,  come  modra  Clemente Alefs.  0 alche-* 
p in  P hil.  s affi  ciò  che  dice  Luciano,  p defcriuendo 


l'habito  Chriftiano  : PaHittm  putte  fai  cat- 
cais  & termine  .capita  incedi  ni  dttonfa  ca- 
tti* . Di  S.  Porfirio  martire  riferifee  Eufe- 
bio,  » che  vfauala  vede  iìlofofica,  e che  a BiU.lt 
la  veftiffero  i fedeli  non  pure  nel  principio,  c.zj., 
ma  ancora  dopo  molto  tempo  i vien  lignifi- 
cato in  quelle  parole  recitate  da  S.  Girola- 
mo: b Si  tunica  nencandutrit,  flatim  illttd  jj» 

0 triniti  Impedir  ér  Gremì  aft . Da 'gentili  *•* 
veniuano chiamati  gli  Chrilliani  non  foto 
impodori , ma  Greci  ; perochc  veftiuano 
il  palio  filofolico  di  colore  oleuro , inufita- 
to&  ingrato  a’ Re  mani:  e così  conta  Sue- 
tonio,  « che  vedendo  A tigudo  vna  quan-  cinCZ 
tità  d’hucmini  vediti  di  bruno  , ciò  molto  40. 
difpiaceuole  gli  fu , onde  egli  ordì  nò, che-* 
non  fi  cermettefie  da  indi  innanzi,  ch'alcu- 
no  delle  nel  foro , o nel  circo  (e  non  toga- 
to. Ma  a poco  a poco  fu  date  deli  difincflò 
il  palio  , il  quale  rimrfe  a’monaci , come  fi 
raccoglie  dal  concilio  Cangrenfe,  <*  cdel  dC.i».e? 
monaco  fi  debbono  intendere  lepredette-*  Wz/f.jo.  e* 
arde  di  S.Girolamo.E  tanto  badi  dell’Ila-  , 5, 
ito  ChriAiano. 

98.99  Dicendo  poi  qui  il  dottor  delle-* 
genti:  * Conueaientibui  vtbis  in  ‘Eccltfii.  fyt.  e I.Cer.It 
e piu  innanzi:  f Si  ergo  etnutniat  vniuerfa  f 1.  Ciri  4 
ttcltfia  in  vnùSx  v<  de  che  etiandio  a tempo 
degli  Apolidi  vi  furono  alcuni  luoghi  chia- 
maci chicle , oue  i fedeli  faceuano  le  faci  e-* 
adunanze.  Ma  prima  che  fipotefTcro  fab- 
brica re,  feruiuano  a quedo  la  cale  priuate , 
cioè  i membri  loro  piuampij  detti  cenaco- 
li, come  appare  dagli  arti  Apoftoiici . g la  g Al?,  r, 
conformità  di  che  Ignatio  martire  *>  lafció  , 2 & 19. 
ferino  : Omnei  adtraadum  inidtm  loti  ton-  h £p.6. 
Meniti:  Se  apprtffo  : Oman  vtlut  vnuf- 
quìfpiam  ad  templum  Domini  conturrite  ffc. 

& altroue  ■ dice,  douerfi  i Chrilliani  fre-  i Ep.tt. 
quentemente  raunare  infieme  a tare  ora-  . 
none  . Senza  che  edemi  fiate  delle  chiefe  yf  '' * 

lo  dimolirauo  gli  editti  1 degl'Imperadori 
co'quali ordinarono  che  didrutte  fodero.  , 
Aggiugne  Eufebio , » che  vie  piu  crefeen-  m l «■'*>:«■ 
do  il  numero  de’  ChriAiani , fe  n’erano  fab-  8 Dc 
bricatc  delle  piu  grandi,  e capaci,  che  non  ‘7  aav- 
erano  fiate  l'antichc  didrutte  daDiocletia-  xtT,  ‘,1 
no.  Uifteflà  voce  chìefa,prefa  in  quedo  fi-  9-»*  veli. 
unificato,  vsò  fra  ali  altri  molto  fot  fio  Ter-  ' v,rt- *•  3» 
tulliano.  » . Crti.de 

ioo.ee.  Ma  per  trattare  de’facri  tempii  C0T'  °"lc- 
di  Roma,  è cofa  certilfima , che  nel  tempo  5- 
dodo,  nel  quale  vi  fu  predicata  la  fede  , co.  ° A a. Pud 
minciarono  ad  efferui  chiefe,  e che  crefcen-  de  quibut 
do  la  Chridiana  religione  , s'aumentarono  ■?'  'M 
conforme  al  bifogno  : così  la  cafa  di  Pudcn- 1 P‘J  F*P* _ 
tefenatore  0 dilcepolo  di  S. Pietro  fu  con-  4*  /w,/“ 
uertitain  chiefa  (e  quedo  il  Titolo  di  Pa-  tem.s.Bi- 
(lorc,  di  ch«  tratteieino  altroue)  cosi  quella  bUet.fanS 
V ò’Eu- 
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. d’Euprepia  matrona  : * e cosi  diucrfe  at- 
3 p‘f  P*PA  ire  : imperoche  Euarillo  b quinto  Papa 
‘f’  *•  **  dopo  S.I’ietro  d;uiiek clucfe  spreti, i quali 
litflum,  a Cclnpo di  S.Corneiio  erano quarantaki  : e 
' £,‘*  ,®>  e che  vi  fodero  in  Roma.aitrec.uue  chiefe  » 
Ytmtif.in  io  lignifica  anche  Octato , <1  mentre  affer- 
FnsrifU  . nl3(  tjjC  v'erano  iopra  quaranta  butiliche  . 
c Cur.  Paj>  jja  coa  cjie  f|x;t.i|&  ornamenti  bifferò  fatte, 
tp.aJ.F*b  « conferuate  j lo  poHìamo  in  parte  raccor- 
Anr.sfsÀ  re  ^ qUe[  cilc  titcrilce  Luciano  ferittor 
£/</./  6.r.  gentile,  e nimiciflimo  dc’Chrillianr , il  qual 
II*  _ vide  a tempo  degli  A po itoli , e di  Traiauo  , 

“ C«.P4i*.  coau;  dimoltrano  le  lue  opere . Or  coflui 
*•  **  facendofidilorobe!fe,eicherao,  c intro- 
e In  fhiL  j ucc  Vn  tal  Cntia,  clic  limitato  a fard  Chri- 
ftiano, fu  dal  fedele,  che  l'etortaua,  condot- 
to in  vn  luogo,  oue  fole  u ano  ìChrtlìiani 
ad  uiurli  a t. boranone,  il  qual  luogo  egli 
deferme  con  quelle  paiole  : Pertran/uimm 
feruti  porr  si,  (y  tris  lamna  . multtfque  ism 
/spermi  fesin  , in  domini  sur  sto  /silicio  in- 
fcnem  ijenidiai'ii  , quslem  Homtrui  A Unt- 
isi fingu  ejJ'e  : stque  ip/t  quidem  cmnts  iUs 
Canrempltbsr , quiin/ulira  Hit  sdoltfctm. 
Video  suttm  non  Ut  le  ni  m , ftd  mehe  relè  vi 
mi  in f team  intllnsttr  (y  pslle/ctnrci . ere. 
Equi  non  è da  tacere, che  Lampndiopur 
gentile  nferifee,  che  Akfiandro  Imp.  aggiu- 
dicò a' Chi iltijni  vu  luogo,  oue  vokano 
fabbricare  vna  chiefa,  pie  telo  da'venditori 
di  cibi  Compietti  popinsnj . Rt/cnpJìf.illCe 
l'autore  , melisi  tfl  vi  quomodocunque  tlhc 
Seut  eolstur,  qui  m popinsnj i dedetur . Ec- 
ci  ancora  in  vn  refcritto  di  Aureliano  Imp. 
riferitoda Vopifco, vn’alrra  ccltnnoniauza 
intorno  afa  chiefa  de'ChnRiam  , k cui  pa- 
f Inkfftr  rolc  recitammo  di  lopra . * 

*«»  2o.  io j.  104.  So'.eanie  fabbricare  verfo 

g hduerf  oriente  , come  dichiara  Tertulliano:  g de. 
Vst.e.x.  appretto  clemente  h ft  legge  della  Chic- 
hC  cnft.l.  fa:  Vrimumjìt  lon%s,(y  si  onenttm  eonuer- 
/• •'  e Paolino  ' lcriuendoa  Seuero,afièr- 
siif.  ma  che'l  fico  piu  vùto,  era  volto  verfo  orié- 
%Ept  ix,  te  ■ c cosi  ancora  gir  altari , o ad  imitatione 
dei  tem pio  diisalouionc,  o perche  foieuano 
i Chrifliaui  fare  mattone  volti  verfo  orkn- 
t*,dcl  che  tratteremo  a fuo  luogo . Intorno 
alla  forma  rapprelcntaua  affai  quelli  del 
tempio  di  Ceruiakin:  pei  oche  ila  oca  i!  por* 
tico,  l'atrio,  il finti  a , t'\.fsnHs/sniior.im  , 
luoghi1  accomodati  a vari)  ordini  d’vfhci  j , 
talché  in  vno  ficheto  i penitenti , e gii  altri 
che  non  poceuauocncrare  in  chiefaailtroue 
il  popolo,  e fcparatamcutc  da  clivi  laccrdo- 
ti,  &. mvn’altroil  facerdotc  celebrante:  e 
tal  forma  veggjamo  intino  ad  bora  ir. quel- 
le,che  a tempo  di  Coltanuno  da'tomiuu en- 
ti s’edificarono , delie  quali  ben  fi  può  cre- 
dete thè  fabbricate  tollero  conforme  alfa-,  ft 


antiche, tutte  già  di  (frutte,  come  dianzi  lì  è 
detto, da  Uiocletiano  : inanimarne nte  vc- 
dendofi  diere  fiata  oiicruaca  lillell'a  forma 
in  ogni  luogo  deli'orientc, e dell'occidente, 
tu  tal  moda  tu  fatta  la  chiefa  di  Tiro  da_» 

Paolino  » iuivefcouo  : quella  di  Gcrufa-  1 Eu/bifi 
lem  da  Coflandno  : b quella  di  Niazianzo  c fior.*, 
dclcritta  da  $.  Gregorio  Nat. e fabbricatale  b idem  in- 
di fuo  padre  : e cosi  dimoflra  Paoìino,ch'e-  ■*">■  tonfi, 
ranola  balilica  di  S Pietro  di  Roma,  d Si  f )•  t,  J4- 
altre  alrroue  : e aggi  tigne  odo  che  fi  folca-  &/•<!• 
no  fabbricare  ne’iati  certe  lianze  di  fami  c Orsi,  in 
oratione.cfa  noi  chiamate  cappelle . funpiem 

ioj.  ec.  Ancoras'vfaua  d edificare  ne’  d Ep,  ji. 
lati  d’amendue  le  parti  della  tribuna  due-»  « Ep.  i ». 
paitoforij  f (Podhformm,  fecondo chedi-  f Apud 
chiara  S.Giroiiino  , g e lTlleffo  ch'io  La-  C U. confi. 
Uno  tbilsmui , ouero  ,iaenui  cubteuium  } f i. c.6l. 
chiamati  da  S Paolino  b fecrnsrisi  in  v no  g lntz.tcL 
dc’quaiificonfeiiuuano  le  mailer itie  delia  e.  41. 
chiefa, e ncil’altroifacri  libri.  Néparue—*  h£/.n, 
colà  difdiceuole  L'eiiérui  piu  altari  in  vna_» 
chiclà  : peroche  elfendo  fcpolcri  de  'mar- 
cii ijdouu.ique  (tauafl  marcire,  vi  fi  foleua_» 
erger'vu.  a.tare  : e cosi  S.  Gregorio  * fa_»  j / 
mentioncdi  rj.  invnalol  chiefa  . Oltre  a - , 

quello,  come  nel  tempio  vi  fu  il  labro  di  ,«,77  ,3 
bronzo , I oue  i faccrduti  anziclie  entrai-  ) ,0 

fato  nel  tabernacolo,  e s'accoilatìero  all  al-  ' ‘ 
tare  fi  iauauano  k man^e'picdi,  così  aitan- 
ti alle  pone. delle  diiefc, oltre  all’acqua  be- 
nedetta, della  quale  diremo  piu  innari,  fi 
teueua  dell  acqu  i,  m concile i Cliriiliani,  m Euf.hifi 
prima  ch'entr.ilferom  chida,ft  Iauauano  le  i.10.  e.  4. 
mani , e la  faccia . A ciòferuiua  la  fonte_,  cr  sia . 
riecamente  adornata  nell'atrio  della  bafih- 
ca  Vaticana  in  Roma,  come  ferine  S-PaoH- 
no  : » la  qual  conine  tedine , con  molte-*  n Ep,  f. 
altre,  pare  c’iiaueik  origine  rta’rici  de’  Giu- 
dei foliu  di  lauariì  le  mani  prima  che  orafle- 
ro  : o cerimonia  vfata anche  da'gcntiii,  i 0A ridissi 
quali  piu  voice  li  Iauauano  innanzi  clieen-  jt  qxsne 
traiiéro  ne’tempi)  loro  : cHendoammaeflra- 
mcnto  di  lutata  , non  douerii  l'huomo  ac- 
codare a Dio, le  non  puro  . Che  coftumaf- 
fero  iChritliani  lauarli  le  mani  auanci  l’o-  pt-8 ,<tB, 
ratioue, fecondo  il  detto-deU’Apoftolo:  Vo-  f • f s- 
lo  virai  orsrt  in  omm  lato  . Itusntts  putii  q De  srsr 
minui  : noufolamcnte  l’infegnano  le  cofc  f"  11  * 
c’habbiamo  dette,  ma  lo  confermano  Tanti-  1 In  1<r- 
che  tcilnnomanze  degli  fcrittori  ecclefiafh-  ^£”n*7  »•'» 
ci  : leggendoli  appreiio  Clemente , p che’l  fin-‘n  **»* 
Chrifbano  dee  cosi  lattato  orare  : e Tertui-  kom  5 x- 
hano:  H Qui  ratio  ut,  dke,  msmbm  qui-  & si  pop, 
dim  abiura  ffintu  vxrofordtntt , orstienem  fintieeh. 
obirt  i cS.Gio:GriC  r Ingre/un  remfium,  bota  qé, 
min  ss  Itusmus . E quello  Hello  inoltrano  l&ib.ix, 

S. Gregorio  Papa  , 1 e S.Girolamo  . ‘ Ma  "#•  •*>» 
cfcLamano  gj’iftcflì  padri  contea  coloro, clic  1 £P>  5°- 
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lauauanolemani.enonlacofcienza.  In_* 
luogo  poi  dellauacroc  fucceduta  l’acqua 
benedetta , cheli  tiene  neil  ingi  elTo  della—» 
chiefa . 

in  Qyanto  all’ornamento  delle  chie- 
fe  , fi  tcneuain  ciafcuna  d’elle  l’imagine  di 
Chriflo  R.  N.  come  appare  dal  canone  an- 
tico del  Anodo  Antiocheno  detto  degli 
Apostoli  (trouafi  l'iftcffo  canone  c/tato  da 
Gregorio  vefcouo  di  Palfìnunte  nel  fecon- 
a Aét,  I.  do  concilio  Niccno  » ) ou’ancora  vien_* 
prclcritto  il  modo  di  collocare  le  facre-» 
imagim,a  gtiifa  di  trofei  della  noflra  religio- 
ne, lopra  p!laftri,comerantichiflìma,e  cele- 
bre imagine  della  madre  di  Dio  detta  del 
pilar  in  ilpagna;  ouero  in  lapide  titolari, 
accioche  lìeno  venerate  da’teddi . Quello 
modo  d'efporre  l’imagini,  non  elle  odo  per- 
meilo neH'oriente,  per  cigioncdegl'/cono- 
roachi,  Se  jconoclaiti , de  quali  tu  principal 
fautore  Theofìlo  Imp  morto  lui , Tcodoia 
pijflima  Augufh,  lo  ripole  con  fomma  alle- 
grezza di  tutta  la  Chiela  nello  flato  di  pri- 
ma : laonde  fu  mftituita  la  lolenniflìma  fe- 
lla deU'eialtatitne  delle  facie  imagini  , la-» 
quale  fi  celebra  nella  prma  domenica  di 
quarelìma  detta  da  Greci , dcmtntc*  crthi- 
doxii  , perche  in  quel  giorno  , dopo  hauer 
celebrata  tal  folennità,  pregano  lunga  vita, 
Se  ogni  bene  acattolici , maled  icendo  gl’i- 
conomachi , & iconoclafli , e ruttigli  altri 
hererici. 

in.ee.  E di  certo  fc  limagini  fantt__> 
non  fodero  ftatc  in  vfo  ancora  a tépo  degli 
Apoltoli,nón  hauerebbono  i fedeli  peimcf- 
fo  quella  di  metallo  fai  ta  dalla  Sirotemlla  a 
Chrilto , ancor  viuente  in  carne  mortale—», 
della  quale  fi  è di  lopra  feuellatOjCÓferuata- 
fi  per  tanti  anni  : Se  eflendo  ftata  meflà  nel- 
la diaconia  della  chicfadt  Panneade,  i Chri- 
b Kìetph,  ftiam  l’hebbcfo  in  gran  vcncratione  . b £u- 
l.io.c  30.  febio  c afferma  d'haucr  vedute  dipinte-» 
c L- 7 .f.14,  imagini  del  Signore,  e degli  Apoftoli  S Pie- 
tro, e S. Paolo  . Ma  molto  meno  fi  maraui- 
glierà alcuno, che  foffero  dipinte  in  chiefa , 
àL.it pud  lcriuendo Tertulliano,  d che’cattolici  vfa- 
#.7.Ó*  io.  cono  ancora  d’imprimerle  ne’vafi  facri,per- 
cioche  nc’calici  fi  foleua  fcolpire  quella  di 
Chritto  in  forma  di  pallore  con  la  pecoi  a_» 
**  perduta  (opra  le  lpalle  : della  qual  torte  d’i- 
magini  n’habbiamo  vedute  molte  ncil'an- 
tichiflimocimitcrio  di  Prilcillafcauato  l’an- 
no 1578.  Narra  al  medcfimo  propofito  Gi- 
rolamoOforio  « vefcouo  Siluenle,fcrittor 
fedalc  dcll’hiftorie  delfine!  ie,  che  nella  città 
detta  prima  di  Maiipur,  Se  bora  di  S.Toma- 
fo,v’era  vna  chiefa, « in  etfa  la  croce, auanti 
della  quale  il  S.Apoilolo  faceua  oratione , c 
fu  martinuatOjfcolpita  in  pietra, & al  sómo 


era  la  figura  di  colomba,  apparendo  nella-, 
cìroce  alcune  macchie  di  langue  : Se  ogni 
anno,  otto  giorni  auanti  il  fatuo  natale,  co- 
minciandoli rEuangcJio della  mefla,diue* 
niuala  croce  di  color  nero,  e fcatunua  c.a_* 
efià  incrcdibil  quantità  di  liquore  ; u di 
quel  color  nero  fi  can  giaua  in  ceruleo,  c dal 
luogo,  nel  quale  flauano  i legni  del  fangtte, 
vfciua certo fplendorc di  colore,  cerne  di 
r ofa . Oltre  a ciò  due  letterati  Bucinarli  in- 
terpretarono alcuni  antichi  caratteri  iin- 
preflì  nella  croce,  li  quali  fignificauano, che 
Tomafo  huomo  diuino  a tempo  di  Segami 
Refu  mandato  in  quelle  parti  dal  Figliuolo 
di  Dio,di  cui  egli  era  flato  uifcepolo, perche 
ammaefli  afte  quelle  genti  nella  ccguui'one 
dei  lommo  Iddioxhe  vi  edihcò  vn  tempio, 

Scoperò  cole  mirabili , e clic  all’vltimo  ta- 
cendo egli  inginoLchioni  auanti  a quella  • 
croce  oratione  , fu  trafitto  con  baita  da  vn 
Bracmane  , e per  memoria  lemp*cerna  della 
fu  a virtù  1 ifldia  croce  runefe  tinta  del  tuo 
fangue  . 

116.ee.  In  conformità  di  ciò ch*c det- 
to, habbiamo  che  Coftamino  Jmp.  tè  fere-» 
molte  flatue  d’argento,  del  Signore,  diS. 

G10;  Battilta,  de'dodici  Apolioti,  degli  An- 
geli, e piu  altre.  * Lattando  b lamentio-  a L.Jtr». 
nc  d'vn  imagine  di  Chrilto  crocifìffio,  pu-  Ponti/,  m 
blicamente  eipofta . S.  Paolino  « delcriue  S ilucf.l.Jc 
le  croci, & altre  tipiche  imagini , foiitedipi-  tnun/.  Co 
gnerli  nelle  tribune  ddlechiefe:  e narra  d fi  osi  tini. 
che  nelle  muraglie  cesi  dalla  deftra , couie  b Cor.  dt 
dalla  fin  iftra,  fi  dipigneuanodmerlèdiuote  pajjDcm. 
ftorie  del  vecchio, o del nuouo  teflamento-  c Ep.ix, . 
S.Agoltino  e afferma,  che  pur  nelle  pareti  d innovo^ 
fi  folcano  effigiare  con  colori  Chrifto,  Se  a’  d turno 

lati  gli  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  ,& anche-/  Hata!,  s, 
Abraàfacritìcauteil  figliuolo,  f L’iftelToaf*  Fetide. 
fermano  de'mardri;  de’sàti  Bafllio,  g Grego-  e De  conf. 
rioNilleno,  h & affili  akri, che  vilfero  nell*  wnngj.i, 
ifteflo  fecolo  diCoftàtino.Né  olla  il  canone  c.  50. 
del  concilio  Eliberino, dal  quale  i fiprohi-  t'C  «Poti. 
bifee  il  dipignerle  in  chiefe  : conciofiacofa-  l.  xx  c.73. 
che  non  tacendo  d’eflo  mentione  alcun»-»  g Orot.'m 
gli  autori  antichi , i quali  raccolfero  j con  Eorlaam. 
fomma  diligenza  i canoni  dc’concilij , Grò  h Orat.  t n 
ci,  e Latini  ; ne  effendofene  valuti  gli  anti*  Theodor. 
chi  lconoclaftì,  è verilimile  che  fìa  flato  in-  iC/tp.  $6. 

> finto  da  alcuno  di  quella  fetta.  Ma  pollo  l terd. 

■ che  non  vi  fia  Hata  frode  ; qual  fede  all’ viti-  Diac. Dia- 
mo mer.ta  vn  canone  fatto  da  dicianoue— » nyjìus  Ext 
vefcQui,raunati  in  vn  cantone  del  mondo,  gi,HJ  , 
il  qtìal  canone  fu  incontanente  annullato  crtfeo • 
dal  contrario  vfo  della  Chiefe,  anzi  prima-»  nmj. 
che  nafeeffe  eftinto  r Sciuache  rifpondo- 
; no  eruditi  autori  efficruifi  vietato  l’effigiare 
l imagini  non  nelle  tauole  , ma  nc’muu  : il 
qual’vfb  fi  dice  tfi’ere  flato  ritenuto  in-» 
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della  diuerlità  aggiungono  che  foffc, perche 
nella  perfecutione  letauole  fi  poteuano  na- 
fconderci  ladouelaltre  farebbono  rimafe 
cipolle  agli  oltraggi  de’G  entili . E tanto  ba- 
di bora  delle  l’acre  imagini . 

? 1a3.ee.  Non  è da  tacere  intorno  all’an- 
tico vfò  delle  parti  della  chiela,che  fi  come 
già  nel  tépio  di  Gerufalc  (il  che  habbiamo 
toccato  di  fopra)  llauano  in  luogo  fepara- 
toi  facerdoti  dal  popolo , gli  huomini  dalle 
donne, e le  vergini  dalle  maritate;cosi  quali 
con  TiflcHo  ordine  lì  face* 'nelle  chielc  . 
a L ét  vìt  Quello  in  prima  fcriue  Filone  * Hebreo 
cent  empi,  eiterfi  ofieruato  da  gli  Effent  d’Aleflandria*j 
^ Dltferi}  fc^c  Pcr  auuifo  di  Girolamo  b erano  Chri- 
cttlef.  in  diani)  aggiugnendo  che  nel  mezo  furgcJL-» 
vn  muro  alto  tre , o quattro  cubiti . Et  in 
Clemente  1 c fi  legge , che  la  chiefa  fi  folc- 
ua  fabbricare  lunga  a guida  di  naue , che  nel 
mero  detto  gremio  fedeua  il  vefcouo , e ne’ 
lati  il  clero  : che  da  vna  parte  dauano  gli 
huomini, e dall'altra  le  donne  : che  gli  vai , 
e l’altre  vi  entrauano  per  diuerfe  porte , c 
che  li  come  a quella  degli  huomini  afiifie- 
11  a l’olliario, cosi  a quella  delle  donne  la  dia- 
conefia.  Tutte  quelle  cole  l’autore,  c fog- 
giugne  1 Le  donzelle,  fe’l  luogo  è capace.-», 
jlieno  feparatamente  dalle  maritate  : lt-, 
v vergini, le  vcdoue,elc  vecchie  innanzi  a tut- 
te in  piede, oucro  lì  fegeano.3  E S.Grcgorio 
4 7®  fem*  Naz.  d moilra , che  lopra  i portici  della.» 
hnaR.  chielà  v’era  il  luogo  per  le  donne  : c fecon- 
c Metapb.  do  quello  fi  racconta, che  S.Gio:Grifoll.  e 
*9  vita S.  Icacciò  dall'altare  certo  cherico  alfillcnte 
90i$hryf.  a’facri  vfficij  ; perche  sfacciatamente  guar- 
dò vna  donna, la  quale  llaua  di  fopra  nel  ta-  { 
Molato.  Ancora S. Ambrogio  fa  mentione  * 
del  luogo  feparato  nel  facro  tempio  con_» 

. tauole  , oue  le  vergini  taceuano  orationc^ 
^artatamente  dalPaitre  donne  . Della  di- 
1 nintionc  de’luoghi  pcr  gli  huomini,c  per  le 
1l)»  à4if  donne  ragiona  fimilmente  Procopio  . f E 
Jufì.jmp.  chel’illeffo  fi  offerualfe  nella  chiefa  Rom. 
£i.  lo  dichiarano  l’antiche  memorie  della  bafi- 
jicadi  S.Pietro,e  quello  che  fi  legge  eellt-a 
Vite  de’Rom.  Pontefici  : Symmachm  Papa 
fecit  orotorium  [onda  Crucis  a parte  Viro- 
rum,  &c.  e nella  vita  di  Gregorio  terzo  1 
Jiic  ftfit  orotorium  intra  b afihc  a m S.  tetri 
iuxta  arcum  triumphalom  in  parte  virorum . 
E*  in  Sergio  parimente  Papa  habbiamo  ; 
Jtìic  fecit  imagintm  aureato  B . Petri  Ape floli, 
qua  e fi  in  parte  multcrum.  Per  quelle,  & 
altre  memorie  è naanifcfto,che  nella  Chiefa 
Rom.  fi  offeruaua  rai’ordinc,  clic  nelle  bufi, 
fiche  gli  huomini  facefièro  oratione  appar- 
tatamente dalle  donne,  Itando  gli  vni  dalla 
.parie  fiuillra , e l’akre  dalia  delira , eflendo 


nelle  cofc  facre  piu  degna  la  finillra_» . 

1 1 6 Oltre  a ciò  fi  come  nel  tempio  r 
poueri  mendicanti  llauano  alle  porte , co- 
me appare  da  quel  che  fcriue  S. Luca  * del  ^ j«„ 

zoppo;  cosi  non  era  lecito  loro  d entrare  * 
in  chiefa  a chieder  lanolina , perche  non  fi 
dillurbafle  l’oratione  : ma  foleuano  Ilare-*  1 
nel  portico  di  fuori , il  quale, palfato  l’atrio  y 
era  congiunto  alle  porte  delia  chiefa,  come 
dimollra  ciò  che  dicono  i SS.  Gio:  Grifi  b \y\jp0* 
e Gregorio  Naz.  c Mi  ben  poteuano.en'  Asriori».* 
trare , come  gli  altri  a far  le  loro  diuotioni  > p)om^ 

& ammetteuanfi  co’principi  fenza  diftin-  CQrat.dc 
tione  veruna  alla  facra  menla , fecondo  che  mmort' 
teftitìcarilleffbGrifollomo.  peueptrm» 

117  II  luogo  poi, oue  fi  faceano  le  facre  f r 
raunanze,  non  l’oloera  chiamato  Ecctefia,., 
ma  ancora  domus  oratoria,  conforme  al  det-  ® *’  . 

todi  Ch  riilo  : d Domus  mea  domus  tratto • * Jfr' 
nit  vocabitur;Cti\  volta  dommicum:  e ba-  f °tfr‘ 
filica  : f dell’ origine  del  qual  nome  fi  **7^7 

r.x8.  & 
alij  tam 


trattato  nelle  note  a1  'narri rologio  Rom.  g 
Memoria  , h perche  fi  foleua  ergere  in_» 
memoria  de’fanti  martiri , e per  l ificffa  ra- 
gion:  chiamauafi  anche  da’tGreci  marty-~r*c,l*" 
rimm  , come  nel  concilio  Gangrem'e,  * 

Calcedonenfe  l'peffe  fiate  : concilium  fonile-  * 
rumi  perche  nella  chiefa  fi  aduna  la  congre- 
gatione  de’feddi;  voce  vfitata  nella  facrSL-*  A 
Scrittura , come  fi  vede  ne’Salmi  : 1 Deut  ? Mar^pr. 
qui  glorificata  In  concìlio  fanBorum  : ÓC  al-  Tfm' 
troue  : C tnfitebor  t ibi  Domine  in  foto  corde  l J*r 
meo  in  concilio  iuflorum , congre  gatione  : * 

della  qual  voce  fi  c parimente 'detto  nelle  C'D’L‘X%, 
citate  note  : titulus  anche, e fpeffe  volte  c"f’  Y 

templum  . Ma  non  fu  già  chiamato  da’no-  °c>: 
Uri  maggiori , come  impropriamente  , pcr  * 
noixdire  peruerfamente , da  alcuni  moder-  , 
ni,  delubrum,  nefanum,  per  efier  voci , che  ’ 8* 
conuengonoa’tempijprofmi . *°°* 

ix8  Se  poi  vtniua  dagl’ Imperadori 
con  publici  editti  vietato  a Chrilliani  il  funty 
conucnire  nelle  chiefe;  elfi  non  facendo  Hi-  u ffu* 
ma  di  limili  prohibitioni , non  lafciauano  r* 

perciò  di  raunarfi  oue  meglio  potcuano  alla  lo  fY  c 
meffa , He  agli  altri  efcrcitij  fpirituali , come  0 
tellifica  Dionigio  Alels.  n Che  fi  faceffe_-» 
quello  etiandio  nelle  carceri  ; la  teflimo-'  P Ejtst 
nianza  di  S.  Cipnano  0 lo  dimollra  , e fi-  apuiSuy 
legge  negli  atti  de' martiri,  fpctialmente__>  . 

proconfòlan , p che  fono  fcdeUfiimi  per  ^ 

effere  fiati  fcritri  da  publici  notai.  Per  vi-  fM‘* nota- 
ta a nobis 

in  rem. 

M <rrtjr. 
q Hoc  ha- 
leetur  to.l 
Bilheth . 


timo  l'ifiefio  faccuano  i fedeli  di  Roma  nel- 
le grotte  arenarie , benché  la  perfecutione 
{offe  tal’hora  fi  fiera;  che  quindi  ancora  fof- 
fero  efclufi  : per  la  qual  cola  S. Cornelio  Pa- 
pa q fcriuendo  a Lupicino  velcouo  Vicn- 
nenfe  hebbe  a dire  : Pudico  « negus  1»  cry- 
ptù  notioribut  mijfas  age re  Chfislianis  licei  %,  fauB, 

Ma 
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Ma  torniamo  all’altre  inftirntioni  ecclefia- 
ftichc,fcrute  a’Corintij . 

j 19.  cc.  Fa  loro  S.paolo  la  corrcttìone 
per  gli  difetti, che  córaetteuano  nella  comu- 
nione, c nelle  cene  publiche  viste  dalli-» 
Chic  fa  ad  imitatione  dell'vltima  celefifata 
dal  Signore.Macome  che  egli  facefle  impri- 
ma la  comune, e poi  lafacr a;  peroclic  fu  co- 
ueniente  confumar  prima  la  legale,  e pofeia 
inftituire  quefta  della  legge  nuoua  i nondi- 
meno che  a tempo  degli  Apoltoli  prima  fi 
celebralfe  la  facra  finafli , e poi  li  facefle 
la  cena  comune, portandoli  i cibi  da’ricchij 
lo  dice  Gio:  Grifoil.  a benché  intorno  a 

Snelle  cofe  differente  foflc  la  confuetudine 
i diuerfe  clriefe , fecondo  die  di  fopra  fi 
diflè . Ma  ali’hora  i Corinrij  confondendo 
le  cofe  facre  con  le  comuni  (il  che  procurò 
di  correggere  S.  Paolo  ) fi  comunicauano 
mentre  cenauano , come  afferma  S.  Agoili- 
no  : b aggiugnendo  che  dicomun  conlen- 
timento  della  Chiefa  Oi,ftabiHt# , chc'Chri- 
ftiani  fi  comunicaffero  /blamente  digiuni . 
Cosi  ancora  la  Chiefa  vuiucrlàle  determi- 
nò,che  non  fi  mcfcolaflèro  piu  quelle  due 
cene  , c fi  facclfero  in  diuerfo  tempo . c 
Qual’ordine  poi,rito,e  modellia  s'ofleruaffc 
nelle  cene  comuni  ; lo  racconta  Tertullia- 
no, d dicendo  fra  l’altre cofe,  che  prima 
di  metterli  a menfa  ,e  nel  fine  della  medefi* 
ma  faceuano  oratione . 

1 j $.  ec.  Gli  altri  conuiti  foliti  farli  in 
certi  tempi  deli’anno  da'fedeli , che  viuea- 
no  con  maggiore  ftrettezza,  erano  parchif- 
fimi  ; auuengache  nel  rimanente  haueffero 
molte  cofe  comuni  con  gli  altri . Tali  era- 
no quelli  che  particolarmente  deferiti^-» 
Pilone  trattando  degli  Effeni, che  S.Girola- 
mo  c (come  diaiui  fi  diceua)  ftima  che-» 
fufl'cro  i Chriftiaui  d’Aleffandria.  Raccon- 
ta adunque  Filone,  che  faceano  innanzi , e 
dapoi  oratione,  olièruanano  in  ogni  cofsu» 
grandilfima  modeilia,  non  ammette uano 
vino, ma  folo  acqua, comunemente  fredda , 
e salda  per  quelli  che  veniuano  trattati  piu 
delicatamente  degli  altri.  F.fcludcuano  le 
viuande  di.cofe,c’hauefferolangue,  e pone- 
uanfi  auanti  pane  per  cibo,  l'ale  per  compa- 
natico, ecomecofa  delicata  l’hifopoper 
condimento,  proponendo  qualche  dubbio 
intorno  alle  lacre  lettere . Di  fomiglianti 
menle  trattano  anche  Clemente  Alels.  f 
e Minutio Felice,  g 

1j7.ee.  Dice  S.  Gregorio  Naz.  h che 
di  tre  forte  erano  i conuiti  publici  de’Chri- 
iliani , a'quali  s’inuitaua  anche  il  vefcouo  ; 
cioè  con  oecafione  o di  nozze,  detti  perciò 
connubiali, de’quali  fi  ragionò  di,fopra:o  di 
qualche  Rita  de’jnvthi  f e chiamati  agapi 


natalitij , foliti  di  farli  nelle  chiéfe  loro,  fe- 
condo che  fcriuono  Teodoreto,  a e S.  a£rf*i»f- 
Agoftiuo  : b o finalmente  d’efequie, noma-  Verit.l. 8. 
ti  agapi  funerali , che  parimente  fi  faceano  mfin. 

in  cbiefa,de’quali  parlano  Origene,  c e’SS.  bCe». 

Gio:  Grifi  a Paolino,  « e Girolamo,  t Fanf.l.to 
Ancora  fi  coftumaua  di  far  gli  agapi  nelle-»  ( 4 ó*xo 
dedicationi  delle  chiefe , come  dimoftra  S.  c In  Ieb 
Gregorio,  g che  volendo  dedicare- vnV  /• 
ratorio  alla  fantiflìma  Vergine, ordinò  a Pie-  &ln  m*** 
tro  fuddiacono , che  preparale  l’agape  per  yom,  j*. 
gli  poueri,cioè  certa  quantità,  ch’egli  efpri-  e ^ 
me, di  denari,  digrano,di  vi  no, d’olio,  di  ca-  f 
Arati , e di  galline . Dura  tuttauia  in  alcuni  g Feria.L 
luoghi  il  lodeuol'vfo  dell’agape.:  quaotun-  14, 
que  non  fi  faccia  nelle  chiel'e.  Imperochc  r' 
fu  ciò  primieramente  difearo  a S.Ambro-  . ^ / 

gio , come  riferifee  S.  Agoftino  : h né  l’ap-  - **  * 

prouò  S. Paolino , » pollo  che  il  tollerane . . *'  „ 
Spiacque  altresì  a’padri  della  chiefa  orien-  ff  _ j. 
tale , e’1  vietarono  : fiche  il  concilio  Laodi-  ?*  ’ # g* 
ceno  1 del  tutto  il  leu ò , come  pur  fece-»  ! 

il Cartagincfe  . m Nientedimeno  S.  Gre-  !"*** 
gorio  n concedette  a el’lnglefi  nouella- 
mente  conuertiti  alla  fede, che  celebraffero  ^*r‘ 
fimiglianti  conuiti  ne’ tabernacoli  fatti  di  7l* 
rami  d’alberi  allato  alla  chiefa.  E qui  fini- 
to fia  il  ragionamento  de'Chriftiani  con- 
uiti - 


i4j.  ec.  SoggiugneS.  Paolo  nella  pre- 
fata epiftola  a’Coi  rntij  : 0 Ceter* , cumve-  Ctr 
turo , difponam  . Le  quali  parole  s’intendo- 
no da  S.  Agoftino  , p e da  tutti  li  padri  del  * * * 1x8. 

rito  offeruato  per  traditione  intorno  alla > **  * 

facratiflìma  Euchariftia . In  prima  adun- 
que l’offerirli  nel  facri  ti  ciò  il  vino  mefeo- 
lato  con  acqua  (che  fi  è offeruato  fempre-» 
dalla  Chiefa  vniuerfale)  fi  tiene  effer  tradì, 
rione  non  tanto  apoftolica, quanto  diuina:q  _ cnpr, 
come  ancora  fono  traditioni  degli  Apofto-  ° 
li,  che  fi  offerita  , e fi  riceua  fidamente  il 
fantiflìmo  Sacramento  da  perfone  digiune, r ^ A * ’ . 

& altre  offeruanze , delle  quali  di  fopra  fi  fir  , 0 
ucllò.  Quanto  all’vfo  antico  neH’offerire  . / , 
confecrare,e  diftribuire  l’Euchariftia,  il  po-  ‘ c ~ 
polo  / offeriua  nelia  chiefa  il  pane  e’1  vino  j * a 
ma  n6 a! l'altare, toccando  a’diaconi  : e l’ob-  v. 
lationi  no  li  portauano  fubito  dall’oflèrente  a * res 
in  chiefa,  ma  fi  poneuanofuori  in  vn  luogo  JuJor  ^ . 
aciòdeftinato,aflineche  fi  poteffe  prima-»  ” ' r 
inueftigarc,  fe  follerò  degne  d’effere  offerte  * 
a Dio  : non  ammettendoli  l’oblationi  di  1 
qualunque perfona,  mafolainente  di  chi  era 
cattolico, e di  buoni  coftumi . I!  luogo,  oue 
fi  portauano  le  oblationi,  per  elfer’indi  tra- 
, portate  all’altare,  vicn  chiamato  da  Polli- 
dio  1 gazofilacio,  Se  anche  fegretario . Or  r Jn  v-t  j 
portate  quofte  cofe  dal  diacono  al  facerdo-  ^ * 

, t#,  quefti  dopo  1«  coAfuete  orationi , clic-»  *'  ' 4* 

ftau- 
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Aanno  nelle  antiche  liturgie, confccraua. 
Fatta  la  coufecratione  alzaua  t’hoAia  mo- 
v Orandola  a'  circondanti . Onde  dice  Ana- 
a De  [ter*  Aalio  * Sinaita:  Polìquam  facnficnim  trt- 
f tifai.  mendamilludfanflificaiiii , panem  vita  fu- 

Hallu aumqua  emnibui  aliendit . Comuni- 
catoli fkofcìa  il  celebrante  , comunicaua  «li 
\ altri,  fecondo  quel  che  dice  l'ApoAolo  nel- 
la predetta  epiltola  : Patii  , qnem  frangi  ■ 
v ( mai,  nanne  par  empatia  carfari  t Dammi  rii  i 

Dinanzi  a quelli , che  fi  doueuano  comuni  • 
care,  fi  poneuano certe  cauoletteaguila  di 

Siccioie  merde , cemehoggidi  le  touiglic  f 
elle  quali  tauolette  dice  S.  Gio:  Orilo. t.  1, 
ad  pep.  Ninne  videi  minidrum  flangia  menfam  cir- 
Aniiecb,  cumlinientem  . & expurgantem  damum  , & 
tabella t peninrem  ì hoc  peti  prtcei  tffiniur 
'*  ' par  pr atenèi  vectmt&c.e  ddi'ifleflefa  auche 

c kth  «'catione  S. Atanalio.  c 
rtadn'i  *47-148  Dette  poi  ad  alta  voce  le  pa- 
* * rolc:  Sanila  fanSii  . nel  comunicare  dice- 
ua  «i  Sacerdote  : Carpai  drilli  : e chi  lo  ri- 
ceuea,  rilpondeua.  Amen  : onde  S.  Aul- 
ii 'De fata  bregio  : e Dm/  ttbt  facerdai  1 Corpus  dui- 
f-4-r.J.  in  Hi  : & tu  ditii  : Amen:  hac  eli  , Verniti . 
fi»-  Sjeed  confittene  lìngua,  teneai  affiliai  . Era 

antichifliina  quella  traditiooe  nella  chiefa 
con  occidentale,  come  orientale  alla  quale 
traditone  pare  che  andalfe  Tertulliano  nel 
libro  degli  ipettacoli,  quando  dille  : Ex  ere, 


qua  Amen  pretalerìi,  gladiatori  leihmonmm 
e Apud  ridderà  : c S.  Cornelio  Pap  i * fcriuendo 
Enfi, 6. c.  a Fabio  Antiocheno  dice  di  Nouatiano: 
ìì‘  fra  Amen,  quid  dicara  debilitai,  c ioé  rice- 

UCndo  l'Euchari  Aia  , hoc  dixìl  : Nen  deiaeepi 
ad  Cernehum  rivettar . Della  confuctudiae 
della  chiefa  orientale  ne  réde  teiliinonian- 
f lami R,  13  Cirillo  Ceroidi,  f Ne  s'ha  da  tacere, 
- J che’i  lacerdote  daual'EtichariAia minano 
di  ciafcuno  , che  da  le  Aedo  , con  foinma-> 
riuercnza,la  fimettcua  in  bocca  . Di  tut- 
te quelle  cole  tanno  pieniiiìma  fede  le  litur- 
e Creili  I.  S'C  > c gl'  le  ritto  ri  antichi . g Nelafciamo 
fi/  6*  ali'i  d’aggiugnere  che  gli  huomin'  riceueuano  il 
fanciihmo  Sagramcnto  con  la  unno  nuda  , 
h va*  ad  e l;  donne  con  vn  pannicello  bianco  , h 
utriMona  dctt0  domenicale  : c che  nel  fello  lìno- 
1 helì t*t  t*°  ‘ celebrato  l’anno 68i.  s’ordinò , die’ 

vide  net.  fedeli  lo  doueffeio  riceuerc  formando  con 
ad  mar  tir  *e  roani  vna  “OCC  . 

1 Canili  *4?  Ma  non  potendo i Chriftiani rau- 
• ' * narfi  fpelfo  inficine  nella  perfccutione,  fu 

Jor  conceduto,  chcpercffer  fempre  diipo- 
fli , e preili  al  martirio , quando  iuteruenif- 
fero  alla  meda,  non  pure  ft  comunicallero  ; 
ma  por  tall  ero  a cafa  delle  particole, che  có- 
feruate  con  molta  riuereiua  prcndeuano 
digiuni  ogni  mattina  per  tempo  ; Dei  qual’ 
vto  vi  fono  moltiflimetelliuionianze.degli 


i 


«fichi  padri  . Tertulliano  « dice  : Nen 
feitt  manta t quid  furate,  cioè  in  cala,  aule  * ^ 

amntm  cibam gufiti  i ó>  fi  f nutrii , panem  meati-  * 
non  tllum  credit  effe , qui  dicitar  ; cioè  l’Eu*  **’ 
chariflia , la  quale  , per  eiier  diuifa  in  parti- 
cole/autore  in  altro  luogo  b chiama  Bue-  bjb.c.n, 
1 celiai:  ma  S.  Agoiliuo,  de  altri  cosijall'hora, 
come  anche  al  ptefeate , panicalai . Piu 
cuidentcmcnte  ancora  dunoAra  queAe-/ 
cofe  S.  Cipriano , c mentre  racconta  c'ha-  cL.de  Ut 
uendo  voluto  vna  donna  indeguamentt-*  yp,/  " 
aprii»  l'arca,  ou’era  l’Euchariitia , ne  vfei 
fuoco  : per  la  qual  cola  ella  oltre  modo  lpa- 
uentata  non  tu  ardua  di  toccarla  : e S.  Gre- 
gorio N a l.  4 ritèrifee  di  fua  Torcila  Gorgo-  ^ 0rjtl  . 
ma,  che  foleua  tenere  il  Sagramemo  in  ca-  fuu.Gtr? 
mera  iòpra  vno  altare,  e c hauendolo  vene-  J,en]t 
rato  , fu  liberata  da  vna  grane  infermità . * 

ijo.iji  Nell’illeflò  propofuo  S.  Bafi- 
lio  « lafciòfcritte fimiglianti  parole.  I tuo-  *”  ( t' 
naci  ne'  d.lcrti  , otte  none  commoditàdi  fMr  °*tr“ 
facerdotc  , tenendolo  la  comunione  , la  pi- 
gliano da  per  le  : E piu  innanzi  : 1 laici  d' 

Ah  dandria , c di  Egitto  per  la  maggior  par- 
te conicruano  la  comunione  nelle  proprie 
cafe  . Cosi  egli . E ciò  era  anche  in  vfo  a 
tempo  dell  illciio  lauto  nella  cincia  occi- 
dentale, coaie  dimoAraionoiSS  Girola- 
mo, r dcAgollino,-  t la  qual coniuctudi-  fE^.ijo.' 
ne  duro  ih  ella  almeno  mio  ad  Hormif-  g Detrai, 
da  Papa  . quando  fu  Jeuata  dal  concilio 
Cefaragullanoin  Ifpagua.  h Ma  nella  chic-  h C.  j. 
fa  orientale  kguito  anche  dopoi  picdctti 
tempi,  fecondo  che  dichiarano  molti  ckm- 
pij  dei  Prato  lpu  tuale.  S unigli  antemcntc 
lolcuaao  i fedeli  portar  fecsJ'EucbariAia  . 
ne' viaggi, cornei.  Ambrogio  conca  1 di.  '°r*f*** 
Satiro  tuo  traccilo ,e S .Gregorio di  Malli-  J"”  frate. 
intano  vefcouo  di  Suagula  :e  chctal’vfan- 
za  in  qualche  luogo  duralfe  mfmo  a tempo 
d'Aìeflandro  terzo  ; lo  dimoftrano  gli  atti  l I Apud 
di  S.  Eorenzo  vcicouo  Dublmcnfe  . Ma  non  Sur.  te.  6. 
peni!  alcuno  , che  li  ratìreddafle punto  ap-  dee  14. 
predò  i noltn  maggiori  la  veneracioue  , e’1  Noutmb. 
culto  del  fanciiHmo  Sagramento  dell'altare, 
perche  couccdeflero  le  cofe  predette  : anzi 
eran  permeile  per  corrifpondcre  alla  molta 
fede  , e diuotioncde'Chnlliani  di  que'tem- 
pi  . E certamente  quanto  grande  Amia-* 
crediamo  noi  ch’e'facdlero  deli'illeffo  Sa- 
gramento , hauendo  eglino,  perche  li  fa- 
ceua  di  pane,  e di  vino , in  iionore  ancora 
il  pane  e’1  vino  comuue  / laonde  dilfe  Ter- 
tulliano : m Calici!,  aurpanu  tliam  attiri  m Decer 
aliquid  dteuti  m tcrram,  anxie  patimur  . rnil,  c.n 
1 ji  Nè  fi  può  dubitare  che  non  lì  coa- 
feruafl'e  nelle  ciiieiè  : imperoche  contrai’ 

EuchariAia  conlcruata  nel  làcro  tempio 
couunucro  i DonattAi  quell'elecranJo  ec- 
cello, 
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ceffo  i che  Ottato  a riferifce,  condire,  c’ 
aC«a/.  haucndoh  gli  empij  gittata  a’Iorcani  ,gf 
ttr.l.%.  rtkfti  animili  da  (ubico  neramente  infello- 
Biti  lacerarono,  e sbranarono i padroni . 
b KdSru.  Ecci'i  legucntc  dilli  co  di  S.  Paolino,  t>  fcrit- 
»;  1/7.11.  to  già  nella  parte  delira  della  tribuna  della 
chiefa  di  S.  Felice,  oue  fi  foleua  tenere  que- 
llo diuinidimo  Sagraraento . 

Mie  lacui  tlì  -urne randa  penai , qua 
eaaditur,  òr  qua 

Pramilur  alma  fatti  pompa  minifierii. 

Trottali  Umilmente  nel  inedriìmo  pro- 
poli to  vn canone  del  fecondo  concilioTu- 
tCan.  5.  r°nenfe;  < il  qual  difponeua  altriméti, cioè 
cheli  mcdcftmo  Sagramento  fi  confcruaffe 
non  in  \n  armario,  ina  lòtto  la  croce  . So- 
le u.i li  anche  riporre  fopra  l'aitare  entro  ad 
vna  colomba  d'oro , come  fi  legge  negli  atti 
di  S.  Baiiiio:  «cosi  habbiamo , che'l  clero  , 
«'monaci  d’Antiochia  fi  lamentarono  net 
quinto  finodo , che  Seuero  empio h eretico 
hauefle  leuate  le colombcd'oro polle  atal' 
effetto  fopra  gli  altari,  Se  altre  d'argento 
penatoti  lòpra  1 battiflerij . 

153.ee.  E benché  pofeia  per  qualche 
tempo  1 Chn Ulani riccuelièro  alla  mefia— > 
l'ifteflbSngramtntofottol  vna^  l'altra  fpc- 
tic  , nondimeno  fuori  d ella cosi'n  cari, co- 
me in  ehivla,  li  commitcaiiano  lotto  quelle 
foiainentc  di  pane  : non  tremandoli  match' 
in  altra  giuri  conlcruar  fi  folcile . Né  laida- 
mo  d’aggiungere  che,  per  inllitutione  apo- 
fiolica,e  liuto  raccomandato  il  comunicar- 
dEp.14-  fi  fpeflo,  come  afferma  S.  Ignatio , d eque! 
(Aff.it.  ch’egli  dice  lì  la  alta  parole  di  S>.  Luca:  « 
E rant  ptrfeutrantei  in  dottrina  kpailoleruM’ 
& umunieationa  fraHien'u  panis  , ir  natia 
nibui  : Si  apprettò  : Sluoridie  quoque  per- 
durantes vnanimùee  in  tempie  .Òr  frangi  ir 
tei  circa  Jemti  panem,  fumebant  ctbum  e una 
e unì t attrite  , òr  /impilatale  tordii  , tal- 
laudante  1 Deum  . E COSÌ  ad  imitatióne  de" 
maggiori  fi  sfbrzauanoi  fedeli  di  comuni- 
carli ogni  mattina , come  dimollranoi  pa- 
dri Latini, e Greci.  11  che  per  non  tralafcia- 
re  ■ Chrilliani,  non  potendo  ratinarli  ogni 
di  in  chic  la  attennero  licentia  per  inUitu- 
tione  apoltolica  di  portarli  a cala  delie  par- 
ticolc,comc  vitimamete  habbiamo  detto. E 
per  vero  dire  chi  mai  arrifehiato  fi  fare  bbe 
di  ciò  fare  fenza  l'efempio  degli  Apolidi  ; 
Laonde  crediamo,  che  S.  Pietro  mfegnaffe 
quclte  cole  in  Roma  . E cosi  S.  Girolamo 
g Dtfatr  ipelie  fiate  afferma  f che  qui  s'era  con- 
‘ i 1.4,10.  fcruata  la  confuetudine  antica  di  comud- 
a.r impedì.  carf,  j fedeli  coridianamente  . Il  qual'vfo 
0 7»  ep.ad  non  eja  appiedò  gli  orientali , come  tedili - 
Htbr.  hi.  cano  AmbrogioJ*  e Grifoltomo,11  il  quale 
*7-  dice  coti  ; Moki  fi  comunicano  vita  iol  voi- 


f Tp.ii.at 
Jo- 


ta l’anno,  alcuni  due , altri  lòuenfP.  ] E di 
quedi  virimi  paria  Bafilio in  quedaguifa.  • a E p.  ai 
E'  cola  molto  vtiie  il  reccuer  ogni  <U  il  cor-  Qtffaer. 
po  di  Chrido  . Ma  noèti  comunichiamo 
quattro  volte  la  fetti inatta  , cioè  la  domeni- 
ca , la  feria  quarta , la  quinta , e'Wabsfto  de 
anche  quando  occorranole  fede  del  Signo- 
re, c de  Tanti.  . m , . v : 

156.ee.  Che  poi  foflir  abufo  prender?! 
la  comunione  vna  fol  volta  l’anno  > lo 
modra  S.  GioiGrifod.  b ìhentre  graue*  ( pjtdbay 
mente  riprende  coloro,  che  non  li  comuni-  Va- 
cammo , fe  non  tre  volte  l'anno , cioè  l’epi-.  , , * 

fania  , la  pafqua  , e'1  natale  : del  che  altro-  * 

ue  e ancora  rammaricali . An/ieranda'6-- c , 

cri  canoni  d congraui  pene  puniti  quelli,1,!  * . J 
ch'entrati  in  Chiela  non  fi  foifeto comuni-  ° ' 

cali,  e & Epifanio  e afferma,  che  gli  Apo- 
doli  ordinarono,  che  fi  faceffero  le  comu-  J1  ' '°* 
«ioni , e le  lìnafli  la  feria  quarta,  la  feda  , e onc-hnt 
e ia  domenica  : nelle  quaii  ipopoli  fico-  *'  ** 
municaìfero  . Equi  non  farà  fuori  di  prò-  , 
polito  aggiuguere  , eflère già  fjpefle  volte-*  °“u 
aunenttto,  che  quelli,  che  mal  degni  fi  co-, 
inumeranno,  o marmano,  ouero  erano  in- 
natati  dal  dimoio,  o in  alti  e milérabili  ma- 
mere  puniti . il  che  figiiilìcano  imprima  le 
pavokr  dell  Apollolo  : f Idi  a inter  vai  temi-  f Qtrf  j 
ti  infirmi  òr  imbecille t , òr  darmiuni  multi 
&e.  e S.  Dionigio  g afferma  , che  per  tal  . ^ 

cagione  molti  foleuauo  eflcr  tormentati  dal 
demonio  : nel  qnal  propofito  diuerfi  efem-  “r" 
pij  habbiamo  m S.  Cipriano  , h e liiletfo  . c »,  t 
dice  S.  Gio:  Grifodomo  i cheafuoitem-  . 
pi  auueniua . t f.a 

159  Diede  poi  1'  Apoflolo  a’  medefi-  * . ',** 
mi  Corinti;  vn  alrra  forma  di  conueuire  in-  T,m  -S 
lieme,  dicendo:  1 C«m  comunità  . vnuf-  1 i.C*r.i4 
quifqut  -ve firumpfnlmum  haliti  .daSrinam 

baili  t , apocalypfim  habtt . linguam  habet  : t 
quei  che  iégue . DaU'adunanzc  de’Giudci 
t ri  portò  l’ A portolo  quella  forma  nella  Ghie 
fa.  m Di  tal  forte  era  cfuella,  diche  fauella  . . , 
S.Luca:  n Tntrauit  Ie/ui  fecundum  cenfae-  , 

tudintm  fuam  die  /abbati  in  Sjnagagam,  & 4/c»r  t 
furrtxit  legare.  CT  traditui  eli  iUi  libtr  ifaia  ’ 

trophau  tyc  Che  neglifteffi  fieri  conuen-  *'  ] 

ti  niiolte  volte  predicaffcS-  Paolo;  già  li  è ' ’ 

detto.  E perche  la  Chiefa  fudi  nuouegra- 
tic  arricchita  ; volle  l’Apodolo,  che  con  effe- 
ancora  foffe  quello  facro  raunamento  de’ 

Chriftiant  illulirato , cioè  c'hauendo  eglino 
riceuuti  i doni  delle  liugue  , e l'intelligenza 
delle  fcritturc  , gl'impicgaffero  in  vtile  del- 
la Chiela. 

1 60  Ma  auucngache  tal  rito  al  prefento 
Ita  in  qualche  parte  diminuirò,  cioè  quanto  • 
ai  dono  delle  lingue  ; nou  fi  può  du  e che-* 
ria  mancato  ancorché  S.  Gio;  Griloft.  af- 
ter- 
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ferciuàmente  dica , (blamente  eflere  rimali 
nella  Chiefa  i fcgni,  e’veftigij  di  quella  iofii- 
^ . turione  apoftolica , dicendo  : Nane  illorum 
donerum  fymbola  ac  figna  tantum  tenemus  : 
nam  nane  quoque  duo,  aut  tra  dici  m hi  ór 
via  firn  , & alio  tacenti  » alias  incipit . S ed 
fant  tantum  illorum  figna  & monimenta  : E 
così  che  piu  perfone , hor  l'vno  hor  l’altro , 
foleffero  nelle  raunanze  ecclefiaftiche  fcr- 
aaoneggiare  ai  popolo  i l’habbiamo  di  l'opra 
dimofirato, riferendo  Ihiftoria  del  conuen- 
. to  Antiocheno,  oue  furono  pregaci  Paolo,  e 
Barnaba  aragionare  . 

161  Or  mentre  confideriamo  tutti  gli 
vflìci;  ccclefiaftici , veggiamo  cbcfpetial- 
mente  il  matutino  rapprefent*  la  forma-* 
deila  iacra  adunanza  qui  preferitta  dall' 
Apoftolo , ii  qual  dice  in  prima:  Cusn  con - 
ut  nètti  vnufqmq;  vtffrum  pfalmum  habet  : 
& ognuno  sà  che  le  ecclefiaftiche  caunan- 
ze  cominciano  dal  canto  de ‘falmi . Ordina 
poi  la  letcione  della  legge , e de’profeti,  la_> 
quale  fi  recita  qui  dopo  i falmi . in  luogo 
•elle  lingue  è iucceduta  la  lettione  dei  nuo- 
uo  te ft amento  . Recitali  aiKorane’mede- 
fimi  vfficij , ne'tcmpi  determinati,  l'Apoca- 
Jiflc  . A quel  che  loggiugne  S.  Paolo  , ciré 
le  cofe  dette  col  dono  delle  lingue  fi  deb- 
bono interpretare , corrifpondouo  molto 
„ bene  l’homilie  dc’fanti  padri , le  quali  inter- 
pretano la  diuina  Scrittura  , e fi  leggono 
dopo  quella . Ma  le  noftrc  adunanze  tono 
principalmente  differenti  da  quelle,  pero- 
che  noi  tutte  quelle  cofe  leggiamo,  U che 
non  Tacean  que’primi  Chriftiani , maflìma- 
mente  quando  vfauano  il  dono  delle  lin- 

f»uc  . A ciò  che  l’Apoftolo  dice , douer  lo 
pirico  de’profeti  effer  foggetto  aprofeti , fi 
confà  il  uon  cominciare  quegli  che  leggen- 
do le  lettioni  efercitano  la funtione  de'pro- 
feti , fe  prima  al  fuperioredeiradunanze-», 
chinato  riuereutementc  il  capo  a lui,&  agli 
altri, non  chicggono'Iicenza, dicendo  : tube 
dotnnt  bene  dècer  e i a’quali  egli  la  da  con  be- 
nedittionc . 

rói  E di  vero  è fiata  prouidenza  di 
Dio,  cheaqucftanoftra etili  fiarinouato 
in  grà  parte  nella  città  di  Roma  ciò,  che  l’A- 
poltolo  ordinò  che  fi  facclfc  a profitto  della 
Ch tela  intorno  al  ragionare  delle  cole  di 
Dio  con  frutto  degli  vditori  : fi  fia  rinoua- 
to, dico, per  opera  principalmente  del  R.P. 
Filippo  Neri  Fiorentino , il  quale , come 
faggio  architetto, pofe  il  fondamento,  e del 
R.P.  Francefco  Maria  Tarugi  da  Montepul- 
ciano fuo  figliuolo  fpirituafe  , ehe  pareua_, 

. nel  fermoirare  il  condottiero  della  diuina. 
parola  . Adunque  per  indnfiria  loro  fu 
primamente  inftit  uito , che  quali  ogni  gior- 


no  i più  defiderofi  deiisf  Chriftiana  perfet- 
tione  conueniffero  neH’oratorio  di  S.  Giro- 
lamo (da  qnefio  luogo  ha  prefo  il  nome  la 
noftra  cougregatione  delroratorìo)  oue  fi 
Iacea  imprima  vn  poco  d'oratione  menta- 
le , e poi  vn  fratello  leggeua  qualche  libro 
fpiritiule  : fia  la  qual  lettione  era  folito  ri- 
fteflo  padre, ch’ai  tutto  fopraftaua,di  difcor- 
rere  foprale  cofe  lette, fpiegandole,  anaplià- 
do!e,&  imprimédole  be’ cuori  di  chi  vdiua; 
ctal’hora  interrogaua  altrui  lopra  di  effe, 
procedédo  quafi  in  modo  di  dialogo.e  quo- 
Ito  dercitio  duraua  forfè  vn’hora  con  gran- 
didimo  gulto  di  tutti.  Dapoi  vn  fratello  fali- 
ua  d’ordine  di  lui  l’opra  vua  Tedia  alta  alqua- 
ti  gradini, c lenza  ornatnéto  di  parole, taccua 
vnlermonc  tefiuto  delle  vite  de’ làuti  ap- 
prouate,  di  qualche  luogo  deHa  Scrittura,  e 
delle  lentczc  de’ padri;  a cui  luccedeua  il  fc- 
» condo  , e taccua  vn’ altro  fermone  conl'r- 
fieffo  fide,  ma  con  differente  tema  . Ali  vi- 
timo,  venma  il  terzo , il  quale  raccontaua-j 
I hiftoria  ecclefiafìica  fecondo  l’ordine  de’ 
tempi,  durando  ciafcheduno  mezaliora. 

Coiattoli  con  marauigliofa  vpiiita,e  confo? 
larione  degli  editori,  fi  cantaua  vna  laude- 
fpirituafe , c fatta  di  nuouo  vn  poco  d’ora-. v 
tione  , l’efercitio  riniua.  Or  qjlpoltcìnsi 
fatta  maniera  fe  cofe,  e fiabiiitc  con  l'auto-; 
rità  del  fommo  Pontefice  , parue  cheli  rt- 
nouaife , per  quanto  comportano  i tempi, 
prefenti , l'antico  modo  ap.oftoiico  . Et  ad: 
d'empio  di  quefio  di  Roma  molti  fi  fono  in-- 
gegnati  d’introdurre  l’ifteflo  cfercitioin_« 
alcri luoghi . Ciò  fi  è detto  incidentemen- 
te.Torniamo  hora  al  Dottor  delie  genti,  eh' 
ammaeltra  i Corint  i . 

>6}  Che  nella  facra  adunanza  daini, 
defericta  folle  foiito  il  popolo  rifpondere  : 

Amen  i lo  dimofira  qui  U Tanto  Apoftolo 
Quella  voce  deriuata  con  molte  altre  cole . 
dagli  antichi  riti  Hebraici , e peruenuta  a 
noi , della  quale  S.  Girolamo  : * Vbi , par-  a In  praf. 
U della  .chiefa  Rom.  fit  ad  fimilitudmem  in  ep, 
cele  flit  tonitrut  Amen  reboat?  $.  Ambro-  ad  Gal. 
gio  b apportavate  figniticationidell'iftcfi  b mpfal - 
la  vove  dimofirando , che.tal’hora  coman-  40. 
da  , tal  hora  prega,  e taJ  Jiora  conferma,  nel 
qual  fenfo  la  piglia  qui  S.  Paolo  . Il  quale-/  ' 
ordinando  ancora,  che  le  donne  tacciano 
in  chiefa  , non  i'olo  non  permette  loro  il 
parlar  per  infegnare;  ma  ne  pur  per  impa- 
rare, dicendo  che  fe  vogliono  eflere  ana- 
macftracel,  interroghino  in  cala  1 mariti  lo- 
ro : il  che  fi  è Tempre  nella  Chiefa  cattolica 
ofleruaco.  , 

164.ee.  Perche  poi  Corinto  e fiere-  cEplpb . 
fiarcafragli  errori,  efie  lemiuaua,  diecua-»  har.xd. 
Ciirilto  non  edere  riiufcitato  i $■  l’ empio 

Bali- 
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Sifilide  aggiugneua.che  Don  fi  farebbe  fet- 
ta la  rifurrettionede’morti  > s'oppofe  loro  1' 
Apollo! o , inftruendo  i Corinrij  nella  veri- 
tà cattolica  , c fra  gli  altri  argomenti,  con_j 
che  proua  la  rifurrettione,  fi  ferue  per  con- 
uincerli  deU’attione,  che  coloro  taceuano, 
di  battc/zarfi  per  gli  defunti , onde  foggiu- 
1 l«  Cor,  gne  : » ÌJ*«d  facient  qui  bapnzantur  prò 
lf,  mortmi,  Jì  cmninc  mortai  non  refurgunt  f Vt 

quid  bapnzantur  prò  illis  . Riferifce  S.  Epi- 
b Hor.  18  fenio  b ches'vfaua  da’feguacidiCerinto, 
quàdo  alcuni  di  loro  moriuano  Tenta  batte- 
fim  o,che  altri  fi  bartez/affero  a nome  de’tra 
pollati,  accioche  non  follerò  gaftìgati  com’ 
eflì  diceano  , nella  rifurrettione , in  pena  di 
non  haucrriccuutoiibattefimo.  ES.Gio: 
C/ai.Ccr  Grifi  c fcnue  ch’i  Marcioniti  prefero  oc- 
hcm.qo.  cafione  da  quelle  parole  dcll’Apollolo  di 
fere  il  mcdefiino  in  quella  guifa.  Nalcódea- 
no  vno  fiotto  il  letto  de!  morto  catecume- 
no, c domandauano  il  morto  fe  voleua  il 
battefimo  ; e rifpondendo  il  nafeofo  che  sì , 
lo  battezzauano  in  vece  del  defunto.  Hab- 
biamo  intorno  alle  predette  parole  dell' 

, Apoitolo  dell’altre  elpofitioni  recate  da_» 

Grifoftomo,  da  Ilidoro  Peleufiota.e  da 
*#•**!•  altri . 

1 68  Oltre  a ciò  fcriffe  l’Apo  fido  a’Co- 
rintij , che  voleua  (lare  in  Efefo  infino  alla 
penteco(le,con  dire:  Oliium  mihi  aptrtum 
eli  magnum  & tuidtnt  , (fy  adutrfartj  multi, 
imperoche  egli  giudicò  Efefo  luogo  molto 
opportuno  per  trattenerli  a predicare  , per 
enèr  quella  città  metropoli  di  tutta  l'Afia_, 
minore,  e frequentatiftima  da  tutte  le  genti, 
con  occafione  del  celebre  tempio  di  Dia- 
na , del  qual  diremo  appreffo  : e perche  vi 
folea  i ift  dere  il  proconfolo  dell'Afia , a cui 
era  uccellano  che  andafiero  molti  da  tut- 
tala prouincia  . Della  medefima  città  dice 
« pbiUff.  Filoltraco,  « che  vi  fioriuano  gli  ftudij , 
1.8.  Se  abbondauano  i filofolì.e  gli  oratori . 

169.ee.  Nel  fine  dell'cpilìola,  nel  fa- 
luto,  che  S.  Paolo  aggiugne,  fcritto  difuo 
pugno  dice  : Si  quii  non  amai  Do  minuta 
, neflrum  Ufum  Chntlum.fit  anathema. Ma- 

t 1 .Or.  1 6 rtn  Alba.  (Ben  fappianio  che  fecondo  S. 
I CtTjl  c'0:  Gri^  8 la  vo<e  > Anathema , è ambi- 
8“a,e  ehe  fi  può  vfare  in  buona,e  mala  par- 
unatb,  to.  te  ; perochc  alle  volte  lignifica  cofaappe- 
. fa  in  qualche  luogo , h e per  voto  offèrta 
" }*'  m a Dio,  o ne!  fuo  tempio  dedicatagli,  Se  altre 

ifjrom.t.  vojte  que|  che  è fe  parato  da  Dio  per  l’im- 
1 jipud  pietà, come  dichiarano  molti  efempij  della 
lu'ì.mart  |anta  Scrittura , e quel  che  fi  legge  appreffo 
t. quoti. & s Ciuftino.  ì Ma  in  qual  fenfoia pigli  qui 
ruf.q.ixi  s.  Paolo  , lo  dichiara  l'ifteffo  Grifoftomo,  1 
! Chryf.ad  jn  qUCfta  gujfa  ) cioè  feparato  da  ogni  com- 
um.bo,  18  mertio.  Ne  Ufoiauio  d'aggiugncre  che  ana- 


li 

thema  può  ancora  lignificare  malediflum , 
conforme  all'oracolo  profetico  : * Habita-  a Zaeh.  e, 
bunt  in  tu,  cioè  in  Gerufalcm,^  unuthema  1 4. 
non  tnt  ampliai  : e S.  Girolamo  b infogna  b Hier.iu 
che  anathema  vuoi  dire  ancora  nella  Scrit-  Zath.  14. 
tura  vccifione  . Maran  Alba  moftia  l'iltef- 
fo  Tanto  c eflèr  TiltelTo  che  Dominai  no-  c Hier. 
Hot  venie .'  Le  quali  parole  fi  foleano  aggiu-  ep.itf. 
gnere  alla  precedente , anathema  i perche 
gli  Hebrei  proferendo  la  fenrenza contri 
il  reo , foleuano  inuocare  il  giudicio  di  Dio 
prefente  per  gal'tigare,  come  li  vede  ’n_# 

Daniello  , d il  quale  condennar.do  i due  dDan. tj 
impudichi  vecchi,  dilfe  al  primo  : Eiet  an- 
gela! Dei , aeetpta  fenttntta  ab  to  , fendi t te 
medium  . Et  aflècondo:  Manet  Angelus  De- 
mini gladium  habeni , vt  frinita  t te  medium , 
tfe  interficiat  voi.  All  ' anathema  era — a 
fimile  la  pena  chiamata  eatathema  , che 
propriamente  conueniuaa  coloro,  i quali 
ardiuano  d' vnirfi  co*  condannati  in  tal 
guifa . 

i7z.  17I  Dell’efferfi  ritenute  dalla-» 

Chiela  le  predette , & altre  voci  Hebraiche 
fenza  altra  traduttione,  trattano S.  Girola- 
mo, * e S.  Agoftino  : f da'  quali,  appare  e Ep.  57.’ 
quanto  riueriffero  i maggiori  la  venerabile  t do  de 3. 
antichità,  e quanto  poco  rifpctto  le  porti-  Cheiliti.  1 
nocoloro,  i quali  fotte  certo  pretefto  di  c,il. 
feucllare  piu  acconciamente,  mutano  l’an- 
tiche  voci  ecclcfiaftiche,  come  in  vece  del- 
la parola  anatho  ma, ouero  exummunicatio, 
amano  meglio  di  dire, fecondo  l’vfo  gentili— 
tio , dououere  dirii , o cofe  tali . E certo  è 
forte  d'ornamento  non  ordinario, etiandio 
per  teftimonianza  del  principe  degli  orato- 
ri Latini,  g fpregtare  l'ornanienio  delle  pa-  a eie,  ad 
role.  Dieta  quegli,  che  fra  gli  eloquenti  Hi-  ^ 
mi  Greci  tcnea  il  primo  luogo  : Honef/ein  ' 
te  fertunai  attrita  eloquenti!  filai. hee  vel  il- 
lo  fare  vti  verbo  : quia  f oliai  rem  at cura- 
tini  per f indirò  : Temenza  degna  di  tanto  au- 
tore, la  qual  viene  apportata,  dopo  S.  Am- 
brogio , « che  per  quella  ideila  ragione  h In  Lue 
hauea  innanzi  voluto  dire  fecondo  l'inter-  e,  t. 
prete  antico  prtjepium  , che  prefepe , da  S. 

Agoflino  i giandcmente  importunato  da  j contr. 
vn  grammatico  per  certa  deriuatione  im-  crefc.it. 
propria.  cu 

174-I7J  Defcriue  pofeia S.Luca  1 la  per-  {^a.up. 
fecutione,  che  S.  Paolo  pati  in  Efefo, da  De- 
metrio argentiere,  edagli  altri  dell'iftdfa-» 
arte  da  lui  a ciò  inftigati,  perche  mancaua  il 
guadagno , che  Taceuano  nel  vendere  1 ima- 
gini  d'a rgento  della  lor  l’alfa  dea  Diana  ; pre- 
dicando l'Apoflolo  non  etfer  deiifimula- 
cri,  che  Sfanno  con  le  mani.  Laonde  fol- 
leuarono  contra  di  lui  la  città  , lotto 
feerie  di  voler  Difendere  il  culto  dell'ilielTa 
X dea. 
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dea  • Vfarono  anche  i gentili  di  far  voti  per 
ottenere  qualche  colà , e di  lofpendcre  uc’ 
tempij  tauolette  dipinte  con  la  grana , che 
a C/V.  de  s’auuifauano  hauer  riceuuta  , a e Dione 
nat.  Dee*  aggi  ugne,  belle  lì  coltimi  midi  offerire  fo- 
ri»» l j.  migliami  imagini  agli  dei,  tacce  non  di  terra, 
Norat.l.  i perno  oltraggi  urli, ma  di  metallo, o d’argéro, 
a iPyrrh .i  e che  s’offeriuano  aucora  lennagini  propria 
b D''9\i> t c de’rigìiuoli, ouero  de’mpoti  . Oltre  a ciò  lì 
'Ro  U*e*.  loleano  le  iauolc  dipinte  far  d'argento  . c 
cCicer.  176.177  Dicendo ,voiS« Luca  e des  ar~ 
Verrin.1.4  gentem  Di-tna.,  lignina  le  llatue  d'argento 
Luciani*  con  le  lor  catlle , o tabe rnacol urei  : nel 
Alex.  qual  fentimento  aurora  fi  dice  apprettò  Ci- 
dln Verri  cerone,  u che  fu  polla  quella  diMinerua 
nel  tempio  d A polirne ,.  Cne  abbondane  di 
tali  doni  i!  tempio  d.  Diana  , di  leggieri  li 
raccoglie  da  quello  ; chccflcndo  data  tra» 
porcata  la  guerra  ciuile  di  Pompeo  in  orien- 
te , de  liane, aio  Scipione  comandato  , ’ebe 
fodero  lcuiri  1 denari  dipolicati  nel  tempio, 
e le  ftatue della  dea,  cef.ire  lìmpedi,&:  va’ 
^It.a  volta  s’oppofe  ad  Appio, che  tentò  di 
e De  Bell,  farìl  medelimo, com’egli  ideilo  racconta  . < 
fÌHiU. j.  Si  annouerò  il  tempo  di  Diana  fra  i fette 
miracoli  del  mondo  , e fabbriconi  , come 
riferifce  Plinio  ,iu  100.0  iccondo  >-he  dice 

altroue,  in  410.  anni,  concorrendoui  alla » 

fpefa  tutta  fAlia  Era  lungo  415. piedi,  largo 
aio.  &haueuaii7  bellidìine  colonne  al- 
te 60.  piedi  fatte  da  altrettanti  Re . 11  fimu- 
lacro  di  Diana  alcuni  affèrmauano  che  Cof- 
fe , di  ebano , dz  altri  di  vite , come  Mudano 
. confuto,  il  qual dicea d’haueiìo  veduto  da 
*bf0Rb*d  P^0  * Pcr  Scurezza  , dice  Dione , f li 
' **  0ii*  dipolicauanoin  quel  tempio  le  ricchezze  sì 
da’priuatijC  si  da’prin  ipi  d’ogni  parte,  non 
* hauendo  mai  alcuno  h muto  ardimento  di 
far  ingiuria  a quel  luogo  , quantunque  vi  lì 
faceflero  molte  guerre  , e la  città  folle  data 
piu  voice  prefa  • Cosi  egli . Ma  fu  fotro 
glul.Cct-  Gallieno  Imp.  e fpogliaro,  & arfo  da’Goci 
fitel.  in  entrati  nell  Afia  : benché  Nerone  leualfe 
Calitene . tutti  li  precioft  doni , e lìmolacri  da’  tempi; 

tanto  deli’Afia,  quanto d eli’ Acaia  , fecondo 
tij4r.Aii  che  Tacito  racconta,  h 

178.ee.  Ma  ripigliamo  rincominciata 
nairatione  . Tumultuando  il  popolo  con- 
ì AB. 19;  tra  S.  Paolo  , i c fuoi, poiché  gridato  heb- 
be  quali  per  due  ho re -.Magna  Dtan * Ephe- 
fiorum  : lilialmente  fi  quetò  hauenaosli 
Alefiandro  fatto  vn  breue  difeorfo , con  ai- 
re , che  s’alcuno  hauca  qualche  cola  centra 
di  loro;  potcuaaccufargii  in  giudici»,  e tog- 
giugneildo  : A ddttxifiis  enim  boritine  s iflos 
ncque  facrilegos  , tre  qua  blafipbemantes  deam 
veffram.  Il  che  potè  dire, peroche  gli  Apo- 
ftoli  nel  principio  dell  a predtcatione  noic_* 
fc’opponeua  no  direttamente  agli  dei  de’gen- 


tili.-accomodadolì  al  Giudaico  vfo,dc!  qua- 
le dice  Giolcìo  : * boiler  mas  e sì  , propria 
custodire,  non  alien*  fottus  accufiare  , e Con- 
forme a ciò  s’mterpretaua  quel  luogo  dell’ 
Elodo  : Dijs  non  detrahes . Soggiunte  Alef- 
fyudro  : b giiod fi  Demetrius,  & qui  rum  ee 
j'unt  artificcs  habent  aduerfius  altquem  cau * 
fam  : conuentus  forenfies  aguntur  , Ó*  fre» 
ccnfitles  funi:  ateufien:  inule  em . Si  quid  */<- 
ter»  alteriti * rei  qturitit  : in  legitim*  e cele  fi  a 
preterii  abfolui . Che  cofa  follerò  i conuen- 
ti  forenff,  i quali  Irebbero  origine  da  Greci, 
come  dichiara  Diomgio  Halicarnalleo,  c 

10  fcriuono  Dione  in  pia  luoghi  , a deal" 
tri  • c Quanto  al  conuento  chiamato  dal 
mede  fimo  Aleffandro  , chiefa  legittima—,, 
Griloftoino  f afferma  efferc  Itati  foliti  i 
Giudei,  congregarli  per  leuar  le  contele  tre 
volte  il  mele.  V’erano  ancora appretto di 
loro  altri  publici  rami  menti  foliti  intimar- 
li da  quell»,  che  veniuano  mandati  con  fu- 
prcm.i  .utorità  dal  fommo  ponte rice  a vili- 
tare  gli.  Htbrei  per  riformare  i coftumi: 
e poteuno  , facendo  mefticre  , diporre  i 
principi  della  fìnagoga , i lacerdoti,  • gli  al- 
tri m;nil  tri  , fecondo  ciie  Icriue  S.  Epif.i- 
nio.  Parendo  adunque  che  laCiirittia- 
na  religione  da  Giudei  deriuaife,  de  elièndo 
S. Paolo,  e gli  altri  che  predicauano  tu  Efefo 
di  natione  pur  Giudei  , fu  il  Giudaico 
conuento  de’Giudci  da  Alcifandro  pari- 
mente Giudeo  legittima  cliieia  w minato  r 
peroche  gli  Hcbrei  habicanti  in  Efefo  v’ha- 
ueano  la  cittadinanza  : c cosi  godeanoi 
priuilegij  decittadini;  e chiamauàli  Efelij.*1 

i8j!i86  Celiato  il  tumulto,  dice  S.  Lu- 
ca , « che  S.  Paolo  cfortati  al  bene  i dilcc- 
poli,e  prefo  d 1 loro  connato, vcrlo  Macedo- 
nia indiriz/.òil  camino,  lafc;andoin  Efefo 

11  fuo  amati  (Timo  difcepolo  Timoteo , coin' 
egli  ftelio  afferma.  1 Aggiugne  Eulèbio  m 
clic  l’Apoftolo  il  creò  vclcouodi  quella-» 
nobil  chiefa  , e che  fu  il  primo . E di  certo 
non  li  può  negare  , che  quando  S.  Paolo  gli 
fcriffe  la  prima  epiftola  egli  non  fulfe  già 
ordinato  velcouo  : impcroche  gfingiunfc 
funttoni  epifcopali  con  dire  : » Aduerfius 
presbyterum  accnfiationem  nolirecipere  , nifi 
fub  duobus,ant  mbus  tesìibus  , de  apprello  ; 
Manu*  cita  nemini  impofitteris  - 

1 87  .ec.  Or  peruenuto  l’ApoftoIo  in  Ma- 
cedonia gli  fcrilfe  la  prima  epiltola  , 0 our 
afferma  tra  faine  cofe effe r caduti mifera- 
mcnte  alcuni  per  non  hauer  congiunto 
con  la  fede  le  buone  opere,  comeHime- 
nco,  de  Aleffandro,  ch'egli  in  poter  di  Sata- 
na dati  iiauea -,  perche  i amara Ifcro  a noiu.» 
beftemmiarc.  Forfè  quefn  c quell’Alcffan- 
dro  » di  cui  dice  S.  Luca , che  quietò  ii  po* 


a L.i.cen, 
Apio» • 


b AB,  19. 


C A ntiq. 
Rom.  I.  4. 
d in  Mé- 
lancoma 
rem.  i.<y» 
alibi,-  w~  * 
e Feti,  de 
Verb, fieri, 
C/r./.j.  ep, 
6.&  8. 
[of.ant.L 
I q»c.  I o. 
f tn  A B, 
barn.  4X. 
gHxr.ìO. 


h lofi.eent • 
Apion.il. 
[AB.  io. 


1 1 .Tim.  t 
m Bufi.  /.  j. 
c.  4. 


a 1 .Tim  $ 


• Ath.  in 
fiynopfi 
The  od, . in 
prefi.in  ep. 
Fault  & 
alti . 


Di  Christo 

57* 


Di  Pietro  Di  Nirwh  Imp. 

13.  x»  : 


polo  d'Efefo  nel  predetto  tumulto  . Della 
qual  congettura  inditio  n’è  il  luogo , e’1  no- 
me . Dapoi  prediffe  l’Apoftolo  con  ifpirito 
profetico, che  farebbero  venuti  altri  hcrcti- 
ci , i quali  vietato  haurebbono  il  matri- 
monio, & alcuni  cibi . Dicono  S.Gio:Gri- 
foltomo  , * & altri  b che  Tufferò  coftoro 
ad  Tim.  gli  Encratiti,  i Marcioniti,  c’Manichei . Ma 
hom.  ii.  tale  herefia  ii  troua  efferc  fiata  prima  che 
b Amb.tn  fodero  quelli  hcretici  : impcrochc  S.Igna- 
txd.tp.  & tio,  « il  quale  di  que  dì  viuea,bialìma  gran- 
ahj  rtctn - demete  hcretici  lìmiglianti,  & eforta  i fedeli 
tìtret.  a fuggire  chi  condcnnaua  le  nozze , e’cibi . 
c Ep.q.  & Chi  foffe  quello  herefiarca,lo  lignifica  aper- 
13.  tamente  S.  Ireneo,  d cioè  l'empio  Satur- 

ili, i.c.xi  nino  eseguaci  : impercioche  egli  fu,  ilpri- 
e Hir . mo,  dice  Teodorcto , « a nominare  il  ma- 

fabd.il.  triinonio  dottrina  {del  diauolo,  6c  a co- 
mandare P attinenza  delle  cofe  animate. 
L’iltclfo  infcgnauaEbione  herefiarca,  come 
i in?*»,  afferma  S Epifanio:  f contra  del  quale  fcri- 
hir.it.  ue  Ignatio  g martire . Aggiugne  S.  Paolo 
g Ep.9.  che  ciò  farebbe  auucnuto,  nouijpmis  tempo- 
ribus, perche  cosi  fu  chiamato  dannato  il 
tempo  della  venuta  di  Chrifto  infinò  al  giu- 
h io.  5.  dicio  , h cioè  a dire  1;  vltima  età  del 
1.7 he/. 4.  mondo. 

* i*>  *.  1 90. 1 91  Da  ci  ò c’habbiamo  detto, fi  feor- 

gc  quàto  gràde  fia  la  peruerfità  de  nouato- 
rj,  i quali  fi  Temono  tu  quelto  luogo  dell’A- 
poltolo  contra  la  cattolica  verità  : la  quale 
loda  affai  la  virginità  , ma  non  biafima le-* 
nozze  : e predica  lalhnenzad' alcuni  cibi  in 
certi  tempi:  ma  non  li  tiene  per  abbonai  ne- 
uol , come  faceauo  quegli  hcretici . lrnpe- 
roche  fi  come  la  goltfità  fu  Tempre  da  tutti 
biafimata,  cosi  per  contrario  fu  Tempre  mai 
» Hier.tf.  iodata  Paftinenza  : e'Rcccabiti  i merita- 
rono efler  commendati  da  Dio  , perche  of- 
fcruando  i!  precetto  di  lonadab  lor  padre , 
fi  afiencuanodal  vino  : e S.  Gio:  Battiftafu 
lodato  dal  Saluator  del  mondo,  perche  non 
mangiò  pane  , né  beuue  vino  . E fecondo 
quelto  Tcriuendo  l’Apoflolo  a’ Romani  di- 
''■Rcm.iq.  ce:  1 Bonum  esl  non  manducare  carnem.Ò' 
non  bibere  •vinum  , ncque  in  quo  frater  tuus 
effenditur,aut  fcandalizatur ,aut  tnfirm aturl 
Donde  appare,  che  fu  si  ordinario  nella  pri- 
mitiua  ciuefa  il  non  mangiar  carne,e  non_» 
bere  vino  , che  auueogachc  i fedeli  lecita- 
niente  vTar  li  potettero, non  per  tanto  molti, 
comedi  cofa  infolita,  fi  fcandalizzauano : 
al  quale  fcandalo  auuertifce  l’Aportoio  do- 
ucrfi  hauere  qualche  riguardo  . 

191  E veramente  clic  gli  A portoli  s’a- 
rte  netterò  dal  vi  no,  e dalle  carni,  fi  può  con 
ai  Ora.  de  molti  efempij  dimoftrare  : & imprima  di  S. 
umore  Pietro  Tcriue  Gregorio  Nazianz. m che  con 
pam  tr.  vn  minuto  di  lupini  folca  cacciarli  la  fame . , 


1 Di  S.Giacomo  fratello  del  Signore  afferma 
I Egefippo  , a che  non  vsò pane , nè  vino:  a Apud 
e’1  fiorile  riferifee  Clemente  Alcfs.  b di  S.  fujkifld. 
Matteo,  dicendo  ; Mattheus  Apoftolus fimi-  Uc.  x z- 
nibuiìbaccis , & ole  ribus  abfqi  carnibus  1 ite-  b in  ptd. 
lutar  . Di  S.Raolo  vedremo  a fuo  luogo  , l.x.c.i. 
che  non  bcuea  vino . Che  1 inioteo  s’alic- 
neffe  dal  vino, ma  che  da  S.  Paolo  gli  folle-* 
comandato  P v farne  \n  poco  per  l’indi- 
fpofitionc  dello  rtcmaco,  l auuertono  gl’in- 
terprcti . c Ma  troppo  lungo  farebbe  il  re-  c je.Chry 
care  gli  efempij  d’altri  fanti . pcm% 

19j.ee.  Oltre  a quello  con  autorità,  e verba 
per  traditene  apoftolica  fono  preferirti  a‘  jaali.‘ 
Chriftiani  i tempi  per  digiunale  : e pcició 
S. Ignatio  d raccomandando  quello , c’ha-  Si  Ep.9. 
uea  veduto  efierlì  dagli  Apoffoli , e pratica- 
to, & Ordinato  i Quadragcfmale  leiunium  , 
dice  , ne  [jernaùs  : ior.tir.et  tram  excmplum 
conuerfationis  Dominici  . [est  pejffìcnn  Do- 
miniti kebdomadatn  tannare  quariis  & 
fextis  ferijs  tic  r.eghgatis  , cibori, m rtliqutas 
paupenbus  elargitine  s . Che  poi  il  digiuno 
quadragcfimale  fia  flato  infatuilo  digli 
Apofioli,  fi  tenne  itir.f  ìe  nella  Chiefa  fenza 
controuerfia  veruna , e lo  tettificano  S.Gi- 
rolamo,  « e S.JLecne  papa . f Anzilcofi-  f Ep.54- 
lo  Alels.  B affama,  efier  tradit.one  e nan-  f ber.q.& 
gehea, e prima  di  lui  Tertulliano  difle,  h eh’  q.dequa- 
era  comandato, e nella  bum  Scrittura, e per  dra?. 
traditione  de’ maggiori.  Quindi  chiara-  g Taf  eh. 
mente  fi  raccoglie, che  nella  Chicfa  vi  furo-  ep.1.10  fin 
no  alcuni  digiuni  comandati , e d’obbligo , h Adutrfi. 
cerne  quel  della  quarefima , & altri  fponta-  Yfych.c.  j . . 
nei . Quello  ch’era  di  precetto , hi.ucndo 
origine  dalla  facra  Scrittura  , e dalla  tradi- 
tione de’msegiori  fi  fo’.eua  inuiolabiimcnce 
offeruare  nella  Chiefa , e pubicamente  in- 
timauafidal  diacono,  che  Iacea  l’vfficio  tli 
banditore . Vcdafi  ciò  che  fcrifieio  in  que- 
lla materia  S.Bafilio  , i e S.  Gregorio Na-  j Deleiii. 
zianzeno,  1 il  quale  riprefe  Eleufio  pretet-  crAt  l 
to,perche  non  ofleruaua  il  digiuno . j ^ - , 

196  S.Girolanio  non  pei  inerte,  che  nè  r ' 
anche  l’età  debole  ne  fia  dente  : laonde-» 

Tcriuendo  a Leta  dcli’educatione  della  fi- 
gliuola, c vietando  nell’età  tenera  i pefi  del- 
r attinenza  i in  quadrale  firn  a tamtnA  ice,™  m Ep.  7. 
continenti a vela  pandemia  fiunt tota  auri- 
gi rttinacula  equa  laxanda  proferantibus. 

Et  in  vn’epirtola  affEuftochio  « attera  a_»  ^ld.tp.zx 
ctter  conueneuole  chc’l  digiuno  della  qua- 
refima fia  piu  rigorofo degli  altri.  Appor- 
ta© anche  l’esépiodi  Alella, vergine  fantifs.  0 y ep.ip 
la  quale  eflendo  sfata  di  ftarc  fra  Panno  • *. 
d ue,  e tre  giorni  fenza  mangiare,  la  quarefi- 
ma ciò  faceua  tutte  le  fettimane*  Colè  cer- 
tamente mirabili , ma  non  miouc  » impero, 
che  dc’Chnttiani  riferifee  Luciano,  P che-  P P”" 
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rano  foliri  in  maniera  offeruare  il  digiuno  , 
che  Dtctm  foles  , fono  parole  fue , fine  cibo 
ihiHel  ir anfig trenti  S.Gregorio  Naz.  * riferifce, 
ten.de  mo-  chea  fuo  tempo  moltt monaci  della l'ohtu- 
n*ch.  dine  di  Ponto  ftauano  io.  giorni,  tic  altrct- 
\>Ep.  8tf.  tante  notti  le nza  mangiare . S.  Agofiino  b 
conta,  che  parimente  a iuo  tempo  fi  troua- 
rouo  alcuni , i quali  oltre  ad  vna  fettimana 
erano  Itati  il  rimanente  delia  qnarefima_» 
fen/a  prender  ubo  , Se  vu’altro  tutti  li  qua- 
, rantadi. 

197198  Ma  vi  fudiuerfità  nel  numero 
de’giorni . Alcuni  ne  digiunauano  pochif 
, fimi, i quali  nondimeno  erano  tollerati  dalla 

* V*'  Chiefa , cono  afferma  S.  Ireneo  : c e Sozo- 
**ùre  M*'  meno  j riferifee , che  indiucrfech.efe  di- 
*pud  Euf.  ucrfamentc  fi  digiunaua.  Nellò.  tentale-» 
hifl.  I 5.  eccettuauauo  il  labaro  dal  digiuno  della-» 
c.  X4#  quarefima , per  la  ragione  che  li  dirà  : cofa 

0 Hifl.  l.j  ófferuata  già  dalla  chiefa  di  Milano  , fecon- 
l.f-  do  che  afferma  S. Ambrogio,  « il  quale_» 

* r * c^orCd  4ne  fedeli  a digiunare  quarantadue 
Elìn.O'ie^  gjorm  intieri.  Ma  nella  Romana,  conte- 
itcn.  c.  io-  nencio  la  quarefima  quarantadue  giorni,  le- 
irate le  fei  domeniche  fi  digiunaua  3 6.  di, il 

1 Hom.16 . che  era  in  vloa  tempo  di  S.  Gregorio , f il 
in  etmnf.  quale  tratta  anche  del  mifterio  di  tal  nu- 
mero. Ma  poi  per  compiere  il  numero  di 
40.  ne  fono  itati  aggiunta.  della  lemma—» 
fettimana  . 

199.  ec.  > Ancora  fi  coftumaua  pertra- 
ditioneapoftolica  , digiunare  il  mercoledì , 
f,  Ep.1t.  e venerdì  : de  quali  digiuni  offeritati  nella-» 
b Adturf.  Chiefa  trattano  S.lgnatio,  g Tertulliano,*» 
rjye.e.14.  Clemente  Akffaudrino  , » S.  Agofiino,  ! 
iStro.l.7 . Origene,  m e S. Epifanio:  *>  & vi  è de 
1 Ep.  86.  me  definii  digiuni  vn  canone  apolidi  co  r 
in  in  leu.  & vn’akrodi  S.  Pietro  martire  vefcouo  d’ 
kom»io.  Alcffandria.  Aggiugne  Tertulliano  P die, 
jd  ineomp  folendofi  allungar  gli  altri  digiuni  tino  alla 
doS.  tccl,  (èra  , nella  quarta , o fella  feria  ciò  fi  fàccua 
o C/w.68,  infimo  ali  fiora  nona  fòlamente  . Ma  feri- 
p Aduerf.  uendoche  la  chiefa  Rom.  gli  altridigiani 
Xfxcfr,  ancora  prolungauafolaméte  innno  all’Tiora 
nona,  fació  mera  calunnia  di  lui  diuentato 
heretico  Montaniffa  : peroclie  quantunque 
ne’digiuni  degli  altri  tempi  s’olieruafie  in_» 
Roma  l'ittello , che  negli  altri  luoghi , per 
tutto  quello  nella  qiurenma  non  li  l'ole  na- 
no fciorrci  digiuni  fie  non  la  Cera,  com’ap- 
pare dagli  Scrittori  deile  cofic  eccJcfiafii- 
che. 

20»  fai  quanto  al  fabato,  la  chiefa-» 
orientale  non  permerteua  che  fi  digiunale, 
^ Epìlt.i.  conforme  al  detto  di  S.lgnatio-  q martire: 

* Si  quii-  Domìmcam  dier»  , nmt  fabbitum  vno 
excepio  t cioè  quello  auanti  la  pafqua  , tettt- 
nnnty  hio  dritti  mttrfccior  ehi  c Ci  e vn_ • 

« c*».  55,  canone  t detto  apoffcolico  , f che  io 


prohibifee  in  deteflatione  deU’hereffe  : 
conciofoffecofache  i predetti  heretrei  ,cht 
negauano  la  refurretione  di  Chrrfto  , men- 
tre i cattolici  faccuano  nella  domenica-» 
molta  allegrezza,  digiunaffero  per  ineftrtia. 

Senza  che  altri,  i quali  diceano  effer  cattiuo 
il  Dio  degli  Hebrei  creatore  del  mondo,  e 
dator  della  legge  j e Chritto  effer  venuto  a 
difiruggerlo;  perche  1 itteflo  Dio  nel  giorno 
fettimo  fi  riposo , è Giudei  fcileggtauano  il 
fabato  in  honor  di  lui  i eglino  ad  onta  del 
Creatore  net  medefimo  giorno  djgiunaua- 
no  . L’origine  di  quelli  hcretici  deriuata  da 
Simon  mago  infelicemente  fi  propagò  * aL.i.r.to 
in  Menandro, Saturnino,  Bafilide,  Cerinto»  Ad.16. 
e Carpocrate , i quali  tutu  videro  a tempo  Epiph.her 
di  S.  Ignatio,che  ne’fuoi  ferirti  gfimpugnò,  j. 

auuertendoi  fedeli  a non  digiunare  il  laba-  24.17.  b» 
to . Dell'impietà  di  cotto ro  ne  fu  he  r ed  e-»  t8 . 
Cerdone,  c dopo  lui  Marcione  . 

103 .ec.  Aggiugnefi  chc'cactolici  orien- 
tali , in  detellationc  di  così  fatti  heretici  ol- 
tre al  non  digiunare , celcbrauano  con  fetta  . . 
il  fabatB  , come  la  domenica  : dei  che  hab- 
ybiamo  la  tettunonianza  di  molti  antichi . b ^ . . 

Ma  in  occidente, e mafiìmamcnte  in  Roma,  cleJ^uZ^ 
digiunauano  il  Lbato  : ma  per  qual  ragio-  ( ' 
ne!  S Agoftino  « rfcifcc  che  fi. opinio- 
ne  di  molti , ( quantunque  da  Romani  ftt-  ^ _ 

mata  falla  ) che  S.  Pietro  digiunafic  con  la  jnM'a* 
chiefa  di  Roma  il  giorno  auanti  il  cadimen-  »jttm 
to  di  Simon  mago, e così  vi rimanefle  tal’  , 
vfo  accettato  pol'cia  da  alcune  chicle  occi-  1. 
dentali  : l'iftcffa  ragione  apporta  Caflìa-  J±t 
no.  J Vn’altra  n’adduce  In  noce  ut  io  Pa-  *'£*  *?' 
pa,  e condire  , die  come  fi  celebra  la  do-  ■ 
menica  non  lolo  nella  palqua , ma  ogn:  fet- 
timana per  memoria  di  que!la,cosi  fidigiu* 
naua  la  feria  fetta  per  la  pafiìone  del  Signo- 
re, e 1 fabato  pe’l  dolore,  e perla  triftez/.a— » 
grande, che  gli  Apoftoli  all’hora  portarono . 

Donde  appare  effere  fiata  manifefta  bugia 
di  Socrate  il  dire  ch’in  Roma  fi  fole ua  di- 
giunare la  quarefima , faluo  che’l  fabato, c la 
domenica  . E ficome  vfarono  i fedeli  di  Ro- 
ma digiunare  il  fabato, così  riputauano  cofa 
illecita  il  fefteggiarlo  , per  non  parere  di 
conuenir  con  gli  Hebrei . Perche  la  Chicfii 
mutò  il  fabato  nella  domenica  , giorno  pie- 
no di  tanti  mifterij  ; della  qual  trasiationc 
parla  Tertulliano . * Del  digiuno  del  faba- 
to c’è  vn  canone  de’ concilio  Eliberino,  g (inufpoL 
&c  vn'altro  deH’Agatefife , h e moltiffime  f, 
teftimoniauze  dcTanti  padri:  folcndo  of-  g Can.i6. 
feruarlo  non  che  la  chiefa  di  Roma  , e ie_-»  hcnn.iz. 
vicine,-  ma  le  p:u  remote , come fcriue  S.  ,£p, 
Girolamo  , 5 e S.  Agottiuo,  1 il  qual'an-  lEp.86,& 
che  moftra  che  faceano  l’ifteffo  alcune-» 
chicle  dcU’Aùica,e  mafifimameme  lafuau» 

di 
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di  Bona  . Nè  pafferemo  qui  lotto  dienti  o, 
a Hitr.tp  che  gl'illeflì  fanti  • richiefti  dello  fciogli- 
* i-  mento  di  quella  queihone  , di  pari  couien- 

timento  nipofero  douerfi  guardare  la  con- 
fuetudine  di  ciafcuna  chiefa:  rilpolta  data 
p Kug  cf.  anche  da S.Ambrogio  b a S. Monaca, chef 
84.  in  fi»,  iterrogò  dcll'iftcffo.  Per  tanto  ciafcbeduna 
prouiucia  abbondi  in  que Ite  cole,  come  di- 
cEf.it.  ce  S.  Girolamo,  c nelluolenfo  , e reputi 
i precetti  de'maggiori  leggi  apollolichc . 

io6.ec.  Ancora  il  digiuno  delle  quat- 
tro tempora  s’ha  per  ìuftitutionc  degli 
Al»  UH.  Apolidi  .come  afferma  S.  Leone  Papa.  <* 
men f.fcpti  S.  At.iualio  « accenna  efferfi  vfaco  aU" 
ai  fir  9.  die  nella  chiefa  orientale  ..Senza  che  In an- 
&inìeii.  tichiliimo  coftume  nella  Chiela  ,che do- 
dtdmfer.  uendoli  celebrare  da  vefcoui  concili),  o 
8.  fop;  aliando  alcuna  graue  alflittionc  , oucro 

e in  Apoi.  cosi  richiedendo  qualche  altro  bilbgao  , 
1»  f»i»  ciafcun  vcfcouo  impone  Ile  al  luo  popolo 
fu».  digiuni  particolari . Il  che  ( per  tralafciare 
-i  canoni  e’moltifiìmiefempij  ) fi  vede  in—, 
f Aiurrf.  Tertulliano:  f e tali  digiuni  il  Signore  gra- 
Vfjc.c.i  3.  dì , & approuolli  con  grandilfimi  miracoli , 
gL.is. 57  come  telhrica  S.  Ireneo  : li  e tanto  balli 
degli  antichi  digiuni  eccicfiallici , de 'quali 
habb  amo  detto  con  occafione,  che  ih  Pao- 
lo fcriuendo  a 'Corinti/  predille , clic  fareb- 
bono  venuti  hcretici  1 quali  haitrebbouo 
vietati  alcuni  cibi,  come  pernitioiì. 

109  Matornianoall'Apollolo , il  quale 
dalla  Macedonia  n'ando  , come  dice  S.  Lu- 
h !•  ca , •»  in  Grecia  : il  qual  viaggio  egli  fece 
per  acqua  : e nauigando  pe  l mar’Egeo 
giunfc  in  Candia , e lafciouui  al  goucrno  di 

Duella  chiela  Tito  luo  amatiflimo  difcepolo, 

( condo  che  poi  gli  fcriue  : i Reliqui  te 

Crei»,  a ite»  qui  dtfunt  cerrignt  , Cfeerti- 
tuas  fer  ciHitates  prei byterei . 

no  Quanto  alle  cole  Romane  .quello 
1 x»tit.  anno  rteffo  * Nerone  ImpJece  auuelcnare 
Annsi.l.  Britannico  Celare  ligi  molo  di  Claudio,  e di 
,,  Meffalina  moglie  di  lui  /e  diedefi  lenza  ri- 

tegno ad  ogni  forte  di  crudeltà , e laidezza , 
come  gl'hillonci  gentili  diilefamente  rac- 
contano. 
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1»  Stipto- 
&£. 

I.»  1 ’A  no  fio  lo  S.  Paolo  partalo  ( fecon- 
M AB  in  *-  - do  che  s’c  detto  con  S.Lnca  m ) 
daU'ifola  di  Creti  nella  Grecia  .fcritfevn’ 
ep.  itola  a Tito,  lafciatoda  lui  in  Candia , Se 
otdioogli,  che  quanto  prima  sudali?  atto-  i 


uarlo  a Nicopoli . Tutti  affermano  che  Tito 
fu  ordinato  vefcouo  Crerenle  dall’Apo- 
ftolo  , ancorché  altri  habbiauo  creduto , 
che  gli  commerteffe  la  cura  non  pure  di 
Creti , ma  delle  vicine  ifole . Anzi  e certo 
perla  teftimoniàza del medefimo  S.  Paolo, 
che  andò  pofeia  in  Dalmatia  a predicami, 
li  principio  della  lettera  è quclto:  Pattine 
feruu 1 Dei,  A falciai  attua  tefu  Cbrilh . Il 

titolo  deil’Apoftolato  è d'honor grande,  c 
tiene  il  primo  luogo  nella  gerarchia  eccle- 
fiaftica  : * & vfalo  il  {amo  nello  fcriuere  a 1.  Or. 
non  per  fafro,  o arroganza , ma  per  offerita-  1 1. 
re  il  eonuencuol’ordi  ne , e pe'l  iacro  carico, 
c’haueua  . Furono  foliti  i nofiri  maggiori 
non  lolo  d'viare  i propri)  titoli,  ma  d'eifere 
abbondanti  (Timi  in  dargli  agli  altri  : e così 
S.  Ignatio  fcriuendo  ad  Herone  diacono  , 
in  quella  guifa  comincia  : b lgautiut  ,qm  b Kp.  15. 

& Tlcopherui , • Dee  henormte , txoptatìffi- 
me  , ernanffime,  C brille  Spitituque  piene  fer- 
mane fitte  infide  Ó*  ehnritate  Hetent  diacene 
CbriBi , fumale  Dei . Tal  fu  il  coffuaie  de' 
cattolici  . Tutto  il  contrario  feceuano  gli 
beatici  : Onde  S.  Ciò:  Grifi  * lafciòl'crit-  c Hea.  ite 
to:  L’heretico  imitato;-  del  diauolo  fa-  tf»l.  IJ* 
uellando  col  \efcouo  non  gli  da  titolo  di 
pontefice,  nèd’arciuefcouo,nc  direligiofif- 
iimo  , nc  di  fanto  ; ma  dice,  rcuerentia  tua, 
fapientia  tua , prudenti»  tua  , giudi  ria  tua  : 

& vfando  termini  comuni , nega  la  autori- 
tà di  lui . 

3 ec.  Adunque  fcriuendo  S.  Paoloa 
Tito  afferma d'hauerlo  lafciato in  Candia, 
accioche  correggctfe  le  cofc,  fecondo  U 
bifogno  , & ordinaffe  preti  nelle  città  1 
e niollra  l'Apoftolo  quali  eglino effer do- 
uertero  : Si  quii , dice  , <J  fine  crimine  eli , d Tit.  1. 
vnius  vxcru  vir.&c.epcrtet  enim  epifcopum 
fine  crimine  effe  : oue,  chiamando  i vefcoui 
preti,  pare  che  S.  Girolamo  e habbiatenu-  e 1»  et  ai 
to  che  nel  cominciameiuo  della  Chiefa  fot  Tlt  , 
fero  l'iflcffacofa  vefcouo, e prete /e che  an-  ,p  ’8‘  * 
zi  per  confueMidine,  che  per  diuina  inflitti-  /‘5*‘ 
tiene  i vefcoui  fieno  a preti  fuperiori  : il 
che  egli  conferma  con  altri  luoghi  della». 

Scrittura.  1 Per  la  qual  cofa  alcuni  g han-  f tM.  1. 
no  con  gran  temerità  nprefo  S.Girolamo,  AA10. 

& altri  grauiffuni  padri  d'Eriamfmo  : pe-  g Michael 
roche  Erio  herefiarca,  come  fcriue  S Epi-  Medina  l. 
fanio,  h effendo  prete,  nc  potendo  otte-  defiac.bS. 
nere  d’efièr  fatto  vefcouo,  cominciò  a dire  *rig.c.  j. 
non  efferci  dillintionc  alcuna  tra’l  vefcouo  b Mar. 73, 
e'i  prete  non  nell  or<iine,non  ncU'honore  , 
non  neilìmpor  le  mani , nè  tampoco  nel 
federe  nel  trono  . Ma  S.  Girolamo  profet  1 EP-‘t-  f- 
fa,  e dimoflracontra  Erio , che  fotiodifié-  85 . centr. 
rentiffimi  in  tutte  quelle  cofe , come  fi  ve-  tucif. 
de  in  piu  luoghi  delle  lue  opere , i Sena  *Wi. 
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che  egli  fou ente  afferma,  * &é  comune-» 
a *’  Sentenza  di  tutti  i cattolici,  chei  vefcoui 
5 4-  «5.  ©•  f0ll  fucceduti  nel  luogo  degli  Apolidi  : on- 
f'  2,4  ,tt  de  non  A può  dubitare  che  la  dignità  epi- 
fcopale  non  fia  fiata  da  Chriito  initi- 
tuita. 

8.9  J Nc  puoflì  dire,che’l  nome  di  vedo- 
no fra  llato  di  nouello  introdotto  : impcro- 
chc  l’Apdlolato  nelle  diuine  lettere  A chia- 
ma Epìfccpatus , eflendo.  certo  per  la  cclti- 
b AB.  1.  momaiuadi  S.  Pietro,  b ciò  che  A dicc_> 
L Pf.109,  nel  filmo  : c Et  Epifcopatum  fitti  accipiat 
Alter , doucrA  intendere  dell'Apodolatodi 
Giuda.  Et  è trapaflàta nella  Chiefalavoce 
Greca  E®/**»»»'» col  fuo  Agnificato,  e pro- 
dsui4.h  prictà  : peroche  cosi  nominati  vendano  d 
Ut  fi.  coloro,  cjhe  gli  Atenieli  mandauano  nelle-» 

lor  città  per  vificare , & aggiuftarc  lo  dato  , 
di  cui  fpelfo  tanno  mentione  gl’hidorici 
Greci,  al  qual’ intendimento  dille  Cicero- 
e A4  Atti  he:  e Vultenim  m • Pompeius  effe,  qttem 
l.'j,  iota  bete  Campania  (fi  maritima  orahabeat 

tpifeopum  . Simighantemente  , come  gii 
Apolidi  furono  appellati  vefcoui  i cosi  i 
velcoui  A diceuano  Apodoli  : del  che  ne-» 
fono  molti  efempi)  nelle  facre  carte  : im- 
fphilip.%,  percioche  S.  Paolo  f chiama  Apoftolo 
Epafroduo  vefcouo  dc’FihppenA,&  ad  An- 
g Rom.ìó  «ironico,  k eGiuniada  il  titolo  di  nobili 
k x.Cor.8  fra  gli  Apodoli , & ad  altri  b da  pure  il  no- 
me d’Apodoli  delle  chicfe.  Secondo  la — » 
quale  analogia,  perche  i facerdoti  veniuano 
diputati  alla  cura  de’fedeli,furono  per  que- 
sta parte  denti  tal’hora  vefcoui  : come  quan- 
do l’Apodolo  ferine  la  fua  epillola  a’vcfco- 
tii,&  ad  altri  della  cliiefa  di  Filippi  : e fauel- 
lando  co’preti  di  quella  d’Efefo  li  chiama-» 
vefcoui . Ancora  perche  i vefcoui  A cleg- 
geuano  del  collegio  degli  antiani,  fono  dati 
nominati  preti,  come  appare  da  quella  mc- 
defuna  epillola  fcrittaa  Tito . 

jo.ee.  Anzi  il  nome  di  prete  fu  comu  • 
ne  agli  Apodoli, & agli  altri  facerdoti  d’ordi- 
ne inferiore , Ma  che  fodero  affatto  didinti 
S precidagli  Apodoli , di  vantaggio  lo  di 
. - cliiarano  gli  atti  apollolici  : » Cum  autem 
I Atf.15*  vtnijjtnt  Hicrofolymam  , fufeepti  funt  ab  tc- 
clefia,& / lposìolis,& fenioribut:  & appreflo: 
C cnuenermtque  kpofloli , &fe»iores  videro 
de  verbo  hoc,  (fic.  Anche  nelle  fopradette-» 
lettere  mandate  dal  concilio  di  Gerufalem 
i **  1K  a vi  Antiochia  vi  è qusda  infcrittione  : 1 
m Aiì  16  Apotìolt.&feniertffratres:  e cosi  altroue.™ 
^ or  che  quelli,  che  qui  fono  nominati  fenio- 

r«,foffcro  preti, non  pure  il  nome, ma  il  fat- 
to dello  lo  dimodra:  concioAacofache_> 
‘ furono  i vefcoui,  preti,  c diaconi  figurati  in 
Aron , e ne*tìgl:uoli , e ne’leuiti  : c li  come  i 
71,  difcepoli.  detti  da  Cluiflo.dopo  gli  Apo- 


doli rapprefentarono  i 71.  antiani  eletti 
da  Mosè  ; * così  ancora  b A chiamaro-  aN«m.h 
no  antiani,  o preti,  fecondo  che  olleruano  i b Lue.  !•- 
fanti  padri . E come  appreflo  a’  Giudei  gli 
antiani  interueniuano  al  concilio  co’princi- 
pi  dc’facerdoti , de  interrogati  diceuano  il 
lor  parerei  c così  gli  Apodoli  d in  que’pri- 
mi  tempi  riccuettero  nel  concilio  i preti . ig* 
OdèruandoA  adunque,  come  dice  S.Giro- 
lamo,  « quedo  ordine  auanti  le  lei  fine , le  zz  ' 
chicfe  A goucrnauano  dal  concilio,  nel  qua-  4 , x< 
le  erano  compreA,  comediceuamo  anche  i ^ ^ \ * 
preti  : ma  poi  amienne,  loggiugnc  il  fauto , c Jn  \ 
piu  per  confuetudme , che  perdifpoAtionc  T,t.c,  j. 
di  Chrido,che  ncH’amminidracione  delle — » 
cofe  ecclefladiche  i preti  fodero  foggetti  a* 
vefcoui  -,  appreflo  a’quali  fellamente  nnaafc 
Ja  principa!  cura  di  quelle,  e che  i preti  non 
fodero  piu  amuieflì , oue  A trattaua  delle.-» 
cofe  appartenenti  al  gouerflo  de  Ha  ciucia  : 
e cosi  la  douc  in  alcune  cofe  pareuano 
vguali  a’vefcoui.diucnnero  pofeia  in  tutto  e 
per  tutto  a loro  lòggetti,non  altro  rimanen- 
do a’medcfimi  preti  chc’l  federe  appreflo  a* 
vefcoui  ne’Anodi  diocefani,comc  conliglic. 
ride’medeAmi.  E perciò  difle  S Jgnatio  : f {Ep.if. 
Sluidvero  faccreiottum  eli  ,quàm  fiacer  cactus 
conffhani  . & a ffr fiorii  epifcopt  : Etili  que- 
flaguifa  A debbe  intendere  ialopradetta-» 
temenza  di  S. Girolamo, perche  non  A hab- 
bia  a dire, ch’egli  Aaftatoa  le  delio  c ntra- 
rio , mentre  allei  ma , che  velcoui  hebbero 
foggetti  i preti,  non  per  inftitut:one  duiina,  . 

ma  per  confuetudme:  la  quale  cominciò 
a tempo  degli  Apodoli  ,e  con  l’autorità  de’ 
medelmu  fu  anche  dubilitajonde  fornendo 
S.Paolo  a a Timoteo  vcfcouo  d’Eu-lo  di-  g Tim. 

CC  : A duerfut  presbytemm  accnjationem 
noli  recipert . nijt  fub  Uuovus,  attt  tribù  s tefìi • 
bus  t nel  che  A vede  la  fuperiorità  del  ve- 
fcouo , di  cui  dimoltra  il  lanto  Apodolo  ef- 
fere  vdicio  giudicare  i preti . per  la  qual  co- 
fa  anche  in  queita  epillola,  della  quale  trat- 
tiamo, ordina  a Tito  che  coftituifca  preti 
nelle  città,  1 quali  per  la  ragione  detta  di  fo- 
pra,  chiama  altroue  vefcoui.  VeggaAciò 
che  fenile  di  tal  fuperiorità  S.Ignatio.  h h Ep  5.7, 
14.15  Dichiarando  poi  S.Paolo  a Tito  9.11, 
quai’elier  debba  colui  , che  viene  eletto 
prete, o veJcouo,dice  : i si  quii  fine  crimine  ixit.i, 
efl,vnius  vxoris  vir, filios  babens  jiùtles.non 
in  accttfatione  luxuru , (fic.  non  tacendo 
mentione  di  perdura  celibe, che  non  hauef- 
fe  mai  hauitto  moglie  , perche  in  Candii—» 
non  era  poflibileritrouarne  alcuno,  cflèndo 
tutti  codrettj  per  antica  Aggc  «'a  contrar- 
re matrimonio  da  fanciulli, e pofto  che  cosi 
fatta  legge  annullata  A folle  i nondimeno 
lorebbe  data  inalageuol  cola  trouar  fra’gécili 
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nouellamentc  contieniti  alla  fede  ,ce!ibe_j 
adulto  : il  perche  S.Paolo  aggi  ug  ne  in  que- 
lla epiltola  a Tito  de'figliuoli  : Non  in  me  cu 
J ai  ione  lux  ut  n ; per  edemi  fra  quella  gente 
laidillioii  viti;,  & vfanze,  che  ne  pure  men- 
tovar fi  polTono  fen/.a  gran  noia , e ftoma- 
caggine  ; e Strabono  particolarmente  1«_^ 
riterilce.  » Ben  fi  vide  quanto  Iurte  gran- 
de la  forza  della  legge  euangclica  : peroche, 
la  doue  regnammo  nefandifiiini  viti;,  e v’era 
gente  tale,  che  dille  Epinienide  antichifli- 
»o  poeta  : C rtttnfct  fempcr  mendace!,  ma 

10  belili,  ventre!  pigri  : fi  formò  poi  vna_> 
nobilrilima  chicla,  la  quale  non  s'iniettò, 
come  l'aitre  orientali , di  di uerle  herefie_> , 
ma  per  molti  fccoh  conferuofiì  illibata,  e 
vergine  , fecondo  che  certificano  i vele  ni 
nella  lettera  fcritta  b dopo  il  concilio  Cal- 
ecdoneiife.a  Leone  Imp.  Solcano  dare  in_. 
Laudi  i nobili  Giudei, come  dice  Gioiefo, c 

11  qu  .le  indi  tolf?  m giie . M i erro  Tacito  1 
m.ntre  in  trattando  nell’origine  de’Giudei 
alici  un,  che  dii,  clero  da  C eti,  e clic  luron 
detti  inni  , quali  idu  ,dai  monte  Ida  iui  fi- 
tuto. 

i6.ee.  Or  i Aportolo  ordinando  in_» 
quelli  cpilìola,  r e nell'altra  a Timoteo, 
die  l'eletto  prete  torte,  vnim  vxorn  vir , 
alcuni  li  fono  auuifau  ch'egli  efcludcie  io- 
leife  quegli , che  hauellcro  piu  mogli  Ma 
non  li  troua  che  Cand  otti,  o gli  Eteri],  Olie- 
rò i popoli  vicini  aminettelf.ro  la  plurahcà 
delle  mogli  . Solamente  gli  Atcnieli  per 
erter  mancata  in  guerra  lagiouentù,ì'ammi- 
fero  per  qualche  tempo  : ma  gli  altri  non_. 
mai, dicendo  Euripide:  N on  cairn  detti, 
ìuaÌ/iu  mulxtribut  virttm  vnttm  prtefft  . 
Ma  ciò  non  neghiamo  degli  Hcbrei,  ecian- 
òio  in  quelli  tempi,  tcliificaud'  lo  Giofe- 
feto,  t e i’iltcrto .(fermando  Giurt.no  mar- 
tire : K Ne  Ideiamo  d àggiugncre  che  fi 
Ideano  già  eleggere  huomnu  congiunti  fin 
matrimònio,  ma  non  lenza  conienti  mento 
delie  mogli  : altri  menti  vi,  notano  dal  grado 
diporti . Qnerto  leparamcmo  dalle  mogli 
fiprancaua,  om:  traditione  apoltolica , in 

si  fatta  maniera, che  Giouinuno  ancora > , 

impurdìimo  hcretico,  conficisò  h l'iliello: 
il  che  anche  proferiarouo  i padri  nel  fecon- 
do concilio  Cartaginefe . • 

io.  ec.  Adunque  gli  ammogliati  affun- 
tial  vefcou  do, accettandolo, erano  collru- 
ti, tanto  nella  chiefa  orientale , quanto  nel- 
l’oc vide  utalc,  a rtar  lontani  dalle  conforti 
loro.  Degli  orientali  lo  dimoili  ano  ì SS. 
Epifanio , * Girolamo  , «>  il  quale  pari- 
mente infogna , che  cosi  s’oifcruaua  per 
traditioneapoftohca,  eBafilio  , n grauirti- 
oumente  riprendendo  Pcragorio  facer- 


dote,  quantunque  d'età  dicrepita,  perche 
hauciìe  di  iiuouo  ammertà  in  caia  fua  la  mo- 
glie , che  fatto  prete  lafciata  hauea,  fecondo 
la  difpofitione  dc'facri  canonie  minaccian- 
dolo di  fcomnnica  , fe  non  l'haueflc  da  fe_> 
di  nunuo  ic parata  . L’iliello  tu  dal  conci- 
lio o Nictno  lhbilito  : talché  manife-  a Cent. 
ftamente  fi  conuince  ia fallita,  di  quel  che  nìc.c.}. 
dicono  Socrate  , b e Sozomeno  , « i qua-  b£.i.r.8. 
li  furono  piu  tempo  dopo  il  medeinno 
rao  concilio,  e d fiero  che  a priegiii  di  Pafi- 
nutio,  e d’altri  prelati  \ i li  concedette  a’ve* 
feoui, preti, diaconi, e iuddiaconi,che  danni- 
ti erano  legati  a matrimonio, l’vfo  d’erto. 

Per  tanto  fe  vogliamo  faluarc  i nominati 
autori  dalla  bugia  , ila  meftiere  dire  che  ciò 
pcrmelfo  forte  lolamentc  a coloro , che  per 
torza  ordinati  procella  nano  di  non  poterli 
contenere:  a'quali  anche  il  concilio  Anci- 
rano  hauea  dianzi  proueduto,  dando  lor  li- 
cenza di  pigliar  moglie.  Anzi  $.  Leone_j 
Papa  d non  voile;  concedere  a' luddiaconi  d Ep.9u 
Greci  l’vfo  del  matrimonio,  anuengache-»  c, 
forte  contratto  alianti  l'ordine  . 

aj.ee.  Ne  occorre  apportare  il  cano- 
ne degli  Apoftoli , « oue  li  dice  che'!  ve-  e Con.  y. 
l'couo,  prete,  o diacono  non  dee  licentiarla  . 

moglie  forco  fpetie  di  religione  . Peroche 
le  cole  apocrife  non  fono  bafteuoli  ad  ab- 
battere vna  verità  cotanto  certa , e ftabili- 
ca.  Senza  che  non  vengono  quiui  ammo- 
niti gli  ecclelìaftici  a non  falciare  le  mogli 
ad  effetto  d’hauerne  figliuoli,  eifendocofa 
certa  che  gli  Apertoli  , come  di  fopr.i  fi  ve- 
de, tuttoché  congiunti  in  matrimonio  , do- 
po l’Apoliolato  fi  contennero  ; ma  vicn_» 
lìgni.icaco  folo  quel  che  dille  S.  Paolo:  f f l.Tim  f 
Si  qua  Autem  fuorum  , C maxime  denudi, 
corum  curam  non  habet,jidem  negasti!,  (y  e/1 
infideli  deterìor  : cioè  che  non  fi  debba  la- 
fcìare  di  tenerne  la  comieneuo!  cura  , E 
fecondo  quello  fcriuono,che  S.Pietro  con- 
ducerte  feco  la  moglie,  e di  lui  dille  S.  Pao- 
lo : e Numquid  non  babemui  piteilatem  t 
mulitremfororem  cirtiioducendt  , ficut  Ó*  et.  ™ ' ' 

teri  Apolidi,  Ó'J'alrei  Domini , (jf  Cipkas  t 

Ma  conciolìncofachc , come  di  fe  fieno  fog- 
giugne  1 Apertolo  : h Omnia  mihi  hcsne  , jj  J Qsr^ 
Jed  non  omnia  e xpedsunti  omnia  mthi  lieint , 
fei  non  omnia  edificane  ■ s'é  con  decreto , e 
fanto  configlio  proueduto, che  gli  promoflì 
a'facri  ordini  fi  attengano  di  domcftica- 
mentc  conuerlàre  non  che  con  le  ftranierev 
ma  etiandio  con  le  proprie  mogli  : il  che_> 
douerlì  con  ogni  rtudio  offeruare,  si  per  l’ 
efempio  de’ maggiori , e si  ancora  perl'in-  . 
flitutione  de’ fiacri  canoni,  S.  Gregorio  i * L.i.inJ. 
il  dim  olirà.  ‘t- Ai. 

i6  Inquanto  all’vfo  della  chiefa  occi- 
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dentale,  oltre  a quel  che  fi  è detto  coni’ 
autorità  di  S.  Girolamo,  e di  altri  fcrittori , 
vi  fono  molti  decreti  di  concilij,  e di  Com- 
mi Pontefici , co’quali  decreti  non  s intro- 
dufie  cofa  nuoua , ma  rinouoifi  ciò  che  era 
fiato  Tempre  mai  dall’antichità  cullodito  : 
e cosi  nel  concilio  Eliberi no  , * celebrato 
durante  tuttauia  la  perfecutione  fi  dice  : 
Placuit  in  totum  prohtbere  epifcopii, presbite- 
ris,  diaconi  : , fub diaconi:  po/iti:  in  minifierto, 
abfiinere  fe  a coniugibus  futi,  (£»  non  genita* 
re  filios  : qttod  quicunque  fecerit , bonore  eie 
b Cene . ricatti:  exterminetur  . Nell  Arelatenfc  b fat 

A telai. t.  to  no  dopo  molto  a’tempi  di  S.Silueftro  , 1’ 
c.  »,  iftcHò  fi  replicò:  il  che  parimente  determi- 
c Ep  ad  narono  Silicio  , c & Innocentio  Papi  d 
Himen » nelle  loro  lettere  decretali  citate  dal  conci- 
c.  7.  lio  Agatenfe  ; e il  mcdefimo  fece  il  con- 
d Ep.j.ad  cilio  Turonenfe  primo:  f e Gregorio  g 
Exupertu  velcouo  di  quella  chieialafció  Tcrittod'Vr* 
e.  1.  bico  vefcouo  Aruernenfc  : Egli  fi  conuerti , 
c Cap.  9.  offendo  fenatore,  Se.  hauendo  moglie  : la-» 
t' Cene. Tu  quale  fé  Teparataméte  dal  marito  creato  fa- 
ron.i.c.tz  cerdote  vita  religiofa, fecondo  la  confuetu- 
gM.  dine  Ecclefiaftica,  d &altroue  riferifee  , b 
tran.  1.1»  che  Macliano  fratello  del  Re  dc’Brettoni 
a 44.  fatto  vefcouo,  il  quale  douea  fucccdere  nel 
h HiflJ, 4 regno,  ripigliando  la  moglie  c’haueuala- 
c.  4.  feiata,  fu  (comunicato  da’vefeoui.  E S.  Gre- 
ÌDìall.+»  gorio  Papa  i dice  d'Orfiuo  prete  : Hicex 
c»  II.  tempore  ordinatimi:  fui, presbyteramfuam, 

le  mogli  dagli  ordinati  lafciate  s’intitola- 
uano  del  nomedeirvfficioecclcfiaftico,a 
che  erano  fiati  promofiì  i mariti,-!/*  fororem 
dilige nt , fed  qua/i  hoilem  cauens  , ad  fe  pro- 
pria: accedere  nunquam  finebat,ab  taqi /ibi 
communiontm  funditu:  J umiliar  itati:  abfci - 
derat  . E poiché  in  tal  guifa  fu  fiato  qua- 
ranta anni , venuta  l’hora  felice  del  fuo  di- 
partimento,ftando  nelPeftrcmo,  perche  el- 
la accollò  l’orecchia  alle  narici  di  lui  per 
fentire  fe  ancora  fpirato  foffe.egli  di  ciò  au- 
uedutoli, raccogliendo, come  potè  il  meglio, 

ia  voce  , dille  : D fctde  a me  mulier  : adirne 
igniculus  vinti  : pale  am  tolle . 

17.ee.  Maimperochelefopradette-» 
parole  dell’Apottolo:  Sit  vniu:  vxotis  vir  , 
vendono  fpoffe  da  quafi  tutti  li  padri  per 
modo,  ch’egli  deluder  voglia  dal  faccrdo* 
tio  i bigami , c quello  fi  è il  vero  fenfo , co- 
me ciafcuno  leggendole  per  poco  feorge- 
ràj  dobbiamo  anche , conforme  al  nofiro 
proponimento,  riferire  intorno  a ciò  l’anti- 
; caconfuetudine  della  Chiefa.  Gli  Apollo- 
li  traportarono,  ma  con  maggior  perfettio- 
ne, dalla  finagoga  nell’iftefia  Chiefa  quel  eh’ 
apparteneuaa’buonicoftumi^  laonde  pro- 
ìj'erf.  de  jn bendo  li  legge  a’facerdoti  l il  pigliar 
monog.c.q  moglie  la  feconda  volta , e vietando  al  Torn- 


ino Pontefice  a il  prender  vedoua  , o ri- 
pudiata,onero  meretrice, ma  fidamente  per*  a 
mettendogliele  vergine  , S.  Paolo  perche 
malageuolmente  fi  farebbono  potuti  ritro- 
uarc,  per  la  cagione  detta , Chriftiani  celibi 
atti  all'vfficio  facerdotale  j comandò  che  fi 
pigiiaffero  vedoui , c’hauelfero  hauuta  vna 
ibi  moglie  : e così  non  pcrmife  che'facer- 
doti  cuangelici  foffero  bigami . Ccfa  offer- 
uata  ancor  da’ gentili.  Che  poi  fi  coltumaffe 
ciò  dalla  Chiefa  antica  i Tertulliano  b bkdvxor 
ilefamente  l’integna . Che  s’offeruaffc  tanto  1.  &dt 
nella  chiefa  occidentale, quanto  neU’orien*  monog.c.x 
tale  ; l’afferma  S.  Innocenzo  Papa  c freon-  1 1.  & 1 1. 
do  la  traditione  degli  Apoftoli.  E tale  ofler-  c Ep. tt.e, 
uan/.a  fu  dalla  fede  Apofiolica  si  tenace-  1.  ». 
mente  mantenuta,  che  S. Leone  Papa  , d dEp. 87.*, 
tuttoché  la  chiefa  di  Mauritania  per  la-»  1.  in  fin. 
ftrage  de’vandali  fi  trouaffe  in  Difogno 
grande  di  miniftri,&  a quello  effètto  hauef- 
le  mandato  legati  i e non  pcrmife  che’bi-  tViSor  da 
gami  quiui  ordinati miniftraffero  . Anzi  perfec. 
riferifee  S.  Ambrogio  f hauer’i  padri  del  Vuand.l.i 
concilio  Nicenoilabilitochenonche’lbi-  f Adver- 
gamo  poteflè  effer’fatto  vefcouo  nè  prete  , ctllap.x^. 
ma  nè  pur  cherico . Che  piu  ? etiandio  gli  tdit.Rom. 
Arriam  ciò  offerirono  : onde  S.  Epifa- 
nio g narra  di  Giufeppe  conte,  che  volcn-  g Epiph, 
dolo  elfi  rapire  per  ordinarlo,  fcansòilpe-  bar.  }o» 
ricolo  con  dire,  d’efler  bigamo . E tanto  ba» 

Ili  di  tal  materia . 

3 1 Quanto  allo  fiato  di  quelli  tempi , e 
delle  cole  di  che  fi  tratta , manifello  è fi  per 
la  predetta  epiftola  fcritta  l’anno  prefente 
da  S. Paolo  a Tito , c sì  per  la  feconda  a’Co- 
rintij,  che  molti  falfi  apoftoli  in  coftums 
haueano  di  andar  vagando , Se  infognando 
dottrina  non  vera: per  la  qual  cofa  egli  dice 
a TitO:  h Sunt  enim  malti  etiam  ioobedten- 
tee,  vaniloqui,  & feduftores,  maxime , qui  de  * * 

circuocifione  funt  : quo s opertet  redarguì,  qui 
vniuer fiat  domo:  fubuertunt , docentes  qua 
non  oportet , turpis  lucri  grati*  (fic.  Eran_» 
coftoro  Ccrinto , Merinto , & altri  tali , che 
fpargeuano  molte  fai iìtà  intorno  a Chri  fio: 
centrali  quali  fi  tiene  cheS.  Luca  predelle 
occafione  di  fcriuer  l’Euangelio  , com’egli 
lidio  accenna  nella  premanone  a Teofilo. 

Nè  poteuano  i Greci,  ch’crano  da  Paolo,  e 
Luca  ammacftrati , cosi  fàcilmente  valerli 
degli  Euangehj  di  Matteo, o di  Marco,  ha- 
uendo elfi  fcritto  in  altre  lingue,  cioè  l* 
vno  in  Hebreo  agli  Hebrei , e l’altro  in  Lati- 
no a’Latini , come  fu  detto . Confanli  an- 
che i luoghi  a’tempi  : peroche  affermando 
Girolamo  i che  Luca  fcriffe  l’Euangelio  \ In  cem 
nelle  parti  dell'Acato,  c Beocia,  andò  l'Apo-  ^ pra t'- 
itolo di  quc’di  intìeme  col  medelìmoEuan-  fup.i»\a  'tt 
gelilta  per  gl’ilteffì  paefi , come  manifefta-  r 

mente 
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mente  dichiarano  le  cofe  narrate, e da  nar- 
rarli. 

31.  35  Che  S.  Luca  toicriuefle  a per- 
fusione di  S.  Paolo,  io  dice  S Girolamo . * 
Quanto  a Teofilo , a cui  egli  l’intitolò , Ce  è 
lecito  pelcare  tal  volta  la  verità  fra  le  cofe 
i pocrife,  fi  troua  nelle  recognitioni  di  Cle- 
mente, b che  v’hchbevn  Teofilo  nobile  d’ 
Antiochia,  il  quale,  conuertito  da  S.  Pietro 
alla  fede,  mutò  la  propria  cafa  in  chiefa->, 
oue’l  principe  degli  Apoftoli  poie  la  lua 
catedra  . Che  a quello  huomo  adunque’ 
fcriuefle  S.  Luca  l’Eusngelio , come  ancora 
gli  atti  A popolici, lo  da  almeno  ad  intende- 
re l’efier’efsi  padani, e Tcofilo  Icmmamcnte 
benemerito  della  Chiela.  Non  c dubbio  eh’ 
egli  fu  perfona  illultrc , percioche  S.  Luca 
l’honera  di  quel  titolo:  optane  Ttopbtle , 
dato  limi  Ime  me  da  S.  Paolo  c a Felice,  e 
Fcfto  prendenti  della  Giudea;  e da  Claudio 
tribuno  aH’ifteflo  Felice  : d talché  era  fe- 
gno  dàmpiflima  dignità, e non  lede  di  per- 
fena  : e cosi  l’Apoltolo  il  diede  a coloro, 
per  altro  fceleratiflìmi . Pertanto  noi  ftimia- 
<no,che  fi  come  all  bora  i candidati  lì  idea- 
no neminare  , botti  viri  ; cosi  quelli  che  già 
haueuano  ccnieguito  il  m?gilrrato,lì  d leti- 
fero , optimi:  onde  deriuò  la  voce  ept  inta- 
tti . De 'candidati  fa  menticne  Seneca  fcri- 
uendo  a Lucilio  e con  quelte  parole  : Si 
illuni  amicum  vccafìi  i quemoao  omnes 
candidato!  , bona  vira  diamoti  ; q uotr.odo 
obuios.fi  ncttten  non  fuctetmt  Lemma  fiala 
tomm . In  quanta  ftima  fòlle  il  titolo , Opti - 
tnut  ,io  dichiara  Dici.e  > dicendo  di  ìra- 
iano  Imp.  Cam  ampliffimii  gloria  amiti 
appellante  ; nihil  t amen  eum  mogi!  quam 
tognomen  optimi  iuuit , 

34.  35  Ma  tornir  mo  a S.  Luca.  Ad  ef- 
fo  fra  i quattro  fimboli  moftiati  da  Dio  im* 
prima  ad  E/echiel , e poi  a S.  Gio:  Euang.  s’ 
attnbuiice  la  faccia  del  bue  pe'l  minifterio 
del  facerdotio,  dal  quale  egli  comincia  il 
fuo  Vangelo  , conciofoflecofache  peraltro 
( fe  lecito  è congiugnere  le  cofe  profane 
con  le  facre  ) con  nome  ancico  in  Italia  il 
bue  fi  chiamafTe  Luca,  g Di  qutfto  Euange- 
lifta  han  tenuto  akuni  h che  foffe  vnodc’ 
7z.  difcepoli  : ma  dicendo  egli  nella  prefa- 
tione  dell  Euangclio , che  fcriueua  le  co 
c hauea  fapmodaquelli,ch’erano  flati  tefli- 
monij  di  veduta, pare  che  chiaraméte  fìgni- 
fichi  di  non  edere  fiato  di  quel  numero  : 
imperoche  i 71.  conuerfarono  con  Chri- 
flo,e  p<  rò  gli  autori  antichi  affermano  che 
fu  dilctpolo  , non  del  Signore,  ma  degli 
Apoftoli:  Cosi S.  Ireneo,  > Tertulliano,  1 
S. Girolamo,  m eTeodorcto.  » Anzi  Ori- 
gene,  o c S,  Girolamo  P aggiungono  che  ■ 


fu  fprritualmente  generato  da  S.  Patrio . E 
ciò  fia  detto  di  qutfte  cole  .profcguiamo 
bora  l’altre . 

30.ee.  Giunto-di  verno  i! Dottore  del- 
le genti  a Nicopoli  vi  fenile  , per  quanto  t 
congetturar  pt  dumo, la  feconda  epiftoiaat’  rf. 
GorintjjCon  occasione, chauendo  promef- 
fo  nell’altra  * fcritta  loro  l'annoprtctdtn- 
te  di  tornare  a Corinto,poiche  folle  trapaf- 
fato  in  Macedonia,  ne  eflcndoui tornato, 
feufofli,  cprolciolfePmcefluofo , che  con 
la  prima  lettera  haueua  dato  in  potei  di  fa- 
tana  . Pare  ch’egliciò  facefie, perche  Tito, 
venuto  da  Corinto,  gli  hauca  contato  ii 
dolore, e la  malinconia  grande  dello  feomu- 
nicaco,  e chiefto  per  hu  mifericordia,e  per- 
donane . Narrando  pofcia  S.  Paolo  i fuoi 
grauiflìmi  trauagli  (molti  de’quali  S.  Lu- 
ca pafsò  lotto  filentio  ) dice  fral’altre  que- 
lle parole:  b In  laiortbui  plurimi t,  in  car-  b a.O* 
certbut  abundantius , ih  plaga  [apra  tnodttm.  Il, 
in  mortibm  firequenter . A ludaii  qninqutet 
quadrmgenat  vna  min  ut  accefi . Ter  vtrgis 
tafini  fiumi  fitmel  lapidai us  fium , ter  naufra- 
gio feci  : s'intende  oltre  a quel  naufragio-, 
ch’egli  patì  apprefiò  Malta  c (errarono  in  g Aff.sr. 
ciò  alcuni  ) perochefcrifTequefta  cpiftola 
molto  tépo  dauanti  : NoRe  & die  in  profana 
do  mari! fui  ©^.Intorno  a quello  profondo 
del  mare,  ( lakiatclemoltefpolitioni)fi 
legge  appreflo  Beda , d die  in  Ozici,  cit»  à Btd.l.q. 
tà  principaliffìma,  « perdoue  fi  può  ere-  ttt.9. 
der  che  paflàflerApofiolo  nei  fuo  viaggio,  * Strab. 
v’era  \ na  prigione  lopra  tutte  l'altre borri-  Ai», 
bile,  la  quale  , per  la  lua  ftraordinaria  pro- 
fondità , chiamauafi  profundum  morii  : alla 
quale  eran  lìmiglianti  quella  d’Atene  tàmo- 
flflìma,  detta  barathrum  ; quella  di  Siragufa- 
nominata  latomia , e l’altra  di  Roma  chia- 
mata tulliana  . 

45.ee.  Or  nè  tre  meli,  che  S.  Paolodf.'  . 
moro  io  Grecia,  come  afferma  S Luca,  f * 
il  quale  per  Grecia  intede  qui  tutte  le  pro*i 
uincic  dell’Acaia  tìnoaUTtliiico",  predicò 
l’Euangelio,  oue  non  era  flato  piu  predica-  • 
to,  operandoui  molti  miracoli, e riportali» 
done  grandiflìmo  frutto  . g Quindi  volcn-  gRoflMJ 
do  egli,  foggiugne  S.  Luca  » nautgarc  in  So-* 
ria, gli  tefero  inlidie  i Giudehpcrche  fi  rifoU 
fe  di  tornare  per  Macedonia.  Mapiima^», 
prefa  la  via,  dice  Origene,  h verlo  Corin-  h Orig.in 
to,  e giunto  in  Cenchri,  ch’era  l’arfenalc  di  praf.inep, 
quella  città,  fcrifle  l’cpiftola  a’Romani,e  adRom. 
maflìmamente  alli  conueratidalgcntilelì»  Theod . in 
mo,  come  dimoftra  il  principio  di  cflà  : nel-  praj  m ep. 
la  quale  defenue  lo  flato  feliciflìmo  della_j  P aulì  & 
cbicfa  Rem  ; Fida  vedrà  , • annuncio  tur  ahj  . 
invniuerfo  mundo . Pieni  t flit  1 dilezione  , i Rcm.l. 
r epici  i crani  fatati»-,  itavi  pcffitn  altera-  l Rotti.  15. 
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tram  minerei  C fina!  me  lite  : à Vtlfraenim 
XEom.ln  fbiJitnttA  in  omnt m Ucnm  diunlgatatil . 

Gauieo  igitnr  ,n  vabu . Parole  dette  non-, 
per  cerimonia  ,nn  con  verità , come  nota 
b Tlttai.  Tcodoreio.  b Donde  appare  che  l’iftelii 
in  cp.  ai  chicli  etiandio  all'hora  horuu.Sc  era  a ma- 
K om.  c.t.  rauigiii  crefcmta;  ficne  la  tede  fui  fi  ftende- 
ua  per  tutto  l’vnmerlo.  Ncèmarauiglia; 
impcroche  ella  era  per  modo  fingularedel 
principe  degli  Apofioli  : e fi  come  egli  fu 
tatto  capo  di  tutta  la  Cincia  , e pallore  vni- 
ueriaie  de'Chriltiaai  : cosi  quella  Ciucia-» 
inerir  unente  fi  diceua  madre  di  cucce  1 altre 
chine. 

51  Ma  fcriuendo  il  Vaio  d'eletcione  a' 
Romani,  perche  non  fa  mentione  alcuna—» 
di  S.  Pietro,  che  l’hauea  fondata  ? Mo.cc  ra- 
gioni vi  fcnodtcìo  : e princ  paiilfiina  v:en 
riputata  quella,  onde  fi  dice, ch'elle  ndo  egli 
fiato  per  l’ed  eco  di  Claudio  difcacciato  in- 
fi: me  co'Ciudci  di  Romr , n’andò  a predi, 
ca  e infino  nell  eftrcm:  parti  del  muoio, 
nella  qual'opera  tuttauia  continuaua  : con- 
ciofolie.olicne  elfeudogli  fiata  commetfa 
dai  Signore  la  cura  di  cucca  la  di  lui  gregge , 
onde  dille  egli  mcdefimoalla  preienrade- 
C AB.  1 y.  gli  altrr  Apotloli  : e Dtai  innobu  tltgit  per 
il  m nn  anditi grate!  verbum  E iangtUj.fr 
tre  dire  i appartenelTe  al  fuo  vffìcio  non_» 
fcrmi.  fi  in  va  fol  luogo , ma  per  quanto  ad 
vn'huouK)  pofiibil  folk  , feorrere  per  tutto 
tluiondo,conuercenio  gl'infedeli,  c rader  - 
mando  nella  fede  i confettiti  : maftìmamen- 
te  non  offendo  fiati  gli  altri  Apoltoh  inuia- 
ti  in  occidente, come  Tappiamo  die  furon_» 
mandati  nelle  parti  orientali  ,da  S.  Barnaba 
in  fuori  : il  qu  ile  ammaellrópcr  breue  fpa- 
tio  1 Liguri,  e Ss  Giacomo,  le  allentiamo 
a chi  dice,  che  trapadafic  nella  Spagnai  ro- 
do ritornaflc . Degli  altri  certo  e che  ninno 
vi  fu  imndato . Adunque  a Pietroroccaua  , 
dopo  eflèr  già  ito  per  molte  proni  nei  e d’ 
oriente  predicando,  l'andare  per  l'occiden- 
te , e penetrare  infino  all'ifoie  Brittanichc , 
di»  *?,  fecondo  che  narra  il  Metafrafte  , a & al- 
Sn/l.j.  tri . 

yi.ee.  E nel  vero  S. Gregorio,  t fcri- 
e£"  *"  *?'  nei,  do  a'vefcom  della  Nuinidu, affermabile 
eghnohauean  da  S.Pittro  riceuuti  iprmcr- 
pij  delie  or di  nati oni,  cioè  come  dille  prima 
f L-uepri-  Tertulliano,  i Habts  RomS.vaitntbii  qutnji 
fittp.c.  aitéltritas  p-tfio  eli;  c S. Cipnano  g chiama 

gtf.  4f.  la  chiefa  Roin.  matrice,  perdio  oó  pure  ba- 
nca da  dia  ritenuta  la  fece  fa  elùda  di  Carta 
ghie,  ma  ancora  ia  Mauritania,  c Numida  a 
qwlla  foggettr.  E chi  li  marauiglicrudi  que- 
Itc  cole,  t.  {liticando  S Paolo  ui  queita  llef- 
fa  epidoti , cfftrfi  adempiuto  ciò  ch’era  Ita- 
ti Pj  a/,  m.  co  predetto  nel  Ululo  ; 1»  inomnm  urram 


ex  ini  e /inni  et  rum  . fr  in  finti  irbii  terra 
vtrba  ttrum  > Tantoché  a gran  ragione  di- 
ce Innocenro  , * lcnuendo  a D-cent io,  a fonici 
che  tutte  le  chxfe  d Italia,  di  Gallia,di  tp.i, 
Spagna,  (l’Africa,  di  Sicilia,  e dcH’ifole  loro, 
non  da  altri  furono  fondate , che  da  S.  Pie- 
tro, o d t’ditcepoli,e  fucccfiori  Tuoi . Aggiu- 
gnefi  che,  pollo  che  Pietro  in  quello  tèpo  fi 
folle  trouato  in  Roma, potette  facilmente  ef- 
fcr , che  S.  Paolo  il  fa.utafiè  con  lettere  par- 
ticolari ; non  effe  11, io  verifimile  che  gli 
Apofioli  trai  afe  tallero  cosi  fatti  vlficij  d’ 
amoreuole/.aa  . 

jy  Aliatine  deil’cpillola  b l ificffoS.Pao-  b&<im.i$ 
lo  la  mentione  di  Febe,  chiamandola  mini- 
lira  della  chiefa  di  Ceneri , e <1  altre,  le  qua- 
li labnant  .dice , in  Domini cioè  adire-* , 
quanto  veni ua  al  fello  fcmineo  conceduto: 
impcroche  v'erano  alcune funtioni  proprie 
delle  donne  diaconeffe,  di  cuihabbiamo  di 
fopra  fauellato  . Ne  creda  alcuno  ch’elle 
predicartelo,  hauendo  ciò  già  vietato  loro 
1 Aportolo  dicendo  : « blu  tur  1 in  ttcltfiji  c l.Ctt. 
Sacranti  alle  quali  non  folo  non  perniile  1’  14, 
infognami  , ma  ne  anche  l'add;  inalidirai 
per  imparare  ; laonde  foggiugn»;  Si  quii 
anttm  volnnt  difetti . demi  vini  fan  mttr- 
rtgent . Tarpi  tìl  tnim  maturi  b<jui  in  iccU- 
fin  . Ancorché  non  prohtbifié  il  parlare 
delle  cofe  di  Dio  ne'd  feorii  priuati , come 
ben  dichiara  S.  Gio:  Crii,  per  la  qual  cola 
l ulcfio  Apofiolo  affermò  d che  Thuomo  j j 
infedele  beue  fpeffo  tanto  diuiene  per  la_>  ’ '' 

dòna  fedele,  cioè  a dire,  per  gli  ammaefira- 
menti  di  lei  : &a  ciò  prouare  fi  confa  l’ef- 
fer  negli  atti  Apoftoiici , e che  non  che  e A 8.  i|. 
Aquila  Pontico  , ma  Pnfcilla  moglie  di  lui 
ammaefiro  Apollo  nella  Chrifiiana  fede. 

y 6.  57  Ondina  ancora  S.  Paolo, che 

(aiutino  particolarmente  alcuni  , i quali 
ftauano  in  Roma,  come  Andronico,  e Giu- 
tùa , che  chiama  funi  parenti , c coocattiui, 
e nobili  fra  gir  Apofioli , perche  erano  fiati 
eletti  a queli’vfficio  alianti  lui  : onde  fi  tie- 
ne, e con  ragione,  che  fodero  antichi  dice- 
poli  di  Chrilto  : & oltre  ad  effi  Aperte  , He- 
rodione  , & altri  della  cafa  d'Anllobolo,  o 
di  Narcifo . In  quanto  ad  Arilfobolo  , fcri- 
uono  i Greci  * che  tu  mandato  a regger  la  f Mentito, 
chiefa  della  Brettagna  . Che  Narcno  poi  dir  17. 
goucruallè  la  chieià  rf Atene  , Ampliato  tof-  Marni  , 
le  creato  vcfcouo  in  Odifl'a,  & Vroano  in—. 

Macedonia  , Hippolito  g l' alièrma  : de’ 
quali  tutti  li  celebra  dalla  Chiedila  memo-  difnp. 
ria,  cosi  da 'Greci,  come  da’Latim , l’vltiino 
d’ottobre.  !>  Ne  lafciamod'au«ertircha-  h M»rr. 
uei’ervaco  chi  dille,  chel’Apoftolo  inteu- 
delle  di  Narcifo  potcntifiimo  liberto  di  jlt,  ’ 
Gaudio  Imp.  conciofiacolache  è certo, per 
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la  teftiaioftianza  di  Tacito , a che  tal  Nar- 
cifo  era  flato  leuato  di  vita  due  acni  auanti 

Ser  ordine  di  Agrippina.  Per  vltimo  l’Apo- 
olo  Tanto  Taluta  i Romani  a nome  di  colo- 
ro , che  feco  erano , Salutar  vos  Timotheus 
adtuior  meus,ÒLunut.  & lafon.et  Sofipattr, 
cognati  mti  óre.  Tra’quali  che  per  Lucio  $' 
intenda  S.  Luca, c'è  quella  ragione, perche, 
come  negli  atti  fi  vede  , b eia  con  quelli . 
Quanto  poi  al  chiamar  S.  Paolo  parenti 
fuoi  Giunta,  & Andronico, credette  Orige- 
ne « ch’egli  ciò  faceffe  non  per  ragione  di 
propinquità  di  langue,ma  perciochegli  ha- 
uea  ìpiritualmente  ingenerati  :ma  noi  fià  di 
parere  eficr  piu  vero,  che  eglino  così  ap- 
pellati lofiero,  come  coloro  ch’erano  della 
medefuna  gente , cioè  Giudei . Imperoche 
l’iftcflo  Apoflolo  chiama  di  fopra  tutti  i 
Giudei  parenti  luoi . Scrifie  quella  e pi  (lo- 
ia Terzo  dilcepolo,  e fegretario  dell'Apollo- 
lo,  com’egli  iteffo  tdhfica  foggi ugne nd o : 

Saluto  vos  ego  Tertius  qui  ftripjì  banc  epiflo- 
Uni  in  Demii.o . Auuilano  alcuni  ° che-» 
quelli  tu  fatto  vefcouo  d’Itonio  . E quello 
lia  detto  intorno  all'epillola  di  S.  Paolo  a’ 
Romani . 

fS.ec.  Ma  innanzi  che  noi  ordinata- 
mente raccontiamo  con  S.  Luca  il  ci  mino 
del  tanto  Apoflolo  verlò  Gerulalcm,fa  me- 
ll;eri  riteriie  le  cole  auuenute  prima  che-, 
egli  vi  g: ugnelle  . E pei  certo  dailhautrlo 
il  Tribuno  quello  anno,  come  vedremo,  in- 
terrogato , e s’egli  fofft  l’Egittio  , * 

poco  dianzi  hauca  lollcuato  il  popolo,  e 
ledotta  vna  gran  moltitudine  di  gente  » e 
condottala  nel  diferto  ; manifefìamente  fi 
feorge  tali  cole  effèr  l’anno  fieffo  accadute. 
Narrale  Gioiefo,  » il  quale  dopo  hauer  con- 
tato, come  tutta  la  Giudea  lipicnaerasìdi 
ctudelilfimi  Teheran!, i quali  faceuano, lenza 
alcuna  miiericordia  molte  llrsgi  etiandio 
nel  tempio , e si  ancora  di  maghi , che  prò- 
metteuano  al  volgo  llolto  affargli  vedere-» 
chiariflìmi  fegni,e  prodigij , e'1  conduceua- 
no  nelle  folitudini,c  furon  cagione  della  ru- 
uinadi  molti  ; perochc  Felice  gli  fece  vcci- 
dere  j cosi  foggiugne  : Ncll’illefro  tem- 
po andò  d’Egitto  a Gerufalcm  vno  in- 
gannatore, il  qual  fi  vantaua  d’efler  profeta, 
c prometteua  al  popolazzo,che  Talendo  con 
elio  lui  nel  monte  Oliueto,  haurebbe  vedu- 
to cadere  all'imperio  fuo  le  mura  di  Gerufa- 
lem  : Il  che  laputo  Felice  , afialendo  quella 
turba co’fuoi  foldati,n’vccil'e  quattrocento, 
e ducento  n'imprigionò  : e l’Egittio  fot** 
trattoli  dilparue . Fin  qui  Giofeto  delle-» 
cofe  auuenute  in  Gerulalem . Fuori  poi, di- 
ce che’ladroni  llimolauano  il  popolo  a ri- 
bellarli da’Romani,  e Te  trouau  ano  cantra- 


dittione,  predauano,  & ardeuano  le  contra- 
de.. Oltre  a quello  venuti’n  dilcordia  in_» 

Ccfarea  i Soriani,  c'Giudei,prctédeudo  gl'i- 
fteflì  Giudei  la  preminenza, pèrche  quell  a_» 
città  era  fiata  fondata  da  Hcrode  Hebreo  , 
nè  rimanendofi  di  tumultuare , tutto  che-* 

Felice  inftanteinente  ne  li  pregafic , egli 
mandò  loro  addoflo  i foldati  ; &hauendo- 
ne  morti  affai , gli  altri  fece  fchiaui  , dando 
molte  delle  loro  ricchiflìme  cafc  in  preda 
a'ioldati.  Senza  che  nacque  difcordi&_» 
grande fra’facerdoti  ,c’pontcfici,  andando 
cflì  accompagnati  da  mafuadicri,&  huemi- 
ni  di  maluagia  vita,  & ad  bora  r.d  bora  con- 
tri ftauano, e combatte  uano  inficme . 1 utto 
quefto  Giofeto . 

6^.  6 3 Ma  ritorniamo  a S.Paolo,il  qua- 
le da  Corinto  dirizzo  i fanti  pafiì  a Troade , 
accompagnato  * da  Sdipano,  Ari!  aico,  xA3^ 
Seconde, Gaio, Timoteo, lichicOjtTioi.mo, 
cerne  «Henna  S Lui  a,  i!  quale  pure  le  fe- 
guitaua,e  particolarmente  deferiue  la  lua-# 
peilcgrinatione  , di  che  noi  piu  innanzi  ra- 
gioneremo,e foggiugne  che  rauuatifi  a fpez- 
zr»re  il  pane, deputando  p.  olo , ii  quale  do- 
uca  pritire  il  giorno  vegnente, e Rendendo 
il  dilcorfc  fino  alla  me/a  notte , vn  gioua- 
nctto  chiamato  Eutico  addormentatofi  fo- 
pra la  finellra  cadde  dal  terzo  cenacolo,  e 
monili  : ma  Itelo  l’Apoltoio  fi  potè  fopra 
del  morte, & abbi  acciaiolo, rilulcirollo.  Et  / 
appreflo  rilalito  {[  Citò  il  pane  , e*l  gufiò. 

1 utto  quello  gl:  Atti . S.  Agoftino,  b e gli 
altri  fenttori  cattolici  dicono  che  quello  r' 
raunamento  fu  la  facra  finafiì , e che  fi  fece 
in  giorno  di  domenica,  fecondo  che  figniti- 
ca  S.Luca  in  quelle  parole  : Vna  auttm  fai - 
bali  cum  conuentjjemui  ad  frangendum  pa- 
netti : le  quali  (ponendo  Tifiefiò  Agofiino 
foggiugne  i Vna  enim  /abbati  tane  apptl • 
labatur  dies.qui  nunc  Dcminicus  upptllatur : 
il  che  egli  con  l’autorità  dell’Eu  angelio  raf- 
ferma . 

64  Dicendo  poi  il  Tanto  Dottore  po- 
terli lo  fpezzar’il  pane  applicare  ancora  all* 
vfo  della  menfa  comune, mentre  nella  Scrit- 
tura non  fi  fa  mcntione  di  tagliare  il  pane , 
mafolo  di  frangerlo;  da  chiaramente  ad  in- 
tendere, che  appreflo  a'Giudei  v’eiala-j 
confuetudine , di  legnare  il  pane  prima  di 
cuocerlo  con  minuti  tagli  (e  ciò  noi  hab- 
biamo  laputo  da  vn  rabino  molto  perito 
dell'antichità  Hebraiche  ) fi  che  per  man- 
giarlo non  occorrefle  piu  tagliarlo,  ma  foll- 
mente fpczzarlo , come  vùno  anche  hog- 
gidì  gli  Hcbrei  nelle  locacele  azzime , fatte 
nella  legueote  forma , 
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t di  qui  è auuenuto,al  parer  «offro,  che 
fifa  fouente  memoria  nelle  diuin:  carte-/ 
«li  mangiar  le  bucelle . Si  come  ancora—» 
appr  > a Romani  fi  cortu.naoa  di  fognare , 
prima  d»  cuocere  auto  il  pane, quanto  le_o 
focaccie , macoli  tiglio  quadro  , per  diui- 
derle  pafcia  in  quattro  partì  , ci  alcun.!  delle 
quali  fi  chiamami  quadra, ufi  perche  hauef- 
fcro  la  figura  quadrata, ma  perciochc  erano 
a In  il 9.  la  quar«  parte  d’va  pane.oome  fi  vede  in-. 
rtto  Virgilio,  * Oratio,  b Marciale  > c Cioue- 

ò Ll  naie , <1  & altri  : aunengacjie  alcuni  per 

» t"  quadra  habbiano  intefo  Ta  meofa.  Ma  a 
./  tempo  de’mentouati  poeti  le  tnenfe  , come 

76  &la  afferma Varrone , e foleuann  efièr rotonde 
ttirr  oc  non  quadre:  c così  molti  di  loro  per  «offri 
£ | ’ ' 5’  iutefero  le  menfc  : il  che  medefimaineute— > 
e il  èl  i d m offrano  gii  antichi  marmi,ne'quali  fono 
lL  Ut  ‘ «colpite. 

**»»-***?  . 6^.66  Quefta  eia  formarle  pam  qua- 

• drati , rapprelentata  nelle  memorie  pur'aa- 
tiche,  che  § ^oliano  in  Roma . 


Cesi  ? {colpita  nella  mecfa  polla  3 S. 
Chrifogona , e (lampara  daFuluio  Orlino  , 
«ue  il  mi ii libo  poigc  «tal  «anelito  a e a- 
fcheduno  vn  pane  : 1 nel  ft  pokre  iauorato 
fecondo  il  colinole  Chrirtiano  aetla  ciucia 
di  S.Srbalhano,  nei  ciuutcrio  di  Califfo  .vi  l 
fono  (colpiti  cofani  pieni  di  fimialiantì  pa-  I 
ai»,  &aiuoue,  some  odia «hieia  di  SjClc-  ft 


mente,  con  pittura  fatta  ab  antico.  TroS" 
uandoti  ciòetiaadio  aeil’aatìche  memorie 
dcChriftiani , mmifeltamente  fife  orge  eh’ 
egl.no  pigliato»  ul'vfaiua  rfagentì'i , ma_» 
con  pietà, perche  s elprime  co»  tal  figura-/ 
il  legno  della  croce . E fecondo  quello  feri- 
ne S.  Gregorio  * di  Martirio  monaco  ciò  a Diali, t 
che  feguc  . Kmcndo  i religiofi  porto  a e,  u, 
cuocer  vn  pane  lotto  la  cenere, & ef&ndofi 
{cordati  di  ìarui  il  {olito  fogno  di  quel  paefe 
H qua!  era,  vtpir  quadrai  quattur  , fono 
parole  del  finto  Pontefice , partiti  v idear** 
tu*  i iòpragjunro  Martirio  fece  il  fogno 
della  croce  per  contro  alle  brace  , e fu 
pofcia  trouato  ne!  l i ite  (To  pane  il  legno  del- 
ta croce  miracolofamente  imprefib  . 3 Nè 
pure  nel  coinun  pane  , ma  in  quello, che  fi 
focena  lenta  lieuito  per  rEuchariflia,fi  fot* 
mauail  predetto  legno  della  croce.  Vera 
è,  che  le  partì  diuilc  non  fi  chiauiauauo 
quadre , ma  particole , o bucelle  per  la  pic- 
cioletra,comc  fi  dille.  Introduffon  poi  Firn* 
primere  nel  pane  dell'Euchatiftia  non  fola- 
mente  il  feguo  della  croce  , madri  crocififo 
fa.  E tanto- balli  di  foinìglianti  cofe  . Ripi- 
gliamo horal'birtoria. 

6j  Parti l'Apoftolo  da Ttoade,  dando 
fper.mza  di  ritornariu  , e iafeiandoui , come 
per  pegno  di  quello, alcune  cofe, ch’egli  poi 
fanno  fogne nte  impofe  a Timoteo-  che  glie 
te  mandatile , dicendo  : b Ptaulam , quam  b 
rtUqutTroade  apui  Carpum  , venirli  t afte 
ttcum.é'  fibrti.maxime  antera  mtmbranat  . 

PeauU  fi  chiamauano  alcune  vedi  lolite-»  _ . » 

adoptrarfi neviaggi,  c per  tener  caldo,  e C /.,Lr' 
per  riparo  dell'acqua  ; & erano  di  due  fot- 
ti;  <t  alcune  di  lana  , «Scaltre  di  cuoio.  E • 

fecondo  quello  Aleflàndro  top.  « conce-  . ' ' 
dette  a'vecchi  di  Roma,  che poteflèro  vfore  0 ..  ’.« 
fopcnulepc'l fteddaies’  ntroduffe  ancora 
chele portaflero gli cuatori^rrìngando in_,  . Lsmr^ 
giuJicio  ; perche  Tacito  f lafcio  fonte®  : / *' 
Siuantum  humlitatìt  putamui  eloquenti*.  ,In 
atrultjft  ptnulas  iiim,qmbm  adiln&r.  velai  ** 
itteiufi , ciimitiiicibnt  fabulamur  r 

68.69  Ma  diuerfa  da  quella  era  quella 
de!i’Apoftolo,percioche  trouandofi  egli  di 
que  di  in  v iaggio,non ha  ragione  a!ctuia_j* 
che  la  lafoiaflè . Sema  che  (piando  la  ri* 
duefc  era  in  Roma , in  tempo  eh.  -.on  gB 
occoritua . Per  tanto  ci  fono  altre  opinio- 
ni intorno  a quella  penula.  Riferifce  & 

Gioì  Ori  loft,  k batic  1 pentito  alcuni , che  g /»*•** 
fcffo  viunafeada  libri  ; ma  altri  piu  antichi  Tim  *• 
raccolferodal  terto-Greco,che  S. Paolo  in-  herB  ,l°* 
tendi  Ile  del  voiume  del  tertameato  vcc-  hE.v»^.  «4 
ehm, detto  penula  , 6 perche  era  inno  Ita,  Dt:; 
come  anche  koggidì  lo  tengono  gli  Hebrei 
ueUe.fuugoghs  foto . Oltre  a ciò  penula-»  *ui‘ 
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chiamarono  gli  fcrirtori  Greci  Chrifliani 
quelln^he  in  Latino  pianeta  s’appella  dalla 
•voce  Greca  perche  ricuopie  >&  at- 

torni a tutto  il  co.  po,  quali  tono  Cantiche . 
Al  quariutendimento  Nic.foro  « vcfcouo 
di  Collantinopoli  f. riffe  a Leone  HI.  torn- 
ino pontefice  mandandogli  alcuni  do- 
ni : Symbolum  autem  mdiatricii  inter 

not  dileQtonis  mtjimus  fraterne  veflra  bea- 
titudini encolytum  anr . mio.  ere.  cioè  vna_> 
^pbef.edt.  croce  pettorale,  t unicum  candid  a tn  6*  penu- 
rie.. to.j.  iam  caHaneain^nconfuttlem  ftalam,  6*  fetni- 
cinlìia  auro  Martogata . E’J  Metatraffc  b in 
Marciano:  H ab  et  ilolam  ptnulam  vefìem 
facerdotalem,  qua  corpus  opiriebat.CiaScuno 
può  lèguitarequaldi  quelte  due  opinioni, o 
del  \ cùuint,  onero  della  làcra  velie  gli  va  a 
grado  . A noi  piu  piace  l’intenderli  del 
volume, si  per  la  voce  Greca, e si  perche.-» 
delle  velie  feucpoteuauo  lare  in  Roma: 
ma  non  era  cola  leggiera  il  trouarui  la  Scrit- 
tura . Or  torniamo  alla  facra  fiaafli  di 
Troade. 

70.  7 1 Nota  S.Luca  c cne  ia  quel  ce- 
nacolo,ouefu  celebrata, v’ernno  molte  Ca- 
pane . Erano  vlàti  gli  He brei, facendo  qual- 
che beffa,  accendere  de  lumi,  per  allegrezza 
come  attenua  Perito  ; «i  il  che  era  anclie  in 
coftume  di  tarli  per  religione  : E cosi,  oltie 
al  candelier  d’oro  a tutti  notiffimo , tenuta 
Giotefo  , « die  mentre  li  couleruo  la  Itola 
pontefìcalc  nella  torre  Antonia , vi  ardeua 
cotidiauainente  va  lume.  Vlo  trapaffato 
cella  Cincia  : nella  quale  fu  fempre  lordine 
de’ ceroferari),  detti  ancora  acoliti , di  cui 
era  v fticio  portar  ceri  accefi , non  foto  per 
far  lume,  ma  per  inneità  de’  fieri  mi  fieri  j , 
che  benché  tal’hora  (come  nede  vigilie)  lì 
edebraflero  di  notte,  non  per  tanto  fo’c- 
uaufi  anche  far  di  giomojcome  man. tc ilo  è 
per  quel  che  dice  S.  Girolamo  f contra— » 
Vigli  anr  10  . 

fi  Anche  i gentili adoperauano  lumi 
nelle  beffe  loro,  onde  Giouenale  : 8 Et  mu- 
tatimi operantHt  fefia  lucer  hit-  : quello 
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per  allegrezza  riempiuta  di  lucerne , fiondi , 
c protVr’àt  Dunque  v laudo  ciò  tanto  iGm- 
dei, quanto  i gentili, perche  non  diremo  che 
la  Chiela  lo  picudcffe  innanzi  da' Giudei 
(fi  come  molte  altre  colè)  che  da  pagani? 
E le  pur  vogliamo,  che  da’pagani;  quale-» 
inconueoicnte  ne  fegue,fe  l’iffcfle  cofe  nel 
culto  del  vero  Dio  tralmurate  fodero  con—, 
piu  altre  di  fopra  riferite  ? 

73.  ec.  Or  i’vto  di  quello  fanto  culto 

Cimili uu  m tcffuBOuiato  e «audio 


da  Vigilantio  hererico , appreffo  S.  Girola- 
mo , il  qual  Vigilando  lì  faccua  bciid  de’ 
cattolici , ere  a chiara  luce  acccndciTero 
nelle chiefe  quantità  di  ceri.  Della  chiefa 
orientile  ne  fa  piena  fede  l'ilke fio  S Giro- 
lamo cosi  dicendo  : * P cr  toras  oritntii  ee-  * Contro 
clejtas.  quando  legernium  osi  huattgelium,  ac-  Vigd. 
ccndunt  luminaria  , tamfole  rati'. ante  , non 
Mtique  adfuganaas  tenebrai  , fei  ad  fignutn 
latiti a dtroanilrandum , e l’iltcffo della  chic  fa 
di  Gerulakm  telìifìca  S.  Epifanio  . b Che  b Epiff. 
poi  nell'occidentale  ancorali  cofiumafie-»  adjo.eptfc 
difiire  il  firn igliancc, lo  dimoffraS  Paolino-:*  Hitrofol. 
il  qual'anche  loda  con  gh  altri  lantiflimi  c InSat. 
padri  di  quei  fecole  loblationi  lolite  per  3.6*0. S. 
ciò  farli  da’ fedeli  : e S.  Agoffiuo  d efortaa  Feltri». 
quello  Hello  il  popolo . Euui  ancora  vn_»  dj  De  tip. 
librodEuodiovcicouo  Vzalenfc  mcntoua-  fer . xij. 
teda  S Agoltino , c oue  fi  tratta  dc’ceri}  e Str.  3,3. 
che  lirecauauo  alle  reliquie  di  S.Stcf.tno  , f de  duterf. 
approuati  con.  vifioni  diuine.  E S.  Aia-  et  de  C D. 
nalìo  e forte  fi  rammarica  degli  Arriani,  /.  ax.c.SL 
perche  haueflero  lcuatl  dalle  chiefe i ceri  lEuod  h. 
offèrti  a Dio,  & accefigli  auanti aglidoli . mirac . de 
Di  quanto  pregio  tollero  le  lampone,  e’cau-  S*Stcph  L 
delieri  dtorojd’arge tuo, c d’altre  forti  di  me-  1.  c . x.  & 
tuilt,ardendoui  nonché  olio  comune,  e ce-  l,x.c.%. 
ra,ma  ballarne, & olio  uardino,ben  li  feorge  g Epifl.ai 
dal  picciol  libro,  h che  tratta  de’doni fatti  crthod.eir 
da  (Joiiantino  aito  chiefe  da  lui  edificate . caprine. 

E certo- nel  tépo  della  pcrfccucione  ancora  fa  Ext  ut. 
v faua  la  Chiefa  lucerne  d’argento,  óc  alcuni  to.uconril 
vali  detti  capitolati,  di'cranolampane  con  in  siluri}. 
molti  capi  intorno, doue  s’accendeuano  lu- 
mi : delle  quali  cole  fa  mentioae  S.  Agofti- 
no  \ feco-ndo  gli  atri  proconfolarh  iEp. 

76  Oltre  a ciòcbefolfe  taldiitotione— > 
gratifiima  a Dio,  ne  rendono  ccmflima  te- 
liimonianza  i moiri  miracoli, fatti  cou  l’olio 
delle  lampane,  ocó  cera  prefa  da’candelieri, 
come  haDbiamo  altroue  offeruato,  e fecódo 
quello  S.  Paolino  * con  \npoco  diccia,  j 
prefa  dal  tempio  di  S.Martmo , e gittata  nel 
luc^o,ii  qual  minacciaua  voagran  ruuina  , . * 

l’effi  nléi  fi  come,a’tempi  noffri,  fi  fono  fatti  S MaYt^] 
affai  miracoli  limiglianti  con  le  cere  prefe  ’ % . 
dai  cero  pafquale, e mefcolnte  con  altra  cera  A * ° 
pura, vate  con  la  facra  <rtfima,e  co  la  bene-  ' 
nedtttione  fantiricaf-*  , che  per  hauer'un. 
preda  l'imagiue  deh’ agnello,  fimboio  di 
Chriffodi  IbglioiiochiamarcAgHufdeifi  qua 
H porrauanfida  nouellamcnte  battezzatila 
vece  de’lupcrfìitiofi  bicui.che  i gentili  mct. 
tcuano  a' fanciulli, vanamente  aìuiifandofi  m Var.de 
che  quelli  hauctfcro  forza  contra  le  malicjn  l*t- 
Vlauano  anche  i pagani  fteffi  i b.cui  ccn_>  / . 6. 
rimaglile  del  cuore  , per  eccitarli  adefìer  a Macrob. 
coraggiofl  : n mai  Chrifilani  limag  nedi  Catur.Lt. 
Chrilto  agnello)  penpiparar  ad  edere  a luo  c.6. 

eitn»: 
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efempio,manfueti,&  humili  di  cuore . Nel- 
le qua'cofe  non  ci  tratttgniamo , Capendo 
che  ! Bonardo  ha  comporta  in  tal  materia 
vn’ei udita  operetta . ' 

77.78  E nel  vero  che  fcóueneuolezza  c’ 
è che  le  cole  profane  ( come  fi  diccua  ) fan- 
tificate  con  la  diuina  parola  fieno  conuer 
tire  in  vlo  facro  t Non  fi  fecero  d'ordine^» 
dato  daDio,  c peMfuoculto  molti  vafidel 
tempio  con  l oro  ,&  argento  degli  Egitti;  ? 
Non  ha  dubbio',  che  molte  cole  della  iuper- 
rtitione  dementili  fono  ftate  lodeuolmente 
traportate  nella  Chrirtiana  religione,  come 
con  l'autorità  dc’padri.e  co  elcmpij  s’é  di- 
moftrato. Ma  quanto  alle  lampane,&  alti  ce 
ri,  di  che  trattiamo  , chi  potrà  cauillare , fe 
quel  che  già  sofferma  agl  inoli , come  dice 
S.  Girolr.mo  , a s’ortcrifca  a’martiri  » 
accendendoli  anche  le  lucerne  il  fabato  ne’ 
tempij , ciò  lia  /tato  volto  in  honore  della 
Madre  di  Dio  ? Tela  diltributione de’ceri , 
b Feflus  chefifaceua  ue’faturnali,  b fa  (fiata  tra- 
•verb.ctrti  mutata  in  quella,  cheli  fa  nella  purificatio- 
Macrtb.in  ne  della  fantiflìma  Vergine  { Che  maraui- 
Satur.l.  1,  glia,  dico,  fc  le  inuecchiate  vfanzcde’genri- 
c.  7,  fi  , dalle  quali  haueua  deirimpoflìbile  al- 
lontanarli del  tutto  quantunque  fatti  Chri- 
c Grtg . ftiani , concedelfero  1 fanti  velcoui , c che 

Tbaumat  li  applicarteroal  culto  del  vero  Dio  ?L’ori- 
apudurtg  ginc  delle  fiaccole  nelle  cofe  facre  s’attribuì 
Kyjf.  in  fee  agli  Ateniefi  : d ma  veramente  dagli 
eius  vita > Bgittij  deriuò  nc’Greci , come  anche  il  cul- 
& ah]  ep.  to  degl’idoli , e quali  tutti  i nomi  loro  : e 
apudjhto  conciofolfccofache  cclebralfcro  ogni  anno 
dor.  de  l’antica  fella  che  fi  chiamaua  Acctnfiilu- 
tuang.'vt  cernarum,  f tenendo  eglino  accefelanot- 
rit.  1. 8.  in  te  molte  lucerne  intorno  alle  lor  cale  : la_j 
fint . qual  fupcrftitione  fu  , non  fenza  diuino 
d Saidat  impulfo, cambiata , per  la  cagion  predetta, 
<verb.  in  rcligione,introducendofi  che  li  facefìè  1’ 
>3^*r»Vcf  iftefio  nella  notte  dell’Afcenlione  del  Si 
e Ber  ed . gnore,nó  puie  in  Egitto, ma  nella  Pah  ltina, 
in  tuterf . e nell 'altre  chicfc  : la  quale  pia  confuecudi- 
ne  in  alcuni  luoghi  tuttauia  dura . E querto 
lia  detto  di  cosi  fatti  riti . 

79.  cc.  Torniamo  hora  all’Apoftolo  , il 
quale  riuoiti  i palli  da  Troade , dice  S.  Lu- 
ca , R n’ando  in  A fio  , & indi  per  Mitile- 
ne , e per  contra  Scio  , e per  Samo  pafsó  a 
Mileto , nobiliflìma  città  della  Caria  lungo 
il  mare . Affrettaua  affai  il  camino  per  tro- 
ttarli in  Gcrufalem  alla  fella  della  pcnteco- 
fte , percioche  volcua  in  erta  far  vedere  di 
non  effer  quell’huomo  tanto  contrario  al- 
la legge  , che’  maligni  lo  rapprefentauano  : 
fapédo  egli  molto  bene  che  dall'Afia  vara- 
no iti  de’Giudci  a calunniarlo, condire^ 
che  egli  operaua  contro  alla  legge , con- 
ico al  tempio , c contro  al  fuo  popolo  ; e 
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che  gli  Chriftiaoi  della  natione  Hebrca , de1 

2uali  ve  n’erano  molte  migliaia, erandifgu- 
ati  di  lui , per  hauer’incelo  che  cfortaua  i 
fedeli  alafciarlafoggeMofaica.  Si  pcrmi- 
fcro  a tempo  le  cojlc  legali,  accioche  gli 
Apoftoli , cosi  richiedendo  l'opportunità  » 
fc  ne  potdfero  Cernire  , come  a dietro  è no- 
tato . Ma  furono  in  gran  parte  leuate  ia_j 
quella  età, della  quale  li  fauella  : e cosi  va- 
giamo che  S.  Iguat io  a Icriuendoa'Fihp-  a £>/#.*, 
penli  vietò  loro  tifarla  palquaco'Giudei ,. 
dichiarando  infieme  b ellerli  già  introdotte  b 
nella  Chiefa  altre  felle  con  AiK-.FefUmtates 
nt  dtboneOetif.c  piu  innàzi  paria  dei  giorno 
di  domenica,  della  quale  fcriuendo  a'Ma- 
gnefiani  dice:  c Pofì  fubbatum  omnis  ChriRi  cEp&i, 
amator  Domimcum  ceìtbrat  die,  dum  refur-  r 
temoni  confettati  Dominici,  regina  ó»  prtn- 
cipem  omnium  dttrum  . Simigiìancemcnce  fa 
mcncione  della  domenica  S.Giomcil  Apo- 
califlè  . d E certo,  che  nel  principio  Hello  d A foe.t. 
della  nafeente  Ciucia  li  cominci jflé  a ce- 
lebrare dagli  Apoftoli  la  domenica,  ratinan- 
doli in  ella  il  popolo  Chriitian  j alla  facra_» 
finaiii  i lo  moitra  ciò  ch  e detto  dclfadu- 
nanza  fatta  dii!'  A portolo  in  Troade  , e quel 
ch'egli  fcriuea’Corintij  . e 
81.  ec.  In  quanto  alla  pafqua  , piacque 
a S.  Pietro  di  traportarla  nel  pruno  giorno, 
non  efl'endo  vero , che  ne  fodero  di  ciò  au- 
tori Pio  , o Vittore  Pontefici , come  altri  li 
penfano  : imperoche  manifclta  colà  e , f 
che  l ilteflò  Aportolo  celebrò  in  Roma  la 
pafqua  in  giorno  di  domenica  i cchcS.  *£I.jipofì. 
Marco  inf.gno  il  mede  limo  di  fuo  ordiue  in  io.  ó* 
Alelfandria,  come  ingenuamence  conforta  a 
Protero  vefcouo  Aleii'r  fcriuendo  a S.  Leo- 
ne Papa  . Oiides’ing  .nna  Socrate  , 1»  di 
fetta  Nouatiano,  mentre  afferma, dia 
arbitrario  il  tempo  di  fellcggiarla:  ma  di  ciò 
in  altro  luogo.  Adunque  gliApoltoli  la-  h Socr.l. 5 
feiate  le  cerimonie  legali  cominciarono  a c,%  1. 
celebrare  in  parte  la  palqua,e  la  pentecofte, 
folte  principali  de 'Giudei , per  modo , che 
ritenendo  i nomi  , vcniffèro  a celebrare  i 
piu  fegnalati  millcrij  della  noftra  lede  in__# 
quelle  adombrati:  e querto  (limarono  mol- 
ti, clic  intendeffe  l’A portolo  fcriuendo  di 
Roma  a'Coloflenfi  : 1 Nemo  ergo  vos  indi- 
ce tin  cibe,autin  pota  , aut  m parte  dìei  fefis, 
aut  neomenie. , aut  fabbatorum , qui  funi  vm- 
bra  futnrorùi  corpus  autem  Qhriiìi  ; imper- 
cioche,che  non  toglieffe  S.  Paolo  al  tuttofo 
felte,  ma,com’è  detto,  in  parte  fidamente;  1* 
afferma  Tertulliano  1 egregio  teftimomo  , A. 
dell’eccleliaftiche  antichità  ...  Delle  me*  tTer-^' 
deiìmc  fede  de’Giudei  in  parte  leuate, cioè  Wth'c.\ 4 
quanto  alla  lettera, e figura,  & in  parte, cioè 
quanto  ai  tnifterio , rimale , trattauo  i SS. 
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, f.  . ■ Gregorio  Naz.  * eBafilio.  b Anzi  S.Epi- 
s p " fan  io  « fcriuendo  contra  Erio  primo  im- 
br  t?e  PuSnatorC de  Turi giorni, eS.Hilario  d di- 
n J cono  che  gli  Apoltoìi  infegnarona  i riti 
0>  **  *m  deile  predette  tette  . 
fur.  t Dichiarando  Origene  e e S.  Ciro- 

jftn  « t».  jan)0  f je  recjtate  paroie  deirApoftolo,di. 

cono  fra  Taltie  cole,  che  gli  huomimianti 
c Hat. 75.  |,ano  prefcritt0  aj  culto  diuino  piu  que- 

“ ‘ n /'pf  fto  che  qiieU'altro  gioì  no»  ma  meglio  degli 
**?*-'•  eJ'  altri  s impiegano  nel  feruigiorti  Dio.  donde 
* ir*l  'a  Pare  P°ter  ir  1 riferire,  che  la  Chrela  per  que-  ■ 
ttf.  ita  cagione  principalmente  chiamo  turni 
t In  tf.  ai  giorni  della  icttimana  ferie . Impercioche 
G*''J r'4  r 110,1  e til*  nomininone  nuoua , ne  inuenra* 
p **?*’*'  ta  da  S.  Silueftro  Papa  : conciofiacoiaehe 
2»  f a '**  ■rcrtu'l|ano  * nomini  (pedo  la  quarta, e 
C alibi.  trita  feria . Aggiugnefi  che  come  gli  Htb.ei 
folcnnizzauano  la  p:.fquacon  fette  di  icori 
piacque  ancora  alla  l'anta  Ciucia,  che  facef- 
lero  i Cbriltiani  ( auucngache  d me  rf.:  me  li- 
te ) chiamando  perciò  ferie  i lette  giorni 
pafquali  : e perche  il  primo  era  la  tetti  iiel 
ladipufqua,  quel  che  viene  immediante- 
méte  approdo, li  diceuatcria  fecondai  coli 
gli  altri  col  mede  fimo  ordine . Mapcrcio- 
che  i noftn  maggiori  ( come  detto  fi  è J 
determinarono  douerfi  nel  primo  di  di 
ciafcuna  Icttimana  rinouar  la  memoria  del- 
la  rilurrettione  di  Chritto , di  qui  c p ri- 
siete auuenuto,che  ti  come  nella  prima  lec- 
timana  della  rilurrettione  tutti  1 giorni  di 
ella  ti  nominauano  ferie,  cosi,  replicandoli 
1 ’ittc  ria  folenmta  in  ciafcuna  delle  feguenti 
fcttimane,gli  altri  giorni  di  ciafchcduna  fu- 
rono anco,  a chiamati  ferie  : minimamen- 
te hauendo  1 fedii  in  horrore  il  ni  nomi-  ; 
b ìntxeJ.  na.1i  dagli  dei  dementili,  o fecondo  il  rito 
b>m.  7.  Giudaico  chiamarli  iabato  primo,  freon- 
l in  UlaJ  do  &c . 

itati. em-  88  ec.  Delle  prorogatine  della  feria-» 

««  tradì - prima,  che  per  gli  preclari  mifterij  ,co'quali 
ia  funi  « ftatanobi!itara,mcriiochiamarli  diti  De- 
mibi . mìmea , s’e  trattato  di  fopra  : delle  quali 
1 infretm  prorogatiti?  fei  annouer.tc  ne  furono  nel 
fnt.rfal.  fcfto  co»- ilio  Antiocheno , <5c  a'cune  dette 
min  ex*,  toccarono  Origene,  b C'SS.  Atauafio,  i 
ho  x.m  fin  Hilario,  > Baliho,  m e Girolamo . » An- 
c ine*  ad  cora  S .Agoftino  o adirne  raccolte:  ma_» 
Cal.t  4 pio  copiotamencedi  rutti  S.  Leone  Pipa  , p 

0 sir  *<1  «canoni  aggiunti  alleilo  fi  no  il  o . ftesba 

de  ttmp.  tacere  riicrc  Rato  chiamato  il  primo 
p Ep.Si.  giorno  con  tre  nomi,  cioè  dimimca,  per  tf- 
e , le  re  Itatod'eiìa  predetto  : Un  dm  tjuam 

qDe  re  far  f“,r  Diminuì  . diti  panii  s din  ludi  ; i 
iem.s-  4ual'  dichiara  S.Gio.  Grif.  a Oltre  a ciò 

1 Ci*.  »,  del  cuko  della  domenica  c'é  vn  canone  del 
( De  tip.  gran  concilio  Niceno;  1 c ne  tratta  S.Ago- 
rtT  ' itine,  f affermando  che  taloflcruania  fu 


2. 

inflituita  dagli  ApoftoIi.St  efortando  tutti  a 
non  ir.ilafciar  la  Meda  in  tal  giorno  : il  che 
medelìmamente  auuerte  il  concilio  Aga- 
tenfe  * non  tanto  feguitando  la  Tentenna  a c.47. 
d’Agoftino , quanto  J'vfo  comune  della-» 

Chiefa  vmuerlale . Del  celebrarli  la  vigilia 
nella  notte  della  domenica  habbiamo  il  ca- 
none del  concilio  Matifconenfe , b e lai-  bcan.  a. 
tro  dianzi  citato,c  pollo  nell'appendice  del 
fello  fmodo  : * e dicefi  ancora  in  elfo  do-  - • 

uerfi  in  quel  giorno  offerir  nella  chieià  Toh-  . , * 

lattoni,  lccondo  che  li  léce  per  anticoda’ 
maggiori:  del  che  S.Cipriano  a ripre£e_»  ioteper, 
vnadùnnariccajaqualeandauaintaldial-  ' ' 

la  chiefa  lenza  oblatione  : e dell’iffeffo  fi  la- ^ 
menta  S.Agoflino  e fauellando  dc'ricchi  a e D . tem0 
colei  fimigliauti . Oltre  a quello  ilmedefi-  r " 
mo  Tanto  fortemente  riprende  alcuni , che  * 
in  bouor  di  Gioue  fi  guardammo  la  feria-» 
quinta  di  lauorare.  Donde  fi  feorge  con_» 
quanta  follecicudine  i padri  veggniafiero, 
perche  ne]  beffeggiare  i giorni  non  s'intro- 
duceffè  qualche  luperllitione  : e cosi  ren- 
gi.no  da  S.  Gregorio  t parimente  riprefi  fi- il -tf. 
gli  altri , che  ceiebrauano  il  fabato  fi  come  }• 
la  domenica  , e folenncggiauano  Giudaica- 
mente l’iflcffa  domenica  : il  che  era  llato  già 
vietato  dal  concilio  Laudicene . g eG «M9. 

91.91  Maper  trattare  li  mmn riamente  * * 

dell  altre  felle  della  Chiefa  i peri  illeffa  ca- 
gione , per  la  quale  gli  Apnffolt  ìnllituirono 
quelle,  gli  huommi  apotlolici,  fuccefl'ori  lo- 
ro, ir,  tr  odali  ero  de) i'al tre  felle  . perche  S. 

Agoflino  h l.lfció  lCnttO  : Beneficar um  flDr  C.D. 

Deifolemnitatibus  fili  ititi  diebas  natati 1 /,  ’ 

dicamai  tjaeramufqae  memoriam  , ne  vela- 
mini  temporum  ingrata  fabrtpat  còliate. 

Per  quella  cagione  , dico,  (duo  Hate  intro- 
dotte le  felle  del  natale, dell'epifania , e del- 
1 afeenfione  del  Signore  : ma  di  che  cempo, 
non  fipuodi  e aiìértiuamente ; fe  per  an- 
ueuturanon  giudicalfe  alcuno  douerfi  dar  . 
tede  alle  conltit utioni,  che  vanno  lotto  i! 
nome  di  Clemente  , , oue  fi  fa  mcntione 
di  quelle  tre  felle,  come  inftituite  dagli  > L.J.  r.it 
Apoitoli  : il  che  piamente  s ha  da  credere w *0 -énfi. 
peroche  del  principio  dell’altre  felle  , c'è 
qualche  memoriapna  di  quefte  piu  antiche, 
e pin  intigni, iiiUi.a.  E di  certo  1 tauri  padri, i 
qual  fecero  in  ta  giorm  homiiic  al  popolo, 
tauell  irono  ddl'iilriie  folentutà, coinè  d'aa- 
tichilfnna  cofa 

95.ee.  Quanto  alle  fe/lc  de’fanti, noma- 
te da  oollri  antichi  natahtia  > li  legge  ap- 
preso Clemente  1 c’hi  bbcrooi  igin:  dagli  1 GneUJ  8 
Apoftoli  : e venmentc  fenza  l’auiorita  loro  <■, 
munohirebbr  luto  ardito  d inducere  nella 
Chic  la  cola  di  tanta  importanza  , di  chc_» 
non  v’era  riempio  nella  facra  Scrittura. 

Or 
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Or  fecondo  quello,  noneflendoancorauj 
feerft  cento  anni , pofciache  erano  flati  gli 
Apostoli, & ancor  viuendo  alcuni  dilccpoli 
. . . loro, la  Chiefa  di  Smirna  in  vn’epiftola,  con 

la  quale  « ragguaglia  tutti  i fedeli  del  moa- 
*.  ^cj  martjr;0  5 Policarpo  fuo  vefco- 

c'  uo,  dice  che  in  brieue  tempo  appretto  ha» 

utrebbe  celebrato , con  molta folenn ita , la 
fella  del  fuo  martirio , cioè  celiata  la  rabbia 
della  perfecutione . Origene  b ancora_> 
parla  della  fefta  degl’innocenti  da’SS.padrij 
com'egli  dice, comandata, e Tertulliano  fe. 
c De  corea  condo  la  traditone  de  maggiori  fcriue  : c 
miL  r,|.  Pro  natalitijs  annua  die  facimus  . Il  limile 
d Ep.i 4.  afferma  S.Cipriano  . d Di  S.  Greg.  Taunia- 
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turgo  riferifee  il  Nilfeno  nella  vita  di  lui, che 
ammaeftrò  i Tuoi',  come  douelfero  celebrar 
le  felle  de'inartiri.  Finalmente  tutti  1 padri, 
che  fono  (lati  dapoi,  hanno  fatto  o hcjnilie, 
omentione  delle  felte  de  martiri.  Nefolo 
de’martiri,  ma  degli  altri  fanti  lì  folcua  far 
la  fefta, fi  come  dichiara  S.Greg.  N ìffeno,  il 
qual  fece  in  quella  di  S Bafilio  fuo  fratello 
vn  fermone  in  iua  lode  : e l’ifteifo  pare  che 
S.Gregorio  Naz.  faccfle  in  quella  di  S Ata- 
nalio. 

96  ec.  Celebrauano  i ncftri  maggiori 
tali  felle  con  piu  prontezza,  & allegrezza^*, 
anche  nel  rigore  della  perfecutiunc  con- 
gregandoli a quello  effetto  etiandio  nelle 
carceri , come  ii  dille . Conceduta  poi 
pace  alla  Clveia,  fi  raunauano  perciò  i po- 
poli non  d vn  luogo,  o d’vna  città,  ma  di 
tutta  la  prouincia,  come  d.  Ila  chiefa  orien- 
tale dichiara  Greg.  Nifleno  e nellòratione 
fatta  nella  fefta  di  Teodoro  martire , e nel- 
la fole  nnità  de’S  S.  quaranta  pur  martiri  : il 


to  1 fcriue  S.  Luca  , a che  a Milito  mittent 
Ephefum.wcauit  muterei  natuecclefia  . Tie- 
ne S.  Ireneo  *>  che  l'Apoftolo  chiamale  b L xj.c, 
non  purci  preti,  ma  i vclcoui;,ch’erano  m 14. 

Efelo,  e nelie  vicine  città  : c tatto  loio  \ n__, 
fermone  dalfiftelTo  S.  Lucn  recitato,  naui- 
gó  vcrfoSoria.  E cofa  degna d’cftcre  ofl’er- 
uata,  che’l  dottor  delle  gei  ti  in  Mileto,e 
nel  lito  di.Tiro  fece  oratioue  inginocchio  - 
ne:  onde  appare  eh  egli  non  celebrò  la_j 
pentecofte  fecondo  il  rito  de’Chriltiani  , 
percioche  , come  Tertulliano  , c e tutti  gli 
altri,  affermano  , dalla  paiqua  infino  alia 
pentecofte  non  eralec.to  adorare  iaginoc- 
chione . E poiché  ci  fi  rapprefenta  cosi  op- 
portuna occafione , fa  mefliere  trattar  qui 
ae’Chriftiani  riti  intoruo  ali  orare  Nel 
tempo  della  perfecutione,  non  potendoli 
raccogliere  il  popolo  con  publico  legno  , 
nè  iu  luogo  determinato.,  veniua  uafeuno 
per  ordine  del  vefcouo,  o del  prete , priua- 
tamente  auuiiato  da  vn  miniltio  ikila_* 

Chiefa,  detto  curfore  , della  cui  elettiont-* 
parla  S.  Ignatio  <1  martire.  Del  .qual  cur-  d Epifl.i 
lore  e.  a /umilmente  e anco  il  portar  le  let- 
tere del  vefcouo, fecondo  che  altrouc  fi  dlf- 
fe  . AU’iftefta  opera  ancora  attcndcuau* 
il  diacono  : del  ch«  icriuendo  l’ifteflo 
Tanto  ad  Herone  diacono  d’Antiochia:Sy- 
naxim,  dice  , * ne  negltgas  , otnnet  nomina • e Ep.  1 
um  t neutre  ; ma  piu  che  tutti  a ciò  inten- 
derne i vefcoui  : per  la  qual  cofa  fcrilfe  il 
mtdefimo  a Policarpo  quelle  parole  ; Cre- 
brttit  celebrentur  contieni  nt  , Jynodiquet  no- 
minatine  omnes  intuire 


10}  Ma  non  approuiamo  già  quel  che 
afferma  Amalario  , * cioè  che  nel  tempo  f De  etcì, 
quale  per  la  gran  moltitudine  di  gente  con-  I della  perfecutione  fi  conuocaffeto  i Chri-  of.c.tt, 
corfaui , e per  la  calca  , e per  lo  llrepito  , I fliani  col  fuono  delegai , come  fi  fa  al  prc- 
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che  vera  , fu  coftretto  ad  interrompere , e 
lafciare  rincominciata  orr.tione  in  laude 
loro,  e ripigliarla  il  giorno  fegueme  . Nè 
minore  era  in  occidente  la  dmotione  nelle 
felle  de’martiri  : laonde  ( falciatala folen- 
uità  degli  Apoftoli, alla  quale  il  non  trouar 
fi  fi  riputaua  Sacrilegio , come  fcriue  Galla 
Placidia  f a S.  Pulcheria)  cièche  fi  vfaf- 


fentc  li  tre  vltimi di  della  fettimana  Tanta: 

Sero che  erano  dal  fopraftante  pericolo  co- 
retti  a raunarfi  fegretifiìmamente , nè  c’è 
alcuna  memoria  antica  di  cosi  fatto  vfo . 
Né  è anche  vero  che  fi  coftumafle  battere 
i legni  per  conuocare  il  popolo  folamente 
tempo  di  meilitia  : leggendoli  in 


in  tempo  di  mettitia  : leggendoli  in  vi 
libretto  de'miracoli  diS.Atan  fio  martire 
fe  di  fare  la  fella  degli  altri  martiri , ben  lo  L il  quale  libretto  fu  dato  al  fecondo  concilio 
dimoftra  quel  che  canto  Prudentiod’Hip-  I Niceno: s tornila  magna  perfuji  omnes.  far»  gNic.eif  ' 


polito,  g con  dire  che  non  che  i Romani 
concorreuano  alla  fua  chiefa  fiutata  fuori 
delle  mura, ma  ipopoli  di  diuerfe  prouin- 
cie:e  S.PaoIino  h delcriùe  altre  fefte  . Oltre 
a ciò  grilletti  autori , e S.  Gregorio  Papa  i 
ragionano  de’ doni,  che  fi  portauano  alle.-* 
chiele  da’fcdeli , come  bellifiìmi  veli,  ar- 
ridi ini.  gcnt>  > cer'  * balfamo , aroimti , c cofc  tali . 

1 #*.'«  j.  * ritorniamo  là  onde  c’erauamo  partiti . 

io l.  ioi  Trouandofi  S.  Paolo  in  Mile-  1 


gttttes  fubito,  hgnaque  J atra pulfantts  tani- 
ce m,  obutam  fatti  funt  in  •veneranda  Vtrgmit 
Detpara  ade  , qua  appella  tur  Non*  . il  lene 
cum  eruca  , o>  fuppltcatione  cgrcjft  .Itti  & 
gaudente s cum  grattar  um  alitane  facns  reli- 
quijs  accurrerunt  Ao/i  non  ci  ràmentjanio 
hauer  ietto  che  (laluo  1 tre  prefati  giorni)  la 
Ciucia  haueffe  mai  incoltume  di  chiamare 
ii  popolo  co'legm  : ma  folamente  1 monaci 
nc  monafterij,  come  il  memo  nato  efem- 

pio, 


Ad.  4. 
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pio , de  alcuni  altri  dimoftrano  : a fra* 
quali  monaci  ancora  v’era  diuerfa  con- 
luetudine;  conciofiacofache  o fichiamaf- 
feio  tutti  con  vna battuta  fo!a,outro  fi  pic- 
chiane aila  porta  di  ciafe un  monaco  : b e 
S.  Girolamo  ,riferifcc  « deile  monache  di 
S.  Paola, che  ciò  li  facen  con  la  fola  voce,*/- 
Uluìa)  altamente  cantata . 

104  Quindi  eflendo  rimefla  la  Chiefa 
in  pace,  ( di  che  anno  fi  cominciale  non 
c’c  ut  titia)  s vso  di  chiamate  il  popolo  co’ 
tinrii  naboii  alquanto  grandi , polli  hi  emi- 
nente luogo,  i quali  poi  dai  nome  del  pae- 
fe  , ouc  prima  li  cominciarono  a tare  piu 
grandi,  tu  maronli  campane  * comanche-* 
vfan/a  tu  degentili  J conuocarla  geme-» 
alic  terme , ò.  ai  latioro  ai  tuono  del  tinti- 
nabolo  : e'j  retetti  delie  fentineile  gli  \ fa» 
ur.no  per  ìipiare  ftelleftdlero  vigilanti',  e 
prettamente  riiponcittiero  ai  fegno  dato  lo- 
ro. Il  primo  che  mettefle  1 tindnnabolijfo- 
liti  u nei  fi  alle  por, e.  nei  piu  alto  luogo  del 
tempio  di  Gioue  capitolino, tu  Augulto:*  e’ 
Sorianigli  adopcrauauo  nelle  cole  facre, 
come  fcriue  Luciano , f per  la  cut  autorità 
è certo  che  non  faceuano  picciol  fu<  no , ri- 
ferendo <flo,  che  fi  folcano  con  tifi  iucglia- 
re  iferui  ,€’mercenarii  per  andar ’alau ora- 
re ,c  con  l’iflcfio  tuono  richiamargli . Per  la 
qual  cola  veniamo  periuafi  che  medefimi 
tintinnatoli  fi  (acetici o anche  da  gentili  al- 
quanto grandi.  Nella Chicfa poi s’vlarono 
grandifiìmi,  de  in  luogo  eminente, per  con- 
notare il  pope  o agli  efercitij  duiini . 

105  Inquanto  al  fitodc!  corpo  nel  far’ 
Oratione , loleuano  i noftri  maggiori  ado- 
rare verfo  oriente, ftando  per  altro  i Giudc  i 
nei  tempio  \ olti  aU’occidcnte,  come  proua 
5.  Girolamo  e con  l'autorità  della  Scrit- 
tura : il  che  d m olirà  ancora  il  fitodell’iflef- 
fo  tempio  , attenuando  Ariftea , ( il  quale—* 
lo  detcriue  ) che  guardaua  verfo  oriente  : 
e c osi  fece  le  dio  vedere  ad  Grechici  K ale  u- 
ni,  che  ftauano  fra’l  veftibulo, e l’altare  con 
le  fpalle  al  tempio , e con  la  taccia  all  orien- 
te: ma  quello  in  Gemialem . Gli  altri  ouun- 
que  fi  trouauano,  faceano  oratione  volti  al- 
rilkiio  tempio,  lècondo  che  fi  legge  nell’ 
ilkfla  Scrittura,*  & e certo  che  fece  Da  niel- 
lo. * Ma  trasentili  vi  furono  diuerfe  vfan- 
ze  fecondo  il  rito  didiuerli  popoli  ,onde-* 
anche  gli  autori  variamente  ne  lcritiero . 

106.  ec.  Lotieruauza  degli  antichi 
Chriltiani  di  far’oiatione  muer  l’oriente-»  • 
era  tanto  efatta  , che  1 pagani  prefero  indi 
occalione  dr  dire  m che  adoraltero  il  Iole . 
Che  tal  rito  infegnalleio  pii  Apoitoli, raffer- 
mano fautore  incerto  appretto  Giultiuo 
mai  tue  , » Origene  , 0 S.  Uafilio  > p de 


affai  altri.  Intornoal  mifterio,S.  Atnna* 
fio  a apporta  primieramente  quella  ra- 
gione fondata  nella  S Scrittura , perciochc 
e fc ritto  nel  faJmo  : b A dorabimus  in  loco  , 
vbt  fleterunt  pedes  eius  : eZaccaria  c di- 
ce di  C brillo  : Et  flabunt  pedes  eius  in  die 
iUa  fuper  monttm  cimar  um  , qui  e fi  coltra 
Hierufalem  ad  Orienteen  : 'fenza  che  egli 
chiama  à Oriente  l’iftefio  Sirnorc.  Acgiu- 
gne  Atanafio,  che  efiendo  Iddio  dilaniato 
nelle  facre  carte  luce,  e creatoceli  luce,  è 
conueneuole,  che  chi  fa  orntioue  fia  ritiof. 
to  a quella  parte  dei  cielo  , donde  nrfcela 
luce  : e perche  Ponente  era  tenuto  come 
vna  certa  fonte  di  luce;  & a cótrarto  l’occi- 
dente per  geroglifico  di  tenebre, di  qui  an- 
cora deriuò  nella Chiefa lamica  oléeruan- 
za  , che  chi  li  douca  battezzare  , douendo 
egli  imprima  rinuntia;e  al  diauolo , fof- 
fe  pollo  veifo  l’occidente  , de  in  tallito 
pronuntiafle  le  parole  del  rinuntiamento  : 
e douendo  pofcia  confettare  Chnllo  ,ciò 
factlfe , llando  inuerfo  l’oriente  , il  che  ee- 
lliticanoi  SS.Dionigio  Arcopagita,  e c Ci- 
rillo. f S Gio:  Damalccno,  recando  le— » 
predette  ragioni,  dice  cosi:  rendendoli 
Signoic  in  croce  guardaua  all’occ'deme— », 
e perciò  adoriamo  in  quella  guifa  per  dili- 
gente mente  mirarlo  : efalendo  egli  in_» 
ciclo  , ìollcuoflì  in  alto  verlo  l’oriente , e 
cosi  fu  ado;:*.to  da’d  fcepoli,come  anchever 
rà  di  nuouo  nella  maniera , ch'eglino  lo  vi- 
dero iaiire  ,e  fecódo  che  iilletio  Signore  dif- 
fe  : iicut  fulgur  exit  ab  oriente , & farci  vf- 
que  tu  otetdentem  , ita  erit  aduentus  Fili j ho- 
minò-  Laonde  afpctrando  noi  la  Ina  venu- 
ta, facciamo  oratione  volti  all’oiiente  . E5" 
quella  mftitutionedcgl'  Apolidi , tuttoché 
nelle  facre  lettere  delcritta  non  tbflc.Cosi  il 
Damalceuo  . Ma  eflendo  po:  contal’oc- 
calìone  fottentrata  n>  lcolamer  te  Ira  alcu- 
ni qualche  fuperllitione  , S.  Leone  Pa- 
pa 8 con  ogni  preftezza  vi  porle  r medio, 
accioche  piu  oltre  non  pattattc,  ammonen- 
do il  popolo  con  fimiglianti  parole  :Da_* 
così  fatti  inftituti  ( cioè  de’Prifcillianilli  ) fi 
deriua  anche'  qutH'impiecà,  che  certi  in__* 
vedendo  da  luoghi  alti  leu^rli  il  fole , fcioc- 
camcnte  l’adoiano  : la  qual  cola  alcuni 
Chrifliani  Itimanosì  rdigiofa , che  innanzi 
che  giungano  alla  bafilica  di  S Pietro,  Ialite 
le  leale  iiriuoltano,  e chinami  a!  nateen- 
te  fole , del  che  tentiamo  grandilfimo  do- 
lore cc. 

109.  no  In  quanto  alia  pofitura dei 
corpo  nel  far’orattonc , è anticliifiimo  iito 
.delia  Chiefa, ch'iChrilhani  debbano  adora- 
re alcune  volte  in  piede,  de  altre  inginoc- 
cbione.  In  piedi  in  memoria  della  rilurret- 
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tione  le  domeniche  , «'cinquanta  giorni 
dalla  palqua  alla  pcntecorte . Del  quai'vfo 
come  oQeruato  ab  antico  paria Tcrtullia- 
1 Decer.  HO:  * e l'autor  incerto  appreffo  Giuli  ino 
mi!.  c. 3.  n'apporta  il  perche,  con  dire  : c'iuginoc- 
chiamo,  perche  fumo  caduti  nel  peccato  ; 
e diamo  in  pie  , perche  daino  dati  liberati 
da  Clirido:  & afferma  tal  confuctudint^» 
haucr'hauuto  cominciamcnto  da!  tempo 
degli  Apodo!! , come  teftifica,  dice  egli , S. 
Ireneo  nel  libro  dtpafibaie.  Or  fé  per  la 
teltimonianza  di  S.  Ireneo,  vditor  di  5.  Po- 
li c arpoi  difcepolo  di  S.  Gio:  Euangclifta , è 
mannello  ciò  elfer  cosi , bifogna  dire,  che 
quello  dello  auucniifc  dopo  quedi  tempi , 
de'quali  tediamo  l'hifioria , e non  prima_>: 
perche  S.  Paolo  l'anno  prefeute  tra  la  pa- 
fqua , e la  pentccolle  adorò  nel  (ito  dt  1 irò 
finocchione  , come  veduto  habbiamo  , 
DcU'iiteflò  rito  eccledadico  fecero  pari- 
mente mentione  gli  altri  antichi  padri . L' 
Apodolo  adunque  , eciandio  fenz.i  alcuna 
necedità,  dando  tra'fuoi  , olferuònclfar' 
oratione  i paterni  riti  : percioche  foleuano 
i Giudei  inginocchiarli, fecondo  che  di  Sa- 
b 3-Rrf  8.  «omone  dico  la  diurna  Scrittura:  b Vtr  un- 

qtte  enim  gena  in  terram  fixerat , (fi  manta 
#1  trpanderat  in  caelum , Oltre  a quello, cht-> 
i fedeli,  trouandoli  in  qualche  gran  calami- 
tà, codumailcro  orare  prodrati  in  terra  ; lo 
inoltra  l'efempio  della  Chridiana  legione  , 
la  quale  tocco  M.  Aurelio  Antonino  pie- 
gando Dio  in  quella  guifa  , impetro  della > 

M.  S.  l'vccifionc  de'nimici , e la  falute  dell' 
efercito  Rorn.  porto  in  ettremo  pericolo , 
C A pni  come  appare  dalla  lettera  « ferite»  dal  rae- 
luR.mat.  delimo  principe  al  fenato.  Ancora  dello 
poil.tr* t.  Rendere  le  mani , & aitarle  nel  fare  oratio- 
adAnt.  ne , ci  fono  moltidirai  efempij  : e s’ha  per 
aportolica  inrtitutione  , dicendo  S.  Pao- 

d i.Tim.  1°  - d Volo  virai  orare  ritmai  loto  ,ltua*tis 
».  parai  pianiti  : c dcll'ifteflo  rito  fcriue  Ter- 

e De  trae,  tulliano  : e Ntt  vere  non  atieiltmiu  tantum, 
r. Itila.  ftd  etiam  expandimm , (fi  dominila  paffione 
meduiantct  (fi  orante t coafietmur  CbriH e : 
il'.fimi'e  replica  piu  innanzi . Ma  adorare-* 
fedendo  afferma  egli  ctfcr  còla  aliena  dalla 
regolata  difciplina  . Parimente  inlìitutio- 
»e  delFApollolo  nelle  pillola  a'Corintij  fi 
« che  gii  huomini  adorino  Dio  col  capo 
feopcrto  : il  quale  ancorane  reca  la  ragio- 
ne/Perchc  poi  i Romani  non  pregartero  gli 
dei  loro  fe  non  col  capo  coperto , fuori  che 
Saturno, e l'Honore,  a'cui  non  era  lecito  fa- 
crificare  fe  non  a capo  feoperto,  n’apporta 
1rbit.tr.  Plutarco  f diuerté  cagioni , de  quali  lafcia- 
probi,  qu 4 temo  di  riferire  come  lontane  dalnoltro 
Hcm.xo.  proponimento. 

11. 1 1.  iti  Che  poi  tutti  i fedeli  debbano  da- 


re nell’  oratione  con  riuerenza.modeflia, 

& Inumiti  anche  e (Icriorinence  Tertullia- 
no  , e S.  Cipriano  » fouente  lo  replicano.  _ 

Che  tal'hora  alcuno,  nel  far 'oratione, fi  bac-  *r‘ 
ta  col  pugno  il  petto  , molto  bene  l'iufegna 
l'efempio  del  pubhcano  cotanto  lodato  da 
Clirirto  : b fi  qual  fegoo  mortra  il  penti-  b Zmc.ij, 
mento  d;  Ipeccato  : e cosi  coloro , che  do- 
po la  patitone  di  diritto  , toni  mano  dal 
caluario,  pcrcotcuanli  il  petto  . Di  quello 
tratta  Niccolò  Papa  : c e decorrendo  del  C Riferì. 
rito  di  congiugnerle  mani , dice  fra  l’altre  beai  ad 
quelle  parole  : SjiiJ  ahud  i Ri  agoni  .qui  confili  a* 
manutfuas  cor  am  Demmo  ligant,  nifi  Domi-  liontt  Bui 
no  quodammodo  dilani  : Domini  nt  marna  garorum  . 
miai  hgari  pneipias  , vt  minai  in  tenebrai 
txttriorn  1 queniam  tect  tgoiam  1 ai  tigaui , 

(fi  ecce  in  flagella  paratia  fum . 

m Furono  anche  foliti  i fedeli  di 
porgere  a D:o  diuotc  preghiere  andando 
in  procelfione  , di  che  parlano  Tcrtul. sa- 
no, d cS.  Girolamo:  « c delle procdlio-  dA Jvxtr 
ni  fi  & mentione  nel  Concilio  L'iodico-  Li.c.  4. 
no  . f Che  l'iftedc  fi  chiamartelo  da  VP.  t Ep.  7.1» 
litanie  , perche  pubhcamcnte  s'intimano  <y  n. 
per  placare  Iddio  i lo  dicniarano  molti  f €«*.17. 
efempij  . Clic  fi  facelTero  nella  ciuefa  di  S. 

Gregorio  Taumaturgo  ; l'aiie aita  S.  Batt- 
ilo : £ e di  elle  s e detto  nelle  note  al  mar-  g *t-6 S* 
tirologio  Roja.  e tratteralli  in  altro  luogo  . 

Intanto  prof-.guiamo  la  cominciata  namga- 
tione  dell' Apodolo . 

iij.ee.  Ito  egli  a Cefarea  alloggiò  in_* 
cafa  di  Filippo  diacono , & inn anni  de- 
mum  thilippi  manichili , dice  S.  Luca , h “ M.tia 
qui  tr*t  vnui  di  fiptem  , mxnfimm  apud 
eum.  Huie  autem  tram  quatuor  fila  vèrgi- 
mi prophttanits  . Eraui  a tempo  di  S.  Gi- 
rolamo, i com’egli  medefimo  afferma  , in  1*7- *!• 
quella  città  la  picciola  cafa  con  le  dame  , 
oue  dimorarono  le  figliuole  di  Filippo: 
le  quali  danze  ùnta  Paola  con  molta  de  uo- 
eioac  vifitò  nell'andare  a Gerufalem  : • Se  l eP- 
aggiugne  il  ùnto,  » che  in  quelle  quattro  m Aduerf 
figliuole , dopo  la paifione del  Signore, li  ltuiad,i. 
confecrarono  le  primitie  della  virginità. 

Alcuni  hanno  per  errore  attribuito  quede 
figliuole  a S.  Filippo  Apodolo,  di  cui  nè 
pur'e  manifedo, che  li  fottoraetteffe  mai  alla 
matrimoniai  legge  : peroche  afferma  Giro- 
lame  non  ertemi  certezza  veruna , che  al- 
cun degli  Apoftoii  h auerte  moglie  da  S. 

Pietro  in  Inori  : quello  poi , clic  dice  Cle- 
mente „ deile  nozze  di  quede  vergini, fi  0S(rtml 
riproua  con  l'autorità  di  tutti  gli  fcrittori,  , f ' 
che  d’elfe  trattano  : i quali  di  pari  confcn-  ’ ‘ ** 
timento  vogliono  ch'elle  fodero  vergini. 

Anzi  vna  di  loro , chiamata  Hermione , fe- 
tondo  il  (Bcnotogio  Greco  , confumo  il 
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■urtili©  fotto  Tiaiano.  Papi»  vditor  di  | 
Ciò:  afferma  appretto  Eutehio  d'hauer  fra  | 
l’altre  tofc  intelo  daH’idelTe  vergini , che-» 
Giulio  cognominato  Bada  ha  , di  cui  li  fa_» 
roentionc  negli  atti  apodolici , hauendo 
bcuuto  morcrtuo  veleno  > non  ne  riccuectc 
nocumento  veruno . Chiamali  poi  Filippo, 
euangelida,  per  la  predicanone  deli'Euan- 
gclio,'  fi  ionie  S. Paolo  Icriuendo  a Timo- 
teo dice  per  la  ragione  della:  0 fin  fa  c tua»- 
Selu'U . 

1 1 6 Mentre  il  vafo  d'eiettionc  foggior- 
naua  in  Cefarea,  % lopragiunfe  Agabo  pro- 
feta,il  quale,  prdà  la  cima  di  lui,  c legandoli 
le  mani, e’picdi  dille  ; Mac  iteti  Sfilimi  fan* 
Bui  : Virum  cniut  t[i  zona  hac.Jìc  aLigakunt 
in  Httrufalim  [tiiai  , CC  traimi  in  mani 11 
gtntìum.  Népoflibiltu  a'difcepoli  indurlo 
clic  cola  non  s’ incarnitile  1 dicendo  il 
S.Apoltolo .ch'egli  era  predo  , non  pure-» 
ad  ellcr  pretese  legato  in  Gernfalcmuna  an- 
che a morirai  per  Cimilo . 

117.  ec.  Dice  S.  Ciò:  Grifi  b e con 
ragione  , che  vi  fu  per  la  lolenuità  della.» 
pentecojle.  Ciuntoui , licgiie  S.Luca,  e 
andò  il  gioì  no  apprclfo  da  S.  Giacomo,  do- 
ve tutti  gliantiam  v'adunarono,  e diede  lo- 
ro particolar  ragguaglio  dcll’opere  fatte  da 
Pio  nella  gentilità  per  mezo  fuo;  Siedilo 
richietero,  cheper  far  vedere  ch’egli  non-, 
infegnaua  a'Giudei , come  corre ua  voce , a 
Falciar  la  legge  Molaica , fi  lantificafle,  e ra- 
deffefi  il  capo  con  quattro  altri , ì quali 
n'  baueuano  voto  . Alcuni  annouerano 
queita  raunanza  pe’l  quarto  concilio  apo- 
dolieoin  quedaguife  . Il  primo  oue  fi  trat- 
to ccU’elettionedi  S. Mattia  : il  fecondo  dcl- 
l'elcttionc  dc’diaconi  : il  terzo  di  non  co- 
llrgncre  i gentili  ad  accettare  la  circonci- 
fione  : c Ultimo  quello.  Tuttauia fi  dee 
tenere  che  quefta  anzi  fufie  vn'ammonitio- 
nc  familiare, che  iìnodal  conllitutione . E' 
cofa  per  certo  degna  di  grande  ammirano- 
ne,  e confideratione,  che  Paolo , il  quale—» 
non  da  aicun'huomo  , ma  da  Dio  defilo  ri- 
ceuuto  hauea  ! EuangeJio,  e che  per  que- 
lla medefima  cagione  s'era  in  Antiochia  a 
Pietro  gagliardamente  oppodo,  Se  ancora 
hauea  con  le  fue  epiltole  dato  il  voto,c  con- 
fermata la  temenza  di  tor  viale  cofe  legali» 
nientedimeno  facefic  ranca  dima  del  parere 
degli  anriani , che  prontamente  efcguifle_» 
tutto  ciò  che  da  lui  dtfiderauano.  Per  tato, 
Affnmfiii  vini  ,dicoao  gh  Atti , d fefltra 
ite  furiatami  mm  iliii  mirami  in  lem- 
flum  &c.  Le  cerimonie,  e'riri  de'Naz/arei  lì 
prefenuono  ue'Npmcri , e ciocche  s'aftc- 
n< fiero  dal  vino , radettero  il  capone  com- 
piuto il  ruspo  oficr, fi«o  nei  tempio  vn’ 


agnello,  vna  pecora, & vn'ariere,  e diponef- 
feroi  capelli,  che  fi abhruciauano inficine 
col  facrincio  pacifico.  E perche  non  li  ero- . 
ua  determinato  dalla  legge  il  tempo, chedo-  <. 

liciterò  i Nazza.ei  adenerlì  dal  vino,la_» 
coofuetudine  comunemente  olleruata— » 
era,  dice  Giofefo,  * di  trenta  giorni . Ma  » Dateti 
come  potè  ciò  olferuare  l'Apoltoio  il  qual"  mi.  1. 1. 
improuifamente  richiedo  ne  tu  ! (Quindi  fi 
raccoglie  ch’egli  del  continuo  s'alteiieuA_»  ** 
dal  vino, e pero  fi  ti  ouo  apparecchiato  al- 
trimenti non  l'haurcbbono  gli  antuni , co- 
me zelanti  della  legge, efortato  a ciò  . 

iva.  ec.  Dalla  cerimonia  de’Na/zarei,i 
quali  per  religione  ti  radeano , è deriuato 
per  traditione  apodolica  nella  Chiedi , clic 
quegli  quali  li  ritirano  dalla  vita  comune, 
per  dedicarti  a Dio, fi  radauo  il  capo  , come 
nota  S.Ilidoro  , b aggiugnendo , che  vi  la-  b Dediuin 
telano  la  corona , per  lignificare  il  laccrdo-  cffic.m  cét 
tio,ei  regno  della  medelima  Ciucia . Oltre  Aqutjgr. 
a quello  non  fi  rade  tutta  la  teda  de'cheri-  t.i. 
rici,o  monaci  per  non  inoltrare  d i gmdaiz- 
zarcco'N azzarei;  né  d’imitare  la  luperdi- 
tione  dc’faccrdoti  gentili d'ilide  , c di  Stre- 
pale,e d'altri , i quaiacerdoti  fi  radeuano 
tutti  i pelidei  corpo,  e tutti  i capelli  del  ci-  1 ' 
po  . c Sappiamo  che  i Tragcmj , & Afiirij  jc  Hit*,  in 
confidanti  de  Giudei  imitarono  cosi  fatto  Siteh.c. 
rito  di  tofire  i capelli , e d'ofiérìrgli  d nel  40.  & 
tempio:  come  ancoradi  non  mangiare  car-  Ambi,  ai 
ne  porcina,  e cofe  tali.  E 'Romani  la  prima  Sabm.tp. 
volta, che  fi  radeuano  la  baiba,e’crini,  fola-  jo.  adii. 
uano  dedicargli  a’Ioro  dei . * S’affegna  an-  rem. 
coravn’altra  ragione  della  corona  de’ca-  d tutina. 
pelli, la  quale,  toìato  il  rintanante  del  capo, fi  ,*  oea  Sy 
confi-run  ua iutiera,  cioè  a dire  per  la  conti-  r,„  f„, 

nua  memoria  della  corona  di  fpine  del  Si-  e Su  et.  in 
gnore:  e che  ciò  fece  Acro  gh  Apofioli , c strana  e. 
da  edì per  tradizione  trapaliate  nella  Chic-  ! x.  (j.  ,i, 
fa  j Raffermano,  per  cola  certa  , B.da,  1 de  mterf. 
altri  fcrittori , g Vn'altra,  affai  diueria  ne-»  f De gt Mi 
reca  S.  Germano  h vefcouo  di  Collanti-  Aagi.l.  j. 
nopoli,Sc  è perche  S.Pictro , mentre  predi-  c.  %u 
caua,  fu  tofato  per  difpregio  da’nimici  deli’  gAlb.tUc 
Euangelio,  come  fi  fece  in  Roma  talhora  a’  Ue  itu  of. 
filofoti  . D'Apoltonio  Tianeo  fi  lo  foto  pi-  nalan.  Ji 
ragorico  fcriuc  Filodrato,  • che  efleudo  inilit.eltr. 
dato  mefio  d'ordine  di  Domitiano  Imp.  in  fy.  at,j 
prigione , gli  fu  mandato  vn  barbiere  per-  j,  ln  xtc. 
che  gli  taglialìè  la  chioma , e la  lunga  barba  r„.ecclef. 
filofofica:  vfendofi  per  altro,  cheglirei  di  imApal. 
qualche  delitto  non  fi  tofaffero, né  fi  tagliaf-  /■ 
lero  la  barba  . E (fe  lecito  è di  dar  qualche 
fede  ad  vn  libro  apocrifo)  leggeri  nel  felfo 
Procoro  che  a S.  Ciò:  Euang.  fu  per  co- 
mandamento  dcU'idcfio  principe  per  igno- 
minia tofato  il  capo.  S.  Cipriano  afferma 
che  i coiuiennau  a' metalli  erano  tofeó  .4 
Z a tr<czi; 
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meli  r e Cicerone  riferifce  che  la  rafura  de’  no  rf‘ 
capelli,  e delle  ciglia  era  legno  d’huomo  di  berci 
a Cic.fr*  Pl*dutalperaiua  . * ma  c 

Rtfci*  co-  1-6.ee.  Oltre  a ciò  Luciano  *>  deferì-  Nice 
lja%  ne  vno  introdotto  a certo  cornuto,  col  ta-  13 

Luci**.  P°  ra^°  1 difprcgio , e con  alcuni  capelli  dilla 


Di  Nerone  imp.' 


cmm.  ne*‘:1  loinmica  a guifa  di  creila . Gaio  tole- 
ua  far  radere  per  ifcherno  la  coppa  a’gioua- 
_ . netti, che  incontraua  con  la  chioma  : onde 
0 *,a  Suetonio  dice:  « Pn’.chrot  & cornatala*. 
*'■  liti fibioteurrerent  , octipitio  taf  deturpa 

j . bai . Ancora  vfanratu  dc’Romani  raderci 
/ ;Vi'  ~ capoaslifchiaui  : <1  eflendo  ne’icrui  la 
e pi  . calura  della  celta , (fi  come  il  cappello  c ) 
fegno  della  riceuuta  libertà  . Simigliatile- 
.at . mente  quegli, che  fcanipauano  dal  pericolo 
*’  del  cempcltofo  mare,  foleuauo  adempiere  i 
voti  agli  dei  loro  col  raderfi  il  capo  . f 


e tlf.it. in 
amph.aH. 
I ./«».  1. 
f tartan, 
in  denta 


, - Adunquela  rafura  del  principe  degli  Apo- 

jj0y  |attJ  pCr  jfc]icra0)e  difprcgio,  rifiuto  in 
V •ci'S-  honorc  della Chiefa  . Ne  mai  alcuna  prò 
ulnci.n  riceuettela  fede  di  Chrilio,  che  non 
accettartela  chcricale  tonfura , profetando 
in  quella  guila  tutto  l'vniuerfo  edere  tal  rito 
antichiftima  tradir  ione.  E ciò  fu  per  si  tatto 
modo  palefe  , eh?  ne  fecero  métionc  anche 
g Lib,  tu  gli  autori  gentili  : laonde  conta  Amminno,  g 
che  nc’di  di  Giuliano  aport.ua  vn  certo 
Teoduro  fu  da'pagani  fatto  morire,  percio- 
che  eirrts  , dice  egli , factotum  lìcentiui  Je- 
ttniehat  : volendo  l’autor  dinotare  che  gli 
diedero  la  morte,  fotto  fpetie  che  con  ia_, 
tonfura facete chetici  molti  fanciulli.  Al 
che  s'aflà  l’efempio  d’Otreio  vefcouo  Me 
litenfe  celebre  per  fantità,  e dottrina,  che_*< 
fiori  nella  ftagione  di  Teodofio  linp.  il  vec- 
3 miaty  chio:  impcrocltc  Giri  lo  monaco  •>  ,'criue: 
afud  hip.  Cameni»  bajtnaffet  , y filos  , qui  txlc_:e 
iota,  5«  topica  tur  fuetti  totem/: fièt,  in  graium  ledo 
tamtam,  cioè  S.  Eutimio,  cooptai.  Ma 
perche  era  piu  grande  la  tonfura  de’pro- 
ìnofli  agli  ordini  maggiori,  di  qui  c,  che 
’l.x.t.  16.  diflc  Euagtio  Scolatile o : i Cerna  abrafa, 
in  Su.  freibytn  ilefignatm  e fi . Del  qua!  rito  ne_> 

1 De  otti,  fanno  meutione  SJDionigio  1 Areopagita,c 
Untare,  piu  altri. 

e<$.  119.150  Beri  e Vero  che  intorno  alla 

**  tonfura  non  vi  fu  didelfa  conluetudine  in^j 
tutte  le  chiefe  : pcroche  vfandola  in  Ifpa- 
gna  anche  gli  hcrericiper  parer  cattolici , 
raunatifique'vefcoui  prefero  parti to,che  fi 
faccflè  maggiore  : di  che  fi  dice  in  vii  ca- 
Coite,  none:  “ Tutti  i chet  ici  così  lettori  , come 
j .Ut.fi.t.  diaconia  facerdoti,tofatafi  la  parte  fuperio- 
’ ' ’ re  ddlatcfta,vilafcinodi  fotto  vn  circolo, o 
• vua  corona;  ne  imitino i lettori  della Gal- 
licia,i  quali  hatie  udo,  come  i laici, la  zattera 
psvtano  folaaunie  nella  fommità  vn  pic- 
. gioì  cerchio . ipipctoche  ciò  infino  al  gior- 


in  fr/in 

ì Di  Piti. 
Untare, 
f.l.  f«J. 


ai  Coite.. 

2 ’ulet.q.t. 


m ri'hoggi  è fiato  in  Ifpagna  proprio  degli 
heretici . Cosi  quiui . E con  la  prefata  for- 
ma di  corona  nacque  miracolofamente  S. 

Nicetio  vefcouo  diTrcui.  a a Gre/. 

1 3 1 Ma  e d'auuertire,  che  fu  difiinta_>  Taumat. 
d illa  tonfura  de  chc-i  ici  quella  de'monaci,i  i„  v,ta 
quali  vfarono  raderli  non  pure  la  cima,  ami  fanti. Pat, 
quali  tutta  la  cella  : figninc.and.a  con  que*  c.  1 7. 
lt<)  > la  lor  profellione  eiferc  di  far  vita  Ioli-  b ^ 
tana, e piagnere  1 peccati. Impercioche  il  ra- 
dere il  capo  fu  liinbolo  di  pianto, e di  trifti- 
tia,  come  li  vede  non  folo  nelle  diuioc  car- 
te, quando  lob  b hebbe  le  nuoue  della  per- 
dita delle  cofefue  , il  quale  adorò  colatoli  il 
capoj  e mentre  dice  Elaia:  c Et  vorsbir  cif.xx. 
Dominai  Deut  exereituum  in  die  illa  ai fie- 
lum  , & ad  plandnm  , ai  calaitium  & ad 
cingnlum  facci : e Michea  : a Decantare  d Hit  lo.  li 
y tondtre  fuper  filiti  dehciaram  ruaram . 

dilata  calamum  tanta  pene  aquila.  Ili  a « 

ancora  appiedo  a'gentili , come  riferifeono 
Suetonio  , c flerodoto,  t e Luciano,  t e juCai* 
Solamente  i Romani, come  quegli , ebe  or  Calig.e.f. 
diariamente  fi  tondeuano la  barba , e'I  ca-  fi.  i.hiH. 


po, fi  lafciauano  crclcere  nel  lutto  grande  i g d*  Dea 
capelli , eia  barba  : c cosi  di  Giulio  Celare  syna. 
dice  Suetonio  : h Dihyebat  vfqut  aito,  vi  (,  Q, 
attilla  elude  Tuanana  barbam  capitiamone  r,6f. 

fubmtfetit.ntc  antea adement,  quàmvmdi- 

t afidi  e dAugufio  quando  intefe  la  rotta 
Variana  nella  Germania:  hdeo  conti  e tua- 
tumj  trunt,  ve  per  continuo!  mcnfei  barba 
eafilloque  fitbmijft,  caput  interina fonbui 
illideret.  E'I  medeliino  afferma  di  G aio . < j in  Cai* 
Ancora  gli  rei  apprelfoi  Romani  folcii  .ino  c.  %*. 
per  dolore  l lafciarli  ciefcere  i capelli  . 1 p tin.I.y. 
Amili  raccoglie  da  vlpiano , m Seneca,"  m Z-vw/f# 
ói  altri, che  rificrto  face uano gli  amici,  e'pa-  ff.de  mia. 

remi  degli  ici-  rijs. 

131.ee.  Della  rafura  de'monaci  tratta-  n E.9.  de. 
nohalìlio,  0 I’aofno,  P e Salutano  Maf-  clamai*. 
filienfe,  S dal  qual’appare,  che’  popoli  d’  r,ip.xj. 
Africa,  cmalfimameutc  della  città  di  Carta-  0 
gincù perche  fcherniuanoia  tonfura  de’mo-  ^0nath. 
naci,e  faceuano  loro  ingiuria, e onta, furono  p 
da  giuiia  ira  di  Dio  puniti,  e dati  per  lo  ij>a-  q t.  g, 
rio  di  cento  anni  in  potere  de’ crudelimmi  Vtù  ìud. 
Vandali.  S Agottiuo,  r eS.Hpifanio  ( ri- 
prefero  que’mouaci , che  lafciata  la  tonfura  Dti  jnf,n\ 
portauano  la  chioma:  e Socrate  ■ ferine  lDecp,r[ 
di  Giuliano  aportata,  che  radendoli  te  lem-  wtcna.,J  " 
biante  deller  monaco  . Or  perche  il  rader  e,. 
latclla  era  come  gerog.irico  d.ll’  iiuonio  f ’^ar  g0 
piagnente,  difpole  il  terrò  concilo  Toleta-  t p .* 
no,  “ cheapubbci  peniteuti fi tulialfero  , 
dal  vefcouo, o prete  i capelli, c cosi  taceflèro  u'^' 
pemteiua  nella  cenere  , c ne!  cilicio.  Né 
s’ha  da  tacere  che  i vcicoui  ancora  fi  radc- 
uaao gran  parte  almeno  della  ietta,  come 

mo- 
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moftra  S.  Gregorio  Naz.  * e che  i noftri 

maggiori  iuron  felici  la  predetta  tonfnra  . 
chiamar  corona  : laonde  riferifee  S.Agofti- 
U0jv.i)c  quando  il  popolo  -hicdea  inftante- 
mcntt  qualche  cola  al  vefcouo,iolcua  feon- 
giuia  Io  per  la  lua  corona . 

136*  cc.  Quanto  alla  confina  della  bar- 
ba, che  primieramente  lode  comune  ad  al- 
ami facerdoti  degl’idoli  raderli , non  fo  o il 
capo,  ma  la  ba:  ba  ; oltre  a quel  che  fi  e <J  et- 
to, lo  tellifìca  Baruch  b parlando  de’ facor- 
doti  di  J3.  bilonia.  In  dcmtbus  eontmfacer- 
dotti  fede:  habentet  t untesi  fajfas.cr capita, 
& barbata  rafain,  quorum  capita  nuda  funi. 
Laonde  fon  vietate  fomiglianti  cofe  della 
tant  a Scrii  tura  dicendoli  nel  Leuiticoic  No» 
rsdent  c sputi  nec  barbam  , nec  in  carne  fua 
fattene  tnrifnrai  . L’ifleffo  fi  legge  in  E ze- 
chiel.  a Ch’appreflo  a 'Soriani  vi  folfe  fi- 
mighantetoniuctudine  ne’  fac«rdoti  della 
dea  loro;  lo  certifica  Luciano.  c E di 
qui  è che  tutta  la  forza  della  legge  confifte- 
ua  in  vietare  a’Giudei  le  cofe,  che  faceuano 
i facerdoti  della  prouincia  vicina , i quali  fi 
tofauano  in  quella  guifa  la  teda, e la  barba, c 
con  coltelli  tagliauanfi  fpietatamente  !c_-* 
carni:  Nel  rimanente  la  diuina  Scritrnra 
non  pure  non  prohibifee  agli  huomini  il 
raderli  né  capelli, nè  barba,  ma  Iodato,  e tal’ 
hora  comandalo  in  occalione  di  gran  do- 
lore, come  dimoftrano  molti  luoghi  de’pro- 
feti . f v 

140  Non  habbiamo  mai  trouato  che 
nella chiefa  orientale  i monaci,  o’cherici  fi 
rrdeflero  la  barba  ; ma  fi  bene  nell’occi- 
détaleda  ragi  me  di  tal  diuerfità  fu  perche  i 
fedeli  tann  cherici,  quanto  laici  (de  mo- 
naci diremo  poi)  fi  conformarono  in  que- 
fìo  asli  altri  : perche  vfando  neli’oricme 
cosi  i' Giudei, cornei  gentili  labarbafi  Chri- 
rtianifraeffi  faceuano  1 iftdfo:ina  ncll'occi- 
dente,  e piu  ch’altroue  in  Roma  , fo  leu  a no 
mafiimnmentc  quelli  eh  erano  d’età  piu 
matura,  * raderli  la  barba, come  per  f gno 
di  nobiltà, per  la  qual  cofa  Dione,  h Se  altri 
fcrittori  riprefero  Adriano  Imp,  perciochc 
fu  il  primo  che  portalfe  la  barba , Se  alcuni 
pochi  dopo  lui,  i quali  non  furono  imitati 
dagli  altri  Romani:  e cosi  fecero  i fedeli  oc- 
cidétali,  per  elfer  tal’vfo  comune  a tutti  ho- 
ncfto , e decente  • H per  certo  che  i noftri 
foflero  differenti  da’ gentili  nel  vcftir  fola- 
mente,  vfando  egli00  ‘I  palio,  e non  nella—, 
barba  ilo  teftifica  fouente  Tertulliano; e 
perciò  fi  troua  che  furono  biafimati  dr.’g  n 
tili  non  della  barba, ma  del  palio  fidamente. 
Nè  lafciamo  d’aggiugoere,  che  l’affettata-» 
rafura  (la  quii  fi  dee  piu  t^fto  chiamare 
fueUbnentp  di  peli  ) fu  biafimata  anche  da’ 


geptili,come  di  Giulio Cefare  ,e  d'Ottone 
riferifee  Suctonio . Tertulliano  a ancora— » a L de  etti 
danna  quefti  tali  dicendo  : Br.rbam  acrius  tiif%m.e. 
cedere, interutllere.cìrcundare  eapilium  , 8.  & /,  de 

componete , Crc.  {Indiando  elfi  b con  vno  pali.  (. 4. 
iBftrumento  di  cirugia,  detto  volitila , c b ibtd.  ae 
con  altri  medicamenti,  di  farfi  h faccia  co-  pali.  tJ4* 
me  di  donna.  Nel  rimanente  il  raderli  la 
barba  lenza  affetrarione  , o maeftna,  era 
vgualmcnte  comune  a tutti  i Romani  , 

Anzi  d’alcuni  Greci  ne’loro  paefi  fcriue 
Dione,  c che  per  dnr’ad  intenderecon_»  cOr*M° 
qualche  fegno  di  tenerli  co’Romani , anda- 
uanocontra  la  confuetudine  di  tutti  gli  al-  . v 
tri  Greci,  con  la  barba  rala  : c quello,  lenza 
niun  dubbio,  faceuano  fingularmente  quel- 
li,che  in  Roma  dimorauauo. 

141. 141  E 'credibile, che  gli  altri  Chri- 
Iliani  deH’occidente  fi  conformaffero  a’fe- 
dclidiRoma  : peroebe  de’preti  delle  Gal- 
lie  è certo  che  andnuano  con  la  barba  rala  : 
e n’habbiamo  vn  chiaro  efempio  in  Sidonio  ^ 
Apollinare,  d i! quale  parlando dcll’orna-  d Lib,  4, 
mento  corporale  di  Germanico  vefcouo  tp . 13. 
Cantiìlanenfe  dice  cosi  : Vefìii  adflrìcla , 
tonfiti  totijurnui , crini t in  rote  Ipecicm  .icci- 
fus  , barba  intra  rugar  ut»  latebra!  merfn  ad 
cntem  Jefta  forfictbut . Il  primo , che'  rim- 
proueraffe  a’  facerdoti  Latini  quello  della 
barba,fu  Forio  vefcouo  di  Coftanrinopoli  e e Photiut 
(ci fmatico,&  eunuco . Quanto  poi  duraffe.  tpifc.fcri - 
appreffn a’Romani tal  coilumc  di  raderla  ad 
bai  ba, non  è lieue  cofa  il  diifinirlo . Vero  è Nre.  Pap.  t 
che  anche  regnando  i Goti  in  Italia  fi  con- 
fcruò  l’ifieffa  confuetudine:di  cheEnnodio 
Ticinenfe  f riprefe  affai  vno, il  quale  porta-  f jnj0uf 
ua  a modo  de’Goti  la  barba  lunga  , e lècon-  ntAnHt, 
do  la  foggia  Rom.  la  verte  detta  lacerna. 

E tuttoché  fi  mutaffe  cosi  fatto  vfo  per  la 
lunga  dimora  de’barbari  in  Roma,  & in  Ita- 
lia,nientedimeno  nel  clero  fi  mantenne  per 
m Iti  fccoli.-Iaode  Gregorio  VII.  l’anno  del 
Sig  1080.  fcriuendo  a!  vefcouo  di  Cagliari 
gl’ingiunfe che  coflrigneflV  i fuoichcrici a 
rader»  la  barba, fecondo  l’vfo  de’magoiori  ; 
affermando  efierfi  ciò  offeruato  fin  da  che 
principiò  la  Chiefa  : e dell’ifteflo  nc  fc riffe  s 
ancora  al  duca  di  Sardegna  . S’é  pofeia  in- 
trodotto il  contrario,  Se  a!  prefente  vfafi  va- 
riamente facendo  ciafcuno , fenza pregiudi- 
tio  della  fede/, fecond o che  meglio  in  piacer 
gli  è.  Ma  torniamo  a S.Paolo. 

143.ee.  Dallcffcrta  delfacrìficio  de* 

Nazzarei  fingila  prefa  di  lui  nlfcrma  S.  Lu- 
ca  p che  feorfero  fette  giorni.  Nel  che  fa  gA8.ii, 
meftieri  auuertirc , che  molti  hanno  err?to 
auuifando  che  ficoftumalfedi  folleggiare  hf^orf.  1» 
nella pentecoftei  fette  giorni  feguenri,  il  Lct*  ^ 
clic  afferma  la  ScrittHra  b nella  pafqua,  c *>«**•!$• 
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fccnopegia  ; ma  nella  pentecofte  non  fcne 
famai  veruna  melinone . Ora  dando  il  dot- 
tordelle  genti  nel  tempio,  i Giudei  dcll'A- 
a A#.  11.  •'*  gli  concitarono  1 contro  il  popolo,  c 
gli  miferolcmani  addoffo  , con  dire  che__> 
* prcdicaua  centra  la  legge,  e contra  il  tem- 

. , .,  ^ pio,c  voleuailo  vccidere:  ma  accorrendo 
Lilia  Tribuno  co’loldati,  il  traile  delle  lor 
niam.c  Ircelo  con  due  catcnclcgare  : ecre- 
dendoche  (offe  il  mago  d'Egitto  dicui  in—, 
altroluogo  li  diffe,  S.Paololo  fgannòcon-» 
dired'eflerdi  Tarfo  : e poiché  hebbe  fauci- 
lato  con  elio  lui  in  Greco  , fece  vn’oratione 
bAfi.aa.  a'Giudci,  b in  lingua  Hebrca , per  ordine 
narrando  i\  tuo  nafennento , e l’educarione 
tattp  Gamaliel  : il  fuo  gran  telo  della  legge 
di  Mose,  c de. le  paterne  traditionì  : eia  tua 
mirabd  comicrfione  : ma  come  i perfidi 
s’auuidcro  ch'egli  cominciòacontarc,ef- 
fergli  (tato  ingiunto  dal  Signore, che  pre*ii- 
c Afi.at.  calìe l'Euangelioa’gentihiCosi dice  S.Luca.c 
tcunucrunt  vocemfutm  .iliccntet  : Tolle  de 
ttrr » humfmo.ii  ; non  enim  f*t  eiì  rum  viue- 
r*.  Vocifernmibui  nutem  eli,  & prescienti- 
bus  velhmet il»  fu»,  & pulutrtm  i*£Until/ui 
in  neretti,  &c.  Erano quellifcgnid'animi  in- 
furiati, de  implacabili , che  chiedeano  ven- 
detta con  parole,  c con  latti  . Per  tanto  or- 
dinó'il  tribuno  che  l'Apoftolo  folle  flabel- 
lato, etormentato  accioche  confeffaffe  la 
cagione,  perla  quale  il  popololorte  grida- 
ua.  Tutto  quello  S. Luca. 

147.148  Vedendo  S.Paolo  il  Tribuno 
efler  lauoreuole  a'Giudei , mentre  Italia  per 
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effer  flagellato, fi  fcoperle  cittadino  Rom, 
onde  Lilia  riuocò  l'ordine.  Hauea  egli  tal 

cittadinan/.a  perquello  che  detto  banca  : 4 
Ugo  film  cpnidem  1 udita  n T nrfo  Cilici*  . non 
ignoti  ciiiirntis  municipi . Tarfo  metropoli 
della  Ciìicia  hauea  confeguito  da’Romani 
jl diritto  municipale,  e perciò  era  piu  de- 
gna delle  colonie  ( eranui  nella  Cilicia  due 
colonie  follmente, Seiino,  cTraianopoli») 
peroche  i municipi  non  folo  fi  chiamauanò 
cittadini  Rom.  come  i coloni, rnapotcuano 
participare,dice  Vlpiano,  * dc’puoliei  cari- 
chi , e degli  honori.  Oltre  a ciò  i popoli 
delle  colonie  eran  codrettin  viuere  fecon- 
do le  leggi  Romane , ma  quelli  del  munici- 
pato  fi  reggeuano fecondo  le  loro  . E Que- 
lla gratia  tu  conceduta  a’cittadini  di  Tarfo 
perche  nella  guerraciuile  tennero  in  prima 
con  Cefare,  e poiconOttauio , e per  tal  ca- 
gione haueano  (offerti  piu  mali  : & all'i- 
ltelfa  città  fu  cangiato  il  nome,  e fu  detta 
Giuliopoli.  Nè  e da  tacere  , che’Tarfenfi 
erano  oltrenaodo  dati  alle  lettere,  come 
afferma  Strabono,  •»  Talché  non  è maraui- 
glia  che  Paola  cittadino  Tarfenfe  fofie_> 


doctifsimo  nelle  lettere  Greche . 

149.  ijo  Adunque  hauendo  egli  d et- 
to  d'effer  cittadino  Rom. fu  liberato  da'fla- 
gelli  : impeiochc,  fecondo  l'amiche  leggi 
Romane  non  fi  > poteua  con  flagelli  , 0 
verghe  battere  chi  nauei  la  Romana  cit- 
tadinanta . Il  di  feguente  volendo  H Tnbu- 
110  meglio  fapere  perche  Paolo  folle  accu- 
fa;o  daGrudei  .lolciolfe,  e fatto  ratinare  il 
gran  concilio  di  Senedrin,  da  S Luca  chia- 
mato,»»»»» couciUum,  quiui  prefcntollo  : & 
hauendo  l'Apoftolo b cominciato  a render 
di  fe  ragione,  comando  Anania  principe-» 
de'facerdoti,  ch'egli  foffe  percoffo  in  boc- 
ca ,il  che  fattoli  : percutitt  ti  Dtui,  dille  T 
A portolo  all'iftelTo  Anania,  putiti  dmlbnte  , 
c riprefo  che  nwlediceffe  a quel  modo  il 
fommo  facerdote.egli  fi  fcnsò'foggiugnen- 
do,  che  non  fasica  lui  effer  delfo  . Fa  me- 
Itieri  affermare  c'H  erode  , d 1 cui  fi  dice  che 
tolfe  via  il  concilio  di  Senedrin  , no'lleuò 
sì  e per  tal  modo,  che  non  li  patelle  mina- 
re i ma  di  maniera,chc'lfomino  facci  dote 
non  hauclfc  , ne  prerogatiua  alcuni  nel  fe- 
dere, ne  verunftgno  di  houore  nelle  vclti, 
tantoché muno  \i  lopraftaffe,come  princi- 
pe , cofa  intolerabile  al  tiranno  , che  folo 
vuol'cffer  tenuto  per  capo  . 

iji.  ec.  Or  fa  pendo  e S Paolo  che 
vna  parte  di  coloro  era  rk'Sadducci , e l'al- 
tra de’Farifei,  a gran  voce  d ffe:  virifr»trrt, 
ego  Phanfius  firn,  fi  ut  phnrificrum ; dt 
ffe  & rtfurroBion*  morta  or  um  tgo  mJieer  . 
Riuicigli  la  cofa  come  volca;  perciocht-* 
meffifi  coloro  a contendere  inficine  della — » 
quiftione  da  lui  propoli’,  egli  fi  diparti  dal 
concilio  feiua  venirui  condennnio.. Ap- 
pretta hauendo  quaranta  , e piu  Heb.ci  lat- 
to voto  di  non  mangiare,  nè  bere  iniìnat* 
tantoché  non  l'hauefiero  tolto  dii  mondo, 
gli  tefero  inlidic  : ma  (coprendo il  tutto  il 
figliuolo  della  forella  dcirApo(lolo,c  rifcré- 
dòlo  a Lifia , quelli  lo  mandò  con  buona-» 
guardia  a Felice  prefidente,  che  foggiorna- 
ua  in  Cefarea  : oou'anche  andò  Anania  4 
principe  de’facerdoti  con  alcuni  altri  He" 
orci.  Trattofsi  la  caufaauanti’l  prendente, il 
quale  pofciache  Irebbe  vdito  amendue  le-» 
parti , indugiò  il  giudicio  infino  alla  venuta 
del  Tribuno . 

155.156  Intanto  volle  Felice  e con-. 
Drufillalua  moglie  Giudea  fentir  S.Paolo, il 
quale  ragionò  della  gmrtitìa,  della  caditi,  c 
del  futuro  giudicio  con  tanto  (pirico,  che'l 
prefidente  (opraprefo  da  gran  tremore  rup- 
pe il  difeorfo  : e nota  S.  Luca  , riferendo 
quello,  che  Felice  fperaua che  l'Apoftolo 
gli  foffe  per  dare  de'denari , e che  però  con 
cita  ad  hora ad  hora  trattaua . Eracgli  en- 
trato in  cosi  fatta  (perenta , come  colui  c 
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hauea  intefo  l'Apoftoìo  hauerne  recata 
gran  lumina  per  dnlribuirla  a’poueri  : laon- 
de iimginò  che  folle  molto  ricco . Il  fuo 
tremare  poi  alle  parole  d’va  reo  nacque-» 
dalla  mala  conferenza.  Era  effeminatiflimo, 
e Drufilla  , figliuola  del  Re  Agrlppa  il  vec- 
chio^ forella  del  giouine  (perla  quale  S. 
Paolo  mode,  a creder  noflro.il  difeorfo  del- 
la caftità,c  del  giudicio)  eifendo  già  fiata: 
per  matrimonio  aggiunta  ad  Azizo  Re  degli 
Emelfeni  circoncilo,fu  da  Felice,  vago  del- 
la bellezza  di  lei , per  mezo  d’vn  Giudeo 
indotta  a lalciaie  il  marito  per  maritarli 
con  dfoluiitenen dola  con  titolo  di  mogi  ie, 
ladeue  veramente  era  concubina.  Il  qual 
fatto  fi  narra  diftulàmcnteda  Giofcfo:  * 
e della  fua  crudeltà , c libidine,  e del  mari* 
raggio  con  Drufilla  fa  anche  mentione  Ta- 
cito : b c Suctonio  c il  chiama  marito 
di  tre  Reine,  e dice  che  eflendo  liberto  di 
Claudio , fu  innalzato  a grandiflìmi  honori, 
come  quegli  ch’era  fratello  di  Fallante,  il 
quale  a tempo  di  Claudio  haueua  gouerna- 
to  l'imperio . 

157  Narra  Giofcfo  d di  fe  ftclfo  che  , 
ftando  tuttauia  Felice  in  vificio  , venne  a 
Roma  per  aiutare  alcuni  facerdoti  amici 
fuoi,  mandati  prigioni  all’lmperadore  dal 
medefimo  prefuiéic  : de’quah  dice, che  per 
diuotione  ioftentauano  la  vita  di  fichi , e di 
noci . Donde  pare  poterli  congetturare, 
che  tollero  del  numero  de’iopradctti , vo- 
tatili di  non  mangiare  infinattantoché-» 
non  ham  ffero  morto  S.  Paolo  : il  che  non 
elTcndo  loro  riufeito,  allenendoli  dal  pane, 
mangiauano  folamence  cofe  fecche,pcr  non 
finire  . Soggiugne  rifteffo  Giofefo, ch'egli 
'fatta  amicitia  con  Alituro  capode'come- 
dianti , di  nationc  Giudeo , e molto  cr.ro  a 
Nerone;  & acquiftata  per  fuo  mezo  la  grada 
di  Poppea  moglie  dell’Imperadore,dilibcrò 
lenza  dimoranza  i facerdoti  : e che  egli 
condoni  grandi,  da  lei  donatigli  alla  patTia 
fece  ritorno . 

1 5 8 .ec.  PalTati  due  anni,  dice  S.  Luca, 
che  a Felice  fu  dato  fucceflore  Portio  Fe- 
lto . Quelli  due  anni  fi  debbono  intendere 
deU’impetio  di  Nerone,  infiuo  al  qual  tem- 
po tenne  Felice  il  gouerno  di  quella  pro- 
uincia,  mandatoui  già  da  Claudio  Imp.  co- 
me habbiamo  veduto, a tempo  di  Cumano; 
perche  fauellàdo  con  eflòlui  l’Apoftoìo  gli 

diflè:  e Ex  mttlttt  »nnis  tee jfe  iudtcem gen- 
ti buie  f eie »s , &c.  Ma  elTcndo  Pallantc  luo 
fratello  caduto  dalla  grada  di  Nerone, ed’ 
Agrippa,  ben  fi  può  credere  che  nè  tampo- 
co fu flìfteflero  molto  ic  cofe  di  Felice  :maf- 


fimamente  facendogli  contro  del  continuo 
gli  Hebr?i  . Giunto  Fello  nella  prouincia 


vdì  in  Cefarea  a e l’accufe  de’Giudei , e le 
dtfefe  dell’Apoftolo  : il  quale  vedendo  1' 
ilteflo  prefidente  inclinato  a compiacere-» 
agli  auuerfarij  s apellò  a Cefare . il  che—» 
confideraudo  S.  Agoftino,  b oflerua,ed  bEpift.qm 
a ragione,  che  S.  Paolo  non  haueua  altra 
mira  chc’l  bene  della  Cbiefa . Quindi  con- 
dotto c vn’altra  volta  auanti  a Fello,  pre-  cA#.»5» 
fentc  Agnppa  Re  con  Berenice  fua  moglie, 
andati  a Cefarea  a fare  i complimenti  col 
nuouo  precidente, il  fanto  Apoltolo  rendet- 
te ragione  di  fe , e delle  fue  anioni . Tuuc 
Paulus  , dicono  gli  atti , «1  ex  tenta  menu  , d A(J.a6- 
cepit  rationem  reddere  . Quello  modo  d’ 
arringare  con  la  mano  ftefa  fu  a tutti 
comune.  Appretto  Apuleio  e fi  legge-»,  e De  Afin 
che  gli  oratori  foleuano  tener  la  mano  Ile-  *htcoLi. 
fa  in  guifa  che  cinufe  le  due  vltimedita  , lì 
porgeuano  l’altre  in  fuori  . Interruppe-» 

Agrippa  l’efficaciffimo  ragionamento  dell’ 

Apoltolo  ( recitato  da  S.  Luca)  con  dire-»: 

In  medico  fuades  me  Chrifiiauum  fieri  : c le» 
uarifi  confefTarouo  tanto  il  Re,  quanto  il 
preludente  ,c  gli  al  tri, che  egli  era  innocen- 
te . Noi  ftamo  di.paiere,  che  Agrippa  ad 
iftigatione  del  demonio  rione  affé  il  luo  di- 
feorfo , per  non  gli  dar  tempo  di  trattare-» 
della  caftità,  e del  giudicio  diuino,come  al- 
la prefenza  di  Felice  fatto  hauea  : impero- 
che  fu  l'ilteflò  Re  grandemente  infamato  c’ 
hauclfe  pratica  men  che  honefta  con  Bere- 
nice fua  forella  , fecondo  che  riferifee  Gio- 
fefo. f f 

165, 166  Ma  innanzi  che  fi  tratti  } dinttq. 
delia  nauigatione  dell’Apoftoloa  Roma_»> 
conuien  vedere  qual  fufle  al  prefente  lo  llar 
to  della  Giudea . Scriue  rifletto  Giofefo  8 , j 

che  due  principali  Cefavienfi  Soriani  col  ® ’ ’10‘ 

mezo  di  Berillo , pedagogo  prima  di  Nero-  c'  '* 
ne , e pofeia  fegretario  delle  lettere  Greche, 
impetrarono  che  1 Giudei  folfero  priuari  1 
della  cittadinanza  di  Cefarea, la  quale  inlì-  ' 
no  a qual  punto  haueuano  hauuto  comune 
co’ Soriani  ; il  che,foggiugne  egli , fu  hongi- 
ne  di  tutte  le  noftrc  calamità , conciotòfle- 
cofaclie  gli  Hebrci  Cefarienlì  cominciafle- 
ro  a tumultare , nè  fi  rimaaeffero  infinat- 
tantoché fi  diede  principio  alla  guerra  . 

Venuto  adunque  nella  Giudea  Fello,  la_» 
trouò  molellata  da’ladroni,chelaccheggia- 
uano  tutte  le  contrade  . Così  Giofefo , il 
quale  anche  racconta  le  difeordie  fra’l  Re 
Agrippa,  e’focerdoti  del  tempio . 

167.ee.  Ma  per  tornare  all’ApoftoIo, 
egli  fu  confegnato  h a Giulio  Centurione  h KB.tv. 
per  etter  da  lui  condotto  a Roma:  fi  mi- 
lero  in  viaggio  preflo  il  verno  , come  fi  rac- 
coglie da  S.  Luca, il  qual’cra  prefente, e par- 
cicolartuente  defetiue  tal  nauigacione,c  do- 
po 
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po  hauer  detto, che  l i He  fio  Apoftolo  fu  Hai 
Ceotunooe  coicefcmente  trattato , foggiu- 
gne  tra  I altre  cofe,  che  peruenuti  in  Cangia 
nella  ftagione  contraria  ( era  di  decembre  ) 

' preuedendo  S.  Paolo  1 pericoli  grandi,  che 
iopraltauano,  efortaua  coloro  afuernarui: 
ma  il  Centurione  preltando  pii)  lède  a'uoc- 
chieri  che  a lui , comandò  che  li  deflèro  (e 
vele  a’ venti  : del  che  pofeia  pentirti  ; per- 
cioche  non  dopo  molto  fpatio  fi  couimof- 
fe  nel  mare  si  gran  tempclla  ( la  qual  durò 
molti  giorni  ) che  anche  li  mannari  piu 
volte  per  perduti  liteunero.  Mal’Apoito- 
ltolo  ùnto  li  rauuiuò , e conforto  Ili  dicen- 
3 AS.tf.  do  : * Et  mine  fuadet  vebit  bene  anime  ef- 
fe ; amiffii  enim  nulliui  .lima  eri!  t x vebit , 
pràterquam  nauti.  Adtìittt  emm  miht  hac 
no  Sic  A ngeiui  Dii . chimi  fum  ege  , <y  cui  de- 
ferme  , tilt  ini  : Ne  timidi  fault.  Ltfan  te 
tftrtet  affi  diri  ; & ecct  denauit  libi  Deui 
cmnei , quinauigant  teeum  O'rErano  dugC- 
to  ièttantafei . Il  tutto  luccedette  appunto 
com’egli  predetto  hauea  : Si  atl'vlcimo  fi 
bASiR,  tt011310110  b nell’ifola  di  Malta  , oue  furo- 
no da  que  barbari  ainoreuoliflìmamcntt-» 
trattati , de  auuooe  che  lcaldandofic(Ii,ha- 
ueu  lo S.  iùolo raccolti  alcuni  (armenti,  e 
gittatigli  lui  fuoco,  vna  vipera  pel  calore 
indi  vlcita  , le  gli  attaccò  alla  mano  : ma-, 
nò  pur'egli  fu  contra  1 afpettatione  di  quel- 
la geme,  dal  peftiltro  morlòm  racolofa- 
mente  prelcruato  jan/i  per  gli  meriti  di  lui 
Iddio  concedette  gratia,  ch  i ferpenti  dell’ 
ilota  non  hauellrro  veleno  , e mordendo 
non  taceifero  nocumento  alcuno  ; e che-» 
la  terra  di  quel  paefe  fermile  per  antidoto 
cobtra  i veleni . 

17  j Stette  l'Apoftolo  con  gli  altri  in_. 
r - Malta  tre  meli, fuernandoui,  e liberò  e dal- 
* la  febre  , c difinteria  il  padre  di  Publio 
principe  dell’ifola  : e tutti  gli  infermi  d ella 
accodandogli!!  rifanati  furono  . Tutto  que- 
llo S.  Luca,  tggiugnendoche’Malrefi  fecero 
loro  molto  honore , &alla  partenza  li  pro- 
lùderò di  quanto  huueano  meftiete  . Am- 
AUartyr.  muelkrò  S.  Paolo  gl’ifolani  nella  fede, e fece 
Rem.  & Vcfcouoloro  Publio,  come  teftificanotutti 
a!, a ai.  gli  antichi martiroiogij.  >1  Anzifcriuono* 
lan.Cr  ibi  che  l'ifteffo  Publio  fu  quindi  richiamato  , e 
Nrr,  creato  vefcouod'Acene  in  luogo  di  S.Dio- 

e /»  Mar-  nigiof  credendo, che  quelli  folle  l'iltefloPu- 
tjr.ead.  blio.cheDionigio  Aldi,  f afferma  efferfuc- 
die.&ahj  ceduto  all  Areopagita  vefcouo  di  quella 
f tipud  città.  ES.Oirolamo  g riferifee , che  alla 
EnfJ^.e.  nlle  riceuette  la  corona  dtì  martirio, 
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,1  »ApoftoIoS. Paolo  fu daMalta con-  Pilone. 

I . dotto  a Roma  accompagnato  da 
S.Luca,  che  fcrifle  ili  no  viaggio,  edaAri- 
{tarco  «Era  anche  venuto  cooluiTiohmo:  *7. 

ma  il  lafciò  amai.  la,o  in  Malta.  Cola  t>  nel  b t.  Tim. 
vero  degna  d molta  mar;  U'ghr  ,chc  eden-  ^ 
do  fiata  conceduta  all’ Apoitolo  giatia  di 
curar  tutti  gi'mf.rmi  deli'ilola;  con  tutto 
ciò  vilalcù  dcamm  .lato  T.ofnno lue  caro 
am.co.euilctpo.o.  E'I  limile  occorfc  di 
1 .motto  - non  rii  tu  tc  miracoloùmente  * Abl.xi. 
dall'indifpolitione  di  isouv  co,nu  auucrtito 
dall  ittcllo  S Paolo  ,chc  per  nmcd  ovfcJ’e 
vn  poco  di  vino.  Hai  b mo  ancora  che 
degli  altri  difeepoi.  li  crcua.ono  con  elio  lui 
quello  anno  111  Roma:  mafe  veuificioneU 
I iiccfianaue  coni  Apolide , oj  urefepara. 
temente, non  fe  nh.  niente d. certo. 

i.ec.  Quanto  alla  nauiganone  del  Dot- 
tor delle  gcti,lariferilccUattamétcS  Luca, 
e dice  impiima.Pi  fi  mèfet  ante  tris  nauign- 
utmui  in  nani  Alexandnna.qiu  in  tnfula  hie- 
maturatami  era t mfigne  Calìerum  Callo- 
re^  Polluce  eran  tenuti  dalla  cieca  gentili- 
tà per  numi  fauorruoii  a’nauiganti,  e e àhuian. 
foleanfi anche, perla  fimilitudme  lorono-  ”-ereei. 
minare  amendue  Canori , come  anche  li  t-’*“  s\ 
chiama  S.Luca,  t il  quale  foggi  ugno,  che 
di  Malta  veneroa  S:r*gufa,qunidi  a Reggio,  * -Ctft.i 
e pofeia, a Po/./uolo,fcim:indcu/fiadimìan.  b'Un.1. 10. 
za  di  que'  Chriftiani  fette  giorni  : e linai-  MI- 
mente  vennero  a Roma.  Fu  il  fanto  Apo- 
ftolo, auueneachefteffe  ne'vincoli , tratta- 
toda'fcdelidcU'ifteflà  città  con  tanto  hono- 
re, come  fe  trionfante  vifofie  venuto  : im- 
peroclic  molti  Romanil'incontrarono  par- 
te al  Foro  d' Appio  di  (collo  dalla  città  miglia 
5 1 . e parte  alle  tre  Tauernc  , diftanti  35. 

Del  Forod’Appionófene  vedepiuvelligio: 
le  tre  Tauerue  dicono  che  fia  Cisterna-». 

Aggiugne  S.Luca  eflcrli  permefloin  Roma  , 
che  S. Paolo  (tede  incatenato  appreflo  d'v- 
noche'l  cuftod.ua  : doue  egli  conuocati  i 
principali  Giudei, li  ragguaglio  della (ua  ve-  ’ 
nuta,  condire  che  non  era  per  accufare  fin 
gente,  e l imale  con  effoloroin  appuntarne- 
to,che  tornaffero  vn 'altro  gi  orno  per  vdi  ilo 
ragionared.Na  Chriftianarel  g:one.  Ve- 
nut  u!,cglid  feorfe  dall;, mattina finoaHa— « 
i lera di  Giunto , inoltrando  la  verità  con  la 
' teftì- 
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lefiimonianza  de’profcthe  credendo  alcuni, 
gli  altri  fletterò  in  fu  la  loro  cllìnatjone, 
a cut  dille  il  Tanto  Apoftolo  :’  * slut..-, 
bine  Spinimi  fanBui  lacuna  iti  per  l fai  am 
Vrophetam  ad  patrie  noliree  , direni  : Vaie 
ad  popolano  iltam.ó'  die  ad  eai  : A uri  audii - 
rii,  & non  intelligitm  & vidimi  i vide  bilie  , 
& non  p triple  imi . Jncrajfatum  iB  emm  etr 
pepali  htttui  , CTe.  tintura  ergo  fu  vobu  quo- 
niamgcntibui  mijfum  eri  bei /aiutare  Drió' 
ipfi  auMmr . Cosi  l'Apoftolo  apprelìoS. Lu- 
ca,il  quale  pon  nneallibrodegli  atti  Apo- 
ftolici  con  quelle  parole  : M anfit  auiem 
biennio  totem  /ho  conduBe : àrfufcipicbat 
emaci  quiingrtdiebantur  adeum  ,prtdicans 
regnum  Dei , & donni  qui  funi  de  Domino 
le/u  QhrtiIo  , eum  ornai  fiducia  , fine  prò- 
hibitiene . In  quanto  all'hofpitio  di  S.  Pao- 
lo , di  che  S.  Luca  fa  qui  me nt ione,  ram- 
mentiamoci d'  hauer  letto  nell' antiche 
fcritture  della  diaconia  di  S.  Maria  in_» 
Via  lata, ch'egli  fu  quiui  primamente  alber- 
gato. 

é.ec.  Orchecofagliauuenifleinprc- 
fenzadi  Nerone , lo  polsiamo  in  parte  rac- 
corre  dall'  epiftole  di  que'  di  fcritte-». 
Dice  adunque  aTimoteo,  b che  nella  Tua 
prima  ditela  tutti  l'abbandonarono  perte- 
madì  Nerone  crudelifiimo,  &iniquifsimo 
principe. Ma  Cimilo  S.N. gli  apparue,!’  tó- 
rlo chealtre  volte  fatto  hauca,e  cóforto  Ilo: 
Dominai  autom * mihi  a flint,  ty  confortami 
tni.&c.  EcUbtralui  ti  de  ore  Iconii , cioè  di 
Nerone, così  chiamato  per  la  fua  fierem.e 
comeche  r.ófofle  interamételiberato,  an/i 
incatenato rimanefle, dice  nondìmeno.Wr- 
ratuifum,  perche  gli  era  penne ffo  di  libe- 
ramente parlare  con  tutti.  Trattoti  la  fua 
caufa, cornei!  raccoglie  daciò  che  eglifcrif- 
fea’Filippenfi  , d non  foloauantj  a Nero- 
ne,ma  nel  fenato,e  nel  collegio  dA’pontefi- 
ci,e(fer.do  cofa  di  religione . Saputofi  que- 
llo nelle  parti  orif  tali,i  Filippéfi.fra  gli  altri, 
gli  mandarono  vnalegatione , con  loccor- 
lo  di  denari  per  Epal.odito  vefcouoloro, 
come  afferma  I*  Apoftolo  fteffo  . E fimi- 
gliantcmente venne  alui  in  quella  da  Ito- 
ilio  rii  Licaonia  Oneliloro  . « Aggiugne 
Crifoftomo,  f che  S.Paolo  vifitó.per  quan- 
to lì  diceua,  il  coppiere,  eia  concubiuadi 
Nerone,  che  fi  tiene  folle  Poppea  Sabina. 
E veramente  ch’alcuni  della  famiglia  diNe- 
ronefi  tor.uertifleio,  ben  lo  dimollra  ciò 
chcfcrifTea'incdefimi  Filippenii  : Salutoni 
voi  cmnoi  fonili , maxime  auiem  qui  de  Ca- 
fari i demo  fune : vn  de  quali  fu  Torpete,  co- 
ronato pofciad.  martirio,  di  cui  fi  rauiétio- 
ne  nel  Martiioiogio  Rem.*  c noidircmo  al- 
ti tue. 


to.ee.  Dopo  la  predetta  fuadifefa-» 
diede  parte  T Apoftolo  delle  cofe  vki- 
mainente  anuenutegli  a Timoteo  fuo  a- 
matjfsimo  dilcepolo  con  la  feconda  epi- 
ftola  i oue  dice  tira  1* altre  cofe  : * De-  * * 
mai  me  reliquie  , diligerli  hoc  ftculum  , 

Ó*  abije  Tbeffalonicam  % Crefcem  in  Ca- 
lati am  , Timi  in  Dalmatiam  t Locai  eit 
mecum  folui  . Quanto  a Creiteli  te,m  Gala- 
tiam,  6,  Epifanio  afferma  douci  fi  leggere  , ti. 

in  Galham . Riferifce  Allumano,  b che  i ctncp.i. 
Calli  ìnjingua Greca tufon detti  Calati!  e adTim. 
così  intende  l’iftc/Te  parole  Teodoreto  , c *,4. 
eonciofoflecofaohe  que’popoli  fi  chiaoiaf- 
fero  ab  antico  Galati.  Non  ha  dubbio  che 
Crefcente  fu  mandato  in  Ga/lia,e  che  v’erfe 
lechiefe  di  Vienna,  e di  MagonzuA  ampliò 
lafantafcde  in  molti  luoghi  : tuttoché  non 
fi  pofla  negare  , che  andaflc  anche  in-» 

Calatia . Di  quefte  cofe  fi  è ftefamentetrat- 
tato  nelle  annotationi  al  martirologio  Ro- 
mano. lntornoaPenia,egfilafció  S. Paolo 
peralquanto  fpatio;  ma  poi  rauuedutolì, 
tornòdinuouo  aRoipa,cminiftrogIi  prima 
ancora  che  di  prigioneliberatofoue,  il  che 
teftifi  ca  l’ Apoftolo  Iteflo,  mentre  fcriuendo 
a Filemone  ciò  racconta . Intanto  pregò  d l.Titt. . 
con  grande  inftantia  Timoteo  a venire  4, 
fenzaindugioa  Roma, cioè auanti'l  verno, 
econdurfeco  Marco, come  colui  che  molto 
vtile  gli  era  nella  predicanone . Intenden- 
do egli  di  Ciò:  cognominato  Marco, cugi- 
no di  Barnaba,  come  dimollra  ncll'epiftòla  tCalofaZ 
a’Coloffenfi  , oue  dice:  « Salutai  voi  Ari-  *■ 


ilarcbui  concaptiuui  mem,&  Marcai  confo - 
brinili  Barnaba  . Che  poi  Bidello  Marco 
lleiTe  Tempre  con  l’Apoitolo  tino  alla  morte 
diS.Barnabn,  e quindi  folfeda  lui  manduco 
a Cipri  alla  cura  tt:  quella  ehiefa,  I'afferma_» 
l’autore  della  vita  del  medefìmo  Barnaba: 
benché  confonda  quello  Marco  con  l’Euan- 
gelifta. 

ij.ee.  Dicendo  in  quella epiftola  S.  f » Tim..  4 
Paolo  : l Ego  enim  iota  de U ber  , (y  temput 
refolutionit  enea  m/?»r;alcum  fi  fono  auuifa- 
ti  che  foffe  l'vltima  : ma  che  ciò  fia  fallò, 
chiaramente  lo  inoltrano  le  cole, ch'egli  in 
ella  dice,  laonde  pare  non  poterli  le  lopra- 
citace  parole  intendere  de  a tua  unni  , 
morte  in  alno  fentunt  nto.ic  non  che  , ha* 
uendogli  per  auucntura  Iodio  nudato  che 
douea  cller  dicapitato  folto  Nerone,  l’A  po- 
ftolo  afliii  vicino  potea  Ibma  e quel  t:  m. 
po,che  douea  finire  folto  l'iln  fio  principe, 

E per  vero  dire,  come  non  gli  douea  parer 

brieue  , c momentaneo  lo  lpatiodi  nc  ue_» 
anni , che  gli  rimancuano  ci  vita  , mcntie 
faueliando  della  venuta  del  S.iluatore  a giu- 
dicare , dille  : * Adbuc  tmm  medie «m  eli- 
ti a quoti- 
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efuantulum,qni  ventar  tu  ili,  veniet,  & non 
tardabit  \ Oltre  a quefto  egli  fa  mentione 
nella  medefima  epiltola  aTimoteo  di  Car- 
po fuo  hofpite  in  Troade  . Donde  appare 
che  quegli  tu  differente  daCarpo,ch’allog- 
giaua  i chriAiaui  in  Candia:  di  cui  icriue  S. 
a Dionjf.  Dionigio  Areop.  ■ che  non  diceua  mai 
ad  Demo-  meda  te  auanti  non  hauette  veduta  qualche 
fhil.ej 1.8.  celeAe  vilume  : e c’hauendo  vn’infedele 
peruertito  certo  Chriiliano,egli  diuenne  a 
tanta  rriAezza,  c malinconia , che  pregaua 
Dio  li  percotcfle  afnendue  con  fulmine , & 
vccidellegli  . Ma  che  ? Vide  in  ifpiritoch’ 
eglino  Aauano  per  cadere  in  vna  profonda 
voragine  piena  di  fcrpenti , e pareuagli  d* 
adoperarli  có  tutte  le  forze  per  dar  loro  la 
fpinta,  e ferii  quàto  piu  tolto  poteua  preci- 
pitare 1 quanc.  o il  Signore  attorniato  d'in- 
numerabili  Angeli , Itelo  dal  cielo , porle  a’ 
Biiferi  la  lua  clementiflìma  mano  : e poi 
voltatoli  a Carpo,  che  ancor  teneua  la  lua 
itela  : Imm  ferente,  didègli , mduerfum  me  • 
faratus  tmm jutn  etmm  iterato  prò  / dinari - 
db  ho  minibus  fati . 

ìÌT.ec.  Ma  torniamo  a S Paolo,  Il  qual 
b x,Tìm,  fogg'ngne:  b Sniutant  te>  parla  con  Timo* 
4,  t COyEubulut,  O*  Vu  Uns,  & Ltnns  , & Clan - 

dia , & fratret  omnes . Pudente  è quel  no- 
biliilimo  lenatorRom.  padre  di  Nouato,di 
Timoteo, e delle  due  vergini  Praffedc,e  Pu- 
dentiana,  la  cala  del  quale,poAa  alle  radici 
del  Viminale  appretto  l’Elquilino , Aaua_> 
aperta  a tutti  li  Chriftiani ; oue ancora»* 
fi  faceuano  le  l'acre  ratinante , e tramutata 
polcia  in  chiefe  A chiamó.Titolo  di  Pallore, 
della  quale  ragioneremo  altroue  ; Lino, 
pur  qui  mentouato  , pare  efier  quegli  ,a 
cui  il  principe  degli  Apoiioli  partendo  di 
Roma,  commile  la  cura  de’fedeli  delfiftcf- 
fa  città,  epoiluccedettenel Ponteficato  : 
del  medefìroo  afferma  S.  lgnatio,  c chelu 
t-ìgnas-  prima  mini  Aro  di  S.  Paolo  : il  quale  neir 
lAeffo  tempo  mandò  per  Tichico  tabellario 
l'epiAola  aTimoteo,  e quella  che  fertile  agli 
Etefijjcioè  a dire  a’cóuertiti  dal  gétilefimo, 
come  dimoArano  le  parole  de!  tanto  Apo- 
étphtf.%  effendo  certo  che  ciò  ch’egli  dice ‘a 

• - Tftr  f Timoteo,®  rammaricandoli  che  gli  Aluni  fi 
- foffero  da  lui  alienati  : Sriz  hoc , qntd  auerfi 
funi  » me  omneo  qui  in  h.fia  fitnt  ; s intende 
de’Giudci^dunquc  ic riffe  a que’fedeli  per 
raffermarli  nella  coAanza  della  (anta  fede.E 
vennegli  fatto:  perche  S. lgnatio  cele- 
bra con  lodi  grandilfime  la  Chiefa  d*E- 
fcfò , e’1  zelo  di  que’Chriltiani  in  sì  fatta.* 
guifa  contrari)  agli  herctici;  che  non  ha- 
aeano  voluto  nè  lentirgli,nc  falciarli  quin- 
-di  pattare  . 

H rcr  vitina  delle  cole  Romane  rife- 


rilce  Tacito, che  Nerone  fece  quella  degna 
legge,  che  uiuno  de  prelìdenti  delle pro- 
uiucie  potette  rapprelcntare  Ipettacoli  di 
gladiatori , o di  fiere  : fapendoegli  che  co- 
loro foleuano  con  tal’occafione  raccorre 
da’popoli  fmifiirate  lomine  di  denari . An- 
cora tenue  l’iAeffo  autore, ch'effendo  Aata 
acculata  Pomponia  Greciana,  principali^ 
lima  matrona,come  rea  di  Arauiera  religio- 
ne , fu  la  caufe  di  lei  rimetta  a Planco  fuo 
marito  : il  quale  efaminatala  , fecondo  l’vfo 
antico,  nel  colpetto  de’parenti  , la  dichiarò 
innocente  . Per  auuentura  abbracciò  co- 
Aci , come  fecero  molte  altre,  la  ChriAiana 
religione . 
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i.ec.O  Paolo  queAo  anno  fecondo  de’ 

O*  fuoi  vincoli  fcritte  diuerfeepu 
Aole,  nel  titolo  delle  quali  pofe  col  fuo  no- 
me quello  di  Timoteo,  venuto  per  luo  ordi- 
ne a Roma . Ed  imprima  fcritte  a’  Filippen. 
fi  con  occafionc  ch’etti , come  quegli  che 
affèctionatiflìmi  gli  erano , i mela  la  lua  pri- 
gionia, inuiarono  rantolio,  com’è  detto, con 
prelenti  Epafrodito  lor  vefcouo , « c per-  a ’iheod* 
ciò  chiamato  apottolo  dairilleffo  S.  Pao-  in 
Io:  b il  quale  poiché  il  medefimo  prelato  pbiUp.  & 
fu  guarito  da  vna  mortale  infermità,  che  in  ^,1/* 
Roma  il  fopraprefe,  lo  rimandò  con  laprc-  ^ pphjfu 
fata  epiftola:oue  gli  auuertc  e chefiguar- 
dino  dagli  heretici , ch’egli  appella  rimici  c*  ^ ( . 
della  croce  di  Cbrtfto  i percioche  inftgna-  * 
uano  ChriAo  non  effere  Aato  veracemente 
crocifitto,  ma foltanto  in  apparenza.  In- 
uentionc , come  altroue  vedemmo , di  Si- 
mon mago , feguitato  da  Cerinto , e da  altri 
riferiti  da  Ireneo  , * Epifanio,  e eTeo-  j,  1 
dorcto.  f E quella  fi  è la  cagione  perche  1*  jo 
Apottolo  cosi  in  quefia,  come  neU’altre  f uortt  ' 
epiftole, frequentemente  tratta  della  croce,  fabnLCii 
e di  ChriAo  crociritto.  a ih 

6.  ec.  Or  contra  l’empio  errore, vfeito 
dall’inferno  nel  principio  della  nafeente 
Cbiefa,  ella  profefsò  fempre  la  croce  di 
ChriAo  non  folo  con  parole, ma  con  fatti  : 
hauendo  quindi  hauutocominciamento  F 
ergerti  croci  dileguo  fatteafimig!ianza__* 
di  quella,  fopra  della  quale  egli  a falute  dell* 
fiumana  generatone  morì , per  efiere  da* 
fedeli  venerate  a confufione  del  diauoio . 

Velut , dice  S.  lgnatio  g martire,  trofhaum  g jU  P hi* 
trtftum  contra  ipfmt  pottntiam , quodvbi  Hf.  tp  8. 

vide. 
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<vìderit  horrtt , f *u ditta  timer  . Donde  e 

deriuata  nella  Chiefa  latraditione  apoilo- 
• Ba/ìl.  dt  lica,  * cheiChriftiani  in  benedicendo  fa* 
spinta  ti  ceflcro  con  la  mano  la  croce,  ilchev  latterò, 
fio, & alti  come  mezo  efficaciffimo  per  ilcacciar  gli 
(piriti  maligni,  e neli’altre  occorrenze.  E 
cosi  Tei  tulliano  faucliando , come  di  cofa— » 
antichidima,inftcme  nata  con  la  Gliela,  di- 
fa  Dette,  ce  : b Ad  otnnem  pregrejjum  atque  promo- 
WHl.C. 3*4  tum,  adommtn  aàitumìÒk  exitkm.  advttti- 
rum,  & calce atum, ad  lauacra , ad  m$njat,ad 
lumina^  cubili  a,  adjedilia  , qualunque  not 
contterfatio  exereet,  fremetti  crucis  fonatalo 
terimus . Il  limile  dice  S. Cirillo  Gtrofoli- 
cC atbtc.  mitano.  c ETcodoreto  «*  r.  feriice  d'ale  u- 
x x.  ni  foldati,che  facendo  quello  legilb  fopra  il 
d Hitt.Li  biccliieio  ogni  volta  che  beueuano,fmono 
e.  io.  (coperti  perChriftiani.  Quello  mede  fimo 
e Bp. i».  raccomanda  $ .Girolamo:  « ad  omnem  atta, 
fono  parole fue  , & adomnrm  incejjitm  ma- 
nus  pmgat  cructm . E qui  non  e da  tacere, 
ìimexfo/  cheiChriftiani, come  afferma  Ruffino,  t 
Jjmb . recitando  il  (imbolo,  alì’vlt  me  parole, car- 

mi refurre ci  iene  m folcuano  finii  il fegno  del- 
la croce  nella fionte:  cS.Hippolito  marti- 
—t  ftUm  re  g dice  che  l’Anrichrifio  pi  ohibirà  il  fe- 
fum  f*cu.  gnarfiintalguifa.  Ne  fidamente  vfaronoi 
* * tedelidi  legnai  le  (telsi  con  la  croce,  ma  tut- 

h Apud  te  le  cole  loro;  laonde  S. Nilo  *»  racco- 
Kscctn.  ».  mandoadOlimpiodoro  proconfolo,  che* 
conca «5.4  fedeli  in  tutte  le  danze  dipigneffero  la  cro- 
ce . Che  piu?ancora  i nemici  dc’Chriftiani 
conficcarono  piu  volte  (l or  mal  grado)  !a_» 
virtùdell.ilàciofantacrocecontrai  diauoli  : 
il  che  di  Giuliano  apoitata  conta  Teodorc- 
iHfff.fit.  to  : * e Luciano,  * auuenga  che  Epicureo, 
e.  }.  e beffatore  del  rito  di  qualunque  nume , ri- 

1 In  Phi * fenice  dEucrate,  c’haUcndo  nccuuto  vn’a* 
Lpjeud.  nello  di  terrò  fatto  della  materia  d’vna  cro- 
ce, fu  licurocontra  fi  demoni) . Ma  ritor- 
niamo all  Apoftolo . 

9.  io  Scrifleancora  quefto  anno  l’epi- 
floia  a’CoIofl'cnliiimperciocheneirinlcrit- 
tione  efimigliantemente  polto  il  nomedi 
Timoteo,  e tratta  ndrifteflaepidolade’fuoi 
vincoli.  Confi gnoila a Tichico,pe*l quale 
l'anno  precedente  hauea  mandato  l’altra 
nx.Tim,  agli  Efeli)  : m perche  pare  poterli  da  que- 
4.  fte-,c  da  altre  cofe  raccorre,cheTichico  ta- 

ccile appretto  S Paolo i’vfficiodi tabellario, • 
perochc  gli  Apolidi, e'veficoui  non  vfarono 
di  confcgnar  le  lettere  a qualunque  s’oflcrifi- 
leloro,maad  hucmim dottimi , ebenco- 
nofciuti  coftum:, com’appare  da  quel  che  a 
nZp.it.  dietio,  leconcoic  lettere  dìgnatio,  " edi 
o tp.  1 6.  oprano  ° martiri  fi  dilfe  : e quelli  ta- 
& *4*  li  non  pur  faccuano  INfficio  di  tabella- 
ri), ma  di  legati , venendo  lor  commette 


molte  "cofe  da  .dire  a bocca-* . 

1 1.  ec.  Alcuni  fono  flati  di  parere  che 
S.  Paolo  fcriueffe  ancora  a'Laodiceni  : ma 
S.Gio:  Grifi  a c Teodoreto  b lo  negano,  tlnof.rd 
raccogliendoli  ciò  dal  Greco  » oè  cttendoci  Colof.bi. 

alcuna  ragione,  che  perfiuada  il  contrario  . 1». 

Senza  che  quella,  la  quale  va  aitomo,  non  binep.ad 
fu  conofeiuta  dagli  antichi  . Orl’Apoftolo  Colo/,  in 
(ùnto  diede  a’Coloflen fi  quello  ricordo  fra  prtne. 
gli  altri:  c Hemo  vos  /educai, volerti  in  humi ■ c Cola/. t, 
litate , & religione  Angelorum  &c.  S.  Gi- 
rolamo, d tiene  che  egli riprouafle gli  He-  dEp.ifi. 
brei,  ad  oratori  delle  delle,  e degli  Angioli  3. 10, 
infierne  i e ftefamente  dimoftra  noneffcre 
Hata  nuoua  cosi  fatta  herefia  fra  di  loro,  ma 
molto  antica,  e da’profeti  fouenteincntelri,- 
prefa . Alqual’intcndimentolafciòfcritto 
Clemente  Aiefs.  « Non  vogliate  adorare 
Iddio  nella  guifa  che  fanno  i G iudei  : i qua- 
li auullandofi  d’effer  foli  conofcitori  della 
M.S.  non  s'auueggono,  ch’adorano  gli  An- 
gioli, e gli  Arcandoli , il  mefe,e  la  luna  ; 5c 
innanzi  che  l’iftelia  luna  apparifea  nó  cele- 
brano il  fabato  chiamato  primo. uè  laltre 
fede  lorocc  3 Certamente  a queflc  cofe  ri- 
fpondono  quelle, di  che l’Apoltolo  hauea 
dianzi  auucrtito  i Cololfeuii,  intorno  alle 
Giudaiche  fede . 

1 6 Diedero  gli  He  brei  in  quello  errore, 
percioche  imaginauano , come  de’Farifei 
lcriue  S.  Epitaffio,  f che  le  delle  del  eie-  fi  la  Pan. 
lo  fodero  animate  : il  perche  haueano.dice  l.i.c.16. 
egli , pollo  loro  nomi  Hebraici  * e pare  che 
credettero, che  fodero  Angioli, chiamando- 
le elle  ancora  militia  del  cklo,lècondo  quel 
luogo  del  Deuteronomio:  g vtvadant,  & _ , 

/etmani  dijs  alienti, et  adorent /olem.fr  lutti  ' ' 

& omnem  tmhtiam  cali . Ma  propriamente 
g|i  Angeli  s’appellano  dalla  diurna  Scrittura 
uiilitia  del  ciclo, ficome  tl  Signore  vien  det- 
to iddio  degli  efcrciti . Nè  hebbe  fine  que- 
fto errore  di  venerar  le  delle,  co'Giudci  . 
di  quel  tempo  , ma  intelicemcnte  diftefcfì 
né  poderi,  però  chiamati  cellcoli  : col  qual 
nome  di  fcherno  furono  appellaci  in  vn ’cdit 
to  d Honorio  h Imper.  tutti  li  Chriftia-  h Dette. 
ni  > che  apodatando,s'accodauauo  agli  He-  dati  Cali- 
brei . eoi.  I 1 9. 

17.ee.  Ma  come  che  quede  cofe  fieno  Q.Ihtod. 
vere , e fi  poflhno  acconciare  ali’mtcndi- 
mento  dell  Apodolo , tuttauia  perche  hab* 
biamo  veduto  ch’egli  fu  folito  di  confutare 
nelle  fue  epillole  gli  heretici,i  quali  col  no- 
me Chiifiiano,  ch’iudcgnamente  haueua- 
110,  gran  danno  recauano  alla  Chiefa  > pare 
piu  lododittfie  cótra  il  maluagioCcrinto, 
cheingegnandofi  d abballar  Chr»fto,negaua 
la  fua  diuinun,  e sfo.zàdofi  d’innalzar lopra 
di  lui  gli  Angeli, doitamente  diccua  hau#^ 

A a a chi 
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*fjì  creatori  mondo  , & vn  dilorocffer’il 
Dio  degù  Hebrei , come  riierilconoTertu!- 
a Dtpnf.  |i:luo,  a s, Ireneo,  b S.Epifamo,  c &al- 
*•4*.'  atei,  E di  certo  il  1,'Qtv)  Apertolo  COOtlltt) 
rii.  a. r. io  fpeUb  nelle  lue  cpillde  quelli  hcretici.  <1 
c «‘r  >‘  • Donde  li  comprende,  che  Tcodoret©  non_, 
“ intefe  bene  ii  ledo  delle  parole  di  S. Paolo, 

Hcìr.  i,  dicendo  * haucrefiotio  fermo  contragli 
i Cor-6.  heretici, veneratori  degli  Angioli . Mi  qca- 
ec4.ep.t1d  ],  toiJe  ro  coloro  dicalo  egli,  che  eecellcnte- 
Cekjj.c.u  mente  feri  (le  tutte  le  limole  degli  antichi 
heretici  . E da  quello  errore  egli  dello 
cadde  in  vn' altro  peggiore,  aikrmando 
che  il  canone  trenti  limoqumto  del  conci- 
lio L iodiceno  s’ha  da  intendere  degli  here- 
tici,i qmli  infognammo  doaerfi  venerar e_> 
gli  Angeli,  e che  neli’Aiia  haueuano  (atti 
degli  Oratori j a S.Michele  Archangclo  ; at- 
tribuendo egli  incautamente  ad  nerecici, 
ciò  che  da' cattolici  per  autieofilde.  Di 
cosi  fatta  opinione  di  Tcodcrctn  lì  feruo- 
Bo  gl'  empii  nouatori  contra  l’Angelico 
culto , Adunque  la  Chiefa  cattolica,  e non 
• gii  heretici  vso  di  venerare  gli  Angeli, e mai- 
niti amente  S.Michele  Archangelo,  ch’ella-, 
riebbe  femprc  per  Ino  protettore, ergendogli 
memorie , e ricorrendo  alla  intercediti»-:  di 
lui, e degli  altri  Angeli , come  fi  può  vedere 
f Di»  I,  nelle annotationi  al  martirologio  Rorn.  f E 
Maij,  qtiàtoallaprouincia.&al  luogo, oue  fi  dico- 

no cfler  fatte  le  predette  cole  , certo  c che 
in  Colofli , fotto  la  metropoli  Laodicen- 
fe,  fiori  il  culto  di  S.Michele  Archangelo; 
ne  a perfualione  degli  heretici , ma  con  cc- 
calione  d'vn  immenlo  prodigio,  tanto  cele- 
bre , che  nella  cliiela  orientale  le  ne  faccua 
memoria  ogni  anno  a’ici  di  fetteiubre  , co- 
me tellitìcano  l'antico  menologio  Greco, 
Emanuele  Imp.  nella  fua  conttitutione  do 
« Afud  ftrijs  g il  Masnade,  h de  altri.  Pertanto 
Xteod.  il  cócilio  Laodicenojcome  i fuoi  atti  dimo- 
jlalfam.  ftrano,  riproua  fidamente  il  culto  degli  An- 
in  Nomee.  gioii  fupcrltiriofo»  , alludendo  forfè  al 
culto  del  genio  , in  honor  del  quale  c«. 
k Meiapt  li  brando  i gentili  i il  giorno  natahtio,c on- 
di t ó.fopt.  uocauano  i parenti, e gli  amici , 

I Coi/ or,  14  Agguigne  S. Paolo  nell  epidoto  a'C'.o- 

d,  Muti*!  lofienfi  : ì Docente!  CT  ‘ immanenti!  voi 
C"  dVaor.  me!  ipfoi  pfabnis  , tijrmms  . & canncii  fi  tri. 
jMturn.iL  tuaiibui, ingrana  cant/mtes  mcoruibui  ue- 
iColoJfJ.  firìiDto.  e l'ifteffo  raccomanda  agli  Efe- 
fij,  a cui  preferiue  la  forma  del  canto  ecele- 
fiaitico  , laqual’è  che  cantino  ne'cuoriloro 
, . a Dio, com’egli  dice, in  gracia^ioe  che  can- 
m Cj  ' tino  bifiemc  muficalmente  con  fa  corda 
1 . . del  cuore  : intendendo  il  unto  Aportolo  per 
'*  f'jt  cabrare  in  cordibut, il  cantar  non  ore  ta>itum, 
ad  Colofi.  fCC0ll(j0  the  tutti  gl’interpreti  » dichiara- 
tali#/ e j ®°  • é 1>i0‘°  > 80/1  fil*  Angeli  (tedi 


infegnarouo , come  li  douefld  cantare  netta 
Ghicfa  : perciochc  d’ignatio  martire  riferi- 
fcc  Socrate,  a ch’imparo  in  viva  vilione  il 
modo  di  cantare  dagli  Angelici  fpinti  , i 
quali  Jau  ino  alternatamente alla  lantillinn 
Trinità  altiflìme  laudi  ; Si  rntrodudelo  nella 
chiefa  Antiochena:  rito  accettar.)  pofeiada 
tutte  i’altre, cosi  Socrate  Ma  fede  piu  certa 
ne  fi  la  riuelatione  d’lfaia,che  vide  t i Sciati 
ni  vkendeuohnentc  cantare  innanzi  a Dio . 

»j.  ec.  Quella  maniera  di  cantare  al- 
ternatamente ic  diurne  leali  riti  i li  ce  Filo- 
ne, c che  vfauanogliElfem,  facendo  due 
chori  ,«uo  diiuoimni , e 1 altro  di  donne  : 
Cantane  , dice  egli  , bjmnoi  in  tandem  Dei 
eompefitot  vanjs  mecrorum  carminamene 
gtneribus,  nunt  uno  or  e , nane  Mi  ormi  , non 
fine  deeorit  C reltgiefis  gethbus  , Cr  accenti, 
bui, modo  H antei,  modo  prorfum  retrerfumqi 
gradum  moiiencei.vtcunque  reipoihelat  ,&c. 
Oue  per  tal  cantare  con  rciigiolì  geili, emo- 
lumenti intefe  leu/.a  alcun  tallo  decantici 
chiamati  dramatici  per  lattione,che  fi  coa- 
giugneua  alla  voce,  de’quah  fi  dice  negli  vf- 
ticij  cccktiartici  : A nte  tkorum  burnì  vi r. 
ginn  frequentale  ntbn  duina  cantica  dra- 
mani  . Del  canto  d.anutico  fa  anelli 
mentione  Plutarco  : d ma  quello  fi  di  lini- 
fé  . Quanto  alle  donne, s e poi  vietato  con 
leggi  ccclcfialliche,  « che  non  cantino  nel- 
le chiefc  con  gli  huoraim  infocate . Dell'an- 
tico vfo  de'Chrirtiani , che  raunatì  ue’facri 
tempi  j cantaffero  di , e notte , fanno  men- 
ti one  anchei  gentili , cioè  Luciano  ( de’ 
Romani,  e Plinio  s degli  orientali , en«j 
trattano  Giuftino  marcire,  h Clemente 
Alefs.  ‘ c S.  Cipriano  : I e taleonfuetudi- 
ne  dice  S.  Agoliino  m non  d'altronde  ef- 
ferlì prela,  che dall’ifteffo  Signore,  e dagli 
Apolidi.  S baiifio  n afferma  che!  canta- 
re filmi  alternatamente  s’vfaua  in  tuttala 
Chiefa.  Potrehbonfi  produrre  in  tal  mate- 
ria innumerabili  teffimomanee  di  fanti  pa- 
dri.rna per effer brieui le tralafciamo . Non 
lafciaremo  già  di  dire , che’l  popolo  fole!-» 
cantare  co  cherici , erifpondere  all’oratio- 
ne  detta  dal  facerdote . Onde  S.  G iroìa- 
mo:  o A J fimilitudmem  eaieiìit  tenìtrui , 
A me  a reboat.  Ma  perche  molte  volte  fi 
fc  oncia»  a la  conuenience  armonia,  fu  ciò 
ienatodalconcihoLaodiceno.  p 

i<f.  cc.  Quanta  diligenza  poi  vfaffero  ì 
fanti, per  fare  chc'l  canto eccleliartico  folle 
modello,  e diuoto;  lì  può  di  leggieri  raccor 
da  quello,  perche  cios'olleru.ma  etiandio 
nc’canti  viali  ne’caritatiui  conuiti,  detti 
agapi , come  fi  vede  in  Clemente  Alefs.  <t 
fermi  il  atto  , r e Cipriano , 1 Et  anche  > 
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gentili  piu  fenfati  biafimarono  il  cito  trop- 
po mollemente  palleggiato , e che  rendette 
gli  auimi  lìmilnuute  molli, e rimetti  : per  la 
qual  cola  Ferecrace  comico  introdutte  la—» 
mufica  in  figura  di  donna  bruttamente  ster- 
zata,la  quale  alla  giuftitia , che  le  domandò 
h cagione  di  tal  deformità, rifpofe  che’verli 
cromaticamente  patteggiati,  le  haueuauo 
guadato  tl  liuo  primiero  candore  : e piual- 
* Ltb.de  tr‘  gentili  > come  Plutarco  * ampiamente 
faufic*.  «ferifce.dell’itteflò  fi  ràmaricarono,con  di- 
re,tra  Falere coie , ch’alcuni torneano quali 
in  miuute  particelle  tirata  la  mufica.  Quan- 
to danno  Fogliano  recare  limili  canti , ben 
b De  lev,  dimoftra  Cicerone;  b auuei tendo  an- 
l ^ cora  che  alla  modettia  del  canto  dee  cor- 

rilpondcre  vna  decente  politura  di  corpo , 
mentre  fi  canta:  perche  biafimai  cantori, 
che  muonono  co  la  voce, la  tetta, e gii  occhi. 
Dunque  Fe  fi  debbono  a giudicio  dementili 
Utili  lchitare  quelle  cole,  le  quali  non  san> 
mettcuano  da’Chrittiani , ne  pur'a’conuiti , 
che  crediamo  fi  faceflè  ne’ (acri  vtticijz  £ 
.certo  S.  Girolamo  agra  mante  riprende  c 
C rP’**  coloro,!  quali  cantano  nelle  chicle  lenza  la 
Epvtf.  (•  j conueneuol  modettia . Ma  fe‘l  canto  va  ac- 
compagnato della  pietà, e vtiltttìuio , pero- 
. clic,  come  fi  legge  appretto  Giuttino  «urti- 
ti hpni  re,  d deita  i buoni  defitteli) , tempera.» 
jKfì  mart  le  paflioui , e fa  altri  ottimi  effetti . Per 
m.  107.  la  quale  olà  S.  Agoftino  e parlando  con—, 
c Aug.tcn  Dio  ditte  del  cantico  ecclciialbco:  Votes 
fetf.l.yt.ó  ili*  influebant  auubus  mcis  > & ebquabatur 
‘verità*  tua  ta  ctr  mti&  ex  ta  ilìuabai  af- 
fe&us  pteiAsis,  C*  tm rrebant  Ucrjnu.ó'  beat 
nubi  tra»  tumtit,  £ nella  Tua  chieiàd;  Bo- 
na amauainsi  fatta  numera  la  facra  muli- 
ca,  che  alcuni  fi  lamentauano  della  troppa 
lunghezza  : onde  meritarono  ettcr  da  lui  ri- 
f hng.it  preli-  f 

ttmf.ftr.  3 3 Ma  porto  che  s’vfofle  tempre  per  tut- 
35 1.  ta  laChrirtianitàil  canto  nelle  chicle;  nien- 
tedimeno non  s’é  ottenuto  in  ette  l’i  (letto 
modo  rconciofiacofache  riferifca  S.Agofti- 
gConfeJf.  no  g dell’ Àleflandrina  Fotto  S.Atanalio, 
che!  iuo  (armeggiare  era  fempliee»  ebreue 
m «mia,  che  anzi s’accottaua  al  recitare  eh’ 
al  cantare  : ma  in  oriente , donne  la  chiefit 
di  Milano  lotto  S.  Ambrogio  prete  latomia 
del  cauto, fi  cortnmò  di  cantare  gl'inani,  e* 
filimi  con  (òaue , e motte  concento  di  voci, 
ol.p^.7.  comea&rma  rifletto  S.Agoftwo.  h Ma-* 
nonhagiakichielà  Rom.jpigliatodalJ’orié- 
tale  la  maniera  del  cantare,  Fecondo  che-» 
qualcuno  per  gl»  ferirti  fittiti)  promulgati 
/otto  il  nome  di  S.Damaib^uuifiitoii  e : im- 
pfr  oche  fi  cominciò  inetta  a cantarti  (al- 
mi rincdal  principio  detta  fua  fondanone . 
Bea  t vero  che  S.  Danaio  prcfc  d'oricute  , 


cioè  da  S.  Girolamo,  li  abitatore  di  C, eretta- 
le tn  , il  (alteri o fecondo  la  verfione  de’  7». 
interpreti, ma  non  già  il  rito  di  cantare, e per 
quanto  dalle  antiche  fcritture  comprender 
fi  può, la  chiefa  Koov  andando  per  la  via  di 
mezo,  non  abbracciò,  nè  la  (implicita  Alcf- 
fandriua , oc  il  tanto  loauc  concento  orien- 
tale : ma  temperò  l'v na,e  l'altro  per  modo, 
che  accoppio  con  la  dolcezza  del  canto  vna 
mirabil  gr.iuicà . Quanto  al  rito  della  chie- 
là  Africana,  dia  amo  meglio,  come  fi  racco- 
glie da  S.Agoftiuo , a il  Romano , e l’Alef-  a E/.Uf, 
landrino,  che  Fomentale. 

34.35  Abborrilce  poi  la  Chiefa  cattoli- 
ca non  lolo  il  canto  de’  gentili , ma  gl  hinni 
unificali  inuentati  dagli  hcretici  Donatitti , 

Arriani , Apolihiarifti  , & altri  tali . Ma  lo 
fcriuei  e,  e cantare  in  mufica  hmni  facri , e 
nuoui  js’approuò  Tempre  da’noftri  mag. 
giori  : nel  che  fu  eccellente  Flieroteo,  co. 
malferma  S.Dionigio,  b c d'altri  Filone,  c b lattei. 
La  Chiefa  adunque  non  riprouò  mai  gl’hin-  Hitrare, 
ni  diuoti,  quantunque  nouellamente  com-  c D*vna 
podi , e metti  in  mufica  con  la  debita  mo-  contempi, 
dellia , come  fecedi  quelli , che  Fcrifle  già  fi  Dionyf, 
«Nepote,  a edapòi  S.  Ambrogio,  Prude»-  apudEttf, 
tio,  & altri  : follemente  richiamandoli  i lo-  hìfl.  1. 7. 
li  Arriani  e di  S.  Ambrogio. 

36.ee.  Intorno  agli  linimenti  muficali,  t Amlr, 
Prudentio  dice  doucili  da’Chrittiani  lodar  aimnoc, 
con  etti  il  bignorc:  e l'ifteflò,  purché  fi  fac-  ls  fa, 
eia  coi  diceuol  modo , concede  il  Chriftia- 
no pedagogo,  f facendo  anche  mentione  try>  *1  - 
della  lira, e deila  cererà, la  quale  fu  efclufa_»  . C ‘ , *' 
dall  armonia  eccleliaftica,  comedimoftra  V*  ^ *** 
ciò  che  fcrittcS.  Agoftino . e Veramente  «p  rifa* 
gli  ftrumenti  mufici  non  pare, che  fieno  ila-  **  * ’*** 
ti  introdotti,  Ut  anticamente  accettati  dalla  eont*u 
Chiefa,  come  fignifica  J’aurorc appretto  S. 

Giuftino  martire:  h percioche  gli  vfaua-, 
no  i gentili  nelle  lor  profanità , cioè  ne’tca-  h \iuB.  ’jl 
tri,couuiti,  efacnficij.  Ma  nonperquefto  107. 
fi  può  biaftmare  l’vl'o  dell’organo  nelle  chie- 
fe^benche  dopo  molti  lecolr  accettato,  Int- 
uendo cong:  unta  con  la  dolcezza, e la  grani- 
ta, e la  modettia . N e patteremo  fotto Vile  li- 
tio il  fodeuoliflimo  cottume  degli  antichi 
Chriftiani,  che  priuatamente  per  ricreatio- 
ne  non  cantauano  canzoneamorofe , ina.» 
cofe  fpirituali  : ilche  faccuano  etiandio  i 
contadini, come  rilWilcono  Bafilio,  i eGi-  . .... 

rdamo  : 1 & auuczzauanfi  anche  i teneri  1 D<  *P,r’ 
bambini  a càtare  i’Allcliifa,come  dal  mede-  ,l4 
fimo  S.GiroIamo  appare  . A qucfto  fteflò  *'i7'cr%9 
efori©  G ri  Fort  omo  « i Tuoi . E batti  fin  qui  1 Httr‘  *** 
di  quelle  cofc.  . x7- 

40  4t  Oltre  all’epirtola  publicaa’Co-  mHom‘  . 
loffenfi  ne  fcrittel' A portolo  vna  priuata.»  M *■>'*** 
Filcuione  nobile  Coio ifcnfc , iacui  cala  m 
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Coloflli  riferifee  Teodorcto , a che  a fuo 
tempo  fi  confcruaua  intiera;  peroche  of- 
fendo cominciata  a tempo  di  S.  Paolo  ad 
effcr  ciucia , fi  confcruò  tale  dapoi  ancora  ; 
e fi  come  foleuauo  i fedeli  raunarfi  in  cala 
di  Fiiemone  ; così  erano  parimente  da  lui 
aiutati  : che  però  dice  il  medefimo  Apofto- 
b Epifl.ad  |o  : b 2l*ia  vifeera  fanRornm  requitue- 
fhtltm . runt  per  te  frater . Scriflegli  con  occafione 
che  Onefuno  feruotii  lui,  hauendo  alquan- 
to gulìata  nell’Afia  la  fua  predicanone,  \ a- 
.'  go  di  effa  fi  fuggi  a Roma  , ouc  perfetta- 

mente,e con  feruor  grande  abbracciò  Ja_» 
fede  Chrilliana , fecondo  che  lignificano  le 
• ihid,  parole  del  fanto  A portolo  ; c obfcao  te  prò 

rr.ro  filio,  quemgenni  in  vineulit.Ontfìmo  : e 
da  altre  fi  fcorge.che  tanto  Fjkmone, quan- 
to Oneiìmo  furono  di  nationc  gentili . 
Che  poi  Fiiemone  raccogliere  Gnefìmo  fe- 
condo il  difiderio  d'H'Apoftolo , non  come 
feruo,ma  a guila  di  fratello,  e che  gli  deflc_-> 
ancorala  liocrtà;  aliai  chiaramente  fi  com- 
prende da  quello , che  l'ifiefiò  Onefiniofu 
creato  vefcouo  d’Efefo  dopo  Timoteo  , co- 
me ne  fanno  fede  S.ignatio  d fommamentc 
lodandolo,  il  martirologio  Rom.  e 1 meno* 
logio  Greco  . Del  gloriofo  martirio  di  lui  a 
fuo  tempo  fi  dirà . 

41.  ec.  Somigliantemente  quello  anno 
ferfife  S. Paolo  l’epillola  agli  Hebrci , come 
ben  fi  raccoglie  da  ella, e raffermano  S.G10: 
tinprif.  Grifi  « & affai  alti»  • Alcuni  hcretici,  c 
ep.  Pam  li.  fpetialmcntc  gli  Arriam  , f han  negato  ef- 
f Epipb.  fer  quella  cpiftola  dell' Apoftoio,  per  cflèrui 
htref  69.  in  efla  teftimonianza  chiara  della  diuiuità 
di  Chrillo , da  loro  empiamente  negata  ; e 
fi  Tertulliano  g diuenuto  heretico  1 attribuì  ; 

aS.Barnab.i.  Pare  che  faccia  per  l’opinio- 
ne loro  la  diuerfità  dello  ftile  : ma  non  é 
marauiglia , peroche  l'altre  furono  fcritte  a’ 
Greci  in  Greco  ; la  doue  quella  agli  Hebrei 
in  Hcbraico  con  grandifiima  facondia:  c 
con  moltaeloquenza  ancora  fu  tradotta  in 
Greco, o da  S .Clemcnte,ouero  da  S.Luca  . 
Né  meno  fi  dee  alcuno  marauigliarech«_-< 
l’A  portolo  vi  citi  la  Scrittura  fecondo  i Ot- 
tanta, peroche  egli  ftelfo  fcriuendo  a’Gala- 
b G4/.4,  ti  t h e deputando  con  gli  Hebrci , citavo 
luogo  d’Haia  fecondo  l’ irtefia  traditione , 
come  nota  S.  Girolamo  . Oltre  a quello 
conuiene  confiderare  che  i Giudei  in  que- 
llo medefimo  tempo  degl:  Apoftoli  vlaua- 
. . no  piu  frequentemente  la  verdone  de’fet- 

1 lof.  in  tanta, come  vediamo  in  Giofcfo  Hcbreo  * 
pr*f.  de  (Jafciamo  Ilare  gli  altri)  e inafiìmamente  in 
antiquit,  fomma  importanza  i qual’ c il  nu- 

merare gl;  anni  del  mondo.  Né  puofti 
quella epirtola  attribuire  a S-  Barnaba , im- 
peroche  egli  ne  fende  vna  fola , la  qualc^ 
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quanto  folfe  diuerfa  lo  manifefta  Clemente 

Alefs.  « che  fouente  riferifee  le  fentenze  E StrcmJ. 

di  elfa.  X.Sepe  l.j 

50.ee.  Che  fia  aduque  di  S.Paolo  è veri- 
tà cert fisima, rtabihta  ne'Concili;  Niceno  I. 

Laodiceno  , Romani  fotto  Damafo , e fotto 
GelafiojC  Cartaginefe  terzo  : b & è profef-  b Can.+j 
fata  da’SS.Ottato  c Mileuitano,  Filallrio,*  c Uh.  7. 
Caudentio,  « Paolino,  Ambrogio,  Agolti*  d/far  90. 
no,  f Clemente  Papa, Innocenzo  g pur  Pa-  e Trai}. % 
pa, Ifidoro  vefcouo  Hifpaleme  , fi  Atana-  f De  C.D. 
fio,  1 Gregorio  Naz.  » e per  recare  le-»  /.i6r.ti. 
molte  parole  in  vna,  da  tutti  i padri , & au-  g Epifì.  j. 
tori  cattolici,  cosi  Latini,  come  Greci,  fuor  h L.6.orig 
folamenrc  Gaio.  Il  dire  poi  che  ap  predo  i i infymep. 
Romani  non  fi  tenca  per  epiltola  di  S.pao-  I incarno. 
lo,  fu  mera  calunnia  d’Eufebio  heretico  Ar-  deUb.catu 
nano,  le  cui  parole  S.  Girolamo  •*>  troppo  Kmphilec. 
facilmente  (fia  detto  con  ogni  riuerenza  ) incar . de 
tralcrilic, & animile  . An/i,fe  efattamente  li  Ut  can. 
confidereranno  le  parole  di  S.Pietro,  fi  ve-  wDefcrip 
drà  l’iftcfla  cpiftola  edere  fiata  da  lui  appro-  ecclef. 
uata:  n Propter  quod.cartfftmt.btc  expekan-  tkX.Fetr .} 
tcsy  fatagite  immaculati , inumimi  ei  in» 
tuniri  in  pace  : (?  Domini  noRri  longanimi - 
tatem,falntem  arbitratami  ,/ìcut  & cariffì- 
mns  fr ater  noRtr  Panini  fecundum  datam 
J ibi  fapientiam  fcrtpfie  vobn  Fili  qui  il  prin- 
cipe degli  Apolidi  agli  Hebrei  ,a'quali  ha- 
uca  fcritta  la  fua  prima  cpiftola , com'egli 
medefimo  tefiifica, dicendo  : nane  ecce  ve» 
bis , tariffimi , [etundam  ferito  epifìolam  . 

56.ee.  Nè  Iafciamo  d’aggiugnere  frhe 
quella  cpiftola  di  S.Paolo  li  pone  nella 
Scrittura  dopo  tutte  l'altre , percioche  fu  l* 
vltima, ch’egli  feri  uelfe:  ancorché  nel  difpor 
li  l'altre  non  pa*-e  elferfi  fempre  hauuto  ri- 
guardo all'ordine  de'tempi, che  fcritte  furo- 
no. Or  in  erta  riferifee  l’Apoftolo  molte 
cofc  appai  tenenti  al  teilamento  vecchio  , 
dicendo  degli  antichi  fanti:  A ltjautem  di- 
sienti funt  , fecondo  le  parolediChri- 

fto  .•  o Hierufalem.HiernfaUm,  quioccidis  0 £uc  .. 
prophetas ,©•  lapidai  tot  qui  mittuntur  ad  te:  * ** 

ediS.  Stefano  i P Sìntm  prophetarum  non 
fnnt  perfe cuti  patte s veRrif  Et  oeciderunt  P ^“*7* 
e os,  qui  pronunriabant  de  aduentn  lufli . 

Ma  perche  non  fi  fenderò  quelle  cofenc] 

Teilamento  vecchio?  Dirò  con  Origene  q qAW  Ajt% 
che’Giudei  fottralfero  dalla  notitiadelpo- 
polo  quel  che  còteneua  il  biafimo  de Tacer- 
don  , de'magiftrati , ede'giudici:  com'èa 
dire  la  morte  d'Ifaia  legato  permezoie  per  1* 
iltéflà  ragi  one  afferma  l'autore,  che  fu  leua- 
ta  da!  tefio  He  braco  J'hiltoria  della  Sufan- 
na,che  poi  170.  interpreti, e Teodotione  vi 
rimifcro.  Noe  da  tacere  che  i nollri  mag- 
giori, mentre  fi  ieggeuano  in  chicfjl’cpi» 
itole  di  S.  Paolo , viarono  dire  al  lettore  ; 
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fax tecum .{imbolo della  comunione  cat- 
tolica . 

19  In  quanto  alle  c«fc  di  Roma,  ferine 
SAug.tp.  Tacito,  a che  quello  anno  ,Iifecco  nel  co- 
t*}.  micio  l'albero  dei  fico  detto  ruminale , che 
innanzi  a «40.  anni  ricoperfe  l'intantia  di 
Romolo,  e di  Remo  i e che  ciò  fu  riputato 
come  prodigio . 

‘ DI  CHRISTO 
Anno  tfi. 

cvttpf.  o Di  PIETRO  Di  Nerone  Imp. 

Ca  Anno  17.  Anno  5. 

fueoc. 

i.ec.Q  Paolo  dopo  due  anni  di  prigionia 
■3*  vtenliberato.Deh  'altre  fue  anioni 
fino  al  martirio  non  le  ne  fa  nulla:  impero- 
che  ìllibro  intitolato  aita  Paoli  e apocrifo, 
b Or  ir.  in  ^on^'  traile  Origene  » quella  fcuteiua , 
jt;  ti  xj.  comc  detta  dal  Saluatore  : Denteo  Me» 
« QtUjf.i,  erueifign  alludendo  alle  parole  delVApo- 
Itolo  ; c A ii m fltt  ««,  tjua  defnnt  paj/ionnm 
C.bnsit,  ut  carne  me  a . Elle  lido  li  poi  il  finto 
mc-fib  in  cuore  (come  fi  raccoglie  dalie  pre- 
dette lue  epiflole  a'  Filippenli , agli  Hebrei, 
ic  a File  mone)  di  tornare  in  oriente , fc  egli 
d Rem.  1 ( recalie  ciò  adeffetto,non  fi  può  con  certez- 
tudt  jx.  za  affermare  : malsimameine  cheinMileto 
è: fcef.  mollo  da  Spinto  diurno  predilfe  agliEfeiii , 

lAa  Orjr  che  nonl’haurcbbono  piu  veduto:  ecafo 
iCat-ij.  che  folle  ritornato  in  Oriente,  & in  Afta, 
butr.xi.  fecondo  chea  Fikmone  ferino  hauea , non 
i infra f.  par  colà  veri  limile,  che  non  folk  ito  anche 
m ef.  ad  a vnitare  ia  fui  de  (iati  hi  ma  cheiadEJelò, 
Uebt.ò-  metropoli  di  rutta  l'Aiìa.  Oltre  a quello 
aliti.  dicendo  egli  nell’  epiitola  a' Romani  : a 
I Set.  da  C um  in  Htìfaruam  profiafa  taf  are , &r. 
Nat.  Ape-  molti  fanti  padri  Greci,  e Latini  tengono 
m in  iy>.  che  andatfe  in  Ifpagna.  Son  quelli  Hippo- 
u.&alir  lito,  e Atanaiio,  * Cirillo  g Gerofol.Epi- 
h.  fanio , h Gio:  Grif.  i Sofronio  1 vefcouo 

0 Murai,  di  GeruCdem,  Girolamo , m Gregorio,  n 

Beda,  » Adone,  p & anche  il  martirolo- 
» Bada  gio  Rom.  <1  trattando  di  Paolo  vcfeouo 
K al.  A/t.  Narbonenfe  lafciatoui  dall  Apoftoloin  quel 
f Cina»,  viaggio,  e'I  menologio  Greco,  r Ne  da 
••■19.  $.Geiafio  Papa  il  contrario  s’afierma . f 
q Die  xx.  6.  ec.  Quello  anno  fteffo  S.  Luca  traffe 
Boatti i.  -a  line  gii  atti  a popolici,  come  chiaramente 

r Via  11.  fi  raccoglie  dall' viriate  lue  parole  poco  dì- 
Septtmb.  canti  recitate.  Pare  che  gli  icriueffc  in  di- 

1 xx.  j.  ».  uertì  tempi  : e come  particolarmente  rife- 
kentns  tx  iticele  cole  alle  quali  fi  trouòprcfent*-*j 
b8.  con.  cosi  o toccò  I altre luccintaméte,  o fotto  fi- 
>1  s.  leiitio  patfoUe.One  poi  egli  partendo  di  Ro 
c tptfb.  ma  n’andalkjè  incerto  . Tuttauu  ferine-» 
bat.\u  diluì  S.  Epifanio  « che  predicò  nelle  pro- 


uincie  della  Dalmatia , Gallia , Italia  ,e  Ma- 
cedonia : de  in  Ecumenio  * fi  legge  che-» 
da  Roma  torno  in  oriente  : ch'andò  di 
nuouo  nella  Libia  : che  ammaellrò  1 Tcba- 
ni  nella  Ghrilliana  religione  : e che  nell'vl- 
rima  vecchietta  rendette  l'anima  a Dio  :e 
S.  Girolamo  *>  aggiugne  eh  egli  condude 
la  iua  vita  infino  agli  84.  anni,  fiato  tempre 
celibe  . Ma  piu  altri  antichi  e arie:  mano 
che  fu  martinttato  i onde  Niceforo  <>  la- 
ido l'critto:  Luca  nato  in  Antiochia,fegna- 
lato  medico , e dipintore,venne  da  Paolo  in 
Tebe  ; e quiui  diueune  Chrifiuno;  e di  me- 
dico di  corpi  fatto  medico  d'anime  , fcrifle 
l’Euangelio  per  commillìone  di  lui , egli  at- 
ti Apollolici  : c dopo  edere  fiato  in  Roma 
con  lifieifo  S.  Paolo,  tornò  in  Grecia , oue 
conuerti  moltiifimi  ; & all  vltimo  foljpefo 
dagli  fpregtatori  della  diuina  parola  ad  vn’ 
vhuo  fruttifero , nottelfendoui  legno  fecco 
per  fabbricarla  croce,  raccomandò  ilfuo 
ipirito  al  Signore,  hauendo , come  dicono  t 
ottanta  anni.  Fin  qui  Niceforo  : il  quale 
tratta  ancora  de'miracoli  fediti  farli  al  fuo 
fepolcro, e dell  imagini di  Chrifio,  della— » 
Vergine  , c de'Santi  Pietro, e Paolo  , da  lui 
dipinte.  L'iftelTo  del  fuo  martirio , confer- 
mato nell'vliuo , afferma  Michele  elica  < 
hiltorico  Greco:  come  ancora  dell'vnguen- 
to  medicinale , che  fcaturi  dalle  fue  mem- 
bra , legno,  con  che  furono  trouate  le  fue 
facrc  reliquie  . Il  medeiimo  ferme  Cc- 
dreno.  f 

10  Parimente  quello  anno  Nerone-», 
poiché  hebbe  procurato,  che  Agrippina—» 
liia  madre  di  naufragio  pcrilfc  , ne  ciò  facto 
gli  venne  , lafece  recidere  per  Anice  ter  fuo 
liberto  nel  mefe  di  marzo , nelle  felle  quia* 
quatrie  nominate  : e confumò  il  rimanen- 
te dell’anno  in  laiddlime  impurità,  facen- 
doli, con  publica  adustione , allegrezza  da 
tutti , come  s'egli  con  l'vccifione  della  ma- 
dre acquifiata  ha  ut  rie  la  lalute . Tutto  que- 
fto , ma  piu  fiefamente , Tacito . g Forfè 
per  tal  cagione  S.  Paolo , fiato  in  carcere 
due  anni,  fu  liberato  con  gli  altri  prigioni . 
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Anno  6 2. 

Di  Pietro  Di  Neronr  Imp."  c«* 

Anno  18.  Anno  6.  »«<»«  iv 

C Carati  io, 

iTb/TVore  Fello  prefidente  della  Gin* 

IVI  dea , in  luogo  del  quale  vien  da_i 
Nerone  Imp.  fofiituito  Albino:  ma  que- 
lli non  andò  nella  Giudea  le  non  l'anno  fc-  b laf.aat. 
gaentc  . Intanto  b Agnppa  Ke , leuò  il  L}o.e-9. 

ioni- 
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Pi  PitTRo  Di  NfRon*  Imr. 
18.19,  6q. 


fommo  ponteficato  a Ciofefo  1 e diedelo 
ad  vn  figliuolo  d'Anano  deU’ifteffo nome . 

Di  Anano  il  vecchio  lcriuono,  che  fu  teli- 
cifiimo, come  colui  c’hebbe  cinque  figliuo- 
li , tutti  forami  pontefici,  pofciache  egli 
hebbe  tenuta  la  medefimadignitàfin  che 
fatio  ne  fu  : cofa  non  auuenuta  altrui . Co- 
si Giofefo  . Inquanto  al  prefente  Anano,  è 
*L,l8.r. } quegli  ileflo , che  l'autore  « afferma  elitre 
fiato  creato  da  Quirino  prendente  de!Ia_> 
Soria,  epoidipoito  da  Valerio  Grato  nel 
b idibid  Primo  anno  di  Tiberio:  b e cosi  venne  a 
federe , predo  che  quindici  anni  : talché 
itegli  che  dicono  Anna  haucr  fatto  mala 
ne  come  Caifa , dlfcordano  affai  da  Gio- 
1 fefo. 

t Iti'  14,  *.  j L’ifteflb  anno  afferma  Tacito  e 

Roma  hauer  hauuti  varij  prodigij  mala- 
mente intefi  dal  popolo  ; che  quafi  certifi- 
cato , per  l’apparitione  d’vna  nuoua  come- 
ta , e per  vn  fulmine  caduto  nella  menfa  di 
Nerone  , della  di  lui  morte , fi  riuolfe  a Re- 
bellio  Planco , difendente  per  madre  dalla 
famiglia  Giulia , il  quale  fu  perciò  «diretto 
da  Nerone  a valicar  nell'Afìa  : Onde  fi 
feorge  quanto  fallace, e vana  cofa  foglia  per 
ordinario  effer  l’argomentare  da  fimiglianti 
. ...  prodigij  le  future  cofe . Aggiugne  Tacito  J 
“ * ‘ * che’l  terremoto  abbatte  Laodicea  nobil 
città  dell'Afta:  ma qtie'ricchiflìmi cittadi- 
ni in  brieue  fpatio  di  tempo  la  rifecero 
e Afte,  J.  Lamentaft  il  Signore apprefio  S.Gio:  e che 
quella  ch:efa,cÓ  l’occafione  delle  molte  ric- 
cl  et/e intiepidita  fi  folle . Riferifce  Strabe- 
ne che  i luoghi  di  Laodicea  fono  fortopofti 
i Indirò » molto  a'terremori  : & Eufebio  < aggiugne 
che  caddero  ancora  per  quel  moimtu  nto 
della  terra  Nicopoli.eColofli , pur  nobili 
città  della  medefitha  prouincia , 

DI  C H R I S T O 

Anno  £3. 

c.  ctfonìé  Dl  PiETR0  Di  Ner°ns  Imp. 
peto,  e Pe-  Anno  19.  Anno  7* 

troni  o Tur 

p.  uno.  ( Giacomo,  detto  fratello  del  Si- 
j * gnore , vicn  co»  nato  col  marti- 
rio. Deforme  eccellentemente  il  fucceffo 
g Antìq.  Giofefo  Hebreo,  8 ( il  qual’attribuifce  a de- 
/.  so.  r.8.  litro  cotanto  atroce  il  diitruggim.  uto  di 
Gerufalem  : ) cosi  dicendo  : Anano  fommo 
pontefice,  audace,  crudele  , di  te.  oce  in- 
gegno, c di  fetta  fadduceo , diuifando , per- 
cioche  Tetto  era  morto  , & Albino , n n_> 
ancorgiunto  nella  prouincia , effer  venuto 
il  tempo  per  mandare  ad  elecutione  il  fuo 
pente  Ho  intendimento  , connota  iltou-'. 


cilio  ; oue  prefentaro  Giacomo  fratello  di 
Giesù  Cimilo  con  alcuni  rei  d'impieta  , 
fententiagli  ad  effer  lapidati  . la  qual  cofa  fu 
grauiffìma  a tutti  gli  huomini  ddcreti  . Fin 
qui  Giofefo  : foÀiugnendo  che  Agrippa 
dopo  tre  mefi  tolfead  Anano  il  pomehea- 
to  . Che  la  morte  del  S.  Apoilolo  iuccedef- 

fe  quello  anno  appunto;  raffermano  Gio-  . 

feto,  * Eufebio,  » S.Gitolamo,  «e»  a Amt,q. 

tigli  altri.  Onde  bifogna  dire  ch'egli  fedef-  c.S.lto. 

fe %.  anni,  e non  altrimenti  jo.  come  mol-  b/»  chrem 
ti  han  creduto.  Fu  fufliniito  vclcouodi  CDefcnf 
Gerufalem  in  fuo  luogo  Simeone.  iccltf. 

}.ec.  Defcriffe  anche  il  martirio  di  S. 

Giacomo  Eufebio  d fecondo  Egefìppo , e di lift,!,* 
Clemente  Alefl.  c dopo  hauer  detto  ch’egli  t.%. 
fu  Tanto  fino  dal  ventre  della  madre,  che 
non  bcuue  vino, né  ccruofa , che  non  man- 
giò carne,  che  non  mai  fi  rafe  , né  vnfe  con 
olio  , né  fi  lauò  ne'bagni , eh  a luifoloera 
lecito  entrare  nel  fonda  fandemm,  che  ntS 
velli  di  lana,  ma  fidamente  di  lino,che  pe'l 
continuo  inginocchiarfi  ad  orare  hauea  fat- 
ti i calli  conte  di  calitelo  nelle  ginocchia , e 
che  perlafuafantità  fich<amaua  il  graffo» 
fogo 'ugne  che  nelfopradecro  interregnofu 
dà’Giudei  tentato  in  varie  guife  intorno  al- 
la fede, la  quale  confefsò  nel  colpetto  d’vn* 
infinito  popolo  enneorfoui  alia  pafqua  : 
e conuerteiidofi  molti  perla fernuffima  te- 
flimonianza  , chegli  rendette  di  Cimilo,  la 
precipitarono  dal  pinnacolo  del  tempio , o 
cominciaronlo  a lapidare  : nel  qual  mero 
tempo  l’Apoflolo  di  Dio  pregauapcr  efii 
dicendo  : Obfttro  Domini  Patir , da  1 Usi  ve- 
niali . ntfciunt  inim  quid  faeton! , e legui- 
tando  a lapidarlo,  vn  Recabita  dille  : sluid 
afilli  / Influì  prò  vibii  Deum  deprecami . 

Strine  Epifanio  * che  quello  Recabita  fu  tu  tr.jq. 
Simeone  figliuolo  di  Cleofa  , nipote  dello 
Beffo  S.Guconto  da  cauto  di  forella.  All' vl- 
timo  il  fanto  percoflo  con  matta  da  vn  un- 
tore di  panni  felicemente  l'pirò. 

7.  8 Aggiugne  Eufcbio  con  Giofefo, 
che  tra'Giudèifi  credette , e publicofsi.che 
in  pena  di  tanta  fceleratetta  vennero  fopra 
di  mroi  mali  grandi , che  appreffo  feguiro- 
ne>i  e recita  quefle  parole  ddl’iftetio  Gio- 
fefo : Inditi  anidri*  ad  felini  vmdieandum  , 

in  lacobum  luflumfralnm  Domai , di- 
titur  Qhnflut , ab  illn  odmtjjtum  ( illuni 
nomane  influii  fatili  primai  ferini  tm  impi * 
neri  dederunt  ) ifll  obumert  coloni  tot  et  : la 
qual  te  flitrv  -manza  e citata  ancor  da  Orige-  f Centra 
ne.  I R.fe.  irono  gli  Hebrei  la  dillruttio-  Colf  am  Lì 
ne  di  Gerufalem  an/i  alla  morte  data  a S. 

Giacomo,  che  al  Signore,  perciochc  non_» 
dopo  tno'to  cominciarono  ad  apparire 
bori  cadi  prodiyj , pei  gl»  tjualé  eglino  at- 
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ferriti,  attribuirono  la  cagione  a!  piuvìci- 
8 Hsr.to.  no  delitto  . Anche  S.  Epifanio  * fcriuc 
0*78.  del  S.Apoftolo  chcgli  fu  permeilo  per  le  fue  } 
Angolari  virtù  d’entrare  nel  fantia  fattóio- 
rum  vna  volta  l’anno:  ch'egli  fi  mantenne 
Tempre  vergine  : che  andaua  lcalzo.e  che  in 
vn  gran  fecco  , alzate  le  mani  al  cielo , fece 
oratione,  & immaneencce  appretto  piouue. 
b in  ep.ad  e S. Girolamo  b dice,  che  c iafe uno  proc u- 
Gal.c.i.in  rauadi  toccargli  per  dmotione  la  fimbria 
fin,  della  vette  : c finalmente  S.Gio:Grif.  c ag- 
c In  siatt  giugnt  che  non  che  nelle  ginocchia  ,ma 
hem.  5.  nella  fronte  hauea  fatto  ncll  humile  oratio- 
ne il  callo. 

9.ec.  Lafciò  S.  Giacomo  alla  Chiefa  1’ 
epillo!a,che  fcriffe  alle  dodici  tribù  difper- 
& Bili. h fe, della  quale  trattano  Eufebio,  d eS.  Gì-  1 
c.n.  in  fi.  rolamo,  e e la  citarono  Tertulliano,  f S.Ci- 
e Df  fcrip  priano,  Origene,  g S. Epifanio,  h & af- 
tccLin  1 » fai  altri.  Vedefi’n  effa  che  egli  per  cófutare 
sobo9f.il  l’herefia  di  Simon  mago,  dimoftraco/c-# 
aduerf.  fomma  prudéza  la  necellità  dell'opere  buo- 
P#/.  Lui.  ne.  Oltre  a ciò  dice  deH’vgnere  gl’infermi 
{ Tori. ad»  con  l’olio  Tanto  quelle  parole  : » infirma- 
uerf.  lui.  tur  quii  in  vobit  t iniucatpresbyttrfs  EtcU • 
e.i.  fi*-.  & or  tnt  fuptreum,  vagente s eum  0U9 
g Hom.  7.  macinine  Domini:  & or  atto  fide*  faluabit 
in  Iufue.  infirmum  , & alleuiabit  eum  Dominus  > ér  fi 
h imo,  inpoccatit  fit.remittentur  et.  Gli  Apolidi 
epifc.tìier  in  fino  a tempo  di  Chrifto  hebbero  in  co- 
i tacob.  5.  fiume  di  guarir  gli  ammalati  con  l’vntione, 

\ Mare,  6.  conTafterma  S.  Marco:  1 Et  vngebant  oleo 
multa  agra  ,et  fanabit:\\  che  nó  fi  troua  ef- 
fe 1 fi  prima  fatto  da  alcun  profeta , o huomo 
finto  . donde  apparo  che  ciò  hebbe  origi- 
gine  da  Chrifto  S.  N.  Due  forte  d’vntioni 
con  olio  vfarono  i Chriftiani  per  curarci’ 
infermi  : l’vna  fatta  con  olio  benedetto  fo- 
lenncméte  dal  Yefcouo.il  qual’olio  é materia 
dellagramentodell’ellrema  vntione;  l’altra 
per  rifanare  i malati , la  quale  non  ha  virtù 
di  fagramento  . Delia  prima  trattano  am- 
ai Ep.  i,  piamente! SS.  Innocentio  Papa,  m CiriJ- 
«.8.  lo,  iK&Agoltino.  0 Tanto  che  a ragione 
uCateeb.  il  focrofanto  Concilio  di  Trento  chiufeJa 
mytlag.  bocca  a’nouatori , condannandogli  con_* 
o P/4Ì44.  quelle  parole  : p Si  quis  dìxerit  Estrtmam 
©*  de  tip,  vnfiionem  non.tjft  vere  & proprie  facratnen - 
fer.  xi  5.  tutti  a Qbriiìo  Demmo  nofìro  mSitutii  a 
p Se  fi.  1 4.  incobo  Apoflolo  promulgatum.fed  ritum  t an- 
tan, 1.  tum  acccpntm  a patrtbut  , aut  figmentum 
humanum  ; anathema  fit  . Chiamali  poi 
cftrema  vntione,  non  perche  fi  debba  dare 
Col  tanto  a quelli  che  Hanno  nell ’ellrcar.o 
della  vita,  dicendo  il  lanto  Apoftolo  : infir- 
mata quis  i»  vobit  &C.  ma  pcrcioche  luol 
efier  l’vltrmo  fagramento, che  fi  dia  dopo  la 
ccnfefiione,  e la  Eucharittia.  Della  feconda 
forte  era  l’ vntione  viata  da  Proculo , di  cui 


Tertulliano  , a e da’monaci  d'Egitto  rife-  ,Jr 
riti  da  Ruffino,  b e Sozomeno.  c Edief-  * 
fa  fonao  ancora  menrione  Seuero  in  S.Mar-  f*  . 
tino,  S.Girolamo  in  JHilarione,  & altri  fcrit-  * ’ 1 
tori  delle  vite  de’fonti . Simigliente  olio  fu  e“ * ' . , 
folito  benedirli  con  alcune  orationi  (e  fcrit»  c/.  ’ • 

ta  in  Clemente  d la  benedittione  dell’olio,  'j'*® 
e dell’acqua)  ballando  il  benedirlo  col  fe-  “ ^ont  * 
gno della  croce,  in  nome  della  fontifiùaa 
Trinità  . 

17  Ecciancora  la  formatici  (acrifido 
della  meda,  chiamata  liturgia,  e data  da  S. 

Giacomo  alla  fua  chiefa,  onde  prefe  S-Ci iti- 
lo vefcouo  deU’iftelfo  chiefa,  e traportò  nel-r 
le  fue  orationi  millagogiche , molte  cofe  r 
come  per  efempio  , il  oirfi  dal  foccrdore  ad 
alta  voce  : Surfum  corda  , e’1  rimanente  del 
prefatio  : l’aggiugncrfi  daUtltetto  focerdote  ; 

Orate  prò  viuis  (j*  defunti ts  j e dal  diacono 
auantila  comunione:  ofculamini  inuicet» 
in  ofculo  fanti 0 : Se  a quelli  che  fi  doucuano 
comunicare  : Santi  a fantiis , rifpondendo  ■*  . 
il  popolo  : Vnus  e fi  fantini, &c.  Similmen- 
te che’cantori^nentre  fi  faceua  la  comuni  o- 

n e, c antafiero  le  paiole  del  falmo  $ 5 . Gufia- 
te , & videte  quoniam  fuauis  e fi  Dominus  : 

& altre  eofe,aUe  quali  poi  furono  aggiunte 
alcune  orationi,  e riti , come  parimente  j c 
fatto  apprefioa’Latini . 

18  Intorno  alle  cofe  Romane,  quello 

anno  mede  fimo  ribellandofi  i Brettoni , fu- 
ron  di  nuouo  vinti  con  lamorte  di  forfè  ot- 
tanta mila  di  efti.  e , 
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1.1D  Marco  Euangeli Ha  primo  vefcouo 
O * d’Alefiandria  termin  ò con  vn  glo- 
riofo  martirio  il  corfo  della  fua  vita . E nel  ’• 
vero  ch’egli  fotte  tolto  del  mondo  l’anno  f Dtffrìp 
otta uo  di  Nerone  e gli  fuccedcfieneliafede  tccUf.  in 
patriarcale  Anianoi  k>  fcriuono  S.  Gitola-  Marco. 
mo,  f & Eufebio  : g con  la  cui  teftimo-  g Hift.i.x 
nianza  facilmente  fi  confutano  coloro,  che  h Dorothi 
dicono  effer  ciò fucceduto  imperando  Tra  in  fy»*pfi> 
ìano.  h Perche  poi  S Girolamo,  trattando  & ahj. 
della  fua  morte,  non  fa  mentione  veruna_»  1 Hier.  do 
del  martirio  , i alcuni  dubitarono,s’egli  fcrip  eccP. 
martirizzato  fotte  : ma  affermandolo  Tanti*  in  Mare * 
co  martirologio Rom.  e’I  menologio  Gre-  'Euf.hifi,' 
co , e confermandolo  Gelafio  Papa < 1 non  /.  x. 
fi  può  altrimenti  dire.  Gli  atti  dell’uo  mar-  I Incòtte. 
tino  fi  contengono  nel  dianzi  meutouato  Esm.de er. 
menologio  fommariamen^e  fcritti , e fono  i*  i.*wth. 

B b accet- 
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accettati  da' Latini  . Dicono  c'hauendo 
«gli  fondata  la  chicfa  d’Aleffandria,e  moldf- 
f.  fune  altre  in  vane  prcuincie  , fu  rapito  da' 
gentili,mentiein  giorno  di  domenica  dice* 
ua  meda,  e ftrafcinato  per  la  città  con  vna 
corda  al  collo  al  luogo  detto  Bucoh,  « tut- 
to,lacerato,  e Itando  quali  per  ifpirarc,  tu 
pollo  in  prigione  : oue  il  Signore  accoin 
pagnato da  Angioli  gliapparue,  econtor- 
tollo  al  martirio  . Quindi  Ih  alci  nato  di 
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jtuouo  la  mattina  feguenre  per  luoghi  al 


.ori. 


e fcabrofi.ringratiandone  egli  Dio,  e dice  li- 
do : In  manus  tuas  commenti»  ( ptruum  /»<*'» 
rendette  la  tua  fontilfima  anima  al  Crcatorer 
c fu  da’ Cuoi  difcepoli  con  molto  honore  fé* 
polto . L’iftel'e  cole  narrano  Bed3,  & Ado- 
ne fecondo  Cantiche  fcritturc  : e piu  copio. 
b if.Apr.  fornente  fcriflerola  fua  vita  il  Metafraftc  , b 
clÌc.4}  Niccforo  , c & altri  : aggiungendo  che, 
clfendo  egli  d'età  matura,  c inc/o  canuto, 
pati  a’*5.  d'aprile. 

d De fcrìfi  j ec.  Rp<  conta  S.Girolamo,  d che  ve- 
«tdif.tn  dendo  Filone  Hcbrco  Alellandrino  « qucl- 
Marco*.  la  chicfa  ancora  giudaic/ante,compofe  \ n_j 

c pbil.  de  libro  in  laude  de’fuoi , oue  penfando  di  có- 
contempl.  mendare  la  propria  gente,  celebrò  le  ledi 
fine  de  de’  noftri  , chiamando  le  loro  habitationi 
fupplicib-  monalterij . Perche  infinfce  l’ifteEo  S.Gi- 
rolamo  : quindi  appare  che  la  primitiua-j 
chicfa  fu  tale , quali  s’ingegnano  d’dfer  al 
premute  i monaci  : non  cfkndoui  fr^di  lo- 
ro coti  propria,  nò  alcun  ricco , o pouero  : 
diltribuendofi  li  patrimoni;  a'bilognofi , tk 
attcndendofi  all’oratione  , & ad  altri  efer- 
citij  fanti.  Cosi  egli  feguitando  Eufebio, 
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il  quale  r«ca  moke  ragioni  per  prouare,che 
" tali  colè  de'chrilliam  lotto 
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Filone  feriueffe 
il  nome  degli  Eflèoi  , c’1  fimile  infegna  S. 
£ Har.jy.  Epifanio:  g auuengacbe  egli  auuifi  ha- 
uer  parlato  l'ifteflo  Filone  non  degli  Effe- 
tti, ma  degli  Effei , cioè  a dire  lelTei , così  da 
prima  nomandoli , dice  egli,i  Chrifliani  del 
nome  di  lesù,  ouero  di  leffe , da  cui  l’ifteflo 
Signore  traile  {'origine  Inondo  la  carnea . 
Ancora,  che  gli  Effètti  d’Egitto  foffero  Chri- 

— ftiani  4 l’accenna  Caflìano  , h mentre  dice, 

» L.  t.r.  iv  eh e S.Marco  vi  fondo  l’ordine  monaltico > 
in  fin-  t lo  tengono  per  certo  Sozomcno  , « Ce* 

1 L.2.*. 15  dlCuo,  Niccforo  , l Beda,  «"  e gli  altri  , 
aa  in  pref  fuori  cbe  i nouatori  nimiciflìmi  ( de'  rch- 
in  Marc.  gi0fi . j quali  nouatori  vogliono  che  Filone, 
n Antiq.U  non  parlaflè  de’Chriftiani,ma  della  fetta  de- 
& gliEfleni,cheGiolefo  » dimoftracffere_j 
d»  bell.  fiata  innanzi  la  venuta  di  Chrilìo . E Pii- 
jud.  L%-  nio,  0 fautllando  pur  di  eflì,  afferma  e lier* 
t,  7.  antichifiimi  : Gens%<iicc  CgU,  fola  in  (oro  or- 

'o  Hat-  be  prette  citerai  intra) fine  vllaf emina. omni 

bili.  L J.  ventre  abdicata , fine  pecunia  ,focia  palma ■ 
»7*  rum . Largt frt^HtntAntibHt , quei  vtiaftf- 
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fes  ad  mores  torum  fortune  fluttui  agitai.  Ité 
per  feculorum  milita  , incredibile  dieta  , gens 
eterna  eit,in  qua  ntmo  na/atur':  tamfoecun ♦ 
da  Ulte  aliorum  Vita  panitentia^ett . L’iftcf- 
fofcriue  Solino,  * lolito  pigliar  da  Pliuio  a gyg 

2uaii  ogni  cola,  e ne  fa  anche  mentione,  lo-  ^ ' 

«indoli, Porfirio . & . £ \ . 

6 cc.  Ma  non  è vero  che  fieno  flati  c * , 
tanto  antichi  ,•  peroche  le  modo  di  viuere  J*'  *• 

cotanto  degno, e diurno  ti onua  appreflogli  y 

Effcni  Giudei  cosi  per  antico  i come  noa_»  H * 
vengono  mcntouati  nel  teftameuto*  vec- 
chio , o uuouo  / Ne  fi  può  dire,  che  fodero 
gl’illefli  che'Recabiti  lodati  da  Geremia , c 
conciofoffecofache  hauefl’ero  differente-» 
inftituto  i eliendo  foliti  i Recabiti  di  viuere 
delle  cote  prodotte  dalla  terra  fenza  coltiua- 
«mentoi  la  doue  lutti  gli  Eifeni  foleuano  col- 
ti uar’i  campi , e viuer  dc'frutti  raccolti  con 
l’iiAdullm  loro,  come  teftificano  Filone , d 
cGrofctò.  c And  S.  Girolamo  f fcrtue__>  auu 
che’l\ecabiti , mentre  1 Babilonij  affediaua-  V*°  \ tr 
uoGevufalem  a tempo  di  Sedechia , furono  **  ' 

coftretd  a ritirarli  dentro  della  citta , e cosi  ? . g **”  * 
lafciare  /a  propria  profeflione  .•  nè  li  ti  oua,  c'  ** 

che  nella  fiera  Scrittura  fi  faceflc  piu  di  lo- 
io  memoria . Ma  non  fara già  mcoaueuien- 
te  alcuno  li  dire,  che  gli  Edcni  der madèra 
da’Recabiti  ; imperoche  pofto  che  ceflaflc- 
ro  gl  inftituti  de’Recabiti,  nientedimeno  né 
s’cìtmfe  la  lor  oiifcendeiua , hauendo  il  Si- 
gnore detto  di  efli  : g Non  de  fide  t vir  de 
itirpe  lonadabfihj  Rocbab.&c.  Egefippohfa  J Ap„j 
meutioue,com  habbiamo  veduto,  avo  F 

cabita  interuenuto  alla  morte  di  S.  Giaco- 
mo . E veramente  è cofo  degna  di  maraui- 
glia , come  nominandoli  ftelPEuangelio  tut- 
te falere  fette  Giudaiche,  cioè  de‘Farifei,dc* 
Sadduceijde’Galilei,  e degli  Hcrodiani,  non 
mai  fi  dica  nulla  degli  Eifeni  d’inftirotoincó 
parabilméte  piu  degno  d ammirationedegli 
altri:  e come  Gioiefo  ne’due  focondilfimi 
libri,  co’quali  riproua  a fuo  potere  le  calun- 
nie oppolte  da  Appione  agli  Hcbrei , Se  ap- 
porta quanto  di  buono  rrouò  della  fua  Scn* 
te , taccia  adatto  dcll’inftituto  degli  Elienl 
cotanto  celebre . 

9 Non  però  vogliamo  ne  gare,  che  gli 
Eifeni  follerò  a tui  che’l  Figliuolo  di  Dio  <’in- 
carnade . E concedcndou  a Giofefo,  de  agli 
altroché  gli  Eifeni  foffero  Giudei, e fioriffero 
a tempo  d Herode  il  maggiore  (appreffoal- 
1 ifteflo  Giotóto  non  fi  ha  d’eflì  piu  antica-» 
memoria)  perche  non  li  puodire , che  fof- 
fero co  smerciti  dagl’Apoftoli  alla  fede?  A 
quelle  medefimo  prouare  fi  céra  il  leggerli 
nel  Vàgelo  delle  fette  della  Paleftina , che  s’ 
oppoiero  a Chrillo, faluo  quella  dcgUEffeoi, 
de’ quali  né  fi  troua  che  molcftafiero  mai  nè 
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lui.Dc’fuoi  difcepoli . Nè  per  ciò  diciamo , 
che  tutti  gii  Efleni  abbracciaflero  la  fede , 
p ioche  l ùoiiruto  » teistica  che  molti  di 
efli  nella  perfìdia  fi  rimafero  ; ma  che  fi 
conuei riderò  innanzi  gh  Efleni,  che  Farifei, 
o’Sadducci .muffi  inamente  affermando  Por- 
firio, »>  che  gli  Efieni  attendeuano  all'in- 
tclhgen/a  de'profeti,  e che  perciò  la  verità 
delle  cole  future  toccarono. 

10.ee.  Confermali  quello  fteffo, impero- 
che  gli  antichi  Efleni  deferitti  da  Giolelò  , 
fono  alquanto  differenti  dagli  Elìcili,  che  ri- 
fenice  Filone  : onde  appare  ch  i fecondi 
dcriuarono  da'  primi  ; ma  non  furono  i 

medefimi  jconcioìoflieoofache  quelli,  ch'ab- 
bracciarono la  Chrifliana  religione  offer- 
ualTero  il  prillino  inflicuro  in  quanto  che-» 
non  era  da  cita  vietato  j e vi  aggiugneffero 
ia  perfettione  della  nuoua  legge.  Oltre  a ciò 
dice  Giofeto  de'iuoi  Efleni  piu  rigorofi,  Se 
ofleruanti  (ve  n'erano  aitri  che  prendeua- 
po  moglie)  che  viueuano  nella  città , defi- 
nauano  ogni  di , e ccnauano , mangiando 
de!  cotto  : ma  i riferiti  da  Filone,  lbleuano 
viuerc  negli  horti,  e nelle  ville , mangiando 
vna  fol  volta  il  giorno  al  tramontar  del  fole 
pane,  Se  iiifopo,  e fale  , Se  erano  ancora  dif- 
ferenti in  moicifiìmi  riti  : laond.-  manifeila- 
mente  appare  , che  gli  Elfeni  Aleffandrioi 
erano  diuerfi  da  quelli  deJlaOiudea  deferit- 
ti da  Gioì,  io  . Aggiugnefi  che  gli  Effen: 
ncn  dimoriuano.che  nella  Ciudea.e  por  ca- 
co die  re  da  quattro  mila, e piu,  come  ader- 
irla Giofeto , « e lo  conferma  Filone  nel  li- 
bro intitolato  ■ quoti  li  btr  f tommi  fapiem  ; 
ma  dicendo  poi  l’ifleffo  Filone  nel  libro 
dt  vita  cotuemplatiua . che  di  tal  forte  di 
perfone  ne  ilaua  appretta  Aleffaudria  gran 
numero:  c*  habitauano  in  moire  parti  d’E- 
gitto,e del  mondo,  e che  l'iflefTo  indir  uro  di 
avita  era  accettato  da  molti  Greci,  e barbari; 
euidenumente  dichiara  eh'  egli  ragionò 
de’ioli  Chriitiani  : impc  cicche  oue  li  Ielle 
mai, che  1 Greci, o’barbari  fi  facefiero  Efleni  > 
e che  fi  rrouaflero  Efieni  Giudei  in  alrrc_, 
prouincie  dell  vniuerlo  > Si  che  e vcriffimo 
quello  che  dicono  tufcbio,S.Epifanio, Sbi- 
rciamo , e gli  alrri , che  Filone  parlafie  de’ 
Chriitiani . E qui  fia  finito  il  dilcorfo  degli 
Efieni. 

. 14  Finalmente  per  dir  qualche  cofa  di 
Roma,  <f  crefcendo  vie  piu  ia  crudeltà,  e 
luffuriadi  Nerone, egli  incominciò  ad  vcci- 
dere  i migliori , efìliò  Ottauia  lua  moglie  a 

torto  calunniata , Se  all'vlcimodicdele  la > 

morte  - con  la  vampa  del  bagno  : e fè  per 
auantia ammazzare  1 ricchifiimi  liberti,  e 
fra  gli  altri  Falbnte,che  a tempo  di  Claudio 
lunetta  gouernaco  rusperò.  Nel  qual  mc- 


zo  l’efcrcito  Romano  fotto  il  comando  di 
Pero,  fu  vergognofamente  (Aggiogato  da_» 
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1 T7  Sfendo  quello  il  quarto  anno  auanti 
r . la  guerra  Giudaica , e l'ottano  pri- 
ma «he  fi  metteffe  l'iflcdfo  a Gerii  falcrn-»; 

Iddioper  indurre  quel  popolo  a far  peni» 
lenza  de'fuoi  grauiflimi  peccati,  dilpole  che 
quello  anno  fteffo  fi  fapeffe,  e continua- 
mente li  predicasi:  la  rouina , che  gli  fopra- 
flaua . Vn  tal  plebeo,  e mitico , dice  Giofe- 
fo,  * chiamato  lefu  figliuolo  d’Anano  m jn.i  j 
giorno  dì  fella  fi  mife  a gridare:  Vox  ab  [ud  /*■ 
oriente  t Vox  ah  occidente  t Vox  a qu  autor  ( 
ventit  : Vox  in  Hitrofolymam  & tcmplnm  : 

Vox  i»  mentoi  nouos  , nouafque  nuptat;  Vox 
iuomnem  buncpofulum  : Se  andaua  repli- 
cando ciò  di, e notte  per  tutte  le  ftrade  della 
città,&  afpramctc  battuto  da  alcuni  princi- 
pali infarditi  delle  fue  grida,  contiuuaua  a 
d ir  l'ifleffe  parole  : e lacerato  per  ordine  de* 
magiflrati  infino  all’ofla  mai  ad  alcuno  noa 
fi  raccomandò, nè  pianfe,  ma  come  potea  il 
meglio, con  flebile  voce , ad  ogni  colpo, che 
gl  i dauauo  diceua  : Guai, guai, a Cerufalcm. 

1 Oltre  a ciò  tino  al  tempo  della  guerra 
non  andò  acafa  d alcuno, ne  fu  veduto  par*, 
lare  . Non  maledille  mai  quelli, che  in  varie 
guite  l'oflènUcuano , ne  beiicdiceua  chi  gli 
porgeua  il  urta.  Gndaun  Ipetialmentcne’ 
giorni  di  fella:  e facendo  quello  per  fette 
anni, e cinque  meli  continuinoti  fu  mai  ro- 
co  ne  Itilo.  In  fiuc nell'afled  o girando  fo- 
pra le  mura  della  città  a grandiflima  voce 
diceua  : Guai, guai  alla  città  , al  tempio , Se 
al  popolo  . E come  aggiunfc,  guai  a me  an- 
cora, percoflo  con  fano  da'ti. truci  Albica- 
niente  mori . 3 
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i.zT  Chrilliani  di  Rema  a torte,  e (alfa- 
A mente  incolpati  dell’incendio  dell*i- 
ffeffa  città  vengonovccifi  in  varij, e crudc- 
liflimi  modi.  Narra  Cornelio;  Tacito  •>  il  bxiF.  15. 
funelio  facce  Ilo,  dicendo  in  prima  ebbi 
B b * fuo- 
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: 'fuoco  hebbé  incominciamcnte  dallapavte 
v del  c erchio,  la  quai’e  contigua  a’monti  pa- 
latino^ celio  : che  portato  dal  vento , con 
la  velocità  del  male  i rimedij  preueniua— #, 
mafljmamenrc  hauendoRomain  que 'tem- 
pi leftrade  Itrètte,  e torte  : che  nonv’era 
chi  oiaffedi  fpegnerio,trouandofiper  tutto 
non  pur  gente, la  quale  co  minaccieciò  im- 
pediti.-,'ma  altri  ette  paleleuicte  vitirauano 
„ delle  fiaccole,  e diccuano  elfere  flato  loro 
com  comandato  : o che  veramente  così 
folle,  opure  per  poter  piu  liberamente-# 
rubare.  Aggiugne Tacito, che  Nerone  di 
que’di  fi  trouaua  in  Aneto,  e non  tomo  a 
Roma  prima  che’l  fuoco  slappreflafic  alla-# 
fuacalà;  nepoffibil-fudi  fermarlo*  che-* 
non  bruccialiel’iitefla  caia  col  palazzo,  e 
con  ciò  che  gli  era  attorno  : che  s’era  (par- 
ia voce  ch’egli,  mentre  Roma  arde ua  rlofTe 
(alito  in  fccna , e cantato  vi  haueik  laro  ul- 
na di  Troia,alfomigliando  il  prefente  raalea^ 
quel. 'antiche  ilifaimenture  : che  fi  credette’ 
Nerone  efier  vago  di  rifarla  città  ,e  del  no> 
me  fuo  intitolarla  : che  diuidendofì  Roma 
in  quattordici  rioni  non  piu  che  quattro  fi 
conferuarono  intatti:  nclreftotrefuroa  del 
tutto  atterrati*  negli  altri  fette  riraafcro  al- 
.cune  poche  cafe,ma  guaftp , e mezo  abbi  u. 
date  : che  alcuni  olferuarono  quella arfio- 
ne  efier  cominciata  a’diciauoue  di  luglio, 
nel  qual  giorno  i Galli  Senoui  prefero , & 
infiammarono  Roma:  che  Nerone  fi  inifca 
rifabbricar  la  nuoua  città  di  gran  lunga pm 
bella  della  prima*  che  ricoriè  all’aiuto  de- 
gli dci.fupplicandoa  loro  indiuerfe  giu  le 
dal  predetto  Tacito  riferite . 

3*4  Quindifoggiugneriilcffoautore:Ma 
nè  per  humani  foccorfi>nè  per  donatiui  del 
principe , nè  per  gli  sforzi  di  placar  gli  dei 
veniua  lcuata  l’iniamia  deiriileflò  Impera 
dorè,  fi  che  non  fi  crcdcife  ch’egli-  haucftò 
comandato  l’incendio.  Per  tanto  Nerone 
volendo  cancellar  dalle  mòti  degli  huomini 
quello  cócctto  contra  di  fe  pubhcato,prelè 
atrociisimepene  di  coloro,  che  odiati  per  le 
fellonìe  \emua  chiamati  dal  volgo  Chriftia- 
ni.Del  qual  nome  fa  autore  Chrifto  fitto  m^. 
zirc  da  Pondo  Filate  procurato!- della  Giu- 
dea, operando  Tiberio . Erepreffa  aH’hora 
quella  daquofa  fupcrltitione(cosi  parla-# 
Timplacabil  nimico  del  Chriftiano  nomv) 
di  nuouo  furgeua,uon  che  nella  Giedea. 
origine  di  quel  male , ma  in  Roma  ancora , 
otte  c oncorrc  quanto  ha  di  vituperoso  nel 
mondo.  Adunque  furono  primieramente 
‘gaftigati  quelli  che  confdfauauo  : poi  per 
Sodino  di  coloro  vna  grandiffima  moltitu- 
dine . Et  alla  perla  s’aggionfcro  gli  fcherni, 
pcrciochc  o veniuaag  coperti  di  pelli  di 


fiere , e sbranati  da  cani  * o mefiti  incroce  , 
ouero abbruciati  in  fi  latta  maniera , che_j- 
finito  il  giorno  leriulìero  per  illuminar  la 
notte*  Fin  qui  l’empio  autore.  Faceaft 
ciò  ch’egli  dice  ncHMtime  parole  (lì  come 
dichiara  l’autico  chioiatoie  di-  Gieuena- 
k • ) conficcandofi  loro  la  gola  ad  vn— . zSatyr.x, 
palo, acciochc  non  fi  pote  ttero  chinare  , e &8./tr. 
ricoprendogli  di  pece, di  papiro  e di  cera.  «p.  1 4. 

ptc.  Ma  torniamo  a Tacito, il  quale:-# 
icriuendo  de’Chriiliani  ch’erano  odiati  per 
le  feelcratezze  loro, ciò  dille, o perche  eglino 
detcftauano  gl’idoli,o  perche  erano  accagio 
nari  da’  peruerfi  delle  ribalderie  degli  ice- 
leratiliimi  heretici . Ma  euidcutiflìrnu  tal- 
lirà fi  è quel  che  loggiugne,con  dire  ch’al- 
cuni  Chriftiani  comefiarono,&  accularono 
altrui  : conciofoiiccofache  con  l’iUclfa  co- 
fianza , con  la  quale  prufefiàuano  ne’tor- 
menti  la  verità,  de  te  ha  fi  ero  la  bugia  . Nè 
egli  fi  portò  da  hiftorico  fedele  , fecondan- 
do per  tal  modo  l’odioc’hauea  a’Chrifiiant, 
che  polio  che  renelle  con  tutto  il  popolo,, 
che  Nerone  folk  flato  autore  dell'iucendio* 
tuttauia  li-chiama  coipeuoli.E  nel  vero  non 
recita  egli  ftelfo  le  paroIe,cbe Subrio  Fiauio 
tribuno  dcioldati  dille  al  medefimo  Nero- 
ne , rinfacciandogli  l'incendio  ; Odtfft  corpi 
pefiquam  parricida  ma  tris  & vxoris,  auriga, 
bitlrie,cr  incendiarmi  extitish  f Non  hauea 
detto  prima  Nerone  di  voler  ciò  fàrc,com* 
afferma  Suetonio,b  il  quale  n’adduce  anche  b in  N>r. 
la  cagione  : Nam  quafi  offe  nfits , dice  egli , e.  ig. 
deformatati  ve  forum  adificiorum , & angu- 
tìtfs  fltxurifque  viarum , inetndit  Vrbtm  , 
tatti  paiam  , vt  pltrique  confutarti  cubicula- 
rio<s  tius  cum  flupa  tadaque  in  predi  fi  Jais 
deprebtnjos  non  artigerint , Qpc.  N ornici  i* 
uono  il  limile  Dione,  c & altri , niuno  de*  c Ih  Nert 
quali  habbe  ardimento  di  punto  incolpate  i 
Chrilliani  ^ Intorno  poi  al  tempo  dell’inCAJ»- 
diOjTacitoafferma,  che  durò  fei  dì, e Dione 
parimente  fei  giorni,  & altrettante  notti  : il 
che  è certo,  che  intefero  dell'incendio  * 
grande^eroche , come  il  medefimo  Tacito 
narradn  tutto  dur  ò noue  dì* 

9, 1 o Anuouerafi  quella  la  prima  perle- 
cutione contrai feguaci  di  Chrillo,che  Ila- 
uano  in  Romad'ebenc  eisendo-llata  la  Chri- 
ftiana  religione  reprdfa,fec5do  c'habbiamo 
veduto  con  l’autorità  di  Tacito , di  nuouo , 
come  dice  egli,s’aumétaua.  E certo  tutti  at- 
tribuiscono a Nerone  la  prima  perfecutio- 
ne,  e l’accenna  Suetonio:  4 Affiteli  fup-  d InNtr. 
pltcijt  CbriIÌMm.genut  hominumfuptr  {litio-  c,  16* 
nit  nona  & malefica.  Tali  erano  riputati  i 
fedeli  da’Gennli  . Crkia  apprefib  Lucia- 
no « li  chiama  bor  preiligiatori , hor’im-  • f* 
poitorì , e foli  ili  ciccatoli  > e beflimdo  la-# 

prc- 
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predicationceuangelica,  dice:  Vhj , fhy, 
Fhy,  Php,  nuga)  ili  ai  . Heu.Heu,  Heu,  Heu, 
roKjuli atlanti  tnalas  . Ve.  , Va  . V*  , Ve  , 

?eì  inani . E percioche  gli  huomini  apo- 
olici  effendo  poueri,fecondoche  dice  S. 
Paolo  : Sic  ut  egentes  , multo)  autem  locufle • 
tant«n  prometteuano  beni  grandi  a’gentili, 
che  acccttauano  la  fede  di  Chrifto , l ifleflo 
Crina , e gli  altri  k d:leggiauano,come  huo- 
mini  di  ciancici  e motteggiandoli  diceua- 
no:Son  venuti  quegli  che  vogliono  far  cor- 
rere le  ftrade  d'oro , effendo  eli»  poueri,c 
ftraccioni . De’  Chriltiani  poi  da  Neroue 
•vccifi  : l'encfa  memoria  nel  marrirologio 
Rom.  a’24  di  giugno, oue  ancora  fono  chia- 
mati primitie  de'martiri  Romani . 

ix. ec.  Nélafciamodidire  trouarfi  vn* 
epiftola  fotto  nome  di  Seneca,fcritta  a S.Pao 
lo  dell'incendio  Neroniano  : ma, a giudicio 
nollro,  infìnta  i imperochc  contiene  mani- 
felle  menzogne  , com'c  il  dire  ch’ardeffrro 
centone  trentadue  c ife  , e quattro  ifole  fc ti- 
ra piu . Per  la  qual  cola  habbiamo  ancora 
foipettc  l'altre,che  lì  fcrilfero,per  quanto  fi 
dice,  l'vno  all'altro,tutto  che  fieno  antiche, 
a Defcrip  «Si npprouate  da S. Girolamo.  • DeH’illef- 
tccl.In  Se - fc  fa  ineutione  S.  Agoltino  : b fe  bene  da 
neca.  quel  che  fcnffe  ue’libri  de  ciuitate  Dei,  c 
b£/>.i4.  ciocche  Seneca  non hebbe  mai  ardimen- 
c L.6.C.1 1 to  di  nominare  i Chriltiani,  pare  che  noti—* 
dclfe  a quelle  fede  alcuna . E proceduta—* 
cosi  fatta  opinione  dal  dirli  nel  libro  inti- 
tolato , alla  pajfionis  Bauli , che  va  fiotto  il 
nome  di  Lino , che  l’inftitutorc  del  princi- 
pe fu  amicilfimo  di  $.  Paolo , e che  fi  icrif- 
fero l’vno  all’altro  moke  lettere  . Come  ciò 
lia  vero , lo  ritragga  il  lettore  da  quel  che 
dettoli  è . lnqixaiuoa  Seneca , vedendo 
egli  che  la  crudeltà  di  Nerone  non  perdo- 
nali;! ad  alcuno , quantunque  amico,  o pa- 
rente, hauea  due  anni  atlanti  chielta  licenza 
di  ritirarfi'n  villa,  per  trapalami  quel  poco 
di  tempo, che  di  vita  gli  rimaneaame  tffen- 
dogli  Hata  conceduta  facca  fembiante  di 
fiar  male,  e cosi  tratteneuafi’l  mifero  in  ca- 
fa,  afpettando  la  morte . 

1 4 Non  è da  tacere,  che  Seneca  conta 
la  morte  di  Cornelio  Senecione , fiato  lst_, 
mattina  con  elfo  lui, il  quale  effendo  conti- 
nua mente  viuute  in  grande  profperità 
temporale  d*honori,e  di  ricchezze , poiché 
cenato  he  bbefano  , lieto,  c ficuro,  repen- 
tinamente fi  uxori  di  fqninantia . ilio  , fon 
parole  di  Seneca,  qui  & mare  & terra  pecu- 
nium  agitabat , qui  ad  fubliea  quoque  ,nul- 
lum  rehquens  inexpertumgenus  quiflus,  at • 
«tjjerat , in  ipfoaSU  bene  ce  diati»  m rerum. 
in  ipfo  frocurrcnfh  pecunia  impetu  raptus 
ere.  Simigliane  2 quel  ricco,  a cuifu 


detto  da  Dio:  a Stulee  h ac  nocle  animar» 
tuam  repetunt  a te  : qtu  autem  parafh  , cu- 
ius trunt  ? 

15  Quello  anno  fteffo  in  luogo  d'Albi- 
no  procurator  della  Giudea,  vien  fuflituito 
il  crudelifiimo  c peftrno  Geflio  * Floro,  il 
qual’ottenne  tal  gouerno  col  mezo  di  Cleo- 
patra fua  moglie  amica  di  poppea  Augufla. 
Tutto  quello  Giolcfo.  b 
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i.xOMnafprifce  la  perfecutione  moffa_#  veftino,  c* 
O dalflmperadore  contra  i Chriltiani  AEP^°p0^ 
con  occalioue  del  predetto  incendio  , per-  "£1  * r* 
cioche  l’iniquo,  e crude{  principe  publicò 
editti  contra  di  loro;  d la  qual  durò  fino  cvthu- 
alla  morte  degli  Apolidi.  Ma  non  folo  non  ^ et  Pii** 
s’intiepidì, o d;mmui(Ti  perciò  la  fede  ; anzi  l-B.c.qo. 
vie  piu  crebbe,  ed:  latoffi.  Intanto  Simo»  à Seuer. 
mago,  ch'era  in  Roma,  perche  ifuoi,  a cui  hiR.l.z, 
haueuadatoad  intendere  d'effer  Chrifto,' 
non  rrccucflero  qualche  danno  in  quella—» 
perfecutione , gl’infegnò  a pubicamente-* 
negare  , e bagnando,  adorare  gl’idoli , co- 
me ferme  Origene.  e Co»tr . 

j Quanto  alle  colè  Giudaiche,  andaua-  e elf.  1.6. 
no  di  male  in  peggio, affligendo  Geffio  * fie-  * cejfto  . 
to  carnefice , e rapace  ladrone,  gli  Hebrei  > 
e foipignendogli  alla  ribellione . Cosi , ma. 
piualungo,Giofcfo.  f * . 

4 L'anno  fteffo  feopertafi  la  congiura  *■&*&*& 

di  molti  nobili  Rom.  contra  Nerone  , egli  ' *• 
tolfedi  vita  con  gli  altri  Seneca,  nominato  c,li* 


dal  traditore  fra’congiurati  : al  quale  nondi- 
meno permife,ckc  fodisfacdfc  al  piacer  fuo 
nei  modo  di  morire:  e Gallione  trateilo  «il 
Seneca,  già  proconfolo  d'Achaia, mentre-*, 
come  fi  dille,  S. Paolo  llaua  in  Grecia,  gran- 
demente perciò  impaurito,  ottenne  per 
gratin  la  vita  . Tra  gli  altri  quali  innume- 
rabiii  fu  anche  vccifoAnneo  Lucano  nipo- 
te del  aiedefimo  Seneca  : e prima  che  tutti 
Plautio  Laterano  nobiliffimo  Rom.deftina- 
to  confolo,  dì  cui  era  quella  bella  bafilica—» 
nel  monte  Celio , che  fu  poiaccrefciutare 
mutata  nella ehicfa  detta  Lateraneufe.  Fi- 
nalméte  il  medefimo  Neroue  di  furore  ac- 
eefo  vccifc  co  vn  calcio  Poppea  Augufta  da 
fe  per  altro  molto  amata  ; le  quali  cole  fono 
da  Tacito,  daDione,  e da  altri  diftelameatc 
Bariate. 
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aif staph.  I-1C  Pietro, e S. Paolo,  » motti  da_» 

19  inni,  \ *3  * Dio>  k ne  vennero  da  diueife-» 

& *ln.  ' fatti  del  inondo  a Roma  in  aiuto  di  quella 
chiefa , mollo  afflitta  per  la  perfecutione-., 
, , e predicaronui  di  nuouo  l'Euangeho . Della 

qual  predicatione  ne  recita  Lattatilo  b vn 
t,H'  fràinenro  intorno  alla  rouina  di  Gerufalem 
da effi  predetta.  Euui  anche  -vn'infigue— » 
memoria  della  predicanone  di  S.  Paolo , 
c lutian.  bencheappreffo  empio  fcrittore  . e Vn  tal 
inphiltpat  Trietònte,  habitante  in  Roma,  di  fiderò  fo 
di  far  catecumeno  Critia  fchernirore  della 
Chrifiiana  religione  riferilce  di  fe  quello: 
$gaiulci  4 arem  meGahUat  tilt,  cioè  S. Pao- 
lo, che  cosi  venìuan  chiamati  nel  principio 
gii  Apolloli,  anzi  gli  altri  Chrifiiani  ancora, 
ctnacti't  rtcalaafler  , nafo  aquile,  gai  in  tir • 
tiumvfant  calar»  ptr  ac  rem  mgrejfai  tilt 
gai  spuma  (fifahbtrnma  fune,  mole  didieit : 
per  agaam  no,  reaouauit,  in  b r .Iter  uro  ~jr~ 
SU  IH  in  filler  e ficit , ex  implorar»  regioni* 

ias  nm  ridurli . E lilialmente  l'inftrui  di 
quello  c'haueua  imparato  dal  fuo  macftro 
circa  l'vnità  ,e  trinità  di  Dio  ; perche  log- 
gtugne:  Ctimenim  tilt  rogar  et, diceas:  Qnem 
nomi girar  ubi  iuraba  t Ad  tara  Triepho » ; 
Dei, malte  regnanum , magnum.  atkerfum, 
attfue  iterJim.Fikum  J'atrii,  hpiritam  ex  pa- 
tri procedentem,  vnamix  tnbut , (fi  ex  vuo 
tna : jl  che  riferì, come  loppe, con  quella—» 
fedeltà  che  potè  Luciano  huomo  Itraniero, 
emmiciffimode’Chrifliani  . 

j.ec.  Stando  il  principe  degli  Apofloli 
in  Roma,  fenile  la  feconda  fua  epifilla  : il 
che  fece  lenza  dubbio  poco  dinanzi  al  fuo 
d i.Tet.i.  martirio,  com'egli  Hello  lignifica  : d C»r- 
tut  ijitod  vtltxtfl  depefitto  tabernaculi  mei , 
feeundam  quod  (fi  Dominai  nctlcr  ]tfut 

ChriHui lignificami  miht  : la  quaTcpifiolà 
è fiata  accettata,  come  legittima,  e canoni* 
ca,  da’ concili)  Romani  folto  Damalo,  e 
Gelali o,  c Laodiccno  , c Cartagi nelle  terzo , 
e da  tutti  li  fanti  padri , & aurori  cattolici . 
Et  ad  ella  ha  qualche  corrifpondenza  quel- 
la  di  S.  Giuda  fratello  di  S.  Giacomo  ( pa- 
rimente accettata  da’predetti  concili), e pa- 
dri ) imperoche  è quafi  del  medefimo  teno- 
re, c contiene  delle  fenrenze  di  quella  t e 
per  confeguente  fu  fcritta  dapoi , e S.  Giu- 
da nomato  anche  Taddeo  loprauifie  all’i- 
fieflo  S. Pietro  : tutto  eh:  non  fia  nmafa— » 


memoria  de!  tempo  appun'o,  ch'egli  è S 
Simone , detto  anche  zelote , fuo  collega-» 
martirizzati  furono . 

6.7  Ne  lafciamo  d’aggiugnere  elfer 
certo, per  l’autorità  degli  Euangehfti,  * che 
gl  ificfli  Snnone,e  Giuda  tòno  due  Apofloli 
didimi.  Il  che  nociamo  per  confutarla—» 
faifa  opinione  di  quelli, che  li  confondono. 
La  cagione  del  cui  eri  ore  e fiata  perche  ef- 
fcndoil  prefato  Giuda  fratello  di  Giacomo, 
il  qua!  Giacomo  fu  cognominato  fratei  del 
Signore,  e Giulio,  & affermando  Egelìp- 
po  b l’il\effo  Giuda  douerfi  annouerare-» 
fra  coloro, che  furon  detti  dagli  Euangelifii 
fratelli  del  Signore  , e fimilmentc  chiaman- 
doli fratello  del  Signore  Simeone  crociti  fio 
lotto  Traiano , appellato  anche  Simonc  di 
Cleofa  (il  quale  Cleofa  lì  crede  eflèrc  fiato 
marito  di  Maria, nominata  da  S.Gio:  c Ma- 
ria Clttpha  , e Torcila  delia  madre  di  Dio  ) 
quindi  e proceduto  per  nollro  auuifo , che 
cllendo  fiati  chiamati  tanto  Simone,  qua», 
to  Giuda,  fratelli  del  Signore,  babbian  cre- 
duto gli  accennati  aurori,  che  fieno  fiati  vn 
loto.  Oltre  a ciò  hauendo  tenutoi  mede- 
fimi , che  Simone  zclorc  foflé  l’ifiefib , che 
Simone  diCieofa,  di  qui  è fimilmentc  ve- 
nuto, che  quelli  tre  follerò  riputati  \ n folo 
nominato  Simone  Giuda  zelote  : ma  che 
fieno  diuerli  lo  profeflano  tanto  i Greci, nel 
mcnologio,  quanto  i Latini  nel  martirolo- 
gio : poncndogh’n  diuerfi  giorni , e con  di- 
uerfe  note. 

8.ec.  Or  cosi  S. Pietro, come  S.Giuda  in- 
fiftono  nell’epiftole  loro  a ripiouarci  Indilli 
mi  hcrcticiiòc  auuegnache  Siffló  mago  e Tuoi 
feguaci  Monandro,  Bafilide  ,Carpocrate , e 
gli  altri  folfcro  impurifiimi , vcniuino  in  tal 
\itio  Ripentì  da  NiccoIai(i,de'qu  .h  perciò 
dille  S Ignatio  : d Vagiti  ejaecput  impartì 
Niellatisi . Prefero  tal  nome  da  Niccolo 
diacono  , vno  de  ferte  primi , come  tutti  af 
fermano  : fra’quali  S.  Ireneo , « Tertullia- 
no, f S.Hilario,  K S Epifanio,  h S.Giro- 
lamo  , 1 e molti  altri  tengono,  chcl’illtlTo 
Niccolò  fi  fcparalle dalla  Giuria  cattolica, 
e fufic  inuentore  di  fozziffimc  herefic,  alicr- 
mando  eflcr  ncccflario , per  coufeguire  la_> 
falure,chc  la  periona  s'imbratti  ogni  giorno 
con  dishoneltà  , con  occafione  ch’egli  fu 
riprefo dagli  Apolloli,  perchedopo  elferfi 
ordinato  diacouo,  fuperato  dallincont  mé- 
za, bruca  ripigliata  la  moglie.  Altri  per  tutto 
ciò  fono  di  parere,  che  i Niccolaici  fi  nomi- 
nalfero  del  nome  di  Niccolò  si  alia  séza  col- 
pa di  iuuimpei  ciochc  riferifee  Clem,  Alefs.i 
che  etfcndoglf  rinfacciata  dagli  Apolloli  Ja 
gelolia.egii  condotta  in  mezo  la  moglie  per- 
mife  che  fi  maritafie  có  chi  a grado  le  folle# 
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che  gli  heretict  finiftr améce  interpretando 
tal  fatto, prtlcro  I'o«. catione  di  darti  lenza  al- 
cun rattcmmemo  a piaceri  della  carne.  Ee 
aggiugne  1’ùLlfo  Clemente  hauer’mtefò , 
die  Niccolò  non  conobbe  mai  altra  don- 
na, che  quella, di  cui  hebbe  alcune  figliuole, 
le  quali  sinuecchiarono  nella  virginità:  e 
che  tale  ancora  li  conferii  ò vn  fuo  figliuolo. 

L Jitefio  riftrifcono  & approuano  Euitbio,* 
e Teodoreto  . b A tener  quefto  ne  periua- 
de  S.lgnatio  il  quale  afferma, che  quegli  he- 
retici  fi  chiamarono  con  fallo  nome  Nic- 
colaiti . Pugite , dice  il  tinto , impuro:  Me* 
Uitas,falfum /ibi  nomea funentts  .*  & a’ Fila- 
tici li  j : Finem  beatitudini:  conflituunt  vo 
luptatem  vi  ni  qui  f alfe  nomino  Fì ito  latte.  di- 
tuntur , cl’illedo  li  legge  inclemente,  <■ 
Coloro  adunque  procurarono  al  folito  degl* 
ba  ttici  d'ammantare  con  honcfto  nome  :a 
loro  herefia , chiamandoli  Niccolaiti . Ag- 
giungono S.Hippolito,  d cDorotco,  che 
Niccolo  fu  per  gli  fuoi  meriti  creato  dagli 
ApoAoli  velcouo  di  Samaria. 

11. 11  Inquanto  a'dogmide'Niccolaiti, 
segarono  la  diuinità  di  Chrifto , c di  che 
S.  Gio:  fcriuendo  l’Euangelio  li  confutò  in* 
berne  co’Cerrntiani , e Lodammo  l’impurità, 
ponendo  Ivi  timo  line  , e fa  beatitudine  nel 
piacere  . Aggiugne  Eufebio , f che  poco 
tempo  durarono  : volendo  ligniti  care,  die 
infaliiditi  del  fallo  nome  prelò , non  li  chia- 
marono piu  Niccolaiti,  come  quegli , che-/ 
legg  ermente  poteano  eflèr  conuinti  di  fro- 
de i mas'appeilaronocou  quell' altro  beihf- 
fimo  prefo  dalla  fapientia,Gnoftici . Anco- 
ra per  le  nuoue  herelìe  da  e Hi  aggiunte , fu- 
rono detti  Fibioniti,  Stratonici , * e Leni- 
tici. 

1 3 . ec.  Ma  ripigliamo  il  racconto  delle 
anioni  di S. Pietro . Mentre  egli  di  que'ce lu- 
pi in  Roma  foggiornaua,vi  ilaua  parimente 
Simon  mago  cariflìmo  all'  Unperadore , il 
qual’era  oltre  modo  dedito  all'arte  magica, 
cc  accareizaua  fi  fatta  gente,  e chiamameli 
da  lontani  paeiì  : laonde  dice  di  lui  Pli- 
nio, g • che  m quell'età  fu  principe  d’ogni 
forte  di  magia , come  colui,  ch'era  vago  di 
comandare  a gli  dei  : e Suetonio  h riferi- 
re che  lolltcno  con  promeflè  grandi  Tiri- 
date  a venire  a Roma , c che  Iplendidiffi- 
mamente  raccollèudo.  Or  Simone,  hauen- 
do  detto  d'eifér  la  virtù  di  Dio,  di  lìgnoreg- 
giaregli  Angeli,  e colè  tali,  per  darne  qual- 
che faggio,  promife  a Nerone  , che  per  aria 
volato  larebbe.Che  poi  il  curiofo,e  credulo 
principe  gli  preftafiè  fede  j non  folo  lo  di- 
cono i notili,  ma  i gentili  ftelfì , come  Dic- 
ane » Grifoftomo:  e che  folto  Nerone  fi 
feccffc  od  teatro  fcmigUaoce  fpettacok)  del 
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volato  Icario  , Io  fcrjue  Suetonio  : • 

I cara  spume  sìatim  tonata  ionia  cubitulum  1 In  Ner* 
eiu:  decidit,ipfumqUe  cruore  rejper/ìt . Si  CO-  c* 1 
me  ancora  Luciano , b c Giouenale  nar-  5 \n  p^fo 
rano,  che  gli  altri  haueuano  volato . pfeudo , 

16.  ec.  Adunque  Simone  nel  teatro  r 
vemua  nel  colpetto  di  tutti  portato  in  alto 
da’dìauoli , dicendo  egli  di  (altre  in  ciclo, 
donde  hauerebbe  fomminiiirato  loro  i be- 
ni, applaudendo  il  cieco  popolo,  come  le-* 
quegli  folfe  italo  vn  dio  . Ma  l'empio,  e te- 
merario mago  cadile  pcrl'oratione  diS. 

Pietro  libicamente  in  terra,  rompendoli 
le  gambe , come  riferì  feono  Clemente , c 
Arnobio  , d che  fiori  a tempo  di  Dtocle- 
tiano  (il  qual'autore  aggiugne  che  portato  4 ^ duerf. 
polcia  l’mfelice  a Brunda  per  gli  gran  dolori, 
e perla  vergogna,  fi  precipito  da  vn’aluHL 
mo  luogo)  S.Ctrillo  vefcouo  di  Gerufalcm,c  _ , A 
che  vifle  a'tempidi  Coftantino,S.Epiiamo,f  ? 7*  ’ * 
S.Agoitino,  g Sulpitio  Seuero , b Teodo-  1 lcr** 
reto,  t Ifidoro  Peieufiota,  1 S.Maflimo,"»  ^ y**®* 
il  libro  de’Rom.  n Pontefici,  & altri  autori  . * 

Grecie  Latini  quali  innumerabili:  fra’quaki  P’?  ff'j 
Egefippo  il  giouine,  ° ciò  narrando^iggiu-  . ' ' ) 

gne  a vn  morto  rifufeitato  da  S.  Pietro  : il 
che  fi  narra  ancora  da  Marcello  prete  negli  , 
atti  de’lauci  Nereo , & Achilleo  : i quali  atri  1 
furono  in  quella  parte  accettati  : peroche 
della  conteia  fra  S.P.etroye  Simon  mago  del  Taur.jer. 
morto  rifufeitato  ne  la  mentione  Leone-/  5*  ,n  nMt’ 
fecondo  nell'epiftola  a Coftantino  Imp.  re- 
citata  nella  diciottefima  attione  del  feflo  0 *et' 
finodo.  Intorno  a'preftig  jdi  Simon  maga,  0 
conta  fra  l'altre  cofc,  Auaftafio  Niceuo,che 
faceua  caminar  le  ffatue  : ch'egli  riuoigen» 
doli  nel  fuoco  non  s’abbruciaua  : che  vola- 
ua  peraria  : che  apparentemente  fi  tras for- 
ma ua  in  vari)  animali , e moftraua  d’hauer 
due  tacci  e , di  tramutarli  in  oro  , e di  con* 
uertire  1 fallì  in  pane:  che  egli  ne’conuiti 
faceua  vedere  forme  d’ogni  lorte,&  andare 
auanti  di  fediuerfe  ombre , eh 'amine  eflèr  ' 
dtcea. 

13.ee.  Con  Toccafione  della  caduta  di 
Simon  mago  S.  Pietro,  eS.  Paolo  furono  in 
Roma  tatti  prigioni  jcom’afièt  mano  molti 
de’citati  autori  : e tutto  quello  auuenne-/ 
circa  il  principio  d’ottobre,  l'ecódo  che  ma- 
nifeiiamente  fi  feorge  dal  martirologio  p biartjt, 
Rom.  P al  quale  accólenxono  Beda  8c  Ado-  Rom.  & 
ne  : Donde  ancora , e dag  l atti  q de'  tanti  »li*  die 
Procefl'o,e  Martiniano,  appare  che  la  carcc-  1 4 ••"artt* 
re  fu  quella  di  Marneremo  : della  quale , e q ofpud 
dell'akrc  vegga  il  lettore  quello  che  s'c  4 

notato  nel  predetto  Martirologio  . r die^.uar 
Nell’iftefia  prigi<JUe  Procefio,c  Martiniano  *$• 
foldati  gentili , e cuftodi  degli  Apoitoli , fu-  r Dio  14, 
rono  vonuertuida  S,  Pietro,  c battezzati,  mar  rii  4 

«fica- 
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«(Tendo  a taPeffètto  fcaturka  miracolo  fa- 
ll A ff.  ss.  mente  vna  fonte , * c’hoggidi  fi  conferua 
Vroceftfr  iUiiftrata  con  perenne  miracolo  : v£cendo 
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( Lib.  14. 


in  maniera  da  vn  Caffo  forato,  alto  folamcn- 
te  vn  cubito , e largo  da  vn  palmo  : né  efee 
tal  che  inondi , ne  mai  fi  Cecca  per  molta-* 
che  Ce  n’attinga.  Ancora  vi  tratterò  gli  Apo- 
ftoli alla  fede  altri  47.  Coldati,  che  riceuet- 
tero  Cotto  Nerone  b lapalmadd  martirio. 
Di  S.  Paolo  fcriue  S.  Gio:  Grif.  c che  fu 
incarcerato  dal  tiranno, perciochc  colmer- 
ei la  meretrice  di  lui , e condurtela  a cafta- 
mente  viuere.  Non  ripugna  che  perdiuer- 
Ca  cagione  foffero  gli  Apoftoli  imprigio- 
nati , cioél’vno  per  Simon  mago  .d’altro 
per  la  conyeriione  di  colei,  li  rimanente 
intorno  agli  Apoftol  i (ì  dirà  l’anno  apprpf- 
fo. 

z6.  ec.  Intanto  non  ceffaua  Nerone  di 
perCeguitare implacabilmente  i migliori  : 
tra’quali annouera Tacito  d Bai  ea  Sorano, 
e Tralea  Peto , huomini  confolari , cd’ho- 
neltiffimi  coltami  : & aggiugne  della  mor- 
te data  ancora  a Seruilia  figli  uola  del  mede-  4 
fimo  Barea  , condotta  nel  Cenato , preCentc 
il  padre  , accufataui  c’hanefle  venduto  la_» 
collana, le  gemme,  e gli  altri  Cuoi  ornamen- 
ti, per  dare  il  prezzo  a’magbi#  Il  dirciòTa- 
citoci  fa  correr  neiranimo^ch’elia  effer  jpo- 
teffe  Chriftiana  : perqche  i Chriftiani  fi 
chiamauano  maghi  da'gent  iliima  da  tal  pé- 
fiero  ne  di  doglie  il  foggiugner  l’autore,  eh’ 
/ellanclfenato,fcufandofi  , abbracciò  gli  al- 
tari : Ce  pure  fi  dee  dar  fede  in  qucfjto  al  ca- 
lunniatore de’ fedeli.  E certamente  pare 
che  a perlona  confidare  ,&  illuftriffima_j, 
qual’era  Seruilia,  non  potette  mancar  che 
darea'Cordidiffimi  magni , per  conCultarli  , 
fenza  vender  le  gioie,  e le  vette  pretiofe-», 
candirne  alle  donnedell’età  ftia , ch’era  nai- 
nore  di  venti  anni.c  per  la  qual  cofa  farà/or 
fe  piu  vero  il  dire, che  la  giouane  hauendo 
abbracciata  la  lauta  fede , vendette  i prefa- 
ti ornamenti,  incentrili  di  peccati,  per  dare 
il  prezzo  a’poueri,  come  fccerotante  altre . 

19  Ora  sforzandoli  Nerone  di  diftrug- 
gere,  come  dice  Tacito  ,le  virtù  flette  ,non 
Colo  imprigionò  i principi  degli  Apoftoli  , 

per  farli  morire,  e leuò  dal  mondo  i piutii- 

lcrcti  fonatori  : ma /cacciò  di  Roma  coru* 
editto  i filofofi,cò  dire  che  la  filofofia  ació- 
braua  l’arte  magica,  fecondo  che  rettifi- 
ca Filoftratoi  f aggiugnendo  che  traigli 
altri  fu  metto  prigione  Mufonic  Babilor.io 
riputato,  com’egli  attenua,  dopo  Appollo- 
nio  il  fecondo  nella  Capienza,  e che  vi  pau 
tanti  difagijche,  fe  non  fette  ttatodi  gagliar- 
da compleffione , farebbefi  morto . Quello 


cui  egli  hauea  dianzi  fatto  tanto  capo , per 
efferfi  veduto  ingannato  da  Simone . 

30.ee.  Macjiefeceildcraonio  eftinto 
cottui  > Sofpinfe  a Roma  Apollonio  Tianeo 
famofiffimo  mago,  ancorché  efteriormente 
moftraffcd’etfer  filofofoPitagoricoidel  qua»- 
le  fcriue  Filoftrato  a che  ritornò  in  vita  vna 
fanciulla,  come  che  rifletto  autore  non_» 
ardifea  affermare  ch’ella  foire  veramente-» 
morta  . Ma  tanto  è vero  ciò,  quanto  è il 
dirfl  da  lui  che  l’ifteffoApollonio  prcdiceffe 
il  folgore  caduto  nella  menfa  di. Nerone: 
impcroche  era  caduto  fei  anni  prima,cioè 
nclói.del  Signore, e nel  confolato  di  Nero- 
ne iv.  e Cotto  , come  afferma  Tacito  . b 
Etdfendo  cottui  in  quette  cofe  piu  leggie- 
ri conuinto  di  bugia  , può  ciafeuno  com- 
prendere di  che  fede  fieno  l’ajtre  cofe  co- 
tanto maraujgliofe,  che  racconta  del  fuo 
ingannatore  . A fatica  creder  fi  può  quanto 
gran  dàno  faceffe  Fijottrato  alj’humana  ge- 
aeratione  feriuendo  in  quella  maniera  1’ 
attioni  di  Apollonio,  & amplificandole-» 
con  menzogne;  tutto  jnuentionc  del  dia- 
nolo, il  qual  fece  ogni  sforzo  per  Screditare 
l’attioni  di  Chrifto,per  tutto  publicatc.  Pafi 
sò  poi  tanto  oltre  la  ottima  di  quel  mago, 
che  molti  l’adorauano  per  dio;  fra’qualf 
Aleflandro  Imp.  l’appareggiòa  Chritto 
a’fuoidei  : hauendoegii  collocato  nel  fuo 
larario,  come  riferifice  Lampri  dio,  fra  rima- 
glili degli  dei  quelle  di  Chritto,  e d'ApoI- 
lonio;  e AntonianoCaracallal’bebbe  io_» 
molta  veneratone  . c Scnzache  Giufti- 
no  martire  d fcriue  ch’i  diauoli  dauano 
riipofte  dalla  ftatua  di  lui, perche  gli  buo- 
mini  l’adorattèro  ; ma  che  Iddio  gli  haueua 
ammutiti  : & AnaftafioNiceno  e riferifee 
che  fi  no  a tempo  fuo,  in  alcuni  luoghi , gli 
fi  offeriuano  lacrificij . AggiugnePiloftra- 
to,  che  Apollonio  n’andò  quello  anno  di 
Roma  in  lfpa&na . Mandò  jarana  pc’l  mo- 
do, ad  emulatone  di  Chritto,  i tuoi  fatti 
apoftoli, di  cui  Apollonio  fu  corifeo  . In- 
tanto Nerone  nauigò  , come  dice  rifletto 
autore,  f inAchaia,  per  ifcauar  Pittino: 
ma  non  venendogli  fatto , fi  volle  trouare 
ne’giuochi  olimpici  fra’l  popolazzo:  e fu- 
perando  tutti  li  ccterifti,  e gli  aunghi , fi» 
coronato  con  le  corone  d’alloro  chc’gua- 
dagnofli  : delle  quali  cofe  trattano  Lucia- 
no , 8 e Suetonio  . h Con  occafione  $ti 
quella  affenza  da  Roma  di  Nerone , s’indu- 
giò ( per  quello  che  noi  filmiamo  ) la  mo;- 
tc  degli  Apoftoli  nouemefi  . , ' 

J!4.  3 5 Intorno  alle  cofe  Giudaiche-», 

andò  d’ogni  parte  gli  Hcbrci  a Gerufa- 
lem  per  la  pafqua , apparucro  moki  prodi- 
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fe  Nerone  detettando  eiiandio  i maghi, di  1 gij, legni  della  loro  dittruttioue  . Narri-» 
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* Ciefefo,  t che  agli  otto  d’aprile  tnfale.^ 
I uè  teu.  nou'horedi  notte  tu  veduta  per  meta  ho- 
lud.l.j,  c.  ra  accorno  ai  tempio  tanta  luce,  che  pareua 
lI*  foffe  chiarilimio  giorno  : vn  bue  condotto 
allicrificio  nel  mezo  del  tempio  partorì 
vn’agnello:  la  porta  orientale  dellifteffo 
tempio , laqual'era  di  bronco, e tanto  gra- 
ne, che  per  chiuderla  a gran  penabaftaua- 
00 10.  huomim  , & era  fòrtiflìmamcnte  ri- 
ferrata ; la  notte  da  le  s’aperic  : dopo  la  fe- 
da axi. di  maggio,  auantil  tramontar  del 
fole,  furono  venuti  (correre  per  l’aria  carrò 
ic  elerciti  armati  : e’1  giorno  nella  penteco- 
11  c 1 Sacerdoti , che  in  molto  numero  fi  tro- 
uaron  nel  tempio , vdnono  certo  ftrepito  ; 
C quindi  vna  voce,  che  dilTe  : Migremtu 
bitte . Tutto  quello  Giofefo  . Delle  quali 
cole  ne  racconta  alcune  parimente  Tacito  b 
b Affi, l.j  in  quelle  parole  : Vtft  per  cilum  concurrtr e 
actes, rutilanti*  Arma , (*r  fubito  nubtum  ign * 
{•ducere  ttmplum  . Expanfe  reperti  delubr * 
feret:  Cr  anditi  maior  hutnana  vox.excedt * 
re  dtotyfmul  rtgens  motus  exceittttium  . 

36.ee.  Or  quello  anno  di  maggio  co- 
minciò la  guerra  Giudaica  : imperocheha- 
uendoi  Giudei  lop  portata  perlofpatio  di 
due  anni  l’iatoìkrabil  tirannia  di  Ceilio 
Floro  procuratore  , e vedendo , che  Ceilio 
precidente  cella  Sona, andato  quello  anno 
la  paiqua  a Gerufalé,  come  colui  ch'era  in- 
chmeuole  al  medclimo  Floro  , non  vi 
metteua  rimedio, tutto  che  ne  folle  flato  da 
elli, e richiedo, e lupplicato,&  ancora  Ben- 
do fopr. giunte  altre  cofe  peggiori  delle-> 
paliate, nilperati  fi  ribellarono  da’Roma- 
m.  Racconta  il  tutto  copiofamcnte  Gio- 
fefo : il  quale,  dopo  hauer  narrato  i tumulti 
in Cefa. ea dementili , da  Floro  fomentati, 
cornra  gli  Hebrei,  2ggiugne  che  l’iflello 
Floro , come  fe  per  alti  o quiui  non  folle-», 
chepermetterui  fuoco,  e per  accender  la 
guerra , mandò  a pigliare  diciafette  talenti 
del  telerò  del  tempio,  fotto  colore , che  fa- 
cefiero mettiere  al  i'eruigio  dcUlmperado- 
' xt  perlaqualcofa  concorrendo  molto  po- 
polo chiefc.ro  a gran  voce  l’aiuto  di  Celare , 
pregando  d’efler  dihberati  dalla  tirannia—, 
di  Floro  : & alcuni  feditiofi  il  maledifiero,  e 
con  vn  candirò  limofinarono  a nome  di 
luì, quali  che  diuenut o p ouero,e  mefehino, 
hauefle  bi loglio  di  tal’aiuto . ■ 

39  40  Quindi  giunto  Floro  a Gcrufa- 
lem  m pofe  in  vn  alto  tribunale, oue  eflendo- 
fi  prelentati  i facerdoti,  i principi,  e tutta  la 
nobiltà, ricercò  daefli  tutti  coloro, che  l’ha- 
ueuano  oltraggiato,  minacciando,  che  altri- 
méci  haurebbe  gàiiigati  elfi  mcddimi,come 
fece,  vedutili  renitenti  a dargl’i  rei . Inope- 
rose comandò  asoldati , che  diprcdaffei  0 


la  piazza, oue  fi  vendea  ,c  tagliafTero  a pe  tri 
qualunque  incontrato  hauetìero  : né  con- 
tcnticoloro  deila  pia/./a,  entrati  per  tutte-» 
lecale,v’vcciferodiuerfi,e  conduflèro  mol- 
ti nobili  a Floro,  che  flagellatigli  li  crocili^ 
fe.  1!  numero  degli  vccifi  in  quel  giorno 
comprefii  fanciulli,  eie  donne  (non  perdo- 
narono ne  pure  alle  creature  di  latte)  fu 
630.  lutto  quello  Giolefo.  Nel  che  ben_» 
fi  vede  , che  la  diuina  vendetta  pnnifeele-» 
colpe  con  proportionato  gaftigo , comin- 
ciando dal  nome  : imperoche  coloro , c'ha- 
ueano  ricufato  di  accettare  Giesù  Nazare- 
no, perciò  chiamato  Florido , e lignificato 
da  llaia  * col  nome  di  fiore,  e l’haucuano  4 \[qt&  t £ 
fpregiato,e  mortodonoalpreiente  coftretri  * A 
a tollerare,  honorare  , e leruire  lo  icelc,atif- 
fimo  Floro.il  quale  gli  fpregiò  , e crudeliflì- 
mamente  ammaz/oili . 

41.ee.  Soggi  ugne  Giofefo,  b ch’el* . -, 

fendo  di  que’gioi  ni  in  Gerulalem  Berenice  , ? g'  *? 
forella  d'Agrippa  Re,  non  pure  non  fu  ba-  ^ 
ltante  a fermare  con  la  fua  prefenza  l’impeto  *,***,1I4 
de’loldati,che  non  tagliaficroa  pezzi  chiù-. 
que  trouauano  ; anzi  haurebbono  vccifo  lei 
ancorale  fuggita  non  fi  folle  . Eraui  ella-» 
venuta,  dice  l’autore,  per  adempiere  vn  fuo 
voto;  & dlendo  iolito,  che  gl’infermi,  o al- 
tri che  fi  tiouano  in  altra  neceflìtà, facciano 
oratione  per  trenta  giorni,  prima  chcofiò» 
rifeano  i lacritìcij  ; aftenganiì  dal  vino, e ra- 
danfi  1 capelli  ; Berenice  in  ciò  facendo  fi 
prefentò  a piedi  nudi  auanti  al  tribunal  di 
Floro  , fupplicandolo,  ma  indarno,  a per- 
donare al  popolo.  Auucnnero  quelle  co- 
fe a’  16.  di  maggio.  Il  giorno  vegnente-» 
ratinatali  vna  moltiaidine  grande  di  Giu- 
deinel  foro , cominciarono  a rammaricarli 
di  Floro  per  la  llragc  fatta, proferendo  con- 
tradi lui  oltraggile  paiole,  delle  quali  fi 
rimafero  all’vltjmo  a pei  fuafione  dc’princi- 
pali,ede’pontenci . E così  fu  quietatoli 
tumulto  . fiche  sedendo  Floro , & hauen- 
dolod;fcaro,  richiele  che’l  popolo  andafle 
ad  incontrare  due  compagnie  di  ibldati 
Rom.  che  veniuano  da  Cela  rea,  ordinando 
agriftefli  foldati,  che  fa!utandogl*i  Giudei 
eglino  non  rendeflero  loro  ilfaluto,  ccafo 
che  diccficro  qualche  cola  in  rifentimen- 
to  del  difpregio  , volgcflero  fenza  veru- 
no indugici  arme  cont, a di  efiì.  Pertanto 
itiui  gli  Hebrei,  fecero  alle  compagnie I* 
addimandatohonore  , ma  non  venendo  ri- 
fattati,alcuni  ieditiofi  Igridarono  conti  a_» 

Floro:  e di  lubitoi  ìoldati  fi  miferc  a per- 
cuotergli con  le  mazze  c pofbfi  li  Giudei  io 
fuga  furono  calpeftati  dalla  caualleria  con_* 

• morte  d’afiaifijmi  , parte  ammazzati  da’ 

Romani  , altri  aliai  piu  dalla  ftretra  , e 

Cc  dal- 
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dallo  fcalpitamento  della  gente , che  fi  fug- 

44.  45  fioro  poi  non  afficurando- 
. , fi  di  fiate  in  GeruJiuem , riuolti  i palli  fi 
indi  torno  a Cefarca . » Nel  qual  mero  tempo 
tH.lui.1.  AgnppaRe  s’ingegnò  di  perfuadcre  al  po- 
VCl1*!  polo  có  vna  eloquente oratione,  che  gli  fe- 
ce^ non  innouar  nulla  ; ma  a fopportare-» 
Ploro,infinattantochel’Imperadorehaueirc 
mandato  il  fucceffore  . Ma  fi  come  nel  ri- 
manente s’eran  quietaci  alle  fue  paroleicosì 

Quando  vdiio  dirli  di  ftar  foggetti  a Floro , 

1 Albica  iraaccefi  non  fi  tennero  né  anche 
d'ingiuriar  l’iftetTo  Re,  e di  prefente  fcac- 
ciaronlo  di  Gerufalcm  , & alcuni  piu  info- 
ienti gli  gittatono  de’faffi  : il  quale  però  fi 
ritraile  da  loro,  e ri du fieli  nel  fuo regno. 
Nè  la  cofa  fi  fermò  qui:  imperochefor- 
b li.ibid  niatafi  vna  mafnada  b d'huomini  acconci 
* % mal  fare,  affahrono  nalcolàmente  la_> 
rocca  chiamata  Maifada , & impadronitili , 
vocifero  i Romani , che  tr<  uaronui  . Ec 
Eleazaro  figliuolo  di  Anania  pontefice , po- 
tente pe'li  guito  grande  c'hauea  , indullè  i 
facendoti  a lafciarc ifacrificij foliti ofièi irli 
per  Tlmperadore,  e per  gli  Romani , richia- 
mandoli li  pontefici , efarifei  ; i quali , ve- 
dendo la  .1  oell  ione,  per  moftrared’eflér’in- 
Rocenti, mandarono  ambafeiadori  a Floro , 
&ad  Agrippa  Re  , chiedendo  loro  aiuto, 
per  reprimere  i feditiofi . Non  ci  fece’  altro 
Floro, come  quegl’il  quale  Vedea  adempiuto 
il  piacer  fuo  : ma  Agrippa  vi  mandò  tremi- 
la caualli,al  cui  arriuo,  la  città  fi  diuife  in_> 
due  parti  : in  vna , ch’era  la  fuperiorc  , cioè 
tarocca  di  Sion  , fi  ritirarono  1 nobili  ,egli 
antiani,  fortificandoli  con  laeuernigione, 
della  gente  a causilo  : Se  i feditiofi  occupa- 
rono 1 interiore  col  tempio  da  elfi  profana- 
to: e combatteuano  continuamente  infic- 
ine. Ma  preualendo  all'vftimoi  feditiofi  , 
& occupando  la  parte  fuperiore  della  città, 
arfero  il  palano  d'Agrìppa,  e la  cafa  d’Ana- 
nia  pontefice, e fimilmente  mifero  fuoco  all’ 
archiuio.  Occorfero  quefte  cofea’14.  d* 
agcfto  : Se  a'i  5.  prefcrola  fortiffima  corra., 
Antonia,  vccidcndo  quanti  v i trouaron  den- 
tro. ApprclTo  atfalita  imperuofamente  la  reg- 
gia , ou'era  la  guardia  de’Romani  vnita  co* 
soldati  d'Agrippa  , dopo  lungo  affedio,  co- 
ftrinfero  gl’iltelfi  faldati  del  Re  a ritornare 
alle  lor  cótrade,  da’quali  abbandonati  i Ro- 
mani fi  noverarono  nelle  torri  chiamate 
Hippico, Falcio, e Maria  imeni  chcfuccedet- 
te,come  afferma  Giofefo, a’d.  di  feccembre. 
4g  A’7.  « Anania  pontefice, fiato  fino 
ii lì  ìhà.  I.  all’hora  nafcofo,,fuprefa,etagliatoapezzi 
«onEzechia  foo  fratello infieme.  Capo  di 
tutti, dopo  Eleazaro,  era  Manaemo  figliuo- 


lodell’autor  della  fetta  de’Gaiilei,  del  quale 
difopra  fi  ragionò.  Coftui  vertendoli  d* 
habito  reale  morte  ad  inuidia  ì compagni  d* 
Eleazaro,  onde  l’ammazzarono  : coin’altre- 
si  fecero  in  giorno  di  fabato  alti  foldati  Rom. 
difarmati,  dopohauer  giurato  di  lafciargli 
liberamente  andare  . Mentre  occorfero 
quefte  cofe  in  Gerufalcm, lirteffo giorno , e 
nella  medefima  hora , dice  Giofefo , * co- 
me per  dmina  prouidenza,  i gentili  di  Cefi- 
rea  ragliarono  spezzi  ventimila,  e piuGiu- 
dei.chc  rierano, c quali  per  tutta  la  l’alefti- 
na  venendo  all  armegli  Hebrei,  e’Sorianlf 
ciafcuna  città  fi  dhudcuain  due  contrari 
cferciti,e’gentili,  ou’erano  piu,diftendeiia- 
no  crudelmente  le  mani  non  che  negli 
huomiui  Giudei , ma  nelle  donne  , e ne* 
fanciulli . I11  Ifdtopoli  a’vccifero  tredici 
mila  : gli  Afcaloniti  due  mila,  e cinquecen- 
to :la  città diTolemaidadue  mila:  il  popo- 
lo di  Tiro,  poiché  n’hebbe  latta  molta  ftra- 
ge,  pofe  gli  altri  ne’ceppi  : in  Alclfandria-» 
furono  anoouerati  i cadaueri  degli  Hebrei 
cinquantamila, procurando  tutto  ciò  Tibe- 
rio Aleffandro  prefetto  A uguftale  figliuolo 
eh*  £u  d’ Aleffandro  Alabarca  : il  qual  Tibe- 
rio hauea  abbandonato  la  paternale  religio- 
ne Hebrea  , c crafi  dato  al  tutto  in  preda  a’ 
Romani. 

47  Andandole  cofe  in  quella  ginfa-j, 
Ceftio  prefidente  b della  Soria,  accolto  vn 
groffo  efercito , diede  il  guaftoa  quanti  piu 
luoghi de’Giudei  potette  .-efral’altre  città 
prele,&  abbruciò  loppe, con  la  morte  dì  or- 
tornila  quattrocento  Hebrei:  e d’ottobre 
pofe  l’affcdio  a Gerufalcm , Se  hauendolaji 
potuta  pigliare  piu  volte,  trafeuró  di  farlo  : 
difponcndocosi  Iddio, perche  i Chriftiani , 
vfeendo  non  incorreffcro  ne’mali  mandati 
dalla  diuina  vendetta  fopra  i peccatori  : e 
perche  gli  affediati  Giudei  patiflero  mag- 
giori pene . Ma  richiamando  Ceftio  i folda- 
ti, pole  l’efercito  Romano  a pericolo  gran- 
dedmperoche  gli  Hebrei  feguitatolo,n'vccI 
fero  5300.  pedoni,  e 980.  cauaheri,  fai- 
uandofi  gli  altri  con  vergognofafuga  : il  che 
accadde  agli  8.  di  nouembi e,  dimorando 
in  queito  mezo  Nerone  in  Acaia,  donde-, 
mandò  pofeia  Vefpafiano  nella  Giudea^. 
All’hora  il  popolo  di  Damafco  , « uditala 
itrnge  fatta  de’Romani , vccife  fenza alcuna 
mifericordia  dlecemila  Hebrei  . Fu  poi 
eletto  Anano  pontefice , padre  d’EIeazaro , 
capodc’feditiolì , accioche  gouernalìe,  in- 
ficine con  Giofefo  figliuolo  diGorione , U 
città . 

.,8  Intanto  dice  Giofefo , d che  molti 
Giudei, prefaghi  de’fururi  mali,  vfeirono  di 
Geraiatem  , & andaroiift  in  «i  altri  patii. 
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Che  tra  quefti  foffero  i Chriftiani , Io  teftifì- 
< Htr.iy.  ca  S-Epitamo  : * i quali  por  la  maggior  par* 
é-  50.  te  dimorarono  in  Fella  fecondo  l'auutfo  da- 
b Man  14  co già  dal  Saluator  del  mondo:  b Cam  er- 
go videritii  abommationem  dofolatunii,  q «4 
dici  a eli  a Datiti*  profila  , Hantem  in  loco 
fatici», qui  !egtt, in' litigar:  tane  qui  in  ladaa 
funi,  fagiani  ad  monta , Oc.  Ma  che  cola-* 
iotenuetìe  il  Signore  per  rabbomiuatione 
del  dil'olamento , pare  che  lo  lignificane-* 
C Lac.xi,  S. Luca  per  quelle  parole:  * Cumautem 
vidtrilii  tiriandari  ai  tatuila  Itrufalem  , 
tic  feitott  quia  appropinqaauit  dtfolatu  tini. 
Tane  qui  in  ladaa  funi  , fagiani  ad  moniti . 
ita  Hat.  Quella  è l'incerpretatione  d Origene,  i e 
ima.  14!  dxS.Agoftino,  « imperciochc  li  come  pa- 
e Ep. So.  " re  dinotarli  tal'abbominatione  per  l’c&rcito 
adiit/ì - Romano, cosi  puoisi  pe  l luogo  ùnto  inten- 
ti»»», & de  re  la  Palctóna  tutta  : perochc  manife- 
aUì.  ‘ è per  l'autorità  di  Filone , f che  quella 

fi 'ùdthr.  prouincia  fu  chiamata, terra  fanta.  Ma  veg- 
adCaig’.  giamo  perche  l'efcrcito  Roto.  A nomini  ab- 
bominatiene.. 

49  Effendocofa  certa  per  molti  luoghi 
della  diuinaJcrittura , incenderfi’n  e ila  per 
abominai  iodimddelam  j la  cagione  di  tal  no- 
me pare  effere , pcrcioche  lctercito  Rom. 
hauea  l’infegne  militari , effigiate  con  ima- 
gini  : cofa  abbominata  fuor  di  modo  da* 

. ..  Giudei,  come  dichiara  Giofcfo , g dimo- 
g A»/«f.  ftrando  the’ioldati  Rom.  in  ;Gerufalem_, 
"**•*•/•  non  vfaujno  l'infegne  adornate  d’imagini, 
c fpetialmente  quegli,  che  nelle  felle  tace- 
ur.no  la  guardia  al  tempio  . E per  certo  gli 
Hebrei  mai  foflèrto  non  haurebbono , che 
vi  fi  foffero  vedutejconciofoffecofache  non 
le  lafciaffero  portare  né  pure  pe’l  lor  paefe, 
cerne  ferme  l’ifleffo  autoie  . Ma  ittui  li  Ro- 
mani perla  cagione,  di  che  fauelliamo,  come 
nimici , non  ha  dubbio  che  feopertamente 
le  vi  portarono  < diche  panie  effer  venuto 
quel  tempo, lignificato  dal  Signore, che’fuoi 
fuggifléro , quando  vedeffero  l'abbomina- 
tione  della  defolauonc,  cosi  detta, imper- 
cioche  l’efercito  tteffo  doueaifpianare.e 
diflruggere  Gerulàiem  infino  da' fonda- 
menti. 


50.ee.  Pare  adunque, che'l  Saluator  del 
mondo  auuifaiTc  i fuoi  a fuggire , quando 
veduto  haueii'eio  comparire  la  prima  vol- 
ta l’efcrcito  Romano  : peroche  altrimenti 
nó  fi  farebbono  potuti  partire, effendo  l'an- 
no feguente  si  (Lettamente guardatala  città 
da  gli  Zcloti,  che  non  fu  piu  permeilo  ad  al- 
cuno vfeirne,  fe  non  per  anuentura  a forza 
. , di  molta  fomma  dì  denari:  h ma  que’Chri- 

loj.ant.  ftujjj  erano  poueriflìmi , come  quegli  ch'e- 
'***’  ‘ rano  già  fiati  fpogliati  di  tutti  i lor  beni,  e 
viueanfi  di  limoline , come  di  (opra  fudet- 


; to  . E perche  fi  douea  guadare  i!  paefe  d'in- 
torno , non  foto  ammoni  il  Signore  ì fuoi  t 
che  vicinerò  dalla  città,  ma,« mnt j, dille , qui 
fant  in  ladaa  fagiani  ad  monles  . 

5J.cc.  Macomechcla  predetta inter- 
pretationedell'abbominacione  paia  efTerfi 
lufficicntcmente  (labilità, tuteauia  noi  confi- 
derato  il  tutto  meglio, nó  polliamo  credere 
che  S. Luca  ciò  diceife  dell'efercito,  per  di- 
chiarare l'abominationc  predetta  dal  Sign» 
re:  ma  piu  tolto  ch'egli  aggiugnelfe  al  lofi  to 
degli  Euàgelifti  quel  che  s'era  tralafciato  da 
S. Matteo,  e figmiìcalfe  che  non  ches'era_* 
data  per  légno  della  futura  rouina  l'abbo- 
minationc  del  dil'olamento  polla  nel  luogo 
finto, c ferina  dal!  iddio  S.Macteo,  machcl 
Saluatore  medefimamente  predirte , & ag- 
giunte per  legno  il  vederli  attorniata  Gc- 
r 11  late  m dall'efercito . Siamo  coflretti  ad 
affermar  quello,  imperoche  Chrifìo  pre- 
nuntiò  douerfi  vedere  non  qualunque-* 
abbominatione,ma  quella  che  fcriffe  Daniel 
lo  : e checolaintendelfc  pe’l  luogo  fanto  lo 
inoltrano  le  parole  dell’ifteHo  profeta:  • .e 
Et  tri t in  tempio  abominano  defolationit  • 

SI  che  tal'abbomi  nati one  fu  la  profanato- 
ne del  tempio,  fatta  quello  anno  lleffo,  co- 
me habbiatno  veduto  , dagli  feeleratiffimi 
tediriofijche'l  fortificarono  , e guarnirono  a 
foggia  di  cartello,  per  quindi  combattere.# 
co  Giudei  ftelfi:  e perciò  non  fòlo  occupa- 
rono la  parte  citeriore  ( che  auuennc  d'a- 
gollo  b J ma  attediando  Ccftio  la  città,  (,  jcr  j, 
tiraronfi  l'ottobre  nell*  parte  interiore . è bcU.iudJ 
E certo  fi  chiamano  fouente  nelle  dittine-.  %t\7 
carte  abbominatione  gli  enormi  defitti , c 
qualfenza  nifi  dubbio  fui' occuparli  iltcm-  ( t. 
pio  anche  interiore  da  que’ oetàndiifimi  * * 
micidiali , bruttati  del  fangue  de'cittadini . , 

Si  dice  poi  non  folo  abbominatione  , ma-* 
difoiatione, perche  quell'abbominatione  fa 
data  iu  legno  del  futuro  difolnmento  non 
pure  dall'Angiolo  Gabriello  a Daniello,  e 
dal  Signore  a'fuoi  difcepolij  anzi,  come-* 
fcriue  Giofcfo , <1  correua  voce  trapalata  j , 
dagli  antichi  ne'nofteri,che  all'hora  la  città  , bv-ihd. 
farebbe  fiata  prefa , e che  fi  farebbono  in_»  * 
guerra  abbruciate  le  cofe  fante  i quando 
forte  fiata  la  feditione  , & il  tempio  di  Dio 
fulTe  violato dagl'ìftcffi  Giudei.  Laonde-* 
non  folamente  fi  tatuarono  con  la  fuga  i 
Chriftiani  auuertiti  prima  d*l  Rcdentordcl 
moadoj  ma  molti  Hebrei . * .... 

e ihdj.%, 
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CapicontiC  # * 

C. Giulio 

*»*•  • l.ec  T Principi  degli  Apertoli  dopo  lttn- 
A ga  prigionia  per  cr  mandamelo  di 
Kerone,gia  cornato  d’Acaia  a Roma,  con  fu- 
marono gloriolmcte  il  marcii  io.  Alcuni  ha 
aZ ufeb.ì»  HÌCito,  * che  ciò  a 11  ut  n irte  fanno  quarto- 

thri.  Hit r t*cc  m di  Nerone.la  qual  cofa  non  può  ef 
dt  fin » fere. perche  quell  anno  a’ j 9 di  giugno  , del 

•tei  m Pei  Sua*  d‘ tu!tl  convengono, che  eglino  fodero 
0,  facci  morire  , Ncrou  era  ftaco  vccilo.  On 

de  fa  meltieri  dire  ciò  elicr  .cc.auto  l’anno 
prefence.come  bene  idei  mano  Ciato  amico 
teologo,Zcfir:no  Papa , e Dionigio  vefcouo 
b Dii  tf.  di  Corinco  citati, e feguit^ti  da!  Metafialtcd» 
/»/»/.  £ tutti  tengono , che  futono  martirizzati  l’r 

c PruJtn.  Hello  giorno  ventèlimo  nono  di  giugnoima 
peti  ni},  quàto  al  fanno, le  beue  alcuni  c han  creduto 
11  PkTittr  chepatiffero  in  altro, la  fentenza  vera, Se  ap- 
ìa  Ad.Af.  prouatali  e,cheamendue  coronati  fodero 
1 1.  «»/».  nel  mededmo  anno, e giorno  ; e cositengo- 
An}.  de  no  i predetti  padri, & tufebio,  a Epitomo,, 
JanB./er.  Girolamo,  • M.dfiino  , g Caflìodoro  , h 
18.  de  altri, per  cori  dire.innumcrabili  : & oltre 

d /*  chrt.  adertili  martirologio  Rom.  e’imonologio 

* Htr.  17.  Greco.  L’opinione  che  patifièro  in  diuèrli 
i Definì i.  anni  fu  fparla  da  alcuni  heretici,  cometc- 
tttlef.  /tifica  il  concilio  Rom.  i /òtto  Damalo. 
gier.de  5«ec.  Adunque  tornato  Nerone  d Acaia 
S.Petrt.  a Roma  con  la  pompa  trionfale,  che  Sue- 
t 1»  etri  conio  racconta , 1 fententio  a .morte  i glo- 
i Cene.  riofi  principi  della  terra,  liaucdo  egli  hauu- 
Rem.  ftfì  te  contra  di  loro  nuoue  accufe  , le  quali 
enne»,  de  erano,  come  fi  raccoglie  da  S.  Ambrogio,™ 
hit  afte,  c da  altri  , che  erti  conuertite  hauedero 
] Smtt.im  dinerfe donne  ,e  perfuafele  à cattamente-» 
Ster.*'  »$.  viucre.  Procurarono  gli  A portoli  confollc- 
01  Am tir.  citudine gì ande,che  le  conuerticealla  fede, 
,ù  Amai-  acanti  ogni  altra  cofa , viueffero  calte  : la_> 

dose, come  fcriuono  Tacito,  Succo  aio, Dio- 
ne j de  altri,  la  sfrenata,  esfacciatirtima-» 
lui:  uria  di  Nerone  uonportaua  rifpctto  al- 
cuno, n«  anche  alle-  nobiiiflime  matrone-». 
Prima  che  fi  mandarti:  ad  e tictto  l'iniqua.-, 
c crudcl  fententia , i Chriliiani , per  ifeam- 
par  la  vita  a S.Pictro  coainrtantifìiai  prie- 
ghi  gli  perfualero,  anzi  quali  violcntaroulo 
ad  vicir  di  prigione  -.non  mancando  !a_ 
comm  >dita  di  ciò  fare , perciocne  i curtodi 
Procedo,  e Mattinano,  erano  pur  Chriliia- 
ni : ma  vfeendo  egli  di  Roma  incontrò,  co- 

• lii'fitt  m*  ferme  S Ambrogio,  • il  Signore  nella 

porta  deli*  ctua,  «Me  «{«togato  da  Ui,D«- 


mine ,ijHt  vadii  r rifpofe  : Venia irimmene* 
etfigì  : onde  il  lànto  Apoltolo  comprefe,che 
Chi  irto  voleuaelferdtououo  crocifido  in 
lui,eperò indietro  tomoffi . Il  medefimo  li 
narra  si  negli  atti  della  fua  pafùone,fc  itti, 
per  quanto  lì  dice,da  S Lino,  ertati  vna_» 
volta  finceri  ( quelli , ch’ai  prefente  fi  tro- 
uano,fon  tinti  della  fuligmc  de 'Manichei  : 
fi  come  fi  rammarica  altresì  S.  A golfino  de- 
gli atti  di  S Ai. di  ra  » ) e si  ancora  in  quel-  a A ng.dm 
li  de’lanti  Pi  ocello,  e Marc. nano  ; u e del-  fLcentr. 

1 ittefla  biftoru  tanno  mentione  S.  Grego-  Manitb. 
rio,  « Scaltri.  Aggi ugnefi  n. gli  atti  ftef-  t.}8. 
fi  di  Procedo, c Mattmiuuo,chc  con  S.Pic-  b Apud 
tro  li  fuggi  parimente  S.  Paolo  . Sur  it.J, 

8 Anzi  che  fodero  fatti  morire,  furono  die*,  mi. 
ameno uc  con  vergile  flagellati . Di  S Pie-  c Gre},  in 
oro,  riputato  da'gcntili  pt-riona  vile,  non  ■ ff. Sfornii 
ci  può  elfer  dubbio  : ellendo  l'vfo  de'Ro- 

mani  flagellare  innanzi!  lupplicio.  Di  S. 

Paolo,  per  edere,  come  cittadin  Rom.efen- 
te  da  cosi  fatta  pena , in  v igor  della  legge-, 

Valeria,  e Porta,  fi  potrcbbediibitare  tut- 
tauia  è Chiaro  tanto  per  la  legge  d Ile  do- 
dici tauol; , quinto  per  la  facra.che  mentre 
forte  dato  comincilo  atroce  delitto, doucua- 
no  i cittadini  Rom  imprima  eder  co  n acri- 
nati  nc’centuriati  corniti] , e poi  flagellati, 
edicapitati . Ellendo  adunque  sppr  IToa 
tutti  riputata  l’impietà  per  la  piu  gr»ie-, 
fcelcratezza  , che  vi  folle , non  li  può  mer- 
ter’in  uubbio  che  S.Paolo  d erta  acculato  10 
giudicio,econdcnnato, forte  anche  con  ver- 
ghe battuto  : inanimameli  te  couf.mandofi 
nella  chicla  di  S . Maria  , detta  la  Trafposti- 
na.&hauendofuu  molta  veneratone  le—» 
colonne,  alle  quali  amendum  legati  furono, 
e flagellati . 

9 Oltre  a ciò  s’ha  piu  per  traditone-#, 
che  per  certa  autorità  degli  antichi  fcrit- 
tori , edere  dati  all* boia  i SS.  Aportoli 
condotti  inficmc  fuor  della  porta  trige- 
mina : coltuinandofi  di  far  morire  i re! 
fuori  della  città  , come  s'é  notato  nel 
martirologio  Romano . Ma  perche  fodero  * 
condotti  piu  tolto  in  quella  pane, che  altro- 
ue,non  fi  può  rifpondere  con  certezza  colà  »*• 
alcuna . Tuttauia  certa  cof  • è che  fuori  del- 
la porta  trigèmina  , detta  ancora  oftienfe, 
habitauano  1 mendichi , e le  peritane  vili , e 

che  quiuiriceueuano  laliinofina,  hcome-s 
non  ofeuramente  Io  fignitica  Plauto  ,e  di- 
mo tiralo  Plinio’  : u l’habitatione  de'quali  , » 

fu  poi  traportata  nel  vaticano,  fecondo  che 
accenna  Anmiano,  ‘ dicendo;  Atenei» 

V alleane  tjuefdam  esenti),  api  bui  ih  ante  at  J ' 

maini  : parla  di  Lampadio  prefetro  di  *’  '*• 
Roma , il  qual  nauea  d to  a’poueri  i denari , 
folui  fpe aderii  dagli  alta  nc’publici  dona- 
ti ni. 
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dui  . Può  effcr’adunque  che’Chriftiani  , 
molestati  affai  da  Nerone , foffero  affretti  a 
viaere mordi  Roma  tra  le  perlone  vili  ; li 
a phib  di  come  fu  afk-gnato  tratte  acre  a'Giudei  : » 
Ug.  ad  c coa  quelta  conliderationc  polliamo  an- 
Catum.  che  affermare  che  fe  dero  condotti  infieme 
fuori  della  porta  trigemina  ima  che  i rni- 
mttn  d'iHipii  a li  fep.irr  riero  poi , volendo 
che  Pietro  f»lfc  in  grafia  degli  Hcbrei  cro- 
cifitìo  in  tratteuere  , e & Paolo  fotte  fatto 
morire  tra'Chriitiani,  non  crocili  ilo  peref- 
fer  cittadino  Romano, ma  dicapitato . il  che 
£a  detto  per  congettura . 

io  Inquanto  à$.  Paolo  , feparntott  in 
tal  guifadaS.  Pietro,  dopo  ilialutocol  ba- 
cio lauto, contoi  me  al  Chriftiano  rito  , an- 
dando al  luogo  della  paflìone  , dicono  che 
«'incontrò  in  vaa  nobihilima  matrona^, 
chiamata  Plautilla.la  qual  fu  a parer  uoitro 
la  madre  di  S.  Flauia  Dominila  , di  cui  lì  fa 
melinone  noli  folamcnte  nel  martirologio 
Rem.  b ma  enàdio  negli  atti  de'l'anti  Nereo 
& Achilleo , oue  ancne  fi  drce,c,ie  fu  bat- 
te/rata daS.  Pietro, e che  quello  anno  morì 
dopo  gli  Apoilolt  (fluendola  mirata  S. 
Paolo, pi  igi.eudo  effa,  echiefe  vn  velo  per 
benda,  li  gli  occhi  nella  morte  ( ehi  lira  of- 
feruata  c ti.  nòie,  da’Ciudci, come  dimoli,  a 
Giotto  . ) promettendole  ene  i rihauereb- 
be  poi . 11  luogo,oue  ciò  auuenne,  li  tiene 
per  antica  trad.  rione  ellcr'appi  trio  alla  por- 
ta oftienfe. 

n.ec.  Mentre  veniua  menato  al  fup 
plicio  conuerti  Longino,  Acefto,  e Megilio 
Iddati,  i quali  ftmilui  me  riceut itero  lotto 
rritelTo  Imperadore  la  p Ima  a due  di  lu- 
glio. a Ciuntoui,po!che  he  bbc  fatto  ora- 
rione,  porle  con  marauigiota  prontezza  il 
collo, e per  Cardio  come  morire  hauca  per 
piu  tempo  continuamente  bramato.  Quel 
luogo  dtlcolto  da  Roma  tre  miglia,  fu  chia- 
mato ad  aquat  falu, »s  ,e  c6  altro  nome,  Cut 
taiugitir  ma nani,,  oue  per  qualche  tempo 
fi  fece  il  macello  de'Chriftiaui , c vi  furono 
tagliati  a pezzi  per  laconteffione  della  Tanta 
ft  de  S.  benone  con  diete  mila  fcidati  . f 
Or, mentre  fu  troncato  il  capo  allApottolo, 
non  pure  vici  dalle  tagliate  vene  abbi  udi- 
te ft  nguc , ma  molta  copia  di  latte  , cornea 
tedi.  ccnoS .Ambrogio, a parlando  uique- 
fto,cotne  di  cola  notiifima,&  indubitata,  e 
S Ciò:  Cnf.  b dicendo  cne'l  laugue  d.l 
Tanto  fe  dmenire  il  barbaro  , & amanfli- 
mo  animo  del  carnefice  piu  dolce,  clic  I 
mcl  , tanto  che  li  fece  Chriituno  co'cum- 
pugni, & altri  che  videro  tal  miracolo:  & in 
fin  foggiiigne.chci'Apoltolocra  di  68  an 
ni  Oltre  atto  ch'e  detto, fi  ha  pei  trattinone 
de 'maggiori,  tue  udì  uidiviutgo  del  lup- 
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plicio  fcaturirono  fuori  tre  picciole fonti 
di  dolce  acqua, e diceli,  che  vfeirono  i*  . 
quella, che  la  tetta  dell’Apolf  olo  diede  tre  f 
laici:  la  prima  delle  quali,  benché  p co  di- 
ttante dall  altre,  e piu  dolce , Oc  ha  qualche 
Éapor  di  latte  : e la  ragione,  che  fi  Tuoi 'reca- 
re di  tal  differenza  lì  e,  perche  le  vene  da_> 
prima  mandaron fuori  lane,  e fangue  : il 
qual  luogo  .dettole  tre  fontane,  è mol- 
to celebre  , c vifitattcon  gran  concorfo. 

Apparue  poi  l’Apoftolo  a Plautilla,  e retti- 
tulle  il  predetto  ludacro,da  lei  riceuuto,chc 
lì  erede  etier  l'ifteflò,  che Coftantina  Augu- 
tta  chiefe  con  grandiffima  iftanza  i a S. 

Gregorio  Papa  , il  quale  rifpondendole  li 
feusò  di  no  poter  fare  ch’ella  il  fuo  piacere 
haudTe,  ptreioche quellottaua  col  corpo 
infieme  nel  fepo lcro , che  non  era  lecito  d’ 
aprire  . Finalmente  Lucina  , nobihttima 
matrona, diede all'ifteffo  facro  corpo  ho- 
norcuol  liimo  ièpolcroin  vna  fuapoflehio- 
ue  ottienfc . 

14  Iororno  all’effigie , e ftatura  delP 
iftello  Apoftolo , Triefontc , come  habbia- 
mo  riferito  di  fopra  con  altra  occafione , 
i n If  ruc  ndo  Critia  appretto  Luciano  dice  : b 

Sitando  mi  (jultltus  Uh  < un  ut  ni  t rietina- 
tltr.mfe  aquila  qui  tertium  vfqui  ad  calum 
ftr  airi  tu  ingreffus  *fì , quaqut  ephma . & 
fulthtrrima  funt  indi  dtdicit  i ftr  aqua,  un 
rincasati , ire.  ou’egli,fenza  alcun  fallo, fa-  ’ 
nella  di  S.FaoIo:  imp.  roche  non  lappiamo, 
che  verun’altro  fallile  mai  a! terzo  cielo. 

Fu  picciolo  di  ftatura.come  raccolgono  gl* 
interpreti  da  quelle  Tue  parole:  e Epifilla,  C t.CerJÙ 

inquinai,  grami  funi  & forti,,  fnfinfa  au 
tem  terpeni  infirma  Onde  Gtifollomo  : i 
Qui  trieuUlàht  iU  , c nl„m  attingit.  Al 
ches’afiàció  che  Niceforo  «■  lafciì  ferino. 

Era  picciolo  di  corpo,  & alquanto  piegato  : 
di  taccia  bianco  , e nel  fcmbiancc  aio* 
ftraua  piu  anni , che  non  hauea  : la  tetta-* 
picciola,g!i  ocelli  granuli, le  ciglia  che  peti, 
deuano all  ingiù , il  naf  con  gratia  cu:  uo , 

& alquanto  lungo,  la  biba  folta,  e pari- 
mente  lunga,  e tanto  ella,  come  la  chioma, 

Larla  di  canuti  peli . 3 Le  quali  cofe  cre- 
diamo hauer  prefo  l'autore  dall’anrich*-# 
imagini  peroche  i Chriftiani  conucrtiti 
dal  gentilclimo  fecero  ritratti  al  naturale 
di y Pietro/  di  Stesolo ancor  \ menti, eli- 
(eia  ongii  a'p oiteri,come  riferifee  Eufebio,!  f mjj  / 7. 
a Ber  mando  tl'hauerne  veduti  alcuni.  f(I.  ’ * 

15  Quanto  al  luogo  del  martirio  del  ’ ’’ 

principe  degli  Apoftoli , non  ha  dubbio, 
vhe  eji'i  pati  in  tratte  ut  re,  ouedimorauano 
gl  Hebrci . l egpcfi  negli  atti  della  fua  pal- 
Iicne,  feruti  lotto  non, e di  Lino  : Fetuneit 
di», qui  una  Ape  iteti , (j*  appartieni,,, 
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pepala  t infinita!  ai  locum,nui  af pillata! 

’ naumachia. luxta  ibi  tifai  m Nervati  in  min- 
te : E nei  libro  de'Rom. Pontefici  : Sepali  ai 
tlì  , cioè  S. Pietro , via  Amili*  ad  ttmflum 
ApolUnti,iuxta  Imam  vbi  cruafixut  elt , aia- 
ta palatili m Neremantt  m,  tn  V alitane,  iaxta 
territoriiim  tnumpkale . Ma  fi  vede,  che  in 
quelle  parole  fono  confuti  i luoghi,  perciò* 
che  quel  della  crocitìfiìone,c  quello  della-* 
fepultura fono  diucrli.come  diremo. 

16.ee.  Fa  aduque  meltieri  auuertire,che 
molti  ancorché  eruditi,  errarono, credendo 
douerfi  dire  colle  vaticano  quello  folamcn- 
te,  ou'eliora  la  bafilica  di  S.Pietro  , e che'l 
gianicolofì  contenga  fja  quel  poco fpatlo, 
che  comincia  oltre  alla  firada  triófa!c,e  ter- 
minali in  quella  pianura  , ch  e dirincoutro 
all'auentino  . Imperoche  quanto  folle—, 
maggiore  il  gianicolo  appretto  agli  antichi, 
a Dien.  lodichiara  Dionigio  Hallicarnafl'eo  a in—. 
Hai, cor,  quelle  parole  : Venienti,  percurrerant  pe- 
l.  9,  palando  vfque  ad  TibirimtO‘  monttm  Unicum 
ium,ad  vigefimum  ab  vrbe  {ladium  & vite* 
rial  : con  le  quali  dimoftra , che  fu  chiama- 
to gianicolo  tutto’l  monte, che  fi  ftende  in- 
fino al  ponte  miluio . Siche  tutti  li  colli  vi- 
cini dell'aucntino,  tino  al  ponte  miluio,  fi 
chiamarono  dagli  antichi  gianicolo.  E fe- 
condo quello  fcriue  Martiale,  che'fuoi  hor- 
ti  erano  nel  gianicolo, e prcfTo  al  ponte  mil- 
a Verfir ,'u,  Ul°  > e cosi.  Orario , & altri  *>  moftrano  , 
& Mare-  c*le  ® nom^  vaticano  quella  parte  ancora 
„ del  gianicolo,  che  dillendendofi  per  lungo 

verlo  l'aucnt ino,  hauca  dirimpetto  il  teatro 
di  Pompeo, ch’era  dall'altra  parte  del  fiume. 
Talché  la  parte  dei  gianicolo  nominata-* 

. hoggidi  piu  frequentemente  in  Latino  ma- 
nicala! , s'appello  anche  vaticano . Diche 
non  errarono  gli  fcrittori,i quali  difiero  S. 
Pietro  hauer  patito  il  martirio  nel  vaticano, 
com'anche  è vero  che  fu  crocidilo  nella  par 
te  delgianicolo,oueciè  lamemoriadi  tal 
fatto  recentemente  rifiorata, la  qual  parte  fi 
chiamaua  pure  vaticano, com’habbìà  vedu- 
to: e l’ifteffo  luogo  pni  pe’l  trionfo  di  S.Pic- 
tro, meritò  effer  nominato,  meni  annui, nel 
qual  modo  chiamali  anche  hoggidì  moli- 
torio : e fu  già  vnq  de  "macelli  de'Chnitia- 
c trai.  ni,  c Si  come  ancora  nella  parte  del  vati- 
Penllepk.  canoiou’erail  circo.eglihortidi  Nerone  , 
hj.11.  furono  per  ordine  Ino  fatti  crudehllima- 
mente  morire  molciffimi  martiri , come  di 
dLib,l1'  fopra  veduto  habbiamo  con  Tacito.  <t  Ma 
crediamo  , che  quel  luogo  ami  foflt_> 
della  f:poltura,che  del  martirioidicendo  S. 
e De  ti tri » Girolamo,e  che  fu  data  lepoltura  a S Pietro 
tulf,  " nel  vaticano  appreffo  la  via  triótale.e’i  libro 
de'Rom.  Pontefici  dimoftra  effer  diilinro  il 
luogo  della  morte  da  quello  del  fepolcro , 


mentre  dice  che  fu  fepolio  vicino  a!  luogo 
della  crocififiione, il  qual  luogo  fituato  nella 
fommitadel  gianicolo,  poie  tipucarliafiai 
dapreffo.  Et  atl'iftcffo  luogo  della  crociiif- 
fione  pare  poterli  acconciare  ITI  tre  cote-* 
di  fopra  recitate,  fuor  lolamcntc  quelle-* 
dcll’obelilco  : peroche  quiui  pocodifcoilo 
dal  monte , cioè  nella  pianura  allato  al  Te- 
nere era  la  naumachia , attribuita  da  alcu- 
ni a Giulio  Celare, e da  altri , come  da  Dio- 
ne, * ad  Auguito  . Ma  Tacito  b chiama 
rifletto luogo  ftagnod'Agrippa,  oue  Nero- 
ne fece  vn  lautiffi  ino  banchetto  nelle  nani, 
e dice  che’l  medefimo  principe  altro  non_* 
fabbricò  pel  vaticano  , che'l  circo  perma- 
neggiare  i caualli  : nè  habbiamo  trouato 
verun’antico , che  faceffe  mcntione  di  nau- 
machia edificata  da  Nerone  nel  vaticano; 
conciofoifecofache  quando  egli  appreleu- 
tò  in  publicola  naumachia , cioè  la  guerra 
de’Perfiani  con  gli  Ateniefi,  ciò  facefie  non 
nel  circo,  ma  nel  teatro  . c Ouepoifoffero 
gli  (lagni  di  Nerone  fatti  da  lui  perfimiglià- 
ti  fpettacoli, lo  dice  Mattiate,  à mentre-* 
dclcriuendol’amfìteatro  di  Domitiano, fcri- 
ue icfierfi  fabbricato,  ou'erauo  gli  (lagni  di 
Nerone.  Pati  adunque  S.  Pietro  il  fuppli- 
cio  della  crocein  quella  fcmmità  del  mon, 
te  gianicolo, o vaticano,  che  fopraftaua  alia 
naumachia  fituata  a badò, predo  al  Tenere, 
efufepoko  neU’eftrema parte  del  vaticane, 
vicino  della  quale  erano  gli  horti  di  Nero- 
ne, e’1  circo  con  l’obclifco. 

19.10  E'  poi  comune  opinione  dc’padri, 
che  fuffe  crocififio  col  capo  volto  allater- 
ra,  c cosi  volendo  egli , come  colui  che  li 
riputaua indegno,  dice  S.  Girolamo,  f d’ 
effer  crocififio,  come  il  fuo  Signore:  e Mar- 
cello prete, pofciache  hebbe  imbalfamaro  1 1 
facro  corpo , lo  fcpelli  con  grandifiimo  ho- 
norealla  reale, non  chcalla Giudaica, diutr- 
iàmentedaquelche  vfauanoi  Romani:  im- 
percioche  trattando  Tacito  g di  Poppea 
Augufta  defunta, dice  detrito Rom.  Corpus 
eiai  non  igni  abolilum  , vt  R emanai  mot , 
ftdRcgum  externefam  tenfaetudine  dijfer-i 
rum  ederibut  condnar  .Che  (oifefepolto  nel 
vaticano, oltre  alle  recate  teftimonianze,  ló 
dimoftra  Prudentio,  h dicendo  ancora—., 
che  quella  parte  del  vaticano  era  fertile  d* 
vliue,&  inaffiata  da  vna  fontana . 

11  Nè  dobbiamo  lafciar  di  dire , che’ 
luoghi, oue  furono  collocati  i fieri  corpi  de’ 
gloriofi  Apoftoli, non  rimafero  ofcuri , ma_» 
etiandio  fra  le  perfecutioni , mirabil  cola  ! 
conlcruaronfi  thiariffimi  fenzarlceuer  no- 
cumento, ouei 'oltraggio  di  veruna  forte, 
tenuti  da’Chrifliani  a guifà  di  nobiliffimi 
trofei  di  vittoria . Del  che  nc  fa  pieni flima 
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fede  Gaio  teologo  viuuto  a tempo  di  Zefi- 
riflo  * Papa,  cosi  dicendo  ; Ego  Apolli  to- 
rnir) trofia  perlfieue pojfum  olì  cadere . Kum 
fi  labe!  in  vaticanum  profieifei , aut  in  vi am 
qui  Oflienfil  dicitur  , te  tonferrt  i trophta 
torum  , qui  iilam  ectlefiam  fuo  fermine  , Ó* 
virtuti  ilabilierHot,  inumiti  • Che  poi  i 
Chriftinni , anche  nel  tempo  della  pcrfccu- 
tione,  veniffcroaRoim,  etiandio  dalle  piu 
rimoce  parti  dell'oriente,  edell’occidente.n 
vifitare  i lor  facri  fepolcri;  lo  dimofirano  1' 
bilione  di  moltiffimi  martiri:  e così  venne- 
ro dalla Perfiai  SS.  Marta,  Mario,  &Au- 
dil'ace  ne'di  di  Claudio  il  giouine  , lotto  del 
quale  ancora  furono  martirizzati  b S. 
Mauro  martire  , & altri  . c Oltre  a_, 
ciò  clit’l  fcpolcro  di  S.  Pietro  foffe  molto 
celebre  pergl:  miracoli,  da  Dio  adoperati- 
uijlo  danno  ad  intendere  quelle  parole  del- 
la nutrice  d d'Hermete:  Tu  fi  ad  limino 
Vetri  duxijfei  eum,  Ó1  Chrilìo  eredidìffes  , ho- 
die  filium  tutimhabirei  ineòtumem . 

ix.  ec.  Tentarono  gli  orientali  qucfto 
annofteflb,com’afrenna  S. Gregorio  Papa  « 
lcriucudo  a CoHautma  Augnila,  di  rubare  i 
corpi  degli  Apoiioli , e di  portargl’in  orien- 
te,e  li  conduucrodue  miglia  fuoridiRoma, 
collocandogli  nel  luogo  detto  le  caiacum- 
bc  : ma  quando  li  vollero  quindi  leuare-» 
furono  a torza  di  tuoni , e folgori  ritratti , e 
difcacciatii  onde  nonhebbero  piu  ardi- 
mento  di  tal  cola  tentare  , c cosi  prefi  gl’i- 
fteffi  corpi  da'fedeli  di  Roma  furono  ripor- 
tati ne’luoghi  loro.  Quando  poi  la  Chiefa 
fu  rimeffa  in  pace,  gl’Imperadori  Chriftiani 
valicarono, e venerarono  gl'ifteffi  fepolcri : 
di  che  Spollono  vedere  S.  A goftino,  f S. 
Gio:  Grif.  * c la  lettera  , h che  ferii le-» 
Galla  Placìdia  a Pulcheria  Augufta . De’ 
medefimi  fepolcri  fcriue  pure  Grifofiomo,  i 
e Venantio  Fortunato , * che  fono  la  for- 
tezza, e protettone  di  Roma,  òS»Gregorio 
Papa  ® aRufticana  patritia,  mentiti*-» 
prega  a venire  a Roma  , Si  gladiei , dice, 

Dalia  1 (j*  bella  ftrmtdath  . /olititi  debttit 
affiate,  quanta  beati  Petti  Apoflolorum 
prineipii  in  hac  vrbe  preteclie  efl\,  in  qua  fine 
magnitudine  pepali , & fine  adiutori})  enili- 
rum,  tot  annes  inter gladioi  itlifi Dto  sudori 
feruamur.St  a!  prefente.che  l'imperio  folto 
lo  fceleratiffimo  Nerone  era  in  grandiffimo 
pencolo  di  ruuinare,  fu  da  quelle  due  viue 
colonne  fofllnwto  iperochegiaera*  venu- 
to il  tempo,  nel  qual  fi  dicea  eflèr  per  finire 
il Rom. imperio, conforme  all'antico  ora- 
colo diuulgato  ne’giorni  di  Tiberio, che  era 
qucfto . n 

Un  iirtrectntii  eireSuelnentibni  annii 

Sediti» perdei  temami . 


Et  accefoli  dopo  la  morte  di  Nerone-* 
fuoco  sìgrandediguerraciuile,chein  vn 
anno  furono  eftinti  tre  lmperadori , fi  ten- 
ne da  tutti  effer  venuto  il  tempo  dell'ora- 
colo. 11  che  ancora  panie  ad  alcuni, che  fi 
dille  ad  incendere  co’prodigij  veduti,  c 
ferirti  da  Plinio,  a cÓ  dire, che  nel  territorio  a£.i.r.8$ 
Marrucino i prati, &vn’vliueto intiero  di  tSrl.i-p.t. 
Vettio  Marcello  caualier Rom.  e procura  ij. 
tor  di  Nerone,  trapalarono  da  vn  lato  del- 
la ftrada  publica  all’altro,  c tornarono  in. 
dietro  i humi . b E come  che  fi  credette  b I bid.  e. 
da  alcuni, che  quelle  prodigiolecofe  dino-  103. 
taffero,  douerfl  lo  fiato  della  republica  tra- 
mutar’in  meglio  có  la  morte  di  Nerone,  116 
pertanto  le  tre  guerre  ciudi , che  feguirono 
lotto  gli  tre  lmperadori  Galba, Ottone, e Vi- 
telilo, e'mali  grandi, che  feco  trillerò  da  Ta- 
cito e riferiti,  chiaramente diinoftrarono  c L.l.kiB, 
il  contrario  • Et  auucga  che  le  cole  nc  giorni 
di  Vefpafiano  fi  vedeffero  in  profpcreuole 
fiato  , tal  ptofperità  poco  Ipatio  durò  : 
pcroche  fi  rinouaroBO  da  Dominano  fuo 
figliuolo!  tempi  di  Nerone  . Onde  la  piu 
vera  iuterpetratione  fi  fu,  che  con  tali  fegni 
fi  dinotale  la  mutatone  in  meglio  deliaco- 
ligione.  Come  poi  Roma  venifle  ad  cfler 
col  martirio  di  quelli  Arofioli  illufirata  ; 
benlodimpfirano  Tertulliano,  d Teodore-  d De  puf. 
to,  * e Grifofiomo.  f & in  fior- 

3 o Aggiugncfi  che , non  che  i fepolcri  piace. 
degli  Apoltoli  furono  dalla  chriftiana  pietà  e u tp.ad 
fommameme  honorati  , ma  gli  ftromcnti  s. Leon,pnt 
della  lor  paflìone  : nel  qual  propofito  hab-  tEpid.ad 
biamo,  K che  Balbina  vei-gine  hgliuo-  RimJiem. 
ladiQuirinoce  cati,  etrouatii  facri  vin-  3». 
coli,  con  che  S Pietro  era  fiato  incatenato  g A3.  Alt 
nella  carcere,  diuotifiimamente  li  venerò  . afui 
1 quali  trapafiàti  pofeia  a’pofteri  furono  sur.  3. 
illudati  da  Dio  con  molti  miracoli.  Per  msii. 
vltimo  dopo  la  morte  degli  Apoiioli  non_» 
folo  non  s'intiepidi  la  f-  ae  de'Chriftiani  , 
ma  vie  piti  crebbe, e ftabilifE  : & in  Roma-» 
oltre  modo  lì  multipfico  il  numero  de  mar- 
chi, come  Si.  Leone  Papadichiira.  h h Leo/ir. 

■ 31  Inquanto  all'effìgie  di  S.  Pietro,  egli  1 .innat. 
fu.diceNiceforo  , i di  datura  alto,  non_.  Ap»B. 
graffo , bianco  di  faccia,  ma  fcolonto  ; i ca-  i Siaph • 
pelli  del  capo, e’pelidel.aba,  barr  ino  crefpi,  /. i.r.37. 
e folti,  maaó  t.oppo lunghi, gliocclu negri, 
ecometinti  di  fangue per  le  continue  la- 
grime,che  fpargeua , le  ciglia  quali  fcnza_» 
peli,  il  nafo  alquanto  lungo,  e non  avuto, 
ina  fchiacciato , e curuo . 

3»  Nè  folamcte  S.Pictro.m.!  fua moglie 
ancora confegui  la  palma  d.i  martirio,  e 
primacheluf,  come  afferma  Clemente-» 

Aleff  1 e mentre  era  condotta  alla  morte,  1 Strtm. 
incontra udola  n ùnto  A ppftol o,  lenti  mol-  L 7. 
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ta allegrezza , etfiffele:  Dritti. 

Aggiungono  ch’egli  hebbe  vna  figliuola»» 
chiamata  PecronUla  ( cioè  prima  che  fulfe 
chiamato  aJI’Apoftolato,  cfiendo  certo,  co- 
me teflificano  Tertulliano, e S. Girolamo, c 
noi  habbiamo  fouence  replicato,  che  gli 
Apoftoli , i quali  haueano  moglie,  da  che_j 
furono  chiamati  da  Chrifto , videro  celibi  ) 
(lata  cosi  nominata  anzi  nel  battemmo  , che 
quando  nacque  : peroche  Tuo  padre, del  cui 
nome  pare  fi  nomade,  in  quel  tempo  Simo- 
ne,e  non  Pietro  fi  chiamaua:  e fpetialméte, 
perche  apprelfo  gli  Hebrei  no  era  in  coltu- 
me  che’rigliuoli  riccueflero  il  nome  deriua- 
to  dal  padre,  e così  diminuito  ; fe  no  hauèf- 
fero  per  aunentura  prefo  c o da’Romani  , 
comeDrufilla.ePrifciHa,  delle  quali  fa»» 
a KB,  18.  mentione  S.  Luca  negli  Atti . a Anzi  pare 
»4*  che  Petronilla  piu  propriamente  folle  di- 
dotta da  Petronio,  che  da  P etro, fecondo  il 
quale  piu  tolto  fi  doueua  dire  Petrilla  ; fi 
come  da  Drulo  Drufilla , e da  Prifco  Prifcil- 
la  :&  in  Roma  v era  la  nobd  famiglia  Pe- 
li Valer,  tronia,  b benché  già  dell’ordine  equeftre 
I.4.C.7,  folamente  , della  quale  nacquero  molti  Pc- 
tromj  chi  riflìmiperfonaggii  come  Petro- 
nio prelidente  deila  Soria  lòtto  Gaio  Cali- 
gola,  & huomo  di  fegnalata  bontà , c fom- 
mamentc  benemerito  del  popolo  Hebreo . 

33.34  Tanto  che  fi  potrebbe  forfè  di- 
re, che  fofie  detta  figliuola  di  S.  Pietro  nel 
modo, che  l'iftelfo  Apoftolo  chiamo  S.Mar- 
C uVitr.4  co  fuo  figliuolo  : c maffimamente  effondo 
di  quello  non  picciolo  inditio  gli  atti  della 
medefima Petronilla  contenuti  nell'epifto- 
la  di  Marcello  prete  , della  fede  della  qual’ 

. epilèola  nondimeno  ci  rende  ambigui  S. 
SContr.  Ago  Hi  od,  d mentre  trattando  contraAdi- 
Aéiim./.  1112,1:0  Manicheo,  mette  fra  le  cofc  apocn- 
,-t  ’ * tei  hiftoria  della  figliuola  di  S . Pietro  para 
lìtica , rilanata  per  i’oratione  del  padre.  Per 
tutto  ciò  certa  cofa  e,  che  Pctronillafu  ver- 
gine fantiffima,  c nominata  da’maggiori , 
( comunque  li  folfe  ) figliuola  di  S.  Pietro  : 
del  nome  della  quale  s’intitolq  vn’antico, 
e nobil  cimiterio:  « cfli  lei  fifa  efimemora- 
Cret  P4-  tionc  in  tutti  1 martirologi j. f Sedette  S.Pie- 
p*  HI.  tro  ^0iTla  ventiquattro  anni, cinque  me- 
t Dìp  ti.  fii  & vndeci  giorni, perche  cominciò  a fe- 

msij*  * dere  lamio  fecondo  di  Claudio,  e quaran- 
tefimccquinto  dt  Chrifto  a'diciotto  di  gen- 
naio ; cVu  martirizzato  quello  anno  a’x9;  di 
giugno,  come  s’é  dimofirato . Del  fuo  fra- 
tello S.  Andrea,  morto  parimente  in  cro- 
ce , non  fi  fa  di  che  tempo  appunto  patifle. 
Ecul'cpiftolafcritta  del  fyo  martirio  da’ 
. preti  d'Acaia  : le  quali  cole  fono  Hate  ripu- 

tate degne  d’cflfer 'accettate  dalla  Chiefe,ma 
noi  li  come  a tutti  note , le  traJafcunao  « 


3f.ee.  Morto  S. Pietro fu  lenza  indu- 
gio lulfituito  in  fuo  luogo  Lino  da  Volterra 
iu  Tolcaua,  il  qual  lèdette  vndeci  anni, due 
meli,  e ventitré  giorni . f.»  ftata  opinione  d’ 
alcuni,che  non  gli  faccende  altrimenti  iti 
qucltaguila  nc)  ponteticato,  ma  follmente 
che  S.  Pietro  douendo andar-  tu  varie  pro- 
uinciepergh  bilogni  delle  Chicle,  l’ordi- 
naflè  vefcouo  coad.  utore,  c on  Cleto  per  far 
le  funtioniecclefìailichc  in  fua  afiètua  4 e 
che  Vifteflo  Lino  l'anno  leguer.te  lotto 
Nerone  martirizzato  folfe.  Le  quali cofe 
fono  li  ste  prefe  dal  lib.ode’Rom.  Pontefi- 
ci, che  salotto  nome  di  Damalo,  ma  rac- 
colto, come  crcd.amo  cfler  piu  vero  ,da_j 
diuerli  autori  : porci ^che  vi  fi  contengono 
moltilfime  cótradtttioni  negl’anni  de’l'oa- 
tefici  . Quella  opinione  intorno  a Lino 
feguitòil  Mctafralle:  » e tiene  ancora  lui  a 
elier  morto  auanti  S.  Pietro , :><i/i  auanti  it*an, 
l’anno  duodecimo  di  Nerone . Altri, 
non  antichi,  per  l'autorità  de!  medefimo 
libro  de’Poncerici,  non  anuou  r-frono  fra  i 
fuccelìori  di  Pietro, né  Lino  , né  Cleto  , e 
difi'ero  edere  (tati  folamente  cortpifco- 
pi . in  cofa  di  tanta  importanza  non  s’na«* 
da  guardare  a ciò,ciic  otite  vn’nutore  incer- 
to , o alcuni  moderni , ma  conuune  fegui- 
tare  l'autorità  degli  antichi  , de  approuati 
fc  littori . 

38.  ec.  Habbinmo adunque,  per fea- 
tenza  di  S,  Ignatio  inarate  , b ci.e  Cle-  bEp.+.si 
mente  luccedette  a Cleto,  e che  non  fu  Mart  in, 
Pontefice  prima  dell’imperio  di  Domitia-  CtJJob. 
no,c  con  quello,  che Eukb'O  « prefeda-»  fJ 
Egefippo  vicino  agli  Apoftoli , mentre  di-  ** 
ce,chc  Clemente  cominciò  a federe  l’anno 
duodecimo  di  Domiciano , non  lolo  v;cn_* 
confermatala  tellimonianza  di  S.  Ignatro  , 
ma  di  manifello  errore  conuinti  quelli,  clic 
auuifarooo  Clemente  elfere  (lato  ìuttituito 
immedia» intuente  in  luogo  di  S.  P.etro . 

Aggiugneh  l’autorità  di  Tertulliano,  «1  che  dL.i,emf. 
non  folo  pone  Clemente  nel  terzo  luogo  tn  m »rcii 
dopo  S.  Pietro  > ma  nel  quarto  dopo  Ana- 
cleto : fe  bene  crediamo  fia  piu  vero  do- 
ucrfi  porre  dopo  Cleto,  & auanti  Anacle- 
to. Oltrea  ciò  affermando  Eufebio,  e Ni-  cHitt.l.% 
ceforo,  f S.  Girolamo,  e egli  altri  auto-  e 
ri  Greci, e Latini,  e con  effi  il  libro  de'Rom.  f 
Pontefici , che  S.  Clemente  fu  martirizzato  g De 
nel  terzo  anno  di  Traiano  Imp.come  fi  può  eccl.in  CU 
dire  , thè  fedefie  immedia- temente  dopo  (t 
Pietro , efièndoui  di  mezo  lo  fpatio  di  tren- 
tatreanni/nèdilfe  mai  alcun'autore  ch’e- 
gli fedefie  piu  di  nouc  anni.  Si  che  bifogna 
neceifai  temente conchiudere,  che  Lino, e 
Otto  fcdellero  prima  di  Clemente,  coniti* 

1 tennero  iiiollri  maggiori  : perciocbe  tutoi 
1 quel- 
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quegli',  1 che  numerarono  la  prima  fuc- 
ceflìoue  de"  Papi , poltro  nel  terzo  luogo 
Cleto  i tutto  che  fi  troui  htuer  molti 
di  eflt , o per  errore  degli  lcrittori,  ojier  al- 
tra cagione, mdfo  Anacleto  in  càbio  di  Cle- 
to . E che  quella  fu  fiata  la  traditionc  del- 
la chiefa  Rom.ne  rende  piena  teflimoman- 
zasiil  martirologio  in  Lino,  b Cleto,  c 
e Clemente,  <1  e fi  ancora  il  canone  della 
meda  ; C’I  dirfi  ncll’epiftola  di  Giouinni 
HI.  e citata  da  Mariano  Scoto,  che  Lino,  e 
Cleto  non  furono  fatti  ria  Pietro  vefcoui 
della  fede  Romana,  ma  fot  tanto  coadiutori, 
fi  debbe  intendere,  che  mentre  vifle  il  prin- 
cipe degli  Apolidi  fedettcro  in  guil'a , che 
non  fodero  Pontefici, ma  foto  coadiutori  di 
S.Pietro  fornaio  Pontefice, il  che  noi  ancora 
profeffumo  . Aggiugnendo  poi  l'autore, 
chel  tanto  Apoftolo  diede  il  fornaio  Ponte. 
ficato  a Clemente,  andò  per  auuentura  aL 
/intendimento  di  quel  che  dille  Tertullfa. 
no,  f il  quale  auuegna  che  ponga  Clemen- 
te ne*  quarto  luogo,pure  afferma,  che  fu  or. 
dinato  da  Pietro,  e cosi  ancora  S.  Epifanio  g 
atrofia, che  riccuette  da  lui  l’impofitione 
delle  mani  j ma  che  ricusò  il  vefcouado  fi- 
no alla  morte  di  Lino,  e Cleto  : c recita  vna 
parte  d’vn'epiftola  deHifteflò  Clemente , 
out  dice  : Strido, ateo, trigatur  Ecetifia  Dii; 
il  che  fimigliantemente  aflerifee  Ruffino,  h 
Adunque  pollo  che  Clemente  fuffe  eletto 
innanzi  da  S.  Pietro , Si  ordinato  vefcouo 
del  la  chiefa  Rom.  per  tuzto  ciò  egli  cedette 
il  luogo  nella  maniera  detta  . 

44.  Dopo  la  morte  degli  Apollo!! 
la  perfecutione  del  fiero  principe  piu  afpra 
diuenne,efpetialmeDte contrai  familiari  di 
lui , come  tefiificano  gli  atti  dì  fopra  citati  : 
conciofoffecoiache  molti  della  fua  cortefof- 
lèro  Chriftiani,  de’quali  dille  S.  Paolo fcri- 
uendo  da  Roma  a'  Filippenli  : i Salutane 
Vii  emuli  fanti, , maxime  auttm  qui  di  demo 
c*faru  fune  : del  qual  numero  furono  Tor- 

rtCì&Eueliio.  I Patirono  ancora  in  quel- 
UagioneJ>roceflo,eMartiniano  fopiadetti 
Herodione , 8c  Olimpa , ma  auanti  che  S, 
Pietro  fofleriffe  il  martirio  : de 'quali  fa  men_ 
none  il  Metafrafle:  » Umilmente  Bafiliffa  ,n 
dzAnaftafiadifccpole  degli  Apoftoii,  cpiu 
altre  , e nella  Tofcaoa  Tolomeo  veicouo  , 
mmdatouida  S.  Pietro , Romano  uekouo 
di  Nepi, & altri. 

45-46  Ancora  ferule  Orofio  • haucr 
comandato  Nerone, che  in  tutte  teprouin- 
cie  fi  perfegmta fiero  i Chrifitani  : i nomi 
de'quali  martiri  io  gran  parte  non  fi  fanno , 
per  haucr  Dioclcciano  imp.  fatti  bruciate 
gii  atti  loro,  c faicuoKo  gli  altri, non  effendo 
notti  u proponimento  di  riferì  rei  martiri) 


di  ciafcheduMChiefa , quanto  aciòeh'au- 
uenne  in  Roma , vengono  Angolarmente 
lodate  le  fantiflfime  donne  Lucina  , * e , 
Perpetua,  b le  quali  fi  diedero  a foflentatc  t _4 m ' 

Chriltiani.lcpeli.rei  martiri,S:  ad  altre  ope-  .Q>  lMnt, 
re  di  carità . Ole  quella  perfecutione  fuffe  £ ìuddii 
fi  eri  (Tira  1 ben  lommifitra  quella  antica-# 
inicrittione  in  llpagna,  di  que’Ji  polla  in_. 
honor  di  Nerone,  perche, come  i gentili  di- 
uifaronojcgii  hauclle  eiluita  la  Chrifliaua—r 
religione , 

NIKON!  c L.  C A E s,  A V C.’- 
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tvHJurniosiH  ni  c ? 1 c a 1. 

PVACATAM. 

Che  per  tal  fuperflitione  «'intenda  la  reli- 
gione di  Chrittoé  chiaro,  pcrcioche  niun_* 
altra  noua  religione  s'introduffe  nel  moudo, 
fe  non  quella  follmente, non  pure  a tépo  di 
Nerone,  ma  né  anche  molto  prima,  nè 
poi . Notili  quel  Super Bitionem  inculcar  , 
perche  fu  iempre  proprio  de’Chriftiani  di 
procurare  con  ogniinllanza,  e sforzo  loro, 
chepagani  lafciata  l’impictà  abbraccialTer» 
lafcde.  Pervltimo  quindi  fi  raccoglie^,, 
che  la  chiefa  di  Spagna  in  quelli  tempi  er* 
fiorctiffima,  imperoche  gli  empi)  riputaro- 
no gran  beneficio  riceuuto  da  Nerone  l’ha- 
uer'effo  purgata  quella  prouìncia  de'Chri- 
iliani . 

47  Ma  dicefi  con  tutto  queflo  ne’pre- 
detti  atti, che.  Nerone  fpaueiitato  in  vifiotie 
con  terribili  minaccie  da’ principi  degli  . 

Apofloli, firiniafediperfeguitar  la  Chiefa. 

Néé  marauiglia,  conciofiacofache  , te  poi-  ' 
cljeegli  inoru  hebbela  madre, quantunque 
fceleratillinia , le  varie,  e fpauenttuoli  imar 
ginationi,  che  la  fantafia  gli  recaua  innanzi, 
gli  porgeuano  molte  paure.fi  che  nó  poteua 
fermarfi  in  alcun  luogo  ; e con  quanto  mag-  « Dii.  in 
gior  ragione  fi  può  dire, che  fo migliati  cofe  jOr, 

patiffe.pofcia  che  hebbevecifo  tati  huomini  ‘ 

sàtùAggiugnefi  (il  che  fu  ballante  per  dtuer- 
tirnelo  eziandio  conti  a fua  voglia)  che  egli, 
dopo  Ja  ribellione  dell'efercito  Rom.  nel!* 

Calla  fotte  Giulio  Vindice  vicepretore, in- 
tefe  vltiau  mente  effrrfi  anche  ribellato 
Galba  con  fc  Spagne  : perche  fifeonfortò, 

& impauri  io  icn>cdcfix»o  xliinaiucra  >chc 
perdutala  parola  .diceSuetonio,  d flette  Sutt.  in 
per  grande  /patio  fenza  voce  , e ttamor-  K(r; 
tioo  « 1 

4«  In  qaeflo  meto  tempo  Vdpafuno 
inandatoconl'efercitocontrai  Giudei,  ne 
iccegranddliuuflrage,  come  fttumentc-/ 

D d tur- 


!.. 

nana  Gìofcfo.  > In  Afcakma  ne  furono  no- 
* n j i uat‘ mortl  ^ ferro  diciottomila  • Appre/To 
kdl.lai.L  pideflo  Vefpaiìano  prefelacittàde’Gadare 
) fi , de  ammazzarmi  tutti  gli  adulti  feccia  ar- 

dere . A’;,  di  maggio  allediò  lotapata  città 
fortilTima,  e impadronilfene  all'encratadel 
mefe  di  Luglio , vccideudoin  ella  quaran- 
tamila He  farei , e facendone  fchiaui  mille-» 
ducento,  e fra  gli  altri  Gìofcfo  di  Mattia  ca- 
pitano , che  quelti  auueuinienti  fcriff«_> . 
Quindi  n lata, città  della  Galilea,  furori—, 
morti  quindicimila  Giudei , e latti  fchiaui 
»rjo.  De'  Samaritani,  che  scrino  fortifi- 
cati nel  monte  ganziti , ne  furono  vccili 
a’i7-  di  giugno  vndeci  lima  feicento  : in_» 
loppe  quattro  mila, e d ugeuto  Hebrci  : agli 
8 dà  ltitemfare,  abbattutali  Tanchea  , circa 
ben  gucrmta, 6500.  efuori  moo.  & eliendo 
fiati  pre lì  lei  mila  giouani  robulli,  il  ri. 
manente  del  popolo.al  numero  di  3400.  fu- 
ron  venduti.  A’i3 . d’ottobre,  conquistali 
Gamala,fudaca.lamortea  4000. Giudei, e 
jooo.  dafe  he  Hi  fi  precipitarono:  E cosi 
dopo  quefte,  & altre  firagi  deli'infeliciflìmo 
popolo  Vefpafiano  nell’anno  prefente  fog. 
giogo  la  Galilea  prouincia  la  piu  feroce  di 
quel  paefe.  1 Galilei,  i quali  prima  che  gli 
altri,  e frequentemente  vdirono  fa  predica- 
none di  Chrifio,nè  lì  conuertirono , anche 
furono  i primi  a portar  la  pena  della  perfi- 
dia . Tienfi  ch'all'hora  medefimamentc— » 
auueniffcro  a Cafarnau  , e Corozuim  i mah 
predetti, e pianti  dal  Signore  . 

1 49  Intanto  fi  Iacea  in  Gerufalcm  vccifió 
grande  di  cittadini  : impcroche  cifendo  fia- 
ta cominella  l’ammini  tiratrone  della  guer- 
b Uf.i*  n ad  An*no  pontefice  b figliuolo  d’Ana- 
hU.iui.1.  no  * '•vecchto,ch’effcndo  altra  volufom- 
a ( * no  pontefice,  haueadata  la  morte  a S.Gia- 

clic.V.r.  como>  titiratlfi  nella  cittàinnumerabilqper 
* ’**  così  dire, Galilei , non  folo  vi  confumauano 
J la  vittuaglia,ma  turnulcuàdo  rubauano  i eie- 
, . . ladini  ,&  vccideuangli,&  occupato iltépio, 

**  *y*  , prefero  nome  di  Zeloci,  4 come  quegli, che 
*' “*  j profelfauano  d'efferfopra  tutti  gli  altri  zelà- 
,j  tJdJa  legge  di  Dio , e delle  paterne  inilitu- 
tìoni,  e d’efier  venuti  a dare  per  ciò  la  pro- 
pria vita  : e fecero  eleggere  vn'altro  torn- 
ino pontefice  a forte,  la  qual  cadde  fopra—, 
vn  tal  Fano  huomo  di  villa,  ignorantiflimo 
delle  cofe  fiere . Or  combattendoli  con—, 
molto  fterminiod’amenduele  parti , e pre- 
valendo i cittadini, furono  gli  Zcloti  cofiret- 
ti  a ritirarli  nella  parte  interiore  del  tempio, 
hauendo  perduto  1 citeriore. 

jo  Mentre  erano  cosi  affediati,  au- 
•enne  che  per  gl’ingaRni  di  Gio:  da  Cifra- 
lo, il  quale  faceua  fembiantc  d efière  dalla-» 
parte  df Anano,  e de’cituUjni,  a»  di  nafeofo 


>4* 

fauoraua  gli  Zeloti.e  fparfe  voce, che  A nano 
voleadar  la  città  a’Romani.furon  chiamati 
gl'ldum:i,i  quali  introdottiui occultamente 
lotto  ombra  di  difender  l'iltelfa  città  fece- 
ro anch’eglino  molta  ftrage  de’cittadini.de’ 
quali  ne  rimalero  morti  ottomila  cinque- 
cento : &c  vccifero  anche  i pontefici,  lafcia- 
do  infepolti , & efpofti  a'  cani  i corpi  loro  : 
vn  de'  quali  fu  il  predetto  Anauo  tomaio 
pontefice  , lcannato  in  mero  diJGerufa- 
lem . 

ji  Dopo  l'vccifione  de’pontcfici , gli 
Zeloti,  » vnitificongllduinefidtfteferocru-  a uf.dt 
definente  le  mani  in  aflaifiimi  del  volgo,  e kell.tud.l. 
riuoltcdinuouolefpade  contra  i nobili ,n’ 
ammazzarono  in  diuerfe  guiiè  , dopo  afpri 
tormenti.dodici  mila.Zaccaria  ancora  huo- 
mo principale, e potente  fu  morto  nel  mezo 
del  tépio  : ilche  (piacque  tanto  agli  Idumei, 
die  tornarono  alle  loro  contrade  . Tutte  le 
cofe  predette  interuennero  queftoannodi 
verno,  il  rimanente  fi  dirà  appreflb . 

DI  CHR  ISTO 
Anno  70. 

Di  Lino  Di  Nerone  Imp. 

Anno  1.  Anno  14.  iìco,*g»i* 

ria  Tracalo 
Tarpiliaao. 

, ^>Onfoli  del  prefente  anno  furono 
C.S1I10  Italico,  e Galerio  Tracalo 
Turpiliano,  del  cui  conlolato  fàmentione 

Plinio  b il  giouine,conuenendoconque-  bL.j.tpJ 

fianofira  cronologia  : e d'amenduni  fcriue  ^ 
Suctonio,  « che  Nerone  li  priuò  di  quella  c jaStr. 
dignità  auanti  tempo,  prendendo  il  conio-  r#^j, 
lato  egli  folo  in  luogo  loro  ; come  fe  fatai 
cofa  (offe,  chV  non  potefle  fuperar  le  GaL. 
lie,fc  non  effendoconfolo.  • 

& In  quello  mezo  C.  Giulio  Vindice  , j r 

autore  della  'ribellione  fluita  nelle  Gallie, 
fu  vccifo  da’foldati  di  Rufo, che  teneuano  la 
Germania,  eriftefloRufo  eletto  Imperado- 
re  : St  oltre  a ciò  elièndofi  anche  partito 
dall'(vbbidientia  dell' Imperadore  Rubrio 
Gallo  mandatocontra  i noellii  ni  potendo  1 

Nerone  leuar  di  vita  tutti  li  fcnacori,  come 
s’era  melfo  in  cuore  di  lare, e vedendoli  ab- 
bandonato da’foldati  pretoriani , dilperato 
fi  veftì  d’vn'habito  vile,e  fuggifli  con  tre,  o ' 
quattro  liberti  jin  vna  pofleliione  d'vn  di 
loro  chiamato  Faonte , polla  fra  la  via  Sala- 
ria , e Nomentana , quattro  miglia  fuor  di 
Roma  : ouc  nafeofotì  in  vna  foelouca-., 
uandointefe  foprauenirei  fornati  nimici, 
feri  per  vccidcrfi,  ma  llentando  a morire, 
vno  de’hberti  chiamato  Epafrodito  lo  fi  ni  a' 
diccc  di  giugno  (nel  qual  di  lo  fpietato  prin- 
cipe 
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cipe  hauea  già  morta  Ottauia  Aia  moglie) 
effcndo  egli  di  5».  anni  , poiché  n'hebbt^* 
imperato  1 {.tétte meli, e t8.giorni  : le  qua* 
l In  Ntr.  Ij,  & altre  cofe  vengono  da  Suetonio , * 
f 4J.  44-  Dione , b e molti  àlea  diftefainente  nar*  : 
4{.  vf%u*  rate . 

49.  }.  ec.  Alcuni  autori  Chrifiiani  auuifa- 

b 1»  Ntr.  rono.che  Nerone  toffe  l'Amichilto, per  quel 
c a.  ihtf.  che  diflé  S.Paolo  e nella  feconda  cpiftola 
*•  aTelfa.omcenii  : N»m  m/iìtrittm  inmeft-  ! 

t»<»r  iniquiuuit . fauellando  egli  dcll'Anti- 
chruio  : quali  che  di  que‘dì  viueffe.  M a_» 
quel)' epiftola  non  fu  fcritta  fotto  Nerone, 
ma  fotto  Claudio , comeafuo  luogo  fidi- 
inoltrò.  Che  S.Paolo  parlale  di  Nerone,  Ai 
il  tr.it  opinione  di  Grifoftomo,  c di  affai  altri:  d e 
t'.ttmef  dì  quello  errate  ne  nacque  vn  'altro  piu  de- 
& ttSnt.  forme, dicendo  alcuni, che  Nerone  foife  an- 
cor vaio  , e A conlerualTe  nell'ifìdla  età  di 
crentadue  anni  per  ifcopnrfi,  e riporti  nel 
regno,  qnando  tempo  foife  : la  quaf’opinie- 
» D*C.O.  ne  vico  da  JhAgolèiuo  t riferita,  e riproua- 
ta,infieme  con  quella  d'alcuni  altri,  1 quali 
diluirono, ch'egli  doueffe  rifufcicare , Se  cf- 
fcre  l'Antichrifto.  La  prima  opinione  tenne 
f HiH.l.%.  ancora  Scucro , f e (che  piu  nc  grana)  egli 
tOiaU.%  gitrribui  a a S.Martino, racconudo, che  l’i*. 
aM-  Ceffo  lancodiffe  vna  vola , che  Nerone  fa- 
rebbe venuto  in  occidente  , e l'Antichritlo 
in  oriente:  e che  l Antichrillo  alla  line  1* 
baur ebbe  morto  . Efe’l  racconto  dell’au- 
tore (offe  vero,  conuerrebbe  dire  che’l  tira- 
to alJ'hora  non  profeta ff e , ma  narraffe  folo 
ciò  che  da  altri  intefo  hauea.  Vi  fu  anche 
h In  Ntr.  fra'gentili  opinione  riferita  da  Suetonio  , h 
MT-  c Tacito,  i che  Nerone  non  A foife  vccifo, 
iHifl.Lu  ma  tatuato  : talché  tacendo  villa  vn  feruo 
Amile  a lui  d'effer  Nerone,  e follicitando  gli 
altri  alla  ribellione,  hebbe  Arguito  : ma  Cai- 
purmo  Afperna,  pre fidente  della  Calatia,  e 
dola  Panfilia  il  fc  morire,  e per  toglier  la-, 
falla  opinione , eliberare  dal  timore  di  Ne- 
rone le  prouincie , mandò  la  teda  del  fingi- 
tore nell’ Alia,  Se  a Roma . 

, 6.7  Morto  Nerone, & eAinta  co  neffo 
: lui  la  progenie  de’Cefari,  Seruio  Sulpitio 

Calba  fu  da'fuoi  foldati  in  Ifp.igna  gridato 
Imperadore:  della  cui  flirpe.del  nafeiméto , 
dc’carichi,  e decollami , dell'attioni,  del 
pregio  grande  nc'farti  d’arme  , e della  ve- 
nuta a Roma,  feri  ffero  Suetonio,  Plutarco, 
Tacito, Dione, & aitri.Andàdo  le  cofe  dell'oc 
cadente  in  quelta  guifa , Vefpafiano  poiché 
hebbe  profperaméte  vinta  la  Galilea, fi mife 
all'ordine  per  combatter  Gerufalem  : ma_» 
Capute  i'implacabili  difcordieciuili,  che  v’e 
rano,  indugiò  l'affedio  , accioche  i Giudei 
non  fi  vmtfero  contri  i Romani.  Era  lo 
flato  di  coloro  miièrabililfimo  , pertiche 


dentro  non  erano  ficuri  per  le  intefiine  di- 
fcordie , e fuori  le  guardie  non  laiciauano 
vfeir  veruno.  Scnzacbe  fuori  v' hauea  vna 
tardone  d'huomim  di  mal’affare,c  mafnadte 
ri  lotto. vn  tal  Gio.- vago  della  tiraniudepl 
quale  prefe  Mafìada,iufigae  fortezza  de’Ro- 
inani  ,e  congi'iiicfii  fcheram  andò  addotto 
ad  altri  popoli, mifchiàdo  il  tuttodì  rapine, 
& vcciitoni.In  quello  mezo  i Gadarrni  po- 
poli della, regio  ne  Tràfannana,màdati  fegre- 
taméte  ambafeiadori  a Vefpafiano,  l'intro- 
duffero  a’quattro  di  maggio[nella  lor  città , 
fuggendo  i nimici  de'  Romani  : ma  tiretti 
daPlacido  generai  della  cauallerìa  ne  furono 
vccifi  tredicimila  : effondo  maggiore  il  nu- 
mero di  quegli , che  fi  traboccarono  dafe 
fteffi  nel  Giordano.  Oltre  a quetto  furono 
vinti  dal  medefimo  Placido  altri  luoghi, 
e fra  eia  Giuliade  , nomata  gi  a Bct(aida_, , 
patria  di  S. Pietro . Intanto  vefpafiano,  ia- 
tefe  le  nouità  di  Rom3,  mandò  Tito  fuo  fi- 
gliuolo a vifitarc  Galba  Imp.  e con  Tito  na- 
uigò  anche  Agrippa  Re  degli  Hebrei,il  qua- 
le tencua  contra  i Tuoi  co'Komani. 


DI  CHMSTO 
Anno  71. 

Di  Lino  Di  Ottone  Ime.  Sfr.  Suìpitio 

Annoi.  Annoi.,.  gcu^* 

vinto  go£- 

Alba  d’età  di  7 j.  anni  a’16.  digen-  no‘ 
vJ  naio  Ai  morto  da'  foldati  nei  fo- 
ro,dopo  hauer’imperato  fette  mefi,&  altret- 
tanti giorni  : e fobico  prefe  l’imperio,  aiuta- 
to da ìoldati.da  lui  contra  Galba  « inftigati,  a Suet.  in 
Mi  Siluio  Ottone  cariffimo  gta  a Nerone,  ctlbt  r. 
eh  e l’hauea  mandato  quefìorc  in  Ifpagoa.  t9.ó>/la. 
Ma  l'efercito  Rom.di  Germania  non  appra-  "* 

uando  la  di  lui  elettione,gli  creò  contro-A. 
Vitellio.che  mandò  auanti  fe  l'efercito  in_* 

Italia,  per  combattere  con  Ottone:  il  quale 
o per  difperationc,opure,  come  fcrìuono , 
accioche  non  fi  ricominciaffe  per  ina  ca- 
gione vn'afpra  guerra  ciuile,  l'vccifo  a ia 
d’aprile , pofcia  che  egli  hebbe  imperato  j. 
meli , e 5.  di,e  viuuto  j8.annl.  Fu  Vitellio 
figliuolo  di  L.  Vitellio  , b che  fotto  Cleu-  w . - 

di o reffe la Sorta,e benefico i Giudei, come  , , J ‘ ' 

fidiffe.  fcis.r.u. 


» Intanto  Vefpafiano  vfeito  c a'f . di  giu-  - ,j  . 
gno  di  Celarea,foggiogò  gli  altri  luoghi, che  . . 

nmaneuano  della  Giudea,  Aior  folamente  , 
Herodio , Malfida  ,e  Macheronte , caftella  * '' 
occupate  da’ladroni,  e Gerufalem  . Nei 
qual  mezo  tempo  Simone  G erafeno,  fatto- 
li capo  dc’mai'nadieri  Idumei , e di  quanti 
poteua  , focheggiati»  gli  altri  luoghi  ,■  e 
Dd  1 corni- 
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combattendo  con  gli  zeloti',  ch‘eran_»  v 
fuori,  e dentro  di  Gcruialcm , vccideua , e 
flroppiuua  tutti  gli  Hcbrei , che  gh  fi  para- 
' nano avanti  : dia pprtffo  meflo  infieme-» 
vn  grande  eterei; o afled io  Gerufalun  : e 
finalmente  iciitad  ni,  per  poter  p.eualtre 
«eourva  gliZeieti  ,k»riccitetcero  dentro  co’ 

• fuor, non  auuedendofi  di  fomentare  in  que- 
lla guila  la  propria  rouina . 

j.ec.  Mentre  che  le  cole  nella  Giudea  in 
tal  modo  paflauaoo,  Viteilio  fé  col  laidifii- 
iuo  tuo  imperio  venir  voglia  al  'fenato > & a 
timidi  nouità.  Quando  vefpaftano  mof- 
foti  opportunamente  a pietà  di  Roma,  in 
diltdcno  vaccele  di  liberar  con  ella  il  mon- 
do da  tanti  mali:  e difcorrcndone  co'lol- 
dari , f»  repente  da  loro  (aiutato  imperarlo* 
te  : ma  contradicendo  e fio,  eglino  si oderaj 
tc  le  fpade.gfi  minacciarono  la  morte,  fe  no 
accettaua  il  nome  da  tutti  offertogli  • Per 
tanto  i’dercko della  Giudea  gli  fece  a'j. 
di  luglio  il  fagramenro  . Accollolfcgli  len- 
za indugio  Muciano  prefidente  della  Soria 
con  quattro  legioni,  a fperantadi  douergli 
effer  collega  nell'imperio  : e l'iltelfo  fecero 
le  dpe  legioni  d’Egitto,  corrette  da  Tiberio 
Aleifandrino  prefetto  Augultale, di  Giudeo 
dmenuto  gtut  le,a  giurar  la  fede  a Vefpa- 
fiano i & egfi  fu  il  primo  di  tutti,  cbexio  fa- 
ceffe fare  asoldati.  Cosi  anche  giurarouo 
le  chic  legioni  delia  Mifia  ,e  Panr.onia , de  i 
a E.t.hifl  "foldati  a’Africa.  * Aggiugne  Suetonio,  b 
bjnVify  «beT  primo  anno  di  Vefpafiano  fi  comin* 
ciò  a contare  dal  primo  di  luglio.  OrVe- 
fpafiaaojinuiato  auanti  fe  Mudano  con  1’ 
cfcrcitoper  terra,  valicò  in  Alefiandriai 
per  nauigare  verfo  Roma  : nel  quale  fpatio 
Sabino  fratello, e Dominano  figliuolo  rii  Ve 
fpafiano , impartenti  di  tardaiua , fcguirati 
danioltinobili,edallaguardia  rte’foldnti , 
occupai  ono  il  Campidoglio. maafiàltando- 
gti  i Vitelliam , quegli  che  vi  ilauan  dentro 
arfero  il  tempio  di  Gioue  Capitolino , fug- 

fendo  Donutiauo,  e rimanendo  morto  Sa- 
. ino.  Ma  arriuaco  il  giorno  vegnente  An- 
tonio con  le  legioni  della  Mifia, e della  Fan- 
anonia,pofciache  combattuto bebbe  la  ter- 
ga volta  dentro  di  Roma  per  Vefpafiano 
contrai  Vitelliani,a.Tvltimo  cedendo  elfi, 
Vitelli©  cercato  , e trouato  da'foldati  fu 
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fucili'  r voi  va  IU  ) v UVMHVV  Uri  luiuui»  ■ « 

crudeliflìmamente  tagliato  a p crai:  effe  rido 
di  f4.amii,com'aflermaDione,òdi$7.ceme 
vogliono  Suetonio, c Tacito  i fiato  lmpcra- 
c l)t  hiB.  dove  fecondo  Giofcfov  8 meli, e 5.  g. orni, 
lud.1. i).  o fecondo  Dione,  i e Tac  to  « vn’anno 
d in  Vitti  meno  dieci  giorni , numerando  dii  iltem- 
e L.  iU  cr.  po  del  fuo  imperio  non  dalla  morte  d’Otto- 
n ,ma  da  che  egli  era  fiato  creato  lmpeta- 
dyre.  Anco»  lotto  diicuiJitt  GiofeK>,e  Ta- 


cito nel  tempo  della  morte  di  Viteiliogi (fer- 
mando l’vno , che  ciò  aouenne  a'tre  d'ot-  , , 
tobre  i e l'altro , che  di  decembre  . » U * 
giorno  apprdfo  entrato  in  Roma  Muoiano  »"**.  }, 
col  fuo  efereito  repreffe  i foldati.che  lac- 
cheggiauano  le  cale  de’cittadini^  dal  feua- 
to  b lì  decretò  con  appfaufo  grande  l’itn-  b iJtm 
perio  a F.Fiauio  Vefpafiano.  bift.l.+ 

6.  tc.  Mentre  egli  s' attefc  in  Alenan- 
dria , per  metterfi’n  mare  vetfo  Roma , fife* 
rifeono  Tacito  , e Suetonio  , 4 6i  altri,  c 
cherifanò  vno  ,chc patiuadì  mal  d’occhi,  d 1 nVtff. 
toccandogli  con  la  fua  Ialina  ; &t  vn’al-  t.j» 
tro  infermo  d'vna  mano,  calcandola  col 
pie  : dicendo  amendue  d efieve  fiati  màda- 
ti  a luid' ordine  di  Serapidc  diodegli  Egit- 
tij . Alche  in  prima  diciamo, che  quell® 
doucttefacilmcnte  efier’artificiod  Apollo» 
nioTianeo  amiciftìmodi  Vefpafiano,  che 
fi  tronfia  in  Aleffandria,e  co’luoi  pteftigij, 
recitati  da  Ftloftrato  , « tiraua  dietro  afe  « In 
gli  occhi  di  quella  cieca  gente.  Oltre  acio  <•  *• 
quelle  infirmici  non  furontali , come  no» 

Tacito , che  non  poteflcro  effer  curate  da 
medici, e per  conferente  no  fi  potefle  ciò 
anche  adoperare  da’demonij,  molto  predi 
a cosi  fatte  cofe  per  ofeurar  la  gloria  di 
Ch rifio, e perche  le  cofe  già  premuniate  da 
profeti  del  reame  di  lui, con  dirli, che  l’ 
ifteffo  regno  fi  douea  diftendere  per  tutto  l 
v niuerfo,  ve  ni  fiero  attribuite  a Vefpafiano 
creato  Imperadorc  nella  Giudea  : impero- 
che  così  in  grafia  fua  interpretarono  gli 
oracoli  diuini  Tacito  , f Suetonio,  « e 
Giofefo  : h il  quale  per  la  caligine  dell  g Iny,fp. 
impietà  offufeato  , o non  conobbe-» , { ^ 
che’  facri  oracoli  fi  doueuano  intende-  ^ q, 
re  del  Media,  o ciò  diffimulando  adulo  lHd%Ll,el 
a Vefpafiano  nella  guila,  che  già  fece- 
to  altri  Hebrei  con  Herodc  il  maggiore , 
affermando, lui  efferil  promeffoda  Dio  per- 
gli  profeti , onde  chiamaronli  Herodiani . 

Ma  fe  i profeti  haueano  parlato  di  Vefpafia- 
no,peiehe  cercò  egli  dapoi con  tanta  dili- 
genza la  ftirpe  di  Giuda,  e la  famiglia  di 
Dauid,  e ci  me  lcriue  Eufehio,  i vccife-/  i £.$.», 1 I 
quanti  trououne,fe  non  perche  era  cofa-j 
certifiima,  e palcfe  , che  < h riito  non  d 
altronde  ,che  dallalfirpe  di  Dauid , era  per 
venire  ? . v *; 

10  Or  mentre  tali  cofe  in  A'cuandriaM 
faceuano, nella  difauuéturata  città  di  Geru- 
falé  v'erauo  afpre  guerre  ciudi, c la  tedinone 
che  prima  era  fiata  tra’!  popplo  della  città, 
e gli  Zeloti , fi  diuile  in  tre  famoni,  feeoudo 
chcnfcrifce  Gioicto  : l della  prima, cioè  1 Debt". 
di  quella  dc’ladri  era  capo  Simonc  ligi  molo  1.6. 
di  Giora:  delio  feconda,  cioè  a dire  degli  flit 
Zeloti , Gio;  e della  ter» , che  li  kptioda- 

gl’i* 
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gl'ifleffiZelori  Eleazaro  figliuolo  di  Simo- 
nc  ,il  qu  le  occupando  .a  parte  interiore 
del  tempio  l laguerni  alla  dite  fa  , tenendo 
Ciò:  {'citeriore  ; donde  lì  fcorgela  mirabil 
grandetta  del  tempio , conciololiecoùehe 
vi llcficro due eicrciti  minici,  lènta  elfer 
violata  la  certa  parte  chiamatalo!?*  san- 
Horum . Simone  poi  s'era  impadronito  del- 
la parte  di  fopra  nella  città:*  combattendo 
inficine , nell'atrio  del  tempio  innondò  il 
fangue , e ( che  fu  l'vlcima  lor  rouina  ) i gra- 
naiiou'cra  fiato  ripolto  tormento  per  molti 
anni,  s'auamparono,  & arfono . 

_ . , . n.ec.  duello  anno  » S.  Euodiove- 
HjibM  fCouo  d'Antiochia  pati'l  martirio  b per 

1”/?^  **  opera,  per  quanto  lì  può  comprendere  da 

• ' 5'  Giofefo,  * d'vn  peffimo  Hebreo, nominato 
t-  * Antioco,  il  quale,  come  colui  c'hauea  m_» 
y.r"  odio  la  propria  natione  ,accufolla  nel  tea- 
?.  crai»*  Cr0  a’gencili , con  dire,  che  gli  Hebret  vole- 
‘e  ..  unno  di  notte  tempo  abbruciare  tutta-» 
7n‘  \ n quella  città  : de  mitigò  i medeumi  pagani 
, j i » colirignergli  a facrihcare  agli  idoli , come 
" ' *"'  egli  fece, & inutàdoloalcuiii  pochi, gli  altri 

*•*  * furono  vccifi . Tutto  quello  Ciolefo.Puolli 
credere, che  molti  Giudei , c'huueauo  ac- 
cettatola Chrifliana  religione,  follerò  pari- 
mente di ciòaccagionati , e non  volendo 
tifi  facrificare, ventilerò  martirizzati  , e 
principaimenteEnodio . Acni  fuccedette 

dOr*  hi  s-  »g'iatl°*  d **  qua,c  fcriuendo  agli  An- 
6.  i»  Cu/.  tiochcm  h memione  di  luì  con  qucftoelo- 
c ' gio:  « Mt  mi  netti  Eutdij  btatijjinip  attorti 

r%  ucRn  qui  primm  foli  jiponolosgubtrnaiuU 
aeclefia  veilra  fortitu!  ili  : ni  jimut  pudori 
f Hift.l. a.  patri.  D’Ignatio  fcriue  Niceforo  f lui ef- 
t.  j.  fere  fiato  ii  fanciullo , che’l  Signore  moftrò 
gU4tt.1t  a’fuoi  difcepoli  quando  diife:  8 Nifi  con- 
~ ut' fi  /mariti!  . & tffitiammi  fitut  paruuli . 

mon  intrabitit  in  rtgnum  ctlorum  : ma  non_# 
babbi  amo  trottato  donde  l' autore  il  fi- 
fe flè. 
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i.ec.\ TEfpafiano  manda  da  Aleffandria 
V nella  Galilea  Tito  fuo  igliuo.o, 
h taf. da  a profegnir quella imp  refa  . h Era  vicinala 
btil.imd.  pafqoa,  eoo  occafione  della  quale  cont 01  fc 
l.f.t.14.  al  fol  toin  Gerutalem  grandillimamolt  tu- 
dine  di  pellegrini;  imagmando  iorle  eglino, 
che  Vefpafano,e  Tito  intenti  a II  bilir  l’im- 
perio, non  le  haucitbbono , almeno  per 
quello  anno, poltoi  ifiedio.  Kx  s'inganua- 


?• 

rono.impercioche  Tito  raccolfed'ogni  par- 
te le  legioni, che  riferifee  Giofefo , » & in-  a UriJ  l.C 
groffato  affai  Teiere  ito,  s'accampò  con  elfo  t.  1. 
a',14.  d'aprile  *>  preffo  a Gcrufalem  nel  btdhbid. 
monte  Olmeto , oue appunto  il  Signore  c f.4  & *6 
hauea  con  molte  lagrime  predetto  quclla_>  c Lui.  1 9. 
rouina. Quelli  di  dentro, quarto  facea  medie 
re  andar  contra  i Romani,  meffoda  part«_> 
ogni  odio, che  fi  portauano,  Se  vniti  gl:  ani- 
mi,lo  fecero  con  tanta  baldanza,  che  riduf- 
feropiu  volte  Titoco’fuoì  in  pericolo  : ma 
rientrati  ripigliauano  la  guerra  ciuile.  E 
cosi  nel  giorno  degli  attimi,  mandati  di 
furto.da  Gio:  A i mafnadieri  fuoi  nel  tem-  d Io/,  de 
pio  , ammazzarono  tutti  gli  teloti , che  vi  btll.lud  !. 
trouarono  : onde  di  tre  fattioni , ne  rimafe-  ^.(.4, 
ro  due  fohmentc,  l’vna  di  Gio-  c l'altra  di 
Simone . 

4 OrTito  apparecchiati  i dificij  da_» 
combatter  la  citta  gliel'accoftò , Se  a'j  di 
maggio  prefe  il  primo  cinto  di  mura,  e 
dopo  cinque  di  impadronilfi  del  fecon- 
do , & affali  il  tcrto  , e prendendoli 
inciafcun  giorno  cinquecento,  e piu  Giu- 
dei , egli  per  impaurire  gli  alfediatilifaceua 
a villa  loro  crocitigere,  e montò  persi  fatta 
modo  il  numero  de  crocitìfli,  che  come  di- 
ce  Giofefo,  « non  v'era  piu  luogo  per  pian-  */*'*»« 
ramile  croci, nè  croci  per  crocifigere . Era-  1 »•*•*> 
no  fiati  cofiero  per  la  fame  coftretti  ad 
vfeir  della  città, e fra  elfi  furono  crocifilfi  di 
que'  perfidi  (ofen/a  nlun  fallo  dc’figliuolt 
loro)  1 quali  gridarono  contra  diChnfto; 
Crueifigatur  : e diflero  : SangHu  tini  Jupar 
noi.&fuptr filiti  netirei.  i. 

5 Crefcendo  la  fame, e códucendo  i mi- 
fcn  cittadini  a partito  tale, che  innanzi  eleg. 
geuauo  vfeir  fuori,  e darli  m potere  de'Ro- 
mani,  pcrefièr  crocififl»,  cheftando  den- 
tro morirfi  a ftcnto  s Tito  perche  ninno 
poteffe  venire , nè  pure  a palcolar  l'herba , 
cbiufeogni  \ fetta, fabbricido  cinque  argini 
di  contro  alla  città  : la  qualopera, fornendo 
hauuto  cominciamento  a'n.  di  maggio,fu 
tratta  a fine  a’iy.  dell  illelfo  mefe  1 ma  gua- 
dandola  gli  Hebrei,egli  cinfe  di  muro  l'iltefi- 
fa  città , e (marauighofa  cofa)  in  tre  giorni 
fini! lo  , come  con  ifiuporc  racconta  Giofe- 
fo : adempiendoli  quel  che  pvediflè  il  Re- 
dentor  del  mondo  : f Ctrcundabuut  te  inb 
miti  tui  Mallo  . & "rcundabunt  tt . cioè  col  * ° 
OM.Otfr  toanguftabunt  te  tndiqur.  &t. 

6.  7 Stretti  in  tal  godagli  Hebrei , nè  . 
mori  di  fame  vna  quantità  innumerabilc  ; i 
corpi  de'quali  erano  gittati  fuori  delle  mu- 
ra , s che  girando  Tito  , come  vide-*  ajtfde 
ogni  cofa  piena  di  cadatieri , gemendo  ftefe  bell.lnd.1. 
le  inani , e giurò  non  efler  ciò  opera  l'ua_j . f 

Begli adàmàttrieorfi  aHomam,  finiuachi 

trop- 
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troppa  difiderofame  nte  mangiature  quegli, 
che  prendemmo  lentamente  il  cibo , cam  • 
pauano.  Malifoliiati  Soriani,  & Arabi, 
auuilàndofi  , che  coloro  haueffcro  man* 

• 1 giato  l’oro  per  conferuarlo.come  s'era  fpar- 
& voce, gli  ammazzauano  di  notte , per  cer- 
carlo nelle  lor  vilcere , e ne  furon  trouati 
cosi  aperti  in  vna  Ibi  notte  due  mila  i il  che 
fu  da  Tito  di  prefente,  fotto  graui  pene,  vie- 
ri  vr  tat0  ’ Narra  tutte  queftc  cofc  Giofefo  » 
a ibid.l.j.  teftimonio  di  veduta , de  efclamando  dice  : 
Io  credo  certo,  che  le  i Romani  haueffero 
indugiato  di  venir  contra  di  noi,  la  città  di- 
rebbe Aara  inghiottita  dalla  terra  , ofom- 
merfa  dall'acque  del  diluuio  , onero  aria  a 
guifa  di  Sodoma  . ] Quanto  al  numero  de’ 
morti  di  fàmc,da'i4.  d’aprile, che  cominciò 
l'alfedio,  lino  al  primo  di  luglio  il  cuAode-, 
d’vna  porta  trapanato  al  campo  teAunonió 
edere  itaci  portati  fuori  di  quella  ceto  quiu 
dici  nula , oc  ottanta  cadaucri,  oltre  a’fcpol- 
ti  da’parenci,  e dapoi  alcuni  nobili fuggitiui 
diceuano,  che  de'morti  poueri  n'erano  Aati 
flati  gittati  dalle  porte  della  città  feicento- 
mila,  nè  faperfi  ’!  numero  degli  altri , pero- 
che  non  potendoli  rtfiftere  a portarli  iuori, 
erano  Aati  racchiuli  dentro  a grandifllme 
fabbriche . 

8-9  Per  la  fame  mangiarono  il  letame , 
e confumati  gli  cuoi  d’ogni  forte,  e vendu- 
ti per  molto  pretto  i frangimeuti  del  fieno, 
vna  rsobil’,  e ricca  donna,  il  cui  nome  cra_> 
Maria,  poiché  le  fu  tolto  dagli  fcherani  tuf- 
fa Isf.  di  to  il  fuo  hauerc.vccife  , b e coffe  il  proprio 
beB.lud.l.  figliuolo  di  latte,  e fentendo  l'odore  di  car- 
7 ,t.6.  nc  i mafnadieri,  entrarono  da  lei, e veduta-, 

vna  parte  dell’infante  arroAito , deteAando 
lo  fpietato  cafo,rìuolti  incontanente  i palli 
A partifono.  Andauafi  adempiendo  quel 
che’l  Signore , in  andando  al  CaIuario,diffe 
C Lue. lì-  alle  figliuole  di  Gerufelem  ; c fili i itrufi- 
Itm  nohre  fiere  fu{tr  me , fedfuptr  vii  èffn 
Jhte.Ó'fuper  filili  velini  : quoniim  ecce  ve- 
nitnt  din , in  quibui  dice ut  i Beiti  fterilii  , 
& vintrn,  qui ninginucruut.  & vitti  qui 
non  hHiutrunt . Tutte  ine ipient  dictrt  mtn- 
eiiui  : Cidilc  fupernes,  (fi  celltbus:  Operiti 

un . Le  quali  parole  elle  differo  per  no- 
Aro  auuifo,  maflimamentc  quando  intefero 
l’horrendc  attioni  della  predetta  Maria—, , 
ctrouaronAfra  tante  a ngu Aie, lenta ijperan- 
zadi  rimedio. 

d ibid.t.1  io.il.  Ecomc  che  Tito  inuitaffe  d ì 
Giudei  ad  arrenderti,  offerendo  loro  hone- 
Ae  conditioni , anzi  pregandogli  ad  hauer 
< . almeno  riguardo  al  tempio,  accioche  da’ 
foldati  affocato , e confumato  non  foffe-, , 
eglino  nientedimeno  oAinati  piu  che  mai 
lpregiarono,  Se  hebbero  a vile  qualunque-, 


cortefe  profferta  del  pietofo  principe, difpera 
tamente  afffermàdo,  che  tutti  li  mali  foffreb- 
bono  prima, che  [oggectarfi  a’Romani.Per  la 
qual  cofa  Tito  chiamàdo  Dio, e gli  huomini 
In  teftimomo,  ch'egli  contra  fu  a voglia  s'ar- 
recaua  a diAruggere  la  citta, e'1  còpto , diede 
vn  grandillimo  affalco  * alla  torre  nomata  j idem 
Antonia,  polta allato  al  tempio , Se  a' 14.  di  ,ud.c. 5. 
luglio  prelfela  : e mentre  i foldati  ardeuano 
quella  pai  te  del  portico, attaccata  alla  torre 
vcrio  Aquilone  , il  portico  occidentale  fu 
bruciato  da'medefimi  Giudei  b per  veci-  b id.c.f, 
dcre  i Romani , che  occupato  fhaueano . 

Agli  8.  d’agoAo  Tito  fi  utile  a combattere  il 
tépio , al  quale , non  oliar, ce  la  probi  bidone 
fatta, va  ioldaro  Rom. mollò, dice  Giofefo,  e c ib.e. io. 
da  certo  impulita  diuino , vi  mife  fuoco  ■ 
che  non  fu  polfibil  mai  eAmguere  , tutto 
che  l'iAeffo  Tito  fo! lecitamente  lo  procu- 
raffe.  Accadette queito  incédio  a io.  d'ago- 
Ao , uel  qual  giorno  era  Aato  vn 'altra  v olta 
arfo  dal  Re  di  Babilonia  1 1 30.  anni , 7 . me- 
li, c if.  giorni  dopo  la  prima  fabbrica  del 
tempio  principiato  da  Salomoncj  eéj 9. 
anni,  e 45.  di  dopo  la  feconda  fatta  da  Ciro, 
fecondo  la  fuppucatione  di  Giofefo  . 

ti  Or  mentre’!  tépio  A diuampaua,&  af- 
fetto dillruggcuafi,  V elpafiauo  in  Roma  fon 
tuofiflitnamcnce  rifece  il  Campidoglio,  arfo 
già  nella  guerra  ciuijc  ; la  dedicatone  del- 
la cui  piatta  fu  fetta  con  gran  pompa  *'*1. 
di  giugno  .nella  maniera  che  Tacito  à de-  d Tettiti 
fcriue . Aggiugne  Suetonio,  t che  1 ’lmpe-  hifi.  1. 4. 
ràdore  porto  via  fopra  le  proprie  fpalle — » e Sutt. 
delle  rouine  dell'antica  faborica  : e cosi  ca-  VtQ.c.i. 
nati  i fondamenti,  e meffoui  dell’oro,  e dell' 
argento,  il  pontefice mallìmo  potè  la  pri- 
ma pietra , co’riti  gcnrilitij  ( come  dìceua- 
no  ) confecrata . < f Ticie. 

1 3.14  A 'cantonali,  che  contauamo  de’  bili.  1. 4. 
Giudei, le  n'aggiunfero degli  altri , pcrcio- 
chc  , promettendo  vn  falfo  profeta  g da_ » - itf.dt 
parte  di  Dio,che'quegl’i  quali  ridotti  fi  fof-  btU.md.1. 
fero  nel  tempio  , ferebbono  fcampati , fej  7 e _ , 
mila,  chegli  dettero  fede,  entrandoui  furo- 
no diuampati  & arfi:e  Umilmente  molti  b jj  ijim 
altri  ingannatori  ad  iAanza  de’feditiofi  ti-  jtr 
ranni  promecteuano  al  popolo  il  diurno 
aiuto  , afinechenon  fuggiffe  , nearrcndef- 
fe  fi  a’Romam . QueAe  cofe  hauea  predette 
il  Signore,  i quando  trattando  co’fuoi  di  j j^Att  l4 
quella  ruuina,&  auuifandogli,cbe  non  def-  UtrCm  , 
fero  orecchie  allefalfe  impromeffe  de'frau-  "17* 
dolenti, ma  fi  ritraefifero  dal  pericolo, c fi  fai 
u afferò, foggiunfe  : 1 Time  fi  quii  vibit  dixt-  j , 
rie  : Bete  bie  ili  Chriflue  , ecce  Ulte  ; mitre 
credere  , Exurgeot  tnim  pftudocbriiii  , & 
pfeudopnpbeti  (fic.  imperoche  S,.  AgoAi- 
ao  m con  lungo  difcorlo  dichiara  che  quel-  01  *° 
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le  cole , che’l  Rcdencor  dei  mondo  prediffo, 
apparteneuano  a Gerufalem  . Ma  prole- 
guiamo  l'altre  auuenuce  dopo  la  ruuina.» 
del  tempio . 

a lofi.l.n.  • I Romani , dice  Giofefo  , a ar- 

(i  i®  * * dendoii  tempio, e tutti  i luoghi  d'intorno  , 
pofero  in  eflogli  ftendardidi  contro  alla—» 
porta  orientale  , e celebratoui  il  profano 
lacrifìcio, (aiutarono  Tito  Imperadore,  e vi 
fecero  tanta  preda , che  Toro  in  Soria  calo 
di  prezzo  per  merà.QTurti  i facerdoti,che  s’ 
erano  naie o fi  ne  piu  fegreti  luoghi  ,furon 
condotti  al  fupplicio  per  ordine  aell’ifteifo 
Tito,  il  quale  diede  anche  licenza  asoldati  ' 
d’abbruciar  la  città  . Et  in  quello  fiantei 
figliuoli  del  Re  Izate  ,che  figliuolo  fud'He- 
lena  Reina  degli  Adiabeni,  con  molti  altri  , 
prefentatifi  fupplicheuoli  auanti  a Tito,  fu* 
rono  da  lui  ritenuti, e pofeia  condotti  a Ro- 
ma. Fu  opinione  d’Orofio,  ne  lenza  fon- 
damento,che  cosi  Helena , come  il  figliuo- 
lo fodero  Chriftianl . Aqueltecole  s’afiàil 
h fy.  80.  direS.  Agofiino  b che,  quando  fu  diftrut- 
ta  Gerulalem , v’erauotra  quel  popolo  de- 
gli eletti  conuertiti  dal  Giudaifmo,a'cui  ap- 
CM4/.24  plica  il  detto  dell'Euangdio  : * Et  nifibre- 
mattfatfleni  itti  illi , non  fieni  fiala*  omnis 
tare . fed  prof  ter  eledos  breuiabantur  diti  il~ 
li.  Furono  abbreuiaci  * perocheTito  per 
diuina  dilpofitione  prefiilfimamentc  elpu- 
gnò  le  fortezze  per  altro  inefpugnabilhe  le  i 
Romani  hauefiere  indugiato  d’impadronir 
fi(di  Gerufalem,  1 miferi  affediati  farebbono 
morti  tutti  di  fame  : la  douc  cosi  moltiflimi 
A tu L n camparono, e comeferiue  Giofefo,  d ne 
I dhh  ^urono  riferbati  quarantamila  e piu  : fra’ 

* * quali  niuno  a giudicio  nollro  negherà,  che 
vi  fi  trouaflcro  alcuni  pochi  Chriftia- 
ni , conuertiti  lì  almeno  alla  fede  per  tanti 
manifelli, e prodigiofifegni, poiché  hebbe- 
. ro patito  mali  si  grandi. 

1 8 Arfo  il  tempio,  e prefa,  & abbrucia- 
ta la  città , rimaneua  intiera  la  parf£  di  fo- 
pra  chiamata Sió, piu  forte  che  tutte  l’altre: 
ou’entrati  li  fanguinolenti  feditiofi  vccife- 
ro in  prima  ottomila  quattrocento  Hebrei, 
che  vi  trouarono,  e dipredarono  la  reggia  : 
e ùmilmente  mifero  al  taglio  delle  fpade  gli 
altri  Hebrei , che  s’erano  nafeofi  in  diuerfi 
luoghi.  Tito  adunque  polli  all’ordine  tut- 
ti gli  ordigni  e linimenti  da  guerra  fi  rafie  a 
combattere  lafortifiìraa  rocca  di  Sion  a'7. 
di  fettembre  : e piu  per  opera  diuina,  che_* 
con  humane  forze , com'egli  fteflb  pofcia_> 
affermò,  prefela  . E cosi  agli  8.  dellifteffo 
mefe  s’impadróni  affatto  della  città  con  le 
fortezze  in  giorno  difabaro,  come  dice  Dio- 
e Ju  &<r.  ne  : * c’  facerdoti  gli  diedero  i facri  vafi  - 
del  tempio , con  gli  ornamenti  pontcficali. 


Effendoff  poi  molti  arrcnduti  a’Romani, 
furon  raelu  nel  procinto  del  tempio  : e in- 
nanzi che  fi  prcndeflè  intorno  a loro  alcun 
partitole  morirono  di  fame  dodicimila . , 

19  Dice  poi  Giofefo,  * che  gli  febiaui  ' 

fatti  in  tutto  il  tempo  della  guerra  furono 
nouancafettemila;  e'morti  neH’affedio  vn  c*  *?• 
milione,  e cento  mila  : e raccogliendo  dall* 
hoftie  folite  vcciderfi  la  pafqua  la  quantità 
della  gente  ch’era  a que’giorni  in  Gerufalé, 
foggiugne:! mondi, acuì  folamcnte  veniua 
penne  fio  di  mangiare  eli  azzimi,-  furono  in- 
torno a due  milioni, e fettecento  mila:Oltre 
a’  quali  ve  n’  hauea  grandifiìma  quantità 
d’immondi, o per  necefiità  di  natura , ò per 
altra  cagione :e  conchiude  :Tanc  trio  ve- 
lai in  carcererà  iota  gens  fato  conclufia  e&t 
CT  fari a hommìbus  cistitas  obfidebatur  • , . , 

I rimafi’n  vita  b parte  furono  condanna-  ° T*?- 
ti  a lauorare,c  mandati  ’n  Egitto  : altri  di  ***'  *’  •* 
piu  bella  prefenza  riferbati  pe’J  trionfo:  c,l6‘ 
moltiflimi  n’elefie  Tito  per  farli  combattere 
per  le  prouincie  nc’teatri  con  le  beflie  : e 
gli  altri  da  diciafette  anni  in  giù,  con  le-» 
donne  , furono  venduti , ma  per  viliflìmo 
prezzo , non  v’cflendo,  nè  comperatori,  né 
vittuaglia  per  foftentarli. 

io.  ec.  Prefa  adunque  la  città  , non__» 

folo  fu  abbruciata  , ma  lpianata  al  par  del- 
la terra,  fecondo  la  diuina  predittioue:  « C Lue.  19® 
E t in  ferrar»  proflernent  & altroue  : Ve- 

ntini die s,  in  quibus  non  relmquetur  lapis  fio* 
per  lapiderò , qui  non  deRruatar  : d jlchcfi  dLuC.%1. 
difle  del  tépio  diilructo  in  guifa,che  non  vi 
reftarono  nè  pure  i veftigij,  come  nè  anche 
del  rimanente  della  città , della  quale  altro 
non  fu  lafciatojche  vna  parte  di  muro , per 
ficurczza  del  campo  , e tre  fole  torri,  per 
lignificare  a’pofteri  qual  foffe  fiata  G enfia** 
lem:  il  che  tutto  riterifee  Giofefo.  e Ma  e Dtbell. 
egli  nel  confiderare  quelle  cofe  fi  mollrò  jud.l, 7. 
ottufo , e poco  amadore  della  verità , cioè  e.  lì. 
mentre  inuefligando  la  cagione  di  tanti 
mali  patiti  dagli  Hebrei,  a null'altra  cofa-j 
gli  attribuifee , fe  non  alle  fcelcratczze  do* 
fopradetti  mafhadieri  . nulla  f alia  re  iibiixÀi 
tanta  infelicitatibus  Ugna*  nifi  quid  talem 
progeniem , qua  fiubutrfia  eli , e di  di  t : giu- 
dicando egli  efier  cagione  di  fupplicio  ciò 
che  fu  pena  di  peccato  ficordatofi  ancora  di 
quel  c’nauea  foriero  dcH’efferfi  creduto, che 
tante  rouinc  venute  follerò  fopra  quel  mi- 
ferabil  popolo  per  l’iniqua  morte  data  a 
Giacomo  Giulio . La  vera  cagione  fu  l’ha- 
uer  gli  empi)  Giudei  crocififlò  i!  Saluator 
del  mondo  : che  per  altro  mai  non  fi  prefe  * : ‘ ’ 
dalla  diuina  vendetta  di  quella  gente  si  gra- 
ue  pena, non  pure  per  l’vccifione  di  profeti  • 
e fantiifimi  buomini^ma  nè  anche  per  l’ido- 
latria 
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Jatria , perla  quale  l'ifk/To  popolo  hauea_« 
per  addietro  follenuto  dure  teruitù,& altre 
pene , ma  non  mai  perpetue  » come  quella , 
che  anche  al  prefentc  giustamente  patifce . 
»5  Quanto  al  tempo  di  quella  rouina, 
a t*MJ.  lo  dichiaro  il  Signore  in  quelle  parole:  » 
Amen  dico  vobii  , qui»  non  prateribit  gene- 
rano hie  , dime  ornai»  pane . itupe.  oche-» 
*lde  quell’età, <Sf  ingcnerarionc  le  cole  da— » 
lui  predette, non  efiendo  Icorfi  piu  che  jS 
anni, Or  douedofi  tali  parole  necetTariamé 
te  intendere  della  ruuina  di  Gerufalé, della 
quale  Chrilto  tu  interrogato, ci  tr, artiglia- 
mo, ch’alcuni  interpreti  lì  fiano  ingegnati 
d’acconciaxle  alla  feconda  fua  venuta,  e ve- 
dendo di  non  poter  ciò  cosi  felicemente-' 
confeguire,  lefpongano  pia  tolto  unnica- 
mente : efiendo  iJ  lento  lullorico,  vero , e 
(incero,  che  la  M.S. parloffe  deU’eftcrmi- 
nacionedella  città  di  Gcrufalem  . 

x6. 17  Fa  anche  meftien  oil'eruare,  eh’ 
egli  con  tal  rifpofta  volle  fodisfare  a due_» 
domande  fattegl  ,da'difcepoli,cioè  intorno 
al  tempo  della  rouina  del  tempio,  e del  giu- 
dicio  dicendo  ; tonando  lue  tram . & quid 
pinata  adutntus  tui  ì peroche  com’heb- 
be  raccdtati  i fegni,e’prodigr j,che  doueano 
precedete  all'vna,ed  all'altra  cofa^juanto  al 
tempo, volle  ad  erti  compiacere  ne!  primo 
capo,  manìfeftando.che  ! tutto  era  per  fuc- 
cedere  in  quell'età  ftelfa  : ma  non  nel  fe- 
«ondo,  cioè  del giudicio, onde  dille  : b De 

die  aulir»  ilio  vii  bora  nomo  feit  aeque  An- 
geli i«  coelo,  acquo  Siimi  , nifi  Pater:  & al- 
* A5.  I.  travolta:  e Soa  off  veflrum  noffe  tempora 
ve  l moment  a, qua  Pater  pefuit  in  fua  potell»- 

• te.  Per  la  qual  cola  non  fi  può  dire,  ch«-» 

2ueile  parole  dette  del  difolamento  Gero- 
ilimitano  fi  debbano  riferire  alla  venuta 
. del  Signore  . E qui  non  I aitiamo  d'aggiu- 
v guere,  come  tanto  gli  Apolloii,  quanto  i 
di£cepoli,e  tutti  gli  Chri(liani,come  aperta- 
mente li  feorge  dail'epi  Itole de’S  S.  Apollo- 
li  Pietro,  Paolo , Giacomo  , e Ciò  s'auuilà- 
uanodouer'ilSignoi  e venire  in  hneueagiu 
dicare  : il  che  egli  volle  folle  loro  del  tutto 
naftolo.  Pertanto  (labbia  di  certo  il  pru- 
dente lettore,  che  !e  cofe  predette  dal  Re- 
dentore , nè  fuccedute  auanci  la  rouina  di 
An  l IL.'  Gcrufalem , s'adempieranno  alla  fua  fecon- 
da  venata . Numera  poi  Gioii  lo  d glian- 
im  -iit>. 7.  nj di G’ rufalem  in  quello  modo:  Dal  Re 

*’  Danidmfmna  Tito,  1179.  anni,  edache  fu 
edificata  inrinoajla  fuarouina  2177.  Scri/- 
fero  ampiamente  quella  ftoria  etiondm  gli 
e E.  f .bùi  autori  gentili,  e fra  gli  altri  Tacito,  « la  cui 
fede  in  riferir  le  cofe  Giudaici. e vacilla  tn_- 
Un  Apoi.  iuìfa*  che  meritamente  Tertulliano  * il 
*.  16,  j,hanAauodauirum  Itquacjptnnm.  Senta 


chela  toccarono  Suctonio,  Plutarco, e Din- 
ne-'. 

xg.  ec.  Soggiogati  gli  Hebrei , Tito 
comandò  che-!  didramma  folito  portarli 
ogni  anno  a!  tempio  fofle  da  elfi  pagato  a 
Gioue  capitolinoocosi  afferma  Origene,  • 
che  a fuo  tempo  continuauano  di  fare,e  da 
indi  in  c^uanon  è mai  fiqita  la  lor  feruitù, 
né  finirà  infinoalla  line  del  mondo  : non-, 
efiéndoui  alcuna  fpcràza  della  riedificatio- 
ne  di  Gcrufalem, ne  del  tempio, pcrcioche , 
conforme  alla  profetia  di  Daniello  : b Vfi 

quo  ad  e em fumm.tt  toni  m ep  fintm  forfè  u era- 

bit  defelatie . Tanto  che  priuata  la  rea  gen- 
te del  tempio,  de’fucrificij , e della  citta , fe 
ne  va  a gitila  di  Cain  tuggiafca,e  raminga-* 
per dìuerfe  parti  del  mondo,  dìuentata— » 
abbomineuolea  tutte  le  ustioni  per  la  fua 
proteruia  : di  che  dilfe  Rutiho  Clementia- 
no:  c 

Atque  vtinam  nunquapo  [udaafubaSa 

fuijfet 

Vampe ij  bollii , imptrioquo  Tifi . 

Latini tMttft  pilli 1 contali» forpunt, 

ViSorofquo  fuo  1 natio  Vida  premi r. 

E Seneca,  riferito  da  S.Agoftitio  : 4 Cum 
interim  vfque  et  fceleratijfim a gtntit  cenfut- 
tuio  eonualuit,  or  per  ornati  i»m  terrai  re- 
cepì» pt , vi Bi  viSoribui  Ulti  dederunt . E 
di  certo  ben  fi  vede  adempiuto  quel  che-* 
predille  Dauid  : « Ne  occidai  eoi , ne  quan- 
do obUuifcanlur  pop  uh  mei  t fed divergo  illtt 
in  Minuto  lua  , <p  depone  tot  . E S.  Agolti- 
no  f molto  bene  oflerua, che  la  doue  Paltre 
genti  Aggiogate  da’Romanì  fi  congiunfero 
couefiò  loro  per  modo,  che  fi  chiamaro- 
no , e diuenecro  parimente  Romane',  i 
Giudei  fono  (fati  fempre  nominati  Giudei , 
nè  mai  fatti  degni  del  nome  Romano . 

j 1 . 1 x Non  folo  poi  col  nome  ( che  1* 
Imperatore  chiamò  tetro,  8 )ma  con-, 
altri  innumcrabili  fegni  eglino  furon  notati 
in  tutti  ifecoli,  c cosi  eliciuti  dalla  militia, 
da’magiflrati,da'pmlici  vflicij,e  da’priuile- 
gij  cóceduti  anche  a'barbari.E  per  vero  dire 
none  nota  di  perpetua  infirma  il  fetore  de' 
corpi  loro  chiamaci  per  ciò  fetenti  t Perche 
Animiamo  Marcellino11  iaudladodi  Marco 
Imp.  laici  ò fcritto  : ilio  enim  cum  PaltRi- 
nam  traafìret , Aegyptum  peteni , ftttnlium 
ludaerum  (p  tumaùuanluim  fap t iodio  p tr- 
citui . doline/r  dicilur  txcUmajft  : O Uarco- 
manni , oQjoadi.»  tarmar»,  tandem  alio* 
vobii  deteriore!  mutai . Ne  fi  dee  laiciar  di 
due  riferirli  da  S.  Girolamo,  • ch'cffi  an- 
dammo anche  di  quc'di,  nelfanniuerfirio 
delio  ile  minio  di  Gerufal  .m,  a piagnere  la 
rouina  delia  patria, c per  eficrui  amnieffi  pa 
gauano  1 fui  dati , vi  d lauto, quon- 
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/km  i mime  Chrilìi , emoni  U- 

cbrymnt  fimi , 

j } In  quinto  a Tito , egli  non  s’infu- 
pe.bi  per  ut  littoria, conofcédo  beniflimo 
efferii  dUt rutta  la  prouincia  , e la  città  de' 
Giudei,  non  pei  ludultria  Humana , ma  per 
vendett..  di  Dio,  laonde  effendogli  fiata  of- 
ferta da'popoli  ciré v-nuic ini  vna  coronad* 
oro , non  volle  effer  con  effa  coronato  , di- 
tendo  d* effer-oe  indegno  , come  riferifce 
Filoltraro  • autorgentile  con  quelle  paro- 
le : Tati  hencre  tninnum  fi  ijji  n ijcn.it t : 
MiMinim  fi  tnlium  epirum  auHortm  . fei 
Dei  tracundtim  cinte  a luiut  demi  fi  rumi 
mutui  futi  tubai  fi  : e foggi  ugne  ch’egli 
traffe;  qualche  profitto  dagli  auuertimenti 
d ‘Apollonio. 

$4  Finalmente  ciò  ch’è  detto  della  to- 
tal inuma  di  Gerufaieai  , tatti  da  Tito,  fu 
profetit/ato  di  Damiello  in  quefta  cui- 
O £#*■?.  «:  b Et  ciati  ni  tm  CT  fcnSaonnm  dtfilpn- 
bit  ptpului  carni  Duci  venturo  ó*  finis  nut 
‘Vnflitn:  ,&pifi  finem  belli  tintati!  de  [tini  io: 

imperoclie  il  popolo  Hebreo  { quantunque 
altri  incendano  il  Romano  ) riuolgendo  1’ 
armi  concra  fe  fteffo  con  inccndij , Se  vc- 
difioni , guadò  la  città,  la  quale  Tito  duce 
dell’efercico  al  tutto  diilruflé  , Spianando- 
la . Con  quella  profetia  intefe  Giofcfo 
Chiaramente  la  ruuinade  'Giudei,  fatta  da  . 
Vcfpaiiano  ,c  Tito  r maconmfe  il  duce  ve- 
nutoaialuare.di  cui  fi  parlanti  Gcnefi,  c 
seu  Tuo, che  diroccò  la  città)  <1  fuuuade  • 


Il  qual  Tito  nel  rimanente  di  quello  aai*o, 
e nel  principio  del  leguente  , fino  a!  tem- 
po di  nauigare,<lette  nella  Palcftiaa , don- 
de trapallato in  Antiochia,  .c  girata  parte 
della  Soria,  n’andò  all’vltimo  ad  Aleffan- 
dria  : le  cui  lodeuoli  actioai  diftclaincutc  fi 
raccontano  da  Giafefo.  a * Difilli. 

lu/.t.j.c. 
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ci»  Menu 

i pp  Ito, venuto  a Ro  ma  recando  le  fpo- 
X glie  de’Giudei , menò  vn  nobilif- 
fimo  trionfo , fecondo  che  deferiue  Gio-  ^ 
feto . b Furonui  condotti  Gio:  e Simone , juj ^ * 

capi  delle  fattioni , per  cagion  delle  quali  ’7' 
feguirono  tante  ruuinc,  e fcttecento  Hebrei  - 
fcelri  fra  gli  altri  a tal’e  ffetto  , come  piu  ro. 
bulli  di  force,  e di  piu  bella  prelenta.  Ve- 
defi’n  molte  monete  antiche  « il  trofeo  di  c Cìller. 
Tito  Imp.  effigiato  con  due  fchiaui  ledenti , & i/idit. 
e'1  carro  trionfale  medelimamente  con_.  -Adolf  bus 
due  catti  uri  nnanti.  Et  altre  ce  ne  fono  di  Occond.de 
Vefpaliano  eoa  la  figura  d'vna  melh  don-  Rttmimp. 
na  pur  fedente  in  terra  a canto  al  trofeo , e numii . 
fotto  la  palma  .geroglifico  della  Giudea-#, 
con  quefta  infcrittione:  ivdaia  capta» 
i.  c,  cene  fi  vede  qui . 


IVDAEA 


t è Mirao- 
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b Thrtn.  ! Mirando^  la  Giudea  io  quefta  forma,  ben_j 
iì  può  due  con  Geremia  : h ^utmcdijcdtt 
fola  cianai  pltna  pipali-  falla  tlhpaafivi 
daa  domina  ftaù.im  : principi  pnaiaciaram 
falla  tlì  fab  tribali . F Urani  planai!  in  mo- 
lli, lacbrymt  dalia  maxtUn  limi  itali 
fai  ctnJiUtar  tam  ex  tmnibui  cario  nui,&c. 

• a Vede  li  anche  in  Roma  alle  radici  del 

palatino  nell  arco  trionfale,  (colpito  in  mar- 
mo,il  candcliero  con  l’altre  infegne  della— • 
vittoria,  condotto  nel  trionfo , Se  a rincon- 
tro il  carro  di  Tito  trionfante  . L'arco  nel 
frontefpicio  ha  quella  infcrittionc.  sena- 
tai.pipalafqai.  Remami.  Diat.  Tito.  Diai. 

, Viftafìani,  F.  Vtffafiant.  A afilli . & in  vna 
, * lapida  polla  feparatamente  quella  altra  ; 
Imp.  Toti.Qifari.Diac.Vtff  afiani.  F. 
Vcifafiaao.  Aafulle.  Piatifici.  Uaxitna 
Tribun.  Pet.X.  lmp.XVIl.Cif.VIll,  Ft. 
Principi.  fai.  S.  P.  gj.ll. 

^ai. precipiti.  patrit.ceafi'.ij  i.  fin.  it 
Aalftcijt.  gtattm.  ladciram.ilimuit.il 
Vrbtm.  Hitrofolj  mam.emaibat.aan.ft 
Daiibai.  Rtxibai.Cltibai.jat.aal.fr  alita 
Pctitam.aat^imnini.in  tini  atam.de  Uait. 

j.ec.  E tra  le  altre  cofe,cheportauano 
nel  trionfo  , rendeuanlo  a marauigha_« 
...  pompofo  i vali  del  tempio,  c la  menfa-» 
ifllrd.  d'oro  di  pefod’vn  talento  grande,  il  can- 
j - dcliero  pur  d’oro , egl'altri , polli  poi  nel 
J rJi  l.J-  ««Pio  della  Pace . d E di  vero  quanto 
« Idilli *•  fofjèro  ricchi  fimiglianti  doni,Ieuati  dal  tem 
pio, fi  può  in  qualche  modoraccorre  daquel 
che  icriue  Giolefo  altrouc  del  tempio  fteffo 
dipredato  da  Cratfo . Imperoche  le  hauen- 
dolo  già  Antiocho  Epifane  fpogliato  cento, 
c dodici  anni  prima,  che  lo  fpo  gli  affé  Graf- 
fo,e trouato  vn  teforo  tanto  grande , cht-a 
pare  quali  incredibile , tuttoché  que'tempi, 
che  feorfero  ffagl’iftelfi  Antioco,  e Crafiò 
fòffero  a’Giudei  , per  le  continue  guerre , e 
tlragi  ,chc  patirono,  calamitolifiimi,  quanto 
fi  può  credere,  che  folle  arricchito  il  tem- 


pio da  quel  punto  infino  aT  preftnte , erta 
doui  franaello  maggiore  fpatio,  cioè  n.,. 
anni,<  non  hauendo  la  Giudea  hauuto 
guerra  ! Di  Craflo  dice  cosi  Giofefo:  • a katif. 
Mettendo  egli  all'ordine  la  fpeditione  con*  UlfttilU 
tra  i Parti,  fe  ne  venne  nella  Gindea,  leu»  il 
Clero  denaio , che  Pompeo  non  hauca  toc- 
cato,cioè  due  mila  talenti,  e fpogliòil  tem- 
pio di  tutto  il  rimanente  dell'oro,  la  cui 
lbmma  s'auuictnaua  ad  ottomila  talenti . 

Tolfe  anche  vntraue  d'oro  di  pvfo  di  tre- 
cento mine , e vna  mina  appreso  di,  noi  è 
due  libre, e mezza . Né  è marauiglia,  che  vi 
fbffero nel noilro tempio  tante  ricchezze, 
hauendouel e portate  m si  lungo  tempo  d' 

Europa, c d'Aua  i Giudei  fparlt  per  tutto  il 
mondo.  Fin  qui  Giofefo  : il  quale  lafciò 
anche  confermato  quello  con  la  redimo- 
nianza  di  Strabene  Cappadoce.  Alche-* 
s’aggiugne  quel  che  fcriue Filone , *>  cioè  b Ditti. 
che’l  tempio  fu  finalmente  arricchito  da-  adtaiam. 
gl'lmpcradori . E per  recare  il  tatto  in  vna 
parola  i Tito  portò  a Roma  quanto  di  bello 
fi  potè  trouare  apprelfo  gli  Hebrei , tanto- 
ché vi  furo»  traportati  etiaodio  gli  arbo- 
fcelli  di  ballàmo,  c come  ancora  haueua  _ - 
fatto  Pompeo  nel  fuo  trionfo . Dopo  que-  * "*■ 
fio  Vefpafiano,  ferrato  Giano,  & aggi  urtate  ~‘"w  mM' 
per  tutto  le  co  fe,  diede  principio  alla  fab-  l'l*if>ti‘. 
brica  del  tempio  della  pace. 

7 lo  quello  mezo  Lucilio  Baffo  prefe  due 
cartelli  della  Giudea  detti  Herodion,e  Man- 
cherò : e'I  terzo  piu  forte  di  tutti , chiama-  - 
to  Marta  zia  , il  qual  folo  era  rimalo , fu  all* 
vltimo,  benché  con  difficultà grande,  vin- 
to, e disfatto  da  Flauio  Situa:  quando i 
Giudei, che  lo  ditèndeuano,  per  non  capita- 
re in  mano  de'Romani , s’ammazzarono  1* 
vn  l’alno  . Tutte  quelle  cofc  narra  Gio- 
fefo. d Intanto  Vefpafiano  ordinò,  « che  A Di  Itti. 
fi  vendelfc  tutta  la  terra  (lata  de'Giudei,  iud.li.  c. 
lafciandoui  per  guardia  non  piu, che  otto.  *$.  il. 
cento  foldati,  a' quali  fu  adeguato  per  lor'  tlbt.c.xi 
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albergo  Smmaus , chiamato  per  la  vittoria 
Nicopoti . 

• Ce<area  poi,  detta  già  Turni  tirate, 
nh  , ou'i  gentili  haueano  vccifi  gli  He- 
brei,  rimafe  metropoli  di  tutta  la  Paleftina  : 
dein  premio  dfquel  chc’cittadini  haueano 
fatto  contro  a’Giudei,fu  (atta  da  Vefpafiano 
colonia  de’Romani,&  dente  dal  celo  detto 
taf  iti t,  fy  petftfle** , come  afferma  Paolo.  • 
Nes’hà  da  tacere,  che  Agrippa  b Re,  da_* 
che  andò  a Roma  da  Galba,  non  tornò  piu 
nella  Giudea  ; né  alcun’altro fu  filtro  dopo 
lai  Re  degli  Hcbrei , dominando  fintamen- 
te i Romani  i c che  Berenice  fua  forel!t_» 
era  .da  Tito  tenuta  in  Roma  , & io  si 
fatta  guifa  amata  ,chelìdiceua  lui  haiterle 
promeffo  di  (potarla  : ma  come  Teppe  d'ef- 
lcrne  biafimato  dal  popolo;' cosiffatta  gene- 
rofamen  te  a fe  fteffo  forra, dice  Suetonto,  la 
cellrinfiea  partir  di  Roma:  la  qual  Bere- 
nice viene  chiamata  da  Sello  Aurelio  mo- 
glie di  Tito , perche  fu  trattata  da  elfo  come 
tale. 

9.  io  Gli  altri  Giudei,  c’hauean  con  la 
fuga  campatala  morte,  furono  dalia  dmina 
vendetta  feguitati , e difettati  fecondo  che 
racconta  Giofcfo,  c con  dirc.che.cficndofi 
tre  mila  .di  loro  ridotti  in  vn  bofeo, detto 
Urrf»,, Lucilio  Bado  li  mife  alle  fpade. Molti 
altri  di  fetta  Galilei,  iti  in  Egitto, mitigando 
gli  altri  a ribellarli, e dicendo  non  douerfi 
chiamare  Signorigl’lmpp.  Romani,  & vc- 
c udendo  quelli ,che contradiceuano loro; 
furono  infine  rutti  morti  :né  mai  poflìbii 
fu  indurne  alcuno,  ancorché  fanciullo,  a 
nominare  l'imperador  Rom. lignote.  Aggiu- 
gne  l ifteffo  autore  <1  di  tremila  altri , ta- 
gliati a pezzi  neli’iftelfo  tempo  in  Cirene 
da  Cattilo  prefetto.  Haucndo  poi  Vefpafia- 
no  intefo  da  Lupo, prefetto  A ugulfale , cosi 
fatti  tumulti  della  perfida  gente,  cornando- 
gli, che  l’guaftafle  il  tépio,  che  gl’iftcfli  He- 
orci  haueano  in  quella  prouincia  chiama- 
to Onieu  : nome  riceuuto  da  Onia  pontefi- 
ce a tempo  dello  fterminio  fatto  d'Antioco, 
fecondo  che  addietro  fu  narrato  : il  qual  té- 
pio ferui  poi  ad  altro  vfo,  come  racconta.* 
Giofefo.  < 

1 1. 1*  Oltre  a ciò  narraEufebio , f 
che  Vefpafianofcce  cercare  con  molta  di- 
ligenza, & recider  tutti  gli  Hebrei  della > 

(chiatta  di  Dauid , fe  tendone  grandiffima—» 
fitage  : al  cheli  moffe  non  per  altro , che,* 
per  hauer’intefo  elfer  profetia  , che  vno 
della  medefima  ftirpe  doueua  eternamen- 
te regnare  . Con  che  noi  poniamo  fine  al- 
le cole  Giudaiche  ,fcritte  da  Giofcfo  in_. 
Roma, dopo  il  trionfo  di  Tito,  Si  offerte  a 
Vcfpafiauo,a  Tito, al  Re  Agrippa ,& a mol- 


ti altri , come  dice  egli  fieflb,  « per  irò- 
ftrare,che  non  baueua  ferino  fe  acni  la  ve-  * C»»f- 
riti.  JftenJ.i. 
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’ *•  com’édetto,  la  fetta  Ct“rc  1U 

U de  Galilei,  che  in  Egitto  haue- 
ua  incominciato  a crefcere.nó  durarono  nò 
anche  le  altre  : imperoche  vinti  ’i  Giudei * 
cominciarono  infiememente  a mancare  i 
lor  dogmi,  & herelìe.cioc  adire,  come  rife- 
rifee  S. Epifanio,  b de'Sadducei, degli  Seri-  b Htr.it 
bi,  e Farifei , degli  Hemerobattifti,  de’Naz- 
aarei, degli  OlTcni,e  degli Herodiani . 1 qua- 
li anzi  fi  tramutarono , che  s’eftingueSei  o ; 
pcrocheeffendo  a molti  di  loro  grauofa,e 
noiofa  la  viltà  degli  Hebrei,  e per  contra- 
rio emulando  eglino  la  gloria  de'Chriftiani, 
s’accoflarono  ad  efli.mefeolandocol  Chri- 
llianefìmo  i propri]  errori.  Diremo  di  tut- 
ti, ma  primieramente  de’ Samaritani . 

4.  ec.  Se  ne  fecero  affai  Chrifliani:  ma 
come  quegli  ch’erano  per  natura  cenacifli- 
mi  dell’errore  vna  volta  apprefo , non  fa- 
lciarono l'herefia  fino  a tempo  di  Gnidi* 
niano  Imp.  quando  tumultuando  nella—* 

Paleftina,  furono  tagliati  aperti  . « Intor- 
no a’Nazzaiei , poftoche  manealfcro  gli  an-  * 
tichi  Nazzarei , i pertutto  ciò  inque  me-  “***'/• 
defimi  giorni , dopo  fa  diftruttione  di  Ge-  “'“*  •»/. 
rufalem, nacque  vna  nuoua  fetta  dell’ifteffo  ** 
nome;  e credendo  eglino  in  Chrifto  tenne-  ”*r*  **• 
ro fa  circoncifione , e furon  tollerati  nella 
Chiefa  per  quel  tempo,  che  gli  Apolidi  fi 
feruirouo  tal’hora delle cofe  legali, e chia- 
maronfi  anche  Minei . t Scriflero  contra  e 
quelli  heretici  f S.  Giuftiuo  martire,  S.  8 ' 

Ireneo , Origene , e piu  altri . Narra  S-  Epi-  f jh,0iet 
fanio,g  che  prefero  alcune  cofe, dagli  Ebio-  her.fak  ‘ 
aiti, cosi  nominati  del  nome  del  nef  ind  ili-  ^ * 

moherefiarcaEbione  feopertofi  ncll  ifteffo  òfìar 
tempo:  b a'qualihercticiadherì  non  do-  g ..  5 ' 
po  molto  (patio  ( come  riferifee  il  prefato  (j(-, 

S.  Epifanio,  i ) Elfai,  capo  dell'antica  he-  : „ ’ 
refia  degli  Offeni:  e viepiù  crebbe,  e rin*  * 
forzò  1 impietàperl’vnione  feguita  appref*  * ’ 
fo  fra'Samaritani,  Giudei,  Offen  i,  Nazzarei, 

Ccrintiani , Carpocratian  i,  & altri  limili . 

8.  ec.  Aggiugne  l'ifteflòEpiftnio.che-* 

S.  Ciò:  mentre  predicaua  nell'Afia , andato 
per  impulfo  delio  Spirito  fanto ad  vn  bagno 
con  marauiglia  di  quelli,cbe  l'accompagna- 
uano,peroche  egli  non  fi  folca  mai  latrare, 
fica  ha- 
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Vlcramo  fuori , accioche  il  bagno  non  ci 
cadaaddoifo  per  l'impietà  d'Ebione.  ] Con 
rutto  ciò  altri  autori  fcriuono,  cbe*l  lànto 
Apoftoiociódicefiè  di  Cerinto  . Ma  non 
farà  inconueniente  alcuno  l’aUcrraare,  che 
S.  Ciò:  li  vi  trouaife  amendue,  fi a'quali  era 
nata  amicitia  grande  per  la  fimigiianza  dell' 
impietà  loro  : per  la  qual  colà  affermando 
molti, che  S.Cio:  fcriffel  EtiangcIìo  con_» 
a t>!  fcrip  occafione  di  Cerinto  ; S.  Girolamo  * c di 
eeeLittìt.  parere  ch’egli  ciò  taccile  per  Ebirme  . Non 
pero  conueaiuano  i inaluagi  hereliarchi  in 
ogni  cofa^aficrmaifo  Ebione  il  modo  effere 
fiato  fatto  da  Dio,e  Cerintodagli  Angeli ,An 
cora Ebione, per  alienare  del  tuttogliani- 
(qi  de’Ciudei  da S. Paolo , gli  facea  villania, 
& oltraggio.  Senza  che  couipofe  atti  pie- 
jìi  dimpietà , folto  nome  degli  Apoftoli,  e 
guadò  il  hbrocompollo  da  Clemente , in- 
t ilolato circmtui  Petti , per  confermar  con 
«fio  le  proprie  herelie  : ma  Clemente  ftef- 
fo,dice  Epifanio, nelle  fueepiftote  circolari, 
«he  fi  leggono  nelle  Chicle',  conuiocc  ie_j 
fsodi  dell'ingannatore  i peroche  egli  info- 
gnala verginità, e colui  l’impugna.  Cosi  1 
tinto  autore, aggiugncndo  del  medefimo  S. 
Clemente , che'moflo  dall'efempio  della-» 
virginità dt  S.  Giacomo  fratello  del  Signo- 
re, abbracciò,e  predicò  l'ilieffa  virtù;  e che 
Ebione  fallacemente  pofe  nel  predetto  li- 
fcro.cheS.  Pietro , per  purificarli , s’attufa- 
ua  ogni  di  nell'acqua,  cches’afteuue dal 
mangiar  carne  , come  fàceuano  l’iileffo 
(bione  e’fuoi  : i quali  haueanoil  battefimo 
come  i Cattolici.e  lameffa,facrtricandoin 
azzimo;  ina  nella  confecratione  del  calice 
vfauano  la  fola  acqua, de  offeruauanola  do- 
menica, come  noi.  *» 

t>  ZnfJ.u  ,,ltl  Volle  l'herefiarca  efferchhma- 
f'1**  to  Linone, comecolui, che  fi  vancauad'cf- 
fer  diuenuto  volontariamente  poucro,  e 
d’clkre  vnodi  quegl»,  c’haucuano  porto  il 
prezzo  delle  facolta  a'piedi  degli  Apolidi . 
Diccua  chea  fiuterà  fiatodato  il  dominio 
di  tutte  le  cofe,cioé  aCh|ifto,&  al  diauo- 
lo,  offendo  toccato  a Cbrifto  il  fccolo  futu- 
ro^ al  diauol  o il  mondo, edell'ifteffo  Chri- 
fflomlegnaua  l’empio  beftcnami.uore , eh' 
»Vra  vn’Angclo, maggi  ore  deglialcri,e  quan- 
to alla  carne  generato  per  opera  d’huo- 
mo,'*  che  prima  fi  velli, e poi  lifpoghò  d' 
Adamo.  Quanto  alla  politica,;  cosi  gli 
Ebioniti , come  iNazzarei  tennero  douevfi 
vgualmenic  offeruare  la  legge  vecchia,  e 
i’euangelica.  Seruiuanfi  delI  Euangelio  di 
. S.Maccto , ma  tronco , come  ancora  face a- 

c Irtn.1,1  po  dell’altre  ferite  tire  : anzi  « adoraua- 

#.  *6.  noGerufaJctn,quaficiiSlòfl*Ucai«diDio> 


Se  Ebione  fu  di  miniera  fautore  * de'Giu-  . « 
dei , che  prefenua  la  legge  all'Euangelio  . tT.r„ 
Oltre  a ciò  voleua.che  fi  cóftrigncffero  cut 
ti  a pigliar  moglie, e fi  permetteffe,  che  eia-  ‘ 
feuno  ne  potefk  pigli  ire  quante  in  piacer 
gli  foffero . Di  coitui, riputandolo, e dete- 
bandolo , fanno  me  utione  i SS.  Ignatio , h fa  Epiff.ud 
Clemente  Papa,  <=  Ireneo,  <»  Epifanio,  c P hiUdtU 
Agallino,  f & affai  altri.  c In  fui  i 

ij.i+  In  quelli  mede firru  tempi  molti  tntjcìicu. 
dHcepoli  di  Simon  mago  fono’!  nome  Ghri-  d L.i.c.x6 
diano infamauano altresì  la Chiefa l'anta-»:  eHar.30. 
fra’ quali  principale  , e primogenito  fu  Me-  { oe  ber. 
nandro di natiooc  Samaritano , il  quale, ef-  *d  £uid- 
fendo  parimente  mago,  promctteua  a fuor , uultdeum 
che  non  farebbono  motti,  e & attnbui-  g iuii.tr. 
uafi  ciò  clic  Simon  mago  di  fe  Ueffo  detto  Ant, 
hauea:  h mahebbe  pochi  feguaci , » e lo  p,um. 
confutarono  tutti  gli  autori  dianzi  citati . h idem  d- 
E qui  non  fi  dee  tacere  , che  S.  lgtutio  fa_»  prefc.c. 46 

nicntione  ancora  di  Cleoboto,  e Teodoto,  j xert.de 

herericidi  quelli  tempi  (ma  eglinoliuon— » unim.e. {• 
piu  torto  fcguaci  degliherefwrchi  predetti, 
che  inuentoridi  nuooe  bererte  ) e che  fu 
proprio  di  tutti  gli  Iveretici  deriuati  dal 
Guidaifino  tinger  nuoui  libri , coinè  Ccritti 
da’fanti^a  raffermare  le  loro  bercia*  . E ciò 
ha  detto  degli  empij  di  quella  Ragione . 

15  L’anno  prefenteS.  Marciale  veto- 
ilo  1 Lemouicenfe  , chiamato  Apoftolo  «A attimi 
delle  Gallic,  venuto  già  con  S.  Pietro  d'o- 
riente a Roma, e da  lui  colà  mandato,  dapoi 
che  amma  eli  rati  bebbe  nella  Chriftiana-» 
religione  i popoli  Lemouicenfi,  Tolofàui» 
Burdegalenfi,Cadurcenii,  Aquitani,  Si  altri 
terminò  la  mortai  vita.  Scriuono  chedi 
lui  difle  S .Andrea  al  S ignore  : EH  puer  kie 
hubtns  fuinef ut  punti,  & duti  pifttt  : ma_» 
tenendoli  ch'egli  fuffe  vuode'7s.difcepoli , 
fa  metlieri  affermare , che  fi  nommaffe  puer 
«U'vfanza degli  Hcbrei, i quali  cosi appella- 
uano  anche  gli  huomini  di  prouetta  età . 
Aggiungono  che  rifulcic©  vn  morto,  toc- 
candolo col  baffone  hauuco  io  Roma  da— » 

S,Pietro  : della  quale  hiftoria  fa  parimente 
menuone  Innocenzo  Papa.  ™ tnExf  r.h 

[utr.vnH. 
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M.  V»lcrie 

_ # Mcfiiidno  • 

i.ec.\  TEfpanano, a’prieglù  di  Muctano  f 

V oailbandodiRomaa'filolofi,  n «Di*.  »* 
fuorché  a M ufo  ino  : il  eh*  non  fu  cola-»  Vcjpuf- 
cuoua,eflendofi  o eia  a tempo,  che  la  Re-  o Cell.l. 
publie»  i orina  » orniaato  il  fisnle  dal  fd- 
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naro.nel  conforto  di  Fan  oro  Strabono, e di 
Valerio  Mcllal.i , cernirà  gj’iftelfi  filofoli , e 
retori, perche  lagiouentù  vaga  delle  fcicn- 
ze,s'alienaua  daii'arni,  e dauanfi  ad  vna_j 
viti  otioù  . J^oa  fece  però  Vefoafiano 
quello  in  odio  della  filofofia  da  (e  molto 
(lunata,  • rSuetomo  b Icriuedi  lui,  che 
portòcon  piaccuolezza  grande  la  coutu- 
maciade’filoIofi,vftde 'quali  dice  Dione  era 
Demetrio  Cimco.compaguo , com’afferma 
I iloftrato.d'ApollonioTianeo,  e da  lui  dato 
a Tito, quando  parti  d Egitto,  per  ammoni- 
tore: e la  ancora  meni  ione  Tritello  Filoilra- 
to  di  MufonioBabilonio, jdi  cui  è detto. anzi 
pare , ch'l  medeiimo  autore  metta  due  Mil- 
ioni), cioè  collui, de  vn’altro  Tirreno , amen- 
due  moleftati  affai lotto Nerone  . Adunque 
chicacciolli  Vefpafiano  coltrato  daU’jnfo- 
lenzade'croppolicentiofì , e temerari)  nel 
parlare, i quali  per  acquiftarfi  gloria  appre£> 
lo  il  volgolo  commoueuano  contraTlmpe- 
radore  ile  ilo. 

4.  e Aliena  affatto  da  fomiglianre  mor- 
dacità nel  direfu  fempre  la  modellia  Chri- 
fìiaoa,  la  qual  pretella  meritar  galligo  eter- 
no l’ingiuria graue  detta  ctiandio  a perlona 
priuata,e  ben  fa  dì  (porli  perla  diuina  legge, 
che  s’honorico,  & vbbidifcano  i principi 
quantunque  dilcoli.  E cosi  in  tante  perle- 
«utioni,  fatte  dagl’Imperadori  contra  1 fede- 
li,niun  di  lorofu  mai  chiamato  ineiudici» , 
come  maldicente , fecondo  che  hditnollra 
«ell’apologie  per  efli  fcritte  : laonde  molti 
filo  foli , difiderolidella  verità,  auuedcndofi 
laverà  fitoioffa  efferqoeHa  dcChriftiani, 
amarono  meglio  effer  difcepolinclla  fcuola 
de’pefeatori , c he  maeftri  ni  Atene  : ftcome 
tra  gli  altri  fece Elcucadio  lilofolo  Platoni- 
co, conuertito  alla  fede  daS.Apollina.e_j 
velcouo di  Ravenna , « efuccedutog.'i  po- 
feia  nel  vefeouado  dopo  Abderito.  Retlé 
Trite  Ho  Apollinare  quella  chiefci  19.  anni , 
e pati'l  martirio  in  queffi  tempi  per  opera 
de ’làcerdotigentili, ancorché  Vefpafiano  d 
non  perfegmtaflè  laCbkù.  Ma  torniamo 
a’nlolofi. 

6 ec.  In  quello fecolofteffo,  nel  qua- 
le gli  Apoftoli , Hi huomini  apoftolici  pre- 
dicarouoper  tuttoilmondo, moki, filolòfi 
girarono  perle  principali  città  lotto  (petic 
di  correggere  conleorationi,che  compo- 
ne unione  ree  : t ..  uanod  coIIuih  i , e mante- 
aere  il  culto  dcglidehnel  clic  s’atTaticarono 
altre  ad  Apollonio>di  cui  diremo  altroue-», 
PiaBC  riferito  da  Filoftraco,  « ( conler- 
uanfi  le  lue  orar  10 m > Eufrate  familiariffi- 
mo  d'Apollonio  Tianeo,  Demetrio  Mulo- 
aio,  Danti*  pitagorico , Epitteto  lloico  , 
Luciano  Epicuree  (ma aonda paiagonar- 
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' li  con  loro)  Scaltri.  Nè  dobbiamo  Iafciar 
da  parte  Diogene  il  giouine,  il  quale  hauen- 
do  rimorlo  nel  teatro, e villaneggiato  ripo- 
polo , fu  da  elio  con  verghe  battuto.  Del. 
l i della  dalle  era  colui, che  vlandola  mede- 
lima  licita  nel  dire,fu  dicapitato.  «Tali  au- 
uerlarij  patirono  i fondatori  della  Chrillia- 
na  religione:  e fi  come  l'eloquenza  de' fi- 
lolbtì,  allomigliatadaCiouenale  b al  tor- 
rente , era  bramofaunente  vdita  Urgenti  li  ; 
cosi  percontrarioildire  de'primi , e fanti 
Chriff  tani  veniua  fpregiat  o,c  omc  d 'huomi- 
ni Giudei  bai  bari, ch'isrroduceuano  vna_» 
nuoua  religione,  la  qual  trapaffaua  T fiuma- 
na-:, e prcdxauano  per  Dio  vno  di  natione 
Giudeo,  e crociti  Ho . 

9.ec.  E già  che  fi  tratta  dc'iìlofofi, 
non  fono  da  inuolgerli  in  ftlentio  le  coie_» 
che  fece  vn'ingaunatore  , chiamato  il  fiio- 
fofo  pellegrino, fortol  manto  di  Chrilìiaai- 
tà,  auuengache  fcritte  da  Luciano  bcllem 
oliatore  rc  nimico  della  fède  lanca  , oue  fi 
feorge  la  carità  de’noitri , e (penalmente-#- 
verro  i pellegrini.Coflui  adunque  nato  nd- 
l’ifota  dettaParo,come  queglich’era  recidi- 
tene di  fu©  padre,  c dincfàndiffìmi  vitij  in- 
fama to, prete  per  partito  Jirifuggirfi  in  patrie 
oue  non  folle  conofciuto  : e percioche-# 
confiderò  non  efferui  gente  alcuna—,  , 
che  con  tanta  liberalità  (occorrale  lt-i 
mrierab.li  perfone  , come  facciano  i Chri- 
flianà  ; rieorfe  ad  elfi, facendo  fcmbiante— » 
d cffcrdifiderolìflìmo  della  lor  religione-,  ; 

' diede  il  nome  , fu  battezzato , & aH'vftimo 
diucntémaeflro, interpretando  ifacri  libri, 
e componendone  degli  altri  . Che  piu  j 
Adoperò  si,  che  fu  metto  in  prigione  da’gé» 
teli , onecomefefoffevn  nuouo  S.  Paolo, 
faceamoflra  de'/uoi  vincoli, non  peraltro, 
che  per  bufeare  denari  da’fedeli , i quali  in 
prima  non  tralafciarono  diligenza  veruna 
per  diliberarlo:  ma  non  venendo  loro fat. 
tonfarono  có  effe  ogni  carità,  di  continuo 
alitandolo,  fecucn  dolo,  e foni  mini  Arando- 
gli abbondantemente  ogni  cola  : & olirti/ 
a’fedclidel  luogo,  altri  ai  molte  altre  città 
gli  mandarono  aiuto  del  publico,  nella-# 
maniera  , die  racconta  Luciano  : a;: gru- 
gnendo che’Chrrilhni , allettati  dalla  Vpe- 
rartra  delle  terna  vit.i,baueaooa  vtle , de  in 
difpregio  la  mone  , &ognialrra  cofa  , e 
ch'ct  ano  indotti  dalrior  legislatore  ad  effere 
in  fra  di  efli  fratelli  : e tornando  al  fallace-# 
Chriftiano.e  Umiliato  conteffore  dice,che_j 
liberato drd  prefidente  della  Sor»,  tornò 
alla  patria  carico  d'or®  : ch’egli  hauendo 
commetto  certo misfatto  non  fu  riceuuto 
piu  da  Chtilliani;  che  venuto  polcia  a 
Roma , Domi  ciano  nc  lo  difcacciò  con  gli 
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altri  filofofi  : e che  alla  fine  (foltamente-, 
fperando  egli  d’acquifiarfi  gloria  immor- 
tale , negli  Olimpij  li  «ittó, 'nel  cofpctto  di 
molto  popolo,  tra  le  bararne, & arie  fi.  Nell' 
cfempio  di  collui , fopranomato  Proteo , 
perche  fi  trarautaua in  ogni  forma,  a bea 
li  vede  recato  in  pratica  ildettodiChri- 
tto:  b Venientadvei  inveflimentit  euium. 
intrinfecui  auleta  funt  lupi  r spatri . 

tj.ec.  Quindi  è,  che  Menfurio  vefco- 
uo  di  Cartagine  riferito  da  S.  Agoltino , « 
meritaméte  riprouò  alcuni  falfi  martiri  fat- 
tili imprigionare  per  incereflè. Quello  poi  c’ 
habbiamo  veduto farfi  da'Chrilliani  col  fo- 
pradetto  pellegrino,  fi  fece  mede  (imamen- 
te in  tutte  le  perfecutìoni,  come  dimoftra- 
noS.Agoftmo,  d Tertulliano,  « e S. Ci- 
priano, f il  quale  procurò,  che  i fedeli  fi 
moderafièro  nel  vifitarli  , non  andando, 
come  foceuano,a  fchiere  j accioche  veden- 
do i gentili  tanta  moltitudine  inficine,  non 
impediffero  l’opera  di  cariti  : & ancora-, 
fignifica  l ifteilo  fanro , che'facerdoti  dice- 
nano  rneffa  nelle  carceri  per  comunicami 
li  confeffori . Quanto  poi  all’  hofpitalità 
Chriftiana  riferita  da  Luciano  , lodolla_» 
grandemente  S.  Gio:  e in  Gaio  j e Tertul- 
liano h l'annouera  fra  i (imboli  della  cat- 
tolica comunicatione . C ommunicatio  pa- 
tii , fono  parole  fue  , & appellano  fraterni- 
tstu , & een lejferatie  bofyita'itatis,  qui  tura 
non  alia  ratio  rept , quatti  eiufdem  [a tra- 
menìi vnattatUtie  .-intendendo egli  per  la 
contefferatione  deU'hofpitalità  vn  determi- 
nato fegno,  che  chi  portaua  era  per  tutto 
honorcuolmcnte  alloggiato  da 'fedeli , co- 
me legittimo  figliuolo  della  Chicfa  : il  qual 
fogno  ,e(fendo  (lato  adulterato  dagli  here- 
tici , fu  piu  volte  mutato  da’noltn  ; e final- 
méte  fidotto  a lettere,  che  padri  del  Conci- 
lio Niceno  formate  chiamarono.  Per  tanto 
a ragione  dice  Luciano  del  pellegrino,  eh’ 
egli  riputò  fufficiente  viatico  l'holpitalità 
de'Chrifiiani  : «npcrocheil  nonriceuere, 
«è  congiugnere  la  teffera , che  veniua  pre- 
lentata  , era  lifte(To,cÌK:  feparare  dalia  co- 
munione de'cattolici . Frn'gcntiliancora_j 
eravna  cola  medefuna  romper  la  tef- 
fera , e disfar  l’amicitia  : i vfon- 
do  Umilmente  efli  di  patto, 
uire  con  la  federa  le-» 
fcambieuoli  ho- 
fpita- 

lità,  Óc  amici- 
tic. 
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iT^Ecefi  da  Vefpafiano  Augufio,  ch'era 
L1  ancora  cenlore.l'vltimoluftro:  con- 
ciofofiecofache  fotto  Dominano  li  mutaf- 
fomododiannouerar  gli  anni,  come  aluo 
luogo  diremo . 

* Riferifce  Plinio  efferfi  trouati  in  Ita- 
lia molti  fopra  100.  anni  d’età  .diuerfi  di 
1 jo.alcunidi  140.  de  in  Rimini  vno  di  i$o. 
N è puofli  dire  , ch'egli  prendeffe  errore-', 
percioche  negriflefiì  cerili  fifoleua  metter 
ranno  del  nalcimcnto  notato  col  nome  de’ 
confoli . Per  la  qual  cola  non  dobbiamo 
marauigliarci , che  molti  difcepoli  degli 
Apodoli,  i quali  haueano  veduto,  o potuto 
vedere  il  Signore  in  carne  mortale , viuelfe- 
rofinoa  Traiano,  e piu  oltre  : iruffima- 
mente operando  la  prouidenza  diuina  a di» 
fefa  della  Chiefa,contru  della  quale  alza uan 
le  corna  molti  heretici . 
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iXTlen  dedicato  » Il  tempio  della  pa- 
V ce,  con  incredibil  prefiezza,  e fon- 
tuofiiTimamcnte  fabbricato, oue  ripofc  Ve- 
fpafiano  quanto  di  bello  era  nel  mondo, 
fecondo  che  ferine  Giofefo,  b foggiugnen- 
do  che  vi  collocò  ancora  le  cofc  leuatc  dal 
tempio  di  Genifalem  , fuor  follmente  la_, 
legge  j e 'purpurei  veli,  conleruati  nel  pa- 
lagio . 

1,5  Perche  poi  edificale  Vefpafiano 
tempio  alla  pace  oltre  al  folito  de 'maggi  ori, 
i quali  per  altro  riportarono  vittorie  piu 
importanti,é  congettura  da  non  difpregiar- 
fi,  eh' egli, come  colui, il  qual’era  (laro  imbe» 
unto  da  Giofefo , c da  altri  follaci  adulato- 
ri d’e fiere  il  Re  promefiò.che  vfccndo  dalia 
Giudea,  douca  Signoreggiare  ii  mondo  tut- 
to , s'ingcgnafic  a appropriarfi  quel  che-# 
di  tal  Re  fcrittofotfe,  dimodràdo  miracoli, e 
togliédojdal  mondo  la  difeeadéza  di  Dau  d, 
come  dicemmo  . Pertanto  hauendo  cgl'in- 
tefo  c fière  fcritto  ne'diuini  oracoli , che  1* 
ideilo  Re  fi  douea  chiamare  Principe  di 
pace,  dicendo  Ifaiat  * fra  Tal  tre  co  iefecati. 
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tur  Prineept  pncit  ; multiphc  abìt  ter  eiut  im- 
ffrmmt  & pscn  non  eri t finis  : fece  quello 
v tempio,cdedicoIlo  alla  pace  eterna  , come 

fi  vede  nelle  medaglie  antiche , & in  vna 
infcrittionc  pure  antica  nel  palagio  Faro* 
fé  : paci  aej-irnas. 

• Di  Cbr.  L'anno  leguence  * fi  prefero  il  confo* 
A.  79.  kto  Vefpafiano  Imperatore  la  (ectima»# 

volta?  e lito  fuo  figliuolo  la  quinta:  e 

• Di  Cbr  *anno  * 79 « l’iftcflò  Vcfpafiano , c 
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IO  Lino  poiché  fedutohebbe  11.  anni, 
(J*  due  raefi,  e2j.  giorni,  fu  marti- 
rizzato per  ordine  di  Saturnino  confidare,»’ 
*3.di  fettébrc.  Mentre  non  fi  fa  quanti  glor- 
ia ni  vacaife  la  lede  d'alcun  Pontefice , fiamo 
coltretria  contare  gli  anni  dal  giorno  dopo 
la  morte  dei  predeceffore  ; e cosi  compu- 
tiamo qui  il  tépo  di  S.Lino  dal  di, che  fu  do- 
po il  martirio  de!  principe  degli  Apolidi . 

x.  3 Crediamo  eh  egli  lode  morto  an- 
zi fotto  Vefpafiano,  che  lotto  Tito  di  ma- 
niere canto  laudettoli , e per  sì  latro  modo 
1 In  Tito  piace uole, che  dice  Suetonio:*  Abborri  an- 
corail  fupplicio  dccoJpeuolire  per  aftener- 
fi  dai  faugue  volle  ellcr  pontefice  malfimo; 
Se  eflendo  fiati  conuinti  due  patritij  c'ha- 
uciTero  affettato  J imp  rio , egli  altro  noiu, 
fece, che  ammonirgli  a rimanerfene,  dicen- 
do i principi  darfi  per  delfino  , e foggiu. 
gnendo,  che  le  effi  alcun'alrra  cola  dinde- 
rasano,  egli  di  voglia  contentati  gii  haue- 
klmTitc»  tebbe.  3 E Dione:  *»  Net  quHpinm  fub  eius 
imperio  morte  uffc&m  e fi  . De  stimine  im- 
fiotatis  nunquam  cognomi, nec  permifit  ahjs, 
vt  eognefeerent . lignificando  l'autore  con 

Suede  parole, cheTgiufiiflìmo,e  manluetif- 
mo  principe  non^permilc , che’Chrifiiani 
foffero  indettati.  Tantoché  fotto  di  lui  mu- 
do fu  facto  morire . Non  cosi  fotto  Vefpa- 
fiano, pcrcioche  fi  punirono  almeno  i de- 
litti dc'rei:  fe  bene  non  fu  fatto  morire  in- 
nocente alcuno  con  fua  faputa  : onde-# 
cbr*£.  Suetonio  c babbea  dire:  Non  temere  quii 
c.l  |.  punititi  in Jtni  reperittsr  , nifi abfente  et , & 

ignare,  uni  tene  inulto  , acque  de  copto.  Ma 
• Chrifiianieran  riputati -colpeuoli,  e vio- 
latori della  religione . E però  fotto  l’iftelfo 
àtdetMfh,  Vefpafiano  furono  vccifi  S.  Apollinare , di 
die  19.  cui  s é ragionato^.  Leontio , d Se  altri . 

lumi,  4 pi  S.  Lino  fi  ha  nel  libro  de'  Rom. 


Pontefici,  ch'egli  d'ordine  di  $ Pietro  fece 
vn  decreto, che  le  donne  prima  ch’entraffe- 
ro  in  chicfa  fi  coprrffero  il  capo  : ch’egli  in 
due  ordinationi  creò  quindici  vefcoui,c  di- 
ciocco preti  : ch'egli  fu  fcpolco  nel  vaticano 
predo  al  corpo  di  S.  Pietro  a'aj  di  fettébrc  : 
ch'egli  hebbe  per  lucceffore  Cleto  Rom. 
figliuolo  di  Emiliano  del  vico  Patrizio . 

DI  C H R I S T O 

Anno  8i, 

Di  Cleto  Di  Vespa*.  Ut.  Ve«^IX 
Anno  k.  Anno  xo.  c Tito  vii. 

A * H.  di  giugno,  muore  Vefpafiano 
d’infermità, d’età  di  69. anni, vn 
mele , e fette  giornijpofciache hebbe  retto 
l’imperio  dicce  anni  meno  6.  giorni  j.  con- 
tandoli gli  anni  da!  giorno,  che  fu  daTolda» 
ti  (aiutato  Imperadore  in  Egitto, e fuccedet. 
teglilitoluo  figliuolo, degli  cui  buoni  co- 
fiumi  iaiuó  fcritto  Dione  : * Da  che  egli  a lo  Tito 
lolo  hebbe  il  principato,  nonifparfe  mai  c.  8. 
Pingue  humano,  né  fecondò  gli  amori  : ma 
fu  piaccuole , quantunque  infidiato, e con- 
tinente,ancorché  Berenice  tornata  fotte  a 
Roma:  in  si  fatta  guifa  mutò  in  vn  fubitoi 
ccfiumi . Cosi  Dione  : alche  non  lafciamo 
d’aggiugucre  con  Suetonio  b efferc  fiato  b I»  Tito 
Tito  cotanto  benigno  verfo  tuttoché  non__j  c.  a t. 
periTKtteua,  che  alcuno  partifl'e  da  fe  feon- 
lolato,e  ricordandoli  vna  volta  métre  cena 
ua,di  non  hauer  di  quel  di  fatto  grafie, ram- 
maricandofenc diffe:  c Amici  diemperdidi.  -, 

3 ec.  Quefio  anno  accadde  l'incendio 
del  monte  Vefuuio deferitto  in  bi  icuc  da  . 

Suetonio,  d e fieramente  da  Dione,  « il  d Ibid.c.i 
qual'afferma effer fucceduto  d’autunno,  e *1  »Tito. 
Plinio  il  giouine  f fcriue,  che  cominciò  il  f 
primo  dì  nouembre  nell’hora  fettina»-».  T 
Dice  adunque  Dione, che  fu  veduto  di  gior  * 

no, e di  notte, cosi  nel  mòte,  come  ne’cotor 
ni,  e nelle  città  vicine,  (correr  per  l’aria  piu 
huomini  di  fmifurata  grandezza , quali  fi  fo- 
gliono fingerei  giganti.  Appreffo  foprag- 
giunie  vn Uilufito,  c marauigìiolo  terremo- 
to,fi  che  pareua,  che  quella  pianura  tutta-* 
bolliffe,e  fi  fpianaffero  i monti . oltre  a ciò 
s A dirono  fotterranci  ftrcpiti,comc  tuoni, e 
fopra. la  terra  voci  fimiglianti  a’ muggiti. 

Poi  lentilfi fremere  il  mare  , rifonar  l'aria  t 
tutta,  Se  vn  repentino  fragore , come  fe  le-* 
montagne  cadeffero.  Quindijimmenfe-» 
pietre  sbalzarono  fino  alle  maggiori  fom- 
mità,&  vfei  tanta  abbondanza  di  fuoco, e di 
fumo,  che  ofcuròl’aria  , c nafeofe  il  fole-» . 

Per  tanto  conuertcndofi'l  giornoin  notte, 5 
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la luce  in  tenebre , penfarono  alcuni,  che  i- 1 
giganti  combattciicro  mfieme  ; couctotof- 
lecoiaxhe  fi  vede  (fero  nel  turno  molte  ligu- 
re, & ydillcfi  llrepito,  come  ditrombt_s. 
Altri  s'auuifauano , che  il  mondo  li  ridu- 
ccfl'e  nel  caos  , o pure  fofle  concimato  dal 
bioco,  per  la  qual  cofa  chi  fuggiua dalle  cale 
nelle  itradc,e  chi  dalle  fi  rade in  cala; chi  dal- 
la terra  al  piare, e chi  dal  mare  alla  terra . Le 
ceneri  furono  in  tanta  copia, che  rièpierono 
la  terra , il  mare  , e l'aria  con  grandillìmo 
danno , non  pure  dogli  huoinini , poderi , e 
beftiami  i ma  de' pelei,  e degli  vccelli  (che  fi 
moriron  tutti  ) e lcpelikono  affatto  le-, 
due  città  Herculaoo,c  Pompeiopoliin  men 
tre  il  popolo  fedeua  nel  teatro . finalmen- 
te la  cenere  giunte  in  Africa,  io  Soria , &in 
Egitto,  cfiniigl  lanterne  nte  entrò  in  Roma, 
epe  anche  riempie  l'aria,  & intenebrili^  >4 
quiui  pure  fi  cominciò  a dubitare,  chtv 
l’yniuerfo  non  apdafle  fofibpra,  e l iole_j 
cade  fica  terra  , o la  terra  in  cielo  fahfle_j . 
Come  ciré  poi  quella  cenere  non  reca  He  di 
Cubito  graui  difagij  al  popolo  Rom.  non_> 
pertanto  cagionò  inefiò  vna  peililentiofa 
mortalità . 

6 A coloro, i quali  fi  credettero  timori- 
do  dout  rfi  all’hora  ridurre  nel  caos  , o con- 
fumarfidai  fuoco,  corfe  quello  nel  pende- 
rò , pcrcioche  era  molto  noto  per  gli  vfrtì 
fibilfmi,  recitati  JaLutantio,  doperei!  mo- 
do ardere, e finire,  & a. quello  auinnimenco 
fle/lo  giudicò  Plutarco , il  qual'a  que’iempi 
fiorimi  m Roma , douerfi  riferire  le  proficue 
della  fibilly. 
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Doremi, no  Anno  2,  Anno  2, 

Celate  VII 

i.iTl  Orna  per  vno  incendio  fupernal- 
JV.  mente  mandato  da  Dm , e durato 
tre  giorni, e tre  notti,  in  gran  parte  fi  confu- 
pia:  da  che  dice  Dione:  * 1 ncindium  non 
gxtUtmt  ix  tirrn.  Idmtlum  Uiuinum  po- 
iint,qnim  bumtmtm fuit.  Annouera  anclte 
i luoghi  publici  abbruciati , come  il  tempio 
di  Nettuno, il  Panteon, ibagnid’Agrippa,  il 
teatro  di Galba,  U leena  di  Pompeo.gliedi- 
fipij  Ottauiani  infiemeco'libri  ,e'ltcmpio 
di  Gioue  capitolino , co’tempi  j circonuici- 
ni . Cola  per  certo  di  ftupore , die  Cotto 
Tito  giuftiflùno  principe  veniflere  tant<__> 
calamità  Copra  Roma,  e'vicini  paefi , e fot.  o 
Gaio  Caligola  Imp.  il  peggtor'hnomo , che 
forfè  mai  u ale  clip , la  reputili  ta  abiioudaflt 


di  tutti  i beni,  auuengache  contri  voglia  di 
lui,  Copto dojorofameute  rammaricarti  (co- 
me racconta  Dione  * ) della  conditione  a 
de’fuoi  tempi , che  non  fofle  ro  notaci.coa_,  t _(> 
infortuni)  publici  , diilragi  d’ eferciti , .di 
careftie, di  pefidentie, d'incendi;, « d’apertu- 
re della  terra  . A!  che  non  fi  può  due  altro, 
fe  non  che  Iddi  o è , fi  come  inlcgaa  il  $ at- 
tutila ; b T imitili  in  confili)  i fuftr  filiti  b 
hcmmum  . 

y.  « Mafeea  poffiamo  affermare, <b«v» 
tutti  quefli  miierabiti  auuenimenti  tornai, 
fero  a procedo  maggiore  dtU'Euangelio , 
predicamelo  i Chriltiam  il  giorno  del  giudi- 
cio  ,da«ii  creduto  vicinò  , e dando  loro 
orecchie  i gentili,  intimoriti  per  quelli  ma- 
li , & mudati  dagli  oracoli  fibiflioi , i quali 
prediceuano  la  io  urna  , e l'incendio  del 
mondo.  E veramente  tutti  gli  huomini, tut- 
toché pagani, fono  per  certo  naturale  mftin 
to  ammaellrati, quando  fitrauano  in  qual- 
che neceffìtà,  ad  inuocare  Cubicamente  non 
gli  dei , ma  Dio,  come  bene  ofcrua  Lattan- 
do. * cu  gj.i 

e.  i. 
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1 . ».  *TT_'  Ito  i scredici  di  fettembre^on  d Dio  Hi. 
i Commodolore  de’buoni  nino  imi.  m 
re  auuelenato,p*r  quanto  fi  dille,  da  Do-  Titu.il 
minano  fuo  fratello,  t Rendo  egli  di  41 . an- 
no, Se  bruendone  imperato  dopo  il  padre 
d ne  , altrettanti  mefi , e 10.  giorni  : c fi  pre- 
fe  l'imperio  Pi  ih  fin  Dominano  di  natura^» 
crudele, fiero,  Oc  attuto  : il  cui  animo  uoo_# 
mai  hauca  potuto  il  clem  ntilfimo  fratello 
prendere  ne  con  la  fiia  jaa:euoleita,ne  con 
tutti  h benefici;  del  mondo.  Da  prima  fi 
guardò  Dominano  di  fparger  àngue  , « f e Sute.im 
promulgò  molto  buone  leggi, come  quella,  Dom.c.y. 
che  n uno  porcile  caitrarfi , Capendo  egli  i 
nefandi  maliche  con  tal  cagione,  ne  legni- 
uano  : < feccia,  dice  Dione  , f per  parer  1 19 
piu  lanto  di  Tito  : la  qual  Legge  è lodata  af- 
fai da  Annoiano  , e da  altri  rcrittori.Anco- 
rarinouò  la  legge  Giulia  contra  gli  adulte-; 
ri , e con  molta  fcuerità  gaftigò  Biadimi- 
mente  le  donne  nobili  , conumte  d'hauer 


violata  lapudicitia.  Searache  prohibi  agli 
infami  l’vio  della  letica,  & inhabilitegli  a* 
legati  A alle  hcredità . 

} Con  quefle  leggfpotea  parere,  che  • » 

Roma  hauefie  mutata  àccia , e che  di  laida 
folle  diaenuta  pudica:  pcrcioche  molte  per 
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tema  del  ferociffimo  principe , s’afteneua- 
ao  dall’altrui  letto;  laonde  hauendo  in  que-t 
ftl  tempi  Martiale  , adulandogli,  comporlo’ 
veri!  in  fua  lode,  conchi  ufe: 

Blufyue  ttbi  debtt  Rom*  » pudica  quod 
eli. 

Ma  facendoli  il  tutto , non  per  amore  della 
virtù  , ma  per  timore  della  legge , non  vi  fu 
altro, che  apparenza  di  pudicitia,  coment»  t 
feruò  Giouena!e,che  vine  a quella  ftagione 
c però  nella  feconda  ladra  biafìma  le  orut- 
tillìme  dishoneftà , delle  quali'Roma  era—» 
piena  . Et  il  medefimo  legislatore  fù  im- 
purififimo, e nefando;  a efluprat*  Giulia 
lua  nipote,  la  fitenne,  come  moglie . 

L'anno  vegnente*  dimorando  a que* 
giorni  in  Roma  Giofefo  hiftorico  Giu- 
deo , venirla  non  meno , anzi  piu  honora 
to,  e beneficatola  Domitiano  Imperadore 
di  quel  che  flato  fofle  da  vefpafiano,e  Tito 
com’egli  medefimo  ne  rende  rdtimonian- 
za  : aggiugnendo,  che  l’iltefiò  Domitiano 
fece  tagliar  la  tefta  agli  Hebrei  £uoi  accufa- 
t-ori:che  volle  fi  gafligaflè  il  feruo, pedagogo 
del  figliuolo,  parimente  fuo  calunniatore  : 
c che  gli  concedette  la  franchigia  delle 
pofleffiont , ch’egli  hauca  nella  Paleflina  : e 
finalmente  dice,  che  Domiria*  moglie  di 
Celare , non  cefsò  mai  di  fargli  del  bene . £ 
cosi , flando  egli  io  Roma,fi  diede  allo  fcri- 
uer  l hiftorie  delle  antichità  Giudaiche . 

V anno  che  fiegue  * Domitiano  po- 
lla giù  l’ infinta  clemenza  , comincia-» 
ad  incrudelire  contra  < cittadini  ; par- 
tede’quali  fiotto  varij  titoli  rilegò,  e par- 
te fece  morire, fecondo  che  difluTamente  ri- 
ferirono Suetonio,Dione,Filoftrato , & al- 
tri.de  oltre  a quello  perleguitò  i filofofi  di- 
ficacciandogli  di  Roma, e -d’Italia, come  Mu- 
Ionio , Dione  Grifoùomo  , Epitetto  Stoi- 
co, b e fimiglianti,  i quali, cambiato  habi-  | rv  * 
to , fuggirono  parte  in  Ifpagna , e parte  ne*  * u 
diferri  della  Libia,  e Scitia  ; & alcuni , mu- 
tato proponimento, diuentarono  configlie-  I ** 
ri  delle naaluagitàdeli’iniquiffimo principe,  I vleto 
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\^J  tio  di  11.  anni , i tempi)  arii  nell* 
incendio  forco  Tito  ; e n’edificò  de'nuoui, 
oltre  modo  crcfcendo  nel  fuo  imperio  la 
fujperllitione,  come  dimoflraJMartiale:  b b Mert.l. 
e fra  gli  altri  fecene  vno  della  gente  FJauia  » g 
inflituendoifacerdoti  JFlauij . Nelle  qual* 
fabbriche  confumò  vn’immenfa  quantità 
di  denari  ,.come  i’ifleffo  Martiale  rettifica 
Infìngendolo . c 

i Sotto  fpetie  ancora  <li  mantenere  il- 
libata lareligione  , volle  che  fodero  fcpel- 
lite  viue,  fecondo  l’antico  itile , tre  vergini 
Vedali , di  ftupro  condennate , eper  placa- 
te gli  dei,  .furono  fotterrati  parimente  viui 
nei  foro  boario  due  huomini  ,.e  due  donne 
umocentiduede'quali  eranoCreci,e  gli  al- 
tri due  Galli  : fatto  fcritto,  e deteilato  ila 
Plutarco,  d H' verifimile.xhe fodero  tutti  j Pro^ 
Chriftiani-,  perochei  gentili  foleano  attri-  s‘„ 
butte  a’  fedeli,  e come  a (pregiatoci  degl’ido-  e Ter  tuli. 
li,  tutti  i mali , che  accadeuano , e perfegui-  • • 

tauai»gli,efaceanli  morire, dandoft  li  ciechi  t ; £* 
a credere  di  placare  in  tal  guifaglidei.co- 
medimoftra  l’efempio  di  Nerone  nell’in- 
cendio di  Roma . 

L’anno  appretto  * effendo  morto  S.Aaia-  «Di  Chr 
no  f vefcouo  d’ Alettandria , pofciache  A 87.  * 

hjebbe  gouernata  quella  chiefa  n.  anni,  ColL 
fufuffituito  In  £uo  luogo  Abilio,  il  quale  {e.MJm 
lardici,. anni. 

bifU.yc. 


CHRIS 
Anno  88. 


T O 


come  fece,  fra  gli  akri , Eufrate , «li  filofiòfo 
diueuuto  adulatore,  e fpia  . c Ag- 
ghigne  Dione,  d che  affai  furono 
pnuatidi  vita  da  Domitia- 
no , perche  attendeua- 
no  alla  fi  lofo- 
fi  a. 


Dx  Domit.  Imp.  £oc 

Anno  8.  Anno  j. 

« Cornelio 

ORdinò  g Domitiano  , che  per  in-  Dol*bel,«* 
nanzi  fi  nume  raderò  eli  anni  per  g Cenfor. 
gli  agoni  capitolini , e dal  prefenre  s’inco-  dt  dù  nat 
minciò  ad  anno u exare  il  primo  agonale,  e.  C4. 

Ad  imitarione^deH’oIimpiadi  ciafcun’ago- 
ne  conteneua  quattro  anni  : h maladoue  h idem 
quelle  principiauano  dal  fine  di  giugno  ; al-  eenr 
l’agonale  fidaua  cominci3mento  nelmefe 
di  gennaio, e cosi  pare,che  Domitiano  emù 
Jafie  la  gloria  de’ Greci,  mentre  efTendofi 
introdotto  il  numerare  i fecoli  precedenti 
fecondo  i giuochi  olimpici , egli  volle  che* 

F f fu- 
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futiiri  tempi  fi  contaflèro  fecondo  gli  ago- 
n?  '•*  “°P°  ciafcun’agonale,il  quinto  anno, 
che  fi  diccua  primo  del  feguente , fi  folcii» 
lare  il  gmoco  chiamato  quinquennale,  Se 
era  ai  tre  forti , cioè,  come  riferifce  Succo* 
nio, unifico,  equeftre,e  ginnico. 

Quindi  l'anno  appreflo  * Domitia- 
no  fteflo  comandò  , che  tutti  lo  chia- 
maflero  dio , efignore , » t cosi  Io  nomi- 
narono i poeti  adulatori^  tatio,  b e Mar- 
t ale.-  c & oltreaciò  volle eflere appellato 
figliuolod’vna  vergine,  cioè  di  Paihde , e 
gli  trafgrefibri  veniuano  mefli  in  prigio- 
ne. c Può  eflere , che  Giofcfo  Giudeo , il 
quale  fhua  appreflo  di  lui,  gli  hauefie  fug- 
gerito,  che  tale  tìoueua  efler’il  Rc.c’haueua 
a regnare  in  perpetuo , fecondo  ch’egli  ha- 
d Pillai.  uenaprima  lignificato  a Vefpafiano.  Che 
m T I ante  Domitiano  ancora  affettaflé  d'effer  quel  Re 
*•  A raccoglie  dall'hauer’cflo  cercato , ad  imi- 
tatione  del  padre  Imp.  le  vi  lode  rimafo  al- 
cuno della  profa  pia  di  Dauid . 

L’anno  feguente  * l'ificflo  princi- 
pe, riuolti  da  Roma  i paflì,  n’andacon- 
«a  i Dacì.  « Scriue  le  fue  anioni  Dio- 
e Kmjìì.m  nc  moftrando,  che  do»  fu  minore  in  lui 
iurta. 
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l 'y  Ornato  Dominano  di  Dacia  fa  in_» 
1 Roma  finge  grande  r de'cittadi- 
ni, celiandone  molti,  vno de'quah  fu  Ner- 
, . _ U3,  Accedutogli  pofeia  nell’iinperio  : 8 e 
? * ’ perche  mtefe,che  Apollonio  Tianco  ,cele- 

b.eraago,  gli  era  molto  intrinfeco,  chia- 
molio  a Roma,  come  reo  di  quefii  delit- 
ti, cioè  che  per  predire  l'imperio  a Nerua_, 
hauefie  vccifo  vn  fanciullo, che  folle  incan- 
tatore, che  voleffe  elfer  tenuto  per  dio,e  che 
«ofe  fìmili  facefle  ; ma  principalmente, per- 
che arnaua  gli  odiati  da  lui. 

a 3 Menato  il  mago  a Roma,  Domitia- 
no  gli  fece  in  luaprtlenta  radere  per  di- 
fpregio  la  chioma,  e la  barba,  ornamenti  de’ 
filoloti ,a’quali  non  fi  porca  fare  maggior  di- 
fpctto.e  onta,  comedunofirala  inalcdittio- 
ne  riferita  da  Orario:  b e pofeia  volle  che 
folfemeflo  in  prigione  fra’raalfactori . Ma 
Apollonio  poiché  difela  hebbe  la  pro- 
pria cauta, volendolo  Dominano  a forra  ri- 
tenere, inuifibilmente  difparue  per  arte  ma- 
gica,* mollroflì  a’compagni,  che  a Pozzuo- 
lo  l’attendeuauo , e tornato  ad  fcicfo  vi  fi 


h Str.LÙ 
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trattenne  fino  alla  morte  di  Dominano:  if 
quale , dopo  quefte  cofe , richiamò  Nenia , 
dall'efiho.&eleflèlo  confolo. 
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1.*  Q Gio:  Euangetifla  , che  reggendo  le 

O*  chicfe  dell'Afia  dimoraua  in  Efefo, 
viene  dal  procònsolo  di  quella  prouincia,  o 
perinuidiadcl  prelato  Apollonio  nimicif- 
fimode’Chrifiiani , come  contrari)  alle  fue 
diaboliche  arri,  ouero  per  opera  d'Ebione 
herefiarca  , parimente  contrarijfiimo  ’aJi’i- 
fteflò Tanto, o d’altrui , mandato  prigione-» 
a Dominano . Vanno  attorno  alcune  epi- 
ftole  di  Dominano^:  dell’ifieflo  procófolo, 
ferirte  da  Procoro, che  trattano  del  màdarfi 
a Roma  S.Gìo:  e dell'attiom  delTifteflb  iato 
fatte  alla  prefenu  di  Domitiano  : ma  per- 
che quefio  autore  fi  conumce  in  molte.* 
cofe  di  bugia, nr-n  polliamo  concerterta  af- 
fermare nè  anche  tutte  le  cofe  vere  conte- 
nuteui, quale  crediamo  cffer’il dirli, che  Do- 
minano facefle  per  beffe , c per  ifcherno 
tofare  l’Apofiolo  (anco , com'hauea  fatto  al- 
l’empio Apollonio  . Oltre  a ciò  è vero, 
che  l’Euangelifta  fu  in  Roma  polla  in  vn_» 
vafo  di  bollente  olio , il  che  affermano  an- 
che Tertulliano,  * e S. Girolamo,  b *d tprtP. 

3.4  Conferuafi  in  Roma  vn’antica  , e ( 
nobil  memoria  appreffo  la  porta  Latina^ , bi» 
oue  l'iniquo  comandamento  dello  fpietato  / [ , «y 
principe  fu  meflò  ad  efecutioue , e ne  fa  la 
Chicli  ogni  anno  fella  a’  fei  di  maggio.  '' 
Auuenga  che  poi  Eufebio  dica,  che  Domi- 
nano moflè  la  pcrfccutione  contra  i Chri- 
fiiani  nel  fine  del  fuo  imperio  j purc_» 
eflende  manifeito,  che  S.Gteto  fu  martiriz- 
zato l'anno  feguente,  crediamo  piutofto 
ch'efla  cominciata  folte  in  quello , maiion 
con  tanta  rìererra  : onde  S G<o:  non  fu  fiat-  * 
to  morire,  come  gli  altri , ma  fidamente  re- 
lega to  nell'ilota  di  Patino, del  che  dice  egli 
medefuno  : c Fui  m inful»,  j*a  appi  tal  ut 
Patmoi , frtplir  Vetium  Dei . & prepitr  II- 
{limoniu  tifa  : e che  quello  fuccedefle  focto 
Dominano,  raffermano  gli  fcrittori  ecclc- 
fìallici  Latini , c Greci , fuori  fidamente  S, 

Epifanio , <i  il  qual  diffc  per  errore , che^ 

S Gioicra  già  tornato  da  Patino  (otto  Clau 
dio . Aggiungono  Vittorino  Pittamenfe  , e * 1*  Ita». 
Primario  ne'libri,  che  fcrifiero lopra  1 Apo-  afuiucù, 
califfi,  che’l  fante  Apofiolo  vi  tu  confinato  <»  A ftea- 
a fcauar  metalli, e'1  Mcufcalte  « afferma-»,  ‘jpfim. 

che 
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i.ec.T  Nafprendo  laperfecutione  di  Do- 
X nntiano  concia  la  Cliiefa  , S.  Cle- 
to Papa  a'  16.  d’aprile  ricettate  col 
martirio  la  corona  del  Tuo  trionfo  , poiché 
hebbe  {educo  dodici  anni , fette  tneliiC  due 
giorni , numerandoli  1 tuoi  anni , fecondo 
che  di  (opra  dicemmo,  dal  giorno  feguente 
dopo  la  morte  di  SXino.  Diccfi  nel  libro 
dc'Rorn.  Pontefici,  che  egli  per  ordine  del 
Principe  degli  Apolidi  ordinò  in  Roma-* 
venti  cinque  preti , che  gli  fu  data  f.  poltri- 
rà nel  vati-ano  appreilo  il  corpo  dclliftef- 
fo  Apodolo.uel  prelato  giorno , e che  la  fe- 
de nette  vacante  venti  giorni.  Fu  fatto 
Pontefice  dopo  lui  Clemente  Rom.  del 
rione  del  monte  celio,  antico  di  le r polo  de- 
gli Apolidi  S.  Pietro, c S. Paolo,  e tutti  cre- 
dono lode  quegliidicuifamentione  S.Pao- 
ioa'Filtppenfi . > Fu  queita  perlccutone 
di  Dominano  lafeconda,  come  ofieruaEu- 
fcbto,  b il  quale  perciò  chiama  1’  ifteffo 
Dominano  li  crede  della  crudeltà  di  Nero- 
ne primo  perfecutore.I  gentili  ancora  il  no- 
minarono Nerone  : c anzi  Tacito  afferma 
ch'egli  fu  piu  crudele  . Pare  poterli  dire , 
che  la  pertecutionc  cominciata  quello  an- 
no da  Domitiano  con  la  morte  del  Papa  , e 
poi  intcrmeiTa , con  maggior  crudeltà  li  ri- 
nouaffe. 

7 8 E imperoche  in  quefli  principi]  della 
pcrfecutione  fi  cercarono  alla  morte  i prin- 
cipali della  Chiefa,  fu  anche  molcflato  affai 
quello  anno  S.lgnatio  \eicouo  d'Antio- 
chia  , come  chiaiamcnre  fi  feorge  dalle  fue 
lettere,  <1  e die  hiaràdo  egli  fletto  quali  fede- 
ro i fuoi  patiméti,  dice  ncirepifioia  a Maria 
Cafl oboljte  fantiflima  donna  : Ego  vero . 0 
beala,  non  tam  emetti  quàm  aliorunt  ause 
faSmt,  txagitor  partim  exitiji,  partim  cufio- 
dijl,  partim  vincali:,  (jrc. 

9 Apprelfo  quello  tempo  pati  in  Per- 
gamo nclPAfia  Antipailluftre martire,  di 
cui  fa  mene  ione  S.C10;  nell'Apocalifle  . * 


DI  CHRISTO 
Anno  94. 

Di  Clemente  Di  Domit.  J4«p. 
Anno  2.  Anno  11. 
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Domitixi) 
Aug.XVil. 
e VoU  fu 
Saturnia ,>  . 


1 A Cilio  Clahrione  confolo  dell’anno 
fi  precedente vien fatto  morire  con 
molti  altri  irniente, come  rei  d’imp  ictà.pcr- 
chenonadorauanoglidei.  Sono  iti  male 
gli  atti  di  quelli  il  luti  ri  martiri,  con  tanti 
altri  arfi  da  Dioclctiano:  ne  c'c  altra  me- 
moria le  non  quella,  che  ofcuramentc fi  > 
conferuaneiibri  degl’hillorici  gentili.  Di 
Glabrioue  adunque  ferine  Dione,  * che  2 Dio  in 
acculato  con  alcuni  altri,  c'haucdc  abbrac- 
ciata  la  religione  degli  Hcbrei  (cosi  erano 
chiamarli  Chriltiam  da'gentili,  perche  dc- 
riuauano  da 'Giudei)  egli  fu  in  prima,  du- 
rando ancora  il  l'uo  confolato,  chiamato 
ad  Albano  a'giuochi  Giouenali,  e dando 
fermo  nel  fuopropounnento,  fu  niello  nel 
teatro  a combattere  con  vnfieriflìmo  leo- 
ne : ma  egli  lenza  riceuere  nocumento 
alcuno  valorofaincnte  l'vccife  . Niente- 
dimeno gli  fu  per  ridetta  cagione  , cioè 
perche  non  adorauagli  dei,  leuata  lavica. 

Tutto  quello  Dione. 

1.3  RifenfccSuetonio,b  che’Giudel  di  . 

Roma  furono  da  Domitiano  con  nuouc  , e D>m 
gramoline  cfatciom  angariati^  ch'egli  Aedo  c‘  *' 
editndo  giouanetto  fi rrouò  prelente  métrs 
nel  cofpetto  di  molte  perfonc  fu  guardato 
vn, vecchio  nonagenario  fe  folle  veramente 
c irconc ifo Emulando  alcuni  di  loro  di  non 
edere  Hebrei.per  non  pagare,  e 

4,ec  Oltre  a ciò  furò  coiiretcìneirifleira 
perle  emione  a dare  il  tributo  per  ciafcun'al  " 
bero  delle  terre  da  elfi  prete  in  affitto, come  1 

dichiara  Giouenale  a eoa  quelli  verli . 

Pitene  farri  ftntii  nemut.  & diluir  a lo- 
cantar 

Ittici!  , quorum  cophinus  , ftxnumqut 
fupptUtx . 

Omrtit  emm  popult  mtretiem  penderò 

iujfa  eli 

Arbor,  & ticBis  mendicai  /ila»  Camm- 
elli . 

E dell'iftcffo  cofano.c  fieno  ne  tratta, men- 
tre dimoilra  * ch'eglino  erano  foliti  cer-  t Sarte.  6 
car  guadagno  con  male  arti . Ma perche-» 
là  cosi  mcntione  del  cofano, e del  fieno,  co- 
me di  fpceial  fupellettile  de'Giudci  » Alcu- 
ni fono  dati  di  parere,  che  gli  Hcbrei  non  . 

Iafciadero  mai  P efercitio.al  quale  erano  itati 
già  diputati  da  Faraone  , diche  eferitto  nel 
Ialino  ; f Mar. ut  cimi  in  cephino  feruicrimi  t ( Pf  Sa 
FI  1 l'vfo 
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fvfo  del  qual  vafo  (piega  S.  A godi  no  di- 
a A u*.  in  tendo  : a Ver  e opm*Hm  figtujùantm  epera 
■f.  %0.  fintili»  : mandare  fletter»  , terram penare , 
eefhine  flt  (jfc.  Ma  noi  crediamo,  che  Gio- 
uenale  volelfepel  fieno, e cofano  iìgniri ca- 
re la  fordida  mendicità  , mtcndendofi  per 
fieno  vn  vililTìmolàcconeper  giaccrui  fo- 
bX.i.  14.  pra , come  dimoilra  Marnale  b nel  diflico 
intitolato  , Ttnum  j e per  cofano  vn  vaiò 
fetto  di  vinchi,  ouercefta  rfata  dagli  He- 
c De  bell.  mendicanti,  come  fignifica  Giofefo , e 
imi.L  1.  c.  quando  tratta  degli  Hebrei  beffatori  dell' 
,4’  " auaritiadi Floro  in  Gerufalem.  E a dire  il 

vtro,  che’Giudei  in  Roma  limofina/fero,  lo 
d ad  nroftra Mattiate:  <1  feperò  non  vogliamo 
jiar.&l.i  intendere  per  cofano  fa  ccita, nella  quale-» 
foleuan  coloro  , fecondo  che  riterifcc  1' 
iftcffoMartiale,  portarci  zolfanelli  a ven- 
e Afar.  /.i  dere,  o permutare  * col  vetro  rotto,  come 
eptgt . in  fanno  ancora  hoggidi . 
eel.&l.\.  8 Quello  anno  medeiimo  Cornelia-» 

e-irr,  ad  vergine  veftale  Maflnna  coodennata  , ben- 
Vn/eum  . che  aliente  , e lenza  cifcre  vdita , da  Domi- 
Star.  I,  i.  tiano  per  lo  ftupro  appaltale  , fu  a!  modo 
ftluarM  vfato  lepolta  viua:  il  qual  fatto, degno  certo 
Saturo.  di  computi  ione,  vieq  deferitto  da  Plinio  il 
juutn.  giouaue.  £ 
fatjt.  ì. 
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pi.e  r»me  * 

Uo  Pnfeo  . ( cc  -q  Atendo  fa  chiefa  di  Corinto  in 
X quello  tempo  vna  fiera  fedina, 
S.  Clemente,  come  pallore  vniueriàte,  fcri- 
uendo  Ioto  vn’epiftota , gli  efortò  alla  con- 
cordia : la  qual  epiftola  fn  in  tanta  dima , 
ch'ili  alcune  chicle  pubicamente  fi  legge- 
ua , come  quelle  degli  Apodo!».  p S.  lre- 
g Taf.i  3.  ne0j  h fomnranJente  lodazidola  , dice  che 
e»1  *•  trattaua  deila  fede  , e delle  traditioni  ec- 
defuftjche  . Non  fi  troua  intiera,  mane-» 
recitano  alcuni  frammenti  Clenaem»-» 
ÌSiremJ.  Alefs  i cS.Girolamo,  1 ou'habbumo  fra 
4.  <•  7-  l’altre  fentenze  : V liete  m fratret  i q*e  ma- 

i lu  ! f.  t.  ieri  cegnttiene  digerì  habtft  futtnts  , ee  maini 
5*.  fubimat  p-nciilum:  e poco  appreso;  Deket 

ni  C lem.  effe,  cioè  il  fedele  , m»gn  h mettiti , que  vidi’ 

fbem.l. 4.  tur  ejje  maior . 

idi  mi.  6.  6 Aggiugnc  S.Girolamo,  0 che'l  fante 

n hduerf.  pontefice  nelle  fnc  epiflole  trattò  quafr 
l< 1.  femprc  della  virginità  / S.  Epifanio  » an- 
o Utr  30  corafa  inentionc  di  molte  lettere  di  lui,  le 
quali  fi  teggeuano  nelle  chiefe  , e dice  che 
in  elle  filamento  degli  heretici,  c’haucffe- 
ru  guadato  i circuitidi  S.  Pietro  ferini  di- 


luì, 3c  aggiugnendo  con  S. Girolamo , che 
nelle  medefime  lettere  predicò  la  virginità, 
dimoilra  1 che  furono  diuerfe  da  quelle-», 
che  fi  tcouano  faritte  fotto  il  nome  di  Cle- 
mente . 

7 Per  vltimo  n 6 è da  la  Telare  in  filendo, 
che'l  Tanto  Pontefice  ordinò  molti  vefcoui, 
cioè  Taurino , ■ che  egli  diede  agli  Ebora-  t Uartjr . 

cenfi, 'Luciano a’BelIouacenfi.Diomgio  a’  K„„i  & 
Parigioi, Eutropio a’Santoneufi,  Nicaftoa’  ardii. 
Rotomagenti.à  altri  ad  altri.  An*. 

• Ebritcffi 
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“ * Afprrnatc, 

e M.Arfici. 

i/*i  fofcfo  hidorico  Hebreorecóafine  no  cie«ei 

V T l'opera , com’egli  medefimo  affer- 
ma,  b deH’antichitàGiudaiche.drftinta  in  t>  Aatij. 
ventilibri,  la  qual  conteneua  feffan  ramila-*  i,xo.e,vk 
verfi  jelfendo  egli  di  cinquanta  fai  anni,  e 
dimorando  * in  Roma  : oue  vedendo  la  c lef.  io 
fiorentiffima  Chicfa  ogni  di  piu  propagar-  vit»fua. 

: fi  per  tutto, e maflitnamentc  ndl'itieila  cuti 
regnante  , etiandio  tra’  nobili , e’  parenti 
dcirimperadore  , atfuegnache  egli  non  fof- 
fe  Chnftiano,  pei  non  eflcr  riprefo , come 
mancheuole  hillorico , inferi  ne'luoi  fcrit- 
tt  * il  predetto  elogiodi  Chriito.  d \iem 

x imperoche  vedendoegli  del  tutto  ant.l.  18. 

(cadute  le  cofe  Giudaiche  , e venato  mena  (.4, 
Vefpafiano,  acuihauea  attribuito  l'impe- 
rio, predetto  da’proferi  a Chrillo  i e poten- 
do horamar  parere,  che  foffe  pailato  il  tem- 
po del  Media  , portandoli  anzi  da  periona 
prudente, che  pia,  fece  quella  tefiimuman- 
m di  G insù  tenuto  da  moltidìmi  Giudei , e 
gentili  perChrifto  : mtorno  alia  quale  ba. 
ila  qui  auuertire,che  in  diuerlo  modo  (tana, 
lalettione  d'e  (fa  a tempo  di  S.  Girolamo  , 
da  quello, che  al  prefente  fi  legge  » peroche 
douechcc  la  vcrfionc  latina:  Girti- dm  bit 
erat  : S.  Girolamo  e «adulte dalGreco  co-  t pt  feti} 
si:  Et  credebatm  effe  Cbriflm,  la  qualpmii’  tcllja  Ir 
aggrada, come  queila>che  meglio  fi  conia  al-  rcph.t.li 
la  proféffione  dcH'aucore, che  in  tutte  le  co- 
te lì  niollraua  Giudeo , e non  Chriftia- 
no  : fe  bene  nel  rimanente , ebe 
fcrifie  di  Chrillo,  conferò  , 
cosi  corretto  da  pio, 
la  verità. 
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Anno  $.  Anno  14. 

1 -pv  Orniti  ano  riccuette  , inficine  con—» 

1 J Tito  f lauio  Clemente,  l’vldmo  luo 
confolato.di  che  dice  Suctonio  : a C<m»« 
fulatm  detem  & ftpum  cepit  : eUendo  flato 
Il  primo,  che  ne  prendere  tanti,  de’quali  i 
fette  di  mezo  fidamente  continuò>e  gli  altri 
tenne  folo  quantoal  titolo, nè  veruno  ol- 
tre al  primo  di  maggior  molti  fino  arredici 
di  gennaio, e quello  fece,dice  Aufonio  Gal- 
lo, b perinuidia,  cioè  per  non  pcomuo- 
uer'altrui.  Or  l'anno  prefence  S.Gio:fcrif- 
tè  neH’ifoladi  Patmo,ou’era  eliliato , l' A po- 
tabile j affermando  S-  Ireneo , c il  quale  la 
interpretò,  haucrla  elfo  compilata  circa 
gli  virimi  tempi  di  Domitiano . 

1 Dopo  la  morte  degli  Apolidi  SS. 

Pietro,  e Paolo, per  la  predicatane  dc’qua- 
li  erano  ftate;fondate,&  ottimamente  in 
ftrutte  nella  religione  le  chiele  dell’ Alia , S. 
Gio:  cosi  mofiodallo  Spirito  làuto , ne  pre- 
felacura,&  amminiftratione  , affinech*-» 
gli  heretici , che  v’erano  in  gran  numero , 
non  le  d iftoglieffero  dalla  vera  fede  : acco- 
llandoli noi  piu  torto  a S.Epifanio,  d,il  qual 
dicehauer’il  fanto  Apoiìolociò  latto  nella 
tuajvccchie  zia  così  Ipii  ato  da  Dio  i chea.S. 
Girolamo,  * il  quarafferma, che  tondo  ir- 
tele chicle  dell'AfiajConcioliacofache  dau» 
quello, che  di  foprafu detto, manifeltamen- 
te  appaia , che  le  chicle  delPAfia  minore-» 
furono  in  gran  parte  fondate  da  S.  Piccro  ,e 
molte  altre  da  5.  Paolo,  il  quale  infegnò  tre 
anni  in  Efefo , e difeorfe  que’ patii  predican- 
do PEuangc lio,  conforme  a ciò, che  fecondo 
S.  Luca  notato  habbiamo  : c fé  quello  per 
maniera,  che  come  egli  medefimo  f tedi- 
li ca,  riempiendo  ogni  cofa  da  Gerufalem 
infino  all'Illirico  deH’Euangelio,  no’l  pfcdi- 
còjou’era  ftato  annuntiato  da  altrui . 

3 Per  ia  qual  cofa , tuttoché  quando  fu 
ordinato  a’fedeli,che  fi  partiflero  da  Gcru. 
felem,  Gioicome  molti  affermano  , andaf- 
fe  inficine  con  la  madre  di  Dio  ad  Etelo» 
non  è però  certo, che  vi  predicafle , A er- 
gere quella  chtela  . Meglio  adunque  S. 
Ignatio  nella  fondatione  d’efla  antepone-/ 
paolo  a Gio;  il  quale  negli  virimi  tempi  ra- 
pendo, che  dopo  la  morte  degli  Apolidi  le 
chiefe  Aliane  erano  molellate  dagli  empi; 
heretici,  andò  in  quella  prouincia,  e le  rei- 
fc , e fcxific  J<W  dall  efibo  dò  che’LSignore 


glihaueariuelato.  E per  quello  capo  non  ,, 

erra  S.  Girolamo, dicendo  che S. Gio: fou-  * ..  . * 

dòlcchiefe  dell’Afia  , percioche  efleudo  "ér  J P 
quelle  ancor  noucUc,egÙ  con  parole,  e con  f*  ‘ 1 * , 
iforitiure,  le  ftabiU . u il 

4.ec.  Auuegna  poiché  Cordone,  * Mar-  ***rc' 
cione,  b e gli  Alogi  heretici  rifintaflòno.r 
Apocaliflèf  & alcuni  c troppo  inconfi- 
derameme  1 attribnilfono  a Cenato  ;per- 
tutto  ciò  l’accettaronojcome  canonicato-  “•  * 1 • 
tichilfimi  padri  d Greci, e Latini  ,e‘l  con- 
cilio  Ancirano  celebrato  auanti  il  Nice- 
no.  Laonde  bebbe  a dice  non  fonia  ragione  eccl'  hieT • 
S.Epifanio,  e che  fu  impugnata  dagli  he-  M* 
retici  folamente;  peroche  le  bene  tal’hora 
nonl’vlarono  i SS.  Bafilio  , Anfilochio  , I utt.Duu, 
Nai: e Nifieno, com'accenna S.  Girolamo*  conte* 
non  per  quello  riprouaronla.  Oltre  a ciò  Tryph. 
s'annouera  l’Apocaliflcfra  gli  altri  libri  ca-  HypfolM 
nonicinel  canone  si  del  concilio  Rom,  cor*[u™' 
fotto  Damafo,  e sì  diGclafìo Papa, deli-  CM.Alex. 
brii  canonicis  ie  finalmente  da  Ruffino,  f tn  P*dag. 
S AgoftinOjCalfiodoro,  liìdoro,  e da  quanti  Orìgine, 7. 
compofero  il  catalogo  de’hbri  canonici  • tn  Ioy*'> 
9.  ec.  Facendo  mentione  Papia_>,  ct^faLu 
riferito  da  Eulebio , g di  due  Giouanni,  Dion.Me. 
cioè  dell’Euangelifta , e del  prete  antico  di-  aPu * EliJ' 
fcepolodi  Chrilto,il  cui  fepolcro  fi  confer-  ^ 4- 
uaua  parimente  in  Efefo  , cfu,  per  quello  >6.0*1. 7. 
che  noi  rtimiamo,il  figliuolo  di  Maria,  co-  c.tyAtfìà 
gnominato  Marco,  cugino  di  Barnaba-# , mfynepjt, 
mencouato  negli  atti  apoftolici  ; h Dionù  malti 
gio  Aleffandrinoi  difendendo  lamedefima  aty-Hier. 
Apocaliffeda’cauiHi  di  coloro , che  l’ar tri-  *P  I91*. 
buiuanoa  Cerinto,è  flato  d’opinione  , che  Cbryf,  & 
toffc  di  Gio:  il  prete . ( E certo  come  poter-  fò/  pofi 
teeflèrdiCerinto,  mentre  con  molti  luo-  ipfosGrtci 
ghi  di  cifa  fi  diftruggono  gi'errori  deH  iftef-  & Latini. 
lo  herefiarca  intorno  al  Figliuolo  di  Dio?  ) eHar.jr. 
Or  quanto  alla  predetta  opinione  di  Dioni-  & * 4- 
gio,  vien  di  leggieri  confutata  dagli  altri  : 1 ÌDtfymb, 
uè  fi  troua  alcuno  fra’Greci,  che  lliabbia  gHiff./.j. 
feguitato  : anzi  ponendo  eglino  nel  titolo  *-3J- 
del  libro  Gio?  Teologo  , diedero  chiara-  hAS,i%. 
mente  ad  intendere  non  effer  d’altrui,  che  *3- 
deH'EuangcIifta  così  cognominato  da’mag-  > A pud 
giori.M  Ne  laiciamo  d’ofleruare,chc  l’iftcf-  taf  hi  fi. 
io  Dionigio, mentre  tratta  de 'due  Gio:  fcuo-  / 7.  c.i  o. 
pre  l’antico vfoChritìiano  d’imporre,  a'fi-  IXifl.s?. 
gliuoli  il  nome  di  qualche  Apertolo . . in  bibUeth 
13.14  Lacalunnia poi dell’dTere  fiata  & Sellar 
foriera  l'ApocaJiile  da  Cerinto , h ebbe  ori-  lontroucr 
gine  dall’hauer’quelPingiuinatore  infinte,  /.i.r.rji. 
e publicate,comc  riferilce  Gaio,  “ alcune  m Dtony. 
riuclationi,  vantandoli , che  gli  Angeli  gli  buop.al 

haue-  io.  tpisl. 
Hìfpol. de  a» fum, mandi  Alban  in fynopft  Cjril.Rurcf. 
catb.iì.  Jc.piph.btr.  5 l*\o.ChryJ.M  proem  ia  pf.tf.  Cyril. 
Alex.L}.dt  Itin.DteOrep.iQ.  uApHdEMfJeifU.yt.il. 
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haueflero  duciate  le  cofejch'egli  internai»», 
elicendo,  che  dopo  iarilurrcttionc  il  reame 
di  Cimilo  farebbe  Usto  terreno  , che  gli 
huomim  dimorando  in  Geruialem  luuc - 
tebbono  attefo  a 'piaceri,  e che  larebbon- 
ficonfunuti  mille  anni  in  fede,  e nozze. 

1 5 In  quelti  v Itimi  tempi  dcMcfilio  di 
2Ep.it.  8.  Gio;  S.Diomgio Arcopagica,  > glipre- 
difle.die  farebbe  torto  diltoirato,'  ha  tuie  ne 
egli  hauuco  riuelaciooe  ) della  cui  (pillola 
federa  in  quello  pcopofito  al  fanto  Apo- 
b In  I e*.  ft°l°  la  mentione  il  Metafralte , *>  Nice. 
Miniati,  f°r°i  e c piu  altri.  In  tanto  incrudelen- 
cHiii.l.  1 do  la  perfecutione  contrai  fedeli, li  volita 
c.io.vìd*  ancora  contrai  Giudei  difeendenti  di  Da- 
ùp.torn.  j,  uid,  si  in  odio  di  Chrido,  est  ancora,  per- 
’**  che  per  teftnnooiaiua degli  Hebrei  fi  lapea, 
hauerfi  da  profeti  , che  della  progenie  di 
Dauid  douea  cflcri)  Re  , il  cui  imperio  non 
farebbe  mai  venuto  a fine  . Ma  elfcndo 
condotti  auanti  Dominano , come  narra., 
Egeiippo  fcrirtore  di  que'  tempi  , alcuni 
nipoti  d’vno  chiamato  Giuda , parente  del 
Signore,  fecondo  la  carne,  egli  vedendoli 
poueri , e co'calli  alle  mani , latti  nel  lauo- 
rare  la  terra  ; & vdendo  chc'l  regno  di 
Chnllo  non  era  mondano , ma  cele  ile , c 
che  li  doueuamanifellare  nel  fine  del  mon- 
do,quando  verrà  dal  cielo  a giudicare  i 
viui , e morti , (pregiandogli,  & haueudogli 
a vile, gh  Jafciò  liberamente  andare  : iqua- 
li  poi,  come  tcihmomj  del  Signore,  e collie 
cojoro,  cb'erano  dinutiejfer  della  fua  dir- 
pe  , furono  promofli  a’gradiecelelìaftici , e 
videro  mfino  a'tempo  di  Traiano  , Tutto 
quello  Egefippo , 
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nltia  Vale- 
re. 

jT'vQmitiano  fa  morire  Flauio  CJe- 
I J mente  fuo  cugine  cordolo  dell’an- 
no precedente,  appena  vfcito  d'vflicio, per- 
che era  Chri  diano  : il  che  accenna , le  bene 
dio Dem,  ofcnramcncc,  Suetonio,  d riprendendo  1* 
J*  iddio  Clemente  di  dapocaggine , pereio- 
che,  potendo  hsutre  i due  fuoi  hgìiuoli 
Imperadori , fe  hauefle  voluto  adorar  gl’ 
idoli,eglì  a tutto  ciò  preferi  l’ignominia  del- 
la croce . Era  ingiuria  ordinaria  dementili 
chiamare  j chridiani  vili, e codardi,peroche 
fuggiuano  la  corte  , e 'tumulti  : la  qual  ca- 
rXnApcl.  |miuia  confutando  Tertulliano  c dimo/lra, 
t.  41.  4J.  i.he  fono  freddi,  c da  mente  neJl  operecat- 
44  Jt-  tiue,  ma  utile  buone  folciti,  e /cruenti. 


<•14. 


1. 3 Non  folo  poi  non  fi  mitigò  l'ira_* 
dell’empio,  e furibondo  principe  con  l’in- 
nocente (angue  di  Clemente , anzi  di  rab- 
biofa  ira acccfo  infuriò  contra la  moglie , la 
nipote,  e gli  altri  Chridiani  tàmiiiari  di  lui , 
e, vie  piu  contea  gli  altri  fedeli  di  Roma.,, 
com’anèrmano gli  Indorici eoaudio  genti- 
li. Riferendo  ciò  Eulcbio  , 1 aggmgnt-,  a Mtli.l.i 
taliparole:  Scriue  Bruti», che  inoltilliini  ’ * 
Chridiani  furono  martirizzati  (otto  Domi- 
nano, eche  Flau.a  Donneò  a,  nipote  da_> 
canto  di  forella  di  Flauio  Clemente  condo- 
lo,fu  confinata  a Ponza  tfola,pcrche  contef- 
sò  d’clfer  Chridiana  : ] ma  in  vece  di  Bru- 
llo crediamo  douerfi  leggere  Erutìo  Claro , 
huomo  illudre  , a cui  (criffe  Plinio , b il 
giouane  vn’epiftou.  peroche  di  Brucio  non 
trouiamo  eflerfi  fatta  mentione  alcuna..,, 
Nons’hada  credere, che’Chridiani  trafeu- 
raderò  di  fcriuere  quede  cofe , elicndo  cer- 
to,che  furono  dattilòmi, e fingolarmente  S, 

Clemente  Papa,  il  quafioditui  perciò  fette 
notarij , fra  cui  diuòe  i rioni  deila  città  ac- 
ciocbe  , come  dice  il  libro  dc’Rom.  Ponte- 
fici, inuelligaflero.c  diligentemente  fcriuef- 
fero  gli  acci  de'marciriii  onde  fi  comprende, 
che  non  fifoleuafare  il  lor  macello  in  yn_, 
luogo  folo,  ma  in  molti, conforme  a cuòche 
fcriue Prudentio  . « . , 

4 Ne  lafciamo  di  dire  che'l  marci  rio  di  , "• 

Flauio  Clemente  confolare  zio  di  Flautati  ' " 

Dominila , c di  fua  moglie  nomata  medeii- 
unamente  Flauia  Dominila , fornitimi  tefti- 


b Uh.  1, 
tp.ló. 


monij  della  Chridianaftde.vieneacceuua- 
to  da  Dione  con  quede  parole  : Eodrrr.  tu- 
li» Domitinnut  rum  multai  aliti  , tum  Ver» 
fUmum  Cltmcuttm  cinfulim  ( ér  J‘ 
cimi  imi , duxerntqui  vxonm  FUmitm  Dm 
mitilUm  propinque* » ipfiu!  ) mirti  il  fiat , 
ilUlo  umbohui  crimini  4 ihtlrmi:  e uiui 
ni  cali/»,  multi,  qui  in  mini  ludttrum 
trnnfternnt,  dannati  funi  ; quorum  pnn  «- 
tifa  ili,  pan  fpoli*tsf*cult*tibui . Domiti** 
Utnntummodoin  PandnUrmm  telimi*  ctt. 
Diccanoper  ifchcrno  i gentili  fard  Giudei 
quegli , che  Infoiando  la  fuperftitionc  degli 
dei,abbracciauano,la  Chrilliana  religione. 

5 Inquanto  a Flauia  Dominila  ( fe  non 
y’è  errore  ne’citati  hifiorici  ) hahbiamo, 
che  due  Flauie  Dominile  furono  per  la  fede 
efiliate  in  diuerfi  luoghi , cioè  la  zia , e la-, 
nipote  . Alle  quali  colè  fi  fa  ancora  ciò  che 
dice  Tacito  nella  vita  di  Giulio  Agricola, 
morto  auanti  la  llrage  de'cittadini  : Nonj 
vide  Agncola  alfediata  la  curia , cinto  d ar» 
mi’l  fenato , l'vccifioni  di  tanti  confolari, 
gli  efilij.e  lefughe  di  tante  nobiliffime  don- 
ne. Cosi  l'autore  . Ve  ne  furono  altre- an- 
cora ddi’iitcdo  nome,  e ddlamcdeiima  fa- 


mi- 


gle 
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miglia,  cioè  Flauia  Domitilla  moglie  di  Ve- 
a Suet.  in  fpa^auo>  di cui  nacquero  » Tito,  e Domi. 
Vt!b.  c.  ? . t,ano  Imperadori , c la  forella  loro  pur  det- 
5*  ta  Flauia  Douiitilla  : ma  amenduc  moriro- 
no mentre  Vefpafiano  era  di  priuata  condi- 
tione , c la  maggiore  , cioè  la  madre  de’Ce- 
fari , fu  porta  nel  numero  degli  dei , Se  in_» 

; fuo  bonore  s’i  nilituirono  facerdoti, detti  di 

Flauia  Domitilla  , come  dimoftra  vn’an  tica 
b Afui  inferitetene,  b eveniua  adorata  nel  tem- 
Van.  Vrb.  pio  della  gente  Flauia , c fituato  nel  leito 
Rtm.  par.  rione  ad  malum  bunitum , così  chiamando- 
300.*  fi  quella  contrada . 
c Sntt.in  6 -7  Ma  Flauia  Domitilla  vergine  , ni- 
Dem.e.n  potè  di  Clemente confolo , e piu  celebre-* 
dell’altre , fu  prima  rilegata  a Ponza , e poi 
martire;  di  cui  li  celebra  ogni  annoia  me- 
moria a’7.  di  maggio  : fu  figliuola  di  Domi- 
dE ufeb.  tilla,  forella  d dell’iftelTo  Clemente,  bat- 
vhfuf.  tezzata  dal  principe  deé^i  Apoftoli  , « mor- 
ta l’anno  lleflò,  nel  quale  egli  fu  crocinflo  : 
ma  Flauia  Domitilla  fua  figliuola  fu  am- 
maeftrata  nella  fede  da  S.  Clemente  Papa  , 
il  quale  , hauendo  ella  fatto  vo:o  di  virgini- 
. ..  tà,  la  dedicò  a Dio  col  lucro  veto.  Accelonla 
ncldifiderio  d’ofttrirealla  M.  S.  la  virgi- 
nal  purità  Nereo  ,&  Achilleo  eunuchi, già 
tratti  alla  fede  da  S.  Pietro  , 8e  hauendola 
effi  feguitata  nell  itela, furono pofeia man- 
dati a Terracina  , Se  luì  poiché  hebbero  co 
ftantemente  loderei  diuerfi  tormenti,  per 
ordine  di  MemmioRufoconfolarc  Scapi- 
tai* . Tutte  quelle  cofe  ftefamente  lì  narra- 
. . no  negl»  atti  e dc’predetti  SS.  Del  mar- 

tiriodiS.  Flauia  Domitilla  fotto  Traiano 
’./*  fi  dirà  a fuo  luogo.  Che  poi  di  Clemente 
m*Ut  confolo  fuo  zio  non  fi  faccia  mentione__> 
alcuna  nel  martirologio , né  in  altre  anti- 
che memorie.è  auuenuto  per  l’ingiuria  de’ 
tempi; e fc  rimale  qualche  memoria  del 
nobiliflimo  martire  dopo  l’incendio  delle 
noftre fcritture  fotto  Diocletiano,i  fedeli 
Io  confnfero  con  Clemente  Papa  , diui- 
(ando  eglino  efferui  fiato  vn  fol  Clemen 
te . 

8.  cc.  E qui  non  è da  tacere  ( perche 
meglio  fi  comprenda  la  crudeltà  di  Domi- 
tiano  ) ch’egli  foleua  ne’eeatri  rapprefenca- 
rcalveroicafitragici  contra  i miferi  ; li 
come  chiarameme  dimoftra  Mattiate  nell’ 
epigramma,  oue  tratta  della  vera  croce  di 
f Laureolo.fe  di  altri. Perche  Herodiano  a ra 

tfigr.q -ir  gione  diffe  di  quello  Imperadore:  g Nihil 
fina  Lah~  Jtbi  ai  txtttm+m  eruiehtattm  reliqui  fteit . 
rtolu  Lafciamo  Ilare  fimiglianti  detti  d’altri auto- 
g Httei.  ri, anche  gentili . Ma  non  iftette  guari , eh’ 
l i.  egli  riceuette  la  meritata  pena  : imperoche 
Stefano  procurator  di  Flauia  Domitilla , ri- 
legata ia  Po{ua  facendo  villa  di  porgergli 


vn  libello  di  congiura, trafle  dal  braccio, che 

teneua  appefo  al  collo  (tìngendo  d efìcrft 

rotta  vna  tnano)  vn’arma,e’l  trapafso  joh_ 

efla,  Se  vccifelo,  non  oltante  che  l’infelice-* 

principe  fi  ditendefle,  fecondo  che  Gioue- 

nale  a canto, d quale  chiama  per  difpregio  zSatyr.4 • 

i Chriftianj  cerdoni  , come  le  fodero  viliffi-  in  fin. 

meperf/ne;  e piu  ampiamente, ancorché  in 

diuerfo  modo  , narrano  Suetonio,  b Fi-  b tnDe** 

lollrato  , c Dione,  d Se  altri:  il  che  ac-  c.17. 

cadde  a’diciocto  di  fettembre , l'anno  qua-  c ub.  8. 

rantefimo  quinto  della  fua  età , e quintode-  d m Don» 

cimo,c  giorno  quinto  dell’imperio.E  percio- 

che  i cittadini  l'haueano  in  odio,  come  dice 

Dione,  furon  torto  fenza  veruno  indugio 

liquefatte,  e ridotte  in  malfa  tutte  le  fue  lla- 

tue  d’oro, c d’argento,diftrutti  gli  archi  fatti 

a lui  folo  , e rafo  « il  fuo  nome  dalle-*  « Macreb. 

pietre . SatnrnaU 

11  Inquanto  a’marti  ri,  che  nell’iftelTa 
perfecutione  illuftrarouo  col  fangue  loro 
in  diuerfi  luoghi  la  Chiefa , rifplcnde  pri- 
mieramente fra  elfi  S.  Eutropio  ordinato 
vefcouo  Santonenle  , e mandato  nelle-* 

Gallie  da  S.  Clemente  : di  cui  dicono  , 
che  vfafiè  già  in  Gerufalem,vedelfe  il  Signo. 
re,  e gli  parlafle . Or  fotro  titolo  ch’egli  im 
trodulie  vna  nuoua  religione  contra  l’anti- 
ca de’Gallivfu  morto  per  ordine  del  prefet- 
to di  quelle  prouincie . f Similmente  nelle  (Martjr. 
Gallie  diedero  per  Chrifto  prontamente-*  Rem.  & 
la  vita  Giuliano  g vefeono  Bellouacenlè,  alia  30. 
Malfimiano,e  Giuliano  preti, Carauno,  h e apnlis. 
Nicafio  vefcouo  Rotom;igenfe,&:  in  Tofca-  g tbid.  8. 
na  Romolo  vefcouo  di  Fiefole  , mandaroui  lan. 
da  S.Pictro  a predicare , Se  altri  quafi  innu*  h ibid.%%. 
merabili , degli  cui  nomi  none  rimafame-  man. 
moria. 

ix  Morto  Dominano  prefe  l'imperio  di 
pari  confentimento del  fenato,  edell’efer- 
cito  Nerua  Cocceio  altamente  cómendatQ 
dagli  hiftoriei  gentili:  il  quale  rimeffe  i fede- 
li efiliaci  da  Domiziano  nello  fiato  di  prima, 
e vietò  , l’accufarfì  da  quel  punto  innanzi 
alcuno  rfimpietà  perche  non  adorate  gli 
■ dei, e fesuitafie  la  religioo  Chriftiana,  come 
ne  fa  fede  Dione  . i Per  la  qual  cofa  fa  me.  | dìo.  in 
fticri  dire,  chele  due  Flauie  Domicilia  vec-  a orna* 
chia,  e giouane  , e’familiari  loro  rilegati  da 
Dominano  , tornaflero  a Roma . Oltre  a 
quello  Nerua  leuò  i grauiflìmi  tributi  im- 
porti pur  da  pomiciano  a’Giudei , corno 
dimoltra  vna  moneta  d'argento  con  fin. 
fcrittione,  fisci  ivdaici  calvmnia 
svbxata  «.c.econ  vna  palma  inmezo, 
coupé  qui  fotto  fi  vede  » 


Tut- 


Tutti  affé.- mano,  che  !«  palma  fu  (Ina  bolo 
bVlìmJ.t.  della  Giudea  fertile  di  tomiglianre  pianta, b 
t.n.sit»  ì*  bguri  della  quale  era  vno  degli  orna- 
ì»  L i 6 n,ent'  deltempio , fecondo  che  iufegnano 
c a Rtr  &.  facre  carte  : « fenzache  la  palaia  ap- 
0*»  al  prefio  gli  Egitti  i fu  geroglifico  dell'anno, 
t , percioche  lola,come  ferine  Oro  Apollo,  fra 
uà  tutti  gb  alberi  al  far  di  ciafeuna  luna  manda 
4I  fuori  vn  ramo  ; talché  con  la  produttione 

di  dodici  rami , fi  compie  Tanno  : e pero  fu 
tenuta  per  auuétura  in  maggior  pregio,  c he 
gji  altri  alberi , predo  a' Giudei, offeruan- 
tiflìmi  de’mefi  lunari. 

ij.ee.  in  vigore  deil'editto  di  Nerua-j, 
promulgato  a fauor  de’Chriftiani,S.  Gio; 
A po  itolo  tara  ò i n Efefo.e  ripiglioili  rammi- 
nift  razione  delle  chiefe  dell'  Afia,come  fcri- 
d Hift.U ) ue  Eufebio  : a il  quale  riferisce  ancora  con 
cAl'  la  tedimonianza  ai  Clemente  Ale h.  e d'va 
0 ib.t, 1 7»  giouanerto  raccomandato  dal  lauto  Apo- 
dolo  ad  vn  vefcouo,  il  qual  vefcouo, poiché 
l'hebbc  battezzato,  e crefimato,  ralle  ntò  al- 
quanto la  cura  nelfidruirlo , ne  dopo  mol- 
to tempo  1*  ifteffo  giouane  per  ie  male-* 
compagnie  diuentò  difperato  peccato- 
re , malandrino  , capo  di  ladri , ruba- 
tor  di  drada  , e micidiale  di  molti  huo- 
Biini.  llchehauendo  intefb  S.GiP«anoi, 
l'andò  a tronare.e  fuggendo  colui  per  ver- 
gogna, feguicollo  il  fanco  vecchio  il  meglio 
che  potè  dicendo  : Deh  figliuol  mio  ram- 
mentati ,<  nnuouiri  a pietà  delle  fatiche  eh 

io  per  te  lollenni:  non  dubkare:  pure  e 
fperanza  di  (alate  : io  renderò  ragione  a 
Chrifto  per  te  : io  bifognando  contentiuì- 
mo  per  te  morrò , li  comeChridoe  morto 
per  tutti  noi:  io  darò  l’anima  mia  perla—, 
tua  : arredati , e credi , pecche  il  Siguore  mi 
a te  „ infeudo  il  mefehino  l'amoro- 
fe  parole  del  fentiflìm©  padre  gitta  viaj’ar* 
me,  e eoccoìnternamente  da  Dio  prorom- 
pe in  dolenti  voci , & in  vn  gran  piantodi 
compuntone  , Se  abbraccia  i Apoftolo,  il 


quale, ioginocchiatofegli  aiutiti,  gli  baciai 
la  defira  mano , come  lauata , c mondata-* 
confa- qua  della  penitenza,  la  quii  mano 
(ola  il  pentito  giouane  nafeofa  etnea  per 
confusone  : né  p urc  l'Apoflolo  il  dirizzò  in 
via  di  fallite , ma  trattelo  a tanta  perfcttio- 
ne  Chriftiana , che!  giudicò  mcnteuokdi 
foperioriti  nella  chicli.  Di  queda  veriifi- 
ma  hidoria  ne  (inno  olendone  S.G  imGriC 
fcriuendo  a Teodoro  caduto,&  efortandolo 
con  tale  efcmpk>,alla  penitenza, Odiano, a a CdJfttS, 
de  aliai  altri.  af^.a. 

19.  ec.  Del  l'idedo  S. Gio:  raccontano, 
ebe  faceffe  molte  cole  marauigliofe  ,come 
li  mutatone  delle  verghe  in  oro , de’fafli  in 
gemme, e funi  giunti  : ma  perche  fono  apo- 
crife, debbonh  a giudi  ciò  nottro  riprouare  . 

Bentenfi  per  ceno,  che  riddata de  vn_. 
morto,  del  che  ne  (a  fede  Apollonio  antico 
teologo,citatoda  Eufebio,  b e ribellò  vien  b EuftbJ. 
confermato  da  Sozomeno . < End  vero  fi  {.*,17. 
può  credere,  ch’egli  tornato  ad  Efefo  ado- 
peraffe  molti , e legnatati  miracoli , per  ou-  c Seztn. 
uiare  a mali , che  vi  fàceua  Apollonio  ria-  l, •},{.*&. 
neo  ingannatore  i opponendogli  fi  nella—, 
girila  c'hauca  fatto  il  principe  degli  Apo- 
doii  a Simon  mago  : maifimamente  eflcado 
frefeo  l'efern  p io,pc  'I  quale  s era  colui  acqui- 
li ato  credito  grande  appreffo  agli  Efefij. 
Conciofiacoi  tche  tiferilca  Filoftrato  d que-  d Hi. t. 
do  anno  Aedo, nel  qual  Domitiano  fu  mor- 
ta da  Stefano  liberto  di  Clemente,  che-* 
orando  Apollonio  a]  popolo , nel  mero  del 
difeorfo  quali  dimenticate  le  parole,  che 
douea  diredi  tacque.Qu  indi  dati  tre,o  qual 
tro  p affi' gridò  ad  alta  voce:  Bereueti’l  tira- 
ao,pcrcuotiloi  non  altrimenti, che  le  egli  vi 
d (offe  dato  prelente . Fermatoli  pelerà  in 
quella  guila,  come  fuolfiue,  chi  alpe  tu  il 
fuc  cedimento  di  qualche  attirine  da  fe  atté- 
umence  mirata  i incedi  buona  voglia* 

(òggiunfe,o  Efefij, imperoche  il  tiranno  e ita 
te  in  quello  posto  recito . Il  che  edemloj» 

poi 
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verificato  per  lettere , a fatica  fi  può  penfa- 
re  quanto  s’anaiuafle  nella  ftima  dì  quel 
cieco  popolo,  i!  qual  fi  coudulle  a adorarlo 
come  dio, non  auuedendofi  , chetal'auue- 
niméntogli  era  (lato  rapprci'eucato  dal  ^de-t 
monio. 

i x.i  3 Ma  per  tornare  a S.  G io:  hauen- 
do  intelo  S.  Dionigio  vefcouo  d'Atene  il 
fuo  ritorno,  è credibile, ch'egli, fecondo  che 
a lui  hauea  fcritto , » l'andaffe  a trovare, & 
indi  per  cordìglio  dell'iftcflb  Apoftolo  ve- 
lùfiea  Roma  a S. Clemente , da  cui  fu  infic- 
ine con  Ruftico,&  Elcuoerio,mand  ato  nelle 
Gnllie  ,come  fan  fede  gli  fcrittori  degli  atti 
loro  . Il  che  venendo  teftimoniato  da 
moltiffimi  autori , noi  vorremmo , che  chi 
diciò  dubita, dicelfe  per  qual  cagione,  va- 
nendo tuttauia  Dionigio, folk  fatto  vefcouo 
d'Atene  Publio , e dopo  lui  Quadrato  : im- 
perciochehauendo  Dionigio  confumato  il 
martirio  fotto  Adriano  Imp.  b chiara  cofa 
è,  che  Quadrato  gouernó  la  chicca  Ateniefe 
infino  a quel  tempo , & auanti  lui  Publio . 
Anzi  prima  che  tutti  dopo  Dionigio , vien 
poftodaHippolito  c Narcifo  difcepolodel 
Signore . La  cagione  adunque  fi  é , perche 
Dionigio  fu  mandato  aitroue,  nè  c'è  me- 
moria, nè  congettura  veruna,  che  mandato 
foflè  aitroue, che  nelle  Gallie . 

1 ■ 

DI  CHRÌSTO!'/ 

Anno  99. 

Di  Clementi  Di  Nerva  Imp* 
Anno  7.  Anno  1. 

l'VTErua  Augufto  prefe il  terzo  confo- 
lato,  nel  quareleffe  per  fuo  collega 
Virginio  Rufo,  nominato  già  ,|dice  Dione , 
dalle  legioni  Rom.Imperadore  . Vien*-» 
Rufo  oltre  modo  lodato  da  Plinio,  d per- 
che hauea  rifiutato  l'imperio  da’foldati  of- 
fertogli , & era  fempre  fiato  ottimo  cittadi- 
no, e piagne  la  morte  di  lui , comed’aman- 
tifiimo  padre,  occorfa  io  quefio  fuo  con- 
solato l’anno  della  fua  età  83 . & aggiugne  , 
che  furon  celebrate  le  lue  laudi  con  ora- 
tione  funebre  dall’eloquentiifimo  Goruelio 
Tacito.- 

».  ec.  In  quefti  tempi  ancora, 'fecondo 
quel  che  dicono  i SS.Atanafio,  e Hippoli- 
to,  f Epifanio,  8 Ireneo,  h e molti  al- 
tri Greci,  e Latini,  S.Gio:  diede  alla  luce  il 
fuo  Euangclio  in  Efefo  ; dapoi  che  l’hebbc__j 
predicato  nell’ifola  di  Patrno.  Altri  I han 
. detto, che  lo  Icriuefiein  Patmo  a’prieghi  di 
quegL’tfolani,e  che  lo  promulgane  in  Efefo  ; 


I. 


m 


nò, anzi  che  deffe  cominciamenro  a tar 
opera, che’fe deli digiunafièroje  eh?  falito 
fo  nella fommità  d’vn  monte, vi  furono  fpa-  , . 
uenteuoli  tuoni,  e folgori,  fimigiianti  a 
quegl i,oh’erano  accaduti,  quando  Mosè  ri- 
ceaèttc  la  legge  , &.  aH’vltimo  rifonarouo 
quelle  VOCi  •.  In  princìpio  erat  verturn  . NC 
creda  alcuno  douerfi  ciò  fpregiare,  cornea  « • 
fcritto  da  autore, men  che  antico,  la  cui  fe- 
de tal’hora  vacilla»  o pure  perche  quali  1’ 

Hteffo  fi  troui  appiedo  il  fallò  Procoro:  im- 
pcroche  molte  cofe  vere  fono  alle  volte  infe 
rite  ne  libri  apocrifi  i E S.Girolamo,chc  ab- 
borrì  fempre  le  cofe  apocrife , come  fa_>- 
chiunque  ha  pratica  de’fuoi  fc  ritti,  raccon- 
ta quelto  Hello  con  l’autorità  d 'hi fiori a_» 
antica, e vera.  Sen/ache  S.  Epifanio  a è 
di  parere, che  S.Gio:  folle  nomato  daCbri* 
fio  per  cagione  dcli'Euangelio  , filine  t»r.i~ 
fruii  cioè  fidatine  : fi  come  appreso  Giere- 
mia,  b fecondo  la  frale  H ebrea,  le faette 
fon  dettc  figliuole  del  turcafiò . 

5.6  Inquanto  alla  cagione,  che  mode 
S.Gio.-a  fcriuer  l’Euangelio,  oltre  alla  riferi- 
ta da’p redetti  autori, cioè  all'inftanza  fatta- 
gli dagl’ifolani  di  Patmo,  S. Girolamo  n’ap* 
porta  due, dicendo  : Eglifcrifle  dopo  tut- 
ti l’Euangelio  a petitione  de’vefcou:  Afiani 
contra  Cerinto.,  e gli  altri  heretici , e maf-‘ 
/imamente  Ebioni ti , i quali  affèrmnuano) 

Chrifto  non  effere  fiato  auanti  Mariiu-»- 
laonde  fu  coftretto  fcriuer  la  diurna  gene» 
ratione  di  lui . Vn’altra  cagione  ancora  ad-  , 
ducono  di  ciò, perche  , bauendo  egli  letto 
i Volumi  de’lre  altri  Euangclifti,  approuò  il 
tefto  deirhiftoria , & affermò , c’h.iueano  • 
detta  la  verità  i ma  teffuto  fidamente  l'hi*  ■ 
ftoria  dell’anno  , che'l  Saluacore,dopo  la-Jk 
prigionia  di  Giouanni, mori  .Per  tanto  tra- 
Iafciato  egli  Palino  » i fucccffi  del  quale  era* 
ho  Itati  raccontati  dagli  altri , narrò  le  cofe 
auuenute  innanzi  la  prigionia  delBattifta* 
fi  come  manififtamente  vedrà  chi  leggerà! 
i quattro  Euangelii . Fin  qui  S Girolamo  »! 

Or  che  la  principal  cagione  /offe  per  cqn- 
futare  gli  heretici  impugnatori  della  diuini- 
tà  di  Chrifto,' l’affermano  S Ireneo  , c S.  cL.7.r.u 
Epifanio,  * e gli  altri.  Oltre  a ciò  tutti 
conuengono,chclofcriucflem  Greco: e 9. 

Epifanio  aggiugne,  e che  per  antico  fu’tra-  effar.zo. 
dotto  in  Hebraico  ,e  che  a fuo  tempo  fi. 
confcruaua  in  Tiberiade , nel  gafcofilacck* 

’de’Giudei  ► j C*  éO  * i f # » if 

7.  ec.  Si  come  poi  il fanto  Vangeli#» 
riprouò  col  fuo  Euangelio  Cerinto  , Ebio- 
ne  , egli  altri herecici  ,chencgauanola  di- 
uinftà  di  Chrifto  i co«ì  anche  volle  con  le 
due  fue  prime  epiftole  lafciar  teftimon.ata , 


Et  aggiugne  ilMctafraftc,  che’l  fanto  oidi-;  i eprouata  la  verità  delia,  carne  dcH’ifteffo 
» G g Si- 
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Signore  negata  da  Bafilide,c  da  altri  hereti- 
ci.  Dellakaltà  delle  lue  tre  epiftole  fcriue 
a D«rcrì>  S.  Girolamo,  » che  la  prima  tu  da  tutti  ac- 
- Imi » c€ttata,  come  veramente  Tua»  ma  che  dell’ 
altre  due , percioche  neH’infcri  trioni  loro 
fi  pone  io;  femor  , alcuni  filmarono  edere 
fiate  d’vn'altro  Gio:  chiamato  fenior,  di  cui 
h A fi*  Pada  PaP>a  b fuo  difcepolo.Ma  egli  c le-* 
Furi  i » riconobbe  tutte  tre  per  epifiole  di  S.  Gio: 
c vlt  * Euangclifta.  Edi  vero  dalle  Sentenze,  e dal- 
c*l ..  ' lo  ft  le,  e carattere,  ben  fi  feorge,  effer  tutte 
c ?'***  delfificffo  autore  : e che  fieno  parto  dell’E- 
uangelifta  raffermano  di  comune  cócordia 
tutti  i maggiori  Greci,e  Latini,! quali  fece- 
ro il  catalogo  de  libri  canonici  : onde  fa- 
rebbe fontina  pazza  il  dubitarne  . Leggen- 
doli la  prima  lenza  titolo , forniamo , che 
j.,  . quello  iia  ito  male,  trouandofi  efler  citata 
aTìigtru  dagli  antichi  «1  cosi;  ionnnts  ad  Partbo: , 
tp.i.Aug.  de  h iuendoegli  predicato  a’Parti , fi  crede 
/.  qutft.no  cjjc  a mede  fimi  la  fcriueflc . 
ut  teff,  q,  u.n  in  Quelli  giorni  Apollonio 
Ì9'  Tianeo , fotto  fpetie  di  mandare  vna  le- 
gationcaU'hnperadore,col  quale  già  eli- 
liato  egli  haueua  hauuto  famigliarità, dilun- 
gando da  fe  Damide , fuo  difcepolo , ecfo- 
momo delle fue anioni,  percioche  non-» 
folfe  parimente  proua  della  fua  morte,  pre- 
tendendo il  maluagio  d’effer  tenuto  im- 
mortale , e rapito  in  cielo , come  racconta 
lilofoato  fuo  aftetdonatiflimo  , occulta- 
mente fini.  Riferifce  il  medefimo  Filoflra- 
e Lib.  9,  t0  e var‘e  opinioni  intorno  alla  morte  di  lui, 
le  quali  nè  anch’egli  approua,  per  la  qual 
cola  come  vane , e ridicole  le  tralafciamo  . 
Che  malamente  monde, lo  lignifica  Lucia- 
f in  KLx  no>  f chiamando  la  fua  vita  tragedia#  par- 
* landone,comedicoiaatutti  palefe:  e da_» 
ciò  ch’egli  fcriue  dedifcepol»  di  lui,  dati 
agiiincanteiimi  all’arte  magica , Se  alle  di- 
sho neftà  infami,  e nefande,  fi  può  di  leggi e- 
ti  comprendere  la  qualità  del  maefoo . 

E "Dio. in  >5  L’iftcffo  anno  Nerua  g Sentendo- 
li^ fi  mancare  per  la  vecchiezza, e continue  in- 

**  difpofitioni  i non  hauendo  riguardo  Spa- 

renti per  ben  prouedere  alla  republica«»i 
adotta  in  figliuolo  M.  Vlpio  Traiano  di 
ftafione  Spagnuolo,che  fi  trouaua  co  l’efer- 
cito  in  Germania, e nominollo  Celarci  giu- 
dicandolo atto , e degno  del  gouerno  del 
Rom.  imperio  . Narra  diftefamente  ciò 
Dione,  e Plinio  nell’orationc , che  per  ren- 
dimento di  grafie , recitò  nel  proprio  con- 
solato» r 
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Vore  Nerua  a a'i7 .di  gennaio d' 
anni  65.  diece  meli , Se  altrettan- 
ti giorni , dopo  hauerc  imperato  vn  anno, 
quattro  meft,  e 9.  di  i c gli  luccede  Ncrua_» 
Traiano,  adottato  da  effo,coines’e  detto  : il 
quale  renne  l'imperio  dicianouc  anni , fei 
meli, c 14.  giornii  effondo  di  nacione  fpa- 
gnuolo,  b di  patria  Italicenfe,e  non  altri- 
menti Tudertino , fi  come  qualcuno  c in- 
auueducaniente  s’auuisò,  leguendo  l’errore 
d Aurelio  Vittore:  d percioche  fcriucn- 
do gli  antichi,  che  Vlpio  Traiano  nacque 
in  italica  città  della  prouincia  Turditaua  1 n 
Ifpagna,  della  quale  feuellaStrabone , « fu 
creduto  per  la  Somiglianza  del  nome,  che 
folfe  da  Todi , città  dell'Vmbria  in  Italia  * 
Ma'è  cofa  degna  di  ammirauone,comc  egli, 
non  effondo  ragguardeuole  per  alcuna-» 
nobiltà  antica, ventile  innalzato  al  lupremo 
honore  ; il  qual  nondimeno  nacque  di  pa- 
dre tribuno , tencndofi  che  foffe  figliuolo 
di  quel  Traiano , che  lotto  Vefpafiauo,e  Ti- 
to militò  nella  guerra  Giudaica.  Ma  fi  co- 
me quegli,  per  haucr  dibellati,  e del  tutto 
feonfitti  i Giudei , Se  infieme  dillrutta  la 
lor  città,  il  tempio,  e la  prouincia,  riccuct- 
tero  da  Dio  per  guiderdone  l’imperioi  cosi 
Traiano  il  vecchio,  egregiamente  portatoli 
Tocco  di  loro  neU’iftelfa  imprefa,  effendo 
condottiere  per  teflimonianza  di  Glo- 
fefo  , f della  decima  legione , perche  egli 
pure  fece  cofa  gratiffìaia  a Dio , acquiltò 
a Traiano  fuo  figliuolo  il  dominio  del  moo 
do  . Tanco  graue  , & enorme  fu  il  delitto 
degli  Hebrei , che  fi  riputarono  degni  di 
premij  tali  qucgii,che  verfo  di  loro  sì  fiera- 
mente incrudelirono . 

».ec.  Fiorirla  in  quelli  tempi  la  Chiefa» 
a marauiglia  creiciuta  ; ladoue  il  fuperfti- 
tiofo  culto  degl'idoli  era  in  grà  parte  venu- 
to meno-,  del  che  ne  fa  indubitata  fede  Pli- 
nio g fccódo,il  quale  effendo  procófolo  nel- 
l’Afia, perseguito, come  vedremo,  j Chrifoa- 
ni . E gli  oracoli  dc’falfi  dei,  Soliti  dar  rifpo- 
ile  fpctialmcntc  nella  Grecia , erano  quali 
tutti  diuenuti  non  pure  rauchi, ma  mutoli: 
perche  Plutarco  compofc  il  libro  intitola- 
to, tur  or  acuta  odi  defierunt  * ccome  colui» 
che  non  fapea  la  vera  cagione  , n’apportò 
alcune  ridicole, e da  fpregiarfi  ; altre  verift- 
pùli>&  altre  in  qual  che  parte  almeno  vere|: 
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Smperoche , fermando  primieramente  la-» 

; * ~ conclufione,non  cfler  dei  quegl» , che  daua- 

nolerifpofie^da’fimolacri  ;ma  geni;  tenuti 
Interiori  agli  dei  f dice  che  o del  tutto  man- 
caroQo,  ahéixnando  egli  poter  i geni)  mori- 
re,och’erano  indi  fuggiti, & andati  aitroue. 
Oltre  a ciò«ffèrmàdo  egli  fecondo  l’opinio- 
ne  degli  antichi,alcun»  geni;  feffer  buoni , & 
t De**-  a^r*catt'u*>foggiugne  » che  quegli,!  quali 
cttLdtf  8.  r‘fp°n^er  foleuano  ne’fimolacri,  eran  geni; 
?***  * cattiui  , e fpiriri  maligni  ; così  chiaman- 
do  i diauoli.  Donde  appare , che  que’lo- 
quaciffimi  oracoli  erano  dati  dalla  virtù  di 
Chrifto  , a’fuoiferui  comunicata,  corretti 
a tacere . 

6.  7 Emendo  adunque  lo  dato  della-» 
Chiefa  fiorentiffimo,  ft  concitò  contra  l’in- 
u idia,  e l’odio  d 'gentili,  e ma  ffimament«u* 
deinmperadore,il  quale  le  fece  grandiffima 
perfecutione . Ma  prima  che  fi  ragioni  d* 
erta,  diciamo  breuementc  dell*  imperio  di 
lui.  Lo  riceuctte  da  Nerua  in  mentre  lìtro- 
b Aurei,  uaua  con  l’efercico  a Colonia  Agrippina , *> 
Vi8,  in  hauendo  quarantadue  anni  : c e come 
Trsi*n.et  che  non  riceuefie  il  libero  gouerno  dell’im- 
Eutrop.l. g periojfenon  dopo  la mortedi  Nerua,  non_» 
c Die.  in  per  tanto  manircfta  cola  è per  tefiimonian- 
T fmeno . za  di  Plinio,  d ch’egli  nel  giorno  fteflo  dcl- 
d m P «.  Ja  fua  adottione  , fu  iniiememente  creato 
nt£Jr»  Cefare,e  tofto  Imperadore  «.on  la  tribumtia 
podcftà,e  per  le  fegnalate  vittorie  hauute  in 
Germania  lì  nominò  Germanico,  c quiui  li 
trattenne  tutto  quello  d'anno  occupato  fra’ 
tP  Un.  ih,  barbari;  « dando  in  ogni  cofa  fàggio  d ot- 
timo principe  : impercioche  fubito  preio 
f Ite  Tru-  Fimpcrio,  dice  Dione,  f mandò  al  fenato 
Un»,  alcuni  editti, vn  de’quali  era, che  mai  vcrun’ 

huomo  da  bene  farebbe  flato  per  fuo  or- 
• dine  nè  vccifo.né  infamato  ; il  che  non  folo 
egli  affermò  con  giuramento;  ma  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  imperio  inuiolabilmente-» 
offerito.  Così  l’autore.  Piaceffe  a Dio, che 
lì  come  la  legge  fu  giuftiffima  ; cosi  hauelfe 
Traiano  fatta  la  conueneuol  diligenza  per 
conofcere,e  difeernere  gli  huomini  verace- 
mente buoni  ; ch’egli  al  certo  non  fumereb- 
be condcnnati,  fecódo  che  fece, gli  innocé- 
tlffimi,  e fantiffimi  Chrifliani , com'empì;, 

1 . e facrileghi,  nó  per  altro, che  per  no  volere 
effi  adorare  i fuoi  dei.E  cosi  fra  gli  accenna- 
ti editti  mandati  quello  anno  al  fenato , il 
pfincipale  fu  intorno  al  conferuare  l'antica 
religione  : percioche  riconofcendo  egli  da 
Gioue,  come  riferifee  Plinio , l'imperio  ina- 
fpettato , null’altra  cofa  hebbe  piu  a cuore, 
che  quella;  {limando egli  fomma  pietà  il 
promuoucrla, e cosircuderfi  fauoreuoli  gli 

dei 

S Et  auucngache  non  fi  trotti  alcun’e-  t 


ditto, col  quale  egli  efprefTamente  com su- 
da fle,  che  i Chrifliani  IbfTerofatti  morire-»  * 

.pure  fotto  altro  titolo  fece  sì , che  i prefi- 
denti delle prouincie  li  puniilero,  vietan- 
do i collegi; , o fodaliti;  loro.  Per  la  qual 
cofa  veniuano  anche  ad  efler’ int^dette_> 

' aYedeli  le  facre  adunanze , e fi  pirohibiua-», 
ch’eglino  non  potclfero  effer  retti  con  altre 
leggi,  chedegi’Imperadori;  e cosi  diede  a* 
medefimi  prefidenti  ampia  facultà di  mole- 
ilare  i Chriliiani,comc  apertamente  ligniti- 
ca  Plinio  a proconfoIodiBitinia,  fcriuen-  tnbl0t 
do  ad  eflb  Traiano, ch'egli, promulgato  con-  tp.on. 
forme  all’ordine  fuo  tal’editto,  haueua  vie- 
tato loro  le  raunanze, le  quali  chiama  het «- 
ri»s , così  dinominando  egli  fecondo  la  vo- 
ce Greca,»  fodalitij;efoggiugac,che  per  tal 
cagione  gli  hauca  condannati’:  e cosi  com- 
mode  Plinio contra  i noftri  per  fìmiglìante 
editto  vnafpra  perfecutione.  Nè  fi  può 
dubitare  , chc’l  medefimo  fi  faceffe  dagli  al- 
tri pre fidenti  ,rifpetto  a cui  parue  Plinio 
bonifiìmo  ; pcroche  hauendo  in  horror^-» 
tanta  lìrage  di  Chrifliani , confultò  Copra-» 
di  ciò  il  principe,  il  quale  per  tal’auuifo, 
ancorché  non  leuafie  la  perfecutione  , per 
tutto  ciò  la  riprelfe  in  gran  parte , come  a 
fuo  luogo  diuiferemo . 

9.ec.  Adunque  hauendo  Traiano  pro- 
mulgato tal’editto  con  altre  leggi,  imagi-, 

Itrati  di  Roma, ponendo  ogni  opera, & ogni, 
foliecitudine  in  fare , che  i primi  ordini  del 
nouello  Imperadore  fofTero  da  tutti,  e ve- 
neraci,& olieruati  ; confidcrato  lo  fiato  del- 
la città,  s’auuidero  eficr  principalmente—» 
comprefi  i Chrifliani , c’hauean  fra  fe  con- 
tratto vn  grandifiimofodalitio:  conciofof- 
fecofache  non  pure  i fedeli  di  Roma  fi  rau- 
nauano  fotto  vn  Pontefice, ma  tutti  gli  altri, 
ch’erano  quali  innumerabili  , dall’ificlfo  • 

Pontefice  dipendeuano . Laonde  comin- 
ciarono i gentili  ad  infultare  , & affliggere  i 
Chriftiani  di  Roma  , e fopra  tutti  gli  altri 
S.  Clemente  Papa  , conducendolo  auauti 
Marneremo  prefetto  di  Roma,  il  quale  ne-» 
ragguagliò  con  lettere  Traiano , che  fe  bene 
l’haurcbbc  voluto  morto,  nientedimeno, 
per  non  macchiarei  principi;  del  fuo  irn-  , 

perio  col  fanguc  Romano , refende  , che-» 

Clemente  o facriticafle  agli  dei,  orilegato 
forte  a Cherfona,  o Gazaria,  che  dir  voglia- 
mo : il  quale fenza  alcun’indugio  il  duriffi- 
moefiho  all’impietà  antipofe.  Per  tanto 
il  prefetto, pofioche  contra  vogliaci  mandò 
incontanente  nell’ifoJa,oue  trouando  il  Tan- 
to Pontefice  molti  Chrilìiani  condennati, 

& afflitti , li  confoló  : imperoche  , la  doue-» 
erano  fiati  prima  dalla  neceflìtà  coftretti 
andar  lei  miglia  locano  ad  attigner  l’acqua , 

G g x egli 
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•Hi  ottenne  da  Dio  con  le  fue  oratiom,ehe  t 
mattinile  vna  fonte  nel  luogo  moftratogli 
dalla  M.  S.  con  l'apparitione  d'vn'agnejio  ; 
pe'l  qual  miracolo, e per  la  lua  predicanone, 
Operando  la  diurna  grada,  lì  conuertirono 
tanti  di  quel  pack: , che  vi  fi  e [linfe  quali  l i- 
do Ulna;  de  oltre  a ciorìceuettero  il  Vange- 
alii  l e 1 1°  ^l  iberi,  come  fi  raccoglie  da  S-Ircneo.  * 

' ’ Quelle  cofe  di  S.CIemente  fi  fono  prefe  da’ 
b Mctnpb  bioiatti  b feruti  in  Lati  no, e Greco. 
at'.XfM.  11  Grande  per  certo  fu  iUdifturbo  del» 

. • la  Chieà,j-  erochc  tolte  via  le  fagre  raunan- 

te  per  Tedittodi  Iraiano,  i C haitiani  do- 
lenti per  l aifenta  del  lor  caro  padre  , c pa- 
llore, non  poteuano  inficine  congregarli,  e 
premlei  l’vn  dall’  3ltro  qualche  contor- 
to . Ali  bora  $.  Fiauia  Dominila  , c gli 
altri  moiri  della  tua  famiglia  , relegati gia_>. 
neh  noia  da  Domicililo,  couluniarouo  feli- 
ceniuKc  il  martirio:  pcrociocbe  Nereo , Se 
’ KrthilUo  Achilleo  * fuoi  eunuchi,  coufcgnau  a Mem- 
ento Rufo  conlolare , furono  da  lui  raoici  in 
Tcrraciua,c  perlimilmodo  patii one,bcchc 
indiucni luoghi,  Eutiche,  Vittorino  ,.c  Ma- 
roauch’cglmo  fami,  iari  della  f3Uta:  la  qua- 
le dando  con  Eui  rollila,  e Teodora,  coliau-. 
tiffuna  nella  coni . ilione  della  tanta  fede— • , 
dando  fuoco  i pagani  alla  danza, le  ne  vola 
con  la  palmati  cielo:  effondo  fiati  Sulpitio, 
e Seruiliano  per  l’ifielfa  cagione  poco  di- 
nanzi dicapitati . Tutto  quello  fi  contiene 
negli  atri  tic 'SS. Nereo, 3t  Achilleo,  co’quaii 
atti  ottimamente  lì  couucngono  gi'antichi 
niartirologij . Patì  ancora  in  Roma , quali 
neH’ifteffo  tempo,  Giacinto,  c & oltre  a 
c Ritti.  quelli  fanti, piu  altri,  non  folo  in  Roma,  ma 

*n  tutte  le  prouìnc  ie,fparfo  il  fangue  fopera- 
i. -lutti.  f0no ,{ periecutore. 

1 5 ec.  Da  quel  che  fi  è detto,e  diradi, 
Kiamiefiamente  appare  , che  Traiano  ini- 
quiflimamcnre  incrudelì  contrai  fognici  di 
Chrillo  non  altrimenti  ,che  Nerone ► e Do- 
mitianoie  quantunque  folle  da  tutti  per  ot- 
timo principe  e predicato,  e celebrato!  non 
lìpuo  negare , clic  non  biffe  di  coll  unii  ne- 
fmdifiìcm , fecondo  che  confetfaix>  i tuoi 
é In  Trm  lodai  ori  fteflì , come  Dione  Calilo  d ferii* 
lune.  tonreccelknte  de'iuoi  tempi:  talché  Do- 
Buttano  foderato  Imp.  lenza  alcun  dubbio 
fi  potrebbe  nfpctto  a lui  chiamate  in  que- 
lla parte  f'antifìimo , come  quegli,  che  gafli- 
gaua  c on  le  pene  comcituitc  dalle  leggi  i rei 
di  si  enorme  immutagli  qualunque  coudi- 
.tione  elfi  fi  foflèro>  perche  dice  di  elfi  Sue- 
< ?»  Dem  C0Q'°:  c iHaefd*  i*  vifitqttrnine  U$e  Sentiti 
uvecemlemnnu.t.  M 1 quitto  piti  che  gli  altri 
era  meritcuole  Tra  ano  dtl  gafligo.noii  ha- 
uendo  egli,  per  fecódare  le  lue  nefande  vo- 
ghe,perdonato  r.c  pure  al  nipote? Laódc  di 


Adriano,  figliuolo  di  fuo  cugino,  die«->; 
ElioSpartiano . fteitque  m muore  Trmnui  i 
ute  trnnen  ti  per  uÀu£egos  put/erum  , quei 
Xr ninniti  imftnfiut  Aihgebne  .GaUe  f munte  , 

’Afuit . Dunque  fi  può  giudicare  ottimo,  oi 
buon  principe  colui, che  per  tcltimonianza 
degli  tenitori  gentili,  dccfi  riputate  fozziflì- 
mo,  ripigliato  di  ciò  anche  da  Giuliano  T 

apoftati  ? » Per  fcntenza  detl'Apollolo  b a tul.Cnf. 
lappiamo  , che  da  Dio  fono  giudicati  ì piu  b Tjm.  I. 
feelerat:  di  tutti , e dalla  madia  Aia  abban- 
donati affetto  quegli, che  col  grane  pelo  d'ai 
tre  lede  rarezze  li  tono  muuerli  in  cosi  fatta 
laidezza.  1 > 

i6.ee.  Nèlafciarao  di  dire, che  Tralana 
pofe  in  quello  principio  del  fuo  imperio 
Nenia  ne  1 numero  degii  dei , come  a Senna 
Plinio:  e il  quale  ancora  non  fi  vergognò  c flirt,  in 
di  chiamar  dm  l’ilfolìb  Traiano  , che  cafe__>  pnnefjr. 
appunto  fi  ttneua  e (fendo  vago  lenza  modo  xmmn. 
m gloria . i d laTrgi 

19  L’iftetfo  anno, dice  Eufebio , * Abi-  . 
fio  terzo  vefcouod’Aleflàndria,dopo  hauer  e aifU.q. 
fcduto.e  lodcuolmcntc  retta  quella  chicli-»  c_  tb.&iit 
1 j. anni, fini  idi  delia  tua  *ita,fuccedtndogl»  ebrttt. 
Cerdone,  che  ledette  vndici  anni.. 3 Fu 
Cordone  vefcouo  diuerfifiimo  daCerdonc 
herefiarca,cbc  ville  folto  Antonino  Pio. 


DI  CHRISTO 
Anno  tot. 

Di  Clemente  Di  Traiano  Imp. 

. c.sofio  se* 

AnnO  9*  Anno  2.  nccinnr.c 

A. Coendu» 

l'-p’Raranori’ÌHtailcófolato  di  quello 

X anno  odinogli  : la  qml  vota  fu.  fi  np**tz 
filmata  inditio  dtlibertà  refiituira  alla  re-  g De  fcrip 
publica, come  dice  Plinio  , f lodandolo  ,e  eeel.m  io: 
deferiuendo  l'entraia, che l'iftcllb principe:  h inebri. 
pur  quello  anno  fece  in  Roma , aggiugne_j  i eipuAtu 
cheinteruenne  candidato a'coinnij  del  ter-  feb.  Ub.  1 
zo  fuo  confidato, il  qual  cominciò  Tanno  fe-  e.  »j. 
guente  . A Leb.de  n- 

%.  3 Mori, come  fcriue  S.GiroIamo,  g!  nim» r.  jc 
nel  prefente  anno  Ibilanrclìmo  ottano  cio-s  mtié.j.i 

po  la pallìone de IS ignori', S.Cio  A polì, 'lo ,:  33. 

& Euang.  in  Efefo , e fu  fepoita pteflo  alla-»  n Deferii 
città.  Ch’egli  giugneflc  fino  a quello  anno  eeclef. 
fecondo  di  Traiano  Imp.  raffermano  Eufe-  o in  itilo 
L'io  h con  l'autorità  d’Ircneo,  Tollerate-»  »6.  in  ep. 
antichillimo  teologo  , i e vefcouo  di  quel-  ni  Hebr. 
la  città, per  fantità,c  perdottrina  celebre, e frhom.tn 
Tertulliano  . 1 Del  fuo  fepolcro  fanno  Inni.  il. 
mentione  il  meddimo  Eufebio,  «■  afier^  Afeli. 
mando, che  a tempo  fuo  fi  mofiraua  in  Efe.  p L.6.C.X. 
fo,S  Girolamo,  n S.Gio.Grif.  o Socrate, p qL.S.c.6. 
Sozomeno,  <i  e Palladio.  ' Lafciamo  di  Un  dm!. 

cita- 
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citare  alni  infauraerabili  fcrittori  incon- 
fermatione  di  quella  verità,  di  inoltrata  da—» 
S.Cio:  * lteflo  con  quelle  parole  . Et  non 
Jixit  ei  \efui  , non  moritur . Ne'  può  Oliere 
quel  che  alcuna  han  detto  di  lui , cioè  ch  e* 
gii  viua,  pervenire  poi  con  Enoc  , & Elia  : 
affermando  e(To  medefuno,  b «he  faranno 
due  (blamente  i precnrfori,e  teAimonij  del- 
la feconda  venuta  di  Cimilo. 

4.  ec.  Quegli  che  diu  ifarono  lui  edere 
ancor  viuo,uon  potendo  negare  ciòciios'è 
detto  del fuo kpolcio,  arrivarono a legno, 
non  fo  s'io-ijh  dica,  di  pazzia  ; che  atknna- 
rono  lui  eflér  ancor  viuo  nel  fepolcro  : la_» 
cui  opinione  riferifce  , e riproua  S.  A godi- 
ne. e Fra  gli  altri  poiché  difléro  Giouanni 
elier  morto,  alcuni  foggi  ufifero,  che  non_j 
efleudoli  trouato  il  fuo  corpo  entro  al  fe- 
polcro,ciò  diede  cagione  di  peu fare, ch'egli 
tulfe  rifurto  da  morte  a vita , e come  la  Ma- 
dre di  Dio,  adonto  in  cielo.  DiceNicefo- 
ro,  d che  venuta f hora  del  fuo  felice  tran- 
fito  dafe  predetta  ipofciaches'hebbe  fatto 
ritegno  della  croce,  fcefealla  prefenza  de’ 
fuoi  nella  feda  per  fuo  ordine  icauatu,e  qui- 
ut  riponóin  pace . Tornati  poi  i difcepoli  il 
tegnente  giorno  alfepolcro  non  vitrouo- 
rono  altro  che’panni . 

5. ec.  intorno  alla  fua  età  , nonhabbia- 
mo  trouato  veruno  antico,  che  ne  parli. 
Bedn  lenza  l’autorità  d alt  un'altro  gli  alfe- 
gna  93.  anni  : Vlbardo  99.  Cedreno  *0 6. 
ki  nollra  opinione  e quella  . Per  quanto 
polliamo  congetturare, lu  S.Ciouanm  chia- 
mato dal  Signore  di  n.aniii , e quafv  tre  ne 
dette  eon  effe  lai,  onde  nel  tempo  delia—, 
pallio  nc  venne  ad  e fiere  ordinato  iacerdotc 
di  15.  anni  : imperoche  di  quell'età  conce- 
dcu.i  la  legge  diurna  c a'Eeuiti , chemini- 
ilrafferone!  taberuacolodreondola  lettion* 
de’fettanta,  all'hora  piu  frequentemente 
vfata , ancorché  ferma  S.  Girolamo,  t fe- 
condo l’Hebrea.che  fn  preferitto  il  numero 
dì  trenta  anni . Ma  che  gli  Htbrei  aaimct- 
te fiero  in  quelli  tempi  l'era  di  venticinque 
anni  alle  funtioui  leuitiche  , rafferma  Fuo- 
ne.  8 Ecerto,chefi  come  Chrifio,  con  gli 
Apoiloii  piglìaffero  molte  cofe  JeH’ìuftitu- 
tioni  legali,  fu  da  noi  auuertito  aitroue  . Et 
in  quella. maniera  fi  dourebb*  dire,  che  S. 
Gio:  morifiedi  9$.  anni , il  che  6 raccoglie 
ancora  da  S.  Epitanib  . >l  Chiamante  11*0- 
llrinuggiorì  i martire,  percheegli in  Ko- 
ma fu, come  fi  dirie,  potto  nel  bollente  olio, 
do  uè  bauerebbe  confnmato  il  martino , fc 
altro  non haudfedifpoUodiluiladiuina-* 
prouidenza  . Tini  dopo  tutti  gli  Apoiloii, 
rnartirizzati,e  coronati  già  in  diuerfi  luoghi 

come  geenna  il  prefato  -S.  Epifanio  . j 


1 Morto  S.Cio:  Onefimo  difcepoM  di  S, 

Paolo  fatto  vcfcouo  dell'  ìiieffo  luogo 
in  quelli  tempi  di  Traiano,  gouernò  li- 
lle ria  chicla»  « come  lgnatio  martire  af-  . ^ 

ferina . 

. . e.  14- 

j DI  CHRI5TO 

Anno  102. 

Da  Clemente  Di  Traiano  Imp.  f®ff- 

Anno  io.  Anno  5.  fto»»rwj. 

x.ec.  Vedo  anno  terzo  di  Traiano  , b j,  poderi. 

Vj  S.Cleraente  Papa  a'ij.  di  No-  p,„t.Euf. 
uembre  in  Gaza  ria, luogo  del  fuo  efvlio,vicn  hifi.l.ì.t. 
precipitato  nel  mare , e quindi  fe  ne  va  in_ . 
cielo  a ricevere  il  premio  del  martirio,  ha-  je 

ucndo  feduto  noue  anni,  fei  meli , & altrct- 
tanti  giorni,  numerandoli  daU'vltimo  dì  ehm. 
della  fede  vacante  di  Cleto.  Simolfe  Tra- 
iano ad  affliggerlo  di  nuouo,perciochetl 
finto  Pontefice,  come  fi  narra  negli  anti- 
t biffimi  fuoi  atti,  hauea  conuertita  quaft 
tutta  quella  prò  uincia,  e per  opera  fua  furo- 
no difiruttt  gl'idoli , e fabbricate  in  diuerfi 
luoghi  70.  chiefe  . Maudotrui  adunque  l’i- 
niquo principe  Aufidiano  prefidente  , il 
qual  diede  con  diuerfi  tormenti  limorte  a 
moltifiimi  Chrilllani:  ma  vdendo.che  tutti 
andauano  lieti  ai  martirio, cedette  alla  raof 
titudtne, procurando, che  Clemente  fòlo  fa- 
crincaffc , ma  trouatolo  colta titifiiino  , il  fé 
condurre  in  mirerai  ir  re,c  fommergeruelo 
con  vn’ancòra  al  collo  , acciochc  i fede- 
li non  poce/ftrn  hauere,  c venerare  H corpo 
fuo  . Ma  che  > orando  elfi,  il  mare  fi  ritirò 
forfè  tre  miglia,  e vi  trouarono  corata» 
vn  tempio  di  marmo , apparecchintoui  da 
Dio  al  fuo  ferito, e qui  11  il  fiero  corpo  coti-» 
l’ancora  appreffo  : efuriuelato  a’ fuoi  di- 
fcepoli,che  indi  no'l  leuafléro.perche  ogni 
anno  nel  tempo  cidi  fuo  martirio  fi  farebbe 
ritirato  il  mare  per  fette  giorni,  acciocht  lo 
poteflero  vifit.ire,c  fucccdettero  molte  altre- 
cofe  maraiiiglrofe  negli  atti  llefli  narrate. 

E S.  Gregorio  Turonenfe  « rellitica  eh’*  c Deglor.  / 
tempo  fuo  nell»  fella  del  finto  Pontefice  il  mnrt.t.xi 
mare  rientraua  nella  riferita  manierai  rac- 
conta l’infignc  c veri/fimo  miracolo  del 
fanciullo  lafciatoui  per  trafeuraggine  de* 
luoi  genitori,  e ridonato  l'anno  feg acute  fi- 
no,* fillio.  <* 

5 • ec.  Dicefi  di  S.  Clemente  ne!  libro  d Hier.de 
de'Rom.  Pontefici,  che  in  alcune  ordina-  fenp.ecel. 
rioni  tenute  di  deeembre  creò  io.  preti, 
due  diaconi  ,&  n.  vefeaui  per  diuerfi  luo- 
ghi. Delle  tee  epitlole  habbianio  trattato  di 
lopra . Ma  non  lattiamo  di  dire  efferc  fiati 

in  fin. 
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infinti  molti  fcritti  fottoil  nome  di  lui , co- 
me è a dire  la  diruta  di  S.Pietro  có  Apione 
della  quale  non  li  fa  dagl’antichi  meucione 
alcuna  : Gli  viene  attribuito  ancora  il  libro 
delle  cpnflitutioni  apoitoliche  , delle  quali 
fi  feruirono  molti  padriima  no  perciò  s’ am- 
a Kth.  in  mifero  da  veruno  fra’libri  canonie- ,annoue- 
fynep.  ©•  randolc tutti  * tra  gli  apocrifi,  ma  aoiu 
. in  guifa,che  fieno  al  tutto  rìprouate . Ben’è 
. . vero  che  gli  herctici,!»  come  malamente  v' 

° j*  ioccrpretarono  alcune  cofe  cosine  bfalfi- 
n«A,c»n.x  fidarono  molte  altre.  Nei  fine  dclfiftefle^ 
*[?  . coflitutioni  fono  aggiunti  i canoni  chiama - 
1 ".l  ' ti  degli  Apertoli , i qua’canoni  fi  numerano 
S*J\  r • fra,,ibri  apocrifi  i c non  effendo  certo, 
CGt  n m che  fieno  ftati  fatti  dagli  Apoftoli  ; altri- 
lkL*^*W*  mcnt* <arcbb°n° hagiografì , e canonici  : 
7*  ma  percioche  tono  accettati  da'fanti  padri, 

o Ap*4  eda'concilij , d come  hauuti  per  traditio- 
T“rr,A*'  neapoftolica  , debbonfi  a ragione  chia- 
mare  autentici . Quanto  al  numero  loro  , 
Az<*£  to . . j ^0j-  cjnquanta  , cne  Dionigio  fideliflìma- 
i.r.li,!)  mente  traportó  in  Latino , e nella  nuoua-j 
***  editione  fono  ridotti  a quarantanoue , fu- 

ron  noti  all’antichità  ; gli  altri,  fino  al  nu- 
mero d'ottanta ciuque  ,vfcirono in  luce-* 
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appreso  gli  antichi,  che  S.  Clemente  feri- 
ti effe  libri  di  tal’tenore  : ma  furono,  mentre 
egli  ancor  viuea  , falfificati  dagli  heretici 
Ebionei  ; « laonde  gì  ultamente  S.Gelafìo 
Papa  net  concilio  Rom.  numerò  i'irtef- 
fa  opera  frale  cofe  apocrife  . E' poi  tradi- 
tone, che  Clemente  iafeialie  fcritto  allju# 
chiefaRom.il  rito  della  meffa  infegnato 
da  S.  Pietro  : alla  qual  traditione  affé  n tono 
Proculo  veicouodi  Coltantinopoli , e gli 
altri  Greci , che  fcriffero  de’facri  riti  » tut- 
toché alcuni  penfaffero  intenderli  per  la.# 
liturgia  di  Clemente  quel  che  delì'ifteflb  fa- 
crificioftaua  fcritto  nel  7.  ed  ottauo  libro 
delle  conllitutioni . b Ma  la  forma  dei la_# 
meffa,  preferitta  a’Latini , de  a tutta  la  chic- 
fa  occidentale  . da  alcune  cofe  in  fuori 
aggiunte  , o mutate , s'ha , non  che  da  Cle- 
mente, ma  dall’ifteflo  principe  degli  Apo- 
lidi , come  l'antica  traditone  dimoftra_j> 
non  potendoli  affcgnarc  alcun’altro  prin- 
cipio. Ancora  di  S. Clemente  habbiamo , 
che  fu  dottiflimo , come  oltre  agli  altri  di- 
chiaro S.Eucherio  c con  quefto  elogio  r cEpiff.éut 
Qlemens  ve: usi»  profapt » fennterum  , acque  Valer, 
ex  fìtrpe  Cefarutn  , emni  fetenti » refertus  , 


16.17.  & 
L8.  «.15, 
cum  feq. 


dapoii  due  de’quali  fono  grandemente  fo-  I ommumq,  hoeralium  artium  peuttffimut  *4 
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fuetti  di  fraude,cioe  il  65  che  appreffo  Tco 
doro  e e il  67.  col  quale  vicn  prohibito  il 
digmno  del  fabato  , non  effondo  verifimi- 
le,che  lachiefa  Rom.  riceuefic  il  digiuno  di 
quel  di  contra  vn  camme  di  tutti  gii 
Apolidi  ìc  l’vltuno,  che  tratta  dc’libri  ca- 


harie  tuslorum  viam  tr»njsjt  , itnque  etium 
in  ea  excellenttr  afflar  utt . vt principi  quoque 
Apollo  lorum  fuecejfor  extitent . 

i$  Iu  quanto  al  gouerno  politico  , 
Traiano  quello  anno , ch’egli  fu  la  tcr/.a_» 
volta  confolojfi  molli  ò per  si  fatta  manie- 


«onici , nel  quale  fe  ne  tralafciano  diuerlì,  I ra  giufto, che  itando,comc  fcriue  Plinio , d 
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che  fappiamo  elfer  tali  , e fe  ne  pongono 
alcuni  apocr.fi  . Tolti  adunque  quelli 
due, gli  altri  fono,  come  fi  diceua , autenti 
ci, per  effere  Itati, o inftituitldagii  Apolidi, 
e confermati  da’concilij  Epcr  vero  dire-» 
fy.bberoincottume  griftduApoftoh  di  vili 
tàmentc  diffìnire  le  controucrfie,  có  deter- 
minare infieme  alcune  regole,  come  dimo- 
flra  quel  ch’occorfe  in  Gerulalem;  f quan- 
do fi  clamino  da  erti  ladilficultà  intorno  al- 
le cofe  legali . E che  gli  Apoftoli  trattaffero 
in  quel  concilio,  per  lo  (patio  di  quindici 
giorni , non  pure  delle  cole  legali , ma  d’al- 
tre appartenenti  al  buon  gouerno  della — » 
Chicfa;  s’afferma  nell’appendice  allupino- 
la degli  Apoftoli appreifo  Clemente.  8 Sen- 
zacbe  non  mancano  autori,  i quali  dicono , 
che  gli  Apoftoli  fecero  in  Antiochia  vn’al- 
tro  concilio  per  acquetare  le  controuerfie 
quiuìfoprauenute. 

ii.ee.  Fra  gli  fcritti  di  S.  Clemente-# 
fono  annouerat»  1 dieci  libri , chiamati  da_» 
alcuni,  cireuitus  Petti  % e da  altri  itintr*- 
rium,cLrecognitionet,  ouero hiBorìo  C lamen- 
tìi • Veramente  uon  vi  fu  dubbio  alcuno 


per  vfeire del confolato, giurò  di  non  ha- 
uer  fatti o cola  alcuna  contra  le  leggi  , e 
come  che  haueffe  iniquiflìmamente  perle - 
guitato  i Chriitiani;  nondimeno  percioche 
dalle  leggi  Rom.  li  victauano  le  pellegrine 
religioni, il  proceder  contra  di  loro  egli  fti- 
maua  cola  e pia , e finta  ; fimigliantcmente 
quefto  anno  egli  già  ddliaato  confolo  la—» 
quarta  volta  elegge  l’ottobre  Conloli  ag- 
giunti C.  Plinio  giouane,e Cornuto  TertuI- 
lo,  come  appare  dal  panegirico  dell’iftcffo 
Plinio.  Elelle  Traiano  quelli  due  pruden- 
tiffimi  huomini , per  illullrargli  con  gli  ho- 
nori  confolari. 
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Confoli  ordinar ij  del  prefentc  anno 
fono  Traiano  lmp.c  Scilo  Articulcio  * * Kruneu- 
oAurunculeio,  qome  lo  nomina  Spai  da-  loie , 
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no.  * Fa  raentione  Plin  io  b di  quello  quar- 
to confolito  dì  Traiano, il  quale  no'i  volea  i 
ma  il  le  nato  lo  pregò,  ami  cornandogli, che 
faccettane , come  dice  l’ilieflo  Plinio,  con- 
folo  honorario  pur  di  quello  anno,  coa_, 
Cornuto  Tertullo  infieme . 

1 A'tre  d’aprile  deH'ifteffo  anno  Ana- 
cleto , di  nationc  Greco , fu  creato  fommo 
Pontefice , e fedette , come  dicono  il  libro 
de'Rom.  Pontefici , e gl’indici  vaticani , 9. 
anni,  tre  meli,  e 10.  giorni . 

j Intorno  alle  cofe  elterne.ito  l’ Impe- 
radore  all’entrata  di  quello  anno  , come  fi 
raccoglie  dazione,  c contea  il  fu perbillì 
dio  Drcebalo  Re  di  Dacia , diuenuto  per 
ladapocaggine  di  Domitiano  fiero, & info- 
iente oltre  mifura,  il  coilrinfe  a riceuere^-, 
prodi  ato  a'fuoi  piedi , conditioni  di  pace 
molto  dure , e tornendo  in  Italia  trionfali 
te,  s’acquiltò  il  titolo  Dac.co.  Dclcriuendo 
il  mentouato  Dione  J il  lue  ce  fio,  di  que- 
lla imprefa  dice, che  Traiano  fece  della  pro- 
pria vede  fofeie  per  legar  le  ferite  a’foldari, 
& agli  vocili  in  quella  pugna  volle,  che  s’ 
ergeffero altari, ficognianno fi  facefi'cro  io» 
lenm  con  ulti  a'ior  Itpolcri.  Auuenne  ciò 
quello  auno,  come  dimollra  vna  antica  in- 
fcrictione.  c 
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i.cc.  DLiniofecondoconfolo  honojra- 
1 r o del  precedente  anno  rice- 
vette, conforme  a!  lolito , l'amminidratio- 
ned'vnaprouincia,e  glitoccó  la  Bitinia. 
Si  come  poi  fi  coftumaua  in  Roma  f di 
trattar  prima  delle  cofe  diuine  , c pofcia_» 
drirhumane  j cosi  a'proconfoli  appartene- 
va di  vifitare , entrando  nella  proumeia , i 
tempij , g e!'operepubliche,&attcnde- 
lealla religione, fi  che daneggiata  non  fol- 
lie. 11  che  fece  elattarnente  l'.inio,  *>  a cui 
era  fomrpamente  a cuore  la  fuperftitione , 
gentilicia,come  a colui , che  fra  gli  altri  rna- 
giftrari  haueua  riceuuto  dall’lmperadore  1* 
augurato.  ' Ma  quello, che  piu  gli  fpiacque, 
fii  ttouarui  la  Chniliana  religione  crefciu- 
ta  in  si  fotta  guifa.che’tempij  pareuano  di- 
fettati,e pochiflìmi  fi  tronauano,  che  facri- 
ficafiero  agli  dei . Hauea  S.  Pietro  predica- 
to in  quella  pronincia,  e fiabilito  con  le 
fue  epidole  nellafedei  conuertiti  ad  effa  . 
Né  loto  la  Bitinia , ma  il  Ponto  ad  efia  vici- 
no 1 in  quello  fecolo  era  pieno  di  Cbridia- 


ni’,  come  afferma  Luciano  . 1 Vedendo  . 
adunque  Plinio  eifercofo  troppo  dura, e * t»  FJtkm 
malageuole  il  proceder  contra  tutti  i Chri-  "*  *****’ 
ftiani, ne  ragguagliò  Traiano, confutandola 
com'egli  in  ciò  portar  fi  douefie,  e dicédo- 
gli  d’ Itaucr  puniti  alcuni  di  loro , e nerba- 
ti li  cittadini  Rom.  per  mandargli  a Roma  : 
l'iuuitta coftanza  dc'qua  nnrtin,  e cófefforl 
egliiioltamente ch'ama  pertinacia,  & in-  * » 
fldlibile  oflinationeie  fogginone  di  non  ha- 
uer  trouato  altro , fe  non  che  fi  raunauano 
auanti  giorno  a lodar  Chriflo  , e profcffaua- 
no  di  dar  lontani  da'vitij  : Stque  fattamente 
nin  in  fctlut  nliquid  ebiìrmgerefed  ne  funai 
nt  Utrocmia.ne  Adulteri»  cemmiterent  .ne  fi- 
dem  falle  rem,  ère.  Non  intende  per  fa  cra- 
ni trito  il  giurare, peroche  non  vso  mai  la_» 

Chiefa  di  codrigner  con  giuramemto  i 
Cbrìdiani  a non  peccare  ; ma  chiama  cosi 
ilfocroriro.  Appreffo  figo  ideando  quan- 
to fofib  crcfciuto  il  Chriitianefmo , dice 
quede  parole  : Ktque  tnim  ciuitatts  tan- 
tum , fed  vieat  (team  , atqut  agni  fuferlìi • 
tienis  idi  hi  tintagli  per  Magata  ili . 

j.ec.  Refcriffegli Traiano  non  douerft 
cercare  • Chridiani  i ma  fol  tanto  gaiiigarfl 
quegli, che  3ccufoti,e  conuinti  non  rinegaf- 
fero.de  ordinogli,  che  non  ammettefiè  libel- 
li fenza  il  nome  dell'autore  , con  dire  : Sin t 
auSere  viro  pnpifiti  libelli  . nulli  crimine  le - 
tum  babtre  dtbent  : nnm  rfi-  f e fimi  txempli, 
net  mitri  feeuli  eli . E di  vero  con  ragione 
auucrti  ilgiureconfulto,  b che  bifognaua_»  b L.  liltl- 
notar'ì  libelli  accufatorij  col  nome  del  con-  lorumf. 
foio.rt.-l giudice, e deil’accufatore,e  colgior-  di  men- 
no. Di  queda  epidola  di  Plinio, c referitto  fat.tr  in. 
di  Traiano  c fa  mentione , fra  gli  altri  Ter-  feript. 
tulliano,  efclamando  : Ofenttntiam  ntteffi - c Tenuti, 
tate  eenfufam  ! negar  inquinndu  , v finiti-  in  Apillg. 
temei:  mtndat  puniti,  vi  attenni  : fi  dam-  t.  x. 
nat.eur  non  Cr  inquini  t Si  mn  & inquirii,  Em feb.hiH 
tur  non  ór  abfiluii /Or  per  cosi  fotto  referit-  Lj.t.xji 
to  non  folaméte  non  cefsò  la  perfecutionet 
anzi  né  pur  s'intepidì  ; imperoche  l'ammet- 
te re  l’accufe  <1  contrai  Chridiani  era  vn  ALuc.xi. 
dar’adito  a tutti  di  perfeguitargli.il  che  fo- 
ceuaoo  i gentili  con  immenfo  rabbia  , ripu- 
tandoli minici  de'lorodei , comefi  vedrà 
nel  decorfo  dell'hidoria . 

8. 9 Sì  come  poi  non  fé  Plinio  morire  i 
fedeli  ’cirtadi ni  Rom.  ma  tratrennegli  per 
mandargli  a Roma,  ad  efierui  fecondo  ilfo- 
lito  giudicati  i così  foceuano  gli  altri  prò- 
confoli  . Donde  fi  comprende  effer’im- 
menio  il  numero  de’martiri,  che  nell’idefla 
città  patirono . Né  s'ha  da  tacere,  che  non 
che  non  riufeì  a Plinio  quel  che  vanamente 
fperaua , e lignificò  all'Imperadore  conl’i- 
fteffa  epidola , cioè  > che  ic  fi  fofie  perdo- 
nato 
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nato  a quegli  ,che  rinegato  haueffero,  la** 
Chriftiana  religione  eftima  fi  farebbe  ; anzi 
auuenne  tutto  il  contrario*  crefceodo  effa  a 
«maniglia.  i 

l , - • * • » 
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fa Lilif 
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/ 

- - t.ee.  In  quelli  dì, come  rifcrifeeS.tpi- 

bffir.tf,  faiì|0}  b fifcoperfe  lo  fceleratiflìmo  Elfai 
U.& har  folfo  profeta, il quale,vfcito  da’Giudei,  s’vnì 
3°*  con  gli  O fieni, Ebionei , e Nazorei . Finft-» 

l’empio  vn  libro  di  cofe  a fe  riuelate  , pieno 
di  fciocchiffimi  errori . Era  nimico  della-» 
virginità,  e continenza  ,coftrignendo  i fuoi 
al  matrimonio . Diceua  non  effei  peccato 
negare  efternamenre  la  fede , & adorar  gi’i- 
doli  nella  perfezione  per  ifeampare  la  vi- 
ta : vietaua  il  fare  orationc  verfo  oriente-^ , 
affermando  douerfi  tener  la  faccia  riuolta  a 
Gerufalé  : defcriucuaChrifto  effer  vna  cer- 
ta virtù  lunga  96.  miglia, e larga  14.  cfaceua 
lo  fpii  ito  Comigliante  in  quella  guifa  a Chri- 
fto»ma  di  fefio  femminile  > Se  ellendo  non—» 

* meno  aftuto,che  mal uagio,  prohibìlinter- 

pretatione  de’fuoi  feritti . Tutto  quello  ri- 
feri fc  e Epifanio, c foggi ugne , che  gli  Helce- 
fci , gloriandoli  di  deriuare  da  lui , iaceano 
tanto  capo  di  due  donne , l’vna  chiamata** 
Martus,è  l’altra  Martana , Jc  quali  fi  diceua- 
' no  effer  della  fchiatta  dell'ingannatore  , e 
viueuano  a tempo  del  medefimo  làntoi  che 
l’adorauano  , come  dee , c raccogliendo  gli 
Cputi,e  l’altre  fozzureloro,::doperauanje  co- 
me cofe  facrc  contral’jnfcrmiia , ma  inutil* 


mente. 


* l 


in  Ib oliandoli  di  auouo  Decedalo* 
JX,  Traiano  lo  vince , e riduce  la  Da- 
oiain  prouincia,  come  piu  llefamentc  Dio- 
ne: a perlaqual’impreià'fcce  J’ifteffobn- 
peradore  vn  ponte  fopra  il  Danubio, fecon- 
do che  dimoftrano  le  medaglie  antiche  di 
quella  forte  . 


a I»  Tra* 
tono. 
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Anno  4*  Anno  7*  Martello-  . 

1 Raiano, finita  la  guerra  Dacica,  tor- 

• X nò  a Roma:  nel  qual  mezo  tempo, 
dice  Dione,  b riceuette  moltiflìineamba-  f»  l»Tr*‘ 
feerie  di  nationi  barbare , Se  anche  degl’ln-  tatto  • 
diani, & aggiugne,che  fabbric  ò biblioteche, 
e collocò  vna  fmifurata  colonna  nel  foro 
Traiano  tra  tutti  gli  altri  celebratiffimo  : on- 
de racconta  Ammiano,  c che  quando  Co-  cA tamii. 
ftanzolmp  venne  a Roma,  l’ammirò  piu,  Marcel.  L 
che  tutti  gli  altri  edifitij.Fu  la  colonna  finita  16. 
dopo  fette  anni , come  dimoftrano  Tanti- 
che  medaglie , nelle  quali  fi  vede  Tiftcffa-j 
colonna  col  fimolacro  diTraiano  fopraui, 

Se  infieme  coi  fello  confolato  di  lui,occorfo 
l’anno  quintodecimo  dei  fuo  imperio:auan- 
ti’l  qual  tempo  non  fi  trotta  mai  quella  effi- 
giata in  luogo  alcuno . 
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nnuu quella  colonna  intiera  dopo  tan- 
te tOJ  ne, o fatte  da’batbari.o  cagionati  da 
terremoti,  e Copra  di  ella  Siilo  Quinto  ha_* 
pollo  vna  grand:  filma  ftatua  di  bronzo  do- 
rato del  Principe  degli  Apoftoli . 

a Ma  prima,  che  scrgcile  la  fiatila  di 

Traiano  in  Roma,  v’erano  i celebri  trofei  di 
S.Pietro  nel  vaticano  ìmperoche  Anacleto 
effendo  ancora  prete, fabbricò  fopra  il  fa  ino 
corpo,  a cuila  di  trofei  di  vittoria,  ' na  me- 
moria infigne  1 la  qm  le  non  iole»  non  fu  di- 
if  ■ (trutta  nelle  perlecutloni,  anzi  venne  fem- 
«„  pre  piu  honorata,e  nobilitata, come  ligniti* 

c ' « t«aio  * imico  teologo  , che  fiori  nel 

E ru  n medefimo  (ecolo  & apgiugnendo  egli  fieno, 
, ’ che  fu  fabbricata  vna  lumi  memorila  S. 

* *'  rado, chiamale  amendue  trofei  de 'gli  Apo- 
ftoli. Bgt  AfoUeUrum  irepht*  ptrfinue  pef 
fumolltndtTt.  ìl»m  fi  lubtt  in  VAti'tnum 
frifiafci , ««fin  vi»tn,  <jhi  Oii  it  ufi  1 duitur  , 
te  tenferre  .trephea  fòrum  , nui  iPìatti  Eccle- 
fi.  w fu  e fermine.  & virtuU  Hebilitrunt,  in 
utniei . Chiamauano  memorie  le  ci)ief«_, , 
a ragione  dette  da  Gaio  trofei , perche-» 
rapprefentauano  le  vittorie  de  fanti. 

DI  C H R I S T O 
Anno  107. 

Di  Anacleto  Di  Traiano  Imp. 
A„no  Jt  Anno  8. 

PArtho  Traiano  da  Roma  fece  guerra 
agli  Armeni,  Parti  ,c  popoli  vicini 
'quali  alcuni  gli  fi  arrendettero,  & altri 
furo n da  lui  a forza  foggiogati , come  rac- 
conta Dione.  d Nel  qualtempo  Abagaro  e 
: . Re  dEdcfla , difcendcntc  (fecondo  che  noi 

fi  md  in  crediamo)  da  Abagaro,  fiato  gin  viuendojl 
Signore  in  mortai  carne,  mando  donarmi  a 
Traiano. 

x.  Manifcftacola  è,  che  la  chitfa  Edeue- 


ua  fu  lungamente  tratiaglhta  per  la  perfe- 
uiticne  di  Traiano,  & craui  vefcouo  Barli- 
mea  , il  quale  , poichetratri  hebbe  molti 
gentiii  alla  fanti  tcde,&  efortatigli  a morire 
per  Chrifio,  meritò  c«li  ancora  la  corona.* 
del  inartirio.Celtbrafi'lfuo  natale  a‘}o.d:  gc 
naio , a eom’anche  quello  degli  altri,  che 
neiriflefiii  perfecutionc  quitti  patirono , fra' 
quali  rifplcndono  Sarbellio.e  Barbea  fu a lo  - 
rella^miédue  battezzati  da  S Barfimeo.  Sar- 
bellio,  pei  che  era  fiato  facerdote  degl'idoli 
fu  coftretto  a foiferire  afpriflimi  tormenti, 
dopo  i quali  gli  fpietati  gentili  lo  legar  110 
tra  due  leeni.e  fegsronlo,  dicapitando  la^ 
fua  lauta  torcila . 
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1 PT“  Raiano  dimorando  c nelle  parti  orié- 
X tali  fico  edero  cógl‘lbcri,Sauroinaci, 
Hofdroeni , Arabi,  Bosforani  : e Cholcm,  de 
occupò  SeIeucia,Telìfonte,  c Babilonia  : e 
crouati  egli  in  facendo  la  couiueta  raflegn* 
de'foldati,vndiciinila  Chriliiani,  che  ricufi- 
uano  di  facrificarc  agli  idoli,  li  rilegò  nell' 
Armenia, a fperàza, ch’eglino  per  liberarfi  da 
tale  ignominia,  douefiero  abbàdonare  la  fe* 
de:e  perche  Romolo  cólolare,piopofio  dei* 
la  caia  ilell’lmp eradoie  , lo  riprele  di  tal’at- 
rione, profclfando  d’effe:  pariméte  Chrillia- 
no,  lotecc  in  prima  crudelmente  battere , e 
pofeia  dicollare  : del  cui  gloriofo  martirio 
e fiata  feltrala  chiefa  tanto  orientale,  quàto 
occidentale  celebrare  ogni  anno  » lame- 
moria  ì e'1  Metafrafie  narra  fommammen- 
K i fuoi  atti, proli  dall'antiche  fcritture. 

1 Quello  poi, che  auuenjfle  de'loldati, 
quanto  chel  autoreno’l  narri,  li  raccoglie 
Hh  con 
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40Q  buona  congettura  dal  menologio  Gre- 
co, che  fofi’ero  gl’iftefiì  diecimila  nobiliflìmt 
martiri,  che  nelle  felue  dei  monte  Ararat  d’ 
Armenia furono  crocirifli.  Veggaficiò che 
annotato  nel  martirologio  Rum.  axx.  di 
giugno, nel  qual  giorno  tanno  i Greci,  e’La- 
tjoi  la  omimcmoratione  loro.  NeiriftefTo 
tempo,  screder  nostro,  Giacinto  camerie- 
re dr  Traiano,  crouutoche  adoraua  Chrilto, 
fu  inCapp.aocia  martoriato  in  varie  guife, 

& alla  noe  morto  di  fame  in  prigione-.. 
Celebrali  la  fua  tc|U  a’ j.  di  luglio. 

DI  CHRISTO 

Anno  io£. 

cete  Di  Anacleto  Di  Traiano  Imp. 

senecione»  Anno  7.  Anno  io. 

a Euf.  ex  *>ec'Q  Simeone,  * chiamato  fratello 
Ut  "fot»  del  Signore, figliuolo  dì  Clcota,c 

ebrea.  ve^couo  di  Gcrufalé,  effondo  d’età  di  no. 
et  btff.Ux  an“>  pofeiache  hebbe  intrepidamente  fof- 
i 9 fcrti  li  molti,  Patrocinimi  tormenti,  datigli 
da  Attico  confòlare  ( il  quale  con  tutti  gli 
altri  infienresigrancoflaniaammiró)  linai- 
mente  crocidilo  andò  a vmere  eternamente 
in  cido  con  colui , alla  cui  fàntiffima  morte 
egli  fu  tanto  conforme . Narra  il  fuo  mar- 
h\*tfoo.  tirio  Eufebio,  fecondo  Egefippo;  b fog- 
j Her.  de  giugnendo,  c che  gli}fuccedettc  nel  ve- 
jerip . eccl.  feouado  Giulio,  il  qual  Io  tenne  tre  anni , c 
in  ignat . chc’l  fupevbo  Tebuli,  che  l’ambiua,  ha- 
c («  ebrct  uendo  la  ripuifa  ,?n  rflbbiofa  ira  accefo  fi 
mifcperdifperationead  infettare  conper- 
nitioli  errori  quella  chiefa , la  quale, non_. 
effondo  mai  fiata  ìnfinoaqucl  punto  da-, 
herefie  contaminata,  come  afferma  Ege- 
d Apud  fippo  medefimo  fi  diceria  d vergine. 
tufek.l.q  L’iftefToannoS.Ignanovefcouod’ 

*•  %l  * Antiochia,perIaconfeffionediChrido,vié 
condotto  a Roma  ad  effer  facto  diuorare 
dalle  beftie.SoIeuano  i prefidenti  delle  prò- 
«inde  mandami  in  fimigl iantc  modo,  non 
pure  i Chriftiani  più  nobili,  come  è a dire 
quegli  c’haoeuano  la  cittadinanza  Romana* 
« lofi  & ma  * caP*  e de’pcmerlì,e  feditiofi,qual  ve- 
MÌijfcrfr  niua  da’ciechi  gentili  riparato  S.  Ignatio, 
*met  re - tra  ivefeoni  Orientali  il  piu  infigne,  non— * 
fritto  folo  perla  prcrogatina  della  fede , ma  per 
gli  meriti,  eperlapredicatione  dell'Euan- 
gelio.  Innanzi  ch’egli  luffe  imprigionato, 
la  chielà d’Antìochia  patì  grandifiima  per- 
fecntione  : ma  poiché  gl'idolatri  hebbero 
il  fanto  nelle  mani,  eilatrouoffi  inafpecta- 
,(  Ip.y.it.  tamente  in  moltepace,  com’egli  medefimo 
C'ala*.  afferma  in  diuerfe  lettere  ‘ feróce  per 


viaggio  : imperoche  vedendo  i perfccutorl 
di  non  poter  dar  la  morte  a tutti  i Chriv 
ihani  , ch’erano  in  quella  città , e fua_* 
prouincia  quafi  che  in  numerabili, hauuto  il 
capo  s’acquetarono  • 

7.ec.  Egli  adunque  incatenato  per  Chr?- 
ilocutrò  in  camino  verfo  Roma,  condotto 
da  dieci  foldati  per  tal  maniera  crudeli , 
e heri , che  quanto  erano  beneficati, altret- 
tanto peggiori  dmeniuano.  * Giunfelgna-  a E p.f.& 
tio  fagotto  a Smirna , città  marittima  della  | j% 

Ionia  , hauendo  fatto  quel  viaggio  parte 


per  terra, e parte  per  mare,  b accompagna-  » 

to , e feruito  da  G auia , Se  Agatopo  dalla-*  * * ** 
Socia, e Filone  diacono  dalla  Cilicia.  c Era-  c ql 
ui  vefcouoS. Policarpo, il  quale  gli  vsò  ogni  w t 'j 
carità , com'altrest  fecero  i fedeli  degli  altri 
luoghi  : del  che  talciò  fcritto  Griioitomo:  d j orat.d^ 
Cinitates,  qua  erant  iavia.vndique  concur-  fransi.  S. 
rentes , pugile  m excipiebant,  (fi  etera  magno  jgnatiù 
commetti*  dimrtttbant.  precibus,  ffi  legano - 
nibus  tpjum  adtuuantes  , (fic.  Or’intefole 
chiefe  vicine  l'arriuo  del  furto  a Smirna, Igli 
mandarono  lènza  alcuno  indugio  legationi 
a vditarIo,e  falucarlo.  Anzi»  vefcoui  delle 
medenme  chiele  , efercitarono  perfonal- 
mcnce  con  altri  lacaritateuolefuntione  ,e 
così  gli  Efefij  gli  mandarono  Onefimo  lor 
vcfeouo  i e i Tralliani  Polibio  parimente  e fenati 
lorvcfcouo;  f e’Magnefiani  Dema  pur  ve-  epifi,  1 4.’ 
fcouoloro,  infieme  con  alcuni  preti,  e dia-  f l(gm  e^i 

coni,  g g ldéep.6* 

ii.ee.  Or  nelle  lettere  , ch’egli  fcrif- 
fesi  alle  chiefe,  da  cui  riceuette  le  inca- 
teniate legationi  , e sì  ancora  ad  altre,  ri- 
luce  fingolarmente  la  fua  profond  lììma-» 
humiltà,  perche  dice  : Tametfi vinffus  fum 
comfarandus  (amen  vai  veflrum  folutorum 
non  fum  » h efouellando  de’pafiori:  > Me  hjjggp  f, 
pudet  de  iSerum  numero  dici  : non  enim  di- 
gnu*  fum, rum  nouijfimus  torum  firn, (fi  abor • 
tiunm  quipfsam  : Szaltroue  : N unc  mafie 
difcifulus  tjje  . 1 Mjoruam  vinfius  ab  ducer  , , 
noutjfimus  fideliit eeru.qtn  ibi  funt,tyc. Oltre  * 
a ciò  fi  feorge  ì’ajrdentil'fima  brama, c’hauca  l^* 
di  patire  per  Chriflo  : Ego , dice  neU’epifto- 
Ia  lenita  in  Smirna  a’Romani,  la  cui  fiores- 
tiffima  chiefa  egli  altamente  commenda  ;• 

Omnibus  Ecclefijs  ftrsbe  quòd  veluntariut 
morier , fi  modo  vos  non  prohibueritis  . Obfe* 
ero  vanne  intempesliun  beneuolentia  me  com - 
p le£ì ara  t ni  : finite  aie  ferarum  afe  am  ferii 
frumtntum  fum  Dei  : dentibus  ferarum  me- 
lar yVt  mundus  Dei  fanti  inutniar . Fatar 
bcsìijs  mihi  paratis , quas  opto,  cruculentiores 
mihi  ipuenirii  quas  & blandi! fs  dcmulcebo , 
vt  crudelius  me  deuortnti  non  vt  quofdam 
metutntcì  non  at  erger  uni  . Et  sii*  fi  {ponte 
tsoUnt ,ege  tUas  %t  àdigam  . Ignajate  mihit 

quid 
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quìi  mìhi  -utili /ìt , ego  noni.  Rune  incipit 
difeiputui  Chetili  ejfe.cum nihtl  expetam.aut 
n/ijibdium,  *ut  inutjìbilium,  vt  ìefum  C Ari- 
li#»» ajfequar  . ìgnei , crocei  .ferarum  con- 
cnrfui,  jt  [itone  1 ,laniena,oJJìum  dtfeerf  Itemi, 
tmmbrcrum  cencifionet , tetiui  corporii  folto, 
fio, diaboli  tormenta  in  me  veniant  : tatù  am- 
modo -vi  Cnn liuto  nanctfcar  . Rihtl  me  iu- 
uabunt fimi  munii , noe  regna  huint  fecali . 
M clini  cd  mthi  emori  propter  ìefum  C bri- 
Hum,quàm  imperare  fintine  terra , Molte—» 
cofe  Molili  replica  aTarfenfi . 

1 4.  ec.  Da  Smirna  condotto  a Troade, 
gli  tu  permeilo  il  trattenermi!  alquanto  : 
. * oueil  vcfcouodi  Filadelfia  landò  a croua- 

* il''  1 re>  * come  haucuano  tatto  gli  altri  a Smir- 
ai latini  na>  Cofa certamente  mirabile,  che  Igna- 

tio  venendo,come  reo  di  morte , incatena- 
to a Roma  per  efferui  condannato,  folle-» 
condotto,  uon  come  al  fupplicio,  ma  come 
al  trionfo,  raccolto,  e trattato  con  tanti  ap- 
plauli.de  honori  dalle  chicle, onde  paffaua  , 
e dali’altre  . Né  fi  puote  dubitare , che  per 
poteigli  fare  fnnigiianti  offcquij,  bifognaua 
dare  gian  lemma  di  denari  a'  foldatì , che'l 
guard.iuano,  huomini  oltre  aquello,che  fi 
può  Rimare,  mhumani,  e tediali.  In  Troa- 
„ Ueep.x.  de  eglifcritfe  aali  Smirnenfi,  b Se  aPoli- 
c idem  ' carpo  : * in  Filippi  a'fuoi  Antiocheni , d 
— , ad  Hcrone  « diacono,  predicendogli , che 
d idem  gli  farebbe  iucceduto  nel  vcfcouado,fecon- 
ep.it.  do  che  Iddio  riuelato  gli  hauea^kallachie- 

• lieta  la  Tallente  : e Bendo  pofeia  condotto  per 
ep.it.  terra  per  la  Macedonia  verfola  Dalmata, 
f idi ep.\,  icrific  a’ Filippenfi  1 l'vltima  lettera.  E 

v tutte  quelle,  che  per  iftrada  fcriflc  , furono 
poi  indie  inficme,e  conferuate  per  opera-, 
di  Policarpo  vclcouo  di  Smirna,  com'egli 
t E*fcb.  Bonifica  nella  fua  8 a'Filippenii,  folita  leg- 
ntil.  l.f.  gerp,  nc||e  chiefe  d Alia  ; h fette  delle-, 
*•  3°-  quali  accolle  egli  fteflò,  e quattro  11'aggiun- 
hHier.de  /ero  ìffihppeuii  : c clic  tutte  con  Falera  fo. 
(cripeetcU  piadetta  lcrittaaMaria  Caffabolite,  fieno 
cohear  \crc,c  lince  redo  dimofira  lo  itile, che  a giu- 
dico dì  tutti  gli  eruditi  onninamente  ri* 
fponde  a quello  dell'altre  fette  tanto  ap- 
petiate : e fono  fiate  fempre  per  tali  rico- 
nofeiute  non  che  da’ Greci,  anzi  da' La- 
tini . 1 

ao.ee.  Ma  \ cggi3m0  qual  foffe  lo  fiato 
della  ehiefa orientale,  rapprefentato  in-, 
quelle  al  viuo  : Oltre  alla  perfecutione,  che 
daliìmperadore  patiua,  tra  grandemente 
molellata  dalla  perfidia  degli  heretici,  laon- 
de  raccomanda  caldamente  a tutti, che  da_» 
loro  fi  guardino . Ancora  tratta  dell'offer- 
aianza  dc'riti,e  deU'coniuctudini,  e traditio- 
ai,c*haueano  dagli  A polio  li, c cosi  detl’adu- 
nanze  ccclefiafiiche , o fatte  finafli  ; c della 


fantillì  ma  Eucharifiia  parla  fcrìuen do  agli 
Efcfij,  Magncfiani, Romani, Filaddri, e Sm-r- 
nenfi.  Snnigliantcmente  ragiona  nell’epi- 
fiole  fcritte  aglifiefii Efcfij,  5c  aTralliani,  6c 
ad  altri, degli  ordini  cccleliaftici , e della—» 
fubordinatione  loro , e deH'vbbiòienza  do- 
uuta  a'vefcoui  Al  a'facerdoti . Fa  frequente 
mentione  si  delle  vergini  confecrate  a Dio 
da'vefcoui,  le  quali  vmeuano  in  perpetua 
purità,  e si  della  continenza  delle  veaone. 

Quelle, c molte  altre  cole  a egli  dice  de 'ri*  a EpiB.ad 
ti,ecofiumi  della  Chiela  di  quel  tempo,  Fhtlaiel. 
coun’  b é a dire  del  digiuno  della  quarelì-  Seni'". 
ma , e della  quarta , e iella  feria, e delrofler-  A attici. 
uaa/.a  delia  domenica,  e d'altre  felle . Hiren. 

34  Auuegna  poi  che  fi  fieno  addietro  Folicarf. 
annouerate  ir.  cpillole  di  S.  lgnatio  1 egli  Philip. 
nondimeno  in  quel  la  dc’Romani  accenna  OEfiSuU 
d'haueme  fcritte  piu , mentre  ftaaa  ne’vin-  Mogmf. 
coliiné  crediamo  poterli  da  alcun  dubitare;,  & ai 
che  per  addietro  con  dmerfe  cagioni , c Philip. 
maflimamentc  cosi  richiedendo  il  fuo  pa- 

fiorale  vfficio  , non  ne  fcriueffe  moltif- 
firne  . Ciódiciamoperciochefe  ne  leggo- 
no duca  S.  GioiEuang.  eia  terza  alla  Ma- 
dre di  Dio , & apprelfo  vna  fcrirta*  lui  dall* 
ifteflit  Vergine  . ma  di  qual  fede  fieno,  la- 
fciamo  che'l  prudente , e pio  lettore  lo  giu- 
dichi . Ben  lappiamo, che  furono  citate  da 
S. Bernardo,  c c die  fono  memouate  da  al-  - 
cuni  moderni.  f,?, 

35  Né  fi  deepaffarcon  filentio.S.  Igna-  * * ‘ 

cioclfere  fiato  il  primo  nella  Chiefa , che— » 
congiugneflc  inficine  e i nomi de'nonc or- 
dini angelici  (che  fi  trouano  nelle facrecar  \ 

te,ficomeS.GregorioneU'hom.34  infogna)  TraBiatp, 
fmperoche  fi  può  credere,  che  S Dionigio , 

il  quale  ampiamente  trattò  della  celclit-, 
gerarchia  , citando  nelle  fue  opere  e S.  e jy;,m  r 
lgnatio  , fcriueffe  dopo  lui  . E tanto  badi  dlu 

Jbauer detto  ddl’cpiilole  di  S.  lgnatio  , delle 

quali  fanno  mentione  S.  Policarpo,  S.  Dio- 
nigio dianzi  citaci,  S.  Ireneo  , f $ Ata-  < lib.  j. 
nafio  , g S Girolamo  *>  frequentamente,  g lib.  de 
Eufebio,  i Teodoreto,  1 c molti  altri  La-  fym 
tini, e Greci.  h De  feti 

36  lgnatio  adunque  trapanando!’  cale  fin 
Epiro,  e’1  mar  Adriatico,  e’j  mediterraneo,  tgnar  & 
peruenoetinaluientca  lozzuolo;  ouefu,  intiaith. 
co'loldati, che'l cudodiuano, albergato  da  i Htil.1, j, 
Chriftiani,&  accompagnato  a Roma.  Ciò  c.30, 
raccontai!  Me trafrafte, mentre  rifenfee-,  1 lu  l.tùal, 
fecondo  le  antiche  fci  i tture  ì tuoi  atti . Del 
martirio  diremo  Tanno  vegnente, feguitan- 
do  noi  Eufebio,  e S.  Girolamo,  I quali  affer- 
mano effcr’accaduto  l’anno  vndecimo  di 
Traiano . 

37  In  quefii  giorni  in  Filippi  morirono 
per  Chrifto  Zofmio,e  Rufo , di  cui  S.  Poli- 
H h » car- 


*44 


Di  Ch*i?t«  Di  Akaclet®  Di  Traiano  I*p. 
lop.  7.  io. 


. carP®»  * e’l  ®*rtirologi©  Rom.  *>  Simil- 
a zptn.ad  mcnt>jn  Filippi,  e fotto  Traiano  ( di  che-* 
Pfjthp.  anno  non  cmanifefto  ) pati  Parmena  vno 
j D,e  * de  Tette  diaconi , il  cui  natale  A celebra  dal» 

d:eemb.  ja  chiefa  a’i  3. di  gennaio  ; & in  Piflìdia  Zo- 
c Lxtant  finto  « faldato, del  quale  fanno  memoria-» 
tiUf  jfcfx  ramo  i Greci,  quanto!  Latini  ai?,  di.  giu- 

*p*i!:dC‘  Sn0*  ......  . 

tMpb  38.ee.  E poiché  habbiamo tatto  men- 

jif  t rione  di  S.  Diomgio  , il  quale  nel  libro  de 
Dihtnis  aomimbui  citò  vn  luogo  della  pre- 
detta cpiitoia d’S.Igr.atio  a‘Roimni,il  qual 
ditte  : Amor  meni  crnctfixHs  efi  ; veggiamo 
fc  quel  libro  fia  verainentc  di  S.  D.onigio 
Areopagita:ma  prima  cóuiene,che  iiiuelti- 
òtdetaph.  ghiamo  il  tempo  deila  iua  morte . Alcuni  d 
tu  Di*nxf‘  auu‘krotio,  ch'egli  coni  urna  Ile  il  martirio 
die  9 oiìob  lotto  Dominano  : ma  quello  non  può  ert  e* 
Rildum.  re,perochc  nell’epiftola.chc  fcriile  a S . Gio: 
,n  Jtrup.  rilegato  a Patmo,  approuata  d.Vmcdefimi 
etHùegm a autori  come  legittima,  gli  dice  d'hauer  ba- 
ra, *t>ud  uutoriuelatione,  che  farebbe  fiato  in  pic- 
5m*.  to.  $.  ciol  tempo  liberato  dall'efilio , e fi  l'arebbo- 
di:  «. tàeb  no  trouati  infieme;  e la  liberatione  di  S. 

Gio:  occorfe  dopo  la  morte  di  Douv.tiano 
fatto  Nerua . Oltre  a ciò  accettando  i pre- 
lati autori  i Tuoi  ferirti,  e ciuudo,  egli  com’ 
« detto , nel  libro  de  Dittiteli  nomini but  1 t-* 
parole  i dell’ epiltol a d*  Ignatio  a’Roaiani; 
e necefiario  dire , che  dopo  la  morte  di  Do- 
minano, e di  Nerua,  vi ueffe  molti  anni  fot- 
• 1»  enei,  to  Traiano.  Michele  Singelio  « prete  di 
de  Dio».  Gcruialem,  fcrittore  della  vita  di  lui,  affer- 
Mfad  lip.  ma, che  fuccedette  la  morte  nel  fine  di  Tra- 
tem.  4-  tono  : e gli  antichi  martirologi)  di  Beda  , f 
1 1»  mare,  e d’ Adone  teftificano,  clic  fu  martiritzato 
emm  ft • lòtto  Adriano. 

yùtHrA-  41.ee.  Stabilitoli  quello  del  tempo  del 
de.  martirio  di  S.Dionigio,  alcuni  hanno  metto 

In  dubbio  fe  l'Arcopagita  fia  il  Dionigio 
vefcouo  di  Parigi  . Ma  che  fi.i  detto 
lo  dimoftra  il  dianzi  mcntouato  marti- 
rologio di  Beda  , confcruato  apprettò  di 
noi  manuferitto;  benché  dapoi  all’Areo- 
pagita,  che  fi  celebra  a’noue  d’ottobre,  vi 
£a  flato  aggiunto,  non  da  Beda, ma  d altrui 
▼n’altro  Dionigio  vcfcouo  di  Parigi  a’tre-» 
dell’  ifteflb  mefe  , fecondo  il  menologio 
f ApteA  d e’Greci»  i quali  nel  medefimo  giorno  terzo 
Anali,  hi-  d'ottobre  fanno  la  memoria  di  S.  Dionigio 
bh'th.tf.  Areopagita.  E quella  verità  d'vn  fol  D10- 
etd  CarcU  mgio  vien’anche  confermata  cosi  da  Mcto- 
Culte . dio  g vefcouodiCoftantmopoli.cdaMi. 
h Alkb.  chele  Singelio,  h fantilfimr  martiri  , fot- 
f ini.er.de  to’»  Teofilo  imp.hei  etico  icouoclafta,  i 
S.  Dio  tei:,  quali  fcriflèro  la  vita  del  fatuo  i come  dal 
I Cteg . Metafràfte,c  da  piu  altri  fau  tori etiandio 

C tJ.apud  Greci  . Eptr  \erodire  pretto  che  non  vi 
Tfteopb,  ■ folle  teftufiouùi'.za alcuna  di  Greci,  pure 
■sjGjpr. 


il  folo  filenrio  loro  varrebbe  per  mille  tefii- 
monii  : impcroche  mentre  confideriamo 
quanto  tenaci  cufiodi , e di  fendi  tori  delle 
lor  cofe  eglino  fieno  llati.comc  coloro, che 
ciò  hebbouo  per  narura  ; onde  coorefero 
tanto  della  patria  d Homero  ; non  credia- 
mo, che  fodero  per  modo  liberali  , che  ,»* 

Galli  donattcro  vn  tanto  huomo  tra  tutti 
gli  Ateniefi  fapienciffìmo  , infi  gite  difcepolo 
ddlApoltolo , e primo  lor  vcfcouo;  e che 
appropiandolofi  quegli,  eglino  tutto  che 
emuli  della  gloria  de’Latini,  tacettero;  e co- 
me le hauettcro giurato  fileutio  , niuno  ar- 
dirle mai  di  punto  contradire. 

48.ee.  Oltre  a quello  Stefano  Papa,  me* 
racoiofamente  guarito  in  Francia  , ad  in- 
tcrccttione  di  S.Dionigio,  traporto  a Roma, 
delle  lue  reliquie  , Sccdificoaui  in  tuo  ho- 
nore  vn  monafterio,  che  diede  a’monaci 
Greci,  peretttr  il  fanto  delliitefia  natione  , 
cerne  riferifee  Hilduino,  che  raccolfe  dalle 
antiche  fcritturei  fuoi  atti  ; i quali  lei*-» 
alcuna  cofa,  come  nel  tempo  de!  martirio , 
non  fon  veri};  non  perciò  fi  debbe  dire-*, 
che  tutte  1‘ altre  accettate  di  comune-* 
concordia  da’Creci,e  da'Latini,  fieno  falle  : 
peroche  nella  diuina  Scrittura  follmente-* 
nonfipuotrouare  errore  di  forte  alcuna. 

Ma  pare  che  olii  a ciò  Gregorio  « Tu  AKi/L 
ronenfe,il  qual’afiermajchc  Dionigio  fu  ma-  Frantoi, 
dato  a Parigi  a tempo  di  Decio  Imp  la  qual  t.\ 0. 
cofa  è tanto  vera,  quanto  è il  dir  parimente 
elfo  neirifteflò  luogo , cheatempodel  me- 
delìmo  Decio  furon  mandati  nelle  Gallie-* 
Trofimo,PaoIo,e  Martiale,  de’quali , pure  è 
cofacertilfima  eficre  fiati  efli  difcepoli  de- 
gli Apolidi , & a tempo  loro  quiui  mandati 
a predicare.  Le  quali  cofe  ,fi  come  molte 
altre,  fi  debbono  condonare  alla  limplicità 
dell’aiitore , che  cosi  per  poco  le  ammife , 
fecondo  che  lo  icufa  anche  H:lduiuo . In- 
torno all’età  di  S.Dionigio,  dicendo  egli 
lidio , b cItjc  a tempo  della  paflìone  del  b Ad  Afe 
Saluator  del  mondo, quando  accadde  il  mi-  lepb, 
rabirecclifli  del  fole,  haueua  15.  anni;  fe-* 
vogliamo  dire,  che  giugttdfe  all’imperio  d’ 

Adriano,  come  attenuano  gli  antichi  marti- 
rologij  d.  fopra  citati jfa  mcllieri  afttrmare, 
ch'egli  moni!',  di  cento  diece  anni. 

51.ee.  Gli  ferirti  di  lui  fono  già  700.  e 
piu  anni,  che  d.  pari  confentimcnto  di  tutti 
i Greci,  e’Latini,  dopo  lunga  daminatione  > 
furono approuati, e cou  l’vfo,  e con  ITutori» 
tà  della  C hiefa  fono  flati  accettati , comt* 
veramente  luoi , Ne  a ciò  ripugna, ch^  ne’ 
l.bri  de  Druinis  nominibut  s'alleghi  Clemen- 
te filcftfo  , imperochc  non  s'intende  iui 
Clemenu  Altis. (come  alcuni  attenuano, 
attribuendo  a torto  a quell’ huomo  Ghri- 

ft,a- 
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ftttno  l’opi  nione  «lell  idcc  di  Platone)  ma-» 

T*  ftouhonorandolo  il  fauto  con  qualche  ec- 
cellente titolo,  fecondo  che  \ lato  fn  di  fare, 
quando  cito  gii  autori  Ghridiini,c  d.cendo 
fedamente  tniiojophut  clementi  chiaraiucn- 
Ce  inoltra  di  parlare  d'autor  gentile;  concio- 
fiacofache  in  recando  egli  l’autorità  d Igna- 
tio ìDtum:it  . dice  , ignattus,  aiHierOtco, 
Extmius  Uitrotbtui.  Diuinus  Eartbolomaat . 
c limili  cole, la  doue  facendo  mcntione  d’al- 
cun  pagano,  tocca  fol  tanco  la  pro.eflìone  , 
e eoa:  chiama  Apollofaue  Sofhiff*m.  Né 
tampoco  otta,  ch’egli  intitoLffc  que  libri  a 
a Irnat.  Timoteo, morto, come  teftifica  !»  Ignatio,  » 
ey  tjtpfrf.  prima  ch’egli  feriuefle  la  predetta  cpillola 
UJilpb  «'Romani  citata  daH’ilicffo  Diouigio;  impe- 
1 * roche  fi  potrebbe  primaméte  dire, che  pur’ 

egli  v'aggiugnelfe  dapoi  quelle  parole d’I 
gnatio  i uoneMéndocifcrittore,chc  fino  ai» 
ivltimo  di  fua  vita  non  pulifcai  proprii 
componimenti . Ma  chq  ne  coftrignc  ad 
1 affermare,  ch’egli  fcriutffe  a Timoteo  difee- 
’ polo  deH  Apoltolo,e  vcfcouo  d'Eiéfo?malìì- 
maméte, perche  facendo  egli  mentioue  nel- 
l'opera dcll’ecclefwftica  gerarchia  di  Tinil- 
xeopl  chiama  figliuolo , con  dire  : Snnffijfi- 
mt  fili  Tmithee  , intendendo  non  Timoteo 
vefcouo  J’Etcfo, ma  vn’altro  : pcroche  i ve- 
feoui  fi  leuano  chiamare  gli  altri  vefcoui 
. . fratelli, e non  figliuoli , come  lì  potrebbe 

dimoftrarecon  mill  elcmpij  • E certo  bab- 
buino, che  vi  fu  di  que'di  Timoteo  pret<t__> 
difcepolo  de’SS.Apolloli Pietro , e Paolo,  e 
figliuolo  di  Pudente  nobilitano  fenator 
Romano,  e nepoceu  .no  cffci’<Utri  fedeli  di 
tal  nome  . L’infcrittionc  poi  polla  nel  prin- 
cipio : Sanffi  D**nyfij  hreopagita  Kthtnien- 
fs  tpiftopi  sd  Timotht.  m tpifetpum  Ephefit- 
rum  hbtr  dt  Dminis  nomimbut  : fu  aggiunta 
<ta’copitti,come  tutti  affermano. 

59.  ec.  Ma  perche Eufebio,  e S.  Girola- 
mo, che  fcriflcro  il  catalogo  degli  fcritto.i 
ecclefiaftici , non  fecero  parola  di  S D10111- 
gio  Arcopagita>Qu  nto  ad  Eufebio, ellen - 
do  difcnlore degli  umani, & alt.ere  di  quel- 
la fetta  ( cosi’l  chiama  S.  Girolamo  ) non_» 
palesò  le  fcritture  de’maggiori  conferuate 
nella  noilifhmà  biblioteca  Cefarienfe  di 
panfilo  martire  Hata  d’Origenfje  piena  d’o- 
goi  force  dt  libri, le  quali  poceuano  cófutare, 
e recar’ al  nicte  la  lua  badia  per  laqualcola 
trattando  egli  nella  fua  ftoria  degli  fauto- 
ri EccleiiafUci,  non  fa  , come  conucniua, 
mcntione  di  tutti.  E nel  vero  (perlafcia- 
re  ft  x gli  altri  ) non  pabò  egli  mahtiofa- 
meuco  lotto  filentio  il  nome  , e J'oprre  di 
Ttognolto celebre , e nominatiflìmo  tcolo 
go>  pc.oche  viaua,&  approu  uail  nomo 
coaluitaacialità , c perciò  fouentemente  al- 


legato da  S.  Atanafio  ? a Non  fumo  non 
primi  a feoprir  la  frode , ma  già  S.  M.iflimo 
monaco , valorofo  campione,  e gran  dtfen 
ditorc  della  cattolica  tede  conti. 1 1 M0110- 
tcliti,  riprefe  d'impietà  Eufebio  .perch’egli 
lafciò  in  filentio  Diomgio:  le  cui  opere  che 
contenelferofoit’.Uime  arme  per  abbatter 
l’Arriana  perfidia,  Michele  fingello  ne  fa-» 
chiara  teltimonianza  . In  quanto  a S.Giro-  Sertpttn. 
lauto , io  cui  non  potè’cadere  fraudo!cn/.a» 
eglillcflo  nella  pi  efatione  a Dcltro  prolef- 
fii di  raccorregìi antichi  l'crittori  eccleiia- 
ftici  da  Eulebio  mcntouati  : il  che  9 cer* 
o,che  fece,  aggiugnendo  lolamente  quegli, 


a Dt  fjT» 

HtCM.di- 
crei.  coni. 
Ar:i.hir 
& j;  pii' 
in  ìpir. 
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che  dalla  morte  d Eulebio  fino  a tempo, 
luo  erano  fioriti  nella  Chicfa  . Fer  vltinto 
diciamo  che’ libri  di  S.  Diomgio  fono  citati 
da  molti  padri  antichi  ,c  fonami  Pontefici . 
Del  fuo  martirio  fi  vegga  ciò  ch’c  notato 
uel martirologio  Kom . 
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i.ec.Q  Ignatio  vefcouo  d 'Antiochia-» , 
O*  shranato  da  leoni  nel  publico 


teatro  di  Roma,  come  egli  ardentiffima- 
mente  dtiiderato  hauca,  riceuette  la  corona 
del  fuo  felice  trionfo  : tffendouifi  egli  di- 
nanzi protelìato  di  non  morire  per  delitto 
veruno , ma  per  la  fede  di  Chrifto , c dicen- 
do; .Frumtntum  Chrtfft Jum  dentibui  beffi*- 
rum  molar partii  mnndm  tnueniar  . Nar- 
ra quello , e molte  altre  cofe  di  lui  il  Meta- 
fratte  , c conforme  all’antiche  fcritture,& 
altri  . c Le  lue  facre  reliquie  furon  porta- 
te adAntio.hjada’Sorianqchel'haueanoac 
compagnato  a Roma,  incontrate  , raccol- 
te, e leguitatc  ccn  grandiffima  fefta,& 
applaufo  delle  città, onde  paffauano  ,comc 
dclcriue  S.Gio:Grif.  • &all’vltmo  colloca- 
te nc’fobborghi  d A<itiochia  predo  alla-» 
porta  Dafinitica,  e illultrandole  Iddio  con 
molti  miracoli . Di  quefia  traslatioce  fi  ce-  , . . 

lcb.a  annua!  memoria  a’diciafettc  di  de.  Jcut'tcc‘ • 

tcmbic.  , "jt—- 

6.cc.  E conciofiaccfachc  non  fi  po-  ° ier*  ‘ * 
teflero, fecondo  l’antichc  Ictgide’Romani»  s,Iinat’ 
traportsr  le  reliquie  de  deiunti  i e ferina 
Plinio,  f che  a que't  empi  di  Traiano,  per  ' H‘tr’  ‘ 
ciò  impetrare  fi  folca  ricorreire  al  collegio  J(rir,tC{  - 
de'pontefici  j famcftieri  dire,  che  i tede-  'n 
li  otter.efieio  cosi  fatta  licenza  a forza  di  * ^ • lo* 


b Apud 
Sur . I feb. 
C SerdtS. 
lgnat.  5. 
in  fin. 
ahj. 

Eh/  hiff.l. 

?•  '•3°. 
Uitr.  di 


gran  quantità  di  de  nari  ; donde  apparta  ^*75* 


quanto  grande  flima  facclftio  que  Chri- 

ftiani 
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fHan  Atutti  fenza  alcun  fallo  djfcepoli  de- 
gli Apoftolj , delle  reliquie  de’martjri  ; im- 
perochc,  come  che  incrudelire  lapcrfecu- 
tipne,  eglino  per  tutto  cip  nulla  temendo 
J’jnuiaia,  e la  nerezza  dementili , né  veruna 
BWlageuoIezza  fecero  a quel  lacro  pegno, 
lenza  guardare  a fpela,  honori  si  grandi . Io 
luogo  del  glorjoiftnio  martire  fuitituirono 
gli  Antiocheni , (ch'egli  hauca  predetto  ) 
Heronc  diacono  dcil a medefima  chiefa , il 
quale  la  reffe  venti  anni . * 
chro *,  io.  i|  Oltre  a S.lgnacio  altri  vefeoul 

b De  S . ancora  patirono  il  martino,  b CosiOnefi- 
lgnat.fer\  mo difccpolo di  S.  Paolo, c vefcouodEfe- 
1ùQL*  5*  k* tu  da*  Pr°CQnfoIo  dall'Alìa  mandato  pri- 
gione a Roma,  c qui  lapidato  ; donde  poi  il 
fuo  corpo  fu  traportato  ad  Efefo  « Tutto 
C Die  t6«  quello  di  lui  il  martirologio  Rom.  « Si- 
febrK  milmeMc  in  Duazzo , citta  della  Maccdo- 
alia.  nia,fucrocififloS.  Aflio,  detto  ancora— , 
Anci Aio,  vcfcouo  di  quella  città  » il  quale 
Jiauendo  veduto  pendente  In  croce  lette 
Chriftiani,  quiui  daH’italia,  c dalla  perfecu- 
tionc  rifuggici, molli  da  tal’efempio  s’ofièr- 
ferp  alla  mprte,e  cosi  furono  per  comanda- 
mento dei  prefidente fommerli  ne!  mare* 
de’quali  fi  celebra  ogni  anno  la  memoria-» 
da‘Greci,e  da’Latinj . 4 

t % Quello  anno  medefimo , vndecimo 
del  fuo  vefcouado  , mori  Cordone  vefcouo 
e linfe  b. iti  d’Alell’audria  , Accedendogli  Primo  . 
c bron.  Quanto  all’clettione  de'vefcoui  d’Aleffan- 

iuidzua»  dria,  dice  S.  Girolamo  , f che  da  S.  Mar- 
Snunfi  coEuangeliftafinoadHeraclea,e  Dionigio 
vefcoui , i preti  eleggendo  vnodel  collegio 
loro, il  metteuano  nella  fede, come  quàdo  1’ 
efcrcito  crea  l’Imperadore  , & i diaconi 
promuouono  vn  del  proprio  grado  ,c  nu- 
mero aH'arcidiaconaco . 

L’annofeguentc  * effendofi  6 ribellati  i 
Giudei  nella  Mefopotamia, Traiano  coman- 
dò a Lucio  Quieto,  che  guaftaflc , Se  cfter- 
r cJonc . ^ mlnafle  quella prouincia  ; contta  de  quali 

\ft  CrJTO*  (VHf  T llftA  inlì  nifi  • w Ct»  • 
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fchieràdo  Lucio  l'cfcrcito  infiniti  n’vccife: 
perla  qnal  cofa  Traiano  il  dichiaro  procura- 
tore della  Giudca.CosiEufebio,aggni[,nen- 
biUiì.l* 4 dQ  h che  altroue  ancora  fi  fecero  grandiffi- 
©cftragi  d'Hcbrei, 
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i.cc,  A NacletoPapa  , hauendo  feduto 
X\  nouc  anni,  ne  meli,  e diecc 
giorni,  è martirizzato  a’13.  tUluglu^giorno 
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confccrato  alla fua  memoria.  * Dell»  col 
marauigliofe  attioni,  altro  non  Tappiamo  ***** 
fcnonjqucfto,che  fi  dice  nel  libro  de’Rom.  tnartyu 
Pontefici  Egli  fabbricò  , Se  ornò  la  uac-  oa4*uto* 
moria  di  S.  Pietro , mentre  era  aucor  pre- 
te , qual  fu  fatto  daH’iltelio  Apoltolo , Se.  af- 
fegnó  luogo  di  fcpoltura  per  gli  Pontefici , 
oue  egli  ancora  fu  fepellito,  allato  al  corpo 
diS.Pietro  arredici  di  luglio . Tenne  di  de- 
cembre  due  ordiaationi, creando  cinque— ? 
preti , tre  diaconi , c fei  vefcoui  per  diuerfi 
luoghi,  e vacò  la  fede  tredici  giorni . Cosi 
quiui . Leggonfi  tre  epiftole  col  fuo  nome,e 
nclTvltima  è pofta  la  ferie  delle  tre  fedi 
patriarchali,  nome  graue , e noiolo  a’noua- 
ton  , il  qual  verameute  è antichifiimo , Se 
vfatonon  chcda’Giudei,ma  dagli  Egitti;  : 
delle  cni  cofe  facre  faucllando  Herodoto, 
chiama  patriarchi  coloro,  cheteneuano  in 
effe  il  primo  luogo;  Se  vlollo  anche  Adriano 
Imp . b parlando  dell’  incoftanza  degli  bEp.ad 
Egittij , c viene  fpeffo  replicato  da’  noftri  Seruian* 
nc’concilij  Romani  fottoDamafo,  e Gelafio  cof.apud 
fonimi  Pontefici;  riputandofi  l’iftetfe  tre-»  Blnuium 
fem  vna,cioè  ftabihta  a nome, e con  autori-  Vopif.  in 
tàd’vn  folo, che  fu  S. Pietro,  c Saturnino 

4.  ec.  Creofli  lommo  pontefice  dopo  c Gng.l,$ 
Anacleto  Euarilìo  di  natióne  pur  Greco , e ep.} 7. 
di  padre  Giudeo,  c di  elfo  ne  fanno  mcntio- 
nci  SS. Ireneo,  ó Ottato,  e Epifanio, (&e  d£.x«f.f. 
Agoftino,  g c leggefi  fcritto  nel  libro  de’  e Contri 
Pontefici, che  diuife  in  Romaa’preti  i tito-  parmen . 
li,  cafe  dedicate  al  diuin  culto,  ou’i  Chriitia-  /.  ». 
ni  folcuano  farle  facre  adunanze,  come  fi  f Har.»6. 
vede  nella  prima  cpillola  di  S.  Pio  Papa  a gEp.  16}. 
Giulto  vefcouo  di  Vienna.  h Or  quel  che  hTom.bi* 
fi  dice  della  diuifione  decitoli  fatta  da  Eua-  lìoth*tà#^ 
rifto,deefi  intendere  degl’inftituti  di  frefeo: 
imperoche  fi  corbe  la  Cbriftiana  religiou» 

Vampi  iaua;così  uccellano  fu  crcfcete  i titoli 
come  s’«  anche. fatto  ne’ tempi  vegnenti. 

Impianto  alla  voce  titolo  ,’,pare  che  tal  no- 
minatione  fiatata  prefa  dalle  cofe  fìfcali, 
p crocile  foleua  il  filco  appropriarfi  i beni,  e 
cooperargli,  come  diccuano , al  principe  > j 
con  porui  il  titolo . Erano  quefti  titoli  certi  j0 
veli  có  l imagi ni, o co'nomi  dcgl’lmperado-  boraci. 
ri, che  S.Ambrogio  1 chiama  regie  cortine.  /tlI> 

Ma  apprefiò  a’Cbriftiani  il  titolo, con  che-.  | Epiff.  ni 
s’applicaua  qualche  cofa  al  culto  diuino,  M4r<-e//i» 
era  la  croce;  laondejTeodofio  Imp.coH_j  num> 
editto  m comandò,  che  1 tempi;  dementili  m ^ 
fodero  appropriati  a’ Chriftiani,  Collocato  dtTaganis 
in  eit , dice  egli , veneranda  Chnfliana  reli-  c.Thtod. 
giovi*  figno,  E di  ciò  ne  fono  moltiflimi 
efimpij,&  autorità, che  fi  potranno  vedere 
nelle  note  al  martirologio  Rom.  *»  Talché 
quando  alcuna  cafa  s’alfegnaua  al  publico  j* 
culto  Chiiftsano , d^lla  croce,  che  vi  fi  po» 

nea, 
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«ea, titolo  fi  dinotninaua  . Puofli  anche  di- 
re la  chiefa  effcrc  fiata  chiamata  titolo;  per- 
cioche  il  pretei  il  quale  le  fi  depucaua,  rice- 
ueua  da  etfa  il  ndme,e’l  titolo, chiamandoli 
I prete  di  quel  luogo . 

7.1  Aggiugne  di  S.EuariftoiI  libro  de’ 
Rom.Pontetici.coine  ordinò,  che  fette  dia- 
coni afilfiefiéro al  vefcouo  mentre  predica 
ua,per  maefia  di  tal  funtione;  imperochc  la 
gerarchia eccleiiafiica  citata  fatta  ad  imi- 
tatione  della  celcfie,  oue  furon  veduti  fette 
a AftcJLi  fpiriti  afiifienti  al  trono  di  Dio  : * cS.Igoa- 
b ciò  b attornigli.)  i diaconi  alle  Angeliche  \ ir- 

a/.J.f. !»•  tù,  percioche  feruono  a'vefcoui  nell  altare  ; 

per  tefiimoniauzadcl  quale  e parimente-, 
certo , che  gl'iltefli  diaconi  furon’anchefo- 
litidi  mi  mitrare  al  vefcouo  mentre  pradi- 
caua  , conciofiacofache  egli  dica  l'criueudo 
a'Filadclfi  quelle  parole  : DcVhiUnc  ditta- 
no , qui  mibt  in  ftrmont  minuirat  una  tur» 
A Cani  a.  C'  Jttachoftdt. 

9.10  Otferuoffi  per  molti  fecoli,  che 
r fecondo  la  prima  ordinatione  de  diaconi 

Ì fatta  dagli  Apolidi , non  pm  che  fette  dia- 

i _ coni  fodero  nella  chiefa  Rom.  Quando  poi , 
è perche  tal  numero  s’accrcfcetfc,  il  diremo 
aiuoltfogo.  Intanto  non  è da  tacere  , che 
come  S.Euarifto  aggiufe  all’vifìcio  loro  que 
Ila  affifienza  al  velcouo  mentre  predicarla, 
CL.it  Ri.  C0SI  fabiano  c v’aggiunfe  il  loprallare 
Ttntif  in  ^quattordici  rioni  di  Roma , affegnaudone 
Faiui»  m due  aciafcuno.accioche  vi  hauellero  la  cu- 
4 ‘ rade’pouerireperóficbiamauanorcgiona- 
rij  : i quali  ancora  fi  trouano  nel  concilio 
d Oat.  Rom. lotto  S.  Silueftro  4 nominati  diaco 
R*m.x.c.i  ni  Cardinali, cioè  perche, auuengache  ftef 
fero  in  diuerfi  luoghi,  dipendeuano  da  vna 
fola  chiefa  primaria  ; non  mancandoui  per 
altro  i diaconi  dell’altre  cbiefe  di  Roma-,, 
due  il  meno  per  ciafcuna , come  dimofira 
la  conflitutione  deH’ifiefibS.  Sii  udirò  pu- 
e Ecd.rur.  blicata  nel  concilio  Rom.  c Qiianto  poi 
; doueflero  effe  re  i diaconi  da  tutti  e (limati , 

e nueriti,  fi  può  comprendere  da  quello  , 
[,*•_.  cheli  come  S.  Paolo  f ordinò  a Timoteo, 
' che  non ammcttefTel'accufa  contrai!  prete 
lenza  teftimonlj,  per  non  dar’adito  alle  de- 
trattioni,  e calunnie  de’maleuoli;  cosi  pari- 
mente S.  Ignario  vietò  l’acculàre  i diaconi, 
Icriucndoa'Tralliani  : CautnJum  itaquc.non 
ftcutntqui  untm  nritnttm  fugitis  , nt  quii 

tu  attnftt , Per  la  qual  cefarwn  c maraui- 


gliafeli  fbmmi  Pontefici , e’coucilij  piu 
fiate  ordinarono, che  ninno  fia  ardito  d'ac- 
cufare  i vefcoui  » . "V, 

it  Quello  anno  fiefioarfein  Rómait 
celebre  tempio  chiamato  Panteon  da  fol- 
gore percoflo. 

L’anno;  appretto*  morto  Giufio  vefcouo  * Di  c*t. 
di  Gerufalem  , glifuccedettero  quelli  fei  , A», ni- 
con  l’ordine  , che  fon  qui  nominati  ; Zac-  c,|p°tnj0 
cheo, Tobia,  Beniamin,Glouanni , Matti. i,  pilone  ,e 
Se  vn'altro  Bem.unin  ; i quali  tutti  morirò-  Runico  B* 
noinfralofpatio  di  ij.  anni,  cioè  infino  al-  lano' 
l’otcauo  d’Adriano . * Donde  fihache  la  a Rufthin 
chiefa  di  Gerufalem  fu  crudelmente  perfe-  fhren. 
giurata.  E di  certo,  affermando  Dione, che 
Traiano  fu  nimiciffimo  non  pure  de’Chri- 
fiiani,made'Giudei,parechccon  maggio»  I 

furore  sfogaffe  la  fua  rabbia  contra  di  colo- 
ro, ch’erano  di  natione Giudei, e Chriftianl 
di  religione.  C’increfce.che  fieno  ite  mal* 
le  memorie  di  quella  nobiliffima  chiefa, e di 
que'degni  prelati. 
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i ►“l”1  Paiano  vinti  gli  Affirij,  i Perii, e l’al-  Afrlc‘B0  * 
X tre  circonuicine  nationi,e  citta  for- 
tiffirae.come  fra  l'altre  Babilonia, s'impadr* 
ni  ancora, fcnza  dar  colpo  d i fpada, dell'Ara- 
bia . Tutto  quello  narra  Dione,  aggiugnen- 
do, ch’egli  fi  vantaua,  e fende  al  fenato,  che 
farebbe  pafiato  piu  oltre, che  non  haueua_j 
fatto  Aleflandro  magno , ch’egli  recitò  i no- 
mi delle  genti  da  lui  fuperate,il  numero 
delle  quali  era  si  grande, che  a gran  fatica-», 
dice  l’autore, fi  pocrebbono  numerare, c cho 
letteli  quelle  lettere  nel  fenato,  tra  l’altre—» 
molte  cofe  decretate , c fatte  in  honorfuo, 
fu  dirizzato  nel  fuo  foro  vn’arco  trion- 
fale. Ancora  qucfto  anno,  ch'egli  fu  la  , 
fella  volta  confalo , fi  chiamò  Partico,  de 
Arabico, come  dimoftrano , le  feguenti  me» 
daglie, nelle  quali  col  fello  Aio  conforto  Si 
pone,  Arabia  ADqyisiTA,  &alrr«_», 
oue  c’è  la  colonna  porta  nel  predetto  foro , 
cdoue  col  fello  fuo  confidato  lignificali *£. 
fercftiti4jdubmtiglijliaisBtiìlJ|calij,  “*  * 
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Vn  tal'Andrca,  tagliarono  a pezzi  piu  di  du- 
ccnto  mila  tra  Romani, e Greci, c ciò  fecero 
con  tanta  crudeltà , che  non  contenti , dice 
Dione, delle  vccifioni,  fi  mifero  smangiar 
carne  humana  : volgeuanfi  attorno  gl'inte- 
ftinifti!lantiancorfanguc,e  le  pelli  : legaro- 
no molti  per  mc/.o  : aliai  ne  gittarono  alle 
beffici  c coflrinfero  molti  a fare  a coltellate 
ia  fra  di  fe  . 1 ufi  no  qui  l’autore. 

i Oltre  a ciò  riferifee , che  folleuandofi 
pur  gli  Hcbrei  in  Cipri  fotto  Artemionc-r 
duce  loro,n‘vccifero  forfè  ducento  quaran- 
tamila . Il  perche, dice  egli,  fu  pofeia  con_. 
legge  vietato  a’Giudeil’àccoftarfiaCipri,e 
giugnendouene  alcuno  , oper  fortuna  del 
turbato  mare,  ouero  per  altro  accidente, 
vien  Albico  fatto  morire.]  Né  fi  può  du- 
bitare , che  non  incrudelificro  ancora  cou- 
tra  i Chrifliani,  cui  eglino  hebbero  fempee 
in  odio . 
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i.ec.l  A cittàd’Antiochiafudavn  grà- 
I . diflimo  terremoto  abbattuta, co- 
l Im Tra-  me nfcrifcc  Dione  a nel  feguentc  modo; 
i«w  . Suernando  l’iroperadore  in  Antiochia , oue 
perciò  era  da  ogni  parte  concorfa  infinita 
gente, caddero  repentemente  fulmini,  e Ic- 
uaronfi  impetuoliflimi  venti  . Apprelfo 
s’vdi  vn  difufato  fliepito.con  bollire, e gon- 
fi* fiarG'l  mare,  tremar  la  terra,  fcuoterfi,  e ca- 
dere lemuradclla  città, eie  cafe;  edoue^. 
non  erano  editìtij , fi  lolleuaua  la  terra  con 
jjj  ■ , ifttepitohorrcado.  Oltre  a ciò  furie  vua_* 
denta,  e folta  polucre,  e tanta  caligine , che 
■on  che  gli  huomini  nè  vederli  l’vn  l'altro, 
•À  nè  inficine  parlarfi  ; anzi  nè  pur  rcl'pirare__> 
potè  ua  no  . Non  trouauano  fcampo  col 
. hjggire,  percioche  cadendo  i tetti , li rèriua- 

no,ed  vccideuanglii  né  con  follar  fermi, 
per  le  rimine, le  quali  n’oppreflero , e fepcl- 
y-  Jirono  innumerabili  : e fe  tra  moltitudine  vi 

grande  alcuni  pochi  erano  rimafi  vini,  tut- 
*•  ri  avvinino,  prima  che  alcuno poteflèlor 
' porgere  ai  oro,  di  fame  perirono.  Ma  Tra- 

iano campò , effendo  fiato  cauaco  di  cafa_» 

' per  vna  fincilra  da  perdona  di  datura  mag- 
.<*  giorc.chehnmana.  Tutto  quelto  , ma  piu 
fiefamente  Dione  : il  quale  o non  intefe,  o 
diflimuiò  di  Caperne  la  cagione,  clic  fu  J’vc- 
cifionediS.  lgnatio:  effendo  folito  Iddio 
di  vendicare  conloraiglianri  elici  mini]  la 
morie  de’  fanti , come  dimoltrano  molti 


efempij  polli  nc’proprii  luoghi. 

5 Inquanto  a'Chiilliani  a'Antiochia^ 
noi  lìamo  di  parere  ch'eglino  fodero  pre- 
feruati  dal  pencolo  : imperoche  fe  fi  può 
argomentare  dalle  colè  auuenutc  aU’iileffa 
città  dopo  molti  fccoli  fotto  Leone  lmp. 
quando  ella  fu  di  nuouo  da  tarremoto  pro- 
fitta; bifognadire,  che  i fedeli  fapclfcro 
prima  quelli  mali  per  diuina  riueiatione, 
come  n’hcbbcro  notitia  auanti,  cliequel 
fecondo  mouiméto  della  terra  foprauemlle. 

E fe  per  occulto  giudicio  di  Dio  Traiano 
non  peri , ben  fi  può  credere  , che  la  M.  S. 
delle  fi nificalienem  meiuentibui  fe , vt  fu- 
lennt  » furie  arcui , Ó*  Uberarentur  dittiti , 
fecondo  clic  fi  dice  nel  filmo . » E nel  ve-  f-19- 
ro  il  grande  Hcrone  velcouo  di  quella  città 
foprauific  , e goucruó  la  ckicfa  Antiochena 
piu  anni . 


Dì 
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i^TOncelfando  Traiano  di  perlèguita- 
1 1 re  i Chrilliani , tornato  in  Antio- 
chia,comeconta  Niceforo,  b n’vccifemol-  b Kiapk. 
ti,  e Ira  elii  fc  abbruciare  cinque  vergini , < 
mefcolate  le  lor  ceneri  con  metallo, ne  for- 
mo vafi  , e di putogli  a’publici  bagni  ? ma_i 
tutti  quegli, ch’andauano  a lauarfotoccaudo 
l’acqua , veniuan  forprefi  da  caligine,  c ver- 
tigini, & vfeiti  fuori  cadeuano  impetuofa- 
mente  per  terra  . Donde  comprendendo 
1 imperatore  il  perche , fatti  altri  vali  di 
bronzo  per  feruigio  dc’bagni , di  quegli  fé 
formare  cinque  llatue  delie  predette  ver- 
ginee collocolle auanti l’illclfo bagno.  Né 
lafciamo  di  dire , ebe  negli  vltimi  tempi dj 
Traiano  auuenne  ciò, che  fcriueSuida,  « clnhtfi. 
cioè  che l’iftclTo  principe  riuocó  con  editto  veri. Tra 
la perfecutione contrai  Chrilliani, perciò-  imp. 

che  Tiberiano,il  qual  reggeua  la  prima  góte 
de’Paleffini , gli  Icriffe  che  non  potea  lup- 
plire  a far  morire  gli  Chriitiani,  che  li  olfe- 
riuano  al  martirio. 

a.ec.  Ne’medefimi  vltimi  répi  di  Traia- 
no nacque  l’errore  del  millenario,  del  quale 
fu  inuentorePapia  vcfccuo  Hierapolitano, 
vditor  di  Ciò:  (non  deli’Euangelilla, perche 
egli  fleffo  4 dice  di  non  hauer  fentito , nè 
conofciuto  alcun  degli  Apofloli*  ma  del  <* 
prete,  di  cui  addietro  fi  dille)  il  qual  Papi*  £“/»é.Aj. 
finillrametite  interprctandoil  dcttodeli  A-  *•}»• 

pocalillè,  * cioè  che  regneranno  i fedeli  « Apw. 
con  Chiilli»  mille  anni , saumso douerfi  in-  io, 
li 
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tendere  de!  regno  terreno.  Ma  quello  er- 
rore non  pafsò  in  herdia',  le  non  dapoiche 
fu  da  S.D.imafo  Papa  condennato  in  Apol- 
linare, il  qual  lo  volle  pertinacemente  di- 
fendere . Fu  Papia  fegoirato  dagrauiffimi 
autori , com  e a dire  da  Ireneo , da  Gi  urtino 
martire,  e da  altri  ; effe*  ndo  egli  flato  ieri t- 
tore  ftimaciffìmo  , k bene  le  fue  opere  piu 
non  fi  trouano,  di  cui  la  Chiefa  ha  celebra- 
to ■ Tempre  ogni  anno  la  memoria. 

7 Ne  s ha  dafafeiare  in  filcncio,  come 
Cotto  Traiano  patirono  nelle  Gallic  Cre- 
ature , b e Zaccaria  c fuccedutogli  nella 
Cede  Viennenfe;  e nella  Puglia  d Mario  vc- 
fcouo,e’compagni . 
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i*r->Raian®  « inmentre  volea  ritoraa- 
J.  re  a Roma,o  fi  mori  di  malatia  , o 
di  veleno  agii  endici  d’agoftoa  Sahnnnte  , 
città  della  Cilicia,  nomata  pofciaTraiano- 
jioli»  hauendo  imperato  dicianone  anni»  fcr 
meli, e 15.  di , ncirannofcffaiitefimo  primo 
della  fua  età , mefi,  e giorni  hor  detti:  impe- 
roche  quando  egli  cominciò  a regnare  era 
di  41.  anni  ,come  afferma  Dione.  Ma  Au- 
relio Vittore  gliene  da  64.  aggiugnend»» 
che  furono  portate  a Roma  le  ceneri  del- 
l’arlò  corpo,  e polle  fotto  la  fua  colonna  > e 
(òpra  di  ella  collocata  la  fua  imagine . Ma 
Dione  tcrtitka,che  furono  traportate  l’offa. 
Eutropio  f gli  adegua  61.  anni  none  mefi>e 


14  giorni  di  vita,  & aggingne  : Fu  porto  fra* 

diui  ; Colo  fra  tutti  fepellico  dentro  della • 

città  : le  fue  olia , portate  in  vn’vrna  d'oro  , 
llanno  nel  foro,  che  egli  edificò,  fotto  la.» 
colonna,  alta  cento  quaranta  piedi.  La-» 
memoria  di  quello  Imperadore,  c tale,  che 
fino  all'età  noftra  altro  non  fi  dice  a prin- 
cipi ne’publici  gridi,  & applaufi  , che  Feti* 
ct»r  Kugusio , Melior  Traiano  , Cosi  Eu- 
tropio , ina  de’collumi  di  lui  fi  è trattato  ai- 
troue. 

» Quello  poi , che  alcuni  moderni  baa 
dettc.che  andando  egli  alla  guerra, fmontò 
da!  palafreno  per  vdir  la  cauta  d’vna  vedo- 
ua,la  qual  fi  rammaricarla,  cbelefoffe  flato 
vccifo  il  figliuolo , e ch’egli  le  diede  il  pro- 
prio figliuolo  per  ortaggio , c che  S.  Grego- 
rio pregò  per  Fanima  di  lui,  non  e vero: 
cóciofiacofache  (lafciamo  Ilare,  che  quelle 
cofefon  dette  feiual’autorita  d alcuno  an- 
tico fcrittore)  fi  conuincanomanifcftamen- 
tedi  falfità  , eflendo  certo  , per  la  tellimo- 
nianza  di  tutti  i maggiori,  che  Traiano  non 
hauca  alcun  figliuolo,  nè  pure  adottiuo. 
Succedetegli  Adriauo,che  traffe  l'antica-» 
fua  origine  da  Adria, città  d’Italia, e la  nuoua 
difeendenza  da  Italica  città  di  Spagna,  na- 
to in  Roma  d’Elio  Adriano , cugino  del  de- 
funto Imperadore . Quello  anno  aduuque 
hauendo  Adriano  nella  Sona  il  carico  di  le- 
gato, riceuette  a’noue  d’agollole  tauol*-* 
dell’adottione  di  Traiano  giunto  all’ vitina® 
diremo  della  fua  vita  » il  qual  morto  agli 
vndicidcU’illeffo  mele , egli  hauutane  Ia_» 
nuoua , prefe l’imperio . Tutto  quello  co- 
piofamentc  Spartiano . * Vedefi  vna  me- 
daglia d’argento  con  l’adottionc  d’Adxia- 
no>come  qui  » 


a Spartii f. 
ta  Adrian 
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1 A Driano  venne  dilla  Sor ia  per  l'Illiri- 
eoa  Roma  quello  anno,  cheoc- 
corfe  il  fuo  fecondo  confolato,nel  qual  pro- 
posto fi  troua  vii  a medaglia  di  quella  fotte. 


Di  Adriano  Im>. 

I. 


Stl*il 

Enrt. 


Ma  Quelle  altre  lignificano , chc'I  fuo  ritor- 
no a Roma  non  perticue  al  prefente.ma  piu 
torto  al  feguente  aniio,tenendoeflolaterta 
volta  la  podella  tribunitia  nel  qu  i!  ritor- 
no v$òlalibcial«?  ,clieli  dna  appreso. 


Ix /Am- 
bici Eia- 

iUm. 


Egli  adunque  peruenuto  a Roma , null'akrt 
colà  hebbe  piu  a*  cuore  , che  renderli , a 
cfeoipio  di  Traiano  fuo  anteceflore  be- 
nemerito della  republica  : c perche-» 
era  fofpetta  la  fua  crudelltà,  egli  giurò , che 
inai  non  haurebbe  punito  fenatore,fenon 
per  decreto  del  fenato , e di  fubito  rimife— > 
con  vn  decreto  tutti  i debiti  di  dieci  anni 
appartenenti  all'linperadore , o all’erario. 
Le  quali-cole  lwi uc odo  Dione  eflerli  fatte 


Su-  Sei. 
Erizu 


rodo  ch'egli  g'wnfe  a Roma;  vn'antica  fn- 
fcrittione  ancora  dimortra  edere  auucnute 
nel  fecondo  confolato  dcH'ifteflo  Adriano; 
donde  appare,  ch'egli  hebbe  quello  anno  ( 
come  s’e  dettola  feconda  volta  il  confolato, 
con  la  feconda  podeflà  tribunitia . Ma  Ite- 
fefi  la  fua  liberalità  anche  all'anno  feguen- 
te , ch'egli  fu  confolo  la  certa  volta  , e pari- 
mente hebbe  la  terza  podeflà  tribunitia.»  : 
unperoebe  come  rifenfee  1 illcllo  Dione , « * /•  H**' 
li  a donò 
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donò  a’cittadiniRom.  venti  due  miriadi,  e 
meza  doro , con abbruciare  nel  publico to- 
ro le  fcritte  dell'obliganzc,  con  che  prefe  gli 
animi  di  tutti . 

i.j  Come  quegli  poi, che  poneua  ogni 
<•  opera  , & ogni  ìòllecitudine  in  feguire  nelle 
ccfe  politiche  Torme  di  Traiano, & anche.-» 

, in  trapalarlo  nella  gloria,  non  pure  non  re- 

prefle  in  Roma  la  perfecutione;  anzi  piu 
a fp  rana  ente  rinouolfa , e come  moftraua  di 
non  heuer  co  fa  piu  cara  della  paterna-» 
religione  ; cosi  perfeguitò  con  immenfo 
a Hìft.I.i,  odio  la  chiefa  di  Dio.  Seuero  a annoue- 
ra  quella  perla  quarta  perfecutione , quan- 
to che  altri  tengano  altro  ordine . E fe bene 
non  fi  troua  elicgli  promulgane  alcun'edit- 
b Atei  to  contra  * Chriftianj  ( del  che  ne  fa  fede-/ 
*r,5  ancora  Tertulliano  b)  non  per  tanto  fuffi. 
cienti  erano  Cantiche  leggi  Rom.  con  It-> 
quali  fi  vietaua  ogni  nuoua,  epellegi  ina_» 
religione  , ondeciafcun  magiltraco  potette 
procedere  contra  di  loro.  Senza  che  ba- 
Itauaad  Adriano,aprender  vendetta  fopra 
i fedeli  cui  egli  odiaua , fcriuere,  come  dice 
Dione , alle  città, ou’ellì  dimorauano , che-/ 
non  gli  erano  a grado  : ccosì  conofciutofi 
faniinodclTlmperadore , ognuno  può  di- 
uifarc,  come  fiportafTerok  gentili  co’no- 
firi. 

• 4 Per  tanto  tornato  Adriano  a Roma,  e 

<-  fcputo.che  Euftachio  , nomato  imprima— 

Placido,  huomo  di  gran  pregio  in  tatti  d ar- 
me,e  perle  fegnalate  vittorie  celebrati  fil- 
mo, era  Chrifliano  con  Teopifle  fua  moglie, 
c co’rig!iuoH;o5  potendogli  egli  peruertire, 
gli  fe  gitrarea’Ieoni , i quali  fcordatidella_» 

* naturai  fierezza  in  vece  di  sbranarli , gli  ac- 
carezzano: per  I3  qual  cofa  il  riero  princi- 
pe,in  rabbiofa  iraaccefo,li  fecefpietatamen 
te  morire  nell’infocato  bue  di  bronzo  a' 
10.  di  fettembre , nel  qual  giorno  fi  celebra 
la  lor  feda  cosi  da’Greci,  come  da'Latini . 
Vegganfi  le  note  al  martirologio  Rom.  Per 
lamirabi)  patienza  »ch’Eullachios’hebbe-* 
clìfcj.r*  nelle  moltifiime  fue  auuerficà , Ni  ce  foro  c 
*9.  il  chiama  vn’altroGiob  ir  cui  atti  fon  citati 
dnamafe  daS.  Gio:  Damafccno  : d ma  fono  flati  a 
dt  mag,  f*  parer  noftro  alterati  aliai . 

3.  5.  ec.  Oltre  a quefta  perfecutione  vn' 

altra  peggiore  nepatiua  la  Chiefa  dagli  he- 
jetici  ,i  quali  fin  che  viifero  gl»  Apoftoii,  e” 
<fiiccpo!i  del  Signore,  che  ne’tempi  di  Tra- 
iano al  tutto  mancarono,  auucngache  ha- 
ueficro  già  concepoti  i lor  moflri,nó  furono 
arditi  d’affaltare  con  efiì  la  Chiefa  si  palefe , 
„ e {proteruamcQte',  come  poi  lèsero  : laon- 
e S/rtm  de  dice  Clemente  Alefs.  « che  Therefic-» 
hebbero  coraineiamcnto  predò  che  a’oem- 
.pid’ Adriano  • Talifurpno  i tre  herefiarci 


Bafilide,  Saturnino , e’I  fcrdidifiìmo  Carpo- 
crate.  Di  Bafilide  riferire  Eulebio,  * con  iHift, (4 
l’autorità  di  Caflore  Agrippa , il  quale  gli  e. 7. 
fenile  contro, ch’egli  offendo  Alcflr.ndrino, 

& aprendo  lafcuola  d'inipiera  in  Egitto*, 
compofe  ventiquattro  libri  lopia  l’Euange- 
Iio,e  per  dar  credito  a’fuoi  errori  , nonlolo 
inuento  nuoui  profeti,  chiamàdoli  Earraba, 
e Barcof;  ma  infinte  Angeli  non  mai  flati* 
ponendo  loro  nomi  barbari . Infcgnaua_»  * 
chc’l  negare  la  fede  nelle  pcriecutioni  era 
cofa  indifferente , & ad  imitationc  de’Pita- 
gorici  voleua , che  iluot  diteepo'i  pei  cin- 
que anni  ofTeruaffero  fi lentio  . Diceuache 
gli  Angeli  fabbricarono  365.  cieli , fecondo 
i giorni  dell'anno , e che  quegl  i dclTvltimo 
cielo  haueunno fatte  tutte  le  cofedel  mon- 
do ,con  hauerlc  diuife  fra  di  loro , il  primo 
dc’quali  era  il  Dio  de’Giudei . Negaua  Chri- 
flo  hauer  patito, affermando  clic  Simone-» 

Cireneo  era  flato  crociti  fio  per  errore  in-* 
luogo  fuo,effèndo  in  lui  trasformato,  accio- 
che  folle  tenuto  per  Chrifto , e che  Chri- 
flo  prefe  la  forma  di  Simone , e flando  a ve- 
dere dileggiò!  crocitiflòri  ; nè  ammettala 
la  rifurretrione . Qtiefti,&:  altri  fingimenti, 

Se  errori  inuentò,  e tenne  lo  federato  in- 
gannatole, riferiti , e confutati  da  S.  Igna- 
ro, b da S.  Ireneo,  c da  Tertulliano,  d b Epifl.aà 
da  Clemente  Alefs.  e e da  altri.  Aggiun-  Trai/, 
gono,chei  fuoifeguacivfauanoincantcfi-  c Lib.  x. 
mi,  & alcune  imagi  ni  con  fupcrftitiofi  ca-  «.13. 
ratteri.  d De  puf. 

14.ee.  Gran  pregiuditio  certamente  c.^6. 
fecero  quelli  heretici  col  finto  nome  Chri-  e Strom, 
fliano  alla  buona  fama  de'noltri  ; perciò-  f, ij, 
che  la  doue  nuli'altra  cofa  piu  cara  era  a’ 

Cattolici  della  purità  della  meute,  e del 
corpo  ; que’maluagi  diceuano  non  douerfi 
«Sbattere  có  le  proprie  paflioni.ma  fecon- 
darle; e perciò  eficr  lecita  Timpurità.  E 
con  tutto  quello  non  fi  vergognaua  Io 
sfacciato,e  fuperbo  Bafilide  di  dire, che  egli 
folamente , e'fuoi  erano  huomini  ,cgti  altri 
lutti  porci,  e cani;  e perciò  non  douerfii 
maniteftare  altrui  i fuoi  mi  iteri  j , fecondo  il 
precetto  dtuino;  udite  froifttre  margari- 
ta* antr  forco 1 1 e tanto  temerario  fu, che-* 
ardì  di  fcriuerl’Euangelio  forco  il  proprio 
nome, come  afferma  Origene,  f Hebbèvn  £ jn  ^ 
figliuolo  nominato  Ifidoro , herede , e prò- 
pagatore  della  paterna  impictà , come  af- 
tet  ma  Clemente  Afdf.  B e fcriffc  i morali, 
cloaca  di  tutte  le  impurità . b Riferifconfi 
Therefie,  perche  xll’hilìorico  s'appartiene  ^ 
di  fcriuere-hon  pure  le  guerre  cfternc , ma 
le  ciudi , quali  fono  quelle, che  fi  fanno  alla 
Chiefa  sita  dacoloro,chc  fi  Icuano  col  no- 
me Chriftiano  contra  di  efià  , troppo  piu 

peri- 
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pericolofe  di  quelle,  che  le  fon  mo/Te  di  fuo 
ri.  Oltre  a ciò  il  proporle,  altro  non  è , eh' 
ergere  i trofei  acll’iftefla  Chief.i,dopo  le_-* 
giuriofe  vittorie,  da  lei  liauute  de'luoi  ni- 
mici. 

18.  19  In  quanto  a Saturnino  , chia- 
mato da  altri  Sutùmillo  ,fu  Antiocheno,  & 
aprendo  egli  nella  Soria  la  icuola  dell  erro- 
re;, infegno  nella  pellilcntial  catcdra, Iddio 
Padre  per  maniera  eflcr  creatore  di  tutte  le 
cofcjche’l  mondo  era  flato  creato  da  fette 
Angeli,  vno de’qualierail  Dio  dc’Giudei 
ribellatoli  dal  Padre  ; laonde  per  dilti  un- 
gerlo, foggiugneua  il  beftemmiatorc  , fu 
mandato  Chrifto,  di  lui  ancora  empiamele 
affermaua,  che  in  fola  appaienza  era  dato 
huomo  . Senzache  diceua  le  nozze,  e la  ge- 
neratone tffere  dai  demonio;  e che  alcune 
profetie  erano  nudate  dagli  Angioli , & al- 
tre dafatana.  Negaua  la  rifuircttioue  de* 
morti , e molti  de'luoi  fcguuci  s alleni  unno 
dal  mangiar  cofe  animate  , c con  Umiliata 
fantitàfedulfcropiu  perfone,  fecondo  che 
raccontano  S.  Ireneo  , * Tertulliano  , S. 
Epifanio,  Teodoreto,  & affai  altri, che  fcrif- 
fcro contragli  heretici. 

io.li  Di  Bafilidenonfolamente  con- 
temporanco , ma  compatriota,  cioè  Alef- 
fandrino,  b c partecipe  de'luoi  errori , fu 
Carpocrate, feccia  di  tutti  gli  heretici . Di- 
ceua lo  dolco  ,chc’l  mondo  fu  fatto  dagli 
Angeli  : che  Chriflocra  nato  di  Giufeppc , 
come  gli  altri, e che  nella  fola  botagli  ecce- 
dette ; ma  che  egli , e’fuoi  feguaci  gli  erano 
fimiglianti,  & alcuni  piu  forti  di  lui . I Car- 
pocr  ariani  attcndeiiano  all’arte  magica,  & 
hauendoi  demoni) pronti  a diuerfe  cole, 
gloriauanfi  d’hauerli  leggerti  . Infegnaua 
la  fcuola  di  Carpocrate  la  trafmigrationc 
deU'anime , e negaua  c la  rifurretionc  di 
Chrifto, e degli  altri . Ogni  delitto  era  ti  a_> 
coftoro  comandato,  non  che  non  proibi- 
to , dicendo  i pcruerfiflimi  forfennati  mc- 
ritarfi  la  pena  della  trafmigrationc  da  quegli 
che  refifteuano  alla  propria  volautàin  qua- 
lunque cola  ella  difidcraua  :la  doue  dopo 
efferfi  commeffe  tutte  le  maluagità  del 
mondo  farebbono  flati  guiderdonati.  Nar- 
rano ciò S.  Ireneo,  d S. Epifanio,  c Scal- 
tri .aggiunendoche  gl’infami  per  coprire 
le  lor  laidezze,  fi  pofero  vn  bel  nome , chia- 
mandoti Gnoftici.  Auucgnache  S.Girohmo 
voglia,  che  gli  Gnoftici  follerò  dinominati 
da  Bafilide.Ma  poftìamo  dire, che  tra  gli  vni, 
egli  altri  fufle  comune  il  nome,  come  il 
veleno,  e fecondo  quello  fcriue  S.  Epifa- 
nio 1 f cheiNiccolaiti  s’appellarono  pari- 
mente Gnoftici . 

ai.  cc.  Abborriuano  elfi  il  digiuno , e 


a Ltb.l.c. 

*4. 

b Lib.  4. 
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dauifi  alle  crapule,  e dishouclla,  luucdo  le 
in  >gli  comuni, có  empie, e l'oz/.iilime  aduni 
te,  del  che,  e de ll’li orrende  cofe,  che  quiui 
commcttcuano , ne  tratta  frag:i  altri , he  li- 
die coti  grandillima  n3ulea,S.Epifi.nio , di- 
cedo  ancora, che  le  qualche  donna  d l’a  lor 

fetta  partoriua  ( vlauano  ogni  iuduiti  ta * 

per  impedir  1 a gen  . ratione)  raunati  inlìe- 
mc  pt  italiano  il  parto  ni  vn  mortaio  , 
mcfcolaodoui  mele,  pepe,  e cole  odorifere 
perche  non  taccile  nauiea,e  mangianuanlo, 
e poi  facendo  oratione  , dicemmo  quellcf- 
fcre  vna  perfetta  pufqua  . E còmcttcndogli 
frelcratillìmi  huomini  ta’cofe  , che  ne  pur 
le  genti  barbere  , priue  ilei  conofcimento  d’ 

Iddio  hebbono  ardire  di  penfare  ; niente- 
dimeno non  folo  fi  nommaunno  Gnollici , 
maChriltiani , ciò  fuggerendo  loro  l’inimi- 
co del  genere  fiumano,  acciochc  1 gétili  ha- 
ueilero  a fchifo,  Se  in  abbominio  la  Chri- 
ftiana  religione, come  riferilcono  S.lrcnco,» 

Euù bio,  b S. Epifanio,  c Se  Origene;  d 
il  qual  dice  ancora  che’Giudei , l'pargeuano 
quefte  cofe  contra  1 fedeli  per,  tutto  il  mon- 
do . Perche  furò  coftrctti  gli  anticlu  padri  a 
fcruier  per  loro  apologie, come  fecero  Gui- 
dino martire,  c Atenagora  f tìlolofo  Chri-  ceisit  1.6. 
diano,  Teofilo  fello  veicouo  d'Antio- 

. , ci  71 

elm  g dopo  S Pietro,  Origene,  « Ter-  jinf% 
tulliano,  1 e Minutio  Felice  . 1 Vmm. 

jj.ee.  De’difccpoli  di  Carpocrate  f or.ti.pre 
contano  S.  Ireneo , Scaltri  dopo  lui,  che  ohriff 
foleuano  forarfi  l’orechia  delira  nella  parte  g ^d  Aa- 
di  fotto,  perche  fi  poteflero  con  si  fatto  le-  ^ ^ 
gno  dagli  altri  difeernerej  c clic  vfaur.no 
di  tenere  alcune  imagini , e fra  efie  vna  di  ^ ei[ttm’ 
Clirifto , clic  diceuano  effere  fiata  fatta  da  . J 
Pilato;  vn’altra  di  Pitagora  , Se  altre  di  Pia-  j‘  ' ^ j 
tone,  d’Ariflotele , c d’altri,  le  quali  venera-  j 
uano  nella  guifa,  che’gcntili  adorauano  gl’in- 
doli . Lafciò  Carpocrate  vn  figliuolo  det- 
to Epifane,  heicde della  fua  maluagità,  il 
qual  ville  diciafettc  anni  lenza  pm,  e do- 
po morte  fu  in  Sama,  cittadella  Cefalenia  , 
e patria  di  fua  madre , honorato,  come  vn 
dio  ; edificandogli  coloro  tempio,  Se  al- 
tari , e facrificandogli . Fu  autore , e prin- 
cipe della  cognitione,  che  dicono  mona- 
dica. Tutto  quello  Clemente  Alcfif:  m che  mSt'rom. 
dottamente  confuta  l’hercfia  c di  lui , e del  Irb.  j.  fi, 
padre . Epitb. 

j6  Accadde  a coftoro  quel  che  fcriue  htr 
Origene  n de’filolofi,i  quali  s’ingegnarono  n ri-ijr 
d’introdurre  nella  Chfefa  la  filofofia,che  ; 
profefTauano, e d’imbrattare  l’iftefTa  Cbiefa,  '* 
la  quale  è fenza  macchia , e ruga . Per  la— • 
qual  cofa  a ragione  dille  Tertulliano,  o che'  o A Jutrf. 
filofotì  furono i patriarchi  degli  herefici  ; jjtf  ' 
impcrochc  di  Carpocrate , Se  Epifane  rife-  f 

rifee  " 
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rifceil  mentouatn  CIemente,c'hauédo  egli- 
no  letta  nella  republica  ili  Platone  la  comu- 
nanza delle  mogli, l'mlcgnarono  adeguaci, 
3 „ , loro . Per  tanto  abulando  efli  le  fentenze  di 

J entri  piatone  (Plotino,  « principalfilofofo  Pla- 
n°  ' tonico,  compofe  vn’opera  contragli Gno- 
mici,dunollrando  Ira  I'altre  cofe,  ch'era  no 
d:  coltami  di  gran  lunga  peggiori  degli 
bjifvit*  Epicurei  Aggiugnc  portino,!]  chegliCno- 
Tltt,  Ilici,  publtcarono  a tempo  fuo  in  Roma  al- 
cuni libri , chiamati  da  loro,  riuelaiioni  di 
Zoroalhc. 


c Theti, 
l i.  her. 

{ih. 

d Htr.\6> 


37-ec.  DaCarpocrate  traffe  l'origine  il 
nefandiflìmo  Ptodico, autore  degli  Adamiti 
che  pur  s'appellarono  Gno(lici,c  e cómette- 
uano  l’illefie  enormità,  che’Carpocratiani, 
egli  altri  dell’iltcflo  nome. Dice  S.Epi t,mio,d 
che  le  lor  chicle  erano  lupanari, oue  né  po- 
teuano  dare  fé  nó  ignudi,  chiamandole  elfi  . 
paradifo.Inuentó  Prodico  nuoue  pazzie, cd 
dire  i quattro  elementi  cfler  dei  ,,edapoi  il 
fole,  e la  luna . Oltre  a ciò  fcriue  il  prefato 
tUit.  *6.  S. Epifanio,  r che  gli  Gnodici  fi  nomina- 
rono anche  Borboriani,Coddiani,  Stratioti- 
ci,Fibioniti,Barbeliti,eZacchei:  eTeodore- 
to aderirla,  che  richiamarono  anche  Naa- 
fiani . Aggiugnc  Clemente  Alefs.  I vn'al- 
tra  ratta  di  G nodici  detti  A ntitatti , i quali 
atfermauano  il  peccato  non  efler  cattiuo, 
anzi  degno  di  merito . Ma  in  quella  parte , 
quanto  a'piaceri  del  corpo,  l'illeflo  adegua- 
no i Balilidiani,  Carpocratiam,  Valcntinia- 
ni,Secondiani,cfeguaci  dXpifane, 
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a’xé.  d’ottobre  coronato  di  martirio  . * R 
Eulebio  gli  da  noue  anni  di  fede  folxnente , ' 

come  quegli,  che  nó  è vfaco  di  porrei  meli  m*r 
e’giorni . Dicefi  di  quello  fanto  nel  libro  * . 

de  Rom. Pontefici,  che  in  quattro  ordina-  UJ‘ 
rioni  tenute  di  decembre  creódicialettt-»  e T,n’ 
preti,  due  diaconi,  e i j.  vefcoui  per  diuerii 
luoghi,  che  fu  fepolto  appretto  al  corpo  di 
S.  Pietro  nel  vaticano,  e che  per  la  fua  mor- 
te vacò  la  fede  die  lotto  di , fuccedcudogli 
Aleflandro  Rom. 

3 Quello  anno  fecondo  d'Adrianofu- 
roa  domati  gli  Hebrei , ribellatili  di  nuouo 
con  occafione  deU'alfenza  del  principe^» , 
venuto  l'anno  precedente  da  Scria  a Ro- 
ma . 
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celio  Fui* 
■io*  * 

* J flé  ll4 fi» 

i ■»  ir  Orto  Primo  vefcouo  d'Aleffandria, 

IVA  fu  fuftituiro  in  fuo  luogo  Giulio, ‘il 
quale  gouernò  quella  chiefa  vndici  anni. 

Cosi  Eulebio.  b Nel  qual  tempo  Adriano  b Inebri. 
Imp.  fiabili  te  le  cofe  di  Roma,  n’ando  a 
vifitare  tutte  le  prouincie,  e primamente  e egpMrtjm 
valicò  nella  Calila,  e nella  Germania,  per 
trapalar  poi  nella  gran  Brettagna:  e cosi  gi- 
rando per  le  prouincie , prouedeua  alla  li- 
curczza,  & vtilitadi  ciaicuna  di  elle.  Del 
che  fi  batté  vna  moneta  con  l'infcrittione: 

LOC VP CITATORI  ORBI*  TSRRARVM. 

E quella  altra  con  le  parole:  «iiiiit; 

TOR»  ORBI*  IBRRARVM. 


l,iP  EtiRriHoPapa,  dapoiche retta hebbe 
O’  laCbiefa  noue  anni,  e tre  meli  fu 
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Di  Chruto  Di  Alessandro 
123.ee.  J.ec. 

Vani  titoli  datigli  da’lufìnghieri  . Scriue 
Spartano,  che  Adriano  h«uea  nel  fuo  con- 
figlio  non  pure  gli  amici , ma  diuerii  giure- 
conflitti,  e principalmente  Ciulio  Celio, 

Saluio  Giuliano,  Ncratio  Prifco,  Se  altri  ap- 
pronti da  tutto  11  fenato.e  da  quel, che  cóta 
ridalo  ai-ore, appare  ancora, clie'l  fuperlli- 
tiofo  principe  non  li  rimale  di  crudamente 
perfeguitarei  Chridiani . 

i Pertanto  ordinò  ad  Italico  prefiden- 
te  delle  prouincie  della  Rctia, il  quale  lo  rag 
tuagliodeUacoftanaaloro  nella  fede,  che 
tacede  con  varij  tormenti  morire  chiunque 
ritmema  il  culto  degli  dci.&in  Brefciacon- 
daino  alle  bedic  Faudino  prece , c Giouita 
diacono , che  veliti  egli  lleffo,  c tentati  con 
varie  Infingile,  non  potè  inducere  a venera- 
te il  fìmolacro  del  fole;  e non  riceuendo  i 
fanti  dalle  fiere  oftefa  alcuna , fi  conuertiro- 
no  Calocero.e  molti  altri  della  famiglia  dell' 

Imperadore  medefimo  , & Afra  moglie  del 
prefideutcìi  quali  predicando, e profdfando 
codantidimamente  la  fede , furon  d'ordine 
fuo  dicapitati  ,eCalocero  condotto  con_. 

Faudino,  e Giouita  a Milano  peruenne  me- 
diante molti , & acerbi  tormenti  alla  coro- 
na dellagloria  : la  qual  dmilmentc  conte  - 
guironogli  altri  due,  pofciache  furono  in- 
prima  mandati  a'profani  pontefici  di  Ro- 
ma, e quindi  ricondotti  a Brefcia.  Di  tutti 
quelli  martiri  fi  fa  commemoratione  nel 
martirologio  Rom.  Nc  lafciamo  di  dire 
narrarli  negli  atti  degl  'iddìi  fanti , che  ] Pa- 
pa daua  di  que'di  nafeofo  con  molti  altri 
nelle  catacumbe , per  cagion  della  perfecu- 
rione.c  che  egli  ordinò  vtfcouo  Calmino, c 
mandolio  a Milano . 
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Di  Alessandro  Di  Adrian»  Imp. 

Anno  3.  Anno  4. 

i.il  To  « Adriano  nella  gran  Brettagna, 

A.  vi  fece  tra  l'altre  cofe  vn  muro  lun- 
go ottanta  miglia,  per  diuidere  i barbari  da’ 

Romani.  In  queito me/.o  tempo  vi  furono 
in  Aleflandna  lomori,  e tumulti  grandi , ef- 
fendofiquiui  trouatol'Apis , dice  Sparta- 
no , e cótcndcdoli  appreflo  di  cui  fi  doueflc 
riporre.  Effetto  fu  di  prouidenta  Diuiua, 

«he  ne’ giorni  d'Adrianoperfecutore  della 
Cbridiana  religione  fi  manifcda/Te  quali 
fodero  gii  deidc* gentili  ; adorando  anche  i 
Romani  qucll'animjle,  il  che  rinfacciò  loro 
Minutio  Felice  b dicendo:  tioMcfr  A firn 
fum  Atfjiiifi  adirMit , ò'pa/dtu  j 
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La  qual  befiia  vien  deferitta  da  Herodoto, 
come  appreflo  . Ha  il  vitello  chiamato 
Apis  i tegnenti  fegni  : il  corpo  tutto  ne- 
ro, nella  Fonte  vii  cand  -redi  qu  diati-» 
figura  , nel  dodo  (effigie  d’ aquila  \n_ , 
nodo  nel  palato , c dopp-'j  nella  coda  1 peli . 

Cosi  Herodoto , a mentre  racconta  , che'!  a \n1hi- 
Re  Cambile  percofie,e  feri  l'Api.s,  facendoli 
baie, e fcherno  degli  Egitti)  adoratori  di  tali 
dei . Oltre  a ciò  fcriue.chc  cosi  fati,  bei  tu 
ride  volte  fi  vedea  , e quando  comparimi, 
ruttigli  Egitti)  di  bclliflime  vedi  li  vcitiiu- 
noiil  che  Olendo  auuenuto  mòre  Cambili 
tornò  d'Etiopia  con  perdita  di  molti  foldi- 
ti.imaginando  egli, ehe  gli  Egitti)  itcffi  limi 
legraflcro  delle  fuedil.tuueiiture,  nc  fé  \ ca- 
der molti, anzi  tutti, qucglul. eperfeuenuu- 
uo'nella  fella  d'Apis. 

5. 4 Quello  anno  in.  defimo  Aurelio 
Antonino  , nomato  anche  Arno,  che  fu  ) o- 
feia  Imperadore,  e coglioni.:. rfli  l>:o  ,dopo 
cflere  fiato  l’anno  precedente  confoio  , ri. 
ceuendo  al  folito  vna  prouincia  d 1 couer. 
nare;  vien  mandato  procomoio  nell’Àia . 
oue  cfaminando  egli  te  caule  de'Chriiliani 
in  vna  città,  la  qual  hauea  abbracciatela-, 
fede  i tutti  que 'fedeli  gh  li  prcfcntarono,  e 
moftraronfi  prontifiinn  a morir  per  Chri- 
fio  . Per  la  qual  cola  egli  sbigottito  forte  , 
poithe  n'hebbe  condennati  alcuni  pochi , 
difleagran  voce  agli  altri,  chete  roteuano 
morire,  fi  gittaffero  a 'precipiti) , o simpit- 
Calfero  da  te.  Omifen  Jìeupitit  ferire  pn. 
eipttia  , & refi  et  hatens . Oi  te  i prefidenti 
delle  prouincie  tenutigiufiiflìmi,  come  An- 
tonino,perfeguitauano  iCluitliaui, tee  ondo 

che  dice  Tertulliano,  e recitando  le  pre-  . , 
dette  parole  di  lui  (te  pur  parla  di  quello  An  ~y  '‘V 
tonino  ) miUnter  j che  doueano  fare  gli  t * 

altri  ì » dì  chi. 

L'anno  vegnente*  Adriano  Imp.  A con-  An' 1 
duffe  colonie  nella  Libia  guadata  da'Giu-  Ac^f; , «■ 
dei  a tempo  di  Traiano,  cluo  pellegrinag-  finii, 
gio  profeguendo , naudò  girando  perla-,  dlufcb.n 
Spagna, come  da  Spartano,  e cdaEulcbio  chron. 
fi  raccoglie.  e/a  Adrìù 

L anno  appreflo*  fi  mite  in  mare, & a di-  * Di  chr. 

ritto  valicò  nell  Acaia,  e quindi  andato  n_  An-  ” 
Atene  fu  ad  efcmpiod'Hercole.edi  Filippo  v«,,,.e  Atn 
confccrato  fecondo  il  culto  E'eufino.c  fece  bit*uo,o  fc 
molte  gratic  a^ii  Atcoicfi.  Tutto  uue/to  roi*do altri 
Spartano,  f Qual  forte  cosi  fatto  culto,  e 
quanto  laidi,  &abbommeuoIi  fi  tufferò  gl, 

£ieufìfii 1 riti,  li  die)  la.  a negli  fcritti  non  tolo  f ibu 4 
de  gentili,  ma  de  noltri,  che  compofero  gaUntr,. 
apologo  , c libi  i in  ditela  della  fede , e fpe.  Valere.  « 
talmente  di  Tertulliano , g cd  Arnobio.  h li  A datrf. 
Che  poi  Adnr.no  grandemente  affliggerti cl'iw.4). 

«a ciucia d diuioltrajdupo  Euicbioji  i 
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S.Girolamo,  a dicendo  che  Quadrata;  di- 
scepolo degli  Apoftoli,vj  fuccedette  nel  vc- 
lcouado  al  martirizzato  Pubiio,  e có  la  fede, 
&i  induftria  fua  raun  à la  chiefa , la  quale—* 
s‘era,pc’l  terior  grande  dilperfa . Per  tanto 
noi  fiamo  di  parere , che’I  martirio  di  Pu- 
blio vefcouo  auuenilfe  quefto  anno , e che 
Quadratone)  tegnente  dopo  la  partenza—» 
dell'iniquo  principe  eletto  folle  in  fuo 
luogo. 


DI  CHRISTO 
Anno  xi5. 

coir.  Di  Aless.  Di  Adriano  Imp. 

Olabrio  > € ^ f AnilO 

f A Driano  pofciache  hebbe  vernato  in 
£\  Atene,  venne  a Roma,  e quindi 
b spart.lv  trapafsò  in  Africa,  come  narra  Spartiamo , b 
Adrian,  aggiugnendo  , che  fece  di  molti  bcnehcij  a 
quelle  prouincie,alche  prouarc  fi  cófanno 
e A delph.  le  monete  c per  antico  coniate  con  quella 
Oec.'ùb.n»  infcrittione : resti tvtori  africae. 
m,s.  E dall’Africa  ritornò  l’imp.  a Roma. 

» Di  chr,  L’anno  fegucntc*  fini  il  corfo  delia  fua-» 
a».  i*7.  vjta  Filippo  vefcouo  di  Gerufalem,  a cui  da 
«cip ione, & queito  , lutino  al  dicianouefimo  anno  dell’ 
Aquilino,  ideilo  Impera  dorè, fuccedcttero,  come  dice 
dlnchren  Eufebio,  è i feguenti,l’vn  dopol’altro.  Se- 
ncca, Giulio, Leni, Efrcm,  Iofe.c  Giuda . Si 
frequente  fucccllìone  di  vefcoui  dimoltra 
la  grane  pcrfecutione,  che  patì  quella  chic- 
fa.La  generale  poi, latta  dall’empto  principe 
et, tra  tutti  i Chrilliani , era  già  peruenuta  a 
tanto,  che  piu  non  fi  procederla  nella  caufa 
loro  giuridicamente;  ma  eglino  alle  fenili- 
ci grida  de!  volgo  fi  mandauano  al  fuppli- 
cio  . Il  che  vedendo  Scrcnio  Graniano 
procófolo  deir  Alia  ne  foffcrendogli’l  cuore 
di  patire, che  perfone  innocenti  dime,  al  folo 
popolar  rumore, a morte  condennate  folle- 
rò, aTvfcirc  dell’vflìcio  ne  fcrifle  ad  Adria- 
no : il  quale  che  ordine  delle  a Minutio 
Fundano  fuccellor  di  Scremo  > l’anno  ve- 
gnente ildirerao, 

DI  CHRISTO 
Anno  128. 

c.ff.  Di  Aless.  Di  Adriano  Imp. 
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t.%  A Driano  riuolti  tofto  i palli  verfo 
Oriente, tornò  ad  Atene.ededicou- 
vi  vn  tempio  a Gioue  Olimpo,  & vn  alti  o a 
fe  Hello  . All’hora  Quadrato  difcepolo  de- 


gli Apoftoli,  e vefcouo  di  quella  città,  & 
Arillide  Atenicfe  filofofoChriftiano , fi  co- 
me contano  Eufebio,  « e S.  Girolamo,  b 
porfero  all’lmper adoro  libri, da  elfi  cópofti 
in  ditela  della  noltra  religione,  e Quadra- 
to c recitò  anche  neH’iftefl'o  propolito  vn’ 
oratione  in  prefenza  di  lui , e parlò  si , e per 
tal  modo,  clic  rcprelfc  l’ira  dell’infuriato 
principe,  eperconfeguente  la pcrfccutio- 
ne,  come  il  medefimo  S.GirolamOj  celli- 

fica.  ' 

- 3.4  Or’eflcndofi  perciò  mitigato  Adria- 
no,lo  fofpinfcro  anche  a conceder  la  pace-* 
alla  Chiefa  le  predette  lettere,  fcrittcgli  da.» 
Serenio  Graniano , il  qual  diceua , come-» 
poco  addiatro  habbiamo  accennato  , 
effer  cofa  iniquilfima  concedere  alle  grida 
del  popolazzo  l'innocente  fangue  : onde 

refcriflel  lmperadorea  Minutio  Fundano, 
non  douerfi  condennare  gli  Chrilliani,  fe-» 
non  acculati , e conuinti  di  qualche  delitto 
degno  di  gaitigo;&  ordinò  , che  puniti  tof- 
fcro i calunniatori  loro.  Il  qual  relcritto 
inferi  Giullino  martire  nell' apologia  ad 
Antonino  Pio,  e Io  recita  Eulebio . d 

5 Nè  folnmcntc  refcrifi’c  ciò  Adriano 
al  proconfoloddl'Afia»  ma  a’prefidcnti  det- 
raine prouincie,come  ne  fa  chiara  tefiimo- 
manza  Mehtone  « vefcouo  Sardonie  nel 
libello,  che  egli  prefentò  a Marco  Aurelio 
Imp.  Ma  non  per  quello  crediamo  , che_> 
ceflaife  del  tuttola  peticcutione;conciofia- 
cofache  febene  il  nome  Chriltiano  non-, 
s’attribuiua  a colpa;pcrtuttociò  1 gentili  in- 
ucmauano  contra  i fedeli  molte  calunnie—» 
di  voglia  vdite  da'giudici,  come  appare  dal- 
l’cpiftola  fcritta  dalla  chiefa  Ludduncnle 
agli  Afiani, della  quale  tratteremo  a fuo  luo- 
go,c da  quello, che  dice  S. Giullino . An« 
zi  li  legge  in  Calfiodoro,chc  dopo  tre  anni 
hebbe  line  la  pcrfecutione . 

Intanto  nel  feguentc  * i'lmperadore,dice 
Spartiano , dilcorfe  per  I Alia,  porgendo  1 i- 
medio  a molti  difordini , confecrando  tem- 
pij  a fe  Hello  fabbricati , e feueramente  ga- 
Uigando  i prefidenti , e procuratori  delle-» 
prouincie  trouati  in  colpa  . 
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1 \ Driano  pafsò  dall’Afia  nella  Soria, 
JfV  dice  il  predetto  Spartiano, & hebbe 

si  Fattamente  in  odio,  &indilpttco gli  An- 
tiocheni > che  volle  diuider  la  Sona  dalla^ 
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Fenicia,  perche  Antiochia  non  foffe  metro- 
poli  di  tante  città.  Modero  in  quel  tempo 
guerra  1 Giudei . Finqui  l'autore  , il  quale 
sdegnando  la  cagione  della  ribellione  loro , 
dice  cosi  : vet  ti  untar  mutilare  geni, 

tali ».  Ma  recane  vn'altra  Dione,  * dicen- 
do tra  l’akre  cofe , che  Adriano  naminó  la 
città  di  Gerufalem  Elia  capitolina,  e fabbri- 
couui  di  contro  al  diftrutto  tempio  vn'altro 
aGioue.  Et  aggiugne  che,  come  che  ri- 
bellandoli prendclkto  Tarlili,  nientedime- 
no non  s’arrifchiarono  di  venire  a batta- 
glia co’Romajii.ma  ftauano  naftoli  in  certe 
iouerranee  canerne^he  perciò  fcauarono . 

Spreta  , dite  egli,  & fabeirranta!  via,  ,fit- 
f trita  qaiiafdam  in  latti  hiantii  ad  venta  , 
Ó-  lutem  exttfieadam . ftrfteautrunr . 

2 Con  che  vengono  appunto  rappre- 
fentari  i cimiteri),  fatti  in  Romada'Chri- 
fliani nelle  grotte  arenarie,  l’vfo  de’ quali 
non  pure  feruiua  per  fcpellire  idefunti,  on- 
de furono  cosi  dinaminatù  ma  per  nascon- 
digli nelle pcrfecutionì  ■ Siamo  diuerfe  vol- 
te iti  pe'l  cimiterio  di  Prifcilla  di  poco  tro- 
uato.efcauato  nella  viaSaJara,  tre  miglia 
fuori  di  Roma, il  quale  perla  lua ampiezza, 
e per  gli  molti,e  vari)  camini,  che  ha,  non  fi 
puote  con  verun’altro  piu  proprio  voca- 
bolo chiamare’,  che  lòtterranea  città  : im- 
perochenel  primo  ingreffo  laflrada  princi- 
pale e piu  fpatiola  dcll’akreuii  quà,e  dilà  fi 
ha  molte  firade , lequali  ftdiuidono  in  di- 
diuerfi  vicoli,  come  nelle  cittài  larghi  fpatij 
a guifadi  piazze  per  celebrami  le  lacrcadu- 
naze, adornati  con  le  imagini  elefanti:  né  vi 
mancano  aperture  , fatteci  per  riceuer  lu- 
me, auuengacbe  fieno  al  prefente  turate. 
Stuprili  Roma,  quando  s'auuidc,  c’bauca 
ne'tuoi  Sobborghi  città  nafeofe , colonie.., 
già  de'ChtifUani  nelle  perfecutioni,  Se  bora 
piene  di  fepolcri . Ma  de'cim iterij  ragio-  I 
ntremo  altroue  . - • 

3.4  Ritorniamo  hora  alla  guerra  Giu- 
daica,la  qual  fu,fegue  Dione, molto  perico- 
lo£a,hauendo  gli  H ebrei  diqualunqne  luo- 
go , Scaltri  piu  popoli  congiurato  contra 
i Romani . Al  che  aggiuene  Eufebio,  b che 
Rufo  prefetto  della  Giudea,  con  l'aiuto  de’ 
foldati  hauutidalTlmperadore,n’vccife  vn’ 
infinità, huomiui , donne , c figliuoli  loro , 
Era  capo  de’Gtudci  ii  prilkno  Bancoche- 
bas,  come  che  lignifica  Udini  perciocbe  of- 
fendo ferino , Orinar  He  Ila  ex  lutti,  * egli 
diceua  effere  fiato  mandato  da  Iddio , e la- 
cca conmolti, & bcrrendi  torni  enti  morire 
f Chriftiani, perche  non  volenano  né  pigliar 
l'armi  concral'imperio,né  maledire  ,0  negar 
Chrillo  , fecondo  che  ferine  Giuftiao  d 
martire , il  quale  bea  potè  co’proprij  occhi  , 


vvic  ) wu i-  wiu',  vuccncnao 
di  nationc  Samaritano,  ialino  a quelli  tem- 
pi dimorò  in  Samaria  , e fu  con  occaiione 
deirilteffa  guerra  cofir etto  a gir'altroue  : 
e li  concerti  in  quello  tempo  ( come 
da  itioi  ferirti  raccoglie  Eufebio  • ) nella  a hi,  4 
maniera, ch'eglimedcfimo  racconti!;  b di-  *.8. 
cendo,  che  vago  della  vera  filofotia,  fi  milé  b /»// 
fucccffiuamente  lotto Jadifciplina didiuer-  dUUal, 

fi  Uolon.cioe  degli  Stoici,  de'peripatctici.  Te, eh  ' 

de  Pttragorici , & alTvkimo,  rimanendo  di  * ' 
queii€  lecce  male  ippagacojde^Placoiiiciivi* 
riamente  fperando  di  trottare  in  quella 
fcuola  la  vera  fapienza  : per  laqual  cofa  an- 
coranciroflìin  luogo  folitarlo  , per porerui 
meglio  applicar  la  méte  alla  contemplano- 
ne  : ma  abbattutoli  pofeia,  per  diurna  prò- 
uidenna.in  vn  venerando  vecchio,  il  quale 
entrato  con  effo  lui  in  ragionamento  di  co- 
ie  taJi  gli  dine , edimoftro  efcr'ùnpoflibile 
il  trouarfi  ciò  che  cotanto  anfiofamence 
certaan,  fe  non  nella  fcuola  di  Chrillo , egli 
venne  alla  fine  in  cqgnitione  Ideila  verità. 

Ktqut  ad  Uuncmtdum  .fonoparole  fue  & 
t'r  i*c  ‘tf*  tgt  fhilefefhat  frtdij  . 

Danno  appreflo  * H ero  ne  vcfcouo  d’ 
Antiochia,  morendo  pe'l  gregge  alla  cura., 
fua  commeffo/e  ne  va  montante  in  cielo  a’  Coir, 

diaafette  d'ottobre,giorno  perciò  celebra-  e 
to  ogni  anno  dalla  Cfiiefa  : e fu  poi  fullitui- 
to  in  luogo  di  lui  Cornelio,  c ,1  qual  ten-  . 

ne  quella  fede  tredici  anni.  Intanto  Adria-  C,E*^*“* 
no  mdirizzòipafli  dalla  Sona  serio  l'Ara- 
bia , perprouederui  alle  cofe  deli  imperio, 
e 1 anno  feguente  fccfe  in  Egitto,  come  da_* 

Euicbio  apparifee . 
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i-  Aleffsndro  Papa  confegui  con_» 

O Euemk>je  Teodulo preci ,a*tre  di 
D,2gg,°,l»  gloria  del  martirio,  poiché  hebbe 
fedutoio.  anni, cinque  meli,  e 20.  dì  . Ci 

fono  gli  atti  loro  ; « ma  ( ch  e auuenuto 

di  molti  altri  ancora)  per  la  grande  antichi-  d *p»d 
tadifettuofi.  «auendo  il  fantifiìmo  Padre  sur.t,m. , 
conuertiti  c molti  fenatori  , e cittadini  di»  }.rr,a, 
Rom.  e'I  prefetto  della  città  , chiamato  fkdl.tia. 
Hermetc.con  tutta  la  li»  famiglia;  fi  con. 
c ito  contro  Tinuidiadc’panceiki  gentili , c 
fu  mefib  in  prigione,  ouc  operò  il  Signo- 
re per  mezo  fuo  moki  miracoli , e col  toc- 
car le  catene  di  lui  guari  d'vn'inlérmità 
Baibina  figliuola  di  Quirino  tribuno , in_ 

Kk  cafa 
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«fa  del  quale  He r mete  prefetto  flaua  prigio 
He , connettendoli  alia  tede  ella,  c'1  padre  . 
Finalmente  il  tanto  Ponteii  cc,  dopo  molti, 
& afpri  tormenti , trafitto  con  ilpefiìflìmc 
punture , lu  fatto  morire  co’predetti  Teo- 
dui», de  Enc  litio  inficine  . Ma  leggendoli  nc’ 
libri  de’Rom.  Pontefici, che  fu  dicapitato , 
i potette  lucccder  l'vn'e  l’altra  cola  : e furo- 
no ancnevccifi  Hermcte  prefetto  co’fuoi , 

, e Quirino  tribuno  con  gl’ imprigionati 
Ciiriltiaui, ac  quali  tutti  fi  fa  aunual  memo- 
ria. 

J.ec.  Di  S.  Aleffandrofi  dice  fraTaltre 
cote  neU'ilterto  libro  de’ Pontefici  : Hic 
tOnthluit  aijxaho  xf  trenini  cum  fette  benedi- 
ci mb.ùtt*cnhs  hummum . Halli  per  tra- 
Ùitioue  Apofiolica  l i nfii turione  della  be- 
nedittion:  delle  cofe,  che  fcruouo  all’vfo 
humauo,  conforme  alla  dottrina  di  S.Pao- 
a i.Ti».4  lo,  * il  qual  dice  , che  ogni  creatura  vien 
iantificata  cou  la  diurna  parola, e con  l’ora- 
tione,  & ad  e (empio  di  Chrifio,il  quale  pri- 
ma,che  diliribuitte  il  pane  alle  turbe , lo  be- 
blar.o.  «edifle  . b E non  folamente quello  non  è 
vna  lpetie  d'iucai)tefimo,co*ne  empiamen- 
te oppongono  i nouatori  ; anzi  l'acqua  be- 
nedetta fu  kmprc  vii.  a centra  le  mali':  , 
fecondo  che  riferifeono  elferli  fatto  S.  Epi- 
cUtr.^o.  Ènio  c da  Giofcfo  conte, S.Girolamo  d da 
d/»  Hi/,  s.  Bilarione , Teodoreto  e da  S.Marcello 
e HiBJ.f  vefcouo d'Apamca , e Palladio  f daS.Ma- 
cario. c di cioue  lono altri elempij  innume 


g tx  Mu- 
ftì Lthj 
PaJjuMi 


rabili.Trouifi  tre  epillole  intitolate  del  no- 
me di  quello  tanto  Ponteficeiintorno  a cui 
n’occorre  qui  auuertire,  ch’egli  non  fu  il 
primo  ad  ordinare  , che  nel  Dmin  facrifi- 
cio  s'oflèrifle  :1  vino  mefcohto  con  acqui, 
ma  fot  ranco  Aabili  centra  gli  hcretici,con 
decreto  ferino, ciò  che  da' cattolici  pcrt.a- 
ditione  fi  teneua, Se  olferuaua,  coni:-  addie- 
tro fi  diffe . Per  vltimo  Icriue  di  lui  l'autore 
del  mentouato  libro  de’Rom. Pontefici, che 
in  vna  ordinatone  tenuta  di  deccmb.s-» 


creò  fei  preti,  due  diaconi,  e cinque  vefeo- 
ui  per  diuerfi  luoghi:  ch’egli  fu  fepolto  nel- 
la via  Nomcntana , ouc  era  (tato  dicollato, 
fette  miglia  fuori  di  Roma.a’trc  d i maggio  : 
che  per  la  fua  morte  vaco  la  Chiefs  lènza—» 
paAore  aj.diie  che  dopo  lui  fu  creato  fem- 
mo  Pontefice  Sifto  Kom.  figliuolo  di  PaAo- 
re, del  rione  di  Via  lata  . 

8.  9 Ma  torniamo  ad  Adriano,il  quale 
effendo  ito  dall'Arabia  nell'Egitto  , » pofe  4 spari. et 
nel  numero  degli  dei  ( poiché  l'hebbe  fe-  JO 
polto  ) Autinouo  giouaneno  da  fe  i tripudi-  h Adrian* 
camere  amato/  al  cui  honore  dedico  tem- 


pio .altare  ,e  feAc  ;&  edificò  vna  città  del 
nome  diluì  nomandola  . Narrano  quefio 
Spirtiano,  b e Dioae.  Veggonfi  alcune 
antiche  medaglie  .inditi)  di  quefia  impie- 
ta.le  qudi  c6  diuerfi  fegni  tcAificano  la  di- 
uinlta  follemente  attribuita  ad  effoAnd- 


I»/»  H». 

drian. 


nouo,comc  qui  vna  di  effe  dimoìtra . 


h xfpmd 

KtefekL 4.  I0.ec.  Senrironfi  di  quello  eléntpio, 

«.io-  per  diniofìrarea’gcntifi  quali  fiati  tollero 
i a pud  ti  gì-,  3|tri  dei  loro , gli  fcrittori  ecctefiaAici  , 
det»  che  vifferodi  que'giorni.o  dipoi  fiorirono, 
IA i An-  come  Egefippo  , E Giuftino  martire,  i 
uorb.  Teofilo  vefcouo  d’Anriochia , 1 Atcnago- 
ai  /o-G».  ,3  H Infoio  Chriftiano,  ■ c «on  altri  Fru- 
ii ìrrxdtnt  deacio  , » il  qual  dille: 

n Sunna  ggedlojuar  Anur.eum  caltBi  fede  letAtif 


1 


lUnm  detieni  fune  ditti  Princifii , itteem 
P eerpuree  i»  fremii Jpoliatttm  forti  virili. 

Madri  Attìgue  dei  Ganymtdtm,  &l. 

1 f E perche  i fedeli , ch'erano  in  Egit- 
to, fchermuano  condolute  beffe  il  nuono, 
e laktifiimo  idolo/  fu  in  odio  , e difpetto  lo- 
ro fattoio  A nrinopoti,  oue  quegli  era  fiato 
collocato,  il  macello de’Chrifiiani,  manda- 
tiuia!  fupplicio  dadiuerfe  parti , & anche 

da 

Digitized  by  Google 


Di  Christo 
13t.ec. 


Di  Sisto  * 
i.ec. 


Di  Adriano  Imp. 
13.cc. 


9 


ila  A'eflandria  : delche  nel  martiro'ogio 
Rom.  e nel  menologio  Greco  li  d.ce  : ln_* 
Aitinopo'i  nell’Egitto  S.  Iraide vergine—* 
Alellandri:  a con  altri  martiri,  la  quale  ua_> 
ad  attignere  acqua,  vedendo  vna  naue  cari- 
cadì  coiifertori  laiciò  il  vaio , e torto  lenza 
indugio  accompagnofli  con  loro  j e con- 
dottaui  có  effi  fu  innanzi  a tutti,dopo  molti 
Aipphcij, Ricapitata:  quindi  patirono  l'iftef- 
fa  io:  te  di  morte  i preti, 1 diaconi,le  virgini, 

r glialtri . ] 

16.ee.  Hauendo poi  pai  eccellenti 
huonuni  fcritto  ne’di  d'Adriano  contra  i 
gentili  111  duefa  della  fede  Tanta, come  fece- 
ro Qngdraco  , Ariftide  , & Egelippo  ; non 
vi  manco  chi  fi  sforzafle  d'impugnarla , & 
abbatterla  con  molte  menzogne,  e beftem- 
mie  .cioè  Celfo  filofofo Epicureo  (cui  Lu- 
ciano, profeffore  deiriftella  fetta , dedicò  il 
libro  intitolato  Pfeudomantc  ) il  quale-* 
compofe  vn  opera  con  quella  infcrittione  : 
V eri  firme  . Ma  tutto  che  vi  fodero  fra’ 
Chriltiani  molti  dotti,  che  haurtlibono  po- 
tuto co’loro  fcritti  lenza  ninna  fatica  còluta 
re  le  Aie  inucntioni,e  calunnierò  per  tanto 
le  difj  regiarono,cnme  ftrali  di  fanciulli!  fi- 
che non  li  troua,  che  alcuno  facefle  nè  pur 
mentionedi  lui  inlino  a tempi  d'Crigene; 
il  quale,  accioche  i pufilli , come  egli  di- 

* Orf.  in  ce,  1 non  poteflcro.riceuere  qualche  ican- 
frtfat.  dolo,  gli  fenile  contro  otto  eruditiffimmi  li- 

bri  • 

* Di  chr.  L’anno  che  fiegue,’  morto  Giufto  vefeo- 
An.  ijj.  uo  Alerti  fu  in  Tuo  luogo  furtituito  Eumc- 

ne.  b 

Fondano,  c 
Rufcro. 
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j-*  TKode’confoli  porti  da  Caffiodoro 
y quello  anno  è Commodo,  adot- 
tato da  Adriano  in  figliuolo  , c deftinato 
Imperadore  ; mamoridimalatia  , come-» 
feri  ue  Dione. 

1 In  quelto  medefimo  tempo,  dice  Eu- 
fcbio , Salmo  Giuliano  fece  l’editto  perpe- 
tuo . Del  Saiuiano  editto  fa  mentione  Orn- 
iti ni  ano  Imp. dicendo, che  eòeffo  s’ordina- 
ua  imprima,  che  tutte  le  città  feguitartero 
la  conlue  indine , e le  leggi  di  Roma  ,e  non 
d'altro  luogo.  Proponevano  già  i pretori 
ad  arbritno  loro  gli  editti , ch’crano  annui, 
c I»  ver.  cominciando,  come  afferma  Cicerone,  c 
A *•  fi  primo  di  gennaio,  c finendo  lifltflo  gior- 
no deil’ anno  vcgnétcìma  Adriano  fece  che 


Salu’o  Giuliano  fcriuerte  vn’editto  vnfuer- 

falc,  di  che  fi  fcruifleroda  quel  pin.tnrinn*- 

zi  tutti  i pretori, onde  A chiamo  perpetuo.  Il 

quale  editto  diede  materia  a'gciitili  di  mo- 

leltare  1 Chriftiani,  eh;  per  elio  eraner 

collrettiaviuere  fecondo  l’vfan/a,  e le  log-  . 

gi  Romane, il  piu  contrarie  all’  inflittiti» 

loro  . Oltre  a ciò  fece  Adriano  l'editto  dert’ 

applicarli  a>  fifeo  la  ventèlima  parte  dell* 

hercdità,e  da  erto  ( a parer  uollro)  egli  pre- 

fe  occafioned'inllituire,  fecondo  che  icri- 

uc  Spartiano  , l'auuocato  del  Fifeo . Ma_> 

quello  editto  fu  pofcia  annullato  da  Giu- 

ftiniano  Imp.  • a Gé.j.C.* 

L’anno apprerto*gliHebreiribcllldelRÓ.  de  tJiefj 
Imperio  diedero  il  guaito  alla  Palertina  : b <ò'»i  Uijit 
per  la  qual  cofàAdriano  ma  dò  cétra  di  loro  file». 
dice  Dione,  c i principali  duci  Romani,  il  * f,i 
primo  de’quali,  per  nome  chiamato  Giulio 
Seuero,  che  fu  perciò  fatto  venire  dalla-j  hhT  o,e 
gran  Brettagna,  ne  tagl  o a pezzi  nelle  cor-  ÀÌaho. 
rerie,  e combattimenti  cinquanta  nula,  ol-  b Euf.  in 
tre  a moltillimi  altri  ,che  coftrinfe  a morir  tire». 
di  lame , c di  fuoco  ; e di  firn  He  ancora’,  & c In  H*d 
abbrucio  molte  lor  fortezze  , & alla  illiaie 
terre,  quafial  tutto  ellerminando  la  Giu- 
dea : 1 qua'mali, foggi  ugne  l’ifteflo  Dione-*, 
furon  , prima  che  fuccedeffero,  lignitìcati 
per  molte  guife  : imperoche  il  fepòlcro  di 
Salomone  fpontaneamente  rouin ò , e’Iupi , 

& hicnc  andauano  vrlando  per  le  città . La  • 
vittoria  fu  a'Romanifànguinolente,  eden- 
dò  morti  molti  di  loro  : laonde  Adriano  , 
feriuendoal  fenato,  non  pofe  nel  princi- 
cipio  della  lettera  le  coniuete  parole  : Si 
vet  & filtj  veliti  vnlent.  beni  eli  ••  e*c  <*• 
exereUHi  valetemi  . fin  qui  l'autore  de! 
riufeimento  della  guerra  Giudaica, la  quale, 
hebbe  fine, dice  Eufebio  , d l’anno  diciot-  d I»  ri.,, 
tefimod  Adriano,  quando  egli  tornò  a Ro-  &hiil.l.* 
ma, fecondo  che  fi  raccoglie  dalle  fue  lette-  r.  6. 
re  al  fenato . 

In  quelto  mezo  tempo  l’anno  feguente,  * * Dìchr. 
dice  Eufebio,  « fa  inUituìto , c comandato  AVfl* 
il  digiuno  quadragefiraale  con  l’autorità  dei  sereni,  e 
Rom. Pontefice . Ma  fe  fi  promulgò  di  quel-  Veto, 
l’anno  decréto  della  fede  Apoftohca  inror-  e /*»  dire., 
no  a ciò  > non  fi  ha  d’attribuire  a Telesfo- 
ro , com'egli  fa,  ma  a Siilo  : imperoche  ha- 
uendopreio  i Greci  vna  volta  errore  , fa- 
cendo de’duc  Pontefici  Cleto  ,&  Anacleto 
vn  lolo  ; con  la  confufionc  de'  tempi  con- 
fulcro parimente  l’attiom.  Non  però  ne- 
ghiamo t fferfi  da  tutti  attribuita  quarta-, 
legge  ecclefiarticha  a Telesforo;  il  che  fece- 
ro nò  perche  egli  inftituiffeil  dgtuno  della 
quarelìma,  hauédofi, come  tribbiamo  di  fo- 
pradimoftrato,per  la  traditionedegli  Apò- 
itoli  i ma  perciochc  con  decreto  Io  /labili'. 
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i.s-pv  pollo  li  ne  » alla  guerra  Giudaica 
r nella  Palellina,e  vietato  a tutti  gli 
Hebrei  il  metter  pie  in  Gerufalem  , e ino 
territorio  ,&  il  guard  ire  da  hi'-go  alto  il  pa- 
terno fuoloxàbioffiinome  alla  citta  di  Ge- 
xufalc,  e tu  chiamata  in  honorc  d’Elio  Adria 
no  Imp.  Elia  : e Copra  la  porta,ondc  s'aoda- 
uain  Ketlccm,  fumelfovn  porcofcolpito 
io  marmo.  Ma  perche  quello/  Forfè  per 
dinotare  , che  1 Giudei  erano  i piu  federati 
huomini  del  mondo  I peroche  Iblea  eiler 
tal  limolucro  geroglihco  b d’huoniini 
profani,  permeiofi , e del  tntto  auuerli  a 
Dio.  Oputc  per  eflcr  quell'anhnalc , per 
remino  intrepido  nel  combattime  nto,  infc- 
gua  de’Romaui  1 concioliacolaclie  ferma 
Fello,  c che')  quinto  legno  militare  era_. 
effigiato  con  l’iuiagine  del  porco , fimbole 
anche  del  fiue  della  guerra . Vidoniì  me. 
de  (imamente  taTimagim  nell’infegne  mili- 
tari a tempo  di  Diocleciano  » anzi  d'Hooo- 
riolmp.  >i  Opiu  torto  perche  nell’illefli 
linda  ai  Betlecm  erte  Adriano  il  tempie  d' 
Adonide vccifo da  vii  cinghiale  > 

j.4  Auuegnache  fi  portano ben'accon- 
ciamente  dire  tutte  quelle  cole, pure  perche 
Adriano  edifico  quid  vna  città,*  cui  pofc 
nome  Elia,  Capendo  egli  che  cosi  fatto  *ni- 
! male  tu  il  primo  legno  d'Enta  « ncU'editì- 
car  la  citta  di  Latinità,  é credibile,  che  rino- 
uar  vo'cflè  quell'amica  memoria , con  la_» 
quale babbuino  anche  veduto  improntata 
vna  moneta  d'Adnano>come  appretto  . 
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Finalmente  non  lì  può  dubitar*, che  Adria- 
no non  \ delle  Ugni  beare  contai  legno  ab- 


bomincnoliflimo  agli  Hcbrcbeffer  loro  affàt 
to interdetta, e vietata  la  lor  cttca,e  terra.  E 
cosìquegii,a  quali  fu  già  comandato,  » che  . 1, 

ferme  fiero  Copra  le  porte  .e  parole  di  Dio;  * 
peroche  fpregiarono  il  verbo  diurno,  lurou 
collretti  a lonerir  nota  cosi  iguomiuiofa-», 
vedendoui  in  luogo  dell’or  colo  diurno, col- 
locato Cmolacro  cotanto  deforme. 

f.ee.  Non  loto  poi  fabbricò  Adriano» 
come  ferine  Dione,  b ad  ontani  a vergogna  b /»  Mai. 
dc'Gtudci  vn  tépio  di  contro  al  tépio  loro  » 
ma  profanò  ili  odiode’Chrifbani  que’  fanti 
luoghi.  ScriueS,  Paolino,  e ch’in  quello 
della  paffione  egli  pofe  il  fimolacro  d:  Gio-  1* 

ue,  Se  in  Betlecm  egli  v'edirico  vn  tem- 
pio d'Adonide  . S.  Girolamo  a anemia,  , 
Gioueelfere  flato  collocato  nel  luogo  della  “£p.  IJ. 
rilurrcttione,  e doue  ftaua  la  croce,  vna  Ve- 
nere, fatta  di  marmo , Se  ameud  ue  tediti  ca- 
no,che  tali  abbonii  nationi  vi  fletterò  1 n fi- 
no a'tempi  dà  Collantino  Imp.  S Ambro- 
gio * aggiugne.che’l  Csliiario  fu  per  la  ftatna  , 
di  Venere  dinoiniuato  venerario . Ma  Ori-  e 1 
gene,  1 il  qual  fior  i molto  tempo  innanzi , , 
che  que'luoghi  fodero  da  Cotanti  no  pur-  _CT?.* 
gati,  tacendo  melinone  di  Betleem  ,nu!la_» 
di  ciò  tocca  intorno  a quel  luogo  ; ma  li 
bene  dice,che  fu  celebre  etiandio  a gentili. 

Donde  appare , che  Adriano  non  potè  con 
tutte  le  lue  arti  cancellarla  memoria  della 
culla  di  Chrillo . 

8.9  Inquanto  alla  fabbrica  d'Elia , feri- 
ne S. Epifanio , g che  fu  latto  foprafiante— > . ^ 

ad  ella  Aquila  Pomi  co,  di  natione  Greco,il  „,,„rur 
quale, vedendoidifcepolide’difcepolidegli  J * 

Apolleli  far  molti , e gran  miracoli  (erano, 
dice  il  faoto»  tornati  dalla  città  diPellaa 
Gerufalem  , onde  auuifati  dall'Angiolo  fi 
lettrafièro  prima, che  difrriitta  fuffe)  diuétò 
Chrirtiano  . Ma  pcrcioche  egli  non  li  ri- 
maneua  d’attendere  alFartrologia , fecon- 
do che  per  addietro  era  flato  mal'vfatodi 
fare , conliderando  di  giorno  in  giorno  l'a- 
spetto deila  Aia  natiaita.e  tiprefo,e  paréte- 
uolmcnte  ammonito  non  pure  non  li  rico- 
nobbe del  feto  errore, anzi  conte  nudamen- 
te oppofèfi,difcndédo  le  lue  vane  opinioni, 
fu  fcom imitato. Di  che  egli  in  tanta  triftitia 
cadile, e di  quella  in  tanta  ira,  Se  apprefib  in 
unto  fnror  trafeorfe  , che  in  difpctto  della 
Chicfa  rinegò  la  fasta  fede,  e preio  il  legna- 
le della  cii conci fionefecefi Giudeo  ,&  im- 
parata con  molto  iludio  la  lingua  H ebrai- 
ca, interpretò  la  Scrittura,  folliti  cando  mi- 
litiolamente  i luoghi , che  parlano  di  Chri- 
llo . Tutto  quello  dice  S.Epifamo,  accetta- 
to comunemente  dagl’ altri  autori  i pollo 
che  alcuni  habbian  creduto, ch’egli  ha  Itaco 
auantt  la  venuta  di  Chrilto . 

In- 
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io  Intorno  alla  Tua  interpretatione  , 
come  non  viene  appi  ouata  da  S. Epifanio , 
cosi  S.  Girolamo  » tal’hora  la  riprende,  e 
condanna»  chiamando  lui  heretico  giudaiz- 
zante*  ancorché  alcuna  vola  l'ammetta  : 
Scaggiugne,  b che  furon  fatte  da  Aquila 
due  mtreprerationi  della diuiua  Scrittura , 
e che  la  feconda  c piu  fedele  della  prima. 
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Sfendo  i Giudei , quanto  checon- 
uertiti  alia  fede  , elcluii  da  Gerufa- 
km,  vacando  quellalede  vi  fu  polio  Marco 
Chnftiano  ,diuationc  gentile  1 la  douc  pri- 
ma i Tuoi  p re  dee  elfo  ri  erano  itati  tutti  della 
circonciiionc . Quello  lcriuc  Eufeb.o . e 
Dicédo  poi  Scuero , •»  che  tutti  elfi  oilérua- 
rono  le  cofe  legali , ciò  lì  verifica  in  alcune 
cole  leggieri, come  lìmi! méte  auucuc  a tépo 
degli  Apoftoli , fecondo  Toccafione  ,e  piu 
per  arbitrio,  che  per  neceffità  : irnpe  roche 
tutti  furon  cattolici»  com'afferma  Eufebio  « 
lidio. 

5 la  quelli  giorni  ancora  l'Imperadore 
aggiuftatc  tutte  le  cofe  Giudaiche , Se  ac- 
quetato l’Oriente  j dopo  offerito  per  tutto 
l’ Imperiaci  tornò  a Roma,  Se  adottoflì  in_» 
fìeliuolofdice  Spartiano,  per  futuro  hcrede 
deH’impeiio  CómodoVerouna  offendo  mor 
to  mentre  egli  era  per  pigliare  ilconfolato 
nel  primo  giorno  di  gennaio,  Adriano  adot- 
tò, come  diremo, Arrio  Antonino,  chiamato 
P o, fi  veramente, ch’egli  s’adottaffe  L.Annio 
Vero, e Montonino , i quali  furon  pofeia-# 
Imperadoi  i . Era  M.  A ncouiuo  figliuolo  del 
fratello  di  fua  moglie, e L.  Vero  d'Elio  Vero, 


| Refcriffe  lTmpcradore  contra  tutti  i prerfet- 
|.  ti  fanti, che  non  volendo  fieri  ficarc,  fotfero 
diuampati,  Starli:  laqii.Tiniqaalentenza 
mandarono  i mìniltri  altrettanto  fpietati 
fenza  indugio  ad  effetto . E S.Sinfòrol'a  pre- 
feil  corpo  di  S.Getulio  fuo  marito, tmraco- 
lofamcnteprefcruato  dairmcendio,e  ftpel- 
liilo  in  vna  fua  poffeffione  , oue  infieme  co’ 
fette  figliuoli  fuoi,  e del  fanto,  celebraua  fo- 
ucnte  le  l'acre  vigilie  : & alla  fine  prefa  an- 
ch  ella  con  gl’iflefi»  figliuoli,  tutti  meritaro- 
no per  aceroiffimi  tormenti,  e diuerfe  mor- 
ti riceucr  la  corona  della  lor  coftantiffmaa. 
cófeffione:  gli  cui  nomi  fono  Crefcéte, Giu- 
liano, Ncmcfio,  Primitiuo,  Giuilino,  Stat- 
tco»&  Eugenio  . Leggeli  appreffo  Beda_»  » 
die  Adriano  fé  gittare  i corpi  loro  in  vua 
profonda  foffa,  e che  i pontefici  gentili  po- 
l'ero  nome  a quel  luogo , /ptem  biotbn- 

nati},  voce  Greca,  che  fignifica  morte  vio- 
lenta : la  qual  parola  vfano  Lampridi  o in_. 
Heliogab.ilo  : Et  pr. idi  cium  cidtm  erat  » 
fnierdotibus  Syris,  biotbanatum  fc  f ut  urtimi 
c Tertulliano;  » A ut  ptffìmttm  Jicundum  nnim 
buothanutos  . vt  ipfis  etiam  -jocabulis  vtar 
Óre.  Il  che  habbiain  voluto  notare , perche  c* 
in  alcuni  atti  dc'martiri  i Chriftiani  l'on_» 
chiamati  da 'gentili  per  ifeorno  Bioth  anati, 
come  rei  di  violenta  morteffccondo  il  detto 
dcll’Apoftolo  : b futotnim  quod  Dtusnos  b l.C#r»4 
Pipo  fio  Ics  nouijpmot'isitndit  , tanquam  mirti 
de  Binata  • 

6 Conferuanfi  gli  atti  di  tutti  quelli 
martiri,  de’quali  fi  fa  memoria  nel  martiro- 
gio  Rom.  Erano  di  Tiuoli , e profilarono  la 
fede  fu  gli  occhi  di  Adriano  nella  villa  Ti- 
burtina,da  lui  fontuofifiimamentc  fabbrica- 
ta,come  riferifee  Spartano.  « Ma  di  luogo  di  cSpnrt.in 
delitic  dmenne  principio  di  àoloreye  di  lue-  Hadr. 
torimperoche  il  difauuenturato  principe  vi 
fu  fopraprefo  da  vn  mortai  profluuio  di 
angue, e cominciò  lentamente  a mancare , 
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che  era  flato  adottato  da  Adriano.  Tutto  f ' e confumariì.  Et  all’hora  ingelofitodeirim- 
ció  l'autore  . fL’adòctione  d'Antonino  \ perionmfefi  ad  incrudelire  contra  di  quelli, 
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Pio,  con  la  quale  riceuctte  anche,  come—» 
fcriue  Giulio  Capitolino,  8 la  tribuuitia 
podcftà  , fuccedette  dopo  Smorte  d'Elio 
Vero. 

4.5  Stando  Adriano  in  Roma,  furono  i 
Chrilliani  di  nuouo  accufati , che  haueffe- 
ro  n vile, e ififpreggi afferò  gli  dei,  e fra  gli  al- 
tri Getulio  hofpitc  , e ammonitore  dc’Chri- 
ftìani,  Amantio  fuo  fratello, e Cereale,  c’ha- 
ueuala  prefettura  vicaria,  connertito da_» 
loro, e battezzato  da  S Sifio  rapa,  che  k ne 
ftaua  nafcolo  neilc  grotte  arenarie.  Era-» 
nobiliflima  in  Roma  ia  famiglia  de’Cereaii , 
illuftrata  con  frequenti  prefetture,  c conio- 
iati,  dequalifi  confcruano  molte  memorie . 


che  l'affèttauano  , tantoché  non  perdonò 
nè  pure  a Scrinano, vecchio  nonagenario, e 
fece  anche  morire  la  propria  moglie,  che-# 
fi  chiamaua  Sabina , di  cui  dice  Aureliano 
Vittore:  d Elia publicamc ute affermò d'ha-  d Infinti, 
uer  procurato  a nello  Audio  di  nor\  ingraui-  1 
dare  di  lui,  per  non  haucr'a  partorire  la  ro- 
uina  del  genere  humano. 

7 Infimo  a quelto  anno  , che  principia 
l’olimpiade  dugentefima  ventèlima  nona, 

Flegoute  Tralliano,  liberto  d’ Adriano  Imp. 
e cronografo , numerò  l’olimpiadi , Se  anzi 
brieuc  toccò, che  trattò  le  cofe  in  quelle  au- 
uenute,  come  fcriue  Eiloftorgio  citato  Aa 
Sui  da. 

Di 
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e Vibullio 

Pio. 

i.ec . A Drianoa’15-  di  fcbraio  adottai» 
figliuolo  Antonino  Fio  : quan- 
do aggrauando.°lilì  il  male  (l’infelice  di  tifi- 
co era diuenutohidropico)  nè  punto  fo- 
llandogli i molti  » e continuati  rimedi)  di 
medicina, e d'arte  magica, venutogli, infafti- 
dio  il  vitiere, tentò  in  varie  guife  di  darli  da 
fc  la  morte , e di  farfi  da  altrui  vccidere  * 
ma  fu  fempre  impedito,  rammaricandoli 
egli  molto  doloroiamente  : sla'od  ntiUam 
fcteQatem  htbtrct , dice  Dione,  riferendo 
ciò  che  brieue  narrato  fi  è , necfioi  mortem 
eonfcifttre  p ojfet , maxime  quando  ttiam  mul- 
ta fuper  ahot  pojjet . Nè  folo  con  racdica- 
menti,&incantefimi,macon  alcune  fittio- 
ni  s’ingegnarono  i fuoi  di  rimuoucrlo  da 
tal  proponimento  . E cosi  facendo  fem- 
biante  vn’huomo, & vna  donna  d'efièr  cie- 
/ chi, andarono  dalui,e  ralìicuraronlo, ch'egli 

ricuperata  haurebbe  la  fallita,  fi  com’eglino 
toccando  lui  farebbono  illuminati . E di 
certo,  che’l  tutto  fi  facelfe  con  fimulationc, 
lo  fc  riffe  Mario  Maflimo , riferito  da  Spar- 
iSpart.in  tiano.  » Or’Antonino  adottato  daAdria- 
Hadr.  no  valendofi  di  quelli, e d’altri  mezi  lo  man- 
tenne in  vita  fino  all'anno  feguentc  : onde 
egli s’acquiflò (per quello, che  noi  (timia- 
b lulCap.  mo)  il  titolo  di  Pio , b l'olendo  per  altro  i 
in  A ut.  figliuoli  haucr  tal’hora  in  defiderio  la  mor- 
tmm,  te  de’pndri  > per  dominare . Che  poi  tanti 
mali  auueniflèro  fopra  Adriano  per  diuina 
rédetta,lo  fcriffero  fino  Dione,  e Spartiano 
biftorici  gentili, ancorché  eglino  l’attribuif- 
fero  aU’hauer’efii»  fatto  ingiuftamente  mo- 
rire Seruiano , e come  quegli  ch’crano  ni- 
mici  della  noftra  religione , credettero  non 
douerfi  lwuer’in  confideratiene  la  ftrage 
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fatta  dall’iniquo  principe  degrinnocentif- 
fimiChriitiani , per  la  quale  veramente  egli 
fi  meritò  da  Dio  tal  galtigo  . 

4.  5 Con  occalionc deprederei  mira- 
coli , che  Spartiano, per  fentenza  di  Mario 
Maflimo nobiliflimo  hiltorico  , affermò  el- 
ferfi  infinti , nó  li  debbe  paflar  con  lilentio, 
che  alcuni  altri  nc  furono  fimilmente  fin- 
ti a tempo  del  medefimo  Antonino,  o da-» 
lui  Hello , accioche  , comehauea  inoltrato 
con  quell'inuentione  d’clfer  pio  verfo  il  pa- 
dre, cosi  vernile  tenuto  per  quella  pijflìmo 
inuergli  dei  ; o pure  da’lacerdoti , per  fo- 
ilencrcco’falfi  miracoli  la  cadente  idola- 
tria. Imperoche  vedendo  eglino, che  lx_* 

Chriftiana  religione  co’  miracoli  vie  piu 
crefceua  , e ftabiìiuafi  , per  mantenere  la  lor 
fuperflitionc , n’iufinfero  alcuni, come  fatti 
da  Efculapio  : nel  qual  proposto  fi  troua 
in  Roma  » vn’antica  lapida  di  marmo, auue-  a Extat 
gnache  non  iutiera  , oue  fc  ne  raccontano  Roma  i» 
alcuni , fcritti con  caratteri  Greci;  la  qual  adìbus 
non  ha  dubbio  clfere  Hata  tolta  dalle  roui-  M aJfcorS. 
ne  del  celebre  tempio  d’Efculapio,poflo  già 
nell'ifola tiberina  in  Roma. 
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1 A Driano  Imp. da  ad  Antonio  Pio  hu* 
tribunitia  podellà,Ia  quale,  che 
comincialfe 'quello  anno  , e no’l  prece- 
dente, fi  vede  nelle  antiche  monete  ( ne_> 
metteremo  qui  fotto  \na  ) oue  il  fecondo 
fuo  confolato  , che  occorfe  l’anno  feeuen- 
te  , fi  congiugne  con  la  tribunitia  podeltà, 
riccuuta  da  lui  pur  la  feconda  volta  jefièndo 
certo, che  gl'Iin  pei  adori  foleuano  riceuerla 
in  cialcun’aniio  : talché  fecondo  il  numero 
delle  volte, che  la  riceuettero,  fi  pofl'ono  an- 
nouerart  gli  anni  dell’imperio  loro  « 


1 


t’iftef. 


i Die»,  m L’ifteffo  anno  « Adriano  d’età  di  $».annl, 
Uadr.  cinque  meii,e  6:  di,  potei  ielle  hebbe  impe- 
rato io  anni, & i t. meli, non  efìendogli  per* 
meffo  d’ ucciderti. , dando  per  configlio  de' 
medici  data  mangiare, e bei  e, fi  mori  a Baia, 
a' diete  di  luglio,  e fu fcpolro  in  prima— > 
b <!t,rt.n  nella  villa  Ciceroniana  in  Po/.zuolo.t'e  quia 
tu  ir,  di  tnportato  a Roma  da  Antonino  Pio,  fu 
collocato  nella  mole  di  là  dal  ponte, dei  no- 
me di  lui  nomata  , e da  lui  detta  in  fepoi- 
cro.uffermàdo  gli  l'crittori,che  Adriano  po- 
lo nella  iua  fcpoltura  il  corpo  d Elio  Vero 
Xiefare  E qui  e d'auuertire,che‘i  monumen- 
to d'Augufto,  fecondo  ch'afferma  Dione_>, 
era  pieno  in  guìfa  , che  non  vi  fi  fepelliwu» 
piu  akunTmperadore  : per  laqual  cola—, 
Adriano  elefle  qud  uuouo  fepolcro , oue-» 
polo, come  diccuamoElio  Veto  àio  figliuo- 
lo adottiuo,  e fu  anche  ilfuocorpotrapor- 
rato,e  ftpeilito  nel  meddìmo  luogo  . Or 
moreudoegli  dille  queih  verfi  da  Spartia- 
no  riferiti  ; > 

Animala,  vagala,  Mandai», 

Hoffes,  cerne fané  corpo, it, 
jUgt  nunc  aitili  in  Ite»  >. 

Pallida!»,  rigida , nudai». 

Set  vt  jele  t,dabit  ieces  . 

».  ec.  Aggiugne  l’autore  ch’egli  fu 
jl  vago  di  gloria,  che  feri  flit  libri  della  lua_» 
vita  ( fono  iti  male  ) dandogli  a'fuoi  liberti 
ietterati,pcrcheli  publicaifcro  folto  nome 
cEpipb.L  loro  • Ancora  conta  S.  Epifam®  , e di' 
ie  meaf.  egli  fcriffe  vn'epifiola  Contrai  medici,auui- 
lenrio,  e vituperando  le  lor'aru  ; e che  nell' 
i Die.  è»  vltimo  fi  rem-’  diffe  : » Turba  medieerum 
Hà+>  inierfeiu  Regom.  Oltre  a ciò  egli  fu  dedito 
all'arte  magica  , comaffermano  Diont-,, 
Spatriano,  & altri  : e finalmente  Aurelio 
Vittore  lafct  ò ferino  di  lui  : Ridotte  gli  vffi- 
cij  pulitici  palatini,  e militari,  in  quella  for- 
ma, i he  iàluo  alcuni  pochi  mutati  per  Co- 
ftautino , hóggidi  fi  vede  : Cosi  egli  fino  a 
Teodoliti  imp.ilcbc  Babbuino  voluto  no- 


tare per  fcjorre  alcune  d ifficultà  intorno  a' 
magilt rati  . 

j Morto  Adriano , prefe  l'imperio  An- 
tonino Pio,  c'hauea  cinquanta  tre  anni,  e 
da  canto  di  padre  dilìendeu.i  dalia  Oallia , 
e dalla  città  di  Nemaufo  ; il  quale  fa  pendo 
che  1 fenato  eram  il  contento  d Adriano , e 
fisforzauad'annullare  i fuoi  atti,  per  la  iti  a- 
ge  latra  da  lui  de 'nobili  i il  placo , c trapor- 
tato il  corpo  di  lui  a Roma  , gli  fabbrico  vn 
fepolcrodi  imifurata  grandeaza  detto  po- 
icia , Mola  H odeon, , e poiClo  tra'd;ui,infti- 
tuendogli  facerdoti  ,&  edificandogli  vn_» 
tempio  . Tutto  quello  narrano  Spartia. 
no,  a Giulio  Capitolino,  <>  Se  altri,  e a Intimi 
Dicono  ancora,  clic  nel  principio  del  fuo  b /»  Ani. 
imperio  fu  da  tutti  chiamato  Pio , perciò-  ?>*• 
che  effendoui  all'hora  molti  rei  di  morte-»,  c Aurei. 
non  li  volle  punire , come  ne  fu  richiedo;  V,B. 
dicendo  non  douerfidar  comincia  memo 
al  principato  da  fomiglianti  cofe  : laonde 
fu  da  tutti  lodato,  e paragonato,  quanto  al- 
la  tranquillità  d'auimo  , a Noma  Pompi- 
lio . 

6.  cc.  Quale  poi  folle  lo  fiato  dell»-» 

Chrilliana  religione  in  quelli  tempi , lo  li- 
gnifica S-Giuiimo  filatolo,  il  qual  fiori  in 
Roma  fotto  l’ifielTb  Antonino,  dimoftra  odo 
che  s’era  propagata  per  ogni  parte  del 
mondo:  u il  che  viene  parimente  coofer-  j {ajjaj 
maro  da  S Ireneo,  c fiato  nel  nv.dcftaio  cStTnph. 
fccolo , e da  Tertulliano,  il  qualtauella  co'  Ci,i.i.r  > 
gentili  in  qucftaguili  : f Ex  terni  fumiti,  fr  f jn  Apol 
velica  omnia  implaumu^,  vrbe,  ,mful»,  , ( r 

c»HtHa,  municipi», centiliabul»,  taRra  ipfa,  ’* 
tribus, decurta s,  palatium.  fenatum.  forum  : 
fola  vebit  reUqutmui  tempia , Cu,  bell»  non 
idonei,  nere  premptifmftmnt,  e team  impatti 
tepij,  , quitamlibinur  trac, damar  t fine» 
apud  til  am  tUfeipliuam  magit  et  lidi  licer  et , 
quam  recidere, &c. 

9 Ma  quanto  la  Chiefa  piu  fi  dilanila  j 
tanto  fi  tonunoucua  pio  ITuuidfayt  l’ira d«* 
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pagani  contra  i fedeli  : e porto  che  non  Cof- 
fe vietata  la  loro  religione  con  particolari 
editti  d'AHtonino , come-  l’ifteflo  Tertullia- 
a in  Aftl.  no  a affermai  rinoma  erano  erti  calunnia- 
/■{.  din  molte  guife.e  ad  bora  ad  bora  conden- 
nari  smorte , dagl'imquigiudici,  come  in- 
nauti  diuiferemo. 

An.l|«i.f’  L'anno  vegnente*  ribellandofi  di  nuo- 
Coiri  uo  gli  Hebrei , e tumultuando  altre  genti  , 
Antonino  • furono  tutti  rcpreflì  da  Antonino  conl’o- 
A<nf,,«?«U’  Pers  ‘le’prefidenti  delle  prouincie,fccondo 
Picidn'c?  ch'accenna  Giulie  Capitolino  . *> 
b /•  Ant. 
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coti.  Di  Telesf.  Di  Antonino  Imp. 
Annoi.  Anno  j. 

e M.  Aure- 
lio Antoni-  , »Orì  Faullina  Augurta  moglie  d* 
IVA  Antonino  Imp.  e'1  fenato,  dice-» 
c lui.  Ci-  Capitolino,  c la  confecrò,  facendo  in  fuo 
fitti,  i„  honore  vn  tempio , mftituendo  facerdoti, 
Ant.tio.  & ergendole  ftatue  d'oro , ed’argento  . Ma 
. con  qual  fittione  i gentili  adoi  naffero  l’un- 

pietà,  per  render  credibile  la  menzogna,  lo 
dille  S-  Giuftino,  parlando  con  liHeno  An- 
tonino : E perche  coufacrate  glìmperado- 
ti, che  muoiono,  producendo  qualche  te-  - 
{limonio, il  quale  con  giuramento  diponga 
d'hauer  veduto  falir'in  ciclo  l'ardente  Cela- 
re r Cosi  egli . Non  è dubbio,  che  quelle-* 
pazzie  dementili  eranodi  qualche  aiuto  al- 
la propagatione  della  religione  Chriftiana  , 
abbracciandola  unoltiflìmi  pagani, mentre 
per  vna  parte  vedeuano,  chc'l  fenato  , e’1 
princip  e facenano  a loro  arbitrio  gli  dei , e 
per  l'aftramirauano,e conlideranano  l'ec- 
cellenza della  noftra  fede  co'miracoli , e 
con  le  virtù  laute  per  tutto  iUuftrata . Ed 
incontrario  Antonino  Pio  , vedendo  venir 
meno  l'idolatria  ,per  manteneie  tu  eliaco! 
fuoefempiogii  altri , aflidnamente  facrifi- 
a t»  Ant.  caua  t aémai , dice  Capitolino,  <*  facrifi- 
pit,  có  per  rtiftituto,  fe  non  e fondo  infermo. 

5.  ec.  Q^efto  anno medefimo  S.  Siilo 
Papa , pofe nuche  hebbe  feduto  diece  anni , 
« trattone  vn  mete , e »x.  giorni , confuma  il 

martirio  a' A.  d’aurile.  Leggonfi  due  epi- 
rtole  intitolate  del  fuo  nome  ; vna  delle-* 
quali  ha  quella  iu{crittione,incomportabi  • 
le  a’peruerii  nouatcri  : Sixtui  vm uorfsiù 
t hpotiotics  Zcilefio  tpifeoput  . La  verità  è, 
che’l  chiamarli  ilfucceflore  di  S. Pietro, onV 
utrfstit  Mccle/U  epifctpus.&c  ancora  Pitifox 
nella  Cbicfa  antidiiflìmo/rome 
fi  vedrà  altroue . Intanto  non  è da-tacere, 
che  Ruffino publicó , lotto  il  nome  di  Si* 


do  Papa.c  martire,  vn'operadi  Sirta  filofo- 
fo  Pitagorico,  ch'egli  tr.iduflèin  Latino  : 
per  la  qual  colà  S.  Girolamo , * feopreu-  , . 
do  lafrodc,  graucmenteneloriprefe.  _ . ‘y 

6. 7 Trouali  fcritto  nel  libro  de’R.001.  . ***?  v 
Pontefici,  che  S Siilo  fece  vn  decreto  vie-  * " * ' 

tando.che'valì  non  li  toccallero  da  altrui , 
che  da’facri  raimllri, Uc  aggiugnefi  : Hic  m- 

fuptr  contiumt,  "ut  qntcxnqMi  epifcepue  im. 
estui  fuetti  sd  fede»  'fymsmm  Apeiidt- 
rum,  redtcns  sdpsrocbism  [u*m , nca  fufei • 
pistur  nifi  emù  formstu  fslutstionii  sd  ple- 
be m a fide  Spoflolic»  . Con  limigiiantl  let- 
tere del  fommoPomtcfice  li  mollraua  , e 
conleruauali  l'vnità  della  Chlefa  cattolica, 
coin’ailerinano  Urtato  Mileuitano  , b & b Lil.  a. 
Agortino.  c Chiamauanfì  ancora  couui-  cent.  Psr. 
nicatoric, e canoniche,  d o pacifiche,  « Se  c Kp.  iéj. 
eccleliartiche  . f Ma  nel  concilio  Calce-  d kttic. 
donenie  8 Vengono  appellate  , ponte  fica-  conc.  to.i. 
li . Altresi  foleuauoi  nouellamentc  ordina-  psrt.eone. 
tr  veicoui  fcriuer  le  lettere  pacifiche  agli  Csle.c.i  1 
altri  vefcoui,  h li  quali  concedcuano  tue-  e 2 teeph. 
defunamcivte  le  pacifiche,  cioè  comunica-  ep.i.  Po- 
torie a’poueri  pellegrini  , per  teftimoniare  fisti  in  fi. 
lafinccnta  delia  lor  fede . Diuerfe  da  q«e-  (idem  et. 
Ile  erano  le  commendatitie,  lolite  dadi  da'  q.Psfeh. 
vefcoui  a quegli,  eh  'erano  nella  ciucia  piu  gCsp.it . 
infigni,  i A a’ chierici  1 da'vefcoui  loro  i li  Theodor 
Bt  anche  alle  perlone,  di  cui  vi  folle  potuto  in  pbotij 
clierqualche  fofp  etro.accioche  di  eie  non  Somotsn. 

fifactflc  finillrogiudicio:  delle  quali  fa > i Cene. 

mcntione  anche  S. Paulo  dicendo:  m Aut  Cste.e.  1 1 
nunquidepemut  .(fi‘ut  quidsm , ) cemmtn-  l Id.  c.  t ). 
dslittfi  cptHolu  Ad  voi , sut  ex  vola  t £p«*  m L.u 
Bols  no  firn  voi  etiti  : & a quelli , che  le-*  Cor.  ]. 
porwuano  l'eco  , feruiuano apprelTo  j Cliri- 
ftiani  per  viatico  i di  che  dille  Luciauo  nel 
Pellegrino:  Sufceptsficunds pcregrmstion* 
egreditur  vsgsturui,fstn  fili  vistici  in  Cari- 
titsnii  repofituiti  effe  exttiimsnt.  Simiglian- 
ti  cranoi  diplomi  apprello  a'gentili,de'quall 
fa  inencione  Plinio,  « che  poichiamaronli  n piinJ.l 
trattorie.  tp.  ili. 

8 Oltre  alle  predette  lettere  ecdefialli- 
che  v*erano  le  dimitfone,  con  le  quali  mo- 
llrauano  icherici  tfetìer  partiti  con  licen- 
tia  del  vefcouo  loro ■ o non  potendofenza  s Thtod 
d'eife  pellegrinare  fuori  della  diocelè  : altre  {,<) 
nominate  memoriali,  o comunicatone—*» 
che  conteneuano  gli  auuifi,&  ordini  dati  a* 
legaci  intorno  alla  loro  legatione:  altre  fmo- 
daii,chei  finodi  fcriueuanoadiuerfiie fc era 
no  fcritte  a tutti  i Chriftiatii,o  dal  concilio, 
o dal  fommo  Pontefice,  onero  da  altrui 
con  altre  occafioni  » diceuanfi  euciliche', 
cioè  circolari . Oltre  a ciò  l’ ideile  epi- 
fble  fi  chtamauano  cattoliche  non  per- 
che conreaeùcro  la  ptofcffioue  della-* 
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fede  cattolica,ma  per  edere  ferine  a turni  a 
Cbiel'a.  a 

9.to  Decretali  poi  reniuan  nominate 
lepiftòlcde’lbmmi  Pontefici , con  le  quali 
feceuano  le r ifpofte  , ooomandauano  qual- 
che cola  : *>  4c  paliorati  (1  fcriueuano  per 

inftrutoone,qualifonoquolte,cheS.lgnatio 

ferrile  a diuerie  chicle  . Eraui  anche  a tem- 
po della  perfecutione  vn’alcra  forte  di  let- 
te re, che  fi  diceuancvconfcfforie  ,fe>liteferi- 
uerfi  da’Chriftiani  imprigionati  perChri- 
fto  a’ vefcoui , in  raccomandatsone  de’ ca- 
duti . Altre  , che’  vefcoui  ioleuano  feoi- 
ttere  pe’I  rifeatto  degli  fchiaui , appellauanfi 
de’cattiui.  « Ancoraci  fonde  lettere apo- 
ftoliche , che’Papi  hebbono  in-cttilume  di 
fcriuert  con  apoltolica autorità, eie  piu  fre- 
quenti fi  chiamano  J>reui  j ancor  cheque- 
ita  vece  appretto  gli  antichi  4’ufafle  io  di- 
uerfe  figaitkatiooi . Ottato  4 Wilcuitano 
chiama  breue  lacarta,  oue  fono  ferirti  hbe- 
«i  ccclefiaftici,  comunemente  detta  rnnen- 
tatio,  e daU'ifteffoOttatonominati  in  altra 
guifa  commemoratolo.  L'iSefl'a  voce.vfa- 
no  net  inedefimofenfeS.Agoftinoj  * e S. 
CregorioPapa.  * Cafiìodoro  la  pigliaper 

gli  comandamcnrircaH:  g maXainpridioh 

lignifica  con  la  medefmu  la  matricola, oucr 
catalogo, oue  fi  rcgiflrauano  i nomile  omo 
anche  fi  piglia  nelcodice  dUfiuitiniano , 1 
& altroue . Quelle  poi  .che  nella  ledeva, 
cante  veniuarvo-fciitte-dalderoifi  dicemmo 
chericati. 

11  Debbonfioltreatìòannouerarefra 
le  lettere  ecciefiaftiche  l'cpftola , che  fpeflc 
fiate  vien  da  S.  Apoflino  * nominata  trat- 
toria , con  che  i vefcoui  era»  conuocad  ai 
concilio  , cori  detta  a creder  noftro  , 
peroche  chiamati  cflìcon  fimih  lettere  per 
«aula  publica,douunquc  andsuauo,  era  lor 
fotnminiftrato  i!  viatico  , ad  «fempio  di 
quelle  ,ehe  concederli  folcano  dagl'kn pe- 
pe radon  . Ma  -era  l’epiftola  trattoria  del 
tutto  dmerfa  dalla  trattatoria,  m con  la— > 
quale  i vefcoui  ragguagliauaoo  gli  altri  di 
ciò,  che  fi  fofle  fatto  in  qualche  negozio  . 
Quelle  poi,  che  lì  -fcrioeuai»©*  da'vefcoui 
cattolici  agli  heretici,  o fcrlmatici,«iier  pa- 
gani, foleuanfi  dire  lettere  priuate , «■  con 
«ht  non  fofftropublrche ,«  a tutti  cfpoftej 
ma  percioche  non  haueua  no  il  titolo  della 
publicacomunicatione,  nc  Valtre  publiche 
note  , che  fi  mctteuano  nelle  comunica- 
tone, com'erano  i fitnboli<iipace,faluc«-a, 
c benedittione.  Soleuano  anche i vefcoui 
fuggellare  le  lettere  pubi, ohe  con  l’anel- 
lo. o Vlàrono  di  Icriucre  le  lettere  in  can- 
dide tavolette, o in  carte,  ma  in  pergame- 
na di  rado , e folo  per  mancamento  di  cu- 


ti Antawwo  P 1 o'Imp.  zfìs* 
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t.i,come  pèr  S.Agoftmo  » appio.- . E Canto 
badi  hauerdetto  delle-lcttere  ecciefiaftiche.  a Urta 
Torniamo  horaalfaltre  anioni  di  Siilo  glo-  'f.  «15. 
riofiflimo  Pontefice,  emartne. 

li  Aggiugne  il  prelato  libro:  t>  De-  bLìé.  d- 
terminò, che  cominciando ilfacerdotel  at-  Rem. fòt, 
1 rione  della  meda , il  popolo  cannile  l’hin- 

no  : SAntiei,  fantini,  fendus  Dcminns  Dem 

Sebaelb.&c.]  Fu  quello  in  vfo  anche  a 
tempo  degli  Apoftoli  fi  < ma  Siilo  io  fta-  c ctem. 

I bili  con  decreto.  Creòdi  dicembre  ione  centi.  I.», 
ordtnationi  vndici  preti, tre  diaconi, e qu«-  c,  16, 

’ tro  vefeoui  per  diuerfi  luoghi , vno  dc’qua-  • 
li  fu-5.  Pellegrino  vefcouo  Antifiodorenfc , : 
di  cui  celebra  la  Chiefala  memoria  dicen- 
do, d che  egli  fu  dicapitato  per  la  fatua  fe-  ar;jr. 

de.  Morto  Spillo,  (come  detto  è ) aiti'j»  l6, 
d'aprile  gli  fu  data  fepoltura  ne!  vaticano : 
approdo  fi  corpo  di  S.l’ictro.  Vacò  la  Ciuc- 
ia due  giorni,  e fu  fullituito  in  fuo  luogot 
Tdesforo  Greco  anacoreta.  Tutto  quello 
habbismomelfrbro  de’B,om.  Pontefici . 1 

. > . . . 1 
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coir.  • 
iPrifcino.e 

tenero. 


i.ec.^a  Ornelio  vefeono  Antiocheno 
V^/  termin  ò la  mortai  vita  , e fuccc. 
dettegli  flerone , fecondo  di  quello  nome , 

Il  qual  relfe  quella  chiefa  *7.  anni . Cosi 
Eufebio.  e Fra  tanto  , non  volendo  Pio  tlndljrT 
Imp.dglutti  predicato  perindulgentiffimo,  ' * 
e clcmentilfimo  principe , adoperar  l'arme 
contrai  Chrilfani  , come  Haueuano  fatto 
altri, 8c  egH  anoort.efleado  proconfolo  neft 
l'Afia.fìiiaundocofa  indegna  infellonire-»  * - 
contri  quegli,  ch'crano  lenta  colpa  ; tutta- 
uia , per  mantenere  l'idolatria , la  qual'an- 
daua  a poco  a poco  macaodo,  tnapercioob* 
moltiffimi  con  occafione  di  leggere  i li- 
bri  delle  fibille  ,d’Hidafpe , e d'altri  profeti  '•  ' 
de’geotili,  Chauean  predette  molte  cofe 
di Cbriite, intuì  crodeuano  i vietò  la  lecrio- 
ne  di  fomiglianti  libri  fono  pena-di  mo  te  » 

Del  qual’edicto,  promulgato  non  per  altro,  ...  > 
eh;  per  la  imtidiadel  nimico  defrhumaaa 
generar  ione,  fi  dolfe  Giuftino  fitofofoClirir 
diano,  nell'apologià  fcritta  aH'Imperado- 
re  fleflò.  E nen'oratione  a'gentili,  oltre  agii 
altri  argomenti  per  indurgli  ad  abbracia- 
re  la  fede  fatua , recita  quelli  vcrfi  Sibilìi, 
ni  : 

Felice  sorti  Anime.  tcBurìi  h»hcbnnt 
tende  IX Hm  friKt  mgtntem  , qilèm 
cerfatA  enrent  t . 

LI  lo- 


z66  C«imo  . '•  i Tuisfoto  Di  Antonino  PioImp. 

14J.-  4.  6, 

Infami  qut  tonfi f*  pie  tute  besbunt  t 
CunHaquc  deijiclent  templerumitR*  « 

• - negsntet  ' , 

Arni  furdernm  sibili  menuments  deo- 


& Jn  Art* 

leni «.  , 


* Di  Cht. 

Ann.MV 

Coff. 

Ruffino  , e 

(Quadrai©  • 
b I n tkrt. 


. ' rum , 

Cedtbus  & fifurto  pecndum  pelluts 
cruori  : 

Ynin/qut  Dei  {scrii  pis  tmrbs  litsbit .. 

4  Ma  gl’idolatri  nimici  de’Chriftiani, 
Vedendo  di  non  li  poter’abbattere  con  ra- 
gionijs'ingegnarono  di  ciò  fare.inuentando 
calunnie , & attribuendo  loro  le  laidezze-» 
(degli  Gnomici,  e d’altri  herttici,  c ioè  rinfi- 
ttì raunaiue,  gl’iufaoticidij , il  mangiar  car» 
®e  buanana,  le  dishonefla , A altre  cofe  ab- 
bomineuo!i,e  nefande  » il  romor  delle  qua- 
li fi  fparfe  per  Roma  ,e  per  ogni  parte  in  si 
fatta  guil'a  , che’  giudici  ftimauano  ballare 
al  fupplicio  il  folo  nome  Ghriftiano  > e l*ef- 
fere  ateuno  come  tale  acculato . Che  così 
paflaflero  le  cofe  fotto  Antonino  Pio, l’affer- 
ma , force  rammaricandofcnc  , Giufiino 
martire  nella  predetta  apologia . Chi  forie- 
ro igiupcconmlti»de’quali  fi  feruiua  il  prin- 
cipe nei  giudicare , lo  riferifee  Giulio  capi- 
tolino, * cioè Vindico Vero,  Saluio  Va- 
lente, Volufio  Metinno  , Vlpio  Marcello  , e 
Iabolcnò’.  Come  poi  Giuilinofoffe  alla_» 
i fine  corretto  a richiamarfi  aH’Iniperadore, 
A al  fenato  degl’iniqui  giudicij,  a fuo  luogo 
fi  narrerà..  . . , 

L’anno  feguente  * fcriue  Eufebio  ef- 
fere  fiato  pofio  nella  fede  Aleffandrina , do- 
po Eumeno,  Marco , fecondo  di  tal  nome  » 
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».«c»jOOttpsuue  nel  mondo  vn  buouo 
•: moftro, cioè  Valentino  herefiar- 
elnfebà»  CI>  * di  natione  Egittio , e di  patria  Febo- 
thren.ét  nite,  « di  proferitone  filofofo  Platonico: 
tmntt.  y quale  hauendo  predicato  la  fede-» 
cattolica  in  Egitto,  A anche  in  Roma,com  ’ 
d fior  ili  ^Aerina  S. Epifanio  > non  effendo  flato 
fletto  vefcouo , fecondo  che  pretendeua-» 

( fagli  preferito  vn’altro perla  prerogatiua, 
c’haueua,  del  martirio)  in  tanta  ira  montò, 
chemifefiad  impugnare  la  verità  cattoli- 
c Ctntr,  e4t  e pjjjfe  adimitatione  d’Hefiodo  trenta 
Vsltn^. 4 dei, che  nominò  fccoli , quindici  mafehi  » e 
quindici  femmine, che  ne  generauano  altri: 
Infognò  cheChrifio  nacque  dalla  vergine 
jet  modo, che  da  lei  non  riceucrie  nulla,  ma 
^affatene  come  per  vn  canale.  Pofc  tic  folti 


dliuomini, carnali , animali , e fpirituali,  & 
agli  fpirituali , qual  fi  gloriaua  d’eflèr’egTi  co’ 
fuoi,affermaua,che  nóeran  neccffarie  le  buo 
ne  opere  i ma  agli  huomini  animali,  che  per 
diuentarc  fpirituali,ddraftinenza,dcl  marti- 
rio,e  d’altre  cofe  firn  ili  haucano  meftiere-». 

Riferifee  quefie  fue  befiemmie , e pazzie-» 
Tertulliano,  « il  quale  (penalmente  con-  a Adutrf. 

• fata  per  lunghi  difeor  fi  l’errore,  che  l’em-  v situi.  r. 

* pio  bere  barca  condanno  grande  fpargeua  ap.  50. 
nella  Chiefa,  dicendo  non  douerfi  patire  il 
martirio:per  la  qual  cola  egli  lentìe  il  libro 

cótra  gli  Gnoftici  (col  qual  nome  voleuano 
cfler  chiamati  anche  i Valcnciniani  ) inti- 
tolandolo , De  bone  msrtynf  , 

4 Quanto  alla  terza  forte  d’huomini , 
che  Valentino  chiamauacarnali,aggiugnc- 
uanon  poterli  faluare,  ne  anche  con  l’ope- 
re fante  .Oltre a ciòdiccuanogli  ftolti  Va- 
lenciniant, ch’eglino  fi  larebbonofaluati  in 
anima, A in  corpo  » ma  gli  animali  in  anima 
fidamente  : e fauo!eggiauano,chc  l’anime  ri 
farebbono  maritate  con  gli  Angioli . Qua- 
li poi  foriero  i coftumi  di  cofioro , che  pro- 
fdlàuano  di  non  eflèr’obligati  ad  bpcrar 
bene,  ognuno  il  può  conofccre  : e per  ligni- 
ficare le  loro  laidiflìme  impurità, parte  delle 
quali  ne  riferifee  S.  Ireneo , ò balli  il  dire,  bLib»lÀ,% 
che  s'vnirono  con  li  Gnoftici . 

5 Chiamano  eli  li  Cattolici  femplid,  - »•  - 

come  dice  Tertulliano  » c il  quale  loda—»  c Adutrf» 
nella  Chiefa  la  (implicita , e la  verità  lince-  Vsltnu 
ra,aggiugnendocheetiandione’facri  edi- 
fitij,o  tempi  j, che  dir  vogliamo,  oue  fi  cau- 
nanoi  fedeli  , riluce  la  (implicita,:  la  dotte 
per  contrario  afferma,  d che  iValenùaia- 
ni  imitauaao  ne’riti  loro  i fegreti  Eleufini  , 
v landò  gran  diligenza  in  occultare  quel  che 
predicauano  ; e facendo  le  cofe  poafegre- 
cezza,haueuano  molte  porte,  ricopertecon 
piu  veli,  orieruandoui  perpetuo  filentio . 

Quindi  crediamo  etier’auuenuto,  ch’in  Ro- 
ma, oue  Valentino  buon  tempo  dimorò, 
non  lì  celebrafl’c  co’veli  tirati  ( com’è  vfan- 
za  della  chiefa  orientale  ) ma  palefcmcnte, 

&  a villa  di  tutti  i e non  pure  a luce  chiara', 
ma  co’lumj»accefii  conciofiacofache  la  ve- 
rità d’altro  non  fi  vergogni,  che  d’elfcr  ua* 
fcofa.  Adunque  adifierczadi  quelli  heretici 
voile  la  chiefa  Romana , che’lacrofanti  mi- 
fieri  j aperti  foriero  a tutti . 

6.  ec.  Ne’fuoi  nefandi  dogmi,' Valenti- 
no diceua  ancora , come  racconta  demen- 
te AlclT.  e che  nell'huomo  llauano  gli  fpi-  « Lib.i.ct 
ti  malignigli  quali  ad  ogni  male  lo  folpigne-  }*  - 

uano  i e che  Chrillo  non  rendeua  il  cibo, nè 
la  beuanda  ; percioche  fi  come  egli  era  in- 
corruttibile , cosi  pdrimaote  il  fuo  nuda- 
mente . Oltre  poi  all’epiftolc  citate  di 

Cle- 
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Clemente,  e da  S.  Epifanio  , fcrìffe  Valenti- 
no vn  fuo  vangclio  , a che  contcncin  1* 
in  tamia  del  Saldatore,  e raccolte  vn’iuiinità  f 
di  cole  apocrife  ,pcrilluftrare  ifuoi  prefti- 
gq:  b e Tertulliano  « fa  mentione  de’fuoi 
la:mi>  e d’vn  libro  intitolato,  Scrff-  • 

fero  contra  Valentino  Tertulliano  ftclTe, 
ma  prima  (com’egli  medesimo  alierma  ) i 
Giultino,&  Ireneo  marriri,  e Proculo . A* 
quali  Teodorero  aggiugne  Teotìlo  Antio- 
cheno, Filippo  velcouodi  Cortina , Mode- 
llo, Origene,  Rodone,  Hip  polito  ,&  Eufe- 
bio  Emiffeno  : e l ifteflo  fecero  Clemente 
Alefiandrino , & Epifanio . Ma  la  proteruia 
de’Valentiniani  fu  tanto  grande , che  difle 
Tertulliano:  C01M11X1  fojjunt,  ftdfusdtri  non 

foffunt, 

1 x.  1 3 Dalla  fcuota  di  Valentino  vfei  T 
herefia  degli  Ofiti,  della  quale  fu  autore  vn 
tal'Eufrate.  d Diceuano  chela  fapientia  s’ 
era  fatta  ferpente , dal  quale  prefero  il  no- 
me , adorando  tal'auimale , Se  abborriuano 
Iddio  creatore  di  tutte  le  cole, che  diceuano' 
e flòre  il  Dio  de'Giudei . Trattando  di  collo- 
ro Tertulliano  e dice,  che  s'accodarono  a’ 
Niccolaiti  ,e  che  preferiu?.no  il  ferpente  a 
Chrifto,  clintroduccuano  a benedire  i fa- 
cri  tic  ij  lorojgli  cui  fncerdoti  fi  faceano  con 
incantefimi , a forza  dc’quali  ancora,  come 
dicono  i fanti  Agoftino,  * Se  Epifanio  , g 
vfciua  dalla  cauernail  ferpente , efaliua  fo- 
pra  l'altare  attaccato  alla  Ipelonca, lamben- 
do le  loro  facrileghe  oblationi,e  rauuolgcn- 
dofi  intorno  ad  elle . Aggiugne  Teodore- 
to,  h che  alcuni  di  queftihereticifciocchi 
affermauan*  Chrifto  eflerfi  trasformato  in 
ferpente.  Et  Origene  * fcriue,che  tal  fetta 
fu  antica, ma  ofeurifli,  ma  fi  che  ne'fuoi  dt  a 
|ran  fatica  fi  trouaua  alcuno,  che  la  proiet- 
ta 15  Vn'altro  fimigliante  culto  fi 
procacciò  il  demonio  ne’mcdefimi  tempi, 
col  mero  d’vn  mago , vfeito  dalla  fcuolad* 
Apollonio  Tianeo , per  nome  Alehàndro,iI 

2uale  in  Aboni  luogo  di  Ponto  efpole  vn_, 
rpente , apublica  venerationc  , dicendo 
che  era  Efcuiapio,e  dado  a vedere»  che  del- 
ie rifpofte  per  la  qual  cofa  vi  concorreua  1 
grandiffima  moltitudine  di  gente  da  varie 
pare  deU’Afia,&  anche  da  Roma, e da  rutta 
quali  l'Italia , come  riferifce  Luciano , l il 
quale  gli  fcrifie  contro  : aggiugnendo , che 
l’ifteflo  ingannatore  linfe,  che’l  falfo  oraco- 
lo fofie  nimiciffimo  degli  Chritttanùchetal 
fauola  1 uugamentc  du:o:  che  colui  ne  ritra- 
heuaogni  anno  fettanta,  e ottantamila-» 
dramme:  e che  aH'vltimo  effeudo  fettuage- 
nario , p utre  fattogli  fi  vn  piede , onde  lcatu* 
liuano  vcrmi)DoUeranacftie  lini  la  rea  vita. 


1 6. 1 7 Parto  ancora  di  Valentino , dice 
S. Ireneo,  « che  furono  gli  herecki Caiani,  tLìb,-*, 
i quali,  che  non  che  da  Valentino,  mada«* 

Niccolò, Cai  pocrate,  e Gnoftici,  pigliaflero 
il  veleno , (e  le  fozzure  i rafférma  S.  Ep  ifa- 
nio, b & arriuarono  a tal  fegno  d'impietà,e  b Hit.  ;l 
di  pazzia, che  peruertedo  l'ordine  dclle'cofc, 
diceuano  il  male  elfer  bene’,  Se  aftèrmauano 
cfter  fanti, e perfetti  i cattiui, e’ reprobi, come 
Caino,  Core, iSodomiti,  e fopra  tutti  Giuda 
Ifcariote  , e con  Carpocrate  profefTauano 
non  faluarfi  alcuno  fenza  commetter  tutte  , 
le  dishoneftà,e’peccati,e  feruiuanfi  del  falfo 
vangelo, che  diceuano  efièr  di  Giuda  . Tut- 
to quello  di  loro  S.  Ireneo,  c Degl’iftefli  zvbìfa*. 
herecici, e delle  loro  hcrefiejtrattanoTertul- 
liano,  d S.Fpitanio, e molti  altri,  che  non  dDttnf 
fi  pongono  qui,  per  dir  bricue.  e,ur,  *' 

:8  A quelli  furono  contrari;  altri  he- 
reticidinominatifi  Setianida  Set  figliuolo 
di  Adamo,!  quali  diceuano  gli  Angeli  hauer 
fatti  due  huomini  ,Cain,  & Abel,  per  cui  vi 
furono  fra  quelli  contefe,e  difeordie  grandi. 

Perche  la  virtù, la  qual’è  fopra  tutte  Falere , 
detta  da  efiì  madre,  volle  che  nafeefle  Set 
in  vece  d’Abel , accioche  abbattuti  foffero  ' 
gli  Angeli, c’haueuano  formato  que’due  pri- 
mi huomini.  Quelle  & altre  lor  fauol e ri- 
ferifeono  Tertulliano,  e e S.  Epifanio,  f e 
ilqual’aggiugne,  ch’eglino  fcriffero  alcuni  tj. 
libri  fotto  nome  d'huomini  grandi , come 
di  Set, d’Abraam, di Mosè,  e d’altrui. 

* v t%\*  • Ma*  - * >•  •: 
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Di  Tilesf.  Di  Ant.  Pio  litri  . c#ff 
Anno  5,  Anno  7*  ' Auiw.e 

1 .ec.  Q I feoperfe  quello  anno, per  quato  fi 
O raccoglie  daTertulhano^vn  nuouo 
moftro  d’impietà , cioè  Ma.cione  Pontico  %Hdutrf. 
herefiarca . Ma  perche  fu, come  dice  Fiftef-  Mure*». 
fo autore,  h dilcepolo  di  Cerdone,  con-  dt.e.iQ. 
(eremo  primieraméreciòchefcrilTedico-  h idem 
ftui.  Introdufle,dice,duedei,vnbuono,e  »btd.t.)t. 
fuperiore  , c l’altro  cartiuo , creatore  del 
mondo;  non  ammetteua  la  legge,  nele«# 
pioferie:  affermaua  effer  venuto  Chrifto 
figiiuol  di  Dio  fuperiore,  il  qual  non  era  di 
lòftanzadi  carne,  ma  cofa  fantaftica  ,e  che 
non  hauea  patito, ma  quali  patito, e negaua 
la  rifurrertione  * Que4te&  altre  herclie-» 
profeflaua  Cerdone , di  cui  ragiona  ancora 
S. Ireneo.  1 i/r/»./.r. 

4.  cc.  Marcione  poi  fu  fìlofofo  ftoico , 
come  Valentino  ^Platonico  ; onde  diflt-»  1 l4t  eod. 
Tertulliano,  1 che  Fherefiè  di  quelli  tempi 
LI  a • vfei- 
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- vfcirouodaHa  fucina  de’  rilofo  fi  . Racco  a-  * 
a ta  di  liu  S.  Epifanio,  a chefiendofi  da^> 

' ' ^principio  naantcnutoxafto,  c puro  > in  prò-  t 
■ * ' * f ceffo  di  tempo  cadde  con  vna  vergine  » per 
. Jfl  qual  coda  fuo  padre, ch’era  vele  otto , e di 
.fcgnalata  pietà, lo  (comunicò:  uè  volédolo,  ; 
t come  colui  ch’era  dolente  oltre  modo,  prò-  I 
«ieiogliere  filmar  arri  aia  co  figliuolo  rimale  | 
tanto  confufo che  a Cerdone  accoftoffi , 
.&  inrabbiofawa  acccfo  diflc  a’Cattolici: 
tEgo  JinU* m icclefiam  vefiramt  0*  mutar» 

■ figurar»  in  ìpfum  inatetnut»,  &*• 

t 9.10  Egli  pofe  k*  con  Cerdone  due  dei 
. contrari), vn  cattiuo,autore  della  legge  vec- 
chiaie creator  del  mondo  , e l’altro  buono, , 
autor  della  tiuoua , e Redentore  deU’ifieflo 
mondo,  cioè  Giesù  mandato  da  Dio  Padre. 
1*  ‘ Altri  auuifauo.ch’cgli  ammettefle  tre  dei,  i 

C grr  1*-  quali  numerando  S.Epifanio  c dice  , che 
aggiunfe  a Cerdone  vn’altro  principio , af-1 
fermando  effer  tre  : i!primoilfuprcano,in-; 
• nominato  inuifibilc , e buono,  che  nulla 
creò  di  quei , ch'é  nel  mondo  : il  fecondo  il 
A i-r  e &'0  deGiudei,vifibile,e  creatore  : il  terzo  il 
" Dtai.cof  Origene  d annoueraitre  deidi 

Haccion»  Marcione  iu  quella guifadl  Dio  de’GiudeitiI, 
Dio  degli  CUriiliani,c  quello  dementili.  An- 
zi Tertulliano , il  qual  piu  accuratamente 
degli  altri  autori,  che  lì  tremano , inueftigò: 
vi>  ere  fi  e di  Marcione,dimq#iache  pole  no- 
ne dei.  MaRodone  appreffo  Eufebio  e af- 
fermabile non  Marcioue, ma  alcuni  diveen- 
dcnti  da  lui , polcro  tre  principi;,  e nature  . 
Oltre  a trio  qu^fte 1 herchyrcariprouó  il  Te- 
ftameto  Vecchtór«  troncò  il  ntlouoa  modo; 
fuo, dando  adi mudare  a fiioi  d’efier  piu  ve- 

-,  «|j  ai. 
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ract  degfi  Apolidi,  come  S.  Ireneo. e 
'^tri  ràccdnttìno  .*  {■  * 
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i'tv  M"  ! Ancora  dicendo  «glHft dirne 
clfcr  procedutadal  principio  cattino,  negò* 
per  conseguente  la  rifurretioue  d’cffa,e  vie- 
' toi.ne  la  propagatiohe  : e predicando  lai-» 
virginità , riprouò  il  matrimonio  Cón  tutti 
• • quegli,  che  in  effo  erano , e pcrci  ò non  vo- 
O T*rt*U.l  cqagli  ne  anche  battezzare  : t : & aggiUn- 
Idutrf.  k , dice  S.  Ireneo  , h quell  horrendi^; 
>d »rtioth  befiemmià,  che  fccndéndo  ChriUo  alfinfór- 
i.  ho,  fi  faluarono  Caio,  i Sodomiti,  gfi  Egitti), 

* ’ e gji  altri  grandi,  c federati  peccatori  i ma 

non  Abel,  nè  Enoc,  né  Noe,  nè  gli  altri  giu- 
fU,  perche  non  gfi  erano  iti  incontro, come 
'coloro  ch’era  no  fiati  amici  dei  Dio  degli 
Hcbrei , chiamato  da  lui  malo,  e conden- 
te ua  il  mangiar  cofe  animate  : anzi  fi  Mar- 
cioniti  deteftauano  tutte  le  creature,  laodc 
nana  Tcodoreto  « d'hauer  couolciuto  vn 
vecchio  nonagenario, il  quale  la  mattana  fi 
huauaja  faccia  col  proprio  fputo,  e diman- 
dato, perche,  ciò  face  Ile  ; rifpofe  che  per^ 


non  hauer  bifogno  del  creatore,  nè  adope- 
rare! 'acqua, ch’egli hauei  fatta  : e repli- 
cando quegli  ch’era  no  prefenti  : Dunque 
come  mangi,beiti , e velli  > dille  che  ciò  fa- 
c«a  per  neceffità  , percioche  non,  poteua 
altrimenti  viuere.  Digiunauanoi  Marcio» 
aitili!  fatato  in  odio  del  creatore:  battezza- 
vano i loro  piu  volte,  Neanche  i- morti  : * 
e folcano  dare  il  battefimo  le  donne  : Se  al- 
l’ vitina©  gl’iftefS  ben  tici,  haueado  la  caritè 
per  quel  lo, che  dianzi  è detto  , in  abbomi- 
nio  , ialiti  iu  furore  offe  ri  ua  oli  al  marci- 
rio.  b.  j.  . ....  . # < 

1 3.  ec.  Per  colorire  Marcioue  le  cofe 
fue,  fcriflè  vn  vangelo , vn’epifiola , & altri 
libri;  e e quanto  danno  egli  tàceffe  allau» 
Chicfa,a  gran  pena  fi  duo  con  parole  cfpjù- 
mere.  Né  in  vnlololuogo  ,ma  in  diuerfe 
parti  del  mondo  erfe  con  molto  feguito  io 
ftendardo  de  U’im  pierà  i ne  prettamente  s’ 
eilinfcro  , come  l’aiti c , le  lue  hcrefie . Di 
che  S.  Epifanio,  i!  quale  fcrifle  ne’giorni  di 
Teodofio  , trattando  contra  di  lui , lafciò 
fcritto:  d L’herefia  di  Marcione  infino  al 
.prelente  è in  Roma , nell’Italia,  iteli  Egit- 
to , nella  Palcftina,  nell’Arabia , nella  Soria, 
in  Cipii,  nella Tebaide, nella Pcrfia,& altro- 
ueQ e Teodorcto  rifcrilce,chc  anche  a tòpo 
. fu©  ve  nc  furono  affaìCsmai  nella  SoriaS  eh’ 

, egli fteffo, come fcriffe  e a S. Leone  Papa, 
alla  Chiefa  cattolica  riduffe  . Non  vi  man- 
cò chi  di  prefenee  preparaflè  l’antidoto 
..contrai  veleni  di  Marcione,,  come  fece 
Giullino  martire  ,fcriuenrio  libri  contrae 
di  lui , fecondo  che  tellificano  S. Ireneo , f 
e Ss  Girolamo.  S t’1  limile  fecero  Tercul- 
liauorS.kciveo  medefimo  ,TeoriU>  Antio- 
cheno, h Clemente  Alc'ffandrino  , Orige- 
ne, c piu  altri . 

16.ee.  Annoueranfi  dinerfi , e famofif- 
• fimi  difccpoli  di  Marcione, come  potino, Ba- 
filifco,5c  altri,  fra’quali  principale  fu  Apelle, 
clic  pofeia  , haueado  peccato  contra  la v 
purità,  feparofii  da  Marcione,  Se  iauentan- 
do  nuouc  hcrefie  fi  fece,vn  dio  i.  amodp 
fuo  : rifiutala  la  legge,  e’profeti  ; diceua.^ 
Ghrifio  hauer  ptefo  corpo  non  fantaftico, 
come  teweua  Marcione , uè  di  vera  carne, 
com’infegna  il  fanto  Eiiangelio,  ma  celcfte  ; 
e che  afcendendo  incielo,  pofte  giòie  par- 
ti del  corpo,  rimafe  puro  lpirito,  e negaua 
larifurrcttioue.  Autrice  dell'errore  d’Apel- 
le  fu  ( che  oltre  agli  altri  afferma  Tertullia- 
no l ) vna  certa  fanciulla  detta  Filomena, 
fpiritata  , imprima  profetetfa , e poi  concu- 
bina fua.  m Scrmc  Rodono,  che  diiputan- 
do  egli  fteffo  con  A pelle  il  comiinfe  si  fat- 
tamente,chcl’empio  non  feppc  che  altro 
fi  dire  , le  oou  che  ognuno  doueua  ftare^» 
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neMa  fui  fede , e *he  tutti  quegli, i quali  fpe- 
ramno  in  Chnilo  crociti  lio-auopc  rido  oc- 
, nc,larcbbt>ii  liluati.  E.tuAgoffino  ■ rilerilce 
* tr'  gli  preftigij  ,e  le  illuiionidi  coki, alla  quale 

*‘*4>  .appanna  l'angelo  di  fauna  ia  ferobun/a— « 
.di  tanciuilo , a fermando  d'ertere  hor  Chri- 
,fto,  Se  hor  S.  Paolo  . Dell'iftcifa  fa  pa- 
b nitr.ad  ridiente  mentione  S.  G irolaino  , 0 il 
Ctefifh.  qual'aoche  ollerua  non  ertemi  quafi  inai 
**ucr f,  flato  heretico  , lenza  l'aiuto  di  qualche  rea 

femmina . 

11.ee.  Or  quegli,  che  in  difcfa  della», 
verità  s'oppofero  a tanti,  e si  perutrii  in- 
gannatori, pollo  che  fi  valcfi'eropcrripro- 
uargh.e  conuincergli  di  molti  altri  a.go- 
.meuti , pure  niuno  tu  ripuuto  piu  efficace, 
che’l  ncoirere  alle  tradiuoni  apoiloliche 
cuilodite  dalfantiche  chicle  , e mafiima- 
«ente  dalia  Romana  : c con  quello  ruppe- 
ro, e disfecero  tutti  gl'impeti  , c tutti  gli 
« Dt  frtf.  sforti  loro.  Perla  qual  cola  Tertulliano,*  fa- 


ueilàdodi  coloro,  che  fi  vantammo  di  prc. 
•dicarc  dottrina  apoflolica  : EJant  rrgo.dicc, 

trtgmtt  ccchfiarum  fuarum  : tnoluant  ardi 
rum  rftfaf  erutti  fuorum  &t-  e delia  chicfa 
Romana  faggiugne  : ó Habu  Remam,  vn- 
dt  utili  quoque  nuBtntas  frette  ttt  . Stata 
ftUx  ictlcji, »,  cui  tetani  dottrinarti  Sfattili 
(xm [arcuine fui  tref udir xat  &e.  L'iftefia», 
regola  per  conofctr  la  vera  fede,  oficruaui- 
no,  come  ceitiffima.S.  Ireneo,  c e tutti  gli 
altri  padri . 

i6.ee.  Perche  poi  a’tempi  d'Adriano,e 
d’Antonino,  nacquero  tante  herefie,  citan- 
ti còti  affi , melerò  cagione  i gentili  di  fpar- 
lare , & chiamare  contra  la Cbrifliana  reli- 
gione, come  fece  fra  gli  altri , Cello  epicu- 
reo. Ma riprouoUo  Origene, f dimoltran- 
do,  che  qocfto  non  pregiudicaua  alla  fede 
cattolica  i al  che  prouare  reca  Pefcmpio 
delia  medicina,  e titolo fia,  nelle  quali  vi  fo- 
no tante  quiiboni , c fette,  e con  tutto  ciò 
non  fono  abborrite  n«  la  inedie  ina,  nè  la», 
fi  iole, ha  : e cosi  ancora  per  Avarie  fette». 
Giudaiche  non  s’hanno  dacòdannarci  fa- 
cri  volumi  di  Mose,  ne  de'profcti,  & anche 
apporraildettodcU'Agortota  : g Ofettit.ér 
tariffi  tjji,  ut  & qui  prtiati funi , manifttti 
fan  in  vaili.  Al  qual  proposto  difle  ec- 
. u celleutemeiite  S. Agoftino,  * clic  l'efferfi 
/-1®'  ’’  da  Dio  pcrmefié  n.erclic  tornò  alla  fi r:«»>  , 
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iti molto  vide  della  cattolica  verità:  percio- 
che  con  occaboue  di  quelle  k cole  della», 
fama  teck  fono  fiate  cl-minate, e dichiara- 
te. S «Traicele  tanto  baffi. 

Ne'tie  anni  tegnenti  * altro  nò  ci  occorre 
dire, fc  non  che  nel  147.  di  Chrillo  furo»—, 
contali  Antonino  Pio  Auguff o la  quarta  v ol 
ta,f  M.  Aurelio  Celale  lafcconda  ; l'anno 


149.  Erucciò  Ciarde  Claudio  Seucro,c  l'an- 
no 149.  Cordi ano,e  Mafl uno.  ^ 
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1.  ec.  O Ginftino  martire  fenile  quello 
anno, com'egli  medefuno  affer- 
ma,vn’oratione  apologetica  inditela  degli 
Chriltiani  ,e  porfcla  allTmperaiiore  con», 
quella  intani  non:  : All  luipcradore  Tito 
Elio  Adriano  Antonino  Pio  Auguflo  Cela- 
re, & a Veti  tòmo  fuo  tagliuolo  hlofofo , & a 
Lucio  tiloiofo , ffgliuol  ouaturale  di  Lucio 
Celate, & adotti  uo  di  rio,  amadori  tlell  eru- 
ditone , & al  facro  fenato , t popolo  Rom. 
Per  gli  Chriltiani  indebitamente  oliati,  e 
molellati , 10  Ciuihuo  figliuolo  di  Pnfco 
bacchio , nato  m Flauia  Nespoli  di  Soria  di 
Pataffi  na.vno  di  loto,  ho  ferino  quella  ora- 
tioae,c  fupplica.  ] Nella  qu.  le  riprende  gl’ 
iniqui  giudici)  contri  i fedeli  , condennati 
a morte  pc'l  foto  nome  Chriihauo  : purga 
tutte  le  calunnie  oppoltc  : chiara  , e lieta- 
mente dimoffra  l i nuoce  tua  loro  aggiu- 
gue,  che  non  afpetuuano  regno  humano , 
li  come  i gentili  etano  entrati  follemente  in 
folpetto  , e perciò  h.rucan  parca  di  ribel- 
lione,ma  celefte.c  d uino  ; onde  perdcua- 
no  contcncilfiini  la  prefenre  vita,  il  che», 
non  kauercbbouo  tatto , fe  flati  foffero  va- 
ghi di  regnare.  Prema  la  vanità  della  fu- 
perffitione  de’pagani  : dichiara  i mifterij 
della  druinità , de  humanita  di  Chriffo  , c 
della  croce  : rafferma  con  p u , e ccrtiflìmi 
argomenti  la  verità  della  noffra  fede  : tratta 
della  innocenti,  della  esilità,  della  patien- 
tia,  deH'vbbidtaiiza,  della  benignità, delia», 
carità,  e dell'amore  , etiandio  verta  i nimì- 
ci,e  dèll’altre  virtù dc'Cbrirtianirftiela  i fàcrè 
riti  del  battefìmo , e deila  Euchariffn  non 
conofciutida‘pétjli,nc(  toglier  via  lapubli- 
data  caldaia,  chegliChrilTi'jrtTne’facritìaj 
loro  vccidcfléro  vn  fanciullo, e,mang:alTero 
le  fue  carni , e fpcnti  i lumi , commettertelo  - 
enormi laideue , attribuendoli  da  maligiii 
acattolici,  fi  come  addietro  fu  detto,  la», 
dishaneffa,  cdiffoluta  vita  degh  Gnofuci. 

J’uoeflere,  che  Torcanone  di  cosi  fatta  ca- 
unnia  del  mangiare  le  carni  bumane,non_, 
fola  forteto  1 misntridi  quegli  empi) , ma», 
la  verità  del  mìlterio,  finirti. 1 mente  mtefo , 
cioè  percioche  fu  vepre  certo  appreflo  i cat 
rotici  riceuerfi  nel  kintiffìmo  Vagramcnto 
dell'altare  la  carnc,c'ljàbuc  di  Chnrto  SS. 
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* : ' f.ec.  Con  quanta  libertà  d’animo  trat- 
ttffe  S.  Giuftino  tutte  emette  cole , le  mo- 
tta fingularmante  quelrinuettiua:  sed  enìm 
metuert  vtdemtni  $ ne  vniuerfi  • qua  in  fin 
/unt,f adoni , & WS t ques  puntati*  , non  ha- 
beata . Carnefice* m vero  hoefutrit,  nonprin- 
cifum  honorum  epa*  fruc  poco  appretto: 
Tantum  quippe  principe*  opimi»» tm  ventati 
preferente*  valtnt,  quantum  in  folitarijs  lo- 
de predone*  . Se  Antonino  Pio  gradiffe  tal 
libello  di  Giuttino , non  émanifcfto  i pero- 
che  dopo  quefte  cofe  furono  martirizzati 
in  Roma  molti  Chriftiani , de’ quali  a fuo 
répo  fi  dirà.  Nè  è vero, che  l'illeflo  principe 
(ficome  alcuni  auuifano)  perfuafo  per  l’ora- 
tionc  di  S.  Giuftino , formaffe  di  fubito  il 
referiteo  , ch’è  nel  fine  della  predetta  apo- 
logia i effendo  certo,  die  fu  mandato  Spo- 
poli dell’  Afta  dopo  tre  anni , cioè  nel 
quintodecimo  del  luo  imperio  : conciofia- 
cofachc  nell’infcrittione  fi  ponga  la  quinta- 
decima voltategli  hebbe  Utribumtia  po 
detta,  e none  dubbio, che  quella  fi  repli- 
cai negli  Impcradori,  fecondo  gli  anni  del- 
rimperio  loro , c omc  afferma  Dione . » Di 
quella  apologia  fa  mencione  S.  Giuftino 
iteflo  nel  dialogo  contri  Trifone:  doue  an- 
cora tratta  della  Ior  prontezza, & allegrezza 
•nel  patire, cosi  dicendo  : Dum  tedimur  .le- 
tamar-, perfuafum  habftes.quod  exataiurut 
no*  fit  Deus  per  ChriRum  fuum : C dichiara 
come  con  la  perfecutionc  crelceua  il  nu-  * 
mero  dc’fcdeli . t 

L’anno  vegnente  * fu  dopo  Marco  il  gio- 
uane  creato  vefcouo  d’Aleffandria  Calci- 
dione,ilqualfoprauiffci4  - 

L'anno  appretto  * fi  trouano  ne'fafti  con-  . 
folari  • nomi  di  Galliano, e Veto:ma  leggonfi 
appretto  Caflìodoro, Commodo, e Laterano 
e 1 feguente  * ne’fafti  Gordiano,  e Maflimo, 
& in  Caflìodoro  Vero,  e Sabino. 
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b A pud  x.  ^ Telesforo  Papa,  dopo  vndici  anni, 

(inni»  ^*  c noue  meli, tre  giorni  meno, 

Martyrolo  della  fila  fede,  meritò  ia  corona  della  vita-* 
g>*  • con  vn’gloriofo  martirio  a’cmque  di  geo- 
cLsb.  3.  naio,  b di  che  fannomeutione,e  S.  Ire- 

r.J.  ncoc  d\ccaòo  , Gioì iojijfim e mar tjnum fe- 

ti jn  t*r.  ùt#  Tertulliano,  * e’1  libro  dc’Rom.  Pon- 
(ont.M*r-  telici , nel  quale  fi  leggono  anche  di  lui  tali 

non.  I.  3.  parole;  Egli  ordinò,  che  nel  natale  di  Chri- 

in  fi».  fto  S.  N.  fi  celebraflcro  le  mpfle  di  notte-*, 


non  prefummendo  alcuno  negli  altri  tempi 
di  celebrare  auanti  terza, percioche  l’ittefio 
Signore  fu  a quell’  hora  crocifitto . ] Il 
che  fi  debbe  intendere  dell’vfo  piu  comu- 
ne i dimoiando  per  altro  molti  efempij , 
che  nelle  (acre  vigilie  fi  loleua  dir  metta  di 
notte.  Soggiugnefi  deil’ilkflò  Pontefice, 
hauer’effo  determinato, ch’auanti  il  facritì- 
cio  fi  dicette  il  Glori » in  excelfis  Dee  : & in 
quattro  ordinationi  tenute  di  dicembre-* 
hauer  creati  it.  preti , otto  diaconi , e per 
diuerfi  luoghi  13.  vefcoui  . Annoueranli 
nella  vita  di  ciafcun  fommo  Pontefice  non 
che  l’ordinationi  de’cherici  della  chiefa_, 
Rom.  ma  de’ vefcoui  mandati  in  diuerfe-* 
prouincic  , perche  quindi  ancora  fi  vegga , 
che  s’ appartenne  Tempre  al  Pontefice  di 
prouedei  e non  pure  alla  chiela  Rom . ma_» 
all’vniuerfalc . Per  vltimofi  dice  nel  mede, 
fimo  libro,  che  S.  Telesforo  fu  fepolto  nel 
vaticano  appreflo  il  corpo  di  S. Pietro  a’f, 
di  gennaio,  vacando  ia  lede  perla  fua  mor- 
te 7. giorni:  laonde  a ij.  fu  attutato  al  Papa* 
to  Igino  Greco,  A fenicie , e filofofo . 

3 Oltre  a Telesforo  moltiflìmi  altri  me- 
ritaron  la  palma,  morendo  per  Chrifto  fiot- 
to Antonino  Pio  idei  quale  ben’auucturato 
numero  furono  Alettandro  vefcouo  ( non 
fi  fa  di  qual  città  ) vocilo  nella  via  Claudia, 
venti  miglia  di  fuori  da  Roma  , Pontiano 
martirizzato  a Spoleto,  e piu  altri  in  diuerfi 
luoghi  d'Italia  : & in  oriente  a Pergamo 
nelPAfia , Agatodoro , c Carpo , e’n  Panfi- 
lia Teodoro , e Filippa  fua  madre  , òc  altri 
alrroue,dequali  fi  fa  commemoratone-* 
ogni  anno  nel  martirologio,  a < 

.+.5  Ma  Iddio  vendicatore dell’ingiurie 
de'iuoi  fanti , per  moftrare  il  fuo  giulto  (de- 
gno con  tra  gl’iniqui  gentili , mando  di  que’ 
difopra  Roma,  e quali  tutto  l’imperio, mol- 
ti mali, cioè  a dire  fame , terremoti , incen- 
di j,  inondationi , e ruuine  di  città , e di  fab- 
briche > le  quakeofe  riferifee  Giulio  Capi- 
tolino: b e che  metteffero  a tutti  fpauen- 
to  grande,  e commoueflero  l’animo  dell* 
Imperadorc fteflo, di  leggieri  fi  può  raccorre 
da  ciò, ch’egli  quello  anno  ineJeiìmo,i  fuc- 
ceffi  del  quale  narriamo , riuoco  la  perfccu- 
tione  cétra  gli  Chriftiani  col  relcritto  reci- 
tato da  Eulcbio , c nel  quale  dicedi  loro, 
fra  l’altre, quefte  parole  : illis  magi s in  opta- 
ta e fi,  vttn  ersmen  additili,  mortem  prò  Dfo 
fino  oppetant , quatte  vt  vita  fruantttr . S 
piu  inoan/i  latra  mcntione  dc’pattati,  t 
prefenn  tei  rori,  foggi ugue  dc’medi* limi  fe- 
deli : A s idi  rum  tale  quid tuentat , tonfi *n- 
tiut  firmiufque  Deo  fidunt . 

6.  7 Or  dà quella  editto  chiaramente 
fi  comprende, che  non  che  Antonino  man- 
do 
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dò  * ftuor  de'Chnlliani  quello  referitto  nel- 
l'Aliainu  altri  fomiglianti  nell’altrc  prouin- 
cie  ; il  che  parimente  afferma  Melitene-» 
vclcouo  Sardenfc  » nell'apologià  a Vero 
dimoflrando  ancora, che'pagam  eran  foliti 
attribuire  alle  colpe  degli  Ghrilliain  tutte  le 
calamità,  fecondo  ciò  che  fende  Tertullia- 
b In  AftL  DO  : b Aimrfut  fangnìnem  uuuc4nn.ua 
cenclamant , quei  ixnltmint.  emme  (ubine 
e Udii , cauta  (sfatarti  tncemmeUt  Cimata- 
ne t tjji  c anfani . Si  Tjfbtrii  af ceniti  in  ma- 
nia : fi  Situi  non  afcitiitt  marna  : fi  calnm 
Htiit  : fi  terra  monti  : fi  fornii,  fi  Imi , fio* 
tiM  CbrManei  ad  inntm , 
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Cerdone  nefandiflimi 
vo- 
lendo fpargerui  gli  propri)  errori , vi  ca- 
gionarono de’ tumulti.  Stetteui  Valenti- 
no fino  ad  Aniceto  Papa  , com’afferma  S. 
Ireneo:  < anzi  Tertulliano  dice,  a che  in- 
fima ad  E^euterio , c che  da  prima  diede  a 
vedere  d'effer  cattolico:  cola  veramente  de- 
gna d'ammiratione,  che  lo  stacciato,  e pro- 
teruo  heretìarca  dalla  maelià  della  chietà 
Ró.  di  si  latta  maniera  sbigottito  rimaneffe; 
che  nó  folle  ardito  di  proferire  alla  (coper- 
ta te  fue  beffemmie , ma  lo  taoeffe  di  naico- 
fo. 

3 SimigliantementeCerdonevalicò  a 
Roma  lotto  lgmo  , « e benché  bluette  nel- 
l'oriente pubicamente  infognate  l’fiere- 
lie,  fu  coftrecto  ariueruc  la  fede  della  chie- 
fa  apoftolica,  che  molto  riluceua^antuche 
vergognandoli  della  propria  deformità,  e 
la  ideata,  ingegnolH  di  ricoprirla  col  manto 
della  comunione,  che  piu  volte  fece, fecon- 
do che  ferme  il  predetto  S.  Ireneo . f 

L’aunofeguentc  * uc’frfti  piu  vulgati  li 
pongono  coufoti  Lu-io  E1  io  Commodo , e 
Sellino  Lacerano:  ma  CalEodoro  mette 
Tcrtullo , e Sacerdote. 

L'anno, che  viene  appretto , * Eufebio  8 
numera  inficine  quelli  vefcoui  di  Ccrula* 
lem  ,i  quali  gouernaronol’vn  dopo  l'altro 
quella  cnieia  fino  all'anno  quinto  di  Com- 
modo : cioè  enfiano , Publ.o , Maffimo  , 
Giuliano,  Gaiaao,  Simmaco,  Gaio,  Giulia- 
no , e Capitone  ventèlimo  quinto  vclcouo 
£ervioliiiunao. 
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Auguiu». 

!• 1 C >8ino , ®at0  Pontefice  quattro  an- 

J ni,  a meno  due  giorni,  fi  muore  a S fritta- 
coronato  di  martirio.  Delle  lue  attioni  non  ni  emaci 
c'è  memori  a , come  né  anche  d'alcuni  altri  Gr*fi , ac 
Papi  antichi . Ben'habbiamo  nel  libro  de’ 

Romani  Pontefici , ch'egli  creòm  tre  ordì» 
nationi  tenute  di  dicembre  quiudici  pre- 
ti , cinque  diaconi , e 6.  vefcoui  per  diuerfi 
luoghi,  e che  fu  fepcliito  aliato  al  corpo  di 
S.Pietro agli  v ndic i digennaio,  vacando 
la  Cbiefa  tre  di.  Leggonfi  due  epiftol«__> 
col  titolodi  quello  Pontefice  j e Granano 
recita  molti  tuoi  decreti , b i quali  tralafeia- 
mo  . Succedettegli  a'i  5.  deU'iilcfTo  mefe-» 

Pio  d'Aquikia,  «■  ti.  tà  d' Italia  , figliuolo 
di  R uff  no,  e fratello  di  Pallore,  come  fi  di- 
ce ne!  predetto  libro  de 'Pontefici  . Auui- 
farono  già  alcuni,  d che  Aniceto  fotti  crea-  j *'r 
to  Pontefice  prima  di  Pio  ; ma  l'opinione  ® 
contraria  epiu  vera , e comune , profetata 
anche  da  Egefippo , venuto  a Roma  fotto  . 
l'illeffo  Aniceto  : imperoche  ponendo  .?*'**■' 
egli  * dopo  Aniceto  non  Pio  , ma  Eleutc-  y."  °* 
rio  i maniieftamente  dichiara, che  ledette-»  * ‘‘j 
prima  Pio , e dapoi  Aniceto:  il  che  dicono  * y,, 
medefimamenrc  S . Ireneo,  f che  ville  ne- 
glifte/Ti  tempi, Tertulliano,  g Eufebio,  b 
Epifanio,  1 idue  Nicefori,  l e finalmen- 
te tutti  i moderni  Latini,  e Greci  ; fi  che  fa- 
rebbe hora  error  grande  il  due  altrimenti  • 
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ec.e-v  pio  Papa  promulgò  il  decreto  Cenano! . 
J’  del  celebrarli  la  pafqua  in  gior-  *”.c  r.Ì*\ 
no  di  domenica , » il  che  fece  per  correg-  y**' 
gere  alcune  chieie , che  eiudaizzauano , fa-  *• 
cendola,  fecondo  gli  Hebrei , nella  quarta-  Btrbìta,  * 
decima  luna:e  cosi  (labili  con  deccetoquel-  Regolo, 
lo, che  già  s'ofleruaua per  traditione  apollo  m Enftb. 
hca.dUla  quale  ne  rendono  intera  teffimo-  *»  ebreo. 
nianza.e  S.lgnatio  » M e S.Proterio»  ve-  n Epìli.6. 
feouo  d'Alclfesdria.i!  quale  feriuendo  a S.  & 8. 
Leone  Papa  aiferma,  che  S.Pietro  ciò  infc-  o A pad 
ò,e  che  fu  labiata  da  S.  Marco  PiflcfiaM  Btdjtrat 
rione  in  Egitto , fecondo  ch’egli  dall’ 
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ifleffo  prineipe  degli  A portoli  apprefa  l’na- 
ueua*  llmedefiiroii  raccoglie  dafi’Apo- 
s-A;«i.  i,  califfe,  * oueS.Gio;  fa  «catione  della-» 

' ’ ' domenica,  come  di  giorno  celebre  nella-* 

, ..  Chiefapcrlarifurrettjooedi  Chriilo  . Al 
che  aggmgne  il  libro  dc'Rom.  Pontefici  ef- 
ferui  altresì  coticorio  il  (uffragio  diuino, 
dato  per  roiniilerio  Angelico:  imperocbe 
riferifce,  che'l  fratello  di  S.  Pio , detto  Her- 
me,  fcrifle  vn  libro,  nel  quale  li  contenerli, 
come  vn  Angiolo  , apparitegli  in  habito  di 
paltore,  lignificò  douerfi  celebrar  la  pafqua 
b l.i  tf  ad  in  domenica.  Origene,  b Eufcbto,  « S. 

i6  Girolamo,  <1  Scaltri  tengono,  che  quelli 
c Ub,  j.  forti;  quell'Herme.che  S.  Paolo  aeH'epilto- 
t.  j.  la  a'Rotnanilece  falutare  dicendo:  salutate 
d Ds  ftrif  Afyacritum  . Pblsjsntem  . Herm.im.  Pniirs. 
scili/. in  inm  , Htrmtn . Quanto  al  libro  d Hermi , 
Hiim.  o Hermcte,  intitolato  pallore , fu  ad  alcuni 
e Lik  j.  antichi  molto  noto,  e da  erti  approuato,co- 
c 9,  medi  S. Ireneo  afferma  Eufebio,  c e'Icita— » 

iterinrch  frequeateaience  Origene  , f dicendo  che 
/.4. r.a.  alcuni  lo  (pregiali ano. Seruironli  dell  illcffo 

g Sfrom.l.  libro  prima  di  lui  Clemente  Alefl:  g e Ter- 
1.0-6.  tulliano,  h SAtanafio,  i fcriuendocon- 
h De  si. e.  tra  gii  Arriani,  il  chiama  libro  vtiliflimo:  & 

1 1 & est,  in  quanta  llima  folle  appreffo  a'Greci , di- 
tlnrtion,  chiaralo  S.  Girolamo  1 dopo  Eufebio . “ 
i. 5.  curi».  5.6  1 Latini l'annouerarono  fra  quella 
in  fin.  forte  di  libri  apocrifi  , i quali  nella  Chiefa  fi 
ÌD»  incnr  poffono  leggere,  ma  nò  citare  per  cóterma- 
Varii.  re  có  la  loro  autorità  la  fede  cattolica:  e che 
1 x>«  fcrif.  tale  forte  la  cenfura  de’maggiori, (afferma-» 
,ctl.  Tertulliano  i n da  cui  ancor*  fi  haelfe- 
ib  re  Hata  antichifiìma  pratica  della  Chiefa  il 

c.  5.  determinare  qua'librt  tbrtero  hagiografi , e 
uDsfni.  qualiapocrifi.  L’iitclfo  intorno  al  predet- 
ti 0.  to  libro  dillero  gli  fcrirtori,chcluron  dapoi, 

,1  in  exp0f  come  Ru(liuo,o  rife.endo,che  fi  chiamaua 
J'ymb.Ap.  Du*  vis.  onero , » ìudicinm  P*/ri,cS.Pro- 
p s.Vrujp.  {pero.  p Celafio  lo  numera  fra  le  cofe-*  ; 
sÀusrf.  apocrife.  DeH'iftellò libro  afferma  S.Ata- 
csUat.  nalio,  <1  che  li  feruironoeli  Arriani  per  có- 
q Athnn.  fermar  l’herdia loro . Eni  certo  che auao- 
spia,  ni  ti  Gela  fio , e Profpero  fi  folcile  citare>come 

Afro f •-  apocrifo, lo  lignifica  anche  S. Girolamo,  r 

ftiJ  rbssi  Cile  poi  alcuni  lo  chiamino  Hcrma,  Her- 
ix/1. 1. 1.  ®e  > 0 Hermete , per  hauertatw  nientione 
, g.  S Paolo, d’amendue  i nona,  pocoimporta  : 

r Hisr.i»  tuttauia  piu  frequétamentetrouiauiodl'ex 
hmtU.i.  nominato  Henna  , ecognominato  Pallore  . 

J 7 Ma  qud  che  rende  l'animo  noilro 

perplcffod  e , che  leggendoli  nel  dianzi  ci- 
tato libro  de’Pontetici  «ch'Hermete  le  riffe 
a tempo  di  Pio  Papa  il  componimento,  oue 
fi  contenea  l’ordwedato  dall'Angelo,  appa- 
rito in  fembianza  di  paflore,intonio  alatele 
brar  la  pafqua  in  domenica , nel  libro  inti- 
• ' telato  Hsrmn  enftsris  ,e  citato  da'padn  » 


non  fifaverunanaentione  del  celebrarli  là 
pafqua  ,Je  fu  fcritto  molto  prima,  cioè  fotto 
$.  Clemente  Papa,  a perche  fomeftiere-»  , 

dire  ( fe  vogliamo  che  fia  flato  Tiftdfo  au-  '* 
tote  ) che  (olierò  diuerfi  libri  , e feritti  in_*  * 
diuerfi  tempi  ; fi  primo  de' quali  fia  flato 
molto  viàto  da’Greci,  c‘l  fecondo  poco  no- 
to a’Latini,&  a'Creci.nou  trouandofi  men- 
touato  appreffo  alcuno  antico.  •» 

8 D'ilerma  ancora,  fotto  nome  di  Pa- 
llore, fi  tiene  effere  il  picciol  libro  degli  atti 
delle  SS.  Praflede.e  Pudcntiana  forelle.e  dt 
Nonato, e Timoteo  lor  fratelli  . Erano  fi- 
gliuoli d;  Pudc  n te  ferratore  , edt  Prifeilla-*' 
nobiliffima  donna,  i quali  tutti  ammaellr*» 
ci  dagli  Apolloli,  fi  diedero  con  lecof*  loro 
al  feruigio  degli  ChriilianiJiaueano  nel  vi- 
minate vna  geandiflìma  ca(a  congiunta  con 
le  terme,  che  prefoilnome  dagrilleflì  fi-:  T - 

gliuoli  di  Pudcnte  fi  dicono  alatile  volte  di 
Nouàto,&altievolteTimotine:ei’illeffa  ca- 

fa  fu  il  primo, e principale  hofpitio  de’Chri- 
fliasi , come  fi  dfile  altroue  . E nel  veroni 
pellegrini  d'oriente  foleuano  albergate  nel 
co  le  vini  inale,  oefquilmo, lecondoehe  di- 
m olirà  Cioue n:il«;b  e cosi  v era  quella  cafa  j,  5 
pcrgliChriftiani . Perchepoi  Henna  forte 
cognominato  paftore,o  percffcrgli  apparito  , 
l'Angiolo  in  habitodi  paltore pur*  per 
efi'erqueflo  cognome  di  famiglia  lenatoria 
in  Roma  ( vno  de’Coifioli  nel  terzo  anno  - % > 

di M.  Aurelio  Imp.  fu  Giumo  Pallore  ) non 
fe  n'ha  cofa  certa  j ma  quello  fi  crede  eller 
p«i*vero. 

L’hanno  vegnente*  beboe  confoliTer- 
tullo^  Sacerdote.  1 An.14*. 
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m lfetilce  Eufebio , * che  molte  genti  tinihrtn 

XV  ftramere,  tratte  dall'equità  ■d'An- 
tonino Imp.  fponraneameme  gli  fi  iogget- 
tarono . Che  quelli foffero  i flattri,  gli  Hir- 
cani, e gi'lndi  .iu  , rafférma  Aurelio  <*  Vit-  d In  Aas. 
tore,il  quale  l’innalza  con  fontina  laude  in-  p(>> 
lino  ai  cielo, come  fimilmtnte-fanno  Giulio 
Capitolino  ,&  altri , che  diftdamente  fcrifi 
fero  la  lua  vita . 

1 Ancora  S.  Agoflino  * loda  quella— * tDsjtiui. 
giuflifiìma  legge  ,t  ,tta  dal  mede  fimo +mpe-  nnwgì.s. 
radere, che’l  marito, impudicamente  vhien-  £ 8. 
do,  non  potelie  accular  la  moglie  d'adulte-  1 spart.  ir. 
rio  : li  come  incontrario  gran  bialimo  Ai  i.cl's 
malta  la  lentcnza  xlEliO  f Vero  Celare,  r* 

adut- 
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adottato  già  da  Adtir.no , perche  gli  fucce- 
deffe  nell  imperio , detta  in  rifpolta  delle—» 
querimonie  di  fua  moglie, la  qual  fi  doleua, 
e rammaricauafi,  che  egli  altre  pratiche  lu- 
ueflie  : Vxtrcm  di)*i  tatti  noroon  tjfe , non  vo- 
Iuptxas  . 

4 Di  chr.  L’anno  apprelfo  * effendomorto  Noua- 
An.  ■<».  to , Si  hauendo  lafciatè  le  lue  facoltà  a S. 
vlbin  Baro  Praflede  fua  forella , e a Timoteo  prete  fuo 
& unn  o fratello  , S.Pio  Fapa , a'prieghi  dell’ifttffa-» 
Scadila,  vergine, erge  nelle  fopradetee  terme  di  No- 
uato  il  titolo  chiamato  di  Pallore;  dedican- 
doui  v na  chiefa,*  conlecrandoui  il  battifte- 
rio,  a’t  i,  di  maggio,  fecondo  che  racconta 
riileflb  Pallore  prete,  dopo  hauer  recitata 
tanto  la  lettera, ch'egli  fetide  a Timoteo  , 
ragguagliandolo  del  felice  tranlìto  del  fra- 
tello, e dell'hauer'efTo  lafciato  il  fuo  hauere 
a lui,  & alla  forella  PraiTede  ( S.  Pudentiana 
era  dianzi  trapalata)  quanto  laripofla,  che 
gli  diede  il  medefimo  Timoteo,  rimettendo 
iltutroaH’arbitriodiPraUede.  Di  Nouato 
fi  celebra  dalla  Chiefa  ogni  anno  il  natale-» 
a Die  to.  nel  martirologio , * Il  titolo  poi  di  Pafio- 
l tton.  re  e flato  vinatamente  ri  dorato  da  Pleuri- 

co Cattano  cameriingo  di  S.  Chiefa  , e pre- 
te Cardinale  dell'illeso  titolo  ; oue  hanno 
al  predente  ì monaci  Ciftercicnfi  della  con- 
gregatone Fulienfe. 
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to  IL 

t,  ec.  T\y|  Ori  a’7.  di  marzo  Antonino  Pio 
b enfimi.  Ì.VJ.  nella  villa  di  Lorio,  b poi  che 
in  Anton,  hebbe  imperato  ix.anni,7.mefi,e  16.  di.  Po- 
felo  il  fenato , dice  Capitolino , nel  numero 
de’diuì . Egli  meritò  facerdote, giuochi  cir- 
cenii, tempio,  e‘l  fodalitio  Antoniano:  foto 
quali  fra  tutti  gl'lmperadori  fenza  langue 
ciuile  quello  principe  .J  Vide.,  per  quanto 
fi  raccoglie  dalfifleffo  autore , 74.  anni , 5. 
mefi  ,e  i«.  giorni;  egli  fu  data  fepoltura_» 
nella  mole  d' Adriano  : iucceden  dogli  nel- 
l’imperio Marco  Aurelio  Antonino,  detto 
iltiJofofo,eLucioElioVeroAnnio  da  lui 
adottati,viuendo,  c comandando  Adriano . 
t lMi.Cn-  Marco  Aurelio  fu  figliuolo  d'Annio  Vero 
fimi,  in  fratello  c della  moglie  d’ Adriano, e in  pri- 
i">-  manomofiì  d del  nome  de’fuoi  antenati , 
d idem  Catilio  M.  Annio  Vero  : e morto  il  pa- 
CafitoU  dre,Adriano  chiamollo  Annio  Verifiimo  ; e 
elusi. mar  così  Verifiimo  l'appclia  Giufiino  marti- 
ni Af  .ad  re;  e e dopo  la  toga  virile  fi  diffe , come 
Ani. exor.  innanzi, Anmo Vero.  Ma  quello  nome-» 
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Vero  rirnafe  a Lucio,  dapoiche  Marco  il  fe- 
ce fuo  collega  neirimperiojlcriuendo  Capi- 
tolino,che  Marco  fi  prefe  il  nome  di  Anto- 
nino, & a Lue  10  diede  quello  di  Vero . 

j Nè  lafccrcmo  di  dire  ( chctace  f~j- 
pitolino  ) come  Marco , quando  fu  adon- 
to da  Adriano, riceuette  il  cognome  cTEÌio, 
c d'Annio  fu  detto  Aurelio:  conciofiacofa- 
the  nel  filo  primo  conlolato  * fi  troui  a A».  141. 
fcricto  nelle  monete,  & altre  memorie  . M. 

Elio  Aurelio  . Fatto  poi  lnipcradore  , fa- 
lciando il  cognome  Elio, lì  chiamò,  M.  Au- 
relio Vero  Antonino  : auuegnache  nt Cao- 
tiche fcritture  fia  tralafcuco  il  iiuiuu 
Vero, da  lui, come  diccuamo,  dato  a Lucio; 
e mettali  piu  fpellò  quello  di  Marco  Aure- 
lio Antonino  , e lariiora  tremili  fcricto  fo- 
lamente  Maico  Antonino.  Ilqu.de  oon_» 
riceuette  il  cognome  Aurelio  da’fuoi  inug. 
giuri,  ma  da  Antonino  Pio , ch’era  dellata- 
migha  degli  Aureli],  come  dimoftra  Giulio 
Capitolino,  aggiugnendo  b che  có  l’iftef-  b/4  Veto. 

10  cognome  appellato  fu  Lucio  Vero  , 
quando , dopo  lette  anni , il  medefimo  Pio 

11  fi  adotto  in  figliuolo. 

6.  7 Lucio  Vero  era  figliuolo  di  Lucio 
Aurelio  Ceionio Commodo  , adottato  da 
Adriano,  e nominato  Elio  Veto;  « c chia-  c spari. m 
molli  parimente  Lucio.  Ceionio  Elio  jeluVcro 
Commcdo  Vero  Antonino  : a Elio  da  j ini.  ex- 
Adriano  , Aurelio  da  Antonino  Pio,  & An-  ^,,,1 
tonino  vero  per  la  congiuntione  con  Mar-  ylTt , 
co  . Per  le  quali  cofe,  hauendo  i due  Impc- 
radori  quelli  nomi  comuni, fi  difterentiano 
fidamente  col  nome  proprio, chiamandoli 
l’\  no  Marco , e l’altro  Lucio.  Ma  quando 
fi  dice  Vero  lenza  piu, molli  intédere  Mar- 
co,!. ome  appare  da  1 eohlo,  e G aleno  , c he 
videro  a quella  llagione.  Or’eifendo  fiato 
dichiarato  Imperadoce  dal  fenato  M.  Au- 
relio lolo  , egli  comunicò  aLuc;oilnome 
di  Vero,  e teeeloluo  collega  nell'imperio» 
e cosi  quella  fu  la  pi  ima  volta,  che  fi  vedef- 
fero  regnare  dne  lmpcradori  mficme  , det- 
ti , dmi  frAtus.  perche  amendue  erano  fiati 
■dottati  da  Antonino  Pio.  Vero  è nondi-  e litica- 
mene, che  Marco,  comemaggiore  d’età  ,di  fimlm.  in 
piu  celebre  fama,  e dichiarato  lolo  Impera-  Mane. hi 
dorè  dal  fenato, fi  portaua  con  Lucio  a gui-  ftbJnchn. 
la  di  padre,  e diede  gli  fua  figliuola  per  mo-  'Dio.  io 
glie, come  diremo  appreflò  . Antonio. 

S.ec.  Imccrochcmàdando Marco  que-  g Lncìan 
fio  anno  Hello  c Lucio  fuo  collega  còtraVo-  in  t feudo 
logelo  Re  de'Partijche  nell’Armenia,  f ha-  meni. 
ueua  rotto , e icooiitto  lefercito  Re m.  con  h lui.C*- 
Seueriaco  duce,  ingannato  b col  tallo  ora-  fimi.  ,» 
colo  d’Efculapio  dal  fopradetto  Alcflard.o;  Merco  cr 
rimafero  grillali  principi  in  appuntameli-  Acx.-.sStt, 
to,  h che  Maxco  ma nd alfe  Lucilla  tua—,  Altra). 

Mna  fig^* 
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figliuola  di  16.  anni  ad  Efefo  per  celebrami 
le  nozze . Ma  buognó  prolungarle  fino  al- 
l'anno feguéte,  percio.he  il  demonio  entrò 
in  Lucilla,  né  ru  potàbile  mai  liberarla  con 
tutti  1 mezi  tentati  da'medici , & arufpici 
fatti  venire  di  Tofcana,  affermando  lo  fpiri- 
to  maligno  null'altro  effer  poffentc  a ,di- 
fcacciario,  che  Abetcio  vcfcouo  Hieropo- 
ljtano,fiio , com’e’dicea , minici  (fimo.  Per 
tanto  ordinò  M. Aurelio , che’l  fatuo  vefco- 
uo  fotte  con  ogni  honore,  e riuerentia  con- 
dotto a Roma, come  dimoftra  la  lettera, che  | 
fcrifleadEufemano  Poplione  prefide  atedi 
a Habitat  quella  ptouincia.  . 

tifdem  a - Eraui  fra  gentili, e fpetialmentem-» 

ihs  S A-  ^oma  > gran  numero  di  fpi  tirati,  comedi- 
bnuì.  " cb‘ari  Tertulliano-,  aggiugnendo  cheper- 
*’  ciò  gl'iftclfi  gentili  Jaaueano  molto  bifo- 
gno  dell’opera  dc’Chriftiani . Famentionc 
Tlmperadore  nella  predetta  lettera  dc’ma- 
gifteriani  chiamati  anche  agente  t in  rebus , 
a cui, oltre  all  'altre  cole,  veniuan  commeffe 
le  códotte  nc'viaggi  publici , del  qual  magi- 
Arato  nò  fu  inuérore  Coffa  inino, feròdo  che 
qualcuno  diuisò,fi  come  nè  anche  di  quel- 
b Lampe . |o,che  magifler  ferini}  fi  dicea: b conciofof- 
•n  Alex,  (écofache  Adriano innoualfc  gli  vflicij  pa- 
EsefebJ. 8.  Utinijcome  a dietro  vedemmo . 

*•*!•  14  Ma  per  tornare  ad  Abetcio , egli  ve- 

nuto a Roma  liberò  immantenente  Tenta 
indugio l'inuafata  vergine;  laonde  Marco 
Imp.  c Faultina  Tua  moglie  prontamente-* 
concedettero  al  Tanto  huomo  quanto 
«gli  in  dcfiderio  hauea.cioè  che  «'mendichi 
della chiefaHieropolitana  (tutta  quella-» 
città  hauea  abbracciata  la  fede)  fi  donalfeto 
ogni  anno  tremila  moggia  di  tormento , e 
che  vi  fi  faceffero  bagni  d’acque  calde  no- 
vellamente featurite . Con  quelle  grati;  fi 
tornò  Abetcio  alla  patria , oue  anche  diede 
finecon  vna  beata  morte  alle  Tue  fatiche  , 
fucccdendogli  Apollinate  eruditilfimo  huo- 
mo,di  cui  akroue  fi  ragionerà:;  quanto  che 
vi  forte to  dapoi  molte, e grauiffime  perfccu- 
tioni  nella  Chicli , tutta uia  non  mancò  mai 
quella  aonual  prouifione  di  tormento  fino 
cita  ha-  a Giuliano  apoiiata,da cuifulcuata.  c 
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rata da  Seuero  la  quinta . Scriuendo  Ter-  - 
tulliano,  » che  M. Aurelio  non  fece  alcuna  a in  Afri. 
legge  contra  1 fedeli , come  auuenifl'e  ch’e-  c. j. 
glino  tollero  lotto  di  lui  grandemente  afflit- 
ti, lo  dichiara  Eulebio,  b dicendo  crterfi  b EafekJ, 
fatta  la  perfecutione  non  per  fuo  editto,  ma  j.e.i. 
a furore  di  popolo . E certo , che  M.  Au- 
relio non  moìeitaflc  ichnftiani,pare  poter- 
li raccorre  dagl’hiltorici  gentili,  1 quali  con 
molti  elempij  moltrano  , ch’egli  fu  di 
manfuetifiima  natura:  di  che  Caifio  tiranno 
gli  rimprouero  piu  volte  la  troppa  clemen- 
za,come  afferma  Vulcatto  ; c aggiugnendo 
che  l'ilteffo  principe  non  folamence  pianfe  c lakut- 
la  morte  data  al  tiranno  ima  pregò  il  fenato  di*  Caf. 
a no  gaftigarc  i partigiani  di  lui,  e comandò 
che  ni  un  fenatore  punito  foffe  , né  fi  (bar- 
gelle il  lingue  di  perlona  nobile . L’illcffe 
cole  ferine  Giulio  Capitoli  no,  d affé  rmando 
che  refle  l'imperio  séta  bruttarli  le  mani  nel  d t*  U*r. 
fangue  fcnatorio  . Pcrcioche  hauendo  egli 
feguitaco  nella  filofotia  gli  Scoici, moilrò  nel 
fembiantc , nè  di  dolerli  delle  cofe  trille,  & 
auuerfe,  né  di  rallegraci  delle  gioconde , e 
profpere . Dell'iiteflo  racconta  ilmedefimo 
Capitolino , che  puniua  i delitti  con  mi- 
nor pena  di  quella , che  le  leggi  richicdcua- 
no . 

4-ec.  Ma  auueneache  M.  Aurelio  non_» 
promulgane,  come  dice  Tertulliano,  legge-» 
alcuna  contra iChrilliani,  puteelli furono, 
come  tellilìca  Mclitone  vcfcouo  Sardenfe 
nel  libro, che  ti  difefalorofcriffe  all’linpera- 
doretuell’Alìa,&:  altroue  afflitti  per  gli  editti 
de'ptoconfoli , i quali  haueano  intorno  alla 
religione  l'ifleffa autorità , che’pontcfìci in 
Roma  . Oltre  a quello  certa  cola  è,  che-» 

M. Aurelio  mando  contrai  fedeli  referini 
particolari  a’ prefidéti,da’quali  domàd;no,co 
me  fi  d ooeffero  có  erto  loro  portare,  rifpofe 
che  li  faceffero  o fidili  caie  ,0  morire  ; co- 
me dimollrano  gli  atti  de’inartìri  Vienne n- 
lì,e  Ludduncnfi;  Si  in  altri  e fifamendone  c alpud 
d’vno  editto,  eh'  egli  promulgò, comàdando  Me  tapi. 

fotto  Staiti  pene  , che  tute  pubicamente-»  die  14. 

facrificaflero  agl'idoli . Né  « marauig!ia_»,  Uaii , c 
imperoche  egli  fu  tra  tutti  gli  altri  Impera-  apadsur. 
dori  tenaciffimo  ofieruatore  dell’antica  fu-  die  io.  t" 
petllitione , imbeuutone  da  fanciullo  in  si  >4»  M*r 
atta  guifa , che  come  riferifee  Capitolino  : 

Off  ateo  fsea  arane  anno  ab  Hadrtano  in  Sa- 
lierueee  ceSegium  relatns  eli , 0 i*  Saltata 
fantine  e fi  facerdotio.fr  prefai,  & Vane,  ér 
magifier.&c.  Onde  hauea  conceputa  tanta 
fiducia  nell'aiuto  degli  dei, che  i alligato  da 
FaultioaAugulta  a prender  vendetta  fopra 
coloro , che  s'eran  tenuti  col  ptefato  tiran- 
no, le  teferiffe  : Eli » igitar  fexnra  : d,j  mi 
tarmar  i dii  e pittai  nostra  tordi  eli  . 

Adun- 
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S.ec.  Adunque,  come  colui , che  canto 
afFetrionato  era  agli  dei, oltre  modo  odiaua  i 
Chriftiani,iqualigli  haueanoa  vile , c ìhl_* 
difpregio,e  difiogiieuano  dal  culto  loro  qua 
ti  piu  poteuano  : avi  cifendo  proprio  de  ri- 
lolofi  Stoici  procurarli  gloria  con  l'appa- 
renza di  virtù, gli  baftaua  inoltrar  clemenza, 
ne'fcmbiantidi  fuori,  diffimulando  nel  ri- 
manente,e lanciando,  che'magiftrati  infcllo- 
niffere  contra  i fedeli  : anzi  mofirando,col 
non  impedire , ciò  effergh  piu  in  piacere-» . 
Senzachegia  s'é  detto,  ch’egli  rcfcri/fe  an- 
cora contra  di  loro . E nel  vero,  come  che 
per  altro  li  dimoftraflfe  indylgentiiiuno  , 
nientedimeno  contra  irci  di  grani  delitti 
I (quali  egli  ftiraaua  i noftri;  era  ineforabilc , 

* come  tcftifica  Giulio  Capitolino.  * Ag- 
giugnefi,  che  effendo  riputati  gli  Chriftiani 
da’gentili  (turbatori  della  pubiica,  epriua- 
ta  quiete, come  quegli  ch’eran  contrari;  alla 
fupcrftitione,&:  a*rei  bolluini  loro, gli  parue 
vtile  cofa  il  torre  dai  mondo  iimil  forte  d’ 
huomini,o  almeno  raffrenargli  a forzadi  tor 
mcti.Al  che  hebbe  riguardo, a noftro  crede- 
re,Giulio  Capitolinola  mentre  fauellando 
delle  cofe  corretteda  lui  in  Roma,  foggiu- 
gne  : Fama  futi  favi  , quid  fub  pbilojopho- 
rumateti  quidam  rempubhcam  vexarent , 
& prinatos  : quo d tilt  purganti  . Le  qua’pa- 
rolenonli  pollòno  intender  de’gcntiii , li 
quali  fiaccano  oftétatione  in  Roma  della  va- 
b Adutrf.  na  tìlofotia;  bimperocheM.Aurclionefccc 
C ut, or.  tato  capo, che  daua  loro  annualmente  grolfi, 
falari; . Perche  fcriueTattano,ch’aJcuni  ha- 
ucano  ben  feietnto  feudi  d’oro  l’anno,  non 
feruédo  ad  altro, che  a portarla  barba  luga. 
Teneua  fra  tutti  il  primo  luogo  Apollonio 
Calcedonio, che  M.  Aurelio  fteflo,  eziandio 
fatto  Imperadore^ndaua  a trauar’acafà  per 
c laica-  imparare,  come  afferma  Capitolino;  «e  fog- 
fitol,  in  giugne.  H onorò  in  guifaiiuoi  maefiri,che 
Marco,  teneua  le lor’imagini  d’oro  nel  larario,  e 
vifitaua  i fcpolcri  loro,offcrendoni  hoflie,e 
fpargendoui  fiori. 

fp.ee.  Ma  fe  bene  quefto,che  f Impera* 
dorè  determinò  intorno  al  por  freno  a’filo- 
fo  fi, pare  toccafle  vgunlmente  li  fedeli  tuttii 
certiffima  cofa  è,  ch’egli  principalmente-» 
•rdinollo  con  occafione  di  Giultino  filofo- 
fp,  prima  Academico  , e pofeia  Chriftiano  : 
peroche  non  folo  era  noto  a’principi  per 
i’ecceHente  apologia,  c hauea  già  porta  a 
i Pio,&  ad  e fri  aH’horaCefari,ma  il  fatto,  che 

appreifo  narreremo,  il  fece  vie  piumaaife- 
fto . Imperochc  effendo  la  noftra  religione 
da’proterui  filofofì  caiunniata,e'fedeli  gran- 
demente tribolati , e perfeguitati  per  gl’ini- 
qui giudici,  egli  come  zelante  dell  honor  di 
pio  imprima  difput®  piu  fiate  publica)  c 
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pomatamente  conCrefcente  filofofoCini- 
co,  infoiente  impugnatore  della  fanta  fede, 
e conniofclo  . Furono  contrarijffime  alla 
Chri/lianareiigione  fopra  tutte  l’altrc  fette 

Suede  -de  'Cinici,  e degli  Epicurei , feccia-* 
e’Jìlofotì  ; Se  in  queftT  tempi  teneuano  fra 
efii  il  primo  luogo  de  11  ’ impie  ù Ceifo  Epic.u 
reo,di  cui  fi  dille  di  fopra,e  Crefcente  Cini- 
co,del  quale  noi  al  prefentefauelliamo:e  Ta 
tiano»difcepolodelmedeiìmoGiulUnoli-  aOr.f.o/# 
feiòfe ritto:  Gre  freni  dentane  tilt  Megalopoli  Qric.ha- 
nidulatuijnaxime  omnium  puerorum inculo  y.tur  t0  % 
amoTiÀedtiuii& pecunia  sludio  addìthjfftmui 
arai  : mortene  -vero  cum  coterie  contcmnen- 
dam  fuadcrett  ipft  tam  male  de  e a feritici  at , 

Et  all’vltimo  contra  tutti  1 Cinici  foggiugne. 
Quidmagnujn  , & admtrandum  aguntphilo* 
fophi  vcslri  } incedunt  enim  altero  ex  fiume* 
rii  negletto  , capititi  ium  demittunt  copto  [urti  , 
barbato  alunt^vnguei  fermo  1 gerunt,  fr  cum 
nihil fe  defiderare  dicant , indigeni  tarrun  fe, 
cundum  Prtteum  coriaria  fropter  peram.tex* 
tore propter  rum  carri , tignarlo  propter  bacie* 
lune .dmitibui  denique  . <?»  coquo  propter  gu, 
lam  . Quindi  a futficienza  poffiamointen- 
dere  quali  tufferò  i filofofì , che  molcfiaua- 
no  i Chriftiani,e  :oa  qual’artc  xecafTero  a fe 
gli  animi  de 'pagani . 

ij .14  >la tuttoché S.Giuftino conuin- 
cefleCrefcenteinondimeno  non  potette-» 
raffrenare  la  fua  arroganza,  e proteruia, co» 
m’egli  fleffò  b teftifica,  affermando  che—»  borar  d 
attendeua  il  martirio  per  finfidie  di  lui.  * ‘ '* 

Or’effcndo  la  Chrilfiana  religione  ogni  dì  »«***• 
piu  per  Crefcente  Cinico, c per  altri  funi!i,e 
calunniale  laeerata,e  i fedeli  cfsédo  odiati 
da  tutti,  &apprefiò  a’giudici  in  peffimo 
concetto, onde  patiuano  molti  malii  liltef- 
fo  S.GiuftinofcrifTemdifefaloro  vn’apolo- 
gia  nò  folo  al  fenato, fecòdo  che  fi  legge  nel 
Pinfci  ittione , ma  agl’Imperadori  M.  Aurc- 
lio,c  Lucio  VerOjComedimoftraEufebio  .c  c - • 

Per  la  qual  cofa  è ingiufta  la  querela  di  que-  c lc  - 
gli, che  fi  rammaricano  della  perdita  dell’a-  '* 

pologia  fcritta  dal  fanto  agl’iftefli  principi . 

Conferuafi  adunque,  febene  va  ftampata-# 
auanti  l’altra  compofta  viuente  Antonino 
Pio. 

« 5.  ec.  La  occafione,  per  la  quale  Q 

moffe  a fcriuerla,Ia  lignifica  egli  medefimo 
nel  principio  dell’oratione,  dicendo  eh'  Vr- 
bicio  prefetto  di  Roma  hauea  di  pochi  dì 
innàzi  data  la  morte  a Tolomeo^  Lucio, da 
cui  era  fiato  riprefo  dcU’ingiuftitia  cómeffa 
contra  di  Tolomeo  fteflò  , condcnnato  a 
torto  , e ad  vn'altro,fol  tanto  perche  erano 
Chrifiiani  : il  che  fuccedette  a’noue  d’ot- 
tobre giorno  confccrato  d allalor  memo-  àuarttpr 
ria#  Or’in  quella  apologia  tratta  fra  falere  Re.  tu  die 

14®  » c»- 
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cofe  Giurino  dcHa  collanza  de’Chrifliani 
nei  martino, e rimprouera  agl'iniqui  giudi- 
ci la  crudeltà  loro, perche  per  poter  trarrei 
qualche  cdlunonunza  intorno  alle  calun- 
nie oppoite  anoflri  del  mangiar  carne  hu- 
maua,  e dell’impurità,  alpramente  tormen- 
tauanoi  fanciulli,  e le  donnicciuole.  Ma_# 
quelle  A altre  colè  fcritte  da  Giurino  a di- 
fcfade'Cbrilliani.furon  prefe  in  Anidra-» 
parte , come  fe  egli  turba  ile  la  republica_>; 
laonde  tu , fecondo  che  accenna  Giulio  ca- 
a /»  Mar-  pitolino,  * per  fentenzadi  M.Aurelio  mef- 
<».  lo  in  prigione  , 8c  alla  fine  morto,  come  ve- 

dremo l'anno  feguente . 

14  Nel  principio  ancora  di  quefta_, 
tempefta  patirono  il  martirio  alcuni  del 
clero  Rom.lt  come  dimollrano  gli  atti  di  S - 
Praffede,  feritti  daS.Paltore,  oue  dice  : Fu 
molla  vna  perfecutionc  grande  contra  i 
Chrittiani,  molti  de'quali  riceuetterola  co- 
rona. Laveigine  Praffede  molti  n'occul- 
laua  hell’iftcflo  titolo  , foftentandogli , & 
«forcandogli  con  parole  dettatele  dallo 
Spirito  tanto.  Seppe  l'imperadore,  che  fi 
faceano  in  cafa  di  lei  le  facre  adunante  j e 
mandata  quiui  gente,  ne  fece  pigliar  molti,e 
fra  erti  Simitrio  prete  con  ì».  altri,  i quali 
egli  fece,  lènza  altra  interrogatone, recide- 
re nell’iiteffo  titolo  j prendendo  la  fanta  di 
sotte  i corpi  loro , e repellendogli  nel  enni- 
terio di PrifciUaa’7.  di  giugno.  Ella  gran- 
demente afflitta  per  tanta  ltrage, prego  con 
molte  lagrime  Iddio , che  la  trahelTc  di  que- 
lla vita  : & effendo  efaudita , }4-  di  dopo  il 
martirio  de'prederti  fanti  , n'andò  te  lice  - 
mente  al  fuo  Signore  a’u.  di  luglio.  Fin_* 
qui  Pallore  : il  quale  fimilmente  dopo  varij 
trauagli , e molte  lìtiche  foftenute  a tempo 
della  perfecutionc,  riposò  in  pace  a'i6.  di 
luglio,  h 

k Uartyr 
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Gì  un  io  P»- 

ì/^vRefcendo  la  perfecutionc  , S.Giu- 
^ fimo  filofofo,  in  premio  dell’apo- 
logia  lentia  per  la  Chrifttana  religione--, 
ricette  la  corona  del  martirio , con  mere 
( pofciache  hebbe  fatta  yna  nobiliflima 
conRflìoac  amati  a Ruftico  prefetto  di 
Roma  ) in  prima  flagellato , e poi  dicapita- 
to . Hebbe  compagni  nella  coftanza  , nel 
}uppbc*o,e  nella  palmai  fanti  Charitone, 
* Caritis? , Ei*elpitt° , Hierace, Peone, c Va- 


leriane^ Liberiano.  Gli  atti  * loro  fi  con-  . - , 
feruano  al  prefente  intieri, e fono, per  quan-  ’ 

to  appare , quegli  ftcflì , ohe  furono  ferirti  ” * 
da  publici  notai  : e di  quello  felice  com-  ' “* 
battimento  fi  celebra  la  memoria  si  nel  . " 

martirologio  Rom.  b c si  ancora  nel  me-  ^ ^ ' 
nologio  Greco  .e  . k r,'.. 

3.ec.  Da  vna  delle  rifpofte,  che  diede  “ *• 

il  fortilfimo  martire  Gì  urtino  al  prefetto,  ' , ,. 
dicendo  -.Adbaineum  cogmmtnt » Tonatisi- 
num.  haéienttt  man/i . Vtnt  autem  in  vrbem 
Ramar*  [mende  ; nttjHt  almm  f uemptam  le- 
cnm>nifi  quei*  dixi.  co^nofcti  maniteftameiij 
te  fi  fcorge,ch'eg!iera  flato  ticeuutoin  Ro- 
ma in  cafa  di  Nouato  , e Timoteo  fratelli  di 
Pudentiana,  e Praffede,  tutti,  come  fi  c det- 
to , figliuoli  di  S.  Pudcnte  fenatore  , la  cui 
cafa  fu, infino  a tempo  di  S.  Pietro,  hofpitio 
de'Chriftiani.  Cifono anche  hoggidi  i v?- 
lligij  dcll'ifteffc  Terme , e fopraui  il  Titolo 
di  Pallore,  del  quale  Habbiamo  dianzi  fauci- 
lato.  Lafciò  Ciuftino  molte,  & infigni  ope- 

re , riferite  dafiufebio , d e da  S.  Girola-  ° L,b-  4» 

' c.  17. 

QJO , c ' - . 

9.  ec.  Non  polliamo  qui  dilfimulare_>  * 
vna  cal  unnia  de’nouatori.t  quali, afterman-  eeel.iu  In- 
do Giullinonell'epiftola  a Zena,  e Sereno  '<"»»• 
d’haunre  fcritto  , com’eglidice  , ad  Papam 
di  coloro, c'haueano  guaito, e corrotto  la_» 
disciplina  ecclefiallica , attendendo  a!le_» 
tradì  noni  degli  huomini  ; dicono  eh  egli 
fcriffe,  al  Rom.  Pontefice  della  difciplina 
corrotta  nella  chiefa  Rom.  e che  v’erano 
«ia  (late  tolte  via  le  traditioni  apollo!  iche, 

& introdotte  altre  inuentate  dagli  huomi- 
ni . Ma  fe’l  nome  Papa  era  comune  a tut- 
ti i vcfcoui , come  s'c  dimoflrato  nelle  no- 
te,  f donde  hanno  faputo  colloro.che'l  fan-  f Kit.  *4 
to  martire  fcriueffe  quella  lettera  ann  al  ve-  martjr. 
feouo  Rom.  che  agli  altri  ? Sema  che  fu  tal'  Rem. 
hora  quello  nome  appretto  a’Greci  proprio 
d'alcuna  perfona,  e non  di  dignità  : perche 
fi  fa  la  memoria  di  S.  Papa  , illuftre  martire 
in  Licaonia . Ma pogniamo,che  Icriuelfe  al 
Rom.  Pontefice  , non  però  potranno  gli 
empij  prouare,  che  quella  peruerlita  s’in- 
troduceffe  nella  chiefa  Rom.  cdciofofiecofa 
che  a lui  toccalfe  di  prouedere  nó  folaméte 
alla  Romana.ma  etiamdio  a tutte  falere  . E 
fe  con  tutto  ciò  vogliamo  concedere,  che  1 
ùnto  imendeflc  di  quel, che  futeedeua  nella 
Romana,cflendo  certo  per  quel  che  *’c  deu 
to  ,c  fi  dirà,  cheloprauennero  a Roma—» 
herctici  di  varie  fette  qual  e marauiglia,chc 
Giurino  haueffe  con  lue  lettere  auuertito 
il  fomrao  Pontefice  , che  fi  guardale  da  lo- 
to  , c prouedclfe  al  fuo  gregge  t Ma  non_. 
debbe  la  verità  effere  in  quella  guita  aggira-, 
u.  Perla  qual  colà  aggiuguumo, che  S. 
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Ireneo , a il  quale , facendo  mentione  d’ 
EleuterioPapa.lcriife  lenza  alcun  dubbio 
d(  po  S.  G urtino , rende  certiflìma , e fin  - 
ceriflìma  fede  deli’offeruanza , e cuùodia— * 
delle  traditioui  aportoliche  nella  chiefa-» 
Rom  fecondo  che  addietro  veduto  hab* 
biamo . 

ii.ee.  Lafciò  S.  Giuftino  fra  gli  altri 
fuoi  dilcepoli  Tatiano  Soriano  , illuitre  per 
la  fede,  & eruditione , e perciò  lodato  dopo 
Euiebio , b & altri  da  S-  Girolamo,  il  qual 
dice,  che  compofc infiniti  volumi,  fra’qua- 
ti  era  molto  inligne  quello  concra  i gentili  : 
ma  dapoiche  S.  Giuftino,  da  lui  riuerito 
non  fo!o  come  maeftro,  ma  a guifa  di  padre, 
fumarti  rizzato  i egli  fi  leuo  in  fuperbia.e  da 
tanta  altezza  precipitarti  nel  profondo  ba- 
ratro dcll’impietà , diuentandoherefiarca , 
come  ordinatamente  procedendo  auanti  ri- 
feriremo . 
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i.ec.  TMo  Papa  mandò  due  lettere  c a 
X Giulio  vefcouo  di  Vienna_> . 
Nella  prima,  lcrittagli  innanzi,  che  aflimto 
foffeal  vefcouadojlo  ragguaglia  del  martirio 
de’fanti  Timoteo, e Marco,  il  cui  giorno  na- 
tale è notato  nel  martirologio  a*  x4.  di 
marzo  . Quello  Timoteo  ( per  quello,  che 
noi  Rimiamo  ) e il  barello  de’SS.  Noiuto , 
pudentiana,  e Praflede  , de’quuli  habbiamo 
addietro  ragionato.  Nella  feconda  cpi- 
{lo la,  datigli  diuerfi  ricordi  , l’auuifa_> 
della  fanta  morte  di  Pallore  prete , e del- 
la riuelatione,  ch’egli  fteflò  haueua  hauuto 
della  fua  vicina  morte, e nel  fine  foggiagne; 
Sslutst  tt  fenatus  pauper  Chufìi  apud  Rih 
m*m  conRitutut  % 

4 Chiama  fenato  pouero  il  clero  della 
chic  fa  Rom.  In  quanto  a Giufto  , fcriue-» 
Adone  vefcouo  dell’iftefia  ciucia  nella  lua 
breue  Cronica,  ch’egli  fu  , dopo  vn  lungo 
«filiOjneU’iftefla  perfecutionc  martirizzato. 
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meli,  meno  tre  giorni, vccifo  per  Chrifto  n’ 
andò  vincitore  al  cielo  agli  11.  di  luglio  | 
nel  qual  giorno  fi  troua  il  fuo  nome  notato 
per  antico  nelle  tauole  ecclefiaftiche . Di- 
cefi nel  libro  de’Rom.  Pontefici, ch'egli  con 
decreto  vieto,  che  le  poflefiìoni,donaceper 
ilo  diuino  , feruifiero  aU'humano  , che-* 
in  cinque  ordinationi,  tenute  di  dicembre, 
ordino  18.  preti,  xj.  diaconi,  e ix.  veicout 
per  diuer li  luoghi, che  fu  l'epellito  predo 
a!  corpo  di  S.  Pietro  nel  vaticano , c che  la 
fede  apoftolica  vacò  per  la  lua  morte  14. 
di.  Ma  nel  numero  de' diaconi  c'ècrrore, 
pernoftro  auuiio. 

4 5 Fu  dopo  lui  l'ifteffo  anno  a’xj.  di 
luglio  creato  lòmmo  Pótefice  Aniceco  So- 
riano.  Nel  qual  tempo  alcuni  famofi  hare- 
tici  vennero  a Roma  a intentione  di  con- 
taminare, potendo , la  fincerità  di  quella.* 
nobiliftima  chicfa  : il  che  tentò  tra  gli  altri 
vnarea  femmina,  il  cui  nome  era  Martelli- 
na , della  nefandilfima letta  dogli  Guoftici , 
di  cui  dice  S.  Ireneo;  * Multot  exurmn j*-  zL-t 
mt . L’ifteflò  confermano  S.  Epifanio, & al-  * ‘ 
tri . b Ancora  vi  comparue  Marcione-* 
feeleratiffimo  herefiarca.c  Simigliamomeli-  c. 
te  Valétino  herefiarca.il  quale  andatoci, co-  re~ 

me  fu  detto, fotto  S.lgino  vi  fi  fermò  infino  ■*'*  ert ’ 
a S.  Aniceto,  d Eraui  anche  ito  lòtto  l’i-  *V4r7* 
llcffo Igino Cerdone, e inuentore dinuoue  f.** 7 
herefie  ( ch’altre  volte  notammo  ) ma  cer-.  M*gC’ 
tiftìma  tofa  e , che  non  che  la  chiela  Rom  , 

nó  fu  per  le  fozzure  di  coftoro  bruttatalo-*  lren,l‘ì 
zi  S.lrcneo,il  qual  viflèa  que’tempi,  per  ri-  *'*'  , 

prouare  tutti  1 loro  errori,  propone  l’intera  c/^  11 

purità,  e la  loda  fermezza  nella  fede  dclli- 
beffa  chiefa. 

6. 7 Tanto  Valentino, quanto  Marcione 
dimoràdo  in  Roma, e fingédo  d’effor  catto- 
lici(come  altresi  fatto  hauea  Cerdone) furo- 
no riceuuti  nella  Chietina  venédo  feoper 
ti, e ributtati,  e poi  di  nuouo  ammeffi  alla-* 
penitenza,  furono  alla  fine  fotto  Eleuterio 
del  tutto  sbanditi  dalia  Chicfa  fanta,  come 
narra  Tertulliano,  t chepurviffe  a quella  f Depnfe 
ftagione.  Affettarono  tanto  gli  empi)  la_,  r.50. 
comunicatione  della  chiefa  Rom.  percio- 
chefapeuano,  che  chi  comunicata  con_, 
efla,  veniua  raccolto  da  tutte  le  chiefe  della 
Chnftianità , e chi  no , era  rifiutato  anche 
da  tutte  l’altre . Per  dare  ad  intendere-* 

Marcione,  ches’era  vnico  di  cuore  con  la 
prefata  chiefa  Rom.  le  diede  il  fuo  non  pic- 
ciolo peculio  j cioè  dugento  feftertij , che 
fanno  cinque  mila  feudi  d’oro,i  quali  eliaci 
poi,  lcomunicandolo  perla  fua  contumace 
perfìdia, gli  reftituì.  Donde  fi  può  com- 
prendere quanto  ricca  foffe  la  Chiefa  per 
le  oblazioni  de’ fedeli;  impcrochc  fe  va’ 

JlUQ; 
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buomo  ftraniero',  fcacciato  fuor  di  cafa  dal 
proprio  padiCiC  ramingo,  caco  le  diede,'  che 
doucatio  bue  i nobili, e ricchi  cittadini'E'an 
coru  cola  degna  dofleruatione.che  Marcio 
ne  fu  ammedo  dalla  crucia  fi  veramente.che 
riducule  ad  e Ha  i fedotei,  cioc  con  dar  que- 
lla Ibuisfattione.che  predio  a fi  e in  pubiico  il 
contrario  di  quello, che  infeguaco  nauta. 

8.9  Ne  dobbiamo  tacere  dcllìlteflo 
Mar cione  , che  elle  lido  venuto  a Roma  S. 
Policarpo  vclcouo  di  Smirna/e  dicendogli 
riicreliarca  ; Nafta  nas  amato , gli  rifpole 
il  Tanto  1 NautaquiJern  frimaiaoitum  fata- 
m.  Cosi  S.  Ireneo  riferito  da  Eufebio.  * 
Molto  opportuna  fu  tal  venuta  di  S.Poli* 
carpo,  cociofolfecofache  hauedo  egli  con- 
uerlato  con  gli  Apo  itoli,  & imperò  ciTendo 
in  grandiflòra  itiina  apprelfo  tutti,  ridufle 
alia  Chiela, dice l'illello  ireneo,  t>  molti  in- 
gannaci da  Valcntino,e  Marcione.  Vcnneui 
peraggiultare  le  diricren/.e  intorno  al  rem- 
e Euf.  tx  po  di  celebrar  la  pafqua , c & ancorché 
jrtn.l.f,  Aniceto  non  porcile  pervadere  a Policar- 
po,che  lafciaifc  il  rito  Afiano , nè  tampoco 
Policarpo  poetile  trarre  il  fommo  Pontefi- 
ce nel  Ino  lentimcnto  1 tuttauolta  non  rup- 
pero la  carità,  de  Aniceto  fé  molto  honore 
a Policarpo , come  racconta  Eufebio  <1  fe- 
condo S. Ireneo,  con  dire  fra  l’altre  quelle 
parole  : C ammuoicabant  tnttr  fa  mutua,  tir 
,n  Eultfìa  A mettiti  ritut,tjui  inEueharifUa 
agi  pliant , Palliar  fa  aita  unii  (ataffarem  tao- 
tajfìt. 

io  Rechili  a mente  il  lettore  quel  che 
altroue  fu  detto  dell'hauer  gli  Apolidi  di 
maniera  determinato  douerfi  celebrare-» 
la  pafqua  in  dì  di  domenica  , che  tolleraro- 
no 1 giudai/zanti  Chrifliani,  cioè,  a dire  i 


a Lib,  4, 

f.l  j. 

b Lib,  j 

f.}. 


r.»4. 


d Laa.cit, 


conuertiti  dalla  circoncilionc,  de’quali  ve 
n'era neli'Afia grandfflimo  numero.  Ven- 
ne anche  a Roma  il  dottiffuno  Egelippo , * 
di  natione  Hebrco,  ma  di  prot'elìionc  Chri- 
in  Haìttìp  ferine  in  cioque  libri, con_. 

Eufaèla  iftil»  puro, e lineerò , l'hifloria  ecclefiallica 
; ' dalla  palfione  del  Signore  inlino  a'  Tuoi 
tempi  : f (non  c’c  rimalo  altro,  che  i 
frammenti  recitati  da  Eufebio  ) e Tanta- 
mente conducendo  la  fua  vita  alla  tìue  ri- 
posò in  pace  : la  cui  memoria  fu  meritcuo- 
le  d’elfcr  confecrata.c  replicata  ogni  anno 
e Mattar,  nelletauoU  ecclefialliche . g Nelafciamo 
Rauapril  d’auuertire , cbe’l  racconto  della  rouinadi 
Gerufalcm  è d'vn’altro  Egelippo,  il  quale 
lori  dopo  Codantin»  Imp. 


« Hiar.  da 

ftrip.attl. 
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iT'v  AH’elTere  flati  fuccefliuamente  due 
1 3 Pudcnti  confoli,  cioè  l'anno  pre- 
cedente,e quello,  ben  polliamo  raccorre  , 
che  neg/ide/li  tempi  la  famigiiade'Pudenti 
fioriua:  & è conucneuole  il  credere,  che  di 
efla  pure  folle  Pudente  fenatore  Chridiàno, 
di  cui  fi  e di  fopra  lòuenre  ragionato . An- 
cora Tertulliano  a fa  mentione  d’vnpro- 
confolo  dell’iflclio  nome,  lodando  la  mode- 
dia  di  lui  nel  giudicare  i Chri diani. 
r - » E qui  dobbiamo  aggiugnere.che  fini- 
ta dopo  cinque  anni  b la  guerra  l’artica, 
L.Vero  triontò  inficine  con  M.  Aurelio. 
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i.ec.  T Nafprifec  la  perfecutionc  già  moda 
A contra  i fedeli  ; imperoche-* 
quito  M. Aurelio  piu  s'ingeenòdi  moltrarlì 
aTuoi  dei  amabile , tanto  piu  inhumanofu 
verbo  i Chriftiani , ch’egli  empij  dimaua , e 
chiamauaglij  e quello  anno, a tutti  formida- 
bilepcr  la  gueira  Marcomànica, flette  tutto 
intento  a cficiliarfi  la  gratta  de'luoi  numi,  e 
Nel  qnal  mero  tempo  pati  il  martirio  S Po- 
licarpo vclcouo  Smirnenfe.  Conta  Etile, 
bio  fecondo  le  lettere  /crine  da  quella-* 
chic/a  a tutte  /altre,  che  furono  in  puma-* 
fatti  morire  a forra  d'afpriffimi  tormenti 
molti  Chridiaui j fra' quali  diede  mirabile 
e/empio  di  fortezza  va  giouane  chiamato 
Germanico  , che  mentre  il  proconfolo  s'af- 
faticaua  di  pervadergli, cherinegafle  la_* 
fede , e voleife  hauerc  qualche  lentimcnto 
di  piccarle  a fc  drflb,  pei  oche  era  nel  fiore-* 
dell'età  fua , egli  fpregiando  le  parole  di  lui 
ptouocò  fenza  niuno  indugio, co  iflupor  di 
tutti , la  fiera  contra  fe  dello  , per  efler  pia 
predamence  dilibetato  da  quella  tm/cra , • 
maluagiavita.  Quindi  /infuriato  popolai* 
zo  cominciò  a gridare,  che  dal  mondo  fi  to» 
glieflcroi  Chriltiaui , e Angolarmente  Poli- 
carpo  ; Talla  imptat  : Ògaratur  Pel/ tar- 
fui . 

j.ec.  Policarpo  , tuttoché  fi  folle  mtflb 
io  cuore  di  fermarli  nella  città, uictcdimeuo 

a’pric* 


rcoir. 
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a'prieghi  de’fuoi  familiari  s’era  ritirato  in-» 
vaa  villa  a quella  vicina  i ed  clfendo  da  al- 
cuni con  gì  à follec  i tudine  cercato,  tra  pafsò 
in  vn'altra , oue  alla  fine  coloro  il  trouaro- 
no,-  nó  hauendo  il  fauto  voluto  mutar 'altro 
luogo, per  ifcàparc  il  pericolo, dicendo:Fi«> 

1 voluntAs  Domini  . Ma  quegli , Affati  gli’oc- 
cbi  nella  venerabil  faccia, e canutezza  lua,to 
fto  le  ne  pentirono,  e cominciarono  a rima 
ricarii  d’nauerlo  feoperto.  Contortogli , & 
accarezzogli  il  fanto  vecchio,  e fece  metter 
le  tauolc,e  con  lieta , e ferena  faccia  prego- 
gliichc  mangaffero,  e che  fra  tanto  conce- 
deflergli  vn'  bora  di  tempo  da  raccoman- 
darli a Dio.Dopo  quefte  cofe  eglino,  auuen- 
gachc  mal  volentieri , lo  condufl'ero  al 
proconfolo  nello  ftadio , oue  s’vdi  da  molti 
Chriftiani  vna  voce  dal  cielo , che  dilfs-#  : 
Sortis  ofio  Voly carpe , & excelfo  anima  rem 
jen.Domandogli  il  proconfolo  fe  folle  Poli- 
carpo, & egli  rilpofe  di  si . Configlielo  que- 

S;li,  che  villaneggialle  Chrifto , promctten- 
o di  liberarlo.Kla  rintuzzollo,e  confufelo  il 
facerdore  di  Dio  con  quella  bella  rifpofta  : 
Oftoginta  fex  annoi  idi  iam  tnferuiut.O'  nudo 
me  haSenut  ajfecit  incomodo • quomodo  igitur 
Regtmmeum  , qui  me  ai  hoc  •vfqut  temetti 
feruauit  incolumem  , contumeltofit  verbu 
pojfum  afficero  ? E poiché  hebbe  latta  con_» 
fomma  coftanza  vna  mirabil  confellione , e 
date  al  proconfolo  rifpofte  tali , che  ! iè- 
eero  rimancr’attonito  , fucondennato  alle 
grida  del  numerofilfimo  popolo , che  ftaua 
sei  pre  fato  ftadio, ad  efl'er  diuàpato,  & ario. 

n.ec.  Orprima  che'carneficiaccen- 
deflcro  le  legnargli  fcioltofi  il  cingolo , le- 
uoftì  tutte  le  vefte,e  porfe  all'Onnipotente 
Signore  fuaaftettuofa  orationc  ,rendédogli 
quelle  lodi , e gratie,le  quali  per  fe  li  potei- 
fero  maggiori,  chc'l  faceile  degno  di  patire 
per  fuo  amore,  & humilmcnte  pregandolo 
ad  ammetterlo  nel  numero  de’martiri  fanti. 
Laqual finita  i carnefici  mifero  a mano  a 
mano  fuoco  nelle  preparate  legna  : ma  le-# 
fiamme  (mirabil  cofa  ! ) come  l’attorniaro- 
no,cosi  nó  furono  ardite  di  toccarlo,  ne  gli 
fecero  nocumento  alcuno, donde  egli  man- 
dauavna  grandifiìma  fragranza.  Il  quale-* 
all’vltimo  trapalato  con  ifpada , e fpanden- 
do  tanta  copia  di  fangue,ch’eftinfe  il  fuoco, 
rendette  lo  (pirico  al  fuo  fattore  : e venendo 
bruciato  il  luo  facro  cadauero , i fedeli  rac- 
colsero i’ofla,e  le  ripo(èro,aguifa  di  pretio- 
fo  teforo  , in  conuencuol luogo . Quefte, Se 
altre  cofe  di  S.  Policarpo  copiofamente  fi 
narrano  nella  predetta  lettera  della  chiffa 
di  Smirna,folita  leggerli  in  chiefa,come  re- 
ttifica Gregorio  Turonenic.  * 

a8.CC.  Scrifle  Policarpo  vn’epiftola  a’  1 


Filippcnfi,  che  pur  fi  leggeua  pubicamente 
ndle  chiefe, com’afferma  S.  Girolamo  : * e a Dtfertp 
Suida  aggiugne,  ch’egli  ne  mandò  vn  al-  tccUf.  in 
tra  aS.Dionigio  Areopagita  fuo  amiciflimo,  Poly carpo 
la  qual  uon  fi  troua . Anzi  pcrciochc  la  fui 
vigilanza  fi  ftendeuaa  tutte  le  chiefe  dell’o- 
rience,fi  dee  credere,  che  ne  fcriuelfe  molte 
a diuerfe, il  che  afferma  Sdreneo  b vcfcouo  b Ep.  ad 
Luddunenfe  fuo  difcepolo . Floriana 

ii  Per  vltimo  aggiugne  Eufebio  , c con  apud  Enf. 
l'autorità  della  predetta  lettera  della  chiefa  /.j.f.9. 
Smirnenfe , che  molti  dopo  S.  Policarpo  vi  c Lib.  4. 
furono  martirizzati  . c.iq.prop . 

fin, 
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I.CC.T  A peftilenza  afflilTc  oltre  modo 

J , l’imperio,  fecondo  cheraccon- 

tano  Eufebio,  d e Giulio  Capitolino;  « il  a In  °’r‘' 
qual  dice, che  venne  in  Roma  métre  vi  fi  fa  c l" 
cea  l'apparato  per  la  guerra  Marcomànica,  tn 
e M. Aurelio  ftaua  tutto  intento  a recar’a  fe 
la  gratia degli  dei;  che  quella  fece  grandiffi- 
ma  ftrage,etiandio  ne'principali  : f che  pa-  f Capital. 
reua  , clic  L.  Vero  Imp.  in  tornando  a Roma  L.Vtro . 

la  portalfe  nelle  prouincie:  e ch’ella  hebbe 
origine,  come  fi  dicea,da  Babilonia , oue  da 
vna  picciola  caffa  d’oro,  che  ftaua  nel  tem- 
pio d’Apollinc,  difauuenturatamente  rotta 
da  vn  foldato,n’vfci  vn  peftilente  fpirito  , il 
quale  infettò!  Parti , e’1  mondo  tutto.  Si 
che  la  mortalità  dcriuò  dall’idolo , che’f  ic- 
chi  gentili,  come  liberator  della  pefte>udo- 
rauano.  Tutto  vendetta  del  fangue  Chrì- 
ftianodaloro  iniquamente  fparfo.  Dcll’i- 
fteifo  peftifero  mule  fa  altresì  mentiont-i 
Galeno,  che  di  que’di  fi  trouaua  in  Roma,  e 
faluoffi  rifuggendo  alla  patria , g c dice , h 8 j* 
che  lunghifiimamentc  durò,  i E di  vero  vita  Cai. 
inafpri  per  tal  modo,  c’hauendoli  portato  h Calen, 
vna  moltitudine  innumerabilc  di  Romani , ** 
fu  infogno  per  l’imprefa  Marcomannica-»  txpuUl.9. 
armare  (cola  infolita)  gfi  fchiaui,&  altri.  3* 

4.  ec.  Or  patendo  i pagani  quefte  , & * ** 

altre  calamità, non  Solamente^  rimafero  di  tnorbts 
perfeguitare  i Chriftiani , anzi  diuifandofi , vulg.l.  5 . 
ch’auueniffero  perciochc  quegli  lpregiaua-  *grit.i,& 
no  gli  dei,  inacerbiti  fuor  di  modo , piu  che  *• 
mai  contra  di  loro  infdloniuano  , come 
contro  agli  autori  di  tutti  i mali  : la  qua! 
quarela non mcn durò,  che’I  gentilefimo. 

Per  la  qual  cofa  Arnobio  fcrilfe  contra  gl’i- 
ftclfi  fette  libri.dimoftrando  la  fallita  di  quel 
che  diceuano  cosiiDapoiche  i Chriftiani  ve 
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unti  fono  al  mondo , il  genere  fiumano  fog- 
giaci ai  infiniti  mali,  e gii  dei  abbandonato 
ci  hanno , né  piu^tongono  cura  di  noi.  3 E 
prima  d'Arnobio  confutarono  fiftefla  ca- 
a t n apoi.  1 minia  Tertulliano , * £>. Cipriano,  1»  e piu 
& ad  Se»  altri . 

puL  7.  te.  Queflo  anno  dopo  Herone  ve- 

li Aduerf.  feouo d’Antiochia^l  quaic  lautamente  rette 
Demetri»  ‘Jueda  clnefa  26  ?nni,  fu  eletto  Teofilo 
*»z<ro.  d eccellete  ingegno, e pietà, il  quale  c com- 

c Èufcb.in  pofe  la  concordanza  degli  Euangclij , e tre 
ehron.  & hbri  intitolati  ad  Autolico  molto  dotto  fra’ 
»hj  Hter • gentili,ch„'  a guifa  di  Celfo  Epicureo,  hauea 
de  fcriptt  Icritto  contra  la  Chi iitiana  religione  , con- 
eccltf.in  lutandolo , & vn  libro  lontra  Herqaogene 
Theopbt  'dipintore  herefiarca  , il  quale  infegnó  nel 
l'Africa,  e da’Chriftiani  trapafso  a filolofi 
Stoici,  fecondo  i quali  storzoffi  d’intio- 
durrc  nella  Chicfa  l'opinione  della  materia 
ingenita, e fecondo  altri,  la  bruttezza  dc’co- 
d Tert.  in  (Unni , d Oltre  a ciò  dille , che’l  corpo  del 
Hcrm.c.i  Signore  è fiato  ripofto  nel  fole , c che  i de- 
c De  hom  moni;  fi  rifolueranno  nella  materia  . Ag- 
f.14  15.  giugne  S.  Gregorio  Niflèno , t checosii' 
I:  Vhilosl . herefia  de’Mauichci,  come  quella  di  Sabel- 
de  haret.  J10 , f hebbe  origine  da  cofiui  : contra  del 
c 55.56.  quale  fcriflero  oltreaTeotìlo.&aTertullia- 
57-  _ no, Origene,  g Eufebio,  h & altri.  Parte 

g In  P*ri.  poi  de'luoi  errori , aggiugnendonc  degli  al- 
l.i.c.z.  tri,  abbracciando  Seleuco  , & Hermia  i 
h De  prtp  Calati , i feguaci  dc'quali  Hermiani,c  Selctt- 
l.y. e. $.9.  ciani  1 richiamarono, 
i ph'tlalì. 
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i.iTy yf'Entre'  inniatifi  gl' Imperadori  al- 
JLVJl  l’imprefaM.ircomannica  hauea- 
no  trapalato  l'nlpi , fiando  amendue  nell’i- 
fieflò  carro  ,fu  Lucio  fopraprefo  d’apople- 
fia,  e morilli  : il  cui  corpo  fu  portato  a Ro- 
ma, e pofto  ne!  fepolcro  de’maggiori , cioè 
nella  mole  d’ Adriano  , con  eflcr  Tifieffo 
Lucio  uicfTo  dal  fenato  nel  numero  de'diui , 
Che  tutto  quefto  auueniffe  nel  prefente 
anno,  lo  dimoftra  quello  elogio  nel  Ino  fe- 
polcro: IMP.  CAESARI.  l.AYRELIO.VE* 
RO.MED.PA  RT.PONT  I F.TR  I B VNI  C.POT. 

1 x.x m p.v.cos.i r i.p. p.  Donde  manifefio 
fi  feorge, ch’egli  imperò  noue  anni;  concio- 
fìacolache  quante  volte  fi  troua  replicato  il 
numero  della  podeftà  tribunitia, altrettanti 
anni  debbafi  dire,  che  viueffe neirimpe- 
m ììift.Ro  rio, conforme  a quello, che  con  Dione  ra  ad- 
/. 55.  dietro  fi  dille  , 


5 M.  Aurelio  poi  cornato  a Roma  per 
dare  fepoltura  a L.V^ero , poco  vi  fi  fermò  « 
ripigliando  egli  aliai  tolto  la  Marcomannica 
imprefa,  che  lungaméte  il  riténein  Gefraa- 
nia.iecóiochc  narnGaleno:  il  quale  *an-  4 (*al  de 
che  loggiugne  , c’hauendo  l’ificUò  Marco  prtCeg.  »d 
comandato,  che’l  feguitaffe; egli  per  poco  p0fthum. 
rindufTe,come  principe  buonore  benigno, 
ad  eflcr  cótento,ch’e’lirimaneflè  in  Roma . 

4 Nel  tempo  b dell'iHetta guerra  fu- K>ka»ts 
rono  martirizzarli  Santi  Qeruafio,  e Prota-  . 4* 
fio,  a richiefia  de’facerdo  ti  degl’idoli,  iqua-  ‘ J * . 

fi  dilfero  ad  Allatto  duce , che  s’egli  voleua  r y 
tornare  dagl’Imperadori  vittoriolo, do  ueflc  ^r*  °‘1‘ 
prima  vccìderli, come  fece.  • tg  .?* 

5.  ec.  Or  guerreggiando  M.  Aurelio  , lHnu‘ 
co'Marcomanm  fi  laido  ingannare  da  Alei- 
fandro , di  cui  habbiamo  di  fopra  fauetlato, 
con  vn  falfo  oracolo  d’Efculapio  ; e l'eferci- 
to  Romano , io  vece  della  vittoria, e pace , 
da  colui  predetta , heube  vna  gran  rotta—*, 
con  morte  di  forfè  ventimila  loldati , come 
racconta  Luciano  ; c il  quale  vide  infino  Cln  pf:U'. 
a que'tenipi,  eipiu  , e finalmeme  mori  doment . 
lacerato  da  cani,  quegli  che  al  continuo  ha- 
uea  sfogato  la  lua  rabbia  cétra  i Chrifiiani, 
fecondo  che  racconta  Suida;il  qual  dicen- 
do, che  lempio  lu  predicatore  in  Antio- 
chia , molti  fono  fiati  di  parere, ch'egli  folle 
imprima  Chrilbano.e  poi  apofiaca,&  impla 
cabil  nimico  della  lauta  fede . E per  vero 
dire  gli  lcritti  luoi  chiaraméte  danno  ad  in- 
tendere,ch'egli  feppe  beniffimo  le  cole  no- 
ftre.  • 
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-ji  yTEl  itone  d ve  feouo  Sarde  nfe  in 
XVll  Alia  porfea  M. Aurelio  vn'Apo- 
iogia , lcritta  da  le  in  dici?  de’Chnfiianl, 
grandemente  afflitti  nella  crudcl  perlecu- 
rione  , contra  di  loro  commofla . Quanto 
folfe  efficace  quel  libro,  e degno  d - a ve- 
feouo  Chriftiano,ben  lo  diinoltrano  alcune 
poche  parole  recitate  da  Eufebio:  < Se  ol- 
tre a quella  Apologia  fenile  molti  altri  li- 
bri , il  catalogo  de'quali  recita  l’ifteflo  Eu- 
febio. f Di  lui  fa  anche  mentione  Pollerà- 
te  vefcouo  d'Efefo , dicendo  , che  fu  eunu- 
co , che  vitfe  fempre  lantamence , e ch'era 
fepolto in  Sardi. 

7.  8 Aggiugne  Eufebio,  E che  Apol- 
linare vefcouo  di  Hierapoli , per  fama  ttlu- 
Itre , comppfc  vn  libro  in  diula  della  tede 
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Chrfliana,  «diuerft  altri  contra  f gentili» 
Giudei  , & heretici:'e  che  molti  celebri  in 
dottrina,  e fancità  fiorirono  a quella  Cagio- 
ne nella  Chiefa  >com’a  dire  Filippo  vefcouo 
di  Cortina , Pinito  Crecenfe  vefcouo  di 
Gnofia,  Modello , e Mufano  ; i quali  confa- 
tarono  co’loro  componimenti  li  gentili , e 
gli  hcr  etici. 
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l.  ec.  A Ndofli  feoprendo  l’berefìa  di 
x\  Montano, c de’compagni fuoi, 
fi  quali  ageuolmente  ingannauano  gl'incau- 
ti , come  quegli , c’haueuano  apparenza.» 
di  fantità  : imperoche  contano  Filaltrio,  » 
Epifanio  , W Teodoreco , c de  altri,  che-* 
accetrauano  tutte  lefcritture  sì  del  vec- 
chio,e si  del  nuouo  Teftamento  : teneuauo 
del  Padre, del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Tan- 
to , riftcflo,che  laChiefa  : aftèrmauano  ef- 
fer’in  effa,  e comunicarli  a’fedeli  i doni  del- 
lo Spirito  Tanto  : profeffauano  di  cuftodire 
la  difciplioaecclefiaflica:  oiferuauano dili- 
gentemente i digiuni  : cómendauano  fopra 
modo  il  martino  : emoftrauano  di  riuerire 
tutte  l’altre  coft  dalla  Chiefa  cattolica.» 
pregiate . Nel  che  fi  vede  la  grande  aftutia 
dell'antico  ferpente,il  quale  poiché  hebbe 
inuentate  le  laidezze  degli  Gnoflici , e d’al- 
tri heretici  ; vedendofi  icoperto , e co’fuoi 
feguaci  infieme  detellato,cambiàdo  forma, 
c lalciando  da  parte  quelle  impurità,  e 
bruttezze,  comparue  in  fembianza  di  fanti- 
tà ;non  predicando  altroché  digiuni, con- 
tinenze , e marririj , & ofteotando  ne’fuoi 
lo  fpirito  della  profezia:  e con  tal  mezo  egli 
fece  mo!ti,c  grandi  nocimcnti,e  danni  nel- 
la Chiefa  di  Dio. 

8.  ec.  Montano , chiamato  da  S.  Giro- 
lamo à mezohuomo,  & eunuco,  fu  di 
Frigia;ed  a pena  riceuuto  il  battefuno  inl’u- 
perbiffi  de’doni,edeJl’eccelléza,  che  gli  pa. 
reuahauere  ,&  agitato  dello  fpirito  mali- 
gno mifefi  a far  del  profeta, valendoli  anche 
in  ciò  di  due  nobili  donne, ma  auariflìme,fì- 
migliantemente  inuafatc  , ch’egli  leduflè  a 
mal  fare , facendole  abbandonare  i propri; 
mariti,  cioè  di  Prifca , nominata  da  alcuni 
Prifcilla , c di  Maflìmilla  ; con  le  quali, infi- 
nite pcrfone,per  cosi  dire,  traile  in  errore . 
Que  fte,&  altre  cofe  di  Montano, e delle  lue 
profetteffe,  raccótaoo  Apollinare  vefcouo 
jHieropolùcino , « Apollonio  f ccccllen- 


Ptntietin 
apud  Euf. 
f.j  .f.ra. 


C Àp  Hi 

Enf.L  (. 

9.  IJ. 


te  fcrfttore  deH’iftefTo  fecofo»  Miltiade  *■  . , . 
antico  teologo  , de  altri. . *V*r  * 

if.ee.  Furono  quelli  falfi profeti  ia-1» 
prima  condannati da’vcfcoui{dell’Afia‘,c  poi  c'  ,0 • 
da  altri , come  dimoftra  l’epiftola  di  ^era- 
pione  b autore  illuffrn  pur  di  quel  fe^o-  b Bp- 
Io  , oue  fono  le  foferictioni  di  moltiflìix'i  Coricu.t* 
vefcoui , vna  delie  quali  è quella  . Aeliut 
Publrns  ImUus  ex  Debelto  Colonia  T braci  A 
Eptfcopus  : Vitti  t Deus  Im  calti  , quei  Botar 
in  Anthimlo  voluti  ?rifeilU  demontm  tifare*, 
fedveteratorts  illi  hy poetiti,  nentiquam  ptr~ 
miferunt . 

zo.  ec.  Montano  poi  » c’fuoi  finirono 
infeliciffimamente  il  corfo  della  lor  vita  : 
impercioche  riferifee  il  predetto  Claudio 
Apollinare  c vefcouo  di Hieropoli,che_j 
quegli, e Maffimilla  fua  profeterà, fommofli 
dal  diauolo,  c'haueuano  adoffo , s’impicca- 
rono , & vn  tal  Teodoto  , principal  fegua- 
ce  di  lui , folieuaco  in  alto  affai  dal  nim  ico 
dell  humana  generazione,  al  quale  ildifau- 
uenturato  sera  dato  » c lafciato  precip»- 
tofamente  cadere  , fi  mori . Intorno  a’per- 
uerfi  dogmi  di  quello  herefiarca  fcriuono, 
che’l  primo  fuo  errore,  fonte  di  tutd  gli  al- 
tri , fu  il  dire,  che  egli  era  il  Paraciito  ( col 
qual  nome  ancora  lo  cita  ad  hora  ad  hora 
Tertulliano  «1  )cioèc’hauefle  riceuuto  lo  d De  far. 
fpirito  Paraciito,  promeffo  da  Chrilto, e che  ptrfee* 

altrui  lo  comunicaua  e con  maggior  pie- 
nezza, che  gli  Apolidi  fatto  haueffero, 
hauendolo  egli  riceuuto  piu  abbondante- 
mente ch'effi . Et  hauendo  detto  il  Redcn- 
tor  del  mondo  dello  Spirito  Tanto  : I pft  do- 
et  bit  vos  omnia  , & funger  et  vobis  omnia  ; il 
maluagio  aggiugneua  d’hauer  co’fuoi  pie- 
niffima  fetenza.  E cosi  le  feconde  nozze» 
che  non  riproua  l' Apoftolo  » (egli , vantan- 
doli d'effec  dotato  aa  Dio  di  maggior  Tape- 
re, le  condennaua,  come  la  forni  catione  : c 
contra  di  quello  , c'haueua  ordinato  Cim- 
ilo, infegnò  a feiorre  il  matrimonio  : inge- 
gnosi d’introdurre  nuoui,&  in  ufi  tati  digiu- 
ni , comandandoli,  come  s’egli  flato  folte-* 
capo  della  Chiefa  vniuerfale  , e volendola 
con  legge  obbligare  ad  effi,  il  che  non  ofeu- 
ramente dichiara  Tertulliano,  rimproue- 
rando  fouentemente  acattolici,  perche* 
non  ollèruaffero  i digiuni  dati , com'egli  di- 
ce , dal  Paraciito . Ancora  affermò  Monta- 
no, che’profeti  faueiiarono  in  eflafi , non.» 
capendo  ciò, che  fi  diceffero  : c che’l  diri- 
Siano  nella  perfecucione  non  douea  fug- 
gire , ma  (lare  doue  fi  trouaua,  afpettando 
U martirio  : né  lecitamente  porcua-» 
per  cagione  alcuna , qual  che  ella  fi  foffe-», 
liberacene . Delle  qua’cofe  difputó  pofeit 
diUefamcnte  il  prefàto  Tertulliano  in  va-» 
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libro,  » che  «gii  io  tal  proposto  compofe. 
• De  fH-  e qui  non  c da  tacere, che  vna  delle  profe- 
“»  p *rfi,c-  tetle  di  Montano  infegao,  ['anima  s-llcr  cor- 
porea, Se  aouopoqioi  iita , come  dichiara  1’ 
infelice  Tertulliano , il  quale  feguiro  tutti  i 
lor'errori,  & auuegnacne  folio  pedona-, 
di  fòmmo  felino, e lapere,laleio£lI  ingannare 
con  vani  tingimcnii  di  donnicciuole . Oli 
errori  ch'imparò  nella  fcuola  di  Montano , 
fono  flati  raccolti  inficine  dall'erudito  , e 
oivf.tr*.  pio  Pameli®.  b 

ioxttTor  ja.ee.  De'Montanifiilafciò  fcritto  S. 
tuituuù.  Girolamo:  e Apprettò  di  notlivefcouiten- 
C Ep.  j4.  gono  il  luogo  degli  Apottoli  1 appreffo  di  lo- 
roii  vefcouo  tiene  il  terrò  luogo , pcroche 
hanno  nel  primo  i patriarchi , nel  fecondo 
alcuni, che  chiamano  cenoni , e nel  terrò  i 
vefcoui.  Chiudono  le  porte  della  chiefa-, 
quali  ad  ogni  delitto,,  c fon  rigidi  » non  per- 
che cflì  non  commettano  peggiori  peccati, 
ma  cuui  fra  noi , e loro  queita  differenza—,, 
ch'eglino , come  fc  foficro  giulli,  fi  vergo- 
gnano di  confettar  le  colpe  j e noi  mentre 
facciamo  penitenza  , n'ottcgniamo  il  per- 
dono . Fin  qui  S.  Girolamo  ; il  quale  nar- 
lati  i falli  dogmi  degl'iftcffi  her  etici,  foggi  u- 
gne  : Hoc funi  giu  conr&niione  non  indigtnt  i 
porfidi*/»  eorutn  cxpofuijje  » [uftttflt  rii  . 
Sentenza  degna  di  tanto  dottore  i impero- 
che  come  fi  dice  nelle  propoli  (ioni  geome- 
triche che , rotini»  olì  mtnfiur a fui,  & obli • 
giù  i cosi  non  ha  bifogno  d’efler  in  altra—, 
guila  riprouaco  quello , che  con  la  compa 
ratione  del  retto , a tutti  quegli,  che  rata- 
mente mirano, fi  dtmoflra  effeie  obliquo;  de 
imperò  bollerà  anche  a noi  hauer  riferite-, 
l'hei  e lic,  effondo  ciò  li  lidio  c’haucrle  con- 
fiatate. 

jj.ee.  Nè  pine  In  pazzia  deiiogmi  de’ 
Moannifli  , nomati  ancora  Cataloghi,  li 
coouince  edere  dati  mcnzogmerij de  ingan- 
natori , ma  le  lor  predittioni  dimoltraao 
chiaro  , ch'eglino  furono  falli  profeti  , 
dHri-  48  coaic  dichiara  S. Epitamo.  d Eficometut- 
* 4 tigli  herctici  loooiultabil  ìcojì  i legnaci  di 
Montano  fin  da  principio  fi  diuifero.tacédo 
culi  udì  loro  fetta,  e ila!  proprio  nome  iiui- 
e Torini.  telandola, fecódo  che  moflra  lenuiliano,  « 
do  profc.  nel  libro D<  pnftnf  none  ferino  métte  egli 
***•  end»  lana  mete, contragli  licretici, nei  fine 

del  quale  tratta  anche  deU’bcrefia  de’Fri- 
ghì.c  di  Montano  tallo  pai  adito,  e dice  tira 
Falere  colè,  che  alcuni  fi  chiamauono  K»t» 
Proclnm : Se  altri  Jeiw.dS  Arftbimm.  Anno- 
nera S. Epifanio fra'diicendéti  di  Montano 
gli  Trafcodrugiti , ouero  Perticonalki,  co- 
si detti  pei  che, mentre  orauano,fi  poneua- 
no  il  dito  indice  fopra  il  nafo  : couciotòde- 
colache  sdendo  il  nafo  i^gno  di  giudicio,e’l 


dito  geroglifico  di  dime  adone,  a tocca, 
re  coldito  il  nafo  iigaiiicade  I itfedo.che-,  * fyud 
dirittaméte  mifurare.o  giudicare  le  cole. Et  Orun.hfel 
aggiuguc.che  pariméte  da  Mutano  tratterò 
l'origine  altri  hereuci  detti  QuintiUiani  da 
Quintilla , Pcpunam  dal  vico  dcll’iiiettò 
nome  nella  Frigia, Prifciiliani  da  Prifcilla  fai 
fa  profeterà, come  poco  addietro  s'c  detto, 
dell  iftello  Montano  , & Antotinti , cosi 
chiamati, percioche  ne’lor  Butteri;  pane,  e 
cacio  v tonano. 
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1.  ec.Ti /f  Anifeftafi  l’herefia  di  Tatiana 

IVI  di  Sona  , il  quale  di  tilofoto 
Platonico  diuenuto  Chriitiano, mentre  vif- 
k Giullino  martire  Tuo  catechiila  nella  fe- 
de, fiori  nella  Chiefa , Se  infegnò  con  mol- 
coapplaufo  in  Roma,oue  mai  non  osò  fia- 
tare contrala  cattolica  verità  : anzi  fcritte 
vn'eccellente  volume  m ditela  de'C  tiriti  ia* 
ni  contra  i gentili.  Ma  poi  valicato  in  oric- 
te,  e leiuìto fi  in  fuperbia  traboccò  negli 
errori  di  Valentino,  & abbracciatala  con- 
tinenza di  Saturnino , de  tetto  le  nozze , af- 
fermando non  efierci  differenza  tia'l  matri- 
monio, e la  fornicatone,  onde  i tuoi  fegua* 
ci  fi  nomarono  Encraciti , cioè  continenti  : 
diceua  Adamo  non  etterlì  faluato  : alia—, 
metta  in  càbio  del  vino  adoperata  co'fuai 
Tacqua, perche  S.Agoltmo  li  chiami  Acqua 
ri;  : e finalmente  , oltre  agli  altri  errori , 
infegnò  Tatiano  l’attinenza  dalle  cole  ani- 
mate. b Tutte  quelle  cole  contano  di  lui,  b Enfi.  1.+’ 
e defogliaci  tuoi  S-  Ireneo,  e Tercullia-  r.17. i»fi. 
uo,  d S.  Epifanio,  Se  altri . c Lib.x.  t. 

t.e c.  Aggiugue  Eufebio, chi egli  com-  »pud 
pofe  l'opera,  intitolata  Duttffnro» , teflca-  E»fieb.l.g. 
do  c di  quattro  Euangelij  vn  fola  .E  per  t.%ì. 
certo  farebbe  flato  in  quella  parre  degno  j Dtp,^r 
di  lode, s'egli  non  hauelle a ingegno  di  ma-  fij,_ 
litia  tralalciate  molte  cole  fcritte  dagli  e Htr _ 
Euangeiifli  della  carne  di  Chriito  : impec- 
cioche.come  colui  ch'era  infetto  della  per- 
fidia di  Marcione,fece  ogni  fuo  sforzo  per 
iltabilìrla  . Oltre  a ciò  fcritte  1’  empio 
il  libro  f De  forfoSioao  fiecundum  E» unge-  . , 

hum , il  qual  libro  era  pieno  di  bettem-  ^ cu“ Iti 

11.ee.  Non  dopo  molto  tempo  ,fegui-  ^ $ • 
tò , & accrebbe  i dogmi  di  Tatiano  Seuero,  h Enfio. 
dacuidenuaronogli  heretici  Seuertani,  & bini  l.  4. 
c Giulio  Galliano,  b difcepolo  di  Valenti-  t.xj.iofirt 

uo 
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bo  bCrefiarca.c  capo  dell’hcocfia  dc’Docici,  | 
1 quali  diccuanó  Cimilo  hauef’aflùnto  cor- 

¥0  tantalico  :c  per  confermar  l'orrore  di 
ariano  , compofe  il  libro  De  centinetidn  , 
’vel  cannate . Contra  ladano  , e gli  En- 
tratiti fenderò , come  dice  Teodoreto , » * 
Mufanodifendicore  della  verità  , Apollina- 
re vefcouo  di  Hierapoli  in  Frigia , Clemen- 
te Aleffandrino  , & Origene . L'ifteffo,  co- 
me accenna  Eufebio,  b feceRodone  Alia- 
no, autor  molto  celebre  a’fuoi  tempi , che-» 
compofe  opere  affai  : c il  quale,  auuenga- 
dhe  foffe  flato  difcepolo  delTiicefio  lada- 
no , mentre  fu  cattolico , Che  però  «l’orien- 
te venne  a Roma , oue  quegli  iniegnausu»  ; 
nientedimeno s’acquifto  gran  lode  perla— » 
difefa  della  cattolica  fede  contra  gli  hereti-  • 
ci. 
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i.cc.  A NicctoPapa,  hauetido  feduto  8. 

anni,  meno  3.  meli , e 7.  di,  à 
illuftre  per  la  gloria  del  martirio  , n’andò 
felicemente  al  ciclo  a’diciafetre  d’aprile.Di- 
celìnd  libro  de'Rom.  Pontefici  , Ch’egli 
tenne  di  dicembre  cinque  volte  ordinatio- 
ne,  creando  17,  preti, 4.  diaconi,e9.vefco- 
ui  ichefufepoltonelcimiteriodi  CaJlillo, 
cioè  nell’arenario,  fatto  pofeia  da  Callifto 
cimitèriorechevacòlaChiefa  17  giorni . 

E fecondo  quefto  fa  mefticre,  eòe  Sotero 
fuofucceflorecominciaffca  federe  a’4.  di 
maggio  ; il  qual  Sotero  nacque  di  Concor- 
ri io  a Fondi,  in  Campagna . 

4.  ec.  Nell'ifteflà  pcrfecutione  molcif- 
fimi  altri  per  diuerfi  tormenti  glorificaro- 
no Iddio  ne’corpj  loro, e fra  cfli.-S.  Filicjta 
Rom.ftanto  celebrata  da  tanti  padri  «)  poi- 
ché hebbe  mandato  atlanti  alla  gloria  con 
palme,  e con  corone  i fette  fuoi  figliuoli  , 
Gianuario,  Felice,  Filippo, SiIuano,Aleflan- 
dro,  Vitale , e Marnale . f Simigliautemcn- 
tc  furono  vccifi  li  feguenti  mattiti  Giulia- 
no in  Sora,  Concordio  prete,  e Ponga- 
no nella  città  di  Spoleto  , e Colìanzo  ve- 
fcouo di  Perugia  , gli  cui  atti  fi  confer- 
uano  nelle  lor  thiéfe,  oue  fono  venerati,' e 
nel  martirologio  Rom.  fi  celebra  la  lor  me- 
moria. Cosi  ancora  nelle  parti  orientali  di- 
ceria in  Jieraclea , nomiuatiflìma  pe’l  me- 
dicina! liquore,  che  dalle  fue  l'acre  membra 
inccllantcmentc  fcaturiua,  g & Hermia  in 
Ponto,  il  quale  dopo  innwncrabili,  Oc  atro- 


ciffimi  tormenti’  traffe  aJJafede  il  carnefice 
fuo  tormentatore  , e Jafciollo  herede  del 
marcino . Potrà  Mettere  vedere  le  annota, 
tioni  aggiunte  al  martirologio  Rom.  Im- 
mcnl’o  e il  numero  degli  altri,  che  patirono 
in  quella  medefima  perfccutione , la  me- 
moria de’qualie  itainobliuione . 

• 8.  ec.  • Fra  tanto  S.Sotero  Papa,  imitan- 
do l’efempio  de’fuoi  predeceffori , confola- 
ua  le  lontane, Oc  afflitte  chiefe  , non  pure—» 
con  lettere  , ma  copiofamcnte  fommini- 
Itrando  loro  denari . Del  qual  caritateuo!* 
vlficio  clnarifiìma  teftimonianza  nc  da-S. 

Dionigio  vefcouo  di  Corinto  nell  epifiola, 
che  fcriife  a-Romani,  c dedicò all’ifteffo  So 
tero  : Quefto  lode  uol’vfo , dice  egli,  a s’c  . ^ 
apprcllodi  voi  introdotto,  e ftabii.to , che 
•benefichiate  m varie  guife  tutti  gli  fratelli,  -* 
e piouediatc  delle  cole  neceflàne  moirilli-  ***** 
me  chicle  di  ciafcuna  città;  e non  folamcn- 
te  porgete  foccorfo  a’  bilognofi  ima  etian- 
dio  date  aiuto a'fcdelicondennati  a'  metal- 
li . ‘E  con  quelli  liberali  fuflìdij,che  liete-» 
fiati  fol iti  lempre,infino  dal  cominciarne/!» 
todella  vofirachiefa.difouente  mandare, 
cllendo  Romani  diligentemente  offcninre 
la  Romana  confuerudmc,  lafciataui  da’pa- 
dri;  la  quale  certamente  il  beato  Socero 
vofiro  velcouohalino  a quefto  punto  con 
intera  follecmjdine  cuftodita,e  xnarauiglio- 
lamentc  ac  crefciuta, uon  folo  dando  denari 
per  riltoi  o de 'fanti , ma  efortando , cornea 
ottimo  padre , alla  virtù  con  le  lue  beate,c 
pie  parole  i fedeli , che  a lui  vengono  . Fin 
qui  Dionigio.  La  qual  liberalità  afferma  pa- 
rimente Eufebio,  *>  che  perfeuerò  fino  alt ''b  Euf.Lc 
vltima  perfccutione  dèlia  Chieià, che  fu  a 
tempo  luo.  Cofanel  vero  degna  d'effere 
ammirata,**  notata , come  il  Signore  Iddio 
fomminifiraffe  tante  ricchezze  alla  chiefa, 
madre , e capo  di  tutte  I’altre , che  non  che 
ballanti  furono  in  qualunque  afpra  per- 
fezione per  abbondantemente  foftenta- 
re  i fedeli  poueri  di  Roma»  ma  ancora  i 
Cbriftiani  condennati  a’imtalli  , de’quali 
v’trayn  numero  immenfo,e  perfolleuare 
moltifiìme  chiefe . Quella )odeuolilfima_» 
confuetudinc  della  cniefa  Rom.  con  elfo 
lei  nata, non  pur  durò  fino  all’ vltima  perfe- 
zione,molla  a tépo  d'Eufcbio,  ma  Tempre 
confcruolfi , come  dimoftreranno  i molti 
efempi,  che  a’proprij  tépi  recheremo.  Tor- 
niamo bora  a Dionigio, il  qual  foggiugne  • 
x 1.  ec.  Habbiamo  celebrato  hoggi  il  fa- 
cro  giorno  della  domenica , e letto,  per  im 
fi  animarci  nella  pietà,  la  voftra  lettera , la-* 
quale,  come  fimigliantc  l’altra  fcrittaci  pri- 
ma da  Clemente,  habbiamo  in  coftume^» 
di  legger  Tempre  per  nofiro  ammaeftra- 
Ma  t . men- 
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mento.  Così  egli.  Tanto  conto  faceva- 
no gli  antichi  deH’epiftole  fcrictc  dalla.» 
fede  Apostolica  ,che  le  recitauano  ne'gior- 
oi  di  fella  al  popolo,  come  le  in  effe  l'Apo- 
ftolo  S.  Pietro  vdiffero  parlare  . Era  poi 
sì  grande  la  liima  di  Dionigio  approdo  tut- 
ti, per  la  fuainfignecruditione,e  fanti  tà, eh’ 
eflendo,comeriferifce  Eulcbio  , a le  let- 
tere, ch’egli  fertile  a diutrfe  cbiefe, affai  po- 
derofe , gli  heretici  s’ingegnarono  di  falfifi- 
carle  mentre  ancor  viucua;  adar’ad  inten- 
dere, ch’egli  tenefle  con  efio  loro, del  che  il 
fanto  He  do  in  altre  fue  fi  ràmarica  forte,  b 
1 6.  cc.  Numera  Eulebioaltri  fcrittori , 
de  quali  abbòdò  il  prefente  fecolo,e  s’e  fatta 
di  lopra  memione  i Se  alla  fine  tratta  di 
Bardefanc  Soriano,  dottifiìmo  duomo,  che 
fcr  itie  vn  marauigliofo  libro  del  fato , dedi- 
candolo a M.  Aurelio  Imp.  e compofc  altre 
©pere,oue  trattaua  della  perfccutione  coa- 
tta i Chrilliani,  le  quali  S.  Girolamo  molto 
ammirò  . Ne  folamente  dentro  a'termini 
della  Soria  flette  raccolta  la  fua  lama , ma 
( ficomealtroue)  peruennein  Roma, e toc- 
couui  gli  orecchi  d’Apollonio  Calcedonio, 
primo  tra’filofofi  Itoici  di  quell’età, maeftro 
di  M.  Aurelio  Imp.  e da  lui  oltre  modo  pre- 
giato,& honorato  , come  addietro  fi  dille 
con  l’autorità  di  Giulio  Capitolino  : c il 
qual’Apollonio  s’ingegnò  di  ritrarre  l'ifteflo 
Bardefanc  dalla  Chriiliana  religione  : ma_» 
egli  non  pare  non  animile  il  folle  confìglio; 
anzi  lcridè  vn'apologia  in  ditela  della  no- 
ftra  religione,  e protellò  c’haurebbe  pri- 
ma perduta  la  vita, che  abbandonata  la  fede, 
come  riferifee  S. Epifanio.  d II  qual'ancora 
a ragione  piagne  il  mifcrabil  cadimento  del 
difauuenturatoBardefane, dicendo,  che  l' 
infelice  abbracciò  aU'vltimo  l’herefia  di 
Valentino  i e negò  la  rifurrettione  de’mor- 
ti . Quelli,  & altri  errori  vengono  attribui- 
ti a lui, molti  de’quali  nondimeno  furono,  a 
parer  noftro,  de’  fuoi  fcguaci , flati  dapoi,  e 
per  fuo  nome  appellati  Bardeianiili.  Egli 
hebbe  va  figliuolo  chiamato  Armonio, il 
qual  diuennein  Atene  affai  dotto  nelle  let- 
tere Greche , e di  cui  Teodorcto  afferma, 
che  fcritìc  molte  cole  , e foggiugnendo, 
cheS.Efrcm  diacono  d’Edefla  eccellenre- 
menrc  conlutò  gli  errori  d’amenduc . 

ii.ee.  Oltre  a Bardefanc  molti  altri  di- 
ftepoh  di  Valentino , annouerati  da  Tertul- 
liano, t da  S.  Ireneo.,  g da  S.Epifanio , b 
da  Teodorero , i tm  barono  a que'tempi 
la  Chiefa  Tanta. Tali  furono  Tolomeo,  Se- 
còdo,  Hcraclione>e  Marco  pi  ggior  di  tutti, 
che  all'ncfcfic  aggimife  l'arte  magica, ado- 
peràdo  cofc,.fhe  pare  nano  miracoli:  e cosi 
difcoixen do  la  Chrifìianiù,  ingan- 


nò piu  perfone,e  fpetialmente  donne,  delle 
quali poifaceuaU  lua  sfrenata  volontà;  co- 
me fimig'.iantcmente  face ua no  i difcepoli 
fuoi  : li  quali  portando  il  nome  Chriftiano 
rendeuano  con  le  fozzure  loro  odiofa,  Se  ol- 
tre modo  fpiaceuole  a’ gentili  la  noftra  reli- 
gione. Narra  quelle  cofe  ditfufamente  S. 

Ireneo.  * Fecero  maggior  dàno  alla  Chiefa  t 
quefti  lcelcrati  di  perduta  £alute,che  i perle  t ' 
cutori  fteftì;  roafiimaméte  per  riguardo  agli  ’ ** 
allettamenti , peroche  tutti  i Valentiaiani, 
come  fcriue  Tertulliano  , b afleriuano  non 
douerfi  confcffar  elidilo,  nè  patire  limarti*»  “ 
rio  ; laonde  erano  iicuriffimi  tra  le  mortali 
tempefle,  dagl'lmperadori  commoffe  con- 
tra  i Chrilliani . 

ji.  3 a Cògiugne  S.Ireneo  e con  Mar-  c 
co  vn  certo  Colarbafio,  di  cui  fa  altresì  Ct  lo> 
mentiene  Tertulliano  ; a Se  appreffoFila-  d D*pnf. 
firio,  vien’ancora chiamato  Baffo, di  cui,  c 
de’fuoi  dogmi  ftefamente  S .Epifanio.  « Ag-  t 5. 
giugneTeodoreto  f a’Marcohj  (iotalguila  f /**r.7*J 
fi  nominarono  quegli  della  fetta  di  Marco)  /, 
gli  Afcodriti,e  gli  Arcontici,  chc'riprouaro- 
no  i fagramenti . Ecco  in  qual  claflè  fi  deb- 
bono mettere  i nouatori  de’noftri  tempi, 
che  per  funil  modo  fpregiaao  i facramenti 
della  Chiefa . Furono  cofloro  piu  afiuti  de- 
gli altri  per  ingannare, impera  oche, viuedo 
lolitarij,moftrauano  d'efferfì  fpropriatid’o- 
gni  cofa.  Aggiugne  lì  daTertulliauo  g a quefti 
difcepolidi  ValétinoTeotimo.Ma  come  che  S 
dcriuaffero  tutti  da  Valentino, per  tutto  ciò  P**»*»4* 
fi  difcoflarono  affai  dalle  lue  propofitioni. 
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i.ec.  T ’Efercito  Romano  nella  malage- 

I 1 uolilfima  guerra  co’Marcoman- 
ni , Quadi,  Sarmati,  Sueui,  e altre  barbere 
natiom  collegatc , b dopo  quattro  anni  ^ c*p. 
recato  all’ellremo  pericolo  hebbe,  fenza^ 
fpandimento  di  fuo  fangue , per  l'orationi 
de'foldati Chriftiani  vna  miracolofa  vitto- 
ria. Ma  gli lcrittori gentili,  inuidiofi  della 
gloria  de’noftri , attribuirono  il  miracolo,  o 
all’ai  te  di  alcuni  maghi  pur  pagani,  fi  come 
fecero  Dione,  ì e Claudiano,ouero  all’ora-  ( ^ 

tioni,  Se  a’merici  deH’Imperadorc,fi  come-/  M.*r.Aur. 
Capitolino,  l & altri.  Stauano  i Romani  I z»  Mar*. 
racchiufi  tra’monti , & attorniati  da'uimici 
in  si  fatta  guifa,chc  non  poteuano  vfeir  fuo- 
ri : neH’cfcrcito  v’erano  infettioni,  e noiofc 
pia!  saie , e patiuaft  gran  fece  ; pcroche  ve- 

aiuano. 


Digitized  by  Google 


a In  apol. 
f.f.  cy  ad 
Scafi,  c.  4. 
b Db.). e, 
J- &i* 
cbron. 

C Ormi.  ». 
in  Quadr. 


4 MiFl.ro. 
i.11. 


e Lèi.  5. 
r.j. 


Di  Ghristo 

1 7<5". 


Di  Sotero 
2. 


Di  M.AvMtio  Imp. 

M* 


fiutano  di  continuo  percofli  dal  fole,  e non 
haueuano  acqua  da  bere  , nè  poteuano 
tentare  di  liberarli  col  combattere  da  tanti 
mali.  Quando  all’vltimo il  mifcricoidiofo 
Iddio  poi  fe  a’prieghi  de’fuoi  ferui  l’oppor- 
tuno rimedio,  mandando  inafpettata  piog 
già,  la  quale  ri  ltorauai  Romani,inftemecó 
grandine, e folgori,  che  vccideuano  i barba- 
ri : Vthemem  grande,  dice  Dione,  compiam- 
ene fulmina  in  htfìei  c * caler  un  t . itaque  li» 
valere  in  cedem  loco  aquam  ignemque 
fitnul  de  celo  cadere  ; atque  tb  eam  caufam 
valere  ah),  & bibere , exuri  alt}  . ac  prorfut 
inferire  videbantur  : non  enim  ignis  Roma- 
na attinge  batiquod  fi  forte  cum  est  inttrdum 
mifceretur , extinguebatur  f abito:  ncque  im- 
ber  tuuabat  barbara,  fed  non  fecus,ac  oleum 
infiammabat,  ita  vt  aquam  requirerent pla- 
ni» per f ufi,  infligerentque  J ibi  a tu  In  tra  , qua 
fangutne  ignem  reslinguerent , &e.  Cosi  l* 
autore, il  qual’ancora  confefla,  che  la  vitto- 
ria eccedette  l’humane  forze  dicédo.E*  bel • 
lo  viSoria  prattr  Jpem,  Velpotius  Dei  bene- 
ficio, tonfecuta  e FI. 

11.ee.  L’ifteifo  auucnimento  raccon- 
tano inoltri  : cosi  Tertulliano,  » così  Eu- 
febio,  b apportando  la  teftimonianza  dell’ 
ifteflo  Tertulliano , e d'Apollinarc  vefcouo 
Hierapolitano  in  Frigia  , cosi  S.  Gregorio 
Nifleno,  c e cosi  piu  altri.  Aggiungono, 
che  per  gli  fulmini, caduti  per  l’orationi  de‘ 
foldati  Chrittianifopra  i bai  bari, fu  lalor  le- 
gione dinominata  daH'Imperadore  Fulmi- 
natrice,© Fulminea.Per  intelligéza  di  che  è 
d’auuertire,che  già  fi  chiamaua  cosi  la  duo- 
decima legione,  come  dice  Dione,  del' 
infcrittioni  ne’marmi  antichi  lo  dimoftra- 
noj  ma  quefta  non  era  di  que’dì  con  M. Au- 
relio, com’é  maniteffo  per  la  fua  lettera  l'o- 
pra di  ciò  fcritta  al  fenato,  della  quale  ap- 
pretto diremo. Di  che  fa  me  Rieri  affermare, 
che  la  legione  , la  qual  meritò  pe’l  pre- 
fato miracolo  si  nobil  titolo,  fu  diuerfa  dal- 
la duodecima.  Anzi  non  facendo  mentione 
rimperadorédi iegion  Chrilliana,  ma  de’ 
foldati  Chrifbani , ch’era  no  nell’efercito  j fi 
può  credei  e,  che  gli  honoralfe  tutti  di  tal 
nome  , chiamandoli  Fulminanti  ; e che  pa- 
rimente per honore  li  congiuenefie  con  la 
legione  Fulminea.  Nèdifcorda  dalle  cofe 
predette  Eufebio,  * chiamando  rifletta  le- 
gione Méiitina,imperoche  affei  ma,che'me- 
defimi  foldati  furon  cittadini  dell  iftefla  cit- 
tà. Per  vltimo , che  la  predetta  duodeci- 
ma legione  Fulminatrice  foffe  foiita  di  di- 
morare in  Cappadocia,  l’afferma  Dione . 

ii.2»  Inquanto  alla  lettera  fcritta  da 
M.  Aurei  io  al  fenato , conferuafi  intiera  nel 
fine  dell’apologià  di  S.  Giuftino  martire  > 


oue  l'imperadore , raccontato  ch’egli  nel 
fuo  efercito  non  hauea,che  quattro  legioni, 
la doue quello  de’nimici  era  copiofillinio 
di  gente,  foggiugnefomiglianti  parole  : Io 
feci  oratione.e  voto  a’noftri  dei  ,•  ma  fpre- 
giandomi  elfi , fentendomi  io  ftrignere  per 
vna parte, & oppimere  da’nimici,  e per  ral- 
tra  vedendo  il  picciol  numero  de’miei  fol- 
dati , chiamai  gli  Chrift iani,che  trouai  effer 
molti, e coftrinfigli  con  minaccie , il  che_> 
nonconueniua  di  fare,hauendo  io  cono- 
feiuto  poi  il  molto lor potere . Pertanto 
non  ricorfero  all’arme, ma  al  Dio  loro.E  cer- 
to ogni  ragion  vuole  , che  la  doue  noi  cre- 
dcuamo,chc  foffero  empij,  & alieni  da  Dio, 
da  quella  hora  innanzi  tegniamo,  che  Dio 
affìtta  loro.  Impercioche  eglino  prollrati- 
fi  in  terra  non  fittamente  pregarono  per  me, 
ma  per  tutto  l'efcrcito,che  fi  porgeuc  qual- 
che rimedio  all’eftrema  fame, e lete,che  pa- 
ciuamo  , ftati  cinque  giorni  lenza  acqua, e 
cinti  d’ogni  intorno  nel  mezo  della  Germa- 
nia da'monti . E incontanente  che  fi  getta- 
rono a terra, e pregarono  quel  Dio , che  io 
non  conofceua , venne  Tenta  indugio  piog- 
gia dal  ciclo,  per  noi  freddiffima,  ma  per  gli 
uimici  de’ Romani  grandine  di  fuoco, e fol- 
gori : e per  l’orationi  loro  Iddio  porfe  di 
prefente  l’opportuno  aiuto  ; quel  Dio,  che 
non  può  effer  vinto , né  cfpugnato  . Per  le 
quali  cofe  concediamo  loro  , che  viuano 
Chriftiani,  accioche  non  chieggano  contra 
di  noi , & impetrino  fimigliami  arme . Or- 
dinò poi,  che  niuno  habbia  ardimento  d’in- 
colpare altrui , fia  chi  chi  fia,  nè  accularti 
veruno  in  giudicio  per  effer  Chriftiano;e  al- 
triméti  facendoli , voglio  che  1* acculato  fia  . - . 
profciolto,e  lafc»atò,c  l’accufatore  del  ChrL 
ffiano,diuàpato,Òcarfo.Finqui  l’Imperado. 
re.Di  quella  lettera  fa  métioneTertullianoca 
Oc  Orofio  b aggi ugne, che  a tempo  fuo  ve  & *Put* 
n’cranomoltiffimc copie.  Ed  in  effa  parla  Euf.l.%» 
anche rimperadore di  Pompeiano,  fuoge-  M* 
nero,  acuihauea  data  per  moglie  Lucilla  b Lib.q. 
vedoua  figliuola  fua  . 

» j.  ec.  L’ifteffo editto  di  M.  Aurelio 
era  in  vigore  a tempo  di  Commodo  fuo  fi- 
gliuolo , efucceflòre  nell'Imperio  : laonde 
IcriueEufebio,  c che  pigliata  fu  la  pena  c jjb.q. 
d’vno  fchiauo  , il  quale  haueua  accufato  J 
Apollonio  fenatore , pcrcioc  he  fotte  Chri- 
fthno  . Conferuafi  fino  al  prefente  lame- 
moria  di  quello  miracolo , fcolpito  nella-* 
celebre  colonna  Antonina,. fra  l’altre  im- 
prcfedell’iftefloM.  Aurelio  nella  guerra-» 
Marcomannica  : la  qual  colonna  poffiamo 
con  ragion  nominare  fegnalato  trofeo  di. 

; vittoria  Chrilliana,  contenendo  quelllnfi-  ; - 

1 sne  fatto  quando,  fecondo  che  fcritto  è ot> 

* ' " (almi,  ' 
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1 <*  I 7 0 folto**  a de  calo  Domici, & Mtif. 

fìmn;  dtdit  vocem  fuam  : grnnio  & carbone s 
ìgnis  : mifit  fagittas  funs  , & eos  : 

fulgori  multiplicituit conturbanti  eos.  Ma 

a'Komani  apparucro  fonti  d’acque  » e ce* 


mealtrotie  fi  dicc:*Tulgurain  pluuif  fecit: 
poftoche  i gentili  vi  form afferò  l’effigie  di 
Gioue, che  ptouendo  manda  folgori  inque- 
ffa  guik 


aP/.  157. 


agaaaa» 


A.  Quella  imagine  è di  Gioue  piuuio,  foli- 
b Pi ber.  /.  to  fecondo  diuerfi  effètti  chiamarfi  > edi- 
de  nat.dcp  piguerfi  con  vari;  nomi , c figure  : perche-* 
rii,&a!ii.  veniua  aoche  detto  b frudifcr  » Atfc:n- 


for.fulminator.ither.Nì:  era  ofcur0,0  prilla- 
to il  culto  di  Gioue  piuuio  » fcriuendo  Stra- 
bene, b che  gl’indiani  ancora  il  venera-  j,  s/raz] 

nano.  * /.lJt 

B.Con 
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ié.i7  B.  Con  l'altre  imagi  ni  fi  rappre- 
soti i'hiftoru  , quando  i (sfidati  Rocu.  per- 
feguitaronol’cfercito  barbaro,  percolili  da' 
folgori,  come  s’è  detto . Ma  quanto  che—. 
M.  Aurelio  proleflaffe  con  publicht-  lettere 
di  riconofcer  grafia  si  grande  daU'orationi 
de'Chriilianij  tuttauoita,  o percl  e egli  non 
conofeelfe  il  Dio  de’ChriRiani,  o percioche 
partile  troppo  odiolacofa  l'attribuir  que- 
fte  cofe  alla  Chritiiaua  religione  , e 'gentili 
tutti  fpargeiero  voce  ,ch’erano  procedute 
da  Ciouci quindi  auucnne.che  nella  colon- 
ia fu  parimente  efprefla  l’imaginedi  Gioite, 
che  daua  la  pioggia . Onde  fi  feorge  efler 
a I nnpel.  veriffìrno  ciò  , che  ferine  Tertulliano  » d>- 
cendo,  che  i gentili,  come  attribuiuanoalk 
colpe'deChnltianile  comuni  calamitato- 
si riferì uano  in  Gioue  quanto  Iddio  a’prie- 
ghi  loro  concedcua . 

18  Finalmente  l’ilkfia  colonna,  abbru- 
ciata già  dal  furor  de’barbari  dalla  parte  di 
fotte  , e toccata  di  (opra  da  fulmine  (gì ulta- 
mente percotendola  il  Signore  dal  cielo 
con  fulmine,  per  hauer  la  gentilità  attribui- 
ta a Gioue  la  viatoria  data  dalla  M.  S. 
co'  i fulmini)  sformata,  e cadente,  Siilo 
Quinto  fommo  Pome?  ce  con  grandi  (luna 
Ipcia  1 ha  ri  Ilo  rata , collocandoti!  in  cima—» 
l'imaaine  di  S.  Paolo»  perche  ladoue  M- 
Aurelio  hauea  portali  rtatua  d'Antonino 
Pio  ilio  padre  adottiuo  , oell'ifteffo  luogo  fi 
vederti;  1 effigie  del  ùnto  Aportolo  padre-» 
comune,  il  quale  hauea  infognato  alla  citta 
di  Roma  \a  vera  religione. 
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b Di*,  in  iDV  tolta  la  vita  b ad  Auidio  Callio 
Aur.  1 Sorianofcon  l'opera  di  quello  duce 
I nl.cnp.in  vinte  già  L.Vero  1 Partì)  il  quale  falfameine 
M.Anr,  intendendo , che  M- Aurelio  era  morto,  ha- 
ueua  occupato  nell’orìente  l'imperio,  da  fe 
molto  prima  allcttato,  e lo  tenne  tre  mefi,  e 
fei  giorni . 

a.ec.  Della  dementa  di  Marco , che—» 
non  che  perdonò  a’  figliuoli , e parenti  di 
Caflìo,  & a chiunque  hauea  con  ertolui 
congiurato  > ma  haurebbe  ancora  hatiuta—, 
miicricordiaal  tiranno  rteflo,  le  non  forte—» 
e Reni*,  flato  vccilb  > c'è  vna  breue  epiftola  « del 
ttr  * Vul - medelimo  principe,  che, come  di  fopra  ac 
rat.  Golii ■ cennammo,egli  fenile  in  rifpofta  a Faultina 
rat.  io  fua  moglie,  la  qual  chicdeua  vendetta  con- 
cupii. trai  nemici  del  Kom.  imperio.  Dalle  qua’ 


colè  il  può  comprendere  di  quanto  peggi  or 
conditioue  tollero  i Chrifiiani  apprdfoM, 

Aurelio,  chff'teidi  iefa  maertà.com:  quegli, 
cui  ftimauano  1 gentili , c'hauertero  con. 
gìm  ato  cétra  l'imperio, e cóbattelforo cétra 
gbdei  : la  qual  calunnia  bifognó,  clic  gli 
ecclelìa/Uci autori  ii quali  fenderò  apolo- 
gie in  lor  d ifefa,la  confutartelo , come  fece , 
bagli  altri  Tertulliano,  % prouando  non-, 
elìci  fi  trouato  ,che  alcun  Chriftiano  h^  * l>> 
ueffe  congiurato  col  detto  Auidio  C.if,  f 
fio,  o con  altri  tiranni.  Quanto  poi  leg, 
gier  cofa  fiata  farebbe  a’noftri  impadrq. 
nirfi  deU'imperio,  sflanellerò  voluto  pren- 
der l’armi  ; o falciarlo  difertato  , fé  parti, 
ti  fi  forteto, effeBiia  eglino  per  tuttqin  gran, 
dillìmo  numero,  fidamente  ildimoftra  l i, 
fteffo  autore  • b b ititi 

6 Fu  Caffio  tirannodi  natura  fieriffi-  r.  *7.  * 
mo, fecondo  che  danno  a eouofcere  le  cru- 
deltà grandi  , da  lui  vfate co'fuoi  foldati,  q 
narrate  da  Vulcatio.  « E fe  fufpietato,  e ci»  Cupe 
crudele  co'fuoi  foldati , della  cui  opera  egli 
hauea  mertierei  qua!  farebbe  (lato  contra  i 
Chtirtiau  ,da  lui  fouente  condènsa,  come 
nimici  dell’imperio  t 
7 Per  vltimo  è da  notare , che  di  cendo 
TertqLliano,  d che'Chnflianihaueanocm-  d T*riut. 
piuto  il  campo, le  tribù, le  decurie.i)  palagio,  in  npol.  t. 
e'1  fenato, moftra  che  amminiftraronoin_»  }f. 
pace, e in  guerra  gli  houori , e’magiftrati  j il 
che  dichiarò  altresi  vlpiano  giureconfulto 
con  quelle  parole  : c si,  1 ui»ic*mfu.  , . 

ftrUitimcm  ftquuntur, Ditti  Virus, Anto-  g 
intuì  bonetti  idiptfci  ptrmi/trunt  .•  ftj  (? 
neuffttAtti  tis  impofucruit , tjut  fuptrfittie-  *e,H,un' 
ne:  terum  non  Ut Urenti  h'  quali  douerfi 
incèdere  de’Chrilliani  l'auuertc  vn'accura- 
ro  interprete , f • citandouifi  amendu*-»  , ..  . 
quelli  principi  autori  di  quella  legg e bifo- 
gno dire, che  foffef3tta cinqueanni innanzi  ' 

quella  tempo,  viueodo  ancora  Lucio  Vero  *’ 
collega  di  Marco . 

DI  CHRISTO 

Anno  178. 

Di  Sotero  Di  M.Avreiio  Imp.  c<wr. 

Anno  4.  Annoi g.  * * 

1.  ec.^iOmmodo  riceuette  dai  padre  la  • • 

V dignità  del  confolato,  eia  tri- 
bunitia  podertà , ertendo  nominato  Impe. 
radore  , c con  lui  rrionfò  ; le  quali  cofe  ri- 
ferifee  Lampridio.ma  fuccedetreroall'vfci- 
ta  dell'anno  prtfente . All’entrata  adunque 
M.  Aurelio,  per  irtabifiie  con  la  fua  prefen. 
u l’imperio  orientale,  che  per  la  ribellione 
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dì  Caflìo  vacìllaua , ^valicò  in  quelle  parti 
con  la  moglie , e co’figliuoli . Nel  viaggio , 
dice  Giulio  Capitolino,  non  voile  veder 
Cipri  , donde  era  Calilo  . Tuttoché  gli 
Aleffandrini  haucflcro  dette  molte  cole  a 
fauor  dell’ifteffo  Caflio , non  per  tanto  egli 
diede  a tutti  perdonanza  . Morta  Fauftina 
fua  moglie  alle  radici  del  monte  Tauro,  egli 
cbiefe  al  fenato, che  lefacefle  iconfuetiho- 
non, e le  fi  ergcfl'e  tempio,  e lodolla , ancor- 
ché infamata foflc  d'impudicitia  ( ch’egli, o 
non  feppe,o  pure  difiìmulò.  ) ‘ Indicai  le-» 
fiuoue  fanciulle  Fauftiniane  in  honore— » 
della  defunta  Augufta.Fu  molto  contento, 
che  dal  fenato  folle  chiamata  diua  Fauftina, - 
la  quale  egli  hauea  condotta  feco  alla  guer- 
ra, per  chiamarla  madre  del  campo  . Tor- 
mndo,aggiuftate  le  cofe  dell’oriente, in  Ita- 
lia per  Brindefi,  prefe  la  toga,  c comandò, 
che  l’iftcffo faccflero  i foldati, ch’egli  trattò 
Tempre  bene  : & alla  fine  a Roma  pcruenu- 
to  trionfò  . Cosi  Capitolino . * 

4 A quella  pellegrinazione  appartiene 
quel  che  dell’ifteffo  M.  Aurelio,  mentre  paf- 
sòperla  Paleftina,fcriue  Ammiano  b con 
quelle  parole  : Fttentium  iudtorum « Ó1  tu- 
multuantium  fife  ttdiepercituhdolenter  di  - 
eitur  txclamajf*  : O Marcomanni  I O Quadì  ! 
OSar  matti  tandem  altos  vobit  deteriora 
inueni . 

5. 6 Inquanto  alle  cofe  de’Chriftiam  , 
perche  vno  di  elfi  hauea  predetta  la  ribfilio 
ne  di  Caflìo,  & altre  cofe,  che  turbauano  gli 
animi  dementili  ; l’illeflo  principe  referifle 
a pacato , fimiglianti  predittioni  vietando. 
Di  tal  legge  fanno  mentione,  mordendo  i 
Chriftiani , Vlpiano,  c e Modellino  à giu- 
reconfultì.  Eran  quelli  certi  preludij  della 
nuoua  perfecutione  dell®  quale  fi  dice  ap- 
preso . 
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i#  ec.'R  J Ien  moffa  quello  anno,'  e al  furo- 
V re  de’popoli  pagani , in  varie—» 
parti  vna  crudel  perfecutione  contrala-» 
Chiefa . Ma  perche  con  editto  di  M.  Aure- 
lio s’era  vietato  l’accufare  i Chriftiani  co- 
me cali»  I gentili  gli  accagionatilo  di  que- 

flihorrendi  delitti, di  che  habbiamo  detto 
1 fopra,  fauel landò  degli  Gnoftici . Quan- 
to foffc  afpra  , & atroce  l’iftefla  periècu- 
tionc,maniiefto  fi  feorge  dalle  lettere  delle 
chicfe  di  Vienna,  c di  JLaone  nella  GalUa-», 


fcrltte  a quelle  dcll’Afia , e Frigia , buona-# 
parte  delle  quali  recita  Eufebio.  a E di  cer- 
to infigne  fra  l’altrc  fu  la  confefiìonc di  Ve- 
tipEpagato,  che  vedendo  i fanti  martiri 
trattati  dal  prefidente  fenza  alcuna  pietà,  li 
proferfe  di  prouarc  l’innocenza  loro  : on- 
de meritò  d’ctfer  pollo  in  quel  beato  nu- 
mero , e chiamato  Auuocato  de'Chriftiani. 
Medefimamente  diede  efempio  di  fonami 
coftanza  S.  Blandina  , che  hauendola  i car- 
nefici fieramente  ftratiata,  etormétata  dal- 
la mattina  infimo  alla  fiera  con  varie  fiord  dì 
crudelilfimi  tormenti , languendo  efli  per 
illanchezza , confeflarono  d'effere  vinti  da 
lei, e di  non  hauere  altro  martorio  da  darle  » 
marauigliati,com’elladi  corpo  cotanto  di- 
lacerato hauefle  piu  fipirito  : e publiSmen- 
te  affermaronojChe  ciafcuno  deTuppticij  da 
leifoflenuticrabaftcuole  a’torla  di  vita  • 
Ella  adunque  proferendo  quelle  parole-»: 
ChriFlianufum  , &nihil  apudnos  admitti- 
tur  ft eierii  ; fra  tante  pene  mirabilmente-/ 
fi  folleuò . 

10  Simigliami  fiiroQO gli ftratij , ela-j 
coftanza  d’vn  diacono , il  qual'hauca  nome 
Santo  : e ladoue  gli  fpietatiperlecutorifpc- 
rauano  di  farlo  dire  per  l’acerbità , e fiere*- 
za  de’tormenti  qualche  parola  a lor  modo  • 
egli  mai  altro  non  diflc , che  fon  Chrillia- 
no  . ipfe  tanta  animi  celfit  udine  .fono  pa- 
role delle  predette  lettere , & conti  antia  il • 
lis  ex  aduerfo  re  flint , vt  ne  rtomen  quidem 
vel  fuu.vel  gentis,  velciuitatit,vnde  fuit, 
«eque  vtrum  feruut , anliber  , illit  vellet 
dicere  ; fed  ad  omnia  rogata  ita  Latino  f ir- 
mene r effonder  et%ChriflianHi fum  i ifludque 
prò  nomine,  prò  cimiate  , prò  genere  , & deni - 
queprore  quaqueiterum  aeftpiui  eloquen- 
te. Per  tanto  non  eflendo  rimafo  a’ crudi 
carnefici  fupplicio,  lo  poferoin  carcere:  e 
fu  mirabil  cofa,  che  eflendo  il  corpo  fuo 
per  gli  paflati  patimenti  sformato  si , e per 
tal  modo, che  non  hauea  piu  fembianza  d* 
huomo,  e ridotto  a tanto,ch’a  gran  pena-# 
foflèrir  potcua,che  ae  pur  le  mani  tocca- 
te fofferojper  tutto  ciò  ne'fecódi  fupplicij , 
chei  maluagirinouellarono  a fperanza  dì 
fuperarlo,  ricuperò  la  forma  di  prima,  el 
fianco  vfo  de'mébri.  Kdeo , diedi  ncll’iftef- 
fe  lettere, o>r  in  fecud * élla  carneficina  non  in- 
filza pena,  fed  medicina  per  Qhrifli gratiam 
adhibita  videretur . 

1 1 . 1 1 Nè  dobbiamo  lafciare  in  filentio 
Biblide,la  quale  in  prima  negò  vilmente  la 
fede  i ma  poi  volendola  gli  empi)  ( com’era 
vfan/a  loro  ) coftrignere  a bellemmiar 
Cimilo , & a villaneggiare  i fanti  Chri- 
ftiani , ella  ritornata  a ie  mede  lima,  e come 
da  profondo  ibano  deliaca,  conferò  con-» 

at- 
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altrettanta  intrepidezza  la  fede  : ««de  me- 
rltó  d’efler  aggiunta  a!  ben’auuenturato  nu- 
mero demarchi. 

1 3. ec.  NeH’iftefib  tòpo  ricenette  la  co- 
rona S. Fotino  vefcouo  Luddunéfc, il  quale 
iniieuolito  quato  alla  decrepita  età, che  pqf 
fui  a 1 90.  anni, fi  che  a fatica  porcua  Spirare, 
ma  vigorofo  per  l’ardentiffimo  difiderio , 
c’hauea  del  martirio  , portato  ananci  ai 
tribuna!  del  prefidente  fu  da  dio  interro- 
gato chi  fette  il  Dio  de’Chriftiani,&  hauoi- 
dogli  rifpoftoilfanto,$ir«cA  re  diinusfit, 
cegnofeest  crudelméte  ftrafcinato.e  piagato, 
e metto  in  prigione,  dopo  due  giorni  lini 
con  fomma  gloria  il  corf©  deila  fua  vita. 

14. ec.  Qin  gli  che  negarono  la  fede, nò 
per  quello  furon  dilibcrati  ; ma  fi  tennero 
in  prigione,  come  micidiali,  e federati  : la 
doue  gli  altroché  confeflauano  d'effer  Chri- 
fciani,  per  quello  titolo  folamcnte  v’erano 
racchiufi  . Ma  che?  i confdrori  di  Cliri- 
fio  ltauauo  lieti,  c contenti,  c condotti  ia_> 
pubico  vedeuanfi  di  buon’aria,  e con  alle- 
gra 'riccia  , cfpirauano  ioauiliìmo  odore; 
tanto  che  alcuni  s’auuilauano,  ch’eglino  ar- 
ri liciofamente  voti  fi  tollero  có  pretiolì  vn- 
gucnci . A contrario  gli  altri  erano  d’afpct- 
to  Lorrrdo.e  deformi, penlofi, carichi  di  ma- 
linconia, e etimi . Talché  gli  vnidagli  altri 
al  folo  ìembiante  fi  drfcerncuano . Alla—* 
fi  ne  Santo  diacono , dopomol«,e  penofif- 
fimi  tormenti , che  di  nuouo  gli  diedero  i 
situici dd  nome  Chriftiano , tujdicapitato 
inficine  con  M turo gloriofiflimo  martire. E 
Biadi  nafortillima  vergine  crocififfaA  clpo 
fta  alle  ierc,  n©  riceuendo  ella  da  quelle  le- 
none alcuna, fu  di  nuouo  imprigionata . 

17.18  Quindi  addimandandoJ’infuria» 
to  popolazzo  al  fupplicio  Attalo  principal 
Cimiciano,  & efleado  condotto  per  l'anfi- 
teatro con  vna  tauola  auanti,  ou’era  fcrit- 
toinLatino:  hic  est  attuvs  chri* 
rriANvs:  in  mentre  che  gl'infolcnti  paga- 
ai  gli  faceuano  proteruamente  molti  ol- 
traggi , e villanie , e difpcttauanloi  faputo  il 
prefidente.,  ch’eglieraRomano,  il  le  ricon- 
durre In  prigione  con  gli  altri , dando  tra 
tanto  ragguaglio  di  loro  a M.  Amelio,  con- 
Ciofofiecofachei  prefidenti  , ‘e’  ptoconfoli 
non  ha  netterò  autorità,  couà’altroue  fi  ditte, 
di  far  morire  i cittadini  Rom.  ma  ramatigli 
in  qualche  delitto , o ne  fcriueua.no  allìrn- 
peradorc,o  gliele  maadau  a no.  Per -tanto  rc- 
ici  itte  l'iniquo  principe,  che  quegli,  li  quali 
cófefiauano  Chrifto,  foifero  có  tulipani  tor- 
mentati,e gli  altri,  chelonegauano.indi  di 
mercato  laiciati  li beramete  andare, come  tu 
fatto:  molti  nondimeno,  che  da  principio 
brucano  negato  la  tede , coaueraii  da’Uuu 


martìrio  prefentati  al  giudite, proiettarono 
d’eflcr  Chriftiani  ; onde  furono  anch’efti 
martirizzati . 

19.  ec.  Mentre  veniuano  dal  prefiden- 
te di  nuouo  efaminati  , auuefinc  che  tro- 
uandouifi  Aleffandro  di  Frigia  , medico,  e 
feruente  Chriftiano , faceua  loro  animo  co’ 
ceni:  per  la  qual  cofa  egli  ancora  ppefo, fu  il 
giorno  feguente  con  Attalo  dopo  afprilfimf 
martorijdicollato . Indi  furono  con  ogni 
forte  di  pene  tormentati  S.  Blandina  ,&  vn 
fanciullo  di  quindici  anni  « chiamato  Politi- 
co , che  dalla  fama  inanimato,  virilmente 
le  coll  ero,  rendendo  il  fuo  punfiimo  Ipinto 
a Dio  . E per  vitina©  l’iftefia  Blandina  riier- 
bata  dopo  tutti  gli  altri  alla  morte , v’uKrtò 
oltre  modo-lieta,  efcftante,  e fu  fcanuata  5 
tefiilkrindo  publicamente  i gentili , che_^ 
non  mai  alcuna  donna  hauea  apprefio  di 
loro  si  collantemente  apportati  tanti, e co- 
si atroci  tormenti  .Né  fatiatrquc’barbari,& 
inhumaiiicon  la  morte de'mai tiri , sfogaro- 
no la  rabbia  contra  ilo  r finti  corpi,  gufan- 
dogli a’cani , perche  dilacerati  fodero,  e 
guardàdogli  di, e notte, acciochc  i Chriftiani 
non  li  fepefliflero:  e finalmente  abbrucian- 
do le  ritsafe  reliquie/parfero  le  facre  etnei 
ri  nel  Rodano  , affineche  non  refiafle  loro 
alcuna  fptranza , cornetti  le  toccamente  di- 
cenano,  della  rifurrcttionc  . Tutto  q«efto  fi 
narra  nella  predetta  epiftola . 

17.  cc.  Nè  fi  ha  da  tacere, che  diuul- 
gandofi  per  tutto  fimiglianti  efempi  di 
coftanza,  diceuano  gl’idolatri  non  poterli 
frenare  cofa  piu  oftinatadell’huomo  Chri» 
lhano  . Al  quai'intendimento  M.  Aurelio 
Imp.  lotto  di  cui  i predetti  martiri  moriro- 
no, dille  quelle  parole  : * Noo  vt  fimpli-  a M.Aur 
ci  obiiiHafLont  mortem  aliqHis  fubeatdd  qued  -n  ^ 
ftutunt  Qhrislistti  &c.c  Galeno  dimorante  rus^ 
a quella  ftagionein  Roma, facendoli  di  loro  J 
belle  fcritte  Ara  l'altre  quelle  parole  : b Ci - j,  Gm[ 
tius  autem  ktioyfis  aJJecU.fjf  Chrifii  fua  de-  puifUum 
ferant  dogmnta,  qtwm  equi  ftSis  addiBi  fune,  t(4tfer  /, 
tum  medici, tum  philefophi.C\ò  egli  dille  de'  * ’** 

fuoi  con  hiperbole , non  eilèndofene  mai 
donato  alcuno, che  defie  lavica  in  difefaui 
de' fuoi  dogmi.  Ma  tutte  quelle  cofe  toma- 
no  in  laude  de  Chriftiani,  perochc  Cotto  ca- 
lu-nniofo  titolo  d’oli inat ione  la  lor  collaa- 
m predicata  viene . 

30.ee.  Aggiiignefi, che  nella  prefataepi- 
ftola  c rifpiéde  grandemente  l’humiltà  de*  c Afttd 
predetti  fanti,  i quali,  dmominan  dagli  altri  Enftb.1. 5. 
Chriftiani  «elle  lettere,  o nel  parlare  mar- 
tirij,  pollo  che  hauef  ero  patito  tanto,  c fof- 
fero rimafi  abbruciati  có  ferri  infocati,  tut-  « 

ti  Auidi  per  le  battiture  -,  e per  ogni  parte 
piagali}  nientedimeno  rieulauano  tal  ti- 

O « to- 
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loto  , è raccomandauanfi  inflantemente 
all  0r.1t  ioni  degli  aldi.  Anche  ad  un; catio- 
ne di  S Stefano,  porge uano  a Dio  : ifcttuo- 
fc  preghiere  per  quegli  , clic  gli  haueauo 
ftratiati  , dicendo  : Oom mi  ne  fìatuat  tllti 
hoc  feteatum , 

jj  ec.  Nè  purequefti  patirono  in  quel 
tempo  nella  Gallia  in  Lione , e Vienna  ; ma 
alt  1 fedeli,  i nomi  de'quali  fi  coofcruano 
«elle  tanole  ecclefiaftiche . Impcroche  pri- 
mieramente il  numero  de 'martiri, le  cui  ce- 
neri furon  gittate  nel  Rodano.fi  dice  effere 
a Di  rVr  ftlto  48-  Sl  <Sl  Gregorio  Turonenfe,  > e 
mancia  si  ancora  di  Adone , <>  il  quale  recitai  no- 
b Ade  mi  di  tutti , aggiugnendo  l'hilloria  dell'm- 
' , uentioue  delle  medelime  (acre  ceneri , e di- 

’ ’ cèdo,  che  fi  foleua  fare  ab  antico  ogni  anno 

la  feda:  Sccficndocgli  vtfcouo  detrillcifa 
chiela  Viennenfe.da  cui  fu  fcritcal'epiftola 
agli  Afiani , douctte  fapere  quelle  cofe,  per 
*leritture,e  per  traditione , meglio  degli  al- 
tri: oltre  a ciò  ferine,  che  quelli  martiri  del 
nome  del  luogo,  oue  pauroao,detto  Acana- 
co,  furono  intitolati  Atanaculfi  . 

j6.ee.  Ancora  quello  anno  fteflb  17.  di 
M.  Aurelio  trionfarono  dopo  afpri  tormen- 
ti pur’in  Lione  ,come  fi  dice  negli  atti  lo- 
C hpud  tu  , e Epipodio,  & Alefi'andro , de’quali  fi 
■fnr.ai.é'  troua  la  memoria  negli  antichi  martirolo 
14. Aprii,  gij , e fi  fa  ncgl'iftcfii  atti  mentione  de’mi- 
tim.z.  racol:  felici  farli  con  la  fcarpa  di  Epipo- 
dio, de’quali  nè  e altresì  tcttimonio  Gre- 
d Dt g Ur.  gorio  Turonenfe.  d Oltre  a’quali  piu  ai- 
ccuftff,  t.  tri  furono  n c!l' ideila  perlècutione  morti 
(4.  per  Chi-ilio  nelle  Gallie , auucgnnche  non 
fi  confcruiia  memcriaditmti  : e merita-» 
fra  gli  altri  d'cflcr’molto  lodato  Fiocel- 
Jo  f.inc;ullo  , dopo  molti  tormenti  git- 
tato  alle  beftie  , e da  effe  sbranato  , 
il  cui  nome  è molto  celebre  in  Au- 
ftun  i fi  come  in  Langres  quello  dc'Ter- 
gemini,Speufippoflenfippo,e  Meleufippo> 

. j della  paflione  dc’qtiali  habbiamo  gli  atti  e 
. V-  . veri , ma  per  l’ingiuria  de’tempi  alquanto 
* ' t 7 guadi  : doue  ancora  fi  narra  , che  alla  glo- 
■ riofa  coufcffione  di  quelli  martiri  molti  da 
Dio  vna  donna  chiamata Giouilh.lafciato  il 
marito,  e’ dolci  cbbraoci  amenti  delTvni- 
to  tìgliuo!:no,corfa  , e pollali  fra  gl'idolatri 
infuriati  coutra’Cbruliani, gridò  ad  alta  vo- 
te.E»  ego  aicill*  Chrifìi  fumtChrifl»  Deum 
Vintili,  & ver  um  fino  vlla  ambulatati  pre- 
suli io:  idela  volita  ignominiofa , & va»* 
aderire  deficit . Perche  Pubicamente  pre- 
fa , e fofpela  ptr  gli  capelli , dopo  vari) 
tormenti , ne’quali  la  valente  donna  non_« 
«ambio  face ia,nè  perde  di  ftia  virtù, fu  dica- 
pitatacon  Leonitla  auola  de’fanti  martiri:  I 
lo  fem  co  re  degli  cui  atti  nomato  Ncoae , } 


vago  d'effer  compagno  de'foldati  di  Chri- 
flo  nella  pugna,  entrato  infra  le  tutine  de* 
perfccutori , confelsò  Chrifto , e fu  pari- 
mente coronato. 

39.ee.  E non  fedamente  le  chiefe  delle 
Gal!ic,e  d’altre  proui  ncie  occidentali,  ma_» 
etiandio  quelle  dell'  oriente  furon  fati- 
cate per  quella  borribil  tempefia,  coirselo 
dimoftra  la  legatione,  che  fece  per  effe  Ate- 
nagora  filofoto Chifiiano,  c l’apologià  , eh’ 
in  difelà  loro  , fcrilfe,  & offerfe  agl  impe  a- 
dori  con  quella  inlcritrione . imper attribuì 
M.  Aureli » Antonino  , & Aurelio  Commette, 

Armentari! , ( qtted  e fi  maximum)  pbile- 

ftphts  • E che  egli  la  fieri  uc  Ile  quello  anno, 
manifeflalo  nel  principio  di  efla  , oue  paria 
della  tranquillità, e pace  grande, in  che  era  a 
que'giorni  tutto  il  mòdo  il  clic  nò  fi  può  ri- 
ferire agli  anni  addietro  di  MarcoAurelio.ne’ 
quali  mailc  guer  e non  rerioarono  ì nè  aTc- 
guenti , peroche  l'ideilo  Marco  da  quello 
auno  ridalla  fua  morte  fu  Tempre  in  arme  . 

Lamentali  primamente  Atenagora  con  gl1 
Impcradori , perche  non  impediuano  l'in- 
giurie,&  onte  finte  a'Chriftiani  : N offri  tan- 
tttm.qui  Chrifìi  ' iti  vocamur, nulla  vebit  mr* 
e fi  óre.  Apprefib  dichiara,  com’cglino  ciao 
pronti  a portar  per  la  fedetntti  1 danni , e !e 
pene . Quindi  tratta  delle  leggifaiteatà- 
uor  de’Lhriftiam  da  Adriano,  c da  Pio,  e dal 
medefimo  Marco , con  le  quali  fi  ordì  nana, 
che  niuno  li  moleftafle  per  ragione  del  folo 
nome.  Eimperoche  i perfccutori  ciò  fi- 
ccano (otto  fpctie.che  fi  cómettefièro  da  lo- 
ro delitti  cnoimi,foggiugne  : Tnum  igir.tr 
fiagitiorum  infami!  rumor  de  ntbis  ff  arci  furi 
impiotai,  atti  elees  tollat.epul*  Thy  etiti, co »• 
i ubimi  ine  e Hi . Quali  fotfero  queflc  fede- 
rate ribalderie  comprefe  in  quefiidne  viri- 
mi capi,  e come  fbffero  am  buirea'noftri 
con  occafiouc  degli  hererici  Gnoftici,  già 
Indetto  di  (opta.  Oltreaciò  dopo  liauer 
l’autore  cò  grnndiffima  facondia  ragionato 
contra  gli  dei  dementili, e trattato  delle  vir- 
tù de’Chrifliani , dice  della  perfecutione_> , 
cb'c’patiuano  : Tanta  quidrm  tfl  talum- 
ntat  eri  frequenti  a,vt  prerenfultt . & prefi- 
tti * vtbit  io  ditttrfai  frtuinciat  m jft,  caufij 
audiendn  non  fufetant.  Trouafi  ancoia_» 
vn'eccellente  libro  compoflo  dall'  ifteflb 
Atenagora  della  rifnrrett.one  dc’morti , da’ 
pagani  fchernita. 

49.  ec.  Se  poiconcedefTe  M.  Aurelio 
ciò  che  Atenagora  a canta  ragione  chiedca, 
non  c carte  : ma  raccoglicfi  pia  toflo  t!  có- 
trarioicflcndomauifetlo,  che  lapeifecutio- 
ne  durò  infino  alla  fua  morte , coin’eniden-  * Tbetpì i 
temente  dimoftraoo  le  parole  di  Teofilo  fimtil 
vefcouo  d'Atuochia . « Nella  qual  perle-  l ì m fio. 

curio- 
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emione,  come  appare  per  le  lettere  Icritre 
a que'giornida'nurtiri  Ludduncfi  ad  Eleu- 
terioPapa,  Sottro  fuo  anteceffore  conie- 
gui  la  gloria  del  martirio,  il  qual  martirio 
occorle  a’ai.d’ aprile  .poiché  egli hebbe  fe- 
duio  quattro  anni,  meno  liuti.  Fra  gli  altri 
decreti , i quali  tutti  fono  dati  raccolti  ia- 
_ finse,  a vnofu  quello,  ritento  nel  libro 
-,  . * de’Rom.  Pontefici,  che  niuna  diaconeflàu» 
. ‘ ' (tutto 'che  il  libro, che  va  intoruo,dica  mo- 

* ,r ’ naca  io  vece  di  diaconeffa)  polla  toccare  la 

palla  (aeratale  porre  incelilo  in  chicfa . La 
cagione  di  tarlo  in  quelli  tempi  potè  ede- 
re , perche  le  donne  della  fetta  di  Montano 
s’iogeruiano  nc'facri  mificrij . Aggiugnefi 
nel  mcdefimo  libro  , clic  egli  in  tre  ordina- 
rioni  b di  dicembre  fece  diciotto  preti, 9. 
b in  Stttr  diaconi, & 1 1 .vefcoui,  che  gli  fu  dato  fcpoi- 
tura  nel  cimitcno  di  Callido  nella  via  Ap- 
....  . P«  * a’ta.  d'aprile,  e che  per  lafua  morte 
. vacò  la  fede  vndici  giorni.  Secondo  que- 
tx  tur.  f,  a-j#  di  maggio  l’ingreifo  d’Eleu- 
terio,  di  natioae  Greco,  di  patria  Nicopoli- 
tano,  e figliuolo  d’Abondio, 

ji.ee.  Or  creato  fornaio  Pontefice-* 
Elcuterio.glt  fenderò  i martiri  Luddunenfi , 
che  Italiano  in  prigione.  Eran  foliti  i martiri 
di  ragguagliare  il  Papa  delle  cole, che  appref 
fo  di  lorojauueniuano  : e cosi  veggiamo , 
che  quedo  dello  fecero  i martiri  della  chie- 
la  Viennenfeatempo  di  S.  Pio  Papa.  Di- 
che (criuédoeglia  Giudo  vefcouo  di  quel- 
la città:  Atttlm,  dice,  cpiHtUt  mnrtyrum 
f tritai  tinti  vini!  ,g*uiinm  ntbii  imxli . 
maiale  ftcitnt  it  triumpbt  urum  . Ciò 
adunque,  che  allhora fece  la  Viennente-, 
per  Aitalo , fé  quedo  anno  la  Luddunenfe 
per  S Ireneo  prue  di  quella.  Di  quelle-» 
1-,  < lettere  fa  mcntione  Eufebio , d .iggiugnen- 
”*•  > • do , che  pregarono  io  eflè  con  piu  inftanza 
***  S.Eleuterio,che  douelfe  ad  ogni  fuo  potere 

procacciar  la  pace),  e la  concordia  delie 
chicle  : inte adendo  effi , per  oodro  auuifo, 
delle  diffentioai  nateuiper  cagione  delia— * 
mentita  profetia  di  Montano  hcrefìarca. 

• ZH.  ».  So6S>u6ne  Eufebio,  e che'  predetti  mar- 
j tiri  raccomandarono  affai  al  Pontefice  i’i- 

’*  flcffo  S.  Ireneo,  rendendo  chiare  tedimo- 

minte  alle  fue  virtù . E veramente  non-» 
fu  mandato  cotanto  huoino , accioche  fa- 
cede  vificio  di  porta  lettere  (peroche  i fud- 
diaconi  folcuano  recar  l'epiftole  ecclefia- 
ftiche.come  addietro  fi  difle)  ma  lo  manda- 
f J rono  ,c8at0  *oro  1 a trattare  alcune  diffi- 
tiur.  < culti,  effendofi  tempre  coflumato  di  con- 
. np.ectu  £uj(aie  je  c0£  jp^bigue  con  la  chicfa  Ro- 
'*  «nana . 

jj.jfi  Quedo  anno  deffo  i Marcoman- 
m collegati  con  aldi  popoli  confinanti  ria.  i 


cominciano  afprifiima  guerra,  fi  che  M. Au- 
relio è codretto  a tornar  cófefercito  córra 
di  loro  .Dimodramento  d'alfoluto giudicio, 
diuino,  percioche  gridaua  il  fangue  degl’in- 
nocenti  Chrldiani  centra  i gentili, che  abu- 
sàdo  la  pace  acquidata  per  le  oratiooi  loro., 
haueano  riuolte  l’arme  coatra  di  efii . Alt 
qual  flagello  t'aggiunte  la  pedìleoza , clic-» 
fi  porco  vn'immenib  numero  di  mortali , e 
(che  riputoffì  cofa  vie  peggiore)  la  riufcita 
peflkna  ,chc  fece  Commodo  figliuolo  di  M- 
Aurclio,  allenato  infino  ad  bora  fottola-* 
cura  de‘nlofofi;di  che  il  podi  e in  tanta  tri- 
diua  cadde  , che  fi  elefle  fpontaneamen- 
te  la  morte:  mavdiamo  Capitolino.  Di- 
cefi ,chc  Marco  volle  finire , preuedendo, 
che'l  figliuolo  doueaeffcre.qual  fu  dopo  ina 
morte,:  ioe  fumigli  ante  a Nerone, aClligo- 
ia,a Dominane  . Cosi  egli. 

DI  CHRI.STO 
Anno  180. 

Di  Ele¥TERio  Di  M.AvrJm?.  Ruf,T,'ì 
Anno  2.  Anno  18. 

i.ec.l^  Sfendo  flato  martirizzato  l’anno 
■ . precedente  S.  Potino  vefcouo 
Luddunenfe, viene  fiiftitiuto  in  fuo  kiogo  il 
prefato  S.l  reneo  » vditor  di  Policarpo,  b a Ekf.t.e. 
edi  Papia  dùce  poli  c di  s.CioiEuangeliflai  c.6.hìst. 
laonde, imperoche  fudifcepolode’difcepo-  it  rff  ' 
li  degli  Apolidi  , S. Epifanio  è il  chiama  iuier.!m' 
A (eìltleruM fucttflirem  .prifeumqut  theelt-  jrtn 

t al  che  aggiugne  CiegorioTuro-  b/»/*  ut. 
nenie,  « che  S.'Poiicarpo  lo  mandò  dall*  - fitm 
Afta  nelle  Calde . Or’hauendo  Ireneo  tro-  r(J| 
nato  in  Roma  Valentino  hereiiarca, vecchio  £„  ; , 

decrepito,ma  che  ne'difcepoli  ringiouaniua  f „ 
(dimorouuil’inuecchiato  «'giorni  rei  infi-  c' 
no  a tempo  <f  Eleuterio , come  dice  T et tul-  — 
liano  { ) e contemplato  fra  gli  altri  intàu-  ^ Hir,  14 
di  parti  di  lui  Fiorino,  c Blatero , preti  gia_»  ‘ 

della  chiefa  Rom.  ma  poi  dall'ilteflo  Pon-  e 
tefice  perlaloroimpietadipofti,fcriffecon-  , 

tra  di  efli  epiflole , o piu  roteo  libri , e tor*  ^ Dt  t'rtr 
nato  nelle  Gailie  compofc  in  Greco  , t ÌOy 
come  tutti  affermano,  l'eccellente  oper*_»  } 

contra  i Valeotiuiani.  Scriuendo  g il  fan-  gE«//.j. 
to  a Fiorinogli  torna  nella  memoriala  di-  r.ij. 
Iciplina,  che na fanciulli  haueano  tpprefa 
111  fi  tuie  da  S.Policarpo:  come  che  poi  tan- 
to colui,  quanto  Biado  fodero  VaJentjnia- 
ni.  b nondimeno  aggiunterò  qualche  cofa  h Tbtci. 
all'herefia  di  Valentino  jinfegnando  Fiori-  htrftb  l. 
no  Dio  effer  cagione  de’mali , e Elafi*  giu-  1.  O'nlii. 
daiz/ando  nel  celebrar  la  paiqua. 
b.ec.  Peiteucrò  anche  ucRoma, infino  a 
O o » que- 
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quelli  tempi  d'Eleutcrio.infieme  con  Valen- 
tino Marc  ione, fempre  incollante, fpeffe  fia- 
te confeflando  l’errore , e rollo  ricadendo! 
Mutarono  foucte  forma  quelli  lupi, per  po- 
tere piu  di  leggieri  andar’addoffo  al  gregge 
di  Cnrifìorepercioche  Marcione  tra  gentili 
faceta  profenione  d’efferfilofofo Stoico, c 
deH'iilelTa  fcuola,  della  quale  era  lìmpera- 
dorr, e Valentino  co'fuoi,ncgaua  douerfi  pa- 
tire il  martirio  ; di  qui  e , che  offendo  la_, 
chiefa  Romana  lotto  l' illcffo  principe  ad 
horaad  hora  perfeguicata  ,&  afflitta, quelli 
foli, propagatori  d'iniquità, lunga , e pacifi- 
camente in  Roma  foggiornarono. 

io  Nè  polliamo  qui  diffunu!are,poiche 
trattiamo  di  S. Ireneo  , quel  clic’!  Tanto  fcri- 
a tib.  j,  ue  a della  reilitutione  de'libri  fatta  da_» 
Eidra.con  tali  parole,  recitate  anche  daEu- 
b ili  j . febio.  i>  None  marau!glia,che  Iddio  facef- 
fé  quello  (cioè  de’fettanta  due  interpreti,*!! 
cui  altcoue  diremo)  il  qual'ancora , efien- 
dolì  peiduta  affatto  la  fcrittura,  mentre  H 
popolo  lftaelitico  era  fchiauo  lotto  Nabu- 
codonolor,&  e Bendo  I Giudei  tornati  dopo 
fettauta  anni , a tempo  d'Artafenfe , molle 
Efdra  faccrdotc  a fcriuere  i libri  de’profeti, 
& a reftitnir*  intieramente  al  popolo  la-> 
legge  da  Mose  promulgata.  Così  Ireneo 
iecoudo  la  Icttione  d'Eulebio  > auucngache 
In  quella, che  va  comunemente  per  le  mani, 
s’aggiungano  quefie  altre  parole  : trefhe. 
tarulli  omnium  r tmomorart  /ormone!  . Et 
cimbro,  altroue  iafciofc  ritto  Eulcbio  fleffo . c Di- 
oljmp.lo,  cefi  ch’Efdra  detto  a mente, e muto  i carat- 
ar.». teti  «ebraici , perche  non  fi  mefcolaffero 
con  quegli  de'Samaiiuni . La  cui  opinione 
è accettata  da  molti. 

ii  Allalententadi  SJreneo  s’affàciò , 
" che  dice  Tertulliano:  d Hitrofolymii  Ba- 

’u‘  ■ * kyUnua  expufnanene  delelii  , emme  ut  firn  ■ 
lieti. (,3.  mentltm  ludaiea  lil  trattila  parE/dram  con- 

+ flnt  rtflauratum:  l’ifteflo  affermano  Cle- 

tsiem.lt  mente  Aids,  e Teodorcto,&  aitrite  S.Gi- 
f Hur.  in  fola  ni  o f chiama  Efdra  nftauratore  del 
Htlnid,  Pentateuco.  Per  la  teftimonianza  adun- 
que di  si  graui  a uteri, e d’altri,  che  furori  da- 
poi, molti  hàno  tenuto, che  quàdo  il  tempio 
a tempo  della  Babilonica  cartiuità  arie,  c fu 
diflrutta  Gcrufalem  , s’abbruciaffcro  pari- 
mente 1 libri  della  Scrittura  Tanta  ; ma  che 
nella  rinouatione  del  tempio,  edellacittà 
tutti  fodero  da  Hldra  rinouati,  cioè  compiu- 
tamente dcttati,fenza  alcuno  efemplare.per 
diurna  infpirationc  . 

1 1 Ma  \ eggiamo  donde  cosi  fatta  opi- 
nione habbia  hauuto  origine.  E certo  uè’ 
libri  d’Efcra , accettati  dalla  Chiefa  , non  fi 
troua  fìmil  cofa  : anziché  vi  foffero all’ho- 
r4  i della  legge , lo  aolita  quella  do- 


manda degli  Scribi  : » Dixerunt  tfàri  _ . 
Senta  , vt  aftrrtt  hbrum  Ugii  Uoyfit,  qurm  * X'*-Jdr.l 
praecprrat  Dominiti  l/raelt . A llnht  trgo  E fi 
drai  /acerdei  le«em  cerane  mulnctedent  vi- 
r ornar,  ac  multerum,  cunHifqxt  qui  pettrant 
ini c Ulcere,  in  die  prima  menfis  feptimi,  & lo- 
fit  in  et  aperte , O'c.  Si  che  Elitra  lede  dal 
libro  fcrttto  , e l’iflcffo  afferma  Giofefo  . b b Antiq. 
froaimcnte  non  fi  trotta  alcun  antico  Giu- 
deo,il  qual  diceffè.cheìacri libri  pcrrlfero/e 
che  follerò  per  Efdra  miracololameote  ri- 
nouellati  : ma  aff.rmafi  folamcntc  quello 
nel  quarto  libro  d’EIdra,  c apocrifo,  e ri-  c 4.  E '/ir, 
prouato  dalla  Chiefi  ,c  pieno  di  manifefli  I4< 
errori  ripugnanti  alla  cattolica  verità,  e rac- 
colti da  Silfo,  d e da  altri.  fl  Six.fe- 

13  Ne  meno  fi  proua  con  l’autorità  de-  Htxf. 
gli  Hebrei  amichi,  che  Efdra  mutaffe  le  kt-  kiut.l.i, 
tere.e'caratteri  Hebraici . Chele  fece  alcu- 
na mutatioue  di  lettere, ciò  potc  luccedere 
folo nelle  cinque  finali:  imperoche  Filone»  e invita 
Giudeo  apertamente  tritine* , che  la  legge  M oyfi. 
fi  conléruófempre  lenza  alcuna  mutatioue 
neH'tftelfa  lingua  , e ne’medefimi  caratteri, 
conche  fuferitta  per  antico,  cioè  in  He- 
breo,  come  dicono  tutti, ialino  a tempi  di 
Tolomeo  FiIadelfo,il  quale  la  fece  in  Greco 
tra  portare. 

14.  1 j Ma  a giudicio  noflro  l’origine 
de’dubbi;  di  quelli  autori  è fiata  l’hauct'ef- 
fi  tenuto,  che'diumi  libri  fi  brucia  fiero  con 
l'incendio  dei  tempio,  e con  le  (ouine  della 
città  infìcme,  sì  fattamente,  che  non  ne  ri- 
maneffe  alcuno;  cola  che  non  può  rifere, 
per  oche,  come  che  i Giudei  haueBèro  vn_# 
fot  tempio  1 nientemeno  nelle  città,  nelle 
ca(te!la,&  anche  ne’vici,  v’erano  le  finago- 
ghe,  ou'eglinofi  raunauano  a far’oratione, 

He  vdirela  diurna  Scrittura,  che  fileggeua 
ogni  fabaco , come  dall'Euangdio  , e tugli 
atti  Apoflolici appare.  Epercioche  noa_. 
penfi  alcuno,  che  folle  quell*  cofa  nuoua_* 
appo  gli  Hebrei  ; oda  quel  che  diffe  S. Gia- 
como fratello  del  Signore  nel  concilio  Ge- 
rofolimitano  . ' f Meyfei  emm  a temporibue  f Aioli- 
antiqui!  habtt  in  finitili!  tiuitatibui , qui 
rump  radicene  infiliamogli,  vbiper  omnt  /ab. 

batum  lt£itnr  : c l'iddio  conférma  Giofe- 
fo . K g Kntiq. 

16  Dalle  cofe  predette  per  confe-  /.io.r.4. 
guente  ne  fegue,  che  appretto  a’Giudei  vi 
tufferò  almeno  tati  eséplaride’facri  volumi; 
quante  finagoghc.Orpo°niamo,chc  follerò 
bruciati  tutti  quegli, ch’eranoucl  tèpio,e  nel 
le  finagoghe  di  Gerufalem , & in  tutta  la  Pa- 
le iti  h. 1,0  per  altro  accidéte  fi  perdrifero;nó- 
duneno  ctfendo  gli  Hebrei  Iparfi  per  tut-  h thilode 
to  il  mondo,  *>  nonpuoeffere,cheandaf-  l‘Z-  ad 
fero  male  tutti  li  volumi . Effeudo  per  altro  Idamm. 
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certo,  1 che  gTiftelfi  Hebrei  non  furono 
condotti  tutti  mcattiuitàjoia  che  «noi affi- 
ni 1 rimafero  nell»  Giudea  di  confeiitiinea- 
to  del  Re  di  Babilonia,  li  quali  trapalarono 
anche  in  Egitto  : tìcauuegnachs  lutii.ro  di 
nuouo  moleftati  i non  li  può  atl"rmire,che 
la  Giudea fote,  durante  quella  feruitù,  len- 
za Giudei  iefleudo  fra  di  loro  il  profeti—» 
Abacuc,  il  quale , rapito  dall'Angelo , recò 
il  definire  a Daniello  . b Ecertoche  Babi- 
lonij  non  inutdiatero  agli  Hebret  la  legge 
loro,  « ben  fi  può  raccòrrò  ddl'hauer'effi 
voluto  , che  mola  della  lor  lingua  mandati 
in  Samaria  l'imparailcro . 

17  Or  fe  non  poterono  perire  in  quella 
rouina  tutti  i diurni  volumi  ; che bifoguo  v* 
era, che  la  Mofaica legge , e tutti  i libri  (acri 
follerò  da  E idra  miracolofameute  dettaci  ? 
fc  fi  coniertnuane  per  ogni  parte  tanti 
efcmplari,  come  può  elfcr  che  Eliira  facete 
fermerò  i lacrolanti  volumi  con  altro  ca- 
rattere, trouandofi  che  tutti  gli  antichiffimi 
codici  erano  ferirti  con  vn  ìolo  carattere , 
cioè  con  l'Hebraico  antico  ? 

18  Non  dubitiamo  pero,  che  Efdra  non 
li  rfuedeflediligcutiifimamente,  &etendo- 
uifubmtrato qualche  errore, li  correggete, 
conferendogli  con  altri  efemplari,&  emen- 
dati li  leggete  al  popolo.  Simigliantcmcnte 
mantella  cofa  e per  l'autorità  della  Scrittu- 
ra (leifa,  che  Eldra  Nei. ernia , raccolti  da  di- 
uerfe  parti  i libri  diuinj,  & altri  appartenen- 
ti alle  cole  facre  , fece  vna  nobi!  biblioteca , 
dicendoft  nc’Machabei:  d Infertbantur  au 
lem  in  dtfcriptiombui  , Cr  ccmmtntanjs  Se. 
bernii  lue  cadem  , (T  vt  etiitutns  bibltotiit- 
tatti,  eo*irtgauit  de  re^ion'ibui  libre  1 Pre 
fhetarum.Ó'  Dauid,  CT  tptlìeìai  Regum  . Cr 
dt  denarij s 1 c fecondo  quello  dite  S.  Hiìa- 
rio,  « ch’ffdra  cercò  tutti i felini,  eriduf- 
fegl’invn  libro  : ne  altro  volle  lignificar 
Teodorcto,f  quando  dite,  chela  Scrittura, 
efiendo  (lata  guada  a tempo  della  catti  iuta, 
fu  acconcia  daEldra  . Et  in  quello  fenti- 
mento  lì  debbono  incedere, a parer  nodro,  i 
padri,  fuor  fokmente  quegli,  li  quali  dima 
ronodouerfi  dare  qualche  fede  al  predetto 
libro apotr.fo  , che  non  nc  menta  punto  . 
E qui  terminiamo  il  ragionamento  di  tali 
cole. 

L'anno  fegucte*  babbiamo,  che  in  luogo 
d' Agrippino,  ti  1 quale  ledette  1 j.  anni, fu 
fudituito  ue.lafedeAl  ffandrina  Giuliano  , 
lòtto  di  cui  arie  in  Alcfiaudria  il  temp  o di 
Serapide  : il  che  accadde  nel  lecondoanno 
della  lede  dcliìileJfo  vckouo , com’aterma 
Euicbio . 
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Di  Elevter.  Di  Commodo  lupi 
Anno  4.  Anno  1. 

1,1  A /T  Arco  Aurelio  Imp.  dimòrando 

IVI  nella  Pannonia  alla  guerra  Mar- 
comannica  ammalò,  & aftenendofi  dal 
mangiare,  volontariamente  fi  mori  a’dicia- 
fetee  di  manto, di  59.'anni,mcno  9 di,  dapoi 
chehebbe  imperato  , come  dice  Teoiilo 
Antiocheno  , ch'a  que’giorni  viuea,  dicia- 
noue  anni, e 10.  giorni  : ti  no  al  qual  tempo 
duròlapcriècutione  de’Chnftnni . a lidi 
dopo  la  fna  morte  Commodo , che  era  nel 
campo  col  padre  infteme,  riceuectc  l’here- 
dirario  imperio  nel  dicianoucfimo  anno  b 
dell'età  fua  meno  tre  inefi , e ij.  giorni:  il 
qualcilafcirndo  in  abbandono  l'imprcfa, eh' 
era  quali  finita  , tornoffi  a Roma  . Egli  per 
alcuni  pochi  anni  e accarezzi,  & impie- 
gò gli  amici  del  padre  .vdendoi  lor  confi- 
gli ;ma  poi  fi  diede  lenza  ritegno  alcuno 
ad  ogni  leeleratezza , pafl'ando  in  crudeltà, 
disi}oneftà,& altri  viti)  Domitiano  , Gaio, 
e Nerone,  come  inoltrano  Dione, Herodia- 
no , e Lampridio  . Laonde  riferilce  Mario 
Maflimo.nobiliffimo,  Se  antico  hillorico,  <• 
che  dopo  morte  il  fenato  lo  chiamò  niml- 
codella  patria , parricida, micidiale,  carne, 
fice  del  fenato, e de'citradini,  impuro  gla- 
diatore , pivi  crudele  di  Dominano  , e pii» 
impuro  di  Nerone . 

j.4  Ma  ancorché  egli  fofle  cotanto 
empio , e crudele;  rutta  volta  non  molefiò 
mai  li  Chriltiani , sfogando  fua  rabbia  con- 
tra  i fenatori.pefiìmamcnte  portati  fi  nc’go- 
uerni  delle  prouincie  conrta  gl'ifteffi  Chri- 
ftiam  tormentandogli , & recidendogli , e 
contra  gh  altri  gentili:  li  quali  erano  in  sì 
fatta  guifa  oppreflì  per  gli  mali , che  papua- 
no dall’Imperadore,  o sbigottiti  per  l’altrui 
elérapio , che  non  che  haucanocommodi- 
ta di perfeeuitarei fedeli,  mane  pur  tcm. 
po  di  peniarui  : godendo  in  tanto  la  Chicfa 
tranquililfima  pace  . Chi  non  vede , cht'I 
gì  ulto  Iddio  apprettò  tale  fpada  nella  Ro- 
mana republiea  in  pena  del  (angue  Chri- 
Iti  a no , da 'paga  ni  tanto  fpietatamente  fpar- 
tol 

j Ancora  auuenne.  non  fen/a  diiiìna  . 
ordlnatione,  che  Marcia,  vna  delle  conca- 
bine  di  Commi  do,  tenuta  da  lui  quali  in_» 
luogo  di  moglie,  « dandole  egli  tutti  gli 
honori , come  ad  Augulta , fai u o le  facete 
accefe,chc  fi  lolcuano  portare  auàcj  quella. 
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n;  ■ fu, fecondo  che  fcriue  Dione,  a afiètdona- 
C ih  midi  ll^iaia  a’Chnftiani.ondc  li  può  credei  e,ch’ 
9 «Ha,  come  colei,  ch’era  di  grande  autorità 
appre/lò  l’Imperadore , facelìe  con  efloiui 
buonkfficioafauor  loro  . Ma  comunque 
ciò  fi  folle  ; certo, eh  egli  raffrenane  la  pro- 
pria crudeltà , la  quale  li  ftcndea  a tutti  gli 
altri  Solamente  rùpetcoa’fedeJi  contrariif- 
fimia’lnoiperjfieri,  eh 'erano  d’ellèr  tenu- 
b Lsmpr.  t0  per  £>io  • b e che  non  portando  egli 
i»  Còmodo  rispetto  neanche  agli  dei , clic  adora  ua-», 
bruttando  ; e violando  i lor  tempi/  co  Tuoi 
ftuprijhomicidij,  e rubaméti,non  delfe  noia 
a’Chriftiani , non  fi,  può  negare  eflerefta. 
ta  opera  d’iddio . Ma  palliamo  all’alcre  co- 

jfc. 

6 Fa  meftiere>che  Teofilo  vefcouo  An- 
tiocheno viuefie  infino  a quello  anno  i pe- 
roche  nel  line  della  fua  opera  fcritta  ad  Au- 
tolico  fa  mentionc  della  morte  di  M.  Aure- 
lio . Per  la  qual  cofa  fi  debbe  corrcgger’Eu- 
c Kuftn  febio , c il  quale  pone  anzi  quattro  anni 
ebrea,  Maflimino  fucccfibr  di  Teofilo . 
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IiCC./~>Effata  la  perfccutione  della-» 
Chiefa , moltifiìmi  in  Roma , e < 
fuori  riceuono  la  fede  , malfimamente-» 
perfone  illuftri  con  tutte  le  lor  famiglie  . 
Tra’quali  fu  Lucio  Re  nella  gran  Brettagna, 

Il  quale  hauendo  molto  prima  ofieruato  , 
& ammirato  l'integrità  della  vita  d*’Chri- 

ftiani , e'miracoli.che  faceuano  ; alla  line > 

illuminato  da  Dio , mando  ambafeiadori  ad 
Bleuterio  Papa , fupplicandolo,che  gli  pia- 
celle  di  voler  mandare  nel  fuo  regno  mini- 
ftri  ecclcfiallici . CÓpiacqucgh  il  fantiflimo 
pallore, e alandogli  Fugatio,e  Domatiano/ 

• al,  T> i qual»  battezzarono  lui, c piu  altri, come  fi 
taìaao . narra  nel  libro  de’Rom.  Pontefici , d e da 
dLib  de  Btda»  e Adone,  1 Scaltri,  e (che  piu  im- 
Rom.Pont  porta)  negli  antichi  martirologi;  : ma  era- 
io'Eltuth , ui  fiato  predicato  l’Euangelio  s dilunghil- 
e Reda  do  fimi  tempi  dauanti . 
gefl,  Ang.  <j,cc.  A quefti  appartiene  quel  che  con- 
l.i.c.4,  ta  Tertulliano  b d’vno  d'alta  cÒditionc,ft2- 

f Ade»  in  to  confolo,il  qirde  apoftatando  dalla  Chn- 
thren,  ftiana  religione  fi  fe  facerdote  d'ifide  » cui 
g Gild.  de  perciò  l’mefiò  autore  con  alcuni  veri»,  che 
excid.Bri - gli  feri /le , duramente  jiprefe,  etra  l’akre 
tao.  cofe  diifegli  : 

h In  term  Rumor  & ad noBras pententi  p ab  Ut  ut 

ad  Senne,  auree. 


’ ’Coff*. 
Commodo 
HI.  e Anti- 
fiio  Burro, 


T t dtxìjfe  1 Dea  errasti » iinejie,  redini  . 

Chi  folle  quello  fenatore»  e confolo,  non  fi 
fa . Egli  douctte  ciò  fare  per  accattar  la  be- 
ni uolctia  di  Commodo,  che  moli rauad’ef- 
fer  gran  veneratore  di  quella  .dea , fecon- 
do che  affermano  Spartiano,  * e Lam-  a /*  Pz/r? 
pridiO,  b il,  quale  dice  di  lui  ; Sacra  aio  Mire. 
I fide  e eoluit,  vt  & capite  raderei,  fo  Anubin  b in  Com- 
peri aree. JLper  qucllo,che  oltre  agli  altri  feri  mede. 

IucS.  Ambrogio  , c appare,  che  furou  fo-  « Ad  Sa- 
liti /di  farfi  lacerdoti  d’Ifide  i principali  di  binum. 
Roma. 

11  Finalmente  trattando  Herodiano  d dLib.t. 
di  quella  dea , dalla  cieca  gentilità  Rimata 
madre  degli  dei , aggiugne  che  all'entrata-» 
di  primauera , in  vn  giorno  determinato,  i 
Romani  le  celjebrauaao  con  molta  folenni- 
tà  la  fella , andando  mafeherati , per  haucr 
-ii  berta  di  rapprefentare  chiunque  hauc Ac- 
ro voluto , etiandio  i roagiftrati  : e fegut-> 
narrando  , l'hilloria  d’vn  famofiffimo  la- 
drone, che  dyquc’di  venne  mafeherato 
a Roma, a intentione  d’vccider  Commodo 
Imp.  Paiono  a quelli  fomiglianti  i giuochi , 
che  quali  nell’iilefib  tempo  fanno  alcuni 
vanillina!  Chriftiani , andando  in  mafcht- 
ra>  che  altri  alTomigliarono  a’Baccanali  . 

DI  CHRISTO 

Anno  2,84. 

Di  Elbvter.  Di  Commodo  Imp» 

Anno  6.  Anno  3.  Maraertino 

J C Trebclli» 

bufo. 

1.  ec.  T N quefti  primi  anni  di  Commodo 

X Teodotiona  « fece  vna  nuoua_»  tEpipb.da 
traduttione  dclladiuina  fcrittura  , la  qual  mtnfur. 
traduttione  fi  annouera  la  terzaj.numeran-  fonder. 
doli  in  prima  quella  de’fettanta  , c poi 
quella  di;  Aquila  Pontico  , a tempo  di 
Adriano.  Ma  donerebbe  quelta dirli  lau# 
quarta , fe  fi  hauelTe  riguardo  alla  piu  anti- 
ca  di  tutte , data  in  luce,perJquanto  dicono, 
da  incerto  autore,  auàtiche  Alellandro  ma- 
gno regnaffe:  e Clemente  A lefl:  f alièrma  i$trem 
che  n’nebbcrocognitionc  ililofofi  Greci,  / , 
e fra  gli  altri  Platone . Ma  non  trouandofe- 
ne  alcuna  copia, nè  fapeudofi  fe fofle  intie- 
ra,né  cllendoci  memoria  del  traduttore-», 
ella  non  fi  contò  fra  l’altre , mafnmamente 
non  hauendone  hauuta  notitia  nè  pure  i 
Giudei , imperochc  filone  e pone  in  pr#»  g ln 
mo  luogo  quella  dc’fetxanta,- ne  dice  che-»  Uoyfi, 
innanzi  le  ne  faceflé  alcun’altra  . Fu  Teo- 
dotione  ,comefcriuono,  vditor  b diTa-  h Ruthy. 
tiano,  e icguitò  i fuoi  errori  : ma  tollo  vnif-  **  P anejfL 
fi  co’Maruoniti,  nè  potendo  lungamente—» 
ilare  uè  anche  con  elio  loro,  fi  fece  fi  ebreo, 

c co- 
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e coti  profiliti)  traportò  la  fiera  Scrittura 
dall’Hebreo  nel  Croco. Se  bene  Eufcbio,  » 
e S.  Girolamo  lo  chiamano  Eb: etico  , 
forfè  perche  S.  Ireneo  b afferma  gli  E- 
bionei  hauer  feguitato  h traduttione  di 
lui , come  anche  quella  di  Aquila  Politico  ; 
aggiugnendo  che  fu  natio  d'Efefo . 

4 Or  gli  amichi  ferì  ttori  ecclefiallici  n6 
difpregiarono  la  verfione  di  Tcodotione  , 
quantunque  perfido,  e che  dalle  cloache.» 
degli  herctici,  fi  fommerfe  nelle  lacune  de’ 
Giudei:  né  laChiefala  condemioper  elfere 
d’vn'infcdele  , anzi  vsò  già  piu  frequente- 
mente Daniclloda  lui  tradotto,  «■  e quello 
ella  fece  cbciofofl'ecofache  valelfe  aliai  per 
conuinccre  gli  Hebrci  I apportar  l'interprc- 
tationc  d’vn  nimiciflimo  ac’Chrifliani , & 
altrettanto fauorcuole  loro.  Nientedime- 
no  aggi  tigne  S.  Girolamo,  che  Origene  con- 
ferò , 'notando  con  alterifchi , & obclilchi , 
l’iftefla  interpreutione  ; acciocne  appari  Sé 
quello, che  vi  mancaua.c  ciò  che  vera  fo- 
perchio  : imperochecosiTeodotione  , co. 
me  Aquila,  e Simmaco,  heretici guidate- 
zanti  , malitiofamente  occultarono  molti 
milterij  del  Saluatorc.  <* 

DI  CHRISTO 
Anno  i3y. 

DiEeevtsr.  Di  CommodoImp. 
Anno  7.  Anno  4. 

I.  i.X7  Sfendo  la  Chicfa  a quella  Ragione, 

I . fecondo  che  detto  c,  in  tranquil- 
lo di  pace, la  Chnftiana  fede  tehcifnmamcn- 
te  fi  dilato  fi  come  in  molti  altri  luoghi, cosi 
ndl’lndia  : imperochc  Panteno  do  tribuno 
filof<  lo,  e religiofifiimo,  che  iufegnaua  in_» 
Alcffandria,  andò  ili  quelle  parti  a predica- 
re ; ouc  trouò  l'Euangclio  di  S.Matceo . Ciò 
di  lui contanoEufcbio,  « e S. Girolamo;  f 
il  quale  aggiugne,chcfu  midatodal  vefeo- 
uod'Alefiandria.a  richieda  degli  ambafeia- 
dori  di  quella  gente.  Quegliche  fon  ;dettj 
Indi,  aficrma  akroue  l'iitcho  S.GiroUm*  g 
elici  Sracmarri. 

3 E'  lodato  affai  Panteno  da'Eufe- 
bio,  da  Clemente  Aleff  feo  difcepolo , e da 
alni  :&  effondo  fiato  fegnaiato  non  fola- 
mente  indottrina, ma etiundio in  fatuità, 
fi  fa  di  tifo  memoria  ogui  anuo  nel  Rota, 
martirologio,  h 

L’anno  appreffo  * fu  ordinatole*  E ufe- 
bio  , » M alluno  ventefimo  follo  .vefcouo 
di  Gerul'alem , e fucceffiuamentc  dopo  lui 
Antonio,  Valente, Dolichiano,Narcifo,  Elio, 
Germanio, Gotd.o , de  va’altro  Narcifo . li 


tempo  di  ciafcuno  di  quelli  non  lubb: amo 
potuto  difcei  nerc,perciochc  non  fi  trouano 
notati  gli  anni  della  lor  fede  . Cosi  l’auto- 
re. Laonde  meritano  nprenfione  alcuni 
moderni  , i quali  te  (fendo  il  catalogo  dc've- 
feoui  di  GcruCilcm  , diedero  a ciafcuno 
quel  numero  di  aoui,che  piacque  loro . 
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1.1Q  Criffe  Eleuterio  Papa  l'epifiola  a’re- 
O feoui  dede  Gallic  conti  a i'hercfie 
di  Mootano.e  di  Marc  ione . Gl’impugnate- 
ri  dell’antiche  epiftolc  decretali  dc’Rom. 

Pontefici  ammettono  quella  d Eleuterio  , 
perche  dice  nel  fine  : Hmm  rei  gratin , vai- 
uerfalts  Mobil  a Chrifìo  1 efu  cimijfa  eli  Ecele • 
fa  ; -ut  prò  omnibus  Uboretis ,cy  cunSis  opem 
ferre  non  (ir. Potremmo, ne  fenta  fon- 

damento, aflermare  che  l’ifteffa  epifio!a_» 
folle  falfiricata  . Ma  tatuando  (lare  quello, 
diciamo  il  fenl'o  legittimo  di  quelle  parole  , 

Vnmerfalis  vobii  a Chriilo  lefu  comtmjfa  eli 
Ecclefia , edere  , che  oppugnando  gli  hero* 
ticilj  Chicfa  vniuerfalc,  non  folo  i vefeoui. 
ma  cLfcun  Chrifiiano  douea  difenderli-»; 
comandando  ladiuina  Scrittura  » a tutti  a Ecd.+. 
i fedeli,  che  combattano  per  la  giufiitia  fi- 
no alla  morte.  Né  però  fi  confonde  l’ordi- 
ne gerarchico,  infiituito  da Chrifio nella-» 

Chiefa:  impercioche  fi  come  qualunque 
membro,  facendo  il  fuo  vfficio,fi  dice, dio 
s’afiatica per  tutto  il  corpo,  onde  fi  può  per 
quello rilpctto  affermare, che  non  che  hab» 
bia  cura  di  fe,ma  di  tutto  il  corpo  piuuenga- 
che  lenta  pregiudicio  del  capo,ch’é  il  prin- 
eipal  membro;  cosi  a ragione  ditfe  Eleuterio 
ellcre  a'membri  della  Chieda  conceduta  la 
cura  della  Chiefa  vniucrfale . 

3 Trouafi  vfata  anche  dalfApoftolo 
tal  trafe,  quando , chiamati  gli antiaoi  della 
chielad’Efe(o,parlóinqucitagui£i:  b Ar-  b AJ?.  10 
rendite  vobii . & vniutrfo  grtgi , in  tput  vet 
Spiritai  fantini  pofun  t fife  epos  rigete  Etile- 
fiam  Dei , yuan  aequifnilfanguine  fno  .El’ 
iftcfib  modo  di  dire  vfaronoi  SS.lgnatio,  c / 

Ciptiaao , d e Gregorio  Nazianzeno.  * p hiìadeì. 
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«T  7 Icn'elctto  prefetto  Augu  fiale  d’Egit- 
y to  Filippo,  padre  delhiiuftre  vef* 

Mine , e martire  Eugenia, il  quale  andò  nella 
prouincia  iolìemc  con  Clauuia  tua  moglie  , 
• perfeguitouui  gli  Hebrei , e’ maghi , coinè 
lapeggior  gente  del  mondo  ; ma  coCmt- 
ftiani  portom  benignamente  , riucrendogli 
per  gli  lor  fanti  cornimi  H uci  Filippo  di. 
fpoiata  Eugenia  con  Aquilio , o Acilto  con- 

folo  di  quello  anno . 

i.  j Ma  ella, ch’era  Chriftiana,  per  con- 
ferua:  la  virginità»  fi  dipartì  con  Proto , e 
Giacinto  Tuoi  eunuchi  , de  in  habito  a huo- 
mo  fi  pofe  fra’monaci , compiendo  tutte-, 
quelle cofe  S.Heleno  vefcouo  di  Henopoli. 
Come  poi  il  padre  di  lei  cred  -fle  in  Cardio, 
e fulTe  martire , lo  duerno  al I fuo  tempo  . 
Conferuanfigli  atti  a dcila  fanta,  da  quali 
habbiamo  prefe  quelle  cole,  de  altre  da  rac- 
contarli» 

DI  CHRISTO 
Anno  185?, 


_ Di  Elevter. 

Crifpino,*  ^ 

siiaoo.  Anno  Ilf 


Di  Commodo  Imp. 
Anap  8. 


x \ Ccufato  Apollonio  fenator  Row. 
b to  tbro.  A & infigne  filofofo,  dice  Eufcbio , b 
etl,n,(,i o da  vno  de'fuoi  fchiaui  d eflerClirilliano, fu- 
rono allineilo  accufatore , d'ordine  di  Pe- 
icunio  giudice,  fpezzace  le  gambe  >eflciKto 
per  legge  imperiale  vietato  1 acculare  al  cu- 
nope’llolo  nome  Chriliianoj  Se  Apollo- 
Mio.haueudolo  il  medelimo  giudice  a gran- 
de inatta  pregato  a réder  ragione  della  fua 
fede  nel  le  nato, recitò  io  presela  di  rutti  vira 
belli  (fi  ma  apologia  da  fc  comperila  in  ditela 
della  fcdc,che  profelfruaimaimpercioche  v 
era  apprefio  a’Romani  legge,  clie  i Clinliia- 
ni  rapprefentati  vna  voka  in  giudicio,  le  no 
mutati  ano  rei  igi  o ne , non  follerò  diiperati, 
celi  per  Tentenna  del  fenato  fletto  fu  dicapi- 
t?co:  Tutto  ciò  Eufebio,aggiugnendo,ch’o- 
«ii  tratta  d’Apollonio  piu  llefamente  nel  li- 
bro de’martiri , il  qual  libro  per  diligenza-. 

' fatta  da  molti  non  s’è  potino  ritrouare. 
x Chi  fa, che  quelli  non  lode  quell  A- 
pojfoajo  Calcedonio,  filofofo  Stsoico,taiUf 


(limato , e riucrito  da  M.  Aurelio,  com’Jiab  * 
biamo  v eduto  : il  quale  le  ben'e  certo,  eh* 
vn  tempo  fu  contrario  alla  nofira  religio- 
ne, onde  procurò, clic Baidelane  Soriano 
lalalciafie  , fecondo  che  addietro  fi  dille—», 
forfè  dapoi  per  le  ragioni  addottegli  dall' 
illeflo  Bardcfane, operando  la  diuina  grati», 
fi  conucrù  alla  tede,  e prelene  la  protetto- 
ne, come  fecero  aliai  altri . E di  vero  quan- 
to che  quegli  folle  limatore,  tuttauolta  il 
nome  non  e Romano . 

4 Non  fu  Apollonio  condennato 
per  lenteoza  deli'Imperadore,mada  Percu- 
nio  Tu  vigore  d'vn  decreto  del  fenato  . Era 
coltui  prefetto  de’foldati  pretoriani  : e de. 
lcriuenao  le  lue  male  qualità  Lampridio , a 
dice, che  perluafe  a Commodo,  che  atten- 
dcllc  alle  ucline, ed  a lui  lafciafle  le  cure  dei 
gouerno  Qsod  Cemmodtts,  foggiugne  l'au- 
tore,»cc ep it . Hacigitur  lege  vistai 
,pfe  cum  trecenti t contabiliti , quas  eie  ma- 
trinarsi;*  mcretritamque  diletta  ad  ferirti 
tpeciem  corte  tHanerat  .trtcentifqne  ahjs  pu- 
t’ erto  Hi  txolttii , q.tofquc  tqse  ex  plebe  ac  no- 
bilitate, nup  taf que  forma  difceptatrice  colle- 
gerat  % tn  paiatto  per  consista  & baine*  da 
batch  a tur  . Cosi  Lampridio  , il  qual  fe- 
gue  ; AUhora  Perennio  s’vlurpò  tutu:  It-. 
colei  vccifc  chiunque  egli  volle,  e inoltiifi- 
mi  Ipogliò.  ] didelfi, & altri  mali  raccon- 
tano anche  di  lui  Dione  , de  Herodiano  » 
a"giugnendo,che  l’infelice  accufatoall’vlti- 
modadiuerfiappreflòl'lmpeiadore , fu  d' 
ordine  luo  có  la  moglie, e Torcila,  cco’rigli- 
uoli  fatto  miluamcr.te  morire.Quèflo  fine 
hebbe  Pcremno , tollerato  piu  tempo  pe» 
altrui  gaftigamento»e  pena  : ma  come  tu  ar- 
dito di  m#tter  le  faci  Beghe  mani  nel  fan- 
gue  ChrillL  no,  cosi  traflefi  impeuiatamen- 
te  addoflo  il  flagello  deiladiuinagiudina . 

5 Llllclio  anno  dopo  la  morte  «‘Apol- 
lonio fenatorc,  u fu  percoffo  da  fulmine-» 
il  Campidoglio  , de  arie  la  biblioteca  con  le 
vicine  fabbriche  , evenne  poi  vna  pcfli- 
lentioia  mortalità  ,che  afflitte  affai  lìtalia.»» 
tutta , e niaflìmamente  Roma;  donde  come 
Icriue  Dione,  li  portauano  fuori  due  mila-* 
cadaueri  il  giorno.  I inalmeote  d’Apollonio 
fenatore  fua  eommemorationc  nel  marti- 
rologio Romano . 

L’anno  leguente,*  morto -Giuliano  veico 
uo  d’Alcffandiia  nel  decimo  anno  della  tua 
fede, dice  Eulebio,  « che  gli  fuccedctte  De- 
metrio: benché  in  altro  luogo  <f  ghalfegni 
piu  anni, dimoltrando,  ch’e  gli  peruenne  a’ 
tempi  della  pcrlecutione  di  Scucio. 

L’anno  apprettò  * fu  dopo  Mattìuio  crea- 
to vefcouoAntiochcno  Serapione , « cele- 
bre fra  giifcriccori  di  que  tempi  ; delle  cui 
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l.»./~tOminodo  pubicamente  compar- 
ve uc  nel  teatro  vellico  d vna  pelle 
di  leone, e con  la  mazza , come  fc  folle  Her- 
colc,e  leunta  la  teda  dal  cololfo  di  Nerone, 
odei  iole,  vi  polcla  fna,coitie  alprefente  lì 
vede,  aggiungendogli  la  inatta,  e fottom  vn 
leone  di  bronzo  ; » nel  qual  habito  gli  fu- 
rono anche  in  Roma  indicate  molte  ltatue; 
ne  volle  effer  chiamato  piu  figliuolo  di 
Marco  ( dice  Herodiano  b ) ma  Herco- 
Ic  figliuolo  di  Gioite,  e polli 'giu  gl'impe- 
riali ornamenti , vallili!  d' v na  pelle,  portan- 
do in  mano  la  ma/z a.]  E cosi  nominando- 
fi  c IlercoleCommodiano,cdio,\ olle  che 
gli  fodero  offerti  facritìcij  . Adulauagli'l 
lenato,  applaudendogli.  A vbbidendogl  in 
tutte  quefte  cofc  : quanto  die  fi  r ideile  , ma 
di  nafcolo,-  peroche  il  farlo  palelemcnte-» 
era  riputato  delittogrande  laonde  Lione, 
dando  nel  teatro  con  gli  altri  fonatori , per 
reprimere  il rifo,  vsò  , & inlegnò  agli  altri 
vna  nuoua  arte  , che  fu  madicare  delle  fo- 
glie di  lauro  della  propria  corona  , com'egli 
m edefimo  racconta. 

3 Ma  gli  altri  fonatori  adulandogli, non 
volle  già  così  fare  Giulio  Chrilìiano,  anch' 
egli  fenatore > onde  fu  martirit/ato . Hauea 
Augudo  fatto  vna  legge, che'fenatori  ne’co- 
Biittj,.inzi  che  fi  fedeff.ro,  oflcnffero  inccfo, 
e vino  ncH'altare  di queiridolo,nelcui  tépio 
raunausofi.  <1  peroche  nc’tcpij  lolamente  fi 
conuocaua  il  fenato, e trattatali  prima  delle 
cofe  diurne, che  delle  humane.<  Or  per  non 
cóinett.re  tanta  impiccai  fenatori  Chridia- 
ni,o  abbandonauano  al  tutto  il  fenato, o co- 
gliendo precedi  dtlungauanfi,  al  tempo  de- 
gli fquittinij  dalla  città. Per  tanto  Giulio  nò 
volendoli  contaminare  con  tal  profanità, 
Commodo  il  diede  a Vitellio  tribuno  de'lol 
dati , huomo  fiero,  accioche  lo  sforzalfc  a 
fccrifi  caie  ad  Hercole  , cioè  a lui . La  quale 
impietà  decedando  il  tanto, lo  fece  il  crude! 
tribuno, coutra  ogni  legge, c douere,  igno- 
•nimofamente  battere  con  badoni , c tanto 
fpi  raramente, ch’in  quel  tormento  li  mori. 
Epcici.e  Eukbio,  Pannano,  Vincenzo  , e 
Pelle  >1  iuo, che  inanellano  già  anunaedraro 
ne  a Chriftiana  religione, il  fcpcllnono 
nei  cimitene,  di  Calepodio  ( il  che  fcccioa' 


diclanoue  d’agofto  ) fattamente  acculati, c* 
balletterò  rubato  le  fuc  facoltà, fiiron  tor- 
mentati nell'eculeo  : & oltre  a ciò  al  pruno 
d.loro  fu  tagliata  fin  dalle  radici  la  linguai 
il  quale  nondimeno  per  miracolo  d'iddio 
beniflimo  padana  II  che  vedérlo  Antonino 
carnefice  fi  cóucrti  alla  fama  fede  onde  de- 
capitato a’t  t.  da  godo  felicemente  trionfò, 

4 I manto, facendo  gli  altri conf. dòri 

in  prigione  miracoli , Lupulofacerdote  di' 

Gioue  capitolino  , cieco,  fu  illuminato,  e 
credette  in  Ciirido . Poi  condotti  tutti  all* 
pietra  federata  ( cosi  decornigli  tti  loro, 
ferirti  ab  antico, e conferitati  nella  noftriL# 
libraria  ) furono  con  piombate  morti:  i cu? 
corpi  iepclli  Ruffino  prete  a’rj.  deH’iftetto 
mele . Aggiungono  gliarti  itampati,clic  pa- 
tirono au.mti  l'anfiteatro  , oue  crediamo 
che  filile  il  luogo  detto,  fttra  f celerà!»  , d -f 
qual  nome  habbiamo  trouatofarfi  menti o- 
ne  anche  in  altri  arridi  martiri, ma  non  et 
rammentiamo  d'hauer  mai  letto , appretto 
gli  fcritrori gentili  fetram  federatavi, maj 
lolamente  vicum  fctleratum  , oue  l'empia 
figliuola  dì  Seiuio  Tullio  trapalsò  con  la 
carrozza  fopra  il  corpo  del  padrcifiuuglian- 
tementc  ferrar»  fteieratam, dilla  quale  vfei- 
rono  i Fabij , per  non  pis  ritornare  : calir* 
federata,  oue  mori  D:  ufo  , de'quali  parla 
Suetonio:  » e finalmente  campimf celerà-  a InCUm. 
tum,douc  le  vedali, di  flupro  torniture,  ve-  c.  1. 
niuano  ìcpolte  viue . 

3 Non  trou:  ndo  adunque  noi  fenon_. 

nelle  memorie  de’martiri  il  nome  di  pictrff 
federata , ci  è coi  fo  tal ’hora  nell’animo  , fc 
per  auuentura  cosi  fotte  chiamata  la  lapida, 
c’ha  l'mfcriitionc  fcpolcrale  di  certo  getile, 
e religiolamenteconforuafi  nella  diaconia 
di  S.  Vito,  dettasi  Macello  , rinchiud en- 
tro ad  vna  ferrata  ; nella  qual  lapida  fi  dice 
efferfi  latte  morire  molte  migliaia  di  martì- 
ri ;o  purelatauoiadi  marmo,  pofia  allato 
alla  porta  (anta  nel  Vaticano , fopra  del!*.» 
quale  parimente  furono  martirizzati  molti. 

Né  punto  dubitiamo,  eh  ad  vna  di  quede 
lapide  folle  podo  tal  nome , ma  da'gt  iitilii 
peroche l’haueuano  10  horrore,  c detrda- 
uanla , c non  da'Chridiaui,  i quali  hebbero 
sépre  1 n codume  d honorare  gli  finimenti, 
conche  fi  tormentarono  i martiri  . Cele- 
brali la  memoria  di  S.  Giulio , e degli  altri 
prefati  martiri  ogni  anno  nel  martirologio 
Rom.  nc’dijchc  patirono. Equi  non  edita-  u . 
cere  cbe’l  fopradetto  Vitellio  tnbuno  fuga-  - - * 

digatodaDiocon  repentina  motte,  Tut-  »* Dirhr7’ 
to  quedo  h abbiamo  negli  ar  i loro  . "b  *„•  i»5.  * 

L’anno  vegnente  * effondo  preceduto  Cor. 
vn  picciol  tei  remoto, arie  pe’l  fuoco  cag  o-  li- 

naio,© da  fulmine, o dallo  ìcuotimepto  ftef-  n»*pr°*'* 
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fo  della  terra,  il  celebre  tempio  della  pace, 
con  infinite  ricchezze  delle  perfone  parti- 
colari. pereche  quali  tutti  vi  depofitauano, 
come  in  luogo  fituriffimo,  le  proprie  facoi- 
tà:perla  qualcofa  molti  di  ricchi  li  crollaro- 
no inafpctratamétepoueri . Abbrucioffiau- 
che  il  tempio  di  Velta  con  gran  parte  del 
palagio,  e della  città,  e duro  l’iucendio  mol- 
ti di  ue’quali  non  fu  poffibil  mai  di  fpegner- 
lo  per  qualunque  humana  induftria  ; mas’ 
cltmfe fidamente  con  repentina  pioggia»*: 
conofcendo  tutti , che  per  diuina  volontà 
a Io  ebro,  cominciò,  e fini . Tutto  quello  Eufebio , * 
b Lib.  1,  Herodiano,  fi  e Dione.  « AggiugncLam- 
c in  Com • pridio,chc  Commodo  li  pensò  di  \ oleredi* 
modo,  uamparRoma  , e c’hauercbbe  anche  ciò 
fenza  dimora  alcuna  mandato  ad cl’ecutio- 
ne,fc  Leto  prefetto  del  pretorio  fpauentato 
non  l’hauelfe.  Bruciaronfi  ancora  lefacrc 
fpoglie  tolte  dal  tempio  di  Gerufalem,  e da 
Velp aliano  nel  tempio  della  pace  ripofte. 
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1.2.O  Eleuterio  Papa  fommo  Pontefice, 
pol'ciachehcbbe  gouernata  la_» 
CbiefadiDio  quindici  anni, e x|.di, fu  a’z6. 
òMartyr , di  maggio  d leuato  di  vita:  ma  le  con  mor- 
ii»/».^/. te  violenta  » ni  un  a certezza  le  ne  può 
de  Rom.  battere, lv  non  che  in  tutti  gli  antichi  marti- 
Yontif,  ro  ogij  egli  fi  chiama  martire:  fe  ben  e cer- 
e Ho:  ad  to  , com:  fu  dimofrrato  altroue,  « che’l  no- 
iittrt,  r'ù  ine  di  m u tu  e fu  comune  a quegli  ancora,  i 
quali  puh  uno  per  la  conferitone  della  tede 
qualche  tormento  j tutto  clic  eglino  non_» 
conlu  mi  fiero  il  martirio  . Creò  il  Tanto  di 
dicembre  in  tre  ordinationi  11.  preti,  8. 
diaconi  ,015.  vefóoui , c fu  fepolto  a’i6  di 
maggio  prefio  al  corpo  di  S.  Pietro , vaean* 
f \dem  l do  ^ fcclc  5.  ci» , f dopo  i quali  tu  latto  Pa- 
de  Rom  fa  Vittore  Africauo  figliuolo  di  Felice . 
Rontif  * 3 L’vltimo  giorno  di  quello  anno  , 

Commodo  Imp.  il  quale  sera  rncffom  cuo- 
re d'vccider molti confolar: , e feuatori,  e 
primieramente  Marcia  da  fc  tenuta  in  luo- 
go di  moglie, con  Leto  prefetto  pretoriano, 
& Eletto  cuftode  deU’imperinl  camera , fu 
per  coDgiura,e  trama  dc’medefimi  ftrango- 
lato  davo  lottatore-  ( il  qual’hebbc  nome 
glib.i.  Narcifo  ) come  piu  fidamente  Flerodia- 
h m Com  no  ,s  Dione,  h & altri . Egli  nondimeno, 
v»do.  come  che  impuriffinio  è crudeliffimo,fu,di 
i m C om‘  ce  Lampridio,  » da  Scuero  luo  fucceffore  in 
m»do,  odio  (per  quello  che  appare)  &in  difpetto  j 


del  fenato, porto  nel  numero  degli  dei, ordi- 
nando elfo,  che  fi  celebrarti:  il  fuo  giorno 
natale. 

4 Viffc  Commodo,  fecondo  che  fcriite  , 

Dione,  * ji.  anno, e 4.  meli, e ne  regnò  12. 
noue  mefi,  e 14.  di  : perdendo  in  lui  la  fa-  m°d°* 
miglia  Amelia  il  principato.  , 
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darò. 

1 .2.  “R  y|  Orto  Commodo,  il  di  vegnente-» 

ivi  primo  di  gennaio,  Elio  Pertina- 
ce Italiano , * di  padre, che  fu  di  picciola,  « */;4, 
e vile  fchiatta . della  città  d'Alba  Pompeia , L,tf. 
inalzato  per  opera  di  Claudio  Pompeiano, 
genero  di  M.  Aurelio  , dallo  Audio  al  tribu- 
nato della  militia,  c fiato  due  volte  conlo- 
lo,  effóndo  prefetto  del  pretorio,  fu  col  ià- 
uoredc'foldati  pretoriani , acconfcHtendo 
di  voglia  il  fenato,  promoffo  all’imperio . 

Ma  mentre  attendala  a rimettere  nel  pri- 
ft.no  fplcndore  la  rcpublica',  eh  egli  trouò 
in  malillimo  fiato,  lolleiiandofi  lì foldati,  fu 
vccifo, fiato  lmpcradovc  82.gioini,e  viuuto 
67.  anni , e quattro  mefi , meno  3.  di  : fa- 
lciando difidcrio  di  fe  in  tutti  li  buoni , fi 
come  colui,  che  fu  llimato  ottimo  princi- 
pc.  b Pertanto  (laudo  rimpcrioin  mano  b Dio  am 
dc’foldi’ti  pretoriani , Didio  Giuliano , rag-  Rtitinxc» 
guardeuole  in  guerra,  c’n  pace,  bello,  & or-  ó*  nlij, 
nato  fauellatorc  il  comperò, promettendo  a - 
ci  ale  un  foldato  250.  leudi  doro,  Scali  viti- 
mo  il  fenato  , per  tema  di  peggio  le  rartèr- 
mò  . Tennelo,  contradicendo  il  popolo , 

66.  dì  .-nel  qual mero tempo i duci  dc  tre_^ 
efcrciti  Rom.  Pefcennio  Negro  .in  Soria__», 

Albino  nella  Brettagna,  c Scuero  nella  Pan- 
nonia,  * fi  ribellarono  dal  prìncipe,  cpre- 
fonfi  l’imperio . Accordelli  Seuero  con—» 

Al  bino,  c douendo  venire  a Roma  con  ì’e- 
fercito, recando  dalla lua  parte  con  lettere  i 
foldati  pretoriani , e togliendo  ertila  vita  a 
Giuliano,  egli  fu  di  conientiméto  dcll’efer- 
cito, e del  fenato  chiamato  lmperadorc.Tuc 
to  quello  copiofaméce  Dione, c il  quale,  ef-  c jMm 
fendo  fcnatore , intcruenne  Tempre  a comi- 
tij , oue  fi  trattarono  quelli  negotij  : &ha- 
uendo  Seuero  prefo  l'imperio , come  dall  i« 
fteflò  autore  fi  raccoglie , al  primo  di  giu- 
gno,lo  tenne  dicialette  anni, otto  mefi, e tre 
giorni . Gli  offerii:  il  fenato  il  nome  di  Per- 
tinace,ch'egli  di  grado  accettò  à per  amor  d tul.Cnp 
di  Pertinace , buon  principe,  e pollo  da  lui  in  Perno* 
fra’diui.  * • et  in  fine. 

fu 
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3 Fu  Seuero  di  patria  Africano,  della — » 
città  di  Lepti , di  gran  lignaggio 


, erudito 

nelle  lettere  burnirne,  e vaiorolo  in  arme,  e 
riccuette  nmpcrioclsédodi47.anni,  nel  co 
Ranciamente  del  quale  «gl:  creò  Celare-/ 
Albino  duce  degli  elerciti  nelle  CalJie^  del- 
la Brettagna , e poiché  li  fu  trattenuto  in — • 
Roma  30.  di  .riuolti  i palli , inuioifi  nelle-» 
parti  d’oriente  contra  Pefcennio  Negro, 
che  in  Antiochia  hauena  vfurpato  l'impe- 
rio , fecondo  che  raccontano  Dione,  Hcro- 
diano,  e Spartiano. 

4.  ec.  Ne  primi  anni  egli  non  tribolo 
i fedeli,  anzi  trattola  bene, e difelcgli  dal  fu- 
rore del  popolo , come  rilerifce  Tertullia- 
no; * percioche  in  vna  fua  infermità  era 
flato  guanto  con  olio  rta  vn  di  loro  , chia- 
mato Proc  ilio  ì laonde  il  tenne , tinche  vif- 
fe  , in  palagio  . Or  douemio  egli  andare  al- 
la guerra  , perche  il  predetto  Albino  non_. 
tumultuane , non  pure  il  nominò , con  111- 
ganncuole,c  comporta  indurtria, Celare--  > 

ma  per  meglio  prender  l’animo  luo  fc  bat- 
ter moneta  con  I unagiui  di  lui , erfcgli  da- 
me,& maitre  guifc  houorolio. E cosualtu- 
to  Africano  perlcguitaudo  l'vno  , e lilcian- 
do  l’altro,  fi  ltabilr  nell'imperio . 

DI  CHRISTO 

Anno  196. 

Di  Vittore  Di  Severo  Imp. 

Anno  3.  Anno  2. 

t t,y  N quello tépo  Vittore  Ró.Pqntefice 
1 condannai  Icaccia  dalla  Chiefa  Teo- 
doro Bizantino  hcrcfiarca.b  Auuégachc  tue 
ti  i Cattolici  baucliero  in  abbommio , fug- 
girtelo,ccondcnnarteroTherelie;tuttauolra 
quel  folennedifcacciamèoto,  chiamato  da* 
maggiori  fcom  urne  a,  fu  folitofarfi  princi- 
palmente dal  Vicatio  diChrillo  , fuceeffor 
di  Pietro  , e Vefcouo  della  Chiefa  vniuerfa- 
le,  come,  s e veduto  hauer  fatto  di  poco 
tempo  innanzi  $.  Elcuterio  Papa  con  Cor- 
done, Marcione,  e Valentino  tìmigliante- 
mente  herefiarchi . 

j Fu  Teodoro  d'arte  conciator  di  co- 
rami,di  molta eruditione,  cdottrina;c  pre- 
fo  nella  pcrfccutione  morta  da  M.  Aurelio 
Imp.  rinego  Chrirto:  il  che  venendogli  rin- 
faccilo fi  fuggi  per  vergogna  dalla  patria 
a Roma  , ou’ancora  lii  feoperto  i « per  di- 
fendere il  proprio  eccello tlilie.&infrgnò 
vua,horrci:tìa  beftemmia  , Si  herelia , cioè 
Chrirto  non  efler  Dio, ma  puro  bucina  Per- 
che rifpandeua  a’riprenloti  ; Nou  ho  nega- 
to Iddio,  ma  va  fempliee  huomo . Narra- 


Di Severo  IiiR*  2»^^ 

lui  Tertulliano,  » e S.  Epifa- 
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no  ciò  dj 
nio.  b 

4.  ec.  Quelli  della  fetta  di  Teo-  , 
doto  s’appellarono  del  fuo  nome  Teo- 
dotiani  , co'quali  s'vmrono  , come  ve- 
dremo ,gli  altri  empi) , chedcriuarono  da 
Ai  temone:  ne  falciarono  mai  occafiout-» 
alcuna  di  propagare  l’hcretìa,  anzi  le  nngc- 
uano  cou  mcuzogne,come  fu  il  dire, che  cut 
tigli  antichi, e Vittore  Papahaueaoo  tenuto 
riltelTo,che  rcoJoto;  la  qual  deteftabil  ca- 
lunnia eccellentemente  confutarono  gli 
Icrictori  , che  a quella  ftagione  lioritono 
nella  Chiefa, annouerati  da Eufebio,'  vn  de' 
quali  fu  Acenogene  martire, di  cui  fi  celebra 
ogni  anno  nel  martirologio  J la  memoria! 
poito  che  non  fi  habbia  notiti.! di  che  tem- 
po egli  panile.  Or  come  licue  cofa  fu  di- 
moltiace  la  tallita  di  ciò, eh:  imeiuognieti 
hetetici  andauano  dicendo  contra  gli  Apo- 
Itoli, c gli  altri  antichi  fanti,-  così  tutti  cui- 
decerne  tue  conobbero  efler  mera  calunnia 
•quel  che  da  elfi  s'aftermaua  di  S.  Vittore  Pa- 
pa,come  quegli, che  ben  flimo  fapeuano  lui 
hauer  condennato  l'empio  Coriai  10 . 

9.  io  Reità  che  vergiamo  gli  altri  dog- 
mi di  quello  herefiarca  . Auucngache  fi 
porta  ture, cnel'horrenda  fua  beftenimia_a 
hauefle  origine  da  Cermto , il  quale  fu  a té- 
po degli  Apolidi , « e che  folle  accrefciu- 
ta  da  altii.uou  per  tanto  S. Epifanio  crede  , 
che  colloro  veniffero  dopo  l'hcrefia  di 
Montano  ,cs'ingcgnafferodirinoucl!are_> 
neU'Aliagli  errori  diCerinto  , e d'Ebione  ; 
chiamandoli  Alogi, cioè  rutene,  o,  -verbo  ca- 
nniti : percioche  riprouauano  l'Euange- 
Jio,e  l’Apocalirte  di  S.  Ciò:  dalla  qua!  fetta 
afferma  1 irte  Ilo  lanto  ( erter’vfcico  Teo 
doto. 

1 1 Dopo  Tcodoto  Bizantino  compar- 
ue  dice  Tertulliano,  g vn'altro  Tcodoto,  il  6 De  frtf. 
qual  diccua  non  pure  (fi  come  il  primo  ) ‘•vU, 

Chrirto  erter  folamente  huomo  { anzi  face- 
ualo  inferiore  a Melchifedech  , conciofia- 
cofache  fi  legga  di  lui  fcritto  : Tu  ti  fatte . 

dos  in  aternum  [tcunJLum  ordintm  Mele  hi ft- 
Jech:  del  quale  artermaua, che  era  vna  cele. 

Ite  virtù,  e che  fa  per  gli  Angeli  quel  che  fa 
Chrirto  per  gli  huomini  , come  auuocato 
loro.  Fin  qui  Tertulliano.  ComeTeodoto 
Bizantino  fu  conciator  di  corami  {cosi  co- 
lliii,dixui  tauelliamo.iu  argétieie.h  Perche  hTletod. 
nou  dee  il  faggio  lettore  tarli  gran  raara-  bar-  fai. 
uiglia , quando  ode,  che’nouatori  di  quello  A a. 
tempo,  huomini  laici , falgono  dalle  botte- 
ghe ne'pulpiti.  Ma  torniamo  al  fecondo 
Teodoto. 

ii.ee.  Quanto  al  principal  capo  di 

quella hcrcfia,&  a Melchifedech,  da  cui  di- 
P p » BO- 
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Borni naronft gli  heretici  Melchifedechiani, 
grauifiimi  autori  caddero  in  errore  intor- 
no a Melchifedech, come  quegli  ,chenon_, 

, comprel'ero  bene  quel  che  di  lui  fcriffe  1* 

. Hwr-T,  Apoilolo  » dicendo, ch'egli  fu  fenza  padre, 
fenza madre , c fenza  genealogia . Impero- 
hi/  i*6.  che  conta  S.  Girolamo  b che  Origene , ,e 
Didimo  s’auuifarono  lui  cfTerc  flato  \ n’  Au- 
giolo,  e che  cerco  altro  aflernnua.che  fu  di 
natura  diuina,cioe  lo  Spirito  finto,  appari- 
to,:] fuo  credere, ad  Abraam  in  forma  d’huo- 
JXw  i e che  S.  Hippolico , S.  Ireneo , i due-» 
Eulebij  Cefarienfe,  de  Emifkno  , Euftatio 
. , irefcouo  d'Antiochia  , & altri  antichi  erano 
v . fiati d: parere,  che  Mc'chifedech  foffe  va’ 
huomo  Cananeo  , Re  di  Gerufàlcm , chia- 
mata prima  Salem,  e lebut,  Et  ancora  dice 
hauerii  dagli  Hcbrci , che  Melchifedech  fu 
figliuolo  di  Sem  , figliuolo  di  Noe,  e che—, 
quando  nacque  Abraam  hauea  590 . anni . 
Che  quella  opinione  tenellero  i Samarita- 
CKàr.jy  ni,  lo  fcriue  S.  Epifanio:  « macglilaripro- 
ua,  molto diueriamente  numerandogli  an- 
nidi Sem,  e conchiudendo,  che  da  lui  fino 
ad  Abraam  feorfero  mille  trecento  trenta- 
die  auni, effendone  Sem  viuuto  feiccnto 
lenta  piu. Ma  qui  e d‘auuertire,che  non  per- 
che e fcritto Melchifedech  eifere  fiato  Re  di 
Salem  , nefegue,  che  fu  Re  di  Cerulalem, 
iEf.ttS,  dicendo  S.  Girolamo  : d Salem  non c,  co- 

*'  * me  Giofèfo, e tutti  i noftri  credono  , Geru- 

fiilein  , nome  cópotlo  del  Greco,  c de'l'He- 
braicoiil  che  effere  fconucneuole  aliai  chia- 
ramente lo  dimofira  lam.fturadi  lingua-, 
pellegrina  ; ma  è vn  luogo  appreflo  Scito- 
poli,  fino  al  di  d'hoggi  nomato  Salem , oue 
fi  moflra  il  palagio  di  Melchifedech  ; feor- 
gendofi  dalla  grandezza  delle  rouine  la  ma- 
gnificenza delFopcra  . De!  qual  luogo  e 

• 11'*»,  3 3.  fentto  nel  Gcnefi:  * Venti  Ite  oh  in  Stencm, 

(y  Iranfiait  in  Salem, qui  e fi  in  Urrà  Cha- 
onsn  . Fin  qui  il  Tanto  dottore. 

17.ee.  Ancora  de’ predetti  heretici 
1H*r.  jj.  narra  S.  Epifanio  , * che  infinfero  alcu- 
ni libri, e t;  atta  d’altri dcll’iftefla  fetta,!  qua- 
li anche  ftoltaincn.c  fi  penfarono , clic  Ma 

• jyttrtf.  se  foffe  Dio.Olcre  a ciò  tratta  Tertulliauo  g 
«>  fin  & L d'«»'attro  hetciiarca,  detto  per  nome  Pi af- 
eon.  P r»f-  fca , il  quale  imiginò, che  Iddio  Padre  folle 
fs.iw,  Chriho,hauefle  patito, e fedcfle  alla  tua  pro- 
pria defila.  Fu  quell:  imprima  feguace  di 

h Pad»  Montano  i h ma  diucutatogli  poi  nimico 
J)tl.  tt  venne  a Roma,  e fcoprillo  al  Papa, dal  qua- 

• impronta  le  colui  fingendo  co’luoi  deffer  cattolico, 
",  j " hauea lurtiu  mente  ottenuto  lettere  paci- 
fiche, e comunicateli  ie  , chcl’illeffo  Pontr- 

i idi  ad-  fice  l 'cont  inente  ape  reflò  le  riuoco  1 feo- 

utrj'J’rax  uij.ii,  ndolo.  Sunigliantemente  per  refli- 
1 i-  awn»4.n*  ,idiTcrtuliu*uo  i fi Jia ftai- 
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fea  ,effendo  fiato  fcomunicato  dalla  fede-, 

Apofiolica  ( la  qual  cofaadiguificaOttato 
Mcleuitano  » edere  auuenuta  fottoZcfirì-  tOft.Uc 
no  fucccfibr  di  Vittore  ) pentito  de 'tuoi  et-  htùt  ’»dn, 
rori , fi  ritrattò , e cosi  flette  per  piu  tempo  P 
occulto  : ma  aliatine  vomitò  da  capo  Mie. 
refia,  clic  tenuta  nel  petto  nafeofa . Quan- 
to agli  aderenti  tuoi , fi  chiamarono  prima 
Monarchici, percioche  pofcro  vna  folata 
perfona  deila  fantifiima  Trinità  : e per- 
che diccuano  il  Padre  edere  flato  crocinffo, 
nominaronfi  Patropafiìam.  Di  Prafiea,e  de* 

PratTcani  da  lui  dentati  tratta  S.  Agofb-  , 
no . *>  I»  X>#  htr. 

n.ec.  Quefio  anno  fecondo  di  Seue-  e.41* 
ro  Imp.  Euiebio  c pone  Clemente  Aleff:  c In  cfiri . 
chiariilimo  lcrittorc  ecdefiallico  . Ch'egli  , 
imperando  Scuerojcomponeffe  gli  eruditil- 
fimi  libri  i degli  flromati  ( donde  fu,  co?  * HiU.I-i 
me  dice  Cafiiodoro,  cognominato  Centex*  *•*  *• 
ter  ) aperto  fi  feorge  dall'iltefla  opera,  nel- 
la quale  , teffendo  louente  la  cronologia , la 
diftende  Tempre  fi  no  alla  morte  di  Commo- 
do, né  piu  oitre  : e facendo  mentione  della 
perfecutione  coutra  1 Chrilliani,la  quai'era 
di  que'di  in  feiuorCi  bilogna  neceUariamen- 
te dite, che fcriuellc  dopo  ranno  decimo 
di  Seuero.  Nominalo  Eufebio  Tito  Flauto 
Clemente.  Fu  di  patria  Atcniefe,  benché 
fi  chiami  Aleflandrino  ; peroche  poic’heb- 
be  llud.ato  con  fomma  diligenza  in  diuerle 
prouincie  , all’vltimo  fermatoli  in  Aieffan- 
dria  fottoladifciplinadiS.  Pantuio,  non—, 
folaineute  v'infegnò  ,ma  vi  (fette  finche-/ 
vide.  Htbbe  f,  a gli  altri  difccpoli  Origene,  # 
cerne  nc  fa  fede  Eufebio  . « De'fuoi  conv  f 
ponimenti, vatij  ne  rifetifee  S. Girolamo  : f f q,  feriti 
e Cafiiodoro  g afferma, ch’egli  fpofe  tutta 
la  ditiina  Scrittura  ; ma  d’opera  si  grande-, 
altro  non  è limalo,  che  le  breui  note  fopra  „ !n  pr4ft 
l'epifiole  canomcjie . ; ^ ,ntj 

a5. 16  ReciraCirolaino  h vn’elogio  j.*  ^ 
in  lode  di  lui  ancor  v iuente  di  S.  Alelfandro  ^ f ’ 

vefcouo  di  Ce,  ufalern  fuo  difccpolof,  i in-  ftcieJr 
ferito  in  vna  lettera  fcritta  agli  Antiocheni,  Alex. 
oue  lo  chiama  beato  prete,  huomoillultre, e ( J 

d’approuati  coflumi , egioueunlifiimo  alla  r ‘ \ 
Ciucia  di  Dio.E'l  medefimo ancora  il  nomi-  £ 
na  padre  beato,  mentre  fa  mcntionedi  lui  Ctl, 
già  1 defunto;  Lodalo  anche  l'ifteflò  S.Gi-  j’  ^ 
rolnmo  con  tali  parole:  ‘ociemens  Alexan-  ‘ * 

Urina  freibytir  kcelefia,  me  e iuJicie,omniune 
eraditij/tmut  quid  in  iBiut  lil/ris  indetta  Pim- 
ene quid  non  e medi * fhilefephia  e tir  Ne’fuot 
feruti , i quahfurouo  in  alcune  cole  falfiti- 
cati  d:  gli  Arriani,veggoiifi al  viuoefpreffe 
le  couiuetudini , le  tradittioui.e'riti  della-* 
i Chicla  cattolica, fi  comedi  «oflr-no  le  ino! 

I te  cole  (la  noi  per  addietro  niente . Ne  la. 

J • ‘ " fcii- 
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fci.imo  quld'nggiugnere.che  gli  fuccedette 
in  Aleiidnd.u  nella  cacred a Origene, fecon- 
do che  teflificjG!  .Girolamo.  » E tanto  ba- 
tti hauer  detto*  Clemente,  per  gb  otto  et 
celienti  libri  degli  tir  ornati  Sttomatco  >» 
cognominato. 
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1 . ec.  C Euero  Imp.  vccifo  Pefccnnio  Ne- 
grò  ,occupatoredell’orientaTim- 
perio,  e i iato  Birantio fortiflìma citta  dopo 
c;e  anni  d'atTcdio , andò  con  l'ettrcito con- 
tri gliOlroem.Adiabeni.Sc  Arabi, recò  lòt- 
to fua  (ignoria  la  città  di  Nifibi.tome  diflu- 
cinStusr  (cruente  contano  Dione,  c Spartiano,  d 
dlniesser  & Hcrodìano  : e le  quali  cofc  non  li  con- 
e ub.  x.  dii  (fero  a fine  fe  non  l’anno  feguente . Pa- 
C-  3.  melio  f è (lato  di  parere,  che  quello  Cai’ 
f m vìPm  anno,che  Tertulliano  g notò  nel  libro  del 
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palio , quando  egli  vettitofene  incomincio 
a protettóre  la  Chrifliana  religione.  Ma  dal- 
l'i  lidio  libro  chiaramente  fi  Yc orge  , che-* 
non  lo  fenile  auanti  gii  virimi  tempi  di  Se- 
nno,c che  egli  non  li  f refe  il  palio  prima-* 
ch'all'hora . 

7.  ec.  Nè  podismo  affentire  al  mede- 
fimo  Pamelio  , mentre  dice , che  Tei  tullia- 
no, quando  fi  velli  del  palio,  diede  il  nome 
aChrifto  .oriceuctte  il  battefmo;  impe- 
rochequantoal  nome , volendo  alcun  gen- 
tile eficr  Chriftiano , ito  dal  vefcouodaua 
il  nome,  e fatto  daini  catecumeno  , veniua 
pollo  nella  dafle  degli  vdenti  ; ma  non  era 
perciò  necefi'ario  forgio  la  toga,  e piglia- 
re d palio:  fi  come  ne  anche  nel  tempo  del 
batic  fimo . che’fedeli  erari  obbligati  veftir- 
fi  non  del  palio  , il  qual  loleuaeder  di  ofcu- 
to  colore, ma d'.vna  candida  vefte  . Adun- 
que non  perche  Terruiliano  comincio  di 
quel  tempo  advlhrcil  palio;  è nec  tifai  io 
aficrmare  lui  efierfiall  bora  fitto  Chrillia- 
no  : inadìmameiite  eflèndo  cofa  certa—. , 
che  piu  fedeli , ma  non  però  tutti,  porta- 
vano il  palio  , ne  era  quello  legno  oi  Chri- 
flhuità, effe  ndomanifelk)  per  tettimonian- 
zadell'i/Ullo  Tertulliano,  h clic  non  che 
la  turba  dc’filoiofi , ma  etiaudio  i prof  (furi 
d U'arti  liberali  vfauano  a quella  ilagione 
tal  vefte:  nè  tampoco  quegli , che  ire.  ano 
ftnta, veniuano  riputati  gcncli.Adoperaui- 
no  per  ordinario  1 lede  li  rhabito  comune. 
Di  che  Tertulliano  fteflb  lafciò  fentto  : i 
SHitt  i»3o  hemmts  yif/iftum  dipiutt , tiuf. 


dem  viti us,  h Abitui,  issile  u3us  1 t'tufiem  ad 

vitAttt  mtejJìtAtit  &c.  Il  medefimo  accen- 

naS. Cipruno.  * . -a  Dibnd 

10.ee.  lì  impero  noi  crediamo,  che  trai  J 

l hnftiani  molto  pochi  vfalfero  il  palio,  fal‘ 
cioè  quegl:,  che  fi  damino  ad  voa  forte  di 
vita  piu  eminente  per  la  qual  coti  differoi 
padri  del  concilio  Gangrcnfe,  b celebrato  , 

a tempo  di  Coitantino  maguo  : si  quii  vi-  » C*»r. 

rortsmpHtAHctst  lande  prepcjito  .iUtsl.ccn - Gast^.C.l  Q 
Smentii  convenire  , vt  pallio  tinnir  , san* 
quatti  ex  eo  luslstsant  iiAtnik  r esser  reprekese- 
Jat , vtì  su.lt ce t alici  qui  cua  reuercsitiA 
byrris  vtstìitur  , Cf  aia  vette  cimasti,  qui  in 
v/u  eli-,  astAthemn  fit  . E S . Girolamo  : e 
viiscunque  , vsdermt  Cnstsìtanum . Uutsm  ® 
vecans  impeller  evi  ere.  moilrando  egli  con 
quello,  che  alcuni  pochi  Chnliiam  loia- 
mente  vtftiuano  il  palio . Altrimenti  che-» 
ammiratioue  poteua  recare  il  vederfi  in—* 
quella  città  piena  di  Chrilliam  , tutti  i fe- 
deli col  palio!  ma  c'o  auuéne,peroche  il  ve* 
lliuano  lòl  tanto  i protettori  della  vita  mo- 
nallica.  Al  quale  inteudimento  andò  an- 
che SaluianolMaftilicnfe  , à quando  heb- 
he  adire  chef  Africa  fu  a ragione  opprcli’a 
da'barberi  per  la  corrotta  v fiata  degli  lra- 
bitanti  tuoi  (oliti  già  farli  bette  , c ilratio  de' 
monaci,  che’l  palio  vfauano . 

14.  ec.  Ma  per  tornare  aTertulliano, 
che  non  poffa  clkrc, ch’egli  nel  line  di  Sc- 
ucro  Imp.  riceueflc  col  1 ui.o  infieme  la  reli- 
gione^hiaramcnti-  li  oimottra.peroche  in 
queftt  tòpi  di  Scucro,  come  atti rma ancora 
PameliOjditde  alla  luce  molti  libri  degni  di 
coi.funvitilluno  Chriftiano.  Nrc  tampoco  li 
può  dire,  1»  come  riiielfo  autor  vuole, che-» 
Tertulliano  prendeffe  col  pillo  la  religione 
nel  terrò  anno  dclfimpeno  di  Seuero,  non 
e He  odo  veri  fiunlc,  clic  in  si  breue  fpatio 
diiicntallesi  eccellente  teologo, come  fu, 
haueodo  egli  fcritto  contra  tintigli  hereti- 
ci,  «“Giudei  (lafciamo  dementili  ) compo- 
nimenti cosi  facondi , tanto  copiofi  , c si 
pieni  d egni  lorte  d’a. gementi  tratti  d.Sla 
ì-cra  Scritturai  i quali  non  ced  i fin  hora-» 
la  picca  Chrilliau  1 d’ammirare. Mentre  che 
adunque  di  le  fletto  fanelli!, c del  palio, ch’e’ 
pigliò, aflai  manttclto  dichiara,  e cli'iglial- 
l'I.oia  diede  < oiiiid.  cimento  ad  vn'inìlitu- 
to  di  viuere  piu  eminente, del  tutto  fcque- 
ftrandoiida  l.colyc  1 negotij  . Al  chea’ 
atta  l'cfimpio  narrato  da  Origene  f di  He-  f Apstd 
racla*  rete  . c catelli  (la  de'Chrittiani , che  Eufti'-l  6 
hlc.ato  l'habitocomnno,  prede  il  palio;  c f,(j. 
quello  di  l’othriogioucnetto  cót.itodaEu-  . ub.S. 
leoio,  E il  qual  Pillino  tati  per  duetto, 
perciochevvo  tt  pttio,  onde  l'autore  aita- 
mcntc  il  commeuda , il  che  non  baiucbbc 

hauti- 
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Ihatiuto  cagion  di  fare , fa  quello  fofle  flato 
veftimento  comune  a tutti  gii  Chriftianì . 


19  cc.  Fu  Tertulliano  , con  occafion 
del  quale  habbkmo  qui  ragionato  del  pa- 
ltò, per  Supplire  a quello,  che  parimente  fu 
detto  d^  fopra  , di  natione  Africano , di  pa- 
tria Caie  gineh } nato  di  padre  centurione 
a Dgfcrip  proconfolaie, come  dicono  $. Girolamo,  * 
tcclef  in  J"  altri  affai  : lubbc  tutte  le  icien/e , ed  è ce* 
Termi, 


8.  ec.  Ma  con  tutto  ciò  i vefcoui  dell* 

Afia , che  Policrate  vefcouo  d’Efefo  ragunò 
con  autorità  della  fede  Aroftolica,  come  è 
mannello  per  Ja  lettera,  ch’egli  fcrifl'e  a al  a A pud 
fanto  Padre, & alla  chiefa  Rom.éinfieme__h  Eufeb.L^. 
s’oppofero  a tal  rifolutione,  pretendendo  c.tz, 
douerli  celebrar  la  pafqua,  come  s’era  fatto 
per  addietro  in  quelle  chiefe,  nella  quarta- 
decima  luna  ; occorrere  o di  domenica, o dì 


lebrjto  da  ognuno,  come  il  piu  facondo  di  qualunque  al^ro  di.  Vedefì  anche  nell’iftef. 

*ÌaiU1'  cai  crcde»  I & cpidola.che  Policrate  era  ftato  perciò 


che  egli  di  gentile  fi  facellè  Chriftiano.Ch’c 
poi  mtornodi  quelli  tempi  fcriueffe  i infi- 
gne  opera  De  puf  r-ptient  concra  gl’hercti* 
ci  ,11  e aliai  chiaro  inditio  il  vederli,  ch’egli 
numerando  tutti  gli  herefiarebi  , flati  dal 
principio  della  nafeente  Chiefa  fino  a quel 
punto, non  fa  veruna  menrione  d’Artcmo- 
ne,  a null’altro  nell’impietà  interiore  , il 
quale  fi  feoperfe  fotto  yittore  : eia  ragione 


minacciato  da  Vittore  Papa,  il  quale,  f lan- 
dò coloro  pertinaci, gli  fcomunicò,  corno 
racconta  Eulebio.  *>  Ma  le  quello  foffe_/  t,r-t 
acconciamente  fatto,  o no,  molti  xiedubi-  c ‘ * ' 
tarono  . ancorché  l’autorità  di  poterlo  fare 
non  mai  folle  meffa  in  dubbio  non  purn^i 
da'cattolici , ma  nè  anche  dagli  fermatici 
flelfi  . 

11.ee.  Dice  adunque  Eufcbro, che  ciò 


fi  c perche  quel  perueifo  non  ancora  era__»  I difpiacqueagji  altri  velcoui , auuegnachc 
nato conofci ino.  | eglino  cekbralTero  parimente  ia  paiqua  in 

domenica;  parendo  loro,  che  Vittore  v fa  Ile 
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1 Cime  Eufcbio  b e/Terlì  molTa  di 
mtouo  nell  Afta  la  difputa  incor- 
no a!  giorno, di  che  fi  doueua  far  la  pafqua, 
c che  fopra  di  ciò  fu  imprima  raunato  \ n_* 
concilio  nella  Palellina,  nel  quale  fopralla- 
rono  Teofilo  metropolitano  di  Cefarea , e 
Narcifo  vefcouo  di  Gerufajem  ; haueodo 
c Lib.  de  Vittore  Papa  commelfo,come  narra  B?da  c 
Attuinoti  ch’ili  elfo  Tcofilo,che  i»  quelle  parti  anco- 
ra fi  llabililfe  il  rito  di  celebrar  la  pafqua»/, 
fecondo  che  fi  faceua  in  tutte  l’altre  chiefe 
cattoliche , cioè  in  giorno  di  domenica—», 
dandogli  autorità  di  conuocareil  finodo, 
al  quale  ioteruenneroaffalfimiprclati.  Del 
medclìmo  1 eofilohabbiamo  nel  libro  de’ 
Rom.  Pontefici, ch’egli  prelfo  a quelli  tem- 
pi fu  chiamato  da  Vittore  Papa  al  conci- 
lio di  Roma.  Vedefi  qui  l’antico  vfo  dclla-^ 
Chiefa  ({'adunarli  i concili]  da’legati  del 
fommo  Pontefice, e deciderli  le  controuer- 
fic  . Aggiugne  Eufebio,che  non  che  nel 
concilio  Rom.  fotto  Vittore , & in  quello 
di  Palcftina;  maetiandioin  altri  fatti  in-* 
Ponto,  fopraftandoui  Palma  antico, e venc- 
rabilifiìmo  prelato , e nelle  Gallic  fotto  S. 
Ireneo , & in  piu  nitri  luoghi,  di  pari  con- 
cordia fi  diJibcròjChe  fi  frfteggiafic  da  tutti 
la  pafqua,  conforme  alla  traditionc  degli 
Apoftoii,  in  giorno  di  domenica. 


di  troppo  rigore  : per  ia  qual  cofa  ancora-» 
lo  ne  riprcfcro,  come  feccjfra  gii  altri  S.  Ire- 
neo vefcouo  di  Lione  per  fuc  lettere  ; affer- 
mandoui,  c che’fonimi  Pontefici  prede-  . . 

ceffori  di  lui,  tollerarono  i vefcoui  d'Afia,  e % 
mandarono  loro  l'Euchariftia.  Notili  qui  t-uJebA‘Ì» 
lamica  confuetudine,  fecondo  ja  quale  i 
Papimandauano  l’Eucariftia  a tutti  i ve- 
fcoui della  communione  cattolica  :e  que- 
gli che  ne  vendano  riputati  indegni,  e non 
comunicauanointalguifa  con  Ja  chiefa-/ 

Rom  erano  abborriti  da  tutti, come  feoum- 
n-.cati . Si  grande  era  l’autorità,  e la  maeftà 
della  catedra  di  S.  Pietro . Or  narrando  Eu- 
febio  la  cofa  cosi  imperfettamente;  per  po- 
co fi  potrà  da  qualcuno  ftimar  Vittore-» 
troppo  afpro,e  rigido  : ma  conuiene  conli- 
dcrarlacon  maggiore  accuratezza.  E certo 
mentre  fihebbe  a fare  co’l'oli  cattolici,  par- 
uc  a’fommi  Pontefici  tollerabile  il  permet- 
tere, che  gli  Afianjfefteggiaflèrpla  pafqua» 
feccnco  il  rito  Giudaico, nella  quarta  deci- 
ma luna  ; ma  eflendo  horamai  la  cola  per* 
uenuta  a tanto,  che  tale  indulgenza  poteua 
ellereoccafione  di  confermar  l’hcrelia,  fu 
giudicato  bene  di  non  piu  vfaria  : impero- 
che  i legnaci  di  Montano,!  quali  erano  nell* 

Afia  in  grandiflima  quantica,  diceuano  do- 
uerfi  la  palqua  celebrare  nella  quarcadeci- 
ma  luna  i e commetterli  errore  graue  da-* 
chi  aitrimentc  Iacea . 

1 6 An/.i  fu  per  neeelfità  coftretto  Vit- 
toreapiu  non  comportare  i quartadeci- 
mani  : couciofiacoiàciie  non  lo!  a mente—» 
i Montanifti  fomentafl'ero  cosi  fatto  erro- 
re,. ma  altri  hererici  ; Che  piu  i quello  male 

pre- 
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prefe  tanto  vigore,  che  non  badandogli  1' 

Afta  enfi  licioni  molte  altre  parti , pene- 
trando nel  feno  della  chiefa  Rom.  e spa- 
rando Blaftro , di  cui  di  l’opra  ragionammo, 
mótando  egli  in  tanto  ardimelo, che  nò  * fi 
vergogno  di  dite, e voler  difendere  in  faccia 
d elia,  che  fi  douea  celebrar  la  palqna  nella 
quartadecima  luna  icfeccfcilma,  peruer- 
tendo  altri  . Laonde  il  tollerar  piu  quelto 
farebbe  paruto  ridetto,  che  fauorar  la  Icif- 
ma . Siche,pollo  che  a molti  duro  pai  effe, c 
violento  il  rimedio  di  Vittore  Papa;  pure 
fu  neccllarìo  per  curare  la  piaga , maflima- 
incnte  non  ellcndo  quella  cauta  degli  Alia* 
ni  l’illcfia , ch'era  Hata  per  addiecro  a tem- 
po di  S.  Policarpo  : peroche  quegli  per  pcr- 
milìione.e  coltoroper  nccelfità  b diccua- 
no  di  far'in  tal  guifa  la  pafqiiaie  iui  perciò  af- 
fermauano  clfer  tutti  gli  altri  in  errore . 

17  Coloro  poi,  che  fi  diuifero  perque- 
fta  cagione  dalla  Chiefa, continuarono  1 piu 
lungo  tempo  nella  (cil’ma  : Si  ancorché  vii 
grand.fiimo  numero  di  loro,  a tempo  del 
concilio  Niccno,alla  Chiefa  della  ridotto 
forte;  per  tutto  ciò  i Soriani, i Cilici,  e'Mefo- 
potami  toppicaronodopoil  e medefimo 
concilio  ncirolfeiuaiuadelIapafqua,cele- 
brandola  co’Giudei . E qui  non  e da  tacere, 
che  fi  come  Vittore  fu  tanto  (ollecito  degli 
orientali , per  trargli  ddl'crror  G mdaico,  e 
riducergli  dia  traditiouc  degli  Apolidi, co» 

51  ammoi  iconfue  lettere  i vefeoufie  gli  al- 
tri occidentali,  che  fi  guardartelo  dai!  ifief- 
fo  errore , come  dimoitrano  le  due  fue  epi- 
fite » a Diliderio  vefeono  Vienncme,6<:  a 

Pa -accda, che  dopoDionigio,  i!  qual  ville • 

poclnrtimo,g!i  fuccedctte  nel  velcouado . 

18.19  (Quello anno llelfo,  nel  quale 
fini  il  ter/o  d-  i predetto  alfedio  di  BUantio, 
Seuero,fi  come  ac  cenammo  addietro, vinte 
rutt  ila  città,  e ridurtela  in  forma  di  vico,  r 
Alche  pare  che  faccia  ciò  che  Tertulliano 
fende  a ieapula  proconfolo  dell  Africa  : 

C ectimi  CafelU  in  ili e exitu  Byzantino  > 
Cbriihani  gaudete , exclamauit . Hauea  co- 
lli 1 perfeguitatoi  Chrifliani, mentre  tenen- 
dola parte  di  Negro  v'era  fiato  piefidcnrc: 
cnde  vedendo,  eoe  focto  S cu  ero  acquilh- 
uano  la  lib:rtà,c  la  quiete, inuidiando  il  be- 
ne loro, proruppe  in  tali  parole  : la  doue  egli 
era  per  capitare  in  mano  di  Scucro  acerb:f- 
fimo  niraico.per  douer'cllerc  da  lui  lcutra- 
meute  giltig  to  : impcrcioche  i magifirati 
tutti  dcll'ilteflà  città  furono  da  R ontani 
tratti  a fine-  Nella  medefima  fpcditto«e__, 
centra  i barb  ari  fautori  di  Negro  s'arren- 
dettero all'lmperadore  i Parti, gli  Adiabeni, 
e gli  Arabi, fi  come  racconta  Spartianojfag- 
(iugncndO|Cbe  l’iftcrto  principe  ritorno  a 
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Roma.E  con  lui  vennero  anche  molti  nobi- 
li Parti,  Medi,  Si  altri  barberi  orientali,  non 
come  fchiauif,  ma  a guifa  di  compagni , c si 
riccamente  di  gemme  adornati,  che  tiraua- 
no  afe  gli  occhi  di  quanti  v’eran  prefenti, 
freddo  che  11  arra  Tertulliano,*  trouatofi  all’ 
hora  in  Roma  . Di  p re  fio  a quelli  tempi 
giunfe  pur’a  Roma  Abigaro  Re  degli  Of- 
roeni , il  quale  vi  fu  raccolto  d*  Seuero  a 
grande  honore:  i>  & era  Chriftiano, come 
vedremo. 
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iT)  A Alano  figliuolo  dellTmperadore  fu 

Xv  quello  anno  dal  padre  nominato 
Antonino  , eCefire,  e’ifeguentc  riccuett# 
coulapodefii  tribunitia  il  nome  d'Augu- 
flo  . E Seuero, 'andando  con  i'^fercito  co.u- 
tra  Albino  ribellatogli!) , lo  vinfe,  Si  vccife- 
lo  , regnando  foio,  c ficaio . 

1 Pone  Eufebio  [urc  quefto  anno  !a_r 
guerra  Giudaica,  e Samaritana . lafelicifii- 
ma  fu  la  conditione  de  Giudei  a tempo  di 
Seuero  , imperoche furono  primieramente 
opprefli  con  tributi  da  Pcfcennio  Negroidi 
cui  racconta  Spartiano  , « c’hauendogli  c In  Pi- 
coloro  fatto  iiiftun/.a  d’efl'er’allcggcriti  dal  finti». 
cenfo,  egli  diede  quella  rifpofta  : Ve s terrai 
vi  fluì  te  neri  cstptione  valiti,  ego  vero  etti 
aerem  veflrum  eenfri  ve.'lem  . Vccifo 
pofeia  Negro,  chetanto  gli  iffliggea,  parue 
che  alquanto  refpiraflero  : quando  i rabini , 
malamente  intendendo  le  parole  di  Daniel- 
lo : d Canqut  corrucrtne  , fublenebuntur  j ^ 
auxih»  paratilo  : ere dsni: to  douerfi  inten- 
dere di  Seuero,  e d'Autonino  fuo  figliuolo , 
cheparucroamadoride’Giudei.  e 

3 Ma  quanto  bugiardi  tòffero  (imi-  eHier.it 
g'ianri  interpreti , e quanto  falla  l'afpctca-  Dan.e.ìi. 
rione  degli  Hebiei.il  lucccdimentolofè  pa- 
lefe  ,-pcioche  ;n  mentre  Seuero  (lana  nella 
fpeditione , Claudio  Rom.  parteg'ano  di 
Negro  fcorfccon  fua  gente  per  la  Giudea , 
e per  la  Scria, Se  auueugache  i foldati  di 
Seuero  diligentemente  Io  cercartelo,  mai 
no'l  poterono  ritrouaie:  il  quale  con  tut- 
to ci ò itofenc  fpontaneamcntc  a Seuero, 
come,  fe  fotte  vn  tribuno  di  foldati  , fu 
da  lui  benignamente  ricetiuto  , e tratta- 
to, né  fu  mai  feopeno.  » Dopo  quelle  co-  (ni» 
fe  non  Riebbero  gli  Hcbrei  lòtto  Seuero  sc  ierò 
quiete  , fcriuei.do  Spirtiano,  g che  ribel-  ,'jnsèu., 
Jacdofi  erti  da'KoflDnL.Sc  c (Tendo  pofcia_.  h 

fupc- 
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fuperati  ( il  che  accadde  l’anno  feguente  ) 
il  Icaato  ftabih  il  trionfo  Giudaico . Coinè 
poi  per  vn  iiuouo  editto  foffero  grande* 
Inenre  tribolatilo  diremo  a fuoluogo  . 

4 Della  mifera  condinonc  de'Cuuki 
di  que’tempi  nc  fa  fede  Tertulliano  cosi  di- 
2 rii  Affi,  «endo:  t D'fterfi.feUbundi  .Ó'ttUàr  ioli 
1,11,  fui  exterre  t uegantur  per  erba»  , fine  homi- 
ne,  fini  Dee  Kege;  qutbu  1 ntc  aduenerum  at- 
re ter  rem  fatrinm  fnlttm  viHijie  fnimart 
conce  inur  . Talché  c mannello  , che  non—, 
che  lotto  Adriano  gi  i,  ma  poi  ancora  limo 
Seucro  dal  paterno iuolo  diluii  furono,  e 
con  rigorofa  pen  i rifrenati  . Ai u:  cne  T 
illeiia  pena  data  a'Giudci  da  Adtiauo,  c Se- 
uero , continuane  indi  innanzi, eziandio  nel 
tempo  degli  altri.  Imperatori , li  raccoglie 
dall'haucr  S. Cipriano  traferitto  quello  me- 
defililo  luogo  di  Temi  liauo  nell'opera  del- 
la vanità  degl'idoli  predo  al  hne. 

$ Ma  in  mentre  gli  Hebrei  della  Palefti- 
nacrano  in  tal  guilà  ma  rratt.  ti,  la  eluda-, 
di  quella  prouincia  fomma  pace  fi  godimi; 
onde  hebberocommoditu  1 velcoui  dnau- 
narii  a celebrar  contilij . Ma  come  S.  Nar- 
cifo  \efcouo  di  Gerufalenidopo  d lii.odo 
fàttol'anno  precedente,  ai  quale  egli  cou 
Teofilo  vefcouodi  Ccfarealop. allò, calure 
Diato  da’fuoi, volontaria, e pront  mente  fi 
dipartine, & andafle  nel  dilerto , c quiui  fa 
celie  per  molti  anni  vita  lolitaria  ; lo  narra 
Enlebio,  b in  raccontando  le  marauiglio- 
jj  „ ‘fé  cofc  da  luì  operate  , vna  delle  quali 
fu, che  venuto  meno  la  vigilia  della  palqua 
l’olio  nella  clnefa , egli  ordnò,che  s’atti- 
gnefle  dell’acqua,  e metterti,  fi  nelle  lampa- 
ne,  e poiché  egli  hebbe  porte  lue  diurne-* 
preghiere  a Dio,  l’acqua  /teda  fi  conuertì 
in  olio , del  quale  fc  meonferuaua  fino  ài 
rem  po  d.  I m .nrouato  autore.  . 

6.7  Or  tre  huomini  rei, e maluagi  nó  po- 
tendo fopportare  le  correttioni  del  lauto,  e 
temendo  d’erter’anchegafligati,  falfamentc 
gjiappofi.ro  vn  brutto  dcl.tco  , e confer- 
Biaronlo  con  giuramento . Se  quello  nou 
è vero  , dille  vno, ch’io  poffa  di  fuoco  mdè- 
ram.nte  perire  , Es’iomento  , fogg  uii't-* 
l’altro, prego  iddio  , che  confumi  il  corpo 
mio  con  qualche  brutto,  & afpro  male.  E 
portami  io  accecare,  dille  il  terrò , le  non— . 
e cosi.  Edauueng  che  non  folle  data  fede 
alle  lor  parole, effendò  ad  ogni  hiiomo  pu- 
bica la  purità, e la  fintila  di  NarCilo , egli 
nondimeno  fi  fottralfe  , c ritmili  nella  lolì- 
t odine  Ma  appena  fcoii.no  fi  fu, che  fop  .1 
i tre  calunniatori  venne  l'ira  della  diurna 
Indignatane;  peroche  il  primo  I»  p’-r  foco 
caduto  dal  cielo  con  t urta  la  fua  lannglia_>, 
e llirpe  diuamputo, vicario.  Il  lecontio  iutet- 


to  dal  capo  a'picdi  d’vn  brutto  , e fpa- 
ucntofo  male  fi  confutilo . E'1  terzo  , sbi- 
gottito oltremodo  al  gaftigo  de 'compagni , 
icoperle  m colpetto  di  tutti , c conteso  1* 
frode, c do|  o quello  venne  in  tanto  dolore 
che  non  ma  1 ritmò  dii,  argere  amare  lagri- 
me finche  all’vltimo  perdette  la  .irta  . 

8.9  Non  cflendolì  po  potuto  trouare 
il  fanto,furono  luccertiuamente  eletti  treo 
vefcoui  di  quella chiefa,  cioè  Deo,  Ge  ina- 
inone, e Gord.o  : dopo  la  morte  de’quali 
Narcifo, a’prieghi  de’Gerofoliinit.mi  rice- 
uette  di  nuouo  ilgoucrno  dell’illdra  chie- 
fa. E conciofoffecofache  non  potei!-  piu, 
perla  graue  età , eferc itarc  tal  carico,  gli  fu 
dato  1 per  d nini  ciudatiooe  , collega  Alef- 
làndro  vefcouo  d'vn'altra  città  di  Cappa- 
docia,ito  a vificare  que'hiogiii  iati . Il  quale 
Aleflàndro fece  diluì mentione ncH’epifto- 
ia  agli  Aut  noiti  ; eggiugnendo  ,che'l  fanto 
vecchio  era  d’età  di  cento  Tedici  anni  e piu. 

Tutto  quello  narra  Eufebio  , il  qual  pone-» 
l’ingrei lo  d'Alcffandro  dopo  la  morti  di  Sc- 
ucio, e lotto  Antonino  fuo  figliuolo. 

10  lì'  cola  degna  d'effer  qui  cótìderau, 
che  quàto  che  Adriano  loop. hauefle  profa- 
nato i facri  luoghi, ponédoui  l'opra  1 laidifil 
mi  idoli  dementili , come  fi  dille  altroue,  no 
pei  quellola  diuotione  de’Chrilliani  fi  ri- 
mancuad'andaruiin  pellcgrinaggioil  qual’ 
vfo  cominciato  conia  nafcent* Chiefa-*, 
non  è flato  mai  intcrmcffo . 
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i >-|—  Ornato  Seuero  dalle  Gallie  vitto- 
JL  riofo,  entrò  in  Roma  ouante,  ha- 
ucndo  egli,  come  dicono,  rifiutato  il  trion- 
fo, per  non  moflrare  d’haucrfi  acquiflata-» 
gloria  col  fanguc  ciiulc  . Or  pcrcioche  gli 
honnri, e gli  offiquij  fattigli  aH’liora  da'Ro- 
m-aiii , fcruono  per  dichiantione  dell'hilto- 
riaecclcfiallica,  noi  qui  li  racconteremo. 

Sono  in  qualche  parte  ferirti  da  Herodia- 
bo  a con  tali  parole  : Entrò  in  Roma  in-  3rZib,}, 
centrato  da!  popolo , coronato  di  lauro , e 
riccuuro  e iaiutato  dal  fenato  có  mirabil'ho 
noie, «.con fauilr  acclamationi . Poich’en- 
trò  nel  tempio  di  Gioite, e diede  compimen- 
to a'conineti  facnf  cij , donò  al  popolo , !c 
a'ioldait  g*  n-jtllimi  noni.  C-<  si  lauto,c. 

Ma  non  furon  ir  Jafcìate  1 3ltre  cofc  lolite 
fa.  fi  alj’tmpcradore  ouante,  cioè  il  comiito 
I publtco, i feuiileruij,  i litui,  i lumi, gii  pio- 
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Arni , le  foglie  dell’alloro , e cofa  limili  ; le 
quali  gli  furono  medeiimainente  fatte  nella 
prima  fua  venuta  a Roma  , come  afferma-» 
Dione.  Ma  gli  Chriftiani le  tralafciarono, 
come  pococonuenienti  alla  fanta  religio- 
ne , che  profeflàuano  : donde  prefero  occa- 
fione  i maleuoli  di  dire  , ciò  farli  da  eflì, 
pcroche  era  lor  difcaro,che  Seucro  regna f- 
lc. 

i. } Ma  Seuero  ftelfo  non  dopo  molto 
fpatio  ricompero  ['allegrezza  de’ cittadini 
con  fanello  lutto  » conciofoflècofache  vc- 
cidcfl'eg:an  quantità  d’huomini  chiarirmi, 
c’haueau  tenutola  parte  d’Albino,ne  per- 
dono ad  alcuno > * benché  fulTe  leggier- 
mente di  ciò  ìolpctto.  Recita  Spartiano  1 
numidi  quarantuno  conlolari , c pretoria- 
ni, che  d'ordine  luo  furono  di  que’ai  morti. 
Et  oltre  a quello  volle, che  fi  faceffe  inquifi- 
tione  degli  altri  ftatt  ucl  fegihto  di  Pclcen- 
nio.  Senza  che  furon  condennati  molti,  li 
quali  fchcrzaudo  dilfero  : Vere  \mperator 
nomimi  fui,  vere  Pertmax,  vere  Setter  in  » & 
altnaflai,perchehaueanoconfultati  i Cal- 
dei , o gl'indouini  intorno  alla  fua  falute . E 
portale  lfiagedi  tanti  fenatori  , egli  s’ac- 
quiftò,  dice  l’iftcffo  Spaiano,  b vn  nome 
iutame,  venendo  da  molti  chiamato  syda 
lume m . Ne  fi  rimale  Seuero  quello  anno 
di  fpargere  ilfangucdecittadini  i ma  feo- 
perti  nuoui  ninnici,  aggiunfe  nuoue  vccifio- 
ni , cioè  di  quegli  fidiache  già  fauorato  l* 
haueano.  c 

4 E qui  non  è da  tacere,  che  perche  i 
gentiliandauano  dicendo  , per  quello  che 
s’e  addietro  accennato  , chc'nofiri  erano 
contrari)  agli  Imperadori , & haueangl’in-. 
od:o»  li  rintuzzò  Tertulliano  nell’apolo- 
già, d che  fcriffe  in  dilefa  de’Chrifliani:  li- 
gnificando infiemc,che  nelle  publiche  alle- 
grezze coftumauafi  in  Roma  di  adornare  co 
lucerne,  e fiondi  eriandio i publici  lupa- 
nari : Diche  dice  in  altro  luogo  : c proce- 
die  de  ianua  laurear a & lucerr.*ta,vt  de  ne- 
tte confisi  ori e publicarum  libtJinum  • 

5 Solca  n fi  ancora  ornarci  tempi  j con 
feftìue  fiondi , come  dimoltrano  c glj  ferie- 
tori  gentili,  « le  memorie  de’tempij , che 
fi  veggono  in  Roma  nell’, antiche  lapi- 
de: la  qual  cofa  ftimauano  i Chriftiant  ef- 
fcr  loro  illecita . Perche  dice  l’iftcffo  auto- 
re: f At  enimChriSlianus  nec  domum  jui 
laurtis  infamabit . Oltre  a ciò  afferma,  g 
che  fu  prohibito  da  Dio  il  corooarejc  por- 
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tede’fedeli  ; c ch’egli  inedefimo  conobbe 
vno,  il  qual'era  finto  in  vifionc gratiemento 
galllgato  , percioche  banditeli  le  pubiicho 
allegrezze  ,i  fuoiferui  haueano  di  prefent© 
coronata  ( com’c’dice  ) la  porta  . Ma  a-cit- 
nl  Chriftiani  malageuolmeote  le  ne  potè- 
uano  contenere  j per  la  qual  cofa  il  mede  fi- 
mo autore laiciò fcritto  : a Pinta  men  in- 
uenies  ethnicorum  fores  fine  luce r ni s & lati- 
reti,  qiiam  Ghriihunorum.  Laonde  fu  filtro- 
dotto, che  le  cole  , adoperate  con  luper Ri- 
tieni per  la  gentilità  , lantificatc , fi  faceffe- 
ro  in  Icruigio  della  vera  religione  . Ed  im- 
però S.Girolamo  b lodaNepotiano,il  qua-  b 
le  adornaua  le  chiefe  de’marti.i  con  diuerfi 
fiori,  con  le  chiome  degli  alberi,  e co  pam- 
pini delle  viti. 

6. 7 Eflcn.i o poi  tenuti  i Chriftiani 

per  rei  di  lefamaeftà,  perche  non  lucrili  c«- 
uanoali’Imperadore,  nè  l’adora  uano, corno 
Dio,  nè  giurauano  per  gli  gemj  di  Celare— 
Tertulliano  fcrilfe  in  ditela  loro  vn’apolo- 
gia,  dimoftrando, ch’eglino  piu  che  gli  altri 
amauano  , e venerammo  gl  Imperadori  ; 
perochc  pregauano  continuamente  iddio 


per  efli , e faceuano  anche  dc'voti  per  la  fa- 
tate loro,  « 
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1 0 Euero  crea  Imperadore  fecondo  il  de-  + aJ.A»ui{, 

O crcto  del  leuato  Antonino  fuo  fi-  no* 
gliuol  maggiore,  uandoli  gli  honori  impe- 
riai, d cioè  a dire  il  nome  d’Augufto , con 
lapodeftà  tribunitig  : che  fe  Herodiauo  e 
fcriuchauer  Seuero  in  quello  tempo  amati 
la  guerra  l’artica  participato  rimperio  co’ 
fuoi  tigliuolijciò  li  debbe  intende  e di  ma- 
niera, che  folo  Antonino  fuflc  dichiarato 
Augulto,e  Geta  fratello  di  lui  Ccfare:  come 
che  Spartiano  affermi  Gcta  eflere  fiato  pu- 
biicato  Cefarc,  e nonnuato  Antonino  dopo 
la  guerra  Partica . 

x.  ec . Seucro  poi  pe  r accattare  beni- 
uoglienza  dalpopo.o,  oltre  allciferfi  di- 
mollrato  verfo  d 1 lui  liberalismo , volle—» 
fare  vn  donatiuo  a’ioldati,come  fcriueSpar- 
tiano,  f c li  ltorge  dalla  leguente  mone-  f inseutr 
ta_>. 
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- - Auuéne  all’hora  ciò  che  Tertulliano,  *trr>-  . 

• T*  r#r*  uatnfi  a que’giorni  in  Roma, narra  nel  libro  I 
9 C*  # cotona  militi s > d'VU  foldaco  Chnftiruo,  I 

li  nude  non  volendo,  cometaceuano  tutti  1 
«li  altri  foldati  nclriceuere  il  dono,  portare  I 
fn  tetta  la  corona  d’alloro  , e rifpondendo  I 
al  tribuno,  che  ghchiefe  il  perche  j Son_>  I 
Chriftianojfu  cado, ballottato , & imprigio-  I 
«ato.  Aggiugne  l'iftettd  Tertulliano,  che—» 
gli  altri  tedili  hebbero  molto  agrauetal  | 
fatto, e che  ne  rìprefeio  l’autore, come  trop-  | 
po  precipitoio.c  troppo  voientcrofo  di  mo-  1 
rire , e come  colui, c'hauea  metto  a rifehio  la  j 
pace  della  Chiefa . 

5,ec.  Raccontando  Tertulliano  que-  I 
fio, e lodando  perciò  có  molta  efaggeratio- 
ne  il  predetto  toldato , fi  fcuopre  hcretico 
Montanitta,  onde  dice  .Piane  fuperefl  vt  1 
tti*m  martyri a recufare  medttentur  . qui 
frephetias  (piritus  fanRi  rtjpueruntxWuàt*- 
do  aH’hauere  il  fornaio  Pontefice  condcn- 
nata  l'herefia  di  Montano , coni  egli  mede- 
k fi»*10»  b fcriuendo  contra  Praflea, afferma  . 

£ Senza  che  riprende  i cattolici,!  quali  dice-  ] 

*'**•*' *•  uanodouerfi  nel  tempo  della  perlccutione 

fuggire,  fecondo  ildetto  del  Signore:  « Si 
per  [tentino:  fuerintin  v» a finitati  . fumiti 
in  aham  • Et  effendo  i Pap»  ditenditori  dd- 
rifteffa  verità  cattolica,  sforza  fi  egli  (come 
è \ fanza  degli  herctici } di  lacerargli  con-, 
©ltraggiofi,e  mordaci  motti  foggiugnendo  : 
fio  un  a fi  ore:  eemm  in  face  leones , in  proli* 
terno:  i perche  Papa  Vittore  fedente  a tem- 
po della  pace  nel  foprcpao  folio  Apolto- 
ficohauta  giudicate, e con  fenrenza  Spro- 
nate le  proietie  di  Montano , c lìmi! mente 
cc ndennato  Tcodoto  hcrefiarca,  e feomu- 
jiicati  tutti  i vefcoui  d’Afia,  che  celebraua- 
no  la  pafqua,  quanto  al  tempo,  co’Giudei  # 
perciò  dice  : Keui  Paftous  eorum  in  foce 
itane:  ; e perche  rifletto  Pontefice  contrai 
dogmi  di  Mentano,  che  negaua  la  fuga  nel- 
la perlccutione,  baucua  determinato  con  l* 
autorità  della  Scrittura,*  con l’efejupio  de- 


gli Àpoftoli,  efler  lecito  nella  perfecutione 
il  nalconderfi,  e fuggire*  però  aggiugne  ; Ef 
in  pralio  cttHti . Vede  fi  tutto  quello  nel  li- 
bro, che’l  medefimo  autore  fcr  ile,  De  fui» 
in  perfecutione  ad  Fabmm , diche  piu  in- 
nanzi tratteremo . 

7. 8 Intorno  alla  cagione, per  la  quafe„* 
Tertulliano  fi  feparò  dalla  chiefa  Romana , 
dice  S.  Girolamo,  » c hauendoegl.  intìuo  * De /trip 
a meza  età  continuato  ad  eifer  prete  catto-  ecclcf.t» 
fico  j per  l’inuidia  poi  ,e  per  gli  difprcgi  de*  Tert, 
cherici  di  quella, cadde  negli  errori  di  Mon- 
tano . Ma  l'iftelfoTertulliauo  ue  reca  va* 
altra  a quella  del  tutto  contraria  ; Et  nos  b ^ Adutrh 
quidtm,  fono  parole  (uc,pofìeaagnitiopara.  _ ^ 

cittì  ut  que  defenfio  difttmxit  apfythìcisy  cioè  r ' * 
da’cattolici , così  da  lui  chiamati , come_j 
vedremo  . Non  pafsò  adunque  alla  fetta-» 
di  Montano.perche  patiflé  cola  alcuna  dal 
clero  Rom.  ma  piu  rotto  fu  difcacciato  dal- 
la chiefa  Rom.  percioehe  l’infelice  s'acco- 
ilò  a Montano  già  condennato , e diuenne 
difenlore  de’pernitiofi  dogmi  di  iui  . Tal- 
ché l’hauer’etìò  patito  qualche  cola  dal  eie- 
rodi  Roma  non  fu  cagione,  ma  pena  del 
filo  diletto.  E'coia  veramente  di  maraui- 
glia, com'egli  venifle  a rifolutione  cotanto 
indegna  ,hauendo  egli  in  prima  beniflimo 
conofeiuto  Montano  co’fuoi  feguaci , an- 
nouerandolo  fra  gli  heretici  nel  iopradetto 
dottiflìmo  libro, che  fenile contra  di  loro, 
intitolandolo , De  preferii  none  ,ncl  quale—» 
hauea  con  euidentilTuni  argomenti  fatto 
palefe  qual  fotte , & appretto  di  chi  flette  la 
Chiefa  cattolica,  e la  verità , inuit  ndo  tut- 
ti alla  tede  della  chiefa  Romana , che  anche 
celebra  con  quella  laude:  e Habes  Rotnam,  c Dtprtf- 
linde  nobts  quoque  auSoritas  prò  fio  e fi . Sta-  fi 
tu  fshx  EccUJìa,  cui  tot  am  doìirinnm  Jpeffo» 
licum  fangutne ftto  profuderunt.&c.  Videa» 
mus  quid dtxerti  , quid  docuerit , quid  cuiy 
Africana  quoque  ecclefijs  conttferarit , 

9 Mantcnncfi  con  fentimento  tale  fin 
dopo  la  morte  d’Ekutcrio  Papa,  il  quaVeglì 

cbia- 
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chiama  benedetto , quali  dica  fecondo  lo 
ftlle  dc'maggiori  ; Casus  memoria  in  benedi' 
Hitne  est . Perche  famcllicrc,  che  h lua«* 
caduta  auueoiflè  fotto  Vittore  parimente»# 
Africano  ; hauendo  egli  per  auuentura_j 
hauuto  a male, che  gli  torte  flato  preferito 
neil’bonore;o  pure  perche  rifletto  Ponteri- 
ce  uou  rhaueife  tenuto  in  quel  pregio  , uè 
gii  hauelfe  fatto  queglirofieqiuj,  ch’e’luper- 
bameute  pretendeua . Pamelio  tiene,  che.-# 
fi  ribellane  dalla  Chiefa  , perhauer  hauuta 
la  ripulfa  dal  vefcouado  di  Cartagine  : & 
altre  cagioni,  ma  fondate  in  leggici illime-> 
congetture,  da  altri  sarte-guano.  a 
'io.  ec.  E a due  il  vero,  mentre  attenta- 
mente cofliidenamo  il  fuo  fpirito  , uon  ci 
marauigliamo  molto  .ch’egli  traboccarti 
in  herelie  ; impcrcioche  glifuoi  fcritti  di* 
inoltrano,  ch'egli  fu  duro  dicerudlo,  & 
aurtero,  ponendo  laChrifiiaua  profeflìone 
ibi  canto  nella  feuerità,  & in  certo  rigori 
di  vita, fecondo  il  quale  poldi  a fare  il  giudi 
cc , e cenfore  neiia  Chiela  : & abbattutoli 
con  tale  mclinatione  in  Procolo  leguacc  di 
Montano,  e riputato  il  p:u  facondo  di  quel» 
la  ietta  , il  quale  fi  vantaua  , e gloriauali  d’ 
hauer  riccuuta  la  dottrina  dello  Spirito  lau- 
to, pred-caua  aftinenze  grandi , multiplica- 
ua  le  vigilie,  e l’oratiom  , e cómendauu  per 
si  fatta  guila  il  martirio , che  nonammettea 
la  fuga,  né  il  nalconderfi;  il  milero  beuui 
con  molta  fete  del  calice  d oro  di  Babilo* 
aia  ,onde  diuenuto  tantofto  ebbro  comin- 
ciò a fmamane;  nè  mai  rifinó  d’ontofa- 
mtnte fchernire  i cattolici , non  piu  chia- 
mandogli Chrirtiaui,  ma  pficlnci , cioè  ani- 
mali ; peroche  non  \oleuano  accettare  la 
difciplma  del  fuoparaclito  ( cosi  egli  no- 
maua  Montano  ) riprendendogli,  che  ciò 
facefle;  o non  per  altro,  che  per  poter  viue- 
rc  con  piu  sfrenata  licentia . 

1 3 Ageuolorti  anche  la  propria  ruulna 
con  la  fua  credulità , la  qual’era  si  grande  , 
e prccipitofa,  che  come  alcuna  donnic- 
ciuola  diccuad’hauer  hauuca  qualche  vi- 
fioue;cosi  egli  le  dalia  tanta  fede, che  elle  li- 
do per  altro  eruditismo  , preferiuala  ad 
ogni  dottrina , e verità;  fi  ccm’e  mauifeflo 
per  J’cfempio , chYmedclimo  dclcriue  b 
nel  libro, anima  di  colei, la  quale  gli  die- 
de ad  intendere , clic  l’anima  forte  corpo- 
rea, colorita  , & antropomorfica  : c vallea 
piu  appretto  di  lui  vna  infinta  imaginatiooc 
d'vna  iemminuccia , che  i dogmi  cattolici , 
e le  feienze . Donde  appare, eh  egli  offendo 
di  natura  facile  a credere , c tenace  di  quel 
che  vna  volta,  quanto  che  ingannato  , ap- 
preso hauea  , nectìuido  dotato  dalcuna 
Quitti  una  fommittione  , ma  facendo  ite-, 


ogni  cofa  del  cenfore  della  Chiefa , fi  pre- 
parò in  tal  guila  il  precipitici  dicendo  la  di- 
urna Scrittura  * di  {mugliarne  perfona-»; 
j&ui  credit  cito  . ieuis  corde  esl  : de  alci  Olle  : 
iioli  ejj's  b influì  mttl(nm,»equc  plus  fapias 
quar»  necejje  esl , ne  ebslupefcas  . 

14  15  Inquanto  al  nome,  con  che  era 
lohto  di  chiamare  per  ifeorao  i fedeli  delia 
ciucia  Rom.  e gli  altri , pfichicos , ne  fu  di 
erto  il  primo  inuentore  Valentino  herefiar- 
ca,  che  cosi  nominaua  quegli,  che  non  era» 
no,come  i uioi,kcondo  ch’e’dicea,fpiritua- 
li.  c Così  adunque  Tertulliano  con  gli  al- 
tri Cataffigi  chiamaua  pfichici  tutti,  o Cat- 
tolici, o hereticì,  che  non  ammetteuano  il 
lor  paraclito  : del  quale  egli  ripieno,  non_» 
contento deU'ingi urie,  inuentaua  per  of- 
fendere 1 Cattolici  calunnie  , e biafimauai* 
in  erti,  e rinfacciala  loro , ciò  che  hauea-* 
prima  grandemente  lodato,  fecondo  che 
fi  vede  ne’iuoi  fcritti . 

16  E come  quegli,  che  ribellatoti  dall$ 
Chiefa,  le  hauea  giurato  contro  guerra  im- 
mortale , n'auuenne,che  ciò,che’cattoiicl 
bialìmauano,  egli  pertinacemente  difende- 
ua:fi  comehabbiamo  veduto  del  predetto 
foldato,  il  quale  douedo  riceucrc  il  donaci- 
uo , non  volle  portare  in  capo  la  corona  d’ 
alloro, lecódo  che  faceuano  gli  altri  faldati, 
etiandio  Chrittiani  ; per  erter  quetto  va_# 
fcmplice  fegno  di  vittoria , né  cofa  fapcr- 
ttitiofa  per  circottanzadi  forte  alcuna  : on- 
de non  fi  troua,  che  alcun’altro  faldato 
Chriftianofaceliè  mai  arcione  tale:  ma  fi 
bene,  che  diuerfe  fiate  veniffero  i faldati 
Chrittiani ouanri,  ©trionfanti  congl’impc- 
radorl,  e lenza  dubbio, come  gli  altri,  Corò- 
nati  di  lauro  . Ne  perche  il  lauro  fi  dicea 
dedicato  ad  Apollinc , e'1  mirto  a Venere, 
era  vietato  il  coronacene-,  percioche  fecó- 
do  quella  ragione  i Chrittiani  nonharreb- 
bono  potuto  feruirfi,  non  che  di  quelle , o 
d’altre  piante,  & animali  dedicati  agiidei; 
ma  nè  anche  degli  elementi,cioé  della  ter- 
ra, perchejfi  dicea  di  Cerere  ; del  mare, per- 
cicche  di  Nettunoidcll’aria, perche  di  Gio- 
ue;  e del  fuoco, imperoche  di  vulcano*,:  co- 
fa  che  S.  Agohino  d meritamente  deride . 
E l’Apollolo  « concedette  il  mangiare  le 
cofe  ofièrte  agl’idoli  feu/a  altro  dilamina- 
mento, mentre  uon  vi  forte  pericolo  di 
fcaodalo.  Il  che  fide bbe  anche  dire  della 
laurea;  perdoche  portando  fciua  lcandalo 
tutti  ia  corona  dell’alloro , porca  parerei, 
che  ciò  folle  vanamente  rifiutato  da  quel 
faldato.  , 

1 7*ec.  Ma  ufi  tocca  a noi  l'alfoluerlo.o'l 
condennai  lo,i)ccó  fentc/a  terminare  la  lua 
caufasma loiu  dobbiamo  dimoili ar  qui, che' 
Q_q  » cat- 
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cartolici  di  Roma,  e’ioldati  Chriftiani  com- 
pagni Tuoi  non  biafimarono  temeraria- 
mente l’ardito  fat.o, con  l’occafion  di  che-» 
fu  la  Chiefàdi  pio  tolto  l'eolia  con  nuoua 
periccuiione, dopo  vna lunga  pace:  eTer- 
tulli:ioo,chc  tanto  fi  rilcaldo  in  difenderlo, 
a Tert.  de  ari iuò  a negare,  * chc’lChriftiano, faina  la 
tor.  mil.  fede,  potelfeelìer  foldato.  Aggiuenefì  a ciò, 
mi.  ch  e detto, non  elfere  fiata  fittemi  cagione 
del  coronare  per  allegrezza  le  porte,  o ac- 
cender le  lucerne , ( che  ricufauano  i Chri- 
ftiani di  tare  ) c del  portar’i  foldati  in  tefta 
le  corone,  inlegne  di  \ittoria  ; imperochc 
quello  era  volontario  , potendoli  tralafcia- 
re,  come  dice  Tertulliano  , ma  non  cosi 
quello, elle  ndo  neceflano,chc’foldati  andaf- 
fero a pigliarci!  premio  delia  vittoria  con 
la toro  na,  e eoa  la  tpada. 

ro  Ma  per  tornare  a Scuero  Imp.  egli 
raunato  vn  grande  efercito,  prete  il  camino 
co'tìgliuoli  verfo  Icuante  tonerà  i Parti , 

* lafciando  al  gouerno  di  Roma  Piautiano , 

la  cui  figliuola  hnuea  dato  per  moglie  ad 
Antonino  fuo  figliuolo  j il  qua!  Phuciano 
fecondo  l’ordine  d<  11’lmpei  adore  fece  Re- 
cider gli  altri  ìolperri,  come  che  per  leggie- 
ri congetture , che  tollero  Itaci  già  partiaii 
di  Negro, o U’ Albino,  ouero  d'altri,  come—* 
piu  Ilei  unente  Spai  ciano.  Ne  hebbe  mer- 
cè della  vita  de’Chriitnni  accufati  dagl’in- 
■uidioli.che  tollero  fpregiatori  del  principe, 
e vie  piu  l’inacerbì  il  uuouo  auuenimcnto 
de!  predetto  foldato  . Cosi  adunque  s ac- 
cele,  con  tanti  incenditi , vna  crude]  perle- 
cutione  contrai  fedeli . 

it.ee.  Incauto  accadde,chefuaRoma 
in  difpregio,&  auuili  mento  della  noltra  re- 
fe Jptl,  c.  bigione, come  conta  Tertulliano,’ b publica- 
Hé.  ’ la  certa  pittura  con  quella  infcricttone  , 
Deus  libano  rum  Ònonychues » c’haueua 

('orecchie,  e’piedid’afino,teneuavn  libro, 
&.  era  togato . Rapprefentarono querela- 
tori il  Dio  de’Chriitiani  in  cosi  fatta  forma, 
percioches'cra,  couv’afièrma  l’iltelfo  auto- 
re , diuolgneo trasentili,  che  quegli  adoraf- 
fero  la  tetta  dell'anno  : tìttione  c’hcbbc  ori- 
»/.  gi ne,  dice  il  medefimo  Tertulliano,  c dall’ 
t \\.ìnfin  bauerc  i’eritto  Cornelio  Tacito  nel  libro 
quinto  delle  lue  lflorìe , che  difcacciati  li 
Giudei  dall’Eaitto  , trouandoli  ne  vaiti 
* luoghi  dell’Arabia,  c patendo  fete  grande—*, 
con  la  lcorta  degli  anni  tatuatici  , che  an- 
dauano  a bere  , la  trouaronoi  e che  perciò 
venerarono  fimiglianti  beltie  . Della  qual 
jimola,  e d'altre  uc  fu  primo  autore  Apione 
AkIJandrino,  da  noi  di  l'opra  mentouato  , 
nimiciilitno  degli  Hcbreì,  che  inferi  ne’fuoi 
libri  fcritti  concia  di  loro  il  fingimento  del 
capo  deH’alino  ; la  quale , Si  altee  calunnie 


eccellentemente  confutò  Giofefo  hifto- 
rico.  a a Icf.cint, 

24.ee.  L’iftefto  dcll’afino  d i’Giudei  A pion* 
adorato  fcrilTero  Plutarco , b & altri . Or  b i»  fynop 
quelle  cote  iutte,appolte  imprima  da  co-  /.  4.5.  j, 
fioro  a’Giudei,  furono  poi  da’gentili  , fcarfi 
di  materia, per  male  ingegno, e per  inuidia_» 
attribuite  a 'Chriftiani:  li  quali  ancora  furon 
da  loro  di  nuouo  malitiofaffléte  accagionati 
delle  brutture,  e nefande  fcellerateizc  degli 
Gnoftici,  fecondo  che  alterma  il  prefato 
Tertulliano  : c 11  quale  non  potendoli  c In  Apii, 
trattar  la  cauta  de'noflri  prefentialmente— * , c. 7, 
fcriflc  in  difefa  loro  a’profani  pontefici  di 
Roma  vna  erudentiflima  apologia, oue dice 
fra  Tal  tre  cole  a tal  proponto  : Dicimur  fcc» 
leratijfìmi  de  Sacramento  infanticidi j,  Ó* 
pabulo  inde,  & pofl  eonuiuìum  incello  j quod 
euerfores  luminum  tanti , lenenti  feiheet,  te» 
nebrarum  & libidini n impiantite  inuere lan- 
da procurent  • 

x8.  ec.  E di  cetro  quanto  alla  calunnia 
dell’inceflo , pollo  che  tutte  l’altre  follerò 
ceffate , quella  fola  impreffa  vna  volta  nella 
mente  de’giudici  potea  badare  a commuo- 
uergli  a dar'a'fedeli  grauiffime  pene,efiendo 
in  vigore  le  'feuerifiime  leggi  di  Scuero 
centra  l'adulterio  , con  le  quali  hauea  gafti- 
gati  moltifììmi,  come  fcrlue  Dioue  i ag-  dinUttir 
giugnendo,  ch’egli  medefimo, efiendo  coll- 
ido, hauea  trouato  nelle  fcritture,ch’erano 
flati giuiliciati  tre  mila  adulteri  ; ma  che-# 
incorrendo  molti  in  quella  pena, il  principe 
cominciò  a farne  minore,  e piu  rada  inqui- 
fitione  . Ancora  Seucro  ampliò  la  legge—» 

Giulia  dell’adulterio,  volcudo  che  non  che 
obligaffe  le  maritate,  ma  le  fpofe  ,•  e che  fot- 
te punito  il  marito , il  quale  non  fofl’e  vin- 
drcatore  del  delitto  , profeguendo  la  cauta, 
come  tclli fica  Vlpiano.  « Adunque  clfcn- 
do  Hate  publicate  tante  infami  calunnie-*  pubico, & 
cóntra  i fedeli,  lì  annullarono  affatto  i re-  L 13. 
fcritti  degl’Impernd  ori  Traiano,  Adriano»  e «i  Se  neri 
M.  Aurelio  .co’quali  fi  vietaua, che  i Chri-  f. adirai 
ftiani  fi  poteifero  moleftarc  pe’l  telo  no-  de  aduli. 
me:  e cosi  veniuauo  fenza  effere  inrefi, 
condannati  amorteicfolendofi  leggere-» 
da  vna  tauolcita  la  temenza  : Vnum  tùud , 
dice  Tertulliano),  f nudielatunTalis^ui/e  f ApoUe.ù 
Chriftianits,  damnatur  ; & nunquam  quod 
fur  ejfet,adnlier}vel bomicida . 

31.  ec.  Nè  folamente  erano  accufatiima 
anfiofamente  cercati,  fecondo  che  riferì fee 
il  medefimo  autore  ; § deferiuendo  h an-  S c. 
cora  la diuerfità  degli  atroci  fupplicij,  con  7* 
chei  noftri  e rantoi mentati,  e morti. Ti a_»  ^ idem  e. 
quali  i!  piu  frequente  fu  quello  del  fuoco  : i»-J7-4C> 
onde  i Chriftiani  furono  chiamati  farmen - 1 IhArqo 
titij  , 1 tom’altresi  femsxsj  , peroche  l * dbid- 
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legati  ad  vno  ftipite  di  meza  afle,  erano 
abbruciati  co'farmenti  polli  d' intorno  j 
a fan  lui  orinaria  pena  de' maghi  1 » quali  eran 
I C I c * di’gentili  riputati  i Cb.utiani . E Conuo- 
itDt'ajr  S1* empii  pagani diceileio, chic’ 

* 1 * fedeli  erano  gente  otioia , & inutile  all  a re- 

publica  i riprou  ò anche  1 er tulliano  quella 
fallita, moltràdo  che  opcrauano, militammo, 
tnercatantauano,  e comicmuai.o  togli  altri 
nelle  cole  lecite, &houeftc,  auuégache  ntlle 
cote  né  pure  vitiofe,  ina  né  ant  bevane  non 
cóucnillero,  quali  erano  gli  ipettacoli.  E ter 
to  quato  l'piaceuol  cola  fbffc  a Dio  il  ti  algre 
dire  l'antica  olici  uanza  Chriltiana  d'alte- 
nerfi  dagli  fpcttacoli  { della  quale  ne  fanno 
piena  teltimouianza  i decreti  finodali,  e' 
componimenti,  e'fermoni  de' padri)  lo  di- 
dimoitrola  M.S.  co’fegucntigallighi  riferiti 
bD»  fjttt  dal  mcdeiimoTertulIiauo.  b Andò  vuadóna 
/,  16.  al  teatro, e tornò  col  diauolo  addolfo, il  quale 

ripido  nell  eforcifino,che  folk  dato  ardito 

1**  dinuafare  vna  perfona  fedele , rifpolé  : lu- 
H.fftmc  feti  : in  meo  tam  tnueoi . Et  vn’altra 
interuennta  a certa  tragedia  , fu  fgi  idara — • 
perciò  la  notte  feguentc  in  vifione,  e dopo 
cinque  giorni  (imori  . ,\c  lafciamodi  dire, 
c S aiuti.  che  fi  cofiumò  già  in  alcune  Chiefc  « d'ag- 
• de  fremi,  giugiicre  nella  lolenue  rinuncia , lolita  farli 
Dei  1.6.  da  tutti  nel  battesimo  , quelle  parole  , Et 
flcffatulii . 

37  Stride  Tertulliano  la  prefata  apolo- 
gia l'anno  prcfentc  ( comedimoll.a  Paine- 
F10  ) mentre  foggiornaua  in  K orna , c man- 
dolla  a’magillrati,  ma  fenza  il  luo  nome . 
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i.ec.T)Atirouo  in  Cartagine  a’diciafet- 
1 te  di  lugl'o  i martiri  ijcillitani 
Sperato,  Narrale,  Citrino,  Veturio  , Felice, 
Acclbno, Letantio,Oianuaria,Oencro/a,  Ve- 
lina , Doniti , e Seconda,  squali  tutti  fu 
per  Temenza  di  Saturnino  proconfolo  ta- 
gliata la  teda  , rendendone  efii  molte  lo- 
di,e grane  a Dio,  come  li  narra  ne’loro  arti 
rrocoufolari  : onde  fi  raccoglie,  ch’eglino 
turon  prefi, c morti  non  apertamente, come 
Chrifiiani  ( non'hauendo  ancora  Seuero^ 
moda  con  cdittoluperfecutione)  ma  folto* 
colore  diltfa  maelta , perodic  non  vollero 
venerare  l'imperadote , nc  giurare  pe  l ge- 
nio di  Cef.ìic , giuramento  appo  1 pagani  ò 
ùnto, che  ficomc  dite  Minutio  Felice,  d te\- 
usuano  effer  piu  graue  lo  (pergiurare  pe'l 


genio  de!  Re  ,che  per  quello  di  Giouc  ; Et 
a cosi  futtogiu: amento  i magifirati  gentili 
cofiringcuano  in  quelli  tempi  li  Chrifiia- 
ni . » 

6 Fu  Saturnino  il  pruno,  che  fotto  Se- 
uero  coininciaflein  Cartagmc  a perfeguita- 
rc  i fedeli  : ma  in  pena  della  prefuntuofa_» 
impicci  egli  perdette  la  viltà , come  conta 
Tertulliano  con  quelle  parole  : VigeUiut 
Saturninut  , qui  pr.tnm  hit  gUdmm  1»  net 

tgn  , lumina  amtfit , St  appretto  dice, che-» 
Iddio  vinilico  il  fangue  Chrilliano  con_, 
difufate  pioggie,  & inondatioui . 

7 Quelto anno  Seucro  Imp.  mentre  at- 
teiidealla  guerra  Partica, giatioiamente_» 
riceueue  Abagaro  Re  degli  Oirotn: , no  da 
lui  ( il  quale  dicono  che  folle  Clirifliano  , e 
difccndcntc  del  Re  battezzato  da  S.  Tad- 
deo A po  dolo  ) e con  l'aiuto  della  foldatel- 
ca  da  elio  fomminiftiatagli, traile  a ben'  au- 
uenrorofo  fine  l'imprcfa,  come  piu  difiela- 
meute  Herodiano . b 


a Ttrtul!. 
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Di  Vittote  Di  Severo  Imp. 

Anno  io.  Anno  o.  AnnioF*. 

' dmiio, c Nq 

tuo  Mucu* 

i.ec.Q  Vittore  Papa,  e martire  hauendo  u<>- 
O ’ principiato  l'aniio  decimo  del 
fuoPonteficatopervnmefc.e  18.  di, fu  a* 

18  di  luglio  coronato,  e fepolto  nei  Vatka- 
no  allato  al  corpo  di  S Pietro.  In  due  01  d:- 
nationi  « tenute  di  dicembtc  egli  creò  4. 
preti,  7.  diaconi, c n.  vefcoui  j vn de’qua- 
li  c S.  Felicianodi  Fuligno  parimente  mar- 
tire,  nu  lotto  Decio.e  di  lui  ancona  celebra 
la'Chidaogni.  anno  la  memoria.  Pcr!a_* 
morte  di  S.  Vittore  vacò  la  Chieia  di  Dio 
vndici  giorni,  e dopo  lui  fu  eletto  Papa  agli 
ottod'agolloZefiriiio  Romano  figliuolo  d’ 

A bundio  , corae  dice  il  libro  dc'Ponteiici . 

Nel  qual’anno  medefimamente  fu  fatto 
proconfolo  dell'Africa,  in  luogo  di  Saturni- 
no, Scapuia , che  vie  piu  acccrbbc  la  perfe- 
cutione  moda  dall'antcceifore . E benché 
la  noftra  fama  religione  non  folte  vietata, fi 
com’habhìamo  accennato, con  editto  alcu- 
no  dell’lmperadore,  il  quale  infino  ad hora 
hauea  m odiato  di  fauorirc  i Chrifiiani , fe- 
condo che  afferma  Tertullianoj  <*  nondi-  d Ad  Sta' 
meno  i prefidenti  incrudeliuano  in  fua  afc  c 
fenza  contri  di  loro,  fotto  titolo , che  fode- 
ro ribeUidelFimperio  . 

6 ec.  Per  tanto  Tertulliano,  tornato  e tamd. 
pur  quello  anno  e da  Roma  a Cartagine,  invita 
fcrifle  a Scapuia  lU(Jo  VR  libello  anzi  de-  Tenui. 

clama- 
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clamarono,  che  fupplicheuole,p:r  rìfrena- 

ic  la  fu  a crudeltà. Ór’hauendo  Scapula  nell’ 
entrata  dtl  fuo  vfticiocoiidennaro  alle  be- 
lile Mauilo  Adrumetico  Chriftiano,  ne— > 
a Ttrt.td  feguirono incontanente  appreflo  » alcuni 
Se»»,  c. a.  Urani  prodigi) , liferiti  dall'iftcffo  autore, 
r * cioè  a dire  fuochi,  veduti  pendentidapref- 

fofopra  lemma  di  Cartagine  ; Ipauentoli 
tuoni  i & vn'mfolito  ecclifli  del  loie  : ma-, 
b idem  non  per  quello  fi  ritraile  Scaupla  b dall*—* 
XermlU  peticutione.Né  lafcmmodi  notare  l'cfeui- 
pio,  recatogli  da  Tettulliano  , di  Claudio 
Hercmniano,  prefidente  nella  Cappadocia; 
il  quale cifendo  crucciofo della  cóuerfione 
della  moglie  fua , e crudelmente  trattando 
ichrilliani,  egli  foto  uel  fuo  pretorio  per 
giullo  tiudicio  di  Dio  s’apptftò  : e fcatu- 
rcndodal  fuo  corpo  quantità  di  vermini 
dille  ; N o’I  lappi*  niuno  , accioche  1 Chri- 
ftiani  non  ne  fieno  lieti,  c contenti . Et  au- 
uedutofi  pofeia  de  hallo,  c'iiauea  commefìo 
inducédo  aforza  di  tormenti  alcuni  a ri  negar 
la  fede , morì  quali  Chrilìiano  . Tutto  que- 
llo l'autore . 

15  Deeli  per  chiarezza  maggiore  di 
eiòjCh’e detto,  auucrtire  , chela  prtdet 
perfecutionc  fu  commolla  da  Plautiano,  il 
quale  hauendo  per  la  lontananza  del  prin- 
cipe ampia  podelìà  nell'imperio,  lotto  fpe- 
tié  di  leiamaelUfece  inRcma,&altroue, 
Òragc grande  de’noftri  : quando  Tertul- 
c Ad m*r  {jano  c fende  vn'eccellente  orarionea' 
(■  4-  martiri  prigioni,  in  quelli  tempi  di  Seuero 
(non  il  fa  l’anno)  Simmaco, dopo  Aquila, 
e 1todotione,KCÒin  luce  vna  nuoua  10- 
tei  prc  catione  della  Scrittura  fama, che  d ice 
d I»  Uitr.  s.Cirolamo,  <*  fu  doppia, & aggiugne  dell’ 
«3».  ifteflo  Simmaco, che  non  traJuliele  parole, 
eDemff.  ma  i!  fcDfo.Riferifce  di  lui  S. Epifanio,  « di' 
frfead.  effe  lido  Samaritano, fi  fcceGiudeo.circon- 

cidcndoft  la  feconda  fiata  . Ma  S.  Girola- 
f in  Aftl.  1J10  f piu  volte  afferma, che  fu  di  Chriftia- 
ndu.  Ruf.  noherecicoEbionita. 
frtfdt.m  Trouafi  appreffo  piu  autori  antichi 

tfdr.fr in  mentione  degli  hereticiSimmachiani, 

lrt'  cosi  appellati  del  nome,  non  di  coftui,ma 

d’vn’altro  Simmaco  della  fetta  de'Marcio- 
niri  ili  quali  Simmachiani  efortauano  1*-» 
gente  alla  diflolura,  edishonefta  vita-. , 
, come  narra  Fìlaflrio  : 8 dicendo  appreflo, 
gc*/.e$.  Simmaco  Marcionirat'u  inftrutto  da_> 
Patritio , da  cui  vennero  gli  heretici  Patri- 
tiani,  cheteneuano  la  carne  dcH'huoino 
effere  fiata  creata  nondaDiOtma  dal  diano- 
lo idi  che  infelloniti  alcuni  di  loro  in  di- 
fetto del  creatore  s'ammazzarono . Furo- 
h Vnf  in  00  altri  Simmachiani,  che  piu  fi  contecero 

jcmI  a Simmaco  interprete,  dc’quali  fi  dice  ap- 

prelio  S. Ambrogio,  b «hcderiuauanoda 


Farifei  i & offeruando  tutta  la  Igge  * li  chia- 
mauano  Chnliianiima  imagiuauanfi  Chri- 
lio  effer  huomo  folamente  • 
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Anno  2.  Anno  io.  guft*in.e 

Antonio* 

Augnilo. 

1.  ec.  O Euero  promulgò  all'vltimo  l’edit- 
j to  della  perlecuhone  coiitr*-* 
i Chriitiaoi,e  vietò  a'Giudei  il  circoncider- 
li, come  fci  lue  Spartiano  * Eufebioanco- 
ra,  b e S.  Girolamo  c affermano, che  in-,  b inchrt. 
quello  anno  decimo  di  Seuero  fu  molla—*  fr  Ló.c.i. 
quella  vniueriai  pcrfccutione  , cominciata  c Dtfcrif 
con  tanto  furore,  che  tutti  li  Chrilliani  te-  ecelrf.in 
neurnoeller  vicina  la  venuta  d'Antichri-  onj.r.fi. 
fio,  fecondo  che  narra  Eufebio , d mentre  d Lib.  6. 
tratta  di  Giuda  fcrittore  ecclelìaftico  dì  6. 
quel  tempo, e componitore  d’vn't  pera  fo- 
pra  lefettanta  fettimancdi  Daniello. Puofll 
credere,  che  inliammafle  aliai  1'anuno  di 
Seuero  contrai  fedeli , l’hauer’eflb  intefo, 
che  Filippo  pretetto  Augullale  d’Egitto, 
p adre  di  S.  Eugenia  , era  Chriftiano  : per  la 
qual  cola  gli  ùrifle  vnaletteia  , couiandan- 
dogli,chc  per  quanto  la  vita  gli  era  cara-»,, 
toni  alle  al  culto  degl'idoli . 

4 Nonedain.irauigliarfì,che  Filippo 
ftefle  così  luogo  tempo  in  qucH'vfficio  già 
datogli  da  Commodo  Imp.  percioche  , ef- 
fendò  tal  prefettura  , chiamata  Augullale, 
di  piu  alto  affare  , e di  maggior  dignità,  che 
tutte  Palerei  la  qiial’Augulto  s’era  rifcrbata, 
come  oltaggio  dell’imperio  Rom  ordinan- 
do,che  non  fi  viinandaffe  fenatore,ina  al- 
cuno dell  ordine  equeifred’ottimi  collumi 
che  non  portile  mai, per  vaghezza  di  domi- 
nare, sómuouere  i popolijl’lmperadore  tro* 
uandouiniimllro  fedele,  non  era  facile  ari- 
m uouei  Lo, pe  r effer  gli’E gitti j amadori  di  no 
uità,&  oltre  modo  inclinati  a’folleunmend, 

& alle  ribellioni, come  Dione  e copiolamé-  tBili.KS. 
tedimofira.  Nella  lettera, che  Seuero  fcriflc 
a Filippo, gli  dice:!  * tanqujm  He$em  patini, 
qunm  p r aj e et  urti  elegit  » Cioè  Commodo 
lmp.  hgyptì  p re/idem  , parole  conformi  a 
quel  che  ferine  Tacito.  * Della  prefettura  f jrjj, 
Augullale  dell'Egitto  fi  e ampiamente  trat- 
tato nelle  note  k al  martirologio  Rom. 

5 Orpeiciochenclkuar  Filippodalgo 

uerno non  ne feguiflè qualche  tumulto,  n’  '* 
andò  Seuero  to'tìgliuoli  in  Egitto  ,-  tutto  * * r' 
che  fotto  fembiantedi  vifitare  quella  prò-  & 
uincia  : h cper meglio  pigliare  gli  animi  . ‘ _ 
degli  Egitti), dice  Dione,  i concedette  loro,  ' 
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che’I  prefetto Auguftale  fuffe  da  quell’liira 
innanzi  fenacore:  &aggiugne,che  Antoni 
*0  Imp.  fuo  figliuolo  pol'c  i medefimi  Egit- 
tij  nel  ruolo  de'fl'oatori  Romani . 

6.  7 Riceuuta  Filippo  la  lettera  di  Se. 
nero,  dicono  gli  atti  di  S.  Eugenia,  iulinfe 
d'effer  malato  , e mettendoli  in  concio  al 
martirio  ,fe  fegretamentediltribuir  fra'po 
ueri fue facoltà  . Giunto  poiin  Aleffzndna 
Terentio,  nuouo  prefetto  Auguftale,  man- 
d itoni  dall’  Imperadore  , il  fece  di  furto 
morire  ; e Claudia  moglie  del  martire-# 
tornò  con  Eugenia,  e gli  altri  figliuoli  a Ro- 
ma. Quellofml  gloriofo  fine  di  Filippo, 
la  cui  memoria  li  celebra  dalla Chiefa  ai 
dilcccembre.  a Ma  ne’predetti atti  li  deb- 
be  corregger  ciò,  che  vi  lì  dice,  dell’eflére 
(lato  fatto  litlcilo  Filippo  vefcouo  d’Alcf- 
fandria. 

8.  ec . Fra  i moltiffìmi  tolti  di  vita  per 
Chril!o,come  riferifce  Eufebio , »>  nel  co- 
minciamento della perlècutione,  vno  fu  il 
padre  d’Origene , chiamato  Leonide  , dica- 
pitato  perla  confeflione  della  fede,  di  cui  fi 
legge  inSuida  c effcre  Itato  vefcouo . In 
quanto  ad  Origene  , aggiugne  Eufebio  d 
ch'egli  ellèndo  ancora  di  tenera  età  , li  va 
go  era  del  martirio,  che  farebbe  ito  a rap- 
prefentarfi  a’pcrl'ecutori,(c  la  madre,  poi  c’ 
nebbe  proti  ito  non  elTer  bafteuoli  le  pre- 
ghiere a ritrarlo,non  gli  haui  he  nafe  fe  le 
velli . Onde  il  giouinetto  non  fapendo  che 
altro  fi  lare, fcriffc  vna  lettera  al  padre,  e 
confoitollo  al  martirio  dicendo  : obfirm * 
te  fgter  : minyrium  fortiter  fattive  ,nec 
tthuA  qmcqunm  ntftr*  cuti  fa  molirt.  Soggiu- 
gne  l'autore,  « che  {Indiando  Origene  an- 
cor fanciullo  le  fiacre  lettere , non  contento 
delfinteliigentia  comune  , ingegnol'amen- 
teìnueiligaua  i fenfi,efagramcuci  piu  oc- 
culti di  quelle, con  molta  marauiglia  del 
faggio, & intendente  padre,-  il  quale  ne  lo 
riprele,cammonillo,cne  non  volelfe  cercar 
di  fapcrcfopra  la  capacita  dell’età  lua  i di- 
urni miìtcri)  : pollo  che  in  le  meddinio 
molto  contento  folle  , e rendeffe  gratie  al 
<tator  d'ogni  bene, che  gli  hauefic  concedu 
to  tal  figliuolo  : e dicono  che  mentre  que- 
lli donnina  , egli  fcopertogh’l  petto  riue- 
ren temente  gliele  bnciaua , come  fe  folle-» 
tempio  dello  Spirito  Tanto.  Rimale  Origene 
lenza  padre  cou  fei  altri  fratelli  minori  di 
lui,etiendodi  diciafetteanui . Narra  tutto 
ciòdiffuf.imente  Eufebio.  f 

11  In  quelli  tempi,  che  Clemente  infe- 
gnaua  in  Aleflandria,  egli  fcritfe  a'gcntili 
vna  bella , & ornata  oratione, nella  quale-» 
difputò  con  fomma  accuratezza  della  falfi- 
tw,  degli  dei  loto,  & e (ertogli  a conucrtì:- 
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fi  a via  Ji  verità  dall’errore . 

ti  Aggiugnefi  per  vltimo  alle coft> 
predette, che  Seuero  oltre  ail’hauer  pro- 
mulgato l’editto  generale  centra  la  Chie- 
la,  mandò  vn  particolar  referitto  a Roma, 
comandando  al  prefetto,  chenou  permet- 
cctfj  radunanze  Chriftiane  ; parte  del  quale 
ne  recita  Vip  ano.  * 
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1 * z"  Th  V ^ue^°  anno  ,a  prima  volta , co- 
lf me  afferma  D une  , b clic  gli  , ...  . 

confolati,  detti  follétti , tollero  per  ordine  0 U*% 
di  Scucio  annouerad  con  gli  ordinari;  : e 
cosi  flautiano  flato  già  confilo  Tuffétto  , 
creato  Oi  dmario  quello  anno,  fu  chiamato, 
fecundù  confai.  Di  que’giorni  Scucro  torna- 
to co’figliuoli  d'Egitto  a Roma, menò  vn  fo- 
lenniflimo  trionfi  de  Parti, e d’altre  narioni 
lupe  rate  . c ditti  biute  aio!  dati  pretoriani, 

& al  popolo  tate  monete  doro,  quanti  an- 
ni hauea imperato . cioè  dicci,  celebrò  i 
decennali  dei  Ino  imperio, fecondo  che  rac- 
contano Herodiano , c e Dione  : d e per 
decreto  del  fenato  gli  fu  dirizzato  l’arco 
trionfale  , che  a nollri  di  fi  vede  : de cgh  re- 
(lauro  i!  Panteon  percoITo  fiotto  Traiano  da 
folgore,  & abbruciato  . Di  tutto  ciò  fanno 
te ftunoni. mza  le  infcrittioni  polte  ne’fron- 
tifpitij  dcll’opcre. 

5 Intanto  fi  facea  cosi  in  Roma,  come 
nelle  prouincie  grandiflìma  vccifione  di 
Chriftiani,  & Eufebio  e mette  quello  anno 

l’illuftre  confeflioned’Alcfrandro,eIcttogia, 

come  addietro  narrato  fu  , vefcouo  di  Ce. 
rufalem  inficine  con  S.  Narcifo. 

4.  cc.  Nel  qual  tempo  dice  l’autore, eh’ 

Origene , di  diciotto  anni , comincio  a pu- 
blicam  nteinfegnare  la  diurna  Scrittura-* 
con  tanta  felicità,  che  promoffe  molti  de* 
fuoi  dilccpoli  al  martirio  : il  quale  rimafo  r 
pouero.per  laconiifcationede  beni  pater- 
ni,fu  raccolto  in  cafad'vna  donna  Chriftia- 
na ricchiflìma.  Et  aggiugne.che la  fua  fcuo- 
la  era  trequétata  aliai, pcioche  tutti  gli  altri 
maeftri  s’erano  ritratti  dalla  perfecurionc , 
AcquiltolJìall’horagloria  grande  per  l’in- 
credibile bcniuolenza.che  dimofiro  verfo  i 
fanti  martiri , non  {blamente  vietandogli, 

Se  aiutandogli  nelle  carceri  ; ma  etiandio 
efponcndofi  a manifefti  pericoli , mentre-» 
eglino  veniuan  condotti  alla  morte  : per 
niodo  che  mettendoli  arditamente  auancì 
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benefpeffolifalutauacol  bacio  di  carità: 
perche  la  ciurma  de'pagani  l’haurcbbc  la- 
pidato,e mortole  egli  preferuato  da  Dio1»  '• 
non  fi  folle  in  diucriè, e mirabili  maniere  r \ > 
ftiggito . Palladio,  il  qual  recita  alcune  pa- 
role d’Origene,  con  che  famétione  de’pro- 
prij  nafeondimenti , lcriue  che  Giuliana.» 
vergine, e fcolaftica in  Cefiirea  dì  Cappa- 
docia  lo  tenne  nalcofo,  e foftentollo  in  caia 
fiia  due  anni  intieri . 

a Ub.6.e.  7*cc.  Aggiugnc Eufcbio,  a clieliftello 

14.  in  fin*  Origene  trafle  gentili  affai  alla  fama  fede,  e 
che  fra  gli  altri  molti  difcepoli  Tuoi, per 
Chrifto  martirizzati , furono  Plutarco , due 
Sereni,  Heraclide,  Se  Herone , e tra  le  don- 
ne da  lui  addottrinate  Rais,  che  eflendoca- 
tccumcna , confegut  mediante  il  fuoco  l‘ 
effètto  del  battelimo,e  la  palma;  e Potamie- 
na  vergine,  la  quale,  poiché  hebbe  intrepi- 
damente patito  atrociflìm:  tormenti,  fu  an- 
eh’ella  cou  Marcella  lua  madre  infieme>j> 
diuampata:  & impercioche  Balil.de  carne- 
fice, che  la  condufle  al  luogo  del  fupplicio , 
la  ditele  dagli  oltraggi  degrinlolenti , ella — » 
ringratiandonelo  gli  pronnfe , che  vfeita— » 
di  quefta  vita  mortale haurebbe  chiefto  per 
lui  al  Signore  perdono, e gratia,  e che  poco 
apprefio  farebbe  flato  rimunerato.  E fe- 
condo quello  tre  giorni  dopo.il  fuo  marti- 
rio, gli  apparue  la  notte , e polegli  vna  co- 
rona in  tclla , dicendo  che  Iddio  i’hauea_> 
eletto  alla  fua  gloria  : onde  egli  illuminato 
dalla  M.  S.  abbracciò  la  fede  , e fu  coronato 
di  martirio.  Tutto  quello  Eufebio  . 

10.ee.  Intorno  a ciò, ch’egli  lcriue  de’ 
dottor^Chrifliani,!i  quali  infegnauauo  pu- 
blicamentein  Alelfandriale  diuinc  lettere, 
effcrfìfaluati  in  quella  perfccutione  con  la 
fuga;  è d'auuertire,chc‘fedtli|Come  che  tuf- 
ferò pronti, &apparcchiati  a dai  e an/i  mil- 
le volte  la  \ ita , fe  tante  n’haueffcro  hauute, 
per  Chrifto  ; nientedimeno  fottraeuanlì  dal 
furor  dc’perfecutori, fecondo  l’cuangelica 
regola, col  nal'coudcrfi ,0  fuggire:  l’aluo 
lòlamente  fe  lo  Spirito  fanto  gli  haucffe-> , 
per  lì  ngolar  fuo  impuliò , molli  a fare  altri- 
menti. E cosi'l  medefimo  Origene  ne’fuoi 
b In  Io.  commentari]  fopra  S.  Gio:  b dice, che  fa 
f.31.  mefticri  fuggire  , e l’iftcffo  afferma  Cle- 
b strem.  mente  AleflT  c nell’opera  degli  Stromati  , 

/. 4,  che  fcriffe  in  quefta  perfccutione  fleffa, nel- 

la quale  tal  fu  la  pratica  tua  , e degli  altri  in- 
tigni maeftride’Chriftianiin  AlelTandria^r, 
Per  tanto  fu  herelìa  de’Montanilh  il  dire-#, 
che  nella pcrfecutione  non  era  lecito  fug- 
gire, né  faluarli  con  pagar  prezzo  a’gentiU: 
la  qual  pazzia  s’ingegnò  Tertulliano  di  di- 
fèndere nel  libro, che  compofe  in  quella—, 
maceria  ; e impero  aguzzò  il  dente  «cianàio 


contra  S.  Rntn'io , il  qual'era  con  denaii 
(campato  ; benché  l’anooueri  fra  maititf, 
come  colui, che  alla  fine  dopo  hauer  forte, 
nuti  con  inuitta  patientia  molti  tormenti 
fu  bruciato  viuo.  E certo,  che  ciò  lecita- 
mente fi  faceffe , Io  dimortra  l’efempio  di 
lafone,  * e degli  altri  dilcepoli  di  S.Paolo,  . 
i quali  fecero  il  tìmigliante,  e quello  fteffo 
afferma  S. Pietro  b vefcouo  d’Aleffandria,  , 
c martire, grandemente  lodando  tal  rime-  bC4r.i1 
dio, col  quale  auuengache  non  s’eftiugueffe, 
mitigolli  nondimeno  in  partala  perfecutio- 
ne. 

16.ee.  Vedefi  oltreaciòncl  prefato 
libro,  c cbe’cattolici  in  efia  trouarono  cC^q. 
quell’altra  inuentione,chc  le  chiefe,pcr  ro- 
ter  lare  quietamente  le  faci  e adunanze,  def- 
fcro  allTmperadore  caca  foni  ma  di  denari 
a guifadi  tributo:  il  che  pure  biafima  il  mi- 
feroTertulliano  , il  quale  ancora  compofe 
in  quelli  tempi  il  libro,  c’hauea  in  mente-#, 
quando  dilfe;  d Scd  de  q/uRianibus  confefi  d De  tot. 
/w**i»,cioede’rnartirij  , «libi  docebimns , mìl.t. 
fcriuendo  conciagli  Cucitici,  impugnatori 
del  martirio,  lo  fcorpiaco,  cosi  intitolando 
egli  l’antidoto  contra  il  morto  dello  feor- 
pione . 

io  Quello  anno  fi  nota  nell’anticht-/ 
tauole  ecclcfiaftichc  hauer  patito  in  Car. 
taginc  fotto  Ruffino  Proconiolo  S.  Gunde- 
ne  vergine,  la  quale  lungamente  tormenta- 
ta con  cculeo  , lacerata  cou  vnghie , e gran 
tempo  affliita  per  la  puzzadclla  carcere.all’ 
vltimo  meda  al  taglio  della  lpada  trionfò 
con  gloria  grand  e dell’impietà . 

ti  ec.  Nell’ifteffa  perfccutione  ancora 
valorofamcnte  combatterono  in  Tuburbi 
nella  Mauritania  le  due  donne  preclarilfi- 
medi  nome, e di  fatti,  Perpetua,  e ftlìcita  . 

H ebbe  S.  Perpetua  diuerfe  vifioni , fcritte 
in  parte  da  Tertulliano,  c e da  S.Agofti-  e Do  ani. 
no.  f Vide  fra  l’altrccofe  vna  fcala  d’oro, 
che  giugnea  al  cielo, pienada  amendue  i la-  f De 
ti,euifpade,e  dicoltelli , & angufta  di  si  X8# 
fatta  maniera,  che  vna  fola  perfona,e  ben_*  ^ 
picciola  vi  potea  ialite;  Se  a pie  vn’horribii 
dragone,che  tutti  fpauentaua,e  vidcu<  Sati- 
ro , vno de 'compagni , che  afccndcndo  in- 
uitauagli  altri  aitguitarlo  fenza  punto  te- 
mere la  tcrnbil  bcltia- : i quali  tal  vifionc 
vdita  taro»  lieti  oltremodo . 

14.  25  Hebbe  Perpetua  compagni  nel 
martirio  Felicita,  Rcuocato  , Satiro  , Satur- 
nino, eSccondolo  : l’vltimo  de’quali  fi  mo- 
rì nella  carcere  ,egli  altri  furon  gittatialle 
beftie,edi  rutti  elfi  lì  celebra  la  memoria-» 
a 7.  di  marzo.  Contafi  elfcre  Hata  conce- 
duta gratta  a S.  Perpetua, che  nel  teatro, 
alpcccàdo  «ila  l’impeto  d'vn’iufuriata  balia 
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li  rimafe  con  la  mente  alienata  da’fenfi  per 
tanrOjCher.on  fi  aumde  di  quello.  E di  S. 
felicita  fi  dice  nel  martirologio,  che  do- 
lendo dfer,comc  grauida,  trattenuta  in  pri- 

fjionc , 1 cópagni  impetrarono  da  Dio,  ch’el- 
a partorire Toctauo mele,  perche  riceucr 
potefife  la  corona  in  compagnia  degli  altri . 
Ordinauala  legge,  chela  pena  delle  prc- 

5 nauti  s’indugiafie  infino  al  parto  . Legge 
i vero  conueneuoirfiìma»  in  prima  pro- 
mulgataidagli  Egittij,  e pofeia  riceuuta  da’ 
Greci,  da  cui  li  Romani  con  aliai  altre  la 
pre  lero . 

»6  Or  dolendoli  nel  parto  Felicita—», 
come  in  vn  le ttionario  fi  narra , e forte  gri- 
dando, era  fentita  fuori  : quando  facendo- 
li vn'empio  di  lei  beffe , e fcherno,  e dicen- 
dole : Come  morrai  tu  di  grado  domani , 
la  quale  cotanto  fiora  ti  lagni  ? ella  gli 
fece  quella  bella,  rifpolla  : Naturi  dcH- 
tat  fxnas  naturali  tantum  virente  perfoU 
me  : fupplicia  autem  , qui  fubminittrat  im- 
fittati  diurna  gratta  fuperabit . Laonde  dif- 
fe  poi  S.  AgoltiDO  : a Felicitai  & parta- 
riebat , doltbat  t obietta  befttjs  gaudebat 
patita  , quam  timebat.  Quindi  condotti  il 
giorno  vegnente  i martiri  per  le  pubhche 
ltrade , e piazze , e per  ignominia  maggio- 
re con  le  natiche  nude , nel  teatro  luro. 
no  dalle  fiere  morti . E le  martirizzare  re- 
liquie di  Perpetua,  e di  Felicita  fi  traporta- 
rono dapoi,  come  ferine  Vittore  Vticen* 
fe,  b a Cartagine, e ripofonfi  nella  bali- 
fica  principale. 

17  Simighantemeutc  habbiamo,che  in 
quella  perlccutione  furon  tratti  a bene  au- 
uéturolo  fine  Zotico  vefcouoOcrcno  nell’ 
Armenia, celebrato  dalla  Chiefa  c tra  gli  al- 
tri martiri, delle  cui  fatiche  córra’Mótanilti 
fa  mentione  Apollinare;  d Serapione  e ar- 
to in  Egitto  ( non  fi  fanno  i nomi  degli  altri 
quiui  vccifi per  Chrillo  j e nel  territorio 
ViuaricnfediellaGallia  Andeolo  luduiaco- 
no,e  difcepolo  di  Policarpo  ,e  da  lui  man- 
dato cou  altri  in  quella  prouincia  a predi- 
carci! fanto  Vàgclioiil  quale  Andeolo  fpie- 
tatamente  batterono  i gentili  con  ilpinofe 
mazze,  c fpaccarógli  la  celta  in  quattro  par- 
eva foggia  di  croce, con  vna  fpada  di  legno, 
per  tormento  maggiore  . f 

*8.  ec.  Jn  quelli  tempi  S.  Ireneo  vefeo- 
uo  Luddunenfe  nobilitò  col  proprio  fan* 
gue  le  Galiie , che  con  l’eccellente  fua  dot- 
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rnna  illuitrace  hauca.  Ellendofi  perduri  gl. 
fuoi  atti,  ciò  che  di  lui  lappiamo  ti  è , che 
intorniata  per  ordine  dell'lmpcradore  da’ 
foldart  quella  città,  c incili  tutti  i Chniliani 
trouatiui  alle  fpadc,c  u morte,  S. Ireneo, co- 
me palio*  loro  iiflgolarmcte  cercato^iopo 
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atrociflìmi  torméti,riceuette  la  corona, e da 
Zaccaria  fepolto  fu.  Sono  accennati  gli  fuoi 
componimenti  da  Eufebio,  * cdaS.Ciro-  _ 


lamo:  b ma  trouanfi  fiora  fidamente  i cin 


4IVIH  1 VII!' 

que  libri  tanto  celebri , ch’egli  fcrific  in f'2*’ 

Greco  contra  l'hercfie*  ne’quali  rifplende 


la  dottrina  Apoflolica  daluiapprefa  da  S. 
Policarpo  difcepolo  di  S.  Gioì  Apertolo.  Fu 
dortillimo,  c da  tutti  fi  padri  grandemente 
lodato . 
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i • x.  T) Lautiano.il  quale  in  affenza,  com’c 
1 deno, di  Seuero  fece  a Chriitia- 
ni  non  che  di  Roma  , ma  dell'Africa,  e deil^ 
Mauritania,  afpra perlecutione, fu  per  i’in- 
fidie  d Antonino  Imp.  fuo  genero  tolto 
dal  mondo  .hauendo  egli  trattato  d’vcci- 
dere  ameudne  i principi  col  mezo  di  Sa- 
turnino centurione,  c Vendetta  per  di-  cri 
tono  giudicio  permelfafopra  lui  in  pena.»  / . 
dell  innocente  fangue,  ch’egli  iniquamente  * 
fparfe . Quale  è quanto  grande  iotìc  il  fuo 
cadimento , lo  racconta  Dione  tellimonio 
di  veduta  con  tali  parole  ; d Dicendo  V d Dù 
oratore,  che  accusò  Collante  , potcr’anzi 
traboccare  il  cielo  , che  Platinano  riccuet 
noia, e danno  da  Seuero,  2 ragione  gli  fi  po- 
tea  dar  fede, hauendo  l'illeflo  Seuero  detto 
a noi  jCh’erauamo  giudici  mfieme , che  da 
lui  non  potea  venir  male  di  veruna  forte-» 
a Plautino.  Il  quale  per  tutto  ciò  »mr,  f 
fempre  fiori,-  ma  non  molto  tempo  poi  fu 
morto;  e le  lucllatueguafte  . Fin’qui  Dio- 
ncied  hauédo  appretto  ciò  fàueilacu  de’pro- 
oigij,  c fra  gli  altri  d’vna  cometa  vedutali  in 
Roma  per  molti  gì  orni  anzi  la  fua  vccilione, 
foggiugoe:  Egli  diede  fi  folgorata  dote  alla 
figliuola,  die  larebbe  tlat.i  lòffie ien te  a cin- 
quanta Reme  ; c’1  popolo  gli  dille  vna  volta  1 
ne.  circo  : £ uidtrcmit  ? C«r  pdllet  i trSL_» 
pallido , c fempre  tremante , si  pe’I  troppo 
mangiare , come  colui , ch’era  gololtfiimo 
letica  modo, e si  per  la  fperanza,e  pe’l  tin,o- 
rc  de’iucun  auUenimeutt  i 2u  quidem  corte 
fluì  qtiurn  rret  va» pojfìdc t: intendendo  per 
gli  tre  Seuero  co  due  figliuoli  Antonino,  e 
Geta . 1 utto  quello  l’autore;  aggiugnendo, 
che  Antonino  Imp  li  leiui  d’Euoao  luo 
educatore  , il  quale  cou  altri  per  trattato 
fatto  a ingegno  di  malitia  l’accusò  , chtj 
volelie  uar' la  morte  a Seuero  : come  che—» 
luiua  licrouiauo  uon  elicmi  intcruenuts 
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•è  fallita  , nè  fr ode  alcuna . Cosi  adunque, 
«dice  Dione , Plautiano  poccntilfìmo  Copra 
tutti  gli  huomini,  di  cui  habbiamo  memo- 
ria, piu  temuto,  che’l  principe  ftcffo,  men- 
tre (pera  di  piu  formontare , fu  per  l'opera 
del  genero  lenza  mifericordia  ammazzato, e 
dal  palagio  gittato  nella  Arada  : ancorché 
Seucro  il  faci  (Te  a!  la  line  fepellire.  Il  nome 
di  lui  tu  cubato, e rafo  per  tutto  ou'era  fcrit 
io  ; e'1  iigliuolo,  c la  figliuola, Plauto, e Plau- 
tina furon  relegati  nellifola  di  Lipari  : nella 
quale,  pofciache  v’htbbero  mileramente 
patito  mancamento  delle  cofe  neceffarie, 
« piu  altri  difagi,vltimamentefurono  anche 
«ili  per  ordine  d Antonino  tratti  di  vita . 

3 Morto  Plantiano, capitalismo  ni- 
mico de'Cbrilti:  m-non  cefsò  adatto  la  per- 
fecutioue  , rnafib  ne  mitigolfi  aflài  . Fu 
egli  Airicano , e di  bailo  fiato  , e come  dice 
Herodiano,  » venne  lutante  ricchezze-» 
figliandoli  i benide’condennati  .gran  par- 
te de'quall  furono  fenatori  Chriltiani  . E 
«kfcriuendo  1 ifiefio  autore  il  fallo , l’arro- 


ganza , e la  crudeltà  di  lui,  dice  ch'era  <f 
afpettosi  fiero, &horribile,  che  non  che 
veruno  andaua  a trottarlo , ma  quegli,  che 
caudalmente  l'incontrauano,  volgeuano  gli 
occhi  altroue . Anzi  alcuni  de’fuoi,  che  gli 
andauano  auanci,  doue  che  pafiaua , àuuifa- 
tiano,che  niuno  fi  ferma fie  dapreflb  , né  ar- 
diffe  di  guardarlo  ; ma  abbaflafTe  gli  occhi , 
e teneficgli  fifliin  terra  . E ciò  fia  detto  del 
difauucncurato  Plautiano.  . 

4 Quello  anno  Hello  fi  celebrarono  in 
Roma  i giuochi  fecolari , foliti  farli  dopo 
tre  età:  * Si  innanzi, che  fi  faceffero.anda- 
uanoi  banditori  per  Roma,  e per  Italia  in-  j, 
uitando  tutti  a'giuochi  da  eflì  non  piu  ve- 
duti  ,nè  da  vederli , de’ quali  tratta  Zo lì- 
mo . b Che  lifacelTero  in  quello  aano,  lo  bUk.tl 
dimollrano  1 arniche  infcrittioni , nelle 
quali  é (colpito  il  nome  di  Seuerocon  la-* 
podelbà  tnbunitia  replicata  dodici  vol- 
te : e fi  come  vien’anche  cfpreffo  nella-»  c pAHu!n. 
colonna  milliaria , rapptefentata  in  quella  FaH.it 
moneta  . Ablfh.L 

dittimi!. 


b TMHul  ^on  occa®one  di  quelli  giuochi  tengo- 
'»>/  »d  * no,  b che  Tertulliano  componeffei  libri,  Di 
Tirtutt-I  • àr  di  idohlatria, dichiarando , 

e quanto  la  Chrilliann  religione  aliena  ne 
folle,  e la  diuina  vendetta  incorfa  ad  alcu- 
ni di 'udiri  interuenutiui.  Ma  di  quello  a' 
c ragionato  di  fepra. 
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a.cc.Tl  Acquetato  alquanto  in  Roma, 
.IV.  per  la  morte  di  Plautiano , il 
toUotc  della  perle cuùoui , S4  visito  perciò 


Zefirino  Papa  da’nafcondigli , Natalio  già 
confcirordiChrillo,mapoi  tratto  da’ le- 
gnaci di  Teodoto  herefiarca  con  denari 
nell  berefu  loro , e fatto  vefcouodi  quella 
fetta,  finalmente  ,dopo  varie  ammonirlo- 
ni,erìprenfioni fattegli  in  vifionedal  lìgno- 
rc,e  dapoiche,  non  badando  quelle, gli  An- 
geli l'hcbbeio  tutta  vna  notte  afpra mence 
Battuto,  rientrato  in  fem.de  fimo,  e penti- 
to del  commeflo  errore , andò  vcltito  di 
cilicio,  c lacco, &afperfo  di  cenere  agittar» 
fi  a'jpiedi  del  fanto  Padre,  pudicamente 
conciliando  con  molte  lagrime  il  fuo  fallo, 
e inoltrando  i rimali  fegni  delle  battiture  i 
onde  meritò  d'elfer  prole iolco, e ricomuni- 
cato.il  che  particolarmente  fi  narra  da  vno 
ferittoredi  que'tempi,  le  cui  parole  recita  dii».  {■ 
; Eufebio . d *•*!• 
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t.  »./r'vRigcne  commi  fe  follemente  vn’ 
ardito  eccedo;  imperochc  inter- 
pretando con  troppo  (èmplicità , come  di- 
ce Eufebio , » le  parole  dì  Cintilo  : Sunt 
eunuchi,  qui  fe  ipfei  cattTaaerunt  freftcrrf 
fnum  eelerum:  tra  per  auuilarfi  di  metter 
perfettamente  a effètto  le  parole  del  Signo- 
re, e per  leuarfi  d’ogni  fofpettione , che-» 
haucue  potuto  cagionare  negl’ infedeli  , il 
fuo  trattare  condonoe  , per  cagione  d’in- 
(Iruirle  nelle  cofc  diuìne  ; occultamente 
fi  cadrò  . 11  che  tuttauia  tifeppe  Deme- 
trio vefcouo  d’Alelfandria  : & auueogache 
il  tenefTe  piu  tempo  celato  , diuolgollo  alla 
fine,  com'altrouc fi  dirà,  b 

j A que’giornf  Umilmente  I'ifte  (To 
Origene, ancorgiouinetto, diede  ( per  quel- 
lo, che  noi  (limiamo)  alla  luce  la  prima», 
interprerratione  de*  (acri  Cantici , che  poi, 
fatto  d'età  piu  matura , di  nuouo  publicò 
emendata, oc  accrefciutalar  riprendendo  di 
temerità  le  dello,  e gli  altri,  i quali  ardiro- 


no d’interpretar#  dal  principio  della  giom- 
nezeai  (acri  libri. 

L’anno (cguente  “Tertulliano  a fcriflc 
contri  Marc  ione  hercfiarca , c compofc  1* 
opera,  Dt  refurreScone  carmi , e l’altra,  De 
carne  C hriiìi . 
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i.i.^>E!ebraronfi  in  Roma  i decennali 
d'Antonino  , li  quali  finiti  Scue- 
ro  n'andò  b co’ figliuoli  infieme,  e con 
l'efercito  córra  i Brettoni  entrati  nello  fla- 
to Romano , e Geta  Cefare  nceucrte  l’im- 
perio conia  podeflà  tribunitia , come  di- 
mortranol’antiche  infcrittioni.  » E que- 
llo è quel  tempo,  che  Tertulliano,  d (cri- 
uendo illibro,D« faSie, chiama feliciflimo 
fottotre  A ugu (li regnanti  : il  che  per  fimi]  *?.'?  "V* 
modo  raffermano  le  monete , oue  fi  veggo-  * ■’*'? 
nol’imagini  diSeuero,  e di  Giulia  Augufia,  ® 
madre  degl'  Imperadori  giouani  da  vna  par-  *"J'' 
te , a dall’altra  Antonino , e Geta  Impp.  fi- 
gliuoli loro,co’dtoli  della  felicità  publica»#, 
e della  perperua  concordia  iu  quella  gur 

ft. 


b hi#  in 
Seuere. 
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ita 


5 E come  quelli  tempi  paruero  felici 
I tutti  i popoli, che  (otto  la  lorlìgnoria  (i 
coilringeuano , cosi  fèlicifiimi  furono  agli 
Africani,  da’quali  Seuero  traheua  l’origine, 


I-’, 


e minimamente  a’Cartaginefi,  « per  l’ab-  e xe'tikB. 
bondanza,  e per  gli  benefici;,  che  dali'iftef-  jt  t j 
fo  Imperadoic  riceuetteto,coaie  dimoltra-  tr  „ ’ 
no  le  Seguenti  monete.  f ‘ c‘ 
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a donna  fedente  fopra  il  leone  é Ce! efte> 
ea  de’Cartaginelì:  per  gli  quali,  « altri  be- 
cfìcij , fu  Seue.o  pollo  dagli  Africani  nel 

lumero  degli  dei,  . 

4.  ec.  Di  que’dì  ancora  fende  Termi- 
ano  l’opera,  Muerfus  ludaes,  nella  quale 
luellando  dello  flato  del  tempo  prefente , 
orma  quelle  parole:  * Quii  de  Romani! 
Ucam  , qui  de  legionum  fuarum  fr afidi js  im- 
tnum  futtm  muniunt  ? Cosi  prò  ni  de  Seue- 
.o alla  pace  della  republica , diftribuendo 
jer  le  prouincie , mafiiimmcnte  de’conti- 
1K  le  legioni , Di  quelle,  che  furono  alla-» 
Ragione  d’Augufto  , erano  rimale  dicia- 
aoue , fecondo  che  afferma  Dione  : vna  n 
banca aggiunta  Nerone  nominata  Italica. 
Galbadue,cioè  la  prima  Aufiharia,  c la  let- 
tima . Altrettante  Vefpafìano , che  furono 
[ Auliliaria  feconda,  e la  quarta  Flauia. po- 
miciano v’aggiunfc  l’Ateniel#.  Traiano  due, 
la  feconda  Agrippina  , e la  trentèlima  Ger- 
manica . M.Anconino  parimente  due,  cioè 
la  feconda  in  Norico,  c la  terza  nella, Retia, 
amendue  dette  Italiche.  E Seuero  piu  ab- 
bondantemente di  tutti  n’aggiunfc  tre,  due 
chiamate  Partiche  prima, e terza, e la  fecon- 
da Medica,  per  le  vittorie  hauute  contro  a 

Parti,  e contrai  Medi. 

4 guanto  alla  cjyefa  Rom,  refpirando 


i Chrilliani  dopo  la  morte  di  Plautiano 
perfeguitatore  loro,S.  Zefirino  Papa  attcn. 
deua  a combattere  e diftruggere  l'harcfic.  * 
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in  Euero  rifrenò  *>  i Brettoni,  e tirò  vn 
O muro  a trauerfo  dell'ifola  , onde-» 
Britannico  nominoffi, 

z In  quelli  tempi  c Mi  nutio  Felice-/, 
eccellente  auuocato  in  Roma , fcriffe  il  dia- 
logo del  Chriftiano,e  del  gentile, che  dispu- 
tano infieme,  intitolato  Ottauio.  Così  S.Gi. 
rolamo , il  quale  ancora  il  loda  neU’cpi- 
flola  a Magno,  e Introduceui  Cecilio  re- 
tore interlocutore,  & impugnatore  della-, 
Chrilliana  religione:  macheall’vltimo  pcr- 
fuafoda  Ottauio  abbracciò  la  fede  tanta;  il 
qual  Cecilio  noi  per  diuerfe  congetture—» 
fomminillrate  del  tempo , dallo  ftudio , dal 
nome , dalla  patria , e dalla  religione  , cre- 
diamo, che  fofl'c  il  maeftro  di  S.  Cipriano, 
da  cui  perhonorericcucttcU  nome  , c 
1 detto  Cecilio. 
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3.  4 Confutata  eccellentemente  Mi- 
nutio  le  calunnie  da'  Gentili  oppofte  alla — > 
noftra  religione  > e tàuellaudo  della  for- 
tezza de  'martiri , dice  fra  l’altre  quelle  pa- 
role : t Vini  tum  Uutia  ,vtl  cum  Aquilio, 
atte  Regalo  compari  ! Fueti  & muhtrcult 
ut  fin  1 erutti  & termini » . ftrus  & cmnts 
fupplicicrum  ttrricuUi  infinta  patitati a 
licioni  iUuJunt . 

j DaH’obiettione  fatta  ad  Ortauio  da 
Cecilio,che  gli  Chriftiani  non  haueflero 
tempi])  inferilcono  i minatori  contri  i cat- 
tolici,che  non  v i follerò  chiefe . Ma  s’e  di 
fopra  b dimoi!  rato  il  contrario  . Et  oltre  a 
quello,  che  quiui  li  dille,  fa  meflicri  auucr- 
tirc,che  non  tutti  i luoghidoue  i gentili  ia- 
criiìcauano, erano  nominati  tcmpij.nel  che 
errano  alcuni.  Anzi  eO'endoci  in  Roma  mol- 
ti dciubridi  vari)  dei, ponili  fi  chiamauano 
tempi).  I’er  la  qual  cola  M.  Varrone  « la- 
iiciò  lenito  : Non  ornati  liti,  tempia  Junt » 
at  ni  idei  quiitmVeih  ttmplum  e fi  . Sen- 
za che  tempi)  li  diceauo  ancora  alcuni  1 110- 
ghi.li  quali  l’eruiu  ino  ad  altro  vlo  pubico, c 
non  al  culto  diurno , come  teililica  l'illeliò 
Varrone  . <1  Talché  tempij  s'appellauano 
folainente  le  pub!ichc,e  valle  fabbriche  , 
quali  noi  non  diciamo, che  fodero  le  chiele 
fatte  dagli  antichi  Chriftiani  a tempo  delle 
perlccutioni , non  permettendogliele  l'in- 
uiJ  ia  dementili  ; ma  fi  bene  fatto  gli  Impe- 
rado.i  Ciiriftiani . 

L'anno  apprelfo  * Seuero  riputato  infìno 
ad  bora  feJiciffiino,  efperimentò  d’eder  ne’ 
figliuoli  fopra  tutti  miferabile  : peroche  , 
caualcando  elfo , & Antonino , e con  loro  1’ 
efercito  , dice  Dione , e e già  feorgendoii 
j ni  mici , Antonino , raffrenato  il  cauallo  , 
miie  mano  alla  fpada  per  ferir  di  dietro , Se 
uccidere  il  padreima  accogendofi  gli  altri, e 
gridando,  egli  impaurito  le  n'aftenne . Ri- 
prefelo  Seuero , lenza  fare  altra  dimoftra- 
tione  , cenine  che  diffimulafle  ; tuttauia e 
per  ciò , e per  eficrli  auueduto, che  Antoni- 
no e,  a per  toglier  di  v ita  Geta  luo  fratello, 
diuennei!  difauuenturato  padre  a tanta  tri- 
ftezza,e  malinconia,  che  fi  mori . t Pena—, 
del  fangue  Chriftiano , ch’cgl'iniquiffima- 
mente  fparfe . 
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j A Dunque  Seuero  , piu  di  malinconia 
A clic  d'infermità  coufuaiato,pa£sò  di 


Di  Antonia,  e Geta  Avgc 

1. 

quella  vita  a’5.  di  febraio  a nella  città  d' 
Ebora  in  Brettagna . Egli  regnò  diciaictte 
aiiui,  8.  meli,  e j.  dì,  e vide  anni  6; . none 
indi , c t ;.  giorni  : e prefero  l’imperio  An- 
tonino ,c Geta  fuoi  figliuoli.  A ppreflb fe- 
ce l’illeifo  Antonino  b lenza  alcuno  indugio 
vccidcre  tanto  i medici, perche  non  haue- 
uauo  accelerata  la  morte  del  padre,  coni’ 
egli  ordinato  bauea,  quanto  i nutricatoti 
fuoi,  e del  fratello  , percioche  haueuano 
trattato  di  riconciliargli  : ne  lafciòin  vita , 
dice  Herodiano  , alcun  di  quegli,  che  in— 
qualunque  modo  haueuano  honorato  il 
padre . 

I. 3  Tra  gli  altri  nutricatoti  iu  morto  Euo- 
do , c il  qual'era  i!  principale . Che  coltui 
haueife  per  moglie  vnaChnlliana,  fi  rac- 
coglie da  Tertulliano,  mentre  egli  dice,  ci.c 
Antonino  fu  nudrito  col  latte  Chriftiano  . 
Riten fee  Spartano  il  degno  faggio  dell’ho- 
iieftiflimaUnciuilczza  d'Antonino,  la  quale 
ben  fi  vede  tinta  demolitimi  chriftiani:  età 
ui emione  d’vn  garzonctto  compagno  nel 
giucare  d’Antonino  pur  fanciullo,  ii  qual 
garzonctto  fu  afpramciue  battuto  per  la_» 
Giudaica  religione  : intendendo  l’autore 
della Cbriiiiaua . Noifiam  di  parere,  che 
nudrendoli  Antonino  del  latte  Chriftiano , 
ha uc Ile  per  compagno  .giucaDdofeco,  vn 
pargoletto  pur  Chriftiano , e fratello  di  lat- 
te , figliuolo  del  predetto  Enodo  : il  quale 
imperoche  nelgiucarc,  come  farfogliono  i 
fanciulli,  perluadeua  Antonino  a farli  Chri. 
fliano,  Seuero , e l’ jìleifo  Euodo  io  facellè- 
ro  afpramente  battere  . Ma  portarono 
amenduc  la  debita  pena.  Dicono  che  Anto- 
nino, poiché  fu  feparato  dalla  conuerfario- 
nc  del  fanciullo  Chriftiano,  diuenne  d’ani- 
mo altiero,  e d'afpetto  feroce . 

4 Or  morto  Seuero,  Antonino,  e Gota, 
prefo  d inficine  ('imperio, vennero  di  Bret- 
tagna a Roma  , portando  feco  le  ceneri  del 
padre, e tendendo  l’vno  all'altro  infidie  -.Se 
apprelfo  il  fenato  pefe  Seuero  nel  numero 
degli  dei.  Il  prolano  rito  , con  che  ciò  fi 
«celle  dalia  cieca  gentilità  ,lo  conta  Hero- 
diano, e fcrittore  delle  cofe  auuenute  a fuo 
tempo,  trattando  dell'ifteflo  Seuero  da' fi- 
gliuoli coufecrato , c nella  feguente  guifa 
taucllando.  0 

J. ec.  Era  vfanza  prefTo  a'Romanl,  che 
n Coufecraflero  fra  gli  dei  glTmperadori  da’ 
figliuoli , o fucceflbri.in  quello  modo . Se- 
pcllitocó  moita pompa  il  morto  principe  , 
tormauano  vii'imagine  a lui  fiungliamifii- 
ma,  rapprelenundolo inferitile  poneuàla 
in  vn  gràdiiIìmo,&  altiflimo letto  d auorio, 
di  panni  doro  ricoperto,  e collocato  nel 
portico.  Sedemmo  attorno  al  Iftto  gran 
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p-ute  de!  giorno  dalla  finiftrail  fenato  ve- 
ititodi  bruno  , e dalla  delira  le  matrone 
con  velli  bianche,  fornii, efenra ornamen- 
ti d’orO|fcgaìd:unelUcia.  j II  fenato  Haua_» 
alla  fi  n ; flr a, pe rch c ap prc ffo  i Roma  111  q ue- 
lla  nelle  colelacre  , e diuine , quale  fi  ripu- 
tarla la  prefente  funtionc , era  di  migliore 
augurio,  e imperò  (limata  piu  degna,  come 
dicono  gli  antichi  autori:  ina  nel  reito  era 
piu  degna  ladeltra 

8.9  Faceunno  quello,  foggiugne  He- 
r odiano,  per  fette  di  continui , accollando- 
mi nudici  ogni  gf  rno  al  letto,  come  fe  vi 
folle  l'iuiperadorc  infermo  i con  dire  che 
peggioraua  , & aU’vItimo  diceuano , ch’era 
morto  . Dapoi  era  portato  il  letto  di_i 
alcuni  nobihflimi  giouani  d ordine  eque- 
flre,  e fenatorio  nel  toro  vecchio, oue  1 ma. 
gillrati  viarooo  di  por  giu  l'vfficio,  c fian- 
doui  da  vn  lato  vn  coro  di  fanciulli  pur 
nobilifììmi,  c dall'altro  vno  di  donne  ijlu- 
ftrt,  cantammo  flebilmente  binili  in  laude 
del  definito;  li  quali  fluiti, portauaool’iftef- 
fo  letto  fuori  di  Roma  in  campo  Mario, 
ponendolo  in  vn  tabernacolo  quadrangolo 
di  legno  , di  fuori  ornato  di  pitture  >&  al- 
tri abbellimenti, cutro al  quale  ve  n’erano 
diuerfi,  e l'vno  piu  picciolo  dell’altro.  Or 
collocato  nel  fecondo  tabernacolo  il  pre- 
fato letto , e gittata  grandifiima  quantità  di 
cofe  odorifere,  virimi  doni  fatti  da  tutte  le 
genti, e città  al  principe  loro, quelli  dell’or- 
dine  cquertre  a causilo  girauatio  ordinata* 
mente  intorno  al  detto  edificio  danzando. 
Quindi  il  fuccefibr  dell'imperio, prefa  vna 
torcia , l’accoftaua  al  tabernacolo,  e di  Al- 
bico tutti  gli  altri  affocauano  per  ogni  par- 
te qucll'arida  materia,  abbruciando  in  v n_» 
momento  ogni  cofa:  c dall’vltimo  taberna- 
colo  laccano  volare  vn'aquila , dicendo  che 
recauain  ciclo  l’anima  dell’lmperadore.In- 
fiao  qui  Herodiano . Confecrati  in  tal  gui- 
fa  1 principi  ,gli  adorauano  con  gli  altri  nu- 
mi,fabbricando  loro  tempij,&  altari , intti- 
tuendo  facerdoti , tk  offerendo  facrificij . 
io  Quanto  ad  Antonino  figliuol  mag- 
a Sfuri.  glorediSeuero.fuchiamatoCaracalla,  * 
perchedonòalpopoloveftelunghe  infino 
a talloni  adatto  mielite  a’Romani  . Vfofii 
ab  antico  per  decoro  la  vede  caracalla  da’ 
bDtitli'  cherici.comedimoftraBcda,  b trattando 
jingl,  l,i.  di  S.  Albino  * martire, la  quale  dice  Dione,  e 
tm,  ' ' ’ che  era  fatta  di  molti  pezzi. 

'Albana.  >1  Qu  erto  anno  mede  fimo , morto  Se- 
cl  nc*ra  rapione  vcfcouod’Autiochia  , vien  pollo 
daEulcbio  in  fuo  luogo  A tele  piade,  il  quale 
s’haucaacquiftata  molta  lode,  e gloria  per 
la  collante  confeilione  della  fede  l’otto  Sc- 
ucio, perfccutore  delia  Ciuefa . 
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Età  Auguflo  fu  per  ordine  di  Anto* 
VJ  nino  luo  fratello  vccifo  nel  greto» 
bo  di  Giulia  fua  madre  a’i  j.  di  iebraio , ef- 
fendo  egli  d'età  di  n.  anni , e 9.  meli  : e ri* 
mafo  folo  Imperadore  l’ifteflò  Antonino  le- 
uòlavitaatuttigliadherenti.e  fe  gusci  di 
Gcta,ed  a quegli,  che  dopo  la  morte  di  lui 
fcriffero,o  prouùtiaronoil  fuo  nome.  Il  nu- 
mero de'ioldati,  e d altri  cori  huomiui , co- 
me dóne,chc  flauano  nel  palazzo,  e furono 
come  dipendenti  da  Ceca  meflt  sterra  ; ar- 
I riuo,  fecondo  che  riferifee  Dione,  a venti- 
mila. Dapoi  s’aggiuuferoi’vccifionide’fe- 
Datori, e maflimamente  de’piu  cari  al  padre: 
& oltre  ad  altri  innumerabili  di  Papmiano 
giureconfuìto , già  auuocato del  fitto, & ai- 
i’horaprcfctto  del  pretorio, pei  ciochc  ricu- 
sò di  far’vn’oratioue  io  ile  ufa  del  parricidio 
d’Antonino  : il  quale  intendendo, clic  que- 
gli era  flato  percofio  difcurc,fido!(c  che 
non  folle  Hata  adoperata  la  fpada  filamen- 
to di  meno  honoreuole  morte. 

1 Nè  fi  fermò  la  ftrage  nc’nobili , ma_» 
paltò  nella  plebe  : pcrocne  hauendo  il  po- 
polo, mentre  fi  laccano  i giuochi  circenfi , 
latto  certo  dìfpiaccrc  adjvn'auriga , l'Impe- 
radore , che  l amaua,  comandò  ali'efercito', 
che  gh  alidade  impetuofamente  addoffo , e 
taghalfc  tutti  i colpeuoli  per  pezzi  : ma  non 
potendo  i foidati  difccrnergli  dagli  altri, am- 
mozzarono  molti  indiflèrenteméte, dice He- 
jodiano,e  molti  I&fdandone  in  vi  ta.fpogha» 
rorji  di  tutta  la  robba  . Oltre  a ciò  ferino, 
no  Dione,  & altri,  ebe  té  fepeliire  ( com’era 
antica  vfanza  ) quattro  delle  fei  vergini  Ve- 
rtali conferuatiici  della Rom.  fuperftitio- 
nc.dc  aggiunte  alla  crudeltà  l'impurità, vio- 
landone vna  di  effe , e prendendo  per  mo- 
glie Giulia  matrigna  fua  . 

3 Giurtamente  i Gentili  patirono  mali 
si  grandi, come  coloro, che  pochi  anni  da- 
uanti  haueano,  effcndoaffenteSeuero, fatto 
ne’Chnrtiani  tanti  fcherni,  e ftratij  : e’1  po- 
polo auuezzo  a gridare, come  a dietro  fu  det 
to, chrifh/mci  ai  Utni, gridando  córra  l’auri- 
ga,merito  che  molti  Iutiero  meffia  morte:  e 
quegli, che riputauano  delitto  capitale  ilfo» 
lo  nome  Chriftiano , contenti  d’haucr  pro- 
ferito il  nome  di  Geta,  furon  come  rei  di  le- 
fa  maertà  giudicati . Appreffo  Papimano, 
primo  fra  giudici  di  Roma,  egli  altri  giu» 


Coir. 

Due  AipCì 
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reconfuIti,che  nel  giudicar  le  caufe  de'fede- 
li  non  ofl'eruarono  la  giulticia , ma  conden- 
sarono gl’innocenti, fecondo  che  Tertul- 
liano nella  fua  apologia  forte  fi  rammaricò , 
furono  fenteutiatial  iupplicio  lenza  allegar- 
li centra  di  loro  degna  cagione  di  morte  . 
Vno  de'configlieri  di  Papiniano  era  Vlpia- 
a Sftrr.  n0  * nimiciflimo  della  noftra  religione  ; 

ma  egli  ancora  compiè  pofcia  i doueri  della 
giufiicia  diuina , e teucramente  punito  fu , 
c ome diremo  aluo tempo  . Mi  che/  doue 
éfaceua  quella  ftrngc  de’niiferi  gentili  gli 
Chriftiam  non  riceueuano  lefione  alcuna , 
auuenendo  loro  quel  che  già  auucnue  a’fi 

Itk  gliuoli  d’ Ifrael , i quali , mentre  gli  Egittij 

erano  afpramente  flagellati , fc  ne  ftauauo 
nella  terra  di  Gcfsen  licci,  e ficuri . 

| DI  CHRISTO 

Anno  215. 

c«c  Di  Zefir.  Di  Ant.  Carac.Imp. 

I Ansami»  Anno  13.  Anno  2. 

AukuHO  IV  J 

cfcUbino. 

1.  ec. /^Odcndo  i Chriftiani  in  quelli 
VJ  tempi  gran  tra  nquillità, e pace, 
eftando  Zefirino  Pontefice  tutto  intento 
a reprimer l’herefie,  Gaio  huomo  d'eccel- 
lente virtù,  e dottrina  difputò  in  Roma  nel 
I *prttHje  cofpctto  della  Chiefa  concra  Proclo,  * cele  - 
bre  fra’feguaci  di  Montano , e conuinfelo  , 
bub.6.  come  celti  ficano  Euftbio,  b e S.  Girola- 
<.14,  mo  : « edellecolc  paffete  in  quella  qui- 
c Dt/irip  ftione  compofe  vn  libro,  a guifa  di  nobilif- 
tcclef.  in  fimo  trofeo  del  fuperato  nimico . 

5 Intanto  Zefirino , poiché  fu  confu- 
tato Proclo  , fcomunicò  i defenditori  della 
falla  profetia  di  Montano, e fra  gli  altri  Ter- 
tulliano , il  quale  ciò  accenna  nel  libro,  De 
àDeieiA.  i««'»m/x.  detuttii  vcfcoui  della  Chiefa  cac- 
(.1*  in  fin.  tolica  approuarono  la  fentenza  della  fede 
e Termi.  Apoftolica,  e celebrarono  concili;  e indi- 
n-U.t.  1 3.  ucrli  luoghi  o per  quella, o per  altre  cagioni. 

D I C H R I S T O 
Anno  2i5. 

Di  Zifir.  Di  Ant.  Carac.  Imp. 
Anno  14.  Anno  4. 

Cot 

Me  foia , c 1.  1.0  f orzandoli  Tertulliano  di  difende- 
Sabiac.  O re  le  falfe  opinioni  de’fuoi  hereti- 

ci  Catafrigi , s’ingegno  in  prima  di  sbandire 
al  tutto  la  bigamia , animella  come  rimedio 
dell'  humana  infermità  nella  Chiefa  , fe- 
condo linilitudoue  apoftolica, e l’antica 
traditone  , ma  riprouatada  Montano; ed 
imperò  quello  anno  egli  compofe  il  libro, 


De  monogamia , nel  quale  fa  con  canino,  8c 
arrabbiato  animo acerbilfime  inuettiuecó- 
trai  cattolici  ,che  al  folitofuo  chiama  pfy- 
cbtcos,  cioè  animali;  (foltamente  volendo 
applicar  loro  la  fentenza  dcll’Apoftolo:  * a i.Or.v 
Animali*  homo  non  percipit  qu.t  funt  Spiritili 
Dei . Et  appreffo  compofe  il  libro,  De  u in- 
Ht}st con  tra  gl  iitcflì,  perche  haueano  annul- 
lato i digiuni  introdotti  da  Montano, diche 

dice  : Mirarci  pfychtcos  iflos.fi  fola  luxuri.%. 
tentrtntur , qua  fepius  nubunt  ; finonetiam  % 

ingiunte  ducer  entur,  qjr*  ieiunia  ederunt . 

j.ec.  E concio!' flecofache  il  Rom. 

Pontefice  contra  Ianuoua  inftitutionc  dell’ 
ideilo hercfiarca, dacuifi  rifiutauano  i ca- 
duti in  peccato, quanto  che  pentiti, hauclTe 
con  autorità  apoltolica  publicato  vn  decre- 
to , notificando  aYedeli,  che  Tanca  Chid'a_*..- 
raccoglituai  penitenti  , ancorché  folfer® 
da  prima  Itati  fornicatori, & adulteric  i ftef- 
fo 'iertulliano  fcrilfe  contra  di  ciò  vn’alcra  m 
opera,  col  titolo,  Aduerfvs  pfychicos  ‘ nel 
cominciaiucnto  della  quale  ripigliando  1’ 
infelice  il  lanto  Pontefice , come  lefolfe  ni- 
nfeo della  pudicicia, promettendo  a'penti- 
ti  peccatori  mifericoidia,  e perdono  dc’fel- 
li.c’haucflcro  ccmmcffi,dice  : Audio  etiam 
ediHu/n  ejje  propofiti-.m  , &qnidem  perempto - 
rium  ,e  recitandone  parte  foggjugne  : Pon- 
tifex  . ( fciliret  ) Maximus  , Epifcopus  Epi - 
feoporum  dicit  : Ego  & màchie  & forni  catio- 
ni! deli 8*  punitemi*  funflis  dnmtto  : con- 
tra il  quale  egli  fi  cinèdo  efclama:  Oedtcfum 
cui  adjcriùi  non  potefì  bouum  facrumi  &• 
vbi  propone  tur  hberahtas  ifla  ? ibidem,  opi- 
no r,  in  ipfit  libidmum  ianuis,  fub  ipfis  libidi- 
ntim  titulis . lUic  eiufmodt  poemrentta  prò- 
mulganda  efì,  vbi  delinquenti*  ipf a verfabi- 
tur  . I Uic  legenda  e fi  venta,  quo  rum  fpe  eius 
intr abitar . Allude  alle  porte  delle  cale  delle 
Amine  di  mondo, foprale  quali  fi  poncuano, 
come  notato  è nel  martirologio  Rom  iu- 
fcrittioni  col  nome, e con  la  conditone  della 
meretticc , fecondo  il  detto  di  Giouenale  ; 

Titulum  mentita  l.ycifca. 

6.  cc.  Offulcoffi  in  guifa  I*  ingegno  per 
altro’ cotanto  ;cbiaro  di  Tertulliano,  che, 
preftando  fede  al  Aio  falfo  paraclito  ne- 
gò douerfi  fare  nella  Chiela  quel  c'ha- 
uea  fatto  Chrilìo  pei  donando  all'adultera, 
c raccoglicndoa  penicentia  la  publica  pec- 
catrice; nè  confiderò  quel  che  l'ifteflo  Si- 
gnore dilfe  b afarifei,aluifimig!iantiffimi; 

Meretrice s ©■  publtcani  prteedent  mas  in  re- 
gnnm  Dei . E ne!  vero  egli  medelimo  ( la- 
feiamo  Ilare  gli  altri)  cficndogia  di  fana_» 
mente, nel  libro,  De  pcenicentia,  « conftan-  W‘fxn 
tiffimamenteafièrmò,  che  a ragione  la»,  mfin, 
Chiefa  riceuc  i penitenti , e rimette  i pec- 
cati. 
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cari . Quanto  a’prefati  titoli , folendofi  per 
antico  1 vcfcouì  dire  Commi  facerdoti , e 
a Notar.  * il  vefcouo  Romano  fu  per  la 

ih  Marti-  !»*“«■*»»  de!  fuo  laccrdocio  chiamato 
Rom  dii  ì>0°tcficeMaffimo)c  Vefcouo  de'vefcoui.  1 
9. Aprii,  qua’t.toli  egli  non  tempre  vfaua,ma  quando 
r " publicamente  comandala  qualche  cola—» 
nella  Chic-fa  vniuetfale,  come  qui. 

i a Mentre  che  poi  Tertulliano  biafima 
il  Papa , perche  anunetteua  quegli , che  dal 
peccato  tornauano  a via  di  falute  , delcriue 
fra  le  molte  altre  cole  il  prillino  rito  , c iato 
dal  Pontefice  nel  riceuereinRomai  publL 
b Di  fu  di  ci  penitenti;  Et  tu  qutdem,(oa  parole  lue,  b 
fit.i. 1 3.  pocnitentiam  macchi  ni  txor  andava  f r altrui- 
tatrm  in  tede  [latti  inditemi,  toncihatum  <jr 
toncituratum  cura  de  de  acre  & barrar  ceto, 
pofitum  fremermi  in  medium  ante  viduai  , 
tinte  preibyteroi, omnium  lachrjmai  fiaJcti 
lem  . ct»mum  vefligia  Umberti cm  » emnittm 
genua  detineutem  ; inqtie  eum  hetnmis  e xi- 
tum  , quanta  petti  mìfericordit  illecebrit , 
tenui  pafìer  <J>  btn’diliui  Papa  cenctcoaris, 
& 1 n parabola  euii  caprai  tua!  quiris  . tua 
euis  ne  tur  fui  degrege  exiliat , qnafi  non  ex 
inde  intuii  cent,  quid  me  femel  licuit  : cele- 
rai edam  metu  compiei,  eum  maxime  inditi 
Set. 

1;  ec.  Ancora  fcuopre  l’antico  vfo 
d’effigiar  fi  ne’cahci , clic-  feruiuano  al  fa* 
crirìcio  della  meffa , il  pallore,  che  fopralc 
fpalle  porta  la  pecorella,  a eccitare  i lacer- 
3 doti  all'imitatiouc  della  carità  di  Cbrilto,c 

C / . c.6.  diM  ; c Vbi  e fiottìi  perdita,  <*  a Damino 
a Luc.iq.  Yc^aifita.py  burnirti  etui  re  uccia.  Vrocedant 
ipft  pitture  calicum  velìrertim  , e piu  in- 
e Terrai.  nunzi:  c Patrecinabìlur  paiior.  quei»  in  ca- 
de pudic.  lìce  dipingiti!-,  e mentre  foggiugne:  Ego  tiui 
( io.  pallori!  Jeripturam  bauno  , qui  non  potei! 

frangi ;e  con  quelle  parole  da  ad  intendere, 
che  que’calici  erano  di  vetro.  E che  di  ve- 
f Lil-.  da  tropurcfolfero  le  patene, ildecreto  1 di£e- 
hem.  Pat.  fiii.no  lo  dimoftra . Made'calici  di  vetro, 
tnXtfir.  ~cf,c  lungamente  s'adoperarono  nella  Chie- 
g Notar.  trattato  in  altro  luogo.  p veggonfi  tal’ 
r “ V-em.  del  pallore  con  la  pecora  in  fu  !<-* 

M artpr.  fpa]jc  negli  antichi  cimiteri), con  altre  pit- 
du  p.Atig  m,c  rapprefentanti  alcuni  fatti  del  fella- 
mente, e nuoiic,e  vecchio . Nel  che  fi  rieb- 
be offeruarc  l’vfo  llato  fempre  appreflo  i 
Chrifttani  deile  fiacre  imagini . Né  folamen- 
tej’efiprimeuanecalici  la  figura  del  pallo- 
....  re,mane!kfacre  vclli.cioè  nel  palio  epifeo- 
n ìjiaLt.  pajc , del  quale  dille  S.Ifidoro  Pekufiota,  h 
elA  ì6‘  che  fi  celle  non  di  lino , ma  di  lana , pcrcio- 

chcefimbolo  della  pecorella,  che  Chrillo 
S.N.  lignificato  nel  vefcouo,  cercò,  trouò , 
e tuie  inaile  fi  prete. 

16,  cc.  Intanto  Tertulliano  , i cui  erro- 


4.  5. 

ri,  Se htrefk hi Pamelio  con  fomma  dilt- 
gé/a  raccolti  inlicme,reco  a’tedeh  ammira* 
tione,e  timore  grande, vedédo  eglino  tanto 
huomo  prima  cadere, & alla  line  precipita* 
re  nel  profondo  di  tutti  li  mali  ; laoude  dif-  _ 

fe  di  lui  S.  Vincciuo  Liriuenfe  ; * fuitipfe  aC en.htr 
quoque  in  he  e lefi a magna  tentano  . Nel  ri*  4* 

manente  , che  cola  egli  faccfle,  altra  me- 
moria non c'é,fe  non  che  racconta  fanto 
Agollmo , b che  egli  fi  feparo  da’  Catafrigi , 4, 
e tu  capo  della  fetta  de’ Tertullianifli  ; che  e,g^t 
ridottifi  a poch'llimo  numero  a temjio  dell' 
ideilo  l uto  abbi ?cciarono  la  fede  cartoli* 
ca  ; & aggiugne,che  l’infelice  oltre  agli  altri 
errori  inlegno  i'anime  degli  huomini  di 
perduta  (pernnza  conuertirfi  dopo  quella 
vita  in  demoni)  . Per  gli  errori,  che  fono 
fparfi  ne’  Tuoi  opulculi , laluo  alcuni  pochi  t 
fono  (lati  da  Gelafio  Papa  mefli  fra  1 libri 
apochrifi  ; ma  non  è per  quefto  la  lettionc 
loro  del  tutto  riprouata  ; imperoche  ,come 
che  egli , eflendo  ancor  frefcala  fua  memo- 
ria , fotìe  rimalo  riecrabile  appreflo  tutti 
per  l apoilaiia;  pure  S.  Cipriano  di  conti- 
nuo loleggeua, (olito  bene  fpefl'o  dire  quan- 
do il  chiedeua:  Da  magitlrum,  ficoine  con* 
taS.  Girolamo,  « il  qual'anche  lalciò  fcrit-  C Defcrip 
to  d del  medefimo  Tertulliano  ; Laudo  m-  tcclef.im 
genia  m bominis,  datane  berefei . Tettali* 

d idem  ita 
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Anno  15.  Anno  5.; 

x.ec.  A Tempo  d’Antonino, a'Chriftiani 

jT\  tranquilltffimo'  ( non  fi  la  l’an- 
no appunto)  Agrippine  vefcouo  di  Carta- 
gine , lotto  titolo  di  pietà , parendogli  che 
li  doueffero indifferentemente  ahbominare 
tutte  le  cofe  degli  heretici,  conuocò  vn_« 
concilio de’vefcoui  dell’Africa , edclla  Nu- 
mida,e feceui  determinare,  che  fi  ribat- 
tezz.i fiero  i battezzati  fuori  della  Chiefa  cat- 
tolica. Rifolutione  conrraria  all’antica-f 
confurtudine  dell  ifleflfa  Chiefa,  la  quale  ri- 
putò fempre  valeuole  il  battetimo  dato 
etiandio  dagli  heretici , mentre  s'offerua  la 
debitaforma  . Della  qual  coniuetudine , e 

traditione  apollolica  tratta  S.  Agoftino.  e tDebapt 
E di  vero  fu  Agrippino  con  tal  nouità  ca-  cent. Don, 
gione  di  grandiffimi  dilturbi nella  Chiefa  di  1. 6. 

Dio . 

9 Quello  anno  Antonino,  poi  c’hehba 
difcorfe  le  prouincie  della  Germania  , del- 
l'Afia,e  delia  Soria,  valicato  in  Aleiiàndria, 
gafligàdo  gl‘Egittij,che  lo  biafunarouo,  fece 

la 
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fa  vendetta , fenza  auuederfene,dcl  fangue 
Chriftiano,  crudelmente  fparfoui  nella  per- 
fecutione  lotto  Seuero . L’immenfa  rirage 
a U Oh  fi  deferiue  da  Dione  * con  tali  parole  ; 
tvtlk , vccife  quali  tutti  li  cittadini  d’Aleffandria . 
Giunto  ne'  fobborghi  con  tallì  lembianti 
benignamente  raccolfe  i principali  della.» 
città , vfcitigli  incontro  con  le  co fe  (acre , e 
recondite,  conuitogli,  & vccifegli.  Ap- 
pretto armò  tutto  relcrcito,&  aliali  la  città, 
«comandando  a tutti  gli  Aleffandrinx , che 
non  vfeiifero  di  cafa,  tati  né  mife  alle  fpade» 
ed  a morte;che  no  osò  di  dire  il  numero  de* 
trapaflati,  ma  fcriffe  al  fenato  non  importa- 
re quali,  e quanti  fodero  liuti  tolti  di  vita->, 
hauendo  ciò  tutti  meritato  . E imperoche 
non  appariflc  la  grandezza  della  calamità , i 
cadaueri  erano  di  fnbito  gittuii  in  profonde 
folle  .]  L’irieffo  fcriue  diffufam  ente  Hero- 
b Ub.4»  diano.  b E certo  fi-come  nella  perfecutio- 
ne  fotto  Seuero  in  null’alcro  luogo  turon  piu 
afpramente  trattati  i Chriiliam,  che  in  Ro- 
ma , & Alelfandria  i cosi  null'aitra  città  del 
mondo  pati  tanti  mali  da  quella  crudolifti- 
ma  riera,  come  quelle  due:  né  rammarican- 
doli mai  li  nollri  ,chc  Antonino  moleftaffe 
i Chrillianis  li  dee  credere , clic  la  diuina-» 
prouidenza  in  tanto  pericolo  li  foccor- 
reffe. 
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\ T)  Affato  Tlmperadore  in  leuante  recò 
JL  a fua  foggettione  piu  per  frode  , c 
malitia,  che  con  arme  i Parti:&  imprigionò 
AbagaroRe  de  gli  Ofroeni,  ito  amiche  uol- 
mente  a trouarlo  , Se  vfurpò  Ja  fua  reggia , 
come  racconta  Dione . c E'  quelli  quell’ 
Abagaro,  che  reguòin  Edeffa,c  come  affer- 
ma Africano  d nobili  filmo  fcrittore  delle-/ 
cofe  ecclefiaftiche,  fu  Chriiliano,&  huomo 
lànco . Ruppe  in  tal  guifa  Antonino  la  con- 
federatone latta  già  tra  Seuero , e lui , e ria- 
bilita con  oftaggi  i ma  qe  pagò  la  pena , ve- 
nendo vccifo  da’fuoi  lira  Edella,  e Carra  co- 
me diremo . 

1,3  Quindi  Antonino  lì  diede  fenza 
ritegno  alcuno  aU’elercitio  dell’arte  magi- 
ca, c c della  negromanti  i perochc,  ef- 
fendoui  molti  prel'agij  delia  vicina  fua  mor- 
te, procurò  di  fchifaria  con  si  fatti  mezi,  fe- 
condo chonarra  Dione  : aggiugnendoch* 
egli  hebbe in  gran  veneratone  Apollonio 
Tùnco  mago  hunohflìmo  già  defunto  i 
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perche  fegli  fare  vn  monumento . Ma  6 
cofa  di  marauiglia  , ch’eflendocoftui  efat- 
tiflìmo fpiacore  d’ogni  malerica  curiofità, 
per  tutto  ciò  condennaffe»  come  fcriue-/ 
Spartano,  a chiùque  portaua  al  collo  bre-  a spar- 
ute rimedij  per  le  febri  terzane,  e quartane.  tjan\  ir% 
E quali  effer  foleffero  firaiglianti  breui,  lo  Carac. 
dice  Plinio:  b item  inquartanis  fragtnen-  ^ p[tn  ^ 
tum  clatti  a cruci  inuolutum  lana  collo  fub  ( . 

ntdunt , a ut  Jpartum  e cruco  : liberatoque  ’ 1 ’ 
condunt  cauerna,  quarti  fol.non  attinga! . Pct 
auuentura, cosi  fatto  chiodo  lì  prendea  dal- 
le croci  de'martin,  ondehaueffe  tratta—» 
qualche  virtù  ; la  quale  fe  foffe  ftata  effèt- 
to  d'arte  mugica , e come  non  l’hauerehbe 
hauuta  Antonino,  deditifiìmo  c all’ilieffa  . 

arte,  a gran  capitale  ? Dandoli  adunque  alla  Z.  ‘ 
magia  e vedendo, come  auur  mie  poi  a Giu-  er° 
liauo  apoflaca,  chc’demooij  grandemente 
temeuano  la  croce,  egli  abbominandola— » 
comandò  , che  chi  fimiglianti  rimedi) 
adoperale,  foffe  fcueramentc  punito . 
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t À Ntonino  fu  morto  agli  otto  d’aprile 
Xx  nella  Melbpotamia  fra  Edeffa,  e 
Carra,  per  opera  di  Macrino  , da  Marciano 
centurione, pol'ciache  hebbe  tenuto  l’impe- 
rio fei  anni,  due  meri,  e cinque  di,  eriéndo 
egli  di  anni.3 1.  Cosi  Dione,  d Ma  Sparta- 
no e dice  lui  effere  fiato  vccifo  a lei  d* 
aprile  ,& effer  viuuto  43.  anni  . Variano 
anche  gli  fcrittori  quanto  alla  madre  di  lui, 
chi  facendolo  figliuolo  di  Giulia  , feconda 
moglie  di  Seuero  ; echi  f diMartia,  vfei- 
ta  del  mondo  quaranta  anni  auanti  Anto- 
nino. I molti  vitij  funi  raccoglie  Sparriano 
in  quelle  poche  parole.  Coftui  fu  lopra  tut- 
ti crudele, parricida, & inceriuofo,  mortai  ni 
mico  del  padre,  del  fratello,  Se  della  madre. 
Et  aggmgne,che  Macrino  fuo  vcciforeil  po- 
fe  per  timore  de’foldati , maflìmam.  nte_ » 
pretoriani,  nel  numero  degli  dei:  e che  l’ 
irte  rio  Antonino  hebbe  tempio , facerdoti , 
e’1  fodaiitio  Antoniano . 

1 Quattro  giorni  dopo  fua  morte-# 
Opelio  Macrino,  g di  natione  Moro , del 
la  città  di  Cefarea , nobile  per  la  prefettura 
del  pretorio , prefi  con  impromeffe  gli  ani- 
mi ae’foldati, occupò  l’imperio, infieme  con 
Diadumcno , ocomc  li  legge  nelle  umiche 
monete  , Diadumeuiano  iuo  figliuolo  . 

3 L’ifieflo  anno, dice  S.  Epifanio , b 
Sf  fu- 
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faron  trouati  in  Gerico  nafcofi  in  vna-» 
berrei  libri  della  diitina  Scrittura  tradotti 
«l’Hebreo  in  Greco,  che  chiamano  la  quin- 
ta edirione  : e morto  Afclepiade  vefcouo  d' 
Antiochia, fa  futtituito  in  luo  luogo  Fileto , 
il  qual  gouernó  quella  chiefa  dodici  anni . 
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nano  » de 
Aiutale, 

i.»n  Ebellatifi  li  foldati  diedero  la  mor- 
IV  tea  Macrino,  & a Diadumenia- 
no,  flati  Imperadori  vn’anno , vn  mefe , e 
al.  di.  Della  crudeltà  dcU'ifleffo  Macrino 
ferine  Giulio  Capitolino  cofe  horrendt-»; 
cooi'a  dire  far  legare  huomJni  viui  co'mar* 


tii  e lardargli  di  quella  maniera  infracidare. 

3 Tolti  del  mondo  Macrino , e Diadu- 
meniano  ,fudaH'ifteflb  efercito  innalzato 
all'imperio  Macco  Aurelio  Antonino  Elto- 
gabalo,  figliuolo  del  fopradetto  Antonino 
Caracolla, come  fi  crede,  * nato  di  Soemia- 
de,  nomata  da  altri  Semiainira  , figliuola-» 
che  fu  di  Mela,  forella  di  Giulia  Augufia , e 
Torcila  di  Mamca  . Or'Antonino  effendo 
facerdote  nel  tempio  del  fole  nella  Fenicia, 
percioche  que’popoli  chiamauano  il  fole.» 
Elagabalo  quindi  riceuetce  tal  cognome: 
chiamato  anche  da  Dione  per  l’infami  dima 
fua  vita , Sardanapalo , e da  altri, perche  do- 
po morte  fu  tratto , e fommerfo  nel  Teuere, 
Trattino, e Tiberino  .E  comeche  quali  tut- 
ti gl’hiftonci  antichi  l'appelhno  Eliogaba- 
lo,  nondimeno  l'antiche  memorie  inoltra- 
no douerfi  dire  Elagabalo  i come  fi  vede 
nelle  feguenti  monete. 


& in  quella  altra  è rapprefencato  (acrScaate, 


guanto  foffe  cofhil  di  doluto  in  tuffarla  fin 

J>ra  tutti  gl'impurilfimi  Imperadori , ne  fan 
tde  Dione, Herodiano,*  Lampridio.  lafcia- 
00  di  narrar  le  cofe  particolari, che  n è pur 
gllftefiì  genrili  raccontarono  fenza  rollo  re* 
ancoraché  in  parte  folamente,  e con  quel- 
fa  maggior  modefiia,che  potettero . 

#•  s HVl  adunque  f«  a’diciafetu  di 


mlgglo  fai  u tato  Imperadore  dall’efercito  : 
Acuendoli  riabilito  ne!  dominio  per  Ia_» 
morte  degl’Augufii,  venendo  a Roma  (che 
fece  l'anno  fegucntc  ) recò  feco  il  fuo  dio 
Elagabalo,  di  cui  era  fiato  fàcerdote , che-* 
volle, come  dice  Lampridio,  fofie  antepo» 
fio  a tutti  gli  altri  dei,  che  fi  venerauano  io 
$oj8a,c  (9&0  fabbri  cogli  fcjua  alcuno  ind« 
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giovn  rvebil  tempio  nel  Palatino  : • per 
eilinguerle  religioni  Romane,  ordinò, che 
nullaitro  dio  s'adoralle  : e l'ifteffo  procurò, 
che  lifaceffcpcr  tutto  l’imperio  sonde  la_» 
gent;litia|ftipcrftitione  venne  ogni  di  man- 
cando, a e diminuendo. 

♦.ec.  Intorno  di  quelli  tempi  Adaman- 
ti Origene,  dice  Eufebio,  b n’andò  a Ro- 
ma per  vilitare  quell'anrichiflìma  chiela  : 
né  dopo  molto  riuolfe  i palli  verfo  Aleffan- 
dria.  Era  si  grande  la  fama  del  fuolapere, 
che  Mamea , torcila  della  madre  dilaga- 
talo , c madre  d’Aleffandro, donna  molto  fa- 
uia,  edifereta,  e celebrata  da  ruttigli  ferie- 
tori,foggiornando  in  Antiochia  il  volle  co- 
nofccrc , e vdirlo . Tornato  egli  ad  Alclfan- 
dria,per  poter  meglio  inueftigare  gl’inten- 
dimenti  delle  facre  lettere, apparò  la  lingua 
Hebrea  : e continuando  nell'infegnare,  fe- 
ce anche  gran  frutto  nell’anime,  dirizzando 
in  via  di  verità , e di  falute  molti  gentili , e 
molti heretici , vn  de'quali  fu  Ambrogio, 
infetto  degli  errori  di  Valentino , c di  Mar- 
cionedl  quale  Ambrogio  gli  porle  poi  aiuto 
grande,  copiofamente  fommiuiltrandogli 
le  cofe  neceffarie  a’fuoi  (ludi)  f emantenne- 
gli  fette  fautori, né  minor  numero  di  librai, 
ediuerfe  fanciulle,  chefcriueuano.  Tutto 
quello  narra  Eufebio  , ageiugnendo  dell' 
ilieflb  Origene,  ebe  fu  eccellente  nella  filo- 
fofia.e  nelTaltre  fcienze,le  qualiegl'infcgna- 
ua  per  difporre  con  elle  i fuoi  fcolari  agli 
ltudij  piu  graui  i e che  teftimoni)  dell’emi- 
nenza nelle  fetenze, etiandio  non  (acre , ne 
furono  i filofotì  Greci  di  quella  llagione,al- 
cuni  de’quali  gli  dedicarono  , libri  & altri 
gli  mc£;auano , come  a maeflro,  i propri) 
componimenti.. 

1 1 E’cofa  di  marauiglia  ciò,  che  dice_> 
Eufebio  defette  fautori,  fomimniltrati  da 
Ambrogio  ad  Origene  ; peroche  vno  fole, 
ua  di  vantaggio  ballare  a chi  dettaua,  come 
afferma  S.  Girolamoiil quale  fauellando  di 
fc lleffò,  e del  fuo  ferir to re , dice  quelle  pa- 
role. < Chiamato  lo  fcrittoreo  io  detto  fu- 
bitamentc  ciò , che  mi  viene  in  bocca,  o fe 
ci  perno  vn  poco  per  meglio  dire,  quegli 
tacitamente  mi  riprende , ritira  la  ntano , 
increfpa  la  fronte  .cmoflra  in  molte  guife 
di  dare  otiofo . Così  egli  : e'I  limile  accen- 
na di  fe  fteflb  $.  Ambrogio . Vn  foloadun- 
qne  era  affai  bafleuole  a quelli  fanti  i & 
Origene  n’hauea  bifogno  di  fette  ,fenza  i li- 
brai,de 'quali  era  \fticio  noniferiuere,  ma_. 
tnfcriuere  . Mentre  conffdcriamo  quelle 
colè, ci  torna  alla  mente  quel  latente  nza  de' 
prouerbi)  : d H ereditai.  ad  qu»m  fettina- 
turi»  fr  incipit , in  neuijjìmo  btnediBiont  ca- 
tthu . Cosi  appunto  a lui  auucnnc 


n Quanto  ad  Ambrogio  conuertito 
da  Origene,  che  folle  huomo  di  grande  eru- 
ditionc, lì  può  ritrarre  da  quello,  ch’egli 
correggeua  tal’hora  le  cofe  dritte  dell'ifl ef- 
foOrigene,come  quelli  ne  & certa  fede  a * ’Epitt.ai 
Ma  quel  ch’è  piu, Ambrogio  fu  illuffre  per  ^/tù- 
ia gloria  della  confezione , fecondo  che  S. 

Girolamo  racconta,  b 
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Efirino  Papa , poi  c’hebbe  retto  il 


Colt 
Anton  ino 
Augnilo,  e 
Sacerdote. 

C Zufebdn 

altercanti  dì, paflò  felicemente  all’altra  vita  Chren. 
a’ié.  d’agollo  . Dicendoli  nel  martirologio 
Rom.  ch’egli  paci"!  martino  , fa  mclliere, 
che  ciòaccadeffe  priuatamente,  comcau-  - 
uenne  ad  altri, mentre  la  Chicfaerain  tran 
quillo,  e pacifico  (lato . 

i AD  la  cagione  del  fuo  martirio  farà 
per  auuétura  Hata  hauer'eflò  contrallaco  al 
f’impictàdel  principe  diliderofo, come  dice 
Lampridio,  di  traportar  la  Chiilliana  reli- 
gione con  tutte  l'altre  nel  culto  del  fuo  dio 
Elacabalo  . In  qualunque  modo  Coffe, certa 
cola  è,  che  i nollri  maggiori  chiamarono 
martiri  quegli  ancora , che  per  la  confezio- 
ne della  fede  haueuaoo  (offerito  alcuni  ' 
fupplicijt  auueugache  dopo  i tormenti  fof- 
fero  viuuti.e  morti  in  pace . In  quattro  or. 
dinationi  tenute  di  dicembre , creò  Zefirl- 
no  ij. preti,  7. diaconi, e 13.  veicoui  :e  fu 
fepellito  nel  filo  cimi  terio,  poco  difcoflo  da 
quello  di  Callido  nella  via  Appias  vacando 
la  fede  fei  giorni  : e cosi  a’*,  di  fettembre^ 
fu affunto al fommo  ponteficato  Callido, 

Romano,  figliuolo  di  Domitio , 

j Scriue  Lampridio, d che  Elagabalo  ref-  d In  He- 
fe,c  guidò  nel  Vaticano  quattro  quadrighe  Hot. 
d'elefanti,  e che  per  ciò  abbatté  alcuni  le- 
polcri,che  dauano impedimento.  Ma  non 
per  quello  fiegue , che  folle  disfatto  ilfcpol- 
crodi  S.  Pietro,  come  s’é  auuifaro  alcu- 
no , t modo  fenza  ver  una  autorità,  o ra-  tVnnuin 
gione-  E certo , ( per  tacer  le  molte  cofe_>,  /*  ndd,t\ 
ch«  potremmo  dire  ) offendo  il  fepolcro  di  Ai  PiM[_  ‘ 
S.  Pietro  allato  al  circo  di  Nerone , atrac-  Ro. 
cato  al  monte,  non  porca  tal  luogo  effer’a  maaip,„. 
propefiro  per  correrui  le  quadrighe  di  ut 
quegli  fon  furati  animali . 
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lulio  Africano,  » nobili  (timo  fcrit- 
\J  tore  di  quelli  tempi  , lece  vna  le- 
gationeall’lmperadore  per  ottenere  ,che  li 
rifàcefle  Nicopo.i , detta  prima  Emmaus,  in 
Faleli.na.gia  abbruciac.:»&  impello  la gra- 
eia,  onde  l'anno  feguente  fi  tabbric  ò . Del- 
le ope  re,  ch'egli  lei  ifle, trattano  Eulebio , 
e S.  G i oiamo,  e citale  S.  Ballilo,  ree  itando 
vn  frammento  della corglorihcationc  del- 
lo Spirito  fanto  infieme  col  padre, e Figliuo- 
lo. Ma  non ii  trouano  piu-  Conta  Euùbio 
d'iiauer  letto  in  quelle,  eh  egli  valicò  in_» 
Aletìandria  ttattoui  dalla  firma  grande,  che 
per  ogni  parte  fi  ftendeua,d'Heraela . 

3 In  quanto  ad  Heracla , fu  della  fico- 
la  d Origene , e fupeiògli  altri  condifcepoli 
agiudicioanche  del  mieftro,a  cui  (dece- 
dette ncll’infcgnar  publicamente  le  facre 
lette,  e, quando  liftelio  Origene  andò  nelia 
Palatina . 
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1 A Lefladro  figliuolo  di  Manica, cugino 
£\  d'Elag  baio  e creato  Celare:  Si  ha- 
uend.Io  l’iftclfò  Imperadore  adottato  in 
figliuolo  , per  inftruirlo  nc’luoi  rei  coll  un.:, 
coiideunó  <•  tutti  gli  huommi  buoni,  & 
etud:ti,cui  la  prudente  madre  l’hauea  dato 
in  cura, quali  allamorte,e  quali all’efilio.E' 
credibile , che  ira  e Ili  ve  ue  toffero  de  Chri- 
ftiani,  a cui  M;imea  eraatiettiouatiflima. 

a Tutte  le  dignità  lupreme , lolite  darli 
in  diuerfi  tempi , riceuctte  Alcrtandro  in  vn 
fol  di,  fi  com’egli  dirte  d poi  nel  fenato  do- 
po ia  morte  d'Elagabaio . 
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1 \ NtoninoElagabalohauendo  regnar 
x\.  to  tre  anni,?,  meli, e 4. giorni, & ef- 
fendo  di  ÒJCiotto  anni , «iiuenuto  per  le-* 


3*4- 

fue  nefande  laidezze  al  fenato,  al  popolo, 
& a'foldati  elccrabile , c morto, gittate,  in_» 
iifrada , ffrafeinato  , & all'vltimo  fommerfo 
nil  teuere  :di  che  merito  d effer  chiamato, 
come  vditte,  Trattitio,  e Tiberino,  Giunfc 
l'impurifiìmo  li  uomo  intìeme  eoa  l’empia 
madre,  che  fu  con  effo  lui  trafitta,  a tale  di 
crudeltà,  che  fece  vccidere  de'tànciulli  per 
cagione  d artemagica  . Tutto  quello  D10- 
ne,  narrando  cofe,  ch’e'vide  . 

1 1 olto  Elagabalo  del  mondo, AlcfTan- 

dro  , ch’era  di  16.  anni, fu  con  mirabil 
confentimcnto  decidaci,  del  fenato  , e_» 
di  tutto  il  popolo  falutato  Imperadore  a’ 
fti  di  marzo , il  quale  com’alleuato  e da_» 
madre  non  auuerfa  alla  Chnliiana  religio- 
ne^- fra  Cnrili  ani,  non  pure  li  tollerò  , ma 
diedea  Chriito  qualche  culto, tenendo  , Si 
adorando  nel  proprio  larario  l’nnagiiie  di 
luì  con  quel.c dagli  dei,  d Apollonio,  d’ 
Aoraam  , d’Orfeo  ,e  di  hinigiiauti  i a’quali 
la  uuttmaper  tempo  facrihcaua.  Scriue 
queite  cole  Limpudio  , • aggiugnendo: 
Volle  far’vn  tempio  a Chi  irto,  & accettarlo 
fra  gli  dei:  il  che  dicono  hiuer’auanti  lui 
pelato  di  voler  tare  Adriano, comandando, 
cbefenefabbncaflero  in  tutte  le  città,  i 
qua’tépij  pcrochc  fono  fenza  numi,  fi  chia- 
mauod’Adriano . Ma  impedironlo  alcuni, 
che  coniugando  le  cole  facre  trouarono, 
che  ciò  ad  effetto  mandandoli  , tutti  di- 
uerrebbero  Chriltiam,  e gli  altri  tcrnpij  la. 
feerebbonfiin  abbandono.  Fiiiqui  Lampri* 
dio . 

3.  cc.  Oltre  a ciòingcgnoffi  Aleffandr® 
d’imitare  gli  Chriltiaui  nel  gouerno  politi- 
co : perche  creando  1 magirtrati , propone» 
ua,  dice  l’autore  fteffo , i nomi  degli  eletti  ( 
Si  efortaua  il  popolo  ( come  fi  fa  tra’Chri» 
ilianì  neM'ordinationede'facerdoti  ) chefe 
alcuno  (aperte  qualche  delitto  , e potertelo 
prouare,il  manifdlafle:  e non  pròuandolo, 
aggi  ugneua  egli,  che  intorrefie  in  pena  di 
moite.  Ancora  egli  ad  alta  voce  (a&’iugne 
il  prelato  autore  b ) ad  hora  ad  bora  dice- 
uaciò  c hauea  vdito  da’Giudei  ,0  da’Chri- 
fbani , c faceualo  in  gartigando  alcuno  re- 
plicare dal  banditore:  $faud libi  hm  vis,  *U 
uri  m fiorii:  il  che  per  fi  fatto  mr  do  a 
lui  piacque , che  fecclolcriuere  in  palagio , 
Si  tu  alcuni  publiciluoghnCosi  Lampi  dio, 
il  quale  riferifee  appiedo  la  fentenza  data 
dal  medefimo  Imperadore  a fauor  de’Chri- 
ftiani.loro  aggiudicando  la  taberna  merito- 
ria, di  che  fi  e ragionato  addietro . c Nel 
qual  luego  edificarono  erti  vnanobii  chie- 
fit,  dedicandola  al  patto  della  Vergine , già 
prenuutiato  co)  miracolo  del)'  olio  quin- 
di katuiito.  Al  che  fi  fa  quel  che  fi  legge 

feut- 


a idem 
1 04, 


b tempi- 
Af» 


c Priftt, 
1 mm.f. 


aogle 


Di  Christo 

l ì^il2  J«  J* 

fcritto  negl;  atti  di  S.Callifto  all’hora  feden 


Di  Callisto  Di  Alessandro 

1.2. 


Imp. 


3 


te , c nell'antico  libro  dc’Rorn.  Pontelici 
nel  qual  li  dice  : Hic  fecit  eccltfiam  S.  Mari* 
trans  tibtrtm  : nè  fi  troua , che  a tempo  d’ 
A iella  udrò  folle  fabbricata  in  Roma  altra 
chi  eia . Euuiin  ella  apprefl'o  la  confdhone 
quel facro  pertugio,  donde  vfei  l’olio  ; e di- 
cono quegii,  c’han  fatea  la  proua,  che  la  ter- 
ra deutroui  è vntuofa,fi  che  vnge  la  mano. 

6.  ec.  intorno  a quello  che  li  è toccato 
del.'elettioniecclefiailiche  , narra  Orige- 
a'Oriy.rtf»  ne,  » che  li  poncuaogni  itudio  in  fare, che 
tr.Ltljum  foflcro  eletti  ì piu  degni  pe  l goucrno  dell’ 
Li.  in  fin.  anime  : e che  nella  chicfa,inuitando  il  dia- 
cono a gran  voce  i circoftanti,  ognuno  po- 
tclle  opporre  a chi  fi  d.rnea  ordinare,  le  ha- 
uefle  cououielfo  qualche  delitto,  lo  dirno- 
ftrauo  ancora  gli  antichi  rituali.  Ne  fola- 
mente  li  fàceua  limile  inquilitione  dietro  a 
vefcoui,e  altiiminiftri  eceleliallici  i ma  in- 
torno agli  altri  fedeli,  accioche,  trouandolì 
alcuno  c’hauelle fatto  qualche  attioue  in- 
degna della  Chrillianaprofcflìone,  folle  le», 
parato  dagli  altri,  come  dichiara  Origene  b 
Iterilo . 

9 Fauoreggiò  anche  Aleffandro  i Giu- 
dei, e fe  non  diede  loro  Re,permife  almeno 
c’hauefiero  prefetto  , che  li  reggefle , & ha- 
bitalTeio  nella  Palcftina  : c per  la  qual  co- 
\utM  Sh-  ia  fu  chiamato  per  ilcherno  Syrus  archify - 
*4  nxgogus  . d 

Ajnc.  lo  Pcrvltimo  non  lafciamo  didire, 

d LAtnfr.  cheHippolito  vefcouo,  celebre  fra  gli  fcrit- 
in  A’ ex.  tori  eccltlialtici , * diilefe  infino a quello 
tUier.de  anno  ifuoi  canoni  de’tcmpi,e’l  computo 
fcr-.pt.ee*  della paiqua.  Trouoffi,fon  bene 40  anui  c 
rie/,  m Hi  piu, nel  campo  Ve  rano,vna  llatua  dell’iftef- 
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b idem 
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ioHippolico.clieficonferua  nella  biblio- 
teca Vaticana,  nella  cui  fedia  è fcritto  i 
Greco  il  canone  del  tempo. 
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_ d'El agab  ;lo, fullitui  in  luogo  lo- 

ro nel  goucrno  di  Roma,  e fece  conlìglieri 
fuoi quegli,  ch'e’gicdicòottimiicioè  vdice 
Làp;  idio)f  Fabio  Sabino  figliuolo  dell’altro 
Sabino  huomo  fegnalato , Domitio  V lpia- 
nojfcJio  Gordiano  padre  di  Gordiano  Imp. 
Giulio  Paolo, Claudio  Venato  oratore  inlì 
gne,  Pomponio,  Alfeno,  Africano , Fioren- 
tino , Martiano , Calhltrato  , Hennogeue , 
Ventilerò,  Triionio,  Mediano,  Celio,  Proco- 


lo,  e Modellino  , tutti  profeliori  di  legge , e 
dilcepoli  dello  fplend;diiiimo  Papiniano,  e 
tainibari, e compagni  di  quello  Imperado- 
re, li  tomcfcnuouo  Acolio , c Muio  Maffi« 
aio; Cac ilio  Scucio, Emilio  Scremano  huo- 
mo iantilfimo,  c Quintino  Marcello, di  cui 
non  fi  troua  alcun  migliore  ne  pur  nelliii- 
ltone.  Cou  quelli  Òl  altri  lìmiglianti  huo- 
mini , che  male  li  potette  pcniarc , o’fare  1 
Fin  qui  Lanipridio,  il  quale  come  amor  pa- 
gano , cosi  parlo  di  coloro, percioche  non 
iltimaua  delitto  il  moieilare  i Chriltiani , 
tenuti  dagli  idolatri  per  empij  ; o per  au- 
utntura  non  leppe,comc  colui , che  lentìe 
nt 'primi  tcmpidi  Couaiuino,  quanto  gran 
male  loro  faceflèro  i mcdefimi  giurecoul’ul- 
t , fra'quali  tenne  il  primo  luogo  VJpiano , 
ch'era  aguiladi  tutore  dAlcllaudro  , da_» 
cui  hebbe  la  prefettura  de.  pretorio,  * di- 
gnità ampiflima  , e Paolo  preuetco  hauea  il 
lecondoicon  l’arbitrio  de’qualiil  principe 
lidio  ogni  cola  facea . 

i ec.  Furono  co/loro  nimicilfimi  de’ 
Chi  ìltiani,  e mallìmamente  Vlpiano  , che 
mile  inlieme  tutti  li  decreti  fatti  contrae 
di  tfli  per  mofirare  , ohe  giuridicamente 
li  pentguitaua.  Scriue  ciò  Lattando  a ra- 
gione dolendoli , e rammaricandoli  de’giu- 
rtconlulti  di  quelli  tempi , & in  particolare 
dell  indio  Vlpiano.  Ma  le  gr  da  del  l’an- 
gue negl’  muntemi  Chriltiani  per  elio 
iniquamente  giudicati  tratìcro  fopra  lui 
l’ira  diuinaioiide  non  pafso  gran  tempo,  eh’ 
egli  fu  di  notte  tempo  da’ioldati  pretoriani 
lcruj  muna  milencordia  tagliato , c vcci- 
fo.  b Come  poi  Chinilo  Papa  , e molti  al- 
tri , goucrnando  Roma  Vlpiano  e’  com- 
pagni (quattordici  1 col  prefetto  Vrbano 
erandiputati  a.le  cofe  della  città  ) tollero 
fatti  morire  , lo  diremo  l’annofeguente  , 
5.6  Senile Herodiano , d d Aleffan- 
drojdi’egh  regno  fen^a  lpai  gimento  di  lan- 
gue  : ma  Lampr  dio  * il  conuiule  d»  bu- 
gia , dicendo,  che  per  la  fua  austerità  fu  da’ 
loldau  nominato  Seuero:  licomeaucoiru» 
langmnolentt  fu  M mea  , la  quJ  fece  ini- 
quamente toi  la  vita . I padre  della  moglie 
d A)cflandro,ere.egolei  in  Africa, accioche 
p.gli  ndo  quella  il  nome  d'Augufta , eilsu. 
non  folle  hauuta  in  dilpregio,  e a vile  , Scia 
brieue  ella  mutò  i lodeuoli  coftumi, imp  re- 
fi da  Chnlliani , prima  enei  figliuolo  toflè 
Impe:adorc  ; e tutti  gl' Infiorici  le  dan- 
no biafimo  d auariria  . Del  che  Lampri- 
dio  : M ulter  Ja/tHa,  fed  auarn  , Óraurìat* 
que  argenti  cupida  . c per  l’auaritia  lua„» 
commofu  r loldat  j conira  il  figliuolo  l’vcct 
fero. 
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i Ai  li  fio  Papa  n’andò  a’14.  d'ottobre 

V-4  con  la  gloria  del  martirio  al  celefte 
regno, effendo  flato  per  ordine  d’AlefìTandro 
, fi  *»  Inip.  tormentato  per  lungo  fpatio  con  fame 
“ nella  carcere,»  Se  ogni  di  fpietatamente  con 

'e  ' mazze  battuto  A alla  fine  gittato  dalla  fe- 

neflra  in  vn  pozzo  , come  li  dice  nel  mar* 
tirologioRom.  La  cafa,  nella  quale  egli  all* 
bora  tu  tenuto , e morto  fi  colmerei  poi  in 
chiefa,  che  è del  Tuo  nome  intitolata,  oue 
ancora  fi  confcrua  con  venerazione  l’iftef- 
fo  pozzo.  Tenne  S.Callifto  il  Ponteficato 
5 . annl.vn  mete,  e ix.  di . 

*.5  Habbiamo  gli  atti  del  Tue  martirio, 
ma  non  in  tutto  fincerij  ripugnando  l’auto- 
rità di  tutti  gli  fcrittori  a ciò,  che  vi  fi  dice, 
deirhauer'Alefiandro  publicatacon  editto 
la  pei Tecutione  conciala  Chieià.  Innanzi  S. 
Calli  fio  fu  fatto  martire  di  Chrlfto  San  Ca- 
lcpodio  prete , percoffo  con  il'pada , Se  ap- 
preflo  tratto  perla  città , egitt.ito  nel  teue- 
re:ilcui  corpo  hauédo  trouato  i’ifteflo  Pon- 
teficc  gli  diede  honoreuolcfepoltura.b  In- 
n Msrtvr.  torQO  aj  dirfi  qUj  di.Calcpodio,  Se  aitroue^ 
Rtm.  die  jjj  (nolti  altri,  che  furono  fatti  morire  coo_- 
xo.  M»if>  ifpada^  e non  con  ifeure,  è d’auuercire,  che 
ciò  fi  facea  da’pagani  per  maggior  ignomi- 
nia de’ fedeli;  imperochcla  Icóre  apparte- 
neua  a’confoli , Se  a'proconfoli , m3  ia  fpa- 
daa’giudicietiandio  d’ordine  inferiore-', 

, cflendo  infegna de’pretori . « Aggiugnc  il 
c sijtn.ms  martirologio , che  tu  anche  dicapitato  Pal- 
i#7*  *’ I#  xk ;itio  confolo,*  co  la  moglic,co  figliuoli, e 
fr  ri  cÒ altri 41. della fua famiglia:  Simpliciofe- 
^enjoU-  natorc ja  moglie, e 68.della fua  cafaie  Felice 
rt  ! fon  Blandina  fua  conforme  : le  tette  de’qua* 
Jj,  furono  fofpefe  in  diuerfe  parti  della  città 
peraltru»  terrore.Tutti  quelli  baueà  di  fre- 
tto riceuuta  la  sata  fede  per  opcra|di  S.CallI 
fio.  Alle  cui  corone  «'aggiunterò  quelle  de’ 
SS  martiri, pur  fotto  Alefiandro, Priuato  in 
M Roma,  d & Afterio  prete  ad  Oftia . « 
a C ,M4T-  ^ Della  morte  di  quefti  fanti  ne  fu* 

tyr.Re»?.  rono  amori  gli  prefati  giurcconfulti,  c’ha- 
neano  la  cura  d«  Roma  ; c priocipal’archi- 
zjbii.xi . tetto  Vlpiano  : onde  nel  natale  d'alcuni  al- 
odob.  tri  martiri  fi  pone  il  nome  di  lui  f come-/ 
' Al4rzjrr.  jj  gng0]ar  pcrfcguitatore.Talchc  fi  può  con 
*'*'  *,e  ragione  dire, che  fin  ch’egli  ville,  gli  Chri- 
16.  A»/,  ftiani  foflero  in  Roma  pcrfeguitati.Trouan- 
dofi  poi  (critto  d'alcum,  che  furono  mar- 


tirizzati per  ordine  d’Aleffandro, quello  au» 
uenne , perche  tutto  ciò , che  coloro  fe» 
ceano , vantauanfi  di  fere  a nome  t e con  T 
autorità  dellìmperadort  • Fu  il  predetto 
Pontefice , c martire  a fepoltoa'i+.d’ot-  * b».  « 
tobre  nel  cimiterio  di  Calepodio , nella  via 
Aurella  ,tre  miglia  difcofto  da  Roma:  int- 
uendo ne  egli  ancora  fatto  vn’altro  nomato 
del  fuo  nome  , e detto  di  Callilto . Et  ìol_» 
cinque  ordinationi  tenute  di  dicembre  fc« 
ce  i6.preti,4.diacooi,e  8.vefcoui. 

7.8  Ma  per  dire  qualche  cofade’facrl 
cimiterij  di  Roma  fa  mefticri  recar'a  memo 
ria  al  lettore , come  per  diuieto  della  leg- 
ge dell*  ix.  tauole  b non  fi  poteano  i de-  b C ie.  de 
lunti fotterrare entro  le  mura  delia  città:  Ui.Ub.x. 
quanto  che  gli  Spartani , infinteti  da  Li- 
curgo, voleflcro  che’fepolcri  vi  fifecefle- 
ro  dentro, dz  a canto  «'tempi;  Ma  in  Roma 
come  che  tutti  fi  fepciliflcro  fuori , niente 
dimeno  quegli,  c’haueano  trionfato,  potea- 
no  hauer  fepoltura  dentro  alla  città, come 
racconta  Plutarco  . c Or  gli  Chriftiani  c pluur . 
cran  per  quella  legge  coltrctti  di  dar  Cepol-  inApopth. 
tura  a'morti  loro  fuori  della  città , tuttoché 
fepelliflèro  ad  bora  ad  hora  di  nafeofto  le 
martirizzate  reliquie  nelle  cafe  priuate.  La 
qual  legge  eftendofi  anticata,  Thccdorico 
Re  d’Italia  larimifc  nel  prillino  vigore  : ma 
Leone  Imp.  da  poi  del  tutto  l'annullò,  d àteoVhi- 
Non  però  gli  Chriftiani  brucia uano  fe-  lofopbAm 
condo,  l'vfauza  dementili  i corpi  dc’defun-  fr.  tonti. 
ti , ma  fparfi  d’vnguenti  odorofi  porrauan-  53* 
gli  ne’cimiteri;  detti  anche  aree,  tombe, 
catacombe, o tatacombe,  ouero grotte  are- 
narie , per  la  materia  del  luogo:  ma  il  piu 
vfitaro  nome  fu  cimiteri#"^  dare  ad  in- 
tendere , che  fecondo  la  fede  Tanta , i fedeli 
non  muoiono , ma  dormono  nel  Signore , 
per  efier  dettati  di  nuouo  : e il  qual  cotto-  e Mi» ut* 
me  di  collocar’!  cadaueri  nelle  grotte  den-  Felix  in 
tro  a’fepolcri  fcauati  pare  fotte  perfo  da-  05.  Ter» 
gli  Hebrei,  conciofoflccolache  Abraam_»  tuli,  de 
comperafte  da  Efron  f a tal 'effetto  la  fpc-  eor.mil. 
Jonca  doppia  : com’ancora  di  /òpra  noi  di»  f Geo.  13. 
ccmmo  che’!  fepolcrodel  Signore  era  fca- 
uato, nella  pietra.  8 Furono  elette  per  que- * jyfn/zA. 
fta  opera  dagli  Chriftiani  dt  Romale,  grot- 
te  arenarie , i nomi  delle  quali  porremo  ap- 
pretto , fecondo  l’antiche  fcritture  Vatica- 
ne. 

9 Oltre  a 'predetti  due  cimitcrii  di  Cal- 
lido, e di  Calepodiomobiiiffimo  fu  il  Vatica- 
no, oue  fono  ì corpi  di  S.  Pietro,  e di  piu  al- 
tri Rom.  Pontefici.  Vn’altro  è l’Ottiano  po- 
rto nella  via  Salaria,  oue  fi  dice,  che  l ittef- 
fo  S.Pietro  battezzaua  ♦ del  quale  fi  fa  men- 
tione  negli  atti  di  Liberio  Papa.  Il  quinto 
detto  «diìjmphxi  nella  via  Nomentaua, 
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nel  podere  di  Seuera,  fette  miglia  lungi  da 
Roma . li  fello  nomato  di  Sotero  , poco  di- 
feofto  da  quello  di  Callido, apprciio  il  qua- 
le ila  il  fettimo  di  delirino  . L’ottauodi 
Prereflato  nella  via  Appia . Il  nono  di  Pon- 
gano . Il  decimo  di  Ciriaca  matrona  nel 
campo  Verano . L’vndecimo  di  Lucina-j 
nella  via  Aurelia.  11  duodecimo  l’A proma- 
no fituato  nella  via  Latina  . 11  tredecimo 
di  Felice  fommo  Pontelìce  nell’Aurelia-#, 
due  miglia  lontano  da  Roma . Il  quarto 
decimo  di  Prifcilla  nella  Salaria  , appref- 
fo  la  grotta  di  San  Crefcentione  . Il  quin- 
todecimo  di  Timoteo  nella  via  Odiente, ou’ 
è al  prefente  la  Bafilica  di  5.  Paolo . li  fello- 
decimo  detto  di  Nouella  nella  via  Salaria . 
11  diciafettefimo  di  Santa  Balbina  fra  la  vìa 
Appia , e l’Ardeatina  , intitolato  anche  del 
nome  di  Marco  Papa  . Il  diciottcfuno  di 
Giulio  nella  via  Flaminia,  Ildicianoucfi- 
mo  dell’ifteflb  nome  nell’ Aurelia . Il  ventè- 
limo del  medefuno  nome  nella  Portuenfe. 
Il  ventefuno  primo  di  Damalo  fra  la  via_> 
Ardeatina , el’Appia.  li  ventefimo  fecon- 
do.che  fi  dicea  d’ Anaftafio  Papa, fatto  den- 
tro di  Roma  ncll’Efquilino . Il  ventefimo 
terzo  d’Hermete  . Il  ventefimo  quarto  di 
Nicomcdc  nella  viaArdeatina.il  ventefimo 
quinto  di  S.Agnefe  ncllavia  Nomentana.il 
ventefimo  fedo  di  S.  Felicità  nella  predetta 
v ia  Salaria.  U ventefimo  fettimo  appellato 
de'Giordani . Il  ventefimo  ottauo  chiama- 
to di  Nero . Il  ventefimo  nono  de’fanti  Fe- 
lice, &Adautto.  Il  trentèlimo  di  Tibur- 
tlo , e Valcriano  . Il  trentèlimo  primo  de* 
fanti  Pietro,  e Marcellino  nella  via  Lauica- 
na . II  trentèlimo  fecondo  di  Marco,e  Mar- 
celliano.il  trentefimo  terzo  detto  di  Quar- 
to, e Quinto.ll  trentefimo-quarto  di  S. Aga- 
ta nella  via  Aurclia.ll  trentefimo  quinto  d’ 
Orfo.  Il  trentèlimo  fello  nomato  Cardiano. 
li  trentefimofettimo  detto , intir  dumi  Un- 
to* . U trentefimo  ottauo  mi  tliuttm  encu- 
mtris  . U trentefimonono  di  TrafoneaS. 
Saturnino . Il  quarantèiimo  di  Ciriaco  nel- 
la via  Oftienfe  . Il  quarantèiimo  primo  di 
Petronilla  . Il  quarantèiimo  fecondo  di 
Cennaio  . Il  quarantèiimo  terzo  & vltimo 
di  Simplicio,  e Seruiliano . De’qnali  tutti 
fi  fa  mentione  nel  libro  de'Rom.  Pontefici , 
&in  altri  luoghi. 

io.  1 1 Pertanto  ftandoui  fepolci  li  cor- 
pi de’martiri  vi  concorreuano  i fedeli  con_* 
molta  diuotione  : la  qual  cofa  fi  sfor- 
carono glTmperadori  perfecutorì  della.* 
Cbicfc  d’impedire  co'loro  editti,  a E dopo 
la  perfecutionc  San  Girolamo  b lafció 
fcritto  di  le  Hello  : Mentre  io  ftaua  in  Ro- 

ap  giovi  inetto  , Coleus  U igie- 


niche co’  miei  compagni  infieme  vili- 
tare  j fepolcri  degli  Apolidi,  e dc’mar- 
tiri , e fouente  entrare  nelle  grotte,  piene-# 
dall’vna  bàda,e  dall'altra  di  corpi  , ocofcu- 
re  in  tanto , ch’ili  certo  modo  s’adempie  il 
dotto  del  profeta  : a Defcendant  in  infer • aP/«/.$4- 
num  viumter.  riceuendo  folamence  vn  po- 
co di  lume  per  alcune  rare  fi  Aure  , ne  po- 
tendomi! caminare  fe  non  a tentone,  e con 
horrorc.  Cosi  Girolamo  . Del  coocorfo 
grande  a’cimitcrij  parla  ancora  Pruden- 
cio.  b b Pr«-V. 

ix  E qui  non  c da  tacere,  che  come-*  hjm.  n. 
vi  li  fepelliuano,auuengache  feparatamen- 
teda’martiri, li  corpi  de’fedelij  cosi  eflendo 
dapoi  fotto  gl’lmperadori  Chriftiani  tra- 
portate le  reliquie  degl’iftcfli  martiri  nelle 
chiele  dentro  le  città,  cominciatomi  pari- 
mente afepellircinefle  icorpi  de’ fedeli, 
come  ammaellrati  dalla  pietà  , che  l’anime 
dc  defuntiriceuono  aiuto  per  gli  martiri  . 

E qui  fia  finito  il  ragionamento  dc’cimite- 
rij.  Quanto  alle  cole  auuenute  dopo  la__* 
morte  di  S.  Callido  Papa  , habbiamonel 
prefato  libro  de’Pontcrici,  che  la  Chiefiu» 
vacò  6 . giorni  : e cosi  a’i  i d’ottobre  fu  fat- 
toPapa  Vrbano  natio  di  Roma , e figliuolo 
di  Pontiano. 
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1 A Leflandro  Imp.promulgando  molte 
leggi  s’ingegno  di  rimediare’ a’mali 
cagionati  nella  republica  per  gli  corrotti 
coftumf,  e per  la  difloluta  vita  d’Elagabalo  : 
e fra  gli  altri  a quegli,  di  che  fa  menci  ont-# 
Lampridio:  c Ltnonum  veSigml mere - c Larnpr. 
trienni  & exile  forum  in  frnerum  érmriitm  A/*  v 
inferri  yituietfid  fumptibus  puhlicis  mi  i*. 
flaurationem  thè  atri,  circi)  mmpbithentri,(jp 
mrmrij  deputati* . Habnit  in  animo  vt  exole - 
tot  ve  tmr  et,  quod  polle  a Philipp  ut  fecit  ; f<4 
veritus  tli.ntprohibens  publitum  dedocur, 
in  pr inaimi  cupiiitatts  conuerttrtt , cum  ho- 
mints  itlicitm  magis  polìultnt , prohibitmqne  ^ 
furore  profeqnmntur . 

x Ma  hauendo  egli  dati  molti  ordini 
degni  di  laude,  meritò  vituperio  in  quedo; 
che  non  che  pcrmife  in  Roma  i matemati- 
ci, che  pronolticauano  intorno  alle  natiui» 
cà  , dati  dilcacciati  da  molti  altri  Impera-  d Tmcit . 
dori, come  racconta  Tacito;  d ma  volle  /.  17. 
che  publicamente  infegnalfcro.c  Veneran-  e lampo. 

Clio  fra  &U  aldi  Apodoaio  ligneo , pof-  in  Alta. 
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fi  amo  quindi  comprenderti  ch'eToffedato 
a cosi  fatte  arti  : di  che  dice  Lampridio  : 

d. rujpicint  quoti  ut  pentijjtmus  / hit , /fnrxfni 
tnurnus , vt  cr  Vafetms  & M/panoram  tT 
taaaoniorum  anfani  vittrit , 
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« Marcello. 

1 Q Martina  vergine  Romana  confegoi 
con  vnnobii  trionfo  la  palma  del 
martirio  al  primo  di  génaio  : Se  a’  1 6- d'otto- 
bre  meritarono  d’effe  He  fatti  partecipi  nel- 
la gloria  diciafette  foidati  miniliri  del  ma- 
cello , che  fi  faceua  de’fa  nti.li  qua  foidati  el- 
la traile  a Chrifto  . Il  rimanerne  del  marti- 
rio della  Tanta  fi  racconta  ne'fuoi  acri,  cho 
fi'debbono  emendare  in  molte  cofc . 

» Trouali  ancora,  che  pur  lotto  Alef- 
a lAartir  *"andro, Giulio  foldato  * 11'andò  dalla  Mi- 
. j-  fa  vincitore  incielo,  e io. dì  appreffo  Hi- 
17  Maii  ^c^'°  b parimente  foldato  Chrifliano 
blbid.it  *niicifHmo  di  Giulio , e prefo  perche  men- 
. *■  tre  quegli  era  condotto  al  fupplicio,  fi  rac- 

**  comandóalle  fue  orationi,  e baciollo . 
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tiuchio.  t.ec.T7A Eufebio  e mentione quello  an- 
t*  no  de’trefcrittoriEcclefiaftici, 
Gemino  prete  d’Antioch,a,di  cui  parimen- 
iDtfcrip.  te  tratta  S.  Girolamo,  d Berillo  vefcouo 
teeltf.  in  Bofireno  nell'  Arabia.il  quale, eisédo  poi  ca- 
Ctmin,  duro  in  herefia , Se  infegnando  falla  dottri- 
na, fattoli  coatta  di  lui  vn  concilio,  fu  all 
vltimo  ridotto  alla  fede  cattolica  da  Or  ige- 
e Tuftb.  ne  ; * Se  Hippolito  vefcouo  -molte  ope- 
I.6.t.t6.  re  del  quale  annouera  l’ttteffo  Eufebio  , 
(Eod.  Uh.  mapiuS.Girolamo.f  Fu  Hippolito  vefeo. 
e.  16.  uometrooolitano  dell’Araba  , g difcepo- 
g vtftrip.  io  di  Clemente  Aleff. a perfuafione  del  qua- 
etcltf.  in  le  vennea  Roma . Mentre  ftette  in  orien- 
Uyp.  te  conuertì  piu  di  trentamila  genti. 1. piede, 
h GeUf.  gli  poi  Calìifto  Papa  il  vefcouadodi  Por- 
Pt.pal.it  fo,  affinché  non  lolle  dimoiato  dalla  cu. 
duab.  in  «del  primogregge  atornar  nell  Arabia:  1, 
Chrilio  volendo  il  ianto  Pontefice  tanto  huomo 
nautont,.  appreffo  di  fe,  per  cófigliarli con  effo  delle 
E ut.  cofe  difficiliie  porto  che  gl.  aflegnaffe  chic- 

fa  di  poca  diocefiioiéteduneno  haut  i un- 


pifiima  dignità,  folendo  affiflere  il  vefeo-  - 
uo  1 di  Porto  al  fommo  Pontefice . * 

f.ec.  In  quanto  gran  pregio fufle  S.  m **'*?• 
Hippolito,  ne  rende  chiara  tettimonianta  **  tJx*U 
la  lopraderta  fiatila, con  la  quale  fu  illufti  a- 
ta  a quel  tempo  la  fua  memoria.  Che  egli 
foffe  vefcouo  di  Porto,  lo  dicono  il  marti- 
rologio, gli  atti  fuoi.e  dc'compa£ni,Nicefo- 
ro,  c & altri  quali  inmimer.ibiti.  Fu  tatto  ^ 
morire  fotto  Aieffandro  b in  mentre  Vi-  c (- 
pianoera  prefetto  di  Roma:  e di  lui  cele-  eD'it  tl| 
ora  il  martirologio  ftelfo  ogni  annoia.* 
commemorationc,  dicendo  che  fu  per  eru- 
ditione  chiariflimo,  e che  traboccato  per 
la  confelfione  della  fede  in  vna  profonda 
folfa  piena  d’acqua  riceuette la  palma.  11 
martirio  fuo,  e degli  altri  è deferitro  negli 
atti  di  S.  Aurea  vergine , martirizzata  auan- 
ti  il  d finto  vefcouo, de’cuicópagni:  fi  dice  j p 
l’ifteffo  di  nel  martirologio, che  a Porco  fu-  Dumj 
rono  vccill , Martiale,  Saturnino,  Epic  ...  ,** 
teto,  Maprile,  Felice,  Scaltri:  e’i  feguente a p 
Oftia  Quiriaco  vefcouo  di  quella  città , •** 

Ma  (limo  prete,  & Archelao  con  altri  fotto 
Vlpiano  prefetto  a tempo  d’Alefiandro 
Imp.  & all'vltimo  il  giorno  appreffo,  la  pre- 
detta S.  Aurea,  lbmwcrfa  nel  mare, e fepolta 
da  S,  Nonno . Nonno  era  il  cognome^» 
di  S Hippolitoda  qual  voce  limila  nellalin- 
gua  ooliti  monaco.  c Soffiti  male  i molti  7 fy 
Se  eccellenti  fuoi  componimenti  fuor  fo-  **  rtj 
lamenteil  picciol  libro, DtAnricbifft, onero  '* 

De  indino  . E tanto  batti  di  S.  Hippolito,  il  Ì 
quale  meritamente  chiamare  fi  può  leden- 
dole della  eluda  orientale,  Se  occidentale. 
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1.  ec.  A /T Orto  Filerò  vefcouo  d’Àntio- 

1V1  chia,poi  che  hebbe  leduto  do- 
dici anni, gli fuccede  Zelano, o Zcbino.Cosi  p!n  ebrt. 
Eufebio:  f Se  aggi  agite, che  Origene, andàdo  ^ ^,7?. 
per  certo  negotio  ccclefialtico  nella  Gre- 
eia  in  pafsàdo  per  la  Paleftiru»,fu  in  Cefaiea 
ordinato  prete  da  Teotcifto  vefcouo  di 
quella  città,  c da  Alefi  indro  vefcouo  di  Gc- 
rufalem  . Il  che  effendo  grau'lfimo  a Deme- 
trio vefcouo  d*  Alcffandria,  egli  forte  per 
lettere  fe  nc  lamento  con  elfo  lurodicen- 
do.che  non  doueaeffer’a  tal  grado  promof- 
fo  colui , il  quale  s’era  di  fua  volontà  calira- 
to,e  richiamoifi  anche  di  ciò  a tutti  i vefeo- 
ui . 

4 Ripiglia  Eufebio,  ma  a corto , Dente* 

trio, 
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trinche  fi  moueffe  a tar  quefto  per  inuidia; 
impcrochc  le  règole  ccciefialtiche  yietaua- 
no  l’ordinare  chi  tal  eccello  haueflc  com- 
mefioiper  la  qual  cola  eftendo  Origene  log- 
getto  alla  ciucia  Aleilandrina,  Demetrio, da 
ncceflità  coilretto,a  fcriuerne  agli  altri  ve- 
feoui  lì  condulìc  . Ma  i difciiditori  d'Orige- 
nc sfngcgiuuano  di  Icufirlo, replicando  eh' 
egli  attermaua  di  non  hauexle  latto  con  fer- 
ro,  ma  con  medicamenti,  per  adatto  fecca- 
re  la  parte  ribelle.  Nondimeno  ch’intorno 
a quefto  vi  tuMero  daterie  opinioni , io  fcri- 
a Hìer.  ue  S.  Epifanio . a Prohibiualì  cosi  latta  at- 
tione  dalla  legge  non  follmente  diuina , ma 
5 or4/.«d  fumana: onde  riferifee  Giuftino  martire,  b 
dhtt.PiS.  che  pur’in  Aleifandria  certo  gsouane  Cliri- 
ftiano,pcr  liberarli  da  ogni  dilordinato  mo- 
uimento,  porfe  vn  libello  a Felice  prefetto 
Augurale,  duplicandolo  ,chevoleire  per- 
mettere al  medico , renitente  pe  l timore-» 
della  pena,che’l  poteliè  fare  . 

5 Dunque  Origene  non  pure  non  do- 
uca  elfer  promoffo  agli  ordini , anzi  nè  an- 
che latto  partecipe  della  comunione  laica, 
fecondo  quello,  che  lafciò  fcritto  S.  Atana- 
cEpill.ad  f,0j  c trattando  dell’empio  Leontio  vefeo- 


X 

S 


d Lib. 
r.11. 


foUt.  uo  Antiocheno  della fattione  Arriana:l»/*r 
eoi  Leoni  tu  1 ille  castrata  s , quem  nec  fub  lai - 
fi  quidem  fpecie  ad  lommumonem  admitti 
«pori uit,  eo  quoti  fetpfum  abfcidit , vt  liberti 
curri  EuUoho  dormirci , ri  vera  quidem  mu- 
liert , quarn  illt  virgintm  predicar  et . E dell’ 
irtefto  Leontio  conta  Socrate , <1  che  per 
quella  cagione  fu  diporto  dal  grado  faccr- 
dotaie:  del  che  egli  li  fe  perdifpetto  Ar- 
riano . Vedcfi  qui  l’olferuanza  del  celiba- 
to ne’fagri  miuiltri,etiandio  nella  chida-j 
orientaleiperoche  fe'Leontio  hauefie  potu- 
to pigliar  moglieinon  farebbe  flato  cosi  for- 
lennato  , che  da  fe  fi  forte  cartrato . Era- 
no in  vigore  l'anciche  regole  ecclefìartiche , 
le  quali  dicono:  * Qui  Jibiipfi  virili*  ampu- 
ta-acnt , elencai  non  efficitor  : fui  enim  ipfìut 
bermuda  e fi , & inimicai  ere  adoni  Dei  ; e 
ancora  : Si  quii,  cum  Qlericus  ejfet , virili a 
/ibi  iffi  amputauerit , deponitor  : homictd* 
enim  fuiipjius  tsì . Queltoerrore  palio  poi 
in  herclia,  facendoli  la  fetta  degli  Eunu- 
chi , r i quali  s’auuifauano  d'adempiere^ 
bar.  58-  quel  che  dilfc  il  Signore  : Sunt  eunuchi , qui 
fe  ipfos  cailrauertint  propter  regnum  cale - 
rum . per  la  qual  cagione , mentre  Eul’ebio 
fcuìaOrigene  , dichiaralo  autore  dell'irtclla 
ietta  ; miaginando  coloro  douerfi  intende- 
re l'Euaugelio  nella  guifa  , ch’egli  Ì’haiica_« 
interpretato  con  laluaattione.  E forle  ad 
«fempio  di  lui  fi  mollerò  a far  riftefloque’ 
due  monaci  in  Egitto,liquali  imperò  furono 
icomunicau  da  Iconio  vefcouo  d’Alellaa- 
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dria,e  difeorrendo  pe’l  mondo  Hon  frollaro- 
no ricetto  apprefiò  d’alenn  vefcouocactoli- 
co,  infinattantoché  furono aU’vItiuio  da 
S.  Epifanio,  & ammoniti,  e corretti . 

6.  7 Ne  per  quefto  condeuniamo  S. 

Aleilàndro  vefcouo  di  Gcrufalem  j perciò- 
che  egliftefiò  fculandoli  affermò, come  di- 
ce  S.  Girolamo  * d hauer’ordinato  prete  . 
Origene  fecondo  la  tefìiinonianzadel  pre-  1 ® c t":'. 
lato  Demetrio  : il  quale  ( per  quel  che  noi 


limiamo)  gli  fenile  al  mòdo  vfato,  in__, 
raccomaudatione  di  lui  > dalle  quali  lettere 
comprefe  Aleilàndro  , ch'egli  iuflìciente- 
mente  l’approuaile  . Ma  Eulebio,  mentre 
tauella  d 'Origene  , li  porta  piu  da  encomia- 
llico,  che  da  iiiltoricorfouerchio  predican- 
do le  fuc  lodi  : feuza  che  l'crilfc  in  ditela  di 
lui  vn’apologia . b Era  Origene  in  quefto 
tempo  d eca  di  43.  anni  : peroche  quando 
rimale  lenza  padre  nel  decimo  anno  di  Se- 
llerò, n’hauetia,come  fu  detto  con  Eulebio 
dieiaiette  . La  cagione  della  fua  andata  in 
Ciccia  tu, a parer  nollro,  percioche  quello 
anno, com’accenna  S. Epifanio,  c firirro- 
uó  in  Nicopoh  nafeofain  certe  botti  la  fe- 
fta  interprctatione  delle  diuinelettcre,  !aj 
qualegli  mife  inficine  con  l'altre  cinque, 
che  con grandiflìoia fatica hauca raccolte. 

DI  CHRISTO 
Anno  231. 


iu  Au*. 


b Eu'eb. 
1.6.  e.  ij- 


c L.j. 
menù 


de 


Di  Vrbano 
Anno  5. 


Di  Aless.  Imp. 

Anno  8. 


z.ec 


•p  Onfolo  dell’anno,  gli  auucnimen 
V-<  ti  del  quale  prendiamo  bora 


Con. 

A k'ioi.JtB 

III.  e telo- 
ne . 


». . 


a narrare,  fu,  con  Aleilàndro  Augnilo  in- 
fieme  , Dione  hiftorico , che  di  ciò  ne  fa  .. 
mentione.  d Or  quello  anno  Origene  tro- 
uata,com‘e  detto  nel  precedrnte,ìa  ir /fa  . din  Klex. 
editione,  ^apparecchio  alcriuerl’opera,., 
chiamata  hefapia:  ma  elièndo,per  cosi  dire 
immeufa,  non  potette  finirla , le  non  co n_J 
lunghezza  di  tempo  quando  ritirolfi  a Tiro. 

Hclapla,  come  infogna  S.Epifanio,fi  chiama 
quella,  la  quale  in  colonne  diliinte  contie- 
ne i due  celti  Hebraici.e  le  quattro  veriioni 
Greche  d’Aquila , di  Simmaco , de’fettanta  rft 

due, e di  Teodotione.-  & ottopla  quel.a,  che  * 

oltre  alle  predette  racchiude  la  quinta,  e la 
felta interprctatione . Alcuni,  vedendo  po- 
rti inprimaiduc  tefti  Hebraici , dapoi  la_r 
verlìone  d’Aquila,  appreflo  quella  di  Sim- 
maco,indi  quella  de'lettantadue , pofcia_» 
quella  di  ieodonone  , òc  finalmente  1sl_» 
quinta , c la  fella  , allunarono  clic  Aquila, 
c Simmaco  luterprctaflcro anzi i 72. ilthe 

T c non 
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non  fu  còsi:  ma  Origene  , Capendo  quella 
de  7z.eflereefatta  ,e  lineerà,  la  colloco  nel 
mezo , per  conuincer  con  efia  l'incerpreta- 
tioni  polie  di  quà,  e di  là.  Tutto  quello  S. 
Rpifamo . Donde  fi  ritrahe  U tagioue  » per 
la  quale , si  i Greci,  e si  i Latini  nella  i‘erie_> 
degl 'interpreti  della  Scrittura  diurna  met- 
tono la  verfione  di  Simmaco  auanti  l’altra 
di  Teodotionc,  nominando  quella  la  terza , 
e quella  la  quarta  : pollo  che  per  ragion—, 
di  tempo  quella  di  iimmaco  li  donerebbe 
dire  la  quarta,  e quella  di  Teodotioqc  la 
terza . 

a lìb:  <U  4,ec.  Loda  SantTìpifanio  , a benché-* 
vunfur . contrario  ad  Origene  , quella  o pera  come 
vtiliflìma,  dicendo:  H«c  folxm  Or  .gena  vtt- 
b in  tti fi,  literfetit-.  e l’iltcfib  fa  S.Girolamo,  u quan- 
.*J  tu  ut»  foche  egli  ancora  hauefle  l’iltcflb  ftomaco 
c 3.  col  mcdelimo  Origene.  Ma  per  riepilogare 
tutte  le  fatiche  ,che  in  quella  materia  fece 
Origene  ; non  elfendolì  ancora  trouate  la 
quinta,  e la  fella  editione,  egli  mife  infiemt 
primamente  i volumi  Greci  detti  tetrapli , 
ediuile  ciafeuna  facciata  in  quattro  colon 
ne,  ponendo  nella  prima  la  verfione  dc’fct- 
tanta , nella  feconda  quella  d’Aquila , nella 
terza  l’altra  di  S mmaco , e nella  quarta-* 
quella  di  Teodotione  . Gli  hefapli  hauea- 
ro,  com’è  detto, fei  colonne  diftintcj  la  pri- 
ma delle  quali  contenea  il  teilo  Hebraico 
fcrittoin  Hebraico, la  feconda  Tifteflo  tefto 
Hebraico , ma  fcritto  con  caratteri  Greci , 
la  terza  la  verfione  di  Aquila  , la  quarta  di 
Simmaco,  la  quinta  de’fettanta,  e la  fella-» 
di  Teodotione.  Gli  ottopli  oltre  a ciò  c'ha 
uean  gl’hefapl»,  conteneuano  letraduttioni 
quinta,  e fella,  fatte  agiudicio  di  S.Girol»- 
no  da  autori  Hebrei,  ma  pi; . 

io  E impcroehe  non  s’c  infino  ad  hora 
detto  nulla  dell’origine  dcllinterpretratio- 
«e  de’fettanta,  principale  fra  tutte;  habbia- 
mo  prefo  configlio  di  trattarne  qui.  Ma  pri- 
ma e d’auuertire  effere,  fi  come  addietro  tu 
fatta  mentione,  opinione  di  quali  tutti, che 
alianti  la  verfione  de’70.  ve  n’hauea  vn’al- 
c C lem.  tra  c fatta  in  Greco  da  incerto  autore  in- 
jMcx.Hro.  nanzi  Aleffandro  magno  ; dalla  quale  prefe- 
i.i.Eufeb.  ro  alcune  cofe  Platone, c molti  altri fìlofoli: 
de  pnp.  conciofiacofache  dapoiche  vn  barbaro  , 
1u»ng.  /.  come  dice  l’iftefio  Platone  d (intendendo 
io.r.Mj  egli  per  barbaro , per  quanto  fi  crede,  vu 
d la  Ti-  Giudeo)  rimprouerando  Solone,  e gli  altri 
Greci  dille  : O Solone,  o Solonc  voi  altri 
Greci  fiete  fempre  fanciulli, e non  mai  vec- 
chi -,  nè  hauetc  dilciplinu  alcuna  canuta; 
“veniife  nell’animo  di  molti  vn  difiderio 
grande  di  fapere  le  cofe  degli  Hebrei . 

1 1 Nientedimeno  noi  llimiamo  e ffer 
piu  vero,  che  i Reatilfiwueflcro  fiocina  del- 


la fanta  Scrittura  anzi  per  certa  praticabile 
perciocne  folfc  fatta  alcuna  tradutnone  di 
tutti  i fàgri  volumi;  ciò  perluadendoci  Fi- 
lone » mentre  dice  : La  legge  fu  ab  antico 
fentta  iu  lingua  Caldea,  e cosi  flette  lun- 
ghiiìimo  fpatio  ; nd  qu  ii  mezo  tempo  non 
tu  conol'ciuca  dagli  llranieri  la  fua  bellezza: 
ma  poicno  le  n’hebbe  qualche  fentorc  dal- 
le n itjoni  firme,  fi  fparfe  per  ogni  parte  la 
fua  gloriola  fama :& fic uni  procurarono, che 
fi  traduccllè  in  Greco;imprei'a  che  toccò  al 
tamolilfimo  Re  Tolomeo,  cognomin  ito  Fi- 
ladclfo,  terzo  Re  d’Egitto  dopo  A le  fi.  indio. 
Così  Filone,  figniheando  , che  la  Scrittu- 
ra , anzi  che  i 70.  la  traslatallero , iletre  » 
nalcola  infra  gli  Hebrei , fenza  alcuna  in- 
terpctratione , nell’idioma  , in  che  era  già 
fiata  ìcntta. 

ix  A quelle  cofe  s’affà  ciò  che  ferme 
Giofefo  b dicendo , che  domandato  De- 
metrio da  Tolomeo,  perche  non  fi  fotte-» 
fatta  mentione  di  legge  cotanto  mirabile-» 
da  veruno  hiltorico  o poeta  ; rifpofe-/, 
che  niuno  s’era  attentato  di  toccarla-», 
per  efler  dmina , e che  il  giufto  Iddio  hauea 
prefe  non  leggieri  pone  d'a!cuni,i  quali  ha- 
ueano  olato  di  maneggiarla;conie  di  Teopó 
po,  che  volendo  indi  traportare  alounc  co- 
fe ne’fuoi  icritti,ftette  impazzito  per  lo  fp»- 
do  di  trenta  dì,  cioè  adire  finche  auuifat® 
in  fogno  , che  ciò  patiua,  perche  era  fiato, 
troppo  curiofo,&  arduo:  e Teodetto  poeta 
pcrcioche  mifchió  in  vna  tragedia  non  fo 
che  prefo  dà’fàcri  libri , s'accecò  ; e ricono- 
feendo  il  fallo  , porfe  Immiti  preghiere  a 
Dio  ,e  ricuperò  la  v.lla.  Tutto  quello  Gi<H 
fcfo . 

1 j E di  certo  fe  per  addiccro  fotte  fiata 
fatta  qualche  traduzione,  non  ne  farebbe 
fiato  fenza  Demetrio, il  quale  hauea  raccok 
to  tanta  gran  quantità  di  libri  jchenonfe 
n’era  tralaiciato  quafi  niuno  di  quegli,  de* 
quali  vi  fotte  notitia  : e pure  efpreflamente 
ditte  di  non  hauer  nulla  degli  ferirti  He- 
brei . Oltre  a ciò  fe  in  luogo  alcuno  fi  fotte 
trouata  la  verfione  della  Scrittura , è bifo 
gno  dire  , che  fotte  in  Egitto  : affermando 
tutti,  c chc’tìlofofi  vi  pellegrinarono, cap- 
pararonuile  cofe  degli  Giudei.  Che  folle 
f olita  di  dimorare  in  Egitto  vna  gràdiflima 
moltitudine  di  Hebrei,  né  meno  d’vn  indio 
ne, fi  ditte  di  fopra  con  Filone . d 

1 4.  ec.  Rafferma  quella  noftra  conget- 
tura Ariftea  componitore  del  libro,  che-» 
tratta  dc'fettanta  interpreti, oueiafeiò  ferie 
to:  Demetro  Falereo  reai  bibliotecario  pro- 
caccia con  grande  fiudto  di  rauaar  volu- 
mi da  ogni  parte  del  mondo , hauendodi- 
itribuiti  diuerfi  per  vari;  luoghi , li  quali  li 
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compcraffcro,  egli  trafcriueffero . Parche 
interrogato  prefenci  noi  dal  Re  quante  mi- 
gliaia di  libri  hauefle  raccolti , egli  rifpofc  : 

O'Re  già  fe  ne  fono  nielli  nella  biblioteca-» 
fopra  dugéco  mila,&  in  bricue  io  lt  farò  ar- 
riuare  a cinquecentomila  . Intendo  anco- 
ra,che  la  legge  de’Giudei  merita  d’elfer  co- 
piata, e contenuta  qui . Cosi  parlò  Deme- 
trio : efoggiugnendo,  che  farebbe  llatoan- 
che  bene  farla  interpretare,-  il  Re  dilfe  di 
volerne  fcriuere  al  Pontefice  loro . Tutto 
quello  Ariftea  : con  le  quali  parole  dimo- 
ierà, che  anzi  que’tempi  non  s’era  fatta  in- 
terprctationc  alcuna  della  legge  Giudaica . 
Donde  ne  fegue,  ch’i  fìlofofi  inrelero  in  vo- 
ce da  qualche  Hebreo  le  cole,  che  feppero, 
delle  Ornine  lettere, li  come  dice  d’Ariltori- 
le  Clearco  fuo  difcepolo  riferito  daGiofe- 
fo,  * che  imperò  fi  fcru i d Hebreo  come 
d'interprete  della  Scrittura . Le  quali  cole 
piu  ci  mucuono , che  l'autorità  di  Clemen- 
te Alcfl.  *>  il  quale  fi  diuisò,  che'l  Penta- 
teuco fòlle  traporrato  in  Greco  innanzi  a’ 
tempid'Aleflandro,ed  al  regno  de’Perli,  nò 
per  altra  ragione,  che  perche  li  vede  hauer 
prefo  i tilofofi  alcune  cofe  della  medefnna 
Scrittura.  Anzi  portiamo  dire , che  eglino  le 
pigliafl-ro  dagli  autori,  che  trattarono  del- 
le cofe  Giudaiche  , de’quali  fa  Giofcfo  c 
incottone . £ Giurtmo  martire  afferma,  che 
ausati  la  traduttione  dc’fetcanta  non  ne  fu 
'/  verun’altra. 

17.  ec.  Noi  Adunque  feguitando  per 
quelle  ragioni , Filone,  Giofefo , Ariilea , & 

* altri,  diciamo  la  prima  interpretatione  fat- 

ta innanzi  tutte  l’altre  , eia  principale  ef- 
fer  quella  , che  fi  fece  a richieda  di  Tolo- 
meo Filadclfo > 180.  anni  auanti  l'auueni- 
d D*  frt.  meato  di  Chrifto,come  manifcfto appare-/ 

far.Eufg.  per  Eufebio.  d Mirabil  certo  fu  il diuin • 

ijw  configlio,  difponendo , che  quafi  tre  fecoli 
prima,  che  l’eterno  Verbo  humanaflè,  li  fa- 
certe l’intcrpretatione  della fanta  Scrittu- 
ra con  tanta  d.ligen/a,  che  fodero  perciò 
eletti  fettanca  dueantiani  i piu  faggi,  efe- 
. gnaJati , che  follerò  cra’Giudei  : la  cui  infi- 

gne  bontà,  & eccellente  dottrinaci  fa  cre- 
dere , che  fodero  diputati  a quelto  quegl’ 
illertì , c’hauean’vfficio  di  giudicare  le  cole 
appartenenti  alla  Scrittura , cioè  l’ampirti 
mo  fenato  de'fettantadue  inftituito  per  or- 
dinediuinoda  Mosè,e chiamato  Sanedrin; 
toccàdo  ad  erti,  come  piu  volte  addietro  li 
difle,  giudicare  delle  cofe  della  legge, de'Rc, 
dc’facerdoti , e degli  profeti . Quello  ac- 
ecsano  il  prefato  Ayftea,&  Origene , chia 
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piu  chiaramente,  fecondo  1 e traditio  ni  fa- 
lciare da  Mosè  al  predetto  concilio  fane- 
drin  : la  quii  cofa  non  pure  i nollri,  anzi  già 
fcrittori  nobilifiìmi  d.gli  Hebrei conobbe- 
ro, &:  ingenuamente  teltificarono,li  come 
fra  gli  altri  Filone,  a il  quale  recido  in  po-  IDi 
cheparolc  quel  ch’Ariftea  hauea  dillefamé*  hlejf.  / 1- 
ce  cótaco,c  teneuafi  fra’Giudei  per  traditio* 
ne , & conferuauafi  anche  in  qualche  ferie* 
tura,  fe  non  pubhca,  priuata  almeno  ; dopo 
hauer  tauellato  di  Tolomeo  Fi!addfo,e  del- 
le legacioni  all'hora  mandate,foggiug()e  : 

10.  ii  Ritiraronfi  li  71.  neU'ifola  det- 
ta Faro, a rimpetto  ad  Alelfandria;  e preffn 
mano  i facci  volumi  gli  alzarono  verfo  il 
ciclo,  pregando  iddio,  che  li  degnarti:  di  ft- 
uorare  quell’opera:  poi  fedendo  folitarij , 
fpiratidacelclle  nume  profetarono,  emen- 
do foggerite  feparatamente  a ciafcun  di  lo- 
ro le  medefìme  cofe  a verbo  a verbo  : che 
però  lì  foglio»  chiamare  non  interpreti, 
ma  profeti  : elfendo  fiato  loro  concedu- 
to di  compiutamente  penetrare  la  men- 
te di  Mose  . Cosi  Filone,  feguendo  a—, 
narrare  come  andauano  molti  non  lòto 
Giudei,  ma  gentili, alla  predetta  ifola  di  Fa- 
ro per  venerare  quel  luogo , ou’cra  ciò  fuc- 
ceautoj  c per  render  gratic  a Dio  di  tanto 
beneficio.  Secondo  poi  ciò,  che  dianzi  det- 
to è,  veggiamo,  che’padri  Greci , e Latini , 
linceramence  profeflarono,  che  quella  ver- 
fione  hebbe  qualche  cofa  piu  del  diuino, 
che  deH’humano  { e ch’i  fettama , fpirati  da 
DioTinterpretarono , e tal  hora  parlarono 
profeticamente.  E come  che  S.  Girolamo 
in  altro  luogo  b altrimenti  diceflc,  poco 
appreflo  di  ciò  rauucdutofi  , n’ando  al  fen- 
timcnto  comune, foggiugnendo:  c Non  hoc 
feptuagmt*  mterprttibus  , qui  Spiri  tu  f*nflp 
ple»ite 4 quA  ver»futruutttranfluUrant-Je4  107. 
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xi.  ec.  Giullino  martire  pratichiamo 
delle  cofe  Giudaiche  conta  d non  fola-  drr  , 
mente  per  l’autorità , com'egli  dice , d aini  * '* 
fcrittori , ma  ctiandio  fecondo  la  traditio- 
ne  lafciata  da’maggiori , che’l  Re  fece  Hai  0 
griftefli  interpreti  nel  mentouato  luogo  , 
fuori  della  città  fette  fladij,  in  altrettante 
celle  quanti  erti  erano , ben  feruiti , ma_» 
guardati  per  sì  fatto  modo,  che  non  potef- 
fero  infieme  ragionare;  e che  trouando  po- 
fcia,che  ciafcun  di  loro  hauea  fcritto  l’illcf- 
fo  fenza  variare  nè  pure  vna  parolaio  ma- 
rauiglia  venutone, attonito  rimafe:  e cono, 
fcéao  chiaro  quell’opera  edere  fiata  diuina, 
gli  honorò , e rimandogli  con  molti  dona- 
tiui  alle  lor  contradr  ; baciò  riucrenremen- 
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grugnendo  d’efferc  flato  ad  AlefTandria—», 
&hatierui  veduto  i velligij  delle  niedelìmc 
celle . E ii  B.  Cirillo  Gerofolimitauo  falciò 
_ fcritto  neiriftelTo  propolito  fra  falere  que* 

— fte  pai  ole  : » Haueudo  effi  compiuta  l’o- 

» et  tj . persiti  72..  dì,l’interpretationi  di  tutti,  fe- 
4*  paratamente  fatte  in  diuerfe  cafe,furon  tro- 

uatc  concordare  ne’fenfi.e  nelle  parole:co- 
sj  egli:  e lmedelimo affermano  Ireneo  mar- 
biten.lìb.  tire,  b Filaftrio,  e Hilario,  d Aglioino,* 
Tcodoreto  , f e più  altri,  che  per  breuit* 
s De  b*r.  tralatciamo.  Epifanio  dice, che  furono  tac- 
e.  139.  chiulì  due  per  cella  ; tanto  che  la  d:uiua_> 
d InPfal.  Scrittura  fu  interpretata  fecondo  lui  treu- 
»,  tafei  volte.  Ben  Tappiamo, che  alcuni  mo- 

c Di  do-  derni  Iian  contradetto  a quelle  cofe,  iiou-j 
Ut.  C hrì-  per  altro  molli, fe  non  perche  nè  Ariltca,nc 
f!il.  ».  c.  F^onc»  né  Giofefo  fecero  mentione  di  cel- 
ij,  fr  dt  le:  ma  il  tutto  (i  riduce  ad  Arilteafolo  da— > 
timi.  Dei  quegli  fcrittpri  feguitato.fi  come  ancora  da 
J.i8.r.4}.  Éufebio»  g il  qual  narra fillciiahifloria-Ji 
i Pmfat.  fecondo  il  medefimo  autore . Non  appar- 
,n  pfgi.fr  tiene  a noi  decidere  difficoltà  tanto  antica: 
gl,j  „uc,  atiuengache  piu  volentieri  ci  accolliamo 
mimerai  agli  allegati  tellimonij  cotanto  e fmeeri,  ed  ] 
fame!,  in  antichi . 

iVef.  ad  Vnalnaqumione,  e di  maggior  im- 

Tcrtul  A Portanta  ci  è : fe  furono  traslatati  in  Grc- 
ti'-c  18.”  cotutt‘  i facri  libri,  opureilfolo  Penta- 
not  16*!  teuco.S.Girolamo  h mette  quello  in  dub- 
E De  trip  ^‘°  ’ Pcrt,le  Giofefo  , dice  egli , rìferifee—» 
Euan”  I follmente  cinque  libri  da  loro  tradotti.  Ma 
s j""  ' tutti  gli  altri  di  gran  concordia  afìerma- 
h Pr'ifat  no  > cbe  interpretauano  tutti  i libri  del 
in  mufl'  vecchio  Teflamentofcritti  fin  a quel  tempo 
!»  Gene?  di  Tolomeo.  In  quanto  a Giofefo  non  hab- 

ér  incora,  biamo  trouato  eflerli  fatta  da  lui  efprefla » 

tn-nr,  in  mentione  della  verdone  de!  Pentateuco; 

, ma  fol  tanto  dirfi, che  tradulTeroi  libri  del- 
x J#  Ja  diurna  legge. 

l'drh  c 1 l6’17  Quegli  che  fon  conrrarij  a S GW 

’ ’’  ‘ rolamo,  che  per  gli  libri  della  legge  li  debba 

intendere  tutto  il  Tellamento  vecchio,  lo 
ptouauo  có  l’autorità  della  Scrittura  llei]à,e 
( con  molti  efempi  : come  mentre  il  Signo- 

l3‘  re  i dice  : Nonni  feriptum  e fi  in  lego  ve  firn  ? 
£gia  ego  dixi  ,dij  e flit:  il  che  non  li  dice  nel 
g r.  Crr.  Pentateuco, ma  ne’Salmi. E quel  luogo  dcl- 
-,4.  l’Apoftolo:  1 In  lego  feriptum  elle  Shieniam 

m Ifai  tS  »»  *'•}>  ’ Ó1  Ut'Ì’  aI‘Ì‘  h l:'*r  tyif* 

11  A min.  huie,è  preio  da  Efaia.  m Cosi  anche  Giofe- 
l.io.cX  fo  heboe  in  vlànza  » d’intender  per  la  legge 
ile  bell,  tutto  il  volume  del  Tcltnméco  vecchio;  de- 
ìuJ.  1.  ».  dottala dinominationedalla  parte  piuprin 
e.  11  fr  cipale,  cioè  a dire  de’cinque  libri  della  leg* 
nubi.  gc  • Aggiugnefi  quelh  ragione  : fe  Deme- 
trio, come  oguuusà,  ccrcaua  d'ordine  di 
Tolomeo  tutti  1 libri , clic  potea  trouar  uel 
mencio,  come  può  eli» credibile,  chv^ 
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non  curafTe  quelli, che  contencuano  gli  ora- 
coli diuini,  e le  bilione  Giudaiche  ; materia 
graudemente  diurna  da'princ  ipi , e dagli  al- 
tri amatori  dell'autichita'Quaiito  a S.  Giro- 
lamo , ellendo  manifello,che  non  clic  gli  al- 
tri tutti  in  quello  gli  li  oppofero,  ma  ch'egii 
fu  contrario  a fe  ite(lo;a  ragione  ii  tiene—»  , 
ch’egli  piu  rollo  vna  volta  intorno  a ciò 
dubitale, che  fermamente  determinalle  co. 
fa  alcuna  ; onde  feguitò  pofcia  lacomune_> 
opinione  : ìmperoche  interpretando  1 pro- 
feti v'inframctte  vn  telto  de'léttanta , o di* 
feorrédoui  fopra  iJ  riconofce  per  cola  loro . 

i8.ee.  Oltre  a ciò  quali  tutti  i mento, 
uati  autori  affermano  , che  alcune  cole  fu- 
ron  tradotte  daefli  altrimenti,  & alcune-» 
aggiunte, ouero  icematc.  Altrimenti  furono 
tradotti,o  riferiti  alcuni  mjjlerij  diurni,  co- 
me dice  S. Girolamo,  a che  poreano  effere 
di  fcaiylaloa’geiitili , e s'aggiuafero  quelle  * 
cofe,  che’l  facro fenato , da  Àlosè  inilituito,  C4,"■  *4* 
hauea  riceuuto  da  lui , per  infeguarle  Spo- 
deri ; ouero  ( attribuendo  tutti  gli  autori  a 
gl’ideffi  interpreti  lo  fpirito  di  profecia)  le-» 
cofe  duciate  loro . 

jo.ee.  Trattaa  fìncjeperfettiffimamen- 
te  compiuta  l’ interpretatione,  foggiugne-» 

Arillea,  e con  lui  gli  altri, eifete  dati  coiiuo- 
cati  ii  Giudei,  acciochela  riucdctìéro  : li 
quali  tellimoniarono , che  era  data  accon- 
ciamente, e fantamente  fattaj  pregando  con 
moki  lcougiuri , che  Tempre  in  quella  guifa 
lì  conferuane  : c che  la  trafcrilfcro  , e man- 
darono a'principi  di  diuerfe  finagoghe  ■ e 
da  tutti  pariméte  fu  approuata,&  accettata. 

Si  grande  era  l’autorità  del  facro  fenato, 
che  non  fi  dimaua  lecito  di  porre  in  dub- 
bio ciò , ch’eglino  facto  haueffero  : concio., 
folfecofache  toccaffe  loro,  come  poco  da- 
lia nei  c detto,  giudicar  della  legge , del  Re  , 
de’profeti , & anche  del  làcerdoce.  Di  cho 
non  è marauiglia,  fe  trouatafi  ne'  nichelimi 
alcuna  cofa  diuerfa , da  quel  che  mollraua— * 
la  verità  ilebraica,  non  fi  facefle  da  alcuno 
mouimcncodi  veruna  forte, (àpeiidoli,che'l 
tutto  s’era  fatto  cosi  giudicando  i giudici 
della  legge. 

j4  Per  tanto  ammiri  ciafcuno  il  coni- 
glio dittino,  ilqual  difpofe,  che'Giudei  deflì 
comunicalTero  alle  genti  la  Tanta  Scrittu- 
ra , diligentiflìmamente  tradotta  : impeto- 
che , fe  ii  haueffe  hauuto  a far  quello  dopo 
la  véutadel  Figliuolo  di  Dio, gli  Hebtei, co- 
me dice  Eulèbio  , b o l’hauerebbono  per  . _ 
inuidia  occultata, o datalafallitìcata,  c cor-  0 Dt  frrLm 
rotta:  ouero farebbono Itati  fofpettolì  de’  fa'-ei*a&‘ 
traduc icori. Ancora  fi  dee  ammirare  ladiui-  bo.e.l» 
na  prouidéza,(a  qual  volle, che  l’ilteifa  Serie 
tuta  ti  asiatica  fi  coufeuwfiè  illefa  dali’kx- 
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Tolomeo  confarle  fettecentomila  volumi* 
non  mancandoui  idnumerabili  copie  fpar- 
fefra’Giudei,e’gentiii . 

55.ee.  Fu  quella  verdone  di  autorità 
si  grande  predo  a gli  Fiebrei,  ch’eglino  fat- 
tene,lì  come  s’e  accennato, molte  copie  * le 
ne  leruiuano  entro  le  liuagoghe  loro  nelle 
confuctclctrioni  del  labaro:  delchchab- 
biamo  fra  l’altre  vn’infigne  tclèimonianza-» 
in S.  Luca,  c ou’egli conta, che’l Signore-/ 
aitrato  nella  lìnagoga , lede  quel  luogo  d’ 
ltaia:  d spiritai  Domini  fu  per  me,  &t.i\  che 
è fecondo  i fettanca.  Che  Filone  e Giofe- 
fo  vlàdero  la  verdone  pur  de’fcttanta, già  fi 
è addietro  dimollr.;to;e  finalmente  che  tut- 
ti gli  Chriftiani,fin  dal  comincianicnto  del- 
la Chieda,  lcggeflfero  pubicamente  la  me- 
deiima  verdone  , è cola  appreifo  tutti  notif 
lima  : ma  fu  poi  faifificata  ; della  qual  cola 
Giuilino  martire  , c & altri  fortemente  li 
rammaricano  . S. Girolamo,  f e S.  Ago- 
ilino  E attribuifeono  anche  quello  a dilet- 
to, etrafcurarezzadegli  fcrittori.  Imperò 
fu  purgata  .prima  da  Origene;  apprelloda 
Luciano  martire;  poi  da  Flefichio  ; & alla 
fine  da  S.  Girolamo . Quanto  ad  Origene 
notò  quel  che  l’interpretatione  de’Iettr. nta 
hauea  di  piu,o  di  meno  del  teilo  Hebraic  0, 
aggiuntiui  i luoghi  fecondo  Teodotionc-/ , 
degnaci  con  obelilchi , de  afterifehi  : ma_» 
quindi, fu  data, come  S. Girolamo  lleffo  au- 
uerte, cagione  a corruttione  nuoua, perciò* 
che  tracciando  i notai, per  la  velocita  del- 
lolcriuere  , alcun  di  que’fegni , n auueniua 
tal’hora  che,  quel  ch'era  di  Teodotione,  era 
ftimato  de’  fettanta.  Ma  ciò  accadde  dira- 
do, nf*in  tutti  i volumi  , e fempre  fi  pote- 
ua  emendare  fecondo  gli  antichi  ei'empla- 
ri,  come  fecero  Luciano,  Flefichio,  e S.Gi- 
rolamo. 

39  Or'haucndo  il  facro  fenato  comu- 
nicata per  diuina  fplratione  alle  genti  la-» 
fanta  Scrittura, i Giudei  piu  firequentamen- 
te  vfandola  la  ratificarono  ; e la  Chiefafi- 
*nigliantcmente  l’acccttò,  & hcbbela  in  ve- 
neratione  : imperoche  ,approuandolagli 
Apolidi  con  l’vfo,  la  diedero  alle  chicle , 
come  S.  Ireneo  h oflerua  . £ pollo  che  S. 
Girolamo  » s’ingegni  di  prouare, ch’eglino 
hauciiero  io  cofiume  di  citarla  Scrittura  fe- 
condo la  venta  Hebraica , c non  fecondo  la 
verdone  de'feitanta,  della  qual  vuole  fi  fer- 
rifero quando  trouarono,ch’ella  fi  conue- 
niua  col  teilo  Hcbraico  ; per  tutte  quello 
Leone  l da  Cadrò,  il  quale  accuratamente 
lcriflc  di  quefia  materia,  apcrtodimolira—», 
Uje  feb  Ap ufigii  di cifir piy  oidi- 


nariamentc  i fettanta;  alcuna  volta  feguiro- 
no  la  verità  Hebraica  ; e tal’hora  non  la  ri- 
ferirono?. parola  per  parola,  ma  il  fenfo . E 


e E piiì. 


di  vero  leggédo  1 Giudei  così  nelle  finago- 
ghe , come  priuatninente  nelle  cafe , la  ver- 
done dc’inedcfimi  fettanta,  ben  fi  può  cre- 
dere,chegli  Apoltoli  piu  fouence  l’adoperuf- 
fero . 

40.41  Dell’vfo  comune  deH’illefla , ac- 
cettato nelle  chicfe  , ne  fa  fede  Origene:  » . a Ad  \fri 

6c  è per  tdlimonianza  dì  tutti  gli  antichi  b cak. 
manifcllo , che  la  verdone  de’ fettanta  fi  b 
chiamò  già  la  vulgata  ,e  comune  : e fu  ciò  ftpàn,  & 
tenuto  certo  iu  guila,  che  S.’Filallrio  <=  po-  ahj . 
ne  nella clalfe  degli  iicrctici  coloro , che  li  c De  far. 
valeuano  d’altra  traduzione.  Sc.iueS.  Gi-  c.  1 39.  6* 
rolamo  , j che  la  verdone  de’fettanta  era  deine. 
d:  tre  maniere, del  tutto  diucrfeileggendo al  d in  jf.  t. 
cuqì  la  corretta  per  Origene,  altri  l’emen-  16.  pnf. 
data  da  Luciano  martire,  de  altri  quella  che  òr  in  pm- 
per  diligenza  d'Helichio  eraltata  recata—»  far.  l.Pa- 
nella  lua  priftina  integrità . Senza  che  due  ralìp.ep. 
verdoni de’feteanta  fitrouano  appreifo  O-  107. 
rigene,  dette  amendue  comuni,  come  pure 
auuerte  S.  Cirolamo , c ilqual  tradulfein 
Latino  quella  , ch’era  Hata  polla  negli  he- 
l’apli . Ma  come  Origene  \ i mcfcolò  tal'ho- 
ra,  ma  con  dillmtc  note  la  verdone  di  feo- 
dotione  fopradetto  ; cost  i lauto  la  voltò  , 
facendoui  gliflcfii  fegni . 

41.ee.  Mafuron  polciale  tre  editioni  co 
munì  de’fettanta  occcalionc  di  molte  con- 
tefe,  mentre  ciafcuno  commendaua  la  pro- 
pria : jaonctatc  bene  fpelfo  meftiere  ricor- 
rere alla  lcttione  hebraica, o ad  altre  trudut 
tioni fatte  da'profani:  perle  quali, e per  al* 
tie  cagioni  dice S.  Girolamo,  f chceg!i,co-  f in  pnf. 
me  piacque  a Dio , fi  mife  in  cuore  di  craf-  tu  lei.  cp. 
latare  in  Latino  anche  l’editione  Ilebrai-  113. 
ca  ; ilche  condufle  ben’aunenturofamente 
a fine  con  fuagrandifiima  fatica  ,ccon  di- 
ligenza non  minorej  g de  egli  fu  in  ciò  il 
primo  : ma  chi  la  traduceffe  prima  in  lingua  ® fY-ìr 
Latina, fecondo  le  verfioni  Greche  , nonio  1 
feppero  né  anche  i maggiori . Ma  fra  tutte  * 5 5‘ 
Cantiche  intcrpretationi  Latine  de’fectàta,  p1'”  "in- 
dice S.  Agoftì  no , h che  l’Italiana,  cioè  la  'ieT' 
Romana  vinceua  tutte  l’alrrt,  perelferpiù  yu'm  , 
tenace  delle  parole, &efprimere  più  felice-  * 
mente  il  fcnio.  Or  quella diS.Giroiamofo  *?r  ,r‘~ 
da  principio  fpregiata , perciochc  la  chiefa  c' 

occidentale  , amantifiìina dell’ antichità, 
non  voleua,  per  tema  de’nouelli  Tuoni, s dir- 
la : ma  trouatofi  poi  ch’ella  era  più  pura_», 
vera  ,e  finccra,vi  fu  con  molto  honorc , e 
fomma  laude  dcU’iftc/fo  finto  introdotta-»; 
non  efcludendofi  però  l’antica.  Cosi  anco- 
ra S.  Agollino,il  qual’innanzi  sera  per  que- 
lli farfalle  oppolfo  3 S.GiroUAI u » comin- 
ciò 
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a Jug,  de  ciò  a pofcia  a commendare  l'ifteffa  opera, 
tinti.  Z)«  c 6 dire,  ch’era  finta  per  verace  riconofciu- 
I18.ff.43.  ta  eziandio  per  cefiimonianzade’Giudei. 

Con  tutto  ciò  gli  parur,  che  non  fi  doueffe 
preferire  all'antica  cditione  dc’fettanta_» . 
A quel  che  dice  S Agollino  aggiugne  S.Jfi- 
doro:  L’interpretatione  di  lui  meritamente 
all  altre  s’antipone,  eiiendo  più  tenace  nel- 
le parole  , piu  chiara , c come  Chriftiana-» 
piu  vera.j  Cosi  adunque  la  chiefa  occiden- 
tale accettò  la  nuoua  vcriione  fatta  da  fan 
Girolamo , d»  maniera  che  fi  ritenne  anche 
l’antica  de’fettaut'u:  laonde  due  erano  ledi- 
ttoni  vulgate,  l’vna  detta  l’antica,  c l’altra-» 
la  nuoua;  co  quali  nomi  ic  diitinguono  Eu- 
b Eneh.ìn  cherio,  b c S.  Grego  io,  « affermando, 
lib.Rerum  chela  Sede  Apollolica  le  vfauaamcndue_*. 
CGreg.tn  47>ec.  Quindi  dopo  j tempi  di  S.  Gre- 
profat.  4 gorio  ( di  che  anno  appunto,  c per  opera 
mor*Lc.\  cu‘ non  & uc  sa  nulla)  auuenne,che  dan- 
*'  dotaluoltaaochcleduecditioni  volgati 
©ccafione  di  contei  di  due  ne  fu  per  diui- 
nafpirationc  fatta  vna  fola  per  vfo  di-tutte 
le  chi efe,  dettala  comune, e vulgata,lafc«a- 
tofi,il  nome  di  antica, e di  nuoua:&  è quel- 
la, c’habbiamo  al  prefente  per  le  mani.  Ma 
perche  v è fiata  traferitta  quella  dc'fettan- 
ta  emendata  da  S.Girolamo , Se  inferitaui  la 
nuoua,  ch’egli  voltò  dail’Hebreo , fi  può  di- 
re,che  fia  di  Girolamo, la  quale,  come  hab 
biamo  accennato.,  fu  dopo  alcuni  fccoli 
con  autorità  della  Chiela  raccolta  da  tut- 
te due  le  fue  verfioni. 

49.50  £ qui  non  lafciamo  d’anuertire 
d Hier.td  intorno  al  libro  de'lalmi , che  S.  Girolamo 
uerf'Ruf.  Aedo  emendo  la  traduzione  de’fettanta  ; d 
e ben  quattro  volte  affatico#  in  quefto:  la 
prima  quando  richjefto  da  S Darnafo  Papa» 
diede  alla  chiefa  Romana  J'intcrprctatione 
. de'fettantaemendata.cpm’è  detto;  la  l’econ 
tHur.if.  fa  traportò  a petitionc  di  Sofro- 

pio  « la  fcritrura  dall’Hebreo;  la  teaa  qua. 

* . do  ad  inftanza  delle  S S.  Paola, & Euftocniof 

fnttin  J.  jpjfchiòxeodotionccon  la  verfione  de'let- 
tanta, regnandola conobelifchi,  & afterif- 
chi;  e finalmente  la  quarta  quando  notò 
Ja  diuerfitafra’lfalter'o  Greco, e’1  Latino, Se 
auncrci  qual  piu  fi  facefle  all'Hebraico.  Il 
faltcrio , che  vfiamo,  porto  nella  vulgata , 
non  èfccondoil  tefto  Hebraico,nè  fu  prefo 
dagli  hefàpli  d’Drìgene , ma  dalla  predetta 
comune  de'fettanta,cmandata  da  altri  mol- 
te volte . Oltre  a ciò  la  noftra  Volgata  con- 
tiene i profeti  minori,  fecondo  la  verfione 
di  S.Girolamo  dall’Hebreo;  e così  anche-* 

S quattro  maggiori,  faluochc  alcune  poche 
cofe.  Similméte  habbiamo  il  libro  di  Giob 
com  e fiato  da  lui  traslataco  dal  tefto  He- 
£raico ,&  Arabico.Ma  nó  habbiamo  tempo 


di  trattenerci  in  ciafcuna  cofa  particolare  2 
5 j.ec.  Quanto  alla  verfione  del  Tefta- 
ftamento  nuouo,  effendo  nell’antico  efem* 
piare  fcritto  ne’tépi  degli  Apoftoli;perdifec 
to,o  de’librai,  o d’altri  entraci  molti  errori, 
S.Girolamo, per  cómiflìone  di  Darnafo  Pa- 
pa , Temendo, a confrontandolo  col  teito  a Hier.trt 
Groco,  e lo  diede  alia  chiefa  Rom.  Quia-  f*r.  in 
di  fi  diuolgò  tofto  per  tutto  l’occidente  . Se  qùt.  e- 
haucndolo  S.Agoitinolato,econgrandi-  H*ng%fy 
ligenza  conliderato  , fommamentc  il  lodò.  ep,ff,  t j, 
b Perche  poi  Girolamo  non  fece  nuoua  inter  tp. 
editione  , ma  emendo  l'antica;  non  volle  Aurati. 
punto  mutare  le  rozze  parole,  ne’l  femplice  b/CdHitr. 
modo  di  dire  di  effa,oue  trouo  che  le  paro-  epiti.  1 ot 
le , e le  fenten/e,  com’egli  dice,  non  diicor- 
dauano  dal  Greco.  Pertanto  meritano  d’ef- 
fer  duramenre  riprefi  coloro,  c’hanno  ardi- 
mento di  dire, che  la  vulgata  del  nuouo  Tc- 
ftamento  non  fia  del  faato , per  elfere  ferir-  « TrrtBJti 
ta  con  iftile  lemplice,  c baffo . E tanto  balli  bac  fusi 
hauer  detto  delle  verfioni  della  Scrittura  fa-  Belar m. 
crac  con  occafione  degii  hefapli  d’Orige-  contro». 
ne,  acuì  conuennc ancora  di  compilarci  de  Verb. 
gli  ottopli  ; elicudofi  ritrouate  altre editio-  Dei  1.  x.c . 
ni  dclTfiteffa  Scrittura . 7-9*  Xjti. 

Se?*.l.H.(jp 
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x .ec.TTV  ImorandoOrigene  in  Aleffandrla, 

JL  J quella  chiefa  fu  grandemente 
turbata  per  cagione  di  elio , il  quale  rratia 
di  quelli  tumulti  nella  prefatione  del  fcfto 
tomode’commentarijlopia  S.Gio.-  li  quali 
egli  in  que’dì  fcriuea  Cita  Eufebio <i  Tiftcffe  , 
luogo,  mentre riferifee  l’opere  da  lui  com-  ® 
poite  in  Aleffandria,  regnando  Aleffandco 
]rnp.  vna  delle  quali  fu  il  periarcon  , detto 
anche.,  De  principi jt , pieno  d’errori  e più 
graui'degli altri.  Scrittelo  egli  pernoftro 
auuifo  ad  emular  one  di  Longino  Filofofò, 
che  di  que*  tempi  compilò  vn  libro  , quafi  _ T 
delTiffctìofuggetto,com’affèrma  Poifirio.e  p/  v.'fM 
^ 7«ec.  Pati  Origene  quefte  contradit-  ,n,‘ 
noni  (per  quello  che  noi  fiimiamo)  da  De- 
metrio vefcouo  d’Aleffandria;  il  quale, fi  co- 
medice  S.Girolamo,  r perche «elPopere,  f A dutrf. 
c'hauea  date  alla  iuce,fitrouauano  molte-*  R“f-  Lx. 
herefie,  lo  fcomunicò:  la  cui  fentenza  fu 
parimente  approuata  dall’altre  chiefc . Per 
la  qual  cofa  egli  fcrifie  di  fubito  in  propria 
difefa  lettere  circolari,  mordendo  con  effe 
Demetrio,  e richiamandofi  di  tutti  i vefeo- 
ui  del  mondo , g echerici  : dicendo  di  non  fi  Dite. 
cllcrc  fiato  Scomunicato  da  quelle  vale- 

uol- 
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uolméte.impercioche  le  cofe  riprouate  ne’ 
fuoi  fcritti  erano  ftate  falfate  dagli  heretici. 

10  Potrebbe  per  auuétura  parere  que  - 
ila  feufà  fulficicnte  ; ma  vdiamo  ciò  che  ne 
dice  S.  Girolamo  * Incendiamo , che  fola- 
mente  in  quello  dialogo  (componimento 
fuo  ripieno  di  bellcmmie.)  Origene  fi  la- 
menta della  falli  licacione  fatta  per  gli  here- 
tici,  e non  per  riguardo  agiultri  bori  , che 
mai  non  fi  recarono  in  quidione.  Altamen- 
te ft  tutte  le  cofe  heretiche  non  fono  d’O- 
rige  ne  ,ma  degli  hcretici»  elfeudo  quali  tut- 
ti i fuoi  tomi  pieni  di  famigliami  errori,  no 
ci  farà  opera  alcuna  d Origene.  Cosi  il  San- 
to . Nicntcrt.meno  negau.lo  Origene  d ha- 
uer  detti,  o fcritti  quegli  errori, non  potè  ef- 
fer  chiamato  herecico , quantunque  gli  ha- 
uefle  fcritti  ; couciofoliecolache  fi  potefl'e 
fufficiencemente  (limare,  ch’egli  li  rifiutaf- 
fe,métre  che  non  pure  non  li  ditele, anzi  ne 
góquegli  eflerfuoi.  Ma  certamente  in  que- 
ftoeglifu  men  che  degno  di  feufa,  che  ef- 
fendo  le  cofe  fue  riprouate  da  tutti  j egli 
non  compofe , nè  publicò  alcun  libro  di  ri- 
trattationi,  tuttoché  peraltro hauelTe tem- 
po,e commodità  di  regolare  i luoi  fcritti  fe 
condo  la  fede  cattolica.  E ciò  badi  dc  con- 
Cradi.c’hebbedi  que’di  Origene  per  cagio- 
ne degli  errori  trouati  ne’fuoi  componimen 
ti  .Palliamo  bora  a ragionare  dell’alcre  cofe. 

11.ee.  Leuaronfi  nell’  ideilo  tempo  i 
gentili  in  Roma  contra  gli  Chriftianhquan- 
do  ammonito  da  Cecilia  llluftrilfima  vergi 
ne  Valeriano  fuo  fpofo , e battezzato  da  S. 
Vrbano  fommo  Pontefice,  vide  l’Angelo  di 
Dio  : fi  come  ancora  fu  da  lei  conuertico 
Tiburtiofratello  dell’ifteffo  Valeriano  ; che 
pofeia  imprigionati  per  comandamento  d’ 
Almachio  preletto  di  Roma,l'parfo  iifangue, 
con  Maflimo  prefètto  della  camera  dell  Im- 
peradorc , per  la  cótefiione  della  fanta  fede 
Operarono  il  nemico  Dopo  i quali  ritenuta 
Cecilia  pur  per  ordine  d’Almachio  e polla, 
perche  morifie,in  va  infocato  bagno, non_, 
riceucttc  nocimcnfo  alcuno:  fiche  inten- 
dendo il  prefetto,  mandò  vn  carnefice  a 
mozzarle  la  telia , da  cui  riceuuti  ella  tre.-» 
colpi , foprauiflc  tre  giorni  : nel  qual  mezo 
tempo  didribui  mediante  S.  Vrbano  Papa  il 
rimanente  delle  fue  facoltà  a’poucri;5c  hu- 
milmente  prcgollo,  che  doueffe  trafmutarc 
la  fuacafain  chiefa:&  alla  fine  terminò  feli- 
cemente il  martirio  a’ ai  dxNoucmbrcjdan 
dolehonorcuol  ièpoltura  il  lauto  Pontefice 
nclcimherio  di  Callido,  oue  ancora  hauea 
collocato  ! fanti  corpi  di  Valeriano , Tibur- 
tio , e Maiiimo . Tutto  quedo  fi  narra  negli 
atti  della  lanca  . Dicendoli  poi  quiui,ch’el- 
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Chrifto, ciò  è conforme  a quel  che  fi  legge 
d’altri  : della  quale  antica  confuctudine  fa 
mentione  S.GiO:  Grifo  domo  a . 
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de'K.om. Pontefici, che  lece  tutti  li  fagri  vali 
d’argento  e che  v aggiunte  xj  .patene  fimil- 
mence  d’argento . Eraui  tanca  abbondanza 
di  quelle  cole  nelle  chiefe,  che  folcuauo  cf- 
fer  d’argento  anche  le  lucerne,  come  addie- 
tro tu  tattametitipuc.E  fecondo  quedo  fca- 
uaudoù  la  grotta , oue  i penecutori  haucan 
rinchiufo  alcuni  fedeli , mentre  celebraua- 
nogli  vificidiuini,  vi  d fi  donarono  moki 
vali  d'argento,  che  a ciòfcruiuano , come 
narra  Greg.  Turonenlc.  e Anzi  dice  Pru- 
dentio,  che  i lommi  Pontefici  folcuano  of- 
ferire il  l’acrificio  incruento  in  oro  , non_* 
che  in  argento . A contrario  era  difearo  ad 
Alcilundro  Imp.  che  li  poi  rafie  a'tempij  ar- 
gento, ed  oro.  Perche  ferme  Lampridio  : i 
Egli  mai  non  vi  polè  che  quattro , o cinque 
libre  d’argéto,  e d’oro  ne  pur’vna  draminai 
fulurrando  , e replicando  quel  verfo  di 
Perdo  : 

in  faero  quid  farit  aurum  I 
E Mafiìmino  Ino  iucceflore  vi  leuò  tutto 
l’oro , e l'argeuto , fondendo  le  (latue  deife 
degli  idoli . 

4 Aggiugne il  predetto  libro  de’Ponte- 
fici , clu  molti  lurono  per  S Vrb.no  tratti 
dalle  tenebre  della  gentiiiù  alla  euangelica 
luce,&  indotti  a patire  il  martirio»  che-» 
egli  in  cinque  ordinationi  tenute  di  di* 
cembre  fece  spreti,  5.diaconi,e  S.vefcoui, 
chefufepelkto  nel  cimiterio  di  Pretedato 
nella  via  Appia.a’x  5 .di  maggio,'-*  che  vacata 
la  Chiela  perla  fua  morte  tre  di  fu  eletto 
Papa  Ponriano  Rom.figl  uo!odi  Galpurnio. 

5 -ec.  L’anno  delio  ^r.-gene  g rifuggi  gEufit. 
d’Alcfiandna  a Cclarea;  ou.  aperta  feoia,  1,6,  c,  ao 
hcbbe,dice  Eufebio,  h quali  infiniti  dilce-  hidétbu. 
poli  , moltilfiini  dc’quali  erano  forcltieri , c,  x$, 
che  lafciauano  la  patria, per  apparar  da  lui  : 
f a’  quali  rifplendeuano  i due  fratelli  Teo- 
doro, & Atenodoro , che  dopo  hauer’intc- 
fo  alle  lettere  liberali  Greche, e Latine, fece- 
ro nelle  facre  in  cinque  anni,  che  dettero 
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profitto,che,effcr.do  molto  giouani,  furo- 
no fatti  vefcoui  in  Ponto  . Tutto  quello 
Eufebio  : & ancorché  egli  non  dica  di  quali 
a r » vita  chiefe,  tuttauia  è certo  per  tellimonianza 
Crtt.Ta»  S-t*re&0rio  Niffeno,  * cheTeodoro, 
mot  noniato  poi  Gregorio , e per  gli  gran  mha- 
* coli  cognominato  Taumaturgo  , fu  creato 
vefcouo  di  Neocefarca  in  Ponto, fua  patria 
Com’ancora  mamfeftacofa  è, che  fuo  fratel- 
lo fu  dottifiìmo,  e martire  gloriofo  . Studia- 
rono amendue  fìlofofia in  Aleff.nel  qual  t£- 
b 1 bid,  P°  diucnncroChriftiani.  Et  all’horaoccor- 

fe  il  fatto  riferito  dal  mtdefimo  Niffeno,  b 
cioè  che  deputando  Gregorio  con  altri  di 
tilolofìa,  gli  li  parò  dauanti  con  gran  bal- 
danza vnafemmina  di  mondo,  a ciò  indotta 
dagli  emuli  di  lui  (odiauanlo  perle  fue  vir- 
tù, elidano  vna  continua  riprenlione,  e 
confufion#  della  lor  licentiola  vita)sfac- 
tiatamente  richiedendolo,  nel  cofpetto  di 
tutti , della  mercede  ,ch’affermaua  iiauer  d’ 
hauere  daeffo:  il  quale  Tenia  punto  turbar- 
li,e lenza  dir  nulla  io  difefa  della  propria  in- 
nocenza , ordino  ad  vn  luo,  chele  delie  1* 
addomandato  denaio, perche  non  mcttelfe 
llurbo  con  la  fua  importunità  nella  que- 
ilionc  . Ma  che  ? Non  l’hebbe  colei  prima 
in  mano,  che  l’entrò  il  diauolo  adolìo,  cru- 
delilftmamente  tormentandola  pur’inpre- 
fenza  di  tutti  i ne  lafciolia , finche  il  callo 
giouane  non  porle  per  lei  al  Signore  file  di- 
uote  preghiere.  Tutto  quello  Nilìcno:  dan- 
doad  intendere, che  Gregorio  ,lacui  vita-» 
egli  fcrifie  ,haueagi3  abbracciata  la  fede—» 
Chriftiana  : per  la  quale  ancora  ben  li  può 
credere, ch’egli  cosi  latte  c ofeda’genrili  pa- 
tine. v 

ti.  ec.  Or  diuenutoui  Gregorio  eccel- 
lente filofofo , e’fi  tornò  a Neocefarca  ìo_j 
Ponto,  e quindi  andofleoe  col  fratello,  e 
con  Firmiliano  nob  le  di  Cappadocia,  a 
, Cefarca»emilefi  Cotto  la  disciplina  d’Orige- 
FW'i'O»  ne,  come  raccontano  Eufebio,  e e Niffeno 
^ j il  qual  foggiugne,  d che  finiti  gli  lludij  fu 
dOrat.de  non  molto  aporeffo fatto  vefcouo,auuenga 
vi t.Creg.  che  egli  fi  foffe fuggito.  Imperoche  Fedi- 
Jaumat,  ^ vefcouo  d’Amafea,dotato  del  dono  del- 
la profeti»  , alzati  gli  occhi  al  cielo . Loco 
marmi  imppjìtionis, dice  ilfanto  autore, Cre- 
arlo adhibet  feqgtonem  , Dco  confettarti 
eutth  qui  cor  por  e cor  am  non  adejfit . Chiana 
confecratione  l’elcttione  , alla  quale  cor- 
rifpofe  Iddio , conflringcndo  l’eletto  adac- 
confentire  : percioche  non  fi  falciarono  le 
lolite  cirimonie , e folennità , fecondo  che 
dall  ifteffo  Nifleno manifello  fi  ritrae. 

i j cc.  Donendofi  poi  Gregorio  dar.t-* 
alla  predicatione;  ftaua  ambiguo , & anfio- 
fo,  non  fapendo  clic  firada  tenere  pcrca- 


minar  Scuro  : conciofiacofache  o/Teruato 
haucie,chc  Origene  fuomaeftro  infegnaiu 
alcune  cole  contrarie  a quelle , che  cattolr- 
ci  comunemente  teneuano  . Ma  fu  conio- 
laro, & amraaeltrato  con  vna  vifiooe  j « ap- 
parèdogli  la  Madre  di  Dio  có  Gio:  Euange- 
liila  dentroa  tanta  luce, che  la  fua  villa  non 
lapoteuaiollerire , e dichiarandogli  S.Gio* 
per  ordine  della  Vergine , la  regola  della  fe- 
de cattolica  : la  quale  egli , Subito  fparita  la 
vilìonc , fcriflé,  e conforme  ad  ella  infegnó, 
< lafciolla  a'  pofteri  , accioche  folle  pre- 
dicata: e finalmente  la  Ghiefa  tanto  orien- 
tale, quanto  occidentale  l'approuò , e con- 
feruoila  cometeforo  venuto  dal  ciclo  : re- 
citali non  folamentc  da  S.  Greg.  Niffeno  , 
ma  etiandio  dal  quinto  Anodo  vniuerfale . 

ir.  ec.  Aggiugnc  il  NilIèno,che  quegli 
d\na  vicina  citta  chiamata Cumana,  do- 
uendo  eleggere  il  vefcouo, ne  accordando- 
li, mandarono  pregando  il  Tanto  che  vo. 
Icfie  arriuarc  fin  la  , e dare  loro  per  pre- 
lato chi  egli  baueffe  giudicato  piu  oppor- 
tuno . Andouui  , &elfendogh  nominati 
dijucrfi  per  eloquenza,  nobiltà,  & altre  par- 
ti, aliai  ragguardeuojij  egli  efortò  gli  eletto- 
ri ad  hauer'anche  riguardo  a qucgli,chc  ne- 
gli occhi  degli  huominifoffero  nati  di  pic- 
cola conditioce,  potendo elicr  clic  f,adfi 
fi  trouaflè  alcuno  di  maggior  virtù , de  atti- 
tudiue.Pai  ne  Urano  il  ricordo  ad  vno  degli 
elettori , il  quale  per  beffe  nominò  certo 
carbonaio,  chiamato  Aleffandro , Per  tan- 
to Gregorio  il  fi  fece  conducet  e dauanti,  e 
e fcopcrtoio  per  filolofo,&  huomo  di  fom- 
ma  periettjonc  Chriltiana , che  s’era  pollo 
per  humikà in  quello  fiato,  il  fé  da’luoi fa- 
miliari !auare,dcornare  delle  fue  vefti, e con- 
fi: crollo  vclcouo  4con  ammiratione , & ap- 
plaulo  di  tutti  : li  quali , vdemio  v n’ora  ti  o- 
ne  , che’i  nouello  preiato  recnò  ali'impro- 
Uifo  per  ordine  di  Gregorio , ben  compre- 
fero  non  effere  (lato  fallace  il  giudicio  del 
facerdote  di  Dio.  E percioche  nel  dire** 
non  vsò  Aleffandro  gli  ornamenti  vani  deir 
Attica  eloquenza,  vn  giouanetto  Attico  fe- 
ce liberilo  di  lui  j ma  tu  con  vna  vinone  di- 
urna couetto  ; imperoche  vide  vna  molti- 
tudine di  rifplendcnti colombe , e Senti  vna 
voce,  che  cti/lc:  Quelle  fono  le  colombe  d* 
Aleffandro,  delle  quali  ti  Tei  rifo.  Narra-# 
quello,  ma  piu  lietamente  S.  Greg.  Nifle- 
no.  Aleffandro  poi  relfe  Tantamente  la  fua 
chiefa,&  iJlullrò  lotto  Decio  il  fuofiicerdo- 
tio  con  v n nobiliflìmo  ma»  uno . 
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DI  CHRISTO 
Anno  234. 

Di  Pontiano  Di  AlesianD.Imp» 
Anno  2»  Anno  11. 

1 Tl  f Yore  Demetrio , fiato  vefcouo  d* 
IVI  A lefland ria  4 3 .anni, ed  è folli  tuito 
in  fuo  luogo  Heracta  j a cui  fucedecce  nell’ 
infognale  in  Alcdàndria  Dionigio  , ancUV 
dilccpolod'Origene.comc  narra  Eufcbio.* 
1.  cc.  L’ifìcfl'o  anno  infcgnandoui  pu- 
biicamente  Ammonio  Filofoto , di  religio- 
ne Chriliiano, landò  a fentirc  Plotino  bat- 
tio , di  patria  Licopolitano, d’età  di  18.  an- 
ni , & vdillo  endici , come  tc  III  fica  Porfi- 
rio: b il  quale, fi  come  colui  c’bauea  i fedeli 
per  iati  dati  nimici,n6  fi  potendo  dar  pace, 
Ch'Ammonio  dottor  fouranofoffe  vn  di  lo- 
ro ,m>n  fi  vergognò  di  dire, che  fi  face  de  poi 
gentile  : ma  di  manjfefla  bugia  il  conuinco- 
110  S.  Girolamo , < & Eufcbio  u con  gli 
feriti  del  medefimo  Ammonio;  e dtmoilra- 
no,che  vifie  fempre,e  mori  Ghn  filano. 

6.  ec.  Vfauano  aque'tempi  i nollridi 
legger  filoibfia,  e d'ammettere  alle  loro 
fc-ole eriaudio  igcntili  ; perche  l'elperien- 
za  moftrò.che  quelle  feruirono  a molti  co- 
me d'introduttione  anceuer  la  fede  : pero- 
che  mentre  inuefiigauano  con  fomma  dili- 
genza le  cofe  contenute  negli  lcritti  di  Pla- 
tone, e tacc  ino  vedere  effere  fiate  in  gran-, 
parte  auanti  lui  piu  felicemente  dichiarate, 
nella  (aera Scrittura , come  a lungo  infc. 
gnano  Clemente  Aleffand.  « & Eufcbio;  f 
ftillauano  intanto  col  diuino  aiuto  neglin- 
telletti  loro  gli  elementi  della  (anta  tede—.  ; 
ed  abbracciauanla  g piu  fi!ofoti,e  fperial- 
mcnte  platonici, foliti  di  grandemente  am- 
mirare il  principiodell’Euageiio  di  S.Gio:  e 
dire,  che  meiitaua  effere  fcritto  per  tutto  a 
lettere  d'oro,  h Ma que’tìlofofì Platonici, 
che  ricufarono  d’efierdifcepolìdi  Chriflo.e 
fdegnarófi  di  fottomettere  1!  fuperbo  collo 
all'buoule  fuo  giogo, fi  dierono  all’arte  ma- 
gica^ all’inuocacioni  del  demonio  : il  che 
teltifica  Poi  firio,  vno  di  loro , nella  vita  di 
Plotioo;  ciò  affermando  egli  non  fidamen- 
te d'Olimpio  difcepolo  d’Ammonio>ma  del 
mentouato  Plotino . 

15  Nè  lafciamo  d’aggiugnereefTer 
fiorito  in  Atene  vn’altro  Ammonio  filofofo 
Peripatetico, come  dicono  Porfirio,  & Eu- 
napio  Sardiano . Seiuachc  vi  fu  vn'altro 
Ammonio,  che  Plhtarco  Cheroneo  chia- 
ma fouente  fuo  maeflro. 

Intorno  all'anno  feguente  * non  babbu- 


ino altro  che  dìre,fe  non  che  furono  in  ef- 
fo  confoli  Mafiimo,e  Paterno . 

DI  CHRISTO 

Anno  2jó. 

Di  Pontiano  Di  Alesi.  Imp. 

Anno  4.  Anno  13. 

Vrbir.o  . 

1.  » A Rcafcrfe  potentiflimo  Rede*Per- 
A.  fi  affali  con  vn'elcrcitio  di  cen- 
to venti  mila  foldati  acauallo,e  piu  altri 
l’imperio  Romano  . Ma  Aleflanrlro,  in  pò- 
ca  d'hora  sbaragliatigli, vccifigli  ,e  prefigli, 
n’hebbe  piena  vittoria,  com'egli  fleflo  nar- 
rò aio  brieue nel  fenato  , poiché  tornòti  , , # 

Roma  trionfante  a' venticinque  di  fettem-  „ 

^ - 16 
3.4  Alcffandroicomc  che  gentile, era»,  ' * 

amador  della  giufiitia, e dell  altre  virtù  mo- 
rali, e gafligaua  i vitij,  come  raccontano  gi’ 
hiflonci.E  ftàdo  per  quella  medefima  ('pedi 
tionc  in  Antiochia , 3c  in  procinto  ; quando 
gli  altri  Imperadori  logliono  eflèrc  indul- 
genti co’foldati , «e  fect  imprigionare  alcu- 
ni, ch'eiano  di  sfrenata  lulfuria;e  tumultua- 
do  perciò  vna  legione, egli  la  cafsò  di  folda, 
ed  a gran  pena  dopo  molti  prìeghi , e dopo 
30.  dì  cbntentoffi  di  ripigliarla . Armato 
adunque,  di  quelta  giufiitia  l' elèrcito  fu- 
pcrò  ir  nimico , fino  a quel  punto  inuitto  : 
il  quale  e conuerfo  s'era  mollo  a guerreg- 
giar l'imperio  non  per  altro , che  per  fuper- 
bia.  Laonde, come  dice  Herodiano,b  ha-  bEed.l.i. 
uendogli  l'Imperad  ore  fcritte , e mandate», 
lettere  di  pace, egli  con  barbara  infolenza  le 
fpregiò,&  hebbelea  vile.Quàto  grande  aiu- 
to rechi  a’gentili  ancora,  per  diltendcr  loro 
fignoria, lo  sbandire  i viti),  e'1  mantenimen- 
to de'buoni  cofiumi  ; ben  fi  dimollra  per  S. 

Agolfinoc  con  l’esépiode'Romani  autichi.  e tl_ 
5 Dicefi  che  quello  anno  fu  traportato  H,t.  De, 
il  corpo  di S. Tomaio  daH’IndiaadEdeilà  . 

Ma  conciofiacofache  ciòs'afièrmi  fenzi_  1314.  «f* 
tefti  monianza  degli  antichi , fia  la  fede  ap-  ■ T l 
prelfo  chi  n'e  l'autore . Certo  e che  non», 
fu  portato  via  intero,  profetando  glTo; 
diani  di  poflcderlo  infino  ad  hora.-  . 1 
ì ....  * 

DI  CHRISTO’* 

Anno  237. 

Di  Pontiano  Di  Massimxn* Tu?.  c#c 
Anno  ?.  Anno  1.  »«*«<>,*_> 

i.ec  p V a diciotto  di  marzo  vccifo  Alet 
JL  Undro  top.  con  Marne*  fica  ma- 
V u dee, 


0t  Chiusto 

%n. 


Di  Pomtiano  Di  Massimino  Imp. 

%.  i. 


Ltb.  dé 
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ire  netta  f)»edici«ne  Germanica,  per  ffnfi- 
4ie  dì  Maffimiao , polcuche  htbbc  impera- 
t Hprii  to  * l-*nni> e 9cdì, e viuut0  *9  anui,  J meli 
s,m'  e fette  giorni . * Permilelo  gtuli  amento 
iddio , perche  rifletto  principe  hauea  rele- 
gato diauzi  inSardtgna  Pontir.no  Papa.  b 
li  che  egli  fece  a giudicio  noftro,  anz> 
per  edere  fiata  da  gentili  appofia  al  lanto 
ponte  fi  ce  qualche  calunniarne  per  cagion 
di  religione;  hauendo  rifletto  principe  la_* 
famiglia  piena  di  Cbrifliani . 

4 Morto  Akffandto , Giulio  Maffimi- 
bo  Trace , di  iiepe  natione , di  fidi  e,  e di 
madre  barbari , facto  già  da  Akfiandro  tri- 
buno de'foldati  nouelh , chiamato  Impera- 
doredall’cfercitò,  occupò  la  Rom.Rcpubli- 
ca  : e come  quegli , c'hauea  conceputa-*  , 
fh%6.t.  dice  Eufebio,  c inuidia  grande  con  tra-» 
ai.  la  famiglia  d‘  Alefiandro , nella  qualefta- 
«ano  molti Cbriftiani,  commotte  contrae 
d’effi  vn' acerba  perfecutione;  ordinando 
«he  follerò  in  peni  tagliati, e morti  i prelati 
delle  chicle  . E Giulio  Capitolino  afferma , 
che  Mattinino  tolfe  in  varie  guife  la  vita  a 
Cotti  i miniflri  d'Aleflàndro. 

j.ec.  Ma  perche  vedeua  effer’  imponi- 
bile i'eflinguere  la  nofla  religione  già  lpatfa 
per  ogni  parte, -determinò  di  leuare.come-/ 
per  Eufebio  fi  diccua.i  capi  fenza  piu , fpe- 
rando  egli, che  rimolli  ifondamenti,tutta-j 
la  machina  da  ferouinerebbe,  & oltre  a’ 
vefcoui  afflitte  anche  icherici.  <j  Chiama- 
no Otofio,*  c S.Agoflino  f quefta  la  fella 
perfecutione;  auanti  la  quale  furono  ia_> 
oriente  grandi ffimi  terremoti,  che  abbatte- 
. rono  molti,  e nobili  edifici),  e furono  affor- 
Uit.  Dei , bltc  Krra  Clttj  intere . Per  la  qual  cofa 
i.  n.r.  p.  auu,f2l)(j0fii  ciechi  gentili,  che  ciò  auuenif. 

fe  percioche  gli  deifoffero  adirati  contra_» 

?li  diritti  ani  difpregiatori  di  quegli,ft  mof- 
ero a furore concra  di  loro, come  riferifco- 
no  Origene,  a e Firmikano  b vefcouodi 
CefareainCappadocia,  flato  già  fuo  difee- 
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8 9 Intanto  comparile  in  Cappadocia , 
ed  in  Ponto  vna  falfa  profeteffa.la  quale  con 
finte  diali , eriuelationi , e con  prdtigi , 
peruerti  molti  fedeli , e peruenne a tal  e,  di 
mal  uagità,  che  ardiua  di  benedire  il  pane  di 
confecrare  l’Euchariflia.e  di  battezzare.  Ma 
finalmente  vn’eforciffa,  illuminato  da  Dio, 
la  feopri,  facendo  a tutti  conofcerc  i diabo- 
lici inganni.- 

.lo.u  quello  anno  flefio  S.Pontiano 
relegato  già  in  efilio  da  Alefiandro,  efTendo 
con  mazze  fpietatamence  battuto, coiifumò 
glòriofamcte  il  martirio  per  ordine  di  Maf- 
Amino  Imp.  a’rp.dà  nouembre  , ilcuifacro 
corpo  fu  poftia  da  Fabiano  Papa  traportato 


a Roma, e fepellito  nel  cimiteri  odi  Callifto,  _ 

come  dice  il  martirologio  Roni.  a e‘I  libro  a Vhutjt. 
de’Pontefìci , nel  quale  ancora  habbiamo , lem.  «« 
che  egli  creòin due  volte  di  dicembre  6.  Ut. 
preti.  $.  diaconi,  e é.  vefcoui, e che  pct  la  fua 
morte  vacò  la  Chiefa  di  Dio  i j .di.  Succef- 
fore  di  lui  nella  dignità  ponteficaie  fu  a’j. 
di  dicembre  eletto  Antero  di  natione  Gre- 
co, figliuolo  di  Romolo  ; non  douendog 
dare  orecchia  ad  alcuni  moderni,  li  quali 
dopo  Pontiano  introducono  vn  certo  Ci- 
riaco Papa,  di  cui  non  fi  fa  veruna mentio- 
na  nel  catalogo  de'Rom.  Pontefici  deferit. 
toda’Latini,  come  nel  libro  dianzi  citato, 
ouero  in  Ottato  Me!euitano,in  Agoaino^n 
Crefconio,  o negl' indici  Vaticani  ; nè  ap- 
pretto a’Greci,  couie  Eufebio, N iceforo  cro- 
nografo , o altri . Cosi  fatta  opinione  altro 
fondamento  non  ha , che'falli  atti  di  $.  Or- 
fola  , c deile  compagne  , li  quali  fi  fon  con- 
futati nelle  note  al  Martirologio . 

n.tj  Quanto  poi  atroce  fotte  la  perfe- 
cutioue  cétra  gli  Chrifltani,  ben  fi  può  c6- 
prendere  dalla  natura  del  barbero  principe, 
canto  fiero , che  non  fi  fatiaua  mal  di  fan- 
gue,  eciandio  d’innocend-.éc  hauendofi  co- 
minciato a riuolgerc  nel  cirtadinctco  (an- 
gue, non  porto  rifpetto  nè  anche  a perso- 
naggi confolari  ,nè  a duci  ; laonde  per  la  fua 
acerba  crudeltà  era  chiamato  Ciclope, Bufi 
ride, Se  itone, Fai  ari, Tifone, eGige.Tuttoque 
ilo  Giulio  Capitolino:»  aggiuguendo.che’l , _ 
fenato,  egli  altri  concepirono  tanto  timo-  . .* 

rq  , che  anche  le  donne  co'  figliuoli  an- 
dauano  ne’tempij  a fai  voti , perche  il  ti-  *'** 
ranno  non  vedefle  mai  Roma . Ot  fe  egli  fi 
portò  in  quetta  gulfa  co’fuoi  ; come  s'ha  da 
credere,  che  trattaffe  iChriiliani  da  lui  ri- 
putati publici  nemici/  Perciò  fi  motte  Ori- 
gene  à fcriuere  vn  libro  delle  laudi  del 
martirio . c C tufek. 

t4  Pervltimonon  è da  tacere, che  Maf-  hd.r.at. 
fiatino  condotte  quelto  anno  a felice  fine 
la  guerra  Germanica  , Se  hebbe  diuerfe  vit- 
torie contra  gli  nimici  dcil’lmperio  < e ver- 
nòinsirmio,  * incrudelendo  fra  tanto  in 
Roma  contra  il  popolo  , mediante^»  d 'H«r*d. 

Sabino  prefetto  della  città,  evi-  f-7* 
oliano  prefetto  del  pretorio 
non  inferiori  a lui  nella 
fierezza,  e nomi, 
nò  Impera- 
dor«_> 

Mattano  fuo 
figliuolo. 

# • 
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x.»  A Ntero  flato  appena  vn 
£x  nel  Papato  fu  a 'tre 


mefe 
di  gen- 


fc  di  dicembre  , confecrando  S!  folo  vefeo- 
uo  di  Fondi , città  di  Terra  di  lavoro,  e cho 
a’ tre  di  gennaio  fu  data  fepoltura  alfuo 
morto  corpo  neicimiteriodiCalliilo;  va- 
cando la  fede  1 j .giorni.  Et  a’fedici  fu  aflun 
to  ai  Pótcficato  Fabiano  Romano  figliuolo 
di  Fabio;ma  vdiamo  Eufebio:C6cano»t  che 
dopo  la  morte  d’Antcro  n'andò  Fabiano  c6 
altri  della  Càpagna  a Roma.  Et  effendofi  i fe 
deli  raunati  in  chiefaafar  la  elettione  del 


li- 


naio da’  predetti  prefetti  per  martirio  fatto  I nuouo  Pontefice , c rìpenfando  molti  a dl- 
roorire,  percioche, dice  il  libro  de’Rom.  uerfihuominiillultn,cfuftìctentiaquelca-* 
Pontefici , cercò  con  molta  diligenti  gii 


■ i- 

è» 

W 


: • 

t* 


atti  de'martiri,  e conferuolli  nella  chicla—»  . 
Già  vedémo,che  S.Clemente  Papa  ordinò, 
che  fette  notai  diuifi  per  gli  fette  rioni  di 
Roma  gli  fcriuelfero.  Dapoi  S.  fabiano  lue- 
ceflòrc  di  Antero,  di  cui  fàuelliamo,  perii- 
curczza  maggiore  dell'hiltoric, diede  perfo- 
praintendcnti  a’notai  fette  fuddtacoui . Or 
quelli  notai  eletti  dalla  chiefa  fcriueuanc 
con  le  vfate  note  non  folamente  1 fupplici; 
de'fanti»  anzi  quanto  e’diceano  in  mentre 
erano  o prefi,  o pubicamente  tormentatilo 
condotti  alla  morte.  Ma  l’altrc  cofe*  dette 
da  loro  entro  a'cancelli,  & al  velo,  quando 
erano  nel  cofpetto  del  giudice  difaminati,  fi 
regiftrauano  datoliti  noui,  e quelli  atti  fat- 
ti nelle  prouincie  fi  chiamano  da  S.  Agofti- 
no,e  da  altri, proconfolarii  le  copie  de 'quali 
foleuano  i fedeli  comperare,  e conferuarle. 
b inebri.  3ec-  Auuifa  Eufebio  , b che  Tirone 
•lymp.igi  ^erto  di  Cicerone  inuentò  le  note  * nelle 
r.4.  quali  fi  contencuano  anche  fenrenze  inte- 
c Biffar,  xt  • Ma  Dione  « attribuire  ciò  a Meccna- 
Rem.U fj.  te , il  quale  per  Aquilahberto  l’ir.fcqnò  ad 
altri . Della  preflczza  di  cofioro  nello  fcri- 
ucre  cantò  Marziale:  a 

C urraat  veri*  licei , manus  eH  velocior 
illit  : 

Nondum. lingua  fuu»,dcxtr*peregìt  opus. 
Et  Aufonio  e Tafciò  fcritto  della  velocità 
del  fuo  notaio . 

prapttis  dtxtréfuga 
Tu  mt  lotjutntimpnutnis • 

Di  che  non  c marauiglia  , fc.  i notai 
Chrilhani  fcriueuano  lunghi  ragionamenti 
de’martiri  : benché  non  neghiamo  elTcrat 
flati  aggiunti  alcuni  dapoi  : c quanto  a que- 
gli fato  daefii  in  prefenza  de’giudici , con- 
uknc  auuertire,che  fi  dauano  dalle  leggi  al. 
Paccufatore  fcl  bore  per  dire , & al  reo  no. 
ue,  come  afferma  Plinio,  f Ma  gli  atti  pre- 
detti de'martiri  furono  in  grandifiima  parte 
abbruciati  per  l’empio  editto  di  Diocleria- 
no  Imperadore . 

6 Ma  torniamo  a S.  Antero  Papa,di  cui 
fi  legge  ancora  fcritto  nel  libro  de’Romnni 
Pontefici, che  tenne  vn’ordùutfcme  nel  mc- 


d Lsb.  14. 


e Iftgr, 
*Ì7- 


f Uh.  4. 

efift.f. 


rico , auuengache  Fabiano  a forte  trouato* 
uifì  non  ventile  nell’animo  ad  alcuno,  vna 
colomba  improuifa  volata  da  alto  s’andò  a 
polare  fopra  il  capo  di  1 ui.per  la  qual  cofa  il 
popolo  tutto , cosi  moflb  dallo  Spirito  fan- 
to , di  pari  confcntimento  dille  a gran  voce 
lui  effer  degno  di  quell  honore,  Óc  inconta- 
nente collocoUo  nella  fede  Ponteficaie  , 

Tutto  quello  Eufebio . 

7.ec.  Intorno  poi  allo  fiato  della  repu- 
blica , dopo  immenfaftrage  fatta  per  gli  mi- 
nillri  di  Mafiìmino  di  perfone  d'ogni  quali- 
tà,vi  furono  all’improuifo  gran  riuolgimen- 
ti  : percioche elfendo  flati  quello  anno  fa- 
lutati  nell’Africa  linperadori,  & accettati 
dal  fenato  in  Roma  Gordiano  proconfolo, 
e Tuoi  figliuoli , il  qual  fenato  dichiarò  an- 
che publico  nimico  Mafiìmino,  furono  ia-j 
prima  ammazzati  i fopradetri  Vitaliano 
prefctto'dcl  pretorio , c Sabino  prefetto  di 
Roma  crudelilììml  carnefici  de’cittadini . 

Apprelfo  allaltando  il  popolo  i faldati  pre- 
toriani partigiani  di  Mafiìmino,  ne  feguì 
molta  mortalità  d&ll’vna,  e dall’altra  partei 
e’foldati  mifero  fuoco  nella  città.  Intanto! 

Gordiani  Impp.  combattendo  contra  di  ' 

loro  Capellino  prefetto  della  Numidia,  t 
Mauritania , furon  tratti  a fine,  nel  cui  luo- 
go il  fenato  elefie  Godio  Maffimo  Pupie*' 
no,  e Celio  Balbino  ( da'quali  fu  creato  Ce- 
fare  Gordiano  nipote  di  Gordiano  il  vec- 
chio ) e mandò  per  lTmperio  Rom.  ainba- 
feiadori  a ribellarle  prouincie  a Maifimi- 
no.  Tutto  quello  ampiamente  narrano  He- 
rodiano,  b eGiulioCapitolino.cOrque-  . 

Hi  gran  tumulti, eia  guerra  ciuile , per  la.*  **  Ub.j. 
quale  non  che  in  Roma,  ma  in  tutto  quali  c l*  vii* 

1 imperio  fi  mutarono  i magiftrati , diuerti-  dHer»m 
rono^l  parer  nollro,  Mafiìmino  dalla  fie-  Max- 
rilfima  perfecutioue,  ch’egli  facea  alla  Chie 
fa  di  Dio  : la  qual  perfecutiooe  fecondo 
quello  non  durò  che  due  anni  ; fe  per  au« 
uentura  non  vogliamo  dire  ( che  piu  ne 
piace)  la  morte  de’nuoui  Imperadori  clfar 
fucccduta  l’anno  vegnente , * quando  furo- 
no confali  Perpetuo,  c Corneliano , o Cor-  ♦ w Chr» 
nelio . ****** 
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c C fritti • 

1 albi'/. 

d CtrJut 
/.pud  C<v- 
j itti,  in 

Ctrdiano. 


i.ec.\  TEnendo  Mafliminodi  Germania 
V in  Italia,  paliate  l'alpi,  fece  ogni 
fuo  sforzo  e podere  per  vincere  Aquilcia 
cicca’  fortilfima , ma  inuano:  e’foldati  fian- 
chi, & infar  diti  della  fua  crudeltà  , poi  c* 
hebbe  regnato  ere  anni  finiti,  * lui  ,e’l  fi- 
gliuolo , lenza  niuna  mifericordia  tagliaro- 
no, &:  vccilonli, mandando  le  mozzate  celle 
aRomi  forte  impaurita  . Mollraronogli 
Aquileienfi  inquell’afledio  gran  virtù,  e fe- 
deltà verfo  il  fenato,  e popolo Rom.  e fu- 
ron  cagione  della  falute  non  pure  di  Roma, 
ma  di  tutto  l’imperio , che  colto  douea  efler 
dal  ficrillimo  barbaro, e tiranno  diftrutto,  e 
mcfTo  al  niente.  Et  in  quel  tempo  ( fecondo 
che  noi  fiimiamo,c  s’e  moftrato  nelle  note 
al  martirologio  b)  Aquileia  fu  nomata  per 
honore  Romana  ciuitas . 

^ Eliintf  i due  Maflìmini, cioè  il  padre 

e’1  figliuolo  , rimafe  il  gouerno  libero  dell 
imperio  a Maflimo  Pupieno,  e Clodio  Bal- 
bino già  eletti,  li  quali  erano  d’vn  volere  . 
Ma  increfcendo  asolditi  l’vbbidir’Impera* 
dori  dati  dal  fenato, gli  tccifero  amendue_j 
ne’giuochi  agonali,  c dopo  molti  fcherni 
e tormenti:  e si  tolto  com’hebbcro  ciò  fat- 
to,chiamaro  no  Augulto  Gordiano , creato 
prima  Cefare,  d’età  di  fedici  anni  . d 
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lupi:  ciò  furono  gli  heretici  . l*erla  qual 
cola  fi  raunò  nell’Africa  vn  concilio  di  no- 
uanta  vefcoui  * contra  Priuato  herecico,  * Cypr, 
il  quale,  effendo  quiui  flato condennato  «/>*#, jj. 
per  fentenza  di  tutti,  fu  fcomunicato  con_j 
lettere  non  folo  da  Donato  vefcouo  di  Car- 
tagine , ma  da  S.  Fabiano  Papa  • 
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Coi; 

Gordiano, 
e Pompeia- 
no II. 


1 t r Olendo  Sapore  Re  de’Perfi  vendi- 
V care  la  grande  (confitta  hauutagia 
da  Aleffandro  Imp.aflalìcó  molto  furore  1* 
imperio,  guadò  e predò  la  Soria , e prefe_> 

Antiochia.  In  quello mezo  Gordiano,an-  b Capite}. 
b che  andalfe  a combatterlo, prefe  per  1 nCtrd* 


zi 
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* A T Otto  Zebi  no  patriarca  Antioche- 
JV1  no,  e fullituito  in  fuo  luogo  Ba- 
bila,  chiaiiflìmo  fra  i vefcoui  orientali  di 
quelli  tempi , il  quale  preuedendo  la  pcrle- 
cuttone  di  Decio,  mtìammaua  co’luoi  con- 
linui  fermoni  al  martino  non  folaraemcgu 
huomt  ni , ma  etiandio  i fanciulli , eh  egli 
ammaeflraua  neijafauta  fede . 

i.x  L'anno  feguente  # Gordiano  re- 
prelfe  Sabiniano,  ribellatoli  nell  Africa—»: 

: c cosi  , ai  tutto  eitonte  le  guerre  ciudi  , 
fu  nell’imperio  di  Ròpia  lommootio,c 
nella  Chicla  tranquillifiìmapacc  ; diche-* 
-valendoli  in  bene  i iantilìimi  vefcoui,mte- 
ìero  a fugare  dal  gregge  di  Chrifto  ixapaci 


moglie  la  figliuoladi  Mficeo  .huomodoc- 
tifiimo , il  qual’egli  riputò  perlafuaelo- 
quenza  degno  delia  propria  parentela,  e fe- 
celo  di  l’ubico  pretetco  . Perche  l’imperio 
non  lembrò  più  ( fi  come  dianzi)  puerile  , 
dice  Capitolino;  < bruendo  Gordiano  ap- 
preffo  di  fe  tal  configliere . 

x.  j L’ifleffo  anno  incominciarono  ter- 
remoti diluititi  , e marauigliolì,  ne’  quali 
furono  aflorbite  le  città  intere  co’popoli , 
fecondo  che  narra  i’illeflo  autore . Quelli  • 
tempi  accennò,  per  nolìro  auuifo,  (Orige- 
ne d nell’ eccellente  opera,  ch'egli  com-  . 
pofe  contra  Celfo  filofofò  Epicureo  a’  d Contr •» 
prieghidel  fopradetto  Ambrogio , che  non  Cf/.4/.$. 
potea  fottcrirele  calunnie  appoltcda  colui 
alla  Chri diana  religione  . 

4 Ne’qua’tcmpi  ancora  crediamo, che 

per  opera  de’  ma'.euoli  ( eflendola  Chiefa 
in  pace  ) accadelfc  l’tllullre  martino  di  fan- 
ta  Helcunide  Corintia,  che i gentili  dopo 
lungiii , & afpri  tormenti  ( vn  de’  quali  fu 
tagliarle  le  mantelle  ) gittarono  alle  fiere, 

& all’vltìmo  dicapttaronla  a’  j8.  di  mag- 
gio , giorno  alia  lua  gloriola  memoria^» 
confecrato . e 
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x.  Ordiano,  apertoGianof  fegnodi 
VJ"  guerra)andò  con  tutto  il  fuo  sfoc 
m di  gcnte>e  di  danari  contrai  Ferii  ,lupero 

gli 
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gli,mifegti’n  volta,ecollrinfegli  aritirarfi  nel 
regno  lorojc  ne  ragguagliò  il  fenato, profef- 
fando  di  riconolcer’il  tutto  da’coniìgli  di 
Miiiteo  fuo  fuoccro . Narra  quelle  cole-* 
Capitolino  , aggiugnendo  efferli  creduto; 
che  l’iftefl'o  Mmtco  follefatto  morire  da’ 
medici  a richieda  d;  Filippo, che  dopo  lui 
confegui  l'ampilfimo  magiiirato  della  pre- 
fettura del  pretorio . Era  Filippo  di  nationc 
Arabe,  il  quale  dando  Ir.  morte  in  prima  a 
Mifiteo,  e poi  a Gordiano, recò  grandiflìnio 
nocimento  , c danno  all’  imperio . Ma 
ciò  eh’  è detto  della  morte  di  Milìteo,  e__> 
della  prefettura  del  prefato  Filippo  , fuc- 
cedette  l'anno  lcguentc . 

3 Infino  al  preséte  llette  Plotino  nella 
(cola  d’ Ammonio  tìloiofo  Chridiano,*e 
per  poter’andare  in  Perlìa,  e penetrar  nell’ 
India, s’accompagnò  con  l’elercitodi  Gor- 
diano. Racconta  quelle  cole  di  lui  Por  li- 
no , a & aggiugne  che  venne  a Roma  nel 
primo  anno  di  Filippo  Imp. 
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iVTOn  contento  Filippo  della  prefet- 
J]Ni  tura  del  pretorio  hauuta  da  Gor- 
diano,follecitò  i faldati,  & induifegli  a chie 
derlo  per  collega  di  lui  nell’imperio  : il  che 
ottenne, quantunque  ripugnatogli  amici 
del  Ti  Ile  ilo  Gordiano  : e ciò  accadde  ne' 
contini  della  Per (ìa.  Narra  tutto  quello  Ca- 
pitolino. >•-  ' 

% intàto  tràquiliffìmo  era  lo  dato  della 
Chiefa  in  ogni  luogo  , e vefcoui  attendeua- 
no  a propagare  la Chriftiana religione, Se 
ad  illultrarla  con  edifitij, ergendo  giuda 

lor  potere  chiefe  , Se  altari  . Laonde-» 
Fabiano  Papa  ,1  come  fi  dice  nel  libro  de’ 
Rom  Pontefici  , fece  molte  fabbriche  ne’  \ 
cimiterij  » cioè  fopra  le  grotte  arenarie, oue 
Italiano  i fepolcrl  de'nwrtiri , e douecon- 
correuano  i fedeli  a far’oratione;  e’ifiini- 
gliante  fecero  altri  prelati . 

3 Di  S.  Gregorio  Taumaturgo  vefcouo 
di  Neocefarea  conta  S.  Greg.  Niffeno,  <•  i 
c’hauendo  egli  ri  atto  al  cónolcimento  del 
vero  Iddio  gran  copia  di  citt  idi  ni,  fece  v na 
nobll  chiela;  famminiftraudo  ildcnaio,e 
l’opera  il  dinoto  popolo . ConlerHolfi  poi 
quella,  per  gli  meriti  dclfanto,  intera, 
nou  (olamence  ne’rerremoti,i  quali  abbat- 
terono quali  tutti gl’cdtfitij  della  città,  mai 
ctiandio  nella  pcriecutione  di  Diocleziano,  ; 
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non  oftante  l'editto, pe’l  quale  tutte  le  chie- 
fe  de'Chrifliani  furon  melfe  indiftruttio» 
ne  : per  la  qual  colà  fi  vifitaua  con  maraui- 
glia  di  tutti  a tempo  dd  predetto  Nilfeno  . 
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• liippo,  non  badandogli  d’edere  dato 
latto  partecipe  dell'imperio,  vccite 
mele  di  marzo  » Gordiano  fuo  colle-  . ? 

ga:  e con  quanta  crudeltà  ciò  tacelle, il  nar-  ...  re 
ra  Capitolino,  *>  il  quale  racconta  la  info-  u‘c°p-/eii 
lenza,  e fuperbia  di  lui:  e riferito  come  vo-  . * 

lcndo  Gordiano  diporlo  per  la  ingratitudi-  tn  or  * 
ne,  non  gli  venne  fatto , percioche  troppo 
grande  era  la  fetta  delibinolo , foggiugne  : 
Finalmente  auuedendofi  d’edere  in  minor 
pregio  appo  i capitani,  c gii  altri  foldati, 
chiefe,che  l'imperio  folfc  almeno  vguale  fra 
lui,  e Filippo;  né  ciò  impetrò.  Poi  doman- 
dò d’efier  tenuto  come  Cefare  ; né  pur 
quedo  ottenne  . Appreffo  fece  indanza-» 
d’effe r prefetto  di  Filippojla  qual  cofa  gli  fu 
fimigliantemcte  negata.L’vltime  preghiere 
furono,  che  quegli  il  te nefie  come  duce, e 
lalcialielo  viuerc,-  alle  quali  Filippo  qua- 
fi  acconfenti  . Ma  confiderand oche  Gor- 
diano era  amato  dal  popolo  Rom. e da  tut- 
to l’imperio  ; ch’era  nobile  , nipote  e fi- 
gliuolo d'imperadori.che  guerreggiàdo  ha- 
uca  tratta  lare publica  da  guerre  grauiffi- 
me , Se  eflérui  pericolo,  che  gli  folle  vna_» 
volta  redituito  l'imperio  ;il  lece  condurre 
a'ia  fiia  prefenza , fpogliarlo , Se  vcciderlo  . ; . 

E così  Filippo  non  meno  empiamente  che 
iniquamente  s’impadronì  dell'imperio.  Fin 
qui  Capitolino . • • ■ ■ . 

x.ec.  Errano  grandemente  quegli,! 
quali  s’auuifano,  che  Fil  ippo  fufle  a quella 
llagioue  ChrilHano  ; nou  accennando  ciò 
veruno  hillorico  antico  ; ma  fi  bene  eflen- 
doci  certe  memorie  , le  quali  dunoftrano,  - 
ch’egli  era  ancora  idolatra.  E l illcffa  verità 
fifa  piu  chiara  per  quel  che  dice  Origene  ' • • • 
nel  fine  dcU’opera,  che  feriffe,  come  dicevi  cLìb.  6: 
Eufebio  , c l’anno  tegnente  contra  Celta  , *,13, 
lngannaronfi  adunque  molti , attribuendo 
a Filippo  Auguito  quello,  che  fi  legge  fcrit- 
todi  Filippo  Augultaic,  padredi  S.Eugenia, 
e Chriltiano;  del  qual  numero  vno  tu  Cc- 
dreno;  onde  dìUe  ancora, che  Filippo  Imp. 
fu  padre  della  medefima  vergine.' 

9 Ma  come  e vero, ch  tglj  quando  fi 
prefe  l’imperto  era  gentile, cosi  certacola 
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£ che  dipoi  fi  fece  ChrllUano,  fecondo  che 
s ibìi.  e,  fcriuono  Eufebio,  » Se  altri  Greci:  e tra’ 
Latini  S.  Vincenzo  Lirinenfe.b  Orofio,* 
b \dutrf.  amendue  contemporanei  di  $.  Agoilino  • 
W.r.aj.  Caffiodoro,  & altri , per  cosi  dire  ,inau- 
c Uh.  7.  merabili  : e lifteffo  rafièrmano  ^li  antichi 
àinchro.  martirologi) Roin.d’Vfuardo ,e d Adone  i 
eM •rtjr.  con  quelle  parole  ; « Nella  Gallia  S.  Pon* 
Koi».  dii  rio  martire, il  quale,  poiché  hebbeconla—i 
14  m*'!'  /ua  predicati oij e , &induftria,conuertito 
& Vfuur.  idue  Filippi Cefari,  confeeui  fotto  Valeria- 
tstkt,  no , e Gallieno , la  palma  dei  martirio . 3 E 
f Ext»»t  negli  atti  l delfine  fio  ùnto  s'aggiugn«->, 
afud  $ur.  che  ciò  auuennc  l'anno  millefimo  di  Rioma 
rem. 7. die  cioè  quarto  deH’lmperjo  di  Flippo , quan- 
14. Muli,  doegli, e’1  figliuolo  limitarono  Pontio.ch' 
&msnif  era  prefetto, a facrificare  agl’idolirc  l ifteffo 
fcr,  pondo  non  potendofi  dalorofottrarre-/, 
come  in  piu  guife  «'ingegnò  di  fare, alla  fine  fi 
feoperfe  Cbrifliano,  ed  cncraro  con  e ,To  lo- 
to in  ragionamento  delle  cofe  della  noftra 
religione  indù  degli  ad  accettarla  j onde  fu- 
rono amendue  da  S. Fabiano  battezzati . 

jo  Soggiugue  Capitolino, che  perue- 
nuta  a Roma  l'acerba  nouella  della  mor- 
te di  Gordiano,  egli  fu  pollo  dal  metto  fe- 
nato nel  numero  de'diui,  e'1  corpo  luo  fe- 
pellitoda’foldati^iuiicnEache  per  altro  feo- 
nofcenti,ne'confini  delia  Pcriia  con  quella 
ìnfcrittionc  : Bini  Gordiano  viBori  fir/s- 
rum,  vi  fiori  Gtthorum , viBori  S armai  um  , 
deful/tri  Bomtnurum  fedituaum  , viBori 
Gtrmuitorum  , ftd  no»  ViBori  Pbilipforum . 
Anche  racconta  l’ifteffo  autore,  che’noue 
vcciditori  di  lui , dopo  la  morte  de’Filippi 
ammazzarono,  per  quanto  fi  diceua,  da  le-» 
ileffi,  conle  medefime  fpade.conle  quali 
hauean  trapaifato  l’innocente  lmperadore. 
*BiChr.  X-'anno  apprefTo  * che  Filippo  venne  a 
ab.  »4T.  Roma,  egli  creò  Filippofuo  tìgliuoloAu- 
Cofl-  gullo , comcdimoflrano  l’antiche monete 
«R*  f»*  con  quella  infcrittione  Adumtns  g Augi. 
aio  'tìbia—  s.c.  Nei  qual  tempo  ancora  venendoci  il 
no.  fopradetto  Plorino  filofofo  Platonico , co- 
g AfuÀ  mincio  ad  miegnare  publicamcnte,  efiendo 
Adoìph.  d'età  di  40.  annali  come  conta  Porfirio:  h 
Buon,  hi,  il  quale  fa  altresì  mentione  del  libro , che-» 
dtuum.  )'iittSo  Plotino  fcriflccontra  gli  Gnoftici. 
h inviti  Dice  S.Agoflir,o,chc  fiori  in  Roma  la  feo- 
la  di  quclto  filofofo,  e c’hebbe  molti  difee- 
poli  di  grande  acutezza  d'ingegno  i ma  che 
alcuni  fi  ditrono  all'arte  magica, abbrac- 
ciando altri  la  fede noltra  . Di  lui  riferifce 
Marfili*  Ricino  ,il  qualVcccilentemente  il- 
luilrò  J'opere  lue  , che  non  fu  del  tutto 
alieno  dalla  legge  Christiana, e che  Porfirio 
fuo  difcepolo  la  fede,  ch’egli /pregiò  il  cul- 
to degli  dei . 
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Anno  10.  Anno  ».  pmiuw.a 

* Albine. 

i QCriue  Eufebio,  » che  Origene  mandò 
O a Fabiauo  Rom.  Pontefice  ,0i  ad  al- 
tri vefcoui  la  profeflìone  della  fede.  Era 
quello  anno , come  dice  il  medefimo  auto- 
re , b fucceduto  ad  Hcrada  nel  vefcouado 
d'Aleflandm  Dionigio , il  quale , pollo  che  Ibid.  e. 
folle  llato  discepolo  del  medefimo  Orige-  >i< 
ne  ( nientedimeno,  pol'poncndo  egli  ogni 
rifpetto  fiumano  a Dio,edaila  verità, di  che 
era  zelali tiflìmodì  mite  a confutar  gli  errori, 
ch’erano  negliicritti  di  lui, A:  ad  accularlo  in 
molte  cofeahercfiajlà  douefauorando  Htra 
c la  Origene  erano  flati  foniti  i romon  mol- 
li già  contra  di  elio  per  tal  cagione . 

1.  ec.  Or  non  potendo  Origene  così  di 
leggieri,  o pure  non  volendo  correggere-» 
tanti  ferirti,  j'auuisó  douer'a  lua ditela effer 
balle  uole  la  confefiione  della  fede  cattoli- 
ca mandata  a Fabiano , come  a capo  di  tut- 
ta la  Chicli , e poi  agli  altri . . Recitala  Eufie- 
bio  ; ma  non  dice  le  S.  Fabiano  fi  quietafie, 
o no , come  colui  che  fcriife  le  fole  cofe, «he 
tornauano  in  lode  di  lui,  e quelle,  onde.» 
meritò  riprenfione,  egli  o malitioùmente— > 
laido  in  filentio,  ouero  fculolle.  Ma  ef- 
fendo  certo  ch'egli  venne  a Roma  in  quelli 
tempi  di  Filippo  imp.  fi  può  crederebbe-* 
folle  chiamato  da  S.  Fabiano  a trattar  la  fu» 
caufajouero  che  nonhauendo  il  ùnto  Pon- 
tefice accattata  la  profeflìone  della  fede-* 
mandatagli  ; fpontaneamcnteci  veniffe_* 
a giuflifìcarfi-Raccóra  Porfirio  ch'entrando 
Origene  nella  fcola  di  Plotino  filofofo, 
quelli  arraffilo  fi  volle  leuare  < e pregato  da 
Origene  che  feguitaffe  i rifpofe  non  douer- 
fi  fauci  lare  di  quelle  colè  in  prefenza  di  chi 
molto  be»  le  ùpea:  e poco  appreffo  fi  rima- 
le'  di  dire  ■ Donde  fi  icorge  quanto  gran 
conto  iaceffcro  d'  .Origene  cttaadio  già 
Urani . 
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IX  mo  dalla  fondanole  di  Roma,  che  *a,‘°  A- 
Filippo  celebrò  eoa  icgnalaci  fpcttacoJì, 
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come  afferma  Capitolino  . a Aggiugne  Au- 
relio Vittore,  b che  ridendo , (moderata- 
mente in  quc’giuochi  Filippo  padre,  il  fi- 
gliuolo con  riuolgerda  lui la  taccia  il  notò, e 
tacitamente  ripreselo  i marauigliandolì  tut- 
ti , che  vn  giounnetto  oltre  alT'ffaco  modo 
di  quell'età  s'aAenefle  dal  rifo*  Era  perau- 
ueotura  (lato  imbeuutodi  coftumi  tali  da__> 
Seuera  Tua  madre,  donai  Chriltiana  * 
a L’iftdfo  anno  abbracciarono  gllfleC. 
fi  due  Filippi  la  Tanta  fede, come  dimoftra- 
no  ifopradetti  atti  di  Pondo  martire. E per 
■veto 


>0  ifopradetti  atti  di  Pondo  martire. E per 
reto  dire  le  leggi  fatte  da  Filippo  daa  fag- 

Éod’vnolmperadore  Chridiano:  concio- 
fTeeofache  leuatfe  in  prima  del  tutto  quel- 
la fentina  di deteflabiliffìme  laidette,  in- 
vecchiata, & immobilmente  radicata  ia_* 
Roma, cioè  que'nefandi  duoli,  de’quali,  dice 
Lampridio  in  Aleflandro  : Habuit  in  anima, 
Vt  txeletts  •vetaretì<juodpettea  Phtl'tfpHt  ft- 
tit . Era  quella  opera  propria  di  principi 
Chrifliani  j laonde  eflendo  flati  ritornati 
dapo  Filippo  nello  flato  di  prima  da  gli  al- 
tri Imperadori,  Coda  n tino  il  grande-/, 
coni  a Tuo  tempo , c luogo  fi  farà  mentii 


a t.  futi 
C.  depré- 
feJJ.  f.  io» 


ne, li  eolfe  via  affatto . 

3 Ancora  reca  odore  di  Chriftiina  pie* 
ti  l’altra  legge  , con  la  quale  raffrenò  le  lin- 
gue delicendofì , Se  iniolend  poeti , ch«_> 
lacerauano  la  fama  d'huoraiui  honeftifli- 
mi  ,&infettauano  la  giouentù.  Petti  • nul- 
la mattiti  tatti  prtriatiua  iuuanttr  E da_« 

Suede  fi  può  ritrarre,  ch'egli  diede  altri 
od  ordini  iti  in  obliuione  » co'  quali  cer- 
cò, dapoichc  fu  mondato  col  batteftmo,  di 
cancellar  le  macchie  del  Tuo  ingreflo  nell* 
imperio.  Se  poi  commife  qualch'errore,  fi- 
che meri  te  uol  fofle  d’effer’efclufo  dalla-* 
chlefa.eeli  fece  có  grande  humiltà  la  publl 
ca.  còfefflone  richieda  da  S.Fabiano  Papa» 
come  dicemmo  di  Copra  con  Tauttorità 
d’Eufcbio.  b Quanto  alle  fue  attion»  fono  f>  Lib.  fi» 
per  inuidia  degli  autori  genrili  rimafe  Top-  c.»7. 
prede , peroche  fc  fodero  datecattiue ,}«-» 
conformi  al  Tuo  principio , non  l'hauereb- 
bono taciute,  fi  conte  cautamente  fcrifTe» 
ro  quelle . 

4 Hafd  la  memoria  del  detto  millefi- 
no,  celebratoli  Cotto quedi  Imperadori'» 
cell'anciche  monete , come  qui  fi  tede.- 
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nellecnlfinemUliarievienrapprefentatoil  I che  fi  sdentila  feconda  medaglia , cìo9 
fccol©  millenario  di  Roma.  Quanto  a ciò  | Filippo  ilgiouanc,chc  con  la  vergamoftra 
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l'adito  del  tempo  * fi  potrebbe  dire , che_> 
proponete  col  nuouo  leeolo  a gli  huomini 
rna  nuoua  religione . 

5 intorno  a'giuochi  fecolari  1 Filippo , 
come  quegIi,ch'eraChriftiano,nó  gli  cele- 
t brò  a modode’paffati Imperadoricó facrifi 
cij,efuperftitioli  riti,  ma  ibi  tanto,  fccon- 
• W.7.  ^0  cj,e  lignifica  Orofio  , # con  fare  gli 

fpettacoli  i lafciatel’altre  cofe  a'pontefi- 
ci  idolatri . Di  quello  poi , che  narra  Eu- 
b Inibrt,  febio  b dell’effcrfi  nel  prefente  anno  mil- 
Icfinio  di  Roma  il  monte  Atlante  mutato  di 
fito,  ita  la  fede  ap preffo  l'autore  : e che_> 
cofa volelfe lignificare  prodigiosi  grande, 
l’accennii  e lo  nudi  chi vuole.  Aggiugne 
Eufebio,  che  Filippo  quello  quarto  anno 
del  luo  imperio  edificò  nella  Tracia  la  circa 
nominata  Filippo!! . 

iJtm  Écc‘  Ne'qui'itempi  dice*  oltre  a ciò 
. . efferfi  fcopcrti  nell'Arabia  alcuni  lieretici, 

’ li  qtjali  follemente  teneuano,che  l'anima-» 

dell'huomomoriffe  col  corpoinfiemepcr 
ricuperar  la  vita  pure  co!  corpo  nel  giorno 
del  gindkioimaetfendofi  ratinato  vn  con- 
cilio , furono*  da  Origene  intcruenutoui , 
conuinti,  e ridotti  a!  la  fede  cattolica.  Tutto 
quello  Eufebio  ! foggiugnendo  che  anche 
all’hora  hebbe  commciamento  l'hcrefia-# 
degli  Helcef.ilthma  dtefi  più  tofto  dire, che 
- fotte  rinouata,  impercioche  Helleo autor 


dital  fetta,  di  cui  tratta  S.  Epifanio,  <1  fu 
piu  tempo  dmanti,  come  di  iopra  fcritto  fi 
è . E qui  non  è da  tacere, che  nell’Arabia-# 
(non  fi  fa  appuuto  il  quando)nacque  The- 

.r.  J _ l.c  ! J: ir.l.£^ 


refiade  Val'-iij , diuolgata  da  Valefio  Ara- 
be , e chiamata  ancora  degli  Eunuchi , per 
quello  che  fi  notò  aUxoue.v  > 
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Filippo  au  Anno  I2  Anno  5. 

Sutlo  pu- 
re  III.  Fi- 

g»X  fi"*  I ^c.  Tiyf  Orto  Donato  vefcouodi  Carta- 
gliuoloil.  ivi  gine.fu  eletto  a quell  tumore  di 

tran  concordia,  e di  comun  cólentimento 
el  clero, e del  popolo  (contradicendo  folo 
Feliciffimo  prete.)  Cecilio  Cipriano, come 
chiariffimamcte  appare  per  quello,  eh  eg  i 
fletto fcriue, il  quale  anzi  che  fifaceflcChri 
ftianoinfcgoòrettorica  : e’gentiliper  l’ec- 
cellenza  fua  in  tal  profeftìone  fecero  di  lui 
grande  ftima:  ma  dapoiche  ficonuertìheb- 
berlo  indilpregio, chiamandolo  per  ìfcher- 

é r»sr.  no  in  vece  di  Cipriano,  Copriano, -e  che-» 
it  tì.  49.  tanto  e adire  Stercorario  : 

J5.  i»£<M«»,dicc  Lattando, ó1  mtluriin 


rtiat  Mftum,*d  tmiUs  fi  fabuUi  et»tulijftt. 
Aggiugne  Gregorio  Naa.  * ch’egli  era  na- 1 
to  d'alto  lignaggio,  potente,  ampifiìmo  fe-  , 
natore  della  fua  citta  , hauendo  confcgui- 
to  il  primo  grado  di  qneli’ordine , & egre- 
gio filofofo . Fu  tratto  alla  fanta  fede  da_» 
Cecilio  prete,  il  quale  fii,  fecondo  » parer 
noilro , in  (igne  retore , chiamato  da  altri 
Ceciliano.nobitiffimo  Afri cano^jiae Uro  già 
diDiadumcno  : acuì  crediamo  luccedefle 
nella  feda;  perche  S.  Girolamo  b affer-  I 
ma, che  S.Cipriano  (conforme  a quello, che  i 
poco  auanti  e detto)  ìnfegnò  pub'Ucatnente  j 
rettorica  in  Cartagine . 

7.  ec.  Era  Cipriano  horamai  vecchio» 
quando  fi  conuei  ti , come  ben  fi  feorge  da  ( 
quel  che  dì  fe  fletto  dico,*  mentre  raccon- 
ta, che  prima  ch’adépictte  il  piacer  diurno, 
ientiua  difncultà  grandi  in  penfando,e  riuot 
gendofi  per  la  mente,  com’egli  s’era  pei  sì 
lunghi  tepi  aulito  alle  mondane, grandez- 
ze,alle  numero  fe  comitiue  de  cliétoli  fuoi  *' 
& alle  dilitie . Ma  battezzato  che  fu,  trouo 
elier  con  l'aiuto  della  diurna  grana  ageuole 
ciò  che  prima  mala gcuole .anzi  quali  irapof- 
fibile  gli  parca.  Al  che  fi  confa  ciò  che  nar- 
ra Pontio  luo  diacono  , cfcrittorc  della  fua 
vita,  dicendo  ch'egli  nel  principio  della-, 
conuerlione,  rinuntiando  del  tutto  alfe- 
colo  , non  ioLmentc diflribuì a poueri  le — » 
molte  ricchezze  in  pm  tempo  accolte , anzi 
raccomandata  la  moglic  co'figliuoli  al  pre- 
fato Cecilio  prete , diedefi  ad  vna  perfetta, 
lima  vita  ; per  la  quale , eficndo  ancora  no- 
milo Chnltiano,  con  grandiflimo  applauio 
fu  rifletto,  & eletto  vefcouo . , 

ii.ee.  Nè  folo  lalciò  ciò  ch’e  detto , 

ma  l’eloquenza  , e’1  modo  di  dire  ornato, 
acquiftato  con  tanti  fudori , ed  Oltre  mi  ura 
pregiato  nel  mondo;  amando  meglio  1*-» 
Chnftiaua  fimplicità, fi  com'eg!l  fletto afler- 
ma.d  Ma  auuegna  che  egli  tal  maniera  di  di- 
re, e di  fcriuere  imprendefieìtuttauia  tanto 
i Latini,  quanto  i Greci, ancorché  cloquen- 
tiflimi,  come  Lattando,  « e S.Gregono 

Naz  f fommamente  ammirarono  lafacon- 

dia , & eloquenza  fua . Or  fe  tanto  filmato 
era,  non  oftaute  che  s'allenetfe  a bello  Au- 
dio dall'arte, che  farebbe  fe  hauefle  voluto 

vfarla-Per  tutto  ciòhalafciati  in  qualche-# 

luogo  alcuni  velligi,  onde  può  ciafcuno 
t>er  poco  comprendere  quale,  e quantatof- 
ic  la  fua  forza  nel  dire , come  ben’offeiua  S. 
Aeoflino.  . _ „ , 

L'anno, che  appretto  Segue,  fi  nota  col 
confidato  di  Emiliano  Si  Aquilino . 
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DI  CHRISTO 
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o«ri?*,  e Dì  Fabiano  Di  Filippo  ImP. 

«rato.  Anno  14.  Anno  7. 

i.ec.T  Euaronli  a remore,  ad  idigatione 
1 . d'vn  magoEgittio,  i gentili  di 
Aleffandna  contra  1 Chrilliani  ; moltiflimi 
de' quali  furon,  dopo  vari;  tormenti , tatti 
morire  per  la  fede  i e fra  gli  altri  Metta  ùn- 
tiffimo  vecchio  fu  lapidato  ; Qi.unta  ftralci- 
aata  per  tu  tre  le  piat/e  della  citta,  e S.  Apol- 
lonia vergine  di  prouetta  età  , la  quale-» 
hauendole  gl’idolatri  crudelmente  percof- 
fe  le  mafcelle , e tratti  li  denti, e minaccian- 
dola di  gittarla  nel  fuoco  apparecchiato, 
fenonbedemmiauaChriflo  , richiefe  pic- 
ciolo fpatio  di  tempo  perfar’orationc.e  re- 
pente cosi  molla  dallo  Spinto  Tanto  auucn- 
tofli  nel  fuoco, e confumouui  felicemente  il 
martirio. 

j.  ec.  Nell’idcflo  bollore  deH’infuriato 
popolarlo  Serapionc  , precipitato  dopo' 
afpriflimi  tormenti  da  va  alto  luogo,  indi 
n'andó  a'  regni  cclefti . Narra  quelle  cofa 
piu  fidamente  Dionigio  vefcouo  di  quella 
.città  in  vn’epiftola,  che  fenile  a Fabio  ve- 
a Ub.  6.  feouo  d'Antiochia  recitata  da  Eufebio.  a 
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c»r.  Di  Fabiano  Di  decio  Imp. 

tmìfcò*  Anno  15.  Anno  1. 

i.cc.TJ  Trufco,  vno  de'confoli  dell'anno 
r,  prefsnte.é  Decioilgiouane.co- 
gnominato  Etrufco, come  dimolfrano  mol- 
to Batti  tc  fcrjnilre  antiche  : b il  quale  fu  anche 
dtfcriftA  creat0  Cefare  da  Decio  fuo  padre  parimen- 
f*  ?**"•  te  conlolo  di qjeflóanno,  & vcciforede* 
m PaH.  p ilippi.  Furono  adunque  morti  i due  Filip- 
btt  pj  imperadori,  il  padre  in  Verona, & in  Ro- 
ma il  tigli uolo.Dcl  che  li  conferua  vna  me- 
moria ncU’illefla  città  di  Verona , allato  alla 
porta  Burfarea, nella  cafa  che  fu  de'Catanci, 
con  quelle  parole,  deferitee  anche  da  Adol- 
C Lib.  it  f0  ( c & altri  : Anno  diritti  CCLlll.  Imp. 
Inptr.HH  jyium  philippui  ftnior  V troni  :&  Remi  iu. 
tnifmitt - nur  n j attliitibui  inttrficiuntur  . Scriue  Eu- 
bmi. 

tropio,chc  furono  podi  nel  numero  de’ di- 
ui;  dalle  quali  cofe  li  comprende, che  Filip- 
po.auuenga  che  odiofogia,e  difpiaceuole  a 
tutti  ■ Romani  perla  vccilione di  Gordia- 
no Imp.  mutando  i coftumi  traile  a fc  il 


I. 

cuore,  e la  volontà  loro:  per  la  qual  cofa_» 
come  chefoffe  col  figliuolo  tolto  di  vita, 
non  mancò  loro  quelPvItimo.e  fommo  ha- 
norc . Donde  li  raccoglie  ancoraché  egli- 
no in  si  fatta  guifa  furono  Chrilliani , che-» 
nó  diedero  noia  alla  gentilitia  fuperflicione. 

Quanto  a Seuera  Augnila , mogliedi  Filip- 
po il  maggiore , fe  forte  fatta  morire  da  De- 
cio perfecutore  come  Chriftuna,  non  fc  a* 
ha  niente  certo.Son’iti  male  moltiflimi  atti 
de'martiri  per  l'inccndimento  fatto  da  Dio- 
detiano. 

4.  ee.  Viuendo  ancora  i Filippi,  Deci® 
dopo  Macrino  ( che  si  rodo  com'egli  oc- 
cupò la  republicai  foldati  dell'imperio  mi- 
fero a morte  ) fufalutaro  Imp.  il  qual  Deci® 
nel  fuo  ingrelfo  commofle.come  tutti  affer- 
mano, vna  fierilliinatempeda  contri  l»  . 

Chicfadi  Dio , nella  quale  fu  di  fubito  fatto 
morire  S.  Fabiano  Papa  a’xo  di  gennaio, 
nel  qual  giorno  li  celebra  la  fua  feda  . Se- 
dette anni  1 j.  e 4. di,  e creò  di  dicembre  ia 
cinque  01  dinarioni  n.  preci  ,7.  diaconi,  de 
31.  refeoui,  e fu  fepolto  nelcirairerio  di 
Callido.  ■ 

7 . ec.  Dice  Eufebio , b che  Deciofèce  * 
queda  pcrfecutione  per  l'odio  mortale, che  R,‘  Pp.n!- 
portaua  a Filippo  : Et  Orofio,  c il  qua[  |a  */>  Pai. 
numera  per  lafettima,aggiugnech'egli  ftef-  b L,b-  *• 
fo  dille , che  per  poter  perleguitare  i fedeli  c’  5 11 
hauea morto  i Filippi.  Permifelo  Iddio, co-  c L'b‘  7» 
me  dice  S.  Cipriano, che  vide  tutte  quede 
cofe,  perche  il  vigor  della  Chndiana  difei- 
plina  con  l’occadone  della  lunga  pace  s'era 
aifai  allaflato  ; al  qual  propolito  falciò  fent- 
to  il  lauto  : <•  Ciafcunoprocacciauaric-  j rjb  ia 
chezze;  non  v'era  diuotione  ne'facerdoti,  L.lr'  " 
non  intera  fede  ne'miniftrij  non  s'attende-  "* 
uaall'opere  della  mifcricordia,  né  all’acqui- 
flo , o mantenimento  de'  buoni  codumi , e 
fcorgcuali  lèmma  vanità  negli  huomrni,  e 
nelle  donne  . E poco  innanzi  : i vefcoui, 
che  doueuano  impiegarfi  nelle  cofe  diuine, 
ftauano  del  tutto  intenti  alla  cura  delle  ter- 
rene, & abbandonate  le  proprie  chiefedi-' 
feorreuano  per  guadagnare  diuerfepro- 
uincie,  né  fouueniuano  a'poueri  ] 

10.  1 1 Non  lafcio  il  Signore  di  riuelaro 
si  gran  tribulationc  anzi  che  foprauenifle, 
adineche  li  placalfeda'mortali  con  la  peni- 
tenza, e con  le  buone  opere  il  fuo  giudo 
fdcgno:laondepreuedendoi  mali  vicini S. 

Cipriano  t ammoni  i fuoi  dicendo, che  in  e C/»r. 
certa  vilione  fu  vdita  rifonare  quella  voce  *pilt,9. 
di\lina:Pitito,Cr  impotrabitir.Bt  appretto  ne 
conta  vn’altra.con  la  quale  la  M-  S.  lignifi- 
cò,che  daua  per  didendere  il  braccio  lopra 
i peccatori  non  correrti  nè  emendati , per 
galtigargli.e  riducergli  a miglior  vita . 

X*  Adun- 
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«».ec.  Adunque  Decio  fccecontri gli 
Chriftiani  crudelirfìmi  editti , di  che  tanno 
mentione  S.Dionigio,»  ch’era  in  que'gior- 

* r*2ì  o*  vefcouod  Aleflandria,  eS.  Gag.  Niflc- 
j no:  •>  il  quale  aggiugne,chel'iuu!d»ofo,e 
Ti  **  furibondo;  rincipe  gii  promulgò, percioche 
filuum  2 tedeli  graudcmcucc  crcfciuti  haueanocoi 
Ili  a calore  de’Filippi  lmp.  abbattuto,?  disfatto  i 
Jeb.  (.6.1.  tenlp  } > gli  aiun  .cfìmolacri degl'idoli  ,e 
fabbricate  chicle,  de  oratori;  i e che  terri- 
C Vilmente  minaccio  i prelìdenti  delle  pro- 
XjJJ.iavi  u ncie>  pe  con  ogni  Iurte  d’ingiur.e  , e di 
tormeilti  t non  hau  ti  ro  sfortati  gltChri- 
icr.  Tah~  ;^anj  a<j  botare  gl'idoli . 11  che  tu  da  co- 
m,t‘  loro  con  altrettanta  ci  udelta  meflo  ad  ele- 
cutione,  come  racconta  S.  Cipriano,  « & 
c £/i/7,8.  aliti. 

16.  t7  Or  queUoimpetuofifiìmo  turbo 
portò  da  principio  molti  in  ogni  parte, cioè 
fe  perionedi  vita  dilfoluta.ed  attaccate  alle 
ricchezze , e quanto  erano  di  coltunii  piu 
rei,  tanto  piu  enorme  folcua  elfcre  loro  ca- 
dimento, come  non  lenta  molte  lagnine 
fcriue  S.  Cipriano  nel  libro,  De  Ugfii  • 
i8.ee.  Erano  i caduti , come  li  diftin- 
d£M.  s i guc  l'iddio  fanto,  o di  due  foiti  alcuni 
ch’egli  chiama  fa^rilicati , turmeati  ,e  con 
nome  comune  idolatri  > altri  libcllattei. 
Sacnfie  .ti  li  dicemmo  tutti  quegli, cne  in— » 
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qualunque  modo  haueano  facrincato,  o 
gufi;  to  cole  laerine  ite . Turificati  coloro, 
c'haueano  oliérto  incelilo . Idolatri  quegli, 
Chaueuano  pubi  camentc  dato  agl  idoli 
qualche  li  folle  culto  di  religione . Libella- 
tici  gli  altri, che  vergognandoli  di  negare  in 
palile  la  finta  fede,  lo  ta.euano  celatamcn- 
te,o  per  fe  ftefiì.o  per  altrui,  onde  erano  raf- 
li  cu  rati  con  tnliDcliodal  migaUrato,  acui 
perciò d.,uano  certa  quantità  di  denari,  co- 
nfò chiaro  per  quel  che  in  diuerii  luoghi 
ferme  l’iiieflo  S Cipriano,  e Perche  errò 
chi  fu  di  parere, libeiìatici  effer  quegli,! 
quali  pagauano  per  non  eliti'  coli,  etti  a ne- 
gar la  fede:  peroche  noncra  delitto  alcuno 
trarli  con  denaio  del  pericolo,  come  li  è 
dunoft.ato  di  fopra  contri  Tertulliano  >il 
quale  imbeuuto  cella  falla  dottrina  diMon 

tano  ciò  negaua.  Da'dettt  libelli  erano  mol- 
to diuetfi  quegli , che  alcuni  pedinai  Chri- 
ftiant , come  fentiuano  eflerli  promulgato  1’ 
editto,  cosi  per  non  effer  preti, ne  riceuere 
éklcun  uocidicto  fleltfc  robbii  correliamo  sd 
offerire  al  preludente  il  libello  con  la  nega- 
tane della  lede , fecondo  che  racconta  Pli- 
nio, f eflerli  fatto  con  efio  lui  mentre  era 
proconfolo . . , 

af.ié  Or  veggiamo  ciò  che  occorre 
in  quella  pcrfecuttonc  in  Roma, e nel.  altre 
principili  chielc  . Che  folk  qui  piu  acer- 


ba di  quante  erano  fiate  per  addietro  , 
mamfcfto  appare  dal  non  eflerli  potuto  fare 
il  tuccelior  di  S.  Fabiano  ( cofa  non  piu  ac-  - 

caduta)  uè  anche  per  va'  attuo;  , tutto  vi  * C^r‘. 
follerò  importantiUime  caufe , che  richie-  l" 
deuano  il  vcfoouo  vu.ueriale  : e’pochi  del 
clero  Kom  rimali , non  i eniuano  per  mo- 
derna ail'eletuone,p.rciochegli  piu  colle- 
gi loroeranooimpiogioiiati , odnperliin 
varie  paiu  . Manciù  1 licia.on  già  di  suppli- 
re , come  poteii.no  il  meglio,i'vflicio  del 
Ponte  lue,  come  quegli  che  ben  i ,<cuano 
l amica  conluctud.ne  ellcrc,chetuico  il  ca- 
po viiibiie  della  Oncia  vomirla. e, apparte- 
ner loro  di  pi  oueucre  a turca  la  Chnitiani  • , 

ta.  E da  ciò  che  fecero  con  la  ciucia  d 'Afri- 
ca polliamo  riccone, che  cola  taceffero  con 
falere . 

»7  Or lenato  Fabiano,  mediante  vn_» 
gioitolo  marcino,  dall  i prelcnte  mortalità, 
il  cieioKom.  uè  (agguaglio  cou  lue  lettere 
lenza  dimora  alcuua  le  chicle  oltre  mare 
ptrinfiaminarciou  l'cfemp.o  del  fummo 
Fattore  i vcicoui  a Iparger  prontamente-» 
ìll.  ague  a bcncticm  delle  chicle  alla  lor 
cui  a cominelle  ; e per  dar  vigore  a tutti  i 
tedeii . Che  1 niello  clero  Rom.  fcriuclie-» 
del  m irtino  di  Fabiano  Papa  aivefcouodi 
Canaglie,  lo  dimollri  la  nipolia  di  S.  Ci- 
priano; 6 nella  quale  chiama  F .biuuohor  b EfiX.t, 
collega  , & hoi  propolto , come  quegli  , 
che  nell'ordine ge.archico  della  ChiehLj 
era  velcouo  agli  altri  celomi  fuperiore-» ; 
inenrre  per  altro  i vef.oui  Africani  non_> 
heboero  in  collume  di  nominar  tempre  có 
la  vocecollega  i pari  nell'ordine, ma  i con- 
torti nel  ininilleno  : frollandoli  , c ch  e-  c Cent. 
glino  chiamarono  collegi  etiandioipreti  ; 
ed  aliai  più  fouence , che  primari,  appella- 
rono  a collegi  i veicout  foggem , e luffr»  Cw»f. 
ganei  loco . Afri.tv» 

rg  ap  Non  lolamente  poi  incrudelì  la 
perlccutione  nel  primo  impeto  conti  a_»  * 

Fabiano  Papa,  ma  cócra gli  ahri  Chriftìanl 
di  quella  liorcnciffuna  cincia,  concioiiaco- 
fachc  dopo  la  morte  di  lui  turono  meni  in 
prigione , come  li  legge  fcritto  nel  libro  de’ 
Rom.Pontelìci  , Mosc,e  Maflimopieti.e 
N icori  rato  diacono.  Annoueranii  poi  fra-» 
l'innmneiabile  , per  condire , moltitudine 
de'martiri  Rom.  le  nobiliflime  vergini  Vit- 
toria, & Anatolia,  che  dopo  molti  combat- 
timene trionfarono  a’9.at  luglio  i e limi- 
gliantcmcntc  glonoli  martiri  di  quel  cera- 
I o furono  Caioccro,  e Parremo,  l’vno  ma- 
llro  di  camera  della  moglie  di  Decio,  e l’al- 
tro primicerio,  i quali  rifiutando  di  voler 

Ifacnficare  a gl’idoli , furono  pcrcomaitdr- 
niente delliiteifo  tmpcradore  vccui  a'di, 

cuuto- 
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ciano  aedi  maggio , & a>  d'agoftc  deca- 
pitati Secondiano,  aficfiorc  di  Vaieriaoo 
prefetto , Marcellino, e veriano,i  cui  atti,  a 
li  conferuano . 

$0.31  Altri,  quanto  che  forti,  Tiri cr af- 
ferò di  quella  fieriffimaperfecutione  : vuo 
de  quali  fu  i lantjflimo  Cipriano , cercato 
eoo  gr.  nde  Audio  » & anlictà  da*  crudeli 
perleguitatori  b fitibondiddluofangne,e 
loueute  chiedo  nel  circo  dal  popolaz/o 
vago  di  vederlo  da  boni  di  u orare , lonza™* 
che  gli  furono  conrtfcaci  tutti  i fuoi  beni,  e 
Fuggirti  perche  la  maelià  diuina  haueafr 
gm  beato  e Acri  e cosi  a grado,  com'egli  me* 
delfino  lcrilfe  a a’preci  di  Cartagine . ln_» 
quello  Haute  auuenne  (moilruolacofajche 
cinque  preti  Cartagmefi,apoitatando  dalla 
fede , s’vntrono  co  magiltratj  a perfeguita- 
re  li  ChriiUant.  « 

за. ee.  Quanto  a S.  Cipriano,  il  clero 
di  Roma  approuò  ert  egli  fi  folle  naicolo , 
conuofoflecolache  tornafle  a maggior  ler- 
uigto,&  honore  della  cniela  , e Icnlic  d fu 
bito  vna  lettera  ( al  clero  di  Cartagine--» , 
dandogl’i  ricordi , ch’oppmcuni  Unno  per 
bene  di  quella  Chrillianita.  Nella  qual  lat- 
tei a faueìlando  dell’ vn:uer tal  cura  ^altora- 
lc,chein  vece  del  Papa  ad  efio  clero  Rom. 
toccaua , dice  cosi:  Et  CUPI  incumbat  nobist 
qui  videmur  prtpojiti  ejfe.O'  vice  PaUorts  tu 
lìodirt  gregtm  i Ji  negligente  tnutniamur , 
dice  tur  nobts,  quea  antecejforibus  dicium  eflt 
qui  tatn  negligente*  pupojiti  e rant ; quontam 
g ptrditum  non  req.tifiutmus.ò'c.  E nel  line 
aggi  ugne, che  mandafìero  la  copiadell’rttef- 
fa lettera  all’altre  chiele  dell’Africa  .talché 
fu  circolare . 

зб. ee.  No  tralafciòS.Cipriano  h di  rag 
guag!iare,coine  fi  conueniua,  l'iitdlò  clero 
della  fua  partenza,  affermando  d’elferli  riti- 
rato , non  per  viltà, o codardia,  come  1 ma- 
leuoli  andauan  dicendo,  maaccioche  la-» 
perlecutione  nons’iuafpriflè  maggiormen- 
te per  la  fua  prefenza , e loggiuuie,  che  tut- 
toché lootano  folle,  non  per  quello  lal'cia- 
uadefercitar  per  lettere  l’vfficioluo  , pro- 
uedendo  alla  propria  chicfa  in  quel  che  el  • 
la  hauea  meftiere , e che  fin'a  quei  punto 
n’haueafcritte  al  fuo popolo  tredici , del- 
le quali  ne  mandò  la  copia  alinedeiiino 
clero,  acciocbe  vedefle quanto egii fatto 
hauca.  Or’e  degno  di  efler'ofieruato  in  vna 
diede  ì l’ardente  difiderio,  che  del  facrifi- 
cio  della  melfa  haueano  quc’fantiffuni  con- 
fefiòri.  Laonde  1 facerdoti  per  coufol.uli 
penetrauauo  nelle  carceii,vi  celebrauano, 
c corouaicauanli.  Ricorda  anche S.Cipna- 
no,c  he’Chri  ftiani  no  andafièro  a fcrt  i er e da ’ 
xonteffori  prigioni,  ma  pochi  per  volta,  ac- 


cioche  igeatili  non  vieraflcro  del  tutto  fi- 
migiianci  vi  lì  te.  Appreifo  ordina  al  fuo  cle- 
ro * che’corpi  de’tedeli,  che  nelle  prigio- 
ni  di  quella  vitatrapaffauano,  fi  trattafiero 
cerne  quelli  degli  altri  martiri , e che  fi  te- 
neffe  particolar  notadell’vltimolor  giornot 
aftìueche  fi  f ulic  potuto , fecondo  l'vfato 
modo  de’maggiori , celebrare  ogni  anno  la 
fella  loro . 

41.ee.  Piagne  poi  dolorofameate  Ci- 
priano in  vn’altra  lua lettera  b lamiferia  h Etiti/, 
d’alcuni,  che  dopo  la  confeffione  della-*  n Lj.C 
fede,  e dopo  la  prigionia  liberati  da’perfe-  v * 
cutori  ( a'quali  nncrefceua  di  douer  darla 
morte  all’immenfo  numero  de 'cittadini  in- 
carcerati ) foilemente  gloriandoli, e vantan- 
doli della  confeffionc.viueuano  vitiofamen 
te, e lenza  continenza  nel  e delitie  della  car- 
ne, del  che  ràmaricafi  anche  nel  libro  i nti- 
loUtOjDt  Jtngularitnte  clerica  um,  attribui- 
to da  alcuni  moderni  fenza  ragione  ad  Ori- 
gene.  O tre  a c 1 ò richiefto  il  lanto  vefcouo 
da  vn  tal  Pomponio, che  cofa  far  fi  doueflè 
d a, cune  donne  dedicate  a Dio,trouaie  ha- 
uer  commercio  men  chehoneito , le  quali 
per  cuttouó  voleuano  elfer  tenute  vergini; 
rifpole  a nome  anche  de  gl' altri  vcfcoui 
tuoi  collegi,  c giudi. ò clìcr  meglio  ildi- 
ipenfure  nel  voto  feuiplice  con  vrgente  ca- 
gione, che  permettere , che  la  chiefafoflè 
infamata  con  laidezze  tali . si  auttm , fono 
parole  fue  , C perf entrare  nolunt , vtl  non  cEfiil  di 
pojjunt , me  lini  e fi  nubuut,  quatti  in  igntm  nìidt  P*- 
dtttfht  jun  cadane . Ed  aggiugne  douerli  m,l%  ntt. 
fcomunicare  le  inobbedienti . ^ 

47. 48  Ma  torniamo  al  nafeondimento 
di  lui.&criileui  vn’altra  lettera  d al  fuo  eie-  dEpifJ.9. 
ro , e popolo , donandogli  a placar  l’ira  di- 
uina con  lagrime,  con  digiuni, e con  diuote 
preghiere.  E riferite  le  vifioni  mofirate-» 
dalla  M.  S.  intorno  alla  pcrfccutione  , pri- 
ma che  folle  commolfa,  ne  foggiugne  vn* 
altra  poco  dauanti  auucnuta  dicendo  : Fac- 
ciamo infiantementc  oratione,  econafli- 
due  preghiere  raddoppiamo  i gemiti,  im- 
peroche  Iddio  ne  ha  Igri dato, che  fiamo  ne- 
ghittofi  ncll’oratione,ne  vegliamo  in  dfa.J 
Quindi  il  Tanto,  accioche  i fedeli  tra  tante 
calamità  prendeflero  animo, gli  auuifò, che 
Iddio  gli  hauca  riuelato,  die  l'impeto  di 
quella  tempefia  di  corto  celiato  farebbe . 

49.ee.  Ancora  egli  fcrifle  quiuil’epifto- 
la  intitolata  a'martin , e confeflòri  ; congra- 
tulandofi  con  dio  loro,  lodandogli,  & esor- 
tandogli a volentieri  patire  per  Chrifto,  ed 
imitare  l’efempio  del  lortiflìmo  ,e  glorioftf- 
fimo  Mappalico  dianzi  coronato  : Compa-  t Apud 
gni  di  Mappalico  nel  martirio  fono  ife-  Cjpr.*t» 
guenti  riferiti  da  Luciano,  e vnode’con-  **» 
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feffori:  Baffo,  Fortunionc,  Paolo,  Fortuna , 
Vittorino, Vittore,  Hercneo, Credula  ,Herc- 
na,  Donato,  Ferino,  Vento,  Frutto,  Giulia, 
Marciale,  & Anftione,  de’quali  li  celebra  in 
diuerfi  giorni  nel  martirologio  Rom.la  ben’ 
auuenturoià  memoria . 

5 3 ec.  Quato a’confeffori,&  a’martiri , 
£ dee  auuertirc  , clic  confetfori  fi  chiama- 
nano que’tedelijli  quali, auuenga  che  hauef- 
feto  conte  fiato  Chrifio^  fodero  fiati  impri- 
gionati , nondimeno  non  haueano  ancora 
follenuti  i tormenti  : martiri  chiamauanfi 
gli  altri, che  gli  haueano  cofiantcmeotc  pa- 
titi , e luperati  ; pollo  che  non  fotfero  mor- 
ti . Pere  he  poi  1 caduti , fapendo  chela  le- 
uerita  della  difciplma  ecclefiaffica  non  am- 
jnetceuaalla  comunione  il  delinquente, fe_> 
non  dopo  / a conueueu  I penitenza , anda- 
vano da  martiri,  c confeliori  prigioni,  chie- 
dendo loro  perdonala  e pace  ; e riceuen- 
do  per  le  loro  importun  tà  lettere  da  clii  a* 
vefcoui , e lacerdoti , con  le  quali  gli  prega- 
uano  a voler  riceuer  que' milén.  S.  Cipria- 
no, auuedendoli  del  gran  pregiuditio,c’hau- 
rebbe  potuto  recare  all’otferuanza  ecclefia- 
flica  ammettergli  indifferentemente  tutti, 
a Xpifl*  ordinò  al  fuo  clero,  * che  non  iutièro  ardi- 
i0t  ti  di  aprire  lachiefa  a coloro  ,ma  afpetcaffe- 
ro  la  pace  di  etfa,e'l  vefcouo  ; e minacciò  di 
fofpcnfione  i preti,  c'haueffero  difubbid  ito: 
affermando  elici  quella  la  volontà  di  Dio 
a fe  riudata.  Etapprefiòfcrilfe  neil’ificflà 
b ipH f.lj  materia  vn’alcra lettera  b a’martiri  ,ecou- 
fetfori , nella  quale  loda  la  modeffia  loro , c’ 
haueffero  fcricte  lettere fupplicheuoli  a fa- 
nore  de’caduti , con  quella  cautela , che_^ 
pofeia  che  fotfe  refiicuita  la  pace  alla  Chic- 
la,  ciò  fi  faceffe  con  maturità,  conucncndo 
il  vefcouo  col  clero . Ma  gli  eforta  a parti- 
colarmente nominarei  caduti  pentiti , che 
raccomandammo;  auuertcndo  a non  vfa- 
jc  quella  formula  : C# mmunicet  illc  cut» 
fun  ; per  etfer  troppo  ampia,e  non  mai  vfa- 
ta  dagli  altri  martiri  ne'pallàti  tempi . So- 
Jeauli  riuerire,&  honorare,i  martiri,  e’con- 
•fc fiori  di  Cimilo  imprigionati  non  pure-# 
da' laici,  maanche  da'chciici , emaliìma- 
anente  dal  vefcouo  loro  ; e per  fi  fatto  mo- 
do, che'l  non  fare  il  piacer  loro,efprcgiarc  i 
raccomandati  da  elfi  era  riputatacofa  trop- 
po dura,  e odiofa . 

59.ee.  Di  quella  antica  vfanza,  cioè 
che’martiri,e’confelìori  fcriueffero  a'vcfco- 
ui  {mugliami  lettere  ( che  libelli  fi  chiarna- 
c 25/  pi-  uano  ) fa  Tertulliano  * frequente  men- 
ato. r.aa.  tione, ancorché  egli,  come  feguace  di  Mon- 
tano herefiai  ca,  haueffe  a male  che’fi  deffe 
4)  rimedio  della  peniteu2a  a coloro, c’haucf- 
kro  peccalo  contrala 


haueano  i miferi  ricorfo  a’ confeliori  rac- 
chiufi  nelle  prigioni, ma  etiandio  a’conden- 
nati  per  la  fede  a’metalli:  perche  foggiugnc 
l’ifteffo  autore  : A/i/  »d  ne  tali»  cenfugitnt  ■ 
& inde  ctmunicAtores  reuertuntur . L'origi- 
ne di  quello  cofiu me  fu,  che’vefcoui  pri- 
ma chcricomunicaffero  i cadutali  manda- 
uano  ad  humiliarfi,e  chieder  mercé  a que- 
gli, la  cui  fortezza  haueano  con  la  vii  nega- 
tone cotanto  oftclo . 

6z.  ec.  Per  tanto  auuifati  li  martiri.e" 
contcllori  da  5.  Cipriano  ad  eller  cauti  in_» 
riccuerli  tutti;  come  conueniua , con  mol- 
ta fomnuflìoue  vbbidirono . Solo  Luciano 
confeffore  contraditfc  ; onde  fu  cagione  di 
grandi  dillurbi  : per  la  qual  cofa  S.  Cipria- 
no a prefe  partito  di  ricorrer  per  confi- 
glio in  ncgocio  si  graue  alia  chiela  Kom.  e 
màdò  la  copia  del  libel  lo, o della  lettera, che 
Luciano hauca  ferino, dado  la  pace  indifiin 
tamenre , e valendoli  del  nome  di  tutti  gli 
altri  confeffori.La  qual  lettera  traportata  in 
Italiano , luona  nel  feguente  modo.b  Tutti 
li  confeliori  a Cipriano  Papa  faluce . Hab- 
biamo  dato  la  pace  a tutti  que’caduti,  clic 
fai  : e quella  forma  habbiamo  voluto, che 
per  mezo  tuo  peruenga  ancora  agli  altri 
vefcoui . Difideriamo  , che  tu  habbia  pace 
co’fanti  martiri.  Luciano  ha  ferino,  pre- 
fenti  l’eforcifta,  e’I  lettore. 

66.  ec.  Con  quanta  mat  urità  procedef- 
fero  i vefcoui  nel  profeiogliere  quelli  tali, fi 
feorge  dalla  lettera, che  Caldonio  vefcouo 
fertile  c a S.  Cipriano  jconligiiandoli  con 
elio, lui  come  fi  douefic  portare  con  quegli, 
che  dopo  la  uegarione  ritentaci , l haueano 
virilmente  conteflata,onde  erano  fiati  fatti, 
dice  egli , ex torres  . Diceuanfi  extorres  co- 
loro , che  ftiggiuano  per  non  etfer  coltreni 
a ncgarChrillofii  quali  s’annouerauano  fra* 
confeffori  ; conciolìacofache  confetfaffe- 
ro  cofani , lafciando  che  1 fifeo  vfurpatfe  i 
loro  beni,  & abbandonando  i propri)  ami- 
ci, gli  propri;  parenti,  e la  lor patria . Perla 
qual  cofa  a ragione  gli  ri fpofe  S.  Cipria- 
no, d che  meritauano  elfcr  riceuuti  nella 
Chiefa.  Or  douendo  il  lauto  mandar  le  pre- 
dette lettere  al  clero  Rom.  ne  etfendoleci- 
co  mandar  le  lettere  ecclclialtiche  fe  non_. 
per  ecclefiaftici;  perche  gli  altri  cherici 
erano  allenti,  ordinò  e per  quello  Sa- 
turo lettore,  ed  Ottato  coufetfore  fuddia- 
cono. 

73  74  Dopo  quelle  cofeauuéne.checcr» 
to  prete  chiamato  Gaio , temerariamente 
comunicò  co’prcfati  caduti , e oflerfe  per 
loro  oblationi  : il  cui  ardire  volendo  S.  Ci- 
priano reprimerceli  diede  fentenza  di  feo- 
m un  teatrone.  Ed  oltre  a ciò  non  volle,  che 
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i chetici , partitili  lenta  licenza  da  Cartagi- 
ne,runaneiicro  lenta  qualche  lotte  di  pena, 
ordinando  * che  non  hauettero  il  folito  fti- 
pcndio,  ìniinoateatuo  che  dopo  il  fuo  ritor- 
no non  li  lolle  veduta  la  cauta  loro . 

75.ee.  Riceuute  il  clero  Rom.  le  lette- 
re di  Cipriano,  gli  rilpofe  lodandolo,  che-» 
loitometcelle  le  cole  lue  aH  eianimatioue  , 
& al  giudicio  della  chicli  Rom.  e biafiman- 
do  aliai  la  temerità  di  que'caduti,  che  info, 
lentemente  pretende  nano  la  comunione-' 
della  Chiefaj  & approuo  quanto  egli  hauca 
fatto,  profetando  di  non  mnouar  nulla-, 
intorno  a ciò , ma  fol  tanto  di  prefcnucre 
1 olleru  ui/a  dell'antica  dilciplina  ecclefia- 
ftica.  E per  ifchitare  l'inuulia , e l'odio  de’ 
caduti,  e per  non  parere  ch'egli  folo  folfe  1’ 
aurore, e prcinulgarore  della  lcuerlta  cccle- 
fiaiticai  taunób  vn  fiuododc’vicini  vefeo- 
ui,  c degli  altri , rifuggiti  da  diuerfc  prouin. 
eie  a Roma , porto  licuro  delia  fede  , doue 
ageuolmente  poteuano  Ira  tanta  moltitudi- 
ne di  gente  , che  d ogai  parte  dell'  vniuerfo 
viconcor.eua,  thr'occulci;  e lioguìanncn- 
te  cambiando  Rabico  . Lanfolutioue  prela 
nel  concilio  tu,  che  s’attendefle  ladetermi- 
natione delfuturo Rom . Pontefice;  e ma 
che  gl  iotérmi  foli,  che  dauano  legno  di 
vera  penitenza, fotfero  in  articolodi  morte 
riconciliari  con  la  Chiefa.  11  qual  decreto 
fu  mandato  .come  rettifica  S.  Cipriano  , d 
per  tutto  1!  mondo,  perche  cialcuna  chida 
cfattamente  l’oflerualle . 

88.  ec.  Intanto  fopragiunto  il  dicem- 
bre, tempo  deputato  da’maggtoriali'ordi- 
nationi , S.  Cipriano  oltre  a'oue  predetti , 
ordinati  di  necelfità  fuori  del  conlueto 
tempo, n'dctìc  due  altri , illultri  per  la  con- 
fcflione.e  pe'l  martirio, efledo  precedute  fe- 
condo l'npoftolico  rito  le  profec  te.  e Furon 
quelli  Aurelio,  e Celerino  giouam  fatti  Ict- 
toriiDella  cui  promotione  icritl'e  egli  f al- 
tamente lodandogli , alla  chicla  di  Cartagi- 
ne,dicendo  che  poiché  haueano  ìotrepida- 
uicnte  confettata  ne’tormeoti  la  fede  l'anta 
d alianti  a'fierilfimi  perfccutori , couuene- 
uol  colera, che  leggelicro  nel  pulpito  della 
clùefa,  allaprefenza  de'fedeli  l’Euangelio, 
onde  fi  fanno  1 martiri  : c foggiunle  che  gli 
hauea  deftiu.it ila^crdoti  per  quando  folle- 
rò fiati  d'età  piu  prouteta;  volendo  intanto 
che  riceueflcro  lo  ftipendio  dc’preci . Ve- 
defi  qui  l'vfo  della  chicla  Africana,  ditìé- 
rcnteda  quello dell'altre  Latine  : peroebe  , 
là  doue  canto  nella  Romana,  quanto  in  tue. 
te  Falere , fclmano  legger  l’Euangelio  1 dia- 
coni; in  quella  ciò  faccuano  1 lettori,  cheri- 
ci  di  minor’ordme  dopo  gli  acoliti . Neh 
può  due, che  quelli  Icuorifoflero  lealmen- 


te diaconi;  conciofiachel'iftefToSanCi. 
priano  , c'hauea  detto  , d’hauer'ordmato  t Cypr. 
Saturo  lettore,  affermi  ù poi  d’haucrlo  fat-  J4. 
to  accolitoic  libello  manitellamcute  fi  rac- 
coglie  dal  concilio  quarto  Cnrtagincle  . c j,  i4tm 
Ancora  fcriffe  S.  Cipr  auoa'fuoi , c’haueua  . 
aggregato  al  clero  nella  chiela  di  Cart  iginc  c cme.4. 
Numidieo  inligue  confelfore  , fiato  prima 
prete  d'vn'aitra  eh  tela.  ('^  ^ 

97.98  In  quàto  amai  tiri  Africani  lotto 
Decio;  raccoutarifieliofanco  d di  Callo  d Lib.  6. 
& Emilio, ‘chetlendo  fiati  luperati  nel  pri-  4t  lapf. 
tuo  combattimento,  nel  fecondo  diuenuti  * al.  Emi- 
per  la  diurna  gratta  piu  forti  dclfuoco  ri-  liane  . 
inaierò  vincitori:!  cui  noni  fono  inferiti  nel 
martirologio  Rom. fi  com'alt  resi  di  Zenone , 
d'Alctlàndro,  ai  reodoro, e di  }o  lotto  For- 
tunatiano:  il  quale  fimigliàtemente  micllo- 
ni  contra  I creutio  , Maltinto , Pompeo , de 
Africano  ( de  quali  tutti  li  conleruanogli 
atti,  t ) (Quinto,  Simplicio  , c piu  compa-  e A fui 
gm;f  e nnaJmeme  altri , dopo  elfere  Ita-  Sur.  jo. 
ti  percoli!  con  vergile, e flagelli, furono  tor-  Aprii  tt. 
mentati  con  moco  negli  iiomeri , lacerati  ». 
con  vnghic,  egittatifrahorribili  ferpenri,  f Uartyr. 
1:  quali  per  tuttocio,  come  vendicatoti  del-  n_en>  18. 
la  pietà, non  ottendeodo  i martiri , s’auuen*  oteemb. 
careno  contro  a’gcmili,c  molti  ne  vcciléro. 

Ail’vitimo  1 coltautiffimi  confettbri  diChri 
fio  dicapitati  riceuettcro  le  coroae  del 
martirio . 

99.ee.  Refta  che  trattiamo  dell’  altre 
principali  chicle,  cd  inpnmadi  quella-. 
d’Alciiandria,  glicuigrandiflimitrauaglifi  . Ai  Se 
narrano  per  S.  Diomgio  g veioouo  dell’  y 
niella  ditela  , preferuato  da  Dio  in  quella  . (7'  tii 
terribil  tempefia  con  fingolariffimo  pio- 
uedimento  : percioche  preCo  vna  volta  da' 
loldati  pagani , mentre  lo  conduceuano  in  Mpuj  i 
cfilio  , lopragiugnendo  i fuoi  mirabilmente  A [ ^ 
i! liberarono  . Dicechealcopimcìamento,  ’ 
della  perlccutionc  aflai  nobili,  e ricchi  co- 
dardamente  negauano  Chrifto.Laonde  no- 
tai! lanto,  che  lì  vide  praticata  quella  {ca- 
renza di  Chnfio,hche’l  ricco  difficilmen-  h Matti. 
te  lì  falua,e'l  mal  elempio  tratte  nell'empie-  19. 
tà  di  quelli  tali  molti  altri  di  conditionc  in. 
feriore  . Ma  queg!i,ch'erano  di  Dio, glorifi- 
carono il  fuo  lauti  (fimo  nome, e con  inuir- 
tacoftanza  diedero  di  voglia  la  propria  vi. 
ta . Il  primo  de'quali  fu  il  vecchio  Giulia- 
no di  maniera  gottoio , che  nonpoteuanè 
caulinare,  ne  ilare  in  pie.  Or  prete  ncato  di- 
nanzi al  giudice  con  due , che'l  portauano , 
negàdo  vn  di  coloro, cglii’altro, che  fi  chi* 
mima  Cronione , & Euno  cognomi muafi, 
confettò  intrepidamente  la  fede,  in  odio 
della  quale  podi  da’gcnrilifopra  carnei! , e 
battuti  perla  città  furono  bruciati  viui  : la 
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cui  fortezza  imitarono  Befa  faldato  , prefo  altro  giouane , che  coricato  fopra  vn  mor- 
perche  mentre  i martiri  eran  condotti  al  Indolcito,  e legato  con  alcune  morbide.* 
lupplicio , li  difendeui  dagli  oltraggi  degl'  cordicelle  per  si  tattaguifa  , che  non  fi  po- 

inlolenti , ed  alla  line  dicollato  , Macar , tette  muouere , fu  tentato  d'impurità  1 ac- 

Epimaco,  & Aleflamlro , com’i  primi,  di-  cieche  chi  hauea  vinto  i tormenti,  fatte  ab- 

uampati,&arfi  , le  quattro  donne  Ammo-  battuto  dal  piacere  . Mail  valorolo  faldato 
naria  vergine.Mercuria,  Dionigia,&  vn’al-  di  Chrifto , non  fapendo  come  liberarli  ria 
tra  detta  Umilmente  Ammonaria,  alle  qui-  qucd  eltremo  pericolo,  così  ipirato  da  Dio, 
li  fa  recita  la  tetta , Herone,  Atcro,  lftdoro,  filpezzocodent»  la  lingua  , efputolla  in_ 
e Nemefio  fatti, fi  come  i predetti, di  tuoco  faccia  alla  rea  femmina . 

morire.  Ma  rifplende  fingularmence  la  con-  t té.ec.  Oltre  alle  cofe.c’habbiamo  dee 
feffionedi  Diolcoro.giouinctto  di  quindici  te  di  fopra  etter’uuuenute  in  Alettandria— », 
anni,  il  quale  con  molte  lufiughe , e con-.  occorre  anche  il  contraftamento  d’Orige- 
gramlii  me  minacele  tentato  a negare,  ftet-  ne4>  cui  tratta  S.  Epitimo  , a & Eufebio,  b a H*r.6+ 
te  si  forte  ; e diede  a tutte  l’interrogatio-  ntercndo  la  prigionia , & 1 molti  fuoi  pati- 
ni fattegli  rifpotte  di  tanta  prudenza,  che  nienti  per  Chiatto.  Ma  segli  fatte  dilibera-  b IH.  6.c 

ammirandolo  il  giudice  il  lafcio  Itbcramen-  to,o  perche  lopragiugnclic  la  pacc,o  pure-»  j*. 

teandare  .Nè  men'ammirabil  fu  laconfef-  pcithe  egli  offènde  inceulo , non  fi  si  cer- 
inone d'Ammone,  Zenone, Tolomco.Ingen-  to  . Appretto  Epifanio  dianzi  mentouato 

ne, e Teofilo  faldati, li  quali  vedendo,  ch’vn  s'affcgna  vna  Uidiifima  cagione  con  quelle 

Chriftiano  ftaua  ne’tormenti  per  cedere;  parole  : li»  vt  1»  abufnm  carpirti  tpfimi  Ae- 

c enunciarono  a fremere  per  (anco  (degno  tiapim  if(if abituar  at , ani  facrtficart  imbe- 

codenti,a  far  cenni  con  la  faccia,  attender  reni,  (oggiugnendoli,  che  Origene  elette  di 

le  mani,  e con  vari  getti  a rincorarlo  ; onde  (acrihcarc . Ma  tutto  quello , come  ancora 

tratterò  a fc  gli  occhi  di  tutti  icircottanti  : cièche  in  tal  materia  s'accenna  nel  libro 

nè  afpttranco  che'pagani  metteflero  loro  intitolato, z.»CT*j«r»fi«»ej  ,ouero  forni  tea  tu 

le  mani  addotto, rapprefentaronfi  da  fe  ftef-  Origini  1 , riprouato  da  Gclafio,  c come-*  c Gela/. 

fi  auanti  al  perfecutorc  , c proiettarono  apocrifa,  e tallo  è mamterta  turione  aggiun  inCtnc. 

d’*tterChriftiani:petla  cui  gencrofita  ioti-  ta  , pei  quanto  fi  può  congetturare,  alf«— * Rtm 

moriti  il  prefetto , e gl'affclfori , {lorditi  ri-  parole  di  S.  Epifanio , il  qual’in  altri  luoghi 

mafero, e gli  alcri  Chrihiani  pieleto  cuore, e arterma  J piu  tono  il  contrario  . E cosi  4,  /(j_ 

lanto  ardire , e gloriofi  comlaattitori  vfeiro-  ancoia  veggiamo,  che  Panfilo , o più  tolio 

nodal  foro  come  trionfanti,  rimanendo  Eulebio  fatto  il  nome  di  lui,  e Rullino,  li 

Iddio  in  loro  grandemente  honorato.  quaii  compolero  apologie  in  difeft  d'Ori- 

tc8.ec.  Soggiugne  S.  Dionigio  , che  g^ne  , eficndo  lutti  intenti  a fcolparlo  dall’  p,n^ 

■toltiflimi,  abbandonata  per  Chrifto  la_.  nereua,  no'ldifculanodall’apottaiìa;e  ciò 
patria,  andauano  nelle  fohtudini,e  nc’mon-  era,  perche  n uno  gliele  apponeua.E  di  cer* 
tijdouegran  numero  di  etti  di  difagilimo-  to,  le  gl  auucrlarij  iuoi  (che  mai  nonne-» 
fi.  Né  lattiamo  di  dire, che  nell’iileflò  tem  mancarono)muederohauuto  di  effa  alcuna 

po  furon  crocili fli  nella Tebaidc Timoteo , congettura , quantoche  leggiera  , non  ITia- 

« Maura  fua  moglie  a’trc  di  maggio,  giorno  rebbctio  falciata  in  fi!entio,len/.ache  ninno 
a Uartjr.  conttcrato  » alla  far  felice  memoria. Vn  di  degli  antichi  fece  mentione  di  così  fatto 
Rom.  j.  quelli, cherifuggirononeldifettofa  S. Paolo  cadiméto,com.  che  per  altro  tiattaflero  di 
mai}  , & primoeremiu,cheviffe  poi  Tempre  in  quel  lui,&hauefleroopportuniflìma  c agio  ile-» 

Mtailag.  lafolitudine  fino  all'anno  fello  di  Coltan-  diferiuerio.  Olire  a quello  fe  loslacciato 

zo  figliuolo  di  Coftantino  lmp.  la  cui  vita  l orlino  implicabilnumcodegliChriftianl, 

copiofamente  fcriffe  S.  Girolamo;  dicendo  ne  mcnoinuidiolo  della  gloria  della  Chiefa. 
b invita  t ch'egli  fi  parti  per  cagione  chc’l  mari-  non  fi  vergognò  di  mendacemente  afièr- 
i. tamii  in  -0  fuaforella,  per  hauer  la  fua  robba(era-  mare, come  in  altro  luogoiu  fatta  métione, 
tr  * * • no  già  morti  1 fuoi  genitori , .tifando  etto  di  che  Ammonio  rilofofa  Chriftiano  diuenne 
15. anni  ) lo  voleua  acculare":  ilcheaccaddq  gentile  , cnenon  haurebbedettod'Orige- 
queftoanno  ij  di  fua  età,  come  lignifica..  ne, cui  preferifee  al  fuo  Plotino,  c commen- 

l’ifteffoS.  Girolamo,  il  cyjal  narra  con  tal’  dalo  oltre  milura,  e gloriali  d'hauercon-» 
occafione  il  martirio  d’vno, che  rimafo  vin-  etto  lui  praticato;  « fe  gli  fotte  flato  leci-  e jn  vita 

eitorefraglieculci,e!elaminefuvntotut-  toni  dire  tal  cola  di  lui?  Ne  osò  di  calun-  fieti 
to,  e con  le  mani  legate  dietro,  efpoftofa-  niarloin  quetto,  come  hauea  fatto  ei’Am- 

pino  all' ardente  iole  , perche  cedette  agli  momo,  f percioche  la  memoria  d’Origene  (CiJr.in 

aculei  delle  mofche  quegli,  che  in  prima—»  era  più  fretta, e la  macoottttìone  a ruttino  ccmp_ 

banca  fuperate  ('infocate  fartagiui  ; e dell'  tittuna . Finalmente  con  che  faccia  Ira  ue- 

rebbe 


<5^5- 


a Di  fra 
•S.lQ. 


h Lii.é.c. 
J»- 


e ib  U. 

Rem  di* 
8.  OM. 


t ibU.  %. 
tituemò. 


f Ut. 6.  t. 
>».  &i* 

tbron.  & 

•lif. 

g iUttjr. 

Rii m.  di* 

h tnf*b. 
Le. 


i in  vìM 

Grcfor. 

Tnnmnt. 


Dx  Cmiust*  Sidi  Vacanti  Di  Dbcio  Ime. 
*5J.  i. 


3f* 


rtbbe  potuto  Eufebio  predicar' Origene-* 

per  confeifore,  mentre  per  tcRimoauj,t*_* 
di  tutto  per  cosi  dire  , il  monda  li  darebbe 
faputo  da  ognuno,  che  quegli  iuueiit  nega- 
to Cimilo  i laotiac  crediamo  elici  veulii- 
mo  cioche  l'autore  racconta  dci.acouicf- 
fione  d Origene. Ne  lafeiamo  d'auuercjre  le 
predette  coie  ferme  lotto  nume  di  i.Ep  la 
ilio  elier e citate  da  alenai  per  veramente-, 
lue, Come  di.L.ótio  • fculaltico  dopo  gli  an- 
ni óoo.della  uoltra  laluce,e  da  aitrimouerni 
tipiij  In  que.ta  periecutioae  atei]» 
di  Decio  a.  A eiiaudro  veicouodi  Oc  uia- 
lern,  ncli  vltnna  ma  vecchietta  con. eif  co 
con  ioinuu  gla.ia  Cnrido  in  Ce  fare  -w 
dauantiai  prelidente  , metto  in  prigione-, 
vi  lini  il  torio  della  lua  viti , come  eolica-, 
Eufebio  : b per  cui  ceitmiomo  habbiamo  , 
ebe  ilt- do  rauco  unfe  iirueme  m Cerala 
lem  vna  uubd  .ibreria,  la  quale  non  arre 
nei!  incendio  di  D'-odctiano  : attenuando 
il  muiciimoEuJcbio,  tifcrli coiiicruata in- 
tera uno  a luoicempi , e d'nauer'  indi  pre- 
fe  molte  - ole  . A 5.  Aielftndro  iuccedctte 
Matibcae  . 4 Simigluntcmcncc  luCeurea 
di  PaieRinaoccoriei  luiigucin.rtirio  di  S. 
R inaiata , <i  la  quale  elico  io  Itaca  d >po 
moicitoi  menci  merab.uciica  fopra  vna— « 
graticola , fu  rncii  ca  per  la  cicca,  gndau.to 
il  ba  iditore  , che  in  talguifa  ve  a uantr.it 
tate  le  cune  curatane  , Si  elortanuo  ella 
i noltii  a conferuar  la  fede , e fuperati  altri 
tormentila  .icajutaci.Cosi  gli  a tiluoi.An- 
Cbc  in  Emefa  nella  fenicia , oalatione  , Si 
EpiReme,  d ito  il  proprio  faugue  compera 
rouo  fece  na  vii «»  la  memoria  de'qudi  è 
molto  celebre  nella  Chiedi  di  Dio. 

it6.ee.  NeU’ntcdo  ttinpo,  dice  Eufe- 

bio , f Babila  velcouo  d'Aatiocbia  lafuò 
ad  cicmpio  del  p relitto  S.  Alettaudro,  dopo 
li  confcdione  della  fedei  la  vita uell» car- 
cere . Di  cui  dice  il  martirologio , a che 
volle ettcr  lepejlito  con  te  catene,  con  le 
quali  moti  : e con  lui  intieme  furou  co- 
ronati Vrbano , Priliuiano  , & Epoionio 
luoidiftepoli , efuccedmegli  Fabio . 6 
1s9.ee.  In  quelta  medetima  perfecu- 
tione  S Grcgono  l'aumaturgo  fcanfando 
egli  ancora, non  fcuca  conti  gito  diuioo(co- 
tuc  lece  S.C  pruno  ) il  furo,  dementili , fi 
ritiro  nella  Attitudine,  e perfuate  1 tuoi,  che 
faccllcro T ìfleifo , come  racconta  ilNifl'e- 
no  : i rimedio  per  certo  opportnnuìimo  * 
perochc  ladouc  cadde  mogm  parte gran- 
diflimo  numero  di  Chrilliuu  ■ li  qu.li  fu- 
ron  coloro , cne  1 timore  non  haueua  fat- 
to cauti,  ma  la  prefuntione  nanamente-, 
ficuu  , i.Gregono  peifuadcndo  con  m*  Ita 
prude  ara  la  tuga  al  mo  popolo , non  uebbe 


poi  da  piagner  la  caduta  d'alcuno.  Cere*. 
ionio  igeatili  cou  ogni  diligeuta,  Scali' vi* 
timo  trouaronlo  in  oratione  col  fuo  duco* 
no;  ma  volendo  Iddio preferuar l'vno,e  l'al- 
tro dalpcncolo , fece  che  fembrattero  a gli 
occhi  loro  due  alberi . Partici  gli  altri, vi  ri- 
rnafe  il  giudice  , il  quale  trouato  il  lau- 
to luoratione , e conoicmco  il  miracolo, gli 
li  gittò  di  preteste  a’piedi,  crederte , e di 
p.ilecutorediuenue  legnate  del  feruo  di 
Dio  Goti  S.  Giegorio  NiiTi.no  , il  qual  an- 
che agg.ugne  thè  non  poceudoilprcfidécc 
hauer  nelle  mani  il  fami  liimo  pallore, riuol- 
fe  la  rabbia  contra  le  pecorelle  diluì,  riem- 
piendone le  carceri . Ma  aiutauale  il  finto 
con  le  orationi , e rtndeuale  forti , e quan- 
tunque lontano  v deua  m ifpirito  i.com- 
bact unenti , e’crionfi  loro , comeauueoue 
nel  calo  del  nobil  giouane  T roadio . impe* 
ro clic  orando  il  lacerdote  di  Dio  co  luoi , e 
repente  turbandoli,  pa.eua,  che  li  uouaff* 
prefentea  qualche  mole  Ilo  fpettacolo,  e 
come  fe  vdilTc  qualche  fpiaceuol  fucino, tu- 
rau  ih  1 orecchie.  Quindi  dopo  buona  pea- 
ta di  tempo , cflendo  ltato  in  quel  mero 
infleflibitc  ik  immobile , come  le’l  mirato 
fpettacolo  haueffe  hauuto  buonoauueni- 
mento  rendette  lodi  a Dio  a chìaia  voce,dl 
tendo  : Bi'itdiSm  * Deuuquinan  dtiit  net  à Pf. 
in  enptiuiintem  ieniibus  forum  . E maraui- 
glundoii  di  tal  nouità  quegli,  ch  erano  con 
elio  lui,e  chiedendogli  il  perche, rifpofe  co- 
me Troadio,  Rapportati  fortemente  aipcì 
tormenti , hauea  riceuuta  la  corona.  II  che 
lupofeia  trouato  dal  predetto  ducono  ef- 
ler  veriflimo  . 

1 j j cc.  Quello  diacono , fu  quegli, co- 
me dice  il  N illeno , ch'era  già  Rato  cufto- 
de  d'vn  tempio  d idoli , donde  hauea  Gre- 
gorio fcacccuto  i demoni) , che  quiui  da- 
uano  le  fallaci  rifpofte  i mentre  facendo 
viaggio , e fopragiugnendo  la  notte  vi  li  ri- 
, coueróco  fuoi . E perche  la  mattina  gì  ida- 
uano  i duuoli  di  non  poter' entrare  impe- 
deudtgh  Gregorio, il  cuftoae  gli  tenne  die- 
tro lenta  dimoro,  Si  smuntolo , di  ciò  for- 
te con  lui  fi  dolfe  , e minacciollod  accu- 
farloa’magiRrati  Marifpondendo  ilfanto, 
che  non  temeua  nulla, pèrcn  che  hauea  po- 
lla ogni  fua  rida  orane!  vero  Idei  o , da  cui 
heuca  po  iefla  fopra  idemonij, gli  lì  profer- 
ir di  fargli  conofeere,  ch'era  vero  quanto 
diceua.  Stupì  colui  ciovdendo,epregol!o, 
che gliclmcftralle  .facendo  che  1 demoni) 

I tornafleio  nel  tempio.  Sodisfècegli  Ihuo. 
mo  di  Dio, dandogli  vna  picciola  carta  con 
quelle  parole  lenza  piu;  Gr*ieriaiS*t*nM 
inceder* . Nc  prima  i’hcbbe  quegli  polla—» 
in  su’!  profano  a.t-ic,  che  rientrarono  gli 
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foriti  maligni . Per  la  qual  cofa  auuedufofi 
della  poter» /.a  grande  del  Dio  da  Gregorio 
sdorato,  lì  conuerti  alla  fama  fede , c per  le 
fue  virtù  fu  pofcia  dal  fanto  promoflò  al 
diaconato.Tutto quello  narrai!  Ni(Teno,il 
quale  anche  defcriue  il  miracolone  fece  il 
Taumaturgo,  mouendo  di  luogo  con  le  fue 
orationi  vn  fallo  di  fmifurata  grandezza , di 
chenefamentione  anche  S.  Gregorio  Pa- 
pa . * Stando  poi  il  diacono  al  continuo 
preflo  Gregorio,  imparò fouente  perifpe- 
rienza  la  mirabil  virtù  della  croce.Ma  que- 
lle cofc  piu  copiofamente  il  prefàto  Nitfe- 
no  : il  quale  alla  per  line  aggiugne  che-» 
nella  perfecutione  commolla  in  Ponto  , 
conlumò  il  martirio  nel  fuoco  S.  Aleflan- 
dro,  detto  carbonaio,  vefcouoCumano : 
della  cui  marauigliofa  elettrone  ragionam- 
mo di  fopra. 

139.ee.  Quello  anno  fteflo  Decio  rau- 
natovn  poderofoefercito  per  andare  fo- 
pra i Perii,  lafciò  in  Roma Valeriano  : al 
quale  eletto  con  grandiflìmo  applaufo  dal 
fenato,  come  il  più  degno  per  bontà  , e per 
virtù  di  tutti  gli  altri , diede  fomma  pode- 
ftà , con  autorità  di  far  leggi,  e la  cenfura 
fopra  tutti  i magiftrati,e  le  perfone  dell’im- 
perio , faluo  il  prefetto  di  Roma , i confoli 
ordinari; , il  Re  delle  cofe  facre , e Maflima 
vergine  vertale , li  veramente fe  conferuata 
li  fufl’e  incorrotta,  come  narra  Trebellio 
Pollione.  b Nel  qual  me/.o  tempo  auuen- 
ne, epe  giunta  vna  naue  di  foldati  carica-» 
neii'iiòladi  Scio,  Alelfandro, nobilfoldato 
Alertand/ino.non  volendo  faerificare  agl’i- 
doli , fu  dicapitato  d’ordine  del  tribuno . 

141  Or  Valeriano  accettò  sforzatamen 
tel’vfficio  di  céforetma  igegnàdofi  egli  di  ri 
tornare  in  virtù  di  erto  l’antica  fupcrftitio- 
ne  nel  primo  (lato , fu  inuerfo  gli  Ghridiani 
iniquilfimo , e feueriflimo.  Per  la  qual  cofa 
a nome  fuo  ancora  furono  contra  di  loro 
fatte  leggi,  e promulgati  editti,  e la  perfe- 
cutione fi  chiamo  di  Decio  , e di  Valeria 
no . c Con  che  fi  fciolgooo affai  diflìcultà, 
mentre  fi  troua,che  molti  martiri  patirono 
fotto  Decio , e Valeriano  Itati  Impcradori 
indiuerfi  tempi* 

% 
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1.  cc.^>Ontinuando  per  tutto  la  crudel 
V-/  perfecutione  di  D ciò  contra  la 
Chicfa,  ira  gli  altri, che  patirono  in  oriente 


oue  l’Imperadore  dimoraua  occupato  ne|K 
la  fpeditione,  molto  celebrato  e Pionio  pre- 
te di  Smirna  : la  cui  facerdotal  fortezza  all’ 
hora  mallimamente  rilucette  quando  Eu- 
demone,vefcouo  di  quella  chielà  vilmente 
cede  al  perlecutorenngegnandofi’l  fanto  di 
rittorare  ì danni  cagionati  ne’deboli  pet 
mal'elèmpiodi  quel  codardo . Vi  fono  tuoi 
atti  del  tutto  finceri, a oue  fi  legge  ciò  che  a 
fiegue  apprefib . Nella  vigilia  di  S.  Policar-  y^tuplirl 
po  vefcouo  già  dell’iftefla  città  , Pionio  di- 
giunando  infieme  con  Sabina,  & Afclepia- 
de  , epreuedendo  di  douer’eifer’imprigio- 
nato  il  giorno  vegnente, pigliò  tre  catene,  e 
ne  pofe  vna  al  proprio  collo , e l’altre  due  a 
quegli  de’compagni , afpettando  in  cafa-* 
cheToldati  gli  andaflero  a pigliare  . Fatti  $ 

prigioni, furon  condotti  nel  foro,  doue  con-  * 

corte  per  lanouità  delle  catene, per  elfi  io 
così  fatta  guifa  portate , gran  numero  si  di 
geuti:i, e si  ancora  d’Hebrci:  e dando  alian- 
ti vn  mmiltro degli  idoli , chiamato  perla 
tuntione  edituo,  e per  nome  Polimanc, que- 
lli fi  mife  ad  efortargli,che  voi  erte  rofacri- 
rìcare  . Mail  finto  faccrdoti  ftefa  Umano, 
trattò  con  chiara  ed  allegra  faccia  la  propria 
cauta , recitando  vn’apolog»a  in  difefa del- 
la fede  Chriftiana  ; e facendo  vna  piaam- 
monitione  a!  popolo,  che  fi  potrà  leggere 
ne'predetti  atti . Dopo  le  quali  cofe  furo- 
no tutti  tre  medi  in  prigione , e cofìretti  a 
patirui  molti  difagi. 

14. ee.  Poi  condotto  di  nuouo  Pionio 

co’compagni  nel  foro,agran  voce  fi  prote- 
tto d’vn’animo,  e d’vna  concordia  con  loro 
d’e/iere  Chriltiaiio,e  ftefcfi  in  terra, per  non 
eflère  introdotto  nel  tempio:  ma  vi  fu  vio- 
lentemente portato  , benché  con  diflìcultà 
per  la  fua  ripugnanza,  da  fei  huomfni , gri- 
dando egli, e rammaricandotene . E cosi  lo 
poterò  alianti  1*  altare  ( oue  ltaua  tutta-» 
via  Eudemone , c’hauea  lacrificato  agl’ido- 
li ) e mitero  iu  tetta  a'confeflòri  di  diritto 
profane  corone  : ma  eglino  , rottele  e gua- 
datele via  le  gittasono.  Soleanoi  gentili 
facnficar  tal'hora  coronati  . b Stando  . 
adunque  collantilfimi , furono  ricondotti 

in  prigione , dileggiandogli , e battendogli  tj”  * ,os 
il  tolleri  odile  reto  popolo.  .. t0r* 

15. ec.  Finalmente  il  proconfolojil  cui  ***** 
nome  era  Quintiliano,  poi  c’hebbe fatto 
aframente  tormentare  S.Pionio,giudicol- 

lo  altuoco,  leggendofi  ( com’era  vfato  ) da 
vna  tabella  la  crudelfcntentia  fcritta  in  La- 
tino , per  la  dignità  dell’Imperio  Romano , 
la  qual  dicea  : P tonium  fe  Chrtiiianum  ejji 
conjitentetn  viuum  igni  comburendn/n  indi- 
cautmus  , Era  di  uci  fa  da  quella  tabella  il 
titolo  di  condennagione , di  che  li  legger 

ned’ 
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«elFepiftola  de’martiri  Luddunenfi:C«iw- 
vndiqutptr  amphttkeatrum  circumduce 
TttUTx  tabulai  in  qua  L atinis  litteris  htc  ine - 
rat  tnftripti»  , Hit  eli  Attalut  Chriliianus , 
iUum  precedente.  N’andò  S.  Pionio  lieto,  fi- 
curo,  e vigorofo  al  luogo  del  fupplicio, 
e quiui  fpogliaaoA  fi  datele  fopra  il  le* 
gno,pere£fer  co'chiodi  confitto . Donde 
polliamo  ritrarre,  che  la  crocidinone, d fo- 
lca fare  io  piana  terra;ergendolì  pofcia  in-» 
aito  loltipiteinfiemc col crocifitto.  Cro- 
cifilblo  adunque  Tarlerò  ; òcinfiemecon 
lui  vn  tal  Metrodoro  heretico  Marciolina . 
Erano  i Marcionid  oltre  modo  vaghi  d’ 
effer  morti  come  quegli, che  empiamente 
tene  utino,  la  carne  deriuar  da  cattiuo  prin- 
cipio, e doucre  perciò  Thuomocontradi 
«da  infellonire,  fecódo  che  addietro  fu  per 
noi  fatta  mentione .Stando  Pionio  in  croce 
attorniato  da  grandi  fiamme , dapoi  c'hcb- 
be  porto  al  dator  d’ogni  bene  fuo  diuote_> 
orationi,  dille  con  lereno  volto  Tvltuno 
ameni  e foggi  ugaendo  : Dentine  fufeipe  ant- 
mam  tneam  f lenza  dolore  e con  molta-» 
quiete  fpirò  . Spento  poi  ilfuoco  rimafe  il 
lagro  corpo  con  le  carni  trattabili , co’ca- 
pelli,  con  la  barba,  e con  vn  mirabile  fplen- 
dorè  in  faccia  . Queite,  &c  altre  cole  fi  nar- 
rano nc’predetti  atti,lcritti  all’hora  da  qual- 
che notaio  della  chicla . Che  cofa  auuenif- 
fe  degli  altri  confcffori,  con  S.  Pionio, com* 
Gabbiamo  veduto, per  diritto  incatenati , 
non  c’enotitia . 

ai.  ec.  Ancora  per  la  confezione  della 
fede  cattolica  fatta  in  quella  perfecutione 
nell  Afia  furono  coronati  del  martirio  A poi 
loma,Lucio,Tirfo,e  Callinicoie  fimigliante- 
mente  nella  Licia  Chrifioforo  : in  Perga  di 
Panfilia  Papia, Diodoro , Cononc,  Claudia- 
no,e  Neftore  vefcouo  dell’iftefla  città, cro- 
cifitto come  negli  atti . » In  Efefomemo- 
rab  ile  fu  il  mai  tirio  di  Mafiìmo , fedelmen- 
te deferitto  da  vn  notaio  b di  que’tempi . 
Egli  adunque  hauendodatoalproconfolo 
belltfiìme  rifpofie  degne  d’vn  fortiffimo  con 
fellòrcjfmn  prima  con  mazze  ibietataméte 
battuto,e  polcia  tormentato  nelTeculeo , & 
aU’vltimo  tra  vna  tempefta  di  falli  rendette 
l'anima  nelle  fantiflìme  mani  di  colui,  cui 
egli  nel  fuo  martirizzato  corpo  li  altamen- 
te glorificò.  Era  proprio  degli Efefij  lapi- 
dare gli  offenditori  degli  dei , come  dimo- 
ftrano  molti  efempi . Nèlafciamo  di  dire 
che  oltre  agli  altri  molti  martiri  di  quella.» 
città , fette  giouani  Chrifiiaoi , fuggendo  la 

Srfecutionc  di  Decio,  fi  nafeoferoin  vna 
a ;lonca,Tapertuta  della  quale  chi  udendoli 
dagl’iufuriati  pagani.eglino  dormirono, nel 
Signore , onde  riceuectcro  il  nome  di  fette 


dormienti . Teda  li  ciò  che  di  loros'é  nota- 
to nel  martirologio  Rom. 

z6  In  Licia  i.luttre  fu  il  combattimento 
diTemiftocle,  » offertoli  per  S.  Diofcoro  a jfpvd 
cercato  da’perfecucori.il  qual  Temiftocle  Sur.  to. 
lu  tormentato  nell’eculeo , ìtrafcinato , He-  Aprii. 
riflìmamcnte  battuto,  e morto.  Cosi  anche  * 

. confettando  Chrilto  confluirono  il  marti- 
rio in  Nicomedia nella tìitinia  Quadrato: 
in  Melitina  nell  Armeuia  Polieutto  : in  Nt- 
cea  Trifone  : in  Candia  Tcodulo,  o Teodo- 
ro,Saturnino,  e’compagni,  in  tutto  diecej  e 
Cirifio  6 vefcouo  di  Gortinafin  Cipri  Co-  b * . 
none  ; nell’Acaia  Mirone:  in  Corinto;fei  ^ 
martiri  Codrato  , e’compagni  : inCefarea  aPH4Sur 
di  Cappadocia-,  fra  gli  altri , Mercurio  per  J lu,  * 
addietro  ailaihonorato  dail  Imperadorc  co 
carichi  militari;  il  quale  inuigorito  per  vn* 
angelica  vifione  apparsagli  hebbe  de’Pcr*. 
fi  vna  gloriofa  vittoriaidopo  la  quale  accu- 
rato a Decio  da  Catulo  confidare, che  folla 
Chriftiano  ; e chiamato  dal rifletto  Decio 
tratto  la  fua  caufa  eoo  gran  coftanza.  Per 
la  qual  cola  edèndogii  dopo  molti  patimen- 
ti tagliata  la  tetta  riceuette  la  corona, e 
trionfo  deli’impietà , e perfidia  delTingrato 
principe.  Fu  Mercurio  colui,  che  nel  feguf.- 
tc  fecolo  cóbatté,ma  gloriofo,e  beato  in  di- 
fela  della  Cfirittiana  religione  contra  Giu- 
liano apottata,  fi  cornea  tuo  tempo  e luogo 
diremo.  Medefimamentc  morirono  per 
diritto  in  Gcfarea,Cefareo,Germado, Teo- 
filo,  e Vitale . 1 nomi  de’lopradetti martiri 
fono  notati  nel  martirologio  Rom.  in  di* 
uerfi  di, clic  fi  celebra  il  lor  natale . 

27  Abusò  Decio  la  vittoria, che  recò 
col  mezo  d vn  Chriftiano  ; de  attribuendo- 
la a dei  viepiù  inatpri  contra  1 fede- 
li , vccidendo  i Ghriftiani  della  Perfia-* , 
che  gli  cadeuano  in  mano  , quali  furono 
Policromo  vefcouo  di  Babilonia , Parme- 
nio,  Elima,  e Crifotelo  preti  , Luca, e Mucio 
diaconi, Maflimo,&  Olimpiade  perfone  no- 
biliffime  , e finalmente  , dopo  lunga  prigio- 
nia Abdoti,  e Senncn  piccioli  regoli;  gli  cui 
atti  fi  conferuano , ma  alquanto  talfificati . 
Riceucttero  anche  la  palma  Paramone,  eoa 
altri  trecento  fettanta  loldati  delTefercito 
di  Decio,  e Memgno  tintore,  del  quale— * 
fi  fa  parimente  memoria  nel  martirologio  j 
& altri  quali  inoumcrabili . 

18.  ec.  Nè  fumeno  illuftrato  Tocciden- 
te  per  le  vittorie  de’tortilfimi  martiri  : im- 
peroche , ( lafciamo  Ilare  gli  annouerati  di 
dietro)  Agata celebratiffima  vergine, e mar- 
tire poiché  hebbe  lotto  Quintiano  prefi- 
dente con  mirabil  coftanza  confettata 
Chritto,  e tollerati  gli  fchiaffi,  la  carcere , « 
i'ccud*,le  furono  torte  le  mébra,  e tagliate 
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le  mamelle  .indi  fu  aiuola  ne’cocci  ,e  onr- 
boni  ;&a!l'vleimo  tacendo  oratione  , nella 
prigione  teli  cena  ente  fpirò.  Ancora  fpar- 
gendo  il  lingue  fuperaruno  il  nimico  Albi- 
na in  Moia:  Magno  vefcouo,e  Secondina 
vergine  in  Anagni  : Venalità© , Anatiafio  , 
«'compagni  eCV.nermo  : io  Fuligno  Feh 
•«no:  Fiorentino,  Giuliano,  Ciriaco  Mar- 
tellino, F .ultimo,  Felino  ^Gradano  a Pe- 
rugia . Fermentino  , e Laurent  tao  fratelli 
tu  Arcato  dt  Tolcana  Miniato  rii  FircneciFo 
ila  vergine  con  Maura  liia  nutrice  in  Ra- 
«enna  : badò  vcfcouo  all’ Alpi  Cotti*  : in 
Tolofa  nella  Gallia  Saturnino  vefcouodel- 
4’ifteiia Citta.  neil’Aquitania  Amaranto  : Si 
fa  brieuc  non  vi  fu  prouincia  alcuna fog- 
|etta  al  Rom.  Imperio , che  in  quella  per- 
ite ut  ione  non  foffe  Ululimi  con  le  vittorie, 
c vo’troteidc'inartiri . 

}i  cc.  In  quello  recto  tempo  nacque 
fedina  • nell'Atrica  per  opera  di  Feliciilì- 
mo  prete  ,il  quale  s'era  giaoppotlo  aU’elet- 
tione  di  S.  Cipriano  : ma  non  effendogli  al- 
li.ora  venuto  fatto  ciò  che  pensò,  valendo- 
ti deli  aderita  di  lui,  commofiecon  cinque 
altri  preti  da  fuo  fogli  ito  nuoua  tempefia-,, 
facedo  egli  ogni  storto  di  fcpararc  1 coufef- 
lòu  dall  idcdo  fante, da  cui  erano  fati , au- 
ueogache  con  molta  foamtà,corretti,  per- 
che haudSéro  poco  auuedutameotc  diiide- 
rato,e  procurato, eh 'egli  in  prcgiuditio  della 
dhciplina  ecdcliaftica  rtceuefle  an/.i  tempo 
i caduti:  li  quali  perdutili  modo  accefe  a ro- 
more , E cosi  per uertiti  alcuni  confeilori,e 
piu  altri , b ergendo  altare  contraaltare, 
cominciò  a ratinare  que'dd.'a  fua  fetta  in_» 
vu  monte  .Per  tanto  S.  Cipriano  follecico  a 
porre  rimedio  a tanto  male  mando  in  quel- 
le parti  Caldonio,  Si  Herculano  vefcoui  j 
Rogavano, e Numidico  preti,  facédogli  Tuoi 
vi  cari  j,  c e commettendo  loro  la  cura  de' 
oueri,con  ordine,  che  canccllailero  i de- 
lti di  ciaicwi  di  loro  : la  qualcofc  ordinò, 
egli,  a parer  noilro,  perche  Fchctffimo  non 
li  traeffe  dalla  fua  par».  Mal  empio  impedì 
l’opera  di  mifericordia  con  la  violenta  de’ 
Bugiitrau  fecolari  : Si  aggiugnendo  fallo  a 
tallo  fu  tanto  ardito,  c temerario  rchc  ico- 
niunicò  chiunque  non  fi  ritiraua  con_> 
«Ito  lui  nei  monte.  Per  gli  quali  Si  altri  mif- 
fatti  Tuoi  (era ladro,  adultero,  e viriofiffi- 
no  ) il  tanto  vcfcouo  in  fine  diede  a lui  & 
adeguaci  fentenaa  dikomunicatione.  Fu 
quella  l'origine  di  tutte  le  rouinc  Africane  : 
conciofoflecofache  tale  feiiina  in  quella-* 
shicfi  gitta fie  sì  profonde  radici , che  non 
fu  poffibil  mai,  neanche  per  molti fccoli, 
diradicarla  : e qui  fi  vede  il  primo  comm- 
.«iamento  degli  fcifnnticj  puntegli,  eli** 


deriuitione  del  nome,  cioè  da  Felici  frìtti» , 
il  quale  comincio  a raunare  ne'mooti, quel- 
li della  fua  parte,  di  cui  germoglio  , ca 
gran  propagatore  fu  Donato . 

ì 9 Dall’infeliciffima  fucina  di  Felicifii* 
mo  vfcì  l'empio  Nouato  veicouo, prima  ca- 
gione di  tutti  li  mali,  e pofiocbecelatamen 
»,  i alligatore dell'ifktfo  Feliciffimo,  cui 
ordinò  diacono  coatra  la  voloncà  di  S.  Ci- 
pri» bo.  * Scoprili!  poi  egli  ancora  quan- 
do gli  parue  tempo, e da  lui  prefe  il  nome  lo 
fcilma  deno  di  Nouato.  Duolfi  S.  Cipriano 
me. leiimo, eli* Nouato  hauetfe  ordinato  dìa 
conoFelicifiìmo:  ma  quelli  fu  diuerfoda 
Feliciffimo  prete , il  quale»  facerdote  fi* 
quando  S. Cipriano  fu  creato  vcfcouo . 

40  la  quello  Haute,  perfegu  ir  aiuto  De- 
cio  la  Cbiela  negli  altri  luoghi,  e inalbala- 
mente  in  Roma, appaine  nella  pretata  chic- 
fa  d’Afnca  vnxaggio  di  pace  , fecondo  che 

S. Cipriano  hauea  predetto.  £’  ver. iìim  le * 

chiedendo  quella  prouincia  cipolla  allo 
correrie  debarban , foffe  neceflario  riuol- 
gere  con  tra  di  elfi  la  guerra,  fatta  in  fino  a-* 
quel  tempo  da’gcnuli  contri  gli  ChriHiani: 
la  qual  pacefegui  auanti  paliqua  , come  di* 
moltrano  lepi  itole  di  S.Cipriauo  : non  per- 
tanto giudicò  bene  di  non  tornare  a Carta- 
gine, lin  che  l’ifieffo  Deci»  vinca . 

41 . ec.  Mentre  le  cofe  del  l'Africa  erano 
in  quelli  termini, Nouato  , il  qual  non  dor- 
mimi, poiché  v "riebbe  col  mero  dc'fuoi  col- 
locata catedra  contra  catedra , venne  a Ro- 
ma per  ifpargeraiia  fualciftn  arcando  dal* 
lafua  parte  chiunque  haueffe  potnto  , o 
procurando,  che  foffe  fatto  Papa  qualche 
fuo  adherente.  Ma  le  colè  hebbero  tutto  al- 
tro fine,  ch'e’non penfaua : imperoche  i 
chetici  Rom.c ui  app.r.'ccneua Tele rtiori e del 
fummo  Pontefice,  per  ouuiarc  a quello , oc 
altri  mali  i durando ancora  la  pcrfecutione, 
ratinatili  inficine, di  pari  contentimeli to , e 
con  formila  concordia  faceto  Papa  Corne- 
lio cittadino  Rom. figliuolo  di  Caftmtbdel- 
la  cui  promotione  fcriuendo  S Cipriano  , 
ad  Amano,  b dice  che  fu affunto  al  Poti* 
teli  caro  per  forra,  c (fendo  prima  lodeuolif- 
fimamente  paflato  per  tutti  gli  gradile  vflt 
ci  ecclefialtici;  e loggiugne  : Fu  fatto  ve* 
fcouodapiude’nottri  collegi , che  fi  tra-: 
uarOtio  liique’dìa  Roma,  li  quali  ci  man- 
darono lor  lettere , oue  fi  faccua  honorata 
teflimoaianza  della  perfona  fua  . E'  fiato 
Cornelio  fatto  veicouo  per  giudicio  di  Dio, 
con  la  teftimonianza  di  quali  tutti  del  cle- 
ro , col  fufiragio  della  plebe  trouataii  p re- 
fe n te,  e del  collegio  degli  antichi  facerdoti, 
Si  huomini  da  bene . 

44.ct.  Donde  ti  comprende  il  modo 
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folito  già  di  tenerli  nell’elettione  del  fommo 
Pontefice  ( (i  mutò  poi  molte  volte  per  ca- 
gione delle  fcifme } cioè  che  precedeua  il 
iutiragio di  u ino, inoltrando  Iddio  con  qual- 
che fegno i chi  a grado  gli  folle,  fecondo 
l'vloapoliolico  , del  quale  dicemmodi  fo- 
pra . Adunauafi  adunque  il  presbiterìofco- 
sì  fi  chiamammo  all'  bora  que'  facri  co- 
rniti)} e raccoglieuàii  i pareri  di  ciafchedu- 
no  , i voti,  e le  teftimonitnze  di  quegli,  cho 
rapprcfcotauauo  la  plebe  . Ed  eranui  anche 
anime»!  con  la  prerogatiua  del  fuftragio  i 
vefcoui,  che  fi  trouauano  in  Roma.Le  qua- 
li cofe  interuconero  tutte  neU’eiettione  di 
S.  Cornelio,  come  dimofirano  le  recitate 
parolediS.  Cipriano.il  qual’  * aggiugne 
efierui  fiati  fediti  vefcoui.  In  quanto  alivi- 
ficio  della  plebe  neiriftefl'aclettione.inter- 
ueniuaci  non  per  dare  il  voto,  ma  per  far 
teftimonianza  intorno  della  pallata  vita  di 
chi  fi  douea  ordinare, come  infogna  l’ifte fio 
S.Cìpriano,  b fignificando,  che  S.  Corna, 
fio  fuafluntoalPonttficato  viuente  Decio, 
educandola  perfecutione,  e per  quanto 
polliamo  raccorre  , nel  mele  d'aprile  . 

47.ee.  Non  molto  dopo  l'elettione  di 
Cornelio  dice  il  medefimo  S.  Cipriano,  < 
che  Decio  fu  Vinto  io  guerra,  emortopef 
duina  vendetta:  d ondeappare  efferpiu 
\ era,  e certa  l’opinione  degli  autori, li  quali 
dicono  , e eh  cgli  regnò  vn'anno , c tre 
mefi.Or'aocorche  paretfe  ottimo  principe, 
talché  meritò  appretto  de’fuoi  efler  chiama- 
to Traiano, e come  sòlitamente  benemerito 
della  republica  fu  caro  a tutti  i gentili, méte 
meoo  efleodo  egli  reo  di  tanto  faagueChri- 
ftiano,  perdette  prettamente  rimpcrio,e  la 
vita. tradito, mentre  combatceua  i Cotiche 
iniciiauano  laMifia,  e la  Tracia,  da  Trebo- 
niano  Gallo  duce  dellefcrcito  Limi  tanto, 
dimorante  pur  nella  Mifiaiperocbe fuggen- 
do egli  a cauallo  ( ettinto  il  rigliuolo)cadde 
in  vna  profonda  palude  , ne  fu  maipiu  ve- 
duto . £ qui  non  è da  tacete , come  fi  tro- 
ua  in  tutti  gli  antichi  martirologi) , feruta 
fra’lanti  a'diciotto  d'ottobre  Triionia  mo- 
glie di  Decio  Cefare , la  qual  tu  fepellita  nei 
cmiiterio  appretto  S.  Hippoliro  : cioè  mo- 
glie di  Decio  i I giouane , perche  la  moglie  di 
tuo  padre  hebbe  nome  Herennu Sailuttia , 
come  s’é  notato  f nel  martirologio  Rem. 

5 1 ec.  Per  la  morte  del  tiranno  l’afflit- 
ta Chiefa  ricupero  , come  piacque  a Dio,  la 
pace , e moltitudine  grande  di  caduti , tor- 
nata ad  ettaa  eruppe  : ma  conofccndo 

S.Cipriaaoefier  coutra  ladifcipliua,  e la * 

meaftà  ecclefiaftiea  l'ammettergli  cosi  indi- 
ttintamenre , douendoiì  aprir  le  portedella 
Chiefa  falamence  a’ veri  penitenti, per  ren- 


der coloro  capaci  diciò , fc riffe  il  libro, De 
Laf/it  , nel  quale  rifarne*  fra  T altre  colei 
tegnenti  efem pi . Vno, che  nella  perfecu- 
tionc  di  proprio  moni  mento  andò  111  Cam- 
pidoglio , pofeiachc  negò  Chrifto,  mutolo 
diuenne.  Certa  donna  fiando  ne'bagni  vi 
cadde  fpiritata  i e Iquarciatafi  co’denti  la_» 
lingua,  e'hauea  empiantente  o mangiato,  « 
faucllaco,  fenza  troppo  indugio  con  inten- 
ti tfi  mi  dolori  di  vifcere  , fini  i giorni  fnoi. 
Puggitono  i genitori  d’vna  picciola  crea- 
tura, é lafciatonìa  alla  nutrice,  la  quale  Ia_» 
portò  a'magittrati  ; nè  potendo  etìa  per  la 
tenerezza  dell'età  mangiar  carne,  i gentil* 
le  fecero  guftar  del  pane  cinto  nel  vino  of- 
fèrto alt’iìloto  . Ripigliò  poi  la  madre  la  fi- 
gliuola i e fiando  a metta  di  S.Cìpriano  !a_» 
tanciullina  cominciò  a piagnere , torcetti, a 
buttarti  in  quà,  e in  là,  uiofirandodi  noa_» 
poter  quiui  tiare.  Ed  apprettò  volendole  il  < 
diacono  porgere  il  calice  , perche  riceuefle 
eoo  gli  altri  tedeli  il  fancitiìmo  (agramente, 
ella  ritìutauadi  prenderlo,  & hauendoglit- 
le  etto  tatto  pigliar  per  forza , ella  no'l  potò 
ritenere  nelle  imbrattate  vifeere , e per  gli 
finghiozzi  , e vomiti  foprauenuti  fu  co» 

Uretra  di  gittarlo  fuori.  Non  so  chi  donna 
entrata  di  aafeofo in  chiefa , mentre  S. Ci- 
priano parimente  celebraua,  hauendo  ardi- 
mento di  comunicarti, morta  vi  cadde.  Vn’ 
altra  tentando  d’aprire  con  mani  indegne 
vna  catta  ,ou’era  fiato  il  Signore,  vfeendo- 
ne  fuoco,  tu  coftretra  a ritrarfi . Fi  nai  men- 
te hauendooiàto  vno  pur  macchiato , di 
prender  fnrriuamente  la  diuiaa  partico!a_» 
con  gli  altri,non  (rote  mangiari  a ima  apren- 
do fa  mano,  in  vece  di  fagramento, vi  trouò 
cenere . 

56.  j 7 R itornato  adunque  S,  Cipriano 
in  Cartagine  s’ha  da  credere,  chcconfor- 
me  alfa  tua  prometta  fatta  per  lettere,  *ce- 
lebraflecon  molta  fetta  il  natale  de’fanti 
martiri, li  quali  hauran  patito  in quella_j 
perfecutione , offerendo  l'incruento  fagritì* 
ciò  . Eli  (tetto  feceroi  prelati  d‘oricnre_> , 
e tra  gli  altri  S,  Gregorio  Taumaturgo, ritor 
nato  che  lu  aNeocefarea,  fecondo  che  nar- 
ra S.Greg.  Niffeno  b dicendo,  cheordi- 
nò,  che  tutti  ipopoli folennepiente cele-  b Invita 
bratterò  le  fette  de’martiri . Gru  t 

j8.ee.  Morto  Decio  col  figliuolo  , il- 
fopradetro  Gaio  Vibio  Trebonfano  Gallo 
prefe  l'imperio , e creòcollega , 8c  Augulto 
Voi ufiano fuo figliuolo . Quanto  allottato 
della  Chiefa  fotto  di  loro , rdi ce  Dionigio  e ty’tt.ad 
Akffandnno,  c tefiìmonio  di  veduta  , eh1  ^eTm- 
ella  nel  principio  del  lor' imperio  fu  li-  fufàuftb% 
berata  dalla  perfecutione;  ma  che  poi  fu  di  l-1- *•  *• 
nuouo  afflitta . E di  certo  che  nella  creatio- 
V y » se  di 
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tit  di  Volufìano  ceffaffe  anche  io  Roma  la 
bombii  fortuna  commoQa  da  Decio , ben—» 
lo  dim  offra  TeUerui  flati  Sprigionati  icófef- 
Sòri;  h quali  nondimeno  (miferia , & inco- 
stanza grande  delle  cole  humane  ,ctjandio 
veglili  uomini  fanti  ) ingannati  da  Nouatia- 
a Cjpr,  no  » diedero  graudiflìmo  vigore  alla  prc- 
epìfl,  5 1,  detta  fcilma , fatta  per  opera  di  Nouato  vc- 
feouo  nell'Africa  , come  lì  raccoglie  da  S. 
**  49  Cipriano,  b tutto  che  manitefto  non  fia  di 

qual  città.  Ma  ben  fi  fa  qual’egli  fofl'e, dicen- 
do di  lui  l’ifleffo  Santo, che  amaua  le  nouita, 

& era  auaro,  e fuperbo  quàto  mai  alcun'  al- 
tro , di  peflìma  nomi  nanza  appreflo  gli  altri 
vefcoui  , e tenuto  comunemente  com’hc- 
jretico , curiofo, frodolente,  feditiofo , nimi- 
co della  pace  , e Seminatore  di  difeordie: 
Spogliò  i pupilli, e difraudo  le  vedouc:  lafciò 
morir  diurne  filo  padre,  nè  fepellillo:  & au- 
uedendofi  di  douer’cffer  per  le  fue  enormi 
Scelleratezze  Scacciato  della  Chiefa,  feparof- 
St  dalla  comunione  de’ cattolici . Venuto 
poi  a Roma  trouò  Nouatiano  prete  ddlau» 

chicfa  Rom.  mal  contento  deH'clettionc  di 

Cornelio  , e fortemente  punto  dagli  fli- 
mulideil’inuidia;  & vnitofi  con  elio  lui, 
cominciarono  amenducafar  trattati  con- 
tra  il  Santo  Pontefice  , Sparlandone , ca- 
lunniandolo, c ritraendo  piu  che  potcuano 
dalia  Sua  comunione . E qui  non  lafciamo 
d’auuertire,  che  per  la  fimiglianza  de  nomi 
alcuni  Scrittori  antichi  prefero  tai'hora  vno 
per  l'altro  ; & altri  di  Nouato  , e Nouatiano 
fecero  vna  perfona fola.  Del  nome  di  No- 
uatiano,ch'era  piu  principale,  fi  nominaro- 
no li  Nouatiam,  comcpcr  S.  Cipriano  ma- 
aifcfto  appare. 

64.ee.  Intanto peruenuta a Cartagine 
il  nouelladell’elettione  di  S.Cornelio,e  del- 
la feifina  fatta  cótra  di  lui;  imperoche  molti 
iìauano  Sopra  di  ciò  perplellì,  S. Cipriano  Se 
alcuni  prelati  per  toglier  loro  ogni  dubbio 
giudicarmi  bene  di  raunarfi  infieme,  e di 
mandare  a Roma  due  vefcoui  legati  loro 

f>cr  mctterui  la  concordia  ; nc  potendolo 
are  fcriuefl'cro  in  Africa  Chi  hauefie  ragio- 
ne, acciocheda  tutti  fi  fapefle  con  cui  ha* 
ueflero  da  comunicare . 1 vefcoui  legati  fu- 
rono Caldooio , e fortunato  . Tutto  ciò 
narra  Cipriano,  feriuendo  a Cornelio  Fa- 
ll Xfi/2.  pa.  c Ne  fi  fermò qoi la feifma  : ma men- 
45.  ' tre  i legati  liauano  in  Roma;  d Nouatiano 

d Cjpr,  fu  jnafpettatamente  fatto  antipapa.  Or  pri- 
Jififf»  41*  ma  che  veggiamo  il  modo , fa  meiticri  ojler- 
alare  in  Nouato, c nc  luoi  quello, clic  tu  Sem- 
pre proprio  degli  fciùnatici  ,cioe  non  iftar 
mai  nelTifteffo  proponimento  , ma  variare 
Secondo  il  luogo,  e l tcmpo:peroche  coloro 

che  ncll’Afucu  io  ftigauano  coatta  S.Cipria- 

« T * 


noi  caduti, perche  non  erano  ammefli, dì 
Subito  alla  Chicfa, e perciò  procurauano  di 
Separargli  da  elfrjhora,  mutando  faccia,*’ 
oppongono  a S.Cor nel  io,percioche  di  con 
figlio  degli  altri  riceueua  i caduti , benché 
penitenti . E tanto  valfe  la  peruerfità  de’ 
maluagi , che  recarono  in  lor  fauorc  i cheri- 
ci  Rom.  imprigionati  per  la  Sede  : cioè  Maf- 
fiino,  NTicoltràto,Vrbaao,Sidonio  Macario» 

Celerino,  e gli  altri  da  Mose  prete  in  fuori . 

67.ee.  Che  piu  r a tanto  venne  la  fetta 
dc’feditiofi,  che  furono  arditi  d'annullare  1’ 
ordinatione  di  S.  Cornelio , e di  furto  chia- 
marono Nouatiano  pontefice,  come  narra 
l'ifteflò  a S.  Cornelio  feriuendo  a Fabio  ve-  a . * 

feouo  d’Antioclna  , e dicendo  clic  Nouatia-  £ f ,, 
no,  hauendo  prima  ambito  il  Papato, ue  ot-  ' * * 
tenutolo , fece  a inganno  condurre  a Roma  c'  * '* 
tre  vefcoui  , huomini  rozzi,  e Semplici,  de 
imbracatigli,  sforzogli  a farlo  vefcouo  con 
la  lor  vana  impofitionc  delle  mani  : de’qua- 
li  tre  vefcoui  vno  poco  appreflo  piagnen- 
do , e confeflando  il  Suo  peccato  torti  ò alla 
Chiefa  : e pregando  per  fui  tutto  il  popolo, 
aU’vltimo  elio  Cornelio  l’ammifc  alla  co- 
munione come  laico  : e mandò  altri  in  luo- 
go degli  altri  due  vefcoui  . Narra  quello  il 
Santo  Pontefice  , ed  ancora  dice, ch’effe  n- 
do  nella  Chiefa  Rom.  46.  preti , 7.  diaconi, 
e 7.1uddiaconi,  acoliti  41.  e fra  eforcitìi,  let- 
tori , & oftiari j 5 x.  & oltre  a ciò  eflendoui 
fra  vedouc , & altri  infermi , e pouen  mille 
cinquecento  , tutti  abbondantemente  fo- 
ffentati  per  tutto  ciò  ni  uno  di  effi  , nè  tam- 
poco alcuno  delia  moltitudine  inumcrabile 
del  popolo  hauca  potuto  ricondurre  alla.# 

Chiefa  il  perfido  Nouatiano  . 

7 1 .ec.  Quanto  alla  vita,e  coftumi  fuoi, 
egli  credette  inChriflo, dice  S.Cornelio,pcr 
cioche  cfsédoinuafato  vn'eforcifta  il  liberò:  - 

edapoimalatoamortenceuettea  letto  i! 
battcfimo,fe  pure  il  riceuette, imperoche  co 
me  colui, ch’era  vfodi  far  tutte  le  cofc  fumi 
latamente, da  che  guarito  fu, non  curò  l’altre 
cofe,che  fecondo  1 riti  della  Chicfa  far  fi  do 
ueuano  dopo  il  battefimomè  meno  prefe  il 
Sacramento  della  coufermatione.lmpaurite 
nella  pcrfecutione  negò  d’effer  prete,  men- 
tre pregandoci  diaconi  a vfeir  di  cafa  (oue 
ftaua  riferrato  ) in  altrui  aiuto , di  fubita  ira 
accefo  voltò  loro  le  fpalle , e diffe  di  non_» 
voler’  efler  piu  prete  , ma  darli  ad  vna  altra 
forte  di  vita,  fra  flato  ordinato  Sacerdote 
per  l'amore  portatogli  dal  Pontefice  ; al 
quales'cra  inciò  oppofto  nonpure  il  clero,  f 

ma  i laici  ; dicendo  non  efler  lecito  ordina- 
re chi  era  flato  battezzato  a letto  per  infer- 
mità , li  com’era  auuenuto  di  coflui  : ma-* 
egli  iuflantemente  pregò,  che  quello  Solo 
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gli  lafciaffero  ordinar  prete  . Tatto  quello 
S.  Cornelio.  TaTofferuanza  di  nò proinuo- 
tierfi  i battezzati  nell' internai  ta  era  anco 
ra  nell'oriente  >•  c fi  (labili  son  vn  canone 
a nell’antico  concilio  Neocefarienfe  . * 

74  Nelle  predette  parole  di  S.  Corne-  | 
lio  riluce  la  modefiia  grande  del  fornaio 
Pontefice,  il  quale  , come  che  haueflc  nella 
Chiela  fuprema  podeita , pure  era  vitto  di 
far  tutte  le  cofe , non  fecódo  l’arbritrio  fuo, 
tua  di  confenfo  de'frateniie  vede  ndoli  re  ni* 
tenti  non  gli  traeua  al  fuo  volere  có  la  forza 
dell'autorità;  ma  pregauagln  Chi  folle  il  Pa- 
pa promotore  di  Nouatiauo  prete, Fabiano, 
onero  alcunode'fuoi  predeceffon.non  fi  fa. 
A!  tre  fi  da!  latto  di  Nouatiano  fifeorge-» 
quanto  perigliola  cofa  fia  il  cercare  dilpen- 
la  nelle  leggi ccclcfialliche . Quello  fede- 
rato fu  il  primo, che  ofalfe  di  mettere  fcilina 
nella  chiela  Rorn.  ergendoui  catedra  con- 
tri catedra  , e tacendoli  antipapa , con  dan- 
no fi  grande  della  Chriftianita , che  agran_> 
faticali  potè  in  piu  fecoli  rimediami. 

7j.ee.  Aliatine  Nonatiano, per ilhbi- 
# lire  maggiormente  la  feifma  prendendo  per 
le  mani  quegli,  li  quali  fi  comunicauano  da 
etto,  li  Iacea  giurare  al  corpo,  e lingue  di 
Chrillo,  che  non  haurebbono  abba.touaco 
lu',oèfarebbonfi  piu  accoltati  aCornelioie 
nel  prendere  il  ttcramento,  in  vece  di  dire 
*Min  , diceuano  i miferi  : N«»  dtinttps  od 
CétmtHi  r»«»r/«r.Mariconofcédo  appretto, 
e confettando  quali  tutti  ilcommello  fallo, 
falciato  il  nuluagio  ingannatore  .alla  Chiefa 
finta  lì  tornarono.  Narra  tutto  quello  S. 
b\JT*b.  Cornoiio  nella  predetta  epifiola  : b & ag- 
Antitc.  giugno  che  Moac  prete  della  chiela  Rom.  e 
glonefìffimo martire  ; hauca  hauuto colui 
in  abbomimo . Oltre  a ciò  S.  Cipriano  de- 
_er»/Tj»  fcriuc  « il  fallo  , che  Nnuatianos  acquifto 
per  la  fìlofotia.c  per  l'eloquenza . Anzi  per- 
che panie, ch'egli  fpregiaffe  l'humana  filolo- 
fiadelhtqualcfcicn/atu eccellete  ,e  fi  folle 
fogge  italo  a Chrillo,  fi  motte  il  Pontefice-» 
ad  ordinarlo  prete , accioche  la  doue  ha- 
ueffe  acqui  Hata  tra'gentili  gloria  grande-», 
non  rimanclTe  nellaChiela  fcnza  honore . 

78  ec,  Or  fatto  Nouaciano  antipapa-» 
mandò  lenza,  indugio  alcuno,  ragguaglian- 
do per  legati, e lettere  fue  le  chicle , della-» 
propria  clettione  i le  quali  lettere  (ou’an- 
clic  apponeuaa  S.  Cornelio  di  uerfe  calun- 
nie ) turono  raffermate  con  altre  feritee  da’ 
fopredetti  confcftòri,  ch'erano  in  grand*-» 
opinione  delle  geutuptrla  qual  cola  alcune 
chiefe  fi  Infoiarono  ingannare,  auuifindo  di 
non  potcr'errare  .mentre che  feguitauano 
Torme  di  quegli  , ch'erano  fiati  vn' an- 
no , e piu  in  prigione  > & haueaao  tante_> 


fiate  confeffiro  Chrllloie  cosi  continuaro- 
no nella  fedina  infino  a tanto,  che  ghilleffi 
confelfori  recero  ritorno  alla  Chiefa  catto- 
lica. Che  poi  Nouatiano  fcriueifeamoltc-» 
chiefe.fi  raccoglie  chiaro  da  Socrate,  a che  * '-<»•  4' 
fu  di  quella  fetta , e dalla  rifpofta  datagli  da  *•*  J ■ 
Diomgio  b vefcouo  Aleff.la  qual  comin-  j, 
eia;  Sileni  hi  4 i fdeird,ti»m  futrti  iadicìus,  r.  JJ. 

itadetnum  oUendcs  , fi  vtlens ajfirit  itilo-  , 

Arando  chedoueaporgiuìlvefcouadope’l  fcr,pi. 
bene  vniuerlale  . Diceuail  menzognicrod'  IC(ief,  , 'a 
eflere  fiato  promoffo  contra  fua  voglia . dì, nifi, 

81.  ec.  Intanto  celebrò  S.  Cipriano  vn 
concilio  e divefcoui  Africani  in Cartagi-  Ccypr.c- 
nc  j e vi  comparuero  i legati  del  falfo  papa  pia?,, 
con  fue  letterealmedefiino  [anco,  il  quale  f 
gli  fcacciò,nè  volle  con  effo  loro  comuni- 
care, fecondo  che  egli  fcriffe  d a S.  Cor-  d idtf.l. 
nelio  Papa. Sinùglian  temente  vennero  fen- 
zafoggiorno  alTifteffo  concilio  Feliciffimo 
fcifinatico  , e cinque  preti , che  fico  tene- 
uano  à trattar  fua  caula  i ouc  furono  vditi , 

& all'  vltimo  fcomunicau  . Già  era  fiato 
condennato  Felicifiimo  co'medefimi  preti 
daS.CiprianOjComc  vedemmo  poi  c furi-  e 
fcommiicatodaCaldonio,Herculano,c  Vit-  c 
tore  velcoui:  la  terza  volta  quello  anno  nel  ' r‘ 
concilio.dei  quale  fauelliamo:  la  quarta l’an  i9 
no  feguente  in  vn'altro  finodo  pur 'in  Car- 
tagine f e finalmente,  offendo  ito  il  mal-  fcjpr.  *- 
nagioa  Roma, a trouare  Cornelio  Papa, per  /j  j j. 
fiiml  modo  il  Tanto  Pontefice  dalla  Chiela  1 
i!  difcaccio . Donde  fi  feorge  l'antica  con- 
fuetudine  di  feomumeare  piu  volte  ,opiu 
tolto  di  dichiarare  fcoinunìcatiglihuomi- 
ni  diperduta  vita. 

88.ee.  Quiui  ancora, affine  che  i cadu- 
ti per  vna  parte, difperati  della  falute, non  li 
dettero  a'ritì  gentilini.e  per  l'altra  fi  man  re- 
nette nel  fuo  vigore  la  difciplina  ecdefiafti- 
cai  fi  trouò  quel  temperamento  , che  fi  c 
promulgaffe  la  fentenza  loro, e Tufferò  eia-  * ‘ ‘ 

minate  le  caufe,  e cosi  fecondo  la  qualità  * 

■ della  colpa  fi  dette  la  penitenza,  dopo  la_» 
quale  s’ammetteffero  alla  Chiefa . E ciò  che 
: fu  determinato  nell'Africa  dal  predetto 
concilio,  fi  (labili  vie  piu  in  vn’altro  cele- 
brato in  Roma  da  Cornelio  Papa,  fecondo 
che  fcriuc  S.  Cipriano  : h aggiugnendo  i b idi  ni. 
che  rifletto  Pontefice  vi  fece  vn  decreto^  tp,n  5». 
ordinò  che  ifacerdoti  caduti  fi  riceucffero  j 
in  ta!  maniera  nella  Chiela,  che  non  piu 
efercitaffero  il  facerdotale  1 vffìcio;e  follerò  . , 
folamente fatti  partecipi  della  comunione  1 m,‘" 

laica,  come  fece  Tiltcllb  Cornelio  con  Tro-  ' * 
fimo  vefcouo  penitente . 

9j.ee.  Diptcflo  allifteffo tempo  S.Ci- 
priaoo, perdili  ogliercoloro,!iquali  pe’l  mal’ 
efempio , « per  le  lettere  dl  peiuertiticun- 
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fettori  s'accoftauano  agli  fciimacici,  o vaetl- 
lauano,  onero  ftauano  io  pericolo,  coni  po- 
lo il  libro, De  \ aitali  EccUJu  tatbaliet.Q  fu- 
ti di  vero  poderoiiflima  per  abbattere  non 
pure  i Nouacuni , ina  tutte  i'herefie.ihe  io-, 
no  mai  fiate , o faranno  : unperoche  duno- 
lhando  egli, che  la  Ciucia  e vna  fola,  ch'ella 
s'ha  da  riconofcer  nella  catedra  di  Pietro  i 
e che  l'altre  le  fono  a gtufà  di  membra  al 
capo  congiunte (Cuidentcmcnte  dichiara-, 
etfer  dalla  Chiefa  cattolica  fe paraci , e do- 
uerfi  giudicare  fc limatici  , o heretici  tutu 
quegl i,c he  non  illaono  per  coinunicatione 
vaiti  alla  catedra  di  Pietro . 

96  Mentre  quelle  cofe  andauauo  in—, 
cosi  fartaguifa, accadde, che  Nouatocon-, 
alcuni  altri  bulinatici,  mandati  da  Nomina- 
no antipapa  , da  Roma  valicarono  in  Africa 
a AfnÀ  per  ifconuolgere  quella  chietà.del  che  Cor- 
Cjrfr,  if,  nello  Papa  a ne  le  nife  immanrenente  a 
4X,  Cipriano  , il  quale  riceuette  l'epiftola  il  di 
dapoi,che  que'maluagi  giunfeio,  &.  am 
moni  fenza  niun'interuallo  di  tempo  gli  al- 
tri tutti, che  fi  guardattéro  da  elfi,  le  cui  icel- 
leratezze  volle  ancoraché  co»  publicb*-» 
lettere  palelate  tollero. 

97.ee.  E di  certo  la  partenza  da  Roma 
di  N cuato,  e de'compagni  molto  fu  vtile,  e 
bifogaeuole  a quella  cbicfa,  percioche  i 
prelati  confeflbri  tornarono  toflo  ad  e Uà, 
. rìconofceodo  Cornelio  per  legittimo  Pon 
tefice  : il  quale  a'  auuiso  Cipriano  il  di 
Hello  che  ciò  luccedettedicendo, ch'egli  fa- 
puta  lalordeliberatione,coniiocò  il  presbi- 
terio f cosi  chiama  il  làcró  concifloro) 
dou'erano anche  interuenuti  cinque  vclco- 
ui,  e prefentaronfi  Malfimo,  Vrbano,  Sido- 
nio,  c Macario , con  piu  alto , humdmente 
Applicando  , che  tutte  le  cofe  pallate  fi 
mandaflero  inobliuionci  « porle  10  va  libel 

10  fcrìtto  da  effi  manetta  torma  : Sappia- 
mo ebe  Cornelio  e fiato  eletto  di  Dio  vc- 
feooo  della  Chiefa  cattolica.  Conteniamo 

11  nollrocrrore  ,c fummo  ingannati  per  la 
perfidia , e loquacità  altrui  : percioche  co- 
me che  patelle, che  noi  haueflìmo  alcuna—, 
comunicatone  con  vo'huomolcilinatico , 
& heretico  ; tutta  volta  mantenemmo  fem- 
pretnai  la mentefiocera  in  verfo la  Chietà  -, 
molto  ben  fapendo  elitre  votolo  il  vero 
Dio,  vn  foio  Chi  ilio, che  noi  confettilo  hab- 
biamo,eflcr  Signore  , vn  falò  Spirito  tanto , 
ic  vn  fol  vefcouo  douer’elfere  nella  Chieia 
cattolica  . fin  quid  libello  ( o memoriale 
che  chiamar  fi  voghi)  de’c  onte  fiori  :ouo  pri 
mieramentc  li  vede  il  confueto  titolo  del 
vefcouo  Romano,  nominàdouifi  Cornelio , 
vefcouo  della  Chu.fi  cattolicaied anche-, 
prò  le  Sa  li, che  infoio  vefcouo  vi4eecflcre, 


quale  \ id-rieonofciuto  ComelioJPer  la  qual 
cofa  S.Cipriano  replica  molte  volte  quella-, 
fc  utenza  , che'i  diuideeii  dai  RomJpontelv- 
ce  e l' ideilo, clgr  fepararfi  con  ifcifma  da  cut 
ta  la  Chicla  i e che  comunicare  con  e db  lui 
e il  medefimo,  che  Ilare  vnito  con  la  Chic, 
la  cattolica . 

ioi.ee.  Lettali  quella  lor  profeffione, 

Mattano,  ch'era  prete, fu  porto  al  fuo  luogo, 
e gl  i altri  furono  raccolti  a grande  allegrez- 
za ,e  concordia  di  tur:  i.Con  chiudendo  poi 
Cornelio  la  fua  letteia  ter  irta  a Cipriano,  ag- 
giugue.chc  rtunaua  bene  folle  da  lui  manda 
raall'alrrc  cimi  te  . Oltre  a ciò  in  quella, che 
fciilie  a Fabio  vefcouo  d'Anerochia,  anuoue 
ra  Ira  gli  altri  cornati  dalla  feifina  aita  Chiefa 
Celerino  nobìldlimo  coatettore  : de'quali 
tutti  affermando  il  làuto  Padre.che  ne  flet- 
terò kpatati  picciolo fpat io  di  tempo, pare 
che  voglia  dare  ad  intende  re, che  in  quefio 
medefimo  anno  e cadeifero , e furgeflero  . 

Recateti  in  Artica,  & in  altre  promneie  le 
lettere  di  Cornelio  Papa  anuuntiatrlci  del 
felice  ritorno  de’  confertoa  , tutti  i 
buoni  fecero  gtaa  felli  & allegrezza— » ; « 
e quegli , che  con  la  loto  caduta  erano  flati 
abbattuti,  parimente  con  elfo  loro  rifiute- 
rò .come  tertiika  S.Cipriano  • luvn’cpi-  a Efill.41 
itola,  che  congratulandoli  tcr.ttc  all'hora-, 
a S. Cornelio. 

104  cc.  Ma  per  tornare  a Nouatianoj 
aggiuufe l'empio l’herefia  alla  fedina,  ade- 
rendo nondouerfi  ammettere  chi  era  vna 
volta  caduto  , ma  rimetterlo  al  diuin  giudi- 
ciò  , nc  hauerfi  a tate  differenza  alcuna  tra—, 
caduto,  e caduto,  ne  dilfintione  fra  delitto, 
e delitto:  il  che  oflerua  S Cipriano  b eifer-  bfpiif.fi 
fi  colui  ingegnato  d'introdurre  nella  Ciuc- 
ia fecondo  ia nlofofia degli  Scoici,  la  quale 
eglihauea  proiettato.  E di  tal 'errore  v'era- 
no  le  vertigtc nell  herefia d;  Montano. , con- 
forme alla  quale  Tertulliano  c ditlàfcoa— . e De  fa 1- 
douetfi  riceuer  nella  Chicli  1 tqjjffci  nell’  *‘eftr  »► 
impurità  . Vantauanfi  i Nouatiam  d'effer  tMm  • 
mondi,  ne  mai  caduti  , e non  voleuano 
praticare  con  chi  haueffe  peccato , chia- 
mandofi  con  bel  nome,  o per  meglio  dire,  j Enfab. 
con  Farifaico  titolo, Carfaro,  ; d efoleua-  /.g.,.!*  ' 
no  veftrr.di  bianco  : « ma  ben  ditte  di  loro  esòrr.i'é. 
S.  Agallino  : f Non  mondi , ma  mondani  ,.10. 
fi  doucano  appellate  ]Per  vlcimo  patirò  tan-  f-A*r.  de 
to  oltre  J'inldicc  Nouatiauo,  che  negò,  a—.c fin 
contri  quello,  c'habbiamo  nel  Simbolo  de- 
gli  Apottoli,ettcrciueJla  Chiefa  di  Dio  la  ’ ' 

rcnuiiione  deprecali. 

108.ee.  Rimetta  la  Chiefa  in  tranquil- 
lo flato , S.  Cipriano , per  quanto  fi  tiene , 
raccolte  tra’fedcii, chetici,  e laici  di  Cartagi 
ne  per  liberate  1 Ciuiibani  della  Numi- 
da , 
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dia, fatti  fchiaui  da'barberi, forfè  tremila  feu- 
di di  moneta  Romana  (non fu  poco  in_. 
Cartagine  fola  dopo  sìgranperfecutione) 
a Eprft.óo  e mandolla  con  vaaiua  lettera  « a'vefco-  { 
ut  di  quella  prouincia,  li  quali  di  tal  colletta 
riducilo  l’haueano . . 

DI  CHRISTO 

Anno 

Ga!Wbc*ii.  Di  Cornelio  DiOal.  e Vol.Impp. 
voiufi«oo>  Annoi.  Anno  2. 

i.  ec.f'^  Elcbjtflfi  in  Roma  va  finodo  di 
feffanu  vefcoui,  e d'altrettanti 
e piu  preti,  co’diaconi,  coatra  l’empio  No- 
b EuCeb  uat‘aflo>  c’fuoi  feguaci , come  racconta  Eu- 
/ 6.  f u b dùinttndoio  Coacthum  maximum; 

‘ *5'*  ed  aggiugnendo,che  fimigliante  fi  fece  nelle 

prouincie  , deludendoli  i Nouaciani,& 
ammettendoli  alla  Chicli  l'anta  i penitenti 
dianzi  caduti . Conferitali  l’epiltola  finoda- 
c A pud  ie  c feruta  a S.  Cornelio  Papa  da  quello, 
Cypr.  ep.  che  li  foce  pur  quello  anno  in  Cartagine  a' 

5 4*  quindici  di  maggio  di  41.  vefcoui  ( di uerfo 

aaU’akro,  di  che  s’è  detto  l'anno  preceden- 
te , come  appare  per  le  lettere  di  s.  Cipna- 
d Epifi.  no  • d ) con  la  quale  epiftola  l'tnFormaro- 
5 -,  &c.  00  di  quanto  eglino  haueau  latto  ; dicendo 
5 ’ * che  auirlati  con  foueati  vifioni  dal  Signo- 

re, che  loptaftaua  nuouaperfcctjtrone  ; e 
Che  però  eglino  fi  trou  afferò  .forti,  e accon- 
ci,e emponeflero  adefia  i popoli  alla  lor  cu- 
ra commetti,  riceucndo  nel  campo  della-* 
Chic  fa  chiunque  difideraua  armarli  per 
• combattere  ; erano  coftretti  ad  aprirle  por- 
te dell'iftefla  Ciiieia  ( dammara  la  caufadi 
ciak  uno  ) a tutti  i caduti, ma  pentiti  di  cuo- 
re, per  armargli  con  la  fantilfima  Euchari- 
ftia,  & addcttrargli  alla  vicina  battaglia-*. 
Vi  tu  lignificato  ncli'ifttfia  lettera, che  non 
fi  dee  conceder  l 'indulgenza  a’caduti  fe  non 
fieno  veramente  peiiMtwlc  qua 'parole  intino 
* ad  hoc*  Afoglrono  porre  nelle  lettere  apo- 
ftoUc&e, quando  fi  concede  l 'indulgenza . 

10  Venne  a queito  finodo  Priuato  he» 
-etico  co’ fcguaci,  per  difenderla  fila  caufa  : 

. ' mane  fu  ri  battuto  come  colai,  che  già  pia 
volte  era  fiato  condennato  : il  quale  vnito- 
fi  con  cinque  falli  vefcoui, & alcuni  altri  po- 
chi , rei  di  molti  e gran  delitti , Se  anche  d‘ 
apoftafia  »e  imperò  piu  tempo  addietro 
diacciati  dalla  Chrela,e  fcomunicacùclua- 
mò  vefcouo  centra  S.  Cipriano  Fortutato, 
vdo  de’  cinque  preti  feguaci  di  Fehcifiìuno 
fcifmatico . Narra  tutto  il  fuccediqaento  S . 
e Cjpr»»d  Cipriano  , « ler'mendo  a Cornelio  Papa . 
6 or.af.  55  11,  ec.  Quindi  gli  fófinatici , & hereci- 


ci, poiché  hebberopofto  Fortunato  nella-» 
catedra  di  pelhlentia,mandarono  fenza  di- 
moro vna  legatione  a S.  Cornelio,  per  otte- 
ner di  furto  la  comunicatione  cattolica  i e 
venneui  con  tal  carica  il  peflìmo  Felit  iflìmo 
autore  delia  lei  fina,  che  perciò  pieuennt-» 
con  toUecitudine  grande  gli  altri, ch'era  per 
mandare  S.  Cipriano  ; e l’accompagnò  vn 
numerofiflìmo  ftuolo  di  feifinatici,  banali 
tutti  furono  cacciati  via  dal  lanto  Poròefi- 
ce  , che  nè  pur  volle  pigliar  le  lettere  da  lo/- 
ro  recate,  auuengache  pertinacementel’in* 
feda  Aero,  che  douefle  riceuerle  ,fenonch' 
eglino  l’hauercbbono  da  fe  in  publico  reci- 
tate.Racconta  fidamente  quelte  cofe  S.  Ci- 
priano « in  vnepiftola,chefcriueaS.Cor-  zEfiP. 
nelio  : il  quale  da  principio , non  vedendo 
file  lettere,  fe  ne  doIfefcriuendoglumaCi- 
priano  eoo  la  predetta  epifiola  ageuol- 
mence  fi  feufoie  ddcritta  la  maluagita  degli 
feifinatici  fuoiauuerfarij , foggiugne  quelte 
parole,  che  contengono  vn  preclaro  elogio 
della  chiefa  Rom.  Hauigan  audent , ad 
Vetri  catbtdram  atque  ad  Ecclefiam  princi » 
falera , vada  vnitas  factrdotalis  txort .»  eli , 
a fcbtfmaiicii  & profani  s literas  ferre  : »ec 
cogitare  tei  effe  Etmano*  , quorum  fide s ripo- 
polo predicante  laudai  a eli  ; ad  quos  perfidi» 
habert  non  poffit  acceffnm . E qui  anch’é  d‘ 
auuertire,che  S.Cipriano  cita  nell'  iftefli-» 
lettera  vn  decreto  della  Chiela,  che  le  pri- 
me caufe  fi  facciano  nelle  chicfe  particola- 
rfcil  qual  fi  legge  nella  lettera  di  Fabiano  Pa- 
pa ad  Hilario . 

14.ee.  Fauellando  poi  il  fanto  vefcouo 
di  coloro , che  non  con  prieghi , ma  aforza 
di  minacce  pretendono  d'dTerc  ammefli 
nella  Chiela,  dice  quelle  altre  parole  di  me- 
moria degne;  Procerto  babeant, contea  talee 
claufxm  ilare  Ecclcfiam  Domini  ; nec  caline 
Cbrtji  mutila  fr  fonia  , Ór  Domino  t nenia 
munita,  mini s cedere  . Sacerdos  D»i  Ettange- 
Lum  tenens  * ChrèSi  fracepta  cuflodiens  » 

! occ idi  poteP  ynonpoteil  vinti . Nèlafciamo 
j:  di  dire, che  ragionàd®  egli  e quf,e  nel  libro, 

De  tapfiiidt  1 Campidoglio , intende  del  Car- 
} tagmefe  : percioche  ad  miitatione  di  quél- 
lodi  Roma  così  fi  chiainaua  il  publico  1 uo- 
go  di  ciafcheduna  città, oue  fi  foleua  facri- 
ficare,  fecondo  che  s'è  notato  nel  Martiro- 
logio Kom. 

18.  ec.  Che  cofa  poi  fi  facefle degli  fcìf- 
maticinon  è manifelto:  parendo  che  la-» 
pcrfccutione  rinnuata  quefto  anno  fteffo 
troncaffe  le  controuerfiemè  ha  dubbio  che 
quando  Cipriano  feriffe  a Cornelio  la  pre- 
detta lettera  Intorno  agli  feifinatici, era  fia- 
ta cominciata  j affermando  il  fanto,  e che  s’ 
età  già  promulgato  l'iniquiffimo  editto  ;c 

che 


Dr  Christo 

255* 


Di  CoRNitio  Di  Gai.  i Tot,  luti, 

1.  ■ 3. 


ehe’l  popolo  di  pochi  di  innanzi  hauea_> 
a grandi  {Irida  chiedo  , ch'cgU  rode  gitta- 
te a’Iiom  nel  circo  Erti  leggieri , fi  può  rac- 
«orre,  che  Feliciflimo  coiuoirun.inefl‘t-> 
fuori  della  Chiefa  nella  lamia  : imperoche 
come  pertinaci  nella  perfidia  non  potero- 
no effer  partecipi  della  conceduta  indul- 
genza, eflendo  coiamanifefta  che  li  praticò 
il  decreto  {{abilito  fecondo  l'antica  offer- 
«anza della  chiefa  Rom.  ne’prefati  concili) 
di  Cartagine , e di  Romaicioé  chela  Cincia 
fuie  aperta  fol  tanto  a'caduri  pentiti  del 
_ cornai e£o  fallo , come  dimolirano  Pacia- 

,.*“**'  fl0)t  c Otooigio  vefcouo  d'Alefiàndriain 
M duc  fue  lettere, vna  delle  quali  fendè  a Dio- 

f'*  **■  gio  b prete  della  chiefa  Rom.  chefupoi 
Papa  ,c  l'altra  a Fabio  vefcouo  d'Antlo- 
«jth.i.j.  cjj,a>  c ch'egli  vedendolo  vacillare  perle 
f‘7"  lettere  , e frodi  di  Nouatiano  procuro  di 

e AJf*  mantenere  nella  cattolica  comunioncioella 
fvr,4. i,  é.  quaj ’epiflola  conta  il  feguente  atiucnimen- 
cì*’  to. 

33  Serapione  vecchio Chrilliano  , ba- 
sendo nel  tempo  della  perfecutione  làcritì- 
«ato  agl'idoli,  chiefe  pofeia  piu  fiate  a gran 
de  iftanziad’efler  riceuuto  nella  Chiefa:  ne 
cffcndogli  dato  orecchia , accaude  ch'egli 
Infermò  grauemante,  in  tantoché  {lette tre 
di  mutolo  , e fenza  fenfo  : nel  quarto  lolle- 
uatofi  alquanto  diife  al  nipote  , che  chia- 
marti: il  prete  : e ciò  detto  di  nuouo  anima 
ti.  Non  potendo  andare  il  prete, che  fimil- 
mente  era  maiato;percioch*  io  ( lon  parole 
diS.Dionigio)  hauea  ordinato,  che  ftcornu- 
nicaffero  imorienti  caduti  ma  pentiti , die- 
de al  fanciullo  vna  particola,  acciochc  la_> 
ponefiè  bagnata  in  bocca  del  moribondo 
vecchio  : il  quale , auuicmandofi'l  nepote, 
prima  ch'enrraffe,racquiftata  la  voce,diffe  : 
Sei  venuto  figliuolo  ! non  potendo  il  prete 
venire  efeguilei  tu  ciò,  ch’egli  impello  ti 
ha,  e lafciami  paitire . E fubito  comunica- 
to rendette  lo  fpirito.  CosiS  Dionigio;  li- 
gnificando ch'm  Egitto  s’offeruaua  co’ca- 
dutì  l'ificffa  regola, che  in  Roma,e  nell’Afri- 
ca. 

34  In  quanto  a Fabio  vefcouo  d'Antio- 
«hia , S.  Cornelio  Papa , di  cui  era  vfficio  * 
fecondo  che  Chrifio  hauea  comandato  a 
Pietro  , & a'fuccelfori , di  confermare  i ca- 
diti fratelli,  gli  fcriffe  vn’epiftola  intorno  a’ 
JvJouatiano,  {k  all'origine , e proceffo  della 
firn  feifma  ; con  la  quale  epiltolafè  molto 
frutto  : Onde  veggiamo,cheHippolito  pre- 
te Antiocheno , che  s’era  accollato  a'No- 
uatianl , lpirando  Iddio  in  lui  la  fua  grana, 
fi  conuerci  njl’v  bbidienza  di  tanta  Chicla , 
c dando  per  confumar’il  martirio, fece  vna 
cobi]  conleffìooe  della  verità  cattolica , di- 


cendo douerli tenete  quell*  fede,  che  i 
cuftodita  dalla  cathedra  di  S.  Pietro:  per- 
che fi  rendette  metiteuole  dell'elogio  reci- 
tato nel  martirologio  Rom.  « a Dìe  io. 

35.36  Ma  innanzi  che  fileuaffe  in  que-  )M. 

Ilo  anno  l’impetuofo  vento  della  perfecu- 
tione , i vcfcoui  orientali, vedendo  la  chie- 
fa d'Antiochia  diuifa per  la  fcifma,vi  rauna- 
rono  vn  fiuodo  , al  quale  ccrtifiimacola-e 
è , chefuron  chiamaci  i vcfcoui  della  Cap- 
padocia,dcU'Aiìa, della  Sona, e dell  Egitto  : 
del  qual  concilio  tratta  Eufebio,  hlècondo  [,  ttfl  l i 
le  lettere  di  Dionigio  vefcouo  Alell  mentre  f ' 
annoueral'epiftolefcritte  da  lui  pei  diuer-  * 
fe  cagioni.  D'onde  anche  appare , che  S. 

Dionigio s 'affatico  in  Egitto  contra  lalcif- 
oa  di  Nouatiano.  nella  guifa,che  Cipriano 
nell'Africa  . 

37.ee.  Fra  l’altre  epiftole  del  medefi- 
mo  S. Dionigio  ne  rif«>  ilec  Eufebio  \ na_# , 
nella  quale  diceua  d’effere  luto  ragguaglia- 
to della  morte  di  Fabiano  vefcouo  dAn- 
tiochia,  & in  fuo  luogo  «fière  fiato  fullitui- 
to  Dcmetrianoie  còformc  a ciò  pone  l’iftef- 
foEufeb.  e fotto  i prefenti!mperadorila_.  c . . 

morte  del  primo, e la  elettione  del  lècondo:  * 

8t  aggiugne  , che  Dionigio  fcriffe  vn  libro 
, Dtmanjrie  . Nel  qual  tempo  ancoraCi- 
priano  auuifato  da  Dio  della  imminente^ 
perfecutione  , fcriffe  il  picciolo, ma  infignt 
libro  delle  lodi  del  martirio  a Mose, a Mafia* 
mo,&  agli  altri  confiefforida  noi  menomati 
di  lopra':  e molto  ne  fpiace  , cb'Eralmo , il 
quale  fi  6 arbitro, e cenfore  di  tutti  i libri  « 
nieghi  effer  di  S.Ciprtano,non  per  altra  ra- 
gione , che  perche  gli  è paruto  diuerfodal 
luo  Itile  : non  tenendo  egli  a mente  quel 
che  ferme  S Agoftino  « della  elocueione  del  d Kug.  de 
fanto  autore  ; cioè  che  non  vsò  Tempre  l'i-  i*3.  Ciri 
ftefio  modo  di  direi  ma  alcuna  volta  fubli-  flit,  4,  e, 
me, e copiofodi  parole  j tal’hora  humile, e & ai. 
fommeflo,  c fouente  temperato . Quanto 
al  predetto  Mosè,  la  cui  fama  e più  gloriofa 
degli  altri, habbiamo  nelle  lettere  di  S.C  or- 
nello  Papa  e ch'egli  compiè  il  corto  del  e jfpud 
martirio  quefto  anno , prima  che  in  Roma  Eufek.l.  6 
fi  celebralie  il  concilio,' e nel  martirologio  r c.  35,  tm 
fi  dice , che  pati  fotto  Decio , imperoche_>  fio. 
la  perfecutione  da  lui  commofla  intito-  fhlarryr. 
lata  del  nome  dell’  empio  autore , fi  tro-  R,m. 
ua  efferfi  coli  detta  etiandio  dopo  la  mor-  lioutmk. 
te  di  lui  finoa’tempì  di  Valcriano.  Dall’i- 
fteffo  libro  diS.Cipriauo,Oe  laude  martyrtje 
appare , che  la  fiera  pelle  confumatrice  di 
quali  tutto  il  mondo  hebbe  principio  que- 
llo anno . 

4i.ecv  Intorno  a Gallo,  che  rincomin- 
cio Ma  perfecutione,  il  predetto  S.  Dio- 
nigio veicouo  Alci,  accennata  la  rotta, 

feon- 
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fconfìtta  dell’efcrcito  Rom.  c’1  danno  , e la 
vergogna  grande  , che  ne  riceuette  l'impe- 
rio  in  pena  del  L'angue  Chriftiano  fparfo 
da  Decio;  peroche  non  fidamente  egli  per- 
dette col  figliuolo  la  vita,  ma  per  ottener  la 
paceconuennea’Romani  di  pagaie  (che-* 
tu  la  prima  volta)  tributo  agli  Sciti  i a do- 
. po,dico,  hauer  lan  Diomgio  dichiarato 
quello,  m olirà  , che  l’incfTo  Callo,  ha- 
uendo  ne’primi  cominciamenti  del  Tuo  im- 
perio rcftituit  a la  pace  alla  Chiefe,  & offen- 
do egli  per  ciò  aliai  benemerito  .de’Chri- 
ftiani,  i prelati  per  gratitudine  faceuano 
oratiooe  per  la  falute  c di  lui , e del  figliuo- 
lo ; ma  poi  affiggendogli  effo  fi  rendette—» 
con  la  total  tua  rouina  di  quelle  indegno . 

45.46  All’hora  fende  S.Cipriano  a Por 
lunato  il  libro , De  exhortatxone  martyrij  , 
hauendo  anche  prima  fcrittodcH’ifidfiu* 
materia  a’Tibaritani  j b parlando  di  tal  co- 
là per  si  facto  modo  , che  penfaua  effer  vi- 
cina la  venuta d’Antichrifto . 1 fanti  Padri , 
come  quegli  che  fiauano  tempre  vigilanti , 
& attendeano  la  venuta  del  Signore;quan- 
do  vedeuano  commuouerfi  nella  Chiefa__» 
qualche  gran  perfecutione  , s’auuifauano 
•ffer  vicino  il  fine  del  mondo:e  cosi  fu  cre- 
duto in  quelle  di  Nerone,  di  Domitiano,di 
Seuero,  c d’altri . 

47.48  Ma  torniamo  alla  chicfa  Rom. 
Quanto  lode  quiuii  impetuofa , e fiera  la _* 
tempefta,  fi  feorge  chiaro  dalla  breue  cpi- 
ftola , che  S.  Cornelio,  anzi  che  folle  prefo, 
fcrid’e  aXupicino  vcfcouo  viennenfe,c  oue 
dice  fra  l’altre  cote  : in  vrbe  Roman*  im- 
ftrator  ad  hoc  conflitntnt  e fi:  C conchinde, 
Or*  vt  perficiamus  curfum  noRrum  nebts  a 
Domino  reuelatmm.  Scrifle  Cornelio, fecon- 
do il  folito  de’fommi  Pontefici,agli  altri  ve- 
feoui  della  rinouata  perfecutione, efortàdo 
gli  a portarli  virilmétcìmaile  fue  lettere  fon’ 
ite  male  fuor  fidamente  quella.  Or  dicendo 
egli , che  fu  fatto  in  Roma  vn’Imperadore , 
acciocbe  perfeguitaffe  i Ghriftiani;  lignifi- 
ca, che  Voluitano  figliuolo  di  Gallo  ri- 
ceuette  dal  padre  il  nome^di  Augullo  ; fé-# 
pcrauuentura  non  voleffimo  intendere-# 
d'Hoftiliano  Perpenna  krd  quale,  dice  Aure- 
lio Vittore, d regnando  Gallo, e Volufiano,fu 
«reato  1 mperadore  dal  fenato  : ma  non  do- 
po molto  fpatio  di  pellilentia  fini.]  forfè 
il  fenato  vedendo,  che  Gallo,  c Volufia- 
no  haueano  rimedia  la  Chiefain  pace,  elet- 
te lui, perche  la  perfeguitaffe  , come  Decio 
hauea  incominciato  a fare , e poi  Gallo , e 
Volufiano  profeguirono  l’iniqua , e funefta 
imprefa . . 

49.ee.  Or’ in  quella  perfecutione  fu 
prefo  S.  Cornelio  Papa  >cpoic'hcbbe  con 


tutto  il  tuo  c/ero  fetta  vna  gloriofa  confcf- 
lioue , confinato  a Glncefle  : oue  S.  Ci- 
priano gli  mandò  vna  tua  cpiftola,  a lo-  a a//7. 
dando  grandemente  la  collana  fua,  e degli  . 
altri  imitatori  del  capo  ,e  rallegrandoli  del- 
la nobiliffimalorconieflione.E  medefima- 
mente  fotto  gli  fteflì  principi  Gallo, e Vo- 
lufiano riccuette  il  S.  Pontefice  la  corona 
del  martirio , come  affai  mauifeftamente 
lignifica  S.Cipriano,  b fcriuendoa  Lucio  b Epifi. 
Papafuccefforedilui,  & affermano  Eufe-  jf,- 
bio,  e e S. Girolamo,  d E fe fi  troua ferie-  c LÌb.j,t.- 
to  nelle  antiche  memorie,  che  egli  pati  nel-  i.fr 
la  perfecutione  di  Decio;  non  s’intende  vi-  f,  chron . 
uente  Dcciofnel  che  molti  fi  fono  inganna-  d Deferto. 
ti)ma  dopo  morte,  per eioche,  come  dianzi  tcclef.  in 
ricordammo  , la  perfecutione  fatta  da  De-  Cornei. 
ciò,  e da  Gallo , e Volufiano  rinouellata  fi 
dice  effer  la  medefima, nomata  del  nomtv 
delmedcfimo  fuo  primo  autore . Senzache 
effondo  Precedutala  morte  di  S.  Cornelio 
a'i4.difettembre,comenefòfedeilmarti-  * • 

rologio  Rom.  e & effendo  pur  fotto  Gallo,  e Die  *4. 
e Volufiano  fiato  martirizzato  Lucio,  che  septttnb. 
gli  fucccdettc,fà  mefiieri  dire , che  l'ifieffo 
Cornelio  riceuette  nel  prefence  anno  la-* 
palma . 

59.ee.  Di  S.  Cornelio  adunque  fi  dico 
negli  atti  della  fuapaflìone , f che  foffcren-  f l4 
do  l’efilio  co’preti,  e diaconi  della  chiefa_*  y, 

Rom.a  Cincelle,&  hauédo  intefo  Volufia-  5’t 
no  Imp^a  cui, fecondo  ch’c  detto  per  l’au- 
torità delia  lettera  di  S Cornelio, era  fiata—* 
dal  padre  cominella  con  l’imperio  la  perfe- 
cutione) il  molto  concorfo  de  'fedeli,  che-# 
quiuf  andauano  dal  S. Pontefice  ; e che  S. 

Cipriano, e pi  u altri  gli  fcriueuano , lo  fece 
condurre  a Roma , e fentendolo  di  notte-* 
in  Te!lude,o  Tellurefera  quello  vn  tempio, 
oue  il  fenato  fpeffe  volte  fi  coiiuocaua)  g ri-  « ac. 
prefelo,  perche  non  adoraffe  gli  dei , c feri-  /;*  t Di$m 
ueffe,e  riceuefl'e  lettere  contra  la  republjca:  hffikRnn)[ 
rifpofe  il  fanto  : Ego  de  corona  Domini  lite - ^ 44#  £ 
ras  aceepi , non  contra  Rempublicam.  Chia-  Al,j 

mò  corona  la  plebe  fedele,  folcndofi  per  * ' 

corona  intendere  la  moltitudine,  ch’artor- 
niauail  vefcouo.  Se  per  auuentura  non_» 
volle  lignificare  la  corona  del  martirio,  del 
qual  tenore  erano  le  lettere  fcrittegli  da  S. 

Cipriano.  Pertanto  l’Imperadore  infiam- 
mato d’ira  lo  fcacciò  dalla  fua  prefenza , e 
comandò,  che  ricufando  egli  di  voler  fe- 
crificare  a Marte,  foffe  alpramente  eoa-* 
piombate  battuto, e dicapitato.La  qual’em- 
pia  fentenza  fu  dagli  fpietati  carnefici  meffa 
ad  efecutione , e con  lui  infieme  furono  an- 
che dicollari  Cereale  , a cui  era  fiato  dato  in 
guardia , e Sallufiia  fua  moglie,  con  la  fami- 
glia ioro,&  alcuni  lòldaci  conuertiti,  in  ve- 
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«fendo  il  miracolo  operato  da  S. Cornelia, 
che  rifinì  ò di  l'ubico  la  predetta  Sailu- 
ah  ein-  ftu  paralitica  di  quindici*  unni  : il  numero 
V11  • de 'quali  martiri  tu  ui  venti  vno,  fic  1 loro 
lanci  corpi  prefe  l’iftelfa  notte  li*  Lucilia—, 
co'cherici , e Tuoi  famigliarle  fepehigli  in-, 
• nfuo  terreno. 

6 j.  i4  S, Girolamo  numera  l 'ideilo  Pon 
felice  fra  gli  fcrittoriccclciìaliici,  riferendo 
J’epifiole , che  feri  he  a diuerli . Il  non  leg- 
gerli che  faceffe ordmatione  alcuna , e c bu- 
io legno  della  breuita  della  l'uà  ledenmper- 
Cioche  a fatica  li  trova  alcun'altro.clic  paf- 
(alfe  il  fuo  ponti!  caro  lenta  ordinatioue . 
Vacò  la  chiela  f.nta  pallore  j 5.  di.  Poi  fu 
detto  Lucio  Rom.  figliuolo  di  Portino  , 
amo  de  preti  confellori  sbandici  con  S.Cor- 
nelio,e  dopo  il  fuo  mortorio  diliberati.  Ma 
II  noucllo  Pontefice  fu  lenta  troppo  indu- 
gio rilegato , com  e mamfelto  per  vna  let- 
te ri;,  che  gli  lcrilie  S.  Cipriano,  nella  quale 
anche  afferma  d’hauergliene  ferino  «vn'al- 
tra  di cógratulatione,  quàdo  intefe.che  era 
flato  crealo  Pontefice  ; ma  quella  e ita  ma- 
le. Deil'efilio  di  S.  Lucio  te  nc  fa  altresì  mé- 
tione  nel  libro de’Rom. Pontefici. 

65  Piu  altri  in  diuerfeprouincie  die- 
dero nell'  ili  ella  perfecutione  la  vita  per 
Cliriflo  : fra’  quali  a marauiglia  fortiflimi 
£ mofirarono  molti  di  coloro,  che  caddero 
già  vmencto  Dccioì  rammaricandoli  gli  al- 
tri, che  rimafero  , di  non  hauer’occafio- 
bc  di  fpargere  il  fangue  per  amordelme- 
defimo  Signore  l'altra  volta  da  effi  vilmen- 
te negato . Di  tutto  ciò  vera  tellimoniaiua 
ne  rende  l'autore,  *>  chcfeguita la  pace-, 
C yf'rJM  ferific  contra  Nouatiauo . 
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i.ec.T  Vcio  Papa  tratto  dell’ iniquo  efi- 
I . ho , nrnaa  Roma.  Non  fi  fa-, 
di  ciò  altra  cagione  (duraua  ancorai*-, 
crudel  fortuna  coramofla  da  latina,  c da  ini 
udiri  fuoi  contro  alla  Cincia  di  Dio  ) le—, 
non  che  nel  prefato  libro  de  Pontefici  fi  di- 
ce, che  queftoauuenne  per  diurna  difpofi- 
tionc . E coma  prima  fu  tornato,  S.  Ci  pria- 
tMfilt  jl  no,  « c gli  altri  vefcoui  d’Africa  gli  Icrife- 
10  vna  lettera,  cou  e fi  o lui  rallegrandofi . 

6 Del  non  hauerfi  poi  altre  lettere 
(crine  da  Cipriano  a Lucio, che  le  fop rader» 
te  due , crediamo  edere  fiata  cagione  la  pe- 
ndendola qual  collie  ogui  toflU)tf(ie;ceu 
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ciofiacofache  gli  feri  ttori  gentili  , t egli 
altri  di  comun  concordia  affermino  , che  * Xutrif. 
vn  iounenfa  mortalità  compiete , Si  affilile  ">  Gal  et 
il  mondo  fotto  Gallo  b e Volufìano  : la—,  Vtlnf. 
quale  non  cominciò, per  noflro  auuifo,auaa  b £«/<*.»* 
ti  lapcrfccutioneiperoche  non  té  ne  troua  chrtn. 
prima  memoria  alcuna  . lcriuono  c’hcbbe 
origine  dall'Etiopia  ; che  fi  difiefe  per  tutte 
quali  le  prouiuctc  dell'imperio, e chea  gran 
pena  riuno  tra  lo  fpatio  di  dieci  anni . c E 
di  ella  tauellando  Orofio  <1  dice,  che  non  e ftmb 
ne  fu  efente prouiucia , né  città,  nccafa.E  Lt'.ur‘  '*> 
che  ella  tulle  notabile,  e gran  vendetta  di  Ga‘‘*  • & 
Dio , fi  feorge  chiaro  da  ciò  che  fcriue  S.  ^ 
Gregorio  Niileno,  c mentre  che  tratta  del-  “ u’  • 
la  pcltileutia  natainNeocefareadi  Ponto,  r*,t' 
oue  S.  Gregorio  Taumaturgo  era  vefcouo  . e °rjf-  '* 
7.ec.  Celebrando  i gentili,  dice  egli,  Grrg.tau 
vna  profana  folennita  in  Neocefarea  , v 
and»  da  que  contorm  quantità  di  gente  io- 
numerabile, e fiàdo  nel  teatro  afioilati,fi  mi- 
fero a pregare  il  demonio , la  cui  Iella  cele- 
bratilo, che  douefle  far  largo,gridando ad 
alta  voce  : infìtti , fai  mtbn  Ucum  . 11  che 
hauendo  faputo  S.  Creg.  Taumaturgo, man- 
dò loro  dicendo,  c'hauerebbono  taotofin 
hauuto  pi  u largura  clic  non  volcuano  : e di 

f «cicute  venne  in  quella  gran  moltitudine-, 
a pellilentiofa  moria,  la  quale  cambiando 
allimprouifo  i carni,  e gli  Ipafii  in  pianto. 

Si  amarore,  tanti  ne  mile  a terraglie  per  fe- 
pellire  i morti  non  bafiauano  quegli , che-, 
rimaneuano  in  vita . Apparimi  vna  fpauea- 
cola  figura, eie  c afe, alle  quali  s'accoiiaua-,, 

Tenta  riparo  fi  difertauano.  Perla  qual  co- 
la auuedutifi  alitiamo  i miferi  quella  effer 
giuda, e aperta  punitione, ch’iddio  rendeua 
loro, permettendo, ch'il  demonio  da  ehi  in- 
uocato , gli  trattalle  cosi  male  ; ricorfero  al 
tanto, ed  egli  co  l’orat.-oni  lue  libcrogh  dall' 
infeltagione  del  nimico  dell'humana  natu- 
ra,* tralleli  tutti  alla  fede  di  Chnfto . 

10.ee.  Ancora  la  pe filiera  iofet  rione 

s'appigliò , e fece  gran  danno  in  ogni  parte, 
fi  come  conta  Eulebio  : f e’1  fimigliante-,, 
fece  nell’Africa,  oue  , dice  Pontio  fcrittor 
della  vita  di  S.  Cipriano, penetrando  in  tuc- 
te  quali  fecale,  e traendo  a fine  inmimera- 
bili  perfone  « ì pagani  prefero  tanto  sbigot- 
timeucojche  abbandonarono  i piu  congiun- 
ti polli  in  diremo  bifogno,e  lafciaronoi  ca- 
daueri  infepolti  : ladouc  il  fanro  vefcouo, 
raunando  gli  Chrifiiaiii  infìeme,  gli  eiortò 
adefercitar  la  carità  etiandio  cementili:  fe- 
condo le  cui  pie  amraonitioni  eglino  com- 
partitili inda  di  fe diuerli  vflici , impiega- 
rono !«  facoltà,  e fatiche  in  aiuto  degli  ap- 
pellati 0 Or  $. Cipriano  per  ammaeltramen 
to  de  fuoicompofc  l'opera .Dt  mtrtalitattt 
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oue  riferifee  fra  l'alt  re  cole  la  vifioiie,  creb- 
be en  facerdote,il  quale  dando  negli  virimi 
termini  della  vira,  e torce  temendo,  vide  vn 
gioitane  di  maefteuole  » e rifplcndente_> 
afpctto,  il  quale  non  fenza  fdegno  diffc:P«- 
ti  timttit:  ex  ire  non  vaiti  u quid  factamvo- 
kit  ? Et  appretto  foggiugne  edere  llato  co- 
mandato afe  fteflo  pur’in  vifione,  ch’egli 
collantemente  e del  continuo  prcdicafle , 
che  gli  Chriltiani  non  doneano  piagnerei 
loro  chiamati  da  Dio  all'altra  vita,  ne  veni- 
re per  ciò  bruna  vefte,  per  non  dare  occa- 
fione  a’  gentili  di  ragtoncuolmentc  ripren- 
derne, vedendoci  piagnere  eom’eftmti  co- 
loro, che  diciamo  viuere  apprefTo  Dio . 

18  Non  furon  coloro  ( per  quello  che 
noi  limiamo)  giudicati  degni  di  ripréfione» 
perche  nella  morte  fi  veftiflerodi  nero,con- 
ciotbflccofache  eglino  perordinario  vlafle- 
ro  tal  colore;  ma  piu  tolto  perche  velliua- 
no  a nero  fecondo  il  lugubre  coltume  de’ 
pagani,  fra’  quali  gli  huomini  nel  funerale^ 
portauano  neri  veftimenti,e  le  dònne  bian- 
chi.» Vedcfi  dùque  per  molti  efcmpi,che’fc 
deli  piu  frequentemente  veftiuano  di  nero, 
parendo  tal  colore  piu  modello  , e conue- 
neuole.Del  che  fi  troua  fcritto  negli  atti  de’ 
fanti  martiri  Inde,  e Domila  : b A derant 
qvidetn  impij  candidi}  & magnifici}  vt Ribus 
celebrante:  feRum  fui  interitus:  Selus  autem 
miei  atris  tndutus  ve  Ribus,  Et  negli  altri 
defunti  Galatione.&Epifteme  c pur  mar- 
tiri fi  legge  d’H onofrio , che  per  non  eflcre 
feoperto  Chriftianoli  velli  di  bianco . E S. 
Afterio  di  S,  Eufemia  Calcedonefe  nobilif. 
fima  martire:  * dice  AdRabat , virgo  putì' 
la  ve  Re  & pallio  philofopniam  prefitente . 

19.  io  Ma  non  pare, che  fotte  l’iftcfTa-j 
ollòruanza  in  tutte  le  chicle  ; impercioche 
Clemente  Alcff.  pedagogo  Chriltiano  , e 
che  procurò  d’addirizzar  gli  Egrtij  ne’buo* 
ni  coftumi»!oro  perfuade,có  molte  ragioni 
a veftirfi  di  buco:  e cosi  crediamo  che  per 
l'iftitutione  fua  faceflero  i Chriftiani  d'Egit- 
to . Laonde  S.  Antonino  vago  oltremodo 
del  martirio, actiochei  pcrfecutori  lo  cono 
fceffero  per  Chriftiano  , fi  pofe  in  dolio  ve- 
ftimenti  bianchi,  f E nel  tempo  del  bat- 
tefimo  per  tutto  s’vfauano  candide  vefti, 
«sue  appare  per  innumerabili  luoghi  di  pa- 
dri^ per  gli  rituali  antichi.  Ma  fuori  di  que- 
llo tòpo  comune  mente  adopcrauano  velie 
nere,  come  dimoftra  ciòcheferiue S020- 
meno  : t e l’ifteifo, afferma  S.  Girolamo, 
che  fi  coftumòm  Roma, mentre  apporta  1* 
efempio  d’Afella  . Talché  non  fu  riprefo  ne’ 
fopradetti  Chriftiani  il  color  foIamentc,nia 
il  vellire  di  lutto  : fe  per  auuentura  non  vo- 
gliano direbbe’  fedeli d 'Africa  portartelo, 


come  quegli  d’Egitto,  le  vefti  bianche  ; e' 
che  fodero  flati  biafimati , perche  nel  mor- 
i torio  riatterò  le  nere . E di  ciò  tanto  balli . 

tj  Oltre  alla  peflilenza  v’hebbe  di  que* 
di  neH’imperio  gràdifiima  carellia  fecondo 
chchabbiamo  dianzi  fatto  ricordo  con  1 ’au 
toritàdi  Dionigio,e  molte  guerre  : perciò- 
1 che  i Perfiani  occupauano  l’Armenia, ette» 
do  fuggito  Tiridatc.i  cui  figliuoli  erano  tra- 
partati  a’nimici  : gli  Sciti,  prefa  per  le  paf- 
late  vittorie  gran  baldanza,  feorreuano  d? 
continuo  per  la  Macedonia, Tcttaglia,eGre- 
cia:  & l’altre  nationi  barbate  erano  entrate 
neirùtefib  imperio . Narra  quelle  cofeZo- 
nara . « Etrouandofi  iu  tante  calamità  i a Tonar. 
gentili,  non  (blamente  non  li  riconofceua-  tem.  i.  in 
no  dc’loro  errori, nè  conliderando  la  cagio-  v9\ufi. 
ne  di  quelle  rimaneuanfi,  anzi  vie  piu  ina- 
fpriuanocontra  i Chriftiani , dicendo  ( co- 
m’era lor’vlauza  ) che  per  elfi  rutti  i mali 
ven.uano  . 

ir.ee.  Cosi  faceua  Demetriano  pro- 
conlolo  dell’Africa  con  gli  idolatri  . Perla 
qual  cofa  S.  C ipri ano, volendo  reprimere  1* 
infolenza  loro,  fcrirte  a lui  vn’apologia , & 
inuettiua  : nel  principio  della  quale , come 
che  forte  fòmmaraente  modello,  e di  natu- 
ra piaceuoliflìmo  , tuttauiaaccefo  di  fanto 
zelo  agramente  ne  Io  riprende  : e non  pure 
confuta  la  calunnia , ma  dimoftra  che  tutti 
i mali  da  erto  attribuiti  a’fedeli  erano  pena 
della  colpa  da’  gentili  commétta  contra 
i perfeguitati  Chriftiani, non  llaiiendo  Iddio 
lafciato  mai  forza  vendetta  il  fanguc  loro. 

Da  quel  che  dice  il  fanto  in  quella  apologia 
fi  comprende, che  la  fcrirte  in  mentre  dura- 
ua  la  pcrlecutione  : la  quale  non  pare , che 
per  la  fopraggiuurapeftilentiafufle  del  tut- 
to celiata  . Perche  poi  haurebbe  potuto 
dire  qualcuno, che  tanto  veniua no  gali iga- 
ti  i Chriftiani,  IbggiaeeilHo  eglino  ancora.» 
agl'illcrtì  mali,  dimoftra  che  auucgnadio- 
chc  li  patiflèro , non  erano  rifpetto  a’ioro 
vendetta,  perocheli  tollcrauanocó  patien- 
za , e fenza  turbationc  ; la  doue  i gentili  pa* 
tiuangli  con  tante  querele , He  irapatiente- 
mente. 

31.ee.  Quello  anno  fteflo  S Cipriano 
medefìmofu  molellato  molto  dagli  /china- 
tici con  nuoue  calunnie  ammaliate  in  via 
lettera  ,che  a gran  fallo  gli  fcrilfe  vn  di  elfi 
chiamato  Florcntio  Pupiano;  c come  s’cgli 
folle  llato  fuogiudice  l’auuisò,  cheli  pur- 
garti da  quelle,  o fi  giudi ficafi'e . Ma  rin- 
tuzzò il  fjnto,comecouueniua,ilfuperbo, 
vfandoa  quello  ertetto  gratiflìme  ironie  t 
ed  efortollo  ad  emendarli , con  dirgli  chel 
Signore  fra  l’altrc  cofe  gli  hauea  nudato 
Che  , 9«i  Cbrifto  non  credit  factrdotem 
1>  L i c 'unti 
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ciotti,  pitta  tridui  incipit  faeerdtttm  via-  j 
diesati  i enei  line  concbiude  lepiftola  con 
quello  periodo  : Hata  tu  latrai  meas  , & 
*1*  mas.  I»  die  indici)  ante  inbanalebri- 
Hi  vtrtqatrttitalmotnr  . Ma  prò  legniamo 
l’biitoria . 

35.  ec.  Quello  che  S.  Cipriano  hauea 
{cricco  a Dcmccriano  proconfoloi  cioè  che 
non  lalciò  mai  Iddio  lenza  vendetta  il  {an- 
gue Chriitiano,  fi  vide  pofeia  prodotto  ad 
effetto  con  l’vccifione  di  Galio,e  Volufiano 
Impp.lntorno  al  tempo  della  cui  morte, tut 
toche  gli  lcrictorl  habbiano  detto, che  're- 
gnarono due  anni,o  poco  piu,  nondimeno 
a A pud  dalle  monete  , e lapide  antiche , 1 oue  li 

Unterei  legge  la  qua.  ta  lor  podeftà  tribuoitia,  eui- 
c ohzij  dentementc  fi  feorge  , che  diftefero  il  loro 

The  fauci  imperio  infino  al  quarto  anno  . 

Deianti • 38.  ec.  In  quello, come  certifica  Eafe- 

qnaria  , bio , b mori  Origene  di  69.  anni  : il  quale, 
«•  A del-  fe  fu  in  vitafouente  riprefo  de  gli  errori 
fliar*  Oe-  fuoi,molto  piu  dopo  morte  : di  chehebbe 
lontra . melliere  di  molte  apologie  ; la  prima  delle 
b Lib.  7.  quali  , rifletto  Eufebio  c afferma  eflerfi 

«.!.  ferina  da  Panfilo  martire,  e cosi  s’auuisò 

« Lib.  6.  vna  volta  S. Girolamo  : d benché  , ritrat- 
t.16.  tandofi  c poi,diceffe  che  non  la  fenili;  altri- 
d Deferì'  menti  Panfilo,  ma  Eufebio;  il  qual  certa- 
p.  eeeltf.  mente confeffa  f dhauerla  comporta  ,ma 
in  tamp.  aiutato  da  Panfilo . Euui  ancora  1 apolo- 
eHitr.tp.  ga  di  Ruffino  » auuengache  in  diuerfe  cofe 
<5.  biafimata  dal  prefato  S.  Girolamo.  Ma_» 

* Lib.  6,  cifiamo  grandemente  marauighati,  che  al- 
ci». cuni  moderni, quanto  che  Origene  iia  flato 
efidénato  da  Anaftafio  Papa, e riprouato  dal 
fcfto  Anodo,  habbiano  hauuto  ardire  di  feri 
uer  per  lui  nuoue  apologie . il  catalogo  de’ 
{noi  libri  fu  fatto  da  Eufebio, e molti  alni  j e 
va  ftampato  nel  principio  del  primo  tomo . 
gHar.  6 4 Ma  quel  che  narrano  S.  Epifanio,  g &al- 
& Ruf.in  tri,  ch’egli  compilafte  lei  mila  libri  S.  Giro- 
Afel.  lamo  h non  è facile  a crederlo . 
bEpiSl.6 * 4i.ee.  Gran  tentatone  per  vero  fu 
é*A ptleg.  nella  Chiefa  di  Dio  la  caduta  di  tanto  huo- 
aiuerf.  mo,  il  quale, come  dice  S.  Vincerò  Lirnicn- 
jLuf.l.%.  fe  1 contemporaneo  di  S.Agoftino,  ludi 
f Htref,  gran  purità  di  vita , e patlenta , figliuolo  d' 
e.aj,  vn  martire, priuato  per  Chnflodi  tutto fuo 

hauere,fouente  afflitto  per  la  confeflione_> 
della  fede , dotato  d'ingegno  cotanto  l'ubli- 
jneieccelleutifiimo  in  tutte  le  feienze  c (bu- 
fano maeltro  d’ innumerabili  dottori , fa- 
cerdoti,  confeffori^  martiri ;c  per  tutto  ciò 
traboccane  in  tanti  errori , e folle  ad  aliaif- 
Emi  oCcafione  di  iafeiare  l’integrità  d-ll»— * 
fede  Tanta.  Auuenneglició  ,imperochein- 
folentemente  abusò  la  grana  di  Bio, troppo 
fidandoli  del  propriogiudicio , e louercbio 
«edeiido  a le  fleflo,e  poco  tenendo  a capi- 


tale l'antica  fìmplicità  Chrirtiana  : c come 
colui, che  prefumeua  di  fapeie  piu  che  tutti 
gli  altri,  hebbe  a vile  la  dottrina  de  maggio- 
ri,e i'ecclefiaflichetraditioni, e fpofe  la  diul- 
na Scrittura  con  difufata  maniera  . Tutto 
quello  Vincenzo. 

46  Di  uul goffi  ancora  appretto  gli  antichi 
intorno  ad  Origene  quella  fentenza,  che  re- 
cita Caffiodorou  Vbr  be*e,nemo  melmi.Vbi  a Q^tr 
male  ritmo  piut  : e foggi ugne  poterti  after-  j 
mare  di  lui  quel  che  dille  Virgilio  di  Ennio: 

Aurum  ex  {lettere  quart.  E noto  con  tal  fe- 
gnodi  croce  4«  que'luoghi  dell’ opere  d’Orl 
gene,  da’ quali  il  difereto  lettore  guardar  lì 
debbe . 

47  Per  vltimo  non  lafciamo  d'aggiu- 
gnerc,  che  alcuni  ,per  ifcolpare  Origene_j 
Affamando  , di  cui  habbiamo  faucliato  , ne 
hanno  infinto  vn’ altro  , ma  lenza  fonda- 
mento alcuno  di  ragione . 
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1.  ec.C1  Lucio  Papa,  regnando  tuttauia 

O*  Galle*  Volufiano,  briccuctte  b Zaftb. 
la  palma  del  martirio  : al  che  non  ripugna  in  thitn 
ildirfinel  libro  de' Pontefici, e nel  martiro-  c»  /.  7 . a 
logio  Rom.  ch’egli  patì  fotto  Valeriano,- 
peroche,fi  come  addietro  li  difle , la  perfe- 
cutione  promulgata  già  cògli  editti  di  De- 
ciò,  e Valeriano  a quel  tempo  ceofore  con 
facoltà  di  far  leggi , diede  il  nome  alfe  te- 
gnenti perfecutioni  * venendo  chiamate  di 
Decio,e  di  Valerianoied  e certo  per  la  tetti- 
monianza  di  Dionigio  vefcouo  Alefl.il  qua- 
le a que'giorni  viuea,chc  Valeriano  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  imperio  fu  benemerito 
della  Chiefa , né  punto  l'afflilie . Senzache 
nelle  publiche  memorie  s’era  cominciato  a 
computare  il  tempo  dell  imperio  di  Vale- 
riano , e Gallieno  dal  fecondo  confolato  di 
Gallo, c di  volufiano  ; quando  Valerianofu 
{aiutato  imperadore  dall'efercìco  Alpino, ed 
egli  fecefi  di  fubito  collega  nell’imperio  Gai 
fieno  fuo  figliuolo.  Chi  adunque  s oletto 
porre  gli  auuenimenti  di  quelli  due  anni 
lòtto  l'imperio  di  Valeriano,  e Callido, no 
potret be cflerc  conuinto d’errore , poten- 
doli ciò  confermare  con  piu  infcrittioni 
antiche.  E correggali  fecondo  quello,  che 
detto  è rettore  preiò  «elle  note  al  martiro- 
logio Rom.  oue  fi  e negato,  che  S.  Luci* 
panile  {otto  Volufiano  : e cosi  bifogna_» 

1 tempro  emendate  1 ifleffe  n*te  con  gli  an- 
nuii 
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tuli, mentre  fono  di  (cordanti.  C’increfcedi 
noahauer  fin'hora  potuto  mai  riuederle  ; 
ancorché  io  iiampatore  auido  di  guadagno 
vi  habbia  porto  od  frontìfpicio , che  fieno 
llareriuedutedalTautore . 

4-5  Fu  adunque  S.Lucio  Papa  dicapitato 
a Lib.  dr  a’4.  di  mar/o,  , di  cui  fi  legge  nel  libro  de’ 
Rem.rSr.  Rom. Pontefici  : Quelli  in  andando  aj  mar- 
& muri,  tirio  die  ogni  podeità  dellaChiela  a Stefano 
Km».  fuo  arcidiacono . ] All'ifteflo  Stefano  pari- 

mente S.  Cornelio,  prima  d’elfer  condotto 
al  martirio  , diede  tutti  i beni  della  Chiefa , 
comehabbiamo  nel  medili  ino  libro  ; ouc  lì 
dice  ancora , che  Lucio  in  due  ordinationi 
tenute  nel  dicembre  creò  4. preti,  4,diaco- 
ni,  e 7 . vefcoui  per  diucrli  luoghi  ; che  gli  fu 
data  iepoltura  nel  cimiterio  di Calliffoj  che 
vacò  perla  fua  morte  la  fede  3 5. giorni,  e__> 
che  fece  quel  decreto,  oltre  agli  altri  ( fono 
b Tom.  1.  ftatj  iacco|t1  tutti  iniieme)  b che  due  pre- 
Co9  a!  tj  ] e tre  diaconi  accompagnaflero  fempre-/ 
J.  L'ino,  il  vefcouo,  ne  labbandon.-llero , per  tefti- 
cr  Gre-  monianzadellaChiefaial  qual  decreto  fi  ere 
»'«»•  de  hauet  dato  cagione  le  calunnie  intì  nte_* 
da  Nouatiano  contra  S.  Cornelio . 

6 Coronato  di  martirio  S.Lucio  fua’ 
^.d'aprile  creato  fommo  pontefice  Stefano 
Rom.  Ci’Impcradori  poi  Gallo,  e Volu- 
fiano,  come  fpargendo  il  lingue  Chriftia- 
nohaueano  prima  prouocato  l’ira  diurna, 
cosi  con  la  morte  data  a S.  Lucio  maggior- 
mente l'irritarono,  cd  afirettaronla  contra 
difc.  Perche  ribellandofi  da  loro  i foldati.e 
fauoreggiando  Emiliano , gli  priuarono  di 
vita  apprefio  Terni,  mentre  andatiaiio  con- 
tra Tinello  Emiliano,  il  quale  Umilmente 
non  falciarono  imperar;  oltre  a quattro 
n)elì,dirtendendo  anche  in  lui  le  fangiiino- 
Ir nei  mani.  E cosi  Valeriano , già  chiamato, 
come  s'é  detto, imperadore  nel  lecondo  an- 
no di  Gallo,  e di  Voluiiano , rimale  al  tutto 
ficurocon  Gallieno  fuo  figliuolo,  & heb 
be  incominciamenco  pur  querto  anno  il 
terzo  del  fuo  Imperio  con  fa  terza  tribuai- 
tia  podella,  fecondo  che  dimoltrano  l'anti- 
»■  che  infcrittioni . 

7.8  Da  principio  Valeriano  fauorò  ife- 
deli  persi  fatta  maniera  , che  Diontgio  ve- 
fcouo Alefl.  accmatirtimo  fcritcore  de'iuoi 
tempi  hebbe  a dire  : Valeriano  nel  princi- 
pio del  fuo  imperio  tratto  i Chriftiani  ami- 
cheuolmente , e j'amiliarìftimamente  ; fi 
che  il  palazzo  era  pieno  d'huomini  pij  , & 
era  diuenuto  come  vna  chiefa . Cosi  il  lan- 
toautore,pcr  cui  tertimoniaza  ancora  hab- 
biamo,che  fa  Chiefa  riposò diprelloadue 
anni,  dopo  il  qual  tempo  Fife  flu  Impera» 
dote  le  lece,  come  vedremo, crudcblEraa 
perfecuticae. . 


pec,  Ritornata  adunque  la  Chiefa  do- 
po  fa  morte  d:  Gallo  , e di  Voluiiano  in-» 
tranquillirtìmo  fiato , S.  Cipriano  vigilan- 
ti filmo  paltore  intendendo,  che  alcuni  o fe- 
rmano nel  lacrihcio  acqua  lòlamuiite.fenza 
mefcolarui  punto  di  vino , correfie  la  loro 
ignoranza,  e compoie  (opra  di  querto  vn_* 
trattato,  » ou’anche  ragiona  del  lacrificio  a ftìff  61 
della  mefia  frequentato  dagli  Apolloli,  e le-  ‘ ' * 
condo  fa  traditione  de’maggiori  inuiolabil- 
mence  curtodìto  da  tutte  le  chicle  del  mon- 
do, e dice  molte  cole  fufiicientiliimea  di- 
ftruggere tutte  Tberefic  dalle  porte  dell'in- 
ferno folle  uate  contra  del  fancilfimo  facra- 
mento  dell  altare  Or  facendo  gliChrifiia- 
ni  fegrctamente  le  facre  adunanze  fa  matti- 
na per  tempo,  o piu  torto  di  notte,!  predet- 
ti,perche  b cucii  do  il  fangue  di  Chrilto  lòt- 
to la  fpecic  del  vino , non  poteffero  eflère 
feoperti  per  T odore  , follemente  vfauano 
l’acqua  inifcambiodel  vinoiilche  a ragiono 
riprende  S.Cipruno,  come  cola  a!  tutto  in- 
degna del  Chrifiiano  . Aggiugne,  che  offe- 
rendo gli  llelìi  di  fera,  adoperauano  H vi- 
no, per  non  efierui  in  quell’hora  fimiglian- 
te  pericolo  ■ con  che  morirà  efierui  fiate 
prefio  a loro  due  oblatiom.cioé  fa  mattuti- 
na, e fa vefpertina.  Dell  vtodidirfi.Hel  di 
della  cena  del  Signore  fa  raefia  fa  fera, in  al- 
tro luogo  fi  ragionò . 

11.ee.  In  quello  tempo  l'iflefio  S.  Ci- 
priano con  gli  altri  vefcoui  fuoi  collegi 
infiemefece  vn  concilio,  oue  tra  falere  lu 
propolla  quella  memoratili  querela  ,b  che  b Cjfr. 
morendo  vn  Chrilliano  nominò  nei  cella- 
mento  per  tutore  de'fuoi  figliuoli  vn  p re- 
te,contradi  che  procedette  il  finodo,  come 
conti  a grauiflìnto  delitto  j tantotbed.ee 
cosi  S.  Cipriano  :Eficudofi  determinato  in 
vn  concilio  di  vefcoui , ebe  niuno  pofla  fa- 
lciar per  tellamento  tutore , e curatore  aL 
cuncherico  ; e che  le  alcuno  haueffeatal 
decreto contrauenuto,  in  pena  dicidnoa 
s’oft'criflener  lui  , né  fi  celebrasi  per  l’ani- 
ma fua  il  lacrificio  ; non  meritando  d'elfer 
nominato  all’altare  nell'orationi  de'facer- 
doti  chi  fi  sforza  di  ritrarre  dall’altare  i fa- 
ccrdoti.e  gli  altri  minifirtj  per  tanto  bauen- 
do  Vittore  hauuto  ardimento  di  far  tutore 
Gcminio  Fa  ufiino  prete,  contra  fa  formai 
dianzi  data  nel  concilio  ■ non  fi  dee  da  noi 
fare  oblatione,o  oratione  nella  chiefa  a no- 
me fuo.  Fin  qui  il  fanto  . , 

15.16  Varie  cofe  molto  degne  di  conlì- 
derationeci  lì  parano  qui  davanti . Impri- 
ma,che  i vefcoui  fcomunicarono  vn  morto 
pe  l delitto  da  lui  commeflò  in  vita  . Ap- 
preflò,  che  fi  coftumò  tempre  d'offerire  a 
I Dio  il  lacrificio  per  gli  defunti,  c d’cfpri- 

jncrc 
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«ere  gli  nomi  loro . Aneora  che  i vefcoui 
non  haueano  riguardo  alle  leggi  ciuili , le 
quali  dauanoitnpodimcoto agli  vffic»,  ed 
il  frade^ efercitij  eccleliaftici  ; anzi  anaullauanle. 
u'mde  tx  ^raaui  m°ltc  f ggi  * a timore  de 'pupilli, per 
cu  Ut  tut  *e  ^ual*  niuno»di  qualunque  d:gnità,o  fiato 
traili  s ù ^/offe»Potcua  «fiutare  la  tutela  loro, e non- 
vtbHi  ^ dimeno  i vefcoui  nel  concilio  ne  fanno 
•*  * vnaa  quelle  contraria,  ordinando , che  i 

cherici  non  fi  pollano  nominare  tutori  nel 
teftamento.  Fauorarono  pofeia  gl’ Impe- 
li L geni»  radori  Chrilhani  b quello  decreto  , di- 
rxlitttfau  fponendo,  che’  cherici  , o monaci  non__» 
cimut  C.  potettero  eflcr  coltrerei  ad  accettar  la  tute. 
dt  iptfc»  la.MailfacrofantocÓciJioCalcedonenfe  « 
«r  cler,  volle , che  i cherici  non  fodero  feufati  dàl- 

c Conc,  la  tutela  legittima,  edatiua  comandata  dal 
Caletti,  vefcouo  loro . 
f.j. 
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1 T Maluagi  fcìfmatici  ricominciano  con 
1 maggi  or’impeto , e furore  le  battaglie 
contro  alia  Chieia  auanti  intralafciate  per 
la  perlecutione. Erano  due  cótrarie  faccioni 
di  colloro.d’ vna  delle  quali  era  capo  in  Ro 
ma  Nouatiano , che  pretcndeadouer’efiér 
fetnpre  rileccata  la  Chiefa  a’caduti , e che  la 
lor  cauta  fi  douefle  del  tutto  riferbare  al 
fiudisio  diuino;  e déll’altra  era  capo  nell* 
Africa1  l’infelice  Feliciffimo  prete , il  quale 
«"o'fuoi  prctendeua  douerfi  accettare  tutti , 
fenza  che  faceflèro  prima  la  confezione, e la 
penitéza.Si  come  fucccdettc  anche  in  Ifpa- 
gna,oueBafilide  vefcouo  Legionenfc, e Mar 
tiale  Ajfturicnfc,ameiidue  libellatici,  o a po- 
lari nella  pcrfecutione,  non  folo  voleuano 
cfierriceuuti  nella  Chiefa  , anzi  hauere  il 
governo  come  prima. A cutconrradicendo 
i fedeli  fufiituirono  in  luogo  loro  Sabino,  e 
Pilice. 

a.  $ Bafilidè  non  fidamente  contralfe 
la  macchia  del  libello , ma  efiendo  infermo 
beftemmiò  Iddio, c ciò  confeffato  , dipofe^ 
spontaneamente  il  vefcouado , e cominciò 
a far  penitentia  > contento  di  comunicare 
come  laico  : ma  quando  vide  pollo  in  quel- 
la fede  Sabino  tocco  da  inuidia,  procurò 
con  fue  baratterie  facciamelo, e di  ricupe- 
rarla : e imperò  ricoricai  tornino  Politeli- 
«e,  lamentandofi  d’efierue  fiato  ingioila, 
mente  priuato  > & in  brieue  gabbo  co*l_. 
inganneuoli  parole  Stefano  Papa  . Tutto 
4 Kfi/7.68  quello  narra  S«  Cipriano . d One  fi  vede  1* 


3.4. 

antichilfimo  vfo,  che’  vefcoui , li  quali  pre* 
tendenano  d’hauer  patito  qualche  torco  da* 
vefcoui  lor  collegi  , ricorrelfcre  da  parti 
quanto  che  rimote  al  Rom.Pontetìce,comc 
a fupremo  capo  della  Chiefa  vn  iuerfale . 

4 Di  Marciale , oltre  all'hauer  elio  ne  I- 
la  perfecutione  negato  Chrifio , e commef- 
fe  altre  iceIJeratezzc,  S.  Cipriano  riferifee 
quella  da  tutti  tenuta  grauiflima,  cioè  fepcl- 
hre  j figliuoli  ne’profani  fepolcri  degl’idola- 
tri: con  *che  ne  fida  ad  intendere,  che  gli 
Chrilliani  haueano  feparati  fepolcri;  e che 
era  ad  elfi  illecite  il  mefcolarfi  dopo  morte 
con  coloro,  che  viuendo  haueano  a ragione 
abborrito . Il  che  notiamo  per  alcuni, i qua- 
li fenza  verun  fondamento  dicono,  Che  li 
fotterrarono già  ne’cimiterij  di  Romai  gen- 
tili co’fedeli.  Ma  torniamo  a Bafilide . 

j.ec.  Non  s’ha  da  credere,  che’  vefeo. 
ui  di  Spagna  ccdeflero  alle  fue  frodi , ma»* 
che  proleguiflero  la  caufa  auanti  la  fede-* 
Apoltolica , e che  facclfero  del  tutto  confà- 
pcuole  S.  Cipriano . Impercfoche  vi  man- 
darono i prefati  Sabino, e Felice  vefcoui  fu- 
ftituiti,  per  gli  quali  anche  fcriflero  a all’  t 
ifteflo  Cipriano, aggiurnendo  fue  lettere-» 
particolari  S.  Felice  ve.  :ouodi  Saragofa»/, 
di  cui  dice  così  il  medefimo  Cipriano  : Fi- 
lix do  Ctfar  augnila  fijei  cultor  , & dtftn* 

fir  veritatit , Di  ciò  chene  feguiffe  non_* 
è rimafa  , perla  perdita  delle  fritture , me- 
moria alcuna. 

8.ec.  Quàto  poi  alfhcrelìa  di  Nouatia* 

; no,  partorì  nelle Galliedifcordie grandi: 
i percioche  Marciano  vefcouo  Arelacenfedl 
quella  letta  molti  led  ufl'e  ; del  che  come  s’ 
ì auuidcro  que’ vefcoui  ( e ma/fimamente-» 

Faufiino  Ludduncnfe  ) incontanente  fcrif- 
ì ferocontra  di  lui  vn^lercera  a Stefano  Papa, 

& vn’ altra  a S.  Cipriano  ,che  benfapeuano 
quanto  affaticato  fi  fotte  eonrra  i Nouaciaoi. 

Il  quale  conofcendo  molto  bene  che’!  dii 
porre  vn  vefcouo  metropolitano  apparre- 
neua  al  Rom.  Pontefice,  come  a Principe 
di  tutti  i vefcoui , gli  fcriffe  fubito  vna  lette- 
ra,* b per  la  quale  appare  chiarilfimamen-  bfy, 77,67 
te,  che  da  lui , e dagli  altri  vefcoui  era  rico- 
• nofeiuta  l’autorità  del  fommo  Pontefice-*: 
perochei  prelati  delle  Galliefapeuano  no» 
liaaer  tanta  autorità  di  priuare  ( che  arden- 
tiflìnaamente  difiderauano)  qucll’heretico, 
c far’vn’altro  in  fuo  luogo  : ma  cosi  eglino , 
come  Cipriano  hebbero  ricorfo  al  fan  co 
Padre . 

u.it  Ancora  in  quelli  tempi,  con  oc- 
cafionvdegriftcfiì  Nouatiani  , e de’Catafri- 
gi;quefiionaronoivefcoui,feibattezzati  da- 
gli hcrctici  venendo  alla  Chiefa  fidouelle- 
ro  di  nuouo  battezzare  ; perockc  folendo  i 

Noua- 
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Nouatiam ribattevate  come  immondi  i fé-  ' 
deli  da  loro  peruertitì,prouocarono  con— . 
queito  ad  emular  ione  alcuni  veicoui  a bac-  ' 
tezzare  quegli  ber  etici,  che  lafciauano  l’hs- 
rciia.  iraagiuando  ilbattefimo  eiler  ibi  tan- 
to nella  Chiefa  cattolica . 

ij.i4  fu  quella  vnagródiffima  tentatio- 
se,  la  quale  , come  va’  nnpetuofo  tur- 
bo, auuengache  non  fa  ceffc  cadere,  crollò' 
altidimc  , e tortilìime  torci  uella  Ciucia  , 
fiate  già  immobili  tra  i maggiori  impeti  del- 
le pcriccutioui.  Comincio  la  qmflione  nell1 
oriente  con  occaiione , che  raunandofi  dal- 
la Cappadocia  ,Cibcia,Calatia,e  da  altri  vi- 
cini paeti  i vefcpui  mucine  nella  città  d'ico 
ilio,  o C ogni,  che  fi  voglia  dire,haueano  io 
■dio  de’Catatrigi  determinato  nò  doucriì  ri 
ceuer  dalla  Chiefa  cola  di  fòrte  alcuna  Tatù 
dagli  heretici, non  l’ordinationi,no'l  battcn- 
«o,nou  l’impoii  tiene  delle  mani, ne  qualuu 
que  altro  rito . Di  quello  iìnodo  là  ineutio- 
ne  firmiliano  vcicouo  di  Cela  rea  di  Cap- 
, padocia  in  vna  lettera,  che  fendè  a Ci- 
priano. 

Cjfr.  tf.  ,j,ec<  MaDionigio  t>  vcfcouo  Alefl. 

afferma, che  tutti  que’vcfcoui, pemnacc- 
• -*fud  mente  infittendo  nella  loro  opinione  di  ri- 
Eujrt.1.7.  battezzare  gli  heretici,  furono  da  Stefano 
icomumcati;  e mandandoglieli!  ì legati  lo-  * 
ro  a render  ragione  di  quello,  che  nel  detto 
concilio  Icouicnfc  «'era  determinato,  egli  1 
non  li  volle  riccuere , né  vdite  i ami  vietò 
a’fedcii  il  dar  loro  ricetto  in  cala  :del  che-» 
fòrte  fi  rammarica  Firmiliano , vno  di  que' 
vefcoui,  fcriuendo  a S.Cipriano . Aggiugne 
c thd.  t.  pionigio  , « che  oltre  a quello,  & al  Carta- 
6.  ui/m.  gimafe,  furon  celebrati  in  varie  parò  molti 
concili) , ne'  qualifu  preio  ! ideilo  partito , 
che  in  Cogni . Ma  la  Chielà  fondata  da-» 
Chrifto  fopra  la  loda  pietra  in  tanto  terre- 
moto fi  mantenne  immobile  : Se  alThora-» 
riluce  tee  la  grandezza  dell’  autorità  del  fuc- 
caffore  di  S.  Pietro,  in  mentre  armato  quali 
con  la  fola  traditone  de'maggiori  l'ottenne 
tutto  l’impeto  de’vefcoui  orientali , & oc- 
cidentali, che  coatta, lm  fi  faceuauocon_» 
■aoltilfinu  argomenti . 

* j . ec.  Ora  ftando  S.  Cipriano  in  Car- 
tagine con  vn  finodo, eh  cacce,  fu  con  gli 
altri  vefcoui  confut tato  fopra  ciòtta  Gia- 
nuario,  & altri  prelati  della  N umulia . Ri- 
iCrtr  te  fpofcro  à quegli  non  trouarfi ilbattefimo 
J0  JL  1 , mori  della  Ciuciai  e perciò  douerfi  ribattez- 
' ' tare  1 battezzati  dagli  heretici,  ofcifmatici, 
ch’alia  Chiefa  ritornauano . Ma  vedendo  S. 
Cipriano,  che  molti  voieuano  conferuare-» 
illibate  le  traditioni  de  maggiori  i auui- 
fandofi , che  tutti  follerò  in  errore  , e-» 
ingegnandoli  poco  apprettò  di  porger  , 


con»’ e dice,  piu  efficace  rimedio  al  difen- 
dine i conuocò  va  piu  folcane  concilio 
de’  vefcoui  deU’Aùica,  e della  Numidi*-»;  _ , 
del  quale  fa  egli  fletto  memoria  • feri-  1 7 - 

uendo  a lubaiano:  oue  di  grande  concordia 
fi  raffermò  quel  che  s’era  deliberato  nell’al- 
tro , cioè  a dire  che’l  battefimo  degli  here- 
tici  li  npuutte  nullo  : e di  quanto  s eta  fat- 
to agguagliarono  con  vna  lettera  finoda- 
le  b Sterno  Papa.  oZfiM  71 

ji.ee.  Ma  moderando  eglino  quella 
con  molta  modettia , per  non  parere  di  de- 
terminarlo in  guiia , che  pretendettcro  dar 
legge  alla  Chnttiaoita  , aggiunterò  nel  fine  : 

Nella  qual  cola  non  facciamo  forza  ad  alcu- 
no, oc  pugniamo  legge  ; hauendo  cinfcun 
vefcouo  libero  arb.ttio  nell’  animi  ni  kra- 
tionc  della  fua  chiefa,  per  render  ragione 
a Dio  delie  proprie  attioui.  ] li  che  ditterò, 
imperochc  penfauano  non  ctter  ciò  di  fede, 
ne  per  tal  cagione  quegli  , che’l  con- 
trario tace  uano,  douerfi  chiamare  hereti- 
ci : concioiiache  ui  quel  che  riguardala 
fede  cattolica , non  iltà  a ciafcun  ve  feouo 
otìcruarc  ciò , che  a grado  gli  è : ma  firmi 
licenza  è tal’bora  conceduta  nelle  cole  ap- 
partenenti admcifiriti  ecclefiattici,  fecon- 
do la  confuetudine  di  cuichcduna  chiefa . 

Oltre  a quello  S.Cipriano  come  colui,  che 
pur  dilideraua , e amaua  la  pace,  e temeua, 
clic  da  fimiglianti  contefe  tra’vefcoui  non 
ne  nafcefiè qualche fettina, fcritte il  libro,C« 
f»e»  pattini*  , efortando  ogni  vno  a fop- 
portat  con  patieoza  il  fratello , che  contra- 
detto hauefle . « cCrprad 

57.ee.  La  rilpolta  di  Stefano  Papa  ali’  lubataa. 
epiltola  finodalc  frittagli  dal  conciliod’ 

Africa, come  che  le  lettere  fi  fieno  perdute, 
non  per  tanto  fi  raccoglie  da  quel  che  (cof- 
fe cipnano  a Pompeo  vefcouo  Sabratenfc 
in  Africa,  uscendo , che  gli  mandaua  la  co- 
pia del  referitto  di  S telano, efoggiugnendo; 

Magli  ac  magli  tini  tri  treni,  iute  nde  di  Ste- 
fano, Jcnulaii»,?»!  hirtmtrum  tanfata  tetta 
tra  Chriihaaii.  & tenti a Etcltfiam  Dei  afa 
ferire  cenatmr  : nam  intir  tttera,  vii  fnptr- 
ha  , vii  ad  rem  Ben  ptrlmtntia  , vii fibi  ipfi 
tentratla  , 4*»  tmf  trite  , aiqne  imprimila 
fenpfit  . ìSnit tiara  adinnxtt,(yc,0  infelici»' 
tà  dell  fiumana  deboltzzalGpnano  huomo 
fantiffimo, che  s’era  cotanto  trauagliato  per 
mantener  la  fratern  1 concordia , e profeffò 
d’hanerea quello  fine  compilata  l’opera, Dr 
S»«»  pati  in  1,  rotto  che  vederi  legge  la  lette- 
radi  Stefano, per  si  fatto  modo  li  turbai  tra 
feorre  in  tanta  ira , che  nè  por  di  fargli  vil- 
lania , & oltraggio  fi  rimane  . Appretto  egli 
recita  le  feguenti  parole  del  Pontefice:  S» 
quii  ergi  a qualunque  htrtfi viatrii  ad  »»», 
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nihilinnouttur  , nifi  quod  tradì  tutti  efit  vt 
mrnnut  illiimponatur  inpcenitentiam  » Ome- 
tta adunque  tu  la  Temenza  dt  Stefano  Papa, 
Che  nons’mnouatle  nulla  incorno  a quello, 
che  s'hauea  pertradicione  : ladoueS.  Ct- 
riano  non  ripugnaua  alle  traditioni  apo- 
diche, penfandofi,  che  quella  non  foffe  ca- 
ie, ma  abufo. 

41  Vedendo  Cipriano, che  Stefano  era 
contrario  alla  predetta  rifolutione  del  fi- 
nodo  Africano  , fece  all’entrata  difettem- 
bre  vn'altro  concilio  in  Cartagine  d’87.  ve- 
feoui , conuocati  dall’Africa  , dalla  Numi- 
dia , e dalla  Mauritania  ; ragguagliolli  di 
quanto  era  fino  a quel  punto  palla toin_» 
a Ctncil . quella  maceria;*  richiefe  ciafcuno  del  fuo 
C arth,  a-  P^cte  ; e non  lenza  llomaco  difie  di  Stefa- 
fudCypr.  no»P0IÌo  che  non  cfprimefle  il  nome  : se- 
A «f.  ********  indicante s,  cioè  noi,  aut  a iure  corn- 

ee bapt.  tnunionit  aliquem.fi  diuerfum  fenferit , amo» 
contr.Dt - ******  • Seque  enim  qutfquam  noQrttm 
nat,  l.é,  Eptfcopum  fe  effe  Eptfcoperum  confittati  . aut 
c 7,  tirannico  terrore  ad  obftruandi  nectfita * 

tem  coUegas  fuot  adigit . Così  egli,  allu- 
dendo al  decreto  fatto  da  Stefano  fteffo, 
nel  principio  del  qual  decreto  li  ieggeua 
fcritto  il  confueto  titolo,  riferito  anche, co- 
me addietro  fu  fatta  mentione, da  Tertul- 
liano, Epifcopus  epi/coporu , il  qual  fignifica- 
ua  la fuprema  autorità  póceficale;&  all’  ha- 
uer  minacciato  di  volete  Scomunicare  chi 
altriméti  tenuto  hauefle.RiferifceS.Agolli- 
b De  ha-  no  ble  particolari  fentenze  di  que’  velcoui, 
pt.  centr . e dottamente  li  conuince  tutti  d’errore . 

45.44  Finito  il  concilio,  difiderando 
*•  4*  f ♦ Cipriano  di  recare  dalla  Sua  opinione  i ve- 
&f‘l-  & feoui  orientali, loro  iouio legati , e mando 
inCappadocia  Rogati  ano  * diacono  a Fir- 
•wfque  ad  miliano  vefcouo  di  Cefarea , metropoli  di 
finem  li - quella  prouincia:  il  quale  alterato  già  con- 
ir* • tra  Stefano , da  cui  era  flato  Scomunicato , 
c Firmil,  come  vide  le  lettere  di  Cipriano , che  fo- 
apud  Cy - migliantemeote  di  lui  lì  doleua,lafciofiì 
pr-epiH,  tanto  preci pitolbmcnte  traportare  dal 
7Jt  cieco  furore;  che  non  che  non  Stemperò 
dal  proferire  contro  al  fanto  pontefice  in- 
giuriose^ oltraggiofe  paro, e, anzi  glioppo 
le  falfe  cagioni, qual  fu  il  dire , e replicare-» 
ch’egli  hauefie  chiamato  Cipriano  faifo 
chrillo,  o faifo  profeta  : ma  non  eflendofi 
S.  Cipriano  di  ciò , nè  pur  leggiermente,  la- 
me utatoi  efpeflevoltetellificando  S.Ago- 
flino  ( il  quale  efattamenre  lcffc , e confide- 
rò tutte  le  cofe,che  occorfero  a quc’giorni, 
« furono  Scritte  dal  medefimo  Cipriano.) 
che  non  fu  mai  violata  la  pace  tra  Stefano,  e 
Cipriano,  né  interrotta  la  comunione ec- 
clefialìica  ; Firmiliano  viene  ad  c/Ter  di  pa- 
tente bugia  conuinco . 


45.46  Pensò  egli  vdendo  le  queriratìS 
nie  di  CiprianocentraStefano,chequegli 
Sofie  flato  trattato  come  elio,  c’fuoi  colle, 
gi:  ma  erano  differenti  le  caufc  degli  vni 
e dell'altro  : imperoche  coloro  meritauano 
feuero  gafitgo  non  Solamente  come  autori 
delia  contefa,  ma  etiaudio  percioche/eoza 
hauer  riguardo  alcuno  a maggiori,  haueano 
fatto  vn  decreto  contra  l’antica  confuc. 
tudine  ; la  doue  Cipriano  nelle  fue  rifolu- 
tioni  hauea  ad  hora  ad  hora  proteflato  di 
voler  mantenere  la  pace  in  ogni  cofa , e eoa 
tutti,  quantunque  contrari]  alla  Tua  opinio- 
ne. Oltre  a quello  calunniò  Firmiliano  nel. 
la  Tua  lettera  la  chiefa  Rom.  dicendo  che 
non  ofieruaua  le  traditioni  apofloiiche,cele 
brado  la  pafqua  in  giorno  diuerfo  da  quello 
che  infegnarono  gli  Apoflolùcon  che  egli  fi 
dichiarò  della  fattione  de’Quartadecimani 
sbanditi  già  dalla  Chiefa  : laonde  non  è da 
farmarauiglia,  che  Sconciamente  parli  di 
Stefano,  e della  chiefa  Rona. 

47  Fu  di  molto  Scandalo  il  naufragio 
di  Firmiliano,  che  in  dottrina, e fanti/à  non 
pareua  inferiore  ad  alcuno  dique’cempi. 
li  qual  poi  fi  riconobbe  del  fuo  errore, e ri> 
mefio  nella  cattolica  comunione  interuen- 
ne  con  gli  altri  vefcoui  cattolici  al  concilio 
d’Antiochia  contra  l’empio  Paolo  Samofa. 

ceno:  e 'Greci  celebrano  nel  menologio  a a tiene- 
il  fuo  natale  come  quello  degli  altri  fanti . log.Mexl. 
Lafciò  Familiano  dopo  fe  illuilri  memorie  oSebr. 
dei  fuo  nobile  ingegno  intorno  alla  fede  cat 
tolica,  citate  da  S.Bafilio  fuo  fuccefiore  nel. 
la  fede , il  quale  riprouò  l'opinione  di  lui,  a 
Stefano  Papa,  tic  a tutti  gli  altri  cattolici 
contraria,  e diffè , b che  fi  douca  accettare  $A ,n  ^ 

il  battelìmo  degli  Encratiti , degli  Hidropa-  spir.fau- 
ràffi,  de'Nouatiani,  e di  fimiglanti  heretici  * ^ 

ma  non  de’Catafrigi,  li  quali  auuengaehe-»  pbiUc  f. 
quanto  al  Padre , &c  al  Figliuolo  diceflero  ir 
ìfleffo.che’Cattoiici  profèflàno  , aflèrmaua- 
no  Montano  efiere  lo  Spirito  fanto  . 

48  L’iflcfTa  opinione, che  contra  il  bat. 
tefuno  degli  heretici  difendeuano  Cipria» 
no  neH'Atrica,e  Firmiliano  con  altri  vefco- 
ui nell’Afia,  e Cappadocia;  s’ingcguòan- 
che  di  foflenerc  nell’Egitto  Dionigiove. 
feouo  Aldi,  ornamento  della  Chiefa  di 

ucflo  Secolo , e celebre  per  la  confezione 
ella  fede, e perla  eruditione.  Il  quale  fcrif- 
fe  in  quello  fuggetto  molte  lettere,come  af- 
ferma S.  Girolamo:  « e che  trattalie  deli’ 
iftelfo  con  Stefano  Papa,  lo  teflificaEufe-  cSier.de 
bio , d e recita  quelle  parole , che  fono  d’  fiript.  ec - 
vna  fua  lettera  : A tque  ’wtprohis  omnibus  iU  cltfànDio 
lum  , cioè  Stefano  , deprecarer  , epiflelam  njf' 
fcripfi.  Donde  aperto  fi  Scorge,  ch'egli  di-  d Eufsb. 
fide  l’opinione  cootrariaioguil^ciiJs’ia.- 

tcrpoSe 
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terpofe  appreffo  Stefano  per  riconciliare-# 
con  elfo  lui  gli  altri  vefcoui . 

49  Ma  pollo  che  affai  prelati  dell’orien- 
te , dell'Egitto,  e dell'Africa raaoteneffero 
l’opinione  del  ribattezzarli  gli  heretici.tut- 
rauolta  i Donatilii , che  poi  I'abbracciaro- 
* no,  non  poterono  annouerare,  che  $0. 
orientali,  e 7 1.  Africani . E di  vero  lcriue  S. 
a Ai  Am-  Bafilio,  • cbealcuni  vefcoui  Afuni  fegui- 
fhil.tfiil . tarano  la  fentenza  di  Stefano  Papaie  S.Ago- 
MMs.r.t.  fimo  b fafede,  che  nell’Africa  piu  collc- 
b Cernir»  gì  di  S.  Cipriano  non  vollero  accollarfi  al 
Creft.l  3.  tuo  fentianentojc  che  molte  migliaiadi  ve- 
r.i.  in  fio.  icoui  tennero  con  de  tra  Stefano;  ed  anche 
c lbid.t.%  proua  « per  tetiimonianza  etiàdiodc’me- 
éj.  defimi  Donatilli , che  gli  orientali  feguaci 
deir  opinione  di  Cipriano  da  ella  fi  dipar- 
ti De  kapt  tironotaiui  nega  <*  poterli  dire, che  Cipria- 
ceut.Dm.  no  110,1  nmtafle  parere . 

Lx.t+.  30.51  Ma  in  qualunque  modo fòffe-#, 
certa  colà  c , che  TiUcUo  Cipriano  non  fu 
priuato  da  Stefano  dell  apoltolica  comu- 
nione, e che  fi  coofcruóneli’iiteflà  votone 
conlachiefa  Rom.  a tempo  di  Siilo  fuccef- 
fore  di  Stefano  tìnoal  martino.  Aggiugne 
e Hitr.  S.  Girolamo  , e che'velcoui  Africani  un- 
tit.Lmcìf.  imitarono  il  primo  decreto  con  farne-» 
vn'altro  contrario  : e dunoflra per  teilimo- 
niàza  degli  auutrfarij  ,tllerficosi  olleruaco 
nella  C hi  cu  auanti  quelli  tempi , e dapoi . 
Ma  per  tornare  a S.Cipriano  1 hauendo  la-» 
chicla  cosi  orientale  , come  occidentale-» 
celebrato  tempre  la  fua  fella,  non  fi  può 
dubitare,  eh  egli  non  correggeffe  quello, in 
che  errò,  e confumaffe  il  martirio  nella-» 
eomunicationc  della  Chiefaianziinnumcra 
bili  fono  le  laudi,  che  gii  danno  i tanti  pa- 
dri . 

5 1.  ec.  Intorno  a S.  Stefano,  il  qual*-» 
con  intrepidamente  difefe  le  fante  tradì- 
tieni,  e conferuoile  illibate  con  quella  me- 
morabile fentenza;  ni hii  novandvm: 

NI  SI  QVOD  IliDITVM  EST,  CÌoé/«f» 
*»*«r;meritòd’effer  celebrato  da  tutti  : il 
cui  natale  non  folaméte  i Latini, ma  1 Greci 
(cofache  di  rado  fuole  auuenire  degli  altri 
martiri  della  ciucia  occidentale)  l'hanuo 
nel  lor  menologio  confcruato . E pofcia_» 
( mar  .uigiia  da  farne  nota , e ricordanza  ) 
diteli  endo  gli  heretici  Donatoli  Topi- 
mone  contraria  alla  fenteuza  di  S.  Stefano, 
non  ardirono  di  fiatare  conrra  di  lui,  per  la 
fua  forno»  prudenza  , c lanuta  ; anzi  fura- 
no coiiretn  a lodarlo,  come  racconta  S. 
e f D*  vie.  Agollmo . I 
,1  be.ft.tm, 
i tifili,  e.  1 4. 
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i.ec.T  Vefcoui, che  inlino  all’hora  hauea-  "c  • 
A no  ardentemente  ditelo, che’i  bat- 


tefimo  dato  dagli  heretici  nulla  vaieffe,  alla 
fine  abbracciarono  la  fentenza  di  Stefano 


Papa,ertconciliaronfi  con  elfo  lui, come-# 
narra  Eufcbio,  * fecondo  le  lettere  di  Dio-  nLik,y% 
nigio  vefcouo  Alefs. ferine fopra  di  ciòat-  r.34. 

Ti  iteli o Pontefice  : nelle  quali  ancora  fi  nu- 
merano i principali  ,com’a  dire  Dcmetriano 
vefcouo  d' Antiochia,  Teotriflodi  Ce  fa  rea  , 

Mozabanc  d'Elia, Marino  di  Tiro,He!iodoro 
di  Laodicea , Hclcno  di  Tarlo,  con  tutte  le 
chiefe  di  CiliciatFirmiliano  co  la  Cappado- 
cia:dc  ancora  la  Soria.l  Arabia, la  Melopota- 
mia,il  Ponto,  a Bitinia , de  in  bi  ieue  tutti  gli 
altri  có  allegrezza  vniuerfale-E  fecondo  que 
Ila  cócordia  veggiamo.che  occorrendo  poi 
ali'nleffo  S Dionigio  il  calo  d’vno, ch’era  Ila 
to  bartezzatodagh  heretici,ma  nò  fecondo 
il  rito  cattolico  , come  che  Thaueflé  potuto 
libetameute  battezzare,  pure  perche  non  fi 
poteffe  lofpettare»  ch’egli  ritenefle  l'opinio- 
ne già  date  condennan,  nonosòdi  farlo, 
quanto  che  con  grande  iattanza  richieflo 
ne  f offe  ; ma  fcrifiene  a Siilo  Papa  fucceffo* 
re  di  Stefano. 

6 Quello  anno  V alenano  Imp.  fece  in 
Roma  vna  fiera  perfecutione  contra  i Chrl 
fliani,annouerata  Tottaua  da  S.Girolamo,  b 
daS.Agolliuo,  c daOiorio,  a edaSeue-  b Dt/rrip 
to.  * Dionigio  Alefsaodrinoteflimonio  di  •tt/tfi.i» 
veduta  dice  che  durò  tre  anni, e mezo.cioé  C ypr. 
finche  Valeriano  fu  prefo  , e menato  in  fer-  c tu  ti». 
uaggioda’Perfi  : c conta,  f comci’infligò  Dei  l.  iti. 
contrai  fedeli  vnofceieratifiìmo  mago, con  f.jt. 

cui  vfando  l'incauto  principe,  fi  diede  alle  d ub. 7. 
diaboliche  arti  per  sì  Ipietato  modo , che  c.  si. 
facrificaua  vittime  humane , Su  vccidtndo  cLib.t. 
degl’infanti , attentamente  inuaua,  e confi-  t A fini 
detaua  le  ior  vifcerc  . Quello  mago  fu  Bufiti. 1,7. 
agmdìcionoflro  quegli  Hello,  che  vn  anno  t.y. 
auanti  l’imperio  d,  Decio  induffegti Egitti) 
ad  affligerc  1 Chriftiani,  e venuto  a Roma_, 
dimencò  co’  tuoi  prefligi  Plotino  hlolb- 
fo. 

7 .ec.  Or  fu  tanto  afpra,e  crudele  quella 
perfecutione, cbe’l  dcttoS.Dionigio,il  qua- 
le ineffaraolto  pati.s'auuisoeller  compiuti 
in  Valeriano  gl’infelicifiimi  tempi  d Aliti- 
chrilto  : la  qual  perfecutione  hebbe  in  Ro- 
ma lento  principio , tribolando  Tlmpera- 
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dorè  i fedeli  a libito  fuo  lenza  editti , come 
dimoiteano  gli  atti  de'  fanti  martirizzati 
queito  anno  in  Roma  : oue  fi  narra  , che 
tiìppolito  cittadino  Rotti  il  quale  nelle-» 
grotte  in  vitzfolitaria  vinca,  n’andaua  fo- 
rnente a'piedi  di  Stefano  Papa,  conducendo 
feco  gentihda  lui  connettiti  ; eehe abbrac- 
ciarono la  fede  Adrias  cognato,  e Paolina 
(biella  dcU'iilefloS.Hippolito,  poiché  lep- 
pero,  che  vii  paralitico,  in  riceuendo  il  bat- 
tefimodaEuicbio  prete,  era llato  curato. 
Furori  battezzati  Adnas,e  Paolina  da  S.Ste- 
fino  Papa  con  due  lorrigliuoli,  vno  ma- 
, i fchio  d'età  capretto  a diete  anni , e l'altra 
femmina  di  credici  ; li  quali  il  Tanto  Ponte- 
fice nominò  Neone,eMaria. 

lì.  t)  Fu  ciò  rapportato  aValerinno 
Jmp.  il  quale  comando, che  fodero  cercati , 
piometicndoachitcouati  gli  hauette  la-» 
metà  debeni  loro . Intetà  tal'im  prometta.» 
Mainino  comentaricnié,  per  potergli  tro- 
uarc  fc  lembi  ante  d'elferChriltiano  , e po- 
llerò,. e pofelì  a litnolioara  nei  aurate  Ce- 
lio , donde  pattando  Adrias  co’ compagni, e 
facendogli  la  carità,  Mattiate»  per  tar  pro- 
na, fe  quegli  fotte  colui , ch'egli  cercaua-,  : 
Per  Cbriiium , ditte , tjutm  credi, rogo  vt fi- 
ttane mtfmcordii  fuper  tgiflatem  mi.  Mof- 
fofi  a pietà  di  lui  Adrias  gli  ordino  , cbc'l  fe- 
guitatteana  nell'entrare  in  cafa  il  finto  Otri 
Siano  fu  iouafato  daldiauolo,  e omelia 
sridare,  e dire  : O huomini  di  Dio  io  fono 
Il  voilro  accufatore  : veggono  fupraitare 
denfittimo  fuoco:  deh  pregate  per  me.ch'io 
ardo  . Per  tanto  di  compaflrone  mollili 
que Teruidi  Dio  figittarono  mgiuocchia- 
ni,lt  orando  etti  con  lagrime , egli  lucenti- 
nére  lenza  niuno  indugio  fu  1 iberato  dal  de- 
monio si  nel  corpo  ,e  ti  nell'anima  ; concio 
fottecofache  di  prefente  fi  conucrtille,  e 
dopo  molti  di  prefo  in  cafa  fua , oue  llaua_» 
proilrato  in  oratione,  pofciache  hebbe  fat- 
ta in  prefenza  deil'Imperadore  vna  molto 
degna  confiettìone , precipitato  dal  monte 
nel  fiume  riceuette  la  corona.  Etrouando 
Eufebio il  fuocorpo lo  fepeilì  nel  cimitene 
di  Caliiftoa'ao.di  gennaio..  Viti  tali  hoggidi 
nelle  Catacombe  il  fuo  fepotcno  con  fin. 
fciiccione:  iocvi  maxi  mi:  auucagachejl 
corpo  fia  fiato  lcuato . 

14.ee.  Dopo  quelle  cofe  furono  d’or- 
dme  di  Valeriano pigliati,  Scjn  varie  guife 
morti  i predetti  Eufebio  prete , Hippolito, 
Adnas,  i’aolmafua  moglie,  Neonc,  e Maria 
lor  figliuoli  ; e oltre  ad  efit  Marcello  diaco- 
a Mar/vr.  DO  : òe’  quali  tutti  fi  celebra  la  memo- 
H»>»  ì?  * ”*  * *’  ^ue  dicembre  : ancorché  pa- 
4-r'TOÌ.  tifiero  in  diucrii  giorni,  e diuerfa  forte  di 
morte , come  dilisùmcnte  fi  narra  negli 


atti  loro,  i quali  fon  legittimi. 

io.ee.  Quello  che  fuccedett?  di  Stefa- 
no Papa, lo  dichiarano  i fcdelillimi  atti  della 
fua  paffione,  che  non  che  dalla  chiefa  occi- 
dentale,ma  dall’orictale  fono  fiati  riceiiutù, 
cffentlo  fiati  traportati  in  Greco.  * Diceuifi  a H abet 
chela  perfecutione  vie  piu  inafpri  : impe-  Metàpkr. 
roche  la  doue  Valeriano  hauea  prima  un-  qui  Uf,. 
prometto  agli  accufttori  lametàdell’haue-  mina  sia- 
te degli  Chrilhani,  raddoppiò  il  premio , tinirate 
concedendola  tutta, e \ olendo  ancora,  che  dinante 
riceuetfero  gli  honori  della  militi  a.  Adun-  De  tjfdem 
que  Stefano  ragunato  tutto  il  clero,  l'efortó  queq.mar 
adeffer  predo  ai  martirio:  e poiché  eia-  tyntus 
feuno  hebbe  rifpolto  d'effer  prontiffimo  a Onci  pan 
fpargere  il  proprio  fangue  per  amor  di  Chri  ter  atunt 
Ilo,  tutti  li  chcrici  gli  fi  pittarono  a'piedi  ,»  Menile 
facendogli  manitefto  .come  v'eranodiuerfi  y,. 
gentili  acconci  a riceuere  il  Tanto  iaua- 
cro  : fi  quali  ( erano  in  numero  di  ts8.  ) 
egli  Hello  battezzò  nella  grotta  Nepotiana  , 
crefimogli,  e celebrata- la  metta,  comunico- 
gli :o)tre  a'quali  diede  per  fimilmodola_i 
grada  battelimale  a Ncmefio  tribuno,  Se  ala 
la  figliuola  di  lui,  nominandola  Lucilla  , eh' 
elfendo  cieca  ,fu  anche  corporalmente  il- 
luminata , vedendo  vn'huomo  attorniato 
di  fplendore,il  quale,  come  ella  ditte,  le  ha- 
uea  toccato  gli  occhi. 

14.15.  Auuenne,  che  Ncmefio  decor- 
rendo per  le  catacombe,  aiutando  con  lem 
fue  facoltà  i fedeli, vide  di  notte  tempo , che 
Valerio  Maflimo  confalo  (hauea  Valeriano 
determinato  eoi  parere  di  coflui,e  dell’altro 
confolo  chiamato  G!abrione,chc  Ncmefio, 
ouuquetrouato  fi  fotte  perdette  la  vita  séra 
effere  vditojfacritìcauanelttmpiodi  Mar- 
te,e poftofiginocchione pregò  diuotamen- 
te  Iddio,  che  volelle  disfarei  configli  del 
principe  delle  tenebre,-  fpargere  fopra  que' 
ciechi  gentili  i raggi  della  l'uà  fanti  luce,  e 
del  fuo  conofcimcnto . Et  immàntenente  lo 
fpirito  maligno  entrò  addotto  al  difauncn- 
turato  confolo, il  quale  a gran  voce  comin- 
ciò a diie  : Nemefio  Chrilliano  m’abbruc 
eia, e lafua  oratione  oltre  aiifura  affliggeml, 

Se  in  picciol’hora  appretto  il  mifero  llroz- 
zato  da!  d,auolo  fi  mori. Fu  prefo  Ncmefio; 
e Valevano  , dopohauergli  perluafoma  in 
vano,chelalciafle  la  Tanta  fede, ordino, che 
fotte  cullodito  in  priuata  prigione , e fecelì 
rapprefentare  Sempronio  ereditario  di  lui 
(ereditario  fi  chiamaua  quegli , cTinuea  la 
cura  di  tutti  1 beni)  crichiefegfi  le  facoltà 
di  Ncmefio;  e Lucilla  fua  figliuola  confi?- 
guò  ad  vnafacrilcga  donna 

16  l!  vegnente  giorno  comandò , che 
Sempronio  lotte  dato  In  mano  d’Oirmpio 
tribuno  , acciochc  quelli  il  difaminafl'e , e 
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•ormentaffelo . Or’il  confeflor  di  Cbrift© 
neH'cfaminacionefeceal  tribuno  quella-» 
beila  rifpoiìa  : Se  tii  cerchi  le  facoltà  di  Nc» 
indio  mio  lignote  > io  ho  dilpcnfito  oggi 
cola  per  amordi  CbriTlo,dìcui  elle  erario  , 
c faranno  : fcpoi  tu  ini  cofhigm  a facrifica- 
re  » to’l  faro  col  mio  padrone  Nemclìo  in» 
liemc  , offerendo  a Chrifto  facrificio  di  lau- 
de . Fere  Olimpio  quiui  portare  vn  fimola- 
cro  di  metallo  di  Marte  ( a Marte  fingular- 
mcnte  facnficauauo  1 loldati  ) ma  dicendo 
il  Tanto  di  Dio;  Contrai  te  Dommus  lefus 
Cb  rifi  ut  Fslius  Dei  vitti  i .l’idolo, a poco  a 
poco  fi  liqucfece  con  illupore  grande  di 
Olimpio,  che  minacciando  di  dargli  la  not- 
te fegucute  tormenti  atrocilfimi , il  fe  met- 
tere nella  prigione.  . . 

27  Intanto  narrò  Olimpio  ciò, ch’era 
Tucccduto  ad  Eluperia  fua  moglie , là  quale 
gli  nfpofe  : Dunque  le  tanto  grande  è ìa_» 
virtù  di  Chrifto,  perche  non  lalceremogli 
dei , che  non  poflbno  aiutar  fe  ftefiì , nè 
noi  t e cosi  iti  amedue  col  figliuolo  la,duu’ 
era  Sempronio  , gli  s’inginocchiarono  in- 
nanzi , dicendo  di  voler'effer  Cfiriftiani  : c 
fubitaméte  Olimpio  per.configliodi  Sem- 
pronio fracalsò  conio  proprie  mani  i mol- 
ti idoli  d'oro , d'argento , e dì  pietra  , che—* 
teoeua  nel  fuo  larario  : nel  qual  melo  fu 
sdita  vna  voce, che difTe  : Requajcttm  tt 
& pir  ititi  tneus . 

28  Fece  Sempronio  faperc  il  tutto  a 
jsjcmofiojche  di  liberato  di  prigione  andò  co 
jltudiofo  pafio  daS. Stefano  Papaie  per  oidi 
ne  contogii  il  tutto,del  che  rendette  il  tanto 
Pontefice  molte  gratie  a Dio,  & andonne  di 
notte  a cala  d’Olimpio;  il  quale  come  lo  vi- 
de,gli  fi  gittò  con  gli  altri  a’picdi,  ed  humil- 
mente  pregollo,che  1 doueffe  nel  Tanto  fon- 
te a ChriTto  rigenerare^  moftroglii  guarta- 
ti  idoli.  Per  tanto  il  tinto  Padre  catechiz- 
zò tutti  nelle  cofe  principali  della  fede,  e 
battezzò  TiileffoOlimpio  có  Eluperia,e  co’l 
figliuolo, chiamandolo  Teodu!o,cgh  altri, 
della  fua  famiglia,  che  credettero  < de  oflcr- 
i'e  perefii  il  facrofanto  facrificio . 

29  Dopo  tre  giorni  intendendo  quefte 
qofe  gl'  Imperadori  , di  furore  fieramen- 
te accefi  C(  mandaronoidie  Nemcfio,  e Lu- 
cilla lenza  edere  intefi  fodero  condotti  al 
tempio  di  Marte  , e quella auanci  gli  ec- 


coli fe  (lamio  coftantiflìmamenw  la  fedenti 
colpetto  dcgllmpcradorT,  furono  bruciati 
yiui , dicendo  eglino  tra  le  fiamme  ; Glori* 
(ibi  Cimili,  qui  kos  dignatus  ts  eum  fan  Hit 
marsirtòus  congregare . E S.  Stetano  Papa 
die  fcpoltura  a’ corpi  loro  l’vltimo d'otta* 
bre,  come  hauea  fatto  a quello  di  S.  Nenie* 
fio . 
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chi  del  padre fcannau , e Nemcfio  dicapi-  che  fi  degnaffe  di  diitruggere  quella  cafa  di 


tato:  il  quale  intelaia  Temenza  debraimi 
fu  molto  lieto,  &:  afiai  piu  quando  videla-j 
figliuola  andar  coronata aiiag!oria,oueegli 
ancora  tantofto  felicemente  lafeguitò . Pa- 
tì Nemcfio  a’aj.  d’AgoAo, 

30  Quindi  Sempronio, e con  edb  lui 
Olimpio, & Eluperia  col  figliuolo  Teodulo, 


QVefto  anno  a’due  d’Agofto  Stefa- 
no Papa  fu  anch'egli  coronato 
dal  Signore  de’martiri, poiché  hebbe  fedu- 
to  tre  anni,  altrettanti  meli,  e 22.  di,  come 
fi  raccoglie  dal  libro  de’Rom.  Pontefici , 9 
da’fopradetti  atti  : ne'quali  fi  narra  ciò  cho 
noi  appreffo  riferiremo . Valeriano,  e Gal- 
lieno ordinarono  ,che  Stefano,  e'  chcrici 
della  chiefa  Rom.  fodero  cercati,  e puniti," 
& eflendo  itati  prefi  dodici  dcH’iftuìo  cle- 
ro, cioc  hono , I aulto , Mauro , Primitiuo , 
Calunuiol'o,  Giouauni,  Efuperantio , Ciril- 
lo, Teodoro,  Bafilio,  G aTtuk>,&  Honorato  , 
furo  dicollati  fenza  efferc  vditi  : i cui  corpi 
fepelhTcrtulliuo,al  quale  medefimamétetu 
(dopo  varij  tormenti)tagliato  il  capo,fepeI- 
lendo  Stefano  Papa  le  martirizzate  reliquie. 

4.  5 A’  due  d’  Agolto  Valeriano 
mandò  i Tuoi  foldad  a pigliare  il  Tanto 
Pontefice  , c’cherici , che  con  lui  erano  : li 
quali  furon  condotti  tutti  all'iniquo  prin- 
cipe: ma  egli  comando, che  Stefano  lolo  gli 
folle  menato  aitanti , e difiegli . Sei  tu  co- 
lai,che  ti  sforzi  di  fconuolge.  e la  republica, 
e perfuadi  al  popolo,  che  abbandoni  il  cul- 
to degli  dei?  A cui  rifpofeil  Pontefice; 
Io  al  certo  nonifconuoìgola  republica;  mi 
ben’  el'orto  il  popolo,  che  voglia  lafciar’i 
demoni;,!  quali  negli  idoli  s’adorano,  c co* 
nofcereil  vero  Dio.  E Valeriano  fenza  far 
piu  parole  comando  , ch’egli  folle  con- 
dotto al  tempio  di  Marte  fuori  di  Ro- 
ma nella  via  Appia  > c che  quiui  fi  recitaffe 
dalla  tabella  la  Temenza  di  mone . Ma  fa- 
cendoui  il  forno  orationc,  e pregando  Dio,' 


Tirana, leuandofi  tuoni  con  lampi.e  folgori, 
lMtefio  tempio  cadde  in  parte  ; e ruggendo 
tutti , egli  fi  ritirò  nel  vicino  cimiteri»  det- 
to di  Lucilla’: ouc  trouato da’foldati man- 
dati da  Valeriano  a cercarlo  , mentre  cele- 
braua  Jamefia,pofciachc  Thebbe  intrepida- 
mente finirà»  ili  ncli'ifteflo  luogo  auanti  1‘ 
A a a > al- 
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altare  decollato  nella  fua  fede  a'x.  d’agofto, 
« poi  fepeilìto  con  la  lleflà  fede  afperla  del 
feo  fangue  nella  med  fima  grotta , nel  luo- 
go detto  cimiterio  di  Callido . Egli  reffe  la 
Chiefa  di  Dio  tre  anni,  tre  meli,  e iv  gior- 
ni. Tutto  quello  negli  atti  , nel  fine  de* 
quali  fi  narra  il  fatto  di  Tarficio acolito,  il 
quale  recando  il  facrofanto  corpo  di  Chri- 
iio , fu  interrogato  da'foldati,  in  cui  fi  Scon- 
trò, che  portalTc  ;ne  volendo  egli  manife* 
flarlo,  {limando  cofa  indegna  gittar  le  mar- 
gherite a’porci  i fu  da  coloro  per  si  fpietata 
maniera  battuto,  e percoflò  con  mazze,  e 
fallì , che  rendette  la  vita  al  fuo  fattore  : ma 
que’maluagi  cercandogli  adolfo  con  ogni 
poflìbil  diligenza , non  trouaronoil  fantif- 
fimo  facramento.  Non  fol amente  agli  aco- 
liti, ma  a'Iaici  era  conceduto  nel  tempo 
delie  perfecutioni  prender  nella  chiefa_» 
l'euchariftia , e portarfela  a cafa , fecondo 
che  vedemmo  in  altro  luogo  . 

6 Dicefi  di  S.Stefano  Papa  ne!  libro  de’ 
Stoni.  Pontefici,  efierfi  da  lui  determinato, 
Che’  facerdoti , e'  leuiti  non  vfaflero  le  l'a- 
cre velie, che  in  chiefai  ch’egli  tenne  di  di- 
cembre due  ordinationi,  cieandoui  6.  pre- 
ti, 5.  diaconi,  c per  diuedi  luoghi  3.  veico- 
lai i c che  gli  fu  aata  repultura  nel  cimiterio 
di  Callillo  , vacando  per  la  fua  morte  la  fe- 
de *x.  giorni . Vno  de’tre  vefcoui  da  lui 
itdnrtyr.  coiriecraci  eMelanio  * Rotomagenie  ce- 
Xem.*8.  lebre  per  Santità . Succedette  a Stefano  nel 
odobn  Ponte  fi  cato  Siilo  di  patria  Ateniefe  3*14.  d’ 
agolto . 

7.ec.  Ancora  in  quello  anno  occorfe 
- il  martirio  delle  due  nobili  vergini  Rutfìna, 
e Seconda  foreile , le  quali  fpoiate  con  Ar- 
mentario , e Verino  Chriiliani , rinegando 
elfi  per  tema  del  persecutore  falanta  fede  , 
elle  Iciolfcro  le  fponlaliric:  per  la  qual  cola 
da’medcfimi  accufate.che  fodero Chriftia- 
nc  ,e  pofeia  vccife  fene  volarono  al celellc 
fpofo,  fi  come  ne’finceri  atti  loro  fi  narra . 

17.  cc.  L’ilteflo  anno  Valeriano  lmp. 
fece  publicare  per  tutte  le  prouincic  vn' 
editto,  col  quale  ordino, che’fcdcli  follerò 
corretti  a forza  dalpri  martori  j ad  abban- 
donare la  lor  religione;  c che  noucclebraf- 
bP ent.in  fero  Radunanze, ne  andaflero  a'cimiterij . b 
*8u  SCy  Ed  anche  feri  He  lettere  pri  unte  a’preiìden* 
frian.Dio  ti,  imponendo  loro, che  giuda  lor  polla  gl’ 
nyf.kltx.  induceflero  a negar  Chrifto;  e le  gli  prelati 
mpùd  Euf,  riculaffero  di  farlo  ,li  mandafferoin  efilio, 
Lj  c.ìo.  come  fu  mandato  S.  Dionigio  patriarca  c 
c Epifltàd  da  Emiliano  prefetto  Auguftale  d’ 

Germini  Egitto,  falutato  dapoi  Imperadorc  contra-» 
Apmi Euf.  Gallieno  ; hauendo  prima  il  iacerdote  di 
/.  7.r.io.'  Dio  fatto  alla  prefen/a  di  colui  vnanobil 
coiucfiiouc , ndia  quale  tra  l’altre  cole  dif- 


fe  : N«s  Vnum  Deum,  rerum  omnium  fabr t 
catorem.qui  Valeriane  ©•  Gallieno  Cufaribue 
A ugufìii  ,o ùrie  [anU-flìmit . \mpenum  lar- 
gitili eR , Ó*  eehmus,  & veneramur . Chia- 
mò Dionigio,  fecondo  Pvfo  comune,  Cintif- 
fimii  Sacrileghi  Imperadori  nella  guifa, che 
l’Apollolo , parlando  con  Felice  Itela ratif- 
fimo  hnomo, dille  ; Of ri»»  Felix:  * con- 
ciofoflccofache  in  que’ tempi  non  fi  pi- 
gliane tal  voce  nel  Tigni  ficato,  c’hora  fi  via. 
Senza  che  egli  hauerebbe  potuto  aucoraLj, 
conforme  alla  proprietà  della  voce , appel- 
lar  fantjflimi glìmperadori , quanto che-» 
nefandi  : perochc  ie  li  doni  dati  da  Dio  fi 
dicono  fanti  , come  accenna  Cicerone  b 
fauellando  d'Enmo , il  qual  chiamò  fanti  > 
poeti;  elle ndo  certo,  che  iddio  da  tal’hora 
1 principi  etiandio  cattali  pergattigameneo 
de’peccacori , fecondo  che  dille  pe  l Profe- 
ta : e Dabo  tibi  Regem  in  furore  meo  > & 
in  altro  luogo;  d Slf*i  regnare  facit  ho- 
mmi  hypecrttamiben  potè  Dionigio  nomi- 
nare que  'principi  per  quella  cagione  fantif 
fimi . Or  l‘c  gli  empi  furono  cosi  chiamati  ; 
perche  non  fi  ponno,  almeno  per  quello 
capo,  dir  (incidimi  tutti  i vefcoui , pollo 
che  fieno  alcuni  di  collumi  biafimeuoli? 

14.ee.  Adunque  Dionigio  Seguitato  da 
molti  andòin  eliho  in  vn  luogo  della  Li- 
bia chiamato  Cefron , doue  riceuettr  da’ 
gentili  aliai  onte  ing  uriolè,  c molte  oltrag- 
gtofe  villanie:  ma  egli  con  la  paricnza_# , 
c perle  lue  (ante  ammonitionì  ne  dirizzò 
molci  a via  di  verità.  Diche  Emiliano  lo 
rilegò  nella  Mareotide  , paele  pur  della  Li- 
bia , ma  piu  alpro , c piu  difertato  ; editan- 
do gli  altri  in  varij  luoghi , e facendo  in_» 
tanto  nella  città  d Alelìandria  llragc  gran- 
de de’fcdelijfi  come  1’ideflo  Dionigio  d fte- 
lamenrc  narra. 

31  In  Celarea  di  Palefi ina  conta  Eufe- 
bio,  e che  gittari  alle  fiere  riccuettero  la—» 
celefte  palma  Prilco,Malco,&  Alelfandro. 

31  Nella  Sorià  frà  gli  altri  martiri  fu  in 
Antiochia  afl'ai  celebre  Niceforo,a  cui  toc- 
co la  corona,  delia  quale  vn  reo  prete  chia- 
mato Sapritio  fi  rendette  incigno:  il  quale 
Sapritio  hauendo  mala  volontà  contra  di 
lui , né  volendogli  per  alcun  modo  dare-» 
la  perdonanza,dairifte£To  Niceforo  con_» 
grande  humiltà,  e molti prieghi  domanda- 
tagli , in  mentre  il  carnefice  Itaua  quali  per 
dargli  il  colpo  , nego  Ghrifto,elacrilicò 
agl’idoli . Ci  fono  gli  atti  di  Niceforo  * al- 
l'hora  ferirti  iedelifiimamcnte  ; e'1  giorno 
del  fuo  martirio  fi  celebra  ogni  anno  a ’j.di 
febraio.  ]n  Tarfo  di  Cilicia  trionfarono 
deU’impietà  da  elfi  gloriofamente  proilrata 
Aunalio  vcfcouo,  tk  altri  akroee  • 
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ìi-ec.  In  quanto aTatci  deil’Airica— 
quel  che  pati  in  tgitto  Diomgio,  lòde  rie  S 
Cipriano  m Attica, e fimiglitemctegli  altri 
velcoui . Ed  egli  tu  il  primo  quiui  inoleltato 
Beila  prelente  pertccutione,  pc'l  cui  eleni- 
pio  s accelero  gli  altri  fedeli  ingraadilìiino 
ditìderio  del  martirio,  come  dimoiti. mo 
le  lettere, che  poi  gli  furono  ferine.  * Nar- 
rali la  conleffione  , e l'efilio  del  tanto  negli 
atti  fuoi , fedelmente  ferirti , e polli  da  Pa- 
uieiio  nel  fecondo  luogo  jdc'quali  l'amen* 
tione  S.  Agottino,  b e Pontio : cflendo  gli 
altri  Spuri  j, e ripieni  di  menzogne.  Hauendo 
adunque  Cip.  inno  intrepidamente  contct- 
fato  Chritto  auann  paterno  proconsolo,  fu 
con tì nato  da  lui  a Curubio, città  limata  nel 
promontorio  di  Mcrcu.10,  di  rincontro  a 
Sicilia,  difeoito  da  Cartagine  forle  cinquan- 
ta miglia,  luogo  ameno , oue  fu  da  que 'citta- 
dini Chriltiani  raccolto  a grande  honore, 
e caritatiuaincme  trattato, fi  come  couta_> 
Pontio  c diaconojchc  l'accompagno, e qui- 
ui  dimoro  con  clfolui.  Giunlcui  a'  14.  di 
fc nembi  e , giorno  che  pati  l’anno  appreflò 
il  martino  , del  quale  egli  n'hcbbe  da  Dio 
riuelatione  il  primo  di,  che  v arriuo,lecon. 
do  che'l  mede  fimo  autore  fa  nientionc. 

41.  ec.  Hauuti  poi  Paterno proconfolo 
nelle  mani  molti  altri  Chntbani , cosi  ve- 
fcoui , e chencid'ogni  forte,  cne  fece  dili- 
gcncit'fimameuce  cercare  , come  laici  di 
qualunque  età,  e fedo,-  poi  che  gli  hebbe 
fatti  battere,  e con  altre  pene  affligcre, parte 
ne  condcnnò  a'metalli,  e parte  1 Henne  pri- 
gioni . 11  luogo, oue  i collanti  conteiion  di 
Chriiio  furono  inandati, diccaii,i4«/ad»ii» 
Sqnenft  ouero  Sigmft , appretto  a Siga  cit- 
tà della  Mauritania  Tingitana  dirimpetto  a 
Malaca.ch’e  in  llpagnaimperoche  glTlleffi 
fenderò  a S. Cipriano  dal  metallo  Sigenfe. 
Erano  predo  Siga,  non  lungi  da' monti, detti 
Chalc»r'uhtì.\c  caue  de'metalli,di  cheStrabo 
ne.oTutti quelli  cófolò  il  Santissimo  Cipria 
no  e con  vna  fu  a nurauigliofa  lettera,  de- 
gna d'ctìer  letta,  la  quaì'cgli  mandò  loro 
per  Herenniano  diacono , e tre  acoliti , con 
certa quantiràdi denari , a’ quali  u'aggiunfe 
degli  altri  Quirino  ( fu  quelti  ,al  parer no- 
ftro,  quel  Qua  ino,  cui  fende  il  Sacerdote  di 
Dio  i due  libi  icontra  1 Giudei,  e’I  terrò  in- 
titolato, TcHimimorum  ) come  dimoftrano 
le  lettere  f di  rifpolla,  e di  riagratiameuti 
de'fantidimi  comedo»  , che  fono  Ncmcfu- 
no,  due  Febei , Lucio,  Làtteo, Pollano, Vit- 
tore 1 Ladero  , e Datiuo  v cleoni , con  molti 
preti , diaconi  > & altri  : li  qnali  tutti  1 ì- 
ceuette.o  pe'i  lungo  martirio  patitoli i 
corona  pari  a'  martiri  : onde  la  ihiefqc 
tua  Sempre  Solita  di  celebrare  la  me- 


moria loro a'diecidi  Settembre. 

$9.60  Nc  contento  i.Ciprianod'hauer 
con  teucre  confidato  i condcnuati;  a'rae- 
ta!ii,elcrcitò  a I iltclfo  vdicio  di  carità  con  tEf.S  1. 
gli  altri, ch’erano.Sc  in  grandidimo  numero, 
nelle  prigioni , e itau  ino  tuttora  aspettan- 
do d'ed'ercondotu  al  Supplì  ciò,  efortando- 
gli  a valorofamente  follcnere  il  combatti* 
mento, c'1  m irtiriojt  imperò  propofe  loro 
il  degno  efempio  di  Rogatiano  prete , e di 
Felicidimo,  che  menarono  vii  glori ofo  tri6- 
foin  qneita  perfecutione  della  a't6  d'ot- 
tobre,giorno  dedicato  per  la  Chiefa  alla  me- 
moria loro. 

61.ee.  Di  que’di  fi  feoperfe  l’herefia  di 
Sabellio  in  Tolemaide  di  Pennpoli  : della 
qual'herelia  Dioiiigio  vefcouo  Aids,  rag- 
guag  hòqueitoanoo  Siilo  Papa.  Dande  li 
lcoige  i'auuco  vfo  toccato  da  noi  altre  vol- 
te , che  quando  nafceuain  qualche  luogo 
alcuna  bereda,  i vefcoui  ne  faceuano  tubi- 
t miète  confapeuole  il  sómo  Pontelice  . E di 
cerco, le  ciò  faceua  il  vefcouo  della  prima  Se 
de  dopo  la  Romana,  qual’era  Dionigio,  dia 
doueano  tare  gli  prelati  inferiori  ! Di  quella 
hcreiia  non  fuSabelliol'inuentorc,ma  piu 
torto  il  propagatore  , e’1  difenditoi  e ; affer- 
mando! padri,  ch'egli  l'unparò  da  Noeto 
Aliano  fuo  maeflro , montato  nsi  folle  Su- 
perbia, c’hebbe  ardimento  d'afkrnure,  di- 
ce S.  Epifanio,  8 d’cdfcr  Mote, e fuo  fratello  (,  iiit% 
Aron  : il  qual  Noeto  Scacciato  dalla  Chie- 
fa, non  dopo  molto  fpatio , dm  infume  col 
fratello  miferabilmente  i giorni  fuoi.  Ma 
Filatine  fcriue , die  Noeto  nominò  fuo  fra- 
tello non  Aron, ma  Elia . Or  Sabcllìo  nega- 
ua  col  fuo  maellro  dolco  la  Trinità,  esclu- 
dendo la  didintionc  delle  pedone, e diceua, 
ch’crano Solamente  nomi  trouari  per  efpri- 
mer  varij  effetti  della  dminira.  Perche  di- 
celiache  come  il  Figliuolo, cosi'l  Padre, e lo 
Spirito  Santo  eràfi  incarnati,&erano  morti. 

Quella  fu  la  principal  bcdemmia  dell'em- 
pio Sabelbo  : alla  qual  n'aggiunfe  vn’altra  c c Eu[.  i» 
prefa  da  Hermogene,  affermando  la  mate-  frtpar. 
ria  effer 'ingenita . Seruiuanfi  d quegli  di  tuang  1-7 
tal  fetta.per  difender  l’errore, del  fallo  vati-  *.  8. 
gelio  degli  Egitti) , e d'altri  libri  apocrifi . d Efifb. 
Ma  S.Agodino  * fi  marauiglia,  che  tanto  bar. 6». 
Epifanio, quanto  Filadrio  habbiano  didimi  e'Aug.Jt 
iNeotiani,  e'Sabclliani . E' nel  vero  fpefle  bar.t  4. 
fiate  accaduto,  che  vn’herefia  habbiaha- 
uuto  diuerfi  nomi, come  l'idelfo  tanto  fcriue 
de'Monumfti,  dc’Donatidi,  dc'Pclagiani,  e 
d’altri. 

69  Intorno  de'medefimi  tempi  hebbe 
anche  principio  l'bercfia  degli  Angelici  : 
ma  quali  Subito  s'eitinfe  . f Chi.imaronfi  (Efifb 
cosi,p«che  «ano  Superili tiokmenti:  dediti  kir'  **• 

al 
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al  culto  degli  Angeli,  come  accenna  AgO- 
si  De  ktr , ftino.  * , 

r.3 9.  * 70.71  Dopo quefti pone  S. Epifanio  * 

o Htr,6U  gl*  ApoftoJici,li  quali  egli  auujfa  clfer  germo 
glio  degli  Encratiti , e de  Catari,  enoma- 
ronfi  in  tal  guila,  percioche  fi  gloriauano  d’ 
efler’efatti  ofleruatori  della  perfetta  difei- 
piina  : fenza  che  dice  il  predetto  fanto.ch’e’ 
vollero  elfer  chiamati /pollatici , fecondo 
la  parola  rinuntia,  come  coloro, li  quali  ri. 
nuotarono  i beni:  nelchc  non confilteua 
l’error  loro  ; ma  errauano  riprouando  gli 
altri,  cjie  ne  po/l'edeuaoo  : come  ancora—» 
eiieudo  celibi,  condehnauano  chi  viiicua-» 
nello  fiato  matrimoniale . Aggiugnc  l'iltef- 
i'o  Epifanio,  che  epurila  herefia  Lcbbe  pochi 
Jeguaci. 

PI  CHR1STO 

Anno  16 1» 

cl?<r*  Di  Dioni  cio  PiVal.c  Gal.Ihpp. 

Aurelio  Me  r . 

nuo  Fu'co  1 Anno  1*  Anno  y. 

e Pópomo 

4.1.0  Siilo  Papa , dapoi  c’hcbbe  feduto 
vn’anno  meno  diciotto  giorni , 
fhndo  in  vn  cimitcrio, fu  per  lafede  dicapi- 
tato:  c per  vn  nuouo  re  ferino,  mandato  al 
fenato  da  Valeriano  alleate , la  pcrfccutio- 
nc  molto  piu  alpra,  e£era  diuenne.  Ordi- 
pauali,  come  conta  S.  Cipriano,  c chf’ve- 
feou  i,  preti,  ed:aconi  fonerò  incontanente 
prefi,  e morti  : li  fenatori,  le  palone  infigni, 
c’caualicri  Ró.  fpogliati  della  dignità,  cdcl- 
l’hauerc , continuando  neH’cller  Chrifiian:, 
incollati  : le  (matrone  pnuate  anch’ellc  de’ 
beni  loro,  c {Mandate  in  cfilio  : e finalmen- 
te,che  a tutti  ì Ccfariani,  1 quali , o per  ad- 
dietro haueano  co  niellato  ,0  ai  prefcntc-* 
confcflauano  la  fc  de,  conti  fcati  foflero  i be- 
ni, Se  eglino  aferitti  alle  polfcfiioni  Cefa- 
riane.  *• 

^.ec.  Soggiugne  Cipriano, che  S.  Siilo 
Papa  era  fiato  vccifc  nel  cimitcrio  a’fcid’ 
agolto,  e con  lui  Quarto . Nel  martirolo- 
d Die  6.  ®<o  à pure  fih;!,chcghfumo/./atoilcapo 
bug,  ndcimiteriodiCalliftoconQuarto,e  che 
l’ificlfo  di  patirono  altri  mimltri  della  chie- 
fa  Rorn.  e nominanti  particolarmente  Feli- 
cifiìmo,  & Agapito  diaconi , Cianuario , : 
Magno  , lonoccnao , e Stefano  fuddiaconi , 
Sdendo  fiato  vietato  a fedeli  col  fopradetto 
primo  editto  di  Valcriano  l’entrare  nc’ci- 
mitcrij,  il  prefetto  fc  a terrore  degli  altri 
dicollar  S Sifio  nel  cimitcrio , dotte  traf- 
greditohauea  la  legge. 

• . 6.CC.  7 re  giorni  dopo  il  martirio  del 

fa nto  Ponte fice, cioè  a’io.dagollo,  Loren- 


zo , primo  diacono  delia  ehiefa  Rom.  Se  il- 
lufirilfimo  martire,  pofciache  foftenuti  heb- 
bc  diuerfi  tormenti  « aU’vltimo  pollo  fopra 
vna  graticola , Se  arroilicoui  conleguì  Piali- 
gne  palma  del  martirio,  e con  mirabil  for- 
tezza trionfò  della  perfidia  de’fuoi  perfegui- 
tatori.  Lafceremo  di  riferire  gli  atti  di  lui, 
per  clfer  molto  noti, fi  come  parimente  fo- 
no manifellc  le  laudi  grandi , dategli  d a’SS. 
Ambrogio,Agoftino,  Maflimo, Leone  Papa, 

Pietro  Crifologo , e da  altri . Pondera  na- 
gularmentc  S.  Agoftino  queU’amoro lo  la- 
mento, che  egli  vago  di  patire  fece  com_» 

S.  Siilo , in  mentre  il  Tanto  Padre  era  con- 
dotto aU’vltimo  lupplicio  . E qui  non  c da 
tacere,  che  gli  atti  di  S.Lorenzo  recitari  dal 
Metrafalle  non  fono  quegli,  che  fcrifleroi 
notai;  ma  compilati  furono  da  alcuu’altro, 
il  quale  v’ha  inferito  ciò  Che  in  laude  del 
Tanto  diflcro  Ambrogio , Se  altri  : e conten- 
gono cole  ripugnati  alla  verità  dcll’Jiifioria. 

Fu  S.  Lorenzo  Spagnuolo  ,comc  fi  legge-/ 
fcritto  nella  vita  di  S.  Damalo . 

9.  ec.  Tenne  S.  Siilo  vn’ordioatione,  e 
creo 4.  preti, 7.  diaconi, e i. velcoui ;e fu, 
dice  il  libro  de’Rom.  Pontefici , data  a lui 
fepojtuta  nel  cimitcrio  di  Cai  li  fio  ; Se  a S. 

Lorenzo  nella  viaTiburttna,  nel  campo  ve- 
rano  , a’ io.  d’ago  ito.  E tre  giorni  dopo  S. 

Lorenzo  acquetarono  col  martirio  I ctcr- 
na  vita  ilippolito  loldato,  Concordia  fua_# 
nutrice,  & Ireneo  con  Abondio , ohe  fcpel- 
lirono  il  corpo  di S.  Hippolito  : i nomi  de’ 
quali  tntti|fono  regiftrati  nel  martirologio 
Rom.  Vacò  la  Chiefa  periamone  di  Siilo 
37.  di,  dopo  i quali  fu  a n.  di  fettembro 
aliunto  al  fommo  Fótcncato  Dionigio  mo- 
naco,c'hauca  fatto  vita  folitaria  i e fu  con- 
fecrato  da  Maflimo  v«fcouoOftienfe,coine 
negli  atti  di  S.  Lorenzo  . Dell’vfo  antico  di 
confecrarli  il  fommo  Pontefice  dal  vefeo-  . 
uo  Oftienfe  ne  fa  anche  fede  s.  Agoftino . a a * *jre.H 

jx. } 3 L’anno  ftefloa’i4.dj  fettembee  ttU  *'**  3. 
fu  dicapitato  S.  Cipriano  a Cartagine . Di-  f*1 6* 
cePontio  b diacono,  il  qual'era prefenae,  D 
che’l  Tanto  hauuta  riuelationc  da  Dio  dei 
Tuo  martirio  ,difiderofamenttafpettaua  il 
carnefice,  clic  andafle  a tagliargli  lamella;  e 
che  intanto  efortaua  tutti  aldilprcgio  del 
mondo,  & ad  afpirare  all’eterna  vita,  eflen- 
do  eglisidiuoto  della  diurna  parola , chc_ » 
bramaua  d'eflcr  morto  nell’atto  lleffo  del 
parlare  di  Dio  E fecondo  ciò , che  narra 
-Pontio,  certa  cofa  è per  teflimoniaozadel 
medefimo  Cipriano,  « ch’egli  hebbe  m_j  c je 
coftume  di  predicare  ognidì , e trouandofi  d,fapi 
lontano  fuppliua  con  lettere . bono  p 

i4,  cc.  Or 'eli  cndo  lucceduto  aPater-  ' f 
no  nc!  proeonlolato  di  Cartagine  Cale- 

rio 
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3 KB  a pa  f r‘°  aggiungono  gli  atti  del  Canto,*  j 

q*  *L  J che  volendolo colui far  morire , comandò 
jp4t».s.  jp  chc’l  Tanto  ricondotto  fotte  dalla  città  Cu- 
rubitana  (luogo  del  iuo  efiho)  eprefenta- 
togli . Or  tornato  Cipriano  fi  tratteneua_» 
ne’fuoi  horti,  nel  qual  tempo  comando  Ga- 
lerio, che  folle  menato  in  Vtica , ou'eglidi- 
. moraua , per  farlo  quini  dicollarc  : ma  il 
faccrdote  di  Dio , com’egli  medefìmo  dice 
nella  lettera,ch’in  quello  Hate  lcriflc  a’fuoi 
vltima  di  tutte,  b fi  ritratte  attenden- 
do la  v enuta  delprocoufolo  a Cartagine, per 
effer  conucneuole,  che’lvefcouo  confetti 
Chrifto  nella  città,  ou’egli  regge  la  chiela,co 
me  colui, che  rapprefenta  tutti  i fuofie  con- 
feguentemente  la  gloria  del  martirio  del 
prelato  torna  ne’fudditi. 

17.ee.  In  quella  lettera  S. Cipriano  fi» 
mentione  de’ frumentarij  mandati  a pren- 
derlo: alche  s’affà  quel  che  fcriue  Dioni- 
gio  e vefcouo  Alefs.  dicendo , che  Sabino 
prefetto  nella  perl'ecutione  di  Dccio  hauea 
mandato  vn  frumentario  a cercarlo.  Sap- 
piamo, che  gir  fcrittori  gentili  * vfarono 
tal  voce  per  fignificarc  gl'inquifitori  del 
formcnto , c che  Paolo  giureconfulto  chia- 
mi e*CMJ  mi)  frumentarij  i mifuratori  e del  grano, 
tut.  or  l.  c fece  altresì  mencio nc  de’negotiaton  fru- 
mentari?, f detti  anche  S itonie  . è Mjl_> 
bus  dt~  va  Cipriano,  e Dionigio  per  frumentarij  in- 
tegro vna  fotte  di  loldati , ch’eraoo  muiati 
indiuerfe  parti  ad  efeguir  gli  ordini  dc'prin 
cipi  : conforme  a ciò,  che  dicono  Lampri- 
dio,  b e Giulio  Capitolino , • c fi  vede-» 
neU'autiche  infcrittioni . 1 Fu  anclie  vifi- 
cio  di  coftoro  fpiare,  come  fi  raccoglie  da' 
prefati  Lampridio,  m e Giulio  Capitolino , 
c da  Trebellio . n Riccuettcro  forfè  tal  no- 
ma di  frumentarij  « perche  foleuano  edere 
t L anche  mandati  a far  la  fpia  de’grani  per 
iJtbu*  Beo-  mantenimento  dell’abbondanza.  Mator- 
_ niamo  a S.Cipriano. 

ai  Nella  predetta  epiftola  egli  dice  del- 
la  chiefa  Gartagineie  : Henor  Etcì* fu  no  fin 
tamgloriofe,  frc.  donde  appare  , ch’era  fio- 
rentiflima . Ed  oltre  a quefto,fe  lecito  è 
dalla  ampiezza  delle  città  inferire  , e dimo- 
strare lagrandezza  delle  chiele  polle  in  elle; 
fcriaendo  Herodiano  n di  quelli  tempi , 
che  Cartagine  era  come  Ale  Mandria,  e che 
anull’altra  città  ella  ccdeua  quanto  alla-* 
moltitudine  degli  habitatorifuor  che  a Ro- 
mai  poffiamo  quindi  ancora  comprendere 
io  fplendore  di  quellachida 

xx  La  cofa  veone  fatta,  com’egli  di  fide- 
raua:  impercioehe  fe  bene  non  pati  do n- 
n /«  Clan  tro  delle  mura, per  tutto  emettendo  cócor- 
d**-  fa  la  città  tutta  al  luogo  del  fuo  martirio, 
c.  Lib.j.  chiamato  di  Sello, peroche, il  come  dice  i| 
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martirologio  Rom.  era  dittante  fei  miglia 
da  Cartagine,  tale  fu,  come  efler  fatto  mori- 
re nel  meco  di  quella . ,y*v.  . 

23.ee.  Per  tanto  da  gli  horti  fuoi , oue 
foggiornaua  (gli  hauea  venduti  nel  princi- 
pio della  luaconuerfione , ma  poi  gli  erano 
flati  reftituiti,e  di  nuouò,dtcc  1 autore  della 
fua  vita,*  hauerebbene  fatto  efito  per  dar’ij  a j>ontiu- 
prezzo  a’poucriima  volle  togliere  ogni  cagió  fWV<>,  s. 
d’inuidiaa’perlecutori)!©  condufie, cornea  Cypr.  & 
affermano  gli  atti, il  principe  ,e  datore  del-  Aftapa/f. 
l’vfhcio  di  Galerio  Mifluno  al  predetto 
luogo  di  Sello,  oue  il  medefìmo  Galerio 
dimoraua  per  ricuperare  la  fanità . 

26.27  Statori  erano  ifoldati,  di  cui  1^ 
fciò  fcricto  Vlpiano  : b Nen»  Proconfu d 5.  , ,*.1* 

lumdatores  * fuos  haberepotefi  ; fedviit 
terni»  milita  mini  Ut  rio  in  prouincifs  fu»-  *roc.*?J' 
gannir . Or  dicendoli  qui  llatore  deU’vftì-.  slr* *' 

ciò, fi  da  ad  intendere,chc  non  furouo  que-  tores 
Ili  llatori  dcll’efercito  , i quali  folcano  an- 
dar’àuanti  a preparare  i luoghi  per  acca  non 
parlo  ; concioiiacofachc  per  l’vtficios’in-, 
tenda  l’apparicura  delmagittrato , e la  mi-, 
litia  palatina,  come  s’c  diinoftrato  nelle-»  ^.g 
note,  c Erano  gli  dato  i mini  Uri  de’pro-  '' 

confoli, c de’prefidentfich:  aflittcuanoloro,  vtar“*' 
e ftauano  pretti  ad  imprigionare  ì delia* 
quenci; e chiamata nli  (latore s , a dando, co- 
me gli  appantori  ab  Apparendo . Anche-»  d Cic.ep. 
Tullio  d vsò  quella  voce:  Exiflimaui  ejfe  fam.l.i . 
facitnium  , vt  te  ad  datore s meos  ae  lidores  ep.vìt . 
cum  littcris  mitterem . E’I  primo  di  loro,  e 
capo  degli  altri  era  detto  prineeps  fiatar mn, 
il  quale,  come  fileggi  negli  atti  predetti,, 
conduffe  S.Cipriano  al  proconloloi  e ri- 
conducendolo il  tenne  in  cala  tua  la  notte#, 
che  precedette  al  martirio . 

28.  29  Adunque  menato  la  mattina-j 
vegnente  da  vb3  moltitudine  grande  di  fol- 
dati  al  luogo  di  Setto  fu  quiui  metto  incer- 
ta danza , oue  fedendo  tutto  fiutato  per 
la  lunghezza  del  camino  : Sedile , dice  Pon- 
tioció  raccontando  , trat  fortuite  Unte # 
ttdum  , vt&  fub  tdu  paljtonis  epifeopattee 
honore  frueretut  : dimodrando  con  quedo 
l’autore  l’antico  rito  del  ricoprirli  con  veli 
le  fedi  cpifcopali.  In  quedo  luogo  vnfoU 
dato  teflerario già  Chrifliàno  (appellarono  e Veret.d: 
fitefleranj  < coloro,  che  n *tincauano là 
tetterà,  cioè  il  precetto  del  duce  agli  altri  ( x 
foldati  ) per  pigliarli  le  ve-àidel  fanto  vc- 
couo  bagnate  di  l'udore,  gliene  proferfe-» 

' dell’altre, perche  fi  mutatte:  ma  eglirfpofe: 
Applichiamo  pure  rimedio* que’bifognl, 
clic  forfe  hoggi  ccfleranno. 

tjo.ee-  Eflendo  pofeia  prefentato  a C,zd 
lerio  Mattìmoproconfolo,  quedi  gli  ditte  : 

Scijtu  Tafcio  Cipriano  ? Rifpole  il  fanto, chi 
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era  «ledo:  Pgo  fum  : Si  aggiugnendo  colui, 
che  glTmperadon  haueano  comandatogli’ 
egli  lacrih  caffè  agli  dei:  Non  fati*,  replicò 
li  collante  facerdote  di  Dio.  Appretto  let- 
tali dalla  tabella  la  fenrcnza  di  morte  ia  tal 
guìfa:  7 baftium  Cyprianum  gladio  animad 
eterei  placet  j egli  ringratiandone  Iddio  fog- 
giunfe;  D te  grafia!  quinte  a viete  ulti  baiai 
eorporii  digitarne  abfotitere  . Tutto  quello 
gli  atri»  e Ponti o nella  Tua  vita . 

34.35  Fu  coadotto  al  luogo  del  mar- 
tirio,accompagnàdolo  gran  quàtitàdi  diri 
ftiani , e d'altri  concorffuii  doue  giunto  di- 
cono gli  atti  (ledi , ch’egli  mcdefmio  fi  fpo- 
giiò  della  velie , chiamata  lacernobirro, 
piego  le  ginocchia  in  terra  , e proffrolli  in 
orati  one  : & effendofì  lunato  la  dalmatica  , 
datala  a'  diaconi,  rimale  con  vna  vette  di  li- 
no affettando  il  colpo  del  carnefice  : e gli 
atti  primi  dicono  così:  Spoglrofli  dell'ha- 
bito  detto  lacerno  birro,del  qual’era  veliè- 
ro, e piegandolo  fe’l  pole  a'ginocchi  : quin- 
di prete  la  tonica, e diedela  a’diaconije  dan- 
do con  la  vede  di  lino  attendeua  il  carnefi- 
ce, acuì  volle, che  fi  donaffero  so.  feudi  d’ 
010.  1 fratelli  intanto  piagnendo  poneua- 
noauantid:  lui  panni  lini,  e vede,  accior  he 
il  l'angue  non  fi  ipandcfle  in  terra . 3 1 anta 
dima  faceuano  1 fedeli  delle  facre  reliquie 
de'martiri , clic  sforzauanfi  di  raccorre  il 
l'angue  loro etniid.o  vedendo,  & median- 
do 1!  perfecutorc,  aozi  con  la  sfodcratafpa- 
da  minacciando . Soggiungono  gli  altri  at- 
ti podi  dapoi , chc’lfanto  fi  bendò  gli  oc- 
chi di  propria  mano  : ma  che  non  poten- 
doti egli  delio  legar  le  mani  có  le  fafciuole, 
che  l'atltor  chiama,  laeiniai  manualei,  glie 
le  legarono  Giuliano  prete  ,1  e Giuliano 
fuddiacone  : e cosi  dicapitato  rendette  lo 
fpiritoa  Dio. 

j 6.  Della  fepoltura  dicono!  gli  atti  . 
et,  fvpracitntiiEiMJfrr/'KJ  propter  gentihum  \ 
eueio/itaiem  in  preximo  pofuum  e fi  eum  ce- 
rnii & fchelaeibut  in  are.s  Macribij  Candidi 
penar atom  ( qui  Jant  invia  Mappalienfi 
inxta  pifcinai  ) rum  voto  , CT  tnumpho 
meglio . Con  che  ci  vien  manifedato  fidan- 
za ab  antico  olferuata  di  fepeilire  iChri- 
diani , precedendo  il  clero  di  diuerfedadì, 
e le  fcole,  e portando  c afeheduno  va-, 
cero  accefo , con  pompa,  a n/i  con  trionfo, 
grande  Non  v olierò  1 coraggio!!  fedeli  tra- 
lafciare  nel  funerale  del  lauto  il  con l'ueto 
vfficto  di  Chriiliana  pierà , diportandoli 
con  tanta  intrepidezza  ia  faecia del  perfe- 
eurore,  difideroh  rutti  d’eflcr  co!  lor  caro 
pallore  inlìeme  dicapitati , come  ne  fan_» 
teftimonjanza  gl'iddìi  atti  : li  qua’i  vltima- 
ftiente  dicono,  che  Gaierio  Maffiniopro- 


confolo  in  pochigiorni  appreffò  li  mori'. 

37  ec.  Aggiugne  Pontio  diacono , 
amautiffimodel  unto, nella  fua  vita, ch’egli 
fu  il  primo  vefcouoCartaginefe , che  foffe- 
ridc  il  martirio . Di  quello  componimento 
di  l’ontio  fa  mentione  S.  Girolamo  • di-  * D*  ferii 
cédo.Ponrio  diacono  di  Cip.  lano.follcnen  ecclef.  in 
do  concilo  l’cfilio  mtìnoall'elìrcmo  della  Ponti*. 
paflìonedi  lui , lafciofcntto  vn’egregio  vo- 
lume della  vita, e del  martirio  fuo.J  E dcll'i- 
Iteffo  Pótio  lì  legge  nel  martirologio  Rom  > 
agli  8.  di  marzo  , nel  qual  di  il  nome  tuo 
éicritto  fra  quelli  degli  altri  fanti  : Glori- 
ficando fempre  il  Signore  ne'fuoi  patimen- 
ti,meritò  la  corona  della  vita . ] Gli  atti,c’ 
habbiamo  addietro  ad  fiora  ad  hora  citati, 
fono  riconofciuti  per  S.  Agofkino,  b come  b f»1’.  j 1. 
fedelmente  ferirti . *dir  Fan- 

no Da  ciò  , clic  di  S. Cipriano  notato/*»/- 
fi  è,  ben  fi  feorge  qual  efier  (delle  l’habito 
de’vefcoui . In  prima  non  portiamo  crede- 
re , che  fi  troui  alcuno  d’ingegno  tanto  ot- 
tufo.i!  quale , dicendo  gli  attiche  egli  teua- 
tofi  il  bino,  c la  tonica  rimale  con  la  velie 
linea,  penfi  douerfi  intendere  permanie- 
ra  , ch’egli  tutto  fi  fpogliaffe  fino  alla—» 
camicia,  mafiimamente  non  collrignendo- 
lo  a ciò  il  magiflrato,  nc  tampoco  richie- 
dendolo l'attione, ch'era  per  fare  il  carnefi- 
ce! nè  eflendoci  finuglianteefcmpio.  Per- 
tanto fa  meilieri  dire , che  quello  folle  l’ha- 
brto  di  lino  comune  a tutti  i vefcoui, chia- 
mato rocchetto.  In  quanto  alla  dalmatica, 
detta  ancora  femplicemente  tonica  ; erano 
in  vfo  diuerfc  forti  di  dalmatiche  i alcune 
delle  quali,  haueano  le  maniche,  cdiccuaa- 
fi  eh, rodati  ; Si  altre  non  l' haueano , e 
portauanle  i diaconi,  come  s’è  detto  nel- 
le note  . c Talché  la  tonica, che  S Cipria-  c 
no  portauafopra  il  rocchetto, fu, per  quello  ^ 
che  noi  filmiamo,  fenza  maniche . j)0  * 

41  In  quanto  al  birro,- non  fi  dice  lem-  f.  ^ 
plicemente  birram  , ma  laeernum  birrum  : J 
ancorché  Sulpitio  <*  Seuero  di  (lingua  il  d 1 
birro  dalla  lacerna  clericale . La  lacerna—»-  e.t4.ìn  fin 
appreffò;  gli  autori  gentili  era  vna  corta  ve-  e C ic  Ut  il 
Ile  per  riparare  la  pioggia,-  * & era  fatta  in  x.plin.1. 
modo, dice  Fedo  Pompeo,  f che  copriua  le  tS.r.sj. 
fpaile,e  le  bracciali  che  aggiugne  Gelilo,  g f I»  verb. 
che  la  lacerna  fi  portaua  fopra  la  tonica . lacerna. 

4*-43  La  voce  tirrnm  appartiene  al  g Uh.  ij, 
colore, peroche  nota  il  medetimo  Fedo,  h c.\o. 
che  gli  antichi  chiamarono  btertem  il  color  hi/»  veri, 
rollo, e che  perciò  la  lacerna  era  rolla:  o ( fe  bìrrum. 
dir  vogliamo)  laeernum  bìrrum  , cioè  di  fe-  ìVide  Cu . 
ta:  conciofoffècofiche  lìmi. mente  glian-  iac.inl.q. 
tich:  dicellcro  fi»’»»»  ferita, come  affermano  Cod.de 
Zonara  , 1 e Teodoro, interpretando  il  veii.hoh- 
duodecimo  canone  del  concilio  Gangren-  ferie. 1. 1 1 

le. 
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celebrata  nella  chicfa  tanto  occidentale-» . 


26 1.  • I. 

fe.O  pure  ( fe  piu  a grado  è ) tacer  num  hir- 
rum  lignificherà  l’ifteffo  birro , acconcio  a 
foggia  di  lacerna . Comunque  fi  fia,  chia- 
ra cola  é per  tellimonianza  di  S.  Agoiti- 
xAut.fer.  no>  * chc  ctianci,oi  cherici  deU’Africa-* 
d*  liner  f.  ^cano  portare  il  rocchetto, o la  velia  di  li- 
■*’  no,e’l  bicromia i vefcoui  il  birro  piu  pretio- 
* fo . Vfano  per  inllicutione  di  S.  Agoilino  i 

canonici  regolari  il  rocchetto  , e quando 
vogliono, e lingularmcnte  ne’dì folenni  in 
Italia  :1  birro, che  in  Ifpagnadi  corintio  por 
tano . Che  l’iftcflà  confuetudine  dei  por- 
tare i vefcoui  il  birro  lopra  la  tonica  tofle 
ancora  nella  chiefa  orientale, fi  può  ritrarre 
b Pallai,  da  Palladio,  b dqualcfcriuedi  S Atanafio 
in  tanfi  a.  velcouo  d'Aleliaudria,  che  fi 'diparti  velli-  j 
r.ji,  to  della  tonica  , e del  birro  : e S.  Gregorio 
T uronenle  conta  di  S Britio*,  che  pole  ar- 
denti brace  nel  fuo  birro, per  dichiarare  la 
propria  innocenza . Perla  cortezza  Vcnan- 
tio  Fortunato  chiama  l’illcflo  birro  palli»- 
lum  , mentre  c’tratta  di  S.  Germano  velco- 
uo  di  Parigi,  il  quale  vilitoClotario  Re*  e 
deH’iftcfiÒRe  dice:  AUambit  fanBi  viri  pai- 
/*W«#».Or’affermandoli  negli  atti  di  Cipria- 
no,ch’egli  piego  il  birro  iaccrnato,  c’1  lì  po* 
fe  a’ginocchi , «mitrano  ch’era  molto  cor- 
to, e ch'egli  fece  vn'attioue  aliai  facile-» ; 
peroche  non  dicono, che  ciò  facelfe  della»* 
tonica  , ma  li  bene  , che  la  delle  a’diaco- 
ni . 

44  Quindi  manifello  appare  l’antico 
habitodc’vefconi  edere  liuto  ai  portare  fo- 
pra  la  velie  il  rocchetto  , e lopra  eflo  la  to- 
nica fc;olta,e  vltimamétc  il  birro  lacernato, 
che  copnua  lol  tanto  le  fpalle  , e le  braccia: 
la  qual  forte  di  velie  veggiamo  adoperarli 
hoggidida’Cardinali,e  da’vclcoui:  ladoue 
il  Papa  vfa  il  birro  fenza  la  vclte  fopra  il 
rocchetto, ma  di  feta,  c roflo,  & alle  volte.-/ 
bianco, fecondo  i tempi . E quello  balli  alla 
prefente  materia. 

45.46  Di  S. Cipriano  aggiunge  s.Vitto- 
* j)e  per/.  re  velcouo  Vticcnlc,  « che  furono  edifica- 
nanlal.  te  in  honor  fuo  due  infigni  bafiliche , co- 
me fegnalate  memorie  della  vittoria  del 

f>rode  campione  di  Chrifto  : 1'  vna  nel 
uogodi  Scilo, douc  fpaife  il  fangue,e  l’altra 
nella  via  Mappalienfc , oue  fu  data  al  fuo  fa 
evo  copofepoltura.L’iftelTo  luogo, nel  qua- 
l’tgfi  cóiuiaò  il  martirio  , fi  troua  chiamato 
da  maggiori , menfa  Cyfriaat,  per  l’altare  > 
dedicatoli!  a Dio  in  honor  del  fanro  , fopra 
‘ del  quale  lì  ceiebraua  la  mcffa,come  dichia- 

Aug.d»  ra  5 Agoilino,  d dimoili  andò  il  culto  fo- 
itr.ftr.  j]lo  jar jj  ^martiri , cioè  a dire,  che  li  collu- 
1 5*  mnua  ergere  vna  chicfa  con  l'altare , out^ 
sofferma  il  facrifiuo  , comunicandoli  i fe- 
deli, La  fella  di  s.  Cipnano  è Hata  femprc 


quanto  orientale.  Succedetegli  nel  vc- 
lcouado,per  quanto  li  raccoglie  da  S.  Otra- 
to  Mileuitano , a Luciano  , c dopo  efiTo  tOftM'. 
Menfurio  (il  qual  fedette  atépo  di  Diocle-  co:. Par m. 
tiano)  nel  cui  luogo  fu  pofcia  fulfituito  Ce- 
ciliano . Eflendo  poi  nella  Chiefa  da  tutti 
celebrate  le  compofitioni  di  Cipriano,  Ge- 
lalio  Papa  ha  pollo  i fuoiopuiculifra  1?  . 
cofc  apocrife,  intendendo  egli, a parer  no- 
ftro,  per  gli  opufcolt  i fuoi  trattati  intorno 
al  ribattezzare  gliheretici.  Ma  l’altre  ope- 
re del  Tanto  fon  tali,  che  si  da’Latini,  e si  da* 

Greci  fono  fiate  con  ammiratone  , e fenza 
pericolo  fcguitatc. 

47.  ec.  Nell'ifteflo  giorno,  e luogo  del 
gloriofo  trionfo  di  S.Cipnano,  riceuettero 
' anche  la  palma Crefcentiano , Vittore , Ro- 
llila, e Generale  : b c nella  medefima  per-  {,  j^Mrf 
fecutione,  a’i4.d'agofio  (non  li  fa  l’anno)  Rom  rZ 
furono  illulìrati  a Cartagine  con  vn  glorio-  */;* 
fo  martirio  trecento  Ciiriftiani , c li  quali,  I4  r 
hauendo  fatto  accendere  il  preiidentc  vna  c V/  v * , 
fornace  di  calcina,  & apprefl'o  die  Ifa  porre  x.  l 
brace.&incenfo.dicendocherofierillcro  a 4' 
Giouc,fe  non  che  iarebboao  buttati  ueU’ar- 
denti  fiamme  ; rifondendo  anzi  co’fatti , 
che  con  le  parole,  tutti  d’vn’animo  , cosi 
molli  dallo  Spirito  fanto  , con  velocifiìmo 
corfo  fi  vi  gittarono:  e confumati,  e mefeo- 
lati  cóla  calcina, furono  chiamati, mafia  can 
luta: nel  di  della  cui  fella  fece  S.Agoltmo  d d Ah?.  te 
vn fermone  al  popolo.  liner,  ter. 

50.51  E qui  non  c da  lafciar'in  filentio,  m. 
che  1 Nouatiani  lì  iòleuauo  fattamente-» 
gloriare,  che  Nouatiano  fcifmatico, capo 
della  ìor  fetta, hauefle  prima  che  S.Cipriano 
confumato  il  martirio  ; ma  publicauano 
quello  fenza  atti  di  forte  alcuna  * nè  tampo- 
co ne  poterono  fingere,  per  efièr  la  cola-* 
troppo  palefc  . Perche  mente  Socrate-», 
anch’egli  Nouatiano, affermando  l’illcffo 
•fenza  l’autorità  degli  fcrittori . E di  certo, 
come  d’alcuni  Marcioniti,&  altri  hcretici,li 
quali  fenza  corona  foftennero  i tormenti , e 
gli  vltimifupplicijjlo  fcriffero  fenza  inuidia 

f li  autori  ecclelìaltici  j cosi  non  l’hauereb- 
ono  taciuto  di  Nouatiano  ; fe  ciò  fotte  . 
realmente  auuenuto.  Con  la  qualfìnceri- 
tà  S.Girolamodice,  ch’egli  lafciò ferirti  1 li- 
bri, D*  pa/chate,  De  /abbate,  De  circuncifie - 
ne,  De  /aceri»:  e, De  orattone , De  ctbis  lutai . 
cts,De  intima,  De  Trinirate:  e ciò  detto  fia 
di  Nouatiano . 

51  Quclto  anno  medclimo  Ingenuo , 
che  gouernaua  le  Pannonie , nominato  da’ 
folaati  Imperado.  e , fa  vinco , e morto  per 
Celere  Veriano  ; facendo  Gallieno  feitcrdTì- 
rna  vendetta  fopra  tutti, quàto  che  vecchi, e 
Bbb  fan- 
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fine  rulli , clraueano  tenuta  I*  parte  di  lui , 
come  piu  diftelamente  Trebellio  Pollio. 
t Dt  jo.  * 
l'/ran . tn 
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• rC'ì  1 » ec  T?  lnfor/offi,e  fi*fefi  affai  la  perfecu- 

4 r‘  f JV-  t one in  Cartagine,  enei  rimané- 
tont  veiu  re  dell'Africa  ioggetta  ai  Rom.  imperio  per 
. 61*  editti  nuoui  de’prmcipi , b come  ino- 

c Attui  ftra  l'epiffola  c (che  e Icddiflima)  drgl’in- 
s tir. rom,  t fcucntrr  confeffori,  imprigionati  dopo  li_» 
mortedr  s.  Cipriano.  Lucio,  Montano, 
1'°'  , Flauiano, Giuliano,  Vittorico,e’compagni, 

man.  104.  niim/ìri  della  chiefa  Cartaginefe , che  per. 

fcucrando  nella  fede  di  QiriRo  gtilbrono 
pofciail  calice  della  pafiione,',  fecondo  che 
li  narra  negli  ncti  loro , ne'quali  raccontanfi 
ancora  diuetfe  vifioni,  c'hebbcro  intorno  al 
ior  martirio  i e di  efli  fi  fa  la  commcmora- 
tionc  nel  martirologio  K ora.a'i  4.di  febraio, 
benché  Flauiano  Jpatille  due  di  dopo  gii 
altri  . Ncgl'ifteffi  atti  li  fa  memoria  del 
martirio  di  Succedo  vefcouo,  «di  Pàolo; 
il  qual  Succedo  fu,  per  noftro  parere_j, 
queg!i,acuiS.Cìpriano,  poco  innanzi  che 
partide  di  quella  vita,  fende  vna  lettera,  d 
& era  vefcouo  Abbirrenfe . Da  quelli, e da 
altri  attiapertamente  lì  fcorge,chc'n  que’té- 
pi,  gli  magiftrati  di  Cartagine  non  co- 
lti ignruano  tutti  gli  Chriflianiancgare_>: 
i EfUJ.it  percioche  eflendo  le  città  ,'e  gli  altri  luoghi 
ripieni  diefii,il  farli  morir  tutti  pareua  colà 
imponibile  : ma fol  tanto  dille ndeuano  ne- 
gl) ecclefiadici  le  fpietatt  mani. 

53  Ancora  di.  que'di  Teogene  vefcouo 
Hipponenfe.e  3 6.  altri  martiri  hauedo  a di- 
fpregio  la  morte  temporale , conseguirono 
la  corona  della  vita:  il  giorno  del  cui  natale 
fi  celebra  a’16.  di  gennaio . Fu  in  memoria 
diS.Teogenc  editi  cita  vnabafilica  in  Bo- 
na,della  qual  chicfa  fa  memionc  S.Agodi- 
« Dt  iti».’  no  * vefcouo  deinftefTa  città  in  quelle-/ 
Jtt.xOl.  Par°lc  : Spande  nudiflii  rtfud  nemtrinm 
fnnéiiTkti/atii  , cjftrttiti  Pari  , afflittiti 
Paniti  Kunquam  audiftil  i lignificando, 
che  li  offeriua  il  facrificio  nelle  chicle  de’ 
martiri  non  ad  elfi,  ma  a Dio  in  memoriti 
loro . 


34.«c.  Simieliantemente  inTubulba, 
fsisrtrr.  città  della  medefima  prouincia,follcnoero 
né»»  dii  ’o'illuftre  martirio  le  nobiliflime  vergini 
-o  ini,"  f Donatilla,  e Seconda  fanciulla 

‘ ' di  li,  anni , Ma  fra'macclli  «'martiri  ncl- 


l’ Africa  pare,  che'!  piu  orti  de  le  foffe  qutflcr, 
che  fu  betoqueiio  anno  ltedo  d'aprile  , e di 
maggio  nella  Ntunidia.  Gonferuali  ■ va'  1 A fu  4 
epiltola  Scritta  in  tal  proposto  davnodi  Sur. die  1. 
queconfeffori,che  (per  quanto  li  raccoglie  mai/  t*.  j 
dalle  fue  parole  era  vefcouo)  nella  qualar 
lcriuendo  principalmente  l'hiltoria  di  Gia- 
comodiacono,  e Mariano  lettore,  nomina 
altri  martiri . cioè  Agapio,  e Secondino 
vefcoui  i Emiliano  huomo  chiariliimo, 

Tertulla,  & Antonia  vergini,  c piu  altri:  e 
conta  varie  apparirioni , e rmcknom,coa_, 
che  furono  da  Dio  confortati  al  martirio, 
nel  quale  poi  eglino  diedero  efempiod’in- 
uitta  colhuua . E pollo  che  patifleroin  di- 
uérfi  di,ruttauolta  la  Chiefa  celebra  vnita- 
mente  la  fella  loro  a'ij.d’aprile. 

jj.ee.  Per  fimil  modo  in  Roma  molti 
gloriofamente  trionfarono  delllmpicriP,  «* 
tra  efli  S. Eugenia  illulltiffima  vergine , figli- 
uola di  Filippo  già  preittto  Augullale  in_. 

Egitto  ideila  quale  li  legge  ne)  martirolo- 
gio : b in  Roma  nel  cimitcrio  d’Apronia-  b Uartyr. 
no  S.Eugenia  vergine,  la  quale  a tempo  di  Rom. 
Gallieno  Impeiadore1  poiché  |hebbe  dato  ij.  dct. 
faggio  d'  eccellenti  virtù , e rumati  mol- 
ti chori  di  bere  vergini  , e fotto  Nice- 
1 tro  folicrtt  lungi-, i tormenti , fu  all’vlctmo 
con  ifpada  trafitta.  ] Le  quali  cofe  dtllcfa- 
mente  fi  narrano  ne’  fuoi  atti . Nominai! 
nel  martirologio  folamente Gallieno,  per- 
cioche egli  imperau*  in  Roma , llaudo  Va- 
levano con l’efercito  in  oriente.  Ancora 
vi  fi  fa  ricordanza  di  Balilla  verginale  dice- 
fi, c ch'ella efTendo di  llirpe  reale  , &ha-  c Die  1». 
uendo  vn  nobilifiimofpofo  .illafciò  ;m«_t  uaJ. 
acculata  da  lui,  che  fofleChrilìiana , Gallio- 
no  comandò, che  accettafle  o lo  fpofo,o  la 
morte:  e rifpondendo  ella  d’haucr  per  ifpo- 
fo  il  Re  de’Re,  fu  con  ifpada  trapanata . Ec- 
ci  in  Roma  nella  via  Salaria  vecchia'  il  ci- 
miterio  di  S.Bafilla,oue  ancora  furonfcpel* 
diti  Proto, e Giacinto  eunuchi  di  S.Eugenia, 
e fortiffimi  martiri,  il  cui  natale  fi  hontu-a  . 
dalla  Chiefa  agli  11.  difettembre.  Médelì- 
mamentc  il  furore  dell’illeffa  perfecutione 
leuò  pur*in  Roma  Degna , Emerita  (delle-, 
quali  ci  fono  gli  acri , ma  difetti  ui)  Flora,  e d ibid,  i9 
Lucilla  vergini,  Eugenio,  <1  Antonino,  e /uh/. 
Teodoro  con  diciotto  compagni , Ciriaca  e Die  n. 
vedoua,  ' dopo  efferfi  data  con  tutte  le-»  jiug. 
cofe  fue  a'feruigi  de’fanti  Chrilliani , Agrip-  f 
pina  vergine,  f Anallafia.  cioè  la  vecchia,  Mai/. 
coaCinllo,  g quaranta  foldati  b nella-,  g \i id.it. 
via  Lauicana , Ireneo,  ' Antonio  1 Teodo-  oSob. 
ro,  Saturnino,  vittore, & altri diciafette , e h Die  tj. 
finalmente  Oiouuio.e  Bafilco . 1^. 

j8.ee.  Olti  e poi  agli  altri  quali  Innumera  Ubiti.  ij. 
bili, chequi, entfle  occidécaJi  prou-.ncie  fu-  vtttmb. 

tono 
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a lbiti.il. 
j4v£. 
b ibtd . 3. 
1 attuar. 

C ibid.  14. 
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rono  per  Chrifto  tratti  di  vitali  cui  borni  To 
n'iti  in  obliuionc,iì  conferua  la  memoria  di  ! 
Priuato  vefc.  nel  territorio  Gaualitano,»  di 
Fiorendo  vcfcouo  Vicnncnfe  nella  Gall(a,b 
e di  Pondo,  c del  quale  fi  dille  di  fopra . Fu 
anche  illultrata  nell'india.  perfecutione  la 
Spaglia  col  martirio  di  Fruttuolo  d vcfco- 
uo Tarragonenfe',  ed’Auguno,  & Eulogio 
diaconi  del I'illefla. chiefa , de’qualici  fono 
gli  atti  e fcritticon  ogni  fedeltà,  foliti  di 
leggerli, fecondo  cheteftifica  $.Agoitino,f 
nella  chiefa  il  di  della  lor  fella , oue  li  dice  , 
che  furono  preli  in  giorno  di  domcnica-s . 
Scado  Fruttuofo  vefcouo  (fono  parole  degli 
atti)  in  camera, fe  n'andarono  i oeneficiarij 
a cafa  fua  .]  Beneficiari]  fon  detti  da  Ter- 
tulliano g quegli, che  rilcuoteuanoi  tribu- 
ti . Ma  tal’ bora  h li  pigliano  anche  per 
ifpie,  nominaci  beneficiar^ , peroche  erano 
efenti  da’peli  della  plebe . E lentendo  Frut- 
tuofo , foggiugnefi  iui , pedibulum  ipforum  , 
incontanente  li  leuo,&  andoflenc  lenza  ve- 
runo indugio  da  eliache  ftauano  fedédo  ne’ 

foli; . ] Vlauano  i minifin  della  giuflitia » 

nominati  littori,  nellandarca caladialcu- 
no  , percuoter  le  porte  con  vnn  verga . i 
Or  facendo  i predetti  benéficiarii  l’vflicio 
de  littori, percoifero  con  verga,  chiamata-* 
pedibulum  dì  fetta,  che  lignifica  il  bullone 
de 'pallori,  1 le  porte  della  cala  di  Fruttuo- 
fo , fedendo  in  tanto  nefolij , cioè  nè  ledili . 
foliti  di  tenerli  fuori  delle  porte. 

6i.ee.  Imprigionarle  pofcia  prefentati 
i lei  ni  di  Dio  auarni  Emiliano  prelidente,  e 
trou  a ti  nella  fede  coullantilfimi , furono  da 
hotcncentiati  al  fuoco . In  mcntrrcrano  al 
loogo  del  lupplicio  proferendo  molti  cari- 
tacmamente  a Fruttuolo  ( feguono  gli  atti  ) 
vn  certo  bcueraggiocompolio,riipofe  egli: 
Non  e giunta  ancora  i'horadi  feiorre  tl  di- 
g nulo,  imperoche  era  la  quarta  del  giorno , 
hauédo  clh  foiénementc  cclt  bruto  ni  carce- 
re lallatione  nella  quarta  ferra.  Per  tato  egli 
nella  fèria  fella  s' allrcttaua  con  rnaraui- 
gliofa  allegrezza  d’andare  a far  la  llatione.^ 
co’inartiri,e  co’profeti  in  paradifo . ] Vedc- 
fi  qui  l'antica  confuetudine,olfcruata  tanto 
nell’oriente , quanto  nell’occidente, di  por- 
ger per  pietà  a'condcnnati  a morte  vna  be- 
oanda  condita  con  aromati,  conforme  a 
quello, che  in  altro  luogo  m s’auuerti.  Quà- 
to  alla  voce  ftatrone  ; ni  tende  un  li  per  cita 
ab  antico  il  digiuno,  li  come  addietro  vdi- 
llc,oue  anche  lì  dimollrò , che  fu  vfanza  de' 
maggiori  digiunare  il  mercoledì , c*I  venei> 
di  di  ciaficheduna  fcttimana  : ma  afferman- 
do gli  atti,  che  i martiri  celebrarono  in  pri- 
gione /biennemente  la  feria  quarta,  moUra-  • 
no , che  oltre  al  confueto  modo  allungaro- 


no il  digiuno  fino  alla  fella  feria, nella  quale 
li  douca  terminare  j non  effendo  quello  il 
foiito  digiuno  dell’altra  lètti  ma  ne  , ma  piu 
rigorofo,  e piu  lungo  , che  s’imponcua,  co- 
me dice  Tertulliano,  * alle  chiefe  da’vefeo- 
ui, mentre  lopr.flaua  qualche  tribulatione . 
Ma  torniamo  agli  atti, li  quali  proièguilcono 
l'hiftoria  deTanti  in  quella  gwfa • 

66.  ec.  Come  efiì  giunfero  al  Tanfi  tea* 
tro,  cosi  s’accollò  Auguft.de  lettore  del  fan- 
to  vefcouo , piagnendo,  e pregandolo , che 
gli  piacelfe  di  lalciarlì  da  lui  icaJzare  : al 
quale  nfpofe  il  beato  martire:  Caro  figliuo» 

10  non  ti  traurgliare  ; che’l  fo  io  da  me, for- 
te , lieto , e licuro  della  promeifa  di  colui» 
che  non  può  mentire.  Scalzato  che  fi  fuggii 

11  apprelsò  Felice  noli ro fratello, e prcle-lo 

1>er  la  delira,  aftèttuoiàmeuce  richiedendo- 
o,bhcdouefic  hauer  memoria  di  lui  - Al 
quale  Fruttuolo  vefcouo  con  voce  chiara  , 
li  che  tutti  rvdiuano,rifpofe;E’  bifogno,cli’ 
io  tenga  a mente  la  Chiefa  cattolica  dall* 
oriente  fino  all’occidente . Adunque  il  la- 
ccrdote , e marcire  di  Dio  llando  nella  por- 
ta deirantìtearro,&  (/fendo  vicino  anzi  alia 
corona,  che  alla  pcua,difiea*Chriitiani : 
Non  mancherauut  il  pallore  , ne  mancar 
potrà  la  carità , e promeifa  del  Signore  co- 
sì nella  prefente  , come  nella  futura  viuu«* 
percrochc  qudlo.che  vedete,è  infermità  d’ 
vn’hora - E poi  c’htbbe  coniolato  i fratel- 
li,entrò  a conleguir  la  fallite  . Fin  qui  gli  at- 
ti:  aggiugnendo  ,chc  c Bindoli  le  falde, 
con  che  erano  fiate  legate  le  mani  de 'mar- 
tiri , abbruciate  d ii  fuoco,  Fruttuofo  fi  po- 
tè a far'oratione  ginocchione , molto  alle- 
gro , e certo  della  rifurrettione 4 «che due 
fedeli  videro  aprirli  il  cielo,  e la  figliuoli** 
del  prefato  Emiliano  prelidente  moflrò  alla 
madre  Fruttuofo  velcouo , e'diacom,chtj* 
falinano  in  cielo  coronaci:  e chiamato, cd  in- 
uitato  rilltifo Emiliano  amirare  (penatolo 
si  bello  , venutovi  non  meritò  di  vederlo  . 
Apprcllo  accollerò  diuerfi  Ghriftiani  le  re- 
liquie , e le  fante  ceneri  rimate  i ma  apparfo 
loro  Fruttuofo  ordinò, che  fenza  ninno  in- 
dugio le  reftituififero , e riponclferlc  tutt«_> 
infieme  Oltre  a ciò  apparile  co ’luoi  dtaco 
ni  ad  Emiliano  prefidente,  /gridandolo,* 
rinfacciandogli  la  fua  fpietnta  fierezza.  & 
qui  facciamo  punto  alle  cole  di  quelli  gjo- 
riolì  martiri . 

70  Nel  detto  anno  pafsò  dalla  preferi- 
te vita  Dejnetriano  vefcouo  d’ Antiochia, 
efuccedcttegli  Paolo  Samofateno,  del  qua- 
le occorrerà  altrove  di  lungamente  fauèf- 
lare. 

71.  re.  Ancora  b Valeriana  impe- 
ratole couduccndo  l’cfcrcito  lonrrai 
Bbb  z fc*-- 
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Perii , fu  dato  per  tradimento  di  Macriano 
duce  in  poter  di  que  barbari  : pena  ai  tan- 
to (angue Chriftiauo,  da  lui  fpario,  cornea 
beu'otlerua  Dionigio  Al-fl.  1 Meuoilo  Sa- 
pore Rem  fctuaggio  nella  Pcrfia,ne  mai  voi 
le dihberarlo,  tutto  cheagrandi  iuitautie 
ne’l  richtedetìeio  piu  altri  Kc  confederati , 
le  cui  lettere  recitaTtebellio. 1 E fu  loiito  di 
(tiuirlì  diluì  per  ilgabelloda montare aca. 
uallO)  lacetidolo  per  maggiore  ignominia  c 
incuruaie , c calcandogli  col  pic.la  cerulee. 
Colui,  c hauea  tante  volte  conculcata  la_> 
Chrirtiana  religione,  ben  meritò  d'efler  da 
quel  barbaro  calpertato.  Anzi,  cornea 
Collaotino  Magno  publicamente  dille,  d 
egli  fu  all’vltimo  (corticato, & itiialato , fi 
come  lcmpltemo  trofeo  di  luci  infortunio. 

77  Fatto l'cliiauo  Valeriano,i  ioldati l'a- 
iutarono Imptradoic  M.:criano  , chelha- 
uea  tradito,  come  (telò  racconta  Trebel- 
lro:  c nel  qual  mezo,  lecódo  che  l'iddìo  au- 
tore f afferma,  Aureolo  reggitore  dell’efcr- 
cito  nell' Illirico,  profe  egli ancoia l'impe- 
rio,da’foldati  limigliantemcnte  profertogli. 
e rifhflò  fecero  Valente  proconfolo  nell’ 
Acaia  , Pirone  nella  Tenaglia  , Emiliano 
prefetto  A ugu fiale  nell'Egitto, Poftumo  nel- 
le Calile  , de  altri  altroue  tino  al  uuuiei  o di 
trenta  : li  quali  combatterono  inficine  , co- 
me ognuno  potrà  \ edere  in  Trcbellio  Poi- 
lione . g 

76  Or  Gallieno, pollo  che  fofTe,fi  come 
. dimoilrano  gli  fcrittori  gentili, olrre  mifura 
crudele,  ed  impuro, ne  pino  meno  dell’em- 
pio padre  nimico  de'Chriftiam  , grande- 
mente impaurito  in  fe  medefimo  perciò, 
che  a quello  fuenturato  era  auuenuto,!euò, 
come  piacque  a Dio,  la  perlccutione  , h 
promulga  ndo  editti  fauorcuolialla  Chicfa , 
c cattando, ed  annullandogli  contrarij:  on- 
de il  loda  in  quella  parte  S.  Dionigio  pa- 
triarca d'Alelfandria . * 

. 77  Vno  di  quelli  referitti,  è‘l  feguente, 

rilento  da  Eufebio . ' L’impcradore  Cela- 
re Publio  Licinio, Gallieno, Pro,  Fortunato, 
Augulto,a  Dionigio,  Penna:Demetrio,&  agli 
altri  vefcoui  ialute.lo  ho  comandato, che  fi 
publichi  per  tutto  l'imperio,  che  quegli  li 
quali  pottcggoiio  i luoghi  rcligiofi  apparte- 
nenti a'Chriftiani  difubitoh  iafeino.  Per 
tanto  voi  potrete  valcrui  di  quelle  mie  let- 
tere, aflfineche  niuno  per  innanzi  vi  molcfli . 
E quello,  ch'io  hora  a voi  cócedo,gia  molto 
.prima  vi  era  (tato  per  me  conceduto . Cosi 
egli.  Senrache  Eufebio  predetto  fa  sden- 
done d’vn'  altro  imperiai  referitto  ad  altri 
vefcoui,nel  quale  fi  permctteua  a'ted-li.che 
andar  potettero  a lor  pia  cere  2' cimiteri],  e 
ripigi  larglifi. 


78.  ec.  Nientedimeno  in  quelli  primi 
tempi  di  Gallieno , forte  per  non  elici  li  rin- 
cora diuolgati  per  tutto  limiglianti  editti, 
Marino  huorno di  nobil  lignaggio , ricco , e 
valente  d'arme , fu  morto  in  Ceiarea  di  Pa- 
leffina  per  iaconicflìonedi  Chrilto  . Il  cui 
facro  cadauero  di  pretiofa  verte  ricoperto 
portò  a fepeliire  l'opra  le  proprie  (palle-» 
Arterio  fenator  principale, caro  agl’lmpera- 
dori,e  perfetto Chrirtiano  . Del  quale  fra.» 
l'altre  cole  fi  narra , che  1 rollandoli  egli  in 
Ceiarea  di  Filippo , e vedendo.che  l'antico 
lerpente  ingaAnaua  quel  cieco  popolo  con 
vn  finto  uni  acolo  , di  compiffione  moflo , 
fe  con  l'orarioni  fue  a tutti  manifeftahu» 
diabolica  frode . 
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1,  ec.'VT Acque  in  Aleflandriavn'afpriffi- 

iN  ma  guerra  ciuile  , uellaquale^ 
tanto  languc  buuiano  fi  (parie, che  Tacque 
de’pozzi , e del  fiume  fembrauano  edere  del 
mar  rollò  i e perla  città  non  fi  vedeua,  che 
cadaueri , (correndo  per  ogni  parte  la  mar- 
cia, che  da  erti  vfciua  : perche  fi  corruppe  1* 
aria,  come  narra  Dionigio  » veicouo  del- 
la medefima  città.  La  cagione  della  guer- 
ra fu,  dice  Trebellio,  b l'hauer  certo  tol- 
da to  percotto  vn  feruo  del  curatore,  il  qual 
goucruaua  a que 'giorni  Alefiandria,non  per 
altro,  che  perche  hauea  detto  le  lue  pianel- 
le efler  migliori  di  quelle  dell'iftefioioldato. 
Per  la  qual  cofa  gli  Alcflàndrini , (oliti  per 
naturai  difetto  di  leuarfi  a romore  per  leg- 
gierilTune  cagioni , furiofamcntc  corfero  al 
palazzod'Emiliano,e  mifonfi  acóbatterlo: 
il  qual'Emiliano  per  liberarli  dal  pericolo  fi 
prcle  l'imperio, acconfenteudogli  l’efercito 
d'Egitto  in  odio  di  Gallieno;  & occupò  i 
granai, onde  fi  vi  pati  grandiffima  fame.  Ma 
guerreggiando  contra  di  lui  leodoto  man- 
datouida  Gallieno, lovinfe,&hauutolo  in 
fuo  potere  mandollo  all’irteilo  Imperadore, 
chc’l  fece  rtrozzare.  Tutto  ciòconta  Tre- 
belilo.  E quello  ful'infelice  fine  deldifaucn 
turato  Emiliano . 

8.  ec.  Agendo  l’imprefa  a Teodoro  l’ef- 
fer  Aleifandria  diuila  in  due  fette,!' vna  delle 
quali  combacteua  per  Gallieno, e l’aìtr a_» 
per  Emiliano  ; Se  attediando  Tcodotn  la_» 
città, aU'vItimo  v’entrò . Or  mentre  in  Alef- 
fandria,  attediata  dall  efercito  Romano, v’ 
hauea  gran careftia,  c fcarfo di  vittuagiia_„ 

que' 


cor. 

Gallieno  V 
«Vittorio 
o FauOioo. 


a Afud 
Zafeb.l.  7. 
e.  16. 

b In  Cal- 
Iie».  é"  tu 
^0-Tyra.n 
*“  i»  Ac- 
mihanc. 


a Ui.  j. 

c.  i6. 


b liM. 

f.17. 


Di  Christo 
163. 


Di  Dionxgio  Di  Gailismo  Imp. 

•3.  <?. 


qne’miferi  cittadini  furono  opportun  'mé- 
te fouuenuti  per  !a  carità.  & indurirla  di 
due  Chririmni  pur'Aleflandrini.rvnde’qua- 
li,  chiamato  Eufebio  , iiaua  iicll’elercito 
Rom.  con  Teodoto.e  l’altro  , cui  nome  era 
Anatoho.in  Alellandriacon  la  parte  de’cit- 
tadin;  contraria  a'Romani . Euiebio  otten- 
ne da  Tcodoto  , che  non  riceuetìé  oftèfi  al- 
cuno di  coloro,  che  fufleda  Alcifandriaa 
lui  rifuggito:  & Anatolio  del  tutto  auuilato 
ria  Eufebio  indulie  il  fenato  d’Aleflandria  a 
lafciarc  liberamente  vfcir  dalla  città  le 
donne, egli  nuomini  inetti  allamilitia,  ap- 
portando egli  pet  ciò  vna  ragione,  che  qua- 
drò a tutti , c fu  che  rimanendo  tanta  gen- 
te in  Alcff.indria,non  v'era  Iperantadi  vita 
per  ninno  1 impcrcioche  farebbono morti 
tutti  di  fame  : econ  tal  mezo egli  fcampò 
in  prima  1 Chridianì , e poi  gli  altri  di  qua- 
lunque ctà,vfcendo  non  imamente  quegli, t’ 
haueano  licenza  rial  fenato, ma  di  furtodòt- 
to il  nome  loro  ; altri  quali  innumerabiii  in 
habito  di  donna  : i quali  tutti  Eufebio  con 
paterno  affetto  accoglieua , e proutdeua  di 
quanto  haneano  meftiere  . Tutto  queito 
narra  l'altro  Eufebio  > nella  fua  hilloria_>, 
aggiugnendo,  che  amendue  furono  dapoi 
iucccfliuamente  vefcoui  di  Laodicea . 

1 j.cc.  Inquàto  alle  calamità  ri'Akffan- 
dria  di  fopraaccennacejappprta  i'ifteflo  au- 
tore b vna  lettera  fcritta  da  S.  Diomgio 
yefcouo  di  quella  città  , nella  quale  afferma 
battergliele  il  vindicatore  Iddio  mandace_> 
in  pena  dell’innocente  lingue  Chrilliano , 
con  tanta  crudeltà  fparfoui  Ma  innanzi 
ogni  altra  colà  non  rateeremo  d'ollcrnarc 
ncITillcfla  lettera  il  feruor  grande  de'tedeli 
nel  celebrare  le  fcfte  de' martiri  inliemt», 
douunque  eglino  fi  follerò  trouati,  0111  eli  - 
lio,  o ne'luoghi  diferti,  & horridi,ouero  nel 
mare,  ed  anche  nelle  carceri . Simighame- 
mente  noteremo,  che  fu  introdotta  la  lode- 
uol  conl’uetudine  di  falutarfi  gli  vni[gli  altri 
pregandoli  da  Dio  profpcreuoli  le  ielle  : il 
che  non  che  co'prefenti  taceuano,rna  etian- 
dio  con  gli  affenti  per  lettere  , che  ferirne-» 
chamauanos  molte  delle  quali  le  nc  trotta- 
no in  Teodoreto , fcrittc  in  diuerfe  facre  fe- 
lle . Or  nella  predetta  lettera  dice  primie- 
ramente Dionigio  , che  auuengache  gl'in- 
commodi  della  guerra  foflèro  comuni 
«tiandio  a’Chriftiani , erti  erano diffèr  ntil- 
fimi  da'gentili,  portando  coli  fatti  mali  con 
molta  pace  , e tranquillità  i &vfando  nel 
tempo  della  periilenza  carità  grande  co«_. 
gli  appellati , con  efporlì  alla  morte  per  cu- 
rarli, goucrnargli,  e fepellire  i lor  corpi  : & 
effendouene  per  ciò  morti  di uerfi, merita- 
rono nella  Ciucia  fomma  lode , come  colo- 


ro , dice  il  fanto  vefcouo , che  non  parcua- 
no  punto  diilimih  da'martiri . Perconuer- 
lo  1 gentili  fcacciauano  di  cafaimifer)  am- 
morbaci , abbandonauano  (gli  amici , gitta- 
uano  nelle  pubhche  piazze  gl'infetti  mezi 
viui,e  lafciauano  i cadaueri  inl'epolti  ,& 
efpolti  a'cam . Rimafe  poi  tanto  illurire  la 
memoria  de'predetticarinteuoli  Chririia- 
ni',  li  quali  per  altrui  aiuto  si  prontamente 
morirono , che  di  tutti  elfi  fi  fa  ogni  anno 
nel  martirologiolacommemoratione  . a a U4rtjr> 
1 8.  ec.  Ne  pure  l'Egitto,  ma  l'altre  prò-  Rtm.K.c 
uincie  dell’imperio  patirono,  per  gli  torti  vlt-ftb. 
grandi  fatti  agli  Chnlliani.piu  lunedi, e la- 
grimeuoli  diliiltri , fecondo  la  diurna  nuela- 
tionefattab  a'Iopradetti  martiri  della  Nn-  R 
midia  . Defcriuegli  in  brieuc  Trebellio  c 
così  dicendo  . Accrebbero  quelli  mali  gli  c /aCj'4/. 
Sciti  li  quali  erano  corfi  fopra  la  città  di 
Babilonia,  de  haueanla  recata  a diriruttio- 
ne.  Alla  fine  feoffb, come  per  congiura  di 
turto  il  mondo , l’imperio  di  Roma,  nella.» 

Sicilia  vi  fu  qu  tfi  vna  guerra  ciuile  ,'difcor- 
rendoui  i ladroni,  i quali  a gran  fatica  fi  po- 
tettero reprimere  . Ancora  vi  furono  per 
molti  d 1 terremoti, e tenebrejvdironfi  tuoni 
mugghiando  la  terra,  non  tonando  Gioue  : 
pe’l  qual  moto  molte  fabbriche  con  gli  hu- 
bitatorimficmefubbiHarono.e  molti  lì  mo- 
rirono di  paura:  e quello  male  piudolorofo 
fu  nelle  città  delPAlia.  Cominofionfi  anche 
Roma  , e l'  Africa . Vi  furono  in  molti 
luoghi  aprimenti  della  terra,  rmfeendo  ne’ 
folli  acque  falfe.  Oltre  a quello  il  mare-» 
inondò,  & occupò  molte  città.  CosiTre- 
bellio , feguitando  a narrare  le  ribellioni  di 
molti  rii  anni , vfurpatori  dell’imperio  ( de’ 
quali  s’é  detto  di  fopra)epervltimolog- 
giugne,che  guadando  gli  Sciti, ch’erano  vna 
parte  de’Got  i,  l’Afia,  fu  fpegliato,  & abbru- 
ciato il  tempio  dì  Diana  in  Efefo.  Tal  fine 
hebbe  quel  miriicolo  del  mondo . 

xt.ee.  Ancora  altri  barberi  <1  faccheg-  ÀOrtf.l.  7 
già  ro  no  l'itali  a,  laGallia,  le  Spagne, la  Pan-  a*. 
nonia,laGrecia,e  altre prouincie  a gran-, 
danno,  vergona  , e abbaiamento d enopo- 
li, e dei  Romano  Imperio.  Beneè  il  vero  , 
che  quelle  , e fimiglianti  correrie  fertiirono 
alladilatatione  dell'Euangelio,  come  ofler- 
uanoSozomeno,  e e Niceforo  : f imper-  * kfr.*. 
cioche  fatti  fchiaui  molti  facerdotiChri-  e. 5. 
diani , e condotti  ne’paefi  dranieri, affaldi-  itti.  S. 
mi  barbari  per  la  làntità  della  lor  vita,  per 
gli  miracoli , e perfla  predicatione  loro  fi 
correderò,  e vennero  alla  fede, ed  hebbono 
gracia,  e mifericordia  da  Dio . 

14.ee.  In  quedo  medefimo  tempo,  che 
i Goti  fra  l’altre  prouincie  dclPAfia  fcorre- 
uano  11  Ponto,  S.Creg,  Taumaturgo  vefco- 
uo 
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uodi  Neocefarea , principal  città,  di  quella 
prouincia,pc  r corregger  molti  delitti , clic 
per  tai’occafione  vi /erano  comincili,  fcrif- 
.fe  l‘epifio!a.  chiamata  da 'Greci  canonica-», 
la  quale  nel  canone  aggiunto  al  Icfto  Sino- 
do s'annouera  fra  l’altre  epiilole  canoniche , 
J -Sputi  e lì  conferita  fino  al  preferite . a Fa  il  Tanto 

'Ihtod.  métionc  in  dìa  delle  dalli  de  'penitenti, c de’ 

r~‘  luoghi  djflintitQhe  fi  dauano  loro  nella  chie 
t fà. 

fittci.  30.ec.  In  Egitto  poi  Dicnjfio  vcfcouo 

dVMcnaqdria  oltre  art  c fiere  flato  moleflato 
c perla  tuanniadcl  fopradetto  Emiliano, .e 
sì  ancora  per  la  peflileuza,  hebl>c  degli  altri 
trauagli  con  si  tetta  cagione . Difenden- 
doli jn  quelle  parti  l’Jberefia  di  S-bcliio  , 
icrifi/contradiefl'a,e  mentre  confutando- 
la volle  molli  are  Jadiltimione  delle  diuinc 
perfone,par.ue  ch’egli  pi egsfic  nella  parte-» 
contraria,  ponendo  duul.one  infra  ditfl'e  . , 
Perche  fu  acculato  aDionigio  Papa  , Tupre- 
pio  giudice  , il  quale , doueudofitrattarc  d’ 
vna  importantillìma  materia  , e della  caufa 
del  primo  prelato , dopo  il  fumino  Pontefi- 
ce,conuacò  in  Roma  vn  concilio,  e fu  Dio- 
nisio vefcouo  auuilato  dal  lauto  Padre  , c 
dall'ÀftelTo  finodo,  che  fidichiara£Cecoft_> 
lettere.  V.bbidiegli  prontamente*,  e fenile 
airiftefio  Pontefice  in  propria  ditela  alcune 
lettere,  & vn’apologia,  al  tutto  lcolpandofi 
deile  calunnie  oppollegli , come  celtitìca-» 
b Lib.it  S.Atftnafio:  b e difendendolo  c dagli  he- 
tyticA.  retici  Arriani,  li  quali  fi  gloriauano11,  ch’egli 

c Dycn.  li  ausile  tenuto  con  elio  loro,  li  ronuincejdi 
un.An*»  bugia  con  gli  ferirti  del  medciiuio  Dioni- 
gio,  facendo maniteflo, e dichiarando, com’ 
egli conieruò  Tempre  illibata  lafedc  fanta* 

Il  che  noi  habbiamo  voluto  toccare*  pcr- 
(cioc he  lappiamo , che  alcuni  cattolici , li 

2ualinon  lederò  quella  difdàdi  SuAtana* 
o , parlarono  di  quel  Tanto , c dottiamo 
prelato  piu  liberamente , che  uon  contieni- 
d Ut.  41»  ua  • 1 idoaae  che  S.Balilio  à vna  volta  il 
r ■ ìiprcndejlc  { quantunque  difcufaudoJo  ) 
.c’haudfc  r.c’Tuoi  ferita  malamente  fanella- 
to dallo  Spirito  Tanto i nicutemcao,  quan- 
do vide  l’apologià  Tei  uta  da  elio  al  Papa  , e 
l’altra  compofia  per  lui  da  S.  Atanafio , non 
pure  altamente  il  lodo,  connumerandolo 
c A ti  / «-  ha  fanti,  maeffendo  egli  lieuòda’fuoi  emoli 
' oppugnato, allegò  « m propria  difeTa ciò, 

' " ’ * “ che  l'iltelfo  Diouigio  hauea  ferino  dello 
Spirito  Tanto.  Chepiut  Balli  il  dire,  che’l 
CantOitdiunocenceDionigio  fu  nel  predet- 
^ no  coucdio  svoluto , come  cerco  e per  la-» 
t Dt [»nti  teftimonianza  del  prefaro  S.Atanaiio,  f il 
tis  Djcfii-  qaaJe  ancora  lo  chiama  maeftro  della  Chie 
M (tntTA  fn cattolica, c dimoila,  eh’ vfò  la  vo^econ 
s’.riAtK  luiUritÙdf* 


49.50  Ma  per  por  fine  alle  laudi  di  Diof 
nigio  etiandio  con  la  tcltimonianza  degli 
auuerfarij  * Paolo  Samofateno  feeleratim» 
no  herefiarca,»Tuo  nimicrfiimo,comeque 
gli , che  da  null’altro  maggiormente  che-» 
da  lui  fu  per  limpietà  indettato,  e reprefio, 
dice  nel  principio  delle  dieci  qucfliooi , 
che  fcriue- all’i  lìdio  Dionigio,  tali  parole: 
JHonorouicome  degno  d’honor  e per  la  gra- 
uccta.c  perche  portate  le  fiimmate  di  Chri- 
1 lo  nel  \ odio  corpo  : ma  per  trai afei are 
ogni  altra  cofa , ammiro  la  fapienza  , e pru- 
denza . Nel  rcllonon  curo.puntole  voftre 
once  , e’ voleri  oltraggi , onde  mi  chiamate 
angue, fcrpentc,&:c. 

51  Finalmente  Dionisio  Papa  non  fo- 
lamentc  condennò  il  predetto  Sabeilio  co’ 

Tuoi  pcriiitiofierror  ma  jfcrifie  ancora  con- 
tea i legnati  di  lui  vn  libro , il  qual’è  ci  rato 
da  S.Atanaiio  : * edafiincche  alcuno, con  a ^/*’4** 
occafionedi  guardarli  dal  precipitio  di  Sa-  C6Kt*  btx. 
bcliio,  non  traboccafle  nell’altro  ettremo,  Arta»Jt- 
diftinguendo  il  Padre  dal  Figliuolo  non-.  tret’ 
che  in  quanto  alla pedona , ma  quanto  alla 
natura,  fi  comeieccro  gli  Arriani , compo- 
fe  centra  tale  impicca  vn’altra  opera, di  cui 
i’ilteflfo  S.Atanaiio  b fa  mentionc . ^ 
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i.ec.  A Vuengache  ripofiifle  in  Ale/Tan- 
diio  l’anno  precedente  ill'opra- 
detto  remore,  fu  quella  chicli  nel  prelente 
alquanto  tribolata  per  Foccafione , che-» 
le  diede  Nepote  vefcouo  in  Egitto,  profef- 
fore  della  cattolica  religione  * il  quale  rau- 
uiuo  l’opinione  del  Millenario,  tenuta  g a-» 
da  Papia,da  Iraieo,d.ì  G dittino  martire,  da 
Tertulliano , e da  aita , né  ancora  del  tutto 
sbandita  dalla  Chie  la,  e sforzolli  [di  difen- 
derla co’fuoi  compon  menti, ferirti  con  ta- 
ta vehciBenza,che  acquili  ò molli  feguaci: 
li  ijuali  dopo  Tua  morte  fi  sforzarono  di  Ita- 
bilirla  per  si  lconcio  modo  i che  dtuiarono 
daldinttpfeutiero  delia  verità:  e trapanan- 
do hòramai  l'opinion  loro  in  licrcfia , Dio- 
uigio  vefcouo  Alefs,  la  riprouo,  e c oal  utofia 
con  fuoiTcritti,e  ragionaméti  a voce, come 
raccóta  Eufebio.  c 11  qual  Dionigio  difiefra  c Eufeh.l. 
l’altre coTedeiriftcfiòNepotc:Tutto  che  io  7,^.1  g, 
voglia  bene  a Nepote , e l’abbracci  per  late- 
de, e dottrina  filai  imperochc  s’e  del  conti- 
nuo elcrck:-.to  neiJa  Scrittura , A:  ha  coin- 
p&lti  vAiijiaìu}',  èc  hinui,  de’quali  alcuni 

ha- 
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fratelli  di  voglia  li  feruono-;  & ancora  lo  il 
riuerifca, perche  egli  è vfeito  di  quella  fra- 
gile vitfei  non  pertanto  molto  piir  amica  è 
la  verità , la  quàl*a  tutte  le  cofe  antiporre  fl 
dee. 

8 Pafftndo'intal  guifa  le  cofe  della-» 
Chiefa  , 11  Rom.  imperio  fu  da  capo  mole- 
flato  da  tiranni,  clfendo  creati  lmperadori , 
dagi’lfauri  Trebelliano.e  nell’Africa  Cello  : 
madopobreue  fpatio  furono  amcndue__> 
trarci  a line  . Cosi  ancora  Saturnino , vaio-- 
ròfiffimo  duce,  fu  falutato  Imperadore  da’ 
(noi  Saldati , i cjuali  pofeia  gli  tolfero,  e*I 
principato , c la  vita  : e’1  fimighante  d'altri’ 
narra  Trebcllio. 

9.10  Cofa  per  certo  degna  d’ammiratio- 
nejcoine  Cotto  trenta  tiranni, e cétra  la  vòló- 
tàdcl  fenato,  e déirdèrcito  conferuar  fi  po- 
rtile l‘i imperio  di  Gallieno,  huomo  codar- 
do, &cffèmiriatiffimo:  la  douei  capitani' 
degli  eferciri,  che  gli  fi  ribellaronro,erantut- 
ti  di  fòmnto  conlìglio , e di  gran  cuore,  e* 

«Prodézza,  feelti  già  proiicducamcntfc  da  Va- 
ériano  , per  duellare  i barbari, fi  che  vn  fo!1 
di  lord  douea  e (Ter  ballante  ad  abbattete  I*i- 
iteffò  principi,!  ntcSo  fólo  alle  crapule, & al- 
la dìshoneltà:  del  che  anche  marauigiiafi  il- 
métouatoTrebellio:  il  quale  aH‘v(cimol,(fco> 
me  gentile,e  priuo  delconofciméto  di  Dio, 
attribuì  il  tutto  alla  fortuna  : La  vera  cagioi 
ne  è quella,  che  reco  S.Dionigio  vefcouo  d’ 
Aleffandria, dicendo,  che  Valeriano  fu  prò-- 
Iperato  infinattàto  chefauorò  iChrifliani» 
li  quali  porgeuano  al  Signore  affidue  pre- 
. ghiere  pe’l  mantenimento  della  republica,  e 
pèr  la  lalute  di  lui  ; ma  poi  perfeguitàdógfi1 
li  rendette  affatto  indégno  della  diuina^ 
protettone,  della  qual  priuo  diuenne  fchia- 
uo,e  pofe  l’imperio  in  eftremo  pericolo,  co- 
me die  foffe  prìncipe  molto  fauio  di 
guerra,  e prode  di  fua  per  forra,  e riputato 
di  Comma  prudenza  . E conuerfo  Gallieno, 
quanto  che  foffe  neghittofo , e codardo,  & 
haueffetrouatoTimpcrio  Scaduto",  e quali 
meffo  al  niente  ,•  pure  hauendo  egli  con- 
ceduto Cubito  la  pace  a’fedeh  , fu  con», 
l’oratìoni  loro  preferuato  da  tanti  tirannia 
barberi,  efugli  pennello  di  regnare  tanto 
tempo,  che  la  Chiefa,  refpirando  dopo  la-»  * 

5>errecutionc  di  Valeriano , rimedìafle  a’di-‘ 
ordini , che  occorreuano , e nel  tranquillo' 
della  pace  s’apprefiatfe  a fofferire  le  futu- 
re tempeffe. 

ix  Quello  anno  venne  di  Grecia  afto- 
ma  Porfirio  fi lofofo  Platonico,  nimicifiìmo 
deità  Chriftiana  religione,  effendo  egli  d'età 
di  trema  anni  finiti  ,&accotfofIt  a Plotino 
a 7*  va.  celebre  filofofo  dell’illeffà  fetta, che  n’hauca 
59.  Narra  ciò  l'iflcflo  Porfirio , a taccon- 
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tando  del  mcdèflmo  Pfotino,  che  accarez- 
zato dà  Gallieno , e da  Sblónia  fua  moglie , 
chiefein  gtàtfa’vna  città  fcliffrUtta  in  Cane* 
pagna,  la  qual  città  ri  fiorata , & habitàta_» 
da’filofofi  Platonici  fi  reggere  conlelèggf' 
di  Piatone,  chiamandofi  Mntouopolr,  pro^ 
mettendo  d’andarla  ad  habitare  egli  llef» 
fo  co’fuoi  amici  : ma  nòà  potè  ottenerla»», 
cffendoglifi  opporti  alcuni  familiari  dcl-1 
principe. 
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1 /'N  Denato  Re  de’PalmirChi  , a dicèLr 

V-/  Trebellio , s’impatroni  dbfPinfpe- 
rio  orientale,  Se  intimando  lenza àfcufi*in- 
dugio  la.  guerra  contrt  i Ptffi  -,  pdf  fifi-  liti» 
vendetta  di  Valeriano  , trascurata  dal  fi- 
gliuolo , occupò  di  prefentc  Nifibi , c Car- 
ras , arrendcndogjlifi  11  NifibéDi , e Caffi: ni . 
Ma  non  per  quello  perdette  lariuerenzju* 

J verfo  Gallieno;  cui  anche  mando  1 Satrapi, 
che  prefe, quali  per  infunargli  controxe  fare 
oftcntationc  di  fe  ffeffd  : evincendo  Ode- 
nato  , trionfò  Gallieno  fenza  fare  veruna^» 
mentione  del  padre , che  né  anche  pofe  fra 
gli  dei,  fc  non  isforzatamente,  quando  fentì 
dire , ch’età  morto  ; pollo  che  Pannilo  fòf- 
fe  fallo  , e quegli  ancor  vhiefl'e . Còsi  Tre- 
bellio . 

x.  3 Haueà  Odenato  per  moglie  Zenò- 
bia  donna  di  maraulgliofa  pudicitia  ,e  pru- 
denza, emolcò  predicata  da  quello  autore.* 
S.  Atanafio  *>'  accenna , ch'ella  foffe  Giu- 
dea . Or  cortei  addottrinata  nelle  feienze , 
fi  ferui  nelle  lettere  Greclfe:di  Longino  fi- 
lofofo « fommamente  celebrato  da  Por- 
firio: d e vaga  delle  lettere  Chrirtiane,s’ 
elelfc  ( mal  con  figliata  ) per  maeilro  Paolo 
Samofatcno  vefcouo  d’Antiochia.heretìco, 
il  quale  l’infegnò  agiudaizzarc , com'affer- 
ma Filaftrio . • 

4.  cc.  Coltuijfeccia  di  tutti  gli  heretici, 
non  ametteua  con  Sabellio,  c co’Giudei  di* 
ftintionc  di  perfone  diuinc , ma  rtc-ltà  ed 
empiamente  ponetiane  vnalola,  negando  il 
millerio  della  fantifiìma  Trinità  ‘ con  tut- 
to che  folle  Jdifcordance  da  Sabellio  in», 
quello,  ch’affermando  Sabellio efferci  vna 
fola  perfona  diuina,  onde  fcguìua , che’J  Pa- 
dre, e lo  Spirito Tanto  inficine  col  Figliuola 
haueffero  prefa  carne  humana  , e follerò 
flati  crocififfì;  Paolo  togliendo  affatto  ogni 
congiuntone  fra  Pio,c  la  natura  humana, 

*fà«- 
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sfacciatamente  afFermaua  Chriftoeflcr  pu- 
a Etìpb.  ro  huomo  • » e'1  fuo  prctioliflimo  fangue, 
ncllàcramento  dell’Euchariftia,  corruttibi- 
le : ma  eccellentemente  confutò  quello , e 
gli  altri fuoi  errori  il  prefato  S.  Dionigio.e  1* 
ifteflo  fcccDionigio  Papa, fecondo  che  fi 
bA thn».  raccoglie  da  S.  Atanafio.  b 
lib.  de  sj - 1 5 1°  quelli  giorni  fini’l  periodo  della 

noi.  peltilentia  ,che  per  dieci  anni  grandiflìma, 
& irreparabile  finge  fece  in  tutto  l’impe- 
rlo. Donde  procedette  quella  (ciocca  la- 
mentanza  di  Porfirio  : Marauiglianfi  ( fono 
parole  fue  ) che  la  città  di  Roma  fia  di  tan- 
ti anni  compre!?  dal  pelli iential  morbo  , 
mentre  ella  hoggimai  non  ammetter 
piu  nc  Efculapiò,  né  altri  dei  : da  che-» 
fi  è cominciato  a venerar  Giesù,mun  mor- 
tale ha  fentito  lapubhca  vtilità degli  dei.} 
Con  le  quali  parole,  aggiugncTeodore- 
c Thtoi.  to,  c egli  confcfsò.fuo ma!  grado, che^» 
enSgver.  Chrifto  conia  fua  venuta  colie  ogni  potere 
/.  v 2 .in  fin.  a’falfi  numi  dementili. 
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d inGsL  i.ec.T'Xluifa'Trebellio  ,d  cheValeriano 
.L/cófolo  di  quello  anno  folle  fratel- 
lo di  Gallieno  : ma  c«li  s’inganna  , per  no- 
firo  auuisò, imagi nando , che  non  vi  tollé-> 
altro  Valeriano  , che  ! fratello  di  Gallieno  ; 
effendo  cofa  mauifefta,  che  oltre  a lui  vi  fu 
e Tenuin.  Salonio  Valeriano  figliuolo  deHilleflò  Gal 
comment.  !ieno,com’è  manifeito  per  le  monete  e an- 
infaff.&  tiche.  Similmente  TrebelJio  non  pone-». 

/.  i.  Rem.  altro  figlinolo  di  Gallieno, clic  Salonio  G"i- 
Pnnc  & lieno  : mache  quello  Salonio fofie  dijuerfo 
Thcfnur.  da  Salonio  Valena.no , ben  lo  dichiarano 
rei  Antiq.  l’anticbe  ricordanze:  per  rcilimonià/a  del- 
ia G*l!icn>  te  quali  fila  ancora  Valeriano  confalo  dcl- 
anno  prefente  non  e Iter  fratello,  ma  figliuo- 
lo di  Gallieno  , chiamato  Augnilo  dal  pa- 
f r«/e^  l qucfto  anno  la  feconda  volta  confolo: 
-«/«  »*•  pot£0  jj  cuj  confolato  fi  celebrò  fin  An- 
• '*  ’ tipchia  vn  concilio  cootra  il  fopradetto 

Paolo  Samoiateno  vefcouo  di  quella  città, 
al  qual  concilio  fu  inuitato  S.  Dfanigìo  vc- 
fepuo  d’Alcflàndria:  ma  non  •Itendo  potu- 
to andarui  per  la  vecchiezza , c mala  Unità , 
fcrilfe  la  fua  Temenza  in  vna  memorabile-» 
Iettera,chc  mandò aU’iftefiò  finodo, molto 
lodata  da  S.  Girolamo.  Tra’prclati,  che-» 
g Vbtjup.  quali  infiniti , diceEufebio,  « v’intcrucn- 
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nero  co'preti,  e diaconi,  i principali  furono 
Firmiliano  vefcouo  di  Cefarea  nella  Cap- 
padocia, Gregorio  Taumaturgo  di  Neocela- 
rea  , Atenodoro  fuo  fratello, Hcleno  di  Tar- 
fo,Himcneo  di  Gerufalcm,  Maflìmo  di  Bo- 
ftra,  cTeocccno  di  Cefarea  della  Palcfii- 
na. 

4.ec.  Nel  primo  conteflb  fcriflèro,e  di- 
chiararono in  ileritto  la  tede  cattòlica  in- 
torno al  Figliuolo  di  Dio , la  quale  fiancano 
riccuutod:i'maggiori,e  m indaronla  a PSolo 
Samoiateno, ordinandogli,  che  lignificane 
loro, le  egli  crcdeua  quanto  v’haueano  fcrit* 
to.  Conferuafi  tal  gloriola  confeflione  de' 
padri,  infignc,&  antichifiimamemoria  delia 
cattolica  verità. 

9 Oltre  a ciò, che  cofa  fi  faceflcall’hora 
nella  caufa  di  Paolo,  breuemente  fi  dichia- 
ra nella  lettera  a dc’vcfcoui , che  a tempo  ^ 
d’Aureiiano  lmp.interuenncroal  concilio,  , 

fopra  rifieffa  materia  celebrato  pur  nella-»  ( * ’ ''' 
città  d’  Antiochia  : cioè  che  poiché  fu 
feoperta,  c condennata  l’impietà  di  Paolo , 

StL  egli  hebbe  promc/lo  dì  mutare  opinione, 
c per  conteguentc  tetta  la  profefiione  della 
fede  Cattolica  ; i padri  permifcrochc  rite- 
nelfc  il  vcfcouado.  E'  venlìmile,ch’e’non  a- 
doperaficro  con  lui  il  rigore  della  difcipli- 
na  ecclefiallica  hauendo  riguardo  a Zeno- 
bia  fua  «iifccpola.la  quale  polfedeuain  que’ 
tempi , come  detto  li  e,  l’imperio  orientale 
con  Odenato  fuo  marito. 

io.ee.  E’iftefio  anno  Dionigio  vefcouo  . 

Aids,  lcìolto  da’legamidi  quella  mortalità 
fe  ne  volò  al  cielo , comejriferifcono  Eufe- 
bio,  b e S.  Girolamo.  * Fra  l’altie  lue-»  b Zib.j.r. 
epiftole  è molto  celebre  vna  di  quelle , che  **.  infine 
fcrifiè  a Bafilide, accettata  da’Grcci  fra  ie_»  cm/crip 
canoniche.  Celcbrofiìpoifempre,com’an-  *c*l.  m 
che  al  prefente  fi  celebra  ogni  anno,a’dicia-  Hyonif. 
tette  di  npuembre  il  natale  di  tanto  pre- 
lato dalla  chicfa  cosi  orientale  , come  occi- 
dentale. Fu  fuftituito  in  fuo  luogo  ve feo- 
uod’Ateflandi  ia  Maflìmo, che  fi  troua  tal’ho 
ra  nominato  Maflìmiano . 

1 3.14  Nel  mede-lìmo  tempo, com’affcr- 
ma  il  prefato  Eufebio  , d eflendo  morto  d In  thrS 
Ma/abaae  vefcouo  di  Oerufalem  , fu  pollo 
in  quella  fede  Himeneo  , il  quale  intcrueu- 
ne  , fecondo  cli  c detto,  al  concilio  Antio- 
cheno' contra  Paolo  : né  dopo  molto  fpa- 
tiopafio  anche  di  qucfiavitaS.Greg.Tau- 
maturgo  : di  cui  narra  S Greg.NÌfleno,eche  e I nvit. 
poiché  conobbe  efler  vicino  il  fuo  felice-»  s.Gfff. 
tranlito,  hebbe  gran  defidcrio  di  fapere,fe  inumi. 
piu  vi  federo  iufedeli  nella  fua  dioccfi,  e 
f itte  le  diligenze  entro  la  città , e fuori , tro- 
no, che  \e  n’erano  diciafette  fenza  piu,  e 
dille  douerlì  chaucr  di  loro  pietà,  e l èdere 

mol- 
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moire  grati  e a Dio,  che  a chi  gli  foffe  fuccc- 
duto  nel  vefcouado  rimaneflèro  folamente 
tanti  adoratori  d’ idoli , quanti  Chriltiani 
egli  v’hauea  ritrouato . E morendo  ordmo 
a’fuoi  domeftici , che  no‘l  poaelfcro  in_» 
fcpoltura  propria,  con  dire  : Suntm  viuhs 
non  Jusìtnm  vetri  tlicuiut  loti  domtnus  , 
ftd  mqniltnHs  vixi  tm  tinniti  ntque  poli 
trnrtim  pudebtt  «fle  inquiltnum  : e cosi  ren- 
dette l'anima  a Dio  : il  cui  natale  fi  nonora 
dalla  Chieial’iileffo  giorno,  cioè  aMicialette 
dinouembre:  nel  quale  parimente  fi  cele- 
bra , come  diceuamo  , quello  di  Dionigio 
Alcifandrino. 

15.ee,  Quanto  alla  fepoltura;  ancor- 
ché egli  haueUe  bramate,!,  he ’l  tuo  corpo  fi 
lorterraffe  in  vna  comune, tuttauia  fu  collo- 
cato a grande  hviiorc  in  vna  particolare , e 
■enutoui  con  lomma  veneratioue,  illullran- 
dolo  Iddio  con  molti  miracoli . Le  laudi  di 
quello  finto  fono  meritamente  celebrate  da 
S.Bafilio,il  qual  laliomighaagl.  Apolidi, & 
a’profetìi&aggiugne,  che  pe  l dono  grande 
de’miracoh  tu  mimo  damatici  della  verità 
chiamato  vu’altro  Mose . 

■lo  cc.  Intorno  a'componimenti  degni 
del  fuo  eccellente  ingegno  > oltre  a quegli , 
de'quaii  habbiam  di  lopra  taucllaro, altri  ne 
annoucra  S.  Girolamo , « fra  quali  vno  fu 
l’orationeencomiaitica , che  ilando  per  di- 
partirli da  Origene  tuo  macftro  recitò  in—, 
lua  prtfeuza,per  rendimento  di  grafie;  prò- 
fefiando  all’hora TiUello  Origene  fra’catto 
lici,  écellcndogli  il  Tanto  col  fratello  tenuto 
molto  ; perche  non  loto  haueano  imparato 
da  lui  la  nlolo.ia.ma  erano  itati  tratti  d.l  pa 
ganefimo  alla  fette  Chriitiana.  Sono  Hate 
raccolte  vlum.  mente  le  compolitioni  di 
queito  fanto  , e date  alla  luce  da  Gerardo 
Voflio . Equi  ha  ime  alle  cole  di  S.  Grego- 
rio Taumaturgo , il  quale  pare , che  folle^» 
tra  tate  perlemtiom  conferuatoda  Dio  in- 
fino a quello  temf  o,con  S.  Dionigio  Alcis. 
& altri  nobilifliini  confefion  infiemc  , ac- 
ciocheco’l  luHfagio  ancora  di  si  gran  pre- 
lato veniffe  condennata  l’impietà  di  Paolo 
Samoiateuo,e  vie  piu  fi  itabiiiffe  la  fede  in- 
torno alla  diuinita  di  Chrilto  contradi  lui, 
e degli  Arriani 

. L’anno , che  fiegue,  * Valeriano  Cefare 
fratello  di  Gallieno  fu  nominato  Auguito , e 
riccuettelapodeitacribunitia,  come  fi  rac- 
coglie da  Tiebcllio  Pollione  : il  quale  per 

tutto  ciò  non  Teppe,  come  s’èdetto,chev* 
lolle  Valeriano  figliuolo  di  Gallieno,  de  af- 
fuoco già  all’imperio  Ancora  rccifi  degl’i- 
ftdfi  d 1 i Poltuimj  nelle  Gallie  ,furon  dopo 
loro  chiamati  Augulti,  l’vn  dopo  l’altro, 
Lolliano,  gitano  , e Vittorino  ; li  quali  . 

,v 


tolti  di  vita,  l’efercito  (aiutò  Imperadore 
Tetrico  Senatore,  prefidence  delle  Gallie, 

Narrano  quelle  cole  Trebellio , Vittore,  & 
altri . 

L’anDoappreffo  * Claudio  duce  dell’e*  *Dì  Cfcr. 
fercito  nella  Dacia,  huomo  di  grande  affare,  An 
magnanimo,  e prò  in  arme  ,infafiidito  dall»  p c*Sm  g, 
codardia  di  Gallieno , per  la  quale  fi  leuaua-  ÀticiUt , 
no  tuttora  contra  la  republica  Romana 
nuoui  tiranni  , fi  diliberò  di  prenderei 
l'imperio,  cin  vano  Gallieno  s’ingegnò 
di  placarlo  con  ricchi  donatiui  da  Trebel- 
lio * nitrici.  a/»  C im 
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Allieno  Imp.  hauendo  regnato  15. 

VJT  anni, come  dicono  Eufebio,  *>Vit-  \>ul,  7 
tore,c  piu  altri, e dimoftra  vn’antica  infcric-  €%  %%  * 7* 
tione,  c fu  morto  per  frode,  & inganno  di  crJrl>,r 
Claudio,  infieme  col  fratello, e co’hglmoli, 
predò  a Milano  a’n.  d’aprile , eflendo  egli 
di  cinquanta  annLCosi  1 rebellio,  d e Vitto-  . 
reje’foldati  eleffero  Imperadore l’iffelfo  Fla-  d Tr**’v?‘ 
uio  Claudio , approuandoJo  con  gran  fella  G*il**’ 
il  fenato.  Di  lui  fcriuc  Trebellio,  « che 
traile  1’orig.ix»  di  Dalmatia  ( altri  vogliono  e C *Mt 

d Ilio)  e che  di  Claudia  figliuola  diCrifpo 
fuo  fratello  nacque  Collanao, padre  di  Co- 
llantino magno . 

3 Trouo  Claudio  l’imperio  in  maliffì- 
mo  flato, peroebe  v’erano  entrati,  com'egli 
(leflofcrilfe  al  fenato,  f trecento  ventimi-  f Apni 
la  foldati  barbari  : le  Gallie, e le  Spagne, (da  TreitA 
lui  chiamate  le  forze  della  republic*)  jeran  ibidem. 
tenute  da  Tetrico , e l’imperio  orientale  da 
fcenobia,  che  dopo  la  morte  d’Odenuto  lo 
prefe  , & ammimllrollo  con  ìfpiraogran- 
de.  , » 

4-ec.  Tu  nel  vero  fingularc  effetto  della 
diuina  prouidenza , che  Ciaudio  trouaffe»#  * • 
l'imperio  ripieno  d’auuerfarij  : conciofoffe- 
cofache  egli  occupato  in  quelle  malageuo* 
lifiìme  imprefe,  non  hauelfe  tempo  di  d rii, 

li  come  s'era  pollo  in  cuore , a perleguitarc 
iChriftiani,di  cui  era  nimicilfimo  fon/*  t 
modo  : auuegna  che  non  lafciaffc  di  mole- 
llargli  per  quanto  gli  fu  permeffo  , e mafli- 
mamenre  in  Roma  : douc  venuto  inten- 
dendo, che  la  nollra  Tanta  religione  s’era»* 
per  la  lunga  pace  dilatata , e che  l’hanea  no 
abbracciata  perfone  d’alto  lignagg  o , e fra 
elle  1 rifonia  già  moglie  ,out*ro  concubina 
diDeciocon  Cinllafua  figliuola , e anche 
Ccc  * mol- 
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moldfoldarii’ Ili  feruentc  ira  accefo,  co- 
mando in  prima  i che  fodero  imprigionati  • 
i Alfa  $.  poi  fattifi  rapprefentare  Cirilla  vergine  * 
(fua  madre  iuuearenduto  lolpirito  a Dio) 
‘•/vi  arile  fi  ad  elortarla  , e pregarla  , che  douefle 
neg.  r Chrifto  : ma  vedendo,  ch’ella  per 
niente  htuea  lue  parole , collantemente-, 
rispondendogli  : Ego  Chrithana  fum  . an~ 
citi*  Chetili, rejpttoque  dementa, qua  101  per- 
eletcent  ad fuppUcta  itera*  , e *,m iUii partite 
ftnturtum onto  in  tanto  furore, che  di  pre- 
dente comandò,  ch’ella  lode  (cannata, e’ifuo 
corpo  laicato  nella  publica  piazza , perche 
fe’l  mangiaflcroi  cani . Ma  il  13.  Ciuftino 
preteil  lepidi  a corta  a Tritbnia  Ina  madre 

Ìhaueale  egli  coi)  unti  te  amenduc  alla  lauta 
edejoue  prima  hauea  npollo  il  riero  cada- 
nero  di  S.Lorcnzo . Ancora  Claudio  fece 
Ci  gliar  le  celie  a 4é.  foldati.dk  alle  ior  mogli 
(eran  quelli  del  numero  dc  foldati  preto- 
riani , che  ftauano  l.inprc  in  Roma)  a’cor- 
pi  de’quali  die  Umilmente  lepoltura  Giu- 
rino aiutato  da  alcuni  altri  a'ij  .d’ottob.fe- 
peilendogh  con  altri  no.  martiri:  tfa’quali 
furono  i quattro  faldati  Teodolio  , Lucio  , 
Marco  , e Pietro,  che  come  videro  venire  i 
foldati  armaci, fecero  inllàza  d’edere  i primi 
- F , A dicollati  1 utto  quello  gii  atti  di  S.Lorézo.b 
" Di  quelli  glorioli  fanti  li  celebra  la  incmo- 
***  ria  nel  martirologio  Rota. 
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iTVRomulgò  Claudio vn’editto  contrai 
X Chrilliani,  ordinando,  che  quegli,  li 
quali  ftauano  in  prigione  , o fodero  trouati 
tra’l  volgo, fi puniflcro lenza  efiere  interro- 
gati . I martiri; , che  ni  qne'di  occorlero  in 
« E iidit  Nomadi  leggono  fcricti  negli  am  de 'tanti,  c 
swr.  to.  i.  {jontle  |ubbiamó  prelb ciò,  che  narreremo 
Ì‘‘  14'  appreffo. 

f<hru*r.  J CC  furono  molta  ragguardeuoli  fra 
gli  altri  Mario, c Marta  lua  moglie  con  Audi- 
lace,&  Abaco  figliuoli  loro.h  quali  venuti  di 
Perita  a Roma,  a vifirare  i corpi  degli  Apo- 
stoli, m nilbauano a'conledori  prigioni,  la- 
uanao  loro  i fedi, e fpargeudo  per  diuooo- 
ne  l'acqua  jopra  le  pioprietelte.e de  fi- 
gliuoli t e leppelliuano  i corpi  de  martiri, 
come  fecero  de’dugento  feflzntadue  laccta- 
ti  & veem  per  Chrifto  ncirantiteacro  : e 
■ftimlmtnte  diedero  (cpo.cura  a' corpi  di 
Biado  Tribuno, e duir.no  pur  martiri  . Del- 
le quali  col»  raggu-'gliato  1 iniquo  principe 


diede  rigorofo  ordine,  che  Mario.e  fu*  ma- 
glie con  ogni  diligenza  fodero  cercati . Nel 
qual  meco  iti  erti  in  cerco  luogo  di  tralìcue. 
re,  oue  ftauano  ritirati  molti  Chriliiaui,  (ri- 
meggiando có  allegrezzagrande,  girtaronli 
a'piedi  d'vn  fanto  vcfcouo  chiamato  Calli- 
Ilo, il  quale  fc  quella  oratione,  lolita  di  dirli, 
per  quanto  lì  può  raccòrrò, ril’arriuode’tia- 

tclli.  Domine  Drui  Pater  Domini  notiti  lefu 
Chetiti,  qui  diiperfa  congregai,  & congregata 
conferita! , auge  fidem  CT  fiductam  feruti  tuie 
per  Chreflum  Domtaum  noiìrum  , qui  vinti 
cum  te  Deo  Patte  onnipotente  , & Spirine 
fartelo  m ferula  /a r il /o r h mi rifpoi ìlici. do  tut- 
ti : Amen  . Vi  dettero  naftoli  due  meli  ; nel 
quale  (patio  Claudio  fece  pigliar  Valentino 
pietc,  e còiegnollO  a Calpurnio,il  qual  pro- 
curò d'indurlo  , mediante  Afterio,  ad  ado- 
rare gl’idoli  : ma  hauendo  i!  tanto  prete  il- 
luminata la  figliuola  cieca  d’ Alleno , quelli 
credette,  con  la  moglie,  e la  famiglia  fua, 
li  quali  poiché  hcobero  riceuuto  il  fan- 
to  bertehmo, furono  prefi,  e condotti  a 
Oflia,equiuiper  la  fede  di  Chrifto  crudel- 
mente vccili  : e Valentino  dopo  lunga  pri- 
gionia fudicollaco  l'anno  feguentea'14.  di 
febraio. 

7.8  In  quello  Hate  vengon  prefi  Mario, 
e Marta  co’figtiuoli  : e primieramente  Ma- 
no , e'tìglmob  fono  battuti  111  prelenza  del- 
la madre  .dicendo  ella:  Figliuoli  miei  Hate 
collanti  :Sc  hauendo  il  giudice,  pofciache 
fpietatamente  tormeutati  furono  con  l’ecu- 
leo, col  fuoco  a'fianchi,c  cél'voghie  di  fer- 
ro, fatte  tagliar  loro  le  mani  ( nc’quali  mar- 
tori) celino  altro  non  fecero  , che  render 
graadiflime  lodi , e grafie  a Dio  ) la  fantìffi- 
ma  donna  con  fomina allegrezza  le  pren- 
de, e col  (angue,  ch'indi  fcaturifce.llropic- 
ciafi  lattila.  All'vltimo  lettali  dalla  tabel- 
la la  fenteiua  della  morte, Mario co’riglmo- 
li  fon  dicollati , e’corpi  loro  abbracciaci , c 
Marta  gittata  in  vo  pozzo . 1 corpi  loromc- 
zi  arfi  con  quello  di  Marta  furon  fcpolti  da 
vita  matrona  chiamata  Felicita. 

9.  ec.  Le  mai  tir  zzate  reliquie  de’fanti 
Mario  , c Marta  fi  collocarono  poi  «ella  no- 
biliftima  Diaconia  diS.  Aduano  inficine-/ 
con  altre  di  martiri  infigin  : fra’quali  ftail- 
do  anche  i corp  de'SS.  Rupia,  c Mauro,  fo- 
no fiati  traportati  con  grand  filma  folen- 
nità  nella  nollrachitfadi  finita  Maria  ,e  di 
S.  Gregorio  in  Vallicela , agl  i vndici  di  fe- 
braio  negli  anni  Domìni  1593. 

14  Quanto  al  topradttto  Callifio , può 
efler,  chefoffe  vefcouo  Portuenfe  , alla  cui 
dioccuappartcncua  il  rione  d.trafteuere  . 
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fico. 

mImuu  «.«.gaudio,  finita  la  guerra  contrai 
V-i  barbari  11  mori  di  pclti!encia_j, 
tic!  terzo  anno  del  fuo  regno;  eftttolla- 
mente  creato  Imperadorc  Quictiilo  Tuo 
fratello  : ma  imperoche  egli  ii  diinoltrò 
troppo  graue  , e feuero  vedo  » foldoti , gl’ 
iitelUdopo  diciafette giorni  l’vcciiero  Tut- 
to quello,  ma' piu  diilciamcnte  , Trebel- 
zlnClaud  lio  . a Eilintx  coftoro,riccuu  te  l’imperio 
da’foldati  Denudo  Valerio  Aureliano  , di 
piccioia,  epopolarelca  fondinone  , nato 
chi  dice  in  Dacia,  chi  in  Milia  , e chi  in  Sir- 
b Apuli  mio  nella Pann< mia.  b Era  amadore  della 
V» fife,  in  giuftitia,  come  lo  dimoiti  ano  gii  ordini,  c 
Aureliano  che  diede  al  luo  vicario  intorno  a’foldati , 
c Jipud  prelcriuend  0 loro  quali  l’iiteHa  legge , che 
tandem  pure  asoldati  difideroli  di  laluarh  propo- 
ibid.  lc  E13  S-  G io  : Battifta  : <l 'Hominem  concu- 
d Lne.\.  tiatit)  neque  cahimntamf ac  tatti,  & cent  en- 
ti t fiore  Ripentii] s niestrn  . E volcua  ,che  1’ 
oflcruuflcro  inuiolabilmente  , viandoegli 
grandiflimo  rigore  contro  a’trafgreHori,  co- 
e in  Au-  me  dimoftiano  gli  efempi  da  Vopifco  e 
Ttliaru  narrati . 

' 4,ec.  L’iftcflo  anno  Plotino,  ito  in  vil- 
la d’vn  fuo  amico  in  Campagna , lini  di 
fquinantia,e  con  vlceri  nelle  mani, e nc’pie- 
f Torphfr.  di»  fi  come  conta  Por  fi  rie  > * il  quale  log- 
'.ie.Plot.  6'l,onc  : lfl  quella difeorrendo  vn  dragone 
In  prènci p.  lono  ^ letto,  ou’egli  gicceua , torto  s’occul- 
‘ tò  in  vna  buca  della  parete.  3 Ma  che  dra- 
gone era  quelto  , clic  terminando  Plotino 
i giorni  fuoi  fi  diparti?  Che  vn  demonio  fa- 
miliare gli  licite  ftmprc  allato,  lo  dice!’ 
Hteflo  Porfirio  fuo  difcepolo, il  quale  anche 
afferma  , che  quegli  era  debordine  de’de- 
inonij  dmini . Ma  la  forma  ben  dimoftra  di 
che  fatta  fi  torte . L’horrcdo  male, del  quale 
il  difauuenturato  filofofo  mori , lo  delcriue 
F-rmia • particolarméte  Giulio  Fumico' Materno, g 
nut  par-mente  gentile, dicédo  ancora, che  si  fpa 

g lui.  Fir.  ucntofa  morte  fu \endetta  del  fato,  conti3 
l.\.c  3.4.?  del  quale  Plotino  fcritto  hauca . Ma  la  ver3 
ragione  del gaftigo  fi  fu,percioche  Plotino 
eflendo  flato  vditor  di  Ammonio,  eccellen- 
te filofoto  Chrifliano,  &haoendo  vfatoco’ 
fanti  Chrirtiani , preferì  alla  vera  religione 
il  culto  del  predetto  diauolo.  Egli  fu  dopo 
morte  in  tanto  pregio  pretto  a’luoi,chc  gli 
diedero  honori  giu  ni  : onde  Eunapio  ; Pio - 
rimare  ctiamnnm  (aleni . 
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I.CC.T7  Accodo  Paolo  Samofateno  vefeo*  *-■  • 

17  uo  d’Antiochia  nuoui  sforziper 
ritornare  l’herefia , già  condennata  dal  fi- 
nodo  Antiocheno,"  ii  raunò  nell’iflefla  eie* 
tàvn’altro  concilio  di  quafi  in  numerabili 
vcfcoui , dice  Eufcbio:  * oue  ertìendo  fta- a . • 

toin  vnapublica  diiputaconuinto  Ther«-  'J'  ' 
tico,  fu  per  cornuti  fentenza  de’padri  dipo-  **  ** 
fto  dal  vcfcouado,  efcomunicato . E fopra,  • 
di  ciòfcriiiero  erti  vna  lettera  finodale, e *>  ® 
mandaronla  a Dionigio,Papa,a  Maflìmo  ve* 
fcouod’Alefl.indria,  & a tutti  gli  altri  prcla- 
ti  : nella  quale  raccontato , c come  s’erano 
congregati  inficine  a riprouare  l’impictà  dì 
Paolo  Samofateno , che  nell’altro  concilio 
hauea  fatto  Sembiante  di  volerli  emendare; 
e si  ancora , come  Firmiliano  vefcouo  dì 
Cefarea  di  Cappadocia,  in  venendo  al  cóci- 
lio  nel  cammo.era  trapalato  di  quefta  vita, 
ed  anche  narrato  ciò  , che  adoperato  s’era 
nella  caufa  deH’hereiiarca  ; foggiunfero  gli 
altri  fuoi  vitii,&  cccerti , che  fono  al*  infra- 
lcritti . 

5.  ec.  E/Tcndoegli  prima  flato  pouero 
mendico,  acquirtò indebitamente  ricchez- 
ze grandi,  Andana  per  iftrada con  molto 
fatto , e fuperbia , accompagnato  da  molti- 
tudine grande  di  mafnadieri ,-  parte  de’qua- 
1>  gli  andauano  auanti,  c parte  dietro  : per- 
che rilueglio  l’inuidia.e  l’odio  dementili  co 
tra  la  fede  . Fscert  vn  fublime  trono  ad 
imitatone  dc’principi  del  mondo,  e del 
fuo  nome  intitollo:  e fedendoui  percoflcfi 
con  la  inr.no  la  cofcia.,e  tal’hora sbatte fo* 
pra  d;  elio  1 piedi . Se  gli  vditori  delle  fu«-» 
prediche  no’llodauano,nèfaceuano  ftrepi- 
tofi  applaufi  , fimiglianti  a quegli  de’teatri  ; 
ma  fcntiuanlojfi  come  conuien  di  fare  nelle 
chicle , con  modeflia,gli  oltraggiaua,«  \ illa- 
ncggiauagli  : c nel  due,  hauendo  ad  Spre- 
gio i facri  interpreti , follemente  commen- 
da ua  fe  rtelfo  . In  vece  de’fahni,  e canti  ec- 
clefiafìici , fece  in  di  di  pafqua  cantar 
donne  in  mezo  della  chiefavane  canzoni 
comporte  in  fua  lode  : e per  vltiino  «radif- 
foluto  in  ogni  lufluriofa  maniera . 

io.  ec.  Pertanto  il  finodo  priuato  Pao- 
lo, fuflitui  in  fuo  luogo  Domito  figliuolo  di 
Demetriano,  il  qual  Dcmetriano  hauca_j 
a t anti  I lici  etico  degnamente  rett  a quella 
ciucia.  E di  Donano  attenuarono  i padri 
C c c x nel- 
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odia  predetta  epiftola  finodale,  ch’era_j 
huomo  dotato  di  tutte  le  virtù,  che  deuc-» 
hauere  ogni  prelato . 

13.ee.  Di  quello  concilio  fa  ricordo  S. 
a DeSyn».  Atanalìo:  * e conferuafi  b laprofeflìone 
c Qenc.  della  fede  fattaui  da  que’ fanti  padri.  E 
E fh.edit.  qUj  non  e da  tacere,  come  pare,  che_^ 
Ulta. 6. c jqouatiano»  autore  dello  fcifni , feriueffe 
'i.igfin.  in  quelli  rempi  il  libro,  Dt  Trinaste:  pero- 
che,  egli  v’inlille  affai  in  abbattere  l’herelìa 
di  Paolo  Samolatcno  , ancoraché  no’!  no- 
mini. 

1 8.  ec.  Dipollo  Paolo  non  voleua  vfeir 
della  caia  epilcopuledi  quella  chiefa  : per 
la  qual  cofa  te  mcltieri  di  chiedere, dice  Eu- 
fitXu/J. 7.  febio,  c l’aiuto d'Aureliano:il  quale  ordi- 
*.»4  .ifefin  nò,  che  la  cala  della  chiefa  folfc  data  a chi 
rhaueffero  aggiudicata  i Chriltiani  d’Italia, 
c'1  vefcouo  Romano  : e cosi  l'empio  con_, 
fuagran  cófufionc,e  vergogna  fu|difcaccia- 
Co.  Tutto  quello Euftbio.  Eratantoma- 
cifefla,  e palefe  l’autorità  del  Rom.  Ponte- 
fice , che  fino  i gentili  fapeuano  quelle  fen- 
tenze  degli  altri  vefcoui  elfcr  fc rmc»e  llabi- 
U,  le  quali  da  lui  fi  raffermauano . Ma  per- 
cioche  rimperadorc  fapeua  hauere  ilme- 
defimo  Pontefice  rauuati  nelTiftcffa  caulà 
i vefcoui  d’Italia  nel  finodo  fatto  in  Roma 
. , ( ne  fa  di  cflo  memoria  S.  Atanalìo)  d jm- 

però  dille  nel  f’uo  decreto  : id  ejft  debere 
. t f nei  rtttnm,qHod vm  CHI»  Romano  Epifcefo  Italie 
Chriltiani  iecernerent . Tali  cole  ordinaua 
in  quelti  tempi  Aureliano  per  mouimento 
di  giullitia  ,e  non  d’aftettione  alcuna , che 
porcafie  a’vefcoui  d’Italia, o al  fommo  Pon- 
tefice conciofiacofache  odiafle  vgual- 
mente  tutti  j Chriltiani  ,come  nimicidegli 
dei, il  cui  culto  egli  amaua  molte, e piomo- 
tieualo  giulla  fua  polla,  adornando  con_. 
donatiui  grandi  i tempi; , & edificandone 
tVebirc  «fc’nuoui  » come  racconta  Vopifco:  « il 
*m  Anrèl  9ual  recita  anche  vna  lettera, che  fcrifle  al 
* fenato , comandando , che  s’ofleriflcrofa- 
crifici j,e  fi  coufultalfcro  quanto  prima  i li- 
bri Sibillini  , con  dire: Marauigliomi, che 
voi , padri  fanti , habbiate  si  lungamente 
dubitato  intorno  al  l’apri  re  1 libri  Sibilìi  ni , 
nò  altrimenti  che  farelte,fe  praticalie  nella 
chiefa  de’Chrilliani , e non  nel  tempio  di 
lutti  gli  dei.  Per  tanto  aiutate,  c con  la-» 
callità  dc’pontefici , e con  le  folenni  ceri- 
monie,il  principe  , che  pe’l  publico  bene  fi 
trauaglia.Mirinh  i libri  ec.  Eglifacea  di  que* 
di  apparecchiamento  d’efercito  contra  i 
Marcomauni  afialitori  dell'imperio  , anzi 
dell’Italia. 

ai.  1»  L’ifteffo  anno,  come  piacque  a 
Dio,  S.Dionjgio  Papa, dopo  le  molte  fasiche 
durate  per  la  Chicù  concia  gli  hcr  etici , n’ 


andò  felicemente  al  cielo  , hauendo  fe- 
duto  1 1 . anni, 3.  meli,  e 14.  di . Dicefi  di  lui 
nel  libro  de ’Rom.  Pontefici,  che  di  dicem- 
bre in  due  ordinationi  creo  1 x. preti, 6.  dia- 
coni, e 7.  vefcoui , vn  de’quah  fu  Zama  ve- 
fcouo di  Bologna.  Soggiugne  il  predetto 
libro, che  fu  data  fepoltura  all'amo  Pontefi- 
ce nel  cimiteriodi  Calliftoa’xy.  di  dicem- 
bre , c che  la  fede  flette  vacante  5 . giorni  : 
e cosi  l’vltimo  di  di  quello  anno  fu  pollo 
in  efla  Felice  Romano , figliuolo  di  Co- 
Itanzo . 
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Roma  acccfo  d’ira  con  ardenciffimo  appe- 
tito di  vendetta , e che  ci  fece  con  molta 
feuerità  grande  vccifione  ctiandio  de’fe- 
natori . Potrebbefi  per  buone  congetture 
aflèrmare , che  quelli,  contra  di  cui  egli  in- 
crudelì .follerò  Chriltiani  ,da  lui  oltre  mi- 
futa  abbon  iti , come  contrari;  alla  lua  fu- 
perflitione,alla  quale  egli  era  dato  in  tanto; 
che  non  hauendo  voluto  alcuno  per  colle- 
ga nell’  Imperio  , dille  Ercole  lolamente 
effer  fuo  compagno;  c nominollo  Ausculto, 
fecondo  dimollra  vn’antica  infcrittione.  b 
3.4  Ma poiloche  Aureliano  folle  nimi- 
ciflimo  de’Chri lliani,  nientedimeno  non 
potette,!!  come  oltrcmodo  bramaua,  muo- 
uer  con  editti  la  pcrfecutione,come  prima 
volle  ; conciofiacofache  fcriua  Eulebio,  c 
che  volendogli  elio  folcriuere,ladiuina_« 
vendetta, debilitandogli  le  braccia , repref- 
l’e  l’empio  proponimento . Tuttauolca,ch* 
egli  perfeguitafl'e  la  Chiefa, l’iflefTo  autore 
in  altro  luogo  à Rafferma:  perche  Iddio  lo 
priuò  di  vita.  Ed  a!  certo  prefe  errore 
Orofio  « auuifando,che’l  medefimo  princi-  e lib.  7. 
pe  non  afflifle  i Chriltiani  ; ma  che  in  ordi-  t,  13, 

nando  egli  la  perfecutioue  fu  morto  dalla » 

diuiua  gtullitia.  Orfc  quello  évero;come 
fitrouano  tanti  martiri  haucr  patito  fotto 
Aureliano,  de  aluis’attribuifcéda  Agolli- 
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no , f &e  altri  la  nona  perfecutione  » 

5.  ec.  Talché  il  dire  Eufcbio  , che  ten- 
tando quello  Aureliano  ,fu  impedito  da_* 
Dio;  fi  debbe  intendete , o di  qualche  edit- 
to , ch’egli  voleffe  fcriuer  contra  i Chriftia- 
ni  della  Paleflina , oue  l’autore  dimoraua, 
li  quali  non  permife  la  maeltà  fua,chcfofle. 
io  luoicltati»  o fc  pure  voleua  fare  vn’editto 

gene- 
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generale  ih  meftieri  dire, che  egli  ne  fottio 
all’hora  diltolto , e s'atqueufle  , ma  non_» 
in  guifa,chcnon  rauuiuaffe -poi  la  perie- 
cutione. Siamo  corretti  d’atkrmarquelio  si 

Jter  gli  multi  martiri , che  patirono  lotto  di 
usi  si  per  l’autorità  dc’padri,i  quali  anuoue- 
rano , come  hauete  intefo,  la  pcrfccutione 
d'Aureliano  ira  l'altre  »e  si  ancora  per  le  te- 
ftim&nianzc  degli  atti  * dc’marttri  , ne’ 
qu~h  e regiftrcto  il  fuo  referitto  a’prelì- 
denti  delle  prouincie, come  111  quegli  *>  di 
S.  Sintbriano  nobilillimo  martire  ■ il  quale 
dopo  l’mftgne  confcflione,  che  fece, dopo 
le  verghe,  e la penofa prigionia,  che  pati , 
«Scapitato  a Aulium  nelle  Callie  rendette  il 
beato,  ed  limitrofi  trito  a Dio , hauendolo 
fua  madre  francamente  confortato  con_» 
quelle  memorabili  parole:  Nate, «are  Sym 
f boriane , memento  Dii  viui  . Comtipe  fili , 
etnape  animi  eenlianiiam  . Timen  non  pof- 
fnmut  mirti m , qua  tilt»  dubmm  perduti! 
ad  vieam,  Surjum  .fiiii  tordi  enei»  , ajfiice 
etlum,  qm  regnai  in  calti,  tiodie  liti, nate, Vi- 
ta non  toUitur  , feamulatur  in  melimi  <jyc. 
Cosi  ella.  11  giorno  natale  di  S.  Sinforiano  e 
flato  comecrato  a perpetua  memoria  dalla 
Chiefa  a’»»,  d'agolio . Ancora  quiui  pati- 
rono Reueriano  vel'couo della  medefima— » 
città  Augufloduneofc  con  dieci  altri , il 
cui  natale  e licritto  nelle  tauole  ecckfiafti- 
che  c al  primo  di  giugno.  Ma  torniamo  a 
Felice  Papa . 

11  Infittendo  egli  nc’vefligij  de'fuoi 
fanti  predeceflori,  null'altra  cofa  piu  hebbe 
a cuore,  che  fcótìgger  l’herefie.Di  che  fcrif- 
fe  rn’cpiftola  a Maifimo  vefcouo  d’AIeffan- 
dria , nella  quale  eccellentemente  conlutò 
gli  errori  di  Sabellio,e  di  Paolo  Samofateoo. 
Effi  perduta  con  moltiffime  altre  epiflole_> 
fcrittc  da'Ponteficicontra  gli  heretici  ; nè 
altro  è rimafo  d'cfla,che  vna  picciola parte, 
la  quale  fu  poi  recitata  nel  concilio  Calco 
donenfc.  d 

DI  C H R I S T O 
Anno  274. 

Di  Filice  Di  Avreliano  Imp. 
Anno  2.  Anno  4. 

iT  TAucndo  Aureliano  guerreggiati.» 
X JL  Zenobia Reina dc'Palmireni , la_> 
quale  dopo  la  morte  d’Odenato  fuo  marito 
teneua  a nome  de’figliuoli , fecondo  ch’era 
data  da  lui  perfuafa , l'imperio  orientale, la 
Tmfe , e condottela  fchiaua  nel  trionfo , fa- 
etodo  vccidcr  Longino  ttlofofo  (di  cui  fu 
latta  di  fopca  neuróne  ) pesche  fi  credette. 


ch'egli' hauefle  fcriito  l’infoientj lettere  di 

Zenobia  ad  elio  Aureliano . Narra  t ucce > 

quelle  colè  piu  ampiamente  Vopifco.  » . . 

Aggiugne  Trebclbo , b che  dopo  il  trionfo  ^ 
lem  datala  libertà,  &affegn  ita  nella  cam-  . 
paglia  di  Tiuoli  non  lungi  dal  palagio  d’  ^ * 
Adriano  vna  poflcflionc,doue  v.ffe  co  ti-  ta 
gliucli  a guifad’vna  matrona  Romana.  ‘ J ' ' 

1 Olrre  a quello  Eufcbio  c lafciò  cZnfeb.m 
fcrittodilei:  Zenobia  s’inuetchiò  inRoma  tbrtit, 
con  lommo  honore,  oue  fin  li  oggi  di  v’è  la 
famiglia  Zenobia.  L’iltelfo  afl.rmaEutro* 
pio.  Tratte  per  auuentura  da  lei  l’origine, 
e’I  nome  Zenobio  egregio  vefcouo  di  Fio- 
renza, contemporaneo  di  S.  Ambrogio. 

Effa  poi , per  noftro  arbitrare  , conden- 
nato  già  il  fuo  maettro  d impietà  Paolo 
Samoiateno , diuenne  piu  faggia , e feguitò 
la  fede  della  chiefa  Rom.  E nel  veroeiìa_» 
etiandio  maritata  conduttevua  vita  degna 
di  donna  Chriftiana , elfcndo , come  ferme 
Trcbvllio,  J di  marauìgliofa  pudicitia  , fi  d De  tri- 
che  dopo  la  concettione  non  li  lafciaua^  gintaty 
toccare  dal  marito:  c tale  appunto  elfer  lo-  ranms  il 
leua  la  continenza  dc’Cbriitiaoi , come  fi  Zenob.m 
ritrae  da  Tertulliano.  Le  rimafero  dut_/  fin, 
figliuoli  Timdao,  & Hermiano,  eflendo  fla- 
to Herodc  il  maggiore  morto  con  Odena- 

CO  • c • » 

3 Effendo  poi  Aureliano  biafimato da  * ‘'m  13 
alcuni,  c’hauefie  menato  trionfo  dopo  la  zj1' tn>  * 
vittoria  hauuta  d’ vna  donna , dice  Trebel-  °‘i,n*r° 
lio,  f ch’egli  fcrifle  al  fenato  vna  lettera 
in  quetta  forma  : Intendo  venirmi oppofto 
P.C.ch’ionon  Rabbia  fatto  attione da  hno- 
mo  prode,  trionfando diZenobia. Per cer- 
to  que’che  mi  riprendono  , loderebbonmi 
fe  fapeff-.ro  quale-  quetta  donna  , quanto 
prudente  ne’configli  .^quanto  coftante  nc' 
difponimenti, quanto gr.ue  verfo  ifoldati, 
quanto  liberale  quando  la  ncceffìtà  il  ri- 
chiede, quanto  /cucia  in  mentre  c bifoena. 

A ragione  podio  dire, eh ’é  fiata  opera  di  lei 
i’hauere  Odenato  vinto  i Perii,  c reffer  per- 
uenuto,mcdo  in  volta  Sapore,  fino  a Ctefi- 
fonte  . Anche  poffo  attenuare,  che  quella 
donna  fpauentó  per  cosi  fatto  modo  gli 
orientali,  e’popoli  d'Egitto;  che  non  furon’ 
arditi  di  maouetfi  nè  gli  Arabi, né  i Sai  acini 
né  gli  Armeni.  Ne  iol'hauereilafciatain 
vita,  fe  non  haueffi  Imputo, ch'ella , confer- 
mando Pimperio  dell’oriente  per  fe,  o pe’tì- 
gliuoli , ha  giouatoalla  republicaRom.  cc. 

Quelle  cofc  ditte  Aureliano  di  Zenobia. 


Dì 


roole 
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DI  CHRISTO 
Anno  275. 

c.c  Di  Felici  Di  Avreliano  Ime. 
Aarcitano  Anno  i.  Anno 

Augufio  IL 
t Giulio 

Cafitelmo.  1.  i.o  Felice  Papa  fu  coronato  a’jo.  di 
O v maggio  per  vn  gloriofo  martino 
dopo  due  anni , e cinque  meli  meno  vn  di 
de)  Tuo  Ponceticato . Egli  itabili  con  cano- 
ne quello,  clic  per  (ola  traditioues’era  aui- 
ti  olleruato,  cioè  clic  fi  dicetfe  la  melfa  l'o- 
pra i lepolehri  de’marciri.  E veramente)' 
v lo  antico  , che  gli  altari  follerò  fepoicn  di 
martiri,  lo  da  ad  intendere  la  Scrittura  nell’ 
a Apt.i.c,  Apocallfle  : 1 Vidi  fubtus  altare  animai 
mterfetiemm  prefter  verbum  Dn,& f rapite 
leliimemum  qued  tabe  barn  Óre. 

. , 3.4  In  b dae  ordinationi , ch  e tenne 

D L'  dicembre ,fece 9.  preti  ;.diacom,e  f.ve- 

ìitm.  P.i.  pcouj  . e(j  hQhbefepoIturanel  fuo  limite- 
rio  ( dou’egli  hauea  anche  latto  vna  balili- 
ca)nella  via  Aurelia,due  miglia  fuori  di  Ro- 
ma i vacando  il  pontcricato  cinque  giorni: 
ondea’4,di  giugno  fu  fullriuito  in  fuoluo- 
goEutichiaBoTofcano  ,dipatria  Lunete, 
figliuolo  di  Mirino.  Siuiigliantcmente-» 
all’hora  Sincfio  lettore  , ordinato  già  da  S. 
Siilo  Papa,  poiché  hebbe  recati  inciti  al 
conofcmicnto  del  vero  Dio , fu  per  ordine 
di  Aureliano  dicapitato:  la  cui  memoria  è 
celebre  nò  folo  appreffo  i Latini, ma fra'Gre 
e M artyr,  ci  a’s».  di  dicembre,  c Ancora  pueodo 
Hem.  t»  >n  Roma  meritarono  di  riceuere  gli  eterni 
die.  premila*!»,  d;  luglio  Bafilide,  Tripode^, 
Mandale  , A altri  venti  a’i  1.  di  dicembre  : 
Se  a io.  d'agoilo  65.  foldati.  Oltre  a'quali 
Eutropio , Zofìmo  , e Bonofa  fratelli  per 
gu-  dagttavlì  parimente  Chrifto  di  voglia.» 
foflértero  la  morte  temporale  a Porto  ; 
il  cui  natale  lì  celebra  a'i  j.  di  luglio  : fi  co- 
me agli  8.  deli'illclfi  mele  quello  di  50.(0!- 
dati,  battezzati  da  S.  Felice  Papa , epur’iui 
per  Chrirto  vccifi  . 

5 Anche  fono  l'iftclfo  Imperadore  furò 
tratti  di  vita  in  Sora  Rekituta  ch  ariflima 
vergine,  ed  altrii  la  memoriade'quaii  n cele- 
bra ogni  anno  dalla  Chiel'a.  in  palellrina 
Agapito  giouanetto  di  quindici  anni , clx^ 
diede  inoltra  di  (Iraordinaria  fortezza , c 
trionfò  della  perfìdia  dell’empio  perlécuto- 
re  a' diciocco  d'agofìo  . Pe’lcm  cfempio 
coinmollò  Allattano  corniculario  abbrac- 
ciò la  Lauta  fede,  efu  coronato  lotto l'iltef- 
fo  Imperadore  a'ij.  di  fettemore.  In—. 
Chiufi  nella  Tofcana  conluinarono  felice- 
mente 1!  martirio  a';,  di  luglio  Ireneo  dia- 


Di  Felice  Di  Avvili  ano  ImP. 

3.  5. 

cono,  Muftiola  nobii  Matrona,  e piu  altri  : 
tk  inSutri  Felice  precede 'quali  tutti  ci  fono 
gli  atti  congiunti  infteme . Oltre  a'prcdetti, 
molti  altri  lotte  nc  ro  per  amor  di  Chrifto  tor 
menti,e  morte,  gli  cui  nomi  fono  iti  in  ob- 
limene ■ Ma  non  • inltiruco  nultro  nu- 
merare i martiri  diciafcuna  prouincia , ba- 
candoci di  far  palele  la  perfecutionc  dell* 
Chiefa.per  la  moltitudine  de'inartiri.de'qua- 
li  fi  conierai  la  memoria  nelle  tauole  cc- 
clefiattiche. 

6 Nelle  C.allie  tollerarono  con  lieto 
animo  ri  martirio  pe  l nome  di  Chrillo  a 
Troies  Claudio, Giulio, e Giocondmo,có  j. 
compagni  a'»i.  d.  luglio, &a’»i.  di  gennaio 
S. Patroclo.  Ando  Aureliano  quello  anno 
in  quelle  parti  per  reprimere  i barberi,  e li- 
berar la  città  d’ Agolta  da  loro  aifeduta,  co- 
me Kriue  Fl.iuio  Vopifco  : * ilcheduno* 
ftrano  altresì  le  cole  latte  contra  Patroclo, 
gli  atti  della  cui  pallione  fi  conferuano.  In 
Sens  l'vltimo  g orno  di  diceinb.  fu  mozzata 
la  tetta  a S.  Colomba,  condonati  prima  al 
mal  luogo, ma  difeùui  da  Dio  : oltre  a'quali 
gloriofamente  patirono  nel  cerutorio  F ri- 
calino Salomano  , il  cui  natale  ferrico  enei 
catalogo  de'mattiri  a 29.  di  gennaio,  enei 
territorio  Antiliodorenfe  S.Prifco  , e piu  al- 
tri, de'quali  nel  martirologio  Rom.a'26.  di 
maggio. 

7.cc.  Per  firmi  modo  la  chicfa  orientale 
fugràdemete  moleliata  celTi/tclla  perfetti» 
tioneri'Aurcliaoo.Nella  Cappadociacóbar- 
tendo  per  Córrilo  fu  coronato  Marnar,  co  io 
iplendore  del  cui  trionfo  e iliullrator.ó  pu- 
re 1 oriente,  ma  l'occidente,  c nella  fua  iella 
S.Bafilio  b predico.  In  Ponto  S.Atenod*- 
ro  vefcouo,  fratello  di  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, nell'vlrima  lua  vecchiezza,  hauendo 
d uiate  un  mente,  e perpetue  fatiche  si  con- 
tra i gentili, e si  ancora  contra  gli  heretici,ri- 
ceucttea’iS.d’ottobre  la  palma  dei  gloriofo 
martino.  Ncil’lfauria  in  Iconio  Conone» 
eìfuo  figliuolo  di  li.  anni,  poiché  liebberó 
forimi  con  mdicibil  coftanza  afpriflimi 
tormenti  fopravii'infocata  grati  cola,  e nel- 
l’eculeo,  e furo»  loro  con  vn  martello  fra- 
call.itc  l'olla  ; trionfarono  delia  crudehadel 
tiranno]  efsédo  ferino  có  quello  degno  elo- 
gio il  lor  natale  fra  le  memorie  degli  altri  si- 
ti martiri  a’io.  di  maggio.  Antoraquiui  fu 
mirabile  la  conferitone  di  Cantone,  il  quale 
pati  acerbiriìmi  martori;  : ma  liberato  dopo 
la  morte  d'Aureliano  n’andò  all'eremo» 
moueodo  col  Ino  fanto  efempio  altri  ad  imi- 
tarlo. Ci  tòno  i inoi  atti  « fedelmente^ 
feruti . 

1 0 Nell’Aria  riportò  la  palma  S. Eliodo- 
ro, e fu  cagione  , che  1'acquiJtah.cto  anche  1 
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Di  CiffcitT#  Di  Erri  chiamo  Di  Armi  amo  fu?. 

*75-cc*  i.ec.  5_ec. 

carnefici Tuoi tormentatori , de’quali fi  tiu»  i Sarnci.no, nudricato  nell’Arabia,  &addot- 
comiBemorationenel  martirologio  a’zi.  di  I trillato  nelle  lettere  rilofofiche  degli  Greci; 
nouembre . la  Andrà  nella  Galatia  Filo*  j che  mercatantando  con  gl'indiani , montò 
meno  conficcato  con  chiodi  ad  vn  palo  I in  grandi  ricchezze; eh  egli  liccio  in  Egitto  fi 
prima  nelle  mani,  e ne’piedi , e poi  nella  te  - I vi  prefe  da  lupanare  vua  meretrice,  e publi- 

Oo  tll  A /ÌaIINAoDa  I .lu'Jna  U 


ila, tu  diuampato  a’i^.dell’ificflo  mele. 


couui  l’hereiia  de'due  principi;, la  qual’eglì 


Nella  Paleflina  furon’vccifi  fra  gli  I traile  dalla  fcuoia  di  Pi ttagora  , c valicato  a 
altri, perche  tellimoniarono  la  verità  dellsu»  Gerulaltm.contradicendogli  tutti , diedeft 


Tanta  fede, in  Tolcmaida  Paolo,  c Giuliana—, 
fua  fordla , come  ucgli  atti  loro , li  quali  di- 
cono fra  l’altrc  cofe , che  Stratonico  carne 
lìce  in  vedendo  vn  miracolo  fi  conuerti  a 
Chriito,e  per  lui  dicollato  diuenne  fuo  mar- 
tire . 

i»  Quello  anno  quarto  dell’imperio  d’ 
Aureliano, egli  fece  il  tempio  del  fole , & in- 
flitui  il  primo  agone  pur  del  fole.  CosiEu- 
a lnch«t,  febio.  x Quello  poi, che  l’autore  afferma^» 
dell'hauere  l’ifteùb  principe  aggrandita , c 
cinta  Roma  di  piu  forti  mura  ; lo  fcriue  an- 
k ^ cora  Vopiico  b con  quelle  parole  : Fab- 
..  bricòvn  magni ficentiiimo  tempio  al  fole, 

r:  tano.  ^ ampliò  le  mura  di  Roma  in  tal  maniera , 
che’l  giro  loro  arriua  diprefio  a cinquanta 
migl  ta . E qui  facciamo  punto  alla  narratio- 
ne  delle  cole  di  quello  anno. 

In  quanto  al  Tegnente  * altro  non  ci  oc- 
corre dire  , le  non  che  malamente  fi 

mette  da  c alcuno  in  elio  a’*9.  di  gennaio 

l»p~c  M*ar-  la  morte  d’Aureliano,  anzi  ch’egli  fimfic  il 
celnno.  quinto  del  fuo  imperio  : acuì  contradico- 
c A p ud  no  c gli  autori  antichi  cosi  Chriftiani,come 
Tmuin.in  gentili  ,el’antiche  infcrittioni  Ilampatc  dal 
jxHu , & pannino . * 

Thef.rti 
Aatij . 
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Anno  277. 

Di  Evtichian®  Di  Avrei.  Im.p. 
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i.ec.'px  Ifciwprefi  ITierefia  de’  Manichei, 
d DeV t'ite  .L/come  attèrmano  S.Leonc  Papa, 

fer,ju  Scaltri.  L’origine  fua  fi  racconta  da  S.  Ci- 
e Csth.6.  riho  Al?fs.  e in  quella  guifa . Era  in  Egit- 
ktr.66»  to  vn  tal  Scitiano  (fu  collui  maeltro  di  Ma- 
nete)  di  razza  Saracino, che  non  hauen  cofa 
. ..  alcuna  del  Chriftianelimo  . Collui  habitan- 

do  in  Aleflandria, imitò  ia  fetta  Arillotelica  , 
e compofe  quattro  libri,  il  primo  de’quali 
chiamò  euangtliar»  , il  fecondo  capitar» , il 
terzo  my  nettar  ut» , e’1  quarto  , c'hora  va  at- 
lotaosbefaHtoruvt . Ito  poi  nella  Giudea.» 
per  infettare  quel  paefe  li  mori  d’inlennicà» 
onde  celiò  la  peililcntia.  Infino  qui  Ci- 
rillo, 

f IUr*66  7 Ma  S.Epifonio  f teffcl’hi fioria  di  Sci- 
tiano pia  lunga,  e dice , ch’egli  fu  di  nationc 


» 


all'arte  magica 

2 Soggiugne  S.  Cirillo  , che  gli  fucce- 
dette  nella  catedra  d’impietà  Terebinto  fuo 
difcepolo,  & herede  si  de'peftilentiofi  libri , 
c si  delle  ricchezze, c dcll’herefia  : ma  non.» 
dopo  molto  lpatio  egli  pure  mal  capito  : 
imperochc  ito  in  Perfia (ouc  per  non  elice 
conofciuto  fi  cambio  il  nome , e chiamarti 
Budàa)  eflcndoglifi  oppolli  i facerdoti  del 
foie,&  all’vltimo  volédolo  far  prigione, fi  ri- 
fuggi da  vna  certa  \edoua , e iaicado  fopra 
la  cafa  di  lei,mifi*fi  ad  inuocare  1 dianoli,  ma 
percoflo  da  Dio,  & indi  traboccato  milera- 
mentc  fini  gli  Tuoi  giorni  rei . 

9.cc.  Rimalero  i predetti  libri,  e denari 
prefio  della  vedoua,  la  quale  non  haueudo 
herede,  cópcro  certo  fchiauo,  che  Curbico 
fi  chiamaua,5:  adottollo,c  fccelolludiare  le 
difcipline  di  Perfia  : il  quale  venendo  eflka 
morte, rimafe  padrone  del  molto  hauere  dì 
lei,  e vergognandoli  del  nome  di  Curbico 
hauutométre  craleruo,  appellofli  Manete, 
quafi  ottimo  aifputatore . Ma  per  diuina 
proudenza  auuenne , chc’l  pefiimo  huomo 
venifle  fenza  auuederfene  a coudennare  fe 
fteflo  : peroche  tal  nome  appreflo  a’Grcci 
vuoldire  infama  . Cosi  S.Epitanio.  Aggiu- 
gne  S.Agoilino , a che  idiicepoiidi  Mane-  * Diver- 
te , pcrifchifareil  nome  d'infania,  ilchia- 
maronocoo  duplicata  n Mannichium, qua- 
li manna  fundenttm , in  vece  di  Mani- 
cheo, cioè  infano.  Scnzache appreflo  i La- 
tini e l’ifteflb  i»4Aj«.come fcriue  Fello, che 
turpit  larua , che  non  poco  s’afla  a Ma- 
liete.  Ma  S.  Epifanio  b dice,  che’l  mal-  h Utr.Có 
uagio  volle  efler  detto  Manti,  percioche-» 
nella  lingua  Babilonica  fignirica  vas , emu- 
lando egli  l’Apollolo,  cliiamato  da  Chrilio, 
ras  e>cttionis . Né  s’ha  da  lalciar'in  filen- 
tio,chc'Manichei  fi  nomarono  c cathariHaA  C A ug.de 
mele  arti  • CÌOC  mandatoti  s , e beati , e filini-  hit,  c,t\é, 
mente  eleSi . 

1 x cc.  Or  coftui  vantandofi,  loggiugne 
Cirillo, d’efler  lo  Spirito  Tanto, c d'hauer  po« 
della  fopra  le  humane  forze  , fi  prole  rie  di 
guarire  il  malato  figliuolo  del  Re  di  Perfia  ;• 
c imperciò  fece  accomiatarci  medici  :.ma 
auuenne,  che  non  che  eglino’l  curò, anzi  fu 
piu  toflo  cagione,  che  perdette  la  vita:con- 
ciotoflécofache  fi  farebbe  potuto  con  l’in* 
duitria  de’mcdici  cura;  e . Pertanto  l’ingan- 

•ato* 
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■atore  fu  imprigionato  d'ordine  del  Re  : 
ma  egli  fuggì , & andonne  nella  Mefopota- 
mia , oue  icoperto  lu  coffretro  a difputate 
in  publico  con  Archelao  vefcouo  di  Calca- 
ra in  quella  prouincia  , elfendo  giudici  al- 
cuni filolofì  Cóuintoi!  perfido  lì  ritraile  in 
vn  \ iliflìmo  v ico!  oue  tentò  di  fouuerttre  il 
prete  dcJ'i'ìelfu  !uogo,màluctiflimohuomo 
e’hauea  nome  Tritone , il  qualt  faggi,  mente 
ne  ragguaglio  le  n/.a  indugio  alcuno  11  pre- 
fato Archelao, che  venutoui  difputo  di  nuo- 
tiocon  l'empio,  eriprouolloper  si  fatta., 

Sulla, chel  popolo  volcua  alla  confufioue~/ 

1 lui  aggiugner  la  morte:  ma  Archelao  la 
impedi.  R. tornolfi  pofeia  Macere  nel  ca- 
mello d’Arabione , aonde  era  venuto, il  che 
faputoh  d..'iofi  ari  del  Re  di  Pcrfìn,cht  l an- 
dauano  cercando, il  prefero, ecóuuflerloal 
lor  lignote  : il  quale  lo  fece  fcortieare,c  get- 
tare >ì  cadaueroagli  animali, accioche  fede 
da  quei!idiuorato,cd  ap)  édere  lafua  pelle, 
acconcia  a togg  ad\  tre, alle  porre  Narrano 
a f Ur  66.  quelle  cofe  i hi. Epifanio,  * cCiiilloj  b il 
bC cube, 6 qual  conchiude  con  tali  parole  : Colui, che 
fi  gloriaua  d’edere  il  paraciito , e di  lapcrc  i 
futuiì  auueniment!,uon  leppi  la  fua  tuoi—,, 
e prigionia  3 Percioche  poi  egli  lu  fcorci- 
cato  con  vna  canna,  1 Manichei  preicio  oc 
cafione  di  giacere  lopra  canne,  come  riferì» 
c Cène,  fee  S.Agoilinoj  c onde  furono  chiamati 
anthe  Mattanj. 

f>  ^ ii.ee.  Vedendo  il  demonio  eflcr  qua» 

del  tutto  venute  menol’enormilaide/ve, 
da  edo  per  gli  GnolUci  infegnatc;  e clic  ho- 
ramai  mancaua  inlieme  il  nuouo  paraciito, 
da  lui  infinto  in  Montano , & hauerfi  1 di 
ciuci  dall'dteilo  Montano  introdotti  a vile, 
Ci  in  ddpiegio  , s'ingegno  di  formare  di 
que'due  vn  lol  niofiro  : impcroche comun- 
gcndo  le  brutture  degli  Gnoliici  ,c  le  bc. 
liemmic  di  Montano, & agg:ugnendo  nuo- 
ue  impieu,  ti affé  dclj'mtc.  no  vn’horrcnda 
fantafilm,  ipiianr?  fiamme  di  fuoco,  con  le 
quali  diuampó,&  arie  quali  turco  il  mondo: 
ne  fu  luogo, che  nonfei  tifle  il  fuo  iacendio, 
o almeno  della  fua  caligine  cinto  non  folle  . 

16.ee.  Chi.unr.u  iii  M ulete  apertolo  , 
come  fi  vedenti  principio  della  leiccra,ch‘ 
egli  fenile  ad  vn  feruo  di  Di»  .appellato 
Marcello, pei  fcducc.lo.il  qual  nomi  s’vfur- 
paua  non  già  per  paragonarli  agli  Apolidi  i 
ma  perche  follemente  dicca, ch'egli  tra  il  Pa 
ratino  prnmeJfn  da  Chrillo . Senile diuerlc 
dH if.it.  opere  riferite  da  S.  Epifanio  ,•  a crrueffe 
vna,  nella  quale  lotto  titolo  di  aerologia  , 
infegnòi  diabolici  incanteliini . Intorno  a’ 
fuoi  fauolofi,  & empi)  dogmi  > poueua  due 
piincipij  (da'quali  lìngeua  efier  creato  I* 
bucino,  vue  buono , e l’altro  (att  uo  : e di- 
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ceua  dalprimo'deriuar  l'anima  ,edal  fecó- 
do  il  corpo  : e ìmperuò  negauano  1 Mani- 
chei Chrilto  hauer  pitia  la  natura  huma» 
na.  Mo  tirando  di  difamare  la  carne  ( con. 
ueoiuano  in  quello  co'Marcionin  ) come 
mal  germoglio  procedente  dai  principio 
cattiuo,  iguominiolamen.e  l’oltraggiaua- 
no,e  lotto  quello  colore  vfauano  lenta  fre- 
no la  lor  luliuria:  c sforuuanfi ancora  d* 
impedire  ogni  generatione,  c per  confe» 
gueme  coudcnnauano  il  matrimonio:  I»  » 
quali  cole  narra, & eccellentemente  confu- 
ta S.  Agoftìuo  * ferini. fido  concia  di  loro,  a Caere. 
Per  fimil  modo  affermando  erti,  che  non  li  Panfinm 
douca  lommi mitrai  e aiuto  alcuno  alla  ma-  /»«. 
teria,giunlero  a taro  di  patria, e di  crudeltà,  t j.(?  U) 
che  nprouarono  le  limoline, come dimolira 
no  S.  Ataoafio,  b c Teodoreto.  c Oltre  g Ehft  ni 
a ciò  negauano  la  rifurreciionc^c  abbonii- 
nauano,  c (pregi:  uauo  le  reliquie  dc'fanti,  jHar.fai 
né  poetano  loticnrc,chc’cactolici  celcbraf-  ^ t 
fero  lefeltc  de 'martiri . Ecco  qual  patriar- 
ca hanno  gli  heretici  de'noilri  tempi, bit li- 
matori, de  oppugnatori  del  culcode'funti',e 
d.lla  vendanone  delle  facrc  reliquie. do- 
ri]  a fi  pure  di  cale  ,e  canto  autore . 

3 1 Intorno  poi  all'anima  fauolò  Mane- 
te, e dille,  che  iccondo  i due  principi)  da 
lui  infinti  erano  in  ciafcun'huomo  due  ani- 
me fra  fecontrarte,cioè  v na  cartina  genera- 
ta dal  piincipio  del  male  ,c  l’altra  buona_» 
dal  principio  del  bene,  infida , e rfi  ìoltanta 
diurna. Cólma  quelle  patrie, ddputando  có 
tiadc 'Manichei  fteiamécc  S Agoltino  nell’o 
pera,  Ut  duabui  4»i maini  citta  Manichiti. 

Ancora  inuento  Manetc  vna  ilolta  purga- 
rione  , e punitionc  dell'animo  ,infegoanda 
la  Pittagonca  tralmigratione,  come  afferma 
noEpitaoio,  a e Cirillo  >&  aggiugncndo, 
che  l’aaime  de'Manichei  eranlibcre  da  fi- 
migUante  gi.itigo,  ma  che  fi  purgauauo  pet 
gli  elementi,  e e veniuano  traportate.-* 
nella  luna,  c da  tifa  , quali  per  vna  cer- 
ta barchetta,  colinone  al  fole, & al  Dio  buo- 
no , della  cui  (ollanta  diceua,  ch’effe  era- 
no. 

31.ee.  Di  Chrillo  poinon folrmtnte 
negauano  i M.  nichel,  c'ha  uefle  prefa  catn: 
hum.ina,  e confegucnccmence,  che  foffe  na- 
to,c c haueflé  patitojma  fcriue  S.  Hilano,  f ' Dt  Tri». 
che  Manetc  nero  Chrillo  hauer  l'ifieffa 
(ottanta  col  Padre,  con  dire, ch’era  parte 
di  ella . Aliti  crebbe  luo  delirio  per  canto  • 
che  dille  Chrillo  edere  listo  quel  ferpente , 
che  infide  ad  Adamo  , & Eliaco] mangiar 
del  pomo  lalcieii/adtlbcne.edelmale. 

Ancora,  che  1 Manichei attèrnaaffero,  chel’  , 

ideilo  Chrillo  tolfc  il  iole  materiale,  lo  Ieri-  R ff*r.  > 
uo*o  Teodoreto,  t>  & altri.  E certo,  che  ***-J.»* 
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adoraflèro  il  fole , e la  luna , n’è  teftimonio 
S.Agoftino.  a II  qual'inl’cgna  altresì)  eh* 
eglino  non  difiero  propriamente  il  loie  ef- 
fer  Cbrifto , ma  Chrifto  ftar  nel  fole  ; fi  co- 
me nella  luna  la  Capienza , e nell’aria  lo  Spi- 
rito Canto . Anche  diceua  l'herafiarca  il  mo- 
do non  efiere  fiato  creato  di  nulla  , ma  di 
precedente  materia  ; b e rifìutauai  pro- 
feti » c e Cpregiaua  ì precetti  dei  decalo- 
go. à 

58.ee.  Ancora  leuò  il  dominio  politi- 
co, e ciuile , e condennò  e le  guerre  im- 
preCe  per  giufte  cagioni  . Oltre  aquefto 
prohibì  il  coltiuamento  dc’campi,  il  qual 
iomminiftxa  il  vitto aU’humana  generatio- 
ne  , come  reo  di  molte  vccilioni , volendo 
il  forCennato  mézogniero,che  in  qualunque 
herba,o  pianta  vi  Coffe  l’anima,  fi  come  nell' 
huomo:  li  quali  peccati a^giugneua  perdo- 
narli a coloro , che  appreftauano  il  cibo  a' 
Cuoi  Ceguaci,  che  nomaua  eletthimperoche 
volle,  f che  a quegl  i,i  quali  erano  della.» 
prima  clafTe,  detti  vditori , follerò  permeile 
tutte  le  colè , che  agli  altri  : onde  n’auueni- 
ua,  che  i Manichei , affettando  in  Cembian- 
tidi  parole,  ma  no  coll’opcre  la powertà  vo- 
lontaria , erano  ricchifiimi  negl»  vditori  lo- 
ro 1 e volendo  apparire  alimenti , abbonda- 
uano  ne’piaceri  carnali . g introduffe  vna 
fuperftitiofa  offeruanza  ne’cibi,cioe  lattine- 
za  dalla  carne, dal  vino , dall'voua,  e dal  ca- 
cio; dicendo  nò  efiere  in  efii  la  Cofianza di- 
urna i ma  efièr  generati  dal  mal  principio. 
Che  introducefie  anche  il  fato, lo  aftermsu* 
Socrate.  »>  Che  negafiè il giudicio futuro, 
lo  riferifee  Filaltrio:  » e piu  altre  abbomi- 
nationi  fi  conteneuano  nella  cloaca  di  Ma- 
ne te  , le  quali,  per  dir  brieue,  tralafciamo , 
conchiudendo , quanto  a'dogmi  Cuoi , con 
le  parole  di  S.  Leone  : 1 Vniuerfas  forum 
impie  tat  et  & turpitudine}  enarrare  pirlon- 
gutn  e fi  : fuperatenim  verborum  copi*m  cri • 
minuta  multitudo . 

41  Retta,  che  diciamo  della  finagoga 
di  Catana,  da  Manete  infticuitaide’fuoldi- 
fcepoli;  e della  propagatione  deU’herefia 
di  lui . C ome  che  egli  non  veniffe  da’Chri- 
ftiani,nè  aderiffe  loro, ma  foffe  gentile»  non 
per  tanto  imitò  quali  tutte  le  cofe  ccclefia- 
fiiche:  perochc  , conciofoffccofa  che  egli 
haueffein  abbominio  , fi  come  tetti  fica  S. 
Agoftino,  m il  battefimodc'Ch  ritti  ani, per 
tutto  quefto  battezzaua,  ma  con  forma  aliai 
diuerfa  dalla  noftra  . Di  che  S.Girolamo  o 
riprefe  Hilario  fcifmatico , il  qual’hauea-j 
fenza  altro  battelimo  riceuutoi  battezzati 
da’Manichei.Ma  S.Agoftino  o nega,che’Ma 
melici  foflero  vfati  di  battezzare  i loro.An- 
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ma  in  maniera  horréda,E  come  nella  Chte-' 
fa  il  popolo  è diftineo  in  due  elafi! , cioè  di 
laici , e cherici  ; cosi  egli  diuife  i Cuoi  in  vdi- 
tori,  de  eletti.  Ancorahcbbe,  dice  S.  Agoftj- 
no,  a dodici  difcepoli  a fimiglianza  degli 
Anoftoli:  il  qual  numero  conferuaró  pofeia  Alan, 

i Manichei, hauedo  tra  gli  eletti  dodici,  che 
chiamauano  maeftri,e‘l  tre  decimo,  ch’era 
principe  loro.  V’erano  anche  tra  efii  fettan- 
tadue  vefcoui,che  s’ordinauauoda’maeftri, 
e’preti  ordinati  da’vefcouhli  quali  vefeoul 
haueano  i diaconi . Così  S.  Agoftino . 

41  In  quanto  a’primi  difcepoli  di  Mi-  - 
aete  ; oltre  a Tomafo,  Budda , & Henna  ri- 
feriti da  Cirillo,  b Epitànio  c nomina^  b Cath.i 
Tirbone , & Acua  pe’l  quale  foggiugne.che  C Mtr.66. 
i Manichei  furon  detti  Acuaniti . Appretto 
fcriue  l’iftefio  fanto , che  Manete  s’elefit^ 
ventidue  difcepoli . Che  Adimante  ancora 
folle  difccpolo  di  Manete,  l’affèrma  S.  Ago- 
ftino, il  quale  riprouò  co  fuoi  fcritti  il  libro 
compilato  dal  peruerfo  contra  la  legge , e‘ 
profeti . Altri  annoueranofrai difcepoli  di 
Manete  Leucio  (o  Selcuco  ) di  cui  famen- 
tione  pur  S.  Agoftino,  d dicendo,  chein- 
finfe  alcuni  atti  fotto  il  nome  degli  Apofto- 
li:e  deH’ifteffo  aggiungono  molti, che  ne  in- 
uentò  degli  altri.  Ma  Paciano  « lignifica, 
che  Leucio  fu  auanti  gli  tempi  di  Manete. 

4}  Per  ifpander  poi  rherefia,mandaua- 
no  i Manichei  i dottori  della  loro  impietà 
in  diuerfe  parti  del  mondo  , allettandogli 
huomini , e tirandogli  alla  fetta  loro  con^, 
impromeffe  grandi, che  faceuano.aftèrman- 
dodicomunicar  dottrina  eclefte  , la  quale 
diceuano  togliere  euidentementc  ogni  er- 
rore , e rendere  felici  gli  huomini  nella  pre- 
fente,  e futura  vita, come  fi  feorge  perle  pa- 
role di  Manete  ,&  appare  da  quello , cho 
fcriue  S.Agoftino,  * che  vago  di  faper'il  f De v fili t 
vero,  com’egli  ftefló racconta , lafciofiì  an-  cred.c  t.l • 
ch’egli  ingannare.  A ncoraadoperauano  ma-  $,  eenfrjf. 
Iie,&incantefimi,per  gli  quali  difficiliflìma*  c,6.&  11 
mente  quegli,  eh 'erano  vna  volta  peruerti- 
ti,  tornauano  a penitenza,  g g Theed. 

44*45  Vaieuano  anche  molto  a per-  htr.  f ab. 
fuadere  gli  errori  i libri  di  Manete , ripieni  U.injtn. 
di  piaceuoli,e  foaui  parole, con  le  quali  por- 
geuano  il  veleno  .Né  perdeuan  mai  occa- 
sione, nella  quale  fi  battettero  veduto  il  bel- 
lo di  poter  fedurre  gl’incauti,  inftillando 
loro  a poco  a poco  l’hercfia  con  curiofe_> 
interrogationi  : tal  che  chi  daua  loro 
punto  d’ adito  trouauafi  quali  fenza  ac- 
corgertene d'effer  Manicheo,  fi  come  di- 
moltra  S.Agoftino,  h recando  queitoesé-  . 
pio  auuenuto  in  Africa . Staualì  n giorno  “ 72  ,*n 
non  fo  chi  forte  turbato  in  femedelìmo  tr*a,l  c'1 
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che  in  legnò  Manete  a’fuoifarrcuchariftia,  j pcrlanoia,  che  gli  dauano  le  monche.  Tro- 
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volto  vo  Manicheo;  e dicedo  co!ui,che  non 
le  poteua  patire, e che  ieliaueua oltre  modo 
fn  odio;  Uggirne  difubito  l'aliuto  hcretico: 
Chi  !'ha  fatte  > Nodoso  chi  tanto  ['abboni- 
va,di  rifpondere  s L'ha  fatte  Iddio . Pertan- 
to replicò  il  Manicheo  : Dunque  fe  Iddio 
u.  non  I na  fatte, chi  l'hauerà  fatte  > Credo  cer- 

to, dille  quegli , che  i'habbia  fatte  il  diauci 
lo:  e fiacre tico  : Se  l'ha  fatte  il  diauolo , co- 
me ben  confetti , l’ape,  (che  è poco  piu 
della  motta)  chi  l'ha  latta  1 Dall'ape  il  con- 
clude alla  locufta,  da  quella  alla  lucertola, 
, da  Ila  lucertola  all'  vccello,  quindi  alla  peco- 
ra , da  quefta  al  bue , dal  bue  all'elefante  , e 
f>er  vltimo  all’huomo  : Et  pir/ua/ìt  htmmi, 
dice  il  failtOjijain  nen  » Dio  fati  Hi  eli  temo. 

Con  qui  fte , e fimiglianti  arti  gli  empi  Ma- 
nichei infettarono  il  mondo . 

46  Centra  gli  errori  di  Manete  feri  (fero 
molti  padri  antichi  annouerati  da  S.  Epila- 

a Hir.66.  010  ■ * Maniunofccc  qutfto  piu  copiofa , 
« felicemente  di  S.Agoftino,il  quale  compo- 
fe  in  tal  materia  molti  libri . E badi  affai  ha- 
ucr detto  delle  follie , e frodi  dell'empio,  e 
(tolto  favolatore,  & ingannatore  Manete , e 
de'primi  feguacifuoi. 

47  Qui  tto  anno  muore  Donino  velico- 
no  d’Antiochia  , pofciachehebbe  gouerna- 

b/ocLrf.  ta  quella chiefa, come  dice Eufebio , b cin- 
que anni  , ed  è eletto  in  luogo  fuo  Ti- 
meo. 
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DiEvtichiano  Di  Tacito  Imp. 

Anno  4. 

i.ec.  A Vreliano  nel  fetrimo  anno  del 

XV  fuo  imperio  .diuenuto  per  la-, 
crudeltà  a’fuoi  iniopportabile,fu  da  etti  nel- 
la Tracia  tra  Bizastio,&  Hcraclea , in  men 
trefaccua  viaggio, aflalito.c  morto,  come  ri- 


fercito  volle  , che  l'elettione  del  nuoti* 
principe  fotte  in  arbìtrio  del  fenato  , gi  udi- 
cando  etti  non  douerfi  eleggere  alcun  di 

Quegli,  c'haueano  acconfeucico  alla  morte 
ell'lmperadore  . Ma  il  fenato  fapendo, 
che’foldati  ma!  volentieri  fi  metteuano  al- 
l'vbidienza  degl'Imperadori  da  etto  creati , 
rimile  la  medefima  elettione  all'efercitc. 
Per  vltimo  poiché  ciò  fu  fatto  ben  tre  volte 
a'ij.  di  fettembrcil  fenato  chiamo  linpera- 
dore  Tacito.  Cosi  Vopifco . 
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zi  vn  fulmine  con  ifpauento grande  e fuo, e 
de’circoilanti . d Ciudicio  della  diuina_. 
vendetta  foprail  tìeriflimo  nimico  deChri- 
ttiaui,  come  ben  conftderaCoftamino  ma- 
gno Imp.  nella  giufta  inuettiua , « che  fe- 
ce con  tra  i tiranni,  c perfeguitatori  della-. 
Chiefa.  Inquanto  al  di  della  fi»  morte;  et 
fendo  mani  letto  per  fautori»  di  Vopitto  , 
che  Tacito  fuo  lue  ce  flore,  fa  creato  a'i<;.  «li 
fcttembre,  echefimpeiio  vaco  fei  me  fi , fa 
raeftieri  dire, ch’egli  vccifo  fu  a'ié.  di  mar- 
zo. Ma  Vittore  ferme,  che  l'imperio cefsò 
fette  mefi . 

5 Morto  Aureliano  dice  Vopifco,  f l’e- 


i.t.S’XVefto  anno  di  marzoTacito  Imp. 

V / fornì  i.giorni  fuoi  dopo  lei  mefi 
cópiuu  di  fuo  legno, fi  come  tutti  afferma- 
no . S'egli  poi  fi  moriffe  di  fua  malaria,  o di 
ferro, dice  Vopifco,  * diuerfe  opinioni  vi  a jhTac. 
furono. 

3 In  quanto  alle  cofe  della  Chiefa  ;leg- 

geli  fcritto  negli  atti  b di  Carbone, che  Ta  b Afui 
cito,  ammaettratoperfcscpiod'Aureliano  Ufem.t. 6 
punito  da  Dio , come  fi  vide  affilino  all’im-  4,  x'i.fef, 
perio,  così  leuò  con  referitti  fuoi, mandati  fy-sur.t.% 
per  tutte  le  prouincie , la  perfecutione  ; e eai.ite. 
c’hauendo  Carltonc  tteflo  patito  molto 
per  la  fede.c  ftando  hoggimai  per  efler  mar- 
tirizzato,fiirono  aperte  a lui  A:  agli  altri  mar 
tiri  le  prigioni  in  virtù  dell'editto  di  Tacito: 
onde  cottretto^  cétra  fua  voglia  vfei  libero; 
il  quale  dopo  quelle  cole  , facendo  vita  ono- 
nafticafantamente  fini. 

4 Morto  Tacito  Floriano  fuo  fratello 
occupò, non  curando  l’autorità  del  fenato, 
l'imperio,  come  fe  folle  per  heredità  a lui 
douuto  : ma  bauendo  figlio  reggili  co  a fatica 
due  mefi  , fu  a Tarfb  daioldati  tolto  di  vita; 
ettendofi  intefo  in  quefto  mezo  ti  mpo , che 


ferifee  Vopifco:  « ecaddegli  prima  dtnan-  L,f  eterei  lo  orientale  hauea  eletto  M.  Aurelio 

--  r-' — - c"n  - ™^aterio  Probo, difideraco  affai  da!  fenato, & 

irittantementc  chicfiodal  popolo  Rom. 


3. 6 Or  dopo  la  morte  di  Tacito  , per 
lacuieiettione  haucao  fatto  gran  fetta , Si 
allegrezza  il  fenato, e popolo  Rom.  con  rut- 
to l’imperio , parendo  loro,  che  larcpubli- 
ca  folle  fiata  ritornata  nel  primo  fiato  ; ali 
arufpici,  per  confidare  inietti  cittadini , fe- 
cero ciò  che  racconta  Vopifco.  e A quel  . 
tempo  (cioc  quando  le  ttatuedi  Probo, e di  c **F‘  • 
Floriano  furono  con  folgore  abbattute)  ri- 
I pelerò  gli  arufpici,chc  miU’anni  dopo  il  di 
sfacrméto  di  elle  farebbe  venuto  vuo  Impc- 
radure  della  dìttendenza  di  quegli , il  quale 

doma- 


1 LjOOq 


Di  Chiist» 

27$.ec. 


Di  Evtichiano  Di  Probo  Xmf* 

5.CC.  I«€C* 


a V •fife» 

tn  Preti. 

• Di  Chr. 
AB.  ilo, 

coir. 
McOala.  c 
Gii»  . 
b Euf. 
CaflìoJ.  in 
thren. 

C In  Erti. 


domerebbe , e ibmmettercbbe  tutte  1:  na 

tioni  del  mondo,  e poiché  folle  viuuto  cen--i 
to  venti  anni,  morendo  Tenta  fuccefiione_^M 
haurebbe  reftituito  l’ imperio  al  fenato  . 1 
Cosi  l’autore . Con  fimiglianti  rifpofte , Si 
arti  li  ingegnavano  gii  arufpici  d'ingannare 
il  fenato,  e gli  altri . Ma  torniamo  a Probo  . 
Egli  traile  l’origine  dalla  citta  Sirmicnfe  nel. 
laPannonia  ,e  figliuolo  fu  di  Mallìmo  huo- 
mochiaro  pe'l  tribunato  della  militia  , la—» 
qual  dignità  meritò  l’iilcffo  Probo, tuttoché 
giouane  sbarbato,  per  le  lue  lingulari  virtù , 
perle  quali  anche  fu  altamente  lodato  con 
lettere  a di  Valeriano,  Aureliano, e Tacito 
lmperadori  • 

L’anno  vegnete  * Probo  hebbe  nelle  Gal-  , 
lie  vna  fegnalara  vittoriade'barbari,t>  dc’qtia  ■* 
li  ne  furono  tagliati  a pezzi  da’quattrocento  ‘ 
mila,  come  narra  Vopifco,  c edimoftrano 
le  lettere  icritte  dall'iftelfo  Probo  al  fenato. 
Quando  gl’lmperadori  concedeuano  la  pa- 
ce alla  Chieia,  Iddio  concedcua  loro  mara- 
nigliofc  vittorie  lopra  ì barbari. 


DI  C H R I S T O 
Anno  282. 


Di  Evtichiano 
Anno  8. 


Di  Probo  Imp.' 
Anno  4. 


iTJRoborepreffeiGoti,  foggiogò  i Die. 

X mij.  Si  altre  nationi,fe  pace  co’Par* 
ti, e co'Perii , e torno  nella  Tracia  , fecondo 
che  narra  lietamente  Vopifco  : il  quale,  c 0- 
mefefcriueffc  anzi  encomio , chehilloria, 
pofe  i guadagni, ma  tralafciòle  perdite. 

1 Imperoche  certa  cofac, che  in quefU 
tépi  i Fianchiftu  ciò  a noftro  credere  veder 
ta  diurna  per  la  morte  noucllamétedatta  a’ 
sari  martiri)in  breue  fpatio  ditepo  turbare* 
no.efpnuentarono  con  le  correrieloro  tue* 
to  l’imperio  Rom.iiche  fi  conta  nel  pane- 
girico recitato  dapoi  a Maiiiuuauo  Imp.  * 
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DI  CHRISTO 
Anno  281. 

oc  Di  Evtichiano  Di  Probo  Imp. 
Prob«  Am-  Anno  7.  Anno  a. 

gutto  IV.  « ' 

Tibcnaao  • 

1 A Vuengache  folle  ceffata  la  perfecu- 
A tione  molla  da  Aureliano  contra  i 
Chriilianii  furono  in  Antiochia  fatti  morire 
Trofimo,e  Sabatio  tbreflieri , percioche  in 
métre  quel  popolo  gentile  intcndeua  alle  fe 
ile  d'Apolline  Delfico , pregarono  iddio  , a 
villa  di  tutti,  che fidegnaffe  di  crargii  di 
quegli  errori  . Perche  furon  prefi, e crudel- 
mente tormentati  : e rendendo  Sabatio  lo 
fpirito  al  cielo  ne'cormenci,  Trofimo  co«_> 
Dorimedonte  fenatore  infieme  , lieto  per 
molti  fupplieij  giuufc  anche  egli  al  martirio 
a’i9.  di  fettembre  , come  fi  narra  negli  atti 
d Mttnph  loro . d e'  molto  celebre  la  memoria  di 
Jìt  ig.ftp.  quelli gloriofi  fanti  apprelfo i Greci , e’ba- 
Lip.1.6.  tini. 

sur.  *«.$,  1 Soggiornata  in  quello  (tante  Probo 

•ad  Un.  nell’Illirico,  oue  fuperò  1 Sarmati  con  altre 
nationi  ftrauiere  i Si  indi  valico  nella  Tia- 
pia  par  raffrenare  i Coti , & altri  barbe- 
e refi/,  in  * 

Preti. 


Anno  283. 

Di  Evtichiano  Di  Probo  ‘Imp;  chi 
Anno  9.  Anno  J.  *" 

i^c.’pRobo  reprefli  gli  tiranni , torna  » 

1 Roma,  e trionfa de'Cermani , e 
Blemij,come narra Flauio  Vopifco;  a trat-  a /„ 
tando  anche  di  Saturnino,  b chcfommof-  b/a  Saiur 
fo  alla  leggerezza  degli  Fgittij  prefe  l'impe- 
rio; e ri  prendendo  i coltami  degli  Egitti;, 
biafimainfiemementeichriftiani,  che  vi 
erano:  nc  c m irauiglia,peroche  esiifu  gen- 
tile , e nimico  loro.  Aggiugne, che  Probo 
apparecchiandoli  di  foldaci  perguerreggia-- 
re  i Perliani,e  difeorrendo  l’Illirico,  fu  mot* 

L toda'fuoi  foldati  nell'anno  quinto  del  fuo 
I imperio  . Ma  quanto  agli  anni  del  regno* 
di  quello  Imperadore  contradice  a Vopi- 
fco Eufebio  * con  altri , il  quale  afferma  , c Lit.  7. 
ch’eTignoreggiò  fei  anni  interi,  ecomin- 
ciò  il  lettimo . E l’ifteflò  fra  gli  autori  genti- 
li dicono  Eutropio, Aurelio  Vittore,  Giulia- 
no apollata,  d e piu  altri . Conuenendo  d inCifer 
adunque  inciòtanti  teftimoni;  antichi  di 
sì  grande  autorità , chi  non  haurebbe  per 
mente  il  detto  di  Vopifco  t Ma  ben  li  vedo 
quanto  di  ieggieri  prcndan  fallo  coloro , 
che  nell'inuelligare  le  verità  bifloriche  li 
fondano  anzi  nel  numero  de’  teftimoni; , 
che  nella  ragione, oin  altri  argométi  di  cer- 
taptoua  conci ofiacofache  le  antiche  lapide 
euidentemenre  dimollrino , contra  cotanti 
cfler  verilfimo  ciò  ch'afferma  Vopifco. 
d.ec,  E(Unt«  Probo  l’cfercito  fallito 
D d d x lm- 
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Imperadorc  Caro  Manlio  Aurelio , nato  in 
Roma  di  par  enti  Illirici  , dal  quale  furon_» 
tofto  creati  Ccfari  Carino , e Numeriano 
fuoi  figliuoli.  Tutto  quello  danno  ad  in- 
tendere l’infcrictioni  per  antico  fatte.  * 

9 Nel  detto  anno, pattato  di  quella  vita 
Titneo  vefcouod’Antiochia,fH  eletto  in  lue 
~r4it»tM  luo§°  Cirillo.  Cosi  Eufebio  : b il  quale, 
15 6.  ni  conoccafione  dell’illeflb  Cirillo , tratta  di 
• * ' * Doroteo  eunuco  prete  Antiocheno  di  mol- 
ta eruditione , e dice  dTiauerlo  vdito /pie- 
gare in  chiefa  la  Scrittura . Hauea  Doroteo 
al  prefente  15.  anni , e giunfe  infino  a Giu- 
liano ap oliata  , e lotto  di  cui  fu  nobilitato 
canali  r con  *a  c0l'ODa  del  ®art*r*°  d’età  di  ioj. 
Bibliot  ' auni. 

*N9  io  Dopo  bauer  fauellato  di  Doroteo 
tratta  Eufebio  d’altri  huomini  d’eccellenti 
virtù,  e dottrina,  cioè  d’Eufebio  Aleffandri- 
no,il  quale  mandato  da  S.Dionigio  vefcouo 
d’Aleffandria  alfinodo  d’Antiochia  contra 
jPaolo  Samofateno,cosi  egregiamente  lì  por 
lò  indifcfàdcllafede  cattolica , che  non  fu 
lafciato  tornare  alla  patria  , ma  fu  eletto  ve- 
feouo  Laodicenoie  dice,  che  gli  fuccedette 
pofeia  Anatolio . De’beni  grandi, ch’amen- 
due  fecero  agli  Aleffaedriui,  è latta  addietro 
«oentione.  • ‘ 1 ^ 

x t .ec.  Del  fapere  del  fecódo  lafciò  fcritto 
Eufebio  ciò  che  fegué  : Anatolio  si  nell’elo- 
quéza,e  si  nelle  lettere  humane,  c nella  filo- 
sofia tenne  il  primo  luogo  fra  i valentifTìmi 
fcuomini  de’nollri  tempi , come  quegli  che 
«iottiffimo  era  nell’aritmetica,  nella  geome- 
tria,nell’aftrouomia,  nella  filofofìa,eiieJla_# 
tettorica  : e fama  è , che  1 cittadini  d’A- 
lettandriail  facettero  maeitro  nella  fcola, 
oue  s’infegnaua  la  dottrina  d’  Ariflotiic  . 
Cosi  l’autore . Donde  fi  comprende,  che 
gli  huomini  infigni  nella  Chiefa  feguitarono 
nella  tilofofia  quali  Platone,  c quali  Ari- 
Aotile  ; e nell’infegnare  tali  feientie  ammae- 
flrauano  i difcepoli  pagani  anche  nelie_> 
verità  Chriftiane , fecondo  che  di  fopra_» 
vdifie  . I vari j componimenti  lafciati  da_j 
Anatolio  , come  della  pafqua,  dell’aritmeti. 
ca  , & altri  fono  annouerati  da  Eufebio  : d 
per  teflimonian2a  di  cur  parimente  gabbia- 
mo, clic  rifteifo  Anatolio  reife  quella  chiela 
infino  alla  perfecutionc  di  Diocletiano  . 
Eia  fua memoria é fiata fempre  celebre  ap- 
pretto i Greci, c’Latini, facendoli  nella  Chie- 
la ogni  anno  commemoratione  « di  lui. 

14  Quefto  anno  S.  Eurichiano? Rom, 
Pontefice  f n’andò  al  cielo  agli  otto  di  di- 
cembre , come  dice  il  martirologio  Rom. 
con  quefto  elogio  : In  Roma  S.Eutichiano 
Papa,  il  qua!  fepelli  per  diuerfi  luoghi , con 
le  propri#  miuiijtrf cento  quaraucaduc  uoar- 
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tiri;  e finalmente  egli  ancora  fu  coronato 
di  martirio  lotto  Numeriano,e  fepolto  nel 
cimiterio  di  Callifio . 

15  Deirifteifo  S-Eutichianodice  il  libro 

de’Pontefìci  : Determinò,  che  fi  benedice?- 
fero  fopra  gli  altari  le  biade , le  faue , e l’v« 
ue . Il  che  forfè  egli  fece  per  maggiormen- 
te opporli  agli  errori  de’Manichei,  li  quali 
fcioccamente  l’efccrauano , cmalediceuan- 
le  . Quefto  vfo  di  benedire  è antico  nella 
Chiefa  ; peroche  folcndofi  offerire  da’fede- 
li  fopra  l’altare  * l’ ifteffe  cofe  con  ren- 
dimento di  gratie,  fi  benedice uano  dal  fa- 
cerdote  : b talché  S.Eutichiano  non  fu  di 
ciò  l’autore,  ma  egli  piu  tofto  ftabilillo  con 
decreto  . • 

1 6 Aggiugne  di  lui  l’ifteflb  libro  : Egli 
ordinò,  che  non  fi  icpelliffcro  i martiri  len- 
za dalmatica , onero  colobio  purpureo . Ma 
l’vfo  di  tal  decreto  trapafsò  lòtto  colore  di 
religione  i termini  della  conuenienza,  co- 
prendoli dapoi  con  la  dalmatica  non  chei 
corpi  de’raattiri,ma  quegli  de’facri  miniftri, 
com’é  chiaro  per  la  teftimonianza  di  S. 
Gregorio  , c il  quale  con  vn  altro  decre- 
to d il  prohibì,  c volle , che  nè  puri  corpi 
dcltom.  Pontefici , mentre  fi  portauano  a 
fcpellire,  fi  ricopriftero  con  dalmatiche . Il 
colobio  e era  vna  velie  feiua  maniche , 
adoperata  dagli  antichi  ;fi  come  ancora  è 
certo, che  fu  in  vfo  la  dalmatica  lenza  mani- 
che. f . 

17  Pervltimovifilcgge,  g che  S.Eu- 
tichiano in  cinqueordiuationi , che  tenne 
nel  dicembre, creò  14.  preti  5.  diaconi,  e 
9.  vefcoui  ; e che  poiché  la  fede  fu  vacata 
9.  di, fu  fuftituito  in  fuo  luogo  Gaio  di  Dal- 
maria,  e del  lignaggio  di  Diocletiano  Imp.e 
figliuolo  di  Gaio.Dal  martirio d’Eutichiano 
fi  raccoglie,  che  la  Chiefa  fu  lotto  quelli 
Impera  don  alquanto  tribolata . 

DI  CHRISTO 
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./'"'Aro  Imp.  profeguendo  l’imprefii 
\^4  contra  i Perii , cominciata  da_» 
Probo,  mori  d'infermità;  o pure, come  altri 
dittero,  percoflò  da  folgore  : e riceuettero 
l’imperio  i fuoi  figliuoli  Ccfari  Carino  i a_* 
occidente,  oue  fi  trouaua , e Numeriano  io 
oriente, quiui  ftando  col  padre . Carino  di- 
ftefe  il  fuo  imperio  fino  all’anno  feguente,  e 
Numeriano  ammalatoli  di  malinconia,  che 
fi  prefe  per  la  morte  de!  padre, fu  dopo  pic^ 
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cielo  fpacio  tratto  a fine  da  Apro  Tuo  Cuò- 
cerò auido  di  regnare.  Ma  ciò  lcopertolì  1’ 
efercico  chiamò  Imperadore  Aurelio  Vale- 
rio Diocletiano,il  qual  riceuettc  la  fignoria 
ai  1 . d’aprile , e fesza dimoranza diede  la_j 
morte  ad  Apro  j regnando  in  occidente-», 
cona’è  detto,  Carino.  Narra  tutte  quelle 
_ cole  Vopifco.  a Quanto  al  tempoj  che  1' 
* Ar°  ingreflo  di  Diocletiano  occor reile  quello 
Nume-  anoo  j0  t|jmollra  vn'antica  infcrittio- 
riAno.  . ne )b c confermalo  S.Ambrogio, c Euagrio,d 
b Rcnum  ^miniano  > e & altri  : onde  errarono  que* 
gli , ( che  lo  pofero  dopo  tre  anni  • 

. 5 Ma  innanzi  che  (t  tratti  di  Diocletia- 
ic'tfCeMli  n£)  ^ conueneuolc  lì  è di  profeguire  le  co- 
c **  (t  rimanenti  di  Caro,  e dc’tìgliuoli  Impera- 
li dori,  Fauorò  Caro  i Chrilliani  ; diche-# 

temili*.  noQ  fj  legge,  ch’alcun  fedele  patilfc  Cotto  di 
d Lìb.yc.  juj  : ma  non  fece  già  cosi  Numerianofuo  fi- 
*9*  gliuolo,fotto  di  cui  tutti  i martirologi;  pou- 

t Marceli,  g0n0  alcuni  martiri  : e imperoche  egli  pie- 
f ciolo  (patio  dopo  la  morte  del  padre  fu  vc- 

f F.uf%  & cifoi  h mellieri  dire , che  eflendo  Cefare , 
Caffìad.tn  rcfcriuelTe  ad  bora  ad  bora  viuente  il  padre 
ckron,  & i»p.  contra  i Chrilliani . Sotto  Numeria* 
altj.  no  adunque  furon  coronati  gl’infrafcritti 
fanti. 

6 In  prima  G rifanto,  e Daria , i cui  atti 
furono  fcritti  daVerino,&  Armenio  preti  di 
Stefano  Papa.  Abbracciò  Grifanto  la  fede  in 
Roma;tuttoche  gli  fi  opponefle  a Ino  potere 
PolemioAleCsàdrinofuo  padre, il  quale  per  ri 
trarlo  dal  sàto  proponimento  , fi  valfe  oltre 
agli  altri  mezi  di  Daria  vergine . Ma  auuénc, 
ch’ellain  vecedi  peruertireGrisatofudalui 
cóuertita;&  amendue  inficme  foilénero  per 
Chrillo  tormenti  grandi  i la  coftan/.a  de’ 
quali  ammirando  Claudio  tribuno,  con  la 
moglie, e co’figliuoli  Giallone,  e Mauro, e cÓ 
gli  altri  della  fua  famiglia^  co  fettanta  Tolda 
ti’,  fi  fecero  tutti  Chrilliani,  e tolto  dopo 
vn’illuftre  confefiioneperucnnero  alla  pal- 
ma .Intanto  Daria  condennata  al  mal  luogo 
fu  per  miracolo  d’iddio  deliberata  dal  fopra 
ftantc  pericolo:  e ponendola pofeiai  genti- 
li con  Grifanto  in  vna  profonda  folTa  , e fer- 
rando l’apertnra  ( a guifa delle  Vcftali  de- 
linquenti , che  cosi  cran  punite  nel  campo 
icclerato)fuor  della  porta  Salariali  collrin- 
fcro  a morirci  • 

7 E perche  molti  Chriftiani  s’erano 
raunati  in  vna  fpelonca  vicina  a celebrare 
il  natale  de’medefìml  sati,fu  perinuidia  de- 
gl’ idolatri  chi  tifa  l'entrata  di  elfa,e  cosi  tuc- 
? tiinfieme  con  vna  pretiofa morte acquifla- 

<?aléa  rfr.rono  gli  eterni  godimenti  del  cielo . Erano 
; 5.  oHib.  con  effì  Diodoro  prete , e Mariano  lettore. 
cr  5-  dee,  dì  tutti  quelli  martiri  fi  fa  dalla  Chiefiu» 
cr  17 -la»  ogni  anno  glotiofaximcinbian?a«  s 
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S.  9 Ancora  Mauro , venuto  d’ Afri- 
ca a Roma  a vilitare  i corpi  degli  Apo* 
floli  , & accufatoci  come  Chriftiano* 
pofciachc  hebbe  intrepidamente  confefla* 
tala  fede  jdiuenne  gloriofo  martire  i de!  cui 
natale  fi  fa  ricordanza  nelle  fiere  tauolej  * * tu 
com’anche  di  quello  di  Marino fanto  lena*  Nonetn*. 
tore , che  con  marauigliofa  collanza  lo*- 
Henne  per  amor  di  Chrillo  nell’iftefTo 
tempo  , e fimilmente  in  Roma,  acerbiffiml 
tormenti, e la  morte,  b in  Aquileia  confu-  \>\bid.r(. 
maiouo  il  martirio  Hilario,  o Hilaro,vefco-  Dectmb.  < 
uo  , Titiano  diacono , Felice,  Largo, e Dio-  1 

mgio  a'i6.  di  marzo.  InTriellri,e  Seruolo 
a’**,  di  gennaio  . In  Collanza  nella  Galiia 
Pelagio  a’28.  d’agollo  : ne’quali  giorni  fe  ne 
ta  ogni  anno  lacommemorationc . 

io  Nell’Egitto  furono  in  diuerfeguife 
martoriati,  c morti  a’i 5.  di  febraio  c Vit-  c Ro.Atar. 
torino, Vittore, Niceforo,Claudiano, Dio-  t*  die  & 
fcoro,Serapione,ePapia;fimigliamem€te  in  Mentite. 
Edelia  nella  Sorta  TalaIeo,Allerio,  Aleflan-  die*. 
dro , e'compagni , a’zo.  digiugno . Senza 
che  appartengono  alla  perlccutione  di  Nu- 
merano le  cofc,  che  fi  leggono  nel  prin- 
cipio degli  atti  di  S.  Seballiano  martire  fi- 
no all'imperio  lui  mentouato  di  Carino,  e 
di  Diocletiano  . Sono  quelli  atti  legittimi 
fcritti  da’notai  della  chiefa  Rom. 

ix.  n Fra  gli  altri  Chrilliani  prigioni 
in  Roma  Marco, e Marcelliano  fratelli.'no- 
bili  Romani, era  tenuti  in  caladiNicollrato 
primifcrinio.vfniafi  non  folamente di  rac. 
chiudere  nelle  publiche  carceri  gli  rei , ma 
etiandio  di  eonfegnarli  tal’hora  a qualche 
fenatore,  o ad  altri  cittadini  Rom.accioche 
li cuftodi fiero,  quantunque  follerò colpe- 
uoli  di  grauiffimi  delitti , fecondo  ches’c 
mollrato.nelle  note  al  martirologio.or  Tra- 
quilfino  padre , e Martia  madre  di  Marco, 
e Marcelliano  ottennero  dal  giudice  per  gli 
figliuoli  indugio  di  30.  dì  a deliberare  in- 
torno della  Chriiliana  religione  da  quegli 
profeterà,  & inficmemente  con  le  mogli , 
e co’  figliuoli  di  elfi  andarongli  a ritrouarp 
per  rimuouergli  dal  buon  proponimento  ; 
c con  lagrime,  e prieghiere  adoperarono  sì, 
che  poco-vi  mancò , che  amendue  non  ce- 
deffero  ; ma  S.  Seballiano  condottiere  della 
prima  coorte,  natio  di  Narbona,  & alleuato 
in  Milano,  o come  dicono  S.Ambrogio,  «Idi»  TUl 
Se  altri  , nato  in  Milano  di  padre  Narbe-  ,jg  jtr' 
nefe,  e madre  Milanefe,  il  qual  Seballiano  j*. 
era  Ghrillianq  occulto, ^vedendo  il  peri- 
colo dementati  fratelli  , con  vna  opportuna 
efortatioue , dallo  Spirito  fanto  fommini-  • 
Aratagli,  le  quafi  lpcnte  fiamme de’loro 
cuori  rauuiuò. 

14  Appreflo  egli  died«co!  fegno 

del- 
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delta  cróce  la  loquela  a Zoe  mogtie  de!  pre- 
feto Nicoftrato,  e mutola  : onde  credettero 
àujCflntto  còsi  ella,  come  il  marito  : il  qua- 
le fiaucndofi  da  Claudio  cominentarienfe 
fhcti  condurre  dauanti  tutti  gli  prigioni , 
come  fe  doueffcro  eflèr  rapprcfentari  al 
magi  Arato, lece  loro  vdire  vn  (timone  di  S. 
Sebafiiano,  conuertendofi  c quegli , che  tra 
loro  erano  gemili  , e Claudiocommenta- 
rienfe  detto  co'fuoi  figliuoli . E S.  Policar- 
po prete  icrifle,  fecondo  il  (olito,  il  nome  di 
tutti  li  conuertit:  alla  fede,  che  furono  In- 
quinino padre  di  Marco, e Marcelliano, c do 
polui  gli  fei  amici  loroAltiore,  Crefcen 
tiano,Eutichiano,Vrbano,  vitale.e  Giulio  ; 
appretto  Nicoftrato  con  Cadono  fuo  fra- 
tello,Claudio  commentarienfecon  lelicif- 
limo,e  Felice  fuoi  figliuoli  ; poi  Martia  ma 
tire  di  Marco, e Martellano,  Sinforol'a  mo- 
glie di  Claudio , e Zoe  conforre  di  N'icoftra- 
to  con  la  fua  famiglia,  ch’era  dt  3 3 . perfone, 
& anche  fedici  prigioni, in  tutto  64.I1  quali 
fi  come  fcaitti , cosi  bat rettati  furono  dal 
medeftmo  S.Po’icnrpo,Ieuando  Sebafiiano 
dal  facro  fonte  gli  huomini,e  Beatrice, e Lu- 
cina le  donne:  c furono  nell'ifteffo  tempo 
jifanati  gl'infermi . 

15.16  Dopoquefto  volendo  fapere-# 
Agredio  Cromatio  fe  fotte  venuto  tatto  a 
Tranquillino  di  riducerei  figliuoli  al  Cul- 
to degli  dei  mandò  per  etto.  Tranquillino 
ciò  cheaunemrto  tra  gliracconto,&  appref 
fo  quello  parlò  in  tal  maniera  e della  vanirà 
degl’idoli , e della  verità  della  Chridiana— > 
religione  raffermata  con  tanti  miracoli,  che 
l’iftcflò  Cromatio  alquanto  (i  mitigò  ,eri- 
coltofì nelle  filettante  mifefi a riptnfare-» 
ciò  c'hauea  dianzi  edito,  & operando  in  lui 
la  diuina  grana  , manditi  di  notte  tempo 
fegrcti  metti  a Tranquillino , chiamò  col 
mero  fuo  Policarpo  prete , da!  quale  piu  a 
pieno ammaeftrato  nc’miflerij  della  fede__> 
diuenne  occultamente  catecumeno  con-, 
Tiburtiofutrfigliuolo.  llcheintefo  S.  Se- 
battiano  l'ando  a rrouare,e  ragionò  tó  mol- 
lo lor  profitto  delle  co  fe  di  Dio  OndeCror 
mano  rimale  inuigorito  per  si  làico  modo , 
ebedi prefentc  (petto, e disfece  ture  l’ima 
gini, e (fatue  degl'idoli  del  fuo  la;  ano,  e di 
(òbito  trouofli  miracolofamente  c urato  del 
male  articolare, di  che  patinare  dopo  quello  ; 
•iiedefi  adar^operadi  conuertirea  viadi  ve 
n ràda! l’errore  1 fuoi  fcrui , che  erano  mille 
quarrrocÉtoje  battezzati  che  fiirono.có  etto 
lui  (lai  predetto  Policarpo,  douo  a tutti  etti 
la  libertà. Quelle  colè  qui  contate  in  brieue 
c riferite  diitefaméte  ne’predctti  atti,fucce 
dettero  di  nafeofo  quello  annodi  chiartiarfi 
poi  Cromatio  prefiuto  di  Roma,  e’1  leggerli 


altroue,  ache  quello  anno  era’prefetto  Ce-.  . 
ionio  Varo,  non  pregiudica  prito  alla  verità  * 
dell  hiiloria;  eliendo  certo  per  icllìmomàta  *» 

di  S.Cipriano.che  fecódo  1 1 comuu  modo  di 
parlare  in  Roma  molti  li  diceuauo  prefetti,  G4/"*- 
pollo  che  amminiilrattero  folamcnte  la  pre- 
fettura vicaria,  o la  prcturaj  perche  I’ilteflò 
Cromatio, di  cui  tauelkamo,c  nominato  tal' 
bora  ne’medefimi  atti  pretore.  Aggiungono 
gli  atri  fletti, che  in  quel  tépo  era  Papa  Gaio 
huomodi  gii  prudenza, edi  marauigiiofa  vir 
ture  che  elìcndo  Impp.  Carino. e Diocletia- 
no,la  perfecutionc  da  principio  fu  affli  len- 
ta, haueudo  Carino  amici  alcuni  Chrilliani. 

17  Qu  into  a Diocletiano,  nacque  m_. 
vn  luogo  oteurifiimo  appellato  Diodet*_i, 
cartello  di  Dalmatia,eiu  già  liberto  d'A  nol- 
iino fenatore  , del  quale  trattano  Vopifeo  , 

V ittore,  & altri,  che  fcriffero  le  lue  artioni . 
Nomandoli  poi  etto  Aurelio  Valerio  , affer- 
mano gl  idem  autori , ch’c’fu  dcrto  Dioclc- 
riano,  si  per  cagione  della  madre  , che  Dio- 
cleta  fi  chiamò,*  sulel luogo, oue  nacque: 
auuegnachc  Vittore  auuili,che  l'iilcflo  pria 
cipe  innanzi  l'imperio  fi  chia .natte  Diod*. 
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1. 1.  Ome  che  Diocletiano  fotte  già  Ha» 

Vi  to  creato  Imperadore , per  tutto 
quello  nò  bebbe  di  prefente  la  totale  ammi- 
niftratione.percioche  Carino  tcneua  t'impe 
rio  occidentale . Magiouò  a Diocletiano  la 
laidezza  de’coflumi,e  l'arroganza, c fuperbia 
del  ridetto  Carino , il  quale  perta’vitij  véne 
in  odio  del  fenato,  c de'foldati,  lì  come  uir- 
ra  Vopifeo . Scriue  Vittore, ch'egli  dopo  la 
morte  del  padre,  e del  fratello  imjop.  guer- 
reggiò Sabino,  affahtore  d'Italia,  c c’bauen- 
do,o  vinto , e morto,  riuolfc  l’armi  contra  il 
refato  Diocletiano, e clic  fpelfe  fiate  il  coni 
atte. 

j.ec.  Quedoanno  Claudio,  Afterio, 
e Neone  fratelli  giouanetti,  acctifati  m_> 

Egea  dalla  matrigna  (come  redificano  gli 
antichi  martirologij  b ) che  foflero  Chrj- 
fliani  , barrendo  prima  portati  con  fiam- 
ma coflanza  tormenti  afpri  oltre  indu- 
ra , all'vltimo  col  fupplicio  della  crocea  • 
per  comandamento  dt  Lilia  dato  loro,  feli- 
cemente trionfarono . Tutto  quefto  fi  nar- 
ra negli  acri  loro  : oue  parimente  babbu- 
ino il  martirio  di  Donuina , la  quale  Ipieta- 
tamente  battuta  da’carnefici  rendette  nella 
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confdEone  lo  fpirito  2 Dio , e di  Teonllla-» 
fimighantemente  coronata  dopo  peno- 
fi  filmo  combattimento . Di  quelli  torcifil- 
mi  martiri , da  Liiu  procomolo  tolti  del 
mondo, c anche mentione negli  atti  diZc- 
a A/»*  nobio  a vefcouo  nell'  ideila  prouincia,  e 
Metaphr»  ^enobia  Tua forella  , glorioli confeflori , dal 
d:e  5°*  medclimo  proconsolo  latti  quiui  crudel- 
odo'j.  niente  morire  in  quella  perfecutione  di 
Dioclctiano.  Celebrali  la  memoria  loro  a’ 
jo.d’ottob.Diceli  negli  atti  Udii , che  Dio- 
cletiano  , come  prima  fu  creato  lmp,  diede 
il  gouerno  della  Cilicia  a Lifia,nó  menoar- 
titiciofo  neU’allettare  al  male  con  lulinghc  , 
che  ntll’atfligger  con  tormenti. 

14  Fu  quello  crudeliflìmo  carnefice-» 
riputato  degno  di  lungamente  tenere  quei 
cobi!  magistrato  non  per  altro  > che  per  gli 
firatij,  e per  i’vccifioni,  che  lenza  punto  di 
mifericordia , o d’h  umanità  faceua  de’Chri- 
iliani, fra 'quali  chiarifiSmi  furono  Cofmo , e 
Damiano  co’fratelli  Antimo  , Leontio,  & 
tuprcpio  inficme  ; la  memoria  de’quali  li 
bj Sìar/jr.  celebra  nel  martirologio  Rom.  b conque- 
Kom.  die  * P3r°lc  : In  Egea  è il  natale  de’lanti  raar- 
17 .Sept.  tJrl  Cofmo,  e Damiano  fratelli,  li  quali  nella 
perfecutione  di  Diodetiano  dopo  molti 
tormenti, e molte  prigionie , poiché  Irebbe- 
ro miracololamente  luperato  il  mare , i fuo- 
chi,le  croci,  le  lapidationi,  e le  laettc , furo- 
no dicapitati  : co’quali  diceli  iiauer  anche 
patito  1 tic  lor  fratelli  Antimo , Leontio , & 
Euprcpio  . ] Neiriftefla  città,  e fotto  il  mc- 
deiimo  proconiolo  , Marino  vecchio  , 
prima  battuto , poi  dilacerato,  & alla  line 
gittatoalie  fiere  trionfò  della  perfidia  agli  6. 
d agollo,ncl  qual  giorno  è fcritto  fra  gli  altri 
martiri. 

15.ec.  Quello  anno  medefimo  pone 
c ì»  chro,  Eufcb  o c la  morte  di  Malfimo  vefcouo  d’ 
& L7.  r,  Alelfandria, deceduto  a S.Dionigio,c  fu  fu- 
vir . ilituitoin  luogo  di  lui  Teona  : con  J’occa- 

fione  del  qual  Teona  tratta  l’autore  di  Achii 
la, e Pierio  preti  della  chiefa  Aleffandrma-», 
e di  Melctio  vefcouo  in  Ponto  ( molto  dr 
ueri’o  dall’Egittio,di  cui  al  fuo  tempo  innàzi 
diremo,)  e deferiue  il  molto  fapere  di  tutti 
tre,-  che  parimente  perl'infigne  lor 
iantità  meritarono  d’cfièr  nume- 
rati tra  i fan  ti, con  efiere  fcrit- 
ti  nelle  tanoleccclefia- 
fliche  il  di  dot  lor 
natale  , 
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Mattino,  i 
A qui  liru... 


i/'~>  Arino  lmp.  pofeia  che  hebbe  piu 
V-*  voice  combattuto  con  Diociecia- 
normalmente  nell’vltima  battaglia  fatta  a 
Margo , fra  Viminantio , e’1  monte  Aureo  , 
tradito,  & abbandonato  da  fuoi , fu  vccifo 
per  vn  tribuno  , alla  cui  donna  egli  (per 
quello, che  correua  voce)  hauea fatto  villa- 
nia . Tutto  quello  narrano  Vittore  , a Eu-  .. rgar:H 
tropio,  b Scaltri.  Vopiico  non  dice  nulla  r ! . 
del  tradimento , S4""' 

x Ellinto  Carino,  Dioclctianofé  quello  . *r,*# 

anno, fi  come  dimoitrano  c l 'antiche  infcrit  j 

tioni,iuo  collega  nell’imperio  Marco  Vale-  . . ? h ^ 
rio  Mafiimiano  Erculeo,  cosi  nomato  dal  * 4 ku. 
nome  d’Èrcole  , fi  come  Diocleciano  Gio-  ' * 
uio  da  quello  di  Gioue . Trouafi  Mafiimia- 
no foueute  chiamato  nel  panegirico  recita- 
togli fratello  di  Diocletiano,  c fcriuouo,che 
fu  natio  di  Sirmio  nella  Panuonia . 

3.4.  In  che  flato  poi  fi  trouaffero  al- 
j’hora  le  cofe  de*  Chriltiani , e che  cofa  fi 
faceilc  centra  di  loro,  lo  dichiarano  i fopra- 
dettiacti  à de’martiricontaliparole  ; Ve-  dAfi.M. 
cifo  Carino  fu  fatta  perfecutione  tanto  fie-  Sebaff.  ct 
ra,che  non  potcua  alcuno  vedere, ocompc-  ficurum . 
rare  cofa  veruna,  fe  prima  non  offeriua  in- 
cedo ad  alcune  ftatue  perciò  tenute  nel 
luogo, oue  fi  cothperaua.  Così  ancora  al- 
l’ifole,  alle  firade,  Se.  a’rìumi  vi  ila ua gente  , 
che  non  lafciauano  macinare,  nè  attignere, 
fe  auanti  non  fi  facrificaua  agl  idoli . Per 
Cgnto  Cromatio,  huomo  iliuftriffimo , rice- 
uccte  in  cafa  fua,per  configliodi  Gaio  Potè 
fice, tutti  gli  Chrifiianifcioc  quelli  c’hauea- 
no  poco  dauàti  creduto)!!  che  niun  veniua 
cofiretto  afacrificare.  Ma  imperoche  la-» 
violenza  della  perfecutione  era  tanto  gran- 
de,che  non  fi  poteua  horamai  tener  piu  ce- 
lata la  conuerfione  deli’ifielfo  Cromatio, 
egli  meritò  di  foggiornare , fecondo  il  facro 
referitto,  nella  Terra  di  Lauoro  lungo  il 
mare,ou*hauea  vna  gran  tenutaci  qual  luo- 
go proferle  anche  a tutti  li  fedeli , che  fi  vi 
tallero  voluti  con  effo  lui  ritrarre  per  loro 
lcampo  in  tanta  tempefia  commofià  da’ 
nimici  del  nomcChrifitano . All’hora  nac- 
que vna  Tanta  contefa  infra  i fanti  Policar- 
po^ Sebaftiano.chi  di  loro  douefle  rimane- 
re in  Roma, e chi  andare  con  Cromauo.ina 
il  venerabil  Pontefice  foggi unfe  : Mentr» 
amendue  cosi  forte  del  martirio  fetemua* 

‘ ghi- 
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ghiti,  voi  priuate  il  popolo  di  conforto . 
Perche  io  (limo  meglio  ,o  fratello  Policar- 
po, che  tu  vi  vada,  fi  come  colui  che  fei  fa- 
cerdote,  è pieno  dc'doni  dellafcienza  diui- 
na  . 3 11  che  vdendo  egli  fi  quietò, e portò 
in  pace  il  piaceuol  comandamento  del  Pa- 
pa.  , ’ . 

$.6  Sopragiunta  poi  la  domenica-» , 

fondo  tutti  ratinati  in  cafa  di  Cromacio  , 
l’ifteflo  Pontefice  Gaio  fauellò  in  quella-» 
guifa  : Chrifto  N.S.  conofcendo  l’humana 
fragilità,  ha  pollo  due  gradi- di  credenti, 
cioè  della confeffionc , c del  martirio,  ac- 
eioche  coloro,  cui  pare  di  non  poter  folle- 
nere  il  pelo  del  martirio  habbianfi  la  gratta 
della  confezione  Vadano  adunque  quegli, a 
chi  quello  è in  piacere, in  compagnia  de’no 
Uri  figliuoli  Cromatio,e  Tiburtio,  e gli  altri 
meco  in  Roma  lì  rimangano . 

7.g  Quelle,  c fimigìianti  cofe  diceua_» 
Gaio  Papa;  quando  Tiburtio  figlinolo  di 
Cromatio , fatto  con  elio  lui  di  poco  Chri- 
fliano,  gridò  ad  alta  voce  : Deh  padre  , e 
Vefcouo  de’vefcoui  ( notili  il  titolo  folito 
darfi  al  rapa  , del  qual  titolo  fidilfe  an- 
che di  fopra  a ) per  pietà  vi  priego,  che 
non  vogliate  permettere, ch’io  volga  le  fpal 
le  a’perfeguitatori , elfcndo  io  difiderolo  d’ 
e fiere,  fc  poffibil  foffe^nille  volte  morto  per 
amore  del  vero  Iddio . Traflero  quelle  pa- 
role lagrime  d’allegrezza  dagli  occhi  di  S. 
Gaio, il  quale  pregò  la  M.D.che  tutti  quegli 
ch’erano  fcco rionali, riufeiflero  vincitori,  e 
confeguiffero  il  trionfo  del  martirio . Re- 
narono adunque  col  venerabil  Papa  Mar- 
celliano , e Marco  ,e’l  padre  loro  Tranquil- 
lino huomo  chiariflimo  , il  B.  Sebaftiano, 
«Tiburtio,  giouanc  di  perfona  belliffimo , 
ma  molto  piu  di  mente  , Nicollrato  proto- 
fcriniario,  con  Caftorio  fuo  fratello , e Zoe 
fua  moglie , e Claudio  parimente  col  fuo 
fratello  chiamato  Vittorino,  e col  figliuolo 
Sinforiano,  flato  già  curato  daU’bidropifia. 
Tra’quali  S.  Gaio  ordinò  poi  Tranquillino 
prete, Marco,  e Marcelliano  diaconi , e fece 
S.Sebaftiano  ( il  quale  per  vellica  di  molti 
non  fi  feopriua,  rimanendo  nella  militia  ) 
Difenfore  della  Chiefa  : e gli  altri  creò 
fuddiaconi.  Fin  qui  gli  atti.  Quella  cl*-» 
prima  volta , che  fi  nomini  il  Ditenfore . E' 
quello  carico,  e non  ordine  ccclcfiaftico;  e 
perfeueró  dapoi  l’ifteflo  magiftrato  nella-» 
Chiefa, del  quale  li  fa  frequente  mentione, 
maffimamente  neH'epiftole  di  S.  Grego- 
rio . 

9,10  Or  tutti  quelli  col  Tanto  Pontefice 
Gaio,  feggiungono  gli  atti,  dimorauano 
appo  Caltulo  Chriftiano,  zetario  del  palaz- 
zo, il  quale habitaua  in  vn’altilfimo  luogo 


de’palagi  imperiali . 3 Diceuanfi  zetarij  li 
fopraftanti  alle  zete  : conciofiacofache  ze- 
ta, fi  come  fcriue  Plinio,  • fofle  certo  luo-  a 
go  capace  d’vn  letto  conduefedie,  che  ti- 
randoli, c ritirandoli  alcuni  veli , horas’ag- 
giugneua  alia  camera  , Se  hora  fi  leuaua_,  » 
ii  clic  era  vna  picciola  llanza  portatile  • 
D’Elagabalo  Imp.  lafciò  fcritto Lampridic  , 
ch’egli  fu  vfato  d’adoperare  odori  Indiani 
lenza  carboni  per  ifuaporar  le  zete . Fu  elet- 
to quel  luogojleguono  gli  atti,  imperciochs 
la  legge  de’facrificij  non  fi  efeguiua  contra 
le  perfonc  del  palagio  , come  non  ft>- 
fpette . 

1 1 Iti  quel  rnczo  tempo  S.Tiburrio  a* 
imbattè  in  vno , che  caduto  da  alto  s’erjL- 
fracaflato  la  cella , e’membri  persi  (concio 
modo,  che  i genitori  di  lui  miferamente 
piagnendo, ad  altro  non  penfauano,  che  al- 
la luafcpoltura;a’quali  Tiburtio,  Lafciate»  . 
difle , ch’io  gii  dica  vna  parola , che  forfè  ri- 
cupererà la  fanità;  & hauendogli  tutti  fatto 
luogo, egli  recitò  Toratione  Domenicale,  el 
fimbolo  fopra  del  moribondo  , il  quale  si 
rodo  , come  il  diuotiflimo  giouane  hebbe 
finito  di  dire , incontanente  fi  leuò  fano  , e 
faluo  : perche  tanto  egli  , quanto  il  paJ 
drc,c  la  madre  abbracciarono  la  ChriftiaJu 
fede  . Tutto  quello  gli  atti  : da’quali  ben_* 
fifeorge,  che  interuennero  molte  attioni,  t 
feorfegran  tempo  anzi  che  feguiflero  i mar- 
tiri) , deferittiui  appreso  in  quefia  giri- 
la—» • 

1 ».ec.  Prefero  Zoe  i perfecutorr  men- 
tre ella  nella  fefta  degli  Apolloli  faceua-» 
oratione  alla  confeffione  di  S. Pietro  (non 
lafciauaoo  i Chrifliani  di  celebrar  le  felle 
per  qualunque  perfecutione)  e dopo  fei  di 
d'inedia , dando  la  (anta  donna  collanti!*- 
lima,  la  rofpefero  ad  vn’albero , ou’ella  ren- 
dette lo  fpirito  a Dio . La  qual  poi  cele- 
brato che  fu  il  fuo  martirio  da’fedeli  ap- 
parue  in  fogno  a S.  Sebaftiano,  e fecegl! 
manifeflo,com’ella  hauea  co'fuoi  patimen- 
ti, e con  la  morte  glorificato  il  Signore , Il 
che  narrando  Sebaftiano  agli  altri»  Tran- 
quillino , aecelo  di  defiderio  di  fimilmente 
morire  per  Chrifto,  proruppe  in  quelle  pa- 
role: Fcemiru  nos  ad  coronato  frécedunt  : 
vt  quid  vittima!  t E cosi  ito  l’ottaua  degli 
Apolidi  alla  confezione  di  S.  Paolo  fu  pre- 
fo,  e lapidato  dal  popolo.  Ed  apprelfoNi- 
collrato, Claudio,  Vittorino, e Sinforiano, 
métre  cercauano  diligenteméte  per  le  riue 
del  Teucre  i corpi  de'martiri  quiui  gittati, 
eglino  ancora  meritarono  la  corona,  eisédo 
dopo  fieriflìmi  tormenti , che  con  lieto  ani- 
mo foftèrferojfommerlì  nel  mare  con  pefi 
immenfi  . 

Fu 
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16.17  Fa  poi  imprigionato  anche  Ti- 
burtio  (di  cui  dicono  gli  atti,  ch'era  huomo 
di  grau  lignaggio , & erudito  , e ùnto)  per 
tradtgione  di  Torquato,  che  daua  a vedere 
tpprello  S.Caio  d efler  Chrilliano  , ma  nel 
vero  era  vn  perfido  apoilata, frodolente  nel 
parlare, & aftutiflimo.Queftì  per  meglio  co- 
lorire il  tradimento  volle  efler  pigliato  con 
S.Tiburtio,il  quale  tu  prefoin  mentre  face- 
uaoratione.e  cosi  condotto  il disleal fello- 
ne col  Tanto  inficine  acanti  a Fabiano  pre- 
fetto di  Roma , e interrogato  del  l'm  iti  tato 
Tuo, e della  religione, che  profeflaua  ; nipote 
d’eficr  Chriftiano  , e difcepolo  di  Tiburtio , 
ne  potcr’altro  fare  fe  né  quello^h'egli  fatto 
hauefle.  Ma  Tiburtio  di  leggieri  (coperte, 
e fe  palcfe  l’ingannneuole  ingegno  del  tra- 
ditore : impcroche  comandandogli  Fa- 
biano,che  nlpondeiie  a ciò,  che  da  Torqua- 
to hauea  intelo, dille  : Credi  tu  illuftriflimo 
huomo, che  lia  Chriftiano  coitili,  si  iafciua- 
atente  adornato,  & affettato  nefembianti  1 
coitui  che  curioùmente  guarda  le  temine 1 
Non  mai  s'e  degnato  Chrifto  d’hauer  fimi- 
glunti  perfonc  per  ferui  Tuoi . ] Per  que- 
de,e  per  altre  cole  malfatte  Tiburt io  gli  ha- 
uea fatta  la  correttione , dando  villa  il  tra- 
ditore di  pigliar  tutto  ju  bene  . Or  dicen- 
do Torquato  (foggi  uni*  il  Tanto  al  giudice  ) 
ch'egli  farà  ciò,  cne  10  faro;  addio  fi  darà  a 
conofcere  per  quel  bugiardo,  e Umiliatore , 
qual  Tempre  tu  . ] 

iti  Per  cosi  fatta  attillatura , edifpofi- 
tione  del  corpo,  e per  gii  diflbluti  coitumi 
congettura,  0110  huomini  fantiflìmi  le  qua- 
lità dc’Chriiliani.  Cosi  fece  S.  Cregor.o 
Nat.  » di  Giuliano  apollata  timigliamifli- 
aio  a Torquato,  e che  altresì  iingcua  d'efler 
Chrilliano.  Cosi  ancora  da'legm  citeriori 
argomentò  S.  Ambrogio,  t>  e preditecele 
vere  didue  cherici  : eS.GÌrolamo  c per  fi- 
mi! modo defcrille  i falli chen.i  dicendo: 
Tutto  il  penile  r loro  è Tele  velli  odorino  , fe 
la  fcarpa  fia attillata,  fe'crini  fieno  bene  ac- 
concile ranella  nelle  dita  rilplendano,  e per 
non  imbrattare  la  l'uoia  delle  fcarpe  appena 
toccati  terra  col  piede  : quando  vedrai  que- 
lli tali  tiengh  unii  per  ifpofi,chc  per  clicri- 
ci.J  Ma  noi  prolcguiamo  la  ntintamo 
degli  atti. 

19  Auueane  com’appunto  hauea  detto 
S.Tiburtioj  percioche  Torquato  tenia  piu 
afpettare  negò  d’eflèr  Chnìtuno,  e tàlla- 
• mente  oppoic  al  fante,  ifcagli  altri  fedeli, 
che  fodero  maghi,  & incantatori . Alche.-» 
foggiunfeTiburtio  : J Faì/ui  tiHn  aen  cnt 
imfumtui.  Coi! ui  che  vedi  qui , oilluftrif- 
fimo  huomo , pieno  di  maiida,per  null'altra 
cela  s accollò  a'fcdcli,  clic  per  dacci  ad  in- 


tendere d’efler  Chrilliano . Ma  io  feorgeua 
in  lui  vn’ingordigia  grandenei  mangiane, 
vn  puiio  di  vino,  e non  edemi  in  lui  unti- 
tà  alcuna  : ebbro  patiua  fece  , e vomitando 
laniere  come  Chrilliano, ma  a guiladi  quei 
conuicato  Antooiauo  , emanguua.e  beuc-* 
ua,c  vomitaua.]  . r ,,.t 

jo.ri  Parcelle  S.  Tiburcio  in  dicendo 
quello  accennalie  la  crapula,e  la  voracità  dì 
M. Antonio, il  quale fcancaua  con  vomito 

10  donneo  , fecondo  che  gli  rimproucrò 
Tullio  nelle  Filippiche.  Dapoi  hauendo 
fatto Iiburtio  vna nobiliflima  confeflìone  , 
ordinò  il  prefetto,  che  o ponelfe  deH’incen- 
fo  l'opra  le  brace,  che  au.nui  lui  fece  (par* 
gere , o vi  caminafie  fnpra  a piedi  ignudi» 

Ed  egli  latto  il  légno  delia  croce  vi  carni  nò 
fenaa  riceucre  nocimento  alcuno , dicendo 
al  prefetto  dello  :Lafcia  horamai  l'infedeltà» 

& impara, che  non  c'e  altro  Iddio,  che  que- 
gli, che  noi  coufclfiamo  dominar  tutte  ie_» 
creature.  Metti  vn  poco  tuia  mano  nel- 
l'acqua  calda  in  nome  del  tuo  Gioue,  e fac- 
cia egli , fe  può , che  tu  non  lènta  l’ardore . 

Quanto  a me  parmi  di  caminare  fopra  rote» 
e quello  auuieuc,  peroche  la  creatura  vbbi- 
difee  al  Creatore.  Alche  replicò  Fabiano* 
chi  non  fa.che'l  vodro  Chriito  v’ha  infegna» 
to  l'arte  magica  i 

ai  Auuifauanfi  li  gentili,  fi  come  rac- 
conta Arnobio  , a che  Chrifto  folle  dato  * LH.  1. 
mago,  e che  dato  haueflé  a' Tuoi  libri  d’ai  te  eom.jtHt. 
magica;  maS.Agoltino  b di  manifcllilfi- 
ma  bugia  eccellentemente  gli  conuince_>.  /*»/ euSi 
Or  fi  come  il  Saiuator  del  mondo  non  com-  1. 1.  c .8. 9. 
portola  calumila  degli  Udirci  maigni.li 
quali  ofaron  dire  , c ch’egli  fcacciaflè  i cLk.ii. 
demonij  in  Bcelicbub  ; cosi  non  la  fofferfe 

11  celante  Tibuitio  , che  ciò  vdci.do  da  Fa- 
biano gli  diife  : Sta  cheto  infelice  , e non_» 
oflender  le  mie  orecchie  , latrando  con  co- 
tella  arrabbiata  bocca  -,  nefij  piu  ardito  di 
proferire  il  Tanto,  e mellifluo  nome  ■ Per  le 
quali  parole  fortemente  adirato  l'iniquo 
giudice,  comandò  che  fi  tagliafl'e  aJ  Tanto  la 
teda,  come  fu  fatto  nella  via  Lauicana,  tre 
miglia  difnordi  Roma, ou’ anche  iChridia- 
nt  gli  diedero  fcpoltura  , & oue  il  Sigoore^» 
concede  Tempre  moltilììme  gratieiufino  a 
quedo  giorno. 

13  Appi  elio  ciò  fu  pigliato  per  opera  del 
predetto  i o.  quato.Caftulo  retano  del  palai 
ro,  & nofpite  de’lanti,  e perfeucrando  nella 
cóféflìone  della  fede  fu  podo  entro  vna  tof- 
fa,  e ricoperto  tue.  o di  rena,c  quiui  lafciato 
morire.  Auche  furono  di  nuouo  prelì  Mar- 
celliauo,  e Marco,  e legati  aincndue  ad  vuo 
iiipitc  co'  piedi  conimi  con  acuti  chio- 
di, usi  qual  tormento  cantauano:  a Erre  àPf.l}x. 

Eec  jv*  m 


402, 


Di  Chiusto 
2S5.ec. 


quatti  bonum,  & qu»m  iuenniun,  ,babit*re 
frstrtt  invnttm  :6c  a Fabiano , che  gl’infti- 

Sia  a rinegar ta  fede  : Ntinqitsm,  rilpofero 
eHdue,/4d*  btn*  *p»l*ti  fumus,  qui  a mo~ 
4»  topimutejft  fixi  im  Amore  C hritti  E poicia 
^he  fu  pafl'aco  in  quella  guifa  vo  di , e vna_. 
cotte  , perfeuerando  i forti  campioni  di 
Chriito  in  recitare  falmi , & binai,  pcrcoflì 
con  lance  nc’tìanchi  andarono  a riceuere 
l’c  terno  guiderdone:  gli  cui  corpi  turono  le 
* Ardesti*  Polt<  nc,!a  via  Appia*lugi  dalla  città  duerni 
mi  ^ glia  , nel  luogo , dicono  gli  atti , nominato 
Ad  AronAStper  I# caue  di  rena,  che  vi  erano, 
eferuiuano  alla  fabbrica  delle  mura  di  Ro- 
ma . Donde  fi  comprende , che  l’immenfa 
opera  cominciata  da  Aureliano, e inétouata 
da  Vopifco,cioè  il  farli  le  mura  della  città  di 
cinquanta  miglia  di  giro , non  s’era  ancora 
in  quelli  tempi  compiuta . 

»4.ec.  All’vltimo  S.Sebaltìano  condu- 
ttore della  prima  coorte  pretoriana , ac. 
cufato  dal  prefetto  a Diocletiano , fu  per  or- 
dine iuo  lacttato  nella  maniera, che  dicono 
gli  atti  in  quelle  parole  : Il  polero  i folcisti 
Si  mezo  d’vn  campo , c caricaronlo  di  trec- 
cie si  c per  tal  modo , che  pareua  efler  diue- 
ciuto  vn'illrice.c  Jafciaronlo  per  morto . Ma 
Crollandolo  viuo  Irene , moglie  che  tu  di  S. 
Catlulo  tetario  martire  , andataui  di  notte 
per  fepellirlo,  il  pondufle  in  cafa  fua  nel  pa- 
lagio , ouc  egli  infra  lo  fpatio  di  pochi  dì 
racquillò  perfetta  fanità.  Il  quale  dopo 
quefìe  cole  fai  ito  i gradini  del  tempio  del 
Iole  detto  Elagabalo,  fabbricato  da  Antoni- 
r h • no  Imp.  nel  monte  Palatino,  * afpettando 
* ti  k grimperadori  al  lor  ritorno  a cafa, publica. 
irt  £1*1*9*  mente  gli  riprefe  della  perfecutione,  che-# 
contra  la  faata  Chiefa  faceuano . Laon- 
de egli  fu  per  comandamento  di  Diocletia- 
no battuto  infino  attanto  che  fpirò . Et  ef- 
fendo  fiato  il  fuo  corpo  gittato  di  notte-# 
nella  cloaca  mafiìma  , perche  i Chriftiani 
trouandolo  non  lo  venerafléro  come  mar- 
tire, egli  apparito  in  fogno  ad  vnareligiofa 
matrona,  detta  Lucina, le  ordinò,  che  indi’l 
ieuafie , e fepellilfclo , come  fece,  alle  cata- 
combe,nel  principio  della  grotta  di  colla  a’ 
♦eftrgij  de’SS.  Apolloli . 

” Conferuafi  fin’hora  nella  chiefa  di 
S.Sebaftiano  vna  lapida,  che  contiene  due 
pedate,  le  quali  fi  dicono  effer  di  Chrillo 
apparito  a Pietro  : ma  noi  molli  per  l’auto- 
rità di  quello  luogo,  e per  gli  atti  degli  altri 
martiri, fiamo  andati  diuifàndo  efler  piu  fo- 
llo di  S.Pietro,odi  S.Paolo . Tutto  che  cre- 
diamo no  poterfi  intorno  di  quelle  cofe  dir 
nulla  di  certo  , potendoli  anche  pe’veftigij 
degli  Apoftoli  Intendere  l’antica  memoria , 
ouc  furon  già  ripofti  a tempo  i corpi  loro  > 
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U qual  memoria  tuttauia  dura  nelfiftcflV 
luogo  : concioliacofache  il  monumento 
fenza  i corpi  rapprefenti  certi  veftigij  del- 
l’antico fepolcro,  oue  turono  collocati  i fi- 
eri pegni  . 

x8  Di  Lucina  fi  legge  net  fine  degli  atti 
predetti, che  dopo  alcuni  anni,  elTendo  fia- 
ta conceduta  la  pace,  cambiò  la  fua  cafa  in 
chiefa,  iafcioile  tutte  le  Aie  facoltà  per  con- 
forto dc'Chriftiani,e  riposò  in  Chriito . 

19  E dtuerfa  quclta  da  quella  Lucina 
difcepola  degli  Apofioli , della  quale  fi  fa.» 
commemoratione  l’vltimo  giorno  di  giu- 
gno* di  quella  fleffa,di  cui  fauelliamo, parla 
iìmigliantemente  con  molto  honore  l*autor 
degii  atti  di  S.Marcello  Papa . Di  tutti  poi  i 
predetti  martiri  là  memoria  la  Chiefa  ogni 
anno  con  degne  laudi  prefe  da’mcdefimi 
atti»  Ma  non  li  fa  l'anno  appunto, che  con- 
fumarono il  martirio:  imperoche  eflend* 
iti  malei  libri, che  trattauano  dell'attioui  di 
Diocletiano, e Mafiìmiano,  non  è manifefio 
di  qual’anno  egli  veniflero  a Roma . 

50.5 1 La  cagione  poi,  per  la  quale  nel 
principio  dell’imperio  foro  s’eccicaffe  così 
tempefiofa  fortuna  contra  la  nauicclla  di 
Pietr©,c  quella, lignificata  ne’medefimi  atri» 
che’ponteficigentilidi  Roma,  fìngendo  va- 
rie caluunic,  accularono  agl’iftcflì  princi- 

Ei  i Chriftiani,  che  menaflero  trattati  córra 
1 republica  : onde  1’  editto  promulgato 
contra  i fideli  di  Roma  non  fu  vniuerlale-» 
per  l’imperio.  AntifcriueEufebio,  * che  a£i*.  8. 
Diocletiano,  e Mafiìmiano  nell'altrc  prò-  e.i% . 
uincie  beneficarono  i Chriftiani, e che  mof- 
fero  la  perfecutione  per  tutto  f#l  tanto  ne- 
gli virimi  tempi  del  lor  principato . 

L'anno, che  feguc,*  pigliando  piede  l’he-  * Di  Cbr. 
refiade'Manichei  penetrata  già  nell’Africa,  A»- *87. 
grimpp.auuìfacinedaquelprocófolo,  ordi-  Di^c®^'ia. 
narono  con  vn  refewtto,  che  fi  conferua,  b no  111”  e 
che  i capi  della  fetta  co’libri  loro  tollero  ab-  Mai&aiaiio 
bruciati, e’feguaci  di  quelli  in  altre  guife  ga- 
ftigati  : la  qual  fetta  c chiamata  dagrifteffi  blmsnnq 
principi  inaudita, e del  tutto  infame, fi  come  cp**  Grt * 
veramente  era . zortsno 

gdit.  s fi* 
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1 X TScì  dell’Egitto  in  quelli  tempi  deli’ 
V imperio  di  Dioclctianofnó  fi  fa  l’an 
no  appunto)  l’herefia  degli  Hieraciti , della 
quale  ne  fu  autore  Hierace  , detto  anche  da 
molti  Hiraca , che  feguitò  in  partcrhcrefic 

degli 
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degli  Cnoftìd  ,e  de'Mamchei , hauendo  in 
abfominiot  matrimoni j , introducendo  la 
fuperlliciote  allineata  de'cibi , erte  empia- 
mente diceuauo  efler  eoa  tutte  quelle  altre 
cole,  che  noi  veggiatno  .Iatture  del  demo- 
aio, e negando  la  rilurrettione . 

a.  ec.  Aggiunte  il  noueilo  fauolatore  , 
che  i fanciulli  morti  manti  la  perfetta  co- 
enitionc  non  fi  faluauano  : che  Mclchife. 
dee  era  lo  Spinto  tento  , & altre  fimi- 
gliaati  pazzie,  riferite  da  SS.  Hihrio,  » Si 
Eprianio.-  b il  quale  anche attenua , che  T 
empio  herefiarca  fcdulle  da  prima  molti , I 
che  sclere  i tauano  nella  pietà,  e ch’egli  non  1 
amunctceua  alla  fua  conuertetione,che  ver- 
gini, o quegli, li  quali  tnenauano  vita  fona- 
rla, continenti,  e vedoue . 

j Narra  Euagrio  t vua  molto  bella  bi- 
ftoria  intorno  ad  vua  difputa  fra  Macario 
monaco  Egittio,c  certo  heretieo  Hierncita, 
«dice,  che  vedendo  Macario,  che  i’iiere- 
tfeo  con  attuti  argomenti  dikggiaua  la  ve- 
rità, e cheftauauoin  pencolo  i fratelli,!' 
inuitò  nel  cimicetio , e propoli- gli  quello 
partito  i che  fotte  tenuta  per  vera  la  tede  di 
chi  di  lordue  impetrafle  da  Dio,  che  alcu- 
no di  morte  a vita  toroatte  :&  hauendo  il 
terno  di  Dio  fatto  oracione , e rifufcitatone 
vno  alla  preferita  di  piu  gente, l'ingannato- 
re attonito^ collùdo  fi  tuggi. 

L'anno  appretto  ’ altro  non  babbuino, 
che  debba  notarli , fe  uonfolo  il  confidato 
di  Batto,  e Quinriano. 
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i.i  t N Tatfo  di  Ciiicia  i valorofiflimi 
JL  combattitori  di  Chnìto  Taraco  , 
Probo  , & Andronico  , follcnendo  fot* 
to  Maflimo  crudeliflimo  prefideote-/ 
molti , 6c  horrendi  tormenti , meritarono 
dall’itteffo  Signore  per  vn’illuftre  pattionc 
palme, e corone.  Or  vediamo  il  come . fu 
in  prima  condotto  auauci  a Maliimo  S. 
Taraco,  a cui  quegli  ditte  efler  bifoguo  in. 
terrori r prima  elio, come  colufich’era  mag- 
gior d'cta  degli  altri . Soleua  il  prcfidcntc 
cominciar  reteminationedalniu  vecchio, 
come  dal  piu  timido, fecondo  la  fentenwu» 
di  Paolo  gfureconfnlto , * ofecondo  Vl- 

fiano , c dal  piu  fofperto  . Domandato 
arato, come  fi  chumatìieirifpofe  due  volte 
ChriftuutHtfum , Se  alla  terza  riducila  fog- 
giuufc  ; Dico  quel  che  vc«»cutt  è il  mio 


ionie  : quanto  poi  a quello , che  m'è  flato 
pollo  da' parenti  mici,  chiamomi  Taraco,  « 
militando  nominato  fui  Vittore. 

j.4  tra  lecito  cambiarli  lenta  frode  ij 
noni:,  come  refende  Dioc  Itti  ano.  * Ap.  a 
piello  addimandato il confdior di Chriflo,  jt  mutà, 
come  haiK  tie  talenta  la  tuilitia  ; ditte  che.»  n,m 
con  buona  licenza  di  Pubhone  principe . 

Se  lotte  quella  mi ttionc  , come  dieeano.ho- 
nella.ouero  caula ria, non  fi  te  . L'honclla_» 
era,  quando  i foldati  haueano  ilcrcitaza_* 
l'arte  militare  il  tempo  debito , che  nelle./ 
compagnie  pretoriane  era  di  anni  16.  e ne. 
gl’altn  di  10.  t Caulana  fi  dicea  quella,  \>T*tit. 
che  fi  coucedcua  per  intcrmità , e debolez-  #mnU.l.  1. 
za.  Oltre  alte  quali  v’era  < la  terza  mittio-  &l-4-dt 
ne  per  delitto , per  la  quale  fi  incorretta  in-  vtttrsn. 
fama,  e impeicio  appellatali  dagli  antichi  C .r  iteti, 
knorainioia.  Or ’cticndo  Taraco  vecchio  c Vmlp.l.t 
di  lettantacinquc  anni, egli  meritò , per  no-  #.  H®0 
flroauuifo , la  miilione  honella  : e tu  lenza  »»• 
niun  dubbio  calunnia  di  Ma  Ili  ut  o 1!  chu-  f-  it  hit 
marie  fuggitiuo  . Oli  abbandonatoti  dell'  7«<  ntt. 
efercito  irano  rei  di  otte ia  madia, come  in-  infam- 
legna vlpiano.  a d£.».J. 

j.<5  Per  tanto  Maflimo  prefidente  , co-  si  1. 1 « HA 
me  vide  Taraco  rifolutiUlmo  di  non  voler  msttH, 
facrificarc  agli  idoli , ordino  primamente^ 
cheglifoffero  fchiacciacc  le  niatcdte  ,per- 
cioche  hauea  detto, che  gl’lwper.idori  ado- 
rando gli  dei  loro  errauaco,&  appretto,  «he 
fotte  battuto  nella  ceruice.  Che  fi  \ fatte-» 
percuotere  a’rei  le  cernici  con  piombatelo 
dim  olirà  no  1 refe  ritti  de  principi.  Fecelo 
pofeia  il  prefidente  battere  con  verghe , & 
alla  fine  mettere  in  prigione, dicendo  ; Ma- 
gati femu  vistala  is  csrttttm  rt  rifiatar . 

Coflume  fu  per  antico  d’adoperai  fi  \ arie_j 
maniere  di  pefine'vincoli , fecondo  la  di- 
uerfità , Si  atiocità  de 'delitti,  fi  come  da  Vi» 
plano  fi  ritrae . c . , . c 1.  jgaX 

j.ec.  Quindi  Maffimo  comandò,  che-.  t M„r,o. 
gli  fi  rapprclentafle  Prcbo.e  trouzndolo  pu-  e 4,  ffCo. 
re  coflantiffimo  nella  conteffione  di  Chri-  u 
fio , fecelo  battere  con  crudi  nerui  sì  fpie- 
tarameiire.chc  feorreua il  lingue  per  terra. 

Si  appretto  imprigionare  legate  le  mani , t* 
piedi  con  ferri.  Per  fiorii  modo  fu  in  terzo 
luogo  introdotto  Andronico , e poi  fofpcfo, 
e tormentato  m varie  guife , perche  non_> 
volle  facrificarc, hauendo  egli  a vile,  c fpro- 
giando l’empie  efortationt  c diluì, c di Aoa- 
fio  cornic  ulano . 1 cornicularij  erano  di 
diuerfi  ordini , cotnes’è  detto  nelle  note.» 
al  martirologio  : ma  quegli  della  militila 
Palatina,  che  ilauano  pretto  a'  precìdenti 
delle  pi  oniDc ferrano  fopraftanti  all'ctccu- 
tione  delie  temenze  dc'condcnnati.  Vlti- 
mamentc  Maffimo  comandò,  che'l  tento 
Ecc  1 gio 
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giouant  legato  con  ferro  a!  collo  ,Sc  a'piedi 
fbffe  parimente  metto  in  prigione.  Che  i 
vincoli  di  terrò,  con  che  fi  legaua  il  colio  a’ 
rei, fi  chiamaflero  b>U  ,-s’e  inoltrato  in  altro 
luogo . Fin  qui  la  prima  vdienza,ocome  fi 
dice  negli  atti, la  prima  interrogationc. 

13.ec.  Seguirono  dapoi  la  feconda,  e la 
terza,  nella  quale  patirono  i fanti  molti,  e 
crudeliffimi  tormenti,  e dapoi  furono  per 
fcntenza  dail'inhumaiio  piefidente  gittati 
oell'amtìteatroalle  beltic  : maeffe.auuen- 
jache  per  natura  fieriftìmc, gli  accarezza  na- 
so, non  ottante  che  eglino  contra  di  fele 
jprouocatTero  : vedendoti  raumuato  in_» 
«quelli  generofi  confeffori  lo  fpirito  di  S- 
Ignatio martire,  il  quale  fcriffe  a'Komani  : 
trn»r  ittiijs  mthi  pur  Atti  1 qua!  eptotruc»- 
itniietnmihi  inumiti,  e poco  innanzi  : Ut 

ili 1 Ji (pentì  nt>ìibt,tgt>;!lAi  vi  adigam. 

jo.ee.  Ardcua  d’ira  in  quello  fpatio 
l’arrabbiato  Maffimo,che  con  tua  gran  con- 
fufione  italiani  prefenteA  alla  per  fine  co- 
mandò , che  fi  facetfe  lo  fpetracolo  de’gla- 
diatori,e s’ordinaffe loro,  Che  vccideflcro 
primamente  i martiri , come  fecero  agli  1 1. 
d'ottobre.  E ritornando  egli  a cala  lalcio 
nell’anfiteatro  dieci  faldati  con  ordine  di 
mefcolarc  i corpi  dc’fant;  có  quelli  dc'mor- 
-tigladiirori,percioche  non  li  potettero  di- 
fccrnere.  1 uttauia  fuggendo  gl'ifteffi  fal- 
dati, per  efler  miracololamenre,efuord  o- 
gnialpettatione  foprauenuti  con  terremo- 
to tuonijfolgòri,  e pioggia  grande,  &appa- 
■rendofopralemartiiizzate  reliquie  tre  fa- 
cete,come  tre  ftelle,  furono  riconofciuti,  e 
con  la  fcoita  de’lumi  fteffi,  fépolti  da’fedefi 
in  vna  pietra  fcauata,  ch'eglino  fparendo  ì 
lumi  trouarono  all'ordine  e Maflimo  fe- 
ce morire  i prefati  collodi  fuggiti.  Nar 
rati  tutto  ciò , ch’e  detto , ne'fopi adetti  at- 
ti proconfolari , fentti  in  quello  dante  da’ 
noiai,  c tono  vendimi . lmperoche  lo  fcri- 
uere  nelle  publichc  tauole  alcuna  fàlfità,  o 
•leggerle  altrimenti  che  fodero  fcritte,era_» 
delitto  c<  mprefo  nel  primo  capo  della  leg- 
ai. *. Cai i f|e  di  maeilà,  come  afferma  Vlpiano.  * Or 
l.  Ini  ma-  quanto  agli  atti  proconfolari,  che  trartaua- 
•Ì«J7.  ' no  de  martiri  i iledeli  nel  tempo  della  pace 
J * di  comperarono, fecondoche  altroueli  no- 
t ò,a  molto  prezzo , e copiarongli , e cosi  fu 
•fette  di  quelli, i quali  fi  confcruano  ne!la_> 
sottra  libreria  ferirti  a mano  , 1 3 deue  que- 
gli,che  recita  iiMetafralte,lono  flati  alterati 
etffì  para  frali . 

*Di  Clir.  , L’anno  vegnente  * hebbero  ilconfola- 
to  Cìiunio  liberiano^  C affi©  Dione, 
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1 T7Vrono,diceEnfebio,  a creatiCefari 

17  F.auio  Coftanzo  Cfcro , e Galerio 
Maflimiano  cognominato  Armentario  . Era 
Coftanzo  nipote  di  Claudio  Imp.  cornea 
fi  ditte  , e prefe  per  moglie  Teodora  fi- 

ghaftra  di  Mallimiano  Erculeo  , della > 

quale  hebhe  pofeia  fei  figliuoli  fratelli  di 
Coftantino  magno  : e Galerio  nato  in  Da- 
cia prefe  Valerla  figliuola  di  Dioclctiano: 
eflendo  flati  amendue  colltetti  a ripudiar 
le  mogli, che  prima  haueano . Cosi  Eufebio, 
aggiugnendo  , che  furono  creati  Ceferi  per 
reprimere  i tiranni. 

» Ma  nel  panegirico,  intitolato  a Maffl- 
miano,tì  legge,  che  eflendo  l'imperio  Rom. 
in  tranquillo d:  pace  , Dioclctiano,  e Maffi- 
miano  gli  dettero, accioche  confcruattero  , 
Se  accrefcefferolo  flato. 
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1 >Tp  Rouafi  notato  con  quello  anuo  il 

X principio  de'fedelillimi  atti  de’ 
martiri  Nicomedienfi . b Era  a quella  Ha- 
g’onevefcouo  di  Nicomedia  Cirillo  vigi- 
lantiffimo  pallore, dai  quale  ainmaettrat*_» 
fu  nella  Chrifliana  fede  Domna  vergine^» 
gentile  , facerdotclfa  molto  principale  nel- 
la fuperflitione  , la  qual  vetgine  fi  con- 
uerti  a Chriflo  per  hauer  letto  gli  atti 
apollolici . Battezzata  infieme  con  Inde  eu- 
nuco, porto  fecondo  quello,  che  negli  atti 
fteffi  hauea  veduto  efl'erii  già  tatto  da’priml 
Chriftiani, tutto  il  fuo  a’piedi  di  CiriHo  vc- 
feouo, perche  lo  diilribuiflè  apoueri . 

1.3  Ettcndo  poi  morto S.Cirillo,  fu  fij- 
ftituito  in  (uo  luogo  Antimo  a tempo  del 
quale  Inde,  & ella  furono  accufati  d'effer 
Chtiiliani  al  prefetto’  della  reai  cala  : il 
quale  per  accertarli, entro  egli  fletto  ne!la_» 
For  camera,  ouc  no  trì'uo  quel  chcfpcraua, 
ma  folamcir  eia  figura  della  croce,  lolita  di 
tcnerfi  dafedeii  (del  che  ce  ne  fono  innu- 
merabih  t tempi)  i) libro  degli  atti  apolto- 
lici , due  Ihroiefpiegate  Copra  la  nuda  terra, 
vu  turibolo  di  terra  j vna  lucerna , & vna_» 
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cafletrn  di  legno,  nella  quale  tenetiano  ripo- 
sa la  l'acratilfima  Eucariliia  per  comuni- 
carli ,Tccondo  l’vfo  di  qué 'tempi . Tutto 
quello  gli  atti  fot  radetti . Tali  eller  fole  in- 
no le  inalfcritie  ae'Chriltiam . 

4 l‘cr  tanto  furono  amendue  meffi  in-, 
prigione,  e con  fame  molto  tempo  afflitti: 
ma  coufortolli  la  diurna  prouiden/.a  mira- 
tolo!.,mente,  fomminiltrando  loto  gli  ali- 
menti . Auucnnc  poi,  che  procurando  il 
prefetto  di  vincergli  eoo  infingile  , l'anta 
Domila , per  non  edere  in  tal  conflitto  peri- 

tìiolo  piu  che  l'altro  fuperata  , fece  iiem- 
iance,  non  lenza  mouimcnto  dello  Spirito 
{amo  (1  guifa  di  Dauid  quando  fuggiua  da 
Saul  Aio  perfecutore)  d’eflere  impazzata , e 
fpirirata,  e cosi  venuta  a noia  a tutti, fu  data 
ad  Antimo  vefcouo,  perche  la  c malie  . Già 
s'v  detto  con  S.Cipriauo  , Tertulliano,  Se  al- 
tri, che'gentili  per  liberare  gl’inuafati,  de’ 
quali  efiì  abbondauano, furono  vfati  di  ri- 
correte a’Chrilliani . Che  cola  auueniffe-/ 
dapoi,a  Aio  luogo,  c tempo  fi  conterà. 
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lerio  Aia/Iì. 

iui'T  * i.ec.O  Vfanna  figliuola  di  Gabinio,  e ni- 
O potè  di  S.Gaio  Papa,  hauendo  ri- 
fiutate le  nozze  di  Galerio  Mafiimiano  Ce- 
lare procurate  da  Diocletiano,  trouata—t 
Chrilliaua,  fu  per  comandamento  dell'i- 
fteflo  Imperadore  dicapitata  nella  cala  pa- 
terna agli  n.d’agofto  , come  fi  legge  negli 
atti  del  luo  martirio , & affermano  tutti  1 
mattirologij  antichi.  Voleua  Dioclctianq 
fàr  quello  maritaggio  per  vie  piu  obbligarli 
con  paientela  Galerio  ,cffendogia  morta-. 
Valeria  tua  figliuola,  ch'egli  hauca  (come 
toccamo  addietro)  aggiunta  permatnmo- 
nio  all’illeflo  Galerio , eSufenna  era  la  piu 
congiunta  parente,  che  rimala  gli  folle  da 
potergli  dare. E qui  non  eda  lalciarc  in  He- 
llo, ch'egli  per  honorar  Valeria,  econle- 
crare  all’eremita  la  fua  memoria,  intitolò 
a Uè.  19.  del  nome  di  lei, fi  come  Icriue  Ammiano,  * 
b Enned.  vna  parte  della  Paimoniaichiamàdo  anche 
m AB.  S.  Valeria  vna  città  fituata  lungo  i|  Danubio.!. 

EraSufanna  figliuola.  comediceuamo,di 
Cablino  fratello  di  SrGaio  I’apa.amendue-» 
natii  di  Dalmati/,  e per  quanto  fi  compren- 
de da'predetti atti, figliuoli  Maflimo,  o MaC- 
fimino  ( già  defunto  ) fratello  di  Diocletia- 
no.  Eflendo  poimorta  la  moghedi  Gabi 
tuo,  egli  tu  ordinato  ptete , di  cui  fi  dieta/ 


ancoraché  fu  molto  dotto, e che  fcriflTc  i n_# 
difefadella  Chriftiana  religione.  Le  cole, 
che  Accedettero,  fi  narrano  ne' medelìmi 
atti  di  lama  Sufanua  nella  maniera , chefe- 
gue  apprelio . 

é.ec.  Quegli  che  trattò  il  maritaggio 
fra  Sufanua , e Mafiimiano  figliuolo  adotti- 
uo  di  Diocletiano(fi  come  Collaozodi  Maf- 
fimiauo  Erculeo)  fu  Claudio  pur  parente 
di  Diocletiano . Ma  in  vece  d’indurre  la_> 
vergine  a quel  che  pretédea,  egli  fuperfua* 
lo  da  lei  ad  entrare  nel  numero  di  coloro , 
che  prima  hauca  perfeguitati . Ititelo  ciò 
da  lui  Prepcdigna  fua  moglie,  la  quale  di 
molto  tempo  dauanti  farebbe  diuenuta 
Chrilliana,lc  da  ciò  nonl'hauefle  ritrattai! 
timore  deU’impictà,e  fierezza  di  lui , n’andò 
lenza  piu  indugioda  S.Gaio,  e gittoilegli  a’ 
piedi, e fecondo  il  conlueto  vfo,  come  dico- 
no gli  atti,  baciandogliele, humilmcnte  pre- 
gollo , che  a grado  gli  folle  d’ammcttcrla-» 
tra'fedeli.  E la  feguente  notte  tomo  Clau- 
dio a caia  di  Gabinio  feco  conducendo  i due 
fiioi  figliuoli  Àldiandro,  e Cutia , li  quali  Ti- 
nello Gabinio  intimile  nella fauta  tede,  a 
battezzò  Claudio  medelìmo , e Gaio  Pa- 
pa il  crefimo,&  ancora  diede  il  battefimo  a’ 
prelati  Alefiandro,  e Cucia  , e Prepedìgna 
madre  loro . Dopo  le  quali  cofe  , Obtulit 
prò  ititi,  loggiungono  gli  atti , JacnJicium  ite 
radon  lama  & confecrauit  corpui,  & fanelli, 
ntm  Domini  noiln  \t[u  C brifli  I cr  lar  & 
mel  CTfentiwi,  partieipautique  rum  omnibus 
myHnruim  Dei  Ou»fi  vede  la  pratica  del- 
Tecclefialiica  confuetudiuc,di  clic  fa  ricor- 
danza Tertulliano:  * il  quale  faucllando  * D,  ttr 
de’rici  dei  batiehmo  aggiugne  : ludi  fufie-  tmlit.e.a. 
fti  1,'iiis,  Ór  mctln  ronscrdiam  prs$uitamui , 
ere.  Significauano  quelle  cofe,  che  per  ta_» 
gratta  battefimale  quegli,  che  prima  erano 
figliuo!id  ira,/b<ài/a*///,fccondoch'é  ferir 
tó,  b in  terra  defitta,  late  htrr»ru,&  vada  *DeUt. 3* 
fohtudmii , entrauano  nella  terra  di  pro- 
millionc , che  peri’ eccellenza  fua  via  la 
Scrittura  di  nominare  , latte  or  mette  ma- 
nane em. 

io  Claudio  poi  fi  mite  1 diflnbuire— * 
con  gran  liberalità,  e carità  il  fuo  hauere 
a’povìeri  di  Giesù  Ghrifto,e  mallinumente 
a'prigioni , & a coloro  , che  itauaoo  nafto- 
li. 1 triplicandogli, che  volcllerc  raccoman- 
darlo a Dio , cui  egli  per  addietro  pergiu- 
rando i Chrifiuni  bauea  li  giaucineurc  où 
ltfo:e  per  vie  piu  placarlo  velliffi  vn'afpro 
cilicio  . Or  pofciache  fi  fu  lungamente-/ 
cfercitato  in  continue  oratimi', fu trouato 
in  quellhabito , e politura  da  Mulliino  luo 
fratello  conte  , come  diceuauo  , rei 
frmat*  ,mandato  daDieclctiauo  per  tape- 
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re  ciò, che  adoperato  fi  foffe  intorno  alle_>  , 
nozze  di  Sufanna.  Condurtelo  Martino  a 
cafa  di  Cabimo, la  qual  era,dieono  gli  atti, 
prelfo  gli  archi  delia  porta  Salaria  , ailato 
alle  cafc  di  Salluilio.lto  oro  incontro  Cabt 
nio  gli  introduce  in  cala, e dille  l'vùttt  ora- 
zione, cominciando  cosi . ortmatte d ingi- 
nocchiandofi  tutti  foggiunfe  riami»»  Dtas, 
qui  difyirfi  coafrtfas  , CT  confricata  couftr- 
aai  ;rtffiict  in  opai  manuum  tuarum,  é~  ‘fa- 
mi j*  Pianti  im  tt  end, ntei, quia  la  et  lamia  ' 
veram  m focaia  faadorumiZ  tutti  rifpoleio; 

A n,£*  a 

ti  FuanchechiamataSufinna , Se  au- 
ii  i iato  della  venuta  di  Malli  ino  Gaio  Papa  , 
la  cui  cala , e chicia  era  parimente  vicina-» 
alla  cafa  diSallultio:  il  quale  andatoui,  pro- 
filandoli tutti  al  folito,  difledoro  : in  armi- 
»*  Domini  ctalìaatts  olhtì , e fece  quella 
orationc:  Oumas  . Domine  Deut  Patti  Do- 
mini ai  Uri  li  fa  drilli  , tj  ai  cmnibui  ad  fa - 
lattm  & vitam  iternata  mifilh  Dominata 
aeHram  le/am  Chriflam  , vt  nifi  mundi  ter 
tubrit  trattiti  da  atbit  ftrait  tati  ctiìaa- 
tii  fida  , qma  tu  rifilai  ia fatala ftculorom; 

rifpondtndo  tutti , Amia.  Pare, che  que- 
lle fodero  le  conluete  preci  del  Rom.  Pon- 
te lice, quando  egli  vifitaua,  & efortaua  i fe- 
deli , 

1 1 Appreffo  fece  S.  Gaio  vn  fcrmooe, 

» s dendolo  anche  Maflìmopl  quale , bacian- 

dogli i piedi, abbracci  ò parimente  la  fede,  e 
con  tanto  fcruore,  che  Cubito  egli  ancora.» 
cominciò  a donate  le  facoltà  fue  a’  pe- 
neri.} 
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j,ec."n?  Sfendo  flato  riferito  a Diodetia- 
Jti  no,  feguonoi  fopradecti  atti , 
che  Claudio  con  Tua  moglie  Prepedigna, 
Aleffandro,  e Cucia  figliuoli  loro.c  Martimo 
tuoi  parenti  s’erano  nouellamente  conuer- 
riti  a chrifto,  comandò , che  condotti  tutti 
ad  Oftia  fodero  diuàpati, ed  arfi,  e le  lor  ce- 
neri gittate  m ii  urne  ; al  che  fu  dato  edòtto 
a 'die  lotto  di  febraio , giorno  imperò  alla.» 
1 siati  ir  lor  gloriola  membrauraeonfegrato.  » Au- 
7 * coca  l’iniquo , e fpictato principe, faputo 
R°mt  . che  Sufauna  fua  Dipote  rifuicaua le  norie-» 
* / a ’ di  Galerio, la confegnó a Serena  AuguifaLj 
’ fua  moglie,  cosi  nomata  e perteliunonian- 
tt  degli  atti , che  noi habbiamo  hora  tra.» 
mano, e si  di  quegli  dì  S,  Marcello  Papa , e 


si  ancora  degli  antichi  martirologij.eieè  del 
Romano, e d'altririmpercioche,  efsedo  Hata 
l’ifteffa  Serena  Chrifliaaa,  e lòinraamcnte_> 
benemerita  de’Chriftiani  >&hauendo  làu- 
tamente menata,  e terminata  fua  viti, tutte 
ic  tauole  i>  della  chicfa  occideutJe  con-  b Martj'. 
ternano  la  fua  memoria  feruta  ab  antico,  Rom.BcM- 
conciofiacolache  li  celebri  il  fuo  natale  a'  vfu.Adon 
1 6.  d’agollo . & alt i dii 

6 Adunque  Serena  occulta  Chriftiana,  1 i.Aaf. 
non  folamente  non  cercò  di  ritrarre  Sulan- 
na  dalla  l’anta  fede,  li  come  intendane  uro 
era  di  Diocletiano  , ano  ne  la  (labili  mol- 
to piu  , viuamente  educandola  ad  eder 
coltante  nella  confcffione di  quella:  e dan- 
do la  vergine  appreilo  lei  molti  giorni, 
amenducs'occupauaoo inficine  di,  e uotie 
in  fanti  efercitij.Alla  line  vditaTlmperado- 
re  ladeliberationedi  Sul, una,  .a  uundo a 
cafa  del  padre, outedeudo  ito  Calierio  Ce» 
fare  per  farle  forza,  ne  fu  ributtato  da  virtù 
celeite,  del  cui  fpU  ndore  videia  intorniata. 

Il  che  venendo  rinunciato  a Diodetiaoo,3t 
atcri&to  ad  arte  magica  , egli  ordinò  ad  va 
tal  Macedonio  , che  la  faceflc  o lacrificare , 
o morire.  Quelli  o'amto  lenza  indugio  da 
lei,pofe!c  dauunti  Giouc.e  cornandone, che 
l’adoraffe,  e gli  offende  lincenlo  : ma  por- 
gendo ed’a  lue  druote  preghiere  a Dio, lido- 
lodifparue,  etrouolii  altroue  in  terra.  Per 
tanto  Macedonio  rapportò  il  tutto  a Dio- 
cletiaao,iì  quale  comandò,  che  le  fofle  ta- 
gliata la  teda  nella  propria  cafa, come  fu  fat- 
to, aggiugneudo  ella  la  corona  del  martirio 
alla  laurea  della  virginità.  Del  cui  gloriofo 
trionfo  lieta  oltre  modo  Serena  Augulbu* 
andò  di  notte  a cala  della  martire, i!  cui  cor- 
po con  le  proprie  mani  iparfedi  prctiofi 
odori, e fepellillo  nell'arenario,  odia  grotta 
prellò  a S.  Alefliindro  agli  1 1 . d'agofto,  con- 
feruando  il  velo,  col  quale  afciugò  ilfan- 
gue  di  lei,  in  vn  reliquiario  d'argento,  e (à- 
ceodoui  tutto  tempo  oratione.  Cosi  gli 
attilli  quali  aggiuugono  ancora,  che  S.Gaio 
Papa  d:  (Te  ai  continuo  niella  in  commcino- 
ratione  della  finta  nipote  nel  luogo,  do  ut-, 
fu  ferita,*  mortase  che  la  cafa  del  lauto  Pon- 
tefice era  congiunta  alla  cafa  dcll'illcffa  ver- 
gine, e di  Cabrato  padre  di  lei  : laonde  s’in- 
* ftitui  polca  la  ftatione  de’Cbrifliaai 
in  quelle  due  cafe . Coufcruafi  la 
iiobil  memoria  di  S.  Salan- 
ti a nel  luogo  fltf- 
lo. 
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1.  ce.  A *»»•  * aprile  ■ S.  Caio  Papa  fu 
£\.  per  ia  predetta  cagione  di  Su- 
fanna  coronato  di  martirio, poiciache  rena 
hebbe  Lintiliimainentela  Ciucia  di  Dio  ir. 
anni,  4.  meli,  e 5.  di, e fu  fepoito  nel  etmite- 
rio  di  Callido  nella  via  Appia . In  quattro 
ordinationi  creo  di  diccmoic  1;. preti , 8. 
diaconi,  e $ ■ vefcoui . Per  1’ittetta  cagione-* 
ticeuette  la  palma  anche  Gabinio  fuo  fra- 
tello a'dicianoue  di  fcbraio , il  cui  natale  è 
ferino  nelle  tauoìcecdefialìiche.  *>  Vacò 
per  la  morte  di  S.  Gaio  la  fede  1 1.  giorni e 
cosi  a'j.  di  maggio  fu  creato  Papa  Marcelli- 
no Rom.  figliuolo  di  Proietto . 

6 Quello  anno  ileflb  pone  Eufebio, do- 
po Himtneo  defunto  vefcouo  di  Cerufa- 
lem.Zambda,  Se  aggiugne,che  ettendo  mor- 
to non  dopo  molto  fpatfo.fu  fulbtuito  in_> 
fuo  luogo  fiorinone.  Del  tempo  delle  fedi 
loro  non  é rimala  ricordala . 

DI  CHRISTO 
Anno  397. 

Di  Marc.  Di Dioc.eMAss.lMPr. 
Anno  1.  Anno  14* 

i.ec.TJV  chiamata  di  leuante  a Roma_» 
r la  legione  de’foldati  Tcbei  con- 
trainuoui  tiranni  Amando,  &Elianoi& 
ettendo  i foldati  d’efia  tutti  Chriftiani,  S. 
Marcellino  Papa,  con  vna  pia  .ediuocA- 
efortatione  vie  piu  li  confermò  nella  tede 
fanta:per  la  quale  poi, mentre  che  militaur.- 
no  nelle  Gallie,  [diedero  la  vita  ad  Agauno, 
chiamato  hora  S.  Mauris.  Gli  atti  loro 
quali  cadati , e iti  a male  furono  da  S.  Eu- 
cherio  vefcouo  Luddunenfe  con  molta  di- 
ligenza rinouati  fecondo  le  antiche  fcrit- 
turc . 

$.6  DiceadunqueS.Eucherio,  * che 
tutti  li  foldati  di  quella  legione , fei  milafci- 
cento  feflanta  lei , prod  itimi  d'arme , fu- 
rono conuertltl  alla  fede  dal  vefcouo  di 
Gnufalem  (craqucftiZambda)  echeDio- 
cletiano  gl’  inu’o  nelle  Gallie  dietro  a 
Malfimiano  ; il  quale  poiché  1’  eferdto 
hebbe  trapaffate  Palpi , e peruenne  ad  Ot- 
todoro,  prima  ch’afhllitte inimici , volle-* 
fare  al  {olito  ia  molila  , & apprettò  icoa- 


fueti  facrificij, perche  i foldati  con  eflìefpia- 
ti,  come  Itoltamente  crcdeuano  igiuraflero 
fopra  gli  altari  di  virilmente  combattere  co* 
nimici.  Coli uiruuali  di  far  quello fpetial- 
mente,  quando  fopraftaua  qualche  perico- 
lo,li  come  appare  per  gli  molti  efempi,  che 
fi  leggono  neg  l'hii  tori  ci  gentili . Ma  la  le- 
gione deTebei,  per  non  contaminarli  co’ 
profani  facrificij.li  fepararó  dagli  altri,  e ri- 
durteli al  detto  luogo  Agauno . 

7.ec.  Fu  quella  vna  nuouaimpietà 
efercitata  contra  i Chriftiani  dall’lmp.  Maf- 
fimiano , per  l’odio  grande , che  alia  nottra 
religione  portaua  : impercioche  mai  per 
addietro, etiandto  iafimii’occafione,  non  i" 
era  vfato  di  coftrignerei  foldati  Chriftiani  . 
de  quali  nella  miTitia  ne  fu  Tempre  gran_# 
quantità,  a Sacrificare;  nè  tampoco  a dar 
giuramento,  fe  non  fecondo  ìlriroChri- 
itiano , e la  formula  riferita  da  Vegetio  « 1 D#  r # 
con  quelle  parole:  Giurano  per  Chritto  milit.l.%, 
Dio , e per  lo  Spirito  tanto , e per  h inaeità 
deirimperadore,  la  qual  li  debbe  dall’huma- 
na  genera  tione  fecondo  Dio  ed  amare , e rì- 
uerire.]  Et  appreflòiAncora giurano  i Tolda 
ti,  che  valorofaméte  tòrniràno  quanto  farà 
comandato  daU’lmperadore  ,rh'e’non  mai 
abbandoneranno  la  militia  , nè  ricufe- 
rannodi  morire  per  la  R om. repubi  ica.]J  Le. 
citamente  giurauano i Chrilliani  pcrlafa. 

Iute de'CcfarijCome oflmiaTerculliano:  b blntfol. 
aggi  ugnédo, che  v’era  differenza  grandefra*  t. 31. 
pagani,  li  quali  giurauano  nel  genio  di  Cela- 
re, e'fcdeli,  che  giurauano  nella  falute  di 
lui,  pcrcioche  i geni)  erano  demoni; . 

1 o.  ec.  lnuitatl , & efortati  i foldati 
Chrilliani  per  ordine  di  Malfimiano  a tor- 
nare al  campo , rifpofero  da  parte  di  tutti 
gli  altri  Mauntioeribuno  della  legione, Efu- 
peno  alfieio,  e Candido  gran  pcrlomn  . 
gio  dell'  ordine  fenatorio  , i foldati  elfer 
pretti  a!  ritorno  , e a guerreggiare  i barberi, 
comealtre  volte  fatto  haueano;  ma  che-* 
mai  non  facrificherebbero  , e che  però 
non  fi  volcuanomuouere  di  luogo  . Perla 
qual  rifpofta  infuriato  fenza  modoMaffi- 
miano  comandò  , che s' vendette  vnfolda- 
todi  ciafcuna  decina  della  legione  .fecon- 
do chela  fune  (la  forte  dimoi  tratte,  (uppli- 
cioanuco,cfohto  di  darli  dal  principe  ali' 
efercito delinquente,  c Or  lalegionevdi- 
ta  la  nouella  della  fentenza  del  tiranno  fu  c zv  »/.  »*• 
molto  allegra,  & ardendo  gli  animi  di  tutti  Marr.R». 
didiliderio  di  morire  per  Chritto,  S.  Mau-  zl'  , 
ritio  con  vna  fcruente  ammonitione  li  reo.-  Je(temb  b 
dette  vie  piu  infiammati . Per  tanto  fu  de- 
cimatala legioge;  e ricufcmdo  tuttauia  di 
tornare  furon’a  Ott odoro  da  capo  decimati 
cd  aU'vitimo  metti  «itti  per  l’efercito  iu- 

fede- 
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fedele  alle  fpade,e  a morte.Quefio  fu  il  ben’ 
auuen  turato  nue  del  slonofo  combatti- 
mento dellalcgiouc  Tel>ea  eh  ri  (lima, le-» 
cui  palme,  e coron  ót'icut  immortai  trofeo 
noncetiala  Cincia  di  celebrare  ogni  anno, 
fi  come  ha  fatto  tempre . 

ij.ee.  E l’iftcffo  di  occorfe  il  martirio 
d \ 11  foldato  veterano  , il  cui  nome  era  Vit- 
tore, il  quale  in  pattando  cafualmentc per 
doue  erano  itati  1 predetti  foldati  vccitì , 
perche  detettò  la  crudeltà  contea  di  lo- 
ro v fata , e inoltrò  vaghezza  grande  di  pari- 
mente morire,  fu  neU’itteflo  luogo  corona- 
to . Tutto  queito  conta  S.  Eucherio  ; & 
anche  narra, come  due  altri  loldati  dell' 
Ifttfli  legione,  ch’erano  adenti, patirono  in 
Solodoro  l’tltimo  di  lettembre  i l’vnode’ 
quali  fi  chiamaua  Orfo , e l’altro  fimilmen- 
te  V more . Potraffi  vedere,  quel  che  intor- 
no alla  memoria  de’detti  martìri  s’c  notato 
a Die  ai.  nel  martirologio  Rom.  a 

f'pt.t.b.  16  Ma  innanzi  a tutti  quelli,  e prima-», 
?/  50. «11/  che  l'efercito  andafle  oltre  monti, furono 
„<m.  martirizzati  Secondo  duce  della  legion  Te- 
bea  a Vintimigiia  città  della  Liguria  ,&A- 
Idlandro  foldato  dellamedcfima  a'iiergamo 
di  cui  fifagloriofaricordàza  nel  martirolo- 
b fio».  gio  b Rom.  Per  fimil  modo  erlero  in  Turi- 
io.,  rtyt.  ho  trofei  di  vittoria  Ottauio,  Solutore, & 
A duerno re  nobiliifimi  ioldati  della  mento- 
uata  legione;  alla  folennità  de’quali  e dedi- 
cato il  di  ventèlimo  di  nouembre . 

17  Ne  e da  tralafciare,  che  altri  ancora 
dali’iitetfa  legione  già  mandati  dail’Impera- 
dorc  contri  Caraufio  confcguirono  la  pal- 
ma del  martirio, della  quale  furono  medefi- 
Diamente  fatti  degni  piu  altri  foldati  dell’ 
cfcrcitoRom.  percioehe  crebbe  da  quin- 
ci innanzi  l’odio  di  Maflimiano  contra  de’ 
foldati  della  notti  a religione  per  maniera , 
ch’egli  fi  pofeincuorc.etleliberódouerfi 
al  tutto  purgare  l'eferciio  et’efiì,  da  lui  chia- 
mati nimic;  degli  dei . Nella  qual  volontà 
egli  vie  piu  fi  raffermo  per  gliprofperi  au- 
uenimenti  : conciotbflccofache  rcprimelfe 
in  comparendo  nelle  Gallie  Amando , & 
Ebano  tiranni  ,fen/avn  minimo  oocìmen- 
todell’ciercito,e  coltrigneflc  a fuggire  nel- 
la Brettagna  Caraufio,  che  ammini.'iraiu— » 
vna  prouineia  lungo  l’Oceano,  de eratì  ri- 
bellato dall’imperio . 

18.  ec.  Or  quali  foffero  i martiri 
all’hora  per  ordine  di  Maflimiano  cagliati 
c Aftti  a pezzi,  lo  dice  iklinando  c nobile-» 
sur.  io-  3.  icnttore  dc’fuoi  tempi , il  quale  narratigli 
10.  trionfi  della  bcnauueoturata  legione—» 
o dtb.  Tebea  volge  il  parlare  a’predetti  fnldari 

mandati  a combattere  Caraufio, e dice,  che 
furono  adornati  conia  corona  del  martino 


Caffio,  e Florentiocon  fette  compagni, che 
foggioruauano  a Verona, oBonne  , che  dir 
vogliamo, città  lungo  il  Reno  , e Gerione— » 
duce  con  3 1 8.  compagni  trouati  da'pagani 
nella  campagna  di  Colonia  . I cui  (acri 
corpi  furono  iirafeinati  in  prima  dagli 
fpietaci  pagani  per  quella  pianura  , c po- 
iciagittati  in  vn  profondo  pozzo . E’I  luo- 
go del  martirio  loro  fi  chiamò  dall'antichi- 
tà, Ad  m»rtjru.  Similmente  trionfarono 
della  perfidia  Vittore  duce  con  3)0.  foldati 
a Troia,  le  cui  fantifiime  reliquie  furon_» 
fommerfe  in  alcuni  luoghi  paludofije  330. 
altri  foldati  Chriitiani  , venuti  con  altri 
per  gli  predetti  moti  dall’Africa  nelle  Gal-, 
ite.  Tutto  quello  Helinando  delle  corone 
de’foldati.  Celebrali  ogni  annoia  memo- 
ria di  tutti  quelli  fortiffimi  martiri  nei  mar- 
tirologio Rom. 

14  Ab'bora  parimente  crediamo,  che 
tolleraffero  per  Chrifto  grauiftimi  tormen- 
ti 4o.}loldati  in  Laureaco,  a’quuli  ito  Flo- 
riano difiderofo  oltre  a quello,  che  fi  potef- 
fe  eftimare,dcl  martirio, fu  rapprefeutato 
ad  Aquilino  prefidente, e dopo  crudeiiflimi 
fupplicij  precipitato  nel  fiume  Ando  a’4. 
di  maggio,  « nel  qual  di  egli  è con  anni-  * Uurtjr, 
uerfana  fetta  honorato.  Dell’inuentione  *'«* 
del  fuo  corpo, cde’miracoliiui  loliti  di  tarli  Sur • 
gli  fuoiatti  fanno  ampia  mcntione  . ««d.die. 

13  In  quelle, e fìmigbantiguife  trattò  i 
foldati  Chrittiani  Maflimiano  Imp.huomo, 
fi  come  dice  Vittore , di  natura  fiero,  luflu- 
riofòjflolido  ne'cófigb.e  mitico  di  nalcimc- 
to,ed  aggiugnc  Eutropio, ìnciuile, e che  nell’ 
horrido  lembiante  moltraua  la  fua  grande 
afprczza,  e nerezza.  Biafimalo  anche  Giu- 
liano apoflata,  b come  huomo  di  modi  b TnCtJ, • 
ronchi, e rozzi, intemperato, amatore  di  co-  rtbus. 
fenu»ue,e  pieno  di  perfidiar  laondefinge 
che  folle  da  Silano  efclufo  dalla  compagnia 
de  buoni  principi. 

16  NeH'onente  ancora  furono  a que’ 
tempi  moleltati  i foldati  Chriitiani, fecondo 
che  arierma  Eufcbio,  dicendo:  1 Veturio  • Incarti 
maeltro  delia  militia  perfeguitaua  i foldati 
Chriitiani , e daqucll'hora  innanzi  comin- 
ciò a poco  a poco  la  perfecutionc  courra_» 
di  r.01.  Covi  l’autore.  Ma  fin  dal  cornin- 
ciamcnto  dell imperio  di  Diodetiano  mol- 
ti fedeli  patirono  per  Ch  ri  ilo  tanto  nelle-» 
parti  orientali  , quanto  nell'oc tidentali,  e 
mariimaméte  111  Roma:  li  qua’martirij  furo- 
no a guifa  di  preludi]  della  gràd  liima  perle 
cutioue  comoda  dipoi, a rifpetto  della  qua- 
le parucro  quegli  ad  Eufebio,&  ad  altri, mol 
to  leggieri,  liauendo  aduque  gl’iniqui  prin- 
cipi cóceputo.e  prefo  nell’animo  loro  ai  re- 
care al  nude  JaChriitiana  religione  fi  mifero 

pri- 
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primanoéte  a leuar  di  mezo  I foldati,  affine- 
che  non  vi  fufl'e  chi  con  armi  refifiere  po» 
Cede  agli  sforai  loro . 
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i.ec.QTeHdefi  per  l’imperio  tutto  la  per- 
O fccutiooe  cominciata, fi  come  diaai 
c detto,;  contr asoldati  Chrifliani,fra  quali 
molto  celebre  è Marcello  centurione,  il 
quale  riceuette  il  martirio  in  Tingi  nella-* 
a dipoi  Mauritania,  gli  cui  atti  » fi  conlcruano,  e 
Sur*  e. t.  fono  fedeliflìmi . Or  non  volendofi  eglico’ 
dte  i.edei  profani  fa  cri  fi  ci  j contaminare,  gittò  via  nel 
cofpetto  di  tutti  il  cingolo,  la  vite,  c Tarmi . 
Era  la  vite  l'infegna  de 'centurioni, la  qual’e* 
portauano  in  mano  , per  gaftigar  con  efla  i 
b Iuutn . foldati  colpeuoli , b graui  pene  c incorren- 
f*t.%.plin  do  coloro,  che  con  ella  percofiì  ofaflero  di 
U x 4.c.  t.  riientirfi . 

Taeit.an-  4-ec.  Per  tanto  Marcello  fu  mandato 
aalJ.  i,  da  Anaftafio*  preli  dente  della  legione  ad 
C Lm  milet  Aureliano  Agricolao  prefidente  della  pro- 
•grum  $.  uincia,e  che  rapprefentaua  il  prefetto  pre- 
/.<  nutem  toriano,  c’hauea  autorità  fuprema  etiandio 
f.  de  re  ne’foIdati,come  quegli,  che  teneua  il  luogo 
’miLt,  del  magifirato  chiamato  Magiiter  ecjuitum, 

« ufi 4.  ilqual’hcbbe  d la  feconda  podeftàdopoil 

no. . dittatore  , di  cui  fu  compagno . Per  quello 

d Z.ujf  de  adunque  Anaftafio  Fortunato  prefidente.-» 

• delle  logioni  mandò  Marcello  ad  Agricolao, 

fritor,  * c^e  P€r  a,tro  non  f1  douea  mandare  ad 
alcun  prefidente  di  prouincia , apparte- 
nendo a’prcfidenti  delle  legioni  il  galligare 
i foldati  in  affenza  di  elio , fi  come  per 
Vegctio  appare.  Perche  difponeuano  le-* 
leggi, che  i prefidenti  delle  prouincie  man- 
dtlleroil  foldato  reo  di  qualche  delitto  al 
fuo  duce,  per  elfer  da  lui  giudicato , lecou- 
tX.de fert  do  che  infegna  Modellino. c Per  quella  ra- 
ff.de  re  gione  ancora  fi  troua  efi'ere  fiati  tormenta- 
milit.  ti,  e morti  piu  foldati  dagli  prefidenti,  delle 
prouincie  , cioè  imperoc  he  furono  feoperti 
iui  Chrilliani,o  pure  perche  i condennatori 
erano  viceprefetti  pretoriani , qua!  fu  Agri- 
colao  , che  vdito  Marcello , il  fé  dicapitare  . 
Del  cui  trionfo  furono  anche  partecipi  i 
dodici  figliuoli, c’hauea , cioè  Claudio  , Lu. 
perco, Vittorio,  Facondo,  Primitiuo,  Hemc- 
terio,  Chelidonio,  Faullo,  Gianuario,  Mar- 
cale, Scruando,  e Germano  i li  quali  tutti  ri- 
ceuetect  o per  la  medelìma  conteflione  del- 
la fede  pakne,c  corone. 

10  Or  Vinto  Muilimiano  dalla  cottati- 


za  de'foldati,Chriftiani  prefe  partito  di  I-nar 
loro  la  vita  non  piu  con  veloce  martirio, ma 
di  affliggergli  aguna  di  lerui  co  lunghe, e pe 
noie  fatiche, e cosi  li  condcnnó  a lauorare. 

Diede  l'iftcflo  principe  queftoanno  * comin  - * ur  - 
ciaméto  a due  fabbriche  di  fini  fu  rata  gràdez  chr»*  * 
za, ciò  tu  alle  terme  Diocletiane  in  Roma  , 

& in  Cartagine  alle  Malfimianc;alla  qual’o- 
pera  diputò  i foldati  profeflbri  della  fama-# 
tede.Le  quali  terme  recarono  a hne,&  ador- 
naronle  dopo  fetre  anniCoftan/o  ,eMaflì- 
miano  Augg.  e poi  Seuero,  e Ma  filmino  Ce* 
fari  le  dedicarono , Se  alfegnaronle  ad  vfo 
publi  co.  Conferuafi  intorno  a ciò  quefia 
antica infcrittione;  b constantivs  jet  ® 
maximianvs  invicti  avgg.  se-  P*nuin. 
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dedicaver  . Fabbriche  per  modo  valle, 
ch’eran  fatte, dice  Marcellino,  c a foggia  di  c Lib  16 
prouincie. 

11  Ritornato  dunque  Maffimiano  per 
le  parti  d’Africa  a Roma, fecondo  che  fi  nar. 
ra  nel  principio  degli  atti  di  S.  Marcello  , d j • 
volendo , per  far  piacere  a Diocletiano,cdi-  sur.  ‘r.\ . 
ficare  lotto  il  nome  di  lui  le  terme, applicò  a 
tal  lauoro,  in  odio  della  noftra  fama  religio- 
ne, tutti  gli  foldati  Chrifiiani  si  Romani  ,esì 
ancora  d’altre  nationi,  coudennandogTiflu» 
varij  luoghi, quali  a cauar  pietre,  e quali  re- 
na . Non  fi  ìoleuano  condennare  all’opere 
publiche,chele  perfone  fordide,  e c vieta-  tl  Pedine 
uafi  dalla  legge  ( il  condennare  i foldatia'  $• No»  piu 
metalli,  e’i  tormentarli.  Tanto  che  i folda-  rimar» ff. 
tiChriftinni  eran  trattatia  gitila  di  trasfug-  de  incend. 
giti,  li  quali  fi  po^cuano  tormentare,  Se  ruin.fr 
anche  fentenciarc  alle  neftie,&  alle  forche:!  naufr, 
conciofiacofache  elli  follennero bene  fpef- 
fo  cosi  fatti  lupplicij  ; fi  come  dimo-  in  ff.de  re 
ftrano  molti  efenapi:  quantunque  volef.  milit. 
ferole  leggi,  come  dice  uamo,  chci  foldati  g E*4.l.§. 
non  fotfero  (oggetti  a fimiglianti  pene . ir  qui  ad 
11.13  Or’ellendo  condennati  i foldati  heflem, 
Chiiiriani  al  prelato  lauo  o,  dicono  gli  atti 
di  S. Marcello,  h Trafonehuomo  pir,°  rie-  Affasi 
co  aliai  fomminiftraua  loro  il  vitto,  portali-  Marcela 
dolo  Sifinio,  Ciriaco  (furono  poi  qnclti  per 
lagran  carità  ordinati  dal  Ponte  lìce  diaco-  ^ * 
n;  della  chiefa  Rom.  ) Smaraddo  , e Largo  ; 
li  quali  trouati  vna  notte  co'l  pefo  fopra  le 
lpalle,  furono  da 'gentili  fatti  prigioni , e do- 
po tre  di  per  ordine  di  Maflìmiano  conden- 
nati a cauar  rena , &a  porta,  la  fino  alle  ter- 
me . Ed  impercioche  Sifinio, e Ciriaco  dia- 
coni,non  contenti  della  propria  carica  aiu- 
tauano,con  raarauiglia  anche  de’cufiodi 
gentili  ,a  portare  falci ui,  e finguiarmente 
quella  di  Saturnino , Intorno  di  ltinghifiima 
tt.qaccuiati  diciò,furono  fatti  morire. 

Fff  De’ 
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14. 1 7 De’ faldati  in  quella  maniera  giu- 
dicati,e puniti  ne  lece  pofciaMafiimiamo  ve 
cider  diuerfi.e  oltre  a gli  altri,  di  cui  no  è ri- 
mafa  memoria, chriariliimo  fu  Maffuno  du- 
ce millenariOjChriftiano  infin  da  fanciullo, il 
quale  induceua  quanti  piu  poteaad  abbrac 
ciarc  la  vera  religione , e tratti  ad  ella  1 io. 
dc’fuoi  foldati , diedegli  a Marcel^)  Papa-, 
perche  li  battezzarle:  la  qual  cofa  faputa— , 
Maffimiano  gli  priuó  della  inilteia^e  diputo- 
gliacauarrcna.  Nclalciamodidire,  che-» 
andando  fouente  a vifitare  Malììmo,e’cora- 
pagni  ,chevnitamentelauorauano,  gli  altri 
Soldati  a lui  già  fottopofti,  egli  con  la  diuina 
grafia  li  difpofe  a pigliar  la  lanta  fede:  il  che 
hauendo  prefentito  Marco  Tribuno  dcll'i- 
ftefla  legione  , fé  imprigionare  Maffimo , e 
crudelimmamente  batterlo . Ma  egli  non 
rimale  fenza  gaftigo  , peroche  diuenne  cie- 
co . Alla  fine  il  prefato  Maffimo  duce  mil- 
lenario, e’fopraaetti  no.  loldati  furono  per 
commiffione  di  Maffimiano  Imp.  dicapita- 
ti,e  gli  altri  foldati  Chriftiani  dc’millcnarij 
ncH’ifteffa  catta  di  rena  bruciati  vitti . 

16  Simigliaatementceflendo  accufati 
Seconda  moglie  di  Mallìmo,  e’figliuoli  loro 
Calédio, Marco, c Seucraiella  rédettc  ne’tor 
menti  alla  prc  fenza  delgiudice  lofpiritoal 
cielo,  e quelli  relegati  a Cencellc.furonoal- 
l’vltimo  oattuti  có  piombate, e lotto  al.'pió- 
bo  gloriofamente  finirono  . Conferuafi 
•cH’iftcflò  luogo  la  memoria  di  fanta  Seue- 
ra  . Ancora  perche  Flauiano , ch’ammini* 
ftrauain  Roma  la  prefettura  vicaria  , men- 
tre faccua  tormentare  gl’ifteffi  figliuoli  di 
Maffimo  , vide  fópra  il  capo  dc’fanti  gioita- 
netti  vn  celefte  lplendorc  j intimorito , e 
compunto  fi  conuerti  co'  fuoi  di  cafa  : li 
quali  cfi'endo  fiati  mandati  in  efilio  pur’a 
Cencelle, furono  dapoi  tutti  quiui  dicolla- 
■ , fecondo  che  fi  narra  negli  atti  pre- 
detti . 

17  Doue  ancora  fi  legge,  che  furon  per 
ordine  di  Diocletiano  , e Maffimiano  rico- 
nofeiute  tutte  le  legioni,  c’Chriftiani  in  elle 
trouati  dipofti  dalla  militia , condotti  legati 
a Roma,  econdennati  al  lauoro  delle  ter- 
me : che  finite  fu  a tutti  loro , ch’crano  die- 
cimila dugento  tre , con  S. Zenone  tribuno 
tagliatele  tefle  fuori  della  porta  Trigemi- 
na , nella  concauità  d'vna  valle , nel  luogo 
detto  yCutt a iugtttr  manuns , aU’acquc-* 
Saluie  : il  che  accadde  a’9.  di  luglio, giorno 
denteato  alla  felice  rimembranza  del  lor 
•rio  ufo. 

18  Or  perche  qucll’immcnfa  fabbrica 
fi  fece  co'fudori  dcgl’ifiefli  foldati , prima-^ 
confetfori,e  poi  martiri,  la  doue  tutte  le  ter- 
me fatte  dagli  altri  Imperadori  fon  guadate, 


e tornate  quali  a nulla, e diuenute  Ignobili', 
non  hauendo  feruito  a cofa  alcuna  i rn&_» 
principaliffima  parte  di  quefte  mantenu- 
tali è fiata  conuertita  in  chiefa  in  memori* 
della  Madre  di  Dio, e degli  Angeli, 

19  Per  vltimo  queftoanno  ,diceEufe- 
bio,paflato  da  quella  vita  Lambda  vefcouo 
di  Gerufalcm,fù  fullituito  in  fuo  luogo  Her 
mone, nominato  anche  Termone,  & anno- 
ucrato  il  diciottefimo  vefcouo  di  quella^ 
città. 
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iTJV  quello  anno  illuftrato  con  leco- 
r rone  di  diuerfi  martiri , in  varie—» 
parti  del  Rom.  imperio  vccifi  per  Chriito  : 
peroche  pollo  che  gl’Imperadori  non  ha- 
ueflero  ancora  promulgati  gli  editti  genera- 
li per  tutte  le  prouincie,uientemciio  i pre- 
fidenti d’efie  piu  fieri , molto  ben  conlape- 
uolideU’inclinationc  de'principi  , preuen- 
ncro  con  la  lor  priuata  pcrfccutione  gli  ftef- 
fi  editti . 

x.j  Cosi  Curia,  c Samona,ii  quali  di- 
morauano  in  villa,  ed  intendemmo  aila  có- 
uerlionc  dementili, fofferfero  in  Edefia  atro- 
ciffimi  tormenti  lotto  Mulonio  prefidente 
della  Soria , che  gli  fé  fofpendere  in  alto  per 
vna  mano,  con  graui  peli  a’piodi.,  accioche 
veaiffero  a llcnderfi  i nerui , e difunirfi  ics 
congiunture  del  corpo  . Ma  non  dimi- 
nuendoli punto  la  lor  coftanza.furono  mef- 
fi’n  prigione, perche  vi  morifiero  di  fame,  e 
dòpo  eflcrui  fiati  dal  mefe  d’ago  fio  infine 
a’dicci  di  nouembre  , Samona  fu  per  lo  fpa- 
tio  di  cinque  bore  tenuto  appefo  m alto  per 
vn  piede  legato  col  ginocchio  con  peli 
grandi  all’altro,  onde  fi  difciolfe,  con  molta 
pietà  de’circoftanti , la  congiuntura  della-» 
cofcia . Il  qual  tormento  non  diedero  al 
compagno, accioche  cfi'endo  indebolito  af- 
fai per  gli  paffatimartorij  non  moriflein_j 
eflo;vjctandofi  dalla  legge  a l’vccidere  i rei 
ne’to:  menti  . A UMtimo  furono  amendue 
dicapitati  alti  1 $. dcH’iltelfo  mefe  di  nouem 
bre,  b giorno  jer  la  gloria  dc’martiri  me- 
morabile a’Soriani. 

4 Simigliantemente  quello  anno  ter- 
minò il  corlo  della  fua  vita  Cirillo  vefcouo 
d'Antiochia , nel  cui  luogo  entro  Tiran- 
no,numerato  il  decimo  vefcouo  di  quella—» 
chicfa.  CosiEufebio,  c dicendo  * anco- 
ra , che  fiorii!  vefcouo  di  T4ro,  chiamato 
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Tirannione  , il  quale  fu  per  U confcfliont-/ 
delia  fede  fommerfo  ia  mare . 
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r.i.T»  yTOrto  Teona  vefcouo  d’Aleflan- 
XVI  dria  , (u  lurtituiro  in  fuo  luogo 
Piciro,  » delle  cui  infigni  arcioni,  e del  cui 
martirio  ne'luoghi  loro  ragioneremo . 

3 In  quello  dante  Galerio  Maflìmiano 
fife  e grande  apparecchiamento  ai  gente  d’ 
arme  per  andare  addoflo  a'Perli,  hauendo 
prima  mal  combattuto  con  Nariete  loro  Re, 
come  afferma  Eutropio.  Nel  quale  (patio 
Piocletiano  mando  ambafciadorc  a'  Perii 
Publio,huomo  cliiarifiìmo,  e marito  d’Ana- 
flalìa  nobiliffima  Romana:  mapcroche  il 
medeffmo  Publio  gentile , c mortai  nimico 
del  nome  Chrilhano  Teppe  lei  effer  Chri- 
(liana,Ia  tenne  gran  tempo  imprigionata  in 
cafa,e  duramente  afflifleia , e quiui  lafciolla 
al  a dipartenza  (uà,  per  punirla  al  ritor- 
no con feuerità maggiore.  Ma  la diu ina « 

prouidenza  difpofe  , ch’egli  nel  camino  in- 
lermafle  di  grande  infermità, e morirteli:laó 
de  Anaftafia  , fprigionata  ,e  ritornata  in  li- 
bertà, fi  diede  co'luoi  beni  a feruire  i Chri- 
ftiani.e  (penalmente  i confedori,  e'martiri , 
come  narrano  i (uoi  acci,de'quali  piu  iunan- 
si  diremo . 

4.ec.  Conferuanfi  due  lettere,  ch’ella  in 
«eutre  ftaua in  prigione, (criffe  a S.Grifogo- 
no,raccemàdàdofi  alle  fue  orationi,e  le  due 
ri  (porte  di  lui,  con  le  quali  egli  la  raccoofo- 
16.  Le  recitano  Niceforo,  t>  e Snida.  < 
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i-pNlocletiano  con  Maffimianoinfieme 

\J  pompofamentc  trionfarono  de’ 
Perii, e Parti,andando  auanti  al  carro  trion- 
fale le  forelle,  e’ffgliuoli  di  Narfete  , & vna 
ricchiffima  preda,  rt  come  racconta  Eufe- 
bio:  e la  qual  vittoria  é da  Eutropio  « at- 
tribuita a Galerio  Maflìmiano. 

1.3  In  quella  alto  valore  dimoftrò  An- 
drea tribuno  de'foldatt , e Cbriftiaoo  anco- 
ra catecumeno  , (otto  Antioco  duce  dell’e- 
ftrcuo  ; auucngacbe  duce  dell’dcrcito  fi 


chiamarti  etiandio  quegli, ch’era  fleto  fatto 
dall’lmperadore  capo  d’vna  legione,  come 
dichiara  Vlpiano.  a Or’Andrca  ito  cou-  \La..Sn» 
tra'Perfi,chc  con  impeto  grande  entrauano  txtrtitm 
nell’imperio,  poiché  hebbe  infognatali-*  f-  d*  ‘i>  > 
Chrilhana  pietà  a’fuoi  foldati,  &elortatigli  quinti. ut 
adhauer  fidàza  nel  vero  Iddio, tuttoché  fof-  fnnt, 
ferodi  numero  minore  fcnzacomparatio- 
ne,  riportarono  de'Perfi  gloriofìfiima vit- 
toria . 

4-5  Quindi  andò  Andrea  con  gli  altri 
foldati  Chnltiani  a Tarfo metropoli  della.* 

Cilicia  a riceuere  il  fsnto  laniero  da  Pietro 
drgniffimo  vefcouo  di  quella  città,  Ap- 
preso ciò  auuedutofi  egli, che  Antioco  eer- 
caua  fecondo  il  mandato  di  Galerio  dictu- 
delmente  dirtcnder  le  mani  io  lui,  e ne’fucj. 
fuggendo  con  e(fi  d’vn  luogo,  iu  vn’  al- 
tro, alla  per  fine  fi  ritraile  nello  ftretto  dei 
monte  lauro  , doue  auuegoadiochc  per 
l'auantaggio  dei  luogo  , e pe’l  proprio  va- 
lore di  leggieri  hauetfe  potuto  (confìggere 
Antioco,  intendendo  la  volontà  di  Dio  ede- 
re,che  quiui  tutti  confumailero  il  martirio, 
pofciache  egli  hebbe  fatto  vna  diuoti-a 
efortatione  agli  altri,  lafciaronli  tatti  di  vo- 
glia vccidcre  dagl'infuriati  foldati  pagani:  il 
che  accadde  a’  diciaooue  d’  agorto  in — » 
giorno  di  domenica . Celebranfi  le  lor  co- 
rone ogni  anno  tanto  da’Latini , quanto  da’ 

Greci  : b e’corpi  loro  furono  fepelliti  dal  5 Munir. 
detto  Pietro  fantifffmo  vefcouo  di  Tarfo  Rom.19. 
aiutato  da’cherici  fuoi  ; per  la  cui  opcra_»  xur. 
ancora  fi  crede, che  fodero  raccolti, e Ccritci 
gli  atti  loro,  e che  fono  (inceri.  c £xtnnt 

6.ec.  Come  pei  Galerio  Maf/ìmiano  d „,i 
attribuì  l’infignc  vittoria  hauuta  (opra  1 MpujMcf, 
Perfi.e  Parti  agli  dei  j così  egli  offeriua  loro  jie/ 
molti  facrifìcij,co’quali  s’ingegnò  anche  di  SS. 

macchiare, e lordare  le  pure  anime  de’Chri- 
ftiani , poiché  hebbe  ratinato  (òtto  altro  ti- 
toloil  popolo  nel  teatro  di  Nicomedia  : nt  r,nla, 
ma  egli  fu  interrotto,  e’fedeli  del  pericolo  li-  /4  tx  4„f, 
berati , mentre  proferenao  l’empio  moliti  T, feriti,  à 
beftemmie  gli  efortaua  al  profano  culto  : u,taph. 
imperoche  effondo  in  tale  (patio  fereniffi*  ^ 
ma  f aria,  & ardendo  il  fole  co’fuoi  raggiai 
meriggio, quella  di  predente  tenebrofa  dine- 
ne,e  fopraggiunfero  impetuofi  venti  con—, 
tuoni,  grandine,  efolgori  per  modo  terribi- 
li,e fpauentofì,  che  molti  tramortiti  cadde- 
ro in  terra,  e fuggendo  gli  altri  con  gran  fu- 
ria molticalpertati  miferamente  fi  moriro- 
no,e manconui  poco, che  non  vilafciaflèl» 
vita  il  medefimo  Galerio  ■ Nè  qui  hebbero 
fine i diuini  terrori:  ConcìofoÈecofache  i 
fiumi  crebbero  di  tanta  abbondanza  d’ac- 
qua, che  fommerfero  la  campagna,  e gua- 
iuroala, portando  a)  mare  le  biade, c’hoggi- 
Hf  » sea< 
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mai  eaano  mature.  Tutto  ciò  narrano  gli 
atti  dc’fanti  martiri  Iiuk,c  Domna. 

1 1 Ma  non  per  quelto  iniquo, e ferino 
Calerio  dalla  fua  maluagita  fi  rimate  ; ma 
vie  piu  infuriato  poieli  in  cuore  di  muouer 
con  publici  editti  contva  tutti  i Chriltiai.i 
vna  crudebfiima  perfecutionc  : nella  qual 
dclibcratione  Diocletiano  , e Mafiimiano 
Eicuko  collegi  Cuoi  nell’imperio  di  gra- 
do concorfero,  lì  come  quegli, che  s’auuifa- 
uano  di  render  fi  in  tal  grufa  propitij  gli  dei , 
per  l’aiuto  de’quali  diceuano  hauer'efit  do- 
mati potenrifiimi  Re  ,rcprefle  le  prouincie 
rubelle.eftinti  i tiranni  , ampliati  i termini 
del  Rom. imperio,  e l i ìauer  quattro  Impera 
dori  inficine  (cofa  mai  per  '‘addietro  non_> 
occorfa)  ammimltiato  con  tomaia  concor- 
dia la  republica. 

ii.  ec.  Pertanto  ceffate  le  guerre—» 
efterne.e  del  tutto  eftirpate  leciuili,  appli- 
carono, & impiegarono  tutta  la  potenza,  & 
fnduftria  loro  per  abbattere , e menare  a 
niente  la  Chriitiana  religione  cotanto  cre- 
ici uta,e  llabilita,  la  douc  vedeano  sépie  piu 
màcare  il  profano  culto, efiendo  già  abban- 
donati i tcpijffpregiati  in  ogni  luogo  gl’ido- 
li, venuti  menoi  lacr  ficij , etemendofi, 
che  fi  folle  per  adempiere  quel  che  fi  dice- 
ua  hau«r  predetto  l’oracolo  a tempo  d’A- 
IvÀtex,  driano,  fecondo  che  conta  Lampridio,  a 
cioè  a dire, che  tutti  fi  farebbono  fatti  Chri- 
ftiani,e che  doueano  dilli  tarli  i tépij  degli 
dei  ,cdiuenire  de’Chriftiani , e tutti  gli  al- 
tri ergerli  in  honor  di  Chrifto  ; quando 
Adriano  prefago  delle  cofe  future  , fabbri- 
cando tempij  lenza  le  imagini  degl’idoli,  ne 
fu  il  primo  architetto. 

16.ee.  Quello  anno  adunque  Galerio 
Mafiimiano, ch’in  Nicomcdiacou  Dioclctia 
no  loggiornaua , e Mafiimiano  Erculeo, 4il 
qual  dimoraua  in  Roma,  promulgano  con- 
tra  1 Chriftiani  feueriflimi, e crudehftìmiedic 
ti.  E fecondo  quello  fi  narra  ne’vcraci  arti 
di  S.Sabmo vcfcouo  di  Spoleto,  &illuftre 
martire,  che  in  Roma  a’i  7.  d’aprile , Itando 
Mafiimiano  a' giuochi  circenfi  nel  circo 
Mafiìmo,il  popolo  dodici  fiate  gridò  : C hn- 
iliani  toll»ntur,C  dicci  altre  : AugufittChn- 
gfisni  non  fin  t.  Perche  Eugenio  Hermoge- 
mano  prefetto  del  pretorio  propofe  al  fe- 
nato,che  li  doueffe  ftabilire  la  perfecutione 
contra  1 fedeli,  come  fu  fatto  i e Mafiimiano 
l’vltiino  giorno  d’aprile  comandò  per  Ino 
referitto  a Venultiano  Augurale  della  To- 
frana, che  fen/a  mifericocdia  guaftaffe,  e ta- 
gliane a pezzi  tutti  li  fedeli , che  non  hauef- 
fero  voluto  facriticare  , e confilcalle  i beni 
Joro  . Come  poi  veuuffiano  martirizzaffe 
eoa  alpre  pene  Efuperantio  ,e  ^jarcdlò^e 


tormentando  Sabino  vefcouo,  per  l’oratio- 
ni  di  lui  illuminato  da  Dio  conofccfie  la — > 
verità, e fi  conuertifle  alla  fede  , Ócappreflo 
» folle  per  elfa  fatto  morire  con  Sabiuo,lo  di- 
mofirano  gli  atti  fteflì . 

5i.ee.  Intanto  l’altro  Mafiimiano  co- 
gnominato Galerioin  Nicomcdia , come  fi 
narra  negli  atti  a de’mattiri  Nicomedienfi,  » Apud 
perfeguitaua  egli  ancora  con  grand  filini  Mettpb. 

rabbia  la  Chiefa , e mandò  per  l’imperio  dieiè.dee 
prefetti  crudeli, e fpietati, dicendo  loro,  che 
quegli  maggior  piacere  gli  haurebbe  porto, 
che  piu  aspramente  afflitti  hauefle  con—, 
ogni  maniera  di  tormentigli  Chriftiani  : & 
anche  prouocauagli  a ciò'col  fuo  efem- 
pio,fieriffimamente  incrudelendo  contra  i 
lauti, e mettendogli  a penofiffime  morti. 

54.ee.  Or  nel  principio  della  perfecu- 
tionc,  cercando  egli  con  follecico  ftudio 
Antimo  fantilfimo  vefcouo  di  Nicomedia , 
nc  frollandolo , entro  improuifamente  in—, 

Chiefa,  e feeela  nel  medefimo  ftante  attor- 
niare da’loldatifuoi , e mifefi  a ragionar  co' 

Chriltiani , hor’  ingegnandoli  d’ allettargli 
con  ingannatrici  lufinghe,&  impromeflè__> 
ad  abbandonar  la  fatua  fede  , &hora  sfor- 
zandoli ritrarnegU  con  aiinaccic  feroci . 

Ma  vn  Canto  facetdote  , chiamato  Glicerio, 

10  rintuzzò  , c chiufcgli  la  facrilega  bocca , 
dicendogli  oltre  all’ altre  parole:  Noi  va- 
ghi non  fiamo  delle  tue  promeffe.nè  de’tuoi 
dom,o  Imperadore , né  punto  curvino  le 
tue  minaccie . E certo,  come  polliamo  noi 
hauere  in  defiderio  cotefte  cole, che  nc  offe 
rifei  , fe  non  altro  che  fogni  riputiamo 
quanto  il  mondo  ha  ? ed  a che  fine  t 'affati- 
chi tu  per  ifpauentar  co’ mali  tuoi  quegli, 

11  quali  ltimano  pena  il  non  fotte  ri  re  per 
Chrifto  grauilfimi  fupplicijz  Quel  poi, che 
tu  di, e di  cheti  glori) , cioè  de’trofei  alzaci 
contrale  genti , piufaràper  noi,  e le  mie 
parole  confermerà.  Imperoche  quando  tu, 
c’hai  vnito  moltiffimi,ti  vedrai  fupcrato  dal- 
le donne, e da’fanciuìh  Chriftiani, come  non 
fia  la  virtù  del  mio  Chrifto  piupaleft-^  ? 

Per  tanto  vfeiremo  in  campo  contra  di  te,c 
toneremo  vna  mirabile  vittoria:  impero- 
che  percoli!  abbatteremo , e cadendo  erge- 
remo contro  a te  gloriofi  trofei. 

x7.ee.  Vdendo  ciò  Galerio  fi  diparti 
con  l’animo  tutto  conturbato  (ancorché  il 
diffimulaffe)  lenza  dire,nc  far’altre  : lodan- 
do il  popolo  fedele  Iddio,e  dicendo  al  fanto 
facerdote:  b Quam  dulcia  faucibus  meis  bP/Jii8- 
tlcqut»  tua.  ftiptr  mel  eri  meo  f Ma  lenza— * * * 

troppo  indugio  Glicerio  ftetfo  fu  dall  in- 
furiato Galerio  fatto  pigliare  métre  chean- 
daua  alla  chiefa,  & alla  fua  prefenza  battere 
con  ucrui  si  crudelmente  , che  moftraua 

l’of- 
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l’offa  i diche  tutti  etiandio  infedeli  pietofi 
diuennero , e di  lui  dolfonli, fuori  folamente 
che’l  ficriflimo  Maffimiano,il  cui  cuore  piu 
duro  era,che'faffi . Stette  tempre  intrepido 
Glicerio, predicando,  e benedicendo  1 hri- 
fìo,  pe'l  quale  fu  all’vlumo , d’ordine  del  ti- 
ranno, abbruciato  viuo. 

19.  ec.  Dopo  quello , foggi  ungono  gli 
atti,  conducendofi  lefecrande  oftie  al  pro- 
fano tempio  de’dodici  dei,  il  quale  era  nel- 
la reggia,  flauano  preleoti  gli  empij.celebri- 
do  con  candide, c magnifiche  velti  ,la  fella 
della lor  morte  (candidati  erano  vfatidi  la- 
critìcare  * ) fole  Inde  Chriltiano  eunuco, 
e principe  degli  eunuchi , di  cui  dicemmo 
di  fopra,  era  velino  di  neroi  e mentre  ciò  fi 
faceua  ri  ferratoli  in  vna  molto  picciola,& 
ofeura  cala  piagneua  il  peccato  de’ rei, e 
maluagi  huominiiper  la  qual  cofa  Galerio 
del  tutto  ragguagliato  lo  fece  tlicapitare, 
& ordinò,  che  cercata  folle  Domna,  impri- 
ma facerdotella  di  Diana,  e d 1 Minorila  , ma 
poi  fatta  , come  s’e  detto,  Chi  iltiam  - Co- 
manda, dicono  gli  atti,  che  fi  cerchi  la  ver- 
gine oe’monafterij.  3 Non  paia  cola  nuoua 
il  farli  mentione  de  monafterij , peroche  S. 
Ignatio  ancora  difcepolo  degli  Apolidi 
parlò  de’collegij  delle  vergini , ch’erano  a’ 
fuoi  tempi,  b del  che  fi  di  He  a luogo  Aio. 
Ma  non  trouandofi  ella  ( la  prefidtnte  del 
monallerio  vertendola  da  huomo  ,1’hauea 
còri  la  fuga  di  lei  meffa in  lìc uro)  Calerio 
di  feructe  ira  accefo  fé  rompere  a forra  tut- 
ti i monafterij , Ichernendo  le  facre  vergini 
con  villane , c fconcie  parole . Quelle,  eh’ 
erano  gagliarde, fi  rifuggirono  a moti, de  alle 
fpelonche  ,e  falere  ,che  per  debolezza  non 
poterono  ciò  fare,  furono  difefe  da  Dio 
per  maniera,  che  la  lor  purità  non  fu  punto 
offe  fa  ; il  che  narra  S.  Bafilio  nel  libro  da  fe 
Comportai  Bevera  virgin'natt . E negli  at- 
ti fi  conta  il  memorabile  efempiod’vnadi 
effe  per  nome  Teofila,  verginedi finguiar 
belletta , (nobiltà , e virtù , la  quale  come  fu 
condotta  al  mai  luogo,  cosi  alzando  le  ma- 
ni, egli  occhi  al  cielo  cominciò  con  molte 
lagrime,  a dire  : Giesù  amor  mio , mia  luce, 
mio  fpirito,  curtodc  della  mia  caftità,  e vita, 
io  ti  prego  per  quella  pietà , elle  nel  tuo  ià- 
cro  petto  dimora,  che  ti  piaccia  di  mirare, 
cbis’c  teco  fpofata.  Mìra,ofpofo,  in  cui 
non  può  cadere  riprenfione,  Se  affrettati. 
Deh  non  mi,dar’allebertie,acciocheilupi 
non  isbramno  la  tua  pecorella  . Salua,o 
fpofo.ia  fpofa , guarda  la  mia  cailità  ■ ] 

34.  ee.  Or' ella  quitii  porta  fi  prefe  1’ 

Cuangelio , che  in  iene  teneua  , e pofefi  a 
leggerlo  ; nel  quale  fpatio  entrò  dentro  v n 
«$no<titìolnco,  emendano^  ftcttt  alquan- 


to ,1  fentirh  leggere  ; ma  auuicinatoglilì 
fu  fopraprefo  da  timore  si  grande, che  mor- 
to cadde  a’piedi  della  vergine.  Quindi  in 
poche  hore  appreflo  v’entro  vu’altro,  e ve- 
dutoui  \ n ì>i  ai. didimo  fpkndoie  rimale  ac- 
cecato . Et  hauendo  molti  patiti  lìmiglian- 
ti , e maggiori  cole,  niuuo  fu  pio  ardito  d’ 
aiutami  con  mal’animo . Ma  entrati  fi  bene 
molti  a mirare  ciò  , ch'era  auuenuto,  vide- 
ro iafanca  fanciulla  , clic  fedendo  leggeua. 
Si  aliate  a lei  vn  nlplendcntegiouancd'ia- 
credibil  bellezza  , il  quale  mandaua  dagli 
occhi  rilucenti  raggi , ne  potendo  differire 
fpettacolo  tale  , pieni  di  marauiglia  , e fpa- 
uenco  diccuano  a gran  voce:S»u  f,(Ut 
CbrtflianoTum  Dissi  e cosi  predarne  nce_/ 
vfciuano  di  quella  cafa , tutti  feordati  dell* 
impurità , e molti  conucrtiti . Poi  ha- 
uendo quel  rilpkndente  a, ounne  condot- 
ta la  vergine allaahiefa,  eckttole  : Pax  rii/; 
ridettero  molte  grane  aDio  per  quel, eh 'era 
fucceduto,c  Teofila , e tutti  ■ Chrirtiam, 
qu  uiraunatifi. 

37.  cc.  Inrtigatopoi  Galerioda’mrJe- 
uoh  con  tra  Doroteo , Mardouio , e Middo- 
1110 , li  quali  haueano  nella  corte  alci  gradi , 
tifi  fece  condurre  dauanti  ,e  trouandogli 
nella  confefiìonc  di  Chrirto  coltaminimi 
volle,  che  fodero  di  fubito  lunga*  crudeiif- 
fimamente  battuti  con  nerui  di  buoi , onde 
feorreua  in  gran  copia  il  fangue  j & eglino 
portando  il  tutto  con  lòmma  fortezza, non 
mandammo  fuori  né  pur  la  v oce , ma  bene, 
diccuano  internamele  l'autore  d'ogni  con- 
forto : & all’vltimo  incatenati  furono  mefii 
in  prigione.  Tutto  quefto  gli  atti  di  Doro- 
teo,ede’compagni . 

4i.ee.  Ancora  Galerio,  mentre  che  i 
Chrirtiani  di  Nicomediaftuuano  m chiefa 
celebrado  il  giórno  del  lanto  natale  del  Sai 
nator  del  mondo,  fece  cinger  la  chiefa' da' 
foldati,  c porui  d’intorno  (armenti,  Se  funi- 
gliante  materia  facile  ad  accenderli  j & al- 
la poita  vn’altare  ; e mandò  dicendo  per 
vno  da  Aia  parte  a quella  beata  adunan- 
za, ch’eleggeffero  ,odi  facrificarc  ,o  d’ar- 
dere . . 

44.  ec.  Fece  l’archid-acooo^che  den- 
tro auuampauadamordi  Dio,  vnadiuota, 
Se  a ffettuofa efortationc  (Antimo  vefcouo, 
già  braroo&mente  c creato  da ’per  A gu.  tato- 
ri,  s’era  nafeofo)  & recito  111  crii  uno  gran 
vaghezza  di  morire  per  C.hri  o,  laqnde^» 
clciamarono  tutti  inlieme  ,on  erto  fui: 
Sumss  Chr litiasi  , & •itti  isti  , t in- 
f ir  ater,  non  ni, mai  La  qual  riporta  non 
piu  lodo  egli  vdi, che  fe  metter  fuoco  all’ap 
predata  matena, perche  h.  chiefa  con  quàti 
Véna  dentro  «delle  ; oue  furono  intanto 

bat- 
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battezzici  ■ catecumeni  , e tutti  comuni- 
cati. 

47  Mentre  ch’ogni  cofa  diuampaua , i 
ben'auuéturati,c  fanti  Chrìlliani  gridauano 
a gran  voce  a Dio  , e cancauano  il  cantico 
de’tre  fanciulli  : Benedicite  cmm»  efer»  De- 
ttemi ere.  e cosi  cantando  abbracciati  offèr- 
feroa  Dio  il  foauifiìmo  faentino  del  marti- 
rio , e lieti  pattarono  agli  eterni  refrigeri) . 
Durò  l’incendio  cinque  giorni,  il  qual  ti ai- 
to , non  pure  il  fumo  , o’  bruciati  corpi  1 
116  rendeuano  alcun  marodorcjma  fpitaua 
no  vnacelefte  fraganza,e  vedeuauifi  vn  mi- 
rabile Splendore . Tutto  csò.ch’è  detto, nar- 
rano ilopradettiatt! . 

48  L’illuftrc  memoria  di  quefli  fanti  fi 
« fempre  celebrata  dalla  Chiefa, si  fra’Greci 

aM artyr,  e si  tra’Latini  :e  nel  martirologio  Rom.  a 
-fi  fa  di  elfi  mentione  con  quello  elogio  : In 
deeemt.  Nicomedia  la  pallio  ne  di  molte  migliaia  di 

martiri,  ch’ellendofi  nel  Natale  ratinati  in 
chiefa,  Diocletiano  Imporra  egli  ancora—, 
!n Nicomedia, e’1  tuttofi  facea di fua vo- 
lontà ) comandò,  che  fi  chiudeffero  le  por- 
te di  quella,  che  s'apparecchiafie  il  fuoco  d' 
intorno , che  folte  pollo  auanti  le  porte 
vn  tripode  con  ìncenfo,  e che’!  banditore 
grida  Ile, che  chi  voleua  liberarli  dall’incen- 
dio, vfeifie  fuori  ,&  oflèrirte  incenlò  a Gto- 
ue.Ec  batiédo  diporto  tutti  ad  vna  voce, eh’ 
eglino  cótentiffimi  moriuano  per  Chrifto; 
confumati  dal  fuoco  meritaron  di  nafeere 
In  cielo  in  quel  di , che  Chrifto  fi  degnò  di 
aafcer'in  terra  per  falate  del  mondo.  3 
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cn„i  tv.  j.ec.TJ  Acconta Eufebio , b che  quello 
b Lèi.  8.  Jt\.  anno  diciaiiouefimodell’impe- 

f‘9‘  rio  di  Diocletiano,  nel  mele  di  marzo, elica- 
do  vicina  la  pafqua  fipublicòcon  nuoui 
editti  promulgati  per  tutto  l’imperio , e fe- 
cefi  in  ogni  parte  centra  gli  Chrillianila_> 
perfecutione  fopra  tutte  Calere  crudcìilfi- 
e Anf.de  ma,che  chiamano  la  decima,  « gli  cui  an- 
eli.!. 18.  ni  egli  numera  fecondo  la  promulgarlo- 
c,  (j,  nc  di  così  fatti  editti  . Comandauaft, 

O ref.l.  7, ’fogghigne  l’autore  lieffo  , che  fi  abbat- 
e.ty.  teflcro  , e disfacellero  fino  a’ fondamen- 
ti le  chicle  ; che  fi  abbrucialo  le-, 
f ritture  de’Chrilliani  ; che  tutti  effi  foffe- 
ro  vergognofamente  priuati  dc’riceuu- 
« honori  ; e che  le  perfone  prinare_>, 
che  fttffero  ferme  nel  loro  proponi- 


mento, perdeffero  la  libertà  ; e quello, dice, 
fu  il  primo  editto . Ma  dopo  breuc  fpatio 
s’ordinò  per  altre  lettere, che  tutti  ti  vtfeo- 
ui  foflcro  imprigionati  , e con  ogni  poffibil 
mezo  sforzati  a ìacrificare  agl'idoli . 

8.ec.  Macrrò  Eufebio  dicendo,  che-/ 
Diocletiano  follmente  in  quefto  anno  di- 
cianouefimo  del  fuo  imperio  cominciò  ad 
incrudelire  contra  i fedeli  ; conciofia- 
cofache  il  contrario  manifetlamenre  ap- 
paiasi per  gli  predetti  atti  de’martiri.e  si  in 
che  iinpercioche  Collantino  Imp.  nel luo 
editto  » fatto  a fanore  de’Chrilliani  afier-  a CenR.in 
ma,  ch’egli  era  fanciullo  quando  fu  dato  »fUì 
principio  alla  pcifecutione  di  Dioclc-  Bufi»  vie 
tiano  : c cola  certa  è che  al  prefentc  ha-  Cen!ì»nt. 
ueai8.  anni  i peroche  egli  comincio  a re-  l.t.c.^f. 
gnare  , fi  come  rettifica  ilmedelimoEufe-  50. 
hio,  b effcndodicientadue  , ìlcheoccor-  b Zìi.  1. 
fe  gli  anni  di  Chrifto  ;o6.  Ancora  aggiugne  r.i.&  1. 4 
Coftantino  nell'editto  Hello  la  cagione, per  f,et. 
la  quale  Diocletiano  prefe  partito  di  perle- 
guitare  i Chriftiani  , cioè  adire  per  nauer 
Apolline  rifpofto.che  i giudi,  li  quali  fopra 
la  terra  viueuano , impediuano  ch’egli  non 
potette  dire  il  veroiintédendo  etto  per  giu- 
lti  li  Chriftiam,  fecondo  che  fu  dichiarata 
al  principe, che’l  domandò  a'fuoi . 

11.  ec.  ProfelTa  Eufebio  « dinonvo-  cLji.t. 
lere  fcriuere  i cadimenti  di  quegli , che-, 
nella  perfecutione  negarono  Chrifto  , ma  i 
trionfi  de’martiri  : nel  che  egli  li  portò  piu 
torto  da  componitore  di  panegirici , die  da 
fedele  hi  {lotico.  E certo  cosi  fatto  iilentio  è 
in  lui  molto  foipetto;  fi  che  moftia  egli  di 
coprire  innanzi  la  propria,  che  l'altrui  ver- 
gogna. Conciofollecotàche  egli  apoftataflie 
dalla  fede,  e per  elfer  da’tormenti  di  li  berato 
vbbidilfe  «'gentili  ; il  che  con  molta  di  lui 
confufione  gli  gittó  in  volto  il  gran  Pota- 
ndone vefcouo  d’Heraclea  in  Eg  tto,  (que- 
lli effendo  flato  prigione  neU’iftcffa  carcere 
con  Eufebio  iofieme  hauea  perduto  vn  oc- 
chio in  difefa  della  verità}  mentre  il  vide./ 
nel  conciliabolo  di  Tiro  fedente  per  giudi- 
care S. Atanafio , che  gli  ftaua  dauanti  in_. 
pie.  Narra  quello  S Epifanio  : d il  che  noi  ® Ber.tt 
habbiamo  voluto  qui  auiiertire  a far  mani- 
fella la  cagione  del  tal  fuo  fi!étio,&  anche 
a dare  ad  intendere,  che  come  il  diauolo  il 
fece  abbandonato»  della  ledei  cosi  accoz- 
zandolo pofcia  con  Arrio, indurtelo  ad  elfer 
traditore  di  quella  , e per  oppofito  difendi- 
lo» della  perfidiajed  ancora  peroche  quin 
ci  fi  comprenda,  che  chi  quelle  cole  fi  tac- 
que, ne  lafciò  altresi  in  filentio  molte  altre 
limìghanti  degli  Arriani  : c però’,  la  doueT 
habbiamo  mimo  ad  horafeguitatn  fenza— , 
timore, e •(cellario , che  da  quelle  limanti 
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indurrò  con  riguardo  dietro  a'fuoi  vefligij , 
né  gli  diamo  dilauuedutainére  fede, e (penai 
mente  nelle  cote  appartenenti  all’hiftoi  ia_> 
della  fua  diabolica  letta. 

1 6.  ec.  Hora  per  trattare  i n particolare 
delle  cofe  auucnute  nella  prefente  perfecu- 
tione  i imprima  intorno  all'incendio  de' 
libri  facri . non  folameore  pei  teftimonian- 
2 Dt  i*ft  m d’Eufebio,ma  diS.Agoftiuo  « appare 
Li./.».  chiaro,  ebe  fu  fatto  queftoanno.  Antoia_« 
b hiutif  Arnobìo  b tratta  dell’ecceffiua  rabbia-. 
l<*>.  I. 4.  moftrata  dagl’idolatri  nel  bruciare  i libri 
>1  fa.  de’Chriftiani,e  nel  guaftar’e  diftruggere  le—' 
clfi.j  ‘«tchiefe  ;e  dice,  e che  fu  parere  cf  alcuni 
gentili, che  non  che  (li come  fi  fece)  a fuo 
co  , e fiamma  fi  mctteffero  i libri  dcgl’iftefli 
fedeli , ma  fi  leualfero  affìtto  tutti  gli  altri , 
quantunque  fcritti  dagli  autori  pagani, co’ 
quali  fi  poteua  di  fallirà  conuincere  li  fu- 

perffitione  gentilità , e malli  inamente > 

quegli,  che  fende  Cicerone,!)»  nutur*  dtt 
rum,  ouero  . De  diumatiine  , fecondo  clic 
era  dato  fatto  per  antico  de*vohunt  di  Nu- 
tria trouati  nel  Cianico!#  : impercioche  ef- 
fendo  contrari)  a quelle  cofe,  ch’egli  hauea 
infegnato  de’ gli  dei,  furono  diuampati  per 
decreto  del  fenato. 

ai  Ori  Chriftiani,  che  fpauentati  per 
l’atrocità  delle  pene , dauano  i libri , c’ha- 
ueano  , cluamauanfi  trmdittni  , de  quali 
vi  fu , come  innanzi  dimoflreremo , vn  nu- 
mero grande.  Ma  innumerabili  quali  furo- 
no gli  altri, che  amaron  meglio  di  perderla 
vita,  che  quelli  dare  ; le  cui  cotone,  pe- 
roche  panie  «npoflibil  cola  il  poter  far 
memoria  di  ciafcuno  particolarmente,  fo- 
no celebrate  dalla  chicli  Romana  in  vn  dì 
Sedo  , cioè  a’due  di  gennaio , con  queflo 
elogio  : Ih  Roma  la  commemorationc  di 
moTtidimi  lami  martiri, li  quali  fpregiando 
l’editto  di  Diecletiano  Imp.  con  che  ve- 
siua  comandato,  che  fi  detfero  i facri  volu- 
mi, vollero  iqnanti  dare  i corpi  a’cametici, 
•be  le  cofe  fante  a’eani . 

»*  13.ee.  In  quanto  all’editto  di  atterrar- 
fi  le  chiefe,  promulgato da'mede timi  Impe 
jj,  ..  radon  ; fcriue  Te«doreio,  d che  li  genti- 
li gl’  li  d’accordo  ledijfecero  tutte  nel  medefi 
' ujo  gjorno , cioè  della  paffione  del  Signo- 
re i ma  che  dopo  noue  anni,  ceffata  la  per- 
fecutione  ,furon  rifatte , e piu  grandi . Ma 
, non  pertanto  Eufebio  < afferma  , che  tal 
"*  rouina  uonfifectmvudi.mane’giorni  di 
pafqua . Il  numero  poi  de'martirizzati  nell’ 
fftetfa  petfecutione  { fe  da  quelli, che  patiro- 
no in  vnmefe.c  lecito  ritrarre  la  quanrita 
di  tuttoché  infra  lo  fpatio  di  dieci  anni,  che 
quella  durò,  morirono)  è bilogno  dire,  che 
fole  ìouuenfo  ; imper oche  fi  legge  (catto 


nel  libro  de Tlom.  Pontefici,  ■ cheiavs_. 
fol  mefe  ne  furono  annouerati  diciafette  mi  ***  u*r 
la  : e cola  certidima  c,che’l  furore  di  quella  **“'"*■ 
pcrfecutiouc  non  folamente  non  fi  atu 
dò  mitigando  , anzi  incrudelì  tempre  piu , 
come  vedremo  : conciofiache  Diocle- 
tiano,  e’duc  Maffimiani  Erculeo , c Galeri* 
haueano  fatta  ferma  rifolutionc  d’eftin- 
guere al  tutto  lareligion  Chriftiana. 

17  .ec.  Ma  veggiamo  ciò, che  particolar- 
mente auuennein  ciafcunaprouincia.  Co- 
mincia Eufebio  da  Nicomedia,  in  que’gior- 
nirefidenza  imperiale,  dimorandoui  Dio- 
clctiano,e  Galerio,doiide  vfeirono  gli  edit- 
ti , e doue  fi  diè  principio  allo  fpietato  ma- 
cello de'Chriftiani . Dice  adunque, che  ap- 
pena vi  fu  affidò  l’editto  contri  la  Chiefa, 
che  vn'huomoilludndimo,  accefo  di  lauto 
telo,  lo  fiaccò,  e llracciollo  come  profa- 
no, per  la  quale  attione  egli  prclo  d'ordine 
dcgl'lmperadori , Si  afpramente  tormenta- 
to riceuetee  da  Dio  abbondante  guiderà  * 
done  della  fua  generofità,  e coftanza . Ap- 
preso nuolge  l’autore  il  ragionamento  f 
Chriftiani  deH’imperial  corte,raccontando 
fingularmente  d’vn  di  loro  chiamato  Pie- 
tro, che  gl'Jmperadori , ricufandoedo  di 
facrificare  agl'idoli , lo  fecero  alzare  in  alto 
ignudo,  e flagellare  con  tanta  crudeltà,  che 
gli  fi  vedeuano  l'offa  ; che  gli  pofero  nelle 
piaghe  aceto,  e fale  i che'l  coricarono  fo- 
pravna  graticola,  fottola  quale  era  lento 
fuoco  i e che  i’inuitto  martire  rendette  ne* 
tormenti  lo  fpifito  al  fuo  fattore . Ancora 
fcriue  , che  pure  in  Nicomcdia  meritarono 
il  trionfo  della  vittoria  vnagrandiflimi—» 
quantità  di  Chriftiani  .fellamente  accagio- 
nati, c’hauedero  affocata  la  reggia . Perche 
furono  d’ordine  dell'lmperadore  atruppe, 
chi  tagliati  a pezzi , cali  bruciati  viui,  e qua- 
li fomraerfi  nel  mare  : & aggiugne,  che  tra- 
mando alcuni  in  Militina.oc  altri  nella  Soria 
contra  l'imperio , vfei  vn  editto  degl’impe- 
radori , che  fodero  imprigionati  tutti  fili 
prelati  delle  chiefe  come  fofpetti , onde  fi 
riempierono  in  ogni  luogo  ad  vn  tratto  le 
carceri  di  vefcoui,  preti,  Se  altri  ecclefiafti- 
ci.  Tutto  quello  Eufebio  . 

33.ee.  Ma  per  tornare  alle  cofe  di  Nl- 
comedia,  ch'egli  leggiermente  toccò,  tra-  — 

lafciandone  molte  degne  di  nota, e di  ricor- 
danza , veggiamo  quel  che  narrano  gli  atti 
de'martiri.de’quali  fi  è detto  di  fopra.  Ima- 
ginando  Galero  d'hauer  fuperati  tutti  con 
l’incendio,  e della  chiefa  ,e  de’Chriftiani, 
che  vi  erano,  andana  prendendo  diletto 
negli  fpetracoli.  Or  mentre  che  f-cciuu» 
col  popolo  inficine , e con  l’efcrcito efe- 
crandi  lacrihcij  in  vn  grandifUuto  tem- 
pio 
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pio  di  Cerere,  che  ftauaauantt  il  teatrone- 
none  faldato , ripieno  del  «io  di  Dio , pu- 
bicamente di  ciò  ne'l  riprelcrper  la  qual  co 
fa  tu  per  «omandaméto  di  lui  prima  pcrcof- 
fo  con  falli  nelle  walécllc,  e pofcia  dicapita- 
to . Appreflo  ciò  ,cflendogli  lineo  condot- 
to aitanti  vn diacono  , che  portauale  lette- 
tere  ferine  da  S.  Antimo  vcfcouoa'Ghri- 
itiani  di  Nicomedia,  percioche  fece  vna— • 
nobil  confeffione  della  fede , nè  voi, e pale- 
lare  il  fanto  vefcouo,  che  llaua  nafcoio,  poi 
che  gli  hebbe  fatta  tagliar  lai  inguaicelo  la 
pidare.  Cosi  ancora  per  ordine  luo,dnpoa- 
fpri  tormcti, furono  tatti  morire  1 fopr.idctti 
Doroteo,e'cópagni  > quegli  dicapitato,Mar- 
donio  abbruciato  tino,  e Middomolepolco 
purviuo,e  Gorgonio,lnde,e  Pietro  gittaci  in 
mare  con  groiii  laffi  a!  colio . Così  gli  atti . 
Ma  quanto  a Pietro  j fono  quelle  cole  di- 
tierfe  da  quelle, che  narra  Euf-  bto,  dicendo, 
che  morì  ne'tornienti  : l'iitello  di  Pietro 
ttih.j.  fcriue  Niceforo . * Ed  imperoche  Domila 
C,,S’  vergine  , la  quale  In  habito  d'  huomo 
era  vfeita  del  monaflerio  per  faluarfi  , 
diede  fepoltura  a’  corpi  di  Doroteo , e 
I degli  altri gittati  nelmare.epoicia  tratti  da’ 
pefeatori  alino  conierete  lu.inch'el!a_>, 
,fn  facendo  oratione  al  fepolcro  degl’i- 
fìeffi  martiri , d'ordine  deirempio  Calerio 
dicollata,  come  raccontano  gli  atti , che  fi- 
nifeono  col  martirio  d’Eutimio,  il  quale-» 
con  la  dottrina , e co'faluteuoli  ricordi  fuoi 
oiferfe  a Chnfto  molti  martiri,  né  potendo- 
lo il  tiranno  lleifo  vincere  a fona  d’alpriffi- 
mi  tormenti , il  mife  alla  fpada . Et  all’vlci- 
nio  hebbe  in  mano  anche  S.  Antimo  ve- 
fcouo di  Nicomedia,  i cui  atti  fon’iti  male: 
nc altro  dicedi  lui Eufebio,  fenon  chefu 
dicapicato.  Ma  Niceforo  (perquelloche 
noi  lìimiamo  ) fecondo  gli  atti  itefli , eh' 
all’hora  li  conferuauano,  recò  ilfuomar- 
biiidc.6.  tirio  in  quelle  poche  parole  : b egli  e 
prima  crudeliiiimamente  battuto  : gli  fono 
forati  italionicon  infocate lefine  : èpolio 
fopra  cocci, e battuto  di  nuouo:  gli  só  incile 
ardenti  pianelle  di  metallo:  e con  facelle  ab 
bmciato,e  finalmente, dopo  altri  tormenti, 
con  mannaia  percollo.] 

44.ee.  Quelto  medefimo anno  conta 
cLit.  y.  Lattantio  e oratore  Chnitiano  , il  quale_j 
r. *•  leggeua  di  que’di  publicaméte  rettorie»  in 
Nicomedia  , che  neU'iitefla  città  vi  dauano 
due  nimiciffimi  della  tedesche  eo’libn, eco 
le  menzogne,  ebe  fcrilTero  , s’i  ngegnarono 
giuda  lot  polla  d’aumlirla,e  códucerla  a nul 
la.  Vnodi  quelli  s'vfurpaua  il  primo  luogo 
tra’lìlofofi  di  quello 'tòpo,  huomo  pieno  d’ 
ogni  magagnai  che  tutto  il  contrario  ado- 
perarla di  quel,  che  egli  lodaua,come  colui, 


ch'era  auaro  ,dishonefto , e gotofo  fenza 
modo,  e ricoprìua  i proprij  viti)  co'capelli, 
coi  palio,  e ( che  piu  era  ) con  le  ricchezze» 
e vago  di  multiplicarle  procuraua  a fuo 
potete  di  recarli  all'amore  deludici , non 
pure  pej  venderle  fentenze  loro, ma  per  im- 
pedire, che  i fuoi  vicini,  difcacciati  da  elfo 
dalle  lor  cale, e da'poderi,  non  potdlero  ri- 
cuperargli. Òrcodui,  in  mentre  fi  iacea  la 
perfecucione  a'  Chriftiaoi,  fenile  tre  libri 
contra  la  noltra  religione, non  cellaudo  an- 
che di  lufingare  gl'Imperadori . 

47.  ec.  L’aiti o,  eiiendo  giudice, era  da- 
to principale  autore  della  pcrfecutione , e 
fende  eth  ancora  , ma  piu  mordacemente, 
nell’idclTa  materia  duc'libri , intitolandoli, 

VeriiAtis  , ripieni  di  beftcnnnio 

contra  deila  diuina  Scrittura , di  Chrifto  S. 

N.  e degli  Apoftolì.Ma  come  che  Lactantio 
no  nomm:,iiecoftoro,giudicàdogh  indegni 
etiandio  dì  quella  memoria , che  per  qual- 
che grande  icelerateizas’acquiftaihora_* 
non  farà  fuori  di  propofito  rinueftigarliiim- 
peroche  dopo  la  vittoria  rende  piu  glorio- 
io  il  trionfo  l'eflèrfi  prolirati  minici  piu  fe- 
gnalati . Quauto  al  primo,  ci  diamo  a cre- 
der, che  folle  Porfirio,  il  quale  fopraftaua—» 
in  quelli  tempi  a'PIatonici , di  cui  è certo, 
ghe  rompo  le  diuerfi  libri  contra  laChri- 
ftiana  religione , e che  al  prefente  viuea  ia 
età  di  <8.  anni , come  fi  conprcnde  per 
quello,  ch'egli  dice  di  fe  Hello . N è v'è  me- 
moria , che  alcun’altro  filofofo  fcriueflèa 
que'tcmpi  contra  i Chndlani . 

ji.ee.  Fu  Porfirio  di  natione  Hcb’  eo, 
nato  in  Batanea,onde  S.Girolamo  * d chia-  a I»tf  ti 
ma Bataneotc.Ar.zi.che vna  voltafolTe Chri  G«L  fr *> 
diano, ma  non  potédo  fofferlre  i giudi  galli-  fm.Uu 
gamèti  de’maggioà,apod3taife  dalla  tede, e 
diuenrafle  capitai  nimico, de'Chridiani  raf- 
ferma Socrate  b con  l'autorità  d'Eulebio.  (, 

54.ee.  Non  occorre  recare  delfuo  1,1 
animo  incapace  di  riprenlione  , e prcc-pi-  “* 
tofo  allo  fdegno,e  furore, altra  tcliimonian. 
za, che  quella  di  lui  delibi  il  quale  fcriue,  c c 
che  dette  per  torfi  la  \ ita,  ma  che  Plotino 
Ione  didolfe.  Come  poteua  vfate  fiera-*  j 

cotanto  indomita  con  le  manfuete  pecorel- 
le di  Chrido  » e come  poffibil'era.che  fi  te- 
roce  apoftatacó  ca’coltumi  fi  rimanefle  di 
latrare  contro  a’fedcli,  maliimamcnte  cer- 
cando egli  con  fimirartcd’accattare  la  be- 
muolentia  de’principi  > Meriteuolmente 
S.  Cirillo  d il  chiama  padre  di  calunnie,  , 
nelle  quali  riempi* quindici  libri,  che  fuc-  " , 
ceffiuamentc  fcrilfe  i e piu  ancoia  n'hauc- 
rebbe  compofti.fe  Collantino  minacciato, 
non  l'haucOè^t  impeditolo  : dal  quale  an- 
cora fi)  mandato  tu  culto,  come  diremo’. 

Seri- 
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Scritte  Eumpio , che  prefe  per  moglie  vna 
vfdoua  chiamata  Marcella , e clic  vide  .fe- 
condo che  noi  babbuino  accennato , fino 
airvlrima  vecchiezza  , e monili  in  Roma . 

58.59  II  fecondo  auuerfario  de'Chri- 
Ciani, accennato  da  Lattando,  chiaramen- 
te Accorge  dal  titolo  della  opera  > Vintniii 
MmAtetii,  ncn  edere  dato  altri , che  Mie  ro- 
de, il  quale  dice  Eulebio  (dic  i confutò  co' 
fuoi  ferirti)  battere  111  quelta  guila  intitolati 
i fuoi  libri  contra  i Chritham.e  leggi  ugnen- 
do  Lattando , ch'egli  fu  vno  de'gaulici , c 
ca  cone  della  perfccutiaue.cioc  alcuno  de' 
principali  prefetti  , di  grai.de  autorità 
predò  agl'imperadori  ; noi  crediamo  lui  ef- 
Icrqueli'dlcdoHieroclc,  che  pcrtcdimo- 
niizadi  S. Epifanio  » hebbe in  quella  pcr- 
fecutionc  la  prefettura  Auguitale  d'Aledan- 
dria  , Se  inuentò  inauditi  tormenti  per 
idratiate  i martiri. 

éo.cc.  Adùque  perriprouarc  i libri  d’amé 
due  quegli  cinpij, e per  abbattere  col  mede 
fimo  colpo  l'idolatria , fende  Lattando  b 
i bclliffimi  libri, DtniuarM  in/Ututioni.lìi  lui 
nominato  anche  Firnaiano  afferma  S. Giro- 
lamo, « cheludifcepolod'Arnobio  ,eche 
cln.iuiatoa  tempo  di  Diocletunoa  Nico- 
media  ad  infegnarui  rcttorica,  per  mancau- 
zadi  Icolari, dimorando  egli  in  vna  città 
Greca, fi  uiiic  compilar  libri , li  quali  (od’ 
annouerati  dall'iddio  finto  , c pei  quello  , 
che  fi  può  racconcigli  fu  Africano.Lie  poi 
alla  luce  i prefati  libri  Ieri tti  contrai  gentili 
a tipo  di  Collaudilo  Imp.  a cui  anche  gli 
dedico.  Ma  tuttauia  non  mancarono  erudi- 
ti Chriftiam,  che  Cubicamente  confutadero 
con  fuoi  libri  gl  infami  di  Porfirio  , li  come 
fece  Metodio  d vefcouo  di  Tiro , c dopo 
luiEufcbio,  e e finalmente  Apollinare  : 1 
oltre  a'quali  S.GiroIamo , S.Agodino,  S.Ci- 
rillo,e  gli  altri  non  tralafciarono  di  ribatter- 
lo ail'occafioui  nc'coniponinif  itti  loro . 

6j.ee.  Ma  e degno  d’efler  grandemente 
ammirato  ildiuiu  conliglio  , che  in  quedo 
tempo  dedo,  nel  quale  i gentili  cotanto 
oppugnauano  la  Chridiana  religione, Id- 
dio fi  feruide per  riprouargli  ^confonder- 
gli non  d’alcuno  de' Cuoi  cfperti  in  fomi- 
glianci  cote,  ma  d'vno,  dato  dianzi  grandif- 
fimo  nimico  dc'Chridiaui , il  quale  daila_> 
MaefU  fua  illuminato , prima  che  riccucde 
il  battefimo,  anzi  fi  può  dire , prima  che-« 
{òde  nouitio  nella  militia,  valorofamente 
combattè , c fuperò  i veterani  dell  impicta . 
Tale  era  Arnobio  Africano , il  quale  teneua, 
fen/.a  controuerfia  alcuni  il  primo  luogo 
fra  i retori  di  quedo  tempo  j e mentre  che 
in  quella  fieri  dima  perfecutione  alcuni  fe- 
deli fi  rifuggi  usuo,  atri  nafeoudeuaaii , e 


molti  vilmente  cedeuano  a’torraentatorì  ; 
fi  dichiarò Ch ridiano  , eaddimandò  d’ctfer 
amuaedo  nella  Cbiefa  : ma  non  credendogli 
i velcoui , fe  prima  non  daua  alcun  pegno 
della  fua  tede,  tacendo  qualche  fcrittura— »» 
con  la  quale  fude  ceilunoniataa  tutti  la— » 
faldtà  degli  dei  ,ela  verità  della  religion— . 

Chriftiaua,  prontamente  fi  prefe  tale  occa- 
fione  di  Compilare  i iuculentiffimi  libri 
contrai  gentili,  fecondo  che  Girolamo  af- 
ferma. » . e-- 

67.ee.  Or’imperoch:  egli  fende  in  fret  * jj  ."I# 
ta quell'opera, quali  per  maileueria  della-»  E !■  '** 
fua  fede,  per  eller  ncuiuto  nella  Chiefa_»i  M t ’ 
perciò  dice  l' iitedo  S.  Girolamo,  b egli  bldPnn» 
parue  ineguale, lungo, econfufo.Oltre  a ciò,  lin^f.it% 
come  colui , che  ancota  non  era  pienamen- 
te informato  delle  cofe  Chridianc,  concio- 
iiacofache  non  lol.uncnte  non  era  battez- 
zato, ma  né  pur'accettato  tr.i'catccumeni.ò 
degno  di  fcuìa,fe  vi  fono  alcuni  nei,maffìma 
méte  dando  egli  quiui  intento  a riprouar  la 
molte  calunnie  oppodc  a'Chridiani  ,corac 
valldidimamenre  tutte  le  confuta  . Ed  an- 
che tedidca  , che  non  che  lì  diminuì  la  no- 
dra  tanta  religione, la  quale  tutta  la  potenzi 
módana,e  l'internale  li  vforrauano  di  recare 
indeliruttione.c  ruina,anzi  crefceua  a mar* 
uigba,d  che  hauea  per  tutto  riformato  lega 
ti  barbare  in  piu  humaui  codunn  . E quell» 
da  detto  d'Arnobio. 

70.  ec.  _ Dopo  le  cole  di  Nicoraedia-» 
tratta  Eufebio  (tutto  che  auzi'n  bricuc,che 
particolarmente  le  narri)di  quelle  della  Fa- 
lellina.e  dell'Egitto;  e dice, che  fu  pubhcat» 
vn’altro  editto  contra  1 Chridiani.col  quale 
s’ordinaua  intorno  de'prigioni  che  quegli» 
c'  hauelfero  lacrimato  fi  douclfero  etili— 
berarc  , e gli  altri  li  duitiadèro  con  infiniti 
martorij.  Appretto  conta  de'mardri,  che 
dopo  alpri  tormenti  verano  gittati  alle-# 
fiere,  a'pardi,  agli  orfi,2’cinghiali,e  a'tori,in- 
digati  coatra  di  loro  con  ferro, e fuoco  ; a* 
quali  gloriod  fpettacoli  alferma  d'effe  rd  tro 
usto  prelentc  piu  fiate.  Malcbedie,  fog- 
giugne,nó  ofauano  nè  pur  d’auuicinarfi  lo- 
ro; o accodandoli  non  potcuano  oH’endcr- 
gli  ima  fi  bene  impetuoràmente  voltauan- 
d contro  agli  infedeli, che  dauano  fuori  del- 
le vòstre.  E come  che  ■ gencrod  martiri 
llelfero  in  mezo  ignudi,  c con  le  inani  le  li 
prouocadero  contra  ( così  veniua  coman-* 
dato,  chefacedèro)  coniduporeetiandio 
de  pagani  delti  A ritraeuano  in  dietro. 

75.ee.  Alcuni  poiché  cradaca  lacerata 
loro  con  rafoila  pelle,  tronche  le  membra , 
lquarciatecon  flagelli  le  carni , dopo  molti 
altri  liorrcndi  tormenti  eraa  gittat1  nel 
fuoco»  altri  precipitati  oelmare,  chi  fatti 
Q G g g n.o- 
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ir®  rire  di  fatue  , tali  porti  ne’patiboli , con- 
ficcati toncliiodi , ton  la  tetta  vtrfo  latcr- 
ta,e  cosi  laicisti  nuche  morigero  di  taire-#  ì 
quali  con  acuti  ccui  in  vece  di  vnghic.-* 
lacerati, iniiiioche  moriuanoi  de  altri  legati 
per  le  gami  e a due  forti  rami  in  prima  con- 
giunti oliane  con  alcuni  ordigni,  c poi 
difciolti . Durò  quella  ftragc  piu  anni  , e fu 
ii  grande,  clic  i carnefici  a gran  tanca  pote- 
vano reliftcrc  . Per  le  quali  crudeltà  non_i 
pure  non  fi  fgomcntauano  i fornenti)  Chri- 
lliani  ,•  anzi  non  si  tollo  li  proinintiaua  dal 
giudice  l'iniqua  fentenza  centra  alcuni, che 
altri  hcti,  e gioiofi  piu  che  non  fi  potrebbe 
credere,  inllantementc  s’ar.dauano  a rap- 
prefentare  al  tribunale,  prorcftai.do  d'elìer 
parimente  feguaci  diChrifto.  Tutto  que- 
llo, ma  piu  dillefamcnte , tufebio.  Il  «quale 
faparticolar  mcntionc  del  martiiiodi  Fi- 
loromo, c’hauea  hauuto in  ^lefl.indria  dal- 
J’imp  \ n principaliflimo  vffici^,3c  honore,c 
di  FileavcfcouoTeniuitenfe,huomo  di  (in- 
goiar bontà, e dottrina  : li  qnali  trouati  nel- 
la fede  coftantlfimi  furono  dicapitati.  E 
recita  parte  d’vna  lettera  di  Filca,  che  fcrif- 
fe,  mentre  rtatia  in  .piigione,  a'Chiiitiani 
d lia  fua  chieia;  nella  qual  latterà  narrai 
nuoui.efpietati  tirati) , che  in  Aicfl'andria  li 
a Defcrip  feceano  de’ftdeli . AggiugneS.Girolamo,* 
tedi f. in  che'l  mcdelimo  Filca  compofe  vn'tlegan- 
fyilea,  tiflimo  libro  intitolato, De  Siartyrum  laudo 
Il  natal  d'amendue  quelli  martiri  è fcritto 
nel  martirologio  a 4 di  febraio,  e del  fecon- 
do li  fa  anche  mentione  a’i 6.  di  nouem- 
bre. 

85.ee.  Faucllando  pofeia  Eufcbio  di 
quelli,  che  patirono  nella  Palcftina  fua  pa- 
tria,conta  primamente  il  martirio  di  Proco- 
pio, del  quale  dicendo  erto,  che  tu  fat- 
to prettamente  morire  , non  ha  dubbio 
cflerc  flato  diuerfo  da  quel  Procopio  , i cui 
b Rtefrat  atti  b ampiamente  fcritti  furono  ricono- 
9ìictpb.  feiuri  nel  fecondo  concilio  Niceno.  An- 
4ìt  cora  tratta  di  Alfeo,  eZachco,  li  quali  tolle- 

rarono afprirtimi  tormenti , c pcrlcucrando 
nella  confeflione  di  Chrifto , furono  dicol- 
latia’17.  di  nouembre,'  ed  vltimamentedi 
Romano , natio  diPaleftina,  e diacono  di 
Cefarca , coronato  pofciachc  gli  fu  tagliata 
la  lingua, porta  da  lui  con  molta  prontezza  , 
• & allegrezza  , e poiché  hebbe  fortèrto  vn_. 

lungo  martirio. 

88.ee.  Veduto  ciò, che  Eulcbio  fcriut-/ 

de’maiti'i  orientali  di  quello  anno  , rena—» 
che  fi  atea  di  quello, che  attuarne  ncli'rcci- 
de»tc, cfpetialmentc  in  Roma.  Vanno  in 
•Volta  certi  atti  , ma  molto  guafti , intorno 
alla  caduta  di  Marce  limo  Papa,  e dicono,  c’ 
jbau*ndo  etto  libuinty  Vrbano  pontefice 


a Vtluf, 
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di  Gioue  capitolino  , che  lo  tentaua  ad  of- 
ferire profano  incenio , Diocletiano  Imp. 
con  fuc  lufmghe,e  piaceuoli  parole , condu- 
cendolo al  tempio  di  Verta  a ciò  ne  l'induf- 
fc,  e fog giungono, che  fu  veduto  da  molti 
Chriftiam  (particolarmente  nominati  ne- 
grilletti  atti)  in  tutto,  fecondo  i volumi 
piu  emendati, fettantadue,  de’quali  vi  li  leg- 
gono quelle  parole  : Omnes  eletti  fune  viri 
libra  occidua,  qui  teff imonium  perhibent,vi- 
dentei  facrificajft . 

9t.ee.  In  quanto  alla  libra  occidua_i  ; 
vfauano  gli  antichi  di  fignifìcare,  ediftin- 
gucr  tal’iiora  il  numero  con  peli,  come  fa- 
rebbe a dire , volendo  comprender  tutta»* 
l’hcredità  dtuideuano  le  fue  parti,  fece  ndo 
ilpefo  della  libra  in  altri  peli  minori.  * 

Or  nominandoli  piu', innanzi  dagli*  atti  del 
linodo  nella  cauta  di  Marcellino  il  numero 
de’7i.teftimonij  libra  occidua,  manifefh  ..  . 
cofaè,checoldirfiqui:  Omntsthcli  funi  * ,**? 
viri  libra  occidua, qui  tefUminium  ptrbtbet  ; ».  U\ 

vien  dato  ad  intendere  il  numero  di  71.  te-  e * 
rtimonij  ,c  che  riftefTo  fi  dice  libra  occi-  * ' 

dua,percioche  tal  libra  contencua  7 x.foidi, 
come  dichiara  la  legge  b fatta  i 11  Rom.i__,  b £.««#. 
fotto  Valcntiniano,  eValentelmpp.  alla»*  tiefeamtì 
quale  è fimighantc  vn’aitra  c promulgata  dt fufte‘ 
da  Arcadio,  & Honorio.  Adunque  la  1;  p/or%c.l,i 
bra  occidua  era  vna  nota  , chccompieua  il 
numero  Iettante  fimo  fecondo  chiamata».  ct,i.d* 
(fi  come  noiciediamo)  occiduaa  ditterei:- 
za  dell' altra  libra  , che  valeua  ottanta-  Vot  c% 
quattro  foldi  ; della  qual  diuirtone  ne  fu  Th  'toì 

autore Coftantino, clic foggiornando  in .?.• 

leuante  , determinò  d che  l'oncia  d oro  j L,jtpt 
contcnelfe  fette  foldi.  Maconuiene  auucr-  derat,  G 
tire,  che  non  perche  fu  crefciuto  il  numero 
fi  diminuì  il  pefo  , ma  vgualuiente  crebbe  . 
Lmperoche  fu  da  lui  la  libra  compartita  in 
84.  Ioidi,  talché  ciafcun  foldo  folle  di  quat-  j‘ 
tro  lcrupoli,ecosi  mentre  volle, clic  fi  fpen-  - 
dettero  fette  foldi  per  vn’oncia  , comandò  ■ 


14.  fcrupoli.Per  tato  elfendofi  introdotta  da  j £5» 
Cortantìno , e Valentimano  cosi  fatta  ditte- 
renza  fra  la  libra  occidua  , e l’orientale,  nè  | 
trouandofi  appretto i piu  antichi,  imper- 
cioche  d’vna  loia  maniera  era  la  libra  per  * 
tutto;  quegli  atti  di  Marcellino  non  furono!,1  j 
ferirti  a’que’tcmpi,  quando  non  era  ancora  - .*» 
in  vfo  il  nome  della  libra  occidua, ma  poi-ìj  > 
che  furono  fatte  lepredette  leggi.  - p 

95.ee.  Vigniamo  horaaeì’iftclfi  atti,  li  p 
quali  , comcche  fieno  molto  antichi  , e,E- 
confermati  con  la  teftimonianza  di  moltiflì- 
mi,onde  fi  potrebbe  (limare  wmcrità,e  paz-  , 
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zia  il  partiifi  da  olii  ; pure  danno  non  poca 
occahone  di  dubitare  deità  lor  venta  quel 
che  ferme  S.Agolbno,  eie  ripugnanze,  che 
vi  h trouano , Oi  ancora  ciò  che  del  mede  li. 
no  Mai  cellino  dicono  i Greci.  Or  S.  Ago- 
timo  nelle  fue  opere  centra  Petiliano  cosi 
a Aur.  it  d'cc  : * Miche  occorre, che ciatfatichia- 


vmet 


ino  a confutare  le  fue  calunnie  falfainente 


runt.PitU  attribuite  a’vefcoui  della  chrefa  Romana  > 
■,5  ’ Marcellino, o iuoipreti,  Mele  biade, Marcel 
lo,  c Silueltro  foo  da  lui  accagionati  come 
traditori de’volunn  diurni , crei  di  tunlìca- 
tiens:  ma  rimangono  quelli  per  ciò  cun- 
uinti?  égli  dice,  cne  furono  federati,  ela- 
cnleghi , & iorilpoudo , che  luiono  inno- 
centi.fin  qui  illanto  Dotto. e . Oltre  a que- 
llo fc  le  oppofltiuni  de  Donaiuti  mod.rui 
follerò  vere , come  eflendo  tanto  enormi  le 
bauerebbono  lal’ciate  111  talentici  lor  mag- 
giori , vfati  pero  d’inudtigarc  tutte  le  cole- » 
quato  che  occulte,  & lime  litanie  delle  talfc, 
e tingere  atti  procomoJari . Ancora  le  nel 
concilio  di  trecento  vcfeoui, che  d. con  gli 
atti,  fuefaminata,  eprouata  la  caduta  di 
Marcellino  ,•  come  può  cller  che  cela  mani- 
fella  per  canti, c tali  rcftimonij , non  i'.itfcr 
malie , fecondo  che  ollerua  S Agolìino  , uc 
da  Pctiliano,  ne  dagli  altri  fciliuatici  con  tc- 
ftimonianta  veruna!  Seanderemopoi  da- 
bili.  7»  gli  autori  Greci , trotteremo,  ch'Eulcbio  b 
c.  *6.  non  hebbe  veruna  notitia  di  tal  cadimento, 
mafol  tanto  dei  martirio  01  Marcellino  ; e 
UitXe.}  Teodorcto  « ferine,  ch’egli  fu  in  quella-, 
perfecutionc  con  molta  gloria  fua  nobili- 
tato . 

io»,  ec.  Quello  habbiamo  detto  per 
inoltrare  la  veracità  dellhiftoria,  e non  per 
ifculare  le  cadute,  fe  realmente  e di  latto 
fodero  auucnute  o io  Marcellino , o 111  qua- 
lunque altro  Rom. Pontefice  : imperoche 
non  per  quello  tornerebbono  inprcgiudi- 
» , . tio  della  verità  cattolica,  come  nota  S.Ago- 

• Divine  < d Diche  ben  dice  Tertulliano:  « 
iaft.ttnt.  faptffinu  probamui /idem  , alt  ex  fidi  pir- 
1 Teu\.c.i6  j$adt  f g qUj  pUre  c o’auucrtire,  die  alcuni 
ayuifindo  i predetti  atti  edere  flati  infinti 
da’Donatill'ifi  fon  doluti, e rammaricati, che 
quelle  cofe  fi  recitino  nel  martirologio , e 
brejtiario  Rom.Ma  per  quel  che  diremo  nel 
• Seguente  anno  del  concilio  di  Simietta  , mt- 
Ditello apparirà,  chela  chiefa  Rom. non  mi- 
merito  ha  permeila  la  lettione  di  cofe  tali . 
Senza  che  ella  non  hahauutoin  codiar, c di 
leggere,  o di  proporre  a leggere  gii  atti  de’ 
fanti,fi  come  l’Euangclto  (che  bene  auuerte 
Gelafio)  ma  lalcta , cne  fi  ponderino  con—, 
quella  bilancia  : ornai*  frib»it,^u»i  imam 

•0,  Itati f • 

105  Ma  da  Marcellino  Papa  palliamo  a 


Marcellino  prete' dell’illcda  chiefa  Rom.  e 
martirizzato  in  Roma  con  Pietro  eiorcut  1 j 
de’quali  fi  celebra  la  uk moria  ne’mmiro- 
logij  : e Coltami,, o edificò  col  nome  loro 
vna  chicli  nella  viaLamcana  ,&  ut  Roma 
erfe  vn  titolo  . Ci  fono  gli  atti  » loro  , li  * Afa/ 
quali,  pofctache  fu  alla  chi,  u redimita  !a_«  Sur. 
pace  , D umlo  Papa  , dt  que’  di  lettore-, , die 
tutele  dal  carnehce  ih  ito , e hauca  mozzata 
loro  la  tetta, nomato  Dororeo . 

106  Stallali  Pietro  clorciùa  , dico» 
no  gli  atti  mcdeltmi  , nc'vincoli,  c pia» 
gnendo  Artemio  prigioniere  Paolina-, 
tua  figliuola  indemoniata  , prorottegli 
il  fanco  di  liberarla , s’ egli  alla  fama—, , 
e vera  conofcenza  venuto  folle  . Le  cui 
parole  come  quegli  vdi  , cosi  di  pre- 
lente  rifpofegli  : lo  certamente  non-, 
poco  mi  marauigho  di  si  ardito , & in» 
difcreco  conligi  o i concioliucofache-, 
pollo  che  tu  creda  nel  tuo  Dio  , egli 
nientemeno  non  ti  può  ditiberare-,  : 
ma  replicando  Pietro  , che  la  Maeflà 
fua  non  tempre  dihbcraua  di  prigione-/, 
e de'  tormenti  i fuoi  fedeli  , per  ren- 
dergli col  patire  piu  chiari  i e che  eiò 
ancora  facea,  quando  era  elpcdiente_»j 
di  concordia  per  partito  prefcio  , 
che  fe  Artemio  s‘ hauelfc  veduto  dauan-  ^ 
ci  Pietro  fciolto  , e libero  t douettc  ab- 
bracciar la  fanta  fede  : e perciò,,  he  non  vi 
potefié  efier  frode , Artemio  raddoppiò  l'o- 
pra il  fanto  le  catene  , e vie  piu  forte  le_ * 
porte  guarnì  . Appretto  quello  ito  egli 
a cala  , c ragionando  di  cofe  tali  con—. 

Candida  fua  moglie  , faceuaft  belle  di 
Pietro!  ma  lodandolo  piu  decretarne  ntc  e fi- 
la, il  fanto  Hello  apparue  di  candide  vitti 
adornato  con  vna  croce  in  mano  , e Uberò 
dal  demonio  Paolina  giccatagliii,a'piedi  : e 
non  folamente  Artemio  con  Candida  lua_» 
moglie  , e con  la  figliuola,  ma  piu  altri  an- 
cora, etterato  il  culto  fupcrllicioio  degli 
idoli,  prefero  ilbatccftmo  da  S.  Marcellino 
prete, il  quale  dimorò  con  elfo  loro  per  am» 
maellrargli  vnmefe , e piu  , cioè  infino  ac- 
canto che  Sereno  flette  malaco . 

107.ee.  Ma  poiché  quelli  fu  guarito 
mandò  dicendo  ad  Artemio, che  gli  douef. 
fc  conducere  dinanzi  gli  prigioni  Cbriftis- 
ni.  Or'Artcmio  Inficiati  imprima  liberameli, 
ce  andare  quegli,  che  vollero  dipartirli, nar- 
rò in  pubhco  alla  prefenxa  di  Sereno  ciò, 
che  per  Pietro  «'era  adoperato . Ma  l ini, 
quilhmo  giudice  il  fc  di  prefente  batter*-' 
con  piombate  , e mettere  incarcere;&  ap- 
pretto vdendo  Marcellino, e Pietro, coman- 
dò , ch’etti  ancora  lotterò  co;  mentati , c ri- 
polli nella  carcere  ; ma  l’Angelo  di  Dio  uè 
Oggi  li 
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li  traile , e conduflegli  a'noticllametite  bat- 
tezzati, li  quali  dopo  breue  fpatiocran  per 
contornare  il  martirio,  acciothc  maggior- 
mente nella  fede  li  conteinufluo.eitabilif- 
Icro  : il  clic  polciache  h.ibbero  latto  per 
fette  di,  fu  ordinutoloro  , che  tornadcroa 
Sereno.  Nel  qual  me/o  tempo  egli  non_. 
arcuandoli  nella  prigione  , e faputo  come 
Artemio  , e Candida  tua  moglie  , e Paolina 
figliuola  lotoeran  Chrifbani , e vedendoli 
fermamele  rifoluti  di  non  abbandonar  la  fc 
dc,n  efacritìcare  a fa! fi  dei , fece  dicapitarc 
Ai  telino, c li  pellir  viuc  entro  aderte  rolline 
Candida, e Paoliua  nella  via  Aurelia  . Dopo 
liquab  Marcellino  , e Pietro  condotti  per 
ordine  di  Stieno  fuori  di  Roma  :n  vn  luo- 
go, ditto  Selua  negra,  fui  otto  quiui  dicolla- 
ti,  ve.  . ndo  alcuni  Chriffiani  rifplcndcre 
le  loro  anime , de  elier  portate  in  cielo  . 
Tutto  queliogli  atti . Quel  luogo  poi  fu  il- 
ludi a o con  vni,  memoria  di  quelli  martiri, 
cebiamato  da  fedeli  non  piu  Selua  negra, 
ma  Selua  candida , & anche  fatto  fede  epi- 
scopale . All'\  ltmio  aggiungono gl'ilteili  at- 
ti di  Doroteo  carni  lice,  il  quale  tagliò  lo- 
ro le  benedette  teite,  che  eflendo  egli  già 
pieno  d'anni  rinato  nel  vinifico  ionte_>, 
fece  l'otto  S Giulio  Papa  pnblica  peniten- 
ti a , e riposo  in  pace. 

1 1 1.  ec.  Ma  pi  octdiamo  auanti,  fecon- 
do il  cominciato  lido,  nella  narrati  otte  de’ 
martiri  del  clero  Rom.che  trionfarono  nel- 
la mcdefima  perfccutionc ,la  qual'in  quello 
anno  (iugularmente  in  Roma  $' incrudì . 
Rifplendono  molto  Maiiimo  prete  , c Sili- 
Ilio  diacono  , per  la  gloriola  confclfione , e 
perla  virtù  de'miracoli  Afidticaronfi  amé- 
duegrandeméte  in  dilatate  la  Cbrilliana  re 
ligione,  e tra  gli  altri  conuertirono  alla  fede 
£aitonio  rimano  confolare,  e Lucina  fua 
moglie  , che  li  diedero  in  Roma  ad  aiutare 
f fedeli , & erano  in  si  tempeftofa  boralca-, 
Sicuro  porto  di  tutti  loro; imperctoche li 
racccglieuano, foilentauanli, diti  udì uangli, 
c mandauangli  in  diuerfelor  poflebioni  per 
fotuai gli  de' fopr alianti  pericoli.  Lucina 
in  tutti  quafi  gli  atti  de’martiri , clic  in  que- 
lla perfccutionc  patirono, è altamente  loda- 
ta . In  quanto  a 'martiri*  Sifinio  , rifuggito 
con  molti  altri  in  vn  luogo  di  Piniano',  fu 
lapidato  a OAmo  da’ gentili  con  Diotle- 
to,c  con  Fiorendo  inficine,',  etra'  falli  ren- 
dettero l’anime  al  cielo.  Artemio  patia 
Roma  nella  via  Salaria , e dopo  lui  furono 
dicapitati  Maffimo,  Ballo,  e Fabio  . Ed  ap- 
pretto riccuettcro  la  palma  Simplicio  , c 
nj  ,n  a-  Faultino  fratelli,  come  dichiarano  gli  atti  a 
toro,  li  quali  narrano  anche  il  martirio  di 
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per  vfurpare  vn  podere  della  Tanta  vicino  al 
Aio  , la  fece  allogare  daTuoi  ferui  corno 
Chrilliana.  E itandoui  già  il  maluagio  man- 
giando co'luoi  lieto , e ( fecondo  il  fuo  in- 
ganneuol  giudicio  ) molto  Acuto  , im- 
paurito forte  per  la  voce  d'vn’infantc , che 
gli  anmltio  la  morte,  fu  inuafoco  dal  demo- 
nio, e unici  abilmente  morto . Così  gli  atti* 
contando  nel  principio  vnafimigliante  co- 
fa  auuenuta  a Cheremoae  affellore  di  Pi- 
niano, ft.uo  per  addietro  proconfoloneir 
Afta  : il  qual  Chcremonc  fpietatamente  af- 
fligendoi  Chi  illiangentrido  in  lui  il  demo- 
nio,e ilratiandolo,  nominando  i martiri  in- 
felicemente  finì.  Al  cui  horrendo  efempio 
fpauentato  Piniano  ammalò  » ma  fu  polcia 
curato  da  Chrtftiani  chiamati  da  Lucina  » 

Si  appretto  abbracciò, benché  di  nafcofo,Ia 
Alma  fede . Quelle, Se  altre  cofe,  che  fi  nar- 
rano ne'prcdetti  atti.s'afTanno  a quelle,  che 
fcriuono  Tertulliano,  « & altri.  Dcgl’iftcf- 
fi  martiri  celebrala  Cbiefa ogni  anno  b la  staf. 

fefta . . b Uurtjt. 

nj.116  Oltre  a'quali  gloriofamcnte»/  Rcm  n. 
coronato  n’andò  vincitcr’al  Signore  Felice  */««.  p 
prete  della  cluefa  Rom.honoiatu  da  efiit  nel  i,,^; 
martirologio  con  quelle  parole  : < In  Ro-  c ihJ.ttil 
ma  nella  viaOilienfe  la  paffione  del  B.  Fe- 
lice  prete  fotto  Dìocletiano  ,e  Maffimiano 
Impp.  il  quale  poiché  fu  tormentato  nell’ 
cculco  , in  mentre  era  condotto  al  luogo 
dcliupplicio  per  erte  riiic  oliato, gli  fifeccin 
conno  vno,che  profefiaudo  ìpentanea- 
mcnte  d'elfer  Chrifliano  fu  fen/a  indugio 
con  elio  lui  dicollato  ; ne  fapcndo  i fedeli  il 
Aio  nome, il  chiamarono  Adauto,perciochc 
fu  aggiu  uto  aS.  Felice  nella  corona.  3 An- 
cora contornato  il  martirio  meritarono  I 
regni  celcAi  Ciò:  a c Ciifpo  pur  preti  dliii.’ 
della  chiefa  Rom.  & altri . A«[ 

117  Le  vccifioni  poi  fotte  de’fcdcli  nel- 
le Gallie,  e nelle  Spagne  trapailano  quanto 
fi  può  mai  direiconcioliaccfache  eflendo  1‘ 
imperio  ripieno  di  Chn ftiani,  Se  impiegan- 
do griotclloniti  principi  tutte  le  loro  forte 
per  ifptgnere  la  fanta  religione,  non  vi  Ai 
proiiincia,  non  città,  non  cartello,  non  bor- 
go, non  villa , non  polfcffioue , non  horto, 
ne  cal'a,oue  non  fi  faccffe  contri  i Chrifiia- 
ui  diligcntillima  inquifitione,  e foueritlima 
vendetta  ledagli  atti  proco  titolar,  «tornar» 
tiri , checonferuati  fi  tono , ben  fi  puotc~* 
comprendere  quello  , che  auueniffe  in  eia- 
fcuua  provincia . 

1 1 8.  ec.  Per  tanto  giunto  in  Africa  1' 
editto  iotorno  al  diuampare  i libri  , fu 
prelo  S.  Felice  vcfcouoTibarenfe,  cornea  * dpiii 
fi  racconta  negli  atti  * de)  fuo  marti-  S*r.t.  j. 
lio,  Se  interrogato  piu  fiate  da'giudici.s'cgli  in  a 
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gllhaueffe  } rifpofc  fempre  collantemente: 
ji»bco  ,fed  non  Uo . Perche  effendo  dicapi- 
tato in  Venofa, città  di  Puglia  » ouc  d’Afi  tea 
condotto  (u  , riceuette  la  palma, hauendo 
prima  ( tenendo  gli  occhi  filli  in  cielo  ) fac- 
ca  con  voce  chiara  , cfonora  quella  diuota 
oratione  : Reudoti  molte  grane , o Dio  : lo 
giunto  fono  all'età  di  cmqunntaici  anni, ne’ 
quali  hoculioditola  virginità,  conferuato 
gli  Euangeiij , e predicato  la  verità.  Signo- 
re Iddiodel  ciclo,  e della  terra, Giesù  Chri- 
ito,  ecco  che  prello  piego  lamia  ccruicc  in 
lacrificio  a gloria  dite,  che  duri  in  eterno  : 
a chic  chiarezza  , e magnificenza  ne’iecoli 
de’fecoli , Amen . Di.quelto  lanto , e d’Au- 
datto,di  Gianuai  io,  di  Fortunato , e di  Set- 
timo, compagni  fuoi  nella  morte  , fi  fa  nel 
martirologio  Rom.  la  commemorationc  a’ 
a.4.  d’ottobre . 

115  Moltifiìmi  altri  della  chiefa  Africa- 
na dopo  diuerfi  tormenti,  epenolc  morti 
rendettero  a Chrillo  gl’inuitn  fpiriti  in  que- 
lla perfccutione  lotto  Andino,  che  iu  pro- 
consolo di  quella  prouincia  per  molti  anni, 
tenendo  tale  vfficio  infino  a’tempi  uiCo- 
llantino.  E fono  fingularnieutc  celebrati  ì 
feguenti . In  Tebalte  Cnfpma  chiariflima 
donna, di  cui  S.Agolìino  a ta  louentc  mcn- 
tionc  . E’notaio  il  fuo  natale  nel  martirolo- 
gio Rom.  a’ j . di  dicembre . In  Tagura  Giu- 
lio, Poramia,  Crilpino,  Felice,  cd  altri  7.  In 
Ccfarea  Marciana  vergine , la  cui  memoria 
èferitta  a 9.  di  gennaio  se  leguitataiu alla 
gloria a’zj. di  maggio  da  Timoteo, da  Po- 
lio, e da’Euticlno  diaconi.  In  Cartagine, 
fraglialtri  infigni  fanti, fu  coionata Càdida 
Tergine  a’ao.  di  fettemb.  Ma  iono  iti  male , 
co  danno  grande,  gli  atti  cosi  di  quelli  mar 
tiri, come  d’affaiflimi  altri, che  in  quella  prò 
trincia  patirono  : peroche  null'altra  fu  si 
cipolla  alle  correrie  di  genti  ftranicrc  co- 
me l’Africa. 

1 16  Fioriuaui  a quella  ftagionc  la  cófue 
sudine  ladeuoliffima  .ofteruatamedefima- 
tnente  ( per  quello  che  noi  ftimamo)  Iteli’ 
altre  prouincie,  cioè , che  come  che  ci  fof- 
fe  grandiffimo  numero  di  martiri , non  pe- 
rò fi  poneuano  fenza  diftintione  nello» 
laude  ecclcfialliche , nc  fi  daua  indifièren- 
zemente  a tutti  il  culto  douuto  a’foli  martiri 
approuati  . .Conciofolfecofache  ilvefco- 
uo,  fotto  la  cui  chiefa  era  fiato  martirizza- 
tp alcuno , ne  ragguagliaua  particolarmen- 
te il  primate  di  quella  prouincia  ,c  quegli 
Il  primate  di  tutta  l’Africa, ch'era  il  velcouo 
di  Cartaginesi  quale  pcnfcmdo,eripenfan- 
dobenc  il  tutto  ,c  coufig!ia«dofi  ( fecondo 
ilnoftro  auuiio)  con  altri,daerminau«a 
chi  fi  dougfic  dure  u]  cuJlp»  <k  il  chi  «v  * 


117  Hnbbiamoin  quella  materia  l’esé- 
piodi  Meolurio  vcfcouo  di  Cartagine, che 
tefcrille  » a Secondo  primate  della  Numi-  a yipu/i 
dia,  vietando  il  venerar  que’martiri , li  qua  Au 

li  non  per  impullo  diuiuo,  ma  con  fouer-  Sreu  \0i. 
chio  ardire, lenza  cllèrc  mtcrrogatidal  perfe  (^e  ,‘f,I 
cutor?,protdlauanod’hauere  i libri, c di  r.o 
volerli  dare.  Per  lifteifa  cagione  ancora— » , . 

implacabilmente  fi  Sdegnò  Lucilla,  b don- 
na  potentiffima,  conira  Ceciliano  diacono  cant‘ Par’ 
deii’illcflo  Menfu.  io  nella  chiefa  Cartagine-  **1, 
le.pcrochc  la  riprefe, ch’ella, prima  che  fi  co 
municafle , era  coftumatadi  baciar  la  faccia 
d’ut  certo  non  ancora  accettato  per  mar- 
tire. Scriuc  S.  Agoitino,  c che  quella  fu  c v>’,t 
Spaguuola  ; ma  noi  faremo  innanzi  di  lei  £cCrC'l‘ 
piu  Uefa  mcntionc. 

118  Ritorniamo  hora  a’martiri  Africa- 
ni. Trouafi  fcritto,che  furono  coronati  Pao- 
lo, Gerontio,  Gianuaxio, Satin  nino, Succef- 
fo,  Giulio , Cato,  Pia  , e Germano  : ma  con 
qual  iorte  di  morte  fodero  vccili,  non  fi  fa, 
per  ellcrli  perduti  gli  atti  loro . E nel  vero 
elfcndo  liate  oltre  mifura  tribolate  in  que- 
lla fìcrilfima  tempefia  tutte  le  chiefe  de! 

Roin.  imperio,  non  pertanto  l’Africana  piu 
che  tutte  patuil  cui  danno  fu  incópai  abile, 
non  già  per  la  morte  demartiri.che  quello 
farebbe  fiato  gran  guadagno,  ma  impercio- 
che  molti  vefcoui  , vbbidendo  all’empio 
editto , come  diedero  i fiacri  volumi,  cosi 
confpirando  vnitamente  contrai  buoni  da 
eflì  calunniati, fecero feifim immortale, fe- 
condo che  narra  Ottato  Mileuicano  , à c àCéM/'r. 
noi  feguendo  la  Iagrinacuolc  narratone  to-  ìjl. 
fio  diuiferemo . 
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i.ec.TÌ  Aunatifi  alcuni  vefeoui  in  Cifra 

JLV  città  della  Numidia  con  Se- 
condo vcfcouo  Tigifitano,  primate  di  quel- 
la prouincia  , per  ordinami  vn  vcfcouo  in 
luogo  del  defunto,  trattarono  anche  la  cau- 
fa  de’vefcoui , li  quali  haueano  dato  a’per- 
feguitatori  della  Chiefa  i libri  perabbriv-* 
ciarli . Furono  da  Secondo  di  ciò  conuin- 
ti  Donato  vefcouo  Mafculitano  , Mari- 
no Tibilitsno,  Donato  Calamene , Vittore 
Ruffìcadenfe,  e Purpurio  Limatenfc,  il qiia- 
leconfelsò  anche  d’hauer  morti  nella  car- 
cere i figliuoli  di  liia  lord la,  dicendo  : lo  de 
vccifi , & vccido  chi  mi  fa  contro  : & ac- 
cusò il  prcfiKp  Secondo  , c’toucffe  ìimil-  , . 
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mente  dato  le  fcritturc . Per  tanto  Secon- 
do, cosi  conlii', liato  dal  nipote, c’hauea  I’ 
iftelfo  nome, e da  due  altri,  che  oltre  a’pre- 
detti  quiui  erano,  prete  partito  di  rimettere 
la  lor  cauta  al  giudicio  di  nino  : e cosifeceti 
federe  tutti  nel  Anodo  . Tutto  ciò  il  ha  in 
vna  parte  degli  atti  dcll’ifleflo  concilio  re- 
citata da  S.  Agoltino  . » Appretto  fcritfe-** 
Cnfc.  Secondo  a Menfurio  vefcouodi  Cartagine, 
c.ió.in  fin  dicendo  in  propria feufa* ( ii  come  conta_» 
opt. siile u l’irteAò  S.Agotimo  t>  con  la  tellimonianza 
della  lettera  di  lui,rccirata  poi  in  vna  pubi- 
ca collatione)  ch'egli  ricinelio  da'magiftrati 
pagani  di  doucr  dare  i faci  i libri , rifpofe  lo- 
ro. Son  Chriftiano,e  vefcouo, non  traditore. 

6xc.  Nè  lafciarono  i prefati  traditori  di 
recare  ad  effetto  quello,  perche  erano  iti  a 
Citra, ordinandoti!  vefcouo  Cirtente  Paolo, 
il  quale  quello  anno  Hello  diede  i libri  ,e  le 
fupellettili  della  chiefajcomc  altrcsi  fece  Sil- 
uano  imprima  fuo  fuddiacono,  e poi  fuccef- 
fore  nel  vefcouado  : della  cui  tradigione 
ci  fono  gli  atti  proconfol.iri , traferitti  per 
S.Agoftino  « dagli  altri  arti  latti,  imperando 
Coltantino»  lotcoZenolilo  conio  are , che 
pur  lì  cóferuano,  nc’quaJi  etano  flati  infcr.» 
ti  gl i primi . Quella  fu  la  prima  origine  dell' 
intaulla  fetta  de  Donatirti , e degl’irrepara- 
bili renine  della  chiefa  Africana,  lì  come 
per  innanzi  pur  troppo  fi  moArerà . 
■■31.31  Scriue  S, Agoftino,  d che’Dona- 
(oliat.  die  tilti  nella  collatione  fatta  a tempo  fuo  nega- 
S.r.ij.  rono  eflerfi  potuto  raunare  U prefato  Ano- 
do Cirtenfedi  quegli  vndici,o  dodici  vefeo- 
ui,p«rciochc  la  perfecutione  contra  la  Chie 
fa  zuttauia  duraua  ; ma  che  i vefcoui  cat- 
tolici di  fallita  li  conuinfero , oltre  a piu  al- 
tre ragioni, con  gli  atti  de’martiri . Nc’quali 
atti  noi  oflerueremo  ancora,  che’cattolici 
foleano  in  que’tempi  celebrare  le  facre  adu- 
nanze nelle  cafe  prillate,  e come  indi  molto 
chiaro  fi  feorge , che  appretto  i vefcoui  cat- 
tolici dell'Africa  non  v’era  memoria  alcu- 
na del  gran  concilio  fatto  nella  caufa  di 
Marcellino, nel  femore  della  perfecutione  : 
colqiial  folo  efempio  haurebbono  elfi  di 
leggici  potuto  riprouar  la  calunnia  de’Do- 
natifti . 

3 3,ec.  In  quanto  a'detti  atti  de 'martiri; 
furono  prelì  da’  proconfolari  , come  per 
quegli  llelTì  agevolmente  A comprender 
(pollo  che  fieno  Unti  alterati  da’ponatifti  in 
quello, che  non  v’é  notato  ildi,nè’l  co  idolo, 
& hanno  aggiunta  certa  appendice  contra 
Menfurio  yeicono  di  Cartagine , della  quale 
e Afud  poco  appretto  ragionercmo)e  diceuiA,c  che 
Sur.  te.  1.  furono  fatti  prigioni  gl’jnfrafcritti  5 li  aualj 
die  ii.ftb  non  ottante  la  prohibitionedell’lmp.  sacra- 
no nella  città  Alutjncnfe  raunau  aljùcniì- 
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ciò  della  mefla  ; Saturnino  prete  co’quat- 
tiO  figliuoli fuoi  Saturnino,  e felice  lettoti, 
Maria  monaca, & Hiiariano,  chiamato  dagli 
atti  infante  , non  perche  folle  bambino  110- 
uellamcnte  nato  , fecondo  che  la  gloriola-* 
contesone, ch'egli  poi  fece,lodimoltraj  ma 
peroebe  gli  Africani  chiamauano  infanti  tut 
ti  li  fanciulli . 1 Imperoche  mino  al  tempo 
degli  A portoli  i eterici  degli  ordini  lacrima 
caimano  il  celibato,  il  che  ofleruaua anche 
la  chiefa  Africana, come  addietro  vdifte,eve 
deltc.  Oltre  a’predctti  siti  vi  fono  nominati 
Daciuo  Sonatole, tre  felici, Emerito,  Aihpe- 
lio,  due  Rogatimi , Quinto,  Maffimiai.o , 
Tclica  , due  Rogati , Grunuario , Caffiano , 
Vittoriano , Vincenzo  , Ccciliano  , Reltitu- 
ta, Prima, Fua,  Guinalio , Pompoma,  Secon- 
da,duc  Gianuarie,  Saturnina , Marcino,  Da- 
to, Margherita,  Honorat.i,  Regioia,  Vittorino, 
Pelulìo,  Faurto,  Daciano,  Matrona,  Cecilia, 
Vittoria , Herettina , e Matronafeconda  : li 
quali  tutti  furono  condotti  al  magiltrato 
nel  foro  delia  citta , oue  dice  l’autore  degli 
atti,  che’l ciclo  liauea  combattuto  in  difefa 
delle  lcritture  facre, quando  Tonda  vefcouo 
di  quella  citta  le  dieuea’perfccutori  : per- 
cioche, gittate  quelle  nel  fuoco  , elfendo  l’a- 
ria lerena,iopraucnne  imprenda  pioggia , e 
grandine,  &ellinle  il  fuoco . Furono  Sa- 
turnino , e gli  altri  condotti  ad  Anolino 
ptoconfolo  d di’ Africa  , e da  lui  crudeliflì. 
mente  cormentati,c  morti  ; gli  cui  nomi  fu- 
rono fcritti  a perpetua  ricordanza  nelle-* 
facre  cauolc . b 

59.ee.  Intorno  poi  alla  dianzi  mento- 
uata  appendice  » che  l’autor  d’effa  folle  Do- 
nar irta, lo  danno  chiaramente  ad  intendere 
le  fue  parole  proprie  d'buomo  fcifmatico,  e 
nimico  de' cattolici;  concioAacofache egli 
oppugni  i mirterij , e’ritiloro.  Oppone  il 
per  Ado  ingannatore  a Meafurio  vefcouo, co 
m’è  detto,  di  Cartagine,  ch’e’foflc  flato  tra- 
ditore de’fecri  libri,  e cagione,  che'pi  edetcl 
martiri  moriffcro  in  prigione  di  fune, facen- 
do che  Cecihanofuo  diacono  (il  qual  gli 
fucccdettc  polcia  nel  vefcouado)  Iteffè-* 
con  altri  armaci  alla  porta  della  carcere-*  , 
impedendo, che  i fedeli  non  vi  pcnetraflèro 
col  vitto, che  portauanoa'faoti,  e pittando  i 
cibi  a'cani . Ma  fono  quelli  vani  fingimen- 
ti;  imperciochc  come  A farebbono  temiti  I 
cattolici  di  quelli  atti , per  conuincere  gli 
fcifmacidie  prouare , che  i fedeli  nel  tempo 
della  perfecutione  haueffero  in  vfanza  di 
raunarA  a celebrare  le  collette , 8c  offerire  il 
facriAcio  della  meffa  , mentre  che  fi  proua- 
uanotanpe  fcelcratezzc  di  Menfurio  ,;e  dì 
Ceciliano , l’innocenza, & integrità  de’quali 

a podere  dilcndeuauo  ì Oltre  a ciò  fc  que- 
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fte  cofedi  Cecilianoi  e di  Menfurio  erano 
vere  , perche  non  turonopublicacii  pre- 
detti atti  dagli  oppugnatori  llclli  (Acattoli- 
ci nc’concihj  latti  ne’gìorni  di  S.Agoitino  , 
ne'quali  concili)  l'ifleilà  caufa  fu  difculla-», 
cioc  nel  Anodo  Rom.  fatto  Melchiade,  nel- 
rArelacenfc.&in  altre raunanze  de' padri, 
Se  anche  ne’giudicij  fecolari , ne’quali  tutti 
fu  tèmpre  conofciuta , e fatta  palel'e  linno- 
cenzadi  Ceciliano,  e fcoperta,c rintuzzata 
la  proreruia  de’Donatifli  f Perche  final- 
mente nelle  publiche  collatioui  fatte  in_. 
quella  materia  per  comandamento  dc'prin- 
cipi  fra  gli  (chinatici,  e’cattolici , & in  unti 
libri,che  Pctiliano  , Crefoomo  ,&  altri  Do- 
natici composero  contro  acattolici, nqn_> 
Inferirono,  anzi  non  mentouaronoqueffi 
atti  f 

7 z.  Orveggaqui.eflupifca  il  lettere, 
come  la  follia  , e fcipiderta  de' traditori  a 
tantoperuenilie , c'hauendo  cfii  datoi  lacri 
libri , fecondo  chej'éper  confellione  loro 
vdito,  profeflaronod  eticre  iiuioccntiffimi , 
Se  vfurparonfila  gloria  dc’conteffori , van- 
tandoli^ gloriandofi  , chei  pagani  non  ha- 
ueano  potuto trar  loro  di  mauo  i chiedi  vo- 
lumi. Ne  di  ciò  contenti  faron'ai  diti  d'attri- 
buire la  propria  colpa  a'vefcoui  innocenti , 
«l'infamare  e Mcnfurio  velcouo  della  prima 
fede  dell'Africa,eCcciliano  fuo  fucceflore,  e 
(cheé  affai  peggio  } andauan  dicendo  , che 
amendue  erano  flati  carnefici, & vcciditori 
de 'mattili . Qucflo  adunque  è il  principio, 
ci  crefcimento  degli  l'cifmatici , che  poi  del 
nome  di  Donato  li  nomarono  ,come  dimo- 
streremo . 

7 j Ma  innanzi  che  trattiamo  di  Mcnfu- 
rio sefeouo  di  Cartagine, rechiamoci  a me- 
moria , che  fu  detto  di  fopra  có  l’autorità  di 
OttatoMilefarano,  ch’egli  fu  faflituito  iu  luo 
go  di  LucianoffuccetforcdiS.Cipnano.  Ol- 
tre a ciò  effendofì  parimele  dichiarato  có  la 
teitimonianza  di  Pontio  diacono, che  anzi  l i 
flcffoS.  Cipriano  munvefeouo  Cartagine  - 
fe  fu  coronato  d i martirio  ; pare  poterli  in- 
ferire, che  Reftituto  vefcouo  di  Cartagine  , 
fcritto  fra’fauti  nel  martirologio  Rom  . a’9. 
didicem  fi  debba  collocare  tra  Mcnfurio, e 
Cipriano,  c che  iìmigliantemente  foffeinar- 
tirizzato.  Sepiutofto  non  vogliamo  dire , 
che  Rcflituto  fedefle  aiunci  Cipriano,  e 
che  fia  Rato  chiamato  martire  (come  c ac- 
caduto di  molti  altri)  imperciochc  patiti c 
tormenti  per  Chriflo , e non  altrimenti  pe- 
roche  gli  toffe  violentemente  tolta  la  vita. 
Che  ciò  piu  vero  fia.non  pure  fi  proua, per- 
che dopo  Cipriano  fino  a quelli  tempi  tono 
annouerati  vcfcoui  di  Cartagine  folamente 
Luciano, c Mentono , ma  ancora  petcochc 


Poflìdio,  * facendo  mentionc  di  lui,  noi 
chiama  martire  i el'ifieflofadi  S.Ciro  ve- 
fcouoddL  medefima  fede, di  cui  fi  tratta—» 
anche  ocl  martirologio  Rom.  *>  pur  fenza  b Dìe  »4* 
titolo  di  mattino . E queito  balli . I uhj. 

74.  cc.  Vigniamo  bota  a Manfano  : le 
cote,ch  egli  fece  finoalla  fua morte, pare  no 
poKrli  coli  piu  efficace  tellimonianza— » 
prcuare  , die  con  gli  (critti  in  publico  pro- 
dotti da'Donstiifi , & efaminati  nella  gran 
coilatione  fatta  per  ordine  dell’lmpcradore 
tra'Cattohcqc'Donanlii, nella  quale  gl’illcf 
fi  Douatilfi  cercarono  , e diuolgarono  tut- 
to quello,  che  loro  poflibil  fu  , contra_» 
MenfariOjC  Ceciliano.  Pertanto  eglino  op* 
polero a Mcnfurio,  dice S.Agollino,  « che  *,reM 
nel  apevfecutione  delle  a’perfecuton  le  la-  J-c‘ 
crefetitureie  per prouarcio lederò  1 cpiflola  tenue.  15 
di  lui  a SccóJo  ligificano,  oue  pareua, ch'e- 
gli ciò  cófeffaffeima  nel  vero  egli  non  ifcrif- 
lè  d hauerdato i facri  volumi , inad'hauerli 
confa  uati  ,fotraédogh  dalle  lacrileghe  ma- 
ni de’nimici  della  lauta  fede, e lafciàdo  nel- 
la butilica  gli  fcritti  digli  herctici  fenza-» 
piuiii  quali  trauandoui  igenttli,e  portando- 
li via,no’Irichieferod'altro  . Ed  ancora  Ci- 
tato Milcuitano,  à in  mentre  famentione  d cpt-tr/it 
dcH'iite  ffo  Mcnfurio,  loda  la  fua  colisi. za . paru.i,  1 . 

79.ee.  Dell'integrità  di  Ceciliano  fac- 
cettare di  Mcnfurio  nel  vefcouado  di  Cai* 
tagine,  molto  ben  conofciuta, e dichiarata 
da  tutti  li  vefcouìne'concilij,  noi  diremo 
piu  innanzi . Intanto  non  lafceremod'au- 
uertue  , che’l  prefato  ingannatore fcriffe la 
detta  appendice  agli  atti  de'martiri  contra 
Cecili  ano, quando  confanti  i Donatiti!  nel- 
l'accennata  coilatione  perdettero  la  caufa 
co'Cattnlici . 

83.84  Effendofì  poi  addictrodimoflra- 
to  con  gliatti  fopracitati,chc’fedeli  non  tra- 
lafciauano  , etiandio  nel  maggiorfcruort-» 
della  perliecutione , di  raunarfi  alla  Tanta 
meffa  .prima eleggendo  que'fanti Chriltia- 
ni  di  morire,  che  d'efferne  priui;  aggiugnia- 
mo  bora,  che  l’illcffa  offeruauza  era  nell* 
oriente  . Al  che  prouare  fi  confà  l'efempio 
di  S.  Aiufia  mai  tire  , la  quale  fu  perciò,  io 
quella  medefima  perfccutione  di  Diocle- 
tiano,  vccifain  Teffalonica, com'affermano 
i Tuoi  atti jdiceudo  ancora, che  gl’lmpcrado- 
ri  promulgarono  quell'editto  , che  ognuno 
porcile  fenza  pen  i dar  la  motte  a'Chiiflia- 
ci.  \. 

85.  ec.  Ma  tempo  è, che  profeguiamo 
l’altre  colè  nel  prefente  anno  auuenute.  Di- 
ce, Eufebio,  e- che  col  fapplicio  della  mor- 
te coraggiofamente  follenuto  per  Chriflo  e 
nella  Palcflina  meritarono  vn  trionfo  per- 
pctuo  i fegucnti  martiri  ; Timoteo  in  C .ua , 
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tl  quale  fopportati  quali  infiniti  tormenti  , ■ 
all’vltimo  pollo  in  vn  rogo  di  lento  fuoco  ré 
dette  a Diol'inuitrofpiriro»  i om 'anche  Aga- 
pio,eTccla  girtati  alle  bcltie.ln  Cefarea  a'»4 
di  marzo  furon  Scapitati  1 imolao,Dionigio, 
Romolo  luridiacono  della  chiela  di  Diotpo- 
li,  l’aute,  & Aleflandro  tutti giouani.vaghi 
•lire  ad  oj,m  credenza  del  martirio,li  quali 
ux‘r.tr e che  gli  fpietati  pagani  ilauano  per 
mandare  negli  fpettacoli  le  beftie  addotta 
a’Chriftiani , fi  legarono  le  mani.erapprea 
fen:  ronfi  auar.ti  a!  giudice  con  iftupore  e 
di  lui , e degli  altri  . Compagni  de’predetti 
fei  nella  morte  furono  vn  altro  Dionigio,  il 
qual'hauca  fomminiftrato  loro  il  vitto,  & 
Agapìto,che  prima  dmerfe  pene  fortemen- 
te lofferfe . 

88.89  Con  quello  anno  medefimo  fo- 
no notati  gli  atti  dei  concilio  fatto  contri 
Marcellino  Papa  ,cioèa'i}.  d'agofto, eden- 
dò  confoli  Diocletiano  Potraua  volta  , e 
Mafiimiano  la  fettima.  Concauifi,  che  fu 
celebrato  il  finodo  nella  città  di  Smurila  in 
vna  grotta,  nella  quale  fi  raunaronoi  ve- 
feoui  a cinquanta  per  volta , per  non  capir- 
ti! tutti  inficine;  e clic  iroui  Marcellino  in_» 
prima  negò  dhauer’offerto  inccnfo agl'ido- 
li , dicendogli  tutto  il  finodo  fteffo , ch’egli 
e 1 a il  giudice  , il  quale  doueafi  <Ja  fé  o con- 
dennare.oprofciogliere. 

93.ee.  Entrarono  cinquanta  vcfcoui 
vdendo  (fono  parole  degliatti  recate  in_. 
volgare)ma  non  giudicando  il  Pontefice.  ] 
Nominanti  gli  vcfcoui  , ma  non  fi  dice  di 
qualicittà  fi  fodero  ; c’nomi  loro  foleuano 
effer  propri)  dc’Chriftiani  Africani.  Appref- 
fo  condennarono  tre  preti , e due  diaconi 
Romani , li  quali  haueano  abbandonato 
Marcellino  ; ma  non  giudicarono  tifo  Mar- 
cellino . Per  tanto  tcltimoniarono  quattor- 
dici d'hauer  veduto  Pi  fteffo  Pontefice  of- 
ferire inccnfo  ad  Ercole  , Cioue , e Satur- 
no . Tutto  quello  gli  atti . Atfcrinandouifi, 
che  Marcellino  tu  introdotto  da  Diocletia- 
no  nel  tempio  di  Velia, e d’Ifidepion  acuia- 
mo la  cagione,  per  la  quale  egli  non  inceli- 
fiffe  quelli,  ma  altri  dei.  impercioche  fecon- 
do la  dmerfirà  degli  dei  loleuano  efferdi- 
flinti  e’tem j ij,  e’I  culto  loro  : e certiftìma_« 
cofa  è,  che  ncVtcmpio  di  Velia  non  fi  vene- 
rami Cioue, ne  in  quello  di  Gioue  folcati  fa-  . 
criticare  a Velia, ne  a Marte, nè  ad  altrui. Per 
la  qual  cofa  gi’iftcffi  atti  fono  ancora  per 
quella  patte  talpe-nidi  frode. 

93.ee.  L’altro  giorno  conuenendo  nell’i- 
llelia  fpelonca  altri  jo. vcfcoui  con  Marcel- 
lino,c dicendogli. Tu  giudica  la  tua  caufadi 
tua  bocca  , e non  col  noltro  giudicio  , altri 
14,  : chimo  njj  dipelerò  d’hauerio  veduto 


offerire  incenfo  agl’idoli:  il  quale  inter- 
rogato, nipote:  lo  non  hof.tcrifìcatoagli 
dei,  usatolo, leuandolc  mani , ho arfe al- 
cune granella  d 'incenfo  (oprala  brace  . 

96.  ec.  Alla  fine  fi  congregarono 
anche  gli  altri  zoo.  vcfcoui , & altri  tc- 
ftitnouij  raficnr.aroiio  l'illeffo  dell’eccef- 
fo  cornine  Ilo  da  Marcellino  : il  qualar 
proftraro  in  terra  con  la  tefla  di  cene^ 
re  afperfa  cominciò  a dire  : lo  ho  pecca* 
co,  ne  pili  petto  (ture  nell’ordine  de  faccr- 
doti.  Cosigli  atti, li  qua’ue!  fine  contengo- 
no quella  fcntcnz.l  : Prima  [citi  ntaìttàna- 
htur  a qttttjHgm , & aggiungono , che  Dio- 
detiano , il  quale  fi  traueneua  nella  guerra 
coltra  t Perii,  intendendo,  che  s'ciano  pei 
tal  Cauta  raunati  a Sinucfla  300.  vetcoui, 
con  jo.prctfie  3. diaconi  della  chiefa  Rom. 
di  (cruente  ira  accefo  fece  inani  aitare-* 
molti dvgl’ifleflì  vcfcoui. 

100.ee.  Nelle  prime  noftre  ftape  noi  non 
voltino,  come  in  cola  molto  dubbiofa, dif- 
tìnir  nulla  intorno  alla  verità  , o falficà 
di  quelli  atti  , rimettendoci  nel  giudicio 
degli  eruuiti;  nuuengachc  paruto  fia , che 
noi  alquanto  pcdcffinio  nell  opinione , che 
quelli  tollero  rittitij  . Ma  horaconfìderatot 
e ponderato  meglio  il  tutto  , fumo  molto 
alieni  dal  nprouargli  allatto  , mafiìma- 
mente  pcrcioche  lono  llati  accertaci  dagli 
antichi  per  tanti  fecoli . Pareche  facciano 
difficoltà  tre  cole  ; la  prima  fi  c l’efferfi  ra- 
gunati  tanti  vefcoui,cioè  a dire  300.111  tem- 
po , che  la  perl'ecutioneflaua  nel  maggior 
(cruore  ;la  li conda  , che  non  fi  trouimai 
fatta  alcuna mentionc  della  grotta  Smuef* 
lana, detta  Cleopatrcnfe  ; la  terza  quel  che 
fi  é detto  vltimainentc  della  guerra  facta_» 
da  Diocletiano  a’ Persiani . Ma  niuna  con- 
duce,che  gii  atti  fieno  (puri) . 

103  Non  la  prima, perorile  fe  mentre 
Decio  con  odio  mortale  tribolaua , e perfe- 
guiti.ua  tutti  gli  Ghriitiani , e fuor  di  modo 
opprimtua  la  chiela  Rom,  e S.  Fabiano  Pa- 
pa hauea  perla  fede  di  diritto  riceuuto  il 
martirio,  e parte  del  cleio  era  tenuta  in_* 
prigione, 'gii  altri  chetici  rimati,  nello  Ipatio 
d vuanno,  che  vaco  la  Chiela  di  Dio, prclè- 
ro  ia  cura  di  ella  , e fenderò  alle  particolari 
chicle  quantunque  rimotc,  e ragguagliaron- 
le  del  martirio  de!  fanto  Pontefice,  e cotua 
altre  ammonirono  i vcfcoui  a diligente- 
mente clercitare  i’vfficìo  loro, riprendendo 
1 tialcuratiic  feeflendo  nata  quella graue__» 
controuerlia  intorno  dell'  ammetterli  li 
caduti, oltre  alle  lettere, che  in  tal  propofito 
fcrifltro,  conuocarono  vn  concilio  di  piu 
vcfcoui  li  d’Italia,  e si  ancora  d'altre ri- 
| mote  piotimele,  dalle  quali  crauti  per  la_j 
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fèrfccutioQe  rifuggici  al  Colico  alla  chiefa_» 
Romana  , oue  fattoti  il  decreto , lo  promul- 
garono con  lettere  per  tutto  il  Chriftiane- 
limo,  delle  qua’cofe  molte  epiflolc  fcrit- 
reda  S.Cipriano,  e dall'iftdfo  clero  , di 
iòpra  a lor  luogo  mentouate,  ne  fanno  pie- 
niifima  fede  ; (e  dico  il  clero  Rom.ciò  fece 
nella  morte  di  Fabiano , che  cola  non  no- 
nette lare  hora , che  la  Chiefà  fi  trouaua  in 
cotanto  lagrimeuole  fiato  ? E richiedendo 
ella  con  lettere  circolari  i vefcoui  a porger 
coniglio,  e rimedio  al  comun  pericolo, chi 
di  loro  potè  rimanere  in  cafa,&  incontané- 
tc  lenza  nullo  indugio  no  accorrere  , auue- 
gnache  vi  {offe  la  perfecutione  f Senza  che 
doueano  per  cagione  di  effa  foggiornar  di 
que'cempi  nella  vaila  città  di  Roma  gran_> 
numero  di  prelati  ritratti uifi  per  loro  (cam- 
po , fecondo  quel  che  poco  dianzi  hauete-# 
vdito. 

. 1 106  • Inquanto  all’altra obbiettìone del 
. luogo, del  quale  non  é reiiaca  memoria  ve- 
runa,non  ci  dobbiamo  punto  marauigliarc; 
impcroche  tra  lo  fpatio  di  1 300.  anni  non 
pure  alcuna  grotta,  magràdiflime  città  ve- 
nute fono  al  niente:  e ancora  Tappiamo, che 
per  gli  terremoti  monti, e pianure  han  cam- 
biatoe  (ito, e nome . Oltre  a ciò  habbiamit 
negli  atti  di  S.  Sebaftiano  , c de’compagni 
martiri  (fi  come  addietro  fi  notò)  cornea 
quantità  grande  di  Chrifiiani  fi  ritirò 
nelle  prefenti  perfecutioni  per  configlio  di 
S.Caio  Papa  nell’ampifiìma  villa  di  Croma* 
tio,  ch’era  lungo  il  lito  di  Campagna  ( nella 
qual  prouincia  era  anche  Sinueffa)  e quiui 
feonofeiuti  dimorauano.  Donde  manitefio 
appare, che  la  chiefa  Ró . hauea  in  quel  pae- 
fe  lpatiofì  nafcódimenti  per  molte  migliaia 
di  fedeli,  non  che  per  trecento  . 

107.  108  Finalmente  intorno  all’vlti- 
ma  obbiettìone, & al  dirfi  nel  fine  degli  atti, 
che  Diocletiano  intefe  nella  Perfia  Marcel- 
■*  lino  hauer  riconofciuto  il  fuo  fallo,  e che-# 
refende  contra  i vefcoui , che  Itauano  m_. 
Roma;  hauendofi  per  coftante , ch'egli  due 
anni  innanzi  trionfò  in  Roma  de’Perfx  , noi 
diciamo , che  tali  cole  non  fono  degli  arti 
del  concilio,  ma  vn’appendice  aggiuntaui , 
che  certo  né  anche  fi  Tedierebbe  dalla  ve- 
rità; fe  quel  luogo  ; C um  ejfst  in  bello  Ter 
farum;f\  leggefie  così  ; C um  rtutrjus  tjfet 
i btUo  Per  far  um  : la  qual  noi  crediamo  cf- 
fcrla  vera  lettione.  E quello  baffi  hauer 
VlC$A.u *3.  detto  fopra la  prefente  materia . 
tui  mjjtn-  109.110  Ragioniamo  horadell’altre  cofc 
tittntur  po  del  prefente  anno,  che  fi  numera  il  quinto, 
fita  a Su-  da  che  fu  dato  cominciamento  alla  fab- 
rio  t.  iJie  brica  delle  terme  Diodctiane , quando  oc- 
1 6. Un.  code, come  fi  narra  negli  am  » di  Marcel 


lino,  e Marcello  Romani  Pontefici  il  mar- 
tirio si  di  Saturnino  vecchio  con  Sifinio 
diacono,  di  cui  fi  è detto  di  fopra  , li  quali 
patirono  afpri  tormenti,  e furono  aH’vltimo 
per  ordine  di  Laodicio  prefetto  dicapitati  , 

& appreffo  repelliti  da  Trafone  ; e sì  ancora 
d' Aproniano  commentarienfe . Or’in  vedé- 
tte Papia,  e Mauro  foldati  (foggiugnefi  qufr- 
ui  »)che  come  Saturnino  hebbe  detto;C3r«  t /W. 
rat  Dominus  deos gentiuiCOs\  tàtofto  fi  disfc 
ce, non  aitriméti  che  fatto  haurebbe,fc  flato 
fotìe  di  fango,  vn  tripode  di  metallo, fattoui 
portare  da  Laodicio, accioche  quelli  facrifi- 
caffcro  ; fi  mifero  a gridare  ; Vere  Deut  eft 
Dominus  lefuiGhrifìus  , quem  colunt  Sifin- 
nius.&Saturninus . Ed  in  mentre  erano  1 
martiri  crudelmente  battuti  nell’eculeo 
con  nerui,  bafloni,e  feorpioni  ;gl’jfteffi  Pa- 
pia , e Mauro  nè  riprefero  a gran  voce  i tor -t 
mentatori . Perche  Laodicio  tutto  accefo 
d’ira  li  fece  percuoter  con  fallì  nella  bocca, 
e mettere  in  prigione, oue  i nouelli,eferuen- 
ti  catecumeni,  e confè fiori  di  Chriflo  furo- 
no da  S. Marcellino  Papa  nel  facro  fontt-# 
felicemente  rigeneraci . 

x 1 x Poi  dopo  dodici  dì  facendoli!! 
Laodicio  condurre  auanti,  e dicendo  loro  d* 
hauer  faputo,  ch’erano anch’effì Chrifiiani, 
rifpofe  Papia  : Vere  Chrifiiani  : e mentre-#, 
che  diflefi  in  terra  erano  con  baffoni  lunga  , 
e fpiecatamente  battuti^ltro  non  diceuano, 
fe  non  folamente  : Chriffe  aJiuua  not  ftr» 

Hot  tutti  &.  eflendodapoileuati  da  terra,  o 
ripercoffi  con  piombate , rendettero  le  vit- 
toriofe  anime  a Dio  ; e furono  a’x9-  di  gen- 
naio repelliti  nella  viaNomentana , in  vn_# 
luogo  detto,  A4  Njmphat  * oue  S' Pietro  ha- 
uea battezzato . 

x 11.ee.  intorno  degli  altri  martiri , giu- 
dichiamo élTer  bene  numerargli  qui  ; iioiu 
tutti  quelli, che  lotto  Diocletiano , e Mali*- 
miano  furono  incoronaci  (che  quella  im- 
ponibile imprefa  farebbe)  maquè'foli , eh® 
fono  notati  nel  martirologio  Rom.  ne’pro- 
prij  giorni , ma  non  fi  fa  di  che  anuo  fi 
moriffero  ; e tutto  che  gl’ifteflì  principi 
ceffuffero  quello  anno  di  regnare,  nientedi- 
meno non  fino  la  perfecutione,  ch’clh  mof- 
fero  . Adunque  fotto  di  loro  ornarono 
con  1'  innocente  faogue  Roma  gl’infra- 
fcritti  : Abundio  prete , & Abundantio  dia- 
cono , con  Marciano huomo  tllufire , e Gio: 
fuo  figliuolo , da  quelli  rifufeitato.  a quali 
tutti  Diocletiano  fece  tagliar  le  tefìe . Ci 
fono  gli  atti  loro  egregiamente  con  note-# 
illuflrati  da!  collegio  delia  compagnia-# 
di  Giesù  : e’ corpi  de*  SS.  Abundio  , Se 
Abundantio  fono  flati  traportati  nella-# 
banlieu  Farnefiann  principale  in  Roma-#. 

Hhh  la 
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la  qual  fi  è deU’iftetfa  compagnia . Farti  an- 
che ne’medtfimi atti  memione  d’altri  ij. 
martiri»  lìmigUantemétc  d. collati  fuori  della 
porta  Salari  a vece  hia.gli  cui  (acri  corpi  turo 
aio  iti  luogo  decéte  riporti  ua  Gio:  prete,  che 
con  Crifpo  medefimamente  prete  impiegò 
le  lue  fatiche  in  dar  lepolturaa’martin  «co* 
quali  pofeiaamendue  accoppiati  parimen- 
te meritarono  i godimenti  dell'eterna  vita > 
come  li  dice  nel  martirologio*  a Ancora 
con  lieto  animo  fottennero  afpri  tormenti > 
e 1»  morte  Pigmcnio  prece  della  cluefa^ 
Rom-  Primo,  Felkiano,Epicarùtc  donna-# 
Senatoria, Lucia  nob’l  matrona, Gemmiano, 
jFlauiariO,Bafiiide,Ciriuo,Nabore,e  Nazano 
foldati . 1 nomi  di  tutti  quelli  martiri  fono 
.ferirti  nel  martirologio  ne’propri  giorni.  A a 
Che  patirono  primo  di  gennaio  trenta  fol- 
cati: a’17.  di giugno  altri  16».  &a'a6.  di 
fettembre  49.  pur  loldati  iniieme  con  Cali- 
brato forti lfimo  martire,  che  diucrle  fiate 
.fofierfe  molti  lupplici) . Simigliantemente 
Claudio, Nicoftrato,  Smforiano  , Cefaxio,  e 
Simplicio,  che  due  anni  appiedo  furono 
feguitati  alla  corona  da  Seuero , Scueriano , 
Carpoforo,e  Vittorino  fcultori,li  quali  pcr- 
cioche  non  vollero  fare  ftatue  d'idoli, 
.furono  per  Chrifto  battuti  conifcorpioni , 
& vitimameute  dentro  a carte  di  piombo 
jacchiufi,e  precipitati  viui  nel  fiume  a’6.  di 
Douembre . 

1 16  E'  coda  di  vero  d egna  d’orteruatione, 
-come  in  crefcendo  il  numero  de’Chnrtiani, 
Andarte  mancando  la  fcultura  : imperoche 
«onuertitili  alla  fanta  fede  quali  tutti  gli 
/cultori , elelTeio  innanzi  morire , che  piu 
formare  i vani  (imolacri  degl'idoli  : onde 
le  ftatue,  che  alprefente  riveggono  in  Re- 
gina,fatte  a quella  ftagioue  fono  molto  roz- 
,zc,e  di  gran  lunga  inferiori  all’antiche  : co- 
^n’appunto  fono  quelle  dell’arco  trionfale-# 
alzato  non  dopo  molto  fpatio  a Collaud- 
alo per  la  vittoria  contra  Maffencio , che  per 
-carcllia di  feul tori  fu  bifogno  fabbricare  in 
gran  parte  delle  memorie  di  Traiano,  di 
Marco  Aurelio.',  c d’altri:  cl’altre  cofe  di 
•que’-di  la  11  ora  ce,  fono  molto  ruftiche,e  brut- 


te. 


* 117  Anche  leuó  in  Roma  quella  per- 
lecutione Rufiò  nobil’huomo  con  tuttala 
iriafauiiglia  a’x8.  di  nouembre  : Pancratio 
fanciullo  di  14,  anni, e Crefcendo  di  minor’ 


«la.  . 

ji8  Ail’hora  rapprefentò  vn  degno 
Spettacolo  a’Romani  Genefio  comediante* 
il  quale  facendoli  nel  teatro  alla  prefenza 
deirimperadorc  berte, e fcherno  dc'martirij 
dc’Chr.fthui , mutato  repente  da  Dio  ,co- 
.«HRCida  tarda  douero  quel  ch’egli  prima  a 


giuoco  fi  facea , e confefsò  ad  alta  vocr_> 

Ghrifto  . Di  che  fu  aframente  tormenta- 
to, de  appreffo  confegui  la  gloria  del  marti- 
rio . Rappi  efearamento  per.  cerco  piu  feli- 
ce affai, che  l’altro  di  colui, il  quale  « rappre  * 
Tentando  la  perfona  di  Aiace  furiofo  , fu  tal-  i>def»ltr 
mente  rapito  dall’affetto  , che  impazzò . **°n‘  fri; 
Quello  che  auuenne  a Genefio,  accadde-# 
ancora  nella  perfona  d’Ardaleone  pur  co- 
mediante, di  beffatore  diueuuto  Ghriftiano, 
e vero  martire  , come  telbficano  i martiro- 
logi j,  b e'imenologio Greco.  Nè é molto  b Merty 
diflimile  l elempio  narrato  da  S.Agofti no  « & Meati 
di  DiolcoroArchiteatro, il  quale  altro  far  no  die  14.4/r 
folca  , che  dileggiare  le  cofe  della  Chriftia-  « Efifi.il 
na  religione  : ma  ali’vltimo-  anch’e ‘abbrac- 
ciò la  noftra  fede.  Videfi  recato  a effetto 
ciò  che  è feri  eco  : J Dominus  iUufores  deli*  4 . 

det . . . * 

119.110  Ancora  in  tutte  le  città  d’Ita- 
lia i magiftrad,per  piu  adempiere  il  piacere 
degl’lmperadori , crudelmente operauano  • 
contra  gl’innocenti  Chriftiani  : tra  qua* 

Chriftiani  Ambrogio  centurione, poiché  fu 
per  varij , e fpietad  modi  tormétato  in  Fio- 
rentino, paflando  per  fuoco  , e per  acqua_j» 
giunrtr  felice  al  retrigerio  a't6.  d agofto  . In 
♦Campagna  furono  coronati  Erafmo  velcouo 
: a’due  di  giugno  , il  quale  portò  quali  ogni 
forte  di  pena,  Domenica  vergine,  che  fpez- 
zando  non  lenza  mouimento  diurno  gf  ido- 
li, fu  condcnnata  alle  bcllie , & aiJ’vhiaio 
accarezzandola  effe  dicapitata  . Anche-# 

Ariftone,  Crefcentiano,  Eutichiano , Vrba- 
no, Vitale,  Giulio,  Felice, Feliciflìmo,  Mar- 
tia , e Sinforofa  riceuettero  per  vna  gloriola 
morte  nell’iftcffa  prouincia  Ti ncorrutti bi- 
le , e fempirernal  palma  a’a.  di  luglio.  A 
Capoua  Rufo  , e Carpoforo:  A Veratro 
Nicandro,c Marciano:  A Salerno  Fortu- 

nato,Gaio,&  Ante.  Simigliantemente  ia »• 

Bafilicata  fu  nobilitata  co’trofei  degl  infi- 
gni  martiri  Vito,  Modello , c Crefcentia  : il 
natal  de’quali  tutti  è notato  nel  martirolo- 
gio . Ma  piu  aftai  fon  quegli,  di  cui  fi  coll- 
lerua  ia  memoria  nelle  chiefe  particolari , c 
quali iunumerabili  gli  altri  iti  in  obliuio- 
nc. 

111  Per  fimilmodo  illuftrata  fu  laTofca- 
na  có  molti  martiri  vincitori'nell’iilefla  per 
fecutione,  quali  furono  Valentino  prete, & 

Hilario  in  Viterbo,  Anfano  in  Siena,  in  To- 
di Cartiano  vefcouo, Benigno  prete, Eradio, 

Felicifiimo , Paolino,  Fidentio,Terentio , e 
le  vergini  Illuminata, c Degna . Ne  manca- 
rono ali'Vmbna  i triohli  gioriofamente-# 
menati  in  Amelia  da  Secondo, e Filmina, fe- 
guitata  da  Olimpiade  cófolare,  da  lei  tratto 
alla  fede.  La  Città  di  Cartello  hebbe  Orefice- 

tiano 
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tiano , e Spcteto  Sabino  vefcouo , c'com- 
pagni.e  Gregorio  prctt. 

i»z.  115  De' martiri  della  Marca  li  c 

detto  alcrouc  : balli  qui  aggiugncrv  Pala:i  - 
te , e Lorenza, le  quali  riportarono  in  Aneo- 
ua  la  palma  : come  altresì  la  riccuetr  rotte 
Vaientini,  1 elidano, Vittorino  , Solutore-*, 
Vittore, Concoruio,  N'auale.  Si  Agricola-!. 
La  città  di  Bologna  irebbe  1 legnaia  ti  martiri 
Vitale  , Agricola,Heimcte , Aggeo , Caio , e 
Proculo.  Oltre  a’quai.  tutti  celebrarono  il 
martirio  Domnino,  e Giulia  nel  tei  nrono 
di  Parma  : Narboue,e  felice  a M11  110. non’ 
era  velcouo  Materno , il  quale  mi,  1 giona 
to.econ  battiture  coafumato  , chiare  per- 
molte  confelfioni,d3poi  riposò  111  p;  et:  nel 
qual  tempo  parimente  tu  dopo  gr  sniffimi 
toi  menti  dicapitato  Vittore  , c Mauro  fal- 
dati di  M flimiano.  In  Pania  Palmario  ve- 
fccrno  lece  col  luoelempio  la  Brada  agli  al- 
tri al  martino  . In  Como  fedele  nioicndo 
per  Cimilo  fi  meritò  la  celeltc  laurea-*  . 
In  Verona  Férmo  , e Unifico  prillati  di 
vita  da'perfecuton  della  fede  n'andarono 
vincitori  ai  cielo,  c Froculo  vefcouo  loro  fu 
con  ilchiaifì,  c bationi  percoflo , e (cacciato 
dalla  citta, e nella  pace  della  chiela  rédette  a 
Di»  1 anima  nuitta . In  Bergamo  Arteria  ag- 
giunfc  di  quc’di  alla  corona  della  virginità 
quella  del  nurtirioiquando  anche  Aquileia 
iiiurtrata  fu  per  fiuiighanti  (Ielle, hauemloui 
patito  i chiariflimi  martiri  della  famiglia-» 
Anicia  confolare,  Gancio  , Cannano  , e 
Cantiamlla  , con  Proto  lor  pedagogo  : oue 
medefimamente  furon  condcnnan  dagli 
empij  , ma  adornati  del  martirio  dal  Signo- 
re Gnfogono,  Felice,  c Fortunato  : Si  a 
T rierte  Giulio  prete  . 

114  Nelle  Galiicinnumerabili  furono 
morti  perChrifto.mafliniamentcinTreut } 
. douenlcdeua  ilcrudeliilimo  Rittiouaro 
prefetto  i e gli  altri  magiflrati  inferiori 
mandarono  a lui  da  diuerfe  parti  di  quella 
prouincia  vn  grandirtimo  numero  di  fedeli: 
de’quali  tatti  infieme  rt  celebra  dalla  Chie- 
fajla  memoria  a’6  d’ottobre  con  tali  parole: 
In  Trcueri  iacommemorationedi  quali  io- 
numerabili  martiri  , vccifi  per  la  fede  di 
Chrifto  condiuerfe  maniere  di  morte  fotta 
Rittiouaro  precidente  nella  perfecutione  di 
Diocletiano  . 3 Si  (a nel  martirologio  Rom. 
particolar  mentionc,  di  Maflentio,  Cortan- 
zo,  Crefccntio,  e Giudo  . 

115  Anche  Agorta fu  illudrata  in  que- 
lla perfccutione  col  fangue  de'  fanti  mar- 
tiri in  erta  fpaifo.  inipcroche  Afra  frinirà— j 
di  mondo  ridotta  alìà  lede,  e carta  vita  da  S. 
Narcilo  vefcouo,  poiché  fatta  hebbevna 
nobil  coofcluonc  aita  preicnta  di  Gaio 


giudice, fu  da  effo  fententiataalle  fiamme:  e 
lei  kguiro  Hilaria  fin  madre,  con  Degna-., 
Eup:  epra,&  Eunomia  fue  ferue  , le  quali  ce- 
lebiaudo  la  vigilia,  e facendo  orarione,  fé- 
conno  il  rito  Chrirtiano,in  memoria  della 
mai  tire,  elle  finalmente,  a guifa  d'oro  nel 
moto  purgate  finirono nell’irteflo luogo  if 
martino  della  lor  vittoria . 

116.1x7  Oltre  agli  altri  gloriolì  martiri 
delle  Gallie,  che  nella  mcdcìima  pcrfecutio 
ce  patirono,  fcgnalatofu  Vittorino  vefeout* 
Fattamente, ce  f bre  anche  per  glico.nmen- 
tarij,che  (inde  l'opra  la  (anta  Scrittura  ,• 
per  aldi  componimenti  luoi  annouerati 
da  S Girolamo,  a Dell’haucr  poi  Gelafio 
polli  nel  concilio  Rom.  *>  gli  opufcolidi  S. 
Vittorinofralecofe  apocrife  due  ragioni  vi 
poterono  effeicd’vna  imperoche  cgli,fi  co- 
m’afierma  l'iftertoS.  Girolamo  , nello  fpor- 
rc  le  Icritture  fcguiio  Origene  : l’altra  con- 
c:ofoffecofache  tencfie  1’  opinione  de* 
Mi.lenarij , cioè  a duediPapia.diGiurtino 
uia. tire , c d'alt  uni  altri  benché  fantiflimi 
huominii  il  qual’errore  tollerato  fu  infino 
a S.  Damafo  Papa. 

n8.ee.  Ancora  in  quefti  tempi  illu? 
(Iratono  la  città  d'Ambrumo  Vincenzo  , 
Orontio , e Vittore  , il  cui  natale  fi  (elleniz- 
za a'ia.  di  febraio.  In  Amiens  furono  cru- 
delmente martirizzati  Vittorico,  c Fufcia- 
no  , fecondo  che,  fi  dice  nel  inartfrolo. 
gio  : c il  natale  de'fanti  martiri  Vittorico,  e 
t-ufeiano  fotto  l’ifteffo  Diocletiano  Imp.nel 
le  narici , & orecchie  de'quali  Rittionaro 
prefidente  fece  porre  alcuni  (burnenti  da 
tormentarli , detti  tarinche , e tripartir  le-> 
tempie  loro  con  infocati  chiodi  : appretta 
quetto  cauar  gli  occhi , c poi  facttargli  ne’ 
corpi  : e polcia  dicapitati  con  S.Gccriano 
lor'hofpite  inficine  , n’andarono  al  SignoS 
re . 3 Le  qua'p arolc  habbiamo  voluto  reci- 
tare, perche  li  conofca  per  quarto  efempio 
la.  fierezza  di  quel  prefidente  ,0  per  meglio 
dire  carnefice  dc’marti  ri  delle  Gallie  : don- 
de ognuno  può  perpoco  comprendere  gl* 
inauiditi  rtratij  , ch’egli  fece  di  tanti  altri. 
Oltre  a ciò  auucrta  il  lettore,  che  noi  non 
c’intiattegniamo  qui  adefciitiere  gl’inftm- 
menti , co’qualigli  fpietatitnannitormen* 
trillano  i fanti,  per  cfiéifi  ciò  fatto  nelle  no- 
te al  martirologio  Rom.  Ma  ritorciamo  a* 
martiri  . Patì  nella  Calda  in  AagcnoCa- 
prafio,  il  quale  dando  nafeofo  inminima- 
to  per  fefempio  d’vna  vergine  chiamata 
Fede,  e per  vn  miracolo  diurno,  vfeenda 
arditamenre  a combattere, proftròcon  'a_ à 
propria  molte  l'impictà.  A Sodlonot. alpi- 
no, e Crifpiniano,  li  quali  dopo  grauimml 
toiuicnti  lurono  alla  linedicapiu*: . Am 
il  h h » cera 
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cora  Ritriouaro  vccife  Firmino  vcfcouo 
Ambianenfe  , poiché  l’hebbc  eoo  molte, & 
afpre  pene  martoriato.  In  Vermando  fi  me- 
ritò la  gloria  del  martirio  Quintino  cit- 
tadino Rom.deiroidinc  fenatono  Nel  ter- 
ritorio Viennenfe  Ferreolo  tribuno  deci- 
dati , e Giuliano  luo  compagno  in  Briuata . 
In  Names  Donavano,  e Rogatiano.  In  Ar- 
ii Genefio  publico  notaio  , il  quale,  effen- 
«logli  fiato  ordinato  ,che  ftendefle  il  decre- 
to contra i Chnlhani , gitto  le-  tauoJe  a’pie- 
di  del  giudice, e li  futgi  via, e nafeofefi  ;ed 
ili u(t rato  per  celelle  lume  chitfe  al  vefeo- 
ao  il  Tanto  lauacro.ma  come  piacque  a Dio 
auuenne,  ch’egli,  anzi  che  fi  potette  dar’et- 
fetto  alluo  lanto proponimento,  preuenu- 
to  da’miniftri  di  Ritriouaro  fu  battezzato 
col  proprio  faugue  , e conlegui  la  corona  : 
di  effe  fi  fa  mentione  nel  martirologio 
Rom. 

131  Ancfie  il  medefimo  prefidente, lt-» 
cui  crudeltà  andiamo  contando,  gittò  nel 
fuoco  a Rens  Macra  vergine:  la  quale  rima- 
nendo per  miracolo  di  Dio  ille(a,pofciache 
le  furon  tagliatele  màmcllc,ftratiata  per  or- 
dine di  lui  lopra  minuti  cocci,  e fopra  bra 
ce  , quindi  felicemente  trapalò  al  celelte 
ipofo  . In  Beauuois  ruppe  gl’impeti  dell’ 
Infuriato  prefidente  vn  fanciullo  , chiama- 
to Giufto,  il  quale  , impcrcioche  non  volle 
palelare  i Chrifiiani  cercati  da’miniltri  di 
lui,  diede  con  fomma  coiianza  la  proprie.» 
vita . In  Tornai  fi  legge  hauere  di  quei  tem* 
|>o  (offerta  per  Chrifio  la  morte  Piatone-» 
prete  , ito  con  S . Quii  ino  a predicare  nelle 
Gallie,  di  cui  aliene,  fi  fa  dalla  Chiefa  Tan- 
ca ogni  anno  la  memoria  al  primo  d'otto- 
bre. 

131  Nel  territorio  Agatenfe  furon  fatti 
degni  del  martirio  Tiberio,  Modello,  e Flo- 
rentio  . Similmente  piu  altri  fupcrarono  P 
impietà,  e fierezza  del  nimico  nelle  Gal- 
lie  ( oltre  agli  inoumcrabili,  che  non  fi  fan- 
no) gli  cui  noini  fi  leggono  icritti  in  diuerfi 
dì  nel  martirologio  Rcm.Che  fine  poi  spa- 
llette Ritriouaro  nuouo  mofiro  di  crudeltà, 
lo  dichiarano  gli  atti  de’predetti  fanti  Ori- 
gino, e Crifpiniano,  dicendo , ch’egli  chia- 
ritoli di  non  poter  co'fuoi  fupplicij  di  (bug- 
gere,& annullare  quella  Chriftian  ita,  infuri  a 
co, e per  quanto  fu  creduto  inuafatodal  de- 
monio, fi  butto  nel  fuoco,  e cosi  infelice- 
jncntc  morilfi . 

1 33.  ec.  Nè  punto  inferiore  fu  la  fìe- 
Tczia  di  Daciano  a que’giorni  prefidcntc_> 
della  Spagna . E certo  pare,  ch'eglino  facef- 
fiero  a gara,  chi  di  lor  due  potette  inuentare 
pinpenofi  tormenti,  chi  sforzare  maggior 
patscio  di  Chiiftiani  ad  abbandonar  J su- 


Tanta  religione,  e chidar’a  morire  molti- 
tudine maggiore  di  fedeli  : ingegnandoli 
amendue  di  auuanzarfi  con  tal  inezo  nelle 
gratia  degl’lmperadori,  fitibondi  del  (angue 
Ghniliano.  Or  Daciano,  auuengache di- 
feorrendo  le  prouincie, com’era  vfanza  de' 
proconfoli,  a lafciaflè  impreffi  in  quali  tut-  a f.Jt  effìc 
ce  le  citta  i veftigij  della  crudeltà  Tua,  elette  p rts$nf. 
per  macello  de'ianti  Chrifiiani  Saragoza_>, 
città  nobniffima , e grandiliìma,oue  ne  fe- 
ce condurre  da  varie  prouincie  , e città  vn 
numero  indicibile,  parendo  a lui, che  gli  al- 
tri magiftrati  troppo  neghinoli  fofferoia 
affliggergli  : e fece  di  effi  firage  sì  grande, c* 
ha  dell’  immenfo  ; onde  la  Chiefa  celebra  U 
lor  commemoratione  con  quello  degno  ti- 
tolo : b In  Saragoza  innumerabili  ùnti  bil srtyr, 
martiri,  li  quali  marauigliofamentc  morirò-  Rom.  die 
no  per  Chrifio  lotto  Daciano  prefidente_j  i.neutnb 
delle  Spagne.  3 Trattando  Ifidoro  «•  dell’  c Orig.L 
iftefla  città  , la  celebra  per  tal  cagione  lo-  35, 
pra  tutte  l’altre  di  Spagna,  mentre  dice:  iU 
luttriorefi  fioretti  fianStorummartyrum  ft- 
fulturit  : tra  le  quali  fepolture  la  mag- 
giorerà quella , che  conteneua  le  ceneri  ai 
quali  innumerabili  arfi  per  Chrifio, e ehi  a 
mari,  fecondo  che  dicono,  Mafia  candì' 
da  . I l'egucnti  martiri  di  Saragoza  fono 
paiticoiarmente  honorati  dalla  Chiefa  neU 
rifieffogtorno  : Ottato,  Luperco,  Succctto, 

Marnale,  Vrbano,  Giulia,  Quintiliano,  Pu- 
blio, Frontone, Felice  , Ceciliano ,Euentio , 
Pnmitiuo,Apodemio  , quattro  Saturnini, 

Encrate,  Gaio,  e Cremencio . 

137  Quanto  fiera  poi  fotte  la  crudeltà 
dell’empio  Daciano , ben  fi  feorge  dai  le- 
guente  epitarìo,  col  quale  il  natale  di  S.  En- 
crate Ila  notato  nelle  tauole  ecclefiaftiehe; 

Encrate  dapoi  che  gli  fu  lacerato  il  corpo  , 
tagliata  vna  màmelìa,cauatoil  fegato, fu  an- 
cora lpirante  racchiufam  carcere , finche 
il  piagato  corpo  vi  fi  putrefaccffe . 3 £ con- 
ciofiacofachc  que’  martiri  non  potettero 
riccuerc  alcun  conforto  , o per Tcfortatio- 
ui  dcTanti , ouero  per  l’efempio  della  lor 
cofianza  nel  patire,  fé  condur  via  Valerio 
vcfcouo  dì  quella  città  , e Vincenzo  fuo 
diacono, di  glonofo  nome  per  le  fuc  pre- 
clare virtù,  e perla  predicanone,  mandato 
alfupplicio  in  Valenza.  Quanto  include- 
fitte  rifletto  Daciauo  contra  il  lauto  diaco- 
no,gli  atti  fuoi,  che  veraciffimi  fono, ne  fan- 
no piena  fede  . Fu  quello  gloriola  marti- 
re , altamente  celebiato  con  Io  fide  di 
quali  tutti  gli  antichi  padri  Latini . Come 
poi  Valerio  foprauiuclfe , &interucniffe_-» 
l'anno  vegnente  ai  concilio  Eliberino  iati’ 
bora  li  dirà . 

138  JL’iiteffo  peifecytore  fece  martiri 
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di  Chrifto  Narrilo  vefcouo  Gerundenfe,  e 
Felice  fuo  diacono.  Nella  Galbcia  confer- 
marono  la  verità  della  lauta  fede  col  faogue, 
che  bramofamente  fparfero,Facódo,e  Primi 
tiuo  figliuoli  di  S.Marcelio  céturiooe,e  mar- 
tire, del  quale  noi  riabbiamo  duellato  di  fo- 
pra;egli  altri  tre  Luperco, Claudio, eVittorio 

Etirono  a Leon.  In  Portugallo  s’acqui- 
ron  o il  re  ame  de’cieli  con  la  fofferenza-» 
dc’fupphcij,  e della  morte  Verifiìmo  con-* 
Maflìma  , e Giulia  lue  forelle  : e Mcri- 
da  metropoli  deiriftefia  prouincia  fu  ador 
nata  per  la  bellifiìma  corona  di  S.  Eulalia-* 
vergine  fanciulla  : della  cui  mlrabil  fortez- 
zHjm».  } za, e corianza  trattando  Prudentio,  » dice 
tra  ('altre  cofe  , ch’ella  non  rifpondendo 
nulla,  ma  fremendo,  fputò  negli  occhi  del 
tiranno  ; e dapoi  guaftò  i diabolici  fimuia- 
c ri , e co’piedi  caipeftò  i turibuli . E di  qui 
auucnne , che  piu  altri  Chriftiani  , modi 

Errl’eiempio  della  fanta,  fpezzarono,  e dif- 
cero  le  ftatue  degTidoli.ed  imperò  furon 
morti . Ma  non  piacque  a’vcfcoui,  che  Pat- 
tfone fatta  con  priuatoimpulfo  diuino  da 
Eulalia  fi  facefle  da  tutti  gli  altri  importuna- 
mente. E così  in  picciolo  tempo  appreflò 
il  l'opradetto  concilio  Eliberino  lece  que- 
b Cotte,  rio  canone:  b Se  alcuno  fpczzerà  gl'idoli , 
EUk.f.óo.  c faraum  vccifo , perorile  ciò  non  e fcritto 
nel  Vangelio , né  maifitroua  eflerfi  fatto 
dagli  Apofioli,  non  fia  accettato  nel  nume- 
. ro  de’martiri . 

139  Ma  per  feguire  le  vittorie  degli  altri 
fanti  ,fu  fatta  partecipe  della  corona  con-» 
S.  Eulalia  Giulia  vergine.  Ancora  in  Med- 
ila meritarono  la  \ alma  i tre  fratelli  Vitto- 
re, Stercario,&  Antonogene,  e Lucrctia  ver- 
gi ne:&  in Toleto  Leocadiailluftre  vergine, 
la  quale  confettando  Chrifto  fofferfe  in  pri- 
«one  molti  dilagi:  quindi  ella  vdito  ilmira- 
bil  combatti  mètodi  Eulalia,  defìderaudo  d’ 
effer  con  etto  lei  accoppiata,  pofefi  finoc- 
chione, pregonne  Dio , e tolto  cfaudita  ren- 
detegli Vimmacolato  fpiritu. 

140. 141  AIThora  anche  auucnne , che 
andando  Daciaoo  per  la  prouincia,  egiu- 
gnendo  ad  Alcala  d’  Henares , tutti  que’ 
Chriitiani  molto  inuihti,  e riorditi  di  paura 
' riraafero  per  la  prefenzadel  prefidentt-» 
Ma  per  correggere  la  lor  pigritia , e far  tor- 
nar loro  lo  fmarrito  animo , Se  ancora  per 
rompere  gl’impeti  del  furibondo  perfecu- 
torc, Iddio  elefle  i due  fanciulli  Chriftiani , 
da’lor  genitori  nella  pietà  ottimamente-* 

* ammaglimi, Giulio, e Pallore  : li  quali  vdita 
la  venuta  diDaciano,  vaghi  di  morir  per 
• Chrifto,  lanciando  le  tavolette,  nelle  quali 
coriuma  quella  tenera  età  imparare,  s’olièr- 
fero  eoa  ««àuigliofa  pronte^  al  warti- 
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rio.  Perla  qual  cofa  froufufo , e pieno  di 
molta  vergogna  il  difpietuto  persecutore-», 
lenza  haucr  riguardo  alcuno  all  età , fece 
dar  loro  afpri  tormenti.  Se  alTvhtmo  tagliar 
le  tcrie . In  Gades,  pure  in  Ifpagna, diedero 
efempio  di  Chrirtiana  cofLnza  Seiuait- 
do,  e Germano  : Se  io  Barcellona  vn’altra-* 

S.Eulaha,  la  quale  fi  meritò  col  fupplicio 
della  croce  la  corona  del  martirio,  che  ri- 
porto anche  Cucufate. 

142.143  La  nobiliffima  città  di  Cor- 
doua  tu  vie  piuillutfrata  pc’l  martirio  de’ 
due  fratelli  Alci/do,  e Vittoria.  Era  in— » 
quel  tempo  velcouo  di  quella  cbiefa  il  gran- 
de Olio  celebre  per  tutto  il  mondo,  che  in 
quefta  ftcfl'a  perfecutione  confefsò  con—» 
;rancollanza  la  fede  in  prefenza  del  prefi- 
iente,  fecondo  ch’egli  med^  limo  dille-* 
nellaletterafcrittaaGoftantino,  lecuipa- 
role  recita  S.Atanafio.  a La  cagione,  per  * I* eP- ** 
la  quale  nè  egli, né  Valerio  vefcouo  di  Sara-  11  * 

eoza,  nè  fimiglianti  illultri  confcflòri  fiaif-  *lenitu 
lero  il  corfo  del  martirio , fu , per  noltro 
anuifo  , percioche  in  mentre  elli  ftauano 
tuttauia  in  prigione,  Dioclctiano,  e Mi  fri - 
miano  , diponendo  Timperio , lalciaronlo 
nell'occidente  libero  a Coitanzo , ìlqual’a- 
mo  molto  i Chriitiani  • perche  fi  può  cre- 
dere. ch’egli  liberaffe  gl’imprigionati  con- 
feflori . E tanto  baffi  bauer  detto  de’mar- 
tiri di  Spagna , de’quali  fi  celebra  la  memo- 
ria ne’proprij  giorni  nel  martirologio  Rom. 
effendone  affai  altri , di  cui  fanno  mentione 
gli  fcrittori  deli’hiriorie  di  quelle  prouin- 
eie. 

144  Penetrò  anche  l’impeto  deli’iftcf- 
fa  perlecutionc  nelTilole.  Nella  Brettagna 
fortemente  combattendo  meritò  la  palma 
del  martirio  Albano , al  quale  fu  tagliata  la 
tefta  infieme  con  vn  riddato  , che’i  condii- 
ceua  al  fupplicio, da  luiconuertito  nel  ca- 
mino i e dopo  effi  gloriofamcnte  trionfa- 
rono Giulio,  & Aron  : quando  anche  (ag- 
giungono le  tauoleecclefiafliche)  moriifft- 
rni  in  varie  guiie  tormentati , e crudelifit- 
mamentc lacerati,  giunfero  felicemente  a’ 
gaudi;  della  città  fourana. 

145  In  Sardignafono  celebri  le  co- 
rone dc'martiri  Proto  prete»  e Gianuari» 
diacono  (mandatiui  da  S.  Gaio  Papa)  Lu-  • 
furio  Gridio  C amerino,  e Saturnino.  In-» 
palmarola  dola  vicina  al  Latio  Analtaiia-* 
donna  fenatoria,  già  confinataui , fu  lunga* 
mente  tormentata,  &al'a  fine  come  coler, 
ch’era  tutta  acce  fa  demordi  Dio,  agcuol- 
mente  fuperò  l'incendio  del  fuoco  : di  che 
fu  degna  di  riceucr  la  vittonofa  laurea.  Ed 
oltre  a lei  dugentohuomini,  elettane»-* 
dorme, quiui  pure  coricate  per ia fede, ricc* 

uct- 
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tiettero  perdiuerf!  fupplicij  11  premio  dell’ 
eterna  rita . » 

146.ee.  Finalmente  nefl'ifteflajsperfe- 
cutione  fu  fimigliancemente  illuftrata  l*_i 
Sicilia  col  (angue  di  molti  martiri,  fra  quali 
aiThi  ri  [piede  il  martino  si  di  5. Lucia  in  Sira> 
gola, come  fi  narra  negli  atti  Cuoi  a tutti  no- 
ri.esieciandiod'EupuIio  diacono  in  Cata- 
Dia, di  cui  ci  Anno  parimente  gli  acci  notaci 
con  l'anno  prefente . Fallì  altresi  corame- 
moratienrne!  martirologio  a'ij.  difebraio 
di  79.  ùnti,  che  ncll'iftelìa  ifola  glorificaro- 
no (-brillo  ue’loro  martirizzati  corpi, 
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i.ec.'f^rEKentefiino  anno  » di  Diocìe. 

i a tiano  Imperadore  non  ancora 
finito  a dirianoue  di  tebraio  egli  in  Nico- 
media,  diceEulcbio,  b c Maflimiano  in_. 
Milano,  nel  medclìmo  di, polla  giu  la  por- 
pora, rifiutarono  1 imperio  . In  quanto  alia 
cagione , perche  Diocletiano  il  lafció  i l’au- 
tore incerto  del  panegirico,  recitato  a Maf- 
fimiano,&  a Coitàtino, afferma  che  lu  la  fua 
grane  età,  & indi  [polì  tione  , e foggiugne, 
che  Maflimiano  s olle  fare  il  fimigi unte. co- 
me colui,  che  fu  fempre  con  «fiori  vo  ani- 
mo^ d'vna  volontà . Ma  la  vera  cagione  li 
è quella  , che  recano  Eufebio,  * e Collan- 
tino d Imp,  dicendo  Diocletiano  haucr 
diporto  il  dominio , peroebe  impazzò . Ed 
oltre  a ciò  racconta  Cortantmo.cbc'l  diiau- 
uenturaco  tutto  timido  diuenuto,  finche.» 
ville,  de!  continuo  cremò  per  tema  d’erter 
ferito  da  folgore,  com'era  già  flato  percoflo 
il  fuo  palagio  in  N'icomedia,jic  arfo. 

7 Aflertnando  quelle  cofc  Collantino 
nella  publica  oratione  fatta  da  fc  ad  fan* 
forum  (tram  , & Eulebio  teftimonij  di  vc- 
duta,non  occorre,  che  alcun  dubiti , intor- 
no alla  cagione  della  rinuatia  dell'Imperio, 
Che  Diocletiano  fece  , non  ciò  Ita  au- 
uenuto  per  giudicio  diuiuo,  fecondo  l'ora- 
colo profetico  : c Srubi falli  finte  Principi! 
Taneu.tmxncuerunt  Principe!  Wiemphen  : 
imm  1 fu  in  tei  Domina!  fpintum  vertigini!. 
Leggeri  negli  atti,  che  fon  [inceri,  de'SS. 
Menna.ecompagnj , che  vedendo  Diocle- 
tiano , e Mallinuano  di  non  haucr  potuto 
recare  a diftrnttioue  la  religion  Chriftiana 
dipofero  l'imperio  /otto  fpetie  d'cllere_-> 
fianchi  di  gonernare  ; ma  dicendo  aTuoi 
confidenti,  che  poiché  non  potè  nano  mec- 


terqnella  al  niente , nonvoleuano  né  puf 
regnare . La  medeJima  cagione  aflegnano 
Zonara,  * Se  altri.  - • • ■ 

8 Suani  adunque  il  proponimento,  c’ 
hauea  fatto, d'ellcrminare  il  Chi  ilhanetìmo, 
anuégache  v’impiegaflero  tutte  le  ior  forse, 
e maodaflero  nelle  prouincie  crudelillimi 
preiidenti , li  quali  vi  fecero  immenlo  fpar- 
gimento  di  langne  innocente  . Perche  i 
gentili  s'auuifarono , che  la  noftra  fede  I aflé 
Hata  del  tutto  fuperata  , Se  eftinta,-  onde—, 
erfero  colonne , conte  titoli  di  gloriola  vit- 
toria: e cosi  nella  Spagna  in  Cluuia  li  vede 
quella  infcrittione  : 

DIOCIETIAN.  JOVtVC,  MAXIWI.  HI** 
CVIEVS.  C All*.  A VG  C.  AMPL  I tic  ATO 
PIA  ORIENTI!*  ST  OCBID.  I M PS. 
non.  IT  NOMINE  CHIlJTt ANO*.  DI. 
CETO  <J_yt  KEMP,  EV  ERTEBANT  • e que- 
lla altra  DioctsitAN.  cais.  avg., 
CAUERIO  IN  ORIENTI  ADOPT.  SV*. 
PERITI  TIONS  CHRIS1I  V 8 1 BEH* 
TA.  CVLTT  IlEOHTM  PROPAGATO. 

9,to  Leggouuifi  quelle  cole  anche  in_* 
Areuacca  b m molte  colonne  : ne  pure  in 
quella  prouincia , ma  per  tutto  l'imperio  fi 
(firmarono, tccondo  che  a noi  diuil'o  è, cosi 
fatti  vani  trofei  -.  ma  tornata  polca  la  Olie- 
ra in  pace.i  fedeli  gli  atterrarono  Se  annulla- 
rongli  in  odio  deU'impietà , e de  perfidi  lnt- 
peridori , del  cui  infelice  fine  li  dirà  po- 
Icia . 

1 1 Son  rimale  le  artioni  di  quelli  prin- 
cipi,e le  fegnalace  ini  pi  eie  , che  fecero  con- 
tra’barbari  olcurate , efepoltein  protendo 
filentio,  quanto  che  fiorifiero  a quella  ita- 
gione  nobilitimi  hiilorici , cioè  Elio  Spar- 
lano, Giulio  Capitolino  , Elio  Eampndio , 
TrebellioPollione,e  Flauio  vopifco.ii  qua- 
li fciiffero  le  vite  degli  altri  lmpcradori , C 
dedicaronleaH’illeno  Diocletiano, & a Co- 
danzo  Cefare,  ouero  a Collanti  no  fuo  figli- 
uolo. Ed  iutiero  aflcrsna  F.Vopilco,  c eh' 
egliera  per  ilcriuere  la  vita  di  Diocletiano, 
e che  Claudio  Eulterio  legretatio  di  lui  ha-  ' 
uea  compilato  quattro  '-hri,  i qua'contcue- 
uano  l'attioni  di  quattro  pi  u,cipi,cio«  a di- 
redi Diocletiano , di  Maliimiano  , di  Gale- 
rio  e di  Coliamo  . Ma  tutte  quelle  memo- 
rie fono  ite  male  , giuftamcnte  ciò  patendo 
i perlecutori  , che  le  lor  faenleghe  mani 
etmndio  ne'iacrt  volumi  ditlel'ero. 

t i.ec.  Adunque  basendo  Diocletiano, 
e Mafiimiano  lafciato  nell'iflefTo  giorno 
l’imperio, fi  chiamarono  Augufti  quegl i.chc 
fino  all’hora  haueaoo  con  elfi  amminiflra- 
ta  la  republica  con  titolo  di  Ce!an,cjoé  Co- 
danze  Cloro, e Galerio Malfimianoi  lucce- 
dcado  il  pruno  a Malli auano  Erculeo 
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ndl’occidente , d'altro  a Diocletiano  nel* 
l'oriente . Scriue  Eutropio , che  fu  tra  ef- 
fi  diuifo  l’imperio  in  guifa , che  Coftanzo 
reguafle  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  nell  Ita- 
lia. c nell’Africa, c Galerio  nell’Illirico,  nel- 
la Grecia,  e neU’oricntej&  a ragione  loda-* 
Coliamo  per  l’integrità  de’coftumi,  il  qual' 
eflendo  con  tutti  piaceuole , Se  amabile-* , 
vedo  i Chriftiani  bemgniffimo  fi  dimollrò. 
a invit.  L’iftefio  fcriuc  Eulebio , * &aggiugnedue 
Constant,  memorabili  attioni  deU’ifiefio  principe^*  : 
/.  i.r.y.ó»  l’vna,c  hauendogli  1 altro  Imperatore  man- 
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dato  vn’ambafceria riprendendolo , che  ne- 
gligenteinéte  gouernalTe,  e rinfacciàdogli  la 
pouertàiGoftan/o  raunò  i piu  ricchi  fuddi- 
Ci  del  fuo  imperio , e difle  loro , ch’egli  ba- 
nca mefticre  di  moneta , e ch’era  opportu- 
no tempo, «cb’elli  palefoflero l’amore, ;che-* 
gli  portauano  : li  quali  tutti  predi , e tutti 
pronti  al  fuo  piacere  .gli  nempierouo  di 
prefen  te  l’erario  di  danati:  cola  che  fece 
ftupire  gli  ambafeiadori  ; a’cui  Coftanzo 
inoltrando  tanto  teforo  dille,  che  i padroni 
idi  quelle  ricchezze  gliele  baueano , tome 
fedeli, e ficuriffimi  cuftodi,  conferuate. Par- 
titi poi  coloro  il  maguanimo’principe  fe- 
ce,che  ciafcuno  fi  ripiglialfe  ciò,  ciré  v’ha- 
uca  recato,  tenendoli  egli  molto  contento, 
Se  appagato  della  prontezza  loro., 

17.ee.  L'altra  legnalata  fuaattione  fu 
quella  : mentre  che  Djocletiano,  Maflimia- 
ao,  e Galeno  perfeguitauanoi  fedeli,  e fpp- 
tialmente  i cortigiani  loro  » egli  chiamati 
i Chriftiani  dalla  fua  coite  fece  fembi an- 
te di  voler  ritenere  apprclfo  di  fe  fof  tanto 
quelli,  c’hauelfero  abbandonata  la  lor  reli- 
gione^ poiché  dichiarati  fi  furono, egli  du- 
ramente fgridò  i codardi  i cd  impercipche 
gli  trouò  e infedeli  a Dio,  e traditori,  ripu- 
, togli  anche  indegni  del  fuo  feruigio,  dicen- 
do : Come  oiferueranno  la  fede  all’  Impera  - 
dorè  coloro  ,che  manifeftamentecopuinti 
fono  di  perhdiarifpettoall’ottimo^e  maf 
fimo  Iddioiperche  gli  fcacció  dalla  corte,. 
La  doue  fommamente  lodò  gli  altri , Se  ac- 
carezzogli,  foggiuguendo , che  come  erano 
fiati  fedeli  a Dio,  cosi  fiati  fare bbono  leali 
aU’Imperadore  , Della  pietà, c clemenza 
di  quello  principe  Coftantino  fuo  figliuo- 
lo baciò  lcritte  nell’editto , che  promulgò 
? fauor  de’ Chriftiani  contra  i gentili, quelle 
parole  ; Gllmperadori , che  per  addietro 
lie boero  ilgoucru  imento della republica, 
ne  fono  fiati  prillati, al  parer  mio,  per  gli 
tfgrefti  ,&  inhumani  coftumiloro  : ma  mio 
4>adtefu  iu  tutte  le  fue  attioni  cleinemilfi- 
.*kj,  iouocando  eoa  mirabd  pietà  Id- 
. dioec. 

10.ee.  Ma  non  per  qu« fio  potè  Co- 


ftanzo  , poiché  fu  fatto  Imperadore , leuar 
del  tutto  la  perfecutione  già  còmoda  con-  ' 
tro  alla  Chiela,per  elfer  le  cofe  occidentali 
molto  turbate  : conciofiachc  nonhebbe 
Maflìmiano  si  tófto  fatta  la  predetta  rinun- 
cia, che  tutta  i Italia , e Roma  ftcflafu  gran- 
demente inquietata  per  la  guerra  ciuile, 
fecondo  che  li  moftra  nel  detto  panegirico 
recitato  pofcia  a Maflìmiano,  e Coftantino, 
quamto  l’ifiefi'o  Maflìmiano  fi  ripigliò  l’im- 
perio , come  innanzi  leggendo  fi  potrà  tro- 
uare  » Regnando  adunque  Coftanzo  non 
fu  di  fubito  ceffata  la  perfecutione  ,ma_* 
bene  mitigoffi  alquanto  : pcrcioche  egli 
oou  volle  moftrare  d’opporfi  agli  editti 
dcgl’lm  per  adori,  ch’ancor  viueano , Ma-* 
come  che  egli  non  làccflc  referitto  alcuno 
a feuo.  de'Chriftiani  ( Eufcbio  non  l’iiaue- 
rebbé  taciuto  ) turtauia  la  perfecutione  a 
poco  a poco  mancò  affatto^ 

ì 3 . cc.  Per  tanto  prdfo  a quefti  giorni , 
ne’quali  i vecchi  Impcradori  nnuutiaroao 
l’imperio,  S. Marcellino  Papa  fu  dicapitato 
per  Cbrifio  a ’zé.  d'aprile  con  Claudio , Ci- 
rino , Òc  Antonino,  come  dice  il  martirolo- 
gio Rom.  nel  qual’è  fcritto  il  lor  natale  jC 
loteftifica  il  libro  de  Rom  Pont.  Di  che  fa 
mefiieri  affermare , chef  facto  Padre  fedef* 
fe  8.  anni  meno  7.  giorni  ; o pure  fe  voglia- 
mo, che’l  di  %6.  d’aprile  non  lìa  memoria 
del  martirio,  ma  della  fepoltura,  dicendoli, 
che  i corpi  di.Marcellino,ede’compagn* 
fletterò  ime  poi  ti  36.  giorni , bifogna  leuare 
dal  preferite©  tempo  delia  fua  lede  altret- 
tantidi.edire  ,che  quelle  cole  fuccedcfie- 
ro  imperando  ancora  Maflìmiano.  Ma-* 
quel  tello  è intorno  a Marcellino  guafto  in 
molte  cofe.  Creò  egli  in  due  ordinationi 
tenute  nel  dicembre  4.  preti , e 5.  vefcoui 
per  diuerfi  luoghi  : e tu  dopo  lui  chiamato 
lommo  Pontefice  Marcefio  prete, di  patria 
Romano  ,di  cui  piu  cofe  a fuo  luogo  fi  dir- 
zanno, 

17.18  L’anno  fteflb , fecondo  che  fi 
narra  negli  atti  » di  S.  Pancratio  martire, 
patì  altresì’ n Roma  S.  Sotera,  vergine  chia-  _ 
rifltma,  e di  tenera  età , la  quale,  come  feri-  , x# 
ue  S.  Ambrogio , che  altamente  la  loda , ef- 
fendo  di  beliifiìme  fattezze, e nobiliflima-*, 
pofpofe  alla  fede  i confidati , e le  prefetture 
de’fuoi  progenitori  j nè  volendo  facrifica- 
je,  fortemente  fofteune molti  fupplicij,c 
all’ vltimo  dicapitata  riceuettelacorona.La 
fua  memoria,  e confecraca  < a' dieci  di  fe- 
braio. 

19. ec,  Verfo  il  fine  delfiftefla  perfecu- 
tione  ( non  fi  fa  l’anno  appunto  )occorfe 
Iinfìgne  martirio  di  S.  Agnefe , finalmente 
vergine  Romana, di  donici  anni  >lacu«  pu- 
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ri tà  Iddio  miracolofamente  difefe . Cele- 
a DtVirt  brano  le  fue  laudi  S.  Anabrogio,  * Pru- 
l j,  dentio,  b c piu  altri  fcrittori.  Edopolei 

b Htmn.  S.Emerentiana  vergine,  aucor catecumc- 
f na  : e fua  forella  dalatre , trouata  in  men- 
tre che  faceua  oratione  al  fepolcro  deli’ 
ideila  fanra , fu  lapidata  da'gentili . E que- 
llo detto  fiade’martiti  occidentali . 

ji.ee.  Volgiamo  hora  il  ragionamen- 
to a quelli  della  chiefa  orientale  : Galerio 
Maffìmiano  ( onditi  errarono  chiamandolo 
Maffimino  ) come  quegli,  ch'era  mortai 
nimico  de'Chriitiani,  aggrauo  coatta  di  ef- 
fi  vie  piu  la  pcrfecutione , li  comedice_» 
Eufebio  ,il  quale  particolarmente  deferiue 
il  martiriod’Affiano  giouane,  che  non  ar- 
riuando  ancora  alti  io.  anni , fuggi  dal  pa- 
dre , perfena  principal  illima  di  Pagas,c  itti 
della  Licia , e dagli  altri  parenti , perche-» 
effendo  gentili  non  viueuano  come  con- 
ueniua  i e ri  traile  fi  io  Celar  a , oue  l’iiieffo 
Eufebio  coneffoluicodumò.  Orcoflrin- 
gendo  Vrbano  tutti,  fecondo  l'ordine  dell' 
Imperadore,  a fac riti  care  agl’idoli,  and  ciò 
facendo  egli  fteffo , Affi  ino  ito  a trouar- 
lo,  il  prefe  con  Tanto  ardire  per  la  mano  de- 
lira i Si  impedUIo , che  non  facrificaffe , ri- 
prendédoto,&  efortandoloa  lafciarel’adora 
tiò  de’dcmonij.Attione  che  mife  negli  ani- 
mi de'circoliàti  pagani  marauiglia,e  flupor 
grande , ediè  molto  vigore  a'Chnftiam  per 
non  temere  nè  tormenti,  né  morte.  Fu 
il  fanto  giouane  i nconcanente  preio , e ten- 
ia veruna  pierà  battuto , e lacerato  per  si 
fatto  modo , che  gli  fi  vedeuano  l’offa  < Se 
all’ vitiino  dopo  molti  ftratij  quali  morto 
fu  fommerfo  in  mare . Ma  appena  egli  v’era 
flato  gittato,  quando  furfe  vn’improuifo  ,e 
tempeilofo  tempo,  che  riempie  l'aria  di 
nuuoli,  e’1  mare  di  fieriffimi  venti , e fopra- 
uenne  vn  difufato,  e marauiglìofo  terremo- 
to ,che  feoffe  tutta  la  città,-  e'I  mare  mandò 
fuori  alle  porte  di  quella  il  (acro  cadauero 
del  martire, quali  che  non  poteffe forte- 
nere  pefo  sì  grande.  Auuenne  ciòa'i.d’ 
aprile , nel  qual  dì  li  celcbraua  la  penteco- 
ile. 

59  Simigiiante  ad  Afflano,  foggi  ugne  1' 
ideilo  Eufebio,  fu  sì  nella  fortezza,  e si  nella 
morte  Edeiio  fuo  fratello,  il  quale,  dopo 
infinite confeffionidtlla  fede, dopo  lunghe 
prigionie,  dopo  edere  flato condennato 
«'metalli,  aliatine  vedendo,  che  vn  giudice 
fnfellonma  in  Ateffandria  con  molto  furo- 
re contrai  Cbrifìiani , traffefì  arditamente 
auantilui,  eriprefenelo  : Perche  martoria- 
to eoo  vari)  tormenti , che  coibntemente 
tollerò  , fu  pur-  egli  gittato  nel  mare-, 
dagli  fpietati  adoratori  degl’idoli  ili  quali 


vi  precipitarono  per  fimi!  modo  nella  città 
di  1 irò  vn  giouane  nomato  Vlpiano,haucQ- 
doio  impr  ma  racchiuda  entro  vna  peli* 
di  bufalo . Turco  quello  Eufebio . 

40.ee.  In  Teilallonìca  furono  quello 
anno , come  narrano  i finceritfimi  atti  a a -dfud 
loro,  diuampate,  e arfe  Agapa,  Chlonia  , Si  ttiupb. 
Irene  forelle  , pera  oc  he  non  haucano  vo-  Mi  i^tfK 
luto  mangiar  cofe  facrificate  agl'idoli , né 
dare  i libri  lacri . E qui  non  è da  inuoigere 
in  filentio,  che  (rene  tu  prima  polla  nel  pu- 
blico  mal  luogo:  ma  Iddio  la  viconieruò 
illefa,  non  permettendo,  che  non  cheal- 
cuno  le  ,ft  accoftafle  per  offenderla  , ma  nò 
pur  diceffe  contro  a lei  parola  fconcia . 

49  Ancora  in  Tedaionica  molti  trion- 
farono in  quefta  perfecutione , tutto  che-» 
non  fi  lappia  il  tempoappunto  «frali  qua- 
li furono  Agatopodo  diacono, tTeodulo 
lettore , tornine  rii  nel  mare  con  vn  faffo  al 
collo.  Conici  uànfi  gli  atti  loro . Riceuet- 
tero  anche  ncli’ifteiìa  città  la  palma  Alef- 
sàdro,  e Domine, ii  quale, poiché  gli  furono 
(pezzate  le  gambe,e tagliati  i piedi, tollerati 
con  gran  fortezza  quegli  atrociffimi  dolori 
fette  di  continui, rendette  l'infuperabile  fpi* 
rito  a Dio , 

$o  Ma  fopra  tutti  quelli , che  patirono 
neli'illeffa  città  di  Tedaionica , è per  boc- 
ca di' tutti  gli  orientali  con  ìmmenfe  lodi 
celebrato  Demetrio.  Eraquefli  proconfo- 
io  della  prouinciaj  ma  trottato  Chrifliano» 
fu  trapaflato  per  comandamelo  di  Maffimia 
no  con  lanette  cosi,  vinto  felicemente  il  ti- 
ranno, peruenne  al  trionfo,  fi  come  prima 
v 'era  giunto  Neflore.  La  memoria  di  tut- 
ti queiii  fi  conferita  nel  martirologio  Rom. 
enti  menologio  Cicco,  b Parimente  iul  k VUnt. 
s’acquiftarono  il  cele  ile  regno,  morendo  M*rt, 
per  Chriflo,  Ireneo , Pellegrino , Se  Irene  di.  Rim. 
uerfa  da  quella,  di  cui  s’e  fatta  dianzi  men- 
no ne. 

ji.ee.  Inntimerabili  altri  diedero !a_* 
vica  in  difefa  della  faata  fede  fono  Calerio 
in  oriente  : oue  pofciache  Diocletiano  heb- 
be  ceduto  l'imperio , non  folamente  non_# 
s'efiinfelaperfecutione,  anzi  pure  viepiù 
crebbe , & insfpri  in  tanto  , che  fe  mefbe- 
rc,  che  molti,  li  quali  haueano  fino  all’hora 
trouato  ficurezza  ne'nafcondimenti  delle-» 
citta,  fi  rilHggniero  alle  felue,  Si  a'montii 
cercandouigli  nafe ondigli  delle  fiere,  ne* 
quali  folamente  fperauano  di  poter  trouare 
icàpo  dalla  rabbia  de’perfecutori.  Ciò  fece- 
ro, oittea  molti  altri, i bi (nuoti  di  S.Bafilio  ve 
lcouo  Cefai  iéfe,li  quali  dimorarono  così  na 
fedi  per  lo  Ipatiodi  7.  anni, che  duro  la  té- 
pcila,comc  afferma  Gregorio  Naz.c  aggiu-  cinUmd. 
gncudo,cÌK  iddio  non  abbandonò  gl’iitefli 
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fcrui  Tuoi , facendo  che  gli  animali  Sponta- 
neamente s’offeriffero  loro . 

57  Donde  lì  può  comprendere  quel 
che  adoperale  la  diuina  prouidenza  con_» 
gli  altri,  che  fuggiuano  nella  perfecutlone  : 
la  quale  .n n ita, i genitori  di  S.Bafilio  paf- 
larono  a Cefarea  di  Cappadocia,hauédo  pri 
ma  habitato  in  Neocelarea  di  Ponto,oue  S. 
Macrina  auoladcH’ifìeflo  S.  Balìlio  fu  mira* 
bilmentc  inftrutta  nella  pietà  da’fedeli  del- 
la chiefa  Neocefarienfe,  con  la  dottrina  di 
S.Grcgorio  Taumaturgo  vefcouo  d’efla,  co- 
me l’ inetto  S.Bafilio  louente  afferma  nelle 
lue  e pillole. 

58.59  Frai  martiri  dcll’ifteffa  prouin- 
cia  di  Ponto  fu  lìngolarmente  celebrato 
da'raaggiori  a Teodoro  , il  quale,  hauendo 
per  mouimento  diuino' affocato  il  tempio 
della  madre  de  gli  dei  in  Amafca, abbrucia- 
to viuo  dopo  altri  fieriflìmi  ftratij  rendette 
la  degna  anima  al  fuo  fattore.  Similmente 
neH’ifteflà  prouincia,  e perfecutione  accad- 
de in  Comana  l’iliuftrc  martirio  di  Balilifco, 
che.comc  teftificano  le  tauole  ecclefiafti- 
che  Greche, e Latine,(offeife  oltre  a gli  altri 
tormenti  qudl’atrocifiìmo  noucllamentc 
iuuentato, defièr  calzato  con  pianelle  di 
ferro , piene  d’acute  punte , & all’vltimo 
fu  dicapitato  ,e’l  fuo  corpo  buttato  nel  fiu- 
me. 

60.ee.  Nella  Cappadocia  ancora  fi 
perfèguitarono  crudclittimamente  i Chri- 
ltiani  dagl’idolatri,  onde  erano  corretti  a 
fuggire  ne’deferti , fecondo  che  racconta.» 
S.fìaiìlio  : b aggiugnendo,  che’l  figliuolo 
accularla  il  padre  ,e’l  padre  il  figliuolo  j vn 
fratello  iufuriaua  contra  l’altro  fratello,  e 
cosi  gli  altri . Loda  poi  altamente  l’ifteffo 
fanto  Gordio centurione,  cittadino  Celà- 
rienfe,e  nobiliffimo  martire,  che  illuttrò 
la  patria  con  la  fua  corona , del  quale  fi  fa_» 
ogni  anno  la  memoria  da’Grcci,  e da’Latini 
a’ 3.  di  gennaio. 

63.  ec.  L’ifteiTo  fa  il  fanto  autore  d’vn’ 
huoino  quanto  al  mondano  nascimento 
di  batta  mano,efTendo  contadino , ma  chia- 
ri filmo  per  la  gloria  del  martirio,  chiamaro 
Barlaam  ; di  cui  narra  fra  l’altre  Segnalate 
fue  attioni , c’hauendo  i gemili  meflo  al  So- 
lito loro  del  fuoco  Sopra  l’altare , gli  fecero 
tenere  quiui  la  manodefira  Supina  con_* 
granelli  d’incenfo,accioche , moucndola  il 
confetìor  diChnfio  , veniflea  Scuotere  ri- 
fletto incenfo  l'opra  l'altare  : ma  egli  la  vi 
tenne  immobile , e lafciolla  intrepidamente 
abbruciare.  Di  che.foggiugne  S.Bafilio, 
egli  potè  meritamente  dire  a Dio  : e Te- 
tìntiti  mani*  de xt tram  meatn.ó1  in  volunt 4- 
u tu*  dtduxiih  me.àr  ti  gloria  fufcef  tifi  vtt* 


’ 66.  cc.  Ancora  fa  Uluftrata  la  ctòà  ài 

Cefarea  pe’l  nobil  trionfo  di  Giulitta  mar- 
tire, che  pure  S.Bafilio  marauigliofàmence 
celebra  . Hauea  aggiunto  Galerfo  Mafli- 
miano  agli  editti , promulgati  già  contra' 

Chriftiani , vn’altra  pena , ordinando  , che 
quegl’i  quali  non  voleuano  adorar  gli  dei, 
riputati  foffero  infami , nè  veniffero  difetti 
per  le  leggi  contra  i calunniatori  : il  che 
tanto  fu  , come  fe  gli  haueffe  non  Solo  dati 
in  potere  de’carnefici,  ma  efpofti  a tutte  1* 
ingiurie  degli  huomini . Or  volendo  cercai 
riccone  auaro  vfurpar’vn  podere  di  S.Giu<4 
litea , e ricorrendo  ella  al  giudice  colui , Io 
oppofe,  che  foffe  Chriltiana,  e si  ottenne 
quel  che  ingiuftamenre  pretendena:& eli* 
eficndo  condennata  al  fuoco  nè  riportò  la  ^ 
palma  i rimanendo  il  l’acro  cadauero  illefo 
nelle  fiamme  . 

69.70  Anche  in  Cefarea  di  Cappadocia 
a’6.  di  febraio  S Dorotea  confecrò  la  virgi*  f 

nità  col  martirio,- quando  auuenne,  * che 
mentre  ella  eracondotta  al  fupplicio»  Teo-  & 
filo  auuocato  del  prefidente,  * facendoli  **• 

beffe,  e Scherno  di  lei,  la  pregò , che  poiché  fe^r- 
foffe  peruenuta  a Chrifto  luo fpofo ,e nel 
fuo  paradifo , gli  doueflfe  mandare  delle  ro- 
fe,  o de’pomi  » & hauendogliele  la  Santa 
promefii,  in  quello  Stante,  che’l  carnefice 
era  per  ferirla,  hauendo  elfa  prima  fatto  vt» 
poco  d’oratione,  le  comparue  ausati  va^ 
tanciullo  con  tre  pomi,  é tre  rofe5ch’egIi  ad  ’ 
inftanza,e  nome  di  lei  recò  a Teofilo  , inen» 
tre  ch’e’fi  rideua  co’luoi  amici  infieme  del*} 
la  promeffa  fattagli  dalla  vergine  :il  quale 
ciò  vedendo  , ltupito  del  miracolo  grt- 
d ò : Ver»  Deus  ChriSus  eli  & non  e fi  vii * 
fmulatio  in  co  . Perche  afpramente  tor- 
mentato riceuette  anch’egli  la  palma,  co- 
me fi  dice  nel  martirologio Rom.  b e ne-  h Usrtyr 
gli  atti  c del  martirio  della  Santa  : ne’qua-  Rornt 
li  fi  fa  parimente  mentione  di  Cbriftena-»,  6 
oChriftina,  eCallifla  forelle,  c’hauendo  c Jjip’ui 
abbàdonatala  fede, ad  eforrationediS.Do-  Suf*t0  r< 
rotea  la  ripigliarono  • per  la  quale  ancora  ^ 
diuampate  confumarono  gloriolamente  il 
martirio. 

71.ee.  Nelfifteffa  prouincia  mori  per 
Chrillo  a Tiana  Oreflc  ( nomato  da  altri 
Arefta)  come  negli  atti.  * Fu  fabbricata  d APu<i 
in  honor  fuo  vna  nobil  chiefa , & arriccili-  M etnph.j 
ta  d'entrate',  onde  nacque  pofeia  lite  fra  S.  Noettmli. 
Bafilio  , & Antimo  vefcouo  Tianenfe , co- 
me vedremo  a fuo  luogo.  Cosi  anche  nel- 
la Cappadocia  finirono  il  corlo  del  loro  fé*  ‘ 
lice  combattimento  Capitolina , & Erotei- 
de  fua  ferua  : de’qua’m.irtiri  tutti  fi  fa  la 
commemorntione  ne’proprij  dì  apprettò  i 
, Greci,  «'Latini . • : • 
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74  Nella  chi*:!-  della  Mefopotamit.» , 1 
cb'i-Uitbioniama  hi  uere  all'Ilota  per  fimil  ; 
puiia  ■ bboiuatoci  martiri, itagli  altri  mol-  I 
to  lieto  lì  e A iciiotìoi o,il quale  tu  prima  có 
fuoco  , & cltn  lupplcij  tormentato  , & ap- 
prello  conclamato  a morte  : ma  in  volen- 
do il  carnefice  mozzargli  la  telia,  miracolo* 
famentc  ributtato  fi  cadde  interra:  neha- 
ucndo  alcun'altro  ardire  di  ferirlo, egli  por- 
te a Dio  lue  diuote  preghiere  ripesò  in  pa- 
a hiàrtyr*  ce.  a finalmente r martiri  d'Edefla,  di  cui 
ftm-dit  li  ha  particolar  memoria,  fono  Baflà  cen_. 
n.niHib.  Tcogonio , Ai, apio  , e Fedele  fuoi  ligliuoli , 
li  quali  ella  efoitandoli  mando  auaiiti 
cotonati  alla  gloria , epofeia  vittonola_i 
Seguitogli . Rjnonali  ogni  anno  la  loro  ri- 
membranza nella  chiela  Latina, e nella  Gre- 
ca . 
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b AP.*$s.  t.ec.^v  Vedo  anno  b occorfe  il  martirio 
Jto.frSec  \ / de'lanti  Gianuario  vefcouo  di 
fM4  afilli  Bcneuemo, Sofie, e Procolo  diaconi ,1’vno 
ntsfuot  della  chiefa  Mi lenate , e l'altro  di  Pozzuolo, 
j nnaSìra  Eu:  ichete  , & Acutio  laici  : percioche,co- 
Siilit.t.g.  me  che  Coiianzo  tenefle  l'imperio  oeci- 
vir.ss.  dentale  , tutta  volta  dimorando  elio  nell'e- 
*»{.  llj.  ftreme  parti  di  qucllo.cioé  nella  Brettagna, 
ene’luoghi  fimili  dell'occidente , le  cole d' 
Italia  erano  affai  difpofte  a mododiGale- 
rio  Imp.  Or’vno  de  prefidentr , clic  s'inge- 
gnauano di  porger  diletto  al  tìeriffimo  ti- 
ranno con  gli  Itratij  dc'Chriftiani,  fu  1 imo- 
teo,chc  goucrnaua  la  Campagna,  o prouin- 
cia  di  Terra  di  lauoro  che  fi  voglia  dire , il 
quale  vdì  in  Nola  S.  Gianuario, imprigio- 
nato per  la  fede;  e vedendo,  che  intrepida- 
méte  la  proleffaua,&  hauea  in  difprcgio,e  a 
Schifo  il  culto  degl'idoli  ,lo  fé  racchiudere 
entro  vn’ardente  fornace  : ma  venendo- 
vi il  lanto  miracolofamcnte  preieruato  dal- 
l’incendio , & vfcendonc  iano,  e lieto, il 
prefidentc  ardendo  d’ira  imprima  crudcl- 
• mente  Io  ttratió,  e poi  condulfelo  a Pozzuo- 
lo  aitanti  la  propria  carrozza , per  vdirlo 
di  ■ nuouo  con  gli  altri  martiri  quiui 
prigioni , fi  come  fece . M<i  auucdutoli  eh’ 
egli  in  vano  ttntaua  d’abbatter  laloroco- 
flanza, comandò, che  follerò  gettati  alle  be- 
ffi e : le  quali  men  fiere  di  lui  non  pure  non 
gli  offcfcro.anzi  accarezzarongli.  Per  tut- 
to ciò  non  mouendofi  il  crudele  putì- 
toapietà,  tua  piu  coito iululuado cotu# 


maggior  rabbia  i fanti  f finalmente-» 

S.  Gianuario,  per  raffrenare tanca  infolcu- 
za  , lo  percofie  con  cecità , nella  guifa  che 
S.  Paolo  Apoitolo con  Elimas*  mago  fatto  tASot.\\ 
hauea,  finche  vedendolo  alquanto  rauue- 
duto,  e che  chìedeua  con  molti  priegbi  mi- 
feri coi  dia  i il  facerdote  di  Dio  gli  rettimi  la 
difiderata  luce.  Ma  imperoche  fi  conuer- 
tiuano mcltiftìmi gentili, che  videro sirna- 
nifelio  miracoloil  ingrato  giudice  dimenti- 
catoli il  beneficio  riceuuto,e  con  piu  graue 
cecità  di  cuore  ripercofiò , il  fé  accompa- 
gni dicapi  tare  . lutto  quello  ttefiunente 
gli  atti. 

6 II  corpo  di  S.Gianuariofudopo  mol.' 
to  tempo  traportatoa  Napoli,  oue  il  Signo- 
re moftra  l’mfigne,  e perpetuo  miracolo 
del  l'angue  di  lui , che  fi  conferua  in  v Ram- 
polla di  vetro  j ìlqual’é  del  continuo  con- 
gelato, e duro  j ma  quantunque  voice  s'ap- 
prelfa  alla  fua  facra  tetta , fi  Liquefa , e bolle 
con  marauiglia  di  tutti . 

7.cc.  Ma  pafiiamo  col  nollro  ragiona, 
mento  in  Oriente.  Racconta  Eufebio,  b b m.  g, 
che  foggiornando  Galcrio  Imp.  in  Cel'area  c. «6,' 
di  Palettina  , e facendouì  nell' anfiteatro  i 
giuochi  per  cagione  del  tuo  natale  , fu  a'xo. 
dmouembre  lafciato  vn  orfo  concia  Aga- 
pio,  del  quale  s e detto  di  fopra  ; a cui  egli, 
precettando  prima  a gran  voce  di  morire 
non  per  delitto  alcuno , ma  comeChriftia- 
no.di  voglia  sfotterle  per  eflei  dmoratoinè 
effe ndo  morto,  tu  pollo  in  prigione,e  dopo 
vn  di  fommerlo  nel  mare. 

1 1 Fra  gli  altri  macelli  de'martiri , latti 
da’prefidenti  in  varie  prouincte  lotto  Gale- 
rio Maffimiano  Imp. era  molto  tamofo  quel, 
lo, che faceua  Simplicio  proconfolo  in  Tar- 
lo,' il  quale,  hauendo  con  l'incoinparabil 
fua  fierezza  congiunta  vna  infanaoil'aua- 
ritia  , auuegna  che  fuperaile  in  crudel- 
tà gli  altri  prefidenti  , pareua  piu  beni- 
gno in  quella  parte  ,ch’c’non  gittauale  fa- 
cre  ceneri  de'martiri  ne’fiumij  né  lefpar- 
geua  al  vento,comefaceuano  quegli  i ma_» 
vcndeuat  corpi  loro  . Falche  Tarlo  di  que* 
di  era  a guifa  a'vn  publico  emporio  de’mar- 
tirizzatf  Cbriftiam  , doue  coucoireuano 
dall'Italia,  e dall'Attica  diuerfi  mercatanti 
di  pietà  a comperare  le  facre  reliquie  . Al- 
1 Fiora  Aglae,  nobil  donna  Chriltiana,  vi 
mandò  Bonilàtio  fuo  procuratore  pari- 
mente Chriltiano  «con  cui  ella  era  già  lun- 
go tempo  men  che  honettamente  viuuta  ; 
macrafipoi  riconofciuta del  fallo.  Alche 
fare  fi  «offe  per  impetrare  da  D:o,median- 
te  rintercclfionc  de'martiri,  i corpi  de’qua- 
li  haueflc  comperati,  & honorcnolmente 
fepolo,i!  perdono  delle  fue  colpe.  Era  coi» 
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piu  (ìcura  il  pigliare  le  facre  reliquie  in_» 
paefe  lontano, che  cercarle  nella  patria. 

11.  xj  Per  tanto  fi  diparti  Bonifatio, 
feco  recando  molto  d'oro, & accompagna- 
to da  altri  familiari . Giunto  a Tarlo  tnte- 
fe,  che  nel  teatro  fi  tormentauano  venti 
martiri,  corfe  lenza  nullo  indugio  a vedere, 
econpietofo  lguardo  fifamentc  mirando 
icrudeliflìuii  tirati  j , che  quelli  patiuano, 
fentiffi  fopraprefo  da  tanta  abbondanza— » 
dello  Spirito  diuino, che  mutato  in  vn  fubi- 
to,e  diuenuto  quali  come  vn’altro,auuapan 
do  di  diliderio  del  martirio,  entrò  nel  tea- 
tro, abbracciò,  e baciò  i fanti,  chiamandoli 
ben’auuenturati,e  beati . Perche  fu  :flb  fat- 
to prefo , e condotto  auanti  ai  prelidente  » 
il  quale  tantoftoil  fé  imprima  afpramente 
batterei  poi  con  canne  diu ideigli  l’vn- 
ghie  dalla  carnei  apprelfo  quello  gittargli 
addoflò  piombo  liquefatto,  e co  pece  acce- 
fa  arderlo  : le  qùali  cofe  fuperando  egli  con 
l’aiuto  diuino,  alla  fine  dicapitato  in  brieue 
con  fornma  gloria  compiè  il  corfo  del  mar- 
tirio . Il  che  intefo  1 fuoi  compagni , 
comperarono  il  fuo  corpo  , non  prenden- 
doli piu  penfiero,né  briga  d haucr  con  de- 
nari altre  reliquie^  riuolfero  có  gran  fella, 
& allegrezza  i paffi  verfo  Roma  , come 
coloro , che  accompagnauano  il  vittoriofo 
martire  : il  cui  corpo  fu  da  Aglae  con  forn- 
irla diuotione  riccuuto,  e fejtolco  in  vn  ci- 
muerio  nella  via  Latina . 

14  Rimetta  poi  la  Chiefa  in  tranquillo 
di  pace,  egli  fu  trafpoftoin  vna  infigne  me- 
moria edificatagli  nell’Auentino  . I corpi 
de’io.  fanti,  che  auanti  Bonifatio  rendet- 
tero in  Tarfo  l’anime  al  cielo, comperati  da’ 
mercatanti  Africani  furono  portati,  e collo- 
cati nella  città  di  Bona  in  Africa  , ouefimi- 
gliantemente  fi  fabbricò  in  honor  loro  vna 
nobiliffima  chiefa,  a che  il  donator  d’ogni 
bene  illuftrò  con  miracoli . ^ Quello  , che  fi 
è detto  di  Bonifatio , c degli  altri  io,  marti- 
ri, habbiamo  prefo  dagli  antichi  atti  dell’ 
ideilo  S.Bonitatio , e da  altre  fcritture  alle- 
gate nelle  note.  b 

15.16  Oltre  a pia  altri  martiri  di  Tarfo, 
Pelagia  vergine  , racchiudi  entro  vn  bue 
di  metallo  infocato,  riceuetcc  la  corona-* , 
chcconfeguirono  parimente  Cirenia,  Giu- 
liana, e Giulitta  con  Quirico  fuo  figliuolo 
di  tre  anni.  Celebrafi  ogni  anno  nel  mar- 
tirologio Rom.  la  loro  rimembràza,  fi  come 
ancora  degli  infrafe ritti, li  quali  patirono  in 
diuerfi  luoghi,  cioè  a dire  Teona  co'compa  - 
gni,  e Sozonte  nella  medefima  prouincia_» 
di  Cilicia  , Marco , c Stefano  in  Piffidiad’ 
Antiochia;  Tatione  neil’llauria , Aza  con 
1 5 o.foldati.e  Ckoaico,  Eutropio,  cBafilifco 


co’quali  fi  debbono  congiugnere  Apollo  , 
Ifacio,cCrotatc;  e nella  Caria  Afrodilia— », 
Diodoro, c Rodopiano. 

17  Nella  Panfilia Leontio,  Attio,AlefTan- 
dro,&  altri  fei  agricoltori, & vn’altro  Leótio 
con  Eufebio,Neone,eLongino.Simigliante- 
meute  Vittore,  Zotico,  Zenone,  Acindino,  Ce 
fario,  Saieriano,  Chrifloforo,&:  Antonino*. 
Nella  Licia, oltre  a Domnina  donna  infigne,,’ 
Teodoro , Oceano,Ammonio,e  Giuliano;  lì 
quali,  poiché  furono  tagliati  loro i piedi, cd. 
fumarono  il  martirio  nelle  fiamme.  Anco- 
ra Trofimo  , c Teofilo , percoffi  imprima-» 
con  Caffi, & apprelfo  tormentati  con  fuoco, 
furono  alla  fine  (Scapitati.  E tanto  batti 
hauer  detto  de  martiri . 

18.ee.  Quello  anno  ftclfo  auuicinan- 
dofi  la  pafqua  , molto  numero  di  caduti 
(come  fimilmente  vedemmo  farfi  a tem- 
po di  S Cipriano)  compunti,  e dolenti  del 
comincilo  errore  cercarono  d’efl'er  finita- 
mente riceuuti  nella  Chiefa . Ma  porto  che 
lodeuol  folfe  il  lor  proponimento,  col  quale 
mottraronodi  volere  innàzi  dimorare  nel- 
la perfeguitata,  & afflitta  Chiefa,  clic  goder 
le  dclitic  fra  gl’idolatri  > pure  que’l'anti  vc- 
feoui , per  non  ifneruare  la  difciplina  ec- 
clefiaflica,  ricufauano  d’ammettergli  così 
indiflintamente  . E S.Pietro  vefcouo  Aleff. 
confiderando  la  diuerfità  decadimenti , & 
applicando  varij  rimedi;  alle  piaghe , con- 
forme alla  conditione  di  cialcnno , fcrifie 
alcune  vtilifliine  regole , » che  furono  da’ 
padri,  maflimamente  orientali , approuate, 
accettate,  e praticare.  Donde  fi  può  rac- 
corre  quanto  gran  male  patiffein  que 'tempi 
la  Chiefa. 

29  Ancora  tratta  il  fanto  di  coloro,  che 
fpontaneamente  fi  protèriuano  al  martirio, 
co’quali  dice  douerfi  comunicare  , quan- 
tunqueil  fatto  non  fialodeuole.  Piufeue- 
ramentc  fi  portò  con  querti  tali , come  ad- 
dietro fi  dille , Menfurio  vefcouo  di  Carta- 
gine , fcriuendo  b a Secondo  parimente-» 
vefcouo,  non  douerfi  tenere  per  martire , 
chi  s’oficriua  a’pcrfecutori . Ma  vdiamo  la 
piudifereta  fentenza  di  S.  Pietro  patriarca 
d’Alcifandria. 

30.ee.  Conueneuol  cofa  fi  è comunica- 
re etiandio  con  cflo  loro,  peroche  a ciò  per- 
uennero  in  nome  di  Chrifloi  come  che-» 
non  conciterò  mente  alle  parole  di  colui, 
ch’iniegna  non  douerfi  entrare  nella  tcnta- 
tione,edice  nell’oratione  al  padre  : c Bs 
ne  nos  induca:  in  tentationem,  fed  libera  uos 
a mate . Simigliantcmcntc  non  fanno  forfè, 
ch’egli,  nottro  padre  di  famiglia,  c Signore , 
fmtratte  fouentc  dagl  i»  Adiutori  fuoi  ; che 
calhora  non  ciunjnaua  liberamente  fra  dfi| 
J i i i c che 
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c che  nel  tempo  della  paflione  non  andò  a 
darfi  nelle  lor  mani , ma  gli  afpetto , dicen- 
a Matt.ti  do:  * Tauttuam  ad  latnntm  txiftn  rum 
Mare.  14-  gladiji  ©, fuHitui  ccmprthindere  me . Ed  in 
b M ar.  1 3 altro  luogo  faucllando  de'pcrfccmori,-  b Tra 
Mail,  10.  dext  tntm  voi  m cìeihji  <y  '«  fynagogiitÀout 
dille  Traditi,  e non,  vnifftt  traditi! . Ed 
appreffo.  Ad  fre/ide ’ . & ad  Riga  duetmìm 
{reflex  me,  e non  dille,  vii  ipfes  ducetti  . Et 
anche  -.Cura  aulì  ptrfequintur  VII  i»  eiui- 
<bUll,IO  latitila,  fugai  in  aliam.  « Ed  a quello 
confermare  reca  l’tfemj  10  degli  A portoli . 

34  ec.  Simigliantemcte  tratta  di  coloro, 
che  lì  dìliberauano  con  denari  da'perfi- 
guitatori,  dicendo  non  poterli  riprende- 
re: del  che  ne  rende  la  ragione  foggiugneu- 
do  : Hanno  patito  la  petdita  de'denari , per 
non  riceuer  nocimcnto  , e danno  nell'ani- 
ma . E per  fimi!  modo  afferma  non  porci- 
li biafimare  coloro  , che  fuggiuauo , ben- 
ché altri  per  la  lor  fuga  follerò  ritenuti  i ad- 
ÀAS.n,  ducendo  Pefempio  ai  S.  Pietro,  d ilquale 
liberato  dall'Angelo  fi  fuggì,  & Herod«_», 
non  hauendolo  trouato , fece  rtrozzare  gli 
cuftodi . 

39.40  Nè  fidamente  S.  Pietro  Aleff. 
•'affaticò  in  Egitto  a mantenere  la  difcipli- 
1 na  ecclefiallica  ima  l'iftcffo ancora  fecero 

gli  altri  pallori,  e maflimamcnte  occiden- 
tali , Tannandoli  infiemc  diuerft  vcfcoui  d i 
Spagna,  nobili  confeffori,ioE!>beri  ( d«t- 
ta  anche  hitru , &tal’hora/Mrri*  ) cit- 
criin.l-l'  tj  e nej]a  prouincia  fictica,  la  cui  fede 
dicono  edere  fiata  trafportata  a Granata.*. 
Fra  gli  altri  celebri  veicoui  interueuuero  a 
queito  linodo  Ofio  vefcouo  Cordubenfe,  e 
Valerio  Cefarauguftano,  amendue  illuftri 
confelfori,  come  di  fopra  vdilie  . 

41  Ma  perche  parue  , che  que’fanti 
prelati  con  itpirito  troppo  aulleros'acco- 
* italici o quafi  a’Nouatiani  , determinando 

non  douerli  dar  la  comunione  a’caduti , n c 
fCit.Elii  pure  nel  line  f della  vita  , perciò  noi  ere- 

t.  ì.i. 6.8.  diamo,  che  hauendo  ciò  i lor  fuccefiori 

31.17.18.  in  difpiacere  , non  fi  a rimala  negli  antichi 
03.d4.dj.  autori  memoria  veruna  dita!  concilio  : per 
71.  la  qual  colaci  rame  oriamo  d’hauer'in  altro 

g Attuai.  luogo  g d’elio  alquanto liberaméte  fauella- 

u. m>]7.  to.  Ma  feufando  $.  lnnocentio  Papa  h la 
h laute ,1,  determinatione  dc’fantirtkni  padri  mollra, 
3./.»,  che  a ragione  fu  da  erti  prefo  partito  nel 

tempo  della  perfccutione,  che  coni  eden- 
doli  la  penitenza  , non  folle  data  la  comu- 
nione ; accioche  i peccatori  fopcrchio  non 
M rallicuralfcro , né  trafeuraffero  l’emen- 
datione  . Dunque  feufando  S.  Innocenzo 
gl’iiteffi  padri,  niuno  debbe  edere  ardito  d' 
acculargli.  E di  certo  ben  fi  feorge  da’lor 
decreti, che  furono  al  tuttointeti  in  ertirpa- . 


1 re  l’idolatria, e mantenere  i Chriftiani  fonta- 
ni da  quella. 
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i.ec.'T"' Ratta Eufebio  1 dimoiti,  che^*  aldi.  8. 

A inCcfarea  di  Paleftina  folten-  e.  17. 
nero  il  martirio,  e primieramente  di  Teodo- 
fia  b vergine,  la  cjuale non h.iuea ancora  b Kit. ad 
conpiuti  diciottoanni,  e fu  a'due  d'aprile  , Ri.  M art. 
dòrdine  del  prtfidentt , con  graui.i:  hor-  dituafr.e 
rendi  tormenti  fino  all'olla  lacerata,  fotfe- 
rendo  ella  il  tutto  con  lieto  i lio  , e poi  tra- 
boccata nel  mare.  Anche  l’illetìo  prefideu- 
te  condanno  a'metalli  Situano  (il  quale  mé- 
tte ch'era  prete  confefsò  ingenuamente  il 
Signor  e, e nó  dopo  molto  fpatio  creato  ve. 
feouo  fu  da’perfecutori  tolto  di  vita  ) & al- 
cuni altri  colfamiilimi  confeffori , poiché 
hebbe  fatto  debilitar  loro  con  ferri  info- 
cati le  comminute  de  piedi  : fece  bruciar 
viuo  Domino,  e gittare  alle  beftie  Aule  li- 
tio Tanto  vecchio , e tagliar  con  rafoi  1 ban- 
chi a Panfilo  , & appreffo  racchiufelo  in_* 
prigione  . Del  martirio  d’effo  Panfilo  di- 
remo l'anno  feguente . 

j.ec.  In  quello  mezo  tempo  Galerio 
Martìmiano  eh  ama  Celati , Maffunino  fi- 
gliuolo di  fua  lorella , c e da  le  adottato  1 c Zi f ani. 
e Flauio  Valerio  Seuero.  Ma  nelle  tauole  x.hid, 
ecclcliartiche  , e porto  Seuero  in  primo 
luogo.  Atièrmano  alcuni , fecondo  Eutro- 
pio, che  Galerio  creò  quelii  due  Cefari, 
perche  Coftanzo  gli  hauea  ceduto  l ltalia  , e 
l'Africa,  contento  delle  Gailie.  Ma  i mag- 
giori nulla  difl.-ro  dì  tal  rinuntiamento.if 
quale  per  certo  fé  fi  forte  fatto, non  farebbe 
fiato  tralalciato  in  filencio  dall'autore  del 
panegirico  detto  a Maffimiaiio,  e Cortanti- 
uo;  o nell'altro  recitato  a Coltantinololo 
dopo  la  vittoria, ch'egli  hebbe  di  Marte  mio. 

E di  vero,  che  Cortanto  non  cedeffe,  ma_* 
piu  torto  che  Galerio  occupaffe  l'Italia , e 
Roma  , pur  fi  raccoglie  dal  dianzi  meato- 
nato  panegirico  detto  a Mltlmnino  ,e  Co- 
ftantmo,  Siche  quando  Coftanzo  da  Ro- 
ma valicò  nella  Brettagna,  non  rinunciol* 
imperio, ma  allontanofli,  lafciandoui  Coda- 
tino  (no  figliuolo,  percioche  come  quegli, 
ch’era  gioitane,  s'aufaflè  al  goucrno, fluen- 
dolo egli  dertinato  fuo  herede. 

t Adunque  dimorando  Coftanzo  nell* 
ertrema  parte  dell’imperio, cioè  nella  Brer-  ^ t*er.L 
Ugna,  d Calerlo,  venuto  in  que-  u.r*». 
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ili  due  Ccfari , affigliando  a Maflìmino  1’ 
oriente,  & a Seuao  l'Italia  (tefla.  Edac- 
ciòche  Coftantino  , lafciato  in  Roma  fuc- 
ceffor  dell'imperio  di  Coltanzo  Tuo  padre  > 
come  diceuamo,non  potellc  turbare  ciò  1 
ch’egli  ordinato  hauea  , il  teniie  fotto  cu- 
Ilodia,  fecondo  che  afferma  Vittore, il  quale 
ragionando  di  lui  cosi  dice . 

y Egli  tenuto , in  mentre  checragio- 
uancttc, ortaggio  in  Roma  da  Galerio  lotto 
fpetie  di  religione  ,fuggédo  a fproni  battu- 
ti , & \ cadendo  i publici  giumenti  ne'luo- 
ght,oude  paffaua,utfineche  coloro, li  quali  fe 
guitauano  i Tuoi  paffi,no'l  potellero  giugne- 
fe,pcrucoue  nella  Brettagna  dal  padre , eh' 
era  all'vlumo  (Iremo  della  lua  vita  . Fin— • 
qui  l'autore.  Ciò  ,ch’e’dice  deU’elière  da- 
to Collantino  tenuto  ortaggio  lotto  colore 
di  religione,  dtbbefi,agiudicio  noli; o, in- 
tendere della Chrilliana  religione:  imper- 
ciochc,come  colui,  ch'era  nato  d’Helena— » 
donna  Chriftiana  ,e  di  Coltanzo  molto  fa- 
uoreuolea’Chrilliani,  è credibile,  ch'egli 
deffe  qualche  moftra  della  protettione  del- 
la religione  noltra.  Se  per  auuentura  non 
aggraaatfe  piu  ciò  riferire  a Coltanto  fuo 
padre,  e dire,  ch’egli  eliendo  si  benemerito 
de'Chrlftiani,chenon  che  no  li  perfeguitó, 
anzi  teneuagli  appreflo  di  fe,e  fra’primi  jGa- 
lerio  prefe  fofpctto , ch'egli  hauefle  abbàdo- 
nato  l'antico  culto  degli  dei,  ondetratte- 
neffe  in  talguifa  (che  noi  (limiamo  piu  ve- 
ro) Coftantino  in  Roma  in  luogo  d’ortag- 
gio,per  impedire  fotto  titolo  di  religione, 
che  quel  giouane  d’ottima  indole  non  fuc- 
cf  delle  al  padre . 

io.ee.  Per  tanto  Coftanzo  homai  alla 
iòmma vecchiezza peruenuto  Timori  l’an- 
no prefente  a'i5.  di  luglio  in  Eboraco  nella 
Brettagna  : della  cui  pietà  ragionando  Eu- 
febio,  lafciófcritto  : * Hauendo  egli  dato 
gran  tempo  fcgnalati  inditij,e  fegm  di  rea- 
le virtù  , all'vltimo  rifiutando  al  tutto 
l’empia  fuperftitione  de’piu  dei,  conob- 
be Iddio  moderatore  di  tutte  le  cole , e con 
l'oratione  de 'tanti  huomini  (labili  la  fua_* 
famiglia . 3 E dopo  picciole  parole  log- 
giugne:  EgliconfecTo  tutta  la  fua  famiglia 
a Dio,  per  modo  che  la  moltitudine,  che 
ftaua  nella  reggia, lembi  aua  vna  chicli . 

14. 1 5 Or  Coftantino , fiegue  l'autore  , 
arriuo  inafpcttatamente  dal  moribondo 
padre  : il  quale  lieto  di  ciò , e confolato  ol- 
tre modo  ne  rendette  molte  gratie  a Dio,  e 
dilfe  di  finir  contento  i giorni  Tuoi . E cosi, 
poiché  hebbe  difpofto  delle  colè  (ue,c  lafcia 
to  herede  Cortàtino, ch'era  fra  i Tuoi  figliuo 
li  il  maggiore  d’età, paisò  di  quella  vita.  Co 
ai  Eufebio . piceli, che  giacendo  Coftanzo 


infermo  , e mefto  per  la  inetta  indole  degli 
altri  Tuoi  figliuoli , gli  apparue  vn’Angelo, 
& ordmogli , che  lalciafie  l’imperio  a Co- 
llantino  . Ma  Eufebio , il  quale  non  trala- 
lciò  mai  occalione  quanto  che  leggiera-i 
di  lodar  Collanti  no,  non  dice  nulla  di  que- 
llo . Aggiugne  Zonara  a alcune  legnalate 
cofe  dell'adolefccnza  di  Coftantino, le  qua- 
li non  folamcnte  Eufebio, ma  ne  anche  que- 
gli, che  recitarono  orauoni  in  fua  laude, 
toccarono  . Egli  è mtftierc  , che  l’inftoii- 
co  proceda  con  molta  mode ratione, perche 
la  narratone  non  trafeorra  nelle  cofe  fauo- 
lofe,  e falfe  . 

1 6.  cc.  Morto  Cortauzo,  fu  in  virtù  del 
teftamento  di  lui , e per  voti  concordi  di 
tutto  l'cfcrcito  lufticuito  nell'imperio  in_» 
fuo  luogo  Coftantino  , figliuolo  natogli  d' 
Helcna,fi  come  detto  c.  Quando  pareua( 
che  la  Chriftiana  religione  elfer  douelfe  a 
niéte  del  tutto  ridotta  per  la  Còmma  crudel- 
tà^ pertinacia  deel’lmperadori  nimici , on- 
de s’erano,  fecondo  c’habbiamo  veduto, di- 
rizzate colonne  in  fegno  della  diftruttione 
di  elfa  ; c quando  erano  (lati  eletti  nuoui 
principi , percioche  vie  piu  fieramente  ri- 
nouaffero  la  perfecutione  ; e quando,  dopo 
larouinadi  tutte  lechicfe,  e dopo  il  ai- 
fcacciamcnto,  elVccifione  de’facerdoti , e 
degli  altri  miniftri , pareua  cflerfi  intermef- 
foetiandio  il  Tanto  (acrincio  (ch’è  Pinditio 
dell'vltiino  efterminio)  ecco  che’l  grande 
Iddio  elegge  quello  huomo  fecondo  il  cuor 
fuo, ed  inalzalo  all’imperio  per  farlo  pofeta 
Cbrilliaoo,  acciocbc  egli  metta  in  libertà 
la  Chiefa  da’tiranni  oppreflà , fuperi  gl'im- 
peradori  nimici  di  elfa  ,efottometta  1«  Ipo- 
glie loro  allo  ftcndardo  biella  Croce . 
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j.ec.  | 1.  Or  come  che  Coftantino  forte 
(lato  da!  padre, e daH’efcrtico  *>  chiamato,  e 
falutato  Augnilo  i egli  per  tutto  ciò  non-, 
volle  all’hcra  accettare  , che’l  nome  di  Ce- 
lare , e pofeia  riceuettc  quello  d'Augufto , 
quando  per  matrimonio  fi  congiunfe  con_, 

Faufta  figliuola  di  Malfim.ano  Erculeo,  c 
Ma  innanzi  che  ragioniamo  delle  fuc  at* 
tioni,  fa  mcftieri  dire  del  fuo  legnaggio,  e 
parentado  . Egli  adunane  fu  parente—» 
lecondo  il  pad. e,di  Claudio  lmp.  il  gioua- 
nc,come  addietro  fu  detto,  fagliandoli  del- 
la llirpe  di  Collanzo.  Anzi  fe  fi  cerca  piu 
aito  principio,  dice  Irebell-o , d ch’c’di-  dinCUa 
fccf*  da  Vefpafiano  Imperadore,  onde  con- 
feguiil  nome, e l’infegne  deila  geme  Flauia  , 
la  quale  nondimeno  auauti  Vefpafiano  fu  cSaet.it 
ofcnra.c 
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I ».«.  | »,  Intorno  alla  linea  mater- 
na  i efiendo  maniferto.che  Coftaotino nac- 
que d'Helena,  c’è  cótroucrfia  non  leggiera, 
c ricercali  diche  prolàpia, prouincia, c città 
ella  fufle. Noi  fappiamo.che  i Greci  piu  mo- 
derni (Eufcbio  tutto  che  grande  ampliti  ca- 
lore deilecofe  Greche  non  ne*parla)  Ni- 
ceforo,  « & altri  affermano,  che’fu  di  Bici- 
nfa.  Perla  qual  cola  inuenrarono  quella 
fauola  , e li  dillero , che  Collanzo  mandato 
ambaiciadorea’Pcrfì , in  palfando  per  Dre- 
pano,  luogo  della  Birmia , hebhe  in  Aio  po- 
tere la  figliuola  dell’hofpite,edi  lei  riceuett# 
Cortantino.  Ma  cosi  tatù  ftoria  di  Nice- 
foro  per  poco  fi  conuince  di  falfità  : impe- 
roche  te  Coilantino  nacque,  come  l'iftelTo 
autor  vuole, l'anno,  nel  quale  Collanzo  Aio 
padre, tornando dall'ambafceria  fu  creato 
Cefare  , il  che  è certo  elfer’auuenuto  negli 
annidi  Chrifto  191.  é forza  dire  , che  que- 
llo anno , che  cominciò  l'imperio  di  Co- 
Itantino, egli  forte  di  quattordici  anni  fola- 
mente  : il  qual  pure  , come  fcriuono  Eufe- 
bio,  b checoneflo  lui  domeflicamente-» 
vsò.&  altri,  c n'hauea  3 a,  o almeno  tocca- 
va il  trenteAmo  primo . 

16  | ».  Oltre  a ciò  manifeflifima—» 
cofa  e, ch'egli  nacque  in  Brettagna , onde-» 
fara  proceduto  l’equiuoco  di  Bitioia  ; im- 
peroche  lo  certificò  l'eccellente  orator  Gal- 
licano,nel  cofpetto  d’vn’ampirtima  raunan- 
za,  quando  furono  celebrate  le  nozze  fra_» 
Collantino , e Faurta  figliuola  di  Martunia- 
I) o Erculeo , E cosi  ancora  è piu  conue- 
ueuolcildire  ,c'Helena  foffedi  patriaBret- 
tona,  che  Bitma  : c nella  Brettagna  ella  par- 
torì Cortantino  a tempo  d'Aurcliano  Imp. 
che  vi  mando  Collanzo , illufttc  perla  fre- 
sca memoria  di  Claudio  Imp.  con  l’eferci- 
to  , acci  oche  mantenefle  quel  popolo,  foli- 
todi  tumultuare,  nclfvbbidienza  fua. 

17.18  j ».  Ancora  porto  che  alcuni 
habbiano  dubitato  feHelenaiotfe  vera  mo- 
glie di  Cortsnzo  i pure  bilogna  dire, che  si, 
Eauendofi  per  fermo  , fecondo  la  retlimo- 
mianza  di  tntti  gli  antichi  hiftorici , che-» 
quando  Mafiimiano  Erculeo  adottò  il  me- 
deftp.10  Collanzo  , volendogli  dare  per  mo- 
glie Teodora  fua  figliartra,  il  coftrinfe  a ri- 
pudiare quella,che  prima  hauea,com’a3ér- 
mano  Eutropio  , d Vittore  , « e gli  altri 
fcrittori , e il  ripudio  fi  dice  della  moglie  , c 
non  dell’amica.  Nè  puofli  dire , ch’egli  ri- 
pudiane vna'tra  moglie,  perochc  non  è 
memoria  fe  non  d’Hclena , e Teodora  loia- 
mente.  Senza  che,  come  potrà  dir'alcuno 
c'Heiena  glifoffe  amica,  trouandofi  con—» 
publici  tellimonij  folennementc  commen- 
dala la  continenza  di  Collanzo  l Dichc- 


l’orator  Gallicano  * nel  panegirico,  che 
recitò  alla  prefenza  di  Mafluniano,  e di  Co- 
rtantino,celebrando  ie  laudi  loro, e de’magi 
Arati  , dirte  nell’ apoftrofe  a Cortantino 
Hello:  Kequiinim  ferma  tantum  in  le  pa- 
ini, CoRantine  .federiam  tintinniti * > ftr- 
titudi,  intima,  prudenti a ftft  vitti  jinttum 
pnftntant  : qui  tmm  ma^is  unttntntiam 
patrit  tquart  pttuilh  . tjuam  quid  te  ab  ipfo 
fine  puentit  Olici  matrimoni)  Itfihts  tradtii - 
ili, vi  primo  adol.feentià  firmarti  ani 

mu  maritalem,n:i  rl de  vajh  tupidiratitrus, 
nitrii  di  cinetffit  nati  voluf  lanini  in  Ine 
factum  ptHus  admithret  f Ho  narri  tam  tum 
miraculum,  iuutnit  vxiriin,  frc.  Oc  con_ » 
che  fronte  hauerebbe  potuto  quel  celebre 
oratore  predicare  cofe  tali  di  Coltanzo, 
nelle  pomicile  nozze,  alla  prefenza d’vn_ » 
nobiliifimo  , e fiorentifiìino  editorie,  che 
ben  fapcua  ogni  cofa,  fe  quegli  prima  die 
prcndclle  per  moglieTeodora, barn flè  hauu- 
to  per  concubina  Helena  madre  di  Co- 
ftantino  > Laonde  fi  conuincono  di  bugia 
sì  tutti  quegli , che  s'auuifano  Cortantino 
eBèr  nato  d'illegittimo  congiugnimento.e 
sì  etiandioZolìmo  conte,  b mentre fcriue 
ch’egli  fu  generato  di  donna,  la  qual  non— . 
era  madre  di  famiglia,  impcroche  clfendo 
portili  idolatra  luperflitiolulimo  , nè  men_» 
nimico  della  Chriftiana  religione  , quando 
tratta  de’ncftri,dice  molte  menzogne, e mai 
nonrerta,nè  mai  fina  di  mandar  fuori  a on- 
ta del  medefimo  Cortantino  rabbiofe  pa- 
role,oleraggiofe  , e villane  i non  per  altro , 
ebe perche  l’ottimo  principe  haueaabban- 
donatoil  culto  degli  deùesì  fcrillè  anzi  Filip 
piche  conti  a dì  lui,chelafua  ftoria. 

19  Hebbe  origine  quella  opinione  d’ 
Helena, perochc  le  leggi  Romane  difpone- 
uano,  come  infegaa  Papiniano  , t che 
fe’l  prefetto, detto  tohirtit,  e l’altro  equità  , 
ouero  il  tribuno  pigliaua  centra  la  prohi- 
bitione  moglie  nella  prouincia  , dou’hatica 
l’vfficio  ,il  matrimonio  non  forte  valcuole  , 
& effendo  fiata  Helena  prefa  in  quella  guifa 
da  Collanzo  , fi  diuifarono  alcuni , ch’ella 
forte  piu  torto  fua  amica,  che  moglie-» . 
Ma  cherifpofe  Paolo  g.c.  ? ti  polì  dipifìtum 

ifficium  enifmidi  in  tadem  voluntatt  per- 
finirti,  iuiìat  nuptiat  effici , quali  furono  le 
nozze  loro,  poiché  Collanzo  fi  parti  dalla-, 
prouincia,  e dipofe  il  carico:  ond’egliffìn 
che  non  lu  coftretroa  prender  Teodora  ) 
non  la  lafció . 

10  Reità  che  diciamo  qualche  cofa-» 
della fchiatra  di  Helena.  Eutropio,  d au- 
uengachc  affermi , ch’ella  fu  moglie  di  Co- 
itanzo.pare  nientemanco,  che  d ica  lei  effer 
nata  di  bailo  liuto.  Ma  chi  può  negare, che 
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rifpetto  alle  nozze,  che  Cofianzo  fieffo  fece 
dapoi  con  Teodora  figliuola  dell’lmpera- 
dore  , con  le  quali  confcgui  anche  l'impe- 
rio , il  primo  matrimonio  di  Coliamo  con 
Helena,  onde  nacque  Collantino,  non  fi 
- debba  riputare  hunnlc  1 Ben  lappiamo  per 
j»  *5 rat.  in  relatione  di  S.  Ambrogio  » lei  effere  (lata 
nominata  llabularia  ; ma  cliiamofli  in  tal 
ntnti.  mod*,peroche  fu  figliuola  dcU'holpite,in_. 

cala  di  cui  il  predetto  Coliamo  Inggiorno 
nella  Brettagna.  Nladi  qual’holpite,percio- 
che  riceuette  il  duce  deU'cfefcito  > E certo 
conueneuol  cofa  è credere,  che  fi  come 
fuole occorrere  in  fimiglianti  alloggi , i piu 
nobili,  e piu  ricchi  della  città  albergaliero  i 
piu  degni  della  militia. 

»t  Pertàto coloro, che  espilarono  l’hillo 
rie  della  Brettagna,  editano  óc  l'autorità  de- 
gli annali  fcritti  abantico  ,c’Hc!ena  fu  figli- 
uola d'vnRegule  di  quell'il'ola  nomato  Cod 
alla  cui  magione  Cofiàzo,com'd  detto, p. eie 
albergo, & elfcndogli  ella  a piacimento, la_» 
fi  tolle  per  ifpofa  : il  qual  matrimonio  fu 
{limato  vile,  come  contratto  con  vna_> 
donna  non  Romana  , ma  llranicra , e bar- 
bera, da  tato  huomo, ch'era  nipote  di  dati- 
ti diolmp.educe  del  Rom.  cfercito  :&  an- 

che piu  ignobile  diuenne  quando  Cofian- 
zofu  creato  Imperadore,  e prefe  con  l’im- 
perio Teodora:  laonde  la  ripudiata  Helena 
tu  detta  per  difpregio  Itabularia , fi  come 
Calerio  MilEmiano , che  adi'iftelTo  tempo 


Di  Coìtantiko  Imp. 

regnaua,  per  h viltà  della  couditione  r„»  - 
era  chiamato  armentario.  D’Hclenanon 
c'è  ricordanza  , che  Coliamo  haueffe  altro 
figliuolo,  che  Collanti  no:  ma  di  Teodora 
Augufta  acquillo  Cofiàzo  padre  di  Callo,e 
di  Giuliano, Dalmatio.’Annibalio*  padredt  *0<iw.vfr, 
Dalmatio  giouane , o Da.m3tiano  ( aggiun-  *A nminl. 
gono  alcuni  vn’ altro  Collantino,)  eque-  lun». 

Ile  figliuole,  Coll  ama,  che  fupofeia  moglie 
di  Licinio  Imp.  Eutropia  moglie  di  Nepe- 
riano, c come  credono  altri,  Anafiafia  : li 
qualitutti  tralasciando  Cofianzo,  fece  he- 
rede  dell'imperio  Couantino . 

ii  Or  faputafi,  dice  Zofimo,  « !a_* 
creatione  del  nuouo  Imp.&cUendn  fiata 
efpolla  al  {olito  in  Roma  la  fuaimagine, 

Malie ntio  con  l'aiuto  di  due  tribuni,  c d'al- 
cuni  tolda  ti  pretoriani,  a’qualtegli  feceim- 
pi  omelie  grandi , fu  a’z4.  di  fettembre  chia- 
mato Impcrador* . Credettcli  b che  Maf-  . _ 

fentio,  quantunque  allcuatc  come  figliuolo  . 
da  Maffimiano  Erculeo.nó  però  foflefuo  ve-  ******* 
ro  figliuolo,  ma  fuppofititio  per  mena  d’Eu-  * 
ttopia  lua  moglieul  che  pare  fi  teneffeanche 
da  Maffimiano  fielfo,hauédo  egli  nella  rinu- 
tia  dell’imperio  autimelfo  Cofianzo  a lui . 

1 j Ma  che  Maffentio  nè  folle  , nè  ve- 
rnile riputato  figliuolo , ma  ftraniero,lo  di- 
mofira  vna  moneta  < antica,  trounta  di 
poco  tempo  innanzi,  nella  quale  fi  vede  eh’  c 
egli  fu  genero  di  Maffimiano . *tu*  L*~ 
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i4.ee.  Intelò  Collantino,  come  Maf- 

fentio  haueainRoma  occupato  l'imperio  , 
, _ trattò  con  eflb  accordo,  c volle  haucr'o 

D Ntztr.  C0]]Cg3jC  compagno:  ma  colui  ciò  ti  fiutò,  b 
" E permeglio  llabilirfi  nell'imperio, fapen- 

do  i Chrilliani  (de'quali  e in  Roma, e nelle 
prouincie  hauea  grandiflìmo  numero)  eflèr 
d'aflcttoinchincuole  a Collàtino^’iogegnò 
di  recare  a fe  gli  animi  loro, leuàdo  la  perl'e- 
cutione,  Bofttandofi  a miti  elfi  cottele,  e 


di  buon’aria,  e dando  loro  a vedere  di  vo- 
lcr'abbracciar  la  lama  fede, fecondo  che^r 
da  Eufebio  fi  racconta,  d Al  che  fi  confà  dhi.t. 
lo  fcriuerfi  appretto  S.  A golf  ino,  * cht-< 

Melchiade  prete  Rom.  il  quale  fu  poi  Papa,  e |,  jj,,*, 
mandò  Stratone  diacono,  & alrri  con  lette-  ttr. 
redi  Maffentio  Imp.  e de.' prefitto  proto- 
rianoal  prefettodi  Roma,  per  rieup  rarda 
luii  luoghi  toltia'Chriftiani  nella  perfecu- 
tionc.  Àncora,  che  Maficnt.oconcedcfie 

la 
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la  pace  alla  chiefa  Africana,  1 ’a fio rma'Ot ta- 
to, * COSÌ  dicendo  : T cmpcflas  perfecutio- 
nsi  per  *8  a ór  definii*  est  ; subente  Deo,  in- 
Sulgentiam  mittente  Maxentio , CbriOtanit 
libertas  eff  resisi  ut* , 

27  Pur  nondimeno  Eufebio  te  (li  fica, 
che  nell’eftrcme  parti  ddroccidente,e  nell’ 
Africa  cefsò  la  pcrfccueione  da  che  Co- 
ftanzo  fuccedette  nell’imperio  a Maflimia- 
no  . Per  la  qual  cofa  ciò,  che  dice  Octato 
dell'indulgenza  mandata  all’hora  da  Maf- 
fentio  nell'Africa,  non  fu  a parer  noilro,per 
fopire  la  fiamma  della  perfecutione  ,Ia  qual 
due  anni  prima  era  fiata  ellinta;  ma  percio- 
chc  egli  fi  rimafe  di  vendicare  le  lue  ire_>, 
Copra  gli  Africani, contro  a’quali  fino  a qual 
punto  infelloni,  perche, fi  come  fcriue  Zofi- 
mo,  b haucuaoo  impedito,  che  non  fi  por- 
tafle  in  volta  lafua  imagine.èfauorato  Alef- 
Cmdro  prefetto  del  pretorio , vfurpatore-* 
deU’imperio,  ch’egli  mediante  Volufiano 
leuò  di  mezo  ; trionfando  anche  in  Roma 
il  fiero  tiranno  per  gli  mali  da  le  in  Cartagi- 
ne commeilì* 

18.ee.  Nel  qual  mezo  tempo  ftando 
tutte  lechiefe  occidentali  in  pace  , raunati- 
fì  1 vcfcoui  a Cartagine,  in  luogo  di  Menfu- 
jrio  defunto  ordinarono  Ceciliano  diacono, 
\ elcouo  di  quella  città , conlecrandolo,& 
imponendogli  le  mani , dice  Ottato,il  qual 
narra  tutto  quefto  . Felice  vefcouo  Attun- 
gttano  : e furono  riprouati  Botro,  e Celefio, 
■vaghi  deH’iftcfl'o  vefcouado.  Apprefio  que- 
llo richiedendo  Ceciliano,  foggiugne  Otta- 
to , i vali  d'oro,  c d’argento  della  chiefa  da’ 
que’vecchi, appiedo  di  cui  Manfurio  vefeo- 
lio  gli  haueua  per  ficurezza  collocati  a tem- 
po della  perfecutione,- eglino  per  non  refti- 
tuirgli  s’vnironocon  gli  ambinoli  Botro , 
e Celefio , e con  Lucilla  rimala  già  .mai 
contenta  ( benché  a torte } di  Ceciliano, 
fi  come  intendefte , donna  indifciplinata, 
Tedinola,  potente,  cricciillfima;  e fepararó- 
fi  dalla  comunione  di  Ceciliano, tacendo 
fcilina,  come  aflèrnaa  rifieflo  Ottatoin-* 
quelle  parole  ; Sebi/m a sgitur  ilio  tempore 
confi* fi  multerei  iracundsa  peperit  tambitut 
nutriteti . nastriti a roborauit,  Impero  che-» 
chiamarono  coftoro  a Cartagine  Secondo 
Tigifitano,  primate  della  Numidia, e capo 
de’traditori , coligli  altri  vefcoui  pur  tradi- 
tori, che  interuennero  già  al  finodo  Cirteo- 
fe;  li  quali  raunatili  fpartatamente  da  Ceci- 
liano il  condennarono , e fecero  contra  di 
lui  vefcouo  Maiorino , fiato  lettore  nella-# 
diaconia  dell’ifteflb  Ceciliano,  e dimefiico 
di  Lucilla , chc’l  fauorò  : e publicarono  di- 
uerfe  calunnie  da  loro  infinte  contra  l’in- 
nocente , c finto  Ceciliano, dicendo ,tii’ 


egli,  e chi  l’haueua  ordinato  fodero  tradito- 
ri.falfamente  accagionàdolo  del  delitto, eh' 
elli  medefimi  haueano  commetfo  ,e  pofeia 
confeflàto  nel  finodo  Cirtenfe  , & eranfi 
rimetti  gli  vni  agli  altri,  come  addietro  io-# 
qucTcmpi  facemmo  mcntione . Narrano 
tutto  quello S.  Agofiino  * diftefamente , 1 Centr. 
&Ottato  b da  lui  citato.  * Tarme». 

40  Nè  contenti  i vefcoui  fermatici  d'  Ui.e.i. 
hauer  fatte  cofe  tali  contra  Ceciliano, s’in-  b Conte. 
gegnarono  di  dillorre tutti  dalla  fua  comu-  paTmew^ 
mone,  fcriuendo  diuerle  lettere, e nudando  /tIl 
le  per  tutta  l’Africa  :nelle  quali  diceuano 
fra  l'altre  cofe , lui  cfl'ere  fiato  condennato 
nel  concilio  . Ma  non  per  quefto  fi  perde 
d’animo  Ceciliano , tenendoli  ficuro , dice 
S.  Agoilino,  c percioche  fi  vedeua  vnico  cEp.169., 
per  comunicatione  col Rom.  Pontefice-», 
da  cui  ogni  cattolica  comunicatione  ricc- 
uette  fempre  il  nome . Pojfet , lòn  parole 
del  failto  dottore  , non  curare  coafpirantem 
multituÀinem  inimicorum  , cum  [e  visterei  . 

C?*  Romane  Eccltfie , in  qua  femper  Apostoli - 
et  cathedre  vtgutt  prsncipatut , ór  cunSis 
terris  , venie  Euangtlium  ad  ipfam  Afri - 
cam  venit  , per  communicatorias  lèttera s 
effe  coniuntìssm  : vbi paratus  ejjfct  fuam  casi • 
fam  dicere  , fi  aduerfarif  eiui  ab  eo  illai  Et » 
clefiai  alienare  cenar entsir  Óre. 

41.ee.  Anuenga  poi  che  la  feifma  for- 
fè principalmente  fatta  da  Botro , e Celefio 
ambitioii,  e difiderofi  di  quella  fede,  e da* 
maiuagi  vecchi,  che  non  voleuano  reftitui- 
re  gli  ornamenti  della  chiefa, & accrefciuta 
da  Secondo  vefcouo  Tigifitano  primate-# 
della  Numidia,  e (labilità  con  la  creatione 
di  Maiorino;  per  tutto  ciò  gli  fcifmatic  inoa 
fi  nomarono  del  nome  d 'alcun  di  coftoro, 
ma  di  Donato . Furono  due  Donati  ve» 
feoui  fcifmatici , i'vno di  Cafifnigri  nella-# 

Numidia,  il  quale  inftigaco  da  Lucilla  fu 
il  primo  autore  della  fcifma,menrre  Ceci- 
liano era  ancor  diacono;  e polciachc  l'illef- 
fo  Ceciliano  fu  creato  vefcouo  di  Cartagi- 
ne , ordinò  contra  di  lui , col  feguito  de’ve- 
feoui  della  fua  fetta, come  fi  diceua,  Maiori- 
no . L’altro  Donato  fu  fucceflore  deil'iilef- 
fo Maiorino.  Or  folendofi  prendere  il  no- 
me dall'autore , pare  che  per  ogni  ragioue 
s’haueflero  a chiamare  Donatifti , o come-# 
volo ua  Crefcouio,  d Donatiani,  pe’l pri- 
mo  : ma  imperoche  fi  rapeua  da  tutti  co-  eont.Crtfc 
(lui  eficre  fiato  condennatodaMelclxiade 
Papa, eglino  non  vollero  elfer  per  Aio  nome  * in  Ere u 
appellati , e impcrciò  diccuan  piu  torto  d*  eella.t.dift 
hanerriceuutoladinominationc  dalfecon-  3*c*»8.  & 
do  pregiatifiìmo  da  elfi;  il  quale  lòllcnne-#  t9»de  bar. 
con  la’, Tua  eloquenza  il  cadente  errore.Con-  f.69.0*  ep 
ta  quelle  cole  S.Agoflino.  "ì  iWlfjlljjjiT  6*'*r*M* 
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44.ee.  Simigliamoli  ente  quefto  anno 
fitece  nell'Egitto  vn’altta  fedina  per  Mele- 
rio  vefcouo  di  Licopoli , il  quale,  li  come 
narra  S. Atanafio  » tcflimonio  diveduta, 
conuinco  di  molcidelicti,  e maflimamenre 
d'hàuer  farrificato  agl'idoli,  fudipoltoda 
S.  Pict/o  vefcouo  A le  il:  in  vo  finodo  di  ve- 
feoui:  per  la  qual  cola  l’empio  fortemente 
adirato  fi  fèparoda'cartolici;oc  mai  lì  rima- 
le il  peffimo  huomo  di  tribolare  con  oltrag- 
gi, e calunniare  imprima  l’ilteflo  Pietro,  poi 
Acchilla  luo  lucceflore  i Si  appreffo  Alef- 
fandro.  I legnaci  tuoi  li  nomarono  Mele- 
tiam  . Narrano  quelle  cole  S.  Acanaiio, So- 
crate, b Si  altri.  Laonde  mamlcfto  appare, 
che  (e  S.  Epifanio  « fertile  il  fatto  in  altra 
guifa,  chiamando  Meletio  martire  j ciò  fu  , 
peroche  gli  venne  difauueuturatameute^. 
alle  mani  la  ftoria di  lui,  compilata  da  feri- 
tore fcilmatico  . 

fi  Arni  Gabbiamo  negli  atti  del  prefa- 
to S. Pietro  vefcouo  Alefs:  e martire,  ch'egli 
affermò , come  Meletio  non  pure  nego  !a_> 
(anta  Cede, e facrihcò  agl'idoli,  maperfegui- 
to  a nome  di  Maffimiano  Imp.  Pietro  ftef- 
fo,  egli  altri  fedeli  d'Alcffandria  . Di  che  il 
Cinto  fu  coftretto  a fuggire  , d Se  a lfar 
lungo  tempo  nafeofo  nella  Paleftina , e nel- 
le vicine  ifolc  . Nel  qual  mezo  tempo  aiu- 
tami,: raffetmaua  i Tuoi  con  lettere  , e fpe- 
tialmente  Filea , Hefichio  , e Teodoro  (li 
quali  egli  chiama  anteftgnani , e maeflri  di 
tutti  i conlctfori,  ch'erano  660.  e piu)  Si  in- 
lefo  c’haueuano  fuperaco  il  tiranno , eglo- 
riofamente  con  Chrillo  trionfato , fu  con- 
tento oltre  modo  , e fecene  marauigliofa_t 
fella. 

j$  Quefto  Hefichio  (vefcouo  in  Egit- 
to) cotanto  lodato  da  S. Pietro,  crediamo 
eftere  quel  celebre  Heficbio,  dì  cui  fa  S.Gi- 
rolamo  c frequente  memione , chiaman- 
dolo autore  della  nuoua  editione  della  di- 
urna Scrittura,  vfata  dagli  Aletfandrini , & 
Egitti;.  Anche Eufebio  r tratta d’Hefichio 
vefcouo , come  di  colui , che  fuillultrato 
molto  in  quella  perfccurione  : ne  li  troua_* 
memoria  d’akun'al ero  duomo  celebre  ia_. 
Egitto  di  tal  nome , 


,JBO-  ilt 
pj 

tot"  Zi  e t. 
e-C^J 


D I 


oc 

CoA.ocìm 
Cct>:<,  e 

MiJmim 

IX. 


C H R I S T O 
Anno  307. 

Di  Marcello  Di  Coitant.  Imp. 
Anno  4.  Anno  2. 


ìiyyrAflìmiano  Galerio  intefe,  diceZo- 
IVI  fimo,  C le  colie,  che  da  Mafie  n- 
rio  tirannicamente  fi  adoperauano  io  Ro- 


ma,mandò  Seiiero  Cefare  a fargli  guerra-.  : 
ma  hauendo  Maffcntio  corrotto  con  dena- 
ro i foldaci,  e tratto  dalla  fua  Anr. olino  pre- 
fetto del  pretorio,  leggiermente  il  vinfe-. , 
fuggendo  riftclfo  SeueroaRauenna.  Le-» 
quali  cofe  effendo  rapportate  fenza  indu- 
gio a Maffimiano  Erculeo,  egli  follecit» 
per  Maflentio,  lafciata  la  Lucania , oue  di- 
moraua.prefeilcamino  verfo  Rauenna:  ma 
accortoli  di  non  potcr’indi  fcacciar  Seue- 
ro,  perfuafegli  a mal' ingegno  , ecouin- 
ganneuoli  giuramenti, che  gifica  Roma.Pec 
tanto  Seuerofi  v’jndiri/zo  : ma  peruenuto 
a Cifterna  fu  prefo  da’foldati  d’vn'agguato 
poltoui  da  Maflentio,  dirozzato.  La  iio- 
uella  del  quale  auuenimento  noiofa , e gra- 
ue  fenza  comparatico:  fu  a Galerio  i on- 
de prefe  partito  di  venirfene  a Roma,  per 
vendicar:  contri  Maflentio  la  morte_j 
dell'vccifo  Celare  : ma  arriuaco  in  Italia , Se 
auuedutoti  della  poca  lealtà  dc'foldati  ri- 
traflefi  in  leuaute  lenza  combattere. 

a All  bora  anche  Malfimiano  Ere»-' 
leo  ito  da  Dioclctiano , il  quale  in  Carnuto 
foggiornaua , nè  hauendolo  potuto  recare 
a ripigliar  l’imperio,  n’andò  a Collantino  ; 
c come  colui, ch'era  di  natura  curiofo,  e dis- 
leale .promettagli  Faulta  fua  figliuola,  e da- 
to compimento  alla  impromefia , cercaua 
con  frodolente  malitia  d'inducerlo  a te- 
ner dietro  a Galerio  Maffimiano,  che  fi  par- 
tiuad'ltalia.ea  mfidiare  a Maflentio.  Cosi 
Zofimo.  Ma  Eutropio  fcriue  , che  Seuero 
fu  morto  a Rauenna  , eflcndo  abbandona- 
to da'fuoi  in  mentre  egli  l'affediaua  . 

}.ec.  E qui  non  e da  tacere  diCoftanti- 
no,  ch'egli  prima  che  con  le  predette  nozze 
riceuette  il  nome  d'Augufto  , hebbe  con-* 
iltupore  di  tutti  vna  gloriola  vittoria  de* 
due  Re  barbari  de'Franchi.e  degli  Aleman- 
ni, aflalitori  delle  Galli:,:  girtò  l’vn'e  l'altre 
alle  bettie  . Della  qual  vittoria,  con  cui 
fpauentò,  e sbigottì  tutti  i potenti , ne  trat- 
tano gli  fcrittori  1 di  quel  tempo.  Ma_< 
il  maligno  Zolimo  la  tralafcio  . Intanto 
Malfimiano  Erculeo  inuidiando  la  gloria-,  cmtìaat. 
dellilleffo  Cofianrino,  fi  pofe  in  cuoredi  N4tsr  ^ 
leuado  di  vita,  e imperciò  lece  villa , come  Pxn,/ 
racconta  Eutropia,  b d’effer  nimico  di  c^nil.i. 
Maflentio,  e lotto  tal  titolo  rip'gl loffi  firn-  Purty 
perio  : il  che  li  dice  nel  panegirico,  c re-  Vllt  ci^ 
citato  nelle  accennate  nozze.hmer  lui  j 
fatto  cosi  coflrecto  per  i’ autorità  del  EMtrop.l,x 
fenato,  e perla  molta  inftsnza  dell’ e-  bz.,* 
fercito , ch'era  di  Roma  , quando  fopra-  c pM(.  t 
ftaua  la  guerra  di  Seurro  . Uo  adunque 
Maffimiano  <1  nelle  Calile, oue  Coflantino  , • . 

dimcraui,  fé  fembiant:  d'edere  flato  fcac-  “ 
ciato  da  Maflentio , e di  volerò  con  effo 
K k k con- 
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confederare  Corradi  luiima  in  realtà  altra 
cofa  nò  intendcua,cbe  menai  Coftantino  a 
inerte, c uabilir  Maffentio  nell'imperio  Ró. 
Fcrtaiuo  come  lauta  già  donata  per  mo- 
glie a Col:  ilo  CloroTcodora  fua  figlia  lira, 
nata  dì  Eutropia,  e con  lcihaueagli  dato 
anche  l'imperio  ; cosi  hora  per  matrimo- 
nio aggiunte  a Coftantino  Faufta  fua  figli- 
oola.hauuta  della  medelima  Eutropia, con 
prometta  di  por  jdinuouo  giu  l'imperio,  & 
in  lui  traportarlo.  Fu  quella  la  fccóda  mo- 
glie di  Collantino,  peroche  elle ndo  gio- 
nanetto , n'hauea  prefo  vn’altra , che  Mi- 
neruina  fi  chiamo,  di  cui  bebbe  Crilpo  , 
come  è piu  vera  opinione,  a tuttoché 
Vittore,  b eZofimo  c vogliano,  ch'ella 
folle  fua  amica.  Celebrateli  quelle  norie, 
fu  aggiunto  a Collantinoil  nome  d’Augu- 
fto , ancorché  gli  anni  del  fuo  regno  s'in- 
comincialfero  a numerare  da  che  mori  fuo 
padre. 

10.ee.  Difefelo  Iddio  da  tutte  l’in- 
fidic  di  Maffìmiamo,  palefandogliele  Fau- 
ila  : e tentando  il  disleale  diracqHiltarfi 
l’imperio, Coftantino  il  fcguitocon  l’cfer- 
cito,  e mifelo  in  volta  : ma  giunto  l'infeli- 
ce a Marfilia  fi  tolfeper  difperatione  con 
laccio  la  vita.  Errarono  Zofimo,  d So- 
crate , & alcuni  altripiumoderni , li  quali 
feriffero , ch’egli  pafso  di  quella  vita  mo- 
rendo in  Tarfo  d’infermità:  conciofiacofa- 
che  non  Maffimiaho  Erculeo , ma  Maffi- 
111  uno  Galerio  vi  fini  i giorni  tuoi,  fi  come 
teftifica  Vittore  : il  quale  fimilmente 
trattando  dell’Erculeo,  dice  * che  affi- 
dato da  Coftantino  a Marfilia , e prefo  fu 
flrozzato.  Tuttauia  altri  ferimmo,  fecon- 
de che  s'è  detto, ch’egli  fi  ftrangolaffe  con 


laccio  da  fe . Eutropio  a parimente  affer- 
ma,ch’egli  quiui  pago  le  douute  pene:  così 
anche  Oroiio , b e prima  di  tutti  Eufe- 
bio , c il  quale  narra , che’l  dilauuentur»- 
to.in  quelto  fecondo  anno  dell’impecio 
di  Coftantino , fofpinto  dal  diauolo  ter- 
mino con  laccio  i fuoidi:eche  cioverifli- 
mo  fia,  ne  rende  ferma  teftimonianza  il 
panegirico  <1  recitato  a Coftantino  tolto 
dopo  la  morte  del  medefimo  Maffimiano 
Erculeo  , predetta  innanzi  ch'auueniffe 
da  Vittore  illultre  foldato  Chrifttano  , 
dinatione  Moro  1 ilquale  poiché  fofte- 
nutehebbeperamordi  Chnfto  afpre  pe- 
ne , llando  per  effer  fatto  morire  d'ordine 
dcH’iftcflb  tiranno, difle  a'foldati;  Dite  a 
Malìimiano  lmp.  ch'egli  quefto  anno  fi 
morirà,  e Tal  line  hebbe  il  crudeliflimo 
nimico  del  nome  Chriftiano , e carnefice 
de'fanti  martiri  : il  qual  tuttauia  fu  per 
opera  di  Mafie  litio  fuo  genero  pollo  nel 
numero  degli  dei , e si  hebbe  vn  tempio , 
coniedimoftra  l’antica  moneta  da  noi  T 
anno  precedente  rapprefentata . 

14,  ec.  Coftantino  poi  auuegna  che 
lafciaffc  viuere  in  pace  i Chriftiani , e tof- 
fedi  effi  per  gli  molti  benefici) , chelor 
faceua  , fommamente  benemerito  ; era»* 
ancora  gentile , facrificando  agl’idoli , e 
viuendodel  tutto  fecondo  la  luperllitio- 
ne  gentilitia  : del  che  eflendoci  molte 
proue.ne  faanchefcderautore  del  orefice 
to  panegirico  : f & a quefto  medefimo 
confermare  s'aflà  ciò  che  fi  vede  in  molte 
monete  per  antico  improntate,  col  titolo 
didiuerli  dei-,  come  diGioue  , delSole  , 
della  Vittoria , e di  Marte  fia  per  efempio 
quella. 
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ec.  Intanto  Maffimiano  Galeri© 
faceua  uell’oriente  grande  vccifione  de’ 
fedeli  ,contra  de’quàii  promulgò  nuoui , e 
tigorofi  edita . de  oltre  agl  iuuunierabili , 


che  patirono  per  Chrifto  diuerfe  maniere 
di  morti,  molti  furono  condennati  a’me- 
tallì,  pofciachc  gliempij , e lpietati  pagani 
berbero  tagliate  [loro  con  terrò  infocato 

le 


U$.8. 


Di  Christo  Di  Marcella  Di  Costantino  Imp, 
307.  4.  2. 


le  commifltire  del  piede  fìniftro  -,  «’nerui , . 
e cauato l’occhio  deliro  , e con  ferro  pari- 
mente infocato  abbruciato  li  concauo  di 
quello.  Narra  quelle  cofe dille fanien te 
Eufebio  > * annouerando  in  particolare 
gli  infrafcritti  martiri  della  Pale  tana  ; Va- . 
Jentina  vergine , con  vn’altra  compagni 
pur  vergine , bruciate  viue  ,haueiaio  in- 
nanzi Valentina  guatato  co’calci  l'altare, 
al  quale  era  tata  menata,  perche  vifacri- 
ficafle  i Paolo,  che  ottenuto  nel  luogo 
del  fupplicio  alquanto  di  fpatio  perorare, 
con  voce  alta  pregò  affcttuofamcntc Id- 
dio in  prima  per  gli  Chriltiani,poi  per  gli 
Hebrci,egentili,acciocbe  conofccticro  la 
verità , appreflò  perla  moltitudine  de’cir- 
cortfianti  , ed  vltimamente  perl'lmp.  e 
giudice  , che  l'haueacondennato,  epe’l 
carnefice  Hello  ; mouendo  con  quello 
quali  tutti  a pietà, e a pianto  : e cosi  porfe 
prontamente  il  collo  alla  fpada,  e fu  inco- 
ronato con  la  corona  del  martirio  a 15. di 
luglio  :&  a*i  3 . di  nouenibre  trionfarono 
Antonino  prete, Zebina,  e Germano  pur 
dicapitati.Encll’illefibgiorfio  Ennata  ver- 
gine gittata  nel  fuoco  corfe  al  celeta-* 
ipoio . 

n.23  I corpi  poi  de’martiri  erano  da’ 
gentili  lafciati  jnfepolti , Se  efpolli  a’cani , 

6i  animalirapaci:  e percioche  i fede  li  non 
gli  leualfero  , vireneuano  continue  guar- 
die. Tutto  quello  Euiebio  : aggiugnen- 
do,  che  inCcfareadi  Paleftina  dalle  co- 
lonne de’publici  portici  della  città  vfciro- 
no  ad  aria  fercna,  rifplendente  , e tran- 
quilla goccie  , che  parcuano lagrime  ; c 
•he’l  foro  , e le  piazze  fi  videro  bagnate. 
Perche  fi  traile  fuori  voce  , e diuoìgoffi, 
che  la  terra,  elepietre  piagneuano tanta 
crudeltà , in  quelli  calamitofi  tempi  com- 
incila contra  i Cbrilliani . 

24.  25  Ancoraconta  Eufebio  ,che  an- 
dando certi  Cbrilliani  Egitti;  inCilicia, 
in  aiuto  degli  afflitti  confcflòri  , furono 
prefi  in  Cel’area  ,& alcuni  di  effifentcn- 
tiati  all’i ile/To  fupplicio, dato  a quegli», a’ 
quali  voleuano  e’feruire  ,•  cioè  cauato  fu 
loro  vn’occhio,& indebolito  il  piede  &efsé 
done  fiati  imprigionati  altri  tre  in  A (cata- 
na, vi  meritarono  la  palma  trionfale  del 
martirio,  con  effere  vno , c’hauea  nome 
Ares  , diuampato  , e gli  altri  due  , li  quali 
Pronto  , Se  Elia  fi  chiamnuano  , dicollati . 
Dcireflere  per  si  fcrto  modo  ina(prita_» 
quello  anno  la  perfecutione  con  nuoui 
editti , pare  non  poterfirecare  altra  ragio- 
ne, fe  non  che  Galerio Maffìmino fatto 
Celare  ,e  rlccuuta  da  Calcita  Maffimiano 
luozio  rammuiittratiom;  dclTimperio , ra- 


pendo,che  egli  null’altracofa  al  modo  piu 
haueua  inabbominio,  e indilpiacere  clic’ 
Chriftiani  , fi  metteffe  a maggiormente 
tribolargli  con  nuoui  editti. 

26.  ec.  Quello  anno , dopol’vccifione 
del  predetto  Scuero  , GaJerio  Maffimiano 
chiamò  * Celare  Licinio, natio  di  Dacia,  * 

Se  antico  fuo  amico:  il  che  egli  fece  (per 
quello  che  noi  llimiamo  ) imperochc  va-  ***• 
lente  tiranno  fi  leuo  dique’di  contra  l’im- 
perio orientale  j e per  abbatterlo  vibifo- 
gnauavn’huomo  di  molto  valore  , e molto 
prouatoin  tacci  danne  ,qual'era Licinio; 
che  andatogli  contro, di  fubitolo  repreC- 
fe,  e vccifclo  : per  la  quale  iniprefa  non  fi 
giudicò  atto  Maffìmino,  come  colui, cb’ 
era  dilaidiffinia  vita.  Dclcriuelo  b Eufe-  bZ*h  il. 
biojmollrando.ch’e’fu  ma  fentina  di  tutti  *»7» 
i viti), e così  dice  : Egli  tauorói  maghi  non 
vergognandoli  di  conceder  loro  le  prefet- 
ture ,e‘priuilegij  grandi  : dipendeua  dagli 
oracoli  de’demonij,&  indouinamenti per- 
si fatta  maniera , clic  tutte  le  fue  attioni 
con  effi  ordinaua:comamlò,chein  tintele 
città  s’ergcllero  nuoui  tempi)  d’idoli , eft* 
riftoraffero  gli  antichirouinati  : pofe  in  , 
ogni  luogo  , e città  facerdori , e fopradi 
elfi  a ciafcuna  prouincia  vn  pontefice,* 
cui  diègrandifiìma  autorità.  Fu  auariffi- 
mo  lenza  modo;  diche  egli mife  nell’im- 
perio impolle,  c colte  intollerabili , efpo- 
gliauairicchi  delle  facoltà  loro,  e nella»# 
crudeltà  non  fu  inferiore  a verun  altro  ti- 
ranno.Regnarono  inlui  la  crapula,  e l’eb- 
brezza, nella  quale  eglioperaua  , e co- 
mandaua  cofe  per  modo  Iconcie  , che  (ri- 
tornato pofcia  in  fcn’e  ramai  con  tento  ,e 
pentiuafi.  ] Scorie  poi  lenza  freno  alla  Iu(- 
furia  si  f attamente,  che’l  nominato  auio- 
re  C lafciòfcritto  : Knilam  en:m  tiuUatem 
ahquando  tpft  pnterijt  t in  qua  non  puditas  CEufeb, 
muhtres  vitiartt,  in  qua  virginttm  raptionet  bc.fiT, 
nonfecerit  ; e fra  l’al  tre , ch’egli  tentò,  fu 
vna  vergine  AlelfandrmaChriftiana,  mol- 
to pregiata  per  la  nobiltà  del  (angue,  per 
le  ricchezze  , per  la  bellezza , per  la  dottri- 
na , e per  la  pudicitia,le  quali  cole  tutte 
ella  hebbe  in  grado  fublime,  Se  oltre  a 
qucllojche  la  fama  portaua  : ma  refilten- 
do  ella  coftantiffimamcnte  , alPvltim# 
fuggì  via,  prillandola  l'impuro  , Se  ini- 
quoprincipe  di  quanto  ella  al  mondolia- 
uea.  Tutto  quello  dc’vitij  di  Maffimino, 
racconta  Eufebio. 

31.  ec.  Quella  vergine  Alefs.  fu, por 
no  Uro  a u ui  fo,  S.  Caterina , tanto  celebre 
nella  Chicfa,  opiutofto  Hecaterina . Ef- 
fendo effadottiffima,  ben  creder  fi  può, 
che  Maflimino  procuraffe  col  me)o  de» 
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filofofi  gentili , de’quali  abbondata  Alef- 
fandria,  di  vinaria  dalia  Chiltiana  religio- 
ne, e ch’ella siconiamolta  lckn/a,diche 
era  ornata  ,e  si  ancora  con  la  fapieinuu»  3 
comunicatale  da  Diodi  lupcrafle  tutti:  del 
che  non  fimarauiglierà,  cnihauerànotitia 
d’vn’altra  donna, parimente  Alcliandrin»! 
pernome  Hipatia,  che  fiorì,  come  ferme 
a 1 ih  j.  Socrate,  » re.  nando  Tcodolìo  il  gioua-  I 
ne,&auanzo  infapere  tutti  i filofofi  de’ 
fuoi tempi,  e non  folamcnre  fuccedette 
nella  fcuola  Platonica, ch’era  fiata  di  Pio- 
tino ima  etiajidio  telicifiimamentefpk- 
gaua  gli  precetti,  e le  difciplinc  di  tutti  i 
nlofori  : onde  concorrcuanoa  leifcolari 
d’ogni  parte.  Quclte,  de  altre  cole  lcri- 
Uln  kiit . uono  d'  Hipatia  Socrate  , e Snida;  b e Si- 
jiefio,  celebre  filofofo,la  chiama  maeftra . 

Or  fuggendoli  Caterina  li  ritraile^  nofiro 
credere , irc’monti  dell’Arabia , ordinario 
fcarnpo  de'fedeli  Aleffandrini  nella  per- 
C Ziìf.  f,  fecutioue, come  per  Eufebio  c appare,  & 
accompagnata  da’  Cbriftian»  fali  a 
fommo  del  monte  Sina  i ma  poi  cer- 
cata , perordine  di  Mafiimino,  e trouata-» 
portò  il  martirio  , effendo  il  fuo  corpo  t 
come  dicono  ,miracolofamentc  traporta- 
to  dou’ellas’era  prima  nalcofa  . Scriue  i 
fuoi  atti  vn’incerto  autore,'  ma  quanto 
piu  diflufamente,  tanto  me  a fedelmente . 

34.ee.  Sotto  l’iftcflò  Mafiimino  (non 
li  fa  l’anno)  Menna  Atenielc , dell’ordine 
fenatorio,&:  occulto  Chriftiano , e le  lido 
fiato  mandato  ad  Aleflàndria  prefetto 
Augufiale,con  lafua  piaceuolezza,e  lode- 
uoli  maniere  prefe  gli  animi  di  quel  po- 
polo si  dolcemctc , che  adoperando  Iddio 
perluialcuni  miracoli , tiro  molti  gentili 
al  vero conofcimento  di  Dio.  Nel  qual 
jnezo  tempo  Mafiimino  ragguagliato  da'  | 
paganidiciò,  che  patfaua,nundoa punir-  | 
Io  in  luogo  fuo  Hermoge ne  pur’Atcniefe,  } 
gentile  si  ,ma  moralmente  buono  : il  qua-  j 
le  peruenutoui  Io  fece  fen/a  nullo  indù-  ; 
gio  mettere  in  prigione,e  poiché  due  fiate  ! 
fhebbe  vdito,gli  fé  fcortìcare  le  piante  ; 
de’piedi  (tormento  riputato  incompara-  1 
bile)  tagliar  la  lingua,  ecauar  gli  occhi:  ! 
e cosi  effondo  il confeflor  di  Chrifio  quali  j 

che  morto,  feeelo  riportare  nella  carce-  j 

re.  % 

37  Maripenfando  poila crudeltà  gran 

<le  , c’haueua  contra  si  grande  huorno 
•vfata,  pentitofi  cominciò  a fpargereama- 
rifiime  lagrime  , e credendoti  , ch’egH 
morto  folle,  ordinò  che  la  mattinafeguen- 
*e  gli  fi  defle  honoreuol  fepoltura:  ma_» 
fuor  d’ogni  afpcttatione  amicone  3 che’ 
fobia  ti  andati  pcrleiurcil  corpo  riuona- 


rono  il  fanco  viuo,e  curato  da  Dio  per  gii 
miracolo,  e videro  inficine  ncilaprigione 
vn  celefic  fpleudore , e fenza  troppo  ila- 
re vennero  allafantafede  ,esi  publicaro- 
no  il  miracolo  : il  che  intendendo  Her- 
mogene,  ammiróla  potenza  di  Chrifio , e 
vdite  da  Mennalecofe  della  nofira  reli- 
gione,egli  ancora  foiratodaDio  fi  conuer- 
ti  a via  di  falute,e  battezzoffi. 

38  Alla  fine  hauendo  vn  villano  rap- 
portato il  tutto  a Mafiimino  ,1’rfieffo  ti- 
rannoracccfofi d’ira  valicò  fenza  dimora 
ad  Aleilandria , e trouandoui  unto  Her- 
mogene, quanto  Menna  fermi,  ecoftantt 
nel  fantoproponimemo,  fece  in  prima  ta- 
gliare ad  Hermogene  le  mani,  e’picdi  ipoi 
diede  ad  amenduc  altri  tormenti,  Se  all' 
vi  timo  gli  fece  dicapitare  . Ancora-* 
vn  certo  Eugrafo,  minrftro  già  di  Menna  3 
pcroche  intrepidamente  contefsò  Chri- 
ftoalla  prefenza  dell’lmpcradore,fu  per  la 
propria  nano  dell’infuriato  principe  con 
ifpada  trapaffato  . Narrafi  tutto  ciò  nel  ♦ 
menologio Greco  ; non effendo  del  tutto 
finceri,  anzi  contenendo  alcune  cole  fai  - 
fé  gliattiloro  ampiamente  fcritti.  Né  è da 
tacere, che, perquanto  appare  , nella  pre- 
fettura diMenna, odi  Hermogene , occor- 
fe  quel  che  narra  Eufebio,  * dicendoche* 
confeffori  ,li  quali  fi  trouauano  nella  Te- 
baide  , non  fi  imrtdauano  piu  per  effer 
giudicati  ad  Aleffandria  , ma  a Firmi!  iano 
ficriffimo  prefidente  della  Palcftina  . E' 
celebre  la  memoria  diauefii  illufiriffimi 
martiri  anche  nell’occidente  j i nomi  de’ 
quali  rileggono  nel  martirologio  'a’wd* 
dicembre. 

DI  C H R I S T O 
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jTJ  Accontando  Eufebio  le  cofe  anue- 

JX-  nute  nella  Paleftinaquefio^anno, 
numerato  il  fettimo  della  perfecutione, 
dice  b che  Pietro  Apfelamo  (che  fignifi- 
ca,ficome  egli  auuerte,e  vale  religiofo,  o 
monaco)  effendo  abbruciato  vino  agli  11. 
•di  gennaio  inCcfarea,  fu  fatto  martire  df 
Chrifio  ,effendogli  compagno  nella  pena, 
ma  non  nella  corona,  Efculapio  vefcouo, 
bcrttico  Marcioniu. 

a.cc.  Simigliantcniente  v’erfero  glo- 
riofi  trofei  dellavittoria  hauuta  del  fierif- 
fimo  Firmiliano  , e dell’impietà  S.  Panfilo, 
Se  altri  r fifa  Panfilo  prete  Cefaricafe, 

' ài 

1 : 


a Lib.  8. 
«.iS. 
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di mirabil  fiatiti,  e dottrina, c gran  limo* 
finiere  : ilqualepoiche  vna dura  prigionia 
di  due  anni  , e diuerii,  & afpriffimt  tor- 
menti hebbe  fuftenuto  ,fudicapttatocon 
Valente  diacono  della cinela  d'Elia  , eco 
Paolo  : col  qual  fupplicio  furono  innaiui 
recati  a ben’auuenturato  fine  cinque-# 
Igitrij,  li  quali,  cambiato  il  nome  profano 
degli  idoli  già  riceuuto  da’padri  loro,,  li 
chiamarcmoElia, Geremia  , Ifaia, Samuel , 
e Daniello,*  e domandato  il  principale,  eh’ 
era  grouanetto.daFirmilianodi  che  patria 
egli  (offe, rifpofe  la  funpatnaeffer  GeruCa- 
lcm  ; intendendo  di  quella  , di  cui  1* 
«Gl.f  Apo Itolo  : * tHa*  furfum  eli  Httru- 
faltm , libera  , est  <pu  eli  mater  no  lira , 
blfrb'l*  al**0  luogo:  b Accedi lir  ad  Siete  mon- 
tem,  Cf  tiuitatem  Dei  Vinentis  . Hieru  falere 
file  fleto . MaFirutiliauo  auuifaudofi  ,cb' 
egli  fauellalfe  di  città  terrena  i atroce- 
mente tormentandolo , gli  fece  varie  iiv- 
terrogationi.per  venire  in  cognitionc,oue 
talcittàfuflc  ifoggiugnendoil  Tanto  quel- 
la effer  patria  degli  huomini  pij,  fuor  de’ 
quali  niuno  vi  farebbe  ammetto  . Fa- 
ceuagli’l  confcfTor  di  Chrilto-tali  rifpo- 
Ite  con  tanta  quiete  , che  pareua  uon 
icntiffe  gli  a (bri  fumi  martori)  , da  fc-> 
in  quello  fpatio  lolferti  . Tutto  quello 
Eufebio.  Vede  li  qui  l'eccellenza  dclla_i 
coltanza  Chrilliana  ,la  quale  traforami 
tormenti, cosi  fcherzando,  teneua  lofpefo 
l'animo  del  giudice.  L'etfer  poi  il  nome 
diGerufalem  tanto  occulto  a colui , che 
nella PaleftinadimorrtUa,  chiaramente  di- 
raoltra,chcs’eradifmciroaffattoicbiaman- 
dofi  all’hora  quellacittà  da  tutti  Elia. 

7.  ec.  Oltre  a’predetti  martiri  , per- 
cioche  Porti  rio  giouanetto,  vno  de’ferui- 
. dori  di  Panfilo,  vdendo  la  fenrenza  data-# 
eontra  del  padrone  , alzando  la  voce  tra^» 
la  nioltituame  chiefe  grafia  di  poter  le- 
pellire  i corpi  dell’ifteflo  Panfilo  , e de* 
compagni, pofciache  folTero' trapalati,  'pa- 
gani di  prefentc  il  prefero,  e rraflcrlo  alian- 
ti al  tiranno  : nc  volendo  egli  negar  la 
fede,  fu  in  prima  lacerato  si  fpietatamen- 
re,che  gli  fi  vedeuanol’oira;  non  dicerv- 
- do  il  Tanto  gionanctto  parola  , nudando 

vn minimo  legno  di  fentir  dolore  : e da- 
\ : poiarfo  con  lento  fuoco  , il  qual  fupplicio 

egli  tollerò  con  lieta  faccia  , e con  in- 
fitta fortezza,  rendette  il  puriffimo  fpirK 
IoaDio  ^ Edimperoche  Seleuco  recò  la 
nuoua del  martirio  dilui  a S.  Panfilo , egli 
ancora  fu  incontanente  pie fo,  condotto 
al  prefidente', e eondcnnaco  a morte  . Era 
Seltucouario  di  Cappadocia  , c prillano 
Chriftiano  dei  la  militi* > nella  qua- 


le hau-ea  hauuto  carico  molto  houoreuo- 
le  ,s’era  fatto  monaco , e dato  all’aiutar  le 
vedoue,òc  orfani  abbandonati,  c infermi , 

&a  fimiglianti  opere  di  carità.  Narra 
quello  , ma  piu  copiofamente  Eufebio. 

Donde  mauifeflo  appare,  che  lavitaafce- 
tica,  clic  Seleuco  profefsò,  non  era  fi  co- 
me l’iHilituto  anacoretico  fcparata  dal 
commcrtio  fiumano  i conclofoifecofache 
eglis’impiegaife  in  louuenire  alle  uecef» 

Iìeì  delle  vedoue  , e de  pupilli ,-  ma  ch'egli 
s-’era  pollo  nello  flato  ai  quegli  , che  co- 
munemente li  chianuuano  religiofi,ecbe 
vrfu  nellaCliicfa , oltre  agli  anacoreti , o 
monaci  folitarij  ,vn  altva Corte  diChriilia- 
ui , che  dopo  l'oratione  attendeuano  a 
p orge  r foce  or  foa’proffimi  nelle  neceiùtà 
loro-. 

i t.ee.  Sia  ritorniamo  a Firmiliano 
prefidente,  il  quale  non  trouandofi  latio 
perla  morte  de’prcdctti  martiri , fece  vc- 
cider  jComeChrilliani,  quelli  altri  : Teo. 
dulo  venerando  vecchio  rfuo  familiare,- 
che  fu  crociiìlfo  j Giuliano  bruciato  a foco 
lento i Adnano,  ÓcEubulo  tagliati  apezzi 
dopo  piu  tormenti.  Ma  come  piacquea 
Dio  la  pena  fu  apparecchiata  alle  fuc  col- 
pe : impercioche  il  difpietatofu  picciolo 
(patrio dopo co'complici  della fuacrudcltà 
(pollo  che  per  alti  a cagione)  fciitentiato 
a morte'.  Tutte  le  predette  cofe  conta 
Eufibio. 

15.16  Annouerafi  S.  Pan  filo  prete  Ce- 
farienic  non  follmente  fra  nobili  martiri, 

• ma  fia  gl'infigni  fcrittori  Ecclefiallici  an- 
cora. Dice  S. Girolamo,  » ch’e'trafcriffe  tjjefcr<. 
difuamano  grandifùina' parte  de’volumi  tc(ier 
d’Origene  , li  quali  f»  confi: ruauano  nella 
biMiotecaOefaricnfc.  E da  lui  il  prefitto  **** 
Eufebio  prefe,  comcnobiliffimoornamen- 
to,  il  nome, chiamando  fi  E ufebius  Pamphy* 
lì,  Nefi  bada lafciar’in  filentio, che  Pan- 
filo fa  ordinato  prete  della  chiefa  Cefa- 
rienfc  da  Agapio;  fommamenre  lodatoda' 

Eufebio fletto, per la  follecitudine  nel  go- 
uernare.e  perla  caritàgrande  verfio  i poue- 
ri  di  Gbriito. 

t'j  Altri  fimilmcnfe  furono  martiriz- 
zati nella  Padellina,  de’ quali  fi  fa  ricor- 
danza nel  martirologio,  com’èadire  Aqui- 
lina vergine  di  dodici  anni, celebraraui  cdn  b Die  13". 
quelle  parole:  b Ob  {idei  confefponera  et»  Ittmj  tv - 
lapbis  , & verberibus  ce/a,  & Mitlis  cxn-  tait  eia 
deniibus  perforata',  de  muri  pere  uffa  f!*dìo  aì/i  a!- -a  i 
• virfmitatrm  rrtartjrro  conjecrauit  . E'ia  Af 
pati  in  B ibi i * fi  come  Fortunata  , « pur  ead.dì:, 
vergine  in  Cefarea;  la  quale  fuperato  l’e-  c Martyt. 
culeo  , il  fuoco  , e le  be  Aie  n'andò  felice-  Rem.die 
matte  allo  fgo  lo  .-  1 ebftteb. 

Ad*- 
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zS.ec.  Àncora  fu  coronato  Frecopio, 
■atio  J;  Cefarea,nobilifiimo,e  valorofilmno 
duce:  ocglicut  arti  fi na,;a , che  entrato 
acl  larario  della  madre  , fpe/zo  in  minuti 
pezzi  gl'idoli  d'oro,  e d'argento,  e diede-* 
il  metalloa'poueri  : per  la  qual  cofa  accura- 
to da  lei  ali'imperadorc  fu  piu  volte  fenza 
alcuna  mifericordia  tormentato,  & alla  fine 
dicapitato.  Recitoflì  vna  parte  degl'iftcfli 
a Ctntr.  attj  nei  fecondo  concilio  Niccno,  a con-, 
Nitm.t.  occalione  d’v  tra  croce  d’oro,  e d'argento , 
,ct  **  che’I  fanto  fc  fare , nella  quale  apparuero 
tre  imagini,miracolofamcnteimpi Cile,  con 
altrettante  ioferittioni  ; ciò i,  Emmanuel, 
nella  parte  di  fopra  ; e nella  foinnma  deli' 
alidi  qua, e di  la,M«’I><i#/,e,G'<*i’rifL  le  qu*li 
sforzandoli  l'artefice  di  «celiarle, non  mai 
il  potè  fare;anzi  feccogli  lì  la  mano.  Aggiu- 
gono  gli  atti  di  due  compagnie  di  ioldati 
co’loso  capitani  Antioco,  c Nicoftrato,  che 
Porfirio  fi  mandò  auanci  alla  corona , e del- 
la glortofa  pugna  , e vittoria  di  I eodolia— > 
fua  madre,  venuta all'vltimo  alla  fanta  fede 
con  dodici  altre  donne  fenatore . Porrà  il 
lettore  veder  quelle  cofe  dilìefamente-, 
ferine  ne’predctti atti. 

ti. ii  Nè  lafciamo  di  dire  .che  Eufe- 
bio,  narrati  i fopradetti  martiri)  foggiugne, 
che’  vefcoui  furono  mefiì  da'gentili  a ferui- 
rc  nelle  Halle  de'caualli , e de  'camcli  : Si  in 
accennando  ciò  egli  li  riprende  , e bialìma- 
ii  forte,  e sì  dice , ch’e'gi ultamente  patiiran 
quello, come  coloro  , che  non  haueano  vo- 
- luro  dare  i vafi , e’tefori  della  chiefa  a mini- 
ibi  imperiali, Si  erano  fiati  ambinoli, & in- 
quieti . Ma  certo  quello  Hello  dell'haucre 
elfi  amato  meglio  patire  oltraggi, e cermèti, 
che  feoprire  a’perlccutori  le  cofe  preti ofe 
della  chiefa,  torna  in  lor  molta  gloria  : c 
pogniamo  ancora , che  eglino  in  prima—, 
commeffi  haueffero  dc’mnncamenti , quel- 
li ferita  dubbio faiebono  fiati  persi nobi! 
confelfione  di  Chiudo  abbondantemente-* 
purgati  : imperoche  manifefta  cola  e , che 
le  hauclbro  voluto  negare  , nonfàrebbono 
fiati  coflretti  a patire  tal  pena.  Pertanto 
noi  ereditino , ch'Eufcbio,  ficome  quegli, il 
quale  per  non  patire  hauea  rinegaco  ( fe- 
condo che  addietro  vedemmo  ) ed  imperò 
era  fiat*  fcomunicato  da'vefcoui, arrabbia- 
to gli  laceraffc  in  sifatta  gu  fa , e cci  catte— > 
con  menzogne  d'ofcuraie  la  Comma  gloria 
della  confelfione  , e del  martirio  loro. 

13.ee.  Sira  giunte  fupplicio  foftenne 
Btll'illeffo  tempo  in  Roma  S.  Marcello  Pa 
pa,  il  quale  con  la  fua  padrone  illufiro  il 
mondo  tutto  . Impcrciocbe  Malfentio  ti- 
tanno , che  per  ragion  di  fiato  hauea  finto 
per  addietro  di  voler  riccuerc  la  fede  Chri- 


fiiana  , auuifando  differir  per  la  morte  <m 
Scucro  Cefare , e d'Aleffandro  tiranno  a 
Africa  ftabilito  bene  nell'imperio,  feoperfc 
l'interna  impietà  j & rngegnoffi  di  peruer- 
tire  S.  Marcello,  adoperando  in  prima  lu- 
fingheuoli  parole,  e poi,  pcroche  il  trouò 
immobile  nella  fante  confelfione,  conden- 
nandolo  al  catabulo,  ch'era  lallaIla,ouc-» 
fiteneuano  i publicigiumenti . * Trouafi  bNitat. 
vn’epillola  fcritta  in  quella  materia  da  S.  ad martj. 
Marcello  a Malfentio  , alla  quale  fono  (tate  Rtm.  die 
aggiuute  alcune  cofe.  Nè  lolamcntc  Maf-  16.Ua. 
feiitioaffliggeuaiChriltisni.ina  ancora  i 
cittadini  tutti, fpogliàdogh  delle  ricchezze, 
e de’patrimon!)  loro  : imperciochc  qurft* 
c quell'anno  millefimo  l'eliantefinio  della—* 
fondanone  di  Roma,  di  che  (a  menzione  i' 
oratore  nel  panegirico  recitato  dopo  la—, 
vittoria  aCoftantino:  b hi 01  e b Fanti, 

t a annit  toatradas  tx  tato  Orbi  diMiiias  Confi.  I. 
motti  rum  t'iud , rtdemftii  in  ciuiltlatroci- 
mummantoMi .tnitjltr at  ere.  Ma  ripigliar»» 
la  narratone  d'Eufebio . 

16  Fra  i vefcoui  accagionati  da  lui 
d’apoftafia  è annouerato  Stefano  e ve-  cLib.j.o. 
feouo  di  Laodicea  ,a  cui  fuccedette  Teo- 
doto,  lodato  dail’ifiefib  autore  . Leggali 
haucr  patito  in  quella  chiefa  nel  tempo 
della  prefcntcpeilccutioneTrofimo  ,eTa- 

10  , d Se  va  altro  giorno  Artemone  « à A iartyr. 

prete.  Rem.  11, 

17  L’anno  fteffo,  terzo  dell’imperio  di 
Mallimino  , meritò  la  corona  dei  martirio  e ffi'd.  8- 
Quirino  vefcouo  Scifciano  nell'Illirico,  il  *8ob, 
quale  precipitato  dal  ponte  nel  fiume  co» 
vn  groflò  fallo  al  collo  , per  lungo  tem- 
po galleggiò;  e poiché  Irebbe  elortato  i 
Ch riftiani  a non  remer'i  fupplicij,e  la  mor- 
te, porgendo  pietofe  orationi  a Dio, otten- 
ne dalla  M S.  d’effer  fommerfo.  Narrali  ciò 
si  daEufebio.r  e si  dai  martirologio  Rom.  » lathron 
fecondo  Prudentio,  g il  qual  compofe  rur’  hoc  anno, 
hinno  in  fua  laude.  Simigliantementc  af-  g P tri  II, 
Ritti  nell'illirico  in  diuerfe  guife  meritaro-  hjm.7, 
no  da  colui , che  diede  loro  forza  di  vincer* 

11  tiranno,  palme,  e corone  Vrficio,  Felice, 

Ireneo  velcouo  di  Srrrnio,  & Alefl'.uidro 
notiflimo  al  mondo  per  gli  miracoli  opera- 
ti dopo  morte  ; ed  in  Grecia  Maffimo, 

Quintiliano,  Dada,  Teodoro,  Oceano,  Am- 
nnano, Giuliano, Eufebio,  Neooc,  Lcontio, 

Longino  , Si  altri  rde'quaii  tutti  fi  celebra 
ogni  anno  •>  il  natale . h M artjr. 

r-S.  19  In  quanto  alle  cofe  della  chiefa  Ri.  iiatr • 
Africana  ; gli  ratinatici  ;efTendofi  vniti , fi-  fu  duini, 
come  addietro  fi  difie , co’vefcoui  della-* 

N umldia  , òr  hnuendo  lollecitato  i Mauri  ta- 
. ni  con  lettere  piene  di  calunnie  contra— * 

I Getti. ano,  e ridotti  alla  lor  comunìcatione 

S» 
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gli  empì*)  traditori, oeHa  perfecutione  cada-  a 
ci  ,1  raderò  nella  fcifma  quafi  tutta  l'Africa  , \ 
e quello  anno  raunarono  vn  concilio  di 
%7o.  vefcoui , del  quale  fa  melinone  S. 
Agoftino  a fecondo  i libri  fcritti  da  Tico- 
nio  Donatifta  j aggiugnendo  con  l’auto- 
rità dell’iftelTo , clic  efl'endofi  per  lo  fpatio 
di  7 j . giorni  pofpolte  tutte  le  cofe  pallate , 
fu  dopo  lunghi  parlamenti  ftabilito  ,che_-> 
lì  comunicalfe  co'craditori  , rei  d’enormi 
delitti,  come  fe  fodero  innocenti . Ma  pro- 
curarono pofeia  gl’ifteflì  Donacilli  di  fup- 
primerc  la  memoria  di  quello  lor  concilia* 
bolo,  per  non  effer  con  elfo  coifuinci,  che’l 
lor  gran  numero , di  che  fi  vantammo  ,era 
di  traditori  : cola , che  quantunque  verd- 
iana fuflè,  nonpoteuauofofferire*  cheli 
dicellè . 
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doro  , e dagli  altri  dopo  il  confolato  dell' 
anno  precedente,  cioè  di  Diocletiano  ,e 
Maffimiano . Ma  nel  libro  de'Rom.  Ponte- 
fici fi  pongono  Maflentio  IV.  e Maffimo  : 
conciofiache  Maflentio  era  flato  1’  anno 
precedente  confalo  Tuffetto, in  compagnia 
di  Romolo  fuo  figliuolo,  ch’egli, creandolo 
Cefare,  nominò  M.  Aurelio  Valerio  Maflea- 
tio,  come  dimoftrano  i'antichc  infcrittio- 
ni.  1 Or  fecondo  quello  noi  non credia-  a Recitar 
mo,che  l’anno  prefente  fofle  fenza  confo-  eas  pA- 
li ordinari;  ; masi  bene  che, imperoche.-»  nuin.in 
era  notato  col  confolato  di  Maflentio  » ef-  fulfu  com 
fendo  egli  fuperato  da  Collantino , e di- 
chiarato nimico  della  republica  , il  fuo  no- 
me , e la  memoria  fua  al  tutto  fi  caflafle  : 
come  che  fofle  già  antica  confuctudinc  de’ 

Romani,  (riferircela  Tacito  b)  chci  confali, 
quantunque  colpcuoli  non  li  cancellaflcro 
dalle  publiche  tauole,  non  pertanto  fuda- 
poi  annullata  . 

2.  3 Oltre  a quello  fi  famentione  nel 
me  ntouato  libro  de’Pontefici  del  fecondo 
confolato  di  Maflentio,  cioè  ordinario  , it 
quale  pertuttociò , computandoli  i confo- 
lati  Rifletti,  fi  numera  il  quarto  . Ecco  vna 
moneta  antica,  oue  lì  vede  il  fecondo  con- 
folato di  lui . 


b Lib.  3. 

Annui. 


N*m  ere. 
extst  a- 
fui  Anie 
lum  Are- 
uentanum 
Remi, 


4 Orfotto  tal  confolato  fi  pone  il 
felice  paffaggio  di  S.  Marcello  Papa  alla-, 
vita  immortale , pofciacheegli  liebbe  retta 
la  Chiefa  di  Dio  y.  anni , vnniefe,e  zy.dì. 
Al  che  aggiugne  il  predetto  librode'Rom. 
Pontefici  : Egli  fece  vn  cimiterio  nella  via 
filaria , ed  in  Roma  indimi  zy.  titoli  , 
’ quali  diocefi  pe’l  battefimo,  eper  la  peni- 
tenza di  molti , che  veniuano  alla  Tanta  fe- 
de , e per  fcpolcro  de’martiri  . Donde  fi 
comprende,  che  Maflentio  fauorando  da— » 
principio  aliai  i Chriftiani, concedette  alla 
chiefa  Rom.che  fi  poteflcro  fepellire  i cor- 
pi de’martiri  dentro  della  citta  » il  che,  fi- 


come  altroue  inrédcftc,era  vietato  per  leg- 
ge delle  dodici  c tauole:  Se  a Cefare  fola-  c Cic 
mente  fu  conceduto  dal  fenato , che  fofle 
fepellito  p elfo  alle  mura  . Ancora  dice  il  **  ’ 
medeflmo  libro,  che  S.Marcello  ordinò  iy, 
preti , e 2.  diaconi  di  dicembre,  e vefcoui 
perdiuerfi  luoghi  »i.  fra’quali  è nume- 
rato Emiddio  d’AfcolijCh'adornò  la  fua—» 
chiefa  con  la  corona  del  martirio , ch'egli 
riceuette  nella  perfecutione  di  Diocletia- 
no a’y.d'agollo  . 

5 Seguentemente  il  libro  Aedo  narra, 
che’l  Tanto  Padre , poiché  fu  condennato, 
come  dicemmo  poco  addietro, a feruire— » 

nel- 
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nella  Italia  pufelica , oc  faleuato  di  notte-» 
da’  Tuoi  oberici  ; che  vna  matrona , il  cui 
nome  era  Lucina  , Hata  con  Marco  Tuo 
marito  1 5.  anni,  e dicianoue  vedoua  ,J ‘ac- 
colte,& applicò  al  culto  dLuino  la  propria 
cafaja  quale  s'intitolo  dei  nomedi  S Mar- 
cello ; c che  Mafientio  faputolo  fè  ripigl.a- 
re  il  lanto  Pontefice  , econucrtita  quella-* 
chiefam  vua  ftalla,  volle  clic  qui ui  pure_^ 
feruifle  : nel  qual  feruigio  egli  ricoperto  di 
cilicio fopra le  iwdecarui  rendette  humile, 
e dinoto  al  iuo  fattore  la  vita  : al  cui.corpo 
diede  fepoltura  la  B-  Lucina  a’iA.  di  gen- 
naio nel  cimitcrio  di  Priicilla , nella  via  fa- 
laria;  vacando  la  Chiefa  io. -di  : e Lucina  fu 
sbandita.  Tutto  quello  nel  libradi  sù  dette. 
% Kfud  6.7  vi  fono  gli  atti  di  S.  Mantello  , a 
£*r.  r.i.  ma  debbonfi  in  alcune  cole  correggere. 
die  té.  UU  Né  può  fembrarci  vero  , che  Ciriaco  eoa-» 
Largo,  c Smaraddo  . tulle  mandato  da  D10- 
cleriano  a Sapore  Re  dc’Perli  , perche^ 
liberafle  la  figliuola  di  lui  -indemoniata  i e 
che  l’iftefio  Re  fufle  da  e/fo  battezzato* 
non  colendoci  alcuna  memoria, che  iapo- 
te  fofie  mai  Chriftiano  : U che  non  ha- 
uerebbe  taciuto  Coftantino  quando  eoo.» 
b jfpvd  fue  lettere  , die  fi  confccuano  , b glirac- 
liuf.tn  vit  comandò  ì fedeli  della  Perfia  . Anzi 
Confi.  1*4.  fcriuouo  Sozomeno , c Tcodoreto,  d & 
<•*9 '-vfqug  altri,  che  l’ifteflò  Sapore  fece  vna  fiera-* 
ad  13.  perfecytione  contra  lachiefa  : laonde  tut- 
Tbeed.l.i  ta  quella  hiltoria  dell’andata  di  Ciriaco  in 
z.tf,  Perfia , e del  batte-fimo  di  Sapore  , della-* 
c Uh,u  figliuola  , -e  d’altri  è molto  dubbiofa.  Do- 
e.  8.  co.  $.  Marcello  fu  a’5.  difebraio  pojto  nel- 
d Uh. tu»  Ja  fede  dì  S.  Pietro  Eufebio  Greco  • 
t4 .info  8 In  Quelli  .tempi  auuenne  ciò  che 
Q .Zofimo  e raccontadeirincendio  del  tem- 

pio delia  fortuna  in  Roma,  edeltomore 
jnoftbui  per  la  morte  data  dal  minuto  po- 
polo ad  vn  foldato  ,imperciochediffe  alcu- 
ne parole  contra  quell’idolo*  tanto  chegli 
altri  foldati  a poco  fi  tcnncic,chenon  vel- 
ocifero Farmi  contra  la  città . E’  verifimile, 
che  quel  foldato  vccifodal  popolazzofo£ 
k Chriftiano . 

9. ec.  Ma  ritorniamo  a Mafientio; 
quanto  egli  foffe  vitiofo,  e quanto  atfliggef- 
/e  la  chiefa  Roto,  lod  inoltra  Eufebio  con 
tali  parole;  Egli  fece  laide  cofe  etiandio 
bielle  principali  matrone  di. Roma,  e fena- 
toric  : egli  fu  sì  crudele , che  per  leggierif- 
fimc  cagioni mife  pe'fuoi  foldati  vn'infini- 
,tà  di  popolo  Rom.inmezo  della  città  lteCa 
alle  fpajle,c  a morte  i e fu  tanto  auaro  , che 
per  leuar  la  robba  armatori  pojoeua  di  lo- 
ro fiajfe  accufe , e faceagli  morire . piedefi 
aU’arte  magica  in  tal  maniera , che  fparaua 
delle  donne  grauide  , e tal  fiora  cercuua 
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le  vifcerc  de'fancijulli , 8c  inuocauaecf*-* 
incantcfimi  il  diauolo,accioche  nelle  guer- 
re gli  porgcfte  aiuto  . Ancora  narra  *1 
mede  fimo  autore  il  fatto  di  Sofronia  1 ma* 
trona  Rom.  e Chriftiana>  mandata  a piglia* 
re  dall’impuriffuno  tiranno , ciòpermet* 
tendo  per  tema  della  fua  fierezza  il  marito» 
ch’era  prefetto  di  Roma:  iaqualechiefe 
in  grr.tia  vn  poco  di  fpatio  per  potedi  con- 
ueneuolmente  adornare, e ritraffefi  inca- 
mera : oue  trapanatoli  con  ifpada  il  petto* 
cadde  morta.  Auumgache  nè  le  leggi  de* 
gentilizie  le  Chriltiane  pernaecreffero,  che 
alcuno  s’vccidelfe  con  le  proprie  mani;  pu- 
re,percioche  fi  dee  credere,  cfieSofronia 
( fi  comedi  Sanfone  dice  S.  Agoftino  * ) 
ciò  facefie  per  impulfo  fpetialedclloSpirito 
Tanto, fa  meitieri  porla  fuor  della  clafie  dice 
loro,  li  quali  fi  leuarono  per  difpcratiooc  la 
vita . 

iz.  co.  Simigliante  a quefto  ful’efe»- 
pio  di  Pelagia,  vergine  Antiochena  di  do- 
dici anni,  di  due  lue  forelle , e della  madre* 
le  quali  pui*jiu  quella  perfecutione  fi  libe- 
rarono dal  carnefice,  dalla  fe  a tenta  dell* 
Impcradore,  e dalle  mani  degli  h uomini 
Tozzi , c sfrenati  ,gittandofi  pelagia  dal  tet- 
to della  cafa,  e traboccandoli  falere  nel 
fiume  , onde  trapanarono  a Dio  . Sono  . 
grandemente  lodate  da  S.  Ambrogio , *>  e ] 
da  S.  Griloftomo:  il  quale  non  folamen-  **$• 
te  predicò  le  laudi  di  S.  Pelagia  con  due 
eccellenti  orationi , c che  fi  confcruano  ; * Htitt 
ma  teftifica,  che  fi  faceua  ogni  anno  in_#  **sUp.rt 
Antiochia  in  honor  fuo  foleancfefta  : fi.  7'&&*r. 
come  ancora  la  memoria  di  lei  ii  è Tempre  **•%•  di» 
celebrata  dalla  chiefa  tanto  orientale  , *on*l»»» 
quanto  occidentale  « Nè  ella  fola  , ma—* 
etiandio  la  madre, eie  Torcile  furono  dall* 
antichità  ecclcliaftica  honoratc  ; e di  effe 
medefimamenteparecfienefiacciamentio- 
ne  d S.Agoftino  » 

1 8.  ec.  Quefto  anno  ftefio , numerato  **  ****** 
da  Eulebio  lottano  della  perfecutione 
commofla  da  Diocletiano,  illuftrarono  P 
oriente  col  martino  loro, confumato  nella 
Paleftina,  alcuni  vefcoui , de  altri , flati  già 
condennaci  a’metalli  : fra*quali furono  Pe- 
leo , Nilo  vefeoui d’Egitto , vn  prete  , e Pa- 
termitio  , che  ricufando  di  negar  la  fede, 
furono  auampati:  nei  qual  tempo  riceuette 
anche  la  corona  Silnano  vefcouo  di  Gaza,  ^ 

Tutto  quefto  Eufebio  ; « trattando  infie-  * 
me  di  G io;  Egittio  cieco,  cui  li  perfecuto-  ^ 
ri,  per  la  fua  fegnalata  confefltone,  indebo. 
lirono  il  piede  con  ferri  infocati , & abbru- 
ciarono la  pupilla  dell’occhio , non  oftan. 
te  c’ haueflc  prima  perdutala  villa  . Ag- 
giugne  l’iftctìo  autore , ch'egli  era  difclicif- 
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fimi  memoria , e che  fapeoa  a mente  la  la- 
cca Scrittura . 

x*.  ec.  Le  cole  poi  auuenuec  ne'due 
virimi  anni  della  predetta  tempelìa  nelle 
prouincie  orientali  le  toccò  Eulebio  (trat- 
tine alcune  poche  ) (blamente  in  gene- 
rale . E certo  è degno  di  memotia  quell 
che  racconta  d'vna  città  nella  Frìgia , i cui 
cittadini  co'magiArati  erano  tutti  Chri- 
fiianii  né  volendo  alcun  di  effi  (ac  ri  ficare 
agl'idoli , fecondo  che  veniuano  follecitati 
da'gentili  > fu  imprima  cinta  d'ogni  intor- 
no da  gente  armata  , e poi  diuampatr  con 
tutti  gli  habiraroriihuomini , donne  , e fi- 
gliuoli loro  i iouocando  effi  l'aiuto  dì  Dio. 
Cosi  Eulebio  , e fingularmente  nomina 
Adauco martire)  di  nationc  Italiano, il  qua- 
le bauca  riceuuti  dagl’Imperadori  grandif- 
fim i carichi, & honori:  * & a ciò  che  fcriue 
Eufcbio  , s'affa  il  dire  Lattando  ( il  qual  di 
quc’di.come  fi  dito , infegnaua  rettorie  a in 
Nicomedia , ) che  vn  popolo  intero  fu  ar- 
fo  nella  Frigia . 

aj. ee.  SoggiugneEufebio  b didue  Torci- 
le binate, ve  gini  Antiochene,  fommerfe  da' 
pagani  nel  mare . E S.  Ambrogio  « degan- 
tinimamente  deferito  l'auiieiiimcntc  d'vn' 
altra  vergine  pure  Antiochena,  che  pati 
in  quello  vltìmo  annodella  perfccutione: 
la  qual  vergine  polla  da’paganinel  mal 
luogo  fu  dal  pericolo  liberata  per  opera  d’ 
vn  Soldato  C brilli  ano,  ch'entrato  dentro 
cangiò  le  velli , e rimalo  in  fuo  luogo  vedi- 
lo da  donna  fu  indi  menato  ai  fupplicio: 
doue  fopragiugnendo  l i de  da  vergine . do- 
po vn  Cinto  contraflo,chì  di  loro  douefl» 
per  Quitto  morire,  riceuettcro  amendue 
infieme  la  palma . 

u. )v  A quella  fimik  fu  Tatti  one  di 
Didimo  Chriftiano,  il  quale  per  trarre  del 
luogo  infame,  e del  pericolo  Teodora,  nobi- 
le vergine  Aledandrioa,  peflaui  perfenten- 
za  dell'iniquo  giudice , prete  l'armi , e du- 
bito militare  , c feccfi  adito  a lei  ( fi  come 
in  al  cafo  far  fi  folca)  a forza  di  denari,  e 
vellicala  da  foldato  , codrinfela  a parti- 
re : per  la  qual  cagione  egli  quiuì  rimato 
con  effer  dicapitato  riccuette  la  corona, che 
contigui  «Ha  ancora  , come  fi  vede  nel 
martirologio  Rom.  Donde  manilédo  appa- 
re ( per  correggere  quei  che  s'e detto  nelle 
note  all'iflcflo  martirologio,)  che  quella 
vergine  è diuerfa  da  quella , che  S.Ambro- 
gio  defcriuc  . Conferuafi  la  memoria  di 
cosi  degno  fatto, cioè  a dire  gli  atti.d  che  fo- 
no finceri:  quali  pure  i6  quegli  d'Antonina* 
vergine  , e dAlcUandro  , e che  con  ridet- 
ta arte  la  diliberò . Perche  amendue,  dopo 
afpri  tormenti, furono  bruciati  viui.  La— > 


ricordanza  di  tutti  quelli  fanti , fi  celebra 
ogni  anno  e da’Greci,  e da  Latini . Ancora 
Palladio  * narra  d’vn'huomo  Chrìlliano, 
ch’era, come  diceuano,  agi  ni  in  retai  ( ma- 
gidrato  della  militia palatina ) ilqualeha- 
uendo  in  Corinto  pagato  molta  lommadi 
denari  per  poter’cntrare  il  pruno  da  vna_, 
vergine,  fi  come  le  predette,  efpofh  , la  ve- 
di del  tuo  habito  , e mifcla  in  fienro . Dì 
che  oltre  mifura  (degnato, e crucciato  il  prc 
fidente  condennò  lui  alle  bedie  , confe- 
guendo  l’auucnturato  eliminino  con  tal 
mezo  la  palma  del  martirio . Ma  che  ma- 
rauiglia  e,  che  fodero  in  quella  guifa  trat- 
te di  tanto  pericolo  le  vergini  fante  da* 
fedeli,  concio iiacolacbe  i Lacedemoni  fof 
fero  per  l’ideflàartc  con  infinte  velli  dal- 
le mogli  liberati  diprigione  » b j,  jra[er. 

j j Vn  nuouo  modo , per  confcruare  la  Umx  ' [ 
virginità,  inuentò  S. Eufralia  vergine,  e *,g,£j./cr. 
nuirtire  di  N ipomedia  pur  nella  pcrfecu-  t’  ' 
rione  diDiocletiano  : della  qual  vergine  ’ ** 
conta Niceforo,  c che  códennaca  anch'el-  c jjy  . 
la  alcattiuo  luogo  diffe  ad  vn  giouanc  f * 
cntratoui,  che  feegli  non  le  baueffe  fatto  ’ ** 
oltraggio, gli  haurebbe  infegnato  vn  rime- 
dio , conche  cglivnto,  non  farebbe  mal 
offe  fo  da  arme  nemiche, e cóuenutifiinfie- 
me  di  farne  la  proua, ella  s’vnfe  ilcollocoa 
ceraliquefatta  ,tk  olio,  eie  fu  daU’iftedo 
giouane  ad  vn  colpo  trdcato  il  capo.  Tutto 
quello  narra  Nfceforo  : il  clic  quel  poet* 
volgare  da  molti  celebrato , con  troppa  li- 
centia,  anzi  con  molta  temerità  hebbe  ar- 
dimento di  conuertire  in  fauola.  Ma  tor- 
niamo a'marti  r i d'Antiocbia . 

j6  Haffichevi  meritarono  il  trionfo 
GiulianojBafiliffa, Antonino  prete,  Ana- 
dafio,e  molti  altri  ccclefiallici  ; & ancora 
Marc  ionilla  con  Celfo  fanciullo , fette  fra- 
telli, epiualtrii  de'quali  tutti  falaChie-  \ 
facommcmovationc  nclfideflodi.  d Eu-  d Mattjr 
ui  vn'  altra  Bafilida  e fanciulla  di  none  Rem.  y. 
anni  in  N icomedia , che  poic’hebbe  fupe-  Un. 
rato  le  battiture,  ifuochi  ,e  le  bellie , por-  e ytept. 
gendopietofe  orationiaDio  gli  rendette  ‘ ' 
lofpirito:  e nellaSoria  fuperiore,  che  fi 
chiama  Auguda  Eufratefia  .patirono 
Sergio, e Bacco  illudriffimimar- 
tiri . Confcruanfi  gli  atti 
loro,  liqtialifidourcb- 
bono  in  alcune^ 
cofe  emen- 
dare. 
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Anno  a.  Anno  5. 

i.fc./^vVefto anno, detto  ne' falli  il  fe- 
V / concio  dopoil  confolato  di  Dio- 
^cletiano  (non  cifurono  nuoui 
confoli  per  la  cagione  addotta  nei  precede 
tc)e  numerato  da  Eulcbio  a il  nono  della 
pcrfecutione  cominciata  da  Dioc  letiano, 
e duodecimo  della  fede  di  S.P  ictro  vcfco- 
uo Aleflàndrino,  egli  ricettate  ladefide- 
rata  corona  del  mai  tino, del  quale  ci  fono 
gli  atti  traportati  da  Analtafio  Biblioteca- 
rio  di  Greco  in  Latino, alquanto  diuerfi  da- 
gl illibati  folto  ilfuo  nome, ed  anche  piu  ve 
ri.  E cerco  negli  ilàpati  falfamentc  li  legge, 
che  Arrio  diacono  fu  feomumeato  dai  lan 
*0  per  l'iiere (ia  , con  .la  quale  egli  empia- 
mente diceua  il  Figliuolo  di  Dio  cfler  mi- 
nore del  padre,  il  che  non  li  legge  negli 
atti  veri  j nu  fedamente , che  fu  (comuni- 
cato per  la fcjfmadiMeletiojdacui  eflen- 
doilpoi  feparato,egli  riccuette  la  perdo- 
narla \ e tu  dal  fauto  patriarca  ordinato 
diacono  : n.a  accollandoli  di  nuouo  a co-  J 
lui,  S.  Pietro  cosi  auuertito  dal  Signore  in 
vilìone , raccomandò  a’  fuoi , che  non  mai 
piu  l’ammette  Aero  . lmperochc  mentre 
Vaccua  oratione  gli  apparue  vn  fanciullo 
in  fembianza  forte  di  dodici  anni.,  il  qual 
mandaua  dalla  faccia  vn'inimeixla  luce; 

• mahauea  la  velie  fquarciata  dal  collo  lino 
a’piedi,  c dilfeglr, che  Arrio  gliele  hauea  a 
. quel  modo  llracciata  : edimpero  ordì  110- 
51».  che  non  l'ammette  fife  piu  alla  comu- 
nione : aggiugneudo,  che  il  di  vegnente 
iti  farebbono  da  lui  alcuni  a pregarlo  per 
Arrio . Guarda, foggiunfe, di  compiacer  lo- 
ro accettandolo  : anzicomanda  ad  Achil- 
ia,& Alclfandro  preti, li  quali  dopo  te  go- 
•uernaranno  la  mia  chiefa,che  non  lo  rice- 
vano, e tu  rollo  fenxa  indugio  farai  marti- 
re . Quella  fu  la  vifione  ,chcnarró  il  fan- 
to  agriileflì  due  preti,  che  gli  raccoman- 
darono Arrio,  il  quale  procuraua.ad  ingan- 
no la  cattolica  comunione. 

7 Occorfcro  quelle  cofc  il  giorno 
auanti  il  martirio  del  fanto:quand<>  anche 
accadde,  chediuolgarofiper Aleffandria, 
batter  Mafiimino  lmp.refcritto,chc  Pietro 
vcfcouo  folle  morto  ; concoide  di  fubito 
alla  prigione  vna  moltitudine  grande  di 
que’Chrilt’.ani  predi  a relìllcrcalla  folda- 
telca  armata, e dare  per  amor  del  loi~ caro 


pallore  la  vita . Ilche  vedendo  il  tribuno, 
indugiò  cosi  fino  alla  notte  a fpcranza , 
che’l  popolo  fi  dotte  Se  partire  : ma  effi  per 
porre  in  licurola  vita  del  lantiflimo  padre, 
cran  difpolti  prima  a patire  ogni  forte  di 
male, che  abbandonare  quel  luogo . 

8.9  Ma  Pietro  e per  amor  del  martirio, 
del  quale  vaghìflimo  era,  e percioche  4 
Gbnitiani  non  s’ azzuffaflero  per  fua  ca- 
gione co'gentili, mandò dicédo  al  tribuno, 
che  nella  parte  di  dietro  dalla  carcere 
rompelfe  di  notte  tempo  il  muro:  il  che 
fatto  egli  vici  , cdiedefi’n  mano  dc’fol- 
dati,  che’l  condulfero  al  luogo  detto  Bu- 
cula , in  cui  S.  Marco  ancora  hauea  con- 
luinato  il  martirio  : allato  al  quaJ  luogo 
era  il  cimiterio  del  mcdefimoEuangelilta, 
ouchebbe  Pietro  hcenza  dal  tribuno  d’en- 
trare,c di  farui  oratione. Per  tanto  egli  rac- 
comandò a Dio , mediante  funeree  filone 
di  S.  Marco,  ilfuo  martirio,  eia  fua  chicfa 
co’fedeliprefenti,  e futuri  di  quella, e fer- 
uentemente  pregò  la  M S.  che  in  piacer 
le  folle  di  conceder  la  pace  alia  Chiefa  » 
Nelqualpunto  vna  facra  vergine,  fenza 
efler  conl’apeuole  delle  preghiere  del  fau- 
to vcfcouo  , dille  ad  alcuni  d’hauer  vdito 
dal  cielo  quelle  voci:  Petrus  inittum  Afa- 
ttolorum  , Petrus  finis  epifeoporum  marty- 
rum  Alexuniru:  le  quali  hebbero  effetto» 
conciofiacofachc  egli  folle  rvltimode've- 
feoui  Alelfandrini  coronato  di  martirio 
nella  perfecutione  dementili.  Finita  i’o- 
rationcjS’acconciòda  fe  al  luppIicio,e  Itan- 
do  i foldatiperpleffi,  Se  impauriti, meren- 
do tutti  la  macftàd’vn  tanto  huonto.a  gran 
fatica  fi  trouó  chi  per  cinque  folcii  d’oro 
glimozzaffe  la  iella  a’ió.  dmoucnibre.ncl- 
Fapparir  del  giorno . Sedette  il  fanto,fi  co- 
me affermano  gli  atti,  ii.anni,  tre  nella  pa- 
ce della  Chiefa, e nnue  nella  tempella. 

•!  10.ee.  A uucime  nella  fua  morte  vna  co- 
fa  di  marauiglia  ,che  poiché  fu  dicapitato, 
rimale  immobile  , ginocchioni , infinoat- 
tanto , che  r G hr  i Ili  a ni,  li  quali  tuttauia  di- 
morauano  alle  porte  della  prigione, accor- 
fero  colàbile  abbracciato^  riuerenteméte 
baciato  quel  lacro  pegno , raccolte  le  goc- 
cie  del  (àngue, e fatti  altri  offequijdi  pietà, 
veftironlode’drappi  facerdotali  bianchi, 
e come  fe  folle  llatoviuo,  collocarono 
conia  teda  porta  al  luogo  fua,  nella  fedia 
di  S. Marco,  eportaronlo  fopra  le  fpalle  nel 
cimiterio  da  lui  edificato,  con  p6pa  trion- 
fale» tenendo  in  mano  palme  vincitrici , 
ceri  acce  fi,  turibuli  con  odori,  e cantando 
hinni  &cri  di  vittoria  : & acconciatofo^e- 
condo  l’vfa to  rito, con  odoriferi  vngue nti, 
il  vi  (cpetlirono  : nel  qual  luogo,  viuendo 
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egìiperla  virtù de'miracoli,  porfe  Tempre 
aiuto  a’fuoi.  Tutte  quelle  colie  fi  «ariano 
rfittclamtute  negli  atti  predetti  , li  quali 
ancora  aggiungono,  clic  quelli  polcroti 
Tanto  corpo  nella  larra  lede , imperciocfae 
egli  mentre  ville,  tutto  che'i  popolo  gliene 
haucttc  lacco  continuamente  molta  m liun- 
ta dicendo  , e replicando  a gran  voce:  /■ 
tua  jede  cathedre  i&c  anche  : he  de  io  tu»  fé- 
eU.epiftept,  noti  bauea  voluto fcderui,  lì  co- 
me colui , che  era  lolito  di  vedere  in  clia_» 
fedente,  come  coinciso  a’fiioi  chcrici,vna_, 
virtù  diuina  fuor  di  modo  nfpkiukme_>  > 
kóde  egli  fi  niettcua  a ledere  nello)lgabdlo 
de'piedi . Ben  vi  fi  poneua  quando  la  vede- 
tta v acantedccondo  clic  egl  1 medefimo  fog- 
gi unte.  S'e  nelle  tauole  eccicfiallicnc  fatta 
tempre  memoria  di  quello  Tanto , e gli  Alef- 
Tàndrini  hebbero  in  cottumc  di  celebrare./ 
a Sezem.  con  molto  coneoi  lo  la  lua  fella  . a 
l-i. c. 6.  15.ee.  Dopo  S-Pretro  martire  fu  creato 

....  vefcouod'AleTfandria  Achilia,  buomo  , fe- 
<»,7.r.  con4ocj,efcriucEufcbio,  b di  gran  pietà, 
e dottrina . Egli  é riprtfo  da  alcuni  di  trop- 
pa facilità  : conciofofiecoiacfae  cadutogli 
dalla  memoria  il  comandamento  di  Pietro 
martire  Aio  predcccilore , non  loiamente_> 
accettò  Arno.che  diede  viltà  d elici  fi  penti 
to  j ma  promeileio  ancora  al  facetdotio . 
i.a  chiela  , a colini  toc  erta , fi  chi;  maua 
* Bnuealit  flaucalidis  ' della  quale  fa  mentione  S.Epi- 
c Uar.6 8.  fanio . c Pare  che  Aclnllaciòfaceflein  odio 
g j.  degli  fcifmatici  Meletiani,  cb’Arrio  profelTa- 

ua  d hauergli  abbandonati  ; imperoche  co 
d Athan.  m P^rfeguitarono  S. Pietro;  cosi  furono 

, ‘ contrariiflìmi  ad  Achilia^,  & Alettandro . d 

A'tnn  * lot°rno  *1  tempo  della  fede  d’Aclulla  ci  fo- 
tfct.  fin.  oodiuerfc  opinioni  : ma  per  quel  che  fcri- 
t ib  ir  uono  iA  ufifino , * e Sotomeno , f Piamo 
, colli  e iti  a dire , che  non  paiTaffc  lo  fpatio 

i iti  ■L.e  d’vn‘anno,e  fe  non  in  quello , nel  feguente 
,,  ' almcnotòffe  fuftituito  in  fuo  luogo  AkiTan- 

dro. 

19.  so  In  quella  medefuna  perfecuno- 
ne,  fino  al  martirio  di  S. Pietro , S. Antonio 
magno , fi  come  narra  5.  Aranaiio  nella  Tua 
vita,  lafciato  il  mouallerid , andò  ad  aiutare 
i confé  fiori,  e come  quegli, ch'era  diliderofo 
oltre  modo  del  martino,  francamente  gli 
coiiiurtaua,e  daua  loro  ardi  re.mallimamen- 
te  in  prclenia  deir  iniquo  giudice  <c  mentre 
che  erano  condotti  alla  morte  , accom- 
pagnandoli faceua  grande  alkgretaa, e fe- 
tta, come  fe  egli  lktto  lunette  vinto.  Per- 
c he  commetto  il  pcrlcguitatore,ordi  n ò che 
i monaci  non  potettero  Aggiornare  nella— 1 
citta.  Ma  come  elicgli  altri  fi  nafcondvf- 
fero;  nondimeno  Antonio  iauato  il  fuo  fca- 
puUre  fi  pok  in  luogo  eminente  eoo  vujui 


vette  candida  in  dotto  ,accioche  il  giudice 
in  pattando  meglio  il  potette  vedere;  ma  Id- 
dio lo  volle  preterirne  a beneficio  comune 
de'monaci.  Tutto  quello  Atanafio  . 

11.11  Fra  gli  altri  Cfariftiani  d'Egitto, che 
fpregiaiìdo  la  morte  temporale  confcguiro-  - 
ho  all’Ilota  la  corona  dcll'eterua  vita, molto 
celebre  lì  fu  S.Potainenia.come  per  rclatio- 
ne  dell  iltello  S.  Antonio  conta  Palladio. 

Era  ferua  d’vno  , il  quale,  poiché  non  la_* 
potè  traire  alla  fua  sfrenata  volontà,  diede - 
!a  in  mano  del  prefetto,  che  la  fenteatió  ad 
eder  polla  in  rngran  vaio  pieno  di  pece—» 
boglicnte,' fenoo  prendede  partito  di  far  ri 
tacere  del  padrone  . Ma  ella  cimile  la 
occa  al  maluagio  giudice, facendogli  que- 
lla riip  olla:  Per  caput  imperateti]  tm.ifuei 
In  verens0btefler,vtfi  ai  ud  te  itami  km  eli 
bis  me  tormenti]  neearti  non  Jimnl  telami 
ftdpaulauen  me  in  feruentem  mini  iiebeat 
pirrmi  vt  peffii  visiere , qanntam  nubi  de  de- 
tti ignei us  tìbtfanennam  Cbn/lui . Or’ of- 
fendo ella  per  lo  fpatio  ben  d’vo'hora  itn- 
uicrfa  a poco  a poco  dentro  del  vafo  » morì 
rotto  ebeti  boglicnte  liquore  al  cottole  pcr- 
uenne. 

aj  Oltre  a ciò  Eukbio  a muncrandp  *hi».g 
alcuni  piu  fegoalati  martiri  d’Egitto  . & an-  *J* 
riponendo  a tutti  S. Pietro  vefcouoAkl- 
fandrino,  mette  Faufto , Didio  ,Sc  Ammo- 
nio preti  dcH'ilìeffa  chiefa,  e quattro  al- 
tri , di  cu  1 hnbhiamo  detto , che  compiero- 
no il  ior  felice  combattimento  rimanti  S. 

Pietro, cioè  Filea,  Hefichio,  Teodoro,  e Pa- 
cornio  : de'quali  tutti , con  altri  660.  infic- 
ine , fi  fa  da  lama  Chiefa  b la  commento-  bfjartyr. 
racionc  nel  medefimo  di. Separatamente  da  Rem. die 
quelli, dice  l'iltclio  autore,  hauer  trionfato 
pure  in  Alellandm  1 SS.  martiri  Apollinei 
Uacio , e Crota . Celebri  fiaiilmcnte  c la_> 
memoria  di  Pafnutio  vefcouo  in  Egitto  i 
ma  non  fi  fa  di  qual  chiefa . Riccuettero 
altresì  in  quello  tempo  neirEgiuolafacni 
palma  Marciano , Nicànore , Apollonio 
compagni , & oltre  ad  elfi  N leandro, Se 
lfchira , condottiere  de  Addati, con  cinque 
altri  pur  foldati. 

14  Ancora  patirono  Leonide,  Afcla,  e 
molti  nella  Tebaide  lòtto  Arrio  prefidente  : 
il  quale  , vinto  all'vitimo  dalla  virtù  di 
Chi  ilio  , abbracciò  la  fede,  e per  ella  diede 
con  iutre  pidetta  grande  la  vira . E qui  non 
s'ha  da  lalciar  di  dire,  come  fi  videro  mi- 
rabili effetti  della  diuina  gratta  in  Fikmone 
.acuì  Apollonio  lettore  , temendo  li  tor- 
menti , per  non  negare  affatto  la  fede  .die- 
de quattro  le  udì  d'oro, accioclie , cambiato 
habito  , ficette  Ambiarne  d’  effer'  Apol- 
1ujìOj&  aljaprcfcjta  del  prefidente  favuli- 
Lll  a cattò 
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caffè  con  gli  altri. Ma  File  mone  illuminato 
da  Dio,  e motto  per  i’ekmpiode’martiri, 
conferò  da  douero  la  fede;  onde  fu  fatto 
degno  della  corona  del  martirio.  Perche 
Apollonio  prefo  cuore , & ardire  andò  lie- 
a Mx  Me-  to  allupplicio.  Ci  fono  gli  atti  • loro  co- 
xafb.  14.  piofamentefcritti. 

dteemb • ?5  Molti  ancora  fp  ir  fero  per  Chritto 

tipom  & il  fangue  in  Cirene  : fra’quali  rilplcBde  Ci- 
5 nr.t.6.  rilla,  che  in  quella  medelìma  perfecurione 
foli  A Sa  tenne  immobilmente  per  lungo  fpatiocar- 
Thyrfi,  boni  ardenti  con  incenfo  in  fu  la  mano,  af- 
Sociorum.  fìneche  , mouendola  efla , non  cadeflcro , 
nè  potè  fiero  dire  i pagani , ch’ella  haueffe 
offerto  incenfo  all’idolo  : e dapoi  afpra- 
mente  martoriata  n’andò  a! celeftc  fpofo. 
Mede  fintamente  in  Cirene  Teodoro  vefeo- 
uo  fu  battuto  con  piombate  : & effendogli 
fiata  tagliatala  lingua  , foprauiuendo  ripo- 
sò poi  in  pace . 1 nomi  di  tutti  quelli  marti- 
ri fono  notati  nel  martirologio  Rom. 

II  CHRISTO  ■ 
Anno  3 ìx. 
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I.  xT  'Annodi  quale  noi  fiamo  peroenu- 
1-  ..  ti,  s’annouera  da  Eufebio  il  deci- 
btib.i.e.  mo,&vltimo  della perfecutionc  moffada 
ij .in  fin.  Diocletiano:  la  quale  ( come  egli  dice  b ) 
8.  cominciò,  nell’ ottauo  a mitigarli  , e 
racqueroffi  nel  decimo  . In  che  maniera 
poi,  nel  line  deirilleffa  perfccutionc,  fi  pro- 
, . cedette  piu  lentamente, egli  fieflo  il  dichia- 
c imm  1.9  ra  jn  aj{r0 luogo,  c dicendo,  che’gentili 
.prope  fangUC  chriftiano , detcr- 

•'"**  minarono  di  non  piu  dar  lorola  morte , ma 
di  cauar  folamcnte  l’occhio  deliro  , e di 
bruciare  con  ferro  infocato  si  la  concauità 
di  effo  ,e  sietiandio  le  commiffure  del  pie- 
de finillro,  il  quale  rimancua  perciò  del 
tutto  indebolito;  e dapoicondennanglia’ 
metalli. 

3.4  Quefto  anno  medeliino,a’7.di  gen- 
naio, S.  Luciano  prete  Antiocheno  ador- 
nò il  fuo  laccrdoti©  con  vngloriofo  marti- 
rio , fecondo  che  fi  narra  ne’fooi  atti,  li 
qual»  fono  legittimi.  Or  po  iché  egli  beb- 
bc  diuerfe  fiate  cautamente  fcanfata  la  per- 
fecucione,  alla  fine  tradito  da  vn  certo  Pan- 
el kpai  crat  io  prete, heretico  della  fetta  Sabelliana, 
Mttnfhr.  fu  da’pcrfccirtori  prefo  ,e  condotto  a N ico* 
dte  7 Jan  media, ouf  ditnoraua  Galerio  Maffìmiano, e 
ex  quo  tip  canto  nel  camino,  quanto  in  quella  città, 
& sur.  ritraile  a peni tcrua  > e fonunoffe  a v ìrilfflcn- 


te  foftener’il  martirio,  moki  c’hauetno  ««• 
gato  Chrifto. 

5 .6  vdillo  Maffìmiano,  dando  dall’al- 
tra parte  del  velo,  6c  all’hora  il  Tanto  licer- 
dote  recitò,  per  soffro  auuifodn  difelà  delia 
Cbriffiana  reiigtone,  l'apologià  mentouata 
per  Eufebio.  Fu  tentato  ma  inuano  corn- 
ai ol  re  lufinghe , & impromeffe  a lafciar  la—» 

Tanta  fede, e riceuette  la  lente/ a d’vna  luga, 
e penofa  morte  nella  carcere  : intorno  della 
qual  manieradi  fupplicio  fi  legge  ne’cómen 
tari j fopra  Giob  attribuiti  ad  Origene  (ina 
fono  d altro  autore,  effendo  Origene  morto 
molto  tempo  ananti)  vn’infigne  elogio  in 
quelle  parole  : ?eS  •vniutrfa  tormenta  re- 
c Indente s tot  in  career t» , parla  de*  martiri , 

Cr  tofl ai  follinas  in  eit  Dementa  , per  ina* 
tuor  partei  eonpipij  ipfiextendintti  .crudeli 
morte  eoi  pernccabant.  Ita  confnmatut  tff 
beatiti  atqut  gloriofut  Lucianns.lueidHi  ve* 
rafia  ciUui  fr  fide  , lucidai  etiam  telerantia 
confumtnatione  : eb  hoctnim  Lncianut  cogno- 
minatiti efi,tanquam  lucidai,  ant  proprio  la- 
mine fibi  fnlgtnt , aut  alift  pralueem  . Gl» 
empii  adunque  pofero  il  confeflòr  di  Chri. 
ffo  nella  prigione  io  vn  tormento  atrocifli- 
ino, chiamato  cippum , dillendendolo  fopra 
minuti  cocci  in  guìfa , che  non  fi  potett  e-» 
muoucrc,e  tnill’altro  cibo  proferiuàgli,chc 
cofe  facrificate  agl’idolijlc  quali  rifiutando, 
egli  flette  fenra  mangiare  quindici  gior- 
ni. 

7»ec.  Intanto  fopragrunfe  fa  fella  del» 
l'Epifania,  che  fu  il  dì  auanri  la  fua  morte-»-, 
fecondo  che  egli  predetto  hauea;  nella  qual 
fella  difiderauano  i fuoi  difcepoli  vdir 
meflTa  : ma  non  làpendo  come  li  fare  per 
portami  l’altare , dille  il  fanto  : Seruiracci 
di  menfa  quello  mio  petto,  la  quale  non  fa- 
rà, pei  quanto  io  liimo,  men  grata  a Dio 
della  materiale,  e voi  mi  farete  tempio  fanto 
intorniandomi  da  ogni  parte  .3  Difpofe-» 

Iddio, che  j cullodi  non  teneffero  mente  a 
quel  che feguì . Per  tanto  fece  il  martire, 
che  quegli,  ftando  l’vno  apprettò  l’altro, gfi 
facefiero  cerchio  d’intorno,  e por  fedirà  il 
fuo  petto  i legni  del  fac  tificio  diuino , come 
dicono  gli  atti , A apprettò  ciò  egli  aliatigli 
occhi  al  ciclo  diffe  le  lolite  orationi  ; e fatto 
il  tutto  fecondo  il  confueto  rito,  fi  comuni- 
cò, e mandò  anche  a gliaflenn  il  fantiffìmo 
Sngramcnto.  Così quiui.  lidi  fegoeote  iti 
alcuni, mandarmi  dall’Imperadore,  a vedere 
fe  folle  piu  viuojCgli,  dapoichc  hebbe  detto 
tre  Molte  : Sai»  chrilhanat . con  l'vltima-* 
voce  rendette  lo  fpirito.  „ 

10.ee.  Scritte  quello  fanto  alcune  ope-  * titfertp 
re, numerate  da  S.Girolamo.  * Della  tra-  *tclef  in- 
duttionc  della  diurna  Scrittura  da  lui  fatta  *■#«*»* 
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nol-ragionimmo  dii  (opra.  Lafciò  dopo 
fe  molti  difcepoli,  alcuni  de’quali  abbrac- 
ciarono polcia  i'berefta  d'Arrio  * cliendofi 
a Nieeph.  prima  contaminaci  con  l'idolatria.  * An- 
nouera  Niceforo  gl’infrafcritti:  Eulèbio  ve- 
fcouo  Nicomedienfe,MariCalcedoneule  , 
Tcogaiuc  NicenojLcontio  Antiocheno,  & 
Antonino,  o AntonioTarfenfe  , Numerio, 
EudofiOjAleflandrO;  & Alleno  Cappadoce. 
Negli  atti  fi  fa  mentione  di  quelle  donne , 
ammaeflratedtiriftefTo  martire  , Eullolia , 
Dorotea,Scuera,c  Pela  già  martire  Antioche 
na:e  narrali  fimigliàtemente  il  memorabile 
martirio  di  due  nobili  fratelli,  e fanciulli  an- 
cora balbutenti, li  quali  mai  non  fi  lafciaro- 
no  condurre  da  Mailimiano  Imp.  nè  coa_» 
lufingheuoli  parole , né  con  feroci  minac- 
ele* ne  con  alprt  tormenti  a gufare  cibi  la- 
crimati agl’idoli  ; con  dire  ch’e’non  così 
haueano apparato  da’ padri  loro.  Emira- 
to vno  neH'vltimomartorio,dato  ad  amen- 
due  inficine,  l'altro  facendo  marauigliofa 
allegrezza*  e fella,  diceua  , e replicaua  a 
grauvoce:  Frmttr  mi  viridi  ; e Tenendo- 
lo abbracciato , e caramente  baciandolo  * 
egli  pure  rendette  V innocente  anima  a 
Dio.  * ; 

17.18  Moltilfimi  altri nobililfimi  mar- 
rin,  de’quali  non  fi  fa  1 anno  appunto  , ol- 
tre a quelli , di  cui  e detto*  patirono  iu  Ni- 
comcdia,famofo  macello  de'Chriftiant  , per 
la  refidcQza  * che  vi  fecero  Diocletiauo  * e 
Galerio  Mailimiano  » cioè  Giuliana , Ciria- 
ca, e j.  altre  vergini,-  JFiktero  figliuolo  di 
Baciano  proconiolo  , Cipriano  con  Giufti- 
na  vergi  ne,  Scaltri  io.  Pantaleo  medico, 
Hermolao  prete,  JHcrmippo  ,Sc  Hermocra- 
ce fratelli  » Pancratio  cittadino  Rom.  Pa- 
. flore.  Vittorino  ,e’compagni.  Similmente 
^Amcèto  , e fotino  fratelli . Ancora  A gato-, 
nico , Zotico,  Adriano  , e molti  altri.  De’ 
quali  gloriofi  fanti  ci  fono  gli  atti,  e fi  fa  có- 
memoratione  nel  martirologio  Rom.ue 
propri)  giorni  loro:fi  come  ancora  de'mar- 
tirizzaci  in  Calccdone^ittà  dell’illcfia  pro- 
vincia di  Bitinta  : e fono  Eufemia , Sollene, 
e Vittore  j Solocano  con  altri  foldati  Tuoi 
compagni  nel  patire,  c nella  corona , & al- 
• tri  49.  pur  foldati , li  quali  cóndennati  alle 
„ bcftic,  e miracolofamente  liberati , furono 
^aU’vltimo  dicapitati  . Anche  neiriflcffa^i 
■ proulncia  patirono  Euconomo  vefcouo  an* 
«iato-cola  dairitalia  ,e  le  tre  vergini  ferrile 
Menodora , Merrodora,eNintodora . ln_, 
Nicea,mcdefimamente  nella  Bitinta,  Cirilla 
Tergine,©  Diomede  medico. 

19  la  città  di  Bizanti©  fu  illuflrata  col 
fanguedfAcacio  centurione, di  Eleurerio , e 
di  Matto . Adrianopoli  eoa  quello  di  Malli 


no, Teodoro',  & Afclepioetoro . Cizico in 
Hellefponto  con  quello  di  Faulla  vergine, 
d’Euilalio,  ediSilinmo.  Per  limil  modo 
triófaronodeU’impieta  Cleonico,  Eutropia, 
e Bafihfco . Nè  s’ha  da  tralafciarc  S.  Agapi- 
to vefcouo  di  Sinada,  il  quale  fi  come  affer- 
ma Suida,  a fu  molto  celebrato  da[Eufe-  a Hisl+a- 
bio  per  gl'infigm  miracoli  , che  opera-  A 

Ua.  .-iÌlIi;,;  -> jrz 

10.  ai  Nell’Armenia  fimigliantemcnte 
piu  martiri  erfero  gloriofi  trpfei  della  pro- 
lirata impietà . In  Sebaile  furono  con_» 
ogni  crudeltà  tormentati  Acaciopretc,e  fet- 
te donne  fotto  Hirenarco  prendente  : il 
quale  ammirando  la  .coll  tnza  Chri  Itiana— » , 
illuminato  da  Dio , credette , e con  Acacio 
inficine  fu  dicollato  . A’quali  «'aggiun- 
sero le  corone  d’Atenogene  vefcouo,  e di 
dieci  Tuoi  difcepoli , e d Euftratio,  d’Aufen* 
tio, d'Eugenio, di  Mardario, e d orelle.  In—» 

Satale,  città  deU'iftefla  prouincia,riceuette- 
rola  palma  Orentio,Heroe,  Fornaci© , Flr- 
miano , Ciriaco , e Longino . In  Mclitin»-» 

Hieronc , Nicandro  , Hefichio . & altri  3 o. 
fotto  Lifia  prefidentc:  e uo4.coronati  in 
cópagma  de’SS.Eudofio, Zenone, e Macario: 
e ncU’iltefla città  Polieuto , Vittore  , e Do- 
nato . In  Arabiflo  Celano  : il  quale , dice-» 

Suida, eflendofi  in  prima  dato  a’piaceri, can- 
cellò ogni  macchia  col  fangue,  ch'e’  per 
amor  di  Gbrifto  S.  N.  ben  volentieri  fparfe . 

Fu  fuo  figliuolo  Eudofio  ,fcelcratifiìmo  he- 
retico  Arri  ano. 

*x  Anche  neH’Àrnienia  fupe riore  Tiri- 
date  Re  vi  fece  gran  perfccutioue  a’fcdeli  : 
quando  non  fo lame  me  porto  india  atroci 
pene  Gregorio,  vefcouo  che  poi  fu  di  quel- 
la cbiefa  i ma  Repfime  con  3 3 . altre  vergini 
dedicate  a Dio combattendo  per  la  fanta 
fede,  e per  lapudicitia,  meritarono  dopo 
moltitormenti  vn  gl o ri ofo  trionfo  : fra  le 
quali  fingularmente  celebrata  è Caiani-» 
monitrice  dell’altre  , e con  fapplicij  piu 
crudeli  ftratiata.  Nel  quale  fpatio  Tiridate 
pergiudiciodi  Dio  impazzò:  c finalmente 
tornato  nel fenno  s’affèttionó  col  mezo  dì 
Gregorio  a’Chrifiiani , e fauoroali  in  ogni 
cofa , e poi  abbracci  banche  con  la  Reina_» 
la  lor  religione , imitando  moltiffimi  altri  il 
fuoefempio.  . , 

- »3  C i fono  gli  atti  del  d etto  S. Gregorio,  b 5 
li  quali  fi  come  contengono  molte  co/e-»»  s«r.  r».f. 
che  non  piaccia  no  aifatto  a tutti  i cosi  noi  ^ 
tappiamo, che  fono  citati  daEutimio,c  ac-  c Jn  ?flK0 
curatiffiroo  autore, in  mentre  egli  narra, che  pel.par.\ 
Gregorio  fes& adorare  le  crocidi  legno,  da 
lui  collocate  in  alcuni  luoghi*  e coi  ta  altre 
eofe.comc  negli  atti  ftdfi,cb'e’chiama  libri 
degli  Armeni . 
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14.0*.  • Pn  mancato  Gregorio  da  lin- 
eate Rea  Leentio  vefcouo  di  Gclàrea  di 
Gappadòcia , che  a’que’tcmpi  iliuftraua  1' 
«riente  , acciochc  lordinalle  vcfcouo  deli’ 
Armenia  maggiore,  fi  com’egli  fece  : dei- 
che  merende  teffimoniàza  (oltre  agli acci)S. 
a Ixrat.  NicoriènelPepifìola  ad  fcncliftio:*  c confer- 
u i.  Bibl.  '»afi  l'epiftola,  b che  in  tal  proposto  fcriflè 
Sjuìc.  *1  Re  a Lcontio*  Ma  ritorniamo  al  racconto 
b jipud  della  perfecutione. 

Sur.to.i.  *8  Patirono  in  efla  i fedeli  della  Mefo- 
„ r 30 ./</>.  potanfia  pene  crudeli  a difmifura , cornea 
c Ul  8.  tcltifìca  Eulebio  . c Paimiro  ancora  fu 
r.  14.  grandemente  molefiato  per  Li funaco  pre- 
ndente : e fra  gli  altri  martiri , che  quiu:  le 
cero  acquifto  del  reame  del  ciclo , molto 
rifplende  Febronia  vergine, dedicata  a Dio, 
d sffuJ  la  cui  vita  à fcrifie  con  ogni  ^fedeltà  To- 
Metaph.  maide  facra  vergine  diaconeflà , fecondo 
d.É  15 ,iS.  quel  ch’ella  fteffa  vide , & intefe da Lifima 
co, che  poi  fi  conuertì  a via  di  ialute . E ciò 
"fia  detto  de’martii  i , coronati  in  quello  de- 
cennio della  perfecutione,  la  cui  memoria 
è piu  celebre*,  c fi  fa  nel  martirologio  Rom. 
e nel  mcnologio  Greco. 

•'a9.ee.  Qnéfto  anno  adunque ccfsò, 
come  piacque  a' Dio, la  perfecHtionccontra 
rGhriiliani  : impercioche  la  maelià  fua 
mollali  a pietà  della  Chiefa  cotanto  afflit- 
e Lib.i.e»  ta  , pere  offe,  dice  Eufebio , c Galerio  Maf* 
>8.  ò'  *9»  fi  ini  ano  con  vna  piaga  in  certi  membri  del 
corposa  qual  piaga  pcnctrando,c  guaftàdo 
gPintcfìini  , genero  grandiflima  quanti- 
tà di  vermi , che  fcaturiuano  con  incollerà* 
bil  fetore  : & cfftndoglifi  putrefatto  il  cor- 
po , ebe  pe’l  Coperchio  mangiare  cradiue- 
nuto  grafiiflìmo  ; rendeua  a chi  glifiap- 
preflàua  vn’horrcndo  fpettacolo  . E per- 
che aLuni  medici  non  poreuano  fofferire 
la  puzza, gli  fe  tagliare  a pezziifi  come  anco 
ra  furono  per  ordine  fuo  medi  alle  fpade,  e 
morti  gli  altri , perche  non  fapeuano  pren- 
dere alcun  rimedio  a’fuoi  mali . Et  alla  fi- 
ne ripe  tifando  egli  quel  c’hauca  fatto  con- 
rra  i Chrilliani,  s'auuidc , e conobbe  ciò  ef- 
fcr  giuda  vendetta  di  Dui:  perla  qual  cola 
riuocò  incontanente,  & annullò  con  l’edit- 
to  recitato  da  Eufebio  la  perfecutione;  con- 
cedendo loro  ampia  licenza  di  fabbricar 
chicle;  & efortamiogli  a pregare  Iddio  per 
Jui , e per  lo  (laro  profpereuole  deU’irapc. 
rio  me  dopo  molto  fi  morì. 

36.ee.  Promulgoflì  tal*editto  per  tilt- 
fa  lAfia  : ma  efièndq  difearo  all’empio, 
< ficclcrarifiàmo  Mafiìmino,  che  tiràneggiaua 
l’oriente , egli  no'j  publipò  nel  fuo  imperio  ; 
auuegnache  come  colui,  il  qual  vcdeuau» 
di  non  potere  del  tutto  ripugnare  a 
ciò,  che  Galerio priacipal  lmpe/adore or- 


dinaua, comandafle  con  lettere  a’magiftrati, 
che  non  procedettero  piu  oltre  contra  i 
Chnfiiani . E cosi, mancata  la  perfecutione, 
ì fede!  i fu ron  dilihcrati  dalle  prigioni , eca- 
ue de’metalli,ou’crano  flati  condennati , & 
alle  patrie  loro  fecero  ritorno, pattando  per 
le  città  a fchicrc,  con  allegrezza  grande,  lo- 
dando, e bened.ccndo  Dio  con  hinni,e 
falmi . Tutto  ciò  Eufebio . 

40.ee.  Quello  anno  S.  Eufebio  Papa  , 
pofeiache  Jumbe  gouernata  la  Chiefa  due 
anni,  fette  mefi  , e a 1 . di  n’andò  al  cielo  a’ 
a6.  di  fettembre  : nel  qual  giorno  il  fuo  no- 
me è notato  nel  martirologio  . Dicefi  nel 
libro  dc’Rom.  Pontefici , ch’egli  di  dicem- 
bre in  vna  ordinatone  fece  13.  preti,  3* 
diaconi  , c 1 4.  vcfcoui  ; e che  fu  fepellito 
nel  cimitene  di  Callifto,  nella  via  Appi*-/, 
vacando  la  fede  per  la  fua  morte  fette  db 
Lcggefi  fcritto  negli  atti  di  S.  Eufebio  ve- 
fc-  ùo  di  Vercelli  , che  Reflituta  fHa  ma- 
dre, nobil  donna  Chriibana,  c vedoua,  ve- 
nuta di  Sardigna  alPifleflò  Pontefice , gli 
diede  il  figliuolo,  che  fcco  condufle , il  qua- 
le fu  da  lui  inftrutto  nella  fede , battezzato, 
e del  fuo  nome  nomato  Eufebio  : degno 
germoglio  di  tanto  Pontefice  ,che  propa- 
gò , c rauuiuó  nell'oriente  la  fede  cattoli- 
ca quali  cllinta,  come  vdirete  a fuo  luo- 
go. Dopo  Eufebio  fu  a’ 3.  d’ottobre  crea- 
to i omino  Pontefice  Melchiade  Africa- 
no. * * Lib.  de 

44.ee.  L’anno  fletto  , noneflendoan-  Rom.  P St. 
c ora  compiuti  fti  mefi  da  che  Tanta  Chie- 
fa era  fiata  ritornata  in  tranquillo  di  pace, 

Mafiìmino  , che  teneua  con  Licinio  infic- 
ine l'imperio  orientale  , rinouò  la  perfecu- 
tione, diacciando  iChrifliani,  e scanden- 
dogli . Della  qual  perfecutione  principal 
cagione  nefu  vn  tal  Teotenco, natio  a’An- 
tiochia,  e curatore  deU’iflcfla  città  , huo- 
mo  afiuto , ed  in  tutte  lue  opere  peflìmo  , 
e crudele.  Dirizzò  l’empio  vn’idolo di  Gio- 
ue  , e moftrò  per  elfo , con  arte  magica , al- 
cuni falli  miracoli;  traendofuori  voceef- 
ferfì  dalPifleffo  idolo  comandato  , che  i f 

Chrilliani  fi  doueffero  diprefente,ficome 
nimici  Puoi, cacciare  fuori  della  città  > c del 
•territorio  fuo . E alPifteflò  fofpinfero  Maf- 
fimioo  i magiflrati  ,e’prefetti delle prouin- 
cie,per  far  cofa  grata  al  medefimo  princi- 
pe. 

47.  ec.  E per  auuilirc , e rendere  difpia- 
ceuole  la  religion  Chrifliana , i gentili  finfe- 
ro alcuni  atti  di  Pilato,  e del  Saluatore.pieni 
d’horrende  befiemmie  , li  quali  mandò 
Mafiìmino  in  tutti  i luoghi  del  fuo  impe- 
rio, ordinando  con  lettere  ,cbe  vi  fi  publi- 
c afiero,  c ebei  macftridi  (cola  li  facctfero 
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imparare  a mente a'ianciulli . Senza  che  a 
Damafco  nella  Fenicia  il  duce  dell'efercito 
coArinie  , a forza  di  tormenti , alcune  don- 
nicciole dishoneAe  ,&  infami  a dired’ef* 
forgia  date  ChriAiane > e dilapere,  eh 
nelle  chiefe  fi  commetteuano  enormi,  e lai- 
di delitti  : le  cui  parole  egli  fatte  fcrinere— > 
mandò  all'lmpcraderc , il  quale  ne  fu  mol- 
to contento , e volle , che  per  tutto  pure  fi 
diuulgaflero  . Ma  non  dopo  molto  fpatio 
il  duce  calunniatore  , vendendoli  con  le^ 
proprie  mani,  pago  la  pena  della  fuamali- 
cia»  e temerità . 

58  L'anno  Aeffoio  Roma  Timoteo 
Antiocheno,  come  fi  narra  nella  leggenda 
di  S.SilucAro  Papa , che  caritatiuamente  1’ 
alloggiò,  fu,impcroche pubicamente pre- 
dicaua  la  fede , prefo  da’gentili , c dato  in_» 
poter  di  Tarquinio  Pereuna  prefetto  della 
• città , e da  lui,  dopo  afpri,  e continuati  tor- 
menti, e dopo  viu  dura  prigionia,  dicapi- 
tato ; ti  cui  lacro  corpo  SilucAro  prefe  di 
nafeofo , e portollo  a cafa  fua  ; ouc  ito 
Melclnade  Papa  , gli  fece  i confueti  ho- 
nori  de’ martiri  : di  che  Timoteo  fu 

dalla  Cbiefa  accettato  tra  quegli  : e Teo- 
dora matrona  fepelli  l’iftelfo  corpo  ne!  fuo 
liorto,  viciuo  al  fepolcrodeli'Apoftolo  S. 
Paolo  i nella  cui  balilica  fu  pofeia  a grande 
honore  ripollo  . Celebrali  ogni  anno  la_» 
fua  fella. 

59.60.  Seguenteméte  gli  atti  narrano, do- 
po il  martirio  di  Timoteo  ,la  confeflìone , e 
. prigionia  di  Silueftro , della  quale  fn  libe- 
rato per  la  repentina  morte  del  medelìmo 
prefetto  perfeguitatore . Ma  ciò  che  vi  fi 
leggiugne  delibauerlo  Mckhiade  dopo 
tal  confelfionc  ordinato  diacono  della.» 
chiefa  Rom.  fi  conuince  di  fallita  per  la  te- 
a ^*/r#  Airoonianza  di  S.Agoftino»  a ilqualchia- 
TtttliM.  ma  SilucAro  prete  di  Marcellino . Donde 
de  unte . .chiaramente  fi  feorge,  che  agliattidiSilue- 
kapt.e.i  6 flr0  fono  ^tc  aggiunte  alcune  cole . 

61.ee.  Ancora  quefto  anno  (fepure 
ciò  non  occorfe  nel  precedente  ) morto 
Achilia  vefcouod'Alclundria , glifuccedct- 
-ts  Alelfandroi  nel  principio  dd  cui  vefeo- 
uado  pare  che  auueoifle  quello,  che  Ruffi- 
no, b eSozomeno  e fcriuono  del  giuoco 
^'fanciulli , nel  quale  rapprefeutarono  il 
vefcouo,cl’aItrecoié  folite  di  farli  nello  chic 
fe  : li  quali  Aleffaudro  le  condurli  auanti , 
Se  claminogli,  e tremando,  che  Atanafio, 
rapprefentante  il  vcfcouo , hauea  battezza- 
to valeuolmentc  alcuni  catecumeni  ; di- 
chiaro,col  parere  del  fud clero,  non  douer- 
fi  iterare  il  battclimo , mafupplirfi  folo  le— > 
cerimonie  ecclelialliche . Tutto  quello  gli 
autori  predetti.  Era  all'bora  Atanaiio , per 
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quanto  polliamo  raccorre,  almeno  di  11. 
anni.  Aggiungono,  che  Afedaadro  fece  alle- 
nare per  la  chiefa  A le  Mandrina  e lui,  e gli 
altri  fanciulli,  che  v’haueauo  fatto  I vfRcio 
de'prcti , o de'miniAri  » e che  poi  fece  fuo 
couuittore,e  cancelliere  l’iAeflo  Aunafio.il 
quale  nondimeno  non  fi  fermò  Tempre  ap. 
predo  Alelfandroi  ma  ito  nell’eremo  dimo- 
rouui  con  S.  Antonio  magno  , com'egli 
medefimo  afferma  nella  vita  , che  di  fui 
feri  ffc.  Qua  ino  all  eruditionci  egli  non  fola- 
méte  fu  molto  bene  addottrinato  nella  teo- 
logia, ma  etiandio  nelle  leggi , pcroche-» 
Seuero  a il  chiamagiurcconlulto. 

DI  C H R I S T O 
, Anno  312. 
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1 p Elicilfimo  fu  queAo  anno  a Tanta-* 
r Chiefaiimperoche  Iddio  repreffe-> 
nell’oriente  con  molte  calamità  gl’impeti 
deU’infuriato  Muffimmo  contra’ChnAiani, 
e nell'occidente  Matfentio  tiranno  fuda.» 
CoAantino,  in  virrù della  Croce, e vinto, 
ed  e Aiuto  . 

t.ec.  Or  Maflìmioo  guerreggiando 
gli  Armeni  riceuettc,dicc£ufcbio>  *>  vna 
grande  fconfitu,e  tutte  le  prouincie  » città, 
e luoghi  loggetti  al  fuo  imperio  furono 
fuori  di  modo  afflitti  di  fame , e di  pc  Ailen- 
tia,  con  morte  d’infiniti.  Per  la  fame  piu 
perfone  vendendo  per  poco  cibo  quanto 
haueano,  fi  conduflero  ad  efirema  miferia: 
molti  piu  toAo  diuorando  cht  mangian- 
do herbe  lenza  veruna  feelta,  c riceuen- 
do  con  elle  il  veleno,  miferamente finiro- 
no : e vedeuanfi  per  tutto  mendicare  nel- 
le publiche piazze  principali  matrone.  La 
mortalità  poi  recò  al  niente  le  famiglie  in- 
tere. I magiArati,i  prefetti , e quali  infini- 
ti altri,  c’haueuano  gouerno,  & abbonda- 
mmo d ogai  cola , come  fe  la  fame  a bello 
Audio  gli  hauelfe  falciati  ilare , perche  la-* 
pc  Aifera  infettioue  gli  fi  portalle;  trapali.** 
uano  di  morte  fubitana:  nè  altro  s’vdiuA** 
per  ogni  parte, che  incoofohbili  pianti . 

5.6  Nel  qual  tempo,  ebilogno  gran 
carità  dimoitrarono  i Chrifiiani  vedo  gli 
affamati,  & infetti, predando  loro  ogni  aiu- 
to , e (eringio , c dando  fcpoltura a’morti , 
che  rimancuano  nelle  vie  infepolti . Per 
la  qual  cola  i gentili , altamente  lodandogli, 
glorificauano  , c predicaimno  il  loro  Dio  » 
QueAe  cole  narra  Eufcbio  delle  Aragi,  con 
le  quali  fu  puoi», e rcp.  dia  lui  Iole  aia  degli 

ena» 


I 


a mn.L  % 


coir. 

Coftmrint» 
e Licinio 

II. 


*•  7* 


Digilized  by  Google 


4r<* 


Di  Chaisto  Di  Melcrude  Di  Costamtxho  Imp. 


312- 


a 

C otiti  a nt. 
li 


empi  gentili  tumultuati  contra  iChriftiani; 
(la  quale  no  però  peruenne  a toglierla  vita 
a’fedeli)  e «frenata  la  protenda  di  Maffuni- 
no  , tanto  che  la  perfecutione  da  lui  dianzi 
commofla  del  tutto  fuani . 

7.ec.  In  quanto  a Maffentio , quello 
anno  medefimo  , l’vltimo  giorno  del  fello 
del  fuo  imperio,  « egli  viuto  da  Collanti- 
no,  cadendo  nelTeuerc,  mlferamcnte  fi 
mori  : hauendo  regnato  con  ogni  crudeltà, 
e laidezza  i e per  piu  haucre  il  cuore  de’ 
foldati,  gli  lafciaua  tare  tutto  ciò, che  vole- 
y Faw  vanoffohto  di  dire:  b Fru  imèni,  difipate,  prò- 
i.in  lauJ.  digite  . E cori  l’imperio  Rom.  a lui  fogget- 
Ccnfì.ptfl  to  uon  pati  vn  folo  tiranno,  qual’  egli  era # 
viri  Mmx  ma  tajui  tiranni  quanti  foldati.  Della  ca- 
gione poi,  perche  Coftantino  molfe  guerra 
a Mafléntio , oltre  a quel  lo , che  addietro  fi 
dille  deU'haucr  colui  rifiutata  la  pace  dal 
benigno  principe  profertagli  » e ricufatod’ 
hauerlo  collega  nell’imperio , oltraggiando 
c Nmzmt,  le  fue  imaginl,  c s’aggiunga  che  furono  man- 
i « P*»tg.  dati  da  Roma  all’iftenò  Collatino  fegreti  am 
C’ndMnt.  bafciadori.a  follecitarlo  contra  il  mcdcfimo 
d Zonnr . tiranno  ; fecondo  che  molti  affermano,  d 
Ceirtn-in  Oltre  a ciò,  che  Coftantino , poiché  Maf- 
j4nn*L&  fentio  non  volle  ammettere  il  trattato 
a.  pace, faceffe  apparecchiamento  di  guerra— 

per  palliare  in  Italia  fommolfo  da  nume  diui- 
Ìk>,  effcndogli  appariti  efcrciti,  i quali  dice- 
uano  d’effere  Itati  mandati  da  Dio  in  fuo 
aiuto  i l’aflermó  nel  cofpetto  del  fenato  , e 
e Uditi.  di  piu  altri  Nazario  e oratore,  auuengache 
l ’**'&  gentile , con  l’autorità , e tcllimoniaiza  di 

tutte  le  Gallic,oueciòaiiuenne. 

i 3*ec.  Ma  ben  fi  conucniua.che’l  (acro, 
e poffence  fittolo  mandato  dal  cielo  recaffe 
parimente  vn  fegno  celeftc,  cioè  quello  di 
f Mxtt.iq  cui  è fc ritto  : f T*nc  purtbit  figoum  Fi'ij 
g Aptc.  7.  bominis  in  ciloi  ed  in  altro  luogo,  g Vito  mU 
terum  Angelum  Mfeendenttm  nb  0 rtm  folit , 
hnbenrem  fignum  Dei  vitti  : il  qual  fegno 
aprarue  a Coftantino, come  affermano  tut- 
ti gli  autori . Il  che , pollo  che  gli  fcritcori 
gentili  o non  fapcficro , o piu  tolto  diffimu- 
la fiero, pure  quello  apertamente  affermano, 
chela  vittoria  fu  a Coftantino  promcffju* 
dal  cielo,  e che  egli  per  tale  irapromeffa  di- 
urna rafiìcurato , fi  mife  contra  il  parere  di 
tutti  i foldati  alla  pericololifiìma  impreca-» 
contro  a Malfentio , non  oftante  che’l  fuo 
efcrcito  folfe  di  gran  lunga  inferiore  di  nu- 
mero aquello  del  tiranno.  Adunque  Co- 
ftantino, certificato  da  Dio  della  lutura^ 
vittoria,  lanciata  gran  parte  delle fercito, 
(dice  l’oratore  nel  fecondo  panegirico,  che 
a penacondufle  feco  la  quarta  paite  contra 
cento  mila  armati)  riuolic  con  molta  prc- 
itczra  i palli  vcrlò  Italia  contra  Muffendo. 


1 é.  ec.  Del  facrofanto  fegno  ve  duco  da 
Collantino  fcriueEufcbio,  * che  l'iftcffo 
Imperadore  gli  contò , e coafermogli  coo__. 
giuramento,  ch’eglidiprelfo  al  meriggio  vi- 
de vna  Croce  in  cielo , formata  di  rifplen- 
dente  luce  , con  quella  infcrittione  : 1 m 
hoc  vince  ; ciò  vedendo  anche  l’efcr- 
cko,  che  l’accompagaaua  j echeappref- 
fo  venendo  egli  ripenfando  (òpra  le  vedu- 
te cofc,  nè  ben  comprendendo  ciò , che  fi- 
eni fi  car  voieffe  la  Croce , gli  apparue  in—» 
logno  Chrifto  col  fegno  moftratogli  nel 
cielo , e cornandogli  , che  fattone  vn  fi- 
migliante  l’vfaffc  nelle  battaglie  contra  i tu- 
rnici. 

n,  i»  Di  quello  fteffo  fegno  mo- 
ftrato  nell’aria  a Coftantino  ne  fece  ancora 
fede  Artemio  b (che  di  quel  tempo  mili- 
ta un  neH’cfercito)  quando  priuato , come-/ 
Chrilliano,  da  Giuliano  apoftata  della  no- 
biliflìma  prefettura  d Egitto , trattando  alla 
prelenza  di  lui  la  fua  cauta,  e difendendo 
Collantino  dall’empio  principe  bizfimato , 
cosi  diffe  ; c Tttnc  etttm  et  in  meridie  *f- 
paruit  fignttm  Crucis  , radifs  Selis  fflendb 
dtus,  & litteris  nureit  belli  Jìgnificnat  vitio- 
il  trattato  rinm.  Nnmnot  quoque  ipji  ujpeximns  , cum 

J bielle  interejfemus  , & litteras  kgimut  : qui» 

etinm  tetus  quoque  idei?  eontempUtus  exer - 
citusf  & multi  huiut  funi  tfflei  n exercitn 
tue  . 

13.14  Per  tanto  CoftaBtino,pofciache U 
giorno  appari,  fubito  fi  leuò , e narrata  11* 
vifione  agli  amici,  mandò  per  gli  artefici  « 
defe riffe  loro  la  figura  di  tal  Croce , & ordi- 
nò,che  nefaceffcro  vna  fimigliante,  quan- 
to poffibil  felle , di  pretiofe  gemme  ador- 
nata : la  quale  afferma  Eufebio  d ( che_j 
tutto  ciò  racconta  ) effergli  fiata  moftrata 
dall’ifteffo  principe  : & aggiugne , ch’ella-» 
haueal’halta  lunga  tutta  ricoperta  d'oro,có 
la  trauerfa,  che  veniua  a formare  il  facro  fe- 
gno, e nella  fommità  affilia  vna  corona  fab- 
bricata d’oro, e di  pietre  pretiofe,  col  nome 
del  Saltatore, elpreffo  có  le  due  prime  lette 
re  Greche  della  parola  Chrifto  , cioè  col  p 
neltnezo  della  lettera  x,  in  quella  guiia» 
le  qua’lettarc  fu  vfato  Coftantino  dà 
n portar  lempre  neU'elmo.  Al  corno 
u.  quella  particella,  che  trauerlaua  l'hafta  , 
era  appefo  vn  fottìi  velo, riccamente  tefluto 
d’oro,  e adornato  di  gcmme,tanto  lungo , e 
largo,  quanto  la  grandezza  della  croce , con 
l’effigie  pur  d’oro  deH'Imperadore,e  dc’fuoi 
figliuoli . Ed  egli  volle,  che  così  fatte  figure 
dclfalutifero  fegno  moftratogli  fi  porta ffe-, 
10  perpetuamente  auanti  l’efcrcito . 

15  Habbiamo  nel  labaro  col  xp  , * 
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figuralo  il  nome  di  Clirifto  ; impero- 
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ehe,chequeflo  fi  foleffe.efprimere  có  la  lette 
a\r  ti  f»  raz,  lo  teiliticaetiàdio  Giuliano  apoftata.  » 
Ancora  fi  dee  notare  , che  congiifteffi  ca- 
ni ieri  fi  forma  tnfieme  il  nome  di  Chrifto, 
c*l  fegno  della  croce;  per  moflrare  la  croce 
in  Chrifto,  e Chrifto  nella  croce  : insper- 
ciochecol  x fi  rapprelenta  la  croce,  ben- 
ché intrafuerfo;  la  quale  altri  formauano  c 6 
linea  diritta  in  quella  guifa  J}  anche  nel 
preséte  leccio, gli  cui  luccef^f"  fi  noi  andia 
mo  narrando  : conciofiacofache  uel  cimi- 
cerio di  Prifcilla  nella  via  Salaria  fi  c le  .unta 
vna  lapida  con  quella  infcrittioue  , e fegno 
polloui  in  fine: 

MIRAI  1NNOCINTIAI  AC  SAPIEN- 
TIAS  PVBEO  MARCIANO 
QVIVIXIT  ANN.  UH.  ET  MENSE!  IIII. 

DtES  II.  QVIESCIT  IN 
PACI  D.PRID.  HAI.  DEC.  AR8ETIONB 
1 11  cifoli-  ir  rotti  ano  f cosi.  )Ti 
d*ncM°inno  PAnt*r*s  EECERVnt. 

is>  diC'Aa  £ fotro quella  infcrittione  c'é  l'ifteflò  ca- 
x'j,«  di  ratiere  geroglifico  tenuto  nella  delira ma- 
Ckriile  jij  no  da  vna  imaginefcolpitaui  togata , opiu 
torto  vellita  d’habito  l'acro, come  qui  lotto 
fi  puovedere. 


Ma  in  vna  moneta  , che  lì  porrà  a fu® 
luogo  , Ha  il  nomedi  Chrifto  nella-» 
fommità  lenta  corona.  Bruche  tal'hora  l'i- 
fteffo  nome  non  fi  poneua  nella  fommità 
dello  llipite  ; ma  tcllcuafi  nel  velo,  in  vece 
dell'imagtnedeirimperadore,  e de’tigliuoli, 
come  dimollra  quella  medaglia  del  mede- 
fimo  Collantino.  - 


»7  Trouafi  ancora  vn’alrra  forma.» 
del  labaro, nella  cui  fommità  é la  Croce , e 
nel  velo  s’efprimcil  nome  di  Chrifto,  fe- 
condo che  fi  vede  nella  feguente  moneta  d> 
Giouianojfttra  quando  egli  relUcui  il  labaro 
leuato  via  da  Giuliano  apoilata . 
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Senza  che  fi  troua  quefta  altra  forma  di  labaro, c'ha  la  femplice  croce , nella  qaal  forma-» 
anche  Valente  Imp.  reltituiil  labaio  leuat*  da  Giuliano  nimiciiumo  della  Croce. 
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»8.ec  Aggiugne  Eufebio,  choftupito 
Coftantino  per  quella  mirabile  vifione,  fi 
mife  in  cuore  di  non  adorar’altro  Dioiche 
colui, il  quale  gli  era  apparito  : e cosi  fatti 
chiamare  facerdoti , & altri  profeflori della 
Cbrtftiana  religione, domàdó  chi  fofle  quell’ 
lddio;e  che  cola  voleffe  lignificare  la  vifio- 
ne  inoltratagli  : c foggiugne  che  da  eOt  fu  a 
pieno  inftrutto.Ma  molto  tepo  auàti  Coftà- 
tino  v i furono  neU’efercito  de’Romani,  ben- 
ché idolatri,  altre  infegne  militari,  le  quali 
«fprimeuano  il  legno  della  croce , come-» 


differo , trattando  contra  i gentili , TertuI-  a jnapcl. 
liano,  * Minutio  Felice,  b & innanzi  lo-  c j 6 
ro  Giullino  martirej  c e vedefi  anche  hog-  b in08*> 
gidì  nelle colonneTraiana,  ed  Antonina,  CA poLad 
& in  altre  antiche  memorie,  conferuate  lì-  x„t.?ium 
no  al  prefeate . . . à.Aduerfi 

ji  Vuole  Prudentio,  d che  nellelcrci-  gìmaul*i* 
to  di  Coftantino  non  pure  nel  labaro,  ma-» 
negli  feudi  de’foldati  ancora  , e negli  elmi 
fi  effigiatìerifteffo  nome  di  Chrifto . E cer- 
to, quanto  all'elmo,  noi  ciò  vegliamo  IA-» 
quella  medaglia  di  Coftantino , 
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Ma  Eufebio  fcriue,  ch'egli  tanto  fu  foli» 
di  portarui  quello  fegno  . Perche  credi- 
bile cofa  e,  che  Prudentio,  fecondo  quel 
che  vide  farti  da’lòldati  Cloriti ianì  de'fuoi 
tempi,  s'auuilàlTe  efferfì  per  fimil  modo  fat- 
to in  que’primi  tempi  : pcroche  tanto  Mo- 
dello, » quanto  Vegetio  b efpreflamcn- 
tc  affermano  , che  fu  ornamento  proprio 
de’centurioni  recar  fegno  nell'elmo . Ma_> 
Coflantino  rcligiofamentc  mutò  quelle  co- 
fe.L  itleflonomc  di  Chri(k>,folito  di  legnar- 
si negli  feudi  con  quelle  due  lettere, elpref- 
fo  e nella  feguente  moneta  di  Maioriaoo 
Auguflo . 


J pud  Lai. 
tafanai. 


31.33  Or  per  dire  qualche  cofa  deiP 
antichità  del  labaro  * piu  ageuol  lari  il  ve- 
dere DcU’anrichc  memorie  di  vittoria  degli 
Imperadori  legni  fi  migliami  al  labaro, che'l 
leggere  il  (uo  nome  negli  fcrittori  gentili. 
Non  ne  fa  mentionc  alcuna  Modellino,  il 
quale , baueodo  raccolte , e dichiarate  tut- 
te le  voci  miliari , fcriffe  vn  picciol  libro 
a Tacito  lmp.  ne  Vegetio , che  prefento  vn 
libro  nellifteffo  foggetto  a Valentiniano 
Auguflo . Fuui  già  il  cantabro,  il  quale  ha- 
uea  forma  d'vna  Croce  vedila, fecondo  che 
dicouo  Tertulliano  , e Minutio  Felice  di  fo- 
pra  nominati.  Ma  donde  hebbe  origine_> 
tal  voce , cantabrum  i Noi  ci  diamo  a cre- 


dere , ch’ella  deri  uaffe  da’Can  trabri  popoli 
ddlaSpagna, Aggiogati  da  Auguflo  a molte 
fatiche , e con  grande  fpargimento  di  fan- 
gue  Romano  : imperoche  i Romani  furono 
ioliti  di  pigliare , Se  imitare  l’infegne  deci- 
mici , che  foggiogauano  .comefidimoftra 
perl’efempiode'dragoni,  fegni  che  non-, 
cominciarono  ad  elfere  infegne  de’Roma- 
ni , fe  non  poiché  Traiano  vinfe  i Daci , Il 
quali  portauano  in  guerra  cosi  fatte  infe- 
gne . 

34.ee,  Or  pofloche  poteffe  parere,  che 
fufle  vnacofa  ftefla  il  cantabro,  el  labaro* 
non  pertanto,  che  vi  foffè qualche  diffe- 
renza, ben  fi  feorge  dalle  figure  loro  fcolpi- 
te  nelle  pietre , o imprefle  nelle  monete  : 
conciofiacofache  nell'antica  forma , auan- 
ti  i tempi  di  Coflantino, folTe  quel  velo  in_ » 
maniera  legato  alla  picciola  balta  meda  a 
trauerfo,  che  faceua  alcune  crefpe  ; la  doue 
il  velo  del  labaro  era  in  guifa  dirtelo  , che 
non  hauea  piega  alcuna , e al  tutto  fi  vede- 
uano  l’imaginidipinteui . Oltre  a ciò  nell’ 
efercito  v’erano  molti  cantabri , ma  vn  fol 
labaro.il  quale  fecondo  S. Gregorio  Naz.  ■ c . 

Pifteflo  che, labcrii  tirminus  : cosi  nomina-  . , 

doloCoflantino,  o perche  egli,  diliberan-  >a  '*** 
do  Roma  dalla  tirannia  di  Maffcnrio , pone- 
ua  fine  a tanti , e si  graui  mali , e fatiche  * o 
perche  riluccdo  nel  Rom. imperio  la  Croce 
di  Chriflo,  veniuano  a terminarli  le  fati- 
che recate  a’ fedeli  perlaperfecutionc*o 
pure  perche  , fìcome  fcriuono  Eufebio,  b . . 
e So/.omeno , c durando  fatica , e alfai  pe-  ® **  “V1*4 
nando qualche  compagnia  di  foldati,Co-  C*""" *■ 
damino  vi  facea  portare  il  labaro , all’arri-  *' 
uo  del  quale  rimaneuano  di  fubito  vincilo-  c *• 
ri . Quello  poi , che  i Latini  dicono  lab»- 
rum,  nominarono  i Greci  laberum . Di  et-» 

Eufebio  , d che  Coflantino  Imp.  tleflifc* 
cinquanta  di  eccellente  virtù,  a cuis'ap.  d Invita 
parteneua  di  portare  a vicenda  il  labaro  ,0 hH.I.x- 
de'quali  noi  tiatteremo  a fuo  luogo . c.  S. 

31-39  Seguitiamo  bora  Coftantino,  il 
M m m a quale 
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quale  lene  viene  con  l'eferciro  in  Italia. 
Non  duro  piu  che  vn'anuoqucdafpeditio- 
ne  contea  Mallentio , come  afferma  .'incer- 
to autore  del  panegirico.  Intorno  al  nu- 
mero dc'loldai,  si  di  l odammo , c >1  di 
Malie  mio.  già  veduto  habbiamo  eoo  l'au- 
torità del  panegirico  recitato  all'idclìo 
Cofiantioo  depo  la  vittoria,  ch’egli  com- 
batte appena  eoo  la  quarta  parte  dell'eferci- 
to  contra  centomila  ioldati  i nel  qualpro- 
polito  uice  il  nudefimo  autore:  * Magnai 
Mlexandir.  tum  fruir  Mai  tue»  ai  fuos,  ran- 
fia Criiit  ,vmutrfo  \lljnco  innumerahiUm 
dtleilum  pcjjet  indiare  , nuncjuam  maiorei 
epuadr  agitlt  a miilAui  copiai  Uuxit  > mh Arnie 
agenti  tatui  eju.cquiJ  ente deret,  (f  iwham 
fatui,  ijuam  exercttum  . Tu  vero  ttiam 
minouèui  loptjs  bii'utn  multo  magii  Aggre f 
fui  et  , tanto  fcilictt  tuu  virimi  fri  pria  po- 
llar , puntilo  idi  numero  inllruilior . Di  Che 

fi  conuincc  di  bugia  Zofìmo , il  qual  di- 
b Zof.l.%.  ce,  b che  l'elercito  di  Codantino  cia_» 
di  uouantamila  tanti , Se  otto  mfa  caualie- 
ri  te  quello  di  Mallentio  di  cento  lcttan- 
tamila  pedoni , c diciotto  mila  Ioldati  a ca- 
lmilo. 

40  In  quello  me/o  tempo  racchuifoli 
Mallentio  tutto  le  imita  di  Henna  , li  co- 
me l'criuono  i'iftcllò  Cofano  , = de  Eufe- 
bio,  <1  intcndeua  ad  oiferir  faenheij  agl' 


c \d.  Aid. 
A im  vita 


Confi.  /.».  idoli, e a confultaregli  arufpici.per  Capere  il 
*.ji.  futuro  della  diradante  guerra  . Alcheag- 
giugne  Zofinio , c'haucudo  egli  guardato 
f vedi  fibillini,  vi  trouo  vn'oracoio , il  qua- 
le lignificjua,  che  chihauclTe  trattatala 
rouina  del  popolo  Rom.  farebbe  miferabil- 
mente  morto  j e clic  applicò  la  profeta  a 
fe  fleflb, fperando  di  douer  fupcrare  , cbi 
folfc  dato  ardito  d’afi'alirRoma . 

4i,ec.  Nel  camino  fece  il  prode  prin- 
cipe Codàtino  marauiglie  d'arme.ptédcndo 
a forra  le  città , che  ofaronn  di  volergli  refi- 
lterc.de  ha utudo  foprai  foldatidi  Malfentio 
( co'quali  piu  volte  combattè,  e uiatlima- 
uientc  a Turino,  Brelca  ,e  Verona  ) glorio- 
le vitrorie  , fecondo  che  racconta  Naza- 
e r*nt£.%  rio.:  « laonde  ben  fi  comprefe , che  per 
Cinti.  lui  gucrreggiauano  gli  cferciti  Angelici  . 

Egli  hauea  tanta  fidanza  in  Ch  ri  do,  cuci- 
la virtù  .della  Croce,  che  tutte  l’imprefe_a, 
per  ardue  ch’elle  follerò , 6c  in  certo  modo 
• iutpofhbili,  a lui  parcuauo  fàcili,  foaui , c fi- 
cure,  rammentandoli  tempre  dell’oracolo  : 
In  hoc  vìnce , ouero.  vinai  ••  e parendogli 
d vdirc  continuamente  le  voci  profeti- 
* V*4f-  , che;  f Zgo  Ann  ti  Ao  : dpgloriofoi  tara  hu- 
miìtabo  : (or  tal  ari  ai  coutil  Am  , & vetta 
ftrnet  cenfrtngAm 

46.47  Aumcinafi  adunque  có  prospere-  , 


uol  camino  a Roma,  arrendendolo Madèa- 
tio  con  Iefucnumcrofififme  malhade  ol- 
tre il  ponte  MjIuio  ( chiamato  hoggidi 
ponte  molle  ) quantunque  il  difauuentura- 
to  tiranno  tutto  timido  , c paurolo  diue- 
nuto  fi  folfc,  per  diuerfi  prodigij  vltima- 
mcntc  auucnuti  . Racconta  di  lui  l’orator 
Gallicano,  a che  due  di  prima,  come  fe^> 
egli  ccdeile  1 imperio,  vlcito  del  palazzo  s’  ftfì 
era  fpontancamente  ritratto  có  la  moglie.e  conti  a 
co'l  figliuolo  in  vnacafapriuata, effci.do  di 
notte  tempo  in  diuerfe,  e terribili  maniere 
jpc. turbato.  EZofimo  t>  ferme, che  vfeito  b Ltb.%. 
lui  di  Roma  col  fu»  efercito,vna  infinità  di 
ciucite  riempie  di  notte  le  mura  dalla  cit- 
ta . 

48.ee.  Sopragiunto  Codantino,  co- 
me fe  igli  da  cele  de  nume  dimoiato  (offe  , 
dice  Nazario  , « fienro  del  pericolo,  e e In  Pane 
certo  della  vittoria , fu  il  primo , che  aflalif-  Continui 
le  il  mmico:pe'lcui  cfempioinferuorati  gli 
altri  andarono  con  impeto  grande  addollò 
alla  caualkria, che  combattcua  nella  prima 
fila  dell'eiercito  , la  quale , come  piacque  a 
Dio,  volgendo  all'vltimo  , vilmente  le  1)  al- 
le animici,  tu  cagione  della  rouina  pro- 
pria, cdc'lo.dati  a pie  del  tiranno  li  quali 
o furono  vccili  da  Ioldati  di  Codantino  , 
orornp  ndoti  il  ponte  di  legno  fabbrica- 
to (opra  il  teucre  da  Malfentio, ri  lì  (omet- 
foro  co  l uuouo  Faraone  inficme,  dico  con 
Malfentio  dello  . fu  la  vittoria  di  Collan- 
■ uno  tanto  bella,  lenza  (pandimento  del 
-langue  de'tuoi  j vt  eri  dai  non  hello  Ancipiti 
dimicAti.Jed  folai  impterum  penai  txpatlas. 
diceNazaiin.il  quale  attribuifee  ogni  cola  al 
la  diuniità.  Quedonarrano  non  pure  1 too- 
pomtori de’pancgirici,  maEulcbio,  d el’  4 fHV- 
empio  Zolimo  , * quanto  che  nimico, e Confi  ! * 
bialimatore di  Codantino . f.  * 

jj.ee,  Intcfa  I Imperatale  la  morte  ^ 
del  tiranno, comando  * che  fi  ccrcaile  il  fuo  ' '* 
cadaucro,  e rollatoli,  fece  metter  la  lua  e ^ 
leda  l'opra  vu  halta  c portarla  a Roma  De-  j pa  ’nrì 
‘fcriue  il  celebre  trionfo  di  Codantino  i! 
dianzi  nominato  Naza-io  , p t latrando  ^ a x ‘ 
della  marauigliofa  moltitudine  di  gente  d*  . rana, 
ogni  dato , c dignità  concorfaui  da  v 3ri«_<  fojj  f 
parti  d'Italia,  e dell’allegrezza,  e comune  te-  ^ 

Ila  di  tutti j & i-gfiugoe.  che  non  che  ri  fu 
portata  la  teda  di  Mallentio  t ma  ancora 
mandata  in  Africa  per  conforto  di  que’po- 
poli . Codantino  poi, grato  del  beneficio 
riccuuto , non  attribuì  quella  vittoria  al  va- 
lore de’foldati , ma  a Dio , com’egli  mede- 
fimo  ingenuamente  proiofò  nell’oratio- 
ne,  che  poi  léce  Aifnnctum  ntum 
yj.  ec.  Conferuafi  ìulino  al  prelcntt- 
vaa  nobil  memoria  di  vittoria  si  grande 
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infra'1  Palatino.e’l  monte  Celio,  e preffo  al- 
leali teatro  di  Do  jriciano.a  rimpetto  ali’oc- 
cidente , cioè  vu’arco  trionfale  dirizzatogli 
d:il  fenato-.donde  fi  cóprende,  che  Coltan- 
tinonoa  venne  a Roma  pe’l  ponte  Miluio 
=pofto nella  via  Flaminia;  perochc  quello 
*ra  caduto, fi  come  diceuamo  ; ma  pattando 
per  gli  prati  di  Nerone  , entro  nella  ftrada 
trionfale, al  lato  deftro  della  quale  era,  & c 
nel  Vaticano  l’infigne  memonadd  principe 
degli  A portoli,  oue  lì  può  credere,  che  an- 
darti a rmgratiare  iddio  de’ benefìci;  co- 
tanto fegnalati  : maflìmamence,  non  facen- 
do gli  autori,  ancorché  gentili,  mentionc 
alcuna, ch’egli  andafle  a fare  i facrificij  foliti 
di  offerirli  in  fimiglianti  occafioni  nel  tem- 
iD  io.hifl  pio  di Cioue capitolino.  « 

Rom.l. 45.  éo.61  Leggefi  in  fronte  all’arco  pre- 

60.  - detto  quella  infenttione  : 

IMP.  CAES,  FI.  CONSTANTI  NO»  MA- 
XIMO 

P.F.  AVCVSTO.  S.P.Q^R. 

QVOD.  INSTINO TV,  D1VINITATIS. 
MENTIS 

MAGNITVDINE.  CVM,  EXERCITV.  STO 
TAM.  Dì.  TY  RANNO.  Hy  AM.  DE.  OMNI. 
EI  VS 

F A C T I ON  E.  V NO.  TEMPORE.  IVSTIS 
REHPmiCAM.  VITVS,  EST.  ARMIS 
ARCVM.  TRIVMPHIS,  INSIGNIR,  DI 
CAVIT 

Dentro  ail’areo  al  lato  deftro  : 

LIBERATORI.  V R B I S 

. eaifiniflro: 

ITNDATom  • QJTIETIS 

e dall'altra  parte,  che  guarda  l’Anfiteatro 
pur’in  fronte. 

TOTIS,  DECiM.  SIC,  DECI  VI 

e dall’altra  di  contro  : 

TOTIS  XX.  SIC.  XX 

Soleanfi  fare  i voti  non  che  fino  a!  quin- 
quennio o decennio , ma  ancora  multipli- 
care,  Scaccrcfce  re  col  numero  degli  anni, 
come  lì  vede  in  molte  infcrittioui  auti- 
b Defrrip  che . *» 

Credit.  éi  ec.  Perche  poi  il  fenato,  il  quale-* 
Adolf  A.  fece  edificar  rarco,era  gentile  , non  Cile  lo 

dote4  • ftcndardo della  Croce  : ma  (apendo,  clic-* 
Coftantaio  abborriuail  culto  degli  dei,  e 
pubicamente  profcftaua  d hauer  vinto  il 
tiranno  con  l’aiuto  del  verolddiojdi  qui  è, 
che  nel  principio  deiriltcfla  infenttione-* 
poie  le  parole  : qvod  instino  tv  di- 
vi ni tatis  * Auuengachc  Coftantino,  fi 
cVit  CtB  come  narra  Eufebio,  c poiché  hebbe  ren- 
l.i.c.il.  ^u£e  *Iue^e 8ratit> che  teppe  maggiori, a co- 
. lui,che  di  tutto  c donatore;  affine  che  non 
parcfleefferli  pregiudicato  alla  gloria  della 
Croce, collocarti:  nel  bel  mezo  di  Roma  vna 


fua  ftatua,  che  teneua  in  mano  l’ifteffo  facro 
légno  con  quella  infcrittione  ; 

HOC  SA  IVTAXI  S1GNO,  VERO  FORTI- 
TVDINIS  INDI  CIO, 

CIVITA YfcM  VESTRAM  TYRANNIDIS 
IVGO  LIBERAVI,  ET 
S.  P.  R.  IN  1IBERAATEM  VINEfl- 
CANS,  PRISTINAE 

AMPLITUDINI  ET  SPLENDORI  RESTI- 
T V I- 

6 5.  cc.  Ma  torniamoal  predetto  arco 
trionfale.  Vi  fono  molte  cofe  degne  di 
confideratione . Vedcfi  imprima  l’affetto 
grande  del  fenato  veriò  di  Coftantino,  coa- 
ciotdfléccfache  per  adornare  quell’opera^ 
guaito  le  memorie  degl  lmperadori , che-* 
gli  erano  flati  cariflìmi;  traportando  i trofei 
loro  neiriftcH'o  arco  . E certo  pare  che  non 
fcuzail  conlcntimento  di  Coftantino  rteffo 
fodero  porte  l'opra  l’arco  le  liatuc  di  Anto- 
nino Pio,  e d’Aurelio  , prefe  da  altri  luoghi 
(le  tede  fono  (tate  rubate  di  notte  a tem- 
po noftro  ) imperocché  egli  hebbe  in_* 
grande  (lima  , e veneratone  amendue 
quefti  lmperadori  , fecondo  che  fcriue-* 

Lampridio  : 1 dicendo  ancora  , eli’ e-  al ntìtlio-» 
gli  te  fare  deli’ imagini  d’oro  dcgl’ifteffi 
principi . Donde  fi  ritrahe  ,che  Coftanti- 
no fi  diede  da  principio  al  culto  della  Chri- 
ltiana  religione  in  tal  maniera , che  non  di- 
(pregiò  fubito  tutte  le  cofcalla  pietà  contra- 
rie,come  molti  sìuiagi nano, pei  fuafi  per  le 
gran  laudi,  che  gli  da  Eufebio  : ma  egli  tol- 
lerò alcune  cofede  gentili, riceuendo,  e ve- 
nerando quelle , che  per  la  bontà  erano  da 
tutti  e pregiate, & henorate. 

68.ee.  Aggiugnc  l’orator  Gallicano , b'  b Pétmegyr 
cbe’l  fenato  per  far  piacere  a Coftantino,  a 
dedicò  fignum  Dci£tDiuimtMtiJìmulacruM 
a unum , il  che  fi  debbe  iocendiere  di  quel 
Dio, ch’egli  pubicamente adoraua,  cioè  di 
Chrilto  Saluatorc  : impcroche  altrimenti 
ciò  farebbe  flato  far’onta  , e nonhonore  a 
Coftantino,  il  quale  fapeuano  tutti , c’ha- 
uea  fua  fidanza  nel  D.o  de'Chriftiani  j 
e che  tutti  gl’idoli  gli  erano  in  difpregio,  & 
abbominatione.  None  ma. auigl:a,che’l fe- 
nato faceflé  quello , benché  a mal  cuore-*, 
peroche  era  vfato  di  fare  per  adulatone  agl’ 
lmperadori,  quantunque  auuerfi,  ftranifiìmi 
oiiéquij , come  fi  vede  hcll’hiftorie  dc'Ce- 
fari. 


74.ee.  E qui  non  lafciamo  d’auuertire , . - 

chcciò,  che  dice  Pi  udendo  c (il  quale  vi-  Cjtl , ry 
uette  nel  fine  di  quello  fecolo)  fauellando  ^tnl.xdt 
di  Coftantino, e della  virtù  della  Croce.  fetonti» 

TonctUefenatus  Cr  utile 

Militi»  vltrids  titubilo,  Cbrifliquo  ve - 
rtndum 

No- 
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Nomonuiorauit,  quoti  coDucebut  in  sr- 
mìs . 

Non  s’ha  da  intendere  per  modo , che’l  fe- 
nato diucntafl'e  colto  Chnltiano  » ma  che-/ 
egli  facendo  la  coafuera  riucrenza, al  labaro, 
cornea  principale  infegna  militare  il  vene- 
ro Imperoche  rimafc  in  grà  parte  infra  la  ca 
ligine  deli’jgnoràza.e  delFidolatria  lungamé 
te  inuolco.  Come  che  non  fi  polla  dubita- 
re,che  publicandofi  miracoli  si  grandi  della 
Croco,  e credendo  rimp.  molti  abbracciaf- 
fero  la  fed^  . E di  vero  afferma  il  nominato 
Frudentio.che  fi  fecero  Chriitiani  moltiffi- 
mi  e fenatori,  e facerdoti  degl»  dei , & altre 
perfone  riguardatoli,  e chc’l  primo  di  tutti 
gli  fenatori  fu  Anicio.  Della  famiglia  Anicia 
n’occorrerà  in  altro  luogo  ragionare. 

80.81.  Di  che  animo  poi  foffeCofian- 
tino  verfo  il  primo  Prelato  della  religion— . 
Chrìltiana  , lo  dichiara  la  fua  liberalità  con 
lui  dimoflrata:  perciochc,conciolìacofache 
egli  fapeffe, che’l  fommo  pontefice  della_> 
gentilicia  fuperftitione  non  poteua  habitare 
a d io.  km  m cafa non  publica , onde  Aueufto  fu  già  * 
l.  54.  coltrato  di  tarlìmilmente  publica  la  lna_i 
priuatacafa,  per  poteri*  habitare  ; non_* 
tollerò,cbeifommi  Pontefici  della  vera_j 
rei  gione  fteffero  fenza  palazzo  publico,  e 
" reale.  E’d*auuertire,chc oltre  alle  cafe im- 
periali nel  Palatino , e perciò  dette  palazzi , 
n'erano  in  Roma  dell’altre  reali,  e publiche, 
pur  nominate  palagi,  ficomejafciò  fcritto 
b Dio, bill  Dione  con  tali  parole:  b Chiamali  palagio  la 
3.  cafa  deH’lmperadore,  non  che  fia  mai  fiato 
cosi  decretato;  ma  peroche  Cefare  facea  fuo 
dimoro  nel  palazzo , e quiui  era  il  fuo  preto- 
rio, e la  fua  cafa  acquifto  qualche  fplendore, 
impercioche  Romolo  pur’iui  habitò,  e per- 
tanto , auuengache  l’impcradore  hauent-* 
altroue  il  fuo  habituro , quello  ancora  fi 
chiama  palagio  . Così  Dione.  Siche  tutte 
le  cafedeftinate  in  Roma  alPvfo  degl'lm- 
peradori  s’appellauano  palagi  loro  ,•  pollo 
che  riteneflcro  ancora  il  nome  di  prima-», 
come  accadde  ( lafciamo  Ilare  molti  altri 
cfcmpi)dellc  cafe,c  degli  horti  di Sal!uftio,le 
quali,  tuttoché  féruiffero  per  vfo  dell’impe- 
radore,  non  pertanto  nominaronfi  fempre 
«li  Sallultio. 

8»  Or  qual  luffe  la  cafa  fabbricata  alla 
reale,  e conceduta  quello  anno  da  Coftaoti- 
noaMelchiade  Papa,  Io  dimoftra  Ottato 
Melcuitano  ; « il  quale  trattando  del  con- 
c CoBf.  cjjio  Rom  celebrato  l’anno  leguente  fotto 
pjtrm  l.  j.  j'jftejfo  Mdchiade,  dice  che  fu  raccolto  nel- 
la cala  di  Faulta  in  Laterano:  oue  non  fi 
può  dubitare, che  non  fofle  la  fede  del  Rom. 
pontefice;  imperoche  a che  fine  raunarfi  il 
finodo  fuori  della  caladi  Melchiade , e cer- 
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carfi  piu  ampia  habitartone  per  vn’adunan- 
za  di  dicianouc  vefcoui  fenza  piu  , che 
fon  numeraci  dal  medefimo  autore,  ? E 
quantunque  noncifofferotaliproue,  che 
pur’euidenti  fono,  la  poflcflìonedeirifteflò 
palagio, continuata  fempre  da  indi  innanzi 
fnou  trouandofi.che  ciò  fia  fiato  fatto  da_« 
verun’altrolmp.  nè  in  altro  tempo)  mantfe- 
ftamente  dimoftra  , che  fu  donato  da  Co- 
{tantino  quello  anno  lteflò. 

8j.ee. , Appcllofiì  anche  l’ifteffo  palagio, 
di  Faufta, peroche  l’habitòffi  com’e  conue- 
neuole  di  credere)  Faufia  figliuola  di  Malli- 
miano  Erculeo  Imp.  eflèndotikdel  nome  di 
lei  intitolata  l’ampifiìina  cafa,  fiata  già  di 
Plautio  Laterano  , tolto  di  vita,  come  fi  dif. 
f.*,da  Nerone  . Era  chiariflima  in  Roma  la-» 
famiglia  dc’Laterani  ,•  né  fi  efiinfe  con  Plau- 
tio  : perche  Capitolino  « fa  mentionc  di  * **  vert 
Sellilio  Laterano  confalo  inlìeme  con  L. 

Vero  Imp.  Non  folo  poi  perfeuerò  il  nome 
pollo  alle  cale  Late  rane  ; ma  chiamoffi  La- 
teranenfe  la  bafiliea  fabbricata  da  Collanti- 
no  i effe  odo  fupprcflb  il  nome  di  Faufta , fi 
come  quello,  che  infamato  fu  col  vergogno- 
fo  fine  di  lei . Dell’iftcfià  bafiliea  parlano  S. 

Girolamo,  b c Prudentio . c Ne  lafciamo  bEp.jo. 
d’aggiugnerc , che  fi  venerò  in  Roma  vn’i-  c 
dolo, detto  Laterano  , il  quale  fopraftaua  a* 
fuochi  : ma  cosi  nominato  t$  f»ttrc»Us  ; ^ *• 
fi  come  bcflàndolo.dicc  Arnobio.  Come  à^^erf. 
poi  Coftantino  raccolfe  il  fommo  Pontenfi-  ^ 
cede’Chriftiani  nelle  cafe  imperiali}  così  * 
parimente  honorollo  d’impcrial  grandezza 
altrimenti  farebbe  fiata  cofa  ridicolofa  l'ha- 
uerlo  pofto  in  palazzo  folo , e fenza  glo- 
ria . 

R^.87  Oltre  a ciò  Coftantino  fece  mol. 
tiffìmi  benefici;  nonfolament*  a Roma,  ma 
a tutto  il  mondo , fi  come  quegli, che  non_j 
che  efiinfe  la  tirannia,  reftitui  la  pace,  e fia- 
bili la  quiete,  ma  leuò  anche  i tributi:  laon- 
de in  Merida  nella  Spagna  fi  legge  di  lui 
quella  infcrittione  fatta  per  antico,  e * Hubet 

IMP.  C AE  Si  F L A V 1 V $ Ald.foR 
CONSTANTI  N.  A V G.  febol. 
paci  s et  ivsTiTXAs  comm* 

CVLT.  P V fi.  ORVIETI*  C 
FVND.  REllGION**- 
ET  FIDSI  A V C T O * 

RE  MISSO  V B I * 

TRI  BVTO,  FINITI!* 

PROVINC.  «TER 

n E * T A V K.  F B C# 

C X I I I I. 

Fra  tanti,  e cosi  grandi  titoli  di  lode  polli 
in  quella  infcrittione,  niuno  riluce  piu  di 
quello,  benché  troppo ecceffìuo : Religio - 
nis  uuftor  & fidti  ; del  quale  Coftantino 
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fu  ftimito  degno, percioche  comandò , che 
per  tutto  fi  prumulgaflèro  editti  intorno 
alla  pace  della  Cbiela;  petcioche  non  mai 
firimaneua  di  far  gratie,  e fauori  a tutti  i 
Ghridianù  imperochc  le  diflrutte  chiefe 
per  opera  fuafi  rifabbri cauano  piu  gran- 
di ; pcroche  li  reltiruiuano  le  facoltà  tol- 
te a’tcdelii  ed  imperochc  egli  ancora  pro- 
fefiauad'dlcr  Chriitiano . Talché  fudetto 
autor  della  religione,  e della  fede , non  per- 
che egli  pollo  hauelic  il  fondamento  delia 
pietà  Chriltiana  , ma  perche  la  iUuilró,e 
marauigliofamente  ampi. olla. 

88«c.  Gli  editti,  ch'egli  nel  comincia- 
mento  del  fuo  imperio  publicòa  fauorde' 
Chridiani  in  Roma,o  nelle  proumcie,  non  ‘ 
£ rrouano  : ma  li  bene  recita  Eufebio  * due 
referittii  con  vno  de’quali  ingiiliuc  ad  Ano- 
lino proconfolo  dell'Africa , che  vi  taccile 
reihtuire  tutti  1 beni  tolti  alle  chiefe , e con 
l’altro  feceeienti  que’cherici  da’comuni,  e 
ciuili  carichi  pudici  . Quello  Anolino  è 
quel  medefuno , ch’eia dato  pur  proconfo- 
lo dell’Africa  a tempo  di  Diodetiano*  che 
fotto di  lui  haueapei  leguitato i Chnlliaui.e 
mortine  molti.  Ecci  ancora  vn’epi dola, che 
Codicillo  fende  a Cecilianovcfcouo  diCar 
tagine  ,auuifandolo  ch’egli  liauea  ordinato 
a 1 queilore  dell'Africa,  che  gli  deflc  certa—» 
fomma  dt  denaio  per  conforto  de’  fe- 
deli dati  cotanto  afflitti  nella  pallata  tem- 
peifa.  Donde  fi  può  ritrarre  ciò,  che’l 
teligiofiffimo  principe  faccile  con  l'altre 
chicle  dell’occidente. 

9).  ec.  Trottali  ch’egli  dopo  quedo 
tempo  é chiamato  pontefice  mafiimo  : ma 
non  per  quedo  dobbiamo  dire  , che  lòffie 
ancora  idolatra  (fi  come  s'é  tenuto  nelle 
note  al  martirologio  Romano  b ) concio- 
fiache  non  folamence  egli,  ma etiandio eli 
altri  Imp.  Cbridiani  infioo  a Gradano , fu- 
rono cosi  intitolati , e v editonfi  della  dola 
del  pontefice  maffimo  fe  non  fe  fu  Gratìa- 
no  dcffo.come  afferma  Zofimo.  « E vi  fono 
delle  infcrittionì  nell' antiche  lapide  ,|oue 
V aitati  ni  ano,  Valente  , e Gradano  vengon 
chiamati  pontefici  maffimi , fecondo  che  fi 
vede  in  quella , ch’è  pofia  nel  poate  Ce- 
lilo,congiunto  con  lifola  Tiberina  . 

-98  Riceuetterogl'lmperadori  Chridia- 
ai  il  titolo, e l'infegne  del  ponteficato,  pcr- 
cioche  l’autorità  del  pontefice  maffimo  era 
m grande,  cb’egli  poeta  fotto  fpetic  di  reli- 
gione vietare,  che  non  fi  facon  ero  gli  fqui- 
tini) , 6i  cficndofi  fatti  annullargli  ; e fi- 
migliante  fare  de’  decreti  del  fenato  . 
Anche  a libito  dell’iftcffio  pontefice  fi  fia- 
eeua  guerra,  e per  comandamento  di  lui  i 
«•odili  tinuntiauano  il  confidato , come 


fcriuono  Cicerone , a & aliai  altri . b La  . 
qual'autorità  tutti  gl'lrapcradori  giudicaua-  ■*  De 
noefferlora  molto  neceffaria,  per  poter  d,>rTJn,  " 
con  effia  tenere  a fegno  il  fenato,  epareua  *• 
ancora  piu  oeceliaria  agl’Impcradori  Chri-  [****•*: 
di  ani,  pcroche  dii  fapeuaoo  di  regnare  fuor  Tac,t- 

voglia  di  quello,  e che  con  la  diuerfità  della  "mtf- 
religione  haueano  prouocato  contri  di  fe  G,r'n*"‘ 
l'iauidia, e l'odio  di  tutti  i gentili.  l •Itr.l  1. 

99.  ec.  Ccffando  poi  quella  cagione,  *•*■1*0'  • 
quando  il  piu  de'fenatori  diueanero  Cbri- 
ltiani , gl'lmperadori  rifiutarono  il  titolo 
del  (omino  ponteficato , e la  (loia  : il  primo 
de’quali  fu  , come  diciamo  Crai  ano,  e c Zofìm. 
poiché  l'hebbe  vfato  quattro  anui , imitato  ) 
da  Teodofio,al  cui  tempo  il  fenato  Rom  era 
ripieno  di  Chrifiiani . d Adunque  Coflan-  d Ambr. 
tino  A altri  vfaifano  tal  titolo,  c velia,  non_>  Vthr, 
per  l'acriticare  , ma  per  riceue.e  l'autorità , Firmimi. 
e podeltà  : il  che  permeffero  loro  i Papiide’  P rudent. 
quali  non  mai  fi  legge  , che  di  ciò  li  ripren-  *d»  Sjm- 
«federo,  fi  com’e  manifedo , che  fecero  d'ai-  mncb.l.i. 


tre  colex  piu  giuda  fu  la  caufa  di  Coftanti- 
00,  i!  quale  trouò  il  fenato  al  tutto  quali 
gentile . 

103.ee.  intorno  del  tempo,  ch’e'liberò 
Roma  dalla  tirannia  di  Maffientio,  e trionfò 
di  lui  i£u  di  verno,  & almeno  dopo  la  metà 
di  noucmbre,come  alfa  i manifedo  fi  racco- 
glie da  Nazario,  * il  qual  dice,  che’l  vitto-  e 
riofo  principe, anzi  che  andaffein  Germania  Pmm  ' 

centra  1 barbari,  fece  in  Roma  foggiorno  lo 
fpatio  di  due  mefi  : e per  vn  fuo  referitto  f f j, 
appare, che  vi  dette  buona  parte  di  gennaio.  /, .. 

E badi  infin  qui  dicofc  tali.  ' 

ic6  Quedo  anno  fi  diede  principio  al 
numerare  l'indittioni,fi  come  dimodra  l'in- 
fcrittione.che  noteremo  appreffio:  né  fi  tro-  " 
ua  cfieifi  fatta  di  effe  alcuna  memoria  negli 
autori  ftranicri  auanti  Codantino  1 e nelle 
fcritture  ecclefiadiche  la  prima  volta , che 
fe  ne  pariaffe,fu  nel  concilio  Rom.  fotto 
Giulio  Papa,il  quale  fuccedette  a Siluedro  , 

& in  5.  Ambrogio  neU'epidola  a’  vefeo- 
ui  dell’Emilia.  . 

107  Quanto  a!  numero  di  15. non  hab- 
biamo  potuto  trouar«nelfe  antiche  ricor- 
dante di  quel  tempo,  che  veruna cofa fi 
tcrminaffe  col  periodo  di  quindici  anni, e t 
notafle  nelle  fcritture  publiche, fuor  fola- 
mente  gli  fiipendij  militari  ; quando  i fal- 
dati, pofeiacne  haueano  guerreggiato  1 {. 
anni , poteuaiio  lìberamente  lafciarelami- 
litia , godendo  la  franchigia  del  tributo  det- 
10, CAfit unenti , e rimanendovi  acquiftaua- 
no  priuilegij  maggiori . DI  quedamìfiìone 
fi  tratta  in  vn  referitto  g diCoftantino,  6 L-d-dt 
Ed  ancorché  iloldatifoffero  ab  antico  obli-  T ritta». 
gati  a militare  fcdici  anni,come  £ legge  ÌB-»  C.Tkrdrf. 
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Tacito  ; 1 tutta  volta  Coftantino  noa_. 
voile  Iceniare  , ma  accrefcerei  priuilcgij 
de’vetcram , fecondo  ch’egli  iiefl'o  publica- 
mcote  prof.isò. b 

108  Il  numerarfi  peiglifiipendij  di 
quindici  anni  per  altrettante  indictioni  , 
pare  efler  proceduto,  p eroe  he  in  ci.ifcun’ 
anno  il  principe  comandaua  alle  p.o- 
uincie  , c che  dc-ifcro  la  vittuaglia  asolda- 
ti. Mandauanfi  a quello  eft-rtto  efattori , 
li  quali  la  nlcoteuano  , e fomminrfiiauan- 
la  agl’ifielfi  foldati,come  apertamente  li  ve- 
de i n vn  refe  ritto  d d’Arcadro  ,e  d'Hono- 
rio:  & euui'l  titolo  ne  1 Codice  Teocofia- 
no,D»  erogatane  militarli  annone. Perche^ 
poi  quella  vittuaglia  militare  1 come  dice- 
tuno  indtSff,  li  foleua  diftribuire  a'foldati , 
e darli  per  ciafcunaindittione , quindi  au- 
uenne  , che  l’iftetìa  indittione  tu  detta  di- 
flnbntio , t tdanch e /«//«.' 

109  Intorno  del  cominciarfi  l’indittionc 
*'14.  di  lettemhre  i pare  che  cròauuemf 
fe,  impereioche  di  quel  tempo,  finita  !a_ » 
ricolta  di  tutte  le  biade  ,folcuano  cl'lmpe- 
1 adori  ogni  anno  intimai  r la  predetta  vit- 
tuaglia  de  faldati , come  fi  lcorgc  da  vn  re- 
fe ritto  di  Granano  $ 

1 10  Or’  halli  ne’fafii  Greci , che  fi  co- 
minciarono quello  anno  a numerare  l’in- 
dittioni  , legge i.douilì  quelle  parole  : In 
diHionum  Coìiantinianarum  bine  exordmm. 
Etrouiamo  elferli  tal’hora  nomate  l'mdit 
tionrdel  nome  dell  Imperadore,  che  l’inti- 
maua  : esi  li  chiamò  l'mdittione  Valentia- 
ca  per  Valente  Imp.  h E ciò  fia  detto  dell* 
origine,  e cagione  dell'indittioni . 

in.  in  L’anno  predetto  trapalilo  di 
quella  vita  Tiranno  vefcouod'Antiochia , 
il  qual  tenne  quella  fcde.dice  Eufebio  , 1 5. 
anni:  eglr  fucccdette  Vitale*  1 cheli  nu- 
le a fabbricare  vna  chiefa , effondo  fiate  di- 
firuttc  tutte  , e cacciate  per  terra  nella  per- 
fecutione  di  Diocletiano:  laqual  chiefa—» 
fu  recata  a fine  da  Filogenie, fatto  vclico- 
uo  dopo  lui  .fecondo cheTeodorcto affer- 
ma. L’anno  fteffo  e polio , dopo  H emio- 
ne , * Macario  vefcouo  GeroloI  mitano, 
di  cui  fouente  ragioneremo  . 
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Rouafi,  che  Coftantinofece-- 
quello  anno,  a’dic io  tto  di  gen- 
naio,'n tefenteo  per  mettere  riparo  a li’op- 


prellioni  de’potenti  : e poco  appreffo  va . 
Irco  in  Germania  contra  i barberi  rubcllr. 
Nel  camino  adendogli  ito  incontro  Lici- 
nio Impcr. lolite  di  dimorare  con  l'efercico 
ncH'lllirico , palio  con  lui  inficme  a Mila- 
no ;oue  > Goftanrino  per  moglie  ghsg- 
giunfc  Coltanta  tua  forella  ; di  cui  li  dice 
negli  atti  di  S.Bafilio,  vefcouo  d’Amalea 
in  Ponto,  cn’era  Cbiiltiana.  Alle  quali  noz- 
ic, tenue  Aurelio  Vittore,  b ellcre  fiato 
multato  Diocletiano,  ma  che  eglmouvi 
fu, Ululandoli, ch'era  vecchio. 

4-ec.  Or  non  loto, li  tratto  fra  gl’impe- 
rauort  del  matrimonio,  ma  li  drfpoiero  le 
cote  appartenenti  alia  pace  della  Chiefa-» 
orientale:  & a nome  d amendue  fu  promul- 
gato, a fauor  de  iedeh  vn’editto recitato  da 
Eufebio  c col  quale  fi  diede  licenza  a 
tutti  di  liberamente  abbracciare,  c fegmtare 
In  Ciudi. .ma  religione.  Ancora  fi  determi- 
no, che  tollero  redimiti  a’nofiri  lènza  prez- 
zo 1 beni , «’luogbi  publici  , ou’erano  ilari 
tonti  di  far  le  raunauze  loro  : E qui  e d’ 
auucrtire,  cue  Coitantino  non  «tpeteò  il 
parlamento  con  Licinio,  per  dare  piu  am- 
pij  ordini  per  gli  Cluiluaiu  del  fuo  impe- 
rio .aneli,  dopo  quelli  traile  que fio  edit- 
to da  Licinio,  il  qual  hauea  , per  compia- 
cergli , promulgato  in  tal  materia  alcuni 
decreti , ma  ambigui,  come  colui , che  pie- 
no era  di  mal  talento  contrai  fedeli , 

8.  et.  Ma  conciototfècofache  non  fi 
porcile  a iufficienza  prouedere  alle  chiefe 
orientali , le  Malfimino  nonhauetfc  I aie  ia- 
to viuere  in  pace  i fedeli  ; Coitantino 
opero  con  Licinio , che  gli  fi  fcriueile  fopra 
di  ciódaamendue  loro  : il  qual  Mailìmmo 
per  tema  degli  imperadori  vietò,  cheniu- 
110  molcfiaifc  gli  Chrìlliani  : ma  elfi, perdo- 
che  egli  cfpn.fl'atnente  non  diceua  , che 
potcllero  celebrare  le  adunanze  , e fab- 
bricar chicle , non  fi  icoperfero , fapemto 
molto  bene,  quanto  c'iofle  e doppio,  e per- 
fido , mlinoattanto  che  non  bandi  l'ampif- 
fimo  editto, di  che  diremol’anno  Tegnente. 

13  Mcife  Coitantino  quelle  cofc  con 
ogni  preitezza  addietro, conditile  l’dcrci- 
to  da  Milano  in  Germania,  4 ficin  virtù 
della  Croce, della  quale  iolaméte  fi  rifidaua 
vi  fini  di  leggreti  in  pochi  di  vuamaiage- 
uol  guerra,  e repreffeur  11  e per  tal  modo 
quelle  natroni  barbare,  che  non  furoo  piu 
ardite  di  ribellarli  : e così , quali  nello  (pa- 
tio d vn’anno , libero  l’imperio  a fc  lugger- 
to  dalla  tirannia  diMaileutio.edaliuror# 
dc’barberi . - 

14.ee.  Come  poi  egli  s’andaua  auan- 
zando  di  di  in  di  nel  culto  della  vera  reli- 
gione , covi  liebbc  oltre  modo  in  tafiidio  le 
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cofe  dalla  fuperiìitione . Perche  (pregiò  i t contra  di  loro,  fece  dice  Ottato,  * quella 
giuochi  focolari,  daglialtn  difiderofamen-  | rifpofla  : Petttis  a me  in  ficaio  iudicium . *°r  ' 

c „ _.i-  fff/ff  tg0  jpfi  chrifìi  iudicium  expcHem.  E *aTTK* 

nondimeno  , foggiugne  l’autore , furono 
dati  Materno  vefcouo  Agrippinenfe , Reti- 
ciò  Augulloduneule,  e Marino  Arelatea- 
fe..  . • . 

ai.ee.  Ma  tutto  che  Collarino  ciò  facefle 
cotra  Tua  voglia, come  colui, che  fapeua  d’ef 
fer  foggettoal  giudicio  di  Chrifto,e  ilimau* 
indegna  cofa  il  trattategli  per  fe,  o per  al- 
trui il  giudicio  di  quegli , che  rapprefenta- 
uano  i'iltelTo  S ignore  i niente  manco , non 
cflendo  ancora  ben’intormate  dello  itilo 
delle  cole  ecclefiafliche , eletfe  per  giudici 
i predetti  prelati.  Ma  intendendo  pofeia, 
com’egli  medefimo  fcriflè  a S.Melchiade 
Papa,  b non  poterli  i giudici; de’vefco- 
ui»  per  difpolitione  della  legge  diuina , fa- 
re lenza  l’autorità  del  Tornino  Pontefice;  * 
rimile  la  caufaaU’iftello  Melchiade.  c per- 
che egli  non  hauea  ancora  compiute-» 
le  prefate cofe , quando  riceuute  altre  letr 
tere  d’Anolino  intorno  alle  dilcordie  fra! 
cattolici,  egli  fcifmatici  (le  quali  forte cre- 
fceuano)  procuro,  che  Ceciliano  venifle  t 
Roma  con  dieci  vcfcoui  di  fuo  leguito,  per 
trattarui  la  propria  caufa  nel  concilio  da_« 

Melchiade  conuocatoi  & altrettanti  Dona- 
tifti  faceflero  il  fimigliante. 

aj.ee.  Dice  adunque  Ottato,  d che-*  d Lib.  ». 
interuennero  nel  finodo  celebratoli  perciò 
da  Melchiade  nel  palagio  Lateranenfc,  a’*, 
d’ottobre  di  quello  anno,  que'tre  vefcoui 
delle  Gallie,e  quindici  altri  Italiani . Non_» 
fono  nominati  Ceciliano  nè  i dieci  altri  vc- 
fcoui, fatti  venire  con  lui  a Roma,  nè  me- 
no i dieci  della  fattionc  dc’Donafiilj;pcrcio- 
che  non  vi  ledettero  come  giudici.  Or 
propoftauifi  e la  caufa  di  Donato  detto  di  « ibid. 
Camnigri,  primo  autore  della  foifma  (come 
addietro  narrato  hauemo)  e di  Ceciliano, 
fu  di  comune  a Sentimento  coudennato 
Donato  : il  quale  confelso  d’iiauer  ribattez- 
zato,de  impoito  le  mani  a’ vefcoui  preuari- 
catorirc  Ceciliano  dichiarato  innocente-»- 
peroche  i teflimonij  contradilui  prodotti 


te  afpettati,e  foli  ti  di  celebrarfi  calolennil' 
lìmi  apparatici  che  recò  a’gétili  grà  dolore, 
e malinconia, dicendo  elfi,  che  si  latti  giuo 
chi  erano  Itati -con  indiato  duu no  intro- 
dotti , per  curare  i mah , e le  peltilentie , c 
per  diuertire  le  guerre,  e conceduti, come 
fatali  a Roma  : e Zollino , a il  qual’impre- 
fe  di  fcriuere  tua  Ilo  ri  a non  per  altro,  che— » 

E ir  dara  vedere , che  la  Rom.  repubiica-j 
fle  fcaduta  per  colpa  de  Chriitiaiu , at 
tribuifce  la  radice  di  cioall  haucr  Coitan- 
tino  tralafciaci  que Iti  giuocbi.de  ammalia  il 
peruerfo  , e maligno  contra  di  lui  molte 
caluunie , portandoli  non  da  (tacerò , ma 
da  paflionato  hiltorico . La  verità  fi  è, che 
ne’fecoli , ne’quah  fi  fecero  i giuochi , non 
vi  mancarono  mone  , & altri  trilli  au- 
uenimenri;  e quando  i pagani  gli  rmouel- 
iarono  in  Roma  fotto  Honorio  Impi  auuen- 
nero  grandifnmi  mali  : . perciochc  i Goti 
indi  a lei  anni  prefero,  e Taccheggiarono 
l’iflcffa  città,  come  col  tempo  leguend®  no- 
llri  annali  lì  potrà  trouare . La  douc  il  fe- 
colo  prefentc  ,che  non  hebbe  giuochi  fo- 
colari, feliciflìmofua  Roma,  e all’impe- 
rio fuo . - * 

17  Ora  crefcendo  con  tanta  gloria  la 
Cbicfa,  gl'inuidiolì  gentili , per  riconfortar- 
li, fìnfero,  fecondo  che  narra  S.Agoltmo,  b 
e diuulgarono  alcuni  verlì  Greci  , co- 
mele  fodero  di  vn’oracolo,  li  quali  diccua- 
oo , che’l  culto  Chriliiano  non  douea  du- 
rare , che  365.  anni ; di  cui  n’erano  già  tra- 
feorfi  313#. 

18.  ec.  Io  quello  dante  i Donatila, l'apu- 
lo per  le  accennate  lettere  fcritte  daCoilà- 
tinoad  Anolino  procófolo  dell'Africa, chc’l 
principe  era  inchineuole  a Ceciliano , rico- 
minciarono la  perfecutione;  facendo,  che  1 
proconfolo  Hello  mandafle  all  luiperado- 
re  , che  dimoraita  nelle  Gallie  , 1 libelli 
fcritti  da  loro  contra  il  lauto  vefcouo  , ac- 
compagnati da  vna  fua  lettera , la  qual  fi 
conferua,con  quelle  parole  : c Tranfmtf 
fi  libelli  duo  , vnus  in  aiuta  fubfcriptns  ita  , 


libeUns  Ecclefia  eatbolica  crmmum  Cecità-  àalmalnagio  Donato  confettarono  di  noa 
nitraditus  a parte  M aiortni . ittm  almi  Jtne  j hauer.che  opporgli 


figilio  toharens  eidem  aiuta  , datiti  die  deci, 
mo  fephmo  Kalendas  Maiat  Cartilagine,  da- 
mino noiìro  Co  sì  amino  A uguih  tertium  Con- 
fale. L’aluta  era  vn  Tacchetto  fatto  di  pelle , 
oue  lì  riponeuano  le  fcritture , che  lungi 
fi  mandauano,  per  prefcruarle  dall’acqua . 
Oltre  a quello  alcuni  degii  fcifmatici  le  11’ 
andarono  da  Ceitanriuo  , chiedendogli , 
che  delle  loro  giudici  delle  Gallie:  perla 
qual  domanda  egli  oitre  modo  commofio 


19  Apprcflò quello  S.  Melchiade  cercò 
per  ogni  via,  e modo  di  riunire  alla  Chiefa 
cattolica  i Emanati  Hi , fauoreggiatoridi  Ma- 
i orino;  ed  imperò  propofè  quel  partito, 
che  in  tutte i luoghi,  nc’quali  vi  fofièro  due 
vclcoui  delle  contrarie  parti, lì  confermafle 
il  primo  ordinato  , & all’altro  s’affegnaffe-* 
vn’altro  vefcouado , come  racconta  S.Ago- 
ilino  , f fommamente  lodandolo,  c dicen- 
do fra  falere  quefte  parole:  o virum  optimi  I 
N n n 0 fi- 
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• filini n Ciri  lìinnt  patir,  fr  patrtm  Cirri* 
Mimm  pltHrl  Nominalo  padre  della  plebe 
Chrifiuna.ncl  lcnlo,c‘nauea  detto  di  lopra, 
cioè  che  nella  ciucia  Rom.era  itato  tempre 
H principato  della  caredra  Apoftulic.i;  a 
cui  folamentc  s’apparteoeua  d accoraste 
i vefcoui , c’haueaoo  limigfianti differente  > 

• briglie  infieme. 

30.  ec.  Ma  conciofiache  è flato 
fempre  proprio  degli  heretici , e degli  feif. 
«scici  odiar  la  paceii  Donatifti  rifiutaro- 
no, & hebbero»  vile  couditioni  si  ragio- 
aeuoli,  e con  inaudita  iofolcuta  appellaro- 
no dal  Tanto  Pad ie,  e d i conc  ito  aCollan- 
tìno  . Prolegui  l'appellatione  a nome  di 
tutti  Donato,  banderaiodcirimpiera ; elle 
cui  voci  l'imperadore  attonito  diuenne  ■ e 
dille  quelle  parole,  recitate  da  Otrato  : O 
r sinda  furetti  amUcts  ! fieni  in  eaufngenti- 
tiretti  fieri  felet , sppellationem  inttTpof*er.nt. 

Le  quali  ancora  il  principe  medelinio  , 
«letamando  contro  a que'raafnagi , replico 
a t. retar  nell’cpiflola,  che  ferifié  * a' veicola  catto- 
•’>  oppimi,  lici  dopo  il  concilio , rallegrandoli  con  eflò 
ad  optst,  loro  del  diritto  giudicio,  che  haueano  latto, 
«del  bene  grande  , che  le  D'era  tratto  :im- 
petciochc  molti,  (coperte  le  frodi  de’Du- 
natilìi,  tornarono  alla  ChieracattoIica_>. 
Oltre  a ciò  la  prelata  lettera  imperiale  di- 
molha,  che'velcoui  fcifmatici,  acculatoci 
di  decidano , erano  diuenuti  piu  arditi , e 
proterui. 

3 j.  ec.  Ter  recar'amendue  le  parti  a 

eoe  cord;  a (Colta  mino , chiamato  C «ciba- 
no a Brelcia , ou’egli  di  que  di  foggiornaua, 
e quiui  ritenutolo  co’velcoui  Donacilti,  ve- 
dendo di  non  poter  far  nulla,  ripugnando 
gli  fcifmatici;  mandò  a Cartagine  due  ve- 
fcoui legati,  cheturono  Euaomio,  Se  Olim- 
pio , sceniche  rimofli  Ceciliano,  e Maiori- 
no , ve  n'ordina  fero  vn’a'tro . Stettero  cf- 
fi  a Cai  tagine  40.  giorni,  e pronuntiaronut 
quell'clfetChicf»  cattolica  , la  qual  c fparfa 
per  rutto  il  mondo;  né  poterli  annullare  la 
temenza  de'duianouc  velcmii  data  in  Ro- 
ma: ma  non  trouando  ne  anche  effi  alcun 
rimedio  alla  difcordla  , poiché  comunica- 
lo irebbero  col clero  di  Ceciliano,  voltati  è 
palli  vennero  iti  Italia  . Per  tanto  furono 
laicisti  ritornare  in  Africa  cosi  i Cattolici, 
come  i Donatifti:  It  quali  raddoppiando  i 
b E*  In-  palli , ed  oltre  modoaflrettatiffv  1 giu  11  fero 
pt'®’  che  Ceciliano.  Que  li  e cole  fi  han- 
Petripi * no  tutte  nell’epiftola  , b che  Coftautind^ 
tkeiiasp  ferifle  : n tot  no  a ciò,  a' vefcoinDonatilii  ; e 
f-'dict  ad  narranti  da Ot tato  . e 
e ;/.  Pan-  3g.ee.  M*  i Donatici , che  furono  da- 
poi,  diuenuti  molto  peggiori  di  colioro  , 
‘.opt.  li.  ue.la  gran  colUciene latta da’vefcoui  m_«  1 


Cartagine  dopo  nouantnocto  anni  non  fi 
vergognarono  di  dire , che  Ceciliano  .rite- 
nuto in  Brelcia , era  listo  condeniuco  da_# 
Coitaucino.  Asti  arnuo  a tanto  lasfac- 
cistaggi  ue,c  he  furono  arditi  d’opporre  a S. 

Meichiade  Papa  ( imperoche  hauea  con- 
dcunati  1 loro  antectfiori  ) che  nel  tempo 
delia  perlecutione  lode  flato  vno  degrada- 
toti: ina  furono  quiui  di  fllfità  manne  Ila- 
mente  conumti.e  riprouati,fi  come  merita- 
uano,  fecondo  che  S.  Agoltino  a diiicU-  * Infatui 
mente  racconta . E ciò  lia  detto  per  bora  teUnt.L  ji 
ac  Donatifti.  it.  10. 

45  ec.  Qucfio  anno  , l'vltimo  giorno  filetti.'- 
d’ottobre,  Coltantino refende  b perl’im-  ’ J-J t-*t- 
munita  dedicaci.  Ea'10.  didiccmhrc,  Jo.iS».*r 
Melchiade  Papa  dunti  meiitouaco, potcìa-  ‘ent.e’i  il. 
I che  hebbe  te  miro  il  Ponteficaro  due  anni,  *nrm.c.  5, 
due  meli ,«  7.  di;  e v càuta  elimta  la  tiran-  ^C.I  kt0 1 
nia,  e con  fornata  gloria  illmtrataùnak*  ‘P'f-  CJ* 
Chiefa  per  la  fede  deii’linperaiiorc  Ciuiltu  1. 
no  Snella  guita  dei  tanto  vecchio  Simeone 
rallegrandole ue, rendette  teii.cmcre  io  Spi- 
rito a Dio  . Trottali  pollo  nelle  antiche-a 
fenrture  eccleftaliichc  col  titolo  di  martire,  . 
all'vfanta  de 'maggiori , la  qual  fu  di  chia- 
mare martire  chi  Hauea  patito  piu  trattigli 
nella  perfccurione , pollo  che  noti  (alle-* 
morto  di  morte  violenta,  come  addietro 
con  l'autorità  di  S.  Cipriano  lì  dunoliro. 

48.  ec.  Diceli  di  lui  nel  libro  de’Rom. 

Pontefici  : Hit  fttit,  vt  ab  la:  netti  einftera* 
ts  per  teelefìas  e*  cenfetrsJu  tpifcopi,  dirige* 
tentar , tjued  dettar  star  . ctoc^icmtnaiur  , 
fermentata.  Della  quale  diib  ibutton  di  fer- 
mento fi  fa  lìmigliante  mentione  ndl'iilcf- 
fo  libro  in  Si  rie  10 , Ut  anche  nell’antico  ri- 
tuale con  quelle  parole  : sìjutta  dotmnit» 

in  ijttadragejim»,  f abbate  . datar  fermenta  m 
tn  cen/irierie  Lsttrsmnfi  . Ed  lunocentio 
Papa,  e dice  ch’e  la  domenica  il  raandaua  c Efvi.f.5 
per  gli  aboliti  .«'preti  , li  quali  celebrando 
ni  quel  giorno  con  la  lor  plebe  leùcre-» 
adnnaiue  , uon  poi  e nano  conuenire  col 
Pontefice  i a dare  ad  intendere , ch'eglino  , 
prendendo  qn:l  fimbolo  dicomunicatio- 
nc  , (hu.mo  con  elio  ini  per  lede  ,c  carità 
cógiunci.  Or  daqucliouthe  dicono  luaocen- 
tio  ,e’l  libro  de'Pontetici , minitelio  appa- 
re , ebe  tal  fermento  era  nella  chieù  Roui. 
limbolo  d vmouei  preti  li  l'etempio  da_»  au 
quel  che  diife  Cimilo  nella  parabola  « * 

ilei  fermento  ; e che  fi  beuediceuadal  ve* 
fcouo,  chiamandoli  oblatione. 

51  Concioiiacola  adunque  che  tal  fer- 
mento folle  l'tflclio.chc  oblinone  ;a  che_> 
egli  tcruiflé.li  raccoglie  per  lobiariomac* 
pani  lolite  di  tarli  nella  chiefa  da!  popolo, 
o loinmtiHJuani  da’pren  dei  proprio  nel- 
la 
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tacbiefa.  Del  che  c’è  vn’antìco  « cano- 
a Tom.  1 • . ne  notaco  col  titolo  di  S . Pio  Papa  , e mar- 
tonciLfub  t jrc . oue  s’ordina,  che’l  ptetc  tenga  prepa- 
Pio  ex  Cod . ratc  jn  vn  vaiò  nctCo  , e pulito  diuerfi  rnl- 
quinq.h-  nutj  delie  predette  oblationi  , ch’egli 
brorum  h benedette  hauea,affineche  quegli,  che  non 
x.c.iiT.  fuflero  dilpolli  a comunicarli, i lidi  pigliaf- 
fcro  nelle  domeniche,  e felle  l’eulogie . 

52  Si  che  Mclchiade  Papa  incitai , 
che'  preti  di  tutti  i titoli  l iceucflerotal  pa- 
ne fermentato  per  diftrtbuirfi , acciochc  , 
chi  non  hatiefle  prefa  la  lacratilfima  Euca- 
riltia,  raoiiraflc  u’cflcr  fedele  con  quello  al- 
tro légno  di  comunione  : il  che  non  pure_> 
s’oflmiaua  in  Roma,  e nella chtela occi- 
dentale, ma  etiandio  nell’orientale, lì  come 
b Can, 4.  dichiara  il  concilio  Laodiccno , b il  qual’ 
eccettua  la  tetta  della  palqua , peroebe  in_. 
effa  tutto  il  popolo  ft  douea  comunicare^/ 
con  l'Eucanltia  ; e’giorni  del  digiuno  qua- 
dragefimale , perochenon  fi  rom pelle,  con 
occafione  deil  eulogie , il  digiuno . Di  que 
ili -pani  fantifìcaci  con  la  benedizione , e 
legnati  ne  fa  anche  mentione  S.Greg. 
c Orar.  in  Nazianzcno.  c . . ’ . . * ' 

funpAtris  53  Eimpercioche  il  participar  quelle 
eulogie  era,  come  li  dica, fimboio della  co- 
, municatione  cattolica , que’iantilUmi  padri 
vietarono  d ocirilteffo  concilio  a’tedeli, 
che  non  le  rkeueflero  dagli  herctici.  Eu- 
*.i  Cod  Ul  jn  quello  propolito  vn  notabile  eiempio 
V*t.  e pi.  negli  atti  di  S.  Albino  velcouo  Andega- 
Ri.PcHt. i nenie,  fcritto  con  limili  parole  : e Efièn- 
e Apui  do  pregato,  che  egli  ancora  légnafle  i'eulo- 
Sur.  t.  r.  g;€,  le  quali  gli  altri  prelati,  volendole  man- 
dit  i.mxr  dare  ad  vna  perfona  fcomunicara,hauean 
*'*•  benedetto,  egli  dille  al  concilio  : Ancora- 

ché io  cofirerto  fia  pe’l  comandamento 
Yoftro  a legnarle, mentre  voi  ricufate  di  di- 
fendere la  caufa  di  Dio , egli  ne  può  far  la_» 
vendetta.  3 E quella  pedona icomunicata, 
prima  che  riccuefle  l'eulogie , lì  mori  . 
Dunque  il  fermento  altro  non  fu  , che  pane 
fermentato  benedetto,  e dato  dal  velcouo 
per  fimboio  di  comunicatone  a’preu  par- 
rochrani,  li  quali  incerti  determinati  gior- 
ni lo  diflribuiuano  a’fedeli,  che  fiauano  lot- 
to la  lor  cura  ; e chiatnolli  con  vari)  nomi , 
cotn’a  dire  fermento,  a differenza  dei  pane 
azzimo , materia  dell’Eucariftra  ; el'acra- 
«nento,  per  efler  legno  d' vna  cola  lacra-*, 
# <ioè  dell’vnloue  cattolica  , legnato  con  la 
benedizione  facerdotalc , e pero  detto  an- 
che benedizione, Se  eulogie . 

54.55  Ne  falciamo  d'auuertire , che 
come  lignifica  S.  lnnoccu/.o  Papa,  l’culo- 
ie  non  fi  ir.andauano  dal  Pontefice  fuori 
1 Roma  eimpercioche  li  folcuano  manda- 
le a’utoh:  e quantunque  ne’iobborghi  vi 


foffero  molte  altre  chiefe , & in  effe  preti; 
non  per  canto  niuna  di  elle  era  titolare, otte 
fi  raunaua  il  popolo . 

56  Oltre  a quelle  eulogie  publiche-v 
legni  di  cattolica  comunione,  ve  n’erano 
altre  pnuate , che  gli  amici  hebbero  in  co* 
fiume  per  antico  di  mandarli  l’vno  all’al- 
tro . Del  qual  cofiume  ne  habbiamo  molti 
elempi , e Ira  gli  altri  di  S.  Paolino  velcouo 
Nolano , che  fermentio  a Scucio  : Panemm 
dice,  a Campanai*  de  cellula  noflrm  tibi  prò  * Ep.ljn 
euforia  rmijìmus  : Se  a S.  A gol!  ino  : b Pa-  fin' 
ptm  vnum  , fluem  vnanimitatit  indicio  mi - ^ &pud 
fimtis  (bar  itati  tm , rogawms.  scapando  bt • ^uZ-e?-Ì^ 
atdicpsf  Se  ad  Alipio  : « P*  nem  vnum  fan»  in  fin* 

8 ir*tt  tuavnitstii  gratis  mifimut . Anco-  c 
ra  S.  Agofiino  , i Icriuendo  airilleffo  S-  eunii‘m 
Paolinr>,e  mandando  le  medefime  eulogie  #Mf* 
dice  : Punii,  quem  mtjìmus,  vberior  benedi’  d£/>.  54.:, 
éito  fi  et  dilezione  Acctpientis  ve  tiro  benigni - 
tntis . E qui  poniamo  fine  a tali  cole  . Per 
vltimo  di  S.  Mclchiade  foggiugne  il  libro 
de’Pontefici, ch’egli  tenne  di  dicembre  va’ 
ordinatone , creando  6.  preti, 5.  diaconi, & 

11.  vefcoui  : celie  a io.  dell’ifteflo mele-/ 
gli  fu  data  fepoltura  nel  cimitcrio  di  Calli- 
fio  nella  via  Appia. 
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1 0 llueftro  Romano,  prete , figliuolo  di 

O Ruffino  fu  lufiituito  in  luogo  dì 
Melchiade,  e cominciò  à ledere  il  primo 
di  fe  braio  . 

1.  ec.  Ancora  quello  anno  Maffimino  r., 

Imp.  fi  come  racconta  Eufebio , e rauna-  f rr’  * 
to  fuo  sforzo  fece  guerra  , lenza  cagione  aU  **  8* 
cuna,  e contra  ogni  douere , a Licinio  : on- 
de meritò  di  veder’  in  poca  d’hora  il  fuo 
efercito,  in  cui  hauea  pofto  Tua  lòlle  Ipcran- 
za,  mrffo  in  rotta,  e alle  fpade  , e morto  : 8c 
egli  abbandonato  da  fuoi , che  paffaronp  ai 
principe  vincitore,  pollo  giu  l’habito  reale, 
e preione  v n plebeio,  votgédo  vergognofa- 
mente  le  fpalJe , a gran  faticali  fauiò  : e ri- 
trattoli nel  fuo  imperio  in  prima  fe  caglia- 
re a pezzi  molti  falli  profeti , e facerdot* 
degli  idoli , per  gli  oracoli  de’quali  egli  ha- 
Hta  imprefa  fa  guena  : e poi  lodandoli 
Dio  de’Chriftiani,  prcmiulgò  follo  lenza 
indugio  a (auor  loro  vna  legge,  f dando  a f Extat 
tutti  ampia  licenza  di  lèguitare  la  no-  Apud  Enfi 
lira  religione;  concedendo,  che  fi  poteffero  keit. 

Nnn  2 adì- 
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edificar  chicle  « comandando , che  folfero 
reftuuiie a'Chmtuiu  le  cale,  eie  poli  cibo - 
ni,u  coiiiifcacc  da  Dioclctiauo,  e Mafiimia- 
no,  ouei’o  occupate  dalie  citta , o alienate 
per  vendita,  ouero donate . 

7.8  R 1 ce uette  per  quello  da  Dio  qual- 
che benefìcio,  patendo  meno  di  quel  che 
richiedcuano  le  fuegraui colpe . Pertan- 
to ricominciata  la  guerra  ( nou  combatte- 
rla c"  li  Hello , ma  itaudo  micofo  incoia  va- 
ieuoli  de'  fuoi  piu  hdati  capitoni  ) gli  fi  pu- 
trefecero, e confumarongliti  a poco  a poco 
ie  carni , per  si  miferabil  modo , elle  non  gli 
era  qua  fi  rimato  , che  l'olia  i e pareua  vn_. 
corrotto  cadauero  : e patendo  grandi fiimi 
dolori, gli  vie  irono  gli  occhi  dal  luogo  loro, 
c lafciaronloal  tutto  ciecoic  cosiinuocau- 
do  la  morte , e confettando  di  patire  giufta- 
mentc  tutto  quello  per  gli  mali  da  le  latti  a’ 
Ciirnliani,  mandò  fuori  l'anima.  CosiEu- 
fcbìi  . 

, 9 ec.  Morto  Maflìmino,  crudeliflìmo 

a ub.ft  tiranno, fegue  l’autore,  * le  lue  flatue  turo. 
f'9‘  no  abbattute,  elpoite  agli  fcherni  del  popo- 
lo , c guadate  : e le  publiche  memorie  po- 
lle in  honor  luo,e  dc'rigliuoli.qualigitta- 
te  a terra  , e (minuzzate  ; e quali  cancellate 
con  lo/zo  ,c  teuebrofo  colóre. ] A!  qual 
h lo  Ho-  propofito  ferme  Lampndio , b che  fu  v lan 
l*gib.  za  di  ricoprire  con  loto  ì titoli  de’tiranni . 

Dapoi,foggiugne  Eufebio , luron  priuati  de- 
gii honon  quegli  appunto , c'haucano  per- 
leguitata  la  tede,  e da  Licinio  morti  i piu 
intimi  di  Maflìmino,  che  parimente  hauca- 
no  fatto  grandifiima  flrage  de’fedsli  : m_» 
de’quali  fu  il  peffimo  Teotennó  , di  cui  fi  è 
detto  di  fopra  : e rifletto  accadde  a'figliuo- 
Ji  del  mede  fimo  tiranno.T  utto  quello  Eufe- 
. bio  , dicendo  ancora,  che Malfimino tele 

inlìdie  a Collantino  i il  quale  auuifatono 
da  Dìo  in  vilione,  le  icanso . Or  leuata  af- 
fatto la  perlecutione,  appena  fi  può  crede- 
re con  quanta  preftezza  li  rifacelfcro,  e piu 
grandi , le  chiefe  già  diftruttc  ; e con  quan- 
to concorfo  fi  dedicatfero,  fecondo  i rici 
antichi, e facri ; Jcelebrandofi  in  ognicit. 
ta  folcnniflime  fette , licoinc  narra  il  ptefa- 
• lo  autore. 

19.ee.  In  quello  flato  (cliciflìino  fi 
trouauala  cbicta  orientale.  Manell'occi- 
dentc  iDonatitti,  non  volendoli  acquetare 
alla  fentenza  del  concilio  kom.  con  la  qua- 
la  era  flato  condennaro  Donato,  e Cecilia- 
no  afioluto  i fi  leuarono  in  furia  a romore  , 
e mollerò  icandalo  vie  maggiore , e piu  pe- 
* ricolofo  nella  cbiefa  d’Africa.  Per  la  qual 
cola  Coftantino  prete  partito , che  fi  facef- 
lc  vn  concilio  di  vefcoui in  Arli  nelle Cal- 
ne , oue  egli  a’quc’giomi  ino  dimoio  face- 


ua.  Ma  prima, per  fare  il  tutto  chiaro , co- 
mandò ad  Ebano  procoulolo  , che  efami- 
naffe  la  cauta  di  felice  vefcouo  Aptugita- 
uo,  calunniato  da'  maluagi  Donatili!  ,c  na- 
ueiìe  dato  1 libri  facri  a'gentili  nella  perle- 
cutione : il  qual'Eliano,fcopertc  ie  fallita , e 
frodi  degli  icnmatici  f c trouato,  che  Ingen- 
uo notaio  Rauca , com'egli  licitò  confettò, 
falfifìcato  contra  Felice  vn’epifloladi  Ce- 
cilìano  , il  dichiarò  innocente,  fecondo 
che  rifenfcouo  Ottato,  « S.Agoflmo,  b aC **tr. 
e gli  attidell'ittello  felice . fu  grandemen-  Form  1. 1. 
te  lodata  la  coitaoza  di  Felice, pere loche  b Polì  col. 
non  volle  trouarli  a!  giudiciofatto  dai  prò-  ht.t.jx. 
coufolo  nella  luacaula.  *f-6 8.& 

ji.ee.  Ma  a^ellarono  i Donatjfli  niobi. 
dalla  lente  ma  d'Eliauo  a Cottanciiio,e  con 
la  lor  proteiuiacottrmieroliliefio princi- 
pe a inoltrai  fi  in  quella  parte  ili  grao  lun- 
ga inferiore,  ad  Aureliano  principe  gentile, 
che  in  lunigliauti  cofe  rimile,  lì  come  con- 
ueniua,  il  giudicio  dell  ammffimo  concilio 
Antiocheno  alla  fenteuza  ae'veicoui  italia- 
nisti quali  fopraitaua  il  Rom.Pontefice.'la 
doue  Coflantino  volle,  che  quello,  che  già 
s’era  ttabilito  nel  concilio  Kom.  doue  in- 
tcruenue  il  Papa , fi  trattatfe  in  vn'alcro  li- 
nodo  nelle  Gallie;  tuttoché  eiòfaceffc-» 
contra  fua  voglia , per  l'importunità  degli 
fcifmatici,  come  ben  ciò  dimoitraquel  che 
ditte , quando  gl'iflcffi  gli  chicfcro  giudi- 
ci: c Pittiti  a mi  ut  fattile  iudumm  , eum  CO) ft.con. 
ego  tpft  Chriii t tuJicmm  txptiltm  : e quan-  p 1 . 
do  forte  sbigottito  alle  voci  dc'mcdelimi 
Doaattfli  , che  appellarono  , efclamò . O 
r abiti»  furori t nudaci»  ! /tette  in  cauftt  gen- 
liltttm  firn  folte , afpeàationem  t» ter pof at- 
tuti t . 

j7.ee.  Ma  poi  ammaettrato  perP 
efpericnza  piu  cauto  diuenue,  e dichiarò 
con  fatti,  c ferirti  fuoi  non  doucrli  con  giu- 
dicio  fecolare  e laminar  le  cofe  da’velcoui 
determinate  , quantunque  io  difidcrafiero 
gl'ifteffi  vefcoui.  Quello  egli  diede  ad  in- 
tendere con  Pi  ncendimento  de 'molti  libel- 
li,portigli  da'vefeoui.  a tempo  del  concilio 
Nictuo  , del  che  fi  dira  a fuo  luogo  : e que- 
llo in.deiimo  volle  mauitcflar  per  tutto  1' 
imperio  , con  v n emiro , che  promulgò  : e 
come  che  quello  non  fi  troui,  tutta uta  il 
referitto  «lato  dapoi  in  Coflantiuopoh  ad 
Ablauio  prefetto  pretoriano,  oue  fi  fa  men- 
tione  dell’ifteflo  editto, certifiimateflimo- 
niania  ne  tende.  Conferuali  tal  referit- 
to * intero, colqualeeglidicbiaradi vo-  dDetpife 
lere  fi  fàcelle  tanto  capo  delle  Temenze  de’  imiti.  Li. 
vefcoui, che  non  che  inuioiabilmcnte  fi  of-  C.  Theod. 
feruaticro , in  quanto  alle  controucrfic  ec- 
clefiafliche , un  etiandio  intorno  alle  liti 
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ciilili , e fecolari  : fi  che  ne  pure  il  prefetto 
del  pretorio  la  cui  poUeilà  era  fuprema , 
o qualunque  magiitraco  annullar  le  potef- 
fe . 

41.  ec.  Ora  fenile  Coftantino  a'metro* 
polita  ni  della  cbiefa  occidentale , che  con 
due  altri  vefcoui  deile  ior  prouincie  andaf- 
fero,  a fpefa  del  publico , ad  Arli  pe  l primo 
a jfpud  did’agoilo.  Irouaii  a ancora  vnalualct- 
r uf  /.  io.  tera  di  quello  tenore  a Cretto  vcfcouo  di 
r.5.  Siraguia.  Il  quale  non  fi  nomò  in  quella 

guifa  del  nome  dt  Cbrifto  ; conciofia- 
colache  il  nome  Cretto  fuflev lato  da'gen- 
tili  : auuengache  elfi  , come  fcrittoè  dilo- 

Sra,  malamente  chiamailero  diritto  Cre* 
o , tutto  che  quello  honeftifiimo  fi  fotte; 
b In  Pbil*  onde  Luciano:  b P*uct  Cbrefii,  hoc  off, 
op*  frugi  funi . Si  come  per  contrario  Chrctìo- 

logi  s’appellauano  coloro  , li  quali  par- 
lando bene  , malamente  adoperauano . 
Ecci  ancora  va’  altra  lettera  fcritta-» 
dal  medefimo  Imperadore  ad  Ablauio  in- 
torno al  dare  cosi  a cattolici , come  a’Do- 
nacilti  lettere  trattorie  per  lelpefe  del  viag- 
gio. 

49.  ec.  Inrornodcl  numero  de’vefcuoi, 
pare  che  S.  Agollmo  accenni»  che  lotterò 
no.  Tuttauoita  lappiamo,  che  Adone  e 
vefcouo  Vienucnle  aflèrma  , effere  fia- 
ti 600.  E di  certo,  che  molto  grande  folle  il 
numero,  li  può  altresì  comprendere  dall’ 
efferui  andati  velcoui  dall’ettreme  parti 
dell’imperio  occidentale , cioè  da  Sicilia — • 
Cretto , e’fuoi  collegi , e dalla  gran  Bretta- 
gna Reftitut  o vefcouo  di  Londra.  Cheli 
celebrane  quello  concilio  fotto  i confoli 
delprefenteaiino,  rafferma  anche  Baldui- 
io,il  quale  eccellentemente  iiluftrol’operc 
d'Ot  ato  : & aggiugne  , fecondo  alcuni 
frammenti , che  S.  Silucftro  Papa ioprafl ò 
al  medefimo  concilio, cioè  per  Claudio  , e 
Vito  preti  , Eugenio,  e Ciriaco  diaconi . Ci 
fono  poi  molte, e gcaui  congetture , le  quali 
affai  chiaramente  inoltrano},  che  l’ifteflo 
concilio  fu  da  Donatilli  falfilicato , e tron- 
cato. Ancora  c fiato  (inorato  il  libro  d’ 
Ottato  Milcuitano  ; perochc  vi  fono  fiate-/ 
del  tutto  leuate  le  cofe,  che  trattauano  del 
.concilio  Arelatenfe,  e della  fentenzadi  Co- 
llanti no  , con  la  quale  relegò  in  elilio  i Do- 
natifti. 

. sj.ee.  Or  come  egli  hauca  raunato  i 
velcoui;cosi  affincche  il  tutto  palfaffe  quie- 
tamente» vedemlo-i  Donatili!  molto  prefti 
• a rumoreggiare,  volle  interuenire  al  conci- 
ci E t»f.  in  fio . d Non  vi  fi  doueua  trattare  di  cofe 

•vit.Contt,  appartenenti  alla  fede  : ma  era  vn  mero 
l t.c  37.  giudicio  nella  caufa  di  Ceciliano,  e però 
3S.  non  douea  efcluderfi  l'Impcudorc  catecù- 


ci»  chron 
itttt  6 . 


meno.  Aggiugne  Eufcbio,che  elfendo  fiata  • 
data  la  lentenza  in  fauor  di  Ceciliano  , 
alcuni  degli  auuerfarij  acconlent  irono 
aglialtri  velcoui.  E quelli,  cheCoftanti- 
no  vide  rimanere  nell’ollinata  perfidia-», 
gli  accommiatò  fenza  dar  loro  verun  ga. 
lligo.  Dciriiteffo  ne  fa  tede  S.Agoltino.  « a EpiU-6% 
Oltre  a ciò  è forza  dire,  che  in  quella-» 
facra  adunanza  di  velcoui  tu  difaminato  , 
e raffermato  il  giudicio,  fatto  innanzi  da— » 

Eliano  procouiolo  nella  caufa  di  felice-» 

AptugitanO . . . .. 

56.57  Terminatafi  lacaufadi  Cecilia- 
no,que’fantifiimi  vcfcoui  fecero  .fecondo 
l’vfato  coftumc , aicuui  decreti  apparte- 
nenti al  buon  gouernoecclelialtico:  e per 
volontà,  come  fi  dee  credere  , di  Collanti- 
no, ch’era prefente,efclulcro  dalle  prefet- 
ture,e dagli  altri  magiltrati  gli  heretici,e  gli 
fermatici, m métre  determinarono,  *>  che  ° 
i prefidenti  delle  prouincie  , e gli  altrima-  Are. ut. 
giftrati  Chriftiani  , quando  erano  prò-  <*!• 
molfi , riceueffero  le  lettere  ecclefialtiche 
fi  veramente,  cheivefeoui  de’luoghi  te- 
neflero  cura  di  loro,gaièigandoli,bilognan- 
do,con  lecenfurc  eccleliattichc . Sono  i 
canoni  intutto  13.  * 

53.ee.  Ancora  perche  tutti  i fedeli 
celebraffcro  la  pafqua  nell’ifteffo  dì, e uon  fi 
faceffe errore, per  gli  priuati  computi,  tta- 
tuirono,  che  ciò  fi  douea  diffioire  c dal  c Cono. 
Rom- Pontefice, c Tigni  fi  Carli  co  lue  lettere,  Arei.  c.u 
fcrittcal  folito  a tutti  gli  Chriftiani . E eoa 
quello  non  determinarono  niente  di  nuo-  * 

110  ; ma  llabilirono.che  da  tutti  inuiolabil- 
meute  figuardaffe  quel  che  s’crainfino  al- 
l’hora  vfato  di  fare  da'fommi  Pontefici  ; ra- 
pendo rifteflò  fiuodo  a null’altro  apparte- 
nerli il  lignificare  con  lettere  allaChriftia- 
nità  ciò  che  nella  Chiefa  vniuerfule  oficruar 
fi  dee , che  al  Papa . Anche  percioche  era 
malageuol  colai!  vietare  a’fedeli gli fpetta- 
coli  circenfi,prohibi  d fotto  pena  di  (coni-  Qlbid.c.+ 
munica,  che  niun  Chrilliano  ìofle  delle  fat- 
tioni  degli  Albati,  Ruttati, Veneti , e Prafinr, 
detti  comunemente  agitatori,  ch’erano  dit- 
ferentiati , fecondo  diuerfi  colori  : impé- 
rochei  fedeli  per  poco  vi  s’ingeriuano , e 
affettionauanfi  a quella  parte,  della  qual’cra 
l’auriga  Chrilliano;  e per  contrario  quegli . 
che  fauorauano  gli  altri,eran  o paffionat i dì 
maraffetto  nò  lolamcnte  verlo  l’agitatore, 
maetiandio  verfogli  altri  Chriftiani,  come 
affai  manifcfto  appare  per  quel  che  fcriueS. 

Girolamo  nella  vitadiS.Hilarione.Per  fimil 
modo  volle  il  finodo,  e che’comedianti , e \rid.t  5 
finche  faceuano  tal  melliere,  non  tollero 
ammefii  alla  comunione.  Ed  anche  deter- 
anno  f Ira  l'altrccole,  che’falfi  accufatori  r in**- 4 

non 
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non  fi  comunicaffero  ialino alla  morie. 

68  Ma  l'opra  tutto  e degno  d'efler  o (Ter- 
nato Tanti  co  1 off  uni  e della  Chieia  cattoli- 
ca dimandate  i cationi  fatti  nel  concilio 
al  Rotta,  l-onteiice,  perche  con  la  fiu  auto- 
ritàgli approuaile,  e promulgali»  in  tutte  le 
chicle  : come  ùccio, e urUcllaroito  quc’pa- 
dri  ncllepiiiola  linodaie  a Siluettro  Papa-», 

* dicendo  i phuuitnism,  auttquam  * 

.initiir  a tt,  qui  mniiris  diartfn  tinti,  ftr  tt  fo. 

' Aftrte  nffìmum  omuifui  infinuai  1 . 

f9.ee.  Manifeftacoia  c , che  iDonati- 
Ai  appellarono  dal  giudici»  di  quello  j 
concilioallìmperadorc  , ci.juci.Agoli.no 
in  piu  luoghi  afferma . Ma  per  quanto  li  ; 
raccoglie, non  animile  Colta  nano  Tap- 
pellatione,  le  non  dopo  due  anni , vinto 
dalla  ir.aluagità,  & import  unita  loro . In- 
tanto effi  tornarono  in  Africa,  perfeuera ri- 
do nella  pertinacia  contra  Ceciliano,e"\e 
feoui  giudici  , fecondo  che  dimollrano  le 
lettere  dc’niagi Araci , li  quali  hehhero  cu- 
ra. di fomminiftrare  il  viatico  agTiltclli  ve.  j 
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7». 7}  Intorno  dello  ftato  politico, 
Coftaanno  promulgóquefto  anno  in  Trc- 
ueri.a’j.di  nouembre  , l’editto  dell'appcl- 
latìoni  ( ancorché  fi  legga  etìere  itato 
fatto altroue,  cioè  in  Adrumcto  . Solen- 
doli notare  il  giorno, nel  quale  gl  i editti, e’ 
refe  ritti  de  gl' Imperatori  li  faceuano,  c ri- 
c e uni  au  fi , accadde  fpeffe  fiate  ,chc'librai 
confuferoper  errore  il  tempo  , c‘l  luogo, 
nel  quale  erano  fcritti.eiiceuutt.Di  quello 
editto  vi  fonodiuerfi  frammenti  nel  codi- 
ce a Teodofiano  . Al  medefimo  editto 
pare  ancora  , che  s'appartenga  Phaucrfi 
vietato  , che  1 giudice  pronunciatici 
centra  alcuno  fenteiwa  capitale , fe’lreo 
non  foffe  apertamente  conuinto  per  pro- 
pria confeflione . Perauuentura  Coftanti- 
no  il  promulgò  per  cagione  de'Donatilti , 
che  temerariamente  appellarono  . Fece 
parimente  vn'altra  legge,  b ordinando, 
che  fi  rimetteffero  in  I, berta  gl’ ingenui 
fatti  fchiaui  da  Maffentio  tira  uno. 

74  Ma  non  fi  troua quell’editto, degno 
di  Chrifiiano  Intperadore  , col  quale  clnu- 
fc  l’iitfaniicloachedi  fordidilEmeiibidmi, 
menomato  da  S. Girolamo  * in  quelle-» 
parole  : Inttr  [urta  qutqut  ih  formiibui 
IjiiSAtulorum  putti  fluirmi  pul/lii*  liMiai 
exfrjili:  dmtr  fab  ConUaatùlI  Impuntati  , 
CbrMt  Einnylio  eiru/iAutt , (T  inf.lthtai 
VHiutrfarum  ptuirum , (T  lurpimio  ititi* 
iH.  Elfi  me  de  (imamente  fmarrita  quella 
lodeuol  legge, con  la  quale  l’illelfo  princi- 
pe vietò,  che  gli  «muchi  pottllcro  ha- 
uer  le  prefetture  , c'mag, Arati  , delia—» 


quale  fa  mentione  Lampruiio.  • 

75.ee.  Nciafciamodi  dir*, che  cùbito 
Mallimmo  tiranno, fi  fecero  per  rimettere 
in  piedi  la  diiciplina  ecclelialtica,  fcaduta 
molto  per  laperfecutione,piu  finodi,come 
accenna  Eulcbio  , b in  varie  prouiiicied' 
oriente . Sono  rimale  alcune  antiche  me- 
morie di  tal  vigilala  paltoralc,  cioè  a dire 
i canoni  de’linodi  Ancirano,  eNeoceia- 
rienfc,nel  quale  pare,  che  fi  fuppliflero  le 
cofe  tralalcute  nell'Ancirano , aJ  qual'An- 
ciranointcruénero  diciotto  velcoui,gii  cui 
nomi  fi  confcruauo  con  14.  canoni:  con 
li  quali  imprima  furono  Itabilite  le  peni- 
tente da  ìngiugnerii  a 'caduti , lecondo  la 
diuerfità  delle  preuaricationi  . Erari  ui 
molti  , che  hunulmenie  gittatifi  a'picdi 
de've  feoui , chicdeuauo  con  molte  lagri- 
me perdono, e d'eifer  anamefli  alla  Chicfa» 
E qui  e u 'annerare  , che  occorrendo  A 
que’  padri  dì  parlare  della  palqua— » , 
la  chiamarono  , mAf,num  iitm . E poi  c‘ 
hebbero  dato  gli  opportuni  rimedi)  acca- 
duti , aggiunterò  alcune  regole,  c princi- 
palmente vna  intorno  al  celibato  dc'làcti 
ini  ni  ftr  1 , al  quale  turano  obhgaci  mfino 
dal  coniin,.  lamento  della  nafeente  Chic  fa, 
fi  come  noi  habbiamo  per  addietro  diui  la- 
to, non  pure  ifaccrdoti, ma  1 diaconi)  e de- 
liberarono, che  feti  tanto  que’diacom  fof- 
fero  efenti  ,1 1 quali , ordinati  per  torta, ba- 
ttettero protettalo  di  non  poter  vmer  con- 
tinenti, ma  di  volerti  ammogliare. 

90,91  Nel  Ncocelancnle,  nel  quale  fi 
ritrattarono  qua  fi  gl  iltefli  prclao^he  nell* 
Ancirano  (era  a quella  ttagione  vetcouo 
di  Neoce farea  ilongmo  di  grannemej  Ira 
gli  altri  decreti  latnui  vno  fu , che  fe  alcun 
prete  haueflc  ofato  di  preniter  moglie,  fof- 
te  dipo  fio  i e cadendo  egli  in  fornicatione, 
o adulterio, doticffe  elicr  graue  mente  puni- 
to i e che  niuno , quantunque  paratie  mol- 
to degno,  s ’oedinaife  facerdote  auanti  fik 
anni  30. 

91.93  Dopo  i concili}  Ancirano, e Neo- 
cclàricnle  poco  tempo  foprauiflc  Vitale-* 
ve  fcouod' Antiochia  , che  internenne  ad 
amtndoc  : cui  1’uccedctte, per  quello  , che 
pofliainoraccorre,  l’anno  leguente  S.  Filo- 
gonio  : il  qua  le  haticndo  moglie  ,écvna_* 
figliuola,  & c (fendo  auuocato , fu  per  i’in- 
tegrità  della  vita  eletto  da  Dio,,  e da  vn_» 
tribunale  ianaltato  ad  vn  altro,  come  dice 
S.Gio:  Grifi  « neH’oratione  .chefecenel 
di  del  fuo  natale. 

94  Quello  anno  fteffo  fu  , fecondo  Ce- 
drano, « creato  vcfcouo  di  Bi/nntio  Mc- 
tro'.anc,  che  ?onara  r afferma  edere  Ila» 
huomo  lantiflimo , c figliuolo  di  Domino 

Ira- 
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fratello  di  Probo  Imp.  il  qual  Domitio  ito  , 
come  p; otetì'or»  della  Chrill  ana  pietà  da 
• Roma  a Bi/antio,  vi  tu  fatto  v eleo uo  : nel 
Cut  luogo  furono  pofeia  fucefliuamente 
fu  ili  tu  iti  gli  due  luoi  figliuoli  Probo, c*l  pre- 
detto Metrotane. 

DI  .CHRISTO 

Anno  315. 

roftantTrt»  Di  Silvestro  Di  Costant.  Imp. 
ciic.iuoiv  . Anno  2.  . Anno  io* 

i.cc.^^EIebró  Coftantino  » decennali 
del  fuo  imperio- , non  però  fe- 
condo i vfo  de  gentili , ma  come  fi  conue- 
niuaad  ino  ImperadoieCbniliano,  con 
. orar  ioni,  e rendimenti  di  grane  a Dio  , le- 

* *nv?m  «ondo  che  ferine  Eufebio . a Ne’medefi- 
Ctf*  . .1.  nii  decennali  furono  da  Coftantino  chia- 
c'*  * matiCefarii  due  fuoi  figliuoii  Crifpo,  e 
Coftantino,  come  appare  per  quel  Che  dice 
Nazario  rctbore  nel  panegirico,  che  recitò 
ue’quinquennali  loro:  oue  fa  anche  men- 
tionede’voti,  li  quali  fifaceano  perla  lalu- 
te  del  principe  il  terzo  giorno  dopo  le  ca- 
b’  tifica-  lende  ài  gennaio  j b quando  fi  folcita  of- 
lumnittur  ferire  nel  principio  di  ciaicun’anno  vna_j 
Q.poslKal.  libra  d'oro  in  7».  foldi , c come  diceuano, 
f.dtverb»  obrizi  : ma  faceafi  quefto  a tempo  degl' 
funif . Imperadori  Chriftiani  ; perciò»,  he  prima, 

c Dfblat  come  offerua  AleHandro  , * gettauano 
vftor.C.  nel  lago  di  Curtioildcnaio  dato, fecondo  il 
jheod.l.  7 voto  tatto  per  la  falute  del  principe.  Con 
m fin.  & qua'riti,e  parole  fi  collumatfe  di  fare  fimi- 
C.  /»/?./.  gitanti  voti,  lo  rifenfee  Tertulliano  e di- 
1 a.  r.48.  cendo  ■ Atctpr  poti  loca , faverba:  Hune 
d Genia!»  Ubi  luPpirer  beaem  eomibut  muto  decer  arum 
i.%,c.ii.  touemus  effe  futurnm  . Coftantino  adun- 
e Or  csr.  que, perche  non  fi  faceffero  voti  si  empij 
per  Fa  falute fua, li  mutò  nel  pagarli  lapre- 
detta  quantità  d’oro.  Di  Crifpo  fcriueEu- 
incjrtu  f c’hebbe  per  maeftro  della  lingua 

JLatinaLattantio,buomoa  fuo  tempo  elo- 
quentiffinio , ma  tanto  pouero , che  le  piu 
volte  hauea  bifogno  delle  cofe  ncccila- 
jrie. 

_ L»l.d*  • ' J.ec.  Quell’anno  medefimo  Coftanti- 
mlim'c.  ®ofecevna  legge  g pur  degna  d’vn  prin- 
* «ipe  Chriftiano , foccorrendo  alla  pouertà 
de’padri,H  quali  vccideuano  i figliuoli, che 
non  poteuano  nutricare,  A ordinando  , 
che  agl'italiani  fi  fouucnifTc  con  denaio  si 
del  fifco , c sì  anche  del  fuo  priuato . Ed  a’ 
h L %,C.  popoli dell'altre  prouìncie  prouide  difpo- 
de  pMtrib.  nendo,h  che  i figliuoli  vcndutipoteflero 
°ui  filies»  effer  fempre  ricomperati , e rimcllì  nellsL-» 
j+ihnt.  priftinaingenuitàoda!  venditore  ,0  dall  i- 


Di  Costantin®  Imp. 
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ftelfo  venduto , ouero  da  qualunque  altro, 
offcrendofi’f  prezzo,  o vn'a  rro  f.ruo . Ste- 
fe  poirilpetto  a poueri  dell’Africa  quello* 
c’hauea  conceduto  agl’italiani.  E non  ha 
dubbio,chc  Coftantino  fpefe  in  quefte  ope- 
re di  pietà  vna  fomma  immenfa  doro. 

Perche  apertamente  fi  vede  la  malignità  di 
gofimo,  il  quale  ad  hora  ad  bora  d’aunricia 
riprende  i!  libcr diffimo  principe.  Lelar- 
ghilfime  limoline  , ch’e’;faceua  a’  poticri 
mendicanti,  foftentaudogh,  e vedendogli, 

Aagii  altri  recati  di  prolpereuole  ftato  in 
fortuna,  A in  bifogno.donando  lorocon.^ 
animo  veramente  reale  pofleffioni , e lor 
concedendohonori, dotando,  c maritando 
le  figliuole  orfane  con  ricchi,  ledcfcriut 
Eufcbio , , condir  di  lui  tra  Tal  tic  quefte  * Vii. Cefi 
parole  : Seque  quifquam  certe  ad  eum  ad-  1*  Ue.  56. 
u curanti,  qui  r.on  aliquo  beno  potitus  fit. 

8.9  Quello  anno  ancora  l’iltclfo  Co» 
ftantino  rifirenò  la  proteruia  de’  Giu- 
dei : imperoche  , conuertendofi  molò  di 
efli,  molli  per  le  profperità  de’Chriftiani , 
gli  altri  perfidi  li  perfeguitauano  fino  alla— * 
morte.  Per  tanto  egli  fece  vna  legge,  b bLi.de 
che  tofto  fenza  indugio  fi  diuampaflero , A inde.  C. 
ardeffonfi  coloro,  c’haueflero  hauutoardi-  jhtaL 
mento  di  perfeguitare  i conuertiti  alla  fan- 
tafede  :A  ancora  ordino  che  fi  gaftigaflèro 
tnfieme  con  gli  Hcbrei  quegli , che  fi  toflero 
accollati  alla  lor  fesca,  A hauelfero  frequen- 
tato i conciliaboli  loto.  E certo  la  felicità 
Chriftianatuibò  gli  animi  dc’perfidi  Giu- 
dei si, e pertal  modo  che  non  potendo  fot- 
ferire  di  ftar  (oggetti  ad  vn  principe  Chri- 
ftiano, fi  ribella,  ono  : laonne  Coftantino, 
come  racconta  S.  G10:  Grif.  < fece  tagliar  cCbr)r. 
loro  l’orecchie,  improntare  in  cflififegno 
di  ribellione,  e condurgli'^  volta  per  tutti  [Mjm  jJt. 
i luoghi,  come  (chinili  tupsitiui.  Ma  poi 
hauendoeffi  imparato  ad  dlergli  vbbidieu- 
ti,non  li  perfeguitò  piu  niraicheuolmence  ; 
ma  come  fudditi  trattolli  bene,  fecondo 
che  dimoftranoi  referitti  d fatti  a lor  fa-  j 
uore.  < de  \uJ  " 

10.ee.  Perciò,  che  fi  è riferito  deirha-  c’  fbce*L 
uer  Collant.no  gafligarigii  Hcbrei , pare^> 
che  con  qualche  congetcut a rimanga  cou-  £ 
fermata  quella  parte  degli  atti , nomati  di 
Silueftro,  nella  quale  fi  nana,  che  quello 
anno  medefimo  fu  fatta  iu  Roma  vna  cele- 
bre difputain  prefenza  di  Coftant.lmp.e  d’ 

Helena  fua  madre  fra  i Giudei , e Silùeilro 
Papa , nella  quale  furono  arbitri  Cratone  fi- 
lofofo.e  Zenoiilo  conferire:  li  qual:  Hcbrei 
elfendoui  flati  vtnti,cconfutari,Coftantino 
detei  nainafle  conrra  di  elfi  !e  narrate  cole . 

Ed  auuengachc  nc’medclimi  atti  vi  fieno 
molte  cofe  vere, A ..ccetute  da  tuttimon  fi 

può 
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può  negare,  che  non  ve  ne  fieno,  come  ac- 
cennatilo di  fopra,  delle  fallc»quai'e  c'Helena 
fi  la  celle  chi  ariana  dopo  G o Hauti  no . ini 
pcrochc  ella  tu  colei, che  inftrui  elio  ancor 
fanciullo  nella  pietà  , li  conte  narra  S.Pao- 
a ì'.fiil.sd  lino,  * il  quale  in  quefto  fecolo  hello  dori 
ìMir.ii-  nel  fenato,  in  dottrina,  c lanuta  ond'e  de- 
gno,che  glifi  dia  maggior  fede, che  ad  Eufe- 
b Invitti  oio , b mentre  afferma,  che  Coltantino 
Coali.t.ì.  conduffe  lei  alla  fede.  E certo,  come  poira 
e.  46.  alcuno  dire,  c’Helena  folle  ancora  gentile, 

fé  Coftanza  fua  figliuola,  maritata  con  Li- 
cinio,era  Chriùiana,  ammaeftrata  da  cffa_* 
nella  fede  ; 

ij  ec.  Simiglianrementc  (per  lafciare 
l’altre  fallita)  maniturta  menzogna  e il 
dirti  negli  atti  medclimi,  clic  Ifacar , torn- 
ino pontefice  degli  Hcbrei  ,elefie  iprin- 
cipalidi  quella  fetta  per  difputare  cofl_» 
S.Silueltro,  Jc  altri  velcoui,  elTcndacoia 
chiarifiima,  che  fino  da  che  Gcrufalem  fu 
recata  in  dófolatione  per  Tito  ,li  lafcioaf-  1 
fatto  di  creare  i fonimi  pontefici  ; echGrf  : 
tal  nome  fuappreffo  di  loro  del  tutto  dif-  ' 
niello,  chiamandoli  quegli,  che  teneano 
fra  efli  il  primo  luogo,  patriarchi , e gli 
, altrimagillrati  atcilinagoghi , aportoli , e 
preti.  Di  quelle  cofe  11'c  verace  telli- 
mo n io  S.Epilanio,  e ne  fan  fede  le  leggi  di 
Coftantino.e  d'altri  principi . E quello  ba- 
ili a tanto. 

19  Di  qtie'di  ancora  fi  manifeltó  I he- 
relia  Arriana  : imperochcArrio , il  quale  1 
dal  tempodi  S.Pictro  martire, velcouo  d’ 
Aldfandria,infinoairhora  era  Italo  na- 
ftolo fottodiuerle  forme , quando  acco- 
llandoli acattolici, e quando  agl  i ftifmati- 
ci;fu  (coperto  all’vitimo  per  quell'empio,  I 
ch'era, t da  S.  Alcfiandro  vefeouo  Alellan-  j 
drino,  che  molte  volte  ma  inuano  ! am-  1 
moni  , diporto  dal  presbiterato . Dice  S.  : 
Epifanie.  « che  Meletioil  paleso,  & ac- 
c'ufollo  «d  Airlfandroj  i che  l'herefiar-  1 
ca  con  le  fuc  dolci,  & inganneuoli  parole 
peruerti  fette  preti, dodici  diaconi, e fette- 
cento  vcrginiprofefleje  che’l  fuo  veleno  fi 
ftefe  di'prèfentc  adalcum  vefeoui. 

io.ee.  In  quanto  al  tempo,  cheli  co- 
minciò a fcoprire  l'herefia  d’Arrio,  Oro-  1 
e Lib.i.c.  ^0  « accenna,  che  fu  quello  annoap- 
* punto.  Edivero,  che  nel medefimo  an- 
no l'herefia  Arriana  manifefta  lì  faceffe, 
chiaramente  fi  ritrae  da  Latrantio  ; il  qua- 
le'nc'libri  delle  diuine  infbtutioni , che 
fcrifle  a Collantino,  fecondo  che  dimo- 
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Arala  prefetione,  mentre  Licinio  infello- 
niua  contra  i Chriftiani(che  occorfe  l’an- 
no feguentc)annoucra  f fra  gli  altri  he- 
retìci  gli  Arrisili . Oltre  a ciò,  che  i’herc- 


fia  d'Arrio  fi  publicafTe  auanti  la  perfeen- 
nonc  di  Licinio,  lodimoltrano  gli  atti  di 
S.Balileo  * vefeouo  Amafeno  : ne'  quali 
habbiamo,  ch'era  nato  grande  Icandalo 
tra  1 Cattoliche  gli  Arriani , e che'l  tanto, 
poco  innanziche  martirizzato  fulfc,  infe- 
gnola  verità  del  Figliuolo  di  Dio  vgualcal 
Padre . 

a)  Dal  contarti  poi  da  Lattanti©  fra-* 
l’altre  herefie  già  condennate  l’Arriana, 
ben  li  comprende, ch’era  fiata  conuiuta,  e 
riprouata  dalla  Chiefa,  cioè  dal  concilio 
Alefs.celebrato  da  S.Aleflandro . Maper- 
ciochc  fi  potfono  con  fiderai  c intorno  ad 
Arriodiuerll  tempiali  qui  c auuenuto.che 
varie  fono  Hate  le  opinioni.  Il  primo 
tempo  fi  bada  confiderare,  quando  Alci- 
fandroiece  il  giudicio  d'Arrio  , e difen- 
dendo colui  pertinacemente  l’herefia, 
egli'l  dipolo  dal  facerdotio  , e ratinatogli 
contro  vn  concilio  qua  fi  di  cento  vefeoui, 
lo  fcomunicò  co'fuoi  leguaci:  le  quali  co- 
fe  tutte  fuccedettcro  in  quelli  giorni, pri- 
ma che  Licinio  commouetle  la  teniperta 
contra  la  Chiefa  . Il  fecondo  tempo  , 
quando  eilcudo  fiati  Arrio,c'complici  fuoi 
{comunicati  in  quelta  guifadal  linodo  , e 
prendendo  la  protcttione  loro  Eufcbio 
vefeouo  di  Nicomedia  ,1’impietà  fu  fatta., 
pale  le  tanto  per  l’oriente,  quanto  per  l’ 
occidente  ragguagliando  Alcfiandro 
del  tutto  i vefeoui  cattolici,  fi  come  per 
innanzi  vdirete. 

a4.ee.  Scriue  Tcodoreto,  « la  ca- 
gione della  caduta  d'Arrio  cficre  fiata  1’ 
nmiciia  da  lui  conceputa  contra  Aleffan- 
dro,  quando  il  vide  ai! unto  al  vefcouado 
d'A  lefiandria  . Quello  poi,  che  reco  alla 
Chiefa  cattolica  infinito  danno, fi  e, che 
morto  Euilolio  vefeouo  di  Nicomedia  m- 
teruenuto  già  a'Coacilij  Ancirano  , e 
Neocefarienfe,fu  pc’l  iauore  , come  lì  tie- 
ne,di  Coitanza  Auguila  moglie  di  Licinio 
Imp.  traportato  dalla  fede  Bcritenfe  a 
quella  l’ambitiofifiimo  Eulcbio,  il  quale, 
prcfala  difefa  d’Arrio,combatté  fempre  ad 
ogni  fuo  potere  la  cattolica  verità. 

18  19  Diprcflo  a quelli  tempiColluto, 
non  effondo  vefeouo , ma  fcmplite  prete 
in  Aleflandria  , cominciò  ad  elcrcitaie  le 
funtiom  epifcopali,  ordinando  preti  ,8c 
a far  fi  tta  LTntegnando  I hercfia  . Erano 
in  Alclfandria  molte  chiefe  parrocchiali , 
3c  a ciafcuna  di  erte  li  diputaua  \ n_, 
prete,  c’hauca  cura  del  fuo  popolo,  delle 
quali  alcune  n'annouera  S.  Epifanio,*  b 
aggiugncndo,  che  la  coltili  hcrelìadurò 
picciolo  fpatiodi  tempo  : la  qual'herelia 
conhlìcua  c in  dire , che  Iddio  non  era 
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creatore  di  tutte  le  cole.  Ma  nienteme- 
no quegli  di  fuofeguito , che  A chiamaro- 
no Collutiani,  vmronfi  con  gli  Arnani,  e 
Meletiam  contrai  cattolici  : la  qual  cola 
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fruente  piangono  S.Atnnafio,  e gli  al  tri  ,, 
30  Per  vltuno  quello  annolteiloCo- 
ftaiuinolmp.comeconucniuaad  va  prin- 
cipe Chriftiano,  annullò  a qucii.i manie- 
ra di  pena , con  ebe  i condanna  t;  li  legna- 
vano nella  taccia  ideila  qual  legge  egli  ne 
rende  la  ragione , dicendo  : quo  facies,  qua 
nei  femilitudmem  pulchritudmn  cale  Hit  cit 
figurata,  minime  maculetur , 
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Criue  Zofimo,bchc  Dioclctiano  fini 
u nell’anno  prefente(glicuiauuenimé- 
ti  li  debbono  horaper  noi  diandre  ) 1 gior- 
ni Tuoi  . E nel  verononfenzadifpenlatio- 
ne  diurna  fu  rilèrbato  in  vita  imino  a que- 
lli tempi  alla  Chicia  telicillimi , accioche 
quegli, il  quale  hauea  fatto  ogni  sforzo  per 
«litruggerc  , e metter’al  niente  la  Chri- 
lliana  religione,  vcdefl'e  i Chrilliani  regna- 
re i rifar  fi  e piu  belle  aliai  le  chiefe  da  lui 
abbattute , e disfatte  ; ratinarli  inficine  i le- 
delire  in  ogni  parte  predicarli  la  gloria  di 
Chrilto  : ed  in  contrario  lcrrarli,0;roumar- 
iì  1 tempi)  degl’idoli  ; fpe/zarii  i lìmolacrij 
e cedare  le  vittime,  le  felle , e’riti  profani. 
Talché  ben  fi  verificò  in  elio  quel  che  è 
lcritto  neTalmi  : « Petcator  vide  bit,  & ira» 
feetur  i dentibus  fuis  fremei , & tubefeci  : 
defìder  ium  peccatorum  peribit . 

z Or  di  Oiocletiailo  racconta  Eufe- 
bio,  d ch’egli  fi  mori  d’vua lunga, c pe- 
nofa  infermità  confumato  a poco  a poco. 
Ma  piu  ilefamente  narra  la  tua  morte  Ce- 
drcno  cosi  dicendo:  e Cadde  invna-» 

frauifiima malaria , elicgli  daua intollera- 
ili  dolori  : gli  fi  corrupperole  vifcerc  per 
«rna  grande  infiammagione,che  in  elle  pa- 
ti: la  carne  a guila  di  cera  glifi  hqucltce, 
• perde  del  tutto  la  villa . Appretto  putre- 
fattogli!*!  il  corpo, egligittò dalie  fauci  gran 
quantità  di  vermi  con  la  lingua  inficine—/ 
parimente  putrefatta;  gemendo  intanto, 
& inuocando  la  morte  con  dire:  Guai  a 
me  mifero , e degno  d’efler  pianto  : quan- 
to giulte  pene  10  patifeoper  lamiaimpietà 
vlata  contro  a’Cbrhliam  I Fin  qui  Cedre- 
to . Le  qua’cofc  non  è marauigha,  che  tra- 


la feiaffero  gli  fcrittori  gentili , effendo  per 
dfiignominiofe. 

3. 4 Aurelio  Vittore  lafciò  fcritto  di 
Diocietiano.come  appreflò  : Ville  leffant’ 
otto  * anni  , c fe  medefimo  vccife  ; perciò-  dettane 
che  inuitato  da  Coftantino,  e Licinio  alle. 9tt9* 
nozze , ma  icufatofi  di  non  pocerui  andar® 
per  la  vecchiezza  ; e riceuucc  dapoi  da  lo- 
ro lettere  minaccieuoli,  con  le  quali  era_» 
riprefo, c’haucflc  fauorato  MalTent:o,efa- 
uorafle  Maflimino , egli  per  temadirice- 
uere  vna  vergognola  morte  , prole  , per 
quanto  fi  dille,  il  veleno  . Cosi  Aurelio  s 
fecondo  il  cui  auuilo  farebbe  me iticri  afr 
fermare,  che  Dioclctiano  monile  innanzi 
treanni , quando  fi  celebrarono  le  nozze-/ 
di  Collanza,c  di  Licinio . Aggiugne  Eutror 
pio,  a che  auuenne a Diocletiano quello,  tLib.q.in 
che  a oul  l'altro , cioè , ch’clfendo  morto 
huomo  priuato,fu  pollo  fra  gli  deqoperafcn 
za  fallo  di  Licinio.  Eccoilnnc  dellacru- 
del  fiera,  ebbra  del  fangucdc’fanti , e di  co- 
lmai quale,  fi  come  raccontano  Euiebio,  b b In  tiro. 
& Eutropio,  c volle  dfcr’adorato  cnmc  c Ltb. 9 in 
Dio,  e non  contento  della  porpora  vsójj^ 
fearp»  , e velli  gemmate:  impazzato  in  pri- 
ma dipofe  Timperio,  & all’vltimo  fini  a 
gran  dolore  la  mifera  fua  vecchiezza . E ba- 
rn infin  qui  di  Diocletiano.  ' - 

5.  cc.  Quello  anno  Collantino,  e Li- 
cinio vennero  tra  loro  a Sconcordia , che-/ 
poi  fi  conuertì , come  vedremo , in  guerra, 
delia  quale  dice  Zofujno,  d ntmiciffimo  d Lib.t, 
dell’ifteflò  Collantino,  ch’egli  nefula-* 
cagione , per  non  bauer’offeruata  la  fede  a 
Licinio.  A Zofimo  è fauoreggiante  Aure- 
lio Vittore  e pur  gentile,  mentre,  concio* 
fiache  Coftantino  guerreggiò  Licinio , e c *n 
priuollo  dell’imperio , dice  che  dopo  dieci 
anni  del  fuo  regno  fu  cognominato  ladro; 

Vnde  » dice,  in  pronerbio  vulgati  : Trac  al « **S* 

decem  atsnos  prcflanttjfimus  , duedecim  />- 
quentibus  latro , decem  noutffimis  pttptUus  ob 
profusone  s immodicas  nominanti. Ma  di  que- 
lle cole  in  altro  luogo  ragioneremo.La  vera 
cagione  fu  ,che’l  misleale,  & empioLiciuiot 
ruppe  la  fede  promeffa,  non  oli'cruatdol 
patti  Intorno  al  proteggere  la  Chriftiana  re 
ligione  ; & anche  poie  infidie  alla  vita  di 
Coftantino , fecondo  che  Eufebio  affai  pie- 
namente dimoftra,  foggiugnendo,  che«» 

Licinio  fcacciòdel  fuo  palazzo  , &efiliòi 
Chrilliani , e coftrinfe  gl’innalzati  da  lui 
per  gli  lor  meriti  ad  honori , afare  efercitij 
leruiTi , e fpogliogli  per  auaritia  delle  fa- 
coltà loro . Alqual’iiiteiidiiuento  andando 
per  auuentura  Vittore,  f chiamò  Licinio,  - - 

domatore  degli  eunuchi:  imperochefo»  19  jr* 
leanoigenfilichiamare  eunuchi  i Chriftia- 
Ooo  ni, 
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ni,  che  profeffauano  la  continenza . 
a rJò.  io.  lt'  ec«  Ancora  fciiue  Eufebio  * di  Li- 
r.s.  Cìnio , ch’effeado  eglidilloluto  oltre  modo 
in  Itifftiria , e mifurando  la  natura  altrui  co’ 
propr  j viti;, negò  potere  effer  negli  duomi- 
ni  h virtè  delheait  ci, c comàdo  co  legge  , 
dhc  non  potertelo  interuenireali’oracioni 
in  chiefa  gli  huomini  con  le  donne;  né  i 
vcfcoui  airmaeftraffero  le  donne  , mach' 
ellir  s’eleggeflero  a tai’effetto  alcune  di  loro: 
hauendo  ardire  l'impuro , & ignorante  di 
dar  leggi  alla  Chiefa  di  Dio, e di  lcuar  da  effe 
• ioliti  catechifmi,  togliendogli  a’vefcoui,e 
dandogli  alle  donne.  Era  collui, dice  Vit* 
b im  Ctn!ì  tore  » b nimico  delle  lettere , chiamando- 
le veleno , e pub'.ica  peflilcntia.  E come  fu 
ingiufliffimo  promulgatorc  di  leggi  ini- 
que , cosi  moflroffifeueriffimo  eultode  di 
quelle  . Per  la  qual  cofa  Te  con  varij  fup* 
plici;  morire  Amonne  diacono , e 40.  ver- 
gini , e monache  , ch'egli  inftruiua.  de’qua- 
li  tutti  lì  è Tempre  celebrata  la  teda  a!  pri- 
mo difettembre.  Ed  imperciochc  Paolo 
veTcouo  diNeocefarcadEufracefia,  iantif- 
iimo  huomo , non  lafciaua  di  far  Tvciffio 
fuo , ammae Arando  tutte  le  perfone  ctian- 
dio  donne,  il  fece  legare,  c peri  Tcheruo 
c r bruciargli  le  Tegrete  partì  del  corpo . c 
,f?£*  14.  cc.  Ma  innanzi , che  lì  narrino  l'al- 

,ref  ' or*  tre  cofe  ,che  Eufebio  Tcriue  eflèrfi  fatte  per 
utpatrib.  |ijcjélj0  eontra  j chriftiani , conteremo  qui 

n\CjV'  i’hiftoria  della  intemperanza,  e crudeltà , 
j toa,l‘  t clell’illeflo  principe, con  la  quale  fi  dichiara 
{'  7'  la  cagione  , perche  egli  tanto  mo!eftaflà-y 

con  fimiglianti  leggìi  v ei cout  amarne  itra- 
d Apud  •-’tor'  delle  donne . Scriflda  Gio:  4 prete 
Metaph  N*comCclia , tedimonio  di  veduta . Ed 
die  àtr  imPrima  intorno  alla  impurità  di  lui  dice 
* ^ le  ieguenti  parole  : Violenttr  SenstoriAs  m w- 
fare s abripiens  . in  cofyeElu  kommttm  turpe 
Mt  mtemperstum  fncinut  commitrebat,  non 
tnutribut  nequt  fihmbus  ptrctns , quominu  1 
intetnpernnrer  e»m  illis  coirei . L’ilfeffo  af- 
t ferma  Eufebio.  t Sicgue  Gio:  vdcodo,  e 
* vedendo  cofe  tali  la  foreUadiCollan tino , 
nè  potendole  comportare  , le  fccefegreta- 
Aicntefapère  per  fue  letToretll’impcrado- 
èe  fuo  fratèllo  PeT  tanro  tentando  Licinio 
vna  vergine  Cliriftiana,  nominata  Glarìra, 
ella  ricorfeper  fuo  fcampo  a Coflanza  Ini- 
peratricèydi  cui  era  damlgella,pregandola 
oer  Dio  , chè  doueffe  cUèr’alei  fa nore uo- 
fè  aiutatrice  . Fu  prefla  Coflanza  al  Tanto 
piacere  della  tribolata  vergine,  & inumila 
con  molto  oro,  & argento  in  habito  d’huo- 
*10, e con  buona  guardia  verfo  l’Armenia  : 
ma  Glafìra  giunta  per  dinina  prouidenza_» 
in  Amafea,  metropoli  della  prouincia  Pon- 
ftca.quiui  fi  rimafe  in.cafa  d’vn  nobihffi- 
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mo  Chriftiano,  chiamato  Quintio,  con_* 
participatione  di  $. Bafileo  vefcouo  di  quel 
la  città,  il  quale  prefe  di  lei  cura  particola- 
re : e percioehc  il  Tanto  prelato  ediricaua 
dentro  della  città  vna  chiefa,  ella  no  pure 
impiegò  de'  denari,  equafi  tutte  le  fue  fa- 
colta per  la  fabbrica  j ma  ragguagliando 
Coflanza  del  fuo  flato,  e douefi  trouafle, 
richiefela.cbe  voleffe  concorrerui  con 
Tua  liberalità,  fi  com’ella  pron  ti  flì  marne  li- 
te fece.mandandouiaflannoneca,  e piu  dor 
ni  ,& anche  aggiunfe  lettere  fcritte  al  vc- 
feouo, raccomandandogli  molto  la  vergine 
fleffa. 

io.  ec.  Seppe  pofeia  Licinio , che  Gla- 
fìra erain  Amalea  ,e  diferuente  ira*ccefo 
fcriffe  fenza  alcuno  indugio  aiprdidcnte 
della  prouincia,  che  gli  mmidaffe  lei;,  e Ba- 
fìleo  incatenati  : ma  prima  , che  Tardine 
gìugneffe, ella  n’andò  allo  fpofo  cele  Ile  a’ 
13.  digennaio , nei  qual  di  li  celebra  ogni 
anno  dalla  Chiefa  la  Tua  memoria.  Con- 
dotto Bafileo  a Nicómedia  vifuineffo  itt-* 
prigione,  oue  auuicinandoli  ’1  giorno , che 
doùeacfler  rapprefentato  al  tiranno,  gl* 
apparue  la  notte.il  Signore , e riuelogli  la 
Tua  vicina  morte  , e quanto  gli  era  per  Tue. 
cedere  , e chi  elegger  fi  douelfe  vefcouo 
dopo  lui,  cioè  Eutichio  : ed  imperciò  diffe 
il  Canto  a' Cuoi, che  eflò,  e non  altri  facelTero 
vefcouo.  Tutto  quello  ma  largamente 
Gio:  Che  gii  elettorimetteflero  ad  effetto 
l’auuifo  del  Tanto  vefcouo,  e certo.pcrochc 
(ìttoua  ,che  interuenne  al  grau  concilio 
Niccno  il  vefcouo  d’ Amafea  deU'iflefl» 
nome . 

43. ec.  vdi  l’Imperadore  Bafileo , & ap- 
prefso  fece  gl  i tare  da  parte  fua  dal  tribuno 
della  città  proferte  grandi,  s'fefcuef&e  volu- 
to adorare  gli  dei,coniuipromefsa  dicrear- 
lo pontefice  de’facerdoti.chequiui  erano. 
Ma  il  fantofece  al  tentatore  queffa  degna 
rppo'ila  : Htc  diete  Regi  Licet  tettem  regnum 
tHum  mihi  d*re  volturis  , nunqunm  tnntnm 
mihi  dtelis , qunntum  am f erre  vis  . cmm  « 
Deo  vivente  me  fepamre  Sludens  . Ed  an- 
che Urtandogli  dicendo  , che  doueffe  corna- 
re donde  s’era  partito , cioè  à Dio,  facendo 
penitenza  de’fuoi  peccati.  Cosi  Bafileo, 
conciofoffecofache  Liciaio  haueffe  mofl  ra- 
to, per  aggradire  a Coflàntìno, cecca fembw 
za  di  Chriftianità,  la  quale  poi  ribeUaodao- 
glifidipofe.  Rapporto  tutte  quelle  cole  il 
tribuno  al  principe  fteffo;  il  quale  fperando 
pure  di  poter  vincere  il  i'acerdote  di  Dio., 
comandò,  che  con  nuoui  affalti  fi  con.bat- 
telfe  fua  Coftànza  : ma  veggendo  alla  fin<u»# 
che  Timprefa  veniua  ftolta,  pieno  di  confu- 
fione,  il  fece  dicollare,  e gittar  nel  mare  il 

mar- 
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martirizzato  corpo . Narra  quelle  cofe  dif- 
fufamente  il  mencouato  Gio:  il  quale  , ver- 
gando molte  lagrime, le  miraua,  e l'oggiugne 
la  ftoria  deU’inueatione  del  facro  corpo , e 
capo  del  Tanto  a Sinope . Occorfc  il  marti- 
rio a’28.  di  marzo , e l’inuentione  con  la—» 
fepoltura  a’iò.d’aprile.  Ciò  che  coma  que- 
llo autore  è comprouato  anche  daEufe- 
itib.lo.e.  bio . a 

9.  & '»i/.  ! 27.  ec.  ‘ In  quello  medefimo  tempo,  ar- 
ce»^. i.%.  rolandofì  i Toldati  nouelli  ,etiandio  contra 
e.  1.  in  fin.  lor  voglia , nella  miiitia , fra  gli  altri  vno  fu 
nell'Egitto  il  gran  Pacomio , giouane  di  20 
anni,  ancora  gentile  : il  quale  fi  conuerti  ,- 
h Afui  come  dicono  i Tuoi  atti  b fincerUhmi',  con 
Mrtspb»  occafionc, che  giunto  co’compagni  in  vna 
die  14.  città  di  Tebe,  vidcui  la  carità  de’Chrifliani , 
naii.  che  portarono  loro  con  molta  amoreuolez- 
za  tutte  le  cofe, di  che  haueano  mefiiere . 
Militò  Pacomio  nell'efercito  di  Licinio 
Imp.  infinoartanto  che  Coftantino  del  tut- 
tofi (u  però  : & egli  alThora  battezzatoli  di- 
uenne  foldato  d’vna  nuòua  miUtia  , e fecefi 
monaco,  LacittàdiTcbe, oue  cioauucn- 
ne,fu,  per  quello  che  noi  filmiamo , Ofirin- 
c In  vit.  co  : della  quale  icriue  Euagrio , * teftuno- 
ss.  Putrii  «iodi  veduta,  ch’era  ampia, popolofa  , eri- 


f.5. 


piena  di  Temidi  Dio;  effondo  tutti  gli  habi- 
tatori  di  dfa  Chriftianj,  e cattolici , e fra-» 
loro  dieci  mila  monaci  £ ventimila  vergini  ; 
fombrando  la  città  tutta  vna  chic  la . E can- 
to i magiftrati,  c’principali , quanto  gli  altri 
cittadini,  difiderofi  tutti  d’albergare  nelle 
proprie  caTe  i pellegrini  ,e’pouen,taceJ3no 
a gara  ad  battergli,  e perciò  tencuauo  geme 
a’paffi, 

• 31.ee.  Ma  torniamo  a Licinio:  come 
infellonì  contro  a S.  Bafileo  vefcouo  d’A- 
mafea  in  Ponco  , cosi  {sfogò  il  fuo  furore^» 
contra  piu  altri  Cfariftiani, e vefcoui  di  di- 
uerfe  chicle , ma  in  tal  maniera , chela-» 
perlecutione  nonhebbe  impetuofo  princi- 
pio , ma  andò  a poco  a poco  le r pendo  con 
gran  danno  della  Chic»,  ft  come  racconta 
d Vit.CSIi  Eufcbio . à Atterrò  molte  chiefe,  e fra  efiè 
l.x.c.  1.  a,  la  fopradetta,c’hauea  edificata  S.Bafileo,  Se 
& hift.lit  altre  in  vari j luoghi  fece  chiudere . perche 
t.g.  non  vi  fi  rauaaffero  i fedeli  a fare  oratione  , 

temendo  egli  non  pregafieio  Dio  per  Co. 
< l dttn  l.i  ftanti“o.  Lfuoi  lufioghieri,  foggiane  l’au- 
tore , « per  far  contento  il  tiranno, Scapi- 
tarono piu  prelati  delle  chicle.  Alcuni  fu- 
rono tagliati  a pezzi , e dopo  fupplicio  co- 
tanto fpietato  gittati  a’peici:  laonde  i for- 
ili del  Signore  li  miforo  di  nuouo  a fuggire, 
e nafcoionfi  nelle  campagne , e nelle  ioli- 
tudini.  ‘ * 

<-34. 37  GS&ò  poi.Licinio  -dal  ruolo  i Tolda 
ti  ChnAkwi , .che  non  vtoleuano  iacrincare 


e.  *• 


agl’idoli,  * auuifandofi l’empio  principe, 
che  tutti  eflifofl'ero  amici  di  Cofiamino , e 
che  nella  guerra  fi  Tarebbono  volti  contri 
di  lui:e  con  quello  venne  a ibernare , Se  ol- 
tre mifura  intìeuolirejreferctto  Tuo, e molti , 
benché  ragguardeuoli  nella  miiitia,  con* 
dennoper  ignominiaall’opere  publiche  , 9 
vili . Ancora  incrudelì  contra  gli  altri , che 
fapeua  edere  affettionati  a Coftantino.Tutr 
to  queito  EuTebio . Fra  gli  altri  fu  dipollo 
della  miiitia,  e (cacciato  della  reggia  Augu- 
rio notaio;  percioche , b dicendogli  Liei* 
nio^che  poneffo  certa  vua  a’piedi  di  Bacco , 
ricusò  di  farlo,comc  Chriftiano  : il  quale  fu 
dapoi,perle  Tue  fognalate  virtù , creato  ve- 
fcouo Mopfeueficno. 

3 6 Nc  cipare  di  lafo  iare  in  filemio  Teo- 
doro vefcouo  di  Cipri , c’hauendo  nell’t- 
fiefiò  tempo  patito  aliai , Se  effondo  fiato 
nieflo  in  carcere, nefu  poi  diliberato  da  Co. 
(fantino  . Celebrali  ogni  anno  da’Greci  « 
il  Tuo  natale, e l'ifielfo , ch'e  detto  della  pri- 
gione , e liberatone  di  Teodoro, auuenne^ 
anche  a S. Niccolò  velcouo  di  Mira  nella  Li- 
cia. Ci  fono  gli  luoi  atti,  lcritci  da’Greci,® 
da  Latini, oue  li  narrano  le  lue  marauigliofe 
àttiom,e’miracoli  grandi . Le  qua’cofo, co- 
me molto  note  , noi  non  conteremo  tutte  > 
ma  auderemone  toccando  ad  hora  ad  bora 
alcune  poche  folamentc . 

3 7 .ec.  Crebbe  poi  affai  la  tempefta,.» 

commofia  per  Licinio  contra  la  Chiefiu*, 
adoperando  il  crudele  ogni  maniera  di  toc- 
menti, e feruendofi  de’pre fidenti , c’hauea- 
no  manitefiaca  la  lor  fierezza  focto  i pattati 
tirannie  così  furono  eletti  di  nuouo  , efta- 
biliti  i due  Falaridi  Li  Ha,  & Agricolao  ; foc- 
to del  qual’Agrioolao  trionfarono  a’9.  dì 
marzo  in  Sebatte  deH’Armenia  minora  ì 
fanti  quaranta  martiri  Canpadoci  morti  di 

3 rio  : Se  hauendo  ceduto  al  tormento  vno 
ieffi  (il  quale  nell  entrar  dentro  d’vn  ba- 
gno d’acqua  calda  mileramente  fini)  entrò 
nel{  combattimento  in  luogo  fuo  il  porti- 
naio, repente  coouectitoii  ai  ladede  fante*», 
in  vedendo  recarfi  dal  cielo  ioi  tanto  3 9. 
corone , come  piu  copiofamente  narrano 
S.Bafilio,  <>  e gli  atti  loro,  « li  quali  an- 
nouerano anche  i nomi  di  ciafcuuo,notiffi- 
mi  così  a’Creci,  come  a’Latini»  e fono  gl’io- 
fraferitei  c DomitiancjEuodio,  * Sifinnio, 
Eradio,  * Aleflàndro,  Ciou3nni, Claudio, 
Atanafio, Valente, Ebano, Melitone^Eddirio, 
A cacio , Viuiano , Eluio , Teodolo , Cirillo, 
Flauio,Seueriano,Cirione, Valerio , Cudio- 
ne,  Sacerdone , Prifco , Eutico,  Soiaraddo» 
Filottimone,Erio,  Micallio,  Liiimaco,  Don- 
no,Teotìlo,  Eutichio,  Santio,  Angia,  Leon- 
tio,  Ifichio > 0310 , Gorgonip,  c Candido.. 
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Wa  vno  di  quelli  nomi  é del  predetto  por- 
tinaio, acni  tocco  la  corona  del  difauucn- 
turaro  apoftata . IJi  tutti  loro  ba  1 1 C hie- 
fc  bauuto  Tempre  in  coufuetuoiue  di  far 
occialino  la  teita. 

- 41.cc.  Diede  in  quella  memorabil'efem- 
piodi  Chriltiana  collira  la  madre  ui  Melico 
ne,vnode’4o.la  quale  si  toltocomc  vidociie' 
pagani , couctucendo  i corpi  degli  alni,  già 
tr.  1 aliati,  ai  iuoco  , lafciauano  iu'o  figliuolo 
ancor  viuo,afperanzadi  trarlo  nel l'impic- 
ta  a il  lì  prele  lopra  le  proprie  1 pan  e , e 
an.  o auimotamente  dictio  a carici. 1 carri , 
ii  nauendoil  Tanto  gionauc  rcmiuto , con— 
niu.caal'cgiezza  , lolpirito  oelle  p:  et  ole-» 
marnili  colui,percui  autore  egli  bruca  10- 
fienuri  tormenti  cotanto  atroci,  ella  gittol- 
lo  dou’crano  gli  altri, fiche  tutti  inficine  di- 
uampati  furono . Come  poi  le  lor  Cere 
ceneri, effendo  fiate  gittate  nell  acqua, fofle- 
ro  per  miracolo  di  Dio  conferuatc , e ritro- 
uatc  , x cggafi  ciò,  cht  fi  e detto  nelle  note 
al  martirologio  Rom.  Con  quanto  concor 
fo  fi  io! elle  ab  antico  fefieggiare  il  natale 
de’mede  li  ini  martiri,  ne  fanno  pieniffima-» 
a Orz».  de  te  dimoili  anta  i lanti  Greg.  Nifi.  1 e Ba. 
■io  .watt,  filio.  Ne  purein  oriente  , ma  m occidente 
bOr«r.  in  era  celebre  la  memoria  di  quelli  gloriofi 
40.  mari,  martiri:  e S Gaudentio  vefcouodiilrefcia , 
e contemporaneo  di  S.  Ambrogio  fi  milita 
in  pellegrinaggio , e andoffene  a Cappado- 
cia  per  haucr  delle  reliquie  loro.fic  illufira- 
e CtmJ Vt.  re  con  efle  la  lua  chicfa.  c 
r pifc.tr  at,  4;  Ma  precedette  loro  S. Biagio  vefcouo 
1»  dtiic.  dell  ifteffa  citta  di  Scbafic  , che  fi  legge  ba- 
eccl.  uerfoftenutoil  martirio  vnmefe,  e lèi  gior- 
ni auanti  .cioè  a'j.  di  libraio  , nel  luo- 
go bello , e lotto  il  modellino  prendente-» 
Agricolao,  il  quale  efercitò  contri  di  lui, 
fiato  in  prima  per  piu  tempo  nafeofo  in- 
vìi umore, ogni  ione  di  crudeltà  . Falli  la 
fua  fella  pur 'a'}  di  libraio.  Aggiugnefi  nel 
martirolog  o Rom.  che  furono  dicapitati 
col  tanto  vefcouo  mtìeme due  fanciulli,  & 
Innanzi  fette  donne  Chriftiauc  , prole  per- 
«hcraccoglieuano  ilfuo  l’angue  in  mentre 
era  tormentato  . Succedetegli  nel  vefeo- 
uado  Pietro , il  quale,  aumlato  da  Dio,  tro- 
uò  le  reliquie  de'prcdctti  40.  martiri, e rcli- 
■ giolamentc  lepÈllille . d 

»rr  40.  46  E cpociofoflecofa  > fi  come  dice  S. 

"mini.  Greg.  Nifleno,  « che’!  nimico  dcll’hu. 
Jtbtié t,  ‘ mzua  generatione  haucfi'e  dato  ad  iuteii- 
a.»  dere  al  tiranno  efferdi  eccelliti  per  la  vie 
in  man  toria  leuar  del  mondo  1 Chriftiaiii^gli  non 
' folamcnte  non  fi  contentò  della  morte  de’ 
predetti  fanti , anzi  vie  pia  faccele  dfuo 
tutore  contra  gli  altri,  il  tutto  facendo  egli 
col  .neio  de'prcfidenti , come  colui , che 


fiaua  intento  all'apparecchio  di  guerra-, 
contra  Coftancino . Per  tanto  fu  per  eflo 
mandato  Lilla  da  Cefarea  a Sebaite  fuo- 
cedor  d’AgrtcoIao,  cui  egli  non  era  nella.» 
crudeltà  punto  inferiore  : il  quale  giuntoui 
diede  alla  morte,  dopo  afprtfiimi  tormenti, 

Seue riano  fotdato,  per  gli  ammonimenti 
del  quale  i 40.  martiri  secano  non  poco 
auaiuati  nello  fpirito.  Trouanfi  gli  atti 
iuoi,  * e fi  fa  di  lui  commemoratione  nel  matte 
martirologio  a'9.  di  fettembre . Mede  lima-  Meiapb.9 
mente  lotto  Tifteflo  Lifia  s'acqui  ita  rono  la  ftptcmbr. 
palmainNicopoliLeontio  , Mauritio,  Da- 
niello, e’coinpagni , il  cui  natale  è notato  si 
apprelfo  i Greci,  e si  predo  a’Laciui  a'  10.  di 
luglio.  , . 

47  In  Ponto  riceuettero  ta  corona  tre 
fratelli  ioidaci,Argeo,  Karcifo,  e Mai  telline 
giouanetto,  che  compirlo  tra  1 ioldatiuo- 
uelli  non  volle  militare  : dc’quali  fi  fa  ri- 
cordanza ne’martirotogij.  tncrabil  cola-» 
pare ua asoldati  Cbrittiani  ii  volger  l’arme 
lotto  Tempio  Licinio  contra  Cofiantiao 
Imp.  Cbnlbanc  , che  conduceua  Telerei» 
femoioltcadardo  della  lacrolanta Croce  : 
ed  imperò  Cirmo, Primo , c Teogene  pati- 
rono di  quel  tempo  in  Hellefponto  a’j.  di 
gennaio  . Anche  fu  martirizzato  in  Hera- 
clea  Teodoro  duce  deli'efercito  » nella  cui 
I.-Sgenda  b fi  fa  mcntione  di  molti  altri  b Apud 
toldati,  li  quali «riero  nella  Macedonia  glo-  un»ph. 
riofi  trofei.  du  7.  f,t. 

48.ee.  In  Edefià  della  Scria  Litania-, 
prendente  tormento  con  crudeltà  piu  che 
barbara,  Abibo  diacono,  uiarauiglioiamcn- 
te  vago  di  moni  e per  Chi  i(lo,&  arielo . Ci 
fono  gli  atti  e di  lui  ancora  , ne’quali  fi  CR tei.M< 
leggono  alcune  parole, che  in  nolìro  volga-  tapb.die 
re  cosi  tuonano  : Egli  andaua  per  la  città  * I • *0». 
mugli  nido  a tutti  te  diuiae  Scritture,  e MJ. 
continuandogli  nella  pietà.  3 Era  vtheio 
•del  diacono  decorrere  nei  tépo  della  perle - 
cutioncper  gli  habituti  de’tede!i,e  proucdC 
re  a quanto  taceua  me  ftierciragg  cagliare  d‘ 
ogni  cola  il  veicouo  , vilicai  e 1 Ghrifiiani 
prigioni , racconlortargli , & elortargli  ai 
mare;  rio,fccondò  che  icriue  S.  Cipriano.  4 d Epici.  1 1 
Finalmente  oltre  a’ predetti  fanti  fi  trouan©  eJtt.F  t*?. 
anche  nel  martirologio  * haucr  nobilita-  c Du  15. 
ca,&arriccJùta  la  Chicfa  col  ftngue  loco  Ma.  faterò*. 
crobuo  , c Giuliano  lutto  liilcflo  Lma.o  : 
la  cui  pertecutionefu  molto  acerba,  come 
pur  troppo  lo  dimoilrài  linimento  numero 
de'caduti  ; dii  rimedio  de  quali  fi  Lattò 
pofeia  nel  gran  concilio  Niceoo.  f fC.ai.is 

54.ee.  in  quebu  anno  Lattando  ora- 
tor  chri diano  compone ua , fi  come addie- 
tro facemmo  me n none  ,t  fette  libri  delie-» 
inftitutioHt  diurne , usila  cuiprefaciooc  la- 
tito. 
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titolata  a Coftantino,  gli  predifle  la  vittoria 
Copra  Liciuio  . Fu  Lattant  o fcrittorelu- 
culentifiimo  : ma  parue  a Damalo  a piu 
fcolaftico, che  ecclefiaftico.  E b. Girolamo 
per  limile  afferma  b lai  edere  dato  anzielo- 
qucnce,che  dotto  nelle  fagrc  lettere . La- 
et  annus  , fono  parole  del  lauto,  c quafi 
quidam  fiuuius  eloquenti a Tulliani  vtinatn 
tamnoitra  covfirmare potuijfet,  quam  facile 
aliena  de firuxit. Fin  qui  S.Girol.pcr  cui  au- 
uilo  ancora  cosi  gl'iltcfli  fette  libri,  come 
gli  altri,  De  trai  & opificio  4 Dfi»fono 
quafi  epitome  dedalo,  i di  Cicerone  . 
Aggiugnefi,  che  Lattantio  per  l’ignoran- 
za delia  faina  Scrittura  cadde  in  enormi 
errori,  come  il  medelimo. fanto.altrouc 
infogna.  Di  cheGelafio  e pofe  gl’opufcoli 
Cuoi  fra  le  cofe  apocrife . Gli  errori  fparfi 
in  diuerfi  luoghi  fono  raccolti  milieme--» 
nel  line  delle  due  opere  dell'vltima  (lam- 
pa . Anche  dice  S.  Girolamo  , f che  Lat- 
tantio in  quelli  tempi,  ch’era maedro di 
Crifpo  Celare, fi  troua^a  ncH’eftremavec  - 
ebrezza. 

57.ee.  L’auno  mede  fimo  Coftantino 
fcrifsc  adEumalio  vicario  nell’Africa  intor-  ! 
no  a Ceciliano  vefcouodi  Cartagine:  có- 
. ciofiacofachc  tacendogli  gl’inquietiffimi 
Donatifti,  lotto  diuerfi  titoli,  iattanza-, 
«rande,  che  volclse  giudicar  di  nuouol'a_j 
calda  loro  con  Ceciliano  ; egli , per  toglier  ’ 
loro  ogni  cagione  d'appellatione , e di  piu 
refiftere  ; e permettergli  in  pace,  fcnzala 
quale  l’Africa  malageuolmehte  fi  farebbe 
potuta  mantener  fotto  l’imperio,  glivdi 
di  nuouo  in  Milano,  efsendoui Ceciliano, 
e dichiaro  lui  innocente, & effi  colpcuoli, 
lecondo  che  narra  S.  Agottino  . g 

61.ee.  Ritornati  i peffimi  huomini  in 
Africa  v occuparono  la  chiefa  fatta  da  Co- 
ftantino, nella  città  Coftantina in  Numi- 
di^ : della  quale  priuatii  cattolici  non  vol- 
lero far  romore,  mafoftennero  l’ingiuria, 

• patientemente  portarmela  Supplicando 
all’lmperadore  , che  in  piacer  gli  fofse  di 
conceder  loro  vn’altro  luogo  del  Fifco , 
ouc  potefsero  fabbricarne  vn’altra.  La_» 
cui  lettera  riceuuta  Coftantino,  lodò  mol- 
to lalor  modeftia,&  ordinò,  h che  no n_» 
che  fi  concedcfse  loro  cala,  e fico publi- 
co;  ma  la  nuoua  bafilica  fi  facefse  afpefc 
cfcd-  fifco  : & anche  (crifse  di  voler  va-  ; 
licare  in  Africa  a reprimere  là  fiera  rabbia 
de’baldanzoiì  Donatifti , e punirli  ; come 
dimoftra  l’altra  fu»  lettera  a Celfo  vicario 
di  .quella  prouincia  . Ed  impercióche  gl’ 
iftelfi  fciimatici , aggiugnendo  nuonc  ca- 
iunnie,andauano  dicendo, che  Coftantino 
hauc»  data  in  grada  dc’cattofici  vna  ini- 


qua fenrehza;  egli  giuftamente  commofso 
ordijnoda  principio,  che  quegli  fceleratif- 
lìmi,  li  quali  erano  arditi  di  profeguir  l’em- 
pia caufa  , tolsero  morti  : ma  poi , tempe- 
rando il  inanfueto  prinùpclaconceputa. 
ira  s'attenne  dal  fangue  loro  giudicando 
douerfi  punire  , come  ecclefiaftici , con—* 

. pene  piu  piaceuoli . E cosi  comandò  tan- 
toché fodero  eliliati  ,e  priuati  delle  cbie- 
fe,  che  pofsedeuano . T urto  queito  ragion- 
taS.  Agofiiu®.  a*  1 . -■  / , '• 

70.ee.  L’iftefso  anno  Coftantino  vie-  Epm.Yar. 
tó , b che  le  madri  di  famiglia  fofsero  as- 
tratte delle  proprie  cale  da’birri,  e condot-  con!tr‘ 

teìngiudicio.  Haucano  dttpofto  l'antichc  Ettil.Lz. 
leggi.  Rom.  che  i giudici;  delie  donne  non  c*9'l~(3' 
folsero  publici,  ma  priuati;  e che’manti  potlcollat . 
giudicalsero  le  mogli  loro  qel  cofpctto . £33* 
rie’parenti,  ficome  Icriue  Tacito  : ,«  &era 
comune  a tutti,  che  niuno  fofse  violente-  off.  ditur. 
mente  lcuato  dicafa.  a Ma  i tirauni  ha-  lHf  c°d- 
uéano  , fpetialmente  in  odio  dc’fedeli,  T^e6ei' ;ie 
turbato  fimiglianti  leggi  : per  la  qual  cola  eJPc' om’ 
vi milero  rimedio  Coftantino,  e Giuftinia- 
no  e Impp.Cbriftiani . Ancora  Collanti-  Acumi. 1. 
no  referide  a Protogene  vcfcouo  Sardicé*  ® A9/i*ì* 
fc  intorno  delle  manumiffoni  da  urli  da’  l‘lì‘  . 
padroni  nella  chicfa,  in  prefenza  de’vefco-  d L’ 
ui.  Anzi  volle  conceder  quefto  dipiua’ 
vefcoui,  che  agli  altri  magiftrati , che  i t»tnsvo’ 
nianumeflì  nella  chiefa  non  folamente_i»  c*ndo’, 

acquiftaflero lalibertà,ma etiandiolacit-  e fiuth’ 

tadinanza  Rom.  come  fe  foriero  ferirti  nel-  vt 
le  tauole  del  cenfoRom.  f Fu  per  certo 
quefto  vn  gran  privilegio  de’velcoui,  eoa- 
ciofolfccofache  e’  potettero  in  tal  guifa—» 
fare  qualunque  feruo  cittadino  Rom.  Di  eo>  • 
quelle  nianumifiioni  , folitedi  farli  nelle 
chiefe  , ne  recita  vn’efempio  S.  Agofti- 
no.  g ..  fc  • . « g ftr.de 

■ • , : ; . itti  dùter.^m 
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i.ec,/^>Ombattè  Coftantino  con  Lici- 
nio,  c vinfelo  imprima  a Ciba- 
le nella  Pannenia , e poi  a’3.  di  luglio  nel- 
la Tracia,  fecondo  che  dimoftra  l’edita  f . , 

io  b dell’indulgenza  all’hóra  conceduta  ” **  x*  * 
a’foldati  veterani  ; il  che  , oltre  aglifcrit-  Ve/e^,C‘ 
tori  gentili,  ftefaniente  racconta  Eufe- 
bio,  « dicendo  ancora,  che  Coftantino 
s'apparecchiò  alla  guerra  maflimamcnte  *'V  e‘  t0, 
con  Torationi,  ponendo  in  Dio,  e nclla-j 
Croce  ogni  fua  fidanza  ; la  d«ue  Licinio 

fc- 
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facendoli  beffe , e fcberhO' delle  cofc  di 
lui,, mandò  per  gli  auguri,  egl’indouini 
Egitti},  e per  gli  magbi,lacerdori,  e profeti 
dc’fuoidei:  acuì  poiché  offèrto hebbe_> 
facrinci},  domandò  coloro  , che  riufei- 
mento  foffe  per  hauere  la  guerra  : li  quali 
tutti,  niuno  di  Scordante  , ri  Ipofero  dicen- 
do, ch’egli  rimafo  farebbe  Senza  alcun-, 
fallo  vincitore  , ciòteAimoniando  con_» 
varij  oracoli.  L’iAefi©  narrano  Sozome- 
no , * eNiccforo.  *>  Aggiugne  Eufebio, 
che  furono  vedute  di  mezo  giorno  piu 
turme  di  foldati  armati  palTare  per  le  citta 
di  Licinio,  come  lebaucffero  gucrregg  ia- 
to fotto  CoAantino , e tornaflero  vittorio- 
fi . Il  che  occorfe  auanti  iltonflitro. 

n.  Oltre  a quello  ferree  l’ifteffo 
crit.CSfJ  Eufebio  « hauere  intefo  dal  mede- 
Li.c.6.  limo  CoAantino  , che  precedendo  lo 
i$.&  Lx.  Aendardo  della Croccalfuo efercito,  ini- 
hiH.c.vlt  mici  terribilmente  fpauentati  fimccrcua- 
no  in  fuga,  e in  ifeorifitta  :del  che  accor- 
toli egli,  quando  vedeua  qualche  parte  del 
Tuo  efercito  languida,  faceuaui  portare  il 
facro  ftendUrdo.  Ed  imperoche  Forte  in- 
timorito cbi’l  portaua,  lo  diede  ad  vn’al- 
tro,fu  diprefente  trapanato  con  nimico 
dardo,  e morto  : ladoue  il  ben'auuerttura- » 
to,  cui  toccò  il  fuo  luogo,  fu  miracolofamé-  v 
te  guardato  , c preferuato  da  ogni  perico- 
’lo,  andando  tutti  gli  Arali  a ferir  ThaAa_»  1 
della  croce:  nè  mai  chi  efercito  tal  fun- 1 
tione  rictuette  alcun  nocimento.  Que- 
Ao conta  Eufebio  per  relatione  di  Coftan- 
tino . 

13  Or  non  potendo,  fegue  Eufebio  , d <j 
i faldati  della  prima  fila  reli  Aere  all’ impe- 
lo del  no  Aro  Impe  radere,  poAegiu  Tarmi» 
gli  fi  girtaronoa’picdijriceuendoglieflbcó 
incredibil  benignità.come  colui,  che  oltre 
modo  amaua  la  falute  di  tutti . Onde  inui- 
tò  glialtri’ancora  alla  ga  amicitia  runa  vii-  ! 
Janamence  inculandola  cffi.eglt  lafciòan- 
dar  l’cfercito  fopra  di  loro  ili  quali  oltre—* 
mifu re  muditi  dferonotantoAo  le  reni  ;e 
feguiti,  furono  in  gran  parte  o prefi,  o vo- 
cili. E Licinio  vedendo  fue  fchiere  rot- 
te, e fconrittepur’eglifi  fuggi  j hauendo- 
gli  il pìetofiffimo  principe  dato  a bello  Au- 
dio comodità  di  ciò  fare, fperando  ,che  fi 
douelfe  del  fuo  fallo  riconofcere . 

i4-<c.  Dopo  si  gloriofa  vittoria  hauu- 
. Ta  nella  Tracia  egli  li  pacificò, con  Licinio,  « 
priuatofo  delleprouincie  dell’Illirico, della 
Grecia,  editutte  l’altre  ,Chcft  Aendeua- ! 
no  piu  oltre , le  quali  fi  prefe  CoAantino , 
baciandogli  la  Tracia,  e l’Oriente  con  altre 
. , prouincic  contigue , nelmodo  , che  Zofi- 1 

i/*r*  **  mo  conta,  « aggiugnendo  , che  Licinio 
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creò  Cefari  rn  tal  Valente,  c Liciniano  fuo 
figliuolo . 

* 17  QueAo  anno medefimo  Metrofane 
vcfcouo  ai  Bizantio , poftiache  hebbe  ret- 
ta quella  chiefa  tre  anni , vedendoli  molto 
confumato  per  la  vecchiezza,  procurò, 
che  folle  fu  Ai  tu  ito  in  luogo  fuo  Alelfan- 
dro  : il  quale  la  tenne , come  dice  Sozome- 
no,  a 13.  anni. 
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i.v  T7V  conceduto  a Licfnio  d’etfer 

1/  confolo  inficme  con  Crifpo  Ce- 
lare figliuolo  di  CoAantino . Laonde  A 
fcorgc,che  CoAantino  non  lafciò  indietro 
diligenza  veruna  per  hauere  tua  beniuo- 
lcnza , e mantenerlo  iti  pace.  Ma  sfiati- 
colli  per  niente  ; pcroche  l'ingrato , encr- 
fido  principe,  rotro  l’accordo, lì  mife  a Fare 
nuouo  apparecchio  di  guerra  , che  fu  la  fe- 
conda nella  Tracia  . Riprende!!  -Licinio 
dagrhifiorici,  b che  piu  volte  tentaffe  la_» 
fortuna  : il  qual’al.'a  fine  vinto  nelle  batta- 
glie di  mare,  c nelle  campali  fi  arrendette  in 
Nicomedia.  Scriue  Cedreno,  « chela-» 
guerra  Licinianadurò  vri’anno,  emezofen- 
za  piu . 

3 Or  parlando  d’effa  Eufebio,  J deferi- 
tie  la  clemenza  grande  di  CoAanrìno,  etian- 
dio  contra  i loldati  nimici  : percfocbe  egli 
ogni  Audio  poncua  in  fere,  che  nel  combat- 
tere fi  fpargelfc  mcn  fengue , che  poffibil 
folle  • E nella  vittoria  fòleua  cfortare  i Tuoi 
adhauerpietà  de’pr  gionieri  : e fetal’hora 
feorgeua  gli  animi  de  foldati  infelloniti,  ri» 
frenauagli  con  donatini , volendo  che  chi 
haueffe  prefo  qualche  nimico  viuo,  ricc- 
ueffe  pertgtiiderdone  certa  fomma  d’orcrj 
col  qual  mezo  fcampò  la  vita  ad  infiniti 
barberi.  QueAo  conta  Eufebio,  toAo  fé- 
guendo  a narrare  la  pace  di  nuouo  fcrmata 
fra  gl'Imperadori . Noi  crediamo,  che  ’i 
riferii  quella  tra  di  loro  piu’fiatefuffeopera 
di  CoAanza  moglie  del  principe vinto, e fo- 
rella  del  vincitore . 

* 4.ec.  Appreffo  ciò  foggiugne '['autore 
Aeflb  , che  Licinio  venendo  menodeifa'fua 
federiuolfe  da  capo  Tarmi  contra  CoAan- 
tino: il  quale, mediantela  Croce, che  faceua 
portare  auanti  le  vi  ttoriofe  fchiere , mara- 
uigliofamente  il  fuperò.  Nella  quale  impre- 
fa  dice  ancoraché  molto  rilucette  la  virtù* 
c fortezza  ‘dbCrifpo  Cefere  , figliuolo  di 

Co- 
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CofU«ina , predicato  da  eSo  coniti 

giouane  di  pietà  nó  inicriorc  al  padre.  Scri- 
ue  Eufebio  le  colie  predette  cosi  general- 
mente per  mo Arare  la  bona  di  CoAanti- 
no  , c della  battaglia  nauale  non  dice  [nè 
pur'vna  parola  i&  inlino  a qui  diltefe  la 
tua  Aorta.  , • , . 

7.  <c.  Ma  quanto  a'paiticoljri  della 
guerra prefente  » cioè  come  Licinio  fu  vin- 
to diucriè  volte  da  C°ffantino  per  terra  ,e 
per  marei  come  iu  attediato  prima  jn  Bi- 
zaozio.e  pofeiam  Nicomcdia,nó  eifendogli 
ranafi  dei  luo  clercito,  il  qual'era  di  cen- 
to trentamila  Addati,  che  trentamila»  e 
come  tinalmente  egli  dello  vfeito  della  cit- 
tàt&;caudoa  Coliantmola  pqrpora  , chia- 
nti dolo  lmperadore,efuo  iìgnorc , e do- 
mandandogli nuiericordia , e perdonanza 
dc'fuoi  gran  talli,  tu  da  lui  relegato  in  Tef- 
falonica,  e vedilo  Martin igno , ch’e'dianzi 
bauea  creato  Celare,  Zofìmo  diffufjmen- 
te  il  narra.  Macome  colui,  che  non  mai 
fina  di  lacerar  co'canim  denti  della  mali- 
gnità l'ottimo  principe,  aggiugne , ch’egli 
non  dopo  molto  (patto  i|  fece  córra  il  pro- 
prio giuramento  (trottare  ■ La  doue  molti 
altri  autori  piu  degni  di  fede  , dicono 
che  Coftantino  lcuò  la  vita  a Licinio,  igi- 
peroche menaua  trattati eo'barbari, e folie- 
citauagli  contra  l'imperio . 

li;  E,  qui  non  è da  laCciar’in  filentio 
quel  che  narra  Zonata  » del  uiedeiimo 
Coflantmo, dicendo,  ch'egli  vide  nella-, 
guerra, che  tr.ee  a Matìemio,eda  Licinio, vn 
caualiere  armato,  clic  innanzi  al  (no  elèi  Ci- 
to portaua  il  (aerato  Agno  della  Croce  Ain 
Adnanopoliduceiouauijli  quali  pfreote- 
uano  le  ichieoe  del  nimico.  Ancora  egli 
di  notte  tempo  , dormendo. tutti,  vide 
intorno  a Bareno  vn  fuoco , che  a guifa  di 
folgore  illuminava  il  campo  ; le  qùa'cofe 
tutte  prete  per  telici  a (munto  delle  future 
vittorie  . . berme  Sozoincne  , b ch’elle 
fcruirono  aliai  alla  dilatazione  della  (anta 
fede,  pare  odo  die  non  tanto  gllmperado- 
tj,  quanta  le  religioni  contrarie  A combat- 
tettero,. . . 

f6  Per  vi  cimo  douendo  noi  far  fine 
alle  cade  di  Licinio,  latiteremo  qui, a guift 
d'epicafìo  degno  di  lui,  no  che  icriue  A to- 
rcilo Vittore  « , con  fimiglianti  parole  ; 
tu  tolto  del  mondo  Licinio  pre Ilo  all'anno 
quartodetimo  dell'imperio,  c fcllaotefimo 
della  fua età  ; colui, chefir  auariffimo  Am- 
ia modo  , dillo! uto  in  ogntiufluria , molto 
afpro  , ne  meno  impaciente , nimico  delle 
lettere , che  per  la  fua  incomparabile  igno- 
ranza nomiaaua  veleno,  e pubUca  pe Allen- 
ila (molto  vette  a'campaiuoli , & huomini 


di  villa,  da'quali  egli  deri uaua,3z  era  flato 

nutricato,  feuerilfimo  cuùode  della  mili- 
ta, e gran  domatore  deglieunuchi , e cor- 
tigiani , chiamandoli  tignuoi:  , e (orci del 
dei  palagio  . Cosi  l’autore  • E Giuliano 
ApoÀata  , duellando  di  Licinio  detto  , di- 
ce , che  per  le  molte,  e laide  Aie  fcellerattz- 
Z«,fu  elclulo  dalla  compagnia  degl  idei  ,e 
dc’buoni principi, . . 

17.18  lo  quanto  agli  anni  del  fuo  im- 
perio i elle ndo  mamfello,  per  quel  che  ad* 
dietro  fi  pofe  in  nota,  ch'egli  cominciò  a 
regnare  l'anno  fecondo  di  Coitantino  ,e 
della  Chriliiaua  falute  507.  Si  effendo  al- 
trettanto cerio, che  fu fuper.to quello an- 
no a Nicomedia,  per  confeguente  Aio  do- 
minio non  piu  duro, che  vndici  anpj  , e for- 
fè dodici  principiati.  Ma  della  fua  morte 
Ciouanm.  prete  Niconu'dienfe , * il  qua-  » tn»3it 
le  di  que’  di  viuea  , fcrifle  cofe  molto  S.BaJitj 
diucrlc , dicendo  che  Coftautiuo  il  ori-  Sur. 
uo  dell'  imperio- , e contìnollo  nella—,  d,» 

Callia  i oue  l' infelice  percollò  cornea 
Maliunino  dalla  diuina  vendetta,  con—, 
piaghe  mortali  , godendo  , e congedan- 
do, luo mal  grado,  d’ hauer't mpiame r,  te-, 
riprouato  il  vero  Iddio  , termino tlmife- 
rioii  corfo  di  fua  vita . Cosi  Ciò;  del  line  - • 
di  Liciuio  , proportionato  certo  a’  ineriti 
funi . Ma  gli  altri  affermano, che  Collanti- 
no  il  fe  morire  upnptiante  il  predetto  giu- 
ramento di  lanciarlo  viuer  priuatamente , 

Dice  Eufebio , b che  accadde  la  luamor-  b inetta. 
t«  l’anno  diciotteAmo  di  Coftantino  : ma  c j„cnt. 
Vittore,  « eSocrate  u l'criuono  eikr’oc; 
corfa  non  dopo  molto  poiché  (4  vinto . E i. infin. 
qucfto  fia  detto  di  Licinio.  eLib.7. 

19  Racconta  Niceforo,  f che  Co- 
ftantmo  ,leuatofidaNicome<Jia  , fi  dirizzò 
con  vna  parte  dell'efercko  verfo  Bizantio 
ribellatogli  fi , c chctiouandouifi  egliin— , 
grande  affanno, pcrciochei  combattuti  ri- 
belli gli  tagliarono  a pezza  in  prima  fei  mila 
foldati , e poi  tremila  ; alzati  aH’vItiixio  gli 
ccclmn  alto  vide  fcritto  coniitelle . inue- 
e*  me  in  d,e  iribuUtunis  ; eruam  te,  & l‘ba- 
raba  te.à'  gltrifitabn  mt  ; c ncll’ifieffa  gu,fa 
formata  vna  Croce  con  tal’infcrittione  d' 
intorno:  In  bue  éffajfgna  beliti  omnn  vin- 
tati e’I  di  .lègueoce  viole  felicemente  i ni- 
miches'impadroni  della  lor  città . Vorrem- 
mo che  {s’icefoco  ha,u,dle  confermato  que-  . 

(te  cofe  con  l’autorità  di  qualche  antico;  & 
auucngachc  lappiamo  a li  e:  mar  fi  da  Eufebio 
nell'orationc  (atta in  laude  diCoftamino, 
ch’egli  fu  fatto  degne  di  molte  vifioui  di- 
urne . ... 

ao.ee.  Come  poi  cfhoto  Licinio  tutti  i 
popoli  del  Rota,  imperio  [otto  d principe 

Cbri- 
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Ghriftian©  gabellerò  tranquilliflìma  pace , 
i : it.CSfl  lo  coma  Eulebio  : , aggiugnendo  . che 
'•  Portantino  incontanente  promulgò  vn’ 

h Af«i  editto,  b col  quale  riuoco<uircfilio,edal- 
hitf.tn  vit  le  pene  i confcdori  di  diritto  , die  liber- 
Cmlì.l.z.  tu  a qtielli,  ch'erano  flati  tirannicamente 
l'.ij.Bf.j,  porti  111  feruitùt  comandò,  che  fodero  rcn- 
41.  dure  alle  elude, dca'duiitiaoi  lot  facoltà; 
rertitui  gli honori  asoldati , eh*  per non__, 
volere  negar  Chrifto,  n’erano  Ilari  iniqua- 
mente priuati  ,dilibero  ì diputati  perigno- 
niinia  a’Iauori.de  vfiici  donnelchi  ,&ordi- 
uo  ,che  1 bem  de’tedeli  morti  nella  perle- 
ciUione  fodero  dati  a’parcnti  loro,  e note-» 
vi  ettendo,  andai!  ero  alla  elùda  dicialcuu 
luogo. 

38.ee.  Sono  quelli  que’diftderatiffuni, 
e felici  Almi  tempi, quando  i vefcoui minili 
nelle  lor  fedi, fi  diedero  c6  ogni  Audio  a to- 
glier l'idolatria , e ad  ampliare  la  Chiiltia- 
na  religione:  nè  ha  dubbio,  che  1 prelati 
di  que'luoghijtte’quaH  il  numero  de 'tede  li 
lupcraua  di  gran  lunga  quello  dc'gcntilì, 
riillefero  le  mani  ne’tempij  degli  dei , e fra- 
cafianonui  gl’idoli . E da  quello, che  fece  $. 
Niccolo  veiconodi  Mira  nella  Licia,ben  li 
può  comprendere  , ciò  che  facefleroghal- 
m *1  tr>-  Dicefi  ne’fuoi  atti,  c ch’etteudo  flato 
* ancora  dopo  l’editto  di  Cottantmo 
■ut  6.  dtt.  proic  jolto  da’viiicoli,  co’ quali  era  per  Chri- 
Ito legato, & andando  perla  iua  dicceli, 
gittaua  a terra,  e rìduceua  inpolucrc  gli  al- 
tari degl'idoli  che  vitrouana,  editl.ugge- 
uaui  itempij loro  fuggendo, e rammarican- 
dotene idemoni  . Ne  pure  guaitauanofi 
Chriftiani  gl’idolii  ma  le  llatue  degl’lnopc- 
radori  perlècutori , e fpetiaimente  iii  Malli- 
d Crii.  mino  , d c’hauca  ratta  nell’oriente  la  piu 
H»x..or.  1 criidel  perfecutione  di  tutte  l’altre,  delie 
in  Ini  ma,  quali  v’era  memoria . 

4t.ee.  Ma  che?  turbò  il  nimico  del 
genere  htimano,  colmerò  del  maluagio 
Arriò  ,ln  pace  della  chiefa  orientale  . Égli 
tra  già  flato  , fi  come  dicemmo,  diporto 
da  S Alertandro  vefcouo  d’Alefiandria,  e 
/comunicato  co  Tuoi  compagni  inficine  dal 
concilio  Alefsidi  cento  velcoui:  e dopo 
quello , efiendo  egli  dimorato  piu  tempo 
nella  cittàd’Alefl'andria, alla  fine  ne  fu  fcac- 
ci-ato  dal  zela  mirti  ino  patriarca.  Ma  l’empio 
non  folamenre  non  s'acchetò , anzi  coin- 
molle  nella  cbiefa  tumulti  maggiori:  imper- 
cioche  valicato  nèlla  Palellina  chicfe  grana 
per  fuoimeflì  ad  Eufebio  vefcouo  Cefarien- 
fe,  Paolino  Tirio, e Patrofilo  Scicopohtano, 
di  potezui  celebrare  pubiiche  adunanze  : 
&effìraunatilì  con  altri  vefcoui  della  pro- 
■incia  gli  compiacquero!  ordinandogli  che 
procurane  intanto  datar  pace  eoo  Alcljan- 
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dro.  Tutto queSo  ampiamente  Sozomc-' 
no.  a 

46.  ec . Or  come  s'auuide  Arrio.cbe  veui- 
ua  tatto  fu«  proponimento,  cosi  piu  ardito 
diuenne,  Se  eccitouui  piu  graui  r omeri, va-  ' 
lédofi,comc  colui, che  aitucilumo  era, dell' 
opcrad*l  pelli ntoEulebio  vefcouo  di  N1C0 
media  , molto  potente  pe'l  fauore  dt  Co- 
llanti Augulta  torcila  diCortantino,  Fani-- 
ino  della  quale  già  egli  bauea  preio  con-» 
le  Aie  arti.  Pertanto  gli  fenile  Atrio  vna 
lettera,  b nella  quale,  poiché  fi  Ai  lamen-  “ Apnd 
tato  di  S.  Aletta  udrò  patriarca  d'Alelfandna,  EP‘ìhJt*r 
con  dire  , che  lo  perfeguitaua  a torto  , vo-  * 69-  tf 
mito  le  Aie  bellcmmie  cétra  il  Figliuolo  di  2 "«dar. 
Dio  ,Si  elortolio  a pigliare  lua  protcttione,  Ai.r.y. 
aggiugnendo  , che  leeo  lemiuano  Eufebio 
veicouo  di  Celarca  della  Paieiliua,  Teodo- 
lo  veicouo  di  Laodicca , Paolino  di  info 
At .mallo  ili  Arazzi  bo  ,Ci egorio  ’ di  Beuta, 

Ce  litio  di  Lidda , chiamata  anche  Diofpo- 
h ; &l  anche  ( benché  mentendo  ) vantolfi , 
che  Poi  lente  tutto  l'eco  tene ua , da  F uogo- 
mo  veicouo  d’Aatioclua,  da  Maca.ao  ve- 
icouo di  Ceruiaicin , Se  da  Hchamco  ve- 
fcouo di  Tripoli  inluori  : li  quali  non  fi 
vergognò  lo  stacciato  hercliarca  di  chia- 
mare Iterato. 

5 1.  ec.  Kiceuuu  Eufebio  Nicomedicn- 
fc  tal  lettera, fcriffe  lenza  piu  indugio  a Pao- 
lino \ cleono  di  Tiro  (ii  quale,  pollo  clic 
alientidc  ad  Arrio,  non  ofaua  di  mamfertane 
in  carta  l'empia  opinione  ) donandolo  con 
ièicinpio  d’Euiebio  vefcouo  di  Celarca  a 
dichiararli,  e prende!  la  ditela  de’dognti  d' 

Arno,  il  cui  contìguo  noi  crediamo,  che  1* 
iltelio  Paolino feguidc:  fi  come  non  e dub- 
bio , che  fecero  gii  altri  nominati  vefcoui  , 

Eulcbio  Cclarienle  ,Acanafio  Arazarbenfe  , 
e Gregorio  Laodiceno; ciò  lenificando  S, 

Atanalio  : c e conte:  uanli  in  tal  propoli-  , , 
to  alcuni  frammenti  di  lettere,  ferine  dall’  c.  UjJ  ■ 
irte  do  Eufe  bio  veicouo  di  Celare»  a S.  Alci-  fy  nt*‘^Tm 
{andrò,  negli  atti  del  IccondoCoiicihoNi- 

ceno,  j Oltre'*  ciò  Arno,  egli  altri  che- d A3. 6, 

nei  Aieflandnm  penici  citi,  li  quali  erano 
in  lua  compagnia  , tenderò  al  medefimo 
Alcllandro , radamente  gloriandoli  di  pre- 
dicare la  dottrina, c’haueano  riceuiita  da* 
maggiori,  e \ dita  da  lui,  ■ ....  . . 

38.59  Appena  li  può  peniate  , non 
che  clpnmere  con  parole , quanto  grandi 
tollero  le  fatiche, le  quali  quello  grà prelato 
imprcle , e duro  a difela  della  diuuuta  del 
Figliuolo  d,  Dio . Perche  dice  S.  Aia- 
nano  : « ilcu  lapete , che  il  beato  AJeilau-  e A th*n. 
dro  ha  combattuto  quella  hereiia  fino  alla  5. 

morte , c quante  ttibulationl , e iatichc  egli  c»».  -A rii 
ha  poliate , tuuocheioifc antit,® , «di de- 
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crepiti  età.  3 E ficome  quegli , che  fu  il  1 
primo  ad  erger  lo  ftendardo  della  cattoli- 
ca confeffione , e auanti  gli  altri  combattè; 
fu  anche  il  primo*  che  riceucfiè  i dardi  del-  : 
Fini  pietà  . Ancora  come  Arrio,e  gli  fegua- 
ci  fuoi*  fcriuendo  ad  Aleflandro,  politicaro- 
no le  lettere  per  ogni  parte  ; cosi  tu  me- 
ttere all’iftcflo  Aleflandro  feri  uer  lettere—» 
contrarie  circolari , che  , dice  S.  Epifanio, 
furono  le t tanta . Certa cofa  è,  ch’egli  im- 
prima ragguagfttàSilueftro  Papa  , di  quanto 
nauea  adoperato  contra  Arrio  : e comcche 
le  lettete  fieno  quali  tutte  ite  male  ; non 
pertanto  ficonfcrua  lamemoriain  vn  epi- 
Itola  di  Liberio  Papa  * a Collantino  Imp. 
Quello  poi,  che  Siine  flrofacefic,  il  diremo 
aìuo  tempo,  e luogo. 

éo.ec.  Or  delle  70.  lettere  fcritteda 
Aleflandro  fol  tanto  due  fono  rimafc,vna 
delle  quali  recita  Socrate  , b c l’altra-» 
Teodoreto  . « Intorno  alla  prima  ; hab 
biamo  fecondo  l'auuifo  di  S.  Aleflandro , 
che  non  Arrio,  ma  Eufebio  vefcouo  di  Ni- 
comedia  fu  il  primo  ditenfore  dclTimpictà 
Arriana  : per  la  qual  cofa  non  è marauiglia, 
fe  coloro, che  noi  diciamo  Arriani, furono  da 
gli  antichi  padri  fouente  chiamati  Eufcbia- 
ni.  Defcrjue  poi  Aleflandro l’herefia  loro , 
inoltrando  come  i perfidi  diceuano , che-» 
Iddio  non  fu  Tempre  Padre,  e che’l  Verbo 
non  fu  ab  eterno,  ma  creato  di  niente  .Dal- 
le quali  horrende  beftemmie  n’mfcriuano 
aliai  altre,  che  l’iflefloS.  Aleflandro  pari- 
mente racconta  » lignificando  ancoraché 
Arrio,  il  quale  non  poteua  negare , che  pei 
Verbo  erano  Hate  fatte  tutte  le  cofe , affer- 
maua  il  Figliuolo  di  Dio efler’in  guifa  Ver- 
bo , ch'era  flato  fatto  per  vn’altro  Verbo. 

E fecondo  quello  afferma  S.  Atanafio , d 
che  l’empio  herefiarca  inuentò  piu  Verbi  • 
Appreffo  fegue  S.  Aleflandro  a confutare» 
con  varij  luoghi  di  Scrittura  l’hcrefie  de* 
gli  Arriani,  & a deferiuere  la  perfidia  loro  • 
Quella  epiftola  fu  ( per  quello , che  noi  Ai* 
miamo)  quel  libello,  che’l  medefimo  Alef- 
fandro  nell’altre  lettere  circolari  afferma  ef- 
ferc  flato  fetroferitto  dagli  altri  vefcoui  cat- 
tolici. - . . 

69.  ec.  Dapoi  hauendo  il  fanto  patriar- 
ca riccuute  epiflole  ferine  contra  Arrio  da’ 
vefcoui  di  piu  prouincie  dell’Egitto  , della 
Tebaide,  della  Libia, di  Penta  poli , della  So 
ria,  della  Licia,  della  Panfilia,  deH’Afia,  della 
Cappadocia , e d’altre  a quelle  circonui- 
cine  ,&  hauendo  gPifteflì  foferitto  il  libel- 
lo compofle  contra  gli  Arriani , egli  difide- 
rando.chc’l  fimigliante  faceflcro  gli  altri, ne 
fcriflc  vn’altra  enciclica , e mandolla  per 
Apione  diacono  ccn  le  copie  delle  predet- 


te. Nella  qual  lettera  palefat!,econfutatì 
gli  errori  d’Arrio , e de'fuoi  intorno  alla  di» 
uinità  di  Chrirto,  oc  correndogli  far  mea- 
tione  del  mal uagio herefiarca  Paolo  Samo-  • 
fateno , foggiugae  di  elfo  : Della  cui  peruer 
fa  dottrina  diuenuto  Luciano  fucceffore» 
fu  efclufo  dalla  Chiefa  per  lo  fpatio  di 
molti  anni,  cioè  finche  tre  vefcoui  reflero 
fucceflìuamente  la  chiefa  Antiochena.#* 

Cosi  S.AIeffandro . Ma  veggiamo , clic  ca- 
gione egli  haueflè  di  parlare  del  fantifliuio 
martire  in  quella  guifa . 

75.ee.  Conuiene  , che  ci  rechiamo  a 
memoria,  che  lì  come  addietro  hauete  vdi- 
to,  a Luciano  prete  Antiocheno  accadde  il 
medefimo,  che  dianzi  auuenuto  era  a Dio» 
mgio  vefcouo  d Aletfandria  : impercioche 
oppugnando  Dionigio  per vna parte  Sabcl- 
lio,  e Luciano  per  l'altra  Pancratio  Sabcl- 
liano,  prete  d'Amiocbia  > paruero  amen- 
due  a chi  mirò  a prima  villa  la  dottrina  lo- 
ro, ne  perfettamente  comprefe  il  feni'o,  eh* 

eglino  alquanto  fi  piegafiero  inuer  della • 

parte  contraria,  e dirti nguendo  nella  fantif- 
fima  Trinità  le  perfone  , feparaffero  in  cer- 
to modo  anche  la  foflanza.  Per  la  qual  cofa 
come  Dionigio  fu  pei  ciò  moleflato  da’ve- 
feoui  della  Libia  , tanto  che  venne  la  fua_» 
caufa  alPonteficepur  nomato  Dionigio  ( il 
qualej’affolte  ) cosi  Luciano  fu  da’tre  vefeo-  * ** 
ui  Antiocheni  fcacciato  della  chiefa  : R 
che  lenza  niun  dubbio  hauerebbe  per  limile 
patito  Dionigio  da’vefcoui  fuoi  auucrfariji 
le  loro  forte  flato  lecito  di  condennarlo 
lenza  il  fanto  Padre.  Ma  che  fuccedette» 

Mentre  che  Luciano, difendendo  la  propria 
caufa , s’ingegnaua  di  fare  a tutti  pa!cfe,coi* 
iferfuer  piu  libelli  intorno  a’dogmi  cattoli- 
ci , l'integrità  ,e  finccrità  della  fua  fede , ac- 
cula to  al  persecutore  dall'^uuerfario  herc- 
tico  Sabelliano,  fecondo  che  dichiarano  i 
fuoi  atti,  confumando  con  fomma  laude  il 
martirio  , ne  riportò  gloria  grande  : la  qua- 
le abufando  molti  de'fuoi  difcepoli , di- 
uenuti  feguaci  d’Arrio  , fi  titolarono  pe’l 
fuo  nome  CollutianirtJ  : fallàmente  di- 
cendo d'infegnare  ciò  c'haueano  da-» 
lui  apprefo.  Laonde  conciofoflccofache— » 
tal  fama  corrcfle  , c la  colà  furti:  affai  frefe* 

(era  flato  Luciano  martirizzato  nel  fine-^ 
della  perfccutione  di  Martìmmo  ) né  S. 
Aleflandro  hauefle  uotitia  degli  attUfuor» 
commoflo  con  giudo  zelo  dille  le  recitate 
parole . Ma  effendofi  efaminati  i compo- 
nimenti del  fanto  martire,  e fpetialmente  t 
libelli  della  tede,  non  foto  non  fu  riprefof 
anzi  Atanalio  fucccflorc  di  S Aleflandro  lo 
celebra  molto  : e trattando  de'  principi) 
dcll’herefia  Arriana  non  fa  mai  nè  pur 
Ppp  leg. 
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kg^fenMnentionc  (ti  Luciano^!»  di  Paolo 
Camolate  no  . 

-1  » 79.ee.  Nell'iftelTacpiftoIa  accenna-# 
Alcliandro  tre  vefcoui  nella  Soria  fe  guari 
di  Ai  rio , ordinati  > dice, non  fo  come . Per 
vno  di  quelli  egli  intefe  (a  parer  nollro) 
fufebio  vefcouoCefarienfe  nella  Paleftinn  : 
«lfendo  vcrifimile , che  con  male  arti  vfur- 
-palìe  il  vefcouadodi  chieù  tanto  nobile__»  , 
metropoli  di  tutta  la  Palellina  > colui  che-» 
per  non’  patire  i tormenti  hiuda  nella  pcr- 
fccutione,  fecondo  che  lì  è detto  di  Copra  , 
tatto  il  piacere  del  tiranno.  Ancora  inferì 
S.  Alefiandro  nell'epiltola  la  conteffione 
della  fede  cattolica,  dichiarando  contra  gli 
Arriani  iadiuinità  del  figliuolo  di  Dio  ge- 
nerato non  di  niente,  ma  della  follanza  del 
Padre  in  modo  ineffabile,  li  come  dee  il 
Profeta  : a Getter  ariottm  eius  quii  enarra- 
bit  : edeffendoliftelTo  Figliuolo  coeterno 
al  padre.  Eappreflo  Ccriffe  pur  contra  Ar- 
rio  a diuerfi  vclcoui  dcll’oriéte,  in  parte  an- 
nouerati  da  S.  Epifanio , b forte  biafìman- 
do  chiunque  hauelìe  riccuuto  il  uuladet- 
to  herefiarca. 

88-  ec.  Intanto  S.Siluellro  Papa  Colle- 
cito per  leuare  tanto  Ica  odalo  dalla  Chiefa 
di  Dio,  mando  legato  fuo  in  oriente  Olio 
vefcouo  Cordubenfe  con  ordine>chcgli  ito 
da  Collantino  dimorate  nella  Bitinia.e  rice- 
uute  fuc  lettere  crapafl'afle  in  Egitto,  e doue 
bil'ognaua  prendere  gli  opportuni  rime- 
di. Recita  EuCebio  vna  lettera,  che 'Olio 
ftelfo  riceuette  da  Collantino  fcrirta  ad 
Aleffandro  vefcouo, & Arrio  : la  quale  non- 
dimeno,concioliacofache  l’autore  foffe  Ar- 
riano,  e la  inferiffe  nella  vita' del  medefimo 
principe,  la  qual  vita  egli  Ccrilfe  ingratia 
di  Coftanzo  Imp.  pur’Arriano  , non  oliamo 
affermare  efler  del  tutto  lineerà , contenen- 
doli io  effa  alcune  cofe , che  meritano  cen- 
fura  i lì  com’è  il  dire , che  la  caufa  poco  ri- 
feuaua , nèoffcndeualafede . TrafcrilTda_» 
;Enfebio  malitiofemente , perche  la  colpa-» 
'delle  difeordie  fe£fe  attribuita  a S.Aleffan- 
dro.e  non  ad  Arrio . Che  cofa  poi  lì  facef- 
fe  per  Olio  legato , & Aleffandro,  il  diremo 
l’anno  vegnente . 

* 99.100  In  quello  mero  tempo  rinouò 
^«[tantino  c la  legge  fatta  già  contrai  par- 


1*3*  *4*  . 

ricidi , cioè  che  foffero  racchiufi  in  vn  cu# 

10  con  ferpenti, e traboccati  nel  mare,  o nel 
fiume.  Del  quale  atreciffìmo  fupplicio  fi 
vegga  ciò  » ch’c  notato  net  martirologio 
Rom.  * 

101  Perla  pace  poi rellituita da Co- 
ftantino  alla  Chiefa  non  fidamente  fi  difte- 
fe  la  Chrilliana  religione  nelle  città;  ma_* 
«iandioi  deferti  diuennero  colonie  de’ fan- 
ti, e furono  mirabilmente  illuflrati  , riem- 
piendoli focto  la  guida  di  S-  Antonio  ma- 
gno di  monaci . All’hora  Pacoinio,  poiché 
Coltantino  vinfe  Licinio,  lafciò  la  militi*-* 
del  mondo,  & arrolatofi  nella  diuina  comi  a- 
ciò  a profetare  fotto  Palcmone  infigne  ab- 
bate la  vita  anacoretica,  gli  cui  atti  flefà- 
mente  ferirti  fi  conferuano.  b Staua  an- 
che in  quel  tempo  nella  mcdelima  folitu- 
dine  PafnatiOjCelebratiflimo  per  la  fua  glo- 
ri ofa  confezione,  f» come  quegli,  che  per 
Chrifto  perdette  vn’occhio  fotto  Maffi- 
miano  pcrfecutore . Similmente  Ammone, 

11  quale  hauea  dalla  fua  fanciullezza  inftno 
alla  vecchiezza  fantamente  condotta  la.» 
vita , e piu  altri, di  cui  fi  fa  ricordanza  nelle 
vite  de’SS.AntoniOiPacomio, Scaltri. 
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iTJ  Lcfle  Coff-ntino  per  fuo  collega-» 
JlÌ  nel confolato Licinio  * ilgiouane, 
figliuolo  di  Collanza  fua  forella,si  in  grada 
di  lei*  sì  anche  per  non  dar  fofpettodi  ti- 
rannia : per  la  qual  cagionegli  falciò  anco- 
ra il  titolo, c ladignirà  di  Cefare  . 

i.ec.  Nel  qual  tempo  ancora  I’ifieffo 
Imperadore  reprefle  i Sarmati,  c nomati 
anche  Saurotnati , tumultuanti  neH’orien- 
tc  : della  quale  imprefa  ne  fa  certa  teftrmo- 
nianzala tegnente  medaglia,  oue  fi  legge 
fcrittO  , Conflaniinus  Au£uft.  Sarmatia  de- 
ut  Ha , ed  efprimefi  parimente  la  vittoria  : 
la  quale  elfendo  alata  , Scornata  coniflola 
porta*  nella  fiuiltra  la  palma  , con  vno 
fchiauo,che  giace  ia  terra . 
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E non  vna , ma  molte  volte , dice  Porfirio 
sci  panegirico  offerto  a Colf  amino,  egli  Ai- 
pero  t Sarmati . 

é.  ec-  In  quanto  alle  cofe  ecclefiafti- 
ebe  t bauendo  l'imperadore  fcritto  le  pre- 
dette lettere  ad  AlefTandro , & Arrio , «(or- 
landogli alla  riconciliationc , che  cofa  gli 
nfpondeffe  Aleflandro,  non  fi  fa  : ma  ch«_j 
gli  refcriuclie,  lo  dice  S. Epifanio.  a DAr- 
rio  cena  cofa  e, che  gli  mando  vna  fua  po- 
co vfficiola  , e men  conueneuole  alla  niae- 
ila  imperiale . RiceuutalaCoftaminonon 
fi  fdegnodi  refcriuergli b II  che  fece  fe- 
condoche  meritati»  si  folle  herefiarca_> , 
biafìniando , e riprendendo  la  Ina  auda- 
cia , e temerità,  facendoli  beffe  delle  Ine 
fciocche  parole , e rifpolle  , gittandogli  al 
voltola  fua  vita  dileggiata,  e disbonefta, 
piagnendola  fua  cecità, e lefue  ree  attieni, 
e finalmente  ammonendolo  a rauuederfi 
de'fuoi  errori,a  nconofccrfi,  corrergerfi,  Si 
ammendarfi . Equinpn  lafciamo  ui  dire , 
come  S. Epifanio  dcfcriue  l'effigie  dell'in- 
gannatore^osi  dicendo  : * Arno  fu  di  da- 
tura affai  lungo  ,d'afpetto  malinconico  , Si 
a guifa  d'inganneuol  ftrpcnte  atto  a gab- 
bare ogni  fcmplice cuore  : iniptroche  ve- 
ti ito  dicorto  pallio  ,c  della  dola  eia  foaue 
nel  parlane,  pervadendo  Tempre  , e lufin- 
g.indo  ramine  . Fin  qui  il  fanto,il  quale  può 
efflfre:che  (ouente  il  vedeffe  , come  colui , 
che  da  giouaac  vsòin  Egitto . <1 

ai.ee.  Ma  torniamo  ad  Olio  vefcouo 
Cordubenfe  ,■ inaridito  da  S.Silueflro  Aio 
legato  in  Egitto  a coglier  le  dilcordie > ca- 
gionateui  da  gli  Arriani , e dagl  i feilin  arici . 
Per  teffimonianza  d'Aranafìo  e è manife- 
flo,  ch’eglìceiebióin  Altfiandria  yn  conci- 
lio generale,  cosi  chiamato  dal  medefimo 
Atanafio,  f percioche  vi  furano  conuo- 
cati,prefente  il  legato  della  fede  Apofloli-/ 
ca, tutti  li  vcfcoui  delle  prouincie  A ggerte 
all'  Alcifandrino  . Effendofi  perduto  gli 
atti  diquefloconciliojè  rimala  la  memoria 


di  poche  cofe  in  alcuni  fcrittori.  Conta.» 
S.Atanafio,  • clic  vi  fu  dipofto  Colluto  a itt; 
prete  AtefTandrino  , di  cui  addietro  fi  diflè , ’ 

peroche  fi  facea  chiamar  vefcouo,  &era  ffa  ’ 
to  ardito  d'ordinar  molti.Oltre  a quello  rac 
conta  Socrate , b che  nel  medefimo  fino-  b Mò- 
do procurò  Ofio  ad  ogni  potere  di  sbandi- 
re  del  tutto  l’herefiadi  Sabellio,  cheiiw 
quelle  parti  hauea  prefogran  vigore.  Or 
da  qtieftecofe  , che  fi  trouano  fiittecon- 
tra  Colluto, e’S abell iani,pofliamo  per  poco 
comprendere  l’altre  fatteui  contra  gli  Ar- 
riam  , e Meletiani,  per  gli  quali  principal- 
mente Olio  era  (lato  colàmandato. 

*7  L'anno  medefimo  Filogonio  vefco- 
uo Antiocheno , illuftre  per  fanti tàmafsdjdi 
quella  vita  morendo  a’10.  di  dicembre:  nel 
qual  giorno, memorabile  ancora  nelle  ra- 
uole  ecdcflaflichc  , e S.  Gio:  Grifi  <*  re- 
citò in  fua  laude  vn  panegirico.  Succe- 
dettegli  Paolino,  « il  quale  gouernó quella 
chiefa  5.  anni;  quanti  v era  ìeduto  anche  il 
fuo  predeceffore. 

ii.19  Smagliantemente  quello  anno 
Coftantino  tuttoché  fi  fofle  medoin  cuore 
d’ar.dar’in  oriente  , nondimeno  imperoche 
i barberi  fi  medierò  di  nuouo  aromore  , fu 
coftretro  a tornate  nell’occidente  . Egli 
adunque  riuolti  i palli  fcefe  nella  Panno- 
niadoue  , eflendo  in  Sirmio,  fi  trouache 
fcrifle  a Ruffino  prefetto peetoriano.  Man- 
dò aitanti  contra  i tumultuanti  Alemanni 
CrifpoCefare  fuo  figliuolo  ,che  poi  egli  fe- 
gnrto  ncIlcCallie.  Ma  di  quelle  coleran- 
no fegueme.  Anche  referifle  f contragli 

arufpici,  che  foletiano  andar  nelle  cafc  de’ 

priuati.Sc  inflillare  di  furto  nelle lor mentii 
veleni  dell’idolarria.Per  tato  comidò  folto 
pena  del  fuoco , che  non  entraffero  nell’al- 
trui habituri  ; e volle, che  chi  gli  flanelle  in- 
uitati,  dopo  la  confifcatione  de’beni,fofTe 
relegato  in  vn’ifola . g Li.  <// 

30  Fece  pofeia  con  legge  E efenti  i & 
chcrici d'ogni  manieraci  carico , cconce-  tit.CJj l 
F p p x dcr- 


C il  Alt)  7. 

d Tctn.C. 
aiI fin. 
e Hìrr.ó- 
Kiccfh.ut 


fZ.%  .it 
maUf.  C. 


4^4 


Di  Christo 

320.321. 


* L ih.  I. 


«lette, dice  Sozomeno  » « che  gli  citati  ìn~» 
giudicio  potettero  lafciarei  magi  (tra  ci  fe- 
colarì,  e andarfene  a'vefcoui  : volendo  che 
la  fentenza  loro  folte  ferma , citabile  , e di 
maggiore  autorità  delle  fentenze  degli  al- 
tri giudici , come  fe  folfe proferita  dall’lm- 
peradore  fletto . Anzi  comandò  a’  magi- 
strati, che  la  doueflero  porre  ad  effetto.  Per 
vltimo  refcriffe  contra  chiunque  facelfe 
b Vt.de  libelli  famoff,  b e contra  chi  arabiflei  pu- 
j.imof.  li.  blici  vffìci . c Vno  de’ quali  referitti  fu  pu- 
C.  1 heed . blicato  in  Hierapoli  agli  vndici  di  luglio , ,e 
c Ut.  dt  l aitrc  in  Cartagine  al  primo  d’aprile . Im- 
numtrar . peroche  le  note  PP.che  fftrouano  nelrìuc 
C.Thtod,  deireferitto,  lignificano  la  publicatione  : le 
.quali  chi  non  fa,  prende  neceffariamentc 
molti  errori,  diuifandofi  effer  fatte  le  leggi, 
* oue  li  publicarono. 


Cofl. 

Ceflantino 
Aug.VI.  « 
CoftnDtino 
Cc.are, 


D I 

Di  Silves. 
Anno  7. 


CHRISTO 

Anno  320. 

Di  Costan.  Imp, 
Anno  15. 


x.ec 


C 


tUi.de  in 
firn»,  pocn. 

( Dio.hitl • 
l.  5 6*Tac. 
/.J. 


Elebraronf.  \n  Roma i quinquen- 
nali de’Cel’ari  » ne’qnali  Naza- 
ri Pane?.  rl°  d oratore  recitò  vn  panegiri- 

Centi,  %.*  co,  eflendo attente Coltantino , chedimo- 
' 5*  raua  nelle  Gallie , quando  Crifpo  fuo  figli- 
uolo maggiore  vinfe,  erepreffegli  Aleman- 
hj,come  dice  il  medefimo  Nazariò , c l’auti- 
che  monete  euidentemente  dimofirano. 

5.ec.  L’iftelfo  anno  Coltantino  cafeò  , 
& annullò  e le  leggi  Giulia,  e Papia,  in_j 
quella  parte  , che  erano  contrarie  al  celiba- 
to . Furono  a molta  ragione  fatte,1 'fecondo 
che  ditte  Augullo , f contra  il  celibato  fin- 
to,difone  Ito, e Iterile:  ma  ligétili  l’haueano 
iniquamente  conuertitc  contra  il  vero, Can- 
to,e fecondo  celibato  de'Chriftiani  predet- 
57/54.56  to,  e lodato  negli  oracoli  diurni , g appro- 
di Mzt.  19  uato  dal  Signore,  h e con  tcllimonianza 
ii. Cor.  7 Apofiolica  » ftabiiito.  Di  quella  legge  di 
1 in  vita  Coltàtino  fanng  mentione  Eufcbio,  l e So- 
Confll.  4.  zomenoj  m il  quale  anche  fcriue,  ch’egli 
t.i6.  aggiunfe  premi;  a quegli,  che confecrata_» 
m Lib.i.  haueflero  a Dio  la  lorpurità,e  virginità,  vo- 
e lendo  , che  si  li  mafehi , e si  le  femmine  po- 
tettero^ uanto  che  impuberi, far  legamento, 
* fecondo  che  gli  antichi  Romani  haucano 
ciò  conceduto  alle  vergini  Vedali,  etiandio 
che  fodero  fiate  di  c inque  anni . 

14  None  qui  da  tacere , che  S.  Ambro- 
gio dimofira  ingannarli  chi  crede  , che’l 
- ; Tanto  celibato  diminuifea  il  genere  huma. 

. no;  e dice  vederli  per  manifcftafperienza, 

che  ladeue  fono  poche  vergini,  vi  fono 
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anche  pochi  huomini, edotte  molte,molti  ; 
Quanto  a Coftantino,  l’hauer'cflo  poi  ac- 
corciata  la  legge  Papia,  fu  inditio  d’vn’ani- 
mo  del  tutto  alieno  daH’auarìtia  : impero- 
che  ridetta  legge  era  vna  rete  del  fifeo , per 
la  quale  fi  riponeua  ogni  anno  nell’erario 
vn  grandi  flìmo  te  foro  . 

15.ee.  Oltre  a ciòperleuar  le  cagioni 
del  litigare  determinò,  • che  ne’tcftamen. 
ti  non  (offe  neccffaria  aJcuna  forma  di  pa- 
role nel  far  l'infiitutione  dell’herede  ,e  che 
baftalfe,  che’l  teftamento  folle  lcritto  iti-, 
qualunque  materia, vfandoiì  per  antico  piu 
frequentemente  di  fcriuere  in  tauolettedi 
legno  ; onde  diceuano  darft  la  potteflìone 
contra  tabular, contra  Ugni  Anche  annullò  b 
le  rigorofiffìme  pene, lolite  di  darli  a’debito 
ri  del  fifeo, impotenti  a pagare  : ed  impero- 
che  molti  fi  facean  cherici  non  per  altro  » 
che  per  godere  l’cfentioni,  e per  liberarli 
dalla  militia  > Coltantino  vi  mife  rimedio 
con  vna  legge , « fecondo  che  noi  credia- 
mo,noa  fenza  con  figlio  de'vefcoui . A fati- 
ca creder  fi  può  con  quanto  ftudio  s’ingc- 
gnaflerogli buomini  disfuggire,  oltre  agli 
altri  oblighi,  i facramenti  militari . Perche 
Suetonio  (lafciamo  ilare  l’efempio  noto  di 
GaioVettieno  appreflò  Valerio,  4 ) fa_» 
mentione  d’vn  caualiere  Rom.Jil  quale  ta- 
gliò a quello  fine  le  dita  grolle  a due  Tuoi 
figliuoli giouanetti.E  che  ne’tempi  prefenti 
diGofiantino  fi  face  Ile  il  iìmigliante , le  lue 
leggi  promulgate  contra  cosi  fatte  perfoue 
pur  troppo  il  inanitcitano. 
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i.ec./^Oftantino  Imp.' infaftidico  dalle 
\*j  preghiere  de’Donatilli, traile  del- 
l’efilio  c coloro, che  quattro  anni  prima-/  ‘ 
Jiaueacondcnuati , falciando  che  Iddio^Ii 
gaftigafle, fecondo  che  iiauea  già  comincia- 
to a fare , come  dice  S.Agoitino  : ma  qual 
foffe  il  gaftigo  non  s’eiprimc . Or  fapcndo 
i Donatifii  non  potere  alcuno  acquatale  il 
nome  cattolico , fe  non  comunicando  col 
Rom.Pontefice,a  ciò  confeguire  in  nome,o 
fittitiamente  almeno,  poiché  non  poteano 
realmente , e di  fatto , vennero  gli  ftolti  a 
tato, che  prefero  partito  di  fare  vn  vefcouo 
delia  lor  fetta, e mandarlo  a Roma, acciocbe 
quiui  facelfe  fua  dimoranza, e raccogliefieui 
quegli  della  fua  comunicatione.  Il  primo 
fu  vn  cento. Vittore  Garbienfe,nel  cui  luogo 

po- 
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pofcìa  furono  fuftitmti  fino  a!  tempo , che  ' 
Ottico  Milcattano  Icriucua  contri  Parmc- 
al<*.7.  1,11110 • * queft»  cinque  : Bomi.itio , Eu- 
' colpio, Microbio, Luciano,  St  vltimamente 
Cfaudiaao,  che  ali'hora  ledeva  nella  cate- 
dra  <it  pedi  letteti:  li  quali  vcicoui , oper 
meglio  dire  antichriftì , limandauano  dal* 
l’Atrìcaordiaati,  onere  venmano,  conte  d 1- 
b De  har.  ee  S.Agoftiiio , b d' Africa  altri  vefcoui  ad 
f.  69.  ordinargli:  nè  ordinarono, che  Africani , « 
c non  hauendo  nella  lor  fetta  huomini  d’ai- 

tia.  Psrm  tra  nacione  . Perche  Ottico  di  leggieri  ab- 
bure  ogniior  machina , dicendo  cù'e'non 
banca  no  alcuna  fuccefitone,  la  qual  da  Pie* 
ero  deriualle , ma  lo!  tanto  di  poco  tempo 
cominciata.  Del  prefeto  Macrobio  fcri- 
d Deferì?  ue  Gennadio  , A the  mentre  era  prete,  e 
teeLt.%.  cactolico,compilo  vli’ecceWtnte  libro  della 
caditi  . 

8 cc.  Trouanfi  li  Donatili!  chiamati 
e IbiJ.  & moncenfi  ; e nome  c'hcbbe  la  prima-» 
JJier.ep,  or  gine  da  Feliciilimo  , banderaio  degli 
ijj.  fc  limatici  a tempo  di  S.  Cipriano  . Furono 
adunque  detti  1 Donatili! , de'qualifauellia* 
mojtnontenfi  ad  imitar  ione  di  quegli  fedina 
tic  j mentre.chc  Icacciati  di  Roma  habitaua- 
nonc’vicini  monche  iaceuanui  lor  comten- 
txo.i . Ancora  fon  nominati  da  S.  Giro- 
f id.ada.  lamo  f campiti  , percioche  raunauanfi 
Luaf.»  ne'campi:  e SAgoitino  g appella  1 Donati- 
la. fti  dimoranti  in  Roma,  rupium,pci  la  rupe: 
g Di  vaie  auuengache  fi  legga  lo  altro  luogo  *»  per 
nel.  e.  j.  errore  carupitas  in  vece  di  carrupìtat . E' 
t.  7.  manifello  ancora, che  quegl'lnfclici/fiini , e 

h ld.it  peffimi  huominirdi  traditori  fatti  fc  limatici, 
hàt.t.  <9.  andando  di  male  in  peggio , diucnt.itouo 
iOft.ta  hereticiribattettandoco'Nouatiani.  ‘ Fu 
farmi.*.  hetefia  loro  finguiarc  il  dire, che  la  Gliela-, 
non  può  effere  aou'c  peccato  : e impero»- 
chc  11  contrario  afièrmaua  vno  dicm,chta- 
mKoTiconìo,htiomo  molto  erudito, dicen- 
do, che  munaattione  di  alcuno , pollo  che 
peruerfa , poteua  macchiare  la  fede  Cbri- 
ikiana,  oc  la  Chicli,  fu  imprim  1 riprefo  da 
Patrneniano  lor  vefcouo,e  poi dame  delìmi 
Donatili!  in  vn  conciliabolo  condensato, 

1 Canjf  ili  fi  come  narra  S A golfi  no  : 1 loggiugnendo 
term.L  1,  di  Donato  vefcouo  loto  in  Carugiue,che— > 
r.i,  ( non  lenti  bene  della (antiifima Trinità. E ciò 

baiti  de’Donatifti. 

11.ee  Quello  anno  medefimoCoftàtino 
mi  1 .de  promulgò  vnaleggem  del  folleggiare  il  gior 
f t Coi  no  di  domenica , il  qual  di  dal  chiamarli  mi 
Thecd  giorno  del  loie,  fecondo  il  coiiunic  de'gcn- 

tili.beo  fi  feorge,  che  ella  fidata  non  pure  a' 
Gli n filini, mi a’gentili  .al  quale  inteodi- 
ontCiU  oieiuodice  Eufcbio , 11  che’lpio  principe 
E4j.1t.  ingiunte  l'etìeruanta  dcll'ilkiù  fetta,  a'inl- 
1 * dati  pagani , dando  anche  loro  la  tegnente 


formula  dell 'oratiooe , che  doueano  fere  fai 
lingua  Romana  raunandofi  ne'  cam- 
pi aperti  diiobborghi , mentre  i Chrillianà 
andauanoallcchiew  : co'qua  meri  procu- 
ri ua  di  trargli  a poco  a poco  al  vero  culto  « 

Te  filane  De  am  ajnofcimus:  le  Rtftm  prefitc* 
mar:  te  adiiittrtm  laure  ama: . perteviS t- 
riai  ttafteah  fumai  : per  te  hollts  fuper ani- 
mus: abs  te  Qrpreftntem  ftheitatem  ctnft- 
tatn  fatemar  , & futuram  adepturos  jp tra- 
mai '■  tai  tmnet  fuppluts  fumai . Abs  te  pe- 
simi!, vt  Ciarlarmi im  imperaterem  attiri 
va*  campi  fi  eìas  liberti  jaam  diatijfimt  su- 
bii ft/uum  dr  viSerem  ctaferaei  . Aggiu- 
gne  Eultbio , che  Coftantino  ordì  no  al  po- 
polo,che  uenerafle  ilgiornoùl  qual  precede 
al  fabato  : il  che  fi  debbo  inteimerc  dei  ve- 
nerili, come  auuerte  Soaomcno,  « nomai*  iiìb.u 
to  anche  feria  Iella:  nelqualdi  eglivolea,  r.S. 
che celfaffero  i giudici),  e'negottj;  accio- 
elicgli  huomini s’occupaffero  moratioae,e 
dinoti  cfercirfj , In  memoria  della  paffione 
del  Signore, e de!  mifterio  della  Croce, per  li 
quale  egli  bauca  riccuuto  tante  grane. 

16.  éc.  Aacora  il  principe  medefimo 
referiffe  b coutra  imaletìci , de  incantato-  b t-4.c.Je 
rii  e diede  con  legge  « facoltà  adogoiu-  maltf. 
no  di  poter  lafcitre  per  tellamento  i fuoi  c 1.4  de 
beili  alle  chicle  ; le  cui  riccheae crebbe-  & 
to  intanto,  chedapoi  gl’lmperadori , te-  tler.C. 
mendo  non  andaffe  per  ciò  larepublicaa  xbted. 
pouertadc,  s’ingegnarono  di  impedirlo:  de’ 
quali  a ragione  fi  duole  S.  Ambrogio.  Ma  di 
quelle  cote  in  altro  luogo  fi  tratterà.  Incito 
s'had’offeruare,  che  Coftantino  chiama—» 
nel  detto  referitto  la  Chiefa  concilio  poli- 
ta anticaméte  d’effirr  cosi  nominata  ftcon-  , 
do  cb’è  notato  nel  martirologio  Rom.  a 0 Ktt.ad 

19.  ec.  Ma  nel  fine  di  quello  anno  (co-  ym.mar. 
fa  degna  d’effereanaariffimamcnte.ecoiL-»  14  *» 
dolorofe  lagrime  pianta) Collantino ftc f- 
loin  vnrefciitto  « a Mafiimo  prefetto  di  cL.t.de 
Roma , ordinò,  che  fi  confultaflero  gli  au-  P»£.C. 
guri  intorno  agli  auuenpti  prodigi;  ',  e die-  Xhted. 
de  licenzai  a lutti  di  poterlo  pubhcamei  , 
te  fat  e i ma  con  quello  , che  non  fi  potè* 
fero  o [ferire  (acrilici)  priuati.  Donde  fi  rac- 
coglie, ch'egli  hauea  prima  ciò  vietato  , 

Puolli  credere , ch'egli  ciò conccdeffe  per 
tema , che  accefi  ad  in  gli  animi  dementili 
per  la  prohibitione  gì  a latta, eglino  non-» 
tramanero  qualche  cola  di  nuouo.Eni  l’aru- 
1 pieina  ni  grandillimo  pregio  , nata  in  Ro- 
ma con  la  città  medejiau  infieme,  {labilità 
con  legge  nelle  dodici  tauole,&  inuiolabil. 
mente  guardata  ne'pallaii  (ecoli . Cosi  fat- 
ta legge  tlelk  dodici  tauole  i recitata  da.» 

Cicerone , tal  qual’auche  tratta  dell’au-  ‘Cic-  E *• 
torìta  grande  degli  auguri . , , “"X* 

Che 
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*6  Che  GoBantinoin  queftogràuifliuaa- 
mentt.  peccafle  ,lodusoftròla  diurna  ven- 
detta : percinche  offendo  fiato  ilfuoiunpe- 
rio  in  tino  a quel  punto  l.orentiflimo , naca 
q.  irfafpettataraente guerra dounelhca  , ititeli. 

* ci  filmo  chuecoe  : imperoche  Cotiantiuo 
diftele  (lai  riamo  Ilare  piu  uobilifRoai  fal- 
dati del  palagio  ) le  micidiali  mani  nei  Tuo 
amatifbmo  primogenita  1 e primo  Celarti* 
Crifpo. delitie  deiTimperio , ragguardeuole 
nella  pace,  e nella  guerra,  e per  le  Tue  vit- 
torie ai  gloriola  nominanza  -,  « in  Faufta_» 
Augulta  tua  moglie  , come  in  poco  tempo 
apprefio  li  potrà  trouare  . 

* dì  Ckr.  L'anno  feguente  * coftitino  faputo  che 
A.,  ria.  molti,  per  non  bauer  con  che  foltentarfi , 
Pcuuo  'n  vendeuano  ,0  impegnauano  i propri)  fi- 
>0 obiano . gliuoli , ordinò  » a'proconlbli,  prendenti, 
a vaie»  S(  altri  magi llrati,  che  fodero  fouuenut» 
Cii’  i.hno.  rliltifco  . Donde  appare  quanto  fia  falla  la 
a L.i.dt  calunnia  dell'empio  Zollino  , b il  quale 

* l aC>  ^cr,ue  * ch*  l’Utero  principe  fi»  nell  eiìgerc  1 

tributili  inhumano.cbe  permife.ehe'padri 
a Lj».  ».  vendclfcro,  per  poterli  pagare  , 1 propri) 
figliuoli  , e metteffero  le  figliuole  a mal 
fare. 
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t.i'K'TEl  prefente  anno,  «oneiofotfetolà- 
J.^1  che  i gentili  coftringeflèro  i Cfcrj- 
{Mani  a celebrare  gli  profani  lacrifici)  luièra- 
cL.e.git  M"Coftamiuo  ceprelie  con  vna  legge  e la 
tptfc.C.  l°ro  infolenca.  ptoceduta  dall'aumlarfi  effi, 
2 bt»d.  ‘ cb'egli  haueffe  abbandonata  la  fede  ; argo- 
mentandolo dal  predetto  referitta  degli 
auguri.  Laonde  non  e marauigliafe  S.Sil- 
Ueftrbftaua  a que’giorni  naicolo  nel  iron- 
ie Soratte  ( o Santorefte  ,che  piu  volgar- 
mente dir  vogliamo  ) vicino  « Roma  : e 
comeche  Coftantino  moflrafle  con  tal’ 
editto  di  qual  religione  egli  fi  folle  , tutta- 
nolta,  perche  era  lontano  da  Roma  ,tro. 
uandofi  in  Sirmio,  il  (auto  Padre  indugiò 
fuo  ricorno  nella  città  ,fi no  alla  venuta  di 
fni . ' 

3 Quello  anno  medefìmo  fi  legge  {drit- 
to nellti  cronica  d Eufcbio,  che  Cotta ntino 
eont  a la  fede  del  filo  fagramento  lece  mo- 
rire Licinio  già  Imperadore  in  Tcfialoni- 
e»j  ancorché  Vittore , « Socratefcriuajio, 
come  si  «fide , che  ciófuccedcffe  non  dopo 
molto  fp.(tio  poiché  colui  fu  Ai  pera  to . ma 


la  morte  di  Litinio  ilgiouaoe . la  qua!  legni, 
l’anno  vegnente  per  ordine  udl'ifielio  Co- 
(tantino , c le  leggi , che  promulgò  coatta 
le  determinationigia  fatte  da  Licinio , poi» 
fono  per  aauentura  pervadere,  che  tolte 
dato  indugio  alla  morte  di  Licinio  ialino  a 
quello  anno;  fiche  eflendo  egli  per  amor 
ili  Cotanta  Auguta  lafcuco  in  vita,  e raf- 
ficurato co!  giuramento , Coltantino  pcr- 
cicche  egli  tollecitaua  1 barberi  contrai' 
imperiosi  fi  tolfe  dinanti . Se  non  s'ha  da 
tenere  piu  vera  J'  hiftoria  addietro  no- 
tata di  Ciò;  prete  Nicomedieolè,  il  quale 
afferma,  che  quegli  d'infermità  li  mori. 
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1.  ec.Ty /f  1 feribile , e lagrimeuole  fi  ripu- 
JLV1  to  dall'antichità  , e a gran  ra- 
gione, quclto  anno  ( i cui  funeiti  armeni» 
rneati  noi  iiamo  bora  po’  raccontare  ) fi- 
come  quello  , che  bruttato  fu  col  (angue  di 
due  Cefari , e d'altri  bombimi  huomini , 
da  Coftantmo  crudelmente  tparlb  i e per  1' 
vcciiionc  di  Faulta  Augulta  inlaufio  dinen 
ne  . E per  dar  cominciaménro  alia  trage- 
dia con  Licinio  il  giouane  ,muno  ferme  la 
cagione,  per  la  quale  Coflancino  il  die  a 
morire . Ma  fe  e vero  quel  che  fi  dice  nella 
cronica  tfEulebio,  » cioè  che  Coitami-  * /•**r«t 
nò  Icuaffe  di  vita  l'anno  precedente  Lici- 
nio padre  diluì,  perche  co'barberi  gli  ma- 
ch mafie  contro  > e credibile, che']  figliuolo 
foffe  dell'illeflo  delitto  o complice  ,0  fofpet- 
to  . Perche  atiuenne,  ch’eficndofì  infine 
ad  hora  conferuato  nell’antichcfcritturt»* 
delie  leggi  il  nome  di  Licinio  il  vecchio, 
per  amore  di  Cotanta  Augufta  .edi  Lici- 
nio Celare  , qucfto  anno  Coflantino  an- 
noilo b con  »n  referitto  tutti  fi  decreti  di  b , * . 

lui  : benché  divenuto  l’anno  feguente  di  ,t  .'F 
piu  fana  mente  temperò  « l'editto,  difpo-  , ","r" 
ncndo  , che  s'egli  haueffe flatuita alcuna., 
cofalegittimamente,fufTe  valcuole . •'*  _-{r  \ 

j.ec.  Intorno  all'vccifione  di  Crilpo,  ' J 
edi  Faulta  non  fi  portò  Eufebiodafèdek  ^ 
hiltórico,  tralalciandola  nella  «ita  di  Co-  c*’ 
(tantino , imi tando egli  in  moke  cole  Seno, 
tonte , il  quale , fi  come  dice  Cicerone , d ^ Cic^d 
fc riffe  la  vita  di  Ciro  , non  tanto  fecondo 
la  fedeltà  hiflorica  , quanto  per  rappre-  fratrtm  » 
Tentare  vn  gioito  principe.  Ancora  man- 
cò affai  l’ifleffo  Eul-.bioncl  lodar  Cotanti- 
no  , percioche  hauuidone  coptofa  mate- 
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ria 'per  le  Segnalate  arcioni  , che  que- 
gli fece  in  Roma,  e nell’occidente  , le  fcpel- 
h quali  tutte  in  filentio.  ÌVouando  egli 
come  Arriaoo  la  chiefaRom.  contrariaa 
fuoi  empij  penfieri , e sforzi , fi  riempie  di 
canto  mal  talento,  Se  odio  contro  ad  effa_» , 
ch'egli  amò  meglio  tacer  le  laudi  di  Collari- 
no, che  dir  cola  veruna, la  qual  tq» malie  in 
gloria  di  quella  . Pjroprio  e degli  heretiei 
non  fidamente  hauer’in  ira,<Scabbomminio 
ia  fede  fanca,  ma  dtfamare  etiandio  le  perfo- 
ne  difenditrici  di  lei  , ed  anche  i luoghi 
Udii,  come  quegli  » che  fo  do  fermi  propu- 
gnacoli della  verità  cattolica  • 
a liLj.r.  8.9  Or’auuengache  Euagrio  a ripren- 
40.41.  daZofimo,iiupercioche  fcrifle.che  Coltan- 
uno  colle  la  vita  aCrifpo,  Se  a Faufta  i pure 
- non  fi  può  di  ciò  dubitare,  affermandoli- 
Hello,  oltre  a Zollino , la  cronica  d'Eufebio , 
bvi&.ia  Aurelio  Vittore,  b & Eutropio  c hillori- 
vt.Confl  cigentili,eglifaittoriChriftianiOforio , d 
c Eutrof.  eSidonio  Apollinare,  * il  quaie  apporta 
/.to.  la  tefiimonianza  a tutti  nota  d’vo  di  que’ 
c Lìb.  7.  tempi,  hiiomo  principale  appretto  Coltan- 
t.xt).  tino , in  mentre  egli  ragiona  per  incidenza 
e L*b.  5.  di  quello  diitico  d’Ablauio  confido. 
ep&.  ’i  SutHrmi  aurmftcUquisrequirut? 

Su*t  héc  gemme  a ,Jed  tJer  ontani.  > 
Cioè  a direimperochc,roggiugneSidoaio , 
il  predetto  Coftantino  , quali  negl'ifteffi 
. tempi, hauca  dato  la  morte  a Faufta  Ina  ino. 
glie  col  calore  del  bagno,  & a Crifpo  fuo 
figliuolo  con  fredda  veleno*  Lattiamo  fta- 
* are  piu  altri  autori  meno  antichi. 

. .1  ; : . 10  Dicono  tutti , che  la  morte  di  Cri- 
fpo  fu  procurata  da  Faufta  lua  matrigna,  e 
i Uh.  u Zofimo  afferma f che’l  padre  fi  moffe  a 
dargliele  per  fofpettione  di  pratica  mé  che 
honciìa  con  l’iftcffa  Faufta:  ikaggiugne, 
che  concìofiacoficbe  Helena  madre  di 
Coftantino  force  te  ne  rammaricale,  Se  af- 
.fliggeffe;  egli,  per  riconfortarla  , te  ferra- 
re, e morire  Faufta  in  vn  bagno  aitai  caldo: 
le  quali  cofe  dice',  che  auuennero  in  Ro- 
ma i ma  Ammiano  fcriue,  che  Crifpo  fu 
tratto  a fine  in  Polad’lftria. 

1 1 Artemio  prefetto  Auguftale,  e mar- 
tire, quando  fatto  reo  di  Cbnftiaoicà , trat- 
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tòjla  fuacauiàinprcfeiMtadù(5iulianoapo- 

ftaca  ,che  biafima.ua  Collantino , maffuna- 
mente  per  lainorte  data  a’Aud  propinqui , 
gli  rifpofe  inditela  deil'ilteflb  principe  con 
fimiglianti  paiole  : «Giallamente  egli  veci- 
fe  Faufta , ijiloua  fedra,  fi  come  colui , eh V 
auuide  tifa  hauer  calunniato  Crifpo , di- 
cendo, ch'egli  lchaueffc  voluto  fare  di  for- 
za, e villania-  3 L’ifttffo  di  Crifpo  afferma-  . ua 
no  S.  Girolamo  a in  Lattantiomadlrodi 
lui,Zonara,  e gli  altri:  Ne  dobbiamo  Infoiare 
in  filenrio  Suida , il  quale  apporta  i'iftefla_» 
cagione  della  morte  data  a Crifpo,  de  a 
Faufta  : tuttoché  eglidubiti  fe  ciò  accadef 
fc  auanti , o dopo  il  battelimo  di  Collanti- 
no.Ma  che  fucccdeiie  prima,  il  dimollrano 
chiaro  le  predette  colè  , Gregorio  Turo- 
oenfe  b auuiia  Crilpo,  e Faufta  dfer e flati  b Ltb.  r- 
morti  come  traditori  dell  imperio  i il  che  f $6. 
non  fi  approua.  Forfè  Faufta  , perche-» 
regnaffero  fidamente  i fuoi  figliuoli,  acca- 
gionò Crifpo  ancor  di  quefto . 

1 1 Aggiugne  Eucropio,che  Coftantino 
mife  aH’hòraallefpade innumerabili  amici 
cofa  ordinaria  degl'lmpcradori  in  si  fatti  ca- 
li . Diche  opponendo  tutte  quelle  cofe 
Giuliano  apoftata  al  principe  Ghriftia- 
no,  Artemio  martire  poco  dinanzi  mento- 
uato  non  le  negò;  ma  piu  collo  difcuifolle , 
quanto  lecitamente  potè.  Talché  non  men- 
ti Ablauio  confolo,  mentre  che  offendo  pre- 
fente,e  vedendo  cofe  tali , affermò  col  dilU- 
co.aflìfib alle  porte  palatine,  effer  tornaci 
nei  fecolo d'oro £li  tempi  Nerooiaoi . 
ij.ee.  > Crifpo  poi  fu  da  tutti  lodato 

molt<s& anche  Giuliano  apoftata  c^ilprer  c 
dicaper  buono . Che  egli  /offe  Ghriftiaoo, 
lo  prouano  molti  argomenti  : imperocheè 
conueatuole  di  credere,  chefeguitaffc  U-* 
religione  del  padre  , flcin  etfaammaeftrato 
fulfe  per  la  lua  fauta  auola  da  fanciullo  * . 

Anzi  fcriue  Niceforo,  d che  fu  battezzatoi  d "F.7- 
infieme  con  Coftantino.  Senzachc  fitto.  c.JJ-»#/* 
ua  vna  medaglia  qui  folto  efprefla,la  quale 
pur  dimoftra  ch’e’fu  fedele  effendoui  lltna- 
gine  dei  Saldatore  fedente  oó  quella  inferii* 
tioue:sALV«  et  *pis  x (cioè  Cb ritini) 

RBIPVB  IIC4B. 

1. 

: r * ; * • > . • », 

I 

• ••  * r*  ••  • % 

* . ; ' » • ::  ir  ' j . 


1 »,  • • 

* 1 *•  % • 1 • 1 ì 

1.  * ♦ ..  • 14  , - . 

Cri- 


Digltized  by  Google 


16  Crifpo  adunque  nobilitino  Ce  fare 
ChriAiano,  illuAce  per  le  fue  vittorie,  e ma- 
gno per  le  fegnalate  imprefe.e  per  la  fperan- 
za  delle  future  cofe  maffimo.e  perla  cadila, 
& altri  coAumiinfigne, tolto  di  vita  nel  fio- 
re dell  a fua  adoklcézi  dall'infuriato  padre  , 
fu, come  dicono,  da  S.Helena  fila  auola  m- 
confolabilmente  pianto. 

17  Ma  vegliamo  ciò  che  fece  CoAan- 
tino  tornato  a fc  medcliino,e  riconofcendo 
con  piu  amaritudine  della  cofcienza  gli  fuoi 

iUkt,  fpn-uti falli.  Conta Zofimo,  » c'hauendo 
egli  domandata  a’fa-erdoti  gentili  la  luftra- 
tione  , c rifpondendo  effi  di  non  hauerne 
alcuna, che  badate  folle  a lauare  peccati  co- 
• tantodifdiceuoli.e  federati;  certo  Spagnuo- 
lo  chiamato  Egutio,  venutoa  Roma,  e fat- 
toli familiare  delle  donne  del  palagio,  & 
ammetto  all'vdienza  dell'Imperadore  , gli 
ditte, che  la  Chrillana  religione  hauca  il  ri- 
medio per  qualunque  co1pa;il  cui  configliò 
tl  principe  hebbe  molto  a grado, cd  abbrac- 
ci olio. 

18.ee.  CiònarrandoZofimononofcu- 
ramente  da  ad  intendere, che  Collantino  in 
prima efecró  gl'indouinaméti  degli  auguri, 
allacui  inftigatione  eglihaueuaabbadonaro 
Dio;onde  era  traboccato  in  si  enormi  pec- 
cati.-comandando  la  ditiina  legge, che  chi  s’ 
ha  da  battezzare  debba  auauti  ogni  altra  co- 
la 1 inuntiare  a Satana  , Se  all’opcre  fuc . Di- 
b Loft tit,  cendopoi  rifteffo  aurore,  b che CoAan- 
tino  fi  vaifede!  purgamento  della  legger 
Chriftiana  per  efpiarfi, lignificò  il  fancobat- 
tefimo:  ettendocofa  a tutti  manifcftiffima, 
che  all'empio,  il  qual  viene  alla  Chicfa.non 
fi  fuole  con  altri  riti  dimettere  i peccati . 
Ne  émarauiglia  , cheZofimo  cosi  ofeura- 
mente  parli  de'noOri  millerìjiil  fimigliante 
vedendoli  negli  altri  autori  gentili , che  fe- 
cero mentione  delle  cofe  de’ Chriftiani , 
conte  Suetonio, Tacito,  Luciano,  Ammiano 
Marccdino,  & altri . Né  folamente  Zolimo 
lafciò  fc  ritte  quelle  cofe  della  cfpiatione, 
J 


negata  da'pagani a Collantino , e fommini- 
ttratagl  i da'Chrifliani , ma  altri  gentili, 

Sozoineoa  * annouerati . * Lii.  1, 

z6  Ma  per  meglio  comprendere  ciò,  ».}. 
che  elfi  dicono  della  nfpotta,  che  gl'idola- 
tri dicrono  a Collautino , dicendo  ìli  non_> 
hauer  lufiranone  alcuna  pei  g.i  luoi  delit- 
ti; e d’auuertire,  che  fecondo  i riti  loro , 
erano  Hate  inltituite  alcune  purganoni  per 
l’vccifiooi  giulte  , cioè  con  l’acqua  di  fiu- 
me, b e con  rài'perfione  dell'acqua  lu-  b rirg.l.i 
Arale,  c La  differenza  tra  l’ablutione  ,el>  AcanA. 
afperfione  fi  dichiara  per  Microbio,  d c id.  6. 
Soleuafi  ancora  far  la  purgatione  in  trema-  Attuiti. 
nicr(,cioé  a dire  con  acqua,  lofio, e fuoco  ; d s»tur. 
o ndc  Ouidio  : Lyti. 

Ttrqut  ftntm  fiamma  , tir  aqaa.tlt 
fu! f Luti  ladra . 

Ancora  fcriue  Plinio  , e che  s’vfauano  e ut.  iy, 
neH'efpiare  l’vccifioni  de'nimici  profumi  t.vlt. 
di  lauro  . Haueano  parimente  altre  pur- 
gattoni  ;ma  del  parricidio  niuna  ; come  di 
Nerone,  che  vceife  la  madre  , inoltra  Suc- 
tonio . f § . K , - 

17  x8  Per  FEgittio  poi  diSpagna,  che  f ' * 

Zofimo  afferma  hauer  propotto  a Collanti-  ’*’* 
no  il  rimedio  de’Chriltiani,  per  toglierei 
peccati , efiendo  Aatt  vii  i gentili  di  nomi- 
nare maghi  i facerdoti  della  nofira  religio- 
ne , noi  crediamo  ,cheperqueAo  , ch'egli 
chiama  Egittio,  e mago  ChriAiano , fi  deb- 
ba intendere  Olio  vefcouo  Cordubenfe, 
per  fama  notiffimo,  & intimo  familiare  di 
Coflantino  : peroche  affai  chiaro  dall'au- 
tore Hello  fi  ritrahe,  che  fu  vefcouo  chi  ciò 
perfuafe  all'lmperadore . Se  per  auuentu- 
ra  altrui  piu  in  piacer  non  tutte  douerfi  in 
luogo  della  voce  Atgjjtiai,  intendere , tx 
Aiutiti  talché  la  conAruttione  fia  : Sai- 

dam  Hifpaaaj  tx  Acgjfio  Romam  dilatai . 

con  che  vien  parimente  confermato  ciò, 
cb’c  detto  : impcroche  Olio  vefcouo  Cor- 
dubenfe , tornato  dall’Egitto  (ou’era  Aato 
mandato  legato  da  S.  SilueAio  ) aRoma, 

tro- 
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(renando, che  Coltantino  hauea  commeffl 
atroci  <ielirti,refortafl'e  a-riceuere  il  battefi 
, ■ mo,vnico  rimedio  de’fuoi  mali  : il  che  con 
/ poca, o nnlla  diffcultà  gli  perfuafe,eilend« 

fiftcfl'o  principe  catecumeno,  e fomma- 
mente  bc  nemerito  della  pietà  Ghriftiana. 

19.  ec.  Or  che  Coltantino  fi  battez- 
zale quello  anno , manifeftamente  appa- 
re per  quel  che  ne  (criuono  gli  autori  pa- 
gani, e pe’l  concilio  in  Roma  celebrato 
pur  quelito  anno, fotto  Silueftro  : nel  prin- 
cipio dei  quale  fi  dice, che  fu  raunato  , pc- 
xoche  Coltantino  era  fiato  battezzato  da_> 
Silueftro  Papa,  e mondato  dalia  )cbra_«. 
L’ ifteflò  fi  rafferma  «on  l’autorità  d’Ana- 
a Inchro,  ftafio  a Bibliotecario  accuratifiìmo  lcric- 
tore.  Come  ciò fuccedclfe , fi  narra  negli 
atti  di  Silueftro, h quali  comedegniflìmi  di 
fede , non  pure  in  Roma,  ma  in  altre  chicle 
fi  foleuano  leggere  da’cattolici  ,fi  come  nc 
b In  tene,  fa  fede  S.  Gel  alio  Papa . b Ma  quegli , che 
Rem.  de  fi' conferuauano  si  apprefioi  Greci,  c si 
libr.nutb.  preflò  a’ Latini,  fono  fiati  io  alcune  cofe^ 
falfiticati,  fecondo  che  fu  auuertitodi  fo- 
pra  . Veggiamo  bora  quali  fieno  vere  , e 
quali  nò.  Quelle, che  appartégono  al  batte- 
fimo  di  Coltantino,le  cita,  e recitale  come 
certiffimc  Adriano  Papajfcriucndoagl’lm- 
c C one.  peradori  dell'oriente , c narrando,  c co- 

Nutn.  t.  me  S.PietrOjeS.  Paolo  apparuero  in  fogno 
AEl. 1,  & a Coltantino  ,ed  fiergli,  che  iraperceb*^ 
to.i.cptn.  egli  hauea  pollo  fine  alle  fue  fcelleratezze, 
dterer.  Óc  abborrito  lo  fpargimento  del  fangwe__> 
innocente , erano  flati  mandati  da  Chrifto 
ad  infognargli  il  modo  per  guarire . 

33  Leggefi  fcritroai  Coltantino  negli 
atti  fteflì , ch'egli  elfendo  ancora  ad  orato- 
re d’idoli,  fece  periecurione  contra  la— 
Chicfa  ( per  la  qual  cofa  Silueftro  con  alcu- 
ni dc’liioi  fi  nalcofe  nel  monte  Soratte  ) 
che  fu  in  quello  ftante  per  gli  fuoi  delitti 
percofio  da  Dio  con  lebra  ; ch’egli  hebbe 
per  rifpolta  dagli  arufpici  douerft  quella 
curare  col  fangue  d’infanti;  che  eflendo- 
ne  fiati  richielli  diuerfi  da  perfone  di  ballo 
aliare  » e riempendo  le  afflitte  madri  1* 
aria  di  pietofi pianti, Coftantino tenuta- 
gliene compaffiooe , comandò,  che  non  li 
procedere  piu  oltre , e rimandolle  co’fi- 
gliuoii , e con  donatiui  alle  lor  contrade  ; e 
che  dopo  quello  atto  d humanità  gli  ap- 
parvero in  fogno  S.  Pietro , e S.  Paolo  nel 
modo,  che  poco  appreflò  vdirete . 

34  Intorno  delle  quali  cofc  non  fi  può 
negare,  che  Coftantino  non  ripigliaffc  al- 
meno in  qualche  parte  la  fuperltitione  de’ 
gentili , eflendo  manitello , e chiaro , fi  co- 
me dimoftra  il  fi!orelcritto,danoi  difopra 
meiuouato,  ch’egli  confultò  gli  arufpici. 


»E  veramente , che  altro  s’ha  da  credete , ** 
non  che  queniortali,epefiìminimicid^* 

Chriitiani  gli  faceflcro  rifpolle  come 
uine  contrai  fedeli?  Di  che  per  poco  i!  po"  1 
terono  rimuouere  dal  buon  proponimelo* 
ch'egli  hauea  già  latto  d’abbracciare  la  no- 
ftra  religione . ' ■ ■ • . . .. 

35.36  In  quanto  alla  pcrfecucione  ,• 
pollo  che  egli  non  perfeguitafie  ì fedeli, 
tuttauolta  « pagani  vedendo,  che  l’tmpe- 
radore  fteffo  vacillaua , non  fi  rimafero  d’ 
affligerli  ; malfimamente  eflendo  quelli 
tempi  tali,  chei  fuoi  domeftici  medehm» 
li  chiamarono  Neroniani;  venendo  mole- 
fiati  per  leggicriffimi  fofpetti  ctiandio  i mi- 
gliori. Siche  non  è gran  facto  , che  S.  Sil- 
ueftro fi  rifuggile  . Né  ci  manca  fra_»  • ‘ 
grhiltorici  Greci  chiaftérmi,  * che  Co-  5./  , * 

Itannno,  pofciache  conquiftato  hebbe  1’  ? 
imperio  rutto, diuenuto  molto  neghittofo  * 
a lommolla  di  Faufta  fua  moglie  tornafle 
ai  culto  degli  dei . Nè  marauigha  è, ch’egli 
patifle  di  lebraiconciofiachc  Iddio  fu  folito  . , 
digaltigar  con  cflai  peccaci,  b & humi-  vKrwi.'i 
bare  gl’iniupcrbiti  Re . e E cerco  in  Egitto, 
ou’era  piu  frequente  quello  male,  incorre-  c*.P.ir*. 
uanoineflo  louéte  le  perfone  reali, fi  come  y* 
racconta  riinio;d  aftermando  ancora, che  l6, 

gl’iiteflì  Re  ficurauano  con  bagno  di  fan-  t,i' 
guehumano.  Si  fono  toccate  quelle  cofc 
nelle  note  ai  martirologio  Rom.  ma  dou- 
ranfi  emendare  fecondo  ciò, che  qui  piu  ac- 
curatamente fi  fpone  . 

37  Aggiungono  gli  atti  craferitti  ti*  . 

Adriano  Papa,  cbegli  ApoftoJi  S.  Pietro  , e 
S.Paolo  glidiflero,che  Silueftro  Papa , fug-  . 
gendo  laluapcrfecutione,ftaua  nalcolo  nel 
monte  Sorattc;  che  mandaflc  pereflò , per- 
cioche  quegli  harebbe  a lui  infegnato  il  ve- 
ra bagno  , e rimedio  al  fuo  male  ; e che  poi 
per  moftrarfi  a Dio  grato , e conofcente  del 
beneficio , che  douea  tofto  riceuerc.taccffe 
rcltaurare  per  tutto  l lmperio  lechief<_*, 
cioè  che  le  rifaccflc  in  torma  piu  ampia  : de 
irapolongli,  che  lafcialle  del  tutto  la  fuper- 
fticione,  della  quale  habbi amo  dianzi  fa* 
uellato. 

3^.39  Deftatofi  l’imperadore  mandò 
fenza  alcuna  dimora  {gente  al  monte  San-* 
torcile , accioche  gli  conduceflero  S.SiIue- 
ftro  : il  quale  auuifandofi  d’eflcr  chiamato 
al  martirio , diflc  riuoitofi  a tutto  il  clero  : 

Bete  nane  tempus  Accettabile  , ecce  nane  diet 
falutis . Ciunto , & introdotto  innanzi  a 
Coftantino  con  tre  preti,  e due  diaconi  , 
rimperadore  con  lieta  accoglienza  il  vide, e 
raccontatagli  per  ordine  la  vifuonc,  inter- 
rogollojchc  dei  foffero Pietro,  e Paolo,  che 
p «r  fua  lalutc  j’erano  degnati  di  vibrarla* 

Qjq  q Cui 
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Cui  rifpofe  H Tanto  Padre  non  cfTer  quegli 
dei  « ma  ferui,&  Apolidi  di  diruto  . Co- 
meclic  Coftantino  ben  fapefle  , che  gii 
Apoltoli  erano  flati  huoraini,  per  tutto  ciò 
vedendoli  molto  rifpleudenti  concepì  di 
loro  non  To  che  fbprai'cffere  humano,  nel* 
laguila,chediMauue  padre  di  Santone  di* 
a [Ulti e.  ct  ]a  fanta  Scrittura:  ■ statimene  ratel- 
1 i'  Itxit  Manue  AngeUtm  Domini  effe  : Ò'dixit 

Ali  •vxortm  fusm  : Marte  morie  rn  ut  .quia  vi 
filmiti  Deum  ; chiamando  Dio  colui,  c’ha- 
tiea  conofciuco  per  Angelo  del  Signore , 
pei  oche  credette-,  ch’in  elfo  luffe  qualche-» 
cola  fopra  l' Angelica  natura . O pure  par- 
lo fecondo  la  frate  dell*  i fletta  Scrittura-*, 
nella  qual  fi  1 egge  : b Ego  dixi:  Dtj  esiis  , 
& fìlij  txtelfi  crune s,  c cosi  habbiamo  * 
ch’egli  pure  nomino  dei  i vefcoui  del  con- 
cilio Niceno  . Ma  torniamo  alla  narra rio- 
ne degli  atti . 

* 40  Dimandando  poi  Coftantino  al 

Papa  , s’egli  per  auuentura  haueilè  alcuna 
imagine  degli  A portoli  ,•  Stlueflro  mando 
vn  diacono  a pigliarla  : la  quale, come  l’Im- 
peradorc  videi  cosi  li  mite  a dire  con  gran 
grida , che  quegli  eran  de  Ih  , ed  imperò 
non  doueaiì  piu  porre  indugio  al  l'acro  ba- 
gno, mediante  il  quale  gli  haueano  promef- 
la la  fallite.  Ialino  qui  Adriano,  fecondo 
gii  atti  di  Silueftro  a confermare  l'antico 
vfo  delle  {acre  imag,ini  • Afferma  Eufebio 
riferii  conferuato  fino  a Tuo  tempo  le  vene- 
randa figure  del  Saluatorc,e  degli  Apolidi 
Pietro,  e Paolo , e ai  e iuo  cfprefic  con  colo- 
fi  : c e pure  erano  fiate  nella  Paleflina-* 
tante  guerre,  e rouine  , li  che  noi  diciamo 
a dare  ad  intendere , che  molto  piu  ageuol 
cola  fu  conferuarci  veri  ritratti  dc’gloriofi 
principi  della  terra  in  Rema,  dou'e’fecero 
lunga  dimora,  c rédettero  nel  martirio  Tani- 
uc  a Dio:le  quali  imagiui  da  S.Silueflro  mo 
tirate  ail’hora  a Collantino,  fi  tégono  al  pre 
lente  con  molta  veneracione  nella  babbea 
Vaticana . Ciò  che  infine  qui  fi  è detto  del 
Tanto  Pontefice , c del  Chrifliano  Impera- 
tore , è confa  maro  da  tuttigli  fCrittort  mo- 
derni Greci  ,e  Latini , che  c increfce  di  rife- 
rire ; perciochenoi  nelle  cofe  antiche  non 
ci  fondiamo  nell’autorità  loro . 

. 41.4*  Anzi  cheS.  Silueftro  il  batrez- 

«afle,feguono  gli  atti,gl’ingiunle , che  dipo- 
ita  la  reai  corona  fiche  folitario  nella  peni- 
tciua, almeno  (fi  come  collaine  era  nella-» 
ditela)  fette  giorni  : ed  egli  di  vogliavi* 
bidi,  e doueado  far  priuatamente  peniteo- 
tia , dipofe  la  corona , e la  fplendida  velie-» 
imperiale . 3 E certo  conta  Aurelio  Vitto* 
J InCtR,  fe,  d che  Coftantino  por  taua  del  continuo 
il- diadema, c l’Uabito  reale  di  ricche  gemme 


eU7  /. 

1 4»  in  fin. 


li' 


adornato . Ordinò  ancora  Silueftro  par 
lui  publiche  orationi  « e’1  digiuno,  & intan- 
to catcchizzolle . U fabato  tegnente  , fat- 
tali la  (olita  benedittione  del  (agro  Ton- 
te , v’entrò  Coftantino , e riceuette  con.» 
diuoto  cuore  il  fagro  battefimo,  & appari- 
tegli in  quella  vn  celcfte  fplendore , egli  ri- 
mafe  perfettamente  mondato  dalla  libra, e 
publicamente  confefsò  d’hauer  veduto  in 
quello  fplendore  Chnfto  , che  gli  porgeua 
la  mano.  Tutto  quello  gii  atti.  Per  quan- 
to li  può  raccorre  , Coftantino  , veden- 
doli molto  deforme  per  la  lebra,  non-» 
riceuette  il  battefimo  in  publico,  ma  alla-» 
prefenza  di  pochi  infra  ’1  palazzo  Latera- 
uenfe,oue  fi  vide  il  luo  batti  ilerio . Mon- 
dato poi  comparite  nel  cofpetto  di  tutti,  e 
quindi  illuftrò  quel  luogo  con  augufhiìime 
memorie. 

4j.  ec.  Ma  conciofiacofache  molti 
contradicano  a ciò  , ch’c  detto  del  bitte  fi- 
mo di  Coftantino,  fa  mefliere  , che’l  tutto 
diligentemente  dàminiamo.  11  primo,  che 
tenefle  l'opinione  contraria,  difauueduta- 
méteda  molti  fcgujtato,fu  Eufebio  vefcouo 
di  Ccfarea  banderaio  degli  A rriaui,  il  quale» 
fcriuendo  per  compiacere  a Coliamo 
imp.  pure  Arriano,e  protettore  degli  Arm- 
ai la  vita  di  Coftantino,  a dice  che  egli 
nell'vlt  ma  l'uà  malaria  vicino  a morte, con- 
uocati  i vefcoui,  che  fi  crouauano  alla  corte 
in  Nicomedia , riceuette  d i loro  il  fanto  la- 
uacro,aflèrmàdod’hauere  indugiato  iniìno 
all’hora , peroche  sera  pollo  in  cuore  di 
battezzar»  nei  Giordano  a memoria,  eri- 
uerenzadel  battefimo  di  diri  ilo  Redento- 
re. Ma  com  ò vcrifimile , ch’egli  contami- 
nato per  tanti  parricidi),  voleflc  fpontanea- 
meute  (lare  in  quella  guifa  infiuo  all' viti- 
ma  fua  vecchiezza  » E s’hauea  voglia  di 
prender  battefimo  nel  Giordano#  quando 
hauerebbe  potuto  piu  opportunamente-» 
metter  ciò  ad  effètto,  che  vn’anuo  prima-* 
che  mortile,  mentre  fi  radunarono  a fua  ri- 
chieda, fi  come  narra  l’ifteflo  Eufebio , b 
i vefcoui  da  tutte  le  parti  orientali  alla  dedi- 
catione  del  tempio,  mafiimanicnte  efiendo 
vicini  gli  tricennali  del  luo  imperio,  degni 
d’effer  celebrati  con  tal  folennità* 

*7  Glttea  quello  chi  furono  i, vefcoui 
intrauenuci  al  battefimo  di  Coftantino.,  s 
chi  di  lorofu  il  battezzante»  Vergognosi 
Eufebio  di  dirlo  : ma  dal  luogo , oue  affer- 
ma, che?l principe  fteflofi  trouaua,cioeuie’ 
fobborghi  di  Nicomedia,  polliamo  com- 
prendere , cnc  l’aftuto  autore  intendeffe  d‘ 
Eufebio  vefcouo  Nicomedicnle,  capo  degli 
Arrianì  : tanto  che  farebbe, fecondo  lui,me- 
ilicri  dire  , che  Collauti  no  folle  battezzato 
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Mila  perfidia  degli  Arriani , o pure  pio  to. 
fio ribattezzato,  conooùseolacht  gli  Arm- 
ar hauetiero  in  colinole  di  ribacteziirc  i 
già  battezzati  nella  tede  cattolica  > t eh  'egli 
così  empiamente  monile  fuori  della  Chie- 
fa  lauta  . Che  lolle  battezzato  da  £u- 


ripugnano  te  parole  deìl'cpiftola  feritta  di 
tutto  il  concilio  d’ A rimi  no  a Coftan  to  1 m- 
peradote  allegate  da  alcuni,  • eoo  le  quali 
li  dice,  che  Coitantino  publicò  con  gran- 
didima  Sollecitudine,  e ftudiò  la  Sode  N lee- 
na, e che  ir.  picciola  bora  apprettai!  batte- 


fcbio  Nicomedtcuieto  dicono  le  croniche  ^,1  fimo  fini  li  giorni  Tuoi  j peioclie  v'c  tr  orf 

PtunUnr»  • A’  I iì.Jr\FA  1 ni  I /InnAn/4n/ì  Innnarn  Pnilantn  in  .. 


<^57. 


di  Girolamo, e d'Ilìdoro . 

48  Ma imperoche la  ciliela  Grecalo 
predica  per  fatico , e vicino  per  meriti  agli 
Apottoìi,  come  appare  per  gli  antichi  me- 
nologijianzi  la  Ciurla  vulneriate  ancora  l 'ha 
tenuto  tempre  come  pio, public ameote  reei 
tando  nelle  lacre  memorie  il  tao  nome-» 
con  quello  degli  altri  tmperadorì  cattolici , 
fi  come  ne  fa  tede  Niccolo  Papa,  tergendo 
a Michele  Imp.  nè  mai  Ve  tiouato  autore 
alcuno, che  dica,  ch’egli  monile  con  notaci 
d'impietà  i è bt fogno  affermare,  ch’Eufebio 
a ingegno  di  malitia  mentifie.  Scota  che  gli 
atti  dei  concilio  Calcedonenfe  dimoffrano 
quanto  grande  taflela  religione  di  Cottan- 
tioo  il  grande, io  mentre  Marciano  Unp. 
rdlgioCffimo  principe , tifa  chiamato  con 
fautte  acciamationi  nuou*  Collant  ino . 
Lafciamo  Dare  inoumerabtli  teftimomanz* 
di  piu  padri  intorno  alla  lineerà  pietà  di 
Coitautino  medriimo . 

49.50  Ancora  fi  con uince  Euicbio  di 
iVit.CiH  fallita  con  quello,  ch’egli  lafciò  fcritto,  ■ 
Ì4.t!%u  teli  ideando  tratto  tratto,  che  Coftanrino 
fu  vfato  di  trouarfi  prefente  agli  tifici,  & 
alla  meda  con  gli  altri  inficine  : il  che  lenta 
fallo  non  gli  farebbe  fiato  permcffo,fe  tutta 
fiato  catvcumenctefattamenre  offeruandolì 
la  disciplina  eccleliaftic a, per  la  quale  1 cate- 
cumeni (qualche  fi  folta  la  loro  conditone) 
vdita  la  parola  di  Dio , quattfWtijMccr- 
dete  fiaua  per  dar  principio  aTfacrificio  , 
erano licentiatl  di  chieda . Oltre  a ciò  per 
gli  Scritti fuoi  pur  manilcfio  appare  , ch*_-» 
Coilantuiodi  lungo  tempo  aujiiti  che  mo- 
nile prefe  il  Santo  lauaciti,  ti  come  piu  to- 
nanti li  vedrà  . Intanto  non  lafciamo  d ag- 
gi ugnerei  he  Dalmatuno  vcfcouo  b Cizi- 
ceno,  il  quale  raccolte  alcuni  atti  del  conci- 
lio Niccoo, recita  vn’oratione  all'hora  fatta 
da  Cofiantioo  alla  prefe  uta  de 'padri, il  qual 
Collanti  00  vi  prole  fri  moke  volte  d eder 
già  del  tutto  Chrifttano,#  battezzato  . 

fi.ee.  Né  offa  aciò  , eh  'edotto,  il  leg- 
gerli nella  cronica  di  S.Girolamo , che  Co- 
ftanrino, battezzato  fu  nell'estrema  parie-/ 
de'fuoi  giorni  da  Etile  ino  Nicomecticnie, 
e diiKnoc Arrisilo,-  impercioc he  fu  quello 
aggiunto  da  alcun  'altro,  Secondo  quello , c' 
ha  non  Scritto  Enfe-bno  Ccfarienfe  , come-, 
chiaramente  fi  fcorge  da  ciò,  che  Tritello 
S.Circlapso  dwc  in  altro  luogo . < Ne  piu 
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nel  cello,  douendofi  leggere  Collante  in_z 
vece  di  Coftanrino,  e cosi  c fcritto  in  S A ca- 
nario . b il  quale  recita  Tifteffa  (pillola . 

Scota  che  quel  che  vi  fi  dice  cornitene  a 
Collante  gran  difenditore  della  fede  Nice- 
n a, che  nd  dopo  molto poic'hebbe  ricettino 
il  Sacramelo  del  battefimofumortodaMa- 
gnétio  tiranno.  E coti  quello, che  detto  fi  e, 
piena  méte  fi  può  forbiture  a quegli  autori,* 
li  quali  non  pei  altro  niofii , che  per  la  falla 
lettjone  deh»  citata  epiftola  , affermarono  Sttcm.l  1 
con  Euicbio , che  Coftautiuo  fi  battezzale  (.vii. 
in  fine  di  fuavita. 

55.56  Reità  che  trattiamo  de!  luogo 
del  tao  bactefimo  . Contcruanfi  anche  a) 
prefente  i redigi)  : dico  i veftigij  ( perito 
che  il  luogo  Hello  nobi!c*e  fognatilo  appaia) 
a petto  dtqueU’augulia^:  lemma  liberalità , 
con  che  il  pio  principe  adornato  l’haucu* 
la  quale  a gran  fatica  ne  viene  hora  rappre- 
sentata nelle  carte  per  .Tìnduftria  d'Analta- 
lio  bibliotecario  con  tali  parole  : d Co- 
llantino  coperte  tutto  dentro,  e fuori  il  vn-  ° Ttm.  '• 
lo  di  porfido,ou’cgli  fu  battezzato, di  purif-  etnc- ,n 
limo  argento,  ebe  pela  uà  tremila  otto  libre:  *'£"*'*  * 
in  mezo  della  tante  collocò  vita  colcona^» 
pur  di  porfido  con  vn  vaio  d'oro  purifìimo 
l«praui,di  50. lib.  doueardouo  »oo.  Iib.  di 
bariamo  . j inquanto  al  bai  rimo , olio  di 
grandiffixno prezzo,  abuioiloElagabalo,  il 
piu  prodigo  principe  , che  mai  al  mondo 
lolle  a;  come  1 crine  Lampridio,  r adope- 
rotio  nelle  tacerne  : ma  Coftanrino  tu  il 
pruno,  che  fi  troui  lunetta  applicato  al  cul- 
to della  religione.  l'erche  poi  la  Chieia 
Tvfanel  farcia  crefima  i di  qui  c auuenuto, 
che  T ifieffo  bai  rimo  fi  chiamò  * oleum 
Crudi. 

57.ee.  Segue  il  prefeto  autore, e sid.ee 
delTlmperadore  Chriftlano  ; Egli  potè  nel 
labbro  del  frontifpitio  vn'agnello  di  oro, che 
gittaua  acqua,  di  pefo  di  libre  30.  Alla  de- 
lira dcirilleflo  Timagine  d'argento  del  Sat- 
uatoredii7o  libre,  écallafinifira  S.  G«o: 
liattifta  pur  d argento  di  100.  libre  , il 
quale  teneua  il  titolo  fcritto, Erti  sgnui  Dii, 
tcct  qui  JtUìt  f ecciti  mundi.  Sette  cerui 
parimente  d'argento , che  per  firoil  modo 
gittauano  acqua  ,ciafcuoode'quaii  pefaua 
So.  * lib.  Vn  vaio  doro  per  gii  profumi  ' 
nomato  timiamaterio  di  10.  lib.  ornato  di 
gemme . Cosi  An  alti  rio  bibliotecario  : & 

Qjl  q 1 ap- 


c In  He- 
Uef. 


f Crej.'.y 
'M4- 


'Sco 


49* 


Di  Chrijto  De  Di  Còstantiho  Imp. 

324.  xi..  1 9- 


appreffo  conta  le  cicche  rendite  , sdegnate 
cui  mede  fimo  Imper  adore  a qael  luogo . 

60  61  Ma  volgiamo  il  ragionamento 
aU'altrc  cofe , che  Cottantino  lece  queito 
sono  in  Roma  , poich’egli  fu  nel  tacro 

' fonte  rigenerato.  Nairali  negli  atti  di  Sii* 
Deliro , che  fé  ut  7.  di , che  licite,  tome.» 
dicono,  malti»  . piu  leggi  a tauorc  della-. 
Ciuidiana  religione.  Nei  primo  dichiarò 
con  1 io  Cimilo  , il  qu  .le  1 Ionica  mondato 
<1  li.  libra, eliti  e il  veio  Ilio,  edoucrli  adoi  ' i 
• rare  da  tutto  l'imptno.  Hcllnoiido  impofc  i 
graui  pciiea'lxltcmmiatori,o  be datori  del- 
la M.S  nel  terzo  aggiunte  minaci  ie,  e pene 
centra  gl  mg  umori  de  dindoni  : nel  | 
‘quatto  toneedeue  aiolo  pniulegij  alla-. 
chielaRom.na  : nel  quinto  lece  l'immuni- 
tà a quelli, che laluati  li  loti.,  o io  clnela . 

61  L'otta uo  di  l'iinperadore  pol'e  giu 
le  bianche  veiti,& andato  alla  confeflione  ! 
di  S.Pictrodcuoifiil  diadema,  e la  clamide  , 

e preio  vu  bidente  in  inaoo  cominciò  a 
fc.iuac  la  terra,  per  fare  i fondamenti  d'vna 
^ bafilica  , cdiohonore  de'dodici  Apolidi 
ir  portò  via  fopra  le  pi  opriefpallc  dodici  co- 
fani di  terra, con  granthllìma  fua  a Ile  gretta  : 
Xj  ituguuicm , lono  parole  degli  atti.,  & 
txultuni  m curruca  fuu  mm  Eptftepe  {idem, 
•d  palutittm  rtdtjt . Pare  che  Coftantino 
tautafle  Veipafiano  lmp.  ino  progenitore— >, 

* I»  Vt!f.  di  cui  ferine  Suetonio:  a lf/t  relhimienim 
••  tuf  iteli)  aggnjjus , t udir, bus  purgundu  mu- 

•ut  ftimui  admeuit , ac  fue  ceiU  esudam  tx* 
tuht  . E qui  non  è da  trapalare , che  disfa- 
cendoli a giorni  noltri  per  la  nuoua  fabbri- 
ca di S.P lettola  vecchia  tribuna, edificata 
da  Codantino  , fi  vi  trouarono  affaldimi 
mattoni  quadrati  di  quella  maniera , che-» 

...  'per  la  indura  di  due  palmi  /i<z»r»»  e chia- 
mata : li  quali  bauenano  nel  mero  il  Ar- 
guente légno  impredò  nella  creta  col  nome 
del  medefimo  imperadOK  fondator  deita 
bafilica. 


Eia  vn  marmo  pollo  nel  muro  fu  {colpito 
quello  dilUce . » a Canìf. 

Stgt 4 duci  te  muudui  furi exit  in  uShu  M„r,q  uà. 
trjumpbuui,  ti.  6.  f Mg. 

Hant  Confi  animus  viBet  libi  Madidi* 
uulam  . 

63.  Dapoi  Coftantino  fece  maraui- 
gliofi  doni  alla  bafihca  delia,  dtligentemen- 
temente  notati  nel  picciol  libro  mt  notato , 

munificenti»  Cù  mi  antim , me  ilo  m luce 
per  Analtafio  bibliotecario  fecondo  gli  ar- 
chili!) delia  ciucia  Rom.  oue  li  legge  ; Ncl- 
1 iddio  tempo  Godàthto  Auguito  la  bòrico 
la  bafilica  di  S.  Pietro  Apo Itolo  nel  tempio 
d'ApolIine  ,e  nel  fepolcro  tatto  di  menilo 
Ciprio  mite  il  corpo  dell  Apo  dolo,  il  qual 
fepulcro  e immobile , grolle  per  ogni  uerfo 
cinque  piedi , ornato  di  (òpra  con  colonne 
di  poni  do,  di  altre  colonne  dette  tr  cdiuce, 
da  lui  ttaportate  di  Grecia . Scriue  S. Gre- 
gorio Papa  <>  nell'epiiiola  a Coli  anca  * b Epi.  30. 
Auguda.che  quel  luogo  ricoperto  d'argen-  l.j. 
to  fopra  il  corpo  di  S.  Pietro  era  da  quindi-  * ul.  O- 
ci  piedi  fuori  del  mede  fi  ino  lepolcro,  e c*  Burnir.* 
bauendolo  ilfuo  predeeelfore  voluto  mu- 
tare,fu  fpaurato,  e sbigottito  per  si  iati  a_» 
guife,chc  di  tal  penderò  fi  rimale . Soggiu- 
gnefi  nel  prefato  libro.  Pitti  autem,  cioè 
Coftantino, 'r**»rr*«i  bufila*  ex  crimmu  * m tri  mm 
uurì  fulgenti  m , (jt  fuper  ter  fui  btuti  P Uri  • 

Camera  si  ci’i  dello,  che  uffit , la  quainoi 
volgarmente  diciamo  tribuna . 

64  65  Seguitemeli  t e vi  fi  narra, come  i 1 
religtohdimo,e  liberaliflimo  principe  donò 
fra  Palare  cofe  alla  prefata  bafilica  vna  ero- 
ce  d’orodi  13».  bore , tre  calici  di  gemme 
adorati,  cfafainode'qualipefaua  1».  libre, 
due  me{j|te|  d'argento  di  pedi  di  lib.  zoo. 
venti  cal  ici  d’argento  di  10.  lib.  l’vno  : due 
ame  d'oro  pur  di  io.  libre  l’vna , e cinque-» 
d’arge  nto, ognuna  delle  quali  pefeua  so. lib. 
vna  patena  d'oro  di  jo.hb.  ornata  con  piu 
gemme  icinque  patene  d’argento  di  lib.j  ; .i' 
vna:  vna  corona  d'oro, chiamata  faro  càtaro 
con  500  delfini  di  3 5 . hb.altri  feri  d’argento 
nel  corpo  della  baltica  eoa  delfinidi  10. 
lib.  l’vno:  alla dedra della  bafilica  30  fari 
d’argento diS.Ub.l'vno.  L’altare  d'oro  ,e 
d’argcntoconmolte,e  varie  gemme,!  1 quale 
era  di  pefodi  330.l1b.vo  timiamaterio  d'or o 
c’hauea  per  ogni  parte  delle  gemme , cpe- 
feua  13,  libre.  A che  ferudìcro  così  fat- 
ti vafi , lo  diremo  piu  innanzi . Son  que- 
lli qne'vafi,che  c Bendo  dati  dopo  ió.aom, 
quando  fu  prefe  Roma  da  Alarico,  nafeofi 
; in  cala  d'vna  fecra  verginea  trouati,  fe  con- 
do clic  ferine  Orofio  , * fecero  per  la  lor  c 7' 
grandezza ^xllezta,  pelò  imméfo,e  diuerfi-  ‘ Ì9- 
tà rimanere  attoniti  i Coti , liquaii  » come 
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©io  volle  ,gli  reflituirono  alla  mcdefitna_> 
bafihea  ; che  ancora  fu  arricchita  da  Colia 
tinodigrandientrare, ehi  molti  mudi  nel- 
l'oriente,nell’Egitto  , Se  in  altri  luoghi , co- 
me nel  predetto  libro  particolarmente  fi 
conta . 

66  ec.  Similmente  ncll'ifteffo  tempo, 
fi  come  pur'iui  e Delitto,  Coftantino  Irb- 
brico  vna  butilica  m honore  di  a.  Paolo 
Aponolo  ,a  per  milione  di  S:  Srlucltro;  or- 
no il  tuo  lcpolcro,ct  me  quello  di  S.  Pietro, 
fecegli  1 medcfimi  doni,  e diede  alla  pre- 
detta bafihea  ampie  rendite. 

67.  68  Oltre  a ciò  dicono  gli  atti  .che’! 
dmooflìmo  principe  edifico  nel  palagio 
Latcìauenfe  nel  monte  Celio  vn'altraba- 
filica  ; ordinando  , che  a quelli,  li  qualcfi 
fodero  tatti  Chriitiani , ettendo  poueri  > fi 
fomminifiralicio  gli  alimenti  decentrate 
dei  riico,  cfidciicro  loro  nel  batcefimo  le 
candide  velie  , e venti  Ioidi,  purché  reca- 
to hatieficro  in  vece  dite  fiera,  la  icrittadel 
Papa  . La  qual  bafilica  egli  arrichì  con 
molti  donatali  annouerati  nel  detto  pic- 
ciolo libro.  Di  mumfictatia  Cciìantim. le- 
dei. Almamente  Icritto  . Oltte  all'altra  cole 
adunque  pofe  vn  colmigno  d'argento, c’ 
bauea  nel  trontifpitio  il  Saiuatore  ledente 
in  vna  fedia  di  cinque  piedi,  che  pefaua 
no.  libre  ■ dodici  Apoitoli,  e quattro  An- 
geli pur  d'argento  , alti  anch’efiì  cin- 
que piedi , pelando  culmino  Apollojo  90. 
lib.de  ogni  Angiolo  115. c'1  cohnigno lici- 
to era  di  pelo  rii  101.5.  lib .Per  cosi  celebre 
imagme  del  aaluatore,  a cui  tu  l'iilefia  ciuc- 
ia dedicata,  fi  nomò  ami  bahlicadel  Sana- 
tore , che  Coftanciniaua,  a dificrenzad’vn' 
altra  baffi  cadell’rltcfiouonic  , diputacaa' 
publici  nego  ti) , e fituata  nel  terrò  none , 
prefio  il  tempio  della  pace, come  affermano 
Sello  Raito.c  l ubho  Vittore.  , . 

69  Soggiugue  l'autore  delhbro:  Me- 
defimamentc  v'cra  di  dietro  fi  Saltatore, 
pur  di  cinque  piedi  «dirimpetto alla  tribu- 
na ,eledcnte  nel  trono;  quattro  corone  d’ 
oro  eoo  venti  delfini,  cialcuna  delie  quali 
pefaua  15.  lib.  vo  laro  con  di uerli  delfini 
fimìlmente  d'oro  di  it.lib.  la  camera  del- 
la baffi jea  altresi  d'oro  di  3 oo.ilib.lt  «e  altari 
d'argéto  di  Joo.Ubfiecte  patene  d’oto  di  30.' 
bb.  I\  na,  e ledici  a argento  , cialcuna  delle 
quali  pefaua  js.Ub.  lette  (tifi  d’oro  di  io. 
lib. l vnc,e  venti  d'argento  di  15  dueame 
d'oro,  che  peuuano  100.  hb.  c venti  d'ar- 
. gento,  che  ne  pelauano  100. & altri  vafi  ; 
quaranta  calici  minori  doro  d' vna  lib.  1' 
uno  ; calici  pur  minori  mmtficriali  cinque- 
cento di  due  hb  1 vno . 

70. 7 1 Simigliati temtnce  per  orna- 


mento, delta  hufi'ic.u  v»  feto  d’orodi  jo- 
l.b.jcon  e franta  delfini,  collocato  aunnei 
l’altare,  oue  ardcua  olio.nardinopilhco; 
vn’altro  d'argento  con  venti  delfini  di  40. 
hb.c  quarantacinque  altri  nel  corpo  del- 
la bafihea  di  50.  lib.l’vno,ne'quali  tutti 
ardeuail  ptedettoolio  , Nella  parte  delira 
deH'iftefla  bafihea  quaranta  ferì  d'argento, 
e nella  ftnifira  venticinque,  ciafcuno  de' 
quali  era  di  pefo  di  io.  libre; cinquanta 
cantari  ceroftrati d'argento,  nel  corpo  del- 
la ciucia;  di  10.  libre  l'vno,  mettete  tre  d' 
argento  di  joo.  lib.  l'vna , e fette  candelie- 
ri d’auricalco  ornati  d'argento,  pelando 
ognuno  300.  hb.  Coti  l'autore  ; il  qual’ 
anche  conta  le  copiofe  rendite  pur  da  Cor 
flautino  applicate  alla  medefima  bafihea 
Lateranenie . Per  le  quacole  appare  adem- 
pierli , fecondo  quefia  parte  ancora , quel 
che  predille  il  Profeta  : » Maina  gloria 
1 temili  Uìius  nouijftma  , cioè  della  Chiefe,  * ■*-  ' 

plafyaàm  prima  : conciofiacolache  1 vati  *• 
della  ChiefeRom.  ( per  falciar  l’altre  chie- 
fe  fparfe  per  tutto  il  mondo)  d’afiai piu 
ricca  valuta  bufferò,  che  quegli  del  tempio 
di  Gerufalem  . Ne  puofli  ciómettqrc  in 
dubbio , percioche  tufibo  alle,  ma , d1  ba- 
tter compilato  vn  particoiar  volume  degli 
ornamenti  d’vn  fol  tempio, che  l’iflcilò  Im- 
peradore  fabbricò  dapoi  in  Getufalem  . 

Dunque  fe  1 doni  fatti  fol  ranco  ad  vna-» 
chr  fi  erano  tali,  e tanti;  che  marauiglia  è, 
fe  1 prtfenti  fatti  dritti  a piu  chiefe,  lou’an- 
zi  riluciti  in  breuc  hbucciuolo  , che  de- 
ferirti {Oltre  a ciò  chi  non  cederà , che  il 
Cbriitiano  Imperadore  non  v’ingcgn  fife  dì 
fere , che  le  chiefe  di  Roma  fodero , e con- 
parifiero  piu  fplendide  , e piu  celebri  de' 
tempi)  di  Cioue  capuolino,  c degli  altri  , 
idoli, maflàmamence  effendo  fi-li  per  add. e- 
tto  vii  1 gentili  di  rimprouerare  a'Chrifiia- 
ni,  che'l  culto  de)  Dio  loro  folle  vile,  c len- 
za fplc  odore? 

71.73  Nè  marauiglia  è,  che  tanto  fz- 
cefic  perla  vera  religione  colai,  il  quale-/» 
effendo  già  idolatra  hauea  riempiuti  i tem- 
pi) degl’idoli  d’immcnfi  doni , come  certi- 
fica l'oratore  nel  panegirico  . b Quindi  ^ _ 
hebbero  origine  k querele  degl'hiltoi  iti  *rS  * 
gentili,  che’l  tiprefero  di  prodigalità , di- 
cendo hi  lui  Aurelio  Vittore  ‘ qutfte-»  clnCófi 
parole  , da  noidi  fopra  recitate  : Vndepr», 
airhit  vulgati , Tramala  deccm  annoi  pri- 
flaatijfmui , dmdicim  fiquintibai  latri  , <•  ■ 
dmm  niHijfimis  papillm  ab  prafujienii  im~  , 
midieas  nominatiti  • Ma  debbili  lodare  la 
modeilia  di  Collantino , e di  alcuni  altri 
In, per udori  ChrilUuni,  li  quali , potendo  .. 
(pogliaje  i tempi)  degli,  dei,  pieni  (li  ric- 
che*- 
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éhttfci  cora’hitueano  gihfiltto  alcuni  Im- 
péradort  gentili,  i'c  n’altenocro  : « e pure 
pOteuanoferlo  a gran  ragione  «si  percfto 
non  vi  douea  eflere  culto  veruno  dedo* 
rnoni.e  si  ancora  perche  così  farebbono  ve 
miri  a compenferele  rapine , che  forfè  in-. 
500.  anni  1 fedeli  haueano  patito  dagli 
adoratori  d’idoli  tanto  lutile  cote  publi- 
c he,  quanto  prillate.  Ma  inoliente,  ouc 
non  bauea  luogo  t'imiidia  del  fenato  » Co- 
ftanrino  tenne  altro  itile,  come  innanzi  al 
fuo  tempo  racconteremo  : tormamoJiu- 
ra agli  atri. 

74  Trouafi  etiandio  negli  cfemplavi 
Greci,  ch’egli  determino,  elle  ognuno  ,di 
qualunque  conditionc  , fi  poteflc  libera- 
mente tar  Chriftiano  : e imperò  gl’ifieffi 
atti  fan  fede  , che  mo lòffi miabbracnarono 
ia  anitra  tede.  Agging*ve»Nicef©ro,  b che 
in  Roma  vennero  al  acro  lente  i’iftciìo  aiv* 
no  dodici  mila  huomini,  e piu,  oltre  alle 
d5ne,ed  a’fenCHilii,  Ma  quello, «h'eà  derma 
deil’dferfi  Crifjpo  Celare  battezzato  in-* 
compagnia  di  enfiammo , è «xamiciio  er- 
rore , come  le  cole  dette  di  fopra  chiara- 
mente dimoftran». 

7:5. ec.  Recitali  ne’medefimi  atti  vn’ 
oranone , fetta  daH’Imperadrwe  nella  bati- 
lica  Vlpia  ( era  quella  nel  foro  Traiano,  no- 
mata ancora  da  Publio  Vittore  balli  i.ca  di 
Traiano,)  al  fenato  , e popolo  Roma»-:© 
moftrando  la  vanità  degl'idoli;  «ferrando 
tutti  ad  accettar  là  fant»  fede,-  e dicendo  di 
volere,  che'prelafi  della  Chriftiana  religio- 
ne prendefiero  gli  priuitegq , c’haucaoo 
jbaimtoi  facerdoti dc’tempij . 

79  Ma  quali  erano  ipriuiiegij  di  colo** 
fo  ? fra’facerdotifopraftaua  il  Re  delle  co- 
le facrt, (olito  ne’conuiti  d*  vfseghiare  fopra 
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foieuano  fcopr  ir  fi  a quelli,  che  incontrai»* 
no . Oflcrua  al  predente  quello  Itcflo  fi  Pa- 
pa . Ci  fono  molti  altri  riti  recitati  da  Gel- 
Ilo,  * e da  altri, alcuni  de’qualifuroQoriiìu-  a Uh.  io. 
ttcicomefuperditioii  da’Potefici  Cbriftìa-  c.ti.AUx 
ni.  Óltre  a ciò  vellicano  ifecerdotidegri-  ab  Alex . 
doli  la  pretiofa  porpora, cioè  a dire  quella, 
ch'era  tinta  dite  volte,  b vfauaft  anche, 
quando  s'ordinaua  il  lommo  facerdotc , di 
ornargli  1)  capo  con  vna  benda, e corona  <x‘ 
oro.  t Mai  fonimi  Pontefici  delia  legge 

ChrifHana  molto  auanti  Cottauciuo  ,egli  

ApoftoJi  ftefli  furono  vfeti  di  portare  nelle  P*»tiepb, 
cole  (agre  vna  iaminad’oro,  coni’addiccro  tbren.to 
ne’  noli  ri  annali  fi  può  trouare . Ma  tot- 
tubano  a Colìantino. 

«©.Si  H attendo  effo  finiao  il  fuo  ragìona- 
méto, gridò có  applaufo  li  popolo, foggiugo- 
no  gli  atti,  per  lo  fpatio  quali  di  due  bore, è 
ir  gran  voce  difie.Pertfca  chi  nega  Chriflo . 

Altro  Dio  non  c'c,che  quello  de’Cbrilliani . 

Ghiucfernli  icempij , e aperte  fieno  le  Ghie* 
fe . Quegli,  che  non  adorauo Cfariflo  fono 
nimici  degli  Augufii.  Quegli  che  non_« 
adorano  Chriflo  lon  minici  de’ Romani» 

Colui, c’ha  faluat*  1 Augufio,  egli  c il  vero 
Dio.  Viua  fempre  chi  adora  Chriflo.  Gr- 
anfino fuori  di  Roma  i facerdoti  de  ttai, 
pij.  Deh  comandate,  che  purhoggi  fcac» 
ciati  uè  fieno . Alia  qual  voce  foggi unfe-a 
Tlmperadore , che'l  ficruigio  di  Dio  noau* 
debbe  «fióre  sfowato^na  volontario , e che 
cotneche  non  fi  fodero  fatta  Chriftiadi# 
non  perquefio  hart  bbono  perduta  ia  fi» 
gradai  fe  bene  gli  firn  bboao  Itaci  molto  pi» 
cari  ciò  facendo , cobi*  egli  ardenti ffima* 
menta difidcraua  , e pregauagli . Et  alia** 
fiat  tornane  o efio  ai  palagio:  Tu»  citò* 


„ _ _ > tot,  dicono  gli  atti,  tereit  Umpadibmfqne  re- 

tutti . Eraui  anche  il  pontefice  maflimo  , f pietà  ter  mata  * #/?,  Vfauafi  di  fere  tali  mcemitatè 
arbitro  delle  cofe  fiumane  , e diurne,  lì  oflèquij  a*  principi  Romani , mentre  an- 


c inveri,  comé  breuemente  narra  Fello,  e Quan- 
0f4o.  ta  foffe  la  podelfà  deli’augure^quaMe  vo- 
lta, annulla»»  i foléni  fquTtinij,c  dfpoaeua  i 
confohjlo  dichiara  Cicerone  . Era  loro  vie- 
d 99  Utm  tato, dice  Plutarco,  è ilcaualcare,  ma  per 
4.40.  rampi/fima  lor  dignità  vfauano  il  carro. 

Coilume  fmgulare  de'facerdoti  era, come 
e Li*.  13.  afferma  Tacito,  « entrare  in  Campidoglio 
in  carro  : e così  veggiamo;  ctK’Rom.  Hon- 
I , * J telici  , fecondo  che  fcriue  Ammiano,  e 
1 * 7*  andammo  per  Roma  in  piccioli  cani  : Pro- 
etdnat,  dice  egli  t vehitttlii  infidentes  eir- 
g99.R0»  eupffeSe  ve  fìtti»  Ancora  era  ripu  tata  ia_j 
4 9 io  Cf  foprad-.tra  dignità  grande  , conciofia- 
) »ttr  1.5.  chc  per  tefiimonianra  dell’autoie  Acflò 
*'%  **?$*'  cfl»  mai  non  feopriuano  la  tefta  , fegnó 
9 C l.H.  pr0pri0  dc’fecerdoti  chiamati  Flamini  : la 
*•5**  doueglialttì , fi  come  ferme  Plutarco,  g 


da  nano  pÉrla  ftradar  peroche  diCcfere 
iafciòicrittóSuetonio  : d Aftexdttijut  tm  4 j9 
fitol tur»  ad  lumi»*  , ij»»dr»g$%t»  defhmntit  f.  57, 
dextra  areju*  Jini*?ra  Ijchoachet  * gettanti-  * Lychnet 
bus.  EtHerodiano  « dimoftra  , che  fu  in*  etjt.i. 
fegna  degli  Auguili  1 ’eflere  accompagnati 
con  fecelle , mentre  dice  di  Martia  : Preter 
ignem,omnes  kenetes,  velut  Attgufìa , et  tri- 
Iwi’Yevnr  e e d'Elagabalo  .*  Difendente 
ertam  cum  fattbus  vtrinque  fef»le:C  di  Gor- 
diano : l£»u  de  more  prefer»b*t»r . 

8i.ee.  Secondolecofe,  cheCoftanti- 
no  dille  nel  ragionamento  fetto  nella  bafi- 
lica  Vlpia,  egli  pubiicò  per  tutto  l’imperio 
vn’editto,  col  quale,  predicando  ia  verità 
della  Chri(lianattIig5one,&  efortando  tut- 
ti a prender  la  vera  credenza,  afferma  no» 
douerfì  alcuno  sforzare  ad  effe  > ma  beu'a 
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.Biotta  allegrezza  riccuerfi  quegli  , che  di 
voglia  le  li  accollano , aggiuguendo  d ha- 
uer  dilidcrio  » che  tutti  a i'ua  mmatioue  ciò 
. t'aceflcro . Recita  fi  queita  legge  4da;Eide- 

a rif.ee»  j per  la  qual  coù  * ingannino  colo-: 
i r.c. 4*«  r0(ii  quali  anuiJuno,  che  CoUantiuocbiufe 
47  4**  i tempii  degli  dei.*  e vieto  gli  lagrificij 
.loro,  jf  * ; 

■9»,  ec.  VerOfè  nondimeno  , ch’egli  fe- 
b IbiJl.t,  condo  che  conta ribello  autore , b duna 
<•.  43-44*  k principali  prefetture  delle  proni ncie  a’ 
•45*  Chriiliani  * de  ad  efli  fuigulai  mente  era  fa- 
noreuolc  , e prohibi  a'magiftrati  gentili  , 
che  non  potettero  pubicamente  facrifica- 
re  : & in  quella  guiù  ì pagani  veniuano  ad 
«fiere  allcttati  alla  finta  tede . Aggiunge  fi 
buon  principe  due  altre  leggi  , convna— » 
delle  quali  vietò  gl  indouiuauienti  ( del 
cZJb.u  che  forte  fc  ne  rammarica  Zofimo  e )e 
non  l’altra  ordinò,  che  per  tutto  l'imperio 
£'edificafiero,con  danari  del  pubhco  , fon- 
t.uofe  chiefe,  com’hauea  egli  cominciato  a 
■fare  in  Roma  : e di  ciò  lentìe  avclcoui,  e 
pre  fidenti  delle  prouiocie  . 

97. 98  Equi  non  e da  tacerebbe  fi  nar- 
ra negli  atti  di  S.Siluc Uro, come  Cullammo 
fu  ragguagliato  del  dragone  ,cbe  ftaua  nel- 
la ipe lotica,  c coLiiato  vccideua  gli  huomi- 
ni,  eche’l  ùnto  Padre  gli  chiufe  la  boc- 
ca , e fegnando  col  feguo  della  croce  le-» 
.porte di  metallo*  conte  quali  flana  rifer- 
fatodateiolloio  perpetua  prigionia . Ma-» 
; . 1 . come,  crediamo  efler  vero  il  fatto» il  qual'e 
riferito  da moltiflìmi  fcrittori Greci  ,c  La- 
...  « tini;  cosi  tegniamo  ,che  gli  aiti  fieno  tea 

. > ....  ri  in  quella  parte  fallati , contenendo  efii 
alcune  cole  fuori  d’ogni  verità  com’adi- 
re * che  S.  Si'uellro  lerrafie  le  porte  del 
luogo. onci  duuoraua  il  dragone  , tino  a! 
dì  del  giudicio , con  che  pare  lignificarli, 

. «he  quella  bcllia  in  fino  all'hora  durerà  ; 

_ •*  ...  cola  della  quale  non  te  ne  può  fingere al- 
cun’altra  piu  fauolofa . Dice  il  Meta  tra  ile, 
che  tarantolate  ftaua  nalcofo  tetto  il  Cam- 
pidoglio i perauucntura  nelle  fauifle  capi- 
ti Feff.  tolinc , ch’orano  d alcune  fpelonche  , e 
vtrb.  /*•  ciAcrne  fotterranee  : tuttoché  altri  atièr- 
Hijfi  Geli,  mino , chlc’fteffe  alle  radici  del  palacinp , 
U i r. io*  di  contro  al  Campidoglio,  e pieno  alle  tre 
■<mlounfl»fopra  delle  quali  ferme  Statio  , 
.offerii  già  coitecata  la  flatua  cqueilrc  di 
pomiciano  ..n;  1 

• 99  Cunciofiacofa  poi , che  tutti  dica- 
jio  cfierc  ; fiato  tal  ferpente  predo  a’Ro- 
mani  facroia  uro;  ci  recano  a memoria-* 
quello,  che  da  Eptdaurofu  condotto  gut^a 
#louia  con  publita  legazione, ptudifcac- 
-ciare  la  pcbilenria  ,.e  dedicato  atfciiicwla- 
pk>  ; & anuen jachc  : lìa  bifojyio  dire , che 

Wsf*  vt 


moiiff*,  effendo  dappi  palTati  tanti  fecoli* 
tuttauRPlinio  * attenua,  che  duraua  an- 
cera  a(uoteu«po.  Sonqueitelefuc  paro- 
le,  Atqui  M fìgini  AtftuUpiut  Epidaur f 
JUm*m  *Àn.Hui  off , vulgo  psfatur  Cria 
demiOHi  i oc  n'Jii*c**dtjs  fami**  exureren* 
tur,  »o»  affa!  foeundit  uff  forum  tastiera . 

100,  ec.  E Bel.mqè  mpdibde,  che  S. 

Siluellro,  per  leuare  Ulupcrititionc.riter- 
rafle  ia  cella  di  quel  dragone  ,da;ftoniaaì 
adorato, non  trouandofi  da  indi  innanzi  al- 
cuna ricordaiiza  di  quella  razza  di  felpe  n- 
ti,che  tanto mulciplicauano;  fe  non  che 
i gentili , non  volendo  rimaner  prilli  del 
lor  dio,  che  l'apeuauo  effer  morto  di  fame*  » 

percioche  dice  Fello , b che  li  folcua  nu- 
drire  lolamente  di  carne,  ne  fecero  vnQ 
di  legno,  o d’altra  materia,  e poterlo  in  vn^  Acc».*?- 
fpelonca,  come  te  folle  viuo , e d’afpetto 
terribile  : il  quale  vi  bette cosiintìnoad 
Onorio  Imp.  quando  allMtimo  fu  feo- 
perto,  e tolto  via  l’inganno  da  vn  fante? 
monaco,  fecondo  che  per  S.  Profperoii 
racconta  «Ne  lafciamo  di  dire , che  ni  ài- 
ucrfe  prouincie  fi  videro  talhora  dragoni 
-di  fmifurata  grandezza , c furono  veci  li  ua 
huomini  ianti  fi  come  fcriue  S ozoni  e* 
no  c hauer  fatto  S.  Amcioa  Nicomedia;  QLib.$. 
e l’ibctì©  afferma  S.Girolamo  d di  S.Hila-  03  5. 
rione,il  Mcrafratte  di  S Teodoro,  Fortuna-  ài*  HiUr 
to  di  S.  Marcello,  & altri  d'altri  limili . Ma 
è vicino, e domettico  l’efempio , che’l  Bi- 
bliotecario copta  di  beone  quarto  fommq 
Pontefice  i ilquale.fettofi  vedere  in  Ro- 
ma entro  voa  cauenca  predo  y unta— f 
Lue  ia,  detta  ia  Òrtea,  vn  terribil/cipcmo, 
che  col  pellifero  fiato  vccideua  gli  h uomi- 
ni, poiché  hebbe  ordinate  publicheora- 
tioni , ito  al  luogo  lo  iè  fuggire  per  manie» 
ra,che  mai  piu  non  fi  vide.  Soieuafi  di- 
pinger nelle  cbiefe  l imagine  di  S.  Silue- 
llro con  vn  dragone  legato  a'iuoi  piedi  » 
come  trofeo  di  v ittoria , per  hauere  i!  fanto 
ree  ilo  quell'animale  . E canto  baffi  hauer 
detto  intorno  agli  atti  di  S.  Siluellro . 

103.  104  Profcguiamo  bora  il  rima» 
nent«  deil’hi lloria  (felle  chiefe  fabbricate 
in  Roma  da  Collnntino.  Contitene  in_* 
prima  auuertire,  che  le  fece  congrandif- 
lima  celerità  „ come  dimoflrala  cobra ttu. 
ra  Ile fià  , dica! preferite  fi  vede  • impero»  £*» 

. ichc  le  bali  delle  cotound  JK>n  fono  dell' 
dbefib  lauofio,  e le  colonne  fono  di  diuerfit 
materia  d i marmo , ed  hanno  i capitelli  d’ 
ordine  differente  : la  qual  diuerfita  lì  feor- 
ge  anche  ne'iimitari  delle  porte, &in  altre 
,cofe»  Laonde  chiaramente  appare,  eh* 
l'tliede  bafiliche  fi  fecero  in  fretta  conio 
louinc  d’altri  cdifitij.  Non foàeriua indù» 
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grò  il  feruente  fpirito,  del  quale  l'animo  di 
> * ••  C'oftnimBo  infiammato  era  : e che  egli  vo- 
*.  lede , che  con  fomma  preitezza  li  favellerò 
le  fabbriche , lo  dimoftra  cièche  rel’criffe 
a L.r.Je  ajvicnandro,  » ordinandogli , che  auuifaf- 
•ftr.fHll.  fe  j magiltrati , che  gliene  deflero  contez- 
C.Theod.  za, innanzi  dicendo,che  l’opere  fodero  for- 
nite , che  cominciate  . fi  mancando  gli 
architetti  a tante cofe,  chcfaceua,  ne’pro- 
curò  di  lontano,  concedendo  loro , per  al- 
I»  L 1.  de  iettargli,  varij  prtuilegij . b Ma  tanta  fret- 
excttj.ar-  ta  fu  poco  gioucuole  alle  fabbriche  : per- 
; V ‘ c-  cicche  Zoftmo  attribuendogliele  a vitio 

1 **c*'  dice  : c Spendendo  Collantino  molto 

cZof.  /. 2.  Renaio  publico  in  editici)  mutili  ( tali  fti- 
maua  l’empio  eflcre  le  chiefc)  ne  fece  al- 
cuni , che  non  dopo  molto  caddero, nó  ef- 
y fendo  durabili  per  l’afirettamento,  conche 
fi  lauorarono . 

105. 106  Oltre  alle  mentoviate  bafili- 
che  ne  fabbricò  molte  altre , delle  quali  fe 
no  fa  mentioue  nel  detto  picciol  libro  in- 
titolato, De  munificenti»  Confanti»* . Non 
però  s edificarono  tutte,  (fecondo  ilparer 
noftro  ) nel  medefimo  tempo  » ma  mentre 
egli  ville  con  diuerfe  occafioni  . Impero- 
che  nell’Atrio  Sefioriano,  apprefio  il  tem- 
pio di  Venere,  c diCupidme , dilfrutto 
quello  poiché  fu  trouata  la  Croce,  fece 
in  honor  di  ella  la  nobil  chiefa , detta  Geru- 
falciu  , riponcndoui  vna  parte  del  fantifiì- 
mo  legno , e arricchilla  ai  pretiofì  doni  d‘ 
oro,  e d’argento,  e di  molte  poffeflioni . 

107.108  Nel  mede  fimo  tempo,  fog- 
giugnefi  nel  prefato  libro,  fece  la  bafilica  di 
3.  Agnefe  a richieda  di  fu  a figliuola,  col 
battillerio  nell’iftcfiò  loogo,  oue  fu  bat- 
tezzata Coftanza  fua  forella , con  l’altra-» 
Co  danza  figliuola  di  lui.  Maquandoelle 
riceuelfero  il  fanto  lauacro , e lode  ed  fica- 
ia quella  chiefa , non  fe  ne  fa  nulla . Con- 
tafi  per  Tinccrto  autore  appreffo  S.Ambro- 
òSer.Ht  gio,  d ch’eflendo  Colta n za  figliuola  di 
lATt./ignc  Coftantino  ripiena  di  piaghe , n’andò  di 
cotte  tempo,  eflendo  ancora  gcuti,k‘ , a far* 
oratione  alfepolcro  di  S. Agnefe, e quiui  fo- 
praprefa  da  vn  dolce  lonno  , le  apparue  la 
fanta  dicendole  : Cenfanter  age  , Confan- 
ti» ,&  crede  Dominum  lefum  Chrifum  Fi 
lium  Dei  ejfe  Salumtorem  tuum  Kper  tfnem 
modo' confettieri!  omnium  vuluerum  , que.  in 
torpore  tuo  patene,  fanitatem , e l'inferma 
deftata  fi  trouó  perfettamente  fana , con_» 
fomma  allegrezza  del  padre,  e de’fratelli , 
li  quali  ella  pregò , che  doueflero  tabbrica- 
rc  quella  chiefa:  e rifonando  per  ogni  parte 
la  fama  di  quello  miracolo,  tutti  gl’infermi, 
che  credendo  s’accoltauanoal  facro  fepol- 
cro,guariuano  . Pcrfcuerò  poi  Cofta,nza,di 


cui  diremo  anche  piu  innanzi , nella  rirgfJ 
njtà.el’ifteffoad  imitazione  di  lei  fecero 
atfaiffime  altre  , riceuendo  il  facro  velo , 

Tutto  ciò  l’autore  . Quella  figliuola  di 
Coltantino,  che  fece  la  cniefa,  fi  fuol  chia- 
mare Coltanza  ; ma  veramente  il  fuo  uo- 
me  fu  Coltantina,  fecondo  che  fi  vede  nelle 
memorie  antiche  , e fpettalmeHte  in  vna_» 
in fcrit rione, polla  nella  medefma  chiefa , e 
cosi  ancora  la  nomina  S.  Altelmo  vefcouo 
degli  Angli,  a Diceli  poi, che  quella  bali-  *I***rr» 
lica  fu  edificata  da  Coltantino  , e da  Co-  **  Uud. 
ftantina  j mtpercioche  egli  fomminr-  Vtrl‘*P*d 
ftrò  le  fpefe della  chiefa,  che  la  figliuola  Camf.r» .5 
impr eie  a farla  fare . I varij  donaci ui  d’oro, 
e d'argento,  e l’entrate  date  tifili  e Ha  elvie-  a 5 **85  5* 
‘fidai  medefimo  principe s’annouerano  nel 
citatolibro.  • » 

109.ee.  In  quanto  a Coftanza  forellft 
deH‘lmperadore,e  moglie  di  Ltciuio;  dan- 
do ella  in  Nicomedia  , Cfc  oltre  modo  difi- 
dcrando  di  vedere  l’ima jinc  del  signore, 
ne  fenile  ad  Eufebio  velcouo  ».  efartenfe,e 
metropolitano  di  rutta  la  Paleltina,  oue-/ 

Chriltoera  dimorato  in  vita  mortale:  cpo- 
tendo  egli  lare, ch’ella  il  fuo  piacere  hauede, 
perochelcriue  b d’hauer  vedute  l imagioi  bLib.  7, 
di  Chrillo,e  degli  Apoltoli  Pietro,  e Paolo  c.  14, 
dipinte,  c dilige  nteméte  cultodire>nódime- 
no  come  colui, che  non  che  era  Arriano,m^ 
imbcuuco  della  folle  herelìa  de’Teopafchiti, 
che  riprouauano  le  fagre  imagi  ni  ,le  rifpo- 
fe  c non  edere  appredòdile'tai’imagme,  c fitftid 
e le  indillo  le  fuc  hcrelie,  com  altresì  fece-  Nican, 
ro  Arrio,  & Eufebio  Nicomedienfe  : ed  ella  conc.\x. 
fregiato  il  candore  della  fede  cattolica , 
cnauea  riccuuto  col  battefimo  in  Roma» 
divenne  non  pure  Arriana  , ma  fautrice  , e 
protettrice  della  pcrtìdiflima  fetta.  Per- 
che S.GiroIamo  d Jafciò  fcritto.  Arriut.  d Adutrfi, 
vt  orbene  Uectperct  , fior  or  em  pr  incipit  anta  Pelugmm 
deiepit , »i»Qefipk 

iii.ee.  Aggiugne  l’autore  del  prefitto 
picciol  libro  ,che  Coftantin©  fé  la  bafilica 
di  S.  Lorenzo  martire  nella  via  Tiburtina, 
nel  campo  verano , & vn’altra  nella  via  La- 
uicana  in  honor*  de’SS. martiri  Pietro,  e 
Marcellino  jarrichendole  al  fuofolito,  fe- 
condo che  iui  fi  racconta . Ancora  fi  fa  • 
mcntione della  bafilica  Ofticnfe  in  honore 
degli  ApoftoliS.Pietro , e S.Paolo  , e di  S. 

Ciò:  Battifta  ; dell'Albanenfe  iu  memoria 
dell’iftcfiò  S Gio:  della  Capouana  per  gli 
Apoltoli,  e della  Napoletana  in  honore pa- 
rimente degli  Apoltoli,  e martiri, dall'iftef- 
fo  Coftantino  fabbricate  . I vafi,c’habbia- 
mo  di  fopra  nominati , alcuni  ieruiuano 
per accenderui lumi,  cornei  ceroitrati,  i 
candelieri,  i fari, i cantari,  e le  corone  co* 

del-  * 
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bellini  : nitri  per  vfo  della  faatiffima  Eucha- 
riHia,fi  come  i calicele  paté uè, l ame, e le  me 
irete  -.altre  pc'l  batte  limo,  come  gii  iati , e 
cosi  parimente  gli  altri  van , che  lì  trouano 
nominati  pclues  . J timiamaterij erano  per 
r lare  1 prolumi . In  molte  altre  città  ancora 

d Italia  li  conici  ua  la  memoria  d’altre  chie- 
fc , fatte  con  molta  lpefa  dal  Chriftiaoo 
Jmperadorc . Oltre  a ciò  certa  cola  e , che 
fi  fece  1 1 lidio  in  piu  prouincic,  e fra  l’al- 
cre  nobili  bafilichc,  per  Collantino  cdi- 
9 Deglor,  ficate  1 conta  Gregorio  Turouenic  * di 
rn*rt.c.9.  quella  della  madre  di  Dio  nella  Calila,  nella 
qual  fabbrica  dice , che  auuennc  quello  bel 
miracolo, cioè  chcnó  trouandorarcbicetto 
modo  d’alzare  le  colonne  » per  la  loro  lini- 
furata  grandetta  , gli  apparue  1 alanti  (lima 
Vergine,  dicendogli  chcprendelTe  l’aiuto  di 
tre  fanciulli,  e cosi  ageuoiiUìmamentc  le_> 
maneggio coniltupore  di  tutti . 

116  Ma  è degna  di  perpetua  ricordai»* 
za  la  modeitia  grande  di  Coltantino,il  qua. 
le  auuegnache  ergeile  tante,  e si  celebri  me- 
morie in  honore  di  Dio, e de  fanti , si  in  Ro- 
nfiate si  in  piu  altri  luoghi  dcll’imperioj  non 
fu  vlatodi  mettere  ìnfcnttionc  col  fuo  no- 
me, dilpregiàdo  il  Chriitjamflimo principe 
quello, che  gli  altri  lmperadori  baueano  va- 
namente hauuto  a gran  capitale  ; ed  im- 
pcrcioche  Traiano , tenuto  da’gentili  il  mi- 
gliore di  tutti , in  eufemia  dello  fue  opere 
hauea  polio  il  proprio  nome  j Coltantmo  , 
come rifer lice  Aurelio  Vittore , fe  ne  ?ife , 
gratiolamente  chiamandolo  herba  murale  , 
peroche  il  fuo  nome  fi  trouaua  fouente  , fi 
come  quella, attaccato  a'muri . 

117.ee.  Roderebbe  hora  di  trattare 
della  donatione  dell’ifidfo  Cofiàtino, intor- 
no alla  quale  fi  fon  fatte  aliai  quifiioni.ma  la 
tralalciamo , pere:  oche  non  polliamo  reca- 
re nulla  oltre  a quello,  ch’e  fiato  detto  dagli 
altri,  c l replicare  l’ifteflo  colà  e nó  che  no- 
tala, ma  otiola . Ballerà  dir  qui, non  douerfi 
negare, che  Coftantmo,il  quale  lafciata  l’an- 
tica fuperilitione  abbraccio  concia  volontà 
debellatori,  e del  popolo  lareligion  Chri- 
ftiana , la  fauorafic , oc  honorafleìa  quanto 
feppe  il  meglio.e  quàto  piu  poilìbile gli  fu  : 
al  che  fare  veniua  (limolato  si  perla  pietà , 
la  qual  fu  in  lui  grande  oltre  ad  ogni  creden- 
za,^ si  per  Mlpparente  gloria  del  fuperlti- 
tioio culto  de’gentili,  e si  ancora  perche  gli 
era  il  fenato, come  fcriue  Zollino, diuenuto 
contrario, c publicamente  fparlaua  cétra  di 
lui.  Per  la  qual  cola  non  pure  concedette 
a’ prelati  Chrifiiani  pari , e maggiori  priui- 
legij  di  quegli  de’iacerdoti  gentili,  ma  con- 
ciotoflccolache  egli  fapclfe,che  nella  chie  fa 
Rom,  dimora  il  principato  di  lucra  la  C fin- 

« . Ì 


fliana  religione  » e vedefleia  polla  in  mero 
.di  pefiimi  rimici,  l'arncchi  in  odio  loro  df 
grandmimi  doni,  diedelefomma  potenza,  e 
e itabililla  con  diritti  grandi . £ come  che 
lainodeitia  de’lommi  Pontefici  non  fi  va- 
lede  di  alcuuidielii,  per  tutto  quello  non 
li  può  negare,che  non  le  fieno  llace  conce- 
duti: li  come  ne  anche  potrà  alcun  dire, 
che  Augurio  non  delle  al  fenato , fecondo 
che  a fie ima  Dione,,  * le  prouiacie  del-  * 
l’Africa , dell’Alia , della  Nuimdia, dell’Epi-  qfi 
roda  Grecia , la  Da’ macia  , la  Macedonia,  la 
Bitiuia,  il  Pout^ , Cirene,  la  Media,  la  Sardi- 
gna,e  la  Spagna  Betica, ancoraché  gl  Impc- 
radori  dopo  lui  ne  dilponcflero  a benepla- 
cito loro.  E per  vero  dire,  che  Coltantmo  * * " 
facelle alla chiefa  Rom.  que'doni,  rie  gran- 
de argomento  il  v edere, che i Chnfiiaoiifi- 
mi  principi  di  Francia , togliendogli  a Lon- 
gobardi, profetarono  nelle  lor  r.ah  fcrittu- 
re  direitituirgli  alla  chiefa  Rom.  Impero- 
clie  le  ella , innanzi  che  Re  di  Francia  le_a 
conccdeilero  1 priuilegij , 11’haucagiail  do- 
minio , donde  patena  hauerfelo  acqui  fiato» 
le  non  che  per  ognidirutole  ficonucniua? 
cflendo  cola  certa  ciòeflcrft  fatto  fenza-# 
forza  veruna  d armi,  e tacendo  , né  punto 
richiamandofcne  gl’  lmperadori , che  di  ' 
que  tempi  r jgnauauo  in  oriente,  per  altro 
poco  amatori  della  chiefa  Rom.  come  co- 
loro,li  quali  furono  arditi  (di  che  fi  ram- 
marica S.  Gregorio  b ) di  farlafi  tribù-  b/»  •»•?/. 
taria ...  fxmt.ver 

1 13.124  Quello  anno  me  de  fimo  a 30.  ftc'Tota. 
di  maggio  S.Siluefiro  Paparaunò  in  Roma  dieoxpr. 
vn  concilio  , il  quale  fu  celebrato  nelle  ter- 
me ili  Traiano,  nel  titolo  noueljamente-# 
fatto  dall'iiteflo  Pontefice,  & arricchito  da 
Coltant.no d’argenteria, e d’entrate,  come 
lcriue  l’auiore  del  lopradetto  piccioi  libro, 
che  tratta  delle  baiìhche  fabbricate  dal- 
rjftefl’olmperadore  , Dicelì  negli  atti  del 
• concilio,  li  quali  fon  ripieni  d’errori  f che-. 
v’interuenmro  284.  vefcoui  : ma  la  collet- 
tione  Cr  cicoria  na  ri  annouera  fol  tanto 
a30.De  fifa  mentione  alcuna  de’vefcoui 
Greci, non  effendoui  fiato  tempo  <>i  con- 
uocargli  : ma  S.  Siluefiro  chiamo  fidamen- 
te (fecondo  che  noi  e fioriamo)  i vcl'coui 
d’ltJ,a,  fomminiilrandofi  a tutti  da  Co- 
ftantiuoJc  cole  neceflaric  pe'l  camino, 
fecondo  che  li  dichiara  nel  principio  del- 
l’ifielfo  linodo . Furono  quelle  come  felle 
della  pietà  dcll'Iniperadorc  Chriftiano  ce- 
lebrate co  grande  allegrezza, e con  publico 
ringratiainento  del  beneficio  riceuutofi, 
come  accennali  mede-limo  concilio. 

125  frouaronuifi  anche  Cofiantino» 

Elcna , e Calfurnio  prefetto  di  Roma  , e , 

R r r pari- 
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parimente  Chfiftia;*©.  Inquanto  alcon- 

sCcn.Ha,  icllo»d  conogli  atti, * che  ledendo  i vclco- 
c.  i.  »ftauano  dietro  ad  dii  jn  piede  i preti , 

I diaconi, el  r manente  del  clero  . Il  che , 
per  uoftro  atumo,fcceioairiiOiai  preti  per 
modeftia  ,cffenUola  eonfuetudme  anche 
della  chiela  Ron». che  foloi  diaconi  bef- 
ferò ih  pi*  alla  preferita  de'vefcoui , & i 
. , pitti  fedallero , come  inìegba  S.  Girola- 
v 2»  g moib  tuttoché  egli  li  dolga  dcll’introdoctO 
abufo  , dicendo  d'h.'.uer  veduto  federe  i 
diaconi  fra’preei  in  aflerua  dei  vefcouo . E 
nel  concilio  ( artaginefe  quarto  tu  con—, 
cCenc*  canone  c ffabilieo,  che’l  vefcouo , ouon- 
C*rtb.  4.  nufC  fel^e  feduto,  non  permette ffe,  che’l 
t «4>  * prete  ftelfe  in  piede  : aggiungendomi!,  I 
dht  J.tSc.  c*re  l’iftefl©  Vefcouo, nel  confòrto  deVrcti, 
' ’ facto  in  chiefa, douca  federe  piu  ai to.fapexh- 

do  nondimeno,  che  in  cala  era  collega-» 
toro. 

116. 117  Difpoft© adunque  in  ral  guifa 
il  ccncxlro>$ . Srtucftro  poiché  Irebbe  ragio- 
nato del  guardare  la  chiefa  d all’impierà, ;e 
da!l‘  in  lìdie  degltheretici  ; condennò  nel 
principio  della  prima  artwneHippolito'dia 
tono  heretico  Valentiniano.Cailifto  mac- 
chiato de U’herefia  di  Sabeliio . e Vittorino 
vefcouo  ( non  fifa  di  che  luogo  ) il  quale 
hauea  tonato  ardimento  di  riprouare  i 
cidi  pafquali dalla Chiefa accettati . Che 
non  fi  faccia  poi  altra  mentionc  dell’here- 
fia  Arriana.non  è maraoiglia.peroclfcs’era 
per  celebrare  l’anno  appreffo  nell’oriente 
vtx concilio  gcneraltde’vèCcouKh  tutto  il 
* «tondo, 

■ - ti8  Co  odeon  ati  i predetti her«tfci,’s* 
tordinarrno,  e ftabilironfi  alcune  cofeai 
buon  mantenimento  della  difcipfina  , c 
della  pace  ecclcfiaftica  ; cioè  a dire  ,che  i 
cherici  di  grado  inferiore  nò  prcfumefiero 
di  accnfare  quelli  di  grado  (vpti  torc:  e an- 
* Ctncr  torà  fi  determinò,  * che  delle  rendite  del- 
*<».  4.  la  chiefa,  delle  quali  ella  già cominciami 
ad  abbódare,vna  parte  andafle  al  vefcouo, 
vn  altra  a’cherici , la  rena  fi  conferuaffe-» 
per  le  fabbriche  delle  chiefe , e laquarta  fi 
diftribuiffe  ■’poucri  • Oltre  a quefto  , 
f lLrvd.7»  che  f nelle  parrocchie  non  vi  fodero  fe 
I,  non  due  diaconi,  ma  fette  diaconi  Cardi- 

nali del  la  citta, cioè  regionarij.  Anche  del 
tutto  fi  vietarono  3 fuddiaconr  le  tur/tc. . 

\t<f.  130  L’altro  di  nefla  fecond  i at- 
tiene, impercioChe  mancammo  due  ai  nu- 
mero fette  nario  de ‘diaconi  ,eftèndoui  fola- 
mente  fabiano. Marco  , Liberio,  Arcbida- 
jr.o,  c Giulio  j il  fanro  Padre  ordinò  Pnfco, 
g ll.flSt  e Teodoro,  g Appretfb  con  canone  fi  fta- 
*.  bHi  b quanro  tempo  doueffe  ognuno  mi- 

0 jó.r.u,  nilirarc  mciafeun’o.-dme , guanti  che  (of- 


fe prom  odo  a grado  maggiore . Ma  fono 
nel  te  Ito  traicorfi  degli  errori  nel  nume* 
rodegli  anni.  Aii  vltimo  feceuifi  quella»# 
legge  i che  niuno  giudicafie  la  prima  fede, 
ma  li  bene  tutte  l’alrrc  foggiaccflcroai  gm- 
dicio  di  ella , noo  douendo  il  fupremo  giu- 
dice clier  giudicato  da  veruno, quantunque 
Re , o Imperadore . SotroferMeio  polcia  i 
decreti  di  quefto  concilio  non  fedamente 
S.SiUieflro-,  i vclcoai,  i prèti , e’diaconif 
maCoftantino  Imp.  &Elena,  come  fi  di- 
ce nel  fine. 

) ; 1.  cc.  Da  indi  innanzi  Coftantino^l 
quale  per  addietro  hauea  tal’hora  vacilla- 
to, fi  moftrò  in  ogni  cofa , e nel  cofpetro  di 
tutti,  e maftìmamentede  gtHtili,  perfettff- 
fimo  Chriftiano  ; e fece  pale  le  l'ardente  fuo 
difio  d’ampliare  la  Chriftwna  fede  , ado- 
perando per  la  Chiefa  furto  il  contrario  di 
quel  che  facto  haueanogl’knperaiori  per- 
fecutori  di  e (fa  , come  ben  dichiara  fiufe- 
bio  : » il  quale  fi  conuince  per  fe  foe  prò-  a Jn  r 
prie  parole , che  CoUammo  s’era  batterti-  Conft  l ’ 
co  in  Roma.  c, 

1 3 7 Ancor*  egli  fi dinioftrò  perfetto  * 

Chriftiano  in  quefto  , che  narra  2o«mo . *»  , 
Douendo  refercito,per  cagione  di  certa-#  b 
fefta  de’gentHi,  falwe  , fecondo  l’vfatoco- 
ftume,  in  Campidoglio,  egli  fpregiòtal  rito: 
e venuto  perciò  in  odio  dei  fenato , e det 
popolo,  prefe  configho  di  traportare  al- 
troue  il  folio  dell' imperio  . E certo  c co- 
fa  degna  d’eifere  offeruata  la  gran  muta  tio- 
ne,  ch’e’repenteme-nte  fece  : impcrcio- 
che  la  doue  s era  dianzi  inoltrato  si  crude- 
le,de  inbumano,  cheftefe  le  fpictate  ma- 
ni ocl  figliuolo,  nella  moglie,  e ««'familiari 
fnoiihora  fpogliato  nel  batrehmo  dell’huo- 
mo  vecchio,  vertendoli  delnuouo,  cioè 
delle  fante  virtù  , e maffimaoiente  -della»» 
manluetudtnc  di  Chrifto , non  riuolfe  lo 
fdegno,e  la  fpada  contra  glSnfolenti  fen». 
tori,oè  sbandi,  oprAiodeHe  facoltà  alcun 
di  loro,  com'haueano  fatto  qua  fi  tutti  fiM 
principi  ftroi  prcdecèffori  : ma  vbbidenao 
alla  legge  Chrittiana.c  dando  luogo  aH’irt'* 
prefe  partito  di  girli  altrooe. 

138.  cc.  Per  tanto  fi  mife  in  animo  di 
edificare  vn&inroua  Roma,  nella  quale  no» 
vi  foffe  l'idolatria  : c cosi  tronandofi  eglb 
fegueZofimo  , fraTroade , c Hanttco  !Hé* 
dieuui  principio  ad  v«a  citta, Se  abò-partè 
delle  mura  i malafeiatala  imperfetta,  tta- 
pafcòft  Biiantio , Se  ammirando  ìl  firo  di 
quellacitn  , propofeli  dàmpliarla,  Cc  ac- 
conciarla per  modo , che  forte  rcfidé/a  del 
principe.  CosiTautore»  Che lapartoiH* 
fua  da  Roma  ad  Ilio  fùccedeffe  qoefto 
anno,  chiaranieutc  ti  ritmile  dalie  cofe  d* 

iu» 


Digitized  by  Google 


a Lti.  l. 

c.l> 

b i* 
Ut.  f»a8- 
i vlt-UUt 

f 4- 

c A/mal. 

M- 

C /•  eemp 

Al.  I|, 

Cm*. 

tLii.tu.4 


fC.  d«  w- 

stri  t«r« 
muilt  An- 
do t.  fitti 

crj‘  i**' 


Di  Christ®  Di  Silvestro  Di  Costantino  Imp, 

324.  11.  -^ip. 

-riandofi  colili,  le  recita  interamente  Defili* 

vita  ddl'ilteflo  Imp.  a Epercioche  non  . 


499 


lui  Mi  fcguente  fatta  nelle  parti  orientali. 
Ala  come  pei  lafciato  Ilio  cleggcfle  Biràtin, 
lo  narra  iozomcuo  , » diccdo»che  1 Signore 
glicoiMndòdi  notte  invilioac>cbe  ingran- 
dirle la  citta  di  Buantio  nell*  Tracia  , c del 
Ino  uotue  unitola  dei*.  h Ancora  dicono, 
ch'accadde*  come  fegno  della  diuina vo- 
lontà, quclh»  prodigio.  TrouoÙi,  che  gli 
ilrutnenti  dc’iauoratort  furono  traportati 
ne)  jieo  di  contro  lenta  induilria  fiumana. 

E Zonata  c ferme,  che  vn’aqmla , tolto  il 
filo  a'oiuratori,  il  gittoprcfloa  Buantio. 
bidello  afferma  Cedrino  d de  falli.  An- 
che narrano  gì  1 autori  fichi  ■ che  Collanti* 
no.lUodoperple/fo,  muto piu  luoghi  par 
farai  la  nuoua  città . 

1 4t-i4»  Aggmgne  Niceforo,  « che 

fegnando  1 Impcradore  i I giro  di  effa , e pa- 
rendo ad  alcuni,  ebefufie  troppo  grande  i 
gli  diffe  vno  : quanto  fi  ha  d’andzr'oltre-, 
Signore t al  che  egli  nlpofc  : Fin  ricucii 
fermerà  chi  oli  precede  . Onde  apparo, 
dice  Niceforo,  che  gii  andana  alianti  yoo_* 
celefte  virtù , moitriudogli  ciò,  ch'egli  far 
doucliè  . Le  quali  colie  voiicperauuentu- 
ra accenna re  Gnilliaiano  Imp.  quando  dif- 
fe,* che  la  cicti  di  Coftiocinopoli  l'eia  coli 
migliori  aufpicq  edificata,  che  Roma  anci- 
ca.lnquàtoa  Bu  indorili te*ipo,ch'eia vna 
roMctwà, «molto  celebrata  da  pi  i fr  orro- 
ri : cpertralalctaregli  alcri  , Cicerone ati- 
l'orationr,che  fece  delle  prouincie  c6fo la- 
ri, la  predica,  come  citta  libera  ,fedeiilK- 
cna  a Romani,  e piena  di  legoalare  memo- 
rie : ma  dapoi  pati  molte  rouu»e , coinè-, 
-dagli  Indorici,  c da  quel  che  di  l'opra  dicé- 
ano.li comprende, e quello  bailiààucr det- 
to di  cole  tali. 

143  Quello  aono,  morto  Paolino  ve- 
feouo  d'Aotiocliia, porche  hebhe  reta  quel- 
la ciurla  cinque  anni,  fu  dopo  molti  con- 
tralti chiamato  Elidano  ai  goucrno  di  clià 
dalia  lede  Bereenh:.  Ma  fecondo  la  cro- 
nica di  Niceforo  mantella  enfi  c , che  Eu- 
Raiio  fu  creato  refeouo  dAn  nottua  due 
anni  auan ti, cioè  nei  312.  di  Chritlo,eche 
pe ledette  diciotto . 

144.ee.  Auaoti  la  fua  demone  eri-» 
diuifa  quellachicfa  in  duepotti,  l'ina  delle 
quali,  ch'era  contaminata  dagli  Arriani, 
sdherwa  ad  Euiebio  Cefarienfe , e coletta 
lui  per  vefcouo  cf  Antiochia  : ma  fu  efclu- 
foaall'al tra  parte  de'catt olici , ch'era  aliai 
maggiore  : del  clic  anuedutoli  raduto , lijtj 
ritirò,  efinfe  di  ritiutarc quella  dignità. 
Sotto fpetie di  volcr'muiolabilmente  oller- 
uarel'apoftolica  traditione,  non  palf.mdo 
«la  vna  elùda  all'altra.  Perche  Coflanti- 
rcri  lodo  con  lue  federe , delle  quali  glo- 


s’era  ancora  ceiebi ato  il  concilio  Niceno , 
pe'lqualeiì  difcernelfero i cattolici  dagli 
Arriani, CoitaminofcriaendoadEufebio,Sc 
a'fautori  di  lui  gli  rrattó  da  Cattolici, lì  co- 
me dimoitrano  l'ilieiTe  lettere.  Fa  in  effe 
l'iniperadore  frequente  mentitine  della-» 
trad  mone  , e del  decreto  apoftolico , che1! 
vefcouo  no  fia  traportato  eia  vna  chiefa  all' 
altra  : con  che  I,  abitiamo  egregiamente-* 
prouato  il  canone  dc^li  Anolloli,  il  qual 
vieta  quello, eccettuando  ri  cafo,  nel  quale 
alcuiionefollccoftretto  .cosi  richiedendo 
il  maggior  feruigio  diDio  , e benedeiraql-'  • 
me . non  procurandolo  egli , ma  giudican- 
do molti  vcfcoui  eflerciòefoediente . Cosi 
dilpone  il  canone , e cosi  tu  fatto  in  quella 
tramiamone  di  Sudano  buoni 0 fegnalato 
dalla  chiefa  di  Bcrcea.a  quella  d'Antiochu: 
la  quale  fu  fatta  conta  uia  volontà , come 
racconta  Tcodoreto . *>  Della  fua  eccel- 
lenti lafciò  ferino  S.Attnalio  : « FaìtEa- 
ff  Affini  Epificepm  Aatucbit  ’t/ir  ccr fi  filone  \ f 
tUrni , rtUguat  firn . Ma  diluì  ne  occoc-  **  ' 
reta  fauellarc  in  altri  luoghi . 

: 137.138  Intanto  vi  furono  ri  Se,  e dt- 
fcoidie  grandi  fra  gli  Egitti; , e’Tcbani,  li 
quali  erano  fciimatici  Mcletiani , c pafso  il 
dilordine  si  olrre,dice  Eufehio , e che-. 


a Enfiti 

Vit.Cont!. 


biffi  t.\ r 
C I piB.ni 


furono  anche  arditi  di  far  molta  villania, & 


d rit.C.3.1 


onta  all  ; magi  111  deH'Imperadoiet  il  quale  ^ 
pertutto  fio  non  prcfe  litlcgnó , nò  punto 
rifentifli  . Anzi  S.Cio:  Grifo#.  « coni'  —, 
autorità  dcll’oratioaedi  Flauiano  vefcouo  *.  ' 0 

Antiocheno,  tali  parole  aggiugne:  Diedi, 
che'J  beato  Collantino , eilendo  data  tapi-  uc  ' 
data  vna  fua  datua  , mitigato  a vendicar 
fua  vergogna  , c teucramente  punire  gli 
iceleratillimi  infoienti  , che  gli  haueano 
guada  co 'fidi  tutta  la  faccia,  egli  toccan- 
doli il  volto  con  Etmano,  e gentilmente 
ridendo  dille  : Non  trouo  nella  mia  taccia 
lettone  alcuna , ma  d bene  la  mi  lento  tut- 
talana. Per  la  qual  piaceunle  rifpoda  gl'in- 
ftigatoi  1 molto  confuti  rìmafeto  . Cosi  il 
fanto  .,  celebrando  tutrauia  si  degna  at- 
tirine. Le  quali  cofe  ( fecondo  che  pocq 
addietro  pur  lì  noto  ) tanto  piu  fon  degne 
d'ainmirstioncio  Collaotiuo,  quanto  piu 
egli, prima  che  pighaffé  il  fanto  lauacro,  era 
d'animo  feroce,e crudele;  lì  che  nó  lapcdo 
poi  donare,  mife  a morte  perfoue  per  fan» 
guc  , e parentela  drcttifnmameate  con- 
giuntegli, e nel  tempo  di  fomina  pace  , co- 
me vedemmo, rmoutllò  i tanpidi  Nerone- 
mapoichefu  battcrzato,riceuerteda  Dio 
cauta  abbondanza  di  grada  celclte  , che  la» 
fc io  impunito  rn  delitto  jdt  Icfa  unteli# 
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così  atroce*  aozi  > non  facendone  cafo , fe 
ne  rife . 

159  In  quello  fteffoteotpocontrafta- 
a la  vìtm  rono  anche  aliai  iolieine , dice  Eufcbio  , » 

• 3,  ipopoli  dell Aliapercagionedelladiucrfi- 

t.  $•  tu  il  .1  rito*  nel  celebrare  il  dì  della  paiqua  : 

la  qual  controucrlia  repreda  a tempo  di 
S.  Vittore  Papa  * fu  pofcia  fpefle  fiate  rino- 
uata . 

DI  C H R I S T O 
Anno  325. 

p.S*w,e  1)1  Sims.  Di  Costan.  Imp. 
diuiiaoo.  Anno  12.  Anno  20. 

t.ec. Tl  iTOlto  memorabile  fi  è qucflo 
IVI  anno  pc’l  iàcrcfanto,  e gene- 
rai concilio  Niceno,  celebrato  in  etto  nella 
Birinia . Che  firaunaffefotto  1 conioli  del- 
l'anno preientr,  ne  fan  tede  gli  atti  del  li- 
ft Cciar.  nodo  Calcedonenle,  b li  quali  ancora  di- 
CaUti.  cono  il  di,  che  fu  fatto  .cioè  alti  dicianoue 
AS.  x.  di  giugno:  L'ifleflb dell’anno  afferma  So- 
c Lib.  i.e.  era  te  <=  con  l’autorità  degli  annali,'  ben- 
/*,'  ' che  '°  ponga  a’ei.  di  maggio  : ma  le  non  e 
fiato ertoie  de’librai,  la  meftieri  dire  ciò 
edere  occorfo  fecondo  diucrle  attionidel 
finodo,folendofi  notare  ciafcuna  di  effe  col 
proprio  giorno,  o pure  fecondolc  lettere-, 
icritte  all’  hora  per  Cofianeino  in  diuerfi 
tempi  : fi  che  e bifogno  di  correggere  le-, 
d C4#«.  Cloniche,  d che’l  mettono  in  altro  di. 

Hufti  *»•  Affermando  poi  in  piu  luoghi  Eufebio,  c il 
■ LiSed  ^ quale  vi  fi  treuo  prefente,  che  fu  polio  ter- 
c eli,  1 e niine  al  concilio  l’anno  ventèlimo  dell’im- 
14.  le  / periodiCoftantino,  conuicne  di  uccefiità 
•té*  47  dire , c’haueffe  nell’ifteflo  anno  comi ncia- 
{ Conati  mento, e fine . Talché  errarono  quegli,  che 
. _<r  ,'.n  eliderò  f effer  durato  tre  anni:  fi  come-, 
*’  , prefe  pur  fallo, chi  affermo  efferfi  pr'mcipia- 

ùf  Staiti  t0  tte  nnn*  suanti , e fornito  nel  prefente , 
d ' tatui  onde  ne  fcguonoinconucmenti grandi . La 
' mV’Lt  * cagione  di  conuocarlo  fu  per  trouar  rime- 
.*  j ’*  dio, a'mali,  che  recauauorherefie  degli  Ar- 
ftn. ,c’  . unni, e la  fetta  de'Quartadecimani , Aalie 
™ brighe, e tempefte  d'Aleffaridria.commotfe- 

til  per  gli  (climatici  Meletiani.c  per  la  tate  io- 
ne Coll  ariana  . 1 

13.ee.  Or’effendo  già  ricorfo  S.  Alef- 
(andrò  vefeono  Aleffandrmo  a i».  Silueftro 
Papa,  maflìmamentc  pergliArriam  ,ii  co- 
inè addietro  c fatta  mentionc  , & hauendo 
él  ianto  Padre  mandato  Ofio  Cordubenfc 
fuo  legato  in  Egitto,  e poi  in  oriente  per  ri- 
durre i Quartadeciman»  alla  Cbicla;  ma 
«{sedo  l'vnaye  l'altra  fatica  tornata  m vano, 
per  la  coloro  perfida  pcrtinaciA^il  mede  fi- 


mo Pontefice  giudicò  effer'efpedieute  Tan- 
nar per  quello  vn  concilio  generale  1 etto 
egli  di  leggieri  perluafe  a Coftantioo,  men- 
tre era  in  Roma  : e che  ancora  il  prefitto  S. 

Aleffandro  vefe.  d'Aleflandria  ne  trattate 
per  lettere  có  l'ifteflò  Impera  dorè,  rafférma 
S. Epifanio.»  Di  che difle  Ruffino, b Coltanti-  a Utr.6 S, 
no  nauerconuocato  il  concilio  Niceno,  le-  b Lib.i.e, 
condo  il  parere  de’iàcerdoti . Simigliante-  1 .,»/». 
mente  accenna  Sozomeno , e che  Olio  c Lìb.  1 . 
procurò  l’iffedò  nel  fuo  ritorno  dalla  lega-  (,16. 
none.  Conciona  poi  che  non  era  lecito 
congregare  lenta  l’automa  del  Rom.  Pon- 
■ tcficeaicun  concilio  generale,  vietandolo, 
come  dice  Socrate , a il  canone  ecclefia-  dlàb.%. 
ftico  , §l»o  vttttum  etat , fono  parole  fue , c.x%, 
ne  decreta  ab/t/ue  fententix  Eftfcefi  Rimani 
tcdefijt  fantiMtnri  muno  potrà  ragioneuol- 
mente  dubitare  non  s’interpone  tic  i’aucori- 
ta  di  Silueftro  fecondo  l'antica  craditione 
ecclefiaitica  : imperocbe  non  citando  So- 
crate canone  d’aicun  particolar  concilio, 
maaffolutamente  il  canone  ecclefiaflìco, 
ben  dichiara,  che  ciò  fu  fempre  inuiolabil. 
mente  ofi'eruato  Conqnanto  iiogolarlol- 
Iccitudine  Coilantino  intendete  a quclta 
fegnalata  opera , facendo  anche  iommini- 
firarela  caualcature  a'vefcoui,  e {pelandoli 
tutti  co’preti,  e cherici  loro,  ch'erano  quali 
innumerabili , nel  tempo  che  ilettero  al 
concilio, Eu{ebio  « il  racconta.  c /»  -vr  e 

té  17  Aggiugne  Gregorio  prete  Ce-  Cerni. 
farienfe,  felle  perueouri  que'fanti  padri  c,t. 7.8.0. 
aNicea,Coftantinoliriceuertecon  gii  ho-  f Afni 
neri  conueneuoli . Quali  {oleifero  effer  Uetafà. 
ueili  honori,  lo  dichiara  Suida  ragiona»-  die  10. 
odi  Leoutio  velcouo  di  Tripoli  di  Lidia,  lultj. 
chiamato  da  Eufebia  Augulia, donna  molto 
faltola  .a  cui  egli  fece  quella  riipofla.  e Se  g Su-j  * 
vuoi,  ch'io  da  te  venga,  conleruata  la  ri- 
ucrenaa  douura  a'vclcoui,  io  entrerò  , e cu 
fcendendodi  fubito di  torello  lubiime  fo- 
lio mi  verrai  riueren temente  incontro,  e 
perriceuer  ia  beneditione  {opporrai  la  te- 
tta alle  mie  mani  : appreffo  10  lederò,  ftand© 
tu  con  molta  modeitia  in  piede  finche  ti 
farà  da  me  ordinato , die  tu  legga  : fe  que- 
lle conditioni  ti  piacciono , verrò  ec.  Co- 
sì Leouno, il  quale  nominauanoalcum  re- 
gol*  della  Cbiefa,  per  l efatta  offeruanta 
de'ritiecdefia Ilici . Dunque  fe  ta’ctde,  co- 
me domite  al  facerdotio,  richiedea  quel  *c- 
feouo  , tuttoché  efclufe  dalla  comunione 
cattolica  ; quanto  piugiuftaineate  fi  dor- 
ranno al  veicouo  cattolico?  Ma  perche-» 
ninno  pcfi,che’facerdoti  di  Dio  fivfurpino 
olcrealdeuer?  fimiglianti  houon  i balli  far 
qui  incidentemente  ment'ioae  del  giudici© 
diuinodisaoltrato  quando  non  degnando 
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Valentiniano  di  leuarfi'n  pie  alt'arriuo  di 
S.Martino  vefcouo  , vfci  d illa  Tedia  luoco, 
il  qual  non  pure  ilcobnnfe  a lettali,  andar* 
gl'  incontro,  c fottomettere  il  capo  alle  fue 
mani,  ma  a gictarglifi  a’piedi . 

18  Interuenuero  al  concilio  trecento  ! 
e diciocco  vefcoui , come  in  due  luoghi  ri* 
fcriice  S.  Atauafio . ■ Liberto  prole  Ila  no 
S. Epifanio,  b S.llario,  * R urtino,  a Teo- 
doieto  , * e piu  altri,  e quantunque  voice 
occorre  citare  il  coucilio  Niceno  , e far 
mentione  del  numero  de'vefcoui,  t.mti  le 
neannouerano,  cioè  318.  Laonde  pazzia, 
per  non  dir  temerità,  farebbe  il  porlo  in_> 
dubbio. 

19.ro  Ma  innanzi  che  fi  tratti  delle  co- 
le fatte  ili  queflo' concilio, conuienc  dir 
qualche  cola  de'piu  le gnalati  vefcoui  d'erto. 

Il  primo,  che  ci  fi  orterifca,eOfiovefcouo 
Cordubenfe  , ragguardeuole  per  le  predet- 
te fue  legationi , il  quale  rapprefentaua  la_> 
pedona  dc'vcfccui  delle  Spagne, e di  Silue- 
ltro  Papa, e tra  i legati  della  fede  Apoftoiica 
era  il  principale  : imperochc  auucnne  a lui 
quel  che  poi  a Cirillo  vefcouo  , il  quale , 
peroche  Celeflmo  Papa  l'hauea  fatto  fuo 
vicario, tenne  nel  concilio  Efefino  il  primo 
luogo  bagli  altri  legati  mandatiui . E cosi 
Oiìofofcride  prima  che  gli  altri  legati  funi 
collegi, e’vefcoui  della  feconda, e terza  fede, 

2uah  erano  1 Aleflaudr ina, c l'Antiochena , 

: auanti  Ccciliano  primate  di  tutta  l’Afri- 
ca (per  lafciare  gli  altri)  perciocbe  rappre- 
feotaua  la  pedona  della  fuprema  podeltà  . 
(Ancora  teiiimonianza  della  legauoue  di 
Ofioél'epiilola  fcritta  da'legatia  S.Silue- 
flrojrt  titolo  della  quale  fi  c:  BcatijJìm » e», 
fé  vrbts  Remi  ornai  r tuonali » colonie  Sil- 
Miìtre  Ofiut  tptfeoput prouiacit  H .fronti,  ci- 
mitmlii  Coriubtnfit  , ViSor  (?  Vinctntiut 
frosbjltri  Vrbii  Homi  ordinati  ex  direziono 
tua  >&c.  e quello  beffo  della  legacione  d’ 

Olio  fi  conferma,  pcrcioche  S.  Leone , e gli 
altri  Papi  furono  (oliti  di  mandare  a’con- 
cilij  vnmerfali, fecondo  l’vfo  antico,  tre  le- 
gati, vnde’quali almeno  era  vefcouo.  Né 
di  erta  punto  dubitarono  gli  fcrittori  Greci, 
come  oltre  agli  altri  Dalmatio  vefcouo  di 
Gizico , il  quale  pur  numera  Ofio  Crai  lega- 
ti Apollo! ici  . L’iflertb  afferma  Adriano 
tlnepiff.  Papa.  ( FuOfio  clettofva  tutti  i vefcoui 
coronum  deli 'occidente  si  per  la  fua  frugolar  dottri- 
ad  Corel,  na,  si  per  le  preclare  fue  virtù ,’  e si  per  la_> 

• »i§xtét  gcanprudeu/a , e maratugjiofa  deitrezza, 
apud  co-  ch’egli  bauea  nel  trattare.  Senzachc  mol- 
ntf.nmé.  tn  l’Iladraua  la  gloria  della  confelfione, 
untici  US  «iella  quale  fi  dirti;  addietro  nc*  tempi  di 
P*z  \i6.  Maflìmiano Imp. Perche  S.  Atauafio  vùco 
fa  di  no  ausarlo  M*£num  ofmm. 


Di  C«*TANtiNO  Imp.  COI 
ao.  * 


11  lntetuenne  poi  a queflo  concilio 
Aieffandro  velcouo  Alefs.d  primo, ch  ergef- 
fe  lo  (leudardo coarta l'unpieta  Anfana,  lo 
fplendorc  , de  ornamento  della  Chiefa  cat- 
tolica, celebrato  con  innumerabili  elogi) 
di  fanti.  Similmente  Eultatio traportato, 
fi  comedifopra  toccammo,  per  l’eccellen- 
za dc'fuoi  meriti , dalla  chiefa  Bercenfe  al- 
l'Antiochena, il  qual  tu  eletto  fra  tanti  fan- 
tiltimi  vefcoui, perche  reudelle  a Diopu-  , 

blichc  gratie . Di  lui  afferma  S.Atanaiio,  » ■ 
che  fu  fatnofo,e  chiaro  per  la  confelfione  t‘,tÀT- 
della  tede  : Se  accrebbe  l’incomparabil 
gloria  della  partita  vita  all'hora,  quando  gli 
empij  bcretici  il  conflrinfero  in  odio  della 
fede  cattolica  ad  andarlo  efilio , nel  quale 
fantamente  fini . Interuenneui  anche  Ma- 
cario vefcouo  di  Gcrufalem,  grandiflimo 
difenfor;  della  cattolica  verità  contra  gii 
Arriani,  come  pur’aflerma  il  predetto  Ata- 
nafio.  b Di  quelli  fanti  (i  celebra  dalla-»  bOrar  t. 
Chiefaogniannol»  memoria  nclmartiro-  cit  Ari 
logioRom  del  primo  a’iA.  di  febraio,  del 
fecondo  a’16.  di  luglio  , e del  terzo  a'io.  di 
marzo. 

ìi  Conduflc  feco  S.AIclTandro  alcuni 
vefcoui, ebe  fra  glialtriri(ple«deuaiio  in_. 
fan  t ta,  li  quali  erano  di  facre  (limitiate-» 
adornati,  fi  che  ciafcun  di  loro  per  confu- 
tar l’Arriana  perfìdia  poteua  dire  conl’Apo-  ^ 

ilolo  : t De  celerò  nomo  mibi  moletìus  fit  : 

Hi  cairn  ihgmota  Domini  U fu  incorpori  mio 
porlo.  E quante  cicatrici  haueanoi  tante-» 
bocche  aperte  pareuano  confelfarc  la — > 
diuinità  del  Figliuolo  di  Dio , per  telluno- 
niar  la  quale  erti  haueano  con  molta  co- 
Aanza  riceuute  quelle  piaghe.  Ma  noi  dì 
due  fidamente  fappiirao  il  nome , cioè  di 
Potamiooc,ediPafnutio,  l’vno  vefcouo  d’ 

Heraclea  in  Egitto,  c l'altro  della  Tehaide 
fuperiore,  come  fcriue  Socrate . d Di  Po-  dliF.  t. 
ramionegiafu  detto,  che  per  la  cortame-*  r,j3. 
fua  confelfione  gli  fu  tratto  vn' occhio, 
quando  Eufebio  Cefarienl'e  , imprigiona- 
to con  lui  infieme  , per  temenza,  che  non_» 
ghauucnilfe  l ibello, vbbi.lt  al  pefidentr.e 
cosi  dihberi.fli.  « Re  fi  ile  tee  Potandone  e 8 pitti. 
valoroùmcnteagli  Arriani. onde  fotto  Fi-  hér.bii 
lagrio  cruddiflimo  prtfidentc,  ch’era  di 
qudla  fetta, confumó  con  amino  inietto  il 
martirio, col  qual  nobil  titolo  eferitto  nelle 
tauolc  cede fia biche,  f f Uar/yr. 

»j.T4  Simiglianremenre  Pafnutio.acni  Rom.  dir 

fiure  era  (lato  cauato  vn’occhio , e tagliate  18 ,muii- 
e cómirtiire  d'vn  ginocchio , gloriofamét? 
combattè  gli  Arriani  ; hauendo  prima  mi- 
litato nel Teremo  fotto  il  grande  Antonio'.  » j; , t 4 
Di  Ini  afferma  Ruffino,  « che  fu  da  Dio  B ‘ 4 
illuilrato  eoa  molti  miracoli,  Scaggiugne , 

come 
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comt  Goftantino  l’hcbbe  in  unta  venera- 
none,  cne  chiamatolo  bene  fpeflo  a palaz- 
zo,l’abbracciaua  con  molta  tenerezza, non 
latiandofi  di  bramefiuncnte  mirare  quell’ 
occhio,  che  per  la  confezione  della  fan»a-t 
fede  egli  hauea  perduto.  Celebrali  ogni 
* M»nyr.  anno  la  fu*  memoria  dalla  Chiefa.  » E'di- 
Hcm.  d„  uerfoquelto  dall  altro  Pafnutio  monaco  , 
1 1 ./<•//.  che  viuette  nell  - itefTa  Cagione,  apprefloi 
fuoi  chiaro  per  la  conteffione  : ma  il  difau- 
uenturato  adheri  a Mileno  lcifmatico,c fa 
dfpel  1.  uorò  gli  Arriani.  b 

a 5 Fra  gli  altri  corifei  della  fede  cat- 
tolica riluceua  in  quel  facro  confeflo Paolo 
vei'couo  di  Neocefarea  Eufratelia  , il  quale , 
hauendo  patito  aflai  nella  pcrlecutione_-, 
portaua  feto  i trofei  deU'impictà  proftrata  f 
c Xjì.  1.  (cr  uendo  di effo  Teodoreto,  « chefotro 
r’7*  Licinio  gli  furono  con  terrò  infocato  gua- 
ttì i neru  1 delle  mani , talché  attratto  rima- 
re . E di  lui  lafciò  fcritto  Gregorioprc- 
d A fui  te  : d Neecifirti  'Eipbruefit  finititi  Piu- 
Lifom.t  6 1“*  membr » ipte  imfit , Lictnij  »*• 

finn  tfiBus  Iniibrinm  . Delhi  cagione, per- 
che Udirò  il  trattalfein  ta!guiU,s'e’di  lo- 
praduifato . 

16  Ancora  grandemente  rifplendeHa 
Giacomo  vefcouodi  Niiìbi  nella  Mefopo- 
r troia  , fottoferiteo  fra  i vefeoni  della  So- 
na : del  qual  dice  Teodoreto , che  rifufei- 
t Cenni J.  to  motTi  1 e fece  infinto  altrimiracoli  ,& 
ìi  viri)  s’fc*'c  nobile  tenitore  eccletiaiiico  ; e 
■j.  a la  cui  tenuta  a quello  concilio  e l’critca  da 
1 * ‘ molti,  Di  etto  ancora , e della  fua  gloriola 
Confezione  lotto  Maffimino  Imp.  li  fa  da!- 
t Mietjr.  h chjefa  f 0 

gni  anno  particolare  ricor. 

fami, 

luhj.  a7.ee.  Dall’Armenia  fuperiore  venne 

6 Aa*  il  grande  Aroltane  vefeouo  , g cfuccef- 
Creg.rfift  fo  e j,  S,  Gregorio  Armeno , che  fi  come 
A rn>.*pn<l  addietro  vdiftc,conotrti  dall’errore,  edal- 
Menpb.  ^ tenebre  del  paganeiimo  a via  di  verità 
" *9-  . TindarC  Re  deli’ Armenia  maggiore  « il 
qltaj  j;  diede  , non  altrimenti  che  Co 
ijpem.t  6 da  [-.ri  no  jmp,  a propagare  la  tinta  tede, Se 
abbatter  l'idolatria . Riconfortauanfi  que- 
lli rei igtofi (limi  principii’vn  l’altro  per  let- 
ti ApuJ  tc  c , Itcondo  che  fi  legge  negli  atti  h dei 
,\‘tapb.  predetto  Gregorio,  oue  l’iltcito  Re  èalta- 
d„  tyftp  mente  lodato  perla  fua  pierà,  nella  quale 
(FLi p.i.6  eia  fcruente  per  sì  fatto  modo,  che  non  fi 
iafciaua  vincere  ne’digiuni.c  nelforatione 
ne  pur  da’ben'ofleruanti  monaci . Ma  fe- 
cuìtuimo  l’incominciata  narratione  dc’ve- 
icous  di  piu  nominanza , che  illulharono il 
finodoNiceno.  Vn  di  quelli  li  fu  Leootio 
i Errar  vele,  di  Cefarea  nella  Cappadocia(  la  cui 
nfuJLip.  fama  era  chiariflima  nell  oriente  tutto  ) 
iim-b.  chiamato  da  Gregorio^  rete  > vjjualcvgli 


Angeli  : il  qual’autcre  fcriue , che  molti  per 
le  lue  efortarioni  nella  perlccucionc  pro- 
sarono felicemente  gliauucrfarij,  e me- 
ritarono il  trionfo  del  mtrtuioA  adairtiiai 
ancora  trahéio  profitto  dalla  tua  dottrina, 
e fanti  vita,diuennerocutadinidel  cielo, e 
ch'egli  ordinò  vefeouo  dell’Armenia  mag- 
giore il  gran  Gregorio  poco  dianzi  métoua 
ro  Loda  anche  dall’altro  Gregorio,  cogno- 
minato il  teologo,  Leontio,métre  tratta  di 
fuo  padre,»  il  quale  venuto  al  conofcimen-  a rn  /“«• 
to  di  Chnfto  lu  alla  prefenta  di  lui  , e pinti. 
de'velcoui  collegi  battezzato  : il  che  oc- 
coTfe  quello  anno  ftedo, mentre  cheLeon- 
tio  in  andando  al  concilio  , c pillando  per 
Nanzianzo,  albergò  in  cala  fua.  Adunque^, 
dice  S.  Gregorio  Nat.  che  dopo  le  molte 
orarioui  della  fua  pia  madre,  all'vlcimoii 
padre  hebbe  vna  vifionc  , parendogli  di 
cantare  ( che  non  mai  fatto  banca  ) quel- 
le parole  del  falmo  : b teiitii  fin»  ai  bit  kPf.itt. 
qmi  ditti  fini  nubi  : in  domnrn  domini  ibi- 
mn.  Il  che  come  la  (anta  donna  inrefe, 
cosi  valendoli  d’occafione  si  opportuna  , 
gli  dille,  che  queftoer*  vu’inuito, che  Id- 
dio gli  faceua  ali»  fallite, e dolcemente  ciò  ri- 
to!! o ad  abbraccitrc  laChriftiana  religio- 
ne , com’e'fcce  : nel  cui  batteiimo  auucn- 
ne  vnmirabil prodigio:  imperoefie  vfeito 
dal  facro  fonte,  fubitaméte  alcuni  il  riderò 
tutto  attorniato  da  c elette  folendore.  End 
dopo  molto , paflato  di  quefta  vita  il  refeo- 
uo  di  Nazianzo  , che  I hauca col  tanto  la>- 
uacro  rigenerato, egli  fu  eletto  in  fuo  luogo 
nella  gufi*  , che'!  lantiffimo  figliuolo  rac- 
conta . Or  per  tornare  a Leontio  ,-egli  i 
vno  di  que*prel*ti  ,di  cui  dice  S.  Ataua- 
fio,  * ch'erano  colonne  di  Canta  Chiefa:  cOr*r.  1. 
la  qual  fa  diluiannruerlariacomnieinort-  ttn-Arii. 
tiene  nel  martirologio  Romano  . * dMutjr 

3 4 Dalla  citta  ih  Amafea  v’andóEwi-  Rtm.ij. 
chio,  fucceflore  di  S.  Batìleo  martire , c’h»-  /*„. 
uea  drclijarato  (econdole  precedute  prò-  e Att-Bi- 
ferie,  lui  dotrerfi  per  gl’infigBi  meriti  fuoi  fitti  mur. 
elegger  vcfcouo  . c Annoùera  «ncora_j  jupraut. 
Sozomeno  f fra  i vefcoui  di  gran  nome,  tui.c.to 
che  jntcruénero  a quello  facrofanto  finodo, 
elofottoferiflero,  Anfione  vefe.  d'Eprfàma, 
città  della  Cilicia , illuilre  anch'eflo  perla 
perpetua  memoria  , che  tutra  viarifuo- 
na,g  de  Ha  fua  confezione  filtra  fotte  Maffi-  8 
mino  : c fu  intanto  pregio  tra  quella  he-  A*».»», 
nedetta  raunanza  , che  d poftofi  Eufebìo  fa*, 
vcfcouo  di  Nicomcdia , egli  di  conino-, 
confentimento  di  tutti  fu  fiiilituiro  in  luo- 
go di  lui,  come  vedremo. 

35  Medi  (imamente  crlebritiffitni era- 
no per  le  loro  fingo  3ri  virtù  S.  Aleflandro 
\cl  cotto  di  Colf  ncmopoli  -,  del  quale  oc- 

cor- 
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correrà  in  altri  luoghifauellare  , & [patio 
vefcouo  Gangrcnic,  e marcire , il  cui  curale 
a Menti.  £ celeb.ato  unto  da'Grea,  * quanto  da' 
19  miri,  i>  Ancora  S.Auuafio  « fa  men- 

tioued'alcuni  fanti  vcfcoui.huomioi  apo- 
utmb.  ftoiic  i , e lortillimi  difenditori  della  fede—» 
a Mar, ri.  c#ttojIca  . fra  quali  furono  Eupfichiove. 
1 "t"’  ^couo  ^itacaic  nella  Cappadocia,  Longi  no 

c Alban.  ycIcouo Ncocefàricufc  i n Ponto,  Protoge- 
•ra/.i.  ^ sardicenfe,  e Pillo  vefcouo  d'Atene  . 

ctn.Arun  jé.et.  prl  tante  lucenti  flette  del  cie- 
lo, n'apparue  vn'altra  riiplcndeotiffimi , 
noe  iJ  glorio  ili  limo  Niccolò  vefcouo  di 
Mira  nella  Licia,  fi  come  fan  fede  gli  atti 
fuoi.  Nè  meno  nluceua  nel  Concilio  Ni- 
ceua  Spindicne  vefcouo  di  Trimitunti 
in  Cipri, pur'viio  de'nobi, affimi  confeflbri, 
che  Malliouno,  iiauendo  fatto  loro  cauar  1' 
occhio  defilo , e tagliare  le  congiunture 
del  ginocchio  finiftro,  coudennò  a'metal- 
li , come  fi  dice  iidot  criologie , c n cimar- 
, , Cirofogio  • Di  quei#  lauto  costa  Ruffi- 

* "*•  *•  no  , e che  fatto  vefcouo , continuo  in  ef- 
fer  paftore,  com’era  prima  , e che  andati 
alcuni  ladri  s furargli  le  pecore  ,fiend ca- 
do le  mani  peraprirlaporta  della  balla, vi 
reftallcro,  come  fe  fafièro  fiati  legati  ,iea- 
ta  poterli  partire  infi noi  giorno. & all'ho- 
ra  ito  il  fantovccclùopcrnvenar le  peco- 
re al  palco  , e intela  la  cagione , ordinò  lo- 
ro , che  fi  pigliafte i o vii  ariete  , accioch«_u 
non  fofièro  venuti  a perder  la lor fatica. 
Oltre  a quello  hauendo  dipofitato  vco 
non  fo  che  appretto  Irene  vergine  figliuo- 
la dei  finto  ( egli  auatici  il \ekouado  hauea 
fcauuto moglie )&effendoclla  mortai  non 
■Ui  poffibil  fu  trouare  ildipofito  ciiiefto 
da  colui  a molta  mftanra . Perche  andato 
Spiridione  al  fepolcro  della  figliuola , Itu 
domando  ouc  lotte  il  dipo  fico  : la  quale  gli 
rifpofe , come  fe futte  viua,  & inferitogli ’I 
luogo.  Tutto  qucflo  di  Spiridioae  narra- 
re j.  noRufiiuo.e  Sociaee.  c 
t.%.  J9  Tronoftì  parimente  al  concilio  Ni- 

ceno,per  tutta  lachlefa  Africana,  Ceciliano 
vefcouo  di  Cartagine,  prelarodi  granmeci- 
fOr«r  t.  tOtCd  2 lagione  annoucrato  da  i:  Atana- 
tta.JrÀ  ( ‘*tl’ ,c,cou'  apoftolici  di  quello  tem- 
po, e principali  ditenfori  detta  cattolica»* 
verità..  Ma  de’vefcoui  occidentali , iciui  a 
nome  degli  altri  ,s’è  perduta  la  memoria  . 
Non  è dubbio  . che  intono  fcelti  da'collegi 
quegli , cbt'fupciauaoo  gh  altri  ui  fantita , 
e dottrina  . ]n  ioni  ma  coochiudiamo  con 
g lA.  (»  ^ {amenza  di  Teodoreto:  g VuUrt  ih  li- 
‘•7%  mini  mnrryram  muUrmdmem  in  vnum 

uutéhtm  : c con  qucil'afrra  di  Mano  Vitto- 
fi  AJutr.  lino,  fi  che  fu  io  quel  fece  lo  : pmrunt 
Ani  1. 1,  miafjntAitttiui  Oriti  lamina,  venta,  che 


non  fi  potè  diffimulare  nè  pure  dagli  Ar- 
riani  ; onde  Eufebio  Cefaneufe  fu  coilret- 
to  a fenuere  ; £a  tmtibui  namqut  tctlijìji , 

qui  frtqutnm  in  lem  ture  fa  , Africa  • (T 
Afi»  txtilirnnl,  Dii  mùntiti,  qui  fault  fri- 
mai ftm  f mainai  ur,  ì»  vnum  vtcatijunl . 

40.ee.  Ma  come  gia,C*a»  vimjfmt  fiif 

Dii  vi  affiihtt»l  ceraia  Demiut  , tffiut 
iotir  in  cium  Sua* , fecondo  che  li  leg- 
ge in  Ciob;  • coti  in  quella  fim  tifimi»—»  a ui. 
raunanza  de'padri  li trouo prelènte  lidia- 
uolone’fuoi  membri,  auuengache  pochi,  *>  " TbnJ, 
li  quali  eliéndoafiutiffimiideaccouiodau-  <•*•*  7- 
doli  ai  tempo, comcthc  lentidero  con  Ai  - 
rio  , non  pertanto  faccio  fembiantc  d'cf- 
lè  r cattolici  , tutto  che  alcuni  nuli  (af- 
ferò in  palefe  fotto  la  bandiera  dell  impie- 
tà i capi  de’quah  erano  Eulèbto  vefcouo 
Nìcomedienfe.e  l'altro  Eufebio  vefcouo  di 
Cclarea  nella  Palcfiìna,  Paolino  veleouodi 
Tiro  , Menofaoe  d'Efefo, Teogonio  ’ vefeo- 
uo  Niceno;  Patrolilo  Seitopoliauo  , Nar- 
cifo  vefcouo  di  Nerodrade  .Teonadi  Mar- 
marica  ,Teodoto  cb  Laodicea  , At  inailo  di 
Anazrxbo , Gregorio  di  fieri  to  EtiodiLi- 
da,  Marc  Galccdoncofe , Secondo  di  Tolc- 
maide , Paolo  di  Latande  , e fe  altri  v i furo- 
no, che  tenrffero  con  loro . Eufebio  N co- 
tnedjcnfe.Mare  Galctdonéfe.Teogni  de  N'i- 
ceno  fi  trottano  anno  iterati  fra  que'dil'ce- 
poli  di  Luciano  , che  nella  pcriecutione 
cedendo  al  tiranno  pattarono  a!  piganefi- 
mo:  c ma  furouodapoi  per  rifletto  Lucia-  ..  uf_ 
no  ridotti  alla  Chieia  . Ecco  come  dalla 
fcola  degli  apofiati  fi  corroborò  la  dottrina 
d'Arno;  perucheivell  iftefiafccllerate/za-^ 
cadde  EufebtoCeiarienfe,  fi  come  noi  piu 
fiate  lubbiamo  fctto  mcntioite  . E ! a-r 
coftoro  perfìdia  vie  piu  deteflabilc  fu  > 
peroche  hauendo  efu  ( benché  in  gra- 
da di  Coftantino,  e non  peramrr  deiltu» 
verità  ) (ofcrhto  lafede  Niccna  , come  fi 
vede  infino  ad  bora,  incontanente  fenz* 
indugio  preuaricarono.cfeguitarouoArno. 

Il  lor  penficrolì  era  di  fpregfare  il  guidino 
ccclefiallico , e'1  tribunale  di  tali  giudici  » 
venerando  lino  agli  Angioli  , e porger  à 
Coftantino  libelli  ripieni  di  calnnnie  can- 
tra gli  altri  vefcoui,  per  potere  , rcnduri 
odiofi  ,c  difpiaceuoli  gli  principali  cattoli- 
ci,  piuleggiermenreabbarrerlaicma.  li 
che  quello  lode  loro  itttenduncnto.apertn- 
mente  il  dimollia  quel  che  fecero  dapoi 
contra  Eullatio  vefcouo  d'Antiochia  , « 

S.  Atanafio,  6c  altri  ,che  gli  empi)  mai  non 
finarono  di  calunmare  , e perfrguicarli.  co- 
me feguendo  nollro  eraeato  fi  potrà  troin- 
re  . Ma  Coftantino,  che  dopo  la  caufe  dt’ 

Donatifti  lungamente  agitala,  era  dine  un- 
to 
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to  piu  cauto,  non  volle  nè  pur  leggere  cosi 
fatti  memoriali, ma  tecegli  abbruciare, fe- 
condo clic  feri uono  Romeno,  a e Rut- 
tino . b E .tale  itoria  citarono  i fanti  Pon- 
tefici Gregorio  Pepa,  fcriueodoa  Mauri- 
Ciò,  e Niccolo  neil’cpiitola  a Michele  Au- 
gufto,  recandogli  le  paiole  , che  dille  Co- 
ttali tino , cioè:  c Dio vihafatto facerdo- 
ti , e datoui  autorità  lopra  di  noi , e perciò 
fiamo  da  voi giuitamente giudicati: e im- 
peroebe  voi  non  potete  cller  giudicati  da  « 
noi  altri  buomini  i per  tanto  tutte  le  voftre  ' 
differenze , quali  elle  fi  fieno , firìferbino 
alla  diurna  efaminatione  . Voi  liete  itati 
dati  da  Dio  a noi  perdei, nè  coaueniente 
cofa  e,  che  1’huomo  giudichi  gli  dei , eflen- 
do  fcritto  : Deus  ftetit  in  fynagoga  Aeorum  , 
in  medio  autetn  dea  difeermt . Aggiugne_> 
Teodoreto,  d che  Coltaiuino  con  giura- 
mento affermò  dinon  baucrui  letta  ne  pu- 
re vna  parola . 

45  E qui  non  ci  pare  di  lafciar’in  filen- 
tio,  che  concorfero  ancora  a Nicea  molti 
filofoii  gentili  per  lar  oltentanonc  ,come 
in  vn  teatro  di  tutto  ilmondo, del  loro  in- 
gegno, e per  infultare  contra  1 feguaci  di 
diri  fio.  Ed  auuengacbenon  vi  mancaflc- 
ro  de’noftri  in  quella  parte  ancora  non_. 
inferiori  ad  cflì , e prefli  a pubicamente^ 
difputare , e conuincerli  • tutcauolta  leuò 
ogni  dilputa,  dice  Socrate,  « vn  laico  fen- 
za  lettere  ,il  quale  era  del  numero  d.’con- 
feffori  : impcicioche  giunto  fra’lilofofi  dif- 
fe  : C brillo,  c gli  Apofiolinon  ci  han  dato 
Tarte  di  difputare,  nc  le  vane  fallacie,  ma 
vna  mente  aperta  ,efemplice , che  confer- 
mar fi  fuole  lana  ,c  perfetta  con  la  lede  ,e 
conl’operc.  La  qual  fentenzafu  approua- 
ta  con  ammiratione  di  tutti  gli  circofian- 
ti  : e’filofofi,  adoperando  la  diuina  virtù.  $’ 
acquetarono  . Auuenne  ciò  il  giorno 
auanti  cliefidclfe  principio  al  facro  con- 
cilio . 

46.  47  Vn’altra  difputa  d’vn  filofofo 
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f Lib.  U contro  a’vefcoui  recitano  Sozomeno , t e 
Ruffino , g dicendo , clic  vanamente  glo- 
riandoli colui , e facendoli  beffe  , e feberno 
de’  lacerdori  diChrifioi  fi  traile  auanti  vn 
vecchio  vefcouofcmplice  ,ma  del  numero 
ftelfo  de’gloriofi  confeffori  ; nc  potendo 
foffèrirc  tanta  fuperbia  difìegli  : Seuti  fi- 
lofofo in  nome  aiGiesùChnfto.  Ecci  vn 
foto  Dio  creatore  del  cielo,  e della  terra, 
e di  tutte  le  cofe  tanto  vifìbili, quanto  in- 
urbili, il  quale  i’ha fabbricate  conia  virtù 
del  fuo  Vci  bo , e col  fuo  lanto  Spirito  fia- 
bilite.  Per  tanto  quefio  Verbo , che  noi 
chiamiamo  Figliuolodi  Dio,  moffolia  pie- 
nti della  humana  generatone,  volle  nafccrc 


d’vna  Vergine , conuerfarecon  gli  huomi- 
m , e per  elii  morire  . Ancora  verrà  altra 
vo  taagiudicai-e  cial’cuno  di  quanto haue- 
rà  latto.  Che  tutto  quefio  ttia cosi  noi  Io 
crediamo  di  certo , fuiza  alcuna  curioia-# 
ìnueitigatione.  Dunque  nou  voler  tu  rra- 
uagiiarti  in  vano  per  confutare  quelte  cofe, 
le  quali  con  la  feue  tanto  sincendon  bene, 
nè  itar’a  cercare  fe  fi  poliontare  ,0110  i e 
fe  credi,  rifpondi,  e dimmelo.  Ciò  vden- 
doil  niofofo , ftupefatto, Credo  ,'rifpofe  , e 
poiché  l'ncbbc  rmgratiato,chc  vuuol'Jia- 
uctìe,di  beffatore  diuenuto  predicatore 
deila  verità  fi  nule  ad  elortar  gli  altri  ad  ab» 
bracciarla  : e con  giuramenco  aggiunte  , 
che  non  che  egli  s’era  mutato  non  fenza 
nume  diurno,  ma  che  erafi  conucrtito  per 
vna  certa  forza,  c virtù indplicabilc . L’ 
ideilo  raccontano  Gregorio  prete  Cela- 
neufe,  e quali  tutti  gli  altri  Infiorici  ,che-* 
furono  dapoi, Greci,  e Latini . Et  aggiugne 
ilmedefimo  Gregorio,  » che  Mcnotaute 
vefcouo  d'Efcfo  , dottiffimo  filolofo , ma_» 
Arriano,  rimale  tanto  fiupito  del  miracolo, 
che  laicuto  Arrio , fottofenffe  il  concilio 
Niceno. 

48  Quel  vefcouo  fempliee  , che  alzò 
trofei  si  gioriofi  del  tafto  nlofofico,  dicono 
gli  fcrittori  b elfere  fiato  il  grande  Spiri» 
dione,  di  cuihabbiamo  poco  innanzi  tatto 
uientione,  vefcouo  di Tnnutunti  in  CiprL 
E di  certo  fuSpiridionc  tcnaciifimo  dell* 
antichità  ecclciiaftica , e cuftode  delle  pa- 
ternali traditiom,  né  permife,  che  per  qua- 
liique  occalìooe  s'oticndelTero . Diche  vdc- 
do  egli  c vn'orationc  recitata  nel  finodo 
daTmillio  vefcouo  Ledrenfepure  in  Cipri, 
e’1  piu  eloquente , come  fcriuc  S.  Girola- 
mo, a c’fiaudfe  la  fua  età,  peroche  citan- 
do quel  luogo  di  S Marco,  e ToUe  gr ab a- 
tum  tuum.  & ambula  , invece  di  grabato 
| ditte  huinil letto  i gli  foggiunfeil  fante  ftef- 
fo . Tu  ne  mehor  et  ilio  qui  dixit grubatum, 
vt  tius  ver  bis  vti  dtdignens  t e ciò  detto 
partiffi,  mortificando  in  tal  guifala  vanità 
diTrinllio  : il  quale  ammirando  la  fua  vir- 
tù, con  miracoliilluftrata , volle  diuentare 
diiccpolo  di  lui,  tutto  folle  Intorno  agrefie, 
e guardiano  di  pecore  : la  doue  egli  hauea 
lun  amcntc  profeflato  iuBerito,  &infc- 
guato  legge  . 

49  Vn'altro  cfempio.non  dilfimiglian- 
te  dai  predetto  dei  filofofo  conuertito,  ap- 
po: ta  Sozomeno,  f aggiugnendo,  che  va- 
licato Cofianrino  a Bizantio,  alcuni filofofi 
lo riprelero,che  fi  folle  fatto  Chriftiano  < & 
ottenuta  da  lui  licenza  di  difputare  deliaci 
fede  con  S.Alefiandro  vefcouo  della  città, 
quefit  accettàdo  i’imùco  volley  he  e’n’eleg 
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gelfero  vnoper  ladifputa,  e che  gli  altri 
tutti  fi  taceflero;  cui  dille  il  fanto  : in 

mimine  le  fu  Chriflt,  Precipuo  tibi,nt  loquare: 
alle  quali  paroleil  nlofofo.come  piacque  a 
pio,s’amoiuti . Ma  da  ritornare  e la  onde 
ci  partiremo  , e l'eguire  la  cominciata  nar- 
ratone . 

30.  51  Raunati  li  padri  nella  città  di 
Nicea  cominciarono  fenza  dimoro  a vdire 
Arrio , & efaminar  le  cofe  da  lui  propofte  ; 
c come  fi  guardauano  di  non  dare  lafen- 
tenza,  cosi  inciafcuna  quiftioneinfifteua- 
no  Tempre  i cattolici  in  quelto  , che  non  s’ 
inuouafle  nulla  contra  la  fede  lafciata  dagli 
Apoftolr , ma  s’ofleruaffe  al  tutto  l'antichi- 
tà . Rilucette  alThora  il  fapcre,e  l’acucezza 
d’Atanafio  diacono  della  chiefa  Aleflan- 
drina , il  quale  deputando  con  grande—» 
fpirito  con  Arrio, e gli  altri  del  Tuo  fcguito, 
fi  concitò  contra  l’odio  loro. 

51.5$  Quelle  cole  tutte  fi  fcceroalla 
prefenza  de'padri, prima  che  Cofìantjno  fi 
crouaffc  al  concilio, come  dice  Sozomeno:* 
foggiugnendo  ,che  venuto  il  di,  che  fido- 
ueano  decidere  le  controuerfie.fi  raunaro- 
no  ivefcoui  nel  palagio  deH’Jmperadore. 
Defcriue  Eufebio,  b celti  monto  di  veduta» 
ilconfeffo  de’vefcoui  con  tari  parole:  Ef- 
fendo  fiate  accomodate  molte  fedie  in_j 
amendue  i lati  d’vna  gran  fala  del  reai  pa» 
lazzo, lu  afftgnataaciafcua  de’vefcoui  la 
Tua, fecondo  l ordine  conueniente,  e quiui 
tutti  con  filentio  ftauano  attendendo  1’ 
Irnp.  Entrarono  alcuni , non  però  foldati 
della  guardia  armati.foliti  di  accópagnarlo, 
ma  amici  fuoi,  e Chriftiani > e datofi  vh  (e- 
goo  , che  fignincaua  la  venuta  del  princi- 
pe,tutti  fi  leuaronoin  pie  . Appreflò  entra 
e palla  pe’l  mezo  del  confello  l’Imperado- 
re,  come  vn’Angelo  di  Dio , vefiito  di  por- 
pora , e d’oro , e di  gioie, ricchilfimamente 
adornato  quanto  al  corpo , ma  molto  piu 
ornato  nell’anima , perla  fua  fcgnalata  pie- 
tre modeitia, della  quale  chiarifiimi  indi- 
ti) erano  il  tencr’eflb  gli  occhi  baffi , la  (ac- 
cia compolta,e’l  caminar  moderato.  Giun- 
to al  luogo  fommo  fi  fermò  in 'piede ’nel 
mezo  del  concilio,  & efTendo  fiata  porta—» 
perlni  vnapicciola  fedia  d’oro  ,non  prima 
vi  fi  pofe  a federe  , che’vefcoui  gli  fe- 
cero cenno:  e l’ifteflb  dopo  lui  feciono 
tutti  gli  altri.  Cosi Eufebio  , &ilniedefi- 
mo, fenza  punto  difeordare,  affermano  So- 
crate, c Teodoreto,  d Sozomeno,  * & 
altri.  Loda  affai  S Ambrogio,  f feriuen- 
do  a Valentin iano  In;p.  lamodeftia  diCo- 
fiannno,  mal  inamente  imperoche  voile  , 

clic  toflero del  tilt- o ’ib'.  r,  1 voti  de’vefcoui 

nelle  cofe,  che  fi  trattai  uuo . , 


54.55  ' Aggiugne  Eufebio,  a che’lre- 
feouo,  «1  quale  nell’ordine  deliro  teneua  la 

E rima  Tedia,  dirizzatoli  in  piede , fece  vna 
rcueoratione  all’Imperodore , erecitò, 
per  rendimento  di  gratie  , hinni  a Dio  . 
Auuifoffi  Sozomeno, b che  quello  vefcouo 
lolle  Euleb  io  -ficlToje  che  egli  per  modeftia 
tacefie  il  proprio  nome . Ma  ben  moftrò  1* 
autore  in  qucftod'efler  poco  pratico  della 
natura  d’Eufebio>il  quale  non  mai  tralafciò 
occafione  di  parlare  honoreuolmente  di 
fc,  e pafsò  fatto  filentio  fol  tanto  le  cofe^/, 
c’haueffero  potuto  inoltrare  ,e  riprendere 
la  fua  codardia . La  verità  è , ch’egli  non-# 
nominò  per  inuidia  quello  vefcouo, il  qual 
fu  il  grande  Eullatio  Antiochcno.a  lui  pre- 
ferito, come  dicemmo,  in  quella  fede  : il 
che  auuerti  Teodoreto  . c Recitali  la-* 
breue  oratlonc  d’Euftatio  da  Gregorio  pres- 
te Cefarienfe . d 

56.ee.  Ma  come  tenne  Eullatio  ve- 
fcouo della  terza  fede  il  primo  luogo  del- 
l’ordine deliro,  conciotoflecofache  a lui 
preferir  fi  doueffe  Aleflandro  vcfcouó 
Alefs . e a tutti, gli  tre  legati  del  Rom.  Pon- 
tefice Olio  , Vito, e Vincenzo r Sciaglieli 
per  poco  il  dubbio  con  quello,  che  veggia- 
mo  effer’occorio  inaltri  concili)  generali. 
De’ quattro  finodi  ecumenici  antichi  fi 
conferuano  interi  folamente  gli  atti  de! 
Galcedonenfe , nella  cui  prima  azione  fi 
dice,  che  dal  lato  finiftro  fedeuanoi  legati 
della  fede  Apoftolica , e dopo  effi  Anatolio 
patriatea  Coilantinopolitano  , e Maffimo 
Antiocheno  (Anatolio  vi  é fiato  aggiunto 
dapoi.non  cflcndociiagiotie,  per  la  quale  fi 
doueffe  preferire  al  vefcouo  Antiocheno  ) 
e dalla  delira  Diofcoro  Aleflandrino  , e 
Giouenaie  Gerofolimitano  . Or  trouan- 
douifi  quello  ordine  nel  federe  , e fenza  al- 
cun fallo,  fecondo  quello, che  s’era  oflerua- 
to  nc’predctti  concili)  Niceno.Coftantino- 
politano,&  Eiefino,-  chi  non  comprenderà, 
che’l  luogo  finiftro  era  filmato  il  piu  fanto, 
e’ipiu  degno? 

58  Per  due  ragioni  douette  ciò  auueni- 
re;o  perche, come  addietro  dimofirammo, 
appreffo  i Romani  nelle  cofe  facre  la  parte 
lini  lira  fi  riputò  Tempre  il  primo  luogo,o  pu 
re  perciochc  nella  Chiefa  di  Chrifio  fi  mu- 
tò,fecondo  la  benedittioue  patriarcale  datx 
daGiacob  « ad  Efraim, e Nlanaffe, l’ordine 
in  tal  maniera  , che  per  ragione  didignità  , 
e benedizione  la  finiftra  venne  a cambiar- 
li in  delira, e ladellrain  finiftra.Echc  que- 
llo fofic  l’vfo  della  chiefa  tanto  occidenta- 
le , quanto  orientale , ben  lo  dichiarano  gli 
efempi  per  antico  occorfi j facendone  ’ede 
dell’occidentale  S.  Sofronio  vefcouo  di 
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Gerufalem,  a «on  dire,  che  fi  fole  uanodi- 


a hem.ad  pjB gereleimaginidiCbi irto  cé  quelle  della 
Madre  di  Dio  dalla  finiltra,  c di  Gio:  Batti- 
t»nc.  ìhc,  jajja  delira  „ n medefinio  veggiamo 
nella  chiefa  occidentale, & io  Roma  della  : 
imperoche  effendo  g» nelle  ba  Miche  do- 
ttimi i luoghi  delle  donne , c degli  buonn- 
»i, nella  delira  itauano  i e donne  , e nella,»* 
finiltra  gli  huon  ini,  fi  come  chiaro  appare, 
per  Cantiche  memorie  della  chiefa  Rom. 
delle  quali  s’c  fatta  menrionc  in  altro  luo- 
go. E di  qui  ancora  è deriuaro  l’anticbiffimo 
rfo  ut  me  rt  et  fi  ne’iacr»  br  etu  alla  parte  de- 
lira S.Paolo, e S, Pietro  alla  limftra. 
i 59  Or  cosi  in  quetto  concilio  dalla  par. 
te fii.iftra ledettero Ofio,Vito, e Vincenzo, 
mandati  da  Siludtro  legati  a iatere , e dopo 
cffi:l  vefcouoAlefc  e g)ialtri,cótorme  all’or 
dine  delle  loro  precedenze  ; e dalia  delira 
bebbcil  primo  luogo  il  vefcoao  d’Antio- 
ch'a.  Oltre  a ciò  nel  mezo  del  confeffo  fi 
foleua,  fi  come  efprcflo  e nc ‘predetti  atti 
dei  t ni  do  CakedoneniVjb  e negli  altri, col- 
locargli vii  reai  trono  rEuangelio,rappre- 
fennnee  la  diuina  perfona,  come  le  gri- 
dali ncli’orecchie  dc'vefcoui ,»  diceS.Ci- 
c in  Apoi  rillo  Aletiandrino  : « tuiium  tudietum  in- 
dicate : e fecondo  quelle  parole  del  fel- 
ino : d Deus  Retti  in  fynagog»  deorum  ; in 
medio  autem  deos  dijudteat. 

60.61  Poiché  Euftatiohcbbe  orato  nel 
finodo , Coflantino  ancora  vi  fece  vn'ora- 
tione  recitata  da  Eufebio,  e e da  altri , f in 
Latino;  la  qual  fu pofeia  da  vn  altro  tra- 
* 1 '•’*  portata  in  Greco.  Seru’fliCoftantmopiu- 
tSozem.et  t0(fO  della  lingua  Latina,  che  della  Greca, 
Cre  freso  che  nmilméte  fapeua,  t perche  per  la  mae- 
crat  de  dei  m,  imperio..ne  anche  t giudici  in- 
1 at'.Ku,  feriori  parlando,  e fententiando,  poteuano 
tette.  vfar  lingua  pellegrinaci  tome  di  fopramer- 
g Euftb.in  renimo  in  nota.  | 

vit  Ceni 7.  6 cc,  L’ altre  oofe  , che  dopo* 

quelle  fi  feceio  nel  concilio,  effendo  e 
per  l’ingiuria  de’tcmpi,  e perl’opeiadegli 
Arriani  iti  male  gli  atti  di  effe , li  quali  era- 
no fiati  accurati  Almamente  fcritti,  come 
afterma  S.  Atanafio , *>  le  raccorremo  da’ 
frammenti . Imprima  è degno  di  memoria 
i Ora /.  1.  quel  che  narra  rifletto  Atanafio,  dicendo,  i 
eeni. Aria  che  in  mentre  fi  vileggeuano  gli  fcritti  d’ 
Arrio, tutti  que’fentiflimi  padri  per  horrore 
delta  beftemmia  fi  turarono  Forccchie . Si- 
migliantemente  furon  lettele  lettere  d’Eti- 

1 Apnd  febio  Niccmcdier.fe  , principale  archr- 

2 keod.l.  1 tetto  della  diabolica  fabbrica,  e poi  nel  co- 
*>  8.  fpetto  di  tutti  firacciate , fi  come  racconta 
m Ep.ton.  E»ftatio  vcfcouo  Antiocheno  . 1 

tur. Aria . 66.ee.  Ancora  fcriuc  S. Atanafio,  m che 

dteret.  limitati  gli  Arriani  da’Cattolici  a render 
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ragione  dc’detti  loro  , e dimoftrare  di  non 
elle r'cmpij, appena  hebbero  aperto  bocca, 
che  furono  riprouati  : li  quali  confufi  , ma 
non  conuertiti  mifonfi  a contraltare  inlie- 
mei  &aH’vltimo  conofcendo  la  perpleffi- 
tà della  propria  berelìa  ammutirono.  E* 
padri  pereiprimer  si  la  diuinità  del  Figli- 
uolo di  Dio,  che  la  coloro  impietà  al  tutto 
s’eftingueffe,dipari  concordia  fiabdirono 
doucrli  l'irtelfo  Figliuolo  dire  coofulton- 
tiale  al  padre , come  racconta  S.  Atanafio. 

S.Ambrogio  afferma,  * che  quella  voce  fu  a De  fide 
prefa  dalle  lettere  dlufebio  Nicomcdien-  adGrati* 
le , recitate  nel  concilio,  nelle  quali  egli  di-  )mp.l,  3. 
ceua  : St  verum  Dei  PtUnm  tncreatum  dici-  c.-vlt. 
musi  Utmenjìon  Cor.fubdantialem  cum  Po. 
tremine tpimns  conjiteri . E conciofiacolàche 
gli  Arriani  calunnrauano  l'ifielfa  voce,  di- 
cendo effe r pellegrina  , e ftramera  ,ne  tro- 
uarft  nelle  lcritture  diuine;S.  Atanafio  b binepiR. 
dimoftra,  che  la  iua  figmficatione  era  fc-  decr.Kte ?. 
cèdo  le  diuine  lettere,  c’1  nome  non  inuen-  concili j 
tatodinuouo,  ma  v fato  per  addietro  da’  cont.Ari. 
fant!ffimipadri,e  fingularmente  da  SS. Dio-  bere/. 
nigio  Papa,  e Diouigio  vefcouo  Alefs:  & 
ancor  prima  da  Tcognoito  antico  teo- 
logo . 

70  E di  vero,  che  gli  Apaffoliìnfignaf- 
fero  già  douerfi  profetare  nella  Chtela  tre 
perfone  in  vnafoltan/.a , ne  fan  fede  .alino 
gli  efiranei , & empi , come  fu  Luciano  di 
lopra  da  noi  con  altra  cagione  riferito:  il 
quale, tutto  ebe  prouerbiando , e fchcr- 
nendo , fi  cometu  fempre  vfeto  di  fere , la 

nofira  fanta  religione  ,rapprefenta  e con  c Lucia». 
l’infrafcrittc  parole  vnChrifiiano,  che-»  ia  philep, 
inftruifcevn  gentile:  Rogante  ethnico  Chri-  fropefi„4 
Riantim  , atque  dicent  e:  Quemnam  i£itur 
ttbiiuraboìTriepbon  refpondit  : De um  alte 
regnanttm,  magnum.ethereum,  atque  cter- 
num  Filiutn  ?atris  , ó*  spirirttm  fanRum 
ex  Fatte  procedentem  : vuum  ex  tnbus  , ó* 
ex  vno  tri»  * hoc  tu  \euem  futa  : butte  * urtt  s 
Dentri  txiRima  . Ma  donde  Teppe  ilbe- 
ftemmiatorc  la  verità,fe  non  per  quello, eh* 
egli  haueavdito  dagli  Apolidi , onero  da’ 
d.fcepoli  loro  intorno  della  fede  della  fan- 
tiflima  Trinità , nella  quale  erano  ammae-  > 

fi  rati  tutti  quegli , che  voleirano  credere-» 
tnChrifio  » 

71  Vedendo  gli  Arriani, che  perdemmo 
la  caufa,  aggiufero  la  propolìtionc  del  Pa- 
dre Ingenito,  cioè  che‘1  Padre  fidamente 
fi  diceflè  Ingenito  ,per  poter’indi  dedur- 
re, che’l  Figliuolo  folle  fatto,  e creato . Ma 
il  fecrofanto  finodo,  impercioche  i catto- 
lici poteffero  di  leggieri  guardarti  dall’in- 
ganneuoli  parole  di  coloro  ,in  maniera—* 
nominò  il  Figliuolo  generato  ,che  aggiun- 
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bc  2fc>»  faSum  : e cosi  pofe  nel  (imbolo  Ge- 
mi fum,  non  factum . Tutte  quelle  cofe  nar- 
ra pieuamante  S.  A tana  ho  nei  libro  . o 
epiièoia  da  lui  intitolata,!)*  ijs  qua  decreta 
font  cantra  herefim  Krianam  . 

71.73  Mentre  che  li  difputaua  nel 
a vit.ttfl  concilio,  dice  Eufebio , « che  Collantino 
i.  3 .c,  13.  afcoltaua  con  intente  orecchie  ogni  cola , 
fauoraua  la  verità,  racquetauai  romori , 
faueiiaua  con  ciafcuno  con  lommapiace- 
uolezza,cmodcitamente  ligiiificaua  1 oro 
il  Tuo  ftutimcntoj & in  brieue  mgegnaua- 
£ ad  ogni  potere  di  riducere  tutti  a perfet- 
ta concordia.  Con  que  Ite  parole  generali 
narrò  Eufebio,  quel  che  lì  fc  nel  lìnodo  per 
non  efier  coftrettoa  dir  cofe  , che  tornaf- 
fero  in  confufione  di  fe , e de’compagni 
tuoi  . Manife  Ita  cofa  è, che  quegli,  h quali 
per  addietro haueano  ditela  J’herelìa  d’Ar- 
rio,  alfentendo  per  opera  di  Coltantino  alla 
verità,  fot tolcriflcro  la  regola  della  fede, Ita 
- bilica  nel  concilio,  vn  de’quaii  fu  Eufe- 
-bio  Aedo.  Mailfuccedimcnto  inoltro  poi, 
ch'eglino  non  per  altro  lì  mollerò  a farlo, 
che  per  priuati  intcrefli,  e per  compiacere 
ai  principe  , accomodandoli  al  tempo . 

74.ee.  Aduoque  acconlentendo  tutti 
li  vefcoui  Cattolici,  & anche  gli  Arriani, 
fu  fcritta  la  formula  della  lauta  fede  , della 
qu:  I formula  ne  fu  principale  architetto 
b EpiB.ad  Ofio,fìcome  afferma  S.Atanafio.b  Yfarono 
/dir.  i fedeli  di  chiamarla  l.niboloNiceno, e noi 
la  ♦-'dcriueremo qui  daH’epiftola  deiprc- 
c Jd lauta  fatóS.  Atanaiio  c a Giouiniano  Imp.  Cre- 
de fide.  dimut  inDtum  Patremomnipotentcm  , om- 

nium vifibilium  & tnuifibtlxum  creatortm  : 
Ó*  in  Dominum  le  fum  Chrifìutn  FiUum 
Dui , natum  ex  patte  , & vnigenttum  , hoc 
efl,  ex  fubliantia  Putrii  , Denta  ex  Deo  , lu- 
men de  lamine,  Deum  vtrum  ex  Deo  vero , 
gtnitum  , non  facium , & confubflantialem 
Patri,  per  quem  omnia  fa&a  fura  tu  m in  ci- 
lis,  quam  tn  terra • Quipropter  nes  lieta. ne s, 
Ò*  propter  noflram  falutem  defeendit  , & tn- 
carnatus  efl,  ér  bomofaBus  »ii  , pajfut  eli , 
Ó*  refurrexit  tertia  die  , & afeendit  in  cu- 
be , venturus  inde  ad ludicandum  lituo s & 
mertuos  : & in  Spiri  tu  m fan  Bum  , Sotto - 
fcrilfcro,come  diceuamo,quclta  facrofanta 
regola  non  che  i cattolici,  ma  gli  Arriani , 
gli  cui  nomi  fi  veggono  tino  al  preséte  nel- 
la foferittione  de’vclcoui,ctcè  Euftbio  ve- 
feouo  Nicoinedienfc  , Euftbio  Ccfaricnfe, 
Mare  Ca!cedonéfe,Teognidc  Niceno,Nar- 
cifo  di  Neroniade , Alclepio  di  Gaza , Pa- 
trofìlo  di  Scitopoli , Gregorio  di  Berito , 
Etio  di  Lida , Secondo  di  Tolcmaide^, 
Teodoro  d’Heraclea,  e Mcnofante  d’Efefo . 
d Lib  :.M  Ma  Socrate  d afferma , che  quattro  di  efii 


non  fottoferiffero , cioè  Eufebio  Nicome- 
dienfc.Teognide,  Mare,  c Secondo,  a 'quali 
aggiugne  Tcona  vefcouodi  Marmarica . 

78.  ec.  Per  dichiaratone  di  ciò  diucju 
li  tempi  li  debbono  diuifarc,il  primo  quan- 
do fu  fcritta  la  regola  della  fede;  & ali’hora 
quegli,  che  annouera  Socrate,  non  vollero 
fofenuere  ; il  fecondo  quando  porgendo 
efii  in  picciolahora  appreffo  il  libelio,e 
ritratundoli  lo  fecero . Dapoi  fcomunican- 
do  il  facrofamo  finodo  il  pertinace  Arrio,  e 
fottolcriuendo  tal  fentenza  i vefcoui  tutti» 
due  foli  s'oppofer© , cioè  Eufebio  vefcouo 
Nicomedienfe , e Teognide  Niccao  : per  la 
qual  cola  furono  con  elfo  lui  condonanti  » 

& anche  priuati  delle  fedi  >efuUituiti,aer 
luoghi  loro  in  Nicomcdia  Anfionc  , e 
Creilo  in  Nicea:  ma  l’imperadore  a prie» 
ghidall’ifteflo  Eufebio  intercedette  prelfo 
al  concilio,  & ottenne  , che  non  feguiffe  P 
effètto  a tal  del iberatione, fecondo  che  egli 
Hello  afferma  nella  lettera , che  poi  fcriflc. 

Recita  Socrate  a il  libello  di  penitenza , alrf.X.e.2 
cheamcndue  i vefcoui  d.pofti  mandarono 
a’ padri. Che  tutte  quelle  cofe  auueniffbro, 
durando  ancora  il  fmodo  , c che  Arrio  li 
difdiceffe  , e eccedano  affermarlo  per 
quel  che  fcriue  S. Girolamo  b neldialogo  bA duerf. 
del  Cattolico  col  Lue  iferiano . Luci/. 

81.ee.  Talché  fu  in  prima  dannata^* 
dal  concilio  l'herclìa  d’Arrio  :poi  egli  fu 
mandato dallTmpcradore  in  eiilio  : e lilial- 
mente il  finodo  lo  riceuette  pen  tente  con 
quello  patto,  che  nondouetic  entrare  in_» 

Aleffandria  . In  quanto  alla  prima  conden- 
nagionej  furono  con  elio  inlieme  condcn- 
nati  gli  ferirti  Tuoi  ,e  fpetialmentereffemi- 
nato , e laidiffuno  libro  intitolato,  Tbalia , 
fi  come  raccontano  Soz  »meno  , c e S.  ct/S.r. 
Atanafio:  d il  quale  fra  l alcre  cofe , che  r.ac. 
meritamente  dice  in  deteftatione  dell’in-  d De  fa , 
fame  componimento,  paragonalo  aliali-  tiaDtom 
gliuola  fakatricc  d Herodiadè.  fij  (fcr*t 

84.ee.  Aggiugne Sozomeno,  che  Co-  cen.S rbn 
(tantino  comando  con  publico  editto , che 
fi  diuampaffero  l’opere  si  d’Ario , e fi  de' 

Tuoi  feguaci , mettendo  pena  capitale  a chi 
lehaueìfe  nafcofe  . Conferuafi  al  prefente 
quello  editto  , nel  quale  lì  dice  ancora  » 
che  come  Porfirio  , compilando  i fuoi  pef- 
lìmi  libri  contrala  Chriltiana  religione, 
hauea  riccuuto  il  merito,  degno  delle fue 
fatiche, con  effere  incorfo  in  perpetua  nota 
di  bruttiflima infamia,  o’fuoi  ferirti  del  tut- 
to cancellati,  & ertimi; cosi  Arrio, e'fuoi 
feguaci  iì]d«ueano  chiamare  Porfirianùper 
ciochefper  quel  lo, che  noi  ftimiamo)fi  co* 
me  Porfirio  cercò  co’fuoi  diauuilire.e  reca 
re  a cieftruttione  la  sàta  fede, e màtener  nel 
Sff  2.  mon- 
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mondo  il  paganefimo  ; così  Arno  I sfor- 
zò d’introdurre  nella  Chiefa  di  Dio  1’ 
idolatria  , conciofolleccfache  pontile  co' 
a Ci».  A - iiioi  , dice  S,  Atanaito  , a ,due  numi , 
* di  diueria  natura»  l’vno  increato  ,e  l'altro 
creato. 

89. 90  Di  Porfirio  accenna  Collan- 
tino nel  predetto  editto  , che  non  che  in_> 
-pena  delia  ina  impietà  ,&  ìnlolenza  ( dice 
Clica  |Che  tu  ardito  di  fparlare  del  princi- 
pe ) pati  rinccndimentode’fuoi libri,  ma 
. , l’efilio,  del  quale  tu  all’vltimo  dihberato, 

» l»  ebrt.  s.  Girolamo,  b dopo  tre  anni, cioè 
nel  i}.  di  Collantino,  a cui  egli  mandò 
Vn’egregio  volume  . Motfefi  Portino,  a 
ciò  Sire  , fi  come  noi  ninniamo  , per  1Y-- 
fcmpio  d'Arrio , ti  quale  d >po  eflerlì  ri- 
trattato , era  flato  benignamente  ac- 
colto dal!’  Imperadore , £ auuengache-, 
S.  Girolamo  non  dica  di  che  loggctro 
folle'  il  libro  di  Porfirio  ; pure  afferman- 
do egli , che  colui  ne  riportò  in  premio 
la  libcratione  dell' còlio,  nei  qual' era-, 
flato  confinato  per  gii  empi  componi- 
menti, affai  chiaro dimoUra,  che  vi  con- 
futo le  cofefcrittc  per  addietro . Ed  a que- 
llo iutendunéto  Hello  pare  ebe  alidade  Eu- 
c rii.phi-  napio  Sardiano,  e quando  affermò,  che 
ìtfofb,  Porfirio  fcrifle  in  fua  vecchiezza  alcune  co- 
te contrarie  a quelle,  che  prima  hauea-, 
mandato  alla  luce:  per  teHunomanza  del 
ualc  autore  parimente  li  ha,  che'l  mode- 
rno Porfirio  fini  il  periodo  de’giorni  tuoi 
efleodo  già  anticiufiimo  di  tempo.  Per- 
der/.]. che  Libauio  Soffila,  d il  chiamo  rjrtum 
e.  19.  jci-  fiaem  : e fecondo  quel  ebe  fu  notato  di 
tiph.  l.io%  fopra,farebbe  melìieri affermare , ch’e’que- 
c.  j t.  Ho  anno  folle  peruentico  al  nouanteiimo 
primo  della  lua  età.  Maciò,cb'édettodi 
Porfirio,  noi  di  voglia  il  correggiamo fe- 
r?  condo  le  antiche  memorie  noucliamemc 
feoperte , ciocche  S.  Girolamo  non  parlò 
dì  Porfirio  filofofo , ma  di  Publio  Ortatia- 
no  Porfirio  poeta,  che  riandò  inefiliu, 
mando  aColianciuo  vn  panegirico  molto 
artificiofo , e laboriofo , nel  quale , oltre-, 
alle  laudi  di  lui,  e di  Cnfpo,  inferi  alcune 
colè  della  Chriftiana  religione,  onde  fu  di- 
liberato.  Conferuafi  tal  panegirico,  nella 
cui  prefatione  egli iauella  del  fuoefilìo  ,e 
chiede  a Collanti  co  d’efferne  liberato,  di- 
cendo . 

Reciti  me  falfe  de  (rimisi , maxime 
i RiBer, 

Exulis  affici  um  pena . 

£ nel  fine  v’era  l'cpiUola  di  Collantino  a 
porfirio,  con  la  quale  gli  lìgniticaeffergli 
Aita  la  fua  compofitione  molto  a grado. 
Ma  torniamo  agli  atti  del  concilio  Niceno . 


9 1 . ec.  Condennato  Atrio  , e llabilito 
il  {imbolo  della  tède,  Collantino  non  loia- 
mente  ne  fende  collo  a tutti  i fedeli;  ma 
etiandio  màdòvna  lettera  particolare  alla 
chiefa  Alefiiche  quell’empio  piu  anni  addie 
tro  hauea  infefiaro  con  la  fua  bercila.  La 
qual  lettera  e recitata  da  Socrate,  ■ lì  come  , StCt  / j , 
ancora  vn' altra  ferina  da  Euieb.o \ tlco-  c 
uo  di  Cefiarea,  con  la  quale  egli  ragguagliò 
il  fuo  popolo  di  quel  che  s’era  riabilito  nel 
concilio  intorno  del  funbolo  , il  quale  pur' 
egli  hauea  fottofcriuo,e  della  parola  confu- 
ftantiale  : mainterp retandola  a modo  fuoi 
apertamente  dimoltra  fuo  peruerfo , e per- 
tinace animo  ; tuttoché  egli hauefic allu- 
tamente  dato  a credere  nel  finodo  d’effer- 
fi  accollato  acattolici . Dice  di  lui  S Ata- 
nafio.b  che’lprimodieglifégranrefirien-  ^ q0„,t 
za  alla  regola  del  credere  da'padri  riabilita;  ^ 
ma  che  nel  feguentc  mollrò  d’acconfentire  jec'rtl 
acattolici, 

io»  Datoli  fine  nel  concilio  allecofe-, 
appartenenti  ad  Arrio,  Se  alla  fua  fetta , efa- 
minaronoi  padri  la  quillione  intomo  al 
tempo  dicelebrarfi  la  pafqua.  Fu  quella 
controuerlia  molto  antica,  & agitata  (fi  co- 
me addietro  raccontammo)  a tempo  di  S. 

Policarpo  in  Alia,  e diffinita  fotto  Vittore-, 

Papa  in  vn  concilio  nella  Paiellina.  Ma 
ìinpercioche  quegli,  che  tcneuanocosi  (at- 
ta opinione,  pretcndeuano  hauerne  tradì* 
none  apollolica  ; di  qui  e , che  pollo  che_> 
moltifiimi  faceffero  la  volontà  della  Chiefa 
cattolica,  tutta  volta  piu  altri  non  vollero 
vbbidire.e  fi  rimafero  nella  feitma, cioè  a di- 
re i C finitimi  della  Soria,che  felleggiauano 
la  pafqua  , fecondo  il  collumc  degli  Hebrei, 
nel  quarrodecimo  giorno  della  luna,  e noa 
altrimèti  nella  domenica  dopo  la  detta  luna 
fecondo  che  tutte l’altre  chiefefaceano.  Fu 
quella  caufa,  come  appare  per  le  lettere  di 
Collamino  ad  Eufebio.a  gride  Mento  tratta 
a line, tornando  quegli, come  piacque  a Dio, 
alla  Chiefa  cattolica  : li  quali  poi  combat- 
terono con  gran  vigore  l’bcrena  Ariana,  li 
come tellimonia  S.Atanafio.  « ,D  , 

105.ee.  Aggiuilate  quelle  due  contro- 
ucrfie, volle  il  finodo  farne  decreti , ma  ip_> 
differente  maniera;  ciocche  nello fcriircr- 
fi  il  limbolodella lede  non  fi  poneflè  nota 
veruna  di  tempo, né  di  giorno,  ne  di  confo, 
li,  a dare  ad  intendere,  dice  S.Atanalio , d d Eod.lM 
che  quella  non  era  fentenza  nueua.ma  apo-  fj„ed, 
flolica,c  che  le  cofe , c'haueano  ferino,  nou 
erano  inuentione  loro  , ma  dottrina  in- 
feguata  dagli  Apolloli  rieffi  : e imperò 
non  ifcrifiero;  Vrfumrl},  ma  A4  liinm 
modani  credit  calholica  Ecelefis:  la  douc 
aUacoftìcutionc  intorno  al  tempo  dell*-» 
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pafqua  s’aegiunfero  per  ordine  dc’padri  il 
dui  cófoli,  e l'altre  cole  folite  di  porli  a ino  - 
Arare  la  certe  tra  del  tempo  . E come  Co- 
itantino publicò  con  Tue  lettere  la  condcn- 
nagione  dArrio,c  della  lua  hcrefia;cosi  con 
convn’altra  * fece  a tutti  nianitcìu»  il  de- 
creto  fitto  dal  concilio  inquanto  al  tempo 
di  celebrarli  la  pafqua  . 

ito  in  Ma  conciofhcofache  nd  tutti 
olTeruaffero  l’ifieffo  modo  nel  computo  del 
tempo  , onde  leggiermente  farebbe  auue- 
nuto  , che  quantunque  tutti  i fedeli  cele 
brafiero  la  pafqua  in  domenica, nientemeno 
la  facellcro  in  diuerfe  domeniche  , per  tan- 
to,impetoebe  gli  Egitti)  erano  molto  dotti 
nelle  cote  de’tenipu  e del  corfo  del  iòle , c 
della  luna  , piacque  al  facrolanto  Anodo  di 
darne  lacuraad  Aleflaudro  vefcouo  d’Alef- 
fandna,  il  quale  valendoli  d’eccellenti  cal- 
culatori  diligentemente  forni  l'ordine  hauu 
to . Ancora  volle  il  concilio, che  iofle  cari- 
co de’  vefconi  Alcfiandrim  di  lignificare 
in  prima  a'Rom.  Pontefici , di  che  di  li  do- 
uefle  ogni  anno  celebrare  la  pafqua , perche 
ventilerò  pofeia  da  lui  auuiiatc  tutte  l'altre 
chìefe,  come  afferma  S.  Leone  magno,  b 
fcriueudo  a Marcianojmp.  E Proteriove- 
feouo  Afeli.  nelle  lettere,  che  fcriffealliftef- 
to  fanto  Pontefice , c con  la  fommifiìone, 
che  può  maggiore,profeiTa  di  riconofcere  il 
tutto  dalla  cbiefa  Roin.  hauédo  S. Pietro  in* 
legnato  a S.  Marco  quelle  cole,  quando  il 
mandò  vefcouo  in  Aleii'andria . 

in.  ec.  Perfeuerò  tal  colf  urne  nella-* 
chiefa  Alcfs;  infinoartanto  che  que’vcfcoui 
furono  cattolici  i ma  Sfinteriuppe  poiché 
i'ifieifa  chiefa  cominciò  adhauerc  vefcoui 
berefiarchi , li  quali , come  che  manda  lieto 
le  lettere , niuno  le  voleua  riccuere . Sapu 
lofi  adunque  dalle  lettere  , dette  pafquali, 
del  vefcouo  U’Aldsàdna  di  che  di  li  do  uè  Ile 
celebrare  la  pafqua,  e promulgatoli  per  let- 
tere della  fede  apofiolica,  la  feda  dell’Epifa- 
nia lofolcuano  annunciarci  diaconi  nelle 
jnclfe  folcnni.  Ma  auanti  ancora  era  nella 
Chiefa  l’antica  vlànza  di  chiedere  al  fommo 
Pontefice  qual  folle  il  giorno  pafquale,  co- 
me fi  dice  ne!  primocanone  del  primo  con- 
cilio Arelater.le.  Impererò  poi , che  li  po- 
lche con  maggiore  ageuolezza  fapcre  il  di 
della  pafqua  di  ciafcun’anno,  futrouato  il 
numero  aureo,  che  contiene  il  periodo  di 
dictanoue  anni, e l'inueotarono  que’medc 
fimi.a’quali  li  cómife  dal  concilio  tal  nego- 
rio, fecondo  che  infegnaS.Ambrogio.  a fc 
perciochc  i Quartadecimani  nou  haucodu 
alcun  riguardo  al  giornodclla  domenica, 
che  in  ciafc  una  fettimana  fi  celebra  in  me- 
moria della  rifuticttione  del  Signore , nelle 


orationi  fatte  in  comune  flauano  ginoc- 
chioni, come  negli  altri  di, li  vi  determinò', 
che  tutti  fi. flèto  m pie , con  quelle  parole  : 
l-.u-uii f»nUo  Concili o , Umici  Domino  voi* 

fir/ilutrc . 

u6.ee.  Anche  li  trattò  nel  Anodo  la_* 
cauf.  di  Meletio  fcilmatico.-he  fin  da'tern- 
pt  di  SJpict.o  \efcouo  Alels:  e marcire  tur- 
bò grandemente  l’Egitto  , c prefefi  con  eflo 
lui  per  partito,  ch’e’riteueffeil  fole  nome  di 
vefcouo,  cuoncfercitalTe  piu  le  funtioni 
epifcopali,  e gli  ordinati  da  lui  rimaneflero 
nell  vificio in  guifa,cbe  ellcndo  confermati 
nell’ordinaiione,  doueffero effere  inferiori  a 
quegli.ch’erano  fiati  ordinati  da  Aleflandro, 
li  come  piu  fidamente  dichiara  la  lettera—» 
finodale  feruta  dal  concilio  Hello  agli  Alef- 
fandrini,  ma  prima  che  fi  finiflè,come  fi  ri- 
traile dalla  medefima  epifiola.la  qual  fi  re- 
cita per  Teodoreto  , * e Socrate  , b e aLifct.e  9 
comincia:  8uoni*m  Dcismii*  & mandate  bldt.l. 
fmUijpmì  Imperni  crii.  G^c. Mi  S.AIeflandro  c.6. 
vefcouo  hauendo  fofpetta l’allutia  di  Mele- 
tio,  acciocbe  falfamcnte  non  agguignrife 
nuoui  vefcoui , preti , e diaconi,  clucfe,& 
hebbeda  bfcletio  la notade’gia  oidinaci  da 
lui.  Per  tanto  il  concilio  fece  il  fello  cano- 
ne, che  comincia:  Qu od  Ecclefi « Remnn» 
femper  hnbuit  primntum  ■ col  qual  vieto  , fe- 
condo gli  antichi  priuilegi)  della  chiefa-, 

Alcfs:  che  nell’Egitto , e nella  Libia , o in-, 

Pentapoli  poteflè  eflcre  alcuno  ordinato  ve- 
fcouo fenza  faputa  di  quel  metropolitano  j 
fiche  ftatui  ancora  , che  fi  offeruaffe  fe- 
condo l'antica  confuc  tedine,  rifpetto  alla-, 
fede  Antiochena,  ch’era  la  terza. 

118.119  In  quanto  al  lòfio  canone;  vol- 
le il  finodo  dimoiti  are  con  elio,  che  l’auto- 
rità dellachiefa  Aleflandrina , impugnata-, 
da  Meletio,  era  fiata  Inabilita  in  tutte  le 
prouincie  dell’Egitto  in  virtù  del  primato 
della  chiefa  Rom.  dal  quale  la  fede  Alef- 
fandrina  hauea  hauuto  tutti  1 fuoi  priuile- 
gi), feeondochc  dichiarano  le  coledapoi 
occorle.eglifcrìttiile'maggiori.  E cori  S. 

Leone  Papa  rintuzzo  con  piu  lettere  c 
temerario  ardire  d'Anatolio  vefcouoCon-  J4-5J-S*» 
ftantinopolitano  , vfurpatore  delle  ragioni 
della  chiela  AUfTandrina, e dell'Antiochena, 
lamentidofi  aliai,  ch’e’violafie  quello  cano- 
ne del  concilio  Niceno  , col  quale  dice  ef- 
ferfi  rlcooofciuta,  Scapprouata  la  feconda 
dignità  delia  lède  Aleflandrina  ,e  la  terza-, 
dcll’Antiocliena.  Per  fimil  modoGelafio 
Papa  nel  concilio  Rom.  fi  come  annouera 
le  tre  fedi  fondate  o da  S.  Pietro,  o a noma 
di  lui,  cosìailerma  la  Romana,  l’A'eflaudri- 
na,_e  l’Antiocnenaefler  fedi  di  Pietro,  e la 
, principale  la  Romana;  che  l’altre  foggettc 


fio 


Chruto  Di  Silvest^«  Di  Costantino  Imp. 

325»  12.  io. 


aU’ifteffa  Romana  la  rapprefeutano  nelle 
lor  prouiucie,e  che  ad  efempio  di  quelle  l'al 
tre  fedi  patriarchali  fondate dapoi  hebbero 
ciò  per  priuilegio  della  Romana,  nel  mede- 
fimo  modo  che  li  troua  ellerfi  fondate  Tan- 
niche. l aiche  nella  fondanone  deilc  nuoue 
ledi  fi  et  mprendono  Iccofe  , che  s'o.'Terua- 
rono  in  quelle  delie  anticheie  fecondo  que- 
fio  facilmente  s’intendono  le  p refe  ritte  pa- 
» r?^!  Verbi  gratia  fi  troua  vnaco/liturionc 
Nauta.  diGiufliniano  Imp.  * oue  fi  tratta  dell’cret- 
' tione  della  chiefa  Giullmiana,  fatta  fede  pa 

[J1  ' triarcalc,  e leggefi  cffcrle  fiato  dato  al  folito 

* quello  priuilegio,  che  nelle  prouincie  ad 

efia  foggette  tenefle  il  luogo  della  fede  Apo- 
ftoljca  Rom.  Quelle  cofe  recate  perefem- 
pio dichiarano  il fenfo delle  parole:  §ì^oi 
Romana  Eccltfia  femptr  babuit  frimai um  , 
ère.  conciofiache  ella  fonda  al  tre  thiefe, fa- 
cendole patriarchali , conforme  all’autorità 
riceuuta  da  Chrifto  mediante’  S.  Pietro , 
Onde  fi  feorge  quanto  grande  foffe  la  fol- 
lia di  chi  diffe,chc’l  concilio  dichiarò  effere 
vgualela  podefià  della  chiefa  Rom.  e del- 
o.  l’Aleffandrina.  E di  certo  pofto  che  man- 
calfcro  altre  tcftimonian/e,e  ragioni,  grida- 
no i fatti  ftefii,  cifendo  rnanifefio , per  quel 
che  li  è detto  di  fopra,  che  Dionigio  vefeo- 
uo  d,Alefiandria,accufato  da'vefcoui  della 
Libia  appreffo  Dionigio  Papa,  trattò  auanti 
lui  la  propria  caufa , e fu  affol uto  dal  finto 
Padre:  e dopo  Cofiantino  S.  Giulio  Papa  , 
citò  a Romaineiudiciogli  Arriai»i>  & Ata- 
nafio  vefcouo  d'Aleffandria>e  decife  la  cau- 
fa, Lafciamo  in  cofa  si  chiara  d’apportare 
piu  altri  efempij,  e piu  proue  , ebe  apertifii- 
mamentc  fanno  a tutti  palcfe  Tifielfa  veri- 
tà. 

ijo.ee.  Ma  fche  fu  affai  peggio)  Teo- 
doro Balfamone,&  alcuni  altri  arcuarono  a 
tanta  cecità  di  mente, che  differo  effere  fia- 
to inftituito  nel  concilio  Piceno  il  patriar- 
cato Romano,  e gli  altri  tre  : del  che  non_, 
fi  può  dire  cofa  ne  piu  infu!fa,né  piu  Scioc- 
ca. E tutto  che  noi  habbiamo  addietro  co- 
piofamente  ragionato  de’priuilegi;  della—* 
chiefa  Rom.  ntofirando  onde  fieno  deriua- 
ti.  non  lafceremo  di  por  qui  in  nota  quel , 
che  nel  concilio  Rom.  profcfsò  S Gelafio 
Papa  con  quelle  parole:  Quamait  per  or- 
ber»  catholica  Ecclefia  vnits  tbalamut  Chri- 
ilifit  ifanlìa  tamtn  Romana  catholica  , & 
apottolica  Ecclefia  nullit  fynodicis  confi  itutit 
cétcris  ecclefijt  pr alata  e fi , fed  evangelica 
Voce  Demini  Ó>  Salualorit  nofìri  pnmatum 
obtinuit:  Tu  et  Petrms,inquientit  , &fuper 

hancpetram,&c.c  Ville ffo  affermaronotut- 
ti  gli  altri , quando  hebbero  cagione  di 
fucilare  di  ciò , dimofirando  che  i priuile- 


gij  delia  chiefa  Rom.  non  da  altri,  che  da 
Chrifto  hebbero  origine . Il  perche  ben_* 
dille  S.NiccoJò  Papa,  a fornendo  a Mi-  - . 

chele  imp.  oimicilfimo  della  fede  Romana;  / 

hriutlegia  buie  S. Ecclefia  a Cbrtflo  donata,  a . U 
fynoditntn  donata  » fed folummodo  celebrata,  *’ 

& veatratione  Inibita  , ó>c.  E non  è da  tra-  * ' 

paffare,  che  Ruffino  interpretò  quefto  ca- 
none con  parole, che  non  hanno  kufo.  La 
cui  ignora/ua  riprendendo  S. Girolamo  la- 
IciolcrittO:  b Deniquc ; fy  ego  [cripta  tua  b Apol.l. 
relegent, quamquam  mterdum  non  inteUigam  adu.  Rujf. 
quid  lo  quarti , Hcrachtum  me  legete  pu- 

temi  tatnen  non  doleo  ,nec  me  pacnitet  tardi - 
tatit  : id  cairn  in  legando  patior  , quod  tu  pa- 
terit  in  fcribendo  :ed  in  altro  luogo:  c Tan , € L* 
tam  babet  Greci  , & Latini  fermonis  f ciot- 
ti am, vt  Staci  te  Latinum,(y  Latini  Gracum 
patene  . 

157.ee.  Nel  medefimo  canone  dice  il 
concilio  della  chiefa  di  Gcrufalem  quelle 
parole  ; Quontam  mot  antiquus  obtinuit,  è» 
vetusta  traditio  , ut  Atlia  ( id  efi  Httrofolo» 
me  ) epifeopo  bonor  dtferatur  i habeat  confa - 
quenter  honorem  , manente  ramen  Metropoli • 
tana  eiuitatis  propria  dtgnitate  : con  le  qua- 
li non  pure  non  le  diede  il  patriarcato, fi- 
come  malamente  dfflc  Teodoro  Ballamo- 
nc,  d mj  nè  anche  la  fottraffe dalla fog-  à In  No. 
gettione  della  .chiefa  Ccfaricnfe , metropo-  bo- 
li di  tutta  la  Paleftina, fecondo  che  peri’  <*/• 
ifteflo  canone  appare,  e lo  teftifica  S.  Giro- 
lamo c t(  il  qual  dimorò  in  Gerufalem  ) eEp  6t.  . 
con  la  pratica  de'fuoi  tempi , Nientedinae-  ad  io:  E- 
no  percioche  Tifteffa  chiefa , conlideratafi  pift.Hitr. 
la  fu  a origine,  fu  chiamata  madre  di  tutte 
lej  chicle  ( cosi  nominata  fi  troua  nell’epi- 
flola  lìnodalc  del  concilio  generale. Co? 
flantinopoiitano  , fcritta  a Damafo  Pa- 
pa f ) il  vefcouo  di  quella  confeguì  ab  ao-  f Apu* 
tico  quefto  honorc,  che  nc'fi nodi  fedetfo  Tbeod.1,1 
tra’vefcoui  delle  fedi  apostoliche,  e nelle.*  e.  9» 
lettere  ancora  era  in  tal  guifa  appellato.  E 
così  nel  cóciiio  Calcedoncfe  fedette  allato 
al  vefcouo  d’Aleff;  quello  di  Gcrufalem 
auanti  tutti  i metropolitani  : c nelle  lettere 
del  prelentc  concilio  Niceno,  fcritteaS. 

Silueftro  dopo  Olio  è fcritto  il  nome  di 
Macario  vefcouo  Gcrofoiimitano . Anco- 
ra intorno  al  medefimo  fello  canone  ne  oc- 
corre auuereire  per  incidenza  , che  prefe- 
ro altresì  grande  errore  coloro , li  quali s* 
auuifareno,  che  per  decreto  del  concilio 
Niceno  fi  faceffe  la  diuifione  delle  prouin-  R D*  pr*“ 
eie , e che  fi  poneflèro  i termini  alle  fedi , e fcript. 
diocefi:impercioche  quefto  fi  dee  attribuì-  h Apud 
re, com’inlcgna  Tertulliano,  g agli  Apolidi  Creg.Naz. 
inftituton  delle  chiefex  S.Bafilioh  aficrma  or.  in  laud 
hauerfi  ciò  per  antica  coafuetudine . £af. 

• Da- 
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t41.ee.  Dapoi  11  concilio , per  non  la- 
nciare cofa  alcunainren  ata , procuròdi  ri- 
durre aiia  Ciucia  cattolica  1 Ncuatiaiu  :ma 
per  niente  s'atlatico  ,retillendo  Acelio lor 
vefcouo  , che  né  anche  Cortanrino  potè 
mai  con  tutte  le  piaceuolczzedel  mondo 
punto  piccare , come  raccontano  Sozo- 
mtfno,  t e Socrate  b dell'ifieffà  fetta  : li 
quali  parimente  fcriuono,  che'l  principe 
itcflo  vdcndofiò,  che  diceua  Aceiio  ,del 
non  tmmcttcre  alla  comunione  i peccato, 
ri  dopo  il  batte  lìmo,  gh  d iffe  ; Ergiti  voaj. 
fcala  , e fagli  tu  foto  incido.  Tuttauiail 
Smodo,  quanto  che  gli  folle  bemffimo  no- 
ta la  durezza  d'A cefi o, volle  con  vn  cano- 
ne « falciare  aperta  a'Nouatiani  la  porta 
delta  Ciucia  (fé  haueflero  pur  voluto  rico- 
nofeerfi  ) ma  con  alcune  cnnditioni  ini 
efpreflei  e concedette  loro, che  riuncn- 
dofi  co’cattolici , persi  tatto  modo  ritenef- 
teroi  priflini  gradi  nel  clero,  che  in  vna_* 
città  non  vi  folfcro  due  vefcoui . Ancora 
Intorno  de’Paolinifti,  cosi  del  nome  di  P ao- 
loSamofnteno  nomati,  e de’Caiafrigt , che 
fodero  voluti  venire  alla  Chiefa , fh bili  con 
decreto  , che  fodero  di  nuouo  battezzati  : 
del  che  fi  recò  per  noi  addietro  !a  ragio- 
ne . 

144.ee.  Oltre  alle  cofe  appartenenti 
alla  fede , il  concilio  determina  piu  altre—, 
cofe  intorno  de'coftumi  . Fece  vn  ca- 
none a contra  quelli, che  fi  foffero  ordina- 
ti' lenza  la  precedente  efaminatione  : vn 
altro  contra  coloro, che  t fi  follerò  fpon- 
tancamente  cali  rati,  volendo,  che  mai  oon 
fi  promoueffero  agli  ordini, e che  i già  pro- 
mofii  fotfero  diporti  : laqual  pena  dichiarò 
non  incorrerli  da  chi  l'hauefle  fatto  per  ne- 
ceflìtà.  Al  qual  decreto  pare,  che  deflé_» 
cagione  Leontio  prete  , creato  poi  dagli 
Arnani' vefcouo  Antiocheno , dicni  narra 
S.  Atanaflo , f che  accufato , c’  hauefle-» 
pratica  men  Che  honefta  con  certa  donna  , 
e comandandogli  Eurtatio  vefcouo  d‘ An- 
tiochia, che  ftfeparatfe  , egli  si  fé  caftrare  , 
per  non  effere  a cio-coftretto  . Nicntcman- 
co  fu  diporto  , come  foggiugne  il  fantoftef- 
fo  ; il  qual'anche  forte  riprende  gli  Arriani, 
dicedo,  che  coini  non  dónea  effere  ammef- 
fo  né  pur'atla  comunione  laica  . Ilmcdefi- 
ow>  fcriuono  Socrate  , e e Teodorcto . b 
Diporto  l'infelice  Leoruio  s'accorto  agli  Ar- 
riani,  fra  quali  acqniftó  ptr l'impietà gran 
nome  . Dal  medefimo  ancora  paté-»  > 
chc'l  facrofanto  finodo  prcndtffe  occa- 
flooe divietare  a'chierici,  cheniuno  fot- 
to  qualunque  colore  tenetfe  in  cafa  alcuna 
donna  fe  non  la  madre  , la  torcila , la  zia , o 
altre  con  fofpctte  folamente , 


151.153  Anche  prohibi  a 'diaconi  il 
porger  l’tucariftia  a'faeerdoti,  come  prima 
da  alcuni  fi  facea , e'i  ledere  alla  prelenza 
de1  preti  : ma  per  l’ammmiftratione  delle--» 
cofe  temporali  crebbe  in  tantoilfitftode* 
diaconi,  maflimamente  nelle  chiefe  ricche, 
che  cominciarono  a federui  in  aflénza  del 
vefcouo ,& vfurparfi  altre  cofe  illecite.  Di  ,£.  g5 
che  S.  Girolamo  * li  ne  riprende . Tolfe- 
fi  mcdeftinameiut  \ia  l'abufo,  che'vefco- 
ui,g!i  preti, e'Jiaconi  fodero traport.iti  dal- 
la chiefa,  nella  quale fon'ordinati , ad  vn’ 
altra:  il  che  lidebbe  intendete  quando  fi 
cercano  per  ambitione,  o peraltro rifpetto 
humano  : imperoche  il  farfi  cioper  cagio- 
ne ergente  j com’ca  dire  per  liberare  qual- 
che lede  oppreffa  dagli  li  e retici,  linfe  gnò 
con  l’efcmpio  il  facto  concilio,  il  quale  pri.  > 

unti,  come  fi  e detto, Eufebio  Nicomedien- 
fe, e Teognide  Niceno  vefeoni  Arnani,  fu- 
ftitui  nc’luoghi  loto  due  altri  vefcoui  d’altre  , 
chiefe.  Anche  fece  diuieto,  b cheniun-.  "!,r' 
vefcouo  poterte  ordinare  alcuno  d'altra—»  ICm 
dicceli  lenza  licenza  del  fuo  prelato. 

154. 155  Oltre  a quello  determinò  « CC<g.*. 
non  douerfi  ordinar  preti  o vefcoui  no" 
ueilamente  battezzati, fecondo  il  detto  Uel- 
KApoftoIo:  à Non  tyr.  che  * J i.Tiw  j 

i vefcoui  s’Orduiiffero  da  tutti  i vefcoui  e QcnCm 
delia  prouincia,  o almeno  da  tre  di  conlea-  c ^ 
fo  degli  altri  efpreffoinifcritto:  che  ( lo 
feomunicato  da  vn  vefcouo  non  fi  potette 
accoglier  dall’altro  : e che  g due  volte  gE ed.c-1- 
l'annoi  vefcoui  celebraffero  concili) , a’ 
quali  foffero  portate  le  caule  di  quegli  ,che 
fi  teneuano  aggrauati  da  erti . Fudiputa- 
to  , per  celebrare  i finodi , il  tempo  auan- 
ti  la  quarefuna,  d'autunno . 

isé.ec.  Nwnerandofi  poi  venticano- 
ni  fatti  dal  concilio  Niceno,  per  tutto  ciò 
fe  ne  tremano  citatiakuni  altri , come  da  S. 

Ambrogio  h vno  di  non  ordinare  i biga-  h tpift.ni 
mi  ; v no  da  S.  Zofimo  Papa  i dell’  ap-  Vini  Ut». 
pellatione  alla  fede  Apoftelica,  e da  S.  £«/«/. 
Giulio  pur  Papa  vn’.iltro,  il  qual  di  fponeua,  * Af*i 
che  le  cofe  trattate  nel  concilio  minore,  Cic.Cnrt. 
porcffeio  effer  dilàminate  nel  maggiore.  6.c  j. 

E nel  vero,  come  non  fi  può  dubitare  ,che 
quefte  cofe  procede  Sero  dal  concilio  Ni- 
colo,ciò  affermando  tertimon-.j  di  'anta  an- 
tòtitàì  cosi  non  fi  pun.pcriiohro  auuifo.dk 
di  leggieri,  che  fi  vi  ftcelfero  canoni  intor- 
no dell’ifteffe  cofej  ma  conuientì  piu  to- 
rto dire,  che  proueniffero  dagli  atti  dell* 
ifteffo  finodo . 

16».  cc.  Nei  Greci,  qua  ntunqueati- 
rteri.e  te naciffimi’cnrtodi,  e giudici  del  nu- 
mero ventèlimo  de'canoni  Niceni , potet- 
tero negare  >ehe  non  fideterminafic  altro 

in 
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fin  quel  gran  concilio , fuorché  quello,  che 
lìtroua  in  venti  canoni  .effendo  fiata  pu- 
blicata  da  Attico  vefceuo  diCoilantino. 
tHabctur  poli  la  formula  a deli’epiftola  chiamata 
excujfum  formata  , {imbolo  di  comunicatone  catto- 
foit  conc . lica,  come  s’è  detto  di  fopra.la  quafinuentò 


C alccd. 


b Lìb.  %, 
e.  il. 


325.  12.  20. 

con  l’antico, e continuo  vfo,deriuat«  dagli 
Apolidi, fi  come  addietro  dimoftrammo. 

173. ec.  Equinon  ii  ha  da  lafciare  in_» 
filenno  , che  la  doue  i Cattolici  fecondo  1’ 
antico  coltumecantauano  : Glori»  Patri  , 
t sr  spintui  fanéto,  conforme  a quel- 

lo,che  dilfe  Chrillo  : • Euntes  orge  decoro  tkin t.vlt 
omnes  genici , bap  tifante?  oos  in  nomine  ?«• 
tris,  & Eil'j , & Spiritai  [uniti  i il  qual  hitt- 
noè  deriuato  nella  Chiefaper  apoftohe» 
traditone,  fecondo  cheS.Bafilio  infegnaib  , 
gli  Arriani , (ì  come  haueano  guaftato  la_»  = a* 
forma  del  bactefimo , cosi  fecero  dell’hinno  • '*”  * 
(ledo dicendo:  Glori a Porri  per  FtUnm  in  c‘1‘ 
Spirita [anSo,  Per  tanto  contra  la  loro  he- 
refia,  la  quale  affermaua,  che’l  Figliuolo 
era  {fato  fatto  dal  Padre  in  tempo,  & eder-  . 
uiftatotempo,  ch’egli  non  fu,  aggiunfe  il 
concilio  Ntceno  quelle  parole  ; Stea/  or»t 
in  principio,  & nane,  &fompcr  , & infocai* 
foculorum . Ameni  come  afferma  il  {inodo 
Vafenfc . c Non  peróè  vero  elferlt  ftatuito  c In  fin  e. 
pe’l  concilio  Niceno,  che  nel  fine  d’ogni  j.t.t.conc 
Ialino  fi  cantaffe  il  prefato  hinno,  Glori a Pa- 
tri ,&c.  conciofiacolache  veggiamo,  che 
dopo  quello  varie  furono  le  confuetudini 
delle  chiefe,  il  che  no  farebbe  nuuenuto,  fe’l 
concilio  generale  hauefle  a tutti  preferito 
vna  regola  vniformc.Cafiiano  d dice  d’hauer  « ds 
trouato  tal’vfo  in  occidente»  ma  che  mai  noU.orat. 

S>er  l’oriente  non  haueaintefo,  che  dopo  i ttmd.c» S. 
almi  s’aggiugneffe  il  Gloria , &c.  ma  fol 
tanto  nel  terminarli  l’antifona.  Diche  per 
quella, & altre  ragioni  euidencemente  appa- 
re efierfitticia  la  lettera  fcritta  lotto  nome 
di  S.Girolamo  a S. Damalo, oue  quegli  efor- 
ta  il  fanto  Padre  a introdurre  tal’vfo  nellA-j 
chiefa Romana,  fi  come  nell’oriente  s’of- 
feruaua . 

181.ee.  Finalmente  fiotto  feri  Acro  i! 
concilio  tutti  gli  trecento  diciotto  vefcoui 
interuenutiui.  Contali  da  Gregorio  prete 
Ceforienfe,  e e da  Niccforo,  f ch’eden-  ***r*/#  ^ 
do  morti  pi  ima  d ue  fanti  vefcoui,  chiamati 

Ghriianto,  c Mufonio , gli  altri  andarono  al  f*r**tt[ori 

de  col  rimanente,  ches’era  fatto  nel  fino-  & fepolcroloro  , dicendo  che  s’e’teneuano  le 
do.  Oltre  a oiò  Felice  terzo  fommo  Pon-  J cole  ftabilite  nel  finodo  edere  in  piacer  di  *P*d  tip* 

Dio, fodero  contenti  d’aggiugner’eflì  leloro  *• 
fofcrittioni;c  che  laiciataui  la  fcrittura  fug- 
gcllata  fletterò  tutta  la  notte  in  oratione  , e 
ritornati  il  di  feguente,  trouaronui  inomì 
loro.Ma  fia  pur  la  fede  appretta  gli  autori,nd 
trouandofi  di  ciò  ricordanza  veruna  in  S* 

Atanaiio,o  in  S. Milano, oucro  in  altri, li  qua- 
li non  lafciarouo  cola  alcuna  intatta,  per  ab- 
battere i’herel'ra  Arriana.Nó  vfofli  tra’fedcli 
di  voler  prouare  co’m  iracoli  la  fede, cui  fu fo 
. franano  piu  certe  proue, quali  fono  le  tefli- 
|L  mouianze  della  lanta  Scrittura  - 

Come 


e ilabili  l’iftedo  concilio  ma  non  con  de- 
creto fcrjttp,  accioche  non  l’abofadero  gli 
Iieretici , & in  prima  ordinò , che  fi  vi  po- 
netìero  le  lettere*  , v,  «,  che  fono  le  pri- 
me del  Padre, del  Figliuolo,  e dello  Spirito 

fanro , conche  fi  veniua  a lignificare  ia * 

fantiflima  Trinità  contra  gli  Arriani,  e * 
che  è la  prima  del  nome  di  Pietro,  a di- 
notare,che  nella  fede  di  S.  Pietro  dimora  il 
principato  di  tutta  la  Chiefa  cattolica.,  : 
tanto  che  quegli  fiprouaua  eder  vero  cat- 
tolico, il  quale  era  vnito  per  comunione-# 
col  fucccdore  del  principe  degli  Apolidi. 
Ed  ancora  fiprendeuala  prima  lettera.» 
di  chi  feriueua l’epiiloIa,la  feconda  di  colui 
cui  fi  feriueua,  la  terza  di  chi  lariceuea  , la 

3uarta  della  città.dóde  fi  (criuea,e’J  numero 
ell'indittione  corrente, e nel  fine  ponenafi 
Amen . 1 quattro  caratteri  »,  v,  « , »,  cioè 
Padre , Figliuolo  , Spirito  fanto , Pietro,  e 
l’Amen  non  fi  doueano  mai  mutare  : ma_» 
gli  altri  lignificati  gli  nomi  di  chi  feriueua  , 
di  cui  portaua  la  lettera  , di  chi  la  riceuea  , 
de!  tempo, ch’era  fcritta,  e del  luogo  donde 
era  fcritta  la  formata  fi  mutauano  fecódo  1’ 
©ccafione  delle  perfone  diuerfe,  de’luoghi, 
e detempi.  Trouòil  concilio  quella  nota, 
Jater.Fiìius, Spiritar [antìust?etrus,  Amen  , 
ad  imitatione  degli  Apolloli  : imperoche 
già  vedémo,  che  S.Paolo  foleua  aggiugnere 
alle  fu«  epillole  per  fegno  le  voci , Grafia 
Domini, &c.  e SAgnzuo.  Amen, Gratta. 

171. 17»  Dapoi  fi  recita  nella  coliet- 
tione  Crefconiana  l'cpifiola  finodale,  che'l 
concilio  fcrilfe  a S.Siiueftro  Papa  , richie- 
dendolo , che  in  piacer  gli  fode  di  confer- 
mare al  fohto  le  cofe  determinatela  iì . E 
certiftìma  cola  è , che  gli  fu  parimente-# 
mandato  con  tali  lettere  il  decreto  della  fe- 


tcfice  nella  quarta  letterata  qual  è finoda- 
le, teflifica,  che'l  concilio  Niceno  riccuette 
all’hora  la  approuagione  della  fede  Apofto- 
lica.Ma  quinto  alia  confermatone  del  gran 
finodo,  polto  che  la  detta  epiftola  non  ci 
fode.o  riprouadefi  come  folla,  chino»  fa 
ederfi  ciòodcruato  nella  Chiefa  f Perche 
dice  Socrate:  b Canon  EcilefiaB tea s vetat 
ne  decreta  ab  fan  e [intenti»  Epifoepi  Romani 
EctUJìj s [anc inntur . Ma  che  canone  è que- 
llo » Certo  non  fi  troua  cflèrfi  fatto  in  al- 
cun finodo»  mapiu  rodo  è fiato  flabihto 
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zrtj  Come  poi,  quando  l'Arca  a diurna 
i $ette  tre  nlc/i  jn  £aja  d’Obededom  Getco, 

egli  confegui  la  bcnedittione  dal  dona- 
tore d’ogm  bene  f cosi  la  citta  Nicena , an- 
cora che  auanti  non  ignobile  tulle,  venne-/ 
ad  eder  di  gran  lunga  piu  chiara , e celebre 
per  la  dimora,  che  altrettanti  meft  « i fece  il 
grau  concilio,  e riportonne  da  Dio  inara- 
uighofi  benefi  cij , li  quali  narra  Gregorio 
bGrtt.  prete,  b con  dire, eh*  finito  il  lìnodorac- 
frtik.tr.  comandando  i padri  con  diuote  orar  ioni 
ile  patr.  al  Signore  Iddio  si  il  proprio  ritorno  al! «-» 
Sic.  cent.  lor  chicle,  e si  quella  città , attorno  al  mero 
afndhip.  delia  tribuna,  circa  alla  quale  era  itato  quel  1 
te.i.di t x latro  coro  , fcaturirono  alcune  fonti,  che  li 
laUi,  vedevano  rinoa’giorni  fuoi;  e che  l'iltefla 
citta  tu  poi  miracololamente  preferuata-* 
dal  furore  degli  Artiri;,che  guadarono,  e re- 
carono in  dilolatione  l'imperio . Ancora 
(ratta  l’autore  dell'incorruttioue , di  che  fu- 
rono dotate  le  facre  reliquie  de’padri , che 
v'interuennero.alla  cui  memoria  la  ciucia—» 
orientale  , confccro  il  di  ventoctelimo 
di  maggio , come  nel  menologio  Greco  lì 
vede. 

ig6.ee.  Portoli  felicemente  fine  al 
concilio , Coiìautino  celebro  i decennali 
del  tuo  impelo,  creando  Celare  Coltan- 
ao  tuo  figliuolo  ; nella  qual  fella  Eulcbio 
vefcoue  di  Cclarea  recito  vna  oratione  in_» 
laude  dell  lmperadore,  la  quale  e ita  male, 
lngcgnofli  l'aUuto  d'accattare  con  l'eloqué 
xa  Cieca  la  bcniuolenia  del  principe  , co. 
c Praf.  in  medimoftrano  ìc  lue  mede  lime  parole  : c 
T ut. Confi . Uh  ampie  mutiilrorum  Dei  conftjfu  Stpatum» 
dittimi  laudibut  ad  ctlum  vfqut  txtuhmui. 
àrit.Ciii  Aggiugne,  d che  Cortantino  fece  vn_» 
l j.c  h»  rcal  cohuìco  a tutti  i vefcoui,  tenendone-, 

* alcuni  alla  propria  tauoia,  e che  gli  honorò 
tutti  di  varij  doni,  e dapoi  pone  la  lettera, 
che’l  principe  rterto  ferirti', ragguagliando  le 
chicle  del, decreto  finodale, liuto  intorno  al 
celebrarli  nel  medefimo  .di  la  pafqua.della 
qual  lettera s’e  detto  di  fopia-Ma  uon  portìa 
ma  rimanerci  di  nò  fare, in  queito  luogo  vie 
piu  palefc  la  malicia  d'Eufebio,  il  quale  feri- 
uédo  l'hihoria  delcóciltoNiccno,nódice 
nulla  della  condennagione  d'Arno,  e degli 
Arnam , ne  delle  lettere  fcritte  contra  l’he- 
reliarc.,,  e le  fuc  compofitioni  > come  fe  nel 
gran  fi  nodo  altro  non  fi  forte  fatto,  che  de- 
cidere la  contronciiia  della  pafqua . Egli 
poi  feguentemente  conta, come  i’imp.  anzi 
che'vcfcpui  fi  metteflero  io  camino  gli  efor 
tò  alia  concordia , e nccomandofiì  alle  lor’ 
e Lib.  1. 1. , orationi, le  qua’cole  fcriue  anche  Sozomc- 
vlr.  no , « ». 

iLib.i.r.  19x.ee.  Oltre  a ciò  Xeodorcto,  f do- 
li. po  iuucr  aurato , che  vvitauuno  temici 


nel  conulco  alla  fua  propria  menfa  alcuni 
vefcoui  piu  illuUn , aggiugne,  che  vedendo 
alcuni  fenza  l'occhio  deliro,  tratto  loro  pec 
laconfeffione  di  Chrifto,li  baciaua  in  quel* 
la  parte  con  molta  diuoticnc.  Il  qual'of- 
fequtodi  pietà, fatto  dalliiteflo  Imp.  all'ar- 
riuo , Se  alla  partenza  de' velcoui , trapaisà 
con  hientioEufebiointtidiofo  della  co  dan- 
za de'csctolici . Ancora  dice  Teodoreto  , 
che’!  religiofifiimo  principe  fende  a'prefet- 
ti  delle  prouincie, ordinando, che  folle  ogni 
anno  foisminirtrata  in  cucce  le  città  alle  ve- 
douc,&  a quelle,  che  ofléruauano  perpetua 
virginità,  & agli  eccleliaftici  cerca  quantità 
di  grano, indurata  non  tanto  per  la  quanri- 
tàde'poucri,  quanto  coala  grandezza  della 
fua  liberalità.  Il  qual  dono  fu  poi  lenato 
per  l’empio  Ciuiiano  apollata  : ma  gflin- 
peradori  Chriltiani  diedero  il  terzo . che 
pur’era  affai . Tutto  quello  Teodoreto . 

1 99  Recati  a Roma  i decreti  del  facro- 

fanro  finodo  con  la  fopradetta  cpiflola » , 

S.Silucftro  raunò  vn  concilio  di  vefcoui  d’ 

Italia,  nel  quale  confermò  quàto  vis’era  de- 
terminato, come  dimoftra  vna  picciola  par- 
te degli  actidell'irteffo concilio,  oue  fi  legge 
fenico  : Si  lue  iter  Epifceput  fan  fi  t , & Ape* 

Solici  fedii  irriti  Remi  dixit:  a $uicquid  a Ext  ut 
m Niaa  Btthynii  cenSttutxm  eli , adrebar  lo.l.  cene» 
fan  Hi  putrii  EccltfiiCathelici , & Apeflelb 
ti  A faniiil  [accrdotibtts  trecenti!  decerti  Ór 
eiioiitofiroerr  conformiter  confirmamm.  Om- 
nei  qui  tufi  fuennt  dtjfelxere  definirtene  f Alt- 
Si  . ór  maini  Ctncihf , qitod  afud  Ntctam 
congreidtum  eli  fui  prefentÌAfijjpmi,& ve- 
nerandi Principi!  tenlìantini  AtteuSi  , 
anAthemAtiixmni  . Et  drxerunt  emnei  i 
Placet. 

101.  ec.  Ma  per  tornare  a Cortantino , 
aggiurtace  da’  vefcoui  nel  concilio  Niceno 
le  cofe  ecelefiaftiche,  egli  procuro  d’affelta- 
re  le  politiche  : ed  imperciò  fece  quello  an- 
no vna  legge,  b con  la  quale  diede  animo  bL,4.dt 
a tutti  di  acculare  (potendo  prouare)  imag-  accuf.c. 
giftrati,ai  qualche  dignità  fi  fodero,  prò-  Theed. 
mettendo  di  meritargli  con  honori . Leg- 
ge di  verofantiffima,e  degna  d'edere  athrtà 
alla  portiera  di  ciafcun  principe  ; accaden- 
do louente,  che  1 buoni  principi  vengrno 
infamati  per  le  cofe  malamente  fatte  dagli 
vfficiali  delle  lor  corri, e da’magirtraci.  An- 
che vietò  Cortantino  con  vn'alrra  legge  i 
languinolenti  fpettacoli  de’gladiatori  ; or- 
dinando, che  i meiiteuolidi  tal  pena  forte- 
to condcunati  piu  collo  a'metalii , auue- 
gnache  ne  da  lui,  né  da  Cortanzo  fuo  figli- 
uolo fi  poceffero  i giuochi  gladiatore  del 
tu  «ole  nate , ma  durarono  piu  tempo  da- 
poi. 

Tu  OU 
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105.ec.  Oltre  a quello  Coftantino  me- 

i~oz.lt  colfe  via  il  fupplicio  della  croce  , » 

«.3. m fa.  Uqual’egli  hebbe itisi  gran  pregio , e in-. 

unta  vcneratione,  che  volle  fi  dipignefk,e 
0 fcolpiffe Tempre  con  la  fua imagine , fiche 

narra  Sotomeno,  *>  e fi  vede  in  affai  anti- 
che medaglie  ,come  per  efsmpio  nella  Te- 
gnente, nella  quale  filcorge  l 'imagi  ne.ch'e- 


gli,fecondo  che  dice  Eufebio,  1 fé  porre  nel- 
l’antiporta del  fuo  palagio,  Cioè  vn  dragone  a V't-CSfi 
trafitto  c6  la  Croce  jadar'adinrendere,che  L 4.e.  j. 
quel  dragone,  il  quale  fiipcro  in  cosifatta-, 
fembiaaea  il  genere  humano , era  fiato  al 
tutte  vinto,e  profirato , onde  n’era  Tegliata 
la  falute, e fperanta  publica . 


HabitiiS. 

mini  Ri. 
stinti  Bl- 
«tue  ut. 
Papitn. 


E gli  altri  lmperadori , emuli  della  gloria  di 
Cofiantino , non  folamente  pofero  il  nome 
di Chriffo  ne’labr. ri, nell'arme , nell’elmo , e 
nello  feudo  ; ma  aggiunfero  tal  geroglifico 
del  nimico  dellagencratrone  fiumana  fiipe- 


Ancora  non  c da  tralafciare , che  la  lancia, 
la  qual  Coftantino  fu  viato  d'adoperare  nel 
.le  battaglie,  era  pur  fatta  in  maniera  di  Cro- 
ce : c po  deducali  fucceffiuamenie  , come 
pretiofa  hereditadagl'lmpetadori.certo  è , 
che  fimgliante  peruenne  adHenrico,  & 
c vide *r  Otone  luo  figliuolo.  « Ed  anche  a pro- 
SaS.Ge  polito  della  pietà  grande  di  Coftantino, 
rar.  Abb.  non  fi  dee  tacere,  cli’egli  vieto  non  lode  te- 
„ pad  Sur.  nota  la/ua  effigie  ne'tempìjdeglidoli. 
/Af.toiJ  10  s‘ cc-  Inquarto  tempo,  net  quale  fi 
’ ce lebrauano  per  tutto  l'jmperio  Rom.  con 
felle  foiennufiine  i vicennali  di  Coftantino, 


rato, come  in  quella  altra  di  Maioriano  Au- 
gufto , doue  fi  vede  nello  feudo  il  nome  di 
Chrifto.e  la  Croce, e l’Impcradoi  e,  che  io_» 
virtù  della  Croce  conculca  col  pie  il  capo 
del  nefando  dragone  . 


gli  furono  mandate,  fi  come  racconta  Eu-  ^ r„  Vlf 
fcbio,  b molte  nobili  ambafceric  da  diuer-  Cot3#  1 
fe  pani  del  mondo , etiandio  fuori  deU’im-  _ 4’ 

perio  fteflo  con  piu  doni  i il  che  oltre  agli 
altri  fecero  gl'indiani, gli  Blemij.e  gli  Etiopi; 
proferendogli  ogni  aiuto  nelle  occorrente 
di  guerra  : a’ quali  ambafeiadori  egli  fece 
preferiti  per  modo  grandi,  che  quegli  di- 
uenoero  nell’ifteflò  punto  ricchilfimi  < ed 
aggiunfea'piu  nobili  honori  tali,  che  molti 
fi  dimenticarono  le  proprie  cale, & appref- 
fo  lui  fi  rimafero  . Oltre  a’ prelati  popo- 
li Sapore  Re  di  Perfia  gli  mandò  purc_» 
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ambafeiadori  Tuoi  , col  quale  medefima- 
méte  Coflantino  fermò  compagnia, e tega 
raccomandandogli  quanto  piu  potè  con—, 
vna  lettera, daEulebio  * recitata,  i Chri- 
ftianl , che  quitti  erano  in  grandiffìmo  nu- 
mero. 

a13.ee.  Infino  a quello  anno  ventèli- 
mo di  Coltentino  Eufebio  diilele  la  fua 
cronica, che  S.Cirolamo  t>  recò  in  Latino, 
inferendole  molte  cole,  &aggiugnendole 
l'appendice  tino  al  fello  conl'olato  di  Va- 
lente,e fecondo  di  Valentiniano , com’egli 
medefimo  afferma  . Ma  tanto  la  cronica 
d’  Eufebio,  quanto  quella  del  fanto  fono 
molto  fconce  per  cagione  de'iibrai , che  le 
traferiffero  male . 

DI  CHRISTO 

Anno  325. 

DiSilves.  Di  Costan.  Imp. 

Anno  13.  Anno  21. 

t.ec.  Q Aleflandro  vefcouo  d'Aleffandria, 

CV  non  effendo  ancora  fcorli  cin- 
que meli  dopo  il  facrofanto  concilio  Ni- 
ceno, pieno  danni,  e di  menti  n’andò  feli- 
cemente al  cielo  : nel  cui  luogo  fu  fullitui- 
to  Atanalìo  diacono  deH’illétia  chiefa.  c 
Alla  qual'elettione  gliArriani  opponendo 
falle  cagioni,  d differo,  che  ratinatili  cin- 
quantaquattro  vefcoui  della  Tebaide,c  del . 
l'Egitto  per  farla,  fette  di  loro  contra  il  vo- 
lere degli  altri  l'haueano  ordinato  nafeofa- 
mente,  e di  ciòfcrilfero  all'lmp.  Ma  ilfìno- 
do  generale  celebrato  in  Aleffandnadi  tut- 
ti i vefcoui  dell'Egitto,  delia  Libia, della  Te- 
baide,e  di  Pentapoli , confutò  nell'epillola 
fmodaie,  « encic]  ica,e  circolare  la  menzo- 
gna, dimoftrando  , che  tutto  il  popolo  cat- 
tolico l'hauea  di  coraun  mouimeoto , e vo- 
lontà dimandato  per  vefcouo,  cchieilolo 
ancora  con  publici  voti  al  Signore , e che 
ennofeiutafì  fua  (ingoiar  bota  elfi  l'haueano 
ordinato  con  grande  allegrezza , e fella  di 
tutti  i fedeli . Al  che  foggiug&e  So  tome  no  I 
con  l'autontà  d’Apollinario  Soriano,  che  vi 
concorft  ancora  ilfuflragio  diniuocon  le 
precedenti  profetie,  fecondo  l'apoitolico 
rito  : impcroche  S.AIeffandro  in  monne  ba- 
lia per  dipartirli  da  quella  mortai  vita,  mof 
fo  da  Diodiffedouerli  crear  vefcouo  infuo 
luogo  Atanalìo , e foggiunfè  con  ifpiriro 
profetico  di  lui,  ch’era  adente  : A thaaafi. 
fatai  ir  fogo  e f agir  e t tua  tamea  • fatiti . 
Erali  A tanafio  ritratto  per  non  efler  coll  ret- 
to a riceuer  queli’honore  : ma  eoa  legni 
dai  Signore  «offrati  fu  e fcopeito,  e trema- 


to. Della  cui  elettione  fanellando  S.  Gre- 
gorio Nat.  a dice  fra  l’altre  quelle  parole:  «o rat.  in 

Tttius  ptf  ali  fa fragtjs, ape  ffolictyó*  fintila-  A,it 

I iter  in  Marti  threaatn  euehitar . 

6 Or  {rollo  Atanatio  , auuengache  con- 
tra fua  voglia  io  quel  trono, vi  fedette  43. 
anni  : gli  cui  combattimenti  in  difefa  della 
fede  fatua  furono,  dice  Ruffino,  b tali , e blih.t.t, 
tanti, che  a ragione  gli  fi  poffouo  applicare  14* 
quelle  diuine  parole  : « Epe  tana  elltniam  ^ 
itti, quanta  oporteat  tuta  prò  nomine  mie  pati.  ' 

Conciofiache  pare  , che'l  mondo  tutto 
contra  di  lui  congiurato  haueffe . Rinoucl- 
larono  gli  Arriaai  contro  al  fanto  patriarca 
le  perfccutioni  già  cominciate , lì  come  af- 
fermano tutti  i vefcoui  d’Egitto  nella  pre- 
fata epiilola  lì  nodale,  4 viuendo  S.  Alef-  d Apud 
(andrò , al  quale, come  a nuouo  Gionata— »,  Ath.apel. 
egli  a guifa  d'armigero  andò  appretto. 

7-cc.  In  quello  mero  1 Mcletiani  « e Atbaa. 
ricominciarono  a turbare  la  Chiefa,  fecon- 
do  che  narra  Sotomeno,  f dicendo,  che  f 4.  (i 
Meletio  , tornato  Alellandro  dal  concilio  1Q 
Niceno  in  Egitto,  gli  rebituì  le  chicle  ini- 
quamente occupate,  c ritiroflì  io  Licopoli , 
ou’era  vefcouo  : ma  che’l  difauucnturaio 
effendo  vicino  a morte  fi  fuftitui  Giouan- 
ni , v no  de’fuoi  familiari . Similmente  egli 
ordinò  contra  i decreti  Niceni  Arfenio  ve- 
fcouo degli  Hipfepeliti , de'quali  egli  era—» 
ilato  prelato . g Quindi  i Mcletiani  ribel-  g Alban. 
latifi  da  Atanalìo  commolfero  tempefle  mpoU  1. 
grandi  nell'Egitto  , & inuitati  da  Eufebio 
vefcouo  Niconiedienfe  , capo  degli  Anfa- 
ni, vnironfi  con  effoiui  contra  i'iiìeffo  Ata- 
nafio,  c contra  la  Chiefài  h e iti  dall’Impe-  h Alban. 
radorc  ì sforzaronfi  a gran  malitia  di  met-  erat.i.un 
ter’addoffo  all’innocentifiìmo  facerdote-.  Ariaa. 
di  Diograui  delitti  per  rendergliele  odiolo,  ism.  1. 1. 
edifpiaceuole.  mi. 

ié.ec.  In  quàto  aCoilàtinotegli  conofciu 
ta  l’oftinatione  de'Meletiani  nellafcifma,e 
la  pertinacia  degli  hcretici, che  dopo  il  con- 
cilioNiceno  pure  perfiileuano  nelt'impietà, 
concioliacofachc  le  carette , el'amoreuo- 
lezze  nulla  giouauano,  gli  priuòde’priuile- 
g)j  1 conceduti  agli  altri  Cbriftiani , di-  l£.rJj<r. 
chiarando,  che  Sol  tanto  i cattolici  nego-  c.Tbeed. 
dtllero,  & ordinando  , che  coloro  foflero  iati, 
in  dluerfe  puife  aggrauati . Ancora  con  vn'  tei.tit. 
altro  editto  vieto a'N'o  ariani,  Valencinia- 
ni,  Marcio  ni  ti,  Paoliani,  Carafrigi , & a tut- 
ti gli  altri  heretici  radunanze  publiche  , e 
prìuate,  comandando , cheìor  profani  tem- 
pi) fi  diroccaflcro , e cosi  diroccati  fi  defiè- 
ro fen/a  indugio  acattolici  se  gliahri  luo- 
ghi publici  s’applicaifcro  ad  vlocomune.  m Vie. 
Recitali  tal'edicto  per  Eufebio  : m ma—*.  Con  Al. }. 
che  fieno  inetto  traufe  iati  gli  Armili , che  t.6i.6t. 
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doueano  cffer  nominati  in  primo  luogo, co^ 
me  quegli , c’  haueano  fcoupigliato  quali" 
tutto  l’imperio  orientale»  è ltata  opera  del 
inalinolo  autore , dico  d’Eufebio  iteflo . 
Aggiugne  Sozoineno  , a che  pubiicatafi 
quella  legge  , vennero  meno  in  gran  parte 
quelle  fette,  dirizzandoli  molti, come  piac- 
que a Dio  , in  via  di  ver  ta , e tornando  al- 
la cincia  cattoiica  ; il  che  rafferma  altresì 
Eufebio . b 

26.ee.  Nécontétadeile  narratecofe  la 
pietà  dell’ottimo  principe  fi  mi  le  ad  abbat- 
tere , & annullare , per  quanto  poflìbil  gli 
era , l’idolatria , e a fabbricar  nell'oriente-» 
delle  chiefe,fi  come  hauea  già  fatto  nelle_, 
parti  occidentali  : del  che  teltimouijnc 
fono  non  pure  i noftri , ma  gli  ltranien  an- 
cora, c’gran  nimici  della  noilra  fanta  fede , 
qual  fu  Eunapio  Sardiano  , il  quale  fi  la- 
gna, c e lamentafi  forte  ,cheColtanrino 
hauefle  polli  in  rouina  i tempi],  fainofi  per 
tutto  il  mondo  ,e  fatte  in  ogni  parte  chiefe 
a’Chrifbani  . Delle  quali  trattando  Eufe- 
bio, d deferiue  primieramente  quella  fon- 
tuofiflìma,  ch'edifico  al  lcpolcro  del  Signo- 
re, poiché hebbe  atterrato  l'infame  tempio 
di  Venere  > collocato  a bello  lludio  dagli 
empi  fopra  il  medefinio  lèpolcro,  per  to- 
gliere ogni  ricordanza  di  tanto  miitcrio  : & 
aggiugne,  che  vi  fondo  ancora  vna  tmoua 
Gei ulalcm,  dirimpetto  a quella , che  in_* 
vendetta  del  faugue  del  noftre  Redentore, 
sì  empiamente  /parfo , era  ftata  menata  a 
morte,  e a diftruttione . Del  predetto  tem- 
pio fcriue  S.  Cirillo  Gerofolimicano  , « 
che  fu  nomi  nato  martyrion,  che  tanto 
viene  a dire  come  ttflimo*iHm,  memoria,  e 
teftimonia  :e  quello, dice  egli , fecondo  1’ 
oracolo  de’Proteti . Trouafi  anche  nomina- 
to da  molti  altri  baiilicuCoflanrinianaJa 
quale,  che  oltre  a gli  altri  nobiìifiìmi  orna- 
menti , fofle  abbellita  con  pitture,  e malli- 
mamente  con  l’imagine  della  Madre  di 
Dio, ne  fan  fede  gii  atti  f di  fanta  Maria  Egit- 
tiaca,  recitati  nel  fecondo  concilio  Nice- 
no,c  da  S. Gio:  Damasceno . g Soggiu- 
gne  Eufebio  , h che  Coflantino  v'erfe  a 
nome  d’Elcna  fua  madre  due  celebri  tem- 
pi], vno  in  Betlecm , douc  Chrifto  nacque, 
c l’altro  nella  fommità  del  monte  Oliueto , 
cnoe  egli  Tali  in  cielo,  i Et  oltre  a quelle 
piu  altre  ne  fece,  per  Eufebio,  * c per  al- 
tri annouerate  • 

42.ee.  Pongono  quello  anno  gli  anti- 
chi autori  Greci  l’andata  di  S.  Elena  Im- 
peratrice a Gerufalem , e l’inuentione  della 
Croce.  Aggiugne  Eufebio  nella  chronica 
( nella  vita  di  Collantino  come  che  egli 
racconti  quello  viaggio  della  fanta;  pure 


non  vi  famentione  alcuna  della  Croce,  del- 
la qual  cofa  tutti  fimarauigliano)  ch’ella, 
aozi  che  la  ritrouaffe,  hebbe  celcflt  vifio- 
m . E S.  Ambrogio  * afferma  che  vietan- 
do effa  que’fanci  luoghi , (pirata  da  Dio  a 
cercare  il  viuifico  legno, nfandò  al  monte 
Caluario , e fatta  fcauar  la  terra , trououui 
tre  patiboli  confali  infteme  : e dando  in—, 
dubbio  qual  di  efli  folle  la  Croce  del  Signo- 
re,all’vltimo  la  riconobbe  pe’l  titolo , già  da 
Pilato  foprapodo  al  fommodielìa.  Ma-, 
in  ciò,  chc'l  lanto  dottore  d:ce  del  titolo , 
difeordano  tutti  gli  altri  antichi*  tra  efli  S. 
Paolino  vefcouo  di  Nola , e Ruffino , auto- 
ri dtll’ifteflò  fecolo:  il  primo  de’quali  fcri- 
ue, b che  fu  conofciuta  la  Croce  del  Sai- 
uatorecon  larifurretioned’vn  morto,llefo- 
Ic fopra.  L’tfteffo  conferma  Seuero;  c la 
doue,  Ruffino  d non  dice,  che  vn  morto, 
tornafle  in  vita  ima  che  fi  rifanaffe  vna-, 
donna  mera  morta  poftaui  fopra  per  or- 
dine di  Macano  vefcouo  di  Gerufalem-»  ; 
e’1  mede  fimo  tengono  Tcodoreto,  e So. 
cratc  , f e Sotomeno  . g Niceforo  h 
crede  e Aere  auuenuto  l’vn’e  l’altro  mira- 
colo . 

48.ee.  Aggiugne  Sozomcno  ,chcnel- 
altra  parte  della  fpclonca, nella  quale  fi  tro- 
uoil  lanto  fcpolcro,  furono  ritrouate  le  tre 
croci,  c i titolo  pollo  in  luogo  feparato  » 
Perche  non  è da marauigliare, fanello fpa- 
tio  di  293.  anui , che  dettero  nafeofe  fotto 
terra,  non  fi  marcirono  : imperoche  ( fa- 
lciamo Ilare  della  Croce  di  C-hrifto,  della 
quale  fi  potrebbe  dire  , che  luffe  preferuata 
dalla  putrefattione  miracolofamente  ) che 
l'altre  due  fi  trouaflero  intere,  non  potè 
auuenir  per  altra  maniera, fe  non  peroche 
eran  tutte  d’vna  iflefla  materia  non  fogetta 
a tarlo, e putrefattione . Ancora  affai  chiaro 
appare,  che  non  furono  d i forma  diuerfa— », 
impcrcioche  vi  bifognò  miracolo  per  di-> 
feernere  quella  del  Redentore  dall’altre  . 
Oltre  a quedo  dicono  i prefati  autori  ,che 
vna  parte  del  faluteuol  legno  fu  laicista  in 
Gerufalem , & vn’altra  portata  a Coflanti- 
no , il  quale  ne  mife  vna  particella  entro  ad 
vna  fua  ftacua , collocata  in  Codantinopoli 
fopra  vn’alta  colonna . Il  rimanente  fu  re- 
cato a Roma , e ripodo  nella  bafilica  fitua- 
ta  all'Atrio  Seflòriano,  della  quale  addietro 
regionammo . Di  quella  gran  parte , che-, 
rimale  in  Gerufalem,  il  vefcouo  nefoleua 
concedere  vna  particella  a’pellcgrini,  per 
corni  pontiere  alla  lor  diuotione,c  pure  mai 
non  iì  diminuì,  fi  come  raccontano  Pao- 
lino,» e Cirillo  1 vefcouo  di  Gerufalé.  il  qua- 
le viuette.-di  que'tépUc  potè  trouaruifi  pre- 
séte,Ma  di  quello  fi  ragionò  in  altro  luogo. 
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Leggefi  l'hiftoria  òell’inuentione  della  Cio- 
cci eue  oltre  ali’altre  cofe  fi  narrai  d'vn  cer- 
to Hcbrco  chiamato  Giuda , il  quale  nudò 
Il  luogo, dou’clla  llaua  naie  ola, e teceti'Chri 
ftiano,  nominandoli  Ciriaco,  di  cui  fi  fa  an- 
che mcntione  nel  libro  de’Rom.  Pontefici,» 
e da  Gregorio  Turonenfe  b 

5 1 Trouaronfi  Umilmente  i chiodi , co- 
me affermano  tutti  gh  autori  diami  citati  ; 
fra'quali  Socrate  e idillica, che  non  fi  con- 
fumarono in  si  lungo  tempo  per  la  rugine . 
Di  che  non  vi  occoife  miracolo  per  dilcer- 
nerglidagli  altri . Oltre  a ciò  ferine  S.  Am- 
brogio, a che  S.Elena  de'facri chiodi  ne— < 
te  tare  vn  freno,  & vn  diadema,  adornato  di 
gemme,  e che  li  mandò  a donare  a Coftan- 
tino  firn  figliuolo, accioche  cosi  egli , come 
ifuoi  fuccenori , imparafi'cro  a mantenere  1* 
integrità  della  fede,  e regger  giultamente  1’ 
imp.no  . 

51-53  Effondo  Decedano,  che'cbiodi , 
co'quah  fu  crociliflo l'autore  della  vita  fol- 
lerò il  me  no  tre,  dicono , che  d 1 due  di  elfi 
fu  tatto  ilfreno,edel  terzo  il  reai  diadema. 
Ma  Gregorio  Tu ronenfe,*  il  qual  viuette  to- 
no già  forfè  nulle  cento  anni , auuila  edere 
itati  quattro,  e S.Elena  haucrne  fatto  fare  di 
due  di  elfi  vn  freno  per  vfo  dcll'lmperado- 
re,  a terrore  de'nemici  i e‘1  ceno  efierfi  per 
lei  gittato  nei  mare  Adriatico  fino  a quel 
punto  per  si  fatta  gutfa  tcmpellolo , ch’era 
chiamato,  Varaga  nauigsntium  : la  doue  da 
indi  innanzi  diuenne  quieto , e tranquillo  , 
perla  qual  cola  i nocchieri  tino  boggidi, 
dicel’iitefio  lauto , venerano  illanti beato 
mare,  c come  v'entrauo,  digiunano  , fanno 
oranone,e  fa  Inneggiano . La  cagione  poi , 
foggi  u gne  , del  leder  quattro  i chiodi  fi  è, 
pcrciocbe  due  furono  có  ficcati  nelle  palme 
edue  nelle  piante.  Cosi  Gregorio,  il  qua- 
le ancora  late  io  fcritto,  chei  quarto  chiodo 
fu  putto  nell’elmo  della  ftatua  di  Cofianti- 
no  1 il  che  parimente  dopo  altri  afferma  Zo- 
nara  : f ma  rifondo  certo  per  temenza  di 
tutti, ebe’i  vero  chiodo  fu  melo  nella  coro- 
na lolita  di  portarli  da  Coitantino,  noi  da- 
mo di  parerebbe  la  corona  polla  alla  fiatua 
folle  anzi  fatta  1 (omighanza  di.quclla,  chei 
principe  iteflo  irebbe  iucofhunedi  portar' 
in  capo, che  adornata  con  altro  chiodo  del- 
la Croce. 

j 4 Dicendoli  poi, che  hoggidi  fi  troua- 
no  piuchiodi  in  diuerli  luoghi, non  per  que 
fio  s'ba  da  credere, che  fodero  comi  t te  le— > 
mani,  e’piedi  del  Signore  con  piu  di  tre  , o 
quattro  1 pollo  che  ci  fieno  molti  efempi 
di  martir  i,e  fra  gh  altri  quello, che  racconta 
S.Anibrogio , e d'vn  di  loro,  che  fu  croci- 
filfo  con  molti  chiodi . Ma  è farle  auucnu* 


t o,  eh  e del  fèrro  d’alcuno  de'chiodi  di  Chrì- 
ito  fe  n'aggi  ugnelle  ad  altri  vn  poco  : o pu- 
re piu  tolto,  che  perduteti  l' antiche  feriali. 
re  dichiararne!  della  verità,  que'chiodi, 
con  che  fi  cómifcro  i legni  della  fantifiima 
Croce,  fotfero  creduti  quegli  fieffi,co’quali 
furono  conficcaci  i membri  del  Saldatore  . 

Se  perauuentura  non  è accaduto, che  alcun 
chiodo  coHlèruato  fra  le  reliquie,col  quale 
furono  cófitti  1 imitici  membri  di  Chrillo, 
cioè  aiefi  martire, folle  riputato  vao  di  que 
gli  del  Signore  (teli*.  Ma  come  che  la  cola 
s'andaffe,oeu  dice  S.  Ambrogio  : Fidai  pur- 
gai farinai  ; non  venerandoli  da  verun_» 
fedele  il  ferro  , come  tale , ma  la  palfione  di 
Chrillo  nel  ferro.  E quello  baiti  de'facri 
chiodi . Torniamo  hora  a S-EIcna  . -, 

j5.ee.  Contano  Ruffino,  «Teodoro,  a Ub.t.t. 
to,  b Socrate,  « Sozomeno,  <•  ed  altri  in-  g, 
numerabili  , ch’ella  volle  dar  da  delìnare  in  bLiS.i.r. 
Getufalem  alle  lacre  vergini  trouateui,fer-  g, 
ucndo  con  le  proprie  mani  in  habito  di  eLià.i.-. 
ferda.  Della  liberalità  grande, sfata  da  elfa  ij.  in  fa. 
in  quella  pellegrinatione  per  l’oriente  verfo  dLià.a.i.i 
i poueri , c le  chiefo  , per  lei  diuotamente 
viiitatc, ne  tratta  Eufebie . « Ed  anche  al-  e /»  vir. 
l’horaella  lafció  vna  nobil  memoria  della  Canti.!. 
fua  pietà,  cioè  l’infigne  chiefa,  che  fece  in_.  r.43-44- 
Drepano  nella  Bitinia  in  honor  di  Luciano 
martire.  Erafrefcala  gloriola  memoria-» 
di  quello  fanto , e del  miracolo  feguito  do- 
po il  fuo  martirio,bauendo  i delfini  portato 
(opra  il  dorfo  al  hto  il  fuo  facro  corpo . Or 
S.Elena  li  come  colei , chcdiuonltimaera 
de’martiri.honoróil  fepolcro  di  S. Luciano 
con  vna  foninola  bafilica , fecondo  che  fi 
narra  negli  atti  dell’ilteffo  lauto,  f E Co-  j j * 
ftantino  poi,  il  quale  fomminillrauacon  la 
lolita  magnificenza  quanto  bifognaua.inti-  ,.  • ’ 

tolò  quella  città  (che  egli  ingrandì)  Eleno-  '* 
polii  g del  nome  della  madre.c  fiinigliante-  f . 
mente  del  medelìmo  nome  adornò  il  Pon-  * ’ 

to, detto  prima  Polemaico,  chiamandolo  • 

Elenoponto.  h 8 '■ F 

jji.ec.  Intorno  al  tempo  della  morte  ; j".’L  1 
non  li  fa  quando  appunto  auueniffe  . E „ 
certo  diuilando  Eulebio,  i & altri , ch’ella  coaii*'  % 
parti  di  quello  mondo  ottogenaria , cifa_,  . ’ ’ 

crcdere,ehe  foprauiueife  ancora  qualche  an-  ‘ 
no . Narrando  poi  Eufebio  (leffo  il  fuo  felice  I f"4'* 
tranflto  fcriue.ch’elladiuife  per teftainéto  le  461 
fue  facoltà,  c’hauca  per  tutto  l’imperio  ,tra* 
fuoi  nipoti,  figliuoli  di  Cofiantino,e  che  ré- 
dette lo  fpirito  a Dio,  iflìllendole , e fcruen- 
dola  il  mcdefimoCoilantiuo  • acuì , aggiu- 
gne  Teodoreto,  • ella  die  molti  fanti  ricor-  j ^ , ,. 
di,e  benediifolo:  Scegli  per  maggiormente  ,8 
honorarla  fè  batter  moneta  con  la  fuairna- 
gi  ne,  coni  e fi  vede  apprefio. 
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Quelle  quattro  lettere , D N MR,  lignifi- 
cano,Deviai  Noliri  Uater. cioè  EJeua . Per- 
che l'imagine  di  Coftantino  fi  faceile  con 
tal  velo,il  diremo  piu  innanzi . 

6»  Aggiugne  Eufebio , che’l  fuo  corpo 
fu  portato  alla  città,  che  tiene  il  principal 
luogo  dell'imperio , cioè  a Roma , lolita  di 
cosi  chiamarli  da  eflo:  e fecódo  quello  Ana 
llalio  nel  fopracitato  picciol  libro  , De  am- 
nife  enti  a C en  flamini,  trattando  della  bafili- 
ca  de'fanti  martiri  Marcello , e Pietro  nella 
»*•  via  Lauicana, dice  deH’iltelTo  principe:  ■ Et 

( ene  i»  Uamfeleam  condidtt , vbi  beanjjìmam  A ugu- 
. „r‘  Siam  matrem  fnam  pofait  io  farccfkagtfor- 

ub.i.c.  phjr etico . ENiceforo  b afferma , che  non 
3 *•  che  ella  fu  fepolta  in  Roma , ma  vi  morì , e 
dopo  due  anni  fu  traportata  a Coftantino- 
poii;  ma  di  tal  rratlationc  non  c’é  memoria 
« A ima  appreffo  agli  antichnanzlSigebertoc  tiene, 

Dev.849  che  ! fuo  corpo  folle  portato  da  Roma  nella 
Gallia.  Ben  ècerto,che  in  Coftantinopo- 
li  v'era  vna  chiefa  di  S.Elena , congiunta-, 
con  la  chiefa  maggiore , fi  come  teffifica_> 
Giufiiniano  Imp. 

6}  Affermando  poi  Eufebio,  che  Co- 
ftantinofuprefentealla  morte  di  S.Elena,fa 
meflieri  dire,ch'egli  fi  tornafle  in  occidéte . 
i’cofa  verifimile,  cheandaffequido  qua, e 
quando  la, fecondo  l’occafìoni.Dellafanta  è 
affai  chiaro, che  ritornaffe  in  quefte  parti , si 
per  quello, che  s'é  detto  bora  j e si  ctiandio 
per  quel  che  fcriuono  della  gran  fortuna.* 
da  lei  hauuta  nel  mare  Adriatico  : tanto  che 
per  racquetare  la  cómoffa  tempefta  gittou- 
ui  vnchiododel  Signore.  Venuta  adunque 
a Roma  ripofe  nella  bafilica  detta  Eleniana 
la  parte,  ch’ella  feco recò  , della facrofan- 
ta Croce, col  titolo,  con  vn  chiodo,  c con 
altre  reliquie. 

6 4.6 j * Nella  medefima  Chiefa, nella  ba- 
ie d’vnaftatua  dirizzata  in  memoria  dell’i- 
fteffa  Elcna  Augufb,  fi  legge  quella  inferir- 
ti one. 


DOMINAI  NOSTRAE  FI,  IVI. Htll- 
MAS  PIISSIMA*  Ave.  GENITRICI,  D. 

N.  CONSTANTI  NI  MAXIMI  VICTORIS 
CLEMENTISSIMI  SEMPER  AVGVSTI 
A V I A E CONSTANTI  NI  ET  COMSTAN* 

TI,  BEATISSIMORVM  AP  FIORENTIS- 
SIMO P V M CAESARVM  IVIIVS  MAXI- 
MIANTf  V.  C.  COMES  FIETATI  EtVt 
SEMPER  DICATI!. 

Vna  fimile  iaferittione  fi  cóferua  in  Napo- 
li . E quello  fia  detto  della  fanra  Impera- 
trice. Ot’apertifi  in  Gerufalem  quefanti 
luoghi,  a faticali  può  credere,  quanto  vi 
crefceffe  il concorlo  dc'fedeli , anche  dalle 
piu  rimote  parti  del  mondo. 

66.ee.  Storzolii  poi  Coftantino  di  met- 
tere a niente  la  fuperllitione  dementili , re- 
cando in  diflruttione  i diabolici  tempij , & 
efponendo  a'difpregi,&  agli  fcherni  del  po- 
polo gl’idoli.  Perche  affailfimi  pagani  Spi- 
rando iddio  in  lorolafuagratia)  auucdutifi 
della  vanità  del  culto  degli  dei  vennero  al- 
la fanta  fede.  Fra  gli  altri  luoghi  purgati 
per  opera  del  pio  principe  dalle  profanità 
gentilitie  fu  quello,  oue apparue Iddio  ad 
Abraam  nella  cóualie  di  Mambre,-  nel  quale 
egli  fabbricò  vna  chiefa.  Narrano  particolar 
mente  quefte  cofe  Eufebio , > e Sozome-  a vit.GOl 
no.  b Ma  e hiperbole  il  dirfi  dall’ifteffo  lyt.^o. 
ipufebio,  che  furono  per  tutto  leuati  da  Co-  b Lib.x.c. 
Piantino  gl'idoli  co’ tempij  loro  ; eflendo  4. 
certo,che rimafero  tamofiffìmi  tempij  in  . 
diuerfe  parti  del  mondo,  come  in  Roma  ,i a 
Aleffandrìa , in  Gaia  nella  Paleftina , e in_» 

Apamea  nella  Soria , anzi  neborghi,&  in_» 
alcuni  altri  luoghi , li  quali  poi  furono  tor- 
nati a nulla  dagli  altri  Imperadori . E cosi 
fciiue  Teodoreto.  « che  come  che  Co-  t 

{tantino  vietaffe  del  tutto  il  facrificare  a'de-  10  ’5‘  ' 
moni , nondimanconon  lece  abbattere , e 
disfare  ilor  tempij,-  ma  tanto  comandò, che 
nìuno vis’apj  rcffaffe:gli  cui  veftigij  feguita- 
ronopofciai  fuoi  figliuoli . Fin  quiTeodo.  dlib.y.r. 
reto.  A I quale  intendimelo  andarlo  Orofio  a 18  in  fin. 

dilfe: 
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diffe  : Coftantino  diede  ordine, che  fi  chiu- 
deflero  i tempi)  de’pagani , ma  fcnza  veci- 
fioned’alcuno . } 

76  E di  verOjctr’egli  probibiflc  con_» 
vn'editto  gli  abbomineuolifacrificij,aperto 
aL ,x.  de  lodimoftra  vu  refcritto  » dicoftanzo  fuo 
P*&-  C.  figliuolo,  i 1 quale  dapoi  con  vn’altro,b  fece 
7 httim  comandamento,che  fodero  ferrati  i tempi) 
b lbid.l.%.  profani.  Secondo  quelle  cofe , chediCo- 
uantino  noi  babbi  amo  bora  poite  in  nota 
c vìt.Qoft  lafciòfcrittoEufebio:  c Egli  per  ciò  fece-» 
l.+.c,  a;,  diuieti  con  piu  leggi > & editti , che  niuno 
folle  ardito  di  facrificare  ne  pure  in  occulto 
agl  idoli , ne  di  feguitar  curiofamente  gli 
oracoli , nc  di  dedicare  flatuc  .3  E in  altro 
dibi.c.i. 3 luogo:  d Erano  allatto  ferrate  a tutti  i 
Ridditi  dell’imperio  Romano  le  porte  dell’ 
idolatria  , e reprclla  qualunque  maniera  d i 
facrificare  agl'idoli.  Cosi  Fautore.  Puofiì 
per  tutto  quello  mettere  in  dubbio,  fe  tal’e- 
dato  lode  geueralcj  imperciocbe  manifella 
cofa  c,  che  lungo  tempo  dopo  Coftantino 
furono  ode.  ti  i diabolici  facrilici).  Di  che  in 
Roma  a gran  pena  fotto  Teodoiio  il  vec- 
chio fu  ciò  al  tutto  interdetto  agli  Ro- 
mani. 

77.ee.  Non  abbattè  adunque  Coflan- 
tino  nè  guadò  tutti  i tempi)  degl’idoli  ; ma 
fi  come  colui,  che  grande  amador’era  del- 
la pudicitia,  e dcH’honedà , ridalle  a nien- 
te madiuiamcnte  quegli,  cb'erano  magaz- 
zini , e Itole  d'ogni  bruttura  , e laidezza: 
ed  imperò  con  feueriffime  leggi  procedet- 
te contrai  lordi  veneratori  di  eflì , fecon- 
do che  tellifica  Eufcbio  »cd  anche  lece  al- 
cune altre  figgi  c contra  l’impurità  . E 
quello  badi  alla  prefente  materia. . 

86.ee.  Dique’giorni  auuenne  il  cele- 
bre ,e  noto  miracolo , narrato  nella  vita  di 
S.  Niccolò  vele ouo  di  Mira  nella  Licia , al- 
Fhora  quando  furono  accagionati  di  lcfa_» 
maeilà  i tre  tribuni  Nepotiano,Orfo,&  Her  I 
palio, acculati  al  principe  da  alcuni  maleuc-  / 
li,acce(ì  di  inuidia  contradi  loro  in  vededo 
gii  honori  grandi  far  ti  a’mede  fimi  da  Co- 
stantino, percioche  haueano  felicemente 
«ftinta  vna  ribellione  nella  Frigia  fuperio- 
re  . Pertanto  l’imperadore  credendo  ef- 
fer  vere  l’accufe  li  fece  imprigionare  in  Co 
flantinopoli,  e pofciacondénogli  alla  mor- 
te . Ciòintefoi  tribuni  racco  ma  udaron- 
fi  di  cuore  a S. Niccolò,  quantunque  af- 
te n te  .cTiaueano  conofciuto  neil’andare^ 
alla  predetta  imprefa  ,&  hauean'o  veduto 
trarre  dcil’vltimofuppliciotre  altri  iniqua 
mente  a quello  feotentiati  dal  proconlolo 
della  Licia  , conciofiache  il  lacerdote  di 
pio  andq&xantofto  al  funedo  luogo,  e 
mentre  che  ti  carnefice  ftaua  per  ferirgli  > 


li  diliberò  • Poteuano  i vefeoni,  per  le  leg- 
gi di  Co  llantino,  annullar  le  Temenze  ma- 
lamente date  da’ prefidenti  delle  prouift. 
eie,  come  di  (opra  vdide  . 

9$.  94  Stauafi  per  mandar’ad  efccu- 
tione  la  feutenza  data  concia  i tribuni  , 
quando  S.Niccolò  apparue  di  notte  tem- 
po nei  founo  si  all’Imperadore  , e si  ad 
Ablauio  prefetto  del  pretorio,  ilqualeari- 
chiefta  Uegl’inuidiofi  predetti  hauca  per 
denari  procurata  Fingi  ulta  condénagione , 
agramente  riprendendogli,  e dicendo d’ 
edere  flato  mandato  da  Dio  a gadigargli,  le 
nou  li  rimaneuano . La  qual  vifionc  ad  vn’ 
bora  marauiglia  ,e  fpaucuto  mife  nell’ani- 
mo loro:  e Codantino fatto  chiamare  la 
mattina  per  tempidìmo  Ablauio,  e incelo 
con  iilupar  maggioreciò  che  a lui  pure  era 
dato  mollrato , mandò  per  gli  tribuni,  e 
conofciuta  l’innocenza  loro  , c faputo  di 
S.  Niccolò  le  cofe  fuccedute  in  Mira, fi  pen- 
ti di  ciò, che  fatto  hauea , e non  fidamente 
gli  liberò  dalla  morte,-  ma  redituigli  nello 
ttato,e  nella  dignità  di  prima:&  oltre  a ciò 
alandogli  ambafeiadori  al  Canto,  ringratian» 
dolo  del  beneficio  riceuuto  , con  quedi 
doni  : L’Euangelio  coperto  d'oro , vn  vafo 
perla  meda  pur  d'oro),  & ornato  digéme,  c 
due  candelieri  pariménte  d’oro:  li  quali  ac- 
compagnati con  vna  fua  cortefidima let- 
tera, lieti , e predi  mettono  fenza  indugio 
alcuno  ad  cfecutione  l’imperiai  comanda- 
mento , e peruenuti  a Mi r2 ringraziano)! 

Tanto  vefcouo  conquell’adètco,cbc  ciafcu- 
no  diuifar  fi  può,  e preTeocangli  le  lettere, e’ 
donhed  eglicó  loro  infieme  rendette  mol- 
te lod  i a Dio , che  gli  hauea  (campati  da_» 
tanto  pericolo  . Eflcndo  adunque  au- 
uenute  quede  cofe  non  in  vn  cantone  , ma 
nella  fiorétilfima,e  popolatiflima  città  reale 
diuenne  il  .nome  di  Niccolò  prelToa  tutti 
oltre  modo  celebre  i fi  che  modi  i fedeli 
pc’l  marauigliofo  efempio  dc’tribuni , nel- 
le auucrfità  loro  l'inuocauano,  tutto  egli 
foffe  molto  lontano,  e raccomandauanglili, 
come  fe  fotìtr  preferite , ottenendo  quanto 
difide  rauano. 

95  Ma  non  ttapafsò  molto  fpatio , eh’ 
e gli  rèi!  ette  la  fua  fantidìma  anima  a Dio,la- 
feiando  vn’abbondantefonte  di  grafie,  cioè 
il  perenne  vngnento,cbe  fcaturilcedalk-. 
fueoffa  , del  che  fi  veggano  le  cofe  nota- 
te nel  martirologio  Rom.  Intornoallafna 
effigici  contando  vn  vefcouo  nel  fecondo  . 
concilio  Niceno  * vn’appar it ione  del  fan- 
te, difl'e  cìiaueua  la  faccia  roda, e’capclli  * 

canuti  ,come  appunto  folca  efTer  dipinto  . 

96  In  quanto  poi  ad  Ablauio,  non  è 
maraniglia,  ch’egli  per  denaio  cere  affé  di 

dar- 
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dare  alla  morte  gli  tre  prefati  tribuni,  sóina- 
mente  benemeriti  ddTimperio;mip€iCio- 
che  era  vago  lenza  mifura  deli  oro;  e lui 
volle  inoltrare  Eufcbio , fecondo  il  parer 
noftro  , mentre  che  trattando  de’ ri- 
medi) 1 che  Coftantino  cercò  di  mette- 
re a’vitij  de' (noi  cortigiani,  racconta  ha- 
uer’effo  detto  ad  vuo:  infino  a quando 
vogliamo  fomentare  quella  infatiabil  cu-  , 
pidigia  ? e che  dapoi  dileguata  in  terra  con  • 
l’hafta,  che  teneua  in  mano.la  milura  del 
corpo humano,  foggiunfe  ; Fogniamo,  che 
tu  bauelfì  tutte  le  ricchezze  del  mondo, 
tutta  volta  non  poffederai  maggior  luogo  j 
di  quello,fe  pure  il  poffederai.  Con  le  quali  j 
parole  Collantino, fecondo  quel  detto  della 
a P rotar,  diuina  Scrittura,  * DiHÌn*tioinl*bijt,Rtgis, 
l^«  prediffe  il  vero  d Ablauio,  che  fece  vn’iute- 
liciffimotine  : imperoche  tagliato  a guifa  ! 
d’animale  in  minuti  pezzi , è incerto  fc  lolle  ! 
almeno  vilmente  fepolto  . Ma  di  quello  a ; 
fuo  luogo  lì  douerà  ragionare . 

97. 98  Leggefi  vn  gran  lamento  d’Eu- 

! Vtt.fhiU  naplo  b Sardiano,f3tto  per  la  morte  di  So- 

patro,  principal  filofofo  Platonico  di  quel 
tempo,ch’egli  altamente  loda , e fcriue,  che 
tenne  predo  a Collantino  quaft  il  primo 
luogo  : la  cui  felicità  inuidiaodo  , dice  Ti- 
nello autore,  Ablauio  prefetto  del  pretorio 
tramò  la  fua  morte , facendogli  opporre  dal 
popolazzo , ch’egli  hauefle  per  arte  magica 
impedito, che  nó  veniffero  a Collantinopo 
li  le  naui,che  vi  portauano  il formento. Per- 
che Tlmperadore  il  fece  dicapitare . Don- 
de appare,  ei  e Collantino  perfcguitògran-  1 
dementai  maghi . Ma  riceucttt  Sopatro  il  I 
degno  guiderdone  della  fua  impieta,  lì  co- 
me quegli , ch’era  ito  alla  corte  per  ritrarre 
il  principe  dalia  Chriftiana  religione. 

, 99.100  Trouafi  vn  referitto  « di  Co- 

c.l'1er  {fantino  all’illeflo  Ablauio,  ch'era  nel  pre- 
Ta  "‘d  fente  anDO  Paletto  pretoria  no,  col  qual  c-* 

lheoa'  rincuò  quel  c iiauea  già  determinaro  in- 
torno all’offeruarfi  in  tutto,  e per  tutto 
i giudici)  de’vefcouiidicendo  fra  Taltre  que- 
fte  parole  : Chiunque  nel  cominciamen- 
co,  o proceffo  della  litetvorrà  andare  al 
tribunal  de  l vefcouo,  vi  fia  incontanente^ 
lalciato  andare,  ancoraché  la  parte  auuerfa 
ripugni  : nè  piu  lecito  fia  di  ritratta- 
re ciò  che  i 1 vefcouo  deciderà . E 
della  ceftimonianza  de’  ve- 
feoui  lòggiugne:  Ac-  v 
cettinìa  i giudici 
quanto  che 
fola^  • 
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iTyyrAmfeftoffi  vie  piu  la  peruerfità 
IVI  grande  d'Arrio , e de’fuoi  feguaci , 
li  quali  haueuano  fatto  fembiante  nei  con- 
cilio Niccno  d’efferfi  riconofciuti  dell’er- 
rore , e d’ hauer  comlennaco  l’herefia_f  : 
impercioche,  conciofiacofacbc  Tifteffo  Ar- 
rio  foffe  flato  riceuuto  dal  finodo , si  vera- 
mente, che  non  porcile  andare  ad  Aleffan- 
dria,  doue  hauea  leminate  tante  difcordie , 

Euftbio  Nicomedienfe , capo  degli  hcreti- 
ci,vmtofi  co’Meletiani,  feriffe  a S.Atanafio  a Atb*u. 
patriarca,  a ricercandolo, che doueffe  am-  «/#/.&. 
mettere  ilmedefimo  herefiarca:  ma  rifpon- 
dendoilfanco  non  douerfi  riceuere  gi'iiu 
uentoridi  hcrefiecondennati  in  vn  conci- 
lio generale  i quegli  non  pure  non  s’acche- 
tò alla  giuda  rifpolla , anzi  concitogli  con- 
tro Tlmperadore,  fi  come  appreffo  narre- 
remo. 

1.3  Egli  è cofa quali  incredibile, con_> 
che  arti  Eufebio  s’intinuafle  nell'amicltia-. 
de'cortigiani,  e fommoueflè  Tlmperadore^ 
cétra  Atanafio,  e già  hauefle  recato  alla  fua 
volontà  , come  addietro  fidiffe , Co  danza 
moglie  di  Liciuio  ,e  forella  di  Codantino , 
appreffo  di  cui  ella  fu , dopo  la  morte  di  S. 

Elena,  di  fomma  autorità . Or’auuenne  per 
difauuentura  di  lei,  e degli  altri , crebbe-/  5 
conofcenzad’vn  prete, il  quale  l’andò,  dice  xx% 
Ruffino,  b a poco  a poco  affettionando  ad 
Arrio,e  tanto  feppe  fare, e prenderli  l'animo 
dell’infelice  donna, eh  ella  Temendoli  venu- 
ta all’ diremo  chiefe  per  vltima  grafia  al 
fratello  )mp.  che  voleffc  riceuere  nella-* 
fua  familiarità  il  pretedeffo,  e intentamente 
vdire  tutte  le  cole, che  intorno  della  fua  fa- 
iute  dette  gli  hauefle:  del  che  Tarchitetto 
ne  fu  Eufebio  vefcouo  di  Nicomcdia,fecon- 
do  che  socratc  fcriue.  c * 

4.ec.  Or  vedendo  Eufebio  d:  nonpo- 
ter’indurre  S.Atanafio  ad  ammettere  Arrio, 
n'andò  all’Imperadore, calunniando  appref- 
fo di  lui,  con  molte  menzogne , filanto  pa- 
triarca, & affermando,  che  Arrio  s’era  real- 
mente rauneduto;  edindigollo  in  guifa-* 
contrade!  medefimo Tanto, che  di  fubita  ira 
accefo  gli  fenffe  vna  lettera  molto  ripentita, 
minacciandolo , fe  non  riceueua  Arrio, di 
farlo  diporre  ,e  d’effliavlo . Tutto  ciò  narra 
Tiddllo  Atanafio , recitando  vna  parte  di 
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quella . I!  quale  di  fubito  gli  refcriffe',  e 
placollo  eoa  dire, che  Eulcbio  tutto  ciòfa- 
cea  per  rintegrare , e dilatare  l’hccefia  Ar- 
riana  già  condennata , e che  l'herefiarca-» 
non  sera  altruneati  pentito. 

i In  quelli  medefimi  principi;  del  ve- 
feouado  di  S.Atanafio  fcriue  Ruffiuo,  a che 
rEuangelio  penetrò  nell’India,  mediante^, 
Frumentio  Tirio  , condottoui  da  fanciul- 
lo, con  vn'altro  di  fimigliante  età  nomato 
Edefio,  per  Metrepio  ti  lo  foto  Chriitiano 
parente  loro , il  quale  gli  ammacltrò  amen- 
due  nelle  lettere . Ma  pofeia  auueune , che 
v olendo  il  iìlofofo  tornare  alla  patria,  pren- 
dendo por tola naue  incerto  luogo, egli  fu 
con  altri  da  que'barbari  vccifo . Ma  i duo 
fanciulli,  trouati  fotto  vn'  albero  a ftudiare 
la  lettionc , e per  pietà  ferbati  in  vita, furo- 
no condotti  al  Re , il  quale  ftraordinaria- 
mente  gli  accarezzò, cfauordli . 

9.  io  Frumentio  poi  fece  si  buona  riu- 
kita,e  venne  infanto  dato,  e pregio , che-, 
morendo  il  Re, e lafciando  herede  del  regno 
la  Reina  fua  moglie  con  vn  picciolo  figli- 
uolo di  lei  decanto, ella  lo  coltrinfe  con  piu 
prieghi  a prenderli  gouerno  deH’iltefio  re- 
gno; nel  quale  egli  introduce  molti  Cbri- 
ltiani, dando  loro  comodità  di  raunarii  in- 
fieratjC  fabbricar  chiefe,  e femminiftrando 
ogni  aiuto  per  propagami  la  fanta  fede-,. 
Creiciuto  poi  il  Re  in  anni , Frumentio  ot- 
tenne da  lui, e dulia  Reioa  , benché  a gran— , 
fatica, licenza  di  ridurli  con  Edefio  al  paelé. 
Per  tanto  cornati  » andando  Edefio  fenza  di- 
mora a Tiro  a riuedere i cari  parenti,  Fru- 
mentio valicò  in  Aleflandria,  e ragguagliato 
del  tutto  il  patiiarca,  pregolloche  vo]efIe_> 
ma  dare  in  quelle  parti  vn  vefcouo  a regger 
la  nouelia  Chriftiamtà  . Ma  S.  Atanafio 
feorgeudo  le  fue  virtù,  elelfe  lui  medefimo , 
c confccrato  rimandolloneirindie  : dou’e- 
gli,  concorrendo  Iddio  conTabbondanza-» 
delle  lue  grafie, e «6  molti  miracoli  per  elfo 
inoltrati,  tralfe  al  conofcimento  della  M.  S. 
vn’mfluitàdi  gente.  Quelle  cole  narrai 
Ruffino,  il  qual  le  Teppe  dal  detto  Edclio 
prete  Tino  ; e raccontante  per  lìmil  mo- 
do Socrate',  b Teodoreto,  c e Sozome- 
no.  J 

1 1.  cc « Ancora  trattano  gl’iftcffi  auto- 
ri c della  conuerfìone  degl  lberi,  e del  Re 
loro, nella  quale  Iddio  li  fcruì  d’vna  fchiaua 
doonad’auilera»e  (anta  vita;  edimperciò 
opeto  per  lei  molti  miraceli,  vn  dc’quaji  fi 
tu  curar  la  Rema  grauementc  inferma  : e gl’ 
ine  di  tbei  i mandarono  pregando  Coftanti- 
no, per  loro  an.balci?dori , che  in  piacer  gli 
ione  cU concedere  addii  deTaccrd  ti . Ag- 
giuguc  Ruffino  d’paucr  Papato  qudto  dal 
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medefimo  Redetto  Bacurio.huomo  degnif- 
fitno  di  fede  , che  andato  da  Coftantiuo  fu 
da  lui  finguìarmente  honorato , e lacco  (co- 
me all'hora  fi  diceua)  Gemei  dometticorum  » 

Fu  quelli,  per  coltro  auuifo  , l’iftefio  Bacu- 
riolbero,  di  cui  fcriue  Annoiano,  * che  ziib.  ti, 
conduceua  neH’efercito  Romano  le  bande 
degl  1 arcieri, e feutari;  i c per  limile  afferma, 
c’hcbbc  dairimperadore  il  predetto  tito» 
lo,  & honore  di  conce  . Era  quello  ordine 
de’magillrati  (ublimi  » effendo  per  altro , 
come  dichiara  Eufebio,  b i conti  di  tre 
maniere . Che  Coltantino  folfe  folito  di  ho- 
norare  con  quella  nobiliffima  dignità  que’ 
pcrlonaggi,  che  difpregiaudo i paterni  riti» 
veniuano  alla  Chriltiana  religione , ne  fa  fe- 
de S.  Epifanio,  « ragionando  di  Giofefb 
huomo  principale  tra’Ciudei , il  quale  con- 
uertitofi  all’vltimo  hebbe  dall’ilteiio  impe- 
radore  tal  dignità. 

1 9.ec.  Ma  vdiamo  ciò , che  della  Tua_* 
conuerfiouc  lafcio  fentto  il  nominato  Tan- 
to. Sentendoli  JHeilel  patriarca  de’Giudci 
al  fuo  fine  eflcr  venuto,  fece  che  Giofefo  gli 
conducete  vn  vefcouo  fotto titolo,che  folfe 
medico,e  riceuette  da  lui  il  Tanto  lauacro,  e 
commile  all’iitefi'o  Giofefo  , de  ad  vn’altro 
la  cura  del  figliuolo, che  lafciò  ancora  infan- 
te , il  cui  nome  era  Giuda , e fu  per  fuccef* 

(ione  (ficomc  s’vlaua  fra  gli  H ebrei)  ilnono 
patriarca . Ma  crefcendo  cgl  i , c colluman- 
do  con  giouauetti  coetanei  Tuoi  di  molto 
fconce  maniere , trafeorfe  in  vita  dilToluta 
a difmifura,non  afcoltando  punta  1 faggi  ri- 
cordi di  Giolefo . Auueune , che  ito  il  gio- 
uane  a bagni  di  Gadara,vi  tentò  vna  donna 
Chrifliana,e  contradicendogli  effa, cercò  d' 
indurla  per  lucantelimi:  li  quali  tutti , co- 
me piacque  a Dio  , tornaron  vaniafifenden- 
doli  ella  col  fegno  della  Tanta  Croce  . Così 
ma  piu  difiuTamente  Epifanio  di  Ciuda-# 
nuouo  patriarca.  A ciò, ch’e’narra  dc’ba- 
gniGadarenfi,  s’affa  qnel  che  fcriue  di  effi 
Eunapio  d in  trattando  di  lamblico  famo- 
io  tìlo£ofo,emagO|ilquai  viuette  fotto  Co- 
llaatino , e peruenne  aU'vltima  vecchiez- 
za-,. 

ip  30  . Appreflò  tratta  S.  Epifanio  della 
conucrlioue  di  Giofefo , e dice  : Follo  che 
egli  ancora  comprendere  pe’I  narrato  au- 
ucnimento,  che  gPincantclimi  non  hanno 
forza, ou’è  il  nome  di  Chrilto,c’I  fegno  della 
Croce , niente  manco  non  venne  alla  fanta, 
e vera  conofctnza.  Da  poi  apparuegli  Gui- 
tto,& inuitolio  ad  effe  : ma  non  rimanendo 
ne  anche  per  ciò  perfuafo,  cadde  in  vna  in- 
tenuità  mortale, e difperata  : nella  quale  ap- 
paritegli il  Signore  di  nuouo  gli  fiprolèrfe  dj 
cut  ài  lo  con  quello, ch’egli  creduto  haue  fife* 
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£ come  promife  di  fare  : ma  guarito  no» 
attcfe  ìa  promeda.  Pertanto  ricadde  ma' 
)aco,&  appreffo  fi  forte  aggrauò,che’medici 
«operarono  la  fua  laiutc;  ed  abbandonan- 
dolo » Giudei  fuot  congiunti,  come  morir 
bondo  » fecondo  che  fono  vfati  di  miffica- 
mente  fare,  vn  vecchio  dotto  nella  legger 
gli  fufurro  nell'orecchia^  diflegli  ; Credi  in 
Ciesù  crocifitto  folto  Pernio  Pilato,  il  qual’ 
c figliuolo  di  Dio,  nacque  di  Maria,  rifilici* 
iò,c  verrà  a giudicare  i viui,  e’morti , Il  fi. 
migliarne  io  inteli  da  vn’altro  Hebreo,  che 
fu  auche  detto  a lui  pur  da’Giudci  in  cosi 
fiuta  occafione  : lefut  Chnflut  timeifixHt 
fili»  t Dei  dt  te  indie  ai  Hf  m - Cosi  Epifa- 

nio,foggiugnen  do. 

ji.jx  r Or  Giofefo  vditedal  vecchio  le 
oonfuete  parole  hora  recitate  , pure  nella 
perfidia  fi  flette  • Ma  non  per  quello  il  mi- 
iericordiofiffimo  Redentore  ritraile  le  fue 
gratie,anzi  gli  apparue  due  altre  fiatein  fon- 
Mo.in  prima  dicendogli  : Ecco  che  io  ti  riU- 
nojfe  campato  in  me  crederai  : e poiché 
fulibcraeodalmale,  lamentandoli  peroche 
nooabbracciaua  la  fede,  c foggiugnendo.che 
per  accertarli  della  verità  di  ella, egli  inuocà- 
do  il  nome  della  M.S.  hauerebbe  farto,qua- 
lunque  miracolo  piu  gli  aggradile . E alla.-» 
impromefla  feguitò  l’eflcttojcoaciolìacofa- 
che  afpergendo  Giofefo  inTibcriade  vbl-» 
matto, che  andaua  ignudo  per  la  città,  ftrac- 
ciando  tutte  le  velli,  che  glifi  metteuano 
•n  doflo.con  acqua  fegnata  con  la  Croce , c 
dicendo:  Efci  da  lui  demonio  in  nome  di 
Ciesù  Nazzareno  crocifillb»lafciilo,  ed  c’ri- 
manga  fano  ; quel  intiero  di  prefentc  tu 
liberato,  rendendone  molte  gratie  a Dio,  & 
•a  Giofefo^  publicando  il  miracolo  per  tut- 
ta la  città . Perche  vfei  fuori  fama  tra’Giu- 
dei,  che  Giofefo,  aperti  i gazofilacij  ,e  tro- 
ttato il  nome  di  Dio,  e lettolo , fact  uafegni 
grandi.Ma  nè  anche  per  quello  miracolo  la. 
Acida  perfidia. 

• 33.ee.  Auuennedapoi , che’l  predetto 
. ' Giuda  patriarca  gli  cUcde  la  digoicà  , che 
chiamauano  apollolato,  emandoUo  nella 
Ciòcia  a rifeuoter  le  decime  , eprimitie  :t 
diponendo  egli  nelle  finagogbe  molti  prin 
eipi,facerdot:y&alcri  noi  ni  fili,  che  fi  porta- 
«anomale,  ver  ne  incùto  di  molti  : liquali 
curiofamente  inuelkigando  i fiuti  fùoì,  per 
baite  r cagione  di  vendicarli,  e tiouatolo  in 
«afa  a leggere  gfi  Euangelij,  llrafctnaxonlo 
*eila  fi nagogn,  ba ttcronlo,  e lecergli  moka 
v Afonia , c lopcrd  i mza  i c poiché  fu  tratto 
pe  l vcfcoao  dalle  lor  mani,i  perfidi  lo  ri- 
prefero,e  gitta renio  in  vn  fiume,*  quiui  la- 
kciaronloprr  morto.Ed  egli  liberato  del  pc 
vicolo  riceucttc  il  batt^lmao  » e poi  n’andò 


alla  corte  : doue  intefo  Gofiantino  il  modo 
della  fua  cenuetfione,ii  foce  còte, ed  anche 
ditegli,  che  glichiedefle  quaiuquegratia  in 
piacergli  folle:  ma  egli  non  gli  dimando  > 
che  di  poter  fabbricar  chicle  nelle  città , & 
altri  luoghi  habitati  dagli  Hfbreij  la  qual 
cofa  il  pijflìmo  principe  di  vpglia  conce- 
dette, ordinando  ancora  per  lettere  , eh? 
gli  folle  Commini  forato  per  opere  tali 
denaio  dell’imperio  . Tutto  quello  intfrie 
da  Giofefo  ,e  fidamente  racconta  S.Epifa<* 
nio  : aggiugnendo»chc  Giofolo  ficffocon—. 

acqua  da  fc  benedetta  col  fogno  deila— * 
Croce , inuoeando  il  Amtiffimo  nomo 
di  Giesù, disfece  alcuni  prcftigiji  che  §1*  He« 
bici, per  impedire  la  fabbrica  della  eh  tela  di 
Tibet  iade,  al  folito  loro  facto  haueano  , gri. 
dando  molti  di  quella  gente,  e a grau  «ara. 
uiglia  dicendo  : Vnns  4¥Ì  ***di*t** 
Chriflisnis  • 
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1.  ec.  O Atanafio  vifitò  Tampiffima  dio- 
O K cefi  d’Aleflandria,  per  nftorarc 
i danni  fattiui  nella  chiefa  dagli  heretici , e 
dagli  fcifinatici:  della  qual  vifitaegli  Hello 
ne  fa  raentione , * trattando  d’Uchirx-.» 
che  per  fua  commì/fionc  corretto,  pcrcio- 
che  non  effondo  nè  pur  cherico  tacca  1’ 
vfiìciodi  prete,  s’accollò  a Meletiani.  Nc 
(blamente  vifitò  le  chicle  delle  città  » delle 
cafteUa,e  tk’borghi;  ma  ctianùi©  quelle  de , 
monaci  nelle  folitudini,  fecondo  ebe  dimo* 
Arano  gfi  atti  di  S.  Pacomio  joue  fi  dice , 
che  in  andando  S.  Atanafio  al  fuo  monafte- 
rio,  il  fanto  abbate,  gli  vici  incontro  co* 
Tuoi  monaci  a grande  allegrezza , cantando 
folmi,  & hinni  . Era  Pacomio  al  preferite 
di  trentaduc  anni,  come  appare  per  quel 
che  di  fopra  lì  dille  : & haueut  agalla  di 
Mosè  riceuuto  nel  diforto  le  leggi  per  gli 
fttoi . E la  fo iella  vi  foce  vn’altro  naona- 
fierio  di  fante  vergini , ebe  vweuano  folto 
l’rffcflo  inftitoto,  rette  da  vn  vecchione 
fanto  monaco . *. 

j.ec.  Or  vifitandoS.  Ataiwlìolechie- 

fe  d'Egitto,  e’monafterij , andò  anche  da-» 
S-Antonfo  magno,  autore, e principe  di 
tutti  i cenobin , col  quale  haueainfinua 
fancinllo  conuerfato , e fi  come  egli  fteffo 
afferma  nella  vita  di  lui , haucalo  fornito  *e 
recogli  ùhc  palrj , con  vao  dc’quali  il  fanto 
ebbate  inuolfe  poi  il  morto  corpo  di  S.P»o*, 
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. Imprimo  eremita;  * d'altro  diuenuto già 
a Ti  ut.  in  |acero  f pur'egli  ftandoper  pattare  dique- 
v,t  p**lt  ila  vita  legò  ad  Atanafio  Redo, che  gliele  ha 
1 T.-tm-  uea  donato.  Rifonauano  r opere, e preclare 
Virtù  d'Antonio  per  ogni  parte , e tra  gli  al- 
tri, alle  cui  orecchie  la  fama  di  quelle  ven- 
ne, furono  Coflantioo , religiofiUìnoo  Imp. 
e’ figliuoli  Ccfari  : li  quali  fpefle  volete 
gli  lcnflero,  pregandolo , che  gl i piaceffe  d i 
cilpondere  , c riceucuano  le  lue  lettere  e* 
tuoi  documenti  con  grandifiìma  allegrezza. 
E qui  non  è da  lalciar’in  filentio  , che  gl* 
iauidiofi  filofotì  dique’tempi,  non  poten- 
do patire , che  folle  così  pregiato  , e hono- 
raio  vn'huomo  fenza  lettere,  andauanoa 
difputar  con  etto  lui  per  confonderlo  : 
ma  fuccedeua  tutto  il  contrario  , impe- 
roche,  non  potendo  eglino  «filiere  all' 
acutezza  del  fuo  ingegno  , & agli  argomen- 
ti, che &ceua,vinti,e  quafi  attoniti  li  dipar- 
b in  vie.  tiuauo,  come  fieramente  narra S.  Atana- 
S.jtnttmf  fio  . b 

i«.  17  Per  tanto  concorrendo  ogni 
forre  d’huomini  a vifuarlo,  de  efortando- 
g'i  efio  al  difpregio  del  mondo , & alla  per- 
fenione,  prefero  l’ittcfa  maniera  di  viuerc; 
onde  egli  fu  corretto  di  fondare  piu  mona- 
fterij,  cllendo  ilprimo, che  gittatfe  nell’ere. 
nto  i fondamenti  della profeffìonc  cenobi- 
tica; talché  egli  è flato  tenuto  cominciato- 
re  de'monaci  cenobiti , o pure  piu  rotto 
reftmitore  , ft  s’ha  d’haucr  qualche  riguar- 
do agli  Edeni,  li  quali,  fi  come  addietio  in- 
tenderle, fnron  Chrifiiani,  e fiorirono  in 
Egitto,  (otto  S.  Marco  Eurngelifta  primo 
Vclcouo  <f  Aleflàndria  . Ma  fu  necetfà:  io 
perle  grandi  perfeeutioni  inrermeueie-, 
qiieirinftituto  ctlefte , il  quale S.  Antonio 
non  pure  rinouó,  ma  copiofa, c felicemen- 
te dilatollo.  Senzache  ve  n’erano  auanti 
S.  Antonio  molti,  che  abbandonare, per 
conferuar  la  tanta  fede, le  città,  facemmo 
nafeofi  nelle  ville , e ne’defcrti , vna  vita_» 
Angelica  : alcuni  de’quali  ne  trend  rifletto 
Antonio  all’ bora  quando  anch’ e’fuggcn- 
do  il  furore  de  perfcgulncori,fì  ritratte  nel 
difetto;  e da  vn  di  quelli  riceuertei  primi 
incipij  della  vita, e profeffiohe  monacale 
a veggano  coinè  fi dilattaflc l'ordine-» 
monadico . 

18.17  Idifccpoli  di  S.  Antonio  parte 
fiimorauano  ne’monti  conetto  lui  infic- 
ine, e parte  portarono  in  varie  prcuincie 
la  regolare  olleriranza,  tauro  che  inbreue 
fpctiod;  tempo,  dico  in  quello  frcoloflef- 
fo,ne  riempierono  t! fnone.o,  cioè  la  Paletti 
na,  la  Sona  , l Afia  minore  , la  Cappadocia , 
il  Ponto,  f’Armenia  , l’India, la  Perfia,l  Etio- 
pia , la  Mefopozaaua,  e le  parti  fottcuar  io- 


nati, fino  a’Bafli, e a’Daci,  » e l'ifteffa  profef. 

fio  ne  s'accettò  per  fumi  modo  dalle  doo-  f 

ne.  >>  •ncAT.vi, 

io.ee.  Ancora  nell'oceidente in  que- 
ftomedefimo  fecolo  quafi  tutte  le  prouin- 
eie  , Se  ifole  fi  «empierono  di  congregano-  N*u‘-S» 
ni  di  monaci , e di  monache  : e tal'inlututo  *c‘  e‘t 
rkeuette  primamente  Roma  da  S.  Anto- 
nio,  mediante  Atanafio  vefcouod’Alettan-  5^y"7- 
dria  , e dalla  chiefa  Romana  poi  lo  profeto  "CkrjfJn 
tutte  l’altre  chiefe  occidentali, auuenga  che  Mnttb. 
non  vi  mancafiero  mai  per  addietro  huo-  ***•#» 
mini  fanti , i qua'viuettero  foiitarij  . Ma 
del  monacato,  «cernito  dalla  chiefa  Ro- 
mana noi  tratteremo  a luogo  fuo:  batta  bo- 
ra dire,  ch’ella  fu  la  prima, che  volle# 
monatterij  dc'religiofi  dentro  della  città  ,e 
ne’fobborghi  : il  che  emularono  pofeia  le-» 
chiefe  p:u  nobili , come  quella  di  Milano, la 
qttal’hebbe  il  primo  mouattcrio  allato  alla 
città,  fecondo  che  afferma  S.  Agoftioo  . « cetnf  f 
Ne  c da  tacere,  che'l  primo,il  quale  nell'oc-  ^ g ^ 
ridente  congiugnale  la  profefiioBe mona-  ' c‘ 
cale  alchcricato,  fu  per  teftimomanza  di 
S.  Ambrogio,  u S.  Eulcbio  iefcouodi  Ver- 
ccllida  qual  forte  di  vita  fi  portòper  S.Mar  d Ad  Ver* 
tino  nelle  Calile , e per  S.  Agoltino  nell’  «#./.  1». 
Africa . •{  Sa. 

ij.ee.  Ma  poco  parendo  a S.  Atana- 
fio i!  traportare  gl’ìnftiruti  religiofi  nel  eie* 
ro  delle  chiefe  della  città,promoffe  a’vefco» 
uadi  piu  monaci,  e che  ben  conofceua— » e 
effer  d’eccellente  virtù, e fapeua  douere  co-  Aj  Dr* 
me  tempo  fotte, valorofameiite  combattere  tontmm 
contra  gliArriani.e'Meletiani.  E di  certa 
non  fi  può  negare  ,cbe'l  monacifmonon-t 
fia  fiato  nella  Chiefa  di  Dio  vnfeminario 
di  fnntiflimi  vefcoui,  dal  quale  n’vfcirono 
i Bali!  ij.gli  Grcgorlj,  gli  Grifoftomi , Se  altri 
prelati  di  gran  gloria  tanto  in  leuante_j 
quanto  m ponente  ; de'quali  tutti  chi  dirà 
Antonio  magno  ettcr  patriarca  , non  fi  feo* 
fiera, a parer  nottro.dil  vero. 

16  ec.  I monaci,  chc'nell’Egitto  dimo- 
rammo , non  erano  dciriftctta  maniera; 
impercioche  alcuni , allontanandoli  dagl' 
inflittiti  d'Antonio  ,preferoa!trt>mododi 
viuere  . Di  che  S.  Girolamo  dfee  , f che  f £»  1#< 
vi  htbonorre  forti  di  monaci, ciò#  anachori- 
ti,  c'habimnane  foli  ne'diferti; cenobiti,  gli 
cui  lodcuolittiiniefercitij  racconta  li  (tetto 
fanto  , e'terzi  clnamari  remoboti , de'quali 
egli  lafció  ferino:  Sogliono habitare due, 
otre  infieme  , o pochi  piu,  viuendo  in  co- 
mune delle  proprie  fatiche,  ma  a modo  lo- 
ro : dimorano  ordinariamtntenelle  città , 
e cadetta , e quafi  che  l'arte  fia  fanta,  e non 
la  vita  , vendono  piu  caro  degli  altri:  vi  fo- 
no tira  citi  frequenti  contratti  ; perochv-» 

Vuu  1 f o ■ 


4’  i A v CmRisT0  ' DrSiwf«r*©  Di  CosTArtnio  Iftf. 
J ~*T  328.329.  15. id.  23.24. 


foftentanc’ofi  del  proprio  cibo,  non  fofferi- 
feono  d’cllcre  a;truifogr«ti,elogl>ono  tar’a 
gara  a digiunare. mollrar.o  in  ogni  cofa  affet 
tarione , fano  le  maniche  aliavate , le  calie 

f>ur  larghe  , e mal  portare,  la  vette  grolla,  e 
requeti  1 fofp’ri, vibrano  le  vergini, mormo- 
rano'de 'chenci.e  quàdo  vien  la  fertili  farci 
lano  fino  al  vomito. Cosi  S.Girolamo  di  co- 
ftoro  , a’quali  erano  limiglianti  quegli , di 
cui  Cafiìano  fcriuc , che  furono  nominaci 
ftrabaiti. 

4 Dttpe-  31  oltre  aciòS.  Agoftino  a famen- 
rtmontt.  rione  d’alcuni  altri  mottrando , che  non_» 
c.»g.  meritauano  nome  di  monaci  , e dice  b 
b Ef,  137*  quella  fente  ma  d’oro:  lo  ingenuamente 
confefso,  e fopra  l’anima  mia  chiamo  Dio 
in  teftimonio,  che  da  che  cominciai  a fcr- 
uirlo,come  d.fficilméte  io  hótrouato  huo- 
mini  migliori  di  quell», c’han  latro  profitto 
ne'monafierij , cosi  non  ho  trouato  peg- 
giori di  coloro»  che  quiui  viuendo  fon  poi 
ricaduti  i tal  che  io  credo  poterli  inten- 
dere in  qucflo  fenfo  il  detto  dcll'Apocalil- 
C Aul  11  fc  : C lufìtts  tufi  itr  fiat  ; & quitti  ferdiltut, 
n * fordefeat  adhuc . 3 II  che  primieramente  fi 
può  cfemplitìcare  in  alcuni  monaci  d’Egit- 
to, li  quali  trauiando  dal  diritto  fenderò 
della  (anta  dilcipliwa  , aderirono a’Meletia- 
i>i  agli  Arri  ani  , e formarono  mollruofe 
calunnie  contras.  Atanafio  vcfcouoloro: 
« da  effi  vfeirono  anche  molti  hereliarchi , 
per  gli  quali  li  chiamarono  gli  heretici  Eu. 
chairi,  Eriaoi,  Eufiatiani»  Maffaliani,  Antro- 
pomorfiti , Giouinianei , Origenifti , Euti- 
chiani  » Seucriani , & aflaiflimi  altri  fino  al 
fecolo  prefente . 

» 
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A»g  Vili.* 

C<  itanzo  ♦ . . • j. 

reizre  tv.  mT  Meletiam ,,  di  concordia  con  gli 
*CoR*n-  JL  Eufebiani , mandano  all'  impera- 
tin»  dote  alcuni  adaccufareS.  Atanafio,Ìì  co- 
ti Apri.  a,  me  conta  egli  Hello,  apponendogli  c’ha- 
& ìcz.1.%  uefle  impofio,e  ril'codo  dagli  Egitti;  trifemo, 
mi,  per  ornar  la  chicfa  di  veli . Matrouando- 
11  ili  per  altra  cagione  due  preti  Aletfan- 
dtini  nominati  Api  »e  Macario, purgarono 
la  calunnia  , dicendo  non  oliere  fiato  quel- 
la impofitione  di  tributo, ma  voa  collctta 
fpÓtanea,fohta  di  farli  da’Cbriftiani,per  ad- 
dobbare la  chicfa,Aampliare  il  culto  diuino 
3 Hebbero  in  cofiumei  fedeli  di  para- 
c Nnt.fi.  re  le  chicle  conlintei,  o veli,  a ciò  offèrti 
s.Wthc,  fi  come  rettifica  S. Paolina  * il  quale  vfo 


durò  piu  tempo:  e cosi  habbiamo,  c he  Ru . 
fticana  patritia  màdòalla  balilica  vaticana  _ 
de’veli . * L’iftelfo  dimoflrano  le  qucrc-  *«y 
le  b propolte  a S.  Gregorio  contra  di  Na-  yfrJ  /? 

tale  vefcouoSalonitano,  accagionato, ch'e*  7*^  * 

dato  haueflc  a’fuoi  paréti  i vafi  facri,  e’vcli;  *8' 

e controa  Fcfco abbate,  che hauea  portati 

via  < i libn , e Umilmente  i veli  della  chic-  C/d.ej.ts 

fa.  Ci  fono  in  tal  materia  innumerabili  M» 

efempi. 

4-cc.  Confutati , e comtinti  di  manìfc- 
fta bugiagli auucrfarij  di  Atanalio  non  per 
quello  fi  quietarono;  ma  inftigati  da  Eufc- 
bio  Nicomedienfe  lalfamentcgli  oppofero, 
c’hauclle  mandato  ad  vn  tal  Filomeno  ri- 
belle dellìmn.  certa  foinma  di  denari;  per 
laqual  cofa  l’Iinperadore  il  chiamò  a Co- 
flantiuopoli  : ina  conofciuta  la  fua  inno- 
cenza,trattollo  con  molto  honore,e  1 imau- 
dolloin  Aleflàndria  con  lettere  , che  celli- 
montarono  la  Tua  fede, e lealtà  . Recitale  il 
medefimo  fanto  : d nelle  quali  Coftantino  dAgtL  r. 
dice  oltre  all’altre  quelle  parole  : Egt  enttn 
Epifctpum  vtflrum  Athunafium  itktnter  re- 
cepì , eumque  vtvirum  Dei  aOocutus  furti . 

Veltri  autetn  e fi  , ntn  mei  iudtdj,  e a de  rt  et’ 
gnofeert . 

8.ec.  Vedcfiqui  la  modeftia  del  Chri- 
ftianiflimo  principe,  il  quale  hauendocor 
noie iuto  ottimaméce  e la  maluagità  degli  ae 
culatori,el’innocenia  d’Atana  fio,  nientedi- 
meno confelfa  non  appartenere  allafua—» 
giuridittione  il  giudicar  cofe  tali  : douen- 
dofi  lecofecccleliaftiche  trattare  dagli  co 
eie  ballici, e dicendo  : Veltri  autem  eS  , ntn 
mei  tudteij,  e a de  re  togtie fette  ; rimette  a’ve- 
feoui  prouinciaii  1’  cfaminar  la  cauta-* 
nonfolod’Atanafio,  ma  di  Macario  prete, 
cui  quc-’maligni , impercchedifefe  il  fanto 
vefcouo,polero  cagione,  c’bauefle  rotto  vn 
vafo  facro.E  vedétta  lìmperadore,che  tut- 
te quefie  cofe  eran  guidate  da  Eufebio  vele . 
di  Nicomedia.il  quale  hauea  dato  ricetto  a' 

Meletiam  iti  a Collantinopoli,e  da  Teogni- 
de  velcouodi  Nicea , condcnnati,  e dipofti 
nel  concilio  Niceno , tuttoché  fi  come  cor 
loro,che  moltrarono  di  riconofcerfi.fofler» 
ritornati  a’  prieghi  fuoi  nel  grado , c’ha- 
ueano  hauuto  alianti  ; ordinò  nell’cpifiola  t 
che  fcriffe  a’Nlcomedicnfi , che  fi  deffe ef- 
fetto alia  prima  fentenza  del  finodo  ; e cosi 
amendue  lì  difcacciaffero  dalle  lor  fedi  : la 
qual  lettera  è recitata  in  parte  da  Teodore- 
to,  « econferuafitutta  intera,  À'haucu-  « 
dolatrouata  Giuftiniano  Imp. e fattala  di  xo» 
Greco  recare  in  Latino.la  mandò  a Vigilio 
rapa.  Noi  Phabbiamo  hauuta  con  altre-* 
antiche  fcritture  da  Niccolò  Fabro  Parigi- 
no  , dottifiimo  huom»  . Riprendeua^f 
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Cofhntino  EuCebio  si  perche  rinegata  la — • 
la  Unta  tede,  hauea  colpirato  con  Licinio 
nelniuuucr  ìapeitccuuone  contai  veico- 
liceli anche  percioche  hauea  purconlai 
lolite  nato  i barbari  conu  a l'imperio. 

. 1 1;  Soggiugne  Teodorcto,cuc  pollo 
che  forteto  icacciati  dalla  citta, c dalie  ledi, 
Se  haueffcio  ilveicouado  di  Nicoinedia-» 
Amionc.c  quello  di  Nicea  Creilo, non  per- 
tanto eglino  co’baratci,  c inganni  loro,  co- 
noscendola facilità  deU'imp. le  tteupera- 
rouo:ma  ciofuccedetttfper  quello, che  noi 
torniamo)  Tanno  vegnente, nella  lolcnnità 
de 'quinquennali  di  Coita.ua  Celare, e del- 
la dcdicatioue  della  città  di  Coltancmopo  - 
Ji:  ellendo  credibile.che  ciò  impetralic  dal 
padre  in  qucilc  lolcnnità  I niello  Coitanro, 
ilquaie  mai  non  li  rimale  di  fauoraregli 
empi)  Eufebiani.  Intanto  Goiiaotino  non 
pronuncio  nuoua  lt  nruua  di  dipolitione, 
e 'd’efilio  contra  i predetti  due  vefcoui  dì 
Nicomedia.c  N ceca, ma  volle, clic  la  già  da- 
ta dal  concilio  Niceno,  eriuocata  ad  in- 
tornia,lua  rdiaucffe  vigore. 
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i.ec./"'  Elebrarófi  i quinquennali  di  Co- 
\a  tornio  Celare  , e la  città  di  Co- 
flantinopoli  fu  da  Coilantino  Imp.  dedi- 
ca» a Dio.  In  quanto  al  giorno  della  de- 
dicatione;  itabilirono  con  legge  a gl'lm- 
peradori,  che  fi  taccile  ogni  anno  Solenne—, 
memoria  del  natale  della  nuoua  Roma,  li 
come  fi  faceuadi  quello  dell'antica  : ed  è 
notato  tal  natale  nd  mcnologio  a’ro.  di 
maggio  ; auuegnache  fi  legga  in  Zonan , b 
che  l'iftefle  cole  ficompiciicro  agli  11.  del- 
ibile Ilo  mefe. , 

4 None  dubbio , che  quella  dedicano- 
ne  liu  fatta  dal  Chritoaniflimo  Imp.  con-, 
riti  Cbrilliani , Diche  ftriue  Nicefoto,  e 
la  città  di  Coftantinopoli  edere  llan  con- 
sterà ta  alla  Madre  di  Dio  col  Sacrifìcio  in- 
cruento, con orationi,e con  voti.E  concio 
fiacofacbe  ladedicatioue  s'appartcga  al  cui 
to  di  latria  propria  d'iddio,  S.Agollinod  fre 
quétemete  inf  gna,che  colte  me  fude'Chri 
liiani  di  dedicare  le  chicfe  fol  tanto  alla-* 
JM.S.  Ma  nondimeno,  coni 'e  certo  fecondo 
l’autorità  deiritolTofaotOjdedicar li  le  chie 
fé  a Dio  in  memoria  de'martiri;  cosi  ancora 
può  edere , che  Coftantinopoli  là  coiife- 
c urte  alJaM.S.  in  memoria  della  glori  fi  [li- 


ma Vergine . Ma  che  a Dio  (òffe  in  tutto 
dedicata,  Tafltimatuicl?io.  * a in  vie. 

f.ec.  àcnueZofimo,  b che  Coftanti-  Ctaill 
no  colloco  m alcuni  Suoi  edifìci)  publici  i , ^ 
limolaci i degli  dei  ; la  quaj  cpfà  ydendo  j. 
alcuno  poti  ebbe  diuifarfi , che  S.Agolhuo 
etri,  mentre  detcriuendo  la  felicità  del  re- 
ligtobllimo  principe , dice  * oltre  all' altre  . 
còle , che  egli  fece  quella  città  lenta  alcun  ’e‘  ‘ 
tempio  di  demoni,  e lenta  ùmolacri.  Ma 
che  dicefle  il  vero, ben  lo  molli  ano  le  cofc 
contate  da  Eufebio,  e da  altri hiiloriografi. 

Scriue  adunque  Eufebio,  a che  Coilantino 
vi  potè  ne'luogbi  pubiici.e  ragguardtuoli  sì  Conil.l  3. 
per  ornamento  della  citta, & aguifa  di  tró-  ,.5». 
tei  de'mmici fupcrati  ,esi ancora, epriuci- 
palmente  , per  ilcberno  degli  dei  de 'gen- 
tili, le  Statue  loro  di  metallo , prefe  in  va- 
ti] paefi,pcr  Teocelleiua  de!  lauoro,«  lique- 
fecCjC  riduilc  in  mafia  quelle , clTcran  d’o- 
ro : c Si  ancora  leuóda  quella  città  ogni  e E*//.}, 
diabolico  culto, fi  che  non  vi  fi  videro  mai  1.47.48. 
ó fiatue  d’idoli  venerate  ne'tempij.o  altari 
impuri , imbrattati  di  Sangue , o hoilie  ab- 
bruciate^) felle  celebrate  in  lionore  de’fal- 
laeidei.o  altracofa  fuperllitiofa  : ladoue  ‘l 
per  contrario  v'edifico  molte  Chicle, quali 
nella  città,e  quali  ne’fobborghi. 

8.cc.  Aggi  tigne  Socrate,  f che  deter-  e, 

minò  con  legge,  laqualfivedeua  a tem-  iu 
po  fuo  fcolpita  in  vna  colonna  di  pie- 
tra, cheTifteffa  città  di  Coftantinopoli  fi 
chiamarti:  feconda  Roma.  E certo  egli  fi 
storiò  di  farla  vn’altra  Roma  non  pure  di 
nome,  ma  di  fatto  : onde  la  diuife , come-* 
quella, in  quattordici  rioni, feceui  il  Campi- 
doglio, colloconui  il  mìlliario  d'oro,  fabbri- 
couui  il  circo, maflimo,  l'anfiteatro,  i fon,  i. 
portici, Se  altri  edifici)  pubiici.adimitatìo-  ■' 

ne  di  Roma, e ciò, dice  S.Girolamo,  g con  glacbrt. 
la  nudità  degli  altri  luoghi, quiui  traportado  btc  mh  - 
quanto  fi  trouana  nelle  piu  nobili  città  di 
tutto  l'oriente .'  Eper  ampliarla,  c render- 
la piupopolata  afiegnó  publica  vittuaglia 
agii  habitatori , che  vi  tabbneauano  cafe  » 
volendo,  che  Tiflclfo  donatiuo  rrapaffaffe 
a’pofteri,  fi  comedimoftrano  le  ConSlitu- 
tioni  b fatte  poi  daeli  altri  Imperadori.  hL.to.ti 
Coflumauafi  di  fare  tal  dono  in  pane  cot-  1 3.  de  un- 
to,e fuaccrefciutodaTeodofio  il  vecchio, e atn.Cim* 
fi  daua  iouiolab  Iment;  , come  fi  dimoili  a C.TbreJ. 
in  vna  conrtitutioiic  dell'altro Teodofio.  i iL.t.de 
Oltre  a quello  1 codoiio  primo  ampliò  fmaetat. 
affai  la  città  di  Coftaut  r.opoli, fecondo  che  Trio  Citi 
dichiara  Ttmillio  filololo  nella Scita  ora-  C .Tbtt.i 
tione. 

13  Ma  tutto  che  così  CofUnti- 
no  «come  gli  altri  Imperadori  orienta-  ' .■ 
i fucceflori  Tuoi  proc. n afferò  con  ogni 

vi*. 
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via,  e modo, eh*  Coftantinopoli  pare  ggizf  • j 
(e  Roma , c le  poflibU  folle  iuperaflela  in—* 

' bellezzajniente  di  mcaonon  venne  lor  tat- 
to.fi  come  afihri  mani  fello  appare  perla  de* 
fcrictione  ftampata,  la  qualfucauata  con 
molta  accuratezza  . Pei  che  verilluna  è la 
t In  hi  fi,  fc  utenza  di  Snida;  » Cenrtaatinrpo.is  t*n 
vtrv.Cifl  t0  *l,j*  omnibus  nirbibut  musar , quanti 
Roma  tjfe  minor  vìdttur . Ed  imperò  a ra- 
gione vien  riprefo  Sozomeno,  il  quale  mai 
non  hauendo  veduto  Roma  antica  , le  pre- 
ferì la  nuoua. 

t4.ee.  Ma  (cofa  degna  di  lagrime) 
qucli’emulatione  dc’principi  pafsò  poi  ne’ 
vel'coui  di  quella  citta , li  qnali  cercarono 
con  male  arti  d’vfurparfi  il  nome  ecume- 
nico : talché  S.Niccolò  Papa  meritamente 
gir ró  in  volto  a Michele  Imp.  erimproue- 
rogfi,  che  Coflantmopoh  tanto  s’era  arric- 
chita con  le  fpoglie  tolte  violentemente  al- 
trui . Laonde  li  verificò  di  quella  città  re- 
fe 7/33.  logio profetico  v b Va  qui  prtdnrit  , nonna 
Ór  ipfc  prtdabens  f tutti  confutarti  nutrii  àt* 
ftàdAtionttn,  deprtdaberis  . 
cincomP  18  Annouera  Cedrone  e piu  fimola- 
■ cri  tatti  eoa  gran  maeftria  da  famofi  artefi- 

* ci,  e tenutida’gcntili  in  gran  venerartene, e 
quiui  condotti  da  diuerfì  paefì  non  folamé- 
tc  da  Cofiantino,ma  etiandioda  Teodolioie 
funi  anche  traportato  da  Pergamo  dell' Alia 
il  bue  di  bronzo, fatto  a guifa  del  toro  di  Fa- 
laride,  per  dar  la  morte  a'miferi:  nel  quale* 
dice  Cedreno , che  Antipa, di  cui  fi  fa  men- 
dJptc.i,  rione  aeU’Apocalilfe,  d confumò  il  marti- 
rio . 

e Orni,  dt  1 9CC*  Dèlie  chiefe  dice  Eufcfeio»e  che  Co 
Uud  Cèfi  fiatino  fu  il  primo  a fabbricamene.  Socrate  f 
[A,  , \ ne  numera  due  fenza  piu,  cioè  quella  degli 
. Apoiloli, ed  vn’altradeiea  della  Pace,  che  fi 

trouaeflèr nomiuataS. p lentia.  Maecerto, 
che  nell’ifteffo  luogo  furouo  anche  edifica- 
tele memorie  de’ martiri,  cioè  di  Mocio  , 

R Kiceph.  Agatonico, Menna,  g cAcacio, che  Hanno 
1 7.e*4 9‘i»  nel  decimo  rionere  tutti  i facri  tépij  fatti  m- 
fia,  fio*  all’imperio  d’ Arcadie,  e d'Honor  10  nel- 

la predetta  deferittione  fonoquartordici . 

In  quelta  parte  pure  fi  feorge  quanto  ecce- 
dette Roma  antica  la  nuoua,  affermando 
kQp/t.%.  Ottato,  b che  qui  c’erano  piu  di  quaranta 
^ ’ bafiliche.  Scriue  Sozomeno,  che  fu  cele- 
bre affai  la  chiefa  ertaui  da  Cortam ino  fuo- 
ri della  città  in  honorc  di  S.  Michele  Ar- 
cfeangelo.gia  in  quel  luogo  apparito  , nella 
quale  Iddio  moftraua  continuamente  mol- 
ti miraceli.  Ancora  volle  Tifteflò  princi- 
pe,che  lechiefeabbondaflero  di  libri  facri , 
perglivffici  dtuini,  e cosi  volle  che  Eufe- 
1 Tk.CoM  £|0  i Cefarienfo,  apprettò  cui, com'hercde 
\.  4.r. jé.  biblioteca  di  Panlilo;  (L  quale  non— f 


riceuette  nel  tempo  dette  perfeeutionè 
lettone  alcuna  ) erano  gli  eiemplari  an- 
tichi , t fedeli  * oe  facetfe  tralcnueev> 

molti . 

xj.xd  Oltre» quelle  egli  edificò  le 
fcolc , le  quali  S.  Gregorio  Naz.  * loda-»  a Owf.  m 
Hiolto,dicendo,ch’erano  piene  d’eccellen-  /end.  £»;<*' 
tiftìmi  oratori,  e filolori.  E di  vero  anche 
AurelioVictore  b confeffa,Coftantinoefic-  b I»  Ci/T. 
re  ftato  nurricatorc  delle  buone  arti,  e gran 
fauoratore  degli  ftudi;,e  delle  lettere . L’i- 
lldlo  dinaoftranoglipriuilegij  * « per  lui  f ^ 
conceduti  a’profeflori di  quelle.  Duraro-  * * . 
no  quelle  fcole  infino  all’empio  Leone  pr*  ‘t- 
Imp.  cognominato  lfaurico,il  qual  fu  ardito  " • 

di  toglier  quelle  degne  memorie . a Si  tie-  ^ 
ne  ancora  , che  fotte  opera  di  Coftantino  • >*  , 

magno  la  biblioteca,  da  altri  crefciuta  di  f ' 
libri  in  guifa,  che’l  numero  loro  arriuoa  Mir€*n 
cento, c ventimila  : la  qual  poi  arfe  a rem-  J. 
po  di  Bafilifco  Insp.  c E quello  baiti  hauer  - 
detto  degli  edificij  della  nuoua  Roma, fatti  * . 

per  Coftantino  , che  anche s’acquiftò  glo-  ' ° } 

ria  grande  con  la  manfuetudmeCbtiftiana:  r 
percioche  hauendo  ampliate  Fanti  che,  e * AJ“'" 

angufte  fabbriche  , & aggiuntene  moltiflì- 
medicuouojafciò  nondimeno  la  carcere, 
come  prima  picciola , deprefla,  c capace  di 
poche  perfone, fenza  punto  accrefcerla  : la 
quale  non  ofarono  di  mutare  gl’lraperadori 
iniinoa  Foca,che  l’ingraodi.  f iQljc.l.+ 

»7«  18  Fatto  in  tal  guifa  Bizantio  Co- 
fta«tinopoli,e  nuoua  Roma,diuenne  altrcii 
nuoua  colonia  di  cittadini  Romani  Chri- 
ftiani , de’qualifeccfi  l'ampiffimo  fenato; 
conciofoflecofacha  piu  fenatori  di  Roma 
antica  feguttntteroil  principe, a cui  egli , fi 
come  fcriue  bottino,  edificòcale,e  diede  la 
curia,  della  quale  dice  Sozomeno:  g Pofo-  - ^ 
ui  ancora  fa  graocuria,  nominata  fenato  , e ^ 
concedette  a’fcnatorigli  honori  » foliti  di 
darfi  a quegli  dell’antica  Roma . 3 Anno- 
ueranfi  gli  nomi  d'alcuni  d i quelli  lenat  ori, 
che  feguitarono  Coftantino  , cioè  a dire,-» 

Olibrio,  Vero,  Vrbicio,  Eugenio  , E ubali© , 

Floreniio , Calliftrato , Mariano  , Seuet  o , 
Ifidoro,eZotico,  come  che  il  nome  dell'vl- 
rimo , & altri  fieno  piu  rollo  Greci, che  Ro- 
mani : le  bene  non  mancauano  nè  anche  a 
Roma  antica  cittadini  d'oriente  creati  fe- 
natori . Di  Zotico  è chiara  la  memoria  nel- 
le tauole  Ecde baltiche  Greche , e Latine , 
comedi  colui,  che  fu  huomo  di  granfanti- 
tà  ? c leggonfi  di  cifo  nel  menologto  tali  pa- 
role : La  commemofationc  di  S.Zotico  fiu- 
ti icatore  degli  orfaoi,  il  quale  nato  di  pa- 
renti iliuftri  fu  condotto  con  alcuni  altri 
nobili  per  Coftantino  magno  da  Roma  a 
Coftantiaopoèi.  J £ ueUa  Conftitutionc 
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4> éfc  Astemio  Augulti  gli  à data-* 

quellalaude:  • Zelici  betttjjim*  memeric . 
fui  btuafcemtdi  fittali! e fieli  laacnijfedi - 
citavi  tenendoti  .ch’egli  folle  il  primo  ,ch’ 
ergetie  in  Coftantinopoli  fpcdalea’poueri. 
Sono  iti  male  gli  atti  della  Ina  mar.iuiglio- 
fa  vita  . Intorno  a'pnmi  militutori  degli 
fidali  vegga  li  ciò, che  fi  è notato  nel  mar- 
tirologio K ornano . 

a9.ee.  Or  Coftantino  ftabilito  per  fi 
fatta  gm  la  il  fenato,  volendo  riformare  lo 
fiato  politico  , & aggiutiarlo  meglio,  creo 
molti  magiftrnti  nuoui , e mutò  in  gran—, 
parte  gli  antichi  : e fra  gli  altri  , effondo 
prima  due  foli  gli  prefetti  del  pretorio , 1* 
autorità  de'quali  era  fopremadopo  l'Iaape- 
radore , talché  ad  effi  (oggetti  erano  tutti 
gli  altri  magi  llrati  (volle  che  federo  quat- 
tro , diBidcnilo  infra  di  effi  le  prouincie  di 
tutto  l'imperio,  come  ti  conta  nell'antica 
Notitia  delle  prouincie  : b oue  ci  fono 
ancora  i nomi  degli  altri  magiftrati , dipo- 
li; con  ordine  marauigliofo.  Perche  a tor- 
to di  ciò  lo  bialima  il  maligno  Zofimo  : c 
Ti  come  con  altrettanta  fottile  mali' 
tia  dice  , ch’egli  aggrauó  i popoli  con_» 
tributi:  la  qual  calunnia  quanto  tia  {alfa-*, 
et  iaramentc  lo  nianifeftano  le  cofe  addie- 
tro polle  in  nota,e  quelle, che  fi  foggiugne- 
ran no  appretta.  Sciiue  l’autor  mento gnie- 
ro,che  Coftantino  impofe  la  colta  d’oro,  e 
d'argento  sì  a tutti  i negotn tori  dgr  dana- 
ri) (che  viene  a dire  in  piu  aperto  volgare 
a’frodolentì  venditori  della  vittuaglia  ) e 
si  a tutte  le  perfone  piu  vili,  e piu  abbiet- 
te del  mondo, c anche  alle  meretrìci,  MA-» 
qui  c imprima  d’auuerrire,  che  egli  confon. 
de  diuerfe  maniere  di  tributi  : impe  re  io- 
che  quello  de'negotiatori  era  propriamen- 
te d’oro  , c d’argento  , e cbiamauati  crifa- 
giro  , 3cera  diuerfo  da  quelchepagauano 
le  meretrici , & altre  perfone  inforni , c ne- 
fande : il  quale  non  pure  noa  fu  mef- 
fo  da  Coflantìno  ; antr  coftumoffi  di  ri- 
fcuotere  in  Roma  molto  prima  d'Ale San- 
dro, il  quale  ti  come  difereti (fimo  principe, 
impcrcioche  fi  ricoglieua  di  laido  guada- 
gno, non  volle , che  fi  riponete  nell’erario; 
ma  non  però  il  tolfcvia  , adeguandolo  alle 
fabbriche  publiche,  come  ne  fa  fede  Lam- 
pridio:  <1  e Suetonio  « narra,  che  Gaio 
Caligola  inuentò  cosi  fatto  tributo , Si  ac- 
crebbelo  con  altre  vergognoleimpofte. 

37  Olcre  a ciòael  tributo  d'oro,  e d’ 
argento  , noa  folamente  nonfuroncom- 
prefe  le  arretrici , o perfone  d'intimo  (la- 
to, e pouere  ; ma  basendo  difpollo  f i 
principi  douerfì  quello  efiger  fol  tanto  da’ 
■e  jot  attori,  elcati  fecero  di  erto  glihuotm- 


ni  di  vii  la , i coloni,  e tutti  gli  akti  1 che  fi 
procacciano  co  le  proprie  mani  il  vitto  , 

Mi  niuno  potrà  mai  affermare,  che  di  cosi 
fatta  grauezti  Collantino  ne  foie  l'autore: 
concioliache  l’oro  negotntorio  , & anche 
il  coronario  fi  pagana  a tempo  d'Alelfan- 
dro,il  quale,  ferme  Lampridio,  1 che  tal'  A In  Alex. 
fior*  lo  rimifs  ; ma  non  dice  , che’l Icualle 
via . Benché  poi  fotto  Collantino  li  co- 
mandane il  pagamento  dell’oro,  e dell'ar- 
gento; non  per  quello  potrà  alcuno  duno- 
llrare  , ch'egli  (ode  di  ciò  cominciatore  • • 

Ma  pollo  ch’egtiaccrefeefle  il  tributo  de’ 
negotiatori;  fe'T  paragoneremo  con  quello 
de’principi  gentili  , auuengache  riputati 
modelli , come  Alcffandro, vedremo  edere 
(lato  leggieriffimo  ; maflìniainence  hauen- 
do  >1  notlro  lmperadorc  fatto  tauti  pubi», 
ci  edifici).  E per  trapalarci  focri.co’qua- 
li  egli  adornò  quali  tutto  il  mondo, e lafctà 
do  la  nuoua  Roma  ; chi  potrà  a fufficicn- 
la  numerare  ^incredibili  fpefe  fotte  nella 
fabbrica  del  ponte  di  pietra  fopta  il  Danu- 
bio » Chi  é vago  di  veder  quelle  cofe  piu 
efottamente, legga  Dione  , b dou’eglitrat.  b inclite, 
tad’vn'altro  ponte  edificato  per  Traiano 
Imp  fopra quel  vaftiffimo,e  rapici  uòmo  fiu 
me;e  trouerà,che  fommaméte  porta  ammi- 
rare in  Collarino.  Lafciamo  Ilare  delle  pn- 
bliche  terme, che  fece  in  Roma, e della  bali 
fica  preffo  all'oro  per  gli  Regoti  j : le  quali 
opere  tuttoché  augulliffime  fodero,  non 
per  tanto  rimafero  a petto  all’alcre , come 
vili,  fotto  iìlentio  fepolte . 

38.ee.  Ma  tornando  alcrifjglronon_» 
lafciamo  d’aggiugncre,come  Euagriomot- 
to  ben  riproua  c la  calunnia  di  zofimo  , c Ub.%.  r. 
inoltrando  falfomente  attribuirti  da  lui  a:  39.40.4'. 
Coftantino  , e ’l  crifagiro , ouero  aurar- 
gfcnteo,elfercosidetto,per©che  fi  pagaua  1' 
vna,e  l’altra  fpetie , cioè  oro , & argento  : 
conciofoffccofaehe  s’  vfofle  ab  antico  di 
formare  i danari  d’oro,  e d’argento  fecon- 
do il  pefo  dell’ordinato  tributo  , fi  come 
addietro  dicemmo  , tantoché  fe  il  rab- 
buio era  d'oro  , non  fi  rendeua  In'Ar-  \ * '< 

gento  , 8t  incontrario  »' era  d' avgeaco  .»?  ••-« 
non  fi  daua  in  oro . E che  fi  poteflc  paga- 
re il  prezzo  dell’argento  in  oro,  Arcadio,  Se 
llonorio  furono  i primi  a concederlo , co- 
si referiuendo  ad  Eutichiano  prefetto  del 
pretorio:  <1  Comandiamo,  che  in  vece  nL.tnic. 
della  fomma  d’argento , che  fi  fuol  porre  "W- 
ne'tefori , polla  ciafcuno  dar’oro  : fi  ch«_>  p’-tr.c. 
per  vna  libra  d'argento , paghi dnque  fol-  Tbtad. 
di.]  Oue  habbiamoil  prezzo  dell’oro  di 
quel  tempo , el  pefo  de'lbldi , effondo  ma-  e L.i.  tir 
infoilo,  per  vn  referitto  c di  Coftantino  , fendrrat 
che  ci-.il un  foldo  contencua  quattro  C.  Hai. 

fcru- 
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{crapuli , e che  lecce  ioidi  pefauanc  vu'ou. 
eia  ii'cro.  Che  poi  tutti  1 iolu  1 foriero  del 
mede  inno  pelo  , lo  dichiara  Collantino 
a L.  -urne.  Aedo . a in  quanto  a!  denaio  d’argento  i 
fi  ami  /«-  vna  coilicucione  b degi’lmpcradori  mo- 
iri. tirttf  Ara.  che  vna  libra  d'argento  u compartirne 
ia.:.Tùtt  io  l e riama  monete  pur  d argento  .talché 
i>L.i.«ò  cinque  di  cfkfaceuano  vu'onciad'argcu- 
tprtnf.  co.  Erauiancuravn  tributo,  che  fi  pagaua 
mJ.c.  in  rime  ;&  Arcadio  Imp.  c fi  contento, 

Xhtòil.  che  fi  delie  vu  (olda  d’oro  in  vece  di  ven- 

ir L.  vaie.  ti  libre  di  rame . 

di  celiai.  4t.ee.  AncoraZofuuo  riprende Cofian- 
trii  c./.x.  tino,  che  metteffe  a’ pei  ionaggi  grandi 
vn’alcra  forte  di  tributo  chiamandolo  folle, 
d De  mif.  Scritte  S.Epitamo  , a che’l  folle  è di  duo 
& feud.  maniere . fttlit » tftttd  <7  talaattam  -un re- 
tar , dar  Un  ttt  , » daolrai  aratami  lem  fu  fi- 
ttila ér  fiuat  duttili  & etto  dinar tj  , (?  [ol- 
iti da*  mutata  tanta  dinari fmum.acn  ,an- 
t a arftntt/mum  . Coti  egli . E iecondo 
quello  eflendofl  notato,  che  vna  libra  d’ 
argento  valeua  feflanta  denat  i,  il  folle  del- 
ta prima  lotte  contcncua  tre  libre  , e mera 
d’argento,  meno  due  denari , e dicialettc 
(oidi , e meno . Dell’altro  lolle  pollo  dtu» 
Epitaaio  ragioneremo  appr.flo,  collocado- 
lo  noi  nel  terzo  luogo.  Pertanto  fi  no- 
na vn’alrra  forte  di  lolle  diroinorprezzo, 
cioè  di  tre  monete  d’argento  , come  fi 
comprende  da  referitti  di  Colta  uro,  e di 
cl~ydt  Granano:  * impercioche  vna  libra  d’ar- 
frttor.  Ci  argento  contcncua  poco  meno  di  venti 
I hnd.  folli.  Or'effendo  la  libra  d’argento  di  que- 
llo tempo  di  ferianta  denari, la  mefueri  af- 
fermare , che  ogni  folle  folle  di  ne  denati , 
c di  queilamaniera,cheda'Rojaani,fi co- 
i Inebria  me  dice  Marcellino  conte,  f ilnominaua 
terentiano  : fe  piu  tollo  non  s'ba  a leggere, 
certiano , o ternario  ,che  concene  uatre^> 
denari.  Laterza  fpetie  di  folle  eia  di  mini- 
mo prezzo,  e S.  Epifanio  dice,  eh*  valeua 
g verh  due  minuti  di  denaio:  maSuida  * chia- 
me ma  il  folle  obolo,  dugento  dieci  de  quali 
faceuano  vno  ftatere  d'oro  . L'obolo  d’ 
g r>#  mrf.  argento , infogna  l’illcffo  Epifanio , h che 
tufi»,  «onteoeuai’ottantcfima  parte  d’va’ oncia  ; 


li  quafolli  erano  di  rame,  come  iScrmLa 
Lampridio  ; . E di  cosi  fatta  moneta  If  „ „ . 

debbe  iute  ridere  il  refcritto  di  Giuliano  ‘ 
apollata  ad  Apromano , con  cui  vietò,  che 
ninno  vende  Ile  la  carne  di  porco  piu  che 
lei  folli  la  libra , e Umilmente  quel  che  di.  b D*  C.t. 
ce  S.Agoftino,b  d’vnpefceche  tu  vendu-  l.aa.r.8. 
to  trecento  folli:  ma  fecondo  i rolli  di  foni  • 
dio  prezzo  crediamo  douerfi  intendere' 
que’cremila  , che  Collantino  Imp.  man-  c XafJ.it 
dò  c a Geciluno  velcouo  di  Cartagine,  per  t 6 
diltribuirc  fraiminiltri  delle  chicle ddl’A- 
frica, della N«midu,c  della  Mauritauia.E  có 
ciò,c’habbiamo  detto  de’folli,iì  dichiarano 
altri  luoghi  ancorala  quanto  poi  a £0111110; 
pogniamo  eifer  vero , che  Collantino  mer- 
idie alenatoti, fi  come  e dite,  per  tributo 
vn  folle  , e pogniamo  linugliancemente , 
che  l’ordinato  lolle  foffe  dei  prezzo  foni- 
motnon  lu  molto  comportabile  { Cerco  ai. 
EdoueafiZofimorecareainemei'eftinpio  j „ r, 
d'Augufto.di  cui fcriue  Dione  , <>  che  mol-  ^ ’ '* 

tifenatori  furono  coilretti  a falciare  il  fe-  "’ 
nato , per  la  grauezza  del  ceuiò , ch’e’loro 
itupofe . £ nel  certo  per  quello  capo  anco» 
ra s’acquiltolìmpcrador  Chriitiano  gran_» 
laude,  peroche  egli  non  pur  non  mi/e  nuo- 
ui  tributi,  anzi  ne  leuó,  e diminuì  quelli,  gufivi u 
che  gli  altri  haueano  pollo.  « E di  ciò  tan-  Ctll.l  4! 
cobalti.  e.  i.l.a . 

4y.ee.  In  quello  tempo  Co  {tantino, do- 
po hauer  fabbricato  vn  ponte  {opra  ritiro, 
guerreggiò  gli  Sciti  entraci  nell'imperio , 
li  come  conta  con  altri  Zofimo,  f il  quale  »*■*«*• 
aggiugne,  chc'l  mede  fimo  principe  perdet- 
te in  quella  battaglia  la  maggior  parte  del. 
rcfercitofiio,e  fi  tatuò  con  la  fuga.  MaEu- 
febio , e tutti  gli  altri , eh*  icrifièro  io 
cofc  di  Collantino  , affermano  ch'egli  heb- 
be  vittoria  fopra  gli  Sciti,  e ladoue  per  ad- 
dietro l’imperio  Rum,  rendeua  loro  tri- 
buto,cofirmfegJi  ad  eflèr  tributari  j dell 'im- 
perio fierib  ; cofa  non  piu  fatta  da  alcun 'al- 
tro. Quelli  Sciti  furono  per  noriro  auuifo  . . 
quegli, che S.Girolamo  g chiama  Goti  : il  '-".fi** 
che  fi m dmejutc  dichiara  quella  medaglia  **'  2' 
antica . 


jft*J  Lei. 
Fa  fami. 


fece  tal  guerra  Gallicano^iuomochlarifli- 
jno,onde  fi  meritò  il  confolato,  che  già  vn’ 
altra  volta  hauea  ottenuto;  della  qual  guer- 
ra fi  fa  mcntione  negli  atti  de’  SS.  Ciò:  e 
a jtfwi  Paolo:  « auuenga  che  tale  hiltoria  paia-» 
Sur.  & e fiere  fiata  alquanto  alterata . Ornarrato- 
aiurS  Àie  fi,  come  gli  fuimproinefia  pet  moglie  dall' 
li.  Utaii  • Imp.  Coltanta  fua  figliuola, e come  Attica, 
ed  Artemia  vergi ni,hgliuole  del  medefimo 
Gallirano,fi  couuertirono  alla  fede  di  Cim- 
ilo, efiendo  fiate  col  padre  inficine  infino 
all'hora  gétili,  vi  fi  foggiugne intorno  deila 
vittoria:  Hauendo  gli  Sciti  (fono  parole 
dette  dal  vittoriofo  Gallicano  a Collanti- 
no)  filetto  me  in  Filippopoli  della  Tracia, e 
fatte  moltiffime  flragi  dc’nollri , temendo 
io  di  combatter  con  loro , peroche  mi  tro- 
naua  con  pochi  foldati , ladoue  efii  innu- 
merabilieraoojio  intcndeua  afar  facrificij, 
eofferiuavaric  vittime  a Marte  .Che piu  I 
rinforzando  i nimici  l'alTedio,  auuenne_-* 
che’ tribuni  tutti, e'foldati  mici  s'arrendet- 
tero loro, e cercando  io  modo  di  fuggirci, 
Paolo, e Giouanni  ,I'vno  de'quali  épropo- 
fio,  e l'altro  primicerio  di  Coltàza  fi gl  iuola 
della  voftra  pietà, ernia  figuora,  mi  difiero  : 
Votati  al  Dio  del  cielo,  e promettigli  di  farti 
• ••  Chrifiianojfe  del  pericolo  fi  degnerà  trarti, 
e cosi  farai  vincitore  meglio, che  fino  aque 
fio  punto  non  fei  fiato . Ingenuamente-» 
contcìfo  , facratiffimo  Imperadore  , si  torto 
come  furono  finite  le  parole  del  mio  voto, 
m'apparue  vn  giouane  d'alta  datura,  con_» 
vna  Croce  in  ifpalla,  e diflemi  : figlia  la-» 
fpada,e  fieguimi  zeieguitandoloio , m'ap- 
parirono ancora  di  qua,  e di  la  foldati  arma- 
ti,li  quali  mi  confortauano , e porgeuanmi 
> ardire, dicendo  : Noi  fiamo  qui  per  te, 
predi  in  tuo  aiuto  : tu  entra  francamente 
nel  campo  nimico , c va  pure  auanti  lenza 
timore  alcuno  , finche  tu  pcruenga  dal  Re . 
Al  quale , come  io  fuigiunto,  cosi  egli  mi  fi 
girtò  spiedi , e pregommi , ch’i’  gli  voleffi 
donate  la  vi» . Per  tanto  io  morto  a pietà 


niunovccifi.nè  perniili  ,che’miet  m ette 01- r* 
alcuno  al  taglio  delle  fpade  . Ed  in  quella 

Suifa  tutta  la  Tracia  e liberata  , agli  Sciti , 
ceffi  fon  fatti  tributari)  dell’imperio  vo- 
ftro.  Ricufai  di  ripigliare  gli  tribuni,  che-» 
vollero  tornare  a me  co’ioldati  loro,  f<>_> 
non  per  tale  conueniente , che  abbracciaf- 
fero  la  fede  Chrifhana:e  quegli,  che  con  la  *, 
diuina  gratia  fi  fon  difpolti  di  farlo  , gli  ho 
promoili  a maggior  grado , che  prima  non 
hatieuano. 

J3-  54  Io  poi  mi  fono  per  modo  dedi- 
ca toa  Dio, che  gli  hoanche promeffod'a- 
ftenermi  dal  matrimonio. 'Voi  hauete  l’e- 
fercito quadruplicato,  hauete  gli  Sciti  tri- 
butari), e la  Tracia  tolta  dalle  mani  de'fieri 
barbari . Rettami  horadi  chiederui  vna_» 
gratia, la  qual  fi  è,  che  voi  lafciate,  che  io 
polla  darmi  tutto  alla  fan  ta  religione  , che 
vltimamenteho  conofciuta  ,&apprefa_»i 
Dicendo  quelle  cole  Gallicano  l'impera-t 
dorè  caramente  l’abbracciò,  e contogli, co- 
me le  due  figliuole  di  lui  fi  fodero  confecra- 
te  a Chrifto  ec.  Cosi  gli  atti,  narrando  ap- 
pretta, cbe'l  nouello  Chriftiano  rinuntian. 
do  al  confolato,  &allo  fponfalitio  di  Co- 
itanza  figliuola  di  Coftantino,  die  liber- 
tà a cinque  mila  fchiaui,c'hauea, donò  loro 
cafe,e  pofleflioni.e  feceli  cittadini  Romani 
(molti  nondimeno  amarono  megliofegur- 
tarlo)  e vendute  tutte  lefue facoltà,  diftti- 
buille  a'poueri  fuor  folamente  quelle  , che 
appartenenano  alle  predette  due  figliuole^ 
c fi  ridufTe  In  Oftia:  oue  congiuntori  con  S. 
Hilarmo  ampliò  la  cala  di  lui, per  alloggiare 
1 pellegrini,  ch’e'feruiua  cógràdiffima  cari- 
tà, fi  come  dicono  gli  atti  fteffi, foggi  ugnen. 
do:Diuu!goffi  la  fama  di  Gallicano  per  tutto 
il  mondo,  tanto  che  veniuano  molti  sì 
dall'oriente, e si  dall'occidente, e vedeuano 
quefio  huomo  patritio  , e confolare,  Se  ami- 
ciflimo  degli  Augufti , lauare  i piedi , met- 
ter ic  tauolc,  dar  l'acqua  alle  mani , feriùre 
con  moki  fo  Ucci  t udì  ne  gl’infermi,  efarp 
Xxz  fimi- 


SS° 
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fimiglianti  eferaittj  di  pietà . ] l!  che  rat- 
a Mnrtjr.  fermane  gli  antichi  martirologi;  : « & 
ttJ.&  V”  Adone  recita  ìa  mede  lima  ttoria,  che  noi 
‘atri.  Hit  babbuino  qui  polla  in  nota. 
i J5-56  Conlerualìanche  nei  picciol  libro 

d Anallalio  mti  tolato,  Ot  mumjUtntU  o» 
RstmtM  memoria  de’doH.  turi tatti  da  Gal- 
licano iia  chiefade'fanti  Apoftoli  Pietro,  e 
Pao  o, c di  S.C, io.  Battuta,  edificata  da  Co- 
Hantuic  in  Oilìa  : donde  li  può  ritrarre-, 
ut)  che  egli  donare douettc  «Ha tua, che--, 
comepur'artermano  gli  atti, quiui  erfein 
honot  di  S.  Lorenzo . fi  ciò  baiti  per  bora 
di  S.  Gallicano. 

$7  Di  quello  tempo, che  fi  celebrarono 
Quinquennali  di  Coitaazo  Cefare,  furono, 
per  quanto  ii  tiene, a ina  richiefta  d liberati 
dall’enlio  Eufebio  Nicomedi-nfe  , e Teo- 
gaide  Niceno  Arriani.  Fauorolli  Coilanza 
Augulta  forelladiCoftantino  , e ciò  Umil- 
mente perfuafe  ailifttffo  Coftanzo  con-, 
certo  fogno  infinto*  dare  a vedere, che  fof- 
b Lib  a.t.  (et0  innocenti , fecondo  che  per  N’icefo- 
,i.  ro  b fi  racconta. 
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*,  eCT-)  Ratti  dell’efilio  Eufebio  ,eTeo- 
X gmde, e ritornati  alle  lor  chie- 
de ricominciarono  a moleftare,  e calunnia- 
re S.Atanafio  fiato,  affen  ti  loro,  in  pace  : 
imperoche  vnitifi  co'Meleriani,  induffero 
1 felina  fallo  prete  , ad  accular  Macario 
prete  Alefiandrino,  c’baueffe rotto  vn  cali- 
ce nalla  chiefa  i e S,  Atanafio  c’hauetfe-» 
morto  Arfenio  vefcouo , cheeffi  tencuano 
nalcolo  : e intanto  pottattano,  attorno  vita 
mano  di  vn  morto  , e moftrauanla  come  fe 
felle  fiata  mozzata  all’iftefo  vefcouo.  Ma 
Ifchira  nprefo,e  caritatiuamente  ammoni- 
to per  alcuni,  chiefe  a S.  Atanafio  perdo- 
Banza  del  fuo  gran  fallo , e con  ptiblico  li- 
bello tefiimoniò  d'edere  flato  fitbornato 
da’Mcletiani,  e cosi  alla  Ghie  fa  cattolica  fi 
ricolfe.  Turrauia  i Mele  riatti  profeguendo 
l’tfttflt  calunnie,  andarono  ad  accular  Ata- 
nafio, e Macario  in  Cofìàrinopoli  all’lmpe- 
radore.ilquale  conofciu  ta,r  riprovati  la-, 
* Dilm*~  fili  (iti  del  calice  rotto,  edmife  a Delmatio  * 
n»p0  Celare,  che  cfaminaffe  il  fatto  inrornoatl’ 
T vcciiionc  d’Arfenio.  Quelle  cofe  narra S. 
tjftL  ».  Atanafio.  « 

1 Di  tutte  le  fcetleraterze  tramate  in_. 
.ogni  tempo  da’Mcletiani  contea  il  fante 


patriarca  aefu  autore,  e promotore  il  pedi* 
mo  Eufebio  vefcouo  di  Nicoìuedia,  E di 
certo , ch’egli  fufle  a grandiliimo  danno 
della  religione  cattolica  mutilo  mila  fede , 
il  dimoili o anche  vn  prodigio  del  cielo: 
conciofueofache  que  Ito  anno, o’I  feguente 
la  bafilica  dell’ifkfia  citta  di  Niconie- 
dia  , di  poco  fabbricata,  fu  pere  offa  da  faet- 
ta.edabbiucioffi.  * Quello  proteruo.itipl-  a CtHr. 
to  atto  c accócio  a fedurre  a frode,  Si  bipo-  etmp-  *r- 
criiia  gl’incauti,  inganno  piu  fin  te  l'animo  té.&  *7. 
di  Goflantmo , e tenendo  inteuiamentt^  Ctnlftat. 
con  Arrio,  mollraua  nondimeno  con  pm 
ardo. e , in  prefenza  dell'ifìeflò  principe, di 
profeffare  la  fede  N iccna  t Si  eflendo  pieno 
di  mal  talento , e d'ira  contri  S,  Atanafio , 
come  fe  nonfapeffe  nulla , non  fi  moueuad 
fellone, e feruiuali  dell'opera  altrui . Ed  an- 
cora tanto  fece,  che  acquidoso  gran  noci- 
mente  della  Chiefa , l'amicitia  di  Co  Ila  tuo 
Cefare . 

tì.ec.  Quello  anno  medefimamente-» , 
per  tefiimonianza  di  S.Girolamo,b  fi  fepa-  b in citt. 
fefe  Donato,  del  cui  nome  nomaronli  gli 
fcifmatici  dell'Africa  Donatili  i,o  Donacianr. 

Colini  dopo  Ma-orino  tu  vefcouo  Cattati- 
ne le  di  quella  fetta , c a tanto  il  condili! e-» 
latuperbia.che  come  fe  foflc  fiato  D o.pcr- 
mife,  dice  Octato  , c che'fuoi  giurallero  cLib.  3. 
pe’l  fuo  nome,  nè’l  vietò  mai, fecondo  che 
douea  fare  i e fi  come  quegli , che  fuori  di 
modo  era  afiuto,  e mainici;), \ ago  diacqui- 
ftare  appreffo  di  loro  piu  fede  , nnfe  che  Id- 
dioglihaueffedal  cielo  parlato,  d Senza  a -#»/.  •"> 
che  venne  a si  grande  arroganza,  che  orgo-  lf.tr  na.  5 
gliofamente  faceua  difpctto  , e onta  agli  f'tpt/in. 
prefetti,  e e agl’lmperadori.  E fotto  di  ì- 
fui , il  qual  ne  fu  a noltro  credere  l'mftiga- 
tore,li  leuarono  nelFAfrica  icirconcellio- 
ni, detti  volgarmente  circellioni.percicche 
ctrium  celiti  VAgsntur,  dice  S.  Agofiino . • f ’*  VJ*‘- 
Ma  quato  al  nomc.Ottato  alfe  ima,  g che  tu-  1 3*; 
ron  chiamati  da  Donato  Agoni  Ilici, & i lor  t L"ì- 
prcfetti,duci  de'fanti.Eran  eoiloro  difendi- 
tori  della  feria,  de  erano  per  si  fcócia  manie- 
ra arditi,  che  s’opponcuano  a 'prefetti,  e di- 
lcorrédo  per  gli  mercati, per  le  ville, e per  gli 
borghi,  dauaoo  a vedere  d'effer  protettori 
della  giufti.  ìa  publica,  fotto  il  qual  titolo  do 
nauano  la  libertà  agli  febiaui,  ed  ancheco- 
ftrigneuano  per  lettere  minacceuoli  1 credi- 
tori a càceliare  quel  c'haueàd'hauercda'ior 
debitori.  Narrano  quelle  cofeOttato,  •>&  * fW* 
Agollinoima  furono  poi  eflì  repreffi, conte  fi 
trouerà  innanzi . Sotto  maeflro  cotanto 
fuperbo,  e folte,  crebbe  parimente a'Dona- 
titti  co!  furore  la  pazzia:  p e roche  ftolta- 
méte,per  emulare  la  gloria  de’martiri, veci- 
dotano  fe  medefiuv,  t.-abboccidofi  ne'pre-, 

«ipi- 
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affitti*  ocU’acqua  »: o nel  fuoco*  ©ucro  sfor- 
zando altrui  a arargli  a nnc;e  quefti  tal  aera- 
no dalla tciocca  turba  dc'Donacilti  bearne 
martiri  tenuti*  e venerati.  . . . . ^ 

i)  L’iiteflo  anno  Macario  vcfcouodi 
Gerulalè, poiché  hebbe  veduto  eflerfi  cóce 
duti  dal  dà  tot  d'ogh»  beneiper  CoiUqtino 
ltnp.tanti,e  si  gran  don  ia  quella  chieia, pie- 
no d'anni*  e colmò  delle  b'cnedittioui  della 
Ifl.S,  riposò  in  pace:  la  cui  memoria  fi  con- 
a unrtyù  ^eiua  tì€*  martirologio  Rom.  » Sedette-* 
io  * dicianoueanni,efuinluogo  fuó  fafticuito 
..trtm  * Maflìmo, del  quale  fcriue  Sozomeno  ,b  che 
i'f  , * e ordinato  prima  vcfcouo  Diofpoli uno  dal- 
* **  rifteflò  S.  Macarip,  il  popolo  di  Gerùfalem 
no’l  laicio  riceuer  quella  fede  » è trartene- 
lo*  perche  fuccedefie  a .Macario,  il  quale 
procurò  ì’ilteflo  * fapendo  ch’egli  era  per- 
fetto cattolico,  e per  l’altra  parte  dubitan- 
do , che  altrimenti  dopo  la  fua  morte  Eufe- 
bio  Cefarienfe , e Parrohlo  Scitopolitano 
hcretici  Arriani  faceffero  cadere  quella-» 
- chiefain  mano  d'alcunodella lor  fetta . 
14.15  Per  vltimo  fece  Coltautino  a 
c t.i.  do  que  giorni  -vna  coltitutione  degna  d’vn 
«jf.  RtB.  principe  Chrilliano  * per  rifrenare  imagi- 
prtHtn.  C.  tirati  delle  prouincie,  fi  che  non  aggrauaf- 
Thtod.  fero  indebitament:i  popoli  t nella  quale_~> 
dice,  oltre  all’altrc,  quelle  parole  : Vonfit 
venale  ittdicn  velnmtnon  mirtini  redtmpti> 
non  infame  heit  ationibns  fecretanum  , non 
vtfio  ipfa  pr  afidi  i cum proti» . Vietando  egli* 
che'!  velo  non  fìa  venale  * mette  pena  a 
quelli  , c’bauefiero  voluto  qualche  cpfa  da’ 
litiganti , per  ammettergli  all’vdienza  del 
giudice  . Cbiamauanficoftoro4<hw<j(^0«4- 
losi  onded’Alelfandro  dice  Lampridio  ,ch’ 
era  falutato,come  quali  vno  de’fenatori*  al- 
iato il  velo,  che  noi  chiamiamo  portiera , e 
rimoni  gli  ammiffionalu  Secretarlo  era  il 
< luogo , oue  i giudici  dauano  vdieoza , com* 
appare  per  molte  leggìi  e per  gli  atti  de’ 
martiri.  -! 

. • '*.*.•*«  1 » • 

DI  CHRISTO 

Anno  332. 

co®  silvbs.  Di  Costan.  Imp. 

Oumio  Pa-  • 

caciano * e Anno  io*  Anno 27. 

ticchio  Hi 
lariano . 

i.tT  T Auendo  già  Coftantino  rimefla  la 
I JL  caufa  di  S.Atanafio  , accufatoda’ 
Mele  tiani  d’honticid  io , a Delmatio  » quelli 
gli  fcrifTe , che  fi  apparecchiale  alla  difefa  : 
c’1  lineo  mandò  vii  fuo  diacono  a fpiare-» 
nella  Te  baide , doue  hauea  inrefo  edere  i! 
-*  predetto  Atfcmio,  che  i Meletiani  con_, 
Giouaani  lor  vcfcouo  faMamentc  dice- 


uano  edere  flato  da  lui  tolto. di  vita. 

j.ec.  Ma  imperoche  li  feppe  , ch’era—» 

(lato  condotto  nella  Tebaide  inferiore  , e 
di  là  iuuiato  in  paefi  lontani, e che  giunta.* 
lanaueaTiro,  egli  dauaquiui  nafeofo*  il 
fanto  patriarca  vi  mando  Umilmente  alcuni 
de’ fuui,  liquali  alla  line  lo  trouarono  * e 
negando  egli  d etfer  Arse  nio,  il  conuene- 
roiu.giudicio  auanti  Paolo  vcfcouo  cattoli- 
co di  quel  luogo , e conuinfonlo  della.* 
frode  * conicisando  egli  eder  dclfo , e 
feoprendo  la  fauola  inucntaca  coucra  S. 

Atanafio  * col  eoniìglio  principalmente  d' 

Eufebio  Nicomedienfe  . Tutto  quelto  rac- 
conta il  mcdclimo  ùnto  nell'apologià  fe- 
conda.  ■ ij  , 5 t 
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i.ec.O  Aranafìo  • mandò  a Coflanti-  a^»0/>v 
U*  nopoli  Macario  luo  diacouo;con  t 
fue  lettere  ragguagliando  di  quanto  era*# 
feguito  nella  fua  caufa  l’imperadore,  il  qua- 
le s’era  forte  commoflo  , e turbato  contrae 
di  fui  :nia  intelaia  verità , into.no  del  pre- 
detto Arfenio*  cacciò  via  gli  Eufebiàni 
con  molta  lor  confusone  * e ordinò  a Del- 
matio,che  non  procedefle  piu  oltre  nella^ 
caufacommeflagli,cfcridca  S.Atanaiio  vnt 
cortefe  lettera  , b nella  quale  grandemen-  b Ap»d 
ce  detefta  la  malignità  * e perfidia  de  Mele-  Atha*. 
ciani,  Se  vn’altra  dell’ 1 Ite  dò  tenore  patente  Afel.%. 
a tutti,  fi  come  ne  fa  fede  AlefTandro  vcfco- 
uo di  Tedalomca,il  quale  fi  rallegrò  con.» 
vna  fua  e con  1’iftefib  fanto  . c 

..  7 Quindi  ne  fegui  quel  bene  incompa-  r^r.ibid. 
rabile,chc  Arfenio  vefcouo.e  Gio:  capo  de* 

Meletiani , (acceduto  a Melctio  nel  vefeo- 
uado,  pentitifi  porfero  a S.Atanafio,per  ot- 
tenere il  perdono,  vna  fupplica.e  lanciata-* 
la  feifma  * vennero  alia  Chiefa  cattolica.» . 
Conleruanfi  le  lettere  loro  ad  Atanafio , il 
quale  le  recita  nell’apologià. 
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1 T?  Vfebio,  & altri  de’fuoi  fecero  si*  che 

XZ*  traflero  Gio:  vefcouo da  Atanafio , 
co  cui  s'era,come  diceuamo, riconciliato, & 
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opponendo à S.Atanafio  piu  accufe  con— • 
piu  articoli  di  vari;  delitti  approdò  i’impe- 
radore , il  qual  per  altro  i amaua  molto  > 
gliel  rendettero  le lpecto,  e degno  d’efler 
come  reo  premontato  in  va  fiuodo  di  velco- 
ut.  E cosi  l’induilero  adar’ordme  , che  li 
facefle  vn  concil  o.  .1  ».  : 

•:  xcc,  ; Non  polìiaino  fare  di  non  mara- 
Migliarci  della  troppa  facilità,  per.  non  dir 
leggerezza,  di  Cofiantinoiimperoche  au- 
aengacheegli  haueffe  cosi  apertamente-» 
conofciute  le  calunnie  degli  auuerfarij  di 
S.Atanafio,  come  quelle,  ch’erano  Hate  lo- 
uente  teftimoniate  per  confezione  di  loro 
inedefimi,afcoitó  di  nuouo  quegli  fceJera- 
ti»  & infami  : li  che  per  quella  parte.non-, 
vi  e quali  nulla,  che  dire  in  Sua  difeufa . E 
a Vif.Ctil  certo  pè -an^he  Eufebio  * vefcouqdiCe- 
1,4,1.54.  fareaigraù  lodatore  di  lui  » potè  cù>,tafccre  ; 

confeflando , che  molti  abufarono  la  fua  fa- 
cilità : la  quale  egli  per  tutto  ciò  attribui- 
sce a bontà . Ma  non  merita  laude , anzi 
bialimo  nel  principe  quella  facilità  » che  da 
occafione  a’maluagi  d’imperuerfarecontra 
, laChie£a,econtragiihuominifanti,  come 
fu  quella  di  Coftantino  co’ Donatici  , li 
quali  appellandoli  conti  a ogni  ragionc,egIi 
tempre  gii  vdi  ; c qui  pure  con  gli  auuerfarij 
d’Atanafio  : conc  ioliacofache  egli,  poiché 
hebbe  manifefto  conolciura  in  varie  oc- 
correnze,e  pubicamente  teflificatal'inao- 
cenza  del  fantiflimo  patriarca  non  folamc- 
te  nongaftigo'i  calunniatori , come  me- 
ritauano , e conucuiua  ; anzi  folleuandolì 
«Ili  di  nuouo  contro  a lui , egli  preilo  loro 
. l’orecchic , Se  ordinò  quel  ch’effi  chicfero  » 

• cioè  che  fi  facefle  il  conciliabolo  di  Tiro , 
di  cui  tratteremo  l’anno  feguente . Lodi 
pure  chi  vuole  quelle  cole  in  Coflantino  , 
che  noi  nello  fcriuere  Finitori  a amiamo 
molto  meglio  la  verità , e troppo  lontani 
■fiamo  dal  proponimento  d'Eulebio,  il  qua- 
Je  per  fecondare  il  piacere  di  Coflanzo 
•principe  Arriano,ftando  intento, e tilTo  nel- 
le lodi  di  Cofiantino  padre  di  lui,  ad  hor&_* 
ad  hora  mentì , fi  come  ne’proprij  luoghi 
dimoftrato  fi  è. 

6. 7 Adunque  i rei  huomini  del  tutto 
difpofli  a mal  fare  indurerò  Coflantino , 
fecondo  che  raccontano  Teodoreto,  b e 
*8.  Sozonàeno , c a comandare , che  fi  ccle- 
<L ìh,t.e,  bralfe  in  Ceforea  di  Pakftina  vn  finodo 
>4-  di  vefcoui,  oue  do  utile  andare  S.  Atanano 

à,  efferni  giudicato  rma  fteuifando  egli  di 
* Sottometterli  al  giudicio  d’Eulebio  véltouo 
d i quella  città , e degli  al  tri  Arriani , non—, 
jfi  mo/fe . Nel  qual  mezo , accaginnandolo 
gli  auuerfarij  con  nuoue  calunnie  viua- 
jacfite  rapprefentate  ail’lfpperadcrc , egli 


mofib  » fubita  tra  * fc riffe  al  Santo  , che  do- 
uefle  valicare  a Tiro  , per  trouarii  al  conci- 
lio , che  qutui  fi  farebbe  ratinato  , del  qua- 
le noi  ragioneremo  l’anno  appreffo . 
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i.ec./^XVefto  anno  è affai  celebre  per  la 

vJL  folenuità  dc’tricennali  di  Co- 
ilantino  Inap.nrta  non  meno  lagrime  noie'* 
e dolorofó  per  la  condennagione  deil’in'- 
ùoccntiffimo  Aranafiopronuntiata  nel  có~ 
ciliabolo  raunatoinliro, città  della  Fenicia, 
dagli  Arriani;  concuiinfiemeconipiraro- 
no  gli  fcifmatici  Meleciani;e’ vefcoui, che  v* 
interuencro.furono,  ficome  afferma  Socra- 
te, » ié  fianca  fenza  piu,  non  effe  ndoue-  dLtb.ut. 
ne  alcuno  occidentale, ma lol  tanto  quegli , 20, 
ch’Eufebio,e  gli  altri  delia  fua  fetta  periua-  =’ 
fero  a Coflàtino,che  fi  douefiero  chiamare, 
fecondo  che  dichiara  la  lettera  imperia-  • > 
le , recitata  da  Eufebio  Cefarienle  :c  furo- 
no quali  tutti  coloro  , che  tennero  con  Ar- 
rio  a tempo  del  gran  concilio  Niceno  , e 
che  s'accollarono  poi  a’fautori  di  lui  : li 
quali , come  che  portaflero  Arrio  nel  cuo- 
re, pure  faceano  Sembiante  d’efier  cattolici, 
e contrari;  all’hercfia  Arriana , e a tutte  le-* 
altre , & am  adori  della  pace  ccclcfiaflica  ;• 
che  fu  il  bel  titolo,  con  che  ingannarono' 
Coflantino  . Gli  prefidenti  della  finagoga- 
di  Satana  furono  1 due  Eufcbij,  b cioè  il  b Ath*n, 
Nicomediéfe,capodeirimpicta,e*i  Ccfarié-  Apol.%. 
fe  niente  a lui  inferiore  nella  perfidia, de  aflu  Thtod.i. i 
eia , Seguitaci  dagl’infraicritt»  vefcoui;  Teo-  c.ig, 
gnide  di  Nicea,Mare  di  Calcedone,  Afclc-, 
pio  di  Gaza,  Teodoro  di  Laodicea , Narcilo, 
di  Tolemaida,  Valente  Se  Vifacio,  c’hauean 
le  lor  chicfc  nella  Pannoni?.,e  Mifia,&  altri . 

Fecero  poi  lotto  colore  di  reprimere  i tu- 
multi , e di  imporre  fìlentio  qnando  bilo- 
eno  folle,  che  l’imperadore  vi  mandale,  , 
Dionigioconte  cou  piu  foldati.il  qual  con-- 
te  era  loro  (àuorarore  : e realmente  procu- 
rarono , che  v'andafle  non  per  altro , che 
pèrche  opprimere  la  giuftitia  , e rinno- 
cenza.  Tanto  che  tal  raunamento  pàreua 
( ficomc  di  fatto  era  ) vn  tribunal  hfcale*  c 
cinto  di  Soldati  armati,  « oue  s’vdiua  il :**•*!* 
remore  delle  catene,  moleflo  anche  all ' p**dAth.! 
orecchie  de’nimici  ; c fuui  introdotto  le-  ^f0> 
gato  Macario  diacono  Aleflandrino  ( detto  " Atfmn. 
19  qualche  luogo  prete  ) cheAtanafio,  d 
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mandò  già,  come  li  diffe , a Coftantinopo- 
h daU'lmperadore. 

> 6 Adunque  S.  Atanafio  chiamato  con 
lettere  da  Cofianlino,  non  perche  fopra- 
fladè  al  finodo.fi  come  coauenìua , efleudo 
egli  vefcouo  della  feconda  fede  ,e’lptimo 
in  dignità  fopra  gli  alt»  tutti,  che  quiui 
erano  , ma  accioche  vi  folle  introdotto  co- 
me reo  per  efler  tentennato  > li  trattenne 
lungamente  d ubinolo,  le  vi  doueilè andare, 
li  come  alla  line  prete  partito  di  fare  , aftì- 
aeche  gli  auucrfartj  fuoi  non  deficro  ad 
ì ntcndcr'air  1 mperadorejch'e'pcr  cflcrc  col- 
peuolc  hauefie  fuggito  ii  giudicio  del  con- 
cilio . Acconipagnaronlo  da  quatanufec- 
te  velcoui  , i nomi  de 'quali  fi  veggono  nel 
-fine  dell  epillola  loto . a che  fenderò  in 
Tiro:  teggonfi  fra  elìi  il  gran  Potandone , e 
Patinino,  celebri  confcliorfidi  cui  addietro 
ragionammo . 

7-ec.  Orgiuntoui  il fanto patriarca-,, 
coloro  non  gli  a degnarono  lurgo  per  fede- 
le , dooeudoglifi  peraltro  il  primo  :nia_» 
ordinarmi  gli  , che  lìelfe  in  piedi  come 
reo  alia  prefenza  degli  accufatori . Il  che 
non  -potendo  l'odèrire  S.  Potandone, pieno 
di  zelo  , dice  S.  Epifanio  , b ne  Igrido  Eu- 
ìt  bio  Cefai  ienfe,  che  fedeua  come  giudice, 
a gran  voce  dicendogli  :Tu  fedi  Eulebio , e 
l'innocente Atanafio, (landò  in  pie, e date 
giudicato  ? chi  ta  cole  topportai  potrà  /■ 
Dimmi  non  folli  tu  meco  in  caicere_s 
neftempo  della  perfecutione  (Et  io  certa- 
mente ho  perduto  vn'occhio  perla  verità, 
ma  nel  tuo  carpo  non  fi  feorge  manca- 
mento alcuno , né  tu  hai  teiiimoniato  con 
tua  confcffiocc  la  verità , ne  hai  patito  nul- 
la . Come  vfeiiii  tu  diprigioncfic  non  per- 
cioche  promeiteftj  a'perfccutori  di  far  quel 
lo,  clic  non  fi  dee,  o l'hai  pur’anche  fatto  t 
Cosi  parlò  il  collante  Potandone: al  che 
aggiugne  Epifanio , che  Eufobio  tutto fde- 
gnolo  ii  leuo , & interruppe  con  difpettole 
Natole  il  giudicio  . Dell'apoflafia  d'Eule- 
bio  Cefanenfe  fi  fa  fimilmente  meni  ione 
neirepillola  linodale  « de'fantiffimi  ve- 
icoui  dell’Egitto  con  quelle  parole  : Ni»  ni 
Xafiiiui  Cofariiajii  do  immolatimi  idoli- 
rum  a ai  firii  confijjtnbm  aetmfatai  fuit  ! 

lo.  1 1 Entratoci  come  detto  è , nel  fi- 
nodo  Atanafio,  e con  elfoluii  vefeouid' 
Egitto,  egli  fi  lamentoa  nome  di  tutti  de' 
giudici  folpcttfie  prore  Ito  al  concilio , che 
non  doutfie  falciar  giudicar  la  fu»  cauti  a 
giudici  mmici  : d ma  non  gii  furono  date 
^orecchie . Perche  fattili  auanti  i Mclctiani 
rinouellarono  primamente  ['antiche  acca* 
fe , che  i turnici fteffi  coni cdai olio  già  ciicr 
calunaiofc  pt  come-  tali  etano  fiate  cou  le 


lettere  di  Cóllaotlno  Imp.  rfprouate  . U 
primo  accufatore  fu  lo  sfacciato  l£ctdra_»j 
tallo  prete  , che  riconofciutofi  già  , co- 
ni'vdifte,  del  fuo  errore  , s'era  falciato  di 
tiuouo  peruertire  a lperauta  d’efier  fatto 
vefcouo. 

ta.  t j Gl’iraputarono  dunque  la  mor- 
te data,  fecondo  ch’e'diccuano,ad  Arfenio 
velcouo,e‘l  rompimento  del  calice,  > Ma  a id.ibiJ. 
come  glioppofero quello  d’Arfeuio,  fe  per 
lettere ctiandio  degli  auuerlarij  Ikelit  fiera 
publicato  , che  tulle  viuo  { Ciò  lecero 
couciofiache  Arlenio  s’era  nafeofo,  te- 
mendo non  l’vccidefiéro  i nimici  del  fanto: 
imperi  oche  , come  t perfidi  Giudei  ccrca- 
uano  in  odiodiChrittod'vccider  Lazzaro 
rifufeitatoj  cosi  .gli  Eufebiauie'Mdetiaiii , 
vedendo  vmerc  con  loro  infamia  Arfe- 

nio,  ch’effihcueaDo  diuolgato  effer  mor- 
to , cole  nano  tortoli  diuanzi  : b il  BEfJjrnod 
ebe  haucudo  egli  prefentito  fi  nafeofe  , tme  Alee 
come  diceuamo,  e finalmente  manifelloffi-  apudAth. 
in  cofpcttodituttiin  quello  finododi  Tiro,  »p°l-  »• 
Scriue  Sozomeno  , c ch'egli  fpontanca-  c£;j-vrt 
mente  liprefentó  per  liberare  S.  Atanar  ^ 
fiodel  pericolo,  e Teodoreto  <1  aggiugne,  d , t , 
che  gli  amici  del  fanto  il  fecero  (lare  ritira-  " 
tonel!'  albergo, e in  mentre  i maluagi  caua.  J 
rono  fuori  vna  mano  , c'haucano  infalaca  , 
dicendo , efier  d'Arfenio  da  lui  puuato  di  ; 
vita,  fecero  '«he  compariffe  nel  concilio . 

14. ee.  Ma  iunaiui  quello, pofciache  < 

S.  Atanafio  fu  entrato  nel  Anodo,  gli  au- 
uerfarij  fuoi  vintroduflero , come  raccon- 
ta Teodoreto,  c vira  femmina  di  mondo,  tUid, 
la  quale  limile  a gridare,  e ràmaricarfi  ,chc 
Atanafio  alloggiato  in  cafa  fua  le  hauefie 

fatto  vergogna  . Ma  trattoli  auantivn  pre- 
te, chiamato  Timoteo , che  accompagnaua 
il  fanto  patriarca , come  fc  egli  fofle  Ataua- 
fio  dille  a colei:  Ho  io  offe»  la  tuapudìcl- 
tiat  fono  io  entrato  in  cafa  tua  » e rifpódeiv 
do  ella  sfacciatamente , che  si,  venne  ad  ef- 
ferea rutti  palefelafalficà.  Come  ancor# 
accadde  dell'altra  intorno  della  morte  d* 

Arlenio  , il  quale  opportauamente  con- 
parue .mentre  che  haucano  cauata  fuori!# 
predetaamano  : & Atanafio,  trattogli  il  pa- 
lio , fé  a tuttivedere,chel«haueaamen* 
due.  Ma  nè  anche  perquefios’arrendet- 
tero  gli  federaci  :an«i  leuatifi  aromore  co- 
minciarono a dire , ch’egli  co’fuoiprcftigij 
t.iceua  apparire  vna  cola  per  vn’altra  ; e 1' 
hauerebboao  anche  meflò  a morte , fe  non 
fofièro  fiati  impediti  da  quegli,  che  aflillc- 
tiano  al  concilio.  Tutto  que  fio  fi  narra  pei 
Teodoreto,  Sotomeno,  f e Socrate.  6 

15. ec.  Oppoferglipoi  lo  fpezzamento  » «*•!.#. 
del  calice  , il  che,  pollo  che  affermaff.io  lu 
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clTerf! fatto  da  Macario,  pur  nondimeno 
riferiuauo  in  Atanafio  : e per  coprire  que’ 
giudici  Anfanila  fallita, mandarono  di  (ur- 
to fei  velcoui  della  lor  ietta, min;  vittimi  d' 
Atanafio  , cioè  Teognide , Mare,  Macedo- 
nio, Teodoro,  Vrlacio^  Valente,  nella  Ma- 
rtore, douc  diceuano  cllcrii  coni  niello  tal' 
eccedo  Ma  tacendoli  quelle  cole  contra 
ogni  ragione , e contra  la  volontà  dcloatto- 
lici  tutti,  chVrano  conue liuti  in  Tiro, i pre- 
detti.vefcouideli'Egitto  porfero  a!  Iiuo- 
do  , & a Dionigio  conte  vna  icrittura,  o li- 
bello, che  dir  vogliamo,com'aucbe  fece  Alef 
landro  vefcouo  diTeflalomca, coche  faceti 
do  la  lor  proteilatioae , allegarono  per  Co- 
rpetti, anzi  nemici , Eufcbio  vcfcouo  di  Ce- 
farea  , e gli  altri  Arnaiii;  c imperò  fecero 
inftan/a  , die  piu  oltre  non  fi  andafle  , 
ma  che’l  tutto  nferbate  lode  al  gludicio 
a Afa!,  z.  dellTmp- Recita  quelli  libelli  S.  Atanafio.  • 
Ma  ptr  niente  fi  trauagliarono,non  curan- 
do Dionigio  di  ritrarre la  legatione  manda- 
ta da  coloro.  Per  canto  facendoli  iu  tutto 
il  piacer  degl'heretici , li  quali  non  confa- 
ta nano  piu  le  cole  con  gli  altri  vefcouì , ma 
feparaumcnre  faceuanolor  conucnricoli, 
Atanafio  fi  diparti  da  Tiro , e du  ino  i pal  li 
ver  lo  l'imperadore  per  informarlo  di  quan- 
do padana. 

b Apnd  17.ee.  In  quello  meco  tempo  , b dice 
Alban,  fepiliola  finodale  del  concilio  Aleflìindrj- 
.•ìkA  ' no, gli  prefati  lei  velcoui, conducendo leco 

Ifchtra  ac  cu  fato  re  , valicarono  in  Alcdaa- 
dria  : ouc  prendendo  in  lor  compagnia  Fi- 
* : lagrio  prefetto  dell’Egitto. n'andarono  nel- 
la Mareote,e  rrattaropiii  a lor  modo  la  cau- 
fa, non  permettendo , che  vis’accolìaffero  i 
iacenioci  d'Alefiandria  , e di  tutta  la  pro- 
vincia, !i  quali  ne  faceuano  molta  iattanza , 
per  dimottrare  , quali  teflimonij  fi  fof 
fero  per  Ifchira  fubornati  . E ‘così  que’ 
-perde r fi  non  difaminarono  fe  non  catecu- 
meni,Hebrc-i,  e gentili,  in  Jtrumprima  dagli 
auuerfàrij  di  tutto  quello,  che doucano  di- 
re, Si  aggiugnendofi  le  minaccio  dell’cm 
pio  prefetto,  e de’fuoi  foldati,  fifecerogli 
atti  fecondo  il  volere  degli  Arriani . In_» 
Aledandria  poi  le  vergini  confecrate  a Dio 
furono  crudelmente  flagellate  da'pagani,  e 
ìhencbehoneftamente trattate  , e gli  altri 
cattolici  in  varie  guife  affiìtti,e  ftratiatii  al- 
l’bora  quando  i vcfcoui  cimici  di  S.  Atana- 
flo  Italiano  a cornuto  crapulando,  ancor- 
ché folle  giorno  di  digiuno  ,come  piu  ftefa- 
mente  lì  narra  nella  mcntouata  cpiitola  11- 
■odalc . 

. , , . . 31.  ec.  Scriffero  vna  lettera  in  d fefe 

cl d.  iti*,  jj  s. Atanafio  t al  fi  nodo  di  Tiro  i preti,  e' 
diaconi  Mareodci,  fottolcntta  danenta-,  , 


cioè  daquindici  preti),  < altrettanti  diaco- 
ni; nella  quale  icoprirono  le  calunnie,  ^ 
ingiurie  commede  da  qoa’fei  vcfcoui,  e da 
llchira  cótro al  lauto, affermando, che  ne  da 
Atanafio,  nè  da  alcuno  de’fuoi  era  fiato  di- 
ftrntco  lattare , ne  rotto  il  calice  . come  op- 
poneuano  1 calunniatori, c foggiunfero,  che 
di  tutto  ciò  u erano  efii  certi  tetìimomj, co- 
me quegli,  che  non  ifiauano lontani da-» 
Atanafio  vefcouo  loro, e l'hauettano  accom- 
pagnato, mentre  vificó la  Mareote,haucod* 
egl.hauutoia  coltuuic  di  menar  leco  nella 
vifita  piu  preti, e diaconi,  ne  picciol  nume- 
ro della  plebe . Diche  coucbiufero  effer 
tutti  fingimenti  tratti  fuori  da  Ifchira,  il 
quale  anche  conuinlcro  con  la  confefiione , 
ch'egli  ileflo  hauea  già  fatto . Sono  quefie 
cofe  diiicfamcate  narrate  nell'àpologìà  di 
S.  Atanafio  . * 

36.37  Recatifi  prettamente  gli  attipre- 
detri  a Tiro,  gliEufebiani  conduinarono , 
dice  Sozomeoo  , S.  Atanafio,  prillandolo 
del  veicoliamo  d'Alefiandria,  e dilponendoj 
ch'egli  dall’hora  innanzi  non  douefle  di- 
morare in  quella  citta  ; riccucttcro  nella 
comunione  Gioie  gli  altri  Ritmatici  Mele- 
tiani  : retti tuirono  a cialcun  di  effi la  digni- 
tà^'hauca  ottenuta  nel  clero,  e fcridero  fo- 
pradicióairimperadorc.&atucti  i vefeo- 
ui,  perche  piu  non  coraunicaffcro  con-» 
Atanafio, che  falfamcnte  diceuano  eflcr*-* 
fiato  coauinto.  Non  dimeno  molti  vefeo- 
ui , ch  etano  nelconcilio,  come foriue So* 
zomcno,  b non  concorlerom  quello  giu- 
dicio  , sra'qu.il i Patinino  confetture , preio 
perla  mano  Mafiimo  vefcouo  di  Gerufa- 
IcmJ'amierti,  che  lì  leu  alfe  in  piedi , dicen- 
do non  conuenire,  che  ettèudo  tifi  c onfc  fi- 
fori,  &hauendo  perla  fede  l'occhio  cana- 
to , c ttorpiato  il  piede  , comunicafiero  col 
concilioil’h  uomini  iniqui,  1 

38  ec.  11  dire  poi  S.Giulio  Papa,  c che 
S. Atanafio  non  iu  condcnnato  in  Tiro  , s* 
intende  , fecondo  il  nofiro  parere , dalla-, 
maggiore,  c piu  lana  parte  del  concilio: 
impcroche  i buoni  contradìfiero  agli  Arri», 
ni, e pdriìronfi,eall'hora  gliEufebiani,  rau- 
nandcli  da  le, determinarono  ciò  .che  vol- 
lero , come  attenua  Atanafio  lidio;  d di- 
cendo ancora,  che  gli  Eufebiani  trattarono 
con  ITmperadore  d'ergere  vna  chiefa,  e va 
vefcouado  ad  ifchira  fuo  fceleratifiìmo  ac* 
cufatore,  e che  colui , non  efièndo  nè  pur 
prete, fi  chiamò  vefcouo  dei  borgo  ,oueha- 
bitaua,  luogo  si  picciolo, e di  si  poca  gente; 
che  mainonhaueua  hauuta chiefa  propria, 
ma  dipcndeua  da  vn.'altra  vicina  , c'I  mal- 
uagio,  battendo  il  folo  nome  di  vefcouo, 
era  lenza  popolo,  & hauuto  da  fuoi  rnede- 
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Ami  in  difp  regio,  ed  abbomimo  . 

. 41  4i  Terminate fidagli  Eiuebìani  in 
talguiiale  cole,  ì vetcoui  qutui  nmafi  an- 
ì taf  vii,  darono  pei  ordine  * di  Colbntinu  Imp. 
Cuiì.l. 4.  a Gerufalem  , a dedicami  il  fonruofiflìmo 

r. 40.41.  tempio  da  lui- edificato  al  finto  lepolcro  : 

e cerne  ebe  vi  fodero  conuocati  alcuni 
Stiri.!.*.  vefcou!  cattolici,  e di  gran  nome , eoa  tut- 
ti 0“  itili'  tocio  certa  cofa  è, che  gli  Eufebiaoi  li  con- 
gregarono in  v no,o  fpartatamentc  dagli  al- 
tri, ouero dopo  la  lor partenza  ; imperoche 
fu  quella  raunanza  tenuta  anzicóuenticolo 
d'empij  Arnani  , che  linodo  legittimo  . 
Quanto  ai  tempo)  che  ciò  li  faceflé  quello 
anno  dello  , tienteiimo  di  Cotiantmo,  e 
«c'tricennali  tuoi , ne'qualitu  creato  Cela- 
re Collante  fuo  hgliuol  minore , rafferma 
blnPìt.  Elite tvo . b ■ 

OaUJ. 4,  43.ee.  Del'criue  anche  l’ifteffo  au- 

Mti  tote  la  Solennità  di  quella  dedicatone  : 
intorno  delia  quale, atierma  Sozomeno,  c 
tiri.»,  r.  che  oltre  ai  tempio  furono  conlecrati 
»5.  i vali  diputati  al  culto  danno  .lecondo  T 
amico  rito  ecclefiaiiico,'  e che  da  indi  in- 
nauti  vi  fi  celebrò  per  otto  giorni  vna fo- 
lenniilìma  iella  con  molto  concorfo  : il 
che  veggiamo  offeruarfi  anche  ai  prefente 
dalla  Chicfa  vniuerfcle  . Aggmgne  Eufe- 
i i’ ii, Cefi  bio,  d che  tal  celebrità  fu  anche  adorna- 
tacon  difpute:  lignificando  egli  con  que- 
llo, che  nell’illefio  mina  incuto  fi  tratto  di 
ammettere  alle  ler  cbiefe  gli  Airiam,li  qua 
Il  face  uaaio  viftatTefferh  rieonofeiuti  del- 
Terrorc  : e percioche  furono  riceuuti , di 
e Ui,  l.<,  qu>  « ci>*  dice  Tifteffo  autore  , * che  per 

4),  cosi  fatto  concilio  di  vefcouiCoftaniiiio 

offerì  a Dio  vn  certo  dono  di  pace  . Che 
Arrio  tofle  quiuijaccolto, rafferma  anche  So- 
flìi.i.  t.  crate  . f 

ai.  49.ee.  Oltre  a ciò  Colbn tino  per fualo 
dagli  Eufebiani.che  l’herefiarca  haueife  mu 

; tato  l'antica , e peruerla  opinione  intorno 
della  lede  cattolica,  lo  chiamò  in  corte  con 
hall  e.  vm  fcrtet»  “«Ito  amoreuole  j g Agni- 
, '*  beandogli,  che  voleualafciarlo  tornar'alla 

patria.  Vbbidì  Arrio  , e andouin  con  Eu- 
zoio.egh  porfe  la  profelfionc  della  fu  a le- 
de , che  alcuni  giudicauano  e fler  fatta  frau- 
dolentemente, come  quella, che  conteneua 
voci  ambigue  , alle  quali  fi  potcua  dare.-» 
lenfo  Cattolico, & Arriano.ne  v’eia  ia  paro- 
la cóiufianziale. Pertanto  Coftantino  li  mi- 
do  co  effa  a’vefcoui  ratinati,  com’e detto , a 
a&ieit*.  GetufaIem,acciochediliBentenicmela  efa- 
n Ir  turni,  minjferp.  lj  quali  eScndo  Eufebiani  l’ap- 
1 Piarono,  Se  ainmiflergli  amcndueallaco- 
«*  nauoione^:  di  ciò  ne  fcriffcro  sì  atl’lmperado 
Antan,  it  re,  e stalla  chiefad'AKfiandria,&  a'vefcoui, 
■">***•  e eterici  d'Egitto  : h diesilo  d’bautr’accet- 


uti  gli  Anfani, Se  efertàdo  tutti  a riceuer’Ar 

rio , & Euzoio.  Quello  narrano  Sozome- 

no,  » eSOcratc.  *>  E in  tal  manierai  per-  tLib-t.c. 

lìdi  fi  sforzarono,  dice  S.Atanafio,di  disiare  »*•  _ 

quanto s'era  fatto , e ftabtlito  nel  concilio  b l»é  \<j. 

Niceno  . CiòdetermioaronogK  Eufebunl  <*•»• 

raunatilt  poiché  tvefc.cattolici, fot  aitala  fo 

ila  della dedicatione, furono  partiti  da  Certi 

fileni . Madchbeli  auuertirc.che  lì  come  S. 

Atanafio  e dichiara, non  si  toifo,  die  Arno  c Definii 
furiceuuto  in  Cerulàlem  dal  concino  degli  Seir.l.i.i. 
Eufe  brini . fi  tratto  di  rimetterlo  in  Alelfaii-  25. 
Arianna  ciò  fu  tentato, quando  l'illcllo  Ata-  . 
nafio  andò  nelle  Gallie  . E fecondo  que  ito 
fi  ha  da  intendere  quel  che  fcriuono  Sozo- 
meno,&  altri  dell’eflere  fiato  Arrio  rìmeflò 
in Aleli.indria.  Eciò baili  hauer  detto  di 
quelle  colè. 

58  L'vltimo  giorno  del  prefente  anno 
S.Siludiro  Papa  felicemente  confumò  i 
giorni  della  luavita,haucndo  tenutoli  Pa- 
pato anni  11. e meli  1 1.  meno  vndi,  fecon- 
do che  fi  titrahe  dal  libro  de’Rom.Pótetìci; 
ou'anche  fi  ha  , ch’egli  tenue  di  dicembre 
fei  ordinatiom, creando  41  preti  16.  diaco- 
ni, e 6$.  vefcoui  per  diuerfi  luoghi;  che  fu 
fepolto  nel  ciumerio  di  Prifcilla  nella  via_> 

Salaria,  e che  la  Chieùvacò  13-  giorni. 

Dicefi  in  vn'epifiola  il’ Adriano  Papa  , che  f 
fanto  Pontefice  ornò  le  chiefe  edificate  da 
Colfantinoin  Roma  con  pitture  fiere  di 
mufaico,  e di  colori . Né  è da  tacere,  che—» 
pianta  fua  fu  la  nobilifiìroa  vergine  nomi- 
nata Romana , figliuola  di  Calpurnio  pre- 
fetto di  Roma,  del  quale  fi  la  mcntione  nel 
concilio  Rom.  di  fopra  citato  : imperoche 
ella  battezzata  da  S.  Silueftro  offeruó  iiu 
fanti  viti  perpetua  virginità:  il  cui  natile  è 
celebrato  dalla  cbiefaa'xj.di  febraio  ; con- 
fcruandofi  le  fue  {acre  reliquie  ,e  veneran- 
doli nella  città  di  Todi. 

39  Ma  per  tornare  aS.Sihicftro,  eglifu 
dopo  S.  Pietro  fommamente  benemerito 
della  Cbiefa  , la  quale  imperò  foIcnn:«a_» 
ogni  anno  la  fua  fella . Pontefice  vcramen. 
te  degno,  che  non  che  in  Roma,  fua  patria  » 
ma  in  tutte  l'altra  città  dei  mondo,  fi- 
noagli Antipodi,  fieno  dedicate 
a Dio  in  honor  fuo  bafiliebe 
intigni,  oratori) , cap- 
pelle , e aita- 
ti . 
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,pv  a’16.  dì  gennaio  in  luogo  diS.  Sil- 


ueftro  fuiticuico  Marco  Romano 
figliuolo  di  Prifeo. 

».ec.  L’iftcffoannoil  perfeguitato  Ata- 
nafio, ito  già,  come  detto  lì  è, alia  corte, im- 
petrò da  Coftantino  Imp.  grandemente-» 
commoffo  per  quello, che  intele  da  lui  effer- 
fi  fatto  in  Tiro,  che  gli  Eufebiani  andaffero 
fimigliantemente  a Collant inopoli,  fcriuen- 
a R eeìta-  do  loro  il  principe  vna  lettera,  » ouedL 
tur  ab  A-  ce , che  entrando  egli  nella  città  a cauallo , 
tan.apol.%  Atanalìo  con  alcuni  altri  gli  s'eta  inafpetta- 
tamente  fatto  incontro  per  inftrada  : mu 
ch’e’allora  non  gli  parlò  ; anzi  negogli  l*v- 
dienza,'e  quafi  che  l'e’l  fece  a forza  leuar  di- 
nanzi : ma  che  ali’vltimo  dimandando  Ata- 
nalio  fteffo  con  libertà  grande  folamente, 
chedoueffe  chiamare  a Coftantinopoli  gli 
Eufebiani.accioche egli  fi  potefle  in prefen- 
za  loro  querelare  delle  violenze  perclfi  pa- 
tite, ,jgli  hauea  in  cofa  tanto  ragioneuole 
Compiaciuto.  Donde  primieramente  for- 
giamo quanto  foffe  attorniatala  reggia  di 
Coftantino  da’fautori  degli  Eufebiani  i con- 
ciofolfecofache  mai  si  gran  prelato  non_# 
potette  hauer’aditoall’Imperadore  , ma  fu 
coftretto  a prefentarglifi  auanti  per  iftrada , 
in  mentre  caua!caua;e  quàto  l’iltelfoprinci 

J>e folle  malinformato,  e fmiftramente  per- 
iiaib  intorno  al  fanto  vefcouo,nÒ  hauendo- 
lo  nè  pur  quiui  lafciato  dire  le  cofe  fue , nè 
condottolo  a palazzo,  nèdapoi  chiamatolo 
per  fapere  i torti  fattigli  in  Tiro, e nell’Egit- 
to. Da  che  Coftanzo  fu  creato  Cefare , le 
forze  dogli  Eufebiani  per  modo  inuigoriro- 
no , e crebbero,  che  era  cbiufo  a'Cat  tolici 
quafi  ogni  adito  per  andare  a Coftantino. 
- Ancora  vede  fi  nell  jfteffa  lettera  quanto 

Coftantino  foffe  amadorc  della  giufltcia . : 

jmperoche  poftoche  pareffe  poco  ben’ 
inclmnro  ad  Atanafio , tutta  volta  fcrille  a 
fua  inftàza  a' vefcoui, li  quali  s’erano ragù- 
nati  in  Tiro, che  veniffero  a Coftantinopoli. 

6.ec.  V’andarono  adunque  i due  Eufe- 
febij  Nicomedienfe,  e Cefarienfe.Teognidc 
Niccno,Patrofilo  Scitopolitano,e  Valente , 
& Vrfacio  vefcoui  nella  Pnnnonia,e  Milia  ; 
gli  altri  non  ofarono  di  prefentarfi  dauanti 
r al  principe,  rimordendogli  la  confcicnza . 
Quiui l’i fteffo  Eufebio Cefarienfe,per pren- 
der l’animo  dcHTmperadore,  & inciucci  lo  a 


qael  ch’egli  'intende ua  contra  il  fanto  ,chiè 
altro  non  era,  che  la  fua  morte,  recitò  in  Io- 
de  di  lui  vn’oratione,  la  quale  gli  porfe,co- 
m egli  afferma,  a grandifiimo  diletto.  a Vit.Cifl 
9.  io  Or  tralafc late  coloro  le  pallate  ca-  /, 4^.46. 
lunnic  contra  S. Atanafio  d'Atfenio  vccifo, 
e del  calice  rotto,fcopertegia,e  conofciute, 
gliene  appofero  vn’altra , nouellamente  in- 
uentata,  con  dire,  ch’egli  hauefie  minac- 
ciato d’impedire, che’l  grano  non  fufle  con- 
dotto a Coftantinopoli,e  produffero  per  te- 
ftimonij  di  ciò  quefti  cinque  vefcoui  d'Egi* 
jjf  to,Adamantio,Anubione,Agatammone,  Ar- 
^ betione,  e Pietro , ch’erano  fiati  prima  fra  i 
47.  vefcoui  cattolici,  che  difeferoj  il  fanto 
nel  conciliabolo  di  Tiro,  de’quali  dicemmo 
di  fopra  : ma  furono  pofeia  ingannati , e fé- 
parati  da’lor  fanti  collegi , o per  carezze  , e 
lilfinghedi  Dionigio conte,  o per  le  frodi 
degli  altri  Arriani . Vdendo  ciò  Coftantino 
da  tanti  vclcoui  cattolici , e per  altro  difen- 
ditori  d' Atanafio,  e preftaodo  lor  fede,  pre- 
fe  tanto  fdegno , che  abbandonato  il  giudi- 
ciò  contra  gli  Eufebiani , relegò  fenza  nulla 
dimora  a Treueri  nelle  Gallie  il  fanto  ve- 
feouo , MI  quale  tutto  ciò  racconta,  b e fi 
come  animofo  difenfore  della  fede  cattoli- 
ca minacciò  all'hora  il  principe  luo  con- 


fa Apol.i. 


dennatore, fecondo  che  narra  S.Epifanio,  c c 


col  giudicio  diuino, dicendo  : ludicubtt  Da" 
minus  intir  mi  te  , quinta*»  tu  eenfentit 
calunni  atoribus  mode  flit  noflrt.  Cosi  adun- 
que ì’innocéte  Atanafio  fu  dato  nelle  mani 
dc’foldati,  perche  ilnicnaffero  nel  luogo 
dcll’efilio.  - 

n.  11  Or  perla  condennagione  dì  tato 
huomo  tutta  la  Chiefa  cattolica  , quafi  co- 
meda  grandiflìmo terremoto feoffa,  tremò, 
e quel  fole,  che  co’i  aggi  della  fua  pietà  illu- 
ftraua  tutto  il  móndo, dico  Coftantino  Imp, 
ecclilfatofì , parue  che  s’otcuraflècon  me- 
ftitia  di  tutti.  11  concilio  Aleffandrino  «J  dxp'.aiud 
difeufa  ecceffo  si  grande  con  dire , che  1 Athan. 
lmp.cio  fece  per  acquetare  i nimici  del  fao-  ^ 
to , che  in  ogni  maniera  lo  voleuano  mor- 
to. Anzi  Atanafio  medefimo,  e dando  » *>*•#»  jj 
mirabil’elémpio  di  modeftia  Chriftiana_»  aJ1 
nello  feufare  gli  errori  de'prmcipi,  dice  che  J * 
Coftantino  il  mandò  a tempo  nelle  Gallie, 
per  liberarlo  dalla  crudeltà  degli  Eufebiani: 
c l'ifteflò  a dèrma  Coftantino  il  gioitane 
nelle  lettere , che  fenile  poi  agli  Alèffandri- 

tli  • f £ jm  | 

15.ee.  Mai  però  gli  Arra  ni  non  potè-  1 
rono  indurre  l’ Imperatore  a mandare  ad 
Aleffandtta  vn’altro  vefcouo  in  luogo  d’  "f- 
Atanafio  . Anzi  egli  eoa  parole  terribili  * 
minaccio  coloro,  che  tal  cofa  tcntauano.  g g Atbun. 
Donde  fi  feorge , che  Collanti  no  non  fu  d’  eP  affitte 

ani- 


Digitized  by  Google 


Di  Chiiistv 

33*« 


Di 


Marco  Di  Costanti*»  In?.' 

i.  • 3 *r 


rs7 


a Pro  S. 
Ath»n.U\ 
b Uk.x.c. 
*9* 


c A thsn, 
spel.i* 


d Apttd 
Athun. 
Apri.  z. 
t Or.*/.  1 . 
t.n  Ar.~n 


I De  fynod 

g Lib.V.c. 

h 

Vi, 


mino  si  tutto  auue rio  ad  Atanafio:  fi  come 
nè  lam  poco  egli  alieno  tu  dalla  tede  ta  to 
lica  , iccondo  che  Lue  itero  Calancano  • 
fattamente  gli  oppone. 

1 6 Or‘inteiali,dice  Sozomeno.b  inAlef- 
fandria,  e peuutto  l'Egitto  la  dolorala  nouel 
la  deli'efihodi  S.Aea*»alio  fecero  que'catto- 
lici  quanto  potettero,  perche  egli  folle  dili- 
berato  : e imperciò  lentie  anche  piu  lette- 
re S Antonio  magno  a Collanti  no  : il  quale 
per  tutto  quefto  nó  li  rimolie  punto, an/.i  ri- 
prefe  co  lettere  gli  Aleflandi  im,  ebe  fodero 
troppo  pertinaci  j e a S.  Antonio  refende  , 
ch’egli  non  poteua  fprc giare  la  fentenza  del 
concilio  '.  Aggiugne  Sozomeuo,  che  Co- 
ftanrino  intendendo,  che  lachieia  Alef- 
fandrina  era  diuifa  in  due  parti , tenendo  1’ 
vna  con  Atanafio,  c l’altra  con  Gio:  fuccef- 
for  di  Mele  tio, diede  a colui  ancora  il  bado. 

17.ee.  Oltre  ad  Atanafio  furono  fcac- 
ciati dalle lor fedi,  de  cfiliatii  vefcoui  dell1 
Egitto  , li  quali  con  e fio  comunicauano  : c 
H che  fu  fatto  ad  iftigatione degli  Euiebia- 
ni , che  lifaceuano  complici  de’delittiat- 
tribnrti  al  fanto  patriarca  : e ben  fi  può  cre- 
dere , che  Coliantino  ftimaffe  di  non_. 
. condennarli , ma  di  eleguir  tanto  la_« 
fentenza  data  già  contra  di  loro  nel  conci- 
lio di  Tiro  : fapendo  egli , che  non  s’;,ppar- 
teneua  agl’lmpcradori  fcntentiare  i velco. 
vi , ma  loto  eleguirc  la  fentenza  data  dal 
concilio . Moltroffi  dapoi  rifteflo  principe 
pingtufto  con  S.  Aranano  all'Ira  a quando 
Il  volle  l'anno  feguenre  ritornare  nel  preti- 
no ftatomia  l’impedi  la  morte,  come  uimo. 
flra  vna  letteradi  Coftantino  d il  gioua. 
ne, e ciò  chefcriueilmcdelimo  fanto:  e 
il  quale  giunto  a Treueri  vi  fu  riceuutoda 
S.Maffiminr»  vefcouo  di  quella  città  ,c  dal 
popolo  Chriftiano  non  come  efiliato,ma 
li  come  valorofo  combattitore  delia  fede 
(anta  conrra  gli  Arriani , e confcfloreillu* 
ftre  . Ma  e co  fa  degna  d’oflcruatione , che 
relitto  d'Atanafio  non  fu  lafciato  da  Dio 
fmpuaitò  j peroche  l’imperio  infino  a quel 
punto  feliciffimo , cominciò  ad  effer  turba- 
to da'Perlì,  e Coftantino  l’anno  feguente  fi 
morì . 

;o.  Intanto  gli  Arriani  ,Ienatofi  d’ 
auanti  S.  Atanafio,adoperaronoconl  lm- 
pcradore,  che  Arno  folle  rimeffoin  Alef- 
faodria  , del  che  ne  fan  lède  A tana, 
fio  f fteffo, Socrate  , 8 c Sozomeno.  h 
Doue  peruenuto  il  maluagio  co’fuoi  vi 
molle  fondalo,  e ronior  grande,  refluen- 
dogli quel  popolo  cattol  ito . Perche  lìm- 
peradore  il  richiamò  a Coftantinopoli  , ac- 
eioche  rendeffe  conto  delia  fcditionc  da_* 
ini  quiui  cagionata  • 


olii.}, 


ti.ee.  Quefto  medefimo  anno,  dice 
Eufebio  1 cne  Coftantino  hauendo  già  a Ito  vie. 
data  moglie  al  figliuolo  maggiore  ,guoleJi  Conft.1.4. 
finulmente  con  matrimouial  legge  a o-  e 4- * 
Itanzo  luo  fecondo  genito  Eufebia,  la  qual* 
era, aggiugne Zollino*  b di  iomma crudi- 
tioac,e  lauta, ed  auueduta  lopra  il  fefib  fem- 
mineo . Fu  non  dimeno  fteriic , & in  fi  dia- 
rree degli  altrui  parti,  come fcriue Arn- 
miano , c & inuidiola  , e ( che  aliai  peg- 
gio  e)  Arriana . Soggiugne  Eufebio  : Quali 
neil’iftciio  tempo  vennero  a Coftantino 
ambalciadori  dall'lndie  orientali,  liquali 
gli  recarono  gemme  pretiofifiime  , & ani- 
mali differenti  da’noftri  : lignificando  co» 
fimiglianti  doni  que'  principi  di  ricono- 
fcerlo  per  lmperadore  , e Re  . Poi  Co- 
ftantino diuilc  l'imperio  trai  tre  tuoi  figli- 
uoli ,afic-gnando  a Coftantino  il  maggiore 
lo  fiato  dellauolo,  a Coftanzo  iccondo  ge- 
nito la  p;rte  orientale,  e a Coltante  terzo 
genito, ciò  cb*cra  Ira  lobato  de'lratelli  : Se 
a cialcun  di  loro  diede  apparato  regio,cioé 
guardie  di  foldati,  & altra  gente  con  mol- 
to fplendore.  Fin  qui  Eufebio.  d hù*  im 

15.16  Dicefi}*»  che  negl’iftefli  tricen-  '** 
nali  di  Coftantino , egli  chiamò  Cefare  » * 
Dclmatio  figliuolo  d’vn  altro  Delmatio  fuo  • 
fratello  : ma  in  Eufebio  non  fi  legge  tal  co- 
fa, facendo  egli  mentione  di  tre  Ce  lari  foli, 
cioè  deprederà  figliuoli  di  Coftantino. 
Tuttauoltaconciofiacofache  Vittore  , Eu- 
tropio^ quafi  tutti  gli  altri  affermino,  che 
la  dignità  di  Cefare  fu  data  a Delmatio , e 
Tiftefle  confermano  le  monete  antiche, 
debbonfi  coftoro  concordare  con  Eufebio 
in  quella  gui!a,che  i tre  foli  figl  uoli  furono 
creati  Ccfari  nella  fucccflìone , &ammini- 
ftratione  dell’imperio, e che  Delmatio  con- 
feguiffe  quella  dignità  quanto  al  titolo  fo- 
llmente : fi  come  ancora  fuo  padre , Se  An- 
niba  liano  fuo  zio  paterno;  e quefto  fet  odo 
1’auuifodiZofinjo,  e il  quale  lafciòfcritco  : e DA.  a. 
Erano  in  certo  modo  partecipi  dell'impe- 
rio anche  Delmatio , nomato  Cefare  da_j 
Coftitino,  e Coftanzo  fratello  di  lui,&  An- 
niballano  : li  quali  vfauano  la  velie  purpu- 
rea , ornata  co 'lembi  d’oro,  hauendo  cfli 
confeguita  la  dignità,comc  dicono.del  no- 
bihffimato,  perla  parentela, c’haueano  con 
i’Imperadore  . CosiZofimo:  il  quale  con- 
fonde Delmatio  figliuolo  con  Delmatio 

S ladre  fuo  , e fratello  di  Coftantino:  ef- 
èndo  nondimeno  certo,  per  l’aurorità  di 
S.Girolamo,  f di  Vittore,  g ed'Orofio,  h firn  ehrt. 
che  fu  creato  Cefare  Delmarioil  giouane,  gEpitcm 
figliolo  del  fratello  di  Coftantino.  hLiF.7. 

17.ee.  Fermaronfi  eli  Eufebia  ni  in_* 
Coftantinopoli  afpetmndo  Arrio  , chla- 
V y jr  ma- 
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snato,ficome  haucce  in  te  fo,da  Coftantino, 
«he  voieua  meglio  lpiarc  la  fua  fede  , ef- 
fendoui  contra  di  lui  nuoue  querele . Erafi 
nell’iftefta  citta  raunato  tu  concilio  * de’ 
*A%"&fy  “vefcoui vicini, gran  parte  de'quali  erano 
■aedAtioa  £ulebiani,eiuconuocato  contra  Marcel- 
Epif.apud  1°  vcfcouo  d’Ancira,  chegliArriani  hauea- 
s.  tpìph»  cfperimentato  nel  concilio  Niceno  cd'e- 
Mr.jt.  je  con  Atanafio  inficine  acerbiffimo  au- 
b Epi(\  ad  uerfario  loro  , fecondo  che  afferma  S.  Giu- 
ArtM.fr  lioPaPa*  b Pertanto  ilcoodennarono  , c 
pnd.  AthM  Procurarono  1 che  foffe  mandato  in  dillo . 


*poU. 


c AptL  * 
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Èraui  vn'altra  cagione  in  Marcello  ,la  qual 
coloro  non  lafciarono  fuggire  ; cioè  a dire 
fieroche  egli  jnuitato  alla  dedicationedel 
tempio  di  Gerufalem,  non  volle  comuni- 
care con  gliEuieb.ani,ma  fi  parti, o pure,co- 
m’altri  ferimmo, non  volle  andarui.  Perche 
quegli  molto  turbati , e mal  contenti  rimafi 
lo  condennarono;,  comeheretico,efeguace 
di  Paolo  Samolaceno  . t’accufator  di  Mar- 
cello fu  Afterie  di  Cappadocia,che  di  fofilta 
diuenuto  Chi iltiano  nella  .pcrfecutione-» 
facmico  agl'idoli,  e poi  compilò  libri  per 
raflermare  i’nercfiad'Ariio,  dandogli  ricet- 
to,e calore  1 vefcouì  Arrisili . Narrali  tutto 
ciò  per  S.Atanafio,  « Sozomcno,  Scal- 
tri i il  prime  de’quali  leu  fa  MarceIlo,diccn 


d Ltb,%.c»  .do ch'egli  in  fua  vecchiezza  fuefiliato  per 
inuidia  dagli  Eufcbiani  i ma  che  valicando 
aRomagiuitihcoie  cole  fuc , fcriuendo  la 
prefefiìoue  della  fede,  la  quale  fu  abbraccia- 
ta dai  fiuodo  Sardi  ce  n le.  Come  poi  quelle 
£ ni  ut  alierò , Se  egli  di  nuouo  caci  e ile  in  fo- 
lpitione,e  folle  acculato  di  Sabellianifmo,fi 
potrà  innanzi  nel  fuo  tempo  vedere . Or’ 
imperoche  S.Atanafìo, Marcello,  Se  altri  vc- 
feoui  furono  ingiullamcnte  relegati  inefi- 
lio  dagli  Eufcbiani , feuza  afpettar fi  al  folito 
il giudicio  della  fede  Apoltolica,  S.  Giulio 
e Apttd  Papa  « fcriuendo  poi  con  altra  cagione-/ 
Atbum  agl'ilteffi  Arriani,di ciò  li dollè molto. 
afri,*,  , . 35.36  Concioiiacofa  poi  che  Coftan- 

jtino  iuip.  comand  ffe,  che  lafentenzadata 
contra  di  loro  dagli  Eufcbiani  fi  mandaffe 
ad  cfccutione, molti  credettero,  che  egli, la- 
nciata la  fede  cattolica  , trapali alfe  alla  fetta 
Arriana  : ma  che  cosi  latta  opinione  lia  fal- 
liffima , mani  elio  appare  si  per  quello , che 
addietro  fu  detto,  quando  li  trattò  del  fuo 
batte  limo, c si  ancora  per  ciò,  che  appi  edo 
Oggiugncrem© . 

3 7 Primieramente  adunque  è da  fapc- 
ie , che  gii  Eufcbiani  , tinche  ville  Co- 
. - flautino,  inoltrarono  in  viltà,  e nelle  paro- 
• led’effcr  profeffori  deila  fede  Nicena:  e fe 
guerreggiarono  i cattolici , ciò  fecero  non 
come  Arriani , ma  fotto  colore  d’effer  ri- 
(oimatoii  de’coitumi,  e cuitodi  della  di-- 


bAdSelit. 
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fciplina  eCclefiaftica  : e così  Coftantino 
in  mentre  li  fauorò  in  quelle  coiò,ii  diuiso 
di  mantenere  la  fede , e loilèrumua  eccle- 
fiaftica:  perche  non  coufenci|li  come  ve. 
dremo , che  Arrio  fo ffe  ricetiuto  nellau» 

Ghiefa , fc  prima , riprouata  l’herefia , non 
confefso  la  tede  cattolica  ,laqual  volle  an- 
cora, ch’egli  fcriueffe . 

38.39  Oltre  a ciò  infinoattantocheCo- 
ftàtino  in  vita  dimorò, no  mai  gli  Eufcbiani 
fnron’arditi  di  liatarc  contra  la  regola  del- 
la Ade  Nicena, com’è  certo  per  la  teftimo- 
nianza  di  S.  Atanafio,  il  quale  a adérma  tLib.de 
hauer’  cflì  cominciato  a far  quello  nel  con-  fjMd. 
alio  Antiocheno,  raunato  l’anno  quinto  di 
Coftanzo  Imperadorc  co  occadone,  che  fi 
dedicò  l’augullifiima  chicfa  della  me  de  li- 
ma città:  nel  quale,come  che  que’vefcoui, 
iormadèro  vna  nuoua  regola  di  tede,nom_j 
pertanto  proiettarono  con  publiche  lette- 
re, recitate daU’iftedb  S.  Atanafio,  che  non 
feguiuano  Arrio.  Duuque fe gUEufebiani 
fteffi , regnando  Coftantino  ,e  lungamente 
dapoi  fotto  Coftanzo , non  vollero  né  pure 
eder  dettifcguaci  d’Arrio.come  fi  potrà  mai 
credere , che  Coftantino  fodè  daefft  fedot- 
to,e  tratto  neH'herefìa  Arriana? 

40.ee.  Aggiugnefi  latcftimonianza-» 
di  S.  Atanafio  , b che  ragionando  con- 
cia Coftanzo  figliuolo  di  Uii,  fi  lamenta , e 
rammaricati  forte,  percioche  egli  lalcian- 
dofi  ingannare  per  gli  heretici.nonfeguir 
taua  i veftigi j dei  padre,  il  quale  auueduto- 
fi  dello  fpcrgiuco  d’Arrio  , e del  gaftigo  da- 
togli da!Dio,  ilteuneperhcrctico.  Pcrfi- 
mil  modo  S. Epifanio  c dice  dclmedefimo 
Coftanzo,  che  fu  in  molte  cofe  buono  Im- 
peradore,e  manfueto  ,•  ma  che  mancò  in_ » 
quclta,cioè  no  conferuàdo  la  retta  tede  del 
pio , e perfetto  Coftantino  fuo  padre  : c S. 

Hilario  lochiamo  herctico,  nimico  del- 
la diuina  religione  , c conciario  alia-* 
pietà  paterna’.  Finalmente  il  prefato  S.Ata- 
nafìo,ito  dopo  la  morte  di  Coftantino  da_» 

Collante  fuo  figliuolo, con  molte  lagrime  il 
pregò , dice  Tcodoreto , e ch’effcr  voleffe 
protettore , e cuftode  della  patcrnal  fede . 

Donde  apertiflìmamentc  fi  comprende, che 
Coftantino  fu  fempre  fino  all’vltimo  fpirito 
perfetto  cattolico^  come  tale  il  celebraro- 
no i fedeli  tutti, e gli  atei  publici  fìnodili.  . 

43.ee.  Ma  noi  fcgui damo  bora  il  rac- 
conto deH’altre  cofe  appartenenti  al  cpnci-  • | 

lio  Coltantinopolitano . Peruenuto  Arrio 
aCoftafitinopoli , l’Imperadore  f non  la-  * Alban, 
fciò  indietro  alcuna  diligenza  per  chiarirli,  • rat.cont , 
s’egli  foffe  veramente  cattolico  : ma  l’iu-  À rie». 
gannatore,cosf  configliato  degli  Eufcbiani, 
prete £0  per  picciolo  fpatio  la  fede.  Niccnz, 
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c fcaeodonc  anche  fcrittura  raffermata  con 
giurarne  a to,  e porge  odola  a Coilantino  , il 
quale  gli  diffe:  Se  la  materie  c (incera , cu 
hai  ben  giurato  ; ma  le  empia,  iddio  ti  con- 
danni per  lofpergiuro  . E poicia  ordinò, 
a LA. i,  t.  dice  Socrate,  a ad  Aleffandro  velcouo  di 
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Coltantinopoli , che  l’ammctteffe  alla  co- 
munione. Hauea  il  fento  velcouo  per  ad- 
T dietro  tatù  relìtlenza  grande, e coftante- 
' mente  rie uf.uo  di  ticeuerlo  : e quante  che 
fifentiffe  al  prelente  tingnere  per  con  fat- 
to comandamento  del  principe;  tumula 
non  mancò  di  cuore, ma  morie  con  molta 
fidanza.  all’aiuto  di  Dio  : il  quale  per  mag- 
gior conforto  del  Aio  fetuo  ddpnle  , che  di 
que'giorni  li  trouafle  in  Coltàtiuopoli  S.Gia 
corno  vcfcouo  diNifibi , di  cmcontaTco- 
b/*  UbJS  dorato,  b ch  efortò,<5c  indulie  tutti  adi- 
PMt'umc.  giunare  lette  di,  & a tare  vnitamtnte  ora- 
i.in  tacci  bone  , pregando  il  Signore, che  fi degnaf- 
eìr  verfie - k diloccorrere  alla  lua  Chiela.  Ma  vedia- 
nt  Ltfcm,  mo  ciónche  diS-Aleflandrolafciò  notatoS. 
apudeg  AtanahOjlecondo  la  rela  none  certa,  hauuta 
da  luiperl’iniralcritto  Macario  prete,  c Vo- 
lendo gli  Euiebiani , dice  egli , introdurre 
«on  la  lor’vfeu  violenta  Arno  nella  chiela, 
il  beato  Aleffandro  vcfcouo  di  Coiìantioo- 
poli  contradiceua,  dicendo  non  douerfi 
ammettere  alla  comunione  chi  era  flato 
inuentore  d’herefie  . Ma  minacciando 
gl’ ideili  Euiebiani, che vel’bauerebbono a 
luo  difpetto  il  di  vegnente,  ch'era  la  dome- 
nica , introdotto  , entratoui  ’i  tanto  , c 
prodratoA  auanti  l'altare  con  Macario  pre- 
te , pregò  diuotamente  Dio  , dicendo  : Se 
Arrio  ha  da  trouarfi  domani  alla  iinalii , di- 
grada Signore  leuate  di  quella  vita  me  vo- 
stro fcru»  i ma  le  haucte  mifericordia  della 
♦olirà  Chiela  ( lo  che  l'hauerete  ) deh  mi- 
rate le  parole  d’Eulebio,  e piacciaui  di  to- 
glier del  mondo  Atrio  ,acciochc  accettan- 
doli effo  in  chiela, non  paia,  che  in fieme 
co»,  lui  fia  accettata  anche  l'herefia-,  . 
Cosi  orò  Aleffandro  riferito  da  Atanalio , 
il  qual  feppe  <s  il  tutto  per  relacionc  dei 
predetto  Macario. 

50.ee.  Non  tardò  la  M. S.  ad  efaudire 
il  fuo  tanto  facerdote  1 perciocbe  , rflendo 
-ondati  per  Atrio  a cala  la  mattina  feguente 
•per  tempillìmo  Eulebio,  & altri  vefeoui 
luoi  legnaci,  perche  la  Chiela  non  foffe  pri- 
ma occupata  da  Aleffandro  , egli  dirizzò  a 
quella  volta  i palò  con  molta  prettezza , e 
con  gran  pompa . Ma  che  ì fentendofi  nel 
«amino  collretto  a far  le  naturali  neceffi- 
ta,  A ritraffe  ne'ceffi  pubi  hi,  vicini  al  foro 
di  Co  (Untino , e quitti , aguifa  di  Giuda , 
crepo , come  piacque  a Dio , pe  l mero • e 
jmndò.fnorifcollnpct  ffuo  pelo  dei  veutic, 
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miche  le  vifeere.  Narrano  ciò  S.  Anna- 
li©, • Socrate,  b Sozomeno,  c Ruffino,  d a Orai. 
e’SS.  Gregorio  Naz.  e Ambrogio,  f Gau-  (tat.AuA 
dentio,  g & altri.  btfi.i.r. 

5 5 . cc.  Sparfefi  la  fama  di  quello  auue-  t;. 
nimento  , foggiugne  Socrate , b non  pure  ctA.t.r. 
per  Collantinopoli,  ma  quali  per  tutto  1’  *f. 
vniuerfo,con  lomroo  terrore  ,e  con  incre-  d Lib.i.c. 
dibilcontufionc  degli  Euiebiani  :e  Collari-  , 
tino  per  tal'efempio  vie  piu  il  confermò,  e e In  latti. 
llabihlli  nella  fede  cattolica,  e dettilo  lo-  Alban. 
pia  modo  l’hfreiia  d’Arno,  e degli  Arria-  ( d,  jide 
ni  : e ancora  riprefe  le  Hello  di  leggerezza,  adonti* 
c'haueSc  mandato  S.  Atanafioinefirio  ,«  ni  Lue  «. 
propofe  di  richiamarlo  ad  Aleffandria , po-  g siblictb 
itoche  lopragiumagli  la  morte  non  potei-  f,„a.  r.7. 
le  dar'a  ciò  effètto.  Del  elione  fa  medeii-  h Lii.l.c. 
mamence  fede,  A come  c detto  di  fopra,  S. 

Atanalio  i fleflò . Donde  lì  comprende  , 
che  poco  fpario  teorie  ha  la  morte  d'Arno , 
e di  Coilantino  : e imperò  li  può  credere  , 
che  l'herefiarca  Amile  lua  rea  vitaanzi  1' 
anno  appretta,  cbe'l  prefente . 

61.ee . In  quello  mezo  tempo  l S.  Mar- 
co Papa  rendette  il  debito  della  carne_>, 
e l'anima  a Dio  a’7.  d'ottobre  ; nel  qual  Sc,,‘  r*' 
giorno  lì  celebra  ognianuolafuafelladal- 
la  Chiela,  offendo  egli  viuuto  nel  Pontili. 
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caro  noue  meli  nieno  9.  dì . Leggefi  fcritto  >//“»/•«• 
nel  libro  de'  Rom.  Pontefici , ch’egli  de-  r,<  • 
terminò,  che'l  velcouo  Odiente  , il  qual 
confacra  i lemmi  Pontefici  , vi affé  in  tal 
funtione  il  palio  t e che  fabbricò  due  bafili- 
che,  vna  nella  via  Ardeatina,oue  fu  fepolto, 
ei'altra  in  Roma  appreflo  le  Palatme.ar-.- 1 
ricchendole  amendue Collantino  di  rendi- 
te, e di  pretiofi  vali.  Quella  è la  priituu» 
volta , che  nelle  v ite  de'Papi  fi  feccia  men- 
tione  del  palio, principale  infegna  del  Rom. 

Pontefice  . Si  come  nel  fecerdotio  degli 
Hebrei  «•  il  Ai  per  umerale  era  infegna  prò-  merci. 
pria  del  lomroo  facerdote  ; così  nei  tacer-  ig, 
dotio  della  religione  Chrifiiana  il  palio  fi» 

nrio  del  fommo  Pontefice , il  quale  poi 
aro  di  concederlo  per  grandi  cag'oni 
a piu  vefeoui,  detto  anche,  PAr/fi»»,  per- 
che fi  foleua  teffer  con  croci  da’Frigi . Ed 
iinpcrcioche il  Pontefice  in  celebrandolo 
teneua  fopra  quella  velie,  che, fi  come  noi 
addit tro  mmofframnro, hauea  forma  di  pa- 
lio , chiamata  bora  pianeta,  c per  auuen- 
turaauuenuto  ,che  1 ifteffo  Fregio  , princi- 
pale adornamento  del  palio  facerdotaledu 
Umilmente  nomato  palio  : conciofolfeco- 
fàcbc  per  altro  ogni  coprimento  .apparve» 
nente  alle  cole  lacrc, s'appella  ffe  ab  antico 
palioic  cori  Venàtio  fortunato  chiamò  pa- 
lij  i veli  J i qualiorfcrti  alla  sita  Croce  nella 
chiela  fetta  da  G reg.  Tu  ro  néfe  ,eran  pur  tef* 
y y y a luti 
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futi  con  croci.  *•  Aggiugne  il  predetto 
a Vermut,  libro  de’ Rom.Pontetìci,  che  la  Ghìeia  flet- 
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te  perla  inette  .di  S,  Marco  venti  giorni  leo- 
za  pallore  . Ecosia’ié.  d’ottobre  fu  pollo 
«ella  catcdra  di  S Pietro  Giulio  cittadino 
Romano, c figliuolo  di  Rufiico . 

66  re.  Quello  anno  lidio  b Coftarv- 
tino  ti.ee  apparecchiamento  d' trofie  contro 
c Euf  vit.  a’Perfiima  poi  hauendo  cffi  c chieiìa,e  otte- 
Confi.l. 4,  fiuta  la  pace , egli  fi  die  con  fornaio  liudio  a 
fabbricar  la  chiefo  degli  Apofloli  inCoftàti- 
nopoli . Feccia  alcifiimajOruado  le  muraglie 
có  .«crollarle da  alto  a badò  di  pietre  d’ogni 
forte,  il  fofiùto  d’oro,  e’itettodi  bionzo  pur 
con  oro , talché  percoflò  da’raggi  del  loie 
a marauigliariluccua,  come  racconta  Eufe- 
bio  d deferiuendo  tutta  la  fabbrica,  e gli' 
abbellimentu  ft  aggiugnendo,  che  Codan-  > 
tino  volle  efier  quiuifcpeliito , per  efier  an- 
che in  morte  partecipe  dcll’orat ioniche  a 
gloria  degli  Apolidi  vi  fi  doucano  farc.Dice 


d ibi»**  Jj8 
jy.òo,  _ 


e Ub.i.j. 
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Socrate,  e che  Coibentino  erle  quel  tem- 


pio , perche  gl’imperador»  non  follerò  len* 
za  reliquie  degli  Apoltoli:  peroche  vi  furo- 
no traportati  i corpi  de’SS.  Andrea  Apo- 
iiofo.  Luca  Euangehda,e  Timoteo difeepo- 
(ProtcpJ.  lodtS.  Paolo,  f Ci  fono  molti  vedi  di  S. 
i .dttdif.  Pa®fo°o  8 della  traslatione  fotta  per  l’tftef- 
Iu  flin,  fi»  Coflantino  de’ SS.  Andrea  , e Timoteo  a 

Imp.  Coflantinopoli,  la  quale  è mede  limarne  nte 
g A pud  attribuita  a Coflantino  da  S.  Girolamo,  h 

Dùgnlum  auuengache  da  altri  a Coflanzo:  ma  noi 
nJu.cUu.  ragioneremo  di  cfla  in  altro  luogo.  Aggiu- 
Jauritt'tx  S,lc.s*  Gio:.  Grifo,  l die  quel  iacro  tem- 
Naral. ti,  piol'ufepokrodegl'lniperador.ili quali  có- 
3. F clic,  tuttociò  dice , che  non  fi  folcuanolepellirc 

u n y dentro  della  bufilica , ma  nell’atrio  di  effa . 
.ulani  71  L’anno  medelitno  Coflantino  de. 

i stmerf.  terminò,  t referifle,  che  gli  ebrei  non  po- 
i'.tnnl  f tdfcro  tenere  fcfciauo  (Jirifiiano  : e fece 
Cirri  fin*  vna  fogSc  contragli  fpuri;,difponendo,che* 
a>  Brut.  Padri  non  pocefleio  lafciar  loro  nulla  per  te- 
ttarne qto  . 

,71  Vn’altra  cofa  degna  di  memoria  fe- 
ce Coflantino  » efièndonc  cominciatole  , 
.e  fu , che  per  fcpellire  t corpi  de’ defunti  in- 
fiituì  vna  raunanza  degli  huomini  di  noue- 
cento  cinquanta  botteghe  divaricarti,  e 
«ollegij,!i  quali  foffero  obbligati  di  portare  a 
lepeilue  i cadaueri  de'dsfunti:  e volle,  che 
fodero  foggetti  alla  chieda  maggior»  , & 
«fonti,  da  tut#  i peli  pnhhci  %c dalle  gaboL 
fo  .;  La)  qual  ramwmzfl  conleimopoi  Aasf 
folio  Imp.  aggiugnendoie  §50.  botteghe  j 
che  arriuoil  numero  di  tutte  a mille, e cen- 
to  ; « per  ciò  anche  aflégnò  rendite.  Or 
quetta opera  pia,e  religioia,  inuentata  da 
Coflantino,  Se  accrefcmta  da’fuoi  facce /To- 
ri,ma  poi  di  fine  flafo  Itaci  jp  quatto  fiottio 


viti  ino . 

feeolo  rinouatain  Roma  con  leggi 
turi  piu  fonti, e dilatata  in  piu  chiefo  della-» 
Cbrittianità,  fotto  nome  di  confraternita 
della  morte.  * 1 . 
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Q Ve  fio  anno  fu.  di  maggio  Co- 
flancino  lafcio  infieme  la  fignev 
w riaS  e la  vita  ,com’aflèrmano 
no  Socrate,  a 6c  altri  autori  antichi , edi- 
moftrano  le  leggi  fatte  indi  innanzi  da’no- 
uelli  luiperadon . Regnò  ji.  anno  meno 
i.mefi,e  tre  giorni.  £ pciocheEufobioat- 
fenna,ch’egliraddoppiò  quali  gliauui,c’ha- 
-i.ea,  quando  comincio  a imperare,  fa  mc- 
ftieri  dirc,ch’c’mori  i’anno  di  lua  età  leflan- 
tefimo  fecondo, o terzo  finito, fecondo  l’au 
uifo  deU’ifleffo autore,  b il  quale  afferma , 
come  habbiamo  veduto, ch’egli  tenne  l’im- 
perio trenta  due  anni  meno  alcuni  pochi 
meli,  e di.  1 

j.ec.  Dapoi  fauellando  de'virtuofì,  e 
lodeuoli  Tuoi  efcrcitij,  nc’quali  il  pio  prin- 
cipe hebbe  in  vfanza  d’occuparfi , e della 
fuamalatia,foggiugnc  : < Coftumefuofu  > 
continuato  infino  all’vltima  vecchiezza, di 
fcriuere  Gradoni , e ragionare  di  cote  gio- 
ueuoli  con  gli  amici.  Faccua  fenza  re- 
ftare  vtiliffime  leggi  quando  intorno  del- 
le colè  ciudi,  e quando  delle  militari  • Ed  è 
fegnalatamente  cofo degna  di  ricordanza! 
che  fopraftando,per  cosi  dire.leftremo  fuo 
di , egli  recitò  vn’oratione  funebre , nella 
quale  rractaua  e dell’immortalità  deJl’ani- 
ma,e  di  quegli, che  fontamente  conducono 
lor  vita,  de  ancora  de'premi;  apparecchiati 
dal  Signore  Iddio  a’buonhe  delle  pene  a’cei. 
CosìEufcbio,  e affai  piu  innanzi:  d Egli 
fentendofv  male  n'andò  a’  bagni  caldi 
della  città , e di  là  valicò  ad  Elcnopoli  città 
della  Bitinia  , còsi  nomata  del  nome  di  fua 
madre , doue  lunga  fiata  flato  di uotiffinic 
orationi  porfe  a Dio  , & aggiuntai  pi* 
filici  voti . Fin  qui  l’autore , foggi ugne odo 
la  aarracionedel  batcéfimo  periuiriceoitto 
nc’fobborghi  di  Nicomedia,  le  quali  coft-» 
addietro  conta mrao, e confiamole, diino- 
Arando  etere  flate  da  effo  a ingegno  di 
gran  maiitia  inuenrate,per  far  contento  Co- 
tta nzo  Imp.  protettore  degli  Arriani . E di 
certo  quanto  foffe  l’aftuto  tufetno  eccel- 
lente infingitore  di  menzogne  nelle  cofe-> 
appartenenti  agli  Arriani  cótta  i Cattolici, 
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«e  fanno  pien  iflima  fede  gli  atti de’concilij 
di  Tiro,  ediCottantinop'oii , fatti  contra  S. 
* Ltb.  io,  Atanafio.  Scriue  Eutropio , * che  appar- 
ite io  cielo  vna  Stella  cometa  con  grandi 
ra88'i  e gran  chioma,  la  qual  cometa  figni- 
fìcò  la  vicina  morte  dell'hnperadore. 

S.ec.  Oltre  alle  cole  predette  raccon- 
b Cib.i.t.  tatto  Ruffino,  b Socrate,  « e Soiomeno, d 
1 1 . clte’l  moribondo  principe  facendo  heredi 

c dell’imperio  i figliuoli , percioche  Coftan- 

\6.  io, cui  lafciaua  il  regno  orientale,  era  aflen- 

d Ub.u*.  te, contegno  in  lègreto  il  reftamentoal  pre 
j x.  te  raccomandatogli  da  Cottami  fua  forelja 

(era  coflui,  fi  come  dicemmo  Arriano,  ma 
Occulto)  hauendolo  fatto  giurare  , che_» 
non  l'hauercbbe  dato,fe  non  a lai  fletto  : il 
chehauendo  egli  fedelmente  metto  ad  ef- 
fetto, prefe  il  nouellolniperadore  di  manie- 
ra, che  ne  diuenne  come  padrone . £’  vcri- 
lìnaile  cofa,  che  colui  fofie  Acacio  Lofco 
prere, che  fuccedette  ad  Eufebio  nel  vefeo- 
uadodi  Cefatea,  e che  fu  di  grandiflìuaa  au- 
torità apprettò  Corta  tuo . 


n.t»  Defcriue poi  Eufebio  i pianti , e’ 
dimollramenti  di  dolore  fatti  cosi  per  gli 
foidati,  compier  gli  altri , nella  morte  dell' 
ottimo  hnpdradore  : Òeaggiugne , che  lfuo 
corpo  fu  ricchiufo  entro;  vna  catta  d’o- 
ro, veliito  di  porpora  col  diadema,  portato 
dall’efercitoja  gran  pompa  a Coftantino- 
poli,e  pollo  nel  palagio  io  luogo  alto  con.» 
uautità  d'intorno  di  lumi  fopta  candelieri 
’oro,  e clic  per  piu  giorni  gli  furouo  fatti  i 
confueti  honori  da’dtiCi,  dal  fenato,  e dal 
popolo  ; filmandolo  rutti  nell' entrare, 
con  proftrarfi  in  terra  , tome  s'egli  foffe-. 
viuo . 

13  In  tanto  i capitani  dell’efercito  man 
darono  ragguagliando  d’ogni  cofa  i figliuo- 
li del  defunto  lmpcradore  allenti , eflendo 
tutto  l’efcrcito  in  concordia  di  non  voler’af- 
tro  principe  che  loro.  Vedefi  tapprefentata 
tal  concordia  de'foldati  Chriftiani.e  Tamor 
loro  verfo  Coliamo  nella  fegaenre  meda- 
glia. 


Jfni  tà- 
lli P*/j. 

Rim. 


Coftanzo  è lenza  diadema,i'mperoche  non 
era  fiato  ancora  (aiutato  Augnilo,  come  fu 
dopo  breue  (patio  con  gli  altri  (rateili  in- 
ficine . 

14.  ec.  Giunto  egli  a Cofianrinopoli  fe- 
ce grandiflìme  , e bdliflimee(equie  al  pa- 
dre, le  quali  furono  accompagnate  con  le 
«liuote  orationi  de’facerdoti , e di  tutto  il 
popolo, porte  a Dio  in  aiuto  di  queli'anima. 


•*.  1 I i • I 


come  narra  Eufebio  ,■  , dicendo  ancorai  zvit.es ft 
che  poiché  Cofìantioo  pafsò  di  quella.,  £,4,,, 74.  ’ 
vita, fu  battuta  deila  moneta, da  vn  lato  de!J  •' 

la  quale  era  coniata  l'effigie  fua  col  capo  co- 
perto con  vn  panno  , c dal  l’altro  eglipurc 
in  vna  quadriga,  efopra  di  lui  vna  mano 
fporQperriceuerlo  in  cielo:  n’habbiattU» 
vedute  <nolte,edeccone  vna. 
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if  Ma  perche  effigiarti  in  quella  guifa 
rimagine  di  Coftantino  col  capo  coperto, 
anzi  tutta  velata  , mentre  va  in  cielo  f forfè 
fecondo  il  coflume  de’ gentili,  imperoche 
ijRomani  adorando  gli  dei , come  dice  Plu- 
tarco, » profeffauanocon  si  latto  fegno  la 
fommiffione  dell’animo,  e foleuano  venera- 
re i numi  col  capo  velato, onde  conueneuol 
cofa  pareua,  che  Coftantino,  pollo  fra'diui, 
mortale  tra’mortali,moftralfe  la  sómiffione 
dell’animo  fuo  , maflimaméte  non  parendo 
ciò  alieno  dal  rito  Chriftiano,effendo  ferie- 
to  d'Elia,  b che  in  pattando  il  Signore  li  ri- 
coperte la  faccia  col  palio  / O percioche  , 
come  (i  fìguraua  per  antico  l’eternità  co- 
perta con  velo  ,Jcosì  Coftantino  , riceuuto 
dopo  morte  in  cielo , confcguifl'e  l’eterna^ 
gloria  ? O pure  diremo  piu  tollo,che  porre 
il  velo  era  appretto  a'  gentil}  geroglifico 
della  notte,cdel  termine  della  vita  humana, 
e la  quadriga,tratta  con  fomma  velocità  , li- 
gnifica il  corfo  di  tutta  la  vita  dcU'huomo , 
per  le  quattro  ftagioni  dell’anno/’  Cosi  ap- 
punto li  vede  ne’fepolcri  antichi, c feruirà 
per  efempioil  fcpolcro  pollo  nell'entrata,  e 
alla  parte  delira  del  cimiterio  di  Ciriaca  a 
SdLorcnzo  nel  campo  verano,  nel  qual  le- 
polcro  fono  (colpiti  quelli  fegni , oueuel 
finedel  corlò  della  vita,  cadendoi  caualli 
all’ingiu  v e rfo l’inferno  , fi  l'corgc  il  fimola- 
fcro  della  notte , che  diftende  vn  velo , con 
òhe  fi  dinota  il  fine  de’tcmpi . 

ao  Omettendo  si  fatto  tffclo  geroglifi- 
co della  notte , & inficine  ifiditio  di  morte, 
pare  che  fi  polfa  acconciamente  dire , che 
con  quelle  imagini  di  Coftantino  lidia  ad 
intendere , ch’egli  era  morto, non  però  ito  , 
come  altri, all’interno,  ma  tratto  da  fuper- 
na  mano  nel  cielo . E certo, non  trouando- 
fi  ciò  nelle  medaglie  di  verun’aliro  Impe- 
radore, pollo  dal  fenato,fecondo  gli  antichi 
riti,  « tra  gli  dei,  ma  clfendo  efprefla  la  con- 
fecratione  loro  con  altri  legni  al  tutto  di- 
uerfi,  quindi  polliamo  comprendere,  che 


\\ 


Coftantino  dopo  morte  (offe  In  tal  guifa-j 
effigiato  anzi  da’ fedeli,  che  da’pagani.  Ag- 
giugnefi,  che  non  era  alieno  dal  rito  rte’ 
Chriftiani  moftrare  Coftantino  morto  cosi 
velato  : eflendoeffi  (oliti,  come  a fuo  luogo 
dicemmo,d’inuolgere  il  corpo  del  defunto 
col  linteo  funebre . Scriuendo  poi  Eutro- 
pio, ■ che  Coftantino  fu  pollo  fra'diui  t 
egli  poré  ciò  intendere,  o de’  predetti  vffici 
funerali  fattigli  da^nottri onero  in  qualche 
oflequio  de’fenatori  gentili , (econdo  il  rito 
loro . Cofa  certa,  e a tutti  notasi  è,Coftan* 
tino  elfer  folennemenre  venerato  , come 
fanco  da’Greci  , li  quali  polero  il  fuo  nome 
nel  menologio,  e tuttauia  celebrano  il  fuo 
natale, 

n Auuenga  poi  ch’egli  fotte , fi  come 
racconta  Eufebio,  con  fommo  honore  fe« 
peilito , Collanzo  fuo  ;fìgliuolo  non  osò  di 
collocarlo  entro  alla  bafillca  degli  Apofto- 
li  ; ma  il  vifotterrò  nell'antiporta,  fecondo 
che  dice  S.  Gio:  Grifi  b aggiugnendo  que- 
lle parole  : Qued  i neper  mtoribus  fune  in  mh- 
lii  ianiteres  , hot  in  fepulchro  Pifc»toribus 
fune  \lmptmurei  • Scriue  Sozomeno  , % 
che  non  folamente  lì  foleuano  fepeilire  in 
quella  bafiljca  gl'lmperadori , ma  etiandio  i 
vclcoui. 

ii  Ancora  conta  Eufebio , che  intefa*« 
fi  in  Roma  la  morte  di  Coftantino,  tutti  nf 
menarono  tanto  dolore, che  chilifero  i bar 
gni  e’fori , e lenirono  gli  fpettacoll  còn_J 
gli  altri  trattenimenti:  e oltre  a ciò  i\  dir 
pinferointauolettein  guifa , cheripofau* 
nel  coro  cele  Ile  fopra  gli  orbi  ,•  e cosi  il  ve- 
nerauano  come  viuo  . E balli  infìnqui 
della  morte  di  Coftantino , la  cui  effigie 
deferiti  e Niceforo  d con  tali  parole  . 

aj.  cc.  Egli  fu  di  belle  fattezze  a nuli' 
altro  inferiore,  gratiofiflìmo , quanto  alla 
ftatura  del  corpo  ben  formato , non  gran- 
de fopcrchio,ma  che  crapafsò  i termini  dcl- 
lapicciolezza  : largo  difpalle,  egroflòdi 
collo;  il  colore  rubicondo,i  capelli  no  folci, 
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€?ch&-  tirauaco  al  biondo  : la  barba  rada—#, 
nè  molto  iuuga  : gli  occhipiacidi , acuti,  & 
alquanto  grandi:  il  nafo  vn  poco  curuo,ha- 
iieadoui /opra  certa carnofità  : la  fàccia  iie-» 
ta.cche  ipiràua magnanimità . Cosi  Ni- 
ffolo . L’afltgie  poi  dell'anima  fi  può  age- 
uolsnente  ritrarre  delle  Tue  attioni,  e fu  an- 
cora per  gii  reattori  gentili  con  alcunipo- 
cbi  lineamenti  efpreflà  com’appreilo  : Co- 
a In  Confi  ftantino  » dice  Vittore  , • fu  vtiliflìmoa 
molte  cofe  : efbngueua  le  calunnie  con_* 
finceriffiine  leggi  : nudriua  le  buone  arti,  e 
mafiimamente  gli  ftudi;  delle  lettere  : era 
v fo  di  leggere , di fcriucrc , di  meditare , e 
, . d’vdire  le  legationi,  e lameati  delle  pro- 

b Lite,  19»  uìacic.jF  in  qui  Vittore.  Et  Eutropio  b la- 
feio  fcritto  : Egli  fu  molto  dedito all’arti 
ciuiii , & agli  ftudi;  liberali  > feguace  della 
giùftitia,  riiplcudcndo  in  lui  inniuucrabili 
virtù  deiramma,  e del  corpo . ] 

2-7  Ma  Giuliano  apoftata,  il  qaaleadif» 
radura  )odiaua,peroche  fu  Chriftiaao,  ca- 
lunnioiamente  gl»  oppofe,  che  fi  forte  da- 
to a’piaceri,  alle  delitie , a’conuiti , & all’ 
ornare  la  chioma: laonde infinfe» che  gli 
dei  non  1’ammiiero infra  di  loro , ma  dipu- 
taronio  a ftarfene  con  la  dea  delle  delitie 
veftito  da  donna . Fu  Ciutiano  coftumato, 
cl/i.j,  dice  Zofimo  , e divertire  perignominia 
conhabito  donnefeoifoidati  abbandona  - 
toridella  militia  : e conci ofoftecofache-# 
Coftantino  hauefle  lafciato  il  culto  degli 
dei»  egli  volle  che  forte  vertitoin  così  fotta 
guifa  * effendo  per  altro, fuo mal  grado, 
coftretto  a confelTare , che  Coftantmo  era 
foto  prode  in  arme, fi  come  colui , che  ol- 
» tre  agli  altri  barberi  hauea  recato , e lotto, 
«effo  all’vbbidieiua , e foggettione  dell'im- 
\ : , •-  perio  Rora.  i Daci , li  quali  Traiano  a gran 
fatica , e pena  potè  con  molte  battaglie  fu-, 
Iterare;  e ribellatili  pofciaquegli,  e diuenu-; 
ti  piu  fieri,  folo  Cortantiuo,  dopo  tanti 
Imperadori.in  virtù  della  Croce,  li  domò,  e 
.jòttopofegli  a fu|figuoria . 

, - _ 3.8  Ancora  rinfuriato  aportata  in  tanto 

Éin  Cénft  fdegno  trafeorfe,  che  (foltamente  fi  riud- 
fc,  come  habbiamo  accennato , contro  afta 
cE,&  ìi,  chioma  dell’lmperador  Chrirtiano,  dicédo 
ch’egli  fu  intento  ad  ornarlafi:  tantoché 
pare  andafle  ali’intendiméto  di  quello,  che 
di  erto  fcriue  vittore, <J  affèttionatifljmo  al. 
i'apoftata  , da  cui,  come  fcriue  Ammiano,e 
fci  honorato  con  la  prefettura  confdare 
deNa  feconda  Pannouia,  e coniftatuadi 
bronco  ; il  qual  Vittore  afferma  , che-* 
Gtrtantino  fu  aueuso  a portare  Tempre  in 
tefta  il  diadema, gemmato, cioèvna  corona 
f r »,/ , *<atc®*ca  con  ©ro»e  gemme,  che  fembraua 
a£  ornamento  di  doana.Ondc  lampridio  i 
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biafima  Efagabalo  infemiffimo  principe , 
impercioche  vfaua  il  diadema  gemmato  , 
per  apparire  piu  bello.La  corona  di  Coftair- 
tino  era  della  Tegnente  maniera; 


t 

19  Credefi  , che  Coftantino  cambia/Te 
le  foglie  del  lauro  inoro;,  e gemme , pia  , e 
Tantamente , abborrendo  come  rellgiofiflì- 
mo  principe  ciò , 'che  fapeua  deriuare  dalla 
gentllitia  tùperftitione  : pcroche  Gallicano 
aratore  * afferma, che  Apolline  accompa-  3 P**f£-* 
gnato  dalla  vittoria  fomminiftro  all’f- 
fteffo  Coftantino  , mentre  era  pagano  , 
corone  d’alloro . Egli  adunque  rtimò  in- 
degna cofa  ornar  le  tempie  con  foglie  ad 
Apolìrne  profanamente  confecratc  , molti 
tempi;  del  quale  hauea  fatto  diftruggerc-»  ; 
e’!  voler  parere  di  eflcre  coronato  da  colui, 
cui  vana  virtù,  e potenza  pur’egli  hauea—» 
fuperato . Nè  mutando  il  diadema  io  que- 
lla guifa  imitò  i’impuriffimo  Elagabalo  j 
ma  piu  tofto  il  fàntiflìmo  Dauid,  che  di  fe-» 
fteffo  coronato  da  Dio  dice:  b Pofitifìi  in 
capite  eius  ctronam  de  lapide  pretiofo.  Se-» 
poi  fi  trouano  monete  di  Coftantino  con 
la  laurea  in  tefta  di  lui,fappiafìche  furono 
battuteo  da’gentili,o  prima  ch’e’foffe  Chrì- 
ftiano . 

30  Seguitarono  gl’Imperadori  per  si  . 
fotta  guifa Pcfempio di  Coftantino , che  fìf  . 
vedono  ralhora  nelle  medaglie  coronati! 
di  laure.perckxhe  fapeuano,che’l  riprouar 
le  corone  gentilitie  d’alloro  eraderiuato 
dallo fcrupolo di  Tertulliano,  c diuentata  c Datar. 
già  Montani fta,  del  che  non  ne  fecero  cafo  milita 
t faldati  Chriftiani  (fi  come  addietro  ha- 
uete  intefo)  fecondo  quel  detto;  * Omnia  àTit.u 
manda  mundit':  non  mancando  nella  diui-  * - 

na  Scrittura  1’efempio  del  predetto  Dauiddt 
quale  della  corona  d’oro  , e di  pretiofiffime  - - 

gemme, che  corte  di  tefta  a Melcom,  « fife-  e •F4r**‘ 
ce  vn  diadema.  Tornaci  hora  alla  mente-»  10* 
d’hauer veduto  delie  monete  di  Cortami-! 
no»  edi  Goftanzo  figliuoli  di  Cortantiuo, 

ma* 
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magno, eoa  le  wfteloro  coronate  dr lauro.' 

31  Habbiamo  fatta  quella  digrefiionc 
per  le  calunnie  di  Giuliano»  e di  Vieto* 
re  » biafimatori  dell’ornamento  del  capo 
di  Collantino  , mentre  che  per  altro 
in  tutte  quali  le  monete  ddl’apoftata  li 
▼ede  improntata  la  fua  imagine  coi  capo 
ghirlandato  di  perle,  come  qui. 


. ^ ja.ee.  Fu  poi  la  mondezzai  esilità  per 
modo  a cuore  a Coltaniino , ch’egli  hebbe 
grandemente  a fetido,  6cin  abbominio^l’ 
effeminate  dchtic . £ certo  con  che  fonda- 
mento lì  può  di/e  » eh’ attendeffe  a’ pia- 
ceri coliu.il  quale  duraus  dei  continuo  in_» 
guerra,  & in  pace  fatiche  quali  incredibili  i 
folto  di  dire  3 quegli , che  procurauano 
di diuertirneio,  perche  da  elle  alquanto  ri- 
polafle  ,che  glìmperadori  non  debbono 
per  vtilità della  republica  ritrarli  da  alcun 
uguaglio»  e fc  gii  auanzaua  qualche  po- 
co di  tempo  daU’occupationi , che  feco  re- 
cauai!  gouerno  di  tanto  imperio,  lo  fpcn- 
deua  nello  lcriuere,componendo  vtiii.e  di- 
noti fermonijcheancoiadiquando  in  quà- 
do  recitami  in  preienia  del  popolo,  come 
a Vit  Ctiìl  racconta  Eufcbio , > foggiugnendo,  b eh’ 
/,4.c.*p.  c’gli fcriueua  in  Latino,  traportandoii  po- 
b l6.c.§*.  fw*  gl’interpreti  in  lingua  Greca  : e piu  in- 
c nanzi  afferma  e tome  noi  di  fopra  notato 
h abbiamo , ch'e*fino  al.’vltimo  di  fua  vita 
non  fi  ritmfedi  fcriuere  orarionii  e quali 
• conl'apeuole  di  fua  morte  vicina  ,compofe 
v l’ vi  cima  di  tutte  funebre  . Sono  iti  male 

quelli  ne bil tifimi  fcritti  deHTmperndore . 
Ma  fe  li  hanno  da  (limare , fecondo  quella 
d Jpui  che  è rimala,  A intitolata,  AdJé$»fiorumct* 
Euf  pofl  tHm  > bifogno  è di  conltlfare  , che  f» a gl’lm- 
vit.Confi.  pei  adori  Chi  iftiani , e mole»  altri  fcrittori 
non  ceda  ad  alcuno  in  tal  maniera  di  due. 
£ certo,  ch'egli  loffie  moltodato  agli  lludi 
liberali, l’afferma  Eutropio,  e che  tulle  Iblito 
di  leggere , e fcriuere  il  tciiifica  Vùcore_j  ; 


dello  quali  cofe  poco  dauaneì  fi  è co»  gti 
autori  lieiti  latta  melinone  . 

36.37  Conchi  udiamo  duoqueeffec 
certo  per  teftianonia;.  1 a di  tutti  1 buoni,ch« 
Goltaiuioo  fu  ottimo  principe , ne  unen  fe- 
lice , non  tanto  per  l’abbondanza  delle  co- 
le temporali,  e per  le  molte , e grandi  vitto- 
rie, c'hebbe  de'niaiici , o per  l’ egregi  e,  Se 
heroiebe  attioni,  ch’egli  fece  sì  in  tempo  di 
guerra,  e sidi  pace,  quanto  per  gh  fuoi 
lodeuollffimi  collumi,  c per  falce  virtù  lue, 
fecondo  la  regola  Cbriltiana  molto  ben_» 
confider3ta,fkinfegnutadai.Agoitino.  a zDeCD. 

3 8.ec.  Ne  ci  pare  di  iafciare  in  ftleneio, 
che  a tempo  di  quello  Imp.  la  Chiela  fior*  - 
d’huomini  per  dottrina , e lantitàinfigni  : e 
oltre  a quegli , de’quaLt  affai  è detto  in  altri 
luoghi, tale  fu  partemo  velcouo  diLamplà- 
co  in  Hellelponto,percui  iddio moltrò  mar 
rauiglioii  miracoli , e riiuicitò  anche  morti. 

Hebbene  notitia  Collantino,  che  nonché 
gti  concedette  la  licenza  da  lui  chieda  di  po- 
tere abbattere ,c  menare  a méte  » tempi j de- 
gl'idoli della  iua  città  ; una  lommimltrogli 
anco; a denari  per  fabbricar m vna  chiela. 

Citono  i fuoi  atti  beceramente  (critti.  b b Apttd 
Noi  portiamo  opinione  , ch’egli  pure-»  Metapb. 
intcruenitle  al  concilio  Niceno:  ma  vi  man-  die  17 .feb 
cane»  1 nomi , e i'uo  , e degli  altri  veficoui  di  retitet 
quella  ptouincia  nella ioctolcrittionc,  leu»  Surj», t. 
qual’e  tronca. 

41.ee.  Ancora  di  que’di  auuenne  la_* 
nobil  conuerfioue  de  gentili  per  opera  di 
Abraamto  anacoreta  nella  dioctfi  delt’l- 
llcffa  chiela  di  Lampiaco  , deicritta  per  $*  . 

Efrem  Siro  c in  quella  guifa  ; Efftndoui  vn  c Apud 
borgo,  detto  Tenia  molto  grande , e popo-  Sur  te.  1, 

E dato, ma  pagano, il  velcouo, poiché  v’heb-  die  16. 
e mandato  molti  facerdoti,  diaconi, e mo-  marttj. 
naci,per  trarlo  d’errore,  aU’vItimo  prefe-# 
partito  d’ordinar  prete  Abraamio,pollo  cb« 
contra  voglia  di  ìui,e  deputarlo  al  medeff- 
mo  luogo  ,dou*egli  edificò  vna  chiela. nel- 
la quale  celtbraua  mcffa»e  porgeua  a Dio  af- 
fidue,ed  alferruofe  oracioni , humilmente-» 
pregandolo, che  a grado  gli  doueffe  effere  di 
difporre  a pigliar®  la  fanra  fede  que’gentilt» 
nella  cuiaffenza  il  zelate  facerdote.cosi  mof 
fo dallo  fpiritodiuino.di (truffe  gl’idoli  loro, 

& etf  orminogli . Del  che  come  coloro  s’ah- 
u:dero;cosi  tutti aceefi  dì  furore  glicorfero 
di  preiente  addotto, quali  con  legni , e quali 
con  laffì,  e si  trattamelo , ch’e’quafi  morto 
vi  rimafe»  finche  ricuperate , come  piacque 
a Dio , in  fu  la  me/a  notte  alquanto  le  per- 
duteforze,  li  ritratte  in  chiela,  e pofefi  a 
lupplicare  alla  M.  S.  che  pur  volefle  illumi- 
nare gl'ifteflì  pagani.  Li  quali  trovatolo  la 
mattina  fcguuuc  vino , c m oratione , da_» 
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capo  eoo  n6  minar  crudeltà  il  batterono, 
frale  muorilo  anche  pel  borgo,  fpietata- 
mente  lapidaronlo,  e cosi  mero  morto  il  la- 
ttarono, c'1  limile*  peggio  fecero  il  giorno 
appretto,  che  medemnamcnce  il  rijtrouaro- 
no  nella  chiela  in  oratione,cgittaronio  lon- 
tano dal  borgo  Iteflo.ToIlero  l’huomo  finto 
per  Io  fpatio  di  tre  anni  con  lonima  man- 
luetudine  , e patieuza  le  ingiurie  loro,  e gli 
frati),  che  di  lui  fecero,  pregando  incefla- 
nicnte  per  gli  fuoi  perite  ut  ori , de  clòrtao- 
doli  tucual  bene, con  grandillìma  carità . 
Li  quali  alla  fine  ammirando  tanta  virtù  , 
tocchi  da  cele  Ile  lume  , quindi  comprelcro 
Il  vero  Dio  cfler  quello  d'Abraamio,e  di  pari 
concordia  deliberarono  d'andarfì  a gittare 
a'fuoi  piedi,  e tarli  Chriftiaai)  e tolto  con- 
corfero  tutti  lenta  indugio  alcuno  ailach.e 
fa, ad  vna  voce  gridando  : Sia  lode,  e gloria 
a voi  iddio  del  cielo , c’hauetc  mandato  il 
volito  feruo  Abraamio  a trarci  di  quelta_, 
profana  caligine . li  che  vedendo  , r sden- 
do il  lantidimo  faccrdote,  lieto,  e contento 
oltre  modo , in  prima  nc  rendette  al  dona- 
tor  d’ogm  bene  quelle  gratie  , che  feppe_> 
maggiori  ,epoiinuitó  quegli  al  finto  laua- 
Cro  , dicendo  , AcctfiH  Jignnculum  Spiri 
tm  • a Aectdite  mi  tpfum  . cr  tliuminamini , 
/acni  ve  lire  non  c»nfund»ntur  . E cosi, 
compiutamente  ammaelfratigli  nella  fede 
fi  batter/6,  cikndo  erti  forfè  mille  perione  . 
£ dapoichc  gli  hebbe  bene  ifabiliti  in  etfa, 
C nelle  Chriffiane  virtù /uggì  di  nafeefo , e 
torà  olii  alla  folitudine , onde  era  dato  caua- 
to,  li  comeconta  il  detto  S.Etrcm:  il  quale 
-ancora  deferì  ue  le  Aie  anitra  i li  no  alla  unor- 
,te,  che  accadde  a’16.  di  marzo,  giorno  de- 
dicato dalla  Chiela  alla  lua  gloriola  memo- 
ria. 

47.48  Anche  illudrarono  i tempi  di 
CoUautino  quelli  vefeoui  nelle  Calile , Re- 
ticto  Auguliodunenfe,  celebre  in  fantita , e 
dottnuajecondo  che  afferma  S Girolamo) 
Marino  Arciatenfe , e Materno  Agrippracn- 
fe,amendue  eletti  già  giudici  nella  caufadi 
Ceciliano,  Claudio  viennenfc  , Malli  mi- 
noTrcuircufe,  di  cui  ragionammo  addiè- 
tro , e S.  Euortio  Aurcliancnfe . Oltre  a ciò 
fra  gli  huomim  d'eccellente  cruditione,  che 
vifiero  lotto  Coltantino,S. Girolamo  b au- 
nouera  C iouciico  prete  Spagnuolo?,  di  no- 
bihfiìmo  (angue  r il  quale  compilò  in  quat- 
tro libri  con  verfi  elamctri  i quattro  fcuan- 
gdij,  & ancora  fenile  liciti  hello  metro  de* 
.iacramentij, delle  quali  opere,  dice  S.Cela- 
lio  Papa  : c inuma  Uborìojum  opus  ne» 
ipemimui,  ftd miramur . Fra  i chiari  orato- 
li poi, che  a quella  liagione  fiorirono , oltre 
ad  Amobio*  Lattali  ùo  di  fopra  mentouati, 


S.Cirolamo  a loda  Parerlo , il  quale  infe-  , 
gno  in  Roma  : fi  come  ancora  è celebrata  rt 

aliai  Eunotma  figliuola  diNazario  retore, 
vergine  Chriiiiana,  d’eloquenza  non  infe- 
r ore  a quella  del  padre . Sono  iti  male  i 
componimenti  di  quelli  ferittorì. 

49.50  Per vltimo  innumcrabili  monaci 
nobilitarono  l'Egitto  con  la  fintiti  della  vita 
loro,  collegi  tutti, o difcepoli  diS.  Antonio 
magnoitra’quali  viuette  lughezza  grande  di 
tempo  Ammone,  la  cui  anima,  come  ferme 
S.Aranafio,  b fu daliiflelfo  S. Antonio  ve-  b invìi. 
duta  andare  in  cielo  incontrata  dagl  i Ange-  dlmt. 
li  : e di  eflo  conta  Socrate,  / ch'eifenbo  egli  Clai.4.f.t 
flato  conira  fua  volontà  rteato  a riceuere 
vna  dorella  perifpofa,eglimi(e  in  cuore, ctaa 
vofeffe  con  edo  lui  mantenere  l’ integrità 
del  corpo)  e ritiratili  amendue  di  pari  con- 
fentimento  nel  monte  di  Nitna  fletterò  al- 
quanto infieme  in  va  tugurio , facendo  vita 
monadica  con  mirabil  purità  . Ma  poco 
tempo  pallaio  hauendo  detto  la  verginea 
ad  Ammone  : Non  conuiene  che  tu , il 
quale  tutto  dato  ti  lei  alla  temperanza,  e ca- 
diià>guardi  vna  donna  in  si  picciola  danza* 
fepararomì,  rimanendo  vaici  nel  fanto  pro- 
ponimento, e temendo  l'vn',  e l’altro  il  Si- 
gnore Iddio  con  molta  aflinenza , e perle  t- 
none  grande  . Chi  piu  cofe  difidera  de’ 
monaci  dell'Egitto, legga  le  vite  de  padri. 

ftiuoigiamo  bora  il  ragionamVfr 
to  agl'lmperadori  Chrifliani  figliuoli  di  Co- 
dantino,  li  quali, vdica  la  trilla  nouella della 
fua  morte, riceuettero  in  cdo  dante  con  faf- 
fenfo  del  fenato*  dcll'efercito.la  parte  del-  . 
l’imperio lafciaca'loro  per  teilamento  dal 
padre.  Scriue Zofimo,  i cbeCoftautinoil  dEiF.zi. 
primo  figliuolo, con  Collante  l'vltuno, deli- 
bero tutto  lo  dato  oltre  mouti.l'ltalia, l'Illi- 
rico, i luoghi  circonuicioi  al  Ponto  Eulino, 
e dell’Africa  quel  che  s'appartienea  Carta- 
gine) eCodanzol’Afia  ,1  Oriente* l’Egitto. 

Vittore  * dice  ederfi  fatta  la  diuilioucin_«  e le  Con- 
guifrche  a Collantino  toccarono  tutte  le_j 
prouincie  dilàda’monti)aCodauzo  l'Alia 
dal  mar  di  Propontid :,e  l'Oriente, a C oftau- 
te  l'Illirico  , l'Italia  , l'Africa , la  Dalmatia,  la 
Tracia,  la  Macedonia  , e l’Acaia  : ma  erra 
togliendo  dalla  g urniittione  di  Coliamo 
la  Tracia.  EZonara  t arte,  ma , che  a Co-  J rlnnAU 
dante  fu  data  l'Italia  con  R.,ma , l'Africa, la  lh 
Sicilia  con  falere  itole,  l'Illirico, la  Macedo- 
nia, e'1  Peloponefo  con  l'Acaia  j a Cofian- 
tino  Palpi  Cocete  eoo  le  Gallie*’l  tratto  del 
Pireneofino  alla  Mauritania)  & a Cofian- 
io  l'imperio  orientale,  e la  Tracia  con  la  cit- 
tà paterna. 

53  j4  OrprefoloCodanzoficomincid 
ad  uuolgere  nel  cittadincfco  (angue, met- 
Zn  tea- 
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tendo  al  taglio  della  fpads,  e a morte  pia 
familiari  di  Coftantino  tuo  padre, e parenti, 

>i  quali  furono  Collanzo,  & Annibalfian* 
fu oi  zip,  e fratelli  deli'iltefto  Coftantino  , * 
Delmatio  Cfcfare  figliuolo  dell'akio  Delma» 
tio,  parimente  fratello  del  deiunto  Imp. 
Maia  quanto  alla  morte  di  Delmatio  i Eu- 
tropio • in  parte  ciòttiebiara, dicendoci»* 
piu  toltola  perniili:  a’foldiei,ch<  comando» 
bell’vccifione  poi  d'altri  perfonaggi  gran- 
di foggiugneEofimo  : Fuanclit  morto  Ot-* 
tato,  c'hsuea  confegnita  da  Coftantino  14» 
dignità  di  patritio,  inusitata  dall’iiteffó 
Imp.raiiore,  il  quale  bauea  con  legge  de- 
terminato,che  chi  l’haueffe  ottenuta,  fede?- 
fc  fopta  i prefetti  del  pretorio . Cosi  Zo fi- 
no . Fu  antico  il  nome,  patritio,  ed  hebbe 
cominciami  nto  con  la  reputi! ita  di  Roma: 
ma  chetai  dignità  hatieffe  lomiglianti  pri- 
nilegi  in  Confi-, nr.nopoli,,  fu  opera  di  Co- 
ftantino  . Veggafi  cid,  che  s’è  detto  nelle-* 
notationi  al  martirologio  Romano,  b In- 
torno alla  cagione  , perla  quale  Coliamo 
leuó  del  mondo  i Tuoi  tij,  Cedrcno  lafctó 
fcritto  quelle  parole  : Fo  creduto,  che-» 
Coilantrno  futie  *uudei>«odnTuoi  fratelli, 

E che  per  ciò  oniiuaffc  a Cortanto  , cheli 
guardafle  da  loro,  e gsttigaflègli . 3 E Arte- 
mio prefetto  Augurale  i e martire,  feutó 
Coftantino  di  tal  comandamento  , cosi  di- 
credo  c a Giuliano  apoftata  : Coftanzo 
cAMaip.  {uo  pajrC)  e’fuoi  fratti!;  furono  gli  primi  ad 
* */**  offenderlo, dandogli  il  veleno,  fenra  hatter 
'a  daluiriceuuto vn minimo dìfpilcere. 3 
" jjec.  Furono  con  Delmatio  figliuolo 

di  DeltìiaHo  fratello  di  Coftantino,a  gra»_, 
pericoloCallo  , e Giuliano  ngliuolodi  Co- 
ftanzo pur  fratello  di  Coftantino,  nato 
dì  Teodora  figlinola  di  Màftìmiano  Erculeo 
Imp.  matuion  lafciatiin  vita  , conciofia- 
che  Gallo  era  fórre  malato,  e s'sfpettaua_>, 
chemoriSedi  morte  naturale,  e Giuliano 
r.on  hauca  piu  di  cinqne  anni . Hebbe-* 
Coll  nzo  hora  mentouato  Gallo  di  Galla-* 
fui  ptimamogh'  frittila  cht  fu  d:  Ruftìno.e 
di  Cereale  confolàn,  t Giuliano , fi  come-* 
d tih  *.  Ammiano  afferma,  <s  nacque  m Coftantino» 
poli, e fecondo  che  dicono  altri, di  Bafiiiua , 
nobiliflìTa  donna,  e religi>fiffima  Chri  fi  ie- 
na, di  cui  fi  fa  m,  mie  tre  negli  atti  delfino- 
do,  » celebrato  in  Conttantinopoh  (otto 
■S.Cio:  Ore»  Scnut  Sorotut-no,  »cht  amtn- 
due furono  pre  ordì,  e di  Cortes, za  rilevati  » 
■alla  grande  : ma  Crollano pwdiiauursttttra 
f Uhi.*.*  fua,  c della repubi  ca  riebbe  pet  mneftro  vn 
fìlofofo gentile  , chiamati  Mardonioeunu. 
g laM.ft-  c , dì  natioiie  Scita, com’egli  ile^o dice  < g 
f 'Tigniti  e ludo  non  oscuramente  dVfierc  fia- 
to da  erto  anunacfharo  nell  idoittm . La-» 
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Principal  cura  nondimeno  di  Giuliano  fu 
data  ad  Eufebio  vefcouo  di  Nicoraedia  , 
di  citi  ere  da  lato  materno  parente, bene  he 
lontano . 

6o.ee.  Oltre  agli  altri  h nomi  ni  infignf, 
dati  a morire  per  Coftaazo  aU’entreta  del 
filo  imperiojZofimoaonoucraAblauio  con- 
finiate,per  la  prefettura  del  pretorio  , e per 
•Itti  titoli  grandemente  nobilitato,  e (che 
molto  pio  ere)  divenuto  fuocero  dellTm- 
pe nidore  i imperoebe  hanea  itnpromefl»a 
■Coftante  AHgUfto,  fratello  di  Coltiti», 
Olimpiade  fui  figliuola  , la  quale,  poiché 
PifteffoCofhnre  fu  vccifo,  Coliamo  donò 

C ir  moglie  *d  Arface  Re  dell’Armenia.  « 
•eque  A Marno  di  bado  affare,  e a ragione 
fu  nominato  palla  della  fortuna, come  colui, 
che  dopo  eflcre  flato  fommamente  innal- 
zato,fece  ma  milcrebtle  caduta.  Adunque 
prìtutodeH'amminiitntione  defi' imperio , 
la  quale  egli  hauea  con  tanta  autorità  , che 
piupotea,  dice  Eutropio , chelTmperadore 
iteflo.in mentre foggiornaua  inani fna  vil- 
la, fu  le  tu. a niuna  inifericevdia  tratto  a fine . 
Ma  sdiamo  Eutropio,  b il  qual  dice:  Man- 
dogli  il  nuouo  imperadore  da  Conllantino- 
li  piu  mafnadteti  con  ordine , che  imprima 
gli  porgeSèro  le  lettere, con  le  quali  gii  o (fe- 
rma ftmulatamente  la  porpora,  fi  come  fo. 
cero,  poiché  gli  fi  furono  inginocchiati  da- 
uanti , vfato  modo  di  falotare  l'Imperado- 
repreffo  a'Romani.  Egli  lettele  chitfe  da 
coloro  con  gran  fafto  , t con  formidabili 
fembianri  la  porpora  mandatagli  ; e dipen- 
dendo effi  ftar  fuori  quelli  , che  gliele-* 
recanano  , fecegfi  chiamare  con  gran  gon- 
fiamento, & alteregia  : li  quali  entrati,  iiu* 
vece  della  verte  di  porpora  , gli  diedero 
purpurea  morte, tagliandolo  tutto  a bocci- 
ni. Cosi  l'autore . Quello  f«  il  fi  ne  del  po- 
tente A auarirtimo  Ablauio. 

6j  MaptacefleaDio.cheqvegliiiqua- 
le  tolfe  di  me/o  Ablauio,  c gli  altri  iena  Ita- 
ti dal  padte a fomme dignità, nhanedem 
luogo  foro  eletti  de’migliori  ma  egli  vol- 
te liberarli  d*  quegli ,'  ch’erano  flati  (oliti 
Hi  connerfare  coti  Coftantino  , per  non  pa- 
rer di  douer’hauere  di  pedanti  melliert. 
Dapoi  a fommola  d‘Eufcbi©Nh.'omc<iiert- 
' f: , il  quale  s'era  già  prefo  il  cuore  di  Co- 
ftanzo , fi  dierono  i magiflrati  ad  buommi 
Arriani,  perche  fodero  protettori  deliba - 
tefia . 

64.ee.  Oltre  a ciò  , il  maloagio  prete 
pur’Arrrtmo,  raccomandato , come  dicem- 
mo , da  Coftaiiza  Augufta  a Goftantuio , 
traile  nell*herefia,  dice  Socrate,  « Eufc- 
bio  eunuco , principal  prefetto  della  came- 
ra drli’fmperadore  ,e  coflni  fece  prevarica- 
te 
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re  gli  altri  eunuchi , de 'qua  li  era  pitea  Ja 1 

corte  , e dominauano  , come  non  feu- 
a Etiti. ad  u£rl"  Culate  mura  S.  Atanaiio . • £ per 

Ar>nr<(  ln»n  «’/IOI  norh^n 


opera  loro,  edel  perfido  prete , non  iota 
niente  tu  pei  ucitica  Eulcbia  moglie  di  Co- 
Jtau/.o  .maeturulio  lillcllo  Impcradore  :c 
dalla  corte  li  iparlc  la  contagione  per  altre 
tarulle  di  Coiiantioopoli , cquiudiindi- 
uerfeprouincic  dell'oriente . Tutto  quello 
•Socrate  , <>  c S.  Atanafio . c Vedeli  qui , 
_ , che  Coliamo  degenero  da’codumi  di  Co- 
C tpiV.aa  fljntino  fuo  padre,  il  qual'hauca  priuato 


ftia: 


b IH.  ut. 


fili t. 


4 Tom.  I. 

tmc. 


gli  eunuchi  cortigiani  dell'iulegoe  della.» 
nobiltà,  e de'magillratl . £ ciò  baili  per  bo- 
ra di  cole  tali  . 

67.  ec.  Quello  anno  Hello  Giulio  Papa 
celebrò  vn  ImodomRoma  d diu6.\e- 
fcoui , per  raffermare  anche  col  fuo  voto  il 
concilio  Niceno  , c condcnnarc  l’hcrcfia_» 
Arnana  . Clic  folle  fatto  l 'anno  pte  lente  , 
affai' chiaro  fi  ritraile  dagli  atti  del  rne- 
defiino  fiondo  ouc  di  tanti  prelati  fi  no- 
minano  gl  intralci,  tu  Unta  piu.  Benedet- 
to vcfcouo  d'Aquilea  prcdccdlore  di  For- 
tunato , del  qual  Fortunato  ne  occorrctà 
ad  fiora  adhora  di  fauellare  ; Rufo  di  Car- 
tagine, fucccfforc  di  Ccciliano;  Agapito 
di  Raucnna  cui  pofciafuccedettc  Stilerò , 
«be  intcrueuoe  al  concilio  Sardictnfe,  cele- 
brato dopo  diecianni;  e Giulio  vclcouo di 


Ex  aatiq. 

Uhi  Ufy 


» 


Mila  no,  del  quale  ci  è cario  ncll'animo^ho  , 

polla  edere  flato  liftelfo , che  li  chiama»# 

Materno  , celebre  per  la  memoria , die  di 
lui  fi  fa  nel  martirologio  Rom.  e che  ua_» 
flato  cognominato  Giulio  Materno , e fur- 
ie fu  il  compilatore  delaioUdidìmo  volu- 
me intitolato  ; * 1 nUj  fr-mta  U attrai  | Extat  t. 
V.  C.  Or  mjBe'tjj  & arrenimi  prò  fan  Anna  g.  Bibhrt. 
rtiifienum  ai  de.ìaan aum . CT  Celi  anitra  JaaS. 
Auguriti  létr.  Al  che  li  coufanuo  il  ^)Or 
me,  e'1  tempo  i auuengache  iH^tuIp vi 
manchi  il  nome  di  veicouo,  rralalciato  lor- 
de per  errore  debbiai  . Ne  dia  gmJ  ciod 
difereto  lettore.  Scritici  aurore  quello  ,U- 
bro,acdocbe  1 nuoui  prioc  pi  non  tr  illi  al- 
ierò dalla  paterna  pietà  uc  ioduro  iolpiuti  , 
da 'gentili  nell’idolatria  : eancora  cereo  d'  ■’  ••'  ■'  - 

inducergli  a difiruggcrc  ilneliduo  della  an- 
tica lupei  Alcione  : c falouente  qpentionc  ‘ 
delle  gloriole  v teorie , co!  diuiup  aiuto  fe- 
liccm-ntc  hauuceii  fppragli  Brettoni,  Se  al-  •'•  •* 

tri  barberi  ribelli  i de  quali  0011  C[C  memo- 
ria m altri  fcritcori . Pare  che  luce  Celie- 
rò in  mentre  dimorando  Genotipo  ma- 
gno in  l.  uante  , 1 figliuoli  ammioifliauano 
l'imperio  occidentale  : e fecondo  quello 
r eggiamo  lignificarli  con  la  feguente  me- 
daglie , che  Collantinoil  giounne,etkndo  1 

ancora  Ccfàre,  fuperò  gli  Alemanni . • -, 
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i.ec.O  Atanafio ,<k>poeffcre (lato  in eli- 
cci,ss.  1 O*  ho»  dice  Teodoreco , « due_a 

noni , equauro  meli  .tu  riincllo  a grande^ 
honoremcUaduncb  urlnpccCoflantiao  Au- 


gnilo, il  quale,  viuendo  il  pa  ire, l'bnieua-# 
raccolto  in  Ireiu  : cpcieio  icruie  yuav 
lettera  agli  A leda  mirini,  chc'i  lauto  patriar- 
ca Hello  { falciamo  ilare  gli.  altri  ) reci- 
ta , h dicendo  in  prima  quelle  parole^:  b Aprii. 
Certamente  il  beato  Collantino  minore , 
non  dimentico  delle  lettele  di  fuo  padre./, 
con  le  quali  ne  riebiam  tua  a la  patria,  ferir- 
le vnaepiltola  in  quella  forma  re. Cosi  S_  * 
AUualio  : e latrale, lUcro  altri  ancor»  . è cThtti. 
Orio  effa  ITmperadoie  loda  molto;  4 fiuto 
veicouo, e proi.cflaui  di  legare jciòcbf. il 
Zti  a 
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padre  haoea  deliberato  di  fere , come  che 
lo pr attenutagli  la  morte  non  Thauelfe  po- 
tuto mandare  ad  edòtto . E quantunque-# 
Coliamo  fuo  fratello' haueife  queita  cofa_j  4 
molto  a grauejimpcrcioche  fi  penfaua  di  fa* 

- Xc  vn’altro  vefcouo  d’Aleffaudria fecondo 

• * < ’ Ma  rfchiefta  degli  Eofebiani,  pure  diliirauiò, 

>'  si  perche  Coltantino  il  gioitane  procellaua 
* di  far  quello  in  virtù  delle  lettere  del  padre, 
C sì  perciocbe  non  voleua  nimicarli  il  tra- 
tcllo,  ch’era  il  maggiore  di  tutti . 

; 4.  ec.  Or  tornato  S.  Atanaiio  con  que- 
lle lettere  ad  Altflàndria  vi  fn  riceuuto  con 
vniuerfale  applaufo , & a gran  fefta  da  tut- 
ti,fuori  che  uà  gl  i Arriani  folaméte,feconrto 
che  narra  Tcodoreto,  » e veridica  tefli- 

* • monianza  ne  rendono  i vefcoui  dell'Egitto 

h ‘JtuJ  nelTepiltola  finodale  ; b affermando  an- 
D J*pum  rK#,  riilf>hhero  oer  fimil  modo  lc_-» 

Atbatt. 
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cora,  che  rihebbero  per  fimil  modo  le-» 
chiefe  loto  gli  altri  vefcoui  Egittij  cattolici, 
li  qual»,  come  ditenditori  del  lor  patriarca» 
'erano  ilàti  elidati . Ma  non  perciò Eufebio, 
Tcognide  , e gli  altri  -Arriaui  pofero  giu  1’ 
friìquo  ardirei  anzi  da' capo  accularono  a 
Collanzo,  dicendo  che’l  ritorno  d’ A tana- 
fio  era  Itato  cagione  di  molti  mali, e ronao- 
•jri  grandi  in  varie  prouiocie.  « 

« io.ee.  Era  Coliamo  quello  anno  nie- 
defimo  valicato  in  Antiochia , per  apparec* 
chiarii  di  foldati  contrai  Perfi , fecondo 
d L.  4,  dt  che  dimollrano  i referitti,  «J  che  vi  fece; 
temp  eurf  quando  gli  venne  vn’incurabil  piaga  man- 
C.rbtod  datarli  daftìov cóme Screde,  perche  la* 
fciarfc  la  perfidia  Arriana'.  Ma  occorfe  a 
lui  quei  che  * ..  faraone^  il  $|;:!e  percof- 
fo  daftl'M  ^^Otentim'  vdiùa  Mose , 
pt  rrSl£r  dilibtnOto;  nafte  piaghe  ; ma  poi 
hauuta  ia  giatia  Iprcgiamilo,  uè  punto ri- 
mr-ncuafi  deH’impietà  , è ollinatione  fua. 
Leggeli  Icritto  negii  atti  di  unto  Spiridio- 
ne , e che  pregando  Coliamo  Iddio , che 
in  piacer  gli  foffe  di  guarirlo  da  quel  male , 
gli  appaine  di  notte  tempo  nel  fonuo  vn’ 
An  gelo  , e moftrogli  vn  coro  di  fanti  vefco- 
ui,e'  fra  elfi  due,da  quali  poteua effer  curato. 
Per  tanto  Colla uzo  mandò  per  gli  vefcoui 
del  fuo  imperio , la  fama  delle  cui  virtù  era 
tenuta  alle  lue'àrecehic:  ma  nò  ifcorgédo- 
■*i  1 due  montatigli  nella  vifione,alia  line  fé 
‘chiamare  Spirinone  vele,  in  Cipridi  quale 
hattea  hauuto  dal  Signore  nudatone  del 
tutto . Perche  intefo  l ordine  deU’linpera- 
dore  ptfefe  ,fenza  pio  Ibi  re  , il  camino  ver- 
fo  la  corte  , con..ueendo  foco  Tritili  io  non 
incora  eletto  dagi  huomini  , mah  bene 
deftinato  vefcouo  da  Dio, 

‘ Coniai  adunque infieme entrò  nella 
teggia al  folito fuo  vilméte  vcftico,con  vua 
Terga  di  palina  in  manose  io  capo  la  entra 
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& al  collo  vnpicciol  vaio  di  terra  ,perri- 
ceucrui  in  Gerufalem  ( come  fi  coilmmua) 
deH’olio  della  fanta  Croce  ; ma  vedendo» 
lo  vn  cortigiano  così  male  acconcio, 
filmando  elìce  cola  troppo  difdiceuole  « 
che  vn’huomo  tale  cnèrafle  in  palagio  »fe- 
celi  di  lui  beffe  ,e  fcherno  , e diedegl  i vno 
fchiaffo,  che’l  manfuetiflirao  facerdotedi 
Chrillo  non  pure  porto  con  patienua-,  anzi 
fi  Come  colui , che  ottimamente  teneua 
memoria  tutti  gli  ammaefiramenti  eitange- 
lici, gli  porle  l’altra  guancia:  per  la  quale 
attione  il  beffatore, e ingiuriator  fuo  non_» 
men  compunto,  che  confalo  gli  chiefe  con 
molta  rmereuza  perdono  ; onde  meritò  d’ 
edere  dal  lauto  vefcouo  accarezzato, e con- 
folato, 

■ 14  pertanto  introdotto  dall’lmpcrado* 

' re  con  Tnfillio , quelli  in  mirando  tanti  or- 
namenti , taoto oro , e la  maeità dellìnape- 
radore  in  alto  trono  ledente,  quali  attoni- 
to, e dtfefuerifcneftaua:  ma  corretelo 
Spiridione  dicendogli:  Tritìi lio digrada.» 
mi  mollra  quello  Imperadore  tanto  mara* 
ujgltofo,perciocheio  noi  conofco.ll  figni- 
ficato  delle  quali  parole  non  compren- 
dendo in  quella  Triiillio,  Uefa  la  mano  ver- 
fo Coftaozo  : Quegli,  dille  ,è  deffo . All’ 
hora  foggiunfe  il  faggio  prelato  :Che  cola 
ha  egli  piu  mirabile  degli  altri,  feperau- 
uentura  tu  non  dicclfi  lui  effer  piu  giufto 
pe’l  fallo,  e pe’lmondano  fpleodore?  N on 
morrà  egli  corno  M pouero  fcopofciuto  ? 
nò  farà  eglijmcora  rapprelentaco  auand  U 
giudice  diutao?-Epoi  di  de  ouc  Ile  altre  pa-  v 
role  di  parripplar  memoria  degne1:  C#r 
fiamnt,  tanquam  quo,  slabi  Ita  funi , b entrai  » 
qui  misti  funi,  h ab  e sin  ammirasi»  ni  ì 

1 *.ec.  Mòtre  che  l’huomo  di  Dio  quelle 
cofc  dioeaaTlmpcradore  filfatodal  tribu- 
nale lo fguardò  in  lui , il  riconobbe  per  vno 
de’due  giaapparitigli  in  vìfione  £>i T rifil- 
ilo non  venne  in  cognitione , perche  non 
curò  d’inueftigarc  la  qualità  della  fua  effi- 
gie , maffimamente  non  vedendolo  vefco- 
uo,fecondo  che  gliera  flato  moftrato  • Per 
tanto  leuatofi  di  lubito  da  ledere  n’andò  a 
Spiridione  , e chinato  il  capo , con  molta 
humiità , e lagrime  poegoilo , che  doueffe 
fare  oratione  per  lui:  ccon»e  il  fanto  gli 
toccò  conia  mano  il  capo , tosi  quegli  di 
prefente  fu,  liberato  dal  male  * Appreso  gli 
diede  il  faccrdote  di  D:o  piu  documenti,  e 
diflegli  oltre  all’altrc  cofe:  Quantttm  pra- 
fias  cattrit  « tantum  tt  tjft  eptrtet  vsrtutt 
tilfiortnu  E conoscendo  la  fua  inclinartene 
•agli  Eufebiani , gli  raccomando  molto  ,che 
non  volelfe  punto  deuiarc  dalia  dotti  iwu 
della  Chiefe  cattolica-  Rateata  pofeia  l'au* 

cote. 
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core  degli  atti  di  lai  , coni'  egli  difpre- 
giò  V oro , che  collrerto  da  Coftanzo  a 
riceuere  diftribuillo  fra i cortigiani , e co- 
me i fuoi  documenti  non  furono  infruttuo- 
fi  , percioche  Coftanzo  li  nule  a folleuare  i 
poueri  bi  fogno  li, e in  grafia  del  lantofece_> 
cfenti  gli  ecclelìaftici  ua  ogni  force  di  tribu- 
to,e grauezza:  e appreso  narra, come  Tanto 
Spirinone  rdufcitò  in  Antiochia  vn  fan- 
ciullo^ come  tornato  a Cipri  vi  fece  moltif- 
fimi  altri  miracoli. 

18.19  Non  lafciò  Iddio  fenza  guider- 
donetanta liberalità  di  Coftanzo  t anzi  ab* 
bondantemente  mentolla,  mediante  S.  Gia- 
como vefcouo  di  Nibbi,  fi  come  noi  appref- 
fo  diuiferemo.G  rande  per  certo  fùrono  i di- 
moiìraméti  della  prouideuza , che'l  Signore 
vsò  in  veri»  Coftanzo  : imperochc  per  te- 
nerlo* fegno,  bor  lo  fpauenta  eoo  minac- 
cie,hor  l’aifligge  con  piaghe,  & hor  con  be- 
nefici) l’allctta  : li  qua’volle  fargli  pcrmezo 
dhuomini  fanti , clegnalati  nella  religione 
cattolica , accioche  cgl  i quindi  almeno  im- 
parane ad  amate,  Se  abbracciare  la  pietà, & 
abborrire  gli  fcelcratiffimi  Arriani.  Ma_» 
vergiamo  qual  fofie  il  beneficio  fattogli  per 
S.Giacomo  Nifibita. 

10.  zi  Sapere  pocentifiimo  Rede’Perlì 
entrò, dice  Teodoreco,  a con  tutta  fusi-» 

, gente, e forza  nell’imperio  Romano, e mife- 
li  ad  attedio  a Nibbi, città  molto  io'rtc  della 
<Mefopotamia,e  confinante  col  fuo  regno  : 
e poiché  Thebbe  combattuta  ma  invano 
■ 70. di,  con  ogni  maniera  d’argomenti , e 
difici  ,al)‘vltimo  ritenendo  con  argini  il 
fiume,e  poi  lagnandolo  irapetuoiamentt-> 
feorrere  nelle  mura,  n’attenò  parte  di  effe . 
Ma  che  ? mentre  egli  afpettaua  ches’afciu- 
gaife  la  brada, quelle  furono  ad  intercefiìo- 
ne  del  fanto  vefcouo  miracolofamente  ri- 
fatteci che,  auuedutofene  il  Re  quando  vo- 
leua  entrarui  con  l'efcrcito,  oltre  modo 
ammirò,  e con  la  marauiglia  fi  congiunfe  lo 
fpauento  per  quella  apparinone . Vide  fo 
pra  ribello  muro  vno  di  real’habito  veli  ito, 
la  cui  porpora,e  diadema  roarauigliofaméte 
rifpleodeua  : e auuifandofi  che  quegli  fotfe 
J lmperadore , minacciaua  morte  a chi  gli 
' contradiceua  ; Ma  pure  affermando  molti 
percola  certa,  e indubitata  Coftanzo  di- 
‘•inorare  in  Antiochia,  egli  alla  fine  compre- 
fe  il  lignificato  della  vifione , e che  Maio, 
com’e'diccua  , guerreggiaua  per  gli  Ro- 
mani. • 


1 ax.ee.  Oltre  a quello  la  M.  S.  mandò  a’ 
'prieghidiS  Giacomo  repentemente  tra  i 
barbari  tanta  quantità  di  zenzale,  e forni- 
elianti  animaletti, che  pareuano  nubi,  e per 
la  moieftia  grande,  che  dauano  agli  clefan- 


ti,e  caualli,il  nimico  fu  necelfitato  d’abban- 
donare l’alledio  ,eritrarfi  con  molta  fua_» 
confufionc  io  Perfia.  Cosi , ma  piu  ftefa- 
mentc  , Teodoreto . * Che  tutto  quello  aL ib.i.c, 
meritailc  l’imperio  Rom.  per  S.Ciacomo,  il  yo. 
fuccedimeuto  lo  dichiarò;  iruperoche vi- 
vendo elio  quella  fortezza,  quanto  che  piu 
fiate  da’nimici  dell’imperio  affalda,  mai 
non  potette  efler  vinta  i e dopo  la  fu»-* 
morte  inrinattàto  che  il  fuo  facro  corpo  vi 
Itctte,  fu  tempre  inefpugnabile.ne  mai  véne 
nelle  mani  de’Perfi . Di  che  dice  S.  Girola- 
mo  : b lacebus  Sifibtnus  agnofeitur  , ad  OUchrt . 
cutus  prtett  ftpe  vrbt  difcrimint  Ubtratu 
eli.  Egli  poi  non  fidamente  fu  legnalato  in 
fantita,  ma  anche  in  dottrina, c compofe  in 
lingua  Soriana  varie  opere,  che  tono  anno- 
ueratedaGeunadio.  c La  fua  gloriola  me-  c Doviris 
morta  fi  rinouaogni  anno  da’Greci,e  da’La-  Ululi.  1. 1. 
tini  a’quindici  di  loglio. 

16.17  Negli  atri  di  S.Ciacomo  fi  fÌL^p 
mencione  di  SJìtrem  diacono  d’Edetfa  , pa- 
rimente natio.di  Nibbi,  d il  quale  imparò  dS*R-.1.3« 
da  lui  le  fiere  lettere  ; degno  difcepolo  di  f.j0. 
tanto  maeftro.  L marauigliolì  procef- 
fi , clic  S.Efrem  era  per  fare  nella  fapienza, 
gli  furono  fignificati  con  alcune  vifioni, 
ino  ltrate  a lui  itefio  ancor  giouanetto,c  nar- 
rate per  S.Greg.NiUcno.  e e/>' s* 

x8.ee.  Per  vltimo,  in  quanto  allo  flato  Zfrs-m. 
politico, aggiugmamo, che  oltre  all’altrc  leg 
gi  ne  fece  vna  , f comandando, che  tutti  i lL.i-de 
libelli  famofi  fi  dmampaffero,e  ardcflonli.  libtlfam. 

C.Tbtod. 

DI  CKRISTO 
Anno  339, 

Di  Givl.  Di  Costantino,  Co-  Coir. 
An.  3.  stanzo,Costante  lMppp.3.  S*  cSTa- 

U Augufti. 

Li  Arriani  iouidiofi  del  bene, e del- 
vJ  la  gloria  di  S.  Atauafio,  mandano 
coatta  di  lui  iegationi  al  Cinto  Padre, & aglj 
Imperadori  d’occidente  Coitantino,eCo*  p v*:m 
dante, fi  come  racconta  l'inetto  Atanafio,e 
foggiugnendo,che  ameodue  que’principi  lì  ■* 
riattarono  a molta  ! or  vctfiogna,  hauendo 
anche  il  fanto  vefcouo  ma  odati  legati  fuoi, 
li  quali  di  leggieri  lco’perfero  le  menzogne 
degli  auuerfiri) . Quelta  ledanone , eh  egli 
afferma  bauer  mandato  a coof  it  tre  i legati 
degli  Arriani,  altro  fu  per  noftroauuifo, 
chela  mandatadal  finodod'AK-ffandna  co 
vn’cpillola  fcritta  a Giulio  'apa.ea  .ut-  h -dpkJ 
tii  ve feoui  cattolici  della  Chriftianità:  eoo  tandem 
la  qual  letteia  eccellentemente  fi  ripioua-  4* 
no  tane  le  calunnierà  coloro  iofiate  eoa. 
tro  al  fanto  patriarca. 

Tre 
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J.ec.  Tre  furono  i capici  effe:  il  primo 
che  tornando  egli  , il  popolo  l’hauea-# 
rice uuto  eoa  legni  di  firaordmaua  ilontcn- 
t*zza,e  che  ali  bora  fi  erano  (atte  piu  vcci- 
fioni  : il  fecondo,  ch'egli  t (Tendo  fiato  con- 
de minto  da  tefiuodo,  era  (iato  ardito  di 
ripigliarli  ,contra  1 cauoui.la  lede  feou  J’au- 
, tonta, e licenza  d'vu'alcro  concilio  : il  terzo, 

e'haucile  rubato  il  grano , (olito  di  darli  per 
la  liberalità  di  Coltantino  Imp.alle  vedouc 
dcll'Eg.tto.e  della  Libia. 

lice.  Trouaronfi  adunque  nell’ifteffo 
tempo  in  Roma  1 legati  degli  Arriani , e de' 
yelcoui  Egitti)  cattolici  del  concilio  Alet- 
iandrino,  e trattarono  la  cauià , per  la  quale 
erano  fiati  mandati  , alianti  S.Giulio  Papa , 
il  quale  conta  ció,cbe  Ira  di  loro  fegui,  nella  1 
a Afnd  lettera, cb’e'poi  fcriffie agli  Arriani . * La_# 
Alban,  conclufione  fi  tu , cbe’legaii  hcreriti, confi»-  . 

tati  da  quegli  di  S.  Atanafio,  chicfero  \n_*  1 
concilio  generale  . in  cui  fi  douefi'eropiu 
agiatamente  dibminare  tutte  le  cole  , c 
pàrtironfi  pofeia  per  vergogna  calco  fa- 
rri cote  da  Roma  di  notte  . Quanto  al  con- 
cilio generale  , tondifcefc  S.Giulio  alla  pc- 
b Athan,  titione,  b pttche  mai  gli  Eufebiani  non—. 
adfslit.  potè  fiere  lamentarli,  o bia  limare  il  giudicio 
tatto  dalla  fede  Apo(toHca,conie  troppo  fret 
tolofo.  Che  cola  facefiero  gli  fceleratilli- 
mi  Arriani  dopo  quelle  cofepurgli  anni  fe- 
gueoti  fi  potrà  trouare. 

17.ee.  In  quefio.glìcuiauuenimeiiti  noi 
. bora  contiamo,  3.  Antonio  magno  tiebbe 
c idem  m pgofnbii  vìfioue,  narrata  per  S.  Atanafio,  e 
- vit.Aptt . nc!|a  quale  iddio  gli  manibfìó  finimenti-» 
ftrage,che  gli  empij  Eufebiani  erano  per  fa- 
re nella  chiedi  : Ho  veduto  ,dide  il  fanto 
vecchio  a'fuoidifcepoli , che  gli  addimmi - 
dan  no  la  cagione  del  fuo  dnottilfirao 
pianto  , l'altare  del  Signore  cinto  da  vna_» 
moltitudine  grande  di  muli,  li  quali  co’cal- 
ciognicofadiflìpauano  . ] 

lO'ii  L'ifteiio  anno  gl 'lmperadori pro- 
di. 4.  <?«#*  mulgarono  vna  legge  <•  coatta  gli  adulte- 
t»m  alt-  r'  > c CoNanzo  referiife  » vietando  a’Ciu- 
C.Thtod . de»!,  lotto  pena  della  vita, il  pigliar  per  1110- 
t Li-de  gi'c donne  Chri lUanc . 
laici  C. 
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i^c.O  Giulio  Papa  intima  vn  fi  ti  odo 
O*"  nella  cauti  d'Atanafio.e  chiama- 
ui  gli  Eufebiani  i.i  per  la  cagione  poco  di- 
nanzi dettale  si  ancora  perciocbe  Marcel- 


lo vefcouo  Ancirano.epiu  altri  perfeguita- 
u dagl  ifiefii  Amasi , tenuti  a Ronu.gli bi- 
uta 110  dato  contri  di  loro  libelli , come  Ti- 
fiefio  Pontefice  a Hènna.  • Vedefipur  qui  a Ad  Arti 
praticato  l’antico  colinole, cioè  che  velco-  a fui  Aih 
ui , riceuu’o  qualche  «orto  dalor  collegi,  aptl.i. 
ventilerò  anche  di  leu  ante  a Roma,  per  dar 
libelli  al  (anco  Padre  contro  a quegli,  che  li 
molefiauano.Pcr  tato  S.Giulioaiputò  .1  gior 
no,  c begli  Eufebiani  fi  douefiero preieutare 
nel  finodo,  e mandò  legati  in  oriente  Elpi- 
dio.e  Filofeno  preti  acuirgli.*1  Che  cagioni  b Athan. 
prendcficro  coloro  per  non  comparii  ui , fi  tfiH.  ad 
dirà  l’anno  tegnente.  . n f»Ut. 

4.CC.  Non  coti  fece  S.  Atanafio , ma-# 
citato  egU  ancora  venne  con  grandifiim* 
prontezza  a difendere  la  fua  cauta,  (ape ad» 
chequi  fi  trateauano le  cole  ecclefiuilicbe 
cecie  li  itticamente , facondo  i canoni , e 
non  tirannicamente , come  per  gli  Arriani 
fi  tace  un,,  a '.petto  gli  auuerlarij  vo'aono ,« 
mero , come  di  inoltrano  le  lettere  di  Papa 
G ulio  ieri»  e l’anno  tegnente  agl'ilicHì  Ela- 
fe Inani  . t Meno  S.Azanafio  in  compagnia  c jjtm 
fua,oltre agli a!tri«qucli'ifio<fO)djcwiluii-  apel.t. 
gamenre  Palladio  , con  (oknui  laudi  cele- 
bandolo,  a & Ammonio  lantifiimo  huo-  di nlauf. 
«io, rìiuerfn da  quello, di  cui  habbiamo  di  fo-  t.  * • 
prafaueliato,mortoa  tempo  di  Coltantino. 

Or  di  quetto  Ammonio  conta  Socrate,  c cZià.4.0 
che  giunto  a Roma  non  fu  sago  di  vedere  tg. 
cofa  alcuna, fuor  che  Ja  cbiefa  de'S  S Pietro, 
ePaolo  . Vide  fino  a'  giorni  di  Teofilo  vc- 
fcouod'Alelfaudria,  dal  quale  mentre  che 
ilaua  per  efiercreato  vefcouo  c on  Euagrio , 
egli  fi  tagliò  v n’orecchia  tenendoli  di  quel- 
la dignità  indegno. 

7.  ec.  Quanto  gioueuol  fofle  la  venuta 
di  S.  Atanalio  a Roma  fi  può  conofccre  in 
ciójch’e'fu  il  primo  ad  iatrod  urei  gli  nfticu- 
ti  de'monact  Egitti  j, e portò  la  vita  di  S .An- 
tonio ancor  viuente  da  fe  ferma  : il  qual 
modo  di  vaierc  cominciarono  ad  imitaic 
etiandio  donne  Romane  nobiliflimc , fe- 
condo che  inoltra  S. Girolamo.  * Ancore  ■ Adfrìat 
egli  laici*  agli  occidentali  il  fimbolo , che  tfiH.it. 
inrino  adborapublicamente  li  dice  nella-» 
chieln  cattolica  fotto  il  fuo  nome  . Fu  que- 
llo la  profcffione  difede  , ch’e’recito  in  La- 
tino ( 11  come  *’  viaua)  in  pre lenza  del  Papa  » 
e degl  i altri, che  gli  afiìfieuano  : imperochc 
fenza*are  fimigliantc  profiefiione  , non  ba- 
ierebbe potuto  bauere  la  comunicano  ne 
della  lede  Romana,  nè  degli  altri  vefceui 
venuti  al  fìnodo.oc  tampoco  farebbe  fiato 
afeoitato  come  reo  . La  qual  profcfiìone-» 
poiché  fu  confiderata  , & accectatarfipofe- 
ro  dapoi  iulìeme  con  gli  atti  finodali  ntl- 
ranipdiùno  archiuio  della  ciocia  Rom.  e 
r final- 
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finalmente  dopo  molto  tempo  trouatafi  ,e 
data  alla  luce  , comincio  a recitarti  dalla-» 
Chiefa  cattolica , della  quale  egli  era  dato 
fommamente  benemerito  . E cerco  non-* 
pure  bramofamamente  fi  lederò  i Tuoi  fcrit- 
ti  come  quegli,  eh’ erano  di  si  Tanto  autore  » 
ma  con  Angolare  riuereuca  vene  raro  utiiin- 
a Sopkr.in  torno  de'quatic'é  quello  preclaro  elogio  * 
trxt.  nir,  di  Colina  satiflimomonacoiQuando  tu  tro 
c% 4.  werai  qualche  cofa  degli  opufcoli  di  S.  Ata- 

aafio  , nc  haurai  carta , tu  la  f ertili  ne’  vcfti- 
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menti  tuoi . 

ij.ee.  Quello  anno  medefimo,  come 
fi  raccoglie  da  Socra  te  ,b  e da  Soeomcno,  c 

S.  Aleliandro  vefcouo  di  Coftantinopoli, 
gran  difcnditore  della  Tede  cattolica  , patio 
a miglior  vita , d'età  di  98 . anni  » bauendo- 
nc  feduto  ventitré  : nel  cui  luogo  fu , con- 
forme aitilo  con  figlio,  futtituito  Paolo  pre- 
te di  quella  chiefa,  infigne  per  pietà,  e dot- 
trina i eflendofi  gli  Amimi  per  niente  sfor- 

tari  di  tiir'elcggerMacedonio della  lor fet- 
ta Jda  Cottanzo  ito  nell’ittelTo  tempo  a Co- 
finntinopoli,raunaadoui  vn  conciliabolo  di 
Arriani, leuó  il  vcfcouadoa  Paolo  ,e  diede* 
lo  ad  Eufebio  vèfcouo  di  Nicomedia,  conte 
fcriuono  Socrate,  Suzomeno,  * Scal- 
tri. Ciò  fece  Tlmperadorc , procurandolo 
rifletto  Eufebio  adufato  a mutar  fede,$c  alpi 
tur  Tempre  alla  maggiore,  fecondo  che  fi  di- 
cc  nella  letteratinodale  del  concilio  Alcti 
Mandrino,  f Aggiugne  Atanafio,  f che-* 
Paolo  fu  dagli  Eafcbiani  relegato  in  efilio  a 
Ponto  • 

io.  ec.  Donde  chiaramente  fi  feorge, 
che  gli  Arriani  fi  poferoin  cuore  difcaccia 
re  gliprincipali  cattolici , e difenfori della 
fede  Nicena  dalle  lor  fedi, e porui  altri  della 
propria  fattiooe,per  potere  ,fi  come  oltre 
modo  difiderauaoo  , predicare , e dilatar 
per  tutto  Therefia  d’Arno  . Ed  imperciòfi 
sforzarono  in  prima  d’abbatter  S.  Atanafio: 
appreifo  quello  dipofcro  Paolo  vefcouo  di 
Cotta  nriae  po  li,c  d apolli  ufficio  infigne  pre- 
lato della  chiefa  Antiochena , « ragguarde. 
uoliiftmo  od  facrofanto  concilio  Niccno. 
Capo  de'inatuagi  ti  era fiafebio predetto, 
vfurpatore  della  fede  Coftantiwopolitana , 
a guifa  d’vn  altro  Nabuzardan  b a nuli’ 
altra  cofa  intono , che  a metter  fuoco  nella 
caia,  eChidadiOto. 


x3.ee.  Or  ■valicò  l 'empio  itifietne  con 
Eufebio  Cefarionfe,  Teogmwte  Niceno,&  al- 
tri veiconi  Arriani  ad  Antiochia  ;oae  in- 
dotta có  denari  vna  rea  femmina  ad  accu- 
lare l’iftcffo  Enfìatio  d’adulterio , e d’haoec* 
bauueo  di  lui  vnfif.ltiioloyctijclla  portaua  ai 
colio , 8c  apponendogli  ancora  c’hauefle 
{parlato  di  fratta  madre  dell"  loop,  don- 


na di  fama  non  finefera , e fimiglianti  cofc 
da  efli  infinte,  lopriuaronodellafedc,e 
fecero  che  Cottanzo  l etìliafle  . Narrano 
ciò  Teodoreto  » Socrate,  b e Sozome-  zLib,ue. 
no;  c e S. Girolamo  d dice,  chc’liuo-  xu 
godeU'efilio  fu  Traianopoli  nella  Tracia  . 5 
Aggiugnc  Teodoreto  e detto  che  quella-,  l8 
mi lera, caduta  poi  in  vna  graue  ,e  lunga  in-  c uy^  (% 
fermiti , all’ vltimo  feopcrie  a molti  le  trod»  I? <l8. 
d’Eufebio»dicendo  ch’ella  per  denaio  dato-  d Dtf(Up 
le  da  coloro  hauea  mendacemente  appo-  ecc[jnEu 
ilo  quel  delitto  ad  Euttatio  j ma  che  pure  j-ey 
il  fuo  giuramento  non  era  dei  tutto  fallo , j ct 

pero  che  ii  vero  padre  di  quel  fanciullo 
era  vn  fabbro  nomato  Euilatio . 

17  Narrata  S.  Atauafio  i’hiiloria  d’Eu- 
ftatio  patriarca  d'Autiochia  e libato,  foggiu-, 
gne  f ebe  a fommofla  degli  Arriani  piu  f intpo'or 
altri  vcfcoui  Cattolici, c difenditori della  , 
fede  , furono  per  fimil  modo  da  Cottanzo  rum  (trfé$ 
relegati  : cioè  a dire  Eutropio  vefcouo  d’ 
Adrianopoli , Eufrafio  di  C alane, i due  Ci- 
matij  vno  di  Paltò , e l’altro  di  Larando,  Af* 
clepa  di  Gaza,  Ciro  di  Berea  nella  Soria, 

Diodoro  vefcouo  nell’ Afta , Domnen  in-* 

Sicmio , Elknico  in  Tripoli;  parte  de’quali 
prillarono  gli  Arriani  delle chiefe lotto  co* 
lore,  c'bauettéro  commi  fio  rari)  delitti , de 
altri  lenza  querela  d'alcuna  forte , dando 
le  fedi  loro  ad  huomini  della  lor  fetta . 

»8  ec.  Ma  per  tornare  ad  Euilatio  ve^ 
feouo  d’ Antiochia*  perfcuerandoeeli  nell’ 
efilio , con  molta  gloria  della  conteifione  g 
cattolica,vi  terminò  il  corfo  delia  fua  vita,  .j^vrtyr. 
il  cui  giorno  natale  fi  celebra  ogni  anno 
dalla  Chiefa  vniuerfale . 8 Egli  lafciò  do-  Jmii^ 
po  fc  varie  opere  eccellenti , cne  compofc , ^ Dtfertp 
annouerate  da  S.  Girolamo , h edasozo-  t(Cifn£.t 
meno,  i efouenteckate  da  Teodoreto:  1 
delle  quali  i Latini  < per  quanto  noi  tip-  lLiy  u(t 
piamo  ) ne  furono  priui.  Or'haueudo  gli  iQ 
Arriani  occupata  la  chiefa  Antiochena , c j jHfl.1,1» 
pottoui  vn  vefcouo  heretico  { non  fi  la  il  ( ^ 1R 

fuo  nome  ) alfa  itti  mi  cattolici , dice  Teo-  %lmmutmt 
doreto  , « lafciate  le  publiche  rauoan-  ^ f , ? 
te,  che  fi  faccuauo  nella  chiefa, perciò-  m ^em 
die  vi  fi  prcdicaua  l'impietàd’ÀrriojComiu  y |tftni 
ciarono  a conuemre  infieme fcparatamen-  ^ ln  (jar0 ^ 
ce,cfuron  chiamati  unitariani.  . hoc  nn. 

34.ee.  Quelto anno  medefimo , che-»  oLib.T.c, 

gli  Arriani  moffero  alla  feoperta  l i perfecu- 

tione  contra  i Cattolici , fu  nell’oriente  vn’  de 

horribi!  terremoto , mani  rètto  prodigio , e rUritmoUi 
dimoftramento  della  diurna  vendetta.  Ne  tmAib 

fanno  mentionc  S.  Girolamo,  n de  Oro-  ^ 
fio,  « il  quale  aggiugnc  , che  v’abbattè  Patr.r0g, 
moltiflìme città. E S.  àrem,  P defcriuen-  ^ ^ 
do  quelli  infelicifiìmi  tempi, dice , q che  l"  ^ 
ira  d’iddio  fubifsò  città  intere , c recò  in-» 

di- 
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_ , difolatione  piu  luoghi  : c riprouando  * 

4 ' **  coloro,  li  quali  attribuiscono  a cagioni  na- 
turali  i terremoti , e non  alle  diuine  minac- 
' eie } conca  che  i mouti  d’Armenia  fi  difu- 
rojj.  t.t,  J1jrODOj  e dibatteronfi  inlieme,  vlcendone 
filmo  , e fuoco  , e finalmente  riunendoli. 
Or  patendo  tutto  il  leuai.te  tanti  mali,la_* 
citta  d' Antiochia , doue  fi  fecero  per  gli 
Arriani  diuerfi  conciliaboli  contri  i fanti 
k-  1 t vefcoui,  fu  per  lo  lpatio  d’vn’anno  intero  b 
■ ‘ r*’  Icofla  , c piu  afflitta  . 

Sememi*  Ì7'ec-  Quelle  cofe vi fucccdeuano, 
*"  ’ quando  c Eufebio- vefcouo  di  Cefarea.il 

CJr  quale  fi  teneua  contento  per  la  condenna 

‘ 1 ’ gione,  e per  l efilio  di  S.  E urta  t io  vefcouo 

9 J;  4*‘  o’Antiochia  , gran  difcnl’orCjCom’è  detto, 
c nR  *^la  catcol*ca  » Ju*  empiamente^ 
c Socr  1 1 conibattuca,  fu  dalla  diurna  giuditia  tratto 
v ' I*’  di  vita,  ingegnali  Socrate  di  fcolparlo  del- 
***  ^ 3‘  l'hereiia  Ai  runa  : ma  quello  fi  c voler’im- 
x'  fi  * fiancare  l’Etiope,  conciofiacofacbedalfat» 
* .mjtit.  tjonj  /HC  pCr  noj  addietro  narrate  , e per 
quello  che  di  lui  affermano  i SS.  Atana- 
° Sipws,  fio,  d & Epifanio,  « egli  altri  padri  tue- 
cHér.jy 

ti,  manife  Ilo  appare,  ch’egli  perfeuerò  fino 
alla  morte  nella  Arriana perfidia,  e cht-, 
vnitoli  con  l’altro  Eufebio  Nicomedienfe, 
fece  alla  Chiefa  cattolica  grandiflìmo  dan- 
no : onde  a gran  ragione  , è chiamato  da  S. 
t 5,  Griolamo  . ? e da  altri, Arri*»*  fmSionit  fi- 
& *iutrf  gniftr:  la  cui  ricordanza  deteltò  m guifa  il 
R:iff&mÀ  fecondo  concilio  Niceno,che'l  difenderlo 
Cttfipkei-  altro  non  è , che  impugnare  laChiefacat- 
ttm.  - colica . 

41.41  Non  fi  può  negare,  che,  fe  egli 
fuffe  fiato  cattolico , la  Ghiefa  gli  donereb- 
be aliai  ; impercioche  ,fcriuendo  l'hilloria 
infino  a'fuoi  tempi , laició a’pofteri moltif- 
fimc  memorie  antiche  delle  cofe  ccclefia- 
fiiche  i e ch’egli  per  tante  eccellenti  opere, 
che  compilò, gloriofiffimo  farebbe , fe  lim- 
pictà  Arriana  non  l’haueflé  sì  laidamente 
contaminato , e s’egJi  nel  tempo  della  per- 
fecutione  negata  non  hauetfe  la  f ede . Co  - 
rCmuL  mc  P°*  P^tro  g nel  fiio  catalogo  de’fanti 
/*»<?./.  j l’habbia  per  fimplicità  pollo  fra  effi , e per 
1 , 4,  ' erroi  e dallato  mi  Ho  in  qualche  martirolo- 

h V firn Ard.  8*°*  h s’è  detto  nelle  note  al  martirologio 
ó-  M enol.  Romano  . Dice  S,  Girolamo  , 1 ch’egli 
étt  ferine  infiniti  volumi,  e numera  quegli, che 

i Dtfcrìp.  a^a  f**a  fìagiobe  fi  rrouuuano . L’vltima 
t {de f in  fua  opera  pare  che folferoi  quattro  libri  del- 
la  vita  di  ( ofiantioo  magno,  comporta  in 
gratia  di  Coitanzo,  di  cui  eglnamiliarilfi- 
mofu  per  la  conauonoza  deli’herclia.  Suc- 
cedetegli Accaciofuo  difcepolo  «non  in- 
feriore aell’impieià  al  maeftro,  del  qua- 
le ferirti:  anche  la  vita,  com’allèrma  So- 
crate* 


4j  Quello  anno  medefimo  fu  tccifb 
Cofiantino  Imp.  la  colpa  della  cui  morte, 
auucuga  che  Zofimo  • l’attribuilcaa  Co-  a Ltb%  r. 
Haute , gli  altri  fcriccori  quali  tutti  la  dau- 
no.a  Cofiantino  Hello , perche  hebbe  ardi- 
mento d’aflàlire  l’imperio  ddftacello  : im- 
pcrcioche  il  luogo, oue rimale  morto,  cioè, . 
com’ofierua  Vittore , b al  fiume  Alfupref-  -f*». 
fo  d’AquIlca,  euidentementc  moftra , che_>  ntt>aUi*n$ 
parto  1 luoi  confini,  terminati  con  Palpi . 

Efecondo  quello  Eutropio  , S.  Girolamo, 

Orofio,  & altri  dopo  loro  affermano  effere 
fiata  moda  guerra  da  Cofiantino  contrae 
Collante,  e però  hauerlo  i faldati  di  Co- 
llante recato  a fine.  Morto  Cofiantino 
tutto  l’imperio  occidentale  refiò  a Collau- 
te Augufto. 

44  incanto  la  guerra  de’Perfiani  vie-» 
piu  s’inuigoriua  contra  l’imperio  orien- 
tale , com  e manifefio  per  la  teftimonianza 
di  Zollino,  e delle  lettere , che  gli  Arriani 
fenderò  a S.  Giulio  Papa , c fiutandoli  di  c 

non  effer  venuti  al  finodo , impediti  per  la  *****  afUi * 
guerra  Per  fica  : per  cagione  della  quale 
Coliamo  tornò  pur  quello  anno  ad  Antio*  *• 
cbia.  Dice  Orolio, che  Coliamo  commife , 

‘ ma  poco  profperamente  , noue  battaglie 
contra  i Perii, c’haueano  dato  il  guado  alla 
Mefopotamia. 

45  Non  è qui  da  tacere, che  quello  an- 
no fu  fatta  in  Milano  vna  legge  d contra  i d Uh.  d$ 
difiruggitori  de  fepolcri  < alla  quale  diede  fepul.vtel 
cagione  Pccceffiuozelo  de’Chriiliani , che  c.  T & tei 
ieggendoui  le  voci,  dijt  Minibus,  con  gran 

danno  dell'antichità  gli  guafiauano, 

DI  C H R I S T O 
Anno  341. 

DiGiylio  Di  Costanzo,*  Co-  Mafceuù» 
Anno  5.  stante  Impp.  An.y.  *Pr©bino, 

r.cc. /^vvefio  anno, che  occorsero  f quia 
vj  quennaii  di  Coliamo  Imp.fi  de- 
dicò in  Antiochia  il  nobiliffimo  tempio, 
chiamato  per  la  fua  bellezza,  Demmitum 
Aurcum . cominciato  da  Cofiantino  ma- 
gno, e finito  fitto  Coliamo,  che  interuen- 
ne  a tal  folennità  » fotto  colore  della  quale 
furono  raunnti  nouanta  vefcoui , « tra-»  e AtbAtil 
cui  trentafei  lenza  piu  eraoo  Arriani  , li  4t  fjntd . 
quali  fi  feruirono^come  dice  S.  A tana  fio, del 
pretefiodi  fare  vn  finodo,  per  «fuggire  il 
• giudici c del  predetto  concilio , conuocato 
da  S.Giulio  Pana  in  Roma  j e’I  tutto  fecero 
col  configlio, & aiuto  di  Co  danzo,  fponen- 
dogli^come  la  lor  fetta  farebbe  mancata—,  ; 
fi  egli  co*  la  fua  potenza  folle  nuca  non-, 

l’ha- 
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lTiaueffc  : con  la  quale  anche -vi  prerral- 
fero  a'  vclcout  cattolici  , tutto  che  que- 
gli fodero  affai  piu  , e quantunque  con- 
tiadiceffero  alle  loro  inique  deternnna- 
tioni  : le  per  auuentura  non  voglia- 

mo dire,  che  gl'iitclli  vefcoui  Arrianile 
facrficro  di  tuno  lenza  laputa  de'  Cat- 
tolici , fecondo  c'haueano  tatto  nel  con- 
ciliabolo di  Tiro.  Siche  intanto  numero 
di  vefcoui,  36.  ioli, li  cornea  tic  tuia  S.  Giu- 
3 Ad  Ani  ij0  papa,  „ tentaiono  lecolecfccrab.h, 
ifuiAth  che  noi  approdo  conteremo . 
afoL*.  1 Adunque  in  coti  latto  finodo  oppo. 
« fero  a S.Atanalio  le  calunnie, c'haueano  b 

‘•I*  già,  ma  indarno  , mandato  raoprelcnta.ido 
3 fanto  Padre,  c a Coltantin  1 , e collante 
Impcradori  cattolici, delliqu..li  a tuo  luogo 
c Sufrs  P-co  d.iuanti  fu  detto  : « e per  elle  il  vi 
mh  Ciirifl.  condannarono,  e fecondo  il  parere  d’Eufe- 
5 39  aur.  t>i°  vefcouo  Coflantmopolitano  fecero  , di 
0.c . ’ conlentimentoai  Cofian/oJmp.  vefcouo 

tt  Aleflandr  a Eufcbio  Emileno  : ma  egli 
auucdendofi , che  gli  Alefiandriui  mai,  » 1- 
uendo  Atanafio.nonhau.cbbono  riceuuto 
altro  patriarca, non  accetto  relcttioneipcr- 
•he  fu  creato  vefe.  della  chiefa  Emifena. 

8.  ec.  Nacque  Eultbio,  diceSozome- 
ìrjf.  » f - no,  4 in  Edcfla  citta  della  Melopotamu , 
* oue  fu  ammaefìrato  nelle  lettere  facre  e 
humane  : appreffo  hebbcmaellri  nell’in- 
terpretationc  della  diurna  Scrittura  Eule- 
bio  vefcouo  Cefarienfe  , e Patrohlo  Scito- 
politano,  epoiin  Aleflandnaitudiorilofo- 
fia . Fatto  adunque  vefcouo  o'ando  a Eme- 
fa  : maellendoli  quella  gente  lcuataa  ro- 
more,  percioche  gli  fu  oppollo , che  inten- 
deffe  all'afirologia  giudictaria  , egli  li  rifug- 
gi a Laodicea da  Gregorio  quiui  vefcouo, 
fuoanuco  : il  quale, ncondottoloadAntio- 
chia,  fece  si,  che  quegli  torno  ad  Eme- 
fa  . Tutto  quefto  Sozomcno  d'Eulebio, 
foggiugnendo, com'era  fama, che  Iddio  ha- 
uefle  permezodi  lui  adoperato  molti  mi- 
racoli , fecondo  che  teftifieaua  Gregorio 
laodiceno  . Macio  è falfiffimo.edi  leggie- 
ri  fi  confuta  : peroche  certa  cofa  el'rfteifo 
Eufebio  cffcrc  fiato  herctico  Amano, e per 
tale  tenuto  lenza  controuerfia  veruna  , e 
imperciò  chiamato  da  S.GiroUnio.t  Ams- 
e imtbrt.  M fontftr /sditilo ne  pSto  e vaiatole  a fuo 
M.io.Cf-  fauore  1 autorità  d’vn'altro  Amano,  cioè  di 
Siswtìj.  Gregorio  giaprere  Alelfaodr  ino, dipollo  da 

S.Alefsàdro  vef.  d’Alcfsàdriiii  perl’htrt  jia 
Arriana,e  sioeralrri  nefandi  delio  i, e poi  fat 
ro  pergliEulebiani  vefcouo  di  Laodicea, do 
pola  morte  diTcodoto.  Oegl’innuincra- 
1 Dtferif.  bili  libri, che  Eufebio  compilo,  fa  menrioiit 
•rcltf  ,n  il  prelato  S.Girolamo , f e dice,  che  mori 
W i»'/  fotto  Coftsnzo,  cene  fu  fepolto  m Àutio- 1 


chia . L'autore, che  potè  in  luce  alcune  ho- 
milie  fotto  il  nome  di  lu’, gli  die  periglio-  t fttr.de 
ranza  titolo  di  beatored  altri  * difauueduta-  j jstsl  »«. 
mente  l'annouerarouo  trabanti. Ingannagli  tst.fsnil. 
tutti  coltoro  perl’autonu  di  Sozomeno . msrtjr, 

11.  ec.  Ma  torniamo  ai  finouo  Antio- 
cheno,in  cui  come  Eul.bio  Emileno non—, 
voile  efler  fulluuito  in  luogo  di  S.Atana- 
lio  vefcouo  d'Aleffandria , cosi  gli  Arri*- 
ni  eletìero  Gregorio  prete  della  lor  fet- 
ta, li  come  affermano  Socrate,  ° e So- 
tomeno:  ai  clic  satin  « ildireGiulioPapa,  bLiF.it, 
chetrentalu  vefcoui  lenza  piu  furono  que-  t.6. 
gli , che  io  tatuarono  vclcouo  s pero  c Ui.  3. 
che  canti  folair.cnte  turono  , com'é  detto  , c.  3. 
gli  heretici  iuteruenuti  al  iinodo,del  quale  d Ap»J 
fauelhaino.  Di  Gregorio  aggiugue  S.Aca-  A ri*». 
nalio,  c che  per  la  tua  impietii  vefcoui  sftU  1. 
cattolici  rhaue.inof.omuim.ato,c  che  non  c Ad  Or- 
era  1 Ghrilliaoo  , ma  accomodandoli  al  itdtx. 
tempo  , e a’proprij  comodi  Iacea  lembiaa-  f Li ù.  s't 
te  d’effe r tale . Di  quella  peruerfa  clettio-  fjnti. 
ne  giufiamence  u dotte  poi , e ramata  ricolti 
Giulio  Papa,  g fcriueiidoagli  ArnanifieC-  g 
fi  , c peroche  pendendo  il  concilio  di  Ro- 
ma  da  lui  pub!icato,elli  non  doueuano  far-  2a 
ncvn’alcro,  c preuenireilgiudicio  del  Ic- 
gitimo  linodo  i edetiandio  condoli  acofa- 
che  Gregorio  toffe  huomo  bramerò,  non-* 
battezzato  in  Aleflandria , nc  conofciuto 
dalla  plebe,  uè  domandato , come  fi  coltri* 
maua  di  fare  . Ciò  dicendo  il  fanto  Padre, 
inoltra  1 vfo  antico  d’eleggere  i vefcoui 
del  grembo  della  chiefa  matrice  . 

1 8.ec.  Dopo  quelle  cofc, dicono  S.  A ta 
nalio,  h e Socrate,  ì gli  Eufebiani  fitfor*  bVtfjitd 
zaronodi  icóuoigere  la  fedeNicena,intor-  * Li*.  ».  c. 
no  delia  confuliautialità  del  Figliuolo  di  7* 

Dio,  c cosi  poiché  Irebbero  con  parole  pu- 
bicamente proteftato  di  decollare  Arrio,  e 
d’effere  alieniffiim  dalla  fui  opinione, com- 
pof.  ro  vna  nuoua  rego  a di  quel  che  vole- 
uano  fi  credette  : ma  imperoche  trattarono 
in  ella  troppo  lcarfamente  della  diuimtà 
del  Figliuolo  , ne  formarono  vn’altra  : nè 
badando  lor  quella  (e  pi  oprio  degli  hereti* 
cieffer  mobili,  e volanti)  tecero  la  terza , e 
tutte  infra  di  lediuerle.non  ponerdou:  pe* 
ro  mai  la  parola  confu  lanciale  , come  que* 
gli , che  l’haueano  olire  modo  in  abbomi- 
mo , e in  difpiacere. 

sj.ee.  Finalmente  dopo  alcuni  meli, 
foggiugneS.  Atanafio , fenderò  la  quarta,  e 
mandaronla  a Collante  Imperadore  del- 
l’occidente,che  dimorami  nelle  Gallie,  per 
quattro  vefcoui  principali  ncll’impietà  Ar- 
nana , a inrentione  di  trarlo  ncTherefia  , 15 
come  fatto  haueano  del  fratello.  Fu.ono 
cottolo  Narcilo  vefcouo  di  Ncroniadc  nella 
A a a a G Ji- 
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Cilicia,  cheS  Atanafio  chiama  audicifli- 
oio  in  ogni  impicca  , Mar»  vcicouo  Calce- 
doncnle  , il  quai  paflaua  Narcifo  di  diligen- 
za in  difendere  l’errore  i Teodoro  velcouo 
di  Heraclea,  detto  anche  Perineo,  atto  me- 
glio a feducere,  che  alcun'altro;  e Marco 
vefcouod’Aretufa,nuouoArchitofel  * nel 
&16.  dar’inganncuoli  configli . Or  quelle  cole 
pure  (i  fciilfero,e  fecero  da’predetti  3 6.  ve- 
icolò Arriani , contradicendo  fenza  dubbio 
alcuno  tutti  gli  altri  profeiTori  dcllafcde-» 
Micena  , fra’quali  fingularmente  rifplende- 
uaS. Giacomo  vefcouodi  Niòbi,  che  com- 
pofe  vn’ eccellente  libro  della  dittinità,  e 
confuftautiali  tà  del  Figliuolo  di  Dio. 

19*  ec.  Trouanfi  29.  canoni  deli’ifteflb 
concilio  i ma  percioche  furono  fatti  dagli 
Arriani,allegandolì  pofeia  ingiudicio.gli  an- 
, tichi  li  riprouarono'i  fi  come  auuenne  nella 
caufa  di  S.Gio:  Grifoftomo, imprima  iniqua- 
mente priuato  della  fede  Coltami nopolita- 
. na  per  vn  concilio,  e poi rimeffoui  da  vn’al- 
tro  : conciofiache  opponendo  gli  auuerfarij 
aifuo  ribandnnento  (fecondo  che  raccon- 
b Lib.hr.  tano Socrate,  b Sozomeno,  c ed  altri)  e 
16.  dicendo  effer  nullo , come  fatto  da  minor 
« Ub.S.e.  numero  di  vefcoui  ; difpouendo  vn  canone 
ao.  del  concilio  Antiocheno,  d che  chi  tolde  Ita- 
ti Celta/,  té  coudennato  da  vn  finodo,  non  potclfe  « 
Antìech.  «fiere  aflòluro.fe  non  da  vn’ altro  finodo 
c.  1 Xffe.i.  maggiore  ; il  Tanto  fieli©  rifpofe  quel  cano- 
ne non  efler  vateuo!e,impcrocherhaueano 
fatto  gli  Arriani . Li  quali , come  appare  , 
vollero  con  efio  efcluderc  S.  Atanafio  dalla 
faa  fede,  che  diceuano  hauerfi  etto  ripiglia- 
ta con  le  fole  lettere  deirimperadorc,non_. 
ottante  il  concilio  di  Tiro , da  cui  egli  tra 
Stato  diporto. 

38.ee.  Nèlafciamo  dianucrtire,  come 
al  primo  canone  di  quello  concilio, ‘il  qual 
canone  è contri  di  coloro , che  cclebraua- 

n®  la  pafqua all' vfanza  degii Hcbrei  nella > 

luna  quartadccima , pare  dell'ero  cagione^ 
gli  Audiani,  così  nomati  per  Audco  bere- 
fiarca,  che  lì  sforzò  di  rauuiuare  , e ltabilire 
eHi?.7o.  quella  opinione.  ScriueS.Epifanio,  e ch’e* 
nacque  nella  Melopotamia>cb’e'fu contem- 
poraneo d'Arrio;  cn’egli  vn  tempo  fi  dimo- 
strò zelante  dell'honor  di  Dio  ; ch’egli  ri- 
prendendo pubicamente  i rti  cofiumi  d'ai- 
cuni  vefcoui,  e d’altri  eccleliaftici,  né  vo- 
Icndofi rimanere,  lungamente  pati  co’luoi 
compagni  oltraggia  ingiurie  grandi , tanto 

che  all'vltimo  fi  ieparòcon  piu  altri  dalla > 

Chie fa  cattolica;  ch’e’neha  tua  vecchiezza 
fu  relegato  per  Cofianzo  Iuip  nella  Scitia, 
percioche  fu  acculato  da’velcoui,  che  ribel 
laflè  i popoli  all’imperio;  e Knalméte  ch’egli 
penetrato  nella  Colia  ammaefiro  affai  Goti 


Di  Costanzo, e Costanti  Impr, 

5. 

nella  Chriftiana  religione,  e feceui  molti 
monaficnj.Tutto  qucAo  filanto  autore,  ag- 
giugnendo  eflèrfi  da  coloro  follemente  di- 
uifato,  che  Iddio  haueflc  forma  humana  , e 
che  fecondo  eflacreaflè  l’huomo  ad  indagi- 
ne,e fimiglianza  fua . Eglino  poi  lafciato  il 
nome  Chnftiano  comune  a tutti  i fedeli,  li 
chiamarono  Audiani  : e cambiando  non.* 
dopo  molto  ancor  quefio,  appellaronli  pe’l 
principale  loro  errore  Antropomorfi  ti*  Lo- 
dogli  S.Epifanio  quanto a’coltumi  : ma  alla 
Itagione  diTeodoreto,  com'egli  afferma» 
mcnausaodifioluta  vita  . Eciofia  detto  di 
quelli  herctici , e del  ragunamento  Antio- 
cheno . Veniamo  hora  al  concilio  Rom. 
giaintimato.fi  comeauanti  vdiAc,da  S.Gm- 
lio  Papa,  che  auche  mando  in  leuaute  Elpi- 
dio,  e Filofeno  preti,  legati  fnoi,a cóuocare 
ad  elfo  gli  Eufebiam  : li  quali  non  pure  non 
vbbidirono  , anzi  vi  trattennero  per  inge- 
gno,ed  inganno  gl'ificfiì  legaci, nè  permìfero 
loro,  che  partilfero.fc  non  dopo  lelettione 
dell’empio  Gregorio  in  luogo  di  S-Acana- 
fio,  fecondo  che  accenna  il  Tanto  Pontefice 
nellalettcra,  « che  pofeia  fcrille  loro. 

46.ee.  Per  tanto  efieiulo  di  molto  fpa* 
tio  dauanti  palla  to  il  termine  dato  dalla  lè- 
de Apoltolica  (S,  Atanafio  hauca  già  attefo 
in  Roma  gli  auuerfari;  vn’anno,  e mezo)  il 
Tanto  Padre  fenza  piu  afpectare  il  ritorno 
delegati  ,diè  cominciamento  al  finodo  , e 
tratcouui  la  caufa  del  Tanto  patriarca,  e feo- 
pertele  frodi,  e calunnie  degli  Eulebiani , 
Òcefaminatediligentiflimamente  tutte  le_^ 
cofe, fecondoi  canoni,  fi  dichiarò  innocen- 
te, ammifelo  alla  comunione,  econuitol- 
lo  . b Ed  elio  Atanafio  si  tolto  come  fu 
afToluto,fì  mife  in  mare , e tomoli]  ad  Alef- 
fandria:  c e come  iutefejquel  che  gli  Ar- 
riani haueano  fatto  in  Antiochia  contra  la 
fua  cinefili  cosi  fcriflc  fopra  di  ciò  lettere-/ 
circolari  a tutti  i vefcoui  cattolici,  auuifan- 
dogli;d  della  rea  conditione,e  pclfime  qua- 
lità del  prefato  Gregerio,iniquamente  det- 
to vefcouo  d'Alefiandria  . 

50.ee.  Anche  neiriAeffo  finodo  Rom, 
fi  tratto  la  caufa  di  Marcello , il  quale  effon- 
do fiato  .come  fi  dille  , coudennato  in  Co- 
ftantinopoli  dagli  Eufobiani,  appellando  al 
Papa,  era  ticorlo  a Roma , e trouaio  per  li- 
mile innocente  fu  dal  Papa  co  Atanafio  ca- 
nonicamente animetiò  alla  comunione , 
fecondo  che  il  lauto  Pontefice  racconta  ; e 
dicendo  ancora , f che  nel  concilio  fiefiò 
vdite  furono  le  querele  di  molti  vefcoui 
della  Tracia,  della  Celefuia,  della  Fenicia  , 
e della  Palefima,edi  piu  preti  d’Alefiandria, 
e d’altri  luoghi,  li  qu di  perfeguitati , & op- 
prefiì  dagli  Arriani, s’erano  pur  rifuggiti  alla 
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fede  Apoftohea . Chi  foflero  i vefcoui  del- 
le dette  proumcie  fcacciatt  dalle  loi  chk  le  , 


rrs* 


il  narra  S.  Atanafio  nellapclogii  della • 

fua  tuga  : e de'  mxdelimi  noi  addietro  ra- 
gionammo. 

54.ee.  Intefo  gli  Eufebiani  lungamen- 
te foggioi  nati  in  Antiochia  ciò,  che  s’era_» 
fa  ito  nel  finodo  di  Roma , e accommiatati 
alla  fine  gli  predetti  Elpidio,  c Filolcno, 
fenderò  per  elfi  al  Pontefice  a gran  fallo* 
& arroganza , fignitìcando  d’haucr'  ha  auto 
per  male  d'eflerc  finti  citati  a Roma  , e {fol- 
tamente lamentandoli  perche  fi  folle  dato 
loro  poco  tempo  per  venirci , e percioche 
fodero  fiati  affolliti  Atanafio  , c Marcello* 
con  dire  , che  nò  fi  douca  ritrattare  dal  ve- 
feouo  Romano  in  vn  finodo  quel  che  già  in 
vn’altro  era  fiato  ftabilito  in  oriente  . Tut- 
to ciò  appare  perla  lettera,  che  adeffire- 
fcrifle  il  tanto  Pantefice,  recitata  da  Atana- 
fio, a e per  quello,  che  Sozomeno  raccon- 
ta. b • 

60  Ne’medefiml  tempi  Coftanzofece 
vna  legge  c contra  i gentili,  vietando  loro 
ilfacritìcarc  agl'idoli . Il  che  fu  vn’alletta- 
mentoalla  fetta  degli  Eufebiani,  in  mentre 
il  protettore  loro  volle  con  tali  editti  dar’a 
vedere  d'efler  principe  molto  pio. 

DI  C H R I S T O 

Anno  342. 

Di  Gilvio  Di  Costanzo  , e Co- 
Anno  6.  stante  Impp.  An.  6, 

t.ec.Y^Vneftofu  quello  anno  alla  chiefa 
J7  orientale,  emaffimamemeall’A- 
leffandrina,  per  gli  tfratij  grandi,  e per  l’vc- 
cifioni  de’cattolicr , che  lopraftando  la  paf- 
qua  vi  fece  con  gli  altri  A mani  Gregorio 
Cappadocc,eletto  in  Antiochia  l’anno  pre- 
cedente contra  ogni  deuere  vefcouo  rn » 

luogo  d’Atanafio.e  introdottoui  con  arma- 
ta mano  da  Fila  grio  prefetto . Narra  ciò 
S. Atanafio  Hello  , il  quale  a gran  fatica  fi 
potette  faluare  con  la  fuga  , nell’epiftola  en- 
ciclica d a’vefcoui  cattolici, ragguaglian- 
, dogli  di  quanto  all’hora  paffaua , come  fe- 
gue  apprelfo. 

é.7  Stauanfi  i cartolici  d’Alelfandria  , e 
degli  altri  luoghi  dell’Egitto  lieti,  e conten- 
ti del  ritorno  di  Atanafio  lor  pallore, quan- 
do Filagrio  prefetto  d'Egitto  propoi’e  pu- 
bicamente lettere  in  forma  d’editto,  con 
le  quali  dichiarò,  come  Gregorio  Gappa- 
doce  era  fiato  dato  fncceffore  ad  Atanafio, 
c doueaeffer  porto  da’ foldati  in  quella  fede. 
La  qual  nouella  efiendo  grauofa , t noiofn 


fenza  cóparationc  al  popolo, cominciarono 
a forte  lamentarli , e rammaricarli  proce- 
liando in  cofpetto  de’giudici,e  di  tutta  la^ 
citta , non  elferui  querela  alcuna  contra_j 
Atanafio , nc  della  plebe  , né  degli  ecclelìa-» 
ilici  i ma  ciò  farli  per  gli  herctici  Arriani  » 
che  la  Chicia  turbar  voleano. 

8.ec.  Vedendo, e vdendo quello  Fila-* 
grio  prefetto  , chegiahauea  apoda  tato  dal- 
la no  lira  religione  , padano  di  Gregorio  * 
nuomo  di  perduta  tperanti,e  mortai  nimi- 
co della  Chiefa  di  Dio,sòmoflè  i pagani,  gli 
Hebrci,  Se  altri  contro  «'Cattolici,  e fofpin* 
fegli  armati  ne’.oro  tempi j , oue  quegli  sb- 
rano raunat.;,&  ogni  cola  li  mefehiò  di  fuo* 
co,  e di  fangue  . furono  fpogliate  , e villa- 
neggiate le  vergini  conlecracca  Dio  : i mo- 
naci calpellati , c morti  : altri  grauementt 
percofii, feriti,  e pur’vccili  : negli  altari  of- 
ferti facrificij  agl’idoli  : bcrtemmtato , Se  ol- 
traggiato dagl’infedeli  Chrifio  : diuampati  ì 
libri  facri  : gli  H:brei,c’gentili, entrali  ignm 
di  nel  batti  Iteri  o vi  fecero  laidiflìme  bruti- 
ture  : nè  mancarono  degli  empi),  li  quali 
ftrafeinarono  le  vergili i , e’contincnti,  e gfc 
sforzarono  a proferir  delle  bcltemmic— t 
contra  Dio, e negarlo, fieramente  battendo, 
e calpeftando chiricufauadi  farlo.  Dichè 
Gregorio  tanto  contento  quanto  mai  forte* 
er  guiderdone  diede  a que’pagani,  Pie- 
rei,& altri  peruerfi in  predn la  chiefa , egli 
empij  Arriani  non  folamente  non  neprelé- 
ro  vergogna, anzi  aggianfero  inali  a mali. 
Haure Iti  veduto  trarli  in  giudicioi’  facér- 
doti,e’laici  : ftrafeinarfi  le  vergini  al  tribu- 
nale del  prefidenre,  Se  imprigionarli  : altri 
elfer  dati  al  fifeo , & altri  flagellati . E tutto 
quello  fi  facea  di  quarcfima,poco  auanci  li 
pal'qua  ; nel  qual  tempo  Italiano  i cattolici 
inteli  a’digiuni. 

iiec.  ApprelTo  quello  entrato  Grego- 
rio llelfo  in  certa  chiefa  con  vn  preliden* 
te  gentile  l’induflè  a puhlicamenre  flagella- 
re trentaquattro  vergini,  alcune  matrone,  et 
altri  i cercando  fingularmen  te  S.  A tana  fio, 
che  ft.iua  nafeofo  in  Aleflandria  : e gli  ha«- 
tehbono  fenza  ninna  mifericordia  leuato  la 
vita,  fe  egli  non  liilfe  fiato  prclcruato  da-* 
Dio.  Con  tal  violenza  adunque  l’iniquo 
prefidente  to.fe  le  chiefe  acattolici,  e dje- 
dele  agli  Arriani . Quelle  cofe  narra,  ma 
piu  lìcìamente,  S. Atanafio  iella  predetta—» 
epiftola,  ch’egli fcnlfe  anzi  che  fuggirti-  41 
Aleflandria,  e nell’altra  , che  piu  agiata- 
mente fcrifle  dapoi  a’folitarij  : nella  qualé  / 
aggiugne.che  gli  empij  iriderò  a!  taglio  del 
le  fb::de,&  efiliarono  molti  cattolici,-  che^» 
flagcl!auano,&  imprigionauano  i vefclrat  § 
che  coufinrtoncr  in  cfilio  Se. spanimene-» 

A a a a 1 fou-  • 
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confefforc;c  che  ficrudclmétc  ferirono  Po- 
tamione,fimilméte  cófeflòre,il  quale  hauea 
per  Cbrilto  nella  perieciitione  perduto  vn* 
©echio, che  per  morto  ti  lafciarono:  né  dopo 
molto  egli  rendette  lo  fpirito  al  Signore  : 
jtdeprus,  dice  Atanaiio,  inChrifto  gloriata 
iterati  martynj  Fa  la  Chicla  ogni  anno 
gloriola  ricordanza  del  iuo  natale  a’i  8.  di 
maggio. 

*j.ec.  Ancora  deferiue  S.Atanalìo  la  cru- 
de! :a  di  Gregario  inuerlo  i poueri.concio- 
fofiecolache  egli  leuafle  loro  la  limofioa  , e 
fac^tìe  rompere  i vali, co  quali  fi  portaua  lo 
lio.c’l  \ ino  ; & aggiugne,  che  come  l’Imp.o 
altro  perfonaggio  principale  gli  l'criueua  il 
\aniflinio  huomo  faceua  grande  allegrezza, 
e fella,  dando  mancie  a quelli , che  gii  por- 
tauano  cosi  latte  lettere:  la  doue  porfe  vna 
lettcradi  S. Antonio  a Blncio  duce , perche 
la  fputaccbialfc  , e gittaflela  via . Ma  il  te- 
merario duce  riccuette  la  meritata  pena, 
poiché  aggiunfe  nuoua  colpa  , li  come  nar - 
. ra  Atanaiio  con  iimigiiauti  parole:  * Era 
k a *!?'  Arriano,  e perleguitaua  di  maniera  la 
Antoni]  ch[Cfai  cjie  fatte  fpogliare  le  vergini,  e’mo- 

naci  inpublico  li  bai  tuia  . Per  tanto  S. 
Antonio  gli  fcriile  , dicendo  : Veggo  ve- 
nir fopradi  te  l’ira  Diurna;  rimanti  dipctfe- 
guitare  i Ghriftiani,pcr  non  incorrere  nella 
morte.  Hauendola  l’infelice  letta,  le  ne  fe- 
c e beffe, e fpurando  in  dia,  la  butto  in  ter- 
ra; c olt. aggio , e carico  d’ingiurie  quegli , 
«he  gliclehaucr.no  recata, ed  ancheniaodo 
dicendo  al  lanto  abbate , che  poiché  tanto 
gli  calcua  de’monaci , pin  egh  li  òifponeflc 
alia  lua  difciplina . Ma  ;o  brieue  asiaichia- 
ro  fi  moftró  il  giudicio  di  Dio  iu  lui,  che 
pochi  giorni  appreflò  milerabilmente  fini, 
effendo morfo,  e laccratoda  vn  caual!o,pcr 
altro manfuctiflimo.  E tanto  balli  de llau-» 
ftrage  Aleffandrina.  Torniamo  hora  a S. 
Giui io  Papa. 

28  Tornati  d’Antiochia  a Roma  Elpi- 
dio  , e Filo feno  preti , e legati  della  fedc_^ 
Apofiolica,  colile  lettere  degli  Eufebiani, il 
fan  toPadre.com’cgli  llcffo  àfternia,v  edédo  - 
le  indegniffmred’cfferpalcfate,  lì  pensò  di 
fopprimerle  : ma  con  comparendo  alcuno 
da  loro  mandato,  ne  pure  per  incularci 
comincili  eccelli , alia  fine  le  recitò  inpu- 
blico, e [per  quello  clic  noi  (limiamo)  nel 
finodoRom.  donde  refende  loio  : inipcro- 
b jtfol.i,  che  è certo  per  l’autorità  di  S.  Atamano , b 
che  fi  celebro  quetto  anno  in  Romaui’al 
tro  concilio  , c che  i padri  cor.ucnut  in 
fcriffcro  quella  lettera  , che  va  fotto  il  foto 

nome  dell’i llcffo  Pontefice  . c Amba-* 
vfanza fu  diuuìgarfi per Ix>oore,con  lettere 

tanto  del  Papa  , ic  cote  determinate^ 


nel  fi  nodo:  il  che  s’imitò  pofeia  dalla  chie- 
fa  Africana*  liabilendofi  nel  concilio Car- 
taginefe  ,che  i’cpiftole  finodali  fi  feriueflè- 
ro  da  quell’hora innanzi  a nome  del  vefeo* 
uo  Lartagincfe , primate  di  quella  prouin- 
Cia.  a a Cene. 

19.ee.  Rifpondendo  adunque  S.  Giu.  Jfrùc.i *, 
lio  agli  Eufebiani , dopo  hauer  confutato 
c iò ch’eglino  haueano  fcritto , e dimollra- 
to  che  Atanafio , e Marcello  erano  fiati  da 
lume!  precedente  lì  nodo  legittimamente 
affolliti, gl:  ammoni  adenltere  dalle  colite 
cominciate,  ed  a correggere  gli  commeffi 
mali . E lauellando de’velcoui,da  effi  con- 
dennatijdice  oltre  aM’altre  quelle  parole  : 

C nrigitur  & in  primis  de  Alexandria»  d- 
aitate  misti  nobis  f erigere  volmliis?  Anigna - 
ri  eflis,  banc  ceisjnetudinem  effe  . vt  prima m 
nobis  fcribatur.'vs  bine,  quod u*  finta  ejfct,  de- 
finiti pojfetr  Ecco  quanto  apertamente  lì 

dichiara  che  , e fecondo  i!  canone  della • 

Chiefa.e  fecondo  laconfuctadine , 1 giudi- 
ci) de’vefcoui  fi  faceuano  in  guifa,  che  anzi 
ogni  altra  cola  era  ragguagliato  di  tutto 
quel  che  paflaua  il  fommo  Pontefice , il 
quale  ordinaua  ció,che  diilimr  fi  douefle. 

3 5 ,ec.  (£ua  uto  a G regor  10  C a ppadoce  ; 
occupò  tirannefcamente  la  chiefa  Alctiàn- 
driua  in  li  no  al  concilio  Sardiccnfe,dai  qua- 
le egli  fu  diporto, e Atanaiio  a grande  hono- 
re  rimeffo  in  Aleffandna . Mando  l’empio 
vn  certo  Carpona  Amano  fuo  legato  a Giu 
lio  Papa  ,il  quale  non  animile  *>  alla  fua_»  . . , 
prelenza  ne  lui, nè  altri  herecici  rdouea’cat- 
colici  fuggiti  d’Alelfimdria  per  iaperl'ecu-  * &***• 
tione  Arriana,  de  ad  al  tri  veicolai,  c preti  di  *?*.  A:* 
varie  chiefe iniquamente  fcacc iati, diede  la  ***** ** 
comunione  ecclcliaftica  , e erattolli  con_» 

/omma  carità. 

39.ee.  Simi glian temente  S.Atanalìo 
(cantando  il  furore  degli  Arriani , che  dili- 
derofamente  il  cercauano  per  dargli  la  mor 
te,  fi  rifuggì  alia  chiefa  Romana,  come  a fi- 
curo,  c tranquillo  porto,  della  qual  venuta 
fanno  menzione  Sozomeno»  c S.Celcflino  cLìi  j*. 
Papa,  d e S.  Atanafio  Hello  nell’apologià  7. 
a Coftanzo , c’hauea  prefodi  lui  lofpecto  d Epifl  ad 
non  gli  haueffe  follecitato  contro  iltratcllo  cler.  6<*~ 
Impei udore.  Sciiueiulo adunque  la  lna__»  Hantthod. 
difefadice  d eflere  ito  a Roma, per  raccoin- 
mandare  alia  Chiefa  le  HcHo,elecole  lue; 
ma  non  già  alla  corte  di  Collante  Imp.  a 
cui  mai  hauea  ne  meno  fcritto,fe  non  men- 
tre chcfiaua  in  Aleffandria,  difeufandofi 
quando  gh  Eufebiani  s erano  sforzati  di 
loirimuouerlo  contra  di  effo.  Fece  Collan- 
te grandiflimo  conto  d’Atanafio,  fi  cornea 
colui,  che  molto  ben  conofceua  la  fua in- 
nocenza e lanuta  ; e richiel'elo , che  volelle 

seca- 
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■fecar’ìn  brieue  tuttala  fanta  Scrittura,  e 
«laudargliele  : impero  ioche  le  moltt-> , 
e graui  occupationi  del  goucrno  non  gli 
Uiciauauo  (patio  di  leggere.fecondo  ch'egli 
hauea  in  de  fiderio, tutti»  facri  libri . Com- 
piacqucgh  il  fauto  vefcouo  compilando,  e 
mandandogli  la  Sinopiidi  tutta  la  Scrittu- 
ra. Egli  (lette  in  Roma  tre  anni,  e piu  , 
cioè  mrìnoattanto  che  fu  dal  medelimo 
princ  ipe  chiamato  a Milano . * Nel  tòpo, 
che  egli  dimorò  in  Roma,d  ice  di  fe  (ledo, 
che  intele  a celebrami  le  facrc  adunanze . 

43  All’entrata  di  quedo  anno  Euicbio 
N icomcd  ienfe,  all’hora  vefcouo  di  Collan- 
tinopoli , anzi  che  fulle  recata  a Roma  la_» 
contumace  lettera  , ch’e’dal  (modo  d’ An- 
tiochia fc riffe  per  gli  predetti  Elpidio , e Fi- 
lofeno  legati  della  lede  Apodolica,hauendo 
sfuggitoli  giudicio  della  chiela  Romana, 
to  Ito  del  mondo  fu  sforzato  a comparire-# 
in  quello  di  Dio . Vidcfi  non  fen/.a  arami- 
ratione  tollerato  dalla  diuina  patienza,per 
lunghiffimo  tempo  il  piu  federato  huomo, 
ch’ai  mondo  folie*  due  volte apoftata,  info- 
iente con  tutti, e fuperchieuolcjbeftemmia- 
tore, tiranno , e vn’altro  Acab,  di  cui  dice  la 
Scrittura  diuina  : *>  No»  fuit  alter  talit 
fuut  Achmb  , qui  •vtnundmtutefl , vtfaceret 
mmlum  in  (cnjpeiln  Uomini i che  tutto  luo 
iludiopofe  a peruercire , e trai*  nellìierclia 
gl’Imperadori  Chriltiani , il  che  veunegli 
fatto  con  Collanzo  (ancorché  non  col  pa- 
dre diluì)  con  tatua  rouiua  della  Chriela  } 
codili  dico  cosi  paticntemenre  comporta 
to  da  Dio  , quando  alzò  le  corna  dcllaj  be. 
demmiac  della  contumacia  contra  la  chic- 
fa  Romana,  rii  coftretto  ad  vfeire  di  quella 
vita,&  a prefentarfi  ndJ’borrendo  tribuna- 
le della  giuftitia  diuina . A ciò  s’affa  quel 
eh’afle.ma  Sccrate , c dicendo  che  l’em- 
pio li  mori , poiché  s’eradi  poco  liccntiato 
il  concilio  Antiocheno. 

44'ec.  Aggiugne  l’autore  fteffo,  d che 
il  popolo  di  Codantinopoli  introduffe  di 
imouo  nella  chiefa  Paolo,  già  (cacciato  per 
gl»  Arriam  : li  quali  eleflèro  nell’iltcffo  tem- 
po Macedonio,  di  cui  di  fopra  li  ragionò  : 
perche  fegui  grande  fcandaio  con  molte 
vccifìoni.  Per  tanto  Codanzo  vi  mandò 
Hermogeneducc  con  piu  foldati.accioche 
teacciafle  dalia  chiefa  Paolo.  Ma  in  mentre 
colui  (ì  sfoivaua  di  dare  effetto  all'ordine 
imperiale,  il  popolo  leuatofi  a romore  mife 
fuoco  nella  lua  cafa , e lui  tralfe  di  quella  , 
c a fine . 11  che  intendendo  Coftanzo,  che 
in  Antiochia  facea  fuo  dimoro  , valicò  di 
prefente  a Codantinopoli  , donde  (cac- 
ciando Paolo  priuò  la  città  (leda  della  me- 
tà del  grano, che  per  la  liberalità  di  Codan- 


tino  hauea  hauuto  infitto  a quel  punto*  e 
indugio  a dichiarare  vclcouo  Macedonio, 
nonlolamente  perche  era  nato  eletto  lèn- 
za fila  faputa,  ma  etiandio  percioche  con_. 
occalione  di  lui , e di  Paolo  v’erano  legniti 
tanti  dilordini,con  la  morte  d’Herraogene: 
per  tutto  ciò  diedegli  licenza  di  fer(ue_> 
ragunate  nella  chiela,  ou’era  dato  eletto 
vefcouo , ctornoffi  ad  Antiochia . Infine 
qui  Socrate, e l’i  deffo  raccóca  Sozomeno.  * a Li».  3 .r. 
Oltre  a ciò  ferine  il  primo,  b che  Paolo 
ricorfe  a Roma  dal  Papa, come  fimigliantc-  b Sotr.l.x. 
mente  fecero  altri  velcoui  dall?  ledi  loro  c.u,- 
difcacoiati . 

44  Ancora  egli  aggiugne  , c che  ìtl_»  c /;/ 
Sirmio,  città  deU’llliricto  nacque  vna  nuo-  f l ^ ,.n 
ua  herefia , affermando  Fotino,  nomato 
anche  Scotino , che  il  Figliuolo  di  Dio  era 
fedamente  huomo.  E certo,  che  in  quedi 
tempi  luffe  già  (lata  publicata  Iherelìadi 
codui»  ne  rendette  teltimonianza  la  profef- 
fione  della  fede,  fcritta  dagli  Eufebiani  nel 
concilio  Antiocheno,  fatto  dopo  l’anno  fe- 
guente.  Deefipoi  corrcgcre  Epifanio,  d dHtr. 71. 
mentre  dice , che  quello  herefiarca  hebbe 
l’origine  da  Sirmio  j effendo  certo  , che  fu 
dipatria  Ancìrano,  benché  vefcouo  Sir- 
mienfe.  Fu  Ancira,  diceS.Girolamo,*  fe-  c 1*  tr*?. 
coixia  di  così  fatti  modri. 
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i.iT?  > Quedo  anno  memorabile  pe’l 
JC*  gloriofo  paffaggio  , che  dalla  pre- 
fentc  mortalità  fece  a Dio  S.  Paolo  j>rimo 
eremita  di  cento  tredici  anni,  la  vita  del 
quale  fcriffe  S.  Girolamo, il  cui  animo  Tem- 
pre mai  rimoti  ffimo  fu  da  ogni  torte  di  fa- 
uola  : onde  non  s’ha  da  dubitare  intorno  di 
ciò, ch’egli  conta  dell’hippocentauro  ,edel 
fauno, dicendo:  S. Antonio meflofi  in  cami- 
no , fecondo  il  comandamento  ccledc 
fonilo  nudatogli,  per  andare  a trouare  S. 
Paolo, vide  nel  deferto  vn’animale,ne  fem- 
bianti  mezo  huomo,  c mezo  cauallo  , da-j» 
poeti  chiamato  hippocentauro,  e fattoli  il 
fegno  della  Croce  in  fronte,  domandogli 
doue habitaffe  il  leruo  di  Dio:  il  qual’ani- 
male  formando  le  voci,  fi  come  potette  il 
meglio, confufemente, e balbettando  difte- 
fe  la  mano, e modrogli  la  via,  che  douea  te- 
nere, e fatto  queftojcominciando  a correre 
verfo  la  pianura , difparue . Soggiugne  Gi- 
rolamo ; Se  fingeffe  quello  il  demonio,  per 

ifpa- 
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ifpauentare  il  fante  abbate,  o pur  forte  vn_, 
raoitio  prodotto  daU'eremo  noi,  no'l  lap- 
piamo. 

a A «/.  is  ) Atiuegnache  fu  fingimento  * quel 
tiuj.it.t.  chei  poeti  fcnffero  d'flhone  , e decen- 
1 i,  tauri,  uientemanco  non  fi  può  negare,chc 

la  natura  non  habbia  tal'hora  prodotto  fi* 
migli.inti  inoltri,  fatti  di  due  Specie . Di  che 
b Lii  i dice  Plinio:  *>  Claudio  Celare  fcriue  che 
nacque  nella  Tenaglia,  c fi  mori  ncll'iitcrtb 
**  gioraovn'hippocctauro  enoinell'uopriuci 

peto  ne  vedémovno  recatogli  d’Egicto  nel 
mele.  Fin  qui  Plinio . Dice  nel  mele,pcro- 
cheilmele  ha  virtù  di  preferuareì  corpi 
dalla  putiefanione.  E cosi  ancora  a 3'crnia 
c JUx  nb  Aleffandrod'A  diandro,»  aurore  degno  di 
s.itx.  'l  t fC(,e>cbedeU'vltima  Mauri  tanta  fu  portato 
c ^'  ’ ' *'  in  Ifpagna  vn’huomo marino:  e chi  leggerà 
l'iftelio  autore  de'tritonì , veduti,  e prefi  in 
diucrli  luoghi  nel  fuo  feco!o,c'haueano  il 
Sembiante,  e corpo  humano , c fiumano  in 
pefce,nondubirera poterli  trouarc  interra 
quelle  rofe, che  produce  anche  il  mare. 

4 Soggi  ugne  S.  Girolamo  , che  S. 
Antonio  in  marauiglia  venutone  andò ol 
tre;  fcco  riuolgendo  quel  t’hauea  veduto, e 
giunfe  ad  vna  valle  molto  ladofa.  Se  indi 
feorfe  come  vrihuomo  picciolo  col  nafo  ri 
torto, e con  le  corna  in  teda,  c’hauea  i pie* 
didi  capra,  ilquale  gliofferfe,  come  per 
viatico, & in  fegno  d i pace, dt 'frutti  di  pal- 
ma . Accodatogli!!  il  fante  .‘interrogo  chi 
folle  : il  quale  gli  rifpofe  d'erte,  morale, & 
v no  degli  habitatorideH’cremo.che  lacie- 
ca gentilità  adorarla  fotto  nome  di  tauni , 
fatili  ,&  incubi  : foggiugnendo  ch’era  am- 
bafeiadore  de!  fuo  gregge,  venuto  a dupli- 
carlo,che  volerti:  pregare  per  loro  if  counun 
Signore,  c’haueanointefo  erter  venuto  per 
lafàluredelmondo  , e ciò  detto  con  gran- 
didima  velocità  fi  fuggi  via  . Dice  ancora 
S.Girolamo , che  a tempo  di  Coftantioo  fu 
menato  viuoin  AKffandna  vn’huomo  di 
quella  maniera,  amrr>i. àdito  tutine  quindi 
il  cadauero,  dopo  ciiere  flato  infilato , fu 
traportato  ad  Antiochia,perche  veduto  (of- 
fe oalliaipeiadoie . 

5 Sitaappreffogli  antichi  frequente 
men  ione  deiauni  (laiciamo  dare  le  limole 
de’ poeti)  c fcriuendotraeffi  Plinio,  che  ol- 
tre all’effigie  uou  Iranno  punto  dcU’huomo, 
e Infogno  dire,  che  tutte  quelle  cofe  auue- 
nute  a s.Antonio,e  narrate  da  S.Girolamo, 
iycctdcrtero  miracolofauneute  , feconda 
cheli  legge  di  molti  animali, li  quali  per 
rimimi  dùpoficione  diueunero  quali  che 
ragion  unii,  per  miniflrarc  agli  liuormni 
fanti  : R comc^er  non  partirai  da  S Paolo  , 
accadde  nel  curii» , ch  cliénde  (olito  p:r 
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tanti  anni  diportargli  me »o pane, perla-» 
venuta  d'Antonio  io  recò  intiero . 

6.cc.  Di  quei  che  ccc»rie  trai SS-Pao- 
lo,  & Antonio  non  ne  dice  nulla  S.Ataaa> 
ho;  percioche bauea già  (crina  la  vita  di 
S.  Antonio,  e recatala  a Roma  due  anni  pri- 
ma i quando  vi  tu  chiamato  dal  finto  Pa- 
dre, come  fi  dille.  * Fuui  poi, tralatcia teli  aafs.340 
molte  arcioni,  aggiunta  la  morte  : ma  le  ciò 
ùceiTe  l'ilteUo  A canario  , non  oliamo  d'af- 
termarlo.  Tra  le  memorabili  cofe  di  S. 

Paolo  ferine  per  Girolamo  noi  (iugular- 
mente conlideiiamo  quell 'ha  ue  re  il  fante 
eremita  chiedo  ad  Antonio  il  palio  datogli 
da  Atanafio,  perche  vi  forte  inuolco  il  fuo 
corpo:  il  che  0011  pure  egli  fcceperalle- 
gerire  il  dolore  d:  lui, che  fe  fi  forte  trouato 
alla  fua  morte , farebbe  (tato  piu  acerbo  ; 
ma  ancora,  fi  come  quegli,  c’bauea  con-» 
ifpiriro  profetico  conofciuto  Aranafio,  a 
dare  ad  intrudere  almeno  con  tal  (im- 
bolo di  comunicacione  , e legno  d’amo- 
re , di  approuare  la  lede  di  quel  Tanto 
patriarca, che  si  intrepidamente  la  difende* 
ua  . 1!  qual  fatto  fu  dmon  pile  loia  impor- 
tanza per  dar  vigore  a'deboli , e vie  piu 
confermare  1 forti  : imperoebe  il  popolo 
folca  hauere  a tanto  capitale  la  teiiimo- 
nianza delle  verità  cattoliche  renduta  da’ 

Segnalati  monaci , che  auuedutili  gli  Arria- 
tu  incominciarono  a dire,  cbe'l  gra» de-* 

Antonio  teneua  con  erto  loro  nella  fede-»  : 
perla  qual  cofa  egli  irò  a richieda  di  S-A- 
ranaliOiC  d'altri  vefcoui  ad  Aledàndria,coa* 
dennò  pubicamente  gli  Aniam  ; afferman- 
do qnell’empio  errore  erter  pr.  curio  re  <f 
Antichirtoje  che  cosi  fatti hcrtttcqdmifan- 
dofi  , il  Figliuolo  di  Dio  elfer  creatura-/, 
non  erano  differenti  da' gentili  , li  quali 
amanomeglioferuirealla  creatura  , che  al 
Creatore  : de  in  confermatone  della-» 
verità  db!  fatuo  buono  predicata,  Iddio 
mollro  per  lui  grandiflimi,e  virtbi  li  miraco- 
li, conuertendoi!  pagani  affai . li  tanto  Ab- 
bate liauea  in  abbini  inio,  e in  difpiacere  gli 
Arriani  per  si  latta  guiia  , che  diceua  a tutti 
non  douerfi  veruno  uè  pure  accodarli  a 
loro.  Perche  effe  ndone  iti  alcuni  ,ou’egli 
dimoi  aua , li  rugò  dal  monte , dicendo  che 
le  loro  parole  erano  molto  peggiori  de*fer- 
penti.  7 urto  quello  ma  piu  defamentc-» 
narra  S.  Atanafio  . b b /»  vit. 

9 Aggiugne  S.  Girolamo  , « che 
effendo  ito  art'hora  Didimo,  eruditi  fórno  cip.  jj. 
duomo,  ina  cieco  da  S.  Antonio, il  fanto  ab-  ttm.i. 
bare  s dendolo  ragionare  della  facra  Scrit- 
tura, ammirol’acutetaadeèringegno.e  »n- 
terogollo,  fe  gl’incrcfccua  d'efler  dicco  : e 
nfpoudrndo  Didimo  dopo  la  terza  diman- 
da 
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4a  (ttceua  per  vergogna)  che  «ìil'huomo  di 
Dio  gii  fece  ia  correttone  con  dirciMaraui- 
gltomi  molto, che  vn'huonio  faggio, e di  le  re 
to  con  dolore  porti  la  perdita  ni  cola , c’hi- 
no  le  formiche,ie  mole  he,  e le  zanxare;e  che 
non  fi  rallegri  perla  poffi.fiioue  di  quella, 
che  Colo  j finiti, e gli  Apodoh  meritarono  3 
Che  libello  S.  Ataxuliocbianiaile  accheti 
vna  volta  ad  Alefiindria  gabbate  Peinem_» 
huomo  di  mirabrl  fantini, li  ha  nelle  vite  de' 
padri.  * 

tori  Quello  anno  medefimo , per 
quanto  fi  ritrahe  da  S.  Girolamo, b Sapore 
' Re  de'Perfi  fiera  perfecutione  fecea'Chri- 
ftiani, e Giudei  a loinmoffa  de 'Magi,  ch’e- 
rano  come  la  tribù  iacerdotale  in  quel  re- 
gno . Scriue  Sozcmcno,  c ch'egli  in  pri- 
nia  aggtauò  iChnitianì  con  ifinifurati  tri- 
buti,iapendo  che  molti  di  efli  erano  volon- 
tariamente poueri , e commife  la  rifeoffio- 
nc  ad  huomini  crudeliffimi,  accioche  e per 
mancamento  di  denari,  &angulliati  per 
la fierezza degli  efactori  prendeiìcro  partito 
di  fpregjaie  lafhntareligione . 

Apprelfo  ciò  diè  ordine,  che~» 
fodero  melfi  alle  fpade,  e a morte  i iacer do- 
ti i e gli  altri  eccleliafiict , e abbattuti  i fieri 
tempi) , c che  gli  fi  rapprefentad'e  Siiueone 
arci  urie  ouo  di  quel  regno,  ch’e’con  minac- 
ele, & imprcmefle  s'ingegno  d'indurre  a ri- 
aegar  la  fede , & adorar'il  fole  : ma  veden- 
do ogni  tuo  fiutilo  , e storto  tornare  in  va- 
noùecelo  conducete  in  prigione  . vfeendo 
il  gloriole  conteilore  della  porta,  lo  faluto 
con  molta  nucrenza  Vfiazane  eunuco  , 
nutricatore  del  Ré  , & il  primo  deliaci 
cone,ma  S.Simeonc  in  luogo  di  rifalutarlo, 
duraméte  il  riprefe,  che  eflendo  Chrtftiano 
vilmente  hauede  per  timore  adorato  il  fo- 
lci c cosi  pa&o  oltre  fenza  guardarlo  , anzi 
volgendo  la  faccia  altroue.  Per  tanto  tor- 
nato  il  mefohino  a fc  , pofe  giu  lo  fpleiodido 
habito  , e vellico  li  a nero  li  mife  atlanti  la 
porta  del  Re , lagnandoli , e dirottamen- 
te piagnendo  il  fuo  fallo  . Cluamollo 
dentro  Sapore , Stintela  da  lui  medefimo 
la  cagione  di  ti  gran  pianto , fece  quanto 
pofùbtle  gli  fu  per  difiorlo  di  nuouodal  fan 
to  proponimentoima  dando  il  confclfor,di 
Cimilo  coftantiffimo  nella  fede, aU'vltimo 
comandò,  che  fofle  dicapitato.  Pcrucnuco 
V fiatane  al  luogo  del  fupplkio  mandò  pre- 
gando il  Re , die  per  quanto  egli  da  gioua- 
netto  fino  alla  fua  vecchiezza  banca  fiuto 
in  feruigio  di  lui , e del  padre , e per  quanto 
egli  hauea  meritato  appredo  loro,  gli  douef. 
te  far  gratta, che  dal  banditore  fi  publicadc, 
che  gli  eza  fiata  tagliata  la  tetta  non  impe. 
roche  hauefle  commefio  delitto  alcuno  in 


palagio,  ma fol tanto  percioche  era  Chri- 
lliano , e fu  lòdisfatto  . Egli  ciò  fece  pero- 
che,  fi  come  adorando  per  tema  della—* 
morte  nel  fcmbiante  il  fole , hauea  col  fuo 
mal'eitmpio  intimorito  molti  fedeli;  co- 
ti col  buono  gl'incitade  ad  imitate  la  fua 
fortezza . 

16.17  II  giorno  vegnente,  che  era  il  ve- 
nerdì lauto,  tu  per  fencenza  dell'iniquo  Re 
tagliato  a pezza  il  predetto  Simeone  velco- 
uo,dapoiche  egli  bebbecon  ìuo  gran  didi- 
mo contento  faputo  il  gloriofo  tnonto  di 
Vfiatanc,e  ancora  dottati  a pronta,  e lieta- 
mente dar  per  Cbrifio  la  vita,  e veduti 
martirizzare  l'ifietfo  di,  ch'egli  tu  morto, 
cento  , li  quaiierano  vcfcouì,  preti, e d'altri 
ordini  ccclefullici;  e con  lui  infiemc  anda- 
rono vincitori  al  Signore  Abedccalaam,fc 
Anania, amendue  vecchi,  e preti  fuo**  Nel 
qual  tempo  aucora  fi  mento  la  corona  Pa- 
nce, prefetto  di  tutti  gli  artefici  del  Re, 
al  qual  Pufice  fu  tratta  con  grandif- 
fima  violenza  dalle  radici  la  lingua  zi 
perche,  hauendo  egli  veduto  Anania  tre- 
mante in  quella  1 che  ftaua  per  efl.r  teriro, 
gli  dille  i Chiudi  buon  vecchio  per  bi  euif- 
fimo  fpatio  gli  occhi,  e ita  di  buona  voglia, 
conciofiache  rantolio  vedrai  d lume  limi- 
no; e zi  anche  perche  liberamente  con- 
fcfsò  in  prete uza  del  Re  d’edere  Chnfiiano: 
e firaigliaatemcnte  gli  vccifero  la  figliuola, 
ch’era  vergine.  Tutto  ciò  narra  Sozome» 
no . Di  quelli  martiri  li  fa  ogni  anno  dalla 
Chtefa  la  commemoratione . 

18  Nellifteflorempo  Neocefarea  in_. 

Pomo,  dice  S.Giroiamo,  » pe’l  terremoto  a 
fu  diftrutta  faluo  la  chiefa  , il  vefcouo, e C*»  bcc  aa 
altroché iui  fi  trouarono dentro.  ] Hebbe  * 
da  Dio  quella  preroga  tuia  quel  l'acro  tem- 
pi o,ou’  era  fe  poi  to  S.  Gregorio  laumatur- 
go,che  facendo  iterremoti  fouente  cadere 
gli  altriedificij , quello fempre  fi couferuò, 
ti  come  addietro  notammo. 

DI  CHRISTO 

Anno  341). 
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« ec.*~>  Lì  Arriani  fecero  il  fecondo  con- 

VJ  cilio  Antiocheno , b nel  quale  l . . 
fcriffero  vna  nuoua  forma  di  credere  piu  **' 
lunga dell’altre.perdare  a vedere a’cattohci  **/>"***• 
di  tutte  lechiefe,e  maffimamente  occiden- 
rali.d’effer  molto  alieni  dall'here  lìad  Arrio; 
ma  quanto  cercauano  piu  d’aggirare  la  cat- 
tolici vaiti, tato  piu  fofpetti  fi  rendeuano, 

IBl- 
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b Ep.  ad 
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c Lil,  a. 
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Imperoche  farebbe  ballato  agli occidentali, 
die  coloro  baueflero  lemplicemente  prò- 
feflato  . e fottofcritto  il  (imbolo  del  conci- 
lio N ìcc no  : ma  gli  pcrtidi  non  mai  vollero 
vl'are  la  parola  conluliantiale  . Perche  la_* 
chiefa  Romana , c l’altre  dell'occidente  ri- 
pi  oliarono  cosi  fatta  forma.recata  loro  da’ 
quattro  legati, tutti  vefcoui  Arrisili , Eudo- 
fio, Mare  ino, Macedonio,  e Denotilo  : a li 
quali, pollo  che  fi  gloriafferod’eflcre  catto- 
lici , non  per  tanto  poco  fletterò  a feo- 
prirfi  : peroche  iti  da  Coflante  Inip.  a 
Milano, quando  videro,  che’vefcouid'vn_» 
concilio quiui  raunato  vollero  condennarc 
gli  errori  d'Arrio,  la  doue  baueuano  impri- 
ma con  paiole,  elcriiture  moftrato  d'ef- 
ferepreftì  a lar  riftcfib.n  ritrai  ero, e parti 
ronfi  pieni  di  (degno  , fi  come  afferma  Li- 
beriof  apa.  »> 

14  Ma  volgiamo  il  difeorfo  alla  fopra- 
detta  perfecutione  moda  da  Sapore  Re  di 
Perfia  contra  que’fedeli . DiceSozomeno,c 
*be'l  venerdì  lauto  fi  promulgo  po  r tutto 
il  regno  vii  tìcrifiinio  editto,  col  quale  l'in- 
furiato Re  comandaua,che  fuflero  tagliaci , 
e vccifi  tutti  quelli,  c'haueffero  conieflato 
«federe  Chrifliani.  Per  ramo  ne  fu  mar- 
tirizzata vnamultitudineìanumerabile  , e 
tra  elfi  molti  della  corte  reale  , e fingular- 
mente  Azade  eunuco  dei  medefimo  Re, 
che  fomniaméte  l'annua  : laonde  eg  i duolo 
ne  prefe  a dilmifurajetemperò  la  perfe- 
cutìone,  ordinando  che  fi  facelieromo- 
rire  i maeftri  della  noflra  religione  lenza—* 
piu. 

i{.ec.  NeU’ifteffo  tempo  n'andarono 
coronate  di  martirio  alla  celefle  gloria-* 
Tarbula  lantiflima  vergine  , e forella  di  S. 
Simeone  vefcouo , con  due  altre  donne-» , 
fpetatamente  fegate  per  mezo . Fra  gli  ec- 
clefia Itici  poi  colti  pcrChriftodi  vita  , ol- 
tre a'prederti,  & a quali  infiniti  preti,  dia- 
«oni.cherici,  monaci,  e facre  vergini, furo- 
no Acelima  vefcouo  con  Giacomo  fuo 
prete,  Azadanc,  tic  Abdiefo  diaconi , & i fe- 
guenti  velcoui , Barbatimi-,  Paolo,  Gaddia- 
bes, Sabino,  Marea,  Mocio,  Giouanni,  Hor- 


■nilda,  Papas,  Giacomo, Romas  , Maari, 
Aga , Bocrcs , Abda  , Abdichi , Giouanni , 
Abramio , Addila  , Sabores.,  Itaac,  e Daula 
con  forfè  dugento  cinquanta  cberici  della 
iua  diocefi . 

19  E'dcgnod’effer  pollo  in  nota  l’e- 
fcmpio  di  Milles,  prima  faldato  fra’Per- 
fi,e  poi  datoli  ad  vnavita  apoliolica:  di  cui 
raccontano , che  fatto  vefcouo  d’vna  certa 
£jrti  vi  pari  oltraggi, pere  offe,  e ftratij  gran- 
di : ina  non  potendo  per  l'oftinata  perfidia 
di  que' popoli  dirizzare  alcuno  in  via  di 


verità,  edi  falute.fi  dipartane  dopo  mole» 
auuenne,  c'hau-.ndo  i principali  otfèlò  il 
Re,  egli  mandato  il  fuo  efercito fopra  l'i- 
flefia  città  la  fece  menarea  morte,  eadi- 
iiruttione,  e anche  colmarla,  e feininarla . 

Or  Milles  pure  nella  perlecutione  fai  ta_* 
da  Sapore  contra  gli  eccieliafttci  illudrò 
col  fuo  martirio  la  Ghiela  Tanta.  Quelle-* 
cofe  tutte  narra  Sozonieno. 

io.ee.  D'alcuni  pochi  de’prederti  mar- 
tiri lì  conferuano  gli  atti , recitari  da!  Meta- 
frafte  ne'di , ch'e'trionfarouo  uel  ti.anno  , 
come  d’Acelima,  * e de'fuoi  compagni':  a 
douelungamente  fi  tratta  di  Giufeppc  pre-  j.t  ntH' 
te.  Ancoraci  lono  quegli  di  sadot  vefco- 
uo fucceffore  di  Simeone , e di  cento  venti 
tra  cherici,e  monaci , che  con  lui  intìemt-* 
confumarono  il  martirio  . Simigliantc- 
mente  di  Giona,  b eBarachifio,  d>  Bande-  b Melati) 
no‘;  rchimandrita.e  de’cdpagm  fuoinella  die  19. 
pa!ma,ediAcindino<*di  Pcga.  o,edi  piu  al  mari. 
rri.  Neh  etlo,eliédo  durata  la  gueriatra'Ro-  cM etaph. 
mani , e’Perfi  , mlino a umpo d Ciouiano,  die  ti  ape. 
non  s'ha  da  credere,  che  durafie  la  periecu-  d Metaph 
rione  fidamente  due  anni, ma  tutto  quali  il  die  io 
tempo.ché  li  guerreggio:  conciotìacofache  nemmi. 
i Chrilliani , come  che  fodero  di  natiooe-* 

Perii  , pure  perciociic  adorauaao  il  Dio 
adorato  da’ Romani  fodero  tenuti  in  cer- 
to modo  ribelli:  ed  imperò  furono  tèmpre 
piu  dall'iiteffo  Re  molatati  : al  qual’inten- 
diinento  pare, che  andafie  S Cirillo  Gerofa- 
limitanoquando  dille  . « Perfa.fr cubi, & e Catbtt. 
emnesgtntei  Chriliam  le  fi  ani  ar  , marnata  io. 
fratti*. 
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r.i'T"'  Rouafi, cheCoflanzo  Imp.  fece  in 
JL  Ni  libi  vn  relcritto  a Nemcfiano 
prefetto  della  citta  : ( il  chi  legno  tuiden-  ft.j. 
tc  c,  ch’egli  s era  partito  da  Antiochia-»  ’ * t. 
con  refercito,eiioa  contini  dilla  Perfia  in  \ 
Nihbi:  Ed  ancorché  certa  cofa  fialui  ha-  1 
uer  piu  anni  guerreggiato  con  Sapore , af-' 
falitore  del  Rom  imperio,  rutta  fiata  po- 
cbiflìme  cofe  lì  trouano  fcritte  intorno  a 
quegli  auuenimenti,  liquali  furono  all’i- 
fteffo  1 oltan/o  poco  fauoreuoli,(ecddo  che 
racconta  in  bneue  Eutropio.  Quante  fu 
ditierente  nc’coinbatrimcnti  laconditione 
di  C oliammo  fuo  padre,  e di  lui  ! Peroche 
Goftancino  armato  della  finta  fede  condu- 
catelo (eco  viicoui  cattolici , e mandando 
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auanti  lo  ilendardo  della  Croce,  non  tornò 
mai  che  viacitoie,e  montante de'barberqe 
de 'tiranni  : ma  Coitanzo  in  lami  combatti- 
menti, tatti  con  Sapore  (nouc  ne  aiiuoucra 
Oroho)  quali  mai  nò  ritorno  le  non  vinto, e 
con  ignominia,  couducendo  eghkcove- 
Icoui  Arriani , e Ira  gli  altri  Eultbio  Eraife- 
no,  per  la  lua  impieta  molto  noto . C he  le 
poi  htbbe  vittoria  uclt’occidcnte  di  Ma- 
gnenuo,ciò  auuenne  in  vendetta  dell  in- 
nocente lanette  di  Collante  Imp.  e per  al- 
tre cagioni, cue  da  noi  in  altro  Itlogo  li  re- 
cheranno . 

3.4  in  quelli  tempi  crediamo  douerlì  por 
re  quello  che  di  Callo , c emiliano  Jtriiic- 
ro  S. Gregorio  Naz.e  & alti i.Etieudo  Callo 
diro,  anni,  e Giuliano  di  16  fecondo  So- 
zomcno.odi  ij.pcrquelcb'auuifa  Eunapio 
(ciò  eglino  faeeflero  o ipouta  ir  amétc,pcro- 
che  Coitanzo  non  poteflè  cutiar’iu  iofpct- 
10,  che  tramadero  cola  alcuna  / o cosi  co- 
mandando l'illeflo  principe , per  toglierti 
loro  ogni  fperanta  dell  imperio)  dipolto  il 
erme,  li  fecero  chcrtu , talché  Icggcuanoi 
liònfacri  al  popolo . 

5.6  Oltre  a ciò  faceuano  molte  opere 
degne,  quantunque  in  ditteremo  maniera, 
couciohacofache , bauendo  in  ode  Callo 
retta  incentione  , Giuliane  altro  non  pre- 
tcndclie  , che  occultare  la  propria  pcrtì- 
dia,  e apparire  buono  , iecondo  che  dimo- 
ili od  miracolo,  cheappretfofcgui  : impe- 
roche,  fabbricando  amedue , con  mollali- 
bei  alita, ni  tempio  a'martiri,  quello  che  fa- 
ce ua  lar  Callo, andaua  felicemente  auanti, 
accettando  Iddio  il  dono,  come  lifacriticio 
d Abel  i ladoue  l'opera  di  Giuliano,  non_. 
aJtnmenti  che'l  fa.nhcio  di  Cain  , fu  dal 
Signore de’unrtiri  rifiutato,  efkndo  lalab- 
brica,  che  l'empio  tacca  >kofia  ,e  ributtata 
dalla  terra,  luttoquetìo  il  Natamene 

7.ec.  La  chieiacominciata da  Giuliano 
era  chiamata  del  ncincdi  Mania  marcil  e , 
che  altri  chiamano  Marnante,  li  come  adcr- 
mano  sozomeno,  b e gli  aliti.  Elkndo 
(lato  Giuliano  da  fanciullo  lotto  vn  tilolo- 
fo gentile,  fudaeffo  imbeuutodelpagaBe- 
fnio  ma  egli  per  né  metter'aicun  lolpeito 
di  ciò  a Coltalo  lmp.e  per  meritare  Ingra- 
narli lui  laceua  limighàti  opere  di  religio- 
ne, editicando  chicle,  tìchonorautuu  mar- 
tiri. Succedette  al  primo  fuo  maeilro  pa- 
gano , chiamato  Mardouio , di  cui  dicem- 
mo di  fopra . Malfuno  pur  riiofofo,  ‘ non 
folameutc  gentile , e nimico  della  icligion 
Chrrloana  , ma  eciandio  mago  ; ancorché 
efercitafie  gi’incanteiroi  occultameutc  per 
zemadt  Coftanzo.  Dcfcrme  Eunapiolin- 
doie  di  Giuliano  dicendo , che  uneua_> 
.•  li  . 


a mente  tutti  « 1 bri  , che  leggeua  , tal 
che  fpiaceua ama. tiri  tanta  \eiocitanel- 
l'impaiaie , quali  che  non  tòffe  per  rima- 
ner loro  che  infegnargli  : & aggiunge  che 
poi  n'ando  a Pergamo  , tirato  dalla  fama 
d'Ededo  , famolo  filofefo,  e mago.  Del- 
l'i delio  Malli mo  macitio  di  Giuliano  ag- 
giunge Sotomcno,  » che  oltre  al  metter*  4 ul.t.c, 
gli  in  odio  la  fama  fede  fu  cagione,  che-»  ^ ''  * 

Loie  amore  all’arte  magica , e l'efercitaffe , 
cache  di  nafcoloi  vfandoco'p  u celebri 
negronuti.Ii  quali  erano  Edclio,e  iamblico. 

Quegli  adunque , che  era  llato  dalla  natu- 
ra dotato  d'ingegno  tanto  veloce  per  impa- 
rar le  lettere,  non  fu  negligente  ncH’ap- 
prendere  le  fcictue  Chrillinie  : il  cheegti 
fece  non  per  trarne  la  pietà  , ma  per  impu- 
gnarla, quando  gb  folle  flato  pii  me  fio . 
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i.iVj  E’  fatti  de’  Latini , & in  altre  lor 

i.  vi  memorie  antiche  non  ci  fono 
nuoui  conic  i)  quello  anno,  ma  è notato 
dopo  il  conioiato  d'Amaotio,  e d’Albino. 
Mai  falli  Greci  latino Collanzo  la  quarta 
volta  , c Coli  ante  la  terra . Stando  Colian- 
zolontan  Unno, cioè  ne'cuifini  della Me- 
fopoiamia  contra  i Perii , potè  per  molti 
accidenti  auuenne  , che  '1  decreto  di 
elfo  intorno  del  fuo  quarto  conioiato 
giungefle  molto  tardi  a Roma  : nel  qual 
me/o  tempo  lu  mclliere  di  notar  gli  atti 
publici  col  conioiato  dell’anno  precedente, 

j. ec.  E quello  il  quarto  anno  della  di- 
me rana/a  in  Roma  del  grande  Atanalìo, 
nel  quale  egli  Hello , fcriuendo  a Coftan- 
zo,  ° afte  1 ma  che  fu  chiamato  a Mit  no 
da  Coltante  Imp  elicmi  lòggiornaua  ( dal 
quale  fu  riceuuto,e  trattato  a gride  honore 
c con  fomma  coitefia  ) con  occaliooe  che’l 
fanto  Padre  lo  mandò  pregando  per  alcuni 
vefcoui  legati  fuoi , che  douclle  l'criuere  a 
fuo  fratello  del  finodo  da  farli  i accioche  fe 
gli  Arriani , chiamati  già  tante  volte  rr.a_» 
per  niente  a Roma  , hauefl'ero  ricufato 
ancora  di  andare  al  còcil.o,'uflero,a  (ormai 
grado,  coitrecti.  Che  poi  S.  Giulio  Papa—» 
folle  prima  cagione  , che  fi  banditi.'  tal  iì- 
nodo  , I niello  S.  Atauafio  Io  tnoftra  « di- 
cendo, che  di  que'di  era  appo  Coflaute  , 
oltre  agli  altri  vefcoui  ■ Vincenzo  vcfcouo 
diCapoua  folito  di  edere  impiegato  nelle 
iegatioui  della  fede  Apoilohca  . Ancora 
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per  quel  che  fcriue  Socrate,  « affai  chia- 
ro appare  ,che’l  medefirao  Pomeri  ce  coa- 
uocócon  fue  leucrc  al  concilio  tutti  1 vc- 
feoui,  preferiuendo  loro  il  giornp,  che  do- 
ucano  ratinar  lì  a Sardica . 

10.ee.  L’tllelfo  anno  referiffe  Coftan- 
zolmp.  ordinando  a Catulli no  prefetto  di 
Roma,  che  non  lì  difiruggeffero  i tenapij 
fuoii  della  città,  b Ma  impercioche  non 
ficredeile  cfler  lecito  argentili  l’entrare  in 
olfcrirui  facrificij  ,fu  tolto  fenza  in- 
dug.o  fatta  vna  legge,  c e comandato  a 
Tauro  prefetto  pretoriano  ,che  follerò  fer- 
rati , e niuno  ardifle  di  facrificare  fetto  pe- 
na della  vita,  e confifcatione  de’beni . Il 
che  s'olfer uo  fino  a Giuliano  apoftata.  E 
tutto  che  quelli  editti  vadano  lotto  nome 
di  Coftsnzo , Collante  nondimenane  fu  il 
principale  autore  . Terche  di  ini  li  lamentò 
Simmacp  d confolare,  nimico  della  Chri- 
fliana  religione , preflo  a Valentiniano  Imp. 
il giouane, dicendo  che  l’imperio  di  Co- 
llante durò  poco,  percioche  egli  hauea  vie- 
tati i fiacri  6 ti  j.  Ma  fecondo  quella  ragio- 
ne di  Simmaco  breuedouea  efier  l’imperio 
di  Coltantino,  il  quale  promulgò  tante 
leggi  contra  l'idolatria  , &apcrfela  ftrada 
agli  altri  di  far  fomiglianti  cole  : ed  e con- 
uerfopiu  decine  d anni  dmicadurare  quel- 
lo di  Giuliano  apoftata  refiitutore  deil’ido- 
Jatria.  Altra  cagione  adunque  vi  fu  della-» 
morte  di  Collante, da  compararli  in  quella 
parte  col  iaudatifiimo  Re  lolla,  i!  quale  fu 
vccifo  e giouane,  effe ndo  finto  fra  tutti  i 
RedTfracle  tenacifiimo  vendicatore  della 
legge  diuina',  e grandifiimo  nimico , e di- 
lli uggitole  degl’idoli. 
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i.»^'"*Elcbroffi  quello  anno  f ilfinodo 
V— t ecumenico  Sardicenfe . Sardica 
era  vna  nobil  città  fittma  ne'confini  del- 
l’Illirico,della  Milla, c della  Tracia,  oue  Co- 
fiantino  magno  tal’hora  habitò , come  di- 
moltrano  i molti  relcritti,  che  vi  fece  ; alla 
quale  città  è fiato  fortoi  Turchi  cambiato 
nome, chiamandoli Triadittc  . g Fu  eletta 
pe  l concilio  per  configlio  degl  lmperado- 
ri,  fi  come  quella , ch'era  quali  confine  fra 
l’imperio  orientale , Se  occidentale , fecon- 
do la  diuifione  fatta  da  Coltantino  trà  i 
figliuoli  ; ina  era  nello  fiato  di  Coftan- 
zo . 


3.4.  Intorno  al  numero  de’vefcou;t 
varie  lono  fiate  l'opiniom degli  antichi. 

Teodoreto  * s’auuila,chc  turono  dugen-  a Lib.xc, 
to  cinquanta  : Sozomeno , t>  e Socrate  c 7. 
forfè  trecento  dell’occidente, e fctrantafci  bLit.3.  r. 
dell’oriente.  Ma  S.  Atanafio.il  quale  v’in-  1 tanfi». 
teruenne , nell’epifiola  a’ foiitarij  afferma,  c Lib.x. <. 
che  in  tutto  turono  da  trecento;  e nel  pria-  16. 
cipio  dell’apologià  feconda  dice  la  Ina  in- 
nocenza elitre  fiata  conofciuta  ,&  appro- 
nta da  trecento  e piu  vefcoui:  ma  piu  in- 
nanzi recitando  i nomi  di  tutti  i vefcoui 
occidentali  deil'iltefiò concilio , n'annoue- 
ra  dell'Italia  Icttanta  otto, del  Canario  d'Ita- 
lia quattordici , della  Calila  trentaquat- 
rro,  dell’Africa  treutafei,  dcH’Eguio  no- 
uantadue  . di  Cipri  dodici , della  Pnlefiina 
15.  li  quali  tutti  fanno  il  numero  di  x8o. 

5.6  Ma  impei  oche, oltre  a' vefcoui  delle 
prouincie  annouerate  da  S Ataiiafio.ve  ne 
tui  ono  degli  altridi  molte  altre,d  chiaro  che 
ne  fono  Itati  tialafciati  molti,  mafiìmamétc 
orientali , nominandoli  fol  tanto  quegli  di 
Cipri,  e della  Paleftina  : perla  qual  cola  noi 
crediamo  doucrfidire  con  Socrate, e Sozo- 
meno , che  vi  conuemffero  trecento  vclco- 
ui  del  ponente  , e lcttantafei  dclleuante , 
tutti  cattolici  : peroche  gli  Arriaoi  sfuggi- 
rono il  linodo  ,e  raunaronli  fpartatamente 
infra  di  loro, fi  come  per  innanzi  vedremo. 

Traffero  quelli  autori  tal  numero  dal  libro 
de’linodi  di 'Sabino , che  all’hora  fi  confer- 
uaua,e  dagli  fet  itti  di  S.Atanafìo,che  a que’ 
tempi  fileggeuauo  interamente  lenza  feor- 
rcttioni . 


7.ec.  Or  conciofiacofache  furono  có- 
uoc^ti  aquelto  Concilio  i vefcoui  delle-» 
prouincie  di  tutta  quali  la  Chr  fi  Finità»  c 
v’interuenneroi  legaci  della  lede  Apofto- 
lica  mandati  dal  fanto  Padre, a ragione  s’ha 
dariputareconcilio  ecumenico.  Intorno 
a che  fameftieri  auucrcirc , che  gli  antichi 
•chiamarono  i concirij  con  diuerli  nomi:  il 
cócilio  pieni  fiimo, che  noi  diciamo  ecume- 
nico, vlarono di  nominare  magno  , ccosì 
frequentane ute  fi  trcua  elfere  fiato  appel-' 
latoil  Niceno  ,•  e conforme  a queffo  S.Ata- 
nafio  d chiama  parimcr. te  magnami  il  Sar- 
dìcenfe.  Senza  che l’ifltflo,  che  diciamo 
ecumenico,  nominarono  i maggiori, piena, 
riu m concthum.  e Mentre  poi  ch’cfano 
conuocati  infieme  tutti  i vefcoui  delle-, 
prouincie  foggette  ad  vn  vefcouo  prima- 
te, chtamauano  tal  concilio  generale,  f Se 
vniueriJc,  8 Tuttania  l’vfo  preualfe,che 
concilio  vniuerlaie  fi  diceflc  1 ecumenico, e 
quello,  che  da  gli  antichi  fi  foleua  chiama- 
r tamagna  fynoàus,  onero, plenarinm  Ettltfit, 
vniuerfa  coneilium . La  parola  ecnttterricHm 
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dcriua  dalla  voce  Cieca , e Tuona  in  latino 
trbcrn  Urtai  am  , e cosi  concilio  ecumenico 
in  lingua  nottra  vicn'a  dire  concilio  rau- 
uaio  de'  veTcoui  dalie  prouincie  di  tutto 
l'nibe  ChriiUano. 

io  Furono  mandati  dal  Papa  legati  al 
finodoSiidiceule  Arcludumo , cFiioleno 
a Ali, ma.  Pretl  • * S.Atanatio  pone  prnn.iinente— > 
rnttl.u  Olio  veicouo  di  Cordoua,  e i'ioto;,c  ne  ve- 
le ouo  di  Maidica , rigguardeuoli  rimrndue 
nei  concilio  Niceuo , e di  etti  dice  So/.ome- 
no,che  tennero  uopo  i legati  il  primo  luo- 
go . Età  ancne  Uno  mtcniore  del  iinodo.  a 
cui  l'apparteneua  di  proporre  le  cole , che 
li  noueuano  ditfiwre , e ricercare  i voti  di, 
ciascuno. 

ai  Tra  gli  altri  vefcoui  legnala  ti  in  fan- 
tità  mteruenutiui  annouerati  Tono  Malii- 
mo  Gerofolimitano  conti  liorc . D'Egitto  , 
oltre  ad  Atauaùo  a tutti  uoto.v’audo  anco- 
ra il  grao  Pai’nutio  pur  coatedore  ,che  rilu. 
tette  altresì  fra  i primi  nel  concilio  Niceno. 
Cosi  .incora  il  nominatifiimo  Scrapione , 
Apollonio , Ammonio,  Paolo,  Agaronio,  3c 
altri,  che  di  pcrfettifiìmi  monaci, di  tutte  le 
virtù  dotati, lurono,  come  dicemmo,  alian- 
ti al  refeouado . Di  Cipri  S.  Spiridionc  , 
che  con  la  Tua  prefenza  hauea  anche  ador- 
nato il  conTeilo  de’padri  Niceni , e con  lui 
iniiemc  vili  trouo infililo  Ino  diicepolo  , 
gu  creato  vefcouo  > e Torle  in  quello  conci- 
lio auuennc  quel  che  fi  e contato  di  fopra_* 
della  Tua  oratio  ne,  recitata  nel  Iinodo  . D’ 
Italia  illuitrarono  l’ifteflo  concilio  i chiù  ri  f- 
firui  lumi,  nobiliperfantità,eperle  degne 
ledi  ioro.Procaiio  vcfcoao  di  Milano,  Scue- 
ro  di  Raueuna,Luci!lo  di  Verona,  Gennaro 
di  Bcneucuto , diuerlodal  martire.  De  le 
Gallre Maffimino  vefcouo  Treuirenfe,  Scr- 
eano  Tungrenfe,  & altri  pur  celebri  int'an- 
t.tà  di  vita . 

ix  Quelli  poi  degli  Arriani,  per  l’im- 
pieti  piu  Tomoli,  che  venero  anzi  a Sardica 
bEf  fyneJ  che  al  cóctlio, furono  b Teodoro  vefcouo  d' 
e infitta  Heraclea, Marcilo  diNeroniade  nella  Cilicio 

itae.apuJ  Stefano  d’Amiocbia , Giorgio  di  Laodicea , 
1 oeti.l.%  Acaciodi  Cefarea della  Paleftiua(Menotjn- 
te  d’Efcfo.Vriàtiodi  Singidono  nella  Mi  Ila, 
e Vaiente  di  Murfo  nella  Pannonia  : li  qua- 
li iceleratifiìmi  huominì  in  vn  lor  conuenti- 
c lVtitm.  colo, fiuto  nel  camino,  prefero  per  partito  c 
di  non  appiedarli  in  Sardica  al  giudicio , né 
d’entrare  nel  Iinodo , ma  che  giuntiui,mo- 
lirandocon  queltod’haucr  tatto  loro  deuc- 
ic,  fi  farebbono  fenzadimorofuggiti . 
d tfiH.uA  ,j.ec.  MaS.Atanafioaggiugnc,  d eh’ 
ftlit.  & eglino  itiui  con  tre  conti,  e con  molti  Tòlda- 
*,’*!•*.  ti,  arditamente  fi  trafferoauann  a (paranza 
di  poter  conta  violenta  tarpafiare  le  cofe 


a!or  modo . Ma  accortili , che  ’i  tutto  vi  lì 
laceua  fecondo  lo  itile  ecclefiattico , e per. 
ciò  temendo  d’efferc  conuinti,  econden- 
nati , dierono  le  reni,  replicando  intanto 
piu  fiate  Olio,  e gli  altri  vcicoui,  che  Ata- 
nafio  era  pretto,  e acconcio  a trattare  la  lua 
caufa,econuincerele  calunnie  loro , e dico, 
uano  (pctialmente  : Se  hauete  paura  dei 
giudici»,  perche  Sete  venuti?  doueuate  o 
non  venirci  ,o  venuti  non  isfuggir*il  giudi- 
cio.  Ma  i rei, e maluagi  buomim  mandarono 
dicendo  al  concilio  io  propria  feufa  d’effere 
richiamati  dallTmpcraitore  per  cagione-», 
del  trionfo  deperii,  la  quale  non  tuia- 
meda  : ma  Tubi»  il  Tacrolanto  Snodo  ferii, 
fe  loro,  chen’andaiferoanfpondere  a'Ioi’ 
accitf  ton  , & opporre  agli  altri,  s’iuuef- 
lero  che  { o pure  lapeflero . che  farebbono 
itati, fi  come  colpeuoli,  educanti  ,&  Ata- 
naiio  co  Tuoi  atioluti . Ma  citi  vie  piu  fpa- 
umtari  dalla  conferenza  delle  loro  ìcelicre- 
tezzenon  vbbidirono  , e mtfonfi  vergo- 
gno! '.mente  alla  fuga.  Tutto  quello  rac- 
conta S.Armafio . a i Ad  feltri 

1819  Olrreacio  dice  il  Tanto  patnar- 
cn,  che  ’1  concilio  , conofciuta  lamiltc.a—» 
degli  Arriani,  dichiaro  lui  innoceute, accet- 
to la  fua  comunione  , e publicò  .l’inte- 
grità Tua  , e ht  malignità  de’iuoi  acculatoti, 
indegni  del  nome  Chriltiano,  per  lettere 
lenite  alle  chiefe  , c mandate  finguiar* 
mcntc  nell’Egitto, in  Alelìandna,e  nella  Li- 
bia . E cosi  dipofero  Stefano  , Meuofante, 

Acacio  , Giorgio  Laodiccno,  VrJàtio  , Va- 
lente,Teodoro,  e Narcifo  jecondennando 
l’infame  Gregorio,  mandato  dagli  Arriani 
vefcouo  in  Aietfandria,  mai  non  gli  diedero 
titolo  di  vefcouo, e vietarono  che  niuno  da 
lui  ordinato  ritenere  né  pur’il  nome  deli’ 
ordine, che riceuuco  hauea.  Ancora  S.Ata- 
nafio  nell’orat  ione  prima  con  tra  gli  Arriani 
conca,  che  furono  (comunicati  d.-J  Iinodo 
Acacio, Petronio, e Narcilo,  huommi,  fi  co. 
me  egli  dice^d  ogni  impicca  audaciflimi  ,e 
con  etli  Eullatio  Sebilteno.Eu  lofio,  e Bad- 
ilo . Anche  determinò  il  concilio , che 
tutti  gli  fcacciati  dagli  Eufebiani  dalla  chic- 
li Aiefiandrina  tollero  ritornati  nel  prillino 
italo. 

xo  Finito  il  giudicio  d'Atantfio , fu  di. 
faminata  la  caufa  di  Marcello  vefcouo  Ali- 
enano , e d'Afdepa  Gaza  ne  le,  condennati 
gu com'hei etici  dagl i Eufebiani , epriuaci 
delle  lor  fedi,  ma  afloluti  in  Roma  dal  Tanto 
Padre.  Fertantonon  opponendo cofa al» 
cuna  gli  accufatori,ch'erano  adenti, nc  vol- 
lero comparire,!  vefcoui  di  comun  cólenti- 
mento gii afloluettero,  e redimirono  loro 
le  fedi , condensami® , e diponeudo  i Tutti- 
Bbbb  1 tutti 
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tuiti  dagli  Eufebiani  nc'luoghi  loro, cioè  Ba- 
glio in  Aucira,  c Qumtiano  in  Ga^a . 

u.cc.  Apprelioqueito  fi  dié  adito  agli 
accusatori  degli  Eufebiani, & Arriani, il  qua- 
li accufatori  furono  in  grandifiimo  nume- 
ro , e primieramente  velcoui  confinati  da-* 
erti  in  efilio,  e che  v'haueano  patito  gran- 
difiìmi  difagi , dapoi  parenti , & amici  d’ 
huomini  d’ogni  fiato  , & ordine  > che  dolo- 
roSamentc  fi  qutrelauano  delle  vccifioni 
de’ioro, degli  elilij, delle  carceri,  e delle  gra- 
willime  ingiurie  riceuute  dagli  Arriani  go- 
ffrando le  catene, e gli  afpri  vincoli, co’qua- 
li  i lantifiìmi  veScoui  erano  fiati  cru- 
delmente legati  . Or’cflendofi  prouate__> 
quelle  , Scaltre  cofe  , e ricusando  i velcoui 
Arriani,  tutto  che  piu  volte  chiamati,  di 
prefentai fi  nel  concilio , furono  fecondo  i 
iacri  canoni  condennati,  dipofti  da’le  loro 
fedi, e prillati  della  cattolica  comunione»  e’1 
facroSanto  finodo  ragguagliò  con  lette- 
re del  tutto  c’1  Sommo  Pontefice  , e si  anco- 
ra grimperadoriCottàzo, e Collante,  l’vno 
« l’altro  pregado  , che  volclfe  Senza  indugio 
far  diliberare  i cattolici  tenuti  per  gli  Ar- 
riani in  prigione, Se  in  efilio, e rimettere  nel- 
le loro  ledi, e nel  primo  fiato  quegli,  ch’era- 
no  Scacciati  da’mcdefimi,o  in  altre  guiSe  ag- 
grumati; ed  ancora  ammonirono  gi’ificfii , 
che  non  s’intromettelfero  per  innanzi  ne’ 
giudicij  ecclcfiafiici  ; ma  lafciaflero  che-» 
tutte  le  cofe  fi  Saceflero  conforme  alle  Sacre 
regole.  Sifamentione  delle  lettere  fcrit- 
a Habitat  cc  *oro  nell’ epiftola  Sinodale  a a Giulio 

»»  cod.Ca  - . , 

firmi  celi  »5«cc.  Oltre  a ciò  fcriffc  il  anodo  vna  lette 

Cref conia  raallachiefa d’Egitto deil’affolutione  di  S. 
nt.&a-  Atanafio  vefcouo,  edella  códennagione  di 
PhAhìU*  Oregoi  io, Scvn’altra  circolare  a tutte  le  chic 
rii  eJtt a k dc’cattolici  del  mondo , facendo  lor  fa- 
fratmeta  Pere  quanto  s’era  rifoluto . Con  Sema  nfi 
•7.1  .fag.iK  amendue intere, e recitanli da  S.Atanalio.b 
i6.|7.  ^ rouafi  anche  la  circolare  apprefio  Teodo- 

^ jfpo'l'  lt  reto  accresciuta  d'vn’appcndice,  cioè  adì- 
r * re  d’vnaregolacattolica  del  credere  : ma  è 
fiata  aggiunta  dapoi  ; imperoebe  dice  S. 
« Ai  A»-  A tanafio,c  che  nel  concilio  Sardicenl'e  non 
tioch.  fu  Scritta  regola  alcuna  di  fede, nè  aggiun  to 

nulla  alla  Niccnaj  quantunque  alcuni  ne  ta- 
ceflero  in  Stanza , gì  udicando  i padri  quella 
fufficientiflìma. 

4i.ee,  Aggiugnefi  nel  dialogo  d di  Li- 
® . berio  Papa  con  Coftanzo , che  Mari  vefeo- 

Theodor.U  uo  Calcedonenfe  , Vrfatio,  e Valente  ,por- 
1./.16.  jfcro  ideili  fupplicheuoli  al  concilio,  do- 
mandando mifericordia,e perdonanza  del 
gran  fallo , c’haueano  colmatilo  in  Merote 
contra  Atanafio . Auuennc  quefto  pofeia- 
« he  il  concilio  feriife  le  due  predette  lette- 
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re  . Ancora  per  l’autorirà  di  S.  Hilario  « 
habbiamo  , che  Colta  nzo  Imp.  lcrifle  al  Si- 
nodo Sard!cenfe,proiclianiio  nella  lettera 
il  figliuolo  di  Dio  elfer  deli  'ideila  foltanza 
col  padre . 

46.ee.  Pollofi  fine  alle  caufe  di  molti  ve- 
feoui,  Scamoltcaltrecofe,  delle  quali  fono 
rimati  alcuni  pochi  Segni  folamétc,raunan- 
doli  i padri  per  piu  volte,  c proponendo 
Olio  k cole  , Secondo  gli  rammemauano  i 
velcoui,  fecero  21.  canoni , appartenenti 
alla  diicipliua  eccleliaitica  . In  prima-* 
adunque  li  trattò  di  porger  rimedio  ail’am- 
bitione  de’vclcoui  ,che  cercauano  d’effer 
promolli  a chiele  maggiori , onde  ne  fegui- 
I nano  disturbi, e danni  grandi , peroche  cosi 
fatti  huomini  molefiauano  gli  prelati  delle 
piu  pregiate  leoi . Era  frefea  la  ricordanza 
dell'efempio  d’Eulèbio  Nicomedienfe  , il 
quale,  poiché  hebbe  mutate  due  lèdi , pro- 
curo d’ellcr  traportato  a Cofiantinopoii , e 
gii  Arriani,  leuando  i velcoui  Cattolici , da- 
uauo  le  chiele  loro  ad  altri  di  Sedi  minori. 
Per  tanto  fu  con  molta  leuerità  determina- 
to, b che  quelli  tali  ne  pur  s'annouerafle- 
ro  fra’ velcoui , ma  dipolli  llelfero  infra  i 
laici  i anzi  non  Solferò  né  anche  nel  fine 
della  vita  fatti  partecipe  della  comunione 
laica.  Ancorali  vieto  c a’vefcoui  ['anda- 
te in  altra  prouincia,fe  non  Se  fodero  inui- 
tati  da'  prelati  di  quella . 11  qual  decreto  fi 
fé  per  cagione  de’vagabondi  Arriani , qua- 
li erano  tra  gli  altri  Vrfatio , e Valente , c’ 
haueodo  le  fedi  nella  Mifia , e Pannonia , fi 
trouarono  Sempre  co' compagni  dell'iic- 
pietà fuori  delie  . Anzi  per  metter  riparo 
ad  altri  inconuenienti,fu  ordinato,  d clie'l 
vefcouo  non  potelfe  (Senza  graue  ncceffità 
llar  lontano  dalla  Sua  chiesa , che  tre  Setti- 
mane. Simigliantemente  fi  fiabili  contra 
gl’ifieffi  Arriani  1 « che  pretendendo  alcun 
vefcouo  edere  fiato  ingiuP.amentc  coode n- 
nato  da’  veScoui  \ rouinciali  , potefie  li- 
beramente ricorrere  al  Rom.  Pontefice,  il 
quale  , o coufermafiè , Se  cosi  in  piacer  gli 
futfe  , il  giudicio  fatto , o trattale  di  nuouo 
la  caufaje  che  non  foflè  lecito  f di  fufiicuire 
alcuno  nei  luogo  delvcfcouo  condennato , 
metre  1 appellato  alla  fede  Apollolica  afper- 
tnua  la  Sentenza . Anche  ipadri  proibiro- 
no 1: ordinar  veScoui  nc’borghi,  g e nelle 
picciole  città.oue  baita  vn  prete  : il  che  pur 
comandarono  contragli  Arriani,  c’hauea- 
no  fatto  Ifchira  vefcouo  del  Suo  borgetto, 
come  in  prezzo  delle  calunnie  di  lui  contra 
S.  Atanafio . 

50  A’foramoffa  poi  di  Grato  vefcouo 
di  Cartagine  , il  quale  fi  troua  eficr  nomi- 
nato il  primo  prelato  di  quella  città  dopo 
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Rufo , che  fuccedette  1 CcciUano , vi  fi  fe- 
ce queito  decreto , » che  i velcoui  non—, 
poteffero  andare  allacortedeli’lmperado- 
re,  fe  non  chiamati  da  lui,  e venendo  a Ro- 
ma fodero  obbligati  di  mofirare  a!  Papaia 
fupplica  , che  voleuano  porgere  al  princi- 
pe, accioche  egli  efaim  nulle  tutte  le  cofe , 
c parendogli  degne  procuratie  vi  li  portaf- 
fero  . Al  che  Raggiunte,  che  i velcoui, 
li  quali  fono  nel  Canalio.  non  ammectefle- 
ro  alla  comunione  gli  prelati , che  andaua- 
no  alla  corte  non  chiamati  dall’Impcra- 
dore,  o fenza  lettere  del  primate . Dicean- 
fi  ftar  nelCanalioque’vefcoui,c’haueano 
le  lor  fedi  nel  coilopublico , cioè  ne’Juo- 
ghi  po  fti  in  fu  i cani  no  dou’erano  i cattai- 
lì  publici  pc’l  viaggio,  fecondo  che  dichia- 
rano i refcritti  imperiali . 1 velcoui  adun- 
que, riceuendo  gli  prelati  pellegrini, che— > 
portauano  lettere  di  raccomandatione  , 
trottando ch’erao  legittime , foieuano  fot- 
tofcrnierle;  e cosi  tutti  gli  altri,  che  gli  al- 
loggiano . Difpofe per  tantoilconcilio» 
chVnou  riceuelfero , né  fotcofcriueffero  le 
lettere , nè  comunicaffero  con  chi  non  ha- 
uea  lettere  dal  vefcouo  della  prima  fede. 

Si  Similmente  vi  fu  determinato, 
che’l  laico  chiedo  per  vefcouo  non  s’ordi- 
naffe  , fe  prima  non  haueffe  piu  tempo 
efercitati  gli  ordini  ecclefia Itici  ; *>  che-> 
vn  vefcouo  non  poteflc*  ordinare  il  eberi- 
co  dell’altro , « né  riceuer!o,s’era  feomu- 
nicato;  d c che  i cherici  non  potellero 
dimorar  lungi  dalle  lor  chicfe  piu  che 
tre  fettimane:  fe  per  auuentura  alcuno  non 
fuffe  per  la  fede  perfeguitato , e diaccia- 
to . « 

51.ee.  DiceDionigio  Elìguo,  f che’l 
concilio  Sardicenfe  fu  da  prima  fcritto  in_. 
Latino  : ma  che  foffe  anche  fcritto  in  Gre- 
co da’Greci , ne  fa  fede  Niccolò  Papa  nella 
fua  lettera  a Forio. 

55.ee.  Fu  poi  quello facrofanto  Ano- 
do cauiJlato  dagli  Arriani , che  affolueffe-/ 
Marcello  vefcouo  d’Ancira  ,trouato  pofeia 
heretico  Sabelliano , e da  elfi  già  eom’he- 
retico  condennato , edipofto . Ma  hauen- 
do  Marcello  iniìno  all’nora  profetato  fra’ 
Cattolici  la  vera  fede, non  fi  può  biafimare 
a ragione  il  concilio  , percioche  quegli  da- 
poi  empiamente  delirai , o pure  imprima 
ancora  folle  dato  heretico  occulto  : fi  co- 
me non  s'ha  da  riprendere  il  concilio  Ni* 
ceno,  perche  riceueffe  Arrio,  egliArria- 
ni, che  o celarono Ihcrefia  , oucrodifdif- 
fonfi  j ancoraché  ricadelfero , e da  capo  la 
fyrofeffaflero  . E certo  S.  Epifanio,  il  qual 
diligentiflìmamente  inuedigò  tutte  le  cole 
éi  Marcello,  e quando  fende  di  lui,  fi  com' 


egli  medefimo  afferma,  non  erano  feorfi , 
che  due  anni  dopo  la  fua  morte  ,raccon- 
ta  * come  intorno  ad  elio  vi  furono  varie 
opinioni,  tenendolo  alcuni  per  heretico 
Sabelliano , & altri  artermando  che  folle 
dato  tempre  cattolico , o fe fcrilTe  qualche 
cofa  contra  la  fede,  l’emendai  poi -e si 
apporta  ciò,  che cgl’intefe  da  S.  Acanafio  : 

Io,  dice  ,1’addimandai  vna  fiata , che  Centi, 
mento  egli  hauefle  di  Marcello  : ed  e* 
ne’l  drfcle , ne’i  riprefe  grauemente  ; ma 
folo  leggiermente  ridendo  inoltrò  che-» 
non  fu  in  lui  gran  colpa , e lo  teneua  come 
fe  lì  folle  purgato  . Così  Epifanio  . Tut- 
tauia  non  fi  può  negare,  che  non  foffe  gran 
nota  dell’  ilteffo  Marcello  i’  efecrabile_> 
impietà  di  Fotino  fuodifcepolo,ed  anche  gli 
ferirti  di  elio  medefimo , malamente  intefi, 
e publicati  dagli  Arriani , e gli  altri  pur  fuo j 
dtlcepoli,  che,  fi  come  afferma  Epiranio,  b b*tfzr.75. 
non  vollero  confdlàre  nella  Trinità  tre  luf-  * * 
fiftenze . Ed  imperò  il  nome  ancora  di 
Marcello  fu  a’poderi  fpiacente,e  abbmine- 
uole:maHimamétc  hauédo  fatte  S.Bafilio^e 
S.Hilario  contra  di  lui  fpeffo  deU'inuettiue  j . 

e S.  Gio:Grifoft.  c lo  congiugne  con  Fo- 
tino,  ed  vn  certo  Sofronio.i  qua’fcparaua-  tj* 
no  il  Verbo  daH’bumanità  di  Chrifto*  e 
Teodoreto  gli  attribuifee  l'iltcffa  herefia, 
come  anche  tutti  i moderni . 

6x.ee.  Ancora  vn’altro  gran  danno  fi  fc 
per  gii  Arriani  al  concilio  Sardicéfe,  il  qua- 
le per  i’adutie  loro  acattolici  detedabile 
diuenne:  conciolìacofache  i malitiolì, fug- 
giti, li  come  hauete  vdito  ,da  Sardica  fece- 
ro nella  città  di  Filippi  d ncllaTracia  vn  dSocJ.it, 
conciliabolo,  abbellendolo  col  nome  di  c, j$. 
concilioSardicenfe,econ  tal  titolo  il  publi- 
carono:  e allamentognas’aggionfela  vio- 
lenza all’hora  poi,  quando  regnando  dopo 
la  morte  di  Collante  loloCoftanzo  protet- 
tore degli  Arriani,  fu  opprefl'a  la  verità  ; 
rinforzandoli  con  la  potenza  del  principe  1’ 
inganno  si  e per  tal  modo , che  li  promul- 

Saua  per  tutto  il  concilio  Sardicenfe  fatto 
agli  Arriani . Perche  molti  non  fapendo 
elfcr  di  due  maniere  il  concilio  Sardicen- 
fe , vdendo  ch’era  flato  d'Arriani  » non  vo- 
leuanonè  pur  fentirln  nominare.  Narra.» 

Sozomeno  e che’peruerfi  , ftabiliti  gli 
antichi  lor  decreti  contra  Atanafio  , Paolo, 

Marcello, & Afclepa,  fcomunicarono  in_» 
prima  S. Giulio  Papa,  peroche  haueain- 
nanzi  a tutti  con  effi  comunicato; e poi 
Ofio,  Maffimo  * vefcouo  di  Treni  , Pro-  * Macini. 
togene  vefcouo  Sardicenfe, c Gaudentio,  no 
figniricando  con  lettere  a tutti  i vefcoui , 
che  nó comunicaffero  con  effi,  né  fcriuef- 
fero,  0 riceuelfero  lettere  loro, 

Quc. 
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<{  ec.  Quelli  maluigi  furono  i primi, 
che  tufferò arditi  di  pronunciare  fciiteiua , 
e {comunica  contro  al  Kom.  Pontefice  : 
cola  né  pur  vfcnuta  nell'animo  a scrunai- 
tro  protcruo  herctico  , quanto  che  fi  tenef- 
fe  daluiaggmuato.  Aucnegliberctici  ftefli 
dopo  hauer  promulgate  per  addietro  quat- 
tro regole,chVchjamauano  di  fede,nc  fece 
a t.ìh.Je  ro  vn’altra,  recitata  da  S.  Hiiario:  * nella 
'fati.  quale,  auuenga che  fi  feoftaflero  dalla  pro- 
tettone Nictna,non  riccuendola  voeecó 
fuflannale  ; cfkndo  difpoiti,  e apparecchia 
ti  a dire  che  che  fi  folle  colatoi  che  leualfe- 
ro  la  confultantialità  del  Figliuolo  col  Pa- 
dre; non  per  tanto  a date  ad  intendete  d’ 
effet 'alieni  dall'herefia  Arriana , laqual  per 
tutto  ciò  portauano  nel  mero  del  cuo- 
re , tonuennarono  alcune  propoiitioni 
d Arrio , affermando  il  Figliuolo  eflci e ef- 
fe Epifh.  lcntialc  col  Padre,  ma  non  coefiéntralc.  b 
Onde  ne  ritrafferoqueftovtile.ehedaal- 
cii.tbii.  cuni  furono  chiamati  Semiarriani.  < Ol- 
tre a quello  fcriflcro  a diuerfi  lettere  fiuo- 
da  i . fedendo  ite  male  l'altre./i  troua  quel- 
■J  HiUr.  la, d clic  màdaiono  a Donato  vefcouo  Car- 

nginefe  degli  fchifmatici  : imperciocbe 
; a^.6.7.8  fa  pendo  elfi , che  Grato  vefcouo  cattolico 
d:  Cartagine  era  interuenuto  al  concilio 
Sardicenfe  procurarono  con  si  fatto  mez- 
zo di  accattare  la  beniuoléza  de'Donatifti  ; 
li  quali  poi  fi  gloriauano  , c vantauanfi  , 
che'l  concilio  Sardicenfe  hauelle  comuni- 
cato con  Donato  vefcouo  loro . 

97.  98  E’cofa  di  maraniglia , che  S, 
AgollinoiCgfi  altri  vefcoui  cattolici  dell'A- 
frica di  quella  il  a gioii  e nò  haueflero  noti, 
tia  del  legittimo  concilio  Sardicenfe.  Oc 
corfe  ciò  (per quello  che  noi  esimiamo ) 
concicfiache  per  gli  molti  diltui  hi  cagio- 
nati da'Donatilii  in  quella  chiefa,  o per 
alcuu’altro accidente , chenonfappiamo, 
i canoni  di  quello  vi  fi  fmarriflero . 

99  per  vlt.niononedalafciar'in  filen- 
tio,  clie’l iacrofanto  finodo mandò vr.a_> 
legationea  Coftanzo  Imp.ilqual'all’horafi 
liouaua  in  Antiochia,  chiedendogli,  fecon- 
do s'é  accennato , che  agli  efilia-i  dagli  he. 

retici, ma  quiuiafluluti,toffero  restitui- 
te je  loto  fedi  fenza  l’oftaeolo  de- 
gli Aerimi . Che  effetto  s' 
baueffe  tal  legationc, 
noi  lo  racconte- 
remo appret- 
to. 
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1 lunfero  i legati  del  finodo  a Goftan- 

' I io  Lnp.  in  Antiochia  dipretfoalla 

pafqua,comc  li  ricoglic  da  S.Atanufio.  Fu- 
rono quelli  Vincenzo  vefcouo  di  ( apoua 
metropoli  della  Campagna,  prelato  di  gran 
nome,  già  fiato  Umilmente  legato  delia  fede 
Apofiolica  nel  concilio  Niceno , & Eufrate 
vefcouo  di  Colonia.  Ma  prima  che  ragio- 
niamo di  quella  iegatione,  diciamo  de  'mali, 
che  fecero)  vefcoui  Arcani  incauto,  edan- 
che  dopo  il  conciliabolo  loro, 

i.j  Conca  S.  Atanafio , » che  ricuiàn- 
doghAdrian  politani  di  comunicar  con 
elio  loro , per  ciler  fuggitiui  dal  concilio  , e 
colpeuoli,  i peruerli  ragguagliarono  Co- 
ftauzo,  e adoperarono  si,  che  que'  cattolici 
foffero  dicapicati , temendoli  in  quelle  cofe 
di  Filagiio conte  : & effondo  l'iuiperadore 
prefio  a quanto  elfi  \ oleua no, relegarono  d’ 
Alelfandria  nell'Armenia  due  preti , e tre 
diacoui.c  nell'Africa  fupcriore,  Arrio  * vc- 
feouo  in  P etra  della  Paleftina,&Afierio  pur 
vclcouo in  Pietra  dell’Arabia  fcparatifi  da 
loro  ; e impercioche  Lucio  velcouo  d'A- 
drianopoli  con  gran  cuore  li  riprefc,l'inca- 
tenarono,e  mandaronloinefiiio,oueanche 
fi  mori.  Celebra lanta  Chiefa  b ogni  an- 
no il  natale  di  Lucio,  edegli  altri  m.rtiri 
Adrianopolitani  j come  ancora  di  Maca- 
rio , c nomato  parimente  Arrio  , vefeo- 
uo  di  Pietra  delia  Palcfiiita,  e di  Alieno 
dell’altra  Pietra  nell’Arabia . d Aggiugne 
S. Atanafio  ,chc  coloro  fcacciarono anche 
Diodoro  i efeouo  dalla  fu  a lede  , egrande- 
nientc  attillerò  Olimpio  , e 1 colilo , amen- 
due  vefcoui  nella  Tracia,  c perfetti  catto- 
lici, 

4 Oltre  a ciò  ottennero  degli  editti , 
con  cui  li  ordì  nana , che  fi  guardafflrole_> 
porte  delle  città, perche  gli  affoluti  daicon- 
cilio  Sardicenfe  non  andaffero  a ripigliarli 
le  loro  fedi,  e delle  lettere  imperiali  ferine 
a’giudici  Aleffandr ini, le  qua’lettere  conuc- 
teneuano,cbe  entrando  Atanafio,  o alcuno 
de'fuoi  preti  nelle  città , one'confinifuoi, 
foffero  dicollari.  E si  grande  fu  la  paura, che 
mifero  con  le  battiture,  con  le  prigionie,  e 
con  gli  elìlij , che  molti  codardi  tacca  no 
fembiantcd'cirereheretici , epiu altri, che 
fletterò  coltami , c iibciamemc  protetta-na- 
no 
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ilo  la  cattolica  verità,  furono  coftrettia  ri- 
fuggirli nelle  Solitudini, 

S-ec.  In  Antiocma  poi , dou'eranoici 
Slegati , dice  il  medefimo  S.  Atanatio , che 
Sretano  vefcouo  Amano  di  quella  città, 
•olconiìglio  degli  altri  heretici, nelle  fede 
di  pafqua  introduffe  di  notte  tempo  vna 
femma  di  mondo  da  Entrate  vefcouo , vao 
di  efii  legati  : ma  tornandolo  ella  vecchio, 
e vefcouo  , limile  a gridare  , co  me  che  co- 
loro la  pregaffero , che douelfe  tacere, & 
accagionare  il  vefcouo  de! delitto.  Publi- 
colti  la  mattina  il  fatto  ,concorfeui  tutta 
la  città,e  recoffi  la  cola  in  gtudicioima  (co- 
pertali la  frode  Stefano  fu  priuato  dei  ve- 
feouado  ,e  fullituito  in  fuo  Inogo  Leon  tio 
eunuco  Umilmente  Arriano.  El’Imp.  Co- 
fianco,  alquanto  compunto , e tornato  a fe, 
s'auuis ò douer' eiler  hngimcn  ti , e calunnie 
ancora  le  colè  oppoite  agli  altri  cattolici  : 
laonde  comandò  di  prefentc  che  tornaf- 
fero  i preti  1 e'diaconi  relegati  nell'Arme- 
nia : e fende  ad  Aleffandria , che  non  piu  fi 
perfeguitaffero  i cherici  . o’  laici  d'Ata- 
nalio,  e dopo  dicce  meli,  morto  Gregorio  , 
richiamò  anche  lui.  Tutto  queito  il  fatuo 
patriarca. 

11.ee.  L’effere  fiato  Coflanzo  dieci 
mefi  aferiuere  a S.  Atanalio,  chetornaflé 
ad  Aleffandria,  dunollra  che  le  lettere  mi- 
...  nacceuoli  di  Collante Imp.  mandate, co- 
| *v<*  me  dicono  Tcodorcto  , * Socrate,  b e 

, ( Sozoraeno,  « per  Saliano  pretore  a Co- 

„ ,%'t'  ftanzo,  non  furono  fcritte  (libito  fatto  il 

' . concilio  Sardiccnfe,  ma  dopo  la  lunga  di- 
1 ’*'*■  mora  dell'ifiefiò  Coflanzo  in  rimettere 
Atanafio  , e gli  altri,  perla  quale  fi  molle 
Coflàtea  fcriuergli , dinutir  ndogli  la  guer- 
ra,fe  nò  haueffe  reftituite  le  chiele  a S.Ara- 
nafio  , &c  agli  altri  vefcoui , e dicendo  che 
ito  farebbe  egli  Hello  a porgli  nelle  fedi  lo- 
ro. Hebbe  cagione  Coltan/.odi  temere  il 
fratello,  non  pure  fi  come  colui,  ch’era  oc 
cuparo  nella  guerra  Pertica,  ma  impcrcio- 
chc  Collante  era  piu  potente  di  eflo , co- 
me quegli,  che  delle  tre  parti, nelle  quali 
Cofiantino  dittile  l’imperio , n’hauca  due . 

16.ee.  Qucflo  anno  mede(ìmo,o’l  fe- 
guente  , fi  celebrò  il  (Snodo  Cartaginefe, 
con  ociifionedelP.unbafceria.cheCoftan- 
te'lmp  mandòin  Africa  degli  due  huomini 
illullriflimi,  e di  fornirla  pietà  Paolo  ,e  Ma- 
cario, per  tinnii  e ì Donanltialla  chicfa  cat- 
tolica, il  cui  mantenimento, e dilatatione  gli 
era  marauigliofamente  a cuore . Sono  que- 
ll» 1 tempi  Macariani , cosi  nomati  per  Ma- 
cario legato , de’quali  fi  fa  frequente  men- 
zione si  in  Guato,  e S.Agoffino,  c siappref- 
foa'Donatilli.  Sipuo  credere,  che  ritor- 


nando dai  concilio  Sardicenfc  Grato  ve- 
fcouo dell'Africa^ndalfe  a trouar  Collante, 
e Tinlormade  dello  fiato  miicrabile,  in  che  » 
per  cagione  de’Donatilli , e delle  lor  tiran- 
nie, fi  trouaua  quella  chìcià;  e che  perciò 
con  piu  inllantia  il  pregaffe, che  voltile  por- 
genti aiuto . Ptrtanto  prefe Collante  parti- 
to dimandar  quella  legatione  fotto  titolo 
di  douer  con  ella  folleuare  la  poucrtà;  ma 
veramenteper  allettare,  Scindurre  il  popo- 
lo, cosi  beneficato  dalia  lua  liberalità  alla 
concordia. 

io.ee.  Or  mandandoui  cfli  ad  effetto 
l'ordine  di  Collante , Donato  vclcouo  de’ 
Donatilti  in  Cartagine  s’oppofe  loro  sfac- 
ciatamente , fparlando  deli’ilìello  Impcra- 
dore,e  fremendo , a guifa di  C,uda  , contra 
la  fua  liberalità, mandò  comandando  a tutti 
quegli  della  fua  fetta,  che  non  doueffero  ac- 
cettare la  Inno  lina  da  Collante  .principe-» 
cattolico , con  dire , non  douerfi  riceuerc 
da  vn  peccatore . Tutto  quello  narra  piu 
ftefamente  Otrato  Mileuitano,  1 dicendo 
molte  cofe  de!l'airoganza,efuperbiadi  Do- 
nato , della  quale  noi  habbiamo  di  k>pra_» 
fauellato.  Vii  altro  Donato  ancora  velco- 
uo  Bagaienfe , pure  fcifmatico , hebbe  ardi- 
mento di  refilterefferuendofi  degli  infolen- 
tiflìrai  CircoBcellioni  : e imperoebe  rifen- 
teudofi  i foidati,  offe  lì  da  coloro,  n'vccilero 
due, chiamati  Mai  culo , e Donato , i malua- 
gi , c Itolri  Donatiili  cominciarono  a dire 
d’hauer  patito  fotto  Paolo, e Macario  vna— » 
dura  ptrfecutione,  celie  que'due  mafna- 
dieri  ciano  martiri . Ma  bene  li  rintuzzò, 
e confinogli  il  predetto  Urtato,  b 

39  Or'auuengache  per  la  perfidia  de’ 
due  fcdiriofiliìmi  Donati  vefcoui  fcilmatici, 
cioè  del  Cartaginefe, e del  Bagaienlc  , la  le- 
gatione non  haueffe  il  d' fiato  effetto  ri- 
fpetto  a’vefcoui  de’Donatifti,  che  furono» 
primi  imiitaii  alla  concordia  il'hebbcnon- 
d meno  felicemente  nel  popolo  , come  ac- 
cennano il  concilio  Cartaginefe,  * di  cui 
diremo  appreflb,  & Otiato;  a il  quale  ag- 
giugne,  « che  gl‘i lìeffi  vefcoui  co’cherici 
Donatiili  fuggirono  via, morendone  alcuni, 
Òc  effondo  prefi, e relegati  in  luoghi  lontani, 
i piu  robuftiffa  qual  temenza  fu  efcguica  an- 
che contra  il  predetto  Donato  vefcouo  di 
Cartagine, capo  di  tutti  i Donatiili, e cagio- 
ne d'ogni  male  . E ersi  fletterò  ìd  eli 
lioinfìno  a Giuliano  spollaia, da  cui  furono 
poi  rimedi.  f 

40  Scacciati  adunque  i vefcoui  ferma- 
tici, & vniti,  come  piacque  a Dio, con  la_» 
Chiefa  fama i popoli,  che  vhbidiuano  ioro, 
Grato  vefcouo  cattolico  di  Cartagine  tau- 
ro lenza  perdere  punto  di  tempo  il  conci- 
lio 
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lio  Carttginele , e r end  utc  in  prima  nio  jte_/ 
lodi,  e gratie  a colui, che  d’ogni  bene  è do- 
natore , di  tanto  beneficio  fatto  a quella—» 
chiefa  per  mezo  del  rei igiofiffimo  Coftan- 
te , propofcfe  piu  fi  doue/fe  tollerare  nel- 
l*Afriea  l’anabattefimo  , introdotto da’Do- 
natifii  ioliti  di  battezzare  di  nuouo  i battei 
zati  da’Cattolici  »il  quale  fu  di  pari  confen- 
timcnto  di  tutti  e detestato , econden- 
nato . 


414»  Ancora  ,conciofiacofache  fi  fof- 
fe  per  gli  medefimi  Donatifti  empiamente 
introdotto  l’abufodi  venerare  come  marti- 
ri quelli , che  volontariamente  s’vccideua- 
no,fu  ciò  dal  concilio  Hello  fotto  graui  pe- 
t Cone.  1.  ne  vietato, col  decreto»  « che  comincia: 
Carthag.  béartyrum  dignitmtem  ne  me  profana j inf *- 
r.i,  me t,  &c,  E'  fiato  quello  concilio  chiamato 

ii  primo , pcroche  perdutili  gli  altri, quello 
era  il  primo  di  quegli , che  fi  conferuauano 
dopo  Coftantino  . In  si  felice  fiato  fi  con* 
feruò  quella  chiefa  fino  all'imperio  dell’ 
Imperati  ore  apoftata. 


DI  CHRISTO 
Anno  349. 

Vi  pia  Lime  Di  GlVUO  Di  CoSTANZO,  C Co  • 
hnó Fho-Ul  Anno  13.  STANTE  ImPP.  An.13. 

riano.  .« 

i.ec.'pyeci  meli  dopo  la  Icgatione  man- 
I J data  a Collanzo  Inip.  dal  conci- 
lio Sardicenfe,  effendo  morto,  come  fcriue 
b EpiftM  s.Atanafio,  b Gregorio  occupatore  della 
Solit.  chiefa  Aleffandrina  (dice  Teodoreto,  c fe’l 
c Lib.x.  e»  rolfero  dinari  que'cattolici.li  quali  no  potc- 
Ia*  rono  foftcrire.ch’e’dipollo  dal  concilio  pur 

riteneffc  la  fede)  l’ifieffo  Coftanzo, ammoni- 
to piu  fiate  da  Collante  fuo  fratello  , 'inulto 
Atanafio  con  tre  fue  lettere  a tornare  ad 
d Extant  Alcffandria,  d e perche  v'andafle con  mag- 
*pud  Ath  gjor  fidanzagli  mandò  vn  prete  con  va  dia- 
»pol.x.\&  cono,c  feccgli  anche  fcriuere  dapiufuoi 
S ocr.l.i.c*  conti,  e ancora  fcrifle  e ai  fratello  impera- 
1 3.  dore.accioche  pur’egli  l’efortafle  a far  ritor- 
e Athxn.  no  alla  fua  chiefa  . 

« pol.z.  & Era  S.Atanafio  in  Aquilea,  quan- 

ep.  1 .Con-  doriccuette  le  lettere  di  Coltanzo:  onde 
ihwtij  ad  chiamato  di  nuouo  f da  Collante,  valicò 
Athanaf.  nelle  Gallie,  epoiche  vi  fi  fu  trattenuto 
apuieun'  picciolo  fpatio  ai  tempo , douendoandare 
dem  ibid.  a Coltanzo  in  oriente,  tornò  in  Italia,  e ven- 
( Athan.  ne  a Roma  da  S.  Giul  o Papa,  fi  come  egli 
e/-  ai  folìt  afferma  dicendo:  g imperator  igiene  ti  ms 
£ ApoL  u Itreras  mt/trsejaibui  Mctepfis  .Romam  afetn- 
di , Eccie/ùm  àr  Epifcopum  adtturus  . No- 
tili qui, ch’egli  per  la  Chic  fa, e pe  i Velcouo 
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intende  per  antonomafia , fecondo  l’anric» 
vfanza  de’maggiori , la  chicta  Romana , el 
fuo  Pontefice. 

7,ec.  Peruenuto  adunque  a Roma, e ri- 
ceuutedal  fanto  Padre  lettere  agii  Alcfian- 
drini,  le  quali  fono  dal  medefimu  S.  Acatu- 
fio,  « edaSocratc  b recitate ,trapalsoiu 
Antiochia,  oue  litrouaua  Coltanzo,  che_-> 
con  molta  benignità  il  riceuette,e  died.gli 
ampia  facoltà  di  tornare  ad  Alellandria . 

Ma  pregandolo  Acanauo  a grande  niltau- 
tia,  che  lode  contento  di  chiamare  alla  pre. 
fenza  di  lui  gii  accuiatori  fuo., proferendo? 
fi  di  couumcergli , l’imperadore  non  gli 
volle  in  quella  parte  cooptacele  : ma  fi  be- 
ne comandò , che  tutte  le  cofe  culunniofa- 
mente  iCiittegli  contro  fi caucellelfero , & 
annullandoti , e giurò,  che  ned’auuenir*-# 
non  batterebbe  ammcfl'a  concia  d»  lui  ca- 
lunnia alcuna.  Quelle  cofe  conta  il  fanto 
patriarca , c e del  fuo  abboccamento  con  - . 

Coltanzo  fa  altresì  mentione  Olio  velcouo 
Cordubeofe . d Aggiugne  Lucifero  Cala-  -c 
ritano,  « che’l  mede  fimo  Imp.  nelle  lct-  V*g  . 
cere,  che  fcrifle  agli  Alellandrini,  promife 
loro  con  giuramento,  che  mai  indi  innanzi 
non  haurebbe  fatto  alcun  male  ad  Atana-  *!**"*'. r 
fio.  * L“‘t 

14.ee.  In  mentre  che’l  facerdote  di 
Dio  flette  in  Antiochia, dice  Sozomeno  , *4C*B"‘* 
non  comunicò  con  Leontio  velcouo  Arna-  t,nuv> 
no  di  quella  città  i ma  faceua  le  fiacre  adu- 
nanze co’cattolici  nelle  cafepriuate  ,eficn- 
do  cfli  fenza  chiefa,  per  h ucrle  occupate 
tutte  gli  Arriam  : a’pr  eghide’qunli  l’Impe- 
radorc  domàdo  al  sàto  vna  chiefa  della  lua 
diocefi  per  quegli,  che  non  volcuano  con—» 
elio  lui  comunicare.  Ma  egli  fcanso  len- 
za alcun  niego  il  pericolo , rifpondendogli 
d'efier  predo  a fare  il  piacer  fuo  > ma  che 
gli  chiedeua  vna  fimigliante  grada,  cioè 
che  i cattolici  ancora  haueflero  in  Antio- 
chia vna  chiefa.  Parue  conueneuole  all’ 

Imperadorc  la  domanda  * ma  gli  Arriani 
giudicarono  meglio  per  loro  non  ci  far’al- 
tro,  pcroche  prefentc  Atanafio  non  fi  fa- 
rebbe potuto  far  da  effi  in  Alcflandria  alcun 
procefiò , fi  come  per  contrario  1 cattolici 
haurebbono  fatto, tenendone  vna  in  Antio- 
chia , Tutto  quello  So/omeno . Ma  So- 
crate f ferine  ,che  lapetidoned’Atanafio  f Lib.z.  r* 
fu  più  ampia , cioè  a dire  , che  folle  permei-  ig. 
fo acattolici  non  folamente  in  Antiochia, 
ma  etiandio  in  tutte  le  città , ou'erano  ve- 
feoui  Arriani,  haucr  chicfc  : e foggiugne* 
che  l’Imperadore  reititui  anche  le  fedi  a 
Paolo  velcouo  di  Coftautincpoli,a  Marcel- 
lo d’Ancira,  ad  Afckpa  di  Gaza,&  a Lucio 
di  Ad*  lanopoli . 

Per 
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1 8.  ec.  Per  tanto  fu  Atanafio  accomia- 
tato da  Ooftanzo,e  màdato  ad  Aleflandrià, 
poiché  rimneradore  hebbe  (cri tto  piu  let- 
tere a fuo  umore  si  a’vefcoui,  & al  clero 
Egittio  , si  agli  Aieflandrini  , efortando- 
gliariceuerio  con  allegrezza  » e a mante- 
ner la  pace  , c si  anche  a’pretetti  d'Egitto,  c 
d’alcre  prouincie,  ordinando  loro  , che  af- 
fatto caliatìero  i decreti  fatti  contra  del 
Tanto  vefcouo  per  le  calunnie  d’Eufebio  : 
le  qua’letcere  tutte  apporta  il  medelimo 
. Atanafio.  * 

iz.ee.  In  andando  egli  ad  AlelTandria  » 
pafsò  per  Laodicea , oue  dimefticamente^* 
tratto  c«n  Apollinare  lettore  ; il  perche  fu 
Fiftcflo  Apollinare  da  Giorgio»vefcouo  Ar- 
riaoo  di  quel  luogo,  (cacciato  di  chiefa— » . 
Narra  il  fatto  Sozomeno , cosi  dicendo  : b 
Giorgio  non  pur’oppofe  ad  Apollioare  1* 
hauer  lui  trattato  con  Atanafio,  ma  i pec- 
cati già  con  la  penitenza  cancellati  : cioè 
che  folle  fiato  a vdirc  infieme  col  padre, no- 
minato parimente  Apollinare  pretc,vn’hin- 
no  compolto  da  Epifanio  folifta  gentile  » 
fuomaeitro  , in  lode  di  Bacco:  perla  qual 
cola  furono  prima  fcomunicati  da  Tco- 
doto  predccelfore  di  Giorgio:  ma  dopo  la 
debita  penitenza  profciolti  . Qr'eflendo 
fiato  Apollinare,  il  giouane,  ch'era  lettore  , 
fcomunicato  di  nuouo  da  Giorgio  per  la~* 
familiarità,  c'bauea  con  Atanafio , dicono 
che’l  richiefe  con  grandiflimc  preghiere-/ 
d’tffere  amineflo  alla  comunione  : ma  ef- 
fendo  rigittato  fi  prefe  tanto  (degno  , che 
ricominciò  a turbare  la  Chie(a  con  J’here- 
fia , empiamente  affermando  la  diuinità  di 
Gbrifto  effere  congiunta  col  corpo  in  vece 
dell'anima . Cosi  Sozomeno,  e quali  il  me- 
defimo  narra  Socrate  « deH’origine  degli 
Apoliinari  , aggiugnendo  d’Apoliioare  il 
vecchio, che  fu  Aleflandrino,  e cheinfegnò 
grammatica  prima  in  Berito  , epolcia  idl^ 
Laodiceaie  del  giouane,chcfu  retrorico:ma 
contali  da  altri»  che  amendue  dilor  moui- 
mento  fi  partirono  dalla  Chiefa,  perciochc 
quel  vefcouo  Arrianoeraim  onftantiffimo  ,* 
la  doue  elfi  protefiauauo  la  fede  Nicena  . 

15.26  Ma  cerramente  non  potè  efic r 
per  loro  ignominiofa  cola  Tefiere  (cacciati 
dalla  chiefa , di  cui  era  vefcouo  il  bande- 
raio degli  Ariani  : anzi  il  dipartirli  poteua 
parere  incorporarli  nella  Chiefa  vniuerfa- 
lc.  Laonde  rtolta  vendetta  fu  degli  Apol- 
iinari cont  a Giorgio  l’infegnar  l’herelia 
predetta,  & hereliatale,  ch’era  fiata  in- 
ventata d agli  Arriam,  come  diffe  Epifanio 
nel  ftcondo  Concilio  Niceno  , d raffi- r- 
mandolo  anche  con  latefiimonianzadi  S. 
Gregorio  Naz,  Per  tutto  ciò  Socrate , & al- 


tri fanno  autore  deU'ifieflì a herelìa  Apolli- 
nare il  giouane , con  la  quale  volea  leuare 
a diritto  l'anima,  dicendo  che  la  diuinità»  ' 
cioè  il  Verbo  ffefio  animò  il  corpo:  e dapoi 
lafciatoquefio  errore,  n’infegno  vn’altro, 
attribuendo  il  mentecatto  all’ Immanità 
deH’ifteifo  Signore  vii 'anima  (enza  mente  * 
in  luogo  della  quai  méte  diceua  effere  fiat»  - 
melfo  il  Verbo  . Degli  altri  vaneggiamenti 
di  Apollinare  diremo  in  altro  luogo. 

27.28  Pervltimo  non  s’ha  da  tacere* 
che  1 principi  fratelli  refenderò  que fio  an- 
no contra  i diffruggitori  a de’fepolcri.  zi  % d 
Era  si  grande  l’odio  dc’Chriffiani in uerfo  i fepui  u* 
gentili,  che  fi  come  accennammo  addietro  ~ 

in  fimigliante  cagione, non  poteuano  pati-  xheed 
re  di  vedere  neìoro  campi  le  memorie  de’ 
defunti  con  la  dedicati one, & infcrictionc  : 

Di]i  mambtis . Ancora  fecero  vna  legge-» 

contra  i rapitori  delle  vergini , b & vn’al-  b £»  ».  de 

tra  a fattore  deH’immun:  ta  de’chcrici.  c raptor. 
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i.cc.^VVefto  anno  di  marzo  d Coftante  dSocr.Uu 
Imp.fu  tolto  di  vitaper  Magnen-  r-9'&  io. 
tio  vfurpatore  dell’imperio . Narra  Aure  tafin. 
lio  Vittore  e 1*  auuemmento  , dicendo  Soz.om.1. 4 
che  fattali  da  alquanti  foldati  vna  con-  *.i. 
fpiratione.e  congiura  . guidata  da  Crcltio.  tEpit  hifì 
Marcello , c Magnentio,  qucfti  fi  prefe  la_»  in  dnibal 
porpora.  Dei  cne  auuedutofi  Coftante  pi-  Confi 
gliòlafuga:  ma  fu  da'pnrtigiani  del  tiran-  Conflant. 
nofeguitato,  e morto, eflèndo  egli  di  venti- 
fette  anni.Tutto  quello  Vittore, aggiugnen- 
do, ch’e’ftt  debiie  de'piedi,e  delle  mani  pe’l 
dolore  articolare . L ifteflo  ferme  Zollino  2. 

della  morte  di  Coftante,  dicendo  anccra* 
che  Magnentio  pigliò  la  porpora  in  Au- 
ltum,  e che  prima  era  legato  de*  foldati 
Giouiani , & Herculiani  , legioni  fatte-» 
da  Dioclctinno,  e Maffimiano  loipeiadori  » 
e per  elfi  cosi  nominate, e promoffe  a tanto 
honore , che  foleuano  accompagnare  l'im- 
peradore,  vfficio  dc’foldati  pretoriani,  i fof- 
dati  delle  quali  non  erano  piu  gentili,  ma 
Chriftiani,  militando  (otto  lo  ftcndardo 
effigiato  col  feguod  Clirifto,  cioè  (otto  il 
labaro , e feruiuano  all*  lmperadore  Giri- 
fiiano  , la  cui  cuffodia  non  fi  douta_* 
commettere  a foldati  idolatri  : di  che_j 
fi  dauaoo  per  fimil  modo  ad  elfi  tribu- 
ni ; c duci  Chriftiani . E che  tali  folfero 
C c c • • Ma- 
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Magnentio  legato deH’cfercico , eDecentio  fuo  fratello , chiamato  di  fubico  Ccfare,  bc(U* 
a Ext  4 ut  fi  fcorge  nelle  fcgucnci  mouecc,  a nelle  quali  fi  vede  il  nome  di  Chrifto. 

piata  i4 


'4  Ecco  come  quelli  fieri  inoltri  fi  fer- 
roso de'  facrcfanti  legni  del  nome  di  Chri 
Ito  per  tradire,  & occupar  l'imperio,  in_. 
m 'Mitre  C ottante  viueua  Acaro , fapendo  d' 
iiaucr  dato  aH’efcrcito  vn  legato  Chri  Ilia- 
co . 1 ùttuuia  , clic  Magnentio  non  fotte  ve- 
ro , ma  fimo  Chciltiano , n’c  grande-/ 
•rgomento  il  vedere  , ch'egli  come  prima 
prefe  l’imperio  , rcttitui  agl’  idolatri  ifacri- 
ficijda  Coftantccon  legge  vietati, fecondo 
che  noi  innanzi  diremo. 

$.6  In  quanto  alla  morte  dell’innocen- 
bApoì,  mi  principe  ; piagncudo  S.  Atanafio  b 

Confi,  ^ £ran  maje  £ltto  a|ja  ciu-.ftianita,  chiama 
dio  martire,  e Mngnentio  diauolo,  incanta- 
tore, perfido,  {pergiuro, e moltro,dicuifra 
teiere  dice  per  ironia  quelle  parole  ; Creda, 
magnata  feilieet  & malt  Aratili  gratiaw  de- 
btbura,  quid  fio  memoriAittitm  fratrem  , 
(tatti  donarifs  eccltJiA  fieni  funi,  tpfe  M*% 
gnentim  tini  Legatiti  octident  , nihil  tara 
nttcffittidinem  , cum  ante  orplos  verfaretur, 
nutritili  , nthtlque grattavo  beato  tuo  fratti 
in  baptrfmatt  donatam  refficiem  , velati  di~ 
mon,&  furia  tnfirnaln  in  ejtm  infilati , At- 


que  ita  fantijjìmm  iUe  vir  mar  tyr  iuta  affé  or 
t ut  eli.  Sicno  quelle  parole  l'epitafiodel 
Chriftianiflìmo  lmp.  degno  figliuolo  del 
gran  Collautino,e  che  ancora  palsò  la  pie- 
tà dei  padre  in  queitc  cofe  ( non  fata  odio- 
la  tal  touiparationc,  imperoche  : Gloria  * # pfW  j. 
patris  tH  filtu t fapiei) onde  egli  honoro,c  bc  • 5 

ncficò  tanto  S.  A tana  (io,  pel  quale  era»# 
acconcio  a far  gucrraal  fratello:  né  fi  rima- 
fc  di commuouer  l’occidente  inrinoatean- 
to  che  ratinato  l'ecumenico  concìlio  Sar- 
diceule,  reprette  1 furiofi impeti  degli  Arria- 
ni , e ridutte  i vefcoui  cattolici  nei  prillino 
flato,  pollo  che  contra  voglia  di  Cottali* 
io,  e contradicendogl  iltcfli  heretici.  An- 
cora cglis’acquillò  gratia  grande  appretto 
Dio  ,e  gli  humnini  , reprimendo!  vcfcoui 
cóirarij,&  oltinati, togliendo  la  fettina  dall* 

Africa  , e rimettendo  quella  cbiefa  in  tran- 
quillo di  pace  :ncllaqual  Tanta  opera  Co- 
ltàciuo luo  padre  in  vano  s’era  trauagliato. 

7 Nc  e da  lafciar  di  dire,  che  Collante 
fu  per  limile  altamente  lodato  da’ lantilli- 
mi  padri  del  concilio  diMilaoocon  quelle 
parole  ; Tarn  dtmum , ex  quo  Ole  baptu,*» 
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tns,tx  htmimbxt  m rctfuit  fibi  dthitxm  trif.  1 
UiHitfi,  ere.  Donde  appare  qu  into  a tor-  I 
cogli  tenitori  gentili,  e de'noltri  quegli , 
che  furono  troppo  fucili  a dar  ioro  fede, in- 
famino /omino  Colf  unte,  riprendendo  di 
laidiimni  piaceri , c d’auaritia  colui  ,clieS. 
At.  natio, il  quale  vsócó  elio,  e fu  bcuinim» 
coni  ipeuole  di  mite  le  iole  lue  ( che  i vi- 
ti) de’pnncipi  non  11  lalciano  itare  occulti; 
anzi  n tanno  comparire  maggiori  di  quel 
che  tono  ) e per  a.tro  del  tutto  alieno  dall’ 
adulare,  ni.irmigiiolamentc  il  celebra  ne' 
t uoi  lcntti , Se  vii  concilio  di  cattolici  af- 
ferma lui  edere  italo,  dopo  le  opere  d.gne 
che  fece  , traportato  alla  gloria . E quello 
badi  hauer  detto  di  Collante  • 

8 Quali  neU'iitcflo  tempo  , che  fi  Tep- 
pe hauer  Magncncio  nelle  Cailie  preio  1’ 
imperio,  Vetramone  duce-deli  elcrc.to  nel- 
la Paonoma , punto dagl’illelli  flimolidell’' 
ambitio,.e,  tu  a Murioda’foldati  (aiutato 
laipcradore . Perla  qual  colà  in  Roma  an- 
cora , giuntaui  la  nouella  della  morte  di 
Coflante , Ncpotiano  figliuolo  d’Eutropia 
torcila  di  Coltati  tino  magno, it  fc  chiamare 
Augulto , non  efléndoui , oltre  a Coltanzo , 
che  regnaua  in  oriente,  alcun  piu  propin- 
quo di  lui , che  fuccedelfe  al  defuuto  Imp. 
Ma  dopo  18.  di  fu  leuato  di  mezo  per  ope- 
ra di  Aniceto,  fatto  da  Magnentio  prefetto 
di  Roma  . Scriuono  quelle  cofs  diffida- 
mente  Zofimo , » Vittore,  b & altri.  Fu- 
rono anche  medi  a morte  Eutropia,  & altri 
parenti  loro,ch’erano  flati  in  Roma  hofpiti 
di  S.  Atanafio , fecondo  che  egli  medefimo 
afferma,  « lodando  molto  l'ifleffa  Eutro- 
pia^ chiamandola  beata  ,&aggiugneudo , 
che  per  gli  buoni  Tuoi  collumi  meritamen- 
te le  conuennc  il  nome  d’Eutropia  . 

9.cc.  Intanto,  non  e Bendo  ancora  S. 
Atanalioperuenutoad  AieiTandria,&  inten- 
dendo fi  in  Egitto  lamette  di  Coflante , gli 
Armai , fapendo  che  quegli  era  flato  il  pro- 
tettore del  Tanto  patriarcale  furono  molto 
contenti,  dicendo,  che  l’ifteffo  Atanafio 
non  piu  (atebbé  tornato  alla  fu  a chicli . d 
Ma  Coflanzo,  ciò  faputo,  gli  fc  riffe  vai  let- 
tera, recitata  dal  medefimo  fanto,  « nella 
quale  gli  diceua, che  andalfe  lieto, e fteuro . 
Or’ egli  ileffo  conta,  che  dirizzatoli  verfo 
Aleflandria  gli  amici  in  vedendolo  faccua- 
no  molta  allegrezza,  e fella altri  dandogli 
-nauti  prendeuano  vergogna  ; quali  li  na- 
feoodeuano)  e quali  compunti,  e dolenti 
delle  cofe,che  gli fenderò  contro,  tornaro- 
no a penkentia  . Oltre  a quello  tutti  i ve- 
icoui  della  Paleilina, fe  non  (blamente  A ca- 
cio di  Cefarea  , e Patrofilo di  Scitopoli , la- 
moft  Arriani , ilriceuettcro  a grande  bollo- 


re, econeffo  lui  comunicarono, proteflan- 
do  etiaudio  con  ifcnrtute  a’ctlere  Itati  111- 
dotupcr  forza  a fottolcriucre  la  lua con- 
dcun-gione.  Perciò  ancora  M.iflimo  ve» 

IcouoUi  Gcrutaicm  (il  qua!  fi  tenne  Tem- 
pre con  Atanafio)  rauno  quiui  in  ànodo,  • a Aibxn, 
doue  1 vtUoui  rei  ddl'ill-lfa  colpa, pentiti  »ftl,  1, 
del  comincilo  errore  innautemente chiife- 
ro  di  poter  kco  comunicare,  fu  putente 
al  nicuefimo  linodo  Atcnalio,  per  iiouor 
rii  cui  eia  flato  ratinato  , oue  perdonò  a 
tutu,  e bcn  gnamei.t  riceuettegh  nella  fua 
comunione  : Se  efli  fcriffcro  ancora  vna_» 
lettera  linodsle.recitata  dal  medefimo  fan- 
to a’velcoui  dell'Airica  , e dell'Egitto , rag- 
guagliandogli d'haucre  con  lui  comunica- 
to, e congratulandoli  con  elio  loro  di  tan- 
to beneficio  .atto  da  Dio  alla  chic  fa  Alci- 
fandrina . 

16  Narrate  S. Atanafio  quelle  cofe  ai- 
uenutegli  11  Gerulaiem,  foggi  tigne  : b Egli  b EpiA.xd 
e di  louerchio  il  fauellare  si  dc'iefcoui  del-  fihtsr, 
l'Egitto,  e della  Libia,  si  de 'popoli  di  quelle 
prouincie,e si  degli  Alclfanaria'i  conciofu- 
cofache  tutti  mi  verniero  incontro  , e furo- 
no allegrie  contenti  oltre  modo,  non  pure 

perche  nceueuano,  fuord’ogni  fperanza, 
gli  loro  foni , e faluii  ma  pcrcioche  fi  vede- 
uano  liberati  dagli  hcretici,come  datiran- 
ni, e cani  rabbioli  J Aggi  tigne  Teodoreto.c  c lc. 
che'l  popolo  d AlcIfuiJria  , veduto  il  fuo  lti  mjin 
caro  pallore , comincio  a celebrare  pu- 
blici  conuiti , cfar  (effe grandi , honorando 
grandemente  il  fanto  patriarca  , e piu  lo- 
dando la  diuina  bontà  cagione  d'ogui 
bene . 

1 7 Siegue  S.  Atanafio  a contare, come  i 

popoli  all'arriuo  fuo  pieni  di  gioia,  nelle-» 
lacre  adunanze  fcambieuolmente  s’efoita- 
uano  alla  virtù  : molte  verg  ini,  che  flauano 
per  fottometterfi  alla  matrimoniai  legge , li 
conferirono  a Chrilìo  : gran  numno  di 
giouani,  mirando  l'altrui  riempio,  (1  rendet- 
tero monaci  : e molti  fi  diedero  a far  limo- 
line ,orationi,  & altri  efcrcirij  fanti.  In  (om- 
nia conchiude  egli , vi  fu  tanta  tmulatione 
alla  virtù,  c’haurcili  creduto  ciafcuua  fa- 
miglia, ecafaefTerevnachiefa.  . 

18.ee.  Oltre  a ciò  Vrfatio,  e Valente  “ 
riconofcendoii  de'proprij  falli, gli  fcriffero  afri*», 
lettere  ainichcuoii,  e venuti  a Roma  porfe. 
ro  al  fanto  Padre  vn  libello  di  penitenza,  i Efifh.bu 
confelTandoell'erfallo  quanto  contraAta-  é8’ 
nafiodettò.o  fatto  haueano,&  efecrando,  *• 

Se  anatematizzando l'herefia  Arriana  . Ma  **• 
paffati  prima  a Milano  li  rappi  eternarono  Snur.biff 
ad  vn  celebre  concilio, che  vi  li  Iacea  con  , 
l’inrcruento  anche  d’alcuni  preti  dell»-»  e At-r-in. 
cincia  Romana,  « perhauereildcfiderato  dtfjneH, 
Ceco  » per- 
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perdono.  Manegntio  sigrruc  di  due  ve-  I 
icoui  penitenti, autichifliuu  diicepolid'Ar. 
IOmUì  rio,  » cioè  catechizzati  in  AlcdjijdrMdai- 
tuntr.  l herefiarca  ftdfo.non  giudicarono  que'pa- 
Arrian.  dri  efler  cale,  ch'eglino,  ancorché  vi  fodero 
pi  cséti  1 preci  Romani, il  douefic.  o dittìnire  : 
ma  h mandarono  ai  Pontefice , acciochc  in 
prelenza  l'uà,  feròdo  il  cooiueto  fide,  abiu- 
raliero  l’herelia  , e da  lui, cosi  parcnoogli, 
ainmcfli  fodero  alla  comunione . 

14.ee.  Ancora  fotcofcridero  Vrfatio, 
e Valente  lelctteic  pac. fiche,  o comuni- 
catorie, & encicliche  fcrittedaAtanafìo, 
poichc  giunto  fu  in  AkdanJra .elfendofi 
opportunamente  abbattuti  ne’iegati.che  le 
recauano  : e’I  niedelìmo  fecero  quattro- 
cento  , e p u vefcoui  di  tutte  quali  le  pro- 
u-ncie  della  Cbridianità,  fecondo  che  tefti- 
0 E fifl.ad  jjca  eg|,  (tcdo.b  il  quale  fi  cerne  preuedeua 
foltt.  i futuri  romori,  e pericoli  grandi;  cosìpro- 
c uro  per  riparo  di  quegli  di  teucre  obbliga 
ti  ivefcoui  cattolici  con  lelor  folcrittioni . 

iS.  ec.  In  quefto  niedelìmo  tempo 
Magncntio  tiraolio  mando  vn’ambafceria 
a Collanzo  de'  vefcoui , ch'erano  nelle-/ 
Callie  di  maggior  nome  , Sentano  1 un- 
grenfe,  e Maìlimino  Treuircnfc  : a’ quali 
aggiunte  i due  conti,Clcmentc, e Valente . 
Valicati  efli  in  AledàndnaS.  Annali©  aui- 
niife,  come conucniua, alia  comunione  ec- 
clefiaflica  gli  due  vefcoui  legati,  giacono- 
feiuti  da  lui  nelle  Galhc,  e nel  concilio  Sar- 
dicenfe,  e benefattori  tuoi.  Donde  prc- 
fero  materia  gli  auuerfàri;  di  far  trattati 
centra  di  lui,  e di  dire,  ch'egli  haueffe  fcrit- 
to  per  gl  ifleffi  legati  al  tiranno  contro  a 
c Gofianzo  .Narra quefto egli medefìmo.  c 

Cenfta»  Quando  gli  fodero  appofte  qucfte,&  altre 
ti:tm . calunnie  a luo  luogo  ,e  tempo  fi  potrà  tro- 
upe : E certo  s’ingannano  quegli,  li  qua- 
li alludano,  che  Atanalio , come  prima-/ 
giunfe  io  Aledandria , nc  foffe  difcacciato  ; 
cflcndo  manitcfto  , che  Coftanzo  gli  fece 
d Alban,  animo,  lcrìucndogli  ben  tre  lettere,  a e 
•f-aJ filli,  promettendogli,  che  non  hauerebbe  per- 
melfo  mai,  chVfofTe  moleftaco , 

5 1.  cc.  Con  la  protettione  adunque-/ 
di  quelle  lettere  celi  flette  nella  fua  chieda 
tee  anni  : nel  qual  tempo  occupoffi  in  ce- 
t Sitr.l.  1.  lebrare  le  facre  adun  inze,  e’coneilij . e E 
r.a,  nel  vero  cofa  molto  memorabile  fi  è , che 
per  la  fua  venuta  multiplicó  in  tanto  il 
numero  de'fedeli  ,che  non  capiuano  nelle 
eluefe  prima  edificare  : perche  fu  bifogno 
nella  folenmtà  dipaiqua  audar’al  tempio 


nouellamente  fatto  da  Coftanzo,  auuenga- 
che  non  full:  ancora  d.dicato  : del  che-/ 
gliArriani  lira  gliaiitementc  accagionaro- 
no * il  facerdote  di  Dio,  cioè  a d re  percio- 
che  bauclk  hauuto  ardimctodiferu.  tene, e 
di  cekbrare,ii  con»  e’diceuano,  l’enccnie  di 
elio  lenza  ordiue  dell’Iiupe. ado, e.  Ma  Co- 
ilanzo,  trouandoli  molto  anguftiato  per  gli 
prefeuti  pericoli  dell'imperio  i non  fece-/ 
conto  di  ciò, che  contra  S.  Atanafio  anda- 
uano  dicendo  i fuoi  auucrfarq  : anzi  con-, 
piu  lettere, come  hauete  intefopl  volle  raf- 
ficurare.  La  qual  cofa  per  rotto  quefto  egli 
non  fece  per  pietà,  fi  come  colui  , che  mai 
dalla  pratica  de’vefcoui  Arriam  nr.n  fi  ritraf 
fe  ; ma  peroche  non  gli  pani:  tempo  op- 
portuno di  pigliarla  cò  Atanalio.e  nimicar 
fi  il  popolo  eh.  ili  ano  dell  Egitto  .chama- 
ua  molto  l'ilìcflo  fanto  ;malumamcntcef- 
l'endo  lòliti  gli  Egittij  di  leuarh  per  poco  a 
remore , fi  come  nota  Animiamo  Martelli- 
no b fcrittore  di  quelli  tempi , da  noi  di 
fopra  in  altro  luogo  allegato . 

DI  CHRISTO 
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1.  cc,T)Er  cagione  delle  tiranniche  ri- 
1 uolture  fu  fenza  nuoui  confoii 
quefto  anno:  nel  quale  Flauto  Coftanzo 
Gallo,  figliuolo  di  Coftanzo  fratello  di  Co- 
flautino  magno,  c di  Galla,  {'richiamato 
cefarc  per  Coftanzo  Imp.  che  perduta  la 
fperanza  di  prole  , douendo  andare  conera 
ìtiranm  nell'occidente,  vr<Me lafciarglil*. 
/amminiitracionc  dell’ imperio  orientale. 
Creato  Callo  Celare,  dimorando  in  Antio- 
chia,diede  moftra  di  (iugular  pietà  purgan- 
do dalla  fuperllìtione  dementili  iltamolif- 
fimo luogo,  quiui  ne’fobborghi  dedicato 
ad  Apolline,  chiamato,  Daphntr,  celebre 
pe’l  tempio,  Se  oracolode!  demonio  j e lan- 
tificandolo , con  traportarui  il  fepolcro  , e 
le  reliquie  di  S.Babila  martire,  e vefcouo  di 
quella  città. 

4,ec.  Pereflinguerla  memoria  d' A pol- 
line m Dafne,  procurò  Coftantino,  che 
quel  luogo  non  fi  diccffe  piu  d'A polirne, 
ma  del  luo  nome.cioèdi  Coftantino .fecon- 
do che  dimoftrano  l’antiche medaglie  , vna 
delle  Quali  è quella , 
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Intorno  all'  interpretinone  dcl'e  parole , 
che  tono  nel  rouclcio.ne  piace  quella  di 
dii  legge  ; consta  n r ini  ana  daphn-: 
al  ebe  prou aie  fi  città  ancora  il  vederli,  che 
la  ventèlima  ter/a  legione  d i Coftantino 
inlluuita  fu  per  lui  nomata  , Conilanuana 
Daphntnfi Jilccoudo  che dall'iiilcrit noni  an. 
à HiJf*  tiche  apparc.i  Come  poi  quell'idolo  muo- 
Tbif-iU.  lodiuemfle.chiudcdogli  SJìabila  la  bocca, 
Huk.rt.  ialino  a quel  punto  lanciatagli  aperti  i uiag 

DfliL, 


gior  gloria  di  Dio, lo  dichiara  S.Gio:  Grill  • ,, 

7 E qui  none  da  tacere,  che  come  gl’ 
Imperadori, c'foldati  triófanti  noupiurice 
umano  le  corone  da  Apolline,  ma  tu  Cliri- 
llo  autore  della  vittoria!  cosi  n'.ruueunc  > 
che  portando  l'efcrcito  vincitore  nella  co- 
rona foglie  di  lauro , per  togliere  ogni  me- 
moria di  fuperftitione  , 1 adornaua  col 
nome  di  Chrifto , come  li  vede  nella  te- 
gnente corona  antica. 


A fui  Ia- 
liti tafa. 


I.9.  Or  citato  Celare  Gallo , Giuliano 
b Gng  f“°  frate"°  > ^at0  fi°°  aU'hora  cherico , s 
K**.  trai  hauendogli  inu'dii,  prete  pur 'egli  fperant* 
la»  lui  douer'effcre  vn  giorno  Imperatore.  e 
vago  di  fapere,s'egh  foffe  per  ottenere  tuo 
CL tb.yt,  talento.m' feti, come  narra  Teodorcto,  < a 
).  dilcoirere  per  la  Grecia , e cercare  iudoui- 

Bi,e  aagni-Auucanc  che  s'abbatte  io  vno,il 


duale  gli  promife  di  predirgliele,®  conducé- 
dolo  in  vn  teirpio  d'idoli,  nuocó  i dianoli  ; 
aU'apparir  de  quali  Giuliano  forte  in  te  me- 
delimo  impaurito  fi  'ece  il  legno  della  Cro» 
ce  in  fronte , e quegli  incontanente  difpar- 
uero  . Ammiro  l'ifteflo  Giuliano  si  gran-, 
virtù  dulia  Croce  :ma  il  mago  riprendendo, 
logli  die  ad  intendere , elici  demoni  non 

craa 
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eran  fuggiti,  perche  hau 'fiero  paura , ma__» 

«onciotolTecofache  hauelfero  hauuto  in . 

grande  abbomiuio  l'attionc  Tua. 

, io.ec,  Certacofaé  per  Tatteftatione_j 
*J;*^"*'d*Eun:ipio,  a che  Giuliano  fi  dilettò  dico- 
Iffffh.  ftumarco  maghi  ,&  oltre  a Malfimo,  del 
quale  s’ò  ragionato  di  fopra  , e de’cui  prcfti- 
gij  fu  li  Ile  Ilo  autore  leltunonio  diveduta, 
Giuliano  familiarmente  vio  col  t'amolilfi- 
ino  Ede(io,fommo  pontefice  della  luperfti- 
tione  gentilitia,  e con  altri  maghi  non  infe- 
riori a collui,  quali  furono  Crifantio  Sar- 
diano.Eulebio, Palco, lamblico,  ile  altri,  che 
con  l’honeilo  palio  della  fìloforia  xicopri- 
«uno  l’empia  pi  ofeflione . 

15.16  Quello  anno  fleflo  Coflanzolmp. 
raunando  fuo sforze  contra  Magncntio,e  Ve 
tranionc  tiranni , prefe  vn  molto  buono  , e 
b&’i.j.r.  vtile  configlio,  dice Teodoreto,  volendo  b 
3-  che  i fuoi  (oliati  fodero  Chriftiani,  ebat- 

tettati , e comandando , che  tutti  quegli,  li 
quali  rifiutaffeto  di  ciò  fare , diponeiiero 
lenza  nullo  indugio  ilcmgolo.e  tornaffero 
alle  lor  contrade  . Or’impercioche  quelli 
tali  ridotti,  fi  come  diceuano,»d  pipiniti- 
tem , fi  nominauano  pagani , cioè  non  fol- 
dati , quindi  e che  i Chriftiani  chiamarono 
iw  tutti  gl'idolatri  pagani  : intorno  della  qual 
■ voce  fi  vegga  ciò, cheé  notato  nel  martiro- 
logio Rom.  Che  poi  gli  fteflì  fichiamaffero 
gentili, fu  ciò  preio  da'Giudei , onde  l’Apo- 
C l.Ctr.li  dolo  . e judtHt , fi*t  Gentili 1 . Ma — t 
predo  a’Romani  foto  i barbari  s’appellaua- 
no  a quel  tempo  gentili, fecondo  che  s'infe 
dri/.V»  goa  nelrclcriitod  degHaiperadori.  Inquc- 
nupt.Ger.t  fio  tempo  adunque,  mentre  nò  era  permef- 
C.Thetd,  fochea'Chrilliani  il  militare, coiruuciò  ad 
edere d’vna  fol  maniera  il  giuramentode’ 
foldati, recato  da  Vegetio,che  fcriffe  a tem- 
e De  re  podi  Valentiuiano, in  quelle  parole:  e I„. 
miht.  1.1,  reni  per  Deum  (7  Chnllum  & Spiritnm 
('%.  /indurti  (y per  miieflitem  Impenlirit,  qui 

fteundum  Deum  generi  Immane  iiligendi  e fi 
17  colendi. 

17  ec.  In  vigore  dellalegge  fattad»-» 
Coftarizo  prefero  il  Tanto  lauacro  i catecu- 
meni, chetano  ncll'efercito,  vno  de’quali 
fu S. Martino , d’età  ditrentacinque  anni, 
f vili.  come  Icriue  GregorioTuroncnfe,  1 Se ap- 
Tnnc.l.  1 pare  per  quel  che  dice  Scuero  ne’dialogi . g 
e.  3 6.  Per  la  qual  colia  ciò  che  fi  legge  in  altro  luo- 
g Seuer.  go  h appreffo  l’ifteffo  autore, onde  fi  ritra- 
eliiU  j,e.  he, che  foffe  battezzato  nel  diciottefimo  an. 
7,  no  ,c  fiato  pollo  per  errore  degli  fcrittori , 

h li  vit.  che  guadarono  il  principio  deliavita  del 
S. Mirtini  fanto:dcl  che  argomento  chiaro  fono  gli 
e.  1.  altri  errori,  ficom’é  ildiruifi,  ch’egli  co- 
flretto  fu  a mil/tarc,effendo  di  quind  ici  an- 
ni: imnerciocbc  quello  ripugna -alle  leggi  . 


della  militiamoli  auriche, come  nuoue,  fatte 
da  Coftantmo , il  quale  ordinò , che  fi  do- 
uc  fiero  fcriuere  nel  ruolo  1 figliuoli  de've te- 
nui , poiché  haueffero  compiuto  il  fellodc- 
cimoauno  dell'età  loro,  cioè  del  dici  afette- 
fimo.  E cosi  quando  Coftantmo  promul- 
go l’editto,,  e S.  Martino  fu  arrotato, u’hauea  a l.  4.  r> 
appunto  dicialette . fitif  mite. 

i4.ee.  Quello  anno  mette  5.  Girola-  C.  Theei. 
mo  b il  traoditi  di  S.  Maflimo  vefcouo  di  &I.i,etd. 
Cerufalcm,  polciache  egli  hebbe  ieduto  tit.c.Tke 
venti  anni  : il  qua  e morendo  nomino  tuo  b in  cleri. 
fucceflore  Heracho  cattolico  : ma  fu  poi 
dipofto  per  opera  d'Acacio  vefcouo  di  Ce- 
farcaArriano,e  di  grande  autoritàapprefib 
Coftanzo , Se  in  luogo  fuo  eletto  vn  tri  Ci* 
riilo, pur 'Amano  . Né  di  ciò  contento  l'em- 
pio Acacio  ti  mode  con  gli  altri  della  fua_» 
ietta  afartrateare  contra  S.Atanufio  ,p«r 
difcacciarlo dalla chieta  Aledandrina  .E  co- 
li primieramente,  dice  il  Tanto  patriarca,  « c Fpift.M 
peruertirono  di  nuouo  Vrfatio , e Valente*  fini. 
facendoli  dire, che  la  loro  penitenza, fatta.» 
già  in  Roma, era  fiata  per  tema  di  Collante. 

Appredo  iti  daCoftanzo  l’inftigarono con- 
ti a il  facerdote  di  Dio,  dicendogli , ch'egli 
reca u a dalla  fua  parte  quali  tutti  ; fi  che  in 
bricue  elfi  con  lui  inficine,  fe  non  lì  trouaua 
rimedio,  farebbono  fiati  tenuti  herctici,  e a 
guifa  di  Manichei.  Perche  lo  perfuafero.che 
pigliafie  la  protettione  della  fetta  Arriana, 
e perfeguitaflè  i Cattolici.  Ma  tutto  che 
egli  vdendo quelle  cofe  s'infiammafled’ar- 
dentifiima  ira  contra  S.  Atanafio , dimen- 
ticando le  lettere  fcritteg!i,c  'giuramenti  fat- 
ti a fauore  di  lui;  nientemeno  nonosòdi 
pecfeguitarlo  alla  feoperta  ; imperoche  fi 
vergognaua  CofianzodeH’incofianza.  Ma 
rincr elcendo  ogni  indugio  agli  Arriani,  per 
trarlo  d'Alefiandria  inhofero  vna  lettera, 
come  feruta  dui  feruo  di  Dio  al  medtftmo 
principe , con  la  quale  gli  chiedeua  licenza 
d'andare  io  Italia  : al  che  gli  refcridc  Co- 
fianzo , che  fi  contentaua , c arandogli  an- 
cora vna  pubhca  lettera  imperiale  per  com 
modità  del  fuo  viaggio  : ma  il  Tanto  veico- 
uo  gli  feopn  la  frode. 

36.37  L’iftefloannoCoftanzoanzi  che 
partine  d’ Antiochia,  d libero  già  del  timo-  d Secr.Lj, 
sedi  Collante  fuo  fratello,  il  quale  haue»_j  r.i*. 
fatto  rimettere  nella  fua  fede  Paolo  vefcouo  Sji.ij.e. 
di  Coiiantinopoli , ordinò  che  nefollé  di  I. 
nuouofcacciato , & in  fuo  luogo  fuftituito  - 
Macedonio^  die  10, d ce  Socrate,  c eglicó-  tLikt.t • 
mife  l'clecutione  a Filippo  prefetto, ch'era  il  llt 
fecondo  dopo  l’iftefio  fmperadore  : il  qual 
prefetto,  chiamando  a fe  Paolo,  folto  colo- 
re d’iiauere  a trattar  feco  d'alcuni  publici 
affari, ri fé  mettere  occultamente , temendo 
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il  tumulto  de!  popolo,  per  vm  fencftra  in_# 
va  nauile,  e raandollo  m elilio , comandan- 
dogli , che  valichile  a tetanica , onde_> 
trabeua  l'origine, e concedendogli,  che  indi 
potete  andate,  come  piu  a grado  gli  tote  , 
nelle  città  dcll  lllitio,  ma  non  nelle  parti 
verfo  leuaate  . 

3 % cc.  Dopo  quello  Filippo  lenza.* 
piu  .‘Ite tiare  li  dirizzò  alla  chicfa,  con 
ducendo  in  carrozza  Macedonio:  ina  non— . 
potendo  entrare  perla  moltitudine  gran- 
de del  popolo  coacosfoui.imaginandoi  fal- 
dati del  prefetto,che  volete  impedii  gli  Fio- 
ttata, sfoderate  le  fpadc  anuarono  toro 
addote,c  tra  tagliati  a pezzi, &:  oppi  elfi  dal- 
la calca,  ne  timal'cro  morti  dell'ilieflò  po- 
polo da  tre  mila  cento  cinquanta.  E Cosi 
Macedonio, come  fé  non  haucte  tattomale 
alcuno, tu  collocato  nella  fede . Fin  qui  So* 
, (i  crate,  e l’iitete  cofc  racconta  fmiilmento 
“ Sozomeno , * aggiugnendo,  i>  clic  l’em- 
( pio  Macedonio  limile  poi  a perfeguitare-» 
a *4*  * uonpurc  i fautori  di  Paolo  , «cacciandogli 
dalle  loro  chiefe , ma  tutt  i quegli , che  non 
voleuanocon  elio  lui  comunicare , alcuni 
facendo  fenza  mifencordia  morire  , altri 
pnuando  dei  proprio  hauere  , tali  confinà- 
do  m elilio, e cali  tacendo  fegnare  ultronee  . 
Fra  gli  ecciti  per  ordine  dello  fpietatoMa- 
cedooiofurono  Martirio fuddiacono,  e Ma- 
cariolettore  ,ilfepo!crode'quali  tu  da  Dio 
con  molò  miracoli  honoraro , e fabbricou- 
uifi  pofeia  vn  tempio  cominciato  da  S. 
G io:Grifoflonio,  e finito  dopo  fua  morte;  e 
nel  luogo  del  fupplicio,  fpaueutofo  fino  a 
quel  punto  per  le  terribili  ligure  , che  vifo- 
icuano  apparire, ma  poi  pe‘l  fangue  de’inar- 
tiri  purgato,  e fàntifìcato,  fi  liberarono 
molti  indemoniati . Così  tfozomeno . Di 
amenduc quelli  fanti  ne  fa  fanta  C!uefa_ 
c il  rii  . °Snl  anu®  *a  commemorationc , e eleg- 
A ' geuanli  per  antico  nella  fella  loro  gliatti 
‘m'u  !*  del  lor  martirio  , li  quali  lineai  prtlentc  li 

Au*Uh  d f . c . 

^ ~ 4«.ec.  Ancora  ferme  Socrate  , « che 

i , **  Macedonio  poli;  in  piu  altre  città  vefcoui 
* ...  * della  ftn  fetta  , e cosi  creo  Elcufio  vefcouo 
* ' * Cizicenfc , cMaratonio  Nicomcdieofe_-« . 
3 ’ Oltre  a ciò  racconta  e!ì.!lracij,  die  fece  de’ 
Nouatiaoi  (della  qualfctta  era  quello  feri- 
tore ) peroche  pur'ellì  profeflauano  li_> 
confuftantialità  del  Figliuolo  di  Dio  . An- 
che dice,  che  minacciando  reuma  il  tem- 
pio , ou'era  fcpo  co  Collantino  lmp.  Mace- 
donio traportò  I òffa  di  ' ut  nella  chicfa  di  S. 
A cacio  martire  : ma  ripugnando  a tal  tra 
sianone  quegli,  che  teueuaoola  coufudan 
(ialiti^  venendo  alle  manicon  gli  altri  dd 
la  parte  di  Macedonio , li  fece  in  eluda  vna 


grandìfftma  vccilione.  Come  poi  Macedo- 
nio tote  da  Coflanzo  dipoito,  li  farà  per  in- 
nanzi a luo  luogo  mentionc . 

47.  4S  Intorno  al  fine  di  S. Paolo  legit- 
timo vefcouo  di  Coltantinopolùdopo  ef- 
ltre  liuto, dice  S.  Atanalio  , * prima  rele-  * Epitl.àÀ 
gaio  in  Ponto,  poi  per  ordine  di  Collauzo,  felli. 
incatenato, e cominato  in  Singradi  Mcfo- 
potanua , apprelfo  in Emela , 3c  indi  in  Cu- 
culo di  Cappadociaidipreifo  a'diferti  del 
Tauro, gliEulebiani  quiui  riferratolo  in  vn* 
augufto,  ScofcurilEmo luogo, il  vilafciaro-  J 

no  in  quella  guifa.acciocbe  morite  di  fa- 
me : & hauaidolo  dopo  fei  di  trouato  an- 
cora lpiraiite  ,lo  Itrozzarono  , ti  che  fi  fece 
per  ordine  di  Filippo  prefetto  . Ma  la  pe- 
na fu  fenza  moltodiinoro  apparecchiata 
alla  colpai  peroche  Filippo  nello  cagione 
di  tanti  mali,  non  ancora,  dice  S.  Atanalio, 
riuolto  , efinitol'annod'ucononta  ,e  ver- 
gogna fua  grandillìma  lpogliato  della  pre- 
fettura j e gemendo  , e tremando  .com’vn* 
altro  Cain,attcndeua  del  continuo  chi  1* 
andate  a trardivita:  e cosi  lontano  dal- 
la patria, e da’fuoi,  alteramente  fi  mori . 
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1.  ec.^VVeflo  aonoa’n.d’aprileS.  Giu- 
1 / lio  Papa  pafsò  a piu  l'elice  vita, 
hauendo  regnato  15.  anni,  5.  inefi.c  dicia- 
fettedì . Lcggeli  fcritto  di  lui  nel  libro  de' 
Rom.Ponte  fici,  che  fabbricò  due  hafiliche, 
vna  prete  al  fero  , e l’altra  nella  via  Flami- 
nia (le  quali  parimente  adornò  di  bellif- 
lime  pitture  , li  come  aterina  Adriano  Pa- 
pa ) ch’egli  fece  tre  citnicertj , il  primo  nel- 
l'iiledi  via  Flaminia,  il  fecondo  nell’Aiire- 
iia,e'l  terzo  nella Portucnfe;e che  tenne 
tre  fiate  ordinatene  ili  dicembre  .creando 
diciotto  preti , tre  diaconi  ,e  oouc  vdcoui 
per  varij  luoghi. 

5.CC.  Inquanto  a’Iutù componimen- 
ti ; dice  Genuadio,  b che  ferite  vn’epi- 
flola,  De  Incarnatiti* , ad  vn  certo  Dioni- 
gio  , la  qual  panie  in  queltcnipo  utile  con- 
tra  coloro  , che  ponemmo  in  Chritlodue^. 
perfonc  j machepoifutrouataeter  perni- 
tiofa,fi  come  quella,  che  fomentaua  lTiere- 
fie  Entichiana,  e Timoteana  . Ma  Cenila, 
dio  prefe  errore  i i in  peroche  cosi  fatta  let- 
tera non  fu  di  Giulio,  ma  di  Apollinare  ijc- 
reiiarca,  come  dunoilra  Leontio.  e 

9.10  Aggiugne  il  predetto  libro  de' 

Po*- 
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Pontefici, eh:  a S.Ciuliofudata  fepottura 
nel  cimiteno  di  Calepodio  nella  via  Aure- 
lia  a'  1 a.  d'aprile,  c che  vacò  la  fede  Apodo- 
lica  »j.  giorni:  e cosi  fameflieri  diie  , che 
Liberio,  eletto  Papa  dopo  lui, lode  colloca- 
to nella  catedra  di  S.  Pietro  agli  8.  di  mag- 
gio . Egli  eracittadino  Romano:  e come 
totfe  viuuto,  e poi  a Sunto  al  fommo  Ponce- 
ficatojlo  recòin  pocheparole  ,e  raflèrmol. 
a Tif  iti. ad  io  con  giuramento  egli  medelìmo,  * fcri- 
C cnlìan.  ueodo  aCoitan/o  , c dicendo:  Iddio  ni:  è 
qua  txtat  tdfimonio  , e tutta  la  Chiefa , cn'io  fon  fe- 
n pnii  Luti  delc , e che  fecondo  la  dottrina  euaogclica , 
fer  Cala-  & apoftohea  holpregiato  tutte  le  cofe-> 
tit.  ut  fin.  mondane, e difprcgioile.  Aocora  il  mio  Dio 
tytam.t).  tedimonio  mi  e,  che  contra  mia  voglia  nti 
jfi blitth.  fonoaquedo  vflicio  appredato 
f, Mti,  11  Intefai  velcoui  orientali  Arriani la 

naortedi  Giulio, c'haueano  prouato  eder  lo 
rocótrarilfimo,  e l'clctttonc  di  Libei  10, adu- 
nati indente  lcrifleroal  nouello  Pontefice  , 
«Cliiefergli  la  comunione  cattolica , non-, 
rimaocndofi  d'accufare  A tana  ti  o Ma  Libe- 
rio quaft  nel  medefimo  tempo riceuette— 
altre  lettere  fcritte  in  difefadel  Tanto  dai  fi- 
nodo  di  fettantacinqnc  vefcouiEgittij.i  Se 
cfleiuio  lette  tutte  nel  concilio,  dique’di 
raunato  in  Roma,  fu  rigittata  la  domaeda 
degli  Arriani.  Tuttauia  perche  Co  fianco 
non  piglia®:  quindi  materia  di  affiggere  la 
chiela  Romana , prefero  i padri  per  partito 
di  mandargli  legati  a trattai  con  elfo  lui  di 
conuocarc  vn  concilio  : ma  conciofiacofa- 
chc  eglifufle  all'hora  occupato  nella  gucr 
ra  contra  Magnentio  tiranno, fu  indugiata 
l'efecutione  infino  all’anno  feguentc  . Tut- 
to quello  habbiainooeU’epiltoUfcrittagli 
da  Liberio. 

ii.ee.  Nel  libro  Rampato  col  titolo  di 
S. Milano,  ouc  fi  tratta  del  concilio  di  Ri- 
mino,fi  legge  vna  lettera  lòtto  nome  di  Li- 
berio, come  ferina  quali  all'entrata delfuo 
Pontcficato,  nella  qual  fi  fignifica  , ch’egli 
fianca  priu-ito  della  lua comunione  Ataua- 
fio,  peroche  non  era  voluto  venire  a Ro- 
ma, e riceuutoi  vefcouioricntali.  Ma  che 
«Ila  lode  infinta  dagli  Arriani , piu  ragioni 
lodimoilrano:  frale  quali  vna  fi  è.percio- 
b Apoi.  u che  S.  A rat:  a fio  b laucllando  di  Liberio 
Papa, e d odo  vcfcouo  Cordubcnfe  .prima 
che  fodero  efiliati,  dice  ch'eglino  vedendo 
le  cofe,  che  contra  di  lui  fiadoperauano, 
amarono  meglio  patire  qualunchc  cola-. , 
che  punto  pregiudicare  alla  verità/)  alla—, 
fuacaufa.  Qui  Ito  (ledo  fi  conferma  anche 
«on  quel  che  fcriffe  il  fanto  nell’epilto- 
ia  a’  folitarij  . Anzi  Liberio  grandemen- 
te s’  affaticò  a fauorc  del  medefimo 
A tanaiio  preffo  aSl  lmperadoic,  comt— 


feguendo  noflra  hifiorfa  trouar  fi  potrà  • 

19  Incauto  Coflanzo , pervenute!  con 
l’efcrcito  nella  Pannonia  , dando  a vedere  a 
Vetramoue  tiranno  d ellergh  amico, e di  do- 
uerlofi  far  collega  nell’imperio  , il  ritrade 
da.Magnentio,  da  cui  pure  era  follecitato 
conl'iileflà  proferta  , A ali’vlrimo  (avendo 
vn'oratione  a’foldati  di  Vetramoné  Itelfo 
gl’indutfe  a fpogliarlo  della  porpora , e co. 
ltrignerloa  lar  vita  priuaca.  * aZ»/./.»T 
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1.  iQ  Tando  Coftanzo  per  combatterei 
O con  Magnentio  crude!  tiranno, e 
vcciditorcdell'innocentifiìmo  Collante,  e 
fapciido  che  da  quel  tatto  d'arme  dipende- 
ua  tutto  l'imperio  Romano , ed  ancora  r*- 
candofi  a mence  quel  che  Collantino  fuo 
padre  in  fomiglianti  occoncn/c  hebbe  in 
collume  di  fare,procutodi  renderli  propi- 
no il  nume  diuino-.c  imperò  volle, cornei 
accennato  habbiamo , clic  tutti  i foldatì 
del  fuoef  reito  alianti  la  ba  ciglia  fof- 
fero battezzati,  c on  licentiar  coloro , chei 
ricufauano  di  ciò  fare  : imitando  in  qualche 
modo  Gedeone,  b j|  quale  volle  prima—,  b Xad,j- 
con  acaua.  provare  quelli , ch'egli  er  i per 
condure  contro  a'nimici . E auucngache 
Coflanzo  fleflo,  fi  come  colui  c'hcretico 
Ardano  era  , non  fofle  mcriteuoledivitto- 
ria , tuttauolta  perciovhe  Iddio  veletta  ino- 
ltrare fopra  lo  Iceleratiflìmo  Magncntio  la 
fua  i a, chiedendo  l'innocente  fangucdi  Co- 
llante a guìfa  di  quello  ri'Abe.  la  giu  fili 
vendetta  cótta  di  lui,  la  Maellà  fua  prolun- 
go la  pena  dell’ifleffo  Coflanzo  : e quello 
fece,»*  fartt , fecondo  ch'e  fcritto  nel  can- 
tico di  Mosti , e fuptrbirent  hrtfiti  torum  . CDlut.Jl 
I Adunque  vedendoli  Coflanzo  in_ « 
tanto  pericolo,  modo  per  l’cfenipio  dei  pa- 
dre , che  poneua  fua  fidanza  non  nelle—» 
forze  dclrefercito , ma  nella  virtù  della-» 

Cioce  , e del  nome  di  Chrifto.  fecondo 
quello,  che  nel  cielo  gli  era  (lato  moflrato, 
in  hoc  vino*  jcosi  egiiaiico.s fperaua 
can  tal  mezo  d’ottenere  dal  ciclo  la  difia- 
ta vittoria  fopra  iltiranno.  Il  che  danno 
ad  intendere  le  monete  b ttute  all'hora-» 
per  ordine  fuo  , con  i'infcrittione , hoc 
ugno  vino*  t * 1 s , e con  la  fua  ima- 
ginc  militare,  che  tiene  nella  delira  il  aba- 
ro , nel  quale  è con  la  Croce  inficine-» 
cfpreifo  il  nome  di  Cimilo  ; e che , prece- 
den- 


te 
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de  odo  quella  fiera  infegna , egli  doueffe,  fecondo  la  prefi  fperanza,  rimaner  vincitore,!© 
inoltra  lunagine  della  vitcoria  , la  quale  porca  la  palma»  c pone  in  tefta  dclfiftcio 
Coltanzo  la  corona. 
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, 4 Quelle  monete  gradi,  lolite  difirfi  a 
«Dito  del  principe , erano  differenti  dall’v- 
fualì,ma  l’iftefle,  che  fidonauano  dagl’Im- 
, r --  pcradori,come  dice  Herodiano,  e « fi  man- 
V*  dauano  le  perfone  il  primo  di  gennaio  per 
f r amoreuolezza , Del  quale  antichiflìmo  co- 

ftume  è rimalo  tra’  Gnriftiani  qualche  ve- 
stigio, dandofrpur’il  primo  di  gennaio , o*l 
giorno  di  Natale  la  mancia  agrinferiori. 

5 Ma  còruiamo  agli  apparecchiamenti 
della  guerra  . Magncntio  ancora,*  Dccen- 
tio  vlarono  l’iniegne  militari  cóla  Croce, e 
col  nome  di  Chrilto;  come  li  vede  nelle  lor 
monete  rapprefentate  di  fopra.  b Oltre 
b Anne  a ciò,  che  l’iftelTo  Magnentio  fi  promettef- 
3S°«  fe  ficura  vittoria  in  virtù  della  Croce,  e del 
nome  di  Chrifto , lo  dimoftra  quella  fua_* 
medaglia,  c nella  quaPegli  tiene  nella  de- 
c Apud  flra  vnapicciola figura  della  vittoria,  e nel- 
Ja  Anidra  il  labaro  co’l  fegno.  Fu 
O ece.inltb  quella  la  prima  volta,  che  fi  por  taf- 
Rcm.imp , guerra  Croce  córra  Croce,  e’1  nomedi 

wtmtfm.  chnlto  contra  Chrifto  nel  labaro , e’Chri- 
ftianiaudaflero  armati  contra  Chriftiani  : 
ma  da  vna  parte  il  duce  era  tiranno , e dall’ 
altra  l’imperadore  heretico. 

6. 7 Delle  fcaramuccie,ede*badalucchi 
fatti  auanti  la  battaglia  j dell’ordine,  con—» 
che  furono  difpofte  le  fchierei  della  grande 
icentitta,  che  per  difetto  di  Magnentio  il 
fuo  elcrcito  hebbe  , ne  tratta  diftefamente 
jAjy$,a,  Zofimo,  <•  al  quale  noi  mandiamo  il  let- 
tore . Ballerà  fecondo  il  noftro  proponi- 
menro  , dire,  che  ì capi,  e’  duci  degli  fede- 
rati, cioè  Magnentio  ftefio  , e Deccntio  fuo 
fratello, e da  lui  nomato  Cefare , vendican- 
do il  giullo  Iddio  il  fangue  dellinnocente 
Collante , nuferamente  perirono  j peroche  • 
il  primo, vedendo  fi  fuori  di  fperanzadi  pò-  . 

tei  piu  fofteuere  la  battaglia,  s vcctle  con-* 


!é  proprie  inani , trapalandoli  co  la  fpada, 
poiché  hebbe  tenuto  occupato  l’imperio 
tre  anni  » e mezo  1 « e Decentio  s’impic- 
cò. Quefto  Ai  il  fine  de’tiranni.  Aggiu- 
gne  Paolo  diacono,  che  Magnentio  mef-  Vi&or.  & 
lofi  in  fuga  venne,  per  la  perdita  deirimpe-  £ “tropius 
rio, in  tanto  dolore , che  aié  la  morte  alla-*  b Mtfcetl. 
propria  madre,ed  al  fratei  maggiore . All, 

#.9  Nc  dobbiamo  lafciar’in  filentio 
ciò,  che  ferine  Scucio:  c in  mentre  fi  CBifll.ù 
combattè  a Murfo, Coftanzo, non  dandogli  to.x,B$Hs 
il  cuore  di  prefentarfi  auanti  il  nimico  , fi  y, 
trattenne  in  vna  chicfa  quiui  vicina-* , 
in  compagnia  di  Valente  vefcouo  Ama- 
no di  quella  città:  il  qual  Valente  fattoli 
auuifare  in  fegreto  pe’fuoi  del  riufeimen- 
to  della  guerra,  gli  recò  di  fnbito  la  lieta 
nouella  , dicendogli  , che’ nimici  già-# 
erano,  fenza  niun  dubbio,  mefii  in  volta  : e 
ordinando  Coftanzo  ftefio , che  folle  intro- 
dotto il  nieffo,  che  portaual’auuifo  , l’in- 
gannatore rifpofe  d’hauerlo  faputodavn* 

Angelo.  Per  (a  qual  cofa  il  credulo  princi- 
pe  tu  poi  vfato  di  dire, d’hauer  vinto  per  gli 
meriti  di  Valente , e non  per  la  virtù  dell’  “ St *• 
efercito.  dediu». 

io.  ec.  Per  tanto  dopo  si  gran  vittoria,  fr9Mt^'c‘ì 
per  lai  quale  Coftanzo  conquiftò  tutto  1'  tM  Demt- 
imperio  occidentale,  auuenne  a lui  fccon-  trieOnge- 
dolafentenza  à degli  antichi,  riceuuta sì  nf*  **  pe“ 
da’gentili,  e si  da’Chriftiani  : Nihil  tnfeli-  riar.Hier, 
eims  felicitate  ptccantium  : impcrcioche-»  eP’a  35- 
attribuendola  egli  all’impietà  Arriana,  la  dug.ep.<i, 
doue  parue,  che  intìno  a quel  tempo  ba-  ntc  non 
ueffe  faBorato gli  Arriani,  dall’hora innanzi  Greg.  in 
null’altra  cofa  hebbe  piu  a cuore  , che  dila-  ntertal.  cy 
tar  la  fetta  loro  ad  ogni  fuo  potere  per  tutto  *llf- 
l’ imperio.Egli  liauea  fouente  in  bocca, fi  co  e De 
me  afferma  Lucifero  vefcouo  di  Cagliari,  e -dpeRJn 
c gloriauafi  che  la  luafede  era  approuata  da  prive» 
Dddd  pio, 
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Dio , il  quale, credendo  elfo  fecondo  Arno, 
gli  donaua  tante  profperita  : per  cagione 
della  qual  beltenunia  i'iltcifo  prelato  gli 
icnflc  pofcta  il  libro  de’Re  apoftati,con  1' 
efempio  de'quali  reprime , e confuta  quel 
fuo  modo  di  prouare  , che  la  fua  religione 
folle  la  vera;  d.mofirando con  la  tefiimo- 
nianza  del  a l'anta  Scultura  edere  auuenu- 
to  fouente,  che  principi  empi) . fceleratifli- 
mi  , c nemici  diDio  fodero  dalla  M S.  in-» 
quella  vita  lungamente , e tollerati , epro- 
fpcrati.  Parla  l'autore  in  quello  libro  con 
marauigliofa  libertà. 

1314  E certo  Coftanzo  dapoiche  vin- 
to hebhc  , e niello  in  dillruttione  il  tiran- 
no, e'iuoijdiucnne  oltre  modo  arrogante  ,e 
fupeibo  : laonde  s'ape.fe  la  firada  a'calun- 
matori  per  opprimere  i migliori , e piu  rie- 
xLib.x.in  chi,  ficome  tellincaZolimo.  * Ammia- 
fin.  no  Marcellino  aggiugne  , b che  inuanito 

b Ub.  if.  per  le  parole  degli  adulatori,  e diuil'andod’ 
i» fune,  edere  efente  dalla morte.métre  dettaua  Jet 
tcre,tal‘hora  dìceua:  u mia  et  ir  kit  a’. 
e fciiuendo  egli  (ledo  li  cluamaua  Signore 
di  tutto  il  mondo:  le  quali  adulationi  furo- 
no (iugularmente  degli  Arriani,  come  after- 
cL ib.dt  ma  S.Atanafio,  « dicendo  che  chiamaro- 
'intd.  no  il  l°r  Cefare  eterno  coloro, li  quali  nega- 
nano  il  Figliuolo  di  Dio  eflcr'eterno.  Co- 
si ancora  li  troua,cbe  frequentemente  li 
nomina  ne’refctitti  eterno  : e con  tal  fallo 
infamò  l'heretico  Impeiadore  la  Chrillia- 
na  religione  , nella  quale  è iSi  altamente-» 
lodata  la  fommidìone , e manfuetudinc . 

13.ee.  Oltre  a quello  fuccedette  all’ 
bora  qutll’appunto  , che  fi  legge  nel  fal- 
li Tfnl.  9.  mo  : <*  D»m  Superbii  impiiis  , 1 ncenhtur 
pxuperi  concioliacofache  intendendo  Co- 
liamo , clic  Liberio  Papa  non  hauea  volu- 
to ammettere  eli  Arriani  alla  comunione  , 
nè  condcnnai'e  S.  Atanafio  , fieramente  s* 
adirò  ; e fcguinndoi'iaipetuofo  furore  del 
fuo  animo,  comandò  con  publico  editto  a’ 
vele otfi  fotto  pena  c.i  eòlio  , chei  con- 
attui  Lu  dennaffero  .come  naira Scucio . e Orper 
placarlo  il  lanto  Padre  gli  mandò  dal  con- 
cilio in  Roma  raunato  la  predetta  iegatio- 
ne.  Per  tanto  giunti  Vincenzo vefcouo di 
a-  Capoua  , e’collegi  fuoi  dall'Imperadorc , 
t che  in  Arles  foggiornaua,vi  trouarono  mol- 
ti vefeoui  orientali  Arriani , &alcunioc- 
cidentali , tracci  col  mezo  di  Coliamo  alla 
comunione  bercticai  cioè  Saturnino  ve- 
feouo  dell'ifteffa  città , e Fortunatfano  ve- 
feouo  d'Aquilea,  prelato  a quella  Ragione 
di  gran  nome,  il  quale  era  fiato  con  gli  altri 
cattolici  nel  concilio  Sardicenfe  in  difefa 
d Atanafio, e della  fede.  Sollecitati  i lega- 
li delia  fede  Apofleiica  per  gli  Arriani  a 


fottoferiuere  la  fentenza  coatra  Atanafio 
proniiferodi  farlo  per  la  pace  di  tutte  le-» 
chiefc,  fi  veramente  che  pruna  gli  altri 
condennalfero  l’herefu  d'Arno  . Fucon_» 
ifcrittura  Uabtlito  il  patto  : ma  quando  li 
venne  alla  concIufione,rilpoferoglihere- 
tici  di  non  poter  condennare  la  dottrina  d* 

Arrio;  ma  ben  douerli  Icomunicarc  Atana- 
lio  . Tutto  ciò  conta  Liberio  Papa,  a xLiber./td 
18.  ec.  Da  poi  accadde  vna  cola  molto  Centi  nnr. 
lagrimeuole  : percioche  Vincenzo  primo  imf.x.U- 
legato  della  lanca  fede  per  l'importunità  g»t,  *pud 
degli  Arriani , e jper  l'imperio  dell’empio  L unfer. 
principe  ingannato,  e cofiretto  .fottofenf-  Calar,  in 
l'eia  condennagione  d'Atanafio:  il  che-»  fin. &t  f, 
fece  ancora  Fortunatiano  vefcouo  d’Aqui-  Biblutb. 
Ita  , ScHerminovcfcouodiTeflalouica:  b [nuli. 
ma  la  caduta  di  Fortunatiano  fuccedette  b Alban. 
dopo  l'anno  figliente,  fi  come  appare  da  nptl.  ad 
vna  lettera  c di  Liberio  , il  quale  doloro-  Confina. 
famcntc  pianfi  l'eccelfo  di  Vincenzo  . <1  tinta. 

Chi  non  temerà , e tremerà  mirando  fica-  c EpiU.  ad 
dimento  di  lui  ? Ecco  quel  Vincenzo , che  Enftb. 
mandato  da  S.  Silueltro  Papa  al  gran  con-  d Epiit.ad 
cibo  Niceno  fece  vna  legationc  honoreuo-  qfiu  tpìfe. 
Infima,  e tantoinRoma  (chegittogii poi  ctrdub. 
al  volto , e rimprouerogii  Liberio  ) quanto  qui  exut 
nel  lacrofanto  concilio  Sardicenfe  erafe-  ,n  Ced.Va 
doto  con  gli  altri  vefeoui , come  giudice , tic.  rum. 
nella  cauta  d'Atanafio  piu  volte  propofta,&  1681.  r». 
baueagli  piu  fiate  dato  il  voto  tauoreuofi)  , ,n 
quel  Vincenzo  folennemente  benemerito  fcnpnt. 
della  religioni  Chriliiana,  non  confiderai)-  Concerói* 
do  lvfficio,  che  attualmente  efercitaua,  te-  Canennia^ 
nendo  il  luogo  del  Romano  Pontefice  , né 
hauendo  riguardo  alla  propria  canitìe,  agli 
Angeli, & aglihuomiui  veneranda, fi  lafciò 
o per  pi  ioghi , o per  minacele  cosi  vilmen- 
te piegare,  che  condennò  l’innocentiffimo 
Atanafio.  Ma  egli  nel  cadere  ratténeii  paf- 
fo  in  guifa,  che  non  fi  precipitò  nel  pro- 
fondo deli’impietàùmperoche  nó  fottoferif 
fe  , come  fece  Fortunatiano  vefcouo  d’ 

Aquilca,  concia  S.  Atanafio, per  modo  che 
abbandonane  anche  la  fede  ,e  come  quegli 
perpetuamente  adherifle  agli  Arriani  ima 
perfeucro  tempre  nella  difefa  della  fede  cat- 
tolica contragli  hcrctici,  fecondo  che  ve- 
dremo . 

xx  Aggiugne  Seuero,  e che’cattolici  inoà-  , . 
zi  che  tottofcriuclfiro  contra  S. Atanafio, a e “*"*•*• 
grande  ifimtia  richiefiro  gli  predetti  vefe.  ,,t,“ 
raunati  in  Arles,cbc  fi  difputafle della  fedei  - i 
ma  che  Valente  .e’compagai,  non  ofando 
di  ciò  fare,  procurarono  ditrardaloro  a 
forza  la  condc  nnagione  d’ Atanafio, e man- 
darono in  efilio  Paolino  iiluftriffimo  con- 
finare^ fuccelTorp  di  Maflimino  nella  fede 
di  Treui.  Oltre  a ciò  che  eoo  l'iftcflò  Paoli- 
no 
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no  inficine  folle  dal  medefimo  come- 
« jUtfaUft  nticolo  d’Arnani  cfiliato  Rodiano  * ve- 
fcouo , e che  Lucio  Aiineo  vefcouo  di  Mo- 
gonza  folle  relegalo  nella  Frigia,  e l’anno 
vegnente  , per  1 infidie  pur  degli  Arriani , 
ilrozzato,  fuftituendo  i cattolici  in  luo  luo- 
go Maliimo,  gli  atti  del’medefimo  S.  Maf- 
• Ap»à  lìmo  vera  tetti  monianza  ne  rendono  . > 
Sur.  tt.  6.  »3  • ec.  Quello  anno  meaefimo  , dopo 

die  i8.im-  I*  prefata  vittoria , fu  nella  fetta  di  pentc- 
titmh.  colle  a ter/a  , per  lo  lpatio  di  molte  horc 
veduto  in  aria  l'opra  il  monte  Caluarioil 
fegno  della  Croce,  intorniato  da  luce  si 
grande,  che  trapaflaua  quella  del  giorno. 
DelTiitelTo  prodigio  fanno  lìmilmence_j 
b Lìb.%,c,  mentione  Socrate,  b e Sozomeno , e il 
*4*  quale  anche  aggiugne  , che  l'apparita  Cro- 

c LUr^c,  ce  llaua  fopra  terra  quindici  ltadij  ; che  la 
4 • luce  arriuaua  di  lunghezza  pertanto  fpa- 

tio,  quanto  v’è  fra’l  Caluario,  e’1  monte 
Olmeto  j e che  la  larghezza  corri  fpondeua 
alla  lunghezza  . Perche  venuti  tutti  in  ma- 
fauigha,  e attoniti  del  miracolo,  fi  ritraf- 
fcro  in  chiefa  a lodare  il  Redencor  del 
mondo:  e molti  Giudei,  e gentili,  ifpiran- 
*'  - do  Iddio  in  loro  la  fua  grada  Jafciata  la_» 
perfidia,  e la  vana  fuperftitione,  a via  di 
verità  lì  conucrt  irono . Mofirò  il  Signore 
Wt  in  tal  guifa  il  facrofanto  fegno,  per  dar'ad 

intédere  a’fcdeli,  che  séz a elfo  non  farebbe 
x preualuto  Coftàzo, il  quale  hauea  alzato  co 
‘ tra  la  diuinità  fua,e  cétra  la  Chiefa  cattoli- 
ca lo  ftendardo  dell’im pietà  , quafi  come 
U dicendo  : Confiditi,  ege  vici  murtilum  . Die- 

dene  di  tutto  quelto  auuifo  al  priocipf  , 
fletto  il  B. Cirillo  vefcouo  diGerufalem  , 
tellimonio  di  veduta , con  lettere  , che  fi 
d Apud  conferuano  , à con  le  qual  egli  s’ingegnò 
Cyril  in  con  quella  occafione  di  reprimere  la fua 
fin.Cuttch  audacia,  & inferenza  contra  la  Chiefa  , e si 
procurò  di  mitigarlo  con  piaceuoli  parole, 
e con  lodi  da  lui  non  meritate.  E dopo  ha- 
uer  difiato  alllmperadore  lunga  vita  , e le 
virtù  fante,  conchiude  con  tali  parole  : Id- 
dio Signore  dell’vniuerfo  conceda  quello 
a noi,  che  lodiamo  Tempre  la  Tanta , & lyo- 
•vV, or  cioè  confufiantiale  Trinità,  noltro 
vero  Dio,  a cui  fi  dee  ogni  gloria  ne’fecoli 
e tib.f.de  de’fecoli . Amen.  Della  predetta  apparitio- 
PdgA*.  ó»  ne  fi  fa  ogni  anno  ricordanza  appretto  gli 
fucrij . c.  orientali  nelmenologio  Greco  a’7. di  mag- 

Thiod.  gjo . 

iL.j.dtin  L’ifteifo  anno  Coftanzo  Imp. 

f.r.bnqut.  rcfcrifie  « comandando , che  fi  leuaffero  i 
fnbtyrun.  facrificij  notturni  ,pcrmefli  da  Magnentio 
C.  t hccd.  a’pagani.  Ancora  annullò  f gl’iniqui  at- 
gL.do  epife  dd  tiranno , e dc’fuoi  giudici  : Se  anche 
&cltr.  C promutgòvna  Legge  g deU’immunità,  eh’ 
X bt  od.  efeli  concedette  a’cherici , 


34  Oltre  a quelle  cofe,  dice  Ammia- 
no , * che  Collanzo  medefimo  celebrò  a x + 

in  Arles  il  di  del  Tuonatale, terminando  egli 
ali’hora  l'anno  trentèlimo  di  fuactàie  che 
Contaminò  rifletta  folennità  colfangued' 
innocenti  , cioè  di  coloro,  de’quali hauea 
prefo  qualche  fofpetto,  quantunque  leggie- 
ro , che  fiati  lotterò  amici  di  Magnentio , o 
d’accuùti  per  altre  cagioni  da’calunoia- 
tori . 

3$  Intanto  nell'oriente  per  vna  parte 
liberamente  difeorreuano  i ladroni  Ifauri 
con  gran  danno  dell’imperio  ; c dall'altra  i 
Saracini  infeltauano  i popoli  denomini , e* 

Perii  aflaliuano  la  Meloporamia.  Nel  qual 
mezo  Gallo  Cefare,  affettando  la  tirannia , 
lotto  varij colori  furiolamente  infelloniua 
contra  molti  magifirati , come  fidamente 
Ammiano  . Al  che  aggiungono  S.  Girola- 
mo, b e Sozomeno  , c c'haucndoiGiur 
dei  vecifi  di  nottetempo  il’oldati,  e prefe  b fn  ciré' 
Tarmi  per  ribellarli  ; Gallo  ito  loro  addotto  c Lib.+tm 
molte  migliaia  ne  nule  alle  fpade,  ediuam-  6 . 
po,ed  arie  alcune  lor  città,  e callella . 
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i.ec.^^Ome  Liberio  Papa  intefe  le  cofe 
V.^  auHenurc  a’Iuoi  legati  in  Ar- 
les,così  mandò  a Collanzo  vn’altra  legatio- 
ne  , che  ingiunfe  a Lucifero  vefcouo  di 
Cagliari  in  Sardigna  , opportunamente  ve- 
nuto di  que’giorni  a Roma  , e da  lui  cono- 
fciuto  per  huomo  d intera  fede , e d’inuic- 
ta  coftanza  , e pieno  di  finto  zelo  , ed  a 
Pancratio  prete,  & Milano  diacono  della—» 
chiefa  Romana:  e pertfli  mando  all’ iftefi- 
fo  Imperadore,  chctuttauia  nella  Gallia 
fi  trouaua,  vn’epiltola  , d conia  qual  cer- 
co  di  raddolcire  il  di  lui  animo  ,dandogli  ancn(i 
honoreuoliffimi  titoli , ancorché egii  inde-  ^ ^ 
gno  ne  folle,  e viuamente  rapprcfcniogliJe  c'Je 
lconce  ccfe  fatte  per  gli  Arriani  ad  Atana- 
fio,  ea’vcfcoui  d’Italia  indotti  da  loro  con 
frodi , e per  forza  afotrofcriucre  contra-* 
del  Tanto  patriarca:  ed  ancora  a grande  in- 
fianza  pregollo  , che  douciìc  la.'ciar  cele- 
brare vn  conciliogcnerale . 

6.  ec.  Nel  camino  s’accompagn  ò co* 
legati  S.  Eufebio  vefcouo  di  Vercelli, ceti 
pregato  per  lettere  dal  sàto  Padre, recategli  • 
da  quelli, li  quali  egli  a grande  honore  rito-' 
ucite,  eperuefluto  con  di  altri  alla  cono , 
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ottenne  dalTlmperadore  la  domandata-» 
gratta  intorno  al  celebrare  il  concilio, che-» 
tu  poi  l’anno  fogliente raunatoin Milano. 

9.  io  Non  fi  potè  tare  quello  anno  , 
perocke  conuenne  al  principe  , fecondo 
41  Ut.  14.  che  narra  Ainmiano,  » niuoucr  Tarmi 
contra  Gondomado,  c Vadomario  fratelli, 
Re  degli  Alemanni  rche  finalmente  chic 
fero  per  lor'ambafciadori,&  hebbero  ia— » 
pace  da  Coflanzo  : il  qual  poi  ne  andò  a 
Eternare  a Milano,  oue  podi  giu  gli  altri 
peolicri,  applicò  l’animo  a leuarfi  dauan- 
ti  Gallo  Celare.  Come  poi  egli  ciò  me- 
nde a editto,  diflùfamente  loraccontaT 
autore  Ile iVo  Baiti  a noi  difaperc,  che 
quello  anno,  di  verno , Gallo  fu  da'foldati 
di  Gortanzo  attediato  in  Pota  ne!Tlflria_», 
fpogiiato  degli  ornamenti  di  Celare,  recato 
aitato  priuato,  cd  alla  fine  decapitato  per 
ordine  di  lui,  haueodo  ventinoue  anni  j de* 
quali  ne  regnò  quattro  : e poco  tempo 
- dauauti  era  moria  di  tebre  Goflantma  tua 

moglie . Pcrfcuero  Gallo  nella  Chriftiana , 
bL*,4t-  rei  gione  , come  diceTeodoreto,  t>  fino 
j.  all’vltimo  di  fua  vita  : cosi  volerti  Dio  ,ch' 

egli  haueffe  congiunta  ad  efTa  lamanfue- 
tùdine  della  fede  . Della  fua  morte  fauel- 
_ landò  S.  Gregorio  Naz.  « Ita  in  dubbio 
. ' a chi  ft  debba  attribuir  la  colpa,  oa  lui , o 

***"•  purea  Coftanzo  ; ma  finalmente  conchiu- 
de, clic  amendue  fallarono . 
ilii.it,  it.ee.  Aggiugne  Ammiano , <1  che 
*'  Coftanzo  leuo  la  vita  a molti,  che  peri' 
amicitia  di  Gallo  gli  erano  fofpetti-  Ne! 
qual  tempo  ancora  turonoefili  ari  Eudofìo, 
cd  Etio  Ai rianije  Teofilo  Indiano  non  per  f 
hercfia  , maperciochehaucanofauorato  T 
Ifteflò  Gallo,  del  qual  Tcofilo  conta  Ni- 
. ..  ceforo,  * che  in  prima  era  flato  mandato 
'/  daCofianzeneUTndia.eche  vi  feccgran-, 
»»•*?•  fiutto.trahendoafl'aifiimi gentili  dell'errore 
alla  lede,  e fabbricandoui  piu  chiefe  : ma_, 
non  fi  debbe  dare  cosi  di  leggieri  tede  a 
quefta  narratione,  che  il  nieiitotiato  au- 
tore difauuedutament»  prefe  dagli  ferirti 
di  Filoftorgio  bugiardo  ,&  intamillimo  he- 
setico;eperò  gl’biftoriografi  Greci  antichi, 
come  Teodoreto^ozomeno,  Socrate, & al- 
tri, nè  pur  nominarono  quello  Teorilo.fi 
come  coloro, che  fapeuano  i componimen- 
ti di  colui  effer  ripieni  di  menzogne.  E 
deU'iflefla  maniera  erano  quegli  ai  Tefla- 
lio  , onde  Suida  traile  altre  faJfc  laudi  di 
Teofilo  . Intorno  ad  Eudofìo  , & Etio  i 
certa  cola  è che  furono  pofeia  richiamati 
dalTefilio , e’1  primo  creato  vefcouo  d'An- 
tiochia,  e torto  di  Coftantincmoli:  tanto 
■valft  appreffo  Coftanzo  l'herefia  Arriana, 
ebe  1 difendi  tori  d'erta, quanto  che  condea- 


nati  come  rei  dimaeftà,  furono  non  fola- 
mente  liberati  , ma  ineritati  ancora  con-» 
ampifiimc  dignità. 

ii.ee.  Iniantoeffendoui  fofpetto,che 
anche  Giuliano  (ìauefie  con  Gallo  tuo  fra- 
tello infieme  congiurato  contra  l'imperio, 
n’andò  a ColtanzoAugufio  dimorate  in  Mi- 
lano , oue  farebbe  flato  pur'egli  per  l 'in fidie 
degli  adulatori  tolto  del  mondo,  dice  Ain- 
miano , autor  gentile,  e molto  fuo  partirle— « 
nello  icriucre  , fe  per  iipiratione  di  fu- 
perno  nume, e con  l’aiuto  d’Eufobia  lmpera- 
tuee  né  gli  tòrte  flato  pcrmeffodi  valicare 
ad  Atene,  per  intendenti  alle  lettere  liberali, 
delle  qualiegii  era  vago  oltre  ini.ura.  Co- 
si Ammiano  . Quefto  era  ilprctefto  , dice 
S.Gregorio  Nazianz.  * che  a quel  tempo  di-  a Or*/,  t, 
morauain  Atene,  ma  il  priocipal  fuo  in-  mini, 
rendimento  altro  non  era,  clic  di  condita- 
re  octuitamente  le  cofe  fue  co’magbi  di 
que’paeli:  il  che  accenna  ancora  Eunapio.b  0 
Agg  iugne  il  fanto,che  mirandolo  egli,  dalla  , 
fconcia  corporatura  di  lui,  dallo  lguardo  **•'*“  * 
infoiente, e furiofo,  da’gcfli , e cenni  dilet- 
toli, dall’andare  difloluto,  dal  fuo  parlate-» 
precipitofo  e lolle, dal  rifu  sfrenato  , e da  al- 
tre fue  difordinate  attion  i,  compretc,&  in- 
douinòla  pellima  ri  ufo  ita  , ch’egli  era  per 
fare  . Di  che  proruppe  in  quelle  paro!e_>; 

§M»tt  malum  Romunorum  terr * nutrii  ! 

15  Fioriuano  a quella  fiagioue  le  feo- 
le  d’Atene  : concioliacofache  fi  troui , che 
forco  Coftanzo  v’infcgno  Anateho  illuflre 
oratore,  e molto  caro  all’iftefio  principe , il 
quale  lo  chiamò  a Roma.Sc  honorollo  della 
prefettura  del  pretorio . lnfogoouui  ancora 
Proerefio,  il  quale  fu  mandato  dal  niedeft- 
mo  Impcradorcifi  come  maeftrod’eloqucn- 
za, prima  nelle  Gallie,e  polcia  a Roma , oue 
il  fenato  gli  dirizzò  vna  flatua  con  quella 
infcrictionc:  «ioina  rbrvm  «ohi  re- 
gi inm.viMiAE  . Di  lui  trattano  Sa- 
zomeno,  « JcEunapio,  d il  quale  fe  Tip-  c Ul.i  t. 
propria  ,come  gentile  : ma  ch’egli  fo(le->  17. 
Ghnftiano,c’e  qualche  congettura,  fcriuen-  d Dtvit. 
do  S.Girolamo,  «che  vietatoli  poi  có  legge  PtUefiple. 
di  Giuliano  apollata, che  iChrifiiani  noa_»  e institi, 
potè  fiero  infognale  Parti  liberali , ciò  non- 
dimeno  fu  a lui  pcrmeffo  , ma  che  egli  la- 
fciófpontaneamente  le  fcole.  AnziEuna- 
pio  {ledo  afterma  lui  eflère  flato  priuato  per 
temenza  di  Giuliano  della  catedra  : la  qua] 
cofa  è credibile  » che  non  fiaterebbe-* 
fatto  Tapoftata , come  quegli , ch'ama ua_> 
molto  i proteffori  pagani;  fo  Proerefio  forte 
fiato  gentile.  Infegnaua  parimente  a quel 
tempo  Mufonio  , che  Tifteffo  Giuliano 
fe  altresì  ceifare.  Anche  fommi  maeftrl 
erano  aU’hora  in  quella  tuiueriità  Heme- 
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rio, e Libarne,  de’quali,  dice  Sozomeno,  di- 
a I/.14  6,  Icepoli  furono  Gregorio  Naz.  e Bali  Lio,  « 
che  rafferma  di  Lìbaaioil  medefìmo  . 

*6  Porto  poi,  che  in  altre  città  princi- 
pali dell’oriente  vi  fofferodell’altre  (cole, 
come  in  Cefarea  di  Paieftina , io  Alcllau- 
dria  ,edin  Cortantinopolnpure  quelle  d'A- 
tene  lopraihuano  a tutte  i tanto  che  gli 
fcolari  prima  rtudiauano  ucll’altre  città , e 
poi  andauanfì  a perfettionarc  in  etie-»  1 
fi  come  veggiamo  hauer  fatto  Gregorio 
Naz.  che  primieramente  s'efercitò  nelle—» 
fede  di  Cefarea  , pofeia  in  quelle  d Alef- 
fai>dria,&  all'vltimo  in  quelle  d'Atrne,oue 
dopo  edere  flato  difcepolo , fu  dottore  fou- 
rano-.e  S. Bafilio,  come  che  bauelle  maraui- 
gliofamente  imprefele  lettere  in  prima  nel- 
la prefata  città  di  Cefarea  di  Paleltma , Se 
appreffo in  Coftantinopoli,  non  pertanto 
egli  alla  fine  valicò  ancora  in  Atene.  Ma 
luogo  e fiora  di  piu  particolarmente  ragio- 
nare degli  Audi  di  Gregorio,  1.  di  Ballilo , e 
della  fratellanza,  Se  amicitia  grande, die  tra 
di  loro  nacque  . 

17.ee.  Adunque  il  primo  a gire  in  Ate- 
ne fu  Gregorio,  dopo  edere  dato,  come  di- 
b HStr.  dt  ccuamo,!»  Cefarea  di  Palefttna , oue  vdi  b 
fitip.tecl.  Tefpefin  egregio  oratore  , c poi  in  Alefiàn- 
n dria , douera  ito  a audiare  anche  Cefàreo 

& Crtgi.  fuo  fratello,  c nella  nauigatione  fu  in  etudé- 
rim  ipft  tepcricolodi  fommergerfli  ma  lo  traile  di 
n Uni.  erto  la  diurna  prouidcn/a  per  l'orationi , li 
Ctftrij.  come  egli  Aedo  afferma,  « di  S.  Nonna-» 
cCtr.it  fu  a madre  . Nédopo  molto  d n’ando  an- 
ni./«,,,  che  ad  Atene  Balìlio,conofciHto  già  di-» 
ér  erti, in  Gregorio  in  Cefarea  di  Palertina  , e pri- 
/*»,  ma  che  vi  g ugneffe, era  diiidei  ofamente  at- 
ti Grr/.  tcfo.eognunobramauadi  cfler  1!  pruno  ad 
lUi  irat.  hauerlo  . Vfan/aeradi  quegli  fcolari  prò- 
ut  Uni.  curaredifareacquiftodt’giouani,  che  an- 
Btjilìj.  dauano  allo  Audio, per  gli  maeflri  loro,c  iin- 
perciópreoccupauano  le  città  , le  Arade  , i 
portile fommità dc'monti , le  pianure,  Se 
ogni  parte. 

50.ee.  Or’arrinandoui  qualche  gioua- 
ne,e  capitando  fpontaneamentc , o per  fer- 
ia iniziano  loro,in  prima  nlciioodicfli  l'al- 
bergaua'  : appreffo  vn’alrro  con  cauilli  lo 
moleAaua  , e prouocaualo , perche  poneffe 
giu  ogni  fallo,  c'haucflero  potuto  cagionare 
inluilefciemealcroue  imparate:  poi  era 
condotto  pe’l  foro  al  bagno  con  moltn^ 
pompa, cioè  andandogli  auami  gli  altri  gio- 
uani  con  proportionata  diftanza  a due  a 
due,&  auuicinatinifi  fi  metteuanoa  gridare 
agran  furore,  fignificando,  & ordinando 
con queAo, che  tutti  fi  fermaffero  .come  fe 
non  fodero  amai  erti  al  bagno,  e forte  pic- 
chiando le  porte,  e fpawmando  con  tal  ro- 


more, e sbigottendo  il  giouane,all’vltimo  il 
vi  lafciauano entrare, e diliberauanlo , e lui 
tornato  dal  bagno  accertauano  com’vgua- 
le, e compagno  : ma  Balilio  non  fu  tratta- 
to in  quclta  ginfa,haue  ilio  G.egorio, prima 
che  pciuenidc  ad  Atene,  informati  gli  altri 
fcolari  della  grauita  de'coAimii  tuoi,  e dell’ 
alt.  e fue  degne  parti, e quello  fu  il  comincia 
mento  della  Aretta  aimcitia  di  Bafilio , e di 
Gregorio  Naz.  il  quale  racconta  tutto  ciò  , 
chejqui  s’è  notato  ,&  aggi  ugno  , chel'illef- 
lo  B '.filio  era  già  tanto  eccellente  nell* 
fcienzciche  molta  noia , e pena  gli  recò  il 
non  hauer  tiouato  Atene  si  erudita,  corno 
s'era  diuilato  , ne  che  nnprenderui  : ma  lo 
raccoufortaua  Gregorio,  cui  era  auuenuto 
l’i  Acllo, con  lafperanza  dicofe  migliori, che 
diceua  non  ancora  da  lui  iaperfi  . 

54.ee.  Or  quanto  grande foflé  l’amici- 
tiaioro,  lo  dichiara  l’irteifo  Gregorio  cosi 
dicendo:  La  noflra  gara  non  era  intorno 
dclfapere,  ma  nel  cederci  l’vno  all'altro, 
e Aimando  amendne  propria  la  gloria  del 
compagno, pareua  c’haueflimo  vua  fol’ani- 
ma.  Così  egli  : Se  anche  dice,  ch’e’fape» 
uanodue  rtrade  fenza  piu,  cioè  quella  della 
chiefa  ,e  quelladella  fcola  , nou  curando 
di  quelle  delle  feAe, degli  fpettacoli,  de’bà- 
chetti,e  di  cofe  firaiglianti . Perche  il  nome 
loro  nó  pur’in  Atene,e  nella  Grecia, rngfpei: 
ogni  parte  celebre  diuenne . Parti  di  là  pri- 
ma Bafilio, quando  gii  Ateniefi  congran- 
difiimo  Aento  poterono  ritener  Gregorio, il 
quale  coArinlero  a leggerai  pubicamente  -;•> 
rettorica.aelfendoeffoaH’borad’etàd’an-  /' 
ni  trenta.  . * } 

59  Giunto  Bafilio  alla  patria  continuò  J ‘ 
nella  fantiflima  vita, che  con  Gregorio  co- 
minciata bauca  , couferuando  la  virginità 
del  corpo  j benché  paia  ch’eglindrcpiAo- 
!a  a Chitone  difcepolo  fuo,  fi  rammarichi 
di  non  hauer  mantenuta  illibata  la  purità 
delia  mente  . Per  tutto  ciò  S.  Gregorio 
Naz.  nell’oratione  funebre  fattain  lode  del. 
l'iAcfTo  Bafilio , dimortra  che  fu  perfettiffi*- 
mo  amadore  della  virginità. 

40  Partendoli  poi  Gregorio  d’ Atene 
rrapafró  a Ccrtantinopoli , oue  per  diurna 
prouidenza  era  ito  ancora  Cefarco , c'ha- 
ueain  Aleffandria’  eccellentemente  impre- 
fc  la  tilofofia , e la  medicina , & acquinato 
nome  si  grande, che  gli  fu  c dal  fcnato,e  da- 
l’Imperadori,pcr  melo  delegati,  offèrta  la 
ignita  fenato  ria  , & vn  nobil  matrimonio  . 

Ma  a tutte  quelle  cofcprcualfe  nell'animo 
di  Gefareo l’amor  fraterno, c la  pietà  verfoi 
genitori  fuoi , e per  vederli  volle  piu  torto 
feguitar  Gregorio , che  tornaua  alla  patria, 
aunengaebe  ia  altro  tempo  eoo  maggior’, 
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i.ec.'pEcefi  in  Milano  il  concilio.cheLi- 
17  berio  fommo  Pontefice,  fi  com’c 
detto , chicfc  aCoItanzo  con  publica  lega. 
tionc,perouu:are  a 'mali  gradi, che  fopralta- 
uanoallaChiela  : imperoche  erano  per  l’e- 
ditto dell’Imperadore  fieffo  collretti  i;  ve- 
fcoui occidentali  a fottoferiuere  la  fentcn- 
za  pronunciata  dagli  Arriani  concia  Atana- 
fio.Quella  ful’inceucionedelfanco  Padre  : 
Jadoue  Collanzo  altro  fine  nonhaueau*, 
che  di  racchiuderai  i vefcoui cattolici,  e 
sforzarli  con  violenza  a fottoferiuere  l’i- 
niqua fentenza,  fi  come  fece.  Dicono  So- 
zomeno,  a c Socrate,  b che  pochi  vefeo- 
ui  orientali  fi  trouarono  a quello  concilio , 
non  elfendoui  andati  quali  per  mala  fanità , 
c quali  fgomentati  per  la  lunghezza  dei 
•viaggio  j ma  che  dell’occidente  ve  ne  furo- 
iforrecento,c  piu. 

4,ec.  Orpoltoche  quella  raunanza_» 
di  vefcoui  haueflè  nomedi  concilio ecde- 
clefiallito,  nientemeno  con  piu  verità  fi 
deue  chiamare  coniulta  tirannica, congiu- 
ra d’Arriani  » fattione  di  federati , e colpi- 
racione  d’empij  : conciofoflecofache  vifo- 
prafteffe  co’luoi  foldati  l’imperador  hcre- 
tico  , ancora  imbrattato  del  langue  d’inno- 
centi  i vi  iì  concedclfe  agli  Arriani  quanto 
vollero,  & a vefcoui  Cattolici  nulla  , con_. 
eifer’i  voti  loro  vietati, c per  niente  liauuti  : 
nevi  fi  faceuano canoni facri, ma digrada- 
tioni  dc’sàti  vefcoui, e fi  fcriueuano,e  fotto- 
fcriucuanfi  fentenze  ingiufte.  Delle  quali 
cofe  hauendo  prima  Lucifero, e gli  alti  i le- 
gati della  fede  Apoftolica  fuoi  collegi , e S. 
Èufcbio  vefcouo  di  Vercelli  hauuto  qual- 
che odore  non  voleuano  interuenirui  : ma 
fu  comandato  loro,  che  v’andti fiero,  fi  co 
me  dimofirnno  le  lettere  de’vefcoui  Arria- 
ni ferir  te  ad  Eufebio,  c & vna  1 ifpofta  del- 
vitàS.Eu  l’ificflòfanioaH’Imncradore  . d 
f*b.  g Giunto  Eufebio  co'legati  a Milano,  e 

d Ex  Ar-  con  effo  loro  introdotto,  dice  S.Hilario,  e 
c'»iu, ciuf  nel  concilio,  fu  richiedo  di  fottoferiuere-/ 
de.tnS.tcU  contra  Atanafio  : marifpondendo  egli  do- 
fi*.  uerfì  prima  efaminare  la  fede  de’vcicoui  , 

t Ad  Con-  ch’erano  preferiti  ,fapendofi  che  alcuni  di 
loro  erano  hcrctici,  propofe  il  fiuibolo  Ni-  , 
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ceno, promettendo  di  far  tutto  ciò , che  vo- 
leuano, purché  eglino  l’haneffero  fottoferit 
to  . Per  tanto  cominciò  Dionigio  vefcouo 
di  Milano  a fermerei  ma  Valente  gli  traile 
di  mano  la  penna , e la  carta . Apprelio  fu  » 
dopo  gran  romore(rimeiTa  la  cola  nella  co- 
fcicnzadci  popolo, ch’era  molto  cattolico  : 
ma  gl  1 Arriani  temendo  il  fuo  giudicio,s’ac- 
coilero  dalla  chiefa  nei  palagio.  CosiS.Hi- 
lario . 

9.ec.  Aggiugnc  Seuero  , a cheValea-  a Lib.t, 
te,  Vrfatio  , e gli  altri , non  arrifehiandolidi 
far  la  profeflìoue  della  loro  impietà  nel  co- 
fpetto  del  predetto  popolo,  publicarono 
vn’cpiftola  fotto  il  nome  deirimperadore 
ripiena  d’ogniperuerfità,c  perfidia,diuifan- 
do  chefe’l  popolo  ilelfo  accettata  l’haueflé, 
eglino  harrebbono  folennemente  promuN 
garo  gli  errori,  efe  l’hauelfe  rifiutata , l’odio 
fi  doueflc  riuolgere  contra  l’Impcradorc  , il 
quale, come  catecumeno,  non  compiuta- 
mente  inllrutto  nelle  cofe  della  fede,  fareb- 
be flato  pur  degno  di  qualche  feufa.  Fu 
quella  letta  in  chiefa  ; ma  i Milanefi  fen- 
tendola  contraria  alla  verità  cattolica  , V 
hebbero,  come  fi  tonueniua,  a vile,  e in  di- 
fpregio . 

n.ec.  Intorno  a quello,  che  fi  fece  in 
palazzo  nella  caufa  d'Atanafio  -,  narra  il 
lanto  patriarca,  b che  1 principe, veduta  la  b Epift.td 
liberta  di  Paolino , di  Lucifero  , d’Eufebio,  e foktt 
di  Dionigio  vefcoui, li  quali  dimofirauano , 
fecondo  la  penitenza  d'Vrfatio  ,c  di  Valen- 
te, efler  fallì  gii»  accufatori  di  lui , ne’piu  do- 
uerfi  dar  fede  addetti  de’medelìmi  Vrfatio  , 
e Valente,  peroche  e’gia  gli  haueano  ritrat- 
tati i leuatofi  di  prefentein  piede  dille  : Io 
fono  l’accufatore  d’Atanafio  , credete  loro 
a mio  nome:  marifpondendoefii:  Come 
potete  voi  efler’accufatore  , non  effondo 
prefente  il  reo  ? Nè  fi  tratta  di  far  giudici© 
d’vna  colà  Romana,  onde  s’habbiaadar 
fede  a voi,  come  a Imperadore  , ma  d rn_» 
vefcouo  : egli  di  ferueme  ira  accefo  li  man- 
dò in  efilio;  e promulgò  contra  Atanafio 
vn’atroce  editto  ordinando,  ch’e’punito 
folle,  eie  chiefedate  agli  Arriani.  Tutto 
quello  S. Atanafio  IlcITo,  il  quale  aflomidia 
Cofèanzo  ad  Antichrifto,e’l  chiama  l'abbo- 
minationc  di  defolatione  nel  luogo  fanto, 
predetta  da  Daniello  ; e percioche  ardiua  a Dan.  fi 
di  farli  giudice  de’vefcoui,  e delle  cofe  ec- 
clcliaftiche , e facca  nella  Chiefa  mali  co- 
tanti . 

ij.ee.  Or  condennatofi  S.  Atanafio 
con  publico  editto  dell’Imperadore  , alcu- 
ni vefcoui  acconfeotirono  a fperanza  di 
racqucnr  la  difeordia  : ma  non  contenti  «*  * 
di  ciò  gii  Arrisili  fi  mi  fero  ad  infilargli 
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con  afpre  minaccie, perche  lafciaflerohLj 
> Luti/,  fede  Nicena,e  con  elio  loro  » comunicaf- 
f't  Alba.  fcro:dcl  cne  Coftanzo  richief.:  per  iimil  ino 
l,i.  «io  S.  Eulebio  , prima  per  quattro  vcfcoui , 
che  gli  mando  , e poti  a con  -.  na  fua  lette* 

" ra  ; 0 ma  ltolto  venne  tuo  empio  incendi- 

7™  ,c~  mento  non  pure  concra  di  lumina  cciandio 
t ìf.  Ver-  contro  a legati  della  fede  Apoùohca\tra’ 
tthta.  quali  Lucifero  vefcouo  Calurkano , iiiipc- 
roche,  dice  S.Giroiamo,  c non  volle  lot- 
ttcltf.m  to  nome  d'Atauafio  condennare  lafeJc-» 
iMcif.  A*  picena,  fu  relegato  nella  Palelliua  . Degli 
tbj?r  altr'due  narra  S.Atanalio,  d chemanda- 
dk‘j’  ron°  *°  e^*:0  Pinetatio  prete , e che  fpo- 
m ina.  gliando  Hilario diacono  il  flagellarono , dì- 
eeodogli  nel  batterlo  : Perche  non  ti  fe’op- 
poflo  a Liberio  , ma  hai  recatole  lue  lette- 
re i benedicendo  eflo  il  Signore  i e poi 
sbanditonlo  : cagione  del  qunl'ccccffo  fu- 
rono Vrfatio.e  Valeote.con  gli  eunuchi . 

18.  ec.  In  quanto  a S.  Dionigio  vefeo- 
uodi  Milano  i eflendo  flato  indotto  a lotto* 
fcriuere  coiitra  S.  Atanalìo  aconditione  , 
che  la  fede  cattolica  intatta  rimaneffe  , ma 

Jioi  pentendoil , S.  Eufebio  vjo  per  cancel- 
are  tal  foferittionc  quello  artifìcio . Ricer- 
cato anch'e’atar  l’iileffo,parue  che  coiben- 
ti fle  con  quella  legge , che  la  fua  fottoferit- 
tione  ludo  auaoti  quella  di  Dionigio  : di- 
cendo non  cfTer  cofaconnentuole , che’l 
coaie  d’vn  giouane  , com'era  quegli, fi  leg- 
gere, contro  al coftumeeccleliaflico, in- 
carnì a quello d'vn  vefcouo  vecchio,  che 
gli  potcua  efferpadre  si  per  l’età , e fi  peri’ 
aotianità  nella  fede.  Ciò  vdendo  coloro, 
li.  quali  oltre  modo  bramauano  ,che  Eufe- 
.•  bio,  celtbreper  tutto  l'occidente, fottoferi- 
ueffe  contra  Atanalìo  , cacarono  il  no- 
me di  Dionigio,  fi  che  non  vi  rimale  nè  pu- 
re vna  lettera,  il  che  fattoli,  S.  Eufebio  lco- 
perfe  a tutti  il  fuo  intendimento  , foggiu- 
gnendo  di  non  potere  fottoferiuer  la  con- 
dennagione  d'vn’innocente,quarera  Ata- 
nafio . Contali  quello  in  vn  fcrmone  ap- 
àStr.  69.  preffo  S.  Ambrogio  . t E così  potè  oi- 
ii.Ctr.il  re  il  fanto  facerdote  con  l’Apoflolo:  f Cam 
tjf/m  ufi  utili , litio  va  capi . Fu  poi  Dioni- 
gio,fi  come  addietro  accennammo, per  la_» 

. ditela  deli  a fede  cattolica  confinato  inefi- 

A il  *’°  1 s oue  anche  morì:  perche  S.Ambro- 
gio,  “ & altri  martire  lo  chiamano. 
n ■ *’  ij.ee.  D’EufebiofcriueMafluno,  i che 
Ve  £■'  Arriani  fieramente  adirati  pe’l  fatto, che 
/#r*  ?* . narrato  habbiamo.il  rilegarono,  dopo  mol- 
' *-.1  r f*  llratij  , che  diluì  fecero,  nell’oriente, 
j onde  egli  meritò  il  titolo  di  marti- 

**  re.  Dell’efìlio  d’Eufebio,  e degli  altri  ne-» 
fa  anche  mentione  S.Atanalio , cosi  diccn- 
yid  ftliu  no  ; 1 Coliamo  mandato  per  effi,  coman- 


dò loro  che  fottoferiffero  c Stradi  me  « e co- 
uiunicaffcro  con  gli  heretici  ; e rifponden- 
doelli  ciò  ripugnare  al  canone  ecclefialti- 
co,  egli  di  iubico  foggiunfe  : Slami  ego  volo . 
prò  canone fit;  ita  erutti  me  loqutnttm  Sjpria 
epi/copi  fuihntnt  . Atte  tettar  obtemperato  . 
aut  vot  quoque  exultt  e fitte  . Le  quali  pa- 
role vdendo  i vefcoui  aitarono  per  mara- 
uiglia  le  mani  al  cielo,  e glipropoferocon 
molta  libertà  le  loro  ragioni,  con  dire  il  re- 
gno non  efferluo  , ma  di  Dio, da  cui  egli  ri- 
ceuuto  l’hauea,  e douerfi  temere,  che  la  M. 

S.  repentemente  non  gliele  toglieflc.  An- 
cora gli dinuntiarono  il  giudicio  d uino.Sc 
elortaronlo,  e pregaronlo  , che  non  v ole  tic 
introduccre  l’hereua  nella  ChìefadiDìo. 

Ma  egli  né  diede  loro  orecchie  , nè  piu  gli 
lafcio  parlare  ; anzi  h minaccio,  mettendo 
le  mani  fu  la  fpada  . Ma  non  per  quello  ce- 
dettero punto  i anzi  offendo  condotti  ìn_» 
lontani  paeli  in  efdio.predicauano,  quanto 
che  incatenati,  a tutti  la  verità  cattolica—»  ; 
anatematizzando  l'hercfia  Arriana  . Così 
S.Atanafio.  Degriflelfi  trattano  Ruffino,  a a&J.i.r; 
Seuero,  t>  Socrate,  * Sozemcno,  a de  al-  ^ 
tri.  bUJ.  1. 

18.ee.  Aggiugneil  fanto  patriarca,  e c 
che  Coftanzo  dopo  quelle  cofc  feriffe  al  ,9. 
prefetto  d'Egitto,  che'l  grano  dato  tino  a d L\b.q.c. 
quell'hora  per  la  liberalità  di  Collantino  g. 
ad  eflo  Atanafio,  & a'fuoi,da  indi  innanzi  fi  e Epìfl.oA 
doucfl'e  dare  agli  Arriani  ; e che  ognuno  po- 
refle  far  villania,  e foperchianza  a’comuni- 
catori  di  lui  : che  l’infuriato  principe  man- 
dò comandando  con  feroci  minaccie  a’ 
giudici , ebedoueflero  accollarli  agli  Arria- 
ni,e con  eflo  loro  comunicare*  che  egli  or- 
dinòcó  publici  editti  a’vefcoui, che  fottolcri 
ueflcro  la  contienila  gione  d’Atanafio.,  e fi- 
milmentecomunicaflero  in  compagnia  de’ 
popoli  loro  co’ perfidi  i altrimenti  fodero 
cacciati  delle  loro  fedi , e rilegati  in  efilio  « 
e gli  altri  s’afpettaffero  pure  prigionie,  cófì- 
fc'atione  de'bcni.efilij,  & altre  pene . Ed  in 
brieue,  cfichiude  il  fanto, fi  vedeuano  trarre 
a’tribunali  dc’iaici  i vefcoui,e  tutti  1 luoghi, e 
tutte  le  città  fi  riempieuano  di  terrori,  di 
violenze  , di  tumulti , di  lamenti,  c di  lagri- 
me. "]  Piagne  altresì  inconfolabilmente  que- 
lli mali  S.  Hilario,  f e li  rinfaccia  con  gran-  f Contri 
diflimo  animo  a Coftanzo,  chiamandolo  Confidati 
rapace  lupo,&  vn’altro  Nerone . 

jj  ec.  Trattando  poi  S.Atanalio  g de’ 
vefcoui  fuflituiti  dall  impctadoreheretico  “ ■'«' 

ne’luoghi  de’cattolici , fa  nicntionc  di  Au- 
fenrio  da  Cappadocia  mandato  a Milano,  e 
quiui  pollo  in  luogo  di  Dionigio  legittimo 
vefcouo  efiliato,  lì  come  dianzi  è fatta.» 
mentione , e dice  che  l'empio  fu  anzi  foia , 
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che  Chriftiano,&huomo,che  ré  pur*  hauea 
la  fauclla  Romana.non  elperto  chenell’he- 
refia:  ma  come  colui, che  afìutifiimo  era _*, 
Capendo  quanto  ella  folle  in  abbominatio- 
nc  al  popolo  Milane  fc,  cercò  di  tenerla-» 
lunghi  (fimo  tempo  naficola  , e cosi  col  cali, 
ce  d'oro  di  Babilonia  porfe  le  beflemmit-i 
d'Arrio  ; aunegnache  egli  pochi  trouaflb^, 
che'l  feguitaflcro , Spregiandolo  tutti  gli 
altri,&erecrando!o . 

58.ee.  Ne  contenti  delle  cofe  predet- 
te gli  Arriani  fi  stonarono  d’abbatter’an- 
che  la  coitanza  di  Liberio  l'omino  Pontefi- 
ce, che  quello  anno  medefimo  fu,  fi  co- 
à M*r.  1 ( me  ferme  Ammiauo  ; a d’ordine  di  Co- 
flanzo  condotto  a Milano.  Narra  ciò  di- 
b Ai  fa  Ut.  fiefamente  S.Atanafio  b in  qtiefia  guifa  : 
Sperando  l’Imperadore , di  potercol  mezo 
di  Liberio  trar  tutti  i fedeli  nella  fua  herefia, 
gli  mandò , a fommoffa  degli  Arriani , Eu- 
ri bio  eunuco , prefetto  della  Tua  camera-*, 
con  lettere,  edonatiui.  Rifpofe Liberio , 
che  non  poteuafottoferiuere  cétra  A tana- 
fio  , nè  comunicare  con  gli  Arriani , fecon- 
do che  l’eunuco  l’cfortaua;perci«che  que- 
lla cofa  era  contraria  alle  regole  ecclcfiafti- 
che.  E non  (blamente  non  volle  accettare 
gli  prefenti  da  lui  recatigli,anzi, effóndo  Eli-  , 
lebio  entrato  nella  chiefa  di  S.  Pietro  , de 
hauendoueli  offerti , il  ùnto  Padre fgridó  il 
cuftode  del  luogo,  perche  ciò  vietato  non 
gli  haueffe  : & andato  quiui  egli  fleflo  git- 
toni ria  come  doni  profani , 

44.  cc.  Per  tanto  l’imperadore , non_» 
meno  d'ira  che  d'impieta  ripieno , fc  riffe 
al  prefetto  di  Roma,  e mandò  da  capo  con- 
ti moi  conefpreflo  ordine  , che  o tratto  a 
inganno  Liberio  della  città  ghel  mr.ndaf- 
fero  alla  corte;  o pure  perfcguttaflbnlo  eoa 
aperta  violenza  . Adunque  menato  Li- 
berio, e rappi efentato  all'lmpcradore,  si 
gli  dille  : Rimanti  homaidi  perfeguitare  i 
Chrifltani  , né  fij  ardito  d’inttodur  per 
mero  mio  l’herefia  nella  Chiefa.  Noi  Chri- 
fliani  fiam  prefli , cdifpofti  a tollerare  pri- 
ma tutti  i mali,  che  fofferired’efferchiama- 
ti  Arriani.  Non  ci  coftringere a diuemar 
aimici  di  Chriflo.]  Tutto  quello  riferifee  S . 
Atanafio  , foggiugnendo  , ebe  le  ri  fpofte  di 
Co  danzo  altro  nonfurono,  che  imperi)  ,e 
minaccio  crudeli  defili).  Conche  il  fan- 
te mollra  di  nun  hauer'hauutonotitia  de’ 
publici  atti,  raccolti  all’hora  da  notai,  li 
clU,  »j,  quali  fono  daleodoreto  e fedelmente-* 
t.i(,  recitati.  Dalli  ragionamenti  di  Liberio  , e 
dalie  rifpofle  per  lui  fatte  aH'imperado- 
re , che’!  richiedala  di  condennare  Ata- 
nafio , ben  fi  feorge  la  coflanza  grande  del 
Ponce  Lee  nel  difendere  la  verità*  e l'inno-  , 


r cenza  del  fante  vefcouo:  onde  fu  all’vltf- 
no  dall’iniquo  principe  mandato  in  efilio 
a Bereea  di  Tracia,  rifiutando  egli  cinque- 
cento feudi  d’oro  da  lui  mandatigli  per  la 
fpefa  del  viaggio  , & altrettanti  recatigli  da 
parte  dcHTmperatrice . 

j4.ee.  Ma  m quello  Aaate  auuca*' 
ne  gran  marauiglia  da  farne  ricordan- 
za , che  gli  Arnam  col  principe  lor  protet- 
tore, riuerendo  la  madia  della  chiefa  Ro- 
mana, non  polero  nel  luogo  dell’efiliato 
Pontefice  vn  vefcouo  della  lor  fetta,  fe- 
condo c’hauean  fatto  in  altee  città  chia- 
mandogli etiandio  da  lootaniifimi  paefi  , 
come  a dire  Gregorio  Cappadoce  aa  Alef-’ 
fandria,  & Aufencio  parimente  Cappadoce 
a Milano  ; ma  Felice  diacono  dellTitcfla_* 

Chiefa  Romana , il  quale  per  teftinaonian- 
za  diTeodoreto,  a e di  Sotomcno  , b era  4 Uhi,  t 
cattolico,- tuttoché  egli  fottofenueffe  la  có-  ’ 

dennagione  di  S.Atanafio  , e comunicane  b 
con  gli  Arriani  : per  la  qual  cofa  oiuoo  voi-  u>  ' * 
le  entrar’in  chiefa,  mentre  ch'egli  v’era_* 
dentro . Di  Felice  non  pure  habbiamo  per 
l’autorità  di  S.  Girolamo,  c ch’e’fuelet-  c T>t firii 
to  da  Acacio  vefcouo  di  Cefarea,  e capo  * 

degli  Arriani , e da  Vrfatio , come  dice  So-  Ame% 
crate,  ma  ancora  mamtclia  cofa  è perrela- 
tione  di  S.  Atanafio, e di  Ruffino,  ch’egli 
per  trattato  di  Epitetto  ,pcfiimoheretico 
Arriano  , fu  ordinato  da  tre  vefcoui  Arria- 
ni. Laonde  pare  non  polla  lufiiflere  quei 
che  dell'ordinationc  di  Felice  afferma  il 
libro  de’Rom.  Pontefici , dicendo  che  egli 
fu  fuffituito  in  luogo  di  Liberio  dal  conci- 
lio de’lacerdori,  o come  altrimenti  fi  legge, 
procurandolo  Liberio.  E quando  ciò  fia- 
to foli*  , non  fi  farebbe  potuto  eleggere  fc 
non  corepifcopo  della  chiefa  Romana,  vi- 
uendo  ancora  Liberio  legittimo  Papa  ; non 
potendo  eficr  d’vna  chiefa  cattolica  due  * 

vefcoui,  e d’vn  corpo  due  capi.  Dicenan-  , 
fi,  cortpifcopt,  d i vicari;  dc’vefcoui, li  qua-  dBartaz 
rierano  pur  vefcoui  confecrati,  e poema-  ",/r*  **» 
no  dar  gii  ordini  facri,  fi  come  inlegnano 
i canoni  del  concìlio  Antiocheno.  « Ma  *c,at' 
fe  dir  vogliamo  con S.  Atanafio,  il  quale 
accuratamente  fcriffe  le  cofe  del  fuo  tòpo  , *>*•©’  !•«’ 
& appartenenti  alla  propria  caufa  , e con— 
tutti  gli  altri  autori , che  Felice  fu  da’vefeo- 
ui  Arriani  creato,  & ordinato  Pontefice, 
non  poto  effiere  la  fua  creartene  valcuole.  ■ 

58.  59  In  quanto  ad  Epitetto;  egli  era 

vclcouo  di  Ciuitauecchia,  del  quale  fi»  . 
meniione  Marcellino  prete  fcifmatico  , di- 
cendo, che  fu  crudehflìmo  Arriano  : il  che 
s’aflà  a ciò,  che  di  lui  dice  S.  Atanafio , f ’ *4 
mentre  dc’vefcoui,  ordinati  per  volontà  d> 

CoiUuzo  dagli  Ainaui,  10  quella  gu<fà  fa- 
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uella  : Ama  Coftanzo  Epitettd  acolito  , 
giouane  feroce, & audace, pc roche  il  cono- 
tee accócio  ad  ogai  fcellecatezza,  e per  me- 
lo fuo  pone  infidie  a’velcoui . Fin  qui  A ca- 
nali o , il  quale  chiamandolo  alcroue  * hi- 
pocrita,  dice  che  fi  procacciò,  fi  come  altri 
ancorarla  dignità  cpilcopale  con  l’impiecà . 
In  quelte  turbolenze  era  aperta  la  ftrada  a' 
veicouadi  a qualunque  feiagurato,  e gli  ab- 
bandonatoti della  tede  cattolica  compari- 
nano  torto  improuilàmeiite  vefeoui,. 

6o.ee.  Hauendo  gli  Arriaoi.aggiugne-» 
S.Atanalio,  t>  commeffi  ecceffi  tali, paren- 
do loro  di  non  bauer  tatto  nulla  infìnoar- 
tanto  ebenon  haueffeprouatala  lormal- 
uagità  Orto  velcouo  Cordubeufe,iiluftrc_» 
per  la  gloria  della  confcfltone  ,e  noto  per 
tutto  il  Cbriftianefimo  per  le  fue  preclare 
anioni, fecero  che  l’impcradore  mandafle 
per  elio, e con  le  fue  lolite  fraudolenti  paro- 
le il  tcntade , per  indurlo  a iottokr:uere_-> 
concra  Atanaho  : ma  Olio  rimolle  lui  con 
efficaci  ragioni  da  si  fatto  proponimento: 
percheliberamente  alla  fua  chiefa  fece  ri- 
torno  . Ma  né  per  ciò  fi  quietarono  gli  Ar- 
riani  , nè  gli  eunuchi,  infettando  di  nuouo 
l'imperadore  (egli  non  faceua  cofaalcuna 
fenza  erti  ) contra  il  medefimo  Ofio , come 
haueano  fatto  contro  agli  altri:  per  la  qual 
cofail  volubil  principe  glifcriffe  vna  lette- 
ra piena  di  falle  lufinghe,  e d’afpre  minac- 
ele , per  le  quali  nondimeno  Ofio  non  fi 
lafciò  punto  piegare,  refcriueadogli  vn'e- 
pillola  recitata  dall’  iflefio  Atauafìo,  la  qual 
comincia  : Conferai  già  la  lede  Chriltiana, 
quando  Maflimiauo  tuo  auolo  molle  la— > 
perlecutione  > c le  tu  fimilmente  la  muo- 
vi , bora  ancora  difporto  fono  di  qualche  fi 
fia  cofa  foflèrir  piu  torto , e fpargere  l'inno- 
cente langue  , che  la  verità  tradire  . Ap- 
pieno i'eforta.e  pregalo,  che  non  voglia-» 
preflar  orecchie,  nè  dar  fede  a Valente  , Si 
Vrfatio.e  famigliami  heretici,  già  caute  fia- 
te feoperti  calunniatori  , né  infraroetterfi 
nelie  cofe  ecclefialiiche  j perciochc  Iddio 
bauea  commefiò  l'imperio  alui,ma  la  Chic- 
fa  a'vefcouhe  fi  come  chi  ofténdeua  l’impe- 
rio contraueuiua  all’ordinat  ione  diurna—»  > 
coti  taceua  egli  trahendo  a fe  le  cole  della 
Chiela.  Recitata  S.Atanalio  quella  lettera 
d'Ofio,  dice  cosi  : Hte  Abrabumieui  tilt  fe 
nex.vtreOfiui,  ‘dell,  fan  dm  , (y  f enfi t , fy 
ftripfit . E loggiugncjche  llimolando  tutta- 
via gli  Arriaml'lmperadore  cétra  il  mede- 
fimo  Olio,  egli  lo  chiamò  a fe,  e per  eiilio  il 
trattenne  vn’anno  intero  in  Siunio  : non 
hauendo  riguardo  lem  pio,&  iuhumano, di- 
ce Atanafio  , chiamandolo  anche  nuouo 
A cab, e fecondo  fialdafiar  di  que’t  empirne  a 


Dio, nè  all’affitto',  & amore  di  fuo  padre-» 
verlo  di  Ofio , né  alla  veneranda  vecchiez- 
za diluì , il  qual  già  centenario  era. 

68  Ne  tampoco  perdonarono  gli  Ar- 
raffi agli  altri  cattolici,  cosi  chcrici , come 
laici , i «ducendo  Coitanzo  alcriucrea’ret- 
tori  delle  promneie , Si  ord  oaie  , che  gli 
sforzartelo  a comunicar  con  ghhererici, 
di 'eglino  in  lnogo  de'cartolici  haueano  fu- 
ftituito  : il  che  intendendo  , e vedendo  S. 

Hilario,  fatto  non  molto  tempo  dauauti 
veticouo  Pittauicnfe  , porfe  al  medefimo 
imperadore  vna  fupplica,  « rapprefentan-  a HiUt, 
dogli  iilugubre  ltuo  della  Chiela, e pregan-  *i  «-«a- 
dolo, che  poneffe  a tani  maliripofo , e diti-  Hnniium» 
bei  arte  i vefeoui  cattolici,  vltimamente  efi. 

Itati  a ricbielta  degli  Arriani, contra  de  qua- 
li fa  vn’agra  inuettiua, riprendendo  inficine 
l'irteffo  Augutto,chehfauoraua,  & vbbidi-  - 

uagli . 

6<p  ec,  Fccefi  Hilario Chriftiano  effendo 
d'età  prouetta:  cóciofiachc.fi  com’egli  ftef- 
foaffermi,*>  poiché  licbbertudiato  itìlofofi  j,  Dt  j-,/. 
e trouatiii  vani , leffe  la  fanta  Scrittura , & „it 
indi  tratte , con  l'aiuto  celefte,  ilculto  del  eirc'p„ù. 
vero  Dio.  Et  alquanto  dopo,  morto  il  ve- 
feouo  di  Pittieti  i egli  di  comun  confenti- 
mento  di  tutti  furtituito  fu  in  luogo  di  lui . 

Eia  cittadino  di  quella  città  , Se  banca  mo- 
glie, « Se  vna  figliuola  fenza  piu  . E non_»  c p ortun. 
ha  dubbio,  che  pollo  in  quello  nuouo  fta-  in  vitnSm 
to  viuctte  celibe  : imperoche  gli  eletti  io-»  HiUr. 
fomigliante  guifa  cellauano  , li  come  ad- 
dietro vedemmo,  per  leggi  ecclefialiiche , 
quanto  al  generar  figliuoli , d’effer  mariti. 

Di  clic  dice  S .Gito  amo:  d Certe  etnfiierit  d Aitierf. 
ntn  pojft  effe  epifitpum,  qui  in  fpifiepatti  film  Ituminni 
fncint:  nliequi/i deprehenfut  fuetti, nen  qui  fi 
vie  tcnebttur.  fed  qui  fi adulter  dimmbitur. 

Che  poi,  confinatili  gli  altri  vefeoui  cat- 
tolici incfilio,  Hilario  folle  lafciato  nella—, 
fua  chicfa,  ciò  non  procedette  dalla  pacieri- 
tia,  o dalla  clemenza  del  principe  , ma  im- 
pcrociie,  effendo  entrati  i baiberi  nelle-» 

Calile,  e fatturo  Coftanzo  non  fu  a dito  d’  . 

inacerbire  gli  animi  di  que’popo'i , chV  u 
molto  ben  fapcua  eflcre  nella  fede  catto  i-  u‘ 
cacoftantifiìmi . Anzi, per  meglio  pi  end  re  *** 
gli  animi  loro, volle  dare  a vedere  d' liaucre 
in  qualche  parte  latto  il  piacer  del  fanto  vc- 
fcouoie  cosi  hauendo  egli  nella  predata—, 
fupplica  fatto  iattanza  , chc’giudici  non-, 
s'vfurpalTero  i negotij  cecie  fiartici , nè  giu- 
dicaflero  le  caufc  de'cberici,egli  vietò  con  ( , 

legge,  f che’vefcoui  non  fatturo  accufati  f ".u  * 
ingiudicio,  ma  fi  trattaflèro  le  lorocaufe-»  eyc" 
auantiad  altri  vefeoui.  Ancorché  ne'luo-  cffJ' c,' 
gh’,  douccrala  psrfecutione,  egli  pernice- 
tette  agli  yfficiah  palatini  tutto  eiò.c’lvmcf- 
E e e e faro 
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feto  Volato  fare  coatra  i chetici  ; pure  va-  | 
Iena  apparire  nelle  fcritturc  amadore  della 
giuftitia . 

85.84  Da  quelli  moti  de'barberi  nelle  Cai . 
lie  nacque  per  Giuliano  apoltata  vn'occa- 
fione  molto  opportuna,  per  cfler  aflunto 
dal  palio  filofaiuo,  ch'egli  hauea  preio  in-. 
xLb.u  Atene , all  imperio  : * impercioehe  Co* 
’*  il  amo,  per  reprimer  gi’impe:!  loro,  il  chia- 
mò, a prieplii  d’Eu&bia  Augnila, Celare  , e 
mandato  per  eflb  \ ellillo  di  porpora^:  con* 
giunfegli  per  itpoia  Elma  ina  loretla,  co* 
me  narra  Ammiano  : il  qual'anche  raccon- 
ta, che  die  ndo  Giuliano  ito  nelle  Calile , c 
peiuenutoa  Vienna,  vna  vecchia  cieca  dif- 
ica gran  voce  , chV  riflorato  haurtbbe*. 
i temp  i degli  dei.  Cola  che  cagiono  in_. 
nitri  molta  aminiratione  , perocht.dice  Eu- 
b In  vii,  napìo,b  n iun'era  quiui  coniapetiole, ch'egli 
rkilcf.  fulfc  adoratore  di  quegli . 

85.ee.  Or  Giuliano  non  foìamenre  lé- 
ce fembiante  nelle  Calile  defler  Chriilia- 
no  ; ma  per  recarli  all’amore  di  quel  popo- 
lOjch’e’lapeua  elfer  cattolico,e  d’aoimo  au- 
uerio  a Cedilo  here tico,il  cui  imperio  egli 
aflsttaua , fauoro  i cattolici , e fece  di  molti 
benefico  a que'vefcoui,  fecondo  che  di  le 
Aedo  afferma  S.  Hilario  nel  libro  , che  dal 
fuoefilio  fcriffé  al! 'Impera dorè  ; e ligniti- 
cAdCt*  cando altresì, che mollraiidofi  ancorala 
pollata  cattolico,  gli  Arriani  glifèccroper 
ciò  qualche  oltraggio, e beilemmiai  il  auale 
pur  era  realmente  affettionatiflimo  ad  Ar- 
rio,  come  colui,  che  fu  allenato  da  Eufcbio 
Nicomedienfe  capo  degli  Arriani  : il  che-» 
egli  mede  limo  afferma  in  vna  deH’epiftole, 
che  fende  agli  Akflandrini  . 
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dL.f.e.Jt  i.ec.^> Ottimo  a referiffe  contragli 
mal*/.  é*  a;ufpici,magh',indoumi,e  lo- 

Utthem.  -migliatiti,  c contri  gl'idolatri , e forco  ca- 
tL.ó.dt  pieni  pena  vittando.cheBiunoltcrificaffe, 
Pi»!  C.  onero  adoraflc  i vani  dei  : della  qual  legge 
Tini.  hebbe  Tenta  dubbio  paura  Giuliano  Celare, 
f hi.  i(.  di  cui  narra  Annoiano,  f che  leuatofi  di 
notte  tempo  da'notrurni  ripofi , in  occulto 
fupplicaua  a Mercurio  . Né  lafciamo  di  di* 

. , re, che  l'Idlperadore  oltre  alle  predette  leg- 

8 *ìr  * promanò  voa  g contea  gli  apolli» . 


Ma  (cofa  degna  di  !agrime)n«ll'ifteiro  rem*’ 
po  egli  crudelmente  affilile  lachiefa  Alek 
madrina  per  Siriano  duce, manda toui  pec 
ciò  con  molti  foldati , il  quale  a i S.  di  gen- 
naio, a in  mentre  S.  Atanalio  taceua  col  a Epifc.lt 
fuo  popolo  oratione  in  chitfa, rompendo  le  chfie  Ale. 
pone  v'entrò  improuifo  con  quegli, e léce*  »f*4  Ath 
vi  molta  vccifionc  nel  popolo,  nel  clero,  »4feht*r. 
e nelle  vergini  faere,c  piu  prigioni, fecondo 
che  lungamente  contano  gli  AlefTandrini 
in  vu’epiltola  ferina  tre  dì  dopo  la  1 fraga-, 
alle  chicle  soggette  a S.Ataoaiio. 

7 Come  poi  il  Tanto  patriarca , che  gli 
empi  e fpietaci  Arriani  voleuano  morto 
innanzi  rutti,  fcampafle  per  ifpedal  gra- 
da di  Dio  il  pericolo  , egli  Hello  il  nar- 
ra con  funigliaati  parole  : b Era  notte  , (,  j„ 
e molti  del  popolo  vegliauano  in  ora-  j, 
rioni  per  la  vicina  finalfi,  quando  le  ne_> 
venne  Siriano  ducedell’cfercitocon  cinque 
nula  foldari,  t piu  i alcuni  de’quali  haucano 
in  mano  lpr.de  nude,  alcuni  portauano  ar- 
chi, chi  dardi , e chi  baffoni;  e cime  la  chicli 
difoldati  llrcttiffimamente , perche  niuno 
poteffe  fuggire  . Ed  io  (limando  fconuenc- 
uoi  cofa, l’abbandonare  in  tanta  tribolarlo* 
ne  il  popolo, me  ne  flaua  fedendo  cella  mia 
cat  evira, & ordinai, che’l  diacono  recitafic  il 
fallito:  e Qutntam  in fecnitm  mtferiiorii » e Pf.  loy. 
e mi  1 e che  pofeia  ciafcuno  a caia  fi  tor- 
oide. Appretto  entrando  per  forza  il  du- 
ce , & intorniando  i foldari  il  facrario  per 
prendermi, il  rimanente  del  clero,  e del  po- 
polo li  mi fe«  gridare , & a pregarmi,  chV 
inidoutfh  ritirare:  maiodiceua  di  non-, 
volermi  rifolutamente  partire,  fe  prima  nó 
fe  ne  fodero  iti  tutti  gli  altri  per  modo  che 
non  vireftafTe  né  pur'vno  : {réria  qual  cofa 
lcuatonii  dalla  Tedia  gli  pregaua  a gride  in* 
ftantia,  ch’affrettane  10  i palTi  , effendo  me- 
glio,ch'io  ffcfii  in  pericolo, che  alcun  di  lo- 
ro qualche  ritchio  concile. 

g.ec.  Per  tanto  iti  via  i piu,  efegueni 
doli  gli  alrri,i  miei  monaci,  & alcuni  cheti* 
ci  nell’andarfene  mi  traflcro  con  efiò  loro  . 

E cosi  effóndo  Iddio  noftra  guida,  e noilro 
protettore, paflimmo(cbiamo  io  tellimomo 
la  verità) lenza  riceuer  nocinicnto  veruno 
pc'l  in  c io  de'foldati , che  parte  attornia  uà- 
no  il  fauciurio,e  parte  andauano  pe’l  tem- 
pioiedeflì  aon  auuedendofi  di  noi,  fuggim- 
mo vta,  dando  in  tanto  molta  laude  ai  do- 
nator  dogai  bene.  Cosi  egli.  Fu  quello 
vn  gran  tradimento  di  Siriano,  il  quale, 
hauendo  promelTo  con  giuramento  agli 
Aleflandnni  di  non  far  cofa  alcuna*, 
contradtloro  , finche e'mandata  non  ha- 
ueffero  vna  legatione  a Coffanzo,  nien- 
tedimeno boiiiimentc  gli  affali  ; dei  che  fe 
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Ae  lamentò  poi  Atanafio , fcriuendo  all'lm- 
peradore.  Ma  efleudo  egli  cosi  fuggito  ,e 
ritrattoli  nella  fòlitudine  ,mo  Jtra  di  non  la- 
per  le  cofe  , che  accaddero  in  chiefa  dopo 
il  fuo  dipartimento,cioe  gli  Itratij , e l'vcci- 
fioni , che  li  narrano  nell'epiltola  degli 
Aleflandrini.  Collanzo  poi  fultitui  in  1 no- 
godi  S.Atanalìo Giorgio,  di  cui  dice  l’i- 
Ite/fo  Tanto  , che  fu  queftore  ddl‘erario  di 
CoftantinopQli , ma  ladro , laonde  andaua 
fuggiafco.  Le  fue  vìlilfime  qualità,  e’peflì- 
mi  coflumi  fuoi  fono  deferirti  da  S.Grcgt*- 
rioNaz.  * ‘ 

i j«ec.  In  quefto  mero  S.Atanalìo,  che 
nella  fòlitudine  nafcofo  dimoraua,  per  lou- 
venire  alla  fua  chiefa  condotta  in  tanto  pe- 
ricolo, prefe  per  partito  di  valicare  in  occi- 
dente da  Coliamo  lmperadore,e  mi  le  li  in 
«amino:nia  poi  non  pal'sò  oltre, com'hebbe 
ragguaglio  della  fna  tiràma,che  in  ogni  par- 
te face  ua  danni  gradi  ; dell’eiìlio  di  Liberio 
Papa, e degli  altri  vefcoiji  co’preti.e  diaconi 
loro;  dell  edere  flati  difcacuati  dalle  pro- 
prie chiefe  forfè  nonanta  velcoui  dell’Egit- 
to,  e della  Libia, e polli  ne’luoghi  loro  Ar- 
riani  j delle  Aragi  fatteli  nelle  chiefe  di  tut- 
ta la  Ghri  llianita  contro  a quegli , che  non 
haueano  voluto  fottoferiuere  contra  di 
lui,  nè  comunicare  con  gli  Arriani , e delle 
lettere  fcritte  dal  medefimo  Coftaozo , con 
le  quali  comandaua , ch’e’foffe  cercato  per 
ogni  parte ,etiandio  fra  i barberi , e condot- 
to a’prefetti.  Conta  quello  il  Tanto  *»  me- 
de fimo  feri uendo  aH’lmperadore,  eimper- 
cio  recita  c l’epiftolada  lui  fcritta  contra 
di  elfo  agli  Aleflandrini. 

30.ee.  Oltre  a ciò  egli  narra  l’abbomi- 
neuoli  cofe;che  nella  chiefa  Alcflandrina,  e 
per  tutto  l’Egitto  fece  Heraclìo  conte, he- 
tetico  Arriano,  quiui  màdato  da  Coliamo: 
Il  qual’Heraclio  vnitofi  con  Catafronio  pre- 
fetto d’Egitto,efortópiu  gionani  di  perduta 
falute,e  idolatri  ad  aflalir  e1,  fecondo  l’ordi- 
ne imperiale,  i cattolici  nelle  chiefe, c lapi- 
dargli. Per  tanro  forniti  all:hora  nella., 
chiefa  maggiore  di  Aleflandria  idiuini  vffi- 
cij,e  rimafeui  alcune  dóne  (gli  altri  s’erano 
partiti.)  cntraronui  coloro , incominciaro- 
no a gittar  de' fallì  Bell’ altare  a battere,  e 
ferire  le  facre  vergi  dì,  c tratti  loro  i veli  di 
fella  ftrafcinarle , dicendo  in  tanto  feon- 
ce  parole,  ad  elfi  rammentate  dagli  Arria- 
ni, li  quali  fe  ne  rideuano:  ladoue  quel- 
le vergini  , e caitifiìme  donne  intolle- 
rabil  pena  fentiuano.  Appretto  brucia- 
rono 1<  ledie  , il  trono  , e rutto  quello , che 
poterono, del  facro  tempio,  lodando  in^ 


ceflero  a Dio  qnefte  cofe, lo  dimoiano  le 
graui  pumtiom , cn’egli  toilo  ne  fece  : im- 
peroche  etfendoli  vn  giouane  piu  ardito 
degli  altri  niello  a ledere  nel  trono  pa- 
triarcale , & a rapprefentarede’iaidiatti  , e 
volendo  poi  diuehere  l'iileffo  trono,  nel 
trarlo  verio  di  fe , gli  (aitò  nel  ventre  voi 
Icheggia,  e trapalagli  gl’intcAini , onde  il 
dilauuenturato  dopo  vn  giorno  si  morì  • 
Ed  entrato  Vn’altro  entro  alla  chiefa  con.» 
frodi,  e come  pagano  facendone  fchcrno,e 
deprezzo,  di  presète  perdette  la  vi  /la, e v ici 
di  lenno  : c portato  luori  a gran  pena  vn  di 
dopo  tomo  in  fe, perduta  ogui  rimembran- 
za delle  cole  fatte,  o patite.  Per  le  quali 
vendette  diurne  si  latta  paura  entrò  in  que’ 
gentili,  che  non  olarono  di  pattar  piu  ol- 
tre... Ma  quel  aie  gii  Arriani  non  potero- 
no recare  ad  effetto  per  coloro,  lo  mudaro- 
no ad  e fecutione  per  altri  gentili,  e per  al- 
cuni peggiori  degl’idolatrifielli , qual  fu 
Scbailiano  duce  di  fetta  Manicheo  ^uo- 
mo protervo , e feroce  : li  quali  lotto  colo* 
redi  cercare  Atanafio  altro  non  faceano, 
che  rubare,  e fpogliare  lecafe,  eglifpedali , 
come  narra  Pifledo  Tanto  , aggiugnendo 
quel  che  diremo  appreso  . 

38.ee.  Scacciarono  gli  Arriani  dal- 
le cafe  molte  vergini  , contrarie  alla  loro 
impietà , e diedero  licenza  alle  donne  loro 
di  maltrattare  le  cattoliche  , il  che  elle  fa- 
ceuano  a guifa  di  furie  con  inaudita  cru- 
deltà . Oltre  a ciò  prefero  Eutichiofud- 
diacono  , e fecerlo  si  icone iamente  batte- 
re , che’l  conduflcro  allo  llremo  di  fua  vi- 
ta, e cosi  moribondo  ,fenza  dar  tempo  che 
nè  pur  gli  fuffero  medicate  le  piaghe,  il  có- 
dannarono,  e mandaronlo  a cauar  metalli, 
in  vn  luogo,  ouc  i micidiali  condcunatiui 
non  foleuano  campare, che  pochi  di  Ma  il 
martire  lieto  ,e  cemento  rendette  nel  ca- 
mino lo  lpirìto  a Dio.  Ancora, con cmiìa- 
cofache  i cattolici  non  potettero  ai  Aribui- 
re  le  folite  limoline  nelle  cjiieiè',  hauendo* 
le  occupate  gli  Arriani,  eie  vcdouc  egli 
altri  poueri  li  riduceffc  in  altri  luo- 
ghi , alfegnati  loro  da'cherici  , nella  cui 
tutela  elli  erano, e quiui  riceueffero  la  cari- 
tà  ; gli  Arriani  non  potendo  folli- ire  opera 
si  fanra,piu  crudeli  delle  fiere  , li  mifero  a 
percuotere,  c ferire  , i medefimi  poueri , Se 
accagionare  i cattolici , che  faccuano  li- 
molina,di  vari)  delitti  da  cffiinlìnti,appref 
fo  il  predetto  lor  duce  SebaAiano , cne-> 
prendeua  di  cosi  fatte  accufe  gtandifliino 
diletto:  peroche  appreffo  i Manichei , qurdf 
egli  era  ( fecondo  cb’e  detto  ) non  lì  tro- 
va mifericordia , e s’ha  per  colaholtile  la_** 
pietà  verfo  i poueri  . Ma  non  per  ciò 
tee  e a vca- 
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vennero  gli  federati  a!!’iotcndimento  lo- 
ro, ch’era  d'indurre  con  violenta , & infi- 
lile molti  alia  lor  facrilcga  comunieacione  : 
impercioche  quegli  / che  patiuano  lonu- 
glianti  ftratij  ,li  tollerauano  a guifadi  mar- 
tiri , e gli  ftranieri  quantunque  pagani, 
che  quelle  cofc  mirammo , efecrauano  gli 
Amarri, come  Antichriiti,  ecarnefici.  lut- 
to quello  S,  Atanaiio . 

45.  cc.  Quello  poi , foggiugne , che 
gli  Arriani,  piu  neri  de' perforatori  gen- 
tili, fecero  contrai  preti  ,e'diacom , c gli 
amici  loro,  infellonendo  ettaedro  vcr'o  i 
corpi  morti,  fpietatamentc  Iquarcundogli, 
non  fi  può  con  parole  efprimerc.  E pa- 
rendo loro,  dice  il  lauto , picciol  pena  per 
gli  Cattolici  l’eiilio  , ottennero  oaH’lmpe- 
radore  , che  tollero  fatti  morire  quegli 
che  nou  volcuano  accettar  T bere ha— » ì 
& apporta  il  fatto  di  Secondo  veicouo 
Peli  tapoli  tino,  e di  Stefano  pure  Arriaru,li 
quali  nel  giorno  della  pente-colle  v cederò 
co'calci  vn  lauto  prete , per  nome  chiama- 
to Barca . 

46.ee.  Anche  a effondo  ito  il  popolo  fe- 
a Atban.  dele,  c’hauea  a fchit'o,&  in  abbonitolo  la_* 
apol.de fa  CQmunione  dello  fcelerarifiimo  Giorgio, 
yfurpatoredi  quellafcde,!a  fettimana  uopo 
la  pentecofte, riniti i diurni  vfHci,a  fare  ora- 
tione  al  cimìterio,cgli  ciò  l.iputo,vi  lece  an. 
dare  Se  haitiano  co’ fuoi  Soldati, il  quale , co- 
me piacque  a Dio,  pochi  ne  trouó,elle  ndofi 
gli  altri  già  partiti . Per  ranco  tentò  di  co- 
flrigner  col  tormento  del  fuoco  alcune-* 
vergini  a profeflare  l'herefia  Arruoli  ma 
ter  riandò  vana  fua  imprefa, empiamente  le 
lpogliò , e percoflele  in  faccia  per  si  fcócia 
maniera,  che  a gran  fatica  1 lor  propri) 
■parenti  poterono  dopo  lungo  tempo  raf- 
figurarle . Poi  prendendo  egli  quaranta—* 
huomini,  li  batte  cosi  al'pramentc  con  ver- 
ghe di  palme  ( il  qual  martorio  die  fimil- 
menrc  a diuerte  vergini  ) che  ale  uni  per 
mence  furon  curati  da'medici,  & altri , nou 
refluendo  alla  cura,  delia  preferite  vita—» 
trapaflarono  : e tutti  gli  altri  , da’  que’ 
per  tiri  i proli  , furono  sbandeggiati  , (ì 
come  auuennc  agl’infrafcrittì  vefcoui  d' 
Egitto,c  d'Africa  pur'annouerati  daS,  Ata- 
rufioj  Ammonio  , Muim , Gaio  , Filone-*, 
Hermcm,  Plinio,  Pfenoflrim,Paienione-». 
Agatone,  Anaganfon,  due  Marchi,  Ammo- 
nio , Dracontio,  Addfio , Se  Atenodoro  ilk. 
alcuni  pretiie  si  furono  ffrafeinatiper  la  lira 
da  con  tata  crudeltà,  che  alcuni  vi  moriro- 
no,&altri  acquillarono  la  corona  nel  luogo 
delle  Alio  . Quello  Dracontio  è , fecondo 
il  parer  noflro, quegli , che  fu  da  S.  Atana- 
ite  «diretto  ad  accettare,  conua  fua  vo- 


glia 1 il  vefcouado  : di  cui, e di  Filone  pari- 
mente veicouo, fcriueS. Girolamo,  » che  a/«v> 
S.Hilarioue  li  vi  ileo  ne'luoghi  dell’crilio  . s.Hillr’ . 
Quanto  ad  Hilarionc  i per  teitimonianza  ^ t*r'~ 
del  tanto  autore  habbiamo  , che  quando  * 
mori  S.  Anto;, io  ( che  accadde  dopo  fan. 
no  lcguentc  ) era  di  fefiautacinque  anni  . 

Haucndo  già  di  quindici  anni  vibrato  il 
medeiimo  Antonio  , e dato  i tuoi  benia' 
pouen.fi  te  monaco^  fi  iituggmell'eieino  : 
gli  cui  proceffi,  le  virtù,  c'  miracoli  llelà- 
mencc  narra  il  medeiimo  S.  Girolamo . 
jo.ee.  Alle  cofe  predette  aggiugneS. 

Atanaflo  b hauer Coltanto  ordinato,  che  bJEf,  ad 
gli  altri  vefcoui  cattolici  fcacciati  fodero  . 
deilc  chicle  dell’Egitto  , e della  Libia, c 
che  fi  ponefiero nelle  lor  fedi  Arriani . Per 
la  qual  cola  gl’iniqui , e beftialihererici  in- 
catenarono, e lenza  akuna  pietà  battero- 
no i predetti  vel'coui,  preti,  e monaci , non 
hauendoalcun  ri  guardo  agl 'infermi , & efir 
liarongli  in  varie  parti  . Et  in  luogo  di 
tanti  velcoui , vecchi , e fanti  fuftituirono 
per  denari  giouauidi  sfrenata  lufluria , pa- 
gani, chenepur'erano  ammaellrati  nel  ca- 
techifmo,  bigami,  tei  d’atroci  delitti, & in- 
famircofa  che  fece  patire  grandiflimi  diligi 
al  popolo  : percioche  abbonendo  elio  tali 
mercénarij,emoltri, erano  molti  séta  niuna 
mifericordia  flagellati , e priuati  dei  br’ha- 
ucre  . Perche  S.  Atanaiio  chiamò  Collan- 
te Antichrilto:  imperocheil  peruerfo  prin- 
cipe iacea  1 muli  , che  d’Antichriflo  predif-  • ' ! 
fc  Daniello  i e cioè  , che  tara  guerra  a’iàn-  cjw,  -, 
ti  di  Dio . 1 

jj.56  Non  è da  tacere , che  Teodoro 
veicouo  d’Oiìrico  nell’Egitto  negando,  co- 
me racconta  Marcellino  prete  , <1  la  tede  d a*  fchif 
cattolica,  s'accollo  al  facnlego  Giorgio,  e mM„  yT. 
fecefi  da  lui  di  nuotio  ordinare  : ma  la_>  a(mi% 
plebe  cattolica  detefiàdo  la  fua  comunione  1 ' 

richiefe  S.  Atanaflo,  che  flauanafcofo,  che 
le  doueffe  dare  per  vefcouo  Hcraciide  fan- 
tifiimo  intorno  : ma  il  maluagio  Teodoro 
andato  co'foldati  addofio  a quel  popolo, 
métre  limano  in  chiefi,  fece  grande  veci, 
flooc  di  fedeli, e molte  villanie  alle  vergini» 
e profanò  l'aitare , e dopo  piu  oltraggi  cac- 
ciò via  Hcraciide  fteffo. 

j7.ee.  Ma  ritorniamo  a S. Atanaflo:  Ai- 
do egli  nafeofo  per  tema  degli  Arriani,  che  a 
guidi  di  cani  da  caccia  bramofamcnteil  cer, 
emano, non  confumò  il  tempo  in  ouo,coa- 
ciofiacofache  tende  varie  opere  molto  eti- 
li, e opportune  per  confermare  nella  fede  i 
catto!  ici , per  folieuarc  i caduti . e per  ab- 
battere gli  heretici , e Coffa  tuo  lor  fauo- 
ratorc,  e protettore  . £ si  coninole  ail’hora 
la  beili  lima  epifania  a tutti  ifolitarij  nell’ 
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tremo  dimoranti , nella  quale  per  fodisfare 
al  difiderio,  c alia  richielca  loro,  U raggua- 
gliò di  quel  che  gli  Arrtam  haueano  latto 
contra  la  chiela  Aleiiandrina,  acciochele 
calunnie  degli  empi  non  potellero  cagio 
nare  qualche  limltro  eiletto  negli  animi  di 
alcuni  di  effi . Ancora  pcrochc  iute  le  che 
gli  Arriani  biafimauano  molto  la  iua  fuga, 
attribuendola  a viltà  d’animo,  e a raal«_» 
cofcienza  ( fitibondi  del  fuo  l'angue  hau- 
rebbono  voluto  , che  [coperto  fi  tolfe  ) a 
riprouarli  compilò  1’apologia  intorno  dell’ 
iltelfa  lua  fuga  : oltre  alla  quale  ne  fcrifle-» 
anche  vn’altra  all'imperadoie , raccontane 
dogli  tutte  le  calunnie  inuentate  contra  di 
effo  da’meddtmi  Arriani, le  quali  molto  be- 
ne egli  confuta,  euidenteméte  dimolirando 
la  fallìtàloro  i si  che  di  leggieri  Cofianzo 
farebbe  potuto  rimanerperiuafo  della  veri- 
tà» s’egli  non  haueflè  hauuto  il  cuore  nella 
perfidia  indurato. 

6x.  6 j Fra  le  molte  calunnie , che  gli 

opponeuano  cosigli  Arriani,  cornei  genti 
li,vna  era,  che  egli  lode  inago,prendcncìo  ef- 
fi cagione  da  quello,  che  racconta  Sozo- 
meno.  * Mentre  che  vna  volta  il  finto 
andaua  cambiando,  vn  coruo  per  auuentu- 
ra  fuolazzando  verlò  di  lui  crocido  :il  che 
liauendo  olferuato  alcuni  pagani  comin- 
ciarono a beffarlo,  come  predicatore,  e 
domandarongli , che  cola  gii  ba  uè  de  detto 
Tvccello  : al  che , forridendo  egli , rilpofe  : 
Cr«*.a  fignitìcarc, fecondo  la  voce  Latina , 
che’l  di  di  domani  farà  pervoi  molto  acerbo 
e melto  i imperochc  no  potrete  celebrare  la 
voftra  vicina  fella  i facendo  ilfànto  lorpa- 
lefe  in  quella  guila  hauer  ciò  preueduto  per 
diurna  riuelatione  . E fecondo  quello  il 
giorno  appreflb  giunfero  lettere dell’impe- 
radore  a’magi  firati,  con  le  quali  comanaa- 
ua,  che  i gentili  non  potettero  accollarli 
piua’tempij  loro  , nè  celebrare  le  coafucte 
adunanze . 

.64  Nellifietto  tcpodc’fuoi  nafeondimen- 
ti  » ma  dopo  due  anni , clic  odo  fiato  già  Li- 
berio tratto  d’efilioS.Atanaf>  feri  he  in  pro- 
pria difefa  vn’altra  apologia  piulunga , che 
chiamano  la  feconda, comune  a tutti:  per  la 
quale  gli  Arriani  vie  piu  acce  fi  d'ira»  e d'o- 
dio contra  di  lui , fi  mifero  a cercarlo  con_» 
diligenza  maggiore.  Ma  inuano  cercaro- 
no colui, che’i  Signore  hauea  nafeofo, fecon- 
do che  li  dice  nel  falmo  : c In  *b fondita 
f triti  fu  a a contur  httivnt  homintim . 

65.ee.  Simigiiantemente  i vefcouijchc 
per  difendere  ^innocenza  d’Atanafio  era- 
no fiati  dal  concilia  bolo  dì  Milano  efiliati 
in diuerfi  luoghi,  tutto  fletterò infra  i ninni- 
ci , non  Inficiarono  di  predicare  » e tediato* 
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mare  co’ fcritti  loro  l'innocenza  del  fanto 
patriarca  : il  che  eccellentemente  fece-» 
tra  gli  altri  Lucifero  vefcouo  di  Cagliari, 
il  quale  ieriffe  nel  luo  eòlio  contra  Co- 
fianzo  i due  libri  in  difefa  di  lui,e’l  terzo  in- 
torno al  non  comunicare  con  gli  heretici , 
ed  anche  vn’altro  de’Re  apoftati:  le  quali 
opere  non  conferuò  appretto  di  fc  per  ca% 
uarleallaiucedopo  la  morte  del  principe, 
in  elle  agramente  toccato,  e riprefo  ; ma_» 
le  mando  aiPlmperadore  ileffo,il  quale  per- 
ciò gliele  fece  rimandare, per  accertarli  sb- 
rano veramente  fue  : ed  egli  collantemen- 
te profetò  con  vna  fua  lettera  che  sì  : la_* 
qual  letta, che  cofa  fi  taceflc  Cofianzo,  non 
è maoifefio  > ma  fi  ben  lappiamo,  ch'egli  fu 
crudelifiùmo,  e che  imbrattò  il  principio 
del  filo  imperio  col  fangue  dimoici de’luoì 
parenti, e d'altrui,  e che  fpeiTe  fiate,  fi  come 
afferma  Ammiano , incrudelì  contra  i fuoi 
familiari,  togliendoli  del  mondo . Pure  egli 
affettò  tal’hora  certa  patienza  lilofofica-j» 
come  accenna  S.  Gregorio  Naz.  x Ch’e*  al nc#r. 
lettele  predette compofitioni fi rammari-  dcirttcun, 
calle  di  Lucifero , lo  dimoitra  il  libro  > che'l 
mede  fimo  vefcouo  fenile  dapoi,  De  nonp.tr-. 
cenilo  in  Deum  dtlinqrtcntibtts  , nel  quale  fa 
contra  di  lui  iuuettiuc  piu  graui . 

69.ee.  Anzi,  conciofiaco/ache  eglifti- 
maliè , che  Cofianzo  , c’fuoimniftri  folfero 
per  concepire  fdegno contra  di  lui,  epri- 
uarlo  di  vita,  aggiunte  vn’altra  opera,  il  cui 
titolo  e foggetto  lì  è Moriedum  prò  Pilio  Dei , 

Ma  fcriffcl©  dopo  li  conciliaboli  Sirmiano,c 
Ccftantinopoìitano , fecódo  che  moftra  l’o- 
pera (Iella,  nella  quale  il  medefimo  Lucifero 
legato  delia  fede  Apofto!ic2,con  petto  Apo- 
fiolico,  e con  grandiffima  libertà  fi  leuò 
coiura  Cofianzo  , rimprouerandegli  gli 
atrociffìmi delitti , chVcomnieffi hauea-* 
contrai  cattolici,  molti  de’quali , effendo 
fiati  per  lui  menati  a morte,  erano  glo- 
riofiflhni  martiri  . Intendendo  quello  S. 

Atanafio,  che  nell’eremo , fi  come  è detto, 
dimoraua,  ptefe  alquanto  di  conforto, e 
mandò  a Lucifero  Eutichetc  fuo  diacono, 
pregandolo  con  vna  fua  lettera  b non  pure  b ApU4 
a nome  fuo,  ma  da  parte  ancora  degli  altri  Lurifer 
confeffori,a  dargli  copia de’detti libri, come  ^r9p,fn, 
quegli  prontiffimamente  fece  . Leffegli  il 
lauto  con  grande  amrairatione,  & allegrez- 
za . Di  che  gli  fcriffe  vn’aitra  lettera,  aita-, 
mente  lodando  l’opcre,e  l'autore,  e raggua- 
gliandolo in  che  fiato  fi  trouafierolecofe-* 
lue  ; cioè  della  firage  fatta  de’facti  monaci 
in  odio  di  lui , peroche  gli  haueano  dato  ri- 
cetto,e luogo  per  nafeoneerfi . c della  auo- 
ua  fua  fuga  in  piu  occulti  nafeondimenti  » > 
aceciochw  quegli,  che  l’haueano  riceuuto, 

non 
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non  patiffero  per  foa  cagione.  Recò  poi 
Imeiio  h tanalìo  ta’ libri  di  Latino  in_, 
, rec.° , accioche  fodero  piu  comuni  a tutti 
gli  orientali , come  afferma  Marcellino  nei 
libro  delia  fedina  d'Vrficino  . 

80  Or  molìraudoli  Lucifero  in  quelli 
tuoi  componimenti  vago  oltre  modo  dei 
marcino  , gl  tnuidiarono  Coftanio,  e gli  Ar- 
risili cotanta  gloria  : ladoue  peraltro  pate- 
na loro  nulla  U dar  ia  morte  acattolici  in  • 
mule guife.fecondo  che  hauete  vdito . l’cr 
tutto  ciò.  dice  Marcellino  1 che  gliArriani 
gli  cambiarono  ben  quattro  volte  l'efilio  , 
c che  flaodo  egli  in  bando  a Eieuteropoli 
appo  Eutichio  vefcouo  Atriano  di  quel 
luogo  .riccuette  da  effo  molti  oltraggi , e 
ftr«i,  e piu  affai  da  Turbone  fucccliore  di 
eoiui  deluntoi  & aggiugne  etfer'auuenuto 
loue  oce,  che'l  maluagio  vefcouo,  coinè  per- 
leguitaua  tutti  li  cattolici,  cosi  vccife  que- 
gli,che  celebrauano  appreffo  Lucifero  le_» 
fccrc  adunante,  togliendo  i vafi,e'libri  fanti. 
Talché  s'egìi  perdonò  a Lucifero folo  ; ciò 
lece  per  l’elpreflo  ordine  di  Coflàio,accio- 
chequel  vefcouo  cattolico  non  riportafle 
la  corona  del  martirio  tanto  da  lui  bra- 
mata. 

• ritorniamo  agli  occultamen- 

“ yntanaiio;  ccrcaronloi ìolditi , ficoin’ 
egli  afferma, con  ogni  piu  cfquifita  diligenza 
per  tutti  i luoghi  dell’eremo  , quanto  che 
occulti,  onde  egli  fu  coflretto  di  ritirarli  in 
vn  nuouo  nafcondiglio,  nel  quale  non  vi 
vcdeualumei  né  mai  parlaua  con  alcuno  , 
fatuo  colui,  che  gli  fomminiflraua  le  cofe_< 
neceffarie,  e gli  recaua  le  lettere  fcrittegli . 

Or  affermando  effo  quelle  cofe.noi  credia- 
mo,che  quel  luogo  fotfe  la  cilterna  fecca_>, 
oue  conta  Ruffino,  » che’i  finto  flette  iu- 
1 g#  Icofo  fei  anni , tanto  che  mai  non  vide  fole  ; 

auuengache  l’autore  malamente  riferifca_» 
quelle  latebre  ad  altri  tempi . Egli  adunque 
fcriue.che  (landò  S.  A tana  (io  così  celato, gli 
tribuni, prefetti, conti, e l'cfercito  fi  modero 
a cerca,  lo  per  gli  editti  dell'lmperadore-, , j 
e furono  promeffi  premi;  a chiunque  bauef-, 
te  lui  preio  viuo , o almeno  portata  la  teda 
fua:  dopo  il  qua!  tempo  , edéndo  dato  ilo 
pertoa  nimici dalla  ferua  di  alcuni , che  gli 
haueanod.ìto  commodità  d'occultarfi , il 
latito,  fpirato da  Dio,  l’iftefla notte  , nella 
qualecoloro  andammo  a pigliarlo  , tra u.ili- 
co  a.troue  : ed  edi^ffendo  fuggiti  1 p. aaroni, 
Mitigarono  la  maluagiaferui,come  fpia  fai 
fa  . In  li  no  qui  Ruffino  . Le  quali  cofe  re- 
citate,, b (oggiugne  Sozomcno  , « che’l 
tanto  fegretamuue  flette  in  caia  di  vna 
«era  vergine  da  che  egli  fcauipo  delie-» 
mani  dc’miniiiri  di  Coftanzo  fino  ailimpc. 
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rio  di  Ciuliano apo/btz  ; e l’iftefc  afferma 
Palladio,  m conchiudendo  : smhS^h,  . „ . 
««"»•  Fila  pur  d’Atauafio  r.l  U* 

Jtx  4*aer  m Ir*  ctluut  , C[0( 

quella  vergine  , O*. 

fiMnttMS  vìxit . 

8p.ee.  Ma  in  qaefli  due  racconti  • da 
coniiderare  in  prima,  che  nò  poflono  effer' 
amen  due  veri  : iinperochc  non  effendofi 
5. Atamano  Dafeofq  ne  pur  per  vn'anno,  le 
non  dopo  la  ftragc  fatta  da  Siriano  duce,, 
nella  chiela  Aleflaiidrma  all’entrata  dell'an- 
no prefente , fi  come  m inutdamcnte  cono- 
Icera  chi  confidetcrà  l'attioni  del  fanto  di 
fopra  narrate iimpoffibil’é  .ch’egli ileffe  , e 
■ aoni  ne^*  tiderna  , bruendolo  la  tradi- 
trice mentouata  per  Ruffino,  e altrettanti 
fino  alla  morte  di  Coiianzo  in  cafa  della 
prefata  vergine  : iuaperoche  da  quello  an- 
no uno  alla  line  della  vita  di  Coltanzo  non 
ce  nefono  piu  che  cinque, e per  verificare l’ 
vna, e 1 alirahtffona  farebbe  mefliere  porre 
da  quello  tempo, del  quale  noi  buchiamo, 

V^n  r°!tÌ  * ded, canni 

tvf  /0“r",  °6  neceffarìamcntt  rifiu- 
tare ina  di  quefte  narrationi, la  prima de- 

la cer  tcz^ad* a°  f‘  Conuioee  dl  ‘alfi« con 
la  certezza  del  tempo,  intorno  poi  ali  al- 
tra, coinè  che  fi  debba  far  molto  capo  del- 
1 automa  di  Palladio.il  quale  afferma  d ha- 
ucr  con  ole  iuta  qncila  vergine  già  fettuage- 

n^’hJhh  e°tCIna"C0  non  esi  SRUrtc  » die 
no  s habbia  a dare  maggior  fede  a S.Atana- 

fitr’ri  l.U A fpcff°  dlM  • ci*  polche  Siriano 
entro hoffilmente  nella  chiela, egl,  non  di- 
moro  piu  in  Alcfsadria.ma  di  fobito  fi  rifug- 
gi nel  cremo  , e ch’egli  qmui  fi  fermaffe,  lo 
dimofirano  le  lettere  fcnttc  dapoi.  ikn- 
può  1 fiere, che  nell’atto  della  fuga, la  qual  fu 
impromfà,egli  entnffe in  cafa  di  quella  ver- 
gine fenza  dimoro  ; ma  che  delle  di  volta,  e 

• ricouerafle  nella  fchcudme  , come  il  ùb- 
t o pac.  ti  rea  afferma  : e fecondo  quel  che^ 

* 1 PCJr  je  lae  parole  meffo  ID— j 
y 1 luogo  del  predetto  fuo  nuouo  1 

firov!!a1r“nUt0  r"luu'"te-ai  parer  no- 
iS'tesT  ku«  aequa,  iim, glu- 
tea quella,  che  pur  era  nella  campagna ,‘oue 

quel  forche  gli 

8 9 Heffahora  che  qualche  colà  dicia- 
mo de’gloriofi  coufeflori , e fimi,  veicoli 
mandati  da  Goftanzo  l’anno  precedente  m 
efilio,  j|  quali  come  furono  oltre  modo  ht>- 
uorau,  e liberajiffimafliente  louuenuti  da’ 

cat- 
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cattolici  con  ogni  cariti  , onde  dice  Seue. 
to,  * che  i fedeli  di  qua  fi  tutte  le  proum- 
cie  mandarono  loro  e legationi , e danari 
per  loro  foftentamento  * cosi  la  crudeltà 
Anfana  mai  non  mollò, mai  non  fino  di  tri- 
bolai gli  con  quem.ili.chc  potè  maggiori. 

90  Eufebio  vefcouo  di  Vercelli , offen- 
do fiato  relegato  a Se  popoli  nella  Paleftini, 
ftaua  forco  la  cufiodia  del  pellimo  Patrotìlo 
vefcouo  heretico,  compagno  già  d'Arrio,& 
intorno  (piccato.  Aiuto  uoudimenosi  Eufe- 
bio,e  ti  gli  altri  quiui  confinati  in  efilio  Giu 
loppe  coute.il  quale,  fi  come  addietro  fttfa- 
menre  dicemmo,  di  nobil  Giudeo  fatto 
Ch rifilano  (otto Coftan tino  lmp.  haueada 
luiriceuuta  tal  dignità , e fecondo  che  con- 
ta S.  Epifanio,  gli  Arriani  tentarono  piu  fia- 
te in  varie  gaile  di  tratto  alla  loro  letta.ma 
egli  non  pure  non  fi  iafciò  punto  muouerc 
per  loro  preghiere,  o minacele  ; an*i  facen- 
do con  libertà  Chrifiiana  poco  conro  dell' 
editto  del  principe  heretico, riceueua  m ca- 
ia fua  i vcfcoui  sbandii  i,  e tra teaua  gli  con_> 
fomma  carità . Egli  adunque  v'alloggiò  S. 
Eufebio,  doue  viiitandolo  molti  altri  cat- 
tolici, S.Epifiinio  vi  andò  da  Cipri.  b 
91.ee.  Ma  non  potendo  ciò  forte  rire-> 
l’inuidia  degli  berctici , non  lafciarono  di- 
morare Eufebio  appreflo  tal’hofpite  , e Pa- 
trofilo  ilpole  in  vnafpra  prigione,  nella 
quale,  fi  come  l’ifteffe  S. Eufebio  narra  nel- 
l'epiftola,  c che  ne' vincoli  fcriffe  a'fuoi  in 
ltaliamon  potendolo  indurre  a comunicare 
con  effe  lui,  prete  partito  di  sferrarlo  a ri- 
ceuere  il  cibo  >che  gli  mandò , per  poterli , 
ancorché  vmameme^loriai  e,  che  fcco  co- 
municane nel  mangiare,  e nel  bere;ouero,fe 
l’baueflò  rifiytato,infàmarlo  malitiofamen- 
te.diuulgaodo  ch’egli  medefimo  fi  (offe  ve- 
cifo.  Or  >S.  Eufebio  perciochc  dopo  fua 
morte  non  potettero  ciò  dire.  protefiòcon 
vn  libello , che  fc riffe  a Patrofilo , c procuro 
fipublicaffe  per  tutto, ch'e'nonhaurcbbc 
prefo  cibo,  fe  gli  Arriani  nó  gliele  hauefterp 
falciato  portare, come  per  addietro,  da'fuoi 
cherki.ouero da  altri  cattolici.  Adunque 
gli  heretici,per  non  effer  tenuti  micidiali  di 
Eufebio , poiché  l’hebbero  fatto  (lare  Tenia 
mangiare  quattro  di , il  rimandarono  al  fuo 
bofplfio,  doue  fu  ricevuto  a gran  folta  dal 
popolo  cattolico , che  per  allcgreiit  imor- 
n odi  lucerne  l’hofpitio  ftctfo . E cosi  ripi- 
gliati egli  i priftiai  efercirij  attcndeua  a 
feuuenire,  • mimftrare a'poucri . Ma  non 
potendo  gli  Arriani  nè  aocbe  ciò  tollerare  , 
appena  lcorfi  15.  giorni  i’ imprigionarono 
da  capo,  facendolo  (tare  Tei  di  fenza  cibo  : 
dopo  li  quali  permifero  fol  tanto , che  vno 
gli  recati*  da  mangiare  . Ancora  incarce- 


rarono tutti  gli  fuoi  preti, c diaconiche  do- 
po tre  di  mandarono  in  elilio)  & altri  cat- 
tolici iti  a rifilarlo  , cosi  tenendogli  piu 
giorni.  Qncftc  cole  narrai.  Eufebio  mede- 
limo  nella  predetta  cpiftola , nella  quale 
in  ferì  ne  anche  il  libello  fcritto  al  crudd  - 
Pa  trofilo. 

10}  Nè  qui  habber  fin:  i martiri)  fuoij 
impercioche  li  dice  nel  fermone  feiìante  fi- 
mo terzo  appreflo  S.  Ambrogio,  che'lfa- 
ccrdote  di  Dio  fu  dagli  Arriani  llrafcmato 
piu  volte  per  vna  fcafa  in  fu  e n giu, interro- 
gàdolo  efli  intanto,  fe  ti  rifolueua  di  comu- 
nicare con  elio  loro  : il  che  egli  fempre  mai 
intrepidamente  ticusó  di  fare  . Non  però 
all’hora egli, come  molti  credono,  conlumò 
il  martirio,  effondo  manifefio , che  fopraui- 
uettc  lungamente  , e che  per  gran  tempo  s’ 
affatico  nella  difofa  della  fede  cattolica;  si 
come  ancora  lappiamo  per  l'autorità  di  S. 

Girolamo,  » cbegl'iftefli  heretici,pcr  far-  i Dtjtnf 
lo  piu  pcnare,da  Sci  topo!  1 lo  confinarono  eceltf.in 
nella  Gapcadocia . E ciò  fia  detto  per  bora  Enfit.Snr 
di  S.  Eufebio . 

104  Fra'vefcoui  dell'occidente  efiliati, Se 
illufiri  per  iaconfeffione,  due  di  efli  meri- 
tarono lacorona  del  martirio , cioè  S.  Pao- 
lino vefcouo  Treuirenfe , e S.  Dionigio  ve- 
fcouo di  Milano , che’felicemente  termino  ii 
corto  de'fuoi  di  nella  Cappadocia  ( donò’ 
era  venuto  Aufentio  fu  per  maggior  fua_» 
penaconfinato  in  efilio  ) ilcuicoipoS.  Ba- 
filio magno,  vefcouo  di  Cefarea  pur  della 
Cappadocia , mandò  poi  a Milano  a S.  Am- 
brogio . Ma  in  qualanno  del  fuo  efilio  Dio- 
nigio morilfe,  none  rimafa  memoria.  Quà- 
to  a Pao  ino  i dice  li  nella  cronica  di  S.Gi- 
rolamo  , ch'e'fu  coronato  nel  ventèlimo 
cerio  anno  di  Coliamo  lmp. 

10$.  ec.  Queftoanno  >>  S.Hilariove-  Allattili 
feouo  di  Pictieri,  perche  refifteua  con  piu  tj,mr  (I 
forza  all'.mpietà  Arriana,fa  pur’cgli  relega-  stntrt  1. 1 
toin  efilio  nell'oriente,  per  opera  princi-  1*. 
paimence  di  Saturnino  vefcouo  Arelaten-  fanc_  ^ 
té  Arriano,  (degnatoli  perciochc  i!  medefi-  Bilariut 
mo  fatuo,  e gli  altri  vcfcoui  della  Galli*-»  ad  (Unii* 
rami  a tifi  inficine  fi  («pararono,  per  vn  de-  ti»m, 
creto  che  fecero,  dalla  comunione  di  lui,  di 
Valente,  e d’Vrfatio;  fcomunicando que- 
gli, che  da  quel  giorno  innanzi  hauenero 
con  effo  loro  comunicato.  Adunque  Sa- 
turnino vedendoli  (comunicato  da'vefeo- 
ui  della  fisa  prouincia,  e da  tutti  fuggito, ar- 
rabbiando a’ira  conuoco  ,col  fauor  di  Co- 
llanzo, nella  fua  dioceii  dipreffo  ad  Arles  ia 
Biterrivn  conciliabolo  ; doue  furono  sfer- 
zati per  gli  prefidenti  ad  efferuii  vcfcoui 
cattolici,  Se  oue  Saturnino  fece  dar  Tei'ilio 
ad  Hilaric , Se  a Rodauio  vefcouo  di  Tolo- 

fa* 
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. fa,  come  afferma  Seuero . * Similmente  S. 
b nf-t,  Girolamo  fcriuc  *>  di  S.  Milano,  luieflc- 
re  lì aro  daH'ifteffo  conciliabolo  Biterrenie 
1 &,n  relegato  in  Frigia. 

r#0a  iii.iij  Nei  medefimo anno  a’ij.d’a- 
prile  Coliamo  imp.venne  a Roma, e trioa- 
to  di  Migneutio  tiranno ellinto.  Lapora- 
c Lii.6.  parricmalee  defcrittada  Ainmiano,  c ma 
non  la  punto  al  proposto  notti  o . Dice 
Teodoreto  , che  di  que’di  le  mogli  de  ma- 
giitrati,  c de’uobiìi  Romani  piegarono  i 
mariti  a fircindanzaaH'Itnperadorc  perla 
dihberacione  del  Tanto  Padre  efihatonelia 
Tracia , dicendo  che  altrimenti  elle  ab- 
bandonatili farebbono  ite  colà  atrouare 
il  Paftore  egregio . Ma  rifpondcndo  «(fi  di 
forte  temere  l’ira  di  Coliamo  , & effer  me- 
glio , ch’elle  medefune  gli  chiedeffero  la 
gratia,  peroche  o l'haucrcbbe  lor  concedu- 
ta^ negandola  non  haurebbe  fatto  loro  al- 
tro male  « per  tanto  le  buone  donne  rice- 
uettero.e  feguirono  il  configlio . Alle  qua- 
li rifpofe  il  principe  non  effer  neceffario 
rimettere  Liberio, eilendoui  Felice  : ma  re- 
plicando effe  ,che  Felice,tuttoche  haueffe 
conferuata  intera  la  fede  Nicena,  non  per- 
tanto comunicando  con  coloro,  ch’erano 
ad  ella  contrari;,  niuno  voleua  entrare  in_> 
chiefa  , mentre  egli  v’eradcntroj  l’impera- 
dore  lece  vn’edicto,  ordinando  che  Liberio 
P tomaffe  a Roma, e gouernafle  la  Chiefa  con 

Felice  inficine . 

114.11$  Lettofi  cosi  fatto  decreto  nel 
circo,difle  il  popolo  a gran  voce,  effer  giuda 
l’imperiai  fentema  , peroche  i riguardanti 
erano  diuifi  in  due  parti , a’quali  era  dato 
importo  il  nome  fecondo  la  varietà  deco- 
lori, e perciò  vn  vefcouo  douer  reggere  gli 
vni , e l’altro  gli  altri . Or  pofciache  eglino 
hebbero  fatto  beffe  di  tal’editto  ; gridarono 
tutti  d’accordo:  Vnui  Dtus  ,vnut  C brillai, 
vnui  tfijcofus  . lnfino  qui  Teodoreto . 

, A quefto  intendimento  panie  voleffe  anda- 

dZ.iF.l6.  jeXmmiano,  d quando  diffe , che  dando 
Codaneo  a mirare  i giuochi  cireenii,  il  mi- 
nuto popolo  vsò  contradi  eflo  negli  fpet- 
tacoli  la  lolita  loquacità  , prendendone  egli 
diletto.  Per  quelle  voci  della  pia  plebe,  ag- 
giugne  Teodoreto,  tornò  Liberio,  e Felice 
fi  diparti  fegrctamente  da  Roma,  andando 
C Lib.l.t.  j„  vn'altra  città.  Cosi  l'autore,  L'illeffo 
*7-  della  tornata  di  Liberio  confermano  Ruffi- 

f Ub.%,  no  , t e Seuero.  f Ma  Sozomcno  g ag- 
gZi'4.4.  e.  »iugne,  che  l’Iuaperadore  ciò  concedette^» 
io.  fi  veramente  che  Liberio  confcntille  a’ve- 

h Symac.  ) ch’orano  in  corte.  Ma  di  Liberio 
hi  nìat.  tratteremoi’anno  fcguentc, ch’egli  venne  a 
ad  Val.  Roma. 

Aut-  né  Intanto  Co  fi  auto  leuó  b j’vnico 


idolo  rimafo  in  Campidoglio  della  Vittoria, 
con  l'altare  adornato  già  da  Collazo  padre  : * 
di  Codautiao  , non  coleo  via  dail’iilciso 
Collantino,  ma  da  Collante  1 epoieflen- 
do  dato  redimito  da  Magnentio  tiranno , 
fu  al  predente  rimoffo  di  nuouo,  fi  come  di- 
ceuumo,  per  Coliamo . Di  tutto  ciò  Ce  ne 
rende  chiara  tellimonianza  da  Simmaco 
confidare  nei  Tuo  lamento , del  quale  a 
fuo  luogo,  e tempo  ragioneremo . 

117  Voleuali  l’ilteffo  Codanzo, fi  co- 
me afferma  Ammiano  , « fermare  iaRo-  a Lib.16, 
ma;  ma  venendogli  del  continuo mefli,  li- 
gnificandogli, & accertandolo, che'Sueui  li 
Quadi,  esimati  faceuano  danni  grandi 
nell  imperio,  egli  fu  codretto  di  partirli  nel 
trentèlimo  giorno  dapoichc  v’cntrò  , tra- 
panando con  molta  velocità  per  Trento 
nell’Illirico . Effetto  fu  di  fpetial  piomden- 
zaDiuina,  che  non  ci  delle  piu  il  principe 
Arriano,  attorniato  da'vcfcoui  pur’Arriani, 
accioche  non  contaminane  con  le  fozzure 
loro  la  chiefa  Romana , che’i  principe  del- 
lo adente  hauea  conlacondènnagiouedt 
Liberio , e fuditutione  di  Felice  cotanto 
turbata . 

118.119  L’ideffo  anno,  dice  Socrate,  b in  b Ui,*>  ti 
métte  che  Codanzo  foggiornaua  in  Roma^  j$. 
Eudofio  vefcouo  di  Germanicia  città  delia 
Soria , che  quiui  era  appreffo  di  lui,  intefa 
la  morte  di  Leontio  vefcouo  Antiocheno  , 
n'andò  lenza  dimoranza  alcuna  in  ori  e li- 
te,e col  fauore  de’palatini  occupò  quella  le. 
de,  e procurò  , che  Etto  iofiedi  nuouo  am- 
meffo  nella  chiefa, & al  diaconato  ; ma  non 
gli  venne  fatto . Ed  impercioche  fi  Temper- 
ie, che  l'ideffo  Eudofiotomencaua  l'herefia 
d'Etio,il  quale  affermaua  il  figliuolo  effer 
del  tutto  diflimile  al  padre  nella  fodanza  , 
la  douc  gli  altri  Arriani,  auuenga  che  negaf- 
fero  il  Figliuolo  efferc  confudantlale  al 
Padre  idiceuano ch'era  di  fudantia  finnici 
nacque  tra  Eudofio  , e gli  altri  vefcoui  Ar- 
riani vna  gran  difcordia , fecondo  che  ve- 
dremo poi . 

iro.ee.  Dell’empio,  Etio  , che  fu  di  pa- 
tria, dice  Suida, Antiocheno, conta  S Epifa- 
nio, e che  non  che  negò  la  diuìnità  del  C 
Figliuolo, e delio  Spinto  (àuto,  ma  sfori  olii 
di  guadare  nell'hui  m© , e togliere  da  effo 
quel  thè  ha  di  diuino , cioè  la  deteiiationQ 
de’vitij , e l’amore  della  virtù , empiamente 
dicendo  la  petlettionc  ddl’liuomo  confi- 
dere nella  cognitione  delle  cole  dmine,  e 
nò  nelle  opera tioni  virruofe;  nè  efferci  me- 
rito alcuno  nell’offeruama  della  legge  diui- 
na,&  humanaianzi  hebbe  ardimento  d’af- 
fermare 1 impurità  non  efferpcccato,  e co- 
me che  il  porco  lordo  giacche  cosi  inuolta 
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nel  fango,  per  tutto  ciò  fi  gloriaua  di  carni, 
tiare  con  t'animo  lopra  i cardini  dei  cielo , 
folito  di  replicare  quella  beli  e moia  : lo 
conofco  Dio,&  in  maniera, ch'io  non  cono- 
fcopiumci  die  Dio.  lutto  quello  di  lui 
S.Epitanio . Fu  poi  nobilitata  rliornbile , e 
ottunda  berefia  a trio  perEudofio,  il  quale 
efiendo  figliuolo,  li  come  terme  Suola , e 
roi  di  topi  a notammo , di  Celano  martire 
in  Atabilfo  dell'Armenia  minore  , abusò 
quella  gloria  per  illultrar  l'h creda . 

114.115  (fucilo  anno  medetimo  Giu- 
liano Celare  , guerreggiando  nelle  Gallie  i 
b .uberi, ii  coltrinfe a uomaudar  la  pace , fe- 
condo ebe  piu  ampiamente  ferme  Am- 
muno.  • All'hora  ..uuenne  quel  che  rii 
S.Martino racconta  Scucio  » con  dire, che 
’ facendo  riportai  a appretto  la  citta  Vangio- 
ncnleii  donati uo a loluati,  il  Umobauendo 
già  meritato  tutti  gli  ttipcndij , glichiefel’ 
boi, ella  aulitone , loggiugnindo  , che  da_« 
quindi  innanzi  voitua  efier  loldato  nella-, 
militia  di  Cfirilto,  c che  impero  egli  poteua 
dare  il  fuo  douoad  alt  1 ui . Ma  rimproue- 
randog.i  Giuliano , eli  e ciò  taccile  per  co- 
darda , egli  intrepidamente  rifpofe  : Se 
quello  s’at  tribù  dee  a viltà  d’animo,  e apn  a 
lede  « 10  mi  proferifco  di  prelentarq#  do- 
mani innanzi  alla  prima  fila, e fenza  elmo,  o 
altra  arma, col  foto  legno  della  Croce  pene- 
trerò in  nrmediCicsù  entro  alle  piu  folte 
fquad.e  de  rumici,]  Intanto  lo  milero  in— > 
prigione  per  farne  laproua:  ma  il  di  ve- 
gnente,che  lì  douea  venire  alla  battaglia,  i 
barberi  mandarono  ambafeiadori  addiman- 
d mdolapacc,e  dando  fe  Udii, e tutte  le  co- 
fe  loro  in  poter  di  Gelare  i ciò  concedendo 
Iddio  all'imperio,  per  gli  meriti  del  fuofol- 
dato . j 

116  Quello  poiché  l'ifteffo  Seuerofe-  | 
guentemeote  dicedi  S.Martino,  ebe  late  la- 
ta la  militia,  n'andafle  da  S.  Milano  veico- 
lo Pi  ttauienfe  , fa  meftiere  che  accaddi^ 
innanzi  l’efilio  di  quel  fanto  prelato . E qui 
non  c da  tacere  intorno  di  Giuliano , che 
Eufcbia  Augufta moglie  di  Coilanzo,  la_» 
quale  l'hauea  fcampato , efléndo  ella  fenza 
figliuoli, comincio  ad  inuidiare  la  fucceffio- 
ne  di  lui  ncU'imperio:  di  che  fece  per  inge- 
gno, ed  inganno, dice  Ammìano.c  ch'Elena 
tua  moglie  bcuefle  certo  veleno , il  quale  la 
Iacea  partorire  anzi  tépo:&  hanendogia  l’i 
fteffaElena  partorito  va  figliuolo mafehio 
nel  e Gallie,  induffe  con  denari  la  leuatrice 
a tagliarli  il  bellico  piu  ch’era  bifogno  , 
onde  mori . Ma  fu  ciò  difpolitione  di  Dio, 
perche  nella  prolapia  dch’apottata  non  fi 
propagane  l’impietà.  Anto, a ad  arbitrio 
d'fcukDia  fiotcurùe  degli  Airóni,  limo- 
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ueuano  tutti  i magi  lira  ti  contri  1 cattoli- 
ci : la  quale  tanto  piu  nocunemo , c danno 
Iacea  , quanto  piu  era , li  come  ferme  Zofi* 
mo.di  grande Icientia,  e fauia  ,&  auucduta 
lopra  il  fello  femminile!  col  comiglio  della 
quale  Coftatuo  ogni  cofa  Iacea  ; talché—, 
non  dirà  le  non  bene  chi  la  chiamerà  fiac- 
cola, lpada.é  pelle  della  Chiefa  cattolica. 

DI  CHRISTO 

Anno  357. 

Di  Liberio  Di  Costando  Imp.  coiw. 
Anno  6.  Anno  21.  J*  «£“' 

liauo  CcU* 

are  li. 

i.ec.'pNlm0raa^°  Coilanzo  in  Sirmio, 

| 3 egli  vi  fé  fare  quelle  anno,  fe- 
condo che  n ritrahe  da  SS  A tana  fio,  a Se  a .J 
Hilano,b  il  concilio  Sii  mica  le,  che  piu  te- 
fto  dir  fi  dee  conuenticolo  di  Satana.  De-  . 

libera  ronfi  gli  Arrianì  di  celebrarlo , come  “ ,r^ 
coloro,  che  non  poteuano  patire  d'efler  * 
chiamati  heretici:  perla  qual  cola  afiéttun- 
do  il  nome  cattolico  c dierono  villa  di  c Epifb. 
far  quello,  ch’e  proprio  de 'cattolici,  e cosi  hir.fll 
cominciaronoacombatter  gli  heretici, che 
troppo  balfamcnte  fetuiuanodd  Figliuolo 
di  Dio,  fi  come  faceua  Potino  vcfcouo  Sir- 
mienfe , il  quale  negaua  nel  Figliuolo  la  fu- 
ftanza diurna  col  Padre  , e la  total  lìmilitu- 
dine  con  efib;  porto  che  realmente, e di  fat- 
to non  folfero  infra  di  loro  molto  di  fiere  li- 
ti j e imperoche  dicendo  gli  Anfani, che'l  d luci if. 
Figliuolo  era  creatura, fi  storzauano  per  C »Ur  it 
quella  parte  di  leuargli  non  meno  cheque-  ■»»  farci. 
gliladiuinità  , benché  egli  ciò  tacefle  in  al-  moti  »v- 
tra  maniera . 

8 Colui  adunque  fu  condennato , t iw. 
poiché  Bafilio  velcouo  d'Ancira  confutato  tstx.cm.1. 
l’hebbe.  Delii fuoi  dogmi  fcriue  Sczome-  40;. 
no,  che  egi'infegnaua  Chrifto  nd  e fiere  da- 
to auanti  Maria,  e Teodorcto  1 conta, ch  e’  f tUr.fni 
tenne i’illcffo, che  Paolo  Samofoteno,  e Sa-./ 
belilo  . Ne,  fuo  eiilio,  compilò  io  d.fcfa— • 
degli  errori  vnhb.o  in  Greco,  g e Latino.  6 Sur  /.*. 
elafció  dopo  fe  feguacidel  fuo  nome  no  c.  a* 
minati  Fotmiani , che  anche  per  l’decrabil 
bel:  tana, con  la  quale  aftérmauano  Ghrifto 
cflér  folameute  huomo, furono  chiamati  an- 
cora Homuncionifti , fecondo  che  auuerte 
5 A goftmo.fi  hsir.1.6. 

9-ec.  Condennato  Fotino, cópofero  gli  ,*  »<Un. 
Arriani  vna  nuoua  regola  di  tede , conia  fr*sm. 
quale  , pofciachc  hebberofcritii  ven'iiétte  ci  i'c.ImS» 
anatematilmi  contra  1 herefiedel  prelato 
Fotino , vollero  moftrart  déffer  Cattolici . 

Fu  fcritta  in  Greco  , e la  recitano  S.  Anna-  ' it 
fio  ,e  S.Hilano,  • il  quale  efopcendo:a_»  Ijaei, 
Etti  dice, 
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dice, che  fi  conucnnero  co  la  verità  cattoli- 
ca,&  efpreflcroin  efia  ii  nome  fuitancia,  ma 
tacquero, al  iolito  loro, quello  di  confuftan- 
tiale  . Appiedo  ne  fonderò  vn'altra  in  Lati- 
no, trasiacata  poi  in  Greco  , a con  la  qua- 
le leuarono  la  parola  iuflantìa . Nel  cheli 
vede  l'in debilita  degli  hcretici,  c’hauendo 
poco  dinan/i  nel  nprouare  Potino  vlata  la 
vece  fuluntia , non  hauendo  eglino  forze 
per  abbattere  il  pertinace  hereliarca,ch«_^ 
Tarme  della  Chiefa  cattolica  , vintolo 
le  gittoion  \ ia , c palefaronfi  per  quegli  hc- 
rct.ci.vhe  realmente  erano . Diuifanfi  So- 
crate,*1 e Sozomeno,  c che  Olio  fottoferi- 
ucT;e  iu  S.mi;o,douc  era  tenuto  in  efilio, 
quella  formula,  recato  a eie  per  gli  Arriani 
a forza  di  battiture  , e d’altri  tormenti  : 
ma  S Epifanio  a aficrma , ch’elU  prefero 
da  cena  epitlola  d'Ofio.e  promulgarono  la 
betìemmia  della  diffimilitudiuc  del  Fi- 
gliuolodal  ladre  neli'eflenza  . 

1516  E certo , che  folle  tratta  a forza 
da  Olio  cosi  (atta  impiota,  ne  fa  fede  S.Ata- 
t Adfelit.  nafio,  cosi  dicendo;  « Fece  Coflanzo  tan- 
ta violenza  al  vecchio  , e lo  ritenne  in  Sfo- 
ndo in  efilio  con  tanta  «rettezza,  ch’egli 
afflino,  &oj~}-rello , alla  fine  p.er  forza  co- 
municò con  Vrlatio^  con  Valente, ma  con 
quello  patio,  ch'egli  non  fulle  obbligato  a 
fottolcriuere  centra  Atcnafio  : la  qual  cofa 
tuttauia  egli  non  riputò  di  poco  momento, 
imperochc  venuto  a morte, come  quafi  in 
tcliamento  protetto  la  ior  violenza , c con- 
dcnnòTherelia  Arriana,  vietando  che  niu- 
no  l’approuaflc,nè  accettacela.  Cosi  S.  A- 
. tanafio  ie  anche  in  altro  luogo  conta  la  vio- 

lenza, e tirannia  contra  di  lui  vlata  dall’im- 
pijflìmo  Ccllanzo.Di  quefta  caduta  d’Ofio, 
oltre  agli  altri  antichi, fa  mentioncSeucrc, 
dicendo  che  delirò  perla  debolezza  del- 
la graue  ctà,eficndo,fi  come  dice  S<  H ilario, 
(opra  i conto  anni  : il  qual  S.  Hilario  il  bia- 
v.  . . ...  «ma,  ch’egli  arar.fi'e  troppo  il  fuo  fcpolcro, 
cioè  a dire  il  proprio  corpo . 

: 17  Piankro  inconfolabilmente  i fanti 
padri  ilcadimcro  disi  giade  prelato,;! qua- 
le condotta  bora  mai  con  gloria  grande  al 
porto  di  falure  la  naue  , ccn  la  quale  hauea 
folcati  tanti  mari  tra  Urti , (cogli , e corfari , 
quantunque-  loffi  .fièro  d’ogni  parte  tempe- 
ftofi  ventavi  ruppe  all’vltimo  il  legno,  e fe- 
ceui  nauf  agio  con  ifpauento  grande  di 
tutta  la  Chiefa . E certo  chi  fi  porrà  affi* 
curare  del  proprio  fine  in  vedendo,  che^ 
Ofin  marauigiiefamente  iodato  da  tutti  i 
«nodi , c ecit  brato  per  gli  fcrittori  di  que’ 

. tempi,  il  quale  era  fiato  uecoacilij  il  difen- 
fore  , e l macttro,fìa  dopo  caute  corone  cosi 
•<  . inaipettatamcnce  proarato  , & a guifa  di 


c 


infatuato  Tale  conculcato;  e che  tanto  duce 
abbandoni  l’eiercito.anzi  ignominiofame- 
te  palli  al  campo  nimico  r maffimamente  in 
tempo,  ch’egli  llaua  per  ciccuer  dal  fom* 
mo  impcradore  abbondante  merito  dell1 
immenlc  lue  fatiche  ì Perche  temendo  di 
fe  Udii  »li  huomini  fanti , gridarono  a Dio 
col  Profeta  : Ne  proijciaj  me  t»  tempere  Se* 
ne Butit  : cnm  defecerit  vtrtme  me* , ne  dire- 
Itnquus  me  . 

iS  Fu  maggiore,  a giudicio  notti  o , la 
caduta  d Olio  ai  quella  di  tutti  i pattati,  an- 
cora che  fi  parli  d’Origene , di  Tertulliano  # 
o di  chi  cnefia;  percioche  niuno  fu  cosi 
ragguardcuole  come  etto  , ne  per  lunghez- 
za di  tempo,  nè  per  tali,  e tante  attioni  pu- 
bhchc  , appartenenti  allo  flato  di  tutta  Ixw 
republica  Chnftiana,  ch’efercitó  sì  nell’oc- 
cidente , e fi  ancora  nelToriente . A qual 
Concilio  non  ìntcruenne  egli , e non  v’ 
hebbe  gran  parte , come  all’Eliberino , all’ 
Arelatenfe,  al  Neoccfaricafe,ali'Aleflandri- 
no,al  Gangrenfe,  alti  due  grandi, & ecume- 
nici Niceno,  eSardiceoie,  &ad  altri,  de* 
quali  non  c’è  memoria  ? illullrato  per  tan- 
te, e cosi  importanti  legationi  Apottohchc,iÌ 
quale  Coftàtino  nel  fuo  ncuitiato  della  fede 
Chrifttana  il  volle  hauere  appretto  di  fe  co- 
me fuo  ammonitore,  e lochiamaua  padre, 
amandolo  con  filiale  affetto  ; che  quelli.di- 
co,  folle  nel  conciliabolo  Sirmienle  vergo- 
gnofamente  abbattuto , e si  trad iffe  la  lede 
Niccnaz 

19  cc.  Ma, che  ? Si  come  negando  Pie- 
tro , e fuggendo  gli  altri  Apottoli , il  ladro- 
ne in  croce  confefso  diritto  elicr  Dio  ; il 
centurione  , c’  hauea  crocifitto  il  Signore 
fletto,  fece  quella  publica  confeffione  : Vere 
Filius  Dei  er*t  ifle  ; e coloro,  che  Thauean 
bette mmiato,  tornauano  indietro  perco- 
tcndoiì’l  petto»  così  parimente  ( miracolo 
grande  ) in  mentre  Olio  Diega , gli  Arriani 
nimici  della  Tanta  fede  contettano  : pero- 
che  rimanendo  Otto  la  futtantia  diurna  dal 
Figliuolo  di  Dio , gTitleffi  impuunatori  fuoi 
ia  reftituifcono.c  Coflà/o  Augufto  la  predi- 
ca, e con  publici  editti  disfa , e mette  in  di-  . 
ft arnione  ciò  che  Olio  con  gii  airri  inficine 
hauea  empiamente  edificato  . Imperochc 
iufaftiditi  i vefcoui  orientali  della  impietà 
Sirmiana  valicarono  nelTAfiai  e raunatifi’n 
Andrà  nella  Galatia,  prr  feffarononel  Fi-, 
ghuoìo  di  Dio  il  nome  liittantia,  e manda- 
rono per  legati  loro  a Cottanzo , che  a que’ 
giorni  face ua  fuo  dimoro  in  Snudo, le  flabi- 
lite  deteiminationr , comprcfe  in  dodici  ca- 
pi , annouerati  da  S.  Hilario  : a il  quale  gli 
loda  molto  di  ciò,che  fatto  haueano  , affer- 
mandoui  etti  tutto  quello  » che  fi  poteua*# 

fan- 
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fastamente  dire,  nè  altro  tralafciando,  che 
la  parola  confullantiale , & elòrc.tgli  ad  ac- 
cettare l’iftcfla  voce,lenza  la  quale  pareua, 
che  per  la  perii  dia  de’maluagi  il  nome  fu- 
ftanza pericolar  potetìe . 

ai.ee  . I di  tenditori  del  nome  fuftanza 
furono  Baiilio  vefcouo  Ancirano  ,interue- 
nuto  prima , fi  come  habbiatno  veduto, al 
concilio  Sirmienie,  nel  quale  diiputó  con_* 
Potino,  Gregorio  Laodiceno  , & altri , nu- 
a Pf/r.75*  merati  da  S.  Epitamo.  ■ Ma  benché  egli- 
no predicaflero  del  Figliuolo  di  Diocole  ,a 
tali.acconfentendoa’cattoliciiiionperòfu- 
rono  tenuti  cattolici  , ma  Perniai  riani,  b 
fecondo  che  addietro  fu  fatta  mentione. 
Loda  anche  S.  Epifanio,  e chiama  in  quella 
parte  principe  pio  Coftnnzo,  p roche  con- 
tra  la  feconda  profefftooe  delia  lede  Sir- 
mienfe,  con  la  quale  s’era  tolto  via  il  nome 
della  fuftantia,  c della  fìmilitudinc  del  Fi- 
gliuolo col  Padre,egli  comando,  che  fi  feri- 
ueflc  il  Figliuolo  di  Dio  efier  del  tutto  fì- 
mile  al  Padre  : con  la  qual  propofitione  pa- 
rime nte  s’afFermaua  il  Figliuolo  effer  limile 
al  Padre  fecondo  la  fuftantia,  o eflenza , & 
eternità , come  piu  lungamente  dichiara.» 
l’ifteflb  Epifanio, foggiuguendo  di  Valente  , 
peggior  di  tutti  gli  heretici , c'hauendo  egli 
fcritto  il  Figliuolo  effer  fimile  al  Padre , nè 
dicendo  altro  ,offeruò  quello  Collanzo,  e 

10  coftrinfe  ad  aggiugnere,  P#r  ornata; il  che, 
dice  il  Tanto,  li  fece  fecondo  la  protèflione 
degli  orientali , di  cui  temendo  llmperado- 
4e,che  li  feparaffcro digli  altri, e s’accoftaf- 
&ro  acattolici,  volle  che  fi  lottofcriuefie in 
quella  guifa.  Per  tanto  formarono  gli  he- 
rctici  per  ordine  dell’Imperadore  la  terza 

. . proferitone  della  fede  Sirmiana  c (non_» 
ASf  **d  Però  quello  anno>ma  quello  nel  quale  fice- 
//»#«•  itb.ó  il  concilio  di  Rimino)  concioliache 
«Bendo  venuti  di  nuouoi  vefcoui  orientali 
in  occidente  aSirmio,  oue  ilaua  l'impera- 
dorè , e tenendoli  oftèfi  gli  Arriani  perla.» 
predetta  confeffiohe  degl’ifteffì  orientali , 
nella  quale  haueano  pólla  la  voce  fuftanza , 
dopo  lunghe  difpute  finalmente  vennero  a 
concordia  , che  i Semiarriani  lafciaffero  il 
fLnome  fuftanza, e gli  Arriani  fi  contentafiero, 
^cbe’l  Figliuolo  fi  diceffe,  ? atri' ptr  ornata 
dlil.u  o fmìlts.  d 

ay.  jo.ee.  Ma  veggiamo,  che  fine  faceffe 

Of.o:  leggelì  fcritto preffo all'autore falfa- 
tDo  vir.  niente  detto  llidoro  « vefcouo  Hifpalen- 
illufi.  in  > ch’effendo  egli  tornato  in  Ifpagna , e 
perfeuerando  nella  difefa  dell’herefiau», 
mentre  che  volea  pronuntiar  la  fentenia 
conrra  di  Gregorio  vefcouo  Eliberitano, 

11  quale  ricufaua  di  comunicare  con  e ffo  - 
lui, porgendo  Gregorio  fue  orauoni  a Dio 


quegli  di  morte  fubitana  fi  morì . Ma  non 
li  debbe  preferire  l’autorità  di  coftui,il  qual 
fu  dugento  anni  dopo  Ofìo , a quella  de’pa- 
dri  laminimi , che  vifiero  in  quelli  tempi. 

Prefe  egli  al  certo  cosi  fatta  narratone  da,  - 
Marcellino,  peflìme  fcifmacico  della  fetta 
Lucifcriana , il  qual  fu  a tempo  di  Teodo- 
fio,  e ciò  feriffe  lenza  l'autorità  d'alcun’al- 
rro  . Adunque  S.  Atanafio  con  le  parole  , 
che  noi  habbiamo  di  fopra  * recate , af.  a u,c,lt0t 
ferma  che  Ofio  alla  fu  a mortequaiì  per  te-  ».i  j,  * 
ftamento  protetto  la  violenta  lattagli  in  . * ** 

Sirmiodall’lmperadorc , e dagli  altri  Arria- 
ni, perchefottofcriueffe,e  che  pur’egli  con* 
deano  l’herefialoro.  ’ 

31.  ec.  Oltre  a ciò  annouerando  il  Tan- 
to patriarca  nella  prima  oratone  contri 
gli  Arriani,  fcritta  negli  anni  di  Ornilo 
361. glihuomini  di  gran  nome , e fomma- 
mente  benemeriti  della  fede  cattolica , po- 
ne in  primo  luogo , e con  b onorato  titolo 
Ofio  f mani  tei  lo  dichiarando  ,ch'e’rinigli 
fuoi  dì  nella  cattolica  comunione.  Anco- 
ra dicendo  il  fanto,  che’]  cadimento  d’Oiio 
fu  a tempo , lì  come  quello  , che  procedet- 
te da  timore,  pur  quindi  cuidentemence^ 
appare,  ch’egli  li  riconobbe  del  propria 
tallo.  Nè  altro  pare  clic  S.Hilario  voleuè_^ 
dare  ad  intendere  quando  dilfe.-  b Seddt  «1, 

Cioè  d'Oii  Oymtbtl  qutror.qui  ideino  e fi  re/èr- 
uatut,  no  iudicio  bumaao  ignorar e tur,  quali: 
unto  vixijfot . E nel  vero  come  li  può  dire» 
che  Olio  pcrfeucraflc  ucli’herefia,lc  l’em- 
pia profelfione  fteflà  all’hora  fu  inconta- 
nente fenza  indugio  riuocata , foppreffa , c 
con  editto  dell’  Imperadorc  vietata  > li  che 
egli  continuando  in  quella  farebbe  flato 
nell’iilefio  pericolo,  c’hauea  corfo  pri- 
ma,quando  profcfsò  d’efler  cattolico  . Ag- 
giugniamo,  che  dell’innocenza  d’Olìo  ne  fa 
anche  mentione  S.Agoltino.  e Nélafcia*  «C-err  - 
mo  di  dire, comeper quello  chefcrineS.  epift.par 
Atanafio , chiaramente  fi  comprende,  la_,  * 
morte  d’Ofioetfercoccorfa  l’anno  dopo 
Conciliodi  Rimino,  che  fi  numera  il  360. 
della falute  Chriftiana.  Ebafti  infìnquid’ 

Ofio , di  cui  faueJlandoil  prefato  autore,.*, 
chiamato  Ifidoro.afìèrma  lui  hauer  compi- 
lato vn  bel  libro  in  lode  della  virginità . 

59.  ec.  Torniamo  hoia  alle  cofc  Sìr- 
miane . Non  hebbe  fine  la  tragedia  col  ca- 
dimento do  fiomia  fu  molto  piu  bombile» 

€ lugubre  per  quello  di  Liberio  Papa  , il 
quale  due  anniauanci  hauea fatto  con»* 
grandfiìma  fortezza  di  animo , e libertà  fa- 
cerdotale  xefiftenza  a Coftanzo  Imp.  on- 
de fu  relegato  in  efilio . Scriue  S.Atana- 
tìo,  d ch’egli  dopocfferui  flato dtie anni  AAlCo't ... 
all’vlUmo  cedette,  erbe  per  tormebti,c  mi-  * " 

f t ff  .»  aac- 
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naecle  di  morte  fottofcriffe  : al  qual  inten- 
3 dimento  diffe  S.  Hilario  a Coitanzo  : a 

•d  (Jttlì.  Tu  poi  volgefli  l'empia  guerra  verfo  Ro- 
ma, d’onde  trabeiti  il  vclcouo.Mifero  te, la 
cui  impiccò  io  per  certo  non  fapreì  deci- 
dere le  fia  ltata  maggiore  in  efiliarlo.o  in_ » 
rimetterlo.  3 Simigliantemcnte  nel  libro 
de'Rom.  Pontefici  e ferino,  ebe  Liberio 
conienti  a Coftanto  herctico , e comunico 
con  gli bcretici . 

41.  ec.  Ami  egli  medefimo  nelle  le t- 
tere , che  fcriffe  a'vefcoui  orientali  Arriani , 
ad  Vrfatio,  e Valente  pur'Arriani  , & a Vio- 
__  > cento  veicouo  di  Capoua  b (haueaque- 

Ai  iti  ft'>fi  «onie  fu  detto, foferitto  la  lententa  de. 
in  rtL’st  * jb  Arriani  contras.  Atanafto,  ccomunìca- 
Cnr  I >i»  con  elio  loro, onde  era  ftato  feomumea- 
ì“n>  ' to  ) profeffa  di  comunicare  con  tutti  elfi, 
di  confermare  la  condennagione  d’Atana- 
fio  , e d’bauer’approuata  la  tede  ferina  in—, 
Sirmio,  e con  gì  ande  inltantia  gli  prega-,, 
che  fieno  contenci'di  farlo  trarre  d’efilio.e 
rimettere  nella  fu  a fede . Lalcioffi  peruerti- 
re  da  Fortunatiano  vcfcouod'Aquilea,  c 
da  Demofilo  mandatigli  per  ciò  dall’empio 
Jmpcradore  1 e lafcioifi  vincere  dall'inui- 
di.i,  e dall'amb  «ione , effendoglidura  , e 
noiofa  cola,  che  Felice  fedeffe  in  Roma 
come  Papa,  (landò  egli  in  efilio  . 

46.47  Ma  non  perciò  Liberio  fi  può 
chiamare  herctico  : imperoche delle  due 
predette  formule  di  fede  fatte  quello  anno 
in  Sirmio  egli  fottofcriffe, fi  come  narra  So- 
zoracnn,  e la  prima  tana  contra  Fotino, in 
cui  efpreffamente  fi  profeffaua  il  nome  fu- 
ftàtia  effer  comune  al  Figliuolo,  e al  Padre; 
ta  quale  interpretando  S.  Hilario  proua  ef- 
•i^fer  cattolica  r anzi  S.  Vigilio  vefcouo  di 
d Aitiitf.  Trento  <1  riconofce  l'iflcffo  Sinodo  in_» 
T.ntych,  I.  quella  parte  per  cattolico,  c si  dice , che—, 
j .&tUr  5.  volerli  opporre  a’fuoi  decreti  altro  non  è, 
ebe  voler’ effer  condcnnato  con  Forino  . 
Kc  fipuodire,chefotcofcrmeflela  fecon- 
da , neHa  quale  lafciarono  gli  Arriani  le  vo- 
ci fuffanza,  e timibtudme,  peroche  que- 
gli fteifi,  che  fatta,  e forroferitta  l’haucano, 
la  fnppreflero,  e l’imperadore  con  editto  la 
’ prohini,  come  dianzi  è detto . 

48  49  Ma  cheauuenne?  Tuttoché 
Liberio  profeflaffe  il  nome  deila  fufiantia 
diuina  nel  Figliuolo^  la  total  fùmlittid  ine; 
nientedimeno,  imperciocbe  egli  tacque  la 
voce  conluftantialc  , gli  heretici  Etia- 
ni,  fecondo  che  fcriue  Sotomeno, l’accagio- 
narono , ch'egli  haueffe condcnnato  il  no- 
me confuilantialità  , il  che  s’haueffe  fatto, 
farebbe  ftato  herctico  ; ma  tacendolo , co» 
me  fece  , egli  non  fi  può  dire  con  verità  be- 
reti  co  ; imperoche  raffermare  il  figliuolo 
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effer  dell'ifteffa  fuftanza  col  Padre , è l’iftef- 
fo  che  dire  il  Figlinolo  efler  coniuftantiale 
al  Padreie  benché  gli  heretici  torcefiero  in 
altra  fenlo  la  voce  luilaiua  i non  per 
quello  era  propoiitioue  hcrctica  l'affernia- 
reùl  Figliuolo  effer  della  i Ite  ila  fultantajan- 
ziera,ede  verità  cattolica , quanto  che  di 
quello  nome  ancora  li  loffcro  gli  heretici  ad 
inganno  feruiti  : ma  la  malitia  di  elfi  non—, 
potè  peruemre  il  legittimo  fenfo,  che  di  na- 
tura loro  hanno  le  parole  ; fi  come  ne  an- 
che perche  gii  hereticiabufano  la  diurna-» 
Scr  ittura, ella  è vietata  acattolici . 

50.ee.  Aggiugnefi,  c'bauendo  cosi  Etio 
nella  Soria,comc  Forino  nell’Illirico , & al- 
tre prouincie , predicato  contra  la  diuinirà 
del  Figliuolo  di  Dio,  indi n'auueone  ,che 
Eleufio  vefcouo  di  Citici, e’fuoi  compagni, 
cioè  Bafilio,  Demofilo,cg)ialtri,  h quali 
contra  si  fatta  herefia  haueano  profcllàto 
in  Sirmio  vna  lullautia  del  Figliuolo  col 
Padre, furono  tenuti all’hora  cattolici  etian- 
dio  da’uoftri , come  per  rcitimonianza  di  S. 
Hilario  a;  pare  : eflenda  per  altro  quegli 
annoueruci  * infra  iSctniarr.anhe  Sozonic- 
no  pone  t>  l'iftcffo  Eleufio  fra  coloioji  qua 
li  perfuafero  a Liberio, che  per  la  pace  della 
Chiefa  lafciaffe  in  filentio  la  voce  confu- 
ftantiale  delconcilio  Niceno, dicendo  eficr 
costefpedieote , affine  che  conuencdo  nell' 
iftefla  fede,  incendeffero ad  impugnare  in- 
ficaie  i lcguaci  di  Fotino, e d’Etio.al  che  Li 
berio  in  guifà  acconfenti.che  per  lo  (labili- 
mento  del  nome  fufiantia  feomumeò  , co- 
me dice  Sozomcno , chiunque  hauefic  det- 
to , il  Figliuolo  non  effer  fintile  al  Padre 
nella  tuffatila,  & in  tutto  il  umanente. 

55  Ma  auuengache  chiaramente  dimo- 
ftrato  fi  fia, che  Liberio  perfeucró  fempie 
mai  cattolico  ,non  però  li  può  negare,  eh* 
egli  non  faccfic  male, fottolcriue ndo  ingiu- 
llamcntc  contra  S.  Atanalìo,  comunicando 
con  coloro  ,'  la  cui  comunicatione  egli  iim- 
no  a quel  punto  hauea  meritamente  lunu- 
la a fchifo,  e in  ahbominatione , c fottoferi- 
ucudo  quella  profefiione , chccome  che 
non  faceffe  hcrclia  , pure  era  lenta  la  voce 
confufiantialc , difefa  da  tutti  i maggiori 
con  gloria  grande  conrragli  Arriani.  Ora—, 
fparfaft  in  occidente,  la  fama  di  quelle  cole, 
e aggrauandofi’l  male  piu,  che  non  era-,, 
molti  cominciarono  a dire  Liberio  effer 
diuenuto  herctico,  lafciando  la  confeffione 
della  confuilantialità,  econdcnnando  A ta- 
na fio  difeniòre  di  efia  . Di  tanta  importan- 
za era  riputata  la  caufa  del  tanto  patriarca, 
che  parcua , che  quegli, li  quali  gii  fi  fiotto* 
fcriueuano  contro  , deffero parimente  il 
voto  coatta  la  fede  Niceaa  : fecondo  la-» 
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qual  fama  diffc  S.  Girolamo  , « che  Libe- 
rio fottolcritie  l’herelia. 

56.57  Aggiugnc  Sozomeno,  b cbel’ 
Imperadore  gli  diede  licenza  di  tornare  a 
Roma  j e che  i vefcoui  raunati  in  Sirmio 
fcriffero  a Felice  ,&  al  clero  Romano  , che 
riceueilero  Liberio,  & amendue ammini- 
ftrafiero  la  fede  Apoltolica  jechel’ifieifo 
Felice  non  dopo  molto  fi  mori  , Ma  fe  vo- 
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59.  ec.  Quanto  al  fuo  fine  ; varie  cofe 
fi  trouano  ferme  nel  libro  de'Rom.  Ponte» 
fici . Dicefi  1 ch'egli  priuato  del  vefcouado 
dimorò  in  vua  fua  potielfioiic  nella  via  . - 
Portuenfe,eche  quiui  riposò  in  pace  a’19.  • 
di  luglio  . Ancora  vi  fi  legge,  che  Felice 
mede  limo, percioche  condenti  ò Collanzo, 
fu  dtcapttato , e coronato  di  martirio  nella 
citta  di  Ceri , ùtuata  nella  via  Aurelia , di» 


«viivv  nuli  uuuu  Mii/iav  11  utvti  • «via  iv  v u ^ vsvsa  ut  uvu  ) uioabu  uvna  via  cumviiu)  ui- 

gliamo  dar  fede  al  libro  de’Rom.  Pontefici,  V cialctte  miglia  lungi  da  Roma,  ou’egliè 


diceuifi , che  nel  concilio  Sirmienic  Libe- 
rio fu  rimetto  nel  fuo  vfiìcio , e honore , e 
Felice  dipofio  » Or  tornando  Liberio  non 
fu,  come  molti  s’auuilano, trattenuto  nel 
cimiterio  di  S.  Agoefc  , iecondoche  fi  ha 
nel  predetto  libro  de'Pontefici , perochc 
ciò  auuenne  dapoi  per  altra  cagione  j ma_» 
egli  all’hora  entrò  in  Roma , fi  come  dice  S. 
Girolamo,  quafi  vincitore  . Nientedime- 
no, perche  hauea  cosi  vituperofamente  dc- 
conientito  a Coliamo  , trouò  gli  animi  di 
moltifiìmi  da  fe  alienati  : c cosi  quegli  ,che 
pr.ma  erano  flati  contrari)  a Felice , e fug- 
gendo la  fua  comunione  haueanoadheri- 
to  a Liberio , quando  intefero  ciòch'era 
fucccduto,  abbandonando  lui  accoftaron- 
fia  Felice,  il  quale  alzò  lo  flendardo  della 
fede  cattolica,  e la  doue  per  addietro  era 
flato  fcifmatico , da  quell'bora  innanzi  co- 
minciò ad  effer  tenuto  legittimo  Pontefi- 
ce ; ed  è conuerfo  Liberio  affatto  sbandito 
dallacomunicatione  de'fedeli  (giudicando 
tutti  imponibile,  ch'egli  poteffe  comunica- 
re con  gli  heretici , e co'cattolici  ) e per 
confeguente  del  tutto  rimoflb  dalle  funtio- 
ni  Pontcficali. 

• 58  Rcfiftcndo  adunquei  cattolici  a Li- 
berio, & efecrando  la  fua  comunione,  fi  co- 
me quella , ch'era  infetta  per  la  pratica  con 
eli  Arriani  fu  commotta  in  Roma  ,come  fi 
legge  nel  mcntouato  libro  de’Rom.  Ponte- 
fi  ci,  gran  perfecutione  da’magiftrati  contra 
gl’iftcffi  cattolici, tanto  che  erano mefii  al- 
le fpade  entro  alla  chiefa  piu  facerdotr,  e 
cherici , riceuendo  effi  la  palma  del  marti- 
rio : quando  anche  occorfe , che  Eulcbio 
prete  Rom*  rilcrrato  da’miniftri  di  Coltan- 
zoin  vna  danza,  e si  dando  fette  meli,  con- 
tornato di  fame  rendette  la  fua  fantiffima_» 
anima  a Dio,  de!  cui  natale  fi  fa  ogni  anno 
dalla  Chiefa  gloriofa  rimembranza . c Fra 
gli  altri, che  tennero  con  Felice,vnofu  Da- 
mato,buomo  di  gran  nome  : imperoche^, 
auucgnadiochc  l’entrata  deiriftcfl'o  Felice 
vitioia  fotte,  pure  imperoche  preuaricando 
Liberio  egli  valorofàmente  fi  leuò contra-, 
l’impietà  di  Coiìanzo , e fcomunicollo , af- 
faiflmi,  che  da  prima  Hiaueano  fuggito , il 
fcgRiurono,fecoodo  che  dettò  Gabbiamo. 


venerato  come  protettore:  il  qual  luogo  il- 
ludrato  per  la  memoria  di  quello  Pontefi- 
ce fu  già  fede  epilcopale  : c'1  corpo  di  lui 
fu  recato  a Roma,&  imprima  naicofamen- 
te  fcpellito  alle  terme  di  Traiano , e poi  da 
Damalo , e da  altri  preti  della  tomunioqe 
del  medelimoFe!ice,craportato  alla  bafilica 
ch’egli  hauea  (abbacato  nella  via  Aurelia . 

Ma  altri  diuerl'amcntc  fcriuono.  Egli  fu 
veci  lo  anzi  a furor  di  mi  ni  Uri , che  per  or- 
dine di  Cottanzo  : perochc,  poiloche  1* 
itteflo  imperadore  erode! iffimo  tulle,  pure 
affètto  verfo  gli  ccclefiaftici certa  patien- 
tia , ma  inhumana  , facendoli  viuer  ne’tor- 
meuti  lenza  martirio  : la  qual  cofa  merita- 
menteal  volto  gli  gittò  S. Hilario.  * Ol-  a incon- 
tra a quello, £e  noi  vogliamo  dar  tede  a Mar  # natium, 
cellino  fcifmatico,  fa  meilieri  dire,  che  Fe. 
lice  montte  dopo  Colianzo  : couciofiaco- 
fache  eglilcriuadell’iftefio  Felice  ,chc  fo- 
prauiuetce,non  come  afferma  Sozomeno,  b ^ ^ f 
breue  fpatio  di  tempo  dopo  il  ritorno  di 
Liberio , ma  fino  al  confolato  di  Valenti- 
niano.e  di  Valente, cioè  otto  annidapoiche 
Liberio  tornò  a Roma . 

65.ee.  Or’eficndo  fiata  tenuta  da’mag- 
- glori  fenza  niun  dubbio  l'entrata  di  Felice 
nei  fontcficato  cattiua , e vedendoli  tanta 
diueriità  negli  fcritti  degli  amori  intorno  al 
la  fua  fine , di  qui  è , che  facendoli  piu  fiate 
congregazione  fono  Gregorio  xi  11.  per 
-emendare  il  martirologio  Romano  & cflen- 
doui  gran  controuerfia  , fe  fi  doueffe-* 
cancellare  il  fuo  nome,o  lafciarfi  fenza  tito- 
lo di  martire  ; noifummo  di  parere , che  fi 
douclfc  cattare,  e compilammo  in  que fio 
foggetto  vn  non  picciol  volume, il  qual  fu 
approuato  per  molti  eruditi  ,che  fi  troua- 
uano  a quella  ilagione  in  Roma:  ma  auuen- 
ne come  per  miracolo, che  alcuni  mal  con- 
figliati, franando  di  furto, non  però  fenza 
dtuinaprouidenza , fotto  vn’altare  della»* 
diaconia  de’fanti  Cofmo,  e Damiano  itu* 
campo  vaccino,  a fperanza  di  douerui  ero- 
uart  vn  teforo,dierono  in  vna  arca  di  mar- 
mo, in  vn  lato  della  quale  fiauano  le  reli- 
quie de’fanti  martiri  Marco , Marcellino , e 
Tranquillino , e nell’altro  feparatamentefl 
corpo  di  S.  Felice, di  cui  favelliamo , con»* 

qoc- 
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quella  infcrittione  : cokpts  j,  micis  ' 

PAPAE  ET  MARTYR1S»  Q.VI  DAMNA- 

iri  t cokstantivm  . i!  che  occorfe  il 

auanti  la  fua  letta,  che  venne  a *X9-  hi  lu- 
glio, gli  anni  Domini  1581.  e cosi  egli  con 
ammira tion e di  tutti  comparue,  quali  co- 
me  a trattar  perle  lidio  la  lua  cauta, la  qua- 
le pareua,che  Ueffeper  perderli . 

67.68  lnquantoal  tempo  della  Tua  fe- 
\ dej  certa  cola  e non  douerfi  annouerare 
i due  anni  ,ch’cla  tenne  in  mentre  Liberio 
flette  in  elilio,  peroche  in  etti  egli  fu  fcilma- 
tico,  e macchiato  per  la  comunione  degli 
Arriani  ,•  madebbeli  lol  tanto  computare  il 
tempo,  da  che  egli,  caduto  Liberio , fu  di- 
chiarato Pontefice  i il  che  aunenne  quello 
anno . Egli  adunque  fedette , come  li  legge 
nel  libro  de’Rom.  Pontefici,  vn’anno  , tre 
»efi,& altrettanti  di , E a quello  intendi- 
mento parla  Sozomeuo  poco  dauàti  allega- 
to , dicendo  che  Felice  terminò  la  mortai 
vita  non  molto  tempo  dopo  il  ritorno  di 
Liberio  : alla  qual  icntcnza  si  confà  il 
dirli  «ch'egli  tenne  vna  fola  ordinatone  di 
•dicembre facendoli»  xi,  preti'.,  e diaconi  e 
vefcoui  per  diuerft  luoghi  dicianouc.  Si  fo- 
no notate  quelle  colcdi  Fclice.e  di  Liberio 
nel  prefente  anno,nó  perocioche  auucniffè- 
ro  in  etto , ma  per  maggior  commodità  del 
lettore  : coociofiachc  e certo,  che’l  ragu- 
namento  di  Sirmiofu  allungato  infino  all’ 
anno  feguente , che  noi  crediamo  Liberio 
«Acre  ftaro  rimetto  in  Roma . 

69.70  Morto  Felice  non  fu  fuftituito 
altri  in  luogo  tuo , peroche  Liberio  ritrat- 
toli affatto  dalla  comunione  degli  heretici 
fu  da  tutti  riconofciuto , & accettato  per 
legittimo  Pontefice , com’era  prima  . E 
cosi  dopo  etter  caduto , rifurgendo  rinouò 
con  gran  c ottanta  il  combattimento, e pre- 
dicò la  fede  Nicena.  E di  certo  dal  non  ef- 
fer  venuti  i cberici  della  parte  di  Felice  ad 
elettione  di  nuouo  Pontefice , e dall’eflere 
flati  effl*riceuuti  perLibcrio,  e mantenuti 
ne'gradi  ,e  nelle  dignità  loro , fecondo  che 
ferine  Marcellino  prete, chiaramente  li  có- 
prende,  «he  Liberio  fletto  taauea  già  ripro- 
uata  la  comunicatone  degli  Arrianùaltri- 
menti  non  hauerebbonò  fopportato  iche-  ; 
rici  della  comunione  cattolica,  e fra  glial- 
-tri  Damafo , d’cffci  contaminati  con  la  co- 
wunionedilui. 

71.  ee.  Nè  folamennefl  ritratte  Liberio 
dalla  comunione -degli  heretici  ^maetian-  , 
dio  pubicamente  egli  difefe  con  facerdotal 
libertà,  e eoftanza  la.  fede  cattolica  corra  di 
loro  imperoche  nell’immenfo  naufragio 
a Aduerf. . dd  concilio  d’ A rimino,  mquoy  dice  S.Gi- 
Luci/.  jfolamo  , • V^tnemen  abolì  turo  tft,  &JU-  « 


31. 

cent  fi  dii  damnatio  conclama  a eli  , quandi 
& tot  ut  trlnt  ingemmt , & Arianum  f»  tfi 
miranti  tfl  ; marauigliofamentc  rilucette_>, 
per  teltimonianza  di  S.  Damalo  Papa,  * la  tAdEfifi 
virtù  di  Liberio  Papa,&  anche  di  Vincenzo  iMrij 
vcfcouo  di  Capo ua  fuo  legato,  il  quale  gli  pudTheid 
era  flato  compagno  nel  cadimento.  Perche  /. 
ilmedefnno  Liberio  fu  prima  che  gli  altri  bLtlt.^e, 
fcacciato  dalla  chiefa,fi  come  affermano  18. 
Sozomcno,  b cNiceforo,  c c noi  diremo  c tib.f.c, 
afuoluogo.  Ancora  certo  argomento  del-  41. 
la  fua  tede  cattolica  fi  c il  dire  Silicio  Pa- 
pa,d che  Liberio,da  lui  chiamato  fuo  prede-  d E p.i.ud 
ceffore  di  veneranda  memoria , mandò  per 
tutto  i decreti  generali  ordinando,  come 
rieeuer  fi  doucllero  quegli , che  fodero  vo- 
luti tornare  alla  Cbiefa  cattolica  : le  quali 
cole  egli  non  haurebbe  potuto  determina- 
re, fe  non  fotte  flato  velcouo  cattolico  della 
Cbiefa  vniuerfale.  Trouali  anche  e la  prò-  e Afui 
fefiione  di  fede , f che  rifletto  Pontefice  Atban.ir, 
fenile  dapoiche  occorfero  le  cofe  predet-  t.  contr. 
te  nel  concilio  Sirmiano  a S.Atanano , pre*  Aria ».  in 
gandolo  cheladouetfe  fottofcriucre  infc-  fritte, 
gno  della  comunione  cattolica:  e ciò  egli  ( ApuJ 
fece  per  rintegrare  con  etto  lui  la  comu-  Athan . 
nionc  ,che  prima  era  fiata  interrotta . fottliterat 
74.ee.  Aggiugnefi  che  S.Atanafio  g aiEfiSt, 
medeimio  nelì'oratione  , che  poi  fenile-»  tum. 
contra  gli  Arriani  , fra  gli  altri  cattolici  gor**.  1. 
di  gran  nome  dopo  Giulio  Papa  annouerò  con.  Ami 
Liberio.  Che  piu?  Non  potè  auuenire  a in  fritte, 
Liberio  occafione piu  opportuna,  per  tetti, 
moniarelalua  perfetta  fede,  di  quella  che 
occorfe  all’  bora , quando  cflendo  fiata-* 
mandata,  a tempo  di  Vaìentiniaoo,  e d»  Va* 
lente  Impp.  vna  legacionc  di  leuante  a Ro- 
ma da que’vefcoui heretici,  co’ quali  etto 
Liberio  hauea  in  Sirmio  empiamente-* 
comunicato  , non  la  volle  ammettere-* , 
fe  i legati  non  fecero  innanzi  la  profeflione 
cattolica  delia  fede  ferina  dal  concilio  Ni* 
ceno , com’affermano  «'Epifanio , h S.Ba-  h Haf.75. 
lido,  ì Socrate,  1 & altri,  finalmente-»  iFfiff.74. 
S.  Ambrogio  il  loda  affai,  chiamandolo  di  lLifr.4. 
beata  memoria , & huorno  Tanto,  e recita.*  11. 
vttg  fiua  homilta,che  ditte  al  popolo  nel  Tan- 
to Natale  , nella  quale  eccellentemente-* 
parla  della  diuinita  del  Figliuolo  di  Dio.  E 
quefio  balli  ai  prefente  luogo  di  Liberio. 

8 3 . 84  inquanto  alle  cofe  ctterne , le 

quali  icruono  taJ’bora  affai  perla  cognitione 
dcllenottre»  per  la  teflimonianza  di  Am- 
•miano,  “ è manifefio, che  Giuliano  Ccfare  jnLib.ié. 
fu  dall’erercitociuamato  Augutlo,  peroche 
in  quello  anno  egli  vinte  Tei  Re  degli 
Alemanni,  cheaflaleudo  le  GalJie,  voleano 
guerreggiare  i Romani . Simigliamemente 
quello  uh  no  l’obeJilco  maggior  di  «uni, 

por- 
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portato  «f  AlclTtndria»  Roma , fu  per  ordi- 
ne di  Collanzo  dirizzato  nel  circo  maf- 
fuuo,  fecondo  che  racconta  l'autore^» 
ftelfo  . * Il  qual  obelifco , giacendo  po- 
feia  nell’  i Hello  circo  rotto  > e fepolto  , 
Siilo  V.  traportatolo  nel  Laterano , e quali 
come  prima  rifarcitolo  ,edanche  nob  lita- 
tolo  con  lo  ftcndardo della  Croce, l’ha-* 
coufecrato  alla  gloria  di  Chrxlto  . 

DI  CHRISTO 
Anno  358. 

Di  Liberio  Di  Costanzo  ImP. 
Anno  7.  Anno  22. 

f/^V  Vello  anno  Liberio , rimeffo  da  Co- 

VJL  danzo  in  Roma  , è abba  n donato 
dal  clero,  percioche  eglicomunicaua  con 
gli  Arriani  ; e Felice  ,il  quale  con  grande 
animo  li  leuò  contra  grilletti  heretici,tu  fa- 
lutato  Pontefice  etiandio  da  quegli,  che  in- 
li no  all'hora  erano  (lati  della  parte  di  Libo- 
rio,come  dicemmo  Tanno  precedente, nel 
quale  cofe  tali  hebbero  cominciamento  . 
Ancora  trattoli  a fine  il  falfo  finodo  Si  rada- 
no, oue  dopo  cflerfi  fatte  tre  profefiioni  di 
fede  non  pure  non  fu  ftabilita  la  pace,  anzi 
nacquero  eziandio  infra  gli  Arriani  ftcflì 
difeordie  grandi, Collanzo,  per  riducergli  a 
concordia,  fi  pofe  in  cuore  di  celebrare  vn 
concilio  in  Nicomedia  : b ma  che  non_. 
hauefle  effetto  l’impedi  vn  gran  prodigio, 
e terremoto,  il  quale,  fecondo  che  dice  So- 
crate , c come  piacque  a Dio,  abbattè  1&^ 
medefima  città . 

a.  3 Cotidit  .tocidit  Baby  Un  maynn  , i fu 
voce  de’giulli,e  l’altra,  Rtget  torri  ti  ili « f*r 
nienti  funt.ln  elfa  Eufebio.pèr  cui  nome  fu- 
rono appellatigli  Eufcbiani,  difendi  tori  dd- 
l’berefia  Arriana , aperte  la  diabolica  fucina 
delTmapietà , onde  il  Re,  e con  efo  lui  qua- 
fi  il  mondo  tutto  empio  diuenne  . De- 
fcriue  la  memorabile  rouina , fatta  per  la 
diuina  veudetta,Animiano,  e dicendo  che 
a’x4.  d’agollo  nel  principio  del  giorno , in 
prima  alcune  negre  nubi  ofcuraronoil  fole  , 
c l’aria,  per  modo  che  non  fi  difeerne- 
uauo  le  cofe  per  vicine  che  foflero.  Poi 
fi  leuaiono  ùnpetuofi  venti  , li  quali 
percotendo  i monti  cagionauano  flrepi- 
ti  horrendi  ,e  nel  hto  del  mure  Ipauento-- 
fi  fragori  ; e apprefio  feguitarono  difufati  . 
turbini  con  horribil  terremoto  , ch«-*' 
murarono  fino  da' fondamenti  la  cit- 
tà , e’fobborghi . Tutto  quello  Ammiano, 
feguuaudoadderiuere  i gridi,  i lamenti , e- 
le  morti  di  quel  miferabil  popolo  ; del  qua- 


le fi  farebbe  nondimeno  conferuatz  la-* 
maggior  parte  , come  anche  delle  fabbri- 
che , fe attaccatomi!  anchefuoco  le  fiam- 
me portate  dal  vento  non  haueflero  infra 

10  fpirito  di  cinquanra  di,  e altrettante  not- 
ti arfo  tutto  ciò, che  contornar  fi  poteua . 

4.  5 Erano  già  i vefcoui  in  camino  per 
edere  in  Nicomedia  al  iinodo  , de’quali.e 
della  medefima  rouina  tratta  anche  Sozo- 
meno,*  aggiugnendo  che  tragli  altri  vi  mo  zLib.  4 .e. 
ri  Cecropio  velcouo della  medelima città, 
e degno  fuccedore  d'Eufebio  nclTimpietà 
Arriana , e che  Arfacio  Perdano , il  quale  di 
foldato , che  nudriuai  leoni  delTimperado* 
re  ,diuentò  in  prima fotto  Licinio  legnate- 
lo confeflore , e poi  fecefi  monaco , edi- 
moraua  in  vna  torre  dentro  di  Nkomedia , 
conobbe  in  ifpirito  per  diurna  riuelatione 

11  gaftigo  grande , che  foprallaua  a quel 
diiauueuturato  popolo.  Perone  ito  alla-» 
chiefa  ciot  to  il  clero  a porgere  al  Signore 
dinote  orationi  per  placare  il  fuogiuito  lde 
gno  : ma  rigirandolo  coloro  con  molti 
(cherni,  egli  ritornato  alla  torre  fi  profirò  , 
in  terra  in  oratione  , e com  èra  fama,  pregò  < 
Iddio,  che  in  piacer  gli  folle  di  chiamarlo  a 

fe  innanzi  che  recafle  in  dillrutt  one  Nico- 
media, ne  permetter  voleffe,che  da  lui  fi  ve 
delfero  le  rouine  della  città, nella  quale  egli 
era  venuto  al  fuo  lauto  conofcimento,  Ut 
era  ftaro  ammaellrato  nella  difciplinaec- 
clefiafticai  e ottenne  la  gratia  ,cfleudo  di- 
poi trouato  il  fuo  facro  corpo  nel  fito  ftef- 
fo  nella  prefitta  torre,  la  quale  non  fu  dal 
terremoto  feofia . 

6.  ec.  Apprefio  fegue  fautore  a narra- 
re i molti  miracoli , che’l  Signore  moitiò 

Sr  S.  Arfacio , e conta  varij  ragionamenti 
riera  l’Imperadore,  e’vefcoui  Arriani  in- 
torno del  luogo,  ouefìdoueaia  vece  di  Ni- 
comedia raunare  11  concilio;  e sì  dice  ,che 
alla  fine  per  opcrad'Eudofio,  d Acacio,d’Vr 
fatio , e di  Valente  pur  Arriani , e fautori  d’ 

Etio  fu prefo  partito» che  fi  diuideffein  due 
parti,  rauuandofi  i vele-  ui  occident  ili  tnu* 

A rim  ino,  & gli  orien  ali  in  Seleucra  nell*" 

Ifanria  : il  che  fecero  temendo  , che  rau- 
natifi  tutti  in  firme  , Etto  folle  condro» 
nato  : la  doue  fperauano  , che  con  tal 
diuifioneia  colui  herefia  piu  agcuolmcnte 
ftpotelfe  perfuadere,  o almeno  chenoo^*- 
foflecondcnnata  da  vno  dc'duc  concili;.' 

ri.ee.  Confumoflì  tutto  quello  anno' 
ne’co ritraili , fatti  inton  o alTèlecione  def 
luogo  del  concilio:  nel  qual  mezo  tempo 
S.  Hilario  efiliato  nella  Frigga, per  mantene- 
re i Galli  nella  fede  cattolica , infìno  ad  ho» 
ra  interamente  conferuata,  c per  renderli1 
cauti  contra  gliberettci,  com’c  mede  fimo» 

prò- 
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profeffa,  fcriffe  loco  il  libro  ! Di  fintiti . Al 
quale  «'aggi unfe  quella  altra  cagione. 
Erano  gli  Arriani  diui  ìi.lce  odo  che  di  (opra 
facemmo  mentione,mdue  fette:!' vna  era  di 
quegli,  che  facendo fembianre d’hauer in 
abbondino  il  acme  d’Arrio,  conteflauano , 
comunque  ciò  taceSao,  la  fufianza  diurna 
nel  Figliuolo;  ma  impcrochenou riceueua- 
noia  voce  conluftantiale, furono  chiamati, 
Seniiarriani , tra’qualitl  primo  luogo  tcnc- 
uanoBafilioAncirano.Eleuiìo  Cuiceno,Sil- 
uano  Tarfenfe  .Giorgio La odiceno , Mace- 
donio CoOantinopolitano , EuftatioSeba- 
fteno,  e quegli  pochi,  che  fi  trottano  fono- 
feruti  al  concilio  Ancirano  appreflo  S.Epi- 
_ fan  io . » L’altra  fetta  era  di  coloro,  che 

' nó  ammette uano  nel  Figliuolo  voce  alcuna 
di  fuflan/a  diurna , né  di  totale  lìmilitucUne 
col  Padre  , de’  quali  erano  capi  Acacio 
vefcouo  Cefaritnle,  Eudofio Antiocheno , 
Valente,  & Vifatio , con  altri  ; e quella  fat- 
tione  era  molto  piu  numerofa  dell'altra: 
talché  li  duole  S.  Hilario,  b cheindiecc 
prouincic  dell’Afia  Utrouafieio  foto  Eleu- 
lio  vefcouo , & alcuni  altri  pochi , che  con 
effo  lui  confcSaffero  la  fuflanra  diurna  del 
Figliuoli  Dio.Pcr  tato  egli  eforta  neipre- 
detto volume  de'finodi  gli  oriétali  proteflo 
ri  di  quella  ad  accettare  il  nome  confuifan- 
tiale , e con  ntitabil  prudenza  recita , & 1 n- 
tci  pretale  regole  della  fede  , fatte  da  fili  in 
diuerfi  luoghi , cioè  in  Antiochia, in  Sardi- 
ca,  in  Anciia,  ed  in  Sirmio, inoltrando  che 
fecondo  il  principaleintendimcntocon la 
carità  cattolica  fi  conuengono.  Tuttauolta 
conciofìacofache  egli  fapeflè,  che  gli  au- 
tori dell  ìflefle  regole  non  haueano  comu- 
nicato con  la  Chicla  cattolica  per  cagione 
del  nome  coufuliantiale , con  molta  caute- 
la rimette  nel  giudicio  degli  altri  il  decer- 
minares’elle  fieno  cattoliche  ,0  heretiche, 
Scrifle  ancora  S.  Hilario  ftando  in  efilio  , 

„ , , dice  S. Cimiamo,  « altri  libri  della  no- 

cinth',.  ^ relloloJac . 

io  E qui  non  è da  trapalare , c h e’1  Aio 
difcepolo  S.  Marcino,  ftando neH’lllirico, 
d Ltb.j.c.  come  fcriuc  Sorcine  no,  » fu  perla  difefa 
13.  -delia  fede  cattolica  piu  volte  pubicamente 
battuto  , & all'vltimo  mandato  in  efilio. 
Egli  n’andò  a Milano:  ma  Aufenrio  vefco- 
uo  Ardano  il  perfeguito,  c fcacciollo,  ftan 
, do  elio  quiui,dice  Stucro  , ' invnmona- 
0 hb.%,  ftcrjo , donde  valicò  in  vn’ifola  detta  Gal- 
linaria, e itetteuiinfino  all’anno  feguente, 
che  S. Hilario, dihbeiato  dali’cfilio , venne 
in  Italia. 

li.»»  Quello  ann* fteffo S.  Antonio 
magno  l'dicialerte  di  génaio  rédette  la  fua 
(antiffuua  anima  al  ciclo , di  cento  cinque 


anni  ,come affermano  S.Atanafìo,  * eS. 
Girolamo,  b Egli  poi  condotto  agli  viti- 
mi  (tremi  di  fua  vita  miU’alcra  cofahebbc 
piu  a cuore , che  lafciare  a’  fuoi  teltimo- 
uiaca,  e raccomandata  la  fede  cattolica  ; e 
dille  loro  tra  F iltro  cole:  c Gu ardaceli!  da’ 
veleni  degli  fcifinatici , edegliherecici,e 
voi  imitate  il  mio  odio  verfo  di  loro, pero- 
che  lono  nimici  di  Cbrifto  . Voi  Ben  làpe- 
te.chc  mai  10  ne  pur  pacificamente  ho  eoa 
efli  fauci  Iato  per  cagione  del  lor  mai  talen- 
to, e della  pertinace  guerra.che'eTanno  al- 
l'ifteffo  Signore.]  Ancora  volle  honorare 
con  le  fue  fpoghc  1 diléndicori  della  fede 
fanta,  c glori  oiiffimiconfeflori , Inviando 
aS.  Annoio  la  nidore,  t'I  rotto  palio,  che 
nuouo  da  lui  hauuto  hauea  , Se  a Ser.  pione 
velcouo  di  Tbmueos  vn'altra  melote  ;di- 
fponendo  anche  , che'luoidiipepoli  h.iucf- 
lero  la  fua  volte  di  cilicio;  che queiteera- 
no  tutte  le  fue  vetlimenta  . E cosi  lieto,  e 
ficuro  iclicemente  fpirò:onde  ben  li  cora- 
prefe  la  prefenta  degli  Angeli  ,venutiuiper 
portar  l’anima  fua  in  parai  fo.R  f ré .10  qua 
ito  S.  Atanalio  foggiugne  dife  iteflo  ,cht_> 
riceuetce  quel  palio  con  la  mcloie  cometa 
vna  giaudiftima  hcredità . 

. ij.14  Fu  fepoltoin  vn  luogo  incogni- 
to, bauendo  egli  cosi  ordinato,  •*  accioche 
vn  tal  Pergamo  non  meno  fuo  diuoto , che 
ricco , portando  il  corpo  alla  propria  villa  » 
non  vi  fabbricale  in  iioitor  fuo  vna  chie- 
fa . Aggiugne  S. Girolamo,  che  S.  Hilario- 
ne  vdita  la  nouella  della  mone  del  tanto 
abbate  , n’andò  colà , ancorché  con  molta 
fatica  per  la  lontananza,  a celebrami  fan* 
niueifario  della  fua  dorandone , con  le  vi» 
gilie  notturne  auanti  : il  che  e gli  al  tri  cat- 
tolici in  Egitto  ,e  fi  ancora  tutta  la  Chiefii 
ha  continuato  di  fare  infino  ad  hora . Quin- 
di dopo  la  fua  morte  cftendo  flato  per  tre 
anni  riferrato  il  cielo,  fi  fparfe  voce  fra* 
buoni , che  anche  gli  clementi  piangneua- 
no  la  morte  d'Antonio.  Egli fcriffe molte 
lettere,  fette  delle  quali  dice  S.  Girolamo  < 
effere  fiate  recate  in  Greco . Che  S.  Atana- 
fio  formelle  la  fua  vita,  raffermano  rifletto 
S.  Girolamo , • e rutti  : la  qual  fu  pofeia 
tradotta  in  Latino  per  Euagrio  vefcouo 
Antiocheno, il  che  dice  d’hauer  tatto  altresì 
S.  Girolamo,  g Come  poi  foffe  cercato, 
e trouatoil  fuo  corpo , e portato  a Vienna, 
a fuo  luogo  li  dira. 

ij.ee,  Intanto  l'fmprradoreandòque- 
fto  anno  con  tra  1 Sai  mane  vintili  tornof- 
fia  Sirmio  ,e  volle  di  nuouo  efler  chiamato 
Sarmaeico  . h E nella  vita  di  S.  Artemio 
duce,  e martire  fi  conta  ,(.hc  Coliamo  do- 
pò la  vittoria  Saioiatica  gli  ord.uó , che  d* 

Ah* 
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b In  cirri, 
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Acata  traportaffe  a Coilantinopoli  ì cor- 
pi de’fatui  Andrea  Apo itolo  ,e  Luca  Euao- 
gclifta,  e che , perocue  quegli  die  a ciò  dili- 
gentemente eftttto,egl,l  Lee  prefetto  dell' 
Egitto.  Maio  Ammiano fi  legge,  che  mor- 
to Ballo  prefetto  di  Roma, fu  luliituito  in_> 
fuo  luogo  il  medelìmo  Artemio,  di  cui  nó  li 
può  negare  , che  dopo  quelle  cole  non  ba- 
uefle  laprefettura  d£gi:to,ou'c  certo, peri' 
Autorità  dell'irtcflò  Allumano, che  m métre 
egli  era  in  quel  vtficio,  fu  da  Giuliano  spo- 
rtati tolto  di  vita  . Quanto  a Bado  , egli 
forni  i giorni  Tuoi  l'anno  leguenre , li  come 
moftra  querta  i nfcrittione  del  luo  fepolcro, 
fcopertoli  nello  icauare  predo  alla  conici- 
fione  di  S.  Pietro  . ivo.  lastra,  r.  o. 

ATI  TIXIT  ANNI  t SUI.  HiNSII  II. 
in  l Ps a piamcmA  vmt  nio- 
rirrs  ut  ad  divi  mi.  Rat.  <1. 
mai.  ivjinio,  it  spano  cosa. 
Conferuafi  il  fepolcro  medcfimo  piu  con- 
ueneuolmente  porto  allato  alla  prefata  con- 
fefljone. 

'»!  Tra  Taltre  leggi  poi  promulgate-» 
quello  anno  daU'liiipcradore  , fi  confà 
molto  alla  pietà  quella  , con  la  quale  egli 
ordinò,  che  fodero  feucriilìmamcnte  garti- 
gatì  tutti  i maghi,i  malefìci, gli  arioli.gfi  aru 
fpici , gliauguri , i matematici , egl'indoui- 
■atori  di  fogni,  che  li  fodero  trouati  alla_» 
aorte  di  Celare  in  qualunque  dignità.  Pa- 
re che  Cofianzo  haueffe  odorato  l'opere 
magiche, che Giuliaoo Celare  certamen- 
te efercitaua  nella  Gallia  , come  accenna 
a In  vi/.  Eunapio  » pur’cmpio . 

Ihihf. 
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•TTAuendo  Cofianzo  intimato  va-, 
il  concilio  gencralcjfu.com’habbu- 
rno  notato  di  fopra,  per  coolìg'io  degli  Ar- 
mai , non  però  lenza  diurna  promdenza-», 
. - dice  S.  Atanafio , b diuifo  inguifa,  chel’ 

o Dtfìnt.  orjelltaje  f,  douefle  fare  in  Sekucia,c  l’occi- 
dentale  in  Anmino. 
a.  3 Intorno  a quello  d’Arimino  ; nar- 
C Uba.  ra  primieramente  Seuero,  c che  l’imptra- 
dore  ordinò  a Tauro  prefetto , che  raunati  i 
vefcoui  non  gli  lafciafle  partire, fin  che  nòli 
«onueni  fiero  in  vna  fede,  promettendogli  i) 
conflato  ,fe  egli  haueflc  a ciòdato  compi- 
mento . E cosi,  e (feudo  mandati  pubtici 
vflicialiper  i Illirico,  per  l'Italia*  per  l'Afri- 
ca , per  le  Spagne , e per  ic  CaJJic, furono 


chiamati,  e condotti  al  conciiio  quattro* 
cento, vclcoui  occidentali  e piuiii  quali  tut- 
ti hauea  ordinato  i'itupcradore*  che  follerò 
[pelati  del  publice  . Ma  parendo  agli  Aqui- 
lani, Galli  ,e  Drittoni  quella  cofa  feonueae-  y 
uole,  vollero  1 mere  a proprie  fpefe  ,fe  noa 
tre  poueti  vefcoui  delia  Brettagna  fola- 
mente,  li  quali  rifiutarono  tldenaio  offèrto 
loro  dagli  altri , giudicando  efler  meglio  l’ 
aggi* 'lare  il  fifcoiche'particolari.  Aggiugnc 
1 autore  Ile  Ho , Cue  di  que'400.  vefcoui  ot- 
tanta fenza  piu  erano  Amai , e tutti  gli  al- 
tri difcufoci  delie,  fède  cattolica  : e S.  Ata- 
nafioUice,  » che  v'interueunerofopra_>  . . 
cinquanta  vcfcoui  Arriani  ,1  principali  de'  * A 4 
quali  ciano  Vrfatio,  Valente,  A ufentio , De-  ***• 
molilo,  eGaio.  Fra icattolici  fopraftòla 
legatone  mandata  da  Libe.io  Papaima  de' 
legati  fi  troua  nominato  fol  tanto  Vincenzo 
veicouo  di  Capoua,  ch’eficndolì  prima  con- 
taminato,come  vdnte,  per  la  comunione-* 

Anfana,  tornato  a penitenza  con  Liberio 
infieme,{leRe  nel  concilio  con  gli  altri  co)*  ’* 
legi  intrepidamente  contra  gli  Ari  iani. 

4.  5 Giunti  i vefcoui  a Rimino  tennero 
icattolici  la  chiefa.e  gli  Arriani  fi  prefero 
certo  altro  luogo  vacante,  b Eraall'hora  b Stutr. 
vcfcouo  di  quella  città  S.Gaudentio . Rau- 
naronfi  poi  tinti, e furon  lette  le  lettere  deli* 
Imperatore fcritte  al finodo, neilc  quali, co- 
me narra  Sozomeno,  « diceua  che  ivc-  c Lii.+e, 
feoui  douetìero  decidere  imprima  le  cofe  , i(, 
che  pareuano  dubbiofe  nella  fede,  e pofeia 
trattar  le  caule  de’vefcoui , che  filamenta- 
uano  deflere  flati  iniquamente  priuati  del- 
le lorfedi , o relegati  inefiho  accurata- 
mente giudicaflerodc’deiitti  opporti  ad  al- 
cuni prelati  i e che  alla  fine  andaffero  alla 
corte  dieci  vefcoui  per  parte  a ragghiar- 
lo di  quanto  adopeiato  fi  forte . 

6.  ec.  Ecco  quali  loleuano  eiTere  i con- 
cili! raunati  dalllmperadore  heretico , ri- 
ferbandoii  erto  l'arbitrio  di  tutte  lecofc* 
che  vi  fi  foffero  detei  minate.  Or'elfendoiì 
cominciato  a trattare  delia  fède,  fiet>ue  So- 
zomeno,  Valente , Oc  Vrfatio  vfeiti  in  meco 
fecero  inftanza,  clic  «'annullallero  tutte  l'ai- 
tre  formule  della  fede  già  promulgatele  che 
fol  tanto  si  ritenerti:  quella,  ch’e  dianzi  ha- 
ueano  comporto  in  lingua  Latina  in  Sirmio 
( era  la  terza, e la  recita  S. Atanafio,  <>  nel-  a Uh  it 
la  quale  fidiceuail  Figliuolo  efler  limile  al  C.-Ù 
l’adre  j ma  non  fi  faceua  mcntione  alcuna 
della  parola  fuilanza  ) c foggiunfero  quella 
anche  edere  Hata  approuata  daJI'Iinperado- 
re  , e douerfì  di  neccflità  riceuere  dal  con- 
cilio, fenza  ftar'a  curiofamenteinuertigare 
ciò  che  ciafcunoficredefie.  Cosi  fatta-» 
protezione  non  era  per  modo  contraria  al- 
Cggg  la 
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la  ftdrc rctólin , che  coutcecffe  manne  fi» 
ÌJCMU+,  li  come  dtmourano  i SS.  Epita- 
filo,  c-  Girolamo.  Nientemeno  noi  lappia- 
mo, che  qucua, e .ucce  i’aitre  io. mule  dcgjf 
Arrisili,  nelle  quali  non  s tfiprmicua  la  con 
Sultnu  nafta  <iel  figliuolo  di  Dio  coi  Pad. e, 
furono  riprourre  aa  S.  Aunafiio , come  he 
re  ti  che,  uon  pc.  altra  cagione , che  pecette, 
coi  mutarli  la  toce  luitauua.fi  daua  adito 
alla  bdtaumia  Arnana  . 

it.ee.  Ma  per  tornare  al  concilio, 
fenza  troppo  indugio,  dice  l’ifiedo  S.  Aca- 
ttalio,  fi  icopci  fe  l’altutia  de’veficoui , che-» 
■t  - . . fenderò  la  propolla  formula  di  fitti  e : pero? 

che  nchiedendoi cattolici,  che  iicondeo- 
tudero  l’herclia  Arriana  e tutte!  altre  , Va- 
lente , V rlat  io,  e ‘compagni  conti  adiffero  ; 
donde  mannello  li  ntiaiic  hjuer'elii  lcrit- 
ta  quella  profcllìone  ptt  metterai  niente 
la  tede  Ntccna. Coti  Atan-.iio.  Prima  che  i 
cattolici  ftabiiiflero  n ente  contragli  Ama 
ni,  e feidi  dapoiche  gli  aunerfanj  promul- 
garono la  protezione  airmicnfie  , Colt. iato 
• Ttìhtr.  fende  di  nuouo  • al  Anodo  4 x7.  di  mag- 
fr*g.  1 x,  gio , ordinandogli , che  non  diffamile  cola 
{>,44.4;..  alcuna, ch  apparccuedc  agli  onerali,  li  quali 
- ' ' ^artatamente  li  raunauano,&  annullo  cut- 
co  quello , che  coatra  di  loro  determinato 
baucifero  . Vbbidirono  citi  non  venendo  a 
dehbe,  anonc  veruna  intorno  agli  orientali, 

. ma  quelli  detei  minarono  cole  difterie, tutto 

che  non  li  mctouaifero  Per  tanto  i cattolici, 
poiché  gli  Ariiaoi  delibero,  li  conte  diccua- 
mo.publica.a  nel  conciliò  la  per  tuba, con  la 
quale  li  tu,- nana  a nulla  la  prof  lfiune  N lee- 
na,s'oppoficro  ad  ogni  potete:  e cosi  tutti  d' 
vn  volere  approuan  no  cau  decreto , co. 
blih.fr  me  raccontano  S.  Auoalio , *»  ài  altri,  c 
fjnof.  la  fede  Nicena,  giudicandola fiufikieutiffi- 
t sor..  1 4.  mat  e dichiararono  heceiici , e ficomunica- 
e.  1 6.  tono  Vrlatk) , Valente , Gerndnio  , Auien 
Sotr.l.x.c,  tio  ,Dcmofiio,  e Gaio  capi  degli  Aniam  r 
x9,  la  qual  fenten/a  fu  data  a'xt.  di  luglio.  Ed 
appi  e (To  fcufleroa  Cotta&eo  l'epiiTola  fino- 
ri -D*,#*»  dale  recitata  da  S Atanalio;  <1  nei  cui  tito- 
lo non  vollero  chiamarlo  eterno , fi  come 
tSez.l.4.  erano  viari  di  fate  gir  A tram , « e gliele-» 
».iS-C?iS  mandarono  per  dieci  veicou:,3e  altrettanti 
gliene  mutarono  gltherectci. 

14.  ec.  Ma  che  » Vrlatio , e Valente  af- 
fretta adofi  giuaiero  alla  corte  inaaiui  i le- 
ili  ibif,  gati  del  concilio,  f e fieramente  comode- 
rò il  prtiu  1 pc  centra  di  clio,peroohe  hauea 
tiprouata  la  formula  della  fede,  che  preien- 
g Zxtrt  re  lui s’en  promulgata  in  Sicmio  . Perche 
Ufi  fi.  Ge«  egli  facendo  molto  hooore  a qnefii  due-», 
Urnnj  m-  non  volle  che  quegl  auann  gl,  comparit- 
l*d  sur.  ter»:  Stalla  fine  dopo  lunga  dimorantarc- 
‘■vc.  ay.  teuflepcf  alai  al  concilio»  A dicendo  che 


non  hauea  ancora  potuto  vedere  i legati 

per  lelucoccupatiotu,  douendo  in  brteue 
andar  contra  certi  bnbcri , ma  c’  liauia-» 
ordinato  turo  ,che  aipcctaileio  in  Adriano- 
poii  huo  al fuo  ritorno  , perche  egli  portile 
commodamei.tc  vdire  la  lor  legationc  , 

Ciò  egli  lece,  come  dice  leodoreco  , di 
couhgiio  degli  Arriani  per  iitancare , col 
dariudugio  allacola , 1 velcoui  cattolicidel 
concilio  , e si  crarglinel  voler  degli  empi  • 

Mi  1 gcnetofi  difendi  tori  delia  fede  fenderò 
ail’lmperadore  vn’altra  cpdìoia , » prole-  a jlptJ 
ftaouo  , che  non  li  Drebbono  punto  dai  lor  5 ocr.Uc. 
proponimento  nmofiìì  1 e pregaronlo , che  ttt  ' 
lode  contento  di  dare  grata  vdieora  a'iega, 
ci , ne  voleilc  efier  cagione , che  tante  chie- 
de ninanetìero  si  lunso  ipatio lenta  vcico- 
ui. 

17  In  q.efto  mero  titnpo  Coflanzo.e' 
legati  degli  Arnam^ier  iupprimere  la  facra 
tede  Nicena,  inueuiarono  quelto  ridicolo , 
ma  cunei  ano  fingimento  .tacendo , come 
narrano  ieodoreto,  b e Seuero  , * che  hLìS.i.r. 
all' imperio  del  principe  fi  t annali croi’Wi-  j,_ 
cea  della  iracta  ^ue'velcoui.e fottolcriuef-  c uh.xx, 
,tero  vna  nuoua  formula  di  lede, per  chiamar  ». 
la  pur  Nicena  Recarono  a quello  {didelfi 
velcoui,  uoc  1 piuxéplici,  cali  per  fiottile  in- 
ganno , e tali  touteroci  minacele  . La  qual 
formula  al  tutto  u conuemua  con  la  cerca 
Suonarli,  laiuoche  in  quella  fi  diceua  il 
figliuolo  umile  al  Padre  ftr  omm»  , c qui 
Infranto  limile  al  Padre . 

xg.  ec.  Ecco  le  cadute , «'precipiti]  de- 
gli Arriani  . Rifiutarono  in  prima  la  voce 
coniufiantiale  , comeforeltiera  , c pellegri- 
na , contentandoli  della  parola  fuifantta  : 
pofeia  npiouando  anche  quella, pofiero,p»r 
emiu * fimihi  : bora  non  piu  che  {imiti t : Se 
aU'vltilQO  omnmo  U.  finti,  i 1 ; e si  difle  r ~ 1 
empio  non  fidamente  nel  Tuo  cuore,  mafief- 
fecto  di  maggior  proteruia  ) ctiando  ne’ 
fuoi  feruti  : timi  olì  chrtflus  Dmi  . La  qual 
cola  fin  llinutacfiecrabilc  uó  puteda'cart»- 
lìci,  ma  dagli  herettei  orientali  file  fili , che  li 
chiamauano  Semarnanòtia  li  quali  Germi 
mo , che  era  prelente , contradiccndo  Icrif- 
fe  vn' ai  tra  « protettone  di  lede:  cconac  , 
g i altri  vefcouiseuuamarti  , eh  erano  in  ** 
oiieute,iuteficro  edere  itaci  mandatadAiii-  **• 

mino  dieci  legati  Arriaui  a Coftanzo  per  la  r*'  JrM*{ 
couferinationc  delia  pc. fidia loiCHSÒppofie- 
ro,  auuenga  che  in  vano . 

jx  ec  Ma  occorfc  all' fiora  il  lagrime- 
noi  cadimento  de' predetti  legati  del  hno- 
dovi'iouaiM.drce  Seuero, c e po<  o c auti,li  qua  e jjh.v, 
hiurouoaiu fine  condotti daii’Imp.  afiot- 
toicriucrcla  peritala  degli  Arcuiti,  e comu- 
nicai ud  citile  cmae'gitlaicuKociure  a Ri- 
mi- 
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mino  da  gii  altri  veicoli.  Quanto  grande 
folle  la  perfecutione  dì  Conanzo,  beni! 
può  comprender  da  quello, clic  gli  cedet- 
te la  vecchiezza  d’Olio  confolidata  nella 
confezione  cattolica  , e la  fortezza  dele- 
gati giouani,  di  eccellente  feoc , c leciti  fra 
canti  Cattolici  dal  concilio. 

3 6, 3 7 A pprefio  quello, foggi ugne  Se- 
ZLii.t  ucro»  * a quale  fidcldfimamente  ienfie  le 
co fe  cuuenute  a quei  tempo  in  Rimino  ,1’ 
Imperadorc  comandò  a Tauro  prefetto  del 
Pretorio  , che  nonlicenuafie  il  linodo,  ftj» 

, prima  tutti  ivefcoui  non  proleflaliero  con** 

le  foferittioni  loro  di  riceuer  la  predetta-» 
formula  di  fede  ; e fc  alcuoi  taceflcro  reli- 
tte nza  , foflero  elìliat» , purché  non  patfaf- 
Celierò  il  numero  di  quindici . Tornati  poi 
i legari,come che  diccllero  d’cffcrc  flati  vio- 
lentati dalli  mperadore,  furono  nondime- 
no priuati  della  comunione.  Ma  che au- 
aenne  ? moitifiimi  catto!ici,quali  per  debo- 
lezza d’ingegno , c quali  vinti  dal  tedio  ca- 
gionato per  la  inn&bezza  del  tempo  ,eflen-  - 
dogia  quiui  Itaci  lette  mefi,  s’arrende  etere  ^ 
a poco  a poco  agli  auutrfanj , U quali,  icac- 
ciando  i noitri,  occuparono  le  chicle  : e’ 
cattolici  tutta  via  diminuendoli  a venti  . 
fi  adultero:  ma  quanto  piu  di  minor  nume-  • 
ra,  tanto  piu  podcroli , e forti . Fra  Ji  qua- 
li coftantifiìmi  erano  riputati  Seruatio  ve. 
fcouo  Tungrenfe,  Se  VD’aitro  vclcouo  chia- 
mato Fegadio,che  né  per  minacele,  nè  per 

gregbiere  punto  lì  piegarono  : ma  poi  la? 

ùaronii  finalmente  anche’ vincere  comgf 
vna  conditicene , che  propol’ero  Valente, & 

Vr  fatto,  dicendo  clic  fc  védeuano  nella  prc-, 
detta  profeilìone  difetto  alcuno  ,le  aggiu- 
gneffero  erti  ciò  che  giudicauanodoucrfi 
aggiugnere , promettendo  di  prontamen- 
te preftarc  il  coofenfo,percioche  in  tal  gui- 
fa  fi  farebbe  cooferuata  l'vnione  co’ veico- 
ui  orientali.  Piacque  a ruttila  proferta i e 
Fegadio,  eScrnarìo  propofero  la  regola-», 
di  fede,  nella  quale  primieramente  fi  con- 
denno  A rr io,  con  rutta  la  fua  perfidia . Poi 
. dichiaro!?]  il  Figliuolo  di  Dio  cfierevgualc 
al  Padre,  e lenza  principio,  e lenza  tempo . 

. i Alle  quali  parole  Valente  » come  fe  aiu 
rafie  i cattolici , foggiunfe  vna  cofa,  laqual 
contenuta  occulta  frode, e si  ditte  il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  cflèr  creatura  come  l’aitrc-#  >„• 
creature, con  che  ingannò i difetiuedutii- 
imperoche  dicendoli  il  Figliuolo  non  elle, 
re  limile  all’altre  creature , pur  nondimeno 
•ra  chiamato  creatura  ,benctie  piu  princi- 
pale deU’altre  . E cosi  tu  licentiato  il  conci- 
lio , c’hcbbe  buon  principio , ma  reo  fine  . 
Ialino  qui  Seuero. 

3*.cc.  Simigliano  «ole  prrie  per lui 


dagli  atti  del  linodo,  intorno.- ì gl’inganni 
di  Valente  racconta  anciic  S.Girolamo,  a a Adutrf, 
aggiugnédo,che  lotto  titolo  di  conconfia,c  j; tU tifar. 
di  tede  tu  feruta  l’infedeltà,  coraefi  conob- 
be dapoi  : peroehe  paruc  conuenfemif- 
iìma  cola  il  mantenere l’vnità,  e la  comu- 
nione cou  tutti jinafiimainente  quàdo Ja  lòt- 
toferitta  proiezione  della  fede,  foper  fida- 
mente conuderata,  non  appariua  uc  ri  lega . 

Ma  quando  poi  Vrfàtio,  Valente , e’ per- 
uerfi  compagni  loro  cominciarono  a glo- 
riarli , c dire  , ch’eglino  non  haucan  negato 
il  Figliuolo  di  Dio  efier  creatura , ma  limile 
all’ai  tre  creature  , all'hora , dice  il  Tanto , fu 
cullato  il  nome  Vita , e tonde  anata  la  lede 
Nicena,  c’1  mondopiaufc  »marauigUar*dp- 
li  d’cilerc  Arri.ano  . li  che  non  s'haua  in- 
tendere in  guiia , che  que’padri  credettero 
d’hauer  coptra  la  ior  volontà  abbracciato 
i’herefia  Arriana,  che  infino  a quel  punto 
haucauockcrato  ,e  tuttauia  lènza  fine  ab- 
bornuano  (non  potendo  per  altro  alcuno 
edere  heretico,  fe  non  volendo  ) ma  imper- 
cjoche , hauendo  efii  traiafaato  nella  nuo« 
ua  profeflìoue  di  fede  i!  nome  di  couluUan* 
tiaìità  , e di  luftanria,  Itabilitogia  nel  gran 
concilio  Niceno  , ciò  facendo  lotto  colore, 
che  folle  occafione  di  fcandalo  ( neHaqnal  • »,  . 
cola  commifero  grane  colpa,  conciofiaco- 
fache  deflero  adito  agli  Arriani  per,  com- 
battcr’c  danneggiare  ìafede  cattolica  ) era- 
no paruri  traditori  della  fede  Nicena. 

45.  ec.  Rilucette  all’hora  la  lede  del 
Rom.  Pontefice,  il  quale  fi  iòttr.tfle  dalla.#  . , . 
loicrittione  della  nuoua formula,  com’ala  **■  * * 

tresi  fece  Vincenzo  vefcouo  di  Capoua.fo-  Jk 
coado  che  teflifica  S.  Damalo  papa  nella-# 
lettera , ch'egli  con  glia! tri  fanti  vefcoui  m- 
ficmc  fcriffe  a quegli  dcUTIlirico.  b Alche  k ^Pvd 
s’affà  cicche  raccontano  Socrate,  c e So-  Theod.l.v, 
zomeno,  <*  dicendo  che  dopo  il  concilio  f.13. 
di  Arimino  Liberio  fu  innanzi  tutti  fc  ac-  ^Ltk.i.ct 
Ciato  dalla  chiefa.  Ma  quello  nou  fu  qfi{io,  *9» 
fi  come  quando  l’altra  volta  fu  mandato  a àLib^.c. 
Bereea , ma  vn  fempljcedifcacciamento  di  if»*s 
Roma, fatto  per  Valente  vcfcouo  Arriano,c’ 
hauea  riceuutadall’impei-adorepodeflà  di 
fcacciarchiunque  hauelfe  ricufato  di  letto- 
le riuc  re  il  detto  linodo  Arinfinenfe  , Non—» 
però  fi 

ilituito  in  fuo  luogo  alcun  vefcouo»  ma, 
fi  bene , ch'egli  lafciò  in  Roma  fuo  vicario 
Damafoprcte.  Leggoufifcrictc  quelle  co-  . v Jf 
fe  negli  antichiffimi  atri, rauuengaciieafiai  * ’ 
guaiti  di  Liberio  papa  neon  li  quali  ci  e al- 
meno non  ofeuramente  figoitìcato, 
fanto  Padre  tacciato  di  Roma  dimorò 
ne’cimitenj  chiamati  di  Nouella,& Offria- 
mo. A«’  fobbarghi  , oue  Dam^fo , Cigli  altri1  * 
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del  clero  Romano  andauano  a tremarlo  ( e 
iletceui  intino  alla  morte  di  Coltanto  , con 
la  quale  fu  redimita  la  pace  alia  Chicfa  ,e‘ 
vclcoui  sbandeggiati  fecero  ritorno  alleai 
lor  fedi.  Non  e d-  tacere , cb«  ne'frummen- 
ti  di  S.  Hilario,  oue  fi  tratta  del  nnodod’ 
Arimìno,fi  fa  mei.t ione  dell'iniqua  conden- 
nagione  di  L.berio . 

4 9-  SO  Inquanto  poi  al  finodo  fteffojfu 
da  alcuni  rifiutato  come  eotpio  , eda  altri 
lodato,  & approuato  fi  come  cattolico:  la 
qual  diuei firn  procede  dal  mirarlo  fecondo 
diuerfe  ragioni . Ma  confideratafi  attenta- 
mente ogni  cofa>merita  il  nome  cattolico,e 
d'efier’altamcnte  laudato,  peroche  vi  fu  per 
comun  fen tenta  de’padn  riprouata  la  pro- 
fetitene della  fede  feriteti  in  Sirmio , e ita- 
bififfi  a tutti  voti  latèdeNiccna  ,e  finalmé- 
te  furono  fcomunicati  quegli,  c e fe  le  op- 
pofero,cioè  Vrfatio,  e Valete, co'compatni, 
che  vi  fi  ti  ouarono  prelènti , e con  gli  altri 
Arriani:  le  quali  cole  tratte  a fine  fi  termi- 
nò parimente  il  concilio  : e perciò  i vefeo- 
ui  ragguagliarono  con  vna  lettera  Sinoda- 
le , e per  gli  lega  ti  loro  Collant  o di  quanto 
vis’era  fatto, egli chiefero  licenradi  poter 
fare  alle  lorchiefe  ritorno.  E fecondo  ciò 
a Lib.Ji  ch’c  detto,  S.  Atanafio  * fpefie  fiate  loda 
fjned.dr  il  medefimo  concilio  come  cattolico,  e re- 
ed  A/rie.  plica  ,che  malamente  gli  Arriani  lo  eterna- 
no per  fe  , eflcndoui  effì  fiati  giudicati,  e 
condennati  : alqual'intendimentoandan- 
do  S.  Ambrogio iiiflè  in  vn’epifiola  , ch’egli 
bEfiB.  j»  fcriffe  a Valentiniano  Imp.  *>  Maitr  nume 
mi  Arimi ni  K inni  etneiltj  /idem  frebauit. 
Ar  iani  decreta  datnnnnii  ire. 

51.ee.  Le  cofe  adunque  , che  dopo 
molti  meli,  etfendofi  fatta  con  tormenti 
Violenta  a’legati»e  tenendofi  gli  altri  vefeo- 
uiin  carcere  quanto  che  larga  , cioè  nella 
città  di  Rimino,  furono  fatte  dagli  Arriani, a 
ragione  le  fepai  arono  i padri  dal  legittimo 
concilio,  e fiimaionic  indegne  di  tal  nome: 
(■Ad  A-  il  perche  S.  Atanafio  * chiama  le  cofefàtr 
fr.iao.  te  non  finodo  , ma  recentitra  At.mi- 
»i,&  hcbbonlc  in  abbominio  S. Ambrogio , 
e gli  altri  ; la  doucCoftanzo  le  ratifico, e 
confermolle  in  Cofiantinopoli,  e diedelc  a’ 
vefccui  tornati  dal  concilio  di  Seleucia,  di 
cui  fi  dirà  appreffo, perche lefottofcriueffe- 
to  : e ciò  cgiiprocurò  con  tanta  applica- 
tione,  e folle  citudine,  che  polio  che, dice-» 
àhb.+t.  Sotomeno  , « fi  mettefiè  all’ordine  per 
a»,  celebrare  la  pompa , che  fecondo  l'vfo  Ro- 

mano fi  faccail  prmo  giorno  di  gennaio 
nella  creartene  de'  confoli , non  per  tanto 
egli  confumò  in  quelto  tutto  quel  di, e gran 
parte  della  vegnente  notte . 

55.  jò  Ku»i  va  luogo,  o borgo , ohe  dir 


vogliamo,  fra  Rimino , e Pefaro  lungo  il  lito 
del  mare  , il  qual  luogo  fi  chiama  la  Cattoli- 
ca ,percioche,  cometnfegna  latraditione 
de 'maggiori,  dopo  il  naufragio  deila  fede-» 
nel  predetto,  radunamento  di  Arimino , vi 
conuemuano  feparataméte  dagli  Arriani  al 
cuni  pochi  vcfcoui  cattolici,  celebrando 
meda  , c comunicandogli  altri  pur  cattoli- 
ci. Impero  adunque , che  quegli,  che  quitti 
fi  raonauano,diceuano,fecódo  l’aoticc  mo- 
do di  parlare  che  andammo  ademiMieti  a' 
auucnnc  che  quel  luogo fempre  ritenne  tal 
nome.  Ma  non  fu  permefio  quello  lunga- 
méte  per  la  perfccutione  fattaui  acattolici, 
Impcroche  Gaudentio  vcfcouod' A rimino, 
il  qualecome  hauea  veduto  cominciare  a 
premiere  l’impieta  Arriana  fomentata  per 
la  potenza  dell’lmpetadore, cosi  sera  con 
alcuni  vefcoui  indi  ritratto, tornato  dopo  il 
finodo  alla  fua  chiefacondennò  ciò  che  gli 
Arriani  fatto  haueano,  ediicaccio  da  ella 
Marciano  prete  infetto  della  medefimahe- 
refia  1 laonde  concitoftì  centra  l'odio  di 
Marciano  prefidente,  dagli  cui  foldati  me- 
nato fuori  ne’fobborghi,  e con  mazze,  e faf- 
fi  crude  line  n te  pcrcoflo  e ferito  confermò 
col  fuofangue  la  cattolica  tede, c’haueaper 
addietro  con  grólle  fpirito  difefa.c  gloriofi- 
ffimo  martire  diuennc,come  diftcf.  mcnte 
fi  narra  ne’fuoi  atti , diuerfi  da  quegli , che 
fono  del  tutto  fpurij,  ue'quali  fi  dice,  che-» 

S.  Gaudenrio  fu  ordinato  d^  Damalo  Papa. 

Gli  altri  vefcoui  ancora , che  per  gmfle  ca- 
gioni non  erano  iti  al  finodo  , turon  tentati 
dal  prtfato  Valete, & infettati  accioche  fot- 
toferiueflero  l’impietà  Arimincnfc;e  quegli, 
che  collantemente  ricufauano  di  farlo,  era- 
no con  bandi, e con  altre  pene  puniti . 

57.5*  Fraeffi  s'annoucra  Maffimovc- 
feouo  di  Napoli,  il  quale  tutto  che  inferme 
di  mal  di  itomaco  fu  sforzato  a patire  va_» 
duro  e li  Ho,  d onde  egli  diede  a Zofimo , fatte 
dagli  Arriani  vefcouo  in fuo  luogo, fentea- 
za  di  fcomunicatione,  la  qualfuapprouata 
da  Dio  con  quello  aporto , e vifibil  giudi- 
ciò.  Entrato  Zofimo,  dice  Marcellino,  » io  t Marctg. 
chiefa  mentre  che  vi  ftaua  ratinato  il  popo-  d,fch,f. 
lo  per  celebrare  gfi  v ffici  diuini , in  prole-  Vrf  e," 
rendo  le  parole  facerdotali , gli  vici  della, 
bocca  la  lingua  in  guila  , che  non  potè  piti  v‘ 
ritirarla  , fe  non  poiché  fu  vfeito  del  facro 
tempio.  E ciò  gli  amicone  tante  voi  te, quan- 
te in  piu  di  tentò  di  entrami  t tal  eh o 
alla  fine  prefe  per  partito  di  tafeiare  il  ve- 
feouado  : e dice  l’autore  ,che  quando  egli 
fcritfe,quefto Zofimo  fteffopuf  viuea. 

59. 60  Ancora  foggiugne,  che  Epiter- 
to  vefcouo  di  cìuitauccchia  ,fieri£fi»o  Ar- 
ruao,  di  maniera  lefeUonì  concia  Ruffino 
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vefcouo  di  mirabil  {implicita  , ma  di  fom- 
ma  coltanza , che'l  conitrinfe  a correre-» 
auanci  la  fua carrozza infinattanto  che  rot- 
tegiifi  le  veue  del  petto  mandò  fuori  col 
(angue  la  beata  anuria:  le  cui  martirizzate 
reliquie  furono  da  Dio  con  muacoli  hono- 
zatc  . Anche  narra  Marcellino  ffeflò  di  Po- 
tamene,nomato  da  S.  Hilario  Potamio,  ve- 
feouo  Amano , ch’egli,  rkeuuto dal  fifeo 
per  merito  dell  imptetà  vn  podere  , in  an- 
dando con  fr  e ttolofi  palli  a vederlo,  im- 
prouiiamente  si  mori  : e foggmgnc  del  ve- 
fcouo Fiorentino,  il  quale  benché  non  ha- 
«efle  Tbttofcritta  Ì'impietà,tuttauoita  pcr- 
ciocbe  hauca  comunicato  con  gli  Arriani, 
men  tre  ltdcua  nel  tuo  trono  in  chiefa.fu  re- 
penteméte  abbattuto  da  virtù  diurna, e cad 
de  in  terra  tramomto,e  cosi  fu  portato  fuo- 
ri:ma  poiché  le  partite  forze  ritornate  furo- 
no, andò  a rimetterli  di  nuouo  nel  trono, e 
patiuuirifteffo  j e ritentarlo  ciò  oTlinatamé- 
te  la  terza  fiata,  il  diiauuenturato  pur  la^ 
terza  volta  proftraeo,  torcendo  la  bocca-» 
iniclicememe  fpirò.  Combatte  Iddio  m 
difefa  della  fede  Nicena  con  prodighe  mi- 
racoli grandi , hauendola  i velcoui , li  qua- 
li doueanc  efferue predicatori , col  filentio 
condennata . 

6i  Ma  volgiamo  hora  il  ragionamento 
al  concilio  di  Seleucia,  fatto  ih  lcuante-» 
neli’iflelfo  tempo,  che  quel  d i Rimino  » Di- 
a Lib.x.t.  cono  Socrate,  * cS.  Atanaiio,  b che  v’ 
ai • interuenocro cento  feflanta  velcoui  orien- 

b Dtfyno.  tali , auuegna  che  Teodoreto  e n’anuouc- 
ciàb.ue,  ri  folamentc  cento  cinquanta:  quaranta 
*7.  de  quali.dice  S.  Epifanio, teneuano  la  parte 

di  Acacio  , «(Tendo  infradifediuifi  gli  Ar- 
^rràni , fi  che  gli  Acaciani  con  gli  Eriani  ne- 
gauano  in  Chrifto  la  diuina  iuffantia co- 
mune col  Padre,  la  doue i Semiarriani  la-» 
confeflauano . 

6 Uh.  *./  dx.ee.  Scriue  Seuero,  d cheS.Hila- 
utttr.tdit  rio  veftouo  Pictauienfe , relegatoli!  efilio 
nella  Frigia,  fu  corretto  dal  prendente  a 

C'  e a Seleucia,  non  in  virtù  d'aicun’ordinc 
rtiale  delTlmperadore,  ma  follmente  pe’l 
generale,  col  quale  comandò  a'gindici,  che 
raunafiero  tutti  i velcoui  ai  concilio:  & ag- 
giugne,  chefudtfpofitionedi  Dio, ch’egli 
marauigjiofamente  inllrutto  nelle  cofedi- 
uine  interueniffe  alle  diTpute , che  intorno 
t della  fede  vi  fi  fecero  . Or’  haueado  egli 
prefo  il  camino  verfo  Seleucia, &efendo 
«ntrato  la  domenica  nella  chiefa  di  certo 
«alleilo, vna  fanciulla  gentile^haueanome 
fiorenti»  , trapafsò  per  vna  moltitudi- 
ne grande  di  popolo, che  qoiui era,  affer- 
mando a gran  voceeficrui  giunto  vn  feruo 
4 i Dio, e gìtto^ilia’piedMo4aAiillì«nat&en- 
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te  pregandolo,  che  doueffe  far  fepra  di  lei 
il  legno  della  Croce  : e um  tindo  il  padre» 
che  Fiorendo  fi  chiamaua,l  elempio  della 
buona  fig  mola  riceuctte  con  tutta  la  fami- 
glia il  Tanto  lauacro  : Se  ellalakiati  i tuoi 
genitori,  loguitopoi  il  fuoto  fino  a Poittie- 
ri,  dicendo  che  luo  padre  era  quegli , che 
h.tuea  non  generata,  ma  rigenerata . , 

6<  Anzi  che  i vefcoui  s’accoglieffero 
nel  confcflò,  tu  fpiatalafeded'Hilario  ,af* 
fermando  alcuni  , ch’e'feguitaffe  con  gli 
altri  occdentalt  l hclelia  di  Sabellio  , Fu 
proprio  degli  heretici chiamar  Sabeliiani  t 
cattolici , peroche  teneuano  la  confuftan- 
tialità  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre.  Ma 
bauendo  egli  dichiarato  la  Tua  fede  fecon- 
do il  facrofanto  concilio  Niceno , * fu  ri- 
ceuuto  fra  gli  altri  vefcoui , comunicando 
cflò  fittamente  co’profeflori  della  fede  Nt- 
cena, quali  erano  i velcoui  dell'Egitto . b 
66.ee.  Nel  primo  giorno,che  conucn. 
nero  infieme , che  fu  , dice  S*  Atanafìo , c 
a’xj.  di  lettembrc,  nacque  vca  contcla— » 
grande:  imperoche  alcuni  non  olarono  , 
temendo  che  fodero  loro  oppoftii  propri; 
delitti, di  prelentarlì  al  concilio,  fra  li  quali 
furono  Macedonio  vefcouo  Cohantit.opo. 
litano  , Bafilio  Ancirano  , Pati  olilo  Scito- 

E dicano,  Se  altri  : Macedonio faccuafcm- 
iante  d’efTer  malato, e Patrofilo  Scitopoli- 
tano  adduceua  in  Tua  feufa  la  cifpità,  e im- 

Eeròdiceuano  non  poterli  partire  da’fob-  - 
orghi  di  Seleucia  : e cosi  siafcun’altro  re» 
cò  altre  cagioni  dell’aflenza  fua.  Pertan- 
to dicevano  alcuni  doverli  prima  difamina- 
re  la  vita  dt  quegli, ch’erano  acculati , e gli 
altri  roleuano  che  anzi  fi  trattaflc  delia  fe- 
de. Per  la  qual  cola  il  concilio  fidiuife 
mdue  parti;  dcH’vna  erano  capi  Acacio 
velccuodi  Ccfarca  nella  Paleftina , Gior- 
gio d’Alcffand.Tia,  Vraniodt  Tiro, de  Eudoiio 
d Antiochia,  feguitaci  da  trenta  altri  fenza  . 
piu;  dell’altra  Gregorio  vefcouo  di  Lao- 
dicca , Sofronio  di  Poropciopoli , Si  Elau- 
fio  di  Cizico , li  quali  co’feguaci  non  com- 
pofero  altra  regola  di  fede  , ma  con  lefot- 
tofcrittioniloroprofeflarono  la  già  fatta-» 
io  Antiochia  nella  fella  della  dedicatione 
di  quel  iontnofo  tempio.  ..  . , 

70  ec.  Ma  Acacio  ne  fece, e publicò  vna 
nuoua, nella  quale  togliendo  via  i nomi  di 
confufiantialità , e fulf anza , diceua  il  Figli- 
uolo effere  folamente  limile  al  Padre , e co- 
m egli  ilefio  dichiarò , non  inquanto  alla-, 
Tuftàza^na  alla  volontà:  la  qua*  formula  fot- , . 
loferifiero  egli, e gli  altri  del  fuo  feguito . Ma 
la  parte  contraria  opponen  Toglili  affermò 
il  Figliuolo  eficr  fiume  al  Padre  nella  falli- 
la • Or  non  potendo  i veroni, dopo  lunghi  # 
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contraili  ve n ira  concordia, IcuandoA  Leo- 
na,  vno  de’due  eoa  ti , ciic  per  ordine  dell* 
brperadore  dettero  al  concilio , non  volle 
piu  ti  oliarli  a’ior  contralhmenti,  dicendo: 

Abiti  trio  , & in  ectlejta  nugas  ngite . Rau  • 
natili  adunque  i Semiarriam  contrari]  ad 
Acacio,  il  chiamarono  co’i’uoi  per  decide- 
re la  cnuia  di  Cirillo  velcouo  di  Gerula- 
ienijdipoi'o  due  anni innann  dagli  Arriani, 

& anche  di  quelii , li  quali  erano  rifuggiti 
alia  parte  dell'illcflo  Acacio  : ma  non  com- 
parendo mai  , ancoraché,  piu  voltai 
chiamati, dipofero  Acacio  lletfo,  Giorgio 
velcouo  d'Al:ii«ndna,  Vranio  di  Tiro  , Eu- 
dolio  , che ialciato  il  vefcouado  di  Germa- 
nicia  hauca  occupato  quello  d’Antiochia» 
Patroftlo  di  Sciropoli,&  altri  : e fcomunica- 
rono,  tinche  pur  gallerò  i delitti,  de  quali 
erano  accagionai,  Afterio, Eufebio.Abaga- 
ro,  Euuchio, Magno  ,&  alcuni  altri.  Appref- 
fociò  ordinarono  velcouo  d’Antiochia  in 
luogo  d'Eudofio  vn  tal‘Aniano  : ma  per 
opera  degli  Acaciani  tu  da’mentouati  due 
conti  mandato  in  efilio.  Tutto  quello  con- 
ca Cociate  delle  cote  latte  in  Scleucia.ma 
fecondo  Sabino  Macedoniano  poco  fede- 
le, come  afferma  Fautore  ilefib,  in  contar  1’ 
attioni  de'protelfori  della  fede  Nicena  : di- 
che non  e da  marauigliare.fc  egli  non  lece 
mentionc  di  S.  U lano , interuenuto  al  me- 
delirilo  Anodo  ; il  quale  falcio  fentto  « 
che*  vefcoui  di  Egitto,  trattone  il  predetto 
Giorgio , hcretico , c vfuepatore  della  fede 
Aleflandìina,  fi  morirai  ono  coftantiflimi 
difenditori  della  cólufìantialità  del  Piglino- 
lo di  Dio,  come  Ree  egli  ancora . E quello 
balli  hauet  dettodel  concilio-di  Sekucia  . 

79.ee.  Quello  anno  medefimo, men- 
tre che  i vefcoui  raunati  nella  città  d'Ari- 
nuno  v’erano  tutta uiacontra  ior  voglia  ri- 
tenuti,come  non  ofeuram  ente  lignifica  S. 
Atanafio,  b gli  Acaciani  fecero  in  prelen. 
za  di  Gollanzo,  tornato  l’anno  Hello  a G o* 
llantinopoli , c il  hnodo  Cofìautinopo- 
litano,  di  cui  è hora  luogo  di  fauellare . Già 
erano  Ilari  accomiatati  i vefe.  del  concilio 
di  Seleucia,  e foto  dieci  legati  della  fattione 
de’Semiarnani  andarono d.iH’lmperadore  : 
ma  vi  giule  prima  cofuoi  Acacio, e prcoccu 
pòl’orecchicdi  Coltanzo.folito  di  mollrar- 
fi  alle  cole  di  lui  moltoinehineuole;per  cui 
conAgbo  L’iflcffo  principe  intimo  vn  Ano- 
do in  Coffantinopoii,  il  qual  A fece  ccn_» 

-molta  t retta,  dfendoui  follmente  con uoca- 
ti  i vefcoui  dalla  vicina  prouincia  del- 
la  Bitinta  , e'1  numero  in  tutto  fudicin* 
quanta,  tra  li  quali  venne  Mari  Calcedo- 
ocnle . 

ga.ee.  Or  fuuifcritU,  fecondo  la  te- 
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lontà  degli  Acaciani , vna  mioua  formula»# 
della  fede,  * da  Socrate  numerata  la  no-  a 
na  di  quelle,  che  Ano  a quel  di  li  compole-  ^ 

ro  dagli  Arnani  dopo  il  lacrofaoto  conci- 
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lio  Niceno  : alla  quale  aggiunfero  queil’al-  ^ Epiph. 
tra  impietà, onde  come  cancellarono  il  no-  . - ^ 

me  di  luffautia,  cosi  condennarono  col  A-  *'** 
lcntio  nelle  Palone  diurne  la  voce  hypefi «-  ... 
fis , ouero  fubjisìtntt a . *>  1 contralti  degli  ** 
Acaciani  con  Baliho  Ancirano,econ  gli  al-  **J)uod- 
tri  legati  del  conalio  Seleucieme  alla  pre- 
lenza  deli’lmpeiadore  lono raccontaci  per 
Tcodoreto . « i^a  concilinone  si  fu , ch«_> 
gli  Acaciani,  per  apparir  cattolici , condcn- 
narono  Etio  bere  turca  , onde  Coitanzo  il 
mandò  in  efilio  nel.' a Frigia,  e dipofcro  Ba- 
llilo vefcouo  d'Ancira  , Macedonio  di  Co- 
llantinopoli  (gailigo  meritato  da  elfi,  che 
pertar  piacere  al  principe  haueano  cómef- 
lo  tante  iceleratezze  centra  i proteflon  del 
Anodo  Niccno)  Euiiatio  Sebalteno,  Elcu- 
AoCiziceuo,  Sofromo  vefcouo  di  Pompe* 
iopoli.Elpidiodi  Satali,efimiglianei  ;c  nc* 
luoghi  loro  fullitunono  altri.  Ed  anche-/ 
priuarono  1 maluagi  Cirillo  vefcouo  di  Ge- 
rulalem  della  fua  lede  lotto  diucrfi  titoli , e 
maflimamente  peicioche  profeflaua  Islj 
confullantialità  del  Figliuolo  di  Dio  fecon- 
do il  concilio  Niceno:  ma  quella  è fua  gran 
lode, e gloria;  e pofero  in  ella  Herémo.  Tut- 
to ciò  che  A e detto  con  nino  Tcodoreto , A 
Sozomcno,  c S.Bafilio,  f & altri.  Aggiu- 
gneSozomeoo,  g che  gli  Arriani  diedero 
la  fede  di  Baliho  Ancirano  ad  AtanaAo  , e 
quela  d’fcuilatio  a Meletio . 

104.ee.  Andando  le  cofe  di  Collanti-  Eunom.i.\ 
nopoiiin  tal  guila,i  legati  del  raunamento  g Lii.4.f. 
d’Arimmo  retarono  in  corte  all’vfcita  di 
quello  anno  la  profellionc  difedequiui  no- 
nellamente  fattala  quale  Coflanzo  fece  fot* 
tofcriuere,come  sé  detto,  da’ vefcoui  l’vlti- 
mo  giorno  di  dcébre: talché  e’fottofcriffero 
due  formule  di  fede,  la  Collantinooolitana, 
e la  Ariminenfc, tutto  che  folfero  diuerft-/  1 
vna  delle  quali  (cofa  veramente  ridicola) 
egli  volle, clic  s'oflcrualTe  in  oriente , el'al- 
tra in  occidente  . Così  adunque  infra  lo 
fpatio  di  quattro  meli  fi  fecero  in  leuante 
dagli  Arriani  duefceleratiflimi  finodi , 
in  Scicuci»empio,e  llrepitofo,e  Filtro  in-* 
Coffantinopoii  ciecrabilc,e  tirannico. 

107.ee.  Piagne  5.  Gregario  Naz.  h II  hOr«/.ò» 
nocumento, e la  diiolatione  grande, che  que*  U»d.  A- 
fti conciliaboli  fecero  in  tuttala  chtcJa-#*  thanafij. 
orientale,  mentre  che  oltre all’eflcre  flati 
difcacciati  dalle  Ior  fedi  taOtrvefcooi  cat- 
toliche poftiuiheretici,  gli  altfi  quafi  tutti 
chi  per  mioaccte , chi  per  Jufinghc , echi 
per  frodi,  lurooo  condotti  a fotcofcriucr*^ 

nel- 


d Lib.i.t, 

*7-  * 
e Lib.  4.f. 
Xj.f jrv’t. 
i AUutrf. 


Digltized  by  ■ 


Di  Chriito 

3 19- 


Di  Liberi»  Di  Costane  Imp. 
«.  2-3* 


nella  maniera , c'hauete  incelò.  Alta  qui)  j 
(ounu  oc  tu  tn:da  orientale  le  alcuno  ag-  I 
giugnc  que  la  , c'  sabbiamo  veduto  hauer 
pacco  1 occidentale  > ageuoimente  giudi, 
cheramai  non  edere  dato  per  addietro  tem- 
po alcunoi  uel  quale  il  Chrillunenmo  lolle 
piu  turbato  i ellendo  all’hora  Itati  traboc- 
caci nel  precipito  quali  iuta  i paiton  del- 
le chicle, da  alcuui  pochi  in  lucri  ; ne  etferfi 
gì  lai  ai  veduta  piu  cetra  u taccia  deila-» 
Chicfa  cattolica.  Ne  qui  Unirono  i gemiti 
a Ore/,  in  di  Gregorio,  il  qual  piagne  ancora  a ildo- 
f mastri»  medico  danno,  pcroche  tuo  padre  pur  det- 
to per  nome  Gregouo,  ingannato  , e non 
«olendo  cadde  . Ma  egli  coliche  anzi  che  gli 
altri  rifarle  ,c  porle  altrui  la  pie  tota  mano, 
per  iolkuargli , a (latitandoli  molto  in  que- 
llo il  Tanto  agli  nolo. 

il  a.  ec.  Aggiugnefi  a quel  eh  e detto, 
come  cai ilota  bitumini  bomltìuii,  e pro- 
feilòri  delia  tede  Nicena  iottoknflero  la-» 
pettata  profdlìoae  del  concilio  Conftanti- 
nopoluanoiperoche,come  vedemmo  edere 
, . fimighantemeote  auuenoto  in  quella.» 

di  Rimino  , aou  couteneua  efprcliamciite 
«mpieta  alcuna:  conciotiacue  a quel  che  fi 
dicea,cioe  douerfi  tenere  iecódo  la  Scritta 
ta  diurna  il  Figliuolo  eifer  fimi  e al  Padre, 
aittn  cattolico  contrarrà:  uè  perche  di- 
* cenano  douerfi  per  fuggir  lo  (cannaio  tace- 
te i nomi  «denta , lulUntia,  e fuliiiteiua— », 
e f preda  «lente  fi  negaua,cbe'l  Figliuolo  non 
forte  della  iullantu  diurna,  e elici  nome  tufi, 
filler,  ta.  non  conuenific  si  al  Padre  ,si  al  Fi- 
gliuolo , e si  allo  Spirito  tanto  i pollo  che  al- 
ita i melinone  ha  ne  fiero  gli  Acaciani . Ne 
lol-i  mente  ciò  amicane  al  padre  di  S. Gre- 
gorio Natianteno,ma  etiandio  ad  altri  reli- 
giofidìaii  huomini . Al  qual  propofito  ti 
legge  in  S.Bafihoi’efemp  o di  Diaueo,  infi- 
gne  cattolico, che  more  io  procedo  d'nauer 
con  femplicità  di  cuore  acconfentltoalla 
fede  codantinopoluana  fi  come  colui , c' 
hebbe  tempre  animo  di  non  pregiudicar 
punto  alla  Niceaa . 

u;  Oltre  a ciò  accrebbe  le  turbo- 
lente della  cbiela  orientale  quello,  che'vc- 
feoui  diporti,  e priuatim  Coftanuuopoli 
per  gli  Acaciani  non  firimaicro  d’effercita- 
k r.fficio  cpifcopate,  ed  ordinare  cheti- 
ci; per  a qual  cola  v’erano  vetcouid  n— . 
lite  da  citta  d,  diuerfa  comunione  : c prò 
pagandoti  la  feilm a , cl'hereti*  ne'potteri , 
cinto  gh  prelati , quanto  i popoli  comb.it- 
teuana  del  continuo  inficine . Ma  perche 
b verità  catto  ica  in  ndifordinata, e riera 
temperta  non  fa  ce  de  naufragio  , difpofela 
prouidenta  diurni, che gllmpugnatori  del- 
la bau  tede  li  ttafaiuuticioia  predicato- 


ri ; imperoche  di  quegli , che  gli  Acaciani, 
ordinarono,  alcuni  turouo  poi  tur  tubini  di» 
fenfort  della  tedeNiccna,  fi  come  fra  gli 
altri  Mclecio  , che  in  luogo  di  Euilatio  fu  )u» 
rt'tuito  vele ouo  Sebaitcno  ,&  Attuano  m 
luogo  di  liafiho  vefeouo  Ancirano:  il  qual» 

A r malto  di  uenutoanch  Acattolico  non  fa 
a Meletio  interiore , e meri  io  d elici  per  S» 

Ballilo  * marauigl  ofiimeute  lodato  : ma  tKf.ij, 
dell'vno , c deU’altro  noi  in  altri  luogi  trat- 
teremo . 

1 1 6 Per  oppofito  i Semiarritni  » che.» 
pareuano  edere  ilari  ingiultamente  prua- 

ri  ddle  chicle  dagli  Acaciani , ancorché.» 

per  b perfecutione  , chep:u  anni  fecero 
a'  cattolici  fi  ineritiiffero  fiipplicij  affai 
maggi orr, rimasero  ndi’herefia»  e ( che  è 
peggio)  le  n’aggiunterò  vn'altra  graudilli- 
ina negando  ladiumità  dello  Spirito  Tan- 
to : dei  a quale  horrenda  betlcmmia  autor 
ne  tu  Macedonio  vefeouo  diCoilantiuo- 
poti .. 

117.11>  Intorno  a tanti  Concili;  fat- 
ti d ordine  di  Corta  1120,  & alle  regole  di  fe- 
de cosi  foncnte  mutate  , non  c da  tacere  , ■ 
che  Ammano  Marce. lino  , **  icrttot  geo-  b LibiP. 
tile , e per  altro  nimico  delie  cole  noftre,  fa-  in  fi». 
cendo  mcntìone  de'  bralimcuoli  coltami 
delt'lmpcradore,  lo  rimorde  di  que  Ito  ftef- 
fo,e  si  dice,  ch'egli  confale  I»  C hriltiaiia^j 
religione,  e cagionò  grandiffiine  dncor- 
die,  percìocbe  cercò  di  trarre  al  fuo-arbi-  *- 
trio  ogni  rito;  onde  facendo  coutmuainc ti- 
re andar  qoà,  e là  1 vefcoui  a'iinodi  ,r«  vt- 
bttml»tU,A ICC  egli , /bendi»  nerutt . Fu  an» 
che  querela  di  Giuliano  Aportata  c contra  eL.it.de 
Collanto  , che  i publici  cotiieri  foff.ro  da  CH,  fUb, 
lui  foperchìo  (lanciti . ^ C.Tbttd. 

119.  no  Quello  anno  medefimo  S. 

Paolino,  cinque  anni  dopoil  fuo  e (ilio, mo- 
rendo nella  Frigia,  riccuette  lacorona  della 
confefiione  della  fede , come  afferma  S.GÌ- 
rotamo:  <>  la  cui  memoria  fi  celebra  ogni  dl»r#r». 
anno  dalla Clticfa  carco.ica  l’vitiwo  d'ago-  *”■  si- 
ilo . Oltre  aqueftoSeucro  e lcr:uc, che  Ctn!ii. li/» 
parto  a m. gli. ir  vita  Rodanio  vefeouo  di  e Lafes. 
Tolofa,  già  relegato  , come  fi  dille  , per 
la  fede . C.ovstwM  poi  architetto  di  tut- 
ti quelli , « d altri  mali,  fu  con  fomma  pati- 
entia  di  Dio  asciato  viirere  intino  adhort 
teliciflimo  : ma  giunto  al  profondo  dell'im- 
pietà,  dando  mano  agli  Acaciani,  e negan- 
do con  tifo  loro  nel  Figfinolodi  D.o  ogni 
fimihcudioe  di  fuflan/a  col  Padre  , e con. 
dennando  co)  fi  lenito  la  memoria  del  con, 
cilioNiceno,  egli  fu  quindi  limarvi  nife- 
Itcifiioto  riputato  Ed  imprima  fi  combattè 
male  colerli  nella  Mcloporami  da  Sabp- 
no  duce»  prendendo  onci  Re  telo-  tea  re 

del- 
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dell’imperio  Remata , e Brofam,  oue,  dice 
ilib.1%.  Annoiano,  » eflendofi  trouate  vergini  de- 
dicate ai  Dio  de’Cbiiftiani,  egli  volle,  che 
fòflero  cufledite  intatte,  e che  fermlkro  al- 
la religione , lccoado  il  confucto  rito . Do- 
po quello  , tfiendo  honriuo  di  nnouol' 
efercito  imperiale,  fu  vinta  Amida,  luogo 
fortifiimo  : ed  auuenimenti  viepiù  fuselli 
•ccoriero  ranno  vegnente. 

DI  CHRISTO 

Anno  360. 
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c 'oìiUiano  Anno  g.  Anno  14. 

Celare  ili» 

1 T E cofe  empiamente  determinate  nel 
I . conciliabolo  diCoftantinopoh  ,il 
qual  fi  prolungò  ialino  a qui  fio  anno,  fu- 
rono promulgate  per  tutte  le  prouiuciedeil 
impeno  , aggiuntali  la  penadelt'elilio  a Chi 
hauefle  coutradetto.Le  itragi,cbe  nefcgui- 
rono  m tutte, le  chìele,iono  indicibili:  Per- 
b che  fopraiatto  So  tome  no  b dalla  grandez- 

*6.  aaloro  lafcio  fcrittoiMalageuol  cobi  fareb- 

be l'an nouerare tutti  ivetcoui  ,e  Ciceidoti , 
che  furono  all’hora  dalle  proprie  città  di- 
fcacciati  : imperciocbe  non  fi  trouò , per 
quello  ch’io  eilimo , gente  alcuna  foggetta 
al  Rom.  imperio , la  quale  da  quella  cala- 
mità efentt  tofl’e . 

» Ma  e cofa  mirabile, che  fra  tanti  naufra- 
ga delle  chicle, e le  profcmtioni.egli  sbideg 

fu  pienti  de'velcoui , S.Hilariofolo  tulle  ai- 
entrata  di  quello  anno  dibberato  dal  fuo 
efilio,  e Infoiato  tornar  nelle  Galliti  auuen- 
ga  che  egli  hauefle  francamente  ripugnato 
agli  Acaciani  , e duramente  riprelo  lìmpe- 
ràdore . Or  veggiamo  come  ciò  fucccdefle. 
Seuero  « ragionando  de'vefcoui chiama- 
C Ut.  ».  tj  da  Se|eucia  a Colfantinopoli  .cosi  dice  : 
Eraui  prefente  Hilario , d qual  feguito  i le- 
gni da  Seleucia.afpettando  l’ordine  diCo- 
Sanao,  (e  per  auucntural’haucfle  fatto  tor- 
nare in  efilio  . Pertanto  vedendo  egli 
l’eftremo  pencolo  della  tede , gli  porfe  in.» 
publico  tre  libelli , e chiefegli  vdienza  per 
difputare  della  fede  có  gli  auuerf.  n j:ma  gli 
Arriani  nò  voilero.Ed  alla  line  fotte  Ipetie, 
ch'e'fofle  pertuibatore  dell’oriente  gli  fu 
ordinato,  che  tor naflè  nelle  Gallie,  ma  (en- 
ea l’indulgenza  dell  efilio  (cioè  ebe ouun- 
qne  li  trouaffe.fofle  tenuto  reo  d'efilio)  Co- 
si Seuero.  . . - 

».  ec.  elitre  libelli, ebe quello autore  af- 
ferma bauer  S.  Hilario  dati  a Collauro , fon 
«fiutili  da  quegli,  ch'egli  ferrile  in  dife. 


fa  della  fede,  o contra dell'ifteffo impera- 
dorè  : céciofiacolacbcgli  ere  meiitouatida 
Seuero  follerò  in  forma  di  fupplica,  con  li 
quali  egli  fece  infanta  di  deputare  infila 
pretenra  con  gli  hcieeici:  ma  etJendoglicié 
ncgato,trattoapprefib  l’iffeflo  principe  c4 
ile  ritti  piu  lieti,  espilando  due  libelli,  vuo 
dopo  l’altro  . Per  intelligeaza  di  che  ed' 
auuertire , che  al  prefente  li  trottano  tre  li- 
belli di  S.  Hilario  a Cofanzo, onero  con- 
cia Coliamo  . Il  primo  «quello  , che  gli 
fenile  tolto  poiché  furono  efiliati  S.  Eufe- 
bio,eghakri  vefcouid’I  alia, fi  come  mani-  . . 

fello  appare  dal  cello,  e comincia  : «»»-/&• 
c instar*  tusryi.  del  quale  noi  habbiamo 
de  tto  di  (opra  a fuo  luogp . 11  fecondo  li  bel- 
lo, o piu  tolto  oratfoue,  c quello,  ch’e'reci- 
tó quello  anno  diaaiuiall'Imperadorc  llef- 
foui  Co  danti  uopo  li  in  meatrehauea  pure 
fperanza  deil'vdienza  pubdea  .licome  di- 
mottrano  le  fue  parole, e’I  fuo  principio  li  è: 

Htn  fum  nefeius  Imftrsttr.il  terrò  e quello, 
ebe  dopo  i!  precedente  gli  porfe  pur  quello 
anno  » pofuuche  vide  di  r.ó  potcr’hauere  la 
chieda  vdienra  per  difputare  con  gli  Ama-  * ’ 
ni  ì nel  quale  con  animo  intrepido,  e con 
libertà  apoliolica  ripide  l iocotlanu  di 
Coltaozo , e rimprouerogli  la  fua  perfidia 
due udo  : Tempo  è di  parlare , perche  già 
paflaro  è il  tempo  di  tacere . Afpettifi  Chri- 
flo,  peroebe  Antichrifto  ha  fignorcggiato. 

Gridino  i pallori,  percioche  1 mcrcennanj 
fon  fuggiti . Poniamo  la  vita  pe’l gregge  , 
concionatile  i ladri  vi  fono  entrati . e’1  leo- 
ne \agirando,e incrudelendo . vfciamo  al 
martirio  ecj  Ch’«gii  per  Antichriilo  inte- 
da Collanzo,  lo  dichiara  piu  innanzi  fog- 
giugnendo  : Combattiamo  hon  contra  il 
pcrlecutore,  che  ingannai  contra  il  nemico, 
che  lufinga  ; contra  Coitan/o  Antichriilo. 
lo  dico  a te  Collanzo  quel  che  direi  a Ne- 
rone , e ciò  che  vdirebbono  da  me  Decio*, 
e Mafiimiano  . Tu  combatti  contrae 
Dio  : tu  contra  la  Cbitfa  infellonirci  : 
tu  perfeguitt  i fanti  : tu  odiji predicatori 
di  Ohrilto  : tu  togli  la  religione  : tiranno 
non  delle  cofe  humane,  ma  delle  dittine. 

Quello  li  è Hilario  . 

1 j Appiedo  dopo  hauer detto  molte 
cofe  deli’ioganneiioli,e  ccmpoitc  induflrie 
adoperate  dall'iiìelio  Collanzo  nel  perfe- 
guitar'i  Chriflian: , affai  piu  nociue  delti 
fpade  , in  quella  guifaeglifàuella  : Noi  beo 
veggiamo  la  vette  tua  di  pecora  ,6  rapace 
lupo  : tu  nceui  i lacerdoci  col  bacio, coi 
quale  Cbriiio  anco. a fu  tradito  : tu  lotto- 
meni  il  capo  alla  bencdittione , p«r  calpe- 
Ifare  la  tede  : tu  ammetti  al  cornuto, onde 
vfci  Giuda  a tradue  ; tu,  0 Gclaie, doni  gli 
‘ tubi»- 
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tributi  per  inumare  i Cliri ftiani  a negare:  tu 
laici  le  cole  tue , perche  li  perdano  quel- 
le di  Dio . Quelli  iono,o  falla  pecora, 1 ve- 
itimenti  cui; Senti hora.o  rapace  lupo,i  frut 
ti  delle  tue  opere  : non  contando  io,  che_j 
4c  cofe  per  te  coramelle  nella  Citite- 
la ec.]  Siegue  il  tanto  a narrare  quello 
che  1 iniquo,  & empio  principe  hauea-j 
fatto  per  tutto  contra  i cattolici,  c si  dice  : 
Ter  piu  brieue  tempo  fi  lòno  combattuti  i 
Perii , che  1 noltri . Si  fono  mutati  gli  pre- 
fetti, eletti nuoui duci,  peruertiti  1 popo- 
li, cc.  ] 

14.ee.  Macomepuoeffere,cheS.  Hi- 
lariopofciachehebbe  gittate  al  volto  del- 
T Iraperadore  tali , e tante  cofe , non_* 
folle  da  lui  latto  vccidcre  ? anzi  ribanu  ito , 
e rimandato  nelle  Gallie  ? Come  Iddio  dir- 
ie a Laban  di  Giacob:  » Cane  ne  qnicquam 
ajperum  ioquarts  contri  incoi;,  fed  in  pi  ce  fi- 
ne ab  ir  e;  cosidifpofe,  che  facehe  Coftanzo 
col  lanto  facerdote  . Pertanto  mcllolì  il 
fanto  vefcouo  al  ritorno,  e riuolri  i fuoi 
palli  verfoRoma,  S.  Martino,  il  quale  nell’ 
ilola  Gallinaria  folitaria  vita  Iacea,  vdita  si 
lieta  nouella,  fi  dirizzò  lenza  nullo  indugio 
a quella  volta  per  venirgli  incontro:  ma__, 
inteio  , che  s era  quindi  partito,  lofeguitò 
nella  Gallia  , come  narrano  Seuero , e For- 
tunato . Ma  ripigliamo  il  ragionamento 
de’fuccefli  orientali . 

1 jj.  1 9 Si  come  é cofa  comune  a tut- 
ti gli  h eretici  trascorrer  Sempre  in  ifee- 
leratezze  maggiori  cosi  Macedonio  di  So- 
pra raenrouato,  Subito  chetudipofiodel 
vefcouadodi  Coftantiuopoli , auuengache 
difeordante  da  Acacio  diceHe.il  Figliuolo 
di  Dio  efler  Simile  al  Padre  nella  fultanria , 
e nel  rimanente  ; tuttauia  beflémiando  in. 
Segnò  lo  Spirito  Santo  non  effer  partecipe 
dell’ifteffo  honore  col  Padre , e col  Figliuo- 
lo :ma  chiamollo  mini  ltro,e  feruo,alla  guifa 
degli  Angeli  : il  qual’efecrabil’errore  ab- 
bracciarono Elcufio , Euftatio , Bafilio  An* 
cirano, nominato  da  S.Girolamo  b princi- 
pe della  fattione  Macedoniana,e  tutti  gli  al- 
tri Sera.arriani,  fecondo  che  di  Sopra  s’è  ac- 
cennato: li  quali, dice  Sozomeno,  c trafle- 
ro  all’impictà  molta  gente  nelle  prouincic 
orientali  li  come  coloro  , che  non  facenti-, 
vita  dilfoiuta,  ma  imitauano  il  monacifnio, 
c nel  dire  , e perfuadere  erano  molto  effi- 
caci i qual  fu  appunto  Moratonio,ch’eflen- 
doquellorc,  fece  di  molte  ricchezze  , e la- 
biata la  railitiadiedeliafollcuargli  Speda- 
li de’poueri,  & inferra  ii&apjprtflo  abbrac- 
ciò la  vita  monadica  d’Eultatio  vefcouo 
Scbadeno,  e rnuiio  in  Conantinopoli  a cl_# 
«onuento  di  monaci , e si  con  la  Sollecitu- 


dine Sua, e col  denaio  accrebbein  guifa  I ’he- 
relia,che  i Macedoniani  erano  da  alcuni 
chiamati  Moratoniam . 

io.ee.  Che  poi  Eleufio  vefcouo  di  Gi- 
zico  Sode  tenuto  capo  deil'herefìa  Macedo- 
niana  , ciò  auuenne , percioche  elicli  do 
morto  * nondopomoito  Macedonio, il  a Soz.,1.4 
qual  dimoraua  ne’ Sobborghi  di  Collanti-  C,2U  ** 
nopoli , c perualendo  affai  l'iflcffo  Elcufio, 
morto  Coftanzo,  in  Cizico,  la  vi  dilatò  per 
modo , che  l’ifteffa  città  Su  chiamata  de’ 
Macedoniani  : e cosi  la  nomina  Anaftafio 
Niccno,b  mentre  che  racconta  alcuni  fai-  bAnaif. 
li  miracoli , e preftigij  fatti  da  vn  vefcouo  Kicen.qq. 
di  quella  maladctta  ietta  . Ella  dunque-* 
crebbe  si  per  la  hipocri  iìn,c  si  anche  pcrgli  Si  hi.  SS. 
prcftigij  d’alcuni  di  erti.  Nclrelto  il  prò-  P*fr. 
uocargli  al  lor’autore  eral'ificflo  che  con- 
futarli i non  trouandolì  per cellimonianza 
di  tutti  gli  antichi,  che  alcun’heretico  tia. 
flato  piu  crudele  d:  Macedonio , fecondo 
che  li  c di  Sopra  d:moifrato , ne  alcuno  piu 
federato  d'Eunomio  propagatore  deli* 
ideila  letta,  come  per  quello,  che  diremo  1* 
anno  Seguente, apparirà . 

ri . ec.  Giunta  la  lama  di  quella  here- 
fia  in  Egitto  , il  gran  Serapione  vefcouo  di 
Tmuis , n’auuisó  S.  Atanafio,  che  fc  ne_-» 
ftaua  tutta  via  nafeofo  nell*  eremo  ; il 
quale  gli  referiffe  vn  epiftola,  c con  cui miJSerai 
cominciò  innanzi  tutti  alanciardardi  con-  de  spirita 
tra  il  iniouomoftro,e  cosi  quegli, che  l’iflcf-  fanfto  , 
fo  Spirito  hauea  fatto  fortiflimo  campio- 
ne della  duiinitn  del  Figliuolo  di  Dio , volle 
che  altresì  foff'edrfe  udito  re  dell’vnitù  della 
Sua  iuftantia  col  Padre,  e col  Figliuolo . Ri- 
luce in  S.  Atanafio  vna  mirabil  modestia , 

& humilrà,  in  mentre  egli  defidera,che’fuoi 
Scritti  fieno  emendati  da  Serapione,  eccel- 
lente teologo , e di  monaco  tatto  vefcouo  , 
de’cui  componimenti  dice  S.  Girolamo  : d d De/crip 
Serapione  vefcouo  ncii  Egitto,  il  quale  per  eeeltf.  in 
la  bellezza  de!  fuo  ingegno  merito cogno  Serap. 
me  di  Scolastico,  caro  ad  Antonio  mona- 
co, compilò  vn  Segnalato  libro  contra  Ma- 
nicheo ,&  vn'altro  decitoli  de’falmi , e va- 
rie,& vtili cpi Itole:  efottoCodanzo  prin- 
cipe fu  anche  illullre  nella  confefiione  dcl- 
lafede  cattolica . Inlino  qui  Girolamo. 

30.  31  Fu  poi  la  Sopri  detta  herefiabra- 
mofamence  accettata  da*  beftemmiatori 
del  Figliunlo  di  Dio  , cioè  a dire  dagli  Ar- 
riani  : tanto  che  douunquc,  cosi  iniettante 
come  in  ponete, fi  difenderla  la  perfidia  Ar- 
nana,  dilataualì  vgualmente  la  Macedo- 
niana  : e per  Sofie n tare  il  nuouo  errore  non 
tralafciauano  gli  A rrianècofe alcuna  .fallì-  c De  spiri 
fìcando  anche  i Sacri  volumi,  dei  cheS. 

Ambrogio  c moltofi  duole,eràmar:can.  /j.r.n. 
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Oltre  à ciò  dice  S.Girclamr  che  q«afi  nell’ 
ilLlio  tempo  1 il  pcruerfo  Locato  vefcouo 
Caua/mcK  deli,  parte  degli  lciimauci,  il 
qual  s m vn:(  iou  gli  Arriani,  laide  vn 
hbiOtb$ Secondo  l'Arrianil- 
mo. 

32.  ec.  In  quanto  ad  Eudofio,  feccia  di 
tutti  gli  hactici,  tenue  Sozomeno,  a cb’e’ 
allei tnaua  cou  bunomio  il  bigi ìuolo  tflcr 
dillinule  dal  Padre  ; nientedimeno  temua 
occulta  nhi  rreud . bettémia,  & eforto  per 

teucre  Eunomio  a far  listello , infinciie » 

ti  lode  veduto  il  belio  di  manifestarla  , fi 
come  racconta  leodoreto  , 0 aggiugnen- 
do  cnc  aii’iitcllo  fcudolio  per  lalegoalata 
imp  teta  di  lui s accolto  £tio  , da  cu.  quegli 
auibiiiotametite  ottenne, che' Seguaci  delia 
loro  he.  ella  nó  li  chiam..dero  per  elio  Etio 
Enarri,  ma  dei  iuo  nome  Eudoliani . Euno- 
mio  poi  «quantunque  da  Eudoiiopiu  volte 
contra  gli  adulatori  ditelo  «conuinto all’ 
vltimo  a'ellcr  empio,  per  consìglio  dei 
mede  limo  Eudolìo  si  fuggi,  c piu  araitamé- 
te  pubiico  cou  inScntti  l'Oerclìa  , che  con 
le  parole  hauca  tom  eri  tato , c druenne  he* 
reiiarca  non  interiore  ad  Etio  iuo  maciiro. 

35 . oc.  Or’il  tatto, o permeglio  dire, la 
follia  del  fuperbo  berttico  Eunomio  Cala- 
ta, ‘ pabò  tatuo  oltre, ch'egli  atiérmo, fi  co- 
me lcriuc  Teodoreto,  d e noi  addietro 
dicemmo, non  eliere  cota alcuna  diurna, eh' 
c’non  lagene,  comprendendola  diurna  lu- 
Uatua,  è.  hauendo  quell’ iltclla  cogm none 
di  Dio, cne  itile  Stolto  na  il  mede  limo  Dio  : 
& i tuoi  legulei  erano  vlati  di  dire  che  co- 
nolceuano  Iddio  cosi, com’egli  conoicc  Se 
Ite  fio  . Ma  S.Buiilio  « eccellentemente— 
rintuzzo  il  temerario  hcrcfìarca,  fcriuen- 
dogli  vn’cpiltoia , nella  quale^li  Sa  vedere. 
Che  non  co  no  ferma  ne  pur  la  natura  della 
formica.  Ancora  S. Gregorio  Nilieno  ( rac- 
conta, enei  maluagio  dkeua,i!  Verbo  diui- 
no  edere  vnito  al  corpo  hum  ano,  non  fe- 
condo la  lu ltan za. , ma  con  le  fole  virtù. 
Altre  beitemmie  horrende  di  Eunomio  an- 
noilo, a s.  Gregorio  Na z.  g 

38  cc.  Aggiugne  S.  Agoftino,  h eh’ 
egli  diecua  efterba  Unte  per  la  Salute  la  fe- 
de da  le  predicata,  pofto  che  l’buomo  com- 
m^tteiie  graui , & enormi  delitti,  e tutto 
tempo  perfoueraHe  in  eSTi  . Ecco  di  qual 
tnacitro  lì  potiono  gloriare  gli  heretici  mo- 
derni, li  quali  hanno  limigliantemente  ap- 
paiato da  lui  a Spregiare  le  reliquie  de’fan- 
ti  martiri,  il  culto  loro,  e’  miracoli,  pur  con 
elio  lui  » dicendo  efier  prcShgij  di  Satana  . 
Ancora  egli  inlegnól'aoabattciimo  , ribat- 
tezzando queglut’hauean  già  preio  il  Santo 
Uuacro  nei  nome  delia  btatiSiiataliiniw  1 


della  qual’e’fu  tanto  nimico , che  leuò  tut- 
ti i legni, con  che  era  rapprelentaca,co»n'c 
la  trina  immcrlioue , lolita  di  tarò  nel  bat- 
tchmo . 

41. 42  Alla  dottrina  poi  d’Eunomio  , 
furono  rifpoudéti  1 cottumi:  iwperoche  ef- 
Scndo  egliducepolo  d’Etio  , ch’allei  maua— # 
cfler  lecita  qualunque  impurità,  da  qual 
maniera  di  laidezze  Si  deuette  alienerei 
chi  tcneua  d»  poterle  commettere  lenza-> 
peccato?  Fu  costui»  dice  Ruffino,  • di  cor- 
po, e d’anima  lebbrofo , c oppreffo  da  mor- 
bo regio . Egli  vi  Se  in  gran  danno  de’tede- 
li  lungo  tempoj  conciotiacofacbe  e’tolìe-# 
ancor  nel  mondo  l’anno  quartodccimodi 
Teodofio  Imp. quando  S.  Girolamo  fcri- 
ueua,D«  virit  illuflnììHSf  doue  il  Santo  dot- 
tore conta  ,che  l’inuecchiato  ne’giornircì 
compilaua  molte  opere  contra  la  ChieSa.  e 
che  1 haueano  confutato  Apollinario,  Didi- 
mo , Balilio  Cefarienfe, Gregorio  Naz.c 
Gregorio  Ni  (Seno  : & aggingne  Socrate , *> 
il  quale  annouera  i compouiméti  Suoi,  che 
non  che  t 'furono  empi;, ma  del  tutto  infili- 
li* hauendo  cflo  Solamente  la  dialettica,  e 
della  Scrirtura  pochiflima  cognitionc  . 

43  Or 'ecco  come  dail’infaufta  radice 
dell  herefia  Arriana  fi  propaginarono  tan- 
ti, c si  mali  germogli , ciee  gli  Eulcbiani , t 
Fotiniani,  gIiEtia»i,gli  Eudoliani , gli  Aca- 
ciani,  gli  Eunomia«i,i  Maccdoniam , e’Pfa- 
tiriani, de’quali  fa  mentioneTeodoreto,  « 
ch’cmpiamcnte  ditterò  efler  fitte  tìacofain 
Dio  il  gene  are  , e’1  creare  : & a cottoro  ag- 
giugne  i Girtiani,e’Duliani,che  Stoltamen- 
te tcneuano  il  Figliuolo  di  Dio  edere  feruo 
del  Padre . 

44  A quel  tempo  ancora  , dice-* 
Sozomeno  , d molti  cominciarono  ad  am- 
bire la  fede  Antiochena  vacante;  peroche 
Coftanzo  Imp.  hsuea  quindi  traportato  al- 
la fede  Costantinopolitana  Eudolìo  ; laon- 
de nacquero  varie  colitele  , e feditioni  tan- 
to nel  clero,  quanto  nel  popolo , elegtndo 
ciafcuno  colui, che  fperaua  douer  Seco  con- 
uenire  nella  fede . Parue  agli  Eudoliani  me- 
glio per  loro  promuouer  da  Scbaftia  ad 
Antiochia  Mcletio  bel  dicitore,ragguarde- 
uo!e  per  l’inSthuto  di  viuere,e  già  dell'iftef- 
fa  opinione  loro , a Speranza , ch’egli  Sode-» 
per  trar  di  leggieri  nella!  or  fetta  non  fola- 
mente  i cattolici  d’ Antiochia , ma  ctiandio 
quegli  delle  vicine  città. 

45. 46  Ma  la  cofa  hebbe  tutto  altro  fi- 
ne, che  non  penfauano  iimperoche  con- 
correndo in  Antiochia  allefue  prediche-# 
molto  popolo  d’ogni  forte,  diiidcrolo  di  Sa- 
pere qual  parte  egli  teneffe,  come  che  da 
principio  lUÙlfcSTe  nelle  coie  appartenenti 
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a’coftumi,  pure  aU'vltimo  publicamente  af- 
fermo il  Figliuolo  eli  tic  dell'inetta  lultanza 
col  Padre.  Alle  quali  parole  corica  lui  I’ 
arcidiacono  di  quel  clero , e pofegli  la  ma- 
no in  fu  la  bocca, accioche  faucllar  non  po- 
tede  : ma  egli  ancor  piu  euideucemente  ebe 
in  voce  iignitìco  co'  cenni  al  popolo  ciò 
ch’e'icnciua, fendendo  io  prima  tre  diuus, 
e poi  moftrandooe  va  folo  ; Si  appreffo  ha- 
uendolo  l’arcidiacono  { lalciata  libera  la_» 
bocca)  prefo  per  Iamano,Meletio  dichiaro 
piu  pienamente  con  parole  la  fua  fenten- 
tia,c  t urti  efortò  a legai  tare  la  tede  del  con- 
cilio Niceno , con  indicibil  giubilo  , e con- 
tento de'cattohc  i. 

47  {ntefe  quelle  cofe  gli  Eudofiani 
mandarono  per  elio,  e iagegnaronfi  d'in- 
ducerlo  a mutare  opinione  : aia  dando  egli 
collante  nella  calcinone  della  fantafede,iu 
per  ordine  detl’lnipcradore  mudato  in  eiì- 
Jio  , e meffo  in  quella  fede  Euzoio  per  ad- 
dietro dipoftocon  Arrio  iufieme,  e gli  ade- 
renti,c leguaci  di  Meletio  fi  fepararooo  da- 
gli Arriani.eraunaronli  da  fe.  Tuttauia  gli 
Eudatianiauiiengache  teneflerp  i'iftcfla  le- 
dei non  voleuano  comunicare  con  elfo  lo- 
ro ! ii  perche  Meletio  era  dato  creato  ve- 
feouo  da’vefcoui  Arriani . c m ancora  per- 
che quegli  ichc’l  feguitauanot  erano  Itati 
batte  ciati  dagli  heretici  dell’ifteffa  fetta  . 
t lìi.q.t,  Tutto  quello  racconta  Sozome.no:*  e S.Epi 
>7*  far.io  b recita  la  predica, che  Meletio  all’ho- 
biter.73.  rafece,  la  qual  comincia  : SMpientiJ/ìenMs 

UttUfiattttdtxiri  Metter  eli  finis  er  attenti  , 
qHam  prieuifiuea  : il  che  egli  dille , perche 
nel  dne confcfsòlalantifiìma  Trinità, 

48. 49  Adopcroffi  aliai  nell'elettione  di 
Meletio  S.  Enicbio  vedono  Samofateno 
come  colui , che  ben  confapeuoìe  era  dell’ 
animo  fuo , c perfuafe  ^'cattolici  Antioche- 
ni,che  cócorre fiero  in  elTate'l  decreto  di  tal’ 
clcttione  fu  diportato  j a mano  del  medelì- 
mo  Eufebio,  il  quale  vedendo  quello  edere 
flato dagliArriani  violatocol  dilcacciaméto 
di  Meletio,  fi  ritrafle  alla  fuachiefa, oue  Co- 
flanzo  a io  min  offa  degli  heretici,  mandò 
vuocon  fue  lettere,  comandandogli  , che 
rendette  il  decreto  : ma  il  fatuo  vefcouo 
non  ìilafciomai,  nè  per  impcrij , ne  per  mi- 
nacele del  principe  a ciò  indurre,  talché  i 
fluendogli  icritto  Coitanzo  permettergli 
paura , che  fe  non  vbbidiua  , gli  hauerebbe 
fatto  tagliar  la  mano  delira , egli  fiele  pron- 
tamente a chi  gli  recò  la  lettera  non  (ole  la 
delira , ma  la  iiniftraj  cola,  che  ! Imperati  o- 
re  torte  ammirò,  lodando  molto  fua  coftan- 
*W.»  t.  aa.  Tutto  quello  Teodorcto  . « 

13,  50.ee.  Connoto ftecofa  poi  che  le 

ptiuauoui  de’vcfcoui  non  fi  io, e fit  t o tare 


nè  pur  dagli  Arriani  lenza  Anodo , fi  raunó 
d'ordine  di  Collanzo quello  annol'Antio* 
chen»,perdiporui  Meletio,  e fullituire  Eu- 
zoioin  fuo  luogo  : nel  qual  concilio  ancora 
gl'ifteffi  heretici  fcriflèro  vna  nuoua  regola 
di  tede, peggiore  di  tutte  l altre;  có  la  quale, 
dicono  S.Atanafto,  » e Sozomeno,  b «he 
teuandoda  quellediArimino,ediCo!lan-  bU4.4c. 
ti nopoli  il  nome  limile,  affermarono  il  Fi-  jg. 
gliuoto  di  Di*  efter’al  tutto  diiiìmile  dal 
Fadre,  cioè  cosi  nella  Iattanza  > come  nella 
volontà,?  .creato  di  niente ,come  Arrio  ha- 
nea  detto  da  principio . De’qua'mali  archi- 
tetto fu,  per  tellijnonianza  di  S.Atanafio  , 

Acacie  vefcouoCefarienfcdceteratiflìmo  a 
giucjicio  d’ognuno  fopra  lucrigli  Arriani,  il 
quale  Italia  tempre  allato  all  Imperatore. 

Fu  queftol’vlrimo  finodo  degli  Arriani  fol- 
to Coitanzo.  Et  eccoli  fine  della  tragedia 
fatta  da  effi  dopo  il  concilio  Niceno  per  io  1 
fpatio  di  trenta  anni, e piu  oltre*  della  quale 
tanti  furono  gli  atti , quanti  i conciliaboli 
loro. 

55.ee.  Ma  prodigiofa  co  fa  ! nell'iftef- 
fo  tempo, che  Collanzo  fi  sforza  di  leuare  al 
Figliuolo  di  pioladiuinità  , è tolto  a lui  1’ 
imperio,  e /fendo  Giuliano  eletto  da'  folda- 
ti  nelle  Callie )mperadore-‘il  quale  haureb- 
be  orinato  l'anno  feguemw  Collanzo  fleti* 
pur’anche  dell’imperio  orientale,?  della  vi- 
ta;fe  non  folle  morto  prima  . GiòdiGiu- 
liano  creato  Augufto  dall'cfercito  narra  fte- 
famente  Animiano , * Dapoi  celebrando  C Ut.  lei 
l'apoltaca  i quinquennali  vsò  11  diadema, 
fatto  di  varie  pietre  pretiofe  ; ma  in  prima 
nó  effendoci  altro, gli  fu  polla  daToldati  in 
iella  vna  poiana  d'oro . Ed  in  quello  mezo 
morta  Elena  fuamog!ie,eglilefccedarfe- 
poltuta a Romane!  fobborgo  della  via  No- 
mctana,  oue  ginceua  il  corpo  d i Coftantina 
fua forella  , moglie  di  Gallo.  Tutto  quello 
Ammiano.  <t  Erano  fenza  dubbio  Chri-  , ... 
iliane  quelle  donne,  nmendue  figliuole  di  * ' '**• 
Coftantino,- e’1  luogo, nel  quale  furono  fe- 
pellitete  quello  dou’é  Fin  (igne  memoria  di 
S.  Agnefe  .vergine  ,emartire  , edificata  , fi 
come  addietro  a que’tempi  facemmo  men- 
tione  , da  Coftantino  magno  a’ preghi 
di  Coltan/a  vergine  fua  figliuola  . Ma  S. 

Damalo  in  vn’epigramma  attrriauifre  la  fab- 
brica della  ined£iiiir<  Chiefa  a Coflantina, 
pur  figliuola  di  Coftantino,  e moglie,  come 
diceuamodiGallo.il  fcpolcro  diColtanza, 
finto  di  porfido  fi  vede  lutìno  ad  hora  nei 
battilterio  predo  la  chiefa  ftella  . 

57  intanto  iPerfitacmano progredì 
grandi  contra  i Romani  nella  Mciopota- 
mia,  tantoché  Coitanzo  fu  coflretto  ,cor 
me  dice  Amminoo  , « afiiggirc  con  alcuni 
JHhhh  1 po- 
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pochi»  e mendicare  il  pane  pei*  viuere. 

5 S L’anno  medefìmo  la  cicca  d’Alefsàdria 
fu  oltre  modo  tribolata  , e afflitta  per  la  ti- 
rannia di  Giorgio,  il  quale  tornato  dal  fi- 
nodo  d’ Antiochia  fi  sforzò  a podere  di 
tirare  nell’herefia  tutti, gentili,  e cattolici, 
fieramente  trattando  quegli, che  refifteua- 
no  ai  fuo  volere  . . ' 


Cc/r. 

Tauro , c 
Morenti*. 
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b hi  Ha  fi* 
ad  Max, 


i luliano  Augufto  , nel  mefe  di 
nnaio  » ancorché  fufle  nimi- 
co della  Chriftiana  religione  , tuttauolta 
per  iiìabilìrfi  nell’imperio  vltimamentc.-» 
Lanuto  da’foldati, procurò  d'hauer  l’amore 
de’Chrifiiani , fimulatamente  celebrando 
con  elio  loro  la  fella  dell'epifania,  come— * 
a Libati  racconta  Ammiano:  * il  quài’anche  nar- 
ra alcune  vifioni , o per  meglio  dire , vani 
fogni  di  Giuliano,  ch’egli  daua  ad  intende- 
re a’fuoi  per  inoltrare  d’cflcrc  fiato  coftret- 
to  da  nume  diuino  ad  accettar  l’imperio . 

5.6  Come  poi  egli  vide  afiìcura- 
re  le  cofc,  cosi  non  fi  vergognò  di  pu- 
bicamente adorare  gl’idoli , & oflerirloro 
faci ificij,  fecondo  che  egli  fteflo  fenfle  b a 
Maflìmo  Efelìo , fuo  maeftro  nell’impietà, 
poiché  hi  peruenuto  dalle  Gallie  nell’Illiri- 
co : & elle  odo  fi  mandate  daGiuliano,e 
Coftanzo  fcambieuoli  ambafeerie  , ma  in_* 
vano,lacofa  fi  riduffe  ad  aperta  guerra  .Di- 
ce l'a pollata  nella  predetta  lettera  eflcrc-* 
fiato  liberato  dagli  dei  da  infidie  grandi,  le 
quali  furono  , per  quello  che  fi  comprende 
cL.fr.»  1',  da  Ammiano,  c quando Ccftanzo procu- 
rò d’armar  Vadomaro  Re  de’Franchi,  huo- 
mo  aftutifiìmo  contra  Giulianojpromet- 
tendogli  ogni  fua  opera  : ma  hauendol’ 
apofiata  intercette  le  lettere , e prefo  Va- 
domaro , lo  mandò  prigione  in  Ifpagna . E 
qui  noi  non  Jafciamo  d’auuertire  bauer’er- 
rato  si  Zofimo  , d affermando  che  Ciuliano 
facritìcò  pubicamente  nelle  Gallie  , effon- 
do certo,  che  in  mentre  egli  quiui  ftette , v’ 
adorò  gli  dei  di  nafeofo  ; e si  Ammiano  , e 
dicendo  ch’e’non  fi  palesò  adoratore  degli 
deife  ré  dapoichegiunfe  a Collàtinopoli , 
dimoftrando  il  contrario  la  prefata  fualct- 
tera  a Maffìmo .« 

7 Intendendo  i confoli  di  quello  anno, 
Tauro,  e Florentio  ,che  Giuliano  era  giun- 
to nella  Pànonia, fuggirono  dt  Romadi  qua- 
li egli  volle  , che  nelle  fcritturc publKivc— * 
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foflero  chiamati  confoli  fuggitiui.  Così  Zo- 
fimo. * Intanto  cominciatali  la  guerra-*  zLib.t 
fra  Giuliano,  e Coftanzo  , l’apoftata  ftando 
nell’oriente  fi  sforzò  di  preoccupare  Co- 
llantinopoli.  Non  J12  dubbio,  che  i’impie-  -, 
ti  di  t.otlanzo  fece  ftrada  a Giuliano  per 
a Salire  , c prendere  l’imperio  ^giudicando  ì 
cattolici  minor  male  patire  va  crudele, e 
manifcfto  nimico  della  tede , che  la  tirali* 
aia  di  Coftanzo , il  quale  con  la  fua  frodo- 
lente  malitia,e  potenza  diftruggeua  la  Chri- 
ftiana religione . 

8 Ne  fi  dee  lafciar’in  filentiociò  che  .. 
narra  Sozom«no:b  Entrando  Giuliano  nel-  buhfj, 
l’Illirico  , le  viti  apparuero  dopo  la  vende- 
mia  cariche  d'vue  immature  ; e cadendo 
dall’aria  gocciole  di  rugiada  fopra  le  vefte 
dell’apoftata , c de’compagni , ciafcuna  d’ 
effe  formaua  il  fegno  della  Croce  j con  che 
fu  tenuto  fignifìcarfi,che’l  nouello  principe 
douea  perire  in  tempo  immaturo, e’ 1 fuo  im- 
perio picciolo  fpatio  durare  ; che  la  religio- 
ne Chriftiana  veniua  da  Dio;  e che  bifogna- 
ua,  che  «alcheduuo  foflc  legnato  col  legno 
della  Croce.  Benché  Giuliano,  e’fuoipren- 
deflerol’vua  acerba  per  buon  prodigio  , & 
attribuificro  la  Croce  a cofa  carnale  . 

9.  10  Or  tutto  che  Giuliano  fi  faceffc 

ftrada, ou’andaun, con  Teiere  ito, nienteman- 
co per  non  parer  tiranno  diceua,  come  ìife- 
rifee  S.  Gregorio  Naz.  c ch’egli  andaua in 
oriente  per  ifeufarfi  a CoftàzodeU’hauere 
elio  riccuutoiìmperio  : ma  veramente  fuo 
intendimento  ;.!tro  non  era  , che  impadro- 
nirti dell’imperio  tutto  ; auuegnacheinte- 
fa  la  morte  di  Coftanzo  fcriueuc  d a Giu- 
liano  fuo  zio  che  nò  l’hauea  mai  defidcrata»  ad 
ma  che  fi  era  mollo,  peroche  gli  dei  cosà 
comandato  gli  haueano . 

1 1 . ec.  In.  quanto  a Coftanzo  ; hauen- 
do  egli  vernato  in  Antiochia , la  primauera 
n’andò  contra  i Perii  : ed  in  mentre  quiui 
dimoraua  , in  luogo  d’Hcrmogcne,  prefet- 
- to  pretorianoncH’oriente,  fuftitui  e Elpi-  tldm, 
''dio  natio  di  Paflagonia  ,e  tanto  giufio , c 
manfueto , c’hauendogli  Coftanzo  coman- 
dato, dice  Ammiano,  chefaceffe  tormenta- 
re in  prefenza  fua  vn’innoccnte  , egli  lo. 
pregò  a leuargli  piu  tolto  la  dignità.  Ordì  *■* 
quelto  grand’huomo , c di  Ariftineta  fui-* 
moglie, molto  lauia  donna.fcriue  S. Girola- 
mo, * che  ritornando  effi  da  S.  Antonio  ma-  iinv\t  à 
gno  gli  tre  figliuoli  loro  s’ammalarono  in  u^,  . ' 
Gaza  si  forte , che  furono  difperaci  da’me- 
dici  : ouc  fentendo  dire  l’ afflitta  madre , 
che  nella  folitudine  quiui  vicina  ftauaS. 

Hilarione,  l’andò  a trouare  , e tanto  difle,  c 
pianfe  , ch’egli  finalmente  vinto  da’  fuoi 
prieghì  le  ptomifedi  venire  a vili targan- 
te*- 


c Orat.ib 
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fermi  figliuoli,  fi  come  fece , miracoiofi- 
mcute  ninnandogli  culti  ere  : ia  ramatici 
ual  miracolo  rifonando  per  piu  parti , an- 
sila gran  numero  di  gente  dalia  Soria , e 
dall'Egitto  a trouarlo , tonucrtendofi  mol- 
ti alla  fede , e rendendoli  monaci.  Ma  cor- 
niamo a Collanzo . 

14.ee.  Effondo  morta  Eufobia  Aia  mo- 
glie, egli  fe  ne  prefe  vn’alcra , chiamata—, 
Fauftina,  di  cui  nacque  vna  figliuola  po- 
rtuali,la  qual  hebbe  nome  Colla nza,e  con- 
giunteli  pofcia  con  matrimoniai  legge  a 
a Ammìi.  Graciano.  a Similmente  quello  ani. odia 
/.»i.  Collanzo  a Temiftio  Filoiofo  l’infcgne-* 

b Lib.  1».  della  pretura.  f>  E’ quelli  quel  Temdlio , 
de  Pret.C.  che  illuftrò  co’fuoi  commenti  gli  feruti 
Xbttd.  d’Ariftotiie,edi culla mentionc  Suida,  di- 

cendo , ebe  Giuliano  lucceilòr  di  Collanzo 
l’elefie  prefetto  d i Colla utinopoli.  Or’auui- 
fandolì  Collanzo  d'hauer  ben  armato  > e 
guernito  l'imperio  occidentale  cótta  Giu- 
liano , mouendo  all'entrata  della  primaueta 
l’cfercito  contro  a'Perli , giunte  a Ed  rii  a , 
itando  ancora  Giuliano  nciia  Calila  . Ma 
cflendo  poi  l Imperadore  per  piu  meffi  a ti- 
ni lato  , & accertato,  dice  Ammiano,  che 
Giuliano  flelfo  hauea  trapanato  a gran  paf- 
* lib.  t ù fi  Palpi, l’Italia,  c e l'Illirico,  grandemente  fi 
turbo,  ne  altro  conforto  g ì rimale  te  non 
folamente,  ch'egli  hauea  tempre  reprefle-» 
le  guerreciuili,  e per  commi  couiiglio  de' 
fuoi  prefe  partito  di  tornare  indietro  con  1* 
efcrcito:  laqtialdrliberatione  opportuna 
futpercioche  il  Re  de'Perfi  pur  faceuaritor- 
ao.  Io  quello  rnezo  .effondo  fpaueutatof 
Imperadore  con  terribili  imagìni  di  notte 
lapprcfentategli , vna  volta  , non  battendo 
«gli  ancora  prelobeneil  fonno , vide  che 
1 ombra  del  padre  gli  offerfe  vn  bel  lanci  ul- 
Imo  ,e  che  battendolo  egli  prefo  , e poltolo 
nel  proprio  grembo,  quegli  gettò  via  la  sfe- 
ra da  lui  tenuta  nella  man  delira  ; ilchefi- 
gnificaua  m utatione, ancorché  gl  interpre- 
ti gli  rifpoodelforo  cofedi  fuo  piacere . Do- 
po quello  egli  eonfefsò  ancora  ad  alcuni 
de’fuot  di  piu  non  vedere  ce  rtaimagine  , 
che  tal'hora  gli  era  paruto  di  feorgere  in_ . 
lembi  ante  fqualido,  la  qual  fi  credeua  edere 
il  fuo  genio, come  diceuanoitutelarc, che  fi- 
nalmente lo  abbandono.a  dar'ad  intenderei 
cb’e'douea  dopo  picciolo  fpatio  partire  di 
quella  vita.  Tutto  ciò  Ammiano  .che  tol- 
te via  alcune  poche  cole,  con  la  Chrifliana 
religione  fi  conuiene . 

18.ee.  Pertanto  Collanzo  peruenuto 
aTarfo , foggiugne  l'autore  , fu  aflàhto  da_, 
leggiera  febre  , che  diuilandoeglidi  poter 
fupcrare  col  moto  del  viaggio  , n’andò  per 
«ulageuoli  firade  in  Moplueflia,citu  della 


Cilicia  : ma  sforzandoli  di  quindi  vfeire  il 
fecondo  di,  aggrauatoglifi  ilmale,  non  po- 
tette: e dnkccàdogli  vn  gran  calore  a poco 
a poco  le  vene , li  che  per  la  vehemenza  di 
quello  non  fi  porca  ne  pur  toccare  , paren- 
do tuoco  , che  aidelie  ,•  òc  hauendo  perduta 
la  parola,  e piagnendo  il  fuo  dipartimento, 
dopo  lunga  agonia  fpirò  a ;,  d'ottobre  . 

Quelle  cole  conta  Ammiano  , foggiuguen- 
do , ch'egli  lafoiò  per  teitamenco  Giuliano 
fuccellore  dell'imperio  : ma  noi  (limiamo 
ciò  efler  fingimento  iouentato  da  'gentili, 
perifcolparl'apollàta  dal  nome  di  tiraolio. 

Egli  e poi  cerco , che  Collanzo  riceuecte  all’ 
hora  il  battefimo  da  Euzoio  Arriano,vcfco* 
uo  Antiocheno , fi  come  certifica  S.  Atnua- 
lio,  cosi  dicendo:  a Coftanzo  fu lieretico,  a Ub.de 
eperfouerando  nell'impieta  infoio  alla  fi-  fynei. 
nc , morendo  voll'eifor  battezzato  non  da 
huominipij,mada  Euzofio,piu  volte  dipo- 
rto, e riprouato  per  l'hcrtfia  Arriana , fin 
qui  il  lantoj  e lilteflò  affermano  tutti  gli  al- 
tri. 

11.  ec.  (Vertendo  maniferto  per  !a_* 
comune fentenza  de'maggiori,che  Coftazo 
perlecutorede’cattolici,  e protettore  degli 
Arriani,  empio  viuette  ,•  e che  empiamente 
battezzato  da  vn  vefcouo  herctico , infeli- 
cemente mori , folo  S,  Gregorio  Naz.  nelle 
due  eloquenciflime  Orationi , che  fcriffe-* 
c onera  Giuliano , comparando  lifterto  Co-. 
danzo  con  l'apoflata,  singegnò  d'innalzar^ 
lo  con  rettorico  itile  fopra  le  ftclle . Ma-j 
benché  in  quanto  al  culto  della  cattolica 
pitta  lo  difcufi , non  per  quello  lodifende 
che  fouentc  non  erraffe,e  si  dice  che  egli  fu 
ingannato  da  luci  .Ma  mentre,  ch'egli  ino- 
filò  non  che  di  fcufarlo,  ma  d’.tfloìueiio, 
anzi  di  collocarlo  tra’beati'n  ciclo  , fu  mol- 
to (incordante  dagli  altri  : il  qiial'errorc-* 
nondimeno  è degno  di  perdonanza  s pero- 
che  non  fapendo  egli  il  fatto,  pensò  che-» 
folle  morto  penitente, di  cui  fi  dicei»,  b che  {,  Qrf, 
con  Ivltime  lue  parole  fi  forte  doluto,  d'ha-  j j»x.»rìu 
uer  feguitato  nuoui dogmi , Marauigliofa 
certo confezione,  rhaucr’Imperadore  con  jitbeuì. 
l’v Itimi  volontà  disiano  ciò  che  per  Io  fpa- 
tio di  venticinque  anni  con  grandiflòri^-* 
fatica,  nè  minore  induftria  egli  hauea  fatto: 
e Gregorio  tene  quella  cofa  per  certa, affer- 
1 mando  c cheTmedcfimo.Coftanzopiamc-  e Orxt.  i. 
te  tini  fuoi  giorni . Il  che  fe  veramente  ac-  intuii»*. 
cadde,  none  incredibile  quel  che  per  rela» 
tioue  di  molti  s’era  diuuigato , ciocche-,, 
portandoli  il  morto  corpo  dellTmperadore 
a Coftantinopoli , follerò  vditi  nell’aria-* 
canti  Angelici  1 concioliacofache  li  faccia 
.alfogte/za  nel  ciefo  , com’é  fcritto  , (opra-* 
ya  peccatore,  che  fa  penitenza.  Ma  cioche 
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del  pentimento  di  Coflanzo  conta  S.  Gre- 
gorio, fa  meilieri,cheauueniflc  dopo  il  bac- 
tefimo , ch'egli  riccuetce  da  Euzoio , quan- 
do Itaua  , feconde  chc'l  fanto  allérnu,per 
mori;  e,  Sieno  dette  da  noi  quelle  co  fe  non 
peralioJucre  Coflanzo, ma  per  ifcufare,c  di- 
N tendere  Gregorio , da  molti  sfacciata  , e te- 
merariamente incolpato  di  fallita. 

3 x Nel  retto, che  rilplédefle  in  quello  Imp. 
la  virtù  della  callità,  talché  né  pur  delle  mai 
\n  minimo  fofpetto  in  contrario  Rafferma 
A miniano,  il  quale  ftefamentc fauelladell’ 
altre  fuc  buone , e cattiue  parti,  e deferiue 
l’effigie  lua . Eflendo  poi  certo  per  teftimo- 
nianza  di  S.  Gr  egono  Na  1.  che  gli  fu  da- 
ta fepoltura  con  rito  Chriltiano,ci  maraui- 
gliamo  come  li  dica , che  folle  pollo  nel 
numero  de’diui  j le  per  auuentura  non  fe- 
ce quello  Giuliano  apollata, per  cancellare 
le  macchie  della  lua  ingratitudine.  Quello 
fu  il  line  di  Coitanzolmp.il  quale  farebbe 
flato  feliciflìmo,  & a ntìll’altro  Auguito  fe- 
condo , fe  non  hauefle  perfeguitato  i catto- 
lici. Vittore  hiltorico,il  quale  fu  quello  an- 
no fatto  consolare  da  Giuliano  lopra  la  fe- 
conda Pannonia , & honorato  con  vna  Ita- 
iJmmià.  tua  di  metallo,  a dicefheCollanzo  viuet- 
Un.  te  quarantaquattro  anni . b Certo  è che’l 
h in  lui.  ino  imperio  cominciò  dalla  morte  diCo- 
ilantino,  cioè  gli  anni  domini  3 3 7.  a’xx.  di 
maggio,  e duro  fino  al  prefente,  nel  quale  V 
ifteflo  Coflanzo  pafsó  di  quella  vita  a’j.  d* 
ottobre:  e cosi  imperò  dopo  iJ  padre  venti- 
quattro anni,  4. meli,  c 1 4.  di . 

33. 34  Narrateli  quelte cofeintorno 
allo  flato  dcirimpcrioRom.  vergiamo  qual 
folle  quello  della  Chiefa.  Eram  per  tutto 
pianto,  e dolore,  dominandogli  Arriani , 
& eflendo  i cattolici  difenditondella  fanta 
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fede  in  gran  parte  efiiiati,o  sbanditi,  e quali 
tutti  gli  altri  collegati  con  gli  Arnani.  El’ 
htrefia  entrò  anche  tra’ monaci  dimoranti 
nella  iohtudine  dell'Egitto  , e nella  Mefo- 
potamia,  oue  n’erauomoltiffimi , fpargen- 
doui  alcuni  talli  monaci  1 peruitiofi  errori 
de’Mafialiani,  * detti  ancona Eucbait’,&rfn 
Latino  PrtcMtores , Politi  di  chiamar  fe— > 
fteffi  fpirituali  : la  qual’herefia  vfei  dalla  Mc- 
fopo tamia  a tempo  di  Collanzo.r  Ben  s affi 
■ acolloroquel  che  fi  dice  nel  fallito:  d In 
Via  bue, qua  ambulabà.  abfconderui.t  Juper~ 
bi  Uqucurr.  mihi  : percioche, attendendo  dii  . 
del  continuo  { come  debbono  fare  intona- 
ci fanti)  alioranone, in  tata  fuj  erbia  fi  le  ua- 
ronojchc  aflei  marono  tutte  le  cofc, trattane 
roratione,e/lcr  di  poco.o  di  niun  mométo . 

35.36  Quanto  jall’origineic  d’auuertire, 
che  vita  vna  fettad  pagani , chiamati  Eu- 
femici, li  quali  aiietnuhdo  darli  piu  dei  > n’ 


adorauano  vn  folo , che  cbiamauano  l’onni- 
potente, e raunauanfi  a faroratione  in  ora- 
tori; publici,  e nominauanli  Mamriaoi,  pc- 
roche  erano  perfcguitati  come  gentili  da- 
gli prefidenti  delle  prouincie, e molti  di  ef- 
li  furono  vccilì  daLupicino  pretore, fecon- 
do che  fcriue  S.  Epifanio  , aggiugnendo 
che  li  chiamarono  ancora  Sataniant,per  ca- 
gione del  culto,  che  taccuano  a Satana , ac- 
cioche  non  gli  ofltndclle  . Ma  fono  del 
tutto  diuerfi  da  colloro  quegli,  di  cui  trat- 
tiamo,pur  perle  preghiere  , che  profeiTaua- 
no  di  porgere  a Dio , nomati  Malfaliani , li  f • 

quali  gittarono  imprima  quel  fondamen-  , '.fe- 
to della  loro  impieta  , dicendo  doucr-  . , 
fi  l’huomo,  lafciatc  tutte l’altrc  cofc,  occu- 
pare tempre  fleirorationci&  eiier  ciò  di  tata 
importanza, che  folo  baftaua  a luperare  tut- 
te le  podcflà  contrarie  : laonde  non  lauo-  - 
rauano  fecondo  l'vfo  de’  monaci  di  que* 
tempi,  nè  digiunauano . Poi  diceuano  li  fa* 
cramemi  della  Chiefa  non  giouar  nulla  , nè 
nuocerei  ma  fol  tanto  per  l’oratione  rimet- 
terli (peccati  , e fugarli  1 diauoli  : ciafcuno 
hauer  dentro  di  fe  vn  demonio,-  ma  con—, 
le  fole  orationi  (cacciarli:  egli  huomim  ha- 
uer due  anime , vna  delle  quali  gli  flotti 
fanolatori  fopracelelle  chiamauano.  A n-  'in- 
cora afiermauano  di  poter  vedere  con  gli 
occhi  del  corpo  la  faniiffima  Trinità:  il  per- 
che dilettauanfi  aliai  delle  viiioni,  lolite  di 
rappreffcmarli  da  colui,  che  fi  trasforma  in 
Angelo  di  luce  : per  le  quali,  e per  le  falle  ri- 
uelationi  giunterò  a tale  di  pazzia , che  non 
pure  diceuano  d’clfcr  perfetti , ma  quali 
Angeli,  quali  proferì  , c quali  Chnlto  < 
afiermandogli  altri  effere  indegni  del  no* 
me  Chriltiano . Aggiugne  a quelle  cole-» 
Teodoreto:  a Eglino  fanno  piu  attiont  , a Lib.  4. 
le  qual  i moflrauo  la  frenclìa  loro  : impero-  btr./ab. 
che  lì  mettono  all’improuifo  a falcare , e fi 
uantano  di  falcar  (oprai  demoni  * faeteano 
.con  le  dira,  e dicono. di  facttareil  diauolo;e 
si  pe’l  loro  adoperare  da  furiofi  furono  no* 
mati anche Entulìalli.  Cosiegli.  * 

^7-  ec  E S.G10:  Damalccno  b conta,  bSir.ifi, 
eh  erano  si  (piccati , e crudeli  inuerfo  i po- 
ucri.che  vietauanoil  darli  a quelli  cola-» 
veruna, e diceuano  che  bilognaua  dar’ogni 
cofa  a loro,cóciolìache  efli  foli  erano  poue- 
ri  di  (pirite  ; c impero  doueie  i figliuoli,  per 
donare  ad  dii  difpregiarc  i propri;  p ;dn,e  le 
madri.  Anche  negauano  nccuei  luta  alcu- 
no il  (acramento  dell’ordine , fe  non  di- 
feendeua  fopra  lui  vifibilmcntc  la  grana  . 
dello  Spirito  lanto,&  erano  per  modo  ingà- 
nati  dal  demonio,  che  pareua  loro,  che  con 
ieguo  vilibile  vcniflè  /òpra  di  effi  lo  Spirito 
fatuo,  mallimamcucc  quando  celebra  ua  no  * 

l’or- 
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f'  ordinationì  , bauendo  elfi  facerdoti  , 
e vclcoui . Né  iafetamo  di  dire  , ch’e’porta-  " 
unno  ia  chioma  lurida,  coni-.-  quella  dells_, 
donne, e vclbuauodi  lacco,  e che  cosi  latta 
fecu  di  monaci  non  li  itele  , per  quanto  lì 
può  ritrarre  dagli  auton,o!trc  alla  ìvlclopo- 
pnna,e  alla  Sona  Ben  e vero, che  molt.  mo 
tiaci  dati  all’otio,  e neglettoli,  etiandio  nel- 
l’occidente-,la  ieguitar.>uo  in  quella  pariti. 
Che  negauaaodouerfi  laa  irare , contra  de’ 
qu,:ii Icoile  S.  Agoftmo  il  libro, o<  epert  ma- 
mscbtri  , e della. ideila  forte  pare  lode  quel 
monaco, di  cui  li  legge  nelle  vite  de  padri,  » 
che  vifitando  1 abbate  Situano  nel  monte-» 
Sina,  c trouàdo  i monaci  i lauorare.li  ripre- 
{e  dicendo:  Smuri  tftnmmi  r [carni  qui 
ftritf  Muri»  tutti  optimum  panetti  tltgit  , 
i-e  quali  parole  intefe  l’abbate  il fe  mette- 
te invna  danza, oue  non  era,  che  vn  libro»  e 
venuta  l'hora  di  dctinare,no’l  fece  altrimen 
ti  chiamar  con  gli  altri . Perche  rincrefcen- 
do  al  foreftierc  lo  Ilare  in  cella  guardai» , c 
riguardano,  fe  pur  Siluano  manda tfe  per  lui  ; 
&all’vltimo  andato  dall’abbite  Aedo  gli 
diife:  Or  non  hanno  ancora  mangiato  i 
frati  ? e rifpondendo  l'abbate  di  si , replico 
colui  ; E perche  non  mi  fecede  voi  chiama. 
ter  A cui  Siluano  : Tu  fei  (mutuale  ,e  ti  Ce* 
eletta  l’ottima  parte ,né  hai  hi  fogno  di  que- 
lli cibi.come  noi  altri,  che  fiamo  carnali,  ed 
imperò lauariamo  (chiamauanoi Maflalia- 
ai,  com’è  detto,  fe  fteffi  fpirituali , e gli  altri 
Carnali)  c quegli  all’hora  vergognandoli , e 
peate udoii  del  fuo  errore  diffe  : Perdona- 
mi padre  . E Siluano  fogginnfe;  Dunque 
Mara  è oeceffaria  a Maria . 

4t.ee.  Il  dirli  poi  da’Maffaliani,  che'dia- 
noli  vfeiuano  dagli  huomini,  che  fecenano 
oratione  per  gli  eferementi  della  bocca,  del 
nafo,  e d’altre  partirne  fe  tornar  nella  memo 
xiache’l  cótrarìo  procurò  il  comun  nimico 
diperfuaderea  certi  menaci d«:l'Egitto,cioé 
efler  peccato  mandar  fuori  del  corpo  cosi 
fatte  cofei  de’qualia  gran  ragione  iilamé- 
ta  S.  A tarullo  fcriuendo  ad  Ammooe  mo- 
naco: e foggi ugne  , che  ttalfero  tal’herefia 
dalla  feateaaa  di  Chi  ilio,  *>  da  efii  mal'in- 
teù:  Ni*  qui  iutriut  ptr  it  ttiuqmiuMut  ht- 
mmtm , fti  qui  ixttmt . Or'il  Canto  cen_» 
queU'epitloh  tofto  reptefie  la  nuoua  he- 

44-ec.  Oltre  a ciò  Eafhtio  grandemen- 
te infettò  con  diuer  fi  errori  i monaci.  Fa- 
uoraua  codili  in  al  miniera  il  monaciimo , 
ohe  per  niente  Iucca  gli  altri  ordini  de’ 
Cbnftianiie  lotto  titolo  di  Cantiti  ofTefe-» 
molto  fe  Chicli  di  Dio,&  hauerebbela  qui  fi 
recauadeftruttjone  i fcbfcurcapoflolica 
non  haucffefejua  indugio  tagliati  gì’mfeu- 


di  tralci,  eflendofi  congregato  con  l’auto- 
rità del  Rum.  Pontefice  il  concilio  Gau- 
grei]fe,douecoodennaronoque’padri  con 
altrettanti  canoni  che  fecero,  diuerii  errori 
inueiit  tidal  parto  hcreliarca  : il  qua!  con- 
caio tu!  itti»  a tempo  di  Collantino,iuuen* 
gaihe  non  li  lappia  appunto  il  quando. 

(jueiio  Euliatio  non  fu , come  li  diuifarono 
Socrate,  * Sotomeno,  b & altri,  cheli  Bl#*.a.r, 
feguttarono  , il  velcouodi  Scbaitìa  ncU'Ar-  })• 
menia  minore, del  quale  fi  ragiono  addietro  b Li».  |*f. 
c fi  dira  in  altriluoghi , e tempi  jimpercio-  »J> 
clic  riKri-fieconclennatc  nel  prelato  fino- 
de  tono  differenti  da  quelle  del  Sebalteno, 
li  come  per  S.  Bafilio,  che  in  due  epidoto 
ferme  gli  errori  di  lui,  e per  altri  ancori  an- 
tichi, li  quali  trattarono  diH’herefie,chia- 
ramente  appare.  Per  tanto  é verilimile, 
che  in  cambio  d Euliatio  fi  debba  leggere 
Eutatto  , facendo  S.  Epifanio  meHtionc  d’ 

Eucatco  monaco  Armeno, &.  affermando, eh’ 
egli  viuette  a tempo  di  Coltanto  Ini pe ra- 
dure ì che  fu  al  euaco  nella  Palelhna  da  vn 
certo  Pietro  anacoret  i di  viltà,  mani  fatto 
ingannatore  i che  tornato  alla  tua  patria  fe- 
ditile molti  per  ricchezze  , e per  nobiltà 
ragguarde-uoli,  ma  che  Iddio  lo  tolfe  prella- 
mente  di  vita . Quello  adunque  , che  c’in- 
duce  a credere  coltui  eff.r  l'iddio , che  di- 
cono Euliatio,  é la  fimiglianta  del  nome,  il 
luogo, cioè  l’Armenia , dou  infcgnò,  & altre 
ragioni,  che  per  breuità  fi  tralalciano . 

5 j . ec.  Euflatie  adunque , o piu  tofto 
Eutatto  ,difcepolo dello fccleratiflimo  Pie- 
tro, condcnnaua  le  notte,  diceua  effer  pec- 
cato il  mangiar  carne  > inlègnaua  lotto  ti- 
tolo di  culto  diaino,  ebe  i Cerui  elouelleio 
difpre giare  i padroni  ; riprouauag  i preti.c’ 
haueflero  innati  l’ordinatione  loro  hauuto 
moglie;efortaua  Cotto  colore  di  continenza, 
e di  religione  ledonne  a mutar’habito  , c 
vetlirfi  come  gli  huomini,  tagliarli  i cape- 
gli,  e lalciare  i mariti , e’fìgliuoii  i vo!cua_» 
chcperconferuar  la  caditi  fi  digiunane  la 
domenica, e che  fi  leuafléro  gli  altri  digiuni 
della  Chicfe  vniurrfale;pred:caua  contra  le 
Caere  adunanze  Colite  di  celebrarli  nelle  ba- 
Ciliche  de’martiri,  e conrra  le  memorie  fiel- 
fe  dc’fant  l;&  infcgmua  altre  hercfte.le  qua- 
li tutte,  con  venti  capitoli , aggiugnendo  a 
ciafeuno  la  fcomunica  , condfcmió  il  fe- 
crofanto  finodo  Gargrenfe. 

5*59  Quello  anno  dello  S.  Atanafio  , 
diinorando  ancora  Coflàzo  in  quella  vita, 
compofe.  e die  alla  luce,  in  dite  fa  della  fe- 
de cattolica, e contra  gl1  Arriani.chela  con- 
culcauano, quattro  orationi,  le  quali  fi  con- 
leruano , degne  certamente  di  sì  fourano 
maeftro,  . 

Mor-  ^ 
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i.i.  j i.  Morto  , come  s'c  detto, 
Coftanzo  Imp.  a’j . d'ottobre  del  preferite 
anno , Flauto  Claudio  Giuliano  , cognomi- 
nato Capottata, ottenne  folo,c  lictiro  l'im- 
perio Rom.-he  ancor  viuendo  l’i dello  Co- 
liamo s'ha u ea  col  fauorde'foldati  tiranni- 
camente occupato , e prefelo  nella  Dacia , 
oue  foggiornaua  con  l'eiercito,  umettando 
auuifi  certi  della  morte dellifleffo  princi- 
pe : li  quali  hauuti  ,n'ando  perlaTraciaa 
Collanti n opoh, (ione  fu  riceuuto  a grandif- 
a L/i.  il.  iinia  fetta,  deferina  da  Ammiaoo,  » d«_» 
bl  - ».  Zofimo  , b e da  altri  .Era  Giuliano  all’ho- 
* *’  ra  d’anni  19.  peroche  eglinacque, fecondo 
che  noi  addietro  notammo,  negli  anni  di 
• Chrifto  331.  edel  regno  di  Collantino  17. 
Quegli  dunque,  che  perla  fua  impietà  do- 
uea  effer  veduto  con  pianto  grande  de’fe- 
deli,  fu  fenra  hauerfi  a quella  riguardo  al- 
cuno accolto  da'  Collantinopolitani  co- 
me cittadino  loro,&  honorato  con  tutti  gii 
offequii  poflibili  : il  quale  come  già  hauea 
abbandonata  la  Chrilliana  religione  ( po- 
llo che  per  tema  di  Coliamo  gran  tempo 
limolata  l’haueflc)&  vltimamentes’era_» 
niello  nell'Illirico  a pubicamente  proìefià- 
rc  il  paganelìmo,  cosi  impadronitoli  di  tut- 
to l’imperio  non  hebbe  cofa, della  qualità» 
piu  gli  calcile,  che  ritornare,  giuria fua_» 
polla,  nel  primo  ilato , e io  maggiore  il  cul- 
to degli  dei  l’otto  Collanrino,  eCofhuzo 
fuo  figliuolo  cotanto  fcaduto:  maflìma- 
menrc  credendo  egli  edere  per  loro  afeefo 
aU'lmperiodì  come  dicono  ali  fcrittori  gen- 
c Ammii  tili , c e’noilri . 

/.n.Scrr.  i-  I 1 Defcriue  S.  Gregorio  Naz.  d 
l.  3»r.t.ó>  fecondo  gli  autori  pur  pagani  gli  empii 
A ;j,  principi]  ckll’impcno  dcli'apollata , esi  di* 
d o mi  1.  ce  ) ch’egli  fi  sforzò  di  cancellare  con  l’cfe- 
u /„/,<*.  crabil  fangue  delle  vittime,  nel  quale  fi  la- 
no, il  fignacolodel  battefimo  ; e con  l’illef- 
fo  fangue  profano  le  proprie  mani , con  le^> 
quali , fecondo  l’vfo  dc'Chriftiani  di  que* 
tempi,  hauea  riceuuto  lafacraEudiarillia  , 
per metteilali nella  bocca.  N'e lafciamo d* 
aggiugnere  , che  da  quello,  ch'egli  Hello 
ferrile  agli  Alefiaudrini , ben  fi  comprende 
lui  lrauere  per  venti  anni  feguitaro  la  reli- 
gione Cin  i diana  i c che  d rudi  innanzi  fi 
die  all'Idolatria . 

4.5  | 1.  Ancora  egli  non  pure  rice- 
uette  il  fommopotirelicato  della  fuperlti- 
tione  quanto  a!  nome,  per  liauer  quel  gran- 
d idi  ino  diritto,  nel  modo  che  teccrogl’ 
Impetadori Chriitiani;  ma  ficsmecoiui, 
■ che  s’c.a  polio  io  cuore  di  istaurate  le  ro- 


lline della  gentilità,  e ampliarla,  volle  anco- 
ra edere  confecrato , conforme  al  rito  prò* 
fano, del  quale  fauellandoPrudentio,  » di-  thriHifl 
ce  , che  eh  idonea  elle  r contegrato  pontefi-  1»  Rt.bym 
ce  era  niello  dentro  ad  vn’alta  , e profonda  io. 
foffa  ricoperta  di  tauole  forate  ; e vcciden- 
doli  (opra  di  elle  vn  toro  , il  fangue  l’andi- 
ua  a bagnare  : e cosi  viccndo  fuori  il  notiel- 
lo,  e ridicolo  pontefice  tutto  imbrattato  , e 
lordo,  era  adorato  dallo  (tolto  popolo . An- 
che S.Gtegorio  Naz.  b fifabeffedell'apo*  bo„f, 
llatadiiienutofaccrdote,e  conta  di  lui, che 
con  rifo  etiandio  dementili  Udii  lotìiaiia  ' 
con  la  bocca  per  accenderei!  fuoco  dell' 
altare:  e come  era  fupertlitiofillimo  , cosi 
volle  parimente  efler  pontefice  de’facri 
E leufini,  c c tunxf. 

6.  | 1.  Or  creato  egli  pontefice  maffimo  vit.fkiltj 
dalla  gentilità  , fece  piu  pontefici  minorT 

per  mandargli  in  \ arie  prouincie.-  e primis, 
riunenti  inuionnc  vno  nella  Grecia  , come 
narra  Eunapio  Sardiano,foggiugnendo,ch* 
egli  creo  nella  Lidia  primo  pontefici»  , 

Crifantto  filofofo , e gran  mago , il  qua!e_^ 
chiamato  dallTuipcradore  medefimo  con 
M attimo  inficine, non>voHe  andar ui,pe rei o- 
che  gli  aufpicij  ghel  vietauano.  Quello 
Maflimo  pur  filofofo, e mago,fii,fi  come  ad- 
dietro ltfeccmcntionc,maeftro  nella  filo- 
fofia,  cncll'impietà di  Giuliano  , il  qualt_» 
chiamò  iimigliautcmcute  Prifco  , fecondo 
chefoggiugne  Eunapio. 

7. ec.  | z.  Mileiì  poii’apoilstaaper* 
feguitarei  cortigiani  , c'magillrati  di  Co* 
danzo,  c pimi  gli  in  varie  guife.  Effetto  fu 
della  prouideuza  dmina,  che  taljnoflro 
foffe  Impcradore  per  galligo  di  coloro  , li 
quali  per  lufingar  Coilanzo.e  porgergli 
piacere, haucano  lanorata  la  fetta  Arriana.e 
tribolati  gl’innocenti  cattolici.  Pertanto 
Giuliano  relegò  in  cfilio  a Vercelli  Tauro 
confòlo ordina,  io  di  quello  anno,  ches’era 
empiamente  meritato  il  confidato  da  Co- 
liamo , imperochc  raunando  di  tutto  l'im- 
perio occidentale  i vcicoui  al  concilio  d’ 

Ariaaino,  e tenendogli  quiu:  perforza,  ti- 
rannicamente gli  affilile.  Similmente  eff- 
luì Palladio  maeltro.come  dieeuano , degli 
vflìci , Euagriocoutv,  Saturnino,  & altri, 

Tlorcntio  l’altro  confolo  dell’anno  prefen- 
tc  e fiondo  fuggito , fu  flando  aliente , c na- 
fcolo giudicato  ad  efler  dicapltato.dc  Vrfu. 
locoute  con  altri  maghimi  furono  diuam. 
pati.de  arli . 

io  | i.  Ancora  d Eufebio  eunuco,  d Animi » 
prefetto  della  camera  di  Collanzo,  cheef-  /.il. 
fendo  di  vihfiìmaconditioneera  ito  si  ol- 
tre „che  quali  comatidaua  all'lmperadore 
fteffo,  fu  feutenuatoamorte.  Tal  tì 

hebbe 


?le 


1 


zl.ib.yt, 

u 


b M.tmer- 
tin  tnPa - 
otarie  ». 


C Aiutrf. 
Lutif  te.  i 
d Lxb,\.c, 
4* 

e Lib.  J,  (. 

1. 

iLib.y  e. 
4.' 


Di  Christo 

3tfi. 


« 

Di  IlBERl® 

IO.  ì: 


Di  Giuiano  Tsp« 

X. 


Jiebbc  cottili,  empio  verfo Dio  , feortefe  e 
òltraggiofo  co  lanti  ve feoui , e cagione  di 
tante  rouine  nella  Chiefa  cattolica , come 
difopra  vdifie.  All’vltimo  voltoli  Giulia- 
no contra  gli  altri  cortigiani  del  pretato 
Coftanzo, li  lece  o dicoilare , o efiliare . L i- 
, fteflo  ferme  Socrate,  aggiugnendo  : a Egli 
determino  con  legge , che  li  redimi  fiero  le 
facoltà  a quegli,  che  aerano  fiati  iniqua- 
mente ipogliati  dagli  eunuchi.]  Trouanli 
molte  querele  de’ lanti  vefcoui,  c fpctial- 
mente  di  S.Atanaiio  contra  gli  eunuchi , e 
fegnalatamemc  palatini. 

il. ti  j x.  Con  quelle  attioni  Giu- 
liano piglio  gli  animi  di  tutti, anche  dc’Chri 
itiam,  alienati  da  Coftanzo  per  l’auaritia,  e 
crudeltà  de’magiftrati  fuoi  : e cou  molte  al- 
tre cole,  che  fece,rccofiì  all’amore  de’po- 
poli,  rifiorando  con  molta  liberalità,  e ridu- 
cendo nel  priftinofplendore  le  citta  efau- 
ftepergli  tributi,  e quali  difertate,  e len- 
za muraglie,  come  difle Mainertino  in__, 
va’  oratione , ch’e'recito , particolarmente 
narrando  le  (moderate  fpefe  di  Coftanzo, 
e d c luoi  miuifiriq  er  cagion  delle  quali  era- 
no fiate  impofte  molte , & intollerabili  in- 
canche . Ed  a quello  propoiito  narra  Am- 
muno,che  volendoli  Giuliano  tofare,  fu  in- 
trodotto da  lui  il  barbiere  di  Colianzo  si 
nobilmente  in  arnefe  , che  ì’Imperadore_> 
fteffo  in  vedendolo, (lupi, e si  dific.Io  ho  rat- 
to chiamare  il  barbiere  , e no’l  procura- 
tore di  Cefare  ; e vie  piu  s’ammiro  quando 
intc-fe  i copiofifiìmi  adeguamenti  e bauea, 
e fcacciò  dalla  corte  così  fatta  gente,  co’ 
choc lii,  e luniglianti , c h.meano  grofiifiìnii 
falarij,  come  geme  difutile.  Egli  tacea-» 
quelle, e piu  altre  lilofotìche  oftétationi,per 
le  quali,  quanto  che  per l'impietà  incom- 
portabile fi  folle , pure  molti  gli  fi  aficttio- 
narono  . Prouide  auche  con  mirabil  pre- 
de/.za  alla  città  di  Roma,  venuta  per  la  ca- 
reltiaingran  pericolo . *> 

ij.ee.  J x.  Oltre  a ciò  egli  s'acquiftò 
molta  laude  appreflo  i buoni , perche  reità- . 
tuila  pace  alla  Chiefa  cattolica , per  l’ad- 
dietro  dagli  Arriani  oltre  modo  afflitta-*  : 
itnpei  oche  annullando  le  fentenze  date  da 
Colianzo  contrai  vefcoui, permife  che  ror- 
nafferodall’efilio  alle  fedi  loro  , fi  come  ne 
fanno  fede  S.Girolamo,  e Socrate,  d Sozo- 
meno,  e cTeodoreto.  f E cosi  anche  fu- 
rono diliberati  mtti  gli  altri  sbanditi  dal  ' 
medefimo  Coftanzo  per  cagion  di  religio- 
ne. Ma  impercioche  Giuliano  non  faceua 
quello  peramore  de’cattolici , ma  o pero- 
che  cercaua  d’apparir  beniuolente  di  rutti, 
o pure  in  odio  di  Coftanzo , e de’fuoi  mini- 
fili  , du’quah  i cattolici  erano  fiati  a difini- 


i 

fura  afflitti  ; egli  fenza  far  differenza  alcuna 
fra  cffi,e  gli  heretici,traflc  pur  d’efilio  il  maU 
uagio  hcrefiarca  Etio , & anche  inuitollo 
con  vna  fua  lettera  ( la  qual  fitroua)in-* 
corte,  e a palazzo , non  volendo  efler  priuo 
dintorno  tanto  empio,  e prefto  ad  ogni 
male. 

17.18.  | x.  Aucoraper  hauer  piu  il 
cuore  di  tutti  i fedeli,  egli  ordinò,  diceSo- 
zomcno,  a con  legge,  che  fi  reftituiffero  r. 

agli  sbanditi  i beni  loro  , e comandò  al  S • 
popolazzo,  che  non  tofiè  ardito  di  villaneg- 
giare j Cluifliani.oloperchiarli,  nè  litacef- 
ic  per  forza  facritìcare.  Quelle  cofe  deter- 
mino Giuliano  all’entrata  del  fuo  imperio, 
temendo  di  combattergli  alla  feoperta,  fi 
come  quegli  , che  iapeua  efler  ripieno  di 
cftì  il  Rom.  imperio.  E per  dar’a  vedere 
di  paflàr’in  quefia  parte  Coftanzo , si  che  i 
Chnftiaui  fi  douelfero  rallegrare  di  trouar’ 
in  lui  quello,  clic  per  niente  haueano  bra- 
mato nel  prefato  principe  fuo  antecedere-, 
procuròdi  nducerea  concordia  i vefcoui, 
e ditare,  che  conueniffero  tutti  in  vn’opi- 
n:one  : ma  poiché  s’auuidc  d’affaticare  in 
vano , permife  che  ognuno  tcnefie  ciò  che 
piu  in  piacergli  fofle . Narra  ciòAmmia- 
110.  b , 

19  I Nientedimeno  egli  cominciò  ° L,b' 
in  quefto  principio  de!  fuo  'imperio  a git- 
tarei  fondamenti  dellmipiétà , ingegnan- 
doli di  rendere  i Chriftiani  djfprcgeuoli , 
perla  qual  cola  li  chiamali?.  Galilei,  e biaf:- 
maua  li  torte  , c’iiaucfiero  Ipogliati  1 tempii 
degli  dei,-  e per  conuerfo  altamente  lod  ma 
gl  idolatri,  c chiamandogli  huomiui  lij  , e c I uìinn 
lanti . Per  rimettere  poi  nel  primo  fiato  il  ep.i.ad  * 
culto  degli  dei.fcce  aprire, dice  Sozomcno,d  Artab. 
i ttmpij  loro, rifare  i cndiiti,&  ergere  altari;  d&b  * c 
e impei  ciò  mife  grani  tributi . Similmente  » * 

rinouo  ifacrificij,&  egli  llefib  pubiicanicu- 
te  facnficaua,  & hoiioraua  affai  queg!i,che’i 
fimig!iantefaceuano,&  a’facerdoti,&  ad  al- 
tri miuiftri  degl’idoli  reftitui  ipriftinihono- 
ri,  Òc  vtdi.  Tutto  quefto  Sozomeno. 

xo  | x.  Intanto  ad  altro  non  penfaua 
il  principe  di  perduta  faJutc  , che  ad  inuea- 
tar  modi  per  recare  adeftrurtione.e  a nien- 
te la  rcligionChriftiana . Eperprodurrc^ 
ciò  ad  effètto  non  gli  mancauano  forze  , pe- 
roche  era  imperadore,e  fo!o,dalcui  arbitrio 
tutte  le  cofe  dipendeuano  ; non  frodolenti 
trame, nè  alluri  configli , conciofiacofachc 
egli  rode  filofofo , e mago  ; né  l'e limata-* 
perfidia,  come  a colui, ch’era  empio apofta- 
ta.Tal  chefe  Iddio,  l’haneffe  lafciato  viuere, 
lenza  dubbio  la  lua  perfecutione  piu  acer- 
ba di  tutte  l’altre  fiata  farebbe . 
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l.«e./'-\VeAo  anno  t alla  Chiefa  mol- 
to calamitofo  , 1'  apertati™» 
chiamò  co  aiol  i Marneremo,  e 
a hi,  n.  Neuitta.  Del  primo  dice  Ammiano,  • eh’ 
e’  per  lue  agi  tili,  e zotiche  maniere  ,e  maf-, 
(imamente  per  la  crudeltà, fu  di  tanto  hono- 
re  indeguiftimo.Ecci  vn  ornatione  panegiri 
ca,  che  Mamertino  dello  fece  in  redimento 
digratieaGiul  ano,  predicftdoledi  lui  lau- 
di. Staua  poi  Giuliano  rtello  agii  publici  fpet 
tacoli  latti, fecondo  lv  fato  coitume,dal  uie- 
defimo  confnlo,  quando  hauuto  auuifo,  ch‘ 
età  giunto  Malli  ino  filolofo  Cinico,  dila- 
niato da  lui  per  lettere  dall’Afia,  di  prefente 
fileuó.e  con  poco  decoro  della  maeftà  im- 
periale gli  andò  ìncontio  correndo  , &ab- 
Dracciollo  : b e cosi  riceuutolo  a grande 
honore  (eco  il  condurti:  . Laici  olii  tra» 
portar  Giuliano  dall’  affetto  , e dall’amor 
grande,  chegliportaua.si  perche  ricono- 
fccua  l'imperio  per  grmdouiuamcnti  Tuoi  t 
c si  ancora  peroche  quegli  l'hauea  ritratto 
dalla  Chrirtiana  religione.  Di  che  lafciò 
p/*  "r  '*'  fcritto  Eunapio  c dell’apoftata  : Abto, cioè 
da  Maffinio  , totui  piptndu  , fy  vniuirfom 
viri  dottrinivi  merdicui  ri  tinnii . 


b Idem  I, 

a*. 


Pi»/»/. 


4.  cc.  Ancora  egli  cia  to  (opra  gli  altri 
có  dignità  coloro,  che  fapeua  ctfere  eccel- 
lenti in  lettere:  e si  fece  Temiltio  prefetto 
della  città.e  Libanio,  orator  fa  molo  di  que’ 
lempi.creó  queftore;  & ad  altri  die  altri 
magi  (Ira  ti.  Ma  quali  effer  folerterogli  prin- 
cipali fuoi  miniltri,  lo  dimollra  S. Gregorio 
dor.r.  a.  Naz.  d teftimonio  di  veduta, dicendo  che 
io  1*/.'  daua  le  prefetture  delle  città,  Se  altri  hono- 
ri  a huomini  lì  migliami  a lui  neHimpiecà.  e 
crudeliflimi:  tanto  chefe’l  fuo  imperio  non 
forte  prettamente  mancato , hauerebbono 
dipredato  le  prouincie  tutte . Aggiugne  il 
tonto,  che!  frodolente  apoftata, chiamando 
da  ogni  parte  del  mondo  con  molte  impro- 
mefle  huomini  letterati , giunti  ch’erano 
da  lu> con  grandi  afpcttaciue,  egli  poiché™» 
hauca  fatto  loro  carezze  , gli  accomiata- 
ua,c  rimandauagli  nella  guifa,chc  erano  ve- 
nuti .Ne  l'olamtme  chiamò  afe  dotti  gen- 
tili ,ma  etiandio  Cbriftiani , e tra  gli  altri  S. 
Baliiio  da  lui  in  Atene  molto  ben  cono- 


tlml.ep.  feiuto.  Conferuafi  la  lettera,  e che  per 
ciò  gli  fcrifie  : ma  il  fanto  non  vi  volle™» 
andare  . AppreSo  quello  inuitatodalTapo- 


flati  con  nuoue  lettere  alTimpietà , fece™» 
con  Tepiftola,  che  in  nl'polla  gli  ferirti- , vna 
nobilillima  confdlione  di  lede  . vna  parte 
della  qual  lettera  fu  recitata  nel  fecondo 
concilio  Niceuo  da’Jegati  della  fede  Apo- 
do! ica  . » Lìltcrto  fece  il  pertìdo  principe 
con  S.  Gregorio  Naz.  ma  trouandolopari. 
mente  contrario  in  difefa  della  Tanta  fede, 
cócepì  centra  amenduegraiidiflimo  odio, e 
polì: lì  in  cuore  di  farli  morire  dopo  la™» 
guerra  reifica . 

S.  ec.  A quella  rtagionc  dimoraua  ia_» 
Cortantinopoli  Cefario  fratello  dellirtcf- 
lo  Gregorio,  il  qual  Cefario  non  era  nella 
lilofofia  a verun'altro inferiore, c Coftan- 
zo  l'hauea  porto  nel  numero  de’fcnatorj , a 
cui  Giuliano  diede  vna  nobilillima  prefet- 
tura,cioè  la  cultodia  del  teforo:caricoc’ha- 
uca  hauuto  Mamertino  b contalo  ordi- 
nario,com'é  detto,  di  quello  anno  : il  che™» 
intendendo  Gregorio  vefcouo  di  Nazian- 
io  fuo  padre, e’I  pret'acofuo  fratello , & altri 
parenti,  & amici,  ne  furono  tutti  dolenti  . 
Perche  S.  Gregorio  Naz.  gli  fcrifle  vna  gra- 
ne epiftola,  * riprendendolo  ,&  efoi fan- 
dolo  a hfeiar  tutti  quegli honori,  e ricchez- 
ze . Accetto  Celarlo  il  configlio  delfapien- 
tiflimo  fratello, e preferì, fecondo  ch'c  ìcrit- 
to  , l'ignominia  o della  Croce  alle  ricchez- 
ze ,&c  agli  honori  di  Faraone, & innanzi,  E/<- 
gir  , come  fi  legge  nel  lalmo,  e obiettai 
tjji  in  domo  Domini , che  hobiton  in  lobtr- 
nniulis  ptcmtorum  per  la  qual  cofa  Tempi. 
Imperadore  molto  (degno,  etentollo  com’ 
era  \(o  di  fare,-  ma  egli  ancora  con  vn'hc- 
roica  confo rtionc  trionfò  del  fuperatc  ape- 
rtala, come  fidamente  narra  S.  Gregorio  f 
fuo  fratello . Non  cosi  fece  Ecebolio  retilo- 
re  di  gran  nome,  e Chriftiano  , benché  del- 
la fetta  Arria  nani  quale  allcttato  dalle  mela- 
te parole  di  Giuliano  apoftato  . Accomo- 
dami fi  coftui  al  tempo, e fecondo  la  religio- 
ne de’pnncipinnitaua  fede  , fi  come  conta 
Socrate,  foggiugnendo che,  morto  Giulia- 
no , egli  lì  gitto  atlanti  la  porta  della  Chie- 
fa, dicendo  aquegli , che  v'entrauano  : Ut 
JMo/ì  folci»  infatuatum  pedibus  icnrulcotl  . 

15.  cc.  Similmente  Tlmperadoic  heb- 
bein  gran  pregio  Oribafio,  & Ariftomenio. 
fiiofofi  : ma  (opra  tutti  honorò  Libanio  So- 
lidi Antiocheno  , di  cui  s'é  di  fopra  fiuta-» 
mcntione  , molto  dilettandofi  degli  feri tt ì 
diluì  : g e fra  tutti  quegli, c’hauca  appref- 
fo  d:  fe,  feelfe  b Martimo  a riuedere  i fuoi 
componimenti, & emendarli,  come  me- 
glio paruto  gli  forte.  Amò  ancora  Ninh'dia- 
no,  c Clandlano  fratelli’ di  Martimo . > Po- 
lena parer  cofa  degna  di  lode  nell'lmpera- 
doie  il  dilcttarfi  deila  familiarità  d'huc mi- 
tri 
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ni  eruditi!  fe  molti  di  efli,li  quali  negli  atti , 
e ne'fcmbianti  di  fuori  fenibrauano  elfer  fi- 
lofotì, non  fodero  flati  dentro  nel  cuore  m i* 
ghi,&  nrufpici.  a Tuttauia  quelle  cofè  pur 
ii  farebbono  potute  da  alcuno  perdonare 
a Giuliano , come  a’gent'de  ,e  a fuperftitio- 
fo  l ma  c'haueano  da  fare  con  vn’Impera- 
dore  filofofo  le  meretrici  , & altre  perfone 
per  dislioncllà  infami,  e nefande  > Di  quella 
maniera  di  gente  era  ripieno  il  palagio  , ed 
egli  era  vfato  di  códur  feco  cosi  fatte  perfo- 
ne douunque  audaua  , fotte  feufa  del  culto 
di  Venere,  e di  religione  : del  che  intera  te- 
flimonianza  ne  rende  S.  Gio:  Crif.  che 
a que'giornifiudiauarettorica  nella  leali-* 
del  prefato  Libanio  , c vide  moltiflime 
volte  l’apoftata  andar  per  Antiochia  con—, 
tal  comitiua  a grandiflìnia  vergogna  di  lui, 

e della  dignità  imperiale,  edite  tra  l’altre > 

quelte  parole  : b Hìc  lmferattr  diteti  if/ii 
ut  milititi n profetici  contemnere,  ujfii  vnttn 
non  e filmare  : c intra  martt  meritoria  , & 
meretrice t è fornicibui  fati  excitatai , un* 
fecttm  fer  feti  vrbem  , ftr  anfipcrtui  omnes 
iireumducerc  i cum  interim  rtgiui  ejutdem 
tana: , emnefque  pretoriani  pone  multe  in- 
tentano fequtrentur  : L enor.es  auttm  , éf 
meretrteule  anteambuUnum  loco,  £r  vniutr - 
fui  meritoricri  adtleftentum  therus  Rrgem 
medium  Ihfantti , per  forum  tnambulareut , 
J ormone  i tot  proferente s , atqut  cachin- 
no 1 attoOentti,  qua  par  erat  huiufeemodi  ho- 
mina  farina attoUert . ]1  limile  fcriue  Am- 


CLib  XI  inian0-  e 

* * »o.  il  E gui  non  ci  pare  di  lafciar’in— > 

/ile ntio,  che  facrilicando Giuliano,  auuen- 
nero  piu  portento  fi  prodigi)  ; peroche  vfcl 
dall’interiora  degli  animali  vna  Croce  co- 
ronata , cofa  che  a tutti  recò  molto  hoiro- 
re:  ma  l’empio  apaftara  prefe  maggiore  ar- 
dire , interpretandola  contra  i Chriltiani, 
d Orat.z.  Narrano  ciò  S.  Gregorio  Naiianreno , d 
in  lui.  Sozomeno  , * Niceforo  , { Se  altri,  Ol- 
e Ltb.q.  c.  tre  a quello  Prudentio , il  quale , fi  com'e’ 
».  dice  , era  a quel  tempo  fanciullo  , racconta 

iLii.io.t-  che  pur  lacrifìcando  l'empio  principe , oc. 
j,  corfeche  vi  fi  ttouóprcfente  vn  giouanct- 

to  Chrilliano,nia  creduto  gentile  j e repen- 
te li  facrificio  turbato  Se  impedito  fu,  il  fa- 
cerdote  in  terra  cadde  di  paura,  c l'a polla- 
ta fortemente  Ipauentato  li  fuggi . Ccn_. 
che  fi  dimollrò  quanto  terrore  apportaua 
a 'demoni  la  prelenza  d’vn  foto  Chriflia- 
no , 

it.ee.  Intorno  alh  perfecutione  com- 
mofl'a  da  Giuliano  alla  Chicfa  * fu  molto 
ditìerente  daqnelle  degli  altri  Imperadori 
gemili  ! impetcioche elfi  vietando  la  diri- 
lliaj  a religione,  prcmulgauano  editti  con-  fc 


traifeguaei  di  lei,  fpie  tararne  are  tormen- 
tandogli: ma  l’apoflata  non  volle,  comè 
appare  dalle  fue  lettere  , che'Chrìftiant 
sforzati  fodero  ad  abbandonatela  fede  ,Sc 
adorar  gl'idoli.  Perche  molti  auuifarono 
nondouerd  quella  annouerarc  fra  le  per- 
fecutioni  :maS,  Agoftino  tiene,  eproua  il 
contrario,  » c di  tifa  faucllahdo  S.Gio:  j jftif.de 
Crii.  b dice  rheCiuhano  nó  volle  farla  feo-  c DI.  18. 
pertamente,  li  coinè  haueano  fatto  gli  altri 
Imperadori  idolatri,  peroche  inuidiauaa'  o snm.de 
fedeli  la  corona  del  martirio,  e fapeua,  che  sS./uuft. 
lanoftrafede  combattuta  crefce,  e fiorifee.  et  Maxim 
Per  tanto, logeiugne  Grifodomo,  comanda 
a 'medici, asoldati,  & agli  oratori  tutti  ,che 
lafcinoole  prole  filoni  loro,  ola  fede  i ac- 
cioche  rincgandola  rimaneflero  con  gride 
onta  loro  vinti  fi  come  quegli , che  non—, 
preferiuano  la  fede  alle  ricchezze,'  egene- 
rofamente  rcfiftendo  non  folle  fegnalata-» 
la  vittoria,  nè  infigne  il  trionfo  , percioche 
non  douea  parere  gran  fatto  lo  fpregiare 
per  la  fede  l'arte , o la  profeflìone . Oltre  a 
ciò  egli  aflutamente  fingeua  varie  ca- 
gioni per  tribolare  , e mandare  alla  morte à 
leguacidi  Cimilo . Infino  qui  S.  Gio:Gri- 
follonio.  L’iftclTo  afferma  S.Greg. Naz.  c co rat.  r. 
fcriuendo  anch’egli  le  cofede'fuoi  tepi  : & in  imitate. 
aggiugne  che  GiiJiano  in  prima  vfaua  le 
lulinghe,  e poi  la  violenza  , cominciando 
prima  d’ogni  altra  cofa  ad  affliggere  i fami- 
liari, e polcia  togliendo  la  vita  a quegli,  che 
nonfaccuano  ilpiacci'fuo,  o sbandeggian- 
dogli. 

i j.  AMiora auutnne , ch’egli  non_» 
potando  abbatter  la  coflan/a  d’  Elpidio, 
fatto  l’anno  precedente  da  Collanzo,  per  ie 
lue  eccellenti  virtù,  prefetto  del  pretorio  , 
il  priuó  della  dignità , e poi  cogliendo  altra 
cagione  , ma  falla , il  fe  come  nimico  dell’ 
imperio  crudelmente  vccidere  : il  cui  no- 
me con  quello  di  Marcello  , d’Euftachio,  e 
de'compagni  è notato  nel  menologio  Gre- 
co,e nel  martirologio  Roto,  d ouefidice  dMartyr. 
che  S.  Elpidio  dapoiche  fu  con  gli  altri  Rom.16. 
legato  a indomiti  caualli,  e si  flrafcinato  , Noutmb. 
e gittato  nei  fuoco, vi  confumò  gloriofimé- 
te  il  martirio.  Dopo  quelle  cole  Giuliano 
volfe  la  perfecutioHC  contra  i foldati,  c po- 
llo che  egli  ficome  racconta  S.  Cregorio 
Naz.  e conlafinghc,&bonori,afiaineper-  e Orar.  t. 
nei  riffe, non  per  tanto  moIti,ch’eraho  ador-  iu  lulìan. 
nati  con  prefetture,  Se altilfime dignità , e 
piu  della  plebe,  con  forte  animo  re  alletterò 
a’fuoi  storzf, 

*7  Oltre  a ciò  il  perfido  apoflata-» 
mutò  quel  tanto  degno  ftendardo  im- 
periale , chiamato  labaro,  fecondo  che  Wb.q.t. 
narrano l’i/leflo  S.Gregorio,eSoIomeno,f  i<. 
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il  quii  dice,  che  leuando  la  Croce , lo  ri- 
tornò  nella  prima  forma  , &:  ordinò  che 
nelle  pubhchc  imagini  allato  a lui  lidipi- 
gnelfc  Cioue  , come  fc  apparitte  dal  cielo , 
egli  dette  la  corona  . e la  porpora,  inl'egnc 
dell'imperio,  c si  anche  Marre,  c Mercurio , 
«he'.'  innaffierò, come  fe  eglino  con  lo  fguar- 
do  tclUmoniaffeio  Ibi  ciere  bel  dicitore , e 


maranigliofo  in  arme.  E come  che  non  fi 
fieno  potute  trouare  monete  di  Giuliaoq 
con  legni  tali  ; noi  nondmianco  nc  porre- 
mo appretto  vn’altra  limile , cioè  la  taccia 
di  Giuliano  con  l’infcrittione  di  Serapide. 
alla  cui  finittra  Un  l'efUigie  d'ifide  , coule 
quali  imagmi  eli  Egitti;  furono  viàri  di 
rappreièncare  il  fole, e la  luna. 


A pud  pii 
hp  Vignii 

heuAnita- 
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'af.ip  None  dubbio  , che  fa  faccia,  c’ 
Aa  il  nome  di  Serapide,è  diGruliano.etten- 
do  l’ifleffa  adatto  , che  fi  % ede  nell  altre  lue 
monete  antiche  : e ciò  ancorali  rafferma  có 
quello  che  dell’effigie  di  lui  lafció  fcrittoAm 
ili*,  aj.  miano  » con  tali  parole  : Egli  era  di  Datura 
mediocre,  hauea  i capelli  molli,  la  barba_> 
irfuta , e nel  fine  aguzza , il  volto  di  colore 
accefo,  per  la  emaciti  degli  occhi, che  fem- 
rillauano  , le  ciglia  belle,  il  nafo  profilato  , 
la  bocca  col  labbro  di  fotto  in  fuori, la  centi 
ce  grolla, & inarcata  , le  fpalle  r afie,  e lar- 
ghe , c nel  rimanente  del  corpo  linea- 
menti retti.  ] Le  quali  cofe  fi  fanno  all’effi. 
gie  efpreflà  nelle  monere,  per  quanto  leci 
to  fu  di  formare  in  que’tempi , che  Parti 
erano  affai  fcadute  . L’altra  raddoppiata-, 
imagm* , che  fia  al  rouefeio  della  medaglia 


Jtf'uitii 
pum  P— 
faHAbpi , 


fletta,  lapprefienta  Ifidc  . a Scrifler®  alcu-  a 'Ctnfmlt 
ni  , clic  vi  furono  due  Ifidì  : la  cui  opi-  Uliamic 
nione  c molto  ben  prouata  per  quelli  difsgm- 
duefegni  ,e  per  gli  ornamenti, cne  hanno,  tiifytàg. 
qual’c  la  ghirlanda  d’afpidi  in  tetta, Pali  ri’  i i.snfi». 
vcccllo,  per  effer  dedicati  a quell'idolo  gli 
auolroi , e'i  rafoio  nella  delira  , percioche  i 
fuoi  facerdoti  fi  tagliauano  le  pai  ti  nafeofe, 
e radeuanfi  tutti  i pelidei  corpo. 

30  Ma  non  fu  Giuliano  il  primo  a far’effi- 

Siare  il  proprio  volto  a fimigliàza  d i quell» 
i Serapide,  rrouàdofi  ciò  fatto  da  altri  Im- 
peradori , emafiimamenteda  Adriano  .co- 
me dimoftra  la  feguente  moneta  pur 'an- 
tica , oue  Serapide  c del  tutto  limile  a quel- 
lìmperadore  fatuo  la  chioma  , che  «ram_» 
quell’idolo  uifletiolà  - 
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M di  qu«l che  Jice  Sozomenodcl  labaro , ciocche  l’empio  apoftata  , Icuat® 

®*  ieguo  ucila  f.j;oce , lo  nuicJic  nell  amica  iiguca , aperto  li  le  orge  da  quelta 


Ex  Iti. 
Tjrrhi  Li* 
X*rij. 


Nè  di  ciòconteiito  il  perfido, per  l'odio,  eh' 
c’portaua  a Chrifto.in  vece  del  nome  di  lui, 
e del  fegno  della  Croce . vi  fece  mettere  o 
la  propria  imagine , che  qui  nel  labaro  de- 
liro, è Data  poco  elattamentc  formata  ,o 


del  ferpente , come  veggiamo  nel  fini  fino* 
e in  cambio  della  Croce  ornoilo  con  rotei* 
le;e  tra  l'vno,c  l'altro  volle, che  tolVe  polta  1- 
Aquila,  principale  iufegna  militare  dc’Ro- 
mani. 


ji.  ec.  Aggiognc  Sozomeho,  cfieCiu- 
liano  ine fcoló  quelle  cole  fuperftitiofc  con 
le  imagioi,  per  fare  fottol’ombra  dell'honor 
douuto  all’lmperadore  venerar  difurto  le 
col:  dipinteui  infieme:  per  la  qual  frode 
molti  furono  difiuucdutamente  gabbati , e 
que'pochi.li  quali  fe  n’auuidero,  né  vollero 
adorare,  furono  puniti . SoleuanoiChri- 
fiiaoi  i lenza  colpa  alcuna  d'idolatria , vene- 
rare Tini  Bini  degHmperadori  r ccosihau- 
rebbono  ratto  a quelle  dìGiuliaao , fe  non 
vi  follerò  Hate  infieme  quelle  degl’idoli. 
Talché  citi dauano  aU’imagini  degl’lm pera- 
dori  honore  sì , ma  non  diuino  : laonde 
quando  occorreua,chc  fi  douclfe  loro  offe- 
aire  incenfo  , comeiìcoftutuò  trasentili , 


quando  i faldati  riceueuano  il  donatiuo.rf. 
cufauanoi  forti  Chriftiani  di  farlo:  il  che 
per  filini  modo  offeruarono  fotto  Giuliano 
i piu  virtuofi.che  né  vollero  offerire  incen- 
fo, nè  riceuecdalui  il  dono  :&  alcuni,  che 
ciò  fecero  fenza  confideratione , non  pen- 
fando  che  fotte  male,  come  poi  auuertiti 
intefero  da  litri,  che’lgirtar  l’incenfo  fopra 
il  fuoco  era  fare  all'imagine  di  Giuliano 
culto  di  uino,di  prefittiti.-  fi  mifero  a piagne- 
re, e gridare  per  le  piazze  d’effer  Chriftiani,- 
e if hàucr  fatto  quell’atto  fol  tanto  con  le 
mani,&  ignorantemente , e non  di  cuore  : 
& andati  dall'Imperadore  gittarongli  a' 
piedi  il  riceuuto  oro  , facendo  l’ifteffo  pro- 
tefto  , e profetando  d’effer  difpofti , e 

aceon- 
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acconci  a fpargere  il  (angue,  e morire  per  la 
(anca  fede  . Per  la  qual  cola, tutto  che  rapo* 
(fata  prede  ile  conti  a loro  gride  (degno, pure 
non  li  mil'e  al  taglio  delle  fpadc  , perche 
non  hauclìcro  la  gloria  del  mai  tino  , iui_i 
dipofegli  dalla  militia,  e rilegogli  ncll’dhc- 
nutadeU'impcrio.  Tutto  quelto  narrano 
a tii  {.e.  Soaoa.eno,  » 5. Gregorio  Nat,  b e Teo- 
16.  ' ' ‘ . 

bor4f.  i.  36'ec-  Aggiugne  Socrate,  a che  Gm- 
tn  tuluTh  liano  volle  lpctialmenre  , che  fodero  ido- 
t Lil’.i.  c.  latri  i foldati  pretoriani,  a'quali  era  fidata 
,gt  ’**  la  vita deH'lmperadoie  . Perche  quegli, 
d Lih.j.e.  che  rihutarooo  di  rinegare, poferogiuil  ciu 
il.  ' " polo  militare  : del  qual  numero,  dice  l'au- 

tore,tnrono  domano  , Valentiuiano,e  Va- 
lente , eletti  poi  Imperadori . Ma  qual  (of- 
fe la  glonofa  coufeiiione  di  Valentiuiano.lo 
cL,b}.c.  defcriuc  Teodoreto,  « condire,  cb'en- 
5-  traodo  Ciuliauo  nel  tempio  della  Fortuna , 

e dando  i collodi  di  quello  a’Iati  della  por- 
ta, per  mondare, e purgare, come  crede  u ino, 
con  l'acqua  lultrale  quegli , che  v’entraua- 
noj  Vale  miniano , il  qnal'era  tribuno  de' 
foldati  pretoriani , & andana  auanti  i'Itnpe- 
radore  , v ededo  che  glien'era  caduta  addof- 
(o  vna  gccciola  , die  delle  pugna  al  facnle- 
go  nunillro, dicendo  che  non  l'hauea  mon- 
dato ,ma  imbrattato  . 11  che  vedendo l lm- 
peiadore  , il  confi  nò  in  in  luogo  nella  foli- 
tudine.il  quale  in  premio  della  luacófclffo. 
ne  ottenne  l'imperio  . Aggingne  S ozoni  e- 
fL  ìb.i.t.  no:  f Oltre  a quello  dicono  , che  valenti- 
6.  niano,  ciò  pur  mirando  Giuliano  impera 

dorè,  tagliò  dalla  propria  velie , e via  gutò 
quel  ch'era  flato  bagnato  con  la  gocciola 
dell’acqua proiaua/]  Occorfero quefteco- 
fe  in  Coiiantinopoii , oue  (spollaia  hauea 
odia  reggia  collocato  vn'altarc  della  Foi- 
g Lit.j-  r.  tUna,  er  me  fcriue  Socrate , g che  anche 
9 flefamente  h tratta  della  confefliune  e di 

li  Lìh 4-c.  Valei.tiniano,  e di  Valente  luo  fratello,  che 
»•  llaua  allato  allìmpcradore,  clfcndo , come 

diccuann,  conte  domellico;  e fa  altresì  ree 
tione  diGiouiano  :li  quali  tutti,  auucnga- 
chc  egli  affermi,  che  per  amor  della  fede 
dipofeio  i cingoli,  dice  nondimeno , che 
non  furono  priuati  del  grado  milircre  : il 
che  noicrcdiamo  di  Giouiano,  qual’c  cer- 
to hauer  guerreggiato  in  compagnia  del- 
rimpciadore  co'Perfi , ma  non  di  Valcn- 
tiniaHo,  e di  Valente , li  quali  dice  Srzome- 
i Lti.i.  c.  no>  i che  andaronoiper  tal  cagione  in  eli- 
6.  • iio  a Melitina  città  dcH’Armenia  , e furo 
no  diiibcrati  dall’ift elfo  Giouiano  , quando 
egli  fu  creato  Imperadore . 

59  Ancora  riferifee  l’iftefTo  Sozomc- 
z;*.,.  e.  no,  l che  Mari  vcfcouo  diCalcedone,  ri- 
4-  prete  publicamentc  Giuliano,  in  mentre 


che  egli  facrificaaa  alla  Fomiti*  in  CoRan- 
tinopoli,  ec’hantmiogli  l'aj  oliata  rinfac- 
ciata la  cecità  (eragh  venuta  per  I*  vec- 
chietta) rifpofe  il  veicouo,che  ringrariaua 
Dio  d’efler  cieco, per  non  veder  Iui,che  dal- 
la fede  apollatato  hauea  : de  aggiugne  che 
l'Imperadore  patsò  auanti  lenza  dir'altro , 
auuilandofi  di  douer  confermare  molto  piu 
la  fua  fuperftitione  col  mollrarlì  a’Chrillia»  * 
ni  pallente, e manlueto . Ma  si  degnofatto 
di  quello  vecchio  delirato  rimane  per  l’ 
herefia  Arriana  , della  quale  egli  fu  grandi  f- 
fimo  difenditore, tenendo  la  peggior  parte , 
della  quale  era  capo  Acacio  . , aLr'i.4.*. 

40.41  Dellapatien/.apoi,edclla  mafuetu-  *3- 
dine  dell  apoliata  cot  i molte  cofefriferirc- 
molenoine'luoghi  loro)Ammiano,t-il  qua-  b jut.  al- 
le intende  anti  a adulare  il  principe , che  a 
fcriuer  con  (inceriti  il  vero  , fi  come  chia- 
ramente il  dimoltra  quello,  che  del  preci- 
pitofo  fuo  (degno  e patto  furore  , l'petial- 
mcnte  contri  1 Chriltiani, narra  S Gregorio 
Nat.  c che  ben  lo  conebbe  in  Atene,  e c Orat.  ai 
fende  quel  c'hauea  imefo  daCefariofuo  ,»  lulU». 
(rateilo  , c da  altri  d’indubitata  fede  . £ tra 
l'altrc  cofe  dice,  che  s'adira  ua  tanto  contra 
quelli  , che  andammo  alla  lua  vdienza  a 
chiedergli  qualche  gratta, che  daua  loro  pu- 
bicamente pugna,  e calci . 

41.43  Cercando  poi  egli  del  continuo 
modi  per  trarre  1 fedeli  nella  inipictà  trouò 
nella  quarefìma  quello,  cflendonc  confape- 
uole,c  mini  Uro  Tcmillio  prefetto  di  Colti- 
tinopoli.  Comincìandoi  Chrilliani  con_» 
molto  (cruore  il  digiuno  quadragefimale , 
egli  contaminò  con  prolani  lacriffcij  i ci- 
bi ,che  per  tutta  quella  citta  s'efponeuano 
in  vendica,  accioche  gl’ilteflì  fedeli  coliret» 
ti  fodero  a mangiare  cofe  offèrte  agl  idoli, o 
morirli  di  faine  . Ma  auueititiefh  in  viiio- 
ne  da  S.Tecdoro  martire , che  in  cambio  di 
pane  prendeffero  grano  cotte,  & baia  ndo 
ciò  fatto  rutti  vna  fettimana,  fouucncndo 
con  marauigiofa  prontezza  1 ricchi  a’  po- 
ueri,  vinto  Giuliano , edifperaco  di  poter 
venire  al  (no  intendimento,  ordinò  che  U 
vendetì'cro  i cibi  puri,  come  prima.  Piac- 
que poi.a'Chrilli.ini,che  si  glonofa  vittoria 
hauutafi  dclfimpicta  dell'apolhca  trapa- 
larle con  perpetua  memoria  a'potleri  jtiod 
che  in  honore  del  (anco  mai  tire  Teodoro  i 
cittadini  di  Coitantinopoli  diftribuiffero  d Txtat 
ogni  anno  a’poueri  tormento  cotto . Rac-  apudLtp. 
conta  quella  ftona  Nettario  & vefcouodi  /»»*.{.  tx 
quellacirta.  Aggiugne Suida,  * cheGiu-  Metaphr. 
liano  (otterrò  il  tanrilfiino  legno  della  Oro-  Ju  17. 
ce,che  Coilantino  hauea  (colpito  in  tetta-,  febr. 
del  fimotacro  di  quella  città  , a lignificare  c Ytrb. 
la  felicità  di  ella;  il  che  fece  Colui,  perche 
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la  gloria  dell’ampiifima  città  non  fuffe  at- 
tribuita alla  vutù  di  Chniio  . 

44-45  Goncioliacolà  poi  ch'egli  luffe 
nato  111  Coftaminopoli , procuro  ih  parere 
verfo  tutti  gli  fuoi  cittadini  liberale.dilpo- 
nendo , che  da’priuikgij  conceduti  loro 
non  ne  fodero  efcluli  ue  anche  1 Cbriftia- 
ni.  * Oltre  a ciò  egli  era  quiui  dimorato 
dedicameli , quando  volendo  valicare  in 
Antiochia  n'ando  prima  per  mare  a Calce- 
done  , doue  trottati  tre  Ambalciadori  del 
Re  di  l’erfia  nomati  Manuel,  Sabel,&  Ifma- 
cl,  contra  la  ragione  delle  genti  fece  loro  di 
molti  oltraggi,  eallMtimodicapitogh,le- 
condo  che  li  dice  negli  atti  b loro,non_> 
peraltro  ,che  perche  collantemente  ricu- 
larono  d'adorare  il  fole , la  luna , c’1  fuoco , 
numi  de’Perfi,conit  le  egli  lòtte  cullode 
delle  lor  leggi . Succedette  quello  a'dicta- 
fette  digiugno,  nelquai  di  li  fa  la  ior  cora- 
memoracionc  tanto  da'  Greci  quanto  da’ 
Latini . 

4647  Pofciaitoegli  aCcfarcadi  Cap- 
padocia  lapnuò  , lì  come  dice  Sozome- 
110  , « del  titolo  di  città,  e del  nome  di  Ce- 
lare impollole  regnante  Claudio  , chia- 
mandoti di  prima  Mazaca.  Difamaua  l'apo- 
Hata  quc’cittadini  si  perche  erano  tutti 
Chrilliani,  e si  anche  percioche  haueano 
abbattuti  già  i tempi)  di  Gioue  protettore 
della  medefima  citta , e d’Apolline , & vlti- 
inameute  quello  della  Fortuna,  il  qual  folo , 
regnando  lui  v-’era  rimalo:  e riprelc  i genti- 
li , che  quiui  erano  in  poco  numero,  iin- 
pcrochcnon  ne hauelfero  prefa  vendetta. 
Ancora  fpoglio.dc'deuari,  e di  tutte  le  altre 
ricchezze  ic  cliiefe  di  Ce  larea, c del  territo- 
rio Aio,  e poi  cottrinfele  incontanente  a pa- 
gare al  publico  erario  trecentolibre  d'oro  , 
c voile  , che  tutti  i cilena  follerò  ferirti  al 
ruolo  de'  Addati  foggetti  al  prefetto  di  quel 
pack, la  qual  colà  era  di  moitafpefa.e  negli 
ricreiti  Romani  di  gran  vergogna.Similmé- 
tc  aggrauo  con  di  futi  tì  tributi  g'i  altri 
Chriitiani,  giurando  , che  fedii  non  hauef- 
lero  quanto  prima  rfabbricato  1 dellrutti 
[empitegli  non  A farebbe  rimafo  d'affligger 
la  citta  llclfa,  nchaurebbe  iafciato  i Galilei 
( cosi  chiainaua  perdifpregio  iChrittiani) 
conlcteAe  attaccate  al  bullo  : e lenza—, 
niun  fallo  era  per  dare  opera  alle  parole-.  ; 
le  Iddio  non  l’haudfe  prettamente  tolto 
del  moudo.  E’iodata  da  S. Gregorio  Naz.  d 
la  grandezza  (le  l'animo  de'Gefarièntt  , 
peroche  mentre  fioriuano  le  cofe  de'paga- 
ui,  e s'apri  uano  per  tutto , erìttaurauanAgli 
tempi)  degli  idoli  , eglino  haueano  me- 
nato a diilruttione  quello  della  Fortuna:  Si 
aggìugnc  , che  facendo  i gentili  impeto 


contra  iChrilliani  ,con  l'vccifione  dimoi, 
ti  di  dii,  e con  muracele  di  maggiori  mali , 
il  prctectopum  alcuni  de'maltattorijma il 
principe  apollata  , e tiranno,»  cui  non  ft 
potcua  far  maggior  piacere , clic  a-fiigei’i 
tcdell,  fculando  e lodando qnegl’iiilolenti, 
c'Iuucano  si  llratiato  i Chrilliani  di  Cela- 
re a,  priuo  lui  della  prefettura , emandoll® 
in  etìlio. 

4*.  ec.  Dopo  quello  volle  Giuliano  il 
luo  furore  contra  le  chicle  della  Gappado- 
cia, dandole  in  poter  dc’foldati:  li  quali  vo- 
lendo entrare  pur'ancbe  in  quella,  che  di 
noucllo  era  Hata  fontuoftmente  edificata 
in  Nazianzo,  Gregorio  vefcouo,  e padre-di 
S. Gregorio  Nazmizeno,  auuengache  per 
età  amico  c debole  , ma  di  fpirito  vigoro» 
fo  c collante,  con  forte  rclùtcnza  li  repref- 
fc  , e si  liberò  la  medefima  chiela  dal  fopra- 
ttante  pencolo,  fecódo  che  narra  i!  Aro  lan- 
to  figliuolo  : a il  quale  racconta  ancora  il  tOr»r.  i* 
fegueate  auuenimcnto.  tllcndo  in  difpa-  funamtrit 
rerc  i Ccfaricnfi  ncll'elettione  del  loro  ar« 
ciuefcouo,  alla  fine  s’accordarono , e tutti 
di  pari  confentimcnto  concorfero  nella—, 
perlona  d'Eulebio  , duomo  d airi  conditi®-1 
ne,  e di  lìogolar  bontà , ma  catecumeno e 
cosi,  tutto  cheegli  molto  ripugnane  , il  col- 
locarono nella  lede  epilcopale.e  colìrinle- 
ro  i vefcoui  raunati  per  la  clettione  del 
nuouo  prelato  a battezzarlo , epublicario 
vefcouo , come  fecero  , benché  contri  vo- 
glia : per  la  qual  cofa  volendo  etti  poco  ap- 
pretto annullare  si  fatta  elettone,  & aiu- 
tandogli ciò  Giuliano,  che  qui  A trouaua, 
e’I  prefetto  della  prouincia  in  odio  d’Eule- 
bio,  opponendoti  il  vecchio  Gregorio  ve- 
fcouo,da  noi  dianzi  mentouato,indu.ic  gli 
altri  vcfcoui  a ratificarla  , e cosi  freno  l'im- 
peto dell'Impcradore,  e traile  la  città  di 
non  picciol  pericolo. 

53  Per  vltimo  volle  Giuliano  gatti- 
gare  i Celarienfi  con  dar  la  morte  ad  alcu- 
ni di  loroiffa'quali  vno  fuEup(ichio,bdicui  bSoe./.j. 
fa  la  Chicfa  ogni  anno  gloriola  ricordati-  «,  10.  Ni. 
la.  * Che  poi  il  natale  cosi  di  quello  mar-  ctfh.l \a. 
tire  .comed’altri  polli  nelle  tauole  cecie-  1. 10. 
fiaftiche,non  ficonuengaco'tcmpi.ne’quali  c M tuoi. 
fi  legge, che  l’Impcradore  làcere  in  que'iuo-  &ìd*rry 
ghi,<*  Infogno  dire  , fecondo  che  nelle  note  die  9 »ft. 
ti  è ad  bora  ad  hora  dimollrato,  che  non_, 

Tempre  fi  pone  ne'meno!ogij,e  ne’martiro- 
logij  il  di, che  i martiri  patirono, ma  raluolca 
quello,  nel  quale  furono  trouati,  o trapor- 
tati i lorofacri  corpi  ,ouero  fi  dedicò  chic- 
fa  in  memoria  loro . Dopo  quello  eflendo 
ito  l’imperadore  nella  Soria,  Cello  prefetto 
gli  andò  incorni  o,  e t'accompagno  infino  a 
Tarlo,  baucndolo  Metto  Giuliano  hono- 

rato, 
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iato  i dice  Auiumno , a con  baciarlo  , 
a Lii,  ir.  e ficenci  lo  nella  fua  lettica  . Del  qua! 

Celio  tenue  Sozomeno , che  fu  da  lui  eli- 
liato . 

54.ee.  Ma  per  ripigliare  le  cofe  di  Cc- 
farea  j eileodon  l'eparati  i monaci , de’quah 
era  fuperiore  S.Banlio  parimente  monaco , 
e prete  (egli  per  non  eii'er  fatto  vefcouo  s' 
era  Itiggito}  con  aSai  altri  loro  adhcrenti 
dalla  comunione  d’Eufcbio  \ eicouo, perche 
la  fua  elezione  sera  latta  con  la  prcdettaL-, 
violenza  ,-e  impero,  e per  altri nipetti  nto- 
itraodofi  poi  egli  poco  amoreuolc  di  Bad- 
ilo, 1 ideilo  fanto  u conte  iìgluiol  di  pace 
prefe  partito  di  dar  luogo  all  ira , e legata- 
mente ritralied  nella  lelitudmc  di  Ponto 
con  S.  Gregorio  Naz.  iuo  carilTimo amico, 
cAforme  ailadcliberatione'gia  da  loro  flabi- 
lita,métre  che  in  Atene  dmiorauano.Audou 
ni  prima  Battilo , non  hatiendolo  Gregorio 
potuto  si  tolto  ftgui tare , per  vna  grande  ,e 
grauc  malaria, c'hebbc  Nonna fua  madre, 
della  quale  hnalméte  per  miracolo  ella  gua- 
ri:ma  dopo  quella, e dopo  l’oppoi  tulio  ritor 
no  da  Codantinopoli  alla  patnadi  Celaiio 
fuo  fratello , cui  egli  lafciò  la  cura  si  de’ge- 
nitori  vecchi  di  grandiflimo  tempo,  e si 
ttiaodio  delle  cole  dontediche,  Gregorio 
flcffo.rtuolti  i palli  fenza  nullo  indugio  ver- 
fo  il  deferto, tu  tolto  a Bafilio.  Narra  que 
b Orar,  m fte  cote  dtrtefamente  egli  mtdefimo,  t,  e ci 
Und.Bnfil  iono  piu  lettere , che  in  tal  materia  li  fcrif 
crat.  m fero  l’vno  all'altro,  c 
fun.fatr.  71.ee.  Torniamo  bora  all’attioni  di 
•1  car.  di  Giuliano,  che  infellonifce  coutra  varie-* 
fu* nit ».  chiefc.  Priroieraméte nella Galatia,prouin- 
c Cng.  eia  vicina  alla  Cappadocia,  Bafilio  prete  di 
Kaz.tp.  Andrà,  che  \ iuendo  Coilanzo  s’era  conti- 
4-6.7.11.  nuamente  affaticato  contragli  Arritiui , pe- 
rmeile ddcorreua  per  d.ucrli  luoghi , Por- 
tando i ChriAiani  a conferuarc  la  lantafede, 
& a (pregiare, ed  hauer’a  vile  li  fugaci  bo- 
llori dall  Lmperadore  proficui , e conciolia- 
che  vedendo  i gentili  a facrificarc,puh!ica- 
mentc  pianfe,  * pregò  Dio , ebeniun  Chri- 
fliano  gl’imitaflc,dopo  diuerfi  tormenti  ri- 
ccuette  la  corona  del  fuo  trionfo  > fe- 
dLii.^.c.  condo  che  narra  Sozomeno.  <1  Celebrali 
10  ogni  anno  la  fua  memoria  dalla  chielaorié- 

e Micci,  tale  ,&  occidentale.  « Similmente  coti—, 
ÓMartjr  vnapretiola  morte  per  Chriflo  ncllilttlio 
dn  ai  tempo  di  Giuliano  in  Ancira  s'acquift.uo- 
Af  arrij . co  i godimenti  eterni  Melalippo  .Antonio, - 

1 Mtnil.it  «Carina,  f Nobile  ancora  l'unell’ificfla_j 
M*rtjr.  prouincia  della  Galatia  la  cófefiionc  di  Filo 
Rim  Jie  7 remo  pretesi  monaco  in  prefenza di  G:u- 
Kiuimi.  liano  pollata  , che  fattigli  prima  per 
ileberno  tagliare  i capelli  comandò , che-, 
folle  battuto  da’fanc tulli  il  qual  fupplicto 


non  pure  Filoromo  patientilfi  inamente-* 
porto, ma  ne  rendette  molte  gratie  al  ti- 
raolio dello,  come  racconta  l alladio,  « 
chc’l  conobbe,  e quando  egli  ciò  fcriueua  • 
quegli  era  ancor  viuo  in  era  d'otcan»-* 
anni . 

7 5 Pcrfeguitaua  !’  'portata  il  nome-* 
Chrtrtiano  fenzà  lar  differenza  alcuna  tra 
cattolici, oheretici  : per  la  qual  cola  egli 
prouocò  concia  di  le  i Chriitiani  di  qua- 
lunque fetta,  c gagliardamente  gli  fi op- 
poleroauche  gliheretici.  Perche  oltre  a 
Mari  vefcouoGilcedonenfe,4i  cui  s'e  fatta 
mcntione  di  (opra, fu  molto  preclara  la  con- 
fefiionc  di  Buiire  hcretico Eucratita  , polla 
in  nota  da  Sozomeno  : b il  qual  Bufire, 
pere ioche  fi  faceua  beffe , e fcherno  de'fu- 
perrtitiofi riti,  fuprefo  anch’e’iu  Ancira, e 
lacerandogli  i neri  pagan  i fianchi  con_» 
vnglne,egli  con  lieto  volto  tollerò  si  afpro 
tormento, 5cappreifo fu  m.-ffoin  prigione  , 
& eflcnuoue  polcia  diliberato  per  la  morte 
di  Giuliano,  non  dopo  molto  :iuuenuta,cglt 
condennata  l’herefia  icnne  alla  Chiefa  cat- 
tolica , e viuette  fin’ all' imperio  di  Teo- 
dolio  . 

76  Era  ito  l’Impcradore  nella  Gahtia 
quello  anno  dipreffo  al  mcfedilertembre  , 
donde  pafsò  a Pc (intinte  città  della  Frigia, 
celebre  a'gctili  per  la  memoria  della  madre 
degli  dei , e poiché  egli  l'hebbc  venerata , 
dice  Amniiano.  c con  hoftx, e voti,  tornò 
ad  Ancira.  E all'iiora  occorfe  quel  che  nar- 
ra S. Gregorio  Naz.  d d’vn  giouane,il  qua- 
le hauendo  diftrutto,dice  egli, il  profano  al- 
tare di  quella  l'alfa  dea, Ór  eflendo  però  con- 
dotto in  eiudicio,  come  reo  di  morte,  v'en- 
trò aguifidi  vincitore , e ridendoli  dell»-* 
porpora,  c del  parlare  di  Giuliano,  come  di 
cofe  vane, e da  niente,  n'vfci  co  maggior  li- 
bertà. e fidanza . C osi  S. Gregorio  , aggiu- 
gnendo  d’vn'altrogiouaue,  il  quale  polcia- 
che  gli  tu  lacerato  tutto  il  corpo , non  dila- 
niente non  fi  tuibo,  auzi morti o.i'ca  nefici 
\ na  gaudi  t.ch’cra  fatta,  Si  cfortogli  a non_» 
perdonare  né  anche  a quella. 

77  Ancora  quali  neirirteflò  tempo 
gloriofamente  trionfarono  de'  perseguita- 
tori  in  Meri,  città  della  Frigia,  Macedo- 
nio,Teodolo,  c 1 ariano, li  quali  non  poten- 
do Infierire, cbe'l  prefetto  di  quella  prouin- 
cia  hauerte  aperto  vn  tempio, e tornato  nel- 
lo ftitoprimicro  il  cultofacrilcgo.entrati- 
ui  di  notte  tépo  vifpezzarono  , e guadaro- 
no gl'idoli  . Di  che  il  prefidente  di  (cruente 
ira  accefo  fe  imprigionare , e voleua  toglier 
di  vita  molti  cittadini,  che  non  haùeaoo 
in  tal  fatto  parte  alcuna . Per  tanto  Mace- 
donio, «'compagni, perche  altri  non  follerà 
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■sorti  per  cagione  loro  » di  voglia  li  prc- 
fentarcno  auanti  l’empio  pretetto,  il  qual 
comandojchepurf  alierò  £icrihcaado,com’ 
e'diccua.ii  commello  delitto:  ma  piotcAan- 
do  e Hi  anzi  di  voler  patirogoi  pena,  che  ciò 
fare,  egli  dopo  bauerh  martoriaci  con  ogai 
maniera  di  tormenti , alia  line  gli  fé  porre 
fopra  graticole  al  fuoco,  nel  qual  fupplicio 
rendettero  le  fante  anime  al  cielo, divedo  a 
quel  crudele:  O Amachio,  * fe  tu  hai  appe- 
tito di  carne  arro ltita , voltaci  nell’alt*  o ia- 
to , accioche  nei  mangiare  tu  non  ci  troui 
mezi  cotti  . Narrano  quello  Socrate , a 
Sozomeno,  b & altri.  Di  tutti  tre  fi  fa-* 
ogni  anno  dalla  Chiela  vniucrfalepartico- 
lar  ricordanza . c 

78.79  In  Cizico  nella  Prop6tidc,diceSo- 
zomcno,  d Eieuiio  vefcouo  ( era  cofiui 
Semarnano  ) tu  pollo  in  prigione , perche 
hauea  atterrato  i tempi;  degPidoli,&  indot- 
to molti  gentili  a lafciar  la  luperftitione , e 
quindi  tu  coltretto  a vfeir  co’fuoi  della-* 
citta.  (Quello  narra  il  prefato  autore,  ag- 
giugnendo,chel  perfido  apoltatapropole 
neiranimo  di  toglier  via  le  facre  adunanze, 
con  diicacciare  dalie  città  gli  prelati , e’1 
clero.  * 

80  Ib  Adrianopoli,città  della  Tracia, 
dopo  prigionie, e flagelli  furono  diuampati 
Filippo  vclcouo,  Scuero  preti: , Eutebio , & 
Hermes;i  nomi  de’quan  ti  conte*  naso  nel- 
le tauole  ecclctiaftiche  « tanto  apprctloi 
Latini,  quanto  predo  a’Greci  . Per  Simil 
modo  in  Doroiiolo,  città  purdella  Tracia, 
fu  bruciato  * viuo  Emiliano  , perciocbe  , 
entratolo  vn  tempio  tracafso  tutti  gl’ido- 
li, e turbò  i diabolici  (acrilici; . La  dou«-» 
Giuliano  ergeuaSimolacri.eriAoraua  tem- 
pii, lo  Spirito  fanto  a rintuzzare  la  fua  pro- 
tenda fece  molti  Gedeoni , i per  opera- 
re cofe  tanto  fegnalate.e  armogliper  recar’ 
in  diAr unione  gli  altari. 

Si.ec.  Ma  palliamo  horamai  alle  co- 
le d’ Antiochia  auuenute  quello  anno . 
Adunque  Giuliano  poiché  dimorato  fu  < 
in  Coltantinopoli  , come  afferma  Zofi- 
mo  , h dieci  meli , volendo  far  guerra-* 
a’Pcffi,  sì  disio#  eoa  l’efercito  ad  Antio- 


chia per  vernarui  : il  cui  popolo , dice  Zo- 
iimo  » Aedo  , benignamente  il  riceuet-  a|j» 
te  : ma  pofeia  mifefì  a pungerlo  con  paro.  ’** 
le.  Di  che  fi  vendico  1 linperadorc  non  con 
fatti  gaftigandoii , ma  componendo  conti  a 
di  efiiie  della  città  vn’oratione,  con  la  qua- 
le ghefpofe  ai  ritoccagli  feberni  di  tutto  il 
mondo . Cosi  l’autore . Intitolò  Giuliano 
tale  oratioue,  come  dice  Grego.io  Naz. 

Mifofogenem,  ed  anche  A*u,cb,n*m . Con  . J1*'  ’ , 
queito  fecondo  nome,  egli  imitò  Dione,  **  - 
cne  appello  le  fue  orationi  del  nome  de’ 
luoghi,  doue  l’hauca  recitare;  il  che  tecero 
altri  ancora . il  primo  } 01  in  volgare  fuo- 
na , odio  delia  barba  : impcrcioche  effendo 
la  città  d’Antiochia  piena  di  Chriftiani,  c 
nimicjffima  di  Giuliano  per  la  fua  apofiafia, 
cominciarono  a beffai  lo  con  pungenti 
motti  1 e si  prefero  in  prima  materiadala 
fua  barba  filolofica, lunga  ma  hircina.chia- 
maudolohircoì  de  aggiugnendo  molte  altre 
cole,  dileggiauano  con  arguti  detti  la  fua 
impietà:intorno  delle  quali  cofe  Ammiano,c 
dopo  haucr  detto,  che  come  che  egli  ac*  cLib.  za,' 
comodandoli  al  tempo  diflìmulaffe  , per 
tutto  ciòs’accefe  nei  luo  cuore  vnaferocif- 
fima  ira,-  loggiugne  quelle  parole  : Beft'cg- 
gjauanlo  come  Cecrope, nominandolo  ho-  ^ 

micciuolo  di  fpalle  Arette,  di  barba  hircina, 
che  caminaua  a grandi  p *fiì , talché  eglipa- 
reua  tratJlo  d’Oto,e  d’£fialcc,ladifnuiurata 
altezza  de’quali  tanto  fi  celebra  da  Home- 
ro.3  Quelle  cofe  della  barbai  alcune  al- 
tre  furonoanchc  vii  per  addietro!  corti- 
giani d di  CoAanzoali’hora  regnante  rim-  diti,  17* 
prouerargh, chiamandolo  cad  etta, non  l uo 
no,  talpa  ìoquac  e,  Simia  ve  Aita  di  porpora  , 
c Greco  licertene. 

84.85  Fu  Ancora , come  fcriue  Greg. 

Naz.  « appellato  da  alcuni  Pifeo  per  Gio- 
ue  Pifeo,  Adoneo  per  le  felle  d’Adone,  € 
ch’egli  con  donnicciuole  cclebrauain  An-  * - 
tiocbia , e Tauricremo  per  gli  motti  tori , c’ 
hauea  incoliume  difacrifìcarc.  Perche  egli 
A e fio  fece  improntare  selle  lue  monete  la 
figura  di  tali  animali , fecondo  che  ferii*-* 

Socrate,  f «fi  può  vedere  nella  fegucn-  * 
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L’hauer  poi  voluto  l'apoftata  confutare  có 
vna  pubi  icaorationc  quct.e,  e iimiglian- 
...  ti  cole, ad  altro  non  fcrui, dice  Ampliano,  a 

* LW‘  che  a prouocar  le  perfonc,lì  che  piuvfatlero 
ta  detti, e n'aggiugntflcrodc’nuouiiche  que- 
fia  e la  nanna  del  volgo  nel  contendere  ,di 
non  lì  volere  lafciar  vincere  di  parole  . An- 
cora egli  lece , che  ciò,  che  col  tempo  al- 
meno larebbc  ito  in  obliuioue,  rimaucflc 
pcrpctualmcatc  fcritto. 

86.ee.  Ma  quel  che  toccò,  e punfe  piu 
Giuliano  fi  fu  quando  gl'iftcfli  Antiocheni 
lignificarono  con  alcuni  detti  oicuri  di 
liauerc  lui  in  abbonnnio,  e di  celebrare  il 
nome  , e la  memoria  di  Chrifto  ,e  di  defi- 
deiar  Coliamo  in  vendetta  dellafua  perfi- 
dia. Lanternoni  ancora  neii'i  ftelfa .orario- 
ne,  che  i C hnltiani  Antiocheni faceifero 
orati*' ne  a’icpolcri  de’raartiri  , pregando 
Iddio , che  gli  piaceffe  diliberarglr  dalla  fua 
tiram  ia,  e ioggiugne  gii  gridi de'inedcfiini 
Cliriltiani  contra  di  le , mentre  andaua  a’ 
tempi j, e conduceua altri £eco.  Anche  af- 
fermò elfergli  grauilfimo , che  per  colpa*», 
com'e’diceua , degli  Antiocheni  , Apollo 
hauefle  abbandonato  i!  tempio  Dafnitico, 
e fotTe  diucnuco  mutolo . 

90  Refiftetteroallhora  aoimolamente 
a Giuliano,  oltre  agl i altri  Cìuilliani,  Euge- 
nio, e Macario  preti  Antiocheni  di  fegna- 
latc  virtù , li  quali  a taccia  a faccia  1!  ripre- 
fero  le  cui  a: rioni, e'i  cui  combattiméto  col 
peruerfo  apoftata  li  leggono  negli  atti  d 
Artemio»  che  pure  a quel  tempo  fuperó 
in  Antiochia  con  vn  nobilifiìnto  marti- 
. rio  l’ifteffo  tiranno  i e pollo  che  Am- 
" Ljò.  1».  in|3no  b fcrittor  gentile  cerchi  d‘ o felt- 
rare la  fua  gloria  , dicendo  in  genera- 
le , che  gli  tu  mozzata  la  tetta  per  atroci 
«Irf.j.r,  delitti  , tuttauolta  Teodoreto  dimoftra , e 
17.  quegli  effere  (lati  l’hauere  il  temente, e Tan- 
to Chriltiano  fracaffati , e fpcxiati  molti 
idoli. 

91  Era  Artemio  vno  » come  fi  diffe  di 


fopra.diquc’foldati,  che  fotto  Coftantin® 
magno  haueano  militato  nella  guerra  con- 
tra Mafientio  tiranno,  e vide  con  gli  altri  il 
fegnodcllaCroce , che  apparue  all'ilteffo 
Imperadore,  fi  come  egli  profefsò  in  prc- 
fenza  di  Giuliano  , girandogli  arditamente 
al  volto  la  fua  impieta . Morto  poi  Coltan- 
tino,  Ccftanzo  l'honorò  con  nobiliflime 
prefetture  , Se  vicinamente  l’hauca  fatto 
duce  dell’  Egitto  , ampifiìmo  magiflrato. 

Or  cjnainollo  l’apoltata  afe  in  Antiochia 
folto  fpetie  della  guerra  Penica  ,doue  gi£t- 
to  Artenno  trouò,che  l'apoftata  tormenta- 
ua  iloprade  tti  due  preti  » del  che  egli  con 
Chritiiana  libertà  ne  lo  riprcfe»e  si  dille  rad 
te  cofe  della  fallita  del  culto  degli  dei, e della 
verità  della  Tanta  fede  : perla  qualcofa  il 
tiranno  ftcflb  lo  fece  dopo  diuerli  fuppjicij 
recapitare,  non  pero  come  Chriftiano , ma 
fotto  titolo  , che  folle  colpeuoledi  grandi 
fctleratczzedecondo  che  dice  Allumano;  a mb.rt. 
il  che  auuennc  » come  dicono  i fuoi  atti  » a’ 

10.  d’ottobre, nel  qual  di, e notato  il  fuo  na- 
tale nel  martirologio  Rom.  b Quanto  poi  b Meati. 
ad  Eugenio,  e Macario;  il  perfido,  & in-  ^ Marti 
uidiolo  principe,  per  non  illuftrargli  con-»  rs.ia  du. 
la  gloria  del  martirio , ordinò  che  foffero  re- 
legati in  Oafi.folitudinc  dell'EgittOifegreta- 
meute  comandando  a'miniftri  fuoi, che  qui- 
ui  gli  trahedero  a fine,  fi  come  fecerq  a'vo. 
di  dicembre, giorno  confecrato  allalor  me- 
moria .e  < C Menti. 

9v.ee.  Intanto  arfe,  come  piacque  a artyr 
Dio,  e fi  dice  nc'predetti  atti  , il  tempio  d’  Ró.ta  Jtt. 
Apollinc  in  Dafne,  doue  il  loquace  idolo 
auanti  l’incendio  s’era  ammutito,  il  che-, 
confeffa  Giuliano  fteffo  , <*  tutto  che  egli  . . . 

affermi  ciò  eflerauuenuto.pcrcioche  Apot-  a \"  tM  ln 
lo  adirato  era  centra  gli  Antiocheni  di- 
fpreggiatori  degli  dei;  ma  ciò  egli  dille  a 
ingegno  di  malitia  » conciofiacofache-* 
molto  ben  fapeffe  la  vera  cagione  di  tal 
mutolezzaelfer  le  vicine  reliquie  dì  S.  Ba- 
cila vckouo  Antiocheno  e martire,  laonde 
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comandò,  che  traportate  fofferoin  vn’  al- 
tro luogo . » 

96.  cc.  Ma  veggiatro  come  paflaffero 
quelte  cofe  , che  I apollata,  & Ammiano 
Marcellino  , non  le  potendo  adatto  fup* 
primere , fi  come  quelle  , che  a tutti  note 
erano, s'ingegnerono  d’ofcurarle,  ricopren- 
do la  verità  parte  con  ldcatio,  e pai  te  con 
menzogne  . Ma  ben  la  fcuoprc,  oltre  agli 
altri  antichi  fcrittori,  S.  G10:  Grifoilomo  di 
patria  Antiocheno  (ch'elfendo  àU'hora_» 
giouanctto  , e Itudiando  in  Antiochia,  fe- 
condo che  di  (opra  fi  dille,  fotto  Libanio 
fori  Ila,  vi  fi  trouo  prelentc  ) nell’oratione , 
che  fcriffc  contra  1 gentili,  b nella  quale, 
pregò, e (congiuro  quegli  ftelfi , che  hauean 
veduto  le  coleda  lui  narrate , a riprenderlo, 
le  egli  alla  verità  dell  hiltoria  niente  aggiu- 
gneua.  Egli  dunque  trattandoui  della  traf- 
lationc  del  corpo  di  S.  Babiia  nel  luogo 
detto  Dafne, (atta  già  da  G allo  C dare , dice 
che’l  (anco  martire  non  dilcacciò  fi  rollo  il 
demoniodcl  tempio, ma  gli  cbiufe  la  bocca, 
li  che  non  die  poi  rilpoila  alcuna;  e che  at- 
tribuendoli da’pagani  il  filcntio  ali’hauerfi 
tralafciati  i (acritici)  ; tk  offerendogliene-» 
Giuliano  moltiflìmi, e pregandolo  a grande 
inflanza.che  volelìc  rendere  l’oracolo,  alla 
line  dille  , che  Dafne  abbondarla  di  cada- 
ueri , e imperò  non  potcua  lare  le  difidera- 
terilpolle  . Intefelofubitamente  flmpera- 
dore , e si  conobbe , che  quegli  parlaua  del- 
le reliquie  di  Babiia  ; perla  qualcosa  fece 
fen/a  piu  afpettare  lcuar  via  la  picciol  calla 
ou'clle  ilauano  ripoitc  , la  quale  iChrilliani 
po>tarono  a grande  honore  nella  città  . 
’l  utto  quello,  ma  piu  ampiamente  il  i'anto . 

103  Aggiugne  So/omeno,checcopcor- 
fono  a queiia  tiaslationc  i fedeli  con  mara- 
uighofa  moltitudine  , e che  vi  fi  cantarono 
piu  (almi,  intonando  quegli  che  fapeuano 
ben  cantare  , e feguirando  gli  altri;  li  quali 
aggi  liniero, quello  verfetto:  e Cenfund.imur 
imiti,  qui  mdcnnt  fculftihx  ••  & qui  ghrian- 
tur  in  fimulacm  fuis  . Della  qual  pia  , e 
fanta  attione  lo  fceleratilfimo  principe  for- 
te difpetrò , e montò  in  tanto  fdegno.chc 
ftabilì  nel  fuo  cuore  di  feueramente  galliga- 
re  i Chriftiani,e  fecene  imprigionare  molti: 
& eilendo  pollo  auanti  tutti  oell’eculco , Se 
alpriifimaaicnte  tormentato  vn  giouane-», 
chiamato  Teodoro,  egli  fra  le  pene,  e le  pia- 
ghe dette  con  tanta  quiete , che  parcua  nò 
(entiffe  dolore  ; anzi  fembraua  d’e fiere  ri- 
guardatore  degli  firari) , che  di  lui  fi  faceua- 
no,  e cantami  Te  parole  delle, che  nel  di  pre- 
cedente cantate  hauea  : Ctnfundantur  orn- 
ati,qui  udir  un  t fcnlj>tilÌAs  Stupefatto  a 

tanta  coltane*  Saliultio prefetto,  càc  i lece 


, martoriare, fé  pre  ftaroente  fentire  il  fatto  ab 
| l’impcradore,  e configliollo  a piu  oltre  non 
procedere  córra  i Chriltiani.peroche  il  pu- 
nirli tornerebbe  loro  in  ioaima  gloria, &:  ad 
elfi  gentili  in  difpregio , c (iberno  : e cosi 
furon  tutti  liberati . Domandato  poi  Teo-  - 
doro  da  alcuni  fe  vera  méte  fencito  hauefie 
dolore  neTupplicijjrifpofedi  si  ,ma  che  vn 
giocane  apparitegli  gitele  hauca  mitigato 
afiai,rafciugaodog!i  il  l’udore  con  vn  fottihf- 
fimo  feiugatoio  , e refrigerandogli  con—, 
acqua  il  corpo.  Scriuendo  quella  doria_» 

Ruffino  afferma  d'hauer  veduto  in  Antio- 
chia il  BjedeiimoTeodoro,e  da  lui  dello  edi- 
to ciò , che  noi  habbiamo  qui  con  Sozome- 
no  narrato. 

104.ee.  Che  poi  Giuliano  non  faceffe 
diuampare  , ogittar  via  l’olla  di  S.  Babiia,  y 
ma  permettefie  che  follerò  portate  da’ 

Giu  illiani  nella  città,  auuennc,  dice  Grifo. 
domo,  * percioche i terribili  auuenimen-  a Cvtir 
ti  difrefeo  fucceduti  contra  GiulianofuO  Cini,,.' 
zio  , e Felice prefetto  dell’erario,  fhaueano  X"  * 

fpauentato,  Se  ammonito  a piupiaceuol- 
mente  portarli  inuerfo  i fedeli  . Quello 
Giuliano  prefetto  dell’oriente  hi  fratello 
della  madre  di  Giuliano  Imp.  prima  Ghri. 
diano  ; ma  poi  per  far  contento  il  principe 
nipote  hauea  abbandonata  la  fama  fede  , fi 
come  ne  danno  tedimonianza  gli  atti  d’Ar- 
teniio  . Or’entrato  coltui  col  prefato  Feli- 
ce, econElpidio,  li  quali  Umilmente  ha- 
utano  per  l'ideffa  cagione  rinegato  ( era_ » 

Elpidio,  dice  Teodoreto,  b procuratore  b 
della  pecunia  prillata,  e delle  facoltà  dell’  u. 
Imperadore , magillrato  folitodi  chiamarti 
da'Homani  conte  delle  cofe  prillare  ) entra- 
to dico  Giuliano  d'ordine  del  nipote  nella 
chiefa  d'Antiochia,  detta  Dom,nu<tm  unre- 
um,  perleuare  i vali  facri,  Se  effendo  rutti  i 
clienti  fuggiti , fenonfoio  Tcodorito  pre- 
te cullodedel  teforo,  non  volendo  effo  dile- 
guare doue quello  filile, il  fece  battere,  Si  in 
varie  guife  crudelmente  tormentare  ,&all’ 
vltimo  non  potendolo  rimuouere  dalla-» 
confeffione  della  fede  dicapitare.  Ponen- 
do si  i Greci  , e si  anche*  1 Latini  Teo- 
dorito  tra  i martiri  , è bifogno  dire-», 
ch'egli  ruffe  prete  cattolico,  echehauen- 
do  altra  volta  i cartolici  l'vfo  diqueiln_» 
cbiefa  , egli  cfercitaffe  quell’ vffi ciò . o pure 
{ cbeauuenne  a molti  ) nell’ifteMo  martirio 
abbominaffe , e deteftaffe  la  perfìdia  Ama- 
na  , c dando  manifefio  ,che  quella  chiefa—» 
era  lieta  occupata  dagli  Arriani  . Oltre  a 
ciò  dice  cosi  Iled  i diluì  nel  marrirologin.  « c o;ti. 
Dopo  la  pena  detlecu'eo,  e mohratri  oiitbr.  ’ 
duriffimi  tormenti , gli  furono  accollati  a' 
fianchi  le  lampanti  ma  per  opera  diuiuas’ 
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ellinfero,  cadendo  in  terra  i foldati , che_> 
le  teucuano  , fpaurati  per  l'aipecto  degli 
Angeli;  e credendo  efn  m Chrifto, Giuliano 
li  fece  fommergerc  nel  mare;  a cui  dille  pri- 
ma il  B.  Teodorico  : Andate  pur  auanti  fra- 
telli ; 10  ancora  iuperaco il  ncmicofeguiro 
il  Signore  : e cosi  egli  con  ifpada  vccifo 
contornò  il  martirio.  Ialino  qui  l’autore» 
fecondo  gii  atti  del  Tanto . 

107.  ec.  Ne  conteotodiqueftorem- 
p:o  Giuliano  ormo  perdifpregio  cótra  Tal- 
tare, diede  vno  ìchiado  ?.dEuzoio,che  impe 
dir  lo  volle  , e dille  che  le  cofe  dc'Cbriltia- 
ni  non  iftauano  lotto  la  cuia , e prouidenza 
d mina  » e finalmente  polefi  a ledere  l'opra  i 
vafi  faci  i merlati,  c porti  in  terra:  e Felice, 
conliderata  la  magnificenza  loro  (haucan- 
gli  fatti  tare  Coftantmo,  e Coilanzo  bellif- 
fimij  si  diife:Ecco  con  quanto  fontuoll  vali 
iiminiftra  al  figliuol  di  Maria  . Ma  Iddio 
inoltrò  molto  tolto  contradieflìgiudicio 
vili  bile  digiulta  vendetta  :iinperoche  Giu- 
liano fu  incontanente  prefo da  vn'afpriffi- 
ma  infermità  , nella  quale  effcndoglili  pu- 
trefatte e le  vifeere,  el’occultc  parti  del 
corpo, fi  mori  » nè  potendo  mandar  fuori  le 
fecce  del  ventre  per  la  parte  lolita,  man- 
dolle  per  bocca, fiata  {frumento  di  beftern- 
mia.  Di  coftui dicono , * che  efortando- 
lo  in  quel  mezo la  moglie  , donila  di  fegna- 
lata  bontà,  a riconolcerfi  delfuo  errore  ,e 
tornare  a Chrifto , il  mifero  tra  per  gli  prie- 
ghidi  lei, e pe’l tormento,  che fentiua, au- 
uedutofi  della  cagione  delfuo  male  pregò 

Tlmperadore , che  doueffe  reflituire  alla » 

ciucia  le  cofe  toltele  ; ma  furon  parole  con- 
tate a fardo  ; & egli  cosi  comel’bebbe  det- 
te, della  prefente  vita  pafsò . Quello  fu  il 
gaftigo  di  Giuliano  zio  del  principe.  Nè 
fuggirono  il  flagello  diurno  i complici  fuoi 
nelle  predette  feelt  rarezze  : percioche  Fe- 
lice rotteglifi  le  vilcere, vomitò  tutto  il  fan- 
one, e crepando  per  mezo  infelicemente 
lpiro  : & Elpidio  poiché  fu  priuato  di  tutto 
l'hauere  fi  come  colui , che  afpiraua  alla  ti- 
rannide,fu  rinchiufo in  dolorofa  prigione  , 
cquiui  fini  vilmente  fuadifauuenturata  vi- 
ta . Narra  n fi  quelli  dimoftramenti  di  cele- 
fte  vendetta pcrS.Gio;  Grifoftomo,  b So- 
tomeno,  « Teodoreto,  d cNiceforo.  e» 
110  Ed  a piu  altri  f apollati  ancorai! 
fimigliante  auuenne,del  qual  numero  fu- 
rono Hcrone  vefe.  natio  di  Tebe  nell'Egit- 
to , il  quale  appena  fi  mife  a adorare  gl’ido- 
li,che  aflalito  fu  da  vn  mal  putrido  , & ab- 
bomincuolc  per  modo,  che  egli  fu  gittate 
nella  firada;  e abbandonato  dagli  huominr, 
chi  si  vilmente»  e con  tanto fcandaloha- 
uca  abbandonato  iddio,  mori  in  grande-# 


ftente  , e miferia  : & vn  certo  Teotecnò 
mangiato  vino  da’vcrmi , perduti  gli  oc- 
chi per  gli  morfi  loro  , e lpczzatafi  co’deo- 
ti  la  lingua  , e diuorataia , óz' tormenti 
temporali  trapassò  agli  eterni . Ma  d a ritor- 
nare e alla  narratone  delle  reliquie  di  S, 

Babiia . 

111.ee.  Aggiugne  S.  Ciò:  Grifi  * che 
come  la  cafletta  di  effe  fu  collocata  io  An-  * 
tiochia , cosi  venne  a interceifione  del  glo-  * 
nofo  martire  fuoco  dal  cielo , il  quale  di- 
uampo  il  retto  del  tépio  di  Dafne,  Se  anche 
l’idolo,  riducendolo  in  cenere, iaicuceur» 
come  per  tcftimonianza  del  gtudiciodiui- 
no,  intatte  le  pareti,  e le  colonne;  e che 
Giuliano  imp.  non  hauendo  potuto  nè  con 
prigionia,  ne  con  tormenti  far  dire  al  l'accr- 
dote  del  demonio,  che  altri  folle  fiato  l’au- 
tore di  quello  incendio, che  1 fuoco  venuto 
dal  cielo, perche  ciònonficrcdcfic,n’ac- 
cagionò  i Chrutiani,& alpriftimamente_* 
tormentogli,  ma  lenza  potere  trac  loro  di 
bocca  tal  menzogna.  Con  tutto  ciò  egli 
fparfe  voce  nel  volgo  ciò  effe  ili  fatto  da* 
ieguaci  di  Chrifto . Ma  Artemio  martire 
trouatofi  a quel  tempo,  coin’e  detto , in_» 

Antiochia,  ariermo  u alia  preleuza  di  Giu- 
liano, e rinfacciogli , che’l  tempio  non  fu  o 48* 
abbruciato  dahuomini , ma  con  fuoco  mi.  4rt.M4>t 
dato  dal  cielo.  Anzi  i villani  di  que’contor-  io.  oebò. 
ni  certificarono  c d’haucr  veduto  cadere  Met*pb. 
dal  cielo  vn  fulmine  fopra  l'iltelìo  tempio  . & Sur. 
Pianferoi  gentili  tutti , e maflimamente  il  c Tbtoi . 
principe  apoftata  il  danno  del  tamofifiìmo  /.}•*.  io. 
tempio»  e la  perdita  del  celebre  oracolo  • 

Diche  il  fopradettoLibauio eccellente  re* 
thore  per rinconiorcarli , compole  c man- 
do in  luce  la  lugubre  nenia  , parte  del- 
la quale , degna  certo  di  rilo , recita  c con* 
futaS.  Gio:  Grifollomo . d dc#»ir.' 

1x4. 1x5  Ne  ci  parcdilafciar’in  di-  Q9nt% 
menticafiza  il  fatto  del  figliuolo  del  faccr-  * * ** 
dote  Dafnciico,di  cui  s’c  fatto  poco  dauan- 
ti  mentione , il  qual  figliuolo  vdendo  vna_» 
donna  Chrittiana  fauellare  delle  cofe  della 
noftrafede  . si  appagato  rimale  , chepofefì 
in  cuore  di  farli Chrilti ano  ; e quando  fi  vi- 
de il  bello  fuggi  dal  padre,  eandoffenea 
quella  pia  donna , elle  in  An  tiochia  dimo- 
rata, & ella  il  contegno  a S.Meietio  vcfco- 
uo  , il  quale  lo  nafcoie  in  cala  fua  :douc  fi- 
nalmente il  padre,  poiciache l’hcbbe  in_» 
ogni  parte  diligentiilìmamente  cercato,  il 
ritrouò  ; e battutolo,  e fieramente  tormen- 
tatolo ferrollo  entro  ad  vna  ftanza  , oue  il 
buon  giouane  , cosi  fpirato  da  Dio , guaftó 
tutti  gl’idoli  paterni;  e ciò  fatto  raccoman- 
doffi  al  Signore  ,&  humilmente  pregollo , 
chc’l  voleffe  aiutare  » rompendo  le  ferratu- 
re, c 
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tre,  e [palancando  le  porte,  come  la  M,S.  di 
prefcntc  fece  : e cosi  egli  libero  rifuggi  alla 
fua  mie  lira  , la  quale  velatolo  da  donna  il 
mando  a Mclecio , c qnelti  a Cirillo  vefco- 
uodiCerulalein.  Il  qual  giouane  , morto 
Giuliano  ,conduffe  con  la  diurna  grana  il 
padre  a fprcgiare  il  vano  culto  de'fallact 
idoli,  e a prendere  il  battefimo  . Tutto 
quello  Teodorcto  , * aScrmando  d’hauer 
ciò  incelò  dal  medetirco  figliuolo  già  vec- 
chio . 

la 6 Incanto  Giuliano  forte  fdegnato 
per  le  cofepredetce  concia  gli  Antiocneni, 
coniammo,  dice  l'autore  fletto,  b coniti 
vittime  tutte  le  fonti,  cb’erano  nella  città, 
& in  Dafne, e tutti  i cibi, che  li  tenemmo  nel 
foro  per  vender  Aspergendoli  con  acqua—» 
luftrale  i cola  della  quale  iChriltiaai  turo» 
dolenti  oltre  modo.lnquanto  alle  profanate 
fonti,  elle  per  teitimonianradi  S. Già  Ori 
fbitomo , e degli  altri  hiilonci  miracolofa- 
ineute  lì  feccarono  . Quanto  a'cibi  i non 
ottante  ciò,  che  Giuliano  hauea  fatto  , i fe- 
deli gli  vfarono  : e auuengache  i Coftanti- 
nopolitani  lodeuolmentc  le  ne  atteneffero, 
come  addietro  vdilleiiiientemeno, che  nò  A 
debbano  códeanare  gli  Antiocheni,  lo  pro- 
va Teodorcto  con  l'autorità  di  S.  Paolo:  c 

Ornai , quid  in  mattile  venir, manducate  , ai- 
tili interroganti!  prof  ter  eonfcieuiiam  . Al 
che  s'aftà  quel  che  l'Apoftolo  llelfo  inle- 
gno, dicendo'  <*  in  altro  luogo  : Suino» 
mandata!  manducaatem  mn  indiar  -,  Òr  au- 
clic:<g»(  manducar.  Demine  manduca t -.Ita- 
lia! imm  agi!  Dei . Ail'hora  parimente  oc- 
corfe , che  Eufiguio  foldaco  emerito, d'età 
di  cento  dieci  anni, rinfacciando  a Giuliano 
la  fede  di  Coflantino  magno,  lotto  del  qua* 
le  egli  hauca  guerreggiato  , chiamandolo 
abbandonatole  della  paternal  pietà,  e viril- 
mente riponendolo  ,fu  d'ordine  deil'ilìeifo 
apoltata,conie  reo  di  madia,  dicapitato:  q 
cui  trionfo  c molto  celebre  nella  Chiefa  • c 
1a7.ee.  Nel  qual  tempo  ancora  furo- 
no vn  viuo  fpecchiodifede,e  diChriftia- 
na  ccllanza  luuentio , c Maliimo  faldati , 
che  dando  ad  vn  conuito  facto  da  Giulia- 
no,e dolorofamentc  piagne  odo  i mali  gran- 
di di  que'tcmpi , ne'quali  era  violata  la  pie- 
tà , difpregìato  il  vero  Dio , & ogni  cola  ri- 
piena di  facriAcij  impuri,  furono  acculati 
aJl'apofiau,  che  fattigli  imprigionate, lotto 
il  dire,  che  mct, afferò  trattati contral'nn- 
perio.non  potendogli  indurre  con  grandi 
promeffe  che  loro  fece  a rinegar  la  fede, or- 
dinò che  fi  morra  Aero  loro  le  tefte , A co- 
me lungamente  narra  S.  Gio:  Grif.  1 Ce- 
IcbraA  dalla  Ghidà  ri  lor  natale  ogni  anno 
a‘19.  di  gennàio.  8 


t j 1.1  jt  Sim'iglianteméte  degna  d’eter- 
na memoria  Ai  la  cófeflione  d’vna  venerar 

bd  vedoua , e matrona  Antiochena  chia- 
mata Pubha , della  quale  conta  Tcodore- 
to,  « che  tenendo  ella  in fuu  compagnia  a t.’e.i.  c. 
vncorodi  vergini, che  prcfefUuauo  perpe- 
tua  calli ta,  con  hinniledaua  continuamen- 
te Iddio  . Or'in  paffando  d:  là  Giuliano, 
quelle  vergini , con  voce  piu  chiara  del  lo- 
tico , fi  polero  a cantare  in  dilpregiodell* 
empio  tiranno:  Simulacra  b genhum , ai-  bP/.UJ. 
gcntum  Gr  aurum  opera  mammut  hemmnmi 
e recitati  i legucnti  vcrii , che  dicono  que- 
gli efler  priui  d’ogn  1 fcitfo,  faggiuufero  ; Si» 
mila  ili  11  f.ant  qui  faciuni  ea  : & ornati  qui 
tenfiduntinm.  Onde  l’Imperadore  molto 
difpetto  prtfc,  e comandò  , che  per  ìnnan- 
rì  non  folleropiuardite  dicantare  in  men- 
tre th’e’fufle  iodi  paffato . Ma  Pubha  per 
niente  luuendo  cosi  fatto  comandamen- 
to , con  maggior  animo, de  allegrezza  rauco 
infieme  le  vergini , e ripaffando  l'apoffa- 
ta  fece  cantare  : « Exuegai  Deui , grilli-  0 Tf.il. 
piatnr  mimici  etui  óre.  Perche  egli  inacer- 
bito , feguitando  l’impetuofo  furore  delfuo 
animo, mando  per  Puolia , e ordinò  ad  vn— . 
fuo  che  le  percoteffe  le  guance  in  guifa-, , 
che  rimanckero  tutte  inlauguinare:  il  quale 
oltraggio  riputando  ella  [omino honore-»  » . 
tornata  a cal'acontinuò  ifoliu  canti. 

ij}  Dicendo  Teodorcto , che  quella 
vedoua  fu  madre  di  Giouàni,gli  Greci  trat- 
tando nel  menologio  a'diece  d'ottobre  di 
Publia , affermano  ch’ella  foffe  madre  di  S. 

GioiGrif:  ma  molte  cole  a ciò  ripugnano  : 
e primieramente  il  dir  Teodoreto,  che  non 
mai  pollibil  tu  inducere  il  figliuolo  di  Pu- 
blia  su  efler  vcfcouojje  Gio:  Grif:  fu  vefeo- 
uo  di Cofiantinopoli:  lenza  che  dicono, 
che  la  madre  dell'illeffo  Grifoftomo  fi 
| chiamò  Antufa  . Maquelche  ne  rirraheda 

| quella  opinione  si  è che  Teodoreto  fcriue  » 
clic  Publia  era  vecchia,  e d'età  graue  , la 
doue  certa  cola  è , che  la  madre  diGio: 

Grif:  in  quello  tempo  di  Giuliano  era  gìo- 
uane  , conciofiacofache  effendo  viuuto  il 
figl  molo  cinquanta  due  anni,  e otto  meli , « La»  [mp 
e morto  negli  anni  del  Signore  407.  « fot*  Zoaarat 
za  dire, che  quello  anno  medefimo  egli  fbr  ctorgiui, 
le  d'otto  anni:  &é  maoifeilo.ch'e'tuge-  q.  4Uj, 
nerato  di  madre  giouanetta,  la  quale  priua- 
ta  del  marito  nell'anno  ventèlimo  di  fua-» 
età  rimale  con  gran  lode  nello  flato  vedo- 
uile;  del  che  chiara  teftimonianza  ne  rende 
Grilottomo  fteffo , così  dicendo  di  Libanio 
fuo  macflro  nella  rettorica  : e Effendo  io  e Ad  vi- 
giouane  offeruai , che  mia  madre  fece  fan-  duam  iu- 
ta fine  marauigliare  il  mìo  macflro  ( fra— > niertmtf. 

egli  oltre  a tutti  gli  huominil'uperflitiofif-  1 
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fimo  ) imperoche  domandando  effo  alcuni 
di  chi  io  tolti  figliuolo  ,&  effendogli 1 ripo- 
rto che  d'vna  vedoua  ; mi  richieie  dell’ 
età  di  lei,  e del  tempo  della  fua  vcdoumza: 
e com’egli  vdi  dirmi,  ch'ella  era  di  quatti)  ta 
anni , e chen’erano  feorfi  venti  dopo  la—» 
morte  di  mio  padrei  (lupi , e a gran  voce  a' 
circortanri  si  ditte:  Ecco  quali doune  li  cro- 
llano fra'Chrdtiani  ! Inlino  quiGrifotto- 
mo  . Or  da  que  Ite  cole  aperto  fi  feorge-» 
nó  poterli  accomodare  alla  madre  di  Cito: 
Crif- quel  che  ferme  Teodorcto  di  Pubha; 
fe  per  auuentura  non  \ oghamo  attenuare  , 
ch'egli  erralfe  nell’età  di  lei  , e ch'ella  fi 
chiamaflc con  due  nomiPublia.&t  Antu- 
fa . E quello  fia detto  della  madre  di  Cri- 
foftomo,il  cui  padre  fcriuono  ,che  fi  chia- 
mane Secondo . Fu  poi  Giuliano  non  lòia- 
mente  dileggiato  dalia  predetta  donna,  ma 
egregiamente  ancora  lchcroito  pervi)  co- 
rnei! iante  , nomato  Porfirio , il  quale  prefo 
giocofaincnte  il  battelimo  per  efporre  al 
rifo  , e alle  beffe  de'ci  cortami  la  Chriltia- 
na  religione,  confeùò  dadoueroChrifto , e 
perfulcndo  egli  con  iomma  coltaiua  nella 
confcllione,rimpcradore  monto  in  canto 
fdeguo,  che  feordatofi  d'elfer  tìlofoto,  il  fe- 
ce di  prelcnte  ma.  drizzare  : del  quale  lì  re- 
plica ogni  anno  dalla  Chiela  la  gloriola-* 
rim  embranza  a i 5 . di  fetteinbre  . 

1 ;4.ec.  Per  qucitecofc  molto  turbato 
’ Giuliano,  e mal  contento  tribolo  oltre  mi- 

fura  gli  Antiocheni:  cd imprima  vernan- 
do quiuicon  l’efercito,  ch’egli  bauea  accol- 
to per  fargucrra  a’Perli  ,coilrinfe  i citta- 
dini a vendere  per  fortemameuro  di  quel- 
lo le  cole  a pretto  vile  .Intuendole  eglino 
per  la  pochezza  comperate  caro  : perla-» 
qual  cola  molti  lafciarono  la  mercatantia, 
onde  la  caretta  eie  piu  crebbe  . Oltre  a 
ciò  egli  vi  fece  grande  vccifione  di  cittadi- 
ni, ma  di  rotte  tempo , occultando  icada- 
ueri;  e per  chiamar  ranimeco’diabolici  in- 
cantcfimi,  c per  gli  indouinamenti  vccife 
a Or  ut.  1.  molti  fanciulli,  e molte  vergini  .comenar- 
>»/«/.  rapo  S. Gregorio  Nat.  * S.Gio:  Crii,  b 
bOr»t.  eSocrnre.  « E come  che  il  perfido,  e fpie- 
ttnt.Cftts  tato huomo  vicommertefle  cofetali  (pure 
c ùb  x c uollc  Parer  tl’e,rere  inchiueuoie  a quel  po- 
li. ' polo,  concedendogli  piu  gl  atie,  e dando  a 
dmcrii  variedignità. 

1 57  Mentre  ch'egli  foggiornaua  itc- 
A ntiochia andarono  a lui.foggmgne  Socra, 
d Lib.i.t.  ,Cj  4 i legati  de'Perfi, richiedendolo  a vo- 
* lere  intimare  loro  pubicamente  la  guerra  : 

ma  egli  rimàdogli  indietro  con  quelle  loie 
parole  : Voi  in  b'ricue  vedrete  me  fletto.-  ed 
imperciò  non  occorre  inandarui  ambafcia- 
dori . E qui  poniamo  line  alle  cole  auue- 


nute  quello  anno  in  quella  citta  . E'hor* 

Iuogoòii  ragionare  delia  perfecutione  fatta 
da  Giuliano  alle  cnkle  d aineiidue  le  Sorte, 
e d' Aleiandria . 

138.ee.  Conta  Sotomeno , 1 chei  a Lib.f.c. 
gentili  di  Gara , bauendo  in  odio  Euiebio , g, 
N'eftabo,  e Zenone  fratelli , come  contrarij 
alla  lor  fuperttitione,  poiché  glihcbbero 
imprigionati, c battuti  afpramente , gli  ttaf- 
fcro  a tutore  per  la  erra,  & i.ipiu  guife  ol- 
traggiaronglqe  ftratiarongii.c lenta niuna 
mifericoidia  mifergliamortc,  e abbrucia- 
rono i corpi  loro  igittando  l'olla  fra  quelle 
d'animali  ima  vna  donna Cbri diana,  così 
comandandole  Iddio  nei  fonno  in  vilìone, 
le  raccolte  , e confegnolle  ad  vn’altro  Zeno- 
ne cugino  de'martiri,  e conteflore  di  diri- 
tto. fuanche  paitecipe  de'tie  prefati  fra- 
telli nella  paftione,  e nella  corona  Neftorc. 

Or  Giuliano  non  pure  lodo  tal  fatto,  mi— » 
tolfe  l’vfficio  al  preietto  di  Gaia  , perche-» 
bauea  metto  m prigione  gli  autotidelro- 
more , c della  morte  de'martiri . E perche 
gaftigarc.diceual  iniquo  principe, quegli c* 
hanno  prefa  debita  vendetta  lopra  alcuni 
pochi  Galilei , per  gli  oltraggi  latti  na  citi 
agl’iddi) , e a loro  i Molto  proprio  fu  dell’ 
aportata  l’andar  quello  dicendo , ere fcri- 
uerloa’prefetti  quaihora  ìChriiliani erano 
tratti  di  vita  dui  popolano  gentile  : con* 
ciofuche  l'iftefio  , che  narra  qui  Sozo- 
mtno  dc’Gazenfi,  ncconta  de’Cefaricnii 
il  fopradetto  S. Gregorio  Naz.  b il  quale  a bOriiZ.  1. 
gran  ragione  tiene  che  tal  licenza , & rnipu-  m Ini. 
mra  di  darla  morte  a’Chrirtìani,  conceduta 
da  Giuliano, cquiualcntc  lotte  a qualunque 
accrbiffimo  editto  di  perfecutione  :imper- 
cioche  qual  male  douettero  i gentili  trala- 
fciardifarea’Chrirtiani,  fapcndo  che  non 
che  non  larebbono  itaci  puniti , anzi  loda, 
ti  molto  daìl'lmparadorc  l 

141.ee.  Ncll'irteflb  tempo  S.  Hilario- 
ne  e dal  territorio  di  Gaza , oue  hauca  il  e H'*,‘  *» 
fuo  monailcrio,fi  ritratte  nella  folirudine  v't’S.hi- 
ddl'Egilto,  ornandolo  fopra  mirtini  que’ 
pagani , li  quali  però  abbattuto  , e disfatto 
l'illelfo  moiiarterio,ot'.ennero  dall'lmpera» 
dorc  di  potere  darla  morte  al  fanco.Di  che 
egli  fu  cercato  per  tutto  il  mondo  . Era  Hi- 
larione  in  tanto  odio  a coloro, peroche  ha- 
uca fatto  molti  miracoli  , li  quali  faceua- 
no  a ir.aauiglia  pai  afe  la  gloria  di  diri- 
tto , e dichiarata  la  fallita  di  Marna  idolo 
loro  . Conta  S.  Girolamo  d d’vn  certo  j 
Chriltiano  di  quel  luogo, chiamato  per  no- 
me Italico,  tbc  tem.ua  1 causili  circenfi  ; 
ed  imperoche  il  fuo  a uuerfa  rio  pagano  aù 
frettaua  per  gl’tncaiucfimid’vn  mago  ami- 
co fuo  il  corfo  de’ propri;  cauaili  , edaua 
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impedimento  a quegli  d’eflo  Italico  , on- 
de nc'giuoclii  era  tempre  vinto  ; egli  anda- 
to dal  lauto  vecchio  il  prego,  che  gli  pia- 
cele di  porgergli  aiuto  : panie  al  S.  Abbate 
inutil  cola  il  perdere  l’oratione  in  fomi- 
ghanti  leggerezze  ; pure  a’prieghi  de’mo- 
naci  fuoi  ordinò,  che  gli  fi  deffe  vna  tazza-», 
di  terra , nella  quale  egli  era  vfato  di  bere, 
piena  d’acqua  ; con  la  quale  quegli  afpcrfe . 
la  ftalla , i caualli , i luoi  aunghi , e’1  carro  : 
il  che  il  fuo  auuerfario  beffandolo  publi-. 
co  per  tutto.  Quando  fi  venne  al  corl’o 
volauano  quelli  d'italico,  ladouegli  altri 
dell'emolo  erano  pigri,  e lenti  : per  la  qual 
cofa  il  popolo  fi  inde  a gridare  : Murnas 
viRtts  a Chrìflo  e fi . Per  che  infuriati  gliau- 
uerfarij  prefero  occalione  di  chiedere  al 
fuppiicio  Hi!arione,a  guifadi  aminahatore, 
e di  perfeguitar  gli  altri  Chriliiani  ; fi  che 
non  fidamente  il  lauto  , ma  eùandio  tutti 
gli  altri  del  territorio  di  Gaza  furono  co- 
ìtretti  a fuggire,  c nafconderlì,  fi  come-» 
zLtb.$>c,  lcriue  Sozomeno  a hauer’in  tal  cagione— » 
14.  fatto  i fuoi  maggiori , tra’quali  afferma  ha- 

uerfil'auolo  acquiftata  gran  laude  uell'in- 
. terpretare  la  fanta  Scrittura. 

145- '46  La  crudeltà  poi  de’Gazcnfi,  e 
degli  Afcaloniti  coatta  i Chriftiani  andò 
k>  L ifc.j.r.  tanto  innanzi  che, dice  Tcodoreto,  b fquar- 
ciauanoil  ventre  a’facerdoti  Chriftiani , de 
alle  vergini  che  profefiauano  perpetua—» 
virginità, e riempiendogli  di  orzo,poneuan- 
gli  auanti  a’norci , perche  li  diuoralfero  : de 
ìh  Sebafte  abbruciarono  l’offa  di S.G io: Bat- 
tilla,  c fparfero le  (acre  ceneri  pcrlacam- 
c ThetJ,  pagna.  « L’tfteflò  affermano  Niccforo,  d 
ibid.  & & altri  deU’ofia  d'Shfeo.  Al  che  Ruffino 

agg'ug°e>  « cheperdiuina  prouidenzà  fi 
a8.  trouarono  all'hora  in  Sebafte  alcuni  mo- 

d Lib . io.  nacidi  Gerufalem  , li  quali  mefcolatifi  tra’ 
mj,  Me.  pagani,  che  dopo  haucrcfparfe  le  facrc  of- 
fa^, die  t-1» ,e  raccoglieuano  per  bruciarle  , prefero 
xo.  elìeb.  deH’iftefl'e  reliquie,  c si  le  portarono  al  lor 
A3.  Art . fupenore  chiamato  Filippo  , & egli  ie  man-  | 
m*rt,  doa  S.Atanalìo,il  quale  con  molto  lìudio  le  ' 
c Lib.  x.e,  conl’eruò,  murandole  entro  alla  parete  del 
' ' facrario.  . 

147.  148  Ma  non  per  quello  ofeuraro- 
no  que’lacrilegi  l’honorc  , e la  gloria  del 
precurfore  di  Chrifto  : imperoche  il  fuo  fe- 
dero , ch'era  in  Sebafte , rimafe  piu  cele- 
re che  prima  : c come  che  folfcro  indi  le» 
uate  le  reliquie,  per  tutto  quefio  abbattuti- 
fi  pofeia  gli  profani  i tempij  degl’idoli , fi 
fabbricarono  in  memoria  di  lui  belliftìme 
bafiliche  . Senza  che  i fepoJcridegl'ifleffi 
SS.  Ciò:  Battifta,  &Elifeo  o per  le  raccol- 
te, e quiui  ripofte  ceneri, o pare  per  la  car- 
de fiaccatati  in  si  lunghi  tempi  dall’oflà;& 


2. 

in  cfti  reftata, morto  Giuliano, furon  tenuti 

nell’iftefia  , anzi  in  piu  veneratione  che-» 

auanti, per  gli  molti  .caperti  miracoli , che 

Iddio  a vi  moftroconla  inccrceflìonedc’  e?% 

fanti  fuoi:  sì  che  accadde  quello  appunto  , 

che  dille  S.  Gregorio  Naz.  b San3ornm  . 

vel  fole  ftngmnis guttà,  atque  exigH*  puffi».  . - .*  * 

niijign»  idem  peffunt , quoti  corpor » , 

149. 150  Ma  profeguiame  la  narratio- 
nc  degli  efecrabili  ecccfii  adoperati  da’ 
gentili  contra  i Chriftiani  in  altre  cittadel- 
la Palcftina.  In  Hcliopoii  della  Fenicia  tor- 
nando a’gentili  nella  mente,  che  Cirillo 
diacono , regnando  Collanti  no , v’hauea_* 
fpezzato , ehacaflato  aliai  idoli,  non  pure  l* 
vocifero , an/.i  fparandolo  gli  mangiarono 
con  fierezza  piu  che  barbara  il  fegato  . Ma 
Iddio  ne  rendette  in  brieue  a tutti  loro  af- 
fai giufta>emamteftapuiurione  : impcrcio- 
che  perdettero  in  prima  1 denti , che  cade- 
rono  tutti  infieme  * apprelfo  la  lingua  , che 
putrefatta  vfei  loro  di  bocca  ; de  all’vltimo 
gli  occhi.  Cosi  Teodoreto . c Aggiugne 
Sozomeno d dcgfiftclfi  Hdiopotit>iii,&an-  l0> 
che  degli  Aretulij  che  fpoghate.etolatcnel  dLii.j .c, 
colpetto  di  tutti  le  facre  vergini , le  fpara-  ^ 
uano, facendo,  fecondo  c’hauete  vdito  de- 
gli Afcaloniti, e de’Gazenfi,che  i porci  man- 
giafierole  lor  vifeerc,  ed  impero  ricopriua- 
no  col  folito  cibo  degl’ifteiti  animali  l’eftre- 
mità  di  quelle,  lidie  fimilmente  afferma 
S.  Gregorio  Naz.  c dicendo  ancora,  che  tOr*t.  I- 
no  folamentc  eglino  efpo lero  a’porci  lecar- 
ni  delle  vergini^na  le  mangiarono, trangug- 
giando  i lor  feg  ti  crudi . 

1 ■;  i.ec.  E qui  non  è da  trapalare  dì 
Marco  vefcouo  d’Arctufa  g ad’anni  pieno, 
che  perche  egli  v’hauea  diftrutto  vn  lòn- 
tuoulfimo  tempio  dementili , l lmperadore 
gli  m;;ndó  comandando , cheosborfaffe-» 
unta  iomma  di  denari  * che  foffe  badante 
a rifabbricare  il  tempio,  ouero  egli  tteifo 
l'edificaffe.  Per  tanto  confiderando  Marco, 
clic  nè  l’vna,  nè  l’altra  cofa  far  fi  douea  > c » 
fpctiaìmète  la  feconda,  indegna  d’vu Chet- 
iti ano,  non  che  d vn  vefcouo.  fi  fuggi  via  : 
ma  faputo  pofeia  che  moiri  per  fua  cagione 
correuano  rifcbio  di  patir  tormenti,  de  altri 
mali, ritornò  ad  Aretufa,c  fpo  mancamente, 
c per  propria  volontà  dicfli  in  poter  del 
popolo  : onde  aimcntatiglift  fopra  huo- 
mìni , donne , e tutti  gli  altri  di  qualun- 
que età , fi  mifero  a fofptngerlo  per  le  piaz- 
ze, pelarlo, eferirlo,  e con  dottili  funicelle-» 
gli  ftrapparono  l’orecchie.  Poi  gli  fcolnri 
gittandolo  in  alto  gli  vni  verfo  gii  altri,  co- 
me fe  egli  foffe  fiato  vna  palla , e tenendo 
fìillctti  in  mano, e crudelmente  pungendo- 
lo,alla  fine  vncolo  tutto  qpn  mele,  epoltolo 

in 


Di  Christo  Di  Linai*  DrGmtANo  Imp. 

3<f  2.  II.  3. 


in  vnafporta,!o  fofpeferojn  ako,&  efpofoo- 

10  alle  vclpi , e all'api . l utto  quello  narra 
I tih.l  t S©i0mcco-  * e piu  ampiamente  S.Grego- 

’’  ’ tioNaz.  b Biahma  Naziao/eiio  ìt e/io  non 
^*0r  f foto  la  crudeltà,  ma  ancue  l'ingratitudine^ 
A*  *'  di  Giuliano;  pctoche  Maicoeialtato  •.  n_. 
“*  di  coloro,  chequai, do  tutta  la  lchiartaJci- 
i’apottita  bette  in  pericolo  , lui  (raderò  di 
quello.  Fuil  meue  timo  Marco,  come  ad- 
dietro l’ e veduto,  della  letta  degli  Arriani , 
>'  etiandiodopo.  a ritratta  none  ritta  nel  gran 

concilio  Niceno;  lUipcrctoche  egli  li  troua 
fottolcricro  nell'empia  profeilione  cópoita 
e A fui  nel  conciliabolo  Sirmienle,  c eS.Ep  lanio 
Tkred  Li,  il  mette  nel  numero  de’Semiarriani . Nel 
r.  14,11.  retto  perche  tutti  gli  Jtorici  , lauellando 
dalia  tua  mirabil  coitati  ta  nel  patire , il  pre- 
dicano per  huomodi  gran  pietà, e (che aliai 
Attuarli  debbe)  S. Gregorio  Nat.  lo  citia- 
mo liuomo  legnala», e ricrofanto  vecchio, 
è conueneuol  di  credere, che  egli  dopo  tan  - 
ci  contratti  intorno  a'  dogmi  cattolico  di- 
ucnifle . 

154  cc.  Oltre  aqueftecofein  Scitopo- 

11  iella  Paleft  na  i gentili  difotterrar  no 
l'offa di  Patrotìlo  vclcouo,e  fparlcrlcie  leuà 
do  in  alto  la  tetta , le  fecero  cgni  maniera-» 
d'oltraggio  . Meritò  ciò  patire  nel  fu* 
corpo  in  pena  delfici  pietà  colui, che  iuuoo 
all’vltimo  fiato  fu  ditenditore  dell'Arriatia 
perfidia.  Ancora  iBoftreoi  nella  Fenicia  fu- 
rono da  Giuhanoaltucamcce  infettati , e fo- 
fpmti  contra  Tito  vefe.  loro,  perche  loicac- 
ciaflero  della  città  ; d impcrciochc  annue- 

* ’*'r‘  ciandolo  egli , che  fe  vi  li  fotte  commotto 

qualche romorc, ballerebbe  gaftigato  lui.e'l 
ilio  clero,  e refcriuendogli  1 ito.che  ancor* 
che  i Chrittiani  contrarij  foffero  a 'gemili, 
nientedimeno  modeflamente  iì  pottaua- 
no,e  viueuano  io  molta  tranquillità  , né  fa- 
ceuano,  fecondo  ch’egli  gli  elortaua,  kdi- 
tione  di  forte  alcuna  ; il  malìtiofo  apollata 
prelà  cagione  da  tali  parole  lo-mpprefento 
>0  vna lettera, che all'hora  fende a'Bottre- 
ni, come  accularci  loro  quali  che  haut  fle-> 
deno,  ch’eglino  li  foffero  rimali  da  far  fedi- 
rione,  non  di  voglia,  ma  iòl  tanto -per  l’e- 
fortationi  fuc  . Ecci  quella  lettera  di  Giu- 

* luì.  ai  ijano  t a’Boftreni  ferii  facon  tal'.r  tifici® . 
r.i/7.  tptll  ch'egli  nella  fupeificieda  viflaai'etter  otti- 
aUjincm  mo  principe,  il  quale  non  coreana  che  di 
edita  Cr*  giouarea  tutti  j ma  occultamente  contie- 
e * • ne  inuolti  lacci , efpnde,  conftlìendo tutto 

l’argomento  dellalettera,  e intendimento 
di  lui  in  fommnouere  il  popolo  contra  i 
chenci.c  ttaccarlo  dallor  vefcouo,per  po- 
terlo in  quetta  guifa  trarre  nell'impictà . E 
di  quetta  maniera  fonnl  altre  fue  lettere_>', 
fetrtte  «cil’ilieflò  {oggetto  interno  *' 'Chri- 


ttiani. Nella  mede  fi  ma  prouincia  di  Fe- 
nicia, e nella  città ui  Celàrca  di  Filippo  au- 
uenne  vna  cola  memorabile  . Haucudo  ro- 
te lo  Giuliano  eflcrtii  la  fatua  di  diruto  . 
collocatati!  già  da  quella  donna, ciré  l’ittef- 
fo  SignorUiberò  dal  flutto  di  fangue,  eglile- 
uandola  via  vi  pofe  la  tua  : ma  cadendo 
fuoco  dal  cielo  la  guattò , c fece  cader’m_» 
terra  la  tetta,  éi  collo , Or'hauendo  i genti- 
li 1 pezzata  quelladi  diritto,  1 tcdeli raccolti 
itrangimcnti  d’efia  ti  polero  in  chic  fa , oue 
U conieruauano  ìnfmoa  tempo  di  Solo- 
meno,  che  racconta  que  ito,  » che  lìm'l-  a£/g  . f 
mente  fi  narra  negli  atti  di  S. Artemio  *>  da  ^ * 

Niccforo,  c edaaltri.  g . 

159.ee.  Veguiamo  bora  alle  cofe  del-  u 
l’Egitto  , che  non  ha  dubbio  edere  fiato  Jim  ^r  • 
grandemente  molefiato  dal  pcrfecutor*-»  ' 

apottata,  come  ne  tanno  fede  gli  atti  di  c * / 

Apollonio  fantiflimo  monaco  , di  cui  rac-  f ‘ 

conta  Euagrio,  <■  c’hauendo  intelo  effcrt—  . 

ltat©  pretti  vii  frate  per  la  militia  (fecea_#  * '* 

Giuliano  arrotare  in  quella  per  forzai  che-  * _ . 

rici.e'monaci)  l’ando a conlolare  ,&  iuuni-  ** 
mare  a patir  per  diritto . Intanto  (opra-  *'7- 
giunto  il  centurione,  c piolo  molto  fdegno 
con  Apollonio,  c'hauette  hauuco  ardimento 
d’entrar  nella  carcere,  il  ui  ferro  dentro 
con  tutti  gli  altri  itiui  con  etto  lui  a nuca- 
none  di  (enuergh  al  ruolo  dc'ioldati . Ma-* 
chef  appai  ue  a meza  notte  vn’Angiolo  a 
marauiglra  riattendente,  e fpalancoie  por- 
te con  grande  ttupoie,e  fpauento  de'culìo- 
di,  che  gittatitì  a’piedi  de'fauti  gli  pregaro- 
no, che  fodero  contenti  di  partirli  , la  qual’ 

•ottanta  pur  tecc  H Centurione, anditoui  U 
mattina  vegnente  con  pei  ione  principali» 
dicendo  che’l  terremoto  hauca  abbattuto 
la  fua  cafa,  e vccifo  i Tuoi  piu  cari  feruidori  . 

Le  quali  cole  vdite  i fanti  dierono  molte-* 
lodi  a Dio, e ai  tornarono  all'eremo  Tutto 
queito  Euagrio,  aggiugnendo  dell’ifleffo  S. 

Apollonio, che  portando  in  volta  i facerdo- 
ti gentili  vn’idoio attorniato, e feguitato da 
grandiflima  moltitudine  di  popolo,  per  im- 
petrar la  pioggia, egli  indi  pattò  con  alcuni 
monaci , ed.  uenuto  pietofo  della  cecità  di 
que’  pagani  , con  ì'orationi  fue  gli  arre- 
nò tutti  con  l'idolo infieme,  fiche  non-, 
poteuano  fare  né  pure  vn  prflb.&i  in  quella 
guifa  fi  fletterò  tutto  H giorno  efpotti  a’co- 
centi  raggi  dai  iòle.  -Concorfaui  a tal  mi. 
racolo  gran  moltitudine  di  gente  tentó.ma 
per  niente , di  muouer  con  buoi  il  limola- 
croie  all  vltimo  que*miferi,difperati  d’ogni 
h umano  aiuto, mandarono  amoufeiadori  al 
fatuo,  promettendogli  di  conuectirfi  a via 
di  verità  dall’erro re ife  egli  profcioltigliha- 
uefle . Pertanto  l'Imam*  di  Dio  fi  dirizzò 
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le  tua  alcuna  dimoranti  verfo  di  loro, e por- 
te alla  M.S.  lue  diuote  preghiere  fciollegli 
lutti,  h quali  corti  di  lubito  a lui  gli  rendet- 
tero del  riceuuto  bcncticto  quelle  gracie_>, 
che  feppero  maggiori , e dtuampato  il  falla- 
ce idolo,  ch'era  ai  legno,  feguitironlo.c  da 
eflo  ammaeflrati  nella  fede  li  fecero  Ciui- 
ftiam.e  molti  runnfero  có  lui,  eli  rondeitcro 
monaci  : e rifonando  la  fama  del  miracolo 
per  tutti  que'contorm,  piu  altri  infpirando 
Iddio  in  loro  la  fua  grana,  per  limile  li  con- 
tiertironoalla  Tanta  fede,  tantoché  non_« 
vera  quali  piu  alcun  pagano. 

i6a.ee.  Intorno  alle  cofe  d’Alelfaa- 
dria;  quello  anno  l'empio,  ecrudchflimo 
Giorgio  vefcouo  Arrisilo, dopo  tante  fìngi, 
ch’e’tecc  de’cattolici, die  acerbe  peue  degli 
atroci  misfatti  fuoi  : imptroche  hauenduli 
prouocato  l’odio  de’gétili  Aiellaudrini  (per 
tacere de’Chriftiani  cattolici}  sì  perle  fuc^> 
violenze. & oppreilioni , perochc  egli  Igua- 
na etiaudio  l'htredita  laiciate  da’  padri  a' 
figliuoli,  & vfurpauafi  in  molte  guile  l'al- 
trui facoltà, fecondo  che  narra  li  tpitamo;* 
e si  ancora  per  le  cofe  tane  da  cflo  contra  i 
tempij  loro,  c per  altre  cagioni , recate  per 
Giuliano  neH’epillola  agli  Aiefiandrim,  per 
Anmiiano,  b per  Socrate,  e e per  altri,  fu 
miferamentc  tratto  a fine . vditafi  adun- 
que la  morte  d'Artemio  , dice  Ammiano,  il 
popolo  gentile  nè  fu  oltre  modo  contento  , 
e appretto  cominciò  a gridare,  e chieder 
Giorgio,  e rapitolo  il  caipcltò, e itratiolloiu 
varie  maniere  ,ed  vcciferlocó  due  ai  tri  in- 
fume. Nè  contentaci  quedo  l'infunata-, 
moltitudine, poltro  i loro  cadaucn  fopra  ca- 
llidi, e concludergli  al  Iago,  oue  abbruciati- 
li gittarono  le  ceneri  nel  mare  . L’iitctto 
della  morte  di  Giorgio  icriuono  S.  Grego- 
rio Naz.  d $.  Epifanio,  e Sozomeno , f e 1 
quali  tutti  gli  altri  autori . 

, 166  Hauuta  Giuliano  la  nouella  della 

morte  di  Ciorgio,  pollo  che  molto  diletto 
ne  prende/ie,  c gli  farebbe  flato  molto  a 
grado,  che'l  lìmigliàte  fofle  auucnuco  a tut- 
ti gli  altri  tefcoui , niente  manco  fi  come-, 
queglijche  neH'eftetno  faceua,  come  in  vna 
leena , il  filofofo  , fé  fembiante  d’ hauer 

3uefla  cola  molto  a grane,  e di  volerla  vell- 
icare g ma  fi  fafciò  placar  di  leggieri  da- 
gli amici . La  lettera,  ch'egli  fcrifle  ut  que- 
llo propolito, è recitata  per  Socrate:  h ed 
ancnece  ne  fono  due  altre  ì fcritte  dopo 
la  morte  di  Giorgio  adEdditio  prefetto  d' 
Egitto,  Se  a Porfirio  cattolico  (era  yn  magi- 
firato  di  quello  nome}  con  le  quali  ordinò 
loro,  che cercaffcro  con  molta  diligenza,  e 
mctte/fero  irilkme  rutta  la  libreria  del  me- 
deiimo  Giorgio,/ la qual'cra  copioiiiCma ; 


e volle,  che  gli  foffe  mandata  ad  Antio- 
chia. 

17  i.ec.  Or  tolto  del  mondo  il  vefcouo 
heretico.e  tiranno, il  grande  Atanafio,dice 
S.Gregorio Naz.  , vici  danafeondimenti,  a Orer  ■ 
e dal  iepolcro,come  leda  morte  a vita  tor-  J.’? 
nato  funèic  fe  ne  venne  in  Al  cflandrn,  oue  ' ‘ 

fu  riceuutoa  inolia  gloria , e rrionlo,  ellcn - 
doui  colico,  lo  tanto  popolo,  che  pareua  fi 
folle  accolto  in  beine  inno  l'Egitto, per  ve- 
derlo, Ac  sdirlo  taueiLrc:  talché  non  vi 
manco  chi  aotipofe  la  grandezza  dell  honor 
fatto  ad  Atanaho  a quello,  eoa  cui  v'era  già 
flato  ricettato  Coliamo  Impcradore  . La 
qual  cofa  tanto  pur  d'animi: at ione  è de- 
gna , quanti  piu  li  vi  trouarono  auuerfa- 
nj  ; imperochc  gli  Ama  ni  Alefiaudrint 
per  la  morie  di  Giorgio  non  inumi  ono,  ma 
tolto  feota  indugio  in  luogo  di  lui  fuUitui- 
ror.o  Lucio:  l>  erte  gentili  manne  Ila  coir,  è,  b Ut.  3 
che  Ialiti  inluperbupcr  la  grada  delfini-  4. 
peradoie  piu  lufolentcmenrc  mfunauano  Lii.  j.e  j 
contra  1 Cbriitiani,  e'velcoui loro. 

176.ee.  Adunque  giunto  A tana  fio  alla 
fua  chiefa  purgolla  primierameire  «it  tutte 
l’hereiie.e  a ciò  fermili  non  dal  flagello , ma 
fi  come  dice  il  Nazianzeno,  c di  veraci  CO  rat.  in 
argomenti  atti  molto  a pervadere  : rac-  Isud.jUlf 
cheto  le  difcordic  : liberò  gli  opprefli  dalla 
tirannia,  c (che  gli  era  fommamente  a cuo- 
re} tornò  nel  prillino  flato  la  fede  cattoli- 
ca,li  che  <ioue  gli  A mani  i'haucano  concul- 
cata , pubicamente  fipredicaua.  Contan- 
do quefte  cofe  S.Gregorio  Naz.  accenna 
vn concilio  celebrato  all’hora  inAielì'an. 
driacon  rinteruentodi  S.  Atanaho,  di  S. 

Eufi  bio  vefcouo  di  Vercelli, e d’altri  velco- 
ui  dell'Egitto  già  efiiiati  da  Coiianzo,  ma 
poi  liberati  per  reditto  di  Giuliano-  Delle 
quali  cole  tutte  primo  autore  , Si  arbitro 
fu  Liberio  Papa,  come  piu  miranti  sdi- 
rete . Imperochc  lolleciro  egli  a metter? 
riparo  al  naufragio  di  Arimiuo,  alzando  io 
fleiidardo dell'indulgenza,  cercò  imprima 
di  fouueuirc  a’veicoiu  d’Italia  caduti,e  pen- 
titi, e poi  a rifiorir '1  danni  delle  chiefe  d’or 
riente  vi  creò  legati  della  fede  Apollohcai 
due  vefcoui  occidentali  di  gran  nome  Eu. 
febio  di  Vercelli,  e Lucifero  di  Cagliari,  che 
li  trini, mano  in  leuante  , ou’ erano  itati  con- 
finati da  Coflanzo  Imp.  & a Lucifero  corn- 
ili fe  la  cura  della  chiela  Antiochena  lun- 
gamente dagli  Airiani  polo  dura.  Ci  fono 
le  lettere,  che'l  famo  1 adre  fc die  in  lai  log- 
getto  a’velcouid’lt alia  , d e dell'inelltri?-  d hìUrìj 
norenelcriScaltreinoiiente.  /raj./.x 

tSo  181  In  tanto  Lucifero  vefeo-  p*g. 37.1# 
uo  tr^pafso  con  molta  preflezza  In  An- 
tiochia . per  porger  foce  orlo  a’cattohc^, 
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mandando  in  quello  mezo  in  AlefTandria  al 
finodo  da  tarli  i due  (uoi  diaconi  Heren- 
nio,&  Agapno.Or'eflendoin  Antiochia  tue 
tauia  «incordanti,  ii  come  narra  Ruffino,*  le 
a L,1  l.r.  parti  ue'caitolìci  Eutfatiani,  e Mektiani,e 
’ iperando  elle  di  poterli  riunire,  le  fi  folle 
eletto  vn  vefcouo  ad  amendue  grato,  l'iftef- 
fo  Lucifero  creò  patriarca  d'Antiocbia_* 
Paolino , huomo  tanto,  ma  non  oc  fcgui  la 
difidc rata  concordia.  Patto  vefcouo  Pao- 
lino mando  due  legatiti  finodo  Aletfandri- 
no,M  .{lìmo,  e Caline  rio, li  quali  fi  veggono 
lotto  leni  ti  neli'epifiola  fu, odale  del  mede- 
fimo  concil  o,  recitata  da  S.  Atanaiio.  Tal' 
era  lo  fiato  della  chiefa  d’A  ntiocbia , che  v’ 
erano  trevefeoai  in  vna città,  cioè Ettzoio 
degli  Arriant  i Meletio  de'cattolici , col 
quale  non  comumcauano  rum  elfi,  pero- 
che  egli  bauea  già  \ na  volta  aflentito  agli 
Arriani , tutto  che  Imparandoli  poi  da  loro 
contdlafle  con  memorabile  riempio,  fe- 
condo che  addietro  facemmo  mentione,  la 
ì'de  cattolica»  equefio  Paolino  , il  quale 
no  mai  bauea  dato  ne  pure  vn  minimo  fo- 
fpetto  contrala  fede  l'anta,  ma  fi  bene  ha- 
ueala  fempre-con  molta  lode  difefa  . 

iSj.  ec.  Euf-bio  poi  vefcouo  di  Vercel- 
b 1/1. l.r,  li  ito  ad  Aleflaniiria,  dice  Ruffino,  •>  vi 
»g.  rauco  vn  concilio  di  confeflori.li quali  po- 
chi in  numero,  ma  molti  per  l’integrità  del- 
la fede, e per  gli  meriti  > trattarono  del  mo- 
do , che  tener  ii  douea  per  rimetter  nella.-» 
Chiefa  la  pace  dagli  Arnani  turbata.  Vo- 
leuano  alcuni,  che  muuoc'haueffe  comuni- 
cato con  gli  heretici,  quantunque  pentito, 
rimanclfc  reli’ordiue  di  prima:  ma  la  mag- 
gior parte  fu  di  contrailo  parere , fedamen- 
te deludi,  ndo  gl’inucntori  d'hcrefie , con 
cui  non  vollero  rallentare  il  rigore  della—» 
dilcipiina  eccleliallica»  fecondo  la  quale  ì 
vefcoui  caduti  ne!  tempo  della  pcrfccutio- 
ne  non  fi  dotte. ino  ammettere  Che  alla  co- 
nuin  onc  laica  , come  S.  C.ipriaoo  nelle  fue 
lettere  ad  honadhcraauuerte  . il  limile 
era  già  fiato  conceduto  da'padn  del  primo 
concilio  di  Antiochia  a Paolo  Samoiate- 
no  , da  Melciiiade  Papa  a'Doimilti  ,c  dal 
concilio  Niceno'a'Nouaeiani . Anzi  pare, 
che  S.  Girolamo  aflcrmi  ,elod  cechiara 
mente  S Atanaho  , che  quella  indulgenta 
del  concilio  Al»  Mandrino  non  fu  adoperata 
con  tutti  i vefcoui  inrlilbncmente  , ma_ » 
fol  tanto  con  coloro , cheo  per  violenza  ,o 
per  ignoranza  j 'erano  accollati  agli  Ama- 
si,'qùaiterano  quelli  ,che  , come  ti  dille  di 
fopra  , haueano  taciuto  il  acme  confu ltan 
tialc  , ritenendo  (altre  voci , thè  ( arcuano 
(ufficienti  a lignificare  la  diuinita  di  Cim- 
ilo; laonde  non  fi  potemmo  chiamare  ve- 


ramente heretici  . Ma  reggiamo  ciò  che-* 
nel  medefimo  concilio  fi  (labili . 

185.  ec.  Dice  Socrate,  1 cheque'pa-  ...  - 

dri  fecero  nuoui  decreti  contra  Eunomio,  * 
Macedonio  , e gli  airri  Semiarriam, li  quali  ’'** 
ntgauano  la  diuinita  dello  Spirito  (anco  ,e 
contra  la  nafeente  herelia,  d’Apotlinarc. 

A ncora  fi  trattò  delle  voci  fufiantia,  eflen- 
za.hipoftafi  , e faffillcntia  . Oltre  a ciò  fu 
ordinato,  che  con  publica  teftimomanza  li 
dimollrafTe  la  fallita  della  profcflìone  di  fe- 
de, promulgata  dagli  Arriani  lòtto  titolo  del 
concilio  Sardlccnfe,  e che  fi  dichiarale--', 
che  nel  medefimo  finodo  Sardicenfe  non 
s’era  aggiunta  cofa  alcnna  allaconfelfione 
Nicena.  E di  tutte  quelle  cofe  fu  Icritta  vn‘ 
cpiiloia  finodale  , recitata  per  S.  Atana- 
lio,  b da  mandarli  imprima  agli  Antio-  j,  Apud 
cheni,  epofciaall'altte  chiefc dcll’oricu-  j/tbam.ai 

^ fff  ìtcfc 

10d.ee.  Di  quanto  fu  determinato  nel  - 

concilio  S.  Atanaiio  ne  ragguaglio,  come 
conueniua,  Liberio  Papa,  della  cui  lettera 
fc  ne  troua  vn  frammento  fenzapiu,  e’1 
titolo  di  effà  è quello  : Athanafij  rtjcriftum 
ai  Literium  tpifeofum  Rematami  donde 
chiaramente  fi  fcorge,  che  Liberio  Hello 
lece  conuocare  il  finodo  in  AlefTandria  , 
fcriuendonead  Atanafio . Similmente  per 
ordine  deU'ifielfo  Pontefice  i predetti  ve- 
fcoui Eufebio  , e Lucifero  fecero  eofe  gran- 
di :imperoche  Lucìfero, riprouando gli  al- 
tri, creò  Paolino  vefcouo  Antiocheno  ; e 
fimilmcnre  Eufebio  rtceuette  la  legatione 
della  fede  Apoftolicapertornare  sci  prilli- 
no elfere  le  (cadute  chicfe  di  tutto  il  leuite. 

Trouafi  anche  vna  patte  d’vn’epiftola  di 
Liberio  « ad  Atanafio  , oue  premeflà  la  . . . 

proferitone  della  fede  cattolica  , il  richiede  j ^ 
a fottofcriuerla.  E di  certo.che  S. Atanafio,  . 
e’vefcoui  collegi  fuoi  feriueffero  al  fommo  tx  * * 
Pontefice  di  tutto  quello, che  sera  fatto  nel 
finodo,  rafferma  il  fanto  patriarca  nell’epi-  . > 
dola  a Ruffimano  , che  lu  poi  recitata , Se 
approuita  nel  fecondo  concilio  Nice- 
no  : d con  la  quale  parimente  dichiara , dxjf.' 
che  tutte  le  cole  determinate  nel  predetto  ' ' 
finodo  furono  dalla  chiefa Rom.  conferma- 
te . Nè  Jafciamo  d’aggiugnere  con  Socra- 
te, e che  pur’all'hora  S.  Atanafio  leflet"  e , 
apologia  già  da  fe  compilata  in  difefa  della  _ “*»J  c. 
fua  Fuga;  il  che  fece  perchegli  Arriani, con-  :• 
fumandoli  d'inuidia,labiafimauano. 

aij.ee.  Finito  il  concilio,  S.  Eufebio 
vefcouo  di  Vercelli  da  AlefTandria  valicò  in 
Antiochia  , e trouatoquel  popolo, dice  Sa- 
crate f IleilTo, diuifo  in  due  parti , non eC.  ..... 
fendofi  tutti  acquetati  all'clettione  di  T'ao- 
lino  fatta  da  Lucifero , fi  turbò  forte  ,6'in. 
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fra  fe  Beffo  condennò  quel  folto , benché 
oon  diceife  altro  per  la  ri uerc nza,  che  por- 
tana  all'ifteffo  Lucifero:  il  quale  per  tutto 
ciò  fe  n’auuide,&  hebbelo  tanto  per  male  , 
che  piu  non  volle  comunicare  con  effo  Itti, 
c coRtentiofamentc  rifiutò  i decreti  del 
conciho.Di  che  nacque  la  nuoua  fetta  dot* 
taLuciferiana.  Quello  dice  Socrate  , e lo 
raffermano  Sozomeno,  a Ruffino,  b & 
altri.  Ma  noi  non  poffiamo  approuare  co- 
si fatta  cagione  , che  per  quoti  fcrittori  fi 
reca,  della  fcifma,  e della  prima  difcordia 
fra  Eufebio, e Lucifero, non  potendo  eile- 
re,che  Eufebio  condennaflèl'eletcionedi 
Paolino peroche  l'haueanogia  rìceuutasi 
«gl  i,e  si  A ta natio, e si'l  concilio  Aleflandri- 
no  , ammettendo  i legati  del  mcdefimo 
Paolino,e  v olcdo  incora, ch'e 'fot tolcriuelle 
il  finodo.  Per  tanto  pare  l’origine  della  di- 
fcordia , e della  contcla  di  Lucifero  con_« 
Eufebio  altro  non  effere  {faro, fe  non  che 
Lucifero  , il  qual’era  di  fpirito  aultero , 
hebbe  molto  a graue , e in  gran  difpiacere, 
che'  vefcoui  caduti  doueiiero  tornare  ia_. 
virtù  del  decreto  del  fioodo  alle  fedi  loro , 
come  fe  non  h iueifero  fatto  male  alcuno  : 
cd  imperció  effendo  Eufebio  ito  ad  Antio- 
chia, per  trapaffare  nella  Cappadocia , egli 
con  lui  oltre  modo  fe  ne  dolfe,  come  le’l 
mcdefimo  Eufebio  foffe  fiato  l'autore  di  tal 
decreto  : e maggiormente  ancora  fi  com- 
moffe,  & in.ifpriffi  in  mentre, dando  il  fanro 
effetto  alla  fua  legatione.rimerteua  nelle  fe- 
di i vefcoui,  c’naueano  comunicato  con  gli 
Arriani . 

xtf.ee.  Di  quello  poi, che  ferine  Mar- 
cella prete  fcifmatico  Luciferiano,  fine- 
coglie  chiaro, che  Lucifero  venne  a Roma, 
& hebbe  a fchifo,  e in  abbominio  la  comu- 
nione di  que'cactolici.che  per  addietro  fof- 
fero  mai  itati  congiunti  con  gli  Arriani,  e 
cosi  nella  città  di  Napoli  fuggi  quella  di 
Maffimo  fuflituito  in  luogo  di  Eofimo . An- 
che di  lui  dice  l’autore, che  lafciò  nell’orié- 
te  alcuni  pochi  feguaci  della  fua  opinione , 
e fra  gli  altri  Herachde  vefcouo  d’Ofinnco 
nell  Egitto,  e nella  Paleftjna  Hermion«_» 
vergine  di  gran  nome,  la  quale  fomentato 
l’hauea  nell'efilio.  Anzi  fcriue  Seucro,  e 
che  Lucifero  dimorando  in  Antiochia 
non  pure  condennò  i vefcoui  flati  nel  con- 
cilio di  Rimino , ma  feparoffì  dalla  comu- 
nione di  qu*gli,che  gli  riceueuano,  quanto 
1 che  pentiti.  DiceTeodoreto,  <1  che  Lu- 
cifero Beffo  tornato  alla  fua  chiefa  in  Sar- 
degna inuentó  vna  nuoua  dottrina , che fe- 
guirarono  coloro,  li  quali  nomaronfi  per 
1 lui  Lucifertani.  Ma  S.  Ambrogio  e aflèr- 
, ma,ch’e'non  aggiunfe  colà  alcuna  alla  dot- 


trina cattolica;  e S.  Girolamo  * non  fola- 
mente  nongli atcribuifce  dottrina  faJfa,an-  a 
ai  in  qualche  parte  lo  feufa;  e S.Agoflino  b lutifte.t 
auuette,  che  tanto  Lucifero,  quantoi  Luci*  b Dl,*^ 
fertani  non  reiterarono  il  battefimo  degli  Curili. 
heretici.  Talché  è manifeilo, che  gli  primi 
Luciferiani  non  furono  heretici,  ma  tanto 
fcifmatici  ;onde  vegliamo,  che  nè  da  Epi- 
fanio fcrittor  di  quelli  tempi,  nè  da  Fila- 
fino  a lui  vicino,  li  quali  fecero  il  catalogo 
degli  heretici,  furono  i Luciferiani  in  taf 
claffe  aunouerati . 

XXJ.X14  Infifleuano  poi  con  tanta  per- 
tinacia nella  lor 'opinione  di  non  riceuer'i 
vefcoui  caduti  con  le  dignità,  che  fi  come 
(criue  S.  Girolamo,  c certo  Hclladio,  ve-  c xdturf 
dendo  tanti  vefcoui  contaminati  già  peri’ 
hcrefia,o  comunione  con  gli  heretici  rellL  ■* 
tuiti,  osò  bcltcmmiando  di  dire  il  mondo 
cfler  del  diauolo,  e la  Chiefo  ctìerfi  conuer- 
tita  in  vn  lupanare.  Ma  piu  proreruo  di 
tutti  fu  riputato  Hilario  diacono  della  chie- 
fa Rom.  che  non  che  fifeparó  con  Lucife- 
ro dalla  Chiefa  cattolica , ma  v'aggiunfe  l’ 
berefia,  affermando  non  douerfi  ammette, 
re  ti  battefimo  degli  heretici,  c compilo  m 
quella  materia  alcuni  volumi . fu  coflui 
mandato  già,  come  fi  diffe,da  Liberio  Papa 
inficmecoa  Lucifero  legato  a Cofianzo  ,e 
poiché  hebbe  patito  battiture,  e prigionie, 
fuali’vltimo  «Aliato  col  mcdefimo  Lucife- 
ro : ma  tettatoli  l'infelice  in  fuperbia  perla 
gloria  della  fua  nobil  confeffione  • (pregian- 
do i caduti  ,diuenne  non  folo  fcifmatico, 
ma  heretico , auuengache  non  potefle  ba- 
•ete  alcun  fcguace , ne  pure  degli  altri  tar- 
matici ; fi  che  con  Jui  s'eftiafe  parimente  la 
fetta . 

1x5  Lucifero  poi,  il  quale  in  quello 
tempo  di  Giuliano  fi  corno  in  Swdigna— • , - 

fotto  Valentmiano  , che  dopo  l'anno  ve-  “ 

gnentefu  affunto aU'iinperio,  firn  ncllalcif-  . L 
ma:  la  qual  cola  fu  da’cattolici  con  amare  •*' 
lagrime  pianta,  VoleilcDio,  che  come  egli 
ardeua  del  zelo  d'Elia  ; cosi  hauefiO 
porto  orecchia  a quel  che  fu  detto  ad 
Elia  : « Sen  in  ffintu  vohomoutt  Dominali 
non  in  commettono  Dominiti  < nonin  igno  Do-  e S • *'£• 
fottuti!  t ma  in  fililo  auro  ttnuit , cioè  nella  lf* 
ma  n fuctudi  nefirenigu  ità, e alfieri  corda . 

xxA.ec.  Inquanto  ad  Eufebio  vefcouo 
di  Vercelli  in  prima  collega  di  Lucife- 
ro Caiarìtano , e poi  auuerfario  ; polcìa- 
che  hebbe  ridotte  moltiffime  chieft> 
orientali  al  cattolicifiuo,fi  come  rutti  dico- 
no, e tratta  felicemente  a line  la  fua  lega- 
tione, fu  in  occidente  dagl'italiani  a gran-, 

gioiariceuuto,  fecondo  che  narra  S.  Giro-  f Annoti- 

lamo,  f dicendo  che  l'Italia  pofe  giu  1*^  int i/.n.* 
LUI  x ve- 


©i  Chiist»  Di  Ltmia  DrCmiANo 

3<5i.  Ile  2. 


vede  lugubri;  pcroche  i vefcoui  caduti  , & 
incannati  furono  folleuaci,  e raccolti  nella 
Ciucia  cattolica.  Ma  auanci  il  ritorno  di 
S.Eutcbio , S.Hilario  vei’couo  Fittamente, 
a Hìm./.i  c ome dicono  Se uero,  * e Fortunato, b ve- 
b In  vii. s.  oaWidell  elilio , (piano  la  firada  a’caduti, 
BiUriji  ' celebrando  piu  coucilij  nella  Calila  , e tutti 
que'velcoui  fi  riunirono  con  la  Chiefa  cat- 
runca,  & ottennero  la  perdonanza,  e le  ledi 
loro  , fuorché  Saturnino  velcouo  Arelaten- 
fe,conuinto,oltie  all'herefia,  di  molte  fede* 
rarezze  , e Paterno  Pctracorienfe , li  qua- 
li pcrfeucrando  nella  perfidia  , & ofti- 
natioi.e  furono  dipoli*.  Trouafi  vn’epifto- 
c ni! ar.  la  c d’vno  di  que’ concili)  celebrato  i n — . 
fr*2m  l.i  Parigi, fcritta  a’ vefcoui  orientali,!!  quali  s e- 
Faj.i,*.},  rano  ingegnati  di  peruertire  cou  lettere  i 
Relcom  di  quella  prouincia. 

139.  ec.  Intanto  gli  Arriani , ch’erano 
in  Aleilàndria,  non  potendo  fmaltire , che-. 
Atanaiio  bauefle  rihauuto  il  patriarca!  tro- 
no, dódeera  fiato  piu  volte  lcacciato,e  che 
pe'lluo  ritorno  quella  chiefa  rifioriife,  vili- 
tifi  co' gentili, gli  fommoffero  coluta  di  lui , 
prendendo  cagione ic'hauelfe  conucrtite,  e 
battezzate  alcune  matrone  pagane  a gran 
vergogna, coui’c'diceuano  , dcli’imperio  di 
Giuliano,  e con  Tomaia  gloria  della  Chri- 
ftiana  religione  ; ed  ancora  ne  fcrifiero  a 
tiliSt.r.  Giuliano.  Anzi, aggiugne  Ruffino,  d fecero 
j j,  dire  a maghi,  avuTpici,  & auguri,  che  non-. 

potcua  cola  alcuna  prolperameutelucccde» 
rc,fe  Atanafìo  dilacerato  non  forfè.  Perche 
accefo  Giuliano  di  furore  fenile  agliAkf- 

* Utili.  17  fandrini,  * e ad  Edditio  f prefetto  deli'JE- 
f Etiti,  t.  g'tto,ch'e’fi  (cacciatte  auiuiti  il  primo  di  di- 
cembre, come  fu  fatto . . 

143.ee.  Nel  dipartirli  S.  Atanafìo,  ve- 
dendo vna  moltitudine  grande  di  Chriffia- 
tn  ,che  intorniandolo  dolorofamente  pia- 
li SzeJ.j.  gneuano, ditte  loro  : g State  in  buona  vo- 
£.14.  glia, impercioehe  quella  «cuoia in  brieue-* 

• Rxj fXi.  luanirà.  Aggiungono  akn,  h cheCiulia- 
r. 34.  no  con  lettere  iecrete  ordiuò,  che  non  tof- 
Soct.I.  3.  le  {Cacciato  , ma  morto;  del  che  egli  accer- 
*.i 3.  tato  fuggi  ibpra  vn  legno  : e tenendogli 
ThettLl.Z  dietro, & sppreiiandoghii  i perfccuton,egli 
r.S»  ’ die  la  voka  alla  barca, de  incontrandoli,  do- 

màdato  da  chi  hauea  l'ordine  di  leuarglila 
vita, quanto  lontano  tulle  Atanafìo  ; nlpofe 
thè  non  molto, e ji  fcampo  il  pencolo,  e ri- 
frattori in  Alcfiandna,  villette  uafeofoinfi- 
iao  alla  moire  di  Giuliano.  Concionatola 
poi,  che  rifletta  città  fotte  tipieua  diChrW 
lliani  cattolici , dt’qualr  anche  era  in  gran  1 
parte  formato  quell'ampifiimo  fenato,  iup- 
plicarono  effi  con  lettere  all’lmperadore  a 
volergli  dar  licenza  di  ritornare:  ma  egli 
lifpoic  foie  invito  rrfspiniBCDce, negando 


la  grafia, e dicendo  gran  male  del  facerdoré 
di  Dio,  con  che  egli  fece  maniTefio  il  mor- 
tal’odio.chc  gii  hauea . 

r47.ee.  Nè  lafceremo  fotto  ofeurità 
di  diméticanza,  che  gli  prefidenti  delle  pro- 
uincie,vedendofi  il  bello  di  guadagnare  , fi 
milero  a premer’iChriftiani  có  jfiraordina- 
rie  elatnoni  ,e  anche  a tormentargli . Le-* 
quali  cofe  iutefe  l'Imperadore,  e non  fola-  ' 
mente nonl’impedi, anzi  rifpondeua  al  l'oli- 
to fuo  a 'fedeli, che  perciò  ricorreuano  a lui: 

Egli  è proprio  voftro, portare  in  patienza  le 
anfitrioni,  hauendo  voi  riceuuto  tal  pre- 
cetto dal  vofiro  Dio  . ] E pur'a  que'  giorni 
auuenneque,lo,cfieS.Au;b;Ogio  » lcriuc 
a Teodofiu  lmp.  deila  bafilica  Alelfandrina  1 " ~ 
affocata, & aria  dagli  Hcbrei . E quelle  co- 
fe fieno  dette  della  perfecuc ione  fatta  l’an- 
no p refe  11  te  da  Giuliano  a'feueli  dell'orien- 
te ; e bora  luogo  di  familiare  di  quello,  eh* 
egli  adopero  centra  i Ghnftiaoi  nelle  parti 
occidentali,  e fpetialmcnte  in  Roma, per  gli 
Tuoi  prefetti , ina  l'otto  altro  titolo,  che  di 
Chrilhanità,accioche  il  mondo  non  te  nelle 
lui  per  perfccutore,e  quegli  per  martiri. 

ijo  Non  e rimala  memoria  di  tutto 
quello, che’mimfiri  dell  apoflatz  fecero  in 
quello  tempo  contrai  fedeli;  ma  dalle  po- 
che cofe,  che  noi  lappiamo, fi  poffono  com- 
prédere  le  molte, che  fono  ite  in  obliatone , 

Adunque  fu  dato  alla  perfecutione  len- 
to principio  , pigliandoli  primierameute  H 
fìlcoi  beni  de'  cortigiani  diCoflantino  , o 
de'figliuoli  Imperatori  lotto  colore  , ch'c* 
tufferò  venuti  in  ricchezza5  con  le  fpogfic 
dè'temp  :j,  onero  non  porendofi  pigliar  così 
fatto  prete-fio  diceua  Giuliano,  fi  come  fa 
anche  ardito  difcriucte,  che  i Chriftiaui 
non  doueano,  fecondo  l'Euangelio  hauer 
ricchezze,  ina  darle  a chi  le  chiedeua,  anzi 
pcracquillarla  perfettione  fpropriarfi  del 
tutto  ; e che  a chi  attcndeua  il  celelic  re- 
gno,non  hauea  da  effcr  grane  il  perder  le-* 
ioltan/.c  terreni . Con  qttefti  colori  pofe  il 
capace  hlcoin  Roma  l’auide  mani  nel  rie- 
chiflimo  patrimonio  di  Gallicano  confida- 
re,e genero  già  dì  Collantino  . Ma  Chrifto 
S.N.  per  vto  degli  cui  poueri  fi  fpendcua» 
il  ditele  con  ifpauentnfi  prodigi;  : perciò-  > 

che  a chiunque  s'accoftana  pei  mettere  i 
titoli  fifcali  a tali  poderi  , o cale,  ouero 
per  rilcuoterc  le  pigioni,  gli  entraua  il  dia» 
uolo addoffo,o  era  pcrconoda  lebbra,!»  che 
era  cofirecto  a rantolio  partirti.  Ma  gli 
fpiriti  maligni  vaghi  del  la  morte, di  Gallica- 
no cominciarono  a dire, di  non  potere  vfeir  .■ 

da'corpi  prima  che  egli  nò  facrificaffc  agli 
deiiil  che  ufi  urando  Gallicano  di  fare, e co- 
vaaiiazidogli  riroperadoi  c có  fuo  referitto 
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thè  fi  dipartile  d’Italia  t il  latito  andò  ad 
Aleffandria  , oue  digitato  ua  Rauciano 
conte  fofteune  felicemente  il  martino,  co- 
me Umilmente  fecero  Hilario  molto  mtriu- 
feco  fuo , e Donato  vclcouo  d’Arezzo  di- 
collati  il  primo  in  Roma, e l’altro  nella fua_» 
cittàjccme  li  legge  l'critto  negli  atti  loro , e 
nelmarti.ologio  Rom.  a 

lyi  Dapoi  Giouanni , e Paolo alleuati 
in  corte  di  Coftantino  magno  , e venutali 
adaltiflimi  gradi,  riculando  di  piu  voler’ ef- 
fere  annouerati  infra  i familiari  dell’apo- 
ltata,e  di  facrificare,furono  d’ordine  di  Te- 
ramano umilmente  dicapitat;,e  ili  nafeofo 
fepolti,  lpargendo eflb  voce.ch’elli  tollero 
iti  in  e Ulto.  Mai  demoni,  oltre  modo  tor- 
mentati per  la  virtù,  e per  la  gloria  de’mar- 
tici.lcoprirono la  morte loi o . Vno  degi’in* 
ualati  li  fu  il  figliuolo  ddl’jfieffo  Terentia- 
no  , il  quale  condotto  al  fepolcro  de’lanti , 
di  prefente  libero  rimale , e conuertilfi  a 
Chrifto  inficine  col  padre,  clic  anche  feni- 
le il  martirio  de'due  fanti , di  cui  fi  fa  ogni 
anno  la  fella  dalla  Chiefaa’ió.  di  giugno  : 
nel  qual  giorno  appunto  ,eflendo  vccifo 
l’anno  feguente  ne. la  Perfia  1*  Imperador 
pcrfecutore.egli  porto  la  pena  della  fua  per- 
fidia, e crudcltade . 

251.155  . Nel  clero  Romano  teftimo- 
niaronola  verità  della  fede  a colio  della-» 
propria  vita  Pigmcnio  prete  del  titolo  di 
Paltore,  da’gentili  traboccato  nel  Teucre,  b 
Prileo  prete, e Pnfcilliano,  c a quali  furono 
a’4.di  gennaio  tagliate  le  celle.  E nell’iftcflò 
di  fimigliantemente  patirono  Benedetta  , e 
Dafrofa  chiarifiìma  donna,  e moglie  di  F!aT 
uiano  già  prefetto,  la  quale  dopo  la  cÓden- 
nagione  del  marito  pati  per  Chrifto  l efilio» 
e la  morte  > e Bibiana  vei  gine , figliuola  lo- 
ro, fu  con  piombate  battuta  infinoattanto 
«he  fpirò  i e si  ella  n’ando  allo  fpofo  ador- 
nata con  piu  colane  di  prctiofi  patimenti:  il 
cui  martirizzato  corpo,  flato  due  giorni  in- 
iepol  co  , Giouanni  prete  fotterrò  allato  alla 
madre, e alia  forvila  Demctria  a’v di  dicem- 
bre preflo  al  palalo  Licimano  . Denutria 
tra  Hata  prima  coronata  a'ii.  di  giugno(. 
In  quanto  al  lor  padre  Flauiauo , chiamato 
da  altri  Fabiano  A anche  Fauilo*  pofciachc 
egli  hebbe  efercitata  con  molta  fua  lode  la 
prelettura  , gli  furono  confifcati  i beni , & 
impreflc  nel  corpo  note  ignominiofe,  e fer- 
vili , e tu  confinato  in  efilio  in  vn  luo- 
go vicino  a Ciuitauecchia  chiamato,  A<\m 
Taurine, doue  egli  rendendo  il  fuo  fpirito  a 
Dio , meritò d’etler  fra  i martiri  annouera- 
to . Trouaniì  gli  atti  delle  palfioni  di  que- 
fti  fanti.  Anche  a quella  ftagioac  la  chiefa 
JUwaaafu  vie  piu  abbellita  eoa  la  corona 


di  Giouanni  prete,  a dicollato  aitanti  il  fi. 
molacro  de)  iole  .nella  via  Salaria  vec- 
chia. 

254.255  Per  fimi!  modo  è celebre  il 
martirio  di  Gordiano,  che  teneua  la  prefet- 
tura vicaria , mediante  il  quale  Giuliano 
hauea  tatte  molte  vccifioni  de’ fedeli. 
Traitelo  daipagaoefimocon  Marina  fua.# 
moglie,  e con  altri  45.  della  fua  famiglia 
Gianuario  prete,  condottogli  auanti  come 
reo  di  religione,  ma  lotto  fpetie  di  malefi- 
cioiil  quale  poiché  gli  hebbe  bene  amnaae- 
ftrati  nella  lanta  fede  li  battezzò  tutti . Pei 
tantoGiuliano  di  ciòauuifatoda  Clemen- 
tiano  tnbunojfieramente  adirato  fuftitui  in 
luogo  di  Gordiano  l’accufatorc , e fottomi- 
fegli  il  noucllo  Chriitiano,  il  quale  ricu- 
fandodi  facrificare  fu  dopo  afpri  tormen- 
ti dicapitato  , confcruando  Iddio  mirar 
colofamente  illefo  il  fuocadauero,  cfpo- 
fto  a’ cani,  e repellendolo  i fedeli  preflo  a 
S.Epimaco  martire  ; onde  e auuenuto  , 
che  lì  celebra  dalla  Chiela  nell’ifteflo  di  il 
natale  d’amendue  . Marina  poi  moglie  di 
Gordiano  fu  per  ignominia  eddennata  all’ 
acque  Salme  , o piu  rollo  Saliane,aferuire 
i villani . Tutto  quello  babbiamo  r.el  mar- 
tirologio , e negli  atti  loro  ; ne’quali , comò 
in  altri,  fi  diceefleve  occorfo  auanti  Giulia- 
no quel  che  veramente  non  fi  fece  chea 
fuo  tempo  da’magiftiati , eflendo  certo  per 
l’autorità  di  Ammiano , e d'altri , eh  egli  in. 
tutto  il  brieue  tempo  del  fuo  imperio  di- 
morò nell’oriente , Anche  forte  combat- 
tendo io  Roma  Leopardo  domeftico  dell* 
Imperadore  merito  la  palma  del  martirio 
l’vltimo  difettembre,  nel  qual  di  è notato  il 
fur>  nome  con  aucsli  desìi  altri  fanti  nelle 


X M artyr. 
Rem.  die 

»$.  imif* 


tauole  ecclefiallichc . ■ 

256.ee.  Quello  che  fappiamo  eflerU. 
fatto  fpeflò  contrai  Chriftiani  nell  orien- 
te, & in  Roma , non  è dubbio  , che  per  li- 
mil  modo  fi  fece  nell  altre  prouincte  occi» 
dentali;ma  perche  fi  màdauano  a morte,  fe- 
condo ch’e  detto, fen2a  il  titolo  di  Ghriftia- 
nità,  fingendoli  altri  delitti;  quindi  e >chc 
rimafero  ofeure  molte  cote  de" martiri,. 
Nelle  Gallie  .dou’era  prefetto  Salluftio,  n5 
men  fiero  nimico  de’ChEiftiam,  enccaro 


al  principe  apoiìata  , trouiauoo  hauere  al- 
1’  bora  meritato  la  corona  della  vita»» 
quattro  fratelli  , Ehfio  , Eucario  vcfcouo, 

Libaria,  e Sufanna,  come  negli  atti  loro.  b bCenfcrfy 
Ne  lidcbbe  lafciar’iBdiaienttcaazala ino-  fit  Rapir? 
biliffima  contcffionc,  che  tra  i molti  , c dbb.Tm? 
atroci  tormenti  fece  Vittrieio  foldatocaro-  rteitat 
patoper  miracolo  dalla  morte  jimperoche  Sur.  tc.<j . 
il  carnefice  in  toccandogli  il  collo  amidi  die 
I ferirlo  » cieco  divenne  ; il  ctye  intendendo 

* j| 


Digitized  by  Google 


Di  Christo  Dx  Liberio  Di  Giylxan6  Iuk 

5 (52.  1 1«  2>* 


Il  conce  pevfeeutore , illuminato  da  Dio  fi 
conuertì  a via  di  venta,  e di  falute,  e dilibe- 
r ò il  confeffor  di  Chrifto,  il  quale  fu  poi  fat- 
to vefcouo  Rotomagenfe  . Narra  ciò  piu 
ampiamente  S.  Paolino  Nolano  in  vn’cpi- 
zJfifKtó  ftola,  * che  gli  fenile,  celebrando  a mara- 
viglia lefue  laudi. 

x6i.  ec-  Ma  veggiamo  qual  foffe  Io  fla- 
to della  chiefa  Africana  fotto  l’apoftara . 1 
Donatili! , la  feifma  de'quali,per  edere  flati 
già  i lor  capi  relegati  in  elilio  dagl’lmpera- 
dori  Chriftiani,  pareua  quafi  eitinta , come 
feppero  Giuliano  nimico  di  quegli  hauer 

firefo  l'impeiioj  cosi  gli  mandarono  vna 
egatione,  chiedendogli  , che  volcffe  Ia- 
fciarli  tornar  liberamente  alla  patria , c far 
loro  reftituirc  le  chiefc  : le  cui  preghiere^ 
furono  per  si  fconcio  modo  ripiene  d’adu- 
latione  • che  oltre  all'altre  cole  affermaro- 
no la  giuflitia  in  lui  folo  dimorare , cornea 
bAdDo-  s.Agoflino  b in  piu  luoghi  racconta  . Per 
tanto  l'apoftata  pronto  fu  a concedere  a’ 
( 1 66.contr  maluagi  lor  di  fio,  fi  come  colui,  che  molto 
Ht.PctìLi  bene  antiuedeua, dice  Ottato,  < che  i Do- 
& natifli  a gran  furore  farebbono  venuti  a 
*d  Vincit.  turbare  la  pace  della  Chiefa , cofa  ch’egli 
ardentiflìmamente  bramaua,  per  recare  in 
ruioa  la  medelìma  Chiefa.  d Di  qual  ma- 
a. 48.  niera  fufle  cosi  latto  referitto,  qundiii 
d C hryf,  può  di  leggieri  comprendere  , che  dopo 
lib.  contr . molti  anni  Honorio  Imp.  il  fece  e attac- 
Gent,  carc  ioficme  con  gli  atti  proconfolari  ne’ 
e L.% 7.  de  luoghi  publici,c  piu  celebri , per  fare  a tutti 
birtt.c*  mamfcfla  ,e  paltfcla  temerità,  eprotcruia 
2'htod*  de’Donatifti. 

i66.ee.  E certo  Giuliane  peruenne  in 
gran  parte  alla  fuaintcntione  . perocht-# 
tratti  d’efilio  i vefeoni  Donati fli, capi  della 
f OptAt,  1,  feifma , aflaliiono  f i t attolici  con  gran 
3-  tempdta,  e remore , occuj: andò  le  chie- 

fe , icacciando  con  l’aiuto  de' magiflrati 
molti  ve'coui  dalle  fedi  loro, e lacédo  fenza 
alcuna  pietà  molta  vcciflone  de’miniftri 
ecclefiaftici,  e d’altri , eriandio  infanti  : c la 
peruerfìtà  de  vefeoui  Donatifli  andò  tante 
innanzi;che  ( horrcnda  cofa  ! ) furono  ardi- 
ti di  far  gittare  la  fantiflima  Eucariflia  a’ 
cani  . Ma  venne  tofto  fopra  1 facrilegiil 
flagello  della  diuina  indignatone,  concio- 
fiacolache  quegli  animali  s accefcro  repen- 
tc di  rabbia,  auueutaronficontradc’lor  pa- 
droni -,  rei  del  corpo  del  Signore , c lacera- 
rongli.  Ancora  buttarono  della  fincltra*, 
vn’ampolla  dedaorefima,pcrifpezzaria;ma 
furitemitada  mano  Angelica, fi  che  pofata 
fopra  i fafli  non  ncetiette nocimento alcu- 
no . Ecco  tra  quali  fi  debbono  annooe  are 
coloro,  che  in queflo nollxo  infeliciflimo 
fecolo  agitati  .dali’ifteffo  fpirico  fatanico, 


che.fommofle  i Donatifti , han  conimeli# 
contra  i facrofanti  fagramcnci  cofc  o pari 
a quelle,  o piu  horrende . 

x70.ee.  Oltre  a ciò  i Donatifti  rafe- 
ro,a  ouero  ruppero, e guaflatono  gli  altari,  \optMt.L 
e fpezzaroao  i calici , e ridottigli  in  malfa , ^ 
li  vendettero.  Anche  tolfero  b allefacre  [débiti* 
vergini  il  confueto  fegno  della  lorconfc- 
cratione,  detto  mitrelia , e diederne  loro 
vn’altro.  Erano  nella  chiefa  Africana  le-# 
mitrelle,  ouer  mitelle,  vna  forte  d’orna- 
méto,foiito  di  porli  da'vefcoui  in  tefta  alle 
vergini , che  fi  confecrauano,  fi  come  in*» 

Roma,&  altroue  ilfacro  velofemplice  ,c 
nero  : ma  la  mitrelia  era  fatta  di  lana,  cd 
anzi  dipinta , che  tinta  di  porpora . I Do- 
natifti poi  per  far  della  lor  comunicatione 
le  vergini  confccrate  a Dio  da’facerdoci 
cattolici , vfauano  quello  rito  profano  : l' 
afpergcuano  con  ceneri  immonde  , e ba- 
gnauano  loro  con  acqua  falla  i capelli . An- 
cora i rei,  e maluagi  huomini  con  la  vio- 
lenza de’magiftrati  leuarono  acattolici  i 
libri  facri,  l« palle,  e’veli, & vfurparonfi 
tutti i cimiteri) , non  permettendo,  che  vi 
follerò  fepeiliti  i corpi  de’delunti  cattolici. 

E quello  baiti. 

X7 8.179  Refta  bora, che  ficomes’c  detto 
del  referitto  di  Giuliano  fatto  a fauore  de' 

Donatifti  córra  i cattolici, cosi  parliamo  de- 
gli altri  editti,e  delle  leggi,  c lettere  da  lui 
fcritte,e  promulgate  cétra  i Chriftianiie  pri 
meramente  fa  mefticri  auuertire,chenon 
che  egli  li  chiamaua  per  difprcgio  Galilei , 
fi  come  habbiamo  veduto , ma  con  editto 
ordinò  , che  cosi  fodero  nominati  da  tutti 
gli  altri,  fecondo  che  afferma  S.  Gregorio 
Naz.  « Della  qual  legge  ne  fa  altresi  me n-  cOtMt.ù 
tione  S.  Gio:Gril.  Per  fimile  egli  rinfàc-  \u 
ciaua  a’Chrilliani  il  culto  della  Croce , e la  d Coatr. 
venerationc  delle  reliquie,  e im perciò  face-  cent, 
uafì  di  loro  beffe  non  pure  con  parole,  ma 
conifcritti.  e Nel  che  vediamo  quanto  gli  * Apud 
heretici  moderni  fi  conuengono  con  que-  CyrtB  Alt 
fto  perfido  apoftata . *»  /«A A4. 

180. 181  Aggiugne fi, che  egli  annullò  & r®. 
i doni , l’immunità  ,e’priuilegij  di  diuei  ft-# 
maniere,  conceduti dagl’lmpcradon  Chrl- 
fliani  a’cherici , e poueri.  f Ne  di  ciò  egli  ”****«*4 
contento  tolfequcliccofc,cheperqualchc  S*M* 
cagione  erano  fiate  date  da’gcntili  : laon- 
de leuò  del  rutto  i tremila  moggi  di  grano, 
conceduti  in  perpetuo , cornea  fuo  luogo 
vdilte,  da  Marco  Aurelio  a’poueri  della*»  gAUtmpb 
chkfa  di  Hieropoli  arichiclladi  S.  Aber- 
ciò,  g dati  tino  a quel  di  etiandio dagli  Alberti j 
altri  pctfecutori.  Ma  tollerabili  farebbono 
flati  quelli  mali;  fe  non  haueffe  promulgato  roP  dit  * • 
anche  quell’editto, in  virtù  del  quale  fi  rrico  otieb. 


Digitìzed  by  Google^ 


Di  Chbxhto  Di  Liberio 
361»  il. 


tcflc  da’Chriftiani  vn'immcnfa  forti  ma  di 
denari , per  la  guerra  Perliana , efentando- 
ne  coloro  (blamente,  che  la  Unta  lede  ha- 
»J «rr./.j.  ueflero  abbandonata . a 
<-*1  *•  18x.ee.  Oltre  a quello  fcriue  S.  Gre- 

k Or*t.  1,  gorio  Naz.  b che  Giuliano  piomulgò  editti, 

*9  Itti.  comandando  che  tollero  rubati  i beni  delle 
chicle,  come  fu  fatto  ;c  che  egli  voieua,che 
i Chriftiani  priuati  fodero  de'con figli , del 
foro , e delle  pudiche  raunar.ze , le  prima 
non  offeriuano  incenfo agl’idoli;e fodero  ri- 
gatati da’tribunali  , non  tenendoli  per  elfi 
cagione,  con  dire, che  la  legge  loro  coman- 
CMmU. f,  daua,  c che  non  li  vendicaflcro  dell’in- 
M*m.  1%.  giurie,  non  litigaflcro,  non  poflcdeflcro 
1 .Cor .6.  nulla, nè  riputaflero  cofa  alcuna  propria,  di- 
M*tt.  io.  fpreggiando  le  cofe  prefenti , come  vane  , 
M«r.  i.é*  se  rendendo  male  per  male  ; anzi  effondo 
Lue.  9. 1 o.  percoli  in  vna  guancia  d do  ueflero  porgere 
éLut.é.  l'altra  . Tutto  quello  conta  il  Nazianzcno, 
dimoftrando , che’fedeli  debbono  etfere,fe- 
condo  la  diuina legge, manfueti  in  gu:fa,che 
prima  tollerino , c Iprezzino  tutte  le  cofe_>» 
che  vogliano  (capitare  nella  virtù;  ma  che 
non  per  quello  è loro  vietato  il  valerli  al- 
l’occorrenze  della  giullitia.  Aggiugne  So- 
èzàks.t.  zomeno  e cflerli  anche  ordinato  per  i’a-  I 
17.  pollata , che  i fedeli  non  poteflero  hauere 

alcun  magillrato,  nè  dignità, nè  luogo  nella 
militia. 

18  j.  ec.  Né  fi  ha  da  trapa/Tar  fenza-* 
qualche  memoria  l'iniqua  fua  legge,  biali- 
mata  pur’anche  dagli  fcrittori  gentili,  li  co- 
me  era  Ammiano,  f con  la  quale  prohibì 
, a’Chriftiani  l'infegnare  le  lettere  humanc,e 

le  difcipline  liberali:  peroche,  infognando, 
dimollrauano  la  fallirà , c vanità  dell’idola- 
tria • Hauea  ciò  prima  vietato , ma  (otto 
altro  colore,  volendo  che  nftmotcnefiè— > 
feda,  nè  legeflc,  fe  non  era  imprima  appro- 
nto da’magiftrati  delle  città , e da  lui  ftef- 
p Extatin  fo*  Trouali  quella  legge,  g nella  quale  lì 
t$r  etili . vede, che  auueogache  egli  interdicefle  ciò 
In-  a’noftri,  perniile  a’ figliuoli  de’ Chriftiani, 
li  *9  eftff  che  poteflero  andare  alle  fcole  dementili,  a 
^ r * intentione,  che  imprcndcffero  con  le  lette- 
li I»  thr ».  re  i'icnpiecà  : e cosi  deirmfcgnar  folamente 
ìlpiB.xò.  *ntcfef0  il  diuieto  si  Girolamo,  h esiAm- 
ÌUb.i.c.  brogio,  * fcriuendo  a Valentiniano  Imp. 

’ Perche  ci  mai  a uigliamo,  come  Ruffino  , l 
m ni  ,'  Socrate,  m Teodoreto,  n Sozomeno,o  S. 
tAQ^  Agoflino,  p & altri  habbiano  detto, che  fu 
b L ii.xx.  vietato  a Chriftiani  non  folo  l’infegnare,  ma 
* anche  (apparare.  Dice  Sozemcno, che  Giu- 

o l fj,  I,V.  hauo  promulgò  cosi  fatto  editto  per  l’inui- 
I7  ì‘  * dia, c'hauea  ad  Apollinare  Siro,  a Baiilio,  a 
PDtC.D.  Cregoiio  diGappadocia,  & ad  altri  Chri- 
f.o  ’ liiani di  que-tempi  dotati  d’acutiffimo  in- 
- - **  gegno,  e di  profonda  feientia;  e d’Apolli- 


Dx  Giuiano  Imp. 

2. 

nare  fteflo  aggiugne,  che  per  giouare  a mol- 
ti fcriflc  in  verio  heroico , ad  imitacione^ 
del  poema  di  Homero , l’antica  hiltoria  de* 
gli  Hebrei  infino  al  regno  di  Saul , diuidcn- 
do  tutta  l’opera  in  ventiquattro  libri , e che 
compilò  piu  altre  opere,  & vna  di  elle  córra 
Giuliano  Imp.  e contrai  tilofoii  gentili,  oue 
fenza  recar  teflimomanza  alcuna  della  fa- 
cra  Scrittura dimollra  , ch’eglino  tenendo 
piu  dei  grandemente  errauano:  le  qua’fo- 
fe  beffeggiando  Giuliano  fertile  a’principali 
vefcoui:  Lfgi.  in  te  Ut  xt,  improbaut , Alche 
referiflero  effì  : LegiRi  qtttdem  , fed  non  mm 
teUcxifli:  nam  fi inttliexijjes  , non  improba f» 
fes.  la  quale  epiftola, foggi ugue  Sozomeno, 
che  quelle  colè  narra,  1 alcuni  a ragione  1’  aLif.f.r. 
attribuifeono  a S.Bafilio.  17* 

29j.ee.  S Gregorio  Nazianzcno, b trat-  bOraf.i, 
tandodi  quello  edi.to,  fa  vna  grandilìima  i»htU 
inuettiua  contra  il  legislatore;  & aggiugne 
ch’egli  fchernendo  i Chriftiani  era  ;vlato  di 
dire  efler  proprio  dc’gentili  il  faucllare  ac- 
conciamente, e de’C-hritliani  l’infamia,  e la 
barbarie,  non  effondo  altro  la  fapienza  loro 
che,C ride  : le  quali  cofe  ottimamente  con- 
futa il  fanto,  dimoftrando  che  di  elle  ancora 
fene  doueano  ridere  i Pitagorici,  che  par-» 
landò  del  lor  maellro  rcplicauano  fouente 
quella fentenza  : Ifftdixit,  nthil  pretore* 
querenJutn . Ed  egregiamente  prouaelFer 
molto  piu  eccellente  il,  Cr«^*,  de’Chriftia-  . „ 
ni;  perche  nò  è credere  ad  vn’huomo,ma  a 
Dio  : ed  anche  infogna  , che  le  faenze  non 
furono  inuentate  da’ Greci;  anzi  ch’eflìr 
iniprcfero  da'ba.  bari,  cioè  digli  Egittij , di- 
uenuti  dotti  per  t’vfanza, ch'eglino  hebbero 
de’Giudci  : il  che  fimigliantcmcnte  lafc  a- 
rono  fcritto , erafTermato  gli  antichi  teolo- 
gi Chriftiani, Giuftino  martire,  Atenagora» 

Teotìlo  Antiocheno  , Clemente  Aleflandri-  . 
no  , Origene  contra  Ceffo , Tertulliano,  Ar- 
nobio,Lattantio,S.Agoftino  De  auitate  Dei , 
e affai  altri  componitori  d’apologie  contra 
i gentili, dc'quali  li  fece  addietro  mentione* 
e si  dicono,  che  gli  Greci  furono  tenuti  co- 
me fanciulli  (che  fu  gittato  al  volto  a So- 
lonc)  a rifpetto  degli  Hebrei, e degli  Egitti;, 
da  eflì  chiamati  barberi . 

297.ee.  Adunque  promulgatoli  Tedit- 
toda  Giuliano, col  quale  fi  faceua  diuieto 
a’Chrifliani.che  no  poteflero  effer  matftri , 
feprima  nonbauefferorinegara  la  fede, eflì 
abbandonarono  le  loro  fede  : il  che  affer- 
ma Ennapio  c di  Mufonio;c  S.Girolamo  d • j0 
fcriue  di  Proerefio  filofofodi  gran  nome,  thilcf. 
il  quale  pudicamente  infi  gnaua  in  Atene , d lo  ebft, 
che  con  occafione  dell’ifteiìo  editto  lafciò 
fpontaueamente  la  feda , tuttoché  Giulia- 
no gli  haueflc  (penalmente  conceduto, -che 

inft- 
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Infegnaffet’Chrifliani  : conche  S.  Girola- 
mo lignificò  quel  tilofofo  effere  fiato  diti- 
diano  : ma  ne  Eunapio,il  quale  fiefamente 
fctilftla  ina  vita,  ne  gli  altroché  noibabbia- 
mo  vednto,  dicono  tal  cola . Di  Mano  Vit- 
torino Africano, oratot  fublime , il  quale  in- 
fc " n au  a pubi i c ami nte , e con  fomma  lode 
, r,nf.fT  in° Roma  la  rettorie»  .afferma  S.  Agoitino,  » 
lari  che  amò  meglio  lafciarlacatedra  ,,che  la — > 
*'s  ’ feè: , laqual’eglihaueanon  molto  tempo 
iauanti  bramolameute  riceuuta  : pe’l  cui 
efempio  agg’ugne  , ch’egli  in  gran  difide- 
rto  della  fc de  s’accele . Era  V ittori n o liauu- 
to  in  Roma  a tanto  capitale , che  gli  fu  per 
decreto  del  fenato  dirizzata  v na  (tatua  nel 
•>  ' foro  Traiano,  li  come  ne  fa  fede  S.Agoftino 

i Ulnthri.  ftcflo.cS. Girolamo,  b ilquaranchedicc  e 
CDtJenf-  ch'egli  fenile  contra  gli  Arriam  libri  ìccon- 
icclef.  m dolNfa-nza  dialettica  molto  oleuri , e alcu- 
l'tfitr.  ni  commenti  fopra  l’tpiftole  di  S.  Paolo, 
p rum.  ma  non  molto  felicemente  i percioche  ha- 
femm.in  uer.do  egli  -riceuuta  la  fede  , come  diceua- 
f^.*4Cnl  mo,neH'eftrema  lua  veechiezza,&  effendo- 
fi  tanto  tempo  occupato  nelle  lettere  , e 
faenze  fecohui,in  tutto  ignoto  le  fame  ferie- 
ture.  Conferuanfi*  i tre  fuoi  hinui,  vna_ » 
piccini  opera,  D‘  hemm/ìo  rt.ipkaJ»,  c l’hi- 
fioria  dc'Maccabei  in  verfi efametri  : li  qua- 
li componimenti  tutti  tpiiano  fomma  eru- 
ditionc.epietà.  Nè  fi  bada  tacere  atier- 
d Cmf-n  nlat*‘  da  S.Agoftino,  d ch’e’recò  in  iin- 
^ { £ ■"*  gua  Latina  molti  libri  deP Intonici.  Ma—» 

' * torniamo  a Giuliano. 

30x.ee.  Vedendo  egli  il  grande  applau- 
so, che  apprettò  gli  huommihauea  la  no- 
stra religione  , ceruòdittapottar  da  efla_» 
nella  gentilità  i facri  riti , non  vergognan- 
doli d'imitare  in  fatti  quegli  .eli 'egli  Iprc- 
giundo  in  mille  guife  come  infami  mulefta- 
«Or*f,  a,  na. Ed  imperò, dice  Gregorio Nm.  « egli 
injuL  'voltua  fabbricare  in  tutte  le  citiàfcole,  ta- 
crarij , e fcdie,  tali  alte , etah  piu  bade,  io- 
Slituire  lettioni,  & efplicationi  de'dogmi 
profani , tanto  apparto  nenti  x’buoni  c- fiu- 
mi , qitaoto  intorno  delle  cote  piu  difficili, 
introdurre  la  forma  di  cantare  alternata- 
mente  l’orationi  ,e  preferitici-  la  penitenza 
fecondo  la  qualità  del  delitto,  e tutte  1 al- 
tre cofe  noftve.  Anche  fi  pofe  in  cuore  di 
fabbricare  fpedali , monnfterij  cosìd’huo» 
mini  , come  di  vergini  , e cofe  limili . 
'Ma  egli  non  le  potè  trarre  al  penfatofine  , 
-ancorché  con  fummo  itudio,  e con  ogni 
poflibil  diligenza  ciò  tcntafie  , fecondo  che 

, , -dimoitrano  le  lettere  , che  fcride  ad  Atfacs 

1 pontefice,  f con  le  quali  l’efòrtò  a pro- 

5 tz.im.i  f turarc>  ad  efempio  dc'Chriftiani  .che  1 la- 
cerdoti  vhitflcro  rancamente , che sMafle 
benignità  inuerfo  i poueri  c ptilegriui,  e , 


che  fi  poneffe  cura  grande  in  fepel'ire  1 
morti  . La  ragione  poi, p«  la  quale  egli  no* 
potè arriuarc  al fuo intendimento, he  non 
folamente  perche  non  dopo  molto  tem- 
po fu  morto , ma  peroche  le  cerimonie-» » 
i riti,  i coliumi,  e le  traditioni  della  re  ligio* 
Clinftiana  fono  di  tal  maniera  , c'h-iino 
Dio  autore,  c fenza  il  fuo  Tanto  aiuto  non  li 
poifouo  compiutamente  porre  ad  effetto. 

Ed  il  piu  che  egli  potè  fare, tu  imitare  il  lol* 
ellerior  culto  de'Ghriltian.  nel  tempio,  ìe- 
condo  che  lungamente  uro  lira  i-  Gì  ego- 
rio Nat-  * iOmt, i£ 

307  Donde  manifefto  aliare  euer  peg-  in  ini. 
giori  di  Giuliano  apoftata  gli  apoifati 
moderni  ,difpregiatori  de’riti  antichi  del.a 
Chicla,  e dell'altrc  cofe  , che  agli  occhi  di 

qudl’iouidiofo  nimico  paruero  bellimme.E 
qui  non  dobbiamo lafciar  di  notare  ciò  che 
ordinò  Giuliano  nella  predetta epitlolaad 
Arlace  pontefice  pagano  nella  Galatia  , 
cioc  ch'entrandoli  prefidente  nelle  città» 
mun  laierdote  gliaodafle  iucontto,  le  no* 
quando  andauaiio  ne’ccmpij , & all'Ilota  gl 
incontrafftro  tanto  infra  i portici , e che-» 
niun  foldato  a ridalle  auanti  lui,  come  fi  fa- 
ceua  negli  altri  luoghi, diuencndo  egli  nell 
entiarui  carlona  pnuai* . 

308. 309  Finalmente  alle  narrateinet- 
tic  del  folle  legisìatoi  e,  del  vano  filofofo.  Se 
dell’empio  linperadorc.condennato  etian- 
dio  per  fcnttiua  degli  lei  inori  gentili , ag- 
Giugmanio  quella  molimela  cola  , che  non 
fi  vergoguodi  determinar  con  legge , che  le  . 1 * 
donne  poteflèro  liberamente  dimettere  ■ 
mariti,  b faggettando  in  tal  guifa  ilfor-  » ^P"* 
le  linaio  tutti  gli  huomini  dell’imperio  alla  *8'* 
leggere  zia  di  quelle  . Nè  fi  dee  lafciar’m 
filuitio  , che  quello  anno  nel  mete  di  di-  -utrtqiu 

ccmbre  il  terremoto  abbatté  tutto  ciò  che  mixt.j, 

dopo  l’altro  era  rimafo  in  Nicomedia»  e nj-O* 
-tirribilmcnte  feofl*  Nicea,  come  afferma 
Ammiano  « e có  fatica  fi  può  credere  quan  c lib, 
te  calamità  putide  l’oriente  ne!  pre finte  au- 
jio,  in  mentre  clic  Giuliano  inteudeua  a 
renderli  fiiuoreuoli  i luoi  fallaci  dei  co  fa- 
cnficii.  thè  Nicomedia  poi  fotte  molto  da 
lui  amata,  lo  ferine  Temiftio  nella  f»a  ora- 
tionc.  'il 
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prefetto  delle  Gallie  hauuto  da  lui  si  ca- 
a lulepìR  to  , che  lo  dmderaua  • fuccclior  tuo 
etdOribnt  nell  imperio  . Due  Ammano  dcil'apoUa- 
t3)Che  U turbo, & affliflcli  molto  per  vari)  le 
gm, e mali  auguri)  occorfi,che  egli  uarra;ag 
giugnédo  elle, gli  di  quc’  di  (iato  termo, che 
con  Alitatili  iecoudo  il  fuo  ordine , intorno 
alla  guerra  co’ Perii  , i libri  della  Sibilla,  gli 
era  vietato  l’ vfeir  quello  anno  de'  con- 
fini del  Aio  imperio  : 6c  anche  dice , cht_» 
arfe  di  notte  il  tempio  d’Apollinc  palati- 
no , donde  A folcua  trarre  ogni  indouiua- 
mento. 

5-ec.  Similmente  nel  principio  di  que- 
b lib.  a).  ilo  anno  delcriue  l'autor  predetto  b 1 im- 
menfo  sforzo  di  Giuliano  nel  mare, benché 
congr  nddiima  fpcla,  il  tempio  di  Geru- 
falcm  , dillrutto  giadaTito;  laqual'opera 
egli  imprelein odio  de’Chrilliani, c per  io- 
mciuate  i nemici  loro,  quali  fapeua  eiler 
fopra  tutti  glialtri  gli Hebrei  : ddchen' 
hauea  diann  veduta  efperienza  , incrude- 
lendo i perfidi  contra  di  tifi  piu  fiera- 
mente aliai  , che'gentili.  Sono  ite  inaici 
w « le  fcritture  , che  narrauauo  gli  eccc-f- 
€ Bp1si.1l  p,  loro , ii  quali  accenna  S. Ambrogio,  « 
mentre  dice  , ch’c'diuamparono  lotto  Giu- 
liano piu  chicle  in  vanj  luoghi;  al  cheag- 
d Hum.  giugno  S.  GioiGrif.  d efier  accaduti  nella 
44 dilli  uttionc  di  quelle  prodigi)  grandi . Per 
tanto  il  principe  apoiiata  dando  a vede- 
re a'Giudei  d'ellere  inchincuole  ad  erti, 
cii'e’ realmente  come  unnici  degli  detdi- 
famaua,  fcriile  loro  voa  coitele  lettera, nella 
quale  egli  come  Proteo  noucllo  prefe  altra 
forma  impercioche  quegli , che  quafi  in 
tutte  le  Tue  lettere  inuoca,  e predica  piu 
dei,  trattando  in  quefia  con  gli  Hebrci  fa 
mencione  d'vn  mio , ch'egli  chiama  Dio 
ottimo  maflimo,  e raccomanda  fé,  c'ifuo 
imperio  all’oratiom  loro  : fi  ebe  con  gli 
Heb  rei  pare  vu’Hebreo . 

io.  ec.  Intorno  all'opera  del  tempio, 
mentre  che  eauatali  molta  terra , e Coper- 
ti i fondamenti  fi  ftaua  per  dar  comincia- 
mento  alla  fabbrica  , vfeirono  di  fobico  da 
quegli  rpaueocofe  fiamme  , e bruciarono 
, molti, onde  la  temeraria  imprefafuabban- 
donata, come  fcriuono  Ammiano  e autor 
1 gentile  ,eS.  Ciò:  Crii  f ilquale  aggiugne, 

1 . *r4f<  che  Giuliano  Iperaua  che, rifattoli')  tempio 
i.m  hem.  e Sacrificando  in  ciò  i Giudei , per  poco  fi 
yinMart  farebbonoper  lui  condotti  a facrificarean- 
O"  htm  I.  cj,e agl’idoli.  £S. Gregorio  Nat.  g in  vna 
AJ  intci.  bella  oratione,  ebe  fende  si  torto  coniti 
■AfoSi.  Giuliano  fu  ritinto , conta  ches'impiega- 
gOr»t,  a,  uano  jn  ciò  j Giudei  con  fomma  allegrez- 
m/trA  tl  > ^pcorrcndoui  anche  le  donne,  eriao- 
diopriocipal>i  non  pute  con  darei  propri) 


1 ornamenti  per  la  fpefa,  ma  portando  via  la 
terra  nel  leno,fenta  hauer  riguardo  alle  ric- 
che velli , c'haueano  indofio , nè  ad  altro  ; 
quando  venne  vn  fiero  turbo  con  repen- 
tino terremoto, e rifuggendoli  tutti  a gran-, 
luna  ad  vn  tempio  , furono  da  fuoco,  che 
indi  vfei,  quali  arfi  e morti,  e quali  ftorpia- 
ti  i t nei  cielo  appari  vna  rifplcndcmifnma 
Croce,  ilcuifacro  legno  fu  miracolofamite 
impreffo  nelle  verte  di  tutti  tanto  fedeli , 

Stianto  infedeli , cheoeflendo  prefenti  ve- 
euano  quelle  cofe  ,0  vdtuanle  dagli  altri 
narrare,  conueitcndofi  molti  a Dio , e rice- 
uendo  il  fanco  laniero . L’ifteffo  delie  Cro- 
ci fcriuono  altri , a iSocr.i}. 

16.17  Oltre  a ciò  dice  Ruffino,  b il  t.  17. 
qual  viuette  in  qutito  lccolo,  e piu  tempio  Rnjf.l.i.c 
lece  luo  dimoro  in  Gcrulalem.che  caden-  j8. 
aope’l  terremoto  i portici  pubici  vi /epe!-  t>  ibU. 
lirouo molti  Giudei,  li  quali  infirteuano  io 
quell'opera, e che  vfeendo  fuoco  dalle  dan- 
ze , doue  fi  conleruauano  gli  /frumenti 
da  lauorare  , fcor/c  tutto  11  giorno  per 
lapazza  , diuampaudo,  & vccideudo  gli 
Hebreijch'erauoprefcnti . Quanto a'ferra- 
menti  iraccontaTeodorero,  c che  i Giu-  cLibic 
dei  fecero  zappe, pale, efporte d’argento,  *'  ‘ 
le  quali  con  tutti  gli  altri  ordigni  furono 
coniumate,  dice  Socrate,  d con  fuoco-cc-  d Lib. } 0. 
liuto  dal  cielo  . Ancoraeffendofi  apparcc-  *7- 
chiara  vna  quantità  infinita  di  calcina,  e di 
getìo,  fi  leuarono  venti  impetuoiì , che  la  fi 
portarono  tutta.  * e Theodor 

1#  Aggiungono gh predetti  autori  Ruf-  fup 
fino,  f e Socrate, g che  cominciando  Giu-  (ui.i'c. 
hano.e'Giudei  quelle cofe.Cirillo  vefcouo  >8  ,V 

di  oerufalemgia  tornato dail’efilio , confi-  ìùl,le 
dato  nella  inlaulibilicà  della  diuina  predir-  ,7<  '**  * 
tione  : h Vftjue  md  com[ummationcm,ó'  fi-  h Dun.  8. 
ntm  perfenernbtt difeUtio  , edelleparole  di 
Chrillojil  quale ditìc,  i che  non  doueari-  «M*ff.»4 
manere  nel  tempio  pietra  fopra  pietra  , at- 
tendeua  con  molta  fidaoza  il  linei  e quale-» 
ellérdouelTe  egli  beu  l'hauea  comprelo  da 
quelle  fcritture:  &aU’v)timo  vide  adem- 
piuta anche  quanto  a'foqdamenti  del  tem- 
pio.1 'accennata  profetia  di  Chrifto.  Amen  j 
dice  Vobit,  non  relinquetur  h'$c  Upis  fuper  l*. 

(idem,  qui  non  dellruntur;  peroche  ellendo- 
fi  feofia, fecondo  che  fi  è detto,  la  terra  git- 
to  tuon  i fondamenti  vecchi , e così  nc  pur 
ne’ fondamenti  fu  lafciata  pietra  fopra-* 
pietra . 

1 9 Auuengapoi  che  la  perfidia  de’ 

Giudei,  per  tanti  prodigij  conuinta  , del 
tutto  non  cedeffc,  come  conueniua  ; nien- 
te manco  molti  confeffarono  la  gloria  di 
Chrilfo.c  venero  alla  lauta  fede,  e ala  Chic-  m Ub.  j 
fa,  li  come  afferma  Sozomeno.  ® Ma  non  c.  vit. 
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così  fece  Giuliano,  il  quale  vedendo , dice 
Orofio,  t che  non  fi  poteua  ritabbricar’il 
tempio , comando  , che  della  materia-, 
meda  infieme  per  edificarlo  fi  taccile  vn 
teatro,  oue  tornato  di  Pcrfia  voleua  gittarc 
alle  belbe  ivefcoui,  i monaci,  egli  altri 
Clirifliani  di  cerufalem  : dotte  fa  intanto 
martiri!* ato  Ciriaco  vefcouo  ( non  e ma- 
nife  Ito  di  qual  città)  and atoui  per  vifitare 
que’fan  ti  luoghi,  come  fi  legge  fcrìtto  nelle 
tauolecctlefìaftiche.  b 

ao.ee.  Refta  hora  di  trattare  delle  cofe 
appartenenti  alla  guerra  Pertica  : ma  prima 
diciamo  quello  , che  Giuliano  vietò  e 
il  poitarfi  di  giorno, fi  come  era  vfanza  de’ 
Chrifliani,i  morti  a fepellire  : la  qual  cofa-, 
egli  ordino, perciocbe  era  prefo  per  mal’au- 
gurio  da  chi  andaua  alla  guerra  l'abbatterli 
io  qualche cadauero  .come  fi  racconta  ef- 
fere  auuenuto  a Coftanzo.  <f  Dice  adun- 
que S.  Gregorio  Nat.  « che  rapoftata— 
dirizzo  da  Antiochia  verfo  la  Perlìa  due_> 
èferciti,  vnodt  (olitati  , e l’altro  di  demoni , 
da’quah  egli  era  guidato,  &in  cui  princi- 
palmente npofaua  lira  fperanza  . Inquan- 
to a quello  deToldatiifcriueZofimo,  f che  fu 
di  felfaotacinque  mila  armati  feelti  . Di 
quello  de’diauoli , pare  clic  S.  Gregorio 
Naz.  vada  all’intendimento  di  ciò,che  l'cri- 
ue  Teodorero,  8 dicendo  che  Giuliano 
anzi  di  prender  l’arme  mandò  ambafeiado- 
ria’piufamofi  idoli, interrogandogli  fe  egli 
douea  andare  (opra  1 Perii, e che  e ili  co’loro 
oracoli  gli  ordinarono, che  v’andalfc,  e ren- 
dcrterlo  ficuro  della  vittoria.  La  quale  an- 
cora gli  era  promeffa  da  Maflìmo  filo  foto,  h 
né  minore  di  quella  d’Aleffandro  magno  • 
Per  giufto  giudicio  di  Dio  fu  il  perfido 
principe  ingannato  da  colui,  che  l’hauea-» 
fatto  apollatare,  e costelli  gli  era  (lato  au- 
tore di  tanta fcelleratexza,  il  fofpinfe  anche 
al  meritato  fupplicio. 

j.$  Or  per  quelli  fallì  oracoli,  C per 
quelle  fallaci  prole  rie  lo  licito  prìncipe  a 
tanto  pcruenne,  che  penfaua  1 anima  d’ 


Aleffandro  efifer  pallata  in  lìti, e d’effe r A lef- 
fandro  in  vn’a.tro  corpo . Dando  adunque 
Giuliano  a cosi  fatte  predizioni  piena  fe- 
de ( l’huomo  tuoi  dittilarfi  eflcr  piu  vero 
quello  di  che  egli  e vago  ) fpregiò  gli  altri, 
c’hauea  hauuro  incontrario  , coree  da  Ro- 
ma feconde  i libri  iibllini  . Dalle  qua* 
cofe,  le  egli  haueffe  hauuro  lenito , pote- 
ua ri  trarr  è la  fallirà  de  Tuoi  dei  : imper- 
ciochc  la  1 erità  e vna , e da  Dio:  e per  cen- 
feguenre  ben  poteua  intendere,  ciò  che  le 
ripugnarla  nonelfercofa  diurna,  ma  diabo- 
lica . Sceìfe  poi  piu  maghi  per  conducerglt 
feco, nell’aiuto  de  'quali  hauca  nonpicciola 
fperanza,  efra  effi  principali  erano  Malli. 
mo,  c Prifco  . * * Ennaf, 

34  Néminorfidanza  e’fi  prefe  ne’fuoi  •»  vit, 
voti , non  mai  fatti  daalcun’altro  : il  primo  fbiUfifi. 
de’quali  era,  fecondo  che  fcriuono  i SS.  Gi- 
rolamo, b G:0:Grif.  c e Gregorio  Naz.  <*  bla  etri, 
di  facrificate  i Chriftiani  a’fuoi  dei  tornato  c Aiuti f. 
che  folle  dalla  Perlia  vittoriofo.  Eimper-  Geni. 

Ciò  hauea  ordinato,  fi  come  diccuamo,  che  d Orni.  a. 
fi  edificalfe  vn  teatroin  Gerufnlem  , accio-  » /«/. 
che  iui  folle  il  macello  de’fedeli, donde  era 
proceduta  la  religione  loro. Senza  che  fcri- 
ue  Teodoreto  , e ch’egli  minacciaua  di  . 
collocare  nelle  chiefc  il  ftmolacro  della  dea  '*'  * 
lafciua.  Le  quali  colè  fapendoi  Chrillia- 
ni  .diceilNazianzeno,  f comefisedeua-  f Orai.  », 
no  priui  d’ogni  aiuto humano, cosi  del  con-  in  /»/. 
tiauoraccomandauanfi  a Dio  conafltdue 
orationi,  e vigilie,  con  molti  digiuni,  e 
con  piualtrc  opere  fante  , con  humile-», 
e diuoto  cuore  pregandolo  , che  fi  degn af- 
fé di  trargli  da  tanto  pericolo  i nè  finarono 
infinoattantochela  M.S.  gli  efaudi,e  con- 
fologli. 

35.ee.  Oltre  a particolari  voti  di  Giu- 
liano,vi  furono  i publici  fatti  da’gentili  per 
rilleflo  Imperadore , come  dichiarano  le 
medaglie  antiche , per  noi  addietro  rap- 
prefentute  , e dimoftra  quella  altra  co’»  ori 
fatti  ad  llide  nutrice',  perche  non  veuiffe 
meno  all’efercito  la  vittuaglia . 


U 
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La  donna,  che  tiene  nel  feno  il  picciol  fan- 
ciullo.è  Ifidc  deade’ciechi  gemili, chiama- 
ta dagli  antichi  nutrice,  e riceuitric^  , 
perciocbe  pareua  , ch’ella  accoglieflc-» 
come  dice  Plutarco  * con  l’autorità  eh’ 
egli  recita  di  Platone,  e nudrifle  tutta  1’ 
humana  generationc  i intendendogli  Egi- 
ti;  per  llfde  , fecondo  che  l’ifteffo  Plutarco 
infegna,  la  terra . Senza  che  gli  efperti  del- 
le cofe  Egiziache  a baftanza  comprendo- 
no dal  diadema,  ch’ella  ha  in  tetta,  lei 
clTcr’Ilìde.  Noi  ciò  diciamo  fapcndo  ,che 


vno,  diuifandofi  clTere  molto  intendente^» 
antiquario,  ha  auuifato , che  quella  c l’ima* 
gine  della  fantifiima  Madre  di  Dio,  alla-* 
quale  i fedeli  fi  votalTero  perla falute di 
Giuliano , quando  egli  .dimorando  nel  oc» 
cidente, viltà  iacea  di  creder’in  Chrifto.Ma 
fuanirà  la  fauola  con  la  rapprefentatione 
della  feguen te  moneta  d’Adriano  Imp.  con 
l’iftelTa  imagine  d’  I fide  . Tolga  Iddio  che 
noi  cerchiamo  d'illutìrarc  lareiigiou  Chri- 
fìiana  con  fingimenti. 


Mae  da  tornare  a Giuliano,  il  quale  per 

2uefti  publici.c  priuati  voti  prefe  lì  grande 
>eranza,chc  fermamente  credendoli  di 
douer  riceuer  dagli  dei  la  vittoria, rifiutò, & 
bebbe  a vile  l’aiuto  de’foldati , profertogli 
per  gliambafciadori  di  piu  principi  confe- 
derati co’Romani,  b e lol  tanto  fcriflè  ad 
Arface  Re  dcil’Armenia , che  raunafle  fuo 
sforzo  : cd  imperciochc  egli  fapeualuicfler 
Chrilliano  , lodando  c arrogantemente  fe 
fletto,  proferi  al  folito  molte  bertemmie__> 
Contra  di  Chrifto;  foggiuguendo  chef»-/ 
egli  non  haueffe  fatto  l’apparecchiamento 


d’otte,  che  gli  ordinaua,iI  Dio  da  lui  adorato 
non  l’hauerebbe  difefo . 

i8. 19  Moffofi  l’Imperadore  d'Antio- 
chia,  dice  Ammiano,  ■ a’f.  di  marzo  (a  ciò  a L/L  1 
s’affàildireZofimo,  b che  Giuliano  fidi- 
parti  finito  il  verno)  n’andò  a Hierapoli,  e *' 
conciofiache  egli  era  mal  contento  degli 
Antiocheni,  per  quel  che  di  fopra  fi  dille , 
lafciò  prefetto  nella  Soria  vn  certo  Alef- 
fandro  Hieropolitano,  huomo  carnefice , e 
crudele, dicendo  che  non  elfo,  ma  tal  giudi- 
ce elli  meritauano:  & accompagnandolo 
molci,.c  diliderandogli  felice  viaggio,  e glo- 
bi mmm  1 rio- 
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ciofo  ritorno,  e pregandolo  che  gli  piaccflc 
d'cii'er  per  innàzi  inuerfo  di  efii  placabile, e 
piaccuole,  egli  parlo  loro  molto  aframen- 
te, dicendo  che  piu  non  l’haurebbono  ve- 
duto ; ma  ch’e’ritornato  larcbbe  a Tarfo  di 
Cilicia  re  cosi  auuenne  , foggiugnc  i!  mede- 
fimo  Allumano  che  fcriue quello  ,perochc 
poco  tempo  appreso  il  iuo  cadauero  quiui 
portato  fu,  e con  poca  pompa  fepolto  in_, 
quc’fobborghi. 

30.  ec.  Adunque  partitofi  d’Antiochia 
Hd.rlid.  giunfe, ccim.dice£otimo,&  Ammiano , a 
in  cinque  dia  Hier.pcii,  edimoratoui  tre 
giorni  prefe  viaggio  , e palso  in  certo 
luogo  detto  Batnas . Narra  anche  egli  lletfo 
queito  luo  viaggio  ncll’i  pillola  a Libanio 
o£f>i77.i8  Sonila,  b dalla  quale  li  comprende,  ch'e- 
gli in  quella  Jpcditione  vegliando  (che  tu 
attribuito  a’ lemmi  capitani  a gloria  gran- 
de) coi’fumauaaguifadiCefnre  la  notte  in 
comporrei  fuoi  c«  mmentarij  : talché  egli 
non  iolamentc  fcrifle  piu  lettere  a diuerli  * 
ma  etiandio  compilò  libri  ,e  mnlTmiamente 
quelli  contra  la  Chriftiana  religione , come 
cB^/7.84  afferma  S.  Girolamo  : c li  quali  pofcia_> 
d Contra  S.  Cirillo  Aleflandrino  d eccellentemente 
\ulmnum  Confutò  codieci  libri , che  tuttauia  fi  con- 
feruano  . Ancora  Giuliano  Icrifl'e  in_. 
altri  tempi  molte  altre  opere,  annouerate_-* 
da  Suida:  & oltre  a quelle,  delle  quali  noi 
habbiamo  fatto  addietro  mentione.fi  troua 
l’hinno  del  iole,  che  egli  nomo  anche,  Sa- 
tur nal:a  , e fi  gloria  d haueiAfcritto  in_, 
tre  notti  : ma  ciò  che  reca  marauiglia-» 
maggiore , fi  c , che  in  tutto  quel  trattato 
egli  non  ifparla , com'è fuo  cofiumc , della 
noftra  religione . Ancora  aggiugue  Suida  il 
\olumc,  Ad  Canem.ou.roCymciim  Heracli • 
tum  ed  anche,  De  tnbut  figura,  moltillime 
«pillole, & altre  cofe.Quefto  habhiamo  det- 
to co  ov.calìonedeirepiiiolafua  a Libauio, 
del  quale  non  è da  lafciar'iu  filentio  ciò 
« tri  z t . «he  fcriue  Teodoreto  con  tali  parole:  e Ef- 
jg  . ‘ * fendo Libanio empio , e attendendola vit- 
toradi Giuliano,  domandò  ad  vn  dotto 
Chriftiano  tuo  conofcente , che  cofa  fi  fa- 
cete il  tìgliuoldel  labbro  : il  qual  Chrillia- 
no  in  facendogli  la  riporta, predille  ciò  che 
non  dopo  molto  era  per  iuccedcre , cosi 
dicendo  : iddio  creator  deH'vmuerfo,  che 
tu  per  beffe  nomini  figliuolo  del  labbro, 
fabbrica  a Giuliano  il  cataletto . Edaindi 
a pochi  giorni  \ enne  la  noudla  della  morte 
dello  federato  principe  . Tutto  quello 
T eodoreto . Ma  legu-.tiamo  col  noftro  par- 
' lare  il  camino  di  Giuliano. 

37  Trapalando  Edeffa  , die*  Sozome- 
ilil.é  #.!  110  » f *or^c  Per  P°^>°  » ch’egli  pmtaua  a 
quel  popolo,  fi»  dal  tempo  degli  Apoltoli 


Chriftiano,  venne  a Carri,  doue  trouato  va 
tempio  di  gìouc  l'acrilico  , e fcceui  oiatio- 
ne  lecondo  il  luo  rito . Cosi  l’autore.  Hab» 
biamo  » che  in  Edelfa  lòtto  Giuliano  Do-  t Martiri 
roteo  prete  Tino  d’eta  decrepita  adornò  il  Rom.Jjt 
luo  lacerdotio  con  vn  gloriolo  martirio. 

In  mentre  che  lìmperadore  flette  in  Carri, 

lcnue  Ammiano , b eh 'egli  fu  a’i  9.  di  mar-  utjl  _• 

10  lorte  fpauentato  nel  tonno , venendogli  * 
lignificato,  che  quel  di  s’ era  in  Roma  ah» 
bruciato  il  tempio  d'ApolIine.  Quiui  an- 
cora, aggiugne  cedreno  , entrato  il  reo , e 
maluagio  nuomo  in  vna  Ipelonca , vi  fece-* 

cole  elecr.ibih  , e lerró  a chiaue  le  porte , a 
lìgillollc,  e lalciouui  la  guardia.  Et  aperteli 
poiché  egli  tu  vccilò,  vi  li  trotto  vna  donna 
lo.'pefa  per  gli  capegli,  e có  le  mani  ilefe,  il 
cui  ventre  tagliando  l’empio, c Ipietato  ha- 
uea  cercato  di lapere  gli auuenimeuci futuri 
della  guerra  . 

38  Peruenuto  pofeia  a Nifibi  vi lafciò « c 
per  gueriiigione  otto  mila  foldati , de'quaj* 
egli  lece  duci  Procopio,  e Scbafliano  , d 
f/iuoratore  ( per  quello  die  noi  Ili- 
nnamo)  degli  Arriani  contras.  Atanafiq» 
lecoudo  che  addietro  fi  lece  mentione . 

Di  Proeopio  lcriue  Ammiano,  d ch’era—*  d Lih. 
parente  di  Giuliano,  celie  Pifteffo  princi- 
pe loggiornando  in  Carri , e facrificando 
alia  luna  , il  veitì  lenza  arbitro  nuanci 
gli  altari  fegretamente  di  porpora, c coman» 
dogli, che  prendeile  r imperio,  cafo  che 
egli  folle  fiato  morto  in  guerra . Egli  forni 
in  tal  guifa  quella  città  frontiera,  e riparo 
dell'imperio  contrai  Perii j ma  priuolla-* 
fenza  auucderlìd  ogni  fiua  lìcurczzaj  men- 
tre che  fc  portar  fuori  le  reliquie  di  S.  Gia- 
como vefcouo , tenute  da  quel  popolo  in__» 
grand  ilTtma  veneratione,e  pofteui  d ordine 
di  Collant  ino  magno  da  Coftaxuo  fuo  fi- 
gliuolo per  guardia dcll’ifteHa città:  e im-  cGttrtoatL 
pcrochc  infinoattinto  che  vi  fletterò  mal  4tfcrìpt 

11  Perfi  non  la  poterono  vincere  ; ma  leuate 

che  furono  ,agcuolmentehebberla , come  ll(0^9 
per  innanzi  leggendo  apparirà.  Nel  tem- 
po,che  Giuliano  foggiorno  in  Nifibi,  Deme- 
trio (antifiimo  monaco  di  natione  Peritano 
gli  rinfacciò  con  grancoftan/a  I’apoftafia» 
el’inipietà  : alle  cui  parole  il  tiranno  di  si 
ardente  ira  s’infiammò  , che  di  prefiente  il 
tecc-con  due  fuoi  difcepoli  inlìeme  lapida- 
re : de’quali  martiri  lì  celebra  la  ricorda»-  . • 
za  nel  martirologio  P^om.  f . fM artjr  ' 

39.40  Staua  Giuliano  con l’efcrcito 
fuo  appte/fo  i Perfi, quando  auuenne  vna—*  jprn9  " 
cofa  da  non  lafciare  lenza  memoria.  Si  co- 
me egli  per  fapere  lecofe  alfentihebbe  in 
coftume  di  feruirfi  de’diauoli  , così  man- 
donne  aU’bora  vno  in  occidente , acciochc 
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prefiarr  ente  gli  faceflc  manifefto  ciò , che 
véli  iacea:  ma  giunto  lo  fpirito  maligno  a 
cerio  luogo, doue  habitaua  Publio  monaco, 
flette quiui  due  giorni  fenza  poter  trauali- 
Care,  paciocbc  rii  uomo  di  Dio  porgeua_> 
alla  M.S.  di.  e notte  fue  diurne  preghiere  . 
Per  tanto  ritornato  il  demonio  da  Giu- 
liano , figuitìcandogli  la  cagione  della-, 
fua  tardanza , e del  non  hauer  potuto  for- 
nire il  voler  di  lui, dille  il  maluagio  princi 
pe,clie  al  ritorno  u’haucrebbe  fatta  fopra-. 
dei  monaco  feuera  vendetta  . Scimeli 
aP rnr.t.t.  quello  nelle  vite  de’  padu  * da  Gerire- 
19.  no,  b da  dica,  « e da  altri.  E Cedreno 

k In  ccmf  aggiugoe,  lccondo  l’iftefl'e  vite  dc’padii, 
in  lulinn.  c’hauendociointefovnde'baroni  di  Giu- 
c AnnmL  Pano, die  tutto  fuohauerea’poueridiClirì- 
pnr. a.  fio,  & andato  da  Publio , preclaro  monaco 
rimettile . 

41  Giunto  poi  Tlmperadore  a Cecuu- 
fio , fortezza  nc’conlìni  dell’imperio  alla-» 
riua  dcll’Eufrate , trafmilc  l efercito  per  vn 
ponte  nauale  nello  flato  nimico  .ou’egli  s’ 
dLH.* J.  abbatte, dice  Ammiano , a in  vn  trillo  au- 
gurio,cioè  in  vii  cadauero  d‘vn  berrouicre 
latto  morire  per  mano  del  caruciice  : ma  i 
fllofofi  clic  l’accompagnauauo  , & li  a uran- 
io acce. tato  della  vittoria,  dicemmo  do- 
uerfi  {pregiare quelle, e funiglianti  cole,  o 
l’interpretauano  in  (enfo  contrario . An- 
cora auucnne  di  que’di  vn  prodigio  del 
cielo.  Eflendoli  improuifamente  ofeura- 
ta  l'aria  la  fera,  mentre che'l  fole  cercaria-, 
t occalo, dopo  molti  tuoni,  e folgori  vn  fot- 
dato  , c'hauea  nome  Giouiano , fu  con  due 
caualli  vccil'o,  & effóndo  d’opinione  diuer- 
, fa  nell’interpretatione  di  ciò  gli  arufpici,  e’ 
filofoli,  Giuliano  appigliandoli  aquellade’ 
filofofi , li  feguitaua  come  bue  alla  vit- 
tima. 

4*  Pcruenne  proffcramente  a Ctefi- 
e Ammiri  fonte,  c della  qual  città  egli  si  imi.ighito 
Cr»g.  era,  che  ftimaua  gran  parte  della  vittoria  il 
Hnx..er.j.  folo  accollarmi! , e anzi  chev'arriuade-. 
in  in!.  guaito  la  campagna,  de  alcun;  caltclia, fen- 
za trouarrcfilìenza  ale  una, o perche  ingan- 
nali 1 Perliani  con  laprellezza,  non  dando 
loro  tempo  di  metterli  mordine  , o pure-, 
percne  quello  luffe  ìlratagcmma  degli  au- 
uerfarij,  per  allcttarlo  a trarfipiu  innanzi  , 
che  virrj  pare  ri  vi  furono  intorno  a quello,- 
formi. t.  comefciiucS.GiegoiioNa  1 f 
intuì.  43  44  Ma  vnmelto  augurio,  dice  Am- 
gL ik.  14,  miano , v riempie  poco  appreso  tutti  di 
mitezza*  Apparecchiando  Giuliano  ho 
Aie  a Marte  vendicatore  di  dieci  belhflimi 
tori , none  ii  gittarono  fpoman-: amente  ut 
terra  tri llifliini,e’l  decimo, rompendoli  le_> 
corde,  fu  a molta  fatica  condotto  al  lanifi- 


cio : la  qual  renitenza  prendeuano  i gen- 
tili per  mal  legno, un  g nan  jO  cne  in  que- 
llo calo  l’idolo  non  voltile  tal  facrtficio,  fe- 
condo che  Macrobio  racconta  : 1 e Sueto- 
nio  a mollrare , che  Giulio  Celate  non  fu 
mai  ritardato,  ne  anche  per  ragione  di  reli- 
gione, da  qu  dunque  impielacominciata-», 
reca  per  efempio,  b che  tuttoché  facrifi- 
cando  eflo  Idioma  foffe  fuggita,  egli  non-, 
per  qucfto  indugiò  l’andata  fua  contra—» 
Scipione,  e Giuba  i & aggiugne  edere  nato 
riputato  iutaulto  prodigio , le  l’boitta  foffe 
fuggita  dall  altare,  ocaduta  in  altra  patte 
del  corpo  , ch’era  bilogno.  Mapiufuper- 
ftitiolo  di  Giulio  tu  Giuliano,  e quegli  moU 
to  piu  patiente  dcll’apollata  , di  cui  log- 
giugne  Ammiano,  c che  vedute  cosi  latte 
cole,  adirato  forte  grido,  c chiamò  Gioue 
inteliioiomo , ch’e’mai  piu  non  haurebbe 
facriiicatoa  Mfrte.  Le  quali  parole  egli 
diffe  per  difperatione , ricordandoli  per  au- 
ueoturadi  quel  che  ferme  Sueronio,  d cf- 
fere  auuenuto  auzil’vccifione  di  Galba,c  di 
Vitellio, e contano  Tacito, ’c  c Lampridio 
d’  Alelfandro  , cioè  che  auanti  la  loro 
motte  i tori, rompendo  i legameli  ritiaffcro 
dall’altare . 

45  .ec.  Or  vedendo  Giuliano, foggiugne 
il  Nazianzeno,  f cheCtefifonte  era  luogo 
molto  forte  ■ e ben  guarnito  alia  difefa,  da_» 
non  poterfi  combattere, e vincere,  egli  lo'  fi 
laido  addietro, e andando  oltre . gli  fi  fece 
incontro  l’elercito nimico,  &bebbero  ,D- 
lieme  alcune  fcarainutce  : ma  i Perfiani 
fi  poferoin  cuore  di  non  fi  mettere  a bat- 
taglia campale, che  pernecefiitàcoftrerti , e 
fol  tanto,  oue  fi  vedeflero  il  bello  di  far 
danno  agl’imperiali, da  luoghi  alti  faettargli, 
e prendere  i palli , & imped'rgli.che  non-, 
piu  fi  poteffero  trai  re  auanti.  Perche  lTtu- 
peradote  non  fapeua  che  partito  li  piglia- 
re, né  da  che  parte  volgerli , e dimorando 
in  grande  ambiguità  alla  fine  il  di  lanuti!  tu- 
rato trono  la  fua , ouina,  effendo  ingannato 
da  vn  nobil  Pcrliano,il  quale  fece  fembian- 
te  d’effere  oltre  mifura  mal  c Stento  del  fuo 
Re,  ed  impeto  effer  da  lui  fuggito,  e die  gli 
ad  intendere,  che  l’haurebbe  guidatoceli 
fuo  cfercito  per  piu  ageuole  brada , e ficu- 
ra.Prefe  difauucdutamente  a vero  le  paro’e 
diluì  l apo (lata  accecato  dal  giufto  Mdio.il 
quale  hauea  diftefo  il  braccio  fopra  di  effo 
per  gaftigarlo  ionde  il  credulo,  e folle-» 
principe  diuampò,&  arfc  le  fue  naui  con  la 
vittuaglia,  elegnitolloidacui  guidato  tro- 
uofiì  in  luogo  cimo  da’nimici , effóndo  fug- 
gito  il  traditore,  e languendo  l’efercito  per 
mancanza  di  cibo  . E Giuliano  in  mag- 
gio:’ancora  diiperatioue  cadde,  quando 

egli 
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egli  fi  re  noe  al  tutto  abbandonato  daTuoi 
dei, poiché  fatti  ergere  degli  altari»  e offerti 
piu  facrificij,  uon  hebbeda  effi  rifpolta  al- 
cuna . Di  che  a molta  ragione  fi  potè  dir  di 
lui,cde’luoi . * V bifuni  dij  terum , in  qui. 
bus  habtbant  fiducia»  ì furiant  & opilu » 
lene ur  vobis,  ó>  in  nt affittate  ves  pretegant  , 
Volcuanfi  i Romani  ritirare  ; ma  gli  auuer- 
farij  non  gliel  permifero.  Per  tanto  mo- 
rendoli i mjfcri  di  fame , difperati  commi- 
fero  afpra  battaglia,  nella  quale  morirono 
piu  Perii,  che  Romani.  Poi  feceli  triegua 
di  tre  di  per  medicarci  feriti , nel  qual  me- 
lo l’cicrcito  imperiale  fu  vie  piu  afflitto 
dalla  fame,  e condurteli  a maggior  difpcra- 
tione . 

48.49  La  notte  guanti  la  morte  dell’ 
bLib.il*  Imperatore  dice  Ammjano  , b che  quegli 
vide  piu  fqualida  la  figura  del  genio  publi* 
co, la  quale  hauea  veduto  nelle  Gallie,  quà- 
do  fulalutato  Imperadore,  velata  coi  cor- 
nucopia,chc  tutta  malmconicofa,  e trilla  fi 
diparti.  Dapoi andata  buona  pezza  della 
notte  egli  leuatoli  di  letto,  e lupplicando 
agli  dei,  vide  vn’ardcntirtima  fiaccola , che 
Ideando  l'aria  Inani  alla  qual  vilionc  egli 
inhorridito, chiamo  ben  tolto,  cosiauanti 
giorno,  gli  arufpici  delia  Tofcana , li  quali 
rifpofero  effer  quelti  mali  annuntij,ed  impe- 
ro doueifi  dar’iudugio  alia  battaglia:  ma_» 
egli  per  niente  hebbe  il  conrtglio  loro,  co- 
me co!ui»che  rifolutillimo  era  d’andare,  fat- 
to di, ad  affontar’ii  nimico.  Nè  pur’egli 
fpregiò  gli  arufpici,  ma  gli  dei , ripigliando- 
gli d’uigradtudioe . 

5c.ec.  Poiché  dunque  il  giorno  apparì, 
egli  ,dice  Ammiauo , c molle, c fchiero  fue 
genti , & hauendole  i Perii  per  ogni  parte 
aflaiitc,  s’abboccarono  inficine  con  fiera 
battaglia;  nella  quale  Giuliano,  mentre-» 
che  inteudeua  a dar  vigore  , e baldanza  a* 
fuoi,fu  repente  con  afta  equeftre  trafitto,  c 
sforzandoli  di  erariali  fuori,  fentifli  tagliati  i 
aerai  delle  dita  « e meffo  fopravn giumen- 
to fu  portato  al  campo.  Ma  egli  si  tolto  co* 
me  il  dolore  per  gli  medicamenti  alquanto 
fi  mitigo  ; cosi  non  piu  temendo , chiefe  i’ 
armi , e’I  corfiere  per  tornare  a porger’ardi- 
re  asoldati:  ma  le  torze  nó  rifpolèro  alla  vo- 
lontà , percioche  gli  vfei  tanto  di  fangue, 
•ch’egli  immobile  fi  rimafe,e  perdette  la  ipe- 
rtnzadi  piu  viuere.  Tutto  quello  Annida- 
no , il  qual  fiegiie  a raccontare  l’infupera- 
bil  tortezza  dc'loldati  in  quella  guerra , in- 
iinoattanto  che  stanche  améduclc  parti  fi 
terminò  la  pugna  per  la  fopragiunta  notte  : 
nel  mc-zo  della  quale  difputando  Giuliano 
conMalì;mo,e  Prifcofilofotì  dell’eccellen- 
za dell’anima,  chiclta,  c beuuta  dell’acqua 
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fredda  molto,  trapafsò  piu  facilmente  dì 
quella  vita  .Cosi  fautore.  a Libamo  So- 
rtita , che  compole  vn’oratione  in  laude  di 
Giuliano, taucllando della  fua  morte,  n’ac- 
cagiona i Chnltiani,  percioche  «iuuode’ 
minici , dice  egli , domandole  riceuette  il 
gran  guiderdone  dal  Re  de  Perii  proferto 
ali’ vcciditore  di  lui  , s' egli  pakfato  fi 
folle  : ma  Calli  ito  foldato  della  guardia 
dell’imperadore , dice  Socrate  , b il  qual  b Lib.’ju. 
Calli  Ito  ter  irte  la  fua  vita  iu  verfo  hcroico , xo, 
arteima  che  l’vccilc  il  demonio,  cioè  a dire 
vn  nume  fupcriore  * e quella  opinione  fu 
piu  tenuta.  Anche  S.GregonoNaz.  « ap- 
porta i diuerii  pareri fopra ciò  , Scegli l’ac- 
tribuilce  a minilteno  Angelico  . Ma  vdia. 
mo  ciò  che  narra  S.  Gio:  Damalceno  d 
con  l’autorità  d'Helladio,dilcepoio,  e lue- 
certore  nel  vefcouado  di  S.  Banlio , e ferie- 
tore  della  vita  di  lui.  Stando  Bafiho,  dice 
egli , auanti  vn ‘imagine  di  noitra  Signora , 
ou’era  anche  dipinto  S.  Mercurio  martire, 
faceua  diuota  oratione,  epregaua  ,chel’ 
empio  Giul.aoo  apoitaca  lolle  tolto  del 
mondo  ; e per  gli  iembianti , che  Teor- 
ie nella  figura  del  martire, comprefe  ciò, eh’ 
era  per lucccdere  : conciofiache  videla  per 
breue  fpatio  di  tempo  ofeurata , e che  in_* 
picciola  hora appreflo  tcneua  l 'balta  infan* 
guidata  . Così  Damasceno  fecondo  Hclia* 
dio . 

56  Ncfoiamente  aS.Bafilio  furono  mo- 
ftrate  quelle  cofe  in  viiione,  ma  etiandio 
ad  vntamiliare  di  Giuliano,  che  n’andaua 
al  campo . Dice  Sozomeno  , « che  fopra-  e L ib.^,9» 
giugnendo  la  notte  egli  fucoftretto  a ripa-  *• 
rarli  in  vna  chiefa  , non  effendoui  altro 
luogo , c nel  fonno  pareuagli  di  veder  mol- 
ti Apolidi,  e Profeti,  che  tenendo  parla- 
mento forte  fi  doleuanoiC  ratnmaricauanlì 
dcll’ingiurie  fatte  dall  Imperadore  alla—* 

Chiefa > e si  propofero  qual  partito  li  dotief- 
fe  fopra  ciò  prendere  ; e che  alla  fine  fi  le- 
uallero  due  , e pregando  gli  altri  a Ilare  di 
buon  cuore  fi  pnrtiflèro  in  fretta , comcfe 
andaflcro  a menar'a  diftruttione  l’imperio 
di  Giuliano  . Intanto  de ftatofi  quegli  tut- 
to impaurito,  ftaua  dubbiofo  del  riufeimen» 
to  di  così  fatta  vilionc;  quando  riprefo  il 
fonno  pur  vide  la  facra adunanza,  ech«L> 
que’  due  ritornando  portauano  nouel- 
la  agli  altri  , che  Giuliano  eraftatomor- 
to . Aggiugne  Niceforo,  f che  qu  -fti  due,  ;e,p , /. 
li  quali  andarono  a trarre  a fine  Giuliano,  10  e 
furono  Mercurio,  & Artemio  duce, améduc  - 
foldati  Chdfliani , e martiri.  V ttunqut  rtt 
fie  babeat,  conchiude  Gregorio  Naz.  g del 
tiranno,  lethale  certe, erbtquc  vnintrfio  falli-  6 Orat,  », 
tare  vulnus  accepit . *a 

Ah- 
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57.  ec.  Ancora  ferme  Tcodoreto , * 
che  vedendoli  Giuliano  ferito  , fi  mifea 
maledire  i fuoi  dei , e lamentarli  di  loro , 
che’l  trattaffero  sì  male»  e che  riempiutafi 
vna  mano  del  proprio  fangue,  il  gitca>«Je  in 
aria  dicendo  : vietili  Galilee:  la  qual  cofa , 
come  certa  » raffermano  altri  ancora  » e tra 
effiNiceforo  b apgiugne,  ch’egli  girtando 
illanguein  arto  gridò:  Suturare Nazare 
n*  . Nc  dobbiamo  lafciar  di  dire  con  S. 
Gregorio  Naz.  c come  fapendo  Tempio 
apoltata,  che  moiri  fi  ritratterò  con  alcune 
arti  dagli  occhi  degli  huomini , esl  fnrono 
tenuti  per  deijbramofo  anch’egli  dcli’iftefla 
gloria , procuro  che’l  luo  corpo  loffie  gittato 
nel  fiume , ciò  confidando  con  alcuni  fuoi 
piu  intimi  : ai  che  ancora  fi  larebbe  dato 
effètto  i fe  vn  fuo  emulo  > non  potendo  iof- 
ferire  tanta  fcelleiarczza , impedito  noni’ 
liaucffie . Tentò  egli  quello, maflìmamente 
fapendo  che  Romolo  con  fimigliante  in- 
ganno s’era  acquillati  honori  diurni.  Or 
«on  effendo  quello  venuto  fatto,  tentaro- 
no i fuoi  familiari vn'altra  cofa,  fingendo 
ch’egli  fuffe  in  vn  carro  condotto  in  cielo  : 
& mgegnaronfi  di  ciò  prouare  con  tefti- 
tnonianza diclina,  inuentando  alcuni  verfi , 
e dando  ad  intendere  , che  l’oracolo  d* 
«/polline  glieThaucflc  già  predetto  mentre 
viuea . 

do  ec.  Equi  nè  anche  è da  tacere,  che 
Tvccifione  diGiulianofu  da  Dio  riuelata 
Tifteffo  di,  ch’occorfe,a  S.  Giuliano  cogno- 
minato Sabba , infigne  anacoreta , il  quale 
era  dittante  dall’efercito  venti  giornate  c 

J’iu  : ed  egli  diè  a gran  fetta  la  lieta  nuoua  a’ 
noi , fecondo  che  narra  Tcodoreto.  d si- 
miglia ntemeote  conta  Sozomeno  , * che 
nefi’iftetfo  tempo  p3rue  a Didimo , il  qual 
dimoraua  in  Aleffai>dria,di  vedere  bianchi 
caualli  di  feorrer  per  l’aria, e che  i cimai  ieri, 
diceffero  : Fate  faperc  a Didimo , che  Giu- 
liano è fiato  in  quella  bora  fletta  efiinto; 
cd  cflòr.c  ragguag!  òS.  Atanafio  vefcouo, 
che  ftaua  nalcofo  nella  medelìma  città  d’ 
Aleflr  ndria  Accadde  la  morte  di  Giulia 
ho  a’*6.  di  giugno . nel  qual  giorno  i nobi- 
Jiflìmi,& innocentiflìmi  cortigiani  di  Co 
Damino  Impcradore  Gio:  e Paolo  erano 
Dati  Tanno  prevedente  per  vn  fuo  referitto 
martirizzati  • E per  quello,  che  dice  A m 
miano , manifella  cofa  è , ch'egli  tenne  I 
imperio  due  anni,  meno  tre  meli , e nuoue 
giorni. 

d8  II  pericolo  grande,  in  che  fu  pollo 
il  Rom.  imperio , e’grau  ffimi  danni , che-» 
riceuettc  per  quefta  guerra  malamente  far 
ta,  furono  ferirti,  e pianti  da  tutti  gl’hillori 
ci, e da’SS.  Girolamo , f Agoitmo,  C Gre- 


gorio Nazianzeno,  ■ gìo:  Grifoftomo,  b 
e da  altri . Perla  qual  cofa  hebbero  cagio*  a 0ra^  z. 
ne  d’arroflarfi  si  Libariio;&  altri  luiingatori  in 
a lui  iimigbanti , li  quali  adulando  Giulia-  bCcvfr. 
no  ancor  viuente  diceuano  , ch’era  nato 
pel  bene  della  repubblica  i e si  ancora  co- 
loro , che  lodandolo  Scolpirono  nelle  pie- 
tre : bono.  he ip.  c nato,  potendoli  c Extaut 
dir  con  ogni  verità , ch’egli  nacque  a gran- 
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69.ee.  Dice  Annoiano*  d che’l  fuo 
corpo  fu  fepolto  in  Tarlò  eli  Cilicia.  Or 
mentre  che  v’eia  portato,  i popoli  delle  cifc- 
rà,e  de’luoghi, onde  padana,  li  faceuano  di 
Giuliano  con  parole  ingi  uri  ole  ,c  oltraggio- 
se,& in  piu  altre  maniere  beffà,efcherno  i e’ 
comcdianti  io  rapprclintauano  nelle  feene 
loro,  non  lafciando  di  dire,né  di  fare  coiiu* 
alcuna  in  fuo  difpregio.  Quelle  cofe  rac- 
conta S.Gregono  Naz.  * il  qual 'anche  di-  cOrat. 
ce,  f che  la  terra  lcolfe  >1  fuo  Sepolcro  in-  in  lui. 
fame,  e nbuttollo.  Per  fimil  modo  furono  f / n orati 
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grandemente  dileggiati  dal  volgo  con  pun- 
genti motti,  e nielli  i filofofi  maghi, c gli  au- 
guri , li  quali  cranici  con  Giuliano  nella 
Per  fi  a , & baueangli  prometta  licura  vitto- 
ria, e ciò  fpetialmente  fecero  gli  Antio- 
cheni, ou’crano  coloro  lungo  fpatio  dimo- 
rati colmcdefimo  principe  trattati  da  lui 
con  molto  honore  , &in  particolare  cen- 
tra Maflìmo  si  diceuano  : g Vbituu.o  M*- 
xime  , 0 lìoltdt,  vaticini a t Vieti  Deut  & , , , , 

Chrifìus  eius  . Emoltopiu  fu  efclamato  ^ t0  "■?' 
contra  Giuliano, e’fuoiconfiglieri,c  facer- 
doti , quando  dopo  la-fua  morte,  leuate  le 
guardie  da’rcali  palagi, e apertele  piu  ritira- 
te lìàze,vifi  trouaronocadauerihumani  pu 
trefatti.che  Tempio , e fpietato  apoltata  ha- 
uea  Sacrificato  a’fuo  de  i : c per  laper  le  co- 
fe future  era  fiato  vfato,  aprendo  con  terrò 
le  vifcere,di  mirare  Timer iora  loro. 

71.73  Struggeuanfi  tutti,  evergogna- 
uanfi  i gentili  in  vdendo quelle  cofe,  e iolo 
Libanio  lofifta  Antiocheno,  amici ffimo  di' 

Giul  iano,  li  trouò  che  fcriueffe  vn’oratione 
funebrein  fualode,  vanamente  togliendo- 
lo infi  no  al  cielo,  e collocandolo  tra’numi  * 
fecondo  che  Socrate  h riferifee  : aggiu-  h 
gnendo  , che  Ufficilo  Libanio  vi  fece  men-  9+ 
tione  degli  Scritti  delTapollata  contra  i 
Ch rifiian ir.  Oltre  agli  altri  libri  egli  compi- 
lò quello  intitolato,  Cafares,  non  ad  altro 
fine  , per  quanto  noi  crediamo,  chcoer 
mordcrCoftantino,  ponendolo,  come  ad- 
dietro vdifte,  veftito  da  donna  co’ngliuoli 
infieme  appola  dea  delle  delitie,  c tacendo 
per  Temenza  di  Mercurio  fc  ftdfo  figliuolo 
del  fole- 

74  Inquanto  a Libanio  fuo  lodatore  > 

come 
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come  quegli,  ch’età  gran  nimico  della-» 
Chriftiaoa  religione,  ne  diffe  male , e biali- 
al nvit.  mo^a  nella  predetta  oratione . Scriuedilui 
fhjur  ' Eunapio  » Satdiano , che  cratundo  con-» 
alcuno  finitamente  conofceua  di  che  inge- 
gnoegli  (offe  .e  le  l'animo  fuo  piegaua  a'vi. 
b Lti.j.e.  flÌ  > 0 *MC  virtù.  Riprendelo  Socrate , b 
ch'egli  haueff;-  in  coltume  di  mutar  taccia 
a guila  di  Proteo , fecondo  il  tempo  : im> 
percioche  regnando  Coltanto , altamente 
il  commendò  co'luoi  feruti,  ma  come  fu 
morto, il  riprouò,&  oltraggiollo.  Aggtugne 
Eunapio,cb’e'nonhebbe  moglie,  ma  ette  li 
tenne  vn'amica , e che  dt  vecchietta  lini . 

• • 75.  ec.  Nello  fcriuer  i'attioni  di  em- 

liano,  e predicarle  fue  laudi  li  molti  o più 
difcrcto  Ammiano  , il  quale  pollo  che  tal* 
horacrapaffaffei  termini  della  verità,  pure 
ricordandoli  di  non  edere  eucomialia , ma 
JùUotico , dopo  hauer  lodate  le  lue  virtù  , 
ciocia giuftitu,  la prudeiua,  la fortetta,  la 
temperanta,  )2  caltità, la  liberalità,  eladc- 
liretia  militare , racconta  Umilmente,  ben- 
chein  brieue, i fuoi  viti;  , dicendo  ch’egli 
fu  leggiero  i parlaua  affai , e di  rado  taceua  j 
piu  luperllitiofo, chelegittimo  offeruatorc 
delle  cole  facrci  fàerificauainnumerabdi 
animali,  onde  fi  tencua,  che  fe  tornato  lol- 
le da’Perli , larebbono  venuti  meno  1 buoi  1 
C che  fu  vago  moitodegii  applaufì  del  vol- 
, go,  e delle  lodi  ctiaudio  utile  cole  mini- 
me : & anche  ragiona  l'autore  delle  leggi, 
da  lui  iniquamente  fatte  . Ma  chi  vuol 
fommariamente  lapere  gli  fconci  collumi 
dcH'apollata.e  fpctialmcrc  la  leggerezza, di 
che  tutti  lo  riprendono  , & indennemente 
l’infelice  fuo  rinc.  oda  l’oracolo  diurno,  in 
cui  vedrà  efpreflo  al  viiiol'ifleflo  Giulia- 
C Pr».<  6:  no  : Home  « ép*B*t».vir  tuutilihfrédimr 
tre  ferutrfo  , annuii  oculu  , ttntftde , di&$. 
te  lequitur, fr*ue  ceri»  Mtcbinatur  mtlum, 
& emni  ttmfere  iurii»  feminut.  Huutx - 
temfle  Venir t ferditie  fu»  , & futile  tente- 
■utur.net  habekit  vltra  medtumum.  Dall'al- 
tra parte  ci  fono  due  orationi  fcritte  córra 
Giuliano  da  S.  Gregorio  Nat.  oue  habbia- 
010  eccellentemente  deferitta  la  fuaper- 
uerfità,  e perfidia  . Pergiuftogiudiciodi 
Dio  c acme  mito , che  le  molte  opere  , com- 
pone da  piu  autori  in  laude  del  tiranno, 
fono  del  tutto  ite  male , perche  le  cole  fon- 
date in  menzogne  non  poffono  clicr  fer- 
me, e (labili  j la  deuc  quelle  orationi  di 
cregorio,come  fondate  ncMafodetza  delia 
verità  ,fi  fono  feiicementeconferuate . 

tj.ee.  Dmorauano  di  que’giorni  nella 
folitudine  Poetica  l'ifteffo^Natianteno  , a 
JltkUl» I*  e ancorché  in  tuguri;  feparati , a 

**  ■ foggia  de  monaci  anacoreti  deff'Egit»,  del 


continuo  occupandoli  • nell’efarcitiodel-  _ 
la  mortnicatiune,  e delle  virtù  lante , e rac-  8 Idem  _ 
conlortandogli  ne’difagi  con  c delie  con-  & 

foiatione  b colui,  che  c d'ogni  bene  largo  de  fileni ie 
donatore  , Somminduaua  loro  il  cibo  Ew-  **  ‘ti"*'* 
melia  madre  di  S,  Ballilo,  la  quale  già  col  •r.mlnui 
luo  marito  , chiamato  parimente  Banlio,  BufiLtf.f 
nella  perlccutione  di  Muffimmo  Imp.  andò  “ idem 
sbandita  perla  conlelnone  della  fede  ;eda-  */•*• 
poi  fegunò  intrepidamente  il  figlia  lo 
nell’eremo  : maconcioiiacofoche  gl’initi- 
luti  della  vita  monadica  non  comportino- 
lo, ch’ella  viueflc  con  lui  iniicme , habrtó 
in  vna  villa  oltre  il  liumci  dei  qual  luogo  la 
uiencione  il  fuo  fatato  figliuolo  c folito  di  c Bftlt.lt 
quiui  vilìtarla , li  come  ella  ancora  aud.iua 
tal  volta  da  lui,  e dal  luo  compagno, recan- 
do loro  il  vitto . Quelle  cole  li  narrano  per 
gt'iileifi  fonti . 

9j  ec.  Intanto  Libaoio  poco dauanti 
mentouato  cominciò  di  nuouo  a legger  pu- 
bheameute  miotica:  al  quale  Ballilo, così 
richielto  da  alcuni  (ignori  di  Cappadocia» 
che  volcuano  mandare  ilor  figliuoli  all*-» 
colui  (cola , fcrifle  vna  brieue  lettera  in  rcc- 
comandatione  loro,  la  quale  ticeuura  Li- 
bamo  , quando  vide  cb'eradiBafilio,  flato 
già  luo  dùce  polo  nella  rettorica,diedegli  al- 
la prelenta  di  quelli, che  lì  trouauano  leco, 
il  primo  luogo  rifpcttoa  tatti  neli'elegan- 
ta  dello  fcnucre  , confcffando  che  quegli 
paflaua  lui  lleffo  , fecondo  che  dall’epi- 
Itoie  , che  gli  fende, ‘d  manifeflo  appare  . ^ ^ ^ 

Amaua  Baliho  Libauio  , non  folainente-.  - 

perche  era  (lato  fuo  maellro , ma  ttiandio  ^ | 

percioche,  fonone  gli  altri  maeftri  di  quel-  t 
la  tlagione  non  infegnauano  che  per  guada-  ' 
gno  a’tigliuoli  de 'ricchi,  egli  infegnauapur’ 
anche  a'pouerì,  che  vedcuaefferdi  buona 
indole,  e di  bell'ingegno  . 

98.  ec.  Non  oliarne  poi, che  S.Bafiiio 
coducciic  fua  l'anta  vita  nella  lolitud:ne,gli 
fu  fatta  nonpicciola  perlccutione  per  la_» 
cagna»  fegueute  . vacaua  lenta  pallore-» 
la  vicina  chiela  Neoccfarienfe  per  l>-» 
morte  di  Mulo»  io  prelato  per  pietà  ,e  fon- 
tira  ii.ligne,le  cui  lodi  ampiamente  predica 
Baliho  mede  limo  iu  vn'cpiilola,chc  fenile 
a'Neoceforienfi , * collimandogli  in  si  già  ... 
perdita  , che  fotta  haueano.  Mantenne!»  c **'  *** 
quella  cbiefa  incorrotta,  epura  da  ogni  for- 
te d'hcrelia  , daltempodiS.  oregoxiofuo 
fondatore  infino  alla  morte  di  Mulo  ino, 
fuccedcdoli  l’vno all'altro  lintillimi  vefeo» 
ui , fi  come  afferma  S.  Baliho . Or  difide- 
rando  tutta  quella  ciba  per  vedono  Ball- 
ilo lleffo,  aJcuniherctici  Sabelliani , della-» 
fua  fama,e  della  fua  efojutione  inuidiofipe- 
cero inda  di  loro  compitati onc, eco ngiui* 

con- 
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centra  il  (amo  * mai  non  rimanendoli  di  la- 
cerarlo con  !a  lingua, e -con  la  penua, cahm- 
ttiandolo,*  mendacemente  dicendo  ce  egli 
era ambitiofo,  nucntorc di nuom  domini, & 
abbauiionatore  della  tede  lama  : e leppeio 
i maligni , e perfidi  far  si , che  inlitllarono 
selle  menti  de’Gliriltam  di  quella  chiela  I* 
hcrclia  loro,  e lommodcrli  contra  Bafilio 
■ per  maniera  , che  la  doue prima  I haueano 
amaro  di  grande  amore , e dilettolo  vefco- 
no,  da  indi  innanzi  mortalmente  il  dirama- 
rono . 

io},  ec.  Ciò  Caputo  Ballilo,  dolore^ 

infimi.  bile  lenti  della  perdi  rione  deldilau- 
ucnrurato  popoio  , e Icrificgh  vn'epiltola 
■ EpiH.6  } apologetica,  * con  la  quale  non  pure  ec- 
cellentemente fi  fcolpo  di  tutte  le  calun- 
nie oppoilegli , ma  a piu  inftanea  ciotto  gl* 
ifteffi  Neocefaùenfi,  e presogli,  chc-douef- 
fcio  lafciar  ITmpietàSabclli.ina,  e Seguitare 
la-dottrina  antica  ,e  vera  . Oltre  a quello 
molto  graue  fu  a S.  Bafilio  quel  clic  i male- 
noli  andauano  fpargendo  contri  gli aitri 
monaci  dcll’ideiio  cremo,  cioccnelalor 
fède  non  (offe  lineerà,  il  chedimoflra  il 
l _ lauto  edere  fai  fi  Dì  ino  * n e ancora  la  men- 

1''“’  tione  del  lor  mirabile inllitutodi  vmere , 
eh?  piu  particolarmente  ddenue  S.Gr.go- 
cAJHtt-  rio  Nat.  e die.  ndo  oltre  all  altre  cole,  che 
ltnuém.  alcuni  li  naort.ficauuno  con  ceppi  di  ferro , 
& altri  racchiuli  entro  a picciole  celle  non 
vddeuano  mai  taccia  d’nuorao,  etlauano 
■venti  li,  e venti  notte  Itnaa mangiare  . E 
fingniarmcte  racconta  d’v no,  H quale  flette 
in  piedi  gii  anni  iuten  nella  chieia  in  conti- 
nua oratione, lenta  pùto  doni:  ne, òr  a guifa 
di  viua  pictradinauiiaChrillorequafi»’ 
aggranchiò  pel  freddo,  recandogli  ilcibo 
vii  corno  vicino,  c portando  v n pane  irne- . 
io,  fe  per  auuentura  tollero  flati  due  . E 
tato  baiti  in  cole  raJi.Volgianio  fiora  tlragio 
namenro  a Giouiano  nouello  Imperadore  . 
gioviamo  nrmiioK. 

114.ee.  Eflinto  Giuliano  non  durò  1* 
interregno  ne  pure  vn'di  ,non  pcroiciten- 
do  l’angndia  delle  cole  maggiore  indugio  : 
e cosi  in  fu  lo  fchiarir  del  giorno  a’ 17.  di 
giugno  gli  principali  capitili  deH’eferci- 
to  m anaci  li  infieme  cleiicro  , non  finta-» 
particolare  prouidenta  diurna  , di  co- 
mune concordia  > contradictndo  alcuni 
pochi  folamente,  chefcnm  dubbio douet- 
tero  efler  della  faccione  dementili,  Giouiano 
Chrifiiano . Che  benché  molti,  e maffnna- 
mente  capuani , hauefero  iofino  all'hora 
per  porger  piacere  a Giuliano  dato  a.  ve- 
dere d’edere  adoratori  degli  dei,-  nienteme- 
no nei  cuore  haueano  in  abboni  io  10  l ido 
lama,  di  che  predi  furono  a concorrere  pel-, 


feltttiooe  d’vn  Chiiftiaoo  . Ira  Ciouia- 
no  pruno  dell’ordine  « detto  de’ dome- 
Itici , luto  in  àamandria  nella  L’annon.a, 
figlicelo  di  Varroniaoo  conte , e per  cc  ili  - 
moii-antadi  Suitla  , , chiaio  per  facon-  b Suiti. 
tellìouc  della  lanca  fede,  fi  come  quegli, c’  vtrb.  [*>■ 
hauenda  C ubano  pollo  in  eiret/one  de’  «,«*. 
loldau,cheo  ìacrificuifero  , o fodero  cattaci 
dal  ruolo,  Giouiano  amò  megio  por  giu  il 
cingolo,  cne  li  tède,  l’cr  tutto  ciò  gli  fu 
pennello , che  rim  nfle  nel  lei  era  ito  per  !*. 
virtù  grande, e per  bmentidel  padre , che; 
poco  tempo  innauii  ritrattoli  b dalla— > b AmmiZ 
milititi  era  morto  . Ecertofucofa  degna  f.ij. 
d ammiratione  , che  l'tfercite  elcggefìe-» 

Oiouuio , che  nonché  era  Chrifiiano  , ma 
tale , che  tutti  fapeuauo  efferft  fpefie  fiate 
oppolto  all’lmpetadore  apollata  per  la  reli- 
gione . Riiucette  poi  a marauiglia  ìa  fègna- 
lata  virtù  dcll’iflcdo  principe,  mentre  che 
egli  rifiuto  di  voler'impera/e,  come  Chri- 
fiiano, ail'efercito  di  Giuliano,  ch'era  di 
loldati  gentili  : ma  gridaudo  efft  d'efler 
Chriltiani , accettò  l'imperio  . Narrano 
quello  Teodamo  , t So/omeno  , 4 So-  e ^ 
«rate,  * eauti  tutti  loroRuffino.  f **  * 

117  ec.  Or  come  asoldati  pagasi  fu  g fl 
lagruneuole  la  morte  dcll'apoftata  p così  fu 
lugubre  l'elrttione  d’v  ohuomo  fedele.  Per- 
die  fparlauanodi  lui  cò  dire,  ch'era  da  po-  f * 

co,  He  effeminato . Ammtano , inu-diofo 
delia  gloria  de'Chiifìiani, gli  appofe  alcune  [ 
calunnie  per  difeufare  Giuliano  , eh  egli  ’ 
prete  a lodare . MaS.Gregorio  Nat.  e lo-  . 0r4/. 
dalalua  gran  pietà,  e marauigliofa  prò-  1him 
detta  i auuengache  per  la  temerità , e mal 
gouerno  di  Giuliano  folle  coilretto  a far 
tnegua  co’Perli  per  30.  anni,  con  patti  per 
altro  poco  decenti  a'Romani , e fono.come 
conta  Ammiano.h  pl'infrafcritt  .Che  fi  def-  kLii.af. 
feto  a*PerftSufa  con  le  cinque  marche^, 
Tranftigritane  , Ar/ammrnna,  Mitra,  Rad- 
d icena,  Refena  , e Corditi  na  ,&  alcune  ca- 
brila, & ancora  Nibbi,  e Singara  nella  Me- 
fopotamta  , ma  tentagli  habitat  ori , a quali 
cr  uucane  di  falcar  la  patriai  e che 'Romani 
non  pondero  predar  ioccorfo  contra' Perii 
ad  ArlnceRe  dell'Armenia  maggiore  , tut- 
to che  amico  dell  imperio , c datogli  Tem- 
pre fedele  . Quanto  a’  Nifibiti  ; ferme  Zo- 
llino, < che  gran  parte  d'efli  fi  riparo  m_»  iZià.j.  ' 
Amida  , egli  altri  altroue:  ma  dou’andaf- 
firoi  popoli  diVngara  città  niuata  lungo 
il  Tigre,  non  fi  rroua,  chrgli  antichi  autori 
n’hanbiano  fatta  ricordatila . Di  che  c’è 
tal’hora caduto  nell'animo  .che  quell  1 , et- 
fèndo  flati  • oftretti  ad  abb  ndenare  il  pa-  1 
terno  Aiolo  , fieno  gl’iileflì . che  Icefi  in  Eu- 
topa,noi chiamiamo  volgarmente  Zingari • 
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di  alcuni  malamente  creduti  eflèr'Egittij;, 
non  hauendoli  memoria,  che  gli  Egitti)  fie- 
li* irai  dati  difcacc iati  dalle  p.opnefedi,  ' 
ne  ragione, per  la  quale  li  debbano  nomare 
Zingari . Ma  la  letamo  quelle  cole  agli  orio- 
li opioatori . Certo  é , che  Singara  non  fu 
a I-ib,  città  iguobile , affermando  Plinio,  » lei  ef- 
?4«  bere  II arr  capo  degli  Arabi  Retaui. 

m 113  Potrcbbono  parer  quelli  patti 
molto  duri  : ma  i difcreti  confederatoli 
hanno  {limato  come  miracolo,  che  edendo 
per  la  fame , e per  la  guerra  confumato  * 
l’efercito  Romano,  in  cut  confi  iteuano  le 
forre  dell’imperio,  e trouandolì  in  terra.» 
bollile  , Se  in  luogo  iterile , e diferro,  nè  po- 
tendo ricrarfi  per  efler  cinto  d’ogui  parte 
dagli  auuerf  rij,  i nimici  ileffi  gli  onerif- 
ferofpontaneamente  cibi  per  ri  dorargli,  e 
condì  tio  ni  di  pavé  tali,  ch'eglino  non  hau- 
rebbonoofato  di  chiedere  a’Perfi,  come  of- 
b lib.i.t,  feruano  Ruffino,  b & altri,  c Ma  i pagani 
1.  fi  come  coloro, a cui  l'elettione  di  Giorna- 
li Creg.  » 
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no  era  grauofa , e noi ofo 'tenta  comparai 
tione,  di  furore  , e d'ira  accefi  il  maledice- 
nano, e fcherniuanlo  con  l»belli/amofi,e  vau 
rii  motrice  fingularmente  gli  Antiochena 
idolatri  , inferendo  in  cosi  fatti  libelli  i 
verfi  * d’Homero,  co’qualiegli  bialimao 
la'codardm  di  Tcrfita  ©la  lalciuia  di  Paride. 

VtHifhex  belitene  tt  ftriffle  Aecebat . 

Degente,  txiulttr  fermi > ftflater  ime- 
rum,&e.  • 

E vna  vecchia,  aggiugne  Suida,  mirata  1su« 
bellezza,  e grandezza  di  lui:  guanti  efl, 
difTe,  lengituUo  & prefaAitis, tanti  tfl  flui- 
titi» . 

124  Redimì  poi  il  nuouelmperadore 
ri  labaro,  diflòrmato  da  Giuliano,  nella  prà* 
dina  forma  , fecondo  che  d moltra  la  mo- 
neta che  viene  appreflio,  nella  quale  par^» 
ch*egli  fia  rappreleotato  ih  mentre  che^» 
tornaua  di  Ptr(ia  in  Antiochia  , e doiie  il 
nome  Roma  da  ad  intendere  .battuta  fu  nel», 
la  città  di  Roma. 


11  a °Ttrenl,a  Croce  pofla  al  fcmmodel  labaro  era  intdTuto  il  nome  di  f.hrìflww^ 
per  efler  cosi  picciolo, non  fi  vede  ; ben  fi  fcqrgc  in  quelli  .lieta , ehc.c  pur  di  Giouiano. 
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§:  ..  ^ .':  ité.QC*  Nonhcbbc  Giouiano  ai  tofto 

pi  fifo  l’imperio,  ch’egli  ordinò,  che  i foidati 
Cbriftiani  diporti,  priuati  de’Jor  beni , e te- 
legatifo  eli  Ito  perla  coofdlìone  della  fede, 
follerò  rimeffi  nello  fiato, e ne’gradi,che  pii 
a Uh. ?.  c.  .baucaao  hauuto,*voo  de -quali  fu, fi  come 

I ’5*  " dice  Sodome  ao, • val«eìn«ano,ilato  cóiìnato 
da  Giuliano  apofiata  in  Melitina  ncll’Arme- 
? nìa,  e pofeia  inaiato  alfimperio  dopo  Gio* 
! - l *•  giallo,  il  qual  Giouiano  come  non  hauea 
cp fa, ciré;  piu  gii  caltffe  della  Chrifiiana  reli- 
gione > e di  «ducerla  nel  primiero  fiato, co- 
tanto fcaduto  per  la  perlecutione  fattale-# 
dal  piefato  tiraono  ,•  cosi  egli  Icriffe  incon- 
tanente festa  indugio  a’prefidenti  delle-# 
ptouincie  , che  feequentaffero  da  vero  il 
culto  diui»o,&  e forca  Acro  a fai  riftdfo  i lo- 
to: egli  refbtui  alle  chiefe,  a’cbenci,  alle 
vedoue  , & alle  vergi  ni  l’immunità,  i dona* 
tiui  , e tutti  gli  priuiiegij  già  conceduti  da- 
gl’lmperadori  Cbrifiiani , e poi  fouatr  dai- 
Pa portata  per  cogliere  vn  nefiimo  abufo 
. _ «fi^fedoi’tofoetoquelJ’empiotpuceeglifcce 
b L-.6.C»  y,  teuenfiim®  f€fcncto  b .centra  i rapi- 
; C velini,  e eontia  co'oro,cb« 

cier.  . x.  p^^onse  dumtiàqjottjo  te  fi  foffero  con* 
de  repud.  g,unrc  . Narranfi  quefte  cofe  della  pietà 
veimatr.  Gioidano  per  So2omeno,  « e per  Teo- 
C.TheoJ.  dorcto . d 

CL tb.6.c»  130.151  Oltre  a ciò  è degno  di  fom* 

I*  < ma  laude  quel  che,  funigliantemenre  ali’ 
A &*  * *'  entrila  deU’imperio,  egli  lece eo’veteoni , 
4*  ' ‘ , richiamandoli  , dice  S.  Gregorio  Naz.  c 

e Or.0,m  f*  daU’efilio  alle  Jor  fedi,  e auantt  tutti  Atanà- 
laud.Ath.  fì0  . a cuj  a oc  he  confue  lettere  richiefe-# 
in  ifcritto la  regola  delia  fama  fede , la  qua- 
l’egli  poterti:  ficuramente  tenere , e propor- 
re agli  altri,  per  ridurre  rutti,  fe  poffibil  tuf- 
fo,alla  Chiefa cattolica , Quello  ftefio  del- 
la iiberationede’vefcoity'  efiliati,  e delle  let- 
tere di  Giouiano  ad  Atanafio  confermano 
f Zlifr.}.  «•  Socrate,  f egli  altri . 

**#  » 3 1.  ec.  Or  come  prima  S. Atanafio  in- 

i •* 


1 tefe  Giuliano  edere  fiato  tolto  di  mero  1 
(della  breuità  del  cui  imperio  egli  n'hauea 
hauutadecondo  che  addietroaccemùmo , 
riudacioneda  Dio  ) e Giouiano  hauer  pro- 
mulgato vn'cdtrto  intomoalla  dilìberatio* 
nc  de’vcicoui  efiliati',  &i»fiememente  ri- 
ceuette  le  prefate  lettere  dalPlmperadore 
Chrilliano , raimò  vn  li  nodo  in  Alelfaiulria  »'r‘  * 

dc  principaii  vcfcoui  cartolici dell’Egicto,.  ■ 
della  1 ebaide,  e della  Libia  a lui  foggetti , . ..i  * 

oue  di  eomuiraflcfTtimemo  determinaro- 
no-, che  fi  fcriiiefle  vn  libello  della  vera  fe- 
de , e mandarteli  al  nouelìo  principe , per- 
che ghlieretici  nò  idpreoCcupaltero,e  pcr- 
uertiiTerlo,  fi  come  haueano  fattoefi  Co- 
liamo-. Mandoglì  adunque  ^editamente 
S,  Atanafio  tal  libello , « che  fi  confcrua  ® Alban. 
tra  l’nltre  fue  opere,  nel  quale  fi  recita,  c de  fifa  ad 
profeflàfi  il  fimboio  , e la  fede  de!  concilio  louian. 
Niceno  centra  }’ub  pietà  Arriana . 

137.138  Letta Plmpernd ore  b quella  b T beoti . 
«pillola, vie  piu  fi  confermò  nella  cognitco-  /.4.r.4. 
ne,  c’hauea  delle  cofc  diurne , & infiam- 
raoilì  neH’amor  di  efiie  . AJa  non  furono 
menfolleciti  gli  heretici  Macedoniam  ( co- 
si erano  nomati  i Semiarriaoi  per  Macedo- 
aio  capo  loro)  impercioche  ritornando 
Giouiano  di  Perfìa  gii  andarono  incontro, 
e porfegii  dice  Socrate  c Vn  libello,  prc-  ci  iblei 
gandoio  , che  gli  forte  a grado  di  fcacciare  %\t 
t Arriani , cheteueuano  il  Figliuolo  effer 
dilfimrle  dal  Padre,  e di  fuitiruir’effi  nc’iùo- 
ghi  loro  , Autori  del  qual  libello  furòuo 
Bafilio  vefcouod’Ancira , Siluano  diTarfo, 

Sotronio  di  Pompeiopoli , Pafinico  de  Zc» 

«ori  , Leontio  de’Cumani , Ca’.licrate  di 
ClaudiopoH , e Teofilo  diCafiab>li.  Mal* 
Impcradore,  poiché  l’hebbe  prefo.gli  acco- 
miatò lènza  far  lóro  rifpofia  , c dicendo 
quelle  parole  fcnr^pju  : lo  fon  nimico  delle 
comete, & amo, e riuerifeo  gli  amadori  del- 
la concordia  3 le  quali  peruenuteall’orec.  * ' ; 
chic  degli  altri  mitigarono  la  ferocità  de* 
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conteutiofi;  che  c quello  appunto,  chi-» 
Giouiano  in  deriderlo  hauca  • infiuoqui 
Socrate  . 

xj9.  ec«  Pertanto  Acacio  vcfcouodi 
Ccfarea  nellaPaleftina  ,il  peggior'huomo, 
clic  al  mondo  fotte  fuoco , e pelle  del  Chri- 
ftianciìnao , la  cui  tirannia  hauea  tribolate 
tutte  le  chiefe  d’ogni luogo  ; il  quale  men- 
tre che  regnò  Collaudo  fautore , e protet- 
tore deU’herefia  Arrianà , gli  flette  tempre 
nella  perfidia  vnito , come  vide  mutate  le 
cofe  > e traportato  l'imperio  in  vn  profef- 
lore  della  fede  Niccoa>&afFcctionatoad 
Atanafio,  & a tutti  gli  altri  cattolici;  temen- 
do d'elTer  priuato  della  fua  chiefa , e d’in- 
correr nella  pena  dell’eiilio,  e in  altri  mali) 
,*.he  per  luihaueano  oaticoi  vefcoui  catto- 
lici , trapalò  fenza  dimoro  con  fimulatsu» 
pietà  alla  j.  arte  de’cattolici:  e rancico.  & 
atluto  Proteo  per  dar’ad  intendere  d’elfer 
veramente  cattolico  fcritteanzi  tutti  vn  li- 
bello a Giouiano , moftrando  diprofettare 
iafede  Nicena, fecondo  che  affermano  Sui- 
iV$rfa  da  , * & affaialtri  . Etoltrea  quello  egli, 
Uuìanus.  e’fuoi  andarono, foggiugne  Socrate,  b in 
b Antiochia  al  concilio  , di  que’diraunatoui 

u,  da  Mcletlo  vefcouo  cattolico, oue  ritrat- 
Soz.1.6,  e .wodoli  non  pure  furono  riceuuti  nella  co- 
4.  ' muuioue  cattolica , ma  lafciati  ancora  Ila- 

re nelle  fedieloro.  A quello  concilioin- 
teruennero  ventifette  vefcoui, gli  cui  nomi 
fi  leggono  nella  fofcrittionc  dcll'epi  dola  fi- 
« E xtMt  n°daic  fcmta  a Giouiano;  e il  quale  fa- 
kpuiSecr . Pen^°  quanto  gli  heretici  effer  loleflero 
l yc  %1'  affliti,  e malitiofi  , per  recare  coloro  ad  ab- 
Sczom.  tacciare  da  doucro  la  fede  cattolica,  e fta- 
16  fZ  * re  in  pace,  dille  ch’egli  non  hauercbbe_j 
' , moleilaro alcuno  perfarlomutar  fede;  ma 

che  lì  benebauerebbe  amato  molto  quegli, 
cTiauetìcro  cercato  di  mettere,  e congrua- 
re  la  concordia  nella  Cbiefa,&  honoratigli. 
Cosi  Socrate . E di  veroTcmiflio  filofofo 
neH’oratione,che  intitolò,  c«#/«/*m»,gra- 
fiofamente  riprefe  gli  heretici , che  muta- 
no fede  fecondo  la  diuerfità  del  tempo , di- 
cendo : Eas  ncn  Dt»m,feipurpt*r*m  ceduif- 
fa  ieuripeque  ndmodum  Jìmtles  effe  , qui  ma- 
4«  in  hanc^moda  in  Ulam  partem  praciptkiMr. 

145.ee.  Quegli  poi  che  ardita , c sfoc- 
ciatameute  vollero  perfeuerare  ettandio 
palefemente  ncll’Arriana  perfidia,  de’quali 
era  capo  Euzoio  vefcouo  degli  heretici 
d'Antiochia , fi  sforzarono  di  alienar  Pani- 
ino  di  Giouiano  da  Atanafio, apponendo 
alfautopiu  calunnie;  ma  non  venne  lor 
fatto  1 concioiìacofache  andò  Atanafio 
fieflo  ad  Antiochia  dalli mperad ore  , o 
òL ib*6,r.  fponta  neamente  per  vifitarlo  , cornea 
$.  fcriuc  Sozosicno  , J o pure  chiamato- 


li» con  lettere  r fecondo  che  dicono  S.’ 

Epifanio,  a e Ruffino  , dallìlfefio  prin-  afl ir.ét' 
cipe  ; il  quale  con  buon  vifo  il  vide  ,•  rice-  * 9 

uettelo, e pofeìa  rimandollo  liberamente  al 
fuo  trono,  e per  co  trari©  riprefe  gli  acjcWa---*  • >. 

tori  di  lui,  e rigitjogli . Ma  prima  b -chetS.  j,  tutìm. 
Atanafio  pàrtiife  d’Antiocbia.egìiprpwpò  x-* 

di  ridurre  a concordia  i cattolici, lcgiiaci. di  * /9 

Melctio , e di  Paolino  vefcoui  : ma  in  vqho 
andarono fuecaritateuoli  fatiche.  L’oUca- 
fione  delle  nuoue  turbulenze  fu  quella.  Vi- 
tale della  parte  di  Meletio  , prete  di  molto 
pregio  appreflò  quel  popolo , accagionò 
Paolino  d’hcrefia  Sabefliana  : ma  quel  fan- 
to  Prelato  fcriffe  la  profeflìone  della  fede-/ 
cattolica,  e con  eflfa  c in  prefenza  d'Ata-  cEpipb* 
nafio  purgofli  . Perche  il  medefimo  S.  £47.77$ 
Atanalio  ritenne  Tempre  fecola  comunio- 
ne ; ma  non  li  potè  accordare  di  pace  infie- 
me , eflendofi  vitale  troppo  pertinace- 
mente commollò  contra  Paolino . Come 
poi  tal  difeordia  vie  piu  s’auuiuafle , e ere- 
fcefle,afuotempodiuileremo.  : ’ **  ^ 

1 50  Intanto  Giouiano  , mentre  che  di- 
moraua  in  Antiochia , comandò  , dice  So-  _ 
crate,  «*  che  fi  chiudefferoi  tempi;  degl’  d Zat.3  ej 
idoli , e che  ceffafi'ero  i facriricij  loro  : Se 

all*  bora  i tìlofofi  di  Giuliano  pofero 
giu  i pali;,  e preferii  l'habito  comune . Tut- 
to quello  fautore  : il  che  eglino  douetteró 
fare  per  tema  de’Chriftiani , li  quali  attri* 
buiuano  ad  effi  tutti  i mali, chVlòtto  l'npo- 
llatahaueano  patito:  che  peraltro  Giouia- 
no non  lal'ciò , fuori  d'ogniafpettatione,d' 
honorarli,  fecondo  che  racconta  Eunapio , 
e fpctialmente  gli  predetti  Maffimo , c Pri- 
feo,  famofi  non  meno  per  l’arte  magica-/, 
clic  per  la  filofofia  ; Per  la  qual  cola  forfè  T 
Imperador  Ghrifliano  prouocò  cÒtra  dife  _ . . 
il  nume  diuino.Pc’l  cui  efcmpio  ammonito  *‘*  * 
Valente,  che  dopo  lui  relfe  l'imperio  orien- 
tale , grauemente  perfeguitò , come  vedrc-  : ' 
mo  , cosi  fatta  gente. 

151  Ancora  nel  tempo  che  Giouiano 
flette  in  Antiochia  (onde  fi  tratte  all’vfcita 
dì  quello  anno)  egli  a fommofla  della  mo- 
glie abbrucio , come  fcriuono  Suida  , e t tYarb  1 * 

j Niceforo,  f il  tempio  di  Traiano , fabbri-'  nmnus, 
cato  da  Adriano,  e conuertitodall'apollata 
in  libreria  . Per  vltimo  furono  veduti  per  ' 

piu  giorni  molti  prodigi;,&  apparirò-  - * ri 
no  delle  comete:  le  quali  cofe  an- 
nuntiauano  fune  Ili  mali , fe- 
condo che  il  fuccedi- 

mento  dimoierò  - l 

poi , .* 
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Di  Liberio  Di  Giotiàno  Imp. 
.Anno  *13.. , , . Annoi.-  *v 

• , *>  * * i »•’;.»  - • * ' . 

« 

i.x  A Ndando  Giouiano  Imp,  a Coftan- 

J\  tinopoli , &eflendo  giunto  ad  vn 
luogo  nomato  Dadaltana,  fra  la  Galatia , c 
la  Bitima, Temiltiorilofofo,  itogli  quiui  in- 
contro con  altri  dell’ordine  fenarorio,  re- 
cito alla  prefenza;di  lui , dice  Socrate,  » là 
Tua  oratione  confolare^a  quale  dille  poi  an- 
che an.Co/bntinopoli  nel  cofpetcodi  mol. 
co.  popolo.  Ma  ebe  ? lìhiperàcforc  anzi 
cheli  leuatte  da  Dadaltana,  fu  ìittproui fa- 
mente.  trouato  morto  di  notte . b Intorno 
al  quale  accidente  vàrie  furono  ^opinioni: 
ma  piu  vera  ri  ilimò  quella,  c ch’egli.s’af- 
fogaffe,cttendogliri  turati  i meati  del  rcfpi- 
lare.pe’l vapor  denfo  dcllobrace  pofieuia 
Épccjrc,  vn  muro  recentemente  tacco  : il 
fcbc  molte  volte  noi  hakbiama  intefo-efferc 
fimilmenjcauuenuto.a  noltri giorni  qui  in 
Romane  quella  opinione feguitano  s. Giro- 
lamo, a eSozomeno.  e Occorfe  ciòa’di- 
ciafette  di  tèbiaio,  f pofciache  hebbe  re- 
gnato fette  meri,  e 10.  di,’  peroche  egli  fu 
.creato  Imperadore  a’i 7.  di  giugno.  Era-# 
d’età  d’anm  trcntatrei  g Ch'e’poi.fòfle  po- 
lio  da’gcntili,  fecondo  il  rito  loro  fra’diul, 
ne  fan  fede  i refcritti.di  quello  anno  degl’ 
Imperadoxi , che  {accedettero,  no  tati,  coi 
coufolato,  Diri  Iouiont.  ...  * ..  . . 

3 Egli  morendo  non  lafciò  alcun'he- 
rede  dell’imperio  ,percioche  non  hebbe-» 
tempo  di  peofare  al  fncceffore,né  i'cfercito 
potè  inaiare  alèunó  de’fuoiparenti  a quella 
dignità:  "coaoriache  V arronzano  fuo  figliuo- 
lo picciolo , che’lmcderimo  Giouiano  fece 
fecQ^coftfojo  l'anno  p refe  me,  non  era  habilc 
asijranpefof  cVarroniano  il  padre  era  già 
paliato  di  quella  vita  , nè  hauea  veduto  il 
figliuolo  Imperadore . Della  cui  inopinata 
morte,  fe  lecito  è di  recarla  cagione  fe- 
condo l’orifefa  diuina  ( ninno  negherà  au- 
nenire  ratte  quelle  cole  per  diuina  dilpéfa- 
tione)pare  effer  preceduta  quella,  che  ac- 
cennato riabbialo  , cioè  perche  egli  amò, 
& honorò,  ri  come  Giuliano  fatto  hauea—», 
MaflimOjC  Prifco  filofofi,  e maghi,  autori  d’ 
infiniti  mali  contrai  Chriftiani , & anche 
pcrcioche  giunco  a Tarlo  ordinò, fi  come-» 
ferine  Ammiano  ,che  ri  abbellire  il  fepol- 
cro  di  Giuliano , il  quale  nè  pur’era  degno 
di  viliflìma  fepoltarare  col  fabbricare^  or- 
nare il  fepolcro  degli  empi)  s’approuano 

*4i  ti  ? 


Di  VaÙNTÌNI  ANO#  VALENTI 
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gli  atti  Uno  .«A  ggiugne  Ammianò  ,‘che’l  - 

corpo  di  Giou tano  fu  portato  a Coltami^  •*$ 

nopoli,ptr  effer  quiui  lbpolto  con  gli  Augii-  . u i 

ftijcioéadire  nel  portico  della  bafilica  de- 
gli Apollo  li,  - 

4 In  quello  meio  tempo  giunto  l’efer* 
cito  a Nicea  città  della  Bitinte,  vi  fi  fece  pea  , , r ^ 

l’eletùone  del  nuouo  Imperadore  il  falène  "* 
fquittinio , e la  maggior  parte  de'voti  con* 
corfe  nella  perfona  di  Valéntiniano,  rimato  ■ 
in  Ancira  per  feguitar  pofeia  gli  altri  i anzi , 
per  vfarele  parole  di  Ammiano  : b V ritti • b Lib»X$» 
ttniaxHS, nulla  difeordantt  fenttntia,HHminis 
ajpirstioHt  ciltfìiutltftus  *Q,  agem  fchoiawt 
feutarièrum fecundatn  . Scriue  Niceforo,  « li, 

che  l’imperio  già  era  flato  prenuntiato  fot’  j # 
to  Coltanzo  Augurio  con  certo  prodigio  a 
Valentinianoj  e Strida  d (afferma  lui  eflere  d Ytrbt 
fiato  promoffo  a quello  per  opera  di  Sallu-  s*Iìh%ìhiI 
Ilio , a quel  tempo  prefetto  del  pretorio , e 
foggiugne  dc’ptincipij  Tuoi  : valentiniano 
promulgò  vn’editto  , il  qual  contenea  , che 
Te  alcuno  foffe  a torto  moleftato,  andaffè— * 
da  lui  : maniuno  all’hora  filamentò.  Da  . . . 

poi  querelandoli  Berenice  vedoua  d'eflere 
fiata  foperebiàta  per  Rodano  propolto  dò- 
gli eunuchi , il  principe  Hello  còmife  la  fua 
caufa  a Salluftio,i!  quale  eddennó  Rodano  x 
ma  l'arcieunuco  hebbe  a vile, e in  difprcgi* 
il  giudicio . Diche  guittamente  commof- 
To  conira  di  lui  Valentiniano  il  fecediuam- 
pare , de  ardere, c die  tutti  i ftioi  beni  alla-* 
vedoua:  pe’l  qual’efcmpio  fpaueiitati  gli 
huomhiis’afiennero  dà  ogni  torte  d’ingin* 
ria.  Còsi Suida.  . svJ  «* 

5.0  Egli  fu  fa) «tato  Imperadore  ,‘diòÒ 
Socrate,  e a^.di  febraio.  Nacque  in  Ci- 
bele , o Bereczlo,  che  ri  babbia  a chiamare,  li 
nella  Pannonia^Gfibiiano  chi^rilfimo  per . 
virtù, ben  che^ap  per  pid»Uù  dì  fahgue,  che, 
come  affenrha  Vittoré5,  * fu  cbiahufo  Fu-  f vi  Sor.  in 
nario,  pAochb  pomnàct'egii  voafimea  ritenti- r 
vendere^  noòìglielo^terono  IcuafccàVjue  ritiri»  ■ : 
foldati  fatine  : ^r  la quakcoTa arròkto  }/-.J  f' 
nella nfilitia’fu prompffo ad aitiffimi grani,  *'•'  ' ’\ 

arriuanqo  fino  ad  ciìcr  prefetto  pre tonale:  • ’* 

pe’lcui  inerito  prelfo  a’ioldati , dice l’ifteffo 
Vittore , dato  l'imperio  a Valentiniano, 
quanto  chr^ipugnaote ..  Or  pollo  che  la_j 
paterna  generarioac  non,  rendette  illuftre 
Valentiniano , la  Tua  virtù  nondimeno  il  fè 
chiaro,  e la  pietà  Chriiìiaua , che  in  lui  fin- 
gularmente  nluccua , piu  lo  commendò  1 
nel  cofpecto diurno,  c appretto  gli  huomt- 
ni  , e cotanto  inalzollo  dopo  Giuliano 
perfido  Imperadore,  alla  cui  impsetà  per 
non  vbbidirc , egli  fu  , come  lì  ditte , efi- 
liato  . Giunto  egli  all’  efercito  , Ponen- 
do fare  fecondo  l’viato  coftume  vn’  ora- 
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r Alcutti,  acuì im)|où èra !aw*f4c««pDe, egli 
aliau  *3  mano,  dice  Aiap^iw.»  » & ani- 
mo fame  me  (gridandogli, unprouifo  rcprcf. 
fe  finfoìeiiia  defedinoli  . Ann  le  torment 
«re  àUuni  nobili  1 amici  già  di  Giuba  no  , 
. . per  le  malie  dt’quàlj  5' ampio  «Scigli  di 

oztf.L 4.  qUC di v:e ov{p v n r«^tf»U!W n«»Je . b, 

- ? Dopo  quertOijConwfoggiugpeAiamia* 
c Ammii  su,  e entrato  V.4l«iu»ngtaao  il  primo  dèi 
l>*6,  mino  va  Nìcomedia, diede  a.  Valente  <uo 
. . frate!»  la  dignità  dei  tribunato  eoo  vn'al- 

tra  di  gr amili àma  u 11  parianti  : e quindi 
mortoli,  e petnermceaCoiUntinopoìi.fcar- 
u : gendo  Uio<4ti indine inim*ijlidè’*ègO ti 
r e hvfogn  irteli 'imperio  .ticreò  polcia,  a’tV. 

di  matto,  Aognftodt  pan  coijfc  wiHieni*  di 
tutti  . Attuili  riprendono  Valentiiuanp,, 
p , ette  «celie  fu*  collega  \ ir  Astiano  :uu  v.i|- 
gvwaiprtpcr  colilo  a uni  io , ìllor  penila»  t 
coucioiiaco/jcbe  egli  (aperte  valen:«_t 
«iiere  flato  gii  conteffote  ( non  volendo 
ubbidire  a Gì  ui  vaco,  faer  irte  noto , dipomo 
Pitièndue  peti»  fede, cwne  fi  dille.  i!«i»gdr 
AStcr  ..4.  j©  militare,)  d Se  tflereai  presele  cattolico. 

Ami  Xeodot  eto c afferma, ch'e’6  mante  mie 
ictotoiieò  iciìtiq  alt'apiméecjiiaitóuitodea» 
guerra  fatta  còrrai  Goti  Come  poi  egli  j'es 
•cofìafic  agliArriani.s  fualnogol'intéderewv 
8 Pertanto  Valente artuiiro all'imperio 
nonùuoiogli  Antìimmafidò  i inagiltraiia 
quegli, che fapèuj cifer  per i, alerte  càtto'icg 
pagguaideuoliie  cosi  creò  queftote  Ct  fario 
fratello  di  Gregorio  Mar,  e nobii  confcflort 
fotfo  G iu!iano  riportata  ; c tra  quefti.  fratelli 
|mpei  adosi  vi  4*gara  meli' obligatlo , e tar- 
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lofi  amico,  e famiiì are  : mi  cedette»  fecon- 
do cb«  fctiuerilìertó  Gregorio , a Valcn- 
tiano.  percioche  volendo  egli  veiìirèìn oc- 
cidente, (limò  douerfi  Celarlo  piu  torto! 
Valente  ftctfopr  cui  era  per  lafciare  l’imperio 
orientale.’'  ' J 

9.  et/  ' Q«aipoi  fuffe  lo  fiatò  del  Roma- 
no  imperio,  quando  Valentin. ano  tufubli* 
alato  ad  elfo  (acaoche  quindi  fi  tomp ren- 
dali dumo  grande  recati,  per  la  temeraria 
tmpietà  di  Giuliano.  & i beni  ,che  la  diri* 

Uiaua  telinone  apportò  alla  republica  ) lo 

narra  Ammiaoo  b «ella  feguente  guiii  : 
Hi  quelto  tempo,  come  quali  gridandoli 
aitatine  pet  nuto  i’vaipcrioy  tieni  lime  gen- 
ti and.iuauo  ioiòlèntemeoK  per  gli  confini 
Romani . Gli  AkmwulguaJtauano  1 e pi» 
damante  Galiie  , eie  Rette . I Saturiti!, i 
Fao«onij,  liQuadi,  i Hett,àSallooiigU  Sc<»i 
ti  , e gli  Aucitti  */  conabatteuano  , e 
de!  .continuo  uiquuctnuauu  gii  Bretoni  • 
Gli  Aurtonaai,  desta  barberi  difcorreuaa 
co  pet  l'Artica, e.inòltò  dannegjpauanla . i 
Coti  prcdauauo  le  Tracie  . il  Re  de’Petfl 
ftendeua  le  violate  maéi  negli  Armeni, ec.  3 
Alte  quaii  cefe-Viggiiinfè  la  guerra  croi  te 
iati  a pe  ’ 1 tradimento  di  Pro;  opro,  come  di* 
celilo . Or  a riparare  tante  touroe,  fi  col- 
me erano  auuenuw,.  penoc  boera,  fiata  tolta 
via  la  Crocc,co»i  quali  fmperadom  e eoa* 
trifori  pofero  tutta  loro  tperania  nella-» 
Croce, e nei  nome  di  diritto  , fecondo  die 
rtiBiottt.ino  le  medaglie  loto , li  qaali  rap- 

Eefentamj  )e  delire  rie'prisic-.pi  atmate  co» 
Croce,  < col,  nome  di  Chi  liticati  fabb- 
ro, Quella  « di  Valcutiaiano, 
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Quella  altra  di  Valente  fu  nel  labaro  effigiata  la  Croce. 
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Or  Valentiniaao  volendo  metter. rimedio a. 
anali  si  grandi,  e rifrenare  tanti  barberi,  pre- 
fo  conùglio  di  lafciare  il  fratello  nell'orien- 
te,  e veuirfene  nell’occidente  j e partito  fra 
di  loro  l'eiercito  fee fero  inficine  nella  Pan- 
no ma.,  & arrinati  a Siamo quiui  alla  fine^x 
fepararonli.riuolgendoi  Valente  ipaliì  verfo 
Coflantinopoji,  e prendendo  l’altro  princi- 
pe fuo  carnàio  in  fiaba, oue  giunto  dimorò 
io 'Milano. . . Tutto  quello  piu  fidamente 
Amtmaoo  Marcellino. 

- 1»  In  mentre  ebe  Vakntinhno  andando 
nella  Pannonia  pafsó  par  la  Tracia, auue  nne 
\fa  coiadanooufciaic  inftlemio..  linpe- 
àlib.é.e.  rocbe  itigli  iocootro , dice Sozomeno , « 
7*  Hipatiano  vefcooo  d’Heraclca , legato  da': 

velcoui  dell'Hellefponto,  c della  Bitinta,  gli 
chicle  licenza  di  poter  ratinare  vn  conci- 
lio sa  cui flmperadore  fece  vnarifpofta  de- 
gna di  perpetua  memoria , dicendo  non_. 
***'•  leena  come  a laico  d’iogerirfi  in_» 

. ■ , .iofuigliariti  materie , e che  perciò  faceffero 
o Im.  £4.  pure  i volcoui  qual  e'hahetfero  giudicato 
efler  bene.  C C9*i  l’anno  (egaestc-  b fi 


i.  .1  . 4 i -.i  ; 1. 
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eelebiò  in  Lampfaco  rn  concilio." 

■ ■ »}(  cc.  In  quello riuolfe  l’arme  contri 
l’imperio  Procopio  di  nationeCilice,  e pa- 
tente di  Giuliano , a cui  fu  da  Giouiano  da- 
ta cura  di  traportare il  cadauero  dcll'aptn... 

Hata  dalla  Pc rfia  a Tarfojuogo  del  fepolcroi 
il  cui*  comandamento  «gli  pienamentefor- 
niro  fi  diparti, nè  fu  veduto,comedice  Am-  , 
miano,  a tuttoché  cercato foffe  conogni  *•■£<*•  *J» 
diligei^ca.fe  bob  dopo  molto  fpatio,  cioè 
quello  anno  d’autunno,  ♦ che  cempame  b/Walrw. 
porporato . Hauea  coflui  afpirato  all'im- 
perio mentre. vinca*  Giuliano  , vedendo, 
lo  fenzài  figliuoli  , e poiché  vccifo,  fu  , 
tHunlgatoft,  auueneacne  falfafnentc , che 
quegli  l hauea  lafciaco  fuo  fucceÉfore»» 
Dell’imperio,  viepiù  auidamente  il  brama- 
urie  vedendoli  in  bello  per  t’atfenza  di  Va- 
lente,»! quale  per  gli  tumulti  de’Goti  fu  co- 
ietto a trasferirli  in  Cappadoc ia, entrò  bé- 
ebe  cò  molto  timore  in  Coilàtinopo!i,oue 
da  principio  hebbe  poco  feguito , e di  per- 
fone  vili  ; ma  pofeia  crebbe  a poco  a poco 
io  tanto  » «be  Valente  voleua  por  g<u  la 

por- 


Di  CftKirro  Di  LrtsRÌe  Di  -V *iintihian#jC  Vaumtb 


jy  364.365.»*  .v  41*3.14. 

porpora , e priuatamente  fuggire  ; al  che-* 
ballerebbe  anche  lenza  tallo  dato  e flètto,  le 
non  toflc  flato  impedito  da’luei  conti.  Nar- 


• Imi >t.  1.2. 

tlalità.  Edimperochea  petto  agli  Amati 
pareuano  catrolic»,di  qui  e, che  molti  erran- 
do ti  limitarono  , '«he’l  concilio  Lampface- 


ra  tutto  quello  lungamente  Allumano,  e ' no  lolle  cattolico.  Or  inoltrando  que've 


. in  cucccr  ejuiites  lUH^stucmv  muuiidii*  ) » 

a Li». 4.  2oiimo  » aggiugnc, che  Procopio  fu  aiuta- 
to col.  con  figlio,  e col  danaio  d'Eugenio  eu- 
nuco . 

i6,ec.  In  quello  medefimo  tempo, co- 
li I»  vita  m*  *tr,ue  EunapiO  , b Maflimo  tilofofo 
Vbibfopb.  Etcflno,macitroiion  meno  nelt'u»pietà,clie 
* r ’ nelle  lettere  hi  Gmhanoa^otf^ta, epercon- 
fegueute  cagione  della  pcrfecuuonc  della 
Cniela  .fud'ordine  divalente  oufio  m_> 
prigione  : ma  dopo  vari)  feberm  ,'&oltr.  g 
grattigli  dal  popolo  ac'teatri,  6c  altrouc,  e 
diuerii.&aCprit  rmcnti , Cl.arcoprocoo 
folodeli'Aii  -nolto  iQti'inlecodi  Valente  il 


fcom  di  voler  trattare  la  cauta  della  fede 
fama  co  ntra  l’empio  Eudolio.e’fuoi  feguaw» 
Arriam.s’ingcgnauanodi  conuocareal  lor 
rauuamenro  quanti  piu  potemmo,  de  oltre 
a vefcout  vi  etnamarono  altri  huomiai  m- 
figni,  come  Banlio  migno , che  tutrauia-* 
conducea  fua  vita  fra  monaci  nel  Ponto, 
c untegli  niedcfimó  afferma  . * > a Zpì/I  jm 

4.CC.  Adunatiuiii  adunque i Semiar-  r 

nani , li  quali  non  potettero  e Iter  molti  per. 
la  guerra  ciuile,atiuul!arouo,dice  Somme- 
a»,  b la  mouiuala  proteftione  della  per-  k t.l  , . 


— ’ ’r  * ; •** — — 1 — - r 0 uf.#.  Ci 

folodeU'Aii’-  molto  lotrinlècodi  Valente  il  lìdia  fenica  io C ottanti  uopo  li  da  Eud  >*io  x 

libero  da'term -nei  ce  diita  carcere  l- Coine  ' da  Acacio,e  dagli  altri  Amati:,  econfer-  '* 


c Ut. 4. 


poi  acculato  di  uuouo  per  mago  comp:ede 
all’vltimoi  doueri  della  giultitia  con  elici' 
dicapitato  , fltrouerà  a fuo  tempo  , e luogo 
pollo  in  nota.  Oltre  a ciò  , conte  i noue.lt 
lmperadon  Chriffiani  perteguitarono  i 
maghi , cosi  impugnarono  gl’idolatri , vie- 
tando che  muro,  (otto  pena  dimoi  te,  po- 
telfe  offerire  facritìcij  nouurni,  della  qua- 
le parerle  taccile  incottone  Zollino,  c di- 
cendo che  annullata  futifpctto  alla  Grecia 
a’priegbidi  Preteflato  proconfolo;  fuco- 
ftiuarJentlffiuio  di  fenduore  della  gentilitia 
fuperitit  one . 

so  Che  poi  Valentìn'aaoAuguflo  in_. 
quello  principio  del  luo  impella  facefle 
vna  legge, che  ciafcuno  potette  liberamen- 
te feguitarc  la  religione  ,che  piupiaciuta— > 


gli  foflè,4’afieiaiaeglifteftoin  vn'dtrofus  diceflero  a Liberto  intorno  della  tede  , ma 

. x * j,  leferitto,  <1  g udicando  egli  di  non  potere  per  comunicare  con  lachitla  Romana.» 

mi  'f  & a<*  vn  tratto  diueilerel’idolatria.che  làpe-ua  profcff.iflero  laconfullantial  ta  del  Figliuo- 
li «r/rn»!  I°tco  GiuLano  hauer  gittate  profonderà-  lodi  Dio.  Furono  ■ Legati  Euftaiio  nico- 

CTht  a • Fini  (niente  aggiugniamo,  che  gl’im,  . Uodi  Seballia  nell’Armenia  minore , Teofi- 
* ' ' pe  radon  tiebiaasarono  con  vn’altra  legge!  lodi  Cailaboli.  e Situano  di  Tarlo.  Rifiu- 

maeft  ■ Cluifliani > acuì  Giuliano  banca-»  tana  il  tento  Padre  I«  lettere  da  efli  recategli 

ptotubito  l’iufcguare.  con  due,  che  elfcndo  efli  tauoreggiatori 


maro  no  la  regola  del  credere  già  fatta  iiw 
Antiochia  aella  dvdicatione  di  quei  fon- 
tuofo  tempio , & anche  negarono , tecon- 
do  l’empia  opinione  di  Macedouio,lw 
diuinita  dello  Spi.  ito  fanto  . E riitefle  co- 
le ùiaftcrmacouo  poi  ad  litania  ’.O. odagli 
altri  vefcoui  delia  lor  comunione  , che  li- 
milmvote  in  va.ij  luoghi  li  ramarono  , e di 
cócordia  fenderò  tenere  liuodalia’vefco- 
ui  occidentali , e prweip  .Imcute  al  Rom. 
Ponte  ricci  c per  trai  da  lui  la  comunione  , 
c si  poter  ricuperare  le  perdute  ledi, mfin- 
tamente  fecero  vedua  d’eflèr  cattolici , e 
di  feguitarc  la  fede  del  concilio  Niccno , e 
mandarongli  per  ciò  tre  legati , quanto  au- 
daci, tanto  atti,  e acconci  a umiliare  , 6c  in- 
gannare, ordinando  loro , che  non  centra» 
dice  Aero  a Liberio  intorno  della  fede  , ma 
per  comunicare  con  lachitla  Romana^ 
profeflaflero  laconfuflaiitial  tà  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Furono i Legati  Euftaiio  «eleo- 
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•e  Augii  di,  -• 

4.ec.T7V  fu-to-contra  gli  ArnaniinLann 
JT  placo,  catta  ueU  Heltelponio.l'ac- 
.cennato  concilio  da’Semiarrianj,  che  in 
guna  rótraiuceuano  a coloro, liquali  nega- 
uano  la  fimilitudiue,  e fuitarua  del  figliuòlo 
40I  P-drcche  nonditneno/i  come  piu  vol- 
te addica  o/e  replicato  , non  tencuano  la 
piote  liìone  N'iscna  intorno  alte  couiuiUa- 


taua  il  fanto  Padre  le  lettere  da  efli  recategli* 
con  due,  che  cifendo  efli  iauoreggiatorì 
dell’herelia  Arriaoa , St hauendo  ripiouato, 
lafede  del  concìlio  Niceno, non  potemmo 
efler  riceuuti  dalla  Chiefa  : ma  replicando 
coloro  d'eflérfl  riconofciati  degli  crrorulu- 
tnto  cosi  nchiefli  dai  Papa,  gli  odcifcro  va 
libello  lotrofcritto  di  loro  propria  mano* 
nel  quale  proteflananola  vcritaNicena.e 
la  dottrina  ridia  confu  lUntialita , & anate» 
«aatitzauano  Aetki,  e tutti  quegli  di  fuo  Ar- 
guito. Perda  qtial  eufa  Liberiogliammife 
alfa  comunione  ,«pofciaiiceaooghc«au. 
fue  ìccterc  pacifiche,  o comuoncatone , eh* 
egli  tende  a'vielcoui  orientali . Tutto  qu e-* 
flo  ampiamente  Sacrate,  c recitando  la-  f.  rat  ,, 
iìeme  d prefato iibellode'fegari,  eie  lette-;  . j 4*** 
tecliLibaw... una»,  uva  4 . ..d  .j«.* * m * *•> 

Oltre 
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‘ ‘ if  Oltre  a ciò  il  finto  Padre  ite  feriffe 
ancora, e mando  per  effi  dell’alcre  ordinan- 
do , che  fi  rellitutffero  a'velcoui  le  fedi  lo- 
ro,poiché  hauefTero  lacca  la  profelfione  del- 
la fede  cattolica)  e cosi  fu  prontamente  efe- 
guito  : tanto  grande  era  la  (lima , che  fi  fa- 
lena dell’autorità  del  Rom.  Pontefice  f Fa 
£fentione€.  Bafilio  » dì  tali  lettere  di  Li- 
berio , con  te  quali  finguiarmeute  coman- 
daua,che  Eullatio,  primo  de’legati , folle  ri- 
ceuuto  nella  fua  chiefa  Sebaftena  ; il  quale 
snodandole  nel  concilio  Tianenfe  nella-» 
Cappadocia,  la  rihebbe  fenza  ninno  indu- 
gio. E per  vero  dire  Euftatio  lì  portò  da 
comediante  nella  feena  , mentre  che  traue- 
ftitoftco’luoi  infieme  da  cattòlico  fu -per 
tutto  tenuto  profeflore,  e'difendicòre  della 
Tanta  fede , e con  la  podeftà  Apoftolica  fi- 
datagli, ouunque  andaua,raunaua  fi nodi  ,e 
proponeua  a tutti  lafede  Nicena , accioch  e 
f'accettaifero.  • 

* 16.ee.  '©r’Euftatio  tratto  con  gli  altri  il 
b S»rr./.4  pie  di  Roma  pafsò  in  Sicilia , douc  b rau- 
f.ii.  natoli  vn  concilio  di  que’vefcou»)  egli  di 
nuouo  contefsò  con  efi  la  confuftantialicà, 
* approuando  la  regola  di  fede , confermata 
nel  concilio  Nieeno,  e prefe  lettere  dal  fi- 
nodo  , fcritte  fecondo  quelle  di  Liberio  , e 
nel  camino  paffando  per  l'Illirico  pur’iui 
profefsó , e predicò  la  fede  cattolica , fi  «o- 
.jl  : , , me  dimoftra  l’epiftola  finodale  de^vefeoui 
di  quella  prouincia,  feriteà  a*tefcodi  Afia- 
C lib.+.e*  ni,  recitata  da  Teodorctòi  i e Liberio  aii- 
8»  . * urtandoli, òhe  gli  predetti  lcgatirciò  facefle- 

A >.  ) t to di  vero  intendimento,  prefe  grande  Ipe- 
c xàn?a  di  'riducere  tutto  il  Chriftianefi- 
mò  alla  fede  fanta  » ed  imperò  non  fo- 
lamcnte  fece  vn  finodo  in  Roma,lma^» 
etiàdio  mandò  i Tuoi  legati  nell'Illirico,  nel- 
J’Afia,  nelle  Gallie,&altrou«, come  dimoierà 
la  prefata  epiilola  de’ vefcoui  Illirici r nella 
qual  fi  vede  ich’cfiì  profetarono  la  confu- 
ilantialità  fecondo  il  concilio  Nieeno,  e 
'che  procurarono, che’l  fimigliante  faceffero 
i vefcoui  Aliarci , a’quali  fcrifle  ancora  Va- 
lente Imp.  vna  lettera  fecondola  predetta 
finodalc,  e ne  riceuette  da  Dio  abbondante 
mercede , e (fendo  inafpettatamcnte  libera- 
to da  Procopio  tiranno,  nella  maniera  che 
noi  l'anno  appreffo  diurteremo.  Intanto 
Jhauendo  gl’illirici  accettata  la  fede  Nice- 
na,fi  congratularono  con  elfo  loro  i vefeo» 
ui  d’Italia , raunati  in  vn  concilio  da  Libe- 
rio,con  Tcpiilola,  che  ficonferua  nel  libro 
diS.Hilario  à de’trammenti  del  finodo  -d* 
Arimino.  ' h/  i - 

-i-  ax8 ' Dopo  quello  andò  Euftatio  e co* 
Imfil.tpin  due  altri  legati  al  finodo *,  che  da’cattolici 
73.74. 8».  .fttciebraMa in  liana  nella  Cappadocuu») 

**  '.4 
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oue 'inoltrando  li  brette  de!  Papa,  egli  in-  , . 
cdntanente  fu  per  l'autorità diquello  rimef-  * ' 1 ’ s‘ 
f»  nella  fede  Sebaftena . Per  tanto  Ictteuifi 
le  lettere  del  Papa,  c degli  altri  vefcoui  oc- 
cidentali di  piu  prouinc<e,que‘padriue  fu- 
rono molto  lieti  , e mandaronie  a tutte  le-/ 
chiefe , acciocbe  approuaffero  i’iftefl’a  dot- 
trina cattolica, & inumarono  gli  altri  vefeo» 
ui  ad  vn’altro  fiuodo  da  celebrar  fi  in-» 

Tarfoi : • '•*'  j . 1 ' : » ì.  • • • « r : ? 

> 19.ee.'  Intefo  SJfafilio  magno, che  pur 
nella  folitudine  dimoraua, celebrarli  quello 
cócilio,  & etlèrui  tra  gl ì altri  prelente  Eufe- 
bio  vele,  di  Ceiarea  della  Cappadocia,cl»c 
fin'a  quel  puntogli  era  (lato  molto  contra- 
riò, come  di  fdpra  fi-narró,  fcrifieall’iftcÉfo  « * • 
finodo  vna  lettera !- * lignificando  di  non  aty* ff.6% 
batter  cofa  alcuùa  piu  in  delìderio , che  di 
ftariidpacecon  tutti:  alle  cui  piaceuoli  pa-  • 

fòle  arrendendoli  Eufebio  ftetfo  gliconee-  ; 
dettealla  fine  la  chieda  pace.  Come  poi 
tornàtò  Eufebio  alla  fua  lede  il  richiamaffe 
datl*eremò, piu  innanzi  fi  racconterà»  ln_,  - « * 
quello  mezo  S.  Bafilio  auucdutofi  ,-che 
gli  predetti  fegati- ad  altro  non  «‘erano 
teruiti  della  contcffionc  Nicena, che  per  ia-  m ' 
gannare,  n’auuiso  in  prima  i funi  monaci,  b 7I 

e poi  con  altra  occaliòne, gli  occidentali,  c cJÈÌà7\ 
mollrando  che  Tempio  Eullatio  hauea  fat-  **  ‘ * 
toogni  còfa  fimulatamentei  per  ricuperare 
la  fede  Sebaftena  , dalla  quale  era  fiato  di- 

gollo  nel  concilio  Melitenfc  . E capto  baili 
r aucr  detto  per  hora  della  perfidia',  & aftù-  ' 
ria  de’Semiarriàni.J  * • ' * \ * *•  : \ t . 

38.ee.  Quello  anno  memorabile  fu 
per  vna  calamità  grandic*  mondata  da  Dio . 

A’ zi. di  luglio, dice  A'mmir.no,  4 vennero 
improuifameute  per  rutto  il  mondo  terre-  * 
moti  sì  difufati,  & horrendi,  che  non  fi  leg- 
ge fimil  cofa  ne’libri  fauolofi,  non  che  ve- 
raci) & vfcitoil  mare  congrandiiìimo  im- 
peto de’fuoi  termini , femmerfe  afi'aiffime 
città,  molte  noie,  epopoli.innumerabili,  ife 
allagò  la  terra  si  difcrdinatamcte,  che  le  na- 
ui  rimafero  in  fecco  negli  fcofccfi  dc’monii, 
come  narrano  i'iftelTo  Ammiano,  & oltre-» 
agli  altri  S.GirolamO)  e ilqual’anche  con-  , .. 
ranella  vira  di  S.Hilarionc,checflendori-  ®^*r*r<* 
corfialuiin  tanta afflittione  gli  habitatori 
delTEpidauro,oue  il  lauto  dimoraua, lo  con- 
dufiero al  lito  del  mare, de  oppoferlo  a guifa 
di  fortiffimo  muro  al  furore  di  quello , che 
minacciaua  irreparabile  rouina  : e facendo 
egli  nell’arena  tre  croci , rdiftendendo  le 
mani,  di  prefente  l’altiflime  onde  li  ridette- 
ro-, c ritraffonfi  al  luogo  loro , con  illuporc 
di  tutti.  Ma  il  fante  vecchio  piu  temendo 
Tonde  dcU'humane  lodi, che  dei  mare,  dì 
inotte  tempo  lì  rifuggi  in  Cipri  » Scriue-» 

O 0 o 0 Sozo- 
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1 r;i  x Sozome0o,  * «che  gli  Aleflàadrininel  di , 
a Lt )/•  6.  e . accad.i<ro  jc  coie  pér  Animano  narra- 

J"  te  , chiamato  Rifeci* , che  viene  a dire  na- 

tale del  terremoto , faceuano  anche  a tem- 
po fuo  feita  ogni  anno , accendendo  lumi 
per  tutta  la  citta  , e rendendo  per  la  libera- 
Xione  laudi»  e gratic  a Dio . Potrcbbefi  dire 
che  quelli  prodigioii  auucnimenti  ligm ri- 
caffero  la  fiera  Icifma  » nata  l’anno  vegnen- 
te nella  chiefa  Romana  « c la  perdendone , 
.che  Valente  imp.  tra  per  muouere  conua  i 
«cattolici.  1 

- 44-45  AlTvltimo  non  fi  hanno  da  tra- 
panare alcune  lodeuoli  conftitutiom , che 
fecero  quello  anno  giìmperadori . Efes- 
n L.±dt  .tarono  b dai  cenfo  detto ,&/>//«*«•»<#.  le-» 
unf. e.  iacre  vergini) le  vedone, e’ pupilli.  Vollero 

Thtei.  :che  i Chriftiatii  e non  potedero  eficr  con- 
c Lic.de  aenuti  in  giorno  di  domenica,  dagli  ciatto- 
•xmB.C.  ri,  e che  appar.teneffe  a'vcfcoui  d proue- 
Thttd.  dere  che’mercatanti  non  vendeflcio  le-# 
àitt.c.de  merci  troppo  care  • Vietarono  * l’infe. 
tpifc.nud.  gnarc,c  l'imparare  l’arte  magica,  e ancora,  f 
c L 8.C.  .Che  non  fi  poteffe  condannare  a!  teatro  i 
de  maltf.  malfattoti C'hritliani  : imperoche  eflendofi 
f l 8 dt  già  ciò  annullatole  itiliano  rinoueliato  l’hà- 
/*»«.  1 neaui  odio  degli  ftelft  Chriitiani. 
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. iT  TN  de’confoli  di  quello  anno  fu  Gra- 
V ti  ano  nobtliflimo  fanciullo  » figli-  ! 
nolo  di  Valentiniano  Imp.  e la  prefettura  I 
di  Roma  fu  pur  quello  anno  dopo  Simma- 
co data  a Lampadio , per  nollro arbitrare , 
Chriftiano:  il  quale  applicò  le  fpefe  (olite  di 
farfi  negl'  fpettacolia'poueri , che  ilauano 
nel  Vaticano.  Perche coocitoffi  contro  il 
popolano  in  guifa,ciie  poco  vi  mahcò,che 
non  gli  abbruciafie  ro  il  Tuo  palagio  t ch’era  : 
AtntniH  *d^o il  battiflcrio  di  Coftautino.  g 
q,  a Intorno  alle  cole  orientali, In  primauera 
' J Valente  in  fico  t con  Lupicino  maellro»co-  [ 
me d ice uano,d.*  caualieri, cor» battè  Proco- 
-pio  tiranno,  e vi  nido;  il  qual  Procopio  ab 
bandonato  da’fuot,e  prefo  mén  e fuggi ua, fu  » 
códotto  auanti  l’ilteflo  Valente, che  gli  fece  * 
mozzar  la  teda  , e mandolla  a Valcntiniano 
nelle  Gallie  . Riccucnela  egli  in  Parigi , io 
& mentre  raccolfe  Giouino,  che  tornaua  vin- 
citore degli  Alemanni)  hatiédo  l’hiefloGio- 
uino  il  niedefuno  carico,  che  Lupicino  ia_» 
*i©riente:e  perle  loro  fegualate  anioni  furo- 
no ame  nauc  eletti  dagl’lmperadori  confoli 


del  feguente  anno.  E in  quello  mero  Mar- 
cello parente  dell'  eilinto  Procopio  , , il 
quale ftaua  co’foldati  a Nicea  » prole  la  ti- 
rannia : ma  fatto  prigione  da  quegli  di 
Valente , dopo  afpri , e lunghi  tormenti  fu 
fatto  morire.  Tutte  quelle  cofe  ampiamen- 
te Ammano.  « Tal  fine  fecero  i congiun- 
ti con  Giuliano  per  (angue , e per  impietà , 
che  cercarono  dopo  lui  d’vfurparfi  l’ipipp- 
rio, li  quali  cibati  ,rimafc  la  gentilità  lenza 
fperà/a  di  piu  poter  traportare  io  le  l'impe- 
rio. Nel  reAo  le  Valete  no’l  diilefe  co  quella 
felicità, cò  che  incominciò»  quello  auuenne 
peroche  egli  mife  in  abbàdono  la  verareli- 
gionc,fòdamétO)  e (labiiiméto  degl'imperi  j, 
: .3. 4 Adunque  mouendo  egli , per  con- 
figlio  di  Valentiniano  fuo  fratello , guerra 
•'Goti,  perche  haueano  dato  aiuto  a Pro- 
copio tiranno  (a’qaali  nello  fpatjo  di  tre-# 
anni,  che  durò  i’iitefi'a  guerra, non  fece  ma- 
le alcuno  : ma  coltrimeli  folo  a chiedere 
la  pace,  come  racconta  Umeotouato  Am- 
mano b ) volle  anzi  di  partire  efler  bat- 
tezzato. « Ma  chef  Jafcioffi  l’infelice,  per 
le  lufinghe  della  moglie  Arriana , indurre  a 
prenderlo  da  Eudofto  vefcouoCofiantino- 
politane,  federaaffimo  Arriano:  a cui  giu- 
rò di  perfeuerare  nell' impietà, e fcacciare  da 
tutte  le  chiefe  quegli,  c hauefleto  adherho 
alia  dottrina  contrara  ,come  narra  Teodo- 
reto*  <* 

5 Mafa  meftieri.auuertire,che  prefero 
fallo  si  Socrate  , .«  Sozomeno,  f & altri , 
che  li  feguitarono , dicendo  che  Vaiente 
comincio  la  perfecutione  della  Chiela  nel 
principio  del  Tuo  imperio  ; e si  anche  Oro- 
fio & affcrnando,civcglilafaceflèdopola 
morte  di  Valentiniano:  il  timore  del  quale, 
dice  egli,  lui  tenne  infreno.  Pertanto  ne 
, piace  la  fentecaa  di  S.Girolamo,  h >1  qua- 
le ferme  » che  Valente  fimifeadaffliger’i 
cattolici  quando  ricenette-.il  battefinto  da 
Eudofto  : concediamo  nientemanco  ad 
Orofio,  cbe’l  pcruertito  Imperadore  morto 
il  fratello  maggiormente  turbafie  la  Chiela: 

. peroche  quegli  > che  non  fi  vergognò  di 
tarli  battezzare  da  vn  pefiìmo  hcretico  ,e 
d'abbandonare  la  vera  tede , che  profefiaua 
il  fratello,  nè  anche  irebbe  di  lui  paura  nell’ 
ampliare  l'hcrefia  Arriana,  che  abbracciò. 

- Ma  pogniamo  ancora,  ch’e’  non  tribolale  i 
cattolici*  certo  non  lì  potrà  negare,  che  gii 
heretici,  fapendo  che  l’imperadorc  teneaa 
con  loro,  non  ripigliafiero  contra  quegli 
grande  ardire, c moleftaffergli. 

é.tc.  Intanto  tutti  i vefcoui cartolici 
' fi  mifcra  in  concio  per  poter  riparare  a ni- 
mici della  fede  : e per  l’itteffa  cagione  fi  di- 
partirono dall’ eremo  i SS*  Gregorio  Naz. 

«Ba- 
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• Bafilio.  Elafciofiì  in  prima  indi  trarre  S. 
Gregorio,  poiché  hebbe  latra  lungo  tempo 
renitenza  , per  1’inftanze  grandi  fattegli  sì' 
da  Gregorio  Tuo  padre, veicouo  di  Nazian- 
70,  pieno  d’anni,  e impero bifognolb  d’aiu- 
to nella  cura  paitorale  ; e si  da  piu  amici . E 
così  tornato  a Nazianzq,  eflendo  leinplice 
fàccrdote , foli  cuo  il  padre , e maflimamen- 
te  nella  predicanone, opponendoli  agli  hc- 
retici,&  ardentemente  impugnandoli.  Con- 
ta quelte  cofeegli  lidio , e nell’apologià , 
che  vi  recitò  nel  cofpetto  d’vn  copiottffi- 
mo  vditorto,  rendendo  ragione  della  fua__» 
partenza,  e del  ritorno , & in  altri  luoghi . 

. ia.ee.  < Oltre  a quello  vedendo  egli  la 
necessità, che  Vera  di  valoroli  combattito- 
ri conrra  i nimici  della  cattolica  verità, 
operò  che  Eufebio  vefcouo  di  Ccfarea  nel- 
la Cappadocia,  già  pacificatoli  con  S.  Bag- 
lio, il  richiamane  alla  patria  : ouc  tornato  ì’ 
huomodi  Dio  lì  porto  eoo  ogni  riuerenza, 
e inodcftta  con  l’ftcflo  Eufebio  ; il  quale  fi- 
milmente  fece  a lui  molte  honore  ,ediegli 
1’ammiuifìratione  d’ogni  cofa  , facendolo 
{piegare  la  diuina  Scrittura,  predicare  al 
popolo , e mandandolo  fuo  legato  a conci- 
li), che  in  vari;  luoghi  lì  tàceuanoine* quali 
concili;  Bafilio  parlaua  con  molta  libertà 
in  ditefa  della  Canta  fede . * 

ao.  ec.  Or  la  prefente  perfecutione-> 
cominciò  in  guilà , che  non  folamente  diè 
noiaa’Cactolici,  ma  etiandioa’Nouatiani , 
li  quali  come  che  per  altro  hcrecici,  teneua- 
no  co’Catrolici  fteflì  la  confuilautialità  del 
Figi  tuoi  di  Dio;  & anche  a'Macedoniani, 
& agli  altri  Semiarriani , fecondo  che  fcri- 
uoQoSozomeno,  b e Socrate  < amendue 
Nouatiani,  aggiugnendo  che  fu  imprima 
mandato  in  eliiio  Agelio  vefcouo  della  lor 
fetta , e pofeia  deliberatone  a richieda  di 
Macario  prete  pur  Nouatiano,emaellro 
nella  grammatica  di  Anaftafia , e Carofa  lì. 
gliuoledi  Valente.  Ancora  dice  Socrate,  4 
che  l'fmperadore  comandò,  che  trattoli 
dalla  fede  di  Cizico, città  deli’Hellcfponto , 
Eieufio  vefcouo,  di  fetta  Macedoniano,  vi 
folle  meffol'empio  Eunomiofuftituitoia-, 
luogo  di  lui  da  Eudofio  vefcouo  di  Coftan- 
einopoli  i ma  che  i Ciziceni , non  potendo 
foftèrire  l'infolenza  nel  dire  d'elio  Euno- 
mio,  io  cacciarono  via  , il  quale  fi  riparò  a 
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Coflantinopoli.e  quiui  (letteli  co  Eudofio. 

z6.ee.  Quello  auuo  mcdclimo  Valen- 
te,& Vrfotio,  feccia  degli  Arriani,  co’collegi 
nella  perfidia, fecero  in  Samandria  va  con- 
uenticolo  Contra  i Semiarrianirondefcrif- 
ferovn’epiftola  a a Germinio  vefc.di  quella 
fetta  per  trarlo  alia  lor  parte:  ma  invano 
andarono  l’induftrie  loro,  cóme  dimoierà 
la  ribolla  b dell’illeflo  Germinio  . Nel 
qual  tempo  mori  Acacio, cognominato  Lo- 
feo,  vefcouo  di  Ccfarea,  architetto  di  tutte 
le  fceieratezze , e capo  dell’impictà  ; lc-< 
cui  compolìtioni  fopra  I'Ecclelialte , & al- 
tre annouerate  fono  da  S.  Girolamo . e 
Ad  Acacio  diedero  gli  Arriani  per  fae- 
cefiore  Euzoio  , pur’Arriano , ( e diuerfo 
dall’altro  Euzoio  noa  men  perfido,  creato 
vefcouo  Antiocheno  forco  Coftanzo  ) il 
quale  vso  molta  diligenza  in  riftaurare  la-» 
libreria  d’Origcne,  e di  Pamfiiio,  e fece  ac- 
conciar le  carte,  che  bifognauano . 

31  L'anno  Iteflò  nacque  a Vakntinia- 
no  vn  figliuolo  di  Giuftiua  donna  Arriana# 
ch’egli  chiamò  del  ino  nome  Valendola-  ' 
no.  Ancorché Vafeotioiano Augudofoffe 
cattolico,  fecondo  che  tutti  gli  autori  affer- 
mano , tuttauolta  egli  è non  poco  infamato 

Scr  la  perfidia  cosi  della  moglie , come  del 
atelloj  e fpetialmeuce  non  trouandofi,  eh* 
c’s’adoperaffe  per  trargli  d'errore;  e piu  an-  . 

cora , conciouacofache  egli  non  rifrceaf- 
fe  Vaiente , cheperfegiuitaua  laChiefa  ; nè 
{cacciò  dalla  fede  Aulendo  hcretico , fatto 
dagli  Arriaoi  vefcouo  di  Milano , quantuu- 

2ue  fi  richiama  fiero  i vefcoui  cattolici,  e 
ligularmente  S.HilariovefcouoPittauiea- 
fe  i anzi  il  vi  lafciò  ilare  fino  alla  morte  di 
lui. 
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Di  Liberio  Di  Valentinano  , e co* 
Anno  Valente  Impp.  An.4.  JJSjj/J* 

Flavi*  Cia- 

1.  zT  'Anno’prefente  fi  troua  notato  é 
• ,1  / col  confolato  di  Flauio  L apici-  a 7* 
no,  e di  Flauio  Giouinojde! quale eflerià 
crede  il  feguente  epitafio  fatto  alla  figliuo- 
la, pct  lui  detta  FlauùGiouina. 
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Nel  qual'anno  ancora  hcbbe  dopo  Lapadio 
la  prefettura  di  RomaViuétio,<i  come  mani. 
alili,  tj.  fido  c per  la  teltimenianza  d’Animiano,» 
St.'r.l  41.  £be  molto  il  loda.dicéuo  ebe  tu  della  Pino- 
le, c-  *!>j  oiaje  de’rclcritti  degl'lmperadori , co’quali 
gli  ordinarono , che  nel  di  di  pafqua  lì  libe- 
bl.j.A  radierò  gli  prigioni,  b fuorché  i rcid'atro- 
iniul  C.  ci  delitti  i e che  i malfattori  non  piu  li  con- 
Thud.  dennafferoal  crudel  giuoco  gladiatorio . < 
c 1. 1 1.  it  Or  quindi  mamfefto  fi  comprende  il  tempo 
ftnis  c . (teliamone  di  Liberio  Papa,  edellacrca- 
eai.  rione  di Daniafo fuo  fucceflore  ; percioche 
d Uh.  *7.  Ammiano  Itefìb  afferma , <>  che  lotto  la_* 
prefettura  del  predetto  Viucntio  nacque  la 
lierafeifma di  Vrficino.  Adunque  bauen- 
do  Liberio  riceuuto  il  Pon  tefìcaro,  come  fi 
diife.agli  8.  di  maggio  gli  anni  Domini  3 ja. 
& eficndo  morto  a’9.  di  fettembre  di  que- 
floanno.èforza  di. e,  che  egli  il  renelle  15. 
anni, quattro  meli  A vn  giorno. 

3 Dicefi  di  lui  nel  libro  de'Rom.  Pon- 
tefici,ch’adornò  il  fepolcro  di  S.  Agnefe , e 
che  egli  fece  vita  bafilicadel  fuonome  in- 
titolata,piefTo  al  macello  di  Libia  , o Lima . 
Del  macello  Limano,  luogo  cosi  dettone! 
calle  Efquilino , fifa menr.onc approdo  Se- 
llo Rufo  , e P.Vittore  : e di  certo  ['antiche-/ 
fcritruredeirificHabalilicadimoflrano,  ebe 
fu  edificata  a fpefe  di  Giouanni  patritio , di 
cid  auuilaro  in  vifionc  nelfonno,&  ac- 
certato col  miracolo  della  neue  , caduta^ 
a’cuique  dVgolto  * la  quale  moftro  la  for- 
ma della  faobiica  , che  far  fi  douea.  Che 
l'ifieflb  chielaiichiamalfe  pe’lnomcd.  Li- 
berio, che  l’erfe,ne  fa  certa  fede  Marcellino 
tlebit.J*  prete.  r Afgiugne  il  prefato  libro  , che’l 
fehtf.Vrfi.  medefimo  Pontefice  tenne  di  dicembre-- 

•tot.  due  ordiaitionijCreaudo  dlciotto  preti ,5. 

diaconi, e 19.  vefcoui  di  luoghi  diuetfi. 

4.5  Rimafc  apprt  ffo  a’poltcri  lame- 
f D*  Tirf.  morra  di  Liberio  bonortuolifumaieS.  Am-j 

J.J-  brogjo  f oc  ila  tua  opera,  gì  wgwl*m.»i 


nella  qual  volle  inferire,  come  gemma  in_» 
oro,  vi.  fermone  dell'ifleflo  Pontefice , dice 
quello  parole  : Tempssi  e/l , jororf ancia,  tm 
tjue  mteum  ttnferre  folti,  itele  memorie  Le • 
itrij  f rete f tu  rtnolmre  j vt  9*#  virfnnUier  > 
10  firmo  net tiat  grmttor , &c  e dopo  hauer- 
lo  recitato  tutto,chmma  il  medefimo  Libe- 
rio di  fanta ricordanza  : onde  appare, che 
con  la  nobil  conferitone , ch’egli  fece  net 
tempo  del  concilio  d’Arimino,  in  tutto 
fi  cancellò,  e l'epeili  ogni  macchia  in  prima 
da  lui  contratta  per  la  comunione  con-* 
gli Arriani:  e perciò  anche  i fanti  Greci» 
che  a quella  Ragione  fic  rirono,  l'honora- 
no  con  titoli  molto  degni, e cosi  S.Balilio,» 
fcriuendoaglioccidentali  .beatifiimo  l’ap- 
pella, & Epifanio  beato  : etrouiamo  in  al- 
cuni manufcrirti  antichi  lafua  memoria-» 
fra  quella  degli  altri  fanti,  perdouerli  pu- 
blicamente  venerare  ogni  anno  nel  dì  del 
filo  natale:  dalli  quali  ciò  tafanile  Beda, 
nel  cui  martirologio  a’14.  di  ftttcmbre  fi 
legge  il  nome  di  Liberio  Rom.  Pontefice,  e 
così  ancora  alrtoue , b ma  vn  giorno  pri- 
ma . 

• i Tuttipoiaflermano,cheperlamor- 
te  di  Liberio  vacò  la  Chicfa  lei  di  jche  do- 
poluifulegittimnmcnre  eletto  Papa  Dama- 
lo Spagnuoio,  figliuolod’Antonioa’rj.di 
fettembre  ; e che  pofcial’a mio  lleflo  Vrli- 
cino  fu  chiamato  pontefice  nella  feifma: 
imperoche  la  difienfiohe  cominciata  già 
nel  clero  Rom.  per  cagione  di  Felice,  tutto 
che  Liberio  cercato  haueffedi  toglierla  ,rb 
ceuendo  nel  clero  , & vneodocon  gli  altri 
gli  ordinati dsM'iReflo  Felice,  fervendo  oc- 
cultamente, conoccafionedi  farti  1)  nuouo 
Pontefice,  s'incrudi , mentre  che  alcuni  fi 
sforzarono ,che folle  del  feguitodi Felice, 
Scaltri  di  Liberio  . Concorfela  maggiore, 
e piu  lana  partr  degli  elettori  nella  pei  fona 
diDnmafo.il  quale  quàtoc’hauefiefeguitato 
Felice, c nientedimeno  Liberio.fi  come  ad- 
dietro fu  fatta  mentione.l'h.iuea  non  pure 
ncc  uuto  con  gli  altri  nel  clero,  anzi  fattolo 
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in  Roma  Imo  vicario  .quando  egli  di  nuouo 
molcdato  dopo  il  concilio  di  Rimino  da_j 
Coltane»  ftaun  ne’iobborghi . Era  Damalo 
prere  d'età  forfè  di  léflantadue  anni . 

7.ec.  Ma  la  parte  auuerla,hauendo  per 
male  , che  lolle  fìat»  ele.to  vno  della  co- 
munione di  Felice , cofpirando  co'diaconi 
della  chiela  Rom.  inficine,  occuparono  la 
* Siciaiae  babbea  di  Sicsno  * (era  nel  quinto  none 
allato  al  foroefquilino)c  chiamarono  Papa 
Vr  Acino  diacono, da!  quale  temerario  (atto 
nacquero  molti  tumulti, e fune  ili  romonjtà- 
to  che  Ammiano  racconta  efierù  cromiti  in 
vn  lo]  ne[|j|  predetta  bafihea  * i cada ue ri 
•*7*  dì  cento  trenta  fette  vccifi , e mordendo  la 
chiela  Romana,  come  colui,  che  nimico  era 
de'Chriltiani  ,loggiugne  : Coubderaudo  io 
l'ofteutacionc  delle  cole  di  Roma,  non  nie- 
go,che  gtiambitioii,  per  confeguirció,  che 
pretendoiio^iebbano  lare  ogni  sforzo,  iì  co- 
me quegli, che  peruenuti  alla  difiata  fpe- 
ranta,s'jriicchil’conocon  l'oblationi  delle 
matrone,  e vanno  in  lettiche  Iplcndida- 
mente  veftiti  facendo  sì  belli, e grandi  con- 
ami,  che  padano  le  menfc  reali.  Cosi  l'au- 
tore. > 

to  E ceno  il  decoro  , e lo  fplendoredel 
fornirlo  Pontefice  della  Chrifìiana  religio- 
ne riluceua  a que'tempi  per  modo,  che  non 
che  commoffe  l'animo  di  Ammiano , e d’al- 
tri alni  fimiglauti  j ma  ancora  d'huomini 
chiariffimi  : anzi  .le ito  l’inuidia  d'ampiifi- 
tni  magi  (Irati.  Diche  Preteftato  nobile 
Rom.  proconfolo  nell'oriente,  poi  prefetto 
di  Roma  uopo  Viuentio , & appiedo  eletto 
'confolo,fu  vfatodidtrc  Scherzando  coti-, 
b tfifl.il  S Damalo,  fecondo  che  narra S. Girolamo. b 
futili  mi  Re  mani,  vrbis  E (ifiafum  , & tro 
frittami  Chrithauui. Donde  chiaramente  fi 
lcorge.che  col  sómo,e  rea]  facerdotio  della 
Chicli  di  Ghiado  fu  congiunta  vnamagni- 
fict  tua  pure  reale  : le  quali  co-fis  b. aliante 
per  Ammiano  fono  parimente  con  rabbia 
canioa  nprelt dagli  battici  moderni  ,nm- 
proue  rancio  db  alla  chicfa  di  Roma  ciò  « 
che  dice  queito  autor  pagano,  come  fe  lolle 
vn’ciacolo  diurno  ì né  auucrtendo  i mal- 
vagi , & muidiofiffimi  quella  edere  antica 
calunnia de'gentilijche,  ii  come  fcriue  Ter- 
< Ia*P»l.  tulliano  1 e chiam-.ua no  prodighe  le  cene 
*.j>.  de  fedeli,  le  quali  eflendo  ilare  per  la  carità 
nomate  itili,  OliiantiftuiKjHt , dice  egli, 
- famfii  bai  conHtat , Im  rumiti , fili  Alti  ai 

miai  finn  fumptus  j imt,  eroe  he  fi  pafee- 
. uauo  con  effe  ctiandto  1 poueri  : eiiendo 
peraiao (oliti iChrilìiani  di  molto  (buca- 
te digiunare,  e onliimaincate  in  Roma, 
oue  cfli  ciò  taccuino  tre  di  di  ciafeuna 
fcuimana  dal  tempo  pafqualc  in  fuori  1 
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fi  come  afferma  S.  Agoftino.  a . , 

11M.  intorno  a quel  che  dice  Am- 
miano  de’ lauti  cóuiti,e  d auuertire  che  fan-  *H  Um  * 
tifimi  huomtm  loleuano  t.d'hora  pergiufìe  * • 
caglimi  far  cene  reali . Di  S,  Ambrogio  ve- 
feouo  di  Milano  rettifico  b Vincenzo  pre-  bS««erì 
tetto  del  pretorio  nelle  Callie  a S.  Marti-  iaiial. 

00  , c'bcbbe  in  coftume  di  conuitare  gli  Cai.  1. 
referti, e’confoli,  e honorauagli  fenza  duo- 
lo, fecondo  che  richiedeua  la  qualità  di 
tali  perfonaggi  ; e pure  egli  afteotifìimo  fu, 
fcriuendodilui  Paolino  , e cb’e'maceraua  c Invìi* 
il  corpo  fuo  con  digiuno  cotidiano  : Egli  t.Jlmbref 
mai, dice  l'autore, non  vfauadi  defìnare-*, 
che  nel  fabato.e  nella  domenica , o nell»-» 
folenniflime  felle  de’martiri. 

14.  ec.  Ma  torniamo  alla  feifma  d'Vr- 
ficino.  Molte  cofelcriue  Marcello  prete-» 

Rom. nel  plcciol  libro, ch'egli  con  Faullinq 
diacono  porle  a Teodolio  iuip.  ma  effeodo 
cofa  certa, e a tutti  palefe,  ch'c'fudue  volto 
fcifmatico, tenendo  m prima  có  Vrficino,  « 
poi  accoitandofi  a'Lucifcriani,  mentre  clic 
egli  dice  male  in  quella caufa di  S.  Damalo, 
di  cui  fu  implacabile  nimico , e riprende!» 
come  crudele , e cagioue  di  molti  homicf- 
dij , fa  mefticri  predargli  quella  fede , che-» 
dar  li  fuole  a'iadri , quando  acculano  quCj 
gli, ch’eglino  hanno  rubati . Nè  pure  fparló 
Marcellino  di  S .Damalo  , ma  degli  altri  cat- 
tolici,» (penalmente  di  S Hilario  vefeouc 
Pittauienfe . E nel  vero  fermiamo  telli- 
monio  dell'incredibile  manlueturline  di  _ 

S. Damalo  è S.  Girolamo , il  quale  (iudiaua 
all'hora  mtorica  in  Roma,  e S. Ambrogio 
Romano,  dimorante  Umilmente  in  Roma 
nella  paterna  cala  con  Marcellina  fua  fo- 
rclla,  ccon  Satiro  fuo  fratello  ,fcriuendo  a 
Valentiuiano  il  giouane  dice  di  lui:  Da-  Afflitto 
mafas  Rimana  ictltfia  fatti  dii  inditi*  Dii 
ileSai.  1 

il.  19  Conciofiacofa  adunque-» 
che  folle  a tutti  palefe  , l' elettione  di 
S.  Damalo  eifer  valeuole  , gli  fc  limitici 
maligni  s'appigliarono  alle  calunnie , accu- 
lando d'adulterio  ilfantiflìmo  , epurifìimo  _ 
huomo, chiamalo  da  S.  Girolamo  « vergi-  , v '»? 
ne  , e dottore  dellaChiela  vergine  , gli  cui  '*”*•*  *' 
eccellenti  cofluini  fon  predicati  pur'anche 
da’Greci,  f e iddio  fieno  con  miracoligli 
approuó,  Si  illuftrogli  : ilelle  quali  cole  fi  *?• 
dotiràdire  inaltro  luogo.  Intanto  non  la- 
lciamo d'-ggiugnere  , che  per  lo  fpario  di- 
diciotto  anni,  che  S Damalo  regno,  que’  Nitrpb  r. 
maluagi , e pertinaci  mai non  molarono,  nè  1 !.3, 

finarono  di  muleflario  giuda  lor  polla . 6 
Tiouafi  nelle infcrittioni  antiche,  s ch’egli 
fi  voto  a’fanti  marciti  per  l’vnione  della-» 

Cb*ela i li qual»  ancora  empie,  quando  4 t‘71-*-!. 

.ciao 
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. clero  Romano, lafc iato  Vrficino  fcifmattco, 

a lui  s'accolto.  Ma  prcfcguiamo  falere  co- 
fe,che  m quello  anno  aaueanero. 

ao.ec.  All'entrata  d-Mlaono  preferite-/, 
fi  come  da  ricoli  dc’relcritti  imperiali  appa- 
iSocr.l.q  re,  Vaicntiniano  » creo  Gradano  fuo  tì- 
e.  i9.  gUuolo  Augnilo  d'età  adulta  » come 

Fittalo  lmperadorc  neH  oratioue , che  al. 
ì’hora  feceall’efocito  : e che  egli  lo  ch«a* 
mafie  Augnilo  dopo  vaa  pericolo^  fua  in- 
fermità,aclla  quale  alla  fine  inopi uacamen- 
bLib.  17.  £c  5uar*  » l'aWèruaa  Animiano,  b foggiu- 
• gntndo  poicia  d’ale  uni  dati  a morte  dal 
magittr:.to  d’ordme  diluì,  e venerati  da’ 
Chriiliania  guila  di  martiri . Ma  poco  ticu- 
racoia  tic  ciedercad  vubuoaio  ilramero 
tutto  quello,  che  fcriu:  delle  cofc  nottre  : 
hnperciochc  nella  chieladi  Alitano  uon_» 
v’è  memoria  alcuna,  che  fimigbanti  huomi- 
ni,  condennati  a torco  dall’lmperadore  , tir 
«aiuti  foffero  tn’martiri.  Ancora  dice, che 
“ Valenriniano  era  di  natura  fiero,  e crudele  : 
e com’egli  fi  moUrauaconcggitore  de'pec- 
caci,  e de’rci  coltami  j cosi  gii  iuoi  minili  ri 
gattigliano  fruente  1 milen  con  ogni  rigo- 
re^ lenta  milericordia  alcuna  : e cosi  oltre 
a quegli, che  morii  ouojre-r  efler  leggicrmétc 
folpecti  d’arte  magica, furono  punite  conin* 
credibili  tormenti , e fpietate  morti , molte 
perfone , ctiandio  oob  li , si  m Roma  , e sì 
anche  nelle  prouincie , acculate  d’adulte- 
rio, odi  fin  prò . Delle  quali  colie  piu  Ite* 
c Lifr.iS.  famentc  Amm  ano,  c 

•ij.ee.  Ma  pafsò  tutti  i cali  da  lui  narra- 
ti la  crudeltà  sfatali  centra  vna  donna 
C briftiana  di  Vercelli , acculata,  fecondo 
d iti  fi  a*)  racconta  Girolamo  , è dal  manto 

**  come  adultera,  ma  realmente  innocente. 
Ter  tema  de’tormenti  confelsò  il  giouanc 
imputato,  chcfotfe  complice  nel  delitto  : 
ma  la  forte, c collante  donna,  mentre  ch'el 
la  era  Itela  ncll’ecuko,  alzati  gli  occhi  al 
ciclo  diffe  pictolàmente  lagrimando:  Si- 
gnor Giesù  Chritto,  al  cui  vedere  e ogni 
cofa  aperta,  e maniglia , fiami  teftimouio , 
ch'io  non  niego  per  nò  perire  j ma  cne  non 
voglio  mentire  per  non  peccare.  ] £ in  va- 
rie,ed  atroci  maniere  tormentata  altre  voci 
nò  s'vdiuano  da  lei,che  quelle:  Percuoti  pu. 
rc,aunmpa,e  laceia.  Io  no’l  feci.  Verrà  il 
giorno,  che’l  iourano  Giudice  dilami ncrà  , 
come  fi  dee, la  miacaufa.] Furono iénectiati 
amédue  alla  morte, & al  primo  colpo  tu  moz 
zata  la  tetta  allinfelice  giouatiemia  pcrcotc  • 
do  il  carnefice  con  ogni  fua  forza  la  donna, 
altro  non  fece  !afpada,che  leggieriflìmamc- 
tc  tagliar  la  pelle  > onde  n'vlci  vn  poco  di 
Angue  : colui  raddoppio  il  colpo  due  altre 
toltccolmaggior’impcto , che  poflibilc  gli 


t 
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fu;  ma  non  l’offcfe  punto  : nc  contento  di 
quello , poiché  la  fpada  non  potè  ragliare , 
fi  storto  il  crudele, ma  per  niente,  di  ficcar*, 
gliele  nella  gola  per  Scannarla  » ma,  Ad  *«*, 
pulmm,  dice  2>  <ìiu)hmo,glMdius 
Cr  velut  dominnm  fnum  vi&ut  mfptciens» 
teHftJJmt  efì.Je  ferire  non  pojfe . Il  che  veden- 
do il  popolo  fi  leuoa  romore,  c velea  libe- 
rare l’ionoceote  donna  : ma  quietandoli 
alle  parole,  e alle  lagrime  del  giuftitier*-*  ». 
ilqua'edific  che’l  dihbcrar  lei  era  couden- 
nar’t  fio  , venne  altro  carnefice , che  fe- 
rendola tre  fiate , per  mortala  vi  lafcio.  E 
cosi  colei,  foggiugneS.Girolamo  ^ che  per-  • & 

coffa  in  prim--  bé  quattro  volte  no  era  ItaCA  * . — 
oftcfa,parue  eh  poi  mori fle.percioche  non 
penile  l'altro  mnocentcìe  feguica  a narrare, 
come  hauendole  i chcrici  apparecchiata 
la  le  poh  ura,  ella  fu,  come  piacque  a Dio» 
f.  trouata  viua,  e guari;  fiche  potè  dire: 

DomixHS  > r»ih;  adtutor  : non  ttmebo  quid  iPf.  Il  fu. 
f scine  miti  homo  . AllMtimo  il  Tanto  dot- 
tore foggmgne , che  S.  Damafo  Papa  le  ot- 
tenne a molti priegh'  dal  leuerifiuno  prin- 
cipe la  liberatiouc . E ciò  balli  haucr  detto 
dicofe  tali . 

1%  :ln  quanto  alle  cofe  auuenutn  que- 
fto  anno  iu  leuante  ; cadde  in  Cottantino- 
poli, dice  Socrate,  b grandine  di  fmifurata  bL**.4.e. 
grandezza, fomigliante  a’ùfiì,  con  grandini-  l0 
mi  danui , e eoo  l'vccilione  di  molti  : c la  c ùjtr,  ^ 
qual  calamità  Umilmente  patirono  altre  cyr9MJ 
proumcit.e  fra  elTe  Cappadocia,  come  s’af- 
ferma nella  celebre  oracione  intitolata. 

De  pl»g*  grandinìi , recitata  in  Nazianzo 
da  Gregorio  alla  prefenza  del  fuo  mello 
padre . . - | 

33.34  Dipoi  vna  gran  fame  afflitte  di* 
uerfi  popoli, c maffimaméte  della  Cappado- 
cia , quando  oltre  modo  nfplcndette  nel 
foltemare  j poucri  la  caiitateuole  folleci- 
tudmedi  S.  Bafilio  ancor  prete , ma  primo 
dopo  il  vefcouod»  Cclàrea,  aprendo  con  le 
- fue  efortationi  i grana;  de’ ricchi  , come 
narra  il  Nazian2cno,  a & impiegando  il  prò-  d Orsi.  i» 
prio  patrimonio,  con  vendere  le  fue  pofief- 
fioni, fecondo  che  ritcrifceS.GrcgoóoNiL  H* 
feno  « fuo  fratello.  c Orse.  *m 
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c retti tuica  a S.,Dajnafo  iabaWica  occu- 
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pati  dagli  feifmatici . Mi  nondimeno  iTm- 
peradore  perniile  dapot.che  quegli  tornai- 
fero  alla  città,  ma  con  quatta  legge,  che  tu- 
multuando fodero  con  piu  grande  fuppli- 
ciò  puniti.  Tutto  quello  luSbiamo  uc  re- 
fe ritti  • di  Valentmiano  ttelfo  a Preteiia- 
t Olfatto  quello  anno  prefetto  di  Roma . 

6- ec.  L'anno  Aedo  furono  nell' A fia_» 
grandiffimi  terremoti,  che  abbatterono  la 
città  di  Nicea . Del  terremoto  Ni  ceno  ne_» 
fanmentione  Socrate,  b S. Girolamo,  c 
e S.  Gregorio  Naz.  4 con  occalione  di 
Celano  tuo  barello,  il  quale  v*efercjtaua 
i'vdìcio  di  quefiore,  Oc  hauea  curade'tefori, 
e fu  miracolofamente  preferuato  da  quella 
reuma  . Ma  indi  a poco  tempo  egli  cadde 
in  malattia  mortale , e rendette  l'anima  a 
Dio,  lafciando  bere  di  de'fuoi  beni  rpoueri, 
del  che  molto  contento  ne  fu  Gregorio  e 
dello  fuo  fratello, il  quale  fece  in  fua  laude  t' 
orationc  funebre-Egli  mori  nella  patria,nel- 
le  mani  de'fuoi  fanti  genitori  Gregorio  ve- 
fcouo,  c Nonna,  li  quali inchc gli dierono 
honoreuole  fepoltura  col  confueto  rito 
Cbrilliano.  Di  che  dice  il  teologo:  f Om 

multiflui  hymnerum  canta  deiutttur . celi- 
Iridai  ftmf » ad  martjrum  ftdem  eftrtar, 
faa&ifal  parmtum  manibuc  binar  a tur.  ma- 
tte aectnfai  faeei  gettante, at  fiitaum  ma- 
rmi {attignale  . latbtjmii  fitf  natia  eedtn- 
Ut us  .tfalmtrum  tonila  Intium  anftfiintt  ; 
ae  diuigut  animar  temi  errata , affile  affit- 
tila fu  baftifmum  infirmata  dégna s binare  1 
fercipit:  ciò  ditfe  Gregario , peroebe  Cela- 
no banca  di  poco  tempo  innanii  riceuuto 
il  tanto  lauacro  . Egli  era  il  minore  di  tutti 
gli  altri  fratelli  < g del  cui  felice  tra  olito 
n fa  ogni  anno  ricordanza  nel  martirolo- 
gio: e'I  prefato  S.  Gregorio  fuo  fratello  vi- 
de piu  volte  la  fua  gloriola  anima,  fi  come 
egh  medefimo  afferma . h Ci  fono  alcune 
pie  , & erudite  compofitioni,  di  Cefer-r, 
cioè  i dialogj  dell’anima.Oltr*  a quello  egli 
fcrilfevarieopere  , e malfimamente  contea 
gb  Greci , fecondo  che  tcllifica  Suida  . E 
ciò  detto  lia  di  S.  Celarlo. 

ia.ee.  In  quello medefimo tempo, 
morto  Donato  fallo  v-efeouo  degli  (ormati- 
ci in  Cartagine,  anzi  capo  de’Donarifli , fu 
da effi  fuftituitoin  fuo  luogo  Parmeniano , 
pertinaciffimo  cullode  , e difcndirore  della 
diabolici  fetta  : il  quale  non  si  rodo  fali 
nella  catcdra  di  peflilentia,  cheftmifea 
fcriuere  contra  i cattolici , inferendo  ne' 
fnoi  ferirti  molte  menzogne;  & ((Tendo  fla- 
to inuitato  da’vefcoui  ooftri  ad  un  publico 
rannamento  pur  di  vefcoui,  out  li  douelTe- 
» accuratamente  eliminare  tube  fecole 
per  lui  fcritte  j egli  co'iiioi  bebbe  fuprr- 


bamente  a vile  i cattolici , e rigittolli  come 
immondi , & indegni  della  fua  compagnia . 
Per  tanto  eccellentemente  lo  conluto  Ur- 
tato vcfcouo  di  Mileuo  nella Numidia,em- 
dito  , e fantiflìmo  buomo,  fcriucndoaH* 
ifleflo  Parmemano,  ed  anche  rintuuo  il  fa-. 
Ilo , e l'arroganza  di  quclfoile,e  protcruo, 
fcifmatico , auucnga  che  trattaiiecon  lui , 
con  molta  carità.cbumandolo  adhoraaò 
hora  fratello,  cioè  per  ragion  di  lactamcto« 
perche  erano  fiati  generati  mediate  il  bat- 
te fimo  dall'illefia  religione  Chrilliana  . 

10.  ec.  Tra  ('altre  feioebezze  di  Parme- 
niano vnaera  il  direbbe  la  Cbiciadi  Chri- 
fto  fparfa  pe’l  mondo  tra  del  tutto  venuta 
meno , e rimala  intera  tinto  nell'Africa , né 
apprefiò  tutti , ma  fra' ioli  legnaci  di  Dona- 
to : la  quale  horrendabeitemmia  impugnò 
Ticomo  Africano,  come  clic  Donatilla,  op- 
ponendoli a Parmcniaoo  , e difendendo 
con  fuoi  ferirti , che  la  Chicfa  cattolica  non 
fi  racchiudcua  altrimenti  infra  gli  angui!! 
termini  della  parte  dc'Dooatilti  « ma  elle.# 
tuttauia  li  llendcua  per  la  Gbriliianità  . 
Ingegnosi  imprima  Parmemano  di  ritrarlo 
con  vuu  lettera , che  gli  ieri  (Te , da  tal  lèn- 
te 11  za  i ma  poi  vedendo  che  la  fua  fatica  fi 
perdeua  coreuti,  lo  .comunico  in  va  fuo 
conciliabolo,  fecondo  clic  racconta  S.  Ago- 
ftino;  « il  quale  lì  duolcdtIui,erammaT 
n-ah.pcrcioche  hauenda  ardentemente.» 
fcmto  contrai  Donanti!,  non  li  volle  adat- 
to lafciare  . Compilo  Ticooio  varie  ope- 
re , b e fra  efie  letti  regole  c par  inudli- 
gare i’tiueUigeara della  .anta  Scrittura,  è 

*4  Né  pure  Ott  ito,  e Ticouio  riproua- 
tono  gli  ferttti  di  Parmeniano , ma  poi  a 
era  n tempo  piu  felicemente  c iò  fece  S.  Agir» 
fiino, confutando  có  tre  ibn  la  colui  epidor 
la.  feria» contra Ticonio  ileffo. Inquanto 
ad  Ottani  vcfcouo  Mileuita no , peeogkiA 
dei  quale  noi  habbiamo  fatta  queilà  db 
grefiione,  egli  fu  poicia  in  gran  pregi»,* 
vrneratione  apprefiò  i poderi  Africani  can- 
to ici  i canciofiache  S.  Agalli. ;o  ,{ k>d»-* 
molto , d e annnuc rato  tra  gli  eccellenti 
fcrittori  ecdefiafiici  , « e Fulgenti»  il 
chiama  fanto:  f c finalmente  dì  elfo  lice» 
iebraogni  annoia  memoria  dalla  Ciucia. 
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di  nuouo  reprcfli  gU  tumultuanti  fcifimtici: 
impe rciocbc  emendo  loro  vietato  1‘adunar- 
fi  inficine  in  Roma,  faceuan  ciò  ne’fobbor- 

Shi  nelle  grotte  arenarie , & in  altri  luoghi 
i pedóne  priuate  , honorando  Vriìciuo 
come  Ponce  ti  ce.  Per  tanto  Valentin  iauo 
refende  ad  Olibrio  prefetto,  & ad  Aginario 
oleario  di  lui,  ordinando  che  impediifero 
fomiglianti  rumante  , e victaffcrle  infra 
Io  fpatio  di  veuti  miglia  appreflb  Roma  ,e 
cosi  fu  fatto . Ciò  habbiamo  nc'refcritti 
a t xtant  imperiali,  a 

*»  C,V*tic  * 6.  ec.  Quello  anno  naedefimoS.  Hiia- 
•vbifunt  rio  vefcouo  Pitrauicnfe  , intefo  che  Valen- 
epifì.antiq  tini  a no  Imp.  finita  la  guerra  Alemannica 
nò.  Bentif  era  tornato  a Milano,  e c'ha uea  fatto  vn  re- 
feritto n fauordi  Aulentio  Arriano fallo  ve- 
fcouo di  Milano,  :l  quale  daua  a vedere  d’ 
efier  cattolico  i dolente  oltre  modo , che  i‘ 
Imperadore  lì  folle  lafciato  gabbare  dall’ 
alluto  heretico , venne  a Milano  per  accu- 
larlo prelentialmente,  e far  manitefte  le  fue 

frodi  . Oppcicgli  S.  Milano,  ch’e’  luM< > 

beftemmiatore  , e com’ heretico  Arriano 
non  credcffe  come  il  principe  , e gli  al- 
tri Cattolici  : per  la  qual  cofa  Valentiniano 
ordinò,  che  dii  fodero  vditi  da  due  magi- 
(Irati , fedendo  con  rttefio  Milano,  e con~_» 
Aufentio  inficine  forfè  dieci  vefcoui  ; oue 
..  . xiproitando  Aufcntio  Arno  in  feaibianti 
. rt?  ,■  di  parole  , ma  approuando  in  opera  la  fua 
, . impietà,  & baueudo porto aUlmpcradore 
vn  libello  della  fede,chcprofeffaua,  non  fu 
< • pennello  ad  Hilario  di  (coprire  gl'inganni 
nafeofiui  : e cosi  fu  l 'heretico  aifàuuedu- 
tamente  (limato  cattolico,  e’1  Tanto  riputa- 
' to  caluniatore,c  corretto  di  quindi  partire 
».  come  cagione  di  difeordie. Narra  quelle  co- 

« '•  fe  Hilario  (ledo  nellepiitola,  che  di  ciò  fcrif- 

l'e  a tutti  i vefcoui,  e iedeli,  acciochc  cono- 
fccdero.Thipocrifia,  e la  malitia  d’AustLtio,e 
degli  altri, c guardadonfi:  la  qual’cpiftolafu, 
fi  come  noi  crediamo  , l’vltimo  componi- 
mento del  Tanto  facerdote;  impcroche-» 
egli  non  dopo  molto  n’andò  al  ciclo  : e 
bV*c6r«.  ^con^° c^ie ^cl*ue  S- Girolamo,  b c bifo- 
, 1 ’ gno  dire  che  e’morifl'e  quello  anno  ftdlo.e 

nella  fua  chiefa,- hauédo  egli  mentre  che  in 
c Hi ft.  qucjta  vita  dimorò, dice  Grcg.  Turonenfo,c 

Franc.Ll.  operato  molti  miracoli,c  rifufeitato  morii. 
'•39'  . xj..  ec.  Annouera  S.  Girolamo  d le^» 

r Dtfcr,P  fue  opere;cd  imper oche  egli  fu,  quanto  al- 
<c  ''/•  lodile, nel  dire  copiofo,  chiamalo,  e Latini 

tiHprcaun  eloqutntu  RboJ<tn:tm  ; benché  altronc  di- 
ca,  f chVnon  fu  tanto  ornato,  quanto  co- 
a4g*1  Lì  pjofo  t fofe  Girolamo  non  picciolo  ftu- 
dio  g negli  feruti  d’H ilario , clodolli  co- 
g V titp.6  jue  f«jceri,,,e  st-fcri/le.a  (.età  : h Atbamafij 
1 tfyfìtUi) ,èr  HiUrijMvMj  pwjfcnff  diotrrAt 


■ fede  : il  che  eglidiffe  quanto  alla  fana  dot-' 
trina  della  Triuita,  intorno  alla  quaie  vara- 
no tante  colitele  tra  gh  Arriani,c’Ca ttolici  * 
Nel  refto^Heodo  proprio  della  Scrittura  di- 
urna il  non  bauerc  errore  di  forte  alcuna-», 
non  fu  né  anche  Hilario  lenza  nei  t come 
fon  quegli  che  notò  ClaudianoMamerto  a. 
vefcouo  di  Vienna  ne  luoi  libri,  De  fiata 
anime,  efaminati  da  altri , e da  molti  b 
malamente  fcguitati.  Fu  S.  Milario  ammi- 
rato,e celebrato  d igli  autori  Latini.e  Greci: 
della  cui  vita , e de  miracoli  ci  fono  due  li- 
bri fc  ritti  da  Vcnautio  Fortunato.^  etìendo 
egli  fiato  vn  viuo  efcniplare  di  tutte  le  vir- 
tù, rilucette  (iugularmente,  nella  manfueta- 
dine . « £ qui  tacciamo  punto  alle  cole  di 
S. Hilario  per  tornare  ad  Aolentio. 

x6. 17  Adunque  vedendo  egli , che  fi- 
gnorante  popolo  con  pnbhcbe  grida  gii  ap- 
plaudeua,  li  come  a prelato  cattolico, e che 
Valentiniano  lmp.  auuitandofi  lui  nel  vero 
eder  tale, gli  fi  accoltaua , e da  dio  riceueua 
la  comunione, ed  óltre  a quello, che  Hilario 
era  dato  accómiataco  da  Milano  aguila  di 
calunniatole  , adifmilura  fi  rallegra , e con 
molta  arroganza  innalzali  lopra  tutti,  e con 
detti, e fatti  infulta  r vefcoui  cattolici,  dati- 
gli Tempre  mai  contrari) , e {penalmente  fa 
oltraggi,  e noia  a’ SS.Fufebio  vefcouo  di 
Vercelli , e Fila  ltrio  di  Brefcia , il  quale  per 
ditela  della  cattolica  verità  riceuette  anello 
delle  battiture,  tìcome.conta  S.Gauden-. 
tio  * fuo  tuccellorenel  vefcouado . • 
x8  Ox facendo  Aule ntto  nocimento , e 
danno  grande  acattolici hauendo  già-» 
in  gran  parte  fedotto  i veicoui  deUTIlirico» 
col  propor  loro  la  formula  del  credere  fatta 
ioNicea  della  Tracia,  ed  in  Arimino»  S. 
Damalo  Papa,  per  trouarui  rimedio, conuo- 
còm  Roma  vn  concilio  di  nouanta  vefeo- 
ui  dell’Italia  »,  e delia  Gailia,  nel  quale-» 
fu  condcnna  to  l’illeffo  Aufcntio,  e ferina—» 
vn’cpillola  liuodalc  a’vclcoui  Illirici , per- 
che fi  partilfero  dalla  fua  comunione,  e 
confo-  uaflero  l’antica  fede  (tabilita  nel  gran 
cooctlio  Niccno.  Tutto  quelto  Teodore- 
to,  e recitando  la  detta  epiitola  finodale , 
come  lìpiighante  fa  Sozomeno . f Ancora 
dglle  lettere, di  Valentiniano  chiaramente 
fi  ritrahe, efferfi  nel  medefimo  finodo  rino- 
uau  lacondeunagione  d’Vrficino  foilma- 
tico,  il  quale  non  li  rimaneuadi  far  trattati 
comra  del  Tanto  Padre . Ne  folamenre  in—, 
Roma , ma  ctiandio  in  piu  altri  concili)  ce- 
lebra t meli  e Gallie ,«  nelle  Spagne , fu  feo- 
in  unica  to  da  que’  vefcoui , eia  a ciò  fom- 
moflì  con  Icttere.circolari  di  S.Hiiasio,Auf- 
icnuo  co'ikioicoiJegi  neli’impictà , fi  come 
nc  fa  fede  tatuilo . g. 
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'•'I4.K.  Ami  il  precetto  finodo  di  Ro-  i 
aia  S.  Damalo  ve  n' hauea  tatto  va'  altro 
condennandoui  Valente , & V riatto  Arna- 
ni, fecondo  che  dimottral’epiftola,  fcritta  a' 
velcoui  Africani  da  S.  Atauaho:  per  tefti- 
momarua  dei  quale  é anche  manne  ito,che 
innanzi  la  condeunagione  diAufeutio  fat- 
ta in  Roma  il  fantopatriarca  raunò  vn'altro 
, , finodoluEgicto , donde  fcrilfea  S.  Dama- 
lo fletto  , dottandolo  a diporre  l'empio 
• Aufentio  , che  dopo  quelle  eofc  traile-* 
fuoi  pernitiofi  giorni  cinque  anni  , nel 
quale  fpatio  non  lì  potè  frecciarlo  dalia.* 
chicli  di  Milano , perciùche  Valentiniano 
Imp. credendo  che  foife cattolico,  e calun- 
niato a tortoli  fauorana  ; per  laqual  cola—» 
egli  prouoco  contra  fe , e’figliuoh  l’ira  di 
Dio , fi  che  tutti  furono  priuati  auanti  tem- 
po,e dell 'imperio, e della  vita  . 

37.ee,  Quello  anno  medefimo  Anicio 
a Ammiì  Probo  fu  crealo  prefetto  del  pretorio,  * il 
I.a7 . al.i.  qual  carico  egli  tenne  piu  anni  ,•  e fecondo 
j.  de  tjf.  la  djfpolitione  di  Cottautino  b il  quale 
r tS.prtu.  diuife  tutto  l’imperio  Rora.  m quattro  pre- 
C.  7 heed.  fetture  pretoriali , Probo  hauea  cura  dell'I- 
i,j,Aw  calia,  della  Sicilia,  edelfilole  d'intorno,  e 
pmtit  l.  ».  ancora  della  Sardigna,  delia  Corfica  , c del- 
it  aitlit.  l’Africa  dall  e Sirti  in  fino  a Cirene,  oueman- 
C.Thte d.  daua  ad  arbitrio  fuo  gii  altri  magilliati. 
b Zof.  L*.  Probo  dunque,  doueudo  eleggere  1 rettori 
delle  proumcie,  hebbe  primieramente  ri- 
guardo ad  Ambrogio, nobiliffimo  cittadino 
Rom.  (figliuolo  d'Ambrogio  prefetto  già— * 
delle  Oalìie ) la  cui  eruditionc,  eloquenza, e 
boutàgli  era  molto  notai  e coni'mfeguc— * 
coofolan  gli  die  dagoucrnarcl’lnfubria,la 
C Titillili.  Liguria, e l’Emilia,  c dittagli:  « V*de  , agi 
imvit.S.  ’ n,n  nlmdlx.fedvi  tjtfctpxs  t li,  quali  pa- 
Ambrtf.  ro*e  P°^°  cnc  potettero  parere  fodero  da 
1‘  Uriche  lecofe  future  ignoiaua, pronunciate 
profeticamente,  nientemanco  egli  hebbe-* 
queltaràguoneuole  cagione.,  die  la  troppa 
feuexi  ta  de'magiilta  1 1 dirizzata  a cattar  la  be 
niuolenua  del  ìeucriffimo principe,  hauea 
quali  ritoi  fiatai  tempi  Nerouiani.  Per  tato 
il  fauio,&  auu.  liuto  prefetto  volle  lignifica 
re, che  Ambrogio  per  ben  gouernare,douea 
bauer  congiunta  con  la  giutlitia  l’equità,  e 
la  dementa  . Fu  Ambrogio  allenato  nella 
paterna  caia  ki  .Roma  appretto  la  madee 
vedoui,iafieme  con  ùnta  Matceliina  ver- 
gine , e S., Sani  10  fuo  (catello  , oonfcruando 
egli  ancora  il  caodor  vtrguiaie,&  al  prefen- 
te  era  di  tre  ut  afei  anni. 

40.ee.  Nel  tempo  ile  (Io  Valentioiaao 
Imp,iufiemc  con  gli  altri  Augniti  punì  con 
pena  pecuniale , d applicarli  a p oneri  , 
vn  certo  cronopio  vefcouo  condenti*- 
to  in  va  finodo , pczciocbc  Vera  appella- 


to al  tribunale  fecolare  ; e di  ciò  fece  va— 
referitto  a Claudio , * doue  cita  la  fui-*  a g t(v 
legge , con  la  quale  vietaua  , che  i chetici  (r'vnl 
non  trattaffero  dauanti  a’ giudici  laici  le-*  sptthC. 
caufeloro.  jhttd. 

47.ee.  Ma  dalle  cofe  occidentali  paf- 
fiamo  col  ragionamento  a quelle  , ch’au- 
uennero  nella  cbiefa  dell’oriente.  Morto 
Eufebio  vefcouo  di  Cefarea  in  Cappadocn 
nelle  amorofe  braccia  di  S. Bafiiio , il  qual* 
hebbe  di  lui  nella  fua  infermiti  cura  gran-  , 

de,  b S.Bafiliomedefimoauuedutofi,  che  b Gffg- 
afiaiffimi  voleuano  lui  far  vefcouo , pretta-  N*c.  ** 
mente  fi  fuggì  ; ma  in  guifa , che  ikaua  au-  Uni,  sa* 
uifeto  non  quella  cbiefa  s'occupaffe  da-*  fili}. 
qualche  heretieo,  o fcii’matico.  Ma  tutta- 
vìa non  ottante  ta  fua  fuga , e la  coutradit- 
tione  di  piu  inuidiofi,<  peruetfi.eglt  fu,  co- 
me piacque  a Dio,  eletto  dalla  maggior 
parte,  per  opera  mafiimamente,  e per  le  let- 
tere di  Gregorio  Naz.  a perfuafionv  ancóra 
del  quale  andò  a Cefarea  per  ageuolar’ii 
negetio Gregorio  vefcouo di  Naaianzo  fuo 
padre,  quito  che  per  la  fua  vecchie  zza, e per 
indifpofitioni  fue  fotte  giuftaméte  impedito, 

& lunette  già  mandato  il  fuo  voto  in  due  let- 
tere, « che  ìcriffe  a nome  di  lui  a’Cefa-  C Jpud 
nenfi,&a'vefroui  della  prouincia  rauna-  Grig-ip.^ 
tifi  in  Ce  farea  all’elettione,il  predetto  S.  tu&*U 
Gregorio  fuo  figliuolo  : dalla  prima  delle 

3uali  li  feorge  l’antica otteruanza  del  chie- 
erli  legittimamente  darf  popolo  il  noueik) 
vefcouo  t impercio che  egli  non  era  do- 
mandato a tumultuofc  grida,  ma  daziano 
quietamente  il  voto  le  famiglie  nobili , e le 
compagnie  deli'arti. 1 

56.ee.  lntefa  poi  S.  Gregorio  Na/.l’ 
ciettione  di  S.  Bafiiio  .auuenga  che  molto 
vo'enterofo  folle  d’andarlo  a vedere, aien- 
temanco,  per  rsluggire  l'inutdiade’male- 
noli,  ciò  egli  indugio  alquanto:  d e i toni  dGrig. 
pofeia  quando  vide  l'opportunità,  volen-  Naz.tr.is 
dogli  dare  il  fanto  vcfcouo  il  primo  , e piu  Uitd.EaJil 
degno  luogo  nel  federe  con  gli  altri  preti , 
lo  rifiutò.  Racconta  quelle  cofe  egli  Bef- 
fo, « aggiugnendo  , * che  Bafiiio  conia  JOrat.  in 
manfnetudìne,  e conbeneficare  ì fuoi  con  laad.Bafil 
trarij, gli  vlnfe.  In  quanto  al  goucmodcl-  Ò’tf- *4. 
la  fua  chiefa  , non  vedendoti!  egli  mini  (tri,  *5 
a’quali  potette così-ficuramcme  fidatele-*  * £4*'  ,r • 
cole  di  grande  importanza , nonfolaniente 
prefe  in  aiuto  -Aio  Gregorio  feddifiimo 
compagno,  Si  amico, «u  eziandio  ordinò 
prete  Pietro  luo  proprio  tra  cello , e mona- 
chelle de  durci  fratelli  era  l’vltimo,  m i nel- 
le virtù  confilmato  , e da  tenerli  in  primo 
luogo,  fecondo  che  narra  Gregorio  N file  no  -gdtt  ù’/m 
pur  fratello  loro,  t • afnd  sur. 

6i.ee.  £ qui  non  èda  tacere , che  non  fi.f» 
Pppp  orni- 
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molto  auanti  l’elettionedi  S.  Bafiiio  pafsò 
a miglior  vita  Emmclia  fua  madre»  fantilfi- 
ma  donna  d’anni  nouanta , e ferie  piu  » del. 
,a  la  cui  morte  fanno  mentione  gl’ifieflì  Tuoi 
ulìHa  7j  ^ant‘  Bafiiio,  * e Gregorio  Nifle- 

b Eptfj.ad  no.  b c*j  ^ jej  fuo  felice  traulito  meritò 
Ctymp.  «-  d’cllerc  fcritto  nel  martirologio  . e £>e’ 
fn,l Lipom  dieci  ^gjju0]j  } ciiC  cua  hebbe  , fono 
t.x.vr  sur  efpreflì  da  Cregorio  i nomidiquattrohuo- 


mini , cioè  di  Bafiiio  primogenito  tra  ma- 


ro. 4. 

c Martyr.  fchj  f di  Nancratio,  il  quale  clTendo  gioua- 
Mcr». 30.  flctt0  terminò  i giorni  fuoi,  d’elio  Grcgo- 
tnaiJr  jio,  e del  prefato  Pietro , e d'vna  fol  donna, 
cioè  di  fama  Macrina  • chiamata  pe'I  nome 
ddl'auola , hauendola  per  altro  nominata  1’ 
Angelo,  métre  ella  era  ancora  nel  vtcro  ma- 
terno,Tecla  . Tu  difpofata  con  vno,il  quale 
tortamente  morto,  ella  rimafe  vergine,  e 
prole  l’inlti tuto  monartico  . Degli  altri 
fratelli , e forellc  non  le  ne  fa  nulla  : ma 
ben’e  certo  che-tutti , fecondo  lo  ftato  lo- 
ro, viuettero  infanta  vita,  come  teftitìca 
0 Tn  Uni.  s.  Gregorio  Nat.  d 

. 64.  ee.  llNifleno,  prima  che  forte  fatto 
e Nic et ms  vefcouo,  hebbe  moglie  , c che  Teofcbia 
fchol.  1 9.  fi  cliiamò , la  quale  prendendo  elio  il  facro 
mot.Greg  ordine,  fcparatali  da  lui  li  dedico  almini- 
in  fterio della  chiefa  , e fuui  diacouefl’a.  Del- 
Inud  £a-  la  cui  more  e fi  troua  vn’epi Itola , che  Gre- 
Jd.uictph  gorio  Nat.  f fenile  al  Niltenoftelfo  , con- 
/. n.c.9.  lolandolo  : nella  -quale  marauigliofa- 
Creg.Kyf,  mente  la  loda , e chiamala  fama  , c bea- 
i.de  V/rg , ta  forella  diluii  accennando  in  quefiaguifa, 
f £/>»/?.  yj  lacaftitàjChedipari  confentimento  amen- 
in  adda,  due  offeruarono  . Come  poi  non  c’e  me- 
moria di  che  anne  egli  riccueife  il  vefeo- 
uadodiNilfa,  eie  prima,  o dopo  Ballilo 
-fuo  fratello  j cosi  manifefta  cofa  è,  ch’egli  1’ 
anno  feguente , eflendo  già  vcfcouo,  fu  per 
la  perfecutione  di  Valente  Imp.  fcacciato 
, della  propria  chiela  • La  fua  eloquenza  poi 
nel  dire  predicarono  in  tanto  tutti  imag- 
U • ,giori,  cb'egli  non  venne  riputato  inferiore 
g agii  antiebr  i g anzi  meritò  d'clferriprefo 

Greg.Xyf.  da  Gregorio  Nat.  h perche  attendeflt^» 
g Ip.ii. 43  troppo  alla  rcttorica  ; & è conueneuolc  di 
credere»  ch’egli  emendalie  recceffo. 

. ■ - 67  Per  vltimo  non  è da  trapalare,  che 

f quello  anno  hebbe  fine  la  guerra  Gotica, 
: 1 che  Valente  fece  nello  fpaào  di  tre  anni  ad 
Atanarico  Re,  dal  quale  egli  comperò  con 
, denari  la  pace , fecondo  che  uarra  Amraia- 
iLié*»7»  no  : i aggiugnendo  che  Sapore  Re  de’ 
Perfi , ingannando  e confarti  fembianti  ,e 
con  infinta  pace , e si  ancora  con  piu  fper- 
gi  uri  Arlace  ChriftianoRe  dell’Armenia,  Io 
\ p refe,  e convitandolo  gl  i fece  a tradirne  n- 

> tocauar  gli  occhi  jcmeffoloin  carcere,.Ie- 
•t-.-  gazo  toncatfnc (Targento  (vaaoconfor- 
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to  de’prigioai  honorati  appreflo  qtie’bar- 
beri  ) alla  fine  l’vcciie  : e coju  Cbriftiani 
dell’Armenia  maggiore  furono  corti  etti  ad 
cipeamentare  il  duro  giogo  de’Pcrfi , 
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t.ec.T7V  queflo  anno  molto funefto per 
JL*  la  perfecutione  morta  da  Valen- 
te con  publico  editto  coutra  i cattolici  deb 
l’oriente  i col  quale  egli  comandò  a a’rna- 
gifirati  di  tutte  le  prouincie  , che  cacciarte- 
lo di  nuouo  delle  chicfe  i vefcouijcollretti 
già  a Infoiarle  fotto  Cortauzo  Imp.  e poi 
tornati  nel  primo  fiato  regnando  Giuliano* 
v landò  il  pomerio  principe  in  ciò  molta—* 
artutia  , concio  liaciie  egli  per  non  renderli 
odiolo  al  popolo  non  volle  parer'autore  di 
tai’editto  : ma  nondimeno  egli  fi  dimoftrò 
non  che  iniquo,  anzi  piu  empio  dcU'apolta- 
•ta  , peroclie  colui  libero  i vefnouidaCo- 
ftanzo  iniquamente  condcnnati  * & egli  . 
con  maggior  crudeltà  li  rilegò  di  nuouo  111 
efilio . 

5 .ec.  Per  tanto  sforzandoli  i màgiftrati 
dell’Egitto,  dice  Sozomeno  , *>  di  prillare  b \bid. 

S.  Atanafio  della  fua  chiefa  , e di  mandarlo 
fuori  d Alelfandria , il  popolo  leuacoiì  a ro- 
more  il  difefe  : òc  elfcndofi  dopo  moiri 
giorni  quietato  il  tumulto , il  (anco  patriar- 
ca n’vfcì  occultamente  dafe  ,enalcofefi; 
onde  ftolta  venne  al  prefetto, Si  agli  altri  1* 
imprcla  , clic  tatuarono , andando  la  notte 
alla  chiefa, e diligentemente  cercandolo.  E 
non  molto  appiedo  ragguagliato  Valente 
del  rutto, per  tema,  foggiugne  Sozomcuo,o 
delio  fdegno  del  frateilolmperadore  > o di 
cittadincica  comodone, ordino  che’l  lauto 
facerdote  alla  fua  fede  faceffe  ritorno . S. 

Epifanio,  fcrittor  delle  cofe  de’luoi  tempi, 
aifegna  c quella  feconda  ragione  fenza  e Epiplr. 
piu.  Simigliantemente  non  fu  Valente  ar.  h*r.6%\ 
dito  di  mandare  in  efilio  nè  "Epifanio  d d u'ier.lp, 
fieflo  da  tutti  celebrato, nePaoiino  vefcouo 
Antiocheno,  portando rifpetto alla Iorfe* 
gnalataiàntità:  fenza  che  non  erano  com- 
prefi  neli’editto , con  cui  fi  ordinaua , che 
tollero  fcacciati  gli  sbanditi  già  da  Coihm- 
20,  e da  Giuliano  rimelfi  ; impercioche 
amendue  erano  fiati  creati  velcoui  dopo 
la  morte  di  Cofianzo . 

, 8.ec.  Quanto  grandi  poi  follerò  l'afflie- 
tiooi  degli  altri  velcou»,  coltre  tti  per  l’edic-  • 

to  di  Valente  a lafciar  lecfiiefe  agli  Arrisa* 
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ut , &effer’in  bando.fi  può  ritrarre  da!  mol- 
to, che  patirono  quegli,  di  cui  è rimafa 
memoria  : impercioche  d'Eufebio  vefeouo 
Samofateno  , che  interuennc  l’anno  prece- 
dente all'elettione  di  Bafilio magno,  con- 
aXjt.4.  c.  taTeodoreto,  » che  effendogli  prefen- 
i|.  tato  l’imperial’cdicto,  col  quale  gl:  era  co- 

mandato, che  n’andaffe  nella  Tracia  , egli 
auuerti  in  prima  il  mel3aggiero,che  nó  pale- 
falle  ad  alcuno  la  cagione  della  Tua  venuta, 
peroche  altrimenti  il  popolo  l’hauerebbe 
traboccato  nel  fiume  : poi  fatte  il  giorno  le 
lucconliieteorationiila  notte  vfei  della  cit- 
tà foto, feguitandolo  poi'cia  vi)  leruidore  ,a 
cui  egli  hauea  fegretamente  detto  il  tutto, 
portando  vn  lolo  guanciale , & vn  libro  . 
Ma  come  s’aggiornò, coti  la  città  tutta  fi 
riempie  di  lamenti,  edi  pianti  per  la  par- 
tenza del  luocaro  pallore, comprefali  «agli 
ordini  lafciati  d ii  feruidore  da  parte  dei  sà- 
io vecchio  agli  altri  familiari, lignificando 
quah  accompagnami  doueano,e  tenendogli 
molti  dietro  l'arriuarono  , ma  non  potero- 
no mai  nè  có, ragionane  con  lagrime  perfua 
deridi  che  toroatte  indietro  , allegando  effo 
il  detto  dell’Apollolo, che  s’vbbidifca  a’nia- 
giftrati,eallepodeftà.  E poiché  videro  in 
lui  si  ferma  rifo'utione,  gli  proferfero  con 
molta  prontezza  alcuni  oro  , Se  altri  argen- 
to-, e chi  delle  velie  , equalide’feruidorii 
ma  egli  non  accettò  che  poche  cofe_* , 
tk  efortati  tutti  a conferuare  la  fede  fanta 
aivdoo!tre,e  tu  condotto  nella  Tracia, luogo 
deltinatogi:  per  elilio  . Nel  camino  fu  me- 
nato per  la  Cappadocia  , e percioche  S.Gre 
gorio  Naz.  giacendo  infermo  non  potè  in- 
contrario,gli  fcriiTc  pofeia  vna  carìtateuolc 
b Crii  epiftola,che  al  prefente  fi  conlerua.  l> 

„ fi  u n Aggiugn»  Teodoreto,  c c’ha- 

~ ‘ uendo  gli  Arriaui  fuftituito  in  luogo  d’Eu- 

j V,  . febioEunomio  della  loro  fetta,  non  vi  fu 
. ’ **  ehi  voltile  accollargli!!  , nè  vederlo,  o par- 
largli , ancorché  per  altro  fi  dicelìe  , eh' 
e’conmolta  mode  dia  viuea  : & edendofi 
vna  volta  lauato  nel  publico  bagno  ,i  Sa- 
mofatenì,comc  fe  egli  hauede  contaminata 
l’acqua  con  la  fua  hcrefia  , ordinarono  che 
fude  fatta  feorrere  tutta  in  vna  chiauica , a 
che  fe  ne  metteflè  per  loro  dell’altra.PetclK 
egli  vedendo  d’ederhauuto  da  tutti  tanto 
a fehito,  & in  abbominio  ptefe  partito  d’ 
abbandonare  quella  città,  doue  pur  gli  Ar- 
riam  pofero  in  ino  luogo  Lucio  peffimo  he- 
tetico,  ma  non  meno  odiato  da  quel  popo- 
lo . Intanto  occorfe  vna  cofagratiola:giu- 
cando  i fanciulli  nella  firada  , la  palla  toc- 
cò i piedi  dell’ifino  caualcato  dallberctico: 
perla  qual  cola diui/ando  eflì,  che  quella 
per  cosi  fat{o  copuLto  lozaaw  fi  folle  , la 


purgarono  con  fuoco  . Non  imitò  coditi 
la  manfuetudine  d'Éunomio  , facendo  il 
maluagio , che’magittrati  mandallcro  in_» 
efilio  molti  del  clero  : ma  per  tnrto  quello 
il  popolo  Samofateno  conteruò  la  fede  cat- 
tolica . ■’  , 

tj.ee.  Ancora  narra  Teodoreto  ,«  che  a Eikj.iy 
Pelagio  vefeouo  Laodicenfe  fu  rilegato  n, 
nell’Arabia,  e deferiue  la  fua  purità,degnadi 
sépiterna  ricordanta,có  quelle  parole:  Egli 
eiiendo  giouanetto  prefe  moglie,  e’1  primo 
di  delle  nozze,  nel  letto  nutriate  Hello  pcf- 
fuafe  alla  fpofa  che  faccde  con  edo  lui  infie- 
me  vita  celibe  . ] Poi  foggiugne  l’autore  b brhetior 
del  predetto  S.  Eufcbio  SamofatenOjC'ln-  vH  f»f. 
uendo  egli  intefo  molte  chiefe  vacale  fen- 
za  pallore  , fi  vedi  da  foldato  ( correndo  i 
Goti  fopra  l'imperio  Rom.  nella  Tracia  fu 
lafciato  fehza  guardia)  e si  difeorfe  perla 
Soria, perla  Fenicia  ,e  per  la  Pileliina  vili- 
tando  le  chiefe,  e prouedendo  a quello,  che 
v’era  bifogno  : ed  imperció  ordinouui  pro- 
ti,e diaconi , e nelle  fedi  vacanti  pofe  ve  fen- 
ili cattolici . Non  fi  puodire  , ch’egli  trai'-  ; 

gtedide  ifagri  canoni , ordinando  chetici 
neU’altrui  diocefi  , non  v’effendo  dubbio!, 
che  ciò  fece  così  richiedendola  nccclYita,  e 
per  priuato  inftinto  dello  Spirito  fanto: 
di  che  non  ne  fu  riprefo  da  veruno  quan- 
tunque nimico.  Trouanfi  varie  lettere, 
che  Bafilio  magno  fcride  ad  Eufebio,  pia- 
gnendo ['infelicità  del  tempo  prefente; 

17.ee.  Ma  non  dormirono  in  quello 
tneto  gli  empi  ; conciofiacofache  l’inì- 
quo principe , eglialtri  Arriani  perdifeac- 
ciare  gli  altri  vcfcoui  cattolici , li  quali  non 
erano  compre!!  nel  prefato  editto  , che  fol 
tanto  parlaua.come  s'èdetto,degli  sbanditi 
già  da  Coftanzo.llabilirono  , che  li  raunaf- 
lero  de’cócilij,e  vi  fi  condennaffero.fi  come 
condennato  fu  S. Gregorio  vefeouo  di  N.ffa 
nei  cóciliabolo  della  Galatia,  della  cui  dipo 
fitione, e del  cui  efilio  IcrilfeS -Bafilio  club  clpift.ia 
fratello  ad  Eufebio  Samofateno  , ed  anche 
fi  leggono  due  lettere  di  Cregorio  Naz.  d 
alNifléno  medefimo,  conle"quali  egli  lo 
racconfolò.  Vedefiin  effe, che’l  fanto  ve- 
feouo sbandito  non  illette  fiffo  in  alcuna 
luogo  particolàre,  nè  otìofo,  ma  egli  pure 
andò  con  molto  fruttò  vifitaudo  le  chiefe. 

15.ee.  Similmente  queflo  anno  i cat- 
tolici di  Collantinopoli  furono  fpierata- 
mente  tribolati  , Se  afflitti  dagli  heretici 
crudeli  con  battiture , oltraggi,  prigionie , 
pene  pecuniali , & in  altre  guife  , pero- 
che  effendo  morto  Eudofio  vefeouo  Co- 
fttintinopolitano  di  perduta  Tallite  , Se 
hauendo  gli  Arriani  in  fuo  luogo- fiilHtuitò 
Demo  hi  o,  i Cattolici  elelSiroÈuagrio  : ma 
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Valente,  il  qual  fi  trouaua  in  Nicomediaj 
Ve  Elio  . Vedendoli  adunque  i Cattolici 
cosi  mal  trattati  dagli  Arriani , ricorfero 
all'Ina peradore,  e mandarongli  vna  legatio- 
nc  d'ottanta  ecc Icfia Itici , fra'quali princi- 
pali erano  Vrbano, Teodoro, e Meoedcmo. 
Ma  Valente  in  rabbiofa  ira  accefo,  auueu- 
gache  la  dilfimulafie,  ordinò  fegrctamcnte 
a Modello  prefetto  , cbepreiìji  tutti  limct- 
tetfr  atnorte.  Il  qual  Modello  non  meno 
pretio,e  follecito  a recate  ad  effetto  l'iniquo 
c d'ipietato  comandamento,  che  fiero,  c ù- 
erilego, dando  a vedere  di  mandargli  in_, 
efilio,li  lece  códurre  in  alto  mare,  e diuam- 
pargli  con  la  nuue  . Narrano  tal  (uccellò 
Socrate,  * Sozomeno,  b e S.  Gregorio 
Nat.  c il  quale  accenna  ancora  gli  firati), 

‘'altri  catto- 
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fatti  per  Valente  de’vefcoui  ,ed' 
liciae  dt  ferme  <1  vn  fupplicio  dato  ad  vn’ 
altro  prete,  fomiglianu  a quello  deprederei 
pttinta  martiri . Finalmente  aggiugne  5o- 
" " crate effetfi  tenuto  da  molti , chela  gran-, 
fame  auuenuta  l'anno  prefente  nella  Frigia 
(della  quale  fa  mentione  anche  S.  Girola- 
mo e)  fu  dimoili  amento  di  giudiciodiuino, 
per  quello  crudel'ecccfio  dell’empio  prin- 
cipe . Ne!  qual  tempo, mentre  «he  la  eli  iefa 
di  Coftantinopoli  era  tanto  molefiata  dagli 
heretìcijS.  Danrafo  Papa  cercò  di  porgerle 
foccorfo,  mandandoui  S.Zcnobio  , che  fu 
poiciavefcouo  di  Fiorenza,  f cheperue- 
nutoui  liberò  nel  cofpettodel  popolo  due 
Apir itati , onde  fu  reprefla  alquanto l’info- 
lenza,  e proteruia  degli  Arriani:  li  quali 
•poi, partito  che  egli  li  fu, infellonirono  con- 
trai cattolici  piu  fieramente  che  prima. 

, 37.ee.  Ma  feguitiamo digrada  con  la 

«olirà  narratone  i palli  di  Valente,  il  qual* 
andando  ad  Antiochia,  lafciò  per  tutto  im- 
preffi  i vefiìgi)  della  fua  impiota  , e cru- 
deltà.Egli  adunque  mofiofi  da  Nicomcdia 
valicò  a Cela  rea , città  della  Cappadocia, 
per  affligger  quella  chicfa,  e combatter  la 
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uccrdotal  fortezza  del  gran  Bafilio  , il  qua- 
„„„  le  , come  fcriuc  S.  Gregorio  Naz.  t ch'era 
Uhà  Mal SI  prtftnte , fu  tentato  perche  s'accoftafie  agli 
Arriani , con  molte  minaccie , e varie  im- 
promefle  fattegli  per  gli  magiftrati,  & altri 
«a  lui  mandatigli,  e inanimamele pel  fio- 
piadetto  Modello  piefetto , ficrifiimo  huo- 
mo , il  quale  in  premio  della  (iugular  mal- 
« agì  ti,  e diligenza  fua  in  perfeguitarei  cat- 
tolici Irebbe  il  cólolato , e la  prefettura  pre* 
torialc.  h Ora  sforzandoli  cofluidi  mette- 
te in  . paura  Bafilio  ; Che  pena  mi  puoi  tu 
dare,di0egliil  fante?  La  cónicatione  de'be- 
ai^ifpofe  quegli, l’cfilio,  crudeli  tormenti, e 
Ja  morte.Hai  tu  alrro,cócbe  tu  poffa  minac 
^MKi^iòggi&feilikceidoicdiDiOi  perochf 
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noi  di  quelle  cofe  non  ne  facciamo  conici 
alcuno  . E come  nò  1 replicò  il  prefetto  . 
Perche,  diffe  Baiìlio,  non  lòggtace  a priua- 
done  di  beni  chi  nulla  ha,  le  per  auuentu- 
ra  tu  non  hauefii  meilierc  di  quelli  laceri, 
e confumati  panni , e d’alcuni  pochi  libri, 
oe'quali  coniiilono  tutte  le  mie  facoltà  : V 
efilio  l’non  fo  che  cofa  egli  fi  fia,  percioche 
io  non  fono  piu  d'vu  luogoche  dell'altro,  e 
fo  eller  di  Dio  « tutta  la  terra , deuc  io 
fono  foreftiere , e pellegrino  : i tormenti , 
che  mi  poflono  togliere,  mancando  il  cor- 
po! la  morte  poi  mi  farà  vn  beneficio  gran- 
de .impcrcioche  mi  condurrà  piu  pretta- 
mente al  mio  Signore.  Quali  attonito  diuc- 
tò  il  prefetto  a quelle  voci , e foggiunfegli  t 
Nuli’altro  m'ha  parlato  mai  con  tanta  li- 
bertà . Neijut  mim'fortajje,  rcplicogtl  il  fon? 
tO  velcouo,  in  e fiftopum  tallirsi. 

44.  ec.  Ragguagliò  Modello  di  tanti.» 
coflanza  l'imperadore , il  quale  per  ella.» 
vinto  ordinò, ch'egli  n*n  piu  moieiiato  (of- 
fe ; anzi  in  fodisfaeimenco  dell'ingiuria  fat- 
tagli, effondo  la  fella  dell'epifania,  entrò 
intorniato  dalla  fua  guardia  in  chiela,  doue 
Bafilio  celebrauaco’catcolici  quella  talea- 
nità  , e vedendo  l'ordine  piu  angelico  , che 
humano,  olferuatoui  nel  cantar  de’falmi , 
nelle  fiacre  cerimonie,  nella  diuotione  de' 
fedeli,  che  honorauano  con riuerenza , e 
guardauano  con  vtneratione  il  Canto  ve- 
lcouo, il  quale  ftauainnanzi  al  popolo  di- 
ritto  in  pie,  come  li  deferiue  dalla  l'anta^ 
Scrittura  b Samuel , non  mouendofi  in_» 
parte  alcuna , non  col  corpo, non  con  gli 
occhi,  non  con  l’animo,  come  le  fopra- 
giugnendo  l'Imperadore  non  folte  a uuenu- 
to  niente  dinuouo,ma  tutt'horaperlcuerà- 
do  fiflo  in  Dio  > vedendo  dico  Valente  cofe 
tali , a lui  del  tutto  inlolite  , fu  fopraprefb 
come  da  vert:  gius , e da  tenebre . Poi  vo- 
lendo egli  offerire  ricchi  doni  al  finito  tem- 
pio, qiuno  del  clero  osò  di  riceuergli,  non 
sapendo  fe  ciò  fufle  in  piacere  al  fiamififi- 
no  vefcouo:  nel  qual  mezo  il  principe  Ilei- 
fio  'ncomincio  a tentennare  per  modo,  che 
fe  vn  de’miniflri  del  facrario  non  l'hauefle 
con  la  mano  foflentato , farebbe  caduto 
fienza  altro  . Parlò  pofeia  Valente  a S.  Ba- 
filio, c rimale  per  le  lue  dittine  parole  mol- 
to mitigato  , e cominciò  ad  eller  vcrlòt 
cattolici  piu  humano . 

47-  tc.  Ma  che  » Tanto  adoperarono 
gli  Arriani,ch'egli  ordinò,  che'l  sàto  vefco- 
uo folle  mandato  in  efilio.  Stauafi  per  eie- 
guire  l'iniqua  fentenza, quando  cadde  gra- 
uemente  malato  il  figliuolo deU'ìmperad*- 
re , il  quale , nulla  giouando  i medicamen- 
ti, fece  chiamare  Bafilio,  a Ipcranu  chi 
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' «gli  luffe  per  rendergli  la  fantità  : * real- 
mente in  arriuando  il  tanto  > il  male  fi  di- 
minuì affai  : ma  iron  mento  il  perfido  pa- 
dre che  guai  ; de,  peroi-he  egli  non  rifinó  di 
dar  tede  agli  hcretici.lutto  quello  narra  S. 
Gregorio  Nat.  & aggiugne,  die  eflendefi 
ammalate  anche  Modello  prefetto , poco 
duuiiui  da  noi  mentouato  ,S.  Bafilio  ito  a 
vantarlo . coti  da  lui  con  grande  inilantia-, 
richielìo , gli  ottenne  da  Dio  la  lànitàl  non 
celiando  dapoi  il  prefetto  di  ammirare  , e 
predicare  le  fuc  virtù. 

50.  j 1 A queite  cofe,che  narra  S.Creg. 
Nat.  ne  aggiungono deli'altrc  altri  antichi. 

aiil.4,  r.  Conta  Teedoreto,  * che  volendo  Valente 
17.  fpttofcnuere  il  decreto  deJTefilio  del  Tan- 

to vefcouo , non  potè  formare  né  pure  va 
carattere  > conciolìacotiche  gli  folle  per 
miracolo  tratta  di  mano  la  penna  ben  tre 
volte  : ma  non  rimanendoli  egli  per  que- 
llo dell'iniquo  proponimento  li  Tenti  re- 
pente commuouere  la  delira  mano:  per- 
che egli  sbigottito,  e fpauentato  ftracciola 
carta  . Oltre  a quello, intorno  del  predetto 
figliuolo  infermo  varie  cole  laiciarono 
btiè.4.  t.  Tenete  Sociale,  t>  Teodoreto.e  Sotomeno: 
»it  impcroche  il  primo  afferma,  che  Bafilio 

pr ornile  aulmpcudm  e , che  camperebbe , 
le  egli  folle  tornato  alla  fede  cattolica  : ma 
riculiudo  l'empio  padre  di  voler  ciò  tare-*! 
illaccrdote  di  Chtillo  loggiunfe  : Del  fan- 
ciullo tacciali  la  dmina  volontà , e com’egli 
traile  il  pie  di  palazzo,  quegli  fpiro . La  do- 
ue  i conti  reio  dice, che  S Bafilio  promite—, 
gii  la  fanità  del  figliuolo  cou  quello  patto , 

che’l  rigeneraffero  a Cbriilo  nel  facro  fon- 
te 1 cattolici  ì & hauendo  llnipcradore-, 
commeflo  agli  Arriam  la  cura  di  battezzar- 
lo, il  tanciullo  incontanente  fi  mori . Ma— » 
cLib.6  ri  Sozomenoauuifà1  ciocffereauueoutonon 
del  bauelimo.madcH’orationi,  cioè  che  I 
figliuolo  migliorato  perla  vifitadiBanlio,ef 
fendo  chiamali  gli  Arriam  a fare  oratione 
fopr.i  iui.tgli  traviso . 

51. ee.  Nè  ci  pare  douerfi  paffar  con  fi- 
létto quel  che  Tenue  il  nomiuatoTeodoreto 
del  prefetto  della  cucina , o capo  dc'cuochi, 
che  dir  vogliamo,di  Valete, detto  per  nome 
Pernottate,  e a ragione  chiamato  da  Crcg. 
Nubazardo.  Riprendendo  egli,  e minac- 
ciando Bafilio,  il  iamo  forndendo  gli  fece 
quella  gratiofa  riipofla  : A te  c'appartiene 
èd  condii  le  viuande,  & hauendo  tul’orec- 
chie  piene  di  fozzura , 1 lucri  dogmi  non  vi 
p odono  entrare  . Finalmente  ferine  S. 

d Orar.  «•  £trem  d diacono  d’  Edefla  contempora- 
l*ud  B*fil  neoùSc  amiciffimo  di  Bafilio,  cht’l  tanto  ve- 
vir/itnii  feouo  chiamato  dali’lmperadore  ghjpromi- 
v‘fi-  fe  di  cmar  gii  il  figliuolo  fi  veramente,  eh* 


gliel  (afeiaffe  inflruire  nell  a fede  cattolica  / 
il  che  hauendo  proineffo  Valente,  il  lana 
ciullopcr  Toraci oni  deH'huomo di  Diodi 
prete n te  guari  : ma  dandolo  poi  rincollan- 
te, e misleale  prìncipe  agli  Arriam , perche; 
lo  batteazaffero,  indi  a picciolo  tempo  pera 
dè  la  vita.  Tutto  quello  S.Etrem,il  quai'aiW 
che  rafferma  ciò  che  ti  è ditto  delle  tre-a 
penne, dicendo  efferfi  rotte  da  fe , e foggi»* 
guendo  : Tris  talami  cinfutSaatialitaitm 
Trinitalii  predicanti  patrtunati  fan!  . Co- 
ma nd  è Iddio  in  vifione  a S.Efrem,  che  an* 
dalle  a trouare  il  gloriolo  campione  Bad- 
ilo , e fecegli  palei?  quale  c quanto  quegli 
folte,  fecondo  cfic'l  lauto  diacono  mife  in_» 
nota. 

5 7 ec.  Ma  non  htbbero  qui  linei  com- 
battimenti del  Unto  vefcouo  co'magiftrati: 
impcroche  in  altro  tempo  (non  fi  fa  ap- 
punto il  quàdo)  Eufebio  ziodelTlmpcrado- 
re,  fatto  prefetto  del  Ponto,  e della  Cappa- 
docia,  grandemente  Tinte  fio  per  cagione  d* 
vna  vedoua,  donna  di  nobile  lignaggio , la — • 
quale,  per  liberarli  da  vn  giudice  aiTcffore  , 
clic  al  tutto  voleua  torta  fi  per  moglie,  s'era 
rifuggita  all'altare  della  chiefa.  òr  volen- 
dola il  prefidente  quindi  trarre,  e refificndo 
Bafilio , quegli  pieno  di  mal  talcnto,e  d'ira, 
per  fargli  difpetco,  c onta,  mando  cercando 
nella  l'uà  camera  fe  vi  (offe  qualche  fémina, 
e fattoi  fi  venire  alianti,  dando  egli  a fede- 
re, e'i Tanto  in  piediaguifadi  reo,  ordinò 
che  gli  fi  leuaffe,  e fquirciaffegli  il  palio  ; 
Spogliciommi  anche  diffe  Bafilio  , fe  cosi 
t'aggrada, delia  tonica.  Minacciatalo  l’ini- 
quo giudice  di  farlo  battere,  Srcglifotto- 
metteua  il  corpo  j di  fieramente  tacciarlo  ; 
ed  egli:  Ciòleruirammi  di  medicina  pe’l 
fegato,  che  grandemente,  come  tu  vedi,  ni! 
trauaglia,  e debilitami.  Intanto  ùputofi  il 
pericolo  , nd  quale  Bafilio  firma  . la  città  fi 
leu  ò a tumulto, tutti,  huomini,e  donne  cor- 
rendo a liberare  il  loro  caro  padre, & amato 
pallore i portando  inmanochi  arme,  eh! 
fiaccole , chi  filili , e chi  bafioni .-  & hauc- 
rebbono  mefi'o  a morte  lenza  redenti one  il 
peruerfo  prefidente  , per  ciò  aliai  inti- 
morito , fe’Hànto  , cui  egli  molto  li  rac- 
comandò , n’on  haueffe  con  la  tua  autorità 
racquietato  il  bollore  . Tutto  quefio  S, 

Gregorio  Naz.  » Mandò  poi  S.  Bafilio  a Ora/,  in 
quella  vedoua  al  monafterio  delle  fiacre^,  Uud.S.B* 
vergini, rette  da  S.Macrina  fua  Torcila , dou’  {ìl,f  . 
ella  s'efercitó  con  molta  diligenza  ndl’in  b tpitì.ad 
ll.tuto  monadico  , e di  lei  fi  crede  che  la-  Olymtti 
ceflè  mcntione  S.  Gregorio  Nilfeno  nell  e-  apudup. 
pillola  ad  Olimpio,  b dicendo  ancora,  eh*  tom  a & 
ellafici.umaua  Velliaua,chifigIiuolad'vn  iar.it,  a. 
ptincipai  fenatorc.  - ' din  p-lfllx 
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* d4.ec.  Ma  per  tornare!  Valente  : fi  co» 
me  e gl:  affali  eoa  tanta  indolirla, e con  illu- 
di o si  gride  Bali!  10  in  Celarva, estortoli!  di 
cacciarlo  di  quella  chici'a,cosi  nò  iafeió  in- 
dietro ne  diligenùa  ! uc  atte  alcuna  per  ab- 
battere Meleti  o vefcouo  d’vna  patte  de’ 
cattolici  Antiocheni , il  quale  ddcatc.ato 
giada  Giuliano  « dopo  lunghe  peliegruia- 
t ioni  fatte  a beuetìc  o delie  chicle  orienta- 
li,era  poco  auanti  tornato  in  Antiochia . e 
all’vltimo  gli  venne  fatto  di  rilegarlo:  im- 
a Orar.  In  petciochc  affermido  S.Gregorto  Nifieno, » 
fun.Mtlj . che  Melctio  andò  in  efilio  tre  volte, è bifo- 
tij,  gno  dire, che  la  prima  folle  lotto  Cofianzo, 

la  feconda  l'otto  Giuliano. , e la  terra  lotto 
Valeuce,  con  si  (indurato  dil'piaccre  di  que’ 
cittadini,  che  cominciarono  a lapidare  il 
prefidente  della  citta, enei  conduceua  fuori 
nella  cari  ozzafilquale  vi  farebbe  rimafo  séra 
fallo  mifcramentc  morto,  fe’l  lauto  vefcouo 
non  l'Ila ueflc  coi  proprio  palio  ricoperto  . 
Fece  lìmpcradorc  lungo  dimoro  in  Antio- 
chia i nel  qual  tempo  egli  iutefe  ad  impu- 
gnare i cattolici,  affliggendogli  cou  duri 
edifico»  afpri  tormenti, t có  penule  motti, 
b Lil.+.c,  fecondo  che  fcriuono  Socrate,  b eSo/ome- 
*4.  no.  c F.  di  vero  che  tal  perfr.cutionc  gran- 

cLw.6.c.  didima  tu  ile,  S.  A gofl  mo  face  ernia,  «• 

)S,  . 69  ec.  In  allenta  di  Meletio,  Flauiano,e 

d C«»/r,  Diodoro  prefero  la  cura  di  quella  chiefa,  » 
lit.it tiU.  nella  quale  porfe  loro  molto  aiuto  vn— » 
a, e9i,  ’ fanto  monaco  nominato  Ainate,  di  cui 
e Tkctd,  conta  Teodorcto,  f che  Valente,  liauco- 
/.4,r.a).  dolo  dal  fu0  palagio  veduto  caulinare  a 
14.  grà  palio, come  che  già  fuffe  d'anni  pieno, c 

i Ibid.  domandàdopli.ou'aiidaflc.io  vo,rifpofe  egli, 
a far'oratione  pc'l  tuo  regno.  E replicando- 
si' il  tiranno, ch'e’dourebbe ciò  fare  nella 
(Macella  fecondo  1 indiruto  monadico, fog- 
giunfcil  feruodi  Dio  : Tu  ben  di,  Impera- 
tore : quello  io  debbo  fare,  e l'ho  pur  fatto 
infino  ad  bora,  mentre  le  pecorelle  delSal- 
uatorefi  fono  lafciate  viuere  in  pace:  ma 
ijnpercioche  elle  fono  al  prefente  perfe- 
guitate,  e fono  in  gran  pericolo, è necellario 
di  correre  in  aiuto  loro.  Dimmi  ti  priego  : 
s’ 10  lo  di  figliuola  d'ateuno,  e mene  ileifi  ri- 
tirata nelle  fegtete  camere,  vedendola  pa- 
terna cafa  ardere  , non  dourci  di  fub  to 
leuarmi,  e correre  in  sii , e in  giù, portando 
acqua  per  ifmorzare  l’incendio  ? Or  que* 
fio  appunto  facciamo  noihora,  che  tu  hai 
meflo  il  fuoco  nella  cafa  del  noltro  padre 

celeftc, sforzandoci  di  fpegnerlo.  ] n che , 

vdendol'lmperadore , c minacciandolo  fi 
tacque . Ma  non  s’acchetò  già  vn  fuo  infp- 
léte  cameriere  , il  quale  fu  ardito  di  dire  cò- 
no al  venerando  vecchio  oltraggiofe  pa- 
iole,mifchiate  con  moka  fuperbia/e  ccn_. 


(fcrocimiiaccie;  con  le  quali  il  mìfero  ali- 
erò nou  fece  che  trar  lopra  te  lttfiolo  Ide- 
guo  di  colui,  eh»  e dell  inguine  fatte  a’fuoi 
lerui  giullo  , e teucro  punitore  : impero- 
chc  111  mentre  , che  egli  mctrcua  all’ordine 
il  bagno  pe’l  fuo  fignore  , vfci  repente  di 
cerucllo  , e-trabboccofli  nell’acqua  non_> 
ancora  temperata,  c bollente,  e (ubico 
morì.  Tutto  quello  narra  Teodoreco , rac- 
contando anche  aliai  miracoli , che  Iddio 
fece  per  quel  lauto  buono,  co'qualì  fi  con» 
fermo  la  cattolica  verità . 

75.ee.  Non  meno  che  Afraate  aiutò  gli 
Auticchcm  Giuliano  cognominato  Saba-*, 
pur  dotato  dalla  M.  D.  della  grada  de’mira- 
colnil  quale  fucollrettodi  laiciarc  l’antica, 
& amara  lohtudine  , e venire  in  Antiochia, 
pere  luche  i maligni, e bugiardi  heretici  fi  vi' 
tauano.ch’cglitauoraflc  la  fetta  loro  . E’ co- 
la degna  d’edere  notata,  che  alloggiando 
nelcamino  il  lauto  vecchio  co’  (uoi  com- 
pagni ìu  cala  d’vuadiuoca  donna  ,la  quale 
gliene  fece  molta  iultanta,ii  figliuolo  di 
lei,  ch’era  di  fette  anni,  cadde  in  va  potto , 
oue  fu  poi  trottato, che  fcdeua  (opra  l'acqua, 
e puerilmente  percoteuala  con  la  mano  i e. 
come  fu  tratto  tuori,  cosi  corte  a gitt  irli  A*: 
piedi  dell  buomo  di  D o , dicendo  d’hauer 
veduto, eli  cgli  loltenuto  i’hauea , Se  opera- 
to , che  non  li  iommcigefie . Que  ito  meri- 
to riceuctteia  buona  dona  della  fua  bofpi- 
ialiti,  Pcrucnuto  poi  il  l'auto  ad  Antiochia 
vi  fu  affai  ito  da  vita  ìieraicbre  : ma  pofioii 
ili  oratione  con  le  ginocchia,  c con  la  fron- 
te in  terra,  com'era  ina  vfanza,  non  fihebbe 
ancor  finita,  che  vii  gran  l'udore  di  repente 
venutogli  elliufe  la  fiamma  delia  lebre  ftef- 
fa  : de  appallo  egli  opero,  come  fu  in  piacer 
di  Dio, moki,  e sguaiati  miracoli , con  non 
minor  coufuiionedcgliArnani , che  conio- 
lattone  dc’ea  trofici.  1 . 1 

lio.ee.  Dopo  quelle  cofe  riuolti  ipaflt 
vedo  .1  tuo  tugurio  ,irt  pali andò  per  Ciro,' 
citta  lontana  da  Antiochia -due  giornate» 
que 'cattolici  gli  cfpolero  vn  trauaglio  gran- 
de, e'haueano  per  oagione  d’ Alleno  fotifia 
Amano , diucnuto  vefcouo  , temendo  elfi, 
non  egli  ingannale  col  fuo  bello, & ornato 
lauellara , c co’fillogifini  fuoi  molte  perfone 
femplici.  Confociogii Giuliano, & inuico- 
gli  a porgere  có  lui  inficine fopra  ciò  diuo- 
te  preghiere  a D10.dc  acongiungete  albori» 
tione  l’afffittionc  corporale  . Seguirono 
elfi  ilproueduto  coaliglio , e l’empio  vn  di 
auanti  la  fella, nella  quale  era  per  predicare, 
l’errore,  pere  odo  da  Dio  mutò  quella  vita 
con  l’eterna  morte, non  ellendo  fiato  mala- 
to, che  vn  giorno . Quello  fu  il  fine  del 
perfido  Alleno , .che  dal  tempo  del  lacco» 
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finto  concilio  Niceno  infino  a quel  punto 
mai  non  fi  rimale  d'iirfultare-i  cattolici  ; 
coutagione  dei  Chri^ianciimo  , a niun’al- 
tra  co  la  buono,  che  afofpiguere  nelpreci- 
pitio  glihuoraini,  e fiaccola  d'Arrio  pur 
troppo  atta,  e acconcia  a metter  fuoco  nel- 
le chicle , la  qual  fiaccola  il  lauto  vecchio 
foftìando  efiinfe  • Annouera  S.Girolamo  a 
giifcricti  di  queftopeflimo  heretico,  dicen- 
do che  quegli  della  fua  letta  gli  Jcggeuano 
coul'ommadiligetua . Le  cole  qui  narrate 
diS.Giuliano  lono  fcritte  da  Teodoreto,  l> 
e dell’ifteflo  Tanto  tu  anche  mencione  S. 
Gio;  Grif:  c e celebrali  la  memoria  ogni 
anno  nella  chiela  tanto  orientale , quanto 
occidentale.  Oltre  apredetti  due  lan- 
tifiìmi  monaci  Giuliano, & Afraate , molti 
altri  di  non  interior  virtùdimorauano  in_» 
quelli  rempi  nella  folitudine  della  Soria_>, 
de'qual  i fa  ricordanza  Teodoreto , « ch«-» 
fertile  f le  vite  d’ale  uni  di  loro  . 

84.ee;.  Auuifaronii  Socrate,  8 c Sozo- 
mcno , H che  valente  infellonendo  in_» 
Antiochia  contrai  fedeli , folle  recato  a piu 
fana  mente  daTcmillio  con  vn’oratione, 
che  lopra  ciò  gli  fece  .•  Or’effendo  tale  il 
lugubre  fiato  de’tedcli  orientali , emafii- 
mamente  nella  Soria , S.Bafilio , intefa  la-* 
dura,  e lunga  calamità  della  chiefa  Antio- 
chena,la  conlolocon  va’cpiltoia,j  &efor- 
tollaacufiodire  la  fede  nceuuta  da’ fanti 
padri  *ed  imperciò  v'inferì  il  fimholo  Ni- 
ceno  . E conciofiache  la  medefima-/ 
chiefa  , oltre  a'mali  cfte  patiua  dal  tiranno , 
era  dmifa  in  due  parti,vna  delle  quali  fegui- 
taua  Meletio , e l’altra  Paolino.,  il  mede  limo 
S.Bafilio  pregò  con  altre  fue  lettere  il  gran- 
de Atanalio,  che  voltile  cercare  di  porgli  in 
concordia, e ancora  gli  dice,c  moltragli.che 
trouamlofi  la  chiefa  orientale  in  cosi  mi- 
ferabilc  fiato,  pc’l  difcacciamento  dc’vefco- 
ui cattolici,  c per  effere  fiati  fufiituiti  ne’ 
luoghi  loro  gli  Arriani,  quello  folo  rimedio 
vi  nmancua,  che  gli  prelati  occidentali  laL-j 
fouueuifiero.  Perche  a grande  inllantia  Io 
prega  , che  voglia  di  ciò  con  elfo  loro  trat- 
tare . Quel  che  facci!  t l’vno,e  l’altro  di  que- 
fli  fanti.fi  vedrà  in  qualche  parte  l’anno  fe- 
guente. 

91.  9»  Atmcnga  poi  che  S.Atanafio 
fefielafciato  nella  fua  chiefa  quietamente 
viuere  ,•  quelle  nondimeno  della  fua  giuri- 
dittione  furono  alquanto  trauagliate  da' 
prefetti  di  quelle  prouincie,  e fra  l’altrc  la_» 
chiefa  della  Libia  fu  non  poco  turbata  per 
vn  certo  prefetto  natio  della  Cappadocia, 
ancorché  egli  fufle  cattolico  , il  quale  an- 
dando Tempre  di  male  in  peggio , fu  feom- 
municato  da  S.  Atanafio , chepoifcnfit-» 
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fopra  ciò,  com’era  vfàaza,  publiche  lettere,' 
perche  colui  non  folfe  riceuuco  da  alcun'al- 
tro  vefcouo, le  qualivedutc  S.Bafilio  metro*  . . 

{volitano  di  tutta  la  Cappadocia , doue  lo 
comunicato  era  per  tornare,  fece  il  mede- 
fimo, ed  auuifon  ne  S.Atanafio  fteflò.  * a E/. 47. 

93.ee.  Quefio  anno  mede  fimo  furono 
crudelmente  tormentati  molti,  c’haueano 
' confultato  intorno  alla  vita  di  Valente  Im- 
peratore i maghi,  gli  arufpici,  o altri,  che-* 
con  male  arti  proteflauano  difaperlecolc 
future:  de’quali  tutti  piu  ftpfamente  Am- 
miano  . Trouafi  vn  rclc ritto  fatto  b da—»  b Z.8.C. 
Valente contra  «malefici.  Quegli , che  in-  Thttd.de 
falliditi del fuo  imperio  curiolaméte  procu-  Maltf 
rauano  di  fapere  chi  gli  folfe  per  fuccedere, 
dice  Sozomeno  , c che  furono  i filolofi  c ^ 
gentili , li  quali  vaghi  d'hauere  Imperadore  1 
idolatra,  poiché  prouate  hebbero  tutte  le-> 
maniere  d’indouinare , alla  fine  fabbricaro- 
no vn  tripode  di  legno  d’alloro , & inuoca- 
rono  con  efecrabili  parole  i demoni;  c tro- 
uandofi  «he’l  fuccelìore  di  Valente  douea 
elfercolui , il  cui  nome  cominciaua  con  le 
lettere  theod  , i gentili  pigliarono  ferma 
fperanza,che  fufle  per  effere  imperadore  v« 
tal  Teodoro  , perlona  infigne , ma  pagano . 

Di  che  Valente  fieramente  adirato  il  con- 
denno  al  fuoco . Dice  Zofimo , che  quegli 
bauea  affettato  l’imperio  » e procuratoli» 
con  male  arti , benché  Ammiano  d lo  feu-  d Lib.i?» 
fi.  Quegli  poi  c’baueano  fabbricato  il  tri: 
pode  ( li  quali  tutti  furono  prefi  ) mife  1? 
Imperadore  al  taglio  delle  fpadc  ; -e  per  la 
cagione  ftefla  furon  fimilmente  tolti  del 
mondo  per  tutto  l’imperio  gli  principali  fi-  , 

lofori  . ami , non  potendoli  placare  l'ira-* 
dall’infuriato  principe  , perdettero  anche 
miferamente  la  vita  molti , che  folamente 

fjortauanol’habito  filofofico.OItrea  ciò  egli 
cuò  di  mezo  i perfonaggi  » il  nome  de  quali 
cominciaua.  con  le  prenotate  lettere . Ag* 
giugne  Socrate , e che  tra  gli  altri  all’hora  cLih.dxl 
vccifi  vi  fu  vno  chiamatoTeodofiojdi  sàguc  15» 
patrizio , condotto  di  Spagna  ; e che  molti , 
per  ifeampare  il  pericolo  fi  cambiarono 
nome . 

99  Fra  i piu  celebri  filofofì  a quel  tem-  . , . 

po  tratti  a fincannouerano  Zolimo,  f & IU&.4. 
Ammiano  e Maffimo  maeftro  di  Giulia-  gLifr.  19. 
no  aportata  nell’arte  magica , il  quale  por- 
tò au’vltimo  la  pena  delle  fue  feelerate/ze , 
con  elfer’in  Efelo  dicapitato . Quegli  adun- 
que, che  con  T arte  d’indouinare  s’era  reca- 
toaH'amore  di  Giuliano  apoftata , prenun- 
tiandogli  l'imperio,  per  giti  ito  giudicio  di 
Dio  s’acquiftò  perl’iftdfa  cagione  l’vltimo 
fupplicio.  Ma  con  fomiglianti  filofon  non 
1 1 fu  compidoTemiftio,  peroche  egli  era-*  - 

Tero 
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.vero  filofofò , a!  tatto  alieno  daH'arte  ma- 
gica . 

a tib.  19,  toO'*c-  Ancora  fcriue  Ammiano,  t 
- che  fi  cercarono  con  gran  diligenza  quali 
per  tutte  le  cale  i libri  d’arti  prohilxte , e 
che  ne  furono  diuampati  alla  prefenza  de' 
giudici  innumetabih  : e molti,  accioche 
non  tollero  trouati  libri  tali  nelle  lor  cale  , 
gli  arfero  pr  filatamente , & altri  gittarongli 
a fiume  : con  la  qual’eicgfione  corte  peri  - 
colo  grande  S.  Ciò:  Grif.  ch’era  d'età  di 
•a  I*  Cedici  anni  i pcrcioche  egli  conta  dite  b 
AptU.  b»,  ftjflb , che  cambiando  lungo  il  fiume  con—. 
**•  vn’  altro  , il  compagno  ciaffe  vn  libro  che 
• . galleggia , ridendo  effoGiouamu,e  pren- 
dendocene diletto  ; ma  guardandolo  fio- 
ttarono che  trattaua  d’arte  magica  ; nel 
qual  mero  palco  vn  loldato,  che  ciò  auuer- 
tendo  fi  parti, iafeiando  i g ouanetti  in  gran 
paura  i conciofiacolacbe  fi  imprigionai 
iero  etiandio  di  quegli , che  non  erano  fo- 
fpetti  . Non  otauano  di  gittarlc  via  , per 
non  effer  veduti , e l'ilkflo  rifehio  era  nello 
ilracciarlo . Alla  fine  pre  firo  per  partito  di 
buttarlo  via,  non  permettendo  iddio,  che 
auueniffe  loro  male  alcuno  . Riconofce  il 
fiuto  ciò  per  gratiafiogularc,  peroebes’ 
egli  folte  fiato  colto  có  quel  libro, limereb- 
be lenta  nifi  dubbio  pagata  la  pena,  la  qual’ 
era douereffer  dieapitato.Né  lolo-in  leuan 
*i~  te,  ma  nell'imperio  occidentale  ancora  fi 
«ominció  etiandio  l'anno  precedente  a far 
feueriflimc  efaminationi  contro  a quegli, 
che  attendeuano  agl’indouinamenti,e fu 
rono  ancora  afpramcete  tormentate  piu 
c Amatili  pcrfonc  dell’ordine  tenatorio.  c 
i.ig.  104  E qui  non  ò da  lafciaredi  t';rtne- 

<)Hr*»ó8  moria  di  quel  che  narra  1'iiletfo  S.  Gio: 
ùtUid,  Grif.  d della  conueriìone  d’vnai'amofifli- 
■jna  meretrice  d’Antiochia , per  lacuale  ha- 
tieano  molti  coniumacoi patrimoni) loto, 
Cèdendo  efla  le  reti  «on  pere  con  la  bellet- 
ta, ma  con  canti  magici, & in  altre  diaboli- 
che maniere, onde  hauea anche  tratto  il  fra- 
tello della  Ùeina  : ma  tu  ellapiu  efficace- 
mente tirata,  e prefa  dalla  diuina  grati.i,col 
cui  aiuto  fece  mutatione  cosi  marauigliofà, 
due  entrata  ni  vn  mon  affé  rio , e velìitijfi  di 
cilicio  firn  in  (anta  vita. 

105.  ee.  In  raiuo-Atanatico  Re  de' Go- 
ti pagano- fi  imfe  ad  aifligerei  Chri  filasi 
» del  luo  fiato, tali  vccidédo.e tali fcacciando 

e Hi #.  »»  del  fuo  regno  : e laqual  aerfeoutioneou 
thnn.Bpi . uenne  prima  , che  gl'iftefli  Goti  riceneffc- 
bir.  70.  rol'hercfia  Arda  ai  .fi  clic  quegli,  che 

Orc/./.j.r.  di  loro  patirono,  fono  fiati  tenuti  rutti  cat- 
7-  schei , c&m'aficrma  S.  Agoilno  . f ^cer- 

1 De  Cd).  io,  che  infino  ad  horai  Goti Chriftiani, 
l.it. t.p.%,  soafauitflero  U fede. cattolica 4 c cheiol 


tanto  coloro,  lì  quali  erano  fuddiri  di  Frtef- 
gerne, fittili  mente  Re  de'Goti,  per  vna  con- 
ditone della  lega  fata»  con  Valente  (da  cut* 
quegli  hauea  rie  cuneo  aiuto  nella  guerra  el- 
ude concra  Arananco,  onde  era  rimalo  vin- 
citore) d'uentalkro  Arriani  , laflérmano 
Oro/ìo,  * e Teodoreto.  *>  E fecódo  quello 
nel  menologto  Greco  , e nel  martirologio 
Rom.fi  fa  in  varij  giorni  commemorano- 
ne  de'aaarciri  da  Atanarico  per  la  fede  pri- 
uatidivita.  • • 

117.ee.  L’anno  fteflo  Valentiniauo 
Imp.  mandò  vn  referitto  c a Damalo  Papa, 
con  cui  fece  diuiero  agliecclefiafiici,  cosi 
cherici , come  monaci , che  non  peteflèro 
riceuere  ber editi , o legati,  o altre  donano» 
ni  dalle  donne  . Della  qual  legge  fanno 
mennoneS.Girolamo,  d e S.  Ambrogio  « 
fcriuendo  a Valentiniauo  il  giouane,li  quali 
non  tanto  fi  dolgono  di  e ila , quanto  delta 
cagione, per  cui  era  fiata  fatta, che  fu  l’auari- 
tia  di  motti  cherici , e monaci  di  quel  tem- 
po, auidi  delie  riccbeue  nelle  matrone-»  . 
Sempre  mai  fono  flati  di  coloro,  de’quali 
tanto  li  ramtnaricaual’Apoftolo,cheÌ5rcef- 
fero mercatanti  del  Vangelo,»  e come  feri» 
ue  a Tito , 8 pe’l  guadagno  difeorreuano 
perle  cale  , e mertcuanle  foflopra  : laqual 
tordidczia  forre  biafimarono  i SS.  Girola- 
mo, b & Ambrogio.  ì Ma  debbefi  auuerure, 
che  noafocó  si  latta  legge  vietato  ailechie 
fe  il  riceuere  heredità , ò legaci,  o altro  ima 
foloalie  perfone  eccleliafiiche.  Ed  iraper- 
ciochc  gli  prefati  S.Giroiaino.c  S Ambrogio 
qua  fi  neil'illeflo  tempo  ripiefero , come  di- 
ceuamo  ,i  cherici  bramoii  de'bem  delle—» 
vedoue.e  S. Damalo  volle  che  ul  referitto  fi 
leggetlé  nelle  chicle  di  Roma  , non  trouan- 
dofì  pcro,che  l’imperadore  tal  cola  coonn- 
d«lfc,nc  cficndoui  alcun’efempio  , che  le—» 
coflitutioni  imperiali  fi  recitafl'cro  in- 
cinera, ma  s’.ittigeuano  nell'albo  del  preto- 
re^ venfimile  ch’ella  iuffe  fatta  ad  dittanti* 

di  S.Damafo  lteffopcr  reprimere,  mediante 

fautorità  fecolare, quegli  ch’craoo  arditi  di 
commettere cofc  tanto  iodegne  ,fnregian- 
dogli  precetti  euagclici,  e’cai.om  de'conci- 
lij,  e facendoli  beffi  de’decreti  de'Pontefi- 
ci  . E di  certo  per  teftimoniaiua  di  S.  Am- 
bi ogro-i  babbi  amo, che  Vhlentmiano  Imp. 
manicone  le  ragioni  dellaCbiefa  , volendo 
che-  tutte  le  cole  iccclefuftichc  foffero  trat- 
tate dagli  cecie  liaftiei. 

a 14  ec.  Aggiugnc  jocraK , che  Valen- 
tihiano  fece  vn’altra  legge,  dando  a tutti  li- 
cenza di  potere  hauer  due  mogli  : il  che-» 
egli  fece, dice  l’autore, percioche  fi  volle  per 
nome  di  matrimonio  congiugnere  con-» 
Giuftiaa,  vergine  figliuola  d'vn  prefetto  « 

viuett- 
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vìaendo  ancora  Seuer a fua  prima  cóforte . 

Ma  di  leggieri  fi  dinioftra  quefia  ciicr’vna 
feuolao  infinta  da  Socrate,  o pare  mieta  da 
perlonatriuiale.  Onde  di  gratta  ha  egli  Ca- 
puto , che  Giufiina  Culle  vergine, ellendo 
certo  che  Valcntiniano , dopo  la  morte  di 
Seuera,  prefe  Giullina , eh  era  fiata  moglie 
di  Magnentio  tiranno  ? Quello  aderina_» 
t Lib.  4*  Zollino  a lcrittorgcntile,!!  quale  hauertb-  I 

be  pagato  aliai  poter  rimprouerare  tal 
fatto  all'imperadore  Cb.nuauo , clietu  po- 
co dopo  Giuliano  apcltata,  da  lui  inodio 
deila  uoltra  religione  molto  celebrato  : & 
Annoiano  ( ur  gentile  , e pocogiiifioco’ 
b Lib.  30.  principi  Chriitiani,  b loda  molto  la  calli-  I 
tà  di  Valcntiniano  : ladoucle  eglihancflc 
fatto  tali  cole  farebbe  potuto  patere  piu 
Sordido  di  Cc  jnmodo.e  d'Elagabalo,li  quali 
come  che  impunfiìmi  non  le  tentarono  ; e 
farebbono  Itati  piu  honefiidi  lui  Vaieriano, 
«L.rS.C.  « Gallieno  Imp.  < checonlelor  leggi  no- 
md Ur'iul  tarono  d'iutamia  coloro,  c’haucano  due-/ 
dt  mdnlt.  roogli . Ami  fi  doucrebbono  riputare  piu 
uri,  e giuiti  di  Valcntiniano , Diocletiano, 
Mafiimiano,  li  quali  relcritlero  a Gabi- 
éU%C.  no  d eiitr  manifelto,  che  niuno  loggctto 
dt  inctrt . all’imperio  di  Roma  potea  hauer  due  mogli, 
nupt.  e ch’era  infame  chi  altnnenti  tacca. 

1 18  Oltre  a ciò  vna  cofa  publicata_/ 
per  tutto  l'imperio  come  fu  palcfe  a Socra- 
te Colo,  il  quale  viuctte  dopo  il  tempo,  gli 
cuifucceflì  noi  andiamo diuilando  (che da 
4 lui  trafcnlleie  quello  gli  altri,  che  furono 
dapoije  non  a S. Girolamo,  ne  ad  Orofio, né 
. a Seuero , ne  a piu  altri  autori  Latini , che-/ 
all’hora  fiorirono  , e Ccriflèro  le  florie  di 
quefia  età  , nè  appretto  i Greci  Sozomcno , 
e Teodoreto  ,che  pelerò  in  nota  i tatti  dell’ 
ifietfo  imperadcre,  li  quali  nò  fecero  di  ciò 
ne  pur’  vna  parola , o cenno  ì finalmente-, 
com’hauercbbono  tollerato  S.  Damalo  Pa- 
pa , c gli  altri  veCcoui  cattolici  legge  cotan- 
to prcgiuditiale  alla  difciplina  ecclefiafli- 
ca,  e alla  cattolica  verità  ? 

119  130  Fu  poi  molto  degno  di  lode 
tLi.Jt  ilrefcntto,  e cheJ’iftclTo  principe  fece-/ 
Kud  hb»  furilo  anno  per  gligiouani,che  veniuanoa 
Vrh.Rom.  Roma  a fiudtarc , prouedendo  che  lodeuol- 
C»Xhttd,  niente  viuettcre,  fuggifléro  le  cattine  con- 
uerlationi,e  nò  frcquctalkro  glifpettacoli. 
Oltre  a quello  comandò  che  quegli,  li  quali 
fi  portammo  male,  fodero  publicamétc  bat- 
tuti, e tracciati  deliacittài  c vietò,  chcmu- 
no  porcile  Copra  li  venti  anni  attender  nelle 
(cote  di  Roma  allerti  hbcraIi,accÌQche  egli- 
no nella  libertà,  e nell’otìo  non  ifcorrcC- 
fcxoalla  difonefia  vita  : fi  che  egli  voleua, 
che  finito  quel  tempo  rornatteioallecoa- 
1 caci  e loro  j e per  metter  tutte  queite  cole  a 1 
#>  , 


effetto  diede  opportuni  ordini  . A quella 
legge  fi  cóia  quel  che  dice  $.  Agofiino  a nel-  a C#»///5! 
le  lue  confclfioni , cioè  eficr  lui  ito  a Roma  /, 
perche  1 giouam  vi  ftudiauano  piu  quieta- 
mente,e Mutuano  con  buona  dilcipltn  ido- 
uc  in  Cartagine.dice  egh,ioleuaoo  gli  Icolari 
eficr  liceo tioii  aliai , e impuri. 

ijt  Per  vliimo  qneito  anuo  il  me- 
dcfinio  Valcntiniano  lece  con  \ n altra  leg- 
ge b efemi  dal  ceu/o  della  plebe  le  mona-  bL.t.d* 
che,  le  vedoue,  c pupilli . eenfibut 

> C.  r hsod, 
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Probe. 

1.  ec.T  7 Rficino  CciCmatico,elTendo  fiato, 

Y lì  come  addietro  li  dille , Cpefiè 
fiate  condennato  , &hauendo  lòuente  ot- 
tenuto giatiolopcrdonojhoramécre  egiicra 
rilegato  in  elilio  nelle  Gallic , nc  fu  co’Cuoi 
da  Valenciniano  , che  di  ciò  rcCcriiic  ad 
Ampclio  preletto  di  Roma , « liberato  ma 
a couditione  ch’egli  non  potefle  metter  piè  c Extnt 
entro  Roma,  nè  meno  ne  luoghi  vicini, per-  V nienti. 
clic  co  vicagiooafle brighe, ne cótaminaf  ninniti* 
(cui  gl  i altri, li  come  era  vCato  di  fare . d Nel  fcript.Ctd 
tepo  che  Valcntiniano  in  vira  dimorò,  non  Vntic.  tp , 
trou  amo , che  quelli  perfidi  Calmatici  in-  rS.  ? ent. 
nouallero  nulla:  ma  poiché  egli  morto  fu  , d LÀo.dt 
imperando  Gratiano  con  Valentiniano  il  mnlef.  G, 
giouane  , mollerò  di  nuouo  lcandali  gr;. ndi,  i hetd, 
c pcricolofi,  come  n lcorge  da'rcfuiuide’ 
medelimi  principi,  de  quali  a Cuo  luogo , c 
tempo  noi  faremo  mentione  . 

6 Quello  anno  Hello  gli  Augnili 
bandirono  vii’  editto  contra  i Cenatoli  , 
accufari  d'arte  magica , dandogli  ad  effer 
puniti  in  mano  di  iviallimino  vicario  di 
Roma , crudeliCiimo  giudice , feconde  che 
lcriue  Ammiano:  e con  le  quali  cole  fi  con.  c Zib.  18. 
uengono  queite  parole  di  S.  Girolamo  : f f 1 nckrt. 
Mallìmino  ,hauuta  commiCfione  dali’lmpe-  an  8.  V». 
radore  di  etreare  i malefici , vccileinRo»  Itnt.itnp . 
ma  molcillimi  nobili . , 

7.  8 Inquanto  al  lagrimeuole  fiato  del- 
la chieCa  orientale  j chiara  cola  è,  ch  e! la-» 
era  per  ogni  parte  da  tépefiolr  ondi  pei  col 
Ca  : ma  la  prouidenza  diurna  diipole  , che 
dopo  tanti  , e si  grandi  naufragi)  di  quelle-» 
particolari  chicle  tollero  laCcia  i liberi  Ata- 
nalìo  , e Baldio  ,che  leir.bri.uano  due  fer- 
nnlfime  colonne , li  quali  dura-ono  in  que- 
iti  tempi  per  la  ChieCa  di  Dio  uicrc  di  bili 
fatiche  . Da  alcune  poche  cole , che  da’lo- 
ro  Ceruti  Cnitraggono,poCliatno.compi«a- 
Q.qqq  due 
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dere  i'attre  molte, che  per  la  lunghezza  del 
tempo  fono  rimale  fotco  ofcunca  d’obliuio- 
ne.  In  prima  dunque  Atanafio  modo  alle 
richiede  di  Balìlio  ( delle  quad  li  e detto  1’ 
t BaJìl.  annoaadietro)  mandò  Pietro  a cherico 
ej>.  i a*  ad  Alcfiandrino,  che  per  noltro  auuifo  gli  lue* 
AthaOè  cedette  poi  nel  veiccuado,acciochc  difcor- 
rendopcrle  chiefe  quafiprollrateporgel* 
feloro  quelfoccorfojc’hautlle  potuto. 

ji.ee.  Ma  béche  molto  vul  tulle  quella  le- 
ga rione  , per  tutto  ciò  a riparar  f mime n fa 
rouina  fi  giudico  eller  neceliario  1 aiuto  del 
iònio  Pontefice  il  quale  aiuto  pollo  che  l'i- 
à Hello S.  Balìlio  haueflc  procacciato  con  lec- 
* terc, lenite  l’anno  precedete  agli  occidcta- 
li,c  mandate  per  boi  oteo  prete,  che  s’accò- 
pagnocó  Prono  Santtiimo  legato  degli  altri 
veicola  cattolici  dell’oriente  * mentemau- 
co  elorio  S.  Atanalio,  che  aouetic  anche 
egli  tare  il  limile, Icriutndogii  i na  lettera^ 
per  vo’altro  Doicteo  diacono  o’Antiochia, 
br/>.  ja.  e dicendogli  ; t>  Conucncuoi  cola  n'epa- 
ruta,  che  li  le  ri  ua  al  vclcouo  diRoma , ac* 
cioche  eg.i  confideri  le  cole,  che  qui  fi 
fanno , e ma  couiiglio  . L irr.peroche  e dif- 
ficile il  mandar  quindi  perfone  con  decre- 
to comune,  e fuiodalc  i egli  vfando  la  iua_* 
autorità  elegga  in  quella  caufa  huomini  atti 
a fcftcì  ire  gli  incòmodi  del  viaggio,e  che  cò 
piaceuolezza  , e dcllrezza  correggano  que- 
gli, che  appretto  di  noi  nò  caminano  bene* 
£ concioliacolache  Bafilio  adhcrilTe  a Mele- 
fi  tio  c contra  Paolino  (erano, com’vdilte, 

< j . vcfcoui  delle  due  parti  de’cattolici  d’Antio- 

chia  ) egli  s’mgegnó  nclì'iUctta  cpiltola  di 
trarre  nel  ino  lcntunéto  S Atanafio  ancora. 

1 4 Oltre  a quello,  intorno  del  mandar, 
fi  quella  legatione  al  Tanto  Padre, ne  fcrifl'e 
dF/777.57  Balihoa  Meletio.d  Anzi  n’hauea  prima trat 
tato  per  lettere  con  EufcbioSamofateno , 
fantillimo  confelfore,  per  cui  configl  io  sera 
anche  determinato,  chele  letteredaman- 
darli  alla  chietà  occidentale  lì  fcriueilero 
daBaftlio  , e fottofcriuellero  dagli  altri  ve- 
tBt/lef.  icoui  cattolici  . « Conieniafi  la  lettera.* 

8 feruta  f da  Mcletio  come  primo  prelato 

Btfìl.tp.  ri,  tutto  i oriente  , e fottolcntta  dagli  al- 
*9*  tri  vcfcoui  , e da  efiì  mandata  per  Sabi- 
no nelle  parti  occidentali , il  qual  ci  ven- 
ne ( lecondo  che  lì  e di  ito  ) inlicmc  con_. 
boroteo  legai  o d : Baniio. 

15.  cc.  Nella  ute ifiepidola  di  Meletio, 
e dc’collegi , come  fono  efpreflì  nel  titolo  i 
foli  nomi  di  Mcletio,  d'Eulebo,  c di  BalUio, 
e gli  altri  furono  crai  alciat;  per  breuitài  così 
ui  manca  quello  del  Rom.Pontcnce,»!  qua- 
le fu  principalmente  inuiata  , fecondo 
che  per  le  cole  dianzi  polle  in  nota  può  ef- 
feie  a cufcuno  palefe.  Or  io  quella  lettera 


s’efpone  il  lugubre  Rato  della  Chriftianfch 
dell  oriente  ; percioche  gli  Animi  hauea- 
no  dilatata  per  cucco , e ltabilita  lncrciia  9 
occupatele  fediepilcopaii,ricmpiuta  ogni 
cola  di  beltémie,  e pi  ot..  nate  le  co  le  facrc» 
e gli  prefetti  haueanovfurpato  1 beni  delti- 
nati  al  follétamétode  poucri  Alla  predetta 
lettera  n'aggiunle  S.  Balìlio  vna  lua  prilla- 
ta : e li  come  paliaua  gli  altri  neU’eccdlen- 
za  dello  fenuere  < cosi  con  doquentia  Se 
efficacia  maggiore  lapprefenta  * qucL- 
le  caiamita,e  nulerie  ellremc . 

30.ee.  Che  cola  operafie  quella  legato- 
ne, non habbtamo potuto  trouarc:  \croè 
che  gli  occidentali  porlero  agli  orientali  co 
lanlpolla  multa  iperanza , e raccóloiaionli, 
com  attenua  S Baliho  nella  lettera  , chc^ 
fenile  poi  agl  iltcflì , t>  rmgiatiaudogli , e b B*fìL.tf 
foggiugnendo, ch’era  a lui,  e agii  altri  ui  74*.ó*  aà 
non  picciol  conforto  il  vedere  la  cantate-  Antioth . 
uolc  brama  loro  in  louueiiuh  ilpiutotioc’  in 

hauellero  potuto  . Oltre  a ciò  S.  Damalo  Addi, 
Papa,  c gli  altri  velcoui  refenderò  a S.  Ata- 
nalio, il  quale  mando  la  mede-lima  ri  fpolla  , 

a Baliho  per  recargli  confolatione  c tf  CBAjil,tf% 
con  pia  a.trcfue  0 fece  ancora  mannello,  <**• 
in  quanto  gran  pregio  cglihaueflè  Bafiho  “ AtbAn, 
hello,  e quàto  dell'honore  di  lui  gli  calefie,  *f*  ** 
prendendo  l'uà  ditela  contra  di  coloro,  che  Atrio* 
di  elio  Balìlio  fparlauano  j commettendo-  *****  O* 
dogli  la  vifita  de’vcfcoui,  ch’erano  fuori 
della  proutneia  della  Cappadocia  , cioè  °»d*dié . 
della Macedon ia,  c dell’Acaia  , e dando- 
gli la  cura  di  riccucrct  caduti  co  la  conte  f- 
lionc  della  fede  Ni  cena , li  come  l’iftclTo 
Balìlio  fcriuendo  a' NeoceUricufi  e neta  e £*,77-- 
piena  fede . v ^ 

34.ee.  Occorfe  poi, che  vietando  Bafi- 
lio  l'Armenia  minore,  ammilt  al. a comu- 
nione nel  fmedo  Nicopolitano  Eullatio 
vefeono  Stballeno,  il  quale  prole  iso,  c fot-* 
toferifle  la  lede  cattolica  : perche  Teodo- 
to  vcfcouo  di  quel  luogo  imprima,&  ap- 
pretto alrri  prefero  fofpetto  nò  egli  hauene 
fegreto  intendimelo  conEuftatio  lidio:  Se 
efiendoli  ciò  publicato  per  ogni  parte, l’in- 
nocente , e fanto  vefcouo  fende  in  propria 
difcfa  vn’apologia,e  mandolla  a lercntio 
conte,  f fE p.6,im 

41.ee.  Ma  dopo  quelle  cofe  che  au-  Addir, 
uenne  > Vedendo  Eullatio,  c’compagm, 
che  Bafiiio  non  era  riccuuto  daTeodoto 
nella  comunione,  e che  pur’egli  co’luoiera 
fimilmentcrifiutato  , non  hauendocol  iot- 
toferiuere  la  proicflìone  della  fede  cattolica 
eonfeguito  la  gloria, che  cercaua  , voltò 
sfacciatamente  le  fpalle,  e rimiteli  a mal 
dire  di  Balìlio,  e calunniarlo  per  lettere, 
accagionandolo,  ch’e’rettamentc  non  f e li- 
nde 
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riffe  della  fede  » valendoli  il  peruerfo  di  co* 
si  tatto  titolo  per  non  effer  riprelo  di  legge- 
rczza.Teiùfìca  ciò  l’iiteflo  Bafilio  nella  epi- 
* BpifI  79  fida  a colui  {cricca  in  propria  ditefa  : * c 
b Epifl.i 5 con  vn'altra  b lignificò  al  predetto  Teo- 
miuUtt,  doto  il  difpiacere  , ch’egli  Tentai  a di  non—. 

h;  ueigli  prettato  crei  cine,  ne  dato  tede — , 
quando  l'auucrti  della  limulatione  d'Eufia- 
CiO  » 

4j.ee  A fatica  fi  può  credere  quanto 
gran  nocimeuto  ,e  danno  faceflero  quefte 
cole,  per  qualche  (patio,  al  gloriofo  nome 
di  S.Bafilioampcroche  le  di  quegli, che  mol 
to.  ben  lo  conolceuano , quali  erano  i mo- 
naci iuoi  , ne  furono  alcuni,  che  non-, 
leggiermente  li  icatdalizzarono  , onde  tè 
mdticre  che  S«  Atai.afio,  de  altri  tenutile 
ro  loi  o,  per  teff imoniarc  l'integrità  di  Bali- 
li©  , e si  tenergli  vniticon  efiolui  ;chedo- 
uettc.o  far  gli  altri  li  quali  non  lo  conolce- 
uano le  non  per  lama  ? Oltre  a ciò  che  co- 
la polliamo  credere  , che  v’aggiugnefleroi 
Tuoi  nemici,  ellcudo  propiio  negli  animi 
auucrh  tare  appaine  le  eoa  ieggkri  graui,e 
le  picciolc&r.  udì  ? Ma  certe  nmabiltu  la— 
forza  , che  a le  ittflo  li  fece  il  tanto  : il  qua- 
le le n tei, do  per  quclte  cole  l’animo  luo 
forte  inacerbito,  per  non  far  la  propria  di- 
feia  iomirolio  da  ira,  fi  ritenne  tre  anni  , 
e riprclic  il  concitato  itile,  per  ncn  tralcor- 
rer  precipito!:- mente  contra  feuffatio,  le- 
c concio  che  egli  medefimo  rettifica  . c E 

Ò*  19 • quel  che  dee  accrcicer  la  maraniglia  fiè, 

che  gli  lui ono  mede  addolfo  altre  fallita . 

48.  ec.  E primieramente  gli  Arriani  1* 

- accularono, ch’egli  hauede  lcritto  ad  Apol- 
linare,per  la  qual  cola  molti  fi  ritraflcro  dal- 
la lua  tomumoue , come'dice  nella  lettera 
a Patrofilo , con  la  quale  fi  feufa  di  non  ha- 
g uer  iap l'to  , che  Apollinare  folle  heretico  , 
non  elièndo  fiato  ancora  condennato . E di 
vero  anzi  che'l  Tanto  Padre  defle  fentenza 
centra  di  lui  nel  concilio  Rom.  non  era-* 
fuggito  come  heretico  . Ma  quel  che  trafig- 
geua  il  cuore  a Bafilio, tra  il  cedere  graue- 
mente  commofli  conti  a di  fe  anche  alcuni 
fegnalati  difendìtori  della  cattolica  verità; 
come  è a dire  Atanafio  vefcouo  Ancirano, 
pcrcioche  hauca  intefo  efièrfi  fcritte  da  lui 
alcune  cofe  contrarie  alla  fede;  il  che  ha- 
uendo  prefentito  l’afflitto  Bafilio, ne  rapen- 
do quali  elle  iofiero,  io  pregò  che  gliele  vo- 
lefle  lignificare . 

5 j.  ec.  Peggio  ancora  ; mentre  , c he’l 
fanto  louentc  predicando  volcua  contra-* 
Saltellio,  c Marcello  moffrare  eflèrui nella 
Trinità  tre  hipoftafi  » o fufliitenze  infra  di 
<1  Or4t-  fexiiitime.alcuni  {oliti  <»  d’andarlo  a vdire, 
«.i$.  i Ab«li  non  per  impalar?, ma  per  riprenderlo , pie- 


fero di  qui  cagione  d infamarlo, dicendo  eh* 
egli  aflci-maua  ellerci  tre  dei  : laonde  gli 
conuenne  di  falir’in  pergamo  , e tara  tutti 
manifello  con  vna  pubiicaoratione, eoa- 
Ternata  fino  al  prefeme,  * che  egli  non-.  a0f<,  ^ 
hauca  venerato,  nc  allermato tre  dei.  Ag-  u-  g'fìt 
giugnefi  vn’altra  calunnia,  non  inferiore  . ‘ 
alle  predette, opponendogli  i fuoiauucrfa-  „IMnt*r 
rij,ch’eg!i credette  malamente  dello  Spirito  ^ (rgs 
fanto  . il  che  turbo  di  maniera  i monaci  (t‘H\ 
Tuoi,  ed  aitri,  che  furon  vicini  al lepararfi 
dalla  comunione  di  lui, come  fc  fulTe  here- 
tico : a’quali  perciò, cosi  richiedendolo  effì, 
fcriffe  1 eccellente  opera  della  vera  fede-/, 
oue  moltro  quanto  l’animo  fuo  fufie  rimo- 
to dall’innouare  , del  che  era  accagionato 
dagiiauucrfarii  luci. 

59.  ec.  Quanuo  egli  predicaua , fi  co- 
me poco  dauanci  s’e  accennato,  hauca iem- 
pre  nell’auditorio  degli  emuli , cherotler- 
uauano  per  cauillarlo  , nella  guila  che  fa- 
ccuano  con  Chi  ilio  1 Fari  fei  » cola  della-* 
qu;.lefene  delie  b con  c fio  loro  piu  \oite  bOr.eettt, 
nel  predicare.  Per  tanto  auuennc,  ch’egli  Stbell 
ragionando  di  ilo  Spirito  fanto  vsò  vna  cer-  aML 
ti  voce,o  piu  tolto  fili- ba, dalla  quale  i ma- 
ligni tautoiro  prelero  materia  di  tribolarlo , 
e comoflcrgli  contro  ma  fiera  boralca,fe- 
condo  che  fidamente  narra  Gregorio 
Naz.  c dimottrando  infienie  la  {inceriti  citili  16 
della  fede  , e della  dottrina  del  medefimo  ^ ^ 

S.  Bafilio.  E fi  cornei  luoi  uimici  non  fi  & 9rétt]le 
vergognarono,  mentre  egli  flette  in  quella  imì.b*JìI 
vita  mortale,  di  moleftarlo  intorno  a quefte 
cofe;  cosi  non  gii  perdonarono  trapanato 
ch’egli  tu  all’eterna . Perche  fece  meftiere, 
che  in  lua  ditela  Icriucfièro  apologie  Gre- 
gorio Nificno  fuo  fratello  , Teodoro  Antio- 
cheno, e Sofronio  riferiti  da  Fotio  . <*  A jn  f{t4 

71  In  quanto  alla  voce,  ofillaba,pcr  f >fbh»th. 
cagione  della  quale  compofero  apologie 
Gregorio,  Bafilio  fteflo , & altri  chiariffinrn 
fcrittor  i , qual  fofic  lo  dichiara  il  medefimo 
S.  Bafilio  neH’infigne  opera  ,ch’ecom  pilo 
ad  inftantia  di  Antìlochio  vefcouo  d’Ico- 
nio  fuo  amiciflìmo  , per  dichiarare  laque- 
ftione  nata  iritorno  alle  fillabc  circa  la  dr- 
uinità  dello  Spirito  fanto.  Dice  * adtin- 
que,  che  l’origine  della  ifteflà  queftione  Am}>hil, 
era  fiata  rhauer’eflb  germinando  il  fermo-  t i, 
ne,  detto  nella  giorificatione  : Dto  ac  P atri, 
tal’hora,t«*»  Ft'nipfìus  , ac  Spirti#  ftinffo: 
e tal’hora,  per  Filtut » in  Sfiritu  far.  fio  Fuifi 
Tempre  nella  Chiefa  quella  laudabili fan- 
za,  che’l  predicatore  conchiudeffe  il  fermo- 
ne  inuocando  la  fantiflìma Trinità,  con_* 
rendimento  di  gratie  : non  però  gli  era  pre- 
fcritca  alcuna  determinata  formula  di  paro- 
le . 
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Ma  veggiamo  perche  aeprcn. 
defiero  Scandalo  etiandio  huomini  per  pie. 
tà , e per  lede  ragguardeuoli.  Già  li  é dee. 
to  fecondo  Teodoreto,  « eSozomeno , b 
che  nacque  diifenlìone  fra  i Cattolici,  e gli 
Arriani.,  mentre  che  gli  primi  cantando  1’ 
£mno  della  glorifìcatione  diceuauo  : Gle- 
na Patri,  & Fihi,  & Spirititi  fenili,  e gli  Ar- 
riani  : Gloria  Patri  fir  Ftliam  in  Spirita  fan- 
fio.  Or  perche S*  ilafilionell'hiano  dille  : 
Chris  Patri  per  Filmai  tum  Spirita  fonde , 
ciò  recò  a Cattolici  ammiratione.e  Scanda- 
lo grande  . rer  maggior  dichiaratone  di 
quello  c d auucrtirei  che  ne'l  concilio  Ni- 
ccno,  ne  alcun  canone  fatto  dapoi  infino  a 
quelli  tempi,  die  alcuna  determinata  forma 
daoflèruarfi  nella  gloriticationc  della  Tri- 
nità, talché, chi  l’viaua  l'ode  riputato  catto* 
fico, e chi  nól'vfaua  herctico.ma  quello  fo- 
iamete  s’ofieruo  inAntiochia.eilendo  lecito 
acattolici  in  ogni  altro  luogo  vfare, Senza-, 
pregiuditio  della  fede , rateila  maniera  di 
dire,  come  fatto  haueanopiu  grauiflimi  pa- 
dri allegati  da  S.  Bafiiio , e dapoi  fece  nella 
chiefa  Rom.  S.  Leone  Papa , il  quale  ler- 
monaudo  nel  dì  dei  tanto  Natale,  inuitoil 
popolo  a ringratiare  Iddio  coti  dicendo  : c 
tigamtis  trge.dtleBtjfimi  , grattai  De»  P airi 
per  Filmiti  lini  in  Spirita  fando.&c.  Ben’é 
vero,ch«  fu  vino  degli  Arriani  Sviare  tal  tef- 
iltura  di  parole  nel  lauto  battemmo  , falfifi- 
caodo  la  forma  data  da  Chriflo  ; la  doue 
> Cattolici  tennero  Sempre  mai  effer’illeci- 
to  non  pronuntiar  quelle  voci  nel  modo, 
che’l  Signore  hauea  comandato.  Come  poi 
dicendo  le  parole  flcfie  gli  Arriani  bcfìein- 
miaflcro.e’Cactolici  lodaficro  la  fami  firma 
Trinità,  ampiamentel’inSegna  S.  Bafiho.  d 
79.ee.  Or  trouandofi  Bafìlio  incanti 
trauagli,  l'vnico  rifugio  rimafoli  pareua  iof- 
fe  il  chiedere  con  lettere  aiuto  d’orationi 
ai  glande  Atznafio,*  Se  a Gregorio  Naz.* 
Suo  fcdelilTimo  amico , il  quale  egli  pregò  , 
che  gh  piace  de  tornar  da  lui  per  aiutarlo  a 
reprimer  gli  hcrctìci  : il  che  lefcriucndo- 
gji  K Gregorio piomile  ditate  .Né pure  fi 
valle  Ballilo  dell  opera  di  eflò  Gregorio  có- 
tta g.i  heretici,  ma  concia  Antimo  vefeo- 
uo,,  Surpatore  della  fua  dioctfi . La  Cappa- 
docia  et  a dm  ila  in  due  prouincicj’vna  delle 
quali , e la  piu  degna  fichiamaua  Cappado- 
eia  prima,  e di  ella  era  metropoli  Cefarea, 
vcfcouado  di  Balilio,  c l’altra  dice  unii  Cap- 
padocia  ieconda  , di  cui  era  metropoli  Tia- 
na,ilouc  Antnno  hauea  la  fua  ledei  ed  al- 
la feconda  loggiaccuano  Nazianzo  , & 
Arian/o  , luogo  douc  nacque  Gregorio  co- 
gnominato Nazianzcno  . b Or' Antimo  , 
vago  d'au»cW9re  le  rendite  , cercauadi 
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vfurpare  le  parrocchie  pertinenti  alla  pri- 
ma , il  che  parcoriua  molte  contefc,  e pio 
difturbi:  a’quali  volendo  Bafìlio  dar  riparo, 
dice  Gregorio,  a creò  nuouì  vcfcoui  nella  a Cri’. 
fua  dioccti . Nai.ir.it 

8 5 ,ec.  E per  leuar  Gregorio  Stellò  dalla  land, lift 
gmridittione  d’Ancitno,efarlofi  tutto  Suo, 
òtaccioche  renelle  in  freno  Antimo  fteflo  « 
refe  partito  di  farlo  vefcouo  della  nuoux 
fede  de’Safimi . Il  che  auuengacheegli  fi- 
ceflé  con  honeftiflima  cagione  . pure  nien- 
te piacque  a Gregorio , il  quale  ciò  inten- 
dendo dalle  Ictteredi  lui, gli  fi  oppofe,  c fe- 
cegli  forte  refiflcnza.  b Per  la  qual  cofa  ^ 
fornendogli  di  nuouo  Bafìlio  il  ne  riprefe , 
chiamandolo  con  amicbeuol  confidenza 
ruftico,afpro,c  duro.  Cui rilpole Grego- 
rio, c con  pari  libertà,  & ingenuità,  ma_> 
non  fenza  dolente  rammaricatione,  con- 
chiudendo la  lettera  con  quelle  parole  : 

Nei  viro  id  d umtaxat  latri  ex  amitiiiataa 
eapiemui.vt  amidi  pedhac minime fi  damai, 
me  Dee  quiequam  profetameli  . Egli  iiqn_* 
refilieua  pc roche  fpregiaffe  il  luogo  de'Sa- 
fimi  per  la  fua  piccolezza,  c viltà  ( deferir- 
selo polcia  con  altra  occasione  <•  ) ma  con-  4 nu 
ciofia,  com’e’fouente  replica,  che  vi  erano  V)M 
tra  Bafilio,&  Antimo  concrouerfie  grandi 
intorno  alla  giuridittione , cioè  di  qual  di 1 
loro  foffe  l'ifteifo  luogo , Se  Antimo  accefo 
in  fiero  furore  fembraua  edere  anzi  capita- 
no, che  pallore  : e'1  metter  fi  tra  così  tatti 
romori  eia  cola  molto  ahenadal  Suo  propo- 
nimento. 

91.ee.  Rinforzando  Bafiiio  l'inflantia 
con  altre  lettere , e (laudo  Gregorio  piu  ri- 
soluto che  mai  di  non  voler  fare  in  ciò  il 
di  lui  piacere,  divinatogli  di  uuouo  con  la 
nlpolla,  che  gli  fece,  e la  tórma  fua  dihbe-  e £/>/?.}> 
ratione  • Ma  impcrciocheparuea  Bafiiio 
che  Gregorio  poco  lo  curaffe,  eteneflcloa 
nulla;  i'iitefio  S.Gregorio  gli  fcrlfle  vn’amo- 
reuoliffima  lettera  , f rno  tirando  il  couro  fi  Jemif, 
grande,  che  di  effofaccua;ecbenonper  io, 
difpregio, ma  per  l’amor  della  propria  quie- 
te non  i’hauca  vbbidito.Tuttauiaperfilfcn- 
do  Bafiiio  nel  Suo  pcnficrodi  crear  Grego- 
rio vefcouo  de'Salimi , fi  valfc  di  Gregorio 
padre  di  lui,  il  quale,  benché  per  età  auti- 
chiffimo,ancor  viuea , e gouernaua  lachie- 
fa  di  Nazianzo,  al  cui  imperio  cedette  fi-  B CrtZ' 
nalmente  Gregorio,g  del  quale  fauelliamo,  diaz.ear. 
elafcioffi  conlccrare . 1 veftom.che  Tordi-  v,,x 
narono.turon  Balìlio, il  detto  padre  diGrc-  ‘MM  ■ , 

gono  , cGrcgono  Niflèno  fratello  di  Bafi- 
ho  Scacciato, come  dicemmo,  delia fua—,  t*lrì-  "• 
chiefa  per  opcradegli  Arriani,  e sbandito:  ad  Grig- 
alia  prefenza  de'qiiali  egli  recitò ail'hora—, 
piuorationi  apologetiche,  b m vira  delle  *t°‘có  3* 

quali 


Pi  Carisi»  Di  D am  aso  Dx  Vaienti  ni  ano,c  Valenti 
371.  ..  5,  ' ' Impp.  8. 


677 


quali  ritratto®  delle  cofe,  checontra  Bafi- 
lio  hauea  troppo  afpramcnte  dette  ; e della 
fua  coofecratione  parla  in  quella  guifa-j; 
jdcirco  tnt  pontificem  vngis,  »c  fodere  cingi s » 
eafitique  cid&rtm  tmfonit , « eque  holoCAU * 
Hi  fpirituslis  alt  Art  Adirtene: , ©»  fntnficAtio • 
ni:  vitulum  rnxila:  , mAtiufque  Spiritai  con - 
fiera*  , ó> /aucIa  fAndmum  fyeflAtttm  intro- 
duci*, venquo  ihius  tahernaculi , quo d noto 
homo , /od  Dominio*  coHrnxit,  minifirum  fu- 
€is,  óre.  Allude  alle  cerimonie  ecclcfialti- 
che,  figurate  in  quelle  dell’autica  legge  ,& 
accenna  i riti  della  conlécrationc de’ vefto- 
ui,chc  riccuuti  da  maggiorala  Chiefa  al  pre* 
fiente  conferua . 

97.ee.  Ma  che  auucnne  dopo  quelle 
cole  ? Non  prima  Antimo  fu  auuifato  dell’ 
"ordiuatione  di  Gregorio,  chepafcóaNa- 
zianzo  fotto  fpetie  di  vifitare  Gregorio  il 
vecchio  infermo  , ma  veramente  per  tenta- 
re il  nouello  vcfcouo,  c diuellerlo  da  Ba- 
£!io  : ma  come  vide  tornata  in  vano  Firn- 
prefai  cosi  auitampaudo  d’ira  occupò  la  fe- 
de de’S alimi  con  tutte  le  fue  rendite  . Per 
tanto  vedendo  Gregorio  di  non  potere  > 
finche  Antimo  folle  viuuto  ,andar*aila  fua 
cbicfa,  prefe configlio  d’accoglierfi  da  tan- 
te fortune  nel  tranquillo  porto  della  folitu- 
dine  : ma  non  gli  fu  lecito  di  lungamente 
dimorami,  ritrahendonelo  il  vecchio  pa- 
i Gr*z.  dre,  > e conllrignendolo  con  molti  prie- 
Vux»  in  ghi  a Ilare  con  elio  lui  in  Nazianzo , & aiu- 
torMvit  tarlo  nell’vfficio  paltorale. 
fan.  106.107  Scriuonoquafi  tutti  gli  autori,  b 
b Hier.  de  lui  effere  fiato  vefc.di  Nazianzo;ma  li  dimo 
fcrif  teel.  fica  euidentementeil  contrario  per  quello, 
in  Greg,  che  di  fe  lleflò  dille  il  medefimo  S.  Gre- 
Nmu  gorio  :imperocheinvnapublica  « oratio- 
Ruf.l.%.  ne,  che  vi  recitò  in  quello  fuo  ritorno, 
t. 3j.  proteitò  c’hauerebbe  amminiftrata  quella 
Soer.Lf.c»  chiefa  folamente  a tempo,  cioè  infino  alla 
9.  morte  del  padre, dapo  la  quale  ito  farebbe  al 

Box..  l.6.c,  troue  allibito  fuo:  donde  manifefto  appare, 
17.  ch’egli  non  fu  ordinato  vefcouo  di  quella 
c Or.cuiut  chiela  > non  coftumandofi  di  darli  vefeo- 
efi  exor • uadi  a tempo,  e conditionatamente»  Che 
dium  os  piu ? fe’l  padre  era  vefcouo  di  quella  chie- 
mei  Ape-  fa  > fecondo  che’l  finto  figliuolo  in  piu  luo- 
thì,  ghi  afferma,come  poteuano  effer  nell’iftcf- 
fo  tépo  due  vcfcoui  della  medefima  chiefa, 
maflimamente  ripugnando  i’ottauocanone 
del  concilio  Niceno  ? Oltre  a ciò  qua!  cofa 
fi  puotepiu  aperto  dire  dj  quella,  che  ferine 
Gregorio  Nazianzeno  a Gregorio  Nilfcno, 
fauellando  d’Eulalio  , fuftituito  in  luogo  del 
4Zpif}.6f  Pa<*re  : d l»*'r  mine  s enim  confi  ut  me  non 
NAX.ÌAnzi,ftd Sajtmcrttfn  Antifhtor»  creatum 
* tAmetft  pA/ris  reuertnti m , fr  forum 
qusfupplicct  hoc  4 me  conttndcrunttad brem 


tempus  profellurAm  quAfi  boffitts  *o  top  tri* 

mus  » cioè  l’amminiftratione  di  quella  cbic- 
fapcr  breue  fpatio:  e con  quefio  ftefTo,  cioù 
dicendo  che  la  chiefa  di  Nazianzo  non  era 
fua, nè  punto  gli  apparteneua,  egli  fi  difeu- 
sò  per  lettere  con  Filagrio,  da  cm  era  ripre* 
fo,  che  dopo  la  morte  del  padre  Juucffe  la- 
rdata la  chiefa  Naziaazeua . Del  aon  fari 
poi  dopo  quello  altra mentionc  della  cfcie- 
fis  de’Safirai  noi  crediamo  la  cagione  effere» 
pcrcioche  Antimo  v’ordinaffc  vn’altro  ve- 
fcouo, hauendolafi  fatta  fua,-  e che  S.  Ba- 
llilo per  toglierle  contcfe  , cedeffe ali’illef- 
fo  Antimo  > il  qual’era  cattolico  , benché-* 
contcntiofo  . E tanto  balli  di  cei e tali . 

10S.  109  Volgiamo  bora  il  ragiona- 
mento all’attioni  di  Valente  Imp,  il  quale-* 
leuatofi  d’ Antiodiia  s’aggirò  per  la  Soria.» 
fuperiore  affluendo  quelle  chiefe  : e ito  a 
Edcffa  , per  vedere  * il  fantiffimo  tem-  a Ub.q.e. 
pio  di  S.Tomafo  Apoftolo,  ofièruò  ,che'i  14. 
numerofo  popolo  cattolico , priuato  de* 
facri  tempi),  bauea  fatto  fue  aiuoteadu* 
nanze  in  va  campo  auanti  la  città  * e du- 
ramente riprefe  Modello  prefetto  , e «tic* 
degli  anche  vn  pugno  in  faccia  , peroche-» 
egli  ciò  haueflè  córra  l'ordine  fuo  permeC 
fo,  c cornandogli  che  itoco’foldati  addoffo 
a quella  moltitudine  la  difcacciaffe.e  difper 
gelida  . Orto  andando  Modello  a metter 
ciò  ad  affetto  .vide  madonna,  la  quale  te- 
nendo vn  bambino  in  braccio  con  iftudio- 
fo  paffo  caminaua,  e interrogo!Ia,oue  fi  fof- 
fe  inuiata  ; cui  ella  rifpofe,  a morire-» 
con  gli  altri  cattolici , diiìdcrando  d’effer 
col  fi gliuolino  partecipe  di  si  gran  bene  ,e 
di  morire  per  Chrillo  . Vdendo  quello  it 
prefetto  , e dall’animo  di  effa  comprenden- 
do quello  degli  altri,  ne  ragguagliò  l’Impe- 
radore  , e dimoftrogli  , che’l  feguire  i! 
comandamento  di  lui  farebbe  tornato  in_* 
vergogna  Joro  , c gloria  de’cattolici , che_j 
fenza  niun  dubbio  farebbono  fiati  collanti. 

Narrano  ciò  Sozomeno,b  e Teodoreto,  c il  b Lib.ó.e, 
quale  tratta  d ancora  di  Barfa  vefcouo d’  18. 

Ed  effa  , che  Valente  hauea  già  mandato  in  clib.q  e. 
e filio  , con  murargliele  piu  volte  per  impe-  » 6. 
dire  il  grandiffirnoconcorfodi°ente  , che  e Ibidc.iq 
andauadalui,  tirati  dallafama  «Iella  fuafan* 
tità,  e da’miracoli, ch’egli, dotato  da  Dio  del- 
la gratia  apoftolica.opcrauacon  la  parola; 

&aggiugae , che  a tempo  fuo  fi  conlcrrua- 
ua  con  molta  venerationc  in  Arado,  oue  il 
finto  era  fiato  in  efilio,il  letto , fopra  dd 
quale  polli  gl’infermi  guariuano . 

iio.ee,  Somoffo  poi  Valente  e perla  tTie  j, 
rclationc  di  Modello  , riuocò  l’iniquo , c ' 
crudcl’ordiue,  dato  cótra  il  popolod’Edef- 
fa;  ma  volfe  lo  Idcgno  contro  agli  ecclelia- 

ilici  ' 
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dici,  li  quali  in  numero  d'ottanta  furono 
rilegati  lidia  Tracia  » oue  facendo  correrie 
Atanarico  perfecutore  dc'Ghrilliani,  li  può 
dire,  che  ioilèro  and  mandati  alla  morte  , 
che  in  efilio.Mentre  che  v’er-no  condotti, 
le  città,e  le  calteli.!  vfeiuano  loro  incentro, 
• marauigliofamentehonorauangii  : la  qual 
cola  eh  umiditili  auuei  farij  fecero  tolto  séra 
indugio  Capere  aU  lmpi  radore , che  dipre, 
fentc  fe  comandamento , ch'andaflero  tan 
to  a due  a due,  quali  nella  Tracia  , e quali 
altrouc  . Rifplendeuanofra  gli  altri  Eulo- 
gio primo  prete  , e Protogene  fecondo  do- 
po lui,  che  furono  connnati  ad  Alitino- 
ne nella  Tehaide  : oue  trouando  cui  il  ve- 
feouo  di  quella  città  effer  medefintamente 
cattolico , con  elio  lui  comunicarono:  ma 
vcdendopocagentealle  facrc  raunanze  ; Se 
fntendédo  che'quali  tutti  gli  habitatori  di 
quel  luogo  erano  idolatri , fi  fentiron  di  lo- 
ro da  degna  pietà  coftretti,  e niifonfi  m_# 
cuore  ni  procurare  quanto  pottflero  la-# 
conuerfione  di  que’niifcri;  ed  impero  S. 
Eulogio  riferra tofi  nella  fua  cella  altro  non 
focena  di,  e notte  , che  porger  diuotiflime 
preghiere  a colui,  ch’è  fonte  difaktc;  e 
Protogene,  ch'era  molto  dotto,  aperfeui 
vna  (cola,  e con  le  lettere  infcgnaua  a fi- 
gliuoli le  cofe deda  Chriltiana  religione . 

113  Intanto  auueonc,  che  effendofi 
ammalato  vn  di  loro, egli  andò  a vi  filarlo  , 
c toccatagli  la  ddtra  il  guari  : e fpargendo- 
fi  la  voce  del  miracolo  per  la  citta,  altri  an- 
cora il  conduccuano  alle  proprie  cafc,ac- 
cioche  enrafie  i figliuoli  loro  : ma  ricuian- 
do  elio  di  far'oraiione  per  quegli, fe  prima 
• gl'infermi  non  riccueuano  il  fanto  lanacro; 
ageuolmente  ciò  concrdeuano  i padri  , 
bramofi  della  finità  de’figliuoli , li  quali 
confeguitiano  la  Calure  dell'anima , e del 
corpo  inficine  . Celiata  poiiaperfecutio- 
ne,  tornarono  amcndite  ,con  dolor  grande 
di  que'cittadini,  alla  parria,d ou’Eulogio fu 
fatto  vefcouo  in  luogo  di  Barfa  defunto  ; e 
Protogene  bebbe  in  cura  vna  città  piena 
di  gentili,  chiamata  Carra  . Tutto  ciò  T o- 
dorcto  . Di  quelli  treillufiri  conti-fiori  -Sar- 
ta , Eulogio  , e Protogene  , fi  fa  memoria  in 
a Di*  30.  diuerfi  giorni  nel  martirologio  Rom.  * 
JUD.Ì-&  114115  Wa  per  tornare  alla  pel. 'egri- 
6.  ù*‘j>  ns-.one  , e pcriecutione  di  Vale  irte  , che  1' 
vna  , e Taltra  congiurile  egli  inficine , & a 
guifa  d’impetuofo  torrente, per  doue  pafla- 
ua,Euallaua  ogni  cofa  . Ito  egli  nella  Sciita, 
ou'eraoo  molte  città,  ma  fecondo  l’antica 
vfanza  di  quel  paele  vn  vefcouo  filo,  che  le 
reggeua  tutte,  il  quale  al  prefenteeraBri- 
ta  un  ione , de  entrato  lidia  eluda  di  Toinis, 
metropoli,  e città  grande,  e ricca  , fi  storco 
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dlndurlo  con  le  fue  perfuafiont  a comuni- 
care coirgli  Anfani:  ina  il  facerdote  di  Dio, 
poiché  hebbe  con  mirabil  colianza,  e liber- 
ta parlato  aliaprdenza  del  pcrtulo princi- 
pe 111 dife fa  della  fede  Nicetia,dalui  udipar 
ti,  c n’ando  ad  vn'altra  chicli,  legnandolo 
il  popolo  . Pertanto  vedendo  Valeuce,cbe 
tutti  gli  haueano  velie  le  fpalle,lafciandoio 
foto,  torte  Id.gaato, dillo  il  lauto  vefcouo; 
ma  ricbiamoltu  non  dopo  molto  pericola , 
che  gli  Sciti  non  t.-amaflero  perciò  cole_j 
nuoue,  Rinouali  ogni  anno  dallaChiela  1 1 M*ny, 
la  memoria  di  B.!C..nnione,cuifuccedette  Rem,  in 
Gerendo,  <1  quale  interuenne  al  concilio 
generale  CotUutiuopoLcano  lotto  Teodo- 
lio  lr.ip. 

116.ee.  Quello  anno  mede  fimo  pone  . 

S.  Girolamo  1 la  morte  di  Eufebio  vclco-lj  inebri. 
uo  di  Vercelli,  venerato  dalla  Chiefa  <■  co-  cM*riy, 
me  martire,  il  quaìritolo, ancorché  egli  mo-  Rim.i. 
ride  in  pace  , mento  lecondo  la  regolarli 
lopia  nn  Ila  in  nota  , non  lolamcnte  per  gii 
molti  dii:, gi  fi'fitn.  nell'efilio.nia  eeiandio, 
percioche  fu  focto  Coliamo  (tafanato  per 
le  fcale,nel  qual  martirio  gli  fi  fracafiàrono 
le  membra  , elpczzoglili  la  iella  con  mol- 
ta effuiione  di  (angue  . Quello  poi , che-* 
dicouo  le  fcritturc  della  la  a chiefa  ,&  alcu- 
ni altri,  cioè  ch'egli  dopo  il  ritorno  alla  pa- 
tria folle  dagli  Arriam  lapidato , non  fi  raf- 
ferma con  la  teitlmonii'.nza  deglieutichi- 
Anzi  S.  Ambrogio,  d e S.Oregorio  Ture-  d Ef  In 
nenfe  « l’anuoucrano  lolamcnte  tra’ con-  •iVtr» 

tenori.  eD;r: 

119.  rio  Fu  Eufebio  eccelli ntiffimo  1 

nelleietiere  Greche,  e Latine  , né  li  crede  , 
ch’e'viuefle  otiolo,  efenzalcriucre,malfi- 
mamente  (limolandolo  continuamente  gli 
auucrlarij  : ma  de'cnmponimenti  fuoinon 
e rimala  memoria , fc  non  del  commen- 
to (opra  i falmi  detl'altro  Eufebio  della  Pa- 
leilina per  lui  recato  in  Latino, il  quale  è ito 

male  ; né  altro  fi  confcrua  de!  fuonobilifU- 

mo  ingegno , che  IVpifiola  ferite.,  dalla  car- 
cere di  Scitopoli  a'fuoi , della  quale  noi  ra- 
gionammo addiet  A . Di  quello  fanto  fi  é 
celebrata  Tempre  la  gloriola  rimembranza 
nella  chiefa  occidentale , c orientale  al  pri- 
mo d'agofto . Quanto  poi  folle  dopo  mor- 
te illultrato  da  Dio  con  miracoli,  caccian- 
doli i demonij  da’corpi  fiumani  ancor*-» 
con  l’olio  delle lampane,  che  ardeuano  nel- 
la fua chiela  ,ue  fa  certa  fede  Gregor.oTu- 
ronenfe,  f f l*i il 

iar.ee.  L’ifleffo  anno  mette  S.  Giro- 
lamo K la  morte  di  Lucifero  vefcouo  di  g [mi"' 
Cagliari,  paefanodeiriftefio  S Eufebio  , del 
quale  fi  difiedi  (opra,  Nelafciamo  d’ag- 
grugncic,  che  Grò.  Arca  di  naticute  Sardo 

nel 
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nel  reno  libro  dell’opera,  che  egli  ha  cépi- 
lata  afflanti  dcll’ifoia  di  Sardigna  , lo  pone 
con  era  ogni  ragione  nel  numero  dc’ùnti  > 
e falfamcnte  a Henna  , edere  ltato  decimato 
in  Cagliari  va  tempio  in  honorfuo,con- 
uuiceudofi  elio  con  quello  , ch’e'unedelimo 
dice,&  altriadermano,  fondati  nell'autorità 
di  Pietro  Natale, il  quale  fc  riffe  Lucifero  uel 
fuo  catalogo  de  laminila  non  tocca  a lui  far 
fanti  quegli,  che  tali  non  fono  : e nelle  note 
fi  e dimoili  .ito , ch’egli  diUuucdutamente 
Bielcolo  nell’iltello  tuo  cacalogo  beretici 
con  fanti . 

ix6. 117  Dopo  la  morte  di  Lucifero 
quegli  del  fuofeguito  perfeuerarono  con 
piu  pertinacia  nella  lor  opinione, afferman- 
do non  douerfi  comunicare  cou  chi  fta- 
lica ammefiì  alla  comunione  con  gli  ho- 
nori , e gradi  loro  i velami  Arriani,  o che- 
rici  interiori  tornati  alla  Chiefaila  qual  qui- 
filone  dice  S Girolamo,  1 che  poco  rdeua- 
ua,nc  degna  era, che  ellipereflali  fcparafle- 
ro  dalla  Chiefa , li  come  coloro, che  diicor- 
dauano  da  noi  nelle  parole , e non  nelle  co- 
te . Era  il  uumeiodiquelti  molti  picciolo, 
li  quali  fi  rùraficro  nella  Spagna  , cquiuifì 
fermarono  tequetlrati  cerne  puri,  e tanti 
da  ruttigli  altri,  b che  teneuanoloro  come 
fcifmacici  : & auuengathc  commcucflero 
molte  tempefle,e  faceffero  romore  apprei- 
fo  gl’lmpcradorii  nondimeno  perche  dopo 
Tcodofio  Augnilo  non  ti  fa  dc’Luciferiani 
mentione  veruna,  noi  crediamo,  che  In  let- 
ta loro  a’cfiingueffe  in  quello  prclcute  le- 
colo . 

118.119  Quell®  anno  Valentiniano  fe 
ce  alcuni  referitti  me  che  degni  d’vno  lm 
peradore  Chrifli  no  . Piimicramente  ih 
torno  degli  fcenici.e  delle  tecniche  ( ei  ano 
quelli  ferui  del  publico,diputatiaglt  lpetta 
coli  del  teatro  perpublica  ricreanoncj  pe- 
nitenti, e diftderofi  d’effer  Chrifli:  ni,  ordi- 
nò, c che  non  li  battezzaffero , fe  non  uel 
lo  fi  caio  della  vita  loro  : il  qual  d u cto 
egli  fece,percioche  tal  mefiiere  erarigoro- 
roUmcntc  prohibito  per  gli  cani  nij  laonde 
Amili  perfone  rinate  ueile  lame  acque  era- 
no cclfrette  alafciarlo.  Oitreaciò  , referi- 
uendo  Valentiniano  al  fenato,  d d:cd<_> 
igne  mime  lanicnte  licenza  a’pagan’d’cfer 
citar  larulpicma  , rione  favellerò  quello 
ftnia  magia.  Anche  peroufe  1 altare  della 
Vittoria  in  Campidoglio,  e eh  ifcnatoii 
gentili  vi  potcfie>o  lacrificare  . Ancoi»_, 
concedette  « afaccrdoti  degl’idoli  certa 
maniera  d’honore  . Perdie  a ragione  Sim- 
maco , il  quale  h ucua  il  ponteficato  mag- 
giore del  paganelimOjchiamò  Valennniuno 
confermatole  dei  rito  antico,  perciocbe  ia- 


fció  che’gentili  vencraffcro  a lor  benepla- 
cito gl'idoli . 

DI  CHRISTO 

Anno  371. 

D 1 Damaso  Di  Valentihiano,  e 
Anno  6.  Valente  Impp.  An.9.  Amueo. 

i.  ce.  A Mendaci  confoli  di  quello  an- 

l\  no  cioè  Modello,  & Arinteo  , 
erano  della  famiglia  di  Valente  , ma  fra  di 
loro  molto  diuerli  : concioliacofache  Mo- 
de fio  folle  Ardano , di  cu  i fi  feruma  l’hcre- 
tico  lmpcradore  in  perfeguitare  1 cattolici, 
fi  come  habbiamo  veduto  i ma  A rinteo  era 
pio  , benemerito  ,c  difenditorc  della Chie- 
la  Tanca, fecondoc he  lodandolo  dopo  mor- 
te affermò  S Bafilio  > nell’epiflola ,che-> 
fcrifif  alla  moglie  di  lui  confolandoia.  Fu 
anche  duce  di  gran  pregio  in  fatti  d’ar- 
me,de!  quale  affai  cofe  natta  Ammiano,  be  bz.if.i7- 

oltre  all'alcre  , dice  ch’egli  rifrenò  có  l'efer- 
cito  i Pei  fi  affalitori  degli  Armeni.  Simi- 
gliantemente  a que’tcmpi  vi  fu  di  fpetial 
prouidenza  diuina  Tercncio  nó  inferiore  ad 
Armtco  nella  bontà,  e nel  carico  , battendo 
fotto  fe,  fecondo  che  ferme  l’ifteffo  Am. 
oliano  , dodici  legioni:  il  qual  pur’bcbbe-* 
gran  dimeltichezza  con  S.  Ballilo,  come  di» 
moiirano  le  lettere  , che  gli  fcriife  intorno 
a'negotij  cede  fluitici  . Con  l'aiuto  loro  il 
fanto  vcfcouo  non  folo  fiaua  fieni  o contrai 
il  voler  degli  Arriani,  ed:  Valete  fieffo  nel- 
la fuachielai  ma  foccorreua  anche  l’altrc-» 
qu: ntunque  lontane. 

a.cc.  Impero  poichegli  Arriani  viepiù 
infoienti  diuenuauo.mandò  l'ifteflo  Bafilio 
in  occidente  ououi  legati  a Damai®  Papa,  e 
a'vefcoui  occidentali  con  fue  lettere  , e c Btfil.tf 
chiedendo  con  piu  prieghi,chcdoueffcro  7*. 
andare  alt  uni  m oriente  a vifitare  & aiutar 
quelle  oppreffe , Si  afflitte  chiefe  , e fuppli- 
cando  aliamo  Paure,  che  in  piacer  gii  luffe 
di  enndennare  fu  Ita  no  Sebaiteno,&  Apol- 
linare ( per  cagion  de'quali,  fi  comel’an.- 
n.>  precedente  vedemmo  , molti  haueano 
preio  di  lui  finiftro  folpetto  ) per  gli  mali 
grandi  ,che  ccnl'hcreficloro  vi  laceuano. 

Ma  perche  non  condennoegli.ellendo  me- 
tropolitano delti  Cappadocia , Apollinare 
herefiarca  > Era  in  vigore  l'antico  vfo  , of. 
feruatofi  filo  al  rupi  degli  Apolidi,  fe- 
condo che  addietro  vdifte  , che  le  nuoue^e 
htrefie, egli  herefiarchi  nouellamcntc lco- 
perti  da  null'alrro  vcfcouo , che  dd  Rona. 

Pontefice,  condenoati  fodero . 

ia.ee.  Ancora  Bafilio  ragguagl  i il  Pa- 
pa 
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fa  nell’ifteffa  lettera  dc’dogmi  di  Marcello 
iVnciranOjdi  cui  fi  ragionò  di  lopra . Hebbe 
Marcello  credito  mentre  vifle;pcrocheefa* 
Biinatafi  la  fua  cauia  nel  concilio  Rom.  e 
ueirecumenico  Sardicenfc,  era  flato  Tem- 
pre con  molta  lua  gloria  afloluto  , nefitro- 
«a  efferfi  fattodapoi  da’cattolici  alcun  fi  - 
nodo,  doue  fi  delie  fentenza  contro  a lui  » 
mallìmamentc  non  dando  mai  Atanafio 
di  condensarlo»  tenendo  egli , dice  5 Epi- 
a Ha  r.  71*  ftnio,  a lui  eflerft  purgato. e non  liaucr 
commetto  gran  fallo . Soggiugne  nond  me- 
so  Bafilio  cole  enormi  di  lui»  le  quali  le-> 
foffero  vere, o pur  dagli  auuerlari;  inucnta- 
tc  , noi  tappiamo . E certo  fc  quel  fallo , c 
pcrnitioio  dogma  folle  veramente  (tato  di 
Marcello , non  fi  farebbe  potuto  dilli  mula- 
re  , e (penalmente  da  S.  Atanafio,  capitai 
nimico  di  qualunque herefia.  Del  mede- 
fi  iiwf.  fimo  Marcello  fi  raccoglie  da  S.Epifanio,  fc 
che  mori  dipreflo  a quello  anno. 

15  Non  hebbe  edettoalciroo  quella-» 
legatione,  pcrcioche  Damalo  giudeo  ben 
fatto  non  trattare  tó  Bafilio  per  .eueie, fin- 
che certificato  nó  lotte  intorno  alle  lopra- 
dette  oppofitioni  fattegli  in  materia  della 
fede  ; ebcnche  nó  difpregialle  le  cofe  da  lui 
fcritte,imperoche  egli  applicò  il  penfiero  a 
fare  vn  linodo  cétra  Apollinare , fecondoil 
parere  del  medeiimo  Bafilo,  nó  gli  relcrifle 
per  gli  legati . E nel  vero  molte  cagioni  ha- 
nea  il  faato  Padre  di  procedere  con  gli 
orientali  cautamente. 

i6.ee.  Vedendo  S.  Bafilio  alienato  da 
lui  in  quella  guila  il  Pontefice,  leuti  dolore 
kieflimabiié.t  c prefe  partito  dimandargli 
vn’altra  lega  tiene , che  non  fido  a chi  che 
folle , ma  a Pie  rvo  prete  dd  ia  tua  chiefa  , c 
( fi  come  noi  crediamo  ) Tuo  fratello, di  cui 
fu  fatta  diiopra  mcntione  :eper  eflomin- 
dó  vna  leitcra,  ch’egli  fenile  al  Papa , & 
a^tr‘  veh:oui,  c con  la  quale  niode- 
Jt . ef * |iamu)tc  lamenta  di  non  hauere  hauuto 

'7*  rilpolia  all’altra  Tua  , c che  dii  non  hauef- 
fero  niaiuiato  legati  loro  neJl’oriente  » e 
chiedcgli  di  miouo,  proferendoli  di  ren- 
der perfonalmcntc  ragione  Hi  le  Hello, c 
fottomcttcrfi  alla.com  ttione,  le  hauefiero 
tiounto  eflerverc  l’accufe  degli  auuerfarij 
Tuoi,  e pregagli  inficine , che  fieno  conten- 
ti di  confidarlo  con  lor  lettere  pacifiche . 

2.4  cc»  Che  .colà  odierni  clic  ro  Damalo, e 
gl.  altri  prelati  occidentali  , ofe  di  fa;to  ri- 
condottelo , 16  c manifcllo.c  piu  certo  fi  c 
che  non  relcr'uefltro  , pcrcioche  S.  Bafilio 
Hello  nelle  lette  ,.e  , che  Tanno  Tegnente-» 
Tariffe  loro,  rcpl.ca  l’ijh Ha  querela , cioè 
che  non  gli  haucficro  latta  rdpoJta  alcuna, 
ne  mandato  iegati.E  .di  ccitonó  fi  può  du- 
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bitare,  che  fra  lui , e gli  occidentali  non  vi 
tofle  qualche  diffidenza;  per  non  direinimi- 
citta,  Se  odio,  efiendo  pattato  il  tutto  falua 
la  carità , come  dimoltrano  le  lettere  del 
mede. .tuo  tanto:  talché  quantunque  non 
filcuafletra  loro  ia  comunione,  iu inter- 
bacilo  l'vfo  di  ella  iutìnoaccauro , che  & 
chiari  la  verità  . Egli  hauea  già  odorato 
qucflecofejcriucudo  ad  Eulcbio,  « qua-  tSpiU.it 
do  Gregorio  Nillcno  fu  Tcacciato  dalia  Tua 
chiela,c  biafimàdodi  (ano  gii  occidentali , 
e si  dicendo:  Ettn.m  fi  Dominai  fit  nobis 
profumi,  quali  adminicnle  indt^emui  f fin 
antan  ir a Da  ptrmanjent  , quali  nobis  au- 
xilmm  ab  octidtntahum  Jupircilte  fiali  a 
Aderii  f q:ii  Venta  tem  nt^ut  norunr , ncque 
dictrt  jMihncntiO'c.  Mac. .e  mutafie  poicia 
opinione  , apertamente  il  dimoitrauo  io 
lettere,  che  con  grandifiìma  (inerenza , e 
fammiftìonefcritfe  dapoi.  Donde  fi  ritrahe, 

«he  fiuomim  di  Tomma  perictt.onc  fila* 

Tciauo  alcuna  v ojta  comnuioucrtd..  qual- 
che impero  naturale  mcn  che  o.diuato  , 
ma  tolto  il  reprimono  con  la  virtù. 

x9.ee.  Or  dice  Bafilio  degli  occiden- 
talijchc  non  Tanno  la  verità,  nè  la  vogliono 
apparare , impercioche  i Latini  aU’hora-» 

^ nó  voleuauo  dire  ettcr  tre  hipollafi  in  Dio 
: (diche erano riprefida  alcuni  orieutah  d’ 

. herefia)  lignificando  il  medefimo  apprettò 
di  loro, com'aflcrma  S.Agollino,  l>  hipo-  bD*7>*Ò 
itali,  eiuitanza  : e impero  fi  come  non  fi 
può  dire  ellcrc  in  Dio  e.  e Alitarne,  così 
ne  anche  voJeuano  dire  tre  hipollafi  , 
proiettando  elfi  piu  ficuramcnte  tre  perfo- 
ne.  Ma  poi  che  S.  Bafilio , Teodoreto,  & 
altri  fcrillero  dellinrerprctatione  della  pa- 
rola Sportali  j e l ilteflavoce , che  prima-» 
pareua  mioua  ,nlpra , Se  ambigua , oiuenoc 
con  la  pratica , dopo  molte  controuerfie# 
antica,  loauc,  c certa  . 1 Latini  pure  l’vfaro* 

| no,  lenza  amino  scrupolo,  neimedefimo 
Tenlo , che  fi  prende  Ja  voce , perfona . Fi- 
nalméte  S BauJiooon  lolaincte  non  hebbe 
Tolpecti  d'hcrclia  gli  occidentali , anzi  nell' 
vltiuie  lettere,  che  Tcrifle  ad  eifi  l’anno  Te- 
gnente, predica  Ja  lor  tede,  c'haueano Tem- 
pre conferuata  pura  , e illibata  : c C««-  -- 

8is  mortalibui  , Tono  parole  Tue,  predicami- 
ni,  qtiod  in  fide  illibati  permanenti s > & Ape-  ** 
flcluum  dtpefitum  ilUfum  fcrue-tt  i non  fic 
habent  rei  nollri.ò'c. 

1%  In  qnàto  poi  ail’apporfi  qui  da  Bafilio 
agli  Occidental:, che  Tollero  orgoghofi  , c al 
^óirli  pur  da  lui  in  altro  luogo  della  chiefa 
Uotn .Odi  fialìum  illiut  ecdefie.cici  pcroche 
ella  non  voleua  mandare , per  le  lopradctte 
cagioni, legati  in  oriente, e lettere  pacifiche,- 
che  fi  debba  condonate  tttandao  ad  buio- 

sa  ini 


Digitìzed  by  Google 


Di  Christo  Di  Damaso  Di  Valhntiniano,c  Valiti  rfQ  * 
371.  6.  Impp.  9.  : 


■tini  fantiffimi  ,fc  mentre  fono  afflitti , & 
oppreflìdatrauagli,  prorompono  tal  volta 
tp  qualche  parola  cforbitante,  per  poco  il 
giudicheranno  quegli , che  fi  recheranno  a 
mente  gli  efempi  di  Giob , e di  Geremia . 
Per  tutto  ciò  celli  Iddio,  che  mentte  fiali- 
ho  riprende  il  fallo  della  chiefa  Rom.  noi 
vogliamo  riuolgcre  contra  di  lui  , il  quale 
fu  (ottimamente  pio, e Tanto , quel  motto  di 
Piatone  contra  il  Cinico, che  caicaua  il  fuo 
fallo:  Sed  mstort fafiu . Come  che  S. Gre- 
gorio Nazian,  ferma  che  alcuni  gli  diero- 
no  di  ciò  biafimo  ,•  tuteauia  egli  difcufan- 
1 Grat.  in  dolo  lalciò  fcrittO:  a Quid  ad  hac  ncbis 
iaud.  Baffi  dtSturi  funi , qui  huiufmedifaHum  fumerei» 
liumque  ebtjciun*  t.  iniqui  fant,  Qr  actrbi  rf- 
e • ' rum  huiufmediiudicts.órc,  Maècofadi  ma» 
rauiglia,che  Gregorio  JlelTo,  c’hora  aflèrma 
lui  edere  flato  Tenia  fallo, e lofcufa,c  difen- 
dete* quando  nondimeno  Tu  da  elfo  crea  to 
contra  Tua  voglia  vefcouo  de’Safimi , pur’ 
egli  non  fenza  qualche  fdegno  di  tal  manca- 
mento lo  biafima,cosi  di  lui  dicendo:  b 
» — An  tt,  fumine  vir.potins  nottm, 
THumque  faUum , qium  tibi  inutxit 
thronus  t 

Si  che  gli  animi  anche  de’fanti  perturban- 
doli tal’hora  a guifa  del  fole , che  per  altro 
Tempre  rilplende , per  breuefpatio  s’ecdif- 
fano.  £ tanto  baiti  di  cofetali. 
icE/><7?.4!  • 33.ee.  Quello  anno  c S.GiroIamo  di- 
morante nella folitudine  della  Soriafcrifie 
a Ruffino , che  andando  con  Melania  nobi- 
ljfiìma  matrona  Romana  in  Gerufalem,  va- 
licò prima  nell'Egitto . Che  ella  peruenif- 
fe  in  Aleflandria  efieodo  ancor  viuo  A ta- 
ri/» Z*#/»  oafio,lodimoltra Palladio,  d mentre  dice, 


b In  eau 
ria  vita* 
fri* 


c.  33» 


ri  lab,%,C» 

4* 

f Efiif.  4. 


che’l  Tanto  le  diè  la  pelle  pecorina , ch'egli 
hauea  hauuto  in  dono  dall'abbate  Macario, 
il  quale  n’era  flato  prefentato  dal  leone, co- 
me  in  rendimento  di  gratifiche  gli  hauclTe 
illuminato  i leoncelli  ciechi  : del  qual  mi- 
rabil  fatto  narra  l’hiftoria  Ruffino . « 

37.ee.  Inquanto  a S.GiroIamo;  da  vn1 
altra  Tua  lettera  feri tea  pur’  a Ruffino  f li 
ritraile,  ch’egli  andò  nella  Soria  , imprima 
paflando  per  la  Tracia , pe  l Ponto,  per  la-» 
Bitinia,  per  la  Galatia,  per  la  Gappadocia,  e 
perla Cilicia, inficine  co’fcdeliflimi  compa- 
gni Euagrio  prete  Antiocheno, Innocenzo, 
Heliodoro,&  Hila;  ch’e'fì  fermò  quiuinella 


folitudine,  rendendoli  monaco  ;c  che  que- 
llo era  il  fecondo  anno  della  Tua  dimora-* 
nell'eremo.  Egli  nacque  in  vn  callello  di 
Dalmatia,  chiamato  Stridone,  di  genitori 
honorati,  e di  competenti  facoltà,  le  quali 
pur'cgli  vendette  mediante  Paulinianofuo. 
fratello, per  edificar  col  prezzo  vn  mcnalle 
rio . Tu  fuo  fratello  (come  diconojdi  latte, 


e còdifcepolo  Bonofo  » giouane  affai  copio-  ; 

fo  d'hauerc, col  quale  ancora,  venuto  a Ro-  * tlter*ep. 
raa,hebbe  per  maeflro  Donato,  b calmo-  41* 
do  vfato  degli fcolari , efercitolfi  c nel  de-  o idem  m 
clamare  : e qui  ancora  egli  riceuette  in  età 
adulta  il  fanto  bateelimo , correggendo  t0*  Ccf- 
infiemc  la  vita  alquanto  diffoluta  ,ch’c’in-  n***ij» 
nunzi  hauea  fatto  ; peroche  perduta  la  pri- 
ma  integrità  del  corpo,  eoa leruò  immaco- 
lata  la  leconda , e ch'egli  chiama  conti-  àr  in  ep. 
nenza  dopo  il  batte  fimo , c datofi  all'opc-  f% 

re  di  pietà  co'  compagni  Tuoi  nel  mede*, 
fimo  inllituto,  ogni  domenica  vifiraua— » d Idem 
ne’cianterij  lunati  ne’lobborgbi  le  reliquie  rM7< 
de'martiri,  4 e gli  altri  di  occupauafi  nel  e Hltr» 
tralcriucr  libri  ; e cosi  in  Roma  con  fommo  Pr* 

Audio, e fatica  fi  fece  la  libreria . 8 Poi  andò  Hb.aduef* 
con  Bonofo  nelle  G alile, con  l’iftelfa  fece-*  !*#• 
de’libri,  &in  Treui  trafcrilfe  egli  ilefi'o  i l Hitr.  in 
libri, Defjnodis, di  S.Hilario,  e fcceui copia-  tx,ech,c, 
re  alni  volumi  antichi,  valendoli  dell’opc-  4°» 
ra  d’amici, cfpetialmentedi  Fiorendo  . h g Epiff.xx 

41.4»  Quindi  egli  fi  pofe  in  cuore  di  tra*  **  H itr.ep, 
paflare  in  leuante  , e imperò  mifeli  verte  6.6*  41. 
Aquilea , doue  giunto  con  Benofo  infieme, 
alquanto  dimorouui,godédo  la  conucrlàtio- 
ne  d’huomini  di  gran  bontade,  com’e  a dire 
di  Valeriano  vefcouo  di  quella  città  , d’He- 
liodoro , di  Nepotiano , di  Ruffino , di  Cro- 
matio,diGiouiuo,  d’Eufcbio,  di  Bonofo,  di 
Fiorendo , di  Nicea  fuddiacono  , e di  Gri- 
fogono  monaco . Trouaniì  piu  lettere,  eh’ 
egli  fende  * loro, chiare teftimonianze  del-*  tput.4 r. 
l’intima  Tua  amicitia  con  elfi.  Fionua  a 4*  4J-44» 
quella  ftagione  la  chiefa  d’Aquilca;  impc- 
roche  eidneo  Fortuuatiano  vefcouo,  fauto- 
re della  maledetta  fetta  Arriauafii  mètouato 
Valeriano, fantifiimo  huomo,  la  purgò  da-»  • 
ogni  feccia  d’impictà,  1 c dando  egli  gii 
vfficiecclefiafiici  adbuomini  d’eccellente  1 £ti«.43* 
virtù, e fapere.elladiuenne  si  degna, e chia- 
ra , che  dille  S.GiroIamo  : m Aquiltitnfet  incf,r9 
citrici, quafì  eborus  beatcrum  habentnr  ; col 
mezo  de’  quali  fi  leuò  del  tutto  l’Arrianif- 
mo  : ed  imperciochc  que’cherici  erano  an- 
che monaci,  egli  dice  fegoalatamente  di  tre 
di  loro:  Vi  fono  Fiorendo,  * Bonofo,  e « p ;creri . 
Ruffino,monaciinfigni:  e’1  primo  fu  tanto  n% 
mifericordiofo  co'poueri,cbc  comunemen- 
te era  nominato  padre  di  elfi . Cosi  Girola- 
mo,che  per  non  fo  che  accidéte  foprngiun- 
togli,fucoflretto  di  repentemente  partirli 
d’Aquilea,  n Scindi  venne  nella  patria-» , n Hitr.ep. 
oue  trouando,cbe  vna  fua  forella  giouanet-  41, 
ta  era  per  fragilitàcaduta,raccomandolla  a 
Giuliano  diacono, huomodeltutto  dato  al» 

' lofpirito,  e che  l’hauea  rauuiata  in  via  di 
falute  ; c pofeia  valicò  co’fopradctti  com- 
pagni nella  Soria , oue  termofili  in  Antio- 
Rr  r r chia 
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chia  con  Euagrio  Antiocheno  fuo  compa- 
gni» . ■ 

41-  44  Era  Euagrio  ricchrfiimo  di 
fuo  patrimonio , e di  motto  nobtl  lingue, 
c padrone  d'rna  villa,  chiamata  Maroaia» 
nella  quale  liando  vua  volta  Girolamo  co- 
nobbe Malco  fanuffimo  monaco , Se  intefe 
a T*  vii,  da  lui  il  corto  di  tutta  la  fua  vita,  a ch'egli 
Malch.  P01  : pc'l  c»i  efitmpio,  e per  quello  di 

piu  altri, che  nella  Sorta  vita  virtuofa, esita 
condaceuano,  anch'egli  molo , s’accefe  di 
difideiio  di  ferii  monaco,  cicriffèncdicio 
a leodofi©  gran  feruo  di  Dio  , Ut  ad  altri  fa- 
b Jiitr.  «nofi  anacoreti . b Nel  qual  meao  tempo 
•lift  38.  fcnti  Apollinare , che  non  bea  conofciuto 
per  herctico , né  condennato , liberamente 
mignatta , e piu  liberamente  eravdito.  Il 
perla  to  Teod  olio  anacoreta  è quegli  Ite 00, 
c in  Pini,  la  cui  vita  fcriffe  Teodoreto,  c dicendo 
e. io.  ch’e'tu  Antiocheno,  e ch'egli  a tanta  fantità 
peruenne,  che’nocchìeri  muocando  il  fuo 
come, tacemmo  ceffate  la  tempelia . Il  luo- 
go poi  feelto  da  Girolamo  per  fua  habi- 
tatione  nella  folitudiue  della  Sona  era  ft- 
ÓEfii 7.43  tuato , come  egli  medefimo  dice  , d nella 
prouincia  diCalcide  trai  Soriani,  e' Sara- 
e !itm  cini,  t I compagni  furono  Innocenzo,  Hi- 
f rifai,  in  Helìodoro  , a'quali  tutti  Euagrio  pre- 

jtMiam.  detto  fomminiftraua  le  cole  neccflarie,  f e 
Ihhmt*.  mantcneua  g a S. Girolamo  piu  fcriuani. 
41.43.  4$.  46  Hauea  Girolamo  difpolto  le 

g lìllfn  cole  in  quella  guifa,  quando  accadde  la 
tfift.6.  morte  d'iunocento  fuo  dolciffimo  compa- 
h hitr.tp.  ?“°>h  & Heliodoro  preftamenre  parti, beu- 
' r che  con  ifperanxadi  toruare,  1 e ’i  finto 
i £».  137.  rat.ua  frequenti  infermità,  1 cdaldemo- 
1 EpìB.t.  niotétationi  di  fenfo  oltre  modo  penofe,  le 
-y  . x‘  *'  quali  egli  tutthorafupetaua  con  l'orat.ooe, 
e con  afpriffime  penitente, vna  delle  quali 
era  il  batterli  lungamente  ri  petto,  fecondo 
che  egli  Ue0o  fcriffe  poi  alla  fama  vergine 
snEf.ti.  puflochio.  m 

47. 48  Ma  oltre  all'altre  fue  afflittioni , 
grandiffimafu  quella, che  effondo occidea 
tale,  e poco  noto  agli  altri  monaci,  efiì  pre- 
fero fofpetto  Don  egli  folle  hi  (etico  ,emo- 
Jeliauanlo  molto  per  cagione  della  parola 
Ilipofhfi  : e conciofiacotache  lachiefa-. 
Antiochena  có  turca  quella  prouincia  (of- 
fe d mila  per  la  fcifma,cgli  era  del  continuo 
importunamente  it  molato  a comunicare 
«011  alcuno de’tre  celioni  , cimano  in  An- 
tiochia , cioè  Paolino,  e Meletio  cattolici , 
c Vitale  banderaio  della  fetta  d Apollinare, 
Adunque  irouandofì  egli  m tante  angu- 
rie rie  orfe  al  Rem.  Ponti  lice, ch’era  S. Da- 
malo , richiedendolo  che  ii  «fognile  di  far- 
gli fapere  come  portai  fi  domite  : laonde 
m vna  lettera»  8 wac  fopra dògli  fcrit-  j 


fe , in  quello  modo  ragiona  : Sto  voltò  per 
comunione  con  voitr»  beatitudine , cioè 
con  Ja  catedra  di  Pietro.  So  ebe  la  Chie- 
faè edificata  > Copta quelta pietra . Chiù-  a 
que  mangprà  fuori  di  quella  cafa  l’agnel- 
lo t>  ina.  profano  . Chi  non  tara  nell  arca  Zk»4.  ii 
di  Noe  perirà  nel  diluuio.  Non  conofco 
Vitale,  ritutto  Meletio,  non  fo  chi  lì  iia  Pao- 
lino. Chiconcffo  voi  non  raccoglie.fpjr-. 
ge  : cioè  chi  non  e di  Chrillo,è  d'Antichri-, 
ito.]  e pregalo  a volergli  fignificarc^oa 
cui  deprederei  egli  comunicar  doucllc . 

49  Ed  imperoche  dopo  lungo  afpetta- 
mento  nonriceucua la  diporta  i Si  in  quel 
meco  gli  feifmatiet  vie  piu  lo  foilecitauauo, 
egli  fcriffe  al  fanto  Padre  la  feconda  lette- 
ra, nella  quale  cosi  fauella  : c Leuali  con-  cEfilt.fi 
tra  di  me  l’antica  autorità  de 'monaci  cir- 
conuicini  . lo  incanto  vo  gridando 
Chiunque  ila  vnico  c6  la  catedra  di  Pietro 
èmio.  Scongiuro  la  beatitudine  voftra  pet 
la  Croce  del  Signore ,pe’l  neceffario  decoro 
della  fede  no  lira  , per  la  paffione  di  diri- 
tto, che  lì  comehaucteinveocraeione  gli 
A portoli,  cosi  li  vogliate  imitare  ancora 
nel  merito  i cosi  voi  fediate  nel  folio  per 
giudicare  co'dodici ,-  cosi  vn’altro  cinga—» 
voi  vecchio,  erme  fucinar  Pietro  icosi  voi 
coufcguiate  con  Paolo  la  cittadinanza  dei 
cielo,  come  k»  inftantemente  vi  priego.che 
mi  fetiuiate  có  chi  10  debba  odia  Sona  co- 
municare . Non  difprcgiate  rn'rnimi,pcr 
cui  Cbrirto  e morto  . Fin  qui  egli:  le  quali 
lettere  non  furono  da  lui  ferine  quello  an- 
no, ma  almeno  due  anni  dopo  , .facendo 
egli  mer.tione  cella  prima  d'Ambrogio  ve- 
feouo  di  MiIano.il  quale  hebfae  quella  chic- 
fa  dopo  il  vegnente. 

30.51  Inquanto  alla rifpofla  di  S.  Da- 
malo • pollo  che  non  fi  trouino  le  fue  let- 
tere,per  tutto  ciò  mauifeila  cola  e,  lui  ha- 
ucrglt  referitto  , che  comunicane  con  Pao- 
lino: onde  l’illeffo  Girolamo  volle  poi  e£» 
fer'ordinato  prete  da  eflo.il  che  egli  non_> 
ballerebbe  ofato  di  fare  , fe  non  bauelfe  là- 
puro , chc’l  fommo  Pontctìccconluico. 
munieaua  per  lettere  pacifiche .Similmen. 
te  per  l’epiftola  di  S.  Bafilioa  Tereutio  d Exhit 
appare,  che  S.  Damalo  fcriffe  agli  orientai*  ,«  uti.adit 
afauor  di  Paolino , e che  pur’egli  comuni-  Etutimnm 
cò  col  medefimo  Paolino,  fommoflo peri*  An!t f4M#. 
efempio  d'Atanafio  , it  qual  cosi  tacca  ; nit.tptfl*? 
e che  oltre  a quello  ordinò , che  toltali  fa  % 
la  fede  a Meletio,  paolioortefiofoifeac- 
cettatoper  vefcouo  Antiocheno.  Maqui 
éd'auuertire  Meletio  non  effere  (lato  ri- 
ptouato  si  e per  tal  modo , che  loffero  feo  - 
manicati  dalia  Cbiefa  quegli , che  co»  cifo 
comunicammo , onero  A delle  temenza-» 
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di  Cromunicaione  centra  di  Ini , di  coi 
molto  ben  fi  (ape  ua,  ch’era  catto!  uro, e fom- 
mamente  benemerito  dell  a tanta  tede . 

fa.  ec.  Ma  cheauuenne  ? Udendo  af- 
fettionati  quali  tutti  i vcicoui  orientali 
cattolici  a Mcletio.e  contrari;  a Paolino;  & 
hauendo  per  male, che  vn  velcouo  fiato 
pm  volte  in  efilio  per  la  lède,  dopo  tornen- 
te fatiche  durate  per  efia  tede  prillato  del- 
la fede , ne  potendoli  fenta  g-aue  fraudalo 
dar'efietto  a ciò, che  Vera  dciermicato,piac 
que,  e per  quello  che  noi  c filmiamo , ac- 
confentendo,  o almeno  ratificando  il  Papa, 
che  venitiero  tra  efli  amichcuolmente  ad 
accordo,  il  qual  fu,  che  in  gitila  lederti  ro 
am  end  ue,  che  nel  luogo  del  pnmodi  loro , 
che  foflè  morto  non  li  lulhtuiflt  alcun'al- 
no; ma  chi  fopraurouto  torte  rimaritile  So- 
lo vefcouo  di  quella  chiefa . Adunque  S, 
Girolamo  fecondo  famulo  di  S.  Damalo 
abbracciò  la  comnnione  di  Paolino,  ai  qua- 
le medefimamente  adheiiua  Euagrio  tuo 
ftrettiffimo  amico , c polcia  Aicceflor  nella 
fede  dell’  iftefio  Paolino  . Mali  portarono 
male  quegl',  che  del  nome  di  Meietto  (il 
quale  relegato  era  in  efilio  per  la  fede)  no- 
marono Meletiani  : imperoche  per  eiler  di 
tu  forte , e numero,  t’vn  rono  co'Tarfenfi, 
eretici  Seminrriani,  pcruerttti  da  Situa 
alii.i.c.  no  » ior  vefcouo . Non  pero  tutti  quelli, 
4.  che  con  Meletiocomunicauano,  facean-, 

i’ifleffo  co’Tarfenfvt  cosi  S Bafilio  con  dio 
comunicando  fatica  coloro  in  a'bbominto. 
Auuengapdi  chc'cattolicì  Antiocheni  fof- 
fero  in  rat  guila  intra  di  fe  diuifi  , pure-* 
erano  inficine  vniti  centra  Cuoio , lui  ve- 
feouo  della  fetta  Arriana . 

55.  ec.  • Ma  torniamo  a S.  Girolamo, 
b M*t.  Bg|j  ieri  He  in  quello,  o nel  feguc  nte  a nno  b 

itili. 4**  il  comentol’opra  Abdia  profetali!  quale  ha- 

ueado  erto  compilato  nella  fua  giouanrz/ii 
come  poi  fu  vecchio , intendendo  che  an- 
daua  attorno  per  I Italia . la  doue  tglia’au* 
ni  lana, che  forte  fepolto  io  perpetua  dimen- 
ticanza,arrotsó  di  vergogna.  Era  di  trenta 
•anni  quando  lo  ferine, c dopo  altrettanti  il 
« Vr*f. '•*.  conefie  ,cioc  nelle  (fan  tcfimo  di  fua  età  ,fi 
in  Abiti.  conte  chiaro  fi  raccoglie  dalle  fue  parole;  c 
&infi»-  la  quale  età  fu  di  fertàraotto,o  fettautanoue 
fO  ttm  anni,'  errando  chi  gliene  da  oouantuno,  <1 
in  tunÀtm  onero  nouantotto  , o nouantanoue.  « Si- 
ttifbiii.  migliatiti  mente  dando  nell'eremo  egli  re- 
4 TnJt.ia  có  f dal  Greco  in  Latino  l'homclie  dette 
«ir»».  da  Origene  al  popolo , e fenfieui  piu  let- 

* **/•  tere. 

f Hit.  (x  Di  quefle  medefimo  tempo  Gte- 

* filali  gorio  Nat.  periamone  de’litoi  genitori  fi 

od».  *«/■  libera  di.H'amminiftralione  della  chiefa  di 
**■  NMunao.  Partì  di  cjnefta  pica  Gregorio 


fuo  padre  in  età  di  forfè  ceno  acni,  poiché 
ne  tu  quiui  velcouo  45.  come  afferma  il 
Unto  figlino  o » ne  li  or  adone  funebri--,  a 
recitata  nelle  fucclequie,  preferite  S Bafi-  /“*•  p^‘r- 
lio  ; nella  quale  lodo  incile  la  madre  ben- 
ché v mente,  ch'era  dell'iftefl’a  età  b del  b liti. 
padre , a cui  ella  non  molto  loprauiflc , fe- 
condo che  accenna  Nazanteno  Hello  > e * l*  v,t* 
il  quale  dopo  la  morte  loro  non  fi  fife»  /**• 
indurre  a continuarle  pw’vn  giorno,  nei- 
ramonmftratione  della  prelat  i chiefa  di 
N -manzo,  quanto  che  lo  ; regalie  Bafcbo  , « 
a grande  inftantia  il  richiedeflero  1 velco- 
ui,'.- 'cittadini  ; da  quali  tutti  con  fa  fuga  li 
ritraile,  e ito  per  lua  dfuoriore  in  Seleucia 
alla  memoria  di  S.Tecia,  luogo  molto  fre- 
quétato  da  pellegrini/]  com'egli  ne  fa  fede,*  d Incnr. 
itetteui  fi&oaha  scorte  di  Valente , clw_a  dt  vtc /*» 
furono fei  anni. 

6 j.  tc.  In  quello  S.  Atanafio  veferao 
d’Aleflandria  i pofciache  hebbe durate tn- 
Dumriabili  Ut. che  in  ditela  delta  tede  cat- 
tolica , e feduto  quarantafei  anni,  « a’*.  tRttf.1  a. 
di  maggio  n’ando  in  cieloariccuerlaccro-  «}  «reg- 
na dell'immortalità.  ChVttioritfendpre-  rtB. Alta. 
séte  anno  è certo,  peroche  egli  In  promof  ifiM.i. 
lo  al  vefcouado  r.el  fegnente  al  concilio 
Niceno,  cioè  trecente limo  ventèlimo  fo- 
lto , e tennelo  46.  fecondo  che  fenuotro 
Rufino,  e^S,  Cirillo  vefcouo  dell’iltefl*-» 

«bufa  , il  quale  lo  douette  ottimamente 
fapere  . Or  qui  rimangano  in  vece  d’e- 
pititfio  fuo  quefii  degni  titoli  , die-» 
gli  da  S.  Gregorio  Nazianzcno  celebran- 
dolo , e ciurmandolo  , f occhio  del  f Ornt.in 
mondo,  confeflore,  duce , e maefiro  fubll-  Unirvi 
me  , colonna  della  fede,  feconda  lucerna 
di  Chrifto,e  precurfore  . Compilerebbe  vn 
grdio  volume  chi  voleffe  metter’infienfc 
tutte  le  laudi,che  gli  dierono  i padri, efsédo 
nientedimeno  iiifuffic iente  ogni  lingua  a 
raccontare  tutti  i fuoi  gl  ori  oli  cotritratrt- 
menri  per  la  fede , imprima  (otto  Collanti- 
no,  poi  fotto  Cofianto,  appreffo  fotto  G in* 
liano,  ed  all’vltimo  fotto  Valente  Impera- 
dori  : fi  che  dopo  gli  Apolidi  non  fitimia 
alcuno  nella Cbieladi Dio,cheloficneffeL, 
né  piu  acerbe  , né  piu  lunghe  battaglie  mi»  g Diftrif 
difefa  della  fede,  cornei!  grande, anzi  gran-  tcclcf.  in 
diffimo  Atanafio . Egli  lafció  varie  & eccej.  Ath*n. 
lenti  opere , che  compofe.annouerate  da  5 . h Afui 
Girolamo:  g ed  intorno  degli  fcritti furti  f*fbr.  in 
e molto  degna  lafentenza  di  Cofimo  h di  frnt  Ifirit 
fopra  recitata . • ■'  « 40- 

67.ee.  Dopo  lui  fu  fatto  vefcouo  d’  i ont.  ni 
Alefiandria  Pietro,  prete  dcH’iflefia  chiefaq  Eg'/f- 
vecchio  d'età,  confumato  in  o:  ni  virtù  Je 
lodato  da  Gregorio  Naz.  i Haucalo  S.  1 r- 
Atanafio,  dite  Teodorero,  1 eletto  col  fuo  ‘8  »>• 
Jàirz  » lufìia- 
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f.iffragi©»  & alla  Tua  promotione  acconfen- 
tirono  tutti  cosi  facerdoti , come  magiftra- 
ti;  e’1  popolo  quanta  allegrezza  ne  riceuef- 
fe,  lo  dimoftrò  con  le  grida  di  grande  ap* 
plaufo  ; lupendo  ognuno  , ch’egli  era  flato 
perpetuo  compagno  di  S.Atanalìo,  e parte- 
cipe di  tutti  i iuoi  patimenti . Ma  d’inui- 
dia  accefi  per  quella  elettione  gli  Arriani 
poferoiu  Aleflandrja,come  vcfcouo,il  peffi- 
rao  Lucio,  da  efii  fuftituito  già  in  luogo  del 
«rudeìifnmo  Gregorio , come  addietro  ve- 
demmo , e p er  «forzare  tutti  a vbbidirlo  , 
fecero  grand  iflima  vccifione  de' cattolici 
Alcflandrini.  Narrano  l’hiftoria,  come  noi 
appreflo  riferiremo , Teodoreto,  a e Gre- 
‘*’f*  !ono  b m3  pfo  fieramente  THleffo 
i8  !9.  pietre  nella  lettera  circolare,  c chefcriflè 
yTjt%  m a tutte  le  chiefe  della  Chriftianità. 
lauti  He-  7J.74  Palladio  prefetto  di  quella  pro- 
von.  fonda, pagano,  e capitai  nimico  della  Chri- 

C Ey*L  ^,ana  religione  , fatta  vna  numerofa  ragù* 
ApudTht»  ,Jata  gentili, e d:  Giudei,  cinfe  la  chiefa-. 

*.4>c. x,  dou’era  eoa  altri  l’ifleflo  Pietro, e colti  in  Ce- 

le ad  vfeire,  e dipartirli.  Appreflo  quello 
entrati  dentro  gli  empi  inafnadieri , fimi- 
fero  a cantar  le  profane  lodi  degli  idoli , a 
proferir  diflolute  parole , edishonefte,c  ad 
oltraggiare  le  Caere  vergini  : nè  contenti 
delle  fconce  parole  , fquarciatelc  verte  lo- 
ro , traflerle  ignude  per  la  citti',  e Ce  alcuno 
«fi  ccmpaffione  morto  tolea  o per  forza.» 
impedire  , ocon  ragioni  pervadere  loro, 
«he  di  tali  ccccffi  fi  rimanertelo,  non  fi  par- 
tiua  fen/a  ferite  . Molte  furono  violate  vil- 
lanamente da  efli,  e molte  pcrcoflc  iiv— 
tefta  morirono!  né  fi  permetteua , che’cor- 
pi loro  Spelliti  foffero  > & in  chiefa , anzi 
fopra  l’altare  rterto  fi  commiferodcteflabili 
faeleratezze. 

75,76  Entrò  por  in  Aldfandria  Tempio 
Lucie,  i!  quale  hauea  có  denari  comperato 
quel  veCcouado,  e Taccompagnauano  non 
vcCcoui,  non  facerdoti,  non  diaconi,  non_, 
moltitudine  di  popolo,  non  monaci  can- 
tando hinni  fieri, ma  Euaoio-fil  quale  crtèn- 
do  sia  diacono  della  chiefa  d’Aleflandria, 
fu  diporto  con  Arrio  dal  facrofanto con- 
«ilio  Niceno,  e poi  fatto  dagli  Arriani  ve- 
fcouo  d’Antiochia)  e Magno  conte,  huomo 
contro. a Dio  fuperbo,  e contro  al  proffìmo 
V.  fpictato,  e crudele , con  quantità  grande  di 

..  faldati'!  colui  che  ne*  tempi  di  Giuliano 

aportata  hauea  diuampato  la  chiefa  di  Bo- 
rito,cobil  cittadella  Fenicia, ma  era  poi  fla- 
to co  tiretto  da  Giouiano  Imp.  arifarla  a 
ptoprie  fpefe  . Riceuettero  i gentili  Lu- 
cio, predicando  in  Tua  prelenza  quelle  Uu- 
: di;  Molto  grata  ci  évovefeouo,  la  tua  venu. 

. , w,  negando- tu  il  Figliuolo  di  Dio,  Sera- 
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pe  t’ abbraccia  , e t'ha  qui  ricondotto . 

77.  cc.  Non  era  appena  patfato  vaJ 
momento  di  tempo, quando  il  crudelifrtm* 
Magnofè  prendere dicianoue  tra  preti  , e 
diaconi , alcuni  de’  quali  erano  fopra  gli 
ottanta  anni  , e tentogli  con  tmpro* 
meflè,e  con  minaccie  feroci,  perche  diuen. 
taflero  Arriani  : ma  effi  per  niente  hauendo 
Tvne,e  l'altre  gli  fecero  con  infotta  coflan- 
za  quefta  rifpoila.*  Defitte  pofìbnc, define  hit 
vecibus  uos  perterrere  : « verbi  s tnttnibut 
proferendis  tute  eohibe . K*m  net  netjue  nt- 
uirium,  neqtttreetntem  celimm  Dtum , &c. 
Se  3ppreffo  piu  cofe  foggtuofero  in  con- 
fermatione  della  fede  Nicena,  e contra  l’he- 
refia  d’Arrio  : dopo  le  quali  il  perfido  tiran- 
no li  rinchiufe  in  prigione , e tcnneuegli  af- 
fai di  a fperanza  di  condurgli  conia  prigio- 
nia, econafpri  tormenti  (che  pofcia  loro 
die)  ad  abbandonare  la  fede  cattolica  : ma 
trottandoli  vie  piu  forti  , Se  inoperabili, 
confinoli!  finalmente  a Hierapoli, cittadella 
predetta  profonda  della  Fenicia, dou’e’noa 
trouarono  nè  pur’vno  , che  patir  potefle^ 
di  fentirc  il  nome  di  Chrilto,  effondo  tutti 
adoratori  d’idoli . » 

81.81  Di  tanta  perdita , che  fi  facea,  la 
città  tutta  concorfa  la’ ve  erano  i confertbri 
di  Chtillo, duolo  ne  prefe  adifmifura,eim- 
però  quali  fi  batteuano  il  petto  , tali  alzate 
le  mani , e gliocchi  al  cielo  rapprefcntaua- 
no  a Dio  la  violenza,  e’1  torto  latto  loro  da- 
gli empi  ,etu;ti  amaramente piagneuanoi 
c per  ogni  luogo  d'Aletìàndria  altro  nom-* 
s’vdiua, che  lamenti, gemiti, e grida;e  conti- 
nuaioo©  le  lagrime  ancora  dapoiche  gl’i- 
«effi  fanti  furono  partiti.  Comandò  po- 
fcia  Palladio  prefetto  della  città, huomo 
fuperrtitiofo  oltre  modo  , che  non  piu  pia- 
gnelfero  i c pcroche  molti  di  piagnerc_j 
non  fi  rimaacuano, furono  meffi  in  carcere, 
flagellati,  lacerati  ,einalrreguiie  rtratuti-, 
& alla  per  fine  mandati  a’me talli  : nel  qual 
ben’auueuturato  numero  erano  ventritre 
monaci , e con  effi  il  diacono  mandato  dal 
fànto  Padre  con  lettere  confòiatorie , c co- 
municatorie il  qual  legato  tratto  eraco* 
le  mani  legate  di  dietro  a guifa  di  malefico, 
eflendo  flato  tormentato  pmarroccmente, 
che  qualunque  micidiale.  Qijiodi  face»- 
do  l’iniquo,  e ipietate  anzi  carnefice  , che 
giudice  tormentare  per  la  fede  i teneri  cor- 
pi de  fanciulli , alcuni  dopo ifupplici} fini- 
rono,e volendogli  pareti, e gli  aleidar loro 
fcpo!turn,non  fu  loro  permeffo.ma  vollero-» 
crudeli  Arriani,  che  rteflero  coòrti  agl*  ani- 
maliianzii  padri  vedotihauer  pietà  de’toc- 
métati  figliuoli  erano  seta  plico  di  mifericot 
dia  dicapiuùifi  come  cmj>i,e  malfattori . 
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«3.84  Or 'effondo  tutta  ia  città  in  pianti, 
imperi. toche  non  vi  era  caia,  nella  quale , 
a ZxoJ  ix  1;tolu^°  che  li  legge  fcritto  nell’Efodò,  » 
non  foffe  qualche  morto  ,non  per  quello  lì 
Aliarono  gli  Arriani  ; mi  diftorrendo  per 
' ogni  parte , non  altrimenti , che'l  diauolo, 
padre  della  loro  here  tia.per  diuorare.li  die- 
rono  a cercare  , e perieguitare  i veicoui 
cattolici  della  prouincia  , vndeci  de’quali 
ne  relegarono  in  vncaficllo,  detto  Diocc- 
farea,  ha  bi  tato  da  Hebrei.  Tutto  quello 
copioiamente  narra  Pietro  vefcouo  Alef- 
fandrino  nella  predetta  epiilola  circolare  . 
Della  cr.  e de  lini, i itera  pcrlecutione  ne  trac- 
biUr.6  S.  ta  S.  Epifanio,  b ilqualcdice,  che  oltre 
agl:  altri  fupphci)  dati  a'cactoiici, alcuni  di 
(ih furono coodennati  alle  bcliie . 

85.ee.  Quanto  poi  crudelmente  fode- 
ro trattari  i monaci  dell’Egttto  dal  predetto 
Lucio,  non  vefcouo,  non  hunmo , ma  fiera, 
ma  tigre  in  fcmbiante  humauo  , Io  raccoo- 
c tib.\  .e,  ta  in  parte  Ruffino,  < che  ali’faora  Uaua 
j.p.  ^ con  Melania  in  quella  prouincia,  dicendo 
che  dopo  le  liighc,e  gl:  etili)  de'citradini  cat 
toiici  1 dopo  le  tìainme  , e’diuerfi  fupplici) , 
co 'quali  egli  ne  traile  innuincrabili  di  vita, 
volle  l'uo  furore  contra  i monafterij , de  af- 
fali tremila  monaci, e piu,  cheiiauatio  fpat» 
ri  per  l’eremo , mandando  quantità  di  lol- 
daci  a pie  & a causilo  , con  tribuni , e capi- 
tani, come  femouefiè  guerra  a'bai beri  :li 
qua  ioidati  trouaaano , che  i ferui  di  Dio 
prontamente  porge  nano  il  eolio  alle  fpade. 
Rifplendeuano  ira  gii  altri  si  per  la  fanta  vi- 
ta, e si  anche  per  l'antichità  dueMacanj, 
llìdoro ,Herac!ide,  e Parabo,difcepo|i di  5. 
Antonio, e padri  degli  altri  religìofi. Gloriali 
, Ruffino  d'eflcrc  fiato  partecipe  cóeffo  lo- 
ro nel  patire  per  la  tede. e con  crii  imprigio- 
nato , & efiliato  : ma  a ragione  efclama  S. 
ijtftU.i  Girolamo  d efler  fingimento  ciò  che  di  fe 
fieflo  egli  aggmgne . E per  certo  Melaoia  » 
chianflima  donna,  di  gran  nominanza  in_> 
tutto  l'imperio  per  l'antica  nobiltà,  e pe’l 
magi  Arato  delia  prefettura  di  Roma,  che 
di  que 'giorni  bauea  il  figliuolo , appreflo 
della  quale  teneua  Ruffino  il  primo  luogo  , 
ara  con  ogni  forca  d'nffequio  honorata  da_, 
tutti  gli  prefetti,  ouo  cheandaua:  e non 
pure  o ella,  o akun  de  Tuoi  familiari  furono 
mandati  inefiho, anzi  icattolici  perfeguita- 
u per  la  fede  rifuggiuaufi  a lei , cd  efla  li 
mettala  iaiicuro,c  foficntatauagli , come 
nc  fanno  certa  fede  k cofe , che  appreflo 
diremo;  1 * 

88.ee.  Soggiugne  Ruffino,  che  men- 
tre i Ariti  monaci  di  Nitria  attendala- 
co  io  oratione  i nemici  , c la  morte  , fu 
condotto  a.  loto  va’iafcano,  c’J»um-i 


tutte  le  membra  aride,  e fpetialmente  i pre- 
disse vagendolo  effi  con  olio, e dicendo:  In 
nome  di  Gicfu  Chrifto  , perseguitato  da_» 

Lucio, baiati  su, e torna  a enfi  tua  i egli  in- 
contanente guari . Finalmente  il  fiero  Lu-  C - 
ciò  confinò  gl'ifteffi  padri  in  vn’ifola dell* 

Egitto,  doue  non  v’eta alcun Cbnltiano, 
accioche  viutffero  priui  d'ogni  conforto. 

Ma  hauendoui  effi  liberatola  figliuola  in- 
demoniata del  facerdote  pagano,  non  fola- 
méte  riceuette  la  fede  l'iltefla  figliuola,  co*, 
genitori  fuoiima  predicando  1 fanti  religio» 
ìiconuertuOBO,  come  fu  in  piacer  d'iddio, 
c dirizzarono  a via  di  verità  tanti  ifolani 1, 
che  di  fubito  abbatterono  con  le  propie 
mani  , e recarono  a nulla  l’antichiffimo 
tempio  tenutoui  in  gran  vencratione , e 
fecionui  vna  chiefa  : la  fama  delle  qua ’cofe 
rifonando  anche  in  Aleffandna,  Luciofe. 
ce  di  nafeofo  tornare  gl’iiteffi  anacoreti 
nella  fohtudine.  Tutto  quello  Ruffino  tc- 
ftimomo  di  veduta. 

91,  Deirilkflàperfecutione  ferme  So-  , 
ente,  « che  alla  crudeltà de'prefidentis’ 
aggiuufe  l’ordine  dellTmperadore  Amano,  l7*  I9< 
il  quale  con  editto  comando  , che  tuteli 
i cattolici toffero  fcacciati  non  ched'Alef- 
faodna , ma  di  tutto  l'Egitto , & ingiunfeal 
prefetto,  elle  perfeguitafle  chiunque toffe 
flato  accufato  da  Lucio  : l'illcffo  narra_» 

Ruffino.  Dc’miracoli  tatti  all'horaper  con- 
futar l’impictà  Arriana , ne  fono  veraci  te* 
ftimoni)  ioromeno , b eTeodoreto.  e fa  Zìi. 6. e. 

91.93  Ancora  non  è da  tralafcinrt-,  ai. 
di  mettcr’in  nota  ciò  che  della  nominata-,  c Lib^.c. 
Melania  conta S. Paolino,  i dicendo, eh’  19. 
ella  raccoglieua  1 ferui  di  Dio  fugati  da-  iEfififc 
gli  hererici , e nafcondeuagli , Se  cflendofl 
dato  ordine  , che  foife  trutta  in  giudicio* 
fe  non  glihaueffe  feoperti , élla  vaga  di  pa- 
tire, non  afpettando  d’effer  d'altrui  con- 
dotta , andò  intrepidamente  con  folleciti 
paffi  a prefentarfi  atlanti  al  giudice  1 il  qua- 
le petciò  non  meno  confuto , che  maraui- 
gliato  in  vedendo  (‘altezza  del  fuo  animo , 
non  osò  d'offe  nderla  : & aggi ugne  il  Anto 
fleffo,  ch'ella  foftenne  per  tre  giorni  a fue 
fpefe  cinquemila  monaci,  che  fiatano  na- 
feofti. S. Paolino  medefìmo,  « «Ruffino  f tifiit. io 
fcriuono  , ch'ella  fu  nipote  di  Marcellino  ( inmJl  a» 
confolo:  ma  S Girolamo,  g e Pallàdio  A Httron. 
Iachiamano  fieUuotafua  ; il  qualfu  confo-  g indirti 
lo  negli  anni  della  falucifeiaincarnatione  hc«f.j. 
341,  Àncora  S.  Girolamo  1 predica  la_«  « E/itf.aj, 
fornirà  coflanza  di  quella  donna  , perciò-.' 
chehanea  feptlli  to  a occhi  afeiutri  luo  ma- 
rito^ due  figliuoli,  morti  infra  io  fratto  d’ 
vn'anno,  e lafciato  i’vnico  rima  fole  an- 
dando ih  pellegrinaggio  prima  nell'Egitto  , 

e poi 
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e poi  s Cifuiidcm  : oue,  ferjue  S.  Paotf- 
a jUSìh.  00,  a die  vi  lutee  15.40111:  anzi  Palla- 
tftlì.io.  dio  b sfiéroia,  che  furono  veutifette.  Ma 
b In  Inni  di  grande  nncimcnto  fu  c a lei,  e a Rullino, 
/ 4 e | j.  lo  itare  neìl'Egittoiconciofiacbe  vlando  chi 
intimamente  conDidimo  cieco,  ma  dottif- 
fimo,  e porgendo  egli  loro, die  u’haucano 
molta  icte  , il  fuoOrigcne,preiero  iniieme 
eoa  la  dolce  beuanda  il  v elcuo . 

94.95  Perdette  Didimo  la  luce  , dice 
e In  chrt.  S.  Girolamo,  c nell'anno  quintodifua-, 
tee»  si,. 9 era  : ma  tacendoli  leggere  venne  mirabile 
yale*t.  mente  elpcrto  nelle  lcicuzc , e come  per 
miracolo  appaiò  anche  Jageomu.ii , la— 1 
qual  pure  per  dfcre  nnprela  richiede  prin- 
cipalmente la  villa . Ala  ( cola  degna  da  ef- 
fe r doioioiamence  pianta)  quegli  il  quale-, 
«fluido  cicco  hauca  conia  fc  lenza  fatto 
acquillo  di  tanto  lume-,  percagìon  di  effa, 
d'illuminato,  doppiamente  cieco  diuenoe  : 
impciuche  egli  pofe  amore  ad  Origene  io 
tanto,  che  pick  tutto  ciò,  che  quegli  ha- 
trea  lcritto  come  dottrinafeeiadaì  ciclo  ,e 
con  ineftim  abile  danneggiamento dell»-* 
Chicli  il  comunicò  altrui:  il  che  fece-, 
non  alla  fcope.ta  , nè  a tuui,  ma  di  furto, 
inllillando  i pcibferi  cuori  ncH’orccchìe 
dcYunoli.  e trnuando  efler  tali  Melania,  e 
Ruffino, infule  otgli  animi  loro  il  periarcoa 
d’Origcne  di  maniera , ebe  d elio  come  d* 
vn  gran  tefero  ( fecondo  il  lor  parere  ) ar- 
ricchiti diliderauano  di  medefimamente 
arricchirne  il  mondo  t*tto  imacouarono 
»oua  d’afpido,dallc  quali  poi  n'vfcirno  fer- 
menti , col  cui  morrilero  veleno  molti  mite- 
ramete  perir-  no, come  piu  innanzi  voi  tro- 
d Zit  4.r  "cretc  Sr-f*  men  ione  in  Socrate  * d’vn* 
'*  * altro  Didimo,  monaco  lolitario,  molto  di- 
ucrfo  da  quello,  di  cui  habbiamo  bora  di- 
vallato. 

96  ec.  Ma  feguitiamo  Torme  di  Mela- 
nia ila  quale  per  fouuenirc  a 1 11.  comedo- 
ri  vcfcoui , e monaci  esiliati  a D»occlirea_, 
cartello  della  Palcdioa , n’andò  a trouargli, 
.cfonimin  ftraua  loro  il  vitto:  evenendo 
poi  impedita  da'cuftodi,  ella  fteffa  la  fera  al 
tardi  có Inibito  feruile  portaua  loro  quello, 
di  chf  eglino  hauean  meftierc  • per  la  qual 
«ofa  il  confolarc  pur  della  p ouincia  della 
Paieflina,  non  ccnofcendola,  la  imprigio- 
nò , con  ifpcranra  di  poterne  trarre  molto 
fienaio.  Ed  ella  d ciò  auuedutaiì  altro  non 
■fece,  che  mandargli  dicendo,  cui  folle  fi- 
gliuola, e chi  hiucfll  battuto  per  oratilo;  e 
che  imperò  egli  auuertifle  bene  di  non  fi 
mettere  a qualche  pericolo.  11  quale  per 
lal'imbafciata  forte  intimorito  li  difeuso  di 
quello,  ch'egli  ignorantemente  adoperato 
hauca,  & honoratuioU,fi  com’ellaaicma- 


ua,  non  pure  di  pre lènte  la  diliberò . anzi 

dieèielc  ampia  licenza  d'andare  da  predetti 
cattolici  a piacer  hio.  Poi  ribanditi  elfi, 
ella  li  fece  a Gerufalem  vn  monalterio,  do-  . 

uc  dette , dice  Palladio,  a ilqnale  tutto  *«***■ 
quello  racconta,  veniiiéttcaaut, in  corti- 
pagnia  di  cinquanta  vergini  ; e con  Ruffi- 
no riceuetta  a proprie  fpele  tutti  gli  veico- 
ui,i  monaci , eie  vergini , che  andammo  10 
pellegrinaggio  a que'faottiuogbi . E que- 
llo ha  detto  di  Melania. 

ioo.ee.  Or  per  tornare  alla  chiefàd’ 
Aleliacdria,  degli  Arriani  l'otto  l'iniquo  &c 
empio  principe  cotanto  petfeguteata , Se 
afflitta,  hauendoS. Banlio  incela  rtrageri 
grande  , fcriffe  vna  lettera  >»  agli  Alefian-  bE/.f». 
dr:m  confolandogli  ,&  educandogli  con-, 
gran  canta  alla  patientia  ; e foggiugnendo, 
che  di  voglia  ito  farebbe  da  ehi  per  partici- 
pare  delle  diuote  oratiom  loro , e de’fpiri- 
tuali  doni,  ebe  dal  dator  d egni  bene  rt- 
ceuuto  haueano  , Se  ancora  per  vedere  i 
gloriofi  combattitori  di  Chrillo,  Si  abbrac- 
cia, gli  , fe  non  Tbauefie  rattenuto  e la  lun- 
ga intermità,  ch'egli  patina  , la  quale  noi 
Ukiauané  anche  feender  di  letto  , e'1  timo- 
re, ch'egli  hauea, non  i rapaci  lupi  aliai. fiero 
in  fua  «(lènza  le  pecorelle  del  Signote. 

103.  104  Ma  che  auuennc  intanto} 
mentre  I Imperadore  Romano  niega  la-, 
fede  cattolica  , e crudelmente  perlegui- 
ta  quegli  , che  la  confeffano  , la  p rotei- 
la , e predicala  la  Rcina  de'Saractni,  ap- 
preso r quali  S.  Hi'.anone  hauca  gittatr  • 
fondamenti  delTillefla  fede  , liberandoti! 
frequentemente  , come  fcriue  S.  Girola- 
mo , c molti  inuaiati  dal  demonio,  e trac-  c !»  vit- 
to dalle  tenebre  dell'infedeltà  all'euangeli-  5 Milani- 
ca  luce  il  facerdote  di  quella  gente , dedita 
al  culto  di  Venere;  li  quali  non  prunaia» 
fci trono  dipartire  il  fanto abbate,  ch’egli 
non  Irebbe  dileguata  la  nuoua  ìor  ciucia. 

E come  confcguirono  pormezodiS.  Hila- 
riont  beni  si  grandi , così  morto  effo  . do- 
mandarono per  vcfcouovno  non  interio- 
re a lui  in  fan  tiri,  il  qualiì  fu  Ite  coi  dentato 
nella  comunione  crttolica , e la  cofa  paltò 
in  quella  guifa  . Effendrrfi  mefla  Meuuia 
( cosi  eh  ani3u  ali  la  Rema)  a predare  , e 
guadare  sconfini  delTArabta , e della  Pale- 
stina , Se  hauendo  in  piu  battaglie  rot- 
to , feonfitto  , e niello  a morte  l’.cfct- 
cito  Romano  ; pregata  concedette  al- 
rvltimo  la  pace.fi  veramente , che  fefle— * 
ordinato  vefcouo  delia  foa  gente  Moie, 
fegnalato  monaco  per  le  fuè  eccellenti 
virtù  , e per  la  ernia  deliratoli  , il 
quale dnvoraua  nell'eremo  vicino  a toro. 

Pu  torto. p cefo  ildoivo  di  Dio  per  ordina-. 
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dellTinpeiedore.e  condotta  io  Aleflaadri*, 
perche  quiai  lotte  ordinato:  maegiiuon 
mai  accontenti , che  /empio  Lucio  gl'im- 
pouelfetc  mani,  eoa  dire  111  preienza  e di 
lut,e  di  tutu,  ch'eraao  dote  dei  lingue  de’ 
fanti  da  lui  perfeguitati , e vocili.  Perche 
contufo  l'empio  herccico  fu  collretto  a per- 
mettere, che  lotte  ordinato  da'vcfcoui , da 
lui  relegati  in  ettiio . Contano  quelle  cole 
Rodino , » Socrate,  *>  Sozomeuo , c c 
Teodorcto . * > 

105  Ito  poi  da'Saracini  Mosc,nouella- 
mente  creato  velcouo  loro,  gli  tratte  con  la 
diuina  grana  alla  fama  verità,  parte  me- 
diante la  dottrina,  e patte  co'miracoli» 
fecondo  che  raccontano  Teodorcto,  « e 
Sozomeuo  i ( il  quale  a g giu  gite , che  li- 
migliantcmente  li  cooucrti  al fe  ferita, 
vn  aitrageute  barbara,  pet  cagione  , chc_, 
vn  monaco  impetro  da  Dio  vn  figliuolo  al 
principe  loro,  nomato  Zocomo. 

>106  Quello  de'Saracini  s'e  detto  con 
oceafionc  della  ptrfecutione  motta  m Alef- 
faodtia , e per  tutto  /Egitto  , U quale  durò 
fin  quali  all' villino  anno  di  Valente  ; edim- 
pcrcioche  non  s e potuto  diftinguere  quel 
che  fu  fatto  in  ciafcuu'anno  , /abbiamo  qui- 
pollo  inficme  il  rutto  :al  ches'aggiugne-,, 
chela  memoria  di  quelli  gloriohtfiroi  mar- 
tiri li  confcrua  nel  martirologio  Rom,  g 
Inquanto  a Pietro  velcouo  d'Alettandria  i 
egli  fi  rifuggi  a Roma, come  attenuano  S.Ci- 
rolamo,  lì  e Gregorio  Nat.  • il  qual  dice 
ancora,  che  vi  portodelle  vette  intangmna- 
te  ^'cattolici,  per  la  tede  crudelmente  vo- 
cili, moueudo  con  tale  fpettacolo  tutti  a 
pietóse  a piantole  flette  appretto  S.Damafo 
finche  durò  la  petfecutione  1 dopo  la  quale 
tornò,  con  lettere  dalt’ifteffo  Pontefice , ad 
Alettandria,  1 ft  come  noi  a luo  luogo  diui- 
feremo . 

107.ee.  Quello  anno  il  prefato  S.  Hi- 
larione  , la  cui  marinigliela  lamica,  egli 
cui  miracoli  infìgni,  & initumerabih  riio- 
nauano  per  tutto  l’vniucrfo,  mori  gracido 
a Dio  in  età  d'ottanta  anni , fecondo  che-» 
afferma  S.  Girolamo  fcrittore  della  Tua  vi- 
ta-, m con  cagione  d'vn'epiitola  ferina-, 
in  lode  di  etto  da  S.  Epifanio  , che  coltura  ò 
molto  con  effoloi  : ■ dtl  qual'Epifanio,  di- 
ce Sozomeuo,  « che  nacque  nella  regione 
dfEleuteropoii,  e che  fin  da  giouanetto  s'e- 
fercitò  nella  vita  monadica  nella  Paleftina , 
«lungamente  nell’Egitto.  Eflendo  poi  fat- 
to velcouo  di  Salamina  in  Cipri , al  prefen- 
te,  come  tt  raccoglie  da  S.Girolamo  amico 
fuo  intimiffimo  , non  Hauca  meno  di  k(- 
fanta  anni,&  era  venuto  in  tanta  dima  per 
bitta  limita  ,<  dottrina,  e per  gli  miracoli 


c B p.  Si. 
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daDioperluimodrati,  che  Valente  Imp. 
e gli  altri  Arriam  non  furono  arditi  dime- 
lcltario/ecoodo  che  di  lopra  è (cricco  . Co- 
me poi  egli, mentre  eh  era  giouane , e mo-  * . 
-uaco,  folle,  in  Egitto  grandemente  cent»  ••  •’ 

to , Se  allectaro  alla  letta  degir  Gnolt ics,  e 
come  Dio  di  tanto  pericolo  il  ritrahcffe.egH 
detto  * lo  racconta.  Equi  noi  non  lafcia-  a Htr.ié. 
1 mo  d'auuertire  il  lettore , che  lo  fcrittore 
della  vita  di  lui  è vn  gran  menzogiucro , ed. 
mungitore  dimoltefauole. 

1 1 » .ec.  L’auno  detto  Valentiniano*  il  7 “ 

qual  di  quc'di  Iacea  fuo  dimoro  in  Treni  atrtt.C, 
nelle  Calne,  vietòl'adunaiue  de  Manichei,  Tbttd. 
comandando  che  i loro  maedri  fottero  gra- 
uemente  puniti  . Egli  die  quedi  ordini 
impetcioche  quegli  heretici  n raunauan» 
in  Roma  in  catad’vn  certo  Coitanzo  Ma- 
nicheo molto  agiato  (venne  pofcia  alla-» 

Chicli  cattolica)  riceuendogli  etto,  e fo- 
Itentandogh.accioche  viucttcre  inficine , Se 
offeruaffero  i folli  precetti  dell'empio  Ma- 
nicheo, la  cui  oflcruanza  riufei  imponibile;, 
cd anche  v'erano  fra  di  loro  continue  di- 
feordie,  e romori  grandi , acculandoli  l'va 
l'altro  di  granirmi  delitti.  Narrano  que- 
llo i fanti  Ambrogio , c &Agodmo.  * 

1 14  Nel  tempo  mcdefhno  Saba  Goto , 
perfeuvrando  la  peifecutione  d'Atanarico , 
cotttufflófeliccmcntc  il  martirio.  Frollanti  ».<• 
gli  Itioratri  fedelmente  ferirti, e fama  Chic- 
la  rinoua ogni  anno  t la  fua  memoria  . e Uartyr. 

115  Per  vltimo  quedo  anno  dice  S. 

Girolamo,  f che  in  Sirmio  vn  prete  fu  ini-  Aprtl. 
quildmamente  coleo  de  Imo  ndo,  peroche  In*  ebrea 
con  hauca  voluto  pale  fere  Ottomano  gia_»  * 

proconfolo,  da  lui  tenuti,  naftoli).  Vn_. 
tatto  fimife  di  Ferrilo  ve£:ouo  Tagaft-nfe 
narra S.Agodino,  g dicendoche  richiedo  g Ai  t*a~ 
a nome  dell’Imperadore  pagano-,  che  do-  ftat. 
ueffe  manifedare  vno,il  quale  effendo  ri-  Uat.e.  13. 
corfo  ad  etto,  egli  occultato  t’hauea  » rifpo- 
fe  a quegli , che  lo  cercauano  , di  non  po- 
tere né  mentire  , »e  darlo  nelle  loro  ma- 
ni ; e condotto , poiché  hebbe  codante- 
mente  (offerti  alpri  martori;,  auanti  l'Impe- 
radorc,cgli  appnrue  si  ammirabile , che  di 
leggieri  ottenne  a quel  raderò  il  perdono. 

Nel  che  lì  conofce  quanto  piu  giudo , e di- 
fcreto  lode  vn’lmpetadore  gentile  con  que- 
do vefcouo  , che  verfo  il  predetto  pretese 
ValcntinHtco  .di  troppa  crudeltà  da-» 
tutti  Htefima to , e condannato. 

Celebrali  h il  giorno  natale  *.  u 

di  quedo  Fermo  l'vlti-  H 

mo  di  di  luglio.  gufo 
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l,ec,-pv  Anulo  Papa,auuifato  l'anno  prc- 
cedente  da  S.Bafilio  dell'herefia 
d'Apollmare,  fece  in  Roma  contro  l’here- 
fare  a vn  concilio, al  quale  interucnnc  an- 
che il  fopradetto  Pietro  vefcouo  d'Alefian- 
dria,  oue furono  condennati  cou  Tempio 
Apollinare, V itale,  Timoteo,  Se  altri  fuoi  le- 
gnaci. Vitale,  il  quale  io  Antiochia  dimo- 
caua.era  ilprote  ttore  de)iTaipictì,&  eden- 
dò  dato  prima  acculato  alla  fede  Apoiioli- 
ca, era  venuto  a Roma  a rendere  ragione-* 
di  fe,&  baueaui  fottoferitto  la  regola  della 
fede  cattolica , efclantando  d'edere a tolto 
accagionato  dlherefia  ; per  la  qual  cola  il 
Culto  Padre  l am inile,  ma  in  maniera,  che-» 
delegò  lacaufafua  a Paolino  vefcouo  An- 
tiocheno, accioclie  diligentemente  l'efami- 
a ixtat  nafte, fcriuendogli  Sopra  ciò  vn’cpidola  , » 
tinttf  ili.  nella  quale  preferire  la  profeffionedcllau* 
Tom.  j.  fede,  con  la  quale  profedione  Vitale  ,-egli 

noe. tilt,  altri, c’Juuefitro  laiciata  J'hcrelia,  fi  douea- 
ntmu  no  riceuere  nella  comunione.  E cosi  fot- 
tofcriucndola  Vitale  hchbe  lacomunioae 
b Grtg.  cattolica,  b Ma  tutto  egli  fece  con  mal- 
fai. »d  uagio  ingegno  : iniperoche  taceudoui  fem- 
CJedsn.  biantc  di  confe Ilare  in  Chrifio  la  carne,  e la 
odu.JftS  mentefiecondoche  n’inSegna  laSantaiede, 
tpift.x.  egli  infra  Se  lidio intefe  permeate  ladiui- 
c 1 d.  itid,  aita.  « 

é.ec  Per  tanto  (copertali  l’impieta, ni 
io  quello  concilio  di  grande  concordia,  e 
commi  confentimcnto  di  tatti  condennata 
con  Apollinare  ,-Vitale  , e Timoteo fuoidi- 
fcepoli.e  tutti  gli  altri  feguaci , come  appa- 
re dalla  lettera  di  Damafo  Papaa'veicoui 
d tiì.j.r.  orientali,  recitata  daTeodoreco  d Infic- 
, ’ me  con  gii  anaccmatifmi  « fulminati  dall’ 
e ibid.c.  ifi£fi°  fin  odo  , non  pure  fopta  ladiabolica 
1|t  ’*  dottrina  d’ Apollinare,  maìbpra tutte  l'al- 

trenouelle  herc  tie,  cioè  d'Arno,  di  Saliel- 
Iio,di  Macedonio,  d'Eunomio, e di  Founo. 

14.ee.  Con  gli  altri  articoli  dell'hcrc- 
fiad' Apollinare  vi  (umiche  dannato  quel- 
lo , che  appartenerla  all'amico  errore  de’ 
Millenari),  ch’egli  icnuendo  centra  SvDio- 
nigio  vefcouo  Akffjiidrino  tmpugnator 
di  quello,  Cltudiódi  rinouelhrc . Òltrea 
iTjrrrtr.  quello  egli  diceria  ( con  gli  ArriaBÌ  lo  Spi 
Noztp.i  ri10  fi*010  effet  grande,  il  Figliuolo mag- 
li idtm  in  giore,  *1  Padre  rr.afiimo  : lacariiediChrilto 
Ki(i*r.  e Bere  fiata  recata  dal  ciclo,  g c Chrifio 


effer  pillato  per  h vergine  come  pervia 
canale  : e per  conscguente  negaua  lifteffi» 

Vergine  eflcr  madre  eh  Dio. Quelle,  Scal- 
tre horrende  beflemmie , e patrie  proferì  il 
perfido  laudatore, gli  cui  feguaci  Apollina- 
nani,  o Apollinariftì  per  lui  fi  cluaruaroco , 

Se  erano  in  fra  di  fe  molto  diuerfi. 

17  .ee.  Il  primo , clic  confutale  gU  er- 
rori degli  Apollinariftì , come  dimoila  S. 

Epifanio,  fu  S.  Aranano , che  fende  contri 
di  efii  il  dotto  libro,  Da  fmlntart  odutnl» 

CbnBt , c Terudia  epiliola  ad  Epiectto  ve- 
fcouo  di  Corinto , recitata  pur  da  S.  Epifa- 
nio; » il  quale  vi  riferisce,  tra  Falere  bere-  iUtr.11> 
fie  di  co  fioro  , le  leguenti  ; Gom'e’tennero 
la  carne  di  Chrifio  eficre  feda  dal  cielo, co. 
si  difiero  lei  e fiere  v gualcai  Verbo.  Anche 
aggiunfero  il  Verbo  hauerprefo  carne  per 
modo,chefimutoinefia,  e’I  Verbo  ficlfo 
hauer patito.  Staignaatemente  lpiacque 
aS.Balilio  magno  b m Apollinare,  ch’egli  b 7» Hi#, 
interpretando  il  Genefi  fi  delle  dei-tutto  al  hom*\. 
Tonfo  allegorico  .Spregiato  il  letterale . An- 
cora fubiafimata  molto l'alteregia Sua,  Se 
arroganza  grande , mentre  che  in  cambio 
decantici  ecclcfiafiici  prefi  dalla  fanta-* 

Scrittura  egli  volle  introdurre  nella chieSa 
nuoui  fatai  daSc  compofii , e rmi  maniere 
di  cantici , e cercò  d'acquiftarSi  gloria  con 
la  multiplicatione  dc'iibri  . Di  che  a gran 
ragione  lo  riprende  S Gregorio  Naz.  c ag-  c ipiJl.  u 
giugnendo  «1  che  la  proterui a a tintoceli-  tdCbcU* 
dulie  i compagni  di  lui  ,ch’efiendo  fiati  ri-  d EfitiJ. 
prouati , e Sententiati  in  Roma  da  Danaafo 
Papa, diceuano  defitte  fiati  da  lui  raccolti. 

In  ciò  narrando  S. Gregorio,  moftraTjn- 
comparsbd  riuerenza  , ch'egli  haueua  all’ 
autorità  del  Rom.  Pontefice,  e la  Sua  ina» 
rauiglioSa  prontezza  nell’accettare  Senza-* 
replica  aluina  tutto  quello,  cbc‘1  Santo  Pa- 
dre haueffe  determinato.  . > 

x6.  ec.  E qui  non  è da  laSciare  fe  n«u* 
memoria  vua  cola  affai  gratiofa , opera- 
ta a gran  conlufione  .d'A  j ollinare  da  S. 

Etrcm  , e polta  in  nota  per  S.  Gregorio  N fi- 
leno . « Compilò  JTierefiarca  due  libri  t Str.it 
dcllaSuahercSis.e  confegnogli  ad  vna don.  S.f/hr. 
na,  con  cui  correria  voce, ch’egli  haueffe 
dtaedichczzamen  ebehonefia  . fiche-* 
hauendo  Saputo  il  Stato , ito  a trouarla  Sep* 
pc  cosi  ben  fare , che  gliele  cauò  di  mano 
con  patto  di  rodo  restituirli, come  fece-/* 
pofciacheeglib  bbc  attaccato  con  coll*-» 
di  pefee  vna  carta  all’altra  in  guifa  tale, che 
diuennero  dentro  come  due  tauoie,  au- 
uengache  nel  di  fuori  non  appartile  muta- 
t ione  alcuna  ; onde  ella  ripigliandogli  non 
fe  n’auuide.  Poi  sfidando  l' ideilo  S.  EtVem 
Apollinare  a pubicamente  depurare  con 
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«ilo  lui , l’ingannatore  fifittcó  di  ciò  fare  in 
voce  fi  come  quegli  ch’età  pieno  d anni,  e 
■aggrauato  per  la  vecchiezza  j ed  imperò 
feccfij  portare  atlanti  i libri  per  rrouarui  le 
rilpolte  ; ma  non  potendogli  aprire , (ulta- 
mente il  prefe  vna  vergogna , e turbatione 
tale,  che  partito  dal  conleifo  ammalo , c fu 
aliai  vicino  a morire . 

a8.  ec.  Degii  ferirei  fuoi  afferma  S.  Gi- 
rolamo , * che  oltre  agli  innumerabilr , 
per  cosi  dire, volumi,  cli'c’compofe,  laido 
trenta  libri  contraPorbrio,  clic  tra  i'altt  c 
fue  opere  erano  tenuti  a piu  capitalei& 
allega  il  lauto  i conienti  di  lui  iòpra  gli 
profeti,  e $. Matteo  , aggmgncndo  t>  d' 
baucili  latti  io  maniera  , che  daU'immcn- 
derze  feclle  l’oro.  Si  come  padre  dell’clo- 
quenta  il  predica  Filottorgio , la  qual’era 
ao2i  di  parola,che  poderofa.  Ancora  còluto, 
dice  S.  Vincenzo  Lirinenle,con  molti  volu- 
mi piu  nereiie  ; e feguitandolo  da  principio 
i popoli  come  arietedej  gregge, comincia- 
rono polena  a fuggirle  come  lupo.  Da  com- 
poniate ti  d'Apoilmurc  certo  per  ucr  io  chia- 
mato Polemio  < traile  l’hereiutcon  la  qua- 
le «gli  affermami  eilerii  fatta  la  miltione  ,c 
coutuiione  del  verbo,  e deila  carne , da  cui 
riceuctcero  il  nome  gliheretici  Polemiani. 
Oltre  a ciò  alcuni  diicepolid'Apollinare 
proferirono  quell  horrcnda  belfemmia,cbe 
la  Vergine, partorito  Cbrilfo,hebbe  iìgliuo- 
li  diGiufeppe.  Riptouò  eccellentemente 
quelli  herecici,  detti  Autidicomarianiti S. 
Epifanio:  i il  quale  narra  ancora,  t che 
nell'Arabia  nacque  vna  nuana  hereiìa  det- 
ta de  Colliruirani,  che  venera  nano  li  fin- 
ti flint  a Vergine  conte  Dio  ,e  facrifìcandole 
oflcriuano  coliiridi  re  che  le  donne  facri- 
ficauano . E ciò  baili  deli 'impicca , e follie 
di  colloro . 

31.ee.  Quello  anno  S. Baffo, com'egli 
Hello  alièrma, icriue  di  nuouo  agii  occiden- 
tali, cioè  al  Papa,  «Siagli  altri  vcfcoui  (fu 
quatta  la  quarta  cpillola'ch'egli  ad  elfi  man- 
dò) dolendoli  che  nóhauetiero  porto  l’aiu- 
to tace  volte  c Ideilo;  e per  muovergli  a pie» 
tj,rapprt  lenta  loro  in  brìeuei  funeili  mali 
delle  chiefe  orientali.  Or  perche  il  fom- 
mo  Pontefice  dette  tanto  indugio  alla  lega- 
tione,  e viiitacon  diiìderioimmenfoafpct- 
taca,  fi  e detto  nel  precedente  anno  . Me* 
sitamente  piagne  Bafilio  lo  fiato miferabtle 
della  chicli  orientale , nella  quale  erano 
tante  bercile;  cioè  a dire  la  Sabeiliana.l’Ar- 
xiana , i’Eunomiaoa,  la  Fotiuiana  , la  Mace- 
doniaua,  e l’altro annouerate  di fopra, e s’ag- 
ci  un  fero  le  elafi  degli  bere  tic/  Apollina- 
rilii»  delle  quali  babbianjo  pocodauauti 
faticllato;  per  tacere  delle  ferirne  nate  fra’ 


cattolici.  E di  certo  farebbe  potuto  pare- 
rein  qualche  modo  tollerabile  il  male, le ’l 
popolo  d’vna  citta  lofie  fiato  fedotto  per 
vna  fola  forte  d'herefia  :ma  v’erano  quali 
tante  hetefie  particolari,  quante  cafe.'E 
concioliache  non  e pofiibile  dire  di  ciafcu- 
na;  da  quello  che  d'Ancira,  metropoli  della 
Galatia,narra  S. Girolamo,  « il  quale  l'andò  aj 
a vedere.fi  può  a ballata  cóprendere  Io  fià-  \ 

to  del  falere  citta  Eranui,diceil  fanto  dot- 
tore,Catairigi,Ofiti  ,Borboriti,  Manichei , 4 ' ** 

Paffolorinciti,  Afcodrobi,  Artotiriti,  & altri 
fimi  giunti  porteti.  Or  fe  tali  mollò  nudriua 
in  quello  tempo  Ancira,  tutto  quella  ehiefa 
fulic  retta  da  Atanafio  fantiflìmo  vele. pian- 
to dopo  morte,e  marauigliofamcte  lodato 
daS. Bafilio,  b alquale  Atanafio  luccedet-  . 

te  pofeia  Leone  (autifiìmo  monaco  ; che  »’  1 ' ' 7 

ha  da  credere  dell  altre  citta,  oue  fede  nano 
vcfcoui  infingardi, de  erano  in  gran  parte-* 
fenta pallori,  per efer quegli  fiati  fugati, 
ouero  affitti , e morti  da’velcoui  Arrtani  f 
Aggiugncfi  vn’altro  grandilfimo  male  ca- 
gionato perallutir.de!  dentooio,  cioè  che 
tra  gli  occidentali, e gli  ori«talì,e  fra  Dama- 
lo, e Bafilio  per  cagione  dei  nome  hipofiali, 
e per  la  ditela  di  Mcietio.e  Paolino, e per  le 
calunnie  (parie  contra  il  mede  limo  Bafilio, 
nacque  difidentia,  la  qual  fu  alla  Citte  fa 
cattolica  molto  nociua. 

jj.ee.  Di  quello  tempo  Valentiniano 
Imp.  tuttauia  dimorante  nelle  Gailie,  ri- 
freuò  con  refcricto  c i vcfcoui  Doiiatnli , 
che  nbattezzauanoima  ciò  egli  fece,  a giu-  Si  Bapiif. 
dicio  noftro,  dapoiche  l'Africa  fu  tratta-*  IMr,  c. 
dellatiranniadi  Fermo-.contradicuil'tllef-  xhiod, 
fo  principe  mando  Teodofio  il  vecchio, 

( padre  che  ludi  Teodofio  Imperadorc  ) il 
quale  « opo  piu  battaglie  Io  vinfe.de  op- 
preficlo,  fi  ciimc  lungamente  narra  Arn- 
miano  : <*  foggiugnendo,che  Fermoniau-  d Li.  16. 
doaicuni  vtlcoui  a Teodofio, chiedendogli  r.sy. 
la  pace;  e poiché  vide  quegli  edere  fiati 
benignamente  riceuuti,ando  egli  fletto  da 
Teodofio  , confettò  con  molta  humiiiacio» 
ne,  e con  lagrime  il  proprio  fallo , doman- 
dogli mifericordia , e perdonanza  ,e  otten- 
nela  ; ed  appretto  prontamente  reftitui  la 
corona  iacerdotale  con  l a!  tre  cofe  , che-» 
pigliato  hauea  ■ La  qual  corona  fi  crede 
ctter  la  mitra pretiofa  lolita  di  vfarfi  da've» 
fcoui  nelle  folennifiintioni.  Il  fine  di  Fer-  - 
ino  fu  , ciie  hauendo  etto  ricomincia- 
co  a vfare  la  tirannia,  il  medcltmo Teo- 
dofio di  nuouo  l’opprcfie  : di  che  il  di- 
lauucncurato  prefa  difperatione  s’impic- 
cò . Ma  per  quelle  vittoriofe  , e mirabili 
imprefe,che  merito  riceuette  il  prode,  e va 
loxolo  Teodofio  > non  altro*  chela  morte  .- 
Sfff  ean- 
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e anzi  che  foffe  dato  effetto  all’ordine  fu- 
nefto,ed  iniquo, egli  volle  prendere  il  fanto 
lauacro  i e cosi  dopo  vna gloriola  vita  con- 
a Lilr.ftC*  dotta  nel  fecolo,dice Orofio,  a eglificu- 
3 3.  ra  della  vita  eterna  porle  fenza  afpettar'al- 
tra  violenza  il  collo  al  percuffore.  Fu  an- 
che cercato  per  elfei  meli©  amorteTeo- 
dofio  tuo  figliuolo  ; ma  egli  per diuina_» 
prouidenza  antiuenne , e fcampò  il  perico- 
» Jmbr^  ]0  < b cb’e1  luffe  in  quella  tempo  gioua- 
er'iaftt*‘  netto, eletto  duce  della  Mefiacontra  i Sar- 
2 htod . m matj  afTalicori  del  Rom.  imperio, e ragguar- 
Pn'  dettole  per  le  fue  fegnalate  virtù » * per  le-» 

molte  vittorie  fopra  quegli hauute,l'aflèrma 

c uh.  29.  Amoiianoic  c perciò  anche  cglimeritò  po- 
. feia  d’effere  creato  Imperadore  da  Gratia- 

a Lu>,  4.  no,  fecondo  che  l’ifteffo  autore, e Zolimo  d 
affermano  * Dell’eflcre  flato  dicapitat0 
Teodofio  il  vecchio  , e cercato  il  figliuolo 
non  s’aficgnada  veruno  la  cagione:  mali 
tienecfferfi  adoperato  il  tutto  per  gl’ingan- 
ni, e perl’infidie  di  Valente  , dapoichc  fu 
manitefìato  l’oracolo  , il  quale  diceua , do- 
ucrgli  fuccederc  nell’imperio  vno,ii  cui  no- 
me corainciauaconle  lettere  Jhto  . come 
fi  diffe  di  fopra.  Intanto  hauendo  li  Quadi» 
e Ammi2l  e’Mareomann»  traualicate  e l’alpi  Giulie  t 
f.a?»  recarono  in  diColatione  Oderzo , e tennero 
per  piu  tempo  cinta  d’aliedio  la  città  d* 
■Aquilea. 
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I inthro , i.ec.cCtiue  S .Girolamo  , * cheAufen- 
O tio,  vcfcouc  di  Milano  Arriano , 
fini  il  corfo  de’fuor  giorni  rei  f della  qual 
fetta  non  c’era  in  Italia  altro  vefcouo: 
perche  s’eftinle  quiui  con  effo  l’Arria- 
nu  contagione . Dopo  lacui  morte  Valen- 
tiniano  Imp.fi  come  fcriue  Teodoreto,.  g 
.«»  6.  chiamati  a fe  i velcoui , gli  efortò  ad  eleg- 
gere in  luogo  de!  defunto  vefcouo  perfona 
degna,  e atta  per  tal  dignità;  acciocht-» , 
dille, noi  ancoraché  reggerne  l'imperio , gli 
chi  uiamo  di  vcro.c  di  cuore  ri  capo, e pron- 
tamente accettiamo  le  fue  cor  re  trio  ni , co- 
me medicine  dell’anima . In  quella  guifa 
fauellaua  il  principefioggiugne  Teodoreto, 
quando  il  concilio  lo  pregò,  ch’e’medefi- 
mo  .come  colui  che  di  molta  fapieoza , e 
pietà  era  adornato , voìefièfav  relettione  : 
ma  egli  con  molta  modeflia  ciò  ricusò  di- 
cendo: lufuftìcicnti  fono  a quella  impre- 
cale no fire  forze  j dotte  voi,  che  ripieni  fie- 
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te  della  diuina  grada , e celcfte  luce, la  po- 
trete molto  meglio  che  noi  trarre  al  difiato 
fine.  Era  il  popolo  di  Milano  diuifo  , per- 
chejgli  Arriani  voleuano  vno  della  lor  fetta, 
e’Cattolici  vn  Cattolico.  1 

4 Per  tanto  eficndoui  pericolo  di  qual- 
che gran  tumulto,  Ambrogio  prefetto  della 
prouineia,  il  quale  fi  trouaua  all'hora  in-» 
quella  città,  n'andò  con  molta  prcftczaa  al- 
laehiefa:  » oue  mentre  ch'egli  parlaua  al  a 
popolo  , rifonóin  quello  la  voce  d’va-,  «» 
fanciullo  infante , che  diffe  : Ambrogio  ve-  JÌMnr*J» 
fcouo,alla  quale  mirabii  cola  tutti  non  pu- 
re Cattolici,  ma  etrandio  Arriani  furono  ili 
concordia  di  lui  volere  per  vefcouo. 

5 Egli  nmafe  come  attonito  in  vden-  v 
do  tal  cofa , e per  ritrargli  di  quel  proponi- 
mento» vfeito  dicfaielà,  dice  Paolino  lcrit- 
tor  della  fua  vita,  fece  apparecchiarli  il  tri- 
bunale,faliuui,e  con  volto  terribile  ordinò, 
córra  il  coftume  fuo»  che  gli  alfifteffero  fieri 
carnefici,e  che  tufferò  códottiauanti  «a  lui  i 
rei  incatenati, & anche  fi  tormentaffero  pu- 
blicamétc,  a intentione  d’efler  tenuto  huo- 

mo  crudele, fanguinolento, e indegno  di  mi-  * . 

niftrare  allaltare.c  dell’vfficio  pafioralc.  Ma 
non  fi  rimanendo  il  popolo  per  quelli  rigo- 
ri, e fpauemidi  gridare  : Ambrogio  vtlco- 
uo»  egli  tentò  vn’altro  mezo  , facendo  il 
caffiffimo  huomo  entrare  palefemente-» 
in  cafa  fua  delle  femine  di  mondo  . Ma  i ra- 
pe roche  tutti  molto  bene  ilcooofccuano,e 
s’accorgeuano  rapprefentarfi  cosi  fatte--, 
cofe  fol  tanto  apparenti,  come  in  vna-* 

(cena  , vie  piu  s’infiammarono  didxliderio» 
che  pur’cgli  foffe  vefcouo  loro. 

6 Vedendo  adunque  Ambiogio  non-* 
giouargli  le  fue  arti,  alì’vltimo  prefe  partito 
di  fuggirei  e vfeito  di  notte, quado  ognuno 
dormiua, della  città  dirizzò  il  camino  verfo 
Pauia  : ma  poiché  hebbe  caminato  fino  a 
di, e s’auuifeua  d'efferui  giunto, trouoffi, co- 
me fuiu  piacer  di  Dio, alla  porta  Romana-* 
di  Milano  : onde  comprendendo  quello 
effer’opera  della  M.D.  polle  giu  l’infegue-* 
della  prefettura,  c’hauca, s’arrendette  al  po- 
polo, il  quale  nondimeno  per  tema , ch’egli 
non  fuggiffe  di  nuouo,gli  mife  le  guardie  » 

In  quello  mezo  fu  ragguagliato  del  tuzto 
Valentinian«»iIcuiaflenfoparcua  ncceffa- 
rio,  vietando  le  leggi  imperiali,  b che  non  hL.  3.  <3» 
fipoteffe  arrolar  nel  clero  chi hauea  carico  9** 
publico  i il  quale  ne  fu  molto  conten  to  » c & cter.c. 
eralle^roffi  non  poco,  che’magi firati  fatti  Tbtad. 
da  lui  tollero  tali, che  fi  chiedeflero  per  ve-  c F*xr/ì*. 
feoui  : nè  minor  piacere  n’hebbe  Probo  , il  *» 
quale,!!  come  noi  di  fopra  d notammo, gii  Avbrof. 
hauea  detto;  V*dt,Mte  »e**vr  index,  fedvt  dAn.16 9 
'fifcius.  - • - nti'Yl'  Urc 
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1 Afpettauafi  la  rifpofta  dellTmpe- 
radore  , quando  Ambrogio  ingannate  le 
guardie  vn'aitra  voira  lì  ri  traile, e nafeofeii 
ne’fobborghi  in  certo  luogo  dvnoillultrif- 
fwno  perlonaggio,  il  cui  nome  era  Leontio: 
il  quale  > come  fu  publicato  il  decreto  di 
Valenciniano,concuicomandaua,che  Am- 
brogio forte  ordinato  veicouo , cosi  lo  pa. 
leso,  e l’eletto  fu  di  tubilo  ricondotto  a Mi- 
lano . Quelle  fue  renitente  le  icriuono.ol. 
tre  a Paolino,  tutti  gli  altri  autori  Latini,  a 
e Greci . 0 Battezzato  adunque  da  vn  ve- 
feouo  cattolico  c (egli era  catecumeno  ) 
Lottano  di  fu  ordinato  veicouo  : il  che  au. 
uenne  a’7.  di  dicembre  giorno  memorabile 
nella  Chiefa.  J 

8.  ec.  Scriuc  Teodoreto,  e che  all’ 
ideila  otdinatione  ioteruenne  Valentinia- 
so,  e che  ringratiòil  Signore, che  haucudo 
egli  commefli  ad  Ambrogio  i corpi , S.D. 
Mae  ita  gli  hauetfe  commetfe  l'anime  . Or 
non  fi  tolto  fu  il  Tanto  facerdote  confecra- 

to,ioggiugne  Paolino,  f che  diede  alla • 

chieia  lua,&  a'poueri  tutto  l'oro, e l'argen- 
to , c’hauea , e le  fue  poffeifioni , riferbato 
l’viutrutto  a fua  forella,donò  pure  alla-* 
ehiefa , non  ritenendo  per  fe  colaakuua_«, 
eh’  e’potefle  d ir  propria,  per  feguitar  nudo, 
e fpedito  il  Signore.  Di  tale  elettione  fi  ral- 
legrò tutto  il  cattolicifmo,  e furono fcritte, 
fecondo  il  folito,fcambieuoli  lettere  comu- 
nicatone, Nè  molti  giorniappreflolafua 
ordinatione  pacarono , dice  il  poco dauan- 
ti  mentouato  Teodoreto,  g che  parlan- 
do elio  con  molta  libertà  con  ITmperado- 
re,  e riprendendo  alcune  cofe malamente 
fatte  da’magiilrati, l'ideilo  principe  rifpofe: 
lo  già  bé  m'auuidi  della  tua  libertà  nei  dire, 
0 con  tutto  ciò  no  folamente  alla  tua  ordi- 
satione  non  ho  contiadetto,anzi  di  voglia 
ho  acconientito . Per  la  qual  cofa  applica 
pure  agli  errori  noftri  la  medicina, fecondo 
che  comandala  Tanta  legge  di  Dio.  £ tanto 
baffi . 

ti  Quello  annoa’n.  di  luglio  fi  cele- 
brò il  concilio  Valentino  nella  Gallia,  del 
quale  non  fi  trouano,  che  quattro  canoni , 
& vna  brieue  epiilola . E veramente  è de- 
gno di  memoria  quel  che  vi  fi  determi- 
no h di  coloro,liquali  per  fuggire  il  Tacer, 
dolio  offerto  loro  confeffauano  d'hauer 
commeffo  qualche  delitto  ; cioè  cheli  pre- 
fiafle  fede  intorno  di  ciò, che  alcuno  di  fe 
fteffodiceffe,o  vero,ofalio  chefuffe.Vna 
fimigliante  cofa  habbiamo  bora  veduta  in 
Ambrogio , il  quale  r per  fuggir  la  dignità 
Cat  erborale,  volle  parere  a tutto  il  popolo 
crudele,  & impudicoima  non gh  venne  fat- 
to, - 
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Di  Valenti  ni  ANO,e  V alente 
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Iij  In  quanto  alle  cofc  orientali;  il  ma- 
giftrato  , e'cherici  della  chiefa  de'Suedri 
lcriffero  a S.  Epifanio  , 1 e mandarongli  ^ 

vnalegationej, pregandolo, ch'e '(offe con-  , 

tento  d’ampiamente  ammacllrargli  per  (ue  .***  wr 
lettere  nelle  verità  cattoliehe  : al  cui  pio  ' "*a 
difidetio  egli  di  grado  fodisfece  con  vn’cpi-  M* 
itola  di  rifpofta , anti  con  vn  libro , che  in-  *"  * Jl,t' 
titolò  Ancorato;  pcroche  fi  comepur'egli  cu<,rM‘. 
in  altro  luogo  arterma , b polena  cifereal  . 
Chriftiano  a guifa  d'ancora , per  mantener-  cUr.tg: 
lo  fermo,  e (labile  nella  fede  fama  : opera 
di  vero  erudita  , la  quale  , infiemc  con  la_* 
fede  cattolica , contiene  la  conlutatione  di 
tutcel'lierefie. 

DI  CHRISTO 

Anno  375. 

Di  Damaso  Di  Valenti  ni  ano,c 

Anno  9.  Valente  Impp.  An. il.  cr»iia,0 

à'Equiù*. 

1 T~v Ice S.  Girolamo,  * che  quello  an-  , 

I 3 no  non  fi  chiamarono nuoui  con- 
foli,  imperciochei  Sarmati  nel  precederne 
haueano  fatto  guaito  grande  alle  Pannonie, 
e si  fu  notato  con  tal  legno  di  mcflitia l’an- 
no, a!  quale  fifoleua  dare  cominciainento 
co’hetiaufpicijde'nuoui  confoli  ,econ  va- 
rij  fpettacoli  : ma  vie  piu  trillo  fu , Se  infe- 
lice p»r  la  repentina  morte  di  Valentiniano 
Imp. della  quale  noi  diremo  , poiché  haue- 
remo  veduto  ciò,  che  poco  innanzi  gli  au- 
uenne. 

a.}  Creato  S Martino  quello  anno 
fteifo  a'4.  di  luglio  vefcouoTuronenfe  , fi 
eomeaperto  fi  ritrahe  da  S.  Gregorio  pur 
Turonenfe,  d edaSeuero,  c n’andò  aila'd  Hift.l x 
corte  per  chiedere  a Valentiniano  alcune.»  e £ tl 
cofe  > ma  fu,  per  opera  di  Giuftina  Augulla  7,  & 
Arriaua , d’ordine  del  marito  Imperadore-s  jl4[t  j. 
meffo  fuori  del  palagio.  Per  tanto  ricon- 
rendo egli  agli  aiuti  diuini  fi  vefiidi  citi- 
cio,afperfelì  di  cenere, digiunò,  e porfedi,  r 
notte  piccoli  prieghi  a Dio . E nel  ferrimi»  ■ 
giorno  gli  apparue  vn'Angiolo,  dicendogli 
che  anaaffe  pure  a palazzo , perche  le  por- 
te,quanto  che  ferrateiglì  fi  farebbono  fpon- 
rancamente  aperte , e trouerebbe  mitigato 
l’animo  deli’lmperadore  . Andatoui  adun- 
que penetro  lenza  alcun  riparo  fin  cella • 

ftanzadi  Valencmianoiil  quale  tutto  che  da 
principio  in  vedendolo  fi  metcetfe  a freme- 
rete lamentarti, che  fi  foife  iafeiato  entrare, 
nedegnarte  di  leuarli  in  piedi, pure  eifendo 
la  Tedia  firn  improuifamc  ntc  di  fuoco  rico- 
perta,egli  riucreote  fi  leuò,  c abbraccilo  , 
concedettegli  di  grado  quanto  diiidcrauav 
Sfff  * il 
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ii  chiamò  fpeffe  fiate  a parlar  feco , conili* 
tollo,  5c  alla  partenza  offèrigli  molti  pre- 
Tenti;  ma  il  Sacerdote  di  Dio,  fi  conio 
colui.ch'era  grande  amatore  della  pouertà, 
non  li  volle  accettare . Tutto  quefto  Se- 
ucro,  * e Venantio  Fortunato,  b 

4.5  Inquanto  alla  morte  di  Valcntinia- 
no;  eglihauca  già  mollo  l’efercito  contra 
li  Quadi, quando itidalui,dice Ammiano,  c 
gli  ambafeiadori  dcgl’iftefiì  barberi  a chie- 
dergli la  pace  có  patti  vtili  molto  all'impe- 
rio^ introdotti  alla  Tua  preséza,egli  ripéfan- 
doalla  paffuta  ribellione  in  tanta  ira  s'acce- 
fe.che  di  prefente  vomitò  gran  copia  di  fan 
gue,?  portato  a letto,non  dopo  molto  fpirò 
a’  lette  di  nouembre  , d’età  di  cinquan- 
tacinqueanni  : dc’qualinè  fu  Imperatore 
ir.  meno  cento  dì.  Cosi  ma  piu  didima- 
mente Ammiano.  Aggiugne  Socrate,  d 
ch’egli  pafsòdi  quella  vita  in  vn  caftello 
nominato  Bergitione  a’diciafette  di  no- 
vembre • 

6. 7 Morto  Valeotiniano , Gratiano  fuo 
figliuolo, fette  anniprima  nominato  Augu- 
flo, cominciò  a regnar  folo  con  Valente  luo 
«io,  e’I  corpo  del  defunto  principe  fu  tra- 
portato a Cpftantinopoli  , per  effere  quiui 
lèpolto  con  gli  altri Impcradori  Chnltia- 
ni . « Intanto  nel  fello  giorno  appretto  il 
trapaffàmento  della  vita  del  vecchio  Impe- 
radore,Valentiniano  figliuolo  fuo.e  diGiu- 
•ftina  , il  quale  era  di  none  anni  » fu  per 
eperadi  Cereale  fuo  zio  con  le  folcnnità 
confuete  chiamato  Augufto:  il  che  ratifi- 
cò Gratiano , fi  come  colui  che  benigniffi- 
kìo  era.  Hebbe  Valcntiuiano  il  giouanc 
tre  forelle  Galla,Grata,c  Giulia;  delle  quali 
le  due  vltime  viuetteroin  virginità*  e Galla 
pofeia  fu  giunta  per  legge  matrimoniale^ 
con  Teodofio . Quello  Cercale , Intorno  di 
tanta  autorità , che  creò  vn  nuouo  Impcra- 
dore,è  quegli  che  fotto  Coftanzo  fu  prefet- 
to di  Roma, e confolo,  e difiderò, come  fcrr- 
ueS.Girolamo,  f le  nozze  di  S.  Marcella  , 
donna  di  molto  grande, c gentile  fchiatta.e 
di  forma  belliffima,  rimafa  vedoua  il  Setti- 
mo mefe  del  fuo  matrimonio  , e promette- 
va di  lafciarla herede , come  fe  glifoffejfi- 
gliuola  : al  qual  partito  efiendo  affai  incht- 
neuole,Albina  Tua  madre,  ella  rifpofe:  S’io 
volelfi  maritarmi,  e non  conferuare  illibata 
la  mia  pudicizia,  cercherei  marito  non  he- 
icdità:  e facendole  dire  Cereale  potere  i 
vecchi  lungamente  viuere  , e’giouani  toflo 
morire  ; Marcella  fece  quella  altra  gratiofa 
rifpofta:  I unenti  quidem  poteS  cit 0 mori, 
ftd  fcHcx  dia  voteti  non  pottfi  . 

8.9  Nell’ifteflo  tempo,  cheValentinie- 
so  formigli  Tuoi  giorni, Talenta  bando  ia_» 


Antiochia,  dice  Sozomeno,  • ricominciò 
ad  affliggere  con  piu  odio  i cattolici  : ma-» 
haucndogli  Temifiio  filofofo  dedicato  vn 
oratione , o libro , ouc  dimoftraua  non  do- 
uere  recar  marauiglia  la  diuerfità  dell  opi- 
nioni ecclefiaftiche, effondo  molto  maggio- 
ri quelle  de’gentili , il  furibondo  principe 
alquanto  temperòl’ira,  nè  diè  tormenti  co- 
si atroci,  «ebbe  Temifiio  molta  inclina- 
tione  acattolici , egrandifiima  familiarità 
con  S.GregorioNaz.  come  dimoitrano  le 
lettere,  che’l  Tanto  gli  fcriffe  : b dalle  qua- 
li ancora  fi  feorge  » che  non  che  que- 
gli fu  celebre  filofofo,  ma  poflente  affai 
pretto  agrimperadorbperoche  fino  ne’tem- 
pidi  Coftanzo  efercito  magiftrati  lublimu 
Nella  politicacgli  antipofe  Platone  ad  An- 
notile : ma  nelle  fpeculationi  naturali  pre- 
ferì Ariftotile  , come  fi  vede  nelle  Tue  ora- 
tioni , e mafiìmamcnte  nella  fetta.  Non  li 
troua  quella > che  Sozomeno  cita  : ma-, 
nondimeno  dall’argomento  di  eflà  ben  fi 
comprende,  che  la  perfidia,  cl  tutore^» 
degli  herctici,  tanto  auanti  andò  , che  ven- 
ne pietà  de’cattolici  etiandio  a’pagaui;  per- 
che Tcmiftio  non  dubitò  di  trattare  , e di- 
fendere la  caufa  loro  appretto  l’impcradore. 


cheli  perfeguitaua . 

10.  ec.  Mail  peruerfo  Valente  di  ma- 
niera fi  rimafc.per  l’oratione  di  Temifiio, di 
combattere  le  chicfc),  che  per  altra  via  die- 
de vna  dura , & a l'pra battaglia  a’  mouaci , 

comandando  quello  anno,  c incontanen- 
te dopo  la  morte  del  fratello  , che  fonerò 
tratti  de’monafterij,  e arrolati  nella  niiuua , 
e che  quegli , c’hauetìero  fatta  refiftenza— * » 
futtero  a forza  di  battiture  recati  a morte.fi 
come  di  nioltiflìmi  fu  fatto.  Erano  prece- 
duti alcuni  preludi}  di  tal  perfecutione  all, 
bora  quando  rifletto  tiranno  ordino,che^ 
monaci  follerò  richiamati  ad  cfcrcitare  1 
publici  vfHci  delle  patrie  loro.  Ne  fola- 
mente  volle,  che  fodero  fcritti  nella  niilitia 
que’religiofi,  ch’eranodi  forze  habili  ad  et 
fa  ; ma  tutti  gli  altri  afflitte  con  vn  grauim- 
à\o  tributo, e fcopertoli  cttere  odiolaquelta 
maniera  di  gente  al  principe  hcrctico, creb- 
be negli  fceìerati  l’audacia  per  maltrattarli, 
come  dimoftra l’cpittola, che  fenile  loro  S, 
Bafilio  confolandoli.  d.  > 

16. 1 7 Quello  anso  fletto  gli  archiman- 
driti, cioè  i padri  de ’monafterij  della  Soria, 
chiede  itero  con  vna  loro  lettera  e ai.Epi- 
fanio  il  fuo  libro  delle  hcrefte  ; nella  qu;ne 
dichiararono  ancora  la  l ima  grande  > che 
di  lui  faccuano  cosi  dicendo  : At  quan- 
do via  interetpta  eli  per  iafirm:tatei  , Ó* 
erano*:  corporale!  , non  potu.tnus  >fj*pr 
cifci,  & ad pedts  tuoi  prouolut , &(•  11 
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vede  l'antico  vfodi  proftrarfi  etiandio  gli 
abbati  a’piedi  de’vefcoui  ; e poco  apprettò 
Aggiungono  : CeaJ itetnur  enim  non  felum 
aes,  ftd  etiam  omnts .qrnod in  hoc  fecale  noni 
te  Apoflolum,  & preconi  Dominiti  excitauit, 
ìoanntm  nouum,  ere.  Mandò  loro  il  (anco  il 
libro,  accompagnato  con  vna  fua,che  fcrif- 
fe  in  rifpofta,  la  qual  volle  che  folle  prefa- 
tione  di  tutta  l’operai  efral’altre  cole  ap- 
porta la  ragione,  perche  l’hauea  nominato 
panario, cioè  bottega  medicinale . Compo- 
nimento egregio , né  mcn’vtile  alla  Ciucia 
cattolica. 

18.ee.  Delqual  tempo  ancora  S.Bafilio, 
ragguagliato  con  lettere  di  S.  Ambrogio 
della  mirabile  elettionc  di  lui,glirefcrifle,  a 
lignificandogli  l’allegrezza  grande»  ch’egli 
n’haueua  , & efortandolo  ad  cftirpare  ogni 
refiduo  dell' Arrianifmo  . Continuarono 
dapoi  quefti  fanti  a fcriuerlì  » e cheAmbro- 
gio  bramofamente  procacciali  da  Baiilio 
-le  opere  di  Iucche  fponeuano  la  Tanta  Scrit- 
tura, e confutauano  riiereiie,&  hauefleit-», 
per  poco  il  vedrà  chi  leggerà  i comen- 
rarij  d’amenduc  ncll  Helameren  , e De  spi- 
rita fendo,  c feorgerà  che  Ambrogio  diede 
in  gran  parte  a’Latini  le  cofe,  che  Bafìlio 
coiti  polo  in  Greco  • Òlcte  a ciò  Bafìlio 
mandò  ad  Ambrogio  il  corpo  di  S.Dionigio 
vefcouo  di  Milano , e martire , morto  per  la 
fede  cattolica  in  efilio  nella  Cappadocia_». 
Nc  folo  Bafìlio  approuò  l’ordmatione  d’ 
Ambrogio , pollo  che  per  altro  le  ripugnaf- 
Tc  il  canone  ecclefiaftico,  ma  tutti  gli  altri 
vcfcoui,  come  egli  fletto  afferma  . b 

ia.  xj  In  aiuto  poi  d' Ambrogio  man- 
dò S.  Damafo  Papa  S.  Simpliciano  pre- 
te della  chiefa  Rom.  celebre  per  dottrina , 
c bontà  di  vita, chc’lfanto  vefcouo,  haucn- 
dolo  in  tutte  le  cofe  ammonitore,  e dot- 
tore, riueri  fempre  come  padre . E cosi  con 
quefti , & altri  aiuti  , ma  principalmente^ 
operando  lo  Spirito  diuino  , dal  quale  era 
Rato  attunto  a tal  gouerno.fi  trasformò  in 
vn  fubico, come  per  ni'racolo.di  catecume- 
no in  vefcouo , e di  difcepolo  in  dottore^/ 
della  Chiefa , e congiunte  la  vita  monacale 
co’carichi,  Se  vffici  clericali  : elafeiandoil 
pcn fiero  delle  cofedomefìiche  a Satiro  fuo 
fratello , diedefi  tutto  alla  cura  dell’anime. 
Fu  Satiro  di  si  eccellente  virtù, che’l  fanto 
fu  vfato  di  hauerlo  confultore  , Se  arbi- 
tro . c 

14  Oltre  a ciò  S . Ambrogio  diceua_» 
mefla  d ogni  mattina  con  graudiflima_» 
preparatici  nc,  e diuotione , e tutte  le  dome- 
niche predicaua,  « e taceua  l'altre  fuotio- 
ni  ecdefialtiche  con  tanto  v jgore , che  do- 
po la  fua  morte  cinque  vefcon»  inlìeme, di- 


ce Paolino , « a fatica  poterono  fupplire 
intorno  a quegli, che  doucano  riceucre  il  * **  v,t' 
battemmo,  il  che  egli  folo  banca hauuto  -*w*'r* 
in  coftume  di  fare:nc  tralafciòle  cofefe- 
co  lari,  fen  tendo  frequentemente  i litiganti, 
giudicando, <5c  accordando  le  parti . Staua 
tèmpre  efpoflo  a tutti  in  guifa , che  non  tu 
mai  a veruno  impedito  l'adito , nè  calata  U ■ 
portiera  : nè  occorrcua , che  le  perfone  fi  • 
raccorcia ndaffero  a’camerieri  per  effer  da  ‘ ’*  . 

lui  introdotti!,  come  racconta  S.  Agofti- 
no:  b il  quale  ammira  la  fua  gran  patien-  bconfeff. 
tia  in  dar’vdienza  a tutti.  Digiunaua  del  /,$,*, j,  4 " 
continuo,  non  mai  defina odo  che  nel  fa- 
bato  nella  domenica  , e nel  natale  dc’mar- 
tiri  ; Se  all'hora  non  pure  ricrcaua  i poueri  * 
ma  conuitaua  ( che  addietro  accenaam* 
mo)huomini  chiariflìmi  :ecoutali  vffici 
di  carità  egli  veone  ad  hauer  l'amore  an- 
che de’duci  deU’efcrcito , come  è mauife* 
fto  di  Arbogafle  conte , c valoroiìlfimo  ca- 
pitano , folito  di  gloriarli  d’eflere  flato  piu 
volte  conuitato  da  Ambrogio:  « e dell’  ^ 

Ifteffo  fi  pregiaua  Vincenzo  prefetto  delle  iavit.S» 
Gallie.  d Non  mai  però  egli  multato  da  Ambr. 
altrui  v'andò  ; impcrcioche  fcriue  Poffi-  à Setter. 
dio,  <■  che  auuengache  il  facerdote  di  dialog.l.ù 
Dio  fi  faccflc  omnia  omnibustvt  omnts  lucri*  t'ilùnfin 
facenti  da  tre  cofe  s’aftcnnc  perpetuamen.  e Vtt* 
te , cioè  a diradai  cercar  moglie  ad  alcuno  • Aug.t,yj„ 
dal  perluaderea  chi  che  foffe , che  fi  faccf- 
fe  faldato,  c dall’andare  a mangiar'in  cafa 
d’altri , 

25  Conciofiacofa  poi  ch’egli  trouaife 
quella  chiefa, che  tanto  tempo  era  ftata  da- 
gli Arriani  poffeduta,  del  tutto  inculta,  nel- 
la quale  fra  tanca  moltitudine  di  popolo, 
appena  v’erane  alcuni  pochi , che  in  qual- 
che parte , leggiermente  almeno , non  fof- 
fcro  contaminati  perla  comunione  A rria- 
na,  voile,  fi  come  conueniua , che  le  porte 
della  Chiefa  foffero  a tutti  aperte  : per  la 
qual  cofa  alcuni  f prefero  cagione  di  bia-  f Ambrof. 
limarlo  come  troppo  indulgente  ila  qual  de  paenit . 
calunnia  per  limile  patì  Gregorio  Naz.  in  l,%.  r.7.8. 
Coftantinopoli  : e compatiua  tante  Am- 
brosio a’peccatori . che  qual’hora  vdiua  la 
coureffìone  d'alcuno,  per  pietà  di  luipia- 
gneua,  g e si  moueua  il  penitente  a fari’  g Pauiin, 
ifteflo . in  vìt. 

*6  Finalmente  quello  anno  mori , co* 
me  nota  S. Girolamo,  fa  Potino  peffuno  h mekro» 
hcrefiarca,  di  cui  s e di  fopra  fouence  fanei- 
lato  • 
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naso  i]  gìo 

Inr».11*  *•  a/''*  Onofcendo  Grattano  Imp.  chela 

Fr*  troppa  indulgenza  del  padre,  la- 

fciando  che  gli  Arriani  pacificamente  vi- 
uelfero.anzi  che  follerò  vefcoui , com’hab- 
biamo  vedutolo  Aulendo, il  quale  per tan- 
tianni  occupò  la  fede  di  Milano , benché 
ripugnatìc  Damalo  fornaio  Pontefice  con 
gli  altri  vefcoui  cartolici;  vedendo  dico 
Gratiano.chc  gli  heretici  eran  diuenuti  vie 
piu  proterui  Se  audaci, con  gran  danno  del- 
aL.4  M la  fauta  fede  , vietò  con  legge,  * che  non 
htrtt.c.  potè  de  ro  celebrare  le  lor  facrileghe  adu- 
Xhtti.  nanze,  & ordino,  che  fi  confifcaflero  i luo- 
ghi, dou’efli  r, lunari  fi  fodero . 

3.cc.  Non  è qui  da  tacere , perche^» 
meglio  lì  conolcal'infelicira  di  quefti tem- 
pi , che  i gentili  ancora  prefero  ardire  non 
blamente  di  venerar  gl’idoli  con  facrificij» 
ma  e tiandio  d’erger  ououi  altari  , li  com’é 
b Atui  manifefto  per l’infcrirtioni  antiche.  b Ha- 
ImtttHtn  ueaconceduto  Valcntiniano  il  vecchio  al- 
I. inferiti,  l’entrata  dell’imperio,  che  ogniuno  potede 
, 9„_"  liberamele  adorar  que’numi.che  gli  veniffe- 
ii'&  t0  a grado,  fecondo  che  noi  addietro  dimo- 

io. ».r,  * Arammo  perteAimonianiafua , ecomeaf- 
c£»i.  30.  ferma  Ammiano  : < e imperció  egli  forfè 
* permifea’ChriAiani,  che  abbracciadcro  a 
lor’arbìtrio  l’herefie,  onde  veggiamo  che_> 
Aufentio  vide  fìcuro  in  Milano,  e Valenti- 
niano  Aedo  non  rifiutò  il  matrimonio  di 
GinAina  donna  Arriana.  Ma  quanto  pro- 
uedutamente  egli  ciò  faceffejo  dichiarò  il 
^recedimento  ; impercioche  i due  fuoi  fi- 
glinoli Imperadori  furono  morti  a tradi- 
mento da  pagani,  c per  difpofitionediuina 
fi  traporto  l'imperio  inTeodofio,  il  quale 
diftrude  gli  attiri,  e’ttmpij  con  gl’idoli , e 
con  rigorofiffimi  editti  perfrgurèó  rette  1' 
herelic.  Perche  confiderando  quelle  cofe 
ci  fentiamo  coArignere  a dire  con  Da- 
d Pfal,  1.  nidi  d Et  uunt  Rt£ts  intellniti,  & iradimi- 
■ ni  qui  indienti!  terrai» . 

j.  ec.  Incorno  delle  cofe  di  ieuante  , 
conta  Ammiano,  < che  gli  Hunni,  li  quali 
clip.  31.  habitauano  oltre  alle  paludi  Meotiche  val- 
falendo  gli  Alani , che  «aliano  nelle  folitu- 
dini  Scitiche  , e cflendo  da  quelli  ributtati , 
fcefero  nelle  regioni  oltre  allTftro  , occupa- 
te da  Goti, che  «andò  fotto  Alarico, e Friri- 
gerncRe  ( Atanaricos'era  ritratto ne’luo- 
ghi  piu  ficuri}  impetrarono  divalente  di 


poter  dimorare  nelle  Tracie  , promette!», 
do  di  flar  leggerti  a 'Romani , e di  difende, 
re  i contini  dell'imperio  . Fu  adunque  per. 
meflò  a grà  danno  dell'imperio  che  trapaf- 
f iffero  lTAro.ll  Amile  fecero  dipoi  [‘altre  na 
! tioni  vicine  coliegateli  con  gl  i Aeffi  Goti , 
ctrouandofi  in  bifognodi  vittuaghc  , fi  mi- 
fero  fopra  i borghi , e le  caiteila  , Se  a ten- 
tare anche  le  città, prouocati  per  gli  oltrag- 
gi de'cittadim , e per  l'auaricia,  e perfìdia 
di  Lupicino  duce  dell’efercito  Rom.  nella 
Tracia,per  cagione  di  cui  fu  l'efcrcito  ftef- 
fo  fenza  miiencordia , e redentione  medi» 
da’barbari  alle  fpade,  c a morte , fuggendo 
egii,  e riparandoli  in  Marcianopoli  città 
vicina  : e cosi  con  l'arme  de’Romani  vccifi 
s’armò  l’efercico  barbaro . Narra  quefte  co- 
le Ammiano.  * Simiglianctmente  s- Am.-  a [ rii  fi). 
brogio  nel  fuo  comento  b fopra  S.Luca-»  b Li b.tn, 
ch’egli  a quel  tempo  componcua,  famen-  a, 
rione  de’predetti , e d'altri  barberi , li  quali 
combatterono  anche  tra  di  loro,  & aggiu- 
gue che  vi  fu  grande  careAia,accoi» pugna- 
ta da  di  fu  fata  peAilcnri  a , cosi  d’huomiui , 
come  di  buoi , e d’altri  befiiami.  Quanto 
immenfo,  e fiero  folle  quei  morbo  d’ani- 
mali , il  quale  fi  fparfe  quali  per  tutta  l'Eu- 
ropa,e con  quanta  ageuolezza  fofie  curato 
da’Chriftiani col fegno  della  Croce,  con- 
uertendoli  a si  gran  miracolo  i gentili,  ben 
fidefcriue  in  vn’elegante  ecloga  di  Seuero 
Santo  Eudeleìco  rethore, meucouato  da  S. 

Paolino  Nolano,  e -et  «*.« 

io  Intanto  Euzoio,  d vefcouo degii  , VJ"* 
Arriam  iti  Antiochia, fini  fua  infame  vita_»  ; . 

nelcui  luogo  fu  fuAttuito  Doroteo.  a ’4'  ' 

lo* 
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i.ec.X  T Alente  hauuta  la  funefta  rnrm  . 

V del  fuo  efercito  fotto  Lupicino , 
tratto  pienamente  il  pied’Antiochia  , s’in. 
dirizzò  verfo  Coftantinopoli . Ed  all’hora , 
dice  Socrate,  * egli, fi  rimafe  d'efiliarei  cLii.q.e. 

profeflbri  della coniuftantialità  del  Figliuo-  »g. 

lodi  Dio.]  Ma  piu  vero  è quel  ch’affér- 
mano  S.  Girolamo  , f & Orofto,  g cioè  f 
ch’e' richiamaffe  i noAri  dille  (ilio.  Anzi  „ !a  tbrm 
fa  na  Aieri  dire,  che  Socrate  l'ifieffo  voglia  “ 
lignificare, peroche  piu  innanzi loggiugne  : il* 
Come  prima  l’impcradorefi  leuòd'Antio^ 
chia,  riccuettere  grno  conforto  retti  iper- 
feguitati  ia  ogni  luogo , e manimameote-» 
gliAleilandriiu,  pe  l ritorno  da  Roma  di 

PIO; 
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Pietro, con  lettere  di  Da mafo  vefcouo  Ro- 
mano, le  quali  coufèrmauano  e la  fede  del* 
la  confullantialità,e  la  creationedi  Pietro . 
Il  popolo  adunque  rafficurato  per  elfefcac- 
cia  Lucio,  & introduce  nel  luogo  di  lui  l’i- 
fteffo Pietro.  Così  l’autore.  Vcdefiquila 
foixima  autorità  del  Rom. Pontefice  fecon- 
do il  cui  beneplacito  il  vefcouo  della  fede 
Àleffandrina , prima  dopo  la  Romana,  è ri* 
mdfoin  quella  . L’ifteno  di  Pietro  torna- 
to dt  S.Damafo  Papa  nella  fua  chiefa  fcriue 
Sozomeno  . Ecco  ilnuouo  Faraone  , cioè 
Valente  Imp.  che  fol  tanto  corretto  dalla 
potente  man»  diuina  libera  alia  fine  il  po- 
• polo  di  Dio,  facédo  egli  per  gli  pericoli, ne’ 

quali  era, e per  gli  mali,  che  patiua,  ciò  che 
non  hauca  voluto  fare  per  l’addietro  né 
per  le  ammonir  ioni  d'huomini  lauti,  né 
per  gli  miracolijche,  veduti  hauea:  e quindi 
li  può  anche  comprendere  elfere  Rato 
maggiore  il  delitto  di  Valente , mentre  che 
l’altro  Faraone  fu  gaftigato  con  acque  , Se 
egli  con  fuoco . 

< 4*5  Quello  anno  ftando l’imperio  oric- 
tale  a pericolo  d’effer  recato  in  diftruttio- 
t Ammisi  ne,  e ruina,Gratiano  * vi  mandò  in  aiuto 
Ricouiere  con  vn’efercito,  il  quale  s’vni 
co'duci  di  Valente  , e tutti  inlìeme  fecero 
grande  vccifionede’barberi,  benché  con_, 
la  morte  di  molti  de’ loro.  MaGratiano 
per  gli  nuoui  moti  de  barbari  nella  Galliari 
chiamo  l’autunno  Ricomere  fteflo;  quan- 
doi  Goti  torma:  ono  con  altri  barbari. com- 
pagnia,e legale  non  che  la  Tracia, ma  i pao- 
li in  entro  guaftarono, e predarongli . Que- 
llo era  il  lagrimeuole  flato  delle  cofe  poli, 
tiche  nell’oriente:  né  men’infeJice  era  quel- 
lo delle  facre,  peroche  quafi  appena  vi  fi 
poreua  trouare  vna  chicfa,  la  qual  folle  del 
tutto  fenza  qualche  hcrefia , come  ramraa- 
. rioandofene  dice  S.Bafilio  nell’epiftola,  che 

quefloanno  fcrifle  b alla  chiela  Euaifena 
nell’Armenia. 

6.7  Inquanto  alla  chicfa  occidentale^»; 
Granano  Imp.  ripreflè  di  nuouo  con  legge 
i Donatici,  che  nell’Africa  ribattezzauano  ; 
e comandò, che  reftituiffero  acattolici  i la* 
critempij  , che  nella  tirannia  Firmianaha- 
CLì.ae  ueano  toltoloro  : « e con  l’ifteffa  legger 
xAJf.  Bap*  ancora  raffrenò  i Manichei, rinouandojfor- 
ittra*.  C.  dine  già  dato  da  Valentiniano,  d cioè  che 
2*ee4.  fx  connfcatìcro  i luoghi , oue  i peruerfi  rau- 
q L.$.dt  natj  fi  fo^fo , Era a quel  tempo  vditor  de’ 
”rp/*c-  Manichei  Agoftino , effendo  quello  l’anno 
TketU^  quarto  , ch’egli  ftaua  fotto  la  loro  diabolica 
(difcipfina  , c di  fua  età  il  ventèlimo  terzo , 
come  mani  fello  fi  raccoglie  da’iuoi  ferirti  » 
Egli  era  ito  a Cartagine  a fludiarc  di  dicia- 
fette  anni  i nel  qual  tempo  liicafc  felina  pa- 


dre, * e ncldicianouefimofuda’Mamchei 
fcdotto.e  così  flette  in  quella  fetta  infino  a’ 
ventotto.  *> 


a Aug. 

tonfef.L  J. 


8.9  Piagneua  intanto  fanta  Monica  fj**  .... 
fua  madre;  ma  fu  accertata  con  vifione  di*  ® ' 

uina  della  conuerfione  c del  figliuolo  : ed 
anche  fecele  Iddio  xiell’i fleflo  propofito  c 
vna  rifpofta  , mediante  certo  ve lcouocat*  wlt 
tolico , il  quale  da  lei  pregatoa  grande  in- 
ilantia , e con  piu  lagnine , che  fi  deguaffe 
d’abboccarfi  con  Agotlino  , perirgli  co- 
nofcerela  verità,  ricuso dicio fare, dicen- 
do ch'egli  era  tutthoraindottrinabile,  con-- 
ciofiache  la  nuoua  herefia  l’hauea  ren- 
duro  gonfio,  Se  orgogliofo  : ma  non  quo- 
tandoli perciò  la  fanta  donna , e raddop- 
piando gli  prieghi  ,egli  all’vltimo  iniaftidi- 
to  foggiunle,e  diffide  : Vade  a me , Ut * vi- 
uas  -.fieri  enne  non  fate  fi , vi  filini  Hi  a rum 
Ucbrytnarum  pereut . 

10. 1 1 Quelto  anno  fteflo , hauendo  S. 

Ambrogio  cominciato  nella  fella  di  S. 

Agnef?  fi  l’ermonc  della  virginità  , lo  cititele 
in  tre  libri  lcritti  alla  forella,  & intitolati, o* 
vtrgmibus  , com’egli  ILfio  piofella,  d E d Dt virg 
nel  vero  cofa  miracolola  fu,  che  quegli  il  j,x, 
quale  non  effendo  ancora  , per  cosi  dire, 

Chi  illiano,fulTe  eletto  per  infegnare  agli  al- 
tri vefcoui , e infra  lo  fpatio  di  poco  piu  di 
due  anni  fcriuelfe  tali, e tante  opere  intorno 
alla  fede , a’iiti‘,  & agl’inllituti  della  Chiefa, 
hauendo  compilató  l'anno  precedente  1* 
erudito  comento  fopra  S.  Luca , e que-  ( 

Ilo  anno  il  belliffimo  trattato,  De  virgmi * 


bus . 

xx  In  quanto  alle  vergini  dedicate  a 
Diojerano  di  due  maniere , alcune  ftauano 
nelle  proprie  cafe  fra  i parenti  ,(i  come  fe- 
cero in  Roma  cosiS.  Marcellinaforeiladi 
Ambrogio  fteflò,  che  confecrata  da  Liberio 
Papateneuafeco  altre  dell'iftefla  profeffio- 
ne,  e foftentaualedel  fuo  ricco  patrimonio* 
come  altresi  Euilochio, Principia, Demetria, 

& altre  , che  dimorarono  trai  loro  parenti. 

L'altra  forte  era  di  quelle,  che  ne’monafle* 
ri  j conduceuano  vita  religtolà  , delle  quali 
trattammo  di  fopra  ; e d’amendue  quelle 
maniere,  ch’erano anche  in  oriente  , ne  fa 
mentione  S.  Gregorio  Naz.  « Alle  vergi-  e Ad  pel» 
ni,  che  viueuano  nelle  «afe  loro,  quando  Un. 
andauano  in  chiefa,  fi  daua luogo diuifo 
con  vn  tauolato  dagli  altri,  Se  adornato 
con  diuerfe  fentenze  prefe  dalla diuina_. 

Scrittura  in  laude  della  virginità , fecondo 
che  infegna  S.  Ambrogio,  f f 

1 5 Oltre  a quello  come  il  làneo  facer*  j ..  5* 
dote  non  hauea  cofa,  della  qual  piu  gli  ca-  f 
leffe , che  di  vedere  il  clero  ben  difciplina* 
to5c  offerente,  cosi  fcriffie  per  tal  cagione 
' ' 61  ! 
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gli  tre'^cc5:kiiti  libri  , c«  ofpcìjs  : dalli  qua- 
li fi  faorge  ancora  lui  eliere  lbto  tanto 
cauto  nell  eleggere  i cherici,che  non  volle, 
a Ve  effe,  com’egli  a Hello  racconta, riccuer  nel  eie- 
ro  vno  , quantunque  raccomandato  da 
aaoltiqjeri'tbe  il  luogtflire  era  indecente  : 
& ad  vn'alcrogiacberico,  il  cui  caminare 
come  vano  &iufoiemegliotìènieua  la  vi- 
lla (Ordinò,  che  mai  non  gl,  andaffe  alian- 
ti . Nè  il  fanto  s' ingannò  ; impcrcio- 
che  fi  dipartirono  amtndue  dalla  chiela, 
accettandoli  vn  di  loro  agli  Arriani , e ne- 
gando l’altro  per  auariria,  cperuon  lotto- 
tnerterfi  algiudicio  di  S.  Ambrogio,  d’elle- 
re  facerdote  fuo . 

, *415  Né  pure  egli  ridormo  il  popolo 

Chriftiano,  e ’l  clero,  ma  attel’e  anche  ad 
cftirparel’yfanzc  geurilicie:  chepertrafcu- 
raggmede  iriinitiri  erano  crcfciucc:  del  che 
bSrr.  8t.  ne  fa  fede  il  lermone  •>  coltra  i fupertti- 
tiofi  veneratori  delle  calendcdi  gennaioie 
tolfe  via  del  tutto  le  grida  lolite  di  leuarfi 
c Là  iiìi,  popolano  nell'eclifiì  della  luna,  * & 
opeto  che  nel  giorno  delle  calende,  nel 
quale  il  popolo  pagano  fecondaua  il  genio, 
i fedeli  digiunaflero.  Ancora  rimofl-  le-» 
cofe,  che  parcuanohaucre  qualche  affini- 
là.efiniboicitàco'nti  gentili  ti  j , come  fra-, 
l'altre  i cóuiti  chiamati  agafe >, fiditi  di  tarli 
. . nelle  cbiefei  d li  quali  ancora,  perche  rap- 
U eoi  A ptefcntauano  vna  certa  imaginc  de’paren- 
‘enjejj-  ■ tali , S,  Agoftmo  cerc<5  poi  adefempiod' 
e'c  . Ambrogio,che  fi  Icuaflero  della  chiela  Atri- 
e”  ' | ' sana  . e Simigliantemente  s'affaticò  aflai 
c*r  J'  ’J  S. Ambrogio  in  diuellere  l’abufo  tanto  ra- 
* dica»  d'indugme  a prendere  il  fanto  la- 
‘4*  uaero  finoaE’ctaprouetta , e quello  che  fi 
_ dolfc  d’hauer'egli  fatto , raccomando  affai , 

\ Ambre],  che  non  faeeflcro  gli  altri . f L’ilteffopro- 
ftri  de  curarono  in  oriente  i SS. Bafilio,  e’due  Gre- 
fentt.tx  g0nj  Naz  e Niflcno , coni:  dimoflranolc-, 
a iji  in  orationilerodeibattefimo. 
ledi,  ,6  Alcuni  anni  dopo  l'ordinatione  d’ 

Ambrogio  ( non  fi  fa  appunto  il  quando  ) 
g In  ‘vie.  ferine  Paolino , e che  ito  il  facerdote  di 
Ambrof.  Clirifto  aRoma,furichiefto  da  vna  princi- 
pale matrona  a celebrare  la  meda  in  cala—» 
fila  in  Trattenere,  alla  quale  fattali  portale 
vna  paralitica, orando  cflo,&  imponendole 
le  mani  ,e  roteandogli  dia  , e baciandogli 
k veftì,  riceuettc  di  preferite  la  fanita,e  co- 
minciò a caminare.  Quindi  appare,  che-* 
ancora  duraua  in  Roma  l’antica  confuetu- 
d ine, introdotta  per  aect  flìtà  a tempo  del  la 
perlecutione,  di  dir  meffa  nelle  caie  priua- 
te  ; il  che  poi  con  vn  canone  fu  vietato, co- 
me in  altro  luogo  diremo. 
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^Veflo  anno  al  primo  di  gennaio 
S. Bafilio , poiché  bebbe  tenuto 
il  vcfcouado  * 8.  anni  , 6. 
meli, e 16.  di,  e fitta  vna  pia  efortatione  a 
queg!i,ch’erano  prefenti,  dicendo  : in  ma. 
mutuai  Vernine  cbmenieff  iriium  meami  b 
vici  di  quella  vita  con  duolo  , e pianto 
grande  non  fidamente  de’nottri , maetian-  biainne 
dio  dementili,  e de’Giudci.  Slorzauanfi  al-  & Gre& 
cuni  di  dar  di  piglio  alla  fua  fimbria,  altri  0* 
d’accottarfi  alia  lua  ombra, quali  di  toccare  ('*i 
il  cataletto  , cbi  depredarli  a quegli,  che  b 
portauano  il  corpo  , c tali  di  poterlo  ben—, 
mirare  . Concorlè  a’ Cuoi  umerali  tanto 
popolo  , che  molti  per  la  calca  morirono  i 
li  quali  per  tutto  ciò  furono  riputaci  felici, 
come  compagni  di  v iaggio  del  fanto;  e con 
la  maggior  tanca  del  mondo  fu  arrecato  al 
fepolcro  de’fuoi  padri , 6c  mi  collocato  , fe- 
condo che  narra  S. Gregorio  Naz.  « il  qua- 
le dolorolamente  piante  la  morte  dei  fuo 
cariffimo  amico  : ne  loto  il  pianfc , corno 
amico, e fratello,  ma  come  lume,  e gloria-, 
delia  cniefa  orientale . 

6.7  Lodarono  S- Bafilio  oltre  a SS. 
Gregorio  Naz.  e Gregorio  Nilieno  fratello 
del  domito,  celebri  oratori  di  queltem- 
po,  S.Efrcm  Siro  diacono  Edeffeiio,  di  cui 
racconta  il  Niflcno , e lo  rettificano  gli  atti 
della  tua  vica.cheitoda  S. Bafilio  vide  (opra 
la  fua  detti  a vna  colombaia  quale  in  men- 
tre ch’egli  predicaua, gli  fuggeriua  le  parole. 
Nonc’eclii  nou  lappi*  la  co!óbacflct,fec6- 
do  l’Eiiàgefio,geroglitìco  dello  Spirito  sàto. 

8,9  Aggiugn;  il  Nazianzeuo:  Si  grande 
fu  l'eccellenza, eia  ttmia  di  Bai  ho,  che_ » 
molti  fi  diedero  a volerlo  imitare,  ctiandio 
in  alcuni  difetti  corporali,  come  erano  la 
paliidcua,la  barba,  certo  modo  di  cambia- 
re, il  nonefler  pronto  a parlare , ma  le  pia 
volte  pentolo  ( che  non  bene  un it. nido 
moiri,  incotfcro  in  noiofa  trittez/a)  il  modo 
di  velli re,c  di  mangiare, e’I  letto  : delle  qua- 
li cofe  munaeglincfaccua  fludiofamente. 
veggonii  molti  Bafilij  ne'lcinbiauri , cioè 
ftatue  111  ombre,  ec.  cosi  Gregorio . incor- 
no agli  luoi  ferirti,  oltre  a que’pochi,  che  S. 
Girolamo  d nota  , polliamo  raccorred»—. 
Callìodoro  > * ch’egli  compii.. Ile  molte—, 
altre  opere,  annoucrandolo  cflo  fra  gli  au 
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Scrittura.  Quanta  cara  poiponeffe,  per. 
che  «U  fcritti  tuoi  fi  copiaflero  bene  , egli 
t tf%  l88.  ftefio  il  lignifica  con  vn’elcgantc  epiftola,  a 
che fcrifle  al  fuo  libraio,  &vn*  altra  al  no- 
kEf.  178.  Mio*  b Ci  fono  piu  decreti  deH’illcflb  S. 

' ' Baiilioj  che  dalla  chiefa  orientale  pia,c  Tan- 
tamente fnrono  accettati,  & ofleruati. 

xo.x  i Si  come  poi  egli  fcrilTe  fegole  di 
▼mere  a'cherici,e  a’manaci , Se  anche  a'iai- 
ci,  così  fecefi  a tutti  viuoefemplare  d’ogni 
virtù,  e per  tralafciare  lecofe  occulte , del- 
la faa  attinenza,  c pouertà dice  S.Gregorio 
c0  f . Na  1.  c ch'egli  hauea  vna  fol  verte  , evn_. 

‘a-1  Ab  *61  ^ P^io  ’ clì  CS‘‘  dormiua  in  terra  , ch’egli 
**t'f*P*  non  vso  bagno , che’l  fuo  cibo  non  era  fe  « 
non  fidamente  pane,fale,&  acqua.Co’prof- 
fimi  poi  egli  era  sì  benigno , Se  amoreuole  , 
che  abbracciaua , cernita  linamente  bacia- 
ua  griatermi . Succedetegli  nel  vefcoua- 
cio  Hel ladio  fuo  difcepolo,che  fcriffe  la  l’uà 
dDamaf, vita;  d ma  non  fitroua,e  quella  che  falfa- 
niente  s attribuì  fee  ad  Anfilochio , contle- 
G,U  ne  molte  menzogne . Finalmente  della  fua 
effigie  fi  leggono  io  vo  volume  Vaticano 
tali  parole  ; Egli  fu  alto  di  rtatura,  c diritto, 
tnaJecco,  &afciutto,cdi  color  fofco.la  fac- 
cia temperata  con  pallidezza  , il  nafo  pro- 

Eortionazo  ,1«  ciglia  inarcate  , l’alpe tto  d’ 
uomo  pentolo,  la  faccia  lunga  con  al- 
cune crcipe,  le  tempie  alquanto  concaue , 
la  barba  lunga , Se  in  par  te  canuta.  £ baiti 
infin  qui  di  S.Baiilio  . 

„ . ii.ee.  L’ifteffoanno  * pafsòa  miglior 

« CoSigf  vjta  i|  dctt0  s.Efrcm  diacono  d’Edefla,vn_. 
tur  rx  jnefe  dopo  la  morte  di  S.  Ballilo, al  primo 
Hitr,  **  difebraio,  f o (fecondo  che  gli  Greci celc- 
fcrip.  treU  brano  jj  fuo  natale  ) a’18.  Egli  hauea  ciò 
1 àdartyr*  chieftodalfanto  vefcouonel  fine  dell’ora* 
Rem.t*d.  tione  panegirica , che  in  quel  mero  tempo 
fece  in  fua  lode  , con  quelle  parole  : Dtpre * 
tare  prò  me  *dmedum  miftr  abili  , & renoca 
me  tuis  intercejfionibuty  &c.  Ecci  vn'ecccl- 
lente  difeorfo, ch’egli  fece  a'fuoi»neIloftre- 
mo, chiamato  rertamento  d’Efrem , per l’vl- 
time  ammonitioni,e  ricordi,  che  laicióloro. 
molto  pregandogli , che  voiefl’ero  fuggire 
* ' glihcretici.  Diede  anche  in  erto  efempio 
di  perfetta  bumiità  , ch’e’viuendo  hauea_, 
fiogularmente  elercitata,  facendo  loro  di- 
uieto,cbc  no’l  fcpelliflero  con  quella  pom- 
pa, che  fi  cortumaua  di  fepellire  gli  huomi- 
ni  fanti,nè  faccfieroal  fuo  cada uero  gli  ho- 
nori  foliti  di  farfi  a quegli  degli  altri  defun- 
ti, protertando  d’efière  fceleratiffimo  pecca- 
tore colitiche  realmente  era  huomo  di  fan- 
. tità  iublimC:'  ma  fi  bene  coamoltfi  affetto 
8 fcr*P  chiefe  i foliti  fuffragij , cioè  orationi , e fa- 
tte/#/: m enfieij  . Aggiugne  S.  Girolamo , g che’l  I 
^0^5  sfebbro  diucune,  .che  doppia  !J 


lettione  della  Scrittura-  fi  fecitauano  pui 
blicamente  in  alcune  chicle  gli  tuoi  lcritri . 

Egli  compilò  varie  opere,  le  quali  fono  fia- 
te raccolte  infieme  , e mandate  alle  rtampe 
dall’erudito  Cerondo  Volilo. 

z 5 Hebbe  il  fantiffimo  diacono  fra  gli 
altri  discepoli  Paolino  molco'dotto nella-# 

Scrittura  difii  ua, a cui  puma  che  moriffe  rac 
comando  quanto  piu  teppe,  e potè,  che-# 
douelfc  efier  cauto  , Se  auuertir  bene  di 
110Q  traboccarli  nel  baratro  dell’ he refia  :■ 
ma  dopo  la  morte  dei  lauto  egli  fi  lafciò 
traportarc  dall’ambitiotìe,  e vaghezza  del 
primato  per  modo  , che  fi  feparò  dalla-# 

Chiefa  , e fcrifle  molte  cole  contra  la  fede. 

Ben  ballar  potea  all’infelice  per  non  ambi- 
re la  dignità  del  vercouadol’efempio del 
Tanto  maertro  , dicodcU’illeflo  S.^trem.di 
cui  racconta  Sozomeno,  * che  volendolo 
alcuni  condurre  al  luogo , ouc  fi  creaua  il 
nuouo  vcfcouojper  farlo  eleggere, egl  i di  fu-  ....  < 

bito  corfe  in  piazza , e cambiando  incom- 
pollamente, lacerando  la  velie,  e mangian- 
do in  publico, fece  villa  d’eifer  furiofo  , e di 
nafeofo  fuggiflì,e  si  flette  ritratto  infiuoat- 
tantoche  fu  fatta  l'elettione  d’vn- altro. 

Celebra  ogni  anno  la  Chiefa  la  commcmo- 
ratione  di  S.  Efrem  , nella  quale  S.Gregi 
Niflcno  recitò  al  popolo  vn’orationedèdel- 
mente  narrando  lelue  fegnalate  attioni . 

i6.ee.  Quello  anno  medefimo  Gra- 
nano Imp.  facendo  l’appareccbiamenro 
per  la  guerra  cótro  a’Goti  diftruggitori  del- 
le Tracie  in  aiuto  di  Valente  fuo  zio  » qun,- 
fi  neiriftelfo  procinto,  per  alticuràrfi  dà* 
pericoli,e  vincer’il  nimico  anzi  con  lo  feu- 
do della  fede , che  con  l’armi,  chiefe  a S. 

Ambrogio  , ch’egli  fapeuacfler  perfetlilli- 
mo  cattolico  , vn  libello  dell’irtcffafcde  : il 
quale  abbondantemente  gii  compiacque 
fcriuendogli  i due  libri  i De  fide , a’quali  po. 
feiaaggiunfe  il  .terzo;  e prcdiffegli  in  e(- 
fi  b la  ficura  vittoria  fopra  i Goti  , re-  b Ambr. 
cando  la  profetia  d’Ezechiel,  « & inten-  de  JUe  ad 
dendo  per  Gog  , di  cui  parla  il  profe-  Grat.l.u 
ta,iGoti.  Poi  riuoltoli  a Dio  lo  prega-#,  prepe  /», 
che  fi  degni  d’efler  fauoreuoleaU’lmpera-  c Eie  eh, 
dorè  Chriftlano,che  nelfirtelfa  opera  nomi  }8« 
na  piu  volte  Tanto  . Oltre  a quello  fa  me«- 
tioue  de’facri  rteudardì,  checonduceua  il 
fuo  efercito  : e quali  foffero  lo  dimoftrano 
lefeguenti  medaglie  degl’lmpp.  Gratiano, 
e Valentiniano  fanciullo  ;oue  fi  vede  il  la- 
bai o col  nome  di  Chrifto , e con  l’in ferie* 
tione,  che  lignifica  in  elfo  confi  Ile  re  la-# 
virtù  dell’efercito , e la  fperanza  della  repu- 
blica . 
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' tt  Intanto  i Lentieni , popolo  d’Ate- 

magna,  dice  Ammiano , * non  piu  tolto 
v * fcntirono  il  detto  apparecchiamento  coa- 
tra ì Coti,  che  auanti  la  partenza  di  Grada- 
no, e del  fuo  efe rcito  dalle  Callie, impanca- 
ti d'indugio,  trapanarono  nel  mele  dite» 
«fcbraio  il  Reno,  ch’era  gelato,  per  guatare 
fenza  niunaniifericordSa quelle  prouincie, 
• teucre  piu  preda  che  h lucifero  potuto, 
perfidamente  rópcndo  la  lega  in  prima  fer- 
mata : per  la  quat colali  principe,  dirizzato 
contra  di  elfi  l’efcicito,  s’alfiontò  con-, 
loro  prtflb  Argentana  a battaglia , nella-» 
quale  li 'ruppe , fconriffegli,  e tagliogli  tutti 
a pezzi  da  cinque  mila  in  fuori,  che  li  rifug- 
girono ne’montij&  eflcndoglifi  pofcia  arré- 
rfutr,eglili  rimando  con  metta  benignità  al- 
le lorcontrade  . Era  Vefercito  barbaro  di 
quaranta,  o vero  come  altri  dicono,  di  lef- 
hliidtm,  tanta  mila  armati  . Soggiugne  l'autore 

lncredibil  cofa  è a dire  con  quanto  vigore 
Cratiano  per  volontàdi  nume  fupernoha* 
icflc  q .elta  vittoria,  la  qual  molto  oppor- 
tuna fu,  e fi in  tuofa,e  turbò  le  genti  flianie- 
te  dell’occidente  . Egli  era  giouane  di  pre- 
clara indole,  egli  modello  , egli  bellicofò, 
egli  «lene  nte,  eh»  afghana  all'emulatio- 


ne  de’princfpr  di  piupregio  > e prodezza-» 
all’hora,  ch’egli  di  beta  lanugine  ricopnu» 
le  guance  ec.  Cosi  Ammiaoo.Or  Granano» 
racquetatiin  bieue  fpatio  felicemente  1 ro- 
meri  ,fi  traffe  con  gran  preftezza  daJle-> 
Gallie  ,c  giunfea  Sirmiot  quando  Valente» 
non  afperaodol®  , ma  temerarianiente-* 

combattendo  co’ nimicr,  fu  vinto,  diuam- 

pato,  e morto . Or  veggiamo  il  come , nar- 
rando prima  le  colei»  ch’egli  fece  qucfto 
anno.  . . . 

ax  Egli  adunque  vfciro  nel  precedente» 

com’è  detto,  d' Antiochia  fi  mife  verlo  Co- 
llantinopoli , ed  arriuouui  dopo  va  lun* 
ehiffimo  «amino  r » ma  poi  a pod  i gior- 
ni fi  diparti,  pei  efferfi  teuaro  contra  dt  lui 
quel  popolo  a romoreiimperochc  hauen- 
do  i barbari,  fecondo  che  fcriuonoSozc- 
meno,»»  e Socrate,»  faccheggiata.c  predata 
lenza  trouar  c6traflo  !aliacia»e^comiBcia  o 
a combattere  le  mura  delta  citta,  i cittadini 
accagicnarono  di  ciò  Valente,  dmolgando, 
ch’egli  h-uelfe  quiui  condotto  inimici  ;e 
vedendolo  a’g  uochi  circcfi.fi  mrfero  a gri- 
dare controa  lui.ch’eeli  fpregiaffe  la  P»™- 

cn  faWte.e  a dimandar  arme  per  andar  corra 

i bai  beri  s pec  laqualcolahjPP«ado£  6 
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molle  dalla  città  contra  di  quelli  j minac- 
ciando , che  ai  i'uo  ritorno  ballerebbe  prefo 
debita  vendetta  lopra  lineilo  popoio,  dai 
quale  egli  eia  dato  oltraggiato . 
e.  a)  DeU'iltdlo  principe,  * dice  Tendo- 
,j.  retoi  che  rirnpr  ouuàdo  . ho  avo  nobil  du- 
ce di  gran  pietà  > che  lode  dato  (confitto 
? da'Goti , il  genaolo  Traiano  ( così  quegli 
' fi  chiamai»  ) ioti  cpidameute  gli  riipoie  1 
che  non  egli, a»  libello  imperadore  tra  Ul- 
to il  viutu,  perciochc  l'hauea  pigliata  eoa 
Dio,perfeguitàdogli  fuoileruipl  quale  per- 
biii.  ji.  «0  alfificua agli auuerfarij,  eicndcuali  vit- 
* 1 * torioli . Scriuc  Animi, ino , b ch’era  fiata 
cóinelTa  a Traiano  la  fanteria , e che  Valen- 
te lui.priuò  di  quclcarico,ediedeioaSeba- 
ftiano  duce  di  gran  prodeua , fatto  venir  d' 
Italia  . Dell»  moglie  di  Traiano  detta  Gatti 
c lo Lau-  dida  ,loiiatillifliadonna>coBta  Palladio,  < 
fot.  ». 44.  che  dopo  la  morte  del  marito  lafcio  ii 
mondo,  c ritraiteli  in  vii  monafieriocon_» 
la  figliuola,  che  dedicò  a Dio  fua  virginità, 
, & amendue  finirono  in  fama  vita . 

a Lià.4,  e.  j4  Ancora  narra  Tcodoreto  <•  d‘ 
30,  Ifacio  monaco,  che  vedendo  egli  Valente 

andar  con  l 'cirrato  contra  i molici , ardita- 
mente gii  dille  : Oue  vai,o  Imperatore  ab- 
bandonato da  Dior  Tu  rimanti  di  guerreg- 
giar lui,  & egli  acquetai  la  guerra  moda—, 
contra  di  ce  . Rendi  alle  greggi  gli  ottimi 
pallori  ,&  agcuolmente  vincerai  ; la  douc, 
andàdo  tu  a combattere  fenza  Infoiar  l’im- 
pietà,  perderai  l’efercito , e non  ritornerai . 
Così  fanello  ifacio  : per  le  cui  parole  gran- 
demente adirato  il  peitido  principe  , li  gli 
dille:  Io  tornerò,  e vcciderottiinpena  del- 
la tua  falli  predittione . Dammi  pur  la  mor- 
te , replico  il  monaco,  fé  trouerai , ch'io 
babbia  detto  ilfalfo.  Deli’hauer  Ifacio  ri- 
chiefio  Tlmperadore  herctico  a rimetter 
nelle  ledi  i pallori  apertamente  fi  feorge  , 
«he  Valente  111  maniera  hauea  liberato  i 
vefcoui cattolici dall’efilio , che  nonfuro- 
no  redimite  loro  le  chiefe . 

ij  Vfcito  Valente  di  Cofiantinopoli  fi 
fermò  con  l'efercito  a Melantiada  villa  Ce- 
faciana  idoue  ititela  la  nuoua  della  ir.araui- 
gliofa  vittoria  hauuta  da  Grattano  fopra  gli 
Alemanni,  e del  fuoarriuo  a Sirmio,  emulo 
della  gloria  di  lui,  come  le  egli  and  alfe-- 
ad  acquifiarne  vna  maggiore  , fi  molle 
va  io  Adnanopoli,  & accampouui  l’eferci- 
to  ne’lobborghhc  quiui  anche  accolfeRito 
mere, mandato  auanti  da  Grattano  con  au- 
udo  della  fua  vicina  venuta.  Nel  qual  tem- 
po egli  parimente  riceuette  vnlacerdote 
Ch  rifili  no  , mandato  da  Frangerne  Re  de' 
Goti  a chiedergli  con  honeile  códitioni  la 
^pace:  ma  egli  a ioounolla  dello  fp  iato  ma- 


ligno non  volendo  alpe t tare  Gratiano  » 
tutto  che  gliele  perfuadefic-ro  i l'uoi  duci,  e 
chiufe  gì  orecchi  alla  legutioue  dei  Re_» 

Goto,  andò  a mettali  alia  battaglia  india 
quale  dando  tautofio  gli  Tuoi  le  rem , egli 
pure  prete  la  fuga , e nalcoio  Ira  la  piu  vii 
militialudi  freccia  lerico,  e portato  in-» 
vna  cala  di  cipagna.alia  quale, cóciofucolà 
che  ella  filile  al  di  dentro  ben  rilerrata  , né 
1 barbari,!)  come  coloro, che  interi  erano  al-  - 
la  preda,voietfero  perdere  il  tempo  in  com-  r 
batterla, vi  uiifero  fuoco  : nei  qual  mero  vn 
conte  di  Vaiente  vfoito  per  vna  fine  (tra 
fece  fapere , che  dentro  ardeun  f (mperado- 
te  . Morirono  ancora  neli’ifteflo  abbatti- 
mento Traiano  , e Sebafitauo  capitani 
principali  della  militia. 

16.ee.  Auuénero  qnefie  colè  funefie  a '9. 
d'agofio  i’aano  cinquàtefimodeiretadivalé 
tc,c  dell’imperio  quartodecimo,aggiùtiuÌ4- 
mefi,  e 9.  di  te  lou  narrate  per  Allumano,  * ... 

Ruffino,  b Socrate,  c Sozomeoo,  a Tco-  . , J1* 

doreto,  e S. Girolamo,  f e S.Gio:  Gnf,  g ' ' 2*r* 
Aggi ugne  Niceforo,  A chc'l  predetto  1 fa-  * ** 
ciò  monaco  in  Cofiantihopoii,neil’ifiello  c“t’-4-r- 
punto,  che  Valente  miferamente  peri,  cosi  *’  , 

lpiiato  da  Dio,  dille  : Valente  bora  arde  nel  a *'*•"•*• 
tuoco,  e manda  alle  narici  ingrato  odore,]  V!’l  ■ 
Erano  preceduti  diaerfi  legni,  cheprenun- 
tiauano  la  di  lui  morte, come  vn’inforittio-  }L'  . 

ne  trouataii  in  Calcedone.c  le  grida  del  vcl  ‘"r;  *• 
go  in  Antiochia,  vivvs  ardeat  va-  ,w'Gr*** 
lens,  & altri  annoucrari  da  Anuniano.  i 
E di  certo  gran  Tentenna  fu  di  Dìo , che’  * "dm 
Goti  già  indotti  da  Valente,  anti  coftretti  , 

per  gli  patti  della  lega  latta  ad  edere  Arria- 
ni.Vabbtuciaflero  wuo  .-degno  fupplicio  f’V* 
degl,  emp,,.  ** 

x9.ee.  Vdita  l’efercito  occidentale  , 
prima  che  giugncile  , laftrage  degli  Orieu-,.. 
tali,  e la  morte  di  Valente,  li  fermò  in  Sir-§ 
mio  infinoattantccbe  contra  i Goti  vinci-  ' 
tori  meglio  fi  rinforzaife  : Se  altri  cattolici , 
ch’erano  neU’oriente, porfero  aiuto  alla  cit- 
tà di  Cofiantinopoli  ,chcfiaua  in  pericolo 
grande  : impercioche  come  per  miracolo 
accadde,  che  i Saracini, fecondo  che  addie- 
tro li  dille  , già  Chrifiiani  ,e  cattolici  lotto 
il  fantifiimo  vefcouo  Mose  anacoreta,  mi-  * 
dati  da  Mauia  Regina , riceuuto  da  Dome- 
nica moglie  divalente  certo  (li  pendio  dell* 
erario,  nulero  in  volta  i Goti,  che  vi  fi  era- 
no meffi  ad  afTedio,conie  affermano  Socra-  . 
te,  1 eSozomcno,  m e piu  chiaramente  1 
Animi  ano.  » Quanto  poi  poffente  foffe  *• 
la  fede  cattolica  per  difcacc lare  1 barbari,  e m 7* 
gli  hcretici,ctiaoaioin  vn'huomo  dilanila- 
to,  ben  li  vede  in  S.  Acolio  vefcouo  di  Tef-  n 3 *• 
lalontca,  il  quale  molte  fiate  operò  di  quel 
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tempo,  che'bnrbarì  ifteffl  no»  cntraffero  In 
quella  città,- e con l'oratinnifue  cottrin Te- 
glia chieder  la  pace  ,e  dipartirli , hauendo 
Iddio  mandato  fra  loro  voa  gran  peftilétia. 
Tutto  ciò  fcrìue  S.  Ambrogio.  » Aggiu- 
■gne  Amml.mo , b che'Goti  pccuennero  ft- 
110  all  Alpi  Giulie , mandando  a morte,  e 
difolatioae  quanto  dicami  loro  fi  para- 
ua . c » 

3j.ee.  Eftinto,  come  piacque  a Dio,il 
nimico  della  fede  cattolica,  cioè  a dire  va. 
lente,  furono  annullatigli  tuoi  editti  fatti  a 
fauor  dell’herefia  A r nana,  dandoli  ampia 
facultà  a vefcoui  cattolici,  liberati  l’anno 
precedente  dall'esito,  di  fare  alle  proprie 
«hiefe  ritorno  . Iniperoche  Grattano  fece 
vna  legge,  con  la  quale, dice  Sozomeno,có- 
cedctte  a tuttoché  potclTero  feguire  qualu- 
que  religione  luffe  in  piacer  loro,  fuorché  le 
fette  de'Manichei,de’fotiniani,St  degli  Eu- 
nomiani:giudicando  ben  fatto  l’Impcradore 
didouer  curare  a poco  a poco  male. cotan- 
to vlcerofo;  e cori  in  quefto  principio  ri- 
tornare nel  prillino  fiato  la  fede  cattolica , 
ereprimer l'herefic  piu  efecrabili.  Contra 
gli  Arriani  poi  di  fpofe  con  l’iftefla  legger, 
che  fodero  coftretti  a lalciar  le  chicle  de’ 
cattolici, ordinando  infieme,aggiugne  Tco- 
doreto,  d ilpijffimo  principe, che  fodero 
date  a quegli, che  abbracciauano  la  comu- 
nione di  DamafoRom.  Pontefice:  e mandò 
nell'oriente  a porre  Tificila  legge  ad  effetto 
Sapore  fegnalacoduce,il  quale  la  promulgò 
in  Antiochia  i doue  ancora  per  tal  cagione 
li  raunò  quefto  annodifettembre  vn  con- 
ciliodi  vctcoui  cattolici,  fi  come  afferma 
3.  Gregorio  Niffeno,  * che  v'interuenne: 
li  quali  cercarono  primamente  di  toglier  da 
quella  chiefa  fi  macchiata  feifma  fra  le  par- 
ti di  Paolino  ,e  di  Me'etio  ; onde  die onfen- 
timento  di  effe  fiabilirono,  che  morto  vno 
di  loro  due,  non  s'elcgeffe  miotio  vefcouo  , 
ma  l'altro  riRianeffe  folo  : e perciò  vollero 
«he  i fei  primi  preti  delilftcffa  chiefa,  li 
quali  pai  euauo  efier  piu  vicini  a quella  di- 
gnità, giuraflero  di  ciò  oflcruare  . Que- 
flo  dicono  Socrate  , f Sozcmeno,  g & 
altri  i alla  cui  tefiimonianta  piu  torto 
fi  debbe  fiate  , che  a Teodorao , h il 
quale  , fi  come  in  altre  cofe  fuhiftonco  fe- 
dele, cosi  dii  figoffi  da!  vero  in  quella  narra- 
rione, ficeme  quegli,  che  ttneua  la  parte  di 
Flauiauo  prete  Antiocheno  (quelli  cótra  ri 
giuramento  dato  accettò  polca  la  fede  di 
Mcletio,  dopola  motte  di  lui)  Se  era  nimi- 
co diPaolino,  contrn  del  quale  ferine  co- 
fe man  .fedamente  falfe  . E'tìato  neceffario 
dirciódiTeodortto  per  la  verità  jeflendo 
&cia  a tutti  falde , ch'egli  comincio  su- 
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I le  ,ma  per  mifericordia  di  Dio  fini  bene-»  2 
44-  ec.  Ancora  nell’ifteffo  concilio  fu 
riconofciuta  , c raffermata  la  regola  dettai 
fede  cattolica  , e condennata  i'herefìa  d‘ 
Apollinare,  vltimamente  nata. come  dimo- 
ftra  la  lettera  finodale,  a ferina  dal  conci- 
lio Coliantinopolitano  a Damalo  Papa  . 
Oltre  a ciò  il  tinodo  Antiocheno , di  cui 
Stuelliamo , mandò  molte  legationi  a vifita- 
/•  re, e foileuar  le  chicle  orientali  t e a quefto 
*C  fine  furono  eleni  gli  prelati  di  maggior  no 
miniata,  che  v’iateiuennero , cioè Greg. 
Niffeno,  Eufcbio  Samoli  reno  , Gregorio 
Nax.  e Meletio  vefcouo  d'Antìochia  . Del. 
la  legationa  di  Nifleuo  ne  faeglifieffo  fe- 
de, i>  affermando  d'effete  fiato  mandato 
per  vificare  , e riformare  la chiefadella  prò- 
uiucia  dell'Arabia.ma  prima  che  vi  andaffe, 
torno  alla  patria  da  S.  Macrina  vergine  fua 
forella,chc  fiaua  in  monafierio,e  mai  per  lo 
(patio  d'orto  anni,  nel  quale  egli  era  fiato 
per  la  fede  cattolica  sbandito  dalla  lua_» 
chiefa . e dalla  patria , non  Hiauea  veduta. 
Auuenne  quello  per  difpofitìone  diuina , 
perche  vedetfe  la  lauta, la  qual  douea  poco 
poi  paffare  all'altra  vitandi  che  egli  n'nebbe 
nel  camino  riuelatione,  fi  come  c’mcdcfi* 
moatferma  nell'epittela,  che  delle  maraut- 
gliofe  anioni  di  lei  fetide  ad  vn  fanto  mo- 
naco chiamato  Olimpio  . La  Principal  ca- 
gk>ne,c'hebbe  Gregorio  in  vibtarla,  fu  per 
riceuer  da  erta,  come  da  donna  fantifii ma, • 
dottiliima,  qualche  conforto  intorno  alla 
morte  di  S.  Bafilio  lor  fratello  :&  all’hora 
cgl  i le  urte  fecondo  le  cofe , delle  quali  ella 
có  elio  lui  ragionò, il  libro  d'oro, d»  «arino, 
0.  rtfurrtChùHt , ou’egii  chiama  fouente  la 
fasta  torcila,  per  i’iniigné  fua  eruditionc  , 
maeftra . 

47  Or’andata  effafeliccmente  allo  fpo- 
fo  celelle , egli  poiché  hebbe  mandati  ad 
elecutione  tutti  gli  vfiìci  funerali  con  le_« 
couluetc  cerimonie  ecclefiaftiche  , cioè 
col  cantar  (almi,  col  vegliare  lanette,  e co* 
ceri  accerti , e fepolto  il  iuo  ptirilfimo  cor- 
po, intele  alla  legatiene  importagli,  della 
quale  non  lappiamo  altro  di  particolare  . 
Ma  ciòch’e’iacefle  fi  può  comprendere  dal- 
le fu  ntioiii  di  S.  Eulebio  Iuo  collega , clfcn- 
do  fiato  l’iftcrto  il  carico  di  quelli  legati  in 
varie  prouiucie  ,cioè  dimetter  nelle  chio- 
fe  vefcoui  cattolici. 

4S.  4?  Adunque  d’Eufcbio  Samofaten» 
conta  Teodoreto,  e ch'egli  ordinò  vcico- 
uo  di  Bei  r ea  Acacio.di  Hicrapoli  Teodoro, 
di  Calccdoue  * Eurttbio , e di  Ciro  lfidoro.  • 
Erano  fiati  quelli  virtuofiffimi  menaci, 
de'quali  fifteffo  autore  famentione  in  al- 
tri luoghi.  olerea  c» «gli fece  vefcouo  <4“ 


a Af*i 
ThMf 
(>9> 


b D»  fri, 
grinM, 
Hitt . 


C lu'k'ftt 
S»bS.Pm> 
• C*tad* 


Di  fc  «risto  Di  Dauaio 

378.  12. 

Edcffa  Eulogio , che  per  la  fede  hauea  velo, 
rotar»  ente  combattuto  , & era  flato  rilega- 
to in  eiilio  ad  Annone,  Proto  gene,  compa- 
gno fuo  ne’combattiment,di  Carri,  e final- 
mente Marì.huomodi  gran  virtù, di  Dolica 
luogo  picciolo, ma  infetto  dell'herefia  Ama 
na  : & efsédoui  andato  per  collocare  l’eletto 
nella  lede  epife opale,  cria  donna  Arrmna 
fello  da  alto  (opra  il  tuo  capo,  vna  tegola , 
onde  il  sàtiffimo  Satnofateno  inpicciola  bo- 
ra appreffo  rédette  lofpiritoa  Dio,  bauédo 
prima coilrctti  quegli  ,ch’eranoprcfcnti,a 
giurare  di  non  far'a  colei  nocimcato  alcu- 
no . Tutto  quello Teodoreto  . Celebrala 
chieia  si  orientale,  e si  anche  occidentale 
ogni  anno  il  giorno  del  natale  dell  ifiefib  S, 
Eufebio  Samofetcno,nd  quale  egli  corona- 
to di  martirio  trionfò  in  ciclo , 
fj.ee.  Horaè  da  ragionare  degli  altri 
due  legati,  creati  dal  prelente  fi  nodo  d'An- 
. tiochia,  Meletio  vefcouo  deli'iitcfià  città,  e 
**  Gregorio  Nae.  Del  primo  ferme  Tcodore- 
aia.f.e.  to,  » che  ordinò  in  v ar  le  città  piu  vclco- 
4.  ui . Et  in  altro  luogo  b conta  dcU'iileifo 

b Lsb.ss.  Meleto  vna  colà,  la  quale  a gran  ragione-, 
fMirum  li  dee  metter' in  nota.  Viiitando  egli  la 
c.tf.  fua diocefi , e'monaci  della  Soria  a lui  fog- 
getti.vi  trouò  fra  glialtri  Simeone  Scili ta — », 
che  itauafopra  vna  colonna  , hauendoiiii- 
preib  vn'inllituto  infino  ali'hora  inaudito  j 
e vedutolo  tlrcttamente  legato  con  catene, 
fece  chiamare  il  fabbro  , e fciorle , dicendo 
edere  all'huoroo.che  ama  Dio, ballate  legar 
ne  la  mente  . In  quanto  a S.Grcgowo  Naz. 
-egli  fu  mandato  dal  linodoa  Collantino- 
•poii.a  riftaurarele  roaine  di  quella  gran-, 
chieia:  impercioche  quanto  piu  maiageuo- 
le  ,&  ardua  era  l'imprefas  tanto  piu  dotto  , 
fanto , e forte  prelato  fu  detto  dal  facro 
confeffo  de'conft  fiori . Lagrimcuole  certo 
era  lo  llato  della  ciucia  Cobantinopolita- 
ua  già  occupata , c tiranneggiata  per  molti 
anni  in  prima  da  Eudofio,  leccia  dcg’i  ber  e- 
tici,e  peflìmo  herefiarca,  e poi  da  Demoli- 
lo altrettanto  empio,  e nefando.  ErafiS. 
Gregorio,  come  addietro  vdille, ritratto 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  in  Sclendaal 
• fepolcro  di  S.Tecla,e  noi  crediamo,  che  in- 
di il  conduflc  feco  Meletio  ali'hora  quando 
e Crt*.  egli  dall'dìlio  dell’Armenia  ritornò  in  An- 
Kaz*in  riochia.c  fu  l'ifieffo  Gregorio, come  c’dice, c 
tar.  di  contra  fua  voglia  coftretto  dal  concilio  ad 
Xfifi.tdit  accettale  la  tura  di  quella  chieia,  l i qual’e- 
ttui ».  gli  cfcrcitò  tre  anni.  d Albcrgouui  in  cafa 
kU i 1 » di  Niccolò  fuo  parentp , huomo  di  molta-, 

w. di  vii  pietre  neU’ifteflà  cafa egli  intignò,  ma  di 
[mm  cr ir,  iiafcolò, per efleria  città  quafi  piena  d'he- 
*i  Aritn.  retici  lotto  il  vefcouo  Amano  molto  po- 
ti £«.i.t,sr  teme. 
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f 7.  ec.  Ma, come  per  miracolo  di  Dio, 
auuenne,  chclameddimacafa  fuconuer- 
tita  in  chiefa,il  che  egli  hauea  predetto  inni 
d, cioè  che  lebus  li  farebbe  mutata  in  Geru- 
falem.e  Betleenifcosiegli  foucte  lanomin® 
per  la  picciolezza,e  Hrectezca)in  Siloila  qual 
chieia  chiamóAnaftali  i.percioche, com'egli 
afferma,  la  fede  cattolica  reprefia  nell'illcìla 

città,»  e per  cosi  dire  e Ilio  ta, fu  quali  r. unii-  a Criftr. 
uata , c dedicolla in  honore della  madre  di  N*x ..»rst 
Dio.bE  dapoi  Marciano  nobile  cittadino,  rUttnti 
C ricco  molto  quiui  fabbrico  del  fuo  patri- 
moiiio  vna  gtandiffuna  chi;  fj^iue egli  lem-  gmttipifc 
pre  dimorò  prete  . Aggmgiie  Teodoro  D Six,.  l.j. 
lettore,  « che  pe'l  nome  d' A orila  ha  vi  fu-  t 15. 
rono  pofeia  traportate  le  reliquie  di  A na-  c incette- 
fiaba  ianufiiim  martire  , e che  uel  di  natale  firmai. 
di  lei  l' illeda  babbea  li  confecro  111  memo- 
ria fua.  lui  ancora  recitò  Cregoriofra  l'al- 
tre  le  cinque  inbgni  orationi  della  teolo- 
gia , per  le  quali  confeguì  il  nome  di  teolo- 
go,e con  le  quali  egli  repreffe  i nimjci  della 
lauta  fede.  Masi  collo  che  gli  Arrisili  s’au- 
uidcro  lui  hauer  prefa  la  prorettione  di  effa, 
fi inibirò  a pcrfcguitarlo. -coiti 'egli  fteflo  rac-  j8  v-itm 

cóta,4chainiaDdolohetetico,tirandogl!  de'  rH4 
falli, e trahendolo  al  tribunale  d’iniqui  pre  fi- 
denti, come  fe  fulVe  malebco,  feduttore  ,8c 
autor  di  dottrina  falla  : le  qual'iugiurie  egli 
tempre  patientemente  portò. 

60  61  Ma  per  tornare  alle  cofe  della.» 

Soria  ; la  calunnia , che  pati  Paolino  vefco- 
uo Antiocheno  imprima  da  Vitale , come-, 
dicemmo  , e pofeia  da  Flauiano,  effendo  %, 
chiamato  da  loro  Sabelliano , pati  ancora  , 
S.Girolamo  nella  fotitudine  della  Soria, pe. 
ruchecomuniciua  con  Paolino, & eia  bmi- 
glianteméce  nomato  da’feguaci  di  Meletio 
Sabelliano  i amando  egli  meglio  affermare 
con  Damato, con  Pietro  Aleffandrino.e  con 
tutta  sla  chiefa  occidentale  nella  Trinità 
tre  petfone,  che  trehipoftafi;  conciobaco- 
fache  per  mtendelfero  i Latini 

fubftantiai . Ma  oberai  il  lettore  quanta-» 
riuerenza  portarono  etiandio  gli  auutrfarij 
a'Rom.Pontefici;impercioche  quantunque 
Fiumano  , Scaltri  apponefl'cro  così  a Paoli- 
no , come  a Girolamo  l'herefia  Sabelliana, 
nonofarono  ptrò  di  barare  contra  Dama- 
to,dalle  cui  parole, e dagli  cui  cenni  quelli 
dipeedeuano  . Orsi  grande  fu  la  temprila 
commoftada  coloro  centra  S.  Girolamo, 
che  lo  coilrinlero a partirb  dalla folitudìne . 

Narra  quelle  cole  egli  medebmo.fcriuendo  - c,  „ „ 
a Marco  prete  Calcedoncnfe  . « * Bfyit. , 7 

òi.ec.  Prouedimtto  di  Dio  fu  che  Giro- 
lamo in  si  fatta  guilà  moleftato  lafciaffe, 
benché  contra  voglind’eremo  (non  mai  pe- 
rò Jafcjaado  d'efier monaco)  accioche  la-# 

lucer- 
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lucernai  che  lotto  l'anguftia  del  moggio  ri- 
lire  tta  era, putta  (opra  il  candcliero  nell’am 
prezza  deila  Cbieia  per  tatto  rifplendeflc  . 
Or'cflcndo  vlcito  dall’eremo  della  Sona.ccr 
ta  cola  e,  ch’egli  prima  che  veniile  a Roma 
a Etiti valico  in  Geru  Idem, come  da'fuoi  feruti , ■ 
chiaramente  lì  ritraile.  In  Gerutalcm  ti 
die  ad  in  vieti  igire  le  cole  Hebraiche,  fe- 
condo che  ti  può  comprendere  dalla  lette  - 
b Kin.it.  ra>  che  a quc’giorni  mandò  b a S,  Damato 
Uj,  Papa.ilquale  trequentemente  gli  lcriuciu, 
coufultaodo  con  effo  lui  ledilhcultà  fopra 
la  facra  Scrittura.  Ma  di  che  anno  egli  la- 
te ralle  l’eremo  non  ti  fa.  Piacque  a Paoli- 
no vefcouo  Antiocheno  d’ordinario  prete: 
a cui  egli  adenti  per  modo,  che  non  volley 
clfer  diputato  ad  alcuhachicfa , né  lafciare 
d'eiler  monaco , ma  volle  hauer  libertà  d’ 
andare, oecpiu  a grado  ilato  gli folle, come 
C Efi2.6t  <£l<  Hello  tende  a Painaclno,  e quando 
Giouanni  vefcouodiGerufalemceteaua  di 
fortoporlo  a quella  chiefa  e 3.  Epifanio  <* 
aggiugne , che  non  fu  potlibile  mai  condu- 
cerlo ad  efercitare  ueioioaat tenori  carico 
facerdocale. 
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i.ì/'-v  Radano  diede  il  cófolato  ad  Aufo- 
VJ  1110  fuo  maeitro.  fa  pendo  che  non 
fìpuoa  maetlti.li come  neanche  a’gemto- 
ri.corrìl'pondere  quanto  meritano, e l’itteflo 
Aufonio  recitò  in  rendimento  di  g.atie  alla 
prefenza  del  niedetìmo  lmp.  e deU’amptili- 
mo  fenato  vn’otatione_,  nella  qua.c  alta- 
mente il  loda . 

3 Poi  da  indi  a pochi  giorni,  cioc  a’16. 
t SitrM jj  di  gennaio,  e l’iltelfo principe  vedendo  la 
rouuia  grande,  che  a tutto  l’imperio  (òpra 
Itati  a per  cagione  dc’Goti  vitforioiì,&  e (se- 
do egli  richiamato  nelle  Gallie  per  la  nuo- 
va ribellione  degli  Alemanni , diuentati  per 
la  ttrage  orientalepia  infoienti,  primacnc 
li  1 co  llie  daSirmio,  adorato  ilnumed:ui 
n«,  per  infanto  di  quello  creò  nel  publico 
% fquittinio  militare  Impcradore  dell’imperio 
dell’oriente , in  luogo  del  morto  Valente  , 
Teod  olio,  ch'era  d’etadi  trentine  anni , il 
< quale  hauendoa  tempo  di  Valentiniano  il 

vecchio,  dopo  gloriofe  imprefe  fatte  cen- 
tra itnrberi^oilo.ficome  vedemmo,  gran 
tilt  ilio  d*ttfcr  morto,  per  iauidia  dc’malc- 
uul-,fu  piu  per  opera  diurna,  che  humana_i 
preieruam , c tratto  di  elio , perche  egli  ri- 
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paratie  la  rouina  dell’imperio  orientale,  e 
n alitile  {'occidentale  dalle  mani  de'manoi 
fpietati , tinte  del  (angue  reale , & incocco-  « . 

te.  «erme  Aurelio  Vittore,  a chcgltfuoi 
genitori  , cosi  ambiaci  nel  foano,  gli  pofcro  "*Jm 
nome  , come  anmmtio  de' futuri  beni, 
Teodolio.cbc  lignifica,  e vale  dato  da  Dio  : 

& aggiugne  lui  edere  (lato  di  natione  ipa. 
gnuolo  , e difeendente  da  Traiano  lmp.  e 
che'i  padre  fi  chiamo  Honorio , e la  madre 
Terminila . Ma  quanto  al  padrezche  non_, 
folle  Honorioifna  Teodolio,  ite  rendono  te- 
(linioniaiua  S.  Ambrogio,  b Orolio , c b Orti,  in 
Aifmiiano  .egli  altri . La  patria  dice  Mar-  f nn.fr  ntr, 
Cellino,  d che  fu  Italica, c Zollino  * Cauca,  c Ltb.f.  ti 
luogo  della  Gallicia,  e per  leu  tenta  di  Ciau-  3 3. 
diano  f egli  loto  fiatanti,  e si  grandi  Im-  d 1*  ebrt, 
per  adori  non  cercò  la  porpora , ma  fu  da  e Ut.  4. 
quella  cercato . f Dt  4.  d: 

4.  ec.  E’  Grattano  fenza  line  lodato  fultntu, 

dell’ottima  elettrone,  che  fece, di  Teoda  lio, 
bauendo  egli  piu  riguardo  aH’vtìhta  pu  bil- 
enche al  pnuatoincerefie.e  si  concedendo 

ai  tòrtifTuno  duce  la  metà  dell'imperio , an- 
corché egli hanefle  già  fatto  partecipe  del. 
l’altra  metà  il  fratello . Scrìue  Teodoreto,*  g L ii.j.o 
che  ito  Tendo  fio  armato  di  fede  nella  Tra-  f. 
eia  centrai  Goti  acquilo  vna gloriola  vit- 
toria , conciofiache  appena  egli  bebbe-* 
fcbierate  le  fue  genti,  e leggiermente  inco- 
minciata la  zufla  , che  i barberi  pigliarono 
la  tuga, e campando  alcuni  pochi,  che  tra- 
ualicarono  l'atro,  tutù  gli  altri  o furono  ca- 
gliati dagli  imperiali,  ouero  infra  di  loro  s’ 
vccifero  . Di  quanta  grande  importanza 
fotte  quella  vittoria  lo  conta  co'fuoi  verti 
Claudiano.  h Sozomeno  < non  dicevi  h Dt  4.rS- 
nulla  della  guerra, ma  fol  tanto  tcriue.cbe  i fnltntn 
Goti, chiedendo  la  pace,  l’ottennero,  e che  Hontrij. 
Granano  andato  coatta  gli  Alcalini  felice-  i 
méte  li  fupcrò.E  dì  certo, che  Gradano  met 
tede  a Corra  gràdilTnna  moltitudine  di  nimi- 
ci,  e che  gli  altri  fi  arrendettero , l’attcraia 
Zoiimo . 1 Mercédi  S. Ambrogio,  che  tue-  1 L1T.4, 
t hora  porgeuaaDio  per  lui  fue  diuote-» 
preghiere.  Di  che  feri  uendoglidiffe  oltre-» 
all'alrre  quette  parole:  m Stando  io  col 
penderò  di,e  notte  reco  ncllcfercito , vi  fa-  m 
ceuacon  roratione  la  fentinella , e come-* 
che  io  fufli  debole  di  meritojper  tutto  que- 
llo era  follecitoquico  alUtftetto,  e diligete: 
c in  mentre  ciò  ordmauamo  alla  faiute  tua , 
tace  unno  per  noi . In  quefta  nou  c’e  pun- 
to d’adulationeja  qual  tu  non  ricerchi, & io 
Rimo  aliena  daU'vftìcio  facerdotak . 

5.  ec.  Né  foiameotcS.  Ambrogio  di- 
rizzo a Dio  del  continuo  per  la  vittoria  di 
Granano  pinoli  prieghi , ma  tutti  i fedeli 
fecero  per  lui  voti.cd  impererò  frequenta- 
rono 
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rono  con  molta  diuorione  le  cbiefe  . * 
Donde  lì  ritrahequeftoefler  quel  tempo» 
chel'ifteffo  principe riebiefe  confile  lette- 
re S.  Ambrogio  a fcriuergli  b vn  trattato 
dello  Spirito  finto,  e deila  fuadiuinità: 
imperoche  hauendo  Gratianoper  efperié- 
« conofciuto  la  pietà  effer  fingularmente 
quella , che  fa  Iddio  propitioallliuomo , e 
ottiene  fuo  fanto  aiuto,  egli  ritornato  dalla 
guerra  non  hebbe  cofa  alcuna, di  cui  piu  gli 
caleffe , che  d'attendere  al  culto  della  vera 
religione,  « Rifpofegli  il  finto  con  vna 
cortefiflìma  epiltola,  parte  della  quale  fo- 
no le  parole  dianzi  recitate,  chiamandolo 
Chriftinniflìmo  principe,  e difcufandofi,co 
d re, che  no  gli  hauerebbe  màdato  cosi  pre- 
ttamente l’opera  da  luiditiderata,  effendo 
quella  imprefa  molto  diffìcile: nè  egli  la 
recò  a lì  ne,  che  dopo  due  anni,  come  a fuo 
luogo  di  ui  le  remo.  « 

n.  ec.  Hauntasl  gran  vittoria , che-» 
rendimento  di  gratic  ofìerfe  Gradano  alla 
diurna  bontà  ? lenza  niun  dubbio  quel  che 
dice  Ambrogio  : Reddidiffi  mihi  quiete  m 
tctlejt a , ptrfidorum  ora , a tqv.<  ( quod  vti- 
nam  ) corda  claufifli.  E ciò  egli  fece^ 
promulgando  vna  legge  d degna  d’vn  pio 
lmperadore.con  la  quale  rifrenò  le  beftem- 
miatrici  bocche  di  cattigli  heretici.  Oltre 
a ciò  egli  repreflc  pur  quello  anno  con  vn* 
altra  e l’auaritia  de’cherici,  li  quali  fa ce- 
nano mercati tia , ordinando  che  non  folle- 
rò cicliti  del  tributo  luftrale,fc  non  in  dieci 
o quindici  Ioidi.  Trouafi  ancora  vn  referit- 
to f dell’ifteffo  Imperadorc  , indirizzato 
a Caternio  conte  delle  facre  legationi,  per 
pietà  infigne , e celebrato  con  titolo  di  lan- 
uto da’rolentinati . Ma  palliamo  alle  cole 
orientali. 

14.  ec.  Teodofio  fuernò  quefioanao 
In  Teffalonica  : nel  qual  meze  S.  Gregorio 
Nat.  che  infegnaua  la  lede  cattolica  in-» 
Coftantinopoh, tollerando,  fecondo  che  s’ 
è detto,  con  patiente , e lieto  animo  molti 
oltraggi, e foperchi , che  dagli  Arriani  rice- 
ueua , fi  prete  il  cuore  di  molti  degli  auuer- 
farij,  e raauiogli  in  via  di  falute . % 

17.ee.  In  tanto  S.  Girolamo  tratto  dal- 
la fama  di  lui , la  quale  in  ogni  parte  rifona- 
ua,  n’andò  con  Vincenzo  fuo  collega  dalla 
Soria  a Coftantinopoh . Cofa  nel  vero  de- 
gna d’ammiratione , che  quegli  ,il  quale-; 
confultauano  per  reccelieute  fua  eruditìo- 
ne  in  grauiffime  difficultà  i vefcoui  occidé- 
talr,  anzi  il  velcouode'vefcoui  S.Damafo  , 
imprendetfe , e faceffc  vn  viaggio  si  lungo  , 
e malageuole  ,per  meritare  d’effer  difcepe- 
lo  nella  fanta  Scrittura  di  Gregorio,  del 
che  poi  in  «arie  occorrenze  egli  molto  fi 


gloriò:  * Se  vdillo  quafi  tre  anni,  fecon- 
do  che  fi  ricoglie  da  quel  chel'iftefTo  Giro-  * A*  ?* 
lamo  ferine  . Per  tutto  ciò  S.  Gregorio  **'b.ad- 
trattaua  con  elfo  lui  tutte  lecofenoncon 
fafto  maeftreuole , ma  familiarmente  come  Stadio 
compagno,  e vguale.  iouim,l.\, 

xx.  ec.  Or’impercioche  il  figliuolo  & deferì^ 
faggio  è gloria  del  padre,  e l’eccellente  dot-  teciGreg» 
trina  dcrdifcepolo  è honoredel  raaeftro, 
fecondo  quel  detto  antico  : Multi  di  [apuli 
prudentiores  magi  firii  ; fe  noi  paragoniamo 
Girolamo  con  Gregorio , troueremo  effer 
vera  quella  fentenza  d’Ennodio:  Hierony • 
tnus  noffer,niJiprsceptoretn  fuum  Grtgerium 
duerei,  ilio  melior  anfore  tur  : ftd  illiappli • 
conila  funt  bona  nominatila , a quo  fumpfijfe 
videntur  origtntm  . E a dire  il  vero  quan- 
to alla  peritia  di  motte  lingue , la  quale  nel- 
lo fpiegare  le  Scritture  druine  è di  grandif- 
fimo  aiuto  ; non  ha  dubbio  Gregorio  hauer 
ceduto  aGiroIamo.pcrochecoufefso  *>  di  oEpyt» 
non  fàper  puntola  lingua  Latina,  clic  pur*  ndPottbm 
era  tanto  lparfa  per  l’imperio  tutto.  latto  mi*num- 
poiGregorio  fteflo  vefcouo  di  Coltaurino- 
poli  ordinò  prete  Vincenzo  compagno  di 
Girolamo , ma  di  maniera , che  1 ordinalo 
non  voile  fermarli  quiui , fi  come  né  anche 
Girolamo  in  Antiochia . c CÉpiff.6t 

24  In  qtiefto  mezo  tempo  Maffimo  f 
Aleffandrino  di  filofofo  cinico  diuenuco 
Cbriftiano  , il  quale  fi  vantaua  d’effer  fi- 
‘glinolodi  martiri, e d’e fiere  flato  per  la  fe- 
de e fil  iato,  ito  a Coftantinopoh  vi  fu  da  S. 

Gregorio  Naz.con  molta  carità  rrce auto  , 
quali  che  tornafte  dalla  battaglia  vittorio- 
fo  : Se  in  lode  di  luirecitòil  (anco  vna  bel- 
liffimaoratione»  d e anche  alloggìollo  in  d Hier.dc 
cala, ed animitelo  alla  fuamen  fa,  e tennelo  fcrìp,eecL 
fra'fnor  in  primo  luogo.  Venneuicoftui  3 in  Greg. 
fotti!  malitia, per  cacciar  Gregorio  di  Co-  N*s. 
ftantinopoli,  e pigliarli  quella  catedra  : e e e Greg.  k r 

{perciò  ftudioHi  primieraméte  di  accattare  car.de  ut 
a beniuolcntia  di  Gratiano , ch’crail  mag-  Sua . 
giore  Imperadore;  e si  venuto  da  lui  a Mila- 
no, gli  offerte  vn’infigne  libro  della  fede-» 
contra  gli  Arriani,  come  afferma  S.  Girola- 
mo. f f De  fcrip» 

1 $■<  26  Effendo  poi  grandemente  ere-  e-cclef.w 
feiutopet  opera  di  Gregorio  il  numero  de'  htax. 
cattolici  in  Coftantinopoh, eglino,  in  odio 
di  Demolilo  vefcouo  Arriano  neH’illeffa-* 
città,  chiefero  Gregorio  fteffo  per  vefco- 
uo: e pofto  che  non  ne  lèguiffe  effetto  al- 
cuno , riddando  egli  di  federe  in  folio  imn- 
diofoi mentemanco  Pietro  Aleffndrino  il 
creò  per  lettere  vefcouo  Coftantinopolita-  * 
no.  f>  Ma  non  iftando  fermo  nel  fuo  prò-  S Grtgor . 
ponimento,  egli  fauorò  pofeia  Mallrma  Nnz.car. 
contra  del  fanto  » e per  farlo  ordinare  itemi- 
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douui  fette  vefcoui,  SBCorchefotto  altro 
titolo,  cioè  di  recar  l'opra  le  naui  a Coltan- 
tinopoliil  grano  delfini  peradore.Non  era 
quefio  tributo  douuco  al  principe  dalla., 
chiefa  dell’Egitto  ; perche  ella  non  gli  da- 
u? , ma  riceueua  da  cfl'o  il  grano , fecondo 
la  liberalità . e l ordine  di  Coltantino  ma- 
gno , cdhtbbelo  ancora  a tempo  di  Co- 
itanzo  Aniano , fi  come  dimoftr*  l’epiftola 
a Ai  M fin°dJ‘e  * del  concilio  Aleflandrino ima 
atudAth  era  11  publicd  tributo  reoduto  alllmpera- 
suiti.*.  dorè  da  tutto  l'Egitto , e mandatogli  con_» 
‘ *'  vna  legatione  di  vcfcoui, fatta  con  partici- 

patione  del  patriarca  d'Aleflandria  : onde 
gli  Arriani  haueano  prela  cagione  d'oppor- 
re , benché  falf.unente  a S.  Atanafio,  eh’ 
egli  hauefle  minacciato  d'impedire ,che_> 
non  (offe  condotto  a Coflantinopoli  il  for- 
uiento  . Or’i  fette  vefcoui  andati  con  tale 
occalìone  a Coltautinopoli.tuggendo  co- 
me cattolici  la  comunione  di  Demofilo  ve. 
feouo herctico , adhcrirono  a Gregorio, 
dal  quale  furono  e benignamente  accolti,e 
b 1/toJat  con vnapublicaoratione  t>  lodaci. 
in  Ervtr  *7  Ma  veggiamo  ciò che’l  temerario 
spifc.sl-  ’ Ma f fimo  tentò  di  fare . Vnifll  con  rn  cer- 
tHÌUtwt,  10  prcce.il  qual’era  cattolico,  ma  peremula- 
” J ’ tione  , e per  inuidia  nimico  di  Gregorio, 
commolfo  forfè  pcrcioche  fi  vedea  tolta 
la  fperanzadi  quel  vefcouado,la  quale  egli 
hanea  prefa  per  liauer  fofferte  piu  tempo  le 
perfecutioni  degli  Arriani . Poi  Maffimo  fi 
fece  dare  in  preftanza  buona  fontina  d’oro 
da  vn  fuo  amico  itoaCoftanjinopoli,  a 
comperami  con  publico  denaio  tauole  per 
la  fabbricad’vna  chiefa  , e ptefe  con  quel- 
lo sì  gli  animi  dc’prefati  velcoui , che  «an- 
dò Gregorio  ne'lobborghi  ammalato,  en- 
trarono impetuofamente  di  notte  tempo 
nella  fua  chiefa,  e collocarono  Maflimo 
nella  tedia  ; il  qual  fatto  (decedalo  anche 
dagli  Arriani)  come  la  mattina  vegnente, 
fi  publicò,cosi  il  cleio  cattolico  , e tuttala 
città,  fi  leuò  a romore , c cacciarono  con  1’ 
affifienza  del  magi  firato  gli  federati  dalla 
chiefa  :i  1 quali  tuttauia  continuando  rinco- 
minciato facrilegio  , ritrattili  nell’infame 
cafa  d'vn  comedinncc  tagliarono  al  malua- 
gio  Minimo  la  cinica  chioma,  Scoidina- 
ronln  vefcf.no  1 ma  i Cofiantinopolitani 
iio'l  lafciarouo  Ilare  né  pure  nella  città  . 
Narra  tutte  quelle  cofe  S.  Gregorio  flef 
fo.  * 
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1.  ec.’T'Eodofio, ammalato  di  graue  inferi 
X tà  in  Teifalonica , volle  eder 
battezzato  da  Acolio  * vefcouo  cattolico  'Afulii 
di  quella  città  , celebre  per  le  legaalate 
fue  virtù,  e per  la  grafia  de’miracoli  con. 
cedutagli  da  Dio:  » e guarito  che  fu,  ri-  a Stcr.Lf, 
'conoscendo  da  Dio  cosi  l'imperio , come  f-d. 
la  vita  , c rcr.dcndogU  lode, promulgo  quel- 
la legge  E d’oro  .conia  qual prohibilhe-  b l.  *.ii 
refie  tutte  , de  ordinò,  che  1 Suoi  Sudditi  vi-  fittimi 
uelicro  nella  religione,  che  S.  Pietro  Apo-  C.  Tinti, 
fido  hauea  lafciata  a’Romaui , de  al  prefen- 
te  feguitauano  Damafo  Rota.  Pontefice, e 
Pietro  vefcouo  d’Aleflandria  , Ecouvn’ 
altra  c comandò, che  ne!  tempo  della  qua-  CL.£ii 
rclima  non  fi  trattaflero  caule  criminali . quiit.C, 

4.  j Egli  l'oggiornaua  in  Teflaloni-  jhtti. 
ca,  quando  Maffimo  cinico,  discacciato,  fi 
come  è detto, di Coftantinopoli,  l'andòa 
trouare , pregandolo  .che  in  piacergli  luffe 
di  confermarlo  in  quel  vcfcouado.-  ma  l’au- 
veduto,  e pio  principe  ilfileuòdauanti , 

frauemente  minacciandolo  Se  non  fi  folle 
ella  cominciata  temerità  rimalo  :peria_* 
qual  cofa  n’andò  il  peruerlòin  Alcllaudria 
da  Pietro  vefcouo  ; ma  quegli  ancoralo 
cacciò  via , ù e coftrinfelo  a leuarfi  pur' 

anchediquellacittàiperochel’ambitiofoil  d Gititi. 
minacciò  di  toglierea  lui  la  fua  lède, fe  non  <*u 

gli  faceua  hauerc  quella  di  Coflantinopoli  .*  i*  vìi-fu* 
Perche  l'infelice  prefa  difperatione  if pre- 
cipitò nell'hcrcfia  d’ApoIlinarc.ondc  fu  da’ 
vefcoui  coudennato , fecondo  che  afferma 
Tcodoreto . e dLiit.f, 

A.ec.  In  tanto  gli  Arriani,  arrabbiati  8 * 

per  la  nuoua  legge  Satta  da  Tcodolìo,  vie  * 
piu  furiolamente  infellonirono  contra  i cat- 
tolici . Di  che  effendo  tornato  poco  dinan- 
zi dali’efilio  a Coflantinopoli  vn  veneran- 
do vecchio,  e confefl'or  di  Chrifto, il  lapida- 
rono, come  narra  S.  Gregorio  Natianze- 
no,  f il  qual  traile  con  la  fuainterceffio-  tnAf  . 
ne  gli  cmpij  vccifori  del  pericolo  della.*  v", 
morte . AnsntJ. 

io.  cc.  Quello  anno  rteffo  Teodofio 
entrato a‘i4  di  nouembre  g incollanti- 
nopoli,  e celtbratoui  il  trionfo  degli  Sciti , 6 
e de'Geti,  poco appreflb , cioè  nelmefedl  f'6‘ 
dicembre,  reftituia'no/lri Cattolici , dice 
Marcellino  conte,  h i facri  tempi),  elicgli 
A inaili,  per  io  fpatio  di  loife  anni  40.  ha.  M ttkn. 
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«cano  tenute  fono  gl’lmptradori  della  lor 
ietta  : e dìe  la  cincin  maggiore  a Gregorio 
Nat.  tacendolo  accompagnare  da  molta-» 
guardia  per  dii  eliderlo  dai  furore  degli  he- 
retici  Arrianii  li  quali  ra uniti  in  gi  àdiflìmo 
tiumero  tutti, luiomini,  donne,  vecchi,  c 
giouani  riempierono  leitrade:  ma  veden- 
ao  di  non  poter  dare  a ciò  impedimento, lì 
iutiero  a gridare,  a geme  re,  e a tare  il  mag- 
gior pianto  ,che  mai  tulle  tatto , tremendo 
di  rabbia  contra  Gregorio  tteifo , che  ciò 
tlnctr.  racconta,  a foggiugnendo  quella  cola  ini- 
4tvìi./nM  racolola.e  degna  di  ricordanza.  Vn’ofcura 
Huuola  coperl'f  alt'hora  il  fole  in  guifa,che 
efl'endodi  mezo  di  patena  quali  notte,  raL- 
legrandofene  oltre  mifura  gli  herctici  : 
ina  non  piu  torto  egli  entrò  nc'lhcri  cancel- 
li ,Si  hebbe  fatta  oratione  , che  fuani  lanu. 
noia, rilucendo  có  punflimi  raggi  il  fole, co- 
me fe  có  la  gran  fiaccola  del  cielo  fi  moltraf 
te  la  lieti  entrata  di  Gregorio,  ellere  a Dio 
accetta  . Appreffo  quello  feguitarono  le_> 
acclamatimi  1 di  tutti  i cattolici,  con  le  qua- 
li elli  chiedcuano  , che  Gregorio  forte  col- 
locato ne!  trono  : ma  egli  non  acconfentì, 
cefo  grandiilìr.ia  editìcatione d'ognuno  . 

14.1;  Periamo  ardendo  d’odio  gli 
Arriani,  mandarono  vno  ad  vecider lo, gia- 
cendo elfo  a letto  alquanto  indifpnfto  . Ma 
introdotto  colui  dal  fante  in  acce  diferir- 
lo, rutto  compunto  gli  fi  gitto  a’pic , cdo. 
alandogli  con  molte  lagrime perdonama 
de!  grà  fallo,  c'hauea  voluto  commettereda 
quale  il  fanto  prontaméte  gli  concedette, 
nó  altro  da  lui  richiedendo, fe  nó  che  doucf 
fe  lalciar  l'hertfia.  Il  quale  dcmpiodifacer- 
dotal  manfuctudinc  pubhcatoii  tanto  ila 
per  tutta  la  città  mitigo  alquanto  gli  animi 
degli  Arriani,  fi  chedmenucroinchineuoll 
a Gregorio,  il  quale  fieramente  narra  b le 
b Ju  cmt,  co  fe,  che  noi  habbiamo  qui  inferigne  com- 
ic vi//**  prcfc> 

16.17  Quello  anno  rteflb  Pietro  vc- 
feouo  d’Aleilandria  fini  il  corto  de’ giorni 
fuoi, poiché  htbbe  gouernata  quella  chic» 
fa  otto  anni  ; nel  cui  luogo  fu  fuftituito  Ti- 
moteo fuo  fratello, mcntouato  in  vnaleg- 
« L.  j '.di  ge  e fatta  da  Teodofio  l’anno  vegnente  , 
kire.C.  Sono  alcuni,  i chefeufando  Pietro  attri- 
Theti.  buifeono  a Timoteo  quel  che  s’c  detto  del- 
d Theed.  l’hauer’effo  fauorato  Maflimo  cinico  con» 
/. j.f.g.  tra  Gregorio  Naz.  Ma  le  qyarele  del  fanto 
c*fieU.  A fono  chiare  contra  Pietro  : il  quale  noi  eie- 
9.rTi  j.  diamo  eflcre  flato  gabbato  da  colui  fotta 
Sieefb.  t.  qualche  nuouo  preteflo  , fi  comehabbia- 
1 t-r.  1 1-  mo  veduto , che  pur  Gregorio  iteffo  In  dc- 
lufodal  me  definì  o ingannatore. 

18  Intanto  comincio  Giuflina  Augn- 
ila,moglie  di  valcnticiaooiJ  vecchio,  &i 


auducilfiraa  Anfana  , sturbare  lachiefa_» 
di  Milano  umperciochehauendoella  juteT 
fo  la  chieta  Sirmienfe  cflér  lenta  pallore, 
cola  valico  per  procurare,  che  fu /le  fatto 
velcouo  qualche  heiecico  della fua  fetta; 
oue  ancoia  u ando  5.  Ambrogio  , per  faruì 
vii  cattolico  . Duraua  tutthora  l'antica  di- 
uilìonc  delle  pi ouincie,  fecondo  la  quale 
in  virtù  della  legge  Vatinia  « laprouincia  * Sutt.  1* 
dell'Illirico  ea.vmta  alla  Gallia  eiuipina  ; //-/.f.is» 
e cosi  Sirmio  apparteniua  alla  dioceli  del 
fanto,  il  quale  vi  ordino  Aaemmio  cattoli- 
co . Or’in  mentre  S.  Ambrogio  ftaua in-, 
cbiela  , vna  vergine  Atriaua  faina  nel 
trono  , dou’  egli  ledeua  , il  prete  sfac- 
ciatamente per  Te  veiti , e storzofli  di  trarlo 
giu  dalla  parte  delle  donne,  perche  forte 
da  erte  pei  collo  , e fcacciito  del  facro  tem- 
pio : a cui  egli  dirte  ,chc  tutto  che  indegno 
folle  di  tanto  grado  , non  per  tanto  non-, 
cociteniua, ch’ella  mettclfe  le  mani  addolfo 
a verun  facerdote  , laonde douea  hauer  te- 
menza del  giudizio  di  Dio,  e che  non  gli  ac- 
cadete qualche  gran  male.  £ fecondo  le__* 
parole  del  lantilfimo  velcouo  la  pena  non 
tu  lontana  dalla  colpa,  peroche  quella  di- 
fauucnturata  il  di  legueute  fi  mori , e I 
fanto  velcouo  accompagnandola  alla  lepol* 
tura  le  volle  rendere  honore  per  difpregio. 

Narra  ciò  Paolino  nella  fua  vita  -Equi  non 
« da  tacere  ■ che  facendo  tumulto  gli  Arria- 
ni,dmenuti  arditi,  & infoienti  per  cagiono 
di  Giuflina,  tmbarono  le  cole  persi  fatto 
modo,  che  Gradano! inp.  Icuóad  Ambro- 
gio vna  bafìlica  richieda  da’perfidi  : non— 
però  poi  la  diede  ad  elfi,  ma  rctimnlia  al 
finito  . b b Arni r. 

19  Domandarono  pofeia  gli  Atriani  con  rfe  S/’/riru. 
piu  inllantia a Granano itoa  Sirmio,  eh’  /iiv.T.  /.», 
e’douefle  far  celebrare  vn  concilio  gene-  gi- 
rale, in  cuieglino  poteflcrodimottrare  d.’ 
efler  cattolici , & a torto  infamati  dell’hete-  „ 

£s  Arriana , e tanto  l’infeflarono  , e (lordi, 
ronlo  , ch’egli  dille  di  si . Ma  ciò  faputo  S. 

Ambrogio  di  fubito  contiadiffe.arterm.i li- 
do efler  troppo  indegna  cofa  per  due  in- 
uecchiati  heretici,cioé  per  Palladio , e per  £ 
Secondiano  vefcoui,  ratinare  rutti  gli  prtla-  j 
ti  del  Chriflianefime  con  danno  gran, 
de  delle  chiefe , che  dilungandofi  gli  lor  pa- 
llori , farebbono  rimale  cipolle  a lupi  : e si 
fecondo  il  iuo  parere  fu  contento  Grana- 
no , che  fi  facerte  il  finodo  d’Aqnilea,  al 
quale  nndartero Colamenti'  i vefenui  vicini , 
ballando,  che  dell'Africa , e della  Galliafof- 
fcromaodatii  legati. 
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* Eh  eh  eri 0 

a Exrat  re  i.cc.T*  Ifcriffero  a Gratiano,  c Valen- 
f criptu  in  tiniano  Augulli  contra  Vrfici- 

C.  Varie * no>  e gh  altri  fcifmacici  di  fuo  feguito , li 
•vbibahe*  quali  erano  flati  piu  volte  condennati,&. 
tur  cem-  efiiiati  In  varij  luoghi  : ma  per  la  traficurag- 
flures  epì-  g'ne  de  giudici  erau  tornati  alle  proprie  ca- 
fioURcm*  *e>  e moueuano  nuouiromori.  Gl’Impera- 
Font.  dori  riprefero  in  prima  nel  loro  referitto  la 
negligenza  de'giudici , e poi  ordinarono  > 
cbe’tumultuanti  fermatici  fotfero  fcacciati 
cento  miglia  lungi  da’Roma,  e sbaditi  dalle 
città,e  da’lor  confini, dou’hauetfero  chiefe. 

8.9  Quello  anno  mede  fimo,  a’dicce 
di  gennaio  Teodofio  con  gli  altri  Impcra- 
b'L.é.de  dori  repreffe  con  uuouo  editto  b e gli  Ar- 
Leret.  c * riani , che  lì  mofìrauaco  renitenti  in  dar  le 
2' keoJ*  occupate  chiefe  ^Cattolici , e si  ancora  gli 

altri  hereticii  vietando  loro,  che  no»  po- 
teflèro  fare  le  facrileghe  adunarne  entro  al- 
le città, e alle  cartella,  e comandando  che  le 
chiefe  tutte  foffero  date  in  mano  dc’pro- 
fellori  della  fede  Nicena „ 

io  Parimente  nel  gennaio  Atanarico 
Rede'Goti,  con  cui  Teodofio  hauca  fatto 
lega,  fcacciato  da’fuoi , e venuto  aCcftan- 
tinopoli  vi  fu  riceuuto  agrande  honore  dal 
principe , il  quale  gli  vfcì  incontro  vn  pez- 
zo  fuori  della  città:  & ellendo  il  mede  li- 
mo Re  morto  Tiftclfo  mefe  , egli  ve’l  fe- 
ce con  gran  pompa  fepellire . Contanfi 
c rn  ebrei  quelle  co fs  per  Marcellino,  c Ammia- 
d L:b,  17.  no,  d eZofimo,  c il  quale  , come  che-» 
t Ltb.  4.  gentile , grandemente  le  ammira , &aggiu- 
gne,  che  fiupefatti  i barbari,  in  vedendo 
offeqtiio  tanto  fplendido,e  marauigliandofi 
fenza  fine  della  bontà  di  Teodofio,  non  piu 
intonarono  i Romani  FuAtanarico  pagano, 

« perfecutore  de’Cbrirtiani  < onde  fu  fe- 
poito  alla  maniera  gentilità . Di  che  lnfciò 
lenito  A ir.  mi  ano  : Rifu  /epultus  efl  noflro  . 
Tanto  clemente  era  Teodofio,  che  volle 
fotte  si  ben  trattato  etiandio  il  nimico  del- 
la Cbrirtiaua  religione . 

11.ee.  Per  lìmigliante  Tcmiltio  filofo- 
fo,  anch’c’gentile,  dandoli  mora  ui  gli  a de’ 
beni  grandi , che  feguironola  clemenza  di 
Teodofio,  dice  ch’egli  lenza  armevinfei 
r.j.  „ barberi:  * tra’  nortr:  Oroliofcriue , ( che* 

1 Coti, morto  il  loro  Recedendo  la  virtù, e la 

benignità  di  Teodofio  , fi  foggettarono  al 
Rem.  imperio  > e che  ncH’jllctfo  tempo  i 


Perii , c’haueano prima  vccilò  Giuliano , e 
piu  fiate  fuperato  gli  altri  Imperadori , Se 
vltimamcnte  meffo  in  fuga  Valente,man- 
darono  ambafeiadori  a Teodofio , e fuppli- 
cbeuoli  chieferglila  pace, ed  impetraronla. 

Anzi  ditte  Pacato,  » che  grifteflì  Perfi  re-  a Tane  gì 
carono  a Teodofio  ricchi  prefenti;  e che  Tbetd, 
tutti  gli  altri  barbari  orientali,  quanto  che 
rimotiflimi,  lo  riuerirono,ed  vbbidironlo,o 
almeno  il  temettero.  Donde  manifeito  ap- 
pare , che  quanti  mali  apportarono  all’orié- 
te  l’herefie  , altrettanti  beni  reftitui  la  fede 
cattolica  j e che  quali  ncll  ifteffo  tempo , 
ebe  Teodolio  fcriueua  leggi  contra gli  he- 
retici , riceuettedaTerfi,e  da’Goti>nimic! 
vincitori , legati  per  far  la  pace  : il  che  pon- 
dera S. Ambrogio,  b fcriuendo l’anno  prc-  bl nprolog 
lente  a Gratiano  i libri,  De  spirine  /andò . Ut. de  Spi - 

17  L’iftetto  anno  di  maggio  fi  die  co-  ritte  si  fio 
minciamenco, come  afferma  Socrate,  c in  c Lik. j. e* 
Coftantinopoli  al  concilio  di  cento  cin«  g, 
quanta  velcoui , conuocati  da  Teodofio  a 
raffermare  la  fede  del  concilio  Niceno.  E 
perciocbe  il  principe  hauea  pigliato  fpe- 
ranza  di  riducere  alla  Chicia  cattolica! 
Macedoniani,  o Semiarriani, chiamò  anco- 
ra i vefcoui  di  quella  fetta  . Andaronut 
adunque  fra  gli  altri  infigni  cattolici  Cirillo 
vefcouo  di  Gerufalem,  Meletio  d' Antio- 
chia , Afcolio  * di  TcflaIoncia,c  Gregorio  * Acolio 
Nitfeno.  Ancora v’interuennero  trentafei 
vefcoui  Macedoniani,  fra’quali principali 
erano  Eleufio  vefcouo  di  Ctzico,e  Marna- 
no di  Lampfaco  . Nominolfi  poi  genera- 
le quello  concilio , come  fi  feorge  dall’epi-  . 
rtola  linodale  fcritta  a Damato, & agli  altri 
vefcoui  del  fi  nodo  di  Roma  . 

18.19  Seri ue  il  predetto Soerate,  che 
Meletio  fu  chiamato  prima  a Corta ntiuo- 
poli,  accioche  collocatte  nel  trono  G rego- 
rio:  il  che  e cerro  eflerfi  fatto  auanti  il  mefe 
di  maggio,  cèda  Meletio  folo  , ma  da  va-* 
concilio  per  tal  cagione  raunato , ediuer- 
fo  da  quello,  di  cui  fauelliamo  > non  etfen- 
dofi  in  quello  trattato  d’altro , à che  del  dCrtfl 
confermarfi  l’eletti one  di  Gregorio,  cioè  di  Natesi* 
fornire,  fecondo  il  rito  ecclefiaitico  , ciò  deviti  * 
che’l  popolo, e’i principe  hauea  domanda- 
to  intorno  a 1 farfi  vefcouo  ilNazianzeno . 

ao.  ec.  Or’il  Concilio  generale  demen- 
to cinquanta  vefcoui  non  ha  dubbio  , che 
fa  celebrato  con  l’autorità  di  Damafo  Papa, 
ciò  rettificando  gli  atti  de!  fello  finodo,  e - 

e* volumi  antichi  della  bibl  ioteca  Vaticana , e 
e delia  nortra,&  vn’altro  difanta  MariaL-j  1** 
maggiore  i ne’quali  fi  contiene  la  vita  di  S. 

Damafo  . Ed  anche  manifefta  cofa  è per 
le  regole  ecclefiaftiche , e per iofleruanza, 

& intfitutione  de’padrijmai  non  «fiere  fiate 

lecito 
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lecito  ratinarli  lenza  l'autorità  dei  Rom. 
t Cernii.  Pontefice  fimiglianti  finodi.  a 
C*lc.»a. i.  *4-  cc.  intorno  delle  cole  trateateui  j s* 
Dama]. ad  «laminò  in  prima  b la  caufa  del  detto  Mal- 
epifc.Ulyr  fimo»  e di  vn  confentimenco  di  tutti  di- 
Hpmd The»  chiarofli , lui  non  mai  edere  flato  vcicouo, 
dar.  Lx.  e.  né  eflere,  e per  confeguentedoucrfi  ripro- 
vi. uarc  tutte  l ord  inatiom  per  lui  fatte  > ia_» 
Secr.l,r,c.  do ue  i padri  tutti d’vn  animo,  e d’vnacon- 
t l.Sez~l,$  cordia  folennemente  approuarono , e raf- 
c.f.  fermarono  l’elettione  di  S.  Gregorio  Naz. 
b C(*».  4.  E vero  dire  cui  fi  douea  la  mede, le  nò  al 
feminatorc?  e a chi  la  cala,  fe  nonalrifto. 
ratore,  Se  edificatore  di  effa  ? e di  ciò  fe  ne 
fece  gran  fella , e allegrezza  da  tutti  i buo- 
ni fuorché  da  lui  folo incito , e piagnente» 
Clnctrm  com’egli  Ile  fio  conte  da.  c 
de  vit.fiia  28.19.  Dapoi  fu  riconofciuto,e  da  tutti  ri- 
ceuuto  il  lìmbolo  Niceno  della  fede:  ma  ef- 
fendofi  in  quello  parcamente  trattato  del- 
la diuinità  dello  Spirito  Tanto,  pcroche  non 
era  all’hora  nata  contra  di  elio  alcuna  he- 
refìa  , piacque  al  facrolanto  finodo  d’ag- 
giugnere alcune  parole  contra  gli  heretici 
intorno  alla  di  lui  diuinità  ( come  s’era 
fatto  del  Figliuolo  nel  Niceno  ) cioè  : f fi t 
inSpirttum  fanclum  Dommum  & <viuijìca»- 
lem, *x  patte  procedentem  , cum  Patri  <j>  Fi- 
lio  condor nndum  , conglonficandum  : qui 
locutus  eli  per  propbetas  • Il  fimbolo,  nel 
quale  furono  inlerite  quelle  parole  , fi 
chiama  libello  di  fede  da’vefcoui  fteffi, 
nell’epiftola  d fcritta  l’anno  feguente  al 
€ Kirefb.  fanto  Padre  ,&  agli  altri  vefcoui  raunati  in 
/.ia.r.13.  Roma  : il  qual  libello,  o fimbolo , che  dir 
& */*/.  vogliamo , poiché  fu  con  fomma  delibera- 
f AH  x.  rione  claminato  dal  concilio,  e fiabilito, di- 
cono , e che  lo  Icriuefie  S.  Gregorio  ve- 
feouo  Niffeno  j & e recitato  nel  concilio 
Calcedonenfe.  Quando,  e per  qual  cagione 
s’aggiugneliela  paiola,  ri  Lio«*y  t,  fi  dirà  a 
fuo  luogo.Che  poi  fi  caraffe  neH’occidente 
alla  meffa,fu  introdotto  dopo  gran  tem- 
po, e non, come  alcuni  s’auuilano, per  ordi- 
ne di  S.  Damafo  Papa:  tefiificandoRuffi- 
g Intxpef  no  g fcrittore  di  que'tcmpi , che  la  chiefa 
fymi.  in  Rom.  non  vfaua  ne’facri  riti  altro  fimbolo, 
pine,  che  quello  degli  Apoftoli. 

30.ee.  Scrittali  la  regola  del  credere, 
furono  per  comune fentenza  de’padri  con- 
dennate  l’herefie  tutte,  e principalmente 
degliEunomiani  oueroAnomei,  degli  Ar- 
riani  o Eudofiani  , de’  Semiarriani  ouer 
Pneumacomaci , de’  Sabelliani  , de’  Mar- 
celliani,  de’Fotiniani,  e degli  Apollinaria- 
ni,  fi  come  dimoflra  il  canone  lopra  ciò 
h la  libell,  fettofi . h Né  folo  i’herelie , ma  gli  autori 
fy ned. có lì  )oro  furono  nominatamente  condcnnati , 
1. 1.  conc,  facondo  che  tutti  affermano  . Aggiugne_> 


é Apud 
Theodor. 
ili 


Socrate,  che  l’Imperadore , e Vefcoui  cer- 
carono con  gran  diligenza,  c lludio  di  trar- 
re alla  fede  cattolica  Eleuiìo  capo  de’ 
Semiarriani , eseguaci  fuoi : maefii  perfi- 
uerando  nella  pertinacia,  affermarono,  che 
fi  farebbono  anzi  accollati  aH’opinione 
degli  Arriani , che  afléntire  alla  lededella 
confiiftantialità  : e cosi  partendo  da  Co- 
ftantinopoli  fignificarono  perlettere  al  po- 
polo di  ciafcuna  città  , che  fi  guardaflero  d* 
acconfentire  alla  fede  del  concilio  Niceno, 

3 3.  ec.  Concioiiacofa  poi , che’vefco- 
ui  dell’Egitto  hauellero  con  molto  fcanda- 
lo  hauuto  ardimento  d'ordinar  vefcouo 
di  confenfo  di  Pietro  Aleflandrino  Mafli- 
moiu  vna  città  tanto  rimota  dalla  lor  dio- 
cefi»  com’era  Collantinopoli  ; fi  vi  deter- 
minò, a che  per  innanzi  nei  vefcoui  d'  aCt»«r.' 
Aleffandria,né  altri prefumefiero dammi-  cenfl.è.u 
niilrare  le  cole  delle  chicle , ch'era  no  fuori 
delle  prouincie  loro,  fecondo  la  difpolitio- 
ne  del  concilio  Niceno.  b Dopo  quel 
canone  fi  legge  quella  appendice  : c Con-  ® Cene, 
flantinopohtanus  tamen  tfij'copns  obline t Nir^r.6 
prtcipuum honorem, & digmt.it  e mfccur.dum  c Cenai, 
Epifcopum  Rcmanum,  idee  quod  GonRantino - Cor.;,  ami 
polis  nona  Roma  eli  : ma  non  ellendo  fiato 
accettate  dalla  chiefa  Romana  cosi  latto  5* 
decreto,  éfofpetto di falfità:  anzi, che fia 
fiato  aggiunto,  chiaramente  fi  dimofira  t 
perciochc  hauendo  procurato  Anatolio  ve- 
Icouo  di  Collantinopoli,  finito  che  tu  il 
concilio  Calcedonenfe,  d’vfurpare  il  pri- 
mo luogo  dopo  la  chiefa  Rom.  come  le—/ 
cosi  folle  fiato  ftatuito  nel  finodo  Calcedo- 
nenfe itelTo  , di  prcfcntc  gli  fi  oppole  S. 

Leone  Papa:  che  le  ciò  loflè  fiato  prima 
conceduto  alla  fede  Coftantinopolitana  da 
quello  concilio  ecumenico  , Dallato  fa- 
rebbe ad  Anatolio  allegare  tal  canone,  di 
cui  egli  non  fece  mai  mentione  alcuna  .An- 
cora com’e  verifìmilc , che  Timoteo  vefeo- 
uo  Aleflandrino  tollcraffe  vn  prcgiuditio 
così  grande  fatto  alla  lua  chiefa  ? 

3 6 Oltre  a ciò  come  può  e fiere , che-/ 
quello  coucilio  volcffc  , che  Tufferò,  fe- 
condo il  decreto  Niceno,  mantenuti  a tutw 
te  le  prouincie  i diritti  loro  interi  » fc  con- 
cedette alla  chiefa  Goflantinopolitana  co- 
là tanto  pregiuditiale  all’altre  ? E di  vero  fe 
quello  canone  non  s’ha  da  tener  fittitio 
(fanno  di  elio  mentione  Socrate  , d So- 
zomcno  , e e nel  concilio  Calcedonen- 
fc  f ichcrici  Coffantinopolitani)  e forza  cLib.^.t. 
dire, che  fu  fatto  dopo  I’clctti one  di  Netta-  g. 
rio  da’vefcoui  orientali, rimafi  in  Collanti-  t Conc. 
nopoli,  li  quali  altro  fine  non  fiancano,  Cale.  all. 
che  di mctter’innanzi,  e preporre,  fi  come  I(l 
vedremo, la  chiefa  oriétale  all’occidentale, 

V u u u i Dato- 
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37.ee.  Datoli  fine  a ogni  coiài  padri 
raggu  glurono  con  v n'cpiitola  a Teodo- 
lio d 1 quanto s’era  adoperato)  pregandolo, 
che  doueffe  estenuarlo,  e corroborarlo  col 
fuo  figlilo . Cjó eg  ino  prouedutamence  le* 
cero,  per  meglio  itabilirio  nella  fede  , fico* 
me  qutglhc’n.ueano  veduta  la  pedìaia  rau- 
tanone  divalente.  Che  poi  quelto  liuo- 
*lo  Coflaiumopolitano  fotte  confermato 
da  Damafo  Papa,  lo  dice  Fot  10  nel  fuo  pic- 
rici libro  dc'lcttc  fillodi:  il  che  intender 
fi  dee  quanto  alle  cofe  appartenenti  alla-, 
fede  cattolica,  e non  quanto  all’altre , come 
infegna  S.  Gregorio:  b eperl’autoritàdi 
Damalo  confeguì  quello  concilio  fecondo 
1 ideila  parte  il  nome  ecumenico  i impero- 
che  tanta  forza,  e {labilità  fuol'hauerc  qua- 
lunque finodo , quanta  autorità  gli  da  là  le- 
de Apollolica  . Dapoi  ne  fegui  la  lotto- 
fcrittionc  de  padri . 

40.  41  Ma  comeche  fi  terminaffe  nel- 
la guifa  predetta  il  facrolanto finodo , tut- 
tauolca  i nuoui  accidenti,  che  fopragiuu- 
fero  vi  trattennero  i vefcoui  non  picciolo 
fpatio  di  tempo  :&  imprima  la  morte  di  Me 
letio  vefcouo  d Antiochia , tolto  da  tutti 
con  fomme  lodi  infino  al  cielo,  evenera- 
to  fi  come  colui,  c'hauea  confumato  in  di- 
fefa  della  fede  cattolica  fua  lunga  età  nell’ 
cfilio, fotte  gli  principi  Arrlani  Cottanzo,e 
Valente,  & banca  fatto  piu  opere  fcgnalate, 
e preclare  j & all'hora  particolarcmente 
celebrò  le  fue  laudi  Gregorio  Niffcno  c 
con  quell’oratione  panegirica  , che  comin- 
cia : -4 uxit  nubi s numerum  ApiHolorum 
tioum  Apeftolut  , oui  cooptami  til  in  ordi- 
nisi .ipothlcrum,  (jri.  e defedile  le  fole  uni 
efequie  fatte  al  fuo  corpo,  falrnsggiandofi.» 
portandoli  da'lati  tanta  copia  di  lumi,che'l 
linto  oratore, c dottore  gli  affomiglia  a’tìu- 
mi  di  fuoco,  dTendoui  concorfacó  gran  di- 
xiotione  innumerabilc  moltitudine  di  popo 
lo,  e dolédofi  molto  llmperadore  della  per- 
dita del  sàto  facerdote,di  cui  feguentemete 
Gregorio  aflerma,cheftauacó  Dio  in  ciclo: 
intercidi!  autem  prò  nobii  & popuh  errtlit, 
Ùc.  Quello  egli  dille  alla  prefenza  d’vn'am- 
piffimo  fenato  di  padri,  profellando  quel- 
lo, che  tutto  il  concilio,  e con  effo  la  Chie- 
la  cattolica  tiene  i cioè,  chc'fanti  in  cielo 
fannopernoioratione . 

41.43  Fuilfacro  cadauero imporrato 
ad  Antiochia,  e quiui  riceuuto  con  grande 
proceffionc,  e con  mirabile  honorc  i e’1  no- 
me  fuo  c ferino  nelle  tauole  ccclciìafli- 
che.  <i  Fece  poiS.  Gio:  Grif.  * vna  pre- 
dica, in  fua  laude  nel  cofpetto  di  molto  po- 
polo . Scriue  S.  Gregorio  Nat.  f che  S. 
Mclctio  morendo  /acc «mando  a’vcfcoui 


la  pace  della  Chiefa  j e che  fecondo  il  pare- 
re di  lui  ■ e'1  loptadetto  accordo  si  comin- 
ciò a trattate  dapiudilcrcti  del  finodo  di 
non  fullituire  in  lue  luogo  muno,  ma  che 
alcuni  feditiofi  amici  di  riamano  prete  An- 
tiocheno, li  quali  lì  bngauanò  di  tarlo  eleg- 
gere in  luogo  del  defunto  Meletio  ,com- 
moflero  romori  grandi . Or  mentre  che  iti 
negotio  tanto  graue  fi  domandaua  il  parer 
de’padri,  Gregorio  teologo  a die  vn  con*  tlHd- 
figlio,  che  fe  folle  fiato  dagli  altri  accettato,  " ■ 

fi  farebbe  ellinta  ogni  difeordia . lngegnof- 
fi  di  perfuadcrc , elìcvi  fi  lafciaiTe  federe—» 
que’pochi  di,  che  gli  rimaneuan  di  vita  , 

(olo  Paolino  vefcouo,  già  per  la  graue  età 
yconfumatoj  e che  dopo  la  fua  morte,  accio* 
che  gli  orientali  non  perticherò  il  diritto 
loroì  fuflitulfferoin  luogo  del  deiunto  chi 
lor  piacclfe  : & in  quella  guila  fi  farebbono 
perfettamente  riuniti  i vefcoui  occidentali, 
li  quali  teneuanocon  gli  Egitti)  ( ma  fenza 
fare  fedina)  la  parte  di  Paolino,  e gli  orien- 
tali, c’haucano  adherito  a Meletio , non_» 
potendo  patire, che  vn'ordinato  da  vn  ve- 
fcouo occidentale,  qual'era  Paolino  creato 
vefcouo  da  Lucifero  Calai  itano,  regge  ile 
popoli  orientali. 

44.47  Ma  non  folainente  egli  ciò  nó  potè 
pervadere,  anzi  prouocò  a maggiore  fde- 
gnoivefeou;  della  lattione  contraria  i on- 
de gli  diuennero  implacabili  minici,  paren- 
do loro, ch’egli  foffe  partiate  degli  occideu- 
li , che  fomcntattc  la  lot  cauta , e che-» 
protegeffe  la  (entenza  di  Damalo  Rom. 

Pontefice , aftèttionato  a Paolino  , coait-» 
pur’eglimedefimo  racconta  : b il  quale-»  b /AiJL 
nondimeno  collantemente  protetto,  c’ha- 
uerebbe  piu  tolto  lafciato  il  trono , che  ac- 
confentito  agli  loro  iniqui  intendimenti  . 

Quegli , che  fecero romote, furono. c ive-  c Cre„r. 
feoui  giouani,  che  ancora  recarono  dalla 
k»r  parte  de’vecchi,  cioè  i troppo  partiali  ■"  ^ 
di  Flautino , da’quali  non  è dubbio  , che  lì 
fepararoncri  lantiffimiconfeflòri , amadori 
della  giullitia. 

46.47  ManonfapendoifeditiofiimJ 
| qual  guifa,  nè  fotto  che  ombra  coprire  at- 
| none  cotanto  rea,  e peruerfa  , cominciaro- 
no a dire, la  chielàorien  tale  efler  piu  degna 
-fcU’occidentale;  del  qual  detto  llolto  etti 
null’altra  ragione  recarono,  che  peroche-» 

Chritto  era  nato  nell'oriente . Maetiandio 
fecondo  quella  Iorproua  fi  dee  dire  con- 
tra  di  effi  efler  migliori  i diritti  della  prouin- 
cia  dell’Egitto,  la  qual  fi  cógiugne  cóla  Giu 
dea,nelia  quale  nacque  Chritto, che  dell'aU 
tre  piu  rimote  ; e impero  douerfi  terminare 
quella  «ontrouerfia  a fauor  dì  Paolino,  la-» 
cui  elezione  fauorò  S.  Atàh atto, con  tutti  i 

>cfco; 
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vcfcoui  Egitti) . A ragione  fi  ride  Gregorio 
Na».  * di  cosi  latta  proua,  & aggiugne, che 
gli  autori  di  effa  furono  quc  vclcotu,  cho* 
fecondo  il  tempo,  e principi  regnanti  mu- 
tarono fede , quali, faluo  alcuni  pochi , fole- 
wauoefler’a  quella  Hagione  gli  prelati  della 
chiefa  orientale  : il  che  affeima  ancora  S. 
Eafilio  nc'fnoi  fc  ritti. 

48.49  Donde  fi  ritrahe  quanto  giutta- 
mente  la  chiefa  Rom.  riprouafle  1 canoni 
di  quello  finodo,riceuédo  fol  tanto  le  cofe, 
che  que’vefcoui  haueano  determinato  in- 
torno della  fede,  peroche  non  haueano  ag- 
giunto cofa  alcuna  di  nuouo  , ma  (blamen- 
te quello,  che  s’era  per  antico  inlegnato, 
e prouaco  con  l'autorità  della  Scrittura,  e 
cufioditone’fecoli  addietro  da’padri , e di- 
chiarato dagli  citimi  fcrittori,  cioédaEafi- 
lio, ch’era  palfato  all'altra  vita,eda’dneGre- 
gorii  Naz.e  Ni  fieno,  li  quali  erano  prefenti  : 
e fu  di  grandiflìmo  giouamento  alla  Chiefa 
tal  confermatone  fatta  da  Damafo,  per  mà- 
ce;ierc  que'volubiliflimi  vclcoui  ftabili  nella 
profeflione  della  fede  Niccna  da  elii  appro- 
vata, e contrari;  all'  hcrelie  da’aicdeiimi 
condennate . 

jo.ee.  Cóciofiacofa  poi  che  fuprema  fufle 
Sn  quel  finodo  l’autorità  del  Nazianzcno,si 
per  la  fua  eminente  dottrina , c tede  catto- 
lica,e si  etiandio  per  le  lue  fegnalate  virtù, 
non  ofarono  gli  predetti  vcfcoùi  giouani,  e 
conteutiofi  di  tentare  la  fua  cofianza , ben- 
ché oltre  modo  difidcrafiero  hauerlo  dal 
lor  parte  , maffimamente  fa  pendo,  che  raa- 
lageuoiiffima  cofa  fiata  farebbe  iommuc* 
nere  fenza  lui  gli  altri  vefcoui  j ma  fi  bene 
s'arrifchiarono , & ingegnaronfi  col  mezo 
de’familiari  tuoi  di  perfuadergli  clic  cócor- 
refie  neH’elettionedi  Flaniano.Ma  ftomaca 
to  egli  di  quello  lor  modo  di  trattare , e fa- 
re fi  traffe  dal  finodo  : b dopo  la  cui  par- 
tenza quegli,  che  rimafero,  eiefiero  con  vo- 
ti concordi  l ilìcflo  rlauiano, prete  Antio- 
cheno,fuccefiore  di  Melerio,  onde  fi  ven- 
ne a mantenere  la  difcordia  in  quella-* 

chiefà . • 

53.ee.  Intanto  fopragiungendo  Ti- 
moteo vefcouo  d’Aleflandria  co’ fuoi  vc- 
fcoui dell’Egitto,  eco  alcuni  della  Macedo- 
nia , c crouaado  le  ccfe  cosi  intorbidato, 
pretero  molto  fdegno  con  gli  altri  prelati , 
c’haueano  fenza  attenderli  confermata  la_» 
fede  a Gregorio , dicendo  non  eifere  legit- 
tima la  fua  promotione  , come  fatta  da  Me- 
letio  vefcouo  Antiocheno, al  quale  ella  non 
apparteneua  i lmpcrocbe  il  patriarca  d’A- 
kflandrla,  la  cui  fede  era  la  ìeconda  dopo 
la  Romana,  pretcndeua  che  ciò  toccaffe  a 

lui,  E quella  oppoiuione  cl*r  face  ano, fi  cc; 


me  fcriue  il  medefimo  Gregorio , non  i tLJ 
od.o  di  lui, ma  ad  onta  de’vcfcoui  orientalr, 
hauendo  molto  a graue , che  coloro  hauef- 
fero  contrala  concordia  già  fissilità  fulti- 
tuito  Flauiano  in  luogo  di  Melctio . Per 
tanto  effondo  lecofe  di  Gregorio  condotte 
a termine,  che  dall'vna  parte  gli  orientali»* 
li  quali  l’hauean  o pollo  nel  trono  di  quella 
chielàjgli  erano  diucnutinimici,pcrochcnó 
hauea voluto dar’il fuo voto  a Flauiano,  e 
dall’altro  lato  molettandolo  gli  Egitti) , e*; 
Macedoni  , & opponendogli  ch’egli  ha- 
usile  ingiufiamente  occupata  quella  fede, 
prefe  partito  di  lafciarla  . Ed  imperciochc 
gli.auuerfarij  fuoi  quali  nell’ifiefio  tempo 
ijpariero  voce  nel  volgo, ch’egli  non  era  ito 
a Collnntinopoli  per  difendere  la  verità, 
ma  perhauerc  la  medefima  fede, fece  il  fan- 
to  iteffo l’eccellente  oracione  apologetica, 
il  cui  titolo  SÌ  è : De  non  affettata  cathedra 
Confi  antinopolit  ana . Ma  non  per  quello  fi 
mitigarono  coloro,  anzi  vie  pimnaccrbi-* 
ronfi.  Or  vedendo  Gregorio  le  cofe  fut-* 
in  quello  fiato , di  grado  prefe  cagione  di 
rinunciare  quel  vefcouado,  che  contra  vo- 
glia accettato , e tenuto  hauea  : la  qual  ri- 
uuntia  fenza  alcuna  ripugnanza  (che  pur 
di  ragione  douea  elier  grand ìfiimaj  ammife 
il  concilio.  * 

57.58  Vfcito  Gregorio  del  finodo  n’ 
andò  a Teodofio  Imp.  a grande  infiantia-i 
pregandolo , che  volcffe  eficr  contento  fi 
cedelfedalui,  per  la  pace  di  tutta  la  Chiefa, 
quella  fede  a’vefcoui.ch’eranoper  efià  io  di- 
feordiari!  quale, benché  mal  volent  eri  fi  In- 
foiò alla  fine  piegarea  concedergli  il  (ho  di. 
fio.  Vcneraualo  come  dignifiimo  faccr- 
dote,  Se  amaualo , come  amaotiffimo  padre, 
edhebbc  incollumedi  conuitarlo, ancor- 
ché egli  vi  andafie  contra  il  fuo  volere-* 
Tutto  ciò, che  di  S. Gregorio  per  noi  conta- 
to fi  è,  per  lui  fteffo  fi  narra . b 

59.ee.  Hauea  il  fantiffimo  facerdotc^ 
rifiutata  la  fede, quando  vi  recitò  nella  chie- 
fa maggiore,  alia  prefenza  de’cento  cinquà- 
ta  velcoui , vn’eccellcnte  orationc,  la  qual 
fu  l’vltima , e comincia  Quomodo  rtt  no - 
flravobisffe  habere\vide»tur , b chari  fa- 
ttore! , &c.  Non  la  potrà  leggere  con  occhi 
afciuttichi  attentamente  confidcreri  le  fe- 
gnalate fueattioni.  Egli  rendette  ragione 
al  popolo  ,a  guifa  d’vn’altro  Samuel,  c e 
d’vn  nuouo  Paolo,  d di  quanto  hauea  fatto, 
poiché  era  venuto  a Cofiantinopoli,mofirà 
do  in  quale  fiato  vi  hauea  trouate  le  co- 
fe,e come  le  lafciaua  : ed  accennò  le  fatiche 
da  fc  durate,  i trauagli,e  gli  oltraggi, che  da 
nimici  della  fama  fede  hauea  riceuutoil’in- 
giuiic , le  perfecutioDi  per  quelli  fattegli , i 
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pericoli  di  morte,  a'  quali  egli  era  flato  , e’ 
mali  da  lui  patiti  per  gl'inuidiofì  , e fiuti 
amici , in  ricompenfa  de’beneficij,  c'hauea 
fatto  loro. . Anche  rapprefento  agli  vditori 
la  chiefa  di  Coitantinopoli  per  lui  con  la  di- 
urna grafia  liberata  dalle  lordure , e laidez- 
xedelfhercfuArriana.edi  altre, & ornata  di 
buoni  mmtftri,di  veneràdi  cori  di  facre  ver- 
ginee de'lodeuoli  collumi, e delle  virtù  del 
popolo, c tutta  rilucente  : ed  all’vltimo  ca- 
ramente (aiutando  tutti,  gli  efòrto  al  be- 
ne, & alla  diuina  protettione  con  grande 
affetto  accomandagli. 

66.ee.  Ma  che  auuenne  all’hora  ? Co- 
fa  per  certo  degna  di  coinpaffione . Il  po- 
polo, che  affettionatiflimo  era  al  fuo  bene- 
detto prelato, finita  lalagrimeuol  predica, 
in  vece  delle  (olita  acclamationi , ede'lieti 
applauli  proruppe  in  piati, folpiri,  fmghioz- 
zi,llrida,  battimenti  di  mani , epercoflc  di 
petto  . Soli  i vefcoui  perfecutori , piu  duri 
«he'taffi,  ftauano  immobili,  &inticflibilij 
non  però  quegli,  ch'erano  di  lana  niente, 
liquali  medi,  e piangenti  li  dipartirono 
tolto fenza  iudugio  da  Coitantinopoli , per 
tornare  alle  proprie  chiefe  , non  lolfcrendo 
loro  il  cuore  di  vedere  pollo  alcurialtro 
nel  trono  di  Gregorio,  fecondo  che  il  mt- 
a Cnr.it  delimo  lauto  racconta:  • cauuengache 
vita  fu»,  egli  non  nomini  paratamente  quelli  ve- 
fcoui; per  congettura  nondimeno  noi  cre- 
diamo,che  fodero  gli  amichi  Tuoi  collcgi,& 
amatiflimi  amici,  Antilochio  vcfcouo  d'Ico- 
nio.Crcgorio  Nifleno,cpn  Pietro  fuofratel- 

10  vcfcouo  Scbaltcno,  Hciladio  Cefarienfc, 
e gli  altri  della  Cappadi  cia  i li  come  an- 
cora Otrcio  Meliteno,  Eulogio  EdeHeno , 
Brìtannione.  Scita  , & altri  limili  prelati d' 
alte, e preclare  virtù  . Intanto  come  lì  fen- 
tilfe  Gregorio  nell’interno, egli  medefimo 
ilconfeC.ii  dicendo  che  Tannilo  fuo  era_» 
combattuto  da  contrarie  paftioni  ; irnper- 
cioche  fi  rallegraua, parendogli  d’etfer  per- 
nenuto  da  vna  fiera  tempefta  al  fofpirato 
porto  : ma  grande  trifkzzal’occupaua  in_> 

. confiderando  egli  d’elfer  coltretto  ad  ab- 
bandonare quella  ciucia , con  tante  fue  fati- 
che coltiuata,e’fuoi  carilfimi  figliuoli,  ch'e- 
gli hauea  generati  nell'Elia ngelio, nè  fapédo 
a chi  gli  lafciaua.La  qual  mitezza  non  potè 
mai  finche  viuettefiiperarejanzidice  che 
ella  gli  fu  fempre  a guifa  di  vn  fiero  tirano, 
che’ì  fignoregniaua, talché  egli  hauea  fem- 
pre la  lua  Anaftafia  nella  memoria  , in  boc- 
ca, e nella  penna  fcriuendo,  e pur  di  efia  nel 
dormite  tutthorafognaua.  Cosi  adunque 

11  gran  Gregorio , Teologo  fourano  della—, 
Chiefa,  dopo  la  dimora  di  tre  anni  inCo- 
fìantinopofi , e dopo  breue  (patio  da  che.; 
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ricevette  quel  trono , lafciatolo  per  amor 
della  pace, in  Cappadocia  fece  ritorno. 

69.ee.  Partito  ch’egli  fu , auuenne  vna 
cofamoftruofa  ; impetoche  douendolìper 
ogni  ragione  cercare  vn  vefcouo  di  meriti, e 
di  dottrina  a Gregorio  non  nfcriore.che  gli 
fuccedeflc  in  quella  fede , in  vece  d'vu'cc. 
celiente  Chriltiano , fu  eletto  vn  catecù- 
meno, in  luogo  d'vn  pcrtèccifiimo  teologo, 
vn'  huomo  del  tutto  ignorante  delie  co- 
fe  ecclefialliche  , per  vn  monaco  di  ma- 
rauigliofa  perfettioue,  vno  prefo  dalla  cor- 
te^ m cambio  del  precedente  prelato,  eh’ 
era  vergine,  vn'huouao, che  infino  all’hora 
era  intemperatamente  viuuto  (fi  com'egli 
medefimo  confetta  appretta  Sozomeno  1 ) a ht.T. f. 
cioè  Nettario  . Egli  era  ( dice  l’autore)  ,0l 
Tarfenfe, d’ordine  fenatorio,  di  lunga  età,  e 
dimaraua  in  Couilantinopoli , ma  era  di 
partenza  verfo  la  patria  , & ellendo  ito  da 
Diodoro  vefcouo  di  Tatfo , per  vedere  iut 
gli  occcrreua  fcriuere,  quelli  difiderofo, 
che  (offe  eletto  vefcouo  di  Coflantinopoli, 
lo  conduflc  a Flauiano  vefcouo  d'Anrio- 
chia,e  gliele  raccomandò.  Facendo  poi  gli 
vclcoui  d'ordine  diTeodofio  la  lilla  di  que- 
gli , che  giudicauano  atti,  Flauiano  ne  fcrif- 
fe alcuni, e neli’vltimo  luogo  pofe  Nettario: 
la  qual  nota  hauendo  letto  l'inaperadore, 
fcelle  Nettario  Hello,  di  cui  lutti  afferma- 
no,che  fu  buon'huomo,  ma  inetto  , ik  ine- 
fperto  per  tanto  carico:  onde  per  I3  fua 
troppa  facilità,  & infuflkienza  prefero  gli 
herctici  ncll’jflefla  città  baldanza  contra 
la  fede  cattolica,  con  grandiffimo  danno 
della  religione,  come  innanzi  leggendo  fi 
potrà  trouare.  Aggrauocosi  fatta  elettio- 
ne  la  meftitia.e’l  piànto  di  S. Gregorio  Naz. 
perche  fapeua.che  la  greggia  di  Chrillo  fa- 
rebbe Hata  lotto  pallore  tale  efpoftaa’lu- 
pi,  fecondo  che  pofeia  con  elfo  lui  per  let- 
tere fi  dolfe. 

71  Dell’illelfa  clettione  ne  fenderò  i 
mede  fimi  vefcoui  raunaciii  vn’altra  volta 
infieme  l'anno  feguente,  pur’inCoftanti- 
nopoli,  al  fanto  Padre , dicendo  fra  falere 
cole:  Noihabbiamo  b nel  concilio  gene-  b Afui 
: rale  in  prelcuza  di  Teodofiolmp.  e dico-  TbtM»  {• 
| «lune  alfentiméto  fatto  il  reueremiiffimo,  e t.j, 

, faiitiffimo  Nettario  vefcouo  della  chiefa 
1 Collant  uiopolitana, recentemente,  per  co- 
si dire,  edificata  jhauendola  noi  per  miferi- 
cordia  di  Dio  tratta  di  nouello  dalla  belle- 
mia  degli  heretici.comc  di  bocca dellcone. 

Cosi  crii.  Ageuolméte  può  il  lettore  quindi 
comprendere,  e quali  fodero  colloro,  che 
fenza  fare  alcuna  honoreuole  mentitine  di 
S. Gregorio  Naz.  c'hauea  con  tante  fue  fati- 
che liberata  quella  chiefa  daii’bcrciìe , e da 

fon- 
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fondamenti  rinouatala, attribuirono  il  tut- 
to a le  liciti  j e si  ancora  quanto  vere-^ 
lieno  le  cofe  , che  fcrifle  fouente  con- 
tradi effi  il  faoto.  Oltre  a ciò  noi  non—» 
fiauio  alieni  dal  credere  , che  dopo  la  par- 
tenza di  Timoteo  vefcouo  Alefiandnno  fi 
porcile  determinare  a libito  loro,  che  la 
chiefadi  Cofiantinopoli  ielle  antipolla  a 
quella  d’Aleilandria. 

73.ee.  A quello  finodo  ancora  pare-* 
s'appartenga  l hauer  Tcodolio,  fi  pedo  che 
moiri  heretìci  lotto  il  nome  cattolico  rite- 
ceuano  tuttauiale  chiefe,  nominato  a con- 
u: ricci-  le  lor  frodi,  in  vane  prouiacicdell' 
oriente , alcuni  vcfcoui  cattolici  di  gran—, 
fama,  ordinando  che  quegli  , c’hiueficro 
comu  nicato  con  elfo  loro  , tollero  riputali 
veri  cattolici , e promcllì  alle  prelature  , e 
gii  cirri  feffero  riprouati  . Che  Teodo- 
fio  in  quella  guifa  promulgale  ciò  ebes’ 
era  prima  determinato  nel  unodo,li  ritrahe 
tifili  ad  da  S.  Greg.  Niffeno:  > laonde  nominò  1" 
fUtiM.  Imperadorc  nel  fuo  editto  quegli  ffeffi,  eh’ 
erano  fiati  giu  nominaci  da!  uieddiino  con- 
cilio . 

78  E qui  non  è da  lafciar  di  dire, che-* 
non  effendo  Nettario  di  tanto  fapere,  che 
fi  porcile  guardare  dagl’inganni  degl'hereti- 
ci,  perciò  volle  ritenere  appreffo  di  fe  vno 
de’vefcoui  della  Cilicia  fuoi  padani,  detto 
Ciriaco,  vefcouo  degli  Adani , ìk  ali*  h uo- 
mini della  medelima  prouincia  molto  feien 
ÙSiU.j,  tiati.  b 

‘•io,  79  Si  come  poi  iconfeffori  erano  fiati 

già  có  leggi  Imperiali  richiamati  daH’cfiho 
alle  chiefe  loro , così  parue  conucneuole  a 
Teodofio , fpirato  da  Dio,  che  le  reliquie  di 
quegli,  clic  nel  tempo  della  perfecutione-, 
Arriana  haueano  l'offerto  il  martirio  tolle- 
ro a gloria  grande,  e trionfo  traportate  alle 
lor  chiefe  : e si  egli  fece  la  traslatior.e , 
Ulii  dice  Sozomeno,  * del  venerando  corpo 
di  Paolo  fantiffimo  vefcouo  di  Cofiantiuo. 
poli,  il  quale  era  fiato  ftrozzato  nell’Arme- 
nia folto  Coflanzo,  e fu  polio  nella  fontuo- 
fiffima  chiefa fabbricata  già  inCofianrino- 
poli  da  Macedonio  fuo  pcrfccutore,la  quale 
del  nome  dell’ilieffo  fanto  fu  intitolata. 

80  Oltre  a quello,  mentre  che  ancora 
duraua  il  finodo,  vietò  leojlofio  con  va’ 
editto,  d che  gli  heretici  non  fabbricaffc- 
bttif.c.  ro  chiefe  dentro,  o fuori  della  città  . Egli 
ìktnù  diede  tal’ordine  con  occaftone,che  alcuni 
principali,  e molto  ricchi,  li  quali  haueano 
lotto  Coflanzo,  e Valente amminillrato  1’ 
imperio , vedendoli  priuati  delle  chiefe, nè 
potendo  fategli  loro  raunamenti  facrilegi , 
cominciarono  a fabbricarne  delle  nuoue, 
alcune  nella  città,  le  altre  ne’fobborghi . 


Anche  di  qne’di  il  religiofilfimo  principe 
inbabilitò  a poter  celiare  gli  apofiati , che 
di  Chriftiani  fi  follerò  fatti  gentili . 

8t.ee.  L’anno  lidio  a’j.di  fettembre 
fi  celebrò  il  concilio  Aquileienfe  . Furono 
pochi , ma  per  virtù  lublimi  i vcfcoui , che 
v'interucnnero  , cioè  trentaduc  fenza  piu  ; 
nel  qual  numero  erancom  prelì  i due  lega- 
ti della  chiela  cattolica  dell’Africa,  Felice, e 
Nuuudio,  c tre  delle  Gallie,Narbonenfc» 
Vienneufe.e  Ludduncnfe  , cioè  Cofianzo  * 

Procolo,  e G iufto.  Or  di  quelli  prelati,  che 
celebrati  furono  da  tutti  gli  fcrittori  anti- 
chi, fi  dee  10  prima  annouerare,  dopo  Am- 
brogio per  fama  a tutti  noto,  Valeriane  ve- 
fcouo deU'ifidfa  città  d’Aquilea,  il  quale 
con  marauigliofa diligenza,  cprellezza-» 
purgò  quella  chiefa , da  Fortunatiano  vefe. 

Ameno  fuo  anteceffore  contaminata  , e 
rendetttla  per  l’cruditiouc,  & eccellenza-» 
de’coliumi  de'cherici  a tutto  il  mondo 
chiara,  (ecoudo  che  di  (opra  dicemmo  . E' 
gloriola  la rimembianza  di  S.Valcriano  net  . , 

Rom.  maitirologio . > Appreffo  lui  fieguc  * *7» 

nel  catalogo  de’vefcoui  Euk  bio  velcouo  di 
Bologna  , lodato  da  S.  Ambrogio  , b ed  ~ De  V,T& 
anche  è polio  nel  numero  de’fanti.ll  quar-  ',I* 
to  prelato  è Limenio  vefcouo  di  Vercelli, 
primo  fucceffore  di  S.  Eufebio.  Il  quinto 
Anemmio , promoffo  , ccm’e  detto  , da  S. 

Ambrogio  al  vefcouado  di  Sirmio . Il  quin- 
to Sabino  vefcouo  di  Piacenza,  di  tanto  fa- 
pere  , che  l’ifteffo  S. Ambrogio  c glidaua  c Sfililo 
1 fuoi  ferirti , acciocbe  li  confidcraffe,  Se 
cnieodaffcgh  i e quanto  egli  fuffe  inftgne— > 
pe’l  dono  de’miraco!i,lo  dimoftra  S.Grego- 
rio,  * il  quale  li  racconta . E' celebrata  la  j 
(ua  memoria  ogni  anno  dalla  Chiefa.  * L’ 
ottauo  è Filaftrio,illufire  fra  gli  fcrittori  ec-  e \i*rtyr. 
clefiaftici , ctra'fanti.  f Gloriafi  S.  Ago-  Rcm. , ,, 
ftino  g d'hauerlo  conofciuto  in  Milano  stuemb. 
appreffo  S.  Ambrosio  ; e dopo  alcuni  altri  f 
e annouerato  Hcliodoro  vefcouo  Altinenfe, 
molto  commendato  da  S.  Girolamo,  c ve-  lttf% 
nerato  dalla  Chiefa  fra  gli  altri  fanti,  fico-  g Adduci 
me  ancotai  collegi, Eucatio  di  Pauia,  h e 
Bafliano  i di  Lodi.  Quello, che  viene  poi,  h Hirr  «p. 
cioè  Efuperantio,  vefcouo  Tortonenfe,  li  , v j 
tiene  effere  il  difcepolo  di  E ufi:  bio  vefcouo  , yar.yr. 
di  Vercelli,  dicni  hfalodeuoliflimamétio-  ^ Iar_ 
ne  nel  fcrmone  felfanteftmo  nono  appreffo 
S.  Ambrogio. 

84  In  quantoa’legati  delle  Gallie;  Co- 
fianzo era  vefcouo  d'Oranges , e Frocolo 
di  Marfàlìa, & amendue  furono  inligni  pre- 
lati di  quel  fecolo  . S.  Girolamo  chiama 
Proccio  fanto,  e dottiffimo  pontefice-,. 

Quanto  a Giulio  fuo  compagno/u  vefco- 
uo Ludi! nei  ufi, di  cui  li  fa  commemora; io-  - 
* nc 
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nc  nel  martirologio,  a c leggerla fiia vi- 
ta « b Quelli , ik  altri  eh iar liliali  huomini 
conuennero  ia  Aquilea  i talché  a fatica  fi 
può  trouare  vn’aitro  finodo  » nel  quale  in 
si  picciol  numeso  di  vefcoui  ne  fufiao  tan- 
ti lauti,  e dotti  . 

85.ee.  Fcciwifi  vaia  loia  attioae,perche 
ringanneuol-’impittà , e l'horrendo  inoltro 
fu  coltrato  da'prudeoti  combattitori  ad 
vfeir  da’nafcondimenti,  e diprefente  co’ 
dardi  loro  rimafe  vccifoj  tanto  cbc,coire  fi 
narra  negli  atti, invìi  di  daU'bora  prima  infi- 
no alia  fettima  fi  dié,comc  piacque  a Dio,fe 
Jiccmente  fine  alla  battaglia  . Qr’poiche 
S.  Ambrogio,  aurati  che  li  faceffe  la  feflio- 
ne,hebbe  cercato , a, a per  niente , di  ridu- 
cere alla  fede  cattolica  gli  oftioqti  Palladio, 
e.Sccondino  heretici  Arriani,-  poiché  egli 
ftripfe  nel  concilio  Palladio  eoa  quel  di- 
lemma ; Sci  /olito  di  negare  d’eifcr’Arriano: 
o tu  condanna  hoggi  Atrio,  0 difendilo.] 
poiché  Palladio  Hello, per  il’canfarc  il  giudi- 
ciò  di  quello  finodo  , ciiiefe  non  /blamente 
vn  concilio  generale ma  ctiaudio  giudici 
fecolari,  alla  qual  petitionc  fece  S. Ambro- 
gio quella  memorabile  rilpofta  ; Sacer- 
doti s de  laidi  indicare  debcnt-.  non  laici  de 
fflcerdotibujje  poiché  i maluagiiuron.com 
uinti  dTer’hcretici  Arriani , furono  alla  fine 
con  molti  anateniatifini  condcnnati,  ipfic- 
rae'  con  Attalo  pretendi  Cattolico  diuenuto 
Amano  . Che  quelle  cole  in  tal  guifaXuc- 
,c  ed  elle  io , lo  fan  palefe  gli  atti  del  con- 
cilio , c e l’epi/tola  ('modale  , che’padri 
feri  fiero  aglTrppersdori,  informandogli  an- 
cora di  Valente, fallo  v.efc.ouo  Petauioncn- 
/e  , il  quale  clfendo  lieto /cacciato  dal  po- 
polo, hauea  tradito  ia  patria,  dandola  iu  po- 
,ter  de’Coti.Era  quelli  vlb  di  ve/t  ire  l’Jiabito 
di  que’barberi  con  collana,  e maniglie,  non 
/ìrimaneua  di  far  per  tutto  illftciterocdiua- 
rioni,  c tiirba-ia  la  città  di  Milano . 1 . 

95  • 96  Prend diano  lenza  dubbio  gli 

vempij  tanto  ardire  ncr  cagione  di  Giufliiik 
Auguila  , dalla  .quale  ancora  o’erano  flati 
medi  ajcuni  qella  corte  di  Qratiano  :,e  an- 
dò tanto  innanzi  l’iufolenza  loro.,  che  due, 
li  quali  erano  camerieri  deirifleflo  Impera-  , 
dorè,  ofa.qno  di  dileggiare  S.  Ambrogio  in  1 
quella  guiAi . Propolero,  dice  Paolino, d al . 
fan  co  vele,  vng  qiijitiope  da.tractacfi  intor- 
no all’incarnationc  del  Signore,  promet- 
tendo di  crouarii  in  chielji.il  di  vegnente  a 
vdirla  i e in  vece  d'andarui,fpregiando  Dio 
nel  luo  faccrdotc  , ,chc  col  popolo  infieme 
gli  Itaua  attendendo,  vfeirono  della  città  a 
dip;  rto,  e caualeando  furono  abbattuti  dal- 
la d uina  vendetta  così  precipitofamente, 
che  di  fubit.0  ;e  loro  qùfere  ampie  abban- . 
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denaro  i corpi . Tutto  quello  Paofino  . Au- 
uenne  a coloro  fecondo  ia  fentenza  de’Pro- 
UCibij;  * Parata  funi  derifenbtn  iudtcia , flPrev.fy 
97  Ma  volgiamo  il  ragionamento  al 
fornaio  Pontefice  i il  quale  auuifato  di  quel 
che  s’era  operato  ne!  finodo  Coflantmo- 
poiitano,  e oltre  all’altre  ccfe,ciie  que’ve- 
lcoui,  in  difpctto  eli  Paolino, velcouo  An- 
tiocheno, baucano  fatto  velcouo  in  Logo 
del  defunto  Mele; io  Flauiano , tratto  con_» 
gl’Jinperadon  i>  di  raunai  l’anno  l'cguente 
ni  Roma  vn  concilio  generale:  cperco-  cll 
ltrignerc  gli  prelati  orientali,  che  quello  * * 

anno  s'eràno  raunati  inCoflantinopoli,  a 
venirci,  chicle  l’aiuto  di  iLodolìo,  che  qui- 
ui  dimoraua  , il  qual  fu  preflo  al  luo  volere, 
fcrinendo  loro, ciré  fi  doueflero  mettere  in 
concio  di  partirò.  Di  ciò  ne  fanno  chiara 
fede  le  lettere  degl’iiteffi  vefeoai.  c Ag- 
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che  Sdegnasi  il  fau- 
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ghigne  So/.omeno , d 
to  Padre , e’vefcoui  occidentali , per l’elet- 
tione  di  Flauiano  , fcriueunno  a Paolino  le  , - ^ 

confuete  lettere  comunicatone,  ma  non  ad  Y ■ 
elfo  Flauiano  ; c che  teneuaao  per  rei , e 
fcomunicati  Diodoro  vefcouo  di  Tarlo  , Se 
Acac-io  di  Bereea, che  l’haucano  ordinato  ; 
ma  la  cola  non  peruenne  a tanto,  che—» 
fi  delle  adeguaci  di  Flauiano  fentenza  di 
fcomunicationei  benché  Sozomeno  dica  » 
che  gli  prefati  due  vefcoui  ordinatori  fofle- 
10  fcomunicati .Jollerofiì  queflo  lungamé- 
te , per  effer  tal  caui'a  non  d’vna  citta , o d* 
vnafol  chiefa,  ma  dell’oriente  tutto  . 

98.ee,  Intanto  la  chiefa  di  Spagna  era 
turbata  molto  perPrifcilliano  herefiarca  ,il 
quale, dice  Seuero , e ammaeftrato  fu  nel- 
l’impietà  dagli  Gnoflici  i huomo  dinobil 
legnaggio^icco,  facondo,  erudito , e pron* 
tillimoa  deputare  : ma  niente  meno  vano, 
gonfio,  c fuperbo  per  la  feientia profana  : 

Se  oltie  a queflo  egli  s’elercitò,  per  quello 
che  fi  credette,  fino  da  fanciullo  nell’arte 
magica.  Or’dando  a vedere  il  maluagio 
hipocrita  agl’incauti , ecuriofi  conl’habi- 
to,e  ce’fembiantid’ctier’humile,  e virtuo- 
fo,  ingannò  molti , e tralfcgli  nella  fua  fet- 
ta, e traeffi,  In/lantio  , e Salutano,  vefcoui 
. Spaguuoli,  Se  alcuni  altri  loro  collegi . Ma 
contrattando  ad  e/jì  altri  prelati  cattolici , 
fi  ranno  a Sasagoga  vn  finodo  , a cui  inter- 
uennero  anche  i vefcoui  dcll'Aquitania  ; 
dal  quale  furono  fcomunicati  i detti  In  Hau- 
ti©, e Saiuiano  vefcoui , con  Elpidio , e Pri- 
lcdlia no  laici . Nel  qual  mezo  Inftnntio  , e 
Saiuiano, p?r  vie  piu  ftaòilice  la  perfid-a, fe- 
cero PrilciUiano  llefio,  vefcouo  d’Abda-»: 
quando  idacio,A:  Itaciorvcfcoui  cattolici, 
per  reprimergli,  prefo  mal  conliglio , dice  * Lib.ì.  y, 
StuefOj  f il  quale  racconta  tutto  quello,  M. 

fiFor* 
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ricorfero  all'aiuto  de 'giudici  fecolari , e fi- 
nalmente ottennero  daCraciano  imp.  vn 
rescritto, col  quale  egli  ordinaua , ebe  colo- 
ro follerò  fcaceiati  non  (blamente  dalle-* 
cbiefe,o  dalle  città, ma  da  tutte  le  terre. Nié  1 
te  meno  non  mancarono  d'ardire  glihuo- 
minidifperatid'ogoi  falute.e  malitiofi,  e si 
vennero  a Roma  pet  moltrare  appreffo la_* 
fede  Apodolica  di  non  edere  herctici.  Fu- 
rono quelli  lnftantio,  Saluiano,  e Priicillia- 
ao,con  alcune  donne,  vna  delle  quali  era-» 
Procola, di  cui  fi  diceua  palefe.che  (offe  fia- 
ta violata  da  Prifcilliano  fteffb,e  che  hauen- 
do  di  lui  conceputo,  con  arte  (conciata  fi 
fuffe:enc'luoghi,per  gli  quali  pa  flauano.per 
uertirono  piu  petfone.  Ma  il  (anto  Padre 
non  volle  né  pur’ammettergli  alla  faapre- 
fen2i  1 e pofeia  iti  a Milanovi  trouarono 
altrettanto  contrago  a’Ioro  intendimenti, 
e sforzi S. Ambrogio. 

no  Vedendo  di  non  hauer  potuto  far 
nulla  co‘SS.Dama(o,&  Ambrogio,  corrom- 
■pcndo  co'donatiui  Macedonio,  maeftro , fi 
come  diceuano , degli  vfficij , impetrarono 
di  furto  daUTmperadure  contra  quello, eh' 
egli  hauea  prima  ordinato, vn  re(cntto,in_# 
virtù  del  quale  tornati  in  Ifpagna  ricupera- 
rono le  fedi . Non  fi  può  negare, che  Gra- 
nano non  commette  ffe  in  ciò  grandiffimo 
mancamento  , onde  traffe  (opra  di  (e  il  fla- 
gello di  Dio,  il  quale  non  lafciando  impu- 
nito in  quella  vita  il  fallo  di  lui , e volendo 
reprimere , e feueramente  gaftigare  gli  em- 
pippermife  che  Maffimo  prendeffe  la  tiran- 
nia, c leuaffe  a Gratiano,  e a principali  de- 
gli heretici  la  vita. 

ni  Nè  Tenta  punitionerimafe  ilper- 
tierfo  Macedonio  fauoratore  deperfidi , 8c 
ingannatore  del  pijffimo  principe  , del 
a In  '•Ita  qual  Macedonio  si  fcriue  Paolino  : 1 Ef- 
S.  Antro/  fendo  vna  volta  ito  Ambiogio  ne’tempi  di 
Gratiano  al  pretorio  di  Macedonio  maeftro 
degli  vfficij  a intercedere  per  vn  mifero  , & 
hauendo  trouate  le  porte  per  ordine  di  lui 
riferrate,  gli  d ffe  : Tu  ancora  verrai  vn_» 
giorno  alla  chiefa , né  ci  potrai  entrare . La 
qual  predi ttione  hebbe  tuo  effetto  dopo  la 
morte  di  Gratiano  : Imperoche  ricorren- 
doegli  al  (acro  tempio,  & effendo  (palanca- 
te le  porte  , non  trouò  modo  di  metterui 
dentro  il  pie.  Fin  qui  Fautore . Sapendo  i 
cortigiani  non  negarli  da  Gratiano  a S. 
Ambrogio  cofa  veruna , infiàmati  d'inuidia 
impediuaoo  tal’horaal  (anto  l'adito  al  prin- 
cipe,fi  comeauuéne  nel  calo  narrato  daSo- 
b Lìt.j.rl  zomcno  in  quella guifa:*»  Vn  nobil’huomo  , 
X4.  ma  pagano, fu  códennnto  a morte,  peroche 

era  fiato  ardito  di  dire  contra  l’imperadore 
parole  villane, e oltraggio^:  ; e mentre  che  lì 


flaua  per  efeguire  la  fentétia,  Ambrogio  n’an 
do  a palazzo  per  impetrargli  la  vita:  ma  trat 
tenendo  quegli , che  voleuano  quel  mefehi- 
nomotto , negli  fpettacoli  di  caccia  Gra- 
nano, c imperò  non  volendolo  i camerieri 
auuifare  della  venuta  del  (anto  faccrdote  , 
egli  fi  parti , e poftofi  alla  porti, per  la  qua- 
le l'introduceuano  le  fiere,  all'vldono  entrò 
[«'cacciatori, e si  ottenne  dal  principe  la—» 
gratia . Tutto  quefio  Sotomeno  . Ma-» 
toroiamo  a Prifcilliano. 

ui.ee.  Ritornati  adunque  in  Ifpagna 
Prifcilliano , e Inftantio  (Saluiano  era  mor- 
to in  Romaj  non  pure  rihebbono,  come_» 
foggiugne  Seuero,le  chicle,  dou’erauo  fiati 
velcoui,  ma  coftrinfcro  Itacio  vefcouo,  co- 
gnominato per  l'eloquenza  fua  Claro,a  fug- 
gire nella  Gallia  . Quelli  oltre  ad  hauere  ac- 
cufato  gl'ifiefli  heretici  a’ giudici  ecclefia- 
ftici.e  fecolari, fcriffe  contra  di  loro  vn  libro 
in  torma  di  apologia,  com'afferma  Ifidoro.»  * DJ  v,fi 
inquanto  agli  errori  ; eglino  per  occultare  • 
dice  S.  Agollino,  b le  lor’infami  laidezze,  b De  hef. 
haueano  ne’proprij  dogmi  quelle  parole  : 

lura.periura.fecrclum  predir  e miti  afférma- 

uano  l'aniuie  effer  dell’ifteffa  natura  , e fo- 
ftanza, della  quale  é iddio;  teneuano  , che-* 
quefio  mondo  foffe  fiato  fatto  da  vn  princi- 
pio cattiuo;  inlegnauano  che  gli  huominl 
erano  legati  alle  ftelle  fatali , e che'l  noflro 
corpo  era  compofto  fecondo  i dodici  fegni 
dd ciclo z s'aftencuano  dalle  carni,  come 
da  cibo  immondo;  feparauano  i mariti  dal- 
le mogli  contra  la  volontà  di  efli,  e cosi  le 
mogli  da’mariti  ; Se  haueano  intorno  a 
C hallo  N.S.  I herefia  di  Sabellio, dicedo  eh* 
egli  era  non  baiamente  il  Figliuolo,  ma  an- 
che il  Padre, e Io  Spirito  Tanto . Quelle  co- 
lie narra  di  efii  S Agoftino;e  in  altro  lungo  e ( Rtlfagt 
moftra  che  Prifcilliano  voleua , la  bugi*-»  ^ UI| 
etiandio  congiunta  con  lo  (pergiuro  non-* 
effet  peccato , e però  fi  moffe  il  Tanto  a fcri- 
ucre  il  libro, Centra  mtndaiium . Per  quelle 
tenebre  offufeato  Prifcilliano  quanto  vi- 
tiofamente  viueffe , fenza  freno  alcuno  di 
continenza,  con  le  donne  da  lui  (edotte-,  » 
non  occorre  dirlo.  Aggiugne  il  predetto 
Tanto,  d che  gli  Prifcilìiamfti  haueano  vn 
libro  nominato  da  loro  libra,  perche  con- 
teneua  dodici  quifliom  ; nelle  quali  li 
raccbiudeuano  oeftemmie  horrende— » . 

Delle  follie  ridicole  di  quefli  heretici 
c’é  vn’epiftola  d’Oroiìo  « al  mcdeluno 
Agollino,  il  quale  a fommolfa  dall'ifleflo 
Orofio  compofe  vnVpera  particolare  con- 
tra di  loro  . Né  Isfciamo  di  dire,  che  impu- 
gnandoli S. Girolamo  fcuoprele  molte  loro 
foziure , e dice  , che  furono  in  parte  Ma- 
nichei. Tutti  icap1  degli  errori  di  Prilcil- 
Xxxx  l«no 
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a E///T.95  J,alJo  comprefe  S.Leone  Papa  a nell'epiAo- 
f ' iaaTunbiO  vefcouo. 

116  Finalmente  quefto  anno  di  di- 
cembre Teodofio  b rifcrilfe  contra  gl’ido- 
Mtn, vietando  loroil  facrifìcare  fottopcna 
<UlJa  conhicatione  de’beui. 
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I'ec*PEcen  in  Roma  vn  concilio  di  ve- 
SP  feoui  di  piu  prouincie  dell’or  jo- 
te, e d’altre  parti  della  Chuflianità  . Oltre 
agli  altri  vi  vennero  Paolino  vefcouo  d‘ An- 
tiochia, e da  Cipri  Epifanio  vefcouo  di  Sa- 
lamòia, detta  Coftanza , come  afferma  S. 
Girolamo  : c aggiugnendo  che’l  medefi- 
mo  S. Epifanio  alloggiò  in  cafa  di  S.Paola , c 
che  i vefcoui  fi  fermarono  in  Roma  fino 
alla  primauera  dcli’anno  feguente  , Olen- 
doci giunti  l’autunno  di  quello,  fecondo 
cheli  raccoglie  dall’iltclfo  S. Girolamo , il 
4 Hìer.ep,  quale  pur  ci  venne  d co’pradetti  SS.  Pao- 
**•  lino,5c  Epifanio,  e chiamollo, per  quanto  fi 
trincifim . crede,  il  fanto  Padre  per  feruirlì  di  lui  nelle 
rifpollc  lìnodali . Ancora  fe  ne  vennero  al 
concilio  Acolio  vefcouo  di  Tetfa!onica_j , 
Ancmmio  di  Sirmio, metropoli  dell’Illirico, 
Valcriano  d’Aquilca,  S.Ambrogiodi  Mila- 
no. & altri  nominatine!  titolo  delPepifìela 
lì nodale.mandata  quello  anno  al  tempo  del 
concilio  di  Cellantinopoli  a Roma, ancor- 
ché vi  lì  efprimano  blamente  i nomi  di  po- 
chi, e trapanandoli  quegli  di  Paolino, d'Epi- 
fanio,e  degli  altri . 

4 In  quello  mezo  tempo  i vefeoui  orié- 
tali,  interuenuti  l’anno  precedente  al  con- 
cilio Collanti nopolitano,  cliendo  chiamati 
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5.6  Peruenuto  alla  patria^  trouato  che 
dopo  la  morte  difuo  padre,  vefcouo  Na- 
zianzeno , non  era  flato  lullituito  alcuu’al- 
tro  in  fuo  luogo,  egli  per  nou  eflcr  collretto 
a pigliar  quel  pefojtrattò  per  lettere  * con  4 

Hclladio metropolitano  Cefaricnfe  , e pre- 
goiloche  douede  lenza  indugio  venire  alla 
creatone  del  nuouo  vefcouo  : il  quale-; 

Helladio  diede  prontamente  effètto  al  fuo 
conlìglio,e  si  elelfe  Eulalio  hauuto  in  molto 
pregio  da  Gregorio  Redo,  b emandando- 
u b li  come  coltumeera.di  que’tempi,i  ve- 
fcoui prouinciaii,il  fece  ordinare. 

7.8  Or  chiamato  il  Nazianzeno  con__, 
lettere  degli  prefetti  a nome  dell’Impera- 
dore  al  concilio  di  Coilancinopoli  rifiutò 
d’andarui , come  colui , cui  manifellcrano 
le  difeordie  di  que'vefcoui,  alcuni  de’quali 
1 fauorauano  FIauiano,&  altri  Paolino:e  lcri- 
uendo  egli  fopra  ciò  a Procopio  c ilpre-  Clfw.JJ 
gò,  ch’e’ contento  fofi’c  di’  far  fua  fcufaai 
principe, e di  dirgli  lui  edere  infermo  : e di 
nuouo  con  reiterate  lettere, anzi  con  editto 
deU'iftcdò  lmperadore  piu  importunamen- 
te chiamato , pur  li  difeusò  per  rifletta  ca- 
gione, richiedendo  co  vn’altra  fua  lettera  a 
Olimpio  prefetto  della  Cappadocia  a farne 
capace  Teodofio . 

9.  ec.  Così  andauano  le  cofe» quando  i 
vefcoui  orientali  conuenutia  Coftancino- 
poli,come  diccuamo,  per  non  haucrfia  tro- 
uare  nel  fiuodo  di  Roma, né  cfl’er  corretti  a 
render  conto  dell’elcttionc  di  Flauiano,  ma- 
lamente fatta  contra  Paolino  vcfcouo  d’An 
tiochia.e  de'canoni  loro,  vi  mandarono  le- 
gati Ciriaco , Eufebio  ,e  Prifciano  vefcoui , 
con  l’epillola  finodale  recitata  da  Teodore- 
to,  e con  la  quale  lì  feufarono  di  non  poter 
venire  per  ridetta  ragione',  clic  recarono  a 
Tcodoiio,  c ancora  lignificarono  quel  che 
haueano  adoperato  l’anno  precedente  nd 
concilio  generale,  ma  lenza  far  mention e 
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con  lettere  di  Tcodofio  al  iìnodo  di  Roma,  j alcuna  di  Gregorio  Naz.  nè  tampoco  del 
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allutnmente  andarono  di  concordia  a Co- 
ftanrinopo!i,e  diedero  ad  intendere  all’Ira- 

Eeradore,che  le  chiefe  dell'oriente  liaureb- 
ono  per  alfenza  loro  riceuuto  dagli  here- 
tici danno,  c noe  imeneo  grande;  e foggiun- 
fcrgli,  che  fi  farebbe  iodisfatco  al  defiderio 
diDamafocon  celebrar  fi  da  elfi  inCoftan- 
tinopoli  vn  concilio, e mandare  legati  a Ro- 
ma. Pertanto  vi ragunarono vn  linodo, e 
chiamarooui  ancora  molti  vefcoui  lótani,  e 
oltre  agli  altri, per  dare  a quello  maggior  au 
tori tà  , fecero  inuitare  a nome  dell’impera- 
dore  Gregorio  Naz.  Ma  innanzi  di  riferire 
la  rifpolla, ch’egli  fece,  veggiamo  in  quale 
Rato  tufferò  le  cofe  fue, quando  da  Collanti- 
nopoli  comò  a Nazianzo . 


primato  della  fedcColìàtinopoktana  dopo 
la  Romana , onde  aperto  fi  ritrabe , che  ciò 
non  lì  fece;  o fc  pur  fi  fé  ,il  tutto  fegui  di  na- 
fcofo,ta!che  vollero , che  non  fi  peuetrafie 
né  dal  fanto  Padre, né  da  Timoteo,  che  ben 
fapeuano  con  quanto  ardore  fi  l'arcbbono 
opporti . 

17.18  Che  cofa  fi  facefic  in  Roma,  poi- 
ché s’hcbbe  quella  lettera  finodale,  e furo- 
no vditi  gli  legati, non  e mannello, ellendolì 
perduri  gli  atei  del  concilio  Rorn.  Per  tutto 
cióindfcio  delle  determinationi  t’atceui  fo- 
no i fuccefli  : imperoche  trouandolì  che 
Paolino  li  tornò  l’anno  feguétedopo  il  có- 
cilio  ad  Antiochia,  oche  dopo  la  morte  di 
lui  fu  dato  il  fuo  trono, no  lenza  l’aflcnfo  del 
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Rom.  Pontefice  ,ad  Euagrio,  fa  melliere  af- 
fermare che"!  concilio  aggiudicò  a lui  la  fe- 
de Antiochena  : e fecondo  quello  fi  vede 
che’fucceflori  di  Damafo  direfero  le  parti 
di  Paolino,  come  piu  ragioneuoli . 

19.  Ancora  nell'antica  collettioneCre- 
feoniana,  tanto  nel  ▼olume  Vaticano  quan- 
to nel  nnltro  fi  troua  v n canone,  intorno 
dalla  prerogatiua  delle  fedi  patriarcali  , 
nel  quale  fi  dicono  fra  Ialtrc  quelle  parole: 
Lacliiefa  Rom.  non  folamcntc  c fiata  an- 
tiporta aSì’altrc  chiefe  fer  gli  decreti  fino- 
dah  , ma  ha  hauti  to  i!  primato  in  virtù  del- 
la voce  del  Saluacore,che  nel  facroVange- 
* Matta.  lo  dice  : a Tu  et  Petrtn  , fr  fuper  hant 
16,  petram  tJificabo  Eccle/ìam  meam  ,fr  pere» 

inferì  ne»  prtnalebunt  aiuorfui  eam  : (?  tt- 
biiabecìtuet  regni  c tieni m ; fr  qualunque 
ligaueris  fuper  terrai»  . tenni  ligula  fr  in 
tale  :fr  qualunque  ftliiirii  fuper  ttrram, 
erunt  folata  & in  etle.frc.  Adunque  la  pri- 
ma fedo  di  Pietro  Apollo!»  c la  cincia-, 
Rom.  la  qual  non  ba  macchia  , nè  ruga,  nè 
fomiglianti  cofe:  la  feconda  fede  e ltata_» 
confecrarain  Aleffandria  a nomedi  S.  Pie- 
tro da  Marco  Euangelifla  fuo  difcepolo  : la 
ter/a  fede  di  S.  Pietro  è in  Antiochia,  la 
qual  fi  ha  in  molta  venerntione,  peroche-» 
▼’habito  prima  che  veniflè  a Roma: fin  qui  il 
canone  . La  cagione  di  farlo  fu,  pernoflro 
arbitrare, l’hauer  Damafo  odorato  quel  che 
j’é  detto  intorno  della  falfa  prerogatiua-» 
della  chic  fa  Coliàrinopolitana  fopra  l'Alef- 
landrina,  a rintuzzare  in  tal  guifa  il  presumo 
fo  ardimento  de’vefcoui  orientali:  per  la 
quale  oecafione  parimente  noi  lappiamo 
che  quelle  medehme  cofe  furono  poicia 
kc  r z da  Ceiafio  b replicate  nel  concilio  Rom. 
■ 1 contea  Acacio  vefcouo  di  Coflantinopoli  . 

io.  ai.  Oltre  a quello  hr.bbiamo  negli 
Ktm.ttot.  att[  s.Damr.fo  papa,fcliri  di  recitarli  ns I- 
le  chiefe,  che'l  lanto  Pontefice  determinò 
nel  concilio  Rom.  (fein  quello, o nell’altro 
è a noi  occulto  ) che  i fedeli  deflero  le  de- 
cime,e leprimitie  i che  fodero  (comunica- 
ti t gli  vfurai,  e si  coloro  c'baueflero  intefo 
ad  incantefimi , ad  augurila  fortilegij.oad 
altre  fuperflitioni , e si  ancora  le  donne , le 
quali  iìdiuifauano  per  inganno  del  comun 
nimico  d'ertér  la  notte  portate  fopra  ani- 
mali , e di  difcorrerc  per  varie  farti  con—, 
Hcródmde  infieme;  che  fcacciati  fodero  di 
chiefa  quegli,  li  quali  vi  fi  trattcneuanoin 
vaniragionamentiie  che  fecondo  il  decre- 
to del  concilio  Niceno  nelle  fefte  auanti 
l’hma  di  terza  non  fi  cantaffero  le  mcfl'e, 
e negli  altri  di  forte  lecito  ciò  fare  dalla—, 
metà  dell'Ilota  quarta  intino  alla  nona  . 
Ancora  vi  fi  fece  vn  decreto , clic  nel  line 


d'ogni  falmo  s'aggitingaG/«ri«  Patri.  fr  Pi- 
tie . & Spirimi  fante  . Notifi  qui  che  noli 
edenuato,  fi  come  molti  auuiiarono  .dal- 
l’oriente il  cantarli  nel  fuiede'fatmi  il  G /#- 
ri»  p »rri  : impercioche  come  che  in  coflu- 
me  folle  fino  a tempo  degli  Apoltoli  il  can- 
tarli nelle  chiefe  quella  gloritìcatione  del- 
la Trinità,  tutta  volta  non  s’vfaua  appreffo 
gli  oriétali  di  cataria  nel  fine  del  falmo,  ma 
nel  fine  degl’hinni  recentemente  compo- 
rti (ilche  prefedaefli  S.  Ambrogio  , 5t  in- 
trodufielo  nella  chiefa  di  Milano,  coinè  af- 
ferma S.Agollino  » ) oueroncl  tìoe  del-  a Cenfef 
l’antifone,  come  infegna  Caflìano.  Ma  il  i9.c.j, 
dirli  nel  tìnediciafcun  (almo  Glori»  Patri 
frc.  fecondo  chealprefcote  lìcoltuma,  fu 
proprio  dalla  chiefa  occidentale,  b b Caffi»», 

iz.  ij.  intorno  delle  donne , nella  pre-  l.i  ie 
detta  maniera  ingannate  dal  demonio, qua-  tr»t.  nei, 
fi  l'ifteffe  cofe  li  contano  da  S.  Agolli-  ,,g. 
no,  c e nell'appendice  del  concilio  Anci-  c De  Spiri 
rane.  E cerco  che  in  quello  tempo  tanto  tu.fr  ». 
ncU’oriente  quanto  nell'occidente  luuef-  MW.sl. 
fe  l'arte  magica  pigliato  piede,  lo  dimoflra  f.^.q.u 
Sellerò,  d il  qual  narra,  che  vn  giouane  ClIt, 
cella  Spagna,  hauendoli  co’  fuoi  prelligi  d mvit» 
acquirtato  molto  credito, cominciò  a van-  g. Maxim, 
tarli  d elTere  Elia  1 e dando  molti  fede  a 
quanto  egli  diceua  .aggiunfe  d'efler  Chri- 
lìo  : e vn  certo  vefcouo  detto  Rufo  t’ 
adorò  come  cale;  onde  fu  poi  diporto  del 
vefcouado.  Similmente  racconta  l'auto- 
re, che  nell’irteflò  tempo  vn’altro  menzo- 
gnieroinleuàceii  gloriauad’elfcr  S Giouan- 
ni  : c dì  Gerontlo  diacono  di  S. Ambrogio 
fcriue  Sozomeno,  * che  attendendo  egli  eLit.t.e. 
alle  diaboliche  ai  ti  fu  penitentiato  da  lui  j t. 

& effendo  pofeia  ito  a Cortantinopoli , S. 

Ciò.  Crifoftomo  fucccrtor  di  Nettario  al- 
l’vltimoil  dipofe  . Pieni  fono  gli  virimi  li- 
bri d Ammiuno  d’  .faminatiom  fatte  da  giu- 
dici, cosi  in  Antiochia  .come  in  Roma  in 
quelli  tempi  coctru  i maghi . E ciò  fi  è det- 
to intorno  del  concilio  Rom. 

14.ee.  Rella  hora  che  noi  ragioniamo 
dell  'anioni,  che  S.  Girolamo  fece  in  Roma 
ne 'tre  anni,  che  ci  dimorò . Seruiflì  di  lui 
Damafo  nello  fcriuerc  lettere  in  rifpofi*_» 
delle  domande  fatte  da’concillj  di  varie—, 
chiefe, com’egli medefimo  atf.-ima,  f ma  f Hier.tp, 
nonfitrouan  pinne  fcritti  cotanto  degni  j*, 
del  fanto  dottore,  nè  gli atti  finodali.  In_, 
quanto  pregio  poi  egli  forte  apprelfo  tutti 
per  familiarità  cosi  intima  con  Damafo , lo 
racconta  pur'eglifcriuen^o  ad  A fella  , g e . 
dicendo:  Prima  ch'io  praricaffi  incafadi  fi 
S.  Paola  tutta  Roma  mi  li  moflraua  aflct  99, 
tionata  , & a giudico  di  quali  tutti  10  era-, 
riputato  degao  del  fornaio  faccrdotio  . ] 

Siu  » Per 
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Per  queftc  vltime  fue  parole  alcuni  han  cre- 
duto, che  Damato  il  creafie  prete  Cardina- 
le, non  confiderando  eflì , che  pe'l  (omino 
‘ facerdotio  era  lignificato  qualunque  ve- 
feouado , come  s e dimoftraco  nelle  note  al 
martirologio  Rom.  Oltre  a quello  eficndo 
egli  flato  in  guifa  tale  ordinato  prete  ln_. 
Antiochia  da  Paolino  , che  non  perniile»» 
x t “si  d'effer  diputato  a titolo  alcuno,  noi 
non  polliamo  cosi  di  leggieri  acconfentire 
a ciò,  che  fi  dice  del  fuo  Cardinalato , con- 
tradicendo elfo . 

J8.  Piu  opere  egli  compilò  in  Ro- 
ma : ed  anche  oltre  alle  molte  fatiche,  che 
ci  durò , reprelfe  Heluidio  huome  ignoran- 
te, ma  gran  beftemiacore . Fu  coflui  nimico 
_ della  virginità,  dicendonon  efierpiuno- 

* *>,r"  f v'r8'niti  che’l  matrimonio  j * e la  fua 

(cntr.Utl  leelcrateua , c pazzia  a tanto  il  condufle , 
Viti.  ch’egli  osò  di  negare  la  virginità  della  Ma- 
dre di  Dio  dopo  il  parto . Ma  il  fanto  non-, 
fidamente  il  confutò,anzi  bello  1 i o , & elpo- 
fe!o,  li  come conneniua, agli  altrui  fcherni . 
Che  Girolamo  fcriuelTe  quello  libro  in_» 

. _ Roma , e lo  moflrafle  a Damalo , ne  fa  egli 

vEfift.j*  ite  fio  tede  nell’apologià  a Pammachio.  b 
. S.miglian  temente  egli  compofe  in  Roma  U 

tMfitl.il  trattato,  C De  tutto*»  VìrgimtMtit  ad  Eh- 
tlochium,  com’e’dice  ,•  aggiugnendo  che  S. 
Damalo  fc riffe  dell’iflefla  materia  in  verfo  , 
e profa  alcuni  piccioli  libri,  c S.Ambrogio 
altri  : il  che  haueano  ancor  latto  poco 
auanti  Baiì!io,e  Gregorio  Naz.edapoi  fece 
Grifoftomomnde li  può  agcuolmente  com- 
prendere , che  per  diuino  inflinto  làntifli- 
mi,e  dottiflìmi  padri  orientali,  e occidenta- 
li trattarono  l'iftcfla  materia , mentre  che 
l’impuro  fpiritoera  per  mettere  in  campo  i 
luoi  moflri,  per  combattere  virtù  sì  eccel- 
lente, e dai  Signore  cotanto  laudata. 

»9  D:  Heiuidiofunell'impietà  collega 
Giouiniano  fallo  monaco,  & epicureo,  pa- 
rimente confutato  daSGirolamo , il  quale 
opportunamente  fi  trouòa  quel  tempo  in 
Roma  , conciofiacoCache  il  laidifiimo  ho- 
mico  recaffea  maritarfi  etiandio  delle-, 
d Murati,  monache, valendoli, dice  S.AgoAino,  d di 
t.M.i  1,  quello  argomento  : Dunque  le’tu  migliore 
di  Sara, migliore  di Suiànna,o  d’Anna)  e ce- 
lebrando l’altre  fante  donne, che  fono  nella 
e De  vèr.  Scrittura  commendate . 
idHftr.ia  30.ee.  Heluidio  hebbe  origine  e quan- 
Utkf.i.  toail  impietà  da  Auleotio' Arriano,  occu- 
patore,  come  dicemmo , della  chicfa  di  Mi- 
lano.e  Giouiniano  fotto  il  nome  cattolico, 
e l’habitomonaftico,  flette  alquanto  nafeo- 
1 fo  nel  monafterio  pur  di  Milano,  ch’era  lot* 

**•}'£,  1,1  to  la  protettione  di  S.Ambrogio, e fìoriua  in 
*•*:  virtù,  t e a guifa  di  mare  ributtò  1 cadaue- 
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ri , cioè  Giouiniano  ,e’rei  compagni  a Dio 
morti . Defcriueio  molto  al  viuo  S,  Giro- 
lamo a motlrando,  che  poiché  egli  hcb-  a Hitr. 
be  portato  la  nera  , e fordida  tonica , e fu  ttnt.lwi» 
ito  alquanto  tempo  (calzo,  viuendo  dipa-  liti, 
ne, ed  acquifera  vellico  dì  candido  lino, e 
di  feta,hauea  i piedi  non  pure  calcati , ma—, 
otnati,&  era  fi  datoa’piaceri,di  monaco  di- 
uenuto  vn  Sardanapalo.  . 

35  De’fuoi  dogmi,  loggiugne  il  fanto;*» 

Egli  dice,  che  le  vergini, le  vedoue,  e le  ma'  ”*s 
rìtate,  che  fono  vna  volta  lauate  in  Cbriite» 
fe  non  fono  differenti  nell’ahre  operationn 
fono  deiniteflo  merito  : egli  s'ingegna  d> 
prouare,  che  i rinati  nel  battefimo  con  pie- 
na fede  non  poffonoefferfouuertiti  dal  de- 
monio; egli  predica  tanto  elfer  l’aftenerfi 
l’huomo  da'cibi  quanto  il  mangiargli  con 
rendimento  di  grafie , e che  tutti  quegli  che 
conferueranno  il  battefimo,  hauerauno  nel 
cielo  l’ifteffo  guiderdone  . Quelli  fono  i 
fifehi  dell’antico  ferpente  : con  quelli  cò- 
ligli ha  il  dragone  (cacciato  rimonto  del 
paradifo  cc.  Cosi  Girolamo  : il  qual  dimo- 
ilra  ancora  gii  fcritti  di  coflui  edere  (cioc- 
chi,c goflìilìmi.  Aggiugnc  S.  Amb.  ogio, che 
l'empio  proferir  contra  la  virginità  della 
Madre  di  Dio l'illeffa  beftemmia,che  dille 
Heluidio  ; e che  negaua  co’Mauichei  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  hauer  prefa  vera  carne. 

36-37  Ancora  fi  tiene,  che  in  quell# 
triennio,  nel  quale  S.Girolamo  dimorò  in—, 

Roma, egli  compilane  illibro  còrrai  Luci- 
ferìani  . Ma  poco  fu  quel  che  fcrilfe  per 
riguardo  a’  ragionamenti  familiari , che-» 
gli  conneniua  fare  , mentre  era  interro- 
gato da  molti  di  varie  quiftioni , e mar- 
inamente da  piu  matrone  Rom.  vaghe  di 
fapere , e dì  decorrere  per  la  facra  Scrit- 
tura . Tal  fu  Tanta  Marcella  caflifiima,e  vir- 
tuofiffima  vedoua,  che  rifiutò,  fi  come  vdì- 
fle.le  nozze  di  Cereale  huomo  chiariffuno; 
della  quale  fcriuendo  il  fanto  a Principia-» 
figliuola  e di  lei, dice  che  tutto  quello,  che  - 

egli  hauea  con  lungo  Audio  meffoinfieme,  c *'  - * 
c con  la  continua  meditatione  quali  che-, 
conuertitoin  natura , ella  guflò, imparò , e 
poffedette  fi  è per  tal  modo , che  dopo  la-» 
tua  partenza  di  Roma,  nafeendo  qualche 
contefafoprala  Scrittura, fi  ricorra»  ad  ef- 
I la, come  a giudice  ; crifpondendoella,  pcr- 
cioche  molto  fauia  era  , e molto  auucduta , 
lecofe  etiandio  fue  diceua  non  efier  fue, 
ma  o di  Cirotamo,  o d’alcruiì  confefiandofi 
difcepola  ancora  in  ciò,  che  infegnaua,  lì 
come  colei, che  ben  teneramente  il  detto 
dell’Apoflolo:  d Decere  aultm  muheri  no»  , 
fermino.  Tutto  ciò  S.  Girolamo . 

38.  Oltre  a quello  Marcella  imitò  *’ 

N* 
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l’inftituto  monadico  del  fanto  maeftro,  e 
aH  ur.tp.  dilatollo  in  altre  donne.  1 Albinaancora  b 
16.  madre  di  lei  frequent.mente  l’vdiua.eiarm- 
b Idem  nido, e come  quella  ch'era  d’ingegno  faga- 

tnf.tfifl.  ce,  ponderando  tutte  le  colè:  fi  che  egli  di- 
*4  Gii.  ce,  che  s’accorgeuad'hauerla  non  tanto  di- 
(cepola,  quanto  giudice  . Ad  efempio  di 
quelle  illuftri  donne  andauano  a trouarc  S- 
Girolamo  nella  fua  habititione , per  effer 
dal  iti  aminae  firate , altre  nobili  Romane-- 
vcdouc.e  con  effe  molte  vergini , fecondo 
C tf-99.  ch’e'racconta,  e dichiarando  infìeme,  eh’ 
egli  faceua  il  tutto  lenza  intercide  veru- 
no . 

40.41  Ma  tra  tutte  le  nobili  matronc_> 
condolati  S.  Paola  fu  piu  diuota  di  Girola- 
moj  e pofto  che  e (fa  il  conofcefle  piu  tardi, 
non  per  tanto  maggior  profitto  fece  deli  al- 
tre:né  ella  fola, ma  le  figliuole,  e’parenti  per 
la  Tanta  conucrfation'e  di  lui  riulcirooo  per- 
fettiffimi  Chrilf lani , elafua  cafa  fi  cambiò 
dEp.i6.  qua*’  incbiefa.  S.  Paola  d a linea  mater- 
ia. ’ nadifcédeua  dalle  famiglie  degli  Gracchi , 
e degli  Scipioni.nata  di  Blefilla,c  di  padrt-, 
foreitiere.madi  (chiatta  reale, e Greca  detto 
per  nome  Rogato . Fu  moglie  di  Toflotio  il 
vecchio, dicui  ella hebbe cinque  figliuoli, 
cioè  Biefilla, Paolina, Giulia  Euftochio,  Raf- 
finate Toflotio, il  qual  prefe  a moglie  Leta,c 
generò  Paola  lagiouane.  Era  Ltta  figliuo- 
la d’Albino  pagano, e pontefice  della  lupcr- 
ftitione,i!  quale  nell'vltima  fua  vecchiezza  , 
per  la  pia  viaoza  di  Toflotio,  e Leta  lantifiì- 
ma  donna,d’implacabile  nimico  della  Chri- 
ftiana  religione  fi  conuertì  con  iiluporcdi 
tutta  Roma  in  diuotoChrifiiano , fecondo 
e Tf  iR,  7.  che  racconta  S.  Girolamo . * 

41.ee.  Biefilla  fu  di  tanta  bontà, che  la- 
feiata  dal  marito  vedoua  di  venti  anni,  do- 
po effere  fiata  con  effo  lui  fol  tanto  fette-» 
f tfiS,  7,  mefi,  piu  pianfc , dice  Girolamo , f la  per- 
duta virginità,  che  la  morte  del  inariroj  e le 
fue  eccellenti  virtù  deferiue  l'iftcflo  fanto 
| Ibtd.  in  vn’epiftòla,  g con  la  quale  confolò  S. 

Paola  fua  madre,  nella  morte  di  cflà  Blefil- 
la,  ch’egli  chiama  fanta,&  aggiugne,  che-» 
fommamente  apprefe  le  lingue  Greca  , e 
Latina, e che  in  pochi  non  mefi.  madifu- 
peróa  marauiglia  le  diflicultà  dtll'Hebrai- 
«a  . Fra  le  quattro  figliuole  di  S. Paola  que- 
lla fu  la  prima.che  della  vita  ore  finte  vfeif- 
fe.  Quanto  a Paolina  fua  forella  ; leggefi 
vn’epiftola,  che  nella  tua  dormitioneferiffe 
l’iftcflo  S.  Girolamo  h a Pammachio  cu- 
gino di  fanta  Marcella.  Ruflìna  fu  con- 
giunta in  matrimonio  ad-Aletio  huomo 
tonto, la  quale  finì  nella  giouanezza  i giorni 
Tuoi , delle  cui  preclare  virtù  fcriffe  S. Pao- 
lino refe. Nolano, ricooforuado  il  marito . 


* 45  Euftochio  l’altra  fonila  confecrò  a 
Dio  la  fua  virgtnità,e  fu  di  fomma  perfettio-  * H‘a-  7 . 
ne,  come  fi  vedrà  in  quel  che  noi  diremo  in 
varie  occafioni . Che  cola  poi  fuccedefle 
a Preteftata  donna  nobi'ifiìma,e zia  della-* 
fpofa  di  diri  fio,  la  quale  Preteftata  fi  ftudiò 
' di  trarla  del  fanto  proponimento , lo  conta 
S, Girolamo  * dicendo  , ch'ella  d’ordine-* 
d’Himetno  fuo  marito, e zio  della  fanta  ver- 
gine le  mutòl’habito,  & accóciogli  i capel- 
li fecondo  i'vfo  mondano  ; ma  che  vn‘, 

Angelo  la  notte  ftefla  apparitele  con'  voce-* 
terribile  la  minacciò , e si  le  diffe  : Tu  don- 
na hai  hauuto  ardire  di  porre  innanzi  il  co- 
mandamelo di  tuo  marito  a quello  dì  Chri- 
fto)  Tu  hai  oiato  dì  maneggiare  con  le  tue 
mani  làcrileghe  la  tetta  della  vergine  di 
Dio  ì c loggiunfelc,  che  quelle  perciò  le  fi 
farebbono  tofto  inaridite  , e che  dopo  il 
quarto  mefe  morrebbe  i e perfeuerando  nel 
cominciato  male,  farebbe  rimata  fenza  ma- 
rito,e fenza  figliuoli , e cosi  ordinatamente 
auuenne,fignificandofi  per  la  veloce  morte 
la  tuda  penitenza  della  difauuenturata-* 
donna . 

46.ee.  Queftoannofu  daglTmperado- 
rì  promulgato  vn’cdìtto  coritra  il  culto  de- 
gl’idoli,cioè  che  le  rédite  (olite  di  pagarli  in 
Roma  per  gli  facrificij  alle  vergini  vedali 
nò  piu  fi  doutflero  loro.Nel  qual  tempo  an- 
cora S.Gio:  Grif.  fi  come  egli  ftetfo  ne  ten- 
de teitimomanza,  b compilò  il  dottifiìmo  b Aiucrf. 
libro  contra  i gentili,  le  cinque  uobilifiime  girne  s . 
orationi  contrai  Giudei,  e eie  cinque  eru-  CO  rat.  1. 
dite  UomeUe,De  i»icmprthinjìbili  Dii  nata-  tinti,  ini 
ra . d contra  gli  hereticiAnomei.  Egli  era  d Hoii.de 
fiato  poco  tempo  dauàti  ordinato  diacono  incempie- 
da  S.Mele t io, e dando  in  Antiochia, in  aflcn-  fitnf.uti 
za  di  t limano  fucccilore  di  Melecio  i tetto  in  natura. 
fegnaua  t in  luogo  fuo.  Era  ito  Flauiaeo  tExerd. 
al  concilio  di  Coftantinopoli  per  (sfuggire  traB.adu. 
quel  di  Roma,  al  quale  era  venuto  Paolino  Ammutì. 
vefcouo  Antiocheno  dell’altra  parte  , fe- 
condo c’habbiamo  detto.  Ancora  Grifo- 
Homo  fece  quefto  anno,  come  da  lui  mede- 
fimo  fi  raccoglie, il  fermone  , Dt  anatiema- 
tt , al  quale  e fiato  malamente  aggiunto 
il  titolo  : Slned  ncque  vini , ncqui  mu- 
tui anatkemate  fU Bendi  fine  i imperoche 
té  inonniega  ìui  affolutamente  la  (comu- 
nica, fi  come  affermano  gli  heretici,  ma_» 
grauemente  riprende  icattolici.ch’adheri- 
uano  a Flauiano.lì  quali  accefi  d'ira  contra  i 
fedeli  della  parte  contrariatile  comunica- 
uano  con  Paolino,  gridauano  coutra  di  lo- 
ro, Anatbema  . come  fe foflero heretici,  e 
trattar  fidoueflero  nell’iftefla  guifa  che  gli 
Appollinarìfti. 

55.ee.  Recitò Gtifoftomoquefte  ,Sc 
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altre  cópofitioni  dTendo  ancor  diacono.  In- 
quanto  a’progtefiì  iiioij  egli  vie  ito  dalle  fco- 
ie  di  rettorie»  attefe  con  lomma  lode,  e con 
applauio grande  all'auuoeatione  , talché  1' 
ammirauaLibanio  a celebre  in  que'tcmpi 
nell'eloquenza  . Nell'anno  ventèlimo  le- 
eondodella  ina  età, vedendo  edere  adunco 
alla  dignità  del  veicouado  Balilio  ino  inti- 
mo amico,  e coetaneo  ( era  quello  Bafiiio 
Antiocheno, e diuerfo  da  S.Uatilio  veic.Ce- 
iarienfeima  era  egli  ancora  nella  domina, e 
ne’coftumi  inlign.*)  perche  nó  auuemfle  ri- 
fletto a lui  ancora,  li  litralie  nella  folitudi- 
ne  della  Soria,  nella  quale  alcuni  dicono  , 
ch’e’iacelfc  dimoro  4.  & altri  6.  anni , ouc 
compofe  in  fua  fcula  il  celebre  libro,  Di fa- 
ier dota  i edanchc  fenile  gli  altri  due , De 
temp  unii  tene  ter dit  , c'rre,  Di  proludenti* 
Sci,  & altri.  Gli  conuenne  pofda  per  le 
graui  infermi  tà,neìle quali  egli  incorfeper 
la  molta  alprem  di  vita , lalciar l’eremo , c 
tornare  alla  patria,  oueiu  fatto  lettore  del- 
la chieia  Antiochena, e poi  diacono  ; il  che 
fuccedectc  lamio  precederne,  prima  che 
Uleletiot  nd  itfe  al  concilio  di  Coilamino- 
poli.ocl  qual’ordine  mioiAró  cinque  anni; 
e poi  fu  fatto  prete , il  qual  carico  egli  cl'er- 
citododicianni , cioè  mrinattanto  che  fu 
creato  vefcouo  Coflautinopolitano.  La 
verità  di  ciò  appare  per  quel  che  dicono  1’ 
ideilo  Grifoilomo  in  piu  luoghi, Ifidoro  Pe- 
lufìota,  b & altri. 

6j . 68  Quello  an  no  medelinno  conce- 
dette Teodoho  Imp.  c a'geutili.chepotef- 
fero  andare  alle  loro  baltiche,  cioè  a quel . 
le  , in  cui  foleuaoo  negorare,  li  veramente 
che  non  facriiìcalferoje  con  vn’altra  leg- 
ge d imperiale  fatta  contrai  Manichei , li 
quali  occultamente  lìraunauano,  fu  ordi- 
nato ch'e'cetcatt  fodero  con  molta  diligen- 
za^ puniti . 

69  Per  vltimo  fi  promulgò  vn'edit- 
to  c centra i mendicanti,  ch’erario lani,  e 
gagliardi:  imperoche  la  profufa  liberalità 
de’Chriftiani,  li  quali  diftribuiuano  a'p  oue 
rii  beni  loro,  aliettaua  aliniolinare  ancor 
di  quegli, che  non  erano  m bilbgno;ecome 
che  quella  fufle  in  ogni  tempo  grande, tutta 
fiata  nella  morte  de’ cari  parenti  era  lar- 
ghifiìma,  fi  come  per  moiri  efempi  duno- 
llrano  i SS. Girolamo,  f e Paolino:  g ecio 
rilpondeua  all’vfo  antico  della  Chieia, 
del  quale  tratta  Origene  . h li 
luogo  poi  dc’mcudicanti  fo- 
lcila edere  auanti  le 
porte  de'facr;  tem- 
pi; ne’po.ti- 
cideli’a- 
trio.  i 
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1 Animo  di  dace  del l’efercito  nella 

iVA  Brettagna  conuertito  in  tiranno  , 
c [aiutato  da'foldati  Imperadore , manda—» 
l’efferato  nelle  Gallie,  è riceuuto  dalle  le- 
gioni mal  contente  di  Grattino  1 e ftabili- 
fcefi  neH’iwperio  . Contano  ciò  Vitto- 
re , » e Zofimo  : b al  che  aggiunge  Gii-  . 
da,  « clic,  egli  colloco  il  trono  del  fuo  re-  * 
gnoinTreui.  E per  renderli  vbbidienti  i . 
ioldartdiceua  d oler  parente  diTeodofto, 
quali  che  di  confe  iitimemo  fuo  egli  cole-»  c *?‘ex'i 
tali  taccile.  d Aftermano  altri, e fra  effi  So- 
crate,*  lui  edere  (lato, Brettone,  e vfato  di  . VACt>' 
mendace  méte  gloriarli , che  trahea  l'origine 
da  Elena  madre  di  Cotlantinoj  tutto  cht-» 

Zollino  f voglia  die  e’foffe  Spugnitelo . 

Ch'egli  s’approprialTe  qualche  cola  della-»  f1*’ 
ftirpe  di  Cottantino.inditioè  il  cognome  1 **'*’4‘ 
Flauio,  pertiche  fichiamaua  Flauto  Cle- 
mente Maffimo . 

1 Vedendofi  Gratiano  abbandonato 
dall’efercito  della  Brettagna , e delle  Gal- 
lie  ,cd  auuilandofi  che  per  fimigliantc  di- 
sleali gli  foffero  gli  altri  lbldnti,  ch’egli  ha- 
uea  appreffo  di  fe  { quali  pol'cia  trouò)  fece 
venir  gli  Hunni  con  gli  Alani  nelle  Gallie 
contra  Mafiimo, parte  de’quali  volle  che  in- 
feftaffeto  la  Brettagna  per  diliorlo  dalla  co- 
minciata iBiprefa.  Ma  dopo  la  morte  di  lui 
Valentiniano  fuo  fratello  Operando  di  far 
pace  con  Maffimo , li  mando  via . g gÀmer, 

3.4.  Intanto  hauendo  Maffimo  nel  paf-  eptft.*! 
fare co’Brettoni  nelle  Gallie  fcacciati  dille 
lor  fedi  gli  Annorici , e dato  a'foldati  quel 
paefe  lei  Cile,  ma  fenza  hnbitatorii  accioche 
la  nuoua  colonia  fi  llendefle  nc’pofteri,  per 
configlio  di  Connano,  vnde'regoli  della-» 
Brettagna,  fuo  duce  de'Brettoni  ncll’eférci- 
to , chiede  per  fuoi  ambafeiadori  al  Re  di 
Comubia  pur  nella  Brettagna  tante  vergi* 
ni, quanti  erano  que'loldati,  accioche  fi 
congiugneffrro  con  matrimoniai  legge  a 
procrear  fighuoli . Parue  non  dotierli  ne- 
gare cola  alcuna  al  nuouo  Imperadore  pur 
nato  nella  Brettagna, e oltre  modo  accarez- 
zato da  que’  regoli  < mafTmnmenie  trat- 
tandoli d’aggiugnere  per  mammoni®  le 
figliuole  di  quella  gente  ad  [.uomini  paefa- 
111, e molto  ricchi,  imperciochc haueano 
rjceuuto  io  dono  la  nuoua  proumcia;e  cori 
fecondo  il  sumere  de’ faldati»  che  erano 

di 
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di  que'gjorni  nelle  due  legioni  Britanniche, 
furono  lecite  altrettante  vergini,  cioè  a dire 
▼ndifti  mila  : tra  le  quali  la  principale  era—» 
Orfola  tagliuola  del  Re  di  Còrnubia,noma- 
to  Dionoco,difpol'ataa  Connano  duce  deb 
•l’elercito  de’Brettoni.  Furono  adunate  in 
Londra,  e centra  loro  voglia  porte  lopra_# 
«auiliji  e poiché  * nocchieri  hebbero  fatto 
vela  a loro  viaggio  verfo  gli  Armorici,  fi  le- 
uo  vna  fortuna  co  vento  si  forte, e impctuo 
lo,  che  gli  traporto  al  lito  della  Germania . 
Or  quiui  elle  li  ltauano,  quando  Mclga cor- 
rale de  Pitti, c Gauno  degli  H unni, che  feor- 
reuano , & infertauano  quei  mare  per  Gra- 
nano Imp.coutra  Maflimo , trottandole , & 
aulendole  come  donne  de’nimici, le  com- 
batterono con  la  fierezza, e con  la  libidine  . 
Ma  eleggendo  elle,  ad  elorcatioue  d’Orfola, 
piu  toltola  morte,  che  perdere  la  purità  , 
que  barberi  di  feruentc  furore  acceti  leta- 
■ glia  t ono  lenza  punto  di  mifencordia  a pez- 
zi : le  quali  coronate  di  martirio , edt  vir- 
ginità furono  in  ciclo  a gran  felta  fe- 
licemente accolte  . Quello  , di  che  s’c 
fatto  mentione  nelle  note  al  martirologio 
Rom.  afferma  Gauftedo  vefcouo  Afafcnlc 
faauer  prefo  dall’antiche  fcritture  della— 
Brettagna . 

5 Neirifteffo  tempo  le  cofe  de’pagani 
grandemente  caddero , e vennero  meno  : 
impercioche  all’eflerfi  via  leuatc  le  fpefe 
de  lacrificij  ,e  gli  ftipcndij  de’facerdoti, 
s’aggmofe  che  Granano  rifiutò  il  nome  di 
fbmmo  pontefice, il  quale  fino  all'hora— » 
giìmperadori  Chrirtiani  fenza  pregiuditio 
della  lama  religione  haueano  ritenuto,  per 
cagiooe  della  lomma  podeftà, che  quel  mo- 
lo ìoleua  feco  recarci  e diede  l’autorità  di 
■giudicar  le  cofe  appartenenti  alia  l’upcrlli- 
tione  gentilitia  ( che  toecauaa’pontefici) 

a S rm*c.  a! prefetto  di  Roma,  a Oltre  a ciò  efcrci- 
l ' * tando  quefto  anno  b la  prefettura  del  pre- 

b 1 L?  de  * torto,°  d*  Ronaa,  Gracco  personaggio  chia- 
y c Xiffimo,e  càdidato  della  religione  Chriltia- 
The  'oi  Ix  na,e§^  egregiamente  s’adoperò  in  mandar 
C de  dìw  3 ma^e>e  Per  tcrra  f>b  idoli:  il  cui  zelo  come 
l iz  “ dinuouo  Hierobaa!  fcriue  S.  Girolamo  . c 
CEp  sì  7 Quanto  difearo  forte  quello , c graue  a’fe- 
™ ’ 7*  rotori  gentili,  il  riufeimento  lo  dìmortrò  ; 
conciolìacofeche  eglino  cominciaffero  a 
ftgretamente  tener  fi  con  Mafstmo  tiranno 
centra  il  legittimo  principe. 

6 Era  Mafiìmo  Cbrittiano  ,&  haueA-a 
• vnamoghe  fommamentc  pia,  ancore  he-* 

egli  accecato  della  cupidigia  di  dominare 
con  tralafciaflc  occafione  alcuna , quanto 
che  indegna  d’hucmo  Chtiftiano,per  po- 
terfi  impadronrre  dell'imperio  .Feria qual 
cola  confapeuole  dell’ira  ,e  del  mai  talento, 


che'fenatori  pagani  di  Roma  haueano  con- 
tro a Granano , percioche  egli  hauea  leua- 
to  loro  gli  altari, e le  fpeie  de’facrificij, 
l’ilteffoMaifimo  die  loro  fperanzadi  fuc- 
ccffi  piuprofpereuoli,e  si  prefe  con  quefto 
gli  animi  loro, che  con  tutto  il  cuore  il  difi- 
derauano , e delebrauanlo altamente.  Ed  e 
conuerfo  fi  mifero  a dire  contra  Gratiano 
quel  motto  prefo, per  quello  che  noi  filmia- 
mo, dagli  arguti  detti  di  Simmaco  : Si  Prue- 
reps  non  vult  apptlUri  Pontifex  Maximut , 

Atimodum  breut  Maximut  Pontifex  fet . 

7.8.  Quello  anno  lleffo  adunque  Gra- 
tiano Imp.  abbandonato  dal  fuo  efercito 
nel  fuggire  fu  morto  a Lione  a per  Andra-  a H itr.ef. 
gacio  generale  della  caualleria, mandatogli  j, 
appreflo  per  tal  cagione  dal  ficriffimo  ti- 
ranno . Nell’vltime  fue  parole  Gratian* 
mcntouó  con  filini  tenerezza  S.  Ambrogio, 
fi  come  l'ifteflofanto  racconta  nell’oratio- 
ne  , che  fece  nella  morte  di  Valentiniano 
fratello  di  lui, così  dicendo  : Tu  trouandoti 
in  mez.o  de’tuoi  pericoli  mi  dcfideraui,e 
cercauimi  : turni  chiamaui  ne’tuoi  eftrcmi: 
tu  piu  lentiui  il  mio,che'l  tuo  dolore.  Scriue 
Marcellino  b eiicr  accadi!  uta  la  fua  veci-  b Marceli 
fionea’vj.d’Agollo.  Egli  regnò  Ledici  an-  lin.inchri 
ni,  e vn  di . In  quanto  all’età  j fono  flati  al- 
cuni,li  quali  hanno  detto  lui  eifer  viuuto 
anni  14.  ma  eftendo  flato  creato  Augufto 

dal  padre, mentre  era  adulto,  c & hauen-  c Arami* 
do  imperato  Cedici  anni, egli  fenza  fallo  tra-  /,Xy. 
paiso  quel  numero  . E*  lcritto  appreflo  Vit- 
tore ch’e’ dimorò  in  quella  vita  38.  anni  : 
ma , per  quanto  fi  può  ritrarre  da  Ammia- 
no,li  deeleggere  18. 

9 E qui  noi  non  lafciamo  di  dire,  che 
S.  Amhrogio  d predica  iluoi  lodeuolifli-  dOrat  in 
micollumicon  tali  parole: Egli  fa  fedele  obitu  v* 
fignorc,egli  pio, egli  màfueto,  e di  cuor  pu-  untinomi 
ro , egli  callo  , fi  che  non  hebbe  fuor  del 
matrimonio  pratica  d’alcuna  donna  . 3 E 
feriuendo  il  Canto  dottore  Copra  il  Calmo 
feflantefimo  primo  altamente  loda  la  pietà , 
c cortanza  del  medefìmoprinaipe  je  confi- 
dcrandolo  perfeguitato  da’difpietati  nimi- 
ci , & abbandonato  da’fuoi,  parla  in  quella 
forma:  E che  altro  meglio  egli  dir  potea 
di  quel  che  gli  dettaua  Iddio  ,cui  s’era  de- 
dicatole» ne  Dee  fuliefta  erit  anima  meaì 
cioè  perche  mi  perfeguicatc  ? perche  im- 
peruei  fate  ? perche  contra  di  me  infultate  ? 

Voi  potete  Yccidere  il  corpo,  ma  non  già-* 

■ l’anima  : voi  potere  tormi  la  vita , ma  non 
eftinguereil  merito, peroche  è fcrittoicNo  « Ma/tJo 
lite  timore  tot , qui  ftffimt  occidtre  corpus  , 

Óre.  Dapoi  il  Canto  biatìma,  e detellala  cru- 
deltà di  Maffimo , paragonandolo  a Giuda 
traditore , e chiamandolo  piu  duro  di  Pila- 
to, 
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eo  * conciotoflecofache  colui  concedeffe 
il  corpo  del  Signore  a quegli , che  gliei 
ciucierò  per  dargli  (epolturaj  il  che  nego  Li 
prefente  cirauno  traditore  , e fellone . 

10.11  Commendano  ancora  molto  Gra- 
*U,  t,t.  tiano  Aedo  Ruffino , > & Aufonio,il  quale 
* J.  nel  rendimento  di  gratie  del  fuo  conflato, 
dopo  hauer  celebrata  la  Tua  frugalità , & 
aftmerua,foggiugne  : Hebbe  Traiano  jn_, 
y finta  di  vi  fuare  gli  amici  infermi,  ma  tir 
fei  folitoe  di  rifilargli*  di  medicargli:  pro- 
cedi loro  di  ini  ni  l!  ri , di  cibi',  e di  lomenti: 
fomminiftri  le  fpefe  per  le  medicine:  quan- 
doe'fono  malati , tu  porgi  ioroconfoito  : 
c quando  rifanati  tu  ti  rallegri  con  elfi  : in 
guerra  io  t’ho  veduto  andar  decorrendo 
per  gli  padiglioni  dc’foldati , domandare 
come  (latrano , maneggiare  le  piagite  de 'fe- 
riti , a graode  1 II  anta  1 accomandare,  che  vi 
fodero  applicate  falutifere  medicine  , nc  fi 
cefi  alfe  : 10  ho  veduto  c’hauendo  alcuni  a 
naufea  icìbi,atua  richieda  li pigliauano ; 
io  fho  edito,  quando  tu  protenui parole 
ordinate  alla  falure  : io  t’ho  veduto  incon- 
trare i difidcrij  di  cialcheduuo,  e proue 
dcrca'  bifogni  fuoi  ; tu  per  l'mcariche  de’ 
particolari  ìmpreflaui  i muli  della  corte  : a 
chi  tudauìcaualcature,  e a chi  rinouaui  la 
fcruitu  mancata:  tu  folleuaui  con  denari  la 
pouertà  d'alcuni,  e con  vette  ricoprirli  la 
nudità  d’altri,  il  tutto  facendo  Indefefla , e 
benignamente, con  gran  pietà , e ferire» 
ottentatione  alcuna , dando  quanto  bifo- 
gnaua  agl’infermi,  e niuna  cofa  rinfaccian- 
do a’rifanati . I tifino  qui  Aufonio  ccnfolo. 
Lodalo  altresì  Animiano  1 benché  come 
gerite,  e contrario  a gt'lmperadori  Chriflia- 
mlo  merda  , dicendo  .che  egli  tra(corft_> 
nc’vani  palfatempi  di  Commodo  Imp.per- 
ciochc  egli  foleua  vccidcre  có  fretie  le  fie. 
renelbarco.  Miche  gran  fatto  era  in  vn 
gìouane  il  ricrearli  in  tal  guifa,  elolleuare 
Panimo  opprclfo  da  tante  cure  publiche.'  e 
che  comparatone  è quella , non  hauendo 
Grattano  nè  pure  vn  pelo  fimile  a Com- 
modot 

nec.  Morto  l'ottimo  principe, non_, 
perciò s’cttinfe  il  furoredi  Mafsimo  ,ma  fi 
volfecontra  gli  adherenti  fuoi, fi  come  rac- 
conta Pacato  : e poiché  egli  hebbe  fatiate 
la  propria  crudeltà  ,mandoa  Coftantino- 
poii  ambafeiadori  a Teodofio  per  ifpiare 
raoimo  di  lui  ,fe  voleua  combatter  feco,  o 
pure  farlo  fi  collega  nell'imperio  : ma  Teo- 
dolio hauendo  riguardo  al  tempo  gli  die 
buona  fperanza,  perche  non  alidade  piu  ol- 
tre , e traualicando  l’alpi  non  vccideffe  an- 
che Valentiniano  infufficiente  per  la  tene» 
ra  età  all’arme  , esi  occupale  tutpl’impe-  j 
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rio  occidentale  .E  certo  fuopea  di Dio  il 
rattenere  infra  le  Gailìegl  inveudefi’  infu- 
riato tiranno,  chea  guai  di  folgoro  quafi 
nell’ittetfo  momento  recò  a fur. fogge ttiooe 
la  Brettagna,  leGallie,e  leSpague.  Mercè 
aileferueuti  orationi , che  a beneficio  co- 
mune fece  S.  Ambrogio , il  quale,  come  no- 
uello  Mose  , Stttit  » in  cnnfrnSinnt  in  (>n-  4 pf  j0, 
ffidu  tini.  VI  nuerttret  tram  tini  : e offe- 
rendo a Dio  per  la  falute  di  tutti  fé,  e le 
cofe  fue , ottenne  quanto  egli  chlefe , ma 
con  la  perdita  d’vna  cofa  carifsinia  , cioè 
con  la  morte  di  Satiro  fuo  amauciffimo 
fratello  .com’egli  medefimo  ne  la  fcdc  di- 
cendo: b Io  non  ho  occafionp-alcunadi  bori». <• 
lamentarmi , ma  fi  bene  di  render  gratie*!-  fmnfvntr. 
l’autore  d’ogni  bene,  hauendo  io  tèmpre 
difiderato , che  foprattando  qualche  cala- 
mità alla  Oliera, ouero  a me,  vcnifTe  piu  ro- 
tto l'opra  me , e lamia  cafa  . Sia  adunque 
ringraetato  Iddio  , peroche  fi  è conuercito 
con  tra  di  me  quello,  di  che  noi  tutti  teme- 
uamo  , E per  vero  dire  10  non  baneua  nel 
mondo  cofa  né  piu  pregiata , né  piu  amabi- 
le, ne  piu  1 ara  , che  si  degno  fratello:  ma_» 
ogni  ragion  vuole, che  f ben  publico  s’auti- 
mcttaal  pnuato.  cosi  S.  Ambrogio  , il  qua- 
le lo  feppelii  allaco  a S.  Vittore  martire  e c Dmhja- 
e fecegU  l’epitafio, oltre  al  quale  fi  troua  au-  Ut  in  «#. 
che  in  vn  volume  Vaticano  <*  quello  di  S.  miniar- 
Marcel  lina  forelia  loro, che  fi  come  dall  ittef  ti- Cimiti 
foepitafio  appare,  dimorando  in  Runa  In  Tauri*, 
compagnia  d>  altre  (acre  vergini, amò  me-  tpifenp. 
glioeficr  fepellita  pppreffoi  tuoi  fanti  fra-  iVit.j, i/t 
tclli  Satiro  , & Ambrogio, collocati  acanto  L cp*£> 
a’fanti  martiri , che  nel  fepolcro  paterno  1 147. 
e perciò  volle,cheT  fuo  corpo  falle  trapor- 
taio a Milano. 

19  In  tanto  temendoli  in  Italia, per 
la  tirannia  di  Maftimo  , grandiffimi  ma- 
li , Valentiniano  lmperadore  fidò  a S. 

Ambrogio  la  difficile,  e quafi  difperata  le- 
gatone ( fu  la  prima  che’l  fanto  Uceffe  al- 
rifletto  tiranno)  accioche  .portando  per 
auuentura  colui  rifpetto alla  tantità  del  fa- 
derdotedi  Dio,  da  tutti  ammirata,  fi  la- 
feiafle  pervadere  fi  che  nò  procedette  piu 
oltre.  Or  tutto  che  gli  atti  di  tal  legatione 
fieno  iti  male  , pure  da  vna  fua  lettera  t fi 
fcorge.che  egli  operò  si,  che  induffe  Maffi-  e 
mo  a non  trapalare  nell’Italia , ne  diftrug- 
gerla . 

io.  11  Né  s’ha  da  tacere  trouarfi,  che 
Cratiano  linp. fece  quello  anno  f in  Pado-  .. 
ua  , mentre  chettaua  in  procinto  contra  ' L‘ ** 
Maffimo , vna  legge  contra  gli  apattati,  Se 
heretici,  la  qual  ful’vltima,  e dimottra_« 
l'ottima  mence  del  pijfimo  principe,  ancor- 
ché egli  per  (rode  di  Macedonio  mae- 
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ftro  degli  vfiRcij  refcriueffe  giacofe  inde- 
gne . Pe'l  qual'  elempio  maniteltc  appare 
don  ellere  in  rutto  difeufati  appreso  Dio 
gli  principile  ingannaci  tal'hora  da’perucrfi 
emulili  tanno  determinarioni  nociue.  £ 
ciò  detto  (iadi  Granano. palliamo  bora  alle 
cole  orientali. 

Quello  anno  a'dicianoue  di  gen- 
naio Teodolio  lmp.  chiamo  Augufto  * Ar- 
cadio fuo figliuol  maggiore  di  fa  aunii  c 
bramofo  di  trasfondere  in  lui  inlieme  con 
l'imperio  la  pietà,  hauea  con  lettere  prega- 
to Gratiano , che  gli  voleffe  inuiarc  a Co- 
flantsnopoli  vn.  maellro,  il  quale  non  fola- 
mente  folle  dotto , ma  di  lingular  bontà  di 
vita  i & hauendo  Gratiano  fteffo  ferino  di 
cióa  Damalo  Papa,  egli  gli  mandò  Arfcnio 
diacono  della  cincia  Rum.  huomo  di  gran- 
de fcientia,efantitài  cui  Teodolio  adeguò 
i figliuoli,  accioche  gl’inllruilTe  ne'  buoni 
codumi,  e nelle  lettere, e diffegli  : D’hora_< 
innanzi  tu  hai  da  edere  padre  di  quelli  fan- 
ciulli piu  ch'io  mi  fia.] Enti àdo  pofeia  egli  in 
fcola  , e vedendo  che  Arfenio, mentre  in- 
fegnaua,ltauam  pie,  & Arcadia  a ledere-. , 
forte  s’adirò,  e dolfeli,  ch’e'non  mantcnelfe 
il  decoro  magiltralej  e feufandofi  Arfenio  , 
dicendo  non  couucn  ire  , ch'egli  fedente, 
infeguaffead  vn'lmperadore  < Tcodolio  in 
ciò  sdendo  molto  piu  s alterò,  esìleuòal 
figliuolo  l’imperiale  infegna,  e coltrinfe  Ar- 
fenio a leder  nel  trono , & Arcadio  a ltare_> 
in  piedi  fcoperco,fosgiugncndo,e  replican- 
do, che  all’hora  la  lui  prole  degna  farebbe 
dell’imperio,  quando  con  la  feienza  infume 
faceffe  acquiiio  della  pietà.  Karran fi  quelle 
colè  piu  ampiamente  nella  vita  del  mede  lì- 
mo S.Arlenio.  b Auuenne  poi,  c’hauen- 
do  egli  battuto  Arcadio  , e imperò  tra- 
mando quegli,  aguifadiNerone,  la  mor- 
te al  fuo  maellro,  Arfenio,  cosi  fpirato  da_» 
Dio, fi  leuò  di  nafeofo  dalla  corte, e ritraile  fi 
neH’ereme  dell’Egitto, nel  qual  e fantillima- 
mente  conduffe  lua  innocente  vita  > & on- 
de rtfonò  per  tutto  il  mondo  la  fua  gloriola 
nominanza.  Diche  dice  S. Girolamo  : c 
Pellegrinando  fanta  Paola  in  Egitto  vide  i 
Macarij.gliArfenij,  e’Scrapioni. 

14.ee.  L'anno  iteflodi  giugno  d fi  celebrò 
in  Collantinopoli  il  finodo , conuocato  da 
Teodolio  per  leuare  le  difeordie  cagionate 
nella  Chiefa  dalla  perfidia  degli  heretici , e 
vi  furono  chiamati'ancora  gli  principali  di- 
fendirori  dcH’hcrclie, perche  fc  poflibil  fol- 
le, fi  riducefiero,  mediante  la  benignità  del 
principe,  alla  Chiefa  cattolica.  Interuen- 
neropcrgli  ArrianiDemoliloloro  vefcouo 
Coftàcuiopolitano,  per  gli  Eunomiani  Euno 
mio  Redo , pei  li  Macedonia!)!  Eleuho  Ci- 


ziceno.e  per  gli  Nouatiani  Agelio  Umilmen- 
te vefcouo  loro  nella  medetìma  citra , e 
vecchio  decrepito . Raccontano  ciò  Sozo- 
meno , a e Socrate,  b li  quali  per  tut:ecio,fi 
come  Nouatiani, dicono  có  pregiuditio  del- 
l’hiftoria  manifefte  mézogne  intorno  a que- 
llo concilio,  a fauore  della  propria  fetta. 

jo.ee.  Or  Teodolio  per  trarre  tutti  gli 
heretici  alla  fede  catrolica,  cercò  di  recar- 
gli con  la  benignità  al  fuo  volere  : ma  pa- 
rendo,ch’e’trattaffe  con  loro  con  troppa-» 
piaccuolezza,commofie  alquanto  gli  animi 
dc’cattolici , dubitando  efli  non  egli  fofle 
ingannato,  e peruertito  dagli  afiuti , e mal- 
uagi.  Perche  S.Aufilochio  vefcouo  dìco- 
nis  con  fatti , e con  parole  il  ne  riprefe-» . 
Conta  di  luiTeodoreto , c cheentrato  do- 
u' era  Teodolio,  con  Arcadio  fuo  figliuolo» 
noucllamente  creato  Impcradorc,cgli  falu- 
tòTeodofio,  ma  non  il  figliuole.  Imaginò 
l’Imperadore , che’l  Cinto  vefcouo  haueffe 
per  dimenticanza  tralasciato  Arcadio,  cd 
imperniò  rammentoglt  ,ches’accoilaffe,  e 
bacialfeio,e  rifpondendogii  Anfìlochio, ba- 
llare l'hauer  honorato  lui,  Teodolio  bebbe 
ciò  per  male, riputando  propria  l’ingiuria-» 
fatta  al  figliuolo.  All’hora  foggiuufe  il  fag- 
gio prelato  : Se  tanto  diicaro  ti  è , o 
imperadore  , il  difpregio  di  tuo  figliuolo, e 
ti  adiri, e ti  rifenti  contra  chi  ofa  infultarlo , 
beo  ti  puoi  diuifare,che  Iddio  ha  in  odio,  Se 
abbominio  coloro  ,li  qua  beltémianoil  fuo 
vnigenito Figliuolo.  Ammiro  Teodoiìo  il 
facto,  e le  parole  del  lauto,  e per  quello  fe- 
ce fenza  nullo  indugio  vna  legge  d contra 
gli  heretici  di  qualunque  fetta,  vietando  lo- 
ro ilraunarfi  inficine,  eTfarl'ordinacioni,o 
altra  ceda  contraria  alla  fantità  cattolica,  iu 
pnblico,o  in  priuato . 

56.ee.  Nientedimeno  fi  sforzarono  gli 
empij  di  far  tutthora  le  loro  facrileghc  adu- 
nanze di  nafeofo  , e maflimamcntc  i Sacco- 
fori  , cosi  chiamati  peroche  fi  vefliuano  di 
facco  . Erano  quelli  gli  heretici  Maffaliani, 
de’quali  noi  diccmo  di  fopraima  i Cattolici 
gli  fcacciarono  d’ogui  parte, e da’loro  nò  ta 
to  monaflcrij,  quanto  fpelonche  di  ladri),  le 
quali  furono  abbruciate, fecondo  che  narra 
Teodoreto.  » Contra  gl'iftefli  Maffaliani  f 
fi  celebrò  vn  finodo  in  Sida  nella  Panfilia, 
al  quale  fopra (lette  il  predetto  AMìlocbio, 
vefcouo  dTconio,  con  ij.  altri  vcfcoui , Si 
vn'aitro  da  Flauiano  vefcouo  Antiocheno . 

40  Quello  anno  Agolliuo  , falciando 
la  madre  a Cartagine,  viene  a Roma  in  età 
d’anni  19.  g Erano  boramai  9.  anni,  ch’egli 
s'era  accollato  alla  fetta  Manichea, de  haué 
do  molti  dubbi,  non  trouaua  fra  coloro  chi 
gliele  fapeflcfuorre  . Di  che  incomincio» 
Vyyy  di- 
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difpcrare  io  tutto  di  poterai  Capere  il  vera. 
Non  ci  venne , com'egli  Hello  dice,  per  far 
maggior  guadagno,  ma  conciofiactìe  1 gio- 
vani , che  in  Roma  fiudiauano , erano  piu 
quieti , che  quegli  di  Cartagine,  oue  per  la 
grande  iniokiua  loro  turbauano  ogni  co. 
a ld.ihid,  « . Alloggio  in  cafad’vn  certo  Manicheo,* 
r.io.  doueanche  ammalò;  b e poiché  guarito  fu 
br.  9.  io.  praticauail  piu  delle  volte  co*  Manichei, 
l a,  ma  per  modo, che  freddamente  afferma uà-» 

l’herelìa  , e procurò  di  rimuouere  il  fuo  ho- 
fpitc  della  gran  fidanza»  che  in  quella  ha- 
uea  : anzi  per  la  difputa  d’vn  certo  Helpi- 
dio  cétra  i Manichei  egli  profittò  in  manie- 
ra,che  cominciò  a fpremrc l’empia  fetta . 
Intanto  egli  fi  diede  .in  Roma  ad  infegna- 
rc  rettorica  in  cala. . 

4i'  ec.  Ancora  quello  è queiraano, 
che  in  Roma,  e in  Italia  hebbe  tanta  care- 
Aia  , che  conduce  il  popolo  a mangiare-» 
ghiande,  e radici  dberoe  , e furono  alPhora 
lcacciati  di  Romai  poucri;  delchefiram- 
t Cjfìc.t.%  maricò  affai  S. Ambrogio,  c e l'ifteffo/atto 
i'  fi  biafimò  anche  da  Simmaco . d E di  ceiw 
dU.t.r.  t0  a tempo  d’Augufto  e per  Cunigiiante-* 
7.  cagione  furono  mandati  ottanta  miglia-» 

tDio.hiR.  lungi  della  città  non  gli  huomini  liberi,  ma 
Rcro./.sj,  » gladiatori,  e’ferui  venali.  Daqueflafame 
poi  ridetta  Simmaco  prefeoccafiancdi  di- 
re nella  relatione  fcritta  da  lui  l’anno  ve- 
gnente a Valentiniano  Imp.  che  quello 
era  dimoftramento  di  vendetta  inoltrato 
dagli  dei,  percioches'erano  leuate  l’entra- 
tc  a’iacerdoti , e le  pofTeflioni  alle  vergini 
Vcftali : onde  fi  lludiò  d’indurlo  a dar’or- 
‘ dine,  che  quelle  rellituitc  fodero.  Maop- 
fr>i77,jr  ponendoglili  S.  Ambrogio  , f ec  «cliente- 
mente  conlutò  le  fue  fi iuole  ragioni. 
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gZ.4‘Je  i.aolmmaco  predetto  ftt  quello  anno  g 
fent.exfe.  O prefetto  di  Roma , oue  tuttauia  di- 
ri recti, dìmoraua  S.Giro!amo*  e dichiaraua  i facrl 
I.44  de  volumi  a Paola, ad  Eullochio,  & ad  altre  sà- 

• pi* tic .•  tiffime  donne  fenatone;  e fra  Paltre  diuote 
eiitod»  del  Tanto  dottore  furono  Felicita,  Afella, e 
Lea, per  la  nobiltàdel  fangue»  e per  la  fanti- 
tà  chiariffime,  delle  quali  ne  faeglimen- 
. rione  nell’epiftola,^  Ajellam.  b 

8 1*99*  j.ec.  Occorfeche  fpiegandoeflò  il 
fatmo  fettancefimo  fecondo , pi  e lente  fra—» 
Paltre  S, Marcella  , come  pcruenne  a quel 
vedo  del  Calmo  : Si  ditti**» , **rr*bo  jìc  * 


ecce  nutiontm  fiUorum  tuorum  pr*u*rie*t*i 

fum  ; doue  i celli  Latini  dicouo  : Natio- 
ntm  fliorum  tuorum  reprobami  fu  recatala 
dolorofa  nouella  della  morte  di  S.Lca  vedo-  . 
ua.prefetteffa  del  monaflerio  delle  vergini: 
nel  qual  tempo  era  trapalato  ancora-» 
di  quella  vita  Pretellato  fenator  di  gran.» 
nome,  e con  foto  eletto  dell'anno  feguente , 
ma  idolatra, e difpregiatore  della Chrilliana 
religione,  il  cui  detto  a Damafo  uoi  habbia- 
mo  pollo  in  nota  di  fopra,fecondo  che  nar- 
ra S.  Girolamo  con  quelle  parole:  * Mi-  a Hìtr.tf- 
f' rubila  Prtiexlatus,  homo facrileguh&  tio • 

Urani  tultor  folti**  Iutiera  B.  Pop*  D**e*f* 
diteti  : fucile  me  Remane,  vriis  Epiftopum , 

& ero  frotinui  Chrtfhanus . Ci  fono  molte 
lettere  fcritte  da  Simmaco  b all* filetto  bSy*»»* 
Pretellato, al  quale  fu  dopo  morte  collocata  l.i.tp.n> 
vna  Uatua  in  Roma,c  chiamalo  Macrobio  c ^ ftq, 
prefitte  di  tutte  le  cofe  facre.Or  profeguen-  cSaturnal 
do  S.  Girolamo  l'efpofitione  del  predetto 
Calmo , contrapone  l’infelicità  del  morto 
Prete  fiato  allo  fiato  ben’auuéturaco  di  Lea  , 
delia  quale  fi  celebra  dalla  Chiefii  <*  ogni  d Mertjr 
annoia  memoria  a’ii.dimarzo.  Rem.taA 

7.8  Eflendo  Simmaco,  come  diceua-  die, 
mo, prefetto  di  Roma, mandò  a Valentinia- 
no Imp.  vn  libello , per  recarlo  a reftituirc 
nel  primo  fiato  il  culto  de  gPidoli , per  lo 
leggi  di  Grattano  condeonato,  e vietato  3 
il  qual  libello  fi  conferua  anche  al  preferite. 

Cotto  titolo  di  Relatione  di  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma.Prefe  il  peflìmohuomo  l’op- 
portuna occafione  della  morte  defiliteli© 

Grattano , e della  tirannia  di  Mufiìmo  in_» 
tempo  che  Valentiniano  fanciullo  impau- 
rito ,e  timorofo  per  l’cfempio  del  fratello  * 
c'hauea  clperimcncato  i faldati  traditori* 
era  per  concedere  a’magi  firati  ogni  cofa  : 
e per  dar  maggior  vigore  alle  petiticui  pro- 
fetò il  perfido  di  trattare  tal  caula  a nome 
del  Cenato,  e non  Colo  con  Valentiniano* 
maancora  appretto  Teodofio  ,&  Arcadio 
lmperadori  . Chiefegli  primieramente  in 
generale  la  reflicutione  della  religione  degli 
dei,  & in  particolare  chedouefle  laCciar 
rifare  l'altare  della  Vittoria  in  Campidoglio 
e cÓceder  lo  (lipendio  già  folito  di  darli  da- 
gli altri  lmperadori  alle  vergini  Vedali,  eie 
rendite  a’iacerdoti  pagani  ; c che  ognuno 
per  innanzi  potette  liberamente  lafciar  per 
tellamento  agl  iHettì  facerdoti  ciò  che  piu 
a grado  gli  fotte . 

9 Prcfmrendo  quello  S.Ambrogio  im- 
pedì con  molta  preltezza,  che  Valentinia- 
no non  concedette  cofa  veruna,  fcriuendo*  ejm^t 
gli  vna  lettera , e c dimolìrandogli , che-* 
nonché  rimperadore  Cliriftiano  deeeffer  ' 
alieno  del  culto  fuperfiitiofo  degli  dei,  li 
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quali  fono  demoni  , ma  da  ogni  confenti- 
aiento,  onde  fi  venga  a perone  etere  il  facri- 
ficare  agl'idoli  ; e i'auuerte  a non  annullare 
ciò,  che  Graciano  bauca  piamente  deter» 
minato  : moftra  non  tfler  vero  ,che  da  tut- 
to il  fenato  fi  facefìe  quefta  domanda,  ma 
che  Simmaco  malamente  vfurpaua  il  no- 
me di  fenato , imperciochc  alcuni  pochi 
fenatori  gentili  folamente  faceuano  cosi 
fatte  domande  ieliendo  peraltro  di  gran 
. lunga  maggiore  il  numero  de*  fenatori 
Chriftiani , contra  la  volontà  de’quali  fia- 
ncano coloro  porte  aU'Imperiali  orecchie 
-cofe  cotanto  indegne . 

io  Oltre  a ciò  egli  l’eforta  a raggua- 
gliarne, come  di  cofa  grauiffima  ,Teodo- 
iìo , e che  egli  in  quella  caufa  di  religione 
fi  debba  configliare  co’vefcoui  ; chiedegli 
copia  delia  relatione  per  poter  rifpondere; 
«calo che  egli  nóhauefie voluto cócedere 
a vefcoui  la  cooueniente  difefa  delia  fanta 
religione,  gii  fece  quefta  minaccia  : Per 
certo  fe compiacerai  agli  empi, noi  altri  ve- 
fcoui non  potremo  ciò  foderile  , nè  diffi- 
mulare.  Tu  potrai  venire  in  chiefa  , ma_, 
non  vitrouerarfacerdote,oil  trouerai  re- 
fiftente.Che  cofa  gli  rifponderai  tu, quando 
egli  ti  dirà  : La  chieià  non  cerca  doni  da  te, 
c’hai  adornato  con  gli  prefenri  tuoi  i tem- 
pi) dementili  : laltar  di  Chrifto  rifiuta, e 
per  niente  ha i doni  tuoi,peroche  tu  hai 
tatto  l’altare a’fimolacri  / Quelle,  & altre 
cofe  dille  Ambrogio  non  tantoaValenti- 
niano  , quanto  a Giuftina  fua  madre,  fe- 
condo il  cui  arbitio  egli  reggeua  l 'imperio. 

ii.ee.  Fu  prefto  Valentiniano  a fo- 
disfare  al  fànto;esi  gli  mandò  fenza  piu 
afpettare  il  domàdato  libello  diSimmaco,e 
riprouolioAmbrogio  co’fuoi  fcritti  per  cosi 
fetta  guifa,  che  la  caufa  fu  incontanente  a 
lui  aggiudicata.  Ancora  contra  l’iltefTa  re- 
latione di  Simmaco  compofe  pofeia  Aure- 
lio Prudentioconfolare  vn  bel  poema  .Nè 
fi  dee  trapalare;  che  Simmaco,  il  quale-» 
bauca  nella  predetta  relatione  fauellato 
confomma  laude  delle  vergini  Veftali,ri- 
mafe  poi  in  que'medefìmi  tempi  molto 
confufo  e vergognato  perla  caduta  ,&  im- 

Jjurità della  Primigenia,©  noi  diremo, del- 
a prima  delle  Veltali , le  quali  eran  fette 
a Ul,  gl  più  : e l’ifteflo  Simmaco , * vno 

tfia'n  8.  de’pontefici,  prò  curò  ch’ella  fecondo  fan- 
tico rito  punita  folle  . 

17.ee.  Quello  anno  S.  Damafo  Papa 
d’età  di  forfè  ottanta  anni,  come  dice  S.Gi- 
rolamo, rendette  l'anima  a Dio  agli  11.  di 
dicembre,  nel  qual  giorno é fcrittoil  fuo 
natale  fra  quello  degli  al  tri  fanti . Egli  viuet 
te  nel  Pontcficato  anni  diciotto  cominciati 


’ per  tre  meli  meno  4.  di . Gli  atti  fuoi  Coliti 
di  recitarli  già  nella  Chiefa  ficonferuano 
appreso  di  noi  io  due  volumi  a antichi, & *Tom.  5. 
in  due  altri  ,f  vno  Vaticano, e l’altro  di  fanta  & 10.W . 
Maria  maggiore,  b ne’quali  fi  leggono  al-  SS. 
cuui  miracoli , che  Iddio  moiirò  per  lui  in  b Velam.i 
vita, e dopo  morte . A noi  ballerà  dinotar  vit.  /*#• 
quello.  Tornandoegli  vna  volta  da  S.Pie-  àer.pag. 
tro,  fopra  il  cui  altare  ha uea  celebrato  mef-  $5» 
fa,  e pregandolo  a grande  inftanza  , e con-» 
maggior  fede  vno, ch’era  flato  cieco  1 ?.  an- 
ni, che  voieffe  con  le  fue  orationi  il  lumi- 
narlo,dopo  effere  fiato  alquanto  fopra  fe-'» 
vinto  dalla  fede  di  quel  mefehino  gli  fece 
fopra  gli  occhiti  fegno  della  Croce  , e dite- 
gli: Fides  tua  te  faluum  faciat  ; e quegli 
immantenente  vide, rendendo  molte  grafie 
a Dio,  ficai  fuo  fantiffimo  facerdote.  Né 
folamente  éannouerato  Damafo  fra’fanti 
per  miracoli  illuftre,  ma  S.Girolamo  il  po- 
ne eciandio  fra  gli  fcrittori  ecclefiaftici. 

Egli  compilò  piu  libri  in  verfo  , e in  profa, 
della  virginità  « e gli  intitolò , fecondo  che 
noi  crediamo , a S. Irene  vergine  fua  Torcila, 
e fece  molti  epigrammi, 6c  epitatìj  in  hono- 
redi  molti  fanti.  Vedefi  in  S.Sebaftiano 
alle  catacombe  la  lapida  fteffa , nella  quale 
fuaH'hora  fcolpito  l’epitafio  compolto  dal 
làuto  pontefice  in  honore  di  Eutichio  naar» 
tire . 

ai.ee.  Ancora  habbiamo  nc!  libro  de' 
Rom.Pótefici, ch’egli  edificò  due  bafilichc  . 
vna  di  S.Lorézo  di  colla  al  teatro  di  Pópeo* 
e l’altra  nella  via  Ardeatfna  ,•  che  eglfador- 
nò  il  luogo  alle  catacombe, ou’erano  già 
fiati  i corpi  degli  Apoftoli , facendoui  la-# 
platonia;  e che  egli  vi  fcriffe  l’cpitafio.  t e Antiql 
In  quanto  alla  platonia;Adone  legge  P luto,  infeript.in 
ma  : i nòllri  manuferitti  dicono,  e meglio,  *pph'd.pag» 
pi  (tee  ton  , che  viene  a dire,  per  noftro  i»7*> 
auuifo  ,pauimento  della  chiefa,  fatto  con  is. 
varie  figure  di  minute  pietre  di  marmo  : 
conciofiacofache  ferma  Zonara,  d che  dlnCex/f 
Coftantino  Magno  fabbricò  in  Coftantino-  magne, 
poli  vn  foro  , e chiamollo  Placeton  ex  te , 
dice  Fautore,  quodtx  tube  Hit  lapideis  mitra* 
tum  efet.  E certo,  che  fi  coftumaffegia-# 
di  fere  con  grandiffima  fpefa  i pauimcnti , 
lo  di mofirano quegli,  che  liconferuano,  o 
■ del  tntto  interi , o in  parte . Se  poi  voglia- 
mo leggere  Platonia , fecondo  che  fi  troua 
l’ifteflo  nome  in  molti  altri  luoghi;  a mag-  _ - . 
gior’ intelligenza  di  quello  è d auuertire 
quel  che  fcriueCaffiodoro,  « dicendo  per  *r!*r’  ’* 
le  platonie  poterli  intendere  le  tauole  di  ’**  . 
marmo,  che  s’vfano  per  ornamento;  e però 
fabbricare  la  platonia  altro  nonclfcre,  cho 
incroftarccon  marmi  le  parerle  cosi  s’ha_» 
da  intendere  ciò  che  di  Liberio  è lcriuo 
Y y y y x nel 


Digitized  by  Googls 


7*4 


Di  Crrkto 

384. 


Di  Damaso 
18. 


Di  Vaienti  NiANo,e  Teodosio  Impp. 
9.  6. 


nel  predetto  libro  de’Pontcfici  : Me  de  fU- 
lenìjs  marmorei!  ornarne  fefulchrum  S.A- 
jnetis.  Anche  nel  medefimo  libro  li  dice, 
che  S Damalo  cerco, e trouò  i corpi  de 'mar 
tiri,  e che  eglidc’fuoi  veifi  ilJuftro  i conci- 
iij  pur  de'martiri,  cioè  a dire  i cimiteri), ne' 
quali  ci  fono  molti  fepolcri  de’maitiri  : & 
appretto  queflo  vi  fi  anno  ueranoi  doni  fat- 
ti dal  dtuotifiimo  Pontefice  alla  balilicadi 
Stortalo,  ch'egli erfe  intitolo:  efimil- 
mente  egli  fece  degli  altri  edifici),  Si  abbel- 
limenti nelle  chiefe,come  fi  feorge  da'varij 
„ i epigrammi, e piu  inlcrittioni,  che  fi  confer- 
* •Aatiq,  uano.  * 


inferite.  ìé.ec.  E non  è da  lafciare  lenza  memo- 
ria,che  quello  tanto  Pontefice,  fi  come  ac- 
1163 .a.i.  cennaS- Giiolamo,  b diede  alle  chiefe  oc 
Iié4  icidentali,percautaruifi,il  falterio  de  Setta- 
1 9'&{nf’  ta  Interpreti,  emendato  dal  medefimo  Gi- 
I,70.»,3  rolamojeche  S.  Gregorio  Papa  afferma  e 
*P’Sr-  ”*  Damafo  hauer  prefo  mediante  Girolamo 
Codicelo*  dalla chiefa  di  Gcrufalem,edato  allaRo- 
fU,  Varie.  mana  j]  cantarfi  V Alleluio-  il  che  nò  li  ha  da 
b la  afolo  incedere  di  maniera, che  qudloii  cominciai 
odu.  Ruff.  fe  a cantare  in  Roma  lotto  Damalo  ; ma_j 
cLib.  7.  che  fi  cantafie  fuori  del  tempo  pafquale, co 
me  dichiara  il  medefimo  S.Grcgorio  ; im 
perciochcc  molto  antico  in  Roma  l’vfodi 
quella  voce  : laonde  fcriue  S,  Agollino,  J 
che  fi  cantaua  l’ Alleluio  per  antica  tradi- 
tane fpariàli  per  tutto  ilmondo  : & aggiu- 
gne  c che  vi  furono  intorno  all’vlb  dicifo 
t'ari  var‘e  confu;tu^'n>  > e che  fi  coftumaua  di 
t la  Jau  fo|eBncrnenteCantarIoin  certi  giorni,  f la- 
X,pri  feiandofi  di  quarefima.  g Ma  qui  c bifo 
t ‘n  J*1’  gno  offeruarc,che  è apocrifa  Tcpittola,  la_» 
quale  va  attorno  fotto  il  nome  di  Girolamo 
a Damalo, in  cui  fi  dice  , che  l 'Alleluio  s'ag- 
giunga a tutti  i falmi . 

*9  Anche  fa  mellieri  auaertire , hauer 
h prclo;  errore  Sozomeno  h quando  difle, 

,5.  ch’era  vf.iaza  nella chicfa Rom.  che  vna_» 

Col  volta  Tanno  fi  cantafie  T Alleluio  : pero- 
i Aduerf.  che  S. Girolamo  afferma, i Vigilandoli  ere- 
Vigilane,  fiarca  efiere  flato  l'inuentore  di  cosi  fatto 
rito , che  pur’egli  s'ingegnò  d’introducere 
In  Gerufalem.  E nclcerto  tal  voce  in  Roma 
a tempi  di  Damafo,  e de’fucceffori  fu  tanto 
frequétata,  che  fi  cantaua  etiandio  ncli’efe- 
quic  de’defunti , fecondo  che  dice  il  mede- 
ilftie-ÌO,  finio  S.Girolamo  nell'cpitafio  di  Fabiola,  1 
ragionando  delle  lue  efequie  Seaobaat 

ffalem , & aurata  itila  tempieri! m nbeaat 
tu  f uh  lime  qual  iebar  Alleluiai c fuor  di  Chie- 
fa  era  tanto  ordinaria,  e familiare  quella  vo- 
si Hr er.  ce  , che  s’alfnefaceuano  anche  i teneri 
of. 7 &l7  fanciulli  a feiorre  con  effalalingua  per 
midi»  tf  parlare  . m E in  Cerufalem  anche  gli 
«7-  agricoltori  la  cantammo  in  lauoraudo , a 


ef.6ì* 

d la  rfah 
to6. 

è Idem  tf . 
119  r.!7. 


UO. 


in  cambio  delle  canzoni  fecolarefche . Sen- 
za che  col  fimbolo  delTiftctfa  voce  fi  con- 
nocauano  i monaci  alle  facre  adunanze  . * , 

30.31  Ma  da  ritornare é,  percioche-*  * 

affai  vagati  fiamo,a  S.Damafo,  dicui  fi  dice  •* 
nel  mcntouato  libro  de'Rom. Pontefici, che 
di  dicembre  tenne  cinque  ordinationi , e 
feceui  preti  31.  diaconi  il.  e 61.  vefcoui 
per  varij luoghi,  e checglifufepolto  nella 
via  Ardcatina, nella  fuabafilica, allato  alla.* 
madre, c alla  forella , onde  fu  poi  traporta- 
to nella  chicfa  di  S.Lorenzo , v icina  al  tea- 
tro di  Pompeo,  c che  vacò  la  Chiefa  fenza. 
pontefice  31.  di.  Per  la  qual  cola  trattere- 
mo del  fucceffore  Tanno  feguente. 

31.ee.  In  quello  S.Agottino,  com'egli  — 
Hello  afferma,  b fu  mandato  da  Simmaco  b CeafeJ. 
prefetto  di  Roma  a Milano  per  infegnarui  /.i.r.13, 
rettorica.  Egli  abbracciò  di  voglia  Tocca-  ( palili , 
fione  , fi  come  coliu,c'haueatrouato  in  Ro- 
ma i giouani  poco  leali  : imperoche  quan- 
do tempo  eia  di  pagarlo , alcuni  d’accordo 
Tabbandonauano , c andauano  alla  fcola-j 
d’ vn’  altro  macilro  . « Arriuato  adun-  e idem  I. 
que  in  Milano  d fu  Agollino  benigna-  f c.  1». 
mente  riceuutoda  S. Ambrogio,  le  cui  pre-  d idemLf 
diche  egli  come  che  curiofaméte  vdendo  , c.  1 $. 
propofe  nell'animo  e di  volger  le  fpallc  a'  e iWrfv 
Manichei , tutto  che  aon  per  venire  alla  fé-  I4> . 
de  Chriftiana  ,ma  per  trapaliate  agli  Acca- 
demici. In  quello  flato  il  trouò  S. Moni- 
ca lua  madre  ita  a Milano , e molta  allegrez- 
za n'hebbe  , preuedendo  ch'egli  all’vltiino 
fi  farebbe  accollato  alla  vera  religione-^  . 

Trouauafi  in  compaguia  d’Agoftino  Alipio 
fuo  paefano,  venuto  con  elfo  lui  da  Roma,e 
diftoglieualo  da!  pcBliero,c’hauea, di  pigliar 
moglie  , f mentre  che  l’amica  a’ Ago-  £ j 1 
'{lino  fteffo  tornò  nel  l’Africa, donde  eracon  /,< 

elio  lui  venuta,  lafciandogli  il  figliuolo  di  a 44.11 
lui  hauuto,  detto  per  nome  Adeodato. 

35  Cosi  paffauanolecofe,  quando  S. 

Monica,  follecita  della  falutedel  figliuolo, 
frequentai  le  facre  adunanze  , e quali  del 
oontinuo  ftaua  in  chiefa  j g & occorft-/  gjd.ibid. 
che  portando  ella  viuande  alle  memorie^  e,uCT*> 
de'martiri  (foleuanfi  quelle  dare  a’poueii, 
che  nelle  felle  de’martiri  fi  raunauano  in-» 
chielà  aH’agr.pc , c queflo  fi  facea  non  pure 
nell'Africa,  ma  in  Roma  in  memoria  de 
morti, come  dimollra  Tepiftola  diPaolino  ad 
Alctio)  ne  fu  riprelà  da  Ambrogio , il  quale 
ciò  emendò, come  fi  diffe,  in  Milano  : *1  ciu 
efempio,  ingegnando  poi  Agollino,  feguito 
la  chiefa  Africana, h e l’oriente  imparò  ciò  h Auf.ef 
dal  concilio  Laodiceno . Conobbe  pretta-  64. 
mente  S.Ambrogio  la  fantita  di  Monica  , e 
rallcgroffi  con  Agofiino , c’hauetfe  per  ma- 
dre vna  donua  fantiffima . Interrogato  poi 

da 
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da  lei  del  digiuno  dfi  fabato,  il  Tanto  vefco- 
tiorifpofe,cne  non  bi;.iun.  ua  laconfuetu» 
cbne  deii’altr e chicle, ma  che  egli  guuidaua 
la  Tua,  digiunando  in  quel  di  mentre  ltaua 
• in  Milano  > ma  che  rumandoli  :n  Roma  of- 
feruaualaconfuetudine  delia  chiefa  Rom. 
ch'egli  haueain  lommo  pregio  : li  che  trat- 
a Jmbr,  tanòo  voa  fiata  di  queltecoie  dille:  a in 
de  Sneri.  cupio /equi  Romanam  e cele  fi  am  . 

i»AIi  * 36.37  Or laiciati  Agottinoi  Manichei , 

fi  diedealla  dottrina  de’Platonlci,  tacendo 
molto  cóto  degli  Accademici, battuti  a quel 
la  ftagione  da’gentili  a gran  capitale  ; la  cui 
temerità peruenne  a tanto,  che  publicamé- 
tediceuano  hauer’i  Chrilliani  prefo  da_» 
Platone  le  propofitioni  della  tede  , & 

, hauerle  Gio:  nel  principio  del  Tuo  Vange- 

lo propolte  ad  eflerc.come  per  miracolo,  da 
tutti  contemplate  . Ma  S.  Ambrogio  con* 
tra  di  loro  dottilfimamente  deputando  li 
conuince  d’  errore  . Loda  marauigliofa- 
mente  S.Agoitino  b i libri  ferirti  dal  Tanto 
vefcouo  contr3  Platone, il  titolo  de’quali  è, 
De  Sacramenti!, fìtte  de  pbtlofophia  . Veden- 
do poi  A golfino,  che  gli  Accademici  no  af- 
termauano  cola  alcuna  di  certo,  c e che  nò 
poteatrouare  apprettò  loro  la  verità  , in- 
comincio ad  applicar  l’animo  alla  Chriltia- 
na  religione . 

3 8.ec.  Ma  palliamo  col  ragionamento  alle 
cole  orientali . Teodolio  Imp.  sbandi  con_. 
vna  nuoua legge  d glihereticiEunomiani, 
Macedoniani,  Arriani , & Appollinariani,  li 

3uali  già  piu  volte  condenr.ati,  e fcacciati, 
i nuouo  tornauano,  e metteuanfi  tra’fedc- 
li,aintentionc  di  peruertirgli . Promulgò 
Teodofio  quella  legge  a richiefta  di  S. Gre- 
gorio Naa.il  quale  auuengache  folle  lon- 
tano, e facefle  vita  folitaria  nella  villa  pater- 
na in  Ai ianzo,per  tutto  quello  mai  diméci- 
car  non  fi  potè  della  vigna  per  lui  piantata, 
cioè  della chiefa  Coftantinopolitana.  della 
quale  hauendo  intefo,  che  dormendo  Net- 
tario vefcouo,  era  conculcata  dagli  hereti- 
ci,  ne  fcrifle  al  medefimo  Nettario,  * de- 
ttandolo, & eccitandolo  contra  gli  empij . 
Noi  crediamo  che  Nettario  folle  daU’lm- 
pcradore  con  Pifteffc  lettere  di  Gregorio  , 
per  le  quali  egli  fommoflfo  di  fubito  referi- 
ueffe,  fecondo  che  fi  è detto  , contra  gli  he- 
reticijpercioche  pare  che  Timperial  referit- 
i L. f,  de  t0  jia  foto  fommariamente  ricolto  dalle-» 
r tntmh.  lettere  del  Tanto. 

tmpt.C,  43.44  Dique’di  pure  Teodofio  raffre- 
theod.  nòi  Giudei,  c’haueano  ferui  Chriftiani,e 
l Marcel-  lj  tirauanoalla  lor  fuperftitione  : f & egli 
ìn.in  cleri  h ebbe  nel  mele  di  fettébrc  vn  figliuolo  di 
ySocr.  U Flaccillafua  moglie  , cui  pofe  nome  Hono- 
f.r.i».  rio.  g Nelqual’anno  ancora-fi  morì  Age- 
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lio,  a vefcouo  Nouatiano,vecchio  di  gran- 

dilTìmo  tempo  , poicne  h ebbe Tcduto  nella  tSocr>i-$ 

pellilential  catedra  60.  anni  il  menospero- 

che  egli  era  vefcouo,  fi  come  addietro  vdi- 

fte,a  tempo  deigran  concilio  Niceno.  Fu 

fullituito  in  fuo  luogo , e fecondo  il  parere 

di  lui, Marciano,  come  dice  Socrate,  b ag-  b 

giugnendo  che  quelli, era  (tato  maettro  del-  XOi  » 1 

la  figliuola  di  vaiente  Imp.  e dal  medefimo 

molto  diuerfo  è Marciano  monaco  della  So 

ria, di  cui  fidamente  tratta  Teodoreto..  e cLih  ili 

'•ì' 

DI  CHRISTO 

Anno  385.  Cot  ■ 

DiSiricio  Di  Val. io.e  Teod,  Arcadi»» 

. - T Augufto,  4 

Anno  I.  7.1  MPP.  Bau  ione» 

1 Tj  Sfendo  fiati  creati  quefto  anno  con- 
ili foli  Arcadio  Augutto  in  Coftantino- 
poli,  e Bautonc  in  Milano,  Agoftino  all'en- 
trata deH’iftelfoBautone  nella  nuoua  digni- 
tà vi  recito  vn’oratione  panegirica;  à con  dAùtl 
occafione  della  quale  egli  piagne  altroue  e aduer.titl 
il  miferabile  ftato  , in  che  fi  crouaua  al  pttil,l,  3. 
preferite  l'anima  Tua , per  efierfi  elio  da-  f.  15!  ' 
to  tutto  alla  cupidigia  degli  honori  , e e confeJT, 
de’ guadagni  , afpirando  al  matrimonio, 
e ftando  immerfo  nella  vanità  del  mon- 
do : e dice  ancora  ch'e’conobbe  la  propria 
miferia  fingularmente  quando  ftaua  per 
recitarla  predetta  oratione:  conciofiacofa» 
che  caminando  egli  per  Milano  trouatte  vn 
pouero  mèdico, il  quale  pofciache  fu  fatollo 
lietamente  con  altri  fcherzaua,  e ltaua  mol- 
to allegro  : il  che  vedendo  egli, ditte  a’fuoi 
compagni  con  le  lagrime  agli  occhi  : Ecco 
che  noi  con  tante  follecitudinì,  e fatiche-» 
altro  non  cerchiamo  che  di  confeguir  con- 
tentezza, e coltili  ci  ha  preuenuto , e forfè 
noi  non  mai  arriueremo  dou'egli  è per-  . 
uenuto.  Ancoapopche  Agoltino  folle  ec- 
cellente rettorico,  &infegnafle  altrui,  non 
pertanto  egli  fentiua  grandiflìmo timore  , 
come  quegli  che  non  era  vfato  di  dire  in 
publico , maflìmamente  rfl  tanto  vditoi  io  . 

Non  fi  troua  l’oratione  ch’e’all’hora  recitò 
in  laude  dell’Imperadore  (in  tal  materia  fo- 
leuano  elfere  j panegirici  nel  cominciamc- 
to  del  confolato)e  per  noftro  arbitrare  egli 
la  (tracciò  * fapendo  d’hauerla  tefluta  di 
mezogne  inuentate  per  adulare. 

a. 3 Quello  anno  medefimo  rifteffo  Ago- 
ftinojcosì  come  piacque  a Dio,s’appreflo  a 
Simpliciano  f facerdote  d'eminente  Tape- 
re  ,e  fantità,  e tanto  (limato,  ch’era  tc*  f Attg.tef '• 
nuto  padre  fpirituale  d'Ambrogio(l’andare  i.8,r, i,& 
da  Ambrogio,  c trattar  lungaméte  con  etto  a, 

per 
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per  le  molte  lue  oecupationì  hauea  del* 
rimpoflìbile  ) da  cui  con  molte  altre  cole 
intele  la  di  l'opra  narrata  còueriione  di  V it- 
torino,  la  quale  gli  fu  co  la  diuina  grana  vn 
a ibU.Lé»  grande  dimoio  ad  imitarlo.  « Saggiunfe 
vn’occalione  opportuna  dall'autor  d’ogni 
bene  apparecchiatagli: imperoche  trattan* 
b i6id»l.1  fa  b egli  con  Potitiano  Africano , il  quale 
<•6.  ftaua  in  corte  , hebbe  notitia  della  vita  di 
S. Antonio,  per  la  cui  lettione  haueano 
fatto  tanto  profitto  due  nobili  vfficiali , 
chiamati  Agentes  in  rebus , che  lafciate  le 
fpofe , haueano  eletto  la  vita  folitaria . Era 
Agoftino  in  quel  tempo.quando  lì  conuertì 
c led.  I.7,  perfettamente  a Chrilìo  , d’anni  3 1.  e & 
A lbid.c.9  aH*hora  fa  che  egli  gemendo  dille  : d Sar- 
gunt  indolii  Ò*  tue  taluni  rapiunt , d>*  *°s  ìb 
doSrinis  ntflris  fine  (orde  ecce  vbi  volunta - 
tnur  in  carne  tT  fungenti»  1 quando  ancora 
egli  vdi  quelle  parole  : r olle  lege,  Tolle  lege. 
t mediamela  lettione  diS.  Paolo  coniprefe, 
illuminato  dallo  fpirito  Tanto, ciò  ch’e’far 
e ibid.cH  douea,  e e fermamente  determinò  diri* 
ceue re  il  facro  battelìmo  , e viucr  cado , 
abbandonando  i negotij  del  fecolo . La- 
fciò  f anche  la  feda  , nella  quale  pudi- 
camente infegnauarettorica  ,e  ritiroHì  in 
Villa  con  la  madre , la  qual  gioiua.e  con—. 
Alipio  fuo  carilfimo  amico  : oue  fcriffe-» 
g Aug.ctt  elitre  libri  contragli  Accademici,  g il  li- 
Acmll.u  oro,  De  virabeatat  h l’altro, D e ordine  t » 
h idem  e’  foliloqHij . * % 

te truiì. Li  4 Non  tornò  a Milano , le  non , com 

egli  fcriue , «"  quando  fece  porre  il  fuo  no- 
me neH’eccleliaftico  ruolo  per  pigliare  il 
fanto  lauacro  : c ritornato  diede  Pvltima 
manoa’foliloquij,e  còpilò  l’opera,”  Deim- 
mort  alitate  unirne , & vn’altra  , De  difcipli- 
tonfeff.L}  mis  Quelle  cofefeceauanti  il  battelìmo, e P 
c.6.  habbiamo  qai  raccontate  con  occafione—» 

n idem  della  conuerlìone  fua,  occorfa  nel  prefente 
re  traci. Li  anno, come  egli  llcffo  afferma,  e da  quella 
c.ji.  fino  al  battefimo  fcorfero:dueanni,&  al- 
o Colligi-  cuni  meli,  o 

tur  ex  ufo  j.6  Nel  principio  di  quello  anno,  cioè 
A ug.  confi»  a’n.  di  gennaio  , effendo  la  fede  vacata-* 
/.8.C.7.Ó*  perla  morte  di  Damafo,come  s’é  detto, 
fioliloq.l.i  3 x.  di,  fu  fatto  Papa  Siricio  Romano,prete 
c.  io.  del  titolo  di  Pallore  , « figliuolo  di  Tibur- 
tino  : ma  non  pafsò  la  fua  elettione  fenza 
romorecommoffo  da  Vrlicino  fcifmatico , 

. fecondo  che  li  fcotge  dalle  lettere  di  Va- 
p JExtaBt.  Icntiniano  p Imp.  a Piniano  prefetto  : era 
quelli  marito  di  Melania  la  giouane, nipote 
della  vecchia  . Scriffe  Siricio  agli  vndici 
difcbraio  vn’epiftola  decretale  adHime- 
rio  vefcouo  di  Tarragona  , il  quale  hauea— » 
confultato  alcuni  dubbi  con  S.  Damalo 
Papa. 


c 3. 

i lbid.1.1, 
e 3* 

1 Caf.  4. 
m idem 


t»  Cod. 
Vatsc.efì 
ftolarum 
} lur.Rom. 
fon  tifi. 


a Hier.Lt 
ad m.  Raffi. 


C ApMd 
Attg.  ad 
firn  tre  s de 
enfierai 


y.ec.  Ma  non  feruendofi  ilnoudlo 
Pontefice  nello  fcriuere  fomiglianti  lette- 
redi  S.GiroIamo,  fecondo  c’haaea  fatto  il 
fuo  antcceflore  i né  tampoco  a imitatione 
fua  fauorandolo,  né  difendendolo,  li  come 
conueniua  ,il  fanto  dottore  priuo  dell’aiuto 
del  Pontefice,  comincio  fubito  a patire.-* 
acerbiflime  perfecutioni  da  que’cherici  , 
gli  cui  rei  cottumi  egli  hauea  co’fuoi  fcritti 
biasimati . Di  che  prefe  partito  di  partire 
da  Roma.e  di  tornare  a Gerufalc;  e cosi  nel 
mefed’agollo  del  prefente  anno  fimifein 
mare,  a 

ii.ee.  Le  cofc,  che  morto  Dama  fo,  fu- 
rono contra  dilui  dette  in  Roma , e fatte—» 
dagli  inuidioli , e nimici  Tuoi , le  conta  egli 
medefuno  ncll’epiftola,  b che  llando  per 
imbarcarfi  nel  porto  Romano,  fcriffe  ad 
A fella  nobile  Romana,  vergine  dedicata  a 
(Jhrillo,  e di  fantiflima  vita , le  cui  fegnala- 
te  attioni  pur’egli  fenile , poi  che  morta  el- 
la fu  . E qui  non  lafciamo  dauuertire,  che 
vno,fcriuendofermoni  fottoil  nome  di  S. 

Agollino  pieni  di  fciocchc  menzogne,  non 
fi  vergognò  di  dire,  e che  S.  Girolamo  fu 
fcacciato  di  Roma  vcllito  da  donna  . Nè 
punto  piu  foggio  di  coftui  fu  l’autore  incer- 
to, il  quale  componendo  la  vita  del  lanto 
non  volle  tralafciare  conl’altre  quellafalli- 
fità  . Oh  quanto  care  ballerebbe  Ruffino 
comperate  quelle  cofe , fé  l’haueffe  alcuno 
a fuo  tempo  inuentate!  talché  per  confu- 
tar si  folle  fingimento  balla  il  dire, che  quel 
nimico  di  S.  Girolamo  non  gliele  oppoie , 
come  fece  dell’altre  bugie, quantunque  leg- 
giere . 

18.19  Prefe  adunque  S.  Girolamo  à 
viaggio  per  mare  verfo  Gerufalem  con_» 

Vincenzo  prete, có  Pauliano  fuo  fratello  gio 
uane  (era  nato  dopo  tutti  gli  altri, e Girola- 
mo llando  in  Roma  ve’l  chiamò  , e il  lì 
volle  apprefiò)e  con  altri  monaci, e perue- 
nutoa  Cipri  vifitouui  S.  Epifanio,  e quindi 
valicò  in  Antiochia , oue  Paolino  vefcouo 
con  fomma  ben  ignita  l’accolfe,  fecondo  eh* 
e’medelìmo  fcrtue . lui, dice  egli,  e io  go.  « E/.  17. 
dei  la  comunione  del  vefcouo,  e confeflore 
Paolino,  e accompagnato  da  lui , entrando 
di  mezo  verno, e nel  rigore  del  freddo  in_> 
Gerufalem,  io  vidi  molti  miracoli,  e l«_^ 
cofe,  che  prima  io  hauea  intefe  per  fama, le 
ho  mirate  con  gli  occhi  proprij.]  Ma  che  * 

miracoli  erano  quelli  ? Per  auuentura  que- 
gli, che  nell’epicafio  di  Paola  fcriue  effere 
folitidi  farli  a’fepolcri  de’fanti  : Ellavede- 
ua, fono  parole  del  fanto  recate  in  volgare, 
i demoni  in  varie  guife  ruggire,&  auanti  a* 
fepolcri  de’  fanti  gl’inualati  alcuni  vrlare 
come  lupi , altri  latrare  come  cani , e qual» 

fre- 


d User» 
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fremere  a guifa  di  leoni, e chi  fifchiare  a fog 
già  di  ferpenti , c tali  quafi  tori  mugghiare , 
& alcuni  rotarli,  e cadere  all'indietro , e fo- 
fpendcndoli  inailo  le  donne  per  vn  pie, 
cader  loro  le  vedi  fopra  la  faccia . Cosi 
egli.  Somiglianti  cote  narrano  S. Hilario 
al  m notai  nel  libro  delìoodi,S.Paolino,  * e Seuero,i> 
S.Ftlitit. 7 liquali  delle  donne  indemoniate  aggiun* 
bftiaUi  gono  , che  benché  itellero  folpefe  per  gli 
piedi,  e col  capo  a!Tingiù,le  velli  nondi- 
meno rimaneuano  nuracolofaunente  at- 
taccate apredi. 

ao.ii  Affermando  poi  S.  Girolamo 
poco  dauanti  con  le  recitate  parole  d'ef- 
lere  dato  riceuuto  da  Paolino  in  Antiochia, 
c da  lui  accompagnato  , non  vuol  dire  che 
quel  lauto  prelato  andalle  con  lui  lino  a 
Gerufalem,  ma  loto  per  alquanto  di  fpacio, 
fecondo l’antica  , e lodeuole  vfanza  prati- 
cata fino  a tempo  degli  Apolloli,  cioè  che 
chi  alloggiaua  alcuno  in  cala  fua , Tacconi» 
p ignalie  vn  poco  nel  camino  . Di  che  dif- 
C /e:  Bfif.  le  S.  Gio;  e FidiltUr  faci!  tfutdouid  tft - 
J.  rari!  in  fratte  , Ór  hoc  m ftri£rtnot,  dida- 

tta! Ji£ae  Dei . Né  molto  tempo  apprclfo 
la  partenza  di  S.  Girolamo imprefe  il  viag- 
gio oltre  mare  pur  verfo  Gerufalem  S.Pao- 
laRom.  donna  confolare , inficine  con—, 
Eufiochio  fua  figliuola, e vergine  confecra- 
taa  Dio,  lafciando  e Sa  intrepidamente  gli 
altri  figliuoli,  e'parenti.e  Itando  con  gli 
occhi  afeiutti  mentre  quegli  verfauano  pe'l 
1 fuo  dipartimento  copiofe  lagrime,  d 

11.23  Quello  anno  e fi  fece  confra 
.'fa.  - Prifcilliano  hercfiarca  il  concilio  Burdiga- 
rtJP-  >»  ienfe>ai  quale  fu  , diceSeuero , f condot- 
j/’T’  to  Inda  mio,  e Prifcilliano  Hello  d’ordine 
u*,u  di  Maffimo  tiranno.  Per  tanto  il  Anodo 
«laminatala  caufa  d'Indantio,  ctrouatolo 
colpeuole  , il  dipofe  del  velcouado  : il  che 
vedendo  Prifcilliaoo,  per  non  edere  fimil- 
niente  condeonato,  appellò  a Malli,  no, & a 
lui  n’andò  co’fuoi  a Treni,  tenendo  loro 
dietro  tracio  vefcouo,  che  gli  hauea  accu- 
lati alTideffo  Maffimo  . Del  quale  Itacio 
aggiugneSeueroychc  nó  fimoueuaperielo 
della  legge  diurna, ma  per  odio,  fi  come  co- 
lui ch’era  huomo  audace, loquace, sfacciato 
e dato  al  ludo,  e alla  goli,lòntuofo,golofo,e 
follcnaéte  venuto  a tato,  che  trattaua  come 
compagni,o difcepoli  di  Prifcillianogli  huo 
mini  fanti, die  fi  dilettauano  della  facra  let- 
tione,e  amauano  i digiuni,  ed  efercitauanfi 
nelle  fante  virtù*  e si  egli  bebbe  ardimento 
dicriminare  d'herefìa  S. Mattino,  il  quale 
trouandolì  anch'egli  in Treui , non  fàuna 
di  riprenderlo  per  iftorlo  daiTaccufa , e di 
pregar  Maflimo , che  attener  fi  douefle  dal 
Ungue  di  quegli  infelici , dicendo  ballare , 


che  gli  heretici,dopo  il  gindicio  de'vefcoui, 
fodero  fcacciati  dalle  chieie  , & effcr'uiau- 
dita  fceleratezza,che’l  giudice  fecolare  giu- 
dicane le caufe  ccclefia diche. 

14  Finche  T huomo  di  Dio  qui» 
ui  foggi  ornò  , non  li  fece  altro  : anzi  nel- 
la fua  partenza  prefe  la  fede  da  Maliimo , 
che  non  haurebbe  dato  contrago  predetti 
rei  fentenza  di  morte.  Ma  nondimeno  da»  ’ 
poiché  il  fanto  fu  partito, Maffimo  fteflò 
infettato  da  Magno,  e da  Rufo  , tommife  la 
caufa  ad  Eudofio  prefetto  , e per  gli  enormi, 
e laidi  fumi  delitti, che  Prifcilhano  confettò 
bauer  commetti , lo  fe  con  alcuni  de’fuol 
compagni  dicapitare  , e relegò  In  danti* 
con  gli  altri  indillo. 

15.  ec.  Ma  non  fidamente  non  11  re- 
piede  per  la  morte  dell  ocrefiarca  Terrore, 
anzi  vie  piu  fi  ltabilì,e  ftelefi  : impprcio- 
che  i fuoi  feguaci , li  quali  l’haueano  prima 
honorato  come  ùnto,  da  nidi  innanzi  il 
venerarono  come  martire  ; & offendo  flati 
traportati  i cadaucri  de’giuflitiaci  in  Ifpa- 
gna,vi  furono  fepelliti  con  grande  riue- 
renza*e'I  giurare  per  Prifcdliano  era  ri- 
putato fornata  religione.  Tutto  quello  lun» 
gamente  conta  Seucro,  einbricueS.  Gi- 
rolamo, 1 fic  altri.  Ma  noi  volgami  bora  il  a Di  f trip 
ragionamento  alle  cole  della  cincia  orien-  tttUf.  ta  1 
tale-/ . Mattoni» 

30.ee.  A quc’giorni  b moti  Timoteo  n*  aiuto f. 
vclcouo  d'Aleliandria,  poiché  hebbe  ret-  Ptlax-Ór 
ta  quella  chiefa  cinque  anni  >e  luccederte- 
gli  ! colilo,  fi1  memorabile  la  lentcnza,  « b Sttr.l.%- 
che  ditte  Timoteo,  quando  ordinò  vefcouo  t.  ru 
AmmoneffantilTìmo  monaco, fatto  irregola-  c Fallai. 
re.pcrocheegli  fi  tagliò  fpowaneaméte  vn’  in  Lanfae 
orecchia  : Offeru.ni, diffe  egli, quella  legge  t.  za. 
dagli  Hebrei . lofe  mi  darete  alcuno  tronco 
etiàdio  delle  mani.madi  virtuofi  collumi, 
nó  dubiterò  di  farlo  vefcouo.]  Euui  vna  fua 
epittola  canonica  appretto  a Greci, d e di  ef  d Afui 
fo  le  ae  fa  anche  lo  leuole  mcnrionc  in  vn  Thtoi. 
refe  ritto  di  Teodolio,  e col  quale  proli  ibi,  Salfam.in 
che  non  fi  tirafiero  a’tribunah  fecolari  le  fin. 
caufe  de’vefcoui  ,0 d'altri  ecclefiattici.  e L.}.it 
33  Credefi  ancora,  che  pur  quello  an-  tptft.  ini» 
ne  monile  Flaccida  Augufia.e  (sedo  ma  nife-  a.  Thtoi. 
Ilo  ch’ella  Tanno  precedente  partorì  Ho- 
nor'o , e che  nel  Tegnente  Teodofio  fi  tolfe 
per  moglie  Galla.  I Lodò  la  morta  Im-  eUem 
pelatrice  S.Greg.Nifieno  có  vna  oratione  1 ^ 

funebre  , lietamente  narrando  le  fue  psc-  **  c l’*' 
dare  virtù . DeU’ittefla  Canta  donna  fa  an- 
che mentione  S.  Ambrogio,  g affermando  8 '*  1**' 
ch’ellaeraincieloconDioieTeodoreto  •»  **’*'*•  . 
di  lei  iraaàdo  dice  oltre  all  altre  quelle  pa-  “ 
role:  Maiella  non  fi  rimale  di  recar’amen- 
te  a Teodofio  Imp.  fuo  marito  la  legge  di- 
urna. 
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, uin  t ,':.è  tmlafció  diligenza  alcuna, o cura 
verfo  1 poueri  Uorpiati  ,&  infermi , andan- 
do ella  flcffa  a trouargli,  e fomminiflràdo  a 
ciafcnnodi  loro  le  cole  neeelfarie.  Simil- 
mente vificaua  gli  fpedali , medicaua  gli 
ammalati,  maneggiaua  le  pentole  di  cuci- 
na, aflàggiaua  le  mineftre  .portaua  loro  i 
piatti , fpezzaua  il  pane , porgeua  il  cibo  , 
rifciacquaua  i bicchieri, & in  fomma  face- 
ua  tutti  gli  altri  feruigi  Coliti  di  farfi  da’fer- 
ui  e dalle  ferue  Et  ad  alcuni.che  cercarono 
difloda  datali  opere,  ella  rifpofe  che’I  di- 
stribuir l’oro  s’affà  airiinperadore , ma  che 
ella  douea  per  l’imperio  offerire  quell’offe-  I 


quio  a'chile  Iruea  dato  l’ifteffo  imperio. 

Anzi  era  vfa  di  dire  , e replicare  a Teodo- 
fio  : Marito  mio  conuiene  che  voi  Tempre 
ripenfiate  chi  fofte  già  , c chi  al  prefente 
liete  : e con  quella  confideratione  non  fa* 
rete  ingrato  a Dio, e giuftamente  reggerete 
l’imperio, ch'egli  dato  vi  ha.  Al  cumulo  ^ 

delle  lue  lodi  aggiugne  Niffeno,  * che  ef-  ‘ 
fa  hebbe  fempre  in  taflidio, &:  abbominatio  J 
negli  entpij  Arriani.  _ * 

55.36  Come  poiché  gli  autori  la  fo- 
gliano chiamare  Placilla  i pur  nondimeno 
ella  fi  d ebbe  nominare  Flaccilla,  come  di- 
aioftra  U fcguentc  medaglia . 


I 


l 


a jHtMr , L’illeffo  infegna  Claudiano,  a il  qual  dice 
de  laude  ancora  , fecondo  cloche  fi  vede  nelì’iftef- 
Zeretu , fa  moneta  , fuo  cognome  elfere  Elia_» . 

Ellavcniuadi  Spagna  > dou’era  chiarifiìma 
la  famiglia  Elia,  della  quale  fu  altresì  Adria- 
no, che  per  limile  indi  trafie  l’origine, li co- 
me  Scarnano  afferma . Di  Flaccilla  hebbe 
b Ambfm  jeodofio  i quattro  ngliuoli  b Aicadio  , 
or.  infuri,  Honorio,  Cratiano,  c Pulcheria,  ma  gli 
Theod,  due  vltirni  lafciarono  quefta  vita  eflendo 
Infanti . 

37  L’anno  fleffoTeodo fio  fece  r;go- 
CLg.de  rofo  diuieto  c agl’idolatri  , c’hauellc-ro 
Pacati.  C*  ofaco  d’ inueftigare  le  cole  future  col 
Th»od.  guardare  le  vifccre  degli  animali  i &.  anche 
feuó  via lecantatrici , che  fidicim , e pfalte- 
rit  fi  diceano,  c veramente  erano  pelle 
delle  città. 

38  Nel  qual  tempo  Valentiniano  or- 
d L.S.  de  dinò  con  vno  editto, d che  nella  palqua  fi 

indulg . liberaffero  gli  prigioni  ,fe  non  fe  alcuni  fo~ 

erim.C , lamenterei  di  certi  delitti  grauitla  qual 

Theod.  legge  rammentò  S.  Ambrogio  e al  mcdefi- 

e Ambr.  mo  Iniperadore,  quando  il  riprefe,  che  a 
ep,  33*  perfualione di  Giuftioa  fua  madre  haueffe 
tatto  mettere  prigioni  huoiaini  pij  in  tem- 
po di  palqua . 


39  L’ifleffo  dello  fcarcerare  gli  pri- 
gioni in  que’fanti  giorni  offeruauano  an- 
cora gi’Imperadoridell’oriéte  : eTeodofio 
il  comando  anche  con  vna  legge , come  ne 
fa  fede  S.  Gio.  Grifi  b il  quale  recita  que-  b Jgt*t 
fte  parole  fcritteui  dal  pijfimo  principe:  de  orat. 
Vtinam  inibì  licer  et  & defunSos  revocare , Flauiani 
érrefufcitart , & ad  priortm  vitam  re  dii-  epi fi- di- 
cere.  tiech « hi" 

bit.  Oh- 
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1 p Vrono  quello  anno  fatti  confoli  Ho- 
norio  infante  di  4/mefi,  figliuolo 
diTeodolìo  Intp.  & Euodio  prefetto  delle 
Gallie,  il  qual’era  cofa  di  Maflìmo  : donde 
fi  ritraile  , che  s’era  fatta  la  pace , la  quale  fi 
ruppe  pofciafralui,e  Teodolio  con  Valen- 
' tiniano  dal  tiranno  fle/fo,come  vedremo. 

i.ec.  All’entrare  dell’anno  prefente  Si- 
ricio Papa  celebrò  nella  bafilica  di  S.Pietro 
in  Roma  vn  concilio  d’ottanta  velcoui, 

del 
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étl  quale  fi  troni  l'epiftola  finodalc,  * 
c co»  uoue  capitoli  t ingegno  il  me- 
deiimo  Pontefice  di  riparate  la  diici- 
jptiua  cede  baltica,  molto  (caduta  nell'A- 
Ènei» 

4-ec.  Ne'qua’ giorni  per  l’oppolìto  Va- 
lentuuano  Imp.  ad  mitiga  none  diGiulfcna 
i tua  madre,  b promulgo  vn  editto  c inde- 
gno di  principe  pio  , dando  licenza  agli  Ar- 
riani  di  lar  lóro  lacrileghe  adunanze.  Pez 
, tanto  m comandato  a Beneficilo,  il  qual'cra 
, pre fidente, come  diceuano, mtmer/z/rr/ai/, 
che  fteudefle  l’ordine  imperiale  : ma  egli 
arditamente  ricusò  di  farlo, peraioche  ripu- 
gnaua  alla  cattolica  rdigioneipofcia  eisédo- 
gli  promeflà  vna  dignità  maggiore,  s’hauef- 
te  vbbidito,egii  non  loto  non  aipiro  ad  eif.i, 
anzi  fpontaneameiite  laici ò quella,  c'ha- 
; uea.  a Era  Beneuolo  Breicia no,  ottima- 
mente ammaefirato  da  S.  Filali  rio  nella  le- 
de cattolica  , al  qual  fichi)  confcfloi«_> 
mandò  poi  S.Caudentio  fuccefiore  dcll’i- 
ftefio  S.Filallrio  i Tuoi  fcrmoni , tacendo  io 
elfi  mentionc  di  fatto  cotanto  degno.  « 

7 Gaudentio  era  fiato  tatto  poco  pri- 
ma v cleono  di  Breicia,  per  «pera  inaili  Bla- 
mente di  S.Ambrogio,e  tutto  che  aliai  gio- 
itane d'età,  era  nieutcmanco  adornato  di 
molta  dottrina  , e dileguiate  virtù , cper 
rattcnerlo  in  Btefcia,c  fargli  accettare  il  ve- 
feouado.  v i bifognarooo  le  minacele  d i feo- 
munica . Fu  eletto  mentre  th'egli  era  ito 
per  diuotione  in  pellegrinaggio  nelle  patti 
orientali;  quando  ancora  hebbe  inCelarea 
di  Cappadccia  delle  reliquie  dc’SS.  <jua- 
raut  martiri . 

S.ec.  Habbiamo  pertefiimouianza—» 
deiriiteiiò  S.Caudentio  , che  nel  tempo  di 
quelta  empia  legge, che  Ber. cuoio  non  volle 
dettare, Gitifiina  Augufìa  , con  ragione  da 
lui  chiamata  lezabel , cominciòa  perfeguj- 
tare  S. Ambrogio;  benché  a tempo  ancora 
di  Gradano  non  hauefic  falciato  dimole- 
ftarlo . Erscoftei  non  pure  Arriana  , ma_> 
protettrice  ancora  degli  Anfani  ; ricorren- 
do perciò  ad  tifa  moki  di  loro  fino  daH’ctié 
te, donde  erano  cacciati  da  Teodofio  Imp. 
L'occafione  della  qual  perfecutione  , che 
durò  due  anni , fu  Pi  licita  legge  , & il  voler 
Giutìina  fonare  vnachiefa  acattolici,  c dar- 
la agli  Iteratici  : impercioche  gli  iioppofe 
intrepidamente  Ambrogio  , affluendogli 
con  zelo  grande  il  popolo  diMilano,  con_. 
offerirli  tutti  alla  morte  per  la  fede  di  Chri- 
, fio,  come  racconta  il  medefimo  lauto,  f 
trattando  contri  Auleti  no  vefcouo  degli 
Arriaiii  il  giouanc,di  nzrioneScita,  fuftitui- 
tozaCiufima  medefinw  in  luogo  dell'al- 
tro, agir  out  cenni  ella  fi  tndueua  ad  ogni  ! 

■>K 


hnpietà.  Sapendo  poi  Pheretico  quanto 
odioio  folle  ia  Milano  il  nome  Alliccino  ( 
per  cagione  del  luo  anteceflorc , volle  tfief 
detto  Mercurio  ; » ancorché  non  gli  gioJ 
uaflc  tal  cambiamento  di  nome, ed  egli  tof- 
fe  piu  frequentemente  chtamato  Aufentio 
e cosi  ['appellano  S.  Ambrogio , S.Girola-’ 
mo.c  gli  altri  cutti. 

i6cc.  Or  fomentato  Aufentio  da  Giu-' 
ftina  hebbe  ardimento  di  sfidare  Ambrogio1 
adifputar'in  publicocou  elfo  lui,  faauendo' 
il  perfido  eletti  per  arbitri  alcuni,  ch'e’  non1 
palesò,  Se  erano gencili.o  forfè  Arriani , e> 
Valentimano  Imp.  benché  catecumeno  .• 
Pavento  lot  te  il  laccrdotcdiDio  in  eden-1 
do,  che  fa  caufa  della  religione  dottanti 
concili)  s’hauellea  lottomcttere  all’arbitrio 
de’fccolan,  e (pregiando  la  colui  proteruia, 
per  non  auuilire  fa  dignità,  Se  autorità  dell» 
Chiefa , rtfeusò  di  voler  difpucare  della  fede 
Chrìftiana  , ftando  preferite, e giud.cando  1' 
Imperadore  tuttauia,come  diccuamo,cate-' 
dimeno.  Ma  l'iniolcte.e  temerario  Aulen- 
tio  abufando  fa  mode  fifa  del  tanto,  itodaj-,  - 
Valentimano  il  richiefc,  che  volelie Coltri- 1 


gnerloalladifputa.  Non  gli  nego  quello  il 
principe , per  non  parere ,ch’r‘difpcnaffe  la 
madre, ditenditrice  di  lui, e mando  b dicédo  . 
per  vn  tribuno  al  facerdote  di  Dio,  cht'l  tal  ° mbT' 
di  effer  douefle  preftoa  deputare  conAu- 
fentio:  ma  egli  col  conliglio  de'vetcoui, 
ch’erano  premuti , rifpofe  mediante  vn  li- 
bello, c che  mando  al  medefimo  Impera-  > 
dore.noneflerconucnenol  coia^he  iixau-  ‘C  Ert*t 
lidi  fedei  laici  giudicalfero  i velcom  ,eol-  1mt 
tre  alle  moire  ragioni,  che  a eh  confermare  **•/•[•  J» 
gli  reco, addullegli  ancora  Pcfempio  di  Va- 
lcntiniano  fuo  padre , il  quale  auuengache 
battezzato,  folcuadite  : Ken  eft  minm  ut*' 


in  are  inter  «ftfitpo j.  i 

14  Ma  fi  come  quello  ricusò  , così  in-  ; 
uitò  Aufentio, e gli  altri  a \ dire  ifdi  i ragio- 
namenti nel  facro  tempio  Ed  aUTiora  armè- 
ne,dice  Paolino  , u che  vn  pertinaciflimo  d in  vit. 
herecico  ,gran  dilputatore  nella  fetta  A r-  S.jtmèr. 
riatta  , entrato  in'chi  fa  vide  cf«  fcrmo- 

nando  il  fanto  vefcouo, vnAngelo  gli  Ila.  • • 
ua  all'orecchio  , come  fugrercndogli  ciòc- 
che dir  douetfe  : per  fa  qual  cola  egli , illu-, 
minato  da  Dio  , fi  conuerti  , e mif.fi  a di- 
fender fa  tede , che  per  addietro  a poterei 
impugnato  hauea . i • i 

15  Quefto  anno  medefimo  fu  fatto  il. 
finodo  Treuirenfe  da’vefcoui  della  parte: 

Itaciana  , li  quali  vi  affollerò  come  mno-t 
cente  bacio , fiato  giacondennato  da  Tco- 
gnollo  vefcouo , pertiche  hauea  procurata  i 
la  morte  degli  iPrilcillianifii , onde  piu.ve-i 
fooui  non  soleuano  con . elio  camouica-i 

Zm  re. 
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re . In  queito  me  lo  S.  Martino  , corretto 
per  giam  bilognidi  molti , n’andò  alla  cor- 
te > uoue  ricusò  quanto  che  pregato  a 
grande  ìnitantiada  Maffimo,il  qual  proteg- 
genu  ItaciO) di  comunicare  co  vcfcouilta- 
ciani , che  quiui  erano.  Ma  fieramente  di 
ciò  adirandoli  il  principe  , e lenza  indugio 
inuiando  concra  gli  pneghi  portigli  dal  Un- 
to gli  tribuni  Cuoi  nel'a  Spagna  a cercare , e 
• metter  à morte  gli  heietici , Martino  per- 
che có  gli  fierttici  non  fcfl’eio  anche  v ccifi 
molti  cattolici]  accagionati  a torto  dell’hr- 
pocnliaPrilcillianifiu.prounfe  di  comunica- 
re, purcbeegli  richiamane  coloro,  c Maffi- 
mo fece  di  piefente  in  tutto  lu  volontà  di 
lui  Comunicò  adunque  Martino  cou  que- 
gli per  vn  picciolo  fpatio,  cioè  ncll  ordina- 
tione  di  Felice  velcouo,buomo di  \ita_» 

. fantifiìma, dice  Se uero,  di  cui  è tutto  quello 

a Diatùg*  ricconto,  » & era  degno  d’efiere  ordinato 
in  tempo  migliore  . Ma  che  auui  noe  ! Erafi 
Marcino  ritratto  il  feguéte  giorno  d i Trcui, e 
datoli  a dolcrcfaim  nte  piagnere  il  cóuicf- 
fo  fallo,  quando  gli  apparve  nel  camino  vii’ 
Angiolo, il  quale  poiché  glihebbe  detto, che 
a ragione  egli  di  dolore  fi  compugne  ua,  au- 
ueguache  in  parte  fcufabil  Cuffie,  fi  come  co- 
lui , che  era  fiato  cofiretto  dalla  neceffi- 
tà  i ma  che  s’cmendafle.e  ripigliane  lafua_, 
antica  cofianra.  Ed  imperoche  nò  liberaua 
poi  1 corpi  I. umani  occupati  dal  demonio, 
ne  ctiraua  gl  iafciffli  con  tanta  facilità,  con 
quanta  era  fiato  a danti  vfodi  fare,  egiidice- 
uaanoi  (cosi  palla  Scuoto  cefi  monio  di 
veduta)  che  perche  hauea  comunicato , 
quantunque  per  vn  momento  di  tempo  , e 
per  si  ergente  cagione  co’vefcoui  ltaciani , 
Iddio  gii  hauea  diminuitola  grafia  del  far 
miracoli.  E ne’fedici  anni,  ch’egli  dapoi 
dimorò  in  quella  vita  mortale,  mai  piu  non 
andò  ad  alcun  li  nodo  , né  volle  interuenire 
a'raunsmentidi  vefeoui.  Con  piu  forteti 
animorefifierte  S Ambrogio  a Manimo  , 
che  dell' ifteffa  colali  richiefe  , come  1’ 
anno  appreso  vedrete  . Scriue  in  altro 
b la  vin  luogo  Scucio,  b clic  non  adulò  già  Marti- 
S.Mari.  c.  no , fecondo  che  faceuano  altri  vefeoui , il 
principe,  nc  a lui  loggcttò  .com’effi,  la  di- 
gnità lacerdotale  « peroche  conciofiacofa- 
ciic,  hauefle  mefliere  di  Applicargli  per  al- 
cuni i lmfiramt  p«riiu,dicc  l’auto;  e,jaam 
retili/,  e non  voicua  andare  al  fuo  con- 
uno > tutto  ne  fulTc  piu  volte  molto  infian- 
temente  pregato,  con  dire  di  con  volere  ef 
fer  partecipe  della  menfa  di  chi  haura_> 
morto  vn’lmperadore  : ancorché  pofcia_>, 
feufaudofi  Maffimo , ch't’nons  tra  (ponta- 
nramente prefo  l'imperio,  ma che’loldati 
gliele  fumano  dato  per  diuina  v olenti, on- 
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de  egli  era  rimafo  fi  ageuolmente  vincito- 
re , il  fanto  vinto  alla  tute  dalla  ragione.,  o 
da’ pr leghi  v'andò,  tacendoli  principe  mol- 
ta Iella, & allegrcaza  d’hauer  ciò  impetrato. 

1 conuitati  furono  Euodio  prefetto , e con- 
fido,e due  conti, vn  de'qualiera  fratello, e.l' 
altro  zio  deli'Impcradore,  e nel  mezo  di  elfi 
il  prete  di  S.  Martino , & egli  ledette  in  vna 
picciola  fedia  meda  allato  afi’Imperadore. 

Dipreflo  alla  metà  del  mangiare  (com'era 
danza  di  que'tcmpi)  fu  portata  vna  razzia 
di  vino  a Maffimo  , il  quale  la  fece  dare  ai 
fanto  vefcoiio,afperaaza  di  riceuerla  di  ma- 
no di  lui , il  quale  polche  hebbe  beuuto , 
laporfe  al  fuo  prete,  giudicando  nonefierui 
ale  un'altro  piu  dcgnu,ammirando>&  appro- 
uando  tal  fatto  il  principe,  e tutti . Quelle 
cole  narra  Seuero,elbggiugne,che  i h uomo 
di  Dio  predille  a Maffimo,  che  fe  egli  venu- 
to folle  in  Italia,  come dilìdcrana , tacendo 
guerra  a Valentiniano,nei  primo  impeto  ri- 
marrebbe vincitotc,ma  che  dopo  non  mol- 
to perirebbe  . E cosi  fu. 

A quauto  grande  honore  poi  l’accoglief-  ' 
fe  l’Imperatrice,  Io  conta  l’autore  fief- 

fi>  * cosi  dicendoli  urta  pendendo  la  Rei-  t Stutr. 

na,di  c notre  dalla  bocca  di  Martino  ,ad  4ul.Lt.t. 
iuntatione  dell'efempio  cuangelico  bagna-  7, 
ua  con  lagrime  i piedi  del  fanto,  ealciuga- 
uagli  col  erme . E come  che  egli  non  tutfe 
fiaco  toccato  da  verun’alcra,purc  non  potè 
ritrarfi  dalla  diuota  donna,  la  quale  dimen- 
ticando le  ricchezze,  il  regno,  l’impcrial  di- 
gnitàri diadema,  e la  porpora  , profilata  in 
terra  non  fi  lafciaua  fiaccare  da'  piedi  deh 
facendole  di  Chrifio.  All’ vi  timo  ottenne 
da  lui, benché  nonfenza  gtandiffima  fatica, 
di  potergli  dare  vna  volta  da  cena , e si  ella 
ftella  feoza  altri  miniftri  roife  la  tauola-*, 
diedegli  l’acqua  alle  mani , recogli  le  viuan- 
de , ch’effa  mede  lima  hauea  cotte,  e condi- 
te , e fedendo  il  fanto  ella  llaua  lontana-*, 
ed  moie  a guifadi  ferua  , con maraurglio*. 
fa  modeftia , & humiltà , e gli  diede  quan- 
do bifogno  fu  da  bere.  Lcuòpofcia  la_* 
tauola,  e ricolfe  gli  auanzi.piu  pregiandoli , 
che  tutte  le  viuande  imperiali . Quello  nar- 
ra Seuero  .' 

16.ee.  Inquanto  a Mafiimoi  alcuni  ilbia- 
fimarono  piu  del  douere,  percioche  «gli  fa* 
cede  morire  i peffìmi  Ptifcillianififie  di  cer- 
toS.  Leone  Papa  b loda  quello  fatto  co- 
me  vtile  alla  Chiefa.  Bcn’é  vero  che  niuno  ^ 
dc'fanii  padri  approuò  mai  il  farfi  quello  a 
fommoflade'vefcoui  :C  per  quello  S.  Am- 
brogio s'iftenne  dalla  comunione  de’prela- 

ti delia  fatxione  ltaciana, com'anche  fece 

Siricio  Papa  : anzi  amendue  fcriffero  lette- 
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nel  concilio  di  Tarino  , fi  come  dichia- 
ra il  quinto  canone  con  quelle  parole . » 
Ha  detenni  uà  co  il  latito  finodo  ( pero- 
ebe  i velcoui  delle  CalUe  bau  dcilmato 
legati, li  quali  non  comunicano  con  Feli- 
ce ) che  le  alcuno  vorrà  fepararfi  dalla  co- 
munione di  lui , fia  riceuuto  fra  noi  in  pa- 
ce • fecondo  le  lettere  di  Ambrogio  velco- 
uo  di  venerabil  memoria  , o del  facerdotc 
della  chiefa  Rom.  le  quali  fi  fon  lette  nel 
concilio  in  prelenza  dc’legati.  Iniìno  qui 
il  canone . Era  quello  Felice  l'eletto  già  in 
• Treni, alia  cui  decitone  mteruenne  , come 
s'é  detto  , S.  Mattino,  b Ch’ e' foffe  ve- 
fcouoTreuirenle,  l'afferma  Manano  Sco- 
to , « e l’ifteflo  lì  raccoglie  ancora,  per- 
ciochenon  fi  collumaua  di  fare  Tele  moni 
de'  vefcoui  altroue  che  nella  chiefa  del 
morto  prelato , doue  raunatili  i vefcoui  del 
la  prouincia  ttattauano  del  fucceffore . Ma 
come  Martino  , il  qual  cadde  con  Felice , 
tornò  per  la  penitenza  alla  primiera,  anzi  a 
piu  pura  sàtitàtc ori  Felice  nominato  fan  rif- 
ilalo da  Seuero,  poniamo  che  folle  ordina- 
to dagli  icaciani,  nientemanco  purgando 
con  amare  lagrime  di  vero  pentimento  la 
propria  colpa,li  rendette  degno  d’effe  re  an 
noucrato  fra’  fanti.  D’itacio  poi  autore  di 
tutti  quelli  mali  conta  Ifidoro,  à che  alla 
fine  Scomunicato,  e mandato  in  cfilio, 
ou’anche  terminò  il  corfodi  fua  onderà  vita, 
regnando  quelli  Imperadori  fteffì  Teodo- 
lio, e Valeotiniano  : le  quali  cofe  fucce- 
dettero,  pèr  uoilro  auuilo,  dopo  la  morte  di 
tfaffimo  luo  protettore  . E ciò  balli  a 
tanto . 

xp.ee.  Trouafi  vna  lettera  * ferina  per 
Valennniano,  Teodofio,  & Arcadio  Augulli 
a Sallullio  preietto  di  Roma  incoino  della 
nuoua  fabbrica  della  bafilica  di  S.  Paolo  : 
conciofiache  eflendo  quella  ,cheCoilanti- 
no magno  banca  ediiicata,moltoaaguila, 
peroche  ftana  fra’l  Teucre  ,je  la  ilrada  vec- 
chia Oftienfc,  fra’quali  v era  piccina  ditta- 
la , la  pitta  imperiale  volle  ampliarla , rac- 
chiudendoli! dentro  la  medefima  Ilrada— >, 
fecondo  che  bora  fi  vede,  conferuandofi  la 
chiefa  fteffa  incera  : alla  qual’  opera,  fi  die 
principio  ne’giotaidi  Valentiniano,e  fine  a 
tempo  d’Honorio  Imp.  Pefcriucla  Pruden- 
rio,  t particolarmente  rapprefentando  l'or- 
namento dell’arco  maggiore  con  v uà  coro- 
na, il  che  fi  vede  ancora  a noftri  di  in  aine 
chicle  di  Roma.  Fece  fimiglianti abbelli- 
menti di  mofarco  di  vanj  colori,  con  fiori 
reduci , Placidi»  Augull  i a perfuafione  di 
S.Leonc  Papa  , fi  coire  mauifcllo  appare 
da  vn’mfcrirnouc,  f ou.  parimente  li  di- 
càuara  Ah<  I eoduiio  il  grande,  fu  il  cooùn- 


i ciatore,  che  fondò  quella  gran  bafilica  : la 
qual’opera  s’attribui  a Valennniano,  pero- 
che  nella  mentouata  lettera  ferita  al  pre- 
fetto di  Roma  il  fuo  nome  è ferino  auanti 
quello  di  Teodofio.  Ma  palliamo  atlecole 
orientali , e primieramente  rifiliamo  S-  Gi- 
rolamo . 

ax.ee.  Egli  vago  d'imparare,  poiché 
hebbe  fatta  qualche  dimora  in  Gerufilem , 
n'andò  nelt'Egìtfo,e  quantunque  foffe  (lato 
maeflro  di  tutto,  per  con  dire,  il  mondo , fi 
come  colui, che  rilpondédo  a nome  di  S.Da 
malo  Papa  a'dubbi  propolli  da’vefcouiha- 
uea  infegnato  quali  a tutte  le  chiefe  , e au- 
uengache  egli  lode  boramai  vecchio , per 
tutto  ciò  ito  a trouare  Didimo  Aleffandrmo 
fi  pofe  fattola  fuadifctplina,  per  effitr  come  > i 
diìcepoio  infirutto  da  Ini  nelle  facre  lette- 
re, fecondo  ch'egli  medefimo  afferma . » E a 
come  che  Didimo  luffe  cieco , foleua  non- 
dimeno S. Girolamo  chiamarlo,  b per  la — » ^ Prete  mi 
pertpicacità  grande  dell’intelletto,  veden.  eptiì^i 
te,e  dire  c ch’egli  era  fiato  dotato  degli  oc- 
chi  colombini  lodati  nella  fpofa  de’facri  c 
Cantici , i e gloriali  d'  hauerlo  hauuto  D,jy„ 
maellro.  « Ma  per  si  fatta  maniera  il  com- 
mendò,che  auuedutofi  pofeia  lui  edere  Ori-  j cariti*. 
genitla,  in  quella  parte  il  riprefe,  e conden-  e j 
nollo.t Net  tempo  ch'egli  quiuiftecte,vifìto  f 
anche  i monaci  dell’ Egitto  : g il  qual’vf-  mtrf  Rur 
ficio  di  carità  predò  loro  per  fimi!  modo  di  „ n,4tm  ] 
que’di  S. Paola  ,dapoichepur‘ella  hebbe  al-  * * 

quanto  foggiornato  nella  città  d'Aleflan- 
dria,  e fece  agl' ittefli  feriti  di  Dio  con  ma- 
rauigliofahumiltà  gradi  odcquij,  parendole 
di  veder  Chrillom  ciafcun  di  loro,  e dal- 
l'Egitto valicò  in  Betleem,  conducendo  fo- 
co la  figliuola  Euilochio,e  piu  altre  vergini. 
TiKcoqucflo  Girolamo,  il  quale  ritorna- 
to nella  Paleflina  v'apparò  con  molta-* 
fatica,  e l'pefà  h la  lingua  H ebraica , emù  h Ep.6f. 
teli  ad  interpretare  l'cpillole  di  S.  Paolo  . » i Ep.  *7- 
nel  qual  mero  intefe  la  morte  d’Atb>na,  de- 
gna madre  di  fan»  Marcella  ; del  cui  felice 
tranfitonefailfauto  mentione  nella  pre- 
fatione  1 fopra  lepìfiola  a Calati . Venerò  1 Unti* 
tempre  Girolamo  »>  quella  religio fiffima  prtfrtt.ep. 
donna, come  madre.  aiGtU.i. i 

3 7- 3 S Ma  ancora  che  egli  fi  foffe  da-  m idem 
to  con  fommo  Audio  a perfei  tornente  ina-  tp.  74.  fc 
prédere  la  lingua  Hcbraica, che  molto  tépo  too, 
auanti,  cioè  quando  egli  dimoraua  .come 
dicemmo  , nell’eremo  della  Soria,  galla- 
ta hauea  , pur  nondimeno  intenttfitm», 
era  in  riccuere  ,&t  accarezzare  i pellegri- 
ni, che  da  ogni  patte  del  mondo  anda-  n li  prete 
unno  in  graodilEmo  numero  a Gerufa- 
lem  : " per  gli  quali  vendè  anche  il  pa-  eb,,lf  ‘t- 
mmonio  rtmafogli  nella  Dalmatia,  man-  *ì  & l7- 
Z ili  x daa- 
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.dandoui  «quello  fine  Paolino  fuo  Ra- 
teilo.. . , ( , n . • ! 

Vl,j9»ec.  Equi  deeauucrtire  il  lettore  tro- 
-uarlì  vu’epiftola  fcritta  a quel  tempo  da-» 
5.  Creg.  Nilfeno,  nella  quale  egli  biafima 
tal  pellegrinaggio  a' luoghi  fanti:  ma  fap- 
pia  ch’e*  la  fenile  ad  vn’abbate  di  monaci, 
«forzandoli  quanto  può  di  perfuadere  a’re- 
iigiofi  , e alle  donne, che  non  vogliano 
andare  attorno,  impercioche  quello  a pe- 
na li  poteua  fare  con  l’clarta  olferuanza— » 
,4elle  regole  monadiche  , e lenza  dettimeli 
to  della  modeftia  , che  a quelle  fi  conuie- 
ne  : al  che  finalmente  gli  efortarono  altri 
a J*jf/.4d.£mtillìmi padri.  » 
monachà  « 41  Quello  anno  Teodolio  vietò  con 
Upfum  .-vnalegge,  b che  non  fi  poreffero  vendete 
Urer.ep.ij  le  reliquie  de’martiri,  alla  quale  die  cagio-  > 
bL.vJt.de  cela  cupidigia  d’alcuni  fallì  monaci,  che 
fepulvioL  difcorrcuano  pcT  mondo , e ne  faceuano 
CiThtod,  mercantia . 

1«  • •»,,  43 *ec.  L’ifieffoannoGrifaftomo,pre»  , 

cedendo  le  profetie, fu  ordinato  prete, .co- 
.€Ìn'cbrt,  me  fi  ricoglie  da  Marcellino  contese  da 
'do*at.tie  .Leone  Augullo,.<i  e da  Palladio:..*  egli 
'*vìt,  s.  io-,  dico,  fu  oròinatojion  da  Euagrio  vefcoue 
£ Antiocheno, come. vuol  Socrate,  f pero- 
3 1»  oidi,  che  quegli-  non  era  ancora;  fucceduto  a 

* S<tcrX  6.  Paolino , ma  da  flautino  vefcouo  dcH’altra 

. . parte  de’cattolici  in  quel  la  città,  feconda 
" ^ ‘ che  affermano  gli.  altri  hiftorici  Greci , a* 

quali  noi  ancora  ci  accolliamo  ; cfléudo 
certo  Grilollomo.  eflere  fiato  della  co- 
munione di  PJauiano , fi  come  ne  farttefti- 
ttonianza  le  £ue  homelie . Che  l'Angelo  di 
IDioconaandaffein  vilume  a flauiano,  che 
fkcefle  Gio:  facerdote,  dicendogli  che-» 
l'ifteffo.Gio:  farebbe  fiato  vnnuoaovafo 
d’elettione  ; che  mentre  egli  riceueuaiJ  la- 
tro ordine,  folle  veduta  vna  candida  co- 
. ; > » lomba  pofatafi  inaprouifo  l'opra  il  fuo  capo; 

*1  e che pofeiache  fu  ordinato  Iddio  per  lui 
piu  miracoli  mo  Staffe , lo  dicono  quegli, 
eh  ^fedelmente-  fcriffero  la  £ua  vita, e fra  gli. 
g Be  vit*  altri  Leone  Augullo.  g., 
s»/ evGkfyu.  47.ee,  Poi  Grifollomo  fi  diede  alla^ 
fi  CJiryJì  predicartene  : h ma  hauendo  egli  prefa 
.Adpeft  vna  maniera  molto  alta,  onde  malageuoLr 
mente  s'intendena  dalle  perfone  fcmplici , 
hcjv,  1 6.  fcriuono  * che  lo  nc  riprefe  vna  pia  don- 
i na , dicendogli  che  le  lue  prediche  etano 

MoiapiìK  lenza  frutto ed  egli  di  fubito  mutò  ino- 
*0  viu.  do  in  guiti.»  che  ognuno  lo  poteua  lenza 
Gjbt jf*  difiìcultà  intendere>onde  con  publiche  gri- 

da dtippiaufo  era  chiamato,  0$  avrevm. 

Il  qual  nome , e fegnalato  titolo  ,come  po- 

* ‘ • fogli  da  Dio,tutthora  ne’ filo  i fcritti  fi.  con- 

grua . Quanto  pojegli  rendeffe, col  predi- 
- ' care,  abbondante  la  chieti.  Antiochene  per 


fbmminiftrare  a’poueri  gli  alimenti,  fi  può 
raccorre  da  quel  ch’c’dice  in  wia  dell'ho-  *•»  ? 
melie  a fatte  al  popolo  di  quella  città,.  1 

50.ee.  Oltre  a quello  egli s’affaticò  * Bernal 
molto  contra  gli  heretici,  mafiimamente  *A  pop. 
Marciolini  ,fomentati  dal  prefidente  d’An-  jintitth* 
tiochia  della  medefima  fetta  : ma  giacendo 
fua  moglie  ammalata  d’afpriflima  infermità 
ne'hauendo  i Marcioniti  co  le  loro  otatioai 
fatto  altro,  che  vie  piu  aggrauarle  il  male,  il 
prefetto  Hello  la  fe  portare  così  nel  letto 
•alla  chie£a,con  ilperanza  d’ottenerle  cp! 
mezo  di  Gio:  Grifi  la  lanità,e  furono  confa- 
titi,conuertendofi  amendue  alla  fede  cat- 
tolica , e dando  molta  fomma  di  denari  per 
gli  poueri  : il  che  vedendoli  Marcioniti  fe- 
cero ogni  sforzo  per  trargli  di  nuouo  nella 
lor  maladetta  fetta  ; ma  non  potendo  con* 
feguire  loro  talento, vollero  d furore  coatta  l<  ' • w 

Grilollomo  , publicameate. chiamandolo 
preftigiatore,  e mago  , e facendogli  di  molti 
oltraggi , li  quali  tutti  egli  fopportò  (lempr« 
con  marauigiiol’a  pace  • Vero  é ,, ch'egli 
predi Ife  , che  Iddio  ftaua  per  lare  lo* 
pra  laro  rigorofo  giudicio  . Né  fu  dalla-* 
prefetti  lontano  refletto  t imperoche  ve- 
nendo dopo  non  molti  giorni  in  Antiochia 
vn  grandilfimo  terremoto,  cadde  lacafa-* 
doue  sperano  raunati  molti  Marcioniti  con  . q », 
t vccifione  d’ incredibil  numero  di  effi  * ^ 

non  ne  morendo  de’Cattolici,mi;  abil  cola!  k 

nèpur’vno.  Tutto  quello  fi  conta  nellfc^  . . 
leggenda  del  fanto.  b U quale  fece  anche  b Jpu4 
molte,  c flupende  conuerfioui  di  pagani , e le:  Chryf. 
per  opera  iua  furono  mefiì  in  diftruttionp  tom.  1.  ex 
varij  tempij  degl'idoli,  c ; y-Metapb. 

57  finalmente  quello  anno  d vfcìdel  &Lee  \mf 
prefente  fecelo  Sk  Cirillo  vefcouo  di  Geni-  ineneemip 
Éalem,fpefié  volte  (cacciato  dalla  lua  chielà  & alif, 
fiotto  Coffanzo , e poi  altrettante  rimeflof  c aBm 
ui . Coafcruanfi  , come  nobil  memoria  del  fini  te. 

■ luo  ingegno,  le  Catechefi  , ch’egli  compiile  ie:Chryf. 
nell’età  luagiouanile . Succedettegh  Gio-  inMetapk 
uanni,di  cui  6.  Girolamo  CeriuendogLi  con-  d Hier.  de 
tro,  e non  ofeuramente  afferma,  chcn.tl  de  Script, 
tempo  della  perfecutionc  di  Valente  Ih  eeeltf  m 
contrario  ^Cattolici, e comunicò  coligli  CyrtQe. 

Arriani,  e Macedoniani,  ch’e’ venne-»  . tEptP,él 
• alla  Chiefa  làura  allcttato  dall*-* . 

1.  Ipcranza  della  dignità;  e eh’  „ x 
egli  fu  Icuato  dall’ he-  ; 
refia  con  l’impro- 
• meffadei  ve-  t 

ficouado*  . - 
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« » . f . 

1 Ittftina  Augufta,  eoo  Valentiniano 
VJ  iuo  figliuolo  infieme,rinforza  la_t 
perfecucione,che  Tanno  precedente  bauea 
commoflà  contea  S .Ambrogio , non  poten- 
do ella  fofièrire , che  gli  Arriani  non  hauefi 
fero  nè  pure  vna  chieia,  doue  potefle  con—, 
efio  loro  liberamente  ridurli , eftruggeuati 
di  duolo, e d’inuidia,  vedendo  che’l  popolo 
faccua  grandiifima  Rima  d’Ambrogio , e di 
lei  niunarma  imperoche  perigliofa  cofa  era 
il  far  pigliare  il  Tanto  da'foldati>e  sbandirlo, 
reliilendo  il  popolo  i per  poter  dere  effetto 
. a) fuo peruerlo intendimento  fenza  rom.<h 

a P aulht.  ré,  elfo  pronaile  a tribunati,  e altre  dignità 
4*  vit'S.  * a cili  cratt°l°  di  chieia , condotto  l’haucflè 
* inefilio.  Pertanto  molti  icele rati  non—, 
incu’acconci  a mal  tare  , che  vaghi  de'pro- 
meffi  honori,  cercarono  di  far  la  volontà 
dell’empia  Rcina:  ma  tornò  in  fumo  loro 
Intemione  . Ed  vn  piu  difauuenturato  de- 
gli altri,  per  nome  chiamata Eutimjo, ba- 
sendo per  ciò  prefo  caia  allato  alla  chieia  * 
& apparccchiatoui  il  carro  percoudurvia 
S.AmDrogio, l’anno  vegnente  nell’ifieflo  di, 
chYfi  diuifoua  di  rapirlo,  egJipofio  fuiopra 
il  medefimo  carro  e daU’iuefTa  caia  tra- 
portato  in  efilio.  Al  quale  il  Tanto  di  Dio 
lòmminiftrò  con  iomma  carità  le  fpefe , c 
quanto  gli  fece  meftiere  . Di  queflecofe-* 
raccontate  da  Paolino  ne  fa  anche  mentio- 
b ì%A*x.  De  Ambrogio  fteflb  nella  predica.  b contra 

tcn.t  ai  Aufentio.  . 

* *(7.  3 Vedendo  GiuRina  venir  meno  tutte 

.ìv.  le  frodi,  prefe  partito  di  fargli' aperta  perfe- 
cutione  ,•  fomminiRrando  ad  Aufentio  gli 
abiti  militari , ch’egli  volle  : onde  il  malua- 
gioflefe  per  tutto  il  fuo  furore,  e mandò 
foldati  per  le  città,  hauendo  tratto  dalTlm<- 
peradore  vn’editto  ( fcriffelo  a modo  fuo 
Aufentio  fteflò)  col  quale  j’ordinaua  , che’ 
facerdoti  cartolici  Scacciati  fodero  dalle—» 
chiefe»  e rclifiendo  vccifi.  Di  che  fi  fparfe 
voce  edere  Rati  màdaci  mafnadieri  a moz- 
zar lateRaad  Amhiogio,  quando  egli  non 
bauefie  voluto  dare  la  bafilica-  agli  Armai  . 
£er  la  qual  dolotofa  uouella  commoffo  il 
popolo, ferrò  le  porte  di  quella, e guardò  di, 
« notte  diligen temete  il  fuo  forno  vefcouo: 
nel  qual  mezo  1 foldati  cinfero  d’afledio  l’i- 
freffa  chieia,  perlai  cauare fuori d’e(Ta:. 

» • 4 Opportunamente  accadde , che  in-» 


C . 


i#. 


quel  giorno  , nel  quale  gli  fa  rlchieftt  la*» 
bafilica, vi  fi  legge uaThiftoria  d’Acab  , * e a j R/g. 
di  Nabute,  col  cui  efempio  il  fonto  difeftla  %u 
Tua  chiefo,prefto,eapparecchiato  a patir’an- 
zi  mille*  morti,  ch’eflcmc  traditore:  E fi  co- 
me Nabhte  dille  : Abjìt  vt  tgo  patrum  mtf 
rum  traini*  birtduntem  ; cosi  io  rifpofi, fo- 
no parole  di  S.  Ambrogio  ? b Abfit  a mt,v?  b fe  6hx* 
traini»  C hriSi  hareiit atemi  e loggiugne*; 

Se  quegli  non  volle  dare  l'heredica  patetw 
na,daro-io  l’heredica  di  Glmito  ? Io  ho  ri-- 
fpofto  ciò  che  couuiene  ad  vn  focerdote’t 
faccia  l’imperadore  quel  che  tocca  aH’Im-  « 

peradore . Egli  mi  leuerà  primula  vita,  che  .i 
la  fede»  • - . * t .,s  1 

' <f.ee.  • Ma  dopo  quelle  cefe  furono  dati 
al  facerdote  di  Chriilo  adatti  vie  piu  peri* 
co  lo  fi,  effendogli  mandati  tribuni  con  ordb 
ne  del  principe.ch’e’partilièdi  chiefa,e  def 
fe  i vali  facri  ; quando  il  popolo-coti  mag* 
gior-follccitudine  attornio  il  fuo  amatiffi-  ■*  . 1 

nio  pallore  per  tema  di  non  «ffer  da  lui  ab* 
baodonato:  il  che  vedendo  egli  gli  efortò 
a non  temere,  maalafciar  foie  a Dio,  dalla 
cui  volontà  tutte  le  cole  dipendono , onde 
erano  luperflue  tante  follecicudini , & in* 
duRrie  b umane, e si  ditte:  Voi  haueic  vdi* 
to  le  parole  lettcfi  hoggi  : c Vullum  fìbiaJU  C 
naSnUiator p»r  Apoftolos  iujftt  adduci , &a 
dimoRrand©  ch’egli  fece  quello  fermone^» 
hi  domenica  delle  palme , in  cui  la  Chiefa** 
hebbe  in  cofiume  , Oc  ha  direcitare  quel TE* 
uangeli».  Per  eccitargli  ^confidare  in  Dio, 
il  quale  fuole,  com’èilmeg!io,trarde’pèri- 
coli  i iuoi  ferui , allegò  varij  efempi  dellz-si  > t ’ I > 
fonra  Scrittura, & altri  pocopritnaauuenu-  r 

ti, che  chiaramente moRrauano  la  Rngul.i^ 
protettior.e , che  la  maeRà  Tua  teneua  di 
quel  tempio, e di  lui*.  » • 

11.ee.  Da  queilo.che’l  medefimo  fanto^ 
all’horadidejmaoìfeRamente  fi-fcòrge,  ch«‘ 

(otto  Valentiniano  fanciullo , amminifiran- 
do  Timpcrio  GiuRina  Arriana,fu  medo^ile* 
chiefe  de’cattolici  per  gli  campì , ch’elle_>. 
poifedeuano,  il  tzibuto»  cofa  che  foia  me  n*- 
1 te  gPImperadorigentiri,apoftati,&heretici» 
haueano  fatto  : la  qual'impoRa>quanto  che' 
indebita  non  ricusò  Ambrogio,  fecondo  lai 
manfuetudine  ChriRiana  di  pagare,  perche* 

nonfoffemolcRatala  Chiefo,c  le.bafilicht  1 r' 
de’cattolici . 

• i6.ee.  Aggnigneil  fonto  fieflb  neN’è-  ' 
piftola, ch’egli  fcride  d a:Sr.Marcellina  forelì  a>6*«. 
la  Tua’,  ragguagliandola  delle  cofe  fuccedu-  > 
tegli  di  que’di,  che  i foldati  iti  a combatrere 
la  bafilica  repentemente  mutati , e conuer» 
titi  alla  fede  ,diuennero  difenditori , e que^- 
gfi  che  v’erano entrati  afpargerefangue,.fij 

mifero  a fare- co’ cattolici oratione,.  e per 

co»- 
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compimento  d’allegrezza  venne  ordine  dal- 
. , J’imperadore , che  p.1' iltefTì  faldati  non  piu 
moleftaffcro  la  chkfa,  ma  lì  partifiero . E 
alla  fine  della  me defima  lettera  raccontai 
$.  Ambrogio, che  Calligono  eunuco,prctet- 
to  della  camera  di  Valentiniano,  lo  minac- 
ciò di  morte . Ma  come  piacque  a Dio  la_» 
pena  fu  apparecchiata  alia  colpa, impercio- 
chcconuinto  poicia  il  reo  , e maluagio  me- 
lo huomo  per  la  confezione  d’vna  lemmi, 
na  di  mondo  clicerta  fua  attionemenche 
Jioneda,egli  fu  morto , come  narra  S.Ago- 

• Ctwlul  limo,  a 

PeU^.l.  6.  31.ee.  ConcioAacofa  poi  chenon_» 

c.14.  s' ammolline  per  quelli,  & altrtauuenimenti 

l'animo  di  Giuftina,  per  l’impiett  diuentato 
di  pietrame  mai  ella  fìoalle  di  prouocare  có 
tra  Ambrogio  il  figliuolo , Iddio  muffe  in 
difcfadelfuo  feruo  Maflimo  Imp.il  quale 
b Ext»!  cfoftó  con  voa  lettera  b Valentiniano  a 
um.i.tf.  rimanerli  di  affliggere  le  chicfe,  e'facerdo- 
Rtm.PuHt  tifa  a non  lafciare  la  paterna,  e cattolica—» 
religione  . Dalla  qual  lettera  aperto  lì  com- 
prende , che  non  che  Valentiniano  tribolò 
la  chiefadi  Milano , ma  tutte  l'altre  delle-/ 
fue  proumeie  ; ciò  fu  col  prefato  editto, che 
fcriiTe  Aufentio,  col  quale  fi  comandami , fi 
come  noi  habbiamo  veduto,  che'focerdoti 
" cattolici  fodero  cacciati  delle  chicle , e i'Iu- 

uc fiero  voluto  inoltrare  il  volto;  fi  mettef- 
fero  alle  fpade  : ed  ancora , che 'curiali  le-» 
non  hauelfero  mandato  ad  efecutione  l'or- 
dine imperiale; foffero  banditi . Di  quella 
lettera  di  Mafiimo  fa  mcntione  Teodo- 
c L»i.  j.r,  r«o.  « 

14.  37.«.  Ma  non  ritenendoli  la  perfida-* 

Giuliina  del  fuo  fellone  inrendimento  nè 
pure  per  l’ammonitioni  di  quel  principe, S. 
Ambrogio  riceuette  dal  cielo  vn'altra—» 
maniera  d aiuto  : imperoche  Iddio  riuelò 
in  vifione  il  luogo,  doue  ftauaao  i corpi 
degl'ilhidriifimi  martiri  Geruafio,  eProta- 
fio,  ch'orano  di  marauigliofc  grandezza,  in- 
terne fani,  e bagnati  di  molto  fangue;e’l  fan- 
tiffimo  facerdote.  cauatigiidi  folto  t erra  gli 
importo  a grande  honore,  eprocetfiont-, 
nella  bafilica  Ambrosiana,  eia  M.D.  lece 
per  le  tacre  reliquie,  m cont'ermationc  deila 
d Eg.8j.  fede  cattolica  affai miiacoli,  come  narrano 
mat-  l'ifteflo  S.  /mbr  egio,  <•  e S.  Agoibno,  « 
ctU.ftrcr . amendae  t.  timionij  di  veduta , pollo  che 
e Ctnftjf.  .jj  Arriani  ii  stariaflero,  ma  inuano,d'o- 
l-9-t  f .Dt  Aiutare  con  la  caligine  dell'Infedeltà  la_, 
C.O  4».r.  chiarezza  de’  gloriofi  martiri  , li  quali 
i &{n.  coi,  tanti  miracoli  rifplendeuano  , ca- 

* dmtrf.  1 un  mando  gli  empij , e olìinacamcotcne- 

39*  gaudo  grifteifi  miracoli  quantunque  vjfi- 

t mvìi.S.  £dtl  c rtpertiffimi , fecondo  che  narra  S. 
Amlrcf.  Ambrogio.  Anzi  dice  Paolino,  f che  gri- 


dando vno  fpiritato  , che  quegli , 11  quali 
non  ftedcuano  nell’vniti  delia  Trinità  in- 
fognata da  Ambrogio,  veniuano  tormenta- 
ti,com'egli  tormentato  era;gl’ifteffi  hereti- 
ci,  in  vece  di  conucrririì  lui  vocifero,  fom- 
mergendolo  nell'acqua.  Aggiugne  il  no- 
minato autore  , come  i demoni  foleuano 
lamentarli  a grandi  grida  negli  inualati,  che 
non  fidamente  i martiri  , ma  Ambrogio 
faceua  loro  tormenti,  e mifagi  (l’ilteflò  e te- 
ftimomatodaS.  Agoilino  * ) e come  co- 
min  ciò  a mitigarli  la  pcrfecuttone  accefa  H,B** 
pe'f  furore  di  Giuliina  contra  il  finto 
vefcouo  : il  quale  collocò  i facri  pegni  in 
luogo  decente , riferbandoii  qualche  parte 
dieliii  le  qua'reliquie  furono  dillribuite  in 
dinerii  luoghi , oue  lì  fabbricarono  delle 
chicle  in  honore  de'glorioli  martiri,  come 
fece  Vedimi  nobile, e ricca  donna  in  Roma, 
ergendoui  vn  titolo  , che  fu  pofeia  dedicato 
dalnnocentioPapa.  b btit.iU 

43  Dopo  quelle  cofeauuenne , chela  R5W.fSr» 
doue  Giuitmaconfufa  di  vergogna  fi  cefso  innts. 
dal  perfeguitare  in  palefe  S.' Ambrogio, 
mandò  vnofchcrano  a Iettargli  la  vita  ; il- 
quale  peruenuto  alla  camera  del  finto, men- 
tre che  daua  con  la  fpada  sfoderata  per  fe* 
rirlo , gli  rimale  il  braccio  irrigidito,  eia 
mano  aggranchiata;  e confrflando  il  mifero 
d* edere  dato  mandato  dalla  difpietata  Au- 
gnila , Ambrogio  il  rifanò.  Oltre  a quello 
vn  mago  (come  egli  defio  dopo  la  morte 
di  lei  confefsò,cosi  occultamente  coftrctto 
dall'Angelo  nel  tormento  auanti  al  giudi- 
ce) vi  mando i demoni,  li  quali  non  fola, 
mente  no’l  potettero  vccìdere,anzi  ne  pure 
accodarli  alle  porte  del  la  cala,  dou’egli  di- 
moraua  , trouandola  ditela  d egni  intorno 
da  vn  gran  fuoco , del  quale  efii,  ancorché 
lontani  , ardeuano  . Tutto  quello  Paoli- 
no . c < I»  Vl1' 

44.  43  Ma  picciole  paruero  quelle  co-  S.Amir, 
fea  Dio,  che  piu  voleua  honorare  il  fuo  fi» 
cerdote;  ed  imperciodifpofe.che  gli  princi- 
pi'ftclD  Giuliina,  e Valentiniano,  li  quali  in 
nulle  goffe  l'haueano  perfeguitato.da  ne- 
cefiità  corretti  humilmente  ricorreffero  a 
lui  per  configlie,  e per  aiuto  imperoche 
venuto  auuifo  certo»che  Maflimo  daua  per 
valicare  in  Italia  con  l’efcrcico , a intentici- 
nc  di  recare  fotto  la  propria  figooriajurto 
l'imperio  occidentale  ; eglino  con  molti 
prieghi  fupplicarongli  .chea  grado  gli  ferie 
di  douer'andare  nelle  Gallie  dall’tdcflb 
Mafiimo,  per  ritenerlo  , eriuolgeilo  datai 
penliero,  come  Nuca  già  fatto  altra  vol- 
ta . Esi  quegli , che  dianzierano  dati  viari 
di  falfamenre  , e difpertofamcnte  chiamare 
$.  Ambrogio  tiranno  , turo  no  sforzarteli 
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pregarlo, clic  ft  degnafle  di  gire  oltre  monti 
a raffrenare , fc  pur  pottìbil  folle , il  vero  ti- 
ranno  . Non  rifiutò  il  manluctiflimo  prela- 
to tal  legatione , la  quale  non  hebbe  il  feli- 
ce (iufcimento , che  la  prima  ; peroche  per 
giuflafcntenza  diuinas’craltatuito,  ch«-> 
quegli,  li  quali  hauean  comandato  con  pu- 
blico  editto , che 'lacci  doti  cattolici  fi  cac- 
ciafiero delle  chiefe , eglino  fodero  diac- 
ciati dall’imperio  loro,  e priuati  della  pater- 
na heredità  * accioche  imparino  tutti  gli 
principi  con  quanto  lor  pericolo , e danno 
turbino  , & atfliggano  le  chiefe  , e’iaccr- 
doti. 

46.  ec.  Ito  poi  S.  Ambrogio  a Treui  da 
Maflimo confuto  le  ragioni , che  colui , per 
velare  fua  tirannia,  s’ingegnaua  di  arrecare, 
adar'ad  intendere  eflergiuita  la  guerra, eh’ 
egliimprendeua,  e con  facerdotalcoftanza 
mollrogli  il  fanro  fletto,  che  Valcntinia 
no  era  foperchiato  da  elfo  Tenta  hauer 
commetto  contra  di  lui  alcun  fallo.  Ma 
pr#uedutamente,e  co  molto  fenno  egli  co- 
lori, per  ifpiar  l’animo  del  riranno.qmfta 
iua  ambalceria  con  titolo  d’ andare  a 
chiedere  il  cadauero  di  Gratiano  Imp.  C he 
cofa  poi operafle  appretto  Maflimo, egli  me- 
deiimo  lo  narra  nella  lettera, che  in  quella 
aif.17.  materia  fcriffe  • a Valentiniano  Augullo, 
che  trap ortaca  in  volgare  noi  perlamag- 

Sor  parte  qui  porremo . Giunto, dice , che 
* a Treui,  il  giorno  appretto  io  me  n’an- 
dai al  palagio  ; e mi  fi  fece  auanti  il  reai’ 
eunuco  propoflo  della  camera  imperiale . 
lo  lo  ricercai , che  mi  facette  eotrare  da_j 
Maffimo  : & egli  mi  domandò  s iobaueffi 
referitto  della  tua  clemenza  j Diffigli  di  si . 
La  ritpofta , ch’e’mi  recò, fi  fu , ch’io  noa^- 
poteua  edere  ammetto  auanti  al  principe  , 
che  nel  conciftoro . Diffi  non  folcrfi  dai’ 
vdienza  a’facerdoti  nel  conciftoro  , e che 
io  hauea  da  trattare  alcune  cofe  con  Maf- 
fimo in  fegrcto . Che  piu  ? Egli  tornò  da^ 
lui,  e poi  da  me  con  la  rifpofta  fteffa . Pure 
io  dilli  ciò  non  conuemrficol  noftro  gra- 
do ; ma  che  per  tutto  quefto  io  non  haue- 
reilafciato  di  fornire  i'vfficiomio.  Com’ 
egli  feduto  fu  nel  conciftoro.così  io  entrai: 
leuoffi  egli  in  pie  per  donarmi  il  bacio  : io 
me  ne  fiuti  tra  i concifloriani . Gli  altri  ni’ 
efortauar.o,  eh*  i’faliffi»  c quegli  mi  chia- 
mò . Io  rifpofi  : A che  fine  vuoi  baciare  , 
chi  tu  non  conofci  l percioche  fe  tu  mi  ’na- 
ueffi  cooofciuto,  non  mi  darefti  vd;cnta_> 
qui . O vefcouo,  diffc  Mafiìmo,ti  fe’altera- 
to.  Rifpofi:  non  tanto  mi  rifento  perca- 
gione  dell’ingiuria  , quanto  per  la  vergo- 
gnalo, di  ftare  in  quello  luogo  , chea 
-t  me  non  s’aflà,  ne  mi  può  edere  conucne- 


uole . Ma  nella  tua  prima  legatione , egli 
foggiunfe,  tu  entrarti  pure  nel  conciftoro  . 

Io  rifpofi  : Ne  anche  quello  fu  error  mio:  è 
mancamento  di  chi  chiama,  non  dichi  en-  * 
tra,  ec. 

49.50  Alla  fine  egli  gridò  dicendo:  Tu 
m’hai  ingannato  : che  fc  all’hora, quando 
tu  venirti,  io  non  fotti  flato  trattenuto,’  chi 
nVhaurcbbc  potuto  refirtere  ? A quefte , e 
fimiglianti  parole  io  piaceuolmente  fog- 
giunli  : Nonoccorre , che  tu  ti  alteri  , non 
haue  adone  cagione  alcuna  , maodipatic- 
teinente  la  rifpofla  . però  io  fon  venuto, 
concioiiacofache  tu  andarti  dicendo,  che 
efiendoti  fidato  di  me  nella  prima  legato- 
ne t’eri  trouato  gabbato . Quefto  e glo- 
ria mia, trattandoli  della  falute  dcilTmpera- 
dore  pupillo:  impercioche  noialtri  vefeo- 
ui  chi  piu  dobbiamo  difendere  ,che’pupil- 
li»  ettcndo lcritto;  a indicate  pupillo,  & 
iuflificate  vidnam  , & trutte  iniuriam  acci-  *’ 

punte m . e in  altro  luogo:  b Indice  1 vtdnarn , bf/.67* 
C ypatres  orpkanorum.  Nicutemanco  ionon 
riufaccerò  a Valentiniano  il  mio  benefi- 
cio . E per  vero  dire:  Douec’hoio  mefio 
inpedimcnto.che  tu  no  trapaflaffi  in  Italia! 
con  che  rupi?  con  qual’efcrcito  / T’ho  io 
per  auucnturachiufc  Palpi  perfonaìmente  { 

Volcfie  Dio  , che  mi  fotte  lecito  di  poterlo 
fare  : al  cerco  non  temerei  cosi  fatte  oppo- 
fitioni . Con  quali  promette  , e baratterie, 
t’indullì  io  adaccettar  la  pace  ? Non  fi lcó- 
trò  iti  me  pretto  a Magonza  Vittore  conte 
da  te  mandato  al  principe  a chiedergli  la 
pace  ? Dunque  in  che  cofat’haingannato 
Valétini.mo,  il  quale  c fiato  in  prima  riebie 
fio  da  te  di  pace  ? ] E piu  innanzi  moftran- 
do  il  Tanto  con  quanta  ma nfuetudine  Va- 
lentiiiiano  medefimo  fi  fufie  portato  con 
lui,  foggiugne. 

51  Mira colui,che  alla  delirati affirte, 
fopra  il  quale  potendo  Valentiniano  pren- 
der vindetta  lo  fece  tornavate  co  honore: 
e mentre  ftaua  in  fuo  potere,  pur'egli  alla 
nouella  fletta  dcll’vccifioue  del  fratello 
Imp.  raffrenò  gl'impeti  dello  fdegno  . lo 
ti  to  giudice  in  quefto  fatto.  E gl  iti  riman- 
dò tuo  fratello  yìuoì  tu  almeno  gli  rendi  il 
fuo  cosi  morto  . Per  qual  cagione  nieghi 
le  reliquie  del  fratello  a colui,  che  non  ti 
negò  gii  aiuti  contra  fe  lleifo  ? Ma  temi  che 
col  ritorno  del  cadauero  non  fi  rinouiil 
duolo  de  foldati  j percioche  quello  tu  alle- 
ghi . Quegli,  che  l’abbandonarono  viuo , il 
difenderanno  fotte  vccifo  l E perche  hai 
paura  di  Grattano  defunto,  che  tu  hai  tolto 
di  mezo  potendolo  campare  ? Tu  di  : lo 
ho  tratto  a fine  il  mio  nimico.  Non  egli 
fu  tuo  pùnico  ,ma  tq  di  lui . Egli  hora  non 
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Centc  quefte  difeCe  : tu  confideri  la  tua_j 
caufa  . Se  alcuno  voleffe  vfurpare  al  pre- 
ste contra  di  te  l'imperio  in  quelle-# 
parti  * io  dimando  le  cu  norainerelti  tc 
tnedefimo  nimico  di  lui , o pure  elio  ni- 
mico tuo?  S’to  non  tallo  , l’ vfurpatore 
tnuoue  la  guerra  , e l’Imperadorc  difen- 
de il  diritto  Tuo  . Dunque  nie-gbi  le  refi- 
quic  deH’jjHioccncc  principe  , che  tu  non 
doticui  vccidcre  ? Hiibbia  Valentiniano  da 
te  almeno  lafpoglia  dd  fratello,  fi  come 
pegnodipacc.  Altrimenti  corne  puoidi- 
re  di  non  hauere  ordinato,  ch’cghtofle-# 
mortoife  non  gli  lafci  dar  fepoltura  ? 
fa  Ma  corno  a me  lidio,  lo  lento  che  tu  tt 
lamenti , che  quegli , che  fi  tengono  con 
Valentiniano  Imp.  lì  fieno  riparati  da  Teo- 
dolio. E che  tiditiifaui,  ch'eglino  douefic- 
r©  fare,  mentre  che  tu  licercaui  perpunir- 
_ gii,  e hauutigli’n  tuo  potere  li  mandaui  a 
morte  ; la douc  Teodolio  gli  arricchiua,  c 
daua loro  degli  honori  ? Echi  eglireplicò, 
ho  ammazzato  10 zi’  li rifpofi,Balione,  * né 
per  altro , che  perche  egli  tu  leale  al  fu o 
Imperadore  . Io,  difle  Maffimo.nongliho 
dato  la  tuoi  ce-  Ed  io  rifpoli  : Noi  habbicmo 
iflcefo  efferfi  comandata  la  Tua  vccifione . 
Ka  certo,  dille , le  egli  non  fi  folle  tolta  la 
vita,iohauca  dato  ordine, ch'e  tulle  mena- 
to a Cauaglione.e  quiui  arto  vino . -Or  per 
quello,  io  foggimi  fi,  ùe  creduto,  che  tu  1' 
hafbbia  eftinto . -E  chipoteuaiperar  perfe 
perdonaBza,  effondo  itato  priuato  di  vita 
quel  prode  guerriero , quei  ledei  loldato , 
quel  conte  tanto  gioueuolc  alla  republica  ? 

y5.ee.  -Con  quella  rifpotla  io  mi  di- 
partii , che  egli  dille,  clhaucrebbe  negotia- 
to  m altro  tempo  :•  aia  vedendo pofeia., 
ch’io  con  vfeua  co’vcfcouiiii  quali  coinu- 
nicauar.o  con  elio  lui , o procurauano  la—» 
morte  d'aleuni, quantunque  folfero  hereji- 
ci . mt  m ndò  comandando , ch’io  doucifi 
fenza  nullo  indugio  ritornamene  : 8c  io  di 
voglia , pollo  -che  alcuni  sauuifaflero  che 
non  farei  (campato  deli-in  lìdie,  tbn’enrraro 
in-caminonon  d’altro  dolente  *fe  non.  che 
ho  trouato  condurfi  in  efiliolgino  veicolo 
vecchio, ec.  Quello  è quanto  m'.occorre_j 
dire  della  mia  legationc.  Rimanti  con— » 
,B  o,  o Imperadore  re  guardati  da  Maffimc, 
p"  roche  egli  lotto  il  velo  di  pace  na- 
Iconde  la  guerra  . Fin  qui  S.  Ambrogio  a < 
Valentiniano  . Di  quella  relationc  delfan- 
a Invita  t0 vcfcouo fame ntione. ancora  Paolino  a 
S,Ambr.  ^cédo.ch’egli  leparòiltiraano  dalla  comu 
nione, cioè  che  non  volle  comunicare  con 
Maffimo,  nè-co’prederti  vcfcouì  ltaciani,li 
quali  co  1 ilteflo  tirano  comunicauano.c  eh’ 
egli  ancora  lui  dorto  a far,  penitenza»* 


Di  ValentinianojC  Teodosio  Inpra 

12.  p.  ; : 

della  grande  federatela,  c’haueacommet, 
lo,  ìpai  gendo  rinnocentc  l'angue  del  fu» 
fignore , 

56.57  Valentiniano  por,  non  factod» 
calo  dell’auuu  t mento  datogli  da  Ambro- 
gio nell’  vltnne  parole  della  lettera,  mandò 
aMafnnio,  come  nar.aZolimo,  * vn’al-  ZtfJ.Ì* 
rro ambaiciadore  chiamato  Domnino, huo- 
mo  oltre  modo  pregiato,  e lauorito:  il  qua- 
le riceucudoto  i’altuto  tiranno  con  ogni 
honore , e dandogli  armi  enfi  doni , credet- 
te che  hmperadore  non  lolle  per  hauere 
alcun'amico  pari  a lui  ,•  ed  in  fomma  Maffi- 
mo Teppe  si  bene  ingannare  l’incauto  aoa- 
bafeiactore , che  mauuo  con  effo  parte  del 
luoefercito,  fotto  fpcrie  di  dare  aiuto  a Va- 
lentiniano contrai  barberi  ; e venendogli 
appretto  , lenza  che  quegli  le  n’auuedcfle, 
cQtrò,  lenirà  renitenza  alcun?  prettamente 
indcalia,  econduflei  fuoi  .d  Aquilea. 

58, 59  Pertanto  temendo  1 familiari  di 
Valentiniano  non  Maffimo  l’vccidcffe  , egli 
falitolopra  vna  nauecon  Giultina  fuama- 
dre,  e con  Gaffa  forella  trapalsò  in  Tettalo- 
urea , oueito  Teodofio  con  alcuni  fonatori 
beniguiflimamente  gli  accolte  : b & ap-  b Aug-** 
pretto  fu  con  proueduto  configlio  dico- 
ir.uneconcordiadilibeiato,che  li  guerreg-  *6» 
giade  Maffimo.  Nel-qnal  -mezo  Teodolio 
tolfe  per  moglie  Galla  torcila  di  Valentinia- 
no,fecondoche  ferine  Zofimo  , e il  quale  c0^ 
per  tutto  ciò  , fi  come  quegli  c'hauea  giu- 
rato guerra  di  Itile , e di  penna  contra  tutti 
glTinpetadori  Chriltiam . morde  T-odofiO 
medefimo  , malignamente  affermando  , 
ch’egli  c’era  dato  alle  delitie,  e che  fu  codar- 
do: le  qua’cofe  quanto  fieno  fuori  d’ogni 
verità  lo  dimoftrano  le  acrioni  ftefie  del- 
l'ottimo, e valoro fiffimo  principe  ,-  fi  che 
non  occorre  far  per  lui  apologia,  chenon- 
di meno  Tappiamo  , per  cellimonianza  di  S. 
Girolamo,  dTere  Hata  compilata  da  S.Pao- 
lino.  Fu  sì  grande  atflittione  di  Valenti- 
niano  attribuita  dagli  Ji uomini  fini , & au- 
ueduti  di  quel  fecolo  ali  hauer’efl'o.  tribola- 
to a torto  il  fantiffimo  factrdotc  Ambro- 
gio, come  Ruffino,  d & altri  dopo  lui  affèr-.  d L ii-t.fS 
mano.  - 1 6. 

60.ee,  Scriue  Socrate  , c che  Maffimo. e 
mandò  ambnfeiadori  a Teodolio  , il  quale.  11. 
negliaramife,  né  rifitttojfi, facendo  intanto, 
legatamente  gli  apparecchi  per  hguerra^ 
dè’quali  fi  dirà  l'anno  f guente  . Òr  il  ti-- 
ranuoncllfontrare  in  Italia  vi  vsò  fenza  mi- 
fericordia  alcuna  ogni  cru  deità,.  <*  fpetiaJ- 
mente  nelle  nobili  cttti-di  Piacenza, d Rega 
gio  di  Modona,  di  Bologna  >&  alti  Qu.ytok  . ; 

< teui  tutte  le  ricchezze , elarti  fchiauigh  mi-.'* 

[ foricittadia41icomefaccomaJio  Pacato, (p  Thtodol* 
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S.  Ambrogio  : * il  quale  dice  anche  di 
le  delio, die  aiihorahaueacinquautattean- 
ni.onde  ageuolmcnte  li  può  ritrarre  quanto 
tempo  egli  \ iutlie . Or  per  ltngularprout- 
rieiua  di  Dio  auuenue,  die  tuttoché  Main- 
ino,per  le  cote  poco  d.iuanti  per  noi  polle-* 
in  nota, inai  contento  lolle  del  lauto  vefeo- 
iio,  ni  e lite  dimeno  non  die  noia  ne  a lui , né 
alla  città  di  Milano.  Ma  comi  chel’huomo 
tl,  Dio  luffe  libero daU'inléllagiooi  nimiche, 
pure  rdidicibile  iua  carità  tl  fece  compa- 
gno degli  afilitti,daudoii  tutto  a (ouucnire 
a’ioro  bilogoi , Ói  a incartargli  fthiaui , per 
li  quali  egli  guaito,  e vendette  ancora  ivaii 
facri , clic  quello  anno  mcdcfimo , come-» 
habbiamo  veduto, richiedo  a nome  dcll'lm- 
peradore,  ricuso  di  dare  . Da  qu-  Ito  pieto- 
so,e degnofatto  prelero  cagione  gli  Arrianij 
di  latrai  concia  del  lanto:  ma  egli  egregia- 
mente lo  ditele,  b e poiS-Agoltino  il  lodò 
molto, ed  anche  uivrollo  . « 

6}  In-quefto  meco  temendo  i Milane  li 
pe’l  lagnmeuole  efanpio  delle  vicine  citta 
il  tiranuOjhaurebbouo  niello  le  cole  loro  in 
abbandono*  e larebbouh  tuggitivia.fe  rite- 
nuti Aon  gli  lunette  S.  Ambrogio  co'  iuoi 
feimoni, mollando  che , concioliacntachc 
fomiglrmti  flagelli  venganod.t  Dio  per  gli 
peccati , eglino  lartbbono  Itati  licci n , s'ha- 
uelkro  mediante  la  penitenza  tolte  le  col- 
pe, e si  dille  quella  memorabile  temenza  r 
C imitali  non  nijipreprer  chuttm  peccata  m 
fcrttrr  excidinm  . Defitte  trxepucare  , & re- 
ni t»>  non  penbit.  1 

64  Quindi  il  nero  Mafiìmo,poich.-  hebbe 
con  Iefuecrudeltàdurainemc  fgonréiati  1 
popoli  tutti, e vide  mi  eli  crei  alcuno, clic  gli. 
liopponclir.mutoaltutainéte  maniera  dila- 
re,e t er  recarli  all'amore  cosi  dellcnato, co- 
nte degli  altri, mifefi  acópiacereatutti,etii 
diopiu  del  giallo,  reftituendo  a’ gentili  i Sa- 
crifici j da  Cruciano  tolti  via,  e concedendo 
loro  l’altare  della  Vittoria  in  Campidoglio  , 
gialeuato.  Diche  erti  lo  mirauano  con—, 
lieto  fguardo,clfendopruuainalpriticontra 
Gradano, c Valciwioianol'vno  de’quali  ha- 
uea vietato!  (acrilici)  lo.o,craltronon  ha-  , 
uea  voluto  reilittiir  ’lijC  Simmaco  cófoiare 
il  lodóin  vn  I ibro , clic  in  tal  ìuggetto  com- 
pofe,cd  in  prefenzadilui  recito,  d Beucti- 
cóalcresii  Giudei:  « etinalmente  per  p>i- 
gl:are  anche  gli  animi  de'Chriiiiani  li  mo- 
ftrò  zelantilEmo ddéndicore dellal’ede 
cattolica  centra  gli  herctici.li  co. 
me  diinoftra  la  lettera, •’ch’e» 
gli  fenile  3 Stricio 
rapa. 
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i,«.Vt  E1  principio  di  quello  anno  Teo* 
XN  doiioapparecchiócótraMaflimo 
la  (peditione,per  la  quale  impolc:  vn  nuouo 
tributo:  lidie  hauendo  oltre  indura  in_* 
di  (piace  re  i cittadini  Antiocheni , prenden- 
dola ltarua  di  bromo  di  Flaccida  Augufìa 
già  morta  la  ftraicinarouo  con  molta  igno- 
minia per  la  circa,  fecondo  di;  narra  Teo- 
doreto  . * Anzi  dicono  Sozomcno,  b e 
Zolimo,  c che’l  limighante  fecero  di  quel- 
la di  Teodolio  dello  : il  chemolira  ancora 
roratione  recitata  alia  fua  presenza  da  Fla- 
uiano  . Per  la  qual  cola  forte  adirato  r.lnipe- 
nidore  mando  ad  Antiochia, a prenderne—» 

vendetta,  vnrtucedcllcferciro,  il  quale » 

banca  nome  Elebcco  , c Celar  io  pre  iet- 
to del  palazzo  . Amuatiui  leuarono  pri- 
mieiainentc  a quella  nobdiflkna  cit  a il 
titolo  di  metropolidclh  Soria  (che  fu  dato 
a Laodicea  a ) c cbiufero  tutti  l luoghi 
publici , come  ì bagni,  i teatri,  i fori,  Si  altri 
limili  luoghi  della  medefima  città  . Ap- 
preso ciò  furono  prefi  molti  nobili , h 
quati  fi  tenemmo  effere  autori  ,.o  conla- 
peuoli  del  delitto , empiendnfene  le  car- 
ceri i & 1 giudici  , confidando  inconta- 
nente i benide’piti fofpetti , s’appreftaua- 
no  a dare  afprifiime  pene  a' colpi uoli. 
Molti  erano  già  fuggiti,  e gli  altri  rimafi  li- 
beri tutti  timidi  diuenuti  afpettauano  d* 
hora  in  bora  d’etfere  anch’e 'menati  prigio- 
ni,e tormentati , ne baucaoo  altro  rifugio, 
die  alla  chiefa,  oc  altra  lperanza , che  m_* 
Dio  : h quali  efortaua  S.Cio:  Oriibltomo  e 
a raccomandarli  alla  M.  S.  e a far  peni- 
tentia  . 

7.S  Intendendo  ciò  per  relationc  de’ 
fuggitimi  fantifiimi  monaci  della  lohcudi- 
ne  u’audarono  in  molto  numero  ad  Antio- 
chia, oue  con  le  loro  efficaci  preghiere,  e 
ragioni  operarono  , inficine  co’  Uccido  ti 
dell'iileflà  citta,  appretto  1 giudici  in  guilà  , 
che  indugiarono  la  temenza  di  morte  nifi- 
noattauto  che  JTmpcradore  lolle  aulii  lato 
di  caie  inflanza.  Cola  che  reco  a tutti  gran- 
diflimo  conforto  , fi  come  «derma  S.  Gio: 
Grif.  f dopo  batter  rapprefcntato  lo  (tato 
intcliciiiiinodo  cui  fi  trouauadi  que’di  la_ , 
uulerabil  citta  d'Antiochia  : ed  intanto 
egli  fcccpiuhomdical  popolo, 
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9*ec.  Vn  de’predetti  monaeifu  il  gran 
a Lib,  j.f,  Macedonio  , il  quale,  dice  leodoreto  , * 
\jt  prefo  il  palio  a'vnode’duc  giudici  quiui 
mandati , comando  che  amendue  dilccn* 
deHero  da  cauallo  . Vedendolo  elli  vec- 
chio) di  piccioia  datura,  e vilmente  vellico, 
da  \ rincipio  prefero  cétra  di  lui  fdegnonna 
poi  informati  da  non  fochi  della  Ina  virtù, 
lubite  difmootarono,e  proltratiglifi  dauan- 
ti , riuercnti  gli  abbracciatone  le  ginoc- 
chia, e eludergli  perdono  ; il  quale  fog- 
giunie  : Dite,ohuominichianflìmi  ,a  Teo- 
dolio,  che  nonché  egli  e Imperadore,  ma 
huomo.e  perciò  no  li  (lì  folamc  ntelo  fguar- 
do  neU’impeiio,  ma  confiden  anche  la  fua 
natura  ,e  che  efiendo  egli  huomo domina 
quegli , che  partecipi  fono  dcll’ittefia  natu- 
ra , la  quale  è fatta  ad  imagme,  e li- 
miglianza  di  Dio  : onde  non  voglia  co- 
mandare, cbt  l’inaagine  di  Dio.  lia  cosi  in- 
buman:  niente  tolta  di  mezo , perciochc.-* 
muoue  a fdegno  il  facitore  chi  oltraggia.* 
la  fua  imagiue . Egli  coniideri  quanto  lia  a 
lui  fpiaciuta  l’ingiuria  fatta  all'imagine  di 
bronzo  della  moglie  > e contutto  ciò  non 
dubita  d’efler  contumeliofo  contra  l'imagi 
ne  di  Dio.  Quanta  differenza  ci  lia  fra T 
imagine  vana  , e l’animata, viua , e ragione- 
uole , oguiuuo il  fa.  Oltre  a ciò  egli  nuolga 
có  attento  animo  quella  altra  colala  qual  fi 
e , che  noi  per  vna  imagine  di  brézo  pollia- 
mo ageuolmtnre  formarne  molte  : ma_» 
ch’c’non  può  fare  nè  pure  vn  pelo  di  chi 
vccifo  è . Vdito  queflo  ragionamento 
quegli  huomini  illuftri  all’  Imperadore^ 
il  feciono  a fapere  . Ialino  qui  Teodo- 
reto. 

»4.  ec.  Non  sì  tofto  poi  gli  Antioche- 
ni hebber  conimelo  l’enorme  eccedo,  che 
Tlauiano  vefcouo  fi  dirizzò  verfo  Gollan- 
tinopoli,  per  placare  il  giullo  fidegoodell’ 
ofiblo  principe,  non  hauendo  riguardo  ad 
alcuno  impedimento^  perciochc lafcio in 
Antiochia  la  forella  agonizzante,  ne  tampo- 
co alla  propria  vecchiezza,  come  dice  S. 
Gio:  Grifi  e Icontroffi  nei  camino  ne’ 
fopradetri  giudici, mandati  a vendicare  l’in- 
b c.bryf%  ginria . H 

*à  pop»  %7* 18  Rcc>ta  Grifoftomo  Hello  e 1 
k;m.  *0.  oradone  , che  Flauiano  all’bora  fece  a«an- 
C Vtifup»  tirimperadore,hauendola  egli  in  quel  lun- 
go  viaggio  e premeditata  , e molto  ben  ru- 
minata i a cui  mancar  non  poteua  l’effica- 
cia della  pronuntiatione , peroche  vfciua 
dall’intimo  dolore  del  cuore  . Soggiugne 
adunque  S.Gio:  Grif.Gemendo  queflo  ve- 
fcouo , e feruenti  lagrime  fpaudendo  sì  co- 
minciò a dire  : Noi  confeffiamo» o Impera- 
dorc  , nè  potiamo  negare  l’amore  ,cbc  tu 


ogn’hora  hai  dimoftrato  verfo  la  patria  no- 
ftra  ; e dolenti  a cuore  piajgmamo , che  noi 
tentati  dagli  fpiriti  iniqui  fiamo  Itati  ingrati 
per  si  fconcio  modo  al  nottro  benefattore  t 
che  auuengache  tu  ci  opprime®,  o ci  ar- 
delfi,  o ne  vccideffi,noi  non  Tariamo  fecon- 
do il  noflro  merito  a battanza  puniti  . 
Se’barberi  ci  fodero  codi  addoflo,  tk  hauef* 
fero  abbatture  le  mura  della  città  , infoca* 
te,  e bruciatele  cale  , e menatici  viafehia-. 
uii  certo  che  quello  fora  minor  male  di 
quello  c’habbiamo  fatto:  imperoche  viuen- 
do  tu,  e tanto  amandoci, rimala  ci  farebbe 
fperanza*che  tu  cihaueffi  nella  prilli na pa- 
ce cornati  : ma  bora  toltaci  latuabeniuo- 
lentia,  e’1  tuo  amore,  il  quale  piu  ficuri  ci 
rendeua  di  qualunque  muro , a chi  ricorre- 
remo noi  t 

19. 30  Egli  è il  vero»  che  gli  Antioche- 
ni hanno  commefio  misfatti  intollerabili* 
ma  è anche  vero , ch’elli  hanno  fino  ad  ho» 
ra  portato  di  efii  grauiffima  pena, e portano 
non  ofaudo  per  vergogna  guardar  niuno  in 
faccia,né  alzar  gli  occhi  al  cielo , e godere 
la  lue  e dei  fole:  & eficndo  fiata  tolta  loro  la 
libertà  fono  i piu  milcrabili  fchiaui  del 
mondo,  e ridotti  a’vna  ellrema  ignominia:e 
ripenfando  la  grandezza  delle  proprie  di- 
fauuenture , non  poffono  ne  pur  relpirare  » 
effeudofi  tratti  addoflo  l’odio  di  tutti  i 
mortali  . Ma  a tetta  il  porgere  rimedio  a’ 
tanti  difaftri  • E’  molto  fouence  auucnuto 
in  piu  cali  particolari  dipriuate  perfoue, 
che  oftèfe  grandi,  e infopportabili  fono  fia- 
te materia  dì  gran  carità  i c cosìanche  fuc- 
cedctte  nella  uoftra  natura  : percioche  co- 
me iddio  creo  l’huomo,e  pofelo  nclparadi- 
fo,  e fccelo  degno  di  molto  honorc  > cosi  1’ 
inuidiofo  nimico,  non  potendo  foflèrirt-* 
tanta  profperità,!o  priuò  coi  peccato  di  sì 
gran  bene.  Ma  iddio  non  fidamente  non 
abbandonò  l'iftcllo  huomo, ma  in  luogo  del 
paradifo  terreftre  ci  ha  aperto  il  cielo , 
facendo  egli  marauigliofa  moftra  della  fua 
benignità,  rintuzzando,econfondendo  in- 
ficme  il  demonio . Cosi  tu  anche  fa.  3 E 
piu  innanzi  :Tudieflerti  fiato  fatto  di  flet- 
to tale, che  null’altro  Re  pati  giamai  limile. 
Ma  fe  tu  vuoi , o pri  ncipe  humanillimo , e 
fapicntiffimo,  e pieno  di  pietà , quella  in- 
giuria ti  recherà  vna  corona  molto  piu  bel- 
la di  cotetto  diadema  : conciofiacofache 
il  diadema  è infegna  di  virtù,  efcgnodella 
liberalità  dicolvi.cb’è  d’ogm  bene  donato- 
re i ma  la  corona  te  fiuta  di  quella  h umani- 
tà farà  tutta  tna , e fia  guiderdone  delia  tua 
fapientia.  Né  t’ammireranno  tanto  gli  buo- 
miBi  per  cotelle  pretiofe  pietre  , quanto 
per  la  vittoria  da  te  fopra  te  riportata  del 
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vinto, e foggiogatofdegno.Han»  menato  in 
diitruttione  ie  tacitatile?  e tu  ne  puoi  fa- 
re dell’altre  vie  piu  care, e pregiate, peroche 
ie  tu  perdoni  lenza  gailigar’i  rei,  non  ti  di- 
rizza ano  llatue  di  metallo, ne  d’oro,  ma  tu 
ti  veftirai  d’vna  veltc  piu  pretiola  dogai 
materia,  cioè  dcìi’bumanità,edella  mifc  ri- 
cordi , c cosi  ciaicuno  t’edificherà  nella-» 
fua  niente,  onde  tante  itatue  hauerai, quanti 
huomini  tono  nel  mondo, e faranno, ec. 

31.  31  Contali  che  olendo  fiata  lapi- 
data vna  volta  i’imaginc  del  beato  Co  {tan- 
tino, e mitigandolo  molti  a prendere  ven- 
detta degl’mgi  uria  tori  fuorché  gii  haueano 
magagnata  tutta  la  faccia, egli  to<.  condolali 
con  la  mano,e  piaccuolmente  ridendo  dif- 
fe  : La  mi  lento  del  tutto  l'ara . Per  le  quali 
parole  conluli  coloro,  dell'iniquo  coniglio 
li  rimafero.  La  ricordanza  della  quale  at- 
tione  non  è Hata  per  si  lungo  tempo  eitinta 
né  diminuita  . Di  molte  città  egli  fondò,  c 
aliai  barberi  egli  vinfe,e  di  cote  tali  noi  bora 
mai  non  ci  rammentiamo  piu, ma  la  rimem- 
branza di  quello  fatto  per  ogni  parte  rifuo- 
na,e  i noftri  pollai,  e’polten  de 'poderi  l’v- 
diranno , e loderanlo  . Ma  che  occorre^» 
rammemorare  l’efcmpio  di  Collantino,  o 
d’altri,hautndo noi  abbondante  materia-* 
d’efortarti  co’tuoi  meriti  » Recati  a mente 
quando  loprailando  lafolcnmtà  della  lan- 
ca pafqua  mandafti  vn’epiftola  per  tutto  il 
Rom.  imperio  comandando, che  fodero  trat- 
ti delle  carceri  gli  prigionie  liberati,  e dice- 
di quelle  parole  degne  d’eterna  memoria  : 
Vtiusm  iriht  licerti  ò'dtfuttSos  rtuocure.Cr 
rtfuftitare  , Ó'adfrioremvitum  rt ducere. 
Ecco  che  venuto  e il  tempo  di  ritornare  i 
morti  in  vita  : peroche  i miferi  Antiocheni 
fono  morti  anzi  che  lì  fulmini  la  fentenza,  e 
quella  poucra  città  ; \gia  lì  trouaalle  tar- 
taree porte.  Tu  dunque  la  ne  ritragga  leu- 
za  denari , lènza  collo,  fenza  tempo , e fenza 
punto  di  fatica  : bada  che  tu  parli,  e si  fol- 
lia» la  città.che  neile  tenebre  fi  giace  . 

33  Confiderà  che  tu  alprefente  non 
dei  confui  rare  fol  tanto  di  quella  città,  ma 
della  gloria  tna,c  (che  piu  è}  della  Chi  iflia- 
nità  tutta.  Horae'Giudei,e’gentili,e  si  an- 
cora tutto  il  mondo , e’barberi  ftelfi  (che  la 
fama  di  quelle  cofe  pur’anche  alforecchic 
loro  verrà)  hanno  riuolti  gli  occhi  a ce  , at- 
tendendo di  vedere,  che  fentenza  darai: 
e fe  fiapiaceuole  , e cortefe, tutti  loderan- 
no il  decreto, e glorificheranno  Dio,  e tra  fc 
diranno:  Ah  quanto  grande  é la  poterla 
deila  Chri  11  tana  religione!  ha  ritenuto,  e 
raffrenato-coli», che  nò  ha  pari  nella  terra, il 
cut  dominio  iòpra  gii  altri  è si  grande,  e gli 
ha  latto  lare  acetone , che  ne  anche  vn'huo- 
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niopriuato  farebbe.  Veramente  grande  sì 
c ilDiode’Chridiaai,che  rende  gl  ihuomini 
Angeli  di  paradifo . 

34.3$  Ancora  tu  fcaccia  da  te  quel  va- 
no timore, e leuati  dattorno  coloro, li  quali 
dicono  , che  non  punendo  tu  quelta  città 
l’altre  prenderanno  baldauza  contra  l’im- 
perio tuo,efpregicianIo.  Impercioche  fe  ti 
mancatfc  la  potenza, e fe  quegli, che  cofe  tali 
hanno  cominelle, haueffero  piu  forza  di  te,o 
fu  fièro  vguali,per  certo  ci  farebbe  fondarne- 
to  di  ciò  dire  : ma  fe  elli  fono  sbigottiti , e 
quali  morti  della  paura  , e per  lo  mio  mezo 
lono  corii  a piedi  tuoi,  né  altro  alpe  ttano  di 
giorno  in  giorno  che  mali  cltremi,e  fono  in 
tentia  far  proceffiom.e  orationi  a Dio, chie- 
dendo humiii,e  dinoti  fuo  fanto  aiutoicome 
non  e fouerchio  si  fatto  timore  / Credimi 
che  s’eglino  foffero  (lati  me  ili  allefpade, 
e a morte  non  haurebbono  tanto  iolkuuco 
quanto  hora  foftengono,  viuendo  tanti  di 
in  timore, e tremore, e fopraucnendola  fera 
non  afpettano  l’aurora  , & apparendo  il 
giorno  non  ilperano  di  perucnire  alia  not- 
te : anche  molti  rifuggédoli  ne’deferti  fono 
incappati  nelle  fiere,  ne  iòlaméte  huomini, 
ma  teucri  fanciulli, e donne  nafeofe  dimora- 
no nelle  lpelonche,  e nelle  cauerne . Senza 
che  Antiochia  vn  nuouo  modo  di  caetiuità 
fopporta:  conferuandofi  le  mura , e gli  edi- 
fici) fi  tollerano  per  effì  mali  piu  atroci,che 
le  città  diuampate  : non  efiendoui  alcun-» 
barbero  affalitoie  , né  comparendo  nimico 
di  veruna  forte  in  peggiore  fiato  eilì  fi  tro- 
vano di  quegli , che  fono  vinti,  e prefi  : e fe 
vna  fol  foglia  fi  muoue  gli  fpauenta.  E 
quelle  cofe  tutti  le  fanno:  e fe  hautflèro  ve- 
duta la  città  fieffa  recata  in  difolationc , e 
al  niente  non  farebbono  tanto  battuti, e per 
l’altrui  efempio  intimoriti,  & ammacftrati  , 
com’hora  fono.  Non  puntar  dunque,  che 
perdonando  tu  agli  Antiocheni  falere  città 
peggiori  diuerranno  . 

36  Attendi  hora  la  marauiglia,  che  da 
tutti  i poderi  fi  farà,  quando  elfi  intende- 
ranno,che  effendo  si  ampia  città  rea,emeri- 
teuole  di  grandiffima  pena , nè  trouandoii 
alcun  duce, né  prefetto,  né  giudice,che  s'ar- 
rifehiaffené  pur  d aprir  boccaafauore  di 
«fia  , vn  facerdote  molto  attempato  col 
folo  afpetto  , e ad  vn  iempliee  incontro 
ha  moifo  l’imperadore  a riuerenza , e quel 
che  egli  non  ha  conceduto  a muno  de'fuoi, 
l’ha  conceduto  a quello  vecchio  pe’l  rilpet 
to,  ch’e’porta  alla  legge  di  Dio  . Che  con 
quello  itefio  la  città  non  ti  ha  fatto  poco 
honore.cioè  mandàdo  me  legato  loro  a tc  , 
profefsàdo  effi  in  quella  guiia,che  tu  hono- 
ri  fopra  tutti  gli  altri  i facci  doti, quàtunque 
A a a a a x per 
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per  altro  vili . Né  pure  io  me  ne  vengo 

• intuito  da  loro  i ma  principalmente  man- 
dato dal  Signore  degli  Angioli  a dir  quelle 
parole  alla  manfuetillima , e benigni lnma_. 
anima  tea  ; a S<  hominibus  ipforum  pecca* 

Ji  Hat  eh. 7 ta  d m.ttaus.o  et  cale  fi  ti  Uffus  vetìrcs 
vebis  dimntet . 3 Kt  alla  fine  Fiauiano  pe- 
rorando foggiugnc. 

37  Adunque  tu  ti  rammenta  di  quel  dì, 
che  noi  unti  renderemo  ragione  ddl’attio- 

• ni  noilre  . Penfacome  tu  puoi  leuarci  di 
quello  giudicio, e di  quella  fentenza,e  tutte 
le  tue  colpe  lenza  uiuna  fatica  , e lenza  l'u- 
dore cancellare.  Veramente  gli  altri  arn- 

• bafeiadori portano  oro,  argento  , c fimi- 
gliantidoni  i maio  fon  venuto  da  tccon_. 

' le  l'acre  leggi , & in  cambio  di  tutti  gli  pre- 
fentiquelleinnan/.i  ioti  pongo,  e fupplico- 
ti , che  tu  debba  imitare  il  tuo  Signore,  il 
ualo  cotidianamcnte  per  noi  ondo  non 
nagiamai  di  comunicare  a tutti  gli  Tuoi 
beni.  Nè  ti  piaccia  confondere  la  nollra 
fperanza , ne  rendere  vane  l’impromdTe  : 
iirtpetcioeh*  io  difidero , che  a te,  e agli  ab 
tri  manifefto  fia  , che  fe  tu  ti  vuoi  abbonac- 
ciare , e far  partecipigli  Antiocheni  della 
-prillimi  tua  benignità,  epor  giufoil  giulto 
l'degno  , 10  ritornerò  colà  con  molta  fidu- 
cia^ ficuranza:  mafetu  haurai  a vile  nella 
xua  mente  quella  città  ; non  foloio  non  vi 
ritornerò  piu  mai,  ncla  riuedrò  , ma  da^ 
quella  bora  innanzi  :la  rifiuterò  e si 
prenderommi  nouellacittadinanza . Celli 
Iddio  ch’i’fia  mai  di  quella  patria,  con  la 
quale  tu, che  benigniamo  fei , e’1  più  man- 
-fuetohuomo.che  lòpra  la  terra  dimora, non 
•ri  vegli  placare,  ne  riconciliarti.  Fin  qui 
Filmano  vefcouo  apprdio  S.  CioiGribil 
quale  feguentemente  dice  . 

38  Dopo  quella  omtionc  non  vi  fa 
nieftieri  d’altre  parole , proferendone  i’im- 
peradore  vna,  la  quale  l’adornò  piu  cbe’l 
diadema.  E qual  parola»  Che  gran  fatto 
è,  egli  dille,  fe  perdoniamo  agli  huomi- 
ni  noi, che  pur  huomini  fiarno , mentre  che 
il  Signore  del  mondo  fcefo  in  terra  , pr.efa 
per  noftro  amore  forma  di  feruo,  e crocifif- 
fodacolorojch’cranoilati  da  lui,  Aerano 
tanto  beneficati,  prego  per  gl’illeffi  croci- 

\ Lxt.i  3.  fi  fióri  fuoi  dicendo  : b jgpffct  illis  t non 
enim  feiunt  quid  faciutit  > Dunque  che  ma* 
rauigliaè^fenoi  perdoniamo  a’noftri  con* 
fcrui? 

39.ee.  Nè  fu  dalle  benigne  parole  Tei- 
Petto ìontanoiimperoche  volendo  Flauiano 
ffimarfi  in  Coitantinopoli  a- celebrare  la 
vicina  pafqua  col  principe infieme, quelli 
nen  glicl  pcrmife  , ma  volle , ch'egli  fenza 
dimoro  ad  Antiochia  facefferitojrno^ccia- 
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ebe  togfiefle  con  la  fua  prefenza  ogni  ti- 
more agii  Antiocheni,  e conlolatiegli  :C 
richiedendolo  Flauiano,  che  folle  contento 
di  mudare  ad  Antiochia  il  fuo  figliuololeo- 
dofio,cglt  promife  d andarui  penoualméte 
eilintc  le  guerre  : Di  che  interifee  il  prefar 
to  S.  Ciò:  Grif  Quid  anima  tUamitius  ejft 
pece  fi/  Né  pure  Grifoltomo , maTcmiltio 
li  lo  foto  a marauiglia  lodò  la  clemenza  del 
principe,  dimolhata  non  folamente  nel  per 
donare, ma  ctiandio  nel  far  Papere  a’rci  con 
grandilfiraa  preltezza  il  conceduto  perdo- 
no Giunfe  Flauiano  ad  Antiochia  si  oppor- 
tunamente,che  celebrò  co’fuoi,con  indicì- 
bile allegrezza  d’ognuno  lapafquamel  qual 
tempo  recito  Grifo  Homo  al  popolo  vn’ora- 
tioue  , efortando  tutti  prender  molte  lodi 
a Dio  per  tanto  ben  elido . 

44.ee.  Di  quelto  tempo  ancora , prima 
che  Teodofio  veniffe  in  occidente  centra 
Maffimo,  alatene  in  Coflantinopoli  l’ab- 
boccamento del  medefimo  Impetadore-» 
con  Olimpiade,  delia  quale  fi  fa  cornine- 
nioracione  nel  martirologio  Rom.  a’dir 
ciafette  di  dicembre  , c nel  uacnolo&io  gre- 
co a'x$.  di  luglio.  Era  chiarif lima  donna  j 
nipote  d’Ablauio,  che  a tempo  di  Collanti- 
no hauea  gouernato  l’imperio:  la  quale  do- 
po effe-re  fiata  venti  meli  congiunta  in  ma? 
trimonio  con  Nebridio  figliuolo  dell’altro 
Nebridio  perfonaggioillufirifiimo,che  lot- 
to Cartamo  hebbe  la  prefettura  del  preto- 
rio, di  cui  fa  mentione  Ammiano,  a mor-  aiì$.  17. 
co  il  marito,  rimafe  herede  d'vnricchilli- 
mo  patrimonio  ; e viuendo  effa  in  veduità 
data  a Dio , l’imperadore  b cercò  di  ma-  b 
ritarla  con  Elpidio  Spagnuolo  fuo  parente:  in  dialJt 
ma  ella  hauendofi  pollo  in  cuore  di  feruir’  vct.Cbrjf 
al  Signore  in  caflità  perfetta,  ricusò  le  noz-  & Ltt 
zc  . In  quello  mezo  ordinò  Teodofio  al  Ateg.i» 
prefetto  della  città  , che  cullodilk  tutti  gli 
Puoi  beni  infinoattanto  che  folle  entrata 
negli  anni  30.  di  fua  età  : ed  egii  non  pure 
cullodi  le  ricchezze  fecondo  l' imperiai 
comandamento  j ma  tenne  lei, per  far  con- 
tento Elpidio  , in  grandifùma  fircttezzs» 
nólafciandola  né  anche  entrare  in  chiefa» 
accioche  ella, vedendoli  cosi  anguillaia, dal 
fuo  propofiro  fi  muiafie.  La  quale  per  tntto 
ciò,  fenza  punto  turbarli,  benedille  Iddio  c jpui 
del  tutto  , e fcriuendo  ail'lmperadore  c il  panai.in 
ringratiò  dell’ordine  per-  lui  dato  intorno  de 

della  cullodia  delle  cole  lue  , e foggiunfe  r vit.GJ*ryf 
che  cola  vie  piu  grata  gli  farebbe , s’cgli  co- 
raaudato  h-auefie,  che  fiale  chicle  , e'po- 
ueri  di  uife  io  fiero.  1 ornato  poi  Teodofio 
a Coftantinopoli  dopo  la  vittoria  hauuta 
di  Maffimo,  ammirandola  virtù  della  fer* 
tu  di  Dio,  la  falcio  m total  libertà . 

Quali 
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49.50  Qu:fi  tutti  gli  autori  affermano 
ki  eliere  Rata  vergine  : ma  da  vna  lettera 
fcrittale  da S.Gio:  Grifi  a li  ritraile  cb-’ef- 
fa  chiamata  fu  mi  tal  maniera  per  l'in 
tegrità  non  tanto  del  eo'po , quanto  de’ 
cortami . Oltre  a quello  leriuc  Palladio  » b 
ch’ella  era  di  fingulare  attinenza,  non  man- 
giando di  cofa alcuna,  che  fuflè rtata  ani- 
mata, e che  gli  principali  fanti  di  quella 
ftagione  , erutti  gli  altri  fecero  di  lei  gran- 
de ft  ima  : al  che'aggiugne  Leone  Augufto  , 
che  per  le  fue  fegnalate  virtù  fu  fatta—» , 
benché  non  hauefle  Iaconlucta  età,  dia- 
coneflà  della  chiefa  diCortantinopoli  > il 
qunle  vfficio  ella  efercitó  có  fomma  carità, 
éc  edificatione  . Ma  di  lei  ne  occorerà  al- 
tre volte  fauellare . E’hora  luogo  ,che  trat- 
tiamo di  Teodofio,  il  quale  faluoapparec- 
chiamentoper  far  guerra  a Mafiimo  . 

51.51  Ora  ftando  egli  per  venire  con- 
tro al  tiranno, procurò  in  varie  guife  l’aiuto, 
efoccorfo  diuino  . Di  che  mandò  amba- 
fc  indori  fuoi  nell’Egitto  a raccomandarli 
alTorationi  di  que fanti  anacoreti»  econ- 
fultó  intorno  al  riufeimento  della  guerra 
per  gl’iltefli  legati  fra  gli  altri  Giouàni  fan- 
tiflimo  monaco,  altamente  commendato 
da  S. Girolamo,  c e celebre  pc'l  dono  del- 
la profetia  j Schebbcdaluicertilìimo  au- 
uifo  della  vittoria , some  fan  fede  S.  Ago- 
ilino,  d Ruffiuo,  « & Euagrio . f 

5}.  ce  Anche  il  pijffimo  principe  cer- 
co d’hauere  apprello  di  fe  Senutio  monaco 
di  gran  nome  , evalfert  , per  venire  al  fuo 
intendimento, del  mezod:  Tedilo  velcouo 
d Alcflandria:  ma  l’huomo  di  Dio, poiché  fi 
fu  eoa  molta  humiltà  feufato  di  non  potere 
andaruijfi  voltò  verlo  oriente  , Se  alzando  il 
Aio  numerale,  e'I  baffone  si  incominciò  a 
dire  : Signor#  Iddio  degli  eferciti  degnati , 
ti  priego,  di  dare  a quello  mio  numerale , e 
a quello  baffone  l’ittdfa  virtù , come  s'io 
di  perfona  fuffi  prefente;]  e diede  di  fubito 
l'iftefl’e  cole  al  1 efeouo»  foggmgnendo  r Tu 
piglia  quelle  cofe  e mandale  Anza  piu  Ilare 
all’Imperadore,  Se  egli  fi  ponga  in  tefla  1’ 
bumeiale,e  porti  il  baftone  in  mano  : da- 
poi quando bifognerà  venire  alle  manico’ 
ninne»,  egli  vada  arditamente  alianti  a tutti 
gli  alrri  contra  di  loro  j impercioche  s’io 
porto  ertere  efaudito  dal  donatore  d’ogni  bc 
ne,  credo  certo,  ch’e’farà  a quelli  terribile , 
Se  hauerà  fenza  fatica  , e lenza  fangut_-> 
vna  gloriola  vittoria . 3 E cosi  feoe  Teodo- 
fio, Se  auuenne  appunto-,  come  l’huonao 
fanto  haueapiedetrto:  impcrochei  nimici 
fopraprefi  da  fpaueoto  grande  fi  inifero, 
alla  loia  villa  dell'lmperadore,  che  fembrò 
lóro  cofa  cciefte,iaftiga,  e in  ifconntta  có 


tanta  confufionc,che  fi  feriuano,&  vccide- 
uanli  tradì  loro  inficine.  Talché  Teodo- 
fio conlcgui  la  vittoria  non  pure  lenza  An- 
gue,ma  fenza  fatica  veruna.  Tutto  quello 
di  Senufio  fi  narra  negli  atti  dc’SS. Ciro,  * AòuJ 
eGio:  e recita  l’iltelle  cofe  in  biieue  Gli-  /V 
ca  . b Mttafh. 

56.ee.  Ma  volendo  Teodofio, prima  che  £,'**l*k*# 
combatterti: il  tiranno,  oppugnar  i’impie-  ’f**  • 
tà,fece  pur  l’anno  preséte  di  marzo  in  Telia-  *ar‘ 
Ionica  in  refcritto,c  e due  altri  di  giugno  <i  c L.15.  ile 
frollandoli  nell’irteflo  procinto  a Strobi,  htrcf.G , 
contra  tutti  gli  beretici  , conii  quali  re*-  Theod 
ferirti  vietò,  che’periidi  non  poteikro  rau-  d ibid . I, 
na di  inficine  ne  m publico,  uè  in  priuato-,  15 
né  bauer  vefcouadi  ,né  vffici  ecclefiaftici , de  his^qui 
ne  difputar  della  religione . Ancora  fe  ne  fupcr  relig 
troua va  altro  c fattoquefto  anno,  e per  contendi 
quanto  fi  può  raccòrrò  , poiché  giunfein_»  rheocL 
Italia  , Se  e particolare  contragli  Arriani , fi  e I,  té.  de 
qual  i fi  valeuano  del  referitto  fatto  già, fi  co  /,lr,  c.rA 
m’vdifle,a  loro  fauore  da  Valentiniano,  co- 
me fe  forte  di  elfo  Teodofio,  con  occalìoue 
ch’era)ntitolato  al  folito  del  nome  d'amen» 
due  glTmpcradori. 

61  Succedette  il  tutto  profperamenre- 
a Teodolio,  e mentre  che  combac.eua-# 
con  vua  mano  contra  gli  herecici , con  Pal- 
travinfe  Maffimojil  cui  apparecchio  per  ter 
ra,  e per  mare  formidabile  era  : conciofiav 
che  egli  fece  vn’armata  per  guardare  il  ma- 
re Ionio,  fe  per  auuentura  Teodofio  hauef- 
fe  voluto  per  elfo  tramettere  la  fi;a  gente  ; 
ordinò'  che  Marcellino  Aio  fratello  ltcll<u* 
con  vn’efercitoalla  difefa  de'partì  d’Italia  i 
& egli  fi  dirizzò  con  l’altro , ihto  fempro 
per  addietro  vincitore,  nella  Pannonia,per 
andar’incontro  al  unnico, cafo  chs  per  quel- 
la Itrada forte  voluto  valicare  in  Italia . Ve- 
nendo adunque  Teodolìo  lo  trono  inSei» 
feia , Se  affrontatoli  coneffolui  a battaglia*,, 
ageuolmenteil  ruppe  «-come  fu  in  piacer  dr 
Dio, evintelo, rifuggédofi  il  tiranno  in  Aqui: 

Ica,  e tenendogli  dietro  il  virroriofo  prin- 
cipe trouòa  Petauione  Marcellino  con—» 
l’altro  el'ercito , e per  fim:l  modo  lo  sbara» 
giió,e  mifclo  in  volta  ► 

6t^6 3 Poi  trapalfaro  preftamentc  ai» 

Aquilca  v’alfediò  Mafiimo,  il  quale  fu  prefo- 
da’  fuoi  foldati  veftiro  da  Irnpcradore,  o 
legato,  e menato  auanti  Teodofiofil  quale.-» 
mortoli  a pietà,  e cópaffione  del  miferabìlvr 
fiato  di  lui  il  mirò  con  occhi  difporti  a per- 
donargli ; del  che  fdegnati  i foldati  loritraf- 
fcro  dalla  fua  prefenza,  e nrozzarongli  eli 
prefente  la  tefta,  come  fcriue Pacato  jC  ciò 

1 dicono  f effere  anuenuto  a’  17.  d’agorto..  f‘T4*P>»*T 
Così  felicemente  paffauano  per  Teodofio 
le  cofe, quando  Audragatio  prefetto  defilar-  *H~ 
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mata.vditala  noucUa  della  morte  di  MaHi- 
mo,lì  trabocco  per  dd'pcratione  nel  aurei 
facendo ia  morte , ebe roeritauail  traditore 
deiJ'innoccntiflìmo  Granano . Appiedo 
fu  vccifu  a tradimento  per  Aibogatte  con- 
te Vittore  pargoletto  figliuolo  di  Mallimo, 
e dalia  giaciuamuto  Augufto,  e lafciato 
nelle  Gallie  con  la  madre.  Contano  difiii- 
a Lib.  4.  fame  nte  tali  cole  /.omno , « Pacato,  t>  & 
k I»  f*-  altri . 

6+.6f  Quello  fu  il  fine  di  Maffimo,  cui 
farebbe  melio  bene  dare  orecchie  a S Mar- 
tino, quando  l'efor to  a non  traualicar  l’alpi* 
aflermando  che  , le  andaiia,  gli  era  in  Italia 
apparecchiata  la  morte . Por  colli  poi  Teo- 
dolio con  tanta  dementa, che, fi  come  didc 
C \nfnnti  Pacato,  « non  furono  confifcatii  beni, non 
fi  tolte  ia  liberta, non  furono  le  nate  le  digni- 
tari altro  ad  alcuno  ; cJ  in  brieuc  edendo 
Tcodotio gloriole  vincitore  pateua,  che_, 
niuno  lode  rimalo  vinto  . I11  quanto  a’ 
àlf.xy."  parenti  del  tiranno  i dice  S.  Ambrogio,  J 
s*Thttd.  che'l  benigno  pnncipe  confegno  te  figliuo- 
li»/, le, perche  fodero  nutricate,  ad  vu  parente  , 

& alla  madre  di  Mainino  mandò  denari  del 
fuocrario.  licite  tuttofi  deue  attribuire 
ai  mede  limo  fatuo  , che  a que’giorni  era_> 
in  Aquilca,  e di  tutte  quelle  cole  ne  pregò 
Teodolìo, come  pur’egli all'erma ia-vn’epi- 
etp.  ly.  itola,  c che  poi  gli  fende.  Ti  fono  obbli- 
gato (fono  parole  fue}  per  gli  beneficij,  che 
a mia  richieda  hai  fatto, moltillimi  liberan- 
do dagli  elìlij, dalle  carceri,  e dalla  molte.  J 
66  Ancora  s' acqui  Ito  Teodolìo  fora- 
rli a lode,  percioche  etìcndoii  impadronito 
fenaa  alcuna  briga  dell’imperio  tutto, nien- 
temanco volle  compartirlo  a Valentinia- 
no , a cui  non  fidamente  reftitui  l'Italia  , 
dalla  quale  era  dato  fugato  dai  tiranuo,  ma 
diedegli  le  Calde, le  Spagne, c la  Brettagna. 
Ma  pur  gioì  ia  ancor  maggiore  egli  meritò, 
conciolìacol.ichc  egli  rauuiadc  ia  via  di  ve- 
i iniJs  _ ritare  di  falute  fValtrmiano  dcilo, da  Giudi 
vtrt.  V a-  na  fua  madre  pei  uertito  , facendogli  cono- 
fi  «/inia-  fiere, c'hauca  meritate  d efitte  dilcacciato 
nm . da  Maflimodel  regno,  peioche  hauea  egli  a 
fommoda  della  madre,  cacciata  da  le  la  lede 
cattolica  . Ma  qutdo  fece  Teodolìo, fecon- 
do che  addietro  facemmo  mentione,all'ho- 
ra  quando  l’incontrò  fuggiamo  . 

67.  ac.  Nel  mele  d'ottobre  Teodofio 
vanne  d’Aquilea  a Milano,  oue  anuulló  con 
gL.7.dt  legge  g gl'iniqui  atti  di  Mafiìmo.E  qui  nó  è 
»?/r.  bit  tacere, che  (imilméte  quello  anno,  cpri- 
tut  fub  ma  colui  folle  vinto  ■ Tecfilo  velcouo 
ijrniit  Alefiandr.no  mandò  fuo  legato  iu  Italia-* 
lfidoro  monaco,  c prete  della  chiela  d’Alef- 
fandria  con  due  lettere, e con  doni,  da  darli 
con  vr.a  01  quelle  ai  i incitoic  : ma  elleudofi 
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ciò  fatto  paiefe  da  vn  lettore  delfiftcffo 
Teofilo,  indoro  riuniti  prefiamentc  i palli , 
torno  con  la  maggior  paura  del  mondo  ad 
Aleflandria.  Cosi  Socrate,  a dicendo  an*  a Ut, 6. 
cora,  n come  encndofilparfa  voce  in  Co-  », 
ftantinopoli  in  mentre  1 codolio guerreg-  bui.]*, 
giaua, ch’egli fofie  fiato  vintogli  Arriani  ri-  , j, 
pigliando  ardire  mifero  fuoco  nella  caia-* 
di  Nettarlo  velcouo.  Ma  recatauifi  poco 
poi  la  vera  nuoua  annunciatrice  della  vitto- 
ria dell  imperadore,  eglino  prefo  grande-* 
sbigottimento  fi  raccomandarono  ad  Arca- 
dio  figliuolo  del  mcdelimo  leodoiìo,  e a 
prieghi  di  lui  otrennero  il  perdono  del 
comruciio  misfatto  . « c Am  ir, 

71.ee.  Quello  anao  trentèlimo  quarto  tp.xy. 
di  S.  Agofiino  , come  dimofirano  gli  fuoi 
feruti, egli  prefi  nel  tempo  palquale  e da  S.  d Ptfi. 

I Ambrogio  e il  ùnto  la  utero  con  f Alipio,  tur.  An{. 
& Adeodato  fuo  figlinolo  naturale, il  qual’  r.i. 
hauea  da  qnindicianm,  & era  disi  alto  in-  eAog.tU 
j gegno,  chcdifie  pofcia  filanto  dottore:  8 

Horror i nubi  tr»t  tUud  tn’tnixm . I.  l.r.9. 

78  79  Nclttmpoche  S.  Agofiino  in_*  f A»s- 
Milano  dimorò,  auuenneto , fi  tome  egli  tttftJfJy 
ferine, oltre  a!  fai  tre  , due  cofe  memorabili , t.6. 
l’vna  8 diProfiolo  Cbrifiiano,ma  pouero,  g ibii. 
il  quale  bauendo  crouato  vna  boifa  di  de-  bDtvtr. 
nari  con  finfidugento  Ioidi  dentroui, efpo-  hi  Apoti, 
fi  in  publico  a villa  di  tutti  vna  poliza,  Ia_»  jfcr.i  j. 
qualdiceua:  Chi  ha  perduto  i foldi  cadi 
nel  tal  luogo,  e cerchi  del  tale.]  Hauendoh» 
letta  il  padrone , che  piagnendo  andaua  gi- 
rando per  ogni  parte  per  tremargli*  ito  da 
Profcolo  diede  i contrafegni,&  egli  gli  con- 
fignoquel  c’hauea  trouatore  proferendogli 
l'altro  per  gratitudine  venti  loldi,coine de- 
cima, egli  non  li  volle.  Gliene  profferì 
dieci  : non  volle  nè  anche  queiti . Pregol- 
le  che  ne  pigliafle  cinque  : ne  tampoco  gli 
accetto  . Sdegnato  il  padrone  della  borfa  : 

Se  non  vuoi.loggtunfc  pigliar  qualche  cofa 
da  me, io  dico  di  non  haucr  perduto  nulla. 3 
Vinto  finalmente  quegli  prefe  il  denaro  : 
ma  incontanente  diftribuilio  a’pouen,  non 
ritenendo  perfine  pure  vnfoido.  Tutto 
qu  .lto  racconto  S.  Agofiino  fcrmonando 
ai  fuo  popolo  di  Bona  , accioche  imitaflero 
efempiosi  degno.  L’altro  i auuenimento  i Aui.it 
fi  tu  , clic  domandando  vno  certo  credito  turuogn 
ad  vn’altro.c  moftrandogii  lafcntta  del  di  prò  turi. 
lui  padre  defunro , il  quale  viconfeffaua  il  r.11. 
j debitoria  realmente  1 hauea  pagatore  dan- 
1 doli  il  figliuolo  molta  malinconia  , e do- 
: lore  , nc  meno  marauiglundoli  , che  fuo 
I padre  noo  fi  filile  dichiarato  ; malfima- 
1 mente  c’hauea  latto  tefiamemo  , quegli 
1 gli  apparue  nel  forino , e d ideali  co- 
j u’  tra  la  riccuuta  : la  quale  bauìud..  il 
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giouane  trouata  , e moftratala , fi  liberò  di 
cesi  fatta  moleftia . 

80  8 1 Or  S. Agoftino  pofciache  hebbe  ri- 
ceuuro  il  batteiimo  per  picciolo  fpatio  Inet- 
te in  Milano,  e voléco  tornare  in  Atrica  vé- 
ne a Roma  con  la  madre , e col  figliuolo , Se 
anche  con  Alipio , e con  Euodio  gioitane, il 
quale  lafciata  la  miiitia  fecolare,  era  entrato 
in  quella  di  Dio,eflcndofì  cornimi  to,  e bat- 
tezzato auanti  S.Agoftino,  a di  cui  tu  pae- 
sano; equi  fi  trattenne  il  fanto  dottore  fio 
che  véne  l’anno  Tegnente  iltépo  ben  difpo- 
fto  per  nauigare;  compilàdoin  quello  melo 
varie  opere  contrai  Manichei,  & altre  ,ch’ 
egli  medefimo  annouera,  b dicendo  an- 
cora, c ch’e'pur  qui  conobbe  molti  d’in- 
figoe  eruditione  , e tra  efli  non  pochi  tace- 
uano digiuni  tali,  c’haueano  deiJ*incre.i  ibi- 
le>  dando  t,  e di  e piu  fenza  mangiare , e be- 
re; e che  non  che  ciò  olferjauano  affai  Imo- 
inini,ma donne . Afiànfi  quelte  cofc  a quel- 
lo, che  de’medefimi  fcriuejn  affini  luoghi S. 
Cirolamo  . Ancora  impalò  Agnitino,  d 
dando  in  Roma,  quel  che  poi  fenftea Cagl- 
iano dicendo , cbcquel  popolohaueain—* 
codiane  di  digiunare  tre  giorni  della  fetti- 
mana,cioé  il  mercoledì, il  venerdì, e'ifabato. 
Ma  torniamo  a Teodofio  dimorante  in  Mi- 
lano. 

8z.  ec.  Hauendo  « abbruciato  i Chri- 
fiiani  nell’oriente  in  certo  luogo, nominato 
da  S Ambrogio  Callinico,*  vna  finagoga  de’ 
Giudei , Se  vn  bofeo  con  vn  tcntpio  de’Va- 
lencinianijch’adorauano  trenta  dei, peroche 
haueano  infultato,  & oltraggiato  i monaci 
Chriltiani  , mentre  che  effi  proceflional- 
mente  andauano  alla  feda  de  martiri  Mac- 
cabei, folita  per  antico  di  celcbrarfi  per  tut- 
to il  primo  di  d’agodo,rimpei  adore  referif- 
fe  , ordinando  che’l  vcfcouo  di  quel  luogo 
la  rifaceffe,  e per  fintile  comandando  che-^ 
folle  riedificato  il  tempio  di  quegli  hcretici. 
MaS  Ambrogio,  acuì  haucuanofcritto  di 
ciò  ivefcoui  orientali , s’oppofe  a cosi  fatti 
referitti,  e ogni  fuo  parere  adoperò  perin- 
dur  Teodofio  ad  annullargli, e trouandofi  in 
Aquilea  alfelettione, per  quello  che  noi  ili- 
miamo,di  S.Cromario,in  luogo  di  Valétinia- 
no  vefe.  di  quell  a città, trapalato  della  pre- 
fente  vita,  glifcrifie  vna  lettera,  f trattan- 
do feco  con  gran  libertà , e coftanza , e di- 
cendogli fra  falere  cofe  in  tal  propofito, 
nò  edere cofa degna  di  buono  lmpcradore 
negare  la  libertà  nel  dire , nè  del  lacerdote 
il  non  dire  ciò chefente  ;e  nel  fineaggiu- 
gne  quelle  parole  : Io  certo  quel  che  fi 

Eateua  fare  con  piu  honoreuolezza  l’ho 
tro,  accioehetu  mi  afcoltaffi  anzi  nel  pa- 
lagio, che  nella  chic  fa.  3 Machecofa  era 


quello  vdirJoin  chiefa,  fenon  efferda  lui 
publicamcnte  nprefo , come  appreflo  fe- 
gui  f 

91.9}  Imperciochc  vedédo  il  fanto  che’l 
principe  non  s’era  per  le  fue  lettere  punto 
piegato  a riuocarcgli  precipitofi  ordini, tor- 
nato  a Milano  tratto,  elice  Paolino,  a della  al  nvit. 
medelìma  cola  nel  popolo  allaprefenza-»  s.Ambr. 
dell'iddio  lmperadore,  che  fi  trouauain_* 
chiela . replicando  quali  il  medefimo,  che 
ferino  gli  hauea , e oltre  a quello  introdu- 
cendo il  Signore,  comefe  gii  tornafie  alla-* 
memorisi  beneficij  grandi  fattigli,  innal- 
zandolo all'imperio  , e concedendogli  vi t*  v 

torie ,e  trionfi, e fi  lamentafle,  che’fauoraffe 
inimici  fuoi.  Per  la  qual  cofa  Teodofio  al- 
la fine  s’arhendette , e fece  il  piacere  del 
fanto  vefcouo.  Secondo  il  cui  configlio 
ancora  egli  riducilo  da’fenatoti  gentili  per 
vna folcnne  ambafceria , che  volefle  falciar 
nel  Campidoglio  fa  profana  ilatua  della-. 
Vittoriana  Maflìmo  rdlitnita,  negò  la  di- 


mandata gratia  . b 
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94.  ec.  Quello  anno  morì  Cinegio , il  £Ugt. 
quale  animi niftraua  la  prefettura  del  preto- 
rio  col  confolato  infieme  , Se  in  fuo  luogo  1 5 
fufullituitoTaciano.  Or’a  quello  Cinegio  sixti. 
refende  c Teodofio  a fauor  degli  (climatici 
Luciferiani , che  non  follerò  moleltaai  : il 
che  egli  fece  ingannato  da  Marcellino  3 e 
da  Laudino  preti  della  feifina  di  Vrficino, 

8e  ad  ferenti  a’Luciferiani,hauendogli  colo- 
ro olferto  vn  libro, nel  quale  profefiauano,e 
dicdergliad  intédered’eflèr  difendi  tori  del- 
la tede  cattolica.  Mai  vefcoui  cattolici  ciò 
intefo,  e fatta  faperc  al  medefimo  principe 
la  verità,  c feoperte  le  menzogne  de’due-r 
preti,  ruppero  tutte  le  loro  trame,  onde  fi 
disfece  la  feifma:  talché  dali’hora  innanzi 
non  rimafe  piu  memoria  alcuna  degli  feif. 
marici  Luciferiani,  e di  elfi  quegli, che  furo- 
no di  piu  fana  mente^’vnirono  con  la  Chie- 
fa  cattolica,  fi  come  fece  Gregorio  Betico 
vefcoui  d’Efiberi , cheriufci  poi  vn’  huomo 
fanrìflìmo,  e foprauiuette  molti  anni,  facen- 
do mentione  di  lui  ancor  viucntc  S.  Giro- 
lamo negli  anni  Domini  391.  dicendo  eh’ 
era  peruenuto  all’eflrema  vecchiezza-* . 

Scritfe Gregorio  vn  libro»  DeTnnit*t*>  Se 
altri  trattati,  e fi  fa  di  lui  ogni  annogloriofa 
commemoratione  nel  martirologio  Rom.  à 
99.ee.  Oltre  a Gregorio  fiorirono  a quel' 
la  ftagionc  nella  Spagna  Seobadio,  < che fi- 
milmente  compilò  vn  volume  della  Trinità  , 

contra  gli  Arriani,  Se  altre  opere,  e Pacrano  Jert?‘9tt 
vefcouo  di  Barcellona  molto  lodato  perla 
cafiità,&  eloquenza,  del  quale  c oltre  ail’al- 
tre  cofe  il  nobii  componimento  eontra  i 
Nouatiani , e al  cui  figliuolo,  chiamato  De- 
liro 
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ftro,  prefetto  del  pretorio  fcriffe  S.  Girola- 
mo il  volume  degli  ferìteori  e.cclefiaftici . 
'Non  molto  tempo  dauanti  era  morto  Aqui- 
Ik>  Seueio  di  nobil  l'angue , & mgegoo,del 
quale  Aquilio  pur  fa  inflittone  il  lanco  dot- 
tore, 

% ]Vit\sS,  103  L’anno  medelimo  Palladio  a Ga- 
p Alr.c%i%  lata  n’andò com’egli  afferma,  ad  Alexan- 
dria,!! quale  fecondo  le  cole,  che  \ ide  iti—» 
Egitto,  e da  altri  iutefe,  deride  poi  i!  libro  a 
Laufoprefetro, detto  perciò  Laufae».  Sret- 
te alcuni  acni  .nell'eremo  con  Euagrio 
Tontico,  c per  la  continua  vfauza,c’hebbe 
con  lui,  rimale  tinto  drgli  errori  d’Orige- 
nc  . Fu  Euagrio  di  natione  Ibero , che  or- 
dinato da  S.Baiiho  lettore  , e da  Gregorio 
Nat. fatto  in  Coilantmopoh  diacono,  e ia- 
fciato  a Nettario  trapalsó  a Geruftlem  da 
Mdauia,e  dopo  vna  lunga  infcrmità.che  vi 
pati,  pentiteli  delia  pallata  \ ita  lì  rendette 
monaco, e ito  in  Egitto  vi  dimorò  16.  anni 
nel  monte  di  Nkna , come  racconta ‘Palla- 
dio.  b Che  amendue  cioè  Palladio  , de 
Euagrio  tallero  inietti  degli  errori  d’Ori ge- 
ne, non  ofcuiamentei’afTe.mauoanchc  i SS» 
Girolamo,  & Epifanio . 

r 04.ee.  Senile  Euagrio  le  vite  de’padri, 
fra’ quali  egli  n’annouera  molti,  dice  S. 
Girolamo,  c thè  non  fono  mai  Itaci,  e aliai 
Origeu:fii,condennati  da  vefcoui,cicc  Am- 
monio,Eulebio,  Eutimio,eflo  Euagrio , Or , 
Ifiaoro,  e piu  altri,  e a ingegno  di  malitia— • 
egli  ha  nielli  nel  principio  del  libro  Glo- 
uanni,  del.qualc  non  è dubbio,  che  fu  e cat- 
tolico e lanto, per  introduccre  nella  Chiefa 
gii  altroché  fono  herctici.  Oltre  alle  vite 
d-c’pad*  i egli  fcriflc  molte  altre  opere, men- 
touate da! medefimo  fanto  dottore,  «3  da 
Sozomeno,  c da  Socrate,  f e da  Genna- 
dio,  g il  quale  lì  cerne  colui , ch'era  della  . 
fetta  de’Pelagiant,  che  per  teltimoniaozadi 
S.  Girolamo  deriuarono  dagli , Grige nifti , 
falfamente  attriburfee  ad  Euagrio  miracoli  : 
ma  Palladio  h compagno  d’Euagriortcilo 
nell’eremo, il  quale  Icriue  la  tua  vita, don  di- 
ce nulla de.’miraco!i,auueguaciie  il  celebrar 
fe  molto, c imperò  cercefle  per  tutto  mate- 
ria di  lodarlo.  E qui  none  da  tacere  efler’E-  > 
uagnoa  ragione  beffato  dagli  autori , per- 
ciocheegli  falfamente  fi  sforzò  d’introdur 
nella  Ghiefa  la  pruatione  di  dolore  degli 
Stoici,  e prometta: a ne’A’.oi  fcritti  d'uial- 
zarc  ageuol’e  prcflainente  l’huomo  d col- 
mo della  perfetrione  . Ma  ben  dille  di  lui 
Gio:  Climaco:  5 ibi  mtntitns  efi sniftr,  tnft- 
fientinmqi  i»f[icn:i£ìtnus  ex  hec.ifjo  ofhn~ 
fuseti. 

107.  ec.  Or  Palladio  accodatoli  ad- 
.Euagrio  rim afe,  com’c  detto»perlui  conta-  j 
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minato,  » edingegnofhpofcìad’infcgnare 
l'herclie  d’Origcnc  nella  Palatina  : per  la  .j 
qual  cola  lentie  lenza  indugio  S.  Epfaaio  6 
a Gio;  vefcouo  di  Gerufalem  , cfortandolo  ?er*v 
a guardar  da  lui  la  fua  gregge  s acciociie-»  * 
non  1 infettale.  Stette  il  dilàuuenturato 
Palladio  nella  Pai  e din  a il  meno  tino  agli  6a' 
anni  di  Chrifto  391.  fi  come  dunoftra  l'epi- 
ftoladiS.Epifanioa  Gio:Dapoiico  nella  Bi- 
tima,e  fpacciaudouiii  per  cattolico,  fu  crea- 
to vefcouo  d’Elenopoli , c facendo  amici- 
tiacon  S.G10;  Griiortomo  vefcouo  di  Co- 
ffantinopoli  pati  aliai  per  cagione  delie-»  . 

perfecutioni  di  lui,  «■  pcrcioche  egliprele  c ?*<***■ 
la  ditela  del  medelimo  lanto,  per  la  quale-»  ***  làC,u 
ancora  venne  a R.oma  da  S.lnncccnzoFa- 
pa,  u comefcgucdonortra.iiarrationeafuo  d Cnf-ty 
tepo  diuiferemo  . Ma  che  Palladio  fteflo  ac- 
comodandoli al  tempo  càbiafle  piu  torto  il 
fembiantedi  fuori,  che  l’animo  pieno  d’im- 
pietà, u t*  argomento  nó  leggiero  il  libro, eh’ 
egl  i fenile  dopo  quelle  turbulentie.facidoui 
ricordàza  della  morte  d:  Melania,  che  accad 
de  dopo  l’mcédio  di  Roma, e coméd  indoui 
a difmilura  molti  Origcnifti,e  con  some  lodi 
tolgliendo  infìno  al  cicloEuagrio»infamato 
li  come  detto  è , per  gli  errori  d’Otigenc. 
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1.  ec.O  Agoftiuo  fucinato  a Roma,fcen- 
O*  dendo  in  Oftia  per  trapaflart-» 
nell’Africa  , fu  ritardato  per  la  malati*  di 
S.  Monica  fua  madre,  la  quale  ltando  vn__* 
giorno  col  Tanto  figliuolo  ad  vna  fìneftra  , 
che  gu  irdaua.fopra  i’orto  della  cafa , e dol- 
cemente ragionando  inlicmedella  vita— » 
beata, comunicata  da  Dio  S.  N.a'fanti  fuor, 
ella  gli  difle  : c Quanto  a me, figliuolo, non  . - 

c’c  coia  in  quclto  mondo,  che  diletto  mi  e 
porga. Chefaró  io  piu  qui?  Per  vna  lol  co-  ctHJe^ 
la  io  difidcraua  di  ftare  alquanto  nella  prie-  ’^'f*  ' 
lente  vita, cioè  per  vederti  prima  ch’io  mo- 
rirti, (-hrirtiano  cattolico.  Colitiche  d’ogui 
gratin  e hberaliflìmo  donatore, mi  ha  cóce-  >.  ‘ 
duto  quefto abbondantcmcnterpcrochc  io  . 
veggio.chc  tu  difpregiando  la  felicità  terre- 
na, lei.diuccuto  terno  fuo  . Dunque  che  fo 
10  piu  qui  ? Intanto  appena  feorfero  5.  di,o 
poco  piu,  ch’ella  ammalo  dùfebre.  & eflen- 
do  vn  giorno  come  fuor  dite  vicira,  poiché 
le  partite  for/.c  ritornate  furono  : Dou’ira  ? 
dille, e miràdo  Agollino,e  vn’altio,chc  qui- 
niltam,  amendue  per  la  mertttia  attoniti, 

olia 
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•Ha  foggi  un  fc  : Porrete  voi  qui  la  voftra 
madre  > e dopo  alcune  altre  parole  : Mette* 
rete  quello  corpo  doue  piu  a grado  vi  farà: 
fol  tanto  io  vi  priego,  che  vi  ricordiate  di 
me  all’altare  ouunque  voi  farete . 3 Appret- 
to ciò  interrogata  ella  fe  le  rincrefceua  la- 
feiare  il  corpo  tanto  lontano  dalla  fua  città; 
rifpofe:  Niunacofaé  lungi  da  Dio,  nè  fi 
dehbe  temere  non  egli  fappia  alia  fine  del 
mondo  donde  rifufcitarmi.3  E così  nel  no- 
no di  del  fuo  malediranno  cioquantefimo 
fedo  di  fua  età  felicemente  fpirò  f 4,  di 
maggio , nel  qual  giorno  fanta  Cbicfa  ce- 
lebra la  iua  fetta. 

5.6  Fece  Agoftino  l’efequie  alla  fantif- 
...  . fima madrefecondolaconfuetudineChri- 
aZfiltt.fi  ftiana, com’egli  dice,  * raccontando  tutto 
ciò  iche  noi  già  narrato  habbiamo  : fecon- 
do i!  quale, innàri  che’l  corpo  fotte  fepolto, 
s’offcriua  per  l’anima  il  tìcrifioio  (dalla  tìn- 
ta richiefto)  nominato  prò  delitti*  defunta, 
accioche  l’anima  non  potefle  elfer  ritenu- 
ta dalle  podellà  contrarie.  Veggafi  quel 
che  in  tal  propofitodice  l’iftcflo  Agofti. 
llhdM  no  b andando  al  lignificato  delle  oratio- 
ni , che  dalla  Chiefa  li  diceuano,  fi  com^_> 
"h  oggi  di  fi  recitano,allameffa:  Domine  iefu 
Ch ri sì$  Hex  glorie, , libere*  unirne*  omnium 
fidelium  defunttorum,  &c.  le  quali  ancorché 
fecondo  il  fuono  loro  comprendano  tutti  i 
fedeli  defunti»  tuttauolta  fi  diccano  priua- 
tamentc  per  l’anima  all’hora  dipartita,  co- 
me dimoftrano  gli  antichi*  melali , otte  fi 
legge  : Libere  Domine  anima  m N.&  unirne* 
omnium  Fidelium, &c.  fi  come  quando  in- 
fra’l  tìcrificio  fi  fa  memoria  de’defunti  con 


tali  parole  : Memento  Domine  N.  & fa  mu- 
le rum,  femulerumque  tuarum  ,&c. 

?.tc.  Recati  a fine  tutti  gli  vffici  fune- 
• rali  S.Agofiino  fi  partì  co’  fuoi  compagni 
del  porco  Romano,  e felicemente  arriuò  a 
Cartagine , doue  fu  accolto , & alloggiato 
da  vno  illuftre,e  religiofiflìmo  huomo,chia_ 
CDt  C. Z>*  maco  Innocenzo  : di  cui  racconta  11  tìnto, e 
c^c  miracolofamente  guarito  da  Dio  d* 
"*  " vnafiftola,  effendofi  l’infermo , oltre  mo- 
do afflitto,  di  cuore  raccomandato  alla  M. 

, S.  & orando  co  gli  altri, vno  de’quali  era  ri- 
fletto Agoftino  : il  quale  tornato  pofeia  pur 
con  Alipio, e con  Euodioalla  patria, comin- 
ciarono vnitamente  adefercitarfi  nell'infti- 
tuto,che  già  mentre  ftauano  in  Italia, hauea- 
àAug.  no  ftabilito  d d’imprendere  : e sì  ritratti  fi  in 
eonfejf.l.y  villa , (lettemi  tre  anni,  e occupandoli  in 
«.8.  oractoni , in  digiuni,  in  opere  buone,  e in__» 
e Pojf.  vit,  tìnte  meditationi  : ne!  qual  tempo  Agolli- 
S.jtug.c.ì  no  tenne  l’habito  laicale , e quello  anno 
fletto  fcriflc  il  libro, De  magittro,  cioè  l'anno 
dopo  il  baftefimo , effeudo  Adeodato  di 


fedtct  anni , a di  cui  egli  afferma , che-* 
quali  uell’itteffo tempo  fi  morì.  Anche  il  a &*ftjf» 
tìnto  dottor;  in  quel  triennio,  che  ndl’ere-  ^9»c‘6. 
mo  dimorò, fcrifle  i due  libri , Centra  Mani- 
chiotte genefii gli  altri,  De  muficej:  l’opera, 

Dt  vere  religione,  pur  contrai  Manichei. 

ki.ii  L’iftello  anno,  come  fi  raccoglie 
da  S.Girolamo,  b a’9.  di  maggio  S.G rego-  b Hìtr.de 
rio  Naz.  cognominato  il  Teologo,  rendette  fcrtp.  ecd. 
lo  fpirito  a Dio,  eifendo  di  fettantacinqut-»  m Grte, 
anni.  Egli  fu  di  corpo  affai  robufto , ma__, 
fiacco  per  Talfidue  malattie,  com’egli  me- 
defimo  afferma,  e per  tralafciare  lecofe-* 
paffate,  pofeia  che  egli  venne  daCoftanti- 
nopolia  Nazianzo.efece  fuo  dimoro  preffo 
ad  Arianzo  nella  villa  paterna , pati  quali 
continue  infermità, e imperò  feufoffi  di  non 
potere  andare  al  concilio  di  Coftàcinopoli  • 

Anzi  fcriuendo  ad  Ani  fio  confolare,  c il  CSf.ST* 
perche  egli  ito  non  fofie  alle  nozze  d Olim- 
piade, alle  quali  erano  (lati  inuicati  piu  ve- 
icoui , afferma  ch’era  molellato  dalle  poda* 
re,  onde  bifognaua , che  fi  faceffe  portare 
a altri , e giacendo  a letto  infermo, s’anda- 
ua  folleuando  col  far  de’  ver  fi, molti  de’quali 
fe  ne  conferuano. 

1 j.ec.  Oltre  a ciò  lo  tribolaua  il  nimi- 
co dell’humana  generatione  con  tentationl 
laide,  d Perche  il  puriffimo  tìnto  forte  fi  Greeìr. 
rammaricò  d’efier  collretto  a fofferire  con 
tata  pena  in  fua  vecchiezza  quel  che  hauea 
da  giouanc  fenza  niuna  difficultàfuperato.E 
per  reprimere  i cocenti  ftimoli  verfaua  mol- 
te lagrime, s’efercitaua  in  vigilie , in  orario* 
ni, in  digiuni, &.  io  altre  afprezze  ,efuggiua 
la  villa  delle  donne.  Ancora  fenccndoia 
fua  lingua  inchineuole  affai  alla  loquacità 
(vitio  folito  di  rinuerdire  ne’vecchi)  la  mor 
tifico  col  filentio  di  quaranta  giorni  conti- 
nui. Nè  gli  mancarono  molte  perfezio- 
ni fattegli  da’talfi  monaci,  & hipocriti,  li 
quali  vdendo  ch’egli  era  dagli  huomini  li- 
ne fine  lodato  , e celebrato,  accefidi  gran- 
de inuidia,  nè  di  minor  furore,  poiche_» 
gli  bebbero  fatto  piu  volte  villania  , e ol- 
traggio , fi  conduffero  alia  fine  alapidarlo , 
mentre  che  ftaua  all'altare  dicendo  meffa,  e 
haurebbonlo  vccifo,  fe  egli  aiutato  dalia  di- 
urna gratia  ritratto  non  li  fofie:  dei  che-* 
ne tì  egli  mentione  nell’epiftola  « aTeo.  e Epitt  81 
dorovefcouoTianenfe  , il  qual  voleuapi-  9dit,noue. 
gliare  di  quegli  feeleratiffimi  monaci  la_* 
conueneuol  pena , e per  lcuarlo  di  tal  pen- 
derò gli  dimollra  efier  piu  degna  la  manfue- 
tudine  de!  zelo. 

*o.ii  Hauendo  adunque  Gregorio  nel- 
la  vecchiezza  fatto  acqu  irto  di  corone  sì 
preclare , e riceuuto  il  viatico  dtU’immor- 
, talità , volò  colmo  di  meriti  felicemente  al 
Bbbbb  *cie- 
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cido;ta  cui  gloriola  fella  fi  fa  ogni  anno  da) 
la  CbiefinE  qui  non  è da  trapalar*  trottai  fi. 
deferirla  laiuaelfigiein  vn  volante  Varie» 
no  « con  iimighanrj  parole  : Egli  fu  di  me- 
diocre iiatuta  1 di  colore  alquanto  pallido , 
non  però  sé/a  gratin,  il  naib  vn  poco  lchiac- 
ciato,e  le  ciglia  marcate, d’afpecro  pia.euo- 
le, e foaue , l'occhio  deliro  vn  poco  o £:fo, la 
barba  non  lunga, mafolta,  e nella eftremità 
folca , e nericante  > il  capo  alquanto  cai- 
rn»; e nel  rimanente  egli  era  canuta  . 3 
Le  quali  cole  ii  conuengono con  quelle, 
ch'egli  Iteflò  ferrile.  b Kapprefentollo  qua- 
fi  viuo  dopo  morte  la,  fua  imagine  non  fo- 
lamentc  dipinta , ma etiandio  fcolpica,la 
quale  offendo  Hata  collocata  in  chielafu  da 
fedeli  0 mota  mente  venerata,  & Iddio  mo- 
rirò per  eda  affai  m iracoli.ll  fuo  corpo, tu  po 
fc.a  traportato  a Roma,  & vicinamente  è 
flato  ripoflo  nella  baiilica  Vaticana . 

aa.ee.  Ne  vogliamo  lafciare  di  tar  me- 
moria del  teftamento,  « ch'egli  fece  in_» 
Coftantinopoli  , per  quanto  ii  compren- 
de si  dai  titolo,  ne!  quale  egli  é chiamato 
vclcouo  di  quella  citta,  e si  dalle fottoferit- 
tioni  di  fei  vefeoui.  Nel  qual  teftamento  la- 
fcio, fecondo  lavolontàde’fuoi  fanti  geni- 
tori, tutti  1 beni, ch'egli  baueua.alla  chiel'adi 
Natian/o  per  vfo  de’poueri,  Ce  non  ché  al- 
cuni pochi, ch'e’legò  a ceni  fuoi  parenti,  e 
familiari.  Egli  poi  chiamimi  Afipiana  fi- 
gliuola, non  perche  {òffe  liatada  lui  ge- 
nerata, effendofi  e'  femore  mantenuto  ver- 
gine , li  come  & egli  fteffo  in  piu  luoghi 
confefla,  <1  e noi  tribbiamo  poco  dauanti 
accennatoima  percioche  fu  fua  n ipote_» , 
cioè  figliuola  di  Gorgonia  fua  toreri», fi  co- 
me egli  madefimo  in  altro  iuogo  afferma-  « 
Airoegli,  e lodò  Alipiana  per  le  lue  virtù 
1 none  fpregio  Eugenia, e Nonna  forellc  di 
lei.  ma  dicollumi  diuerfi . Ancora  egliap- 
pella  nel  meddimo  teftamento  Meleti» 
fuo  genero , cioè  fuo  parente,  lignifican- 
do tal  fiora  quella  voce  i qualunque  pa- 
rente *& anche  vi  nomina  alcune  figliuo- 
le fut  ;Cice  a dire  fcirituali. 

41.ec-  Per  molte  ragioni  poi  tratte  da 
gli  (crini  del  fanto  fi  dimoftra,  qpefto  el- 
itre il  vero  teftamento  di  Gregorio,  vna 
delle  quali  fi  c pcroche  la  nrirabil  foilecitu 
dine , che  ineflo  fi  feorge  verfo  i poueri  , fi 
vede  parimente  cfpcfia  ne’ fuoi  componi- 
menti : conc  iofiaehe  té  nel  teftamento  egli 
pofpcne  i parenti  a’poucrr  , bruendo  ri. 
cernita  in  talguifal’heredità  fidccdmifiEiria 
pur'cgli  affama  hauer  fua  madre  g ama- 
to tanto  i poueri  , ch'ella  eravfa  di  dire  , 
c'hautrtbbe  per  foftentargli,  fe  folle  flato 
lecito  , venduto f:  ftcffa.e'jroprij  figliuo-  I 


li:&  egli  in  feruigio  mede  (imamente  de  'po- 
ueri non  folo  impiègo  i terreni , e lecafe. 
ma  connetti  in  vfo  loroi  libri  : tantoché-» 
hauendolo  Adamanti»  rethore^mico  fuo, 
richiello  a dargli  i libri  di  rettorica  , glie-» 
le  mandò, ma  domandogli  inficine  il  prez- 
zo con  vna  lettera, che  gli  fcriflè,  nel  fine-* 
della  quale  gratioCamente  eli  diffe  quelle 
parole:  a Seriparenoneflercofafilofofi-  iMfiìff. 
ca  ricercate  iF  prezzo  de'libri,  darai  tu  i de- 
nari , Si  alla  tu*  obiettione  lodi  sfa  ranno  i 
poueri. J Doue  fivedtl'immenfacuradel 
tanto  verfo  loro.  Oltre  a quello  ci  fono  i 
rerfi,che  fcriffe  a Giuliano,  flato  già  que- 
flore  de’tributi , raccomandandogli  la-a 
chiefa  Nazianzena  , nell*  quale  dice  d'ba- 
ucr’applicare  tutte  le  cofe  fue  a’poueri  : 11 
quali  benieffendo  deferite!  dall'ilteffo  Giu- 
liano, per  cagione  del  pagare  le  publiche 
impofitionl,  >1  pregò  che  nonvoleffe  an- 
dar con  rigore.  Talché  manifefto appare» 
che  egli  fteffo  efcgui  invita  iF  proprio  té» 
ftarnen  to,poflcdendo  già  la  chiela  ciò  ch’e- 
gli le  hauea  lafciato  in  quello)-  Equi  noi 
poniamo  fine  alle  cofe  di  S-  Gregorio  Naz. 

49  Quello  anno  medefimo,  come  di- 
ce Marcellino  conte,  b entrò  Teodofio  b /aijlrf. 
lmp.  in  Rema  infieme  con  Honorio  fuo  fi- 
gliuolo nel  mele  di  giugno,  e fi  parti  il 
primo  di  fettembre  . Venuto  trionfò 
per  hauer  liberato  l’imperio  occidentale, 
e vinto  ii  tiranno, come fcriue  Sozome- 
no,  « e volle  hauer  compagno  della  glo-  e Lil.7*fc 
ria  Valenti  niano,  compartendo  con  eflò  lui  14- 
il  trionfo:  laqualcofatornòirimaggior  fuo 
honore , e fplendore . Ma  tali  e tanti  beni 
Giuftina  fola  non  meritò  divedere,  la  cui 
impieta  hauea  armato  il  tiranno  contro—» 
l’Italia  , e tutto  l’imperio  occidentale-! , ^ . 

peroche  ella  era  già  morta-  d All’hoca  La-  aSm-m 
tino  Pacato,  nobil'otatoce  Gallicano,  tro- 
uatoft  d 1 que'di  a Roma, lodò  Teodofio  do- 
po il  trionfo^ecitandogli  nel  fenato  vn'ora- 
tione,  nelle  quale,  raccontate  le  fue  vitto- 
rie, foggiunge  :0  felice  mia  peliegri  nario- 
ne , oben'impiegate  fatiche . A quali  beni 
interueogo  io? che  allegrezza  fruifeo  10 1 
che  marauigjie , che  miiacolidilpenferò  10 
alle  città  delle  GaJlieal  mioritorno'dau 
quanti  (lupefarti  popoli,  c da  quanto  gran- 
de vditorio  faro  io  ciato  quando  diro:  lo 
ho  veduto  Rorm,  io  ho  veduto  Teodo fio  > 
cd  ho  infietntmente  veduto  l'vna,e  l’altro- 
loho  veduto  quel  padre  del  Principe  » 
k>  ho  veduto’  quel  diftnditore , e vendi- 
catore del  principe,  io  ho  veduto  colai» 
che  ha  felicemente  ritornato  il  principe-» 
noftro  nel  prillino  fiato  . Cosi  il  famoio 
oratore  - 
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50  Deila  venuta  di  Teodono  a Roma 
bacila  anche  Prudcntio , a dicendo  che 
al  reiigiofillìmo  principe  di  null'altra  cola 
piu  calle  ,che  di  liberare  in  tutto  Roma 
dallabbomincuol  culto  degl’idoli,  e che-» 
egli  co’Romani  fi  coimenne,che  fi  laude- 
rò via  tutti  i (acritici) , e le  felle  profane , 
e fi  ipezzaffero,  e guadali  onfi  le  flatuc  de- 
gl'idoli , ma  che  quel  le, le  quali  erano  fiate 
latte  di  mano  di  qualche  eccellente  artefi- 
ce, fodero  collocate  nc’luoghi  publici  per 
ornamento  della  città . Sicheildiitruggi- 
mento  dciropcre  di  nobilitisi  1 artefici  fi 
debbe  attribuire  antia'Coti , che  a’Crifiia- 
ni , bauendo  per  auucntura iddio  dato  Ro- 
ma inpoterdi  coloro , accioche  la  purgaf- 
iero allatto  da'fimolacri  de 'fiuti  dei . 

ji.ee.  Ma  vegliamo  quel  che  pafióal- 
i'hora  con  Simmaco  prìncipalillìmo  lena- 
tore  , e di  fontina  eruditione  , & eloquen- 
za , ma  difenfote  dell’idolatria  . Conta  di 
lui  Socrate,  b che  eficndo  fatto  reo  di  Ria 
maeftà,  perctoche  eglihauea  compilato 
vn  libro  in  laude  di  MaJTuno  tiranno , & al- 
la prefenra  fua recitatolo, Tcodolio  gli  per- 
donò in  gratta  di  Lcontio,  vefcouode’No-’ 
«ariani  in  Roma . Ma  quello  autore  prefe  in 
ciò  gran  fallo , e la  cola  in  tutta  altra  gui- 
fa  palio  : imperciochc  S.  Prolpero  « lcri- 
uendo  le  cole  de’fuoi  tempi  dice , che  lo- 
dando Simmaco  Tcodofiocon  vn’oratio- 
ne  nel  concifioro , gli  chicle  ancora  che 
«gli  deueffe  concedere  l'alure  della  vitto- 
ria in  Campidoglio . Diche  forte  (degnato 
Il  principe  il  fi  caccio  dauanti,e  mandollo 
l'ifi^ò  giorno  in  eiilio  fopra  vn  picciol 
carro  lenza  ornamenti  cento  miglia  fuori 
di  Roma . Lodo  Simmaco  fra  ('altre  cofc  la 
legge  a dianzi  fatta  da  Teodofio, con  la 
quale difpofe, che  nonfoffe  lecitoti!' Impe- 
ratore,® a’magiilratiriceuercolà  alcuna  la- 
biata pcrcodictllojouero  epifiola.  Ma  che 
auuenne  poh  icriuendo  Simmaco  vna  apo- 
logia al  medefim®  Imperadore,  non  pu- 
re ottenne  il  perdono , anzi  acqui  ilolfi  piu 
(ubitene  luogo  nella  gratta  di  lui,  come  af- 
ferma egli  in  vn’epillola  * a Fiauiaoo . 

jj  Per  tanto  hauendo  conolciuto  i 
Cbriiiianijcbc  l'animo  di  Teodofio  era_» 
contrario  pio  di  quello, che  fi  può  dire, alla 
fnpcrltitionegentiIitia,il  qual'animo  auoer- 
fo  egli  dichiaro  non  folamente  con  negare 
l'aitare  della  Vittoriane  efiliare  Simmaco , 
ma  ancora  pcroche  col  mezo  de’fuoi  Conti 
Ciouino,  c Gaudentio  hauea  fpogliati  i 
tempi)  degl’idoli , come  racconta  S.  Pro- 
spero, f appena  creder  fi  può  quanto  ardi- 
tamente cfli  leuafferoi  fedeli  di  Roma_» 
contra  £l 'idoli  ; del  feruor  de’quali , com- 


mendandolo , fa  mentione  S.  Girolamo.  • 

Cosi  anche  S.  Ambrogio  b altamente  lo-  * *r‘w' 

da  Teodofio  per  quello,  che  qui  fece  con- 

tra  gl'idoli . etempij  loro . b In  fan. 

56  Aggiugne  S.  Agoflino  e elTerfi  co-  Theod. 
mandato  con  leggerla  Teodofio,  che'fimo-  cfi'  C 0, 
■acri  per  tutto  dillrutti  folfeto,  e incili  il  Lf.t.*6. 
niente. Scriue anche Zofimo,  d che  quan-  àtA-b 
do  Teodofio  venne  a Roma  (che  fu  quello 
anno)  Stilicene  capitano  generai  e d'amea- 
due  le  militie  leuò  via  dalle  porte  del  cam  - 
pidogiiole  lamine  d'oro , e che  Serena  fua 
moglie  tolfegli  ornamenti  dai  collo  di  Rea 
madredeglidei.egli  fipofe  al  fuo.  « Pian- 
fe  ancora  la  gentilità, chef  medefimo  Stili-  *• 

cotte  leuaffe  1 libri  fibiliini  ; comeche  que- 
f)e  oofeauucniifero  piu  tolio  lotto  Nono- 
rio  Imp. 

j 7«ec.  Dice  Zofimo,che  cosi  Stilicone, 
come  la  moglie  fecero  mala  finc,perciocfie 
l’vno  violò  le  porte  del  Campidoglio,  e l'al- 
tra fpqgliò.fecondo  che  s’é  dettola  madre 
degli  dei  dell'ornamento.  Ma  tucti  gli  altri 
lcnttori  riferilcono>e  meritamente, la  roui- 
aa  di  Stilicene  al  fuo  tradimento.  Giulia 
nondimeno  c laquercla  di  Zofimo  contra 
del  barbero , e della  moglie  in  quella  |tjrte , 
c'hauendoeffileuatoquegli  ornafttenti,  li 
pigliafTeroper  fé,  il  che  era  contra  l'antica 
collume  dc’Chtifliani,  li  quali  a ragione-» 
riputauano  incetto  l'abbatterè,  e'I  guaftar 
gl’idoli  permodo,che  fi  connertiffecofa_» 
alcuna  d’effi  io  priuato  vfo,perche  non  po- 
tette parere  ciò  farli  da  loro  j>et  auarit.a.e 

in  honore  del  vero  Dio,  fi  fa  di  effe  quel  che 
degli  huomini,quàdo  fi  recanoi  facnleghi, 
e gli  empi  alla  vera  religione.  Né  voglia- 
mo lafciardi  dire,  come  i Chriftiani  00 n_» 
foleuano  metterli  lenza  la  volontà  del  prin- 
cipe ad  atterrare,  e tornare  a nulla  gl'idoli , 
ondediffe  S.Agollino:  8 yUthsm»  *H  „frll 
dits i vfo  4*>a  etì.ntn  p,mrtr  , 
frittrmittimus  . Scriue  Socrate,  b che-»  h L«*.  «.r 
Teodofio  purgò  Roma  da  piu  brutture,  & - **'  * 

infami  disnoneili , e che  rimedio  ad  vn’ec- 
ceffo  grande  fòlito  di  cómetterfi  ncll'hofte- 
rie, dalle  quali  molti  incauti, e maltintamen- 
te pellegrini , erano  per  via  di  certa  ma- 
china grecati  nel  inolino, equini  applicati  a 
macinar  grano  , il  ebefeoperfe  vu  foldato 
dell'Imperadore , che  vccidendo  alcuni  di 
coloro  lcappò  fuori . 

6t.ee.  Oltre  a ciò  referiffe  Teodofio 
ad  Albino  prefetto  di  Roma,  ( fu  queftfipee 
coltro  auuifo, padre  di  Leta,  nuora  di  S. 

Paola.il  quale  S.  Girolamo  afferma  ‘ effe- 
E b b b b a re 


non  per  zelo, fecondo  che  dice  S.Agoltin<W  ^ 
la  doue,comVfoggiugnc,  mentre  che  fimi-  ^ 
Stilatici  cole  fi  conuertono  in  vlò  comune, o 
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se  fiala  pontefice  della  vana , e fuperftitio-  1 il  q»alè  riprende  di  ciò  Flauiano  (letto . 
zLit.dt  ^ religione potrai malefici,* e’Mauichei,  b I 71  Che  cola  fi  taceiie  intorno  a quelU 
mulete,  comandando  che  tollero  (cacciati da  ogni  | caufa  fino  alla  feconda  venuta  di  leodo- 
Theod.  luogo,  elpuialmentedaRoma,  enonpo-  I fio  in  Italia,  altro  non  fi  la,  le  non  che  So- 

bL.ig.  de  tetterò  tar  tellamento.  Pare  ch’egli  quello  I crate  * afferma  etierfi  il  Pontefice  com- 1 $i 

btr.  e*d.  facttte  ad iniiintia  di  Sbricio  Papa,  come  I motto  giuftamente  contra  Flauiano:  tutto  j|% 

tf/l'  s’accenna  nel  hbro  de’ Romani  Ponteiì-  I che  pofeia  pe'l  mantenimento  della  pact 

«fi» Siricb  c‘:  c dou’anche  fi  dice  hauer  jSiricio  or-  I della  ChielavaiuerCale  con  effolui  nncon- 
dinato,che  tornando  alcun  Manicheo  al-  I ciliaffe  a’prieghidel  prefato  Teomo,  e gl» 
laChiela  fotte  racchiufo  per  lempreim-»  I concedette  la  comunione  come  prima  .la 
qualche  monaflero  afa:  ui  penitemia,  nè  | quanto  ad  Euagrioj  pollo  che Socrate,e5o* 
fi  potette  comunicare  fe  non  per  viatico  I zorneno  b vogliano, eh  egli  poco  topia- 
nello  iberno  di  fua  vita  . Haueanoi  Mani-  I uiuette, tutta  fiata  da  S.  Girolamo  c » rac"  j 
chei  in  vlanza  di  mifchiarfi  tra’fedeli  per  I cogl ic,  ch’era  ancor  viu®  nell  anno  quar-  < Dtftrif 
si  fatta  maniera  , che  malageuolmente  fi.j  codecimodiTeodofio.  ttel* 

poteuano  difeernere,  fi  come  coloro  » che-*  | 7x.ee.  Ancora  nel  detto  finodo  di  ca- 
affermauano,  etiandio  con.  giuramento, d’  I po»a  fi  propofe  lacaufad’vn  certo Bonoio 
efler  cattolici,  e fe  tal’hora  erano  (coperti, e I vefcouo  nella  Macedonia,  acculato  d nere-* 
conuintid’herefia,  deteftauanla  con  infinta  | fia,  cioè  che  negatte  la  virginità  della  Ma- 
penitenza,  e per  non  effer  conofciuti  , eoa-  I dre  di  Dio  dopo  il  parto;  la  qual  caufa  fu  da  CEf-9J. 
ueniuano  co’cattolici  nette  chiefe,  e tornii»  I padri  commetta  d ad  Affilio  vefcouo  di  àfttdA»* 
nicauanfìje  pero  a gran  ragione  11  lanto  Pa-  | Teflalonica  co’vefcoui  fuffraganei  luoi, .e  brof.  ^ 
dre  gli  (comunicò,  cprocurò  che  (oflèro  I lo  sfacciato  ed  empio  bettemnuatore , oc  e innot, 
mandati  in  cfilio,  come  dice  il  predetto  li-  I hereticofudaeflòcondennato.  e PerBo-  ! 

brojdcterminindoche  non  s’ammettettero  | noiosi  nominarono  gli  heretic»  Bonolia-  c.  5.  } 

piu  K quantunque  penitenti  allBuchariftia»  ni  ,lt  quali  fcguitarono  anche  1 nerette  di  t Gè».  * 
«ficnèl  fine  della  vira . r Potino,  f e furono  condensati  da  Gela-  vtr.tuun. 

• «4.e<?r  Trattò  ancora  Sirie  io  conTeo-  I fio  Papa.  K Oltreaciò  quello  fi  ditermi- 
dolio  contra  Flauiano  vefcouo  d’Antiochia  I nò  nel  medefimo  finodo,  che  non  fireite-  tu. 
afauor  d'Euagrio,  vltimamente  fuftituito  in  I raderò  il  battefimo,  e gli  ordini,  ne  lì  tra-  ginConc» 
luogo  di  Paofioo  vefcouo  dell'altra  parte-*  I portafferoi  vefcoui  da  vna  fede  all  altra. Al  Rotn.t.s* 
de’cattolici  nella  medefima  città.  Diche  I legali  tal  canone  dal  concilio  Cartag.h  Ne  S/tRom*- 
l’Imperadore.  ordinò  al  medefimoFlauiar  I piu  ne  occorre  dire  del  finodo  di  Capoua. 
no,che  veniffe  aRoma  : ma  egli  trouó  vari;  I jf.  Torniamo  horaa  Tcodolio  Ixnp.  U Coutil. 
pretefti  per  non  venirci . Narra  tutto  que-  ! di  cui  fcriue Marcellino , che  fi  leuo  di  Ro-  Ctrtb.e. 
fio  ampiamente  Tcodoreto:  ma  come-.  I ma  l'anno  prelente  il  primo  di  di  letteni- 
quegli, ch’era  molto  aflcttionato  a Flauiano,  bre,  nel  quale  il  religiolo  principe  rclcnl-  xheod. 

non  con  quella  fincerità  , ebafar  douea-, . I fe  ad  Albino  prefetto  della  citta  in  quelta  SaLfe.yu 
Anche  nell’iftelfo  negotio  fi  celebrò  il  fino  | forma: i Non  vi  fieno  fupplicij  per  gli  huma-  1 1. 5. 
dodi  Capoua,  al  quale  effondo  fiato  chia-  ni  corpi  ne’fecri  giorni  di  quarelima,  ne  qua  gkuli.C. 
mato  ridetto  Flauiano , egli  pregò  per  fue  l H s’afpctta  i’afifolutiouedell  amme.jDa  Ro-  Theod. 
lettere  Te odolió,  che  fi  degnaflè  di  operare  ] ma  egli  valicò  in  Milano.fi  come  fa  palele  il  lL.19.dt 
con  gli  occidentali  ,che  fi  faceffe  vn  conci-  [ faoreferitto  a Tatianol  contra  gli  hcretici.  hir.C. 
fio  nell’oriente,  oue  egli  prefentialmente-*  I 76.ee.  L’ifteffo  anno,  m pur  perorai-  Theod. 
difendette  la  fua  canta.  Intanto,  perche  ne  di  lui, il  celebre  tempio  di  Serapide  in  m M*r9 
nonna  («effe  qualche  feifina , determino  il  Aleffandria  infinoallc  fondamenta  fu  ab-  etilm . in 
concilio  di  Capoua  celebrato  intorno  di  battuto,lacui  drfoladone,come  (imilmen-  ebron* 
quefli  tempi,  che  non  fi  negaffe  la  comu-  I te  quella  degli  altri  tempi;  degl  idoli  ned 
nioue  a niuno  degli  orientali  cattolici  ,au-  I Egitto  ,pre ditte  » Bcflàrione  abbate,  e tu  n y#  s/, 
uengache  fi  teneflero  quali  con  Flauiano-,  I anche  fignifìcata  dal  demonio  ad  Antoni-  i 
e quali  con  Euagrio,  e per  toglier  via  quelle  ! no  filofofo  gentile,  figliuolo  di  Sofipati a f>,,# 
dittenfioni,  delegò  tal  caulaaTeofilo  ve-  I dottiffima donna,  fecondo  che  ferme  Sar- 
ftouo  Aleflandrino,&  agli  altri  vefcoui  del-  I diano:  0 laonde  come  che  i pagani  fi  ver-  o £t*n»p.^ 
l'Egitto  a lui  foggetti , li  quali  tutti  erano  gognaffero  della  debolezza  degli  dei,  no  per  ytt.Pbilej 
neutrali,  ma  con  quella  legge , che’l  loro  | tanto  perciocheelli  l’haucano  cosi  pred^t-  inAtdeju 
giudici©  fufie  confermato  dal  Papaima  Fla-  1 ta.predicauano  la  potenza  loro,  e ciò  pu-  - ^ 

mano  (chilo  il  gmdicio  di  Teofilo . Hab-  } blicauano  per  tutto  il  mondo, non  che  in_*  r 
biamo  quelle  cole  narrate  nell’  epilvola  I Aleffandria.  Perche  P fu  coftrettoS.  A golfi- 
ferina  all’ifitttoTcofiio  da  S. Ambrogio , d | noafcnucrcillibro,Dxdi»ia«i«»tdiW^«^  - - 
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79.ec.  Ed  intperocbe  disfatti  i tempi), 
e purgati  quc'luoghi  co'iàcri  riti , vi  s’erge- 
uano  chiete  , e ne  luoghi  de'profani  Tacer- 
doti  erano  futtituìti  1 monaci,  & in  cambio 
de’ limolai. ri  vi  furono  da  Tcotilo  velcouo 
Alcttandrino  collocate  le  reliquie  de’imrii- 
ri^uuàpandodi  rabbia  il  mentouato  £una- 
pio  filolofodice  contro  a'monaci,  e alle-» 
reliquie  de'fanti  molte  villane,  e facrileghe 
parole  : e quanto  a’monacij  mentre  che  egli 
gli  oltraggia,  dimoierà  la  (lima  grande , che 
di  loro  faceua  il  popolo  fedele  . Poi  delle 
reliquie de'fànri  beftemmiando  foggiugne: 
li  namqut  condir*  ©•  /alita  torum  taf  ita  , 
qui  ob/tilerum  maltiiudmtm  a iudicibui  ex- 
tremi  /afflitte  fattane  afidi  , frt  diati 
tflentabant  : ijtgenu  /ukmittebant , tu  in 
dterum  namtram  rtetptabant , ad  iUeram 
ftfulcbra  falatri  /erMbu/qui  ttn/fi urtati  1 
la  1)1  ninnali  martjrtt  , dtxtoni  alt} , & le- 
gati , arbitrila!  'futura  pttittonunque  afud 
tunemmabantur  . tum  /aerini  firuitia  infi- 
da, & fiagris  fejfime/ubada  » & qua  tien- 
iti" 1 federili»,  ai  nt quitti  vefltgia  eerftri 
bus  tireamferrent  : eiufmtdt  tante  t detsferl 
tediti . lllud  ilaque  frouidtntia  Antonini 
txiflimatuntm  fammtptre  adnuxit,quod  pa- 
lata afud  emnu  fradixerat,  t empia  in/tful 
t tbra  tenuerfum  iti . E’  conuìene  qui  offer- 
uare  il  culto  (olito  darli  dalle  perfone  pie 

alle  fiere  reliquie  de'martiri , il  quaTein . 

quelle  beilemmie  d'Eunapio  eccellente- 
mente manifellato  : tantoché  le  fue  male- 
dittioni  lì  debbono  da  noi  pigliare  come 
benedìttioni . 

Sa  Egli  fcuopre  primieramente  quell’ 
antico  collume,  che  quando  li  douea  de- 
dicare vna  nuouacbiefa,  vi  fi  tiaportafle- 
ro  le  reliquie  de'fanti  martiri.  Oltre  a que- 
llo moftra  , che  non  che  quelle  fi  racchiu- 
deuano  lotto  gli  altari,  ma  li  iafeiauano 
fuori  le  parti  principali , ed  efponeuanfi  in 
ccrtigiorni  alla  veneratone  di  tutti.  An- 
cora dichiara  , che  gli  antichi  Chriftiani  fo- 
leuano  honorare  tanto i martiri, chei  gen- 
tili s'auuifarono  quelli  tenerfi  da  loro  per 
dei . Ecco  che  gemme  Hanno  uafeofe  lot- 
to i’immoodezza,  e che  verità  ci  manifefta- 
no  lehorrendc  beltemmie  degl'idolatri . 

83.84  Ma  non  ci  allontaniamo  di  gra- 
tta dal  tempio  diSerapide  ,e  veggiamo  per 
qual  cagione,  & in  che  modo  folle  in  poi- 
uere  ridotto  . Hauendoil  vefcouo  d'Alef- 
lU.vt,  landria  , dice  Ruffino,  * ottenuta  Jall’lm- 
n,  ' peradore  vna  bafilica,  che  l'eruiuaadvfo 
publito  , antica  affai , e lafciata  in  abban- 
dono, la  quale  fi  diceua  eflere  Hata  già 
donata  da  Coflanzo  agli  Arriani , e volen- 
dola egli  racconciare,  e concertina  jn  chic- 


fa,  vi  furono  trouatecauerne  fotterraneei 
atte  meglio  a'furti,  e alle  feelleracezze , che 
alle  cerimonie  . Ma  vedendo  i gentili  re- 
cati a luce  itenebrofi  nafeondimenti  de’ 
lor  delitti , né  potendo  fotierire , che  lì  di- 
feopriffero  i mali , flati  occulti  per  tanti  fé* 
coli  ,fi  leuarono  a furore  contra  iChrittia- 
ni,  e si  prefero  Tarmi  : e pollo  che  inoltri 
fuilero  di  numero . e di  potenza  di  gran—» 
lunga  fuperiori , tuttauolta  erano  fecondo 
la  modeflia  della  fanta religione  meno  fe- 
roci : per  la  qual  cofaeffcnaone  fiati  feriti 
molti , e morti  alquanti , fi  riparauano  co- 
me in  ficura  fortezza  in  chiefa  . Ma  i paga- 
ni prefine  alcuni , e condottigli  «‘loro  alta- 
ri,li  cofirigneuano  a facrilicarc;  vendendo 
dopo  varij, & afprilfimi  corinéti  quegli, che 
trouauano  nella  confefiìone  della  fede  co- 
llanti. Tutto  ciò  narra  Rullino.  fc‘  molto 
memorabile  nella  Chiefa  vniuerlale  « la  a Dìi  il» 
paffione  di. quelli  martiri  gloriofi  . Mariti, 

85  Di  canti  eccelli  .foggiugne  Ruffino, 
ne  fu  prettamente  auuifato  Teodofio  , il 
quale  , fi  come  colui , che  clementiffimo 
era , né  men  difiderofodipiu  tolto  cocreg- 
gere,  che  di  perder  gli  errauti.^enzajm- 
gio  refende  non  douerli  far  veipieHJu 
quegli,  chefpargendo  auanti  agli  altari  il 
proprio  fangue  haueuano  riceuuto  la  co- 
rona del  martirio  ima  fi  bene  togliere  af- 
fatto la  cagione  de’mali , e le  radici  della 
difcordia,ch’erano  i fìmoiacri.  Fu  quello 
referitto  lètto  dal  magifirato  nel  tempio 
allaprefcnza  de'Chrifiiani,  e de’geutili  ,e 
come  lieti  fece  i fedeli, così  rendette  gl'ido- 
latri dolenti, e riempiegli  di  tanta  confino- 
ne, che  non  la  potendo  fofFerire  tutti  lì  fug- 
girono, e nafeofonfi . 

86,87  Defcriue  poi  l'autore  e‘l  tépio  dj  .... 
Serapide  (di  cui  dice  ancora  Ammiano,  w a*- 
che  dopo  il  Campidoglio  di  Roma  non  lì 
vedeua  cofa  piu  fuperba  nel  mondo  ) e 1’ 
idolo,  il  quale , dice  Ruffino  fletto  , era  fi 
vallo,  che  con  la  delira  teneua  vna  pare- 
te, e con  lafinifira  l’altra  j e fu  già  latto, 
come  fcriue  Clemente  Alettandrino  , c c Lsb.i.ad 
per  ordine  di  Sefoftre  Re, formato  di  diuer-  etntu. 
fi  metalli, e di  variepietre  pretiofe, minuta- 
mente tritate,  e mescolate  infieme  , e colo- 
rite di  color  ceruleo , onde  tiraua  al  nero . 

Era  Serapide  rappreientaro  ne'fuoi  limola- 
eri  con  effigie  fiumana  : portaua  in  tetta 
( che  dimoftrano  le  fiatne,le  quali  anche  al 
prelente  fi  veggono)  vn  moggio>ouero ca- 
ndirò, nggiuntiui  tal  volta  alcuni  caratte- 
ri geroglifici,  fecondo  che  defcriue  Ma- 
crobio  . 4 d Salar.  I. 

88.89  Trattanopoi  Ruffino , & altri  si  *•*•** 
della  difiruttione  dell’idolo , fatta  in  virtù 

del 
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iti  predetto  refcrittodcUTmpetadore , e lì 
ancora  delle  frodi, che  s’vlauano  pcringan- 
Bare  il  popolo , e mantenerlo  nella  profana 
veneratone  di  quello  : vna  delle  quali  fi 
era  i 1 fìngere,  che'l  fimolacro  del  fole  ,leua- 
to  in  alto  a forza  di  calamiti,  falutaffe  in_» 
certo  giorno  Serapide,  facendoli  entrare 
per  vuapicciola  icueilra  vn  raggio  del  fo- 
le naturale  , che  andauaapercuoteriela- 
bra  dell'idolo  : dal  quale  anche  dicevano 
i folli  gentili,  che  le  luffe  rtata  toccata  la 
terra  , li  farebbe  torto  ridotta  nel  caos , e'I 
cielo  caduto  : ma  hauendolo  vo  foldato 
percoffo, e guaflato, tutti  conobbero  la  men- 
togna  . 

■90.ee.  Intorno  della  Tua  origine  I’iftef- 
a 9. ufo.  Scrittore  * arreca  diuerfe  opinioni  i 

<9h  fu*,  peroche  alcuni  gentili  diceuano  lui  effer 
Gioue,  e col  moggio  (oprali  fuocapo  ligni- 
ficarli , ch’egli  mode  rana  con  modo  , e mi- 
rtini tutte  ie  cofe  ; altri  affermacano , eh’ 
egli  era  la  virtù  del  fiume  Nilo,  perlacwi 
fecondità  fi  manteneua  l'Egitto  : e tali  era- 
no , die  tencuano  l’irteffo  fimobcro edere 
fta^atto  in  honore  di  Giofef  per  ladiftri- 
if  ine  d el  grano  , con  che  egli  iòuuenne 
Aancarertia  gli  Egittij  : laqnale  opinio- 
ne non  «dafpregiarfi,effendomanilerto, 
che  Faraone  Redei  l'Egitto  cambiò  nome 
bGuMN  a Giofef,chiamandolo  n in  lìngua  Egittia- 
ca  fai  uat ore  de!  mondo . Dunque  feìa  vo- 
ce Seruptt  valeua  appreffo  gli  Egitti)  1' 
ifteffo , che  mutui 1 fuluutor , chiara  colà  è , 
ch’eglino  non  vollero  fignificarealcri , che 
Giofef.  E di  certo  fi  troua  fatta  appreffo 
agli  antichi  mentitine  d’ vn  oracolo  di  Se- 
rapide,  degni  filmo  di  Giofef,  e cantato  da’ 
udiri  ancora  con  tali parde. 

Principi*  Deut  eli  tum  y tritumi  hit  Spi • 
ritut  vuui  tSt 

C cn£*nit»  htx  tri « futetctuttS*  btt  (tu. 
Attui*  invnum. 

II  quale  oracolo , conciofiacofachcHera- 
cftde  Fornico  fcriua  effer  l’ifteflà  cofa  Plu- 
tone , e Serapide  ( fu  quello  parere  di  moi- 
tilfimi  antichi  ) perciò  egli  l'attribuifce  a 
Plutone  . E di  vero  noi hàbbiamo perla 
(anta  Scrittura,  che  Ciofefconranicòagli 
Egitti)  nonfolamcnteil  grano, ma  la  veta_> 
* ff.  104,  conofeenza  di  Dio  . Perche  e fcritto  : « 

CtaQituit  tum  Ree  Ph»r*t . ut  tr  udir  et  fri*, 
nptt  ftcut fernet ipfum  , & fenet  eiusfruiett- 
n*m  decerti . laiche  a ragiouedir  li  può , 
che  la  predetta  fentenza  (offe  di  Giofef . 
Ancora  fcriuono,  che  SeTapkie  inuento  al- 
cuni fimbolirco'quali  fi  cacciaua  no  1 demo 
ni  d.igl'inuafati  i il  cbcconuiene  alla  fa- 
picnzadegli  Hebrei . 

93.ee.  Aggiugne  Ruffino  effc;fi  fatto 


l'ifteffo  in  Aleffandria  degli  altri  firn  oberi, 
che  di  quello  di  Serapide , cioè  che  furono 
fracaffati,  e mediagli  fcherni  de’popoli  i • 
per  fiatile  fatte  palei!  l’ioganneuoli , e com- 
pone indnftrie  de’facerdoti  profani  : e cosi 
moltiffimi  tocchi  da  vera  fpiratione  ven- 
nero alia  luce  euangelìca  dalle  tenebre 
del  pagaocfimo.  Nel  luogo  poi,dou'era 
flato  il  tempio  di  Serapide,  s’edificò  voi-, 
cbielà , 1 nella  quale  furono  collocate , fe- 
condo che  S .Atanafio  predetto  hauti,  le-» 
reliquie  di  S.GioiBattirta  da  Teofilo  vefeo- 
uo  A Mandrino . Feccll  la  fabbrica  ne’gioc- 
ni  di  Tcodofio,ma  la  dedicatone  del  (acro 
tempio  a tcmpod'Arcadiofigljuolodi  lui: 
(otto  del  quale  Arcadio  vi  furono  anche  po- 
rti gl'irteffi  (acri  pegni  b 119.  d'agofto,  gior- 
no coufecratoalladicollatione  del  Battirta. 

98.  ec.  Finalmente  non  pure  in  Alef- 
faudria  furono  gl’idoli  porti  in  ruina,e'tem- 
pi j loro,  ma  fi  fece  anche  l'irteffo,  dice  Ruf- 
fino, e per  tutte  le  città,  pertuttele  ca- 
rtella , in  tutti  i borghi , c negli  altri  ! uoghi 
dell’Egitto, quantunque  piccioli , e diferti, 
adoperandofi  in  ciòiveicoui  tutti  nelle-* 
loro  dioccfi,  fecondo  che  fece  Teofilo  in_» 
A Màndria:  oue  oltre  a quel  che  detto  fi  c, 
i òu fi  1 di  Serapide  porti  per  tutte  le  cafe,  o 
nelle  pareti,  o nell’cntrate, onero  nelle  por- 
te furono  tolti  viari  tàttilmente  ,che  noti-, 
vi  rimafe  vn  minimo  veftigio , nè  memoria 
di  quello, o d'altro idolojma in  vece  loro  vi 
fu  dipinta  laCrocc.  Di  che  i gentili, che-# 
prefero  lafantafede,  manifeftauano  l’antica 
traditionericeuuta  da’maggiori,  cbc’l  culto 
degli  dei  era  per  durare  infinoattanto  die 
vernile  il  fcgno.in  cui  dimorale  la  vita-», 
cioè  il  fegno  della  Croce,  vna  delle  lettere 
facerdotali  appo  gli  Egitti;  ,ia  quale  inter- 
pretata viene  a dire , vita  risma j 
per  la  qual  cola  molti  facerdoti , e minirtri 
de’tempij  abbracciarono,  con  la  diuina  gra- 
fia, la Chriftiana religione.  Aggingoe  So- 
crate, * che  netl’ertrema  pane  del  tempio 
rouinato  li  ritrouaremo  delle  pietre,  nelle-» 
quali  era  (colpito  in  quella  guifa  f il  legno 
della  Croce,  fiche  diceuano  i pagani,  che 
Serapide  haueua  qualche  cola  comune-, 
con  Ghrillo  : il  che  negar  non  fi  dourebbe 
fe  folfe  c erto  quel  eh  e noi  habbiamo  poco 
(opra  riferito  della  foa  origine,  bauuta  dal 
fanto  Giofef. 

101.ee.  Ma  perche  l’ordine  dato  da_# 
Teodofio contrai  tempi)  dementili  non  fi 
potelfe  attribuire  da  alcuno  anri  ad  auari- 
ria, che  a pietà,  egli  difpofc,  chelprezzo 
tratto  dal  metallo,  di  cui  formati  foffero  i 
limolacri,  s’impiegaffe  in  fortentnmento 
de’poueri , com’atkraia  Socrate,  « uden- 
do 
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do,  Che  fi  liquefaceua  quella  materia,  facen- 
à ofi  caldaie , Se  altre  cofe  per  feruigio  fiu- 
mano . 

roy.;ec.  Auuenne  cb'cflèndocaduta_* 
con  ranco  fracaffo  l’idolatria  nell’Egitto* 
fonte  onde  deriuata  era  in  tute»  quali  il 
mondala  fuperltitione  * i gentili  per  ogni 
parte  fi  commoflero  , & accorsero  in  dircfa 
degli  dei  loro  contro  a'Chriftiani, e percio- 
che  Marcello  vele.  d’Apamea  nella  Soria 
faccuadiftruggere  itépij  facrilcghr,  eglino 
l’vccifero,  il  cui  martirio  racconta  Sozome- 
a no>  * edè celebrato  dalla Chiefa  a’14.  d’ 

«5,  agofto  * AggiugneTeodoreto,  che  sforzan- 
doli il  demonio  d’impedire  l'incendio  del 
famofifiìmo  tempio  di  Gioue  in  Apamea-s, 
né  fu  fugato  con  acqua,  dal  Tanto  benedetta 
• col  legno  della  Croce.  Non  però  furono 
disfatti , e cacciati  per  terra  lotto  Teodofio 
tutti  i tempij  degli  dei  nell’oriente, pcroche 
conferuom  intero  quello  di  Marna,  nella 
città  di  Gaza, che  famofifiìmo  era, fino  al  na 
fc:mé co  di  Teodofio  il  giouanc,  figliuolo  d’ 
Arcadio, difendendolo  i cittadini  pagani. 
Lafciol’oftarc  Teodofio  (fecondo  che  noi 
crediamo)  perche  non  fi  poteua  alfliora-» 
abbattere  lenza  la  morte  di  molti  di  co- 
lora. 

no. ni  Ilzelo poi, chemofle fotco que- 
llo pijfiìmo  principe  i vefcoutdi  leuance-/  ! 
a difiruggere  gl’idoli,  fofpinfe  parimente  i 
fiacerdoti  occidentali  a fare  arditamente 
l’fileflb , come  di  S.Martino  racconta  Seue- 
k Cj*ft,io.  ra  ne^*  ^ua  v'ta  » b corrifpondendogli 
* Diocon  miracoli  grandi*  qual  fuquelio  • 
Pofciache  egli  hebbe*  dice  l’autore , gittata 
a terra  in  certo  borgo  vn’antico  tempio  , e 
cominciato  a tagliaAn  altiflìmo  pino  qui- 
ui  preflo  dedicato  al  demonio,  que’pagani* 
gli  fi  oppofero,  ed  vn  di  loro  piu  degli  altri 
preluntuofo  si  gli  ditte  r Se  tu  hai  tanta.»  ! 
fidanza  nel  tuo  Dio,  noifteflì  taglieremo  1 
Pai  bcro,ma  co  quello, che  in  cadendo  etto , , 
tu  gli  ftii  fotto  * e fe’l  tuo  Signore  (come  tu 
di)  farà teco*  egli  ti  camperà.  Se  ne  con- 
tentailfanto.  Coloro  lo  legano  per  gli  pie- 
di, perche  egli  non  fugga , e pongonlo  nella 
parte, in uerlo  la  quale  il  pino  pendeua,  certi 
al  parer  loro, di  douerlo  opprimerei  eftin- 
gurrlo.  Pofcia  fi  mettono:  con  la  maggior’ 
allegrezza  dei  monde  2 tagliar  l’albero,  Se 
egli  fe  ne  Ila  c on  la  mente  * e eoo  la  fpcran- 
zaffilo  in  Dio,  e in  cadendogli  il  pinoad- 
dofib.egli  gli  fa  per  contro  il  fogno  della-» 
Croce,  al  quale  dando  quello  con  impeto 
grande  la  volta  traboccò  precipito  fa  me  a te 
nella  patte  cetraria,  c poco  mancèghe  non  1 
pigliane  fotto  quagliane  l’haueano  tagliato.  ' 
Il  eh  e vedendoi  gentili»  riwafero  atiortttije 


Stupefatti  del  miracolo  riceucttero  qua  fi 
: tutti  la  Tanta  fede  . Così  Seuero,  foggiu- 
gnendo , che  Scartino  hebbe  in  coftume 
d’edificar  chiefe , o monallerii  doue  egli 
guaitaua  i tempi  j profani  » 

iii.xi$:  Ancora  occorfe*  * che  per-  a StHtr+ 
chel’impediuanogi’infedelfichenonatter- 
rafie  va  nominatifiimo  tempio, egli  ricoper» 
tofi  di  cenere  fi  diede  a digiunare*  e fare 
feruente  oratione,.  e fobicamente  gli  appar- 
uero  due  Angioli  * e differglr  edere  itati 
mandati  da  Dio  in  Tuo  ai  uro, c che  però  prò» 

1 feguifle  pure  francamente  l’opera  *.  cornea 
; egli  fece* cuinando  fino  a’ fondamenti  il 
tempio, e riducendo  in  poluere  tutti  gli  al- 
tari, e’fimolacrijfonza  oftacolo  alcuno * anzi 
conuertendòfi  quafì  tutti  gl’idelatri , sì  co- 
me fecero  altri  popoli  in.  fimiglianti-  occa- 
sioni , cioè  mentre  che  S.Mar{inoniccteua 
in  eflermioio  le  memorie, e l’habitationi  del 
demonio»  E ciò  facendo  egli  vna  volta 
tra  l’altre  > c volendo  certo  pagano  ferir- 
lo,egli  pollo  giu  il  pai  io , gji  porfe  con  mira- 
bile prontezza  il  collo  : ma  colui  nonsi  to- 
lto hebbe  aliatoil  braccio,  che  cadde  indie- 
tro Alpino  » oade  duramente  fgom rotato 
gli  chiefe  perdono  . Da  quello  poi,  elfi 
detto* potrà  il  lettor*  dì  leggieri  ritrarre-* 
queiche  fecero  gli  altri  vcfeoui  nella  dio- 
cefi  loro  i li  quali  douettcra  fenza  niun^- 
dubbio  trouare  limili  contradi  trioni  .Non. 
habbisma  trattato  qui  di  quelle  cofe  per 
lignificare  ,che  tutte  fi  facelfero quello  an- 
no, ma  percioche  in  elfo- fi  die  comincia- 
mento  a ciò',  che  ne’feguentr  inceffante- 
mente  siprofegut . Ma  in  nu! l’altro  luogo* 
li;fccequefto  con  diligenza  maggiore  , che 
in  Roma  * come  per  S-  Girolamo*  ap-  P 
pare  . i»  comtmt 
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l.ee;**r“‘Eoclolìormp.  dimorante  in  Mi- 
J|  lano  fu  per  la  ItrageTeffalonr- 
cenfe  da  S. Ambrogio rigirtaro  dalla  chiefa  , 
nèanruneffour  fe  non  poiché  eglihebbe-» 
fatpapublica  penitenti**  Lacofeandaco- 
rae  noi  appretto  narreremo*  ; Boterica  c CScn  J, 
prefetto  de’foldàfrdeU'IlHricoteneu*iri_>  c.t^ 
prigione  il  Tuo  auriga  per  certoerrorc  d*-» 
lui  oomme fio  : nel  quafmeza  douendofe 
fare  il  giuoco  equestre*  sTéfiàfoniccnfigli 
fecero  infamia , che’l  liberafle*  nè  volendo 
È omerica  ad  efiì  còpUcerc*Iuivccficro*;  per 
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la  qual  cofaTeodofio  fi  turbò  oltre  mifura, 
edifcrucnte  itas’accefei  auuengache  miti- 
* tsulim,  gato  poi  da  S.  Ambrogio,  * e da  altri  vefco- 
t»  ijit.  $.  uj,  b promateliela  pcrdonàza.Ma  nondime 
Ambr.  nolo  fuolferoi conti  fuoi,  e indulferloaila 
b Aug.  de  vendetta,  e feppero  far  sì  ,che  S.  Ambrogio 
non  potè  auuederiì  dirai  mutatione . 

M»  9 Era  Tcodofio  facile,  e benigno  a per- 

donare, come  dichiara  l'iftdfo  lauto,  cosi 
c Orat. in  dicendo:  c stimaua  Tcodofio  d’augufta 
fun,Jhtod  memoria  di  riceuere  beneficio  grande-» 
quando  era  pregato  a fare  altrui  perdono , 

* &all’hora  egli  piu  vicino  ftaua  ad  hauere 
degli  offenditori  fuoi  mercè  , quaudo  di 
fdegao  maggiore  era  infiammato.  Eragra- 
tiamlui,  eprerogatiua  del  perdono  ilfuo 
adirarli, e difideraaafi  in  elio  quel  che  negli 
aJtri  tanto  li  te  me, cioè  ch’egli  fi  fdegnalie . 
Quello  era  il  rimedio  de’rei , conciofiaco- 
fache , hauendo  egli  podeftà  fopra  tutti  i 
mortali, amafl'e  meglio , come  padre  lamen- 
tarli, che  come  giudice  punire.  Noihab- 
biamo  fouente  veduto  tremanti  coloro,  eh’ 
egli  fgridaua,  & afioluti  quegli,  ch’erano  di 
delitto  conuinti , & haueano  perduta  ogni 
fperanta  di  viuere  . Egli  volea  vincere, 
non  punire  : era  giudice  d’equità, non  arbi- 
tro di  pena)  laonde  mai  egli  non  negaua 
perdonanzaa  chi  confeflaua  l’errore  . In- 
fine qui  S.  Ambrogio  : il  che  molto  ben  ra- 
pendo i configlieli  del  mifcricordiofiflìmo 
principe  procurarono  co  ogni  poilibile  llur 
dio,  che  le  cofe  da  eflo  aperfuafione  loro 
determinate  non  perueniflero  all’ orecchie 
del  fanto  vefcouo.  Tutte  quelle  cofe  fi 
veggono  efpreffe  nella  Ieri  era,  ch’egli  fcriflc 
pofcia  allTmperadore, parte  della  qualenoi 
poco  innanzi  reciteremo. 

io  Pertanto  fu  mandata  fe  crudelien- 
tenza  con  ogni  rigore  ad  effetto  : impercio- 
cheelfendo  fiato  inuitato  il  popolo,  dice 
ULib.i.f.  Rullino,  d a’giuochi  circenfi  ,i  faldati  gli 
»8.  andarono  addotto , e tagliarono  a pezzi  in- 
differentemente colpeuoli , & innocenti. 
& apprello  d ifeorrendo  per  la  città , mifero 
alle  fpade  quanti  trouarono,  cittadiui,  o fo- 
t Lii-7  r.  rellieri,  e e per  lofpatioditre  hore,che 
duról’vccifione , furono  morti  fettemila-»  - 
f Lib.$>  e.  huomini , come  afferma  Teodoreto . f In- 
17.  felloniuano  coloro  in  quella  guifacontra 
que’miferi, quando  efifend©  fiati  prefi, dice 
gL:Ì.7^.  -Sozomeno,  g due  figliuoli  di  certo  iner- 
bi' natante, egli  pregò  ifoldati,  che  fodero  , 
cocenti  di  donare  a quegli  la  vita, e toglierla 
a lui,  promettendo  ad  efii  per  guiderdone 
di  quella  grada  tutto  l’oro , ch’egli  liauea  : 

H quali  a compafiìone  molfi  gliene  conce- 
dettero vno  a fuaelettione  ,dicendodinon 
poterlo  fodisfare  d’amendue,  eflendoae ne* 


ccdario  vn®  percompimento  del  numero 
fiatuiro  . Per  tanto  mirando  il  padre  con 
occhi  pieioii  , e pieni  di  lagrime  amen- 
due,  non  gli  diede  il  cuore  d'elegger  piu 
vno, che  ladro, ma ftecte cosi perpledo,e 
con  l’animo  lofpefo  dali’vgualc  amore , che 
loro  portaua,  fi  ucheuirono  amenduni  veci- 
fi.  CosiSozomeno,  il  quale  anche  conta, 
che  vn  feruo  diede  prontamente  la  vita^ 
pe’l  fuo  padrone , ch’egli  vide  condurre  al- 
la morte. 

11.ee.  Hauendo  intefo  i vefcoui,  iti  a 
fare  vn  finodoin  Milano, firage  cotanto  cru 
dele,  piagnendola  grandemente  fi  contmof- 
fero  centra  Teodofio , che  n’era  fiato  la-a 
cagione  : e S.  Ambrogio,  il  primo  fra  loro» 
fi  leuò  per  gafiigarlo , onde  ettendo  attente 
l’Imperadore,egli  fcride  vna  epiftola,  * li- 
gnificandogli , che  per  tal  delitto  s’eraren- 
duto  affetto  indegno  della  comunioneec- 
clefiafiica,  e d’entrare  nel  facro  tempio, 
rimanendogli  vna  fola  firada  di  falure,ciod 
adire  la  penicentia.  Della  qual  lettera  ne 
fia  lecito  di  porre  qui  qualche  parte  reca- 
ta in  nofiro  volgare.  Il  titolo  di  effa  fi  è ; A 
Teodofio  Auguftiffimo  Imperadore  Am- 
brogio. Or  venendo  egli  a trattare  della 
natura  di  lui, in  quella  guifa  ragiona:  lo  non 
pollò  negare , che  tu  non  fij  amatore  della 
lauta  fede:  e che  tu  habbiail  timor  di  Dio, 
pur’ioil  confetto  : ma  dico  ancora  che  tu 
hai  entro  di  te  tal’impeto  di  natura , che  fe 
alcuno  fi  mette  ad  allenirlo, tofio  tu’l  con- 
uerti  in  mifericordia  ; ed  a contrario  fe  al- 
cuno lo  fiimola.arriua  a tanto  , che  tu  a 
gràdiflìma  fatica  raffrenare  ti  puoi.  Piacette 
a Dio, che  fe  niuno  il  mitiga,  niuno  ancora 
l’accendcffeec.  3 

14  Clirapprefenta  poi  l'atrocità  dei 
prelato  calò  di  Telfaloaica , & inumandolo 
a penitenza  del  fuo  peccato  foggiugne  : Tl 
vergogni  forfè,  Imperadore,  far  quello,  che 
fece  il  Re , e .profeta  Dauid.da  cui  difeefe 
Chrilto  fecondo  la  carne  ? A lui  fu  det- 
to, b che  vn  ricco  padrone  di  numerose 
mandre  hauea tolto,  e vccifo  l’unica  pe- 
corella del  poueroperdardamaugiare-» 
all’hoipite  ito  a cafa  tua;  e come  egli  inrefe 
lui  elfere  quel  detto  : Tu  es  ide  wjcosi  egli 
foggiunfe  : P eccaui  Domino  . Dunque-» 
non  voler  tu, Imperadore, hauer per  male, 
che  ri  fia  detto  : Tu  hai  fatto  ciò, che’l  Re 
Dauid  fenti  dirfidal  Profeta . Impercioche 
fe  tu  prontamente  vdirai,  e si  dirai  : Fece*- 
ui  Domino,  e fe  dal  tuo  cuore , «fella  tua—» 
bocca  rifoneranno  quelle  profetiche  paro- 
le: c Venite  ad°remus , & procidamut  ante 
eum  , &ploremus  ante  Dominum  noflrum  , 
quifecit  net;  fentuai  rifponderti  : Orioni  am 
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f centi  tt  tei  dimittit  libi  Diminuì  peceatum 
tuum,  Cr  non  morìerii . ] Appreffo  arreca  il 
fanto  » l'altro  efempio  di  penitenza  la- 
ttatoci dallifieflo  Re  quando, poiché beb- 
be  numerato  il  popolo , fu  fimigliance  ri- 
preio  da  parte  di  Dio  pe’l  mede  lìmo  Natan 
profetare  fiegue  : Adunque  Dauid  Immi- 
llatoli pm  accetto, e grato  a Dio  diucnne . 

15  Non  e da  marauig>iare,che  vn'huo- 
mo  pecchi  ; ma  fi  bene  cofa  molto  repre- 
hco  libile  fi  è,  ch'egli  non  fi  riconotca , e al 
grande  Iddio  non  s’humilij.  Il  l'anto  Giob, 
potente  anch’e'  net  lecolo,dice  ; b Pece». 

tum  menm  non  ab  fiondi,  fed  cor  am  flebo  om 
ni  annunciarli-  Albero,  ecrudel  Re  Saul 
di  de  Gionata  Ino  figliuolo:  c Tu  non  vogli 
peccare  centra  Danni  tuo  feruored anche: 
Vt  quid  fece»!  in  fangutnem  inno  enttm  , 
pendere  Dauid  fine  cau/a  ! laiperoche,  co- 
inè che  egli  folle  Re , niente  manco  Jiaureb- 
be peccato,  recando  a fine  vn’innocente  . 
Per  vltimo  Dauid  ancora, d pofciaclie  fu  Re, 
vdendo  la  trilla  nouella  della  morte  dell'm- 
nocéte Abner, datagli  da  Gioab  capitano  del 
fuo  eterei  to,  dille:  innoctm  fnm  ego.ó'  regni 
meiim  amodo,0"  vfqne  in  atcrnum  a /augnine 
Abner  filij  Neri  e molto  dolente  digiuno. 

16  lo  ho  tcntte  quelle  cote  non  per 
confonderti  ,ma  perciochegli  efempi  de' 
Re  ti  (limolino  a togliere  quelto  gran  pec- 
cato dal  tuo  regno,  e tu  lo  togli  hjimiliando 
l'anima  tua  a Dio . Tu  te'huomo,e  la  tenta- 
tone venuta  ti  è , e tu  La  vinci . Il  peccato 
non  fi  cancella,  che  con  le  lagrime,  c con-, 
la  penitenza.  Ncvu’Angelo,  ne  vn’Arcan- 
gelo  , ma  dolo  Iddio,  e a ciò  fare  è valcuo- 
le . Io  ce  ne  eforto,  io  te  ne  priego,  io  te  ne 
ammomfco,conciofiache  io  porto  gran-, 
dolore,  che  cu, il  qual'eri  viuo  eleni  pio  din- 
audita pietà  i il  quale  cri  arriuato  al  forn- 
aio deila  clemenza  ; il  quale  non  lafciaui 
pericolare  alcun  nocence,  nonti  dolga  che 
tanti  innocenti  periti  fieno.  Auuengache 
nelle  battaglie  tu  fij  rimalo  feliciffimo  vin- 
citore, tutto  che  cu  menci  lode  in  altre  co- 
fe j l’oiù  mento, e la  corona  delle  tue  ope- 
re jiientcn  eno  fu  Tempre  la  pietà  : lofpirito 
malignojia  hauuto  inuidia  di  quelto  , elice- 
tti haueui  di  fegna!ato,e  di  grande.  Vincilo 
hora,c'hai  il  modo  di  farlo  ne  cu  vogli  pec- 
cato a peccato  aggiugnere. 

17.ee.  Io  certo  ancorché  fia  in  tutte 
falere  cofe  tenuto  alia  tua  pietà,  a cui  non-, 
pollo efferefeonofeente,  la  qual  pietà  io  fo- 
leua  preferire  a moiri  Imperadori,  e ad  vn_, 
folo  pareggiauala  j io  dico  inon  ho  cagio- 
ne alcuna  di  contumacia  concra te  , ma  fi 
bene  ho  cagione  di  temere  : non  ofero  d’of- 
ferire il  facrificio,  (e  tu  vorrai  aulitemi.  E' 


per  auuentura  lecito  farti  nel  fangue  di  mol- 
ti innocenti  quel  che  non  e lecito  farli  oel 
fangue  d’vn  folo  innocéreìNo’I  credo  già  io. 

Alla  line  io  fcriuo  di  proprio  pugno  quel 
che  folo  tu  dei  leggete  . Cosi  il  Signore  di 
tutte  le  cribularioni  mi  liberi  < come  di  ciò 
mi  è fiato  facto  diuieto  nó  da  aicuu'huomo, 
nè  per  mezodi  vcrun’hu',mo , ina  dalla  M. 

D.in  aperta  vifione . Impcrcioche  dando  io 
anfiofo,  nella  notte  fiella  , ch'i’mi  metteua 
irt  affetto  per  dipartire  , vidi  in  ifpiriro  che 
tu  eri  veuuto  alla chiefa  ; ma  10  non  potei 
offerire  il  facrificio.  Taccionai  dell'aitre  co- 
fe,alle  quali  ho  il  meglio, che  da  me  fi  e fapti 
to, porto  riparo, ma  per  quello  ch’io  efiiino, 
le  ho  patite  per  tua  cagione  . Faccia  Iddìo 
che  tutte  le  cofe  portate  in  pace  tranquil- 
lamente riefeano , ec. 

10.ee.  Teodofio  per  quella  lettera  for- 
te sbigotti , c feotendofi  trafitto  dalle  pun- 
ture della  cofcienra,  cagionate  per  la  com- 
meffa  crudeltà  .parendogli  d’vdire  le  voci 
del  fangue  di  tanti  innocenti , che  gridando 
chiedelfero  a Dio  la  vendetta  fopra  lui , fu 
sforzato  di  tornare  a Milano  per  andar’* 
confeguire  dal  Tanto  vefenuo  il  rimedio 
della  lalute  : il  quale  t?l;  ti  fece  incontro  , , Ju  vll4 
ne'l  volle, dice  Paoi'no,  • riceuere  in  chic- 
fa  ,c  mettendo. 'imperadore  fcula  con  l’e- 
ftinpio  di  Dauid,  c'hauea  commeliò  l'adul- 
terio, e ibomicidio,  ilfacerdote  di Chrifio 
gli  lece  quella  memorabile  rifpolta  : Qui 
JerutHi  et  err antem  ,/equero  cerrigentem: 
la  qual’vdita  il  principe  dementifiìnio  lì 
offerfe  con  molta  fommiffione  alia  pu- 
biica  penitenza  , che  S.  Ambrogio  da  lui  ri- 
chiede tte , e sì  egli  fi  ritraile  con  moki  fin- 
gulti,e  con  copiofe  lagrime  aile  reali  danze,  b Lìb.q.e. 
e llcttcfi  cosi,  aggiugne  Tcodoreto,  b otto  17, 
meli,  cioè  fiDO  al  finto  Natale . ] Doude  fi 
ricoglie,  che  quelle  cofe  Accedettero  in_. 

Milano  nel  mefe  d’aprile  . Sifguc  Teedore- 
to  : Non  rimanendoli  il  dolente  Impera- 
doredi  piagnere  il  proprio  fallo,  Ruffino 
principal’vfficiale  della  corte,  edi  fomina_» 
autorità  preffo  a Teodolio  gli  addimandò 
la  cagione  del  fuo  lutto.  Egli  piu  amara- 
mente lagrimacdo  rifpofe  : Tu  non  Tenti 
gli  miei  mali  . ma  mi  lagno , e piango  la  mia 
iciagura,  considerando  come  i ferui , e’men- 
dichi  pofibno  entrare  a lor  piacere  nel  (acro 
tempio, e porgere  loro  preghiere  al  Signore, 
e per  me  difauuéturato  e riferrata  la  porta  , 
non  pure  di  quel  luogo,  ma  anche  del  cielo: 
peroche  mi  torna  in  mente  la  fenteiua  det-  c Mar/.  6, 
ta  da  Chrifio  a'facerdoti:  c Quemtùque  liga- 
iteriti!  fufer  t err  am  ,eritligatui  & in  e celli . 

tj  A quelle  parole  foggiugne  Ruffino: 
lo  correndo  (le  cosi  a grado  vie)  n'andrò 
C cc  c c al 
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at  vefcouo, e fupplicherò  ,e  petfuaderoglf, 
ch'e'gl  tuoi  11  gami  difcioìga.  Al  cheTcodo- 
fio.i  gli  iio'l  tuia,  imperi  toche  io  ccnolco  et 
tu*  giuda,  eiagi'.iii  uolelafeniczad’Am- 
b.ogio,  tn’cgli  nò  vo  ra  v loiai  eia  legge  di- 
urna per  tema  de  i’mq  erial  podcfla.]  Que- 
llo tgiiditìe  11  comr  colui,  eli*  confpcuole 
era  uel  munto  v.ellaC-1  leia,  in  virtù  ilei 
quale  li  d Ij  oiu  un.che’pubhei  penitenti  nò 
s’-ifioluclU  to  dal  vcleotio,  che  diprefto  alla 
palqu  1 : le  per  auuentura  non  vogliamo 
piu  torto  erti,  mare  , ch’egli  con  quelle  pa- 
role accennalic  la  legge  eccitila  bica  , la_» 
quale  vutaua  il  couiunicatli  1!  micidiale— - 
\ olontarioilaluo  net  fine  ui  lira  vita.  Prole- 
guifce  Teodoreroil  Ilio  racconto:  lurtando 
tutthora  R urtino  , e promettendo  , c’hau- 
tebbe  pur'u. dotto  a ciò  Ambrogio  , Teodo- 
fio  il  lafcióandare  , & egli  poco  appreilol' 
Irebbe  feguito.  Come  prima  il  lanto  ve- 
fcouo vide  R.  ffino  : Panili,  gli  dille,  che  tu 
imiti  lo-  sirena  mento  , e la  sfacciatezza-, 
decani:  peioche  , quantunque  iì  ita  a tuo 
(educimeato  fatta  vccilione  $1  crudele,  per 
tutto  c ò tu  non  ti  \ ergogm  , ne  t'increlce-» 
d'bauer  co  tanu  rabbia  furiato  córra  l'ima» 
ginc  di  Dio.E  poiché  Rurtìno  l’hcbbe  g ulto 
fuo  podere  pregato,  c dettogli,  che  l'impe- 
tadorc  farebbe  in  brieue  da  I ui;S, Ambrogio 
acceiodézelo  cimino  gli  replico  : Vedi  Ruf- 
fino il  ti  dico  innanzi  > io  gli  proibirò,  eh* 
c’non  entri  nel  facro  antiporto,  e fe  egli 
connert.rà  l'imperio  in  tirannia, io  di  voglia 
rid  urrà  la  morte.  J Or  li  come  S.  Ambro- 
gio qui  maaiterto  nc  fa . Ruffino  edere  (lato 
i’initigatore  , c l’indurìtore  di  Teodofìo 
allafpietata  flrage  Teflalonicenl'c.cosi  noi 
a fuo  tempo,  e luogo  vedremo  la  fcueta.ma 
giuda  piniitionc, che  Iddio  gli  rendette.  Ma 
torniamo  ala  na.  rationc  di  Teodorcto. 

14  Effondo  Hate  fatte  a làpere  quelle 
cofe  a Teedoiio  nel  foro,  dou'egli  ejjt  ginn» 
to  : Io  pure, dille, cola  n’andrò  a nccuei  c,  e 
a portare  l’mgiurie.e  gli  oltraggi , ch'io  me- 
rito. Vauui  :s’apprelì*  alle  lacre  muraglie 
dcLtempio:m&  non  si  pero, che  egli  tentici’ 
entrare  in  e ilo  ; s’accoiia  folamcntc  al  fa  n to 
vefcouo  fedente  nella  picelo!*  danza  falu» 
tatoria, e a grande  in  11  ara  lo  Scongiura, cbc'l 
voglia  affoluere.  Ladoue  Ambrogio  ditte 
laluavenutaeflere  tirannica  , e lui  folleg- 
giare contro  alla Chicfa, e conculcarci  tuoi 
canoni . E l principe  : Io, ditte, non  impu- 
gno chinatamente  le  fante  leggìi , nè  ito  di - 
l-.derio  d’entrare  ne’facri  portici  illecita- 
mente ; ma  foltaiuotipciego , che  tu  mi  af- 
follile ti  voglia  recare  dinanzi  dagli  occhi 
la  colui  clemenza,  che  di  rutti  c Signore,  uè 
ti  piaccia  di  lertarmila  porta,  ch'egli  aperfe 
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a chiunque  fi  pente  de’proprij  peccati . AI 
quale  Ambrogio:  E che  penitenza  , repli- 
co, inoltri  tu  dopo  si  atroce  delitto  ! Che 
medicamenti  bai  tu  appiicacoad  vna  piaga 
di  cura  si  malageuole  > Rifpofe  l’Impcrado- 
re  : A te  s’appartiene  di  inoltrare  i medica- 
menti,c tempiarglimi  legando  le  ferite,  che 
difficilmente  ft  medicano,  ed  io  lì  debbo 
riceueic. 

ij.ee.  Quello diceua il  pentito  . & 
humilist»  TeoUofio  , quando  1’  huorno 
di  Dio  foggiunfc  : Couciofiacofa  adun- 
que che  tu  nel  giudicarci  Teflalouicenfiti 
lei  lafciatosi  frcgolatamente  traportare  al- 
l'ira, e al  mrorc  , tu  fa  vna  legge  comandan- 
do,che  le  lentenze  date  nell'iracondia  non 
tengano  , e chc’procefli  intorno  alla  viti-* 
dc'rci.edalla  contifcatione  de’beni  rtlafci- 
no  dare  cosi  ferità  trenta  dì,  accioche  tu 
poi  porta  rettamente  giudicare  , ec.  E 
f imperadorc  » tolta  ogni  dimoran- 
ti la  fece  feriutre  , e raifermolla  con-, 
la  fottoferittione  fua  : della  qual  legge  fan- 
no  mentione  Ruffino  , b e Sozomeno,  c 
Ma  l’annullo  poi  NiceforoBotonitatc  , Ag- 
giugne feguentemente  Teodoreco- 

18.ee.  fatta , e (labilità  la  legge  S.Am- 
brogio  profciolfe  l’Impecadore  1 il  quale 
entrato  nel  fatuo  tempio,  non  vi  orò  già  di 
fubtto Dando  in  piede,  nè  giuocchione  1 
ma  prollrato  in  terta  recitò  il  verfo  di  Da- 
utdr  d Adhijìt  pinti  menu  anima  mot  : vi- 
Jtt*  mi  ficnndum  vtrbmn  tuum  ; e flrap- 
andofi  i capelli, e pcrcocendofi  la  fronte, e 
ugnando  il  pauimentodi  lagrime,  chiefe 
humilmeme  perdonanza  , equando  tu  tem- 
po d'offerire  i doni  all’altare  ieuatoii,  dirot- 
tamente piangendo  entrò  nel  fantuario  , & 
hauendo  fatta  la  lolita  offerta  quiuì  rimale 
pretto  a' cancelli  per  afpettare  la  comu- 
nione, Ma  S.  Ambrogio  gli  mando  dicen- 
do pe’l  primo  diacono  , che  gli  mimllraua , 
che  nel  luogo  di  dentro  ftauano  lolamente 
i facerdoti,  e che  però  egli  n’vfciffe , c s’an- 
dafle  a mettere  fra  gli  altri  laici , peroche  la 
porpora  tàccua  Imperadori,  ma  non  facer- 
doti: e’1  pijflimoprincipe  lenza  piu  afpetta- 
re vbbirii  , con  maracigliofa  modeitia  ri- 
fpondendo-,  com’egli  v’era  rimalo  non  per 
prefuntione,  ina  impetoche  cosi  haueua_* 
veduto  vfarfi  nclIacittàdiCoftantincpoli , 
e ringratiollo  dcH'auuifo , del  quale  ii  valfe 
pofcia  etiand:o  nella  chiefaCortantinopo- 
litana:[e  cosi  vna  feda  fattaui  la  foiua  offer- 
ta vfci  torto  fenzanullo  indugio  de'cancel- 
li,e  domandandogli  Nettario  vefcouo,  per- 
che non rimanode dentro,  egli  (ofpitando 
diffe:  « Alla  tìneio  ho  imparato, cheditfc- 

renzaci  fiatta  l'impetadotc  ,e‘l  vefcouo , e 
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lio  trouato  il  maeftro  della  verità:  pcrcio- 
che  to  hot  onde  luto  folo  Ambrogio  al  tut 
to  degno  d.I  nome  di  velcouo , pio  qui 
Teodorcto.  Lodano  giandcinente  Teo- 
dosio per  la  pcnitentia  , che  con  tanta  hu- 
niiltà  egli  fece, 1 SS. Agostino,  * & Ambro- 
gio, b il  quale  dice  tra  l'uitre  quelle  paro- 
le : La  doue  li  vergognano  le  perJone  prb 
uate  di  far  publica  penitenza,  non  li  vergo* 
gnogia  quello  Imperadore,  ne  p.:lsò  poi 
giorno,nel  quale  egli  non  ripiagnefle  .1  ,uo 
tallo . Cosi  il  Tanto  . E'  rimafa  lem | re,  e ri- 
marrà viu  flima  nella  Chicli  la  memoria  di 
quello  Segnalato  e lempio. 

33  In  quanto  vigore  poi  folle  a que’ 
giorni  nella  Chiefa  la Seuerità  della  pemieo- 
tia  publica, dalla  quale  né  nobiltà,  uè  digni- 
tà di  veruna  forte,  ne  fedo  redenta  alcuno  e- 
fente,  ben  fi  vede  ancora  neU’alt:o  eiem- 
piodi  Pabiola,  principalifiima  matrona  Ro- 
mana, contato  da  S.Girol;.mo  ,•  c la  quale 
cflendodopo  ildiuortio  latto  co!  manto, 
ch'ella hauea prefo,  pallata  alle  feconda- 
nozze  , non  fapendo  la  prolubitione  del 
V3gelo,auucdutafi  dopo  ia  morte  dei  fccó- 
do, ch’ella  llimaua  fuo  marito,  e tornata  a fe 
aiedelima,Si  velli  di  facco per  confettarti 
publicamcnte  il  fuo  errore  , enei  cofpetto 
di  tutta  Romapofefineldiauantilapalqua 
fuori  delia  basilica  Lateranenfe  irai  peni- 
tenti, piagnendo  di  tenerezza  il  Pontefice , 
gli  preti, e tutto  iJ  popolose  dopo  dolorofe,e 
abbondanti  lagrime,  ch’ella  versò, fu  am- 
metta alla  comunione  .Ma  da  tornare  è a S. 
Ambrogio. 

34  Paolino  fcrittore  della  fua  vita,  nar- 
rata  la  penitenza  di  Teodofio , aggiugne  à 
che  intorno  dett  i fletto  tempo  andarono  a 
Milano  due  potentiffìmi  , c fapicntiffimi 
Perfiam  tirati  dalla  fama  del  Tanto  vefcouo, 
portando  molte  quellioni  per  fare  ptoua 
del  Tuo  iapere,  e che  poiché  difputato  hcb- 
bero  con  etto  lui  per  interprete,datta  prima 
bora  dd  g:orno  infino  quali  atte  tre  hore  di 
notte,  pieni  dimarauiglia  partirono  verfo 
Roma, per  vederui  la  potenza  di  Probo.  Era 
quefti  queU’Anicio  Probo  promotore  già 
d’AmbrogioalIa  prefettura  delle  prouincie, 
e flato  per  lunghi  tempi  prefetto  pretoria- 
no . E certo  auguftiffuni  furono  in  Roma  i 
palagi  di  Probo . Fiorirono  ncll'ifteflà  fa- 
miglia le  (ante  donne  Proba  auola, Giuliana 
nuoua,eDemctria  nipote,verginc  di  gran—, 
nome  , delle  quali  in  altro  luogo  ragione-  • 
remo . 

- 35.ee.  Reftahora , che  noi  trattiamo 
del concilio  celebrato  in  Milano , di  cui  fa 
S.  Ambrogio  incottone  nella  predetta  epi- 
stola fcnrtaa  Teodoiìo.  « Ancoraché 


fotte  Stato  difcacciato , fi  come  dicemmo  i 
dal  muinnlerio  ddTiiteffacutà con  gliem- 
pi  compagni  quel  SardajiapaJo  di  Gioui- 
111.1110  herciiar ca,  egli  niente  manco  tu  con 
gli  altri  jQliemc  per  qualche  tempo  tollera- 
to, o perche  s'alpettallc , che  li  correggefle, 
o pure  percioche  pareua  douerfidupregia- 
re  chi  cole  si  vane,  tìc  infilile  priuatamcn- 
tediceua  . Ma  ettendo pofeia lajua teme- 
rità cresciuta. in  tanto,  ch’egli  compilaua ii- 
bri,  fece  inefherc  tagliar  eoa  Jataice  Apo- 
stolica la  zi/.ama  gu  crefciuta  fino  atti-# 
mette.  Degli  Scritti  di  lui  atterma  S.  Giio- 
iamo,  » al  quale  furono  mandati  da  Ro- 
ma , che  per  la  barbarie , e confulìonc  non 
li  poteuanu  unenderc . 

58.  ec.  Hauendogli  adunque  il  folle.-» 
bere  barca  publj.aci  nella  citta  di  Roma  , il 
primo, che  cótradi  lui  fi  leuafle,  procuran- 
do, che  ia  fede  apoilolicnil  condennatté, 
fi  fu  Pammachio  imbnittirne  Senatore  , nè 
mcn  dotto iVa’Romaui,  genero  di S. Paola, Se 
ardente  difenditorc  della  fede  cattolica  : 
dal  quale,  e da  altri  accubito  l’empio  Epi- 
curo a Sirie  io  , fu  per  etto  condenuato , e 
Scacciato  della  Chiefa  Tanta,  come  dice  il 
medefìmo  Pontefice  b nell  epiflola  . che 
fertile  alla  chicli  di  Milano,  &inuiòaS. 
Ambrogio  per  tre  legati  fnoi,  preti  della  Ro- 
mana , cioc  Crescente , Leopardo , & Alef- 
fandro  , mandarini  affinché  vi  raunattc- 
ro  ,vn  finodo , c folfcro  gli  heretici  conden* 
nati  pur'anche  quiui,  viouc  h ueuanodato 
principio  a Spargere  firn  pietà, come  fu  fat- 
to : cque’padn  ragguagliarono  del  tutto 
il  Papa  con  vn’epilcola  Sinodale , la  qual 
comincia  : Domino  diUchJ/ìmo  f'Atri  Sirici 9 
PAp*  Amlrofm  epifeepus,  EaJJÌAnui  & < ite- 
ri• Reccgnouitntis  litcris  faniiitAtis  tue  bo- 
ni ? Aita/ is  «xenbias  * (jtti  fiM  hter  comm.jjAm 
tibi  innu.nn  Jerues , ©*  pia  foU'ìtudtne  Cbri- 
Pii  ouileciiftoitAs , itgnus  3 <\uemones  Domi- 
ni Au  iÌAnt,  tsr  fequimtur  . Oli  rui  qui  il  let- 
tore ,che  S.  Ambrogio, e g 1 altri  vele»  uidi 
quel  concilio  proiett  ino  elici  commetta  la 
porta  di  Tanta  Chielaal  Romano  Pontefi- 
ce. 

*47  Interuénero  al  finodo,  come  e manife 
fio  per  1 iflcfia  epillola,  ditte  fi  vcTcouirag- 
guardeaoliperle  preclare  loro  virtù,  e pe’i 
dono  de 'miracoli , com'erano  S . Ambrogio 
.vefcouo  di  Milano  ; e Sabino  vefcouo  di 
Piacenza, ad  Ambrogio  in  Santità , c dottri- 
na non  inferiore  ; per  tacere  i S$  Bafliano 
vefcouo  di  Lodi , Gemmi aoo , & altri  ,ac- 
ciochc  noi  intendiamo  eflerli  non  Senza 
gran  prouedunento  di  Dio  .a  nefanda  im- 
pietà comlcnnuta  da  si  grandi  prelati. 
Conciofofle  poi  cojà  che  quefti  federati/- 
C c c c e z funi 
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lìmi  heretici  fcacciati  da’monaflerij , vaga* 
bonduflero  con  l’ha  hi  to  rcligiofo , Teodo- 
fio diede  loro  il  bando  dalie  città , & ordi- 
_ , nò  , che  n’andalfero  ne’diferti . » 

*7?  48.  ec.  Ma  auuengache  Giouiniano  fi 

~ ritrahefle  ali’hora  nella  folitudine , per  ta- 
v.  Thtoa.  fcuraggjne  de'magiftrati  incontrò , cho» 
quantunque  egli  non  s’arrifchiafle  di  met- 
terli in  Roma , nondimeno  ragunaua  que- 
gli della  fua  fetta  ne’fobborghi.  Perche  ri- 
chiamandoli da  capo,  dopo  ventiduean- 
b L <r ? d#  ai’  ’ vefcoui,  Honorio  Imp.  b poiché  1’ 
i*rJ  c ^at£o  battere , come  li  coftumaua  di 

'ih  od  * trattar  fib  fchiauido  rilegò  in  efilioaBoas, 
ifola  al  lito  della  Daimatia  ; e gii  altri  di  fuo 
feguito  furono  difperfi  per  varij  luoghi  . 
Talché  Giouiniano , dopo  eflère  fiato  al 
prcl'ente  condennato  in  Roma , e in  Mila- 
no, turbò  la  Chiefa  per  lo  fpatio  di  venti* 
due  anni,  intanto  impcroche  i componi, 
menti  dal  laidiflìmo  herefìarca  fi  leggeuano 
da  molti  con  notabil  danno,  S.  Girolamo 
arichiefiadi  piu  Romani,  feri  (Te  contradi 
lui  due  libri,  confutandolo  , e rinfacciando- 
gli la  rea,  c dishonefta  vita,  ch'egli  condu- 
ce ua  i e che  fi  sforzaua  di  perfuader'agli  al- 
tri , e nel  fine  dell’opera  aggiugne  quelle 
€ Aduer.  parole:  c Nnne  rettst  vt  Eficurum  n »- 
2*  ffrHm  fub*ntcm  inhertulis  futi  imttr  adolt- 
fctntulos  & multeresti*:  alloqu*mur  : e fa- 
gliando con  elfo  lui  sigli  dice:  Ti  cedono 
ia  firada  i nobili, e baciami  in  refia  i ricchi, 
perciocbe  fe  tu  non  veniui , quegli  ciies’ 
imbracano,  e ruttano, non  poccuano entra- 
le nel  paradifo. 

57.ee.  Ma  che  n'auenne?  efièndo re- 
cati a Roma,  e Ietti  i libri  del  fanto,  furono 
non  leggiermente  impugnati  da  Strido  Pa- 
pa, e da  altre  perfoae  pie,  fotta  colore,  che 
fiando  Giroiamo  tutto  intefo  in  lodar  la 
virginità  contra  Pherefiarca  , pareua  eh’ 
egli  fpregiaffe  il  matrimonio  ,e  imperò  aio- 
kfiarono  anche  Pammachio , che  fapeua- 
noelfere  ardentifiìmo  difenfore  di  Cirola- 
^ mo  . Di  che  fcriuendogli’l  fanto  diflc:  d 
9Mr*5*T  io  intendo  dire,  che  tutta  Roma  s’e  leuata 
a romore  contra  me  : io  fenco,che’l  Ponte- 
fice , e*!  popolo  fono  deUtfidTo  parere  : in 
fatti  egli  e aliai  meno  hauer’illacerdotio, 
/ che’l' meritarlo.  3 Donde , e da  quel  che-# 
piu  innanzi  fi  dirà,  manifefto appare , che 
Tifteflo  Girolamo  alquanto  fi  commoffe 
contro  a Strido  : e lacofa  audò  oltre_# 
ranto , che  per  quietare  il  romore  Pamma- 
chio s’ingegnò  di  fottrar  le  copie  dc’pre* 
detti  libri  : ma  non  venendogli  fatto, im- 
pcrcioches'erano  già  troppo  fparfe , il  fan- 
to Dottore  per  configlio  di  lui  fcriife  vn’ 
apologia  in  drfefe  di  quelli  ; po#o  che  ciò 


non  fuffe  di  neceifità , hauendo  S.  Girola- 
mo proteftatp  nelprincipio  di  effi.  » eh’  .a  Cont.l£ 
e 'non  biafimaua  le  nozze , ma  difendeua  la 
virginità  da  Giouiniano  combattuta  . E 
qui  non  è da  tacere, che  perche  l’herefiarca 
no  fi  vergognauadidire,difenderfi  la  caufa 
de’Manichei  da  quegli , che  antiponeuano 
la  virginità  alle  nozze , S.  Girolamo  fieno 
trattò  contra  di  lui  in  altra  guifa,  cioè, fi  co- 
me afferma  S.  Agoftino , b lodando  quan-  ^ j^e  vupe 
to  era  lecito  le  nozze , ma  celebrando  infic*  ^ (entHf. 
me  le  grandezze,  e le  preroeatiue  della-»  ad  Vattf% 
virginità,  c cosifcriffe  c il  libro »: De  cono  /, 
coniugali  c Mitra,  iouinianum  . Nè  meno  fi  ^\dtin  rt. 
ha  da  trapaflàre,  che,  imperoche  le  fordtde  trsSt  ^ 
herefiedi  quefto  impuriflimo huomo prò-  ( IU 
duceuano  in  Roma  immondezze  d ogni 
abbomineuolc  maniera  ,Teodofio  ordinò 
con  vna  legge,  d fatta  quefto  anno , che’l  dL.  6.  ai 
peccato  nefando  con  fuoco  punito  foffe . Itg.iul,  de 

66,  c c.  Oltre  a ciò  per  cagione  di  ccr-  *dult, 
to  eccelfo  commeffo  da  vn  diacono  di  Co* 
ftantinopoli  con  vna  nobii  vedouadiaco- 
neffa,  e la  quale  s’era  anche  priuata  delle  CLib.l.c. 
fue  facoltà  per  arricchire  quell’impuro  , 16. 
Teodofiofece vn’altra  coftitutione,  f or-  fL.7.* 
dinando,  che  le  donne  <1011  poteffero  effec  epife.  C. 
diaconeflèjfc  nonhaueffero  figliuoli , e fef-  Thtei* 
fanta  anni  d’età  ; e vietandoalle  vedoue  il 
lafciare,  fotto  qualunque  titolo , ibeni  loro 
alle  chiefe  , o a’miniftri  d’efle  . Ma  quella 
legge  promulgata  daTeodofioin  Milano, 
quanto  a quella  parte,  che  era  contraria 
alia  religtone.e  alla  mifericoidia  verfo  i po- 
ueri , S.  Ambrogio , feuero  difenditore  del- 
la libertà  ecdefiaftica,  e cenlbre  dc’Regi, 
fece  che  l’hnperadore  fteffo  l’annullafie 
con  vn’altra  fatta  indi  a due  meli  in  Vero- 
na; g come  clic  la  lafciaffeftare  nel  fuo 
vigore  nell’altra, parte , con  la  quale  fi  con-  ^ 
feruaual’inflitutione  Apoftolica,difponen-  j~hesd, 
do S. Paolo,  h che  non  s’cleggaatal mi- 
nifterio  vedeua  minore  d’anni  feffanta. 

71.ee.  Tra  le  leggi  di  Teodofio  loda 
aflai  Aurelio  Vittore  quella,  » con  la  qua-  \inihtod 
le  fi  vietò  il  matrimonio  fra  i cugini  : della 
quale  fa  anche mentione  S. Ambrogio.  \ j Epiftùt; 
Che’ Romani  poteffero  congiugnerli  in_» 
matrimonio  con  le  cugine  , non  fu  di- 
fponimento  di  legge  antica , ma  di  mo- 
derna , fecondo  che  fcnuc  Plutarco  . m m Scifz/r. 
Ripulì  adunque  Teodofio  con  quella-»  Rom.  g.6. 
legge  , come  con  ifeopa  l’imperio  non_# 
pare  dalle  libidini  de’ pagani  di  Roma^, 
ma  da  quelle  etiandio  di  tutti  gli  altri  ido- 
latri : imperoche  i gentili  Greci  per  l’auto- 
rità delle  leggi  riceuute  ab  antico  da  Sclo- 
ne, c da  Licurgo,  e gli  Egitti)  fecondo  le  lo- 
ro non  fidamente  uon  s’afteneuano  dal 

mari- 
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maritaggio  c61e  forelle  cugine, ma  ne  anche 
da  quello  con  l’vtcrine,fi  come  racconta  Fi- 
a Hilt'de  Jone, mentre  tratta  a delle  leggi  de’Giudei, 

fbuìtUltt  a>  *iua,i  cosi  tatti  congiugnimene!  vietaci 
■*  ‘ * erano. 

75  Aggiugniamo  per  vltimo  alle  narra- 
te cofe , che  quello  anno  medefimogiunfe 
al  palio  della  morte  inCoftantinopoh  Gal- 
la A ugufta, feconda  moglie  di  Teodofio , la 
qual  fu  fepolta  da  Arcadio  . Ella  lafciò  vna 
loia  figliuola  detta  Galla  Piacidia , di  cui  n' 
occorrerà  fauellare  in  altri  luoghi. 
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1 Eodofio  per  hauere  il  cuore  di  Sim- 
ec.  J.  maco,  già  mandato  inefilio,per 
la  ditefa  prefa  da  lui  del  culto  degli  dei, 

cento  miglia  lungi  da  Roma,  come  fu 
diuifato  ,ma  ribandito  poiché  lcriflc  vn’a- 
pologia  b al  medeftmo  Teodofio,  ltando  per 
far  ritorno  nell’oriente  lo  creò  confolo,  ac- 
cioche  egli,  fi  come  colui  che  principalifiì- 
mo  era  tra’fenatcri,  e fagaciffimo  nel  trat- 
tare, e negli  affari,  a'cui  cenni  fimoueuano 
gli  altri,  non  mouefle  qualche  fcaudalo 
contra  Valentiniano,il  quale  rimaneua  fo- 

10  nell’occideote.Ma  impercioche  la  fupcr- 
flitionc  non  pigliafle  ardire  per  cagione  di 
quello  honore  conceduto  a Simmaco, Teo- 
dofio anzi  di  leuarfi  d’Italia  con  nuoue  leg- 
gi  la perfeguitó, vietando  di  nuouo  c fotto 
graui  pene i facrificij, e’1  vifitare  i tempij;  e 
volle  che  ciò  llabilito  fatte  con  decreto  dal 
fenato, effendofi  nel  folennefquitinio  prefo 

11  voto  di  ciafeun  fenatore , fecondo  che 
dice  Prudentio  . d Vn  fomigliantc  refetit- 
to  e egli  fece  nell’iftelfo  tempo  , indi- 
rizzato a’ imgillrati  dell’Egitto.  Ancora—, 
fece  vna  legge  contra  que*  peruerfi  Cbri- 
llianijC'haueflero  apollatato  dalla  fede, vo- 
lendo ,ch’e’non  potettero  fuccederc  ad  al- 
cuno nell’heredità , nc  hauere  gradi  nella 
republica . 

7.cc.  Or  Teodofio  trattoli  d’Italia  per- 
uenne  a Coftantinopolia’xo.di  nouembre , 
doue  elTendo  Hata  recata  a fine  la  fohtuofa 
chiefa  per  lui  fabbricata  nel  luogo  detto 
Settimo, in  honore  di  S.  Gio:  Battiila, vi  tra- 
portò f da  vn  borgo,  prelfo  a Calcedonc 
fituato,  la  tefta  delPifteflò  fanto,  trouatafi 
ne’giorni  di  Valente  Imp.  Dcll’inuentioni,  e 
traslationidi  quella  reliquia  fi  e detto  lun- 
gamente in  altro  luogo . g Non  laveremo 


però  di  auuertirc  qui , che  come  è tmnife- 
Ila  fallirà  quel  che  certo  autore  narra  » del-  4 j 
l’efierfi  traportato  il  facro  capo  da  Aleffan-  c ypr.trat 
dria  nella  Gallia;  cosi  fi  ha  per  non  leggiera  jt 
congettura,  che  fu  fatta  la  traslatione  della  capitìi  it: 
tetta  d’vn’altroGiouanni  martire,  compa- 
gnodiS.Ciro:  imperoche  le  l’autore  Udì©  1 
dice, che  quella  del  Battillafi  conferuaua-* 
in  vna  fua  chiefa  in  Aleffandria  infieme  con 
tre  fanciulli  innocenti ;per  fimi!  modo  negli 
atti  di  Ciro , e di  Giouanni  martiri  b fi  b Apttd 
legge  fcritto,  che  Ciro  cr le  in  Aleffandria-*  A iitsph, 
la  memoria  de’tre  fanciulli,  e che  Gio:  mar-  3 1. 1 an, 
tire  fuo  collega  natio  d’Edcffa  fu  dicapi-  Lip.ttm .5 
tato.  &Sur.t*t 

15.ee.  Di fiderando  poi  Teodofio  con  1 .eadit. 
ardente  di  fiderio  , chela  chiefa  orientale 
purgata  folle  da  ogni  macchia  d’herefia-* , 
ordinò  con  vna  legge  , c che  via  fi  cacciaf-  cL.to.dt 
fero  tutti  gli  heretici,e  prohibì  le  loro  fa-  htre/.c. 
crileghc  adunanze , o publiche , o priuate . Tbtod. 
Perche  d’errore  fi  conuince  Socrate, il  qua- 
le dice,  d che  Teodofio  perfeguitó  gli  Eu-  dLib^.e» 
nomiani  fenza  piu  , permettendo  egli  io. 
i ragunamenti  degli  Arriani , e de’Nouatia- 
n i,e  d'altri  limili . Ancora  Socrate  Hello  fa 
mentione  decontratti, c delle  difeordie  na- 
tesi fra  iNouatiani,  e e si  ancora  tra  gli  Ac-  e ibidem 
riani,  Eli  quali  fidiuiferoin  diuerle  fette,  iìbid.e. 
Di  che  ftomachati  piu  ecclefìattici,lafciata  aa.  ij. 
l’impierà. abbracciarono  di  tutto  cuore  la-* 
tede  cattolica . Propria  è dell’herefie  tutte 
la  diuerfità  dell’opinioni,e  delle  fette . De- 
lie dunque  ciafcun’huomo  auueduto,edl- 
fcrcto,hauer  per  certiffimo  fegno  quella  et 
fer  la  Chiefa  catto'ica'la  qual’ha  conferua- 
to  l’empre  vn’illelTafede.  Ma  paffiamo  al- 
le cofe  fuccedute  nell’Africa . 

• aa.ee.  Numerali  quello  anno  il  terzo, 
dachc  S.  Agoftiuo  tornato  nell’Africa  vi- 
uettcco’compagni  infieme  laico,  g feque-  g TojJU.in 
ftrato  dalle  cofe  del  fecolo,&  intéto  fol  tan-  vit.s.Au ° 
to  all’oratione,alla  lettione,  c allo  fcriuere  » c.t . 
nel  qual'anno  trattando  S.  Valerio  vefeo- 
uo  di  Bona  col  fuo  popolo  di  fare,  fecondo 
che  richiedeua  il  bifogno  di  quella  chiefa, 
vn  nuouo  prete, e fapendoi  cattolici  il  tan- 
to proponimele  la  dottrina  del  medefinio 
S.Agoftino , mettendogli  le  mani  addotto  il 
condulfero  al  vefcouo  ftetto.a  grande  inftà- 
tia  pregandolo, cbe’l  douefle  ordinare,  ben- 
ché ripugnafie , e dirottamente  piagnette  il 
feruoai  Dio. Della  qual  violenza  egli  poinc 
fcrilfe  ad  Albina.  H i-lauea  a quella  Ila-  h Ef.aaj* 
gione  vfanza,che’popoli,  conofcendo  alcu- 
no effere  d’eccellente  erudicione  , e di  fanti 
coftumi,prefo!o  a forza  il  rappreientauano» 
quantunque  egli  fi  richiamnflc  , al  vefcouo, 
perche  lo  promouefle  a’ùcri  ordini . Era-» 
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Agoftino  all'hora  d'età  di  treiitufeite  anni . 
Or  creato  egli  prete  » fece  nell’iftcfla  citta 
di  Bona  vn  inoiiaiierio  , nel  quale  fi  ritraf- 
ie  con  piu  altu  ferui  di  Dio, e si  egli  tu  il  pri- 
mo, che  introducelk  nell'Africa  i’inttuuto 
mona!ticw,e  fatto  pofcia  vclcouo  nc  fondò 
vn'aìtro  di  cirenei  nella  cafa  epiicopale  , 
congiunta  al  fottio  con  la  ciucia . ed  anche 
fece  vnmonafteriodi  donne,  b dando  lo- 
ro le  regole , fecondo  phe  co’chcnci  tatto 
liauca . 

i6.ee.  Effondo  poi  Agoftino  coflretto 
dal  fanto  vefcouo  a predicare  al  popolo , 
uia  parehdogli  di  nou  haurre  tanta  dottri- 
na , ch'egli  a si  grane  carico  /officiente—» 
folle  , chicle  alni.no  indugio  tino  alla-» 
pafqua  vegnente  ,per  pocerc  apprendere-! 
meglio  !a  diurna  Scultura.  Conferuafila 
fupplica,  e ch'c’fopra  ciòporfe  all'hora  a 
Valerio.Egli  era  di  t ulto  f >pere,c  hauea  già 
perdifcia,e  iliuflrationc della  religìon  Cbri 
(liana, felicemente  cópilato  piu  libri  contra 
i iìlofóti  detti  Accademici , c contra  i Ma- 
nichei, e compoife  altre  eccelle  uti  opere  i e 
nondimeno  fece  tal’inftanza . peioche  co- 
nofccua  non  eflerci  nella  Chiefa.cofa  di 
maggiore  importanza,  che  predicare  1 Eni- 
gelio.  Tali  inno  itati  foliti  d’eflere  i ban- 
ditori della  cattolica  verità  iladouegli  he- 
retici  fimigliaiiti  fon»  a coloro , di  cui  dice 
Iddio:  d Rcnmitteh* m Prepbttai , &tpjè 
cnrrtb*nt . . 


j4.ee.  Fu  S.  Valerio  il  primo, che  nel- 
l’ Africa  faceffe predicare  ad  vn  prete  ,efer- 
citando  iui  quello  vAicio-i  vefcoui  fol  l- 
mente . Ma  il  fanto  prelato  prele  quello 
,coufiglio,  impcrcioche  effendi)  egli  Greco, 
e in vie»  ^icc Poflidio,  e non  poffedtua  bene  Ialiti- 
s Aur  . gua  Latina,  erutto  che  alcuni  di  quella-» 
""  proulncia  il  bialimaffero, nondimeno  altri, 
e fra  efli  Aurelio  facto  nouellamente  ve- 
feouo  di  Caitagine  l'imitarono:  la  qual  co- 
fa  intendendo  Adottino, & Al:pio,fe.uv  ral- 
ÌE/1/7.77  icgraronocon  elio  lui  per  lettere,  f Rifili- 
tofli  dunque,  Se  annui  loffi  la  confuctud  ine 
della  eli  cti  Atricana,  con  la  quale  era  im- , 
pollo  fUentio  a’ preti  : eda  ragione  S.Gi- 
gEpUt.i.  rolamo  g Iar!prefe,diinoflrandoderiuare 
fi  i,C»r,i4  d.di'ii-llittitiohe  Apoftolica,  h che  gii  preti 
ancora  portano  nella  Chiefa  infegnare  . 

58.ee.  In  quello  interuallo di  tempo 

Aurelio, fatto  poco  dauanti,  fi  come  diccua-  j 
nio  vefcouo  di  Cartagine , falntò  con  fu  e-» 
l-tyi/7.64.  lettere  S. Agoflino, il  quale  rifondendogli  i 
l’efortó  a togliere  gli  alni  fi  introdotti  nella  ! 
.chiefaAfricana.efraefli  l'agapi, lolite  diftr- 
I t.Or.i  1 fi  già  fecódo  rinilitutione  apofìolica  1 nel- 
le chiefe,  ma  pofeia  alterate,  e guafte,  c di 
funboii  ih  carità  conuertitc  in  ludo  , & cb- 


b.ez/.a.  Hauendo  adunque  veduto  Agolli- 
no efferfi  quelle  corrette  nelle  chicle  oltre 
mare  ,dtitdero  , e procurò  che  Aurelio  l’e- 
meudalle  neH'Africaiie  ancora  : auuerten- 
doto  a procedere  in  ciò  eoa  l'autorità  del 
conciiio.e  con  molta  foamta  ,e  pìaceuolez- 
za,e  com'e'dicc:  Mng's  tleccnJ* . ou*i «in. 
bende:  t»  i«/r  env>etndo,qnim  mtntnMX  que- 
gli coti  lece. 
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Sfendo  già  ritornato  in  oriente— » 


i.ec. 

i eod  ito, alla  cui  prefe ai  ..come 
veduto  habbiamo,  1 gentili  ni  Roma  i.on_» 
erano  flati  ardiri  ne  pure  di  fiatare  intorno 
al  rihauer'ifacrific.j  i {citatori  idolatri , tra’ 
quali  (opra, tana  Sinnnaco  confolarc,  c:ò 
procurarono  da  Vaieuciniano  con  publica 
amò. leena , mandatagli  poco  prima , ch’e' 
forte  tolto  di  vita  , fecondo  che  afferma  S. 

Ambrogio , il  quale  ne'l'oratioirc  funebre—» 
latta  in  laude  deli'dtertu  [inpeiadorc  , rac- 
comandando a Dio  l'anima  di  iui, formò  ta- 
li parole  : Souueinte, Signor  , il  coltro  fer- 
uo  col  dono  dcila  voifra  gratta  diurna,  eh’ 
egli  non  mai  negò  : ma  fi  bene  lidi  auanti 
1 1 fua  morte  eg.i  nego  gli  pmnlegi  dv’cépij 
a quegli, che  per  altro  mericauano  nfpetto. 
Alliltcuangii  molti  gentili , e fupplicaua  il 
fenato  , e per  tutto  ciò  egli  amo  meglio 
fpiacere  agli  huomiui,  che  a Chrìffo  . ] 
Quantoal-tempo  della  morte  ; la  pongono 
querto  anno  oltre  agli  altri  Profpero  , » zo-  a in  <brt. 
timo, e S.Epifanio  : t.  il  quale  dice  ancora  b Dtmtef 
iui  edere  flato  trouato  llro/tato  nel  paia-  tapini. 
g:o  a’t  5. di  maagio, giorno  di  fabato,e  vigilia 
delia  pentccofte. 

5 fra  Valentiniano  ancora  catecume- 
no,e dimorami  nella  città  di  Vienna  nei!  »_* 

Gallia,c  metteuafì  in  acconcio  per  andare 
con  l’efercito  contri  i barberi  alialitori de!- 
l’Iralia,  qnandodifidiTofo  di  prendere  alia- 
ti quella  guerra  il  fanto  lauacro , chiamoda 
Milano  S. Ambrogio  , ch’e’ reneua  in  luogo 
di  padre,  per  ritenerlo  da  lui  ; ma  mentre 
che  JfacerdotediDio  era  in  camino  , fual- 
rifteflo  principe,  per  l’inlidie  de*  traditori , 
data  la  morte . Le  quali  cole  narra  non  len- 
za molte  lagrime  il  fanto  fleflo  cosi  dicen- 
do: c Egli  dimoraua  nelle  parti  oltre  moiv  c0rtl 
ti,  quando  intefe  , che'  barberi  s’eranoap- 
predati  a confini  dell’Italia  di.  afficttaua  fua  \ _ " “ 
venuta,  pretto  a falciare  la  quiete , ch’c'go- 
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deua  nella  Gallia,  per  pigliare  fopra  di  fe  i 
per  coli  noltru  Quelle  cole  toccano  vgual- 
mente  a tutti:  ma  quello, che  lingularmen- 
te  a me  s’appartienc,si  e,cb't  gli  cflendo  io 
all.  nte,  ad  liora  ad  ho,  a mi  chiamaua,  e fi- 
gmficauadi  voier’etì'.r  battezzato  da  me. 
Anzi  ellendo  corla  voce  in  Vienna,  ch'io 
cola  n'andaua  a i unitario  in  Italia  j che  alle- 
grezza, e iella  egli  non  lece  ? Ogni  afpetto 
delmio  a;riuo  lungo  gii  pareua,  e voletfe-» 
Dio , che  non  ci  lolle  giuuto  niun'auuifo 
della  fua  venuta  in  quelle  noitre  parti . Già 
io  haueapromello  d andare  a lui,  rifon- 
dendo ::1  prefetto,  e d altri  perfonaggi,  che 
me  ne  fecero  inllantia,  che  li  come  mi  farei 
vergognato  di  girui  fenza  bi fogno  , cosi  era 
pronto,  c dilpolto,  mentre  che  fi  trattaua_» 
della  pace,  e trauquillita  dell’Italia.  Erafi 
ciò  itabihto  i quando  il  giorno  apprcllò 
vennero  lettere  , che  limetttilero  in  alletto 
i palagi,  e li  videro  comparire  gli  arnefi  rea- 
li,e cosi  ratte  cofe  pur  iigmHcauti,che  i’hn- 
peradore  eutraua  in  camino  . Di  che  que- 
gli,c’haueano  domandato  la  legatone, l'in- 
tralalciarono  . Pare uami  deffer  reo  di  non 
effer  venuto, come  tu  fpcraui.  Ma  foffe  in 
p iacer  di  Dio,  eh  Y folli  reo  di  quello  a et-» 
viuente . Mi  feuferei  dicendo,  ch’io  non-» 
intefi  nulla  intorno  de’pericoli  tuoi , ch’io 
nonhebbi  tue  lettere  , e che  ancorché  mi 
folli  melfo  in  camino,  no  hauerei  potuto  in- 
contrarti . Conofco  adunqu-*  di  non  effer 
reo  di  colpa  alcuna,  mentre  cheto  il  com- 
puto de’giorni . Or’io  intendo , che  tu  vie- 
ni: io  riceuo  vn  tuo  referitto,  col  quale  mi 
diceui,  ch’io  midouelfi  dirizzare  a te  fen/.a 
nulla  dimora,  percioche  voieui  ch’io  tulli 
malleuadore  della  tua  parola  appo  il  conte. 
Ripugnai  per  auuéturaio?Indugiaì  forfè  io? 
Ancora  mi  s’aggiugnc.che  io  i palli  raddop 
pi,  ne  mi  diuilalli  d’eflere  chiamato  al  lìno- 
do  de'vefcoui  Galli,  doue  per  cagione  delle 
frequenti  difeordie  fpefle  volte  mi  era  difcu 
fato  di  non  andarui  ; ma  peroche  egli  vole- 
va eflcre  nel  fuo  partire  battezzato  . Iopo- 
teua  da  ciò  conolcere  ghinditi)  dell’occor- 
renticofe,  malafrettajch’iohauca.non  mi 
Iafciaua  applicarui  ilpenlìero.  logiatra- 
uaìicaua  1 Alpi , ed  ecco  recarfi  l’amara  , e 
funella  nuoua  della  morte  di  tanto  Impe- 
radore.  Ri uolfi  i palli,  e lana!  co’miei  di- 
rotti pianti  la  Itrnda,  Quanto  difiderato 
da  tutti  me  n’andaua  io  ? Con  quanto  gran 
pianto  di  tutti  ritornai?  Quanto  gian  do- 
lore me naua  io?  primieramente  perche 
«ra  morto  principe  si  grande,  il  mio  dolce 
pegno>c  chi  era  di  me  diliderofiffimo.  Che 
orama  atdéce  ho  trouato,  ch’egli  hebbe  per 
gl:  due  di»  che  ville , poiché  m'hcbbe  fcrit- 


to?  La  fera  parti  il  lìlentiario  : fa  mattina 
del  terzo  giorno  Tinipcradore  domandaua 
fe  quegli  era  tornato.es  io  andaua,come  le 
eglilaialutealpettafie.  O ottimo  gioitane* 

Dio  velerie  , ch’io  t’ hr.ueriì  potuto  tioi.ar 
vino, e che  qualche  impedimento  ti  hau:fle 
riferbato  in  vita  tino  alla  mia  venuta . Non 
prometto  nulla  d’alcunaxnia  virtù , nient® 
nè  dell’ingegno , ne  della  prudenza . Ma-* 
con  quanta  induttria,  e con  quanto  itudio 
hauerei  io  procacciata  la  concordia  fra  te, 

C’1  tuo  conte/  intenie  il  fanto  efArboga- 
Oe . O quanto  di  soglia  io  mi  farei  pio- 
fertoper  la  tua  parola  ,&  hauerei  prefo  fo- 
pra di  me  quegli  ,de’  quali  egli  diceua  d’ha- 
uer  paura  / Per  certo, che  fe  1 conte  ammol- 
lito non  fi  fotfe,io  teco  rimafo  farei . Io  ha- 
uca  preti  di  tesi  gran  confidenza, che  fe 
non  furie  flato  dato  orecchia  da  coloro,  tu 
ti  laretli  quietato  al  mio  volere . Molti  altri 
mezi  haurei  potuto  tentare  : ma  bora  altro 
non  mi  reità,  che  lagrime,  e pianti,  lnfino 
qui  S,  Ambrogio . 

6 Scriuc  Zollino , a che  Valentiniano'  a £,*.4» 
fu  trafitto  con  ifpada  da  Arbogafte  conte  , ’ ** 

al  quale , peroche  era  diuenuto  per  la  fua 
arroganza,  & infolenza, infopportabile , il 
principe  ileflòhauea  leuato  il  gouerno  del- 
I’elercito  , Ma  inquanto  al  modo  della-» 
morte  la  verità  fi  e,  ch'egli  fu  ftrangolato 
nel  palagio,  fecóndo  che  ceiiificano  ifprcfa- 
toS.Epitàoio,  b Socrate,  c Scaltri.  Eco.  bW,|,4 
me  che  i camerieri  fuoi  trahefferomalitio.  menf  & 
famente  fuori  voce  , ch’egli  Hello  s’haueL  foni. 
fe  tolta  con  laccio  la  vita,  il  chepoiSozo.  c Lib.^.c* 
meno  difauuedutamente  pofe  in  nota,  d 24. 

Se  ancora  auuegache  Ruffino  dica,  e che  àt.\b.7.c, 
non  fi  penetrarono  le  cagioni  della  morte  21. 
diluì,  nc  fe  ferie  volontaria,  o no; niente-  eLtb.uc* 
dimeno  S,  Ambrosio  particolarmente  in-  51, 
formato  d’ogni  cola  e alieni  riimo  dall’opi- 
nionejCb’eglida  fe  s’vccideffe  ? molto  bene 
fapendo  il  tutto  eflerfi  farro  per  gi’inganné 
d’Arbogafte  conte  , di  cui  afte  una , ch’egli 
l’haurebbc  potuto  placare,  fe  fi  foffe  qiuui 
trouato  : inipcrc.ochc  per  la  teftimonian- 
za  di  Paolino  f e manifello,  che  falcilo  f In vir.S* 
conte  hebbe  in  gran  riuerenzail  fante  ve-  Ambre / • 
(cono  iih’cgli  fu  louente  conuitato  da  lui, e 
ch’e’di  tal  cofa  fi  gloriaua  fra  i Re  della lua 
natione  ; li  quali  \ dendo  quello  foggiunfe- 
ro  : Dunque  perciò  vinci  tutti,  peroche  fcè 
amato  daqueiriiuomo,  il  qual  dice  al  fole: 

Sta,  e’1  fole  fi  Ita,  EraArbogafie  Franco, 
come  dicono  Paolino  niedefimo,  eZofimo, 
e tanto  lontano  dall'auanria , che  dice  Stri- 
da : g Diuitift  gregario  militi  ntfiil  fratta-  g yerb.Av 
bar.  Perche  non  è marauiglia  s’cglìera-*  bigatte/. 
amato  da  S,  Ambrogio  . Or'auzj  che  coni-  * 
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«nctteffc  misfatto  cotanto  atroce  .tutte le 
cofe  gli  verniero  ber.  fatte  j ed  bebbe  innu- 
merabili  , per  cesi  dire  , vittorie  per 
Vituperio  : ma  dopo  l’ vocinone  dcH’lm- 
peradorc,  domandando  contradi  lui  ven- 
detta il  fangue  innocente,  an^io  Tempre  di 
male  in  peggio. 

7 Intorno  a'coftumi  di  Vaientiniano  ; 
cole  mirabili  conta  di  lui  S.  Ambrogio , e 
tacciando  in  filentio  i delitti,  che  quegli 
per  tauorare  gli  Arriani  hauea  prima  com- 
metti , peroclic  il  lauto  fapeua  non  douerfi 
attribuire  a!  fanciullo,  ma  a Giultina  Augu- 
ra , a’cui  cenui  li  volgeua  il  tutto  : dice  in 
piima , ch’egli  cercò  di  correggere  in  fe  le 
cofe  , le  quali  conofceua  altrui  lpiacere  . 
Ma  veliamo  il  Tanto  fletto, contrario  tèmpre 
a ogni  forte  di  fallita  : per  la  qua!  cofa  tono 
fenza  dubbio  degniflìme  di  fede  le  cole, 
ch’e’dice  dell’ifteflò  Valentiniano  , in  que- 

aOr*t.  im  manjera  duellando  : » Diceuafi  da  prin- 

fun.  Va-  cjpl0i  ch’egli  lì  dilettaua  de’giuochi  circen* 

Untiti  ^ f dd  che  s’emendò  per  modo , che  giu- 
dicarla non  douerfi  celebrare  né  pure  ne’ 
folenni  natali  de’priocipi . Affcrmauano  al- 
cuni , c h’egli  s’occupaua  fouerchio  in  cac- 
cici che  quellediuertiuano l’animo  fuo  da’ 

publici  negotij  * ed  egli  fe  ammazzare  in  vn 
momento  tutte  le  fiere . L’hauerefii  veduto 
nel  conciftoro  vdir  negotij,  e dar  Temen- 
ze con  lo  Tpirito  di  Daniello  in  cofe , nelle 
quali  Tariano  fiati dubbiofi  i vecchi, o facil- 
mente fi  Tarebbono  lafciati  traportare  da 
qualche  priuato  affetto . Gli  opponeuano 
gl’inuidiofi , ch’e’definafle  troppo  per  tem- 
po : egli  le  piu  volte  innanzi  di  mangiare 
iaceua  lolenne  conuito  a’Tuoi  conti , per  To- 
disfar  inficine  alla  Tacra  religione,  &all’ 
immanità, che  a principe  fi  conniene . Così 
6.  Ambrogio:  e della  Tuacaftità  lafciò  tèrit- 
to cièche  Tegue  apprefio , 

8 Diccuàfi  , che  i giouani  nobili  di  Ro- 
ma Tpa fimauano  per  la  bellezza  di  certa  co- 
mediantei & egli  comando,  .ch’ella  folle 
condotta  alla  corte  . Il  metto , ettendo  così 
indotto  per  denari,  tornò  fenza  tornire  1* 
imperiai  comandamento . Il  principe  man- 
do vn’altro  per  lei,  accioche  non  pareffe  lui 
hauer  voluto  emendare  i vitijde’giouani , 
«e  hauerlo  potuto  fare  . PreTero  alcuni  ca- 
gioni di  mormorate . ivla  eflendo  colei  fia- 
ta condotta  incorte,egliné!aguardò,nè 
la  vide . Dapoi  l’accommiatò , e rimandol- 
la  a Roma,  perche  tutti  conoTcettero  l’or  di- 

• ne  fuo  non  effere  fiato  dato  lo  vano,  e’gio- 
uanni  iniparaffcro  dalTefeoipio  fuo  a 
difprcgiar colei.  E quelle  cofe  lece  iioau* 
hauendo  moglie,  e nondimeno  morti  aua  la 
fiia  calti ià]  cpme  Te  egli  fotte  con  piammo* 
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nial  legge  legato.  Chi  è tanto  fignorede! 

Teruo , quanto  egli  fu  del  corpo  fuo  ? chi  fu 
mai  si  rigido  altrui,  com'egli  di  fe  fletto  { 

Che  dirò  defila  Tua  pietà?  Egli  cticndo  ac- 
culati alcuni  nobili  di  profapia  autorcuole* 
la  quale  Tuoi  di  leggieri  dettar  l’inuidia , c 
la  cupidigia  de'prencipi,  & inftando  il  pre- 
fetto , rifpofe  , che  non  lìdouctte  venire  a 
fentenza  di  morte,  maflìmamente  ne’gior- 
ni  fanti.  E leggendoli  dopo  alquanti  di  il 
libello  dell’accufatore,  il  quale  contencua 
la  calunnia  ; egli  comando  , che  l’accufato 
lo  potette  liberamente  cóiìderare  intinoat- 
tanto  che’l  prefetto  fa  celle  la  caufa  ; né  fu 
mai  alcuno  prima  ,opoi,  il  quale  prcndeffe 
fofpctto , chc’l  giouanetco  Imperadorc  fi 
| lai’ciaffe  trarre  da  alcuno  incerelfe.  Quelle, 
e molte  altre  cofe  dice  S.  Ambrogio  tu  lau- 
de di  Valentiniano. 

9.  ec.  Egli  era  quando  fu  riatto  a mor- 
te di  età  di  17.  anni  cominciati,  e ue  regnò 
Tedici , e me/.o  meuo  otto  di . 11  fuo  corpo 
fu  recato  a Milano,  e Teodofio,  il  quale  fu, 
com’ afferma  Zoiìmo  , per  la  morte  di  lui 
dolente  oltre  modo,  comandò,  che  gli  fof- 
fe  fatta  (bienne  fepoltura  ; e di  ciò  anche 
egli  ne  fcriffe  a S.  Ambrogio  , fecondo  che  -, 
dimoltra  la  rifpoila  del , l.mto  vefcouo  , a a Ambr* 
nella  quale  dice  primieramente  di  valenti*  eP*  34» 
niano  : Io  confetto,  che’l  mio  cuore  acerbo 
dolor  porta,  non  pure  peroche  Valentinia- 
no Augufto  é morto  in  età  immatura,  ma 
etiandio  conciofiache  egli  dirizzato  a via 
di  verità  cattolica  dall’errore,  per  gli  otti» 
mi  ammaeftramenci  tuoi, hauea  conceputai 
tanta  diuotione  verfo  il  uoftro  Dio , e por- 
taua  a me  tanto  amore , che  doue  prima  mi 
perfeguitaua,  hora  mi  amaua:  la  doue  auan- 
ti  via  mi  cacciaua  come  auuerfario,  hora  in 
luogo  di  padre  mi  tcncua  . Ciò  dico  non 
perche  mi  ricordi  deli’antiche  ingiurie,  ma 
per  teffimoniarc  la  Tua  conuerfione^»  : 
quello  c d’altrui , quello  fuo  ; il  che  elfendo 
fiato  infufo  da  te  nella  Tua  mente  , egli 
mantenne  per  maniera  , che  rigittaua  le-» 
perfuafioni  della  madre.  Egli  moftrauad’ 
etfere  fiato  da  me  nudrito  : difiderauami 
come  follccito  padre  : egli , hauendo  alcu- 
ni dato  voce,  ma  fatta,  ch’io  andaua  da  lui, 
mi  ftaua  impatieutemente  afpettaudo . An- 
zi in  quegiorni  fteffi  di  publico  duolo  , 
non  gli  mancando  nelle  Gallie  dettanti , c 
fonimi  iacerdoti  del  Signore  , volle  feri* 
uciqji  , ch’io  andaffi  a dargli  battefimo» 

Dunque  potrò  io  mai  rimanermi  d’ardente- 
mente  amarlo , e difiderarlo  con  l’intimo 
dell’animo  mio  ì Riputerommelo  io  mor- 
to ? certo  no,  ma  fi  ben  viuo.Fin  qui  S.Ani- 
brogio  , feguicando  appretto  di  trattar  con 
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Teodofio  <iel  fepolcro  da  farli  al  defunto 
taperadore . 

13  Pertanto  battendogli  il  Tanto  ve- 
fcouo fatta  fecondo  la  volontà  di  Teodofio 
h fepolwra,  il  giorno  che  vi  fi  douca  ripor- 
re il  «orto  corpo, egli  recitò  vna  oratiooc 
a Orsi,  in  panegirica , peroche  si  dice  * in  effa  : Hor 
ioabbiacceró  le  mie  care  vifeere , e prima 
ch'iole  fepdhfca, riguarderò ciafcun  mem- 
bro.3 E parlando  pofóa  della  falute  eter- 
nala qu  degli  1 quantunque  catecumeno , 
confeguito  hauea  (che  non  riceuelfe  real- 
mente 1 e di  latto  il  lauacro  Canto  , da  lui 
chitfto  , l’impedxono  i traditori  felloni) 
foggingne:  Non  dubitiamo  de*  ineriti  di 
▼ateuciniano’,  ma  fi  bene  crediamo  alle  tc- 
. ftimoniante  degli  Angioli,  che  egli  monda- 
to della  macchia  del  peccato  è (àlito  ia_» 
alto,  eifendo  fiato  lauato  con  la  tua  fede , e 
conlapetitione,chefrcc,confecraro . Cre- 
diamo pure,  ch'e'falito  fia  dal  diierto  , cioè 
a dire  da  qtiefio  arido,  & inculco  luogo  a 
quc’fioriti  diletti, doue  egli  gode  infiume 
col  fratello  l'eterna  vita  . Beati  amendue  : 
s’alcun  valore  haueranno  le  mie  orationi , 
non  patterà  nè  di , né  notte,  ch’io  non  fac- 
cia in  effe  di  voi  memoria  particolare , e fa- 
tò parimeateper  voi  ogni  maniera  d’obJa- 
tione  J 

14  Or  quanto  alla  Calate  defl’anima-* 
diValentiniano  iè  raffermata  con  la  certa, 
e ficura  tefiimoniauza  del  medefimo  S. 
Ambrogio  : iaapercioche  non  Colamente  vi 
fu  il  difiderio , eia  domanda  del  batte  lìmo, 
ma  vna  forte  , collante , .&  animofa  confeC- 
fìone  delia  fede,  mentre perCommuouerlo, 
come  s’è  detto  cou  l’autorità  deH’iltetto  (an- 
co , a ritornare  i riti  gentilitij  nel  prifiiao 
flato  Io  flimoteu*  vna  grande  caterua  di 
pagani, e -rincalzaualo  il  fenato;*  conciolia- 
colachecio  fi  facefie  il  giorno  auanci  la—» 
iua  morte,  vi  fu  Cofpetto grande , ch’egli  per 
-opera  de’ gentili  morto  fotte  $ si  che  egli 
partHfe  di  quella  vita  confeffore , e coinè 
marcire . imperoche  le  cole  feguitc  apprel- 
Co  aliai  chiari  inditi)  fono  di  quelle, che  pre- 
cedettero ; e certo  òche  colui, il  quale  oc- 
cupò rimperio.fàtiorò  i pagani , reltituì  i di- 
ritti antichi  de’tempij,  diè  iteentia  di  fare 
gli  profani  facrificij , e concedette  a’genti!» 
quanto  chieCero  : talché  c’è  congettura  non 
leggiera  ,che  tutto  quello  fi  Carette  per  tra- 
dimento ordinato  dagl’idolatri . 

15.ee.  Morto  1 ottimo  principe,  Arboga- 
fle  innalza  aU'imperio  Eugenio,  di  piociola, 
b\np»aei  e popoiarclcaconditione  difeelo, chiamato 
de  ter t*  daClaudiano  b cliente , e leruido re  d'Ar- 
Hstaonf  boga  ite  Hello . Scriuonodilui  emettendo 
ftafnUttt.  otturo  quanto  ai  lignaggio  1 fu  chiaro  Col 


tanto  nella  profeffione  della  rettorica , eh* 
egli  hauea  publicamente  infegnato , eche  • 
fu  prima  familiare  di  Ricomercduce , e poi 
perle  raccooùdationi  di  lui  d’Arbogafie.  Il 
qual’Eugenio  come  in  tal  guifa  fublimatefu, 
così  mandò, dice  Zolfino,  » ambafeiadoria  a Lii.it 
Teodofioper  trattare  fa  pace  con  etto  lui; 
cui  anche  , aggiugne  Ruffino,  furono  in- 
aiati alcuni  facerdori , per  ifculare  Arbo- 
gafte  . Intanto  Teodolìo  t>  cominciò  a b 
penfarc  di  far!apparecchiamento  d olle-»  it. 
centra  il  nuouo  tiranno , il  qual  era  in  que- 
llo inezo  ingannato  dalle  fallaci  impmmef- 
fede’falfi  profeti  dementili , predicendogli 
elfi  la  vittoria,  c la  umcatione-dellareligtoa 
Clirilliana . 

ec.  Scriue  Paolino , c ch’Eugenio  c In  v:t*. 
non  piu  sodo  fu  chiamato  Imperadore,che  s.Ambr. 
concedette  a’ gentili  di  Roma  Cattare  delia 
Vittoria,  e l’entrate  per  gli  facrificij  profani 
a richiella  di  Fi  amano  prefetto  , huomo  fu- 
pcrllrtiofiffimo,e  d’A:  bogafi e conte  : il  che 
intendendo  S. Ambrogio,  foggiugne  Fauto- 
re,lafciò  la  città  di  Milano,  verfo  doue  il  ti- 
ranno già  bauea  prefo  a gran  patto  la  via  , e 
n’ando  in  prima  a Bologna , inuitaeouidat 
vefcouo  alte  traslatione  di  S.  Agricola  mar- 
tire ,Sc  india  prieghi  de’Fiorentini  nella To-. 
Ccana,ritrah«dofi  egli  in  tal  guilà,dali’sfpet- 
to-di  quel  facrilego,  ma  feuza  temere  la  fua 
poccnza:oode  gli  fcritte  vna  lettela,  d bia-  AEpilf.tS 
limando  cosi  fatta  cancelli one , e fignifi- 
candogli  la  cagione  della  fua  dipartenza  . 

In  Fiorenza  egli, così  richiedo, dedicò  \ na_» 
chiefa  edificata  da  Giuliana  chiarilfima-* 
donna,  fotto  il  cui  altare  colloco  le  reliquie 
del  predetto  5,  Agricola  martire,  c’haucain 
Bologna  riceuute.  Fu  titolata  tal  chiefa 
pe  l Uv-me di  S. Lorenzo , &in  memoria  del 
laoto  vefcouo , che  la  confecrò,  fi  chiamò 
anche  da  que 'cittadini  Ambrogiana . Quv- 
ui  egli  familiarmente  vsò  con  S.Zenobio  * 
vefcouo  di  quella  città , fi  come  racconta  il 
prefato  Paolino  , narrando  fiunilmente  i re- 
gnateti miracoli  fattiui,  degni  certamente 
degli  Apoltoh . Dimorò  S Ambrogio  in_ » 

Firenze  , per  quanto  fi  tiene  , finche  tornò 
a Milano,  il  che  fnccedctte  dopo  due-» 
anni . 

• 15.ee.  Intanto  Teodolìo,  intefo  con_» 
molto  fuo  dolore  efferfiper  concelfione-» 
d’Eugenio  rifatto  in  Campidoglio  Falcare-»  . 
della  Vittoria  , & aperti  gli  abbomineuoli 
tempij,  e si  fumar  Roma  per  gli  Uccellabili 
facrificij  offertiui  ,confultarli  gli  oracoli,  e 
fuperlli tuttamente  mirarii  l’i  nteriora  degli 
animali!  né  potendo  egli  all’liora  compiuta- 
mente rimediare  a tanti  mali,  ne  meiterui 
riparo  j fi  sforzò  di  ripugnate,come  meglio 
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. . , potè, promulgando  vna  legge  * cótra  tutti 

’ gl’idolatri , e vietàdo  lotto  grauiffimc  pene 

TbeotL*  1 facriflcii‘ c qualunque  altro  culto,  fòlito  di 
*•  darfi  dagli  empi)  a iìmolacri,publico,  o pri- 
uato  i e difidorofo  dilibciaiein  tutto  dal- 
l’hercfie  la  Chrifliana  religione, fece  contra 
b L, n.de  gli  herctici  piu  leggi  . b Qnefli  furono  i 
Aar./.j  de  primi  apparecchiamenti  di  Teodofio  alla-» 
bis  quiprt  futura  guerra  contra  il  tiranno,  armandoli 
relii.  ton~  egli  in  quella  gutfa  con  la  pietà . Nélafcia- 
tenf.l. a.  nio  di  dire,  ch’egli  di  que’ giorni  rifcriffe 
de  manne,  ancora  intorno  delle  fcrje  pafquaii,  ordi- 
C Tbted , uando  che  per  quindici  di  cdlaiTcro  tutti 
gli  atti,  c pudici,  e priuati,fe  non  fe  l'e- 
mancipationi , e man  unii  filoni , le  quali  e' 
non  volle  comprendere  neldiuieto. 

3 i,ec.  Quello  anno  uaedefìmo  a’i8.d’a- 
gottoS.Agoftino  diiputò  pudicamente  in 
Bona  con  Fortunato  prete,  heretico  Mani, 
cheo,  che  dimorando  in  quella  città  ingan- 
naua  molti  st  cittadini , e si  anche  foreitieri 
cóla  peruitia  dottrina, di  che  l’empio  facc- 
ua  grande  ollentatione  . Conferuanfi  ap- 
cAitv.ect*  pretto  rifletto  tanto  c gli  atti  de  iride  fi  a-. 

difputa, ferini  all’horada  notai»da’quali  atti 
appare , che  l’hereticofu  di  maniera  Ifrctto 
dal  Unito  Dottore,  che  non  Capendo  rifpon- 
dere  , ditte  c’baucrebbe  conferito  co’fuoi 
maggiori  le  cofe , ch’e’  non  poteuariproua- 
xe,e  calo  che  effi  non  fapeffero  fodisiare  al- 
le difficultà,eglihauerebbe  proueduto  all’a- 
n.mafua*  Ma  si  grandetti  la  confulione  , 
ciie  indi  partito  mai  piu  egli  non  osò  di  cor- 

i r*  vi t/i  Daru'>coalc raccouta  Poflidio.  à Pertanto 
* '2  i Manichei  vi  mandarono  in  càbio  di  colui 

*'  "&c‘6  vntal’Hipponc.ii  quale  fu  pur  daS.Agoftino 
confutato,  benché  non  in  voce,n,a  con  vn’ 
epillola,  « che’l  fantogli  fetide,  non  de- 
gnando di  laudiate  con  elfo  lui  > perciocbe 
era  heretico. 

3 5 Oltre  a ciò  perche  la  chiefa dell'Afri- 
ca era  da’Donatiui  grandemente  iufèllata,il 
faoto  fletto  fcriffe  contra  di  loro>dimoftran- 
do,ch’efli  erano  fuori  della  Chiefa, e lontani 
dalla  fàlute , & inipoflìbil’cffere  che  quegli , 
li  quali  non  ìftanno  v nifi  con  lacatcdra  di 
Pietro, fieno  neH’iftcda Chiefa.  Inquanto 
all’altre  opere  per  lui  compilate  finche  egli 
fu  creato  vefcouo,  le  annouerae’medeli- 
rno  , cioè  due  volumi  De  fermane  Verrini 
in  mente:  f rdifcorfi  fopraTepifioIa  di  S. 
Paolo  a’Romacù  : g ta  fpofitione  deU'epi- 
H ola  a’G alati:  v n’opera  lunga  di  varie  que- 
ftioi.i  ; il  libro  De  mendacio:  c*l  riattato  De 
fiAe.Cr  fymbelo . 

36.ee.  Per  poco  ancora  numererà  l’o- 
nere di  S. Girolamo,  date  in  luce  fino  a que- 
llo anno  quart  ode  alno  di  Tcodofio  , chi 
leggerà  ciò  ch’egli  dice  nel  line  del  libro 


\ re* 
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De  feriftorihut  ttclefìafUcis  , fcrittoda  iu) 
a De  itero  hoomo  confidare,  e nobilitato 
con  la  prefettura  del  pretono,figliuolo, co- 
me fi  diflè, di Paciano  ; il  qual  Dettero  ha- 
uea  fcritto prima  vna  compiuta  hiftoria  a 
Girolamo,  le  condo  che  ridetto  làuto  tetti- 
fica  : < ma  è ita  male  . il  fine  di  S.  Gito- 
lanao  nello  fcriucre  quella  opera,  si  fu  b 
per  aunouerare  i componimenti  degli  fcrit* 
tori  della  noftra  religione  contra  Celfo,Por* 
fino, e Giuliano, arrabbiati  cani,  e impugna 
tori  della  fede  sita,  li  quali mordeuano  i fe- 
deli tutti, e biafimauangli  d’ignoràtia . Scu- 
fafi  poi  d hauerui  polla  la  nota  de'fuoi  ferie 
ti,  dicendo  : c Dopo  il  catalogo  di  molti  ho 
porto  alla  fine  del  volume  me  fletto  , quali 
abortiuo,  e’1  minimo  di  tutti  i Cbrirtiani . 

38.39  Ma  noi  ci  marauigliamo  , com'e- 
gli dicendo  di  annouerare  tutte  le  proprie 
opere  cópolle  fino  all’almo  prefente  quar- 
todecimo  di  Teodofio,  ne  tralafciatte  al- 
cune , cioè  U co  mento  fopra  Tepiftola  agli 
Efelìj,  il  quale  pure  a Hènna  d d'bauere  fcrit- 
to poco  dopo  il  fuo  dipartimento  dalla  città 
d’Alettandria,  dottando,  come  addietro  ve- 
dette , tolto  ch’e’da  Roma  fi  torno  a Geru- 
falem  : Ce  perauuentura  alcuno  noavolcf- 
fe  dice , che  la  voce  nuptr , ch'egli  iui  dice  » 
comprendalo  fpatio  oltre  a fette  anni  .Sen- 
za che  fcriueudo  il  fasto  a Pammachio  , c 
poco  poi  die  gli  hebbe  mandata  l’apolo" 
già  (ch’c  gli  medefimo  afferma  nel  libro  Hel- 
lo degli  buomiui  illuilri  d’  hauere  fcritto 
auanti  quelli  tempi)  fa  mentionedi  vario 
fue  opere  iui  tralafciare  . Per  la  qual  cofa  fi; 
può  dire  di  lui  quel  che  dir  fi  fuole  di  qual- 
c he  grà  ricco i egli  si  ncco  fu,  che  non  Ceppe 
il  numero  delle  proprie  ricchezze . 

40.  cc.  L’ ifteffo  anno  f S.  Epifanio 
fcriflc  vna  lettera  aGioivcfcouo  di  Geru- 
falé,  riprendendolo  di  ciò,  che  noi  apprettò 
diuiferemo.  Già  fi  è detto  ,cbe  Giouannj 
monaco  Macedonianodafeiando  l’herefia  g 
allettato  conia  fperanzadel  vefcouade,  fi* 
nalmente  il  confegui.  Or  co ftui  difenden- 
do pofeia  gli  errori  d’Origenc,  efauorando 
gli  Origenifli , percioche  Epifanio , Girola- 
mo , e Tcotì lo  vefcooo  Alettandrino  gli  fi 
oppofero  i fi  riempie  di  mal  talento  contra 
di  loro  per  si  fconcio  modo,  che  mai  non—» 
tralafcio  cagione  di  indettargli . E primie- 
ramente motte  contra  S. Epifanio , fi  come 
il  Canto  fletto  nella  mentouata  epillola  rac- 
conta, **  tumulti  grandi , ianpercioche  ba- 
uca  in  vnmonafterio  del  territorio  d’Eku- 
terqpoli  nella  Palellina  ordinato  prima  dia- 
cono, e poi  prete  Pauliano  fratello  di  Sbi- 
rciamoti! qual  Pauliano  ripugnò  perhumil- 
tà  in  tanresche’l fatuo  vtie-.diced’haueigli, 
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mentre  che  l’ordinaua , fatto  tenere  da  dia- 
coni chiufe  la  bocca,  perche  quegli  non  lo 
feongiuraffe  per  Ghrifto  , che  douelfe  di 
ciò  rimanerli.  Conciona  adunque  che-* 
Epitanio  l'ordinò  nella  Paleilina, prefe  Gio- 
vanni cagione  di  perfeguitarlo  % ancorché 
fe  fi  folle  comm  erto  qualche  mancamento, 
non  toccaile  a lui  di  richiamarli , ma  al  ve- 
. - feouo  di  Ccfarea,  metropoli  di  tutta  la  Pa- 
i Httr.tf,  jeftina>  a pu  degno  di  feufa  Epifanio  si 
perche  lotece,  com’egli  medefiroodice  , 
vedendo  la  neceffità  grande,  che  quel  mo- 
uaftero  hauca  di lacerdoti.e  si  etiandio  per 
la  confuctudine  di  Cipri,  doue  vfanzaera 
di  farli  fomiglianti  ordinationi  nell’altrui 
dioccli. 

46.  47  Ancora  vn'altra  ragione  reca- 
ua  Giouanni  delle  fue  fciocche  quere- 
le , cioè  che  Epifanio  dicendo  auffa  hauef- 
ft  in  vlanza  di  dire  : Domine  pretta  {tanni , 
vt  rtttt  credati  le  quali  parole  aflcrtna  il 
Tanto  di  non  mai  haucr  proferito,  che  con 
la  mente,  per  non  parere  dt  fpregiarlo: 
c infine  dimoierà  tutti  quelli  ellcr  vani 
titoli  ; e che  la  vera  cagione  del  luo  fdegno 
era,  peroche  egli  l'hauea  prefentialmente 
rìprelo  dellherefie  d Origene  da  lui  loda- 
te, & ammonitolo  a lanciarle. 

48.  ec.  Quello  poi,  che  li  dice  nel  fine 
dell’epifiola,  del  velo  dipinto,  &appefo  al- 
la porta  d'vna  chiefadiCio:  coni’imagi. 
ne  di  Chrifto,  o d’alcun  fanto  ,e  fquarciato 
da  Epiianio , come  fe  ripugnane  allaChri- 
fliana  religione  il  tenere  imagim  nelle-* 
chicfe,fu  aggiunto  da  qualche  empio:  fi  co- 
. K me  dimoltrò  nel  fecondo  concilio  Noce- 
to Aft.b.  n0  i,  difenditore  del  medefimo  Epifa- 
nio , a cui  molti  altri  fcritu  furono  dagl’ 
lconoclafii  talfamen  te  attribuiti , e l’ifteiiò 
c D*im*i  afferma  S.  Gio:  Damafceno . c 
eroi.*,  fi.ee.  E di  certo  è colà  lontana  da_» 
ogni  verifimiiirudine  , non  che  da!  vero,  il 
dirli,  che  S.  Epifanio  ciò  tentaffe  nell’al- 
trui diocefi,  mentre  che  c mannèllo,  eh’ 
egii  noi  lacefle  nella lua, tonificando  ildec- 
d Orati  f • toDamafceno,  & che  la  chicCa  di  lui  in  Ci- 
dt  mtag.  pri  fino  a tempo  fuo  fi  conferuaiia  adorna- 
tad'imagini  fante.  E pure  Epifanio  hebbe 
la  prima  fede  in  quell ’ifola,e’vefcoui  vbbi- 
dicnti,  e riuercnti  in  tanto,  che  ciò,  ch’egli 
determiuaua,  era  da  tutti»  guifa  d’oracolo 
venuto  dal  cielo  ftimato,e  riccuuto.  Oltre 
a quello  fe  S.Epifanio  ciò  farto  haueffe,non 
fi  brebbe  fema  dubbio  lafciato  in  lilentio 
nc  da  Giouanni, nè  dagli  lconoclafii, li  qua- 
li i mie  legarono  diJigentiffimamente  gli 
fcntti  di  tutti  per  trovarui  qualche  det- 
to concia  limag  ni  : anzi  v’inferirono  di 
molte  cole  tulle  ..  Aggtugneìi  non  e dei 


punto  credibile  , che  S.  Epifanio  vletaffe 
quel  che  li  fapeua  elici  e nella  Chicli  ac- 
cettato per  tutto  t imperoche  dell'vfo  de* 
veli  ornati  di  facre  imagi  ni  chiara  tellimo- 
nian*a  ne  rendono  Paolino,  • c Venantio  * P tuli*. 
Fortunato.  b Et  Euodio  c vefcouo  Vza-  Untai t. j 
lénfe,  la  cui  fedeltà  approua  S .Agoftino,  d 10. 
racconta  l'hiltoria  d'vn  velo  con  i’imagine  ^ Li'i.  ».  * 
di  tanto  Stefano , che  portaua  in  ifpalla  la  car.in  Ho . 
Croce  , il  qual  velo  fu  dato  dall’Angiolo  a 
Sennodo  fuddiacono  pur’Vzalenfe,e  artac  - CD*  mir» 
cato  nella  chieladel  lauto  protomartire  , S.Stepb.l. 
concorrcndoui  a vederlo  molto  popolo . *•  CMt  4- 
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i4^vveflo  anno  adì  io.  di  gennaio  Teo- 
V J dofio  chiamo  Imperadore  Ho- 
norio  fuo  figliuolo.  e Nel  qual’ 
anno  ancora  f prefio  alla  pcntecolle_j 
all’hora  quarta  del  giorno  feurò  tutto  il 
corpo  del  Iole,  e la  terra  li  rieoperfe  di  tene- 
bre si  folte,  che  tutti  s’auuifarono  fopraita- 
re  il  di  del  giudicio. 

i.  ec.  Intorno  della  caufa  tra  S.  Epifa- 
nie*, e Gio:  vefcouo  di  Gerufalem;  elTen- 
dolì  collui  grandemente  commolfoper  la 
fopradetta  lettera,  egli  nc  fcriflè  vn'altra 
contra  del  fintola qnale fu  enciclica,  epu- 
blica,  e mandolla  a Teofilo  vefcouo  Alcf- 
fhndnno,a’vefcoui  occidentali  A ad  altri , é 
opponendogli  piu  falle  cagioni . Ma  S.  Gi- 
rolamo fcriliè  a prieghi  di  Pammachio  no- 
bilifiìmo  Rom.  vn’apologia , h oue eccel- 
lentemente dimoftri l'innoceiua  di  Epifa- 
nio, e feoperfe,  e confutò  gli  errori  di  Gio: 
c degli  altri  Origenifii , cioè  di  Rufiìno  , dr 
Palladio,  e di  molti  monaci  dell'Egitto, li 
quali chiamauano  quegli , che  non  amraet-, 
renano  gli  errori  loro  , huomini  rozzi,  (em- 
piici, del  tutto  animali,  c perifcornocon 
vna  rmoua  voce,  li  come  conta  S. Girola- 
mo, • Pilofioti,  facendoli  i peruer li  beffe  hdilid, 
de’cattolici,  peroebe  ereticano , che  i mor- 
ti follerò  per  nfufcitarectiandio  con  peli , 
mentre  diceuaao, fecondo  la  verità  cattoli- 
ca , che  farebbono  di  morte  a vita  rifurti 
con  tutte  le  membra  del  corpo , la  qual  ve- 
rità negauano  gli  Origenifii . 

n.ec.  Delcriuendo  poi  Girolamo  le 
villanie,  1 egli  oltraggi  fatti  da  Gio:  a S.  1 Ad  p*m 
Epifanio,  dice  oltre  all'altre  cofe,ch?  ragio-  maib.  ,p, 
uando  il  fanto  vefcouo  auanti  al  fepolcro  6i« 
del  Signore  conti  a gli  errori  d’Origene, 
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colai  glimadò  dicendo  per  l'arcbidiacono  n» mandati  in  «(ilio  re voleffe Dio,  che  & 

fuo , che  fi  taccile  : Jk  aggiugne  che  l’illcf-  folle  dato  per  lui  a ciò  effetto , accioche  li 
iioGioiinuidiola  gloria  dei  vecchio,  e ùu-  come  laha  volontà  è «riputa  capfropera  , 
to  Epifanio,  infiiltandoio  mentre  v ide  con*  con  noi  baucflimo  la  corona  del  martino 
correre  a lui  con  gran  prdTa  perfone  d’  non  pure  quanto  alla  volontà,  ma  anche  in 

ogni  età , e ledo , offerendogli  i pargoletti  effetto  . La  Chiefa  di  chtifìo  è fiata  fonda- 

figliuoli  , baciandogli  i piedi  ,c  druellendo-  ta  cólo  fpargimento  del  (angue, eco!  patito 

§h  le  fimbrie.  Notili  qui  l’antico  vfodi  ingturieiellaècrefciuta con  laperfccucio- 
aciarfi  gli  piea'vefcoui.  Perche  non  deb-  ne,  e col  martino  e Hata  cor  o nata . ] Ap- 
bc  cagionar  marauiglia il  vederfr,  circi  fc-  predo  quello dimoftra , che  tucto  che  egli 

deli  bacino  i piedi  al  fommo  Pontefice  . E hauefie  perduta  la  comunione  di  Ciò:  non 

dopo  haucr  detto  S.  Girolamo  , che  Gioì  perderà  efdufo  dalla  comunion  cattolica 

s’ingegnò  di  rendere  Epifanio  diipregeuole  ftcome  colui,  che  comunlcaua  col  Rom. 
al  popolo,  cercando  nel  predicare  di  farlo  Pontefice  . Doue  pur  fi  vede  quel  che  soi 
foipetco  della,  ftoltiflima  lierefia  degli  An-  a quando  a quando  habbiamo  notato  » 

• tropoinorfiti , li  quali  follemente  imagi  na-  cioè  dichiararla  ciafcuno  effer  partecipe  del 
ùano  Dio  fecondo  la  diurna  natura  bauere  la  cattolica  comunione , mediante  quella 
imebn,  che  ferirti  fono  ne'facri  libri;  chia-  della  chiefa  Rom.  Or  Teofilo  intefadaGi* 
ma  il  medefimo  S. Epifanio  padre  di  quali  rolamo  la  verità  del  fatto,  da  quel  punto 
tutti  i vefcoui, e reliquie  dcU’anticafintltà.  innanzi  fauoró  la  cauti  de'SS.Epifanio  ,e 
16. 17  Nè  lafciamo  di  dite  dall’iftefa  Girolamafteflò,  ertegli  altri  cattolici  della 
epiftola  di  S.  Girolamo  comprendere  aa-  paleliina . 

cora  , che  Teofilo  vefcouo  Al  ella  ninno  s'  %%.%}  Dibatteuanfi  nella  città  di  Ge- 

interpofe  come  mezano  tra  Giouannlda-»  eufaiem  quelle  controuerfie, quando  vn_* 
vna  parte , e gli  altri  vcfcoui  Con  S,  Gkola-  j fallo  monaco  mandato  dagli  auuer&iij,  co- 
rno'dail'aJtra  . e a ciò  fare  egli  mando  fuo  J me  racconta  S.  Girolamo  in  vna  fua  lette*  ^ 

legato  a Gerufalem  Ifidoro  prete,  e mona-  : ri  feri  tu  l'anno  vegnente  a Pammacbio  , * j !•«■ 
co  Aleffandrino  ; il  qpale  elfendo  inchine-  j tolfe  di  furto  ad  £ufcbio  Cremonefe.dimo- 
uole  a Gioì  Si  affettionato  agli  Orisefiifli  | rate  nel  monafteriorh  S.Girolamomedefi- 
( che  non  làpeua  Teotilo  ) fi  lcoperfe  can-  mo.l’cpiftola.che  S.Epifanio  hauea  fcritta  * 
tolto  di  legato Origenilia  . E impcroches-’  Gioì  riprendendolo  delle  (ue  talk  opimo* 
auuide,  che  Girolamo  era  a quella  fetta-*  ni,  epiaceuolmenKefbrtandoloatornare 
cótrarijflimo,  nó  gli  diede  la  lettera  fcritta-  in  via  di  verità-  La  qual'epi  Itola  S.  Giro- 
g!i  daTeofilojdel  che  forte  fi  duole  il  sito.»  lama  hauea  recata  di  Greco  in  Lathiaa’ 

18.  J9.  E per  quella  cagione  Arila, cioè  prieghi  del  prelato Eufebio  ( che  nonin- 
t/£f.6 u perche  S.  Girolamo  era  ardente  impugna-  tendeua  punto  la  Greca  fauci!»  )fi  vera«i 
tore  degli  Origcnifti.il  nominato  Gioì  li  mence,chelateneffeappreflbdrfe,n«  fufie 
mite  a perfeguitar lo , fcomunicandolo,vie-  facile  a mallrarla . Dalla  qual  ttaduttione 
tandogli  lingi  eflo  nel  tanto  fepolcro , e co-  prefero  gli  auuerfarij,  del  fanco  dottore  ma- 
mandando  a Tuoi  chcrici,chc  fe  alcuno  ha-  {triadi  mendaceméte  calunniarlo,  opponé- 
ueffe  chiamato  prete  Pauliano  fratcllodei  dogli, eh' egli  nonl'hauefie  fcdelmétc  fatta . 
medefimo  fanto,  e da  Epifanio  confettate»  Quanto graue  poidelitto  folle  quello  di  k- 
»on  foflc  lafciato  entrare  in  chiefa . I ture  a inganno  le  altrui  fcritture,  e quanto 

ìo.ii  Dr  fapendo  il  tinto  dottore.ehe  | feuere  leggi  vi  follerò  per  gaftigarlo,  lo  di- 
Teofilo  vefcouo  d’ Aleffandria  , finillra-  tnolka  GiroUmocóvno  efempio  nouella- 
mente  informato  conte  lettere  diGiouan-  mente  accaduto  nella  perfona d'Efrchio  c fi- 

ni ripiene  di  meneogne  fi  credeua,che  tutta  ! folare/ententiarodaTeodofio  a morte,  pe- 
la controuerfia  foflc  fra  loro  perla  ordi»  roehe  egli,  follccitando  ilnotaio,  banca  ha- 

natione  di  Pauliano,  e non  altrimenti  per  la  tutto  in  mano  qaeile  del  fao  auacrtacio . 
difefa  della  fede  cattolica,  onde  bauea_*  14  Architetti  del fopradetto  fatto  fu-  bifidi 
mandato , per  recargli  aconcordia,  il  prc-  rono,  fi  come  S.Girolamo  b afferma, Ruf- 

detto  Ifidoro  con  fue  lettere  ferine  ad  fino,  c Melania  fuoi  principali  auuerfarij , e 

amendue  le  parti , prefe  per  partito  di  far-  protettori  degli  Origenifti  . Contanti» 

gli  a fapcre  con  vna  fua  la  verità , accertan-  (bandaio  della  Chicli»  dtueniò  per  cagione 

colo , ch’egli fommamen te  diiideraua  la_»  degli  errori  d’Origene  nimico  dr  S.  Grrola- 

pace,  ma  porta!  cor.ueniente,  die  non  fot-  mo  Ruffino  , colui  ch'era  flato  peraddie- 

le  in  pregiudi  tio  della  fanta  fede . E dopo  ero  fuo  flrettimo  amico , Onde  il  fanto  fa- 

snolre  altre  colè  foggiugne:  b Pocadauà-  lutandolo  dalla  fohtudiuc  della  Soria  con 

o «da  li  Cg  i ha  chicfl«,&  impeciato,  che  coi  fia-  vna  ina  lettera,  mentre  che  quegli  tndaua 

con 
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eoa  Melania  inficine  vifitandoi  monafte- 
ri  dell'Egitto , gli  diffc  oltre  a piu  altri  légni 
. j.  di  fingulare  a imita:  a Credimi  fratello, non 

’’’  * cosi  il  cocchiero,che  fi  troua  in  mezo  mare, 
e fentefi  da  ogni  parte  dalle  tcpelfofe  ,e  fu- 
riofe  onde  pcrcoflo  , bramai  o riguarda  il 
porto  i non  cosi  i fitibondi  campi  di  fiderà* 
so  l'acqua  i non  cosi  Tanfiofa  madre  lta_< 
aspettando  nel  lito  del  mare  il  figliuolo , 
come  foio,  poiché  l’improuifo  turbo  mi 
traile  dalla  tua  prefenza  ; dapoiebe  la  fpie- 
tata  feparatione  mi  allontano  da  te, al  quale 
io  dii  fiaua  caritatiuamente  congiunto  , 
ec.  Pregoti  che  tu  voglia  far  si,  che-» 
no  n fi  dilunghi  dall’animo , come  dagli  oc- 
chi , l'amico  che  lungamente  fi  cerca , a fa- 
tica fi  troua, e a grande  ilento  fi  conferua. 
Rifplenda  pure  a chi  che  fia  l'oro  e’metal- 
li:  la  carità  comperar  nonfipuo:  l'amore 
non  ha  pretzo;  l’amicitu,  che  può  manca- 
re,non  mai  fu  vera . C osi  il  fanto  : & ecco 
in  quante  maniere  egli  s'inge  gnò  di  mante- 
ner Ruffino  ndl’amicitia  iua  . E nonperó 
dimeno  1’iufelice , per  difender  gli  errori  d' 
Origene  alla  verità  cattolica  contrari!,  voi- 
fé  vergognofamente  al  Cinto  amico  le  fpal- 
lc,  anzi  diuen  negli  fietiCfimoauuerfario , 
xf.xó  Ma  quello  , che  ne  porge  mag- 
gior dolore,  fi  è l’acerbifììma  caduta  di  Me- 
lania. E' quella  quella  vedoua  chiariffiraa, 
ornamento  delle  donne  Romane,  decoro 
de  fedeli , viua  idea  della  tiìofotìa  Chriitia- 
na , che  diè  a Roma  quel  tanto  degno  , e 
mirabil*  efèmpio,  quando  nell’ifteìlo  tem- 
po fepellk  ad  occhi  alciulti  il  marito,  e due 
carimmi  figliuoli , e trionfando  della  vinta 
da  lei  città  di  tutti  vincitrice , e fuperando 
l’amor  naturale  deli'v  nica  prole  rimafale,  e 
bauendo  per  poco , e a vile  Roma , con  la- 
feiarui  il  figliuolo  , diuenuta  efuie  del 
mondo , e cittadina  del  cielo , nauigò  con 
tanta  edificatone  di  tutti  a Gerufalcm  , la 
cui  incredibil  fantità  ammirando  , e predi- 
candogia  S.Girolamo  ]a  proponeua altrui, 
b Ade  tu  perche  imitata  fofié  j b e per  tutto  ciò  ec- 
Un.tf.xf  cola  miléramente  precipitata  negli  erro» 
d'Origenc . Queftelonol'inlèlici  conditio- 
ni  de’raortali,  che  imperò,mcntre  nella  pre- 
fente  tragii  vita  dimorane,  non  fi  debbono 
mai  riputare  licori . 

17.18  Econciofiacofiche  il  pianro 
prolifichi  a pianto  , aggiugniamo  a’predetii 
slfunefio  cafodel  difauuentuvato  Didimo, 
cagione  di  tutti  quelli  mali.  Egli  è colui, 
C nitrii 1.  che  S.  Antonio  magno  e vistandolo  iis_> 
J}.  Alelfaadria  altamente  lodò,  e celebrolle  >. 

come  felice,  e beato;  peroche,  auucnga6he 
egli  cieco  fuffe  inquàco  agli  occhi  del  cor- 
piijtra  dato  dotato  di  quegli  occhi  deilamc 


te,cheficome  il  finito  abbate  diflè,  inerita 
tono  Ibi  tanto  i Canti,  c gli  Apoiloli  : edaS, 

Girolamo, che  per  eflere  luo  difcepolo,dopo 
bauer’vdito  Gregorio  Nat,  ed  edere  fiato 
in  Roma  maefiro  del  mondo  , già  canuto 
valicò  in  Aleffandna,  fu  per  l’ifteìia  ragione 
chiamato  Vedente,  titolo dc’profeti . Ma 
che/  diuenne  il  disgradato  doppiamente 
cieco,  mentre  che  egli  piu  pregiò  Origene  , 
che  l’anriche  traditioni  di  fama  Chicli-*. 

Arriuó  l'età  di  Didimo  tino  a quelli  tempi 
almeno,  percioche  S.Girolamo,  il  quale  nel 
precedente  compofie  il  libro  degli  Scrittori 
ecclefiaflici,  v’afferma  , ch’efiò  ancora  viiie- 
ua,  & era  fopra  gli  ottaotatre  anni,  e anche 
annoucra  moltifinne  opere  da  lui  compila- 
te, aggiugnendo  quelle  parole  : Et  infinite 
altre  cofe  (cioè  fcriffe  Didimo)  le  quali  va 
proprio  indice  richicderebbono  . Ma  fece 
lamentata  perdita  di  tutte  le  merci  quegl  r, 
che  fé  naufragio  nella  fede  : imperoche  ap- 
pena fono  rimafiil  libro  Dt  spirita  funèit . 
e'I  corneo to  fopra  l’epi  fide  canoniche. 

sp.ee.  V «‘altro  Didimo  fiori  fra  gli  ant 
coreti  dell’Egitto  in  fantità.di  cui  coca  Eua- 
grio,  * che  conculcaua  co’piedi  gli  feor-  a rit.SS, 
pioni,  le  bifeie , c Simigliatiti  animali  vele-  pp.t.i.e. 
uofide 'quali  n’era,dou’egIi  habitaua.copia  1+t‘ 
grande.come-fe  fiati  feflero  vermicelli  della 
terra  jcfiinguendogliefiointalguifa  lenza 
riceuere  da  quegli  vn  minimo  nocimento, 

31  Ma  da  tornare  fi  è a S.Giro)amo,il  qua 
le  in  fine  dopo  tanti  ftrepiti  fi  ridufié  , per 
opera( fecondo  che  noi  filmiamo)  di  Teofilo 
vefcouo  Alellandrino  , a concordia  b con  b 
Ruffino, e co’fuoi  complici, efléndofi  con  fi-  ' *' 

lentio  condennati  gli  errori  d’Origene.Tuc 
to  che  cosi  fatta  ferita  no  perfèttamente  da 
principio  curata  s’aprìlfc  di  nuouo,  come _>• 
voi  innanzi  afuo luogo  leggedo  trouerete . 

33.34  Quello  anno  c agli  ottod'otto-  cTtm.  t. 
bre  fi  celebro  in  Bona  vn  concilio-  genera-  etite,  in 
le  di  tutti  i vefcoui  dell’Africa  per  ritorna-  exerJ.cit, 
re  nel  prillino  fiato  la  difciplrna  ccctefìafti-  Afr.  tdit. 
ca  molto  fcadnta  in  quelle  prouincie  : il  v«« 
che  elfi  fecero  con  tanta  efficacia,  che  gli. 
altri  concili)  Africani  prefero  molte  cofc_»- 
dall'Bipponenfe,  come  da  archetipo.  Qur- 
ui  SA  «odino,  effe  odo  ancora  prete,  d co-  d 'PsJJìUin 
si  richieftoda’Vefcoui,  eccellentemente  ra-  vu.  s. 
gionò-alla  prefenza  loro  della  fede,  e del  Aug.t,  7. 
Simbolo  : la  qual  difpura  ridufTepoi  a pen- 
none de’medefimi  in  vn  libro  . 

^3.36  L’anno  Hello  Teodofio  mife  ii> 
ordine  l'apparecchio  di  guerra  centra  Eu- 

genio  ti  ranno  vfurpatore  dell'imperio  occi- 
dentale, Si  hauendo  per  ifperienza  impara- 
to vincerfi  piu  i nemici  con  la  pietà , che-» 
cou  l'armi, egli  cercò  principalmente  d>  re- 
ca» 
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care  a fe  cÒ  opere  buonc,c  có  1’orationi  de’ 

* Pf*lt19,  fanti  il  fauore  dmino, dicendo con  Dauid:  * 

in  Dee  fademus  virtutiì&  ipf*  ad  miniti  dt- . 
due  et  tributate;  no;.  Adunque  la  prima  Cofa, 
«h’e’fece,  fi  fu  ricorrer’a  Dio,  e procurar  di 
fcpere  col  mezo  de’fcrui  della  M.  S.  il  riulci- 
mento  ddl’imprefa  : il  perche  egli  mandò 
ambafeiadori  a Giouàni  celebre  anacoreta  , 
la  cui  vino  nel  predire  i futuri  auucnimen- 
li  egli  hauca  elperimentata  nell'altra  guer- 
ra contra  Mafliino,  non  inferiore  a quella  . 
Or  l’huomo  fanto  illuminato  per  lo  Spirito 
diuino  rifpofe, ch’egli  hauerebbe  vittoria—* 
fopra  ipublici  niniici , non  però  incruenta , 
come  l’altra, ma  con  molto  fpargimento  di 
bRnfJ.x  (angue:  b anzifcriuonoEuagrio,  « cTco- 
Ml*  dorcto  ,c  che  ancora  predille  do  iter  fucce- 
c vìt.ss,  dcre  poco  appretto  allavittoria  la  morte  del 
T*tr,  c.u  medefimo  Teodolio.  Aggiugne  Ruffioo, 
óLtb.^.c.  chc’l pijflimo  principe  li  preparò  con  piu 
»4*  digiuni, orationi, vigilie,  cilici,  e diuotc  vifi- 

te  di  chicfc. 

• Ruf.l.i.  j7.  j8  peroppofito  Eugenio  « era  pur’egli 

t- »j.  rallicurato  della  vittoria, ma  da  fallaci  facri- 

leghijCioè  a dire  da’pagani,che  oltre  ad  offe- 
rii e agli  dei  loro  i facriricij  abbomineuoli,fu 
pcrflitiofamcute  mirarono  per  ciò , cd  ofler- 
uaroro  l’interiora  degli  animali.  Il  qual' 
Eugenio,  pollo  che  co’ fembianti  di  fuori 
delle  a vedere  d’eflerc  Chri diano  , di  den- 
tro, e nel  fuo  cuore  cragentile  , e potcpdo 
fenzaa  buri  facrificaua  agl’idoli.  Ma  per 
ieguenremer.te  dire  dell' altre  artioni  di 
Teodolìo  pie  , e fante  , con  le  quali  egli 
fi  meritò  il  diuino  foccorfo  ; oltre  alle 
altre  degne  di  particolare  ricordanza  que- 
lla c vna , ch’egli  in  luogo  d’ordinare  in  si 
vrgentc  bifogno  nuoui  tributi,  leuo  quegli, 
che  di  nouelio  hauea  me  (fi  Tatiano  pretet- 
to del  pretorio  , flato  auanti  due  anni  con- 
dolo, comediino  lira  l’imperiai  refcricto  fat- 
de  to  quello  anno  Ile  fio . * 
tnnen.àr  39  40  Anche  con  due  altri  g coman 
tnhru.C,  dòcile  fi  retti,  uifl’ero  a’rei , oueroa'parenti 
Theod.  loro  i beniconfilcat!  a tempo  della  prefet- 
g L.  1 3.  & tura  del  predetto  Tatiano , cjuantnnque  tof- 
xt.de  ben  (crollati  altrui  donati.  Auuertano  quelle 
profeript  cofe  quegli  ,che  nell'apparato  di  guerra—* 
C.  Theod . non  procurano  con  la  liberalità , e con  le 
limoline  l'orationi de’poueri,  maprouoca- 
no  Iddio  pe  l pianto , e per  le  grida  . che-* 
quegli  mandano  al  cielo,  in  fe ntendofi  ag- 
gradati con  le  dure  efattioni  , fecondo  quel 
h Tfsl.il  ch’è  ferino  : Propter  mi/eri/nn  ittefum  , 

<j>  mifenttn  panperum  . nuncexurgetm  dictt 
Diminuii  patendo  cal'hora  i fudditi  dagli 
principi  quelchc  nonhaurebbono  mai  pa- 
tito da  nitrici. 

41.  41  Oltre  a quello  mandò  Teodolio 


comandamento  a’foldati  » * che  non  pdU  . . 
tcficro  aggrauare  gli  bofpiti , chiedendo  lo-  * ** 

ro  cofa  alcuna:  e alla  line  fece  qucll'altro  si 
degno  refe  ritto,  b ordinando  che  non  li  Theod . 
puniflexo  quegli, che  malediceuano  l’Impe-  bt.i.  fi 
radorej  peroche  (e  ciò  procedcua  da  legge-  mé" 

rezza  poco  fi  douea  curare;  fe  da  mattezza  * led.imp. 
era  cola  ballante  a mettere  pietà  nell’altrui  C*  Thted. 
cuoreje  fe  da  ingiuria , conuemua  perdona-* 
re  • Ma  fi  bene  egli  volle , che  gli  (offe  fatto 
a fapere  . £ con  quello  mezo  il  laido , e di- 
fcreto  principe , fi  come  prefe  gli  animi  de’ 
buoni, e modcili;così  pofe  freno  a’troppo  li- 
centio fi, mentre  ch’elli  erano  certi, che  qui- 
to  detto  hauefiero  cótro  alITmperadore,  fa- 
rebbe peruenuto  alle  fue  orecchie:  c cosi 
mirabilmente  ferbo,  e la  manfuetudine-* 
Chriliiana,  e si  ancora  la  maeftà  imperiale  . 

Adunque  Tcodofio  con  quelle  fantifiime-* 
leggi»  e con  altre  opere  pie , 11  fece  firada-* 
alla  vittoria, che, li  come  vedremo,egli  heb- 
be  1 combattendo  prima  con  la  clemenza» 
che  col  terrò . 

43  E certo  fu  predicata  tra  l’altrc  virtù 
dì  lui  la  clemenza , etiandio  dagli  buommi 
Itranien  , che  grandemente  i'aramirarono  : 
e fra  gli  altri  Temiftio  filofofo  gentile-* 
celebrò  aliai  in  vn'  oratioae  quella—* 
fua  virtù,  e si  ditte, ch’egli  era  in  quella  par- 
te molto  limile  a Dio , e che  trapafsò  tutti 
gli  altri  principi  quanto  che  famoii.  Or  poi- 
cheTemiltio  bebbe  biatìmato  la  crudeltà  di 
Aleflandro  magno  , folito  ancora  di  farli 
piu  feroce  pe  l louerchio  vino,  onde  tolfe 
turiolamente  la  vita  a molti  huomini  da—* 
bene  ; riuoltofi  a Teodolìo  formò  quelle—» 
parole  : Ma  non  fai  già  cosi  tu, ottimo  prie* 
cipe  : anzi  perdoni  a’perucrfi,&  oflenditorè 
tuoi  j e quegli,  c’hanno  llolta  e vanamente 
parlato, tu  gii  lafci  Ilare , come  fe  altro  non 
hauefiero  tatto,  che  fognato  di  cofe  tali;  e sì 
con  grandiffima  ageuolezza  fei  fommofiò 
alla  clemenza,  forra  ogni  altra  virtù  pre- 
clara, e fembri  d’cflcre  fimigliantiflimo  a 
Dio,  c partecipe  in  certo  modo  della  natu- 
ra diurna  . Ein  qui  Temiftio , filofofo  di 
gran  nominanza  nel  mondo  fino  a tempo 
di  Coltan/o  Imp.  e che  viuette,  elfendo 
molto  antico  d’anni,  ctiandio  fotto  Teodo- 
lio,  il  quale  fece  di  lui  tanta  liima  , che  (li 
come  celtifica  il  filofofo  fletto)  douendo 
venire  neU'occidente  ,gli  raccomando  Ar- 
madio fuo  figliuolo  . 

44.ee.  Qncftoanno  fletti  Ahnio  Taga- 
ftenle  , collega  di  Agoitino  nel  (anto  pro- 
ponimento,ito  a Gerufa lem  vili tò  S.Giro- 
lamo,  e coniandogli  moire  cole  della  finti- 
ti, c dottrina  dJ  mcot  inno  Agoltmo  , ft» 
metano  dell àmiutù  grande  , clic  nacque-* 

li  a 
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fra  i fanti  dottori  delia  Chiefa, come  dimo- 
ltra  la  lettera  ferina  per  Profuturo  da  Ago- 
fimo  a Girolamo,  eternato  nell'Africa  fu 
non  dopo  molto  creato  vefcouo  Taga- 
ltenfe.  » 

47  Finalmente  quello  anno  b S. Giro- 
lamo compofe  il  trattatoiche  mandò  a Ne- 
potianompote  di  S.  Heliodoro,  De  vita 
eh  meri,  cosi  a molti  prieghi  richiello  dal 
medetimo  Nepotiano,  che  lafciando  la  mi- 
iitia  del  fecolo , per  la  quale  era  molto  pre- 
giato dallìmperadore,  s'era  dato  alla  vita-» 
chericale,  in  cuifececonl'aiutodi  deno  li- 
bro marauigliofo  profitto  . * Aggiugne__> 
il  fanto  del  cherical  velico:  Vtfìn  fuUat 
eque  dtuita  vt  candidai'.  Donde  fi  feorge  , 
chel’habitode’cherici  non  fu  di  color  fo- 
lco, proprio de’monaci, fi  come  afltrma  il 
medefimo  fanto . d Talché  non  offendo  il 
color  dineuole  a’chetici  né  fofto,nc  candi- 
do , polliamo  comprendere , che  ab  antico 
s'vfafle  nella  Chiefa  cattolica  il  c adagilo , e 
paonazzo,il  quale  fi  è ritenuto  fino  hoggidi 
nella  famiglia del Papa.da’giouani  nel  lemi- 
nario  della  chiefa  Romana  , e da  altri  per 
tralafciare  i vefcoui . Il  color  nero  poi  pare 
fi  cominciaffe  a vfare  nel  clero , quando  fi 
rlceuette  in  alcune  chiefe  da  cnerici  il  mo- 
nacato , e’vefcoui  furon  prefi  da'monift eri  : 
ma  che  gli  altri  cherici  vlaficro  alrrocolore 
a differenza  ancora  de’laici.li  quali  veftiua- 
nodi  bruno, lo  dicemmo  addietro.  In  quan- 
to  all’antichità  gentilitia  ; noi  lappiamo, fe- 
condo Suetonio  , che  Augufto  riprefe  i 
Romaniche  veftiuano  di  color  fofco,eor- 
dinóloro,  che  nel  teatro  non  fedeflero  ft-> 
non  vediti  di  bianco.  Nel  redo  in  quelli 
tempi, de’qualr fauelliamo,  il  veftirdi  bian- 
co fu  proprio  de’Nouatiani,che  fi  gloriaua- 
no  d’effere  Catari, che  veniua  a dire  mondi, 
e cosi  voleuano  efferchiamati:  madique- 
fte  cofe  da  noi  s’c  detto  in  altri  luoghi . 
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jt-r-'Eodofio  , tolto  di  mero  Eugenio , s' 
J.  acquillò  la  monarchia  di  tutto  1’ 
imperio  Romano.  Hot  vediamo  il  come . 
Cofa  di  vero  degna  di  molta  offcrnacione, 
che  non  fi  trattò  fidamente  di  guerra  , con 
la  quale  fi  combattè  l'imperio,  ma  della— ■ 
'verità  , e potenza  d’vno  de  due  culti , cioè 
della  Chndiana  religione,  eddpaganefi- 
mo, confidando  Teodofio  negli  aiuti  Ghxi- 
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fliani,  e fanti,  Si  hauendogli  auuerfarij  po- 
lla lor  fidanza  ne'fjllaci  dei.  Conduccuane 
l'efercito  deltimpietà , dopo  Eugenio , Ar- 
bogalte.e  Fiumano  prefetto  gran  nimico 
della  fancafedc,  enellafuperltitionea  nul- 
l' altro  inferiore  : e partendoli  collo- 
ro di  Milano, dice  Paolino,  t cheminac-  vjt 4 

ciarono  di  conuertire  al  ritorno  quella  fa- 
era  bafìlica  in  iltalla , e di  far  prona  dettar- 
mi ne'cherici  ; e fi  commoffero  in  tal  guifa, 
perche  fi  ritìu tauano  dalla  chiefa  i doni  da 
Eugenio  offerti , nè  egli  era  ammeffo  a farui 
oratione  con  gli  altri.  Aggi  ugne  l'autore, 
che  poiché  Eugenio  partitola,  S.  Ambro- 
gio tornò  di  Tofcana  a Milano  per  acco- 
glievi Teodofio,  ch’egli  noi)  dubitaua  pun- 
coefferui  per  venir  viuoriofo.  Intantooc- 
cuparono  gli  empi)  la  foromiià  dell'alpi , 
collocandoui  per  tortezza  i fimolacri  di 
Gieue  fulmineo,  e precedédo  all’efcrcito  la 
ftatua  d'Èrcole . Tutte  quelle  cofe  fi  fecero 
per  configlio  di  Flauiano , il  quale  già  pu- 
blicate  hauca  le  rifpolle  de'fuoi  dei  intorno 
alla  falla  certezza  della  vittoria  d'Eugenio. 

a.  ec.  Venne  Teodofio  nell'occidente 
co’foldati,  cosi  fuoi  come  de’barberi  confe- 
derati, precedendo  il  facrofanto  fegno  del- 
la Croce,  rilucente  nel  labaro;  nella  qual 
Croce  confilteua  tutta  la  virtù  dell’efcrcito 
Chrilliano.  Gli  principali  duci  dell’efercito 
di  Teodolio  eranTimafio,  b eStilicone 
marito  di  Serena, figliuola  del  fratello  dell* 
iltcfso  Irapcradorc:  Se  1 barberi  era  retti  da 
Game,  e da  Saulo . Bacurio  ancora  condn- 
ccua  vna parte  dell'efercito  imperiale . Fu 
Bacurio  non  Armeno,  come  dice  Zofimo , 
ma  fecondo  che  ferme  Ruffino, e noi  di  fo- 
pra  riferimmo,  lbero , e Re  degl'lberi , e ap- 
po l’Imperadore  conte  , fi  come  diceuann  , 
dc'domellici  ;cd  è dall'ifteifo  Ruffino  per  la 
fua  pietà,  c prodezzamirabilmcntè.lndato. 

Or  Teodofio  dando  nel  procinto  , e ram- 
mentandoli della  pieta,cou  la  qual  fola  fpe- 
rana  di  poterli  dilporre  alla  vittoria,  perle- 
guìtòcon  nuoui  editti  « gli  heretici  unni- 
ci di  Chrifto  . , , 

j.  ec.  Adunque  Teodolio  Imp.  trattoli  ™4‘ 
con  la  fui  gente,  lenza  arredo, innanzi, s’im- 
padronì,  dice  Zofimo,  * fuor  d’ogui  alpe  t-  ^ . 

tatione, dell’alpi  ,?d:ipprefi'o(Ii  a'oimici  ; ri- 
manendo  Eugenio  forte  sbigottito  per  si  im- 
penfata  venuta  . Nel  primo  abbattimento 
tu  meifo  in  rotta  l'efercito  di  Teodofio , nel 
qual’efercito  hebbe  gran  ragliamento  de* 
predetti  barberi  confederati.  Ma  ciò  di. 
fpolè  Iddio  non  accioche  , dice  Ruffino,  e 
Teodolio (leffo  vinto foffe,  imperché  non  f t-ib-zc. 
pareffe,  ch'egli  haueffe  la  vittoria  per  la  co-  33- 
1 loro  virtù  ; al  che  noi  aggiugniamo,  ch’efiì 
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erano hcretici  Arriani.  Orvedendoilno- 
ilro  princ  ipc,fo  ;;giu  gne  Tiileflo  aucore,che 
le  Tue  fquadre  cedeuano  , egliftando  io  va' 

■ alta  rupe, onde  poteua  cfler  mirato  cUu» 
amendue  gl  i eferciti, polle  giu  Tarmi, ricorfe 
a’ronfueti  aiuti»  facendo  profirato  in  terra 
efficace  orar  ione  all'autore  d’ogni  benc^  : 
per  la  quale  gli  luci  prelono  cuore,  e tanto 
ardire, che  fccci  o grandiffima  rccifione  de’ 
Rimici,  efiendofi  dopo  tal’oratione  repente 
leuato  vo  vento  di  maniera  impetuofo,  che 
«/dardi  degli  annerimi;  fi  riuolgeuano  con- 
tra  di  loro  : e si  rimanendo  vinti  i pagani, 
Eugenio, legato  co  le  mani  di  dietro, fu  mena 
toa’picdi  dj  Teodofio,  e quiui  egli  tini,  e la 
pugna, c la  vita . Tutto  quello  è di  Ruffino, 
aL ifr.f.c,  el’iftefle  cofe  narrano  Soci at e , « foggia. 
*4.  gnendo,che  luccedetterc  ...  ó.  di  fettembre, 
b Lib.j.c.  eSotomenoi  t>  il  quale  conta  altresi,  che 
*4»  pofciache  Teodolio  hebbe  porte  a Dio  nel  1 
modo  detto  fue  a ffet  uofe  preghiere, i capi- 
tani dc'/oldan  della  parte  contrariatile  te- 
irte  un  no  1 alo  inni  irà  del  monte  con  gran  pe- 
ncolo dc'noUritgli  mandarono dieedo ,che 
iti  farebbono  in  fuo  aiuto, purché  egli  ha- 
ticflelafciateloro  le  dignità, c promettendo 
ud  efli  il  benigno  principe  honoreuohiiime 


prefetture  nelTefercito,  con  luisVnirono, 

9.  io  MaTeodoreto  * afferma  efferfi 
combattuto  due  giorni  ( dice  Titteflo  Zofi- 
mo)  e che  nel  primo  fu  feontitto  fcfcrcito 
d>  Teodofio  , ma  che  ritrattoli  egli  in  m 
chicli  Gtuata  nel  fommadel  monte , do- 
ue  «'era  accampato , vi  flette  tutta  (a  notte 
in  oratione,  Se  oppreflo  io  queU’hort , che 
Cogliono  cantare  i galli  , da  vn  gr aue  Conno 
vide  due  veftiu  dibiancojfopracauallipuE 
bianchi,  che  porgendogli  ardire  TeCoruro- 
p.o  a prender  la  mattina  vegnente  per  tem- 
pismo l’arme,  Coggiugnendod’effer Gio: 
Euangelifia,  e Filippo  A portolo  da  Dio  ma- 
dati  io  Cuo  aiuto.  E Tillefla  vi  (ione  fu  anche 
mofiraca  ad  vn  Coldato  . Il  che  hauendo  il 
duce deJl’efercito  (atto  aCentire allTmpera- 
dure, il  principe  fte/Io  confortò  eoa  tale 
apparinone  francamente  gli  altri,  &eforto« 
gli  a non  temere  la  moltitudine  decimici» 
quantunque  eùi  fodero  di  poco  numero» 
confiderando  ia  potenza  di  que’due  fanti 
Princ  ipi  della  militia  loro.Ma  innati  che  noi 
andiamo  piu  oltre  nella  na.rationedi  Teo» 
dorcto , giudichiamo  effer  ben. fatto  por  qui 
vn’antica  medaglia,  nella  quale  fi  veggono 
quelle  cole  daU’ificflo  Tcodoreto  deCcrittc. 


Ecco  la  vera  effigie  di  Teodofio, che  nella  de 
•lira  tiene  vn  vo  urne,  cioè  (per  quello  che 
noi  crediamo)  i’Euangelio,  e con  la  fiuilira 
la  Croce  i a dare  ad  intendere,  ch’egli  con- 
tali arme  hauea  fuperato  Tefercito  nimico, 
il  qual’bauea  follemente  haunto  fidanza 
negli  dei  de’gctilije  nell’altra  parte  della  me 
.dagl:  a -fi  veggono  gli  due  Aportoli appnri- 
tigli  d’babito  facerdotale  ve  Aiti, li. quali  pur 
tengono  iiella  delira  vn  facro  volume,  f 
nella  finiftra  la  Croce.  Se  orge  fi  ancora  T 
habito  facerdotale  antico , la  tonfu.a  , Se  i 
piccioli  palij,  che  con  molto  decoro  ricuo- 
prono  le  fpalle  . c‘1  petto;  cd  anche  i voti 
fatti,  e moltiplicaci. 


•14  TlaucndoTcodofioj.fegue  Tcodore- 
to, dato  mo  ro  vigore  a’Cuoi  foldati  coi:  lt 
predetta  vjfione  , li  conduce  tutti  giu  dal 
monte:de!  che  auuedutofi  il  tiranno,  fchie- 
ra  di  Cubito  lue  maluade,  c poftofi  fopra  vn 
colle,  comanda  a’capitani,  che  gli  condu- 
cano auanri  Tlrapcradore  viuo.e  llrettamc- 
te  legato.  Ala  Teodofio,  certo  .di  douer* 
hauere  la  vittoua  fu  virtù  della  Croce  , ar- 
matori col  faci  ©Canto  fegno,diede  aniinofi- 
ruentc  principio  alla  battaglia , .nella,  quale 
efperimctò  tantofto-Taiuto  prome/Togli  da- 
gli Apofloli  fanti:  imperocché  apena  co- 
minciarono amendue  gli  eferciti  a lanciarli 
i dardi,  che  fi  leu ò,  .come piacque  a Dio» 

vn 
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vmo  impetuoso  veto  ; il  quale  Spirando  ver* 
io  gli  Eugcniani,  fi  come  e detto  riuolgtua 
contri  di  erti  tutti  gli  ltralijCo'quali  fi  sfor* 
«auanodi  ferire  ù nimico,  cd  anche  porta- 
ci tanta  poiuere  in  face  ta  loro  , che  gli  co- 
ftrigneua  a chiuder  gli  occhi  ria  douc  l' eser- 
cito deiTlmperadore  , non  nceucndo  d*_« 
quel  turbo  nocimeoto  alcuno , tagliaua  a 

rizzi  lenza  renitenza  alcuna  gliauucrtarij, 
quali  conofcendo  l'aiuto  diuinoa  Teodo- 
fio fommmiltrato,dipolic  l'armi,  gli  chieiie- 
r«,&  ottennero  mite ncordu,e perdonata . 

• 11.1)  Poi  comanda  loro  il  vittorioso 
principe,  che  prcllamente  gli  conducano 
aviti  il  tiranno. Per  tato  effi  ùlgono  il  colle 
douc  itaua  Eugenio,  il  quale  iu  vedendogli 
•nhelanti , c (rettolo li  sa  urtila , che  tollero 
annunciatori  di  vittoria,  e domanda  loro  fe 
oenauano  Teodolio  legato  , com'egli  ordi- 
nato hauea  : ma  rifpondcndo  eglino,  che 
nonché  oo'l  conduceuano,  auzi  veniua- 
no  a menar  lui  da  Tcodofio  , il  tratterò  del 
Jblio,e legatolo rapprefcntaronlo  iH'lmpe- 
jadòre  : finitale  come  il  vide,  coai  gli  rim. 
proueròle  tuiiefte  ingiurie  fatte  a Valenti, 
ninno , la  fua  tirannia , la  guerra  molla  al 
legittimo  principe,  erinfaccioglìlaftatua 
. d'Èrcole,  in  cui  egli  empiamente  confidan- 
do,hauea  commette  cccefi  cotanto  enotmU 
e per  vinato  prouimtiò  con  tra  di  lui  fen- 
teoza  di  morte  . Tutto  ciò  racconta  Teo- 
doreto  : e lilteflo  narrano  altri  Scrittori 
Chriftiani.e  cta'gentili  Claudiano.atterman- 
a/s Tane-  do,  * che  quella  fu  colà  conceduta  dal 
lyr- ad  cielo  , e dimollrando che  ) luogo  della  bat. 
Htatf.  taglia  fu  aljaro  al  fiume  frigido  : il  eh  e fcri- 
jmf>.  in  ).  ue  anch  e Socrate,  b 
tins  tifai.  _ 14.  E non  è da  lafcitie  di  mette- 
vi re- in  nota  vn  fegnalaro  efempio  di  for- 

*4»  tez*a,e  di  fede,  ebe-diede  Teodofio  in  que- 

llo combattimento,  che  fi  narra  , e celebra- 
c Orai,  i»  lì  molto  da  S.  Ambrogio  t c il  qual  dice  , 
Ja^hlbitd  che  per  animare  refercito,che  lentamente 
caminaua,  perla  ft  rettezza,  e malageuolet- 
za  del  camino,  egli  horamai  vecchio  d'età , 
ma  vigorofo  per  la  fede , fc efo  del  fuo  cor- 
siero, etranoll  auanti  tutti  diffe;  vii  tH 
Thtedtfij  Dtusr  alle  qua'parole  tutti  inuigo- 
jfitiritB  alerò.  r. 

15.ee.  Nè  falciamo  di  dire  ,che  Arbo- 
jgafle  cagione  «fogni  male  fece  la  line  r ee_* 

f er  l'anima,  c pe’l  corpo, che  ricbiedcuano 
uegraui  colpe  : tape  roche  meSofi  alla-. 
asttr.Lf.  fuga,  due  di  dopo  la  battaglia,  come  vide-* 
nonefleruipiu  per  liti  fperanzadi  Scampo, 
>0  ton  la  propria  fpada  s’vccife  , d cflendo 

Ucncri)  egli  medefimo  il  vendicatore  del  Sangue-/ 
*® » Vi*'  t*c^,LancccnK  Valentiniano.  E Tlauiano 
*4  **/•*•  4 si  ardente  nifenditorc  degli  dei,  che  perche 
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rifletto  Valentiniano  nó  volle  concedere  f 
aitate  della  Vittoria  da  elio  iftanteméte  ad- 
dmiandato,  egli  congiuratione  fece  có  piu 
altri  empìj,  e si  ordino, che  1 ottimo  princi- 
pe tulle  melfo  a morte,-  e ancora  tato  icono- 
tcétc  a Te  odo  fio,  di  cui  era  Usto  a mariui- 
gliabeneficatoxomeegliftcflo,»  fermentio 
a Simtxuco,c«5fef3ato  hauea, retto  il  piu  eoo- 
tufo huomo del  mondo,  esperimento, fuo 
mal  grado,  che  non  gli  tuoi  liraolacri  vani, 
ma  diritto  e Dio  forte, c potente . Per  tut- 
to ciò  la  clemenza  di  Teodoiio  ilfouuen- 
jic,  auucnga  che  egli  no  i ineritale  , fcri- 
ucudo  Otofio,  b «he  col  lingue  di  due  len- 
za piu, cioè  d'Eugenio, e 4'Arbogalte,s'cftin- 
fe  tutta  la  guerra  ciuile , concedendo  l'itn- 
peradore  il  perdono  a'mmici  rimali  invi- 
ta dopo  il  narrato  fatto  d’arme,  & »gg:ugne 
che  della  parte  di  Teodofio  màcarouo  die- 
cimila Goti  : jg«#r  vtiqut,  dice, ptnJidiJfet 
lattami,  & vinti  viattrt  fuit . 

18.19  Della  incomparabile  benignità, e 
clemenza  di  Teodofio  nel  perdonare  agli 
auucriarij , anzi  nel  beneficargli , tratta  S. 
A gol  tino  j e e fingularmente  fucilando  il 
fante  dc’figliuoli  dc'nimici  di  lui  morti  in 
guerra,  li  quali  figliuoli  accora  , tuttoché 
jió  tollero Chrifliani  fi  rifuggiuaao  in  eluefa 
per  ripararli,  dice  che  Teodofio  fletto  volle, 
ch'eglino  per  tal  cagione  diuentaffero 
Chnltiani.e  fi  come  colui, che  di  perfetta—, 
carità  gli  amaua .non  pure  nonglipriuo  di 
quel  c'JiaucaiK) , anzi  ingrandigli  con  ho- 
aori.  Aggiugne  Paolino,  d clicS. Ambro- 
gio eh  tele  a Teodofio  la  grafia  per  gli  pre- 
detti nemici  ricorfi  alla  chiefa,con  hauerglt 
prima  fcritto , Se  ellere  pofeia  andato  a tro- 
uarioin  Aquilea  : la  qual  grana  , dice,  egli 
per  poco  ottenne,  perocheilChriltianifli- 
mo  Imperadone , gittatoli  a' piedi  del  Santo 
Sacerdote  , teftificaua  d'effere  fiato  prcler- 
uatoperglimeriti.epet  l’oiationidi  lui . E* 
Teodofio  Solennemente  celebrato  da  Sa- 
ncito, e percioche  effendo  «gli  vincito- 
re de’  nimici , vinto  era  dalla  mifcricor. 
dia  . 

10  Nè  fi  debbono  rrapalfarele  cofe  mara- 
uigliole  , che  nel  pfito  della  vittoria  di  Teo- 
dolio auucnero  a Coftantinopoli,e  ncll'Egit 
to.  Dice  Sozomeno,  f che  nel  di  fletto  del 
gran  combattimento, vfcen.iovn  demonio 
dal  tempio  pretto  a Coftàtinopoli  nel  luogo 
detto  Hebdomo  ,doue  Teodolio  hauea  fat- 
to oratione.e  (landò  in  alto , fi  lamentò  del 
fanto  Precuriore  dicédo:T«  nt  mi  vinai  & 
txtrtitai  aito  infili  1 tris  ì Ed  Euagrio  « ragio- 
nando del  prefato  S.Gioicelebte  monaco, il 

3 naie  facea  fuo  dimoro  nella  iolitudine 
dlaTebaide  nell’Egitto,  e ben  due  volte 
£ e e e e pre- 
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predi/Te  aTtodofio  i riufciméti  delle  guer» 
sedale  io  lenito  ciò, eh  e recato  io  Italiana—» 
fauella  luona  in  quella  grufa  : Come  noi 
volemmo  da  luidipartìrci, egli  dataci  labe- 
acdituonc:  Cari  ri  gliuoli,diflc, indite  ìil-. 
pace  ,e  lappiate,  che  hoggi  è peruenuta  ad 
AJedandna  la  lieta  nouclla  della  vitto- 
ria, che  lopia  Eugenio  tiranno  ba  hauuto 
Te  odo  fio  rii  qn  al'Ico  dolio  non  dopo  mol- 
to di  morte  naturale  li  morrà.  E trouam- 
mo  il  tutto  fu£ceduto,come  1'huonio  fatuo 
hauea predetto.  Poi  a pochi  giorni  ci  fu 
detto  da  alcuni  frati  pur  rodi  venuti,  che*! 
mede  limo  S.  Gio:  j'era  ripofato  in  pace  in 
quella  gui  fa:  Egli  per  tre  di  non  lafciò  en- 
trare da  lui  veruno  , e inginocchiatoli  ren- 
dette in  orazione  il  Ino  Ipinto  a Dio  .Cosi 
Euagrio . 

ir  Ma  da  tornare  è a Teodolio,  di  cui 
dice  S.Ambrogio,  » che  iinpercioche  ine- 
mici  furono  morti  nella  detta  battaglia.», 
egli  s’adéne  dalla  facra  comunione  inlìooat- 
cantoc'hebbe grafia  da  Dio,  che  i figliuoli 
fuoi  da  luigiuguefiero.  Ciò  fece  l’impcra- 
diore , fecondo  il  rito  Chriiliano  : benché 
noi  lappiamo,  che  vi  furono  predo  a'geiuili 
le  lufìrationi  b pet  Tvccilione  de’uumci , 
delle  quali  facemmo  in  altro  luogo  mentio- 
ue.  « Or  quanto  aUaChnftiana  confuetu- 
dine  » esci,  d canone  di  S.Bafilio  ndl’ept- 
fida  ad  Anhlochio,doue  li  dice,  <J  cheTol- 
datr’uon  hauendo  le  mani  pure,  noa  lì  do- 
ut  ano  comunicare  per  tre  anni  : il  qual  ca- 
none dice  Teodoro  , che  non  fu  accettato , 
perochei  faldati  non  fi  farebbono  comu- 
nicati mai, li  come  queglr.ch’erano  collrec- 
ti  a combattere  di  nuouo  anzi  che  finide 
quel  tempo, . I’er  tutto  ciò  egli  aggiugne , 
che  con  l'autorità  del  medelimo  canone 
fnda'vclrouirepreifoFoca,  quando  volea, 
che  i faldati  Romani  vcciihn  guerra,  come 
martiri  fi  veneratiero  . Apprelìo  i Latini  poi 
C legge  vn  canone  e penitenciale  negli  an- 
tichi rituali,  il  quale  dice  , che  quelli,  c’ha- 
uciTero  fatta  vcsilione  di  nimici  in  guerra, 
fi  douedero  attenere  dalla  facra  comunio- 
ne quaranta  di.  Clic  cola  lì  difponede  da 
Dio  in  tal  cal b nella  legge  Molaica, fi  può 
vedere  nel  libro  de’Mumeri.  f Inquanto  a 
Teodolio  e bifagno  dire, eh  egli  ile  Ile  molti 
giorni  fenza  riceuere  il  fantilfirao  Saccamé- 
to  dell'altare,  efsédo  certo  per  l'allegata  re» 
fimionianza  di  S. Ambrogio, cliVfe  n 'aliene 
infinoatr.nco  che,  hauendo  chiamati  i ri  gli - 
«oli  da  Collantinopo)i,efli  vennero  a Mila- 
no , ou’tgh  n’andóda  Aqnilea  , hauendolo 
preceduto  S. Ambrogio  g d vn  fai  di, e qui- 
ui  Filleffo  Imperadore  dette  tino  alla  mor- 
te , che  auucnnt , & coinè  vedremo , predo 
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all’entrata  dell'anno  feguente. 

a»,  ec.  Ma  occorfeto  auanti  eda  al- 
cune cole  ptodigiofe  , turbaodofi  gh  ele- 
menti in  varie  guife  con  terremoti,*  diluuij.  a Mare*?, 
d'acque, e difufate  caligini . Perche  diffs  S.  in  chnn. 
Ambrogio  nel  principio  dell'oratione  reci-; 
tataneU'efequjedilui , che  gli  elementi  pii-, 
fero  la  l’uà  morte.  Oltre  poi  alfaltrc  pro- 
uincic  dell' oriente  feoda  fu  pe'l  terremoto 
la  Paleflina,  come  afferma  S.Girolatno,  b 
con  oc  caiio  ne  dell' impuri  (fimo  Vigilando  • 
ito  da  Spagna  in  quelle  parti , doue  non. 
edendo  ancora  fiato  icopetto,comunicaua 
co'cattoiici . 

ij.ee.  Quello  anno  ftedo  fi  pone  ap-: 
predo  Teodoro  il  dnodo  Coftantinopobta-. 
no  e nella  cauli  d’Agapio,  e diGebadio  » cTkttiL 
ciafeua  dc'quali  pretendeua  il  vefcouado  Balf.pmr. 
Bofirenfe,  e vi  filegge  edere  mteruenun  J?0 
quelli  vcfcoui:  Nettario  Coflanrinopolita- 
no, Teofilo  Aledandrino , FUuiano  Antio- 
cheno, Palladio  "di  Cefarea  nella  Cappa-  * 
docia  , Gclafio  di  Cefarea  nella  Paleftiua  , 

Gregorio  Nideno  , Anlilochio  d’Iconio  , 

Paolo  d licraclea,  Arabiano  di  Ancira,  Am- 
inone d’Adrianopoli , Falerio  di  Tarlo , Lu-  . 
ciò  di  Hierapoli , Elpniio  di  Laodicea , Pao- 
lo d’Alcdandria  , Diofcoro  d'Eermopoli  , 

Probacio  di  Beronice,  Scaltri.  Ma  facendo 
li  qui  mentioae  di  molti , che  teneuaao  le 
fedi  principali, nè  trouàdofi  appretto  ghan- 
tichr  mentrone  alcuna  di  concilio  cotanto 
in  tigne,  noi  portiamo  oprinone , che  fode 
conuocato  , non  per  tractarfi  de'  dogmi, 
nè  della  difciphna eccielìaftica, come  negli 
alni , né  tampoco  per  terminarli  ladiflèré- 
za  circa  vna  fede  particolare  > ma  per  dedi- 
care vna  ba&ica  atta  predo  a Calcodone 
nel  luogo  detto  , Ai  qm*cus  , in  bonor  de 
S S.  Apolloli  Pietro,  e Paolo,  da  Ruffino  pre- 
fetto del  pretorio,  e di  famoia  autorità  n«i- 
l'ìmperio  orientale.  e pe'l  fuo  batte  fimo  j e 
che  quello  Solfe  quel  medelimo  raguea.  • - - 
mento  di  vefcoui , del  quale  fa  nreotione_» . 

Palladio,  è frriuendoie  colè  del  fuo  tetti-  di  nLtmf. 
pojjncntre  tratta  d’Eugenio  Pontico,il  qua-  r.  ». 
le  chiamato  con  Ammonio , & altri  tane-  . 
me  da  Radino  n’andò  per  tal  cagione  a v 
Coflantinopoli.  E certo,  che  fodelòlitod’'  . 
inuitarfi  i vefcoui  , ctiondio  da  rìmocidìme 
parti,  per  dedicare  le  bafilit he , apertali 
Scorge  di  quel,  che  addietro  fi  dide,  della.-» 
dedicatone  delle  chiefe  di  Antiochia , e 
di  Geruùlen». 

ig  Or  trottandoli  quiuigliprefati  ve- 
fcoui difnnirono  la  quifiione  nata  fra  que‘ 
due  prelati, dcternainandodecondo  il  pare- 
re di  Teoli  io  patriarca  d’Alcdandria  i coire 
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porre  vn  vefcouo  da  due,  o tre  altri  vcfcó- 
«i,  ma  perfentenza  folamente  del  concilio 
de’  vefcoui  del l'ifteflaprouincia. 

19.  ec.  In  quanto  poi  a nomtdc’vefco- 
oi  di  Copra  notati;  fono  fra  elfi  gli  due  lu- 
mi della  chiela  orientale  Gregorio  Nifl'e- 
no  , fratello  che  fu  di  S.Baitiio,  Se  An- 
tilochio  vefcouo  d’iconio,  de'quali  S.  Gi. 
a Le  fcrip  rolarno  fa  ricordanza  a nel  libro  degli  ferie- 
tctltf,  in  tori  ecclefiaftici , dato  alla  luce  due  anni 
Cng.Kyf.  auanti,  rettificando  che  e’tntthora  viueua 
•tjmfhil  no  . E pare  , ch'egli  pareggi  *>  nei  fape- 
b Ep.i 4.  re  Anfilochio  a Bafilio  magno , c Gregorio- 
Nazianz  e pollo  ch’e' non  mestoni,  che'l 
libro, 'tft  Spirito  f*n8o, tuttala,  ch’egli 
fcriuefle  piu  altre  opere,  ne  fa  ledeTeodo- 
reto.rl  quale  ne 'tuoi  dialogi  cita  moke  cofe 
prefe  da  lui:&  anche  al  prefente  ficonferua 
ctfemdt  jj  fu©  componimento  io  verfi , fcritto  « a 
ferip.tccl . Seleuco,  dt’libri  l’acri . Similmente  Gelalìo 
vefcouo  di  Cefarea  nella  Paleftina,  fu  cat- 
tolico , e d 1 grande  eruditione , lì  come  ce- 
iìificano  S.  Girolamo  , e Teodoreco  ne'fuoi 
dialogò.  Parimente  fi  nomina  Teodoro 
JMopluefteno  al  prefente  cattolico . 

3»  Ancora  quello  anno  fi  celebrò  m__, 
Aarumeto  ncll’Afiica  vn  finodo  :ma  non 
« chiaro  ciò, che  particolarmente  vi  fi  deter- 
«Anaffe  ,•  percioche  i canoni  divari;  conci- 
li; tono  fiati  mefli  infieme  fot to  Tilt eflo  ti- 
» telo  di  concilio  Africano . 

3j  .ee.  Per  fimil  modo  \ Donatifti  fe- 
cero a que'giorni  nella  Numidia  vn  conci- 
— lio  geocrale  de’vefcoui  della  lor  fetta, no- 
jnaco  Bagaienfe  del  nome  della  città,  do- 
« fu  raunato,conueucndoui  le  due  fattio- 
ni,  nelle  quali  gli  fcifmaticifteffi  erano  di- 
ttili, cioè  de’ >M  a Ài  mianifii  , t Primianifti, 
così  chiamati  per  due  vefcoui  loro  Carta- 
ginefijcbc furono  Primiano,e  Maffimiano. 
Or  morto  Parme niano  già  fatto , dopo  Do- 
gato, vefcouo  di  Cartagine  de' Donati- 
fii,  fufticu  irongli  elfi  Primiano  , il  qual 
fu  pofeia  per  molti  , e grani  delitti  op- 
ponigli,condennato  in  due  concili),  cioè 
nel  Cauarnenfe  di  cinquantatre  vefcoui , e 
nel  Cebarfufaoo  di  cento,  e piu  icdopo 
lui  fecero  vefcouo  Maffimiano  , eh’ ef- 
fondo diacono  era  fiato  condennato  dal- 
j’antecdlore  - Ma  in  quello  Bagaienfe, al 
quale  furono  da  Primato  chiamati  i vefco- 
ui Donatifti  della  contraria  fattione,  che 
amuarono  al  numero  di  trecento  dieci,  co- 
fioro , efaminata  la  caufa  di  Primato  fteflo , 
«he  prefente  era,  è di  Maffimiano  aliente.-», 
diedero  fentéza  contro  a Maffimiano, e agli 
altri  di  fuo  legtrito . Di  tutto  ciò  che  in  bric- 
ue  derro  fi  e della  fiera  perfccutione  fatta 
da’Primilnifii  a’ Maffimiani  filtrarti  S Ado- 


ttino Ì a recitando  anche  gli  itti  pufelici’* 
e le  lor  lettere  fi  nodali . E narra  particolir- 
mente  come  ì Primianifti  mandarono  *>  et*t.Crefc 
vn  banditore  gridando  in  Sinito:Chiunque  * S $• 
comunicherà  con  Mai  fumano  fappia , che  $ 6.1.4  c.t 
la  lua  cala  farà  affocata,  ed  aria*  e co-  J icontr. 
me  c infellonirono  contra  Saluiovefco-  f*til.  l.x. 
uo  Membrefitano,  vn  di  que’Donatiftideli’  d< 
altra  parte, c’haueano  ordinato  Maffimiano  ^aptdcnt. 
fteflo  capo  di  quella.  D;  clic  dice  il  fanto  \ DonAt.lt> 
1 Primianifti  preio  il  vecchio  Saluio  gli  le*  c c 
garono  al  collo dc’caui  morti,  est  con  effo  ‘>69  & 
falcarono  quanto  lor  piacque . S’io  cioefag-  *kbi. 
gerar  volclri  , non  potrei  moftrare,  che  que-  b Ep  1 66, 
Ita  pena  ccmpar.tr  fideeco'totmcnti  de*  ccontr. 
Re  della Tofcana  , li  quali legauanoi  cor-  Cufcon.l . 
pi  morti  co’ viui  ? Tutto  quello  è di  S.  4*tH8.  ó* 
Agottino,il  qtial’anche  Aggirigli, che  a Sai-  *pi&. 
uio  fu  da  luci  fabbricata  fcl  lem  enee  v na_«  Panw.f.j. 
chiefa  come  a martire  . Si  come  poi  diui-  <»*• 
dédofii  Donatifti  furono  appellati  Primia- 
nilti , Mal  iimianifti  ; cosi  altri  fi  nominaro- 
no per  Claudio  Claudianrili  , Se  altri  per 
Rogato  Rogati  Ili  , de'quali  fiera  mente  il 
predetto  fanto . * Oltre  a ciocheTicone  df/,4S, 
ancora  facelfediuifioncnclla  fcifma  di  Do- 
nato, ne  facemmo  già  mentione  . 

53.ee,  Cosi  di  male  in  peggio ruttauia 
andauano  le  cofe  de’perfidiDonatifti  difpre 
giatori  si  della  legge  diuina , e si  dell  huma- 
ne  latte  e contra  di  Icro  per  gl’lmpcra-  tEp.i(6 . 
dori  cattolici  Coftanunonugno , Collan- 
te, Valenti  ni  ano  t.  Cratiano,  e Teodolio: 
ma  non  rimafero  lenza  feucra  pumtione— >, 
permettendo  Iddio , che  diuemffero  carne- 
fici di  fe  fteffi . Imperoclrc  infuriati, & agi- 
tati dal  demonio  , Se  anche  o fcfpinti  da_» 
difperatione,  o allettati  da  lìcite  fperanze 
di  beni  migliori , cdal  vano  titolo  del  hiaiv 
tirio,  fi  poiieuano  lacci  al  collo , riudgeua- 
no  le  lpade  ne’ propri;  petti , ardeuaso  della 
letede’vcleni  ,cercaua«o  per  darli  lamor- 
te precipiti;, fiumi, e fuochi,  e courtage  unno 
altri, in  cui  s’imbatteuano,  a tor  loro  la  vita, 
fecondo  che  difopra  vedémo  : le  quali  cofe 
raccóta,riprcnde,  e confuta  in  piu  luoghi  S. 

Agoftino . f Ma  qui  non  c da  lafciare  di  far  * c 
1 icordazadVrra  colà  grattato  ,che  Tecdore-  *7?' 
to,  a propofito  di  ciò,  c’hauete  vdito,  narra  ** ' ’ •** 
dicendo,  g che  molti  di  coloro  incontra-  * j*9\ 
tifi  in  vn  gagliardo  giouane  gli  porfero  vna  *°  eVni: 
fpada  nuda,  ecomandarongli,che  li  douef-  c'*9‘ 
le  metter  tutti  al  taglio  dieffa  , fc  non  ve-  frff. 
leua  egli  effer  trapanato  , e morto.  Rifpo-  7 
fe  di  temere  , che  poiché  alcuni  vcctfi  1 
follerò , gli  altri  pentitili  di  voler  morire 
non  fi  auuentafiero  contra  lui , e che  im- 
però faceua  in  prima  mefticre  legai  li  tutti, e’ 
pofeia  vccidergli.  Furono  di  ciò  contenti  i 
E c c c e x nral- 
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maluagi  Donatili! , c lafciaronfi  Legare  : & 
all’hoca  l'accorto  giouane  gli  trattò  come 
richiedeux  la  loro  follia,  forte  con  verghe 
battendogli  *e  quiui  all’vitimo  lafciandogli 
a quel  modo  legati . £ ciò  detto  fiade’Do- 
catiftì  empi  j,  (tolti, e felloni . 

57.ec.  Quello  anno  medelìmo  tornato 
da  Gerufalem  AlipioTagallenfe  nell’Africa 
a Aug.tp,  fu  creato  vefcouo  delta  fua  patria  : a nel 
quale  anno  hcbbero  cominciamento  le-» 
controuerfte  fra  i due  maeflri  della  Chiefa 
Girolamo  , & Agoilino  ; imperciocheha- 
uendo  raccontato  Alipio  a S.  Agoilino 
quelc’hauea  intefo  di  S.  Girolamo  , etian- 
dio  dagli  emuli  Tuoi,  che  lotto  fpetie  di  zelo 
l’auuiliuano,  Agoilino  Hello  fcrifle  a Giro- 
, - lamo , confegnando  ad  vn  tal  Profuturo  la 
bH<er.t>p.  jcttcra>  b la  quale  fu  familiare  si, ma  afper- 
” *PMI*  fa  di  pungenti  motti  di  riprenfione  : e la-» 
Ajig.ep,%t  £joue  |,auca  materia  ^ lodarlo  , peroche-» 
era  il  primo  tra’Latini , chcaprifle  ifonti 
Hcbraici , penso  d’hauere  trouata  cagio- 
ne  di  biafimarlo,  quali  c’hauefle  ciò  otio- 
famente  tentato  : c s’ ingegnò  anche-» 
di  riuolgerlo  da  tal  proponimento , pre- 
. ' gandolo  che  doucfle  affaticare  piu  truc> 
tuolamente,  con  occuparli  in  traslatare  nel 
J*atino  idioma  gli  fcrittori  ecclefia Ilici 
Greci}  &aggiugnédoche  gli  chiedcxciò  a 
nome  di  tutta  la  chiefa  Africana . Appret- 
to quello  il  riprefe,c’iiauefle  malamente-» 
interpretato  quel  luogo  deH’epiffola  a’Ga- 
cG/»/iS.  Iati > c oue  afferma  S.  Paolo  d'hauert  fgri- 
dato  S. Pietro,  dicendo  Girolamo,  fecondo 
l’opinione  di  molti  dot  tori,  che  tutto  quel- 
lo pafsò  fra  gli  Apolidi  fimulatamente  : 
ripigliollo  adunque  Agoilino  come  fe  di- 
cefle  cflére  liatolor  lecito  il  mentire.  Ma 
quanto  Girolamo  da  quello  fentimento 
alieno  folle,  lo  dimoili ammo di fopra, ra- 
gionando dcla  contcfa  tra  i SS.  Apolidi 
Paolo , e Pietro  . Ma  quella  lettera  d’Ago- 
flino  non  peruenne  alle  mani<di  Girolamo» 
che  dopo  dodici  anni  » fi  come  vedremo!, 
percioche  piofuturo  non  andò  in  oriente  r 
effendo  fatto  vefcouo  , e poco  approdò 
morto,  d 

10.  *pu4,  6 3 . Or  non  fapendo  nulla  di  quella  let- 

jjitti.  88.  Kra  S* Girolamo , ne  feriffe  egli  vn’altra , e 
molto  cortefe  al  medelìmo  AgollMio.il  qua 
cZpin.g.  le  ne  fa  diclfamentione,  * affermando  au- 
•txÀWcr  <»oia  de  fiere  flato  da  lui  ammonito»  che  li 
Ev».  guardafle  dagli  errori  d’orjgenc  nel  legger- 

lo: donde  pare,  che  S.  Girolamo hauclle 
odorato  qualche  cola  intorno  di- cole  tali, e 
prclo  cautamente  qualche  lo fpetto  d’A li- 
pio per  l’vfanza»  ch’egli  hauea  hauurahi 
Gerufalem conGio: vefcouoicon  Ruffino» 
« con  Melania;  e che  però  temeffe  non  col 


mezod’Alipio  porto  fuffe  il  toflìco  d’OrfJ 
gene  ad  Agoilino  : ii  quale  gli  rifpofe  con 
vn'altra  fua  quali  dell’iiteflo  tenore  della-* 
prima . 

64.ee.  Machetainganodi  malimordito 
dagli  auuerfarij,  « naaffimaméce  da  Ruffino, 
ficome  S.  Girolamo  * accenna, egli  non-»  a Jpot. 
riceuette  nè  anche  quella,  della  quale  ne  aJn.Ruf. 
furono  mandate  pincopie  in  Italia  , e fpar-  1,%, 

(c  non  fenza  graue  detrimento  della  ripu- 
tatione  dell’illeffo  Girolamo  : mabauutane 
vna  Sifinnio  diacono  , la  recò  a Gerufa- 
lcm.  b Per  tutto  quello  H Tanto  indugiò  a b Hitr.if 
rifpondere,  perche  non  fi  poteuadaredol  9l,Mpui-t 
tutto  a credere,  che  S»  Agoftino-fcrittal’  Auj,tp,n 
hauefle , pollo  che  dallo  ffcile , com’e'dice  ■ 
ricoglieffe  effer  fua  . Ben’èvero,  ch’egli 
commolfo  alquanto  fi  lamentò  in  due  lette, 
re,.  « che  mandò  al  medelìmo  Agoilino  , 
del  torto  fattogli , e parimente  prote (lòdi  c 
non  voler  rifpondere  alla  fua  prima  finche 
non  gli  haueife  per  altre  piu  certe  lettere 
lignificato , fe  veramente  tofle  fua . Or’au- 
uengache  paia , ch’egli  nello  fcriuere  vfaffe 
modo  pungente,  tutta  fiata  non  volle , cbe 
lUciogliefle  il  caro  legame  della  fcàbieuole 
carità  loro . Di  che  nel  fi  ne  della  prima  : d d Ep.ftl 
Vedi,  diffegli , s’io  ti  vogl  io  bene  , pe roche 
nè  pur  prouocato  bò  voluto  rifpondere  « 
nè  credo  efler  tuo  ciò  che  forfè  in  altrui  ri- 
prenderei. E conchiude  là  feconda  e in  e Ep.91, 
queftaauifa:  ADiontnicomio  cariffimo  , 
che  mi  lei  quanto  all’età  figliuolo,  e quanto 
alla  dignità  padre  . Era  già  flato  fatto  ve- 
fcouo &.  Agoftmojil  quale  rifpondendogli 
cbiefe  perdonanzx,  formando  quelle  paro- 
le: f Pregati  perla  manfuetudine  di  Chri- f Auz.tp, 
Ilo,  che  s’io  t’offefimai , tu  mi  voglia  per.  15  apud 
donare  ; nè  rendermi  male  perniale  . Foffc  Hier.  ep. 
piacer  di  Dio,  che  de’tuoi  abbracciamenti  9}* 
incriccuole  io  folli . Donde  fi  comprende» 
che  i diletti  da  Dio  » i figliuoli  di  pace  » i 
maellri  della  Chiefa,  nel  contendere  hcb- 
bcro  tale  animo , che  pur’anche  tra  i colpi 
fieffi  di  parole»  piu  graui  dellesferze , dol- 
cernente  s’abbracciarono  ► 

67. 68  Hauea  Agoilino,  com’egli  prò- 
feda  in  quella epiflola  , fcritto  pocoauantt 
a Girolamo  per  Cipriano  diacono  vn’al-  h ^ 
tra  fua  ( che  fi  confcrua  » g ) figniff- 
candfigli  effer  fuele  due  prime , con  cui  gli 
hauea  fatto  le  fopradette  correrrioni  » alle  ti,tu 
quali  correttioni  n’aSgiunfe  dell’altre,  ri- 
prcndendolo»c’haucÌTe  mandato  in  luce 
vnanuoua,  & inutile  traslatione di  Giob» 
fatta  dali’Hebreo  , c che  tradneendo, fe- 
condo la  verità  Hebraica  , il  libro  di 
Giona  diuerfamente  da’fettanta  , in  luo- 
go della  voce  cucurbita!  hauefle  con—» 
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molto  fraudalo  di  tutti  porto  htdtram . 

69  Né  qui  tìwrouo,  anzi  cominciarono 
le  coutrouerfie  r conciotìacofache  rite- 
nendo Girolamo  tutte  infieme  le  tre  lette- 
re di  Agortino,  compofe  vn’apologia,  nel- 
la quale  , dapoiche  hcbbe  ditela  la  l'uà  cau- 
fa  da  quanto  gli  era  fiato  oppollo  per  Ago- 
Itino,  I ui  riprefe,peroche  mortrana  di  tene» 
re,  chc'Giudei  da  Chrifto  conuertiti  bruci- 
fero  potuto  lecitamente  vlare  le  cofe  lega- 
li i foggingnendoTiftcilo  Girolamo  ,.  che  1* 
atiermar  quefto  altro  non  era,  che  accollar- 
li aH'htrefia  di  Cerinto,  d’Ebione  , e de’ 
N alzarci . La  qual  rifporta  riceuendo  Ago» 
iUnodairiftcfioCipriano , replico  vn’altra 
epiltola,  lcolpandofi,e  dimoiti  andò  d’efTer’ 
iontaniifimo  dall'errore  di  quegli  hereti» 
ci,  c’tiaueanoinCegnatodouerli  orteruare  i 
Giudaici  riti  con  la  lede  Chrifiiaua  : ma-» 
ben’egli  contesa  d'hauer  parlato  men  che 
propriamente,  volendo  iòlamentc  inferi- 
re, che  le  cofe  legali  erano  itace  ne'primi 
tempi  tollerate  1 il  qual  detto  pur’egli  a der- 
mi d'hauere  piu  de  fame  a te  dichiarato 
fcriuendo  contea  Faurto. 

70.71  Che  animo  poi,  contendendo 
con  S.  Girolamo,  haueflé  fempre  con  e Sa 
lui,  lo  fa  a vedere , oltre  a ciò  che  detto  è, 
quel  che  fcriffe  nel  line  dell'ep irtela  ottaua 
lignificando  di  volere  , chc'fuoi  ferirti  fot- 
fero  fottoporti  allacenfura,  cfapientiadi 
lui , del  qual  penfiero  mai  egli  non  li  rima- 
le : e ch  e'  portaffe  iempre  gran  riueren- 
za  a S.  Girolamo,  chianffima  tcrtìmomanza 
ne  rendono  innumerabili , fi  può  dire,  luo- 
ghi delle  [ue  lettere*  equanto  conto  facci* 
le  di  lui  egli  fingularmente  lo  dichiara  nel- 
l'vltuna,  che  neli'irterta  materia  gli  fetide  di- 
cendo:  Come  che  il  grado  del  vefeour» 
maggiore  fia  di  quello  del  prete , nieu- 
tematico  Agortino  è rumor  di  Girola- 
mo in  molte  cefo  .3  E pervero  dire  mag-. 
gior  di  lui  era  Girolamo  non  che  d’età , 
ma  nella  peritia  delle  lingue  Hebraica,  e 
Greca; eancora  noi  crediamo , che  Agog- 
no a ragione  glijdelle  il  primato  etiandio 
nella  fa  ntità  , tapcndo  c he  Girolamo  hauea 
cominciato  a portare  il  giogo  di  Chriiio. 
fino  dalla  giouentù,e  Serbata  immacolata—» 
la  fede  : la  doue  egli  era  flato  grande  lun- 
ghezza di  tempo  Manicheo.  Dall'altra.» 
parte  inquanto  pregio  S.  Girolamo  haueC- 
fe  S.AgoUmo.e  quanto  altamente  illodafle» 
lo  farà  palefe  quel  che  altmue  diirifere- 
mo  ; e baiti  affai  hauer  dettodella  contro- 
uerfia principiata  quello  anno, e continua- 
ta fino  quali  al  quarrodecimo  . 

7 1 ec.  Quello  anno  fteffo  Paolino 

«onlolarc;decoro  delia  nobiltà  antica,  e Te, 


rafia  fua  moglie,dandoa'poueriilricchiffi-. 
no  patrimonio, prefero  Tnabito,  e l'inltitu-  _ 
to  monadico1,  e ritraffonfi  neila  campagli» 
di  Noh.cflendo  egli  o'eta  di  quaranta  anni  u[. 
compiuti.  * Quanto  grande  ftupore  re-  a /*’ 
cade  a tutti  quelto  fatto, lo  dichiara  S.Am-  u& 

brogio  nella  iettera,che nel  medefimotem-  *t’*  * 
po  (ciitfe  a Sabino  vefcouo  di  Piacenza,  k bi/.jé. 
tommamente  celebrandolo,-  Si  aggiugne-»» 
che  Paolino  fteffo  nelle  parti  d'Aquitania 
non  fu  ad  alcun 'altro  fecondo  : con  che-* 
non  volle  dire , ch’egli  fode  d’origine  A qui* 
tano, cflendo  certo  per  l’autorità  del  mede- 
limo  S.  Ambrogio, c d'Aufonio  , che  fu  Ro- 
mano di  grande  lignaggio,  e fenatore  ; ma_» 
ch'egli  riebbe  vn'ampifiìmo  patrimonio» 
nelTAquitania , oue  fouente  dimorare  fole» 
ua . in  quelli  tempi,  fi  come  ancora  per  an^ 
uco,i  nobili  Romani  haueano  nelle  proninà 
eie,  etiandio  molto  rimote,  gran  poderi,  fe- 
condo che  feriue  S.  Girolamo  ‘ di  Tanta  c *7* 
Paola»  e Simmaco  afferma  nelle  fne  epifto- 
le,  à che  poffedeua  molti  beni  nella  Mau-  “*-**•  7» 
ricanta  Ceiarienfe , e'1  fimigljante  di  Pany- 
machio  dimoflra  vn’epirtola  di  S.  Agorti- 
no, » per  tralasciare  molti  akri  tieni  pi , e Ep-iJ-f. 
Ma  tornando  alle  parole  di  S.  Ambrogio  » 
noi  crediamo  , che'i  periodo  fia  ‘lato 
fi  rancho  per  difetto  de’  librai  , talche_> 
fi  debba  leggere  così  : Vaulinum  Iplindn» 
generis  nulli  fttuadum  , in  partitati  Aquila 

HI*  V inditi!  fncultltihus  ,&e. 

78.ee.  Ben  fifa^he i Paolinifono  d«_»  , . , r 
rrudentio  f annouerati  fra  glialrri fenato-  ‘ 
ri  Chriflianr  celebri  in  Roma,  St  oltre  a 
Paolino, di  cui  al  prefentcfaucllfemo,  fiori- 
rono nella  ftagione  di  Coftantinodue  altri 
Paolini^enlbli.e  pcrfooaegi  inrtgni , come 
fenno  manlfeftoTantiche  mfcrittioniig  nel.  8 aPmì 
le  quali  parimente  habbiamo,  eli ’e’Paolini 
furono  germoglio  della  fcmiglia  Anicia , da  *'  ‘ 1‘ 
cui  non  lideboe.àgiudieionoKro,  efclnde-  lmcUH‘ 
te  S. Paolino.  Egli  nacque  in  Burdeos  t7’7 n l- 

perciocbe  accadde  a piu  Romani  di  nafee- 
r*»per  varie  cagioni,  nelle  prouincie.  come 
ad  Ambrogio  nelle  Gallie, mentre  Aro  padre  , 
era  qmui  prefetto,!!»  ad  altri  altroue . Nato 
adunque  in  Burdeos  Paolino  firnell'irtef- 
fo  luogo  ammaefirato  ntliare  tronca, e pce. 
fia  da  Aufonio  Gallo,  che  pubicamente  u . r 
leggerle  come  figliuolo  l'amo,  h n -**]<>» 

gì. Si  Fu  pofcia  Paolino  fatto  confeto 
ordinario,  come  fi  legge  in  vn’epiftola,  die 
Aufonio  gli  fcriffe,  i lignificando  ancora,  W*/** 
che  Tiftefl®  Paolino  fu  confolo  innanzi  di  Au-'oa‘ì' 
Uu,&  in  aleroloogo  dice  f *• 

P animar»  Aufiniiunque  virosi  quri  f».  * AujJ>K 
ir*  Spiri  or  f imitila.  *P-  *• 

tarpar»,  & amata,  tr*fa*  vtlinit  1 **■ 

Co» 
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Cou  le  quali  vltimc  parole  egliaccenna  la 
a idi  Au-  vette  conlblaie.ch  era  ceduta  a oro  . a oi- 
fcn.ingr»  tre  1 c'°  c^e  P>olino  coltro  tulle  prefetto  di 
tur  un  Roma, e ma  u a etto,  c chiaro  per  due  refcrit- 

MduH.fr»  ó » Imi  iadirittati . b Egli  nondimeno  mi* 
fut  Confa-  fcwno 111  abbandono  per  amor  di  diritto, 
latu.  fi  come  ancora  lafció  le  mule,  già  da  lui  con 
b molto  fi‘“l«o  cercatele  qualunque  Autonio 

5 Je  firme  con  molte  epiltole  in  vcrlo  l'inuitatfe.e  tt'u 
C abiti,  molallelo  a lcriuere , egli  non  per  tanto  ti 
pule  in  cuore  di  tacere . Perche  quegli  adi- 
rato centra  lui  mordacemente  il  biadino 
di  due  cole , l’vna  che  \ bbidille  alla  moglie, 
.L  quale  egli  per  tal  cagione  chiama  Xaua- 
c Juftu.  quile,  diceudo  : * 

Taaaqiil  tua  tu f ci  a»  iflui . 

Donde  comprendere  ti  può  di  quanta  ec- 
cedente lanuta  ella  lolle  , concioliacbe  Au- 
-ionio  imaginò,  che  a (ammolla  di  lei  Paoli, 
«ohauefic  impresa  quella  mauiera  di  viue- 
redi  si  alca  ptr.cruoncjaleconda  cola  si  fu 
d Auft  a.  attribuire  a il  ri  tiramento  del  Unto,  e’ifi- 
lentio  luca  manctaa  proceduta  da  malin- 
conia. 

84  Quello  brattalo  (letto  hebbero  in_» 
v laura  1 pagani  di  dare  a tutti  i monaci., 
fi  come  nc  fa  tede  Rutilio  autor  gen- 
C P Malia.  Cile  . Ma  Paolino  rispondendo  e all’ vici- 
ad  Auf et>,  ino  ad  Aufonio , poicuche  gli  bebbe  detto 
tp. 41.  a-  piu  cote  ddl’iflituto , ch’egli  hauca  ahbrac- 
fuJ  Aufe,  ciato,  modeltamente  il  pregò,  che  coutca- 
tp.j.  to  lode  d attenerli  da  li  uh  li  oltraggi.  Era 
Paolino  cauto  eccelitnfe  nella  poeiia,  che 
luperaua  l’idedo  Autonio poeta  infigne  , il 
che  Auliamo  Hello  lenta  imndia  ingenua- 
iEpifì.i o mente  confetta.  f Ma  l’huomo  lauto  ac- 
comiato le  rerfe,&:  ornate  mule,  e «1 6 riten- 
ne la  rultica,  e rotta , (ufficiente a cantar  le 
laudi  di  Dio,  il  quale  li  diletta  meglio  de* 
canti, che  vengono  dal  cuore^be  dalie  cor- 
de. 

8f . In  quanto  ad  Aufonioi  egli  fu 
Chndiano  come  lì  kntgeda’iuoi  vetfi  ,co’ 
quali  prega  il  nume  diurno  , e celebralele- 
itepalquaii  : ma  negar  non  li  può,  clic  egli 
non  cantaile  cole  aliai  degli  dei  , e degli 
amori  vani  ; canto  che  panie  ad  alcuni  p>u 
gentile,  che  Chriliiano.  E qui  facciamo 
j unto  alle  cofed’Aufonio.  Ritorniamo  bo- 
ta a l adino . 

86  .ee.  Egli  ferine  di  fc  fteffo^he  fu  bat- 
„ y/fUj  tettato  8 da  Delfino  vcfcouo  di  Rur- 
’ai.'.  tp.  fieos  1 epolcia  da  Lampi»  a Barcellona-» 
r'  iu  llpagna  ordinato  prete-  centra  fua  voglia, 
per  la  torta  lattagli  dal  popolo:  al  che  fi- 
nalmente lafciofii  indurre  a comunione-, 
di  non  eder  legato  alla  chrefa  di  Barcello- 
na . Poi  venenoo  a Roma,  epadandoper 
Milano  vilitn  S,  Ambrogio , il  quale  l’atro 


ló  nel  clero  delia  fua  chielà , a fi  come-»  , . 
quegli,  che  per  auueatura  brama«a  d’ha-  * ?<“*•*« 
ueilo  lucccflors  nella  catedra  , e (Tendo  Ahpmm 
vitata  a qae’giorni  dclcggerfi  gii  prelati  apud 
dei  grembo,  fecondo  l’antico  rito . Arriua- 
to  Paolino  a Roma  ( per  pafiarpoi  a Nola, 
equiui  far  fua  diworanta  appiedo  la  chie* 
fa  di  S.  Felice  , dicuieghdiuotilfimo  eraj 
gh  fi  oppolero  , e moleilai onlo  alcuni  inui- 
dioli  cher rei  .com’egli  medefimo  weeóta,  b b id.  &id 
fcriuendo  a Seuero  Sulpmo  : StdDomm» 
lf aliai  , foggi  ugue  , qui  & mihi  mifttnm» 
ptecat »rt  fuo  dadi!  diari  : quetuam  tdtrunt 


m»  tratu . c 

89.ee.  Anti  com’e’feguea temente  nar- 
ra, non  picciola  noia  glidie  Siticio  Papa. 
Di  che  dice  Paolino  flebo  : Std  piami  indi’ 

ita  fit erutti  couftrm  attiri,  patri  tm.quaf 
lum  ttoku  zrttit  domu.ict  detnmettium  fa- 
tta! Villici  P api  fmptrba  difteriti»,  fa.  Per 
Vrbico  Papa  egli  iutende  Silicio,  die  len- 
ta veruna  cagione  gli  fu  contrario  . E di 
certo  guittamente  fi  dolfe  deil’iiteflo  Ponto- 
hce,e  dlakuni  chetici  della  chicf)  Roui. an- 
che S.  Girolamo,  come  addietro  intende- 
lte . Et  in  quella  parte  fu  bratimato  Sirie  io, 
cioè.ch'egh  fi  comnaouede  contra  huomi- 
m per  lanuta , e dottrina  cotanto  le  giuba- 
ti. Ma  perche  ì Attribuendo  Paolino  tutto 
ciò, che  pati  in  Rotn a,aU’mnidia , egli  da-» 
non  leggiera  occalione  di  credere,  che-» 
volgendo  gli  occhi  in  lui  tutti  quanti  gli 
huonum  , itupit  1 della  mirabil  mutatione 
di  vn'perlonaggio  confoiare  g a fatto  pre- 
te ,e  che  dopobreue  ipacio  fi  douea  render 
monaco  » e venendo  egli  con  taotì  otte  qui) 
riuerito,  8tbooorato,  concorrendo  a lui 
da  ogni  patte  gente,  fi  come  conta  egli 
tnedefuno , di  tutte  le  maniere , cittadini 
Romani,  foreflieri,  monaci  ,cbenci , « ve- 
feoui , che  vemuano  fino  dalie parti  oltre-, 
marci  & edeodogliaoche mandate pubii- 
chc  legationii  cosi-gran  cole, dico, cornino!- 
fero  liuuidia,  e lo  ritegno  d’ale  unir  il  per- 
che egli  come  vero  tigli  noi  di  pace  prefi: 
partito  d di  prettamente  partirli  di  Roma: 
il  qual  rimedio  propole  anche  a Seuero» 
che  1 timigliante  patiua. 

ec.  Or  dittribuendo  Paolino  que- 
llo anno  1:  lue  ricche  facolta  a’poueri, 
tanto  ne  ritenne, che  badante  luffe  a fabbri- 
care vna  ha fife a in  Fondi , « la  qaafegli 
nò  pure  recóa  fine,nwadotoolla  anche  có 
pitturr.c  con  ve  ni, & arri  celli  Ila  di  reliquie 
d’Apottoli.e  di  martiri,  Eghhaueahauuto 
per  addietro  in  coifume  di  f. cqueucarc aliai 
quel  luogo  per  cagione  d\  riama  ci an  te- 
nuta, che  quiui  era . Or  quanto  arduo  mo- 
do di  viuere  egli  prendere  nella  campagna 
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di  Kolx,  Io  moltraao  le  fue  lettere  fcritte  al 
detto  Seuero:  m e che  vi  profetfaffero  vi* 
ta  religiofa  cosi  egli  come  Terafia, l’afferma 
ancora  S.  Girolamo  in  vn’epiftola,  ch  c poi 
ad  effo  fcriffe  : E conciofiacofachc  Terafia 
fua  consorte  » la  qual  gli  ftaua  appreflò,con- 
«tuceodo  (^paratamente  vita  monaftica-j,  ! 
celiato  haueffe  quàto  alTv  fa  del  matrimo- 
nio  d’eliérgli  moglie > di  qui  è cbe’l  mede  fi- 
mo  S.  Girolamo  la  chiama  forella  b di  lui.: 
96.  ec.  Oc  code  quali  nell’ifteffo  tépo, 
che  fi  vide  vna  fimil  muta  rione  nella  perfo- . 
na  del  detto Seuero  Sulpitio,illuftrecittadi 
no  Rom.  il  qual  prefe  altresì  Pinftituto  mo- 
nadico nelle  Gallie , oue  dimoraua  j a cui 
fcriffe  vna  lettera  Paolino , c io  grandeméte ; 
lodando.  Accoftoffi  Seuero  a S. Marti  no, per  i 
gli  etti  attuili,  & efempi  molto  profittò.  Ma 
di  maniera  egli  fi  dilungò  dal  fecolo , che 
alleuaua in  fantitài  fuoi figliuoli,  c Anche 
mirabilfu  laconuerfionecti  Tetradio  , difa- 
ftofo  gentile  diuenuto  Chriftiano  in  ve- 
dendo, che  S.  Martino,  col  por  la  mano 
fopra  vn  fuo  feruoinual'ato , l’nauca libera- 
to dal  demonio . Narra  ciò  Seuero,  di  cui 
habbiamo  dianzi  fauellato  . à Oltre  poi  a 
S.  Martino  furono  in  quelli  tempi  nella.» 
Gallia  molti  vefcoui  d’infiguc  fantità , co- 
me cefalica  il  predetto  S.  Paolino,  « cioè 
Efuperio  Tolofano , Simplicio  Vlennenfe, 
Amando  Burdigalenfe, Diogenicno  Albi*-, 
nenfc  , Oinamio  Engolifmcnfe  » Veneran- 
do Aruernenfc,  Aliti©  Cadurcehfe , e Paga- 
tio  Petragoriceofe  . A 'quali  fi  dfebbe  aggm- 
gnere  S.  Mauruio  vefcouo  Andegauenfe, 
ordinato  lettore  per  S.  Ambrogio  > e da  S. 
Martino  uiffrutto  nella  vita  monadica,  e 
coofecrato  prete , e dapoi  contra  fua  vo- 
lontà latto  vefcouo,  gli  cui  atti  mirabili  fi 
cooferuano.  f ^ 

99  Per  vltimo  noi  porremo  fine  a’rae. 
conti  di  quello  anno  con  ciò,che  di  S.  Do- 
nato vefcouo  nellEpiro  fcriue  Sozomend» 
con  dire  ,che  fra  i molti  miracoli , ch'ope- 
rò , egli  facendo  il  fegno  della  Croce  nell' 
aria,  e fpucando  in  faccia  ad  vn  dragone  xil 
quale  vccidcua  di  molti  altri  animali, ed 
anche  degli  huomini , l’eAinfe . Era  quella 
beftia  di  si  fmifurata  grandezza , che 

et  muouerfa,  e condurla  in  vn 
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GLibrio , e Probino  confoli  dì  que- 
llo anno  furono  fratelli  > e figli- 
uoli di  Probo,  per  gli  cui  meriti  conflui- 
rono i due  giouanetti  tal  dignità,  iècondo 
che  dice  Claudiano  ,•  a il  quale  cantòvn-#  a Ciani. 
panegirico  all’entrare  del  loro  confidato*-  car.it et» 
E imperoche  gli  Anicij,  Probiy & Olibrij  fu-  fui.  Ojh - 
rono  Chriftiani,  e celebrati  da' fanti  padri  » <£*  pnlr. 

| non  lafceremo,per  diebiaratione  di  ctò»chó 
ofifteffi  padri  fcriffero , di  ragionar  quidd- 
1 antiche  memorio  di  quegli  ♦ Di  Anicio,  da 
cui  deriuarono  gli  Probi , e gli  Olibrij , ne-# 
fanno  có  molta  gloria  méttone  Prudentio,  e 
S. Girolamo,  aggiugnendo che  della  polle* 
rità  di  Anicio  non  mai  alcuno,  odi  raro  era 
fiato,  che  meritato  non  haueflc  il  confa- 
la to. 

g.ec.  Inquanto  a’genitori di  quelli  due 
fratelli  confali  » di  Probo,  e della  fua  nobi- 
liflima  prefettura  del  pretorio  piu  volte  rei- 
terata trattano  Ammiano,Aufonio,  Simma- 
co , & altri . 11  fqo  fummo  fplendore  in_» 

Roma  é deficritto  da  Paolino  nella  vita  di 
S. Ambrogio, e noi  di  fopra  l'accennammo  » 
egli  fu  confido infieme  con  Gratiano  Panno 
dtllafaluteCbrifhana  37i.e  di  lui  nevdifie 
già  narrare,  ch'egli  commi fc  a S.  Ambrogio 
il  gouerno  delle  proumeie  dell’Emilia , e 
deila  Liguria . Ma  (che  piu  fiimar  fi  debbe) 
infieme  conia  nobiltà»  con  l'abbondanza 
delle  ricchezze,  e con  la  gloria  d’ampiflìmi 
magifirati»  egtìhebbe  congiunte  con  la_^ 
ChnfaanarehgTone  fegnalate  virtù,  come 
teftificano  Ciadiano,  *>  5c  altri  - Vcg- 
gonfi (5 no  al  prefente  rinfcrittioni  c in  due 
bafidiftatue,  che  dedicate  gli  furono  da*  butCafif* 
figliuoli  quello  anno.  Non  fi  fa  quando  aiVatu* 
appunto  egli  finito  gli  fuoi  dì:  pure  i titoli  nato - 
fepolcrali  moftrano,  ch’e’ riceuette  il  Tan- 
to lauacro  nello  (Iremo  difita  vita,  e che-#  /■  • 
fepoltofu  nel  Vaticano  dietro  alla  tribuna 
di  $.Pietro,e  tondo  urli  fabbricato  vn  nobile 


b ibi/. 
C In  é/v. 


li  fi  leggeuaao  gli  epitafi  j fatti  ii>  ver»  da 
Proba  Farconia, donna  clmriflLna , edotta 
nelle  poefie.  Mantennefi  quella  memoria  jr -,  ^ 

intera  fino  a'tcmpidr  Niccolò  V.  che  die-  &.*■ 
de  cominciamento  alla  nuoua  bafiiica  defi  .-«■ 
Principe  degli  Apoftoli,  per  la  quale  opera  r 

fu  diflrutto  Pi  ftefio  tempio  di  Probo  , che  fi 

col»-  ‘ 
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Di  Siricio  Di 
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tongiugneua  có  la  tribuna  dilli  cliiefa  vec- 
chia: nufei  meli  nuanci  Matteo  Vegio  ca- 
nonico di  S.Tiecro,  non  lenza  diuina  dilpo- 
fitione, copio  i vcrfi  porti  ne'capitelli,iulìe- 
, *ne  con  gli  altri  epitafij , li  quali  ficóufcr- 
tianoal  prefente  nella  brbliocccì  della batt- 
lica fletta  Vaticana, 

7 Scanandoii  i fondamenti!  della-* 
nuout  chicfa  trouafli , dice  l’ifteffoVegio 
tertiniouio  di  veduta  ,ilfcpolcro  di  Probo, 
& in  fi  ente  con  loda  ( che  riporte  furono 
. nel  dmiierio  Vaticano)  quantità  d'oro  del- 
le vttìi.e  degli  altri  ornamenti  fepolcràli,  e’l 
. /.  fcpolcro  adornato  confatre  imagini  fcolpi- 
Vfcui  fu  portato  nella  cappella  di  S.  Toma- 
■-.<  .«I  w fo  Apollolo,&  al  prefente  lerue  in  S.  Pietro 

di  vaio  per  facro  fonte  di  battcfinio . 

8 9 Pati  quell'età  quelli  naufragi)  delle 
fole  antiche . E ceno  le 

/'**.*• 

^ • t - ib ti'Sv  ' *■' 

• CL  • ^ mi  1 V & »- JU 


coloro,  che  aauel 
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tépo  viffero  in  Roma,  liauefferofaputo  chi 
toflcro  itati  Probo  , e Proba  iua  moglie , c 
quale  Giuliana  figliuola  loro,  cS.  Dente* 
triade  nipote , e quanto  fatte  fslleuata  I a — • 
Chicù  cattolica  con  le  «colti di  erti»  & il- 
luRrata  con  le  preclare  lor  virtù,  « con  qua- 
li, < quante  laudi  celebraffero'iSS.  partii  1‘ 
iftelfe  fantiiiime  donne , al  ceno  hauereb- 
bono  lafciate  viuecosì  tatte  memorie,  e 
tenutele  con  la  douuca  venerati on e : Se  et- 
fendo  necetfario  di  muouerle  perla  nuoua 
fabbrica , altroue  traporcate  1 natierébbo- 
no  , e conferuarele  intere  . Ecco  appi  etto 
laforma  delfepolcro  di  Probo , e di  Proba 
nel  cui  pierò  fi  vede  . la  facra  effigie  del*fal- 
uatore , e da’lati  quelle  de’fanri  Pietro,  e 
Paolo,  e degli  altri  Aportoli  . Ccn  si  pi) 

ornamenti  furono  vfi  gli  CJmfliadi  abbelli- 
re ilcpolcriloro, 

■gli 
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Della  Cmcp  gemma»  par  rappitfema^ 
fa  nella ^xnrL^.di  Chrifto  fà  mentiont-* 
ft  Contr,  Prudentio;  a e S.  Gio:  Grifoft.  *>  dice  , 
Sym.l.i.9  lolcua  effigiarla  croce  d’oro,  diper- 

b In  hcmil  k»  e gemme,  accioche  fopeffero  tutti, che 
de  *dvr.  k doue  cra  Per  gl»  fupplicij  de' 

* Crudi  * colpeuoli , e perciò  horrenda  a vederfi , da 
1 - * ohe  il  Redencor  del  mondo  la  pigliò, rii#* 

cerne,  e pretiebrc  gloriola  4iuc£j)e, 


io.li  Aggìugaiamo  a quella  la  figuri^ 
d’vn’altro  fepolcro , iui  parimente  crouaco, 
il  quale  effendo  molto  ampio  fi  credei, 
chefia  di  Proba,  ediGiuliana,eftaoue  fi 
lauorano  i vafi  di  creta  dietro  la  chiefa di 
Tanta  Marta  ,-cbe  è appreffo  la  tribuna  di  S. 
Pietro  in  Vaticano  : le  due  donne  , che  fi 
veggono  a’piedi  di  Cbrifio  , ageuolmente 
comprenderli  può  eflcj  Proba,  c Giuliana» 
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Di  Chtisto  Di  Siricxo  Di  Teodosio  Imp. 
jyj..  il.  17* 

Roma  Almachio  martire,!!  quale  dicendo’: 
Hoggi  è l’otcaua  del  giorno  del  Signore;  ri- 
mancteuidi'piu  ìeguitarc  le  vanè- Ripetiti* 
doni  degl’  idoli  , e d offerire  i facrificij 
profani,  tu  morto  per  ordine  d' Ali  pio  pre- 
fetto di  Roma  da’  gladiatori . Aggiugne^ 
Tcodoreto  , che'lfanto  marcire  era  mona- 
co,e venne  d’oriente  a Roma  a intentitene 
di  procurare  t che  leuati  fodero i crudeli 
giuochi  gladiatorij,  e che  entrato  nel  luogo 
del  combattimento , oue  italiano  i gladiato- 
ri,s'ingegnò  di  mctter’impedimcto  alla  pu- 
gna . Ancora  fcriue  l'autore  llello , che  ciò 
auuennea  tempo  d'Honorio  : ina  noi  cre- 
diamo effer  piu  vero, che  fucccdeffe  a’ gior- 
ni di  Teodofio , fotto  a cui  celiarono  que' 
faogumolcnti  fpettacoli , e poi  furono , fe- 
condo che  vedremo,  regnando  Honorio 
ricominciaci . A ciò,  ch'e  detto,  s’aflà  quel 
ch’accenna  Palladio,  a del  prefato  Alipio, 
cioè  ch’egliatempo  di  Teodofio,  effondo 
prefetto  dell’Egitto,  fu  da  S.  Giouanniere- 
inita  ridotto  a vit3  migliore  . E quello  baili 
della  famiglia  Anicia  . 
il. ix  Palliamo  hora  a ragionare  dell’altre 
cofeauuenutc  q ietto  annodi  cui  principio 
molto  lugubre  tuacutta  la  Chrifiunirà  per- 
la morte  di  Teodofio,  il  quale  haucapoco 
dinanzi  tratto  1 imperio  occidentale  delle 
mani  del  perfido  tiranno,  e mentre  che’ po- 
poli ftauanotutthora  facendo  lelictefeile 
trionfali,  furono  inalpetcatamenteopprcflì 
da  immenfa  criilezza. Egli  adunque  foggior- 
nando  in  Milano  b venne  all)  fine,  alla 
quale  ciafcuoo  torrefanno  prefente  c (fe- 
condoche  Iddio  hauea  prima  nudato  al 
fantifiimo  Ciò:  anacoreta)  a’ 1 6.  di  gen- 
naio, d poi  che  hebbe  regnato  fedici  an- 
ni , e toccato  il  diciafettclìmo  « per  due 
di, e viumone  cinquanta  . f Diciamo  bora 
delle  cofe.che  precedettero, e feguirono  ac- 
cidente sì  funcflo. 

13.14  Egli  hauea  raccolti  i figliuoli 
Arcadio,  & Honorio  venuti  da  Coftaiitino- 
poli,  e riceuuta  la  comunione,  quando  piu 
cofe  ordinò  gioueuoli  molto  alla  republica , 
e fra  (altre,  conuocatoil  fenato  , vi  fece  vn’ 
oratione.eforràdo  i gentili  a rifiutare  il  falfo 
culto  degli  dei,  la  cui  fallacia  elliinedcfìmi 
efperitneotatahaueano  nella  guerra  Euge- 
niana,effendo  riufeite  vane, e bugiarde  tutte 
le  impromeffe  loro  della  vittoria,  fatte  con 
tanta  certezza.  Diche  benpoteuano  au* 
uederfi . che  Chriflo  Re  de'Rc  dominaua_* 
l’vniuerfo  tutto  . Ma  Zofimo  g dice,  che 
niuno  fi  lafciò  ritrarre  da'riti  paterni. 

1 f Oltre  a quelto  dopo  ,la  vittoria 
d'Eugenio,  il  quale  hauea  data  licenza  d'a* 
prirfi  i tempi)  degl'idoli , c di  farui  1 faenti- 
ni 


ti.ee.  Quanto  a Proba;  vdiamo  il  de- 
no elogio  di  S.  Girolamo.:  a Quella  Pro- 
a, dice  egli, nome  piuillullre  di  tutte  le  di- 
gnità, e di  che  che  lia  nobiltà  ocl  Rum.  im- 
perio , la  fantita  della  quale  ,c  cauta  verfb 
tutti diftefa fu  venerabile etiaudio  apprefio 
i barberi  : ne  puntola  turbarono  icoofolati  . 
ordinarti  de'tre  fuoi  figliuoli  Probinò , Oli- 
brio,  e Probo  .]  Lodatonla ancora S. Ago- 
fimo , ferme  11  do  a tua  richieda  l’cpiftola  , o 
piu  tolto  trattato  , De  vìdeadt  o»um  ; e S. 
GioiGrifofl.  Ed  oltre  a’noitri , celebrò  le 
b Car.it  tue  lodi  Claudiano,  b poeta  gentile.  Ef- 
ttnf.olybr  fendo  anco;  wuo  il  marito  ferite  quella-, 
&erobw.  f'Dtiflima  donna  vn  centone  del  Telia- 
mento  nuouo, e vecchio, oue  fi  vede,  che-» 
di  nuU'altra  cofa  piu  le  caletM , clic  di  tra- 
sfondere nc'fuoi  la  Chrifiiana  pietà.  Ci  fo- 
nonelle  cafe  de’Celi  jal  Iato  a S.  Pietro  al- 
cune bali  di  (fatue  con  Unfcrìttionr , lo» 
£.•  : quali  llatue  furono  dedicate  a Proba  da' 

figluoli,  e da  Claudio  Hermogeniaoo  Oli- 
brio  genero  di  lei , cioè  marito  di  Giutiana 
fua  figliuola,  e confido  dell'anno  rrcccntefi- 
mo  fettantelimo  nono  in  compagnia  d' Au- 
fonio  Gallo:  il  quale  Claudio  Hermogenia- 
noeffendo  prelfamente  motto  , lafciò  dell’ 
ilteffa  Giuliana  vna  figliuola  chiamata  De - 
me  triade. 

1S  Quale  poi,  e quanta  foffe  Giuliana 
rimafa  vedoua  di  lui , lo  tanno  manifelto  i 

molti, e degnielogij  de’fanti  padri;  e la t 

fama  delle  lue  virtù  non  iilette  raccolta., 
folamence  dentro  a'termini  dell’Italia,  ma 
gloriofamente  rifonò  nell’Africa,  e nsll’o- 
sieote,  A lei  fcrifferoi SS.  Innocenzo  Pa- 
e Ep.ij.  pa,  « e’vefcoui  Aiipio,Agoflino,  d cGio: 
d fp.193.  Gvf-  c e la  commendano  molto  S.GiroIa- 
e fp.  1 69.  mo  , f Se  altri:  mane  occorrerà  faucllare 
f Spili, i.  di  effa  in  altri  luoghi. 

1617  Intorno  a’figliuoli  di  Probo  ; 
con  vn  di  loro  per  matrimoniai  legge  fi 
congiunfe  Futia chiariffima  donna  del!a_j 
pioiapiadc’Camilli , a cui,  porche  rimafo» 
vedoua, fenffe  S.Cirolamol'cpi ilota  deci- 
ma, De  viduitaft  feruand»,  com’egli  mede- 
fimo  g dice,  affermando  ancora,  chc'lfra- 
tello  ddi'iAeffa  furia  fu. maiito  di  Blcfilla 
figlinola  di  S.  Paola. 

18.ee.  None  da  tacere, chediClaudio 
Kermogeniano  Olibrio,  padre  di  S.  Deme- 
merriadc  fu  fratello  Alipio  detto  Faltonio 
Probo  Alipio  , come  appare  per  l’antica  in- 


h teme 
tfnJCel- 

lef.  erte,  fciittione'h  polla  in  vna  baie  di  fiatua  ; & 
i Apud  Tn’altradinaoftra,  • che  fu  prefetto  di  Ro- 
ani r.g4j.  ma, imperando  Teodofio,e  ci  fono  molte.» 
if6.it.ij.  lettere  fcrìtcegli  da  Simmaco.  Sotto  lui 
I D/«  1.  pu  coronato  S Almachio , come  fi  dice  nel 
t*v.  martirologio  Rem.  * con  tali  parole:  In 
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eij.TeodoGo  promulgò  vna  legge  coman- 
dando, che  quegli  tollero  riferrao,  oe  pioli 
o deriderò  gli  abbomioeuoli  facrificij,  del 
che  ne  fa  fede  S. Ambrogio,  * affermando 
ancora, eh' egli  liberò  per  ceAamento  i po- 
poli dagli  tributi  annoaarij , eche  pur  col 
iuo  tc  if amento  lalciò  (cotta  la  legge  del- 
l’indulgenza, il  che  loda  affai  il  fatuo  con_» 
quelle  parole  : Egli  fe  tare  la  legge  del  per- 
dono,e lalciolla  feritea , Che  piu  degna  co- 
faglie'!  cefiameotodeirimperadore  fia  vna 
legge  > ] e quanto  a'figli  uoi  i,  dice  il  Tanto , 
che  nou  occorreua  allilUfìo  principe—» 
altro  ordinare,  bauendo  egli  daioloro  ogni 
cola, le  non  fe  raccomandargli  al  padre,  eh* 
era  prefeiire  . Ecerto,  che  Teodolio  li  rac- 
comandaile  a 5. Ambrogio , l'afferma  Paoli- 
no; b ma  ciò  occorle  quando  venendo 
elfi  di  Coltantinopoli,  Teodofìo  li  riceuer- 
te  nella  cbiefa . 

ì6  Adunque  dicendo  il  fanto , che'l 
moricnte  lmperadore  li  raccomando  ai  pa- 
dre (intende  di  Stilicene,  che  volle  foffe  da 
efli  tenuto  in  luogo  di  padre  ; al  qual'cgli 
hauea  data  in  matrimonio  Serena  lì- 
gliuola  di  fuo  fratello,  c Era  Arcadio  di 
diciotto  anni,i5>:  Honorio  di  dieci, umendue 
già  battezzati, e leuati  delfacro  fonte  per  S, 
Arlenio,come  li  dice  nelle  vite  dc’paari . d 
Or  quegliche  morendo  hebbe  cuu  del  po- 
polo liberandolo  da’prefati  tributi, e vol.e_j 
anche  beneficare  inimici,  falciando  loro 
pcrceflamcntoìa  perdonanza  &a’tighuoli 
diuife  l’imperio  , raccomandanaogli  alla-» 
fedeltà  di  Stilicoite,  non  potè  fcordarli  del- 
le chicle,  concioiìacofacbe  dica  di  lui  S. 
Ambrogio:  « Amai  vn'huomo,  il  quale.» 
morédo  ientiua  maggiot’affànno  per  cagio- 
ne delie  chiefe,che  per  gli  propri)  pericoli.] 
17.18  Vallato  leodolio,  di  quella  fragil 
vita,  il  fuo  cadaucro  fu  fepolto  a tempo,'  e 
polcia  tiapormo  quelto  anno  Acfloagli  8. 
di  noucmbie  a Coflantmopoli, come  ferine 
Socrate:  non  però  lo  conti  ufle  feco  Arca- 
dio,  ilquaie  coito  dopo  la  morte  del  padre  , 
valico  in  oriente  , perche  non  vi  nafccflO 
qualche  mutationc  nell'imperio, e qualche 
tumulro;eS. Ambrogio  f nel  quarantèiimo 
di  delle  Tue  elequic  recitò  alla  preftnza  d’ 
Honorio  vn’  oratione  in  laude  del  morto 
principe  . Conuencuole  cola  fu,  che  si 
gride  lmperadore, pofcaiche  hebbe  liberato 
l'imperio  occidctale  dal  tirano,  foffe  repelli- 
lo piu  co!  proprio  trionfo, che  col  mortorio, 
anzi  luffe  portato  in  cielo  nella  trionfale-» 
quadriga  , pet  trionfare  con  la  miluiaLj 
celcftc,  per  la  quale  egli  hauea  vinto.  Le-» 
cui  lodi  per  la  l'uà  prudenza  nel  gouernare 
l’imperio  ,per  la  fortezza  neli’eJUrpaie  ne- 


riflimi , e potentiflimi  tiranni,  pet  la  pietà 
nel  conferuare  con  (opima  integrità  la  icd# 
cattolica  ,e  per  gli  fanti  coiiumi  fono  fiate 
Tempre  lodate  da  tutti  gli  amadori  della  ve- 
rità . 

a9.ee.  Ma  inquanto  agl’incomparabili 
coAumi  di  tanto  principe!  tra  tutti  gii  ferie- 
tori  folo  Zofimo  per  l’odio  mortale  • ch’egli 
alla  Chrifliana  religione  portaua , nella  (ua 
Aoria,  • la  qual’è  vna  fucina  di  menzogne,  tZsf.  .'.4. 
riprende  , e morde  (iecoodo  ch'é  vfato  di 
fare)  Teodofìo,  centra  cui  ftngul»rmeme_> 
egli  hauea  prefo  (degno,  come  contro  al  di- 
Aruggirore  degli  Tuoi  dei  : ma  imperocché 
e’fapeua,che  le  lue  fegnalatc,e  celebri  attio- 
ni  erano  pale  A a tutto  A mondo  ■ loda  a in- 
gegno di  malitialefue  fatiche  in  guerra,  ma 
biafima  quel  che  fece  in  tempo  di  pace. 

Ot  per  confutar  queAo  huomo,  pet  non  di- 
re cane  abbaiatole  , non  occorre  che  accu- 
muliamo gli  elogi)  de’noAri  intorno  a que- 
llo lod.uifiimo  prtucipe,  per  non  parer  che 
lo  yogtiamo  conuincere  con  teAimonij  do- 
meAfcii  ma  opponiamo  advn  gentile  vn‘ 
altro htlèorico  gentile  ,&  amadore  del  ve- 
ro , qual  fu  Aurelio  Vittore,  lcrittor’infìgne 
delle  cofe  de'fuoi  tempi , il  quale  lodando 
Teodofìo , lo  paragona  in  guifaa  Traiano , 
che  collantemente  afferma  b lui  eflere^  b [a  The 
llaf o lenza  gli  colui  viti)  ■ ed  imperò  fccódo 
l’antica  acclamatione , traiamo  «tuo*, 
a parer  dell’illeffo  autore  Teodofìo  con- 
fegui , che  negli  aufpicij  del  nuouo  Lu- 
pe radore  non  li  doueffe  piu  dire  dal  po- 
polo, MIllOK  TRAIANO)  nia,»llL|0* 
i n soDosto  i e feguita  a coniare  tpn_» 
grande  ammiratione  le  Tue  marmigliele^ 
virtti,e  si  diceoltrcaU’altre  queAe  parole  : 

Clemens  animus  , m'feriurs , trmmunis  , ftie 
babisu  thjftrn  ft  a csliris  fuuns  ■ 

33.34  Aggiugniamo  ad  Aurelio  Temi- 
Aio  , « fimiglianteinence  pagano,  huomo  c Orat.  5. 
d’approunta integrità, e di  prolèflione  filo- 
fofo,  e perciò  accetto  molto  agl’Imperado- 
rijcom’c  detto  di  lòpta, il  quale  non  trouau- 
do  fra  gli  principi  moderni  alcuno  di  poter’ 
agguagliare  a Teodolio  Aeffo  , volgendoli 
agli  antichi , c lodatiflimi  Re  non  dubita  di 
preferirlo  a tutti  loro, afiérmàdo, ch’egli  nel 
la  bontà,nelIaprudentia,e  nel  cófiglio,palsò 
Licurgo,  c che  nella  fortezza,  c penna  mili- 
tare fu  maggiore  d’Aleffandro  maglio)  e ciò 
non  dice  per  ampli ficatione  rettorìca  , ma 
lodimoAra  contmone.e  certe  ragioni. Due 
orationi  ci  fono,  nelle  quali  egli  predicale 
fcgnalate  virtù  diTeodofio.  11  rimile  fece 
Simmaco,  d anch’e’gentile,  e gran  nimico  dlib.i  - 
dc’Ghrilliani  » 13.' 

35.36  E qui  nò  c da  trapaffare,  che  Paoli- 
F f f If  i so, 
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ito, ornamento  della  nobiltà  Romana,  e de- 
sco efempiodi  Chriftiana  religione  , diede 
ìipiff.q*.  “lJ“ce  * ad  infamia  di  Benedetto, huomo 
1 ' di  molta  pietà  , c fuo  familiare  la  eccellen- 
te compoiìtione,  che  fenile  contra  quc’ma- 
ligni,  e sfacciati,  che  fparlauano  di  Teodo- 
fio . Loda  aliai  S.GiroIamo  quella  opera , e 
fcriuendoglidice  : *>  Vincendo  tu  gii  altri 
nelle  prime  parti,  nelle  penultime  fuperi  te 
i ' x *.  fleffo  ,ejpoco  poi-:  3 Felice  Teodolio,  il 
quale  difeioe  da  tal-oratore  di  Chrilto.  3 B 
canto  balli  hauer  detto  delle  anioni,  e delle 
„ virtùdel  gran  Teodolio, e delfuofelialTimo 

Iran  fico  a Dio  ►- 

APPtNDlCB. 

1 Marauigheraffì  il  lettore , che  noi  per 
addietro  non  habbiame  fatta  mcntione  al- 
cuna del  celebre  concilio  Laodiceno, pollo 
dagli  altri  nel  Pontetìcato. dt  S. Damato. 
Ma  pcrochc  conlìderando  accuratamente 
il  tutro>non  habbiamo  trouato  in  che  tem- 
po appunto  metter  fi  debbilo  porremo  qui 
doue  e il  line  del  quarto  tomo  degli  annali 
fccdefiaftici . 

x.3.  E prima  ch’andiamo  piu  oltre, cor- 
reggeremo l’errore  affai  comune  intorno 
dei  luogo  deirifteilo  linodo,aflcnnàdo  qua- 
li tutti  gli  feri  teoriche  fu  raunaco  in  Laodi- 
«ea  delia  Sona  , leggendofi  nel  titolo  del 
medefimo  concilio  cosi  : s ancia  finodui  qu * 
Ofud  Laodiceam  Plnygu  Pacanani  ex  diucr - 
fili  r eiionibur Afii-èrc,  Ma'piu  graue  ancora 
c l'altro  fallo , mentre  che  di  due  Laodicee 
fc  ne  fa  v-oa  fola  , dicendofi  effore  insorta 
predo  al  fiume  Lieo.  E di  certo  per  l’auto- 
c lib.r^.  ritàdi Strabono,  « di  Plinio,  d di  Tolo- 
d Lib.j,f.  meo,e  d'altri  coftnografi , chiara  cofa  fi  è , 
?4a  che  furono  due  Laodicee, Tvna  nella  Scria, 
nomata  SeleuciaTttfapoltn c l’altra  nella  Fri 
già  chiamata  dal  medefimo  Strabo  ne  Lao- 
dicta'Hicrapolis  : anzi  egli  pone  , vn'almu» 
Laodicea  nella  Media,  latta  da’  Macedoni-. 
Quella  che  nella  Sori  a è.  vicina  al  ponte 
dei  fiume  Oronte, confina  con  laCalcidc,  e 
fu  edificata  da  Seleuco.  Ma  quella-  delia 
Prigia,  fituata  al  fiume  Lieo  (onde  dice 
Strabono  Hello  prefe  da  cflo  il  cognome , 
appellandofi  Lacdicea  ad  Ltcum fica)  offen- 
do città  nobile  fu  vie  piu  nobilitata  per 
. . l’elogio  della  Scrittura  diuina  , facendone 
mcntione  S-  Gio:  nell'Apocaliftc  , * e S. 
t paolo  nell’epiftolaa'Coloffenfi . f Dunque 

^ come  mettono  nella.  Storia  Laodicea  polla 

ai  limnetico  ? 

4.  ec.  Intornoa!  tempo-, • non  effendo- 
ni  ccfa  certa,  fi  da  luogo-folamente alle—# 
congetture.  Noi  primieramente  diciamo 
effer  rr.ajiifefto  , che  non  che  fu  fatto  auan- 
zj  i tempi  di  Teodorcto , trouaudofi  allega. 


co  da  lui  ; « ma auanti  S.Bafilio , facendo^ 
•ne  elfo  meotione  nelTepiiiola  canonica  ad 
Aofiloch  lo.  b Al  che  noi  aggiugniame  effer- 
ci  piu  ragioni , le  quali  inoltrano , che  cele- 
brato folle  innanzi  al  concilio  Niceno*. 
ed  vna  di  effe  fi  è , peroche  trouandofi 
cinque  canoni  r c che  contengono  le-» 
mede  fimo  cofe  , determinate  nel  Niceno, 
nè  facendoli  in  quelli  mcntione  alcuna  de' 
canoni  Niceni,  c fegno,  che  Itabilite  furono 
da’padri  del  finodo  Laodiceno  auanti  il 
Niceno  : imperochco  non  occorreua  de- 
terminarle poco  dopo  in  vn  concilio  prò* 
uincizle , mentre  erano  Hate  di  trefeo  (labi- 
lite  nell’ecumenico , o almeno  doueano  i 
padri  mentouare  il  Niceno  , per  dare  auto* 
rità  maggiore  alle  leggi  ecclefiaftiche,  fe- 
condo che  fecero  gli  altri  concili  j*  e'1  Lao* 
diceno  fteffo,comeappreffo  diremo . 

8 E'  conueneuole  anche  dire,  che  foffe 
celebrato  dopo  il  finodo  Neocefarienfe  ; 
percioche  pare  che’ padri  Laodiccnfi  citaf*. 
fero  vn  canone  di  quello,  dicendo  à che’ 
bigami  doueano  per  bieue  tempo  far  peni- 
tenza, prima  eh ammetti  foflèro  alla  co- 
munione, fecondo  ilcanoneecclefiaftico , 

; cioè  del  concilio  Neocefarienfe  : e impe- 
roche  tu  accettata  nella  chiefa  orientale  la 
bigamia  con  quella  legge,  che  i bigami  non 
' felibro- anime Ùl  alla  comunione  lenza pc- 
niteatiav 

9.10  Fu  fatto  fotto  NUnechìo,vefc.metro 
poiitano  diLaodicea  delia  Frigia  Pacatiana, 
non  trouandofi , che  altri  vi  ledeffe  in  quel 
■ tempo  : peroche  egli  1»  vede  fottoferitto  a! 
concilio  Niceno , & interuenne  all’ Aocira- 
no  , che  fu-  farro  poco  innanzi  alNcocefa- 
rienfe  . Gi  fono  molti  canoni  di  quello 
concilio,  di  cui  bora  fauelliamo  , appar- 
tenenti alla  difciplina,  e al  buon  gouer- 
no  ecclefialìico  , co’quali  fi  fcuopre  Tanti* 

1 ca  traditione  della  chiefa  intorno  del la_>- 
confcffiouc  de’ peccati  , f del  culto  de’ 
fanti  martiri,  8 delTvlo  della  crefima , h 
dei  digiuno  quadrage  fusale,  « e die  ole-» 
fimilk 

* ^ _ 

. . ■ ~ 


r.  t » Morto  Teodolio , Arcadio  ,& 
Honorio , chiamati  già  Imperatori  dal  pa- 
dre, cominciarono  a regnare  foli  a’diciafet- 
te  di  gennaio  j e hauendo  il  primo  impera- 
to co!  padre  inficine  dodici  annii  e’ifecon. 
do  due.  * Haueagli  H padre  (lelfo  alla  fine 
’ di  fua  vita  raccomandati,  fi  corn’c  detto, 
a S.  Ambrogio, eaH’vfcitadf  qadlalalcia- 
ri  fattola  protettione  di  Stiliconc  ,a  cui 
' i vbbidiuano  aquc’giorni  glieferciti,  dell* 
o - »»- 
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imperio  orientale»  e occidentale,  la  cui 
lealtà  hauea  il  medefimo  Imperadore  in_. 
piu  occorrenze  elperimeotata  , ed  anche 
il  fi  era  vie  piu  Erettamente  obbligato,  dan- 
dogli per  moglie, come  di  anzi  vdifte.Sere- 
na  figliuola  di  Hunorio  fuo  fratello.  Fu 
Teodofio  coftretto  a far  tutto  queito  per  la 
perfìdia  de’fenatori  gentili , che  Tape ua  ba- 
vere io  prima  fatto  congiuratone  con  Mal- 
fimo  , e poi  innalzato  all’imperio  Eugenio 
tiranno  , con  la  morte  degli  due  pijffimi 
principi  Gratiauo,  e Valentiniano.  Oltre 
aciocglifapeuahauerfida  Stilicone  ficflo 
oltre  modo  in  abbominio  l'idolatria,  e fi 
egli  ftimò  d'hauere  in  tal  guifa  proueduto 
al  mantenimento  e dell’imperio , e della  re- 
ligione Tanta . 

1.3  | a Ma  intendendo  Ruffino,  che 
da  Teodofio*  il  quale  partendo  da  Cofian- 
tinopoìi  gli  hauea  raccomandato  Arca- 
dio con  l'imperio  orientale,  gli  era  fiato 
preferito  Stilicone , di  tanta  ita, e di  tanti-» 


inuidia  s’acccfe , che  di  fubito  comincio  a 
far  trattati  contra  l’imperio,  e occultarne^ 
te  collegofiì  co’Goti . » E ancor  piu  egli  « • 

commofle,  peroche  fperando  eflo,  fi  come  * * 

conta  Zollino,  b d’aggiugnere  per  matri-  >•* 
moUiO  ad  Arcadio  vna  lua  figliuola , e con  r*  • 
tal  mezo  di  uemarfuo-collega  nell’imperio  i 0 1 •** 
rifieflò  Arcadio,  a fommoffa  d’Eutropio  eu- 
nuco, cleffeper  fisa  fpofa  Eudofia, vergine 
d’ogni  fi  ngular  bellezza  mirabilmente  do* 
tata,e  nipote  di  Promoto  già  confolo  con-* 

Timafio . Dapoi  l’eunuco  ordinò  al  popo- 
lo^hc  facefre  6efte,e  danze, e in  quelle  vfaffo 
le  corone,  fecondache  nelle  nozze  delfina- 
peradore  confuetudine  era  r ed  ancora*-* 
mandò-  publicamente  a nome  d’Arcadi» 
vn’imperial  vefie  con  gli  altri  ornamenti 
da  fpola  ad  Eudofia . 

4 | z Or  di  che  maniera  effer  folefTe 
l’ornamento  da  tefta  deU’lmperatricelo  di* 
inoltrala  feguente  figura  prefa  da  vn'autica 
medaglia  d oro» 


Con  che  fi  dichiara  quel  detto  di  S.  Grrola-  ! 
010;  « Rtgnm  furfuras,  & ardentes  diate- 
matum  gemma*  patibuli  /aiutati*  ftcìura 
cernie ccrat  j e qwell’altro,  che  all’iftcflo  in- 
tendimento lafció  ferino  S.  Agefiino  : b 
lam  in  fronte  Regum  Crux  ella  fixa  tH  , cu* 
inimici  infu  teptunt . Ancora  dall  iftcua  nao- 
neta chiaramente -lì  fcorgeil  cognome  d 
Eudolià  eflere  fiato  Licinia  , e non  Giulia  , 
come aitii  auuifatono.  Ma  da  tornare  è a 
Ruffino , il  quale  d’inuirìia riarde  , e fi  con- 
fuma. 

5,6  J i Egli  nacque  in  Elufa  nell'A 
quitania , c di  picciola  conditone  , e ito 
alla  corte  di  Cotfanrincpoli  infinuolfi  nel- 
Rmicitia  di  Teodofio  Imperadore  per  sì 
fatta  guila,che  confegiùmagifirati  Tubiimi, 
effendo  fatto  imprima  macltio  , come  dice- 
uano  , degli  Wfici , poi  confolo  ordinario 
in  compagnia  d’Arcadio,  c apprcflo  prefet- 
to del  pretorio  le  qua’  grandezze  abufan- 


dòeglì,  diede  fa  morte  a piu  innocenti,  e 
molti  del  loro  haucre  fpogliò,  fi  come  feri* 
uono  gli  hifioriografi . E pur’egli  intrigò,  e 
conduffe  Teodofio  ad  infellonire , come  dh. 
cemmo, fuori  del  fuo  folito  contra  i TefTalo- 
nicenfi  . Nè  contento  delle  predette  gran* 
dczze  peruenne  a tanto  d’arroganza , che-» 
pretendeua  di  diuentar  genero  del  princi* 
pe  : ansi  diuifaua  di  farfi  per  tal  via  Impe* 
radore , dando  la  morte  ad  Arcadio,e  gijt_» 
hauea  a quefio  fine  prcfti  i Goti . 

7*ec.  | z Ma  come  metterà  Arcaefio 
riparo  a tanti  pericoli, e mali.non  nefapen* 
do  nulla  / Egli  efficacemente  vi  rimediò,  e 
pofe  in  ficuro  fe  ftefio,  e là  rcpubiica  all’ho* 
ra  quando  all’entrata  delPimperio  non  heb- 
be, ad  imitatone  de’ genitori  fuoi  fomma* 
mente  pij,  cofa,  di  che  piu  gli  calefTe  dell*  j 
rcligioii  Chrifiiana,edelfa  conièruatione  di 
cflà . Et  auuenne,  come  per  miracolo  di 
Dio,  che  mentre  che  egli  con  molto  fiudro- 
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armò  le  leggi  coatra  Timpietà , riferiuen- 
a L.16.1%  do  * *1  medefimo  Ruffino  prefetto  del 
19  iehir.  pretorio, & ad  altri  magillrati  contragli  he - 
C.  The  ti,  retici, e tonerà  i gentili,  confermando  ie  co- 
ó-i  ij.ii  ftitutioni , e le  pene  mette  dal  padre  , eau- 
Pagtn.  C.  ®u|lando  tutto  ciò, che  a fperauca  dilla  lori 
tti,  cmendatione  s'  era  a fauor  de'  mededmi 
conceduto  j nelTiftefio  tempo , cioè  quuto 
anno  la  Maella  Diurna  disfece  i contigli  de* 
ninnici  di  lui , capo  de’quali  era  1 ingrato 
Ruffino . 

J a Jntantonon  finaua  il tradito- 
b dattili  redi  follecitarcontra l’imperio  *»  gli  Sciti, 
mJk.r»/.  « Sarmati,  i Daci, jgli  Alani,  de  altri  barberi . 
li.  Et  oltre  a ciò  in  vn’altra  maniera,  aicc^oli- 

pio,  e Ruffino  Retto  tradi  la  rep ubi ica_i: 
jmperoche  amminifìraudo  egli  il  lumino 
jnagiflratodel  pretorio,  a cui  j'appartenena 
di  dare  alle  prouincie  gli  precidenti,  gli  creò 
della  fua  congiura,  e tra  gli  altri  elette  pro- 
confolo  della  Grecia  Antioco , e diede  a 
Gcruntio  le  ftretturc  d’Hermofili,  perche 
amendue  le  cedettero,  fi  come  poi  fecero,  a* 
Goti,  li  quali  militauano  Cotto  Alarico . Si- 
milmente fcriue  Claudiano*  che  a’ danni 
dell’Alìa  furono  chiamati  gii  H un  ili , e So- 
OA.U.i  zomcno  afierma.U  che  in  quello  tempo  me- 
detimo  pur  gli  Hunni  attalirono  co  impeto 
grande  1'Armt  nia,  e diedero  il  guaito  ad  al- 
cun'altre  prouincie  dell’imperio  orientale. 
Anti  giunfero  nella  Seria  , & allediarono 
Antiochia.efitenieua  di  etti  anche  in  Geru- 
falena  . Diche Cpauentata  Canta  Fabiola», 
cbiariflìma  donna  , ita  colà  gli  anni  addie- 
tro ner  dimorami  nel  rimanente  di  lua  vi- 
ta , fu  con  altri  colìretta  a tornare  in  Italia, 
ety.30.  come  narra  S.  Girolamo:  e il  qual'anco- 
f ttitì,  3.  rafaneH'epillolaad  Hcliodoro  * mtntìone 
delI’vcciCioni  ,&  altre  rouine  fatte da'Goti 
nell’Europa , perdoue  decorrendo  le  ne_> 
venneroinfino  al  mare  Adriatico , e ferma- 
ronl'i  bella  Grecia.  D’ifteflo  fcriue  Claudia- 
g InRuff,  jjo  , g aggjugnendo  che  andò  tanto  oltre 
<•  I.  Jor  furore  , che , poiché  meifa  bebbtro  in- 
difolatione  la  Tracia,  furon’arditi  di  porre 
attedio  alla  città  di  Collantiuopoli . Nel 
qual  mero  Ruffino  Rana  mirando  quette-. 
cofe  con  gran  contento  , Capendo  che  tutti 
que'barbarinon  erano  Cuoi  nintici , mafol- 
dati  (lipendiati.  perche  il  iaceffero  Impera- 
dore  :e  andando  egli  1 lotto  colore  di  trat- 
tar la  publiea  pace,  ne!  campo  nimico , nn 
realmete  per  recare  a effetto  il  fuo  empio,  e 
abbotnineuole  intendimento, era  honoraco 
da  coloro  lenta  fìne.onde  il  popolo  prefe  di 
lmfefpetto  grande. 

x6.  ec.  1 » Non  è qui  da  tacere,  che 
hZtf.G  duellando  Zofimo  h delle  predette  tem- 
pefle , e fauoleggiando  dice , che  Atene , e 


tutta  l'Attica  prouincia  furono  conferirne 
tra  effe  seta  lelioiie  alcuna  per  la  protettio* 
ne  di  Mine  tua  , che  ti  tnanifefto  ad  Alarico 
armata,  e d’Achille, che comparue accon- 
ciò, e difpoilo  a combattere. Ma  di  leggieri  fi 
riproua  1 a menzogna;  peroche  S.  Girola- 
mo , 1 e gli  fcrittori  gentili  lleffi  , come-» 
Claudiano,  b & Euiupio,  e aflermano,  che 
etiandio  Atene  putì  con  ('altre  città  della.» 
Grecia  mali  grandi:  e non  pure  non  perdo- 
nò Alaiico  ad  Atene  per  rilpetto  di  Mincr- 
ua,  o d’alcun’altro infinto  nume,  aiui  per 
giufto  giudicio  di  Dio  auuencc  , che  la  do- 
uein  quella  prouincia  l’autorità  , e le  leggi 
degl’jmperadon  ChriRiani  non  baucano 
potuto  dittrng&ere  l’idolatria  ,cio  facefl'e— * 
Alarico  con  le  fpade  dc’fuoi . 

19.  | 1 In  quello  miCerabilc  Rato  (ì 

trou.nia  l'imperio  orientale, quando  Settico* 
ne  cercò  di  porgergli  prettamente  [oc- 
corto co'du:  ricreiti,  che  (otto  di  fe  banca. 
Ma  che  t mentre  llaua  per  combattere  co’ 
Goti,  trouati  nella  Grecia  appretto  la  Tetta- 
gli-,gli  fu  per  opera  di  Ruffino  traditore  fol- 
adi mano  la  vittoria:  pe; ciucile  temendo 
il  perfido  non  l'iilcffo  Srilicoue,vintiii  Go- 
ti, riuolgeffp  l'armi  concra  di  lui, indotte  con 
mill'arti  di  perfuadere  Arcadioa  richiama. 
reaCoRantinopoli  l’eferciro  orientale,  e 
pcrconfegucntca  lafciare  in  abbandono, 
e l'otto  il  giogo  dc’barberi  le  prouincie  per 
cjfl  prefe  . Talché  coftretti  que'due  efer ci- 
ti vittoriofì,  li  quali  vpitfgli  animi,  e Tarmi, 
haucauo  dianzi  felicemente  (operato  Euge- 
nio tiranno  , a fepajarfi  con  incomparabile 
loro  dolore  , Stilicone  tutto  metto  fi  tornò 
con  l'occidentale  in  Italia,  e Gaina  prefet- 
to de’foldari  orientali , di  feruentc  ira  acce- 
tti contra  Ruttino, prefe  la  via  verfo  Cottan- 
tinopoii,don'era  chiamato  ; bauendo  tutto 
Tcfercito  gr.iudifiiuu  fetc  del  làngue  del  tra- 
ditore, & ardentemente  bramandola  ven- 
detta:.ma  del  modo,  col  quale  fi  dorica-» 
mettere  ciò  ad  eiecutionc,  fi  trattaua  trai 
pochi  condottieri  dell  efercito, 

10. ìi  | ,»  Adunque  appreffaudolì 
Caina  a Collirmopolndàdo  a'iooi  il  legno  , 
clic  tetterà  lì  chiamaua,  intorno  a quello, 
clic  far doueatio  conrra  Ruffino,  mando  r.u- 
uifando  Tlmperadorc  della  tenuta  dell’e- 
fercuo.e  richiedendolo,  che  tolette  andar- 
gli meenrro , fi  cerne  era  collumc  di  farfi  ,e 
(aiutarlo. G:oiua  Ruffino  in  vdendo  quello 
impercioche  vederla  difarmato  Stilicone 
fuo  emulo , & imaginaua  d'hauer  recato 
al  fuo  volere  Tcfercito  orientale  : e cosi 
raunati  a cófigiio  quegli  della  congiura  de. 
liberarono  di  concordia  , che  fi  apprettane 
v n donatalo  asoldati  perpiu  obbligargli,  f 

per- 


a Egi a.  3. 
b 1»  Ruf. 
l.l. 

C In  Mam 
me. 


Di  Chfisto 


Di  Siricio 

ii. 


Di  àrcadio,c  Honorio 
ìmpp.  i. 


perche  nell'incontro,  che  fi  douea  fare  il  fe- 
guente  dì , lui  falutaflcro  Imperadore-» . 
Stabilite  in  tal  guifa  le  cofe  ,fi  preparò  per 
i’ifteffo  giorno  la  porpora,  e’I  diadema;s’ad- 
dobbó  alla  reale  vna  fala  , per  riceuei  ui  il 
nouello  Imperadore , e s’ordinò  vn  fontuo- 
fo  conuito,e  che  fi  battelfero  monete  d'oro 
con  rimagine  di  Ruffino,  per  donarli  a’con- 
uitati . Per  tanto  egli  intorniato  da’  fuoi 
fe  ne  va  con  Arcadio  inficine  all'efércit© , 
che  afpettaua  . Il  principe  laluta , fecondo 
il  fedito  , l’infegne  adornate  con  la  Croce , e 
pofeia  l'ifteffo  fa  Ruffino  > e con  faufie  voci 
laiutano ancora , e lodano  i duci,  li  quali 
danno  fenza  piu  afpettare  la  determinata-» 
teffera.e  l’efercito  cinge  Ruffino . Nel  qual 
egli  credendofi  efler  venuto  il  tem- 
po,che  foffe  da’foldati  chiamato  Imperado» 
re,  fa  inftantia ad  Arcadio , ch'eflo  prima  il 
dichiari  fuo  collega  nell'imperio  : & ecco 
che  in  quella  il  difauueduco , e difauucntu- 
ratoéinafpettatamente  davnfoldato  con 
colpo  mortale,  tiratogli  a nc  me  di  Stilice- 
ne, ferito,  e di  fubito  meffo  alle  fpade,  e ta- 
gliato in  minuti  pezzi , come  raccontano 
Claudiano,  * eZofimo. 

/.x,  xx.  i}  | x Nè  feoza  degno  trionfo 

rimafe  sì  gran  vittoria  del  traditore  hauu- 
tafi  : conciofiacofache  effendo  fiati  com- 


partiti infra’foldaci  i minuti  pezzi  del  fuo 
corpo, li  portauano  in  vece  di  trofei  nella-* 
città,  Topi  aliando  il  capo , portato  fopra  vn’ 
halt.i.  Mi  guileuole  fpettacolo  rapprefen- 
tò  all’afflitto  popolo  vn  di  quegli  con-* 
la  delira  mano  di  lui , il  quale  alcuni  ner- 
ui  tirando , e tentandogli  la  ferraua  , Si 
apriuala:e  facendo  il  foldato  fiefib  fembian- 
te , che  Ruffino  con  quella  mendicale,  fu- 
bito, come  vi  era  pollo  vn  quattrino , egli  la 
ferraua,  per  dare  a vedere  la  rapacità  del  tu 
ranno.  Defcriuono  il  giuoco  Claudiano,  a ^InRuff. 
e Zolimo,  b e de’noftri  S.Girolamo,c  Mar-  ^ ■“* 

cellino,  d Scaltri,  bLilr.K, 

14.  | » Auuennero  quelle  cofe  a’i7.  c 
di  nouembre  dell'anno  precedente  : * Se.  ^ 
efleodo  fiato  di  pochi  dì  innanzi,  cioè  agli  “ „* 

otto  dell’ifieflo  mefe , traportato  d'Italia  a * (hron. 
Collatinopoli  il  corpo  del  gran  Teodofio  , Secr  £ 
p2rue  che  egli  tornalfe  viuo  in  oriente  ,a  r* 
galli  gare  l’iniquiffimo  traditore  , e liberare  ' * 
il  figliuolo  alfediato  dagli  feelerati , e fiabi- 
lirlo  nell'imperio  : il  che  per  auuentura  di-; 
chiaranole  medaglie  d’Arcadio  in  età  gio-. 
uanile , a cui  porto  è dal  cielo  per  mano  d* 
huomoil  diadema,  lignificandoli  la  cura* 
che  Iddio  teneua  dell’imperio  di  lui, fi  co- 
me in  quefia  fi  rapprefenta . 


Romi  *' 
pud  Làlii 
Pafjuuli^ 

uum . 


Io  quefia  altra  fi  vede  anche  la  Croce  cosi , 


Ma 
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Ma  perche  ha  qui  aggiunta  la  Croce!  E 

t).;  Capere,  che' Pur  li  li  quali, viuendo  Teodo- 
fto,non  ofaronodi  muouerfi  contra l’inope, 
rio, morto  lui  cominciarono  ad  affligger1!  fe- 
deli, che  tra  loro  dimorauaao,&  a far  guer- 
ra a'Romanuma  có  l'ainco  diuino  tolto  furo 
no  reprcfii.Ed  all’bora  Arcadio,in  memoria 
del  beneficio  riceuuto  mediante  la  virtù 
della  Croce , volle  che  quella  alle . lue  mo- 
nete aggiunta  ielle.  H.ibbiamo  deferitta 
«D# Pro-  da  S.Piofpero  • l'hiltoria  delle  monete 
ÀiBJ.yc»  con  tali  parole  : Noi  certamente  fappianio 
34,  efferc  Hata  a’tanipi  noitri  in  Perfialaper- 

fecutione,  imperando  Arcadio  religiofo,  e 
Chrifliano  principe  : il  quale , per  non  dar 
nelle  nemiche  mani  gli  Armeni  da  luiricor- 
fi  , guerreggiò  co’Per  lì  . .Qr’incominciando 
i Soldati  a combattere  , apparsero  innanzi 
della  vittoria  nelle  velli  loro  Cropi . Laon- 
de il  vincitor’Imprradore  fé  battere  vna_» 
moneta  d'oro  con  li  (ledo  fegnodella  Cto- 
ce  : la  qual  moneta  c hoggidì.in  vfo  pertut- 
to,  e mnlEmamence  ncll'Afia.  Cosi  Tro- 
ìpero.  La  lettera,  x,  che  Ita  nel  labaro , li- 
gnifica Chriito , come  di  fopra  dimostram- 
mo. La  vittoria  noi  hauutafi,  in  virtù  della 
Croce fanta,recoairimperm  quel  bene-», 
che  Ifdcgerde  Re  dc'.i’erfi , vinto  vna  volta 
dalla  potenza  della-Groce  ftelfa,  non  pure 
non  moie  guerra  ad  Arcadio,  anzi  diuenne 
.Uopo  la  morte  di  lui  difenditore  del  Rom. 
imperio  perTeodofio  figliuolo  di  effo  , Im- 
peradore  infante  , fi  come  noi  illuderemo . 
Torniamo  hora  alle  eofe  di  Ruffino, 
b L>k’i‘  aj.ee.  | a Scriue  Zofimo  > b che.* 
Eutropio  prefetto  della  camera  dell’lmpe- 
radore,  li  prefe  la  maggior  parte  delle  Iue_> 
ricchezze,  permettendo,  che  anche  degli 
.altri  ne pigliaflero  i ch'egli  perniile  alla-* 
moglie  , e alla  figliuola  de!  traditore  ri- 
fuggiteli in  chiefa , che  nauigaffero  m_» 
Cerulalem  i ch'egli  rilegò  in  efilio  ad 
Oafi  afpnflimo  luogo.  Timafio  consola- 


re , unde’complki  di  Ruffino , e pronto  «4 
ogni  fcellcratezza  ; e che  per  fimi!  modo  fu 
eliliato  Abondantio  purconfolare,enobi- 
liffimo.  Ancora  hebbe  Ruffino  vna  Sorella, 
derta  per  nome  Siluia , dedicata  a Chriito» 
dcillultre  per  la-fua  fegnalata  fan t ita,  Se 
erudicioncj  di  cui fcriue  Palladio , a che 
fece  [ji  dimorarla  in  Gerulàlem,  e.andó  in 
pellegrinaggio  pei  l'Egitto . 

18.19  | 1 Ma auuengacho  perlamorte 
di  Ruffino, che  voleua  opprimer  la  .republi- 
ca,le  cofe , in  quanto  a quella  parte  , tufferò 
po/te  in  Sicuro  i non  pet  o li  poterono  Scac- 
ci are  i barbari  da  lui  introdotti  in  variti 
prouincie  dell'imperio  : li  quali  entratiul 
come  nimicale  liaoi tarano  pofeia  come  pae 
fe  natio  ; e si  cominciarono  a Spregiare  le 
forze  Romane,  e contra  di  effe  infultare» 
come  narrano, non  Senza  moke  lagrime, i 
.SS.  Grifoffomo , b e Girolamo,  e 

30.  | i Intanto  confermò  ffonorio 
con  vna  legge  * gli  priutlegij  conceduti 
alla  Chiefa  cattolica-dagli  altri  Imperado- 
j-i , dicendo  di  volergli  anzi  accrefcere,che 
diminuire  ..  Conlecrando  egli  per  arcioni 
tali  di  pietà  gli  principi;  del  fuo  imperio, id- 
dio preferuó  Un»  che  atto  non  era  per  la_* 
tenera  età  alla  guerra, dalia  violenza,  e dal 
furore  de’tiranni , e de'barberi  . Che  fe’i 
Rom. imperio  patì  fotto lui  vn'immenfa_* 
Strage,  ciò  fi  dee  attribuire  a’ gentili,  pero- 
che  fi  sforzarono  di  ritornare  la  antica  fu- 
-perltkionc  nel  -prillino  flato  , come  ve- 
dremo . 

•31.31.  | ì Quello  anno  medefimo 
Agoftino , dice  Proipero  , t fu  nella  città 
di  Bona  nell’Africa  creato  vefcouo  , effe.n- 
do  egli  d anni  41.  Ciò  fece  all’hora  Va- 
lerio prelato  di  quella  chiefa  per  tema , 
dice  Polli  dio  , f che  Agostino  llcffo  da 
qualche  altra  chiefa  lcuatogli  foffe.  Adun- 
que il  fanzo  vecchio  ne  trattò  in  prima  Se- 
gretamente per  lettere  col  vefcouo  di  Car- 
iai»* 
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tagine  primate  ddl’Afiriea,  rapprefentando- 
gli  com'egli  era  di  graue  età  , & infermo , e 
tacendo  inilanza  d'hauerlo  vefcouo  coa- 
diutore,e si  ottenne  per  vn  referitto  la  gra- 
fia: fleeffendo  polcia  ito  Megalio  vefcouo 
Calamenfe, primate  della  Numniia.a  vi  Au- 
re la  chiela  di  Bona,Valeriotteflo  Agni  fico 
a lui)  e ad  alcuni  altri  vefcoui  quiu  i trotta- 
tati A , & al  popolo , la  Tua  volontà , & ap- 
plaudendo tutti,  S.  Agodino  fu, ancorché 
re  Adente,  con  allegrezza  comune , e coiu 
molta  feda , confecrato  vefcouo . Ma  egli 
dapoi  tilde  , e fcrifle , che quedo  far  non  fi 
douca  , viuendo  il  fuo  vefcouo,  pe'ldiuie- 
to  del  Concilio  Niceno  : il  quale  nè  Va- 
lerio, né  Agodino  all'hora  fepea  . Tutto 
quedo  Pofiidio . Trouafi  ■ che  doman- 
dato vna  volta  S.  Agodino  da'Donatidi.chi 
ihauede  ordinato , egli  a ragione  fi  gloriò 
di  edere  dato  ordinato  dal  primate  della 
Numidia,  vefcouo  cattolico. 

jj.ee.  Fu  poi  folenne,  fecondo  l’vfo 
de’maggiori , agli  Hipponcnfi  il  giorno  di 
tale  ordinatone, nel  qual'eglino erano  dati 
fatti  degni  di  tanto  padore ; e perciò  ne  ce- 
lebrauano  ogni  anno  la  memoria,  c (fendo 
folito  il  Aiuto  in  tal  giorno  di  far  de'fermoni 
al  popolo  intorno  della  fua  ordinatone  ;dc’ 
quali  fe  ne  con leruano  due.  b Nonsitodo 
egli  fu  creato  vefcouo  , che  ne  fcrifle  « 
a Paolino , e a TcraAa , dimoranti,  fi  come 
vdide,  nella  campagna  di  Nola  : e quanto 
grande  fofle  il  contento  , che  Paolino  ne 
prefi:,  egli  medefimo  lo  dichiarò,  fcriuendo 
il  lèguente  di  a Romaniano . è Comincia- 
rono quedo  anno  gli  prefeti  SS.  Paolino,  ed 
Agodino  a fcrluerii  lettere  i’vno  all'altro, ha 
uendo  prima  Paolino  (aiutato  « con  vna 
fua  Agodino  ancor  prete,  poiché  befcbe 
riceuuto  in  donodaS.  Alipio  vefcouo  Ta- 
gaftéie  i cinque  libri  fcritti  dal  Tanto  dotto- 
re conrra  i Manichei  .-dalla  qual'opera egli 
comprefe  l'eccellenza  di  lui  fecondo  il  co- 
lmiti detto,  che  pur’egli  allega  ; Ex  vn^ut 

dtfee  hontm. 

37  Della  grande  amicitia  loro  Ai  mela- 
no il  nominato  Alipio, fecòòo  che  dimodra- 
no  l'cpidole  d'amendue.Lodó  Paolino  fom- 
mamente  Alipio  per  la  fegnalata  fentità  di 
lui,  e pregollo,  che  volefic  fcriuerla  fua  vi 
ca  , e mandargliele  : f ma  quegli  per 
modedia  fe  ne  (caricò,  e rimitelo  in  Ago- 
(lino , il  quale  promife  di  farlo  nella  fua  pri- 
ma lettera  , che  fcriife  ad  effo  Paolino  i t 
né  noi  dubitiamo, che  alla  pr  omelia  nonfe* 
guifle  l'efletto  : ma  quede , e moltiflime  al- 
tre lettere,  che  fcambieuolmente  A fcriffe- 
ro, Anche  viuettero, perdute  Afono  H quin 
di  polliamo  congetturare  , che  Agodino 


fleffò  già  fatto  vefcouo,  compila/Te  a prie- 
ghi  del  medefimo  Paolino  i fliadibri  delle 
confcflioni  ; peroche  fe  quegli  ricercò  con 
tanta  indantta  la  vita  d'Alipio  ; molto  piu 
ardentemente  douette  richiedere  il  mede- 
fimo  Agodino  a fcrittcr  la  fua  : la  qual  co- 
la eglifece  con  tal  modedia,  e cautela,  eh» 
raccontando,  e piagnendo  i peccati  fuoi , 
tefsé  la  propria  vita, incominciandola  fio.» 
da 'teneri  anni. 

j8,ec.  Non  è da  tacere,  c'hauendo  Se- 
llerò pregato  S.  Paolino  che  non  gli  (offe 
graue  d'indruirlo  nell'hldorie , non  d'vna_* 
natione,mavniuerfali,iIfanto  « ingenua-  a Vati  Un 
mente  confefso  (li  nonefler'efercitato  nell'  tf.tf. 
ecclefiadiche.ncd'hauerpododudio  alcu- 
no in  cercare,  e ricoglierei  pellegrini  au- 
uenimenti , come  quegli , ch'era  luto  inte- 
fo  folo  all’hidorie  Romane  . Impercioche 
fcriue  di  lui  Aufonio,  b che  compendiò  btp.io. 
elegantemente  in  ver  A Suetonio  : la  quale 
opera  egli  altamente  lodando , dice  fra  i'al- 
treque  ite  parole  : Situi  vi  mihi  viieare  af- 
focata!, quid  nutra  nrum  naturata  tff,  tri- 
aitai  vi  ibftura  non  ejjit . Adunque  rispon- 
dendo S. Paolino  a Seuero.foggiugne,  c che  c Efitf.  9': 
di  quedo  n'hauea  fcrirto  a Ruttino  .acci  oche 
egli  fodisfeceffc  al  dlfiderio  di  lui . Mi  . 

Ruffino  a giudlcio  nodro  non  corrifpofit-, 
compiutamente  : imperoche  recando  egli 
in  Latino  i'hiftoria  d'Eufebio , come  vno 
interprete  molto  bene  oculato  ha  veduto, 
tralalciò  aliai  co  fe,  ve  ne  mefeoiò  alcuni-» 
delle  fue  , e molte  ne  mutò , come  fe  non-, 
fodero  date  ben  collocate  : fi  che  l'ha  fetta 
diuenire  quali  vn' altra  . Aggiunfcuj  poi 
due  libri, co'quali  egli  profegui  l'hido, jc  dal 
tempo  del  concilio  Niccno  fino  alla  morte 
diTeodoAo  : ma  con  quanta  fcarfezzaegli 
lo  sì  facelfe , né  in  tutto  fedelmente,  chia- 
ro fi  feorge  dalle  cofe  per  noi  addietro 
riferite  . Ma  fi  bene  S.  Girolamo  fece  va' 
opera  molto  vtile,  trapalando  in  Latino  le 
narrationi  intorno  di  piu  principi, raccolte 
da  Eufebio  fecondo  gli  anni , e Arguendo 
a contare  Padre  con  l’idedo  ordine  dal 
tempo  di  Codantino  fino  al  fedo  confida- 
to <*  divalente,  edi Valeminiano  ilgio-  àBìtr.ta 
uane.  P*  */*■'■  ai 

4»  Seueropoi  compilòdue  libri  del-  Eufuù-en 
I’hiftoria  facra  dal  principio  del  mondo  fi- 
no a’di  fuofie'l  fimiglìante  fece  Dedro  pre- 
fetto del  pretorio  a tempo  di  Teodofio. 

Inquanto  agli  autori  gentili  ( Aurelio  Vit- 
tore pofe  io  luce  l'hidoria  , De  vita,  & me- 
riti Ut  Rimanerti  m , cominciando  da  Ctta- 
uiano  Augudo  fino  alla  morte  di  Teodofio, 
al  quale  egli  dedicò  l’opera, e da  cui  fu  fatto 
prefetto  della  città, e conte.come  diceuano, 
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delle  facre  largitioni  . Nè  molto  tempo  < 
dauanti  Eutropio  hauea  feruta  a Valente 
Imp.va  brieue  compendio  delle  Romane 
hiltorie  ; e coitoro  ieguito  Zoiimo  lotto 
Sionorio,  ma  con  minor  fedeltà,  e con  im- 
pietà  maggiore  . De’noftri  fende  folto  il 
mede  limo  imperadorc  finitone  Oroiio,  di 
cui  piu  innanzi  li  diri. 

4J  Ma  pollo  che  quella  età  di  tanti  hi- 
fìorici  abbondadè  , pur' ella  è rimafa  dà 
quelle  facoltà  pouera,&  incerte  cofe  ofeu- 
ra:  pcroche  alcuni  di  efli  fcriflèro  molti 
fuccefli  troppo  breuemente  ; altri  del  tutto 
glitralalciarono  j in  chunancal'ordine.iii 
chi  la  diligenza  neH’inucfligare  i tempi  i in 
tali  la  verità,  e in  quali  la  pietà  ; onde  fom- 
molli  da  prillato  aifetto  inferirono  a libito 
loro  menzogne  nelle  cofe  vere.  Pertanto 
lo  ilare  a tentirh  tutti , e fèdere  in  mezo  di 
loro  arbitro , 1 eliminare  efatcamenre  , e 
giudicare  ciò  che  efii  dicono  , l’inuclligare 
le  cole  trapaliate,  io  fcegliere  l'oro  dal>a_. 
terra , non  è negotio  di  poco  pefo  , né 
opera  di  picciola  tanca.  Di  che  noi  veggia- 
mo,  che'tommi  oratori  temettero  di icrrue- 
• rem  quella  materia  Scufolfi  primicramcor 
*Dclf£.U  te  Tullio  , a dicendo  quella  edere  ìm- 
l*  prefa  da  buomo  libero  d’ogni  aliarci  e quan- 

do egli  vi  fi  mite  non  riufcì , fuor  d’ogni 
a!pettatione,e  l'opera  fua  fu  hauutaa  vile  > 
b Dut.htFì  bcdita.e  con  perpetuo  filcntio  Ir  poi  r a : b e 
Rom.I.46.  Plinio  emulo  di  Cicerone  c rifiutò  di  fcri- 
c flinj.  1.  uere  l'h i 11 0 ria  tinche  egli  hauclfe  fa  uo  l'ora 
tf.%.  torc,  affermando  queita edere  cofache  ri- 
chiede tutto  l'hu  omo,  crali  profeliioni  ef- 
ferc  adatto  diuerfe.  Ma  torniamo  a Pao- 
lino. 

44.4;  Conciofiacofaeheil nome fuo gii 
a tute:  noto  per  la  uobìltadel  fangue,e  |>er 
gli  ampilfìmi  nugiitratipoflè  di  ue  auto  mol* 
to  pia  cbiaro,c  celebre  per  la  rinuncia  .che 
delle  cofe  temporali  fatta  hauca , egl  i recò 
a fe  gli  animi,  e gliadetti  non  fidamente-» 
d’Agoftino,  e <f  Alipio,  ma  etiandio  degli  al- 
tri vefcoui  cattolk  i dell' Africa, e per  si  fatta 
mani  era, ch'efti  gli  mandarono  vna  legati  ta- 
ne, e falutaronlo  con  lettere , delle  quali  ne 
d JfuJ  là  egli  dello  ricordanza,  à Quanto  difide- 
rio  poi  haueflèro  quegli  di  valerlo,  lodi- 
li- 1 dim  chiara  S.  Agoftmo  Icriuendogli,  * He  inui- 
TtuLtf.u  taodolo  uell  Afr'ca . 

46  ec.  Per  quella  medefiraa  legatione 
liiot  fcrifle  anche  ilfanto  f aLiceutio,  fiato  già 
fuo  difccpolo, eforcanduto,  fecondo  il  bifo- 
gno  c’hauea,al  difptegio  del  inondo.  Era 
Liccmio  fratei  cugino  d' Alipio  vefcouo  di 
Tagafic , e liaua  al  prefente  in  Roroacoa_. 
Romaniano  fuo  padre,  nobiliffimo  Taga- 
fieu(e,edi  ricchezze  copialo:  il  quale  eden-  ; 


do  Agoftino  fanciullo, e pouero,  il  raccolsi 
efommlniftrogli  all’hota  , etempre»  tutto 
quello,  di  che  egli  hauea  mefliere, come-, 
profeffa  il  medelimo  fanto  , grandiffim*-* 
grane  rendendogli,  a e da  lui  riconofcen- 
do  ilfapere,  e quanto  di  buono  hauea-*. 
Perche  molto  dee  la  Chiefa  a Romaniano , 
hauendo  e Ila, per  mezo  di  lui,  vn  canto  dot- 
tore . 

50  Alla  per  fine  aggiuguiamo, che  manife 
fio  appare  per  vna  lettera , fcritta  da  Paoli- 
no b ad Alipio,che’l monaciimo, portato 
lèi  anni  aitanti  quelli  tempida  S.Agofimo 
nell'Africa,  s’eta  già  grandemente  ampliato, 
e che  l'ifleffo  Paolino  quefto  primo  anno 
della  fua  dimora  nella  campagna  Nolana, 
allato S. Felice, fenile  in  verfiilfecondo na- 
tahtiodel  mede  fimo  fanto  , hauendo  egli 
propollo, fecondo  che  affermain  vn’epiflo- 
la  c aSeuero,di(criucreogniannoneH’an> 
niuerfatio  del  di  lui  natale  vnacompolitio- 
ne  in  vetfi  in  fua  laude. 
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i.i'T’Acendofi  in  Milano  nel  cominciar 
J7  mento  del  terzo  coolohtod'Hono- 
rio  Imp,  che  occorfc  quello  annodo  fpetta- 
colodcllc  fiere  Libiche  furono  da Suhcoue 
conte, a fommollad'Eutcbio  prefetto,  man- 
daci alcuni  foldati  a trardichieiavn  certo 
Crefconio  reo  di  grauifliimdclitn.che  eflen- 
dofi  rifuggito  all’altare,  S. Ambrogio,  e'fitoi 
chetici  l'iutorniarono  per  ditenderlo  : ma  i 
foldati, gli  cui  capitani  Arriani  erano,  preua- 
lendo,e  pigliando  Crefconio,  lieti  tornaro- 
no all'anfiteaxro ; piccolamente  piagnendo 
intanto  il  tónto  incordo  te,  gittatofi  dinanzi 
ali’altare.  Ma  che  ! Hauendo  coloro  rag- 
gila g:  iato  del  feguito  quegli, che  mandati 
glihaueano,  i leopardi,  lalendo  con  impeto 
grande  la  doue  i maluagi  mafnadieri  Italia- 
no come  trionfando  della  Chiefa,  graue- 
mente  gli  lacerarono  . Perche  cominoifo 
Stilicene  fodisfcce  con  molti  giorni  di  pe- 
niteotia  aliamo  vefcouo, e liberò  il  prelato 
Cretcomo . Narra  quelle  cofe  Paolino , d 
e foggi  ugne  chel  me  defimo  lauto  fa  no  vn 
feruo  indemoniato  delt’iftefib  Simeone  : 
ma  frenando  colui  haucr  comincilo  vn_. 
nuouo.c  atroce  d ditto,  diedelo  in  poter  di 
Satana  ,*  mitri/ um  carmi  ; il  quale  coti  ti- 
more , & ammirationc  di  tutti , nell'ilteflo 
punto  entrò  in  lui*  sede  li  a ftratiarlo. 
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. $ poi  Fautore  (ledo  * fecuétemcote  n ar 
j Fftfui*'  ra, come  nclfiftedo  tempo  Frnjgilde  Reina 
‘"d*  . de’Marcomanui»  rilonando  in  quelle  parti 

ancora  la  fama  della  fantità  d’Ambrogio  , 
abbracciò  la  religione  Chriitiana, mandò  al 
velcouo  di  Dio  de’donatiui,  e pregoilo,  clic 
douefle  ammacrtrarla  per  lettere  nelle  cole 
della  l'anta  fede  i del  che  egli  prontamen- 
. te  la  fodisfece  , fcriuendole  vn’epiftola  in-, 
modo  di  catecbifmo,  & eloitolla  iulieme-, 
ad  inducere  il  marito  a mantenere  a’Ro- 
mani  la  pace,  com’ella  fece.  Venne  poi 
l’irtdfa  Rema  a Milano  per  vedere  il  fatuo 
faccrdote,  ma  trouò  con  molto  fuo  dolore  , 
ch’eglicradi  quella  vita  trapalato  . E' ito 
male  componimento  sì  degno,col  quale  fo- 
la quali  cpme  con  poderofo  dardo  dello 
Spirito  Tanto  egli  foggiogò  quc’barbcri , in. 
fino  aU’hora  indomiti . E certo  cheperfe- 
uciatfero  nella  fede  di  Cimilo,  ed  odcruaf- 
fono  la  pace  ^11’lmperadere, aliai  chiaramé- 
te  fi  raccoglie  da  quel  che  Tenue  S.  Gitola- 
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4 Sotto  i confo!:  di  quello  anno  pon- 
gono  Marcellino,  c c Prolpcro  d quel  me- 
morabile prodigio,  che  ardendo  il  cielo,  e 
tremando  la  terra,  fi  temeua  non  la  città  4 
di  Cortantinopolifi  confumafle,  eriduccf- 
Jéfì  a mente.  Conta  S.Agortino , c che-, 
volendo  Iddio  ritrarre, mediante  il  timore, 
i peccatori  a conuerlione , nució  ad  vn_* 
faldato  fuo  Temo,  ch’egli  ci  a per  torto  mo* 
llrare  contra  di  loro/c  non  fi  pentiuano  de’ 
proprij  falli, giudicio  vifibtle,  piouemio  fuo- 
co fopra  Coitantinopoli , e diuampando  la 
città  : e ancora  comandò  al  medeiuno  fai* 
dato,chefacelTe  ciò  a fapcre  al  vefcouo,  da 
cui  fu  notificato  fenza  indugio  al  popolosi 
quale  compunto  tnrnòapenitentia>&heb- 
be  gratin,  e mileritòrdia  dalla  M S.  Pure-/ 
impcrcioche.non  fi  d.mlafiero  gli  huomini 
edere  Hate  tajfc  , & inganueuoli  Je  minac- 
cie>poiciie  il  giorno, ch’erg  fiato  predetto  , 
e di  putito  ai  gailigo , tent  brofo  diuenue , 
videro  tutti  furiere  dall’òi  lente  vua  nube 
di  fuoco  pi- ci  ola  nel  principio,  ma  pofeia, 
fecódo  che  s'appreflaua  fopra  Coflantmo- 
poli,  a poco  a ppco  crebbe  in  tanto, che  fa- 
praiiando  alla  città  la  ricoperfe  con  ifpa- 
tiento  di  tutti  » né  vimancaua  a tenore-» 
maggiore  puzzo  di  zolfo, 

5-ec.  Per  tato  tutti  corrcuano  in  clìicfa,e 
chi  non  hauca  ancora  riccuuto  il  Tanto  bat- 
tertmo,procuraualo  il  meglio  che  potea.Nel 
qualmezo  tempo  cominciò  la  nuuofa  nella 
maniera, ch’era  crefeiuta, a diminuirti , tin- 
che pur’a  padda  patio  del  tutto  fuani . Do- 
po quello  fe  ne  ftaua  il  popolo  alquanto  fi- 
guro, quando  fp detto  di  nuouo  elice  ò. fo- 


gno partire  dellacittà , peroche  il  primo  fa* 
baco  fi  farebbe  disfatta,  c impero  vfeirono 
tutti, e riti  affanti con l’imptradore  inficmc 
alcune  miglia  lungi  daCortantinopoli,  nè 
rimafe  alcuuo  entro  la  propria  caia,  nc  fer- 
rolla,  e dando  quella  grà  moltitudine  vnita 
infieme  fi  pofe  a far'oratione:  & ecco  che  vi 
dero  improuifamente  vn  fumo  immenfo, 
onde  fpauentati  più  di  quello,  che  dire  fi 
poda^lomandarono  a gran  voce  milericor- 
dia  a Dio,  & all'  vltimo  \ edendo  edere , pc( 
grana  dell'autor  d’ogni  bene,  tutte  le  cofe 
in  tranquillo , lieti,  e contenti  fi  tornarono 
alla  città  ,erouando  ciafcunola  propria  ca- 
da intatta,  come  l’hauea  lafciata . Di  querto 
prodigio  ne  fa  altresì  menrione  Paolo  dia- 
cono, a attribuendo  all’orationi  d’Arca-  iLifr,  sj. 
dio,  e del  popolo  lo  fcampo  di  Coftantino- 
poli  ; come  ancora  atnibuifee,  c con  ragio- 
ne,alle  diuote  preghiere, e alla  pietà  del  me* 
defimo  Imperadore  altri  beneticij , ch’egli 
ottenne  da  Dio  per  fe  ftedo , e pe’i  popolo 
fuo  ; peroche  in  quelli  principi]  del  Tuo 
imperio  diede  efempio  d ottimo,  e Chri- 
ftianidimo  principe . Piacede  a Dio, ch’egli 
non  hauedehauuto  allato  Herodiade  nimi-  , 
ca  di  Gio;  la  quale  il  fece  pofeia  trauiare-» 
dal  diritto  fentiero  della  giurtitia , 

ii.  xx  Querto  anno  S. Girolamo  b b EpiS. 
fende  i'epitafio  di  Neporiano  prete  gia_# 
morto, a cui  richieda,  eglihauea  compilato, 
come  vedemmo , 1 opera , De  vite  clerico* 
rum . Scritfelo  ad  Deliodoro  velcouo  d’ 

Aitino  aio  di  lui,  & afflitto  molto  perlgu.» 
fua morte  . JLafeiò  Nepotiauo  nello  ilremo 
di  l'uà  vita  a S Girolamo  fuo  amaciflimo  pa- 
dre fpirituale  la  verte  làcerdotalc  ,con  che 
egli  era  dato  folito  di  dir  meda,  c come  Cld.ibi<f. 
l’uledo  finto  certifica,  celebrando  le  Aie 
fegnalate  virtù,&  aggiugnendo,che  per  ef- 
fe meritamente  il  pianfc  l’Italia  tutta  . E 
non  foiamente  egli  ;rilucettc  nella militia-» 

Chriftiana  del  che/ucato,ma  «indio  in  quel- 
la ddl’Imperadore  terreno, con  la  quale  egli 
congiuufe  la  difciphna  monadica,  vertendo 
fotto  la  clamide  , efotto  il  candido  lino  J 
cilicio , digiunando  , e fouucnendo  con_- 
molta  carità  a’bifognofi ... 

ij.ee.  NeH’ifteflaepiftola  tratta  anco- 
ra S.Girolamo  della  dilatatione  della  Tanta 
fede  t'ra’barberi , annouerando  egli  » oltre 
agli  altri^l’lndianiji  P$rfi,  iGoti.c’Bafiì  : a’ 
quali  ncli’epiitola,  à fcritta  quali  nell’iftef-  àEp  fi,  7. 
fo  tempo  a Beta , aggiugne  gli  Hunni , e gli 
Sciti.  Al  qual’intendimento  fcriue  S.Pao-  e Paulin. 
lino,  « chc’l  grande  Apoftolo  Niceta  ve-  de  redittt 
formo  de’Daciridufietn  que’tempi  a via  di  Niceu 
verità  non  che  quebpopolo  , ma  i Badi , i epife. 
Goti, e gli  Sciti.  Ecco  quanto  furono  alla  Dee. 

Ggggg  x Ghie- 
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Cbiefa  finta  felici  quelli  tempi, quanto  cbe 
a*  Romano  imperio  calami  tolillimi,  mentre 
quegli, che  con  barbarico  furore  cercauano 
di  dominare  i Romani,  effendo  foggi  oga  ti 
con  la  potenza  della  Croce.diuennero  fér- 
ut  di  Ornilo  . Anche  il  mcdefimo  S.Pao- 
lino  * nell’epiftola.che  fcrilTeaS.Vittricio 
vefcouo  Rotomagenfe  , fauella  della  con- 
uerfione  fatta  all  hora  dall'iftelTo  fanto  d’ 
altri  popoli  polli  all’Oceano  fettentrio- 
nalc. 
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l.ec.TJ  Vffino  prete  Aquileienfe,  e Me. 
b P.»n»i.  -IN.  lania  tornati  dalla  Paleftina,  b 
in  Laufin.  recarono  a Roma  l’berefie  di  Origene  fotto 
r-3 ì.nfttd  l’inuoglio  di  pietà,  a intentione  di  farle  ap- 
t’pem.t.  3 prouare  dal  Papa , acciochc  in  tal  guifada 
PmhIm.aì  tutta  la  Chiefa  accettate  follerò. , 
stmr.tp.  4.  cc.  Di  Melania  conta  S.  Paolino  in 
9 & ahf.  ’vna  ful  >«tera  * Seuero  e ( nella  quale 
c .id  stu.  «gli  affarla  loda,  e celebrala , non  effendofi 
, 0.  ancora  feoperti  i fuoi  errori  } cbe  tornan- 
do ella  a Roma , dopo  l’alTenza  di  aj.anni, 
fu  da’figliuoli , e da  nipoti  fuoi  incontrata , 
cd  accolta  a Napoli;  e quindi  con  grandif. 
fima  pompa  accompagnata  andò  da  lui  nel. 
la  campagna  di  Nola , il  quale  con  incredi- 
bil  carità  la  riceuctte  con  Ruffino,  e con  gli 
’ gli  altri, che  l’accompagnauano. 

io.  ec.  Hebbe  all’hora  il  fanto  da  lei 
vna  particella  della  fantillìma  Croce  man- 
datagli da  Gio:  vefcouo  di  Gerufalem , lì- 
dlf.ii.  come  egli  mcdefimo  d dice  ; e foggiugne- 
do  molte  cofe  dell’inuentione  dellacrolàn- 
*0  legno,  racconta  come  s*efponeua  dal  ve- 
fcouo di  quella  città,  perche  fede  adorato 
dal  popolo  nel  tempo  pafquate . Dal  quale 
efempio  fi  crede  effer  deriuata  nelle  chicle 
dell’occidente  la  confuetudine,  e’lrito,che 
nell’ilieffo  tempo  fi  fcuopra,  elblennenien- 
te  s’adori  la  Croce  con  l’imagi ne  del  Cro- 
citìffo,  cantando  in  prima  il  vefcouo  tre-* 
volte  le  parole:  »c  ce  ligktm  carct», 
e rrfpondendo,  & multando  il  clero:  vi- 
vite  A»cnavs  . Nelle  chiefc,  dou’era 
qualche  parte  del  viuilico  legno  , quello 
fteffo  fi  proponcua  al  popolo, fecondo  che 
fi  focena  in  Gerufalem;  ma  l’altre  in  cam- 
bio di  effo  efponeuano  , come  al  prefente  fi 
fa,  vn’altra  Croce  con  l’imagine  di  Clnifto 
crociti ffo . Né  ktfeiamo  di  dire, che  la  men- 
aouaca  particella  , portata  da  Melania  a 


Paolino'  fece  vn  grandiffìmo  miracolo  j ■ 
impercioche,  ardendo  vna  caia  piena  di 1 
fieno,  & effondo iìnuolte  le  fiamme inuer-  Nataiio 
fol’hofpitio  del  (anco,  con  bruciare  ogni  febeu. 
colà, egli  la  oppofe  di  contro  al  fuoco, e l'in- 
cendio incontanente  celiò. 

13.ee.  Leffe  Paolino  a Melania  fua  pa- 
tenie  b la  vita  di  S.  Martino , mandatagli  l . . 
di  poco  rempoinnanzi  da  Seuero,  chela-,  1 
fcriffe , e,  fu  da  lei  vdita  bramohmente  ; e 
fimigliante  moilrolla  a S.  Niceta  vefcouo 
de’Daci,  venuto  di  que’di  per diuotiont-, 
nell’Italia  , * e ito  a Nola  a vifitare-/  c Pah!*, 
il  fepqlcn»  di  S.  Felice , Scriffe  Seuero  la-,  tp.10% 
vita  di  S.  Martino  ancor  v mente , fecondo 
quello, cbe  da  lui  mede  fimo,  e da  altri  inte* 
fe , * & in  effa  l’autore  fteffo  afferma., , . . 
che  effendo  egli  andato  a vifitarlo  , il  là-  as,u‘!J,J> 
cardote  di  Dio  lo  raccolfe  , e conuitó , w‘s’™r 
dandogli  l’acqua  alle  mani,  elaferalauanù  c,v  *' 
dogl’i  piedi  i e che  d’altro  non  ragio- 
nò , che  del  difpregio  del  mondo , e del  fe- 
guicarc  Ipeditainente  il  Signore  , propo- 
nendo ad  effer’imitatoil  nouello,  e fegna- 
lato  efempio  di  Paolino  da  lui  marnigli», 
famentc  iodato. 

19.10  Mafeguitiamo  Melania, la  quale 
dopo  si  lunga  dimora  in  Gerufalé,  e dopo  si 
lungo  camino  viene  finalmente  có  Ruffino 
a Roma . Giuntili!  traffero  a fe  per  imraui- 
glia  gli  occhi  di  tutti:  e facendo  e Hi  ino- 
ltra, mediante  la  Stoicaindoglienza,  che 
da’ltbri  d’Orgene  imparata  haueano,tlVna 
perfettifiima  vita  , quc’Chriftiani  tutti  [t-a 
non  te  alcuni  pochi  eruditi,  auuifatigia  da 
S.  Girolamo, gli hancano  in  grandi lnma_» 
llima,  c vdiuàgli  a guilà  di  oracolo  diuino . 

Per  tanto  Ruffino  feorgendo  gli  animi  de' 
cittadini  cotanto  facili  inuerfo  di  fe,  e 
de  fuoi , apre  di  fubitoi  f omeri  portati  dall* 
oriente  pieni  d’iniquità  , e cauafuori  le  pe- 
ndere merci , ma  talmente  d’oro  ricoperte , 
c hauercbbono  potuto  ingannare  i ben'au- 
iteduti,  e faggi.  Edimperoche  la  finiftra 
opinione  , nella  qual’  era  Origene  ap- 
preffo  a!cuni,non  poneffe  impedimento  agl’ 
intendimenti  fuoi, egli  mando  rantolio  in_» 
luce  l’àpologìà  t (c ritta  in  difefa di  lui  da  , .. 

Eufebio  Cefarienfe,  fotto  il  nomedi  Panfilo  e #'*•>» 
martire, e da  k tradona  inLatino,aggiugné-  •'’Diabg. 
doui  vu’opera,ch'e’nouellamente  luuea  eri-  *** 
pflata  , intitolata  > De  adulteratine  iibreram 
Origtnii , nè  fi  vergognò  d’andar  dicendo 
per  Roma  , che  cosi  S.  Girolamo,  cornea 
Teofilo  vcicouo  Ak  ffandrino , affenciuano 
aglMlcffi  errori  d'Origene  .1  t • 1 

xi.ee,  Appreffo  quello  egli  fi  sforzò  d’in-  *W,,r‘  ** 
trodurre  in  Roma  il  Periarcon  pur  d’Orige» 
ne,picno  di  beltetDcnie,c  dTxnfieit  per  piu 

age; 
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ageuolmente  ingannare  gl’incauti , fluen- 
dolo egli  tradotto  in  Latino,  nella  pretatio- 
■ ne  non  iì  nominò, perche  non  lifapette  l'io- 
a terprete  ; ma  lo  comprcle  S .Girolamo  a 

dallo  itile  • Oltre  a ciò  Ruffino  auuedendo- 
fi,  «he’l  nome  d’Origenc  erafofpetto,  per 
renderlo  venerando  con  la  teltimonianza 
di  S.  Girolamo  fteffo,  annoueró  i compo- 
nimenti Tuoi  traslatati  nella  Latina  fauella 
dal  fanto  dottore ,c  recitò  gli  elogij  del  me- 
de  (imo  Tanto  inlaudcd’Orjgene,auuisàdofi 
I n Auto,  e mal’huomo  douer  fuccedere  vna 
delle  due  cofe,  o che’l  Periarcon  da  tut- 
ti s’approuafle  i opuie,  Te  fotte  riprouato 
per  le  beftemmie.che  vi  erano, l’infamia  an- 
datte  fopra  Girolamo,  come  piu  antico  in- 
terprete, e lodatore  d’Origenc . A gran  ri- 
schio per  certo  furono  all’hora  i fedeli  di 
Roma,métre  che  quel  volume  d’herefìe  an- 
dana per  le  mani  de’cherici, dagl’impruden- 
ti lodato , e traferitto  : talché  fc  la  chiela-* 
Rom.  non  fuffe  ftata , per  le  promette  fatte 
da  Chriflo  a Pietro,tondata  fopra  la  ferma 
pietra  ,*  li  farebbe  potuto  a ragione  temere 
la  Tua  rouinn.  Or  per  trarla  del  pericolo  Id- 
dio,confondendo  la  fapientia  de’fauij,  mé- 
tre  che  taceuano  quegli,  che  per  vfficio  cé- 
tra l’impictà  leuarn , e parlar  doueano , fu- 
feitò  vnanuoua  Debora  , Fu  quella  Tanta 
Marcella,  di  cui  babbiamo  detto  molte  co- 
fe addietro  , e ^occorrerà  fauellar’ in-, 
h Zf.16.  altri  luoghi , la  quale  dice  S.  Girolamo  • b 
poiché  fi  fu  vn  pezzo  rifrenata , per  non-, 
parere  di  muouerfi  ad  cmulationei  come-» 
all’vhimo  vide  il  danno  della  fede , e che-, 
Ruffino  peruerdua  molti  d’ogni  flato  , c 
maflimamcBte  huemini  fecolari,e  dileggia- 
rla la  fimplicità  del  Pontefice  ; s’oppofe  pu- 
bicamente a’nimici  della  verità, e con  tan- 
ta lor  confu fione , ch’etti  negarono  d’haucr 
traporrato  in  Latino  il  Periarcon,  ch’era  vn 
magazzino  d’herefie,  e di  tenere  con  Orige- 
ne quelle  cofe  : e facendo  ferobiante  d’efler 
cattolici.fi  come  quegli, «he  comunicauano 
con  la  Chiela  Tanta,  domandarono  al  Papa, 
& ottennero  lettere  comunicatorie, perno 
ter  prouare  con  effe  per  tutto , oue  andati 
fodero,  d’effer  cattolici . Ma  conuincendoli 
Marcella  con  la  teftimonianza  de’  (edotti 
per  etti, che  fi  riconofcenano  dell’errore,  fu 
< dia  il  principio,  dice  S<Giro!amo,  e che  tut- 

to quello  racconta, delia  lor  códeonagione, 
e ridutte  il  negotio  a tale  ,che  vedendoli  gli 
hereti ci  Coperti  in  Roma,  quantunque-, 
chiamati  da  Anailafio  fucceflor  di  Siricio  , 
ricufundo  di  venirut,  meritarono  d’elfer 
condennati  in  attenta , come  vedremo . Ri- 
piglia S.  Girolamo  di  troppa  {implicita  Si- 
licio Papa, il  quale  nò  fi  potea  dare  a crede* 


re,  che  inGhriftianidisì  gran  nome s’oe- 
cultaffril  veleno  dcll’impietà}  non  facendo 
egli , co  me  dice  il  fanto,  fecondo  la  bontà  ''  */• 
dell’animo  Tuo  penfar  male  degli  altri  : on- 
de non  porfe  con  la  preltezza , che  conue- 
ueniua,  l’opportuno  rimedio  a tanto  difor- 
diue;  ancorché  egli  fi  farebbe  potuto  alme- 
no in  parte  difcufare , dicendo  di  lafciarc,  •'*  1 

adelempio  dell’euangelico  padre  di  fami- 
glia, crefcer  la’zizzania  infino  allamette, 
per  non  diuellcre  con  ettblei  il  grano  ( 
afpettando,  che  con  legnipiu  certi  fi  feo- 
priffero  i peruerfi  heretici  : impercioche 
trattauaficóhuomiai  venuti  in  velie  peco» 
rioa,c  co  grande  apparenza  di  fatuità, effen- 
do  nell’interno  loro  rapacittimi  lupi , Per- 
che poi  Siricio  non  s’oppofe  al  pericolo 
della  Chiefa  con  la  follecitudine , e veloci- 
tà, che  bifognaua,fu  prettamente  , cioè  al- 
l’entrata dell’anno  appretto , leuato  di  vita, 
e pollo  nella  catedra  di  S.  Pietro  Anailafio 
papa,  grande  impugnatore  degli  heretici 
Origenilli . L'elpericntia  ha  fpeffe  fiate 
dimoftrato,cheque’Pontefid,li  quali  fred- 
damente trattarono  lacaufa  della  fede,  fu- 
rono da  C brillo  fommo , e primo  pallore 
fenza  dimeranza  tolti  del  mondo  « 

15:26  Quello  anno  medelimo  a a’  a Moretti. 
quattro  d’aprile  b S.  Ambrogio  pattò  a in  ebron . 
meglior  vita,  pofciache  hebbe làntilfima-  & pauliu . 
mente  retta  la  chiefa  di  Milano  ventidue-,  in  vit.  s . 
anni,  e 4. meli, meno  5.  dì  ; e poic’hebbe  Ambr. 
predetta  la fua  morte,  c laqual’egliaccele-  b Martyrl 
ro  con  le  fue  orationi,  fi  come  colui  , che  n om , tu 
con  grandiflìma  noia  portava  l’auarimde-  Jie. 

Sii  huomini.e  maflìmamente  degli ecclefia-  c Tnttlin . 

ici.  Ma  vdiamo  Paolino  fcrittore  della  invitm 
fua  vita  : Egli  d predille  intorno  della-»  Ambre/. 
fua  morte  , che  flato  farebbe  con  noi  fino  àibid. 
alla  pafqua  .3  E narrato  ciò,  che  noi  poco 
dauanti  habbiamo  metto  in  nota,foggiugne; 

Di  pochi  di  innanzi  chefimetrctte  a letto, 
in  dettando  egli  il  (almo  quarantèiimo  ter- 
zo,fcriuendo,  e vedendo  io,  vnapiccio- 
la  sfera  di  fuoco  gli  copri  repente  ii  ca- 
po, c a poco  a poco  entrogli  nella  bocca , 
einquel  mezocome  neueditienne  lafua-* 
faccia , che  poi  al  Tuo  naturai  colore  fi  ri- 
dulfe . Nel  qual  tempo  quafi  attonito,  c di 
me  fuori  io  rimali , nè  potei  fcriuere  le  co- 
fe , ch’egli  diceua,  fe  non  poiché  pattata  tur 
la  vifìone  : peroche  egli  all’hora  ttaua  di- 
cendo vn’autorità  della  fcritturadiuina  ,la 
qual’autoritàio  haueua  ottimamente  a me- 
moria ; c dopo  quel  giorno  il  fanto  non— . 
piu  dettò , ne’poté  recare  a fine  l’efpofitio- 
ne  di  quel  falmo  . Tutto  quello  è di  Paoli- 
no fuo  fcrittore, del  cui  minitterio  di  rado, e 
per  cagione  d’infermità  fi  folca  valere-» 

SuVm- 
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S.  Ambrogio, viato  di  fcriuere  di  fua  ptopr'a 
mano , fecondo  cke  dice  Paolino  ftelfo  » c 
» L&.  7.  rafferma  egli  medefimo.  a . 

ep>4f»  X7.»8  Conferuafi  quella  fua  dichiara- 

tione  del  (almo  43.  ch’egli, fi  come  dice 
Paolino,  non  fini , lafciando  intatti  li  due 
virimi verfi*  Imperoche  fponendo  le  pa- 
b Jrnhr.  relè  : b art  facitm  tusm  autrus.obk»* 
inP/aQ.  feeris  inopia  no  firn  , & tribulntioms  uofirn  ì 
c allegando  nel  line  quella  tcftimonianza 
prefa  da’  Prouerbij  , e detta  dalla  Sapienti  a 
diuina  : m UtmtUmt  corda  fai  dtftrtbt  tam  ; 
egli  loggiunle  : lòto  qui  habtt  fapienttam, 
»on  in  occulto  teneat  tata  . f ed  canni  eam  m 
nxitu  cvbtque  quod  frutte , cum  auQeritatt 
predice t ; ed  in  quella , come  dice  Paolino , 
cominciò  la  pretata  vjfione  deila  sfera  di 
fuoco  (opra  la  tetta  di  lui , il  quale  non  per 

cucilo. lafciò  di  dettare,  accioche  Paoli- 
«0  dando  intefo  a lcriuere  non  le  n auue- 
defle . Di  che  fegueudo  a dire  aggiume-* 
vn'altrainterpretatione  di  Simmaco  , ma 
Hon_necellaria,  fi  come  ne  tampoco  diuer- 
(a  : onde  manifefto  appare  eflerfi  dettato 
dfllfanto  cièche  incidentemente  gli  li  pa- 
rò alla  memoria,  per  tenere  occupato  lo 
fcrittore,  e non  gli  dar  tempo  d’alzarc  gli 
. . . occhiie  si  foggiunfe  i Sjmmacus  nuttm.pro 

tribulattont,  afffi8iontmpofuit . Sino  nutem 
afflitto  JitK fine  tribulntw. opus  eB.vtnos  mtr 
ne  trans  in  domino,  necnb  codem rtetdamas. 

. gitoutam  prefitte  Domtno,&  affiliente  nobts, 

' ...  emne  Ctrl  amen  fori iter  foffimus  {ufi  inere. Ss 

autrm  Oommum  negligami a,&  longe  nos  fa • 
iiamns.  a Domino  rfacimus  nobts  aduerfar- 
\ num  fprtierem  i e in  proferendo  quelle-» 
vltime  parole, egli  pienoni  Dio,  e dai  cuc- 
ile nume  foprafatto  fu  colletto  a refiare  • 
Có  tal  vtfione, narrata  .per  Paolino, tefiimo- 
oto  degniamo  di  fede , Iddio  volle  mofira- 
ic,  che  quello  gran  dottore  della  Chiela , 

integmodo, deputando, e fcwuendoper  am- 

, «adirare  il  popolo,  e confutare  gli  he- 
r-etici  , era  fiato  illuminato  dallo  Spinto 

za  Egli  giaceua  malato  , fi  come  fog- 
fciugne  Paolino  ( il  qual’aflfe.rma,  che  piu  di 
fa  lua  mal.tia  durò)  quando  Stil.icone,  di- 
cendo che  femorma  tanto  h uomo, lopra- 
ftaua  la  rouina  ditali*, .induflòmpiti  no- 
bili , de  amici  del  lantQ  faccrdofe  ad  andare 
a pregarlo  a grande  inftaotia  , che  volcUe 
chiedere  gratia  a Dio , clic  gli  prolunga*, 
la  virargli  cui  priegbi  vdiu  egli,  uiflc  quel.a 
fentenza  si  degna  di  lui , c grandemente  da 
c TcffiUn  S.Agoftrno  * lodata: 

vitS.Ang  xi.vtpudeatrnevtucreinccum  o 
c l7  1 ttinm Dcmmum  bonum  babemus  . Ne  Stm 
7’  cone  tu  fallo  iudouiao,conpioitachc  1 Itala 
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fu  pofciada’barberi  reca»  in4»fol«ione , 
fi  come  pur  troppo  vedrete.  - , * 

, 30  Inquanto  alla  fua  età#  appena  egli 
toccò  il  feffantefimoquarto  anno , come 
dalle  fue  parole  euidentemente  fi  ritrahe. 
Ancora  dice  Paolino,  che  ragionando  in- 
fieme  quattro  diaconi  dell’elettionc  del  fu»* 
turo  vcfcouo,  ma  tanto  piano , che  malage- 
uolmente  fi  fentiuano  l’vn  l’altro  , e nomv 
nando  S. Simpliciano;  Ambrogjo,  il  quale-» 
fiauaaletto  in  luogo  affai  lontano , come 
fe  fi  foffe  trouato  prefente,  diffe  a gran  vo- 
ce beo  tre  volte  : Senex,fed  bonus . Perla-* 
qual  cola  tpauentati  quegli  fuggirono 

V\;  Nell’ifteffo  luogo, fegue  l’autore ,do- 
ue  egli  fi  giaceua,  pochi  giorni  anzi  il  luo  fe-. 
lice  tranfito , diuotamente  orando  con-» 
Baffìano  vefcouo  di  Lodi , vide  veuir’a  fw 
il  benignilfimoClirillo;  e nel  di  ch’e’laicio, 
i mortali , facendo  delle  braccia  croce-», 
ffette  in  oratione  dall’hora  vndecim*— » 
del  giorno , fin  che  rendè  l’anima  al  cielo . 
Nel  qual  mezo  efiendpfi  ritirato 'Honorto 
vefcouo  di  Vercelli  a ripofarc  nella  parte 
di  fonia  della  cala,  ydi  tre  vpltc  rifbnare  vqa 
voce, la  quale  gKdjfle:  Leuatifenza  indugio, 
peroche  egli  Ita  per  dipartirli  i il  quale  ice- 
lo .giu  gli  diede  il  fantiflimo  corpo  del  Si- 
gnore . e S. Ambrogio  inghiottito  che  l’hcb- 
be,  felicemente  Ipiro  : il  cui  facro  cadauero 
fu.  innanzi  di  poi  tato  nella  chiedi  maggio- 
re . Intanto  moltilfiaii  infanti  battezzati, 
vfcendodel  fonte  battefimalc  (era  la  notte 
della  peirtecofte,  nella  quale  i.  fedeli  quiui 
ve  gl  rt  nano)  videro  il  fanto,diceodo  alcun^, 
ch’egli  ftaua  fedente  nella  catedra  , & altri 
col  dito  lo  moilrauano  a’ genitori  loro  alce- 
dente  in  alto;  auuengache  quegli  no’l  po- 
teffeto  vedere, fi  come  coloro,  che  non  ha- 
aeano  gli  occhi  perfèttamente  mondi:  e piu 
altri  aftèrmauano  di  vedete  vna  ficlla  (opra 

il Xuo corpo • ...  ••  a.  1 

JX  ..Pilliti  poi' gli  vffici  diurni, la  dome- 
nica mattina  , leuandofi  dalla  chicfi  mag- 
giore il  facro  corpo  per  effere  traporuto,  c 
lepeilito  neirAmbrogiana , sì  forte  vi  gri* 
daua  la  turba  de*  demoni  d*  edere  da-* 
lui  toi  mentati , che  non  fi  poteua  tollerare 
il  loro  ftrepito . Gittauano  gli  huomini,e 
le  donne  le  cofe  loro  per  toccare  con  elle 
ileorpo  del  fanto  ; &era  al  fuo  mortorio 
concorfo  grandiffimo  popolo  d'ogm  fiato, e 
condizione,  e non  follmente Cbriiliani,  ma 
«tiandio  gentili,  e Giudei.  . 

33.ee,  Il  giorno  ftcllo,  che  S. Ambrogio 
fi  ni  il  golfo  d 1 quella  mifèra  vita, egli  appa- 
ri nelle  parti  orientali,  feceui oratione  con 

alto  ìiilieme  , &impp!c  loro  le  mani;  del 

* • che 
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che  ntf  fcriffero  quegli  in  vna  lettera  indi- 
rizzata all  ilteffo  tanto, e riceuuta  da  Simpli- 
ciano tuo  fucceflore#  trouolli  edere  fiata-# 
fcritta  nei  mede  fimo  di, chc’l  fanto  facerdo- 
te  era  morto . Oltre  a ciò  battendo  egli  già 
prometto  a'Fiorentini,cosi  da  elfi  richielto, 
di  vifitargliad  bora  ad  bora,  fu  frequente- 
mente veduto  orare  auanti  l'aitare  delinei 
* chiefa  Ambrogiana.  Tutte  le  fopraòette 
cole  fi  leggono  fcritte  da  Paolino , il  quale 
aggiugne  ad  effe  gli  fpauentofi  galtiga- 
mcnti  tatti  da  Dto  a quegli , che  furono  ar- 
diti di  mal  dire  del  fuofcruo,esi  dice  : Vn 
certo  Donato  di  natioue  Africano , ma  pre- 
te della  chiefa  Milanele.cfiendo  ad  vn  con- 
uito  con  alcuni  religiofi  loldati  fi  mife  a 
biafimare  la  gloria  del  defunto  facerdote , c 
fregiando  quegli,  & abbandonando  la_» 
lingua  maldicente, egli  di  prefente  abbattu- 
to da  flagello  diurno  fu  pollo  a letto,epoco 
appreffo  moriffi  . Anche  nella  città  di  Car- 
tagine, eflendo  io  conuitatoda  Fortunato 
diàcono,  fratello  del  venerabile  Aurelio  vc- 
feouo,  infieme  con  Vincenzo  vefcouo  Caf- 
folitano,  e con  Maurano  vefcouo  Bolitano, 
Sc  altri  vefcoui , e diaconi  » e mormorando 
Maurano  contra  l’huomo  faoto,  io  contarla 
mala  fine  del  prete  dauanti  mentouato,  il 
qual  racconto  annuntiofu  del  male,  che 
fopraftaua  al  vefcouo  detrattore  . Impcro- 
che  egli  ancora  grauilfimamente  peFCoffo 
dal  vendicatore  Iddio  fu  portato, e condot- 
to a cafa  , oue  tornato  miferamentc  fini 
fua  vita.']]  ''  ’•  : 

• 36  cc.  Inquanto  a Paolino  fcrittore__> 
della  vita  di  S.  Ambrogio  ; egli  non  é, fi  co. 
me  affai  auuifarono,  i!  Nolano  : peroche  di- 
ce di  fe  fteffo , che,  in  quello  tempo  era-# 
chn  ico  d'ordine  minore  nella chiefit  Mi- 
lane le  fotto  la  curà  di  Callo  diacono,  e ebe 
fuferittore  di  S.  Ambrogio,*  eS. Paolino  No*. 
Jano  ben  quattro  anni  innanzi  fu,  come  ve- 
demmo,ordinato  prete , e ftaua  nella  cam- 

^ di  Nola.  Senza  che  la  diuerfità  del* 

; dimoftra,  ch'eglino  furono  diuerfi , 
Scriffela,  fecondo  ch’e’  nel  principio;  affer- 
ma,ad  infianza  di  S.  Agoftino:e  non  ha  dub- 
bio,ch’è  pie  naméte  degna  di  fede,  teftilìcan 
do  il  medefimoantcrcd’hanerefcritte quel- 
le cofe, alle  quali  egli  ile  fio  fi  trono  prescte,o 
fcppele  da  S.Marceilina,  forella  di  S.Ambro- 
gio,  ouero  affermarono  altri  d’hauer  vedute. 
Ma  egli  la  compi’ò  troppo  brieue , e lafciò 
in  filentio  , non  lenza  danno  de’poftcri,  piu 
attioni  del  fanto, con  le  quali  noi  habbiamo 
accrefciutà  quella,  che  d’ordine  di  Siilo  V. 
fommo  Pontefice  fcriuemmo  , & è Hata., 
flnmpata  auanti  l’opere  del  fanto,  che  con- 
feruate  fi  fono,effcndofene  perdute  molte, 
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e fpctialmcnte  i fermoni:  percioche  cèrta 
colà  è , Un  hauer’  hauuto  m collume  di 
fermonare  ogni  domenica , e nelle  felle  de* 
martiri . Ne  vogliamo  lafciar  d’auuertire  il 
lettore , chemolti  fermo  ni,  li  quali  fono  dì 
S.Mallimo, vefcouo  di  '1  urino,  vanno  lotto 
il  nome  di  S.  Ambrogio, fi  come  ancora  altri 
componimenti  d’altrui > cornea  dire  l’cp^ 
fida  dell’empio  Pelagio  a Demetriade  . Si« 
milmente  eflendo  nomale  ilfuo  comen- 
to  l'opra  tutte  l’epiltole  di  S.Paolo,  gliene  fu 
attribuito  vn’altro  non  fuo.  Né  merefee 
molto  , che  Paolino  non  habbia  aggiunto 
alla  vita  di  S.  Ambrogio  il  catalago  degli 
ferirci  fuoi,  fi  come  fece  Polfidio  fenttor  di 
quella  di  S.  Agoftino.  Né  s’na  qui  da  tra- 
panare,ellere  ne'medefimi  tempi  viuuto  va* 
altro  Ambrogio  Tenitore  ecclehaitico,mea- 
touato  da  S.  Girolamo.  a * Deferii 

41  Dopo  ilgloriofo  tranfito  di  S.Am-  •cel.fwf» 
brogio  Ai  di  grande  cócordia  di  quella  chie  fa 
fa,  fi  come  per  Paolino  fi  narra , b eletto  in  ® l» 
fuo  luogo  il  fopradetto  S.  Simpliciano , no-  StAmbrp 
tilfimo  per  la  lingular  fua  bontà , e dottrina 
in  tutto  l’imperio  occidentale,  ma  vecchio 
affai.  Né  dopo  molto  fu  da  S.  Simpliciano 
Hello  ordinato  vefcouo  di  Nouara  S.Qau- 
dentio,alleuato  fotto  la  dticiplina  di  S.  Lo- 
renzo prete  dell’iileffa  chiefa,  e martire,  vc- 
cifo  a furore  di  pagani  infieme  co'ianciulli , 
ch’egli  ammaeuraua  ; al  qual  Gaudentio 
S.  Ambrogio  hauea  predetto  il  vcfcouado, 
fecondo  che  nella  fua  vita  fi  narra. 

41.43  Simigiiancemente  quello  anno, 
pocoapprcflb  la  morte  di  S.  Ambrogio  , fi 
celebro  il  concilio  di  Turino,  oue  furono 
lettele  lettere  così  del  Roto.  Pontefice,  co- 
me  d'Ambrogio,  fcritte  dianzi  al  finodo  in- 
torno deli’ammettere  alla  comunione  co- 
loro, che  non  comunicauano  con  Felice 
. vefcouo  nella  Gallia  ; e cosi  fa  con  canone 
llabilito.‘  c Chi  foffe  quello  Felice , con-,  c C4*. 
cui  gli  vefcoui  delle  Gallie  non  comunica- 
uano  , e la  cagione,  per  la  quale  egli  crju. 
fchifato , la  dicemmo  addietro  faucllaudo- 
di  Maffimo , che  diede  la  morte  a’  Prifcillia- 
nifti . Ancoravi  furono  acquetate  le  con- 
tefedel  primato  fra  i vefcoui  Arelatenfe  ,e 
Viennenfe;  il  quale  honore  determinarono 
i padri  douerfi  alla  città,  che  fi  foffe  inoltrar 
ta  metropoli  di  quella  proui ncia  i cdichia- 
roffi  la  chiefa  Marfilienfe  eflere  la  prima  le- 
de della  proumcìa  della  Narbona  Era  a quel 
la  llagiòne  vefcouo  di  Marfilia  P.oculo^ 
prelato  infigne  , che S. Girolamo,  d fcr*-  d Etili*. 
uendb  aRuilico,  a marauiglia  commen- 
dò. e Cose. 

44.ee.  L’anno  fteffo,  al  primo  di  fct-  Carrb.  3. 
tenabrcjfu  fatto  il  Anodo  Gartaginefe,  c c 

chia- 
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chiamato  il  terzo,  non  pe roche  fodero  fatti 
tn  quella  città  infino  a quel  punto  tre  con- 
cili) lolamente , effendofeue  celebrati  piu 
a Sai.  ma  conciofiacola.come  di  fopra  fi  dil- 
le , che ’l  collettore  cominciai  aJannoue- 
rargli  da  quegli,  che'c’poie  trouare  dopo  i 
tempi  di  Coilantino.  Orfeceli  nel  prc len- 
te concilio  oltre  agli  altri  quello  decreto  : 
Vi  prime  feda  Epifeoput  non  affitte  tur  Prin- 
tipi  facerdatnm,  a ut  fummus  fateti»  1 , aut 
uliijind  humfmtdi , fed  tantum  primi  fedii 
tpijcofut  . Cosili  legge  in  tutti  gli  esem- 
plari antichi , ctian.  io  Greci . Perche  non 
ilia  dubbio  quelle  parole,  che  oel  libro  de' 
decreti  teguitano  immediatamente  : Vnt- 
utrfaUt  aut  tu*  tue  ttiam  Rom  attui  Pentiftx 

' appiùet ut , edere  di  Gratiano  : il  che  i:on_. 
à Ciati*"  ^aPei'do  la  fcola  degli  ignoranti  ■ predi- 
rìat  tint.  can0  con  grandi  cuccai  ij  quel  canone  ,di- 
e.  c. 9 tei.  ccfl<l*°  «“érfi  determinato  con  elio  che'l 
s'^y'  * Rom.  Pontefice  non  fi  chiamale  vniuerfa- 

le  scoine  fe  apparttuclleallachiefa  dell’A- 
frica il  dare  leggi  all  1 Romana, c non  piu  to- 
rtola Romana  hauefle  autorità  di  por  leggi 
a quella . E per  non  filare  a pigliare  efempi 
di  lontano,  Miicio  Papa,  che  a que'giorui 
regnaua,  le  comando,  che  ofleruaiie  le  cofe 
ali  hora  determinate  nel  concilio  Rom.  ag- 
giugnendo  lafcomnnicacootraglt  tralg tef- 
lon , 

49.  ec.  Non  fono  adunque  le  prefate 
parole  del  canone,  ma  di  Gratiano,  pofteui 
da  lui, come  appendice , per  dichiaratione 
dell'iddio  canone,  e come  titolo  delle  cole 
icgucnù  da  tratur  fi  . La  ragione,  onde  i 
Rom,  Pontefici  rifiutauaoo  tal'hora  edere 
chiamati  vmueriali,fi  dirà  piu  opportuna- 
mente a fuo  luogo.  Vcggiamo  bora. qual 
fia  il  legittimo  intendimento  di  quello  ca- 
none . Primieramente  è certo  trouarfi 
molto  (ducute ai  nel  tellamenta  vecchio, 
e si  nei  nuouo  le  voci  Principi  faetrditum  , 
Summui  fateriii,  Pentiftx  M«x<i»hi,&  ede- 
re fiate  in  vfo  nella  Chida  : impercioche  i 
vefcoui,  c’haueano  fono  fe  altri  vefcoui , 
erano  nominati  frùuipts  f. actriitum  , come 
. r afferma  Teodoro,  b recando  la  tcflimo- 
% Piceni  njanude'concilij  vniuerfali  Sardicenfc , e 
Cartb- 1.  caicedoncnfc  j e’tjtoli  di  fornaio  facerdo- 
4Ì*  te, e iommo  pontefice  erano  comuni  ctian- 
dki  a que'vefcoui,  chenonhaueano  fotto 
a fe  altri  vefcoui , cioè  perochc  il  1 elcctua- 
* do  fi  diceua  f omino  facerdotio  ; onde  S. 
Ambrogio  : Sufctpitti , difi-  a Felice  vefeo- 
UO  di  CoenQt^utirnaruU  J'ummi  faarditij  i 

e Zolimo  Papa.fcriuepdoad  Hefichio  ve- 
feouo  Salomuno  delcherico  da  promuo- 
uerfi  per  tutti  gli  gradi  .fino  al  fommo,  sì 
dice:  turi  mi»  fammi  pi  infierirai  Ut  un 


tptnrt  iebtbìt:  e Gelafio  nell’epillola  a’ve- 
feoui  di  Lucania  prohibilce  ■ che  fenza  il 
fommo  pontefice , cioè  a dire  fenza  il  fuo 
velcouo  , l’acolito, e’I  diacono  non  facciano 
cola alcunaie’l  finodo  Aurehanenfeprimo»  g Cunei ì, 
dice  qnefie  parole  : Cum  aaBon  Di»  m Xur.t.r 
Aunìtamnfi  vrbt  fuirit  tenciltam  fammi - 
rum  antiflttum  emjrtxatum , &c.  e l’Aga- 
tenfet  b De  tpifctpii  emnibui  iu  fammi  fu-  b Cinti!, 
arditi»  teuftitutu  s e’1  Toletano  : * Cenar-  Aiat.t.i, 
mentitili  nebitl  Hifiamaram  . GaBicitqui  c cerniti, 
fummit  pontificibut  : e finalmente  S.  Agolli-  Ttl.é. 
nofil  quarintcruenne  al  prefente  concilio,  ixiri, 
dì  cui  fauclliatno , e fottofcrifièlo  , dice  nel 
mede  fimo  proposito  : <*  Sìuidilt  tpiftopus  j lt-r 
nifi f rtmut  frtibjttr.  bte  ili.  fummas  ] uctr - 
dm  t Donde  chiaramente  fi  comprende  ’ 
non  hatier'il  medefimo concilio  fatto  di-  ’ 
nieto,  che’velcoui  non  fidiceflèro  fonimi 
facerdoti, quali  che  nli  non  folTcro  ,■  ma  fot 
tanto  peroche  , come  ben  non  il  predetto 
Teodoro,  lì  fuggilfe  l'arroganza,  e ! abufo  di 
quelli  nomi  : li  che  non  intefe  di  togliere  il 
conueniente  titolo  , ma  la  vana  olienti- 
tione . 

5).  ec.  Anche  determinarono  e que’  e Candì 
padri,  che  le  cofe  comperate  cobeni  «c-  Cartab.\ 
delia  Ilici  da  qualche  velcouo,  o cherico.di  f ,49» 
pouero  diuenuto  ricco , fi  douelfero  appli- 
caie  alla  chicli  . Abbondando  dopo  la-* 
pace  la  Chiefadi facoltà,  molti  conucrtcn- 
do  la. pietà  m guadagno, fi  metteuano  a mol 
esplicare,  li  quali  fono  meritamente  da  S. 

Girolamo  f biafimati,e  riprefi.  E per  re-  f F/>.s.  ó 
primere  l’auaritia  loro  , che  nominare  li 
debbono  anzi  negotiatorì , che  cberici  , 
elfendo  1 vefcoui  negligenti  in  metterle  ri- 
medio^ patendo  pur’effi  tal'hoiadell  iftef- 
fo  male, a gran  ragione  il  fommo  Pontefice» 
per  ricuperare  fomiglianti  ricchezze,  mala- 
mente accumulate  de'beni  ccclelufiid , fa 
vie  di  mandare  per  le  prouincie  dàtteri , 
die  chiamano  Collettori  : della  cui  Im- 
portuna decurione  lamentandoli  molti, 
per  poco  gli  fchiferanno.e  con  artificiofo.c 
auueduto  configlio  deluderannogli  quelli  , 
che  non  tefuritzandodiilribuiranno  limi- 
glianti  beni  a'poueri  di  Chrifio  . All'vlti- 
mo  il  fin  odo  fi  configli©  g aSiricio  Papa,&  , c»uciì. 
al  faptadetto  S.  Simpliciano  velcouo  per  cartar.t, 
lettere  d'alcunedifficultà  intorno  a'bartez-  *’  ' 
zati  neU’infàotia  i all’vno  perche  fape-  5 
unno  die  re  velcouo , e maeltro  di  tutta  la 
Chicfa  alfa!  tro  per  la  fua  fetenza  a tutta 
laChrifiianità  ragguardeuole . E ciò  fia-* 
detto  del  concilio,  nominato  terzo  di  Car- 
tagine. 

56  Quello  anno  all’vfcita  di  gennaio 
Honorio  impcradore dimorante  in  Milano 

con- 
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= _ _ confermò  di  miouo  con  vn  fuo  referitto  « 

tnttl  6,1  Ptmile8'Ì  della  Chiefai  dichiarando 
i r ,nl‘e‘llc  > ctle  non  d potè  (fero  godere  ne  gii 

II"  j (climatici,  ne  1 Donaci  Iti,  né  gli  altri,  li  quali 

tu*»*.  cian0  fuori  di  quella. 

57.ee.  K e men  pio  fi  inoltrò  Arcadio  fuo 
fratello , che  nell’oriente  regnaua , il  quale 
cou  lua  coilitutione,effendolu  maeitri  del- 
(bercila  d' Apollinare  mefli  contea  le  leggi 
bL.).dr  imperiali  in  Coftantiuopoli , comando  b 
ktrtt.  C.  che  fcacciati  ne  fodero.  Oltre  a quello  ri- 
Thted.  fende, e contra  quegli, che  ambiuauo  ima- 

Cl ..t.adl.  giltrati,  « e si  ancora  contra  gli  Hebrei,  a 
1 aliami*  che  perhauer  l'immunità  dc'Chriltiani , 
mmhru  villa  tace  a no  di  volerft  conuertire.  Ordino 
C.  ThttJ.  dunque  l'ifteflo  principe, ch’elh  11011  fodero 
àL.t.de  partecipi  d’efencione  alcuna  . Qual  rode 
bit  qui  ad  lo  flato  de'Giudei  di  que’tempi,  lo  ditìe  S. 
me  et.  confu  G10:  Grif.  1 rimproucraodoio  a’pertìdi 
giumt.  fteffi  con  tali  parole  : Iddio  in  tutto  ripro- 
« Hom.de  uati  vi  ba  : voi  liauete  perduti  à curie* 
Crine.  ti  voflrì  : voi  vi  liete  partiti  dalia  Giudea 
volira  patria,  e ite  difperli  in  varie  parti  : e 
nel  mondo  dall’oriente  fino  all’altro  elite- 
ino  tutti  vi  difpettano,  o bedanui . 

61.ee.  Quello  anno  medefimoa’17. di 
fettembre  Nettario  vefcouo  di  Coiìatmno- 
poli  venne  al  punto  della  morte  : e per  1* 
elettione  del  luccedore  li  celebrò  vu  con- 
cilio, contenendo  al  folito  i vcfcoui  in  Co- 
fSeul.  8.  ftaotinopoli:  f e dopo diuerfi  pareri  concor- 
*.%.  (ero  finalmente  gli  elettori  nella  periona  di 
Giouanni  prete  Antiocheno,  per  eloqucnu 
cognominato  Grilotlonio,non  oilanrel’op- 
politione  diTeofilo  velc  d'Alefs.che s'inge 
gno  ni  protnuouere  llidoro  prete  della  lua 
cbiefa  , ch’egli  non  ancora  conolccua  per 
Origeniilai  ma  come  poi  fe  u'auuide,  di- 
uenne  a lui,  & a'feguaci  fuoi  contrario  fen- 
. *a comparatione  . Orperquelli  , e peral- 
tri  contraili  s’indugiò  l'elettione  ialino  al 
tebraio  dell’anno  vegnente. 

DI  CHRISTO 
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1 .ec.OIricio  rapa  vfei  di  quella  vita  a’ 
•3  is. di  tebraio,  haueudo  feduto 
nella  catedradiS.  riccio  tredici  anni , vn_< 
mela  , e 14.  di,  efufepoltonelcimiterio  di 
►rifcilla  nella  via  Salaria  . Cosi  dicono 
gUetrtyr.  tutti  gl  indici  : ancorché  appreflbBeda  e 
tadie.  fileggi,  la  lua  morte  efler’auuenutaa'itì.  di 
nouembre  . Ma  in  quanto  al  tempo  della 
fede,come  che  noi  l'habbiamo  pollo  fccfido 


che  fi  tro ua norato  c6  mille  teftimonij.pure 
l’antico  epiufio  * c’infegna,  eh  egli  tenne  tjr.ii». 
il  rapato  quindici  ann  1 . Ancora  li  ha  eh1  infcrip  ' in 
c'riltauro  ie  memorie  de'martiri,  e fece  piu  afpend. 
decreti,  e fra  gli  altri  alcuni  feueriffiuii , co-  1 171. 
me  conuemua,  contrai  Manichei . Ordì-  Hml^ 
no  b in  cinque  volte  nel  mele  di  dicco»-  b Lii.de 
bre  preti  jr.  diaconi  16.  e;t.  vefcoui  per  rj,  foni. 
varij  luoghi.  Vacò  la  Chiefa  venti  di,  «=  e c \nd,ct\ 
cosi  a’i4.di  marzo  fu  eletto  fummo  Ponte-  vatic.  fr 
lice  Auallafio  Romano,  figliuolo  di  Malli-  l.  de  Rem. 
mo:  il  qual’Analtafiotrouò  la  nauicella  di  fll}cif. 
Pietro,  il  cui  timone  egli  prefe  a reggere. 
nelle  fortunofe  tcmpefle  dagli  heretici 
conimoile  oltre  modo  agitata  , hauendo 
Ruffino  con  Melania  introdotte  in  Roma 
l’herclied'Origene,  richiamandoli  fola  (an- 
ta Marcella . & aliando  la  voce  con  la  dou- 
na euangelica.  e E1  nominato  Analtalio da  oCne.it. 
S.Girolamo,  e huomo  inligne,difanta,e  *EfA.& 
beata  memoria,  di  rlcchiffiina  pouerti,e  di  **• 
(olkcitudine  apoltolica . 

4-ec.  In  quantoaS.  Marcella, decoro 
della  cbiefa  Rom.  hauendo  ella , fecondo 
che  dice  Girolamo  f fleffo , (coperto,  co-  iZfiB.ii. 
me  piacquea  Dio , gli  Jicretici  Origenift i , 
e conuiotili  con  la  teilimomaiua  de’per- 
uerriti  da  elfi, ma  pofeia  tornati  a peniten- 
za, e col  far  palefi  i molti  ingannai, l’empio 
Ruffino  falito  in  furore  fi  tiuolfe  contro  al- 
la (anta , lei  dei  rutto  sfacciatamente  acca- 
gionando, e dicendo,  g ch'ella  & Eufebio  gRi ’ejfin- 
Cremonefeprete  gli  hauean  tolto  d i furto,  ut  Lì  li. 
epublicato  il  Periarcon  d’Origene,daeflò  apudh.f 
non  ancora  emendato.  Ma  S.  Girolamo  di  t*.q. 
bugia  il  conuince.  Venne  Eufebio  quello 
anno  a Roma  inficine  con  Paultaoo  (ratei- 
lo di  S.  Girolamo , il  quale  mandò  il  mede- 
fimo  Pauliano  a vedere  il  patrimonio  loro , 
per  impiegarlo  in  feruigio  de 'pellegrini , fe. 
condo  che  ferine  il  tanto  Dottore . h Ma  h Hier.tp. 
torniamo  ad  Anaftafio  Papa . 16. 

1».  ij  Egli  in  quello  principio  fteffo 
della  fua  fede  cercò  con  fo!lccitudine_» 
grande  di  porger  rimedio  a quelle  cofe-a, 
che  conofceua  efferli  nel  tempo  del  fuo 
piedeceflore  malamente  fatte.  Di  clic  fa- 
pendo  egli  Siticio  fuo  anteceffore  haucr 
poco  cortefemente  trattato  S.  PaoPno,  co- 
me falito  fu  nel  fublinie  trono,  cosi  fcrifle 
a’ vefcoui  della  Campagna  a fauore  di  lui  nf- 
fettuo fiffime  lettere;  i ne  tralafciò  mai  . 
occalione  alcuna d’accareziarlo , & hono-  1 Patdw. 
rarlo . Di  quelle  lettere,  e della  fomm.i  be-  *(•* 
nignità,  e carità  dimohratagli  dal  bticn_> 

Pontefice  ne  fa  mentione  Paolino  mede  li- 
mo foggiugnendo  : Deinde  net  tpfes  Re- 
mi , cum  fthmni  cenfuetudine  ad  ientirum 
Apeilelerum  natalem  ventjfemus , iam  tlan- 
Hhhhh  *>, 
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Àe,  tam  hoatrifict  acccpit  : con  che  dimoltra 
la  folenne  confuctudine,per  antico  offerita- 
ti da'fedeli,  di  venire  con  molto  concorfo 
a Roma,  nóoitante  il  caldo  eftiuo,  alla  fella 
degli  Apolidi  i nel  qnal  propolito  ci  fono 
molti  altri  efempi  , come  a dire  quello  di 
a Extfit  Vajentiniano  lll.lmp.neirepiftola*  aleo- 
tius  t pisi 0 dofio  11.  parimente  Imperatore,  e di  Galla 
la  ttm.  1.  Placida  Augufla  fua  madre , che  fermen- 
tar. ante  do  b a Pulcheria  pure  Augufta,  dice  : N« 
Cene  Cai.  i/atjut  facnltgum  effe  (rcdtmns , fi folemntum 
b Extat  in  oriitum  dtntgamui . 
paamb.  14.  ec.  Quello  anno  medefimo  , elfen- 
Con.chal.  do  già  morta  Paolina,  figliuola  di  S.  Paola, 
moglie  di  Pammachio,  S.  Girolamo  lui  rac- 
c Ep.16.  confoiò  con  vnafua  lettera,  c Era  Pam- 
machio,  come  diceilfanto  ftelfo,  di  fami- 
glia Romana  antichiilìma , dell’antica  pro- 
iapia  Furiana  de'Camilli, principal  fenato- 
re  , pronepote  di  conloli , e quanto  all  cru- 
ditione  fin  da  fanciullo  alleuato  con  effo 
S.  Girolamo  . Priuato  adunque  della  mo- 
glie fantiflima  donna , egli  die  gli  fuoi  beni 
a’poueri  i e rendutolì  monaco  arriuo  ad  al- 
rifiimo  grado  di  perfettion  Chriltiana;  e 
fabbricato  nel  porto  Romano  vno  fpecale, 
vi  fi  occupaua  in  far  la  carità  a’ pellegrini , 
>i  idem  lì  come  afferma  S.  Girolamo , d maraui- 
tp.16.  gliofamcnte  cómendandolo , efoggiugnen- 
dogli  : L’hauer  tu,  che  primo  eri  fra’patritij , 
cominciato  ad  effer  fra  gli  primi  monaci  , 
non  ti  fia  cagione  di  fuperbia,  mad’hunul- 
rà,  fapendo  tu,  chc’l  Figliuolo  di  Dio  s’è  fat- 
to figliuolddi’huomo.  Per  molto  che  tu 
ti  abbaili, mai  non  farai  piu  Immite  di  Chri- 
Ito  . 3 Tra  le  molte, e fegnalatc  cofe,che  fe- 
ce Pammachio.da  S.  Girolamo  tralafciate, 
fu  edificare  apprefl’o  il  cliuo  di  Scauro,  di- 
rimpetto al  Palatino,  lachiefade’SS.Gio:  e 
Paolo,  che  nel  prefente  fccolo  fotto  Giulia- 
noapoftata  meritarono  la  palma  trionfale 
del  martirio  ; e imperò  chiamata  titolo  di 
Fammachio  , il  qual  Pammachio  crefcen- 
do  tutthora  in  meriti , gratiofo  a Dio  fi  mo- 
ri : e di  effo  fi  fa  ogni  anno  gioì  iofa  ricor. 
danza  nel  martirologio.  Ma  dell’iftetfo  fan- 
to  n'occorrerà  fouente  ragionare  . 

19.ee.  Intorno  alle  cofe  Africane  i fcri- 
t De  ri nit  ue  S.  Agoftino,  « che’geocili  , cercando 
Deìl.id.  con  menzogne  di  conferuare  il  culto  de- 
* * gl’idoli , finfero  vna  rifpofta  come  fatta—» 

• da  v D’oracolo  diuino  , la  quale  ligniti caua , 

che  la  Chriftiana  religione  quello  anno 
eftinguer  fi  douea.  Ma  la  cola  bebbe  tutto 
altro  fine,  che  da  coloro  non  fi  difidera- 
ua  , e follemente  credeafi  : impcroche 
non  folamcnte  il  fuperflitiofo  culto  de- 
gli dei  non  fu  ritornato  nel  prillino  Ita- 
, te  i anzi  gli  profani  tempij  fuiono  Tanno 


feguente  in  cenere  ridotti, come  vedremo,' 
ed  in  rouina. 

ix.  ec.  Intanto  Honorio  Imp.  che  in_» 

Milano  Tua  dimoranza  facea,  volendo  por 
riparo  nell’Africa  alla  nera  rabbia  de  oal- 
danzoiì  Donatifii  , r «fenile  * contra  di  al. 31. de 
efli , mettendo  pena  capitale  a quegli , che  epife.  & 
tollero  Itati  arditi  diofìendere  gliccclefia-  cler.C. 
Ilici,  e le  chicle  ;c  volle  che  tutti  poteflero  Thtod.  & 
liberamente  perfeguitare  fomighanti  ingiù-  apud  i. 
rie,  come  publico  delitto.  £3  cagione  di  Creg.Pap. 
farli  tal  legge  fu,  comelìntrabedaS.  Ago-  Ln.ep.fi 
Itino,  b peroebe  i chetici  Donatilti , e'  bEp.68.et 
Circoncellioni  tefero  ne’camini  infidie  a’  cent.  Cre- 
velcoui  cattolici,  ferirono  crudelmente  piu  fronti.  3 .r. 
chet  ici, & altri  pur  cattolici,ed  ar lero  le  ca  48. 
fe  loro  ; & in  particolare  per  dodici  giorni 
batterono,  e fchernirono  Reftituto  prete  di 
Bona,  il  qual  fu  ail’hora  lafciato  andare,  ma 
da  poi  morto  con  Innocenzo  Umilmente 
prete.  Ecci  va’  epiltola  c di  S.  Agoftino 
a Marcellino , c’hauea  magiftrato  nell’Afri- 
ca, con  la  quale  a grande  incannalo  prega, 
che  debba  perdonare  a’Donatifti  vccidito- 
riiÒc  vn’altra  al  proconfolo:  ma  di  ciò  dire- 
mo a fuo  luogo , hauendolo  noi  qui  accen- 
nato, perche  il  lettore  vegga  la  raanluetudi- 
ne  grande  di  S.  Agoltino  , e degli  altri  vc- 
feoui  cattolici:  polto  clic  l’ilteflo  Tanto,  ha- 
uendo  poi  per  efpcricnza  imparato,  che  gli 
feeleratiflìmi  Donatilti,  abnfando  la  patien- 
tia,  e modeftia  dc’cattolici,  fempre  mai 
peggiori  diueniuano  i e che  PliaucregPi- 
itefii  prelati  cattolici  piu  volte  interceduto 
per  loro  apprelfo  i magiftrati  dell’Africa , e 
liberatigli  dalla  prigionia  , e dalla  morte  , 
non  hauea  fatto  punto  di  frutto  j quali  che 
pentendofene,  e ritrattandofi  egli  fcrifleP 
infigne  epiltola  a Vincenzo,  J nella  quale  . _ 

dimoltra  douerlì  gli  heretici  coltrigner  da’  - 
magiltrati,  e reprimere  la  pertinacia  loro 
con  la  potenza  fecolare  j ed  afferma  d’hauc- 
re  fcritto  in  tal  materia  due  libri  intitolati , 

Contra  pattern  Donati  • e e Rettati. 

18.ee.  In  quello  mezo  il  Tanto  infatì-  /. 
cabilmcnce  atteudeua  a trarre  co’ragiona- 
menti  fuoi,c  con  ifcritti  allaChicfa  catrolica 
i Donatilti , come  teltifica  Pofiidio,  f con  f Inviti. 
dire,  ch'egli  non  in  vn  fol  paefe,ma  douun-  Aug.  c,x<g. 
que , cosi  pregato , andana  , predicaua  con  & 1 
molta  efficacia  , e foauità  , pretto  fempre  a 
render  ragione  della  Tanta  fede  : & in  que- 
lli caritaciui  vffici  inlifteua  di, e notte  . An- 
cora egli  fcriueua  lettere  priuate  a ciafcun 
vcfcouo  Donatifta,  & a’iaici  eminenti , am- 
monendogli, & esortandogli  a lafciarTer- 
rorc,  o almeno  a difputarecon  effo  lui . Ma 
coloro , prefa  dilperatione  di  poter  re  fifte-r 
re  al  fuo  dire , « alle  lue  ragioni,  nè  pure  gli 

rilpoa- 


Digilized  by  Google 


* ft 


Di  Chkisto  Di  Anastasio  Di  Aecadio.c Honori o 


3 i. 

rifpondeuano,  e fparlauano  di  è/To, pubica- 
mente chiamandolo  l'eduttore,  & inganna- 
tore dell  anime  ; e diceuano  lui  doucrlì  per 
chfefadella  gregge  a guilàdilupo  vccidere: 
il  che  anche  trattauan  di  fare  j ansi  alcune 
volte  , mentre  il  facerdote  di  Dio  andaua 
a vilicare, inllruire  , & elortare  i popoli  cat- 
tolici , ( che  frequcntiflìmamcme  facea  a 
prieghi  loro  ) i Circoncellioni  fi  niifero  ar- 
mati nelle  Iliade  ; e l’hauerebbono  morto  ; 
fc  Iddio  non  l’hauerte , con  fìngular  proui- 
dimento,  guardato,  difponcndo,che  la  gui- 
da  del  Tanto  fallartela  via  . Tutto quelto 
Pofiìdio.  Concioiiacoi'a  poi  che  indicibili 
fodero  le  fatiche  di  S.Agoliino  contra  i Do- 
natifti,edcglicompilarte  In  varij  tempi  del- 
la lua  fede artàifiimi  componimenti,  quefto 
anno,polciache  Analtafìo  tu  all'unto  al  lom- 
mo  Pontclicato,fcriflè  con  tra  Petiliano  ve- 
lcouo  Donatila  nella  Numidia  ,il  piu  bello 
iJng.eit.  dicitore,  che  in  quella  letta  forte , * per- 
litt.  PetiL  cioche  il  noflro  Tanto  hauca  veduto  vna_j 
*•  lettera  da  colui  fc  ritta  a’fuoi  preti  contrai 
cattolici . 

3334  Quello  anno  medefìmo  fi  fece  a* 
77.  di  maggio  in  Cartagine  il  quarto  finodo 
di  fcrtanta  vcfcoui,nei  quale  fra  faine  co- 
le fi  prefe  pai  rito  di  mandare  vna  legationc 
agli  Augulti,chiedédoloro  difenditori  a be- 
neficio de’poueri  afflitti  j la  qual  cofa  pare 
che  ottenertelo  : imperoche  Poffidio  in_. 
Agoftino  fa  mentione  del  magiftrato  in— 
Africa  detto  difenfore  della  chiefa:eche 
fimiglianti  difenfori  continuaflero  da  indi 
innanzi, ne  fa  fedeS.  Gregorio  in  molte  del- 
le fue  epiltole  , Oltrea  ciò  fu  ingiunto  eia* 
padri  a’iegati,  che  lupplicartero  agli  prin- 
cipi fratelli , ch’e’doueffero  far  ai  tuttodì- 
ltruggere,&  annullatele  reliquie  dell’idola- 
tria , non  folamente  ne’vani  fimolacri,  ma 
ctiandio  in  tutti  i luoghi,  obofehi,  onero 
alberi:  il  che  pur’impetrarono  da  Honorio, 
come  dichiara  il  rcfcritto  fatto  da  lui  intor- 
no a ciò  l’anno  feguente , nel  quale  noi  di 
queltc  cofe  tratteremo . 

35. ec.  In  quello  mezo  tempo  fi  feccia 
bM aneli  guerra  Gildoniana  b dapoiche  Uooono, 
in  chron.  flauto  Per  entrare  nel  quartodecimo  anno 
Claud.  de  di  Tua  età, fi  cógiunfenel  feteembreper  ma- 
land. stHic  trimonial  legge  có  Maria  figliuola  di  Stilico 
l lt  ne  duce,edi  Serena, figliuola  che  fu  del  fra- 

tello di  Teodofio  hnp.  le  qua’no/zc  cele- 
brate furono  per  ordine  diTeodolio  ftetfo, 
fecondo  che  afferma  CJaudiano.Or  douen- 
do  noi  ragionare  di  tal  guerra,  diciamo  pri- 
ma dell’origine  di  Gildonc.  Scritte  Ammia- 
L ih.  17.  no,  c che  Nubile, tra  le  nationi  Mauriche 
\l*fciz,el  porentiflìmo  regolo,  hebbe  fra  gii  altri  fi- 
fe gliuoh  Fermo,  G ildone,c  Mafcczite . " fer- 


Impp.  4.  7 7 ) 

mo  vccife  vn’altro  Tuo  fratello  chiamato 
Zamnac , & offendo  accetto  a’magiitiaci  ■ 

Romani  dell’Africa,  tiranno diuenne , c le- 
uofli  contra  l’imperio , e con  elio  lui  guer- 
reggio Teodolio  padre,  del  prefato  Fcodo- 
lìo  Imp.col  qual  Teodofio  il  vecchio  tea- 
ne,concra  il  fratello, Gildone, che  poi,  cflin- 
to  Fermo, Teodofio  Augulto.il quale hauea 
prouato  per  opera  la  fua  lealtà,  creò  conte, 
e maeftro  (fecondo  che  diceuano)  d’amen- 
due  le  militie  dell'Africa , fi  come  per  vno 
imperiai  rcfcritto  appare,  a tigni 

38.39  Mal’ ingrato, c mal conofccnte  UgAhl  de 
conte  li  ribellò  pofeia dall’imperio  arem-  c. 

po  delia  guerra  Eugeniana,  quando  chia-  2 'beoti. 
maro  dal  medefìmo  Teodofio  egli  ricusò 
d’andarui,  b rimordendolo  il  giudicio  di  b 
fua  mala  cofdcnza . Giiltupri,  gli  adulte-  . * 

rij,e  le  vccihoni  de  manti,  per  foni  dare  alle 
proprie  fue  voglie,  da  lui  commclle , e’pef*  ^ 
lìmi  luoi  coftumi  fono  deferirti  da  Cia- 
diano. c Equelti  viti;  vie  piu  erano  in__»  cnt  belle- 
ìui  deteftabili,  perochcpcr  glielempi  della 
Tanta  forella , la  quale  bauea  confccrata  a 
Dio  la  Tua  virginità,  c della  moglie  donna-# 
parimente  fantiflìma  (ne  fa  di  effe  mcntio- 
ne  S. Girolamo , fenuendo  a Saluina  fi-  9. 

gliuola  del  mede  fimo  Gildone)  non  pure 
non  diuentò  migliore , anzi  concinao  tem- 
pre oliinatamente  ne!  culto  degl’idoli,  c c farceli. 

40.ee.  Non  è qui  da  tacere, che  li  come  tn  chron. 
i Donacifti  fi  vaifero  già  della  tirannia  di 
Fermo  per  perfeguitare  1 cat  toiici , cosi  fe- 
cero in  quella  di  Gildonc.la  quale  durò, di- 
ce Claudiano  , dodici  anni  : imperoche 
Ottato  vefcouo  di  quella  letta  (non  fi  fa  di 
qua!  città  ) accollatoli  al  tirano  lece  di  loro 
con  immenfa  crudeltà  ftragi  grandiffime , fi 
come  non  lenza  molte  lagrime  racconta  S. 

AgoRino  : f il  quale  ancora  narra  il  meri-  f Aduerf. 
tato  galìigodeirempio  Ottato  , mandato  a t fi  ili,  p*r. 
morte  da’magiftrati  d’Flonorio,come  ribel-  ^ 

le  , nel  decimo  anno  della  tirannia.  Ma  ve-  15.  cent. 
gniamo  agli  apparecchiamenti  diguena-#  Ut.Pttd.l 
tatti  contra  Gildone  . 1^.1331 

45.ee.  Eflendo  egli  fiuto  tollerato  infi-  ^44  & 
noall’hora,  nonparuepiu  comportabile, 
come  cominciò  ad  impedire,  che  non  fi 
conducclfc  il  folito  grano  dall’Africa  a Ro- 
ma. g Perche  il  fenato,  a cui  fopra  ciò  gelatiti. 
fcriffe  Honorio,  giudicò  douerglifi  larguer-  de  bello 

ra.  Per  tanto  fu  eletto  generale  dell’deici-  al d ia 

to  Romano  Mafcezile  fratello  di  Gildone  pn*c. 
ftefio,  ma fuo capitai  nimico,  hauendogli 
il  tiranno  crudelmente  morti  i due  figliuo- 
li, che  nell’Africa  lafciati  hauea,  venuto  in 
Italia  tofio  che  s’auuide  della  ribellione  del 
fratello, per  1 horrore  grande,  che  Tenti, co-  nUb.i.t* 
me  fcrius  Orofio . h ** 

H h li  h h 1 Or 
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4S.ec.  Of  f»  pendo  Ma  (celile  per  liu« 
mauifefia  fperienza , c'hauea  in  Teodolio 
oda  ua  ta, quanto  giourao  nelle  cole  benché 
di(per..t iflìine  lorattoiii  de’fci  11  i di  Dio  , ito 
neli’iloia  di  Capri  coiidufle  quindi  ùco  al- 
cuoi  monaci, per  le  preghiere, c per  gli  digiu  1 
nide'quaJiegli  cooiegui , lenza  combatterei 
la  bramata  vittoria.  Inno  quello  Orofio. 
Anche  l’ifole  del  mare  erano  piene  di  chori 
di  fanti  monaci . Dc’inooaci  dell'i  Iteli st_» 
3X.utH.in  ilola  fa  mentione  Rutilio  Numaciano  ; » 
irnumr.  ancorché  com’empio  idolatra  , e nimico 
l.t'-  di  Ila  Chriltiana  religione,  li  biaimii , chia- 
mandogli per  fcherno,li«»/«^<j;  come_/ 
ancora  la  ili  va  nobrliilìmo  giouaue,  ch'egli 
trono  aeli'ilola  Gorgoma, vicina  alla  predet 
ta,  e iia’igl  antcn.ei.tc  piena  di  fanti  mona- 
ci i ma  non  li  la  chi  quegli  foie,  hauendo 
molti  in  queflo  tempo  abbracciato  tale  in- 
ftituto,  fi  come  fece  olire  agli  altri  Bonofo, 
huomo  inlìgne,a!leuatocon  S Girolamo,  e 
che  con  efiblui  cominciò  ad  habitare  nel- 
l’eremo della  Soi  ia  , iJ  qual  Bonofo  dimora- 
rla follano  in  vn 'noia  , come  celebrando  le  I 
b 3p.4r»  fiie  laudi  conta  5. Girolamo  BeBo . t> 

jj.ee.  JMa  feguitiamo  Mafceiile.  I(-  ! 
« tib, j, c.  fcndoli accampato, foggiugne  Orofio,c  con 
Vé*  cinque  mila  foldati  contra  fertantamila , e I 
volendo  metterli  cofuoi  in  luogo  piuficu-  ! 
ro  , gli  parue  di  vedere  ia  fogno  £.  Ambio-  1 
gio, dianzi  partito  da  quella  \ ita,  il  quale-*  ' 
tacendo  cenno  con  la  mano  , e pcrcuoteu-  l 
do  tre  volte  la  terra  col  pallorale  , dille; 
Hic.ktc.hic,  Dal  che  hauendoe’  comprelò 
eflergii  lignificata  la  vittoria,  e inoltrato 
con  le  parole  il  luogo , e col  numero  il  gior- 
no, vi  lì  fermò  , c'I  terzo  dì , porche  confu- 
mata hebbe  hi  precedente  notte  ìnorationi, 
hinni,&  elerciti;  fan  ti, contra  il  nimico  li  di- 
rizzò; & hauendo  detto  a’prinii,che  gli  li  fe- 
cero incontro,  parole  di  pace,  feri  con  la_» 
fpada  nel  braccio  vn'alliere  , che  infolente- 
mente  contradiceua,e  voleua.cheii  deffe_»  j 
cominciameuio  alla  battaglia,  e sì  vennete 
a cofirìgnere  ad  abballare  per  la  debolezza 
della  mano  la  bandiera  . il  che  vedendo 
l'altfe  compagnie, & auuilandofi,  chef  rimi  ; 
dell'efercko  s'arrende  fiero,  a gara  li  diero- 
no  a Mafcezilc  , {'barberi  in  gran  numero 
condotti  da  Cildone  pigliarono  immante- 
pente  la  fugai  il  qual  Gildoocpnr  volle  1«_* 
reni  ; ma  indi  a pochi  giorni  fu  mifera- 
mente  (bozzato.  Tutto  ciò,  e'habbiajno 
•'qui  mefioin  nota  ,ii  è d’Orofio,  e l'illeSo  di 
d/»  vit»  S- Ambrogio  ferine  ancora  Paolino,  d di- 
Sc/f»fr.  tendo  d'hauerlo  Caputo  ia  Milano  daMa- 
fcezile,che’l  racconto  a moltdfimi  facerdo- 
ti.  Ecco  quanto  pofleoti  fono,  o empio 
Ruttilo  bc datore  de'lantì , quegli , che  per 


ifcherno  Lucifugi!  tu  nomini . Quella  mi. 
racolofa  vittoria  reco  llupore  graue  etian. 
dio  agli  autori  gentili , che  la  ìcriffero  : a ... 
fra  quali Zolimo  dice,che  Gildonc.per  non  j,  „ / 
cadere  nelle  mani  nitniche^  impiccò.  Con-  £ 
fcruali  la  memoria  della  vittoria  itclla  nell*  ' \!iT. 
infenttione  di  certa  baie  d'vna  ftatua  eque-  p 
Are.  *>  b Afui 

j 7 Eftinto  Cildone , fi  confi fcarono  gli  Jmt 
fuoi  beni,copiofi  intanto,che  s'inllitui  vn_»  jj.»,},” 
nuouo  magi  tirato  fopra  di  cfli,  detto  ctmts 
C tUtnìMM  patrimoni},  intorno  del  quale  li 
leggono  varij  refcritti.  « Durò  per  dieci 
anni  il  meno  la  vendetta  contra  i feguaci 
del  tiranno,  d "fu!' 

58.ee.  Ma  da  Cildone  impuro, e adoratore 
degl’idoli  volgiamo  il  ragìonaméio  all’acé-  ®‘‘',éc" 
nata  Caluma  !ua  figliuola, pura,e  Tanta  dona,  ,.,  ,c'rt< 
fornaio  decoro, & ornamento  della  religion  C" 
Chriftianai  alla  quale  feriffeS. Girolamo,  * 
com’egli  medeiimo  teflifica  , l ilpicciolo  ® *”*9'*-’ 
libro, Df  viduitutt  fcruuntU  ; e fu  per  ifpofa  C' 

congiunta  a Nebridio,  nato  della  forella-*  Tbcoi. 
dcli'Augufia,e  cugino  d’Arcadio,e  d’Hono-  * 
rio  Impp.  nobihlumo , e rtligiofifiìmo  gio-  * fyifl.f, 
uane  , ed  imperò  folenncmente  lodato 
da  S-Girolamo,  g il  quale  lafcio  fetittodi  g li  ibi, 
hii:  Egli  fu  si  rehgiofo.e  pudico, che  quando 
prefe  moglie  era  vergine  1 egli  si  timorolo 
di  Dio  con  tutta  la  fua  cafa,  chcCcordatofi 
della  grande  zza  módana  colhmiaua  recto  il 
giorno  co'monaci, e cherici:  egli  tato  linio- 
finiere  , che  le  fue  porte  erano  alle  di  a te  del 
continuo  da  ftuoli  dipoueri  . E certo  por- 
gendo egli  affidine  preghiere  al  Signore,  e 
pregandolo  , che  ia  piacer  gli  fufle  di  di- 
fpor re  di  le  al  meglio,  è fiato  rapito,  perche 
la  malitia  non  mutaffe  fua  mente.  Cosi  Gi- 
rolamo, feguitaadoadefc»iuere,&  ammira- 
re la  huinikà  di  lui , benché  falle  allenato 
con  gl’lmperadorifuoi  cugini , e l’altre  ec- 
cellenti virtù.  Egli  lafció  di  Saluina  due-» 
figli uoli, vn  mafehio  nomato  del  fuo  nome , 
ic  vna  picchila  Infante  : e come  che  la  mo- 
glie afiaigiouanetta  rimaneffe;  ruttatila  S. 
Girolamo  ia  dbrtòad  ofieruare  vedouanza. 

Della  qual  Saluina  non  e da  trapanare  , che 
dimorando  ella  inGoftantmopoli,i'u  diuo- 
tiflìma  di  S.Gio:Grifoilomo  , e ciré  di  lei  la 
ricordanza  Palladio,  mentre  che  fauellando 
dcll’rftcfio  fanto,dice  : Entratoegli  nel  bat- 
tifierio  chiama  Olimpiade, la  qual  oon  par- 
tiua  di  chiefa,&  inficine  Pendadia.e  Procn- 
tadiaconefte,  e Saluina  moglie  del  beato 
Nebridio,  ia  quale  adorna.ua  ia  fua  vedo- 
uanza eoa  rhoaefie,e  fante  virtò,c  dice  lo- 
to, ec.  ] 

61  Mafcezile  poi  enfiò  di  fuperbia  per 
gliprofpeci  auiienimenti , ut  piu  conto  fa- 
cendo - 


a hb.T.e, 

J6. 

b Ut.  19. 
c Li  $. 

<5  £ 7 dt 

•ftf capai, 
ut  udiri. 

C.  luflìo. 

• l.Cor.6, 

Aug.dt 
tfcriius 
tntaac.  e. 


f Cent, 
Cartag.  4» 
MI. li. 
J3* 


S *?<>*• 

bar  80 
b tdim 


Di  Christo  Di  Anastasia 
3?8-  1. 


Di  ArcaBiOjC  Hoiìorio 
l»u-r,  4. 


797 


cendo  de'ferai  di  Dio , per  le  cui  orationi 
egli  hauca hauuto la  vittoria,  ardi  di  vio- 
lare la  chiefa  con  trarne  da  eira  alcuni , 
Ma  il  facnlego  tu  poi  1 ecato  a mimo  fine, e 
morto, non  tenia  dimodrauiento  d’occulto 
giudicio  di  Dio . Quello  11  narra  per  Oro- 
ilo,  a e per  Paolo  diacono;  b e Zofimo  c 
aggiugne,  ch’egli  per  l'in  lidie  portegli  da_» 
Stjhcone  fu  da  Soldati  traboccato  d’vn  pon- 
te nel  fiume . 

6j.ee.  Che  altro  occorfe  quello  anno  t 
Houoriolmp.  rellitui  i a’vefcoui  la  scol- 
ta di  giudicare  i laici, mentre  che  le  parti  di 
concordia  hauellèro  voluto  litigare  auan- 
ti  loro:  la  qual'aucorita  fu,  come  vedem- 
mo , a'mcdetimi  vcfcoui  conceduta  dall'A- 
poftolo,  e e da  Cottantino  con  tue  leggi 
confermata.  Al  quarintendimento  conca 
Poilìdio , che S.Agoftmo  richiedo  da’Chri- 
ftiani,  oda  altri  di  qualche  fetta  , vdma  con 
molta  diligenza , e giudicaua  le  caufe  loro , 
ed  occupauafi  alle  fiate  infino  all  bora  della 
refettione , e tal  volta  fino  a notte,  dando 
digiuno  tutto  il  di;  ed  anche  fcriue,  che  ri- 
detto fanto  nel  giudicare  li  rammcntaua_» 
del  detto  di  vno  iolito  d'afl'ermare , c'haue- 
rebbe  voluto  giudicar'anzi  le  liti  degli  huo- 
mini  che  non  conofceua , che  degli  amici  ; 
petoche  di  quegli  le  ne  poteua  acquillar' 

v no.cioé  colui, c'hauefle  hauuto  la  fentenza 
afauore,  ladouede'due  amici  fi  farebbe—» 
perduto  quegli, contra  di  cui  li  fotte  data. 

67.ee.  Quello  anno  detto  agli  8.  di  no- 
uembre  fi  celebrò  il  quinto  finodo  Carta- 
gioefc,  ma  piu  numerofo  affai  del  piece- 
dente,cioè  di  dugento quattordici  vcfcoui: 
impercioche  cflendo  dato  tolto  di  mezo 
Cildone  tiranno,  e turbatore  dell'  Afnca_> , 

vi  fu  comodità  di  far  fimigliante  raduna- 
mento, per  trattarmi!  con  ogni  poflibile , 

Audio, e diligenza  di  tornare  nel  primo , & 
ottimo  dato  la  difcipliua  ecclefiadicadaon- 
de  furono  ftabilite  cento  quattro  regole-» , 
fecondo  l'antica  olle  manza  ; la  copia  delie 
quali  è mauifedo  eflerfi  prela  daìi’altie-» 
chiefc  non  foto  occidentali  , ma  orien- 
tali . 

70.ee.  Fra  l'altre  cole  quiui  detenni, 
nafevnaftfu,  f che.i  cherici  operatfero  , 
fecódo  l'inditutioneapodolica,  diloro  ma- 
no per  guadagnare  1!  vitto , e’I  vedilo , efer- 
citando  qualche  arte,o  l'agncol  tura  .Alche 
diedero  cagione  alcuni,  che  vfeiuano  dalla 
feda  degli  hcreiiciEuchiti , e Matìaliaui , li 
quali  non  voleuano,che  lì lauoratfe . Oltre 
a queito,conciofiacofachecl’ifteftì  heretici 
portattcro  la  barba  lunga  affai , e la  chioma 
come  le  donne  , * pare  fotte  fatto  il  cano- 
ne , h con  cui  fu  a’cjiencj  vietato  il  nu- 


di-ire la  chioma  ,'  e la  barba.  Donde  ne  fe- 
gue,che  S.Agoìfino,il  qual’mteruenne , e d 
troua  fottofcricto  a quello  concilio, e gli  al- 
tri vefcoui,  e cherici  della  chiefa  Africana  , 
non  portullero  la  barba  lunga  ; ma  fe  non—, 
rafa, tagliata  almeno,  & in  parte  fcortata_> , 
per  togliere  ogni  occafionedi  prenderli  di 
loro  fofpecto  , ebe  poneifero  cura  a nu- 
drirla . 

74.ee.  Ma  dirà  alcuno:  E perche  lì  fa 
olendone  nel  finodo  de’ciierici , e non  de* 
monaci?  La  cagione  fié,peroche  nella-» 
chiefa  Africana  il  monacilmo  era  darò  già 
introdotto  nel  clero, e con  etto  vnito , e nel 
nome  de'cherici  lì  comprendeuano  anche 
i monaci  ; per  la  qual  colaS.  Agodino  chia- 
ma taluolta  gli  fuoi  cherici  monaci.Ancora 
fu  ttatuito  nel  prenominato  finodo,  che'! 
vefcouo  non  prohibifea  ad  alcuno  l'entrare 
in  chiefa,  e vdire  la  parola  di  Dio , fuffe  o 
gentile, ohcrecico,  o Giudeo, fino  alia  metta 
de’catecumcni.  Di  che  fi  vede, che  S. Ago- 
dino ne)  predicare foleua, fecondo  la  diuer- 
ficàdegli  \ dicori , accomodare  i fuoi  ragio- 
namenti, impugnando  alle  volte  gli  hereti- 
c i, altre  i gentili,e  tal’bora  gli  Fiebrei . E ciò 
badi  del  concilio  Cartaginese,  chiamato  il 
quinto. 

77  Intorno  alle  cofe  orientali  ,•  dopo 
la  morte  di  Nettario  vefcouo  di  Codatui- 
nopoli  1 delia  quale  fi  è detto  l'anno  prece- 
dente ,accordandofiaH‘vltimo  gli  elettori, 
eletfero  in  luogo  di  lui  Giouanni  prete  An- 
tiocheno,cognominato  Grifoftomo  : ma_» 
fa  pendo  fi , che’l  popolo  d'Antiochia  mal 
volentieri  il  fi  hauerebbe  lafciato  leuare, 
fu  , dice  Palladio , * per  opera  d’Eutropio  a Jn 
eunuco, prefetto  della  camera  imperiale , e s.Cbrifeil 
con  ordine  d'Arcadio,  mandato  occulta- 
mente a Codantinopoli,  haucndolo  il  pre- 
fetto d’Antiochia  menato  feco fuori  della 
porta  della  città  fimo  fpetie  di  andar’a  vi- 
litarc  le  chiefe. 

78  Peruennto  Gio;  a Codantinopoli  c 
di  prefente  ordinato  vefcouo  deli’idetta-» 
città,  cioè  a’i6.  di  febraio  di  quello  anno , 
fi  come  affermano  Socrate  , b Sozome-  5 ^ j 
no,  « e Marcellino.  & Or’innalzatoeglia  t, 
quel  fublime  trono,  diede  primamente—»  cLii.S.c. 
opera  a ftabilir  bene  le  cofe  della  fede . Per- j. 
che  fi  tiene , ch’e’foffe  l’autore  di  quella  fe-  i\n  t;,rs, 
ueriflima  legge  , c fattali  fei  giorni  dopo  e £.14.11/ 
la  fua  ordinatone  contra  gli  Eunomisni  hirc.C. 
heretici  piu  detcdabi’i  degli  altri , e’Mon-  xbttJ. 
tanidi.con  la  quale  non  Gaiamente  fi  vieta- 
rono l’empie  raunanze , ma  s'ordinò  , che 
fodero  fcacciati  dalla  città  i cherici  loro,  & 
abbruciati  i lor  pernitiofi  libri . Quella  fu 
la  pia  rigorofa  legge,  che  fino  a quel 
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foffe  fatta  contra  gli  herc  ricredendo  la  pri- 
ma. che  mettere  peaa  capitale  a chi  haucf- 
fe  riceuuto  in  caia  fua  ghheietici,o  nafeofo 
i libri  loro. 

79.  Ss  Poi  Grifoflomo  fi  ftudió  di  met- 
ter nel. a Ch  ic  fa  la  pace  tra’vefcoui,  turba- 
ta per  le  difcordic,  che  vi  erano  intorno  al- 
aStt.1.9,  la  lede  Antiochena,  » per  cagione  delle-» 
e.  $.  parti  di  Paolino , e di  Meletio  : Laonde , di- 

ce Sozomeno,  egli  pregò  Teofilo  ,che  pur’ 
egli  volefle  procurare  di  recar  Flauiano  al- 
la gratiadel  Rom.  Pontefice.]  Matali  dif- 
ferente non  s'aggiuftarono,  che  a tempo  d’ 
Innocenzo  Papa . 

St.ec.  Ancora  il  Tanto,  e nouello  vc- 
fcotio  ne'primi  comineiamenti  Tuoi  li  mite 
a riformare  i collumi  : c trouato,  che  alcu- 
ni ccclelinAici , & altri,  fotto  titolo  di  pie- 
tà , edtcuAodia  ,teneuano  nelle cafe  loro 
vergini  lacrc.cht  chiamauano  dorelle  adot- 
tine , e Agapete , quali  congiunte  con  amo- 
re fpirituale,  s afiàtico,  c brigodi  molto  a 
toglier  si  grande  abufo  , come  li  racconta 
b itfid.  per  Palladio,  b e dimoltrano  i due  piccio- 
li libri  , che  nell'iddio  (oggetto  il  Tanto 
fcrifle  : conche  li  tralfe  addotto  l'odio  de’ 
(Affolliti  cherici  .L'iflcflò eccello,  introdot- 
to anche  nella  chieda  occidentale  , fu  per 
c Ep. 5 1.  fimigliantc  da  S.  Girolamo  * aliai  biali- 
mato  . 

84,85  Oltrea  ciò,  doggiugne  Palla- 
d Dm/  de  ^‘°  > d egli  correfle  il  lauto  vitto  degli  ec- 
Dii.CLrYf  clcfia^'cMiPren^cnd°  coloro,  che  frequé- 
•'*  tauanolecaie  ,e'conuitide'predetti,e  degli 
afri  magiltrati , e modero  le  fuperfluc  fpefe 
della  chieda,  e l’altrc  lolite  di  farli  có  ifinifu- 
rata  fplendidezzadal  vefcouo  di  quella  cit- 
rale volle,  che'i  denaio  s'impiegalie  in_< 
douuenimento  de'poueri  infermi  : òc  au- 
tiaiuandoce  tuttauia  , egli  edificò  i.uoui 
(pedali  per  gl'infermi,  dando  la  foprainten- 
den/.a  a due  ottimi  facerdoti,  eproueden- 
dogii  di  medici , di  cuochi,  e di  minifiri,che 
non  haucano  moglie  . Esi  egli  amo  meglio 
di  feguitare  i vefligij  di  Gregorio  Naa.  che 
di  Nettario  1 rinouellando  la  fimplicitàdel 
primo  nel  vitto,  e rimouendo  il  luffo  del 
e p*’Uà  ‘ecol*d°,diprefetto creato  vefcouo.  * 

86.ee.  Dapoi , dice  fcguentementel’ 
autore , Giouanni  ammoni  le  vedoue  li- 
cenuofc,il  popolo,  e finalmente  i potenti, e 
riprendendo  nelle  prediche  , e nt'iagiona- 
n.eDti  lanuliaci  il  iorfallo,e  la  loro  fconcia, 
c dìfordinata vita , prouocoflì  contra ima- 
gillrati,  c bagli  altri  il  predetto  Eutropio  , 
e'hauea  procurato  di  farlo  venire  d’Antio- 
chiaa  Colìantinopoli,&  era  il  primo  della 
coire,  il  quale  , violando  l'immunità  della 
chieda  fetbata  inlino  all'ilota  , non  pure 


violentemente  ne  cauò  fuori  alcuni  rifuggi- 
rmi, ami  lomniofle  Arcadia  riordinare 
con  legge  facrilega,  * che  folfero  tratti  * 5 • ^ 

dichiela  quegli , che  in  eliariparati  li  lode-  bit  quid 
ro  . Maauuenne  pofciapergiuffogiudicio 
di  Dio,  che  lilledo  Eutropio  autor  di  quel-  ,c,b  C. 
la,  coltretto  l'anno  leguente  a ricorrere  al  Thttd, 
facro  tempio , lode  il  primo , che  la  efpe- 
rimentade  b in  le  Aedo  , li  come  ve-  b Chrjf. 
di  ete . homil.  i* 

91.ee.  Il  di  ftelfo.nel quale  Arcadio  fe-  tutrtf. 
ce  tal  legge  cót.a  l'immunità  eccleliaftica  , 
ne  promulgò  vn'altra  c per  raffrenare  1’  ie 

indolenza  d'alcum  cherici , e monaci,  li  Ci 
quali  con  forra  come  lecita  rapiuano  i j-f,ee4 
condennati  condotti  al  fupplicio  : la  qual  ^ l6,jf 
licenza  non  è dubbio,  che  dcriuò  da’vclco-  ttifcòp*U 
ui  ue'cherici , e ne’monaci  : <•  imperoche 
Collantino  magno  hauea  con  editto  conce- 
dato  a’vefcoui , che  annullar  potclfero  Tini-  j Su  ' 
que  fententie  de'prefidenti,  come  addietro  D)B,\  1+* 
(idide.  La  quale  autorità  tutta  volta  noi 
Tappiamo  , che  non  abufarono  gli  prelati 
sàtuma  eglino  hebbero  in  \ danza  d'ottene- 
re con  preghiere  la  liberationcdc’rei.  Co- 
si fece  S.  Ambrogio  ,cosi  Flauiano,  cosi  S. 

Gregorio  Naz.  cosi  S.  Martino,  cosi  S.Ago- 
llino,  e cosi  altri  affai.  E' credibile, che  luf- 
fe fatta  queAa  coAitutione,  percioche  , 
mandando  a morte  lofpietaio,  e ciudel* 

Eutropio, che  maneggialo  a duo  modo  l'im- 
perio,di  molti  innocenti,  gli  cherici , e'mo- 
naci  li  diiiberadcro  . Concioiiache  in  si 
fatti  cali  tirannici  1 làcerdoti  s'opponeua- 
no  intrepidamente  agl’iniqui  prelidenti.fc- 
códo  che  fi  legge  Jiauer  fatto  S. Niccolò  ve 
feouodi  Mira  cétra  EuAatioprocófolo  dell' 
Afìa.S.Ambrogio  contro  a leodolìo,  S. Ba- 
llilo contra  Modello  prendente , Grilolto- 
mo  contra  d’Eudoiia.Sinefio  pur  vede,  con- 
tro a’prefidenti  della  Libia  , & altri  molti  f- 
fimi  fanti  centra  altri  giudici,  fi  come  telU- 
ficanogli  atti  loro. 

94  Quanto  poi  efficaci  fodero  gli  prie- 
ghi  de’velcoui  predò  a’prclidenti  , ben  fi 
fcorge  da  quello  , che  fende  AgoAinoa 
Marcellino  , e’hauea  vn  magillrato  fubli- 
me  nell’Africa:  Perche  io  parlo  ad  vn  Chri- 
lliano , e lpetialmente  in  raì  calila  ,non  ar- 
rogantemente dirò  : Gonuicnc  ,che  tu  oda 
il  vefcouo,  che  comanda,  oefunio,  e mli- 
gne  fignore,  e uno  cari  fiimo  figliuolo  . ] 

Orfe  quello  fece  S.Agofiinopergh  Circó- 
cellioni,rei,econdeunatii  che  crediamo 
egli  fiiccde  per  gl’innocenti  /Tratta  anche 
il  Tanto  di  coloro  nella  lettera , che  deride  a 
Macedonio  procoufolo,  c con  la  quale  e Au-.'ep, 
medefimauiente  dichiara  non  dimandarli  jjt 
da’vcfcoui  il  perdonoin  guida,  che’delia- 

quen- 
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quentirimaneffero impuniti  ima  affine  che 
rilcrbati  tollero,  in  vita  a far  penitenza  de’ 
peccati  loro  . Ma  torniamo  ad  Eutropio , 
per  cagion  di  cui habbiamo  fatta  quella  di* 
gre  filone . 

95.  Quanto  egli  era  piu  innalzato, tanto 
piu  contro  a lui  fi  commoueuano  gl’inui- 
dioli  cortigiani, li  quali  non  poteuauo soffe- 
rire, che  vn’cunuco  a tutti  gli  altri  preferito 
folle , e fignorcgiafie  il  principe  lleffo . Ma 
fopra  tutti  l’inuidiaua  , e odiaualo  Gaina 
Goto,  duce  deH'cfercito , per  vedere,  che 
battendo  glieltinto  Ruttino  tiranno  ,e  libe- 
rato Arcadio  dalla  morte,  e fiabilitolo  nel- 
l’imperio, nientedimeno  tutta  iagloria,& 
tutto l’vtile  era d’Eutropio . Non  potendo 
egliadunque  ciò  lmaltire, fi  mife  a procac- 
ciargli la  morte  : e imperò  fece  , che  Tribi- 
gildo  duce  de’loldati  barbari , e parente  fuo 
infeftalfe  l’Afia  > e itogli  contro  , ricusò , 
pollo  che  l hauefie  potuto  per  poco  vince- 
re, di  combatter  con  elfo  lui , fotto  colore , 
che  non  fi  douea  con  vna  fol  battaglia  ar- 
jrifchiare  l’imperio  tutto  : e si  fu  cagione, 
che  l'altro  capitano  barbero  molto  formi- 
dabile diuenne  : e alla  fine  pur’egli  fidi- 
chiaro  publico  nemico  1 onde  le  cofe  d’ Ar- 
cadio fi  condufiero  in  si  malo  fiato , ch’e'fu 
coftretto  a cercar  la  pace  con  le  conditio- 
ni , che  volle  Gaina,  vna  delle  qnali  fu  la 
morte  d’Eutropio, come  vedremo.  Le  ftragi 
fatte  quello  anno  per  Gaina,  e per  Tribigi!- 
a Lib.i.c,  do  nell’Afia  fono  da  Sozomcno,  a da  Socra> 
4.  te,  b e daZofimo  c ftefamentc  narrate, 

b Lib.ó.c,  Donde  manifeflo  appare  quanto  opportu- 
6.  namente  prouedefle  Iddio  a Coftantino- 

c Lib.i*  poli  > & all’imperio  orientale  pollo  in  tanto 
periglio  , dando  per  vefcouo  a quella  cbiefa 
d£ff/.jo.  s.Gio;Grif.  dii  quale  meglio  che  Simone 
figliuolo  d’Onia  fofienne  la  cadente  cafa  , 
e fortifico  il  tempio  , che  minacciaua  t o- 
uina . 

96.97  Quello  anno  occorfe  la  legatione 
di  Marco  diacono, màdato  da  S. Porfirio  ve- 
fcouo di  Gaza  ad  Arcadio  contra  i gentili , 
che  in  quella  città  tribolauano  i fedeli . Fe- 
ce Porfirio  nella  fua  adolefcenza  vita  mona- 
dica nell’Egitto  cinque  anni,  & altrettan- 
ti nella  Faleftina,  ou’andò  a vifitare i luo- 
ghi fanti , e douc  ,rifp  endendo  in  lanuta  , 
tu  da  Cirillo  vefcouo  di  Gerufalem  ordina- 
to, benché  contra  fua  voglia , prece , e fatto 
cufiodc  del  legno  della  fantifiima  Croce  :ed 
all’vltimo  ellendo  egli  di  età  d anni  4}. 
Gio:  vefcouo  di  Celarea,  fotto  la  cui  me- 
tropoli era  Gaza,  lo  creò  vefcouo  di  quella 
città,  quantunque  l’humil  feruo  di  Dio  lun- 
gamente contendeflè  . 

98.99  Or  quelle, ch’egli  vi  patiile  da’pa- 


gani,  lo  racconta  il  prefato  Marcofuo  dia-, 
cono,  il  quale  lentìe  * con  iflilc  fernplicc , z jfpUj 
ma  candido  gli  atti  fuoi , dicendo  fra  Paltrei  Mefjph. 
cole,  eh  m quel’anno, nel  quale  filanto  an-  X6.febr . 
do  a Gaza, fu  vna ficcitàgrande,  che  dagli 
idolatri  s’attnbuiua  alla  venuta  del  (acereto- 
te  di  Dio  , dicendo  elfi  , che  Marna  bauea 
rifpolto,  che  Porfirio  haucrebbc  apportati 
molti  mali  alla  città  loro. Ei  a quello  l’antico 
idolo  de’Gazenfi,  e diceuauo  elfere  Gioue  ; 
il  cui  augullifftmo  tempio , fabbricatoui  ab 
antico  , era  fiato  riferrato  fotto  Teodofio, 
ma  non  mai  difirutto  per  l’eccellenza  del- 
l'opera, e per  la  fouerchia  facilità  de'pre- 
fetti  di  nuouo  aperto . Perche  foggiugne_> 
l’autore,  che  quel  popolo  gentile  entratoti! 
oflèriua  molti  facnficij , e porgeuaui  molte 
preghiere  al  fallace  nume  per  ottener  la 
pioggia,  ma  loro  llolta  fatica  fi  perdette  co* 
venti. 

100  Per  tanto  iChriftiani  pregarono  il 
fatuo  vefcouo,  che  douelfc  far  oratione  per 
impetrarla  : lì  quale  , dice  Marco  , ch'era 
preiente,  bandi  il  digiuno,  e comando,  che 
tutti  fi  raunalfero  in  cbiefa  a celebrami  le 
vigilie.Facemmo  in  tutta  la  notte  30.  volte 
oratione,&  altrettante  c’inginocchiàmo.ol 
tre  a’chori,&:  alle  lettioni.E  poiché  il  giorno 
appatue,noi  precedédoci  il  fogno  della  ve- 
neràda  Croce  dirizzàmp  i paffi  verlo  la  chie 
fa  antica, edificata, per  quàto  dicono, dal  sà- 
ttffìmo  vefcouo  Alclepa, recitandoli  nel  ca- 
mino degli  hinni  jequiui  peruenuti  oram- 
mo altrettante  volte,  e polcia andammo  al- 
la chiefadi  S .Timoteo  martire,  & hauédoui 
puriméte  altrettale  volte  orato  toniamo  al- 
la città, facédo  tre  volte  oracionc.e  altretta- 
le ingir.occhiàdoci.  Cosi  l’autore.  Ofleruin- 
fi  qui  in  tutte  quelle  cofe  i riti  della  Chie- 
fa  antica  ,cioè  l’vfo  della  proceffione  , por- 
tandoli auantila  Crocefie  vigilie, e le  genu- 
fleffioni . 

roi.ee.  Segue  poi  Marco  a narrare, co- 
me al  ritorno  trouarono  le  porte  della  città 
riferiate  dagl'idolatri , perche  non  finifiero 
la  proceffione  , ma  efl'endo  fiati  i buoni 
Clirifiiani  in  quella  guifa  due  horc, fi  leua- 
rono  improufiaméte,  come  a tempo  d'Elia* 
nuuolicontuoni,esi  tolto, ch’andò  fotto  il 
fole,  piouue  abbondantemente.  Al  qual 
miracolo  alcuni  gennliaprirono  le  porte,  e 
credettero  in  Chri  Ito  : magltaltri  non  li 
rimafero  di  far’o'traggio, e noia  a’Chriftia- 
ni,e  fingularmente  a Baroca  feruidorc  del 
fante,  vefe.  mentre  voleua  riscuotere  da 
certo  pagano  vn  canone  domito  alla  chic- 
fai  il  quaì  Baroca  poiché  l’hobbero  crudel- 
mente  battuto, il  rraffero, e gittaronlo  mezo 
morto  nella  Solitudine  ; ma  egli  fu  toilo 
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miracolofamente  aAlapriftina  fanttà  renda, 
cotanto  cbe  eflendoligi'infedcltlcuaci  a ro- 
«uore  , «mefleli  a moleitare  gli  cccleiia- 
Ilici, e facendo  villania  a Porfirio,  perochc, 
comedi  diccuano,  hauea  portato  nella_» 
città, contra  le  leggi  della  patria , il  cadaue- 
ro  di  Baroca;quelti,che  di  poche  bore  alia- 
ti era  fiato  pianto  come  morto,  confortato 
da  Dio,e  accefo  di  fanto  telo^àdo  di  piglio 
ad  vn  bidone  s’auucntò  contro  alla  tumul- 
tuante moltitudine  , e cominciò,  fi  come 
vn’altro  Sanlone,  a batterli , cadendo  elfi  di 
paura  l’vuo  fopra  l’altro,  e via  fuggendo. 
Porfirio  adunque  , confiderando  quefta  ef- 
fere  fiata  opera  diurna  , e recandoli  a men- 
aNwv.if  tc,che  Finees,  * per  merito  del  luo  telo, 
hauea  riceuuto  per  fe,  e per  la  fua  pofterita 
il  facerdotio,  promofle  Baroca  ftello  al  dia- 
conato, ordinando  con  elfo  lui  Marco  fcrit- 
tore  dcll’hiftoria  , clic  noi  andiamo  narran- 
do, il  quale  dice  : Poi  poco  appreffo , ioe’l 
pio  Baroca  fummo  ordinati  diaconi  » io  ve- 
ramente al  tutto  indegno  di  tal  grado  , ma 
egli  degniflìmo . 3 

107.ee.  Quelle  coie  fuccedettero  in- 
nanzi la  legatione,  mentre  cbe’l  fanto  pre- 
lato, per  ouuiare  ad  altri  difordini,  mandò 
il  mede  fimo  Marco  diacono  ad  Arcad;o 
Imp.  chiedendogli , clic  eli  abbomincuoli 
tempij  degl’idoli  fodero  aisfatti , e medi  a 
diftruttione  , c fopra  ciò  ne  fcriffe  anche  a 
S.  Gio;  Grif.  il  quale  ottenne  mediante  Eu- 
tropio vn 'editto , che  i fimokicridi  Gaza—» 
follerò  .riferrati,  e che  ninno  li poteffe  inter- 
rogare. Ma  pollo, che  Hilario,a  cui  fucom- 
incffa  l’cfeeutione , facefle  chiudere  i tem- 
pij , nientedimeno  permife  pc’l  molto  de- 
sialo. datogli,  che  fi  confuLtaife  di  nafeofo  il 
fimolacro  di  Marna.  Come  poi  S.  Porfirio 
dopo  tre  anni  n’andadc  dall’Lmperadore, 
ed  impetrale  alla  fine  licentia  di  potere 
abbattere  il  profano  tempio  deH’illdTo 
Marna, a Aio  luogo  l’vdircte. 
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P10'  i .ec.T  Confoli  di  quello  anno , furono 
JL  Manlio  Teodoro , e Flauio  Eutro- 
pio eunuco  ; ma  eflendo  fiato  caffato  il  no- 
me d’Eutropio  ,1’antiche  memorie  ritengo- 
no folamcnte  quello  di  Teodoro,rl  quale  fu 
della  nobilifliou  famigiia  Manlia  « «Chriftia- 
no,e  di  tanto  fapcre , che  era  gli  piu  celebri 
aratori  di  quello  tempo  cf!i  d pruno  luo- 


go tenea . Lodalo  molto  S.Agoftino,  * e . 

nel  tempo , che  foggiomò  in  villa  preflfo  a * *r*’ 

Milano,  » gli  fcrifle  il  libro,  De  betta  vita.  • * £ 
Similme  nte  lo  celebra  Claudiano,  « ancor-  • ** rta 
clic  gentile , nel  panegirico  , che  canto  nel  * ' * . 

cenlolato  di  lui, per  gir  piu  magifirati  c’hcb-  * ^ 

be,  per  l’eruditione  in  tutte  le  fcicnie  , per  1 
la  fomma eloquenza , e perle  fue  lìngula» 
virtù,  e annouera  ^eccellenti  opere  da  elfo 
compilate, le  quali  fono  ite  niale.E  baffi  in- 
fino qui  del  confolo  creato  in  Ronuda_» 
Honoriolmp. 

4 Nel  qua!  raezo  Arcadio  diè  il  conc- 
iato ad  Eutropio, che  fi  come  colui,  che  era 
eunuco,  di  natiouc  fcruile  , e di  peflimi  co- 
fiumi  , non  fu  filmato  degno  d edere  fcrit- 

to  ne’fafii  confolari  Latini . d Ed  imperò  d C,4J ?• 
non  li  vede  fcolpito  , che’l  nome  di  Teodo-  **“*1*^ 
ro  si  ne'marmi  antichi  , e si  nc’ referitti  d’  Theed. 
Honot  io  , e si  ancora  ncli’altre  fcrittureper 
antico  fatte . Anzi  poichecondennatofu.fi 
cancellò  il  nome  fuo  pur' anche  da’ falli 

Greci.  « eW"’“ 

5 E di  certo  sarebbe  per  colà  moftruo-  Eutrep.u 

fa  , che  vn’eunuco  , adulato  ftare  ritirato  Secrat.  & 
tra  le  donne,  fofle  in  quefto  anno  aflùnto  Sex.om> 
al  colmo  delie  dignità . Diche  a ragione 
jafoiò  fcncto  Claudiano  . f i in  Entri 

Omnia  cetferHnt  eunuco  confale  mon - Uiànptin 
lira  . 

H*u  terra  calique  puder  : tramesta  per 
•vrbet 

ORentatur  anni  , titulumqu*  efamÌHdt 
anni . 

E anzi  ch’egli  haueffe  ilconfolato,  mode- 
rando effo  a arbitrio  l'imperio  dell’orien- 
te, fiauano  volti  piu  in  lui , che  in  Arca- 
dio gli  occhi, e gli  animi  di  coloro, ch'erano 
vaghi  d’honore.  Perche  dice  Suida  : g greti. 
KonnuUi  tatti  barbati  tur»  eunuchi  fieri  vel  g-rUub 
lent,  & fe  Entropie!  fere  Iperarent,  vitapri - 
uati  funi  a ma  rum  teRibus  , edam  Eutropie 
amijft,  E licguc  a narrare,  come  per  tutto 
fi  collocauano  fiatue  d’oro  d’£utropio,efe- 
gli  faceuano  degli  cdilicij . _ • - 

6  Quel  che  A dice  ne’facri  Prouerbij , h n 
che  la  terra  trema  in  mentre  regna  il  fcruo  , 
fi  vede  in  quefto  eunuco  (ledo*  ilquale_> 
pofciache  fu  piu  volte  laidamente  vendu- 
to, ali’vltimoacquiftòildominio,  nè  ellen- 
do  menofpietato,cfae  potente, conculcò,  & 
opprelTe  quafi  tutto  4’imperio  orientale-/ . 

Tolleroiio  nondimeno  iddio  fin  che  il 
profano  non  toccò  lecofe  facre  : ma  come 
la  fua  fellonia,  e crudeltà  fi  ftefc  a’mifcri  ri- 
corfi  all’altare.i  cosi  egli  fi  traffe  addoflo  la 
diuina  vendetta  . Or  veggiamo  il  come. 

• 7 Auuegnache  Gaina  foflc  per  addie- 
.tro,  come  aicrmapoZofimo^  re  gli  altri , c 
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noi  di  fopra  (abbiamo  fono  mentione,  mal 
contento  d’Arcadio  , onde  eghhauea  com- 
moflc  tante  tempefte  nell' Alia,  quando  m- 
tefe,  che  Eutropio,  acuiporuua  odio  im- 
menso , era  (lato  quello  anno  innalzato  fi. 
no  alconlolato , egli  fall  in  tanto  furore  , 
che  col  braccio  di  1 nbigildo,  col  quale s c- 
era  vnito  , recò  l'imperio  agli  Areali  d’ir- 
remediabile  pericolo,  e si  Deceflito  Arca- 
dio  ad  accettare  le  condicioni  di  pace  , eh’ 
egli  volle  : tra  le  quali  fu  quella  , indegna-* 
certo  deirimperadore  ,ma  meritata  da  Eu- 
tropio , cioè  che  gli  " urie  dato  in  mano  il 
coniolo eunuco, perfar  dilui  ciò, che  pia- 
ciuto gli  folfe . 

aLiE.  j.  g Pertanto  Arcadio  * chiama  Eutro- 
pio,priua!o  della  dignità, e difcaccialoda_> 
bhii,  13.  pe>  Dice  N ice  toro  , E che  Eudofia  Augu- 
t.  4 afa d fta  aliai  lommofle  il  marito  c onera  l’eunu- 
Bartnhtt  co , peroche  quelli  l'bauea  minacciata  di 
0oatn.x%  leuarla  del  palagio,e  rimandarla  a cafafua. 

Or’Eutropio  non  si  torto  iu  fpogliato  dell' 
hooore  , e (cacciato  dall'adirato  principe , 
che  fuggi  nella  chiefo  de'Chriftiani , come 
conta  Zo fimo  . Hebbc  mcltieri  ricorrere  al- 
chiefa  chi  pur  dianzi  , come  diccua- 
mo, hauc a iupetbamcnte  violata  l’immuni- 
tà ecclefialiica.  Trouounili  prefente  Gio- 
uanni  Criloilomo,  eprotelleilmifetabile, 
che  attaccato  s’era  alla  baie  deirai  tare  . Ac- 
cadde ciò  poco  appi  edo  la  pafquar  evoie- 
uanomorto  Eutropio  lidio  si  l’imperado- 
re,e  si  gli  luJdati,  e si  ancorai!  popolo.  Ma 
s dendo  Arcadio , che  quel  dilauuencurato 
s'era  rifuggito  in  chiela,  non  pure  fi  rottene 
ariueretuadel  luogo  lanto  ,anzi  recitando 
vn’oratione  agl'infuriati  Soldati  gl  impedì , 
.che  non  v'enzraffero  a metterlo  alle  fpade . 

9 Rellaua  di  ftorre  da  tal  penliero 
il  popolo,  che  oltre  modo  colui  difamaua.il 
che  fece  Grifortomo,iJ  quale  , latito  in  per- 
gamo, impofe  con  lamano  iìlcntio,orò  con 
marautghofo  artificio,  facendo  nel  princi- 
pio , per  mitigare  radicata  moltitudine,  vn’ 
muettiua  concra  l'eunuco  , e inoltrando  - 
Ini  edere  il  piu  nnicrabile  huomo,  che  al 
mondo  folle  , esimitigogli  di  maniera,  eh’ 
erti  ponendo  giu  ogni  furore,  \ erforono  per 
pietà  de!  milero  abbondanti  lagrime , & ia- 
duffegha  porgere  a Dio,  Se.  all'lmpcradore 
preghiere , che  non  folfe  tratto  a morte . E 
qui  non  c da  tacere,  ebe  Socrate , & alcuni 
filtriautorj  non  conliderando  , né  ponde- 
rando il  foggio  conliglio  di  S.  Gio:  Grifi  im- 
prudentemente l’incolpano  d'arroga  nza,  di- 
cendo, ch'egli  con  troppo  orgoglio  intuito 
contra  quel  mefehino  proilrato  in  terra. 
Or  noi  per  liberare  sì  gran  prelato  da  cosi 
.fopa  caiuoia  riporteremo  in  quello  luogo 


quali  tutta  la  mirabile  orazione,  ch'egli 
in  quell’  inaspettata  occauanc  improutfo- 
mente  lece,  efu  lcricta  all'hora  fecondo  il 
folico  da' notai.  Egli  adunque  cosi  comin- 
cio a parlare. 

10  Se  mai  per  addietro  fi  potè  dire  : 
Vanititi  v aiutai um , trama  vanirai , certa- 
mente bora  c tempo  di  replicarlo.  Dou'è 
quel  celebre  fi  lendore  del  confidato  » Do» 
ue  fono  quelle  iignoriliinfegnei  Doue  que- 
gli appiattii , quelle  uanze,  que'conuiti , e 
quelle  felle  ; Doue  le  corone,  e gli  arredi 
pretiofi  , e le  care  cofe/ Doue  fono  1 lieti 
Urepiri  della  città,  e le  laulle  acclamatìoni, 
che  fi  faceuano  negli  (penatoli  circeoii,  e 
tante  adustioni  doue  fono/ Tutte  quelle 
cole  tra  paffaroao:  vn'impctuofio  ventola 
gettato  a terra  leibgiie,  ha  fpoghato  del 
tutto  l'albero , e fattolo  fino  nelle  radici 
crollare,  ed  anche  minaccia  di  lucile. lo 
adatto  . Oue  fono  que’folfi  amici  1 Oue  il 
tanto  bere  , e le  cene  ì la  turba  de'paralici , 
e'1  vino,  che  tutto  il  giorno  fi  traheua , e le 
moire  arti  de’cuochi,e  di  tanti  lufìoghieri 
doue  fono  1 Quelle  cole  tutte  nou  furono, 
che  vn  fogno, tl  quale,  apparendo  il  di,  fua- 
nifee  : fiorifufono  della  pnmauera,  che  to- 
lto fi  marcirono  : erano  ombra,  turno,  e 
tele  di  ragni . Per  la  qual  cofa  diciamo  pu- 
re inceflanteroente  : Vanttai  vanttatum , 
a min  a vangai.  ic. 

1 1 Non  ti  diceua  io  tuttora  effer  man- 
cheuoli , e follaci  le  ricchezze  > ma  tu  non 
ci  poceui  patire . Non  ti  diceua io,  quello 
fini igl lauti  elfere  alferuofuggiciuo  > Ma  tu 
no  i mi  voleui credere.  Ecco  chel’efperien- 
tiaha  infegnato  , che  non  che  elle  (uggiti- 
ne, e ingrate,  ma  micidiali  ancora  fono, 
conciofiache  ti  hanno  condotto  in  cotan- 
to timore.  Non  ti  diccua  io  quando  tL 
non  volendo  vdir  la  verità  ne  'igliar'in—, 
bene  l'amoreuole  ammoni tionc,  mi  pro- 
ucrbiaui,  efgridauimi , ch'io  t'era  miglior’ 
amico  degli  adulatori,  c che  piu  amento 
riprenditore  del  tuo  bene  caleua , che  nou 
a coloro  che  ti  fecódauano  Tempre,  e lufin- 
gauanti  ? N’onfbggiugneua  io  effer  degne 
meglio  di  fede  le  trafitte  degli  amici  , che' 
baci  de’nimici  » Se  tu  hauellì  portato  lem* 
punture, al  certo,  che  i baci  di  quegli  non  t’ 
haurebbono  a quello  dermi  nio  recato  :im- 
peroche  le  ferite  mie  rifonano,  ed  c con- 
uerfo  i coloro  baci  hanno  cagionato  in  te 
vn  male  incurabile . Doue  fono  i tuoi  cop. 
piert'Doue  coloro,  li  quali coflrigneuano  il 
popolo  nelforo  alarti  fare  ala.emetteuauo 
in  cielo  per  tutto  le  tue  laudi  ’ Hanno  dato 
vn  calcio  alla  tua  anucitia  ,Bc  ingegnali  co* 
pericoli  tuoi  al  proprio  (campo.  Ma  noi, 
li  iii  " fico-* 
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fi  come  quando  tu  non  ci  poteni  tollerare, 
non  ti  abbandonammo,-cosi  bora  in  quella 
tua  calamita  imprendiamo  la  tua  difdà.  La 
Chiefa  da  te  hollilmente  trattata  aprendo 
ii  fcao  ti  riceue  ; la  douc  i teatri,  che  tu  tan- 
40  pregiarti , & bauerti  cari , per  cagione 
anche  dc’quali  ti  recarti  a noi  piu  volte  ni- 
mico, t’hanno  e tradito  , e pericolato  . 
Pur  nondimeno  mai  noi  non  celammo  di 
cosi  dirti  : Perche  fai  quelle  cole  ) Furian- 
do tu  contra  la  Chiela.te  ft.fifo  nel  pricipi- 
110  trabocchi,  E tu  per  niente  hauertigli 
ammonio] enti  nollri . 6 di  certo  il  popolar- 
lo circenfe  , poiché  diuorare  ha  le  tacciti 
tue, adda  le  Ipadc  contro  a te  : mala  Chic  la 
pel  tuo  furore  nimicata,  e afflitta  va  decor- 
rendo, e cercando  a tuoi  vltimi  pericoli 
qualche  argumento,  c riparo . 

1 x Quelle  cole  io  dico  bora  nó  per  inful- 
tare  córra  il  prortrato,  ma  percioche  bramo 
di  piu  ficuri  render  quegli, che  11  ano  in  piè; 
nè  cerco  di  rifendere  la  piaga  del  ferito , 
ma  di  conferuar  fani quegli , che  piagati  nó 
foro,  nc  intendimento  mio  è di  fommerger 
chi  nel  mare  da  contrari)  venti  combattu- 
to è,  ma  di  render  cauti  coloro,  ti  qua- 
li felicemente  nauigano,  perche  non  rom- 
pano in  mare , nè  perticano  . Ma  come 
Ramperemo  noi  de'pericoli!  Confideraa- 
do  le  mutabilità  delle  cole  bumanc  ; impe- 
roche  fe  colini  hauefic  temuta  la  mo- 
tioneiper  certo  egli  hora  non  la  patirebbe; 
ma  poiché  niun  configlio  è flato  a lui  gio- 
ueuole;  deh  \ oi  altri  almeno, che  per  le  rie- 
clic /./.e  vi  leuate  in  fuperbia , conuertite  in 
coltro  prò  la  fua  calamità . Impaccile  nul- 
la ha  piu  del  vile,  e del  fragile,  che  le  coli-» 
Immane,  ec.  Votetelo  veder»  > 

13  Chi  piu fuWime  fu  di  coflui  {chi 
piu  agiato  , e copiofo  d’hauere  , chi  piu 
temuto  d’ Eutropio  f Ed  eccolo  piu  in- 
felice de’ prigionieri  , piu  miferabile-» 
degli  (chiaui , e piu  bifognofo  de’ maidi- 
ci , li  quali  quafi  che  di  fame  fi  muoiono . 
Eccolo  qui  coftui,  che  a ogni  punto  ha_» 
aoanti  gli  occhi  e fpade , e mannaie , e pri- 
c 1 piti; , e carnefici,  e’1  fanello  camino, che 
aU’vltimo  fupplicio  conduce.  Macheoc- 
corre  commemorare  cole  tali  / percioche 
quantunque  io  m’ingegni,*  stortimi,  nien- 
temeno tuffici  e nte  noiì  fono  a fporre  con-, 
parole  lo  flato,  eraftlittionc  di  quell'ani- 
mo, il  quale  ad  ogni  mométo  il  capitai  fup- 
plicio attende  . O per  vero  dire , che  bilo- 
gno  c’è  delle  noftre parole,  mirando  noi 
co'proprij  occhi  ilfuotnfto,  c torninolo 
•afo  > Imperocbc  hauendo  ilRepocoda- 
nanti  mandato  la  fua  gente  a furore  per  pi- 
gliarlo, U e Scudo  >1  iutiero  rifuggito  no’ 


facrarij  della  noflra  chiefa , piu  pallido  del 
buSolo  egli  diuenne  , e purliora  il  color 
fuo  non  è di  quello  de’morci  punto  miglio- 
re. Aggiugneii  lo  sbattimento  de 'denti,  il 
tremore  di  tutto  il  corpo  ,la  voce  fingbioe- 
zola,  la  lingua  vacillante,  in  fomina  tutti  gli 
fuoifembiantl  corrifpoudenti  all'anima  dal 
timore  oppreffa . 

14  lo  quelle  cofe  non  parlo  per 
rimptouerarle  ad  Eutropio,  nè  per  fargli 
onta , o fchernirlo  ; ma  per  raddolcire-» 
l'animo  voftro,e  per  farui  venire  pietà  di 
lui,  fi  che  voi  della  fua  prefente  pena  con- 
tenti fiate  . lmpcrcioche  ci  fono  di  molti 
per  modo  inhumani  ,che  accagionano  noi 
ancoraci  quali  gli  habbiamo  dato  ricetto. 
Or  cercando  io  d'ammollire  la  durezza-* 
loro  , rapprefcnto  le  coflui  mifetie . Caro 
figliuolo  di  che  tirichiami  ? che  ci  par  male? 
Tu  dirai  oltre  modo  graue  mi  c,cbe  fia  ri- 
cor fo  alla  chiefa  quegli,  che fcnzafinarcl’ 
oppugnaua  . Anzi  per  quello  Hello  fi  dee 
tt  gn  datamente  glorificare  il  grande  Iddio, 
il  qual’ha  permeilo,  ch’egli  a canta  Arena  fi 
fia  ridotto, c che  conofca,  e proui  la  poten- 
za, e la  demenza  della  Chicli;  la  potenza, 
percioche  egli  c cadutointanti  mali  per  1’ 
in  ucce hiato  odio  , ch’egli  le  ha  portato  ;la 
clemenza  perche  l’iftelTa  Chiefa  tenga  lot- 
to lo  feudo  ,e  lotto  l’ali  della  fua  proccctio- 
ne  il  fuo  infeliacore , e dimenticate  le  parti- 
te ingiurie  gli  apra  pictofamente  il  grem- 
bo. Non  ha  trofeo  li  nobile , non  vittoria 
si  illuftrc,che  a ciò  agguagliai  fi  potfa.Que- 
Uo  fa  artortar  di  vergogna  i gentili, e’Giu- 
dei  : e quello  fteflo  è vnhcllilfimo  adorna- 
mento dell’altare. 

1 5 Ma  replicherà  chi  che  fia.ornamen- 
to  farà,  che  va  huomo  federato,  auaro , e 
rapace  tocchi  gii  altari/  Guardati  di  tali  ca- 
le dire,  peroche  la  donna  peccatrice  an- 
cora tocco  i piedi  di  Chriflo , nè  quello  in 
«fishonor  di  lui , ma  in  grande  gloria  , e 
lode  tornò  iimperoche  l’impura  nonoSe- 
fe  il  puro  fignore , ma  fi  ben’egli  col  fuo  fa- 
erofanto  contatto  lei  purificò . Guardaci, o 
huomo,  di  rimembrarti  dellìngiurie.  Noi 
ferui  fumo  di  quel  Crocidilo, che  dlSe  . Pi- 
atir et  1B11 1 non  tnim  faune  quid  faciline.  Di- 
rai : Pure  coftui  è indegno  di  quello  (acro 
rifugio, eflcodofi  egli  sforzato  di  leuarl» 
con  legge  . Ma  nel  vero  eglrha  hora  col 
fuo  fatto  annullata  la  facrilcga  legge  , egli 
diuenuto  (penacelo  di  tutto  il  mondo . e 
pollo  che  fi  tacci»,  nientemeno pur’egll 
tutti  ammonifee,  dicendo  fenzaapnr  boc- 
ca : Voi  non  vogliate  far  quelle  cole,  per- 
che non  vi  conduciate  a patire  quel  ch’ia 
sdo. Egli  có  la  propria  calamità  gli  altri  ars- 
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«weftra  , e Tiltare  per  quello  mede  fimo 
manda  vn  molto  chiaro  fplcndort, e vie  piu 
venerabile  fi  rende,  6 come  quello, che  tie- 
ne il  vinto  leone  . imperciocbe  ancora  la 
reale  effigie  non  tanto  viene  ad  eflere  ce- 
nata per  lo  Ilare  il  Re  in  vn  fublime  crono 
fedeiite,di  porpora  veftito,ecol  diadema»* 
io  tetta , quanto  le  lotto  i piedi  dì  lui 
giacciono  ancora  conculcati ibarberi,co« 
le  mani  di  dietro  legate , 

1 6 B che  non  heno  le  fole  parole  atte 
a pervadere,  voi  fteilì  lo  teftimonjate  eoa 
tanto  ada  ttamento,  e con  tanto  concorfo , 
mente  minore  di  qucllo.ch’io  ho  veduto  la 
vicina  f'oleonità  della  pafqua.  Si  deflativi 
liete  pel  lilentio  d i toftui , il  quale  al  pj-c* 
fencc  rifuona  meglio  di  qualunque  tromba . 
Laudandole  verginee  Taltre  donne  il  ritira- 
mento  loro,e  meffo  in  abbandono  gli  huo- 
mini  il  foro,  fitte  tutti  con  folleciti  palfi  in 
quefto  luogo  venuti  a mirare  Ja  momenta- 
nea vicìffitudine  delle  cofe  del  fecofo. 

17  Orienta  qua  il  ricco,  e di  leggieri 
porrà  giu  il  fallo, vedendo  caduto  da  tanca 
a fletta  , cbi  con  vn  cenno  feoteua  il  inon- 
do, e tutto  vinto  dalla  paura,  e Ilare  Tentai 
legami  a quella  colonna,  leniendogli  di  ca- 
tena il  fuo  gran  timore,  e ripefonda  le  cole, 
Che  negli  accidenti  humani  confidente  li 
debbonojcompreflderacic.cbe  n‘mfegna_. 

a /lai  40.  k*  Scrittura  dmina  : * Om mi  iati  ferounr , 
1 0<  emnir  litri»  htminii, vi  fior  fannarmi  fot- 

iwoo.fjr  fin  tini  tini  dteidit e in  altro  luo- 

bPf»Lt  1,  S°  • Skutfmnrnm  tilt  arrfeent , ó«  fieni 
tltra  •virimi « tilt  ittidtut:  qutnjjrra  fica! 
■fpmui  dm  torni»  funi  ; e cofe  limili . E per 
«p polito  entrato  il  penero  , riguardan- 
do quefto  fpettacolo  è della  fua  forte-* 
contento  , e fente  grado  della  pouertà  , 
che  gli  ferue  di  Scura  franchigia  , di  porto 
-traiìqmllo.e  di  ben  fotte  tocca. 

t8  Ma  hoioperaaucntura  inteneriti 
i «offri  cuori,  e cacciato  da  eflì  lo  fdegno  t 
JHouui  io  moffi  a compatitone  > lo  credo 
certo  di  si, e ritraggoloda'voftri  fembianti , 
e dalle  lagrime  , eoe  vi  veggo  Ipargere . jOr 
tria  dunque, poiché  la  Iterile  terra  del  veltro 
cuore  iu  fertile  campo  conuertita  fi  è , ma- 
nife  iiiamo  ancora  il  trotto  della  mifericor* 
dia,  e gittiainoci  a'piedi  del  Re,  opiu  tolto 
diuotamente  preghiamo  i!  bénigmffimo 
Iddìo,  che  diromper  voglia  l’ira  dtll’lmpe- 
radore,  e fi  degni  dì  dargli  vn  tenero  cuore, 
accioche  noi  poffiamo.quefta  grana  da-* 
riffa  impetrare  , cflendofi  le  cole  affai  mu- 
tate da  che  coftui  fi  è qui  rifuggito , Unper- 
ttocbe,  f.ofciache  ii  principe  fleifo  ieppe 
Ini  elici  fi  riparato  in  quello  facro  luogo  , 
vedendo  leiercito  torte  commofto  et  ma 


Eutropio  medefimo , fece  a'toldati  vna  lun- 
ga orattone,  e agrandiffima  fatica  , né  fenza 
lagrime  gli  placo. 

if  Per  tanto  facciamo  noi  ancora  la-» 
parte  noftra  < che  a dire  il  vero  cofa  troppo 
Icooueueuole farebbe,  fe perdonando  ! im- 
peratore la  propria  offèfa,  e man  Japffplfcrf 
in  oblio,  voi  pertinacemente  lo  idegno  ri- 
teneftè.  E come, poiché  difetoka  far?  quo» 

Ila  adunami  toccherete  voi  i Sacramenti 
diurni, e direte  le  parole  deiPoratione  do* 
min. cale  : Dimitlr  tttUr  debita  attira ,/uut 
O'  no!  dtmiti tutu!  dthiltritui  nettar , ò'tt 
Non  ci  ila  adunque  niuno  tra  voi, che  s'ac- 
cenda d'ira, nè  piu  fi  dolga,- ma  fi  bene  pre- 
ghiamo il  mani  uetiffimo  Iddio,  che  gli  piac- 
cia di  prolungare  (avita  al  reo,  c lui  trar- 
re di  unto  periglio  , acciophe  i falli  tuoi 
emendar  ponated  anche  preghiamo  di  con- 
cordia il  dementiffimo  principe  per  la»* 

Chtcfa.e  per  l'altate,che  debba  donare  vno 

iniquo  alla  facro/antamcnfa.  Che  fe  no; 

pio  faremo,  porgeremo  diletto  alPlmpera- 

dore,  e colui,  che  è fommo  bene,e  fonte  d’ 

ogni  gratia.approuerà  la  nolira  attiene , e a 

noi  renderà  degni  meriti  di  quella  humil- 

tade  : imperoche  com'egli  ha  in  odio , e in 

h-rrore  Pnuomo  crudele  , e fpietato  j cosi 

ama  il  mifericordiofo , 8c  abbraccialo  : e 

le  per  auuentura  rhuomo  é giudo  j egli  gli 

fabbrica  piu  fplcndide  cotone,  e fe  e pccca- 

toreigli  perdona  glifuoi  peccati . M'firiur. 

diant  vele  , dice,  * & »tn  fatrificiupr  • e tu  *M tll.f, 

vedi  per  tutta  quanta  la  Scrittura,  ch’egli 

c;o  fempre  mai  nchiede,e  che  adopera  quo- 

tta  medicina  contrale  colpe, ec.^ 

io.ee.  Cosi  otó  S.GioiGrjloftomo  icd 
hauendo  egli  col  fuo  efficaciffimo  dire  non 
pure  mitigato  il  popolo  a di  finitura  eiàfpe- 
iito  contro  ad  Eutropio,  anzi  fattolo  diue- 
titrc  toppi  icheuolc  appretto  Dìo , e appo!’ 
Imperatore, incoutto  cola  di  gran  marmi- 
gli!, e fu  che*!  làuto  ve  li  ano  conferuando 
I immunità  della  Chie(a,a!la  perfine  otten- 
ne ad  Eutropio  fletto  la  vita  , c si  tu  di- 
liberato  , andando  fellamente  in  efil;« 
nel  Tifala  di  Cipri;  nc’l  làuto  làcerdote  lo 
diede  m mano  alTlmperadorè , fe  puma  il 
magifttito  non  lo  rafficuró  della  vita-,  : 
tutto  poi  ebe  gl 'imperiali  miniltri , pei  far 
.^ontcnco  il  barbero  duceCatna,ridiiamà- 
do  il  mede  limo  Eutropio  da  Cipri, quali 
come  haueffeto  giurato,  dice  ZofiRio,  *>  di 
non  torlo  del  mondo  infinoattanto  ch’egli  * 
fleto  in  Goft:,ntinopo!i  , il  mandarono  a d,a  Mf- 
Calcedone,. de  vcciferlo.  Fu  Eutropio  pa-  3S‘ 
gano,  come  afferma  S.Profpero  e le  attore  dLt7-«# 
driThiflorie  dc’fuot  tempi;  e ìeggefi  «elle 
fcrtiUuc  Tcodofiane  d la  feniénra  data-» 
liiii  a dal- 
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dall  lmperadore  centra  di  lai,  con  la  quale 
fu  priuato  del  coniolato  , e di  tutte  l'altie 
dignità, c’hauea.c  fi  cótifcarono  gli  luoi  be- 
ni , & annullaronli  gli  atti  fuoi , e linfcnt- 
tioni , e s ordinò,  che  leuate  fodero  le  lue 
(fatue,  e le  memorie  da  tutte  le  città,  e ca- 
detta, e da  ogni  luogo  tanto  publiccsquanto 
priuato.  Quello  poi , che  lacefle  Caioa_> 
perfido  barbato,  lo  diremo  l'anno  venturo . 
Proleguiamo  intanto  l'altre  co  le  fatte  li  nel 
prete nte  da  S.Gio:  Grifoflomo. 

a7.ee.  Il  raiferabilc  cafo  d’Eutropio 
gli  fomminitfro  oppoituna  materia  di  mol- 
to bialìinare  con  le  fue  prediche  gL'iugan- 
ncuoh  allettamenti  de! mondo,  e fpetial- 
mèce  i vitupero!’!  fpcttaeoli,che  fi  facemmo» 
e alla  fua  facondia  aggiiifero  maggior  forza 
le  rainaccie  celefli,  peroche  quello  anno 
a apparue  .dice  Socrate,  > ama  cometa  di  di- 

*•  fu  lata  grandezza, lignificante  a guifadilin- 

ua  di  fuoco  gli  graui  mali , che  fopraftaua- 
no,e  l'vltimo  pericolo  della  città  . Lilteffo 
b Lib.i.t,  ferme  Sozomene . b Appiedo  quello  fe- 
4.  guito  tanto  lecco,  che'l  cielo  di  metallo  dì- 

uenut©  parcua.  Contai  cagione  adunque, 
t Htm  in  chiamando  il facerdote  di  Dro  c centragli 
1 f.  118.  fpettacoli , operò  finalmente,  che  quello, 
detto  Maiuma.fi  togliere  via  affatto,  rilcri- 
d L. 2.  ds  uen<j0  Arcadio  a contra  di  elio  : il  quale 
Mamma  qu3nro  laido  fufle  làccenno  Giuliano apo- 
C Thctd.  r3Mi  t rinfacciando  agli  Aiuiochenhche 
e gittifl'ero  il  denaio  nelle  ferie  di  Maiunia_i , 

w Uifafoi  non  x 0]endo  fpendere  nulla  ne  iacriric  ij  ; e 
quale  foMe,  lo  lignifica  in  parte  Grifo  (tomo 
f Hom.  da  Iteffo  dicendo  , f che  vi  rapprefentauauo 
Danid,  cr  fauolc  d’adulterii , e proieriuanfi  dalle  fem- 
Saulta  mine  di  mondo  di  laidifiiinc  parole.  Equi 
pouiamo  finealle  cole  auueuute  quello  au- 
no  nell'oriente  . 

jt.ee.  Inquanto  alf occidentali;  S.  Gi- 
rolamo mandò  a Roma  a Pamraacbio,ea 
Oceano  la  traslatione  del  Periarcon  d’Ori- 
gcne,  ch’egli  fece  a priegbi  loro , 6c  inficine 
la  prefatione  fcritta  ad  eflì , con  la  quale-» 
furono  manifelìate  Nterefie  d’Origene-». 
Di  che,  come  dalla  traduttione  da  Ruffino 
malaiiiéte  fatta  riceuette  gran  neeimeiuo  la 
cbiclaRom.  cosi  ella  per  quella  di  S. Ciro» 
lamo  rclpiró.  Anche  colle  via  il  far.to  con 
quefio  ogni  finiflro  lofpettn  , che  di  lui 
haueano  prefo  alcuni  per  la  maluagità 
di  Ruffino  medefimo  , facendofi  a cre- 
dere, ch'egli  feguitafle  gfi  ertori  d'  Ori- 
gene. 

36.ee.  Intanto  hanendo  Teofifo  ve. 
fcouod'Alcffandrfc  raunato  vnfiuodo  , vi 
fu  d’vncomun  coofentimeoto  di  tutti 
eondennato  Origene  per  le  fue  herefie , co* 
feguaci  fuoi  ■ fcnuendo  li  Ite  (lo  concilio 


Copra  ciò  vn’epiftola  (modale, e mandando- 
la ad  Anaftalio  Papa  . « Poi  Teofilo  fé  di-  a Hitr.if, 
ligentcmence  cercare  per  l’Egitto,  e difeac-  78. 
ciaregli  Origeniili , e mandò  legati  neUaua 
PalelUna.percheil  fioiigliaute  vi  fifacefle, 
come  dimollra  la  lettera  di  S.  Girolamo  al- 
l’i  Iteffo  Teonlo , b con  la  quale  fi  rallegra  bl dtntp 
delle  vittori:  daluihauute  della  perfidia , 70. 
ed  efortalo  a virilmente  profeguirc  la  co- 
minciata imprefa,  e difeufa  Gio:  velcouo 
di  Gerufaiem  , il  quale  , fecondo  cbe_> 

S.  Agoftioo  « chiaro  lignifica  , s’er a_»  c Coni, Ut. 
riconokiuto  dell’ errore  > polio  che  nel  ritil.l.x.  ' 
buon  proponimento  non  perle uerafie , li  ,f,  jI( 
come  innanzi  leggendo  fi  potrà  ritrouave  . 

Di  quelli  tempefiefi  tumulti  comincili  uel- 
l'Egitto  per  gli  Origeniili  uè  tratta  Pollu- 
mo,d  che  fa  apprefio  Seuero  il  dialogo  con  d Diall.l 
Gallo, raccontando  ciòche  vide  neU’anda- 
re  in  pellegrinaggio  per  quelle  parti,  efa- 
uellaado  d'Origene  ,•  Marauiglionii , dice, 
come  l’illeflo  autore  fiapotuto  cflere  tasto 
diuerfo  da  £e  flclfo,che  in  quella  parte,  eh’ è 
approuato , egli  nonhabbia  dopo  gli  Apo- 
llolialcun'vguale  , &in  quella,  nella  qual’é 
rifiutato,  e a gran  ragione  riprefo,  non  li 
troui  chi  piu  moftruofìmenre  crraflc. 

46  ec.  Ancora  Teofilo  mando  1C0- 
flantinopoli,  & in  altre  prouincie  legati 
(erano  monaci  £1  ut  illuni  di  Nitria)a  piu  ve- 
fcouicon  la  medelima  epiliola  linodale-»  , 
chiamata  anche  generale,  fi  come  quella-, . 
che  fcritta  fu  a tutti  i vefcoui  della  Chiefa— » 
cattolica.  Di  ciò,  ch’c  detto,  verateltimo- 
nianza  ne  rende  Tcofilo  lleflo,  nell’epitlola 
a S.  Epifanio  vefcouodiCoitanzainCipri  j 
cui  egli  oltre  alla  generale , n'aggiunfe  pa- 
natamente va’alrra, ragguagliandolo  e delle 
cofe  iniino  a quel  punto  fatte  contra  gli 
Origeniili , e si  anche  de’monaci  delia  me- 
defima  fétta,  li  qual i,fc acciari  dall’Egitto , 
erano  valicati  nella  città  diCoflantinopoli. 

E’1  fanto  vefcouo  riceuute  da  Tcofilo  tali 
lettere  , mandò  la  generale  a S.  Girolamo 
con  vna  fua  , lignificandogli  il  contento 
grande,  eh ’e'fentiua, in  vedendo  abbattuta 
Htcrefia  d’Origene . E tanto  balli  hauer 
dettoperhora  degli  Origeoift» . 

74  ec.  Quefio  annoprhc  fu  il  feguéte  dopo 
quello , ueTqualc  s’era  publicato  per  le  vane 
rifpofte  degli  dei  fallaci  douer’effcre  fatale, 
couIMtima  romita  dalla  rehgion  Chiillia- 
nt,  gli  profani  tempi)  con  gl'idoli,  che  vi 
erano  aentro,  furono  recati  in  diftruttionc: 
la  donc  la  uofira  fauta  religione  vie  piu 
crebbe . Cosi  racconta  S.  Agoitino  e ef-  . 

ferii  fatto  in  Cartagine  a dtcìanoue  di  mar-  * 
zo  da  Gaudenti©, e Giouio  conti  d’Honorio.  D,y-  **• 
Ma  imperochc  hauendo  il  principe  Hello  c,-v  /’ 

al- 
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* all’entrata  di  quello  anno  promulgati  gli! 
• - editti, co’quali  comandaua,  che  dislatti  fof- 

feroi  tempij,  il  popolo  abbatteua  etiandio 
le  fabbriche  molto  fontuofe , e celebri,  non 
fenza  gran  disformamento  delle  cittàjpiac- 

• queal  medefìmo  Honorio  di  comandare.» 
pur  quelto  3nno  con  altri  refcritti , che  fi 

a Li 5. & cefòfle  della  rouinade'publici  edifìci; , a nè 
iS.dt  Pm - s’impedifferogli  fpettacoli  pur  che  nótoffe- 
l*n  C.  ro  contaminati  t>  per  gli  (acritici)  ,e  per  la 
Tbtffd.  & fuperilitione  del  paganclimo . Nè  folaméte 
Ctd.  iufl . Honorio,  ma  Arcadio  ancora  neiroriente-' 
tod  tit.Li  re^cr'lle  di  que’di  c ordinando,  cheiiat- 
b l.  17.  terralfero,  emettefl'erfì  al  niente  i tempi ; 
cod.tit.'&  degl’ idoli  nelle  campagne.  Ma  gli  altri  del- 
C.  lutili  od  ,c  città,  come  il  MarneoinGa/a , fletterò 
tit.  1. 4.  interi  per  due  anni . 

c L.  1 6.  do  58.ee.  Ma  tutto  poi  che  fi  vietaffe  a’fe- 
P ugunle.  ii  mandare  a male  , e pet  terra  1 tempi; 

Tbetd,  * ^ati degentili, nientemeno  quegli  furono 
loro  cóceduti , perche  fe  n 'impadronì Acro, e 
Icruiflerfi  di  efii  nel  culto  Chriftiano, come 
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fecero,  fpezzando  gl’idoli, e togliendo  via-* 
ogni  fuperititione . £ cosi  a Cartagine  nel 
celebre  ,& ampilfimo  tempio  di  Celeite-» 
Aurelio  vefcouo  pofe  la  iua  catedra , e nel 
limitare  del  medeiimo  tempio  furono  lcrit - 
te  a caratteri  di  bronzo  queite  parole^»  ; 

AYREIIVS  PONTIEBX  OEDICAVtT  . 

fecondo  che  narra  S.Profpero,  * il  quale, 
eflèndogiouancrto,vi  fi  trouo  p re  lente. 

6z.ee.  Inquanto  a CeleUei  t u tenuta-» 
appiedo  a'geutilt  non  vn  dio,  ma  vna  dea , 
fi  come  mauifefloè  per  l’autorità  di  Ter- 
tulliano, b e di  S.Agoflino, che  la  nomina- 
no c vergine  Celefte,d’  Apuleio  pure  Afri- 
cano , il  quale  fimilaiente  la  chiama  vergi* 
ne, e dice,0  che  fu  Giunone.c  per  vn’infcrjt» 
tione  antica  (colpita in  vna  bafe,fopra  di  cui 
ftaua  già  il  ftmolacro  della  medefima.  c Ve- 
deli  la  ligura  di  lei  nelle  feguenti  medaglie 
diSeuero  Imp.e  di  Antonino fuoiigliuolo» 
per  noi  di  (opra  t rapprefentateui  con  al- 
tra cagione  • 
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Tutti  meda  l’infcrittione , ikdtigbntta 
av  ce.percioche  Seuerofece  col  figliuolo 
di  molti  benefìci;  a’Cartaginefì.Tra  le  due 
imagini  poi  di  Gelefle  no  fi  feorge  altra  dit- 


fcrcza,  fe  no  che  la  fecóda  tiene  nella  de/ira 
mano  vn  folgore, e la  prima  vn  timpano;dei  S tucùnr. 
l’effigie  delle  quali  dice  Luciano,  métre  che  dr  DoiSj  - 
fauella  della  dea  Siria;  t Uonti  ipiferus.fr  rem  , 

fjm' 
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tjmpanum  habet,  t$»  tonnam  ia  ««Site  tutti 
»*»*£»/?»/, perche  s'intenda  eller  lignificata 
Cibele,dicuifauoleggiano,che  a racoonfor 
tarli  nella  morte  d'Attide  prefe  il  timpano . 
Ancora  Luciano  pia  innanzi  dichiara , co- 
rner fanza  fa  di  formare  i fimolacri  dell'i- 
flefla  dea  condiuerft  fegni.  Oltre  a ciò  cer- 
ta cofa  e per  teftimonianza  del  prelato 
* tH.  n.  Apuleio,  a che  l’dtcflo  idolo  contenne  i 
infuni.  nomi  di  varij  dei  » e che  con  Celcffe  Carta- 
ginese s’efprnneuano  molti  numi  , o vno 
chiamato  con  diuerfi  nomi . Al  quale  inten- 
b Aiutrf.  diment0 lafcio  lenito S. Ambrogio  : b Gli 
Sttnach'  Africani  adorano  Cc!e(ìe,i  Perù  Mitra, mol- 
7 * ti  Venere , fecondo  le  varietà  del  nome , e 

non  perdiueriltadi  nume.  ] 

£6  Come  poi  i Cartagine  fi  haueflìero 
*1 ■/$.}.  quello  idolo,  riconta  Herodiano,  e de- 

feriuendo  le  moftruofe  follie  d’Antonino 
Elagabalo  imp.  il  quale  cercando  moglie— 
ad  Elagabalo  tuo  dio, e difbregiandoii  limo- 
lacrodi  Pallade  . perche  il  vedeuacon  l'el- 
mo, con dire.foggiugne  l'autore, non  curar- 
li il  luodio  di  moglie  guerriera,  & armige- 
ra i comandò  che  futfe  portato  il  fimo- 
lacro  d’Vrania  (cioè  di  Ccìellc  dea)  il  quale 
venerato c da'Cartagineft , e da  tutta  l'Afri- 
ca, e fi  credecffere  {tato  pollo  da  Fenili».* 
Didone,  quando  fabbrico  l’antica  Cartagi- 
ne . Quella  chiamano  gli  Africani  Vrania , 
cioè  Celeste  , c'Fenici  Aftrojrchen , afltr- 
mando  lei  efiere  la  luna  . Diceua  adunque 
Antonino  Ilare  bene  il  matrimonio  Ira  ilfo 
le, e taluna . Infino  qui  Hcrodiano  . Ma-» 
quello, che  appiedo  diluì  è Afhoarché.che 
in  Latino  vale  printtpt  aBnrum  , i Giudei 
nominauano  Reina  del  ciclo, c’Fenici  Aftar- 
ten  , notiffimo  idolo  appo  loro;  lacuige- 
d Dtpra.  'balogia  ricolfe  Eufebio  <1  dall'antichilfi- 
pt'.EuXr  tne  memorie  de'Fenici . 
licn.  A7.68  Cosi  ancora  Luciano  « chiama 
e Di  Dea  Aftartcn  l’idolo de'Sidonij  , di  aggiugnt-, , 
ryria,  cheperfuoauuifocralaluna.  Il  mede-fimo 
i ; .A/»  ii  itloloé  mentouato  nel  a Jlacra  Scrittura , f 
y *'  dicendoli  di  Salomone, che  fra  l'altre  abbo- 
minationi  adoraua  Allarun  dea  de'Sido- 
mj,  la  quale  elle ndo  nominata  di  Apuleio, 
come diceuamo,Reina del  cielo, lì  può  com- 
prendereflste  Hata  fifleifa,  di  cui  li  duole-» 
f Hirr.  7,  Geremia,  g che  gli  apollati  Hebrei  l'ado- 
€? -i4.  " rauano;  laqualRtinadel  cieloS. Girolamo 

interpreta  luna  , e la  parafrafi  Caldea  , in_< 
luogo  di  Rejma  cil ,,ha  , Sfitta  ttli . Mede- 
h Htlaflr  funame  nte  S.tilaftrio  h II  ima  edere  liftcf- 
t 16.  fo  idolo  la  Reina  del  ciclo  adorata  da’Sido- 
nij,  e da*  per  fidi  Giudei  vicini  loro,  e quella 
che’ Cartaginesi  ch  amauano  Cclcilé  ver- 
gine . Ma  pollo  che  hauelioro  l'ut  e ilo  ido- 
lo comune, pure  concio llacolaclie  fi  coftjr- 


inaffe  di  mutare  l'itnagiai  degli  dei  fecon- 
do ls(  varietà  de' paefi , • auuenne  che'Sf-  , Tptlt 
doni'j  la  rapprefentauano  fopra  va  toro,e’  iagucj>  ’ 
Cartagine  lì  fedente  fopta  vnleone.fi  come  r,g  . ’ 
in  quelle  monete  fi  vede  . 

6)  Ciò  detto  habbiamo  a dimoftrare  i 
legnatati  trofei  della  Croce  : imperoche-* 
nella  didruttione  di  Ceiefie  Cartaginesi 
non  s'atterrò  vn  folo  idolo,  ma  tutti  que'fis- 
perflitioli  numi , c'habbiamo  annouerati 
con  Luciano,  & Apuleio.  E quanto  degno 
fpetcacolo  fu  al  cielo  il  veder  Cclelle-» , 
ebe'i  gentili  tioseuano  e (Ter  portata  dal 
leone , e falir'in  ciclo,  prolìvata  a'picdi  d’ vno 
di  coloro, che  Chrillo  mandò  b a guifa  di  b Man  li 
pecore  fu  lupi  { Qual  colonna, quai'obeli  lac. lo, 
Feo  i qual'arco  triontalc  li  dirizzo  mai  con 
tanta  gloria,  con  quanta  la  fede  del  vefcouo 
della  Chrifiiana  religione  fu  collocata-» 
in  luogo  di  Celeite , fecondo  che  dice  S. 

Profpero  : Aurthut  tilt  Su  patria  fiuti , ca* 
thidram  iUicltco  Cabliti  Imbuii  , Cr  fiditi 
Impercioche  quel  leone  di  Cclelle  fu  pollo 
lotto  la  catedra  epifcopale  , eflendoaque' 
tempi  in  conluetudine  di  metterli  nelle-» 
chicle  cacedrali  i troni  de’vefcoui  fopra  il 
dolfo  de’lconìfcolpiti,  a dar'ad  intendere , 
ch'era  fiata  foggiogata  in  virtù  della  Croce 
lafuperbia  del  fecolo,  e la  potenza  di  Sa- 
1 tana . E a gran  gloria  di  Chrifìo,Ia  doue  dal- 
l’idolo di  Celeite  fi  faceuano  gli  oracoli,  fe- 
condo che  racconta  Capitolino,  e vi  i’  eia  Pitti 
vdi  pofcia  predicare  il  fanto  Vangelo  dal  B4f** 
vefcouo  , Equi  habbiano  termine  cofetali. 

70.71  Soggiugne  5.1’rofpero:  d Che  d D«  pr‘- 
cofa  fi  facefle  nell  altre  prouincie  contra  < 08.1  j.<» 
gl’idoli, è a tutti  noto,ediHioftialo  il  riufei-  }8» 
mento.  Piante  quelle  cofe all'hora future 
Hermes Trimegi ilo , «dolente  fcriffe  fra  l' 
altre  quelle  parole  : Tua  tura  itla  faaSiJff- 
ma fedii  diluir  or  um  afjut  timpluum , mir- 
imi um  Iti!  cadauerunjue  pltmjftma  futura  . 

Cosi  il  fanto  autore . 

71.  cc.  Occodc  di  quedi  pur  ocTAfri- 
ca,  che  i gentili  Sulfetani,  nv  lh  oltre-» 
mi  fura  per  la  perdita  del  loro  Ercole, fi  lima- 
rono a tutore  contra  i fedeli , e ne  tmfero  al 
taglio  delle  fpade  fdfanta.  Di  che  lcrille lo- 
ro S.Agoflino  * vna  breue  epiflola,  dura-  e Kp. te- 
mente,come  meiìtauano, riprendendogli  di 
Tanta  crudeltà.  Siinigliantemente  i Cala- 
menfi  idolatri,  in difpregio  delle  leggi  prò-  ,ou 
mitigate  contra  gli  dei  loro , lapidarono  piu  C . 
folte  lacliiefa,  emifono  fuoco  oe'tetti  di  t P'Ifid.ia 
eff.i,  e diedero  la  niorteadvnferuodi  Dio,  vlt 
comeracconxa  l'iflcfio  S.  Agollmo,  f lot.  f-‘ 1 
cola  cui  dioccfi  orala  cbieladi  Catania  . g “ U*r" 
77.78  In  Roma  poi  gli  Cferilliaoi , al  P'*J*  1 , 
folitploro,  h piu  ardt/itemcnte  che  altro-  */  4 
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«e  atte  foro.  in  virtù deglitdittipromulgati 
per  tutto,  a difltuggere,  e recare?  nulla  gl' i- 
doit  : e poich'hebbtro  fpeuati,  e tracalia  ti 
quegli , che  ftauauo  cfpotti , diligentemen- 
te inueftigarono  1 luoghi  fegreti,cle  locter- 
ranee  caucrne:  & all  bora  accadde  quei  che 
fcriue  S.  Profpero  a dell'inganno  , fatto 
palefc  davo  monaco  intorno  alt' mun- 
to dragone,  tenuto  oafcolo  entro  ad  vna_> 
fpelonca , fecondo  che  noi  addietro  facem  - 
mo  mentione.  Anche  furono  a)  erti  gltoc- 
cuiti  luoghi  d'Apolliue  Palatino  i e Stilice- 
ne,oltre  airaitre  cofc  che  fece>ar(c  1 verfi  fi- 
billini,  per  gli  quali  fi  teneua  d? 'pagani, che 
prcnuntiate  tollero  le  cofe  fatali  di  Roma  ; 
dei  che  forte  fi  rammarica  RutiiioNuma- 
tiano  b poeta  gentile . L’altre  cofe  ope- 
rate da  Chriftiaoi  quello  annoaltroue  con- 
tri 1 idolatria  fono  per  mancamento  di 
fcrittori  rimafe  in  dimenticanza . 

79.80  Equi  non  e da  trapanare  , che  fi 
come  Hooorio  perfeguitó  co'lopradetti  re- 
ferini  ia  iuperftitione  gentilità , cosi  re- 
prede  con  vnnuouo  editto  < l'arrogami 
de’Ciudei  , vietando  loro  le  collette , eh' 
eran'vfi  di  fare  per  tutto  l'imperio  ; la  qual 
c ofa  torcaua  in  gran  danno  della  republica: 
peroche  eglino  per  pagare  cosi  fatta  impo- 
lla , cauauano  con  mille  arti  il  denaio  da’ 
popoli  delle  prouincie,  nelle  quali  effi  di- 
morauano  : ed  ancora  il  principe  Aedo 
comandò  , che  tutto  quello,  che  calculato 
il  pafiato  tempo  gli  apofioli  loro  ( così  chia- 
mauano  iqueliori  mandati  a tal’cflettodal 
loro  patriarca  per  ructe-le  finagogbe  ) ha- 
ueuano  in  tal  guifa  ricotto,  fuflc  recato  nel- 
l'erario imperiale.  Efàggera  fimigliancì  cofe 
contra  i Giudei  Cicerone  nell'oratione  fat- 
ta in  ditela  di  L.  Fiacco  accagionato  , pet- 
cioche  haueffe  prohìbito  a coloro  il  por- 
tare a Gcruialem  i denari  raccolti  ncli'A- 
fia.  Ed  all' intendimento  pur  di  ta’cole  pare, 
che  di  nouciloandafrelalamentanzadiRu- 
tilio  contenuta  ne’feguenti  verfi,  i che  pur 
noi  in  altro  luogo  recitammo  . 

Atqtte  vtimam  uunquam  ludi» Jteha8» 
fuiffht 

P emftì  teliti,  inferitane  Tifi. 

LaIìui  excifafeltis  cent  aria  [et  finti, 

V tllar  efquefuet  natie  villa  fremii. 

Ma  negli  anni  di  Chrilto  404.  il  medefimo 
lmpcrado.e  riferiffe  a fauor  loro,  conce- 
dendo ciò, di  che  gli  haueapriuati  nelpte- 
fente.  Eciódettofiado’Giudei. 

81  Oltre  a quelle  cofe  bandì  Honorio 
co’luoi referitti  la  guerra  contra  gli  heretici, 
ordinando  , < ebe  i Manichei  , li  quali 
molto  turbauano  la  cbiefa  Africana,  fodero 
fcucriifi&amcmc  puniti  » c che  parimente 


fiprocedefle  contra  quegli,  che  glihauct- 
fcro  riceuuti  in  cafa  loro. 

8»  Per  vltimo  egli  con  vn'altro  referit- 
to * confermo  gii  priuiiegij  della  Cincia,  , 

fecondo  la  richieda  fattagli  dal  concilio  di  f r ^ 
Cartagine  , il  quale  lo  mandò  pregando  c/,r  c> 
cora’e  detto  , per  fuol  legati  , che  gli 
douede  piacere  di  vietar  con  legge,  che-* 
m uno  arditujofle  di  trarre  de'facri  tempi)  i 
rifuggiti  in  ei&. 
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J A melma»- 

1 Th  Vr0D0  chiamati  confoli  Stil icone,  Si 

V Aureliano.  Marauiglieraflì  perau- 
uentura  alcuno,  che  Stilicone  fu  oc  ero  de  1- 
iìmperadore  , grandemente  benemerito 
(come  pareua)  del  Rom.  imperio  fia  flato 
tanto  tempo  tema  il  confidato  ordinario  : 
ma  Ciaudiano  afferma  , b cliVno'l  volle.  . . 

Egli  adunque  s’era  difcufato,dicendo  divo-  , . “ 
lere , prima  che  riceuedi  qucll’honor  l'u-  * '*•* 
premo,  vedere  la  republica  in  tranquillodi 
pace.  Per  tanto  edendofi  fopite  le  guerre, 
e repreffi  i barbari  , e godendo  l'imperio 
fominaquiete,filafció  finalmente  Stdicone 
farconfolo  l'anno prefente  . Feliciffimofu 
quello  duce  iofino  ali'hora.si  per  la  ina  ma- 
rauigliofa  prodezza  in  farci  d'arme,  e si  etià» 
dio  perciochc  s’era  mantenuto  con  mode- 
ilia  in  grande  profperità:  ma  altrettanto 
infelice  diuenne , quando  fiato  piu  fuhlime 
cercò . 

i.ee.  Col  confolato  diluì  fono  notati 
gli  atti  de'fanti  martiri  Anannenfi , Sifinio , 

Martino,  Se  Aledandro  : intorno  de'quali 
fi  legge  vn'epifiola  di  Vigilio  « vefcouo  ; AfttJ 
di  Trento  a Simpliciano  vcfcouodi Mila  up,m.t.* 
no  . Principale  fra  loro  fi  era  SiGnio  frster.i. 3 
Cappadoce , diacono , e ragguardeuolc  per  j,,  ,9 
la  veneranda  fua  vecchiezza,  Martirio  era  matj,  & 
lettore,  Si  Aledandro  odiano . Or’edendo  mt*ttfcrif 
iti  perconuertirei  villani  della  valle  Anau- 
nia  dipreffo  a Trento,  S.Sifìnio  vi  fece  vna 
chiefa  a fpefefue.  Poi  volendo  gl'idolatri 
da  certo  Chriftiano^jerefR  nouellamente 
ridotto  aita  fede, vna  vittima  perfacrificar- 
la  nella  lufiratione,  come  diceuano,  della—, 
campagna  , e riprendendogli  gl'ifteflì  fanti , 
col  oro  di  fubita  ira  infiammati  ferirono  pri- 
mitramene  : a morte  Sifinio , e ponendogli 
al  colio  per  ifcherno  vn  campanello  , foli  to 
1 di  metterli  agli  animali, il  uaffero  alla  volta 
| dellot'idolo  Saturno  ; ma  egli  «forcandogli 


8o8 


• Invita 
t.sfmbr, 

info. 


Di  Chiusto 

400.  3. 

al  bene , rendette  nel  camino  lo  fpirito  a 
Dio  i come  fecero  poi  gli  altri  due,  che  fug- 
gendo furono  prefi  ; Martirio  dopo  molte** 
ferite  ,&  Aletiandro  dopo  efferc  flato  fifa- 
{rinato  per  luoghi  afpri,  e gittate  nel  fuoco, 
douegli  lpictati  pagani  hauean  buttato  i la- 
. cri  cadaueri  de’compagni  fuoi , il  qual  tor- 
mento egli  coflantemente  eleffe  , e tollerò 
piu  tolto  che  facrificare . Ma  fentirono 
lubitogli empij  fopradi  fc  lacendetta diui- 
ua,  mentre  che  fpauentati  per vna  nera*» 
« uuola, la  quale  ofeurando  l’aria  mandò  piu 
fulmini,  s’auuidero  d’hauer  peccato  contro 
alPionocéte  fangue  de’martiriyil  cui  merito 
alla  fine  dopo  certo  tempo  cftinfe  del  tutto 
in  quel  paele  l’idolatria  : & ergendoli  le  , 
memorie  loro,  furono  frequentate  con_* 
molto  concorfo  da  fedeli,  Tuttoquefiofi 
è preio  dagli  atti  de’medelìmi  lanti . 

ix  Polcia  il  prefato  S.  Vigilio  mandò  a 
S.  Simplicano  a Milano  le  loro  reliquie, che 
quel  popolo  diuotamente , e a gran  fella  ri» 
ceuette  ,-ctoccaudo  vn  cieco  la  bara  , in*, 
cui  fi  poiauauo  , di  fubito  illuminato  rima 
le,  fecondo  che  narra  Paolino . * Nè  la- 
triamo d'aggiugnere , che  l’jftclTe  reliquie 
fi  fono  ritrouate  a tempo  di  S,  Carlo , c da 
elio  folennemente  fi  traportarono  infieme 
co’facri  pegni  del fantifiìmo  padre  Simpli- 
ciano vefcouo(che  fimilmente  quello  anno 
andò  in  cielo)  e di  Geruntio,  e di  Beni- 
gno. 

1 3 Ma  che  fi  fece  de’gentili , che  marti- 
rizzarono 1 fanti  ? Il  prelidente  della  pro- 
uincia  gl’imprig'ono,  e larcbbono  ancora 
fiati  mandati  al  fuppliciojfe’velcoui  ncn_ * 
haucllero  per  loro  interceduto  appreflo 
Honorio  , per  gliprieghi  de’quali  furono  i 
miferi  dalla  morte  finalmente  liberati , di- 
cendo gl’ificfli  vefcoui  non  conuenirt^ , 
cbe’l  fangue  de’martiri,  il  qual  dimandaua 
perdono,  efaudito  non  foffe  : e di  tal  1 ^en- 
fi 8,  rione  fa  ricordanza  S.Agoftmo.  b 

14.ee.  Reità  che  diciamo  pur’anche_j 
c Extant  di  Vigilio  vcfcouo  di  Trento , e martire . c 
uhi  vita,  Scriue  Vfuardo,  che  egli  fu  lapidato  per 
& Optra  Chrifto  a’  t6.  di  giugno  nel  contolato  di 
ritta  con  Stilicone  : ma  non  dicefe  nel  primo,  o nel 
tra  Eutyt,  fccondo,il  quale  occorfedopocinque  anni. 
a Chuntt • Racconta  Currerio  il  martirio  fuo  fecondo 
U9%  le  fcrit ture  antiche,  e fecondo  ciò  che** 
Vfuardo  afferma, e si  dice, chejS.  Vigilio  do- 
po i trofei  de’fopraoominati  martiri  fpezzò 
l'idolo , e che  impero  fdegnari  que' villani  il 
lapidarono . E’  quello  Vigilio  diuerfo  dall’ 
altro,  che  Tìuettedopo  cento  anni , celebre 
fra  gli  lcrittoriecclcfiaftici  . 

1 8 Fiorirono  in  quel  fccolo  piu  Vigili;» 
cioè  v igiiio  Africano , del  cui  contento  io- 
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' pra  l’Apocalilfe  fa  mentioneCafiiodoroj  « 

Vigilio  diacono  il  quale , dice  Genoadio  »b  * 1*™*? 
lcnfie  le  regole  de’monaci  * Vigilio  vele,  di 
Brefcia  , celebre  per  faotità , de  vn'altro  ve-  f*  9* 
feouo  deiriltello  nome , che  fi  troua  fotto-  bDefcrip 
fcritto  nel  concilio  A gatenfe  . E tanto  ba- 
Iti  di  queltecofe. 

19  Era  nelprefente  anuo  prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie  Vincenzo,  c che  Se-  tLi.vtri 
uero  d altamente  loda  per  le  fue  fegualatc  Vl,cd 
virtù , e dice  , chceffendo  egli  amico  di  S,  xhtod. 
Martino  (il  quale  ancora  viuca)  in  paflando  dZJinUi 
per  Turone  riclxiefe  il  Tanto  vefcouo  piu 
volte  a volerlo  conuitare  nel  fuomonaite* 
rio,  allegando  l'efempio  di  S. Ambrogio  ve- 
fcouo di  Milano  , che  foleuadarc  da  man- 
giare a’conioli,e  agli  prefetti  : ma  S. Marti- 
no , per  fuggire  ogni  occafiooc  di  vauiù , e 
di  fuperbia, rifiuto  di  farlo . Donde  veggia- 
mo,che  nella  Chiefa  di  Dio  alcuni  fanti  ca- 
minarono  in  vna  maniera,altri  in  vn’altra,e 
che  per  diuerfe  vie  s’i  od  ni  zzarono  ad  vn** 
mede  fimo  termine,  ch’e  la  diuina  volontà . 

Diuenne  Ambrogio  a guifa  di  S.  Paolo,  om» 
ni  a omnibus,  per  guadagnar  cucci;  e Martino 
conofcendo,che  comcche  tutte  quelle  co- 
fc  lecite  gli  tollero,  non  pero  gii  erano  tfpc- 
dienti,  eleife  auzi  oUeruare  i!  rigore  della** 
monaltica  difcìplina. 

xo.ee,  L’ifteflo  anno  Honorio  Imp.  fece 
vna  legge  e contra  i vefcoui , che  in  alcun 
concilio  dipo  Ili,  haudfero  tumultuato,  e ii- 
corfi  fodero  al  lecolar  braccio  ; ed  ancora 
riferifle  f contra  1 Donatili! , per  rintuzza- 
re la  loro  ritrofia. 

x3.ee.  Intanto  il  Papa  andaua  facendo 
Papparecchiameiuo  giudiciale  per  condri  T""*1 
nat  e gli  errori  d’Origene,  indugiato  fino  ad 
bora  , percioche  era  fiato  attendendo  da-» 
Gerufalemla  lineerà  tradationc  del  Periar- 
con  fatta  da  Girolamo,  k Ma  che  fece*». 

Paffuto  Rullino  ? diffimulando  quelle  cole, 
quali  come  egli  conuenide  con  A uà  fi  a fio 
Papa  peija  fede  , & affermando  ancora  di 
comunicare  con  Teotìlo  v efeouo  AlelTan- 
drino,  e con  S. Epifanio  , compilo  contra-» 
S.GiroIamo  io  tre  anni  tre  libri,  h e prò- 
curo, quanto  poteil  piu,  che  a lui  non  per- 
ueniflero,  ma  andando  foltanto  per  le  mani  & *ì6" 
degli  amici , fi  diuulgafiero  per  l’Italia  piu 
in  voce , che  in  altra  guifa . Della  difefa  di 
S. Girolamo  noi  diremo  a luogo  fuo . 

33  Quello  anno  adunque  , cftcqdoji 
date  a couolc.ere  a tutti  J’herelie  d’Oiigene? 
con  molte,  c nianjfefic  proue,  emahima- 
mente  con  la  verace  traduzione  del  fuo 
Periarcon  fatta  , com’c  detto,  per  S, Girola- 
mo , S.Anallafio  Papa  con  autorità  apodo 
licalc  cocdennò  , come  lignifica  il  knc? 

dot- 
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dottore,  * Se  è certiflimo  : ed  oltre  a ciò 
* £/-7**  il  Pontefice  lcnffe  {opra  di  quello  lettere—, 
bHttr.  per  laCbrrftianiti,  b affine  che  tutti  fe  ne 
a*t! I I.  guardadero  » le  quali  riceuute,  i vefcoui 
“ delle  chiefe  principali  raunarono  gli  altri 

vefcom  loro  [oggetti, e per  fimil  modo  hcb- 
bono  condannato  quelle  cole , ch'intcfcro 
eilerlì  in  Roma  dal  lauto  padre  riprouate  : e 
che  tra  gli  altri  faerdero  quello  S. Croma- 
aio  vefcouo  d'Aquilea  , e Venerio  velcouo 
di  Milano  d anti  ùiccedutoa  S.Simplicia- 
c IiiJ.Lt,  no , re  fa  lede  S.Girolamo  1 e e fecondo  il 
giuuicio  de’vefcoui  gì'imptradori  promul- 
d Li  garono  vna  legge , d ordinando  che  gli 
Orige  ni  Ili  fodero  (cacciati  d'Alcllandria  , e 
dall  Egitto.  Che  cola  poi  li  l.iceik  contra 
Ruffino  in  partici  lare, li  doura  diuiiarc  l'an- 
no léguente . 

jé.j 7 la  quello  mezo,an;i  che  vfeia- 
ino  co!  ragionamento  di  Roma, ci  couuicnc 
far  l'efequie  d'vn  illultriliima  douua_> , 
cioè  di  tanta  Fabiola  vedoua,ccltbratillima 
per  la  nobiltà  del  l'angue . e per  la  lanciti 
-lua  i la  quale  Fabiola  patto  l'anno  loguetite 
di  quella  vita  a migliore! il  cui  epitatio  fcrif- 
«E/.30.  fe  S.Girolamo  t ad  inllantia d’Oceano, di- 
cendo tra  Calere  cole , ch'ella  fu  laprini*-, , 
che  inilituille  fpedale , in  cui  accoglieua  1 
poueri  infermi  dalle  piazze,  fouemeportan- 
Aoueli, quantunque  puzzolenti,  (opra  le— > 
proprie  Ipalle,  lauando  le  piaghe,  elicgli  al- 
za né  pur  mirar  potcuajno,  dando  loro  da 
màgiare  con  le  proprie  mani,  e feruendof  li 
con  ogni  carità, come  fegue  a narra  re  il  lau- 
to, trattando  appteflo  Jdl'imiiienle  lupo- 
line, ch'ella  lactua  a'chcrici,  a 'mona  ci, alle 
«vergini, e ad  ogni  manieragli  poueri  jc  fog- 
^lugnendojChe  cflendo  troppo  angufta  la 
/Città  di  Roma  rifpetco  alla  mifericordia  di 
•leij  ella  anclaua.e  mandaua per le.pxouin- 
cie,  & ifole  a fomminiftrare  limoline  a’iacri 
chori  dt'religioli  . 

. ;S.  ec.  Intorno  alle  cofe  orientali  ; il 
fiero  bacherò,  e Iceleratilftmo  traditore-, 
<àaina  , non  ancora  fatato  col  (angue  de' 
popoli  di  quafi  tutta  l’Alia  minore  , ne  pla- 
cato perla  morte  di  Eutropio , vedendoli 
poteute  molto  perl’cfercito  de’Goti,  ridu- 
ce da  capo  in  anguille  grandi  i'Impeia- 
dore  , e arrogantemente  gli  prefittine  nuo- 
ue , edurcconditroni  di  pace.  Egli  adun- 
que ito  a CaJcedone  chiedo,  dice  zio  limo,  f 
l Uè.  5.  .che  Arcadio  quiui  debba  andare  a trouarlo, 
dicendo  di  non  volete  con  alta  , che  con-, 
«ffoluiparlamctare:  còlente  il  principe, e lì 
riducono  amendue  nel  tempio  di  Eufemia 
martire  * e Caina  fa  vna  pendone  prcpor- 
rionata  alia  fellonia  fua,  domandando  la—, 
tefta  di  Aureliano  confolo  dell'anno  p re 


fence,di  Saturnino  confo!are,ediGio;  fe- 
gretario  imperiale  (temeua  non  ponclfeco 
unpedimcto  a tiranne lchi  intédimenti  luoi) 

Cd  Arcadio,fece  fuo  ancorché  amai  cuore, 
il  colui  piacere.  Quello  cdiZofimo.  Fa 
commendata  aliai  la  virtù  di  quelli  collant* 
perlonaggi,  li  quali  non  riddarono  d'efler 
dati  per  la  làlutc  dell’imperio  nelle  mani 
del  iknffimo  .barbero  : li  quale  per  tutto  ci» 
loggiugue  Zollino  ,poi  clic  ghhcbbe  in  fu» 
potere, li  contentò  di  ferirgli  nella  pelle  fo- 
lamence , e d'eli  iiarg'u . 

41  ec.  Appiedo  quello  entrando  Cai- 
ni in  (Jodantinopoli  con  villa  di  pace , la-* 
qual'egli  hauca  promelTorf  giurato, c facen- 
do lembiante  , che  principalmente  delle-* 
colè  della  pietà  ,c  della  quiete  gli  calette; 
domando  ad  Arcadio,  fecondo  che  rac- 
contano Tcodoreco,  > e Sozomeno,  b vna  MLii.fc. 
cbiela  per  gli  Arriani,dou'cgiì  potette  cele-  j-, 
beare  con  elio  loro  radunanze.  Ma  conte-  b lii.s.c. 
rendo  Arcadio  di  ciò  eoo  S.  Gio:  Grifo  Ilo-  4. 
ino,  illacerdotc  di  Dio  collantemente  Cop- 
pole all’empia  domanda  dell' heretico  ; 
protettando  che  mai  egli  non  haurebbe-, 
ciò  comportato  , e li  proferie  di  tratta- 
re m prelenza  ina  col  barbero  duce , e atto- 
ri urlo,  come  lperaua,a  rimanerli  da  tal  peci- 
none  , come  leiiccmentc  fece  , bauendogli 
rinfacciati  i beneficile  gli  houori, ch’egli  da 
i eodolio  padre  d’Arcadio  nceuuti  hauea, 
a’quali  perciò  non  douea  ettet ‘ingrato  ,né 
fconni'cente  i per  le  cui  parole,  e ragioni  co 
lui  s 'ammutì. 

44  Càie  ne  feguiffe  dapoi,lo  narra  il 
mentnuato  Sozomcno,com’appreiro  .-Eia- 
li  Gaina  metto  in  cuor,  di  rompere  il  giu- 
ramento , e d elterminare  la  citta,  quando 
appari /oprarli  ella  vna  cometa  rii  starnu- 
ta grandezza , fi  che  ella  arriuaua  quali  fino 
in  terra  , e dimoftraua  i'iniidie  . Perche 
volendo  il  barbero  fellone  compiere  tutto 
il  tuo  intendimento, mandòduiottc tem- 
po faldati  ad  avocare  il  palagio  : ma  fcor- 
gcndoni  etti  vna  moltitudmedi  gente  ar 
mata,  di  fini  furata , e formidabil’corporatu  • 
ra,  lUipiti,  ed  impaurici  di  tal  nomtd  fi  tor- 
narono indietro,  e'1  tutto  fecero  a feutite 
di  prelènte  al  barbaro  : il  quale  non  dando 
lor lede  , mando  la  notte  kguente  alt:!  lo1-  . 
dati , & auucnendo  ad  etti  ancora  il  limi 
girante,  v'andò  all’vltimo  egli  Hello  la  terza 
volta,  c pur  vedendo  ilraedciimo  , Se  auui- 
faudoli , che  per  fua  cagione  fodero  venuti 
loldati  d'altre  città  alla  cuttodu  della  reg- 
gia , e di  Cottancmopoli  ( erano  quelli  Air  - 
geli  tuttodì  della  città,  non  ettcodoui  altri 
loldati,  che  gli  pretoriani  i e ciò  fu  a tutti 
motto  ben  noto,  c lo  telhiica  2 oche Socn- 
K ft  V b k te  t 
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te  ) facendo  veduta  d'cffèr  dal  demonio  in» 

' uatato,  e tormentato,  fi  riparo, lotto  fpetie 
di  voler  tare  oratsone > nella  chiefa  di  S» 
Gio:Battifta,fabbricatada  Teodolio  in  Heb 
domo  ,tette  miglia  fuori  di  Colìantinopo- 
li . 1 barbari  tali  rimalero  nella  citta, e qua- 
li vlcrrono  con  Gainainheme,  Infino  qui 
Sozomeno,  Ma  Zolfino  Icriue,  che  colui 
hebbe  tutto  altro  fine  nel  partire  daCo- 
llantinopoli,  cioè  di  cauarneiloUati  Ro- 
mani, de'quali  egli  recentemente  era  fiato 
creato  pretctto.e  fpargergli  per  diuerfi  luo 
ghi,accioche  non  potettero  porger  foccor- 
lo  aH’iltefla  città^imanendoui  1 Goti  lol'r. 
Ma  la  loccorfe  Iddio,  peroche  Gaina  , dice 
Zolfino , anticipando  il  tempo  nel  darla 
ttllera  asoldati , cagione  tu,  che  Tuoi  non  s’ 
impadroniffero  dr  Coftantinopoificoncio- 
fiacne  facendo  romore  i foldari , che  guar- 
d'uUtnole  muta,  per  lamo/fa  di  Gaina  > nè 
efiendo  i Goti  di  dentro  in  ordine , furono 
da  cittadini  nielli  alle  fpade,e  morti. 

45-ec.  Scopertoli  il  tradimento,  Gaina 
fu  dichiarato  dp.IITmperadore  publico  ni- 
mico , e lètte  mila  , e piu  Goti , aggiugne-» 
Zofimo  jlafciari  in  Cofianrinopofi , e rifug- 
giti in  vna  Chiefa  furono  con  quella  infie- 
me  diuampatr.  Per  le  quali  cofe  cune  il  tra- 
ditole in  tanto  furore  montò , che  fi  mife  a 
decorrere  con  l’efèrcira  rimafoglr  per  la 
Tracia,  mettendoui  ogni  cola  in  clic, s'im- 
batte ua, a ferro,  e fuoco,  Nd qual  mezo  per 
lui  difiorrc  da  tanta  crudeltà, gli  fu  manda- 
to per  legato  S.  Gio:  Grill  come  narra  Teo- 
Mtb.^.c,  doreto,  » dicendo  che  nonsi  tolto  Gaina 
5^  la  fua  venuta  intefe,  che  gli  andò  incon- 
tro per  lungo  fpatio  di  camino,  e prefagli 
ladeftra,iafi  pofeagli  occhi, e fece  che  i fi- 
gliuoli Tuoi  abbracciaflero  le  lue  facre  gi- 
nocchia: ma  l'autore  inuolfein  filentrocìó, 
che  operò  tal  leg3tione . Scritte  nondime- 
no il  Metrafaftc  fecondo  l’antiche  fritture, 
che  Gaina,  a perfuafione  delftcerdotedr 
Dio,  fece  aii’bora  pace  con Àrcadio.  Ma 
che /non  quietandoli  egli  , poiché  hebbe 
riceuute  dagli  eferciti  deUTnrperadore  piu 
Sconfitte,  fu  all'vltimo  meffo  co'fuoi  a mor- 
te > allibendo  fempre  Iddio  con  lìngular 
prouidenza  a’Romani  . Raccontano  que- 
b Uh  6.  c.  ile  colè  lungamente  Socrate,  *>  Sozome- 
6,  no,  « ed  altri. 

c Liò  7,r.  49  Non  lafciamo  di  dire,  che  tutti  que- 

4.  fii diuerfi,  e firani  auucnimenti  furon  di 

molto  aiuto  alla  dilatatione  deirEuangc- 
lio  : impcrochei  pagani  in  vedendo  nell’ 
aria  la  prodigiofa  cometa , c la  roitina , che 
loprafiaua  per  cagion  de’barberi , corfeyo 
al  battefimo  * e affai  altri  peccatori , che 
- dimenticati  la  propria  falute  viueuano  , 


furon  perla  dfuina  gratia  ritratti  a conuer- 
fione  , e a penitentia , li  come  ne  fa  fede  S. 

Gio:  Griloftomo  . * a nom*x 

50.  eè.  Andauano  le  cofe  in  tal  guifa  , tn  Aajs 
quando  i monaci  Origenifti , Scacciati  da  A ^ 
Teorilo  vefcouo  Aleffandrino  prima  de’  r 
monafterij  di  Nitria  , e poi  della  Paleftina  , 
peruennero  a Coftantinopoli , efclamando 
conti  a di  lui  apprelfo  il  medcfìmoGrifo- 
ftomo  < per  cagione  de’quali  patì  la  chiefa 
orientale  tnrbulenze  grandi  , talché  ci  fu 
tra’fanti , moftruofa  cofa  ! conflitti , e fiera 
perfecutione,  come  vedremo  . I caporali 
dell’impietà  furono  ( iccondo  che  raccon- 
ta  il  prefato  Teofilo , fcriuendoaS.Epifa-  . . , 

nio  b ) Ammonio,  Eufebio, & Eutimio, a’  “ 
quali  aggiugne  Socrate,  Diofcoro  . Colio-  ltr,tìm 
ro adunque  inacerbiti  contra  quelvefco*  ?* 
uo  condii  fiero  in  Coftantinopoli  ad  Arca- 
dio vna  natie  carica  d'accule  . E’quefto 
proprio  degli  hereticr,  e fciluiatici , non  fel- 
lamente non  acquetarli,  quandofoncon- 
dennati,  al  giudicio  de’vefcoui,nè  appellar- 
e a piu  alto  tribunale  della  Chiefa,  anzi  ri- 
correre al  fecolare  . Le  cofe  oppofte  dagli 
herecici  a Teofilo  fi  narrano  da  So/ome- 
no  , « e da  Socrate,  d Ma  imperciochc  cLib.Z.c. 
quelli  autori  lì  moftrarono  piu  inchineuoii  1 1. 
agli  Origenifti,  ben  polliamo  quindi  com-  d Vbifup. 
prendere  loro  hauer  pigliato  le  cofe,  che  fu- 
rono fcritte  da  alcuno  di  quella  fetta , o da 
qualche  partigiano  di  Grifoftomo  contra 
Teofilo , 

53.ee.  Or  tra  I'altre  fallita  da  effi  nar- 
rate, gli  Origenifti  oppofero  a Teofilo,  ch’e’ 
fuffe  difenditore  deH’herelìa  degli  Antro- 
©mortiti, che  attribuinano  a Dio  formau» 
umana,  e membri  > non  vergognandoli 
que’raaluagr  di  perduta  falute,  di  criminare 
in  quefta  guifa  si  grande  prelato  , che  fino 
gli  Arriani  venerauano  per  la  fua  fegnalata 
lanticà,c dottrina . Era  quefta  la  confueta 
caluonia  d*gli  Origenifti, li  qualicioappo- 
neuanoa'cattolicffcome  fece  Gio:  velco-  , . , 
uodiGerufafcmaS.Epifanio,e  eRuffino,  f e Hter.tp. 
a S.GiroIamoJ’peroche  affermando  ftolra- 
mente  gli  empi;,  che  i corpi  noftri  dopo  la  * mitd.l • 
refurrettione,non  haurebbono  membra—, , 1/0  9'e‘h 
ma  farebbonfi  trasformati  in  globi  aerei , e Videro 
lucidi,  fecondo  l’opinione  , che  da  Platone 
prefe  Origene  ; fc  i noftri  con  l’autorità 
della  Scrittura diceuano , che  a fimiglianza 
del  rifurgente  Chrifiociafcun  corpo  haurà 
le  fue  parti , [gli  alititi  hcretici  di  fubito  r c- 
plicauano  douerfi  quefio  intendere,  come 
gli  altri  luoghi  di  Scrittura , ne’quali  lì  dan- 
ne per  allufione  a Dio  membri . Malono 
gli  Origenifti  fteffi  per  S. Girolamo  g eccel- 
Icntemente  confatati;  e che  Teofilo  perle- 

guì- 
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79-CC*  In  quello  interuallo  Antonino  lì 
'“wiie  lubito  il  clero  d'Efeio , e piu  vcfcoui 
icrifiero  a GrifòRomo,  a grande  infiantia— 
pregandolo,cb e piacer  glidoueflc  4’aadare 
a porgere  riparo  a quella  cbieiada  quale-* 
per  l'aere lia  Arriana,e  per  l'auartcia  di  molti 
Uauain  gran  pencolo,  com’e’fece  quantun- 
que interino, e pollo  che  la  Ragione  gli  fulie 
contraria, eflendo  di  verno . Or  rauuatiuiii 
forfè  icttanta  vcfcoui , ordinarono  vefeo- 
uod’EfefoHeraclide  diacono  di  quella., 
a Snr.1.6.  eijiefa,  a e a fommoffa  del  prefato  Eufébio 
«.to.  scantinarono  i teRimonij  nella  caufa  d’. 
SizjJ.8.  t,  Antonino  vefcouo  motto , ed  e Rèndo  con- 
uinri  i vcfcoui  per  lui  fimoniacamentc  or. 
dmau,li  quali  parimécc  conteflarono  il  tut- 
to,com'era  patfatojfurono  dipoRi.e  fullitui. 
ti  altri  merito  udì  in  luogo  loro;  e'I  concilio 
comandò , che  gli  heredi  d’Antonino  refii- 
tuifferoa  quegli  il  pretto,  che  per  eflcr*  or- 
dinati pagato  buueano  . Tutto  quello 
Palladio. 

, , 8}  Hanendo  poi  l’iftefio  autore  per 

7,*' male,  che  Teofilo  fenueffe,  b che  fodero 
iib.*dutrj  fedicii vefcoui  all’hora  dipolli  da  Grifo- 
Uaa.  domo,  elfendo flati  fei  lenta  piu, non  per- 
tanto Sotomeno  ne  annouera  tredici , ed 
anche  dice  , ch'egli  finailment*  dipofe  Ge- 
rontie  vefcouo  Nicomedienfe,  il  quale , ef- 
fondo prima  cJtcrico  della  chicfa  di  Milano, 
tu  conuint»  da  S.Ambrogio  di  magia  , e di 
la  fcacciato,  come  dicemmo . Or  Grilò fic- 
aio lui  dipolto  , diede  quel  vefcouado  ad 
vn  certo  Panfofio , Rato  pedagogo  d ’Eudo- 
lia  Augnila,  il  quale  ancorché  lolle  huo- 
mo  pio  , e dr  aliai  degni  coUumi,  fu  mal  vo- 
lentieri accettato  da'Nicotnedienii,!!  come 
da  coloro  , che  molto  amauano  Gcron- 

»io . 

84.ee.  Oltre  a ciò  S.  Gio:  Grill  tolfc— 
nellAfia  molte  chicle  a’Nouatiani.e  Quar- 
tadecimani  hefetici  . Ma  fu  coftrctto 
a ritornare  tolto  a Coflantinopoli , pero- 
che  Scucriano  vefcouo  de’ GaDali  nella.* 
Sorta  , il  quale  hauca  per  addietro  dato  a 
vedere  d’eflergli  amico,  & era  Rato  lafciato 
dal  fan  to  alla  cura  di  quella  cbiefe  , felice  t- 
taua  col  fuo  dire,  che  oltre  modo  piaceua  , 
gli  animi  de’Cofiantmopolitani,  c turbata 
ìiftcffachiefa. 

87.ee.  Giudicò  poi  Grifòftomo  necef- 
0 sjtrJ.6.  fati®  di  mettere  rimedio  « ad  vn  difordinc 
<8.  * grande,  cagionato  dagli  Arrisili  , li  quali 

nelie  felle  cantauano  alternamente  la  notte 
entro  alla  città,  e la  mattina  , mentre  che-* 
andauano  fuori  di  cfla  a farci  loro  facniegi 
araunamenti , certe  cantilene,  fecondo  l’hc- 
ttlia  loro . Pertanto  dubitando  il  vigilan- 
rifcmo  pallore,  non  tflì  pwqprutk.o  con— 


tal  mezo  ifemplici , ordinò  cheda’cattolicf 
fi  cantalfero  pur  di  nottetempo  hmni  ut- 
laude  del  Co  nfuRanriale:  il  che  lì  iacea.» 
con  molto  maggior  decoro , effeudolì  fatte 
alcune  croci  d’argentò , fopra  le  quali  lì  po- 
nemmo candele  di  cera  foimnmiRratc  da— 

Eudolia  Imperatrice  . Ma  non  potendo 

ciòiòRcrire  gl’iuuidiofi  heretici , a Salirono 

in  quella  i buoni  fedeli , e ne  traifero alcuni 

a fine.  Di  che  molto  cominoflo  Arcadio 

concia  i maluagi , vietò  che  non  canulfero 

piu  hinni  iu  publico.  Aggiogete  Socoine- 

no,  1 che  perfeuero  poi  felicemente  nella  a Lìt.S.c. 

clnefadi  Coflantinopoli  l'vfo  di  cantare-,  g, 

gl'hiani  facci  da  S.  Gio:  Grifoflomo  infli- 

cuito . 

89  E qui  non  è da  tacere , che'l  facer- 
dote  di  Dio  non  fi  potette  mai  quietare— 
infinoattanto  che  gl’iitefii  heretici  fcaccia- 
ti  furono  della  città  per  ordine  dellìmpe- 

radote, da  cui  ciò  ottenne  b nel  di  dcll'epi-  b Af itafb 
fama,  eflendo ito  Arcadio  iu  chiefa aliate- 
Ra  : al  che  aggiugne  Marco  diacono, c c’ha-  Chryftlt. 
uendo intefo  l'iReffo  principe, moltisìdclla  . 

fua corte,  csietiandio  magiflrati  effer'he-  Chrjftff. 
retici, aunengacheluucilero  villa, c nome  di  ,t'1’ 
liuommi cattolici,  gli pnno degli  vfljci , e e 
puoigli  con  pena  pecuniale . S.Ptrphir. 

90  Ot’clfendo  gli  empij  efclufi  della— 

reai  città,alcuni  fi  mefcolarono fra'cattolici,  XfnAI  • 
ognicofa facendo,  eh 'e’iaccuano,  & all'ho- 
raoccorfe  il  prodigiofo  miracolo  narrato 
per  Sozomeno , à die  effendoli  alla  predi-  d 
cadel  tanto  couuertito  vn’heretico  Mace- 
domano , & cfortando  egli  la  moglie  a tor- 
nare a via  di  verftà,  e dicendole  alla  per  fi- 
ne,che  pigliale  pure  partito,o  di  venire  alla 
fanta  fcde,o  veramente  di  partirli  da  lui^lla 
promife  di  farli  cattolica , cita  a comuoi- 
carfi  con  gli  altri,  poiché  hebbe  la  facra- 
tilìima  particola  iu  mano,  in  terra  profilata, 
come  fe  orar  voleffe , ne  prefe  vn'altra , fe- 
condo il  rito  de'Macedoniani,recatalc  dalia 
ferua  ila  qual  particola  , come  fu  preia  da— 
lei , cosi  le  fi  fermò  tra’denti , e r rammollì 
in  faffo  : per  laqual  cofa  forte  sbigottita  la 
mifera  donna  coife  lenta  niuno  indugio  dal 
fluito  vefcouo,  e mofirogli  il  medefimo  af- 
fo,in  cui  fi  vedeua  il  morfo  de’denti , come 
che  non  fi  poteffe  difcernerc  dì  qual  natura, 
quello  fi  fofie , eflendo  anche  d'infolito  co- 
lore. Ed  ella  fpirata  di  grata  cclefie  fi  con- 
uerti.c  viuettein  perfetta  concordia  col  fua 
marito.  Aggiugne  l'autore,  che  a tempo 
fuo  fi  conleruaua  iu  CoRantiuopoli  tal 
(affo. 

91.9»  Vinatamente  S.GioiCrilcondufTc 
dall'Atrianifmo  alla  fama  conofcenza  gran 
numero  di  Sciti,  clic  militatane  nel  campo 
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imperiale, e mandò  alcuni  di  fanti  ffima  vita 
a predicare  per  ftmil  moda  agli  Sciti , detti 
Nomadi . Narrali  quello  da  Teodoreco»»  il 
quale  aggiugne  anche  d’hauer  vedute  let- 
tere del  lauto  ,fcritte  a Leoutio  vefcouo  d' 
Ancira, lignificandogli  con  efle,cbe'gli  Sci* 
ti , abbandonati  gli  errori  pernitioiì,  erano 
venuti  alla  Chiefa  cattolica , e pregandolo 
che  non  gli  fulfe  noia  di  mandare  kin  quel 
paefe  degli  operarii . 

DI  CHRISTO 

Anno  401. 

Di  Anastasio  Di  Arcadio,  e 
Anno  4.  Honorio  lMPP.7. 

i.ec.  A Naftafio  Papa  , il  quale  l’anno 

il  precedente hauea  condennato 
l’herefia  d’Origene,  intend  endo  che  Ruffi- 
no facca  per  tal  cagione  iti-epico  grauue_» 
contras.  Girolamo  > lo  chiamo  con  pubi- 
che lettere  a Roma,  perche  vi  rrattaflé  la_* 
fua  cauta  . Ma  diffimulando  ilperuerfo, 
fotto  colore , che  quelle  non  fodero  d’Ana- 
ftafio,  ma  da  quale  un’altro  intinte  , e di- 
cendo di  non  poterli  partire  d’Aquilca_» 
per  cagione  de’fuoi  parenti , da’ quali  era-» 
{tato  lontano  per  lo  fpatio  di  trenta  anni , 
non  ci  venne  , b ma  fcriffein  propria  di-, 
feufa  al  Tanto  Padre  vn’apologia;  c e per 
parer  cattolico  , aggiunfcui  la  profeffione 
delia  Tanta  fede,  ma  lenza  far  mentione  al- 
cuna degli  errori  d’Origene  , de’quali  egli 
era  accagionato  , onde  non  fu  da  fua  fanti- 
tàamuacffa.  d Adunque»  facendoli  quello 
anno  in  Roma  il  giudicio  di  Ruffino , egli  a 
gran  ragione  vi  fu  coqdennato , percioche 
chiamato  non  curò  di  venire  , nè  iodisfece 
Elle  grani  accufe  contra  di  lui  fatte . 

5,ec.  Deirilteflo  tempo  li  celebrò  in_» 
Cartagine  vn  finodo  prouinciale , in  cui 
a perfualione  d’Aurelio  e vefcouo  di  quel- 
la città  fu  dilibcrato  di  mandate  vna  le- 
gatone ad  Analtafio  Rom.  Pontefice , & a 
Venerio  vefcouo  di  Milano,  per  ottenere  da 
cffiminiflri  ecclefiallici  per  la  chiefa  dell’ 
Africa,  doue  fcarfità  grande  n’hauea  ; & 
ameudue,pcr  quanto  raccoglier  li  può,  cor- 
rifpoferoal  pio  difiderio  di  que’prelati:  ed 
oltre  a quelto il  fornaio  Pallore  efortó  per 
fne  lettere  Aurelio,  c gli  altri  vcfcoui  catto- 
lici pur  dell’Africa  a procurare  fecondo  lor 
potere  la  pace  , quiui  tanto  turbata  da’Do- 
natifii . Perche  gli  prelati  fteffi  fecero  a’i  5. 
difettembre  in  Cartagine  vn  concilio  ge- 
nerale di  tutte  le  prouìncie  dell’Africa . La 
verità  di  ciò , che  detto, oianifefla  fi  rende 


per  quello,  che  dille  Aurelio  * nelfhcde- 
limo  concilio. 

10.ee.  Or  per  vnirci  Donatili:  con  la 
Chiefa  cattolica , impreia  maJageuohflhna , 
e tante  altre  volte  in  vauo  tentata  , parue  a 
tutti  que'padri  di  douerlì  procedere  anzi 
con  dolcezza,  che  con  feuerità  : e di  ciò  ne 
fcrilfcro  ad  Anallafio , de  agli  altri  vefcoui 
dimoranti  oltre  marerpregandogli,cbe  con- 
tenti fodero  di  permettere,  che'Douatifii , 
venendo  alla  Chiefa , potdfero  continuare 
( fe  cosi  giudicafre  cfler’efpediente  il  vefco- 
uo , che  li  riceuca  ) uegl’ifteffi  gradi , c’hi- 
uuto  haueffero  appo  i loro . Ghc’l  tanto  Yqr 
dre,  c’prelati  conelTo  lui  raunati  ciò  conce- 
dettero,non  ha  dubbio  alcuno , effeudo  co- 
fa  manifella , che  i vefcoui  Africani  lì  ferui- 
rono  di  tal  licenza , & autorità, come  dima- 
flraS.Agoftiuo.  b Ancoravi  fi  fecero  14, 
canoni  per  la  buona  riforma  di  quella  chie- 
fa. 

16. 17  Intorno  alle  cofe  orientali;  l’an- 
no fteflò  a'9.d’aprile  . e Arcadio  Imp.hcb- 
be  vn  figliuolo , c del  nome  di  Tuo  padre-» 
nomollo  nel  battefimo  Teodofio^  all’entra- 
ta dell’anno  feguentechiamollo  imperato- 
re , fi  come  racconta  Marco  diacono , tefli- 
monio  di  veduta  , mentre  che  egli  delcriuc 
l’andata  a Coflantinopofi  di  S.Porfirio  ve- 
fcouo di  Gaza  con  Gio:  Cefarienfe  fuo  me- 
tropolitano, cosi  richiedo  dal  tanto  vefeo- 


a Condì. 
Afric.  (. 

ccocit. 


b Cèntri 

Crefcon.L 

I.r.ll.i» 

C Socr.1.6* 
c.6.  Soz.l . 
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uo. 

18. 19  Or  noi  dirizzatala  proda verfo* 
Coftantinopoli,  e date  le  vele  a’ venti, arri- 
uammo(dice  Marco, il  qualóra  co’mcdefimi 
due  vefcoui  ) in  prima  a Rodi.oue  dimora- 
ua  vn  Tanto  monaco , per  nome  chiamato 
Procopio , e dotato  da  Dio  del  dono  de'mi- 
racoli , e della  virtù  dello  fcacciarc  i demo- 
ni}. Andammo  a trouarlo , & hauendo  noi 
picchiato  alla  porta , egli  vfei  fubito  ; e mi- 
rando i fan  tiffimi  vefcoui , profilato  a terra 
gli  adoro  ( otferui  il  lettore  con  qual’hono- 
re  fi  foleuano  riceuere  i vefcoui  da’fanti  ' 
monaci)  c appretto  n’introdufle  nell’orato- 
rio,e fatta  oratione  fedémo:e  poiché  n'hefc- 
be  dette  molte  cofefpirituali.  Se  vtili, in- 
tendendo da  Portirio  vefcouo  la  cagione 
del  loro  camino,  li  confolò,  dicédo  che  lie- 
ti ftcffero,peroche  Iddio  hauerebbe  conce- 
duto il  lor  defio,  e foggiunte  : Darouui  que- 
gli auuifi,  ebe  la  M.  S.s’é  degnata  di  fare-» 
alla  mia  viltà  palefi  . Primieramente  voi 
andate  dal  fantifiimo  vefcouo  Gio:  porge- 
te con  lui  inficine  a colui, che  d’ogni  bene  è 
donatore,  vollrediuote  preghiere,  e si  rac- 
contategli il  tutto,  Se  egli  vi  configgerà , fe- 
condo quello  che’l  Signore  gli  ha  parimen- 
te tiuelato.  Egli  nop  può  parlare  in  palagio, 

pero- 
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peroche  Eudofia  Imperatrice  è con  eflo 
adirata;  ma  raccomanderauuiad Amantio 
camerier  di  lei , huomo  pio , e c’honora  i 
facerdoti  : egli  v’introdurrà  dall’Imperatri- 
ce , ia  quale  benignamente  vi  raccorrà  ; e 
voi  fponetele  particolarmente  ogni  cola  > e 
falutatala  vfcitc  fuori . Nel  fecondo  iugref- 
fo,  dapoiche  le  haucrete  parlato  delle  cofe 
•\oftre,  voi  le  direte  : Speriamo  in  Chrilto 
Figliuolo  di  Dio,  che,  fe  a douer  quefto 
nollro  diftderio  ottenere  fauoreuolc  ne  fa- 
rai , egli  ti  concederà  vn  figliuolo  mafehio  ; 
per  le  quali  parole  ella  fi  rallegrerà , fi  co- 
me quella  , eh’  è grauida  di  noue  me. 
fi,  e si  condurrà  il  tutto  al  bramato  fine. 
In  quella  guifa  parlo  l’huomo  finto  . 

io  Peruenuti  noiaCoftantinopoli,  e 
quiui  prefo  l’albergo,  noi  fummo  ildife- 
guente  dal  fantiffimo arciuefcouo  Giouan- 
ni,ii  quale  ci  accolfe  a grande  honore;  & in- 
tendendo il  perche  del  nofho  viaggio,  ne 
confortò, e fecene  di  buon  cuore, e si  ne  dil- 
le: Io  non  pollo  parlare  ad  Arcadio,  bauen- 
dolo  l’Imperatrice  commofloconcradi  me, 
perciocheio  J'horiprcfa  percagion  d'vna 
poflèffione,  ch’ella  viurpatafi  è . E certo  io 
non  curo  , ch’eglino  habbiano  meco  prefo 
fdegno , li  quali  a fe  lleffi  fanno  nocimen- 
to,e  non  a me , conciofiaches’eglino  offen- 
deranno i!  mio  corpo , mi  gioueranno  all’ 
anima  : ma  noi  ciò  rimettiamo  alla  diurna 
mifericordia  . Nel  redo  domani,  a Dio  pia- 
cendo , chiamerò  Amantio  eunuco  dell’ 
Imperatrice  , 1!  qual  può  molto  prelfo  a lei , 
Se  e vn'verofcruo  li  Dio,&egli  s’adopererà 
nclprefente  negotio.  E con  quello  noi  ci 
ritirammo  al  nollro  hofoicio. 

21  II  giorno  appieno  andati  noi  a!  Tan- 
to trouammo  con  elfo  lui  Amantio,  il  quale 
non  prima  intefe, che  noi  erauamo  quegli, di 
cui  egli  parlato  glihauea , che  leuatofi  ado- 
ro i lanriflìmi  vefcoui  con  la  facciachinata 
in  terrà, Se  eglino  l’abbracciarono,  c bacia- 
.ronlo  . Poi  dille  il  fantiffimo  vefcouo  Gio: 
agli  altri  due  vefcoui , che  «arrafferò  ad 
Amantio  c iò  che  occorreua:  il  quale,  vden- 
do  da  Porfirio,  che  gli  adoratori  degl’idoli 
liberamente  faceano  je  loro  profanità,  & 
afHiggcuanoi  Chrilliani,pianfe,  e pieno  di 
fantozelo  li  racconfortò  , e raccomandan- 
doli alle  loro  orationi  , fiproferfe  d’infor- 
mare .l’Imperatrice  , -e  d’ introdurgli  ad 
effa . 

12.ee.  <ll  di  vegnente  Amantio  ci  fé 
chiamare  a palagio,  c trottandolo  noi , che 
afpettaua  ,introduffe  i due  vefcoui  ad  Eu-  1 
tìofia  Augulta  ; la  quale  vedutigli,  fu  !a  pri- 
ma .1  {.liticarli,  dicendo  : Bcntdtetupatres , 
e (landò  a federe  lopra  vn  letto  d’oro  * fog- 


giunfe  : Perdonatemi,  o facerdoti  di  Cim- 
ilo : non  vi  fono  venuta  incontro , impe- 
dendomi la  grauidezza  i peroche  io  per  al- 
tro douea  incontrare  la  lantità  voilra  nel- 
l’antiporto . Ma  per  Dio  vi  prego , che  dob- 
biate far’oratione  per  me , accioche  io  feli- 
cemente partorita  . Ammirarono  i velco- 
ui  tanta  lommiffione,  e dapoiche  l’hebbero 
raccontate  le  grandi  opprelioni,  che  dat- 
tili patiuano  i Chriftiani,  ellapromile  di 
parlarne  aH’Impcradorc  1 e di  dar’op.era  a 
làre,ch’eflì  il  piacere  loro  haueffero . Con- 
ta ciò  ampiamente  il  predetto  Marco  dia- 
cono Gazcple  , leguitando  a narrare, come 
ritornando  i vefcoui  da  Eudofia,  Porfirio  le 
dille  quel  che  S. Procopio  anacoreta  hauea 
predetto  del  figliuolo  mafehio  , e futuro 
Imperadore,  ch’elia  partorire  douea  ; e che 
Tilt  effa  Augulla,con  occafione  dcllafolcn- 
nità  del  battolano  del  figliuolo  lleflò, otten- 
ne per  loro  dal  marito  quanto  br ama ua no  , 
ch’era  ladiilruttionc  de’profani  tempi;  di 
Gaza, e del  territorio  fuo,  e’priuilegi  per  le-* 
chiefe  loro , e per  gli  Chriftiani  ; e l'efccu- 
tione  della  gratia  fu  cominella  a Cinegio 
feruente  Chriftiano  , e perfonaggio  infi- 
gne,il  qual  fu  fatto  dapoi  prefetto  del  pre- 
torio . 

jx  AH’vItimo  effóndo  andati  gli  due-» 
velcoui  a prender  commiato  dall'Impera- 
trice , ella  diede  molta  lemma  d oro  a Por- 
firio per  fabbricare  vna  ehiefa  in  Gaza,  e 
vuo  ipedale  per  albergami  i pellegrini,  e far 
loro  le  fpefe  per  tre  di  ; Se  a Gio:  vefeo  uo 
di  Ce  farea  mille  feudi  d’oro;  e vali  pretioiì 
ad  améducie  oltre  a quefto  a ciafcun  di  loro 
dugento  feudi  d'oro  pe’I  viatico , E limil- 
mente  l’Imperadore  ordinò  agli  prefetti, 
che  foffe  dato  ad  elfi  forfè  venti  libre  d’oro , 
prefo  da’publici  tributi  della  Paleftina;ed 
anche  die  loro  di  propria  inano,  (imiime  n- 
• tepc’l  viatico,  cinquanta  feudi  pur  d'oro. 

3 j.ec.  Poi  fi  mifero  in  marc^  prel'ero  il 
lor  viaggio  verfo  Gaza  : nella  qual  nauiga- 
tione  auuennc  vna  cola  da  non  paflar-^* 
con  filentio  : Giunti  che  furono  a Rodi, 
mai  il  nocchiero  non  volle  conceder  loro* 
tre  bore  di  tempo,  per  andar'a  vifitarc  il' 
fantiffimo  Procopio , pofto  che  con  gran- 
diflìma  inllantia  gliele  chiedeflero  : ma  poi- 
ché efii  hebbero felicemente  nauseato  due- 
di , repente  fi  leuarono  diuerfi  venti  con_» 
grandifiimi  tuoni , e folgori  bombili  , li 
quali  venti , eflendo  cinfeuno  oltre  modo 
impetuofo,  e facendo  i mari  attillimi,  fiera- 
mente combatteuano  le  naue,e  folleuauan- 
!a  per  modo,  che’nauìganti  s’auuifauano» 
ch’ella  i nuuoli  toccaffe  . Di  che  eglino  piu 
morti  d:  paura , che  vini,  non  faccuano  che 

el- 
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aliarle  dolenti  voci  al  cielo, piagnere, e pre- 
gar colui , il  quale  da  ogni  male  liberar  può , 
che  fi  degnalle  di  trargli  di  tanto  pencolo  * 
e imperò  raccomandauanfi  anche  all'ora* 
tiom  di  S.Procopio  anacoreta, tutto  che  egli 
sdente  lidie.  Erano  iiati  1 vefcoui  con  gli 
altri  lungo  fpatio  per  la  tintola  tempelta_> 
faticati,  & haueano  paffuto  in  tanta  pena  , e 
angofeia  il  giorno  , e tutta  la  icguentc  not- 
te, quando  prendendo all’vl timo  per  Stan- 
chezza vn  poco  di  tonno  , in  elio  il  lauto 
anacoreta apparue  a S.  Porfirio,  dicendo 
che  ammacftraffe  il  nocchiero  nella  tede 
cattolica  i peroche  era  della  maledetta  fetta 
d’Arrie,  e taccile,  ch’egli  efecraffe  Arrio 
Iteffc,  c la  tua  hcre(ìa,c  tantotto  ctlf.irebbe 
là  fortuna,  e aggiunfcgli ancora  , che  quegli 
come  heretico  non  hauca  permeilo  loro, 
che  andalfero  a rifilarlo  a Rodi;  ma  eh  cali’ 
hora  fi  farebbe  conuertito,  e cosi  fu  : imper- 
ciothe  vedendo  egli , che  i vefcoui  l'apeua- 
noi  (egre  ti  del  fuo  cuore,  e conofcendo 
quella  iller  opera  fopranaturale,come  piac 
que  a Dio, s'arrendette,  e defedata  l'un  pie- 
rà d’Arno  , accettò  la  l'anta  fede  , e si  fu  co- 
municato ( hebbero  già  in  coftume  ina- 
ili ganti  di  l'eco  recare  la  facrariffìma  Eu- 
charidia)  nel  qual  mezo  celiò  la  tera- 
pefla , onde  prolperamente  nauigarono. 
l’olcia  a*  feriti  di  Dio  in  Gaza  occorfe-a 
vn'altracofa  pur  degna  d'effer  meda  in  no- 
ta , e fu  che  effondo  effi  incontrati  da'Chri- 
(litni,li  quali  portauano  auanti  la  Croce , e 
fahneggiauano  ; come  arriuarono  a certo 
luogo, doue  liaua  fopra  vn'altare  di  marmo 
la  (tatua  di  Venere  limilmente  di  marmo , 
il  demonio , non  potendo  felici  e e la  pre- 
lenti  del  facrofanto  fogno,  vfcitodel  limo- 
lar ro  il  gittòa  terra,  e ruppe  in  molti  pezzi, 
e dado  due  pagani  predo  all'altare  prouer- 
biando,  c rispettando  il  popolo  Chriltiano, 
la  datuadclià  in  cadendo  fpezzòad  vndi 
loro  la  ceda  in  due  parti , & all’altro  ruppe 
vna  (pallai  credendo  inChridope'lauue- 
nuto  miracolo  affai  gcntili.In  quanto  a Gio: 
arciurfcouo  di  Celarea  ; dopo  efferfi  trat- 
tenuto in  Gaza  due  altri  di,  tornò  alla  l'uà 
chiefa  , accompagnandolo  Porfirio,  e tutti 
iChridiani  per  due  miglia  fuori  della  lor 
città  . 

58.ee.  Dopo  dieci  giorni  vi  fopra- 
£1  linfe  con  podcrofa  mano Cinegio , cui  P 
Impcradore  hauea  comandato,  cheadef 
fetto  produceffc  la  grafia  da  lui  fatta  a S, 
Porfirio  . Lede  egli  a’ cittadini  l’ordine__> 
imperiale , e fece  fecondo  effo  didruggere 
& ardere  gt’imn'.ondi  tempi; , c gl’idoli  ; e 
munendo  per  vltimo  il  principale  detto 
Marmo  , lecui  porte  haueano i faccrdoti  ili 


dentro  turare  con  grandifiimi  falli , fuggen- 
doeflì  per  alcuni  luoghi  fegreti  : e tenendo- 
li configlio,  che  cola  far  fidoueffe  chicli- 
ceua  doueifieflo  rouinare  lcauàdoli,cbi  giu 
dicaua  meglio , che  fi  diuampalle  , e chi  vo- 
leua.che  li  fantificaffe,e  cóuertilleli  in  chie- 
fa . Ma  finalmente,  pofciache  rutti  hebbero 
digiunato  per  comandamento  del  Tanto  ve- 
feouo,  e (ano  oratione , \ n fanciullo  di  an- 
ni fette  fenza  piu,  alzando  improuifo  la  vo- 
ce , e fauelhmdo  prima  in  lingua  Soriana  ,e 
poi  Greca,  che  naturalmente  non  poteua 
lapere  , come  li  trouó  ncll’cfaminationc--» 
fatta  dall'iddio  vefcotio  , dille  da  parte  di 
Chrillo , che  fi  ardeffe , fi  come  quello,  nel 
quale  s eiano  ne’  tempi  addietro  fatte  enor- 
mi fcelleratezze  .emaffimtmentc  facrificij 
d’huommi,  Si  infegno  vn’ageuolmodo  per 
mettere  ad  efccutionc  il  comandamento 
diuino , aggiugncndochc  ncH'ideffo  luogo 
fi  fabbricane  vna  chiefa,  la  qual  fu  fontuo- 
fiflimamente  edificata  a l'pele  d’Eudofia_» 
Auguda,in  forma  di  Croce,  la  doue  quel 
tempio  profano  era  dato  rotondo  ; e molti 
abbracciarono  la  Chridiana  fede . 

51.51  Scauati  i fondamenti,  e fattoi’ 
apparecchiamento  della  materia,  S.  Porfi- 
rio, taunato  il  popolo  fedele,  recito  molte 
orationi,  e piu  latitine  poi  fucciiuofi  egli  fu 
il  primo  a portar  dc’fafii , e girrare  i fonda- 
menti , e dopo  lui  i chcrici , e*l  popolo  coli 
molta  allegrezza , & a gran  voce  falmcg- 
piando,  talché  s'vdiuano  tre  miglia  fuori 
della  città  : e l'anno  legume  rimando  Eu- 
dofia  Auguda  trenta  colonne  di  mirabil 
grandezza,  due  delle  quali  erano  rilucenti 
come  fmetaldo  : e la  fabbrica  durò  cinque 
anni.  Tutte  quede  cofc  narra  diftefamen- 
te  il  predetto  Marco  diacono. 

53.ee.  Ad  imitatione  poi  di S.  Porfi- 
rio, pur’aintando  S.  Grifodomo  la  pia  im- 
prefa  appretto  l'Imperadore,  furono  fimi- 
gliantemente abbattuti,  e disfatti  i tempij 
degl'idoli  da’vcfcoui  della  Fenicia.  E cer- 
to quanto  in  ciò s’affaticaffc  Grifodomo, 
ben  fi  ricoglie  da  Tcodoreto,  a edall’epi-  a Lit.i.c. 
dole,  che’l  mede  limo  laoto  t>  fcriffe,  men-  l9, 
tre  ttaua  in  efilio  : il  quale  anche  aggiugne  b £11.1x3. 
incile,  che  piu  monaci  intendendo  a tal’  &ii6. 
opera  furono  da’gentili  feriti,  e morti.  Ma 
da  ritornare  éad  Eudofia,cdificatrice  della 
nobil  cbiefa  di  Gaza. 

56  Felice  lei  fe  fabbricando  con  vna_> 
mano,  non  haueffe  rlidrutto  con  l’altra. 

Souuenga  al  lettore  ciò,  che  dianzi  diccua- 
nw  della  alienationc  del  fuo  animo  da_* 
Chrilòdomo,  proceduta  datlTiauerla  il  fi-  * 
ccrdote  di  Dio  riprefa , per  la  poffefliont- , 
ch’cllaad  vna  vedoua  tolto  hauea.  Or’m 
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qual  maniera  ciò  fucccdefle.lo  fcriue  Leone 
lOrMt.de  Augulio,  « dicendo  che  Teognollo  . huo- 
V il.  in  ino  pio  ,e  fedele  , e familiare  d' Arcadio,  ac- 
ci ry/.  culaco  per  inuidia  all'  ìftcflo  principe  da 

vn  tal  Caio  heretico  Amano , fu  ingiufta- 
siéte  con  la  moglie,  e co'tigliuoii  fpogliato 
de'beni,  e condennaco  all'elilio  :ma  puma 
ch'egli  vi  gi  ugne  He,  palio  a miglior  vita.  Poi 
cornata  la  moglie  vedoua  andò  a racco- 
mandarli a S.  Gio:  G ri  loft,  il  quale  di  com- 

paliiouc  mollo  andaua  era  le  dimfindo  i a < 

numera,  per  fare  che  reft imiti  le  Colici  o gli 
tuoi  beni  » 

57.  58  Intanto  Io  (pirico  maligno  Commi- 
niltio  vo  altro  male  centra  l’airtitia  vedo- 
ua. Vlcita  l’imperarrice  di  Coftanruiopo- 
li  a tempo  della  vendemmiai  per  calo  en- 
trata in  vna  vigna,  ch'era  deU’ilielCa  donna, 

■ prete  con  le  proprie  mani  vn  grappolo  d' 
vua , e mangiollo  . Intefe  poi  quella  vi- 
gna edere  d’altrui  :ma  fu  apportata  la  leg- 
ge, che  in  cosi  Catto  calo  aggiudica  la  viglia 
all’Imperatrice  ; e sì  ella  ordinò  , che  dato 
Culle  alla  padrona  qualche  quantità  di  dena- 
ri,o altro,  e ritennefì  la  vigna  . Elia  ciò  non 
fece  iempliceincnte,  ma  li  come  colei,  che 
piu  clic  altra  femmina  di  maUtia  era  piena, 
per  vie  piu  affligger  la  vedoua,  e per  hauere 
cagione  di  tribolare  Griloftomo,di  cui  non 
dubinua,  che  le  li  farebbe  oppoilo  per  di- 
fenderla , e cosi  egli  haurebbe  contratato 
alla  legge.  Ammontila  adunque  il  Cacerdote 
di  Dio  con  gran  carità, e i’upplichcuolmente 
pngolla,ci,e  alla  vedouaefler  douefle  fauo- 
rtuiole , c benigna  : ma  Eudofta  riCpoCe  a lui 
con  mo!u  arroganza,  apportando  per  Ce  la 
diCuoficioflc  della  legge  . lUplicoilc  mol- 
to bene  il  Canto  vclcouo,  che  quella  età  fiotta 
fatta  dagl'linperadori  ,nimici  forte  della— 
Canta  fede , e che  ella  cerne  Chriftiana  non 
tiouca  valerfene , per  no*  mettere  molti  in 
ne.ceflttà  di  chiamarla  nuoua  lezabel,  c d’ 
applicarle  lecofe,  che  di  Nabute  nel  vec- 
chio tcCUinento  ferine  fono  . Ma  elle  luron 
parole.  Intanto  venuta  la  celebre  tdla  del- 
la efaltatione  della  Croce, ordinò  il  zelante 
prelato, che  le  porte  della  chiefafi  chiudef- 
lerofol  tanto  all’Jmperatrice . 

59  Adunque  in  prima  è xiceuutolìm-  • 
pet  adare  con  tutti  quegli, che  erano  con—, 
jui  i e predicando  Gufo  Uomo  con  rnaraui- 
gl.ofa  gratin, e con  applaufo  grand  e, ecco  fo- 
pragiugoere  Eudofia  có  molta  corni  tiuAjtna 
gli  cibari;  lafciando  entrare  tutti , non  per- 
lifero i entrata  a lei, la  quale  perciò  fiera- 
• mente  cruccicfa  diflé  córro  ai  lànto  di  mol- 
* ti  oltraggi , e di  malte  villane  parole  . Nel 
qual  mezo  volendo  vii  de 'Cuoi  con  la  lpada  • 
percuoterla  pom , Cubito  (cc  toglili  la— > : 


nano , Perche  ella  intimorì,  e tornofii in- 
dietro ; e quel  mifero,  pentendofi  dell'er- 
rore, e piamente  raccomaudandofi  all'huo- 
inodi  Dio  , rudi  preCente dall’iHefle  finto 
curato  . fin  qui  Leone  Imperadore  , de  Io 
ìleHo  fcnuouo  gli  altri  : il  che  accadde  in- 
- nanzi  la  venuta  de'due  predetti  vefcoui  del- 
la Paleftina  Gio:  e Porfirio  . Ma  che  colà 
precedefte  a quella  fimigliante , lo  dice  1' 
niello  Leone , Cauellando  nella  feguentc— 
guifa . 

60  Fu  accufato  agl'Imperadori  da  certa 
vedoua  Paulacio  prefidente  nell'Egitto,  che 
le  douefle  da  cinquecento  feudi  d’oro:  lo 
coftrinfe  i'imperatrice  a pagar  cento  libre 
pur  d’oro,  c die  aU'acculatriceda  trenta- 
lei  feudi  . Ricorre  quella  al  ditenditore 
comune, il  qual’hehbe  nelle  mani  il  predet- 
to debitore  per  tarlo  pagare  il  rimanente . 

Fa  a faper  l'Imperatrice  al  Canto  vefcouo, 
che  lo  laici  andare,  Iiauendo  ella  hauu- 
to  ildenaio  ; e finalmente  manda  due  cen- 
turioni con  le  compagnie  dc'foldati,  accio- 
che  gli  icumo  a torta  il  prigione . Cosi 
Leone  Auguito.  OfTeruiquiil  lettore  co- 
me il  vefcouo  e giudice  competente  di  tut- 
te le  pedone  milei abili,  c che  ad  etto  ap- 
partiene d’annullare  le  cofe  malamente— 
giudicate,  auucngachc  quegli, c'hauclfe  da- 
ta la  fcocenza  1 ogni  Ita,  tulle  il  principe  ftef- 
Co.  Oltre  actòuoti,  chciyelcoui  hanno 
appiedo  di  fe  le  carceri  per  mettenti  colo- 
ro, li  quali  ingiuilain.ii te  ritengono  ibeni 
de'miferi  • Ma  feota  vna  cofa  mirabile,  che 
auuenne,  raccontata  dall  ideilo  ,c  dagli  al- 
tri autori,  e maniteftaatutti.  Imperoche 
i centurioni , che  sforzati  s’erano  di  vio- 
lentemente trarrci!  prigione  delia  carcere, 
furono  IpauencatiA  impediti  per  l lioriibil 
villa  , c per  ic  dure  minacele  d'vn'An- 
gelo  i perciò  l' Imperatrice  sborso  alla— 
vedoua  ii  rimanente  del denaio  . Aggiun- 
gono altri , * che  quella  vedoua  fu 'Alci-  a jpuj 
ìmdn in, nominata  Callitrope  , e Paulacio  f^euth. 
duce  Auguftaie  nell'Egitto, che  elfcndo  vfci  Vlt/ 
to  del  inagdlrato , la  vedoua  l'haura  rich'.c-  cirri'.' 
fio  in  Coftàtinopoli  dauanti  al  prefetto  del  7<* 
pretorio . Ma  fpregiandola  egli,  nc  tacendo- 
le guiditi»  Eudolia,  a cui  ella  riporle,  lui  có- 
ccno  nella  predetta  fomma,  dando  folamp- 
te,coiuepoco  l'opra, aU'iftefta  vedoua  jé.fcu 
di  d'oro  . E certo  non  che  i noftricna  etian- 
dio gli  liranieri, come Zo fimo,  b biafima-  bLii.f. 
no  molto  Eudolia  d’aunritia:  il  che  anco- 
ra,oltre  a’narrati  cali, diuuiftra  ciò,  che  poi 
Congiugneremo . 

éi  A Teodnrito  Patytio  ricchiÙiino,dice 
Leone  Augulio,  c erano  eia  lei  teli  lacciuo-  c Ot  vii. 
li,.oc.Cls£do  ricordi  ai  comune  protettore,  il  Cbryf, 
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configliò  G riio rtc ni o 2 dare  tutti  i beni  fiioi 
a‘poueri,e  cosi  quegli  rancamente  deUifel**- 
uaricia  dell'Imperatrice i la  quale,  come  ciò 
intefe  , motteggiando  il  faotovefcouo,  non 
fi  vergognò  di  sfacciatamente  dire,  ch’egli 
hauefle  guadagnato  i beni  del  patritio.3 
L’iftefio  raccontano  piu  lungamente  al* 
tri.  * 

4t.  ee.  Anche  inacerbì  l’animo  d*Eu- . 
•dofia  contra  S.Gio:Grif.  la  difien  fione  na- 
ta quello  anno  fteflofra  lui.e  Seueriano  ve- 
feouo  Gabalenfe  nella  Soria  , per  cagione 
di  Serapione  diacono,  il  quale  abulando 
[a  gratia,e’l  fauoredel  noftro  Tanto,  e diue- 
nuto  iniolente  oltre  miiura , vna  volta  che 
Seueriano  s’apprefso  dou’egli  era  con  altri, 
non  fi  ieuó  in  piè  per  honorarlo . Di  che  il 
troppo  rifentito  vefcouo  in  tanto  furore-» 
fall,  che  difle  : Se  Serapione  muore  Chri- 
ftiano  f Chrifto  non  s’é  fatto  maihuomo . 
Che  fece  Serapione  ? rapporto  a S.  Gio: 
Grif.  Pvltime  parole  : Chnfio  non  s’é  fatto 
mai  huomo  , lafciando  le  prime , c nc  pro- 
duce teftimonij  a modo  fuo.  Laonde  tl  Tan- 
to fcaccio  feota  nullo  indugio  il  vefcouo 
ftefio  dalla  città,  & a gran  fatica  lafciofii  in- 
durre a riceuerlo  dinuouo  neii'amiciti*— » 
fua  pei  gli  molti  prieghi,  e fcógiuri  d’Eudo- 
fra,  che  per  piegarlo  a ciò  gii  pole  alle  gi- 
nocchia Icodolio  infonte,  di  cui  il  fanto  era 
diuentato,  mediante  j!  battefinio,  padre 
fpirituale  . Narrano  quefto  Socrate,  t>  So- 
zorneno,  c Nicctoro,  d & al  tri.  Accodilo 
Grifoftomo  lenza  ritenere  punto  di  caldo 
contra  di  lui  j anzi  procuro  con  vn’oratio- 
ne  e di  mitigare  il  popolo  mal  contento 
del  medeiìtno  Seueriìno,  non  potendo  pa- 
tire , che’l  luo  amatifiìmo  padre  folle  da  al- 
cuno oflèfo.  Ma  no  pofegia  quegli  giu  l’ira, 
come  dimofirarono  glienetti,  e voi  vedre- 
te . 

66  Intanto  noi  non  polliamo  rimaner- 
ci d’ammirare  la  paterna  follecitudine  del 
finto  pallore , il  quale  trouandofi  tempre-» 
In  quelli  podii  anni  del  Juo  vefcouado  (n* 
erano  lcorfi  al  preferite  tre)  grandemente 
anguftiato  per  cagione  degli  bererici,&  an- 
che  de’velcoui  cattolici,  de’tiranni,  de’bar- 
beri,e  di  Eudofia  Imperatrice, niétedimeno 
ftaua  tutto  intento  nelle  funtioni  epifeopa- 
li,e  nei  procacciare  lafalute  della  fua  greg- 
ge, come  fe  fommo  otio,e  tranquilliflìma-* 
pace  egli  fi  godeffe  ; predicando  continua- 
mente al  popolo  , e quafi  ogni  di  ammae- 
ftrandolo  . Teftificò  quelle  cofe  egli  fleffo,. 
Spiegando  { quefto  anno  medefimo  nella 
chiefa  gli  atti  apoftolici. 
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t ,ec.  T Monaci  Origenifti,  rifuggiti,  fi  co- 
JL  m’è  detto  a ColUntinopoii , ve- 
dendo che  S .Gio;  Grifoftomo  per  niente-* 
hauea  cercato  di  riconciUiiglicon  Teofi- 
lo vefcouo  Aledandrino,  porfero  ad  A r ca- 
drò Imp.  contra  J'jftclTo  Teofilo  vn  libello 
pieno  di  delitti  cotanto  atroci,  che  parcua 
ltefie  in  pericolo  iavitadiluije  fu  creduto, 
ch’eglino  foceflero  ciò  a fommoffa  di  Gà- 
foftomo,  e fparfefi  per  ogni  parte  tal  voce  • 
tutto  che  folfiflima;  fecondo  la  quale  Sd- 
raiamo a il  ripigliò  Cotto  il  nome  dia  arna-  ’ ' 

ba , feruendoh  del  detto  di  S.  Paolo.,  b e 
tacque  il  proprio  nome  di  Giouanniper  ri-  7y,  r 
uerenza.  Simigliantemente,  che’  monaci  bG4  i- 
mandaci  già  da  Teofilo  legati  deffero  all* 
Impcradore  contra  quegli  Origenifti  libel- 
li ripieni  delle  loro  fceleritaggini,  l’afferma 
Palladio  : c il  quale  nondimeno, come  fau-  c 
tore  de’medefimi  heretici , dice  che  non_* 
v’erainefii altro  che  calunnie.  Delia  ve- 
nuta di  Teofilo  a Coftantinopoli  fi  dirà 
l’anno  feguente . 

4.ec.  Intanto  furono  ,pur’in  Coftanti- 
nopoli, contefe  non  leggiere  fra  S.  aio;  cri- 
loft.  e S.Epitanio  j il  quale  vedendo  ch’egli 
non  hauea  operato  nulla, col  mandare  il  de- 
creto del  finodo  Alelfandrino .intorno  alla 
fentenzadi  fconuinicatione  qii'.ui  data  ad 
Origene, alle  fue  hcrefie,  ed  agli  Origenifti  » 
e confermata  nel  finodo  di  Cipri , e che  co- 
loro erano  fiati  riceuuti  in  Coftantinopoli, 
fi  come  era  fiato  il  primo  ad  alzare  lo  ften- 
dardo  della  cattolica  verità  contra  gli  Ori- 
genifti, coti  fahto  fopra  vna  naue  valicò 
neU’iilelTa  città  imperiale  , feto  recando  il 
decreto  del  concilio, ch’egli. in  Cipri  fatto 
hauea  . Raccoglie!!  quefto  dalla  loprameii- 
touata  epiltola  di  Tcofilo  feruta  a ìui , e da 
Sozomeno.  à Ma  prima  che  noi  piu  in-  dtib&a. 
nanzi  andiamo  col  racconto  dell’hiftoria,  è *4* 
bifogno  auuerttre , che  l’iftelfo  Sozomeno , 

& altri  fau  ora  tori  degli  Origenifti  dicono 
molte  cofe  contra Teotìlo , e contra  S. Epi- 
fanio manifeftamente  talfc  : onde  debbefi 
cautamente  leggere  -cièche  fcriuono . 

8.9  Or  entrando  S.Epifanio  in  Coftau- 
tinopoli,dicc  Sozomeno,  e cheS.  cio;cri-  c ibid 
foftomo  gli  andò  incontro  con  tutto  il  de-'  . \ n , 
ro;  non  però.volle  Epifanio  elitre  da  lui 
alloggiato, fecondo  l’inuito fattogli.  Egli 
Lt  IH  siug- 
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sfuggì  la  comunione  di  Grifoftomo  , pero- 
che  bamndolo  tatto  auu  ila  te  prima  coa^ 
lettere, che condennafle  gli  Origmifti , egli 
non  hauea  ciò  efeguico  , per  le  cagio- 
ni di  fopra  allegate,  cioè  perche  coloro 
profelfauano  d’elfere  calunniati  . Anche 
' icriue  Sozcnuuo,che  Epifanio  moftrando 
a’vefcoui , che  fi  trouauano  in  Coftanrino- 
poli,i  decreti  fatti  contra  i libri  d'Origene, 
n’induffe  alcuni  ad  aggi ungerui  il  voto  lo- 
ro ;ma  che  ciò  ricufarono  di  fare  moki  al- 
tri , e fra  effi  T eotimo  veicouo  della  Scitia  , 
dicendo  non  douerfi  oltraggiare  chi  già  era 
morto , e recitando  vn  libro  compilato  dal 
medclimo  Origene,  e moilrando  le  cofe  in 
quello  contenute  dler  gioueuoli  alla-» 
Chiefa . 

10.11.  Di  Teotimo  afferma  l’ifteffoau- 
a Sor.  4 7 torc>  * c^c  fùdinationeScita,efilofofo,il 
(tl7'  * quale  gli  Hunni  chiamauano  per  ammira- 

tione  Dio  de  Romani:  impercioche  l'ha- 
ueano  veduto  tare  opcrationifopranatura- 
)i|  fi  come  quando  egli  vna  volta  paflaut-» 
per  la  terra  loro , e facendogli^  incontro 
alcuni  ladroni , e lagnandofi  r Tuoi  com- 
pagni , come  fe  fteflero  per  terminare  » egli 
l'cefoda  cauallo  fi  mifea  far’oratione,è  co- 
loro , non  vedendo  né’l  Tanto,  né  gli  altri , 
panarono  oltre.  Ancora  volendolo  vn’alcro 
barbaro  pigliare,  nell’avaria  niano  per  git- 
targli  il  laccio  addoffo  , gli  rimale  cosi  tela 
neli’aria  , nè  la  potè  muoucre,  tinche  il  fa- 
cerdotedi  Chrifto  hebbe  fatta  per  lui  ora- 
tione.  Noi  portiamo  opinione  , ch'egli 
conuertiffe  quegli  Hunm  , di  cui  Tenue  S. 
cirolamo,  che  già  haueano  creduto:  il  che 
fi  faaciò,chefcriueSozomeno.  Celebra 
ogni  anno  Tanta  Chiefa  lagloriofarimcbran 
za  di  lui  a’so.  d’aprile.  Habbiamo  apporta- 
t:  quelle  cole,  perche  il  lettore  vdendo,che 
tanto  huomo  tenne  con  S.  gìo;  crif.  co- 
nofca,che  crifoflomo  fieffo , come  che  non 
faucrafle  caufa  giulta  , tutta  volta  hebbe 
giufti  pretefii. 

1 1.  ec.  Ma  non  dobbiamo  laTciar  d’ag- 
^£•*2  e giugnere,  che  fattamente  Sozomeno  , b e 
14.  * gli  altri  difènditori  di  crifoflomo , o fauo- 
ratori degli  Origcnifti  appongono  a S.Epi- 
fanio  , che  procurafle  la  condennagione  de’ 
libri  d'Origene  cosi  per  addietro  nel  conci- 
lio di  Cipri, enelle  lettere  , ch’egli  fcrifle  già 
a ciò:  come  al  prefentein  Coftantinopoli , 
«onuocando  gli  altri  vefcoui,  chequiui  fi 
trouauano  : conciofiacofache  la  lettera—» 
fcrittagia  dal  fantiffimo  vecchio  a gìo:  ve- 
*fcouo  di  GeruTalcm,e  recitata  in  gran  parte 
cff.lt»  da  S.Girolamo,  c chiaro  dimoiha , che  fol 

tanto  egli  fi  ftudiò,  che  condennati  Toffero 
gh  errori  d'Origene,  li  quali  molti  peruerfi  , 


come  fi  diffe , cominciarono  a feminart-» 
nella  Paleftina:e  ùmilmente  non  altro  ligni- 
fico Teofilo  « ad  Epifaniode  non  che  con-  a Jfui 
dennafife  gli  errori  d’Origene  con  l’autore , Hicr,  <p. 
e co'fcguaci.Né  S.Girolamo  tratrido  delle  67. 
medefime  cofe  mal  diffe  douerfi  conden- 
nare  \ libri  d’Origene:  anzi  lcriuendo  a Tra- 
quillino  afferma  poterli  leggere  séza  col pa,- 
nè  habbiamo  trouato  alcuno  edere  maina- 
to di  parere , che  fi  dottetfero  condennare  i 
libri  deH’ifteflb  Origene , trattene  vn  cer- 
to Fauftino , di  cuiS.  Girolamo  famentio- 
nc>  Nientemanco  che  non  che  l’herefie  d’  g 
Origene  fieno  da  fuggirli,  maancora  Orige.- 
nc  fieffo  debba elferetenuto  taeretico , e ri- 
prona  t®  dal  la  Chiefa  , l’afferma,  fenza  alcun 
dubbio, pur  S.Girolamo, cosi  dicendo  c fc-  c'jfjuerr 
condo  la  Temenza  di  S.Epifauio:  Se  per  ma 
parola,  o due  contrarie  alla  fede  molte  he-  t * 
refie  fono  fiate  rigittate  dalla  Chiefa  i quan- 
to piu  fi  dee  mettere  Origeneinfra  gli  he* 
retici  , il  quale  inuento  contra  la  fede-» 
tanti  errori»  e fur  nimico  della  Chiefa  di 
Dio  / ] Oltre  a ciò,  che  S.  A naftafio  Papa, e 
gli  altri  vefcoui  dell'occidente  condennaf- 
feroOrigene  co'feguaci  fuoi , il  medefimo  _ - 

S.Girolamo  d non  ofeuramente  lo  Ugni-  * 

fica- 

1 5 Dalle  predette  cofe  per  poco  com- 
prende il  lettore  quanto  caiunniofamentc 
grjhiftoriografi  fautori  degli  Origcnhtr  , 
ouero  i tenaci  difenforr  della  caufa  dì 
Giouanni,  dicano cheEpifaniorTeofilo,& 
altri  condennarono  i libri  d’Origene  ; & in- 
troducano intorno  a ciò  Teotiino  fantiffi- 
mo  vefcouo , che  trottandoli  al  prcfcnce  in 
Coftantinopoli  difpuca  con  S. Epifanio,  e 
riprendelojpercioche  non  vi  fu  tra  loto  fo- 
pra quefto  contcfa  alcuna,  no  Jiauédo  mai 
cldamatoEpifanio  ,comedimoftrato  fi  è , 
contra  tutti  gli  fcritti,  ma  contra  gli  errori 
d’Origene, e contra  fautore,  eseguaci . 

16.ee.  Quello  por,  che  fi  legge  nell’epi- 
floladi  AnafialioPapaa  Gioiveìc.di  ocru- 
falemdell’eflerfi  condennata  con  referitto 
degllmperadori  la  lettione  d'Origene,  s’ha 
da  intendere  del  Periarcon,  del  quale  fi 
tratta,  e la  cui  traslatione  ancora  fatta  da-» 

Ruffino,  c con  danno  grande  de'fedeli  pu- 
blicata,  fu  dall'iftcffo  Pontefice  sbandita-* 
dalla  Chiefa  di  Dio  conttautore  infieme. 
Similmente  del  Periarcon , fonte  d’errori , 
fi  debbe,per  noftro  auuifo  , intendere  quel 
che  fi  froua  nella  vita  dì  S.  Pacomio , cioè 
ch’egli  hebbe  in  grande  abbomin io  i mo- 
naci , li  quali  leggeuano  i libri  d’Origene  ; 
impcroche  andauano  in  volta  qne’bbri  del 
Periarcon  per  gli  monafterij dell'Egitto, e 
per  l’autorità  di  Didimo , chetili  hauea  con 
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note  iHuftrati, erano  appreffoalcuni  in  alto 
pregio.  Ed  imperò  (cucendoti  u mede  fimo 
Facondo  vcri'o  )a  fine  venire,  late  io,  qua  fi 
come  per  teltamemo,  condennati  gli  errori 
d‘Origene.AlJe  prefate cofes’afià  si  la  Cen- 
tura di  celano  Papa,  a ilqualdice:  Si co- 
me uoiriccniamo  alcuni  opufcoli  d’O  ti  ge- 
ne , che  il  beatiiliuio  cimiamo  non  rifiuta  ; 
cosi  affermiamo  douerliripronaietuttd’al- 
tre  cole  con  l'autorJoro  ; e si  anche  la  fen- 
*eara de’padri  Greci,  impugnatori  d'Orige- 
ne.  la  quai’e,  che  tolti  via  gli  errori , li  rito- 
ne  fièro  gii  akrt  tuoi  fcritti,  fecondo  cherc- 
ftifica  Socrate  r *>  ancorché  egli  dica  mol- 
te cote  falle  intorno  di  quella  materia  : e li 
come  colui, die  non  pure  iu  Nou, inailo,  ma 
audaciffuuoOiigenilla,  mutino  v na  nuoua 
apologia  per  Origene  lotto  il  nome  di  S. 
Me  codio  , di  cui  egli  mendacemente  d;ffe, 
che  iiauendo  prima  bia limato  Origene  li  ri- 
trattane poi,  componendo  vii  libro  in  dite- 
la tua.. 

19.ee.  AggiugncSozomcno  e di  .certa 
«outefa,  che  tu  tra  S.  Epifanio,  & Eudofia, 
difendendo  ella  gli  predetti  monaci  Ori- 
gctnfti  ricorfi  a Coikantinopoli . >la  coni  e 
credibdeche  Eudofia , nimica  mortale  di 
Orilo  homo , fnuoraffe  coloro,  c s'opponef- 
fe  ad  Epifanio?  E quanto  diuerfatnenteda 
quel  che  racconta  Sozomcuo  alidade  ,i—> 
coti , lo  dtmoftra  ciò  che  narra  Leone  An- 
gurto,  u .dicendo  ch’ella  fi  comtnoffe  l on- 
tra il tanto  vecchio, peroclie  hauendojnu 
effa  accufato  a lui  Gnioftomo,  che  tulle 
hera;co , lo  rie  hi  tic  a condtlinarlo  . Ma 
egli  Soggiunge  Leone  , ie  rifpofe  che  sei 
poteua  conuiticere  d'berefia,  fi  cbiamafle 
Crifoflomo  /letto  a dire  le  tue  ragioni  ,j 
,nia  te  ciò  ella  diccui  per  lui  oltraggiare  , 
egli  non  lealTenttua  . Perla qual.faggia  ti- 
Jpofta  fieramente  adirata  la  Reina  replicò  , 
.che.*' egli  haueflè  impedito  che  Ori  lo  Ho- 
mo non  tpfle  mandato  in  eiiiio  ,elia  bau-’ 
rebbe  aperti  1 tempi)  degl’idoli,  ,e  fattigli 
adorare:  le  quali  parole  non  potendo  il 
tanto  vdire  , jdowirofaineme  piagnendo 
.via  fi,  fuggi . CJuefto  fteffo , che  lcriue  Leo- 
ne Augii  ito , e piu  dilkefamence  narrato 
apprciio  il  Metanaite . 

11  Ancora  dicono  Sozomeno , « c 
Socrate , * che  quiftionando  infietne  S. 
Gio: CriC  i e S.  Epifanio, Grifoftomo  prc- 
diffead  .Epifanio  ch’e’non  farebbe  perue- 
nuto  alla  fuacitcà , ma  fopragiuato  dalla 
morte  nel  mare  nauigando  i&  Epifanio  a 
Grifoltomo , c’haurebbe  perduto  il  velco- 
uado.  Ma  Leone  dianzi  mentouato  * affer- 
ma , che  andarono  dicendo  quelle  cote  gli 
ttranieri . Leggcfi fermo  nel  Metaf.aiie,  h 


che  S.  Gio.  GriC  fcriffe  a S.  Epifanio  : Io  ho 
iutefochetuhai  acconfentito  alia  mia  re- 
Icgstioneima  tappi  che  nè  anche  tu  pi* 

% edrai  la  tua  fede , e che  S.  Epifanio  gli  re- 
fertile  : Né  tuarnuerai  ai  luogo  dell'efilio  . 

a}  Ma  come  potè  Grifoltomo  farli  a 
credere, che  Epifanio  haueffe  porto  cosifat- 
to  aceonfentimeuto , non  effendolì  trattata 
la  l'uà  cauta  te  nó  dopo  laparié/a  dell’iftef- 
fo  Epifanio , fi  come  noi  vedremo  l'anno 
feguentc  ? Adunque  non  effendo  precedu- 
ta temenza  alcuna  intorno  ddi'efilio  di 
Grifoltomo  , nella  quale  Epifanio  concor- 
relfe,  lì  può  per  confeguenteriirc , effer'in- 
fingimento  ciò  che  gli  autori  predetti  con- 
tano delle  fcambiuoli  profetie,  che  fi  fe- 
cero i fauci  vefcoui . Anche  come  dir  Si 
può  eh’  Epifanio  monile  quello  anno  , 
mentre  che  egli  verfo  Cipri  nauigaua,  ef- 
fendo  manifetto  per  teftimonianza  di  S. 

Girolamo,  * ch’è  l'anno  feguente  in  vita  a in  ifa:X 
mortale dimorala  ? Li •>.<.< a* 

14  La  cagione  poi  della  partenza  di  S, 

Epifanio  daCoftantinopolijtnzi  che  vive- 
niffe  Teofilo  , fu  per  noltro  arbitrare  , pe- 
roche  la  quiltione  nata  per  gii  errori  d’ 

Origene  , e degli  Origcnims’eraconuerti-  * 
ta  in  vicendeuoli  accufe  di  delitti,  per  gli 
quali  l’Impmdcre  vi  banca  chiamatoTeo- 
tilo  come  no  ; al  cuigiudìtio  non  volle  il 
fiato  vecchio  mterue.nire  io  piu  tofto  di- 
remmo, impercìoche  egli  fapeua, che  Te  o- 
filo  iUfio  apparecchi;  ua  il  giudicio  per  di- 
pone data  lede  crifottamo  ,e  si  per  non 
dare  il  tuo  voto  s’afifcztò  di  partire  . In- 
quanto alla  fui  morte  ; diche  anno .occoz- 
reife  non  11  sa  . Certa  cola  è, ch'egli  lini  la 
tua  vecchiezza  in  età  decrepita  , con- 
.ciofiacofadre  auanti  dieci  acni  di  lui  (ti- 
c-effe s.  Girolamo:  b in  txtrtma  foie-  J,  Dt  ferii 
Sun  varia  nidi!  opera  . E .fecondo .quel  et([  i r,‘ 
che  dice  Palladio  .c  Sedette  trentafei  anni  Jh  ** 
fotto Damato,  e Siricio , &auiuo  almeno 
fino  agli  anni  Domini  40}  .Con  che  ancora  £' 

meglio  fi  vede  fuanire  tutta  la  fauola  delle 
prelate  predictioni  degli  duellati.  E per 
vero  diro  , piu  degli  sieri  auuedutoe  di- 
fcretoparue  in  quella  parte  Palladio  , che 
come  che  fauotatore  foffe  degliOrigenifti, 
tralafciò  nondimeno  a bello  Uudio  le  cole, 
ch'Epifanio  in  Coftantinopoh  fece;  e quan- 
to che  fapcffe,che  fucontrarlo  a .0 rilofto- 
mo , pur’e'non  potè  fare  di  no’l  lodare  per 
l’eccellenza  de  Tuoi  meriti  j ancorché  nel 
re  fio  egli  aguzzale  lo  Itile  della  maledicen- 
za  oontra  tutti  gli  altri , che  a!  medefimo 
Gnfoiiotno  contraflarono . 

Fu  S,  Epifanio  per  la  tua  (amiti , e 
dottrina,  c pe  l zelo  della  lède  cattolica  ce- 
Lllll  1 lefere 
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lebrc  in  viti  ,c  in  morte  ,e  meritamente 
appreffo  si  gli  Greci , e si  i Latini  pollo  fra’ 
fanti , e di  lui  lì  fa  ogni  anno  memoria  dal- 
laChieia  • Nè lafciaino  di  dire, la  vitafua, 
recitata  dal  Metafrafke,  effer  piena  d’errori. 
Egli  dottamente  fc riffe  piu  opere  annoue- 
a De  fcrip  tate  da  S.  «irolamo,  « e da  Gaffiodoro.  b 
cecie/,  ' ad.ee.  Quello  anno  licita  Anaftafio 
^ De  Dia*  Papa,  così  per  lettere  richiello da  Giouan- 
leli.e, 5.  hrvdcouodi  Gerufalem , che  almeno  ne 
fembjautidi  fuoriera  cattolico,  il  raggua- 
c Extat  gliò  c di  ciò . che  s’era  fatto  in  Roma  da_# 
epifl.Ana  Ruffino  prete  Aquileienfe , e contra  di  lui. 
Hafij  to,i  Della  quale  epiltola  ne  faS.  cirolamo  fre- 
tp.Rom.  quente  mentione  nelle  due  apologie,  che 
Font . ó*  fcriue  pur  l’anno-  prefenie  centra l’ifteffo 
*P*dHier  buffino  ; anzi  linieri  nella  feconda, diccn- 
do  :Vt  fi  non  vis  audir*  fratrem  monenttm , 
studiai  Epifiopum  cendtmnanttm . 

ec.  Egli  le  compilò  con  occaftone 
V.  ' • che  Ruffino  hauea  fcritto  córro  a lui  tre  li- 
..  1 bri, li  quali  abbellì  col  titolo  d’apologia  , of- 

fendo veramente  afpriffimeinuctriue,che 
come  habbiamo  detto,  fidaua  folamente 
in  mano  de’fuoi  piu  cari,  accioehe  non  ca- 
pitaffero in  quelle  di  S.  Girolamo,  per  te- 
* ni*  c’hauea  non  egli  riuolgeffe  contra  effo 
tutte  quelle  accufe , e calunnie  ,come  ap* 
punto  auuéne;peroche,  auuengache  il  Tan- 
to non  potefle  con  tutte  le  diligenze,  che 
fece,  veder  ta’hbrt , da  quello  nondimeno 
che  i familiari  di  Ruffino  diceuano  in  odio 
di  lui , Pauliano  fue  fratello , ch’e’mandato 
hauea  in  occidente  per  vendere , cornea 
\'difte,il  fuo  patrimonio , compre  fé  alcuni 
capi  dell’accufe  di  Ruffino  contra  del  Tan- 
to fratello  , & al  fuo  ritorno  gliele  recò  a 
tJcrufaJeni  : & altri  amici  ancora  del  Tanto 
dottore,  e fpeiialméte  Pammachio,  e Mar- 
r ; . ceninogliene  accennarono  co  lettere  alcu 

ni.  Di  che  egli  feriffe  le  dette  due  apologie, 
la  prima  deli«‘quali  è diuifa  in  due  libri, che 
d Apolog,  mandò,  com’puF egli  afferma,  d a coloro, 
z,  cui  fapeua  baucr  Ruffino  mandate  le  fue 

inuettiuc. 

' 36  Non  fi  può  dire  quanto  Ruffino- fi 
cómoueffe  contra  il  Tanto, come  ciò  intefe  : 
e si  egli  infuriato  gli  màdò  gli  predetti  Tuoi 
libri  con  vn’acerbiffima  letterale  con  mi- 
nacele di  morte  ; aggiungendo  che  fe  non 
fnffc  ftato'cheto  ,1’haurebbc  conucnuto  al 
tribunal’ fecolare  , per  agitar  contra  diluì 
fattione di  cosi  fatte  ingiurie.  Di  tutto 
quello  ne  fa  certa  fède  il  Tanto  medefimo 
nella  feconda  apologia . 

• 37.  ee.  Ma  non  folamente  egli  non_, 
ammutì  per  quelle  minaccie , anzi  la  douc 
(così  richiello  da  S.  Cromatio  vcfcouod’ 
/r^iilea , e per  quello- che  noi  filmiamo , a 


colui  s6tnoffa)s'era  meffo  io  cuore  • di  tace 
re, fi  Tenti  collretto  da  Ruffino  a parlare,  e 
perciò  tariffe  la  prefata  feconda  apologia  • 
Hebbe  quello  di  proprio  il  fantiffimo  huo- 
mo,che  douendoli  trattare  contra  gli  here- 
tici,fi  leuò  Tempre  con  grande  fpiritojonde 
nel  line  delia  feconda  apologia  dice  tra.» 
l'altre  cofe  : 1 cani  abbaiano  per  gii  loro 
padroni, e tu  non  vuoi,  ch’io  latri  per  Chrt- 
lto  ? efaueliando  in  altro  luogo  con  ciò* 
uiuiano  : b Di  noi  ancora  dire  fi  può  • 
Fanttrn  babet  in  corna,  Unge  fugo . Ma  amia, 
mo  meglio  edere  difcepoli  di  chi  dice  : c 
Dtrfum  meutn  pofui  ad  flagella, &c.  Quello 
fu  il  modo  da  lui  tenuto  contra  gli  heretici, 
ouero  quando  egli  era  d’herefia  calunniato. 
Perche  dice  <*  ancora  a Ruffino  : In  vna 
fola  cola  nonpoffo  conuenir  teco  ; ch’io 
perdoni  agli  heretici, e che  non  proui  d’ef- 
fere  cattolico.  Se  quella  è la  cagione  del- 
la difeordia,  io  ben  poffo  morire,  ma  uon_* 
tacere.]  Etall’vltimo  foggiugne:  Siafra 
noi  vna  fola  fede , e tolto  feguirà  la  pa- 
ce.! Impercioche  non  gli  era  io  odio  la«j 
perfona»ma  il  vitio, com’egli  Hello  profcfsò 
con  quelle  paiole  c nec  enim  bominum , 
/ed  trrorum  inimicus  fitm . 

40  Per  tutto  ciò  quanto  egli  foffe  ma- 
rauigliofamente  dotato  (oltre  all’altre  fue 
beroiche  virtù)  deH’bumiltà  » ben  lo  mani- 
fellano  l’attioni,  e gli  fcritti  Tuoi;  e così  nel- 
l’epillola  ad  Abigao  f in  quella  guifa  ra- 
giona: Tutto  che  di  molti  mici  peccatile 
contapeaole  mi  Ha , e ogni  dì  neU’oratione 
io  parli  : 8 Deliba  iuuentutit  me a,  & igno- 
ranti*: meas  ne  memmoris  non  pertan- 
to fapendo  effere  fcritto  dall’Apollolo:  h 
He  inflatus  Juperbia  incidat  in  iodi  cium  dia- 
boli i ed  in  altro  luogo  dirli  : » Superbii 
Deus  refiftit,  bumilibus  autem  datgratiam  ; 
danuli’altra  coiaio  mi  fono  fin  dalla  fan- 
. ciuileaza piu  guardato^che  dall’animo  gon- 
fie, e fuperbo,  il  qual  prouoca  contra  di  fe 
l'ira  di  Dio.Et  in  vn’altraletteracosi  dice  : 1 
Io  confeffo  di  mai  non  effermi  fidato  di 
me  neU’intendimento  de’diuiui  volumi,  nè 
d’effere  flato  di  propria  iella  : ma  ho  Tem- 
pre hauutoàn  coftume  di  domandare  ctian- 
dio  le  cofe, ch’io  penfauadifapere rquanto 
piuquclle, delle  quali  io  n‘era  dubbiofo  ? ! 

41  Ruffino  poi  non  fu  altrimenti  cu* 
rato  per  l’antidoto , da  S.  Girolamo  muta- 
togli ; ansi  oltre  agli  errori  Tuoi  prelì  da 
Origene  abbracciò,  come  vedremo,  l’here- 
fie  di  Pelagio  nate  da  quegli  > e la  fentenza- 
dellafua  condennagione , data  da-  S.Ana- 
flafio  Papa  , rimale  llabile , nè  fu  mai  da  al- 
cun’altro  de’Rom  Pontefici  annullata  i e’ 
componimeli  Tuoi  a ragione  furono  tatto* 
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meffida  S.  Gela  fio  Papa  a alla  cenfura  di 
S.6tqg)amo;e  così  colui, che  viuendo«on-» 
dente  canino  rofe  gli  lei  itti  del  Tanto,  Theb- 
bepergiuito  giudicio  di  Dio  dopo  morte 
iuo  ceulore» 

41.43  Quefto.anno  medefimo  b z'ij. 
d'aprile  il  Tanto  Padre  parti  di  quella  fragil 
vira,hauendo  tenuto  il  Ponteficsto  quattro 
anni,  vn  meTe,  e 13.  di, '«fi*  pollo  nelcata- 
logode’lanti.  e Diluilaciò  Tcritto  S.  Gi- 
rolamo oltre  all'altre  coTe  : d vir  infignit 
Anasiajìus  , quem  dm  Rema  bah  tre  non  me* 
ruit . ne  or  bit  caput  fub  tali  Epifcope  t rune  a. 
retur-.  Egli  tenne  di  dicembre  due  ordina- 
tioni,  nelle  quali  creòotto  preti , cinque.-* 
diaconi , e dieci  veTcoui , etugli  data  lepot- 
tura  nel  Tuo  cimitcrio  all’orTo  pileato  , co- 
me habbiamo  nel  libro de’Rom.  Pontefici , 
ou'anche  fi  dice, lui  hauer  determinato, 
die  in  recitandoli  il  Vangelo  i facerdoti 
nonfedeffero,  ma  fteffero  in  pie  chinati . 

44.ee.  Diede  occafione  a tal  decreto  la 
eonteTa  nata  di  que’di  fra  i preti , e’diaconi; 
imperoche  amrainiitrando  i diaconi  i beni 
ecclefiaflici,  alcuni  di  elfi  diTpregiauano  fu- 
perbamentc  gli  preti  ; li  quali  fi  commolfe- 
ro  contra  di  loro  volendo  che  lecondo 
la  conTuetudine  della  chicTa  Romana—» 
fedendo  eglino  , quegli  doueffero  Ilare-» 
in  piedi  : & andò  tanto  oltre  la  pertinace 
contefa,  che  gl’illclfi  preti  non  fi  leuauano 
di  federe  nc  anche  mentre  i diaconi  flan- 
do  in  piedi  leggeuano  alla  prefenza  del  po- 
polo l’Euangelio:  al  qual  dilordine  porle  ri- 
medio Anaitafio  . Di  quella  alterezza  de' 
diaconi  Romani  dice  S.  Girolamo  : e An- 
che nella  chiefa  Rom.  gli  preti  leggono  , e' 
diaconi  danno  in  piè  i benché  creicendo  a 
palio  a palio  i viti) , io  habbia  veduto  vn_. 
diacono  a federe  tra’  Tacerdori  iu  alfcnza_> 
del  velcouo, & a dare  la  benedizione  alta—» 
prefenza  di  quegli  ne’conuiti  domcftici . 
Imparino  coloro,  che  fannoquedo,  perche 
non  fanno  bene . Cosi  egli . Il  limile  fi  leg- 
f JtuJ  geappreflbS.Agoftino.  f Aggiugne  S.  gì- 
jìu?  aunC  rolamo,che  i diaconi  della  chiela  Rom.  fi 
4 x 'vtroq  leuauano  f°Pra  * diaconi  dell’altre  chiefe , e 
mifi,q  101  f°Pra  811  Prcti’Perciocbc  in  Roma  i diaconi 
' erano  pochi ,e’facerdoti  affai. 

47  Nel  redo  cola  comune  era  in  tutte 
le  chiefe  a’  diaconi  l’amminiftrare  i beni 
della  Chiefa  : per  la  qual  cagione  non  pure 
in  Roma,  ma  inogni  luogo  erano  dal  popo- 
lo piu  honorati  de’facerdoti  t e quindi  nac- 
quero le  querele  d'Honorato  arcidiacono 
Salonitano  appiedo  S.  Gregorio  Papa  , g 
gLii-i .ep>  mentrc  volendolo  il  Tuo  velcouo  ordinare 
*4»iJ *l6.  pjgte,  egli protelló di  voler'anzi  elferedi- 
gradato,che  ptomoffo.  Per  ciò  adunque  ) 
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non  folamente  in  RoAa,  ma  nell'altro 

chiefe  ancora  i diaconi  molte  \olte_* 
arrogantemente  fpregiauano  gli  preti  ed 
haueangli  a vile . Laonde  il  gran  con- 
cilio Ni  ceno  fece  a reprim  ere  laprefun*. 
rione  loro  vn  canone  , nel  quale  di- 
ce oltre  all’altre  cofe:  « Stijnoi  diaconi  a Cenai. 
ne’termini  loro,  fapendo  che  Tono  minif&i  Kie.c.i'j 
de’vefcóui,  & inferiori  a’preti, esi  riceuano 
la  fa  era  comunione  dopo  i faceruoti,  por- 
gendola loro  il  \ efeouo,  ouero  il  prete  : nè 
ita  lecito  al  diacono  di  federe  in  mero  a* 
preti, ec.]  E dapoi  fu  bifogno  di  raffrenare  il 
loro  orgoglio  in  piu  altri  concili)  ► b Eque* 
fio  balli  intorno  a si  fatte  cofe . 

48  Dopo  la  motte  di  S.Anaftafio,  ef- 
fondo la  fede  vacata  u.  di,  fu  a’diciafette-» 
di  giugno  eletto  Papa  lnnocentio,di  natio-  eert.  e, 
ne  Albano, e figliuolo  d'Innocencio.  15 ,&Cie 

49.ee.  L'anno  fteffoicomc  apparir  può  Rem.  fub 
per  quello,  che  dicono  Seuero , c Grcgo-  celajìo  c, 
rioTuronenfe,  d egli  altri antichifericto-  9,  & io, 
ri  della  Francia , li  quali  furono  vfati  di  nu-  c Vit.  Sm 
mcrarc  gli  anni  dalla  morte  di  S.  Martino  Murf. 
vefc.Turonenfe,egli  rendeze  l'anima  al  co-  d HiiiorJ? 
mune  creatore  agli  n.  di  nouembre,  nel 
qual  di  lì  fa  dalla  Chiefa  la  Tua  feda.  Egli 
dimorò  in  quella  vita  ottanta  fei  anni  ,c  le- 
dertene 3 x.  Sulpitio  Seuero,  il  quale  com- 

Silò  la  vita  de)  tanto  Redo  ancora  viuenre.» 

atiendo  veduto  in  vifione  il  felice  tranfit* * 
diluì,  ne  fcriffe  ad  Aurelio  diacono  In  vn’ 
cpiflola  , nella  quale  aggiugne , che  di  poco 
tempo  innanzi  la  fua  morte  s’era  ripofato 
in  pace  Chiaro,  per  fantità  chiariffitno  di- 
scepolo di  lui  : del  qual  Chiaro  S.  Paolino 
velcouo  e di  Nola  fcriffe  due  epitafijin_»  cEp.  tu 
verfi.Diede  alla  luce  il  medefimo  Seuero  gli 
tre  libri  de’dialogi  della  vita  di  S.  Marcino , 
e d’alcuni  monaci  dell’Egizo  : ma  non  fo? 
no  (lati  accettaci  con  qucll’applaufo , come 
la  vita;  pcroche  contengono  molte  cofc  da  . 

emendarfi.  Anche  eglièriprefo  da  S.  Gì-  ■ 

rolamo  * dell’errore  de'  Millenarij  , e fi-  f in  Ezetb 
nalmente  S.  Gelafio  Papa  g pefe  tai  libri  e.  56  / n. 
tra  gli  apocrifi, per  glierroriin  elfi  cróuati. 

51.53  Oltre  a Seuero  fcriffe  la  vita  di 
S.Marcino  Venantio  in  verfoheroico,diui* 
fa  in  quattro  libri,  in  conoscenza  del  bene- 
ficio daini riceuuto:  imperoche  vugendofì 
e’gli  occhi  con  olio  preio  da  vnalampana, 
che  ardeua  auanti  l’imaginedi  effo  , rìcu* 
però  miracolofamente  la  villa  quali  del  tut- 
to perduta,  com’egli  medefimo  nel  fine  del-, 
l'opera  afferma . L*  ifleffo  fé  Paolino 
( diuerfo  dal  Nolano  ) pur  curato  dal  fan» 
co  del  maj  degli  occhi  , contando  anco- 
raché fimilgratia  hauea  riceuuto  S.  Paoli- 
no il  vefcouo , il  che  narra  Seuero  con-»- 

que- 
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quelle  parole  : Sentendo  effo  dolore  gran 
de  in  vn’ occhio,  & eflendogli  da  groffa 
nube  appannata  la  pupilla,  Mattino  gli  toc- 
cò con  vn  pennello  rifteffo  occhio , e to- 
gliendogli ogni  duolo, gli  rendette  laprifti- 
na  fan  ita. 

54.ee.  Quello  anno  ftefio  a’i7.  d’ago- 
frn  fu  celebrato  in  Mileui  nella  Numidia, 
•fotto  Xantippo  primate  della  prouincia,vn 
concilio  generale, detto  Mileuitano,  de’ve- 
feoui  di  tutta  l’Africa,  fopraitandoui  Aure- 
lio vefcouo  di  Cartagine  : il  qual  concilio  fi 
debbe  dire  Mileuitano  primo, trouandofene 
vn’altro , pur  generale  , fatto  dopo  quat- 
tordici anni,  ancorché  fieno  flati  contufi 
per  difetto  degli  fcrittori,auui(andofi  efii , 

■ xhe  foflcro  vno  medefimo.  Or  nel prefentc 
• finodo  furono  trattate  le  .caufe  di  piu  ve- 
feoui, e preti, come  quella  di  Quoduultdep 
vefcouo  Centurienfc , intorno  alla  quale  fi 
determinò  .da’ padri  ciò  che  contiene  il 
canone,  pollo  nel  fecondo  libro  d<e’  De- 
cretali, lotto  il  titolo,  Dt  india js , cdn  tali 
parole  : Introdotto  egli  a richieda  del  fuo 
auuerfario  nel  concilio,  e interrogatole  vo- 
Jeile  trattare  la  fua  caufa, in  prima dille  di  sì, 
ma  il  di  feguente  rifpofe  non  cflergli  ciò  a 
gradone  partiffi.  Pertanto  s*è deliberato, 
che  niuno  ardito  fia  di  comunicare  cÓ  eifo 
lui  infinoattancocheegli.promettédodi  lo- 
disfare,non-farà  prefeioito . Poi  fu  letto  il 
libcllo,di  Maflìmiano  vefcouo  Vagicnfe,col 
quale  egli  fignincaua  di  rinunciare  per  pa- 
ce della  CJiicfa  la  fua  fede, e chiede»  che  lof- 
fie fuftituito.in  fuo  luogo  vn’altro.'  Effondo 
Maflìmiano  venuto  dalla  feifma  de  Dona- 
tili! alla  Chiefa  cattolica  , non  era  gratiofo 
al  popolo  ; edimperciò  egli  fece  tal  rinun- 
tia, la  quale  fu  accettata  : ma  fi  die  dal  con-  ■ 
•cilio  il  medefimo  vefcouado  a Caftorio  fuo 
fratello,  a cui  ficriffero  quello. anno  i SS. 
a Aug  ep,  Agoflino,&  Alipio  vna  lettera,  a nelia.qua- 
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je  grandeméte  lodano  Maflìmiano  per  cosi 
degna  attione,  & dottano  lui  a poi  tarli  be- 
ne nel  carico  epifcopale . 

.64  ec.  A quello  finodo  appartiene  an- 
cora, l’appelhtipne  fatta  ad  effoda  yn_» 
prete,  pnuato  da  S. AgoflinodeJI’vfficio , 
la  cui  caufa  fu  delegata  a fei  vefeoui . Oltre 
a quello  vi  fi  diffini  la  contefa  intorno  al 
primato  tra  le  due  fedidella  Numidia  : »m- 
pcrcioche  effondo  effa  diuifa  in  due  pro- 
ti ConciU  ;uincic, dette Je  due  Numidie , b nacqueli- 
. Carrb . in  tc  iafra  Xantippo yeicouodi  Coflantma , e 
prÀ fat.  vero  primate  dellaNumidia,e  Vittorino  ve- 

icouo  d’vn’altracittàfiuo  competitore  : ma 
c Apud  il  concilio  diede  lalcntcnza  a prò  di  Xan- 
torte.  Afrie  tippo  . C 


D I 


CHRISTO  • 

Anno  403. 

DiInnocentxo  4 DiArcadio,  c 
Anno  2.  HonorJmpp.p* 


m y^vVefto  anno  S.  Ciò:  Grifoftomp  fn 
V J da  vn  conciliabolo  dlvefcouifiuoi 


CoA 
Tcadofi* 
Augufto  ,C 
Kunooro- 
dio. 


I 


nimici  iniquifiìmamcntedìpofloddvefco- 
oado  ; or  vegliamo  il  quare , c‘1  come  . Ef- 
fendo flato  chiamato  dall  lmperadore,  fi  co 
me  è detto  , Teofilo  vefcouo  d’Aleffandria, 
egli  fi  diritto  verfo  Collantinopoli , doue 

10  ftauano attendendo  Acacio  vefcouo  Be- 
rcenfe , il  cui  nome  rifonaua  molto  si  per 
la  vita  monaftica , ch’egli  hauea  primacou- 
dotto  nella  folitudi neaella  Soria,e  si  anche 
per  la  feieota  della  facra  Scritturate  con  lui 
infieme  Scueriano  Gabaienfe  , e Antioco  dt 
Tolemaide  . Erano  cofloro  emuli  nel  dire 
dell'eloquenza  di  Grifoflomo . V niffi  Aca- 
cio  conSeueriano, e con  Antioco, peroche, 
come fcriue Palladio,  a gli  pare uad'effere 
flato  fpregiato  da  S.  Gio:  Grifi  non  hauen- 
do  egli  , come  diceua»  decente  alloggia- 
mento. 

,3  Intanto  nacque  vtì'occafione , per  la 
quale  Eudofia  vie  piu  fi  commofle  contra 

11  facerdote  di  Dio , e accelerò  la  venuta  di 
Teofilo, per  feruirfi  di  lui  indipork):  xon- 
ciofiacolache  bauendo  cominciato  Grifo, 
domo  vn fermone.daqnelleparoledelter- 
ZO  libro  de’Rc  : b Congregate  ad  me  facer* 
detts  de  decori  s,  qut  comedunt  menfam  l ex.a- 
bel.vt  die  am  e il,  Jt  cut  dixit  Elias  Suou  fatte 
claudicati s vlrifqut  foplittbus  1 Si  Baal  et! 
Deus,  ambulate  pottipfum . Si  xutem  le ?*- 
bel  quoque  menfa  ipfa  t fi  Deus  , come  dentei 
tuonile  s i fuoi  auuerfarij  interpretando, 
ciò  cti'e'diife  de’facerdoti,  che  mangi3uano 
della  menfa  di  -lezabel,  e intédendolo  di  Sc- 
ueriano, d’Antioco,  e d’Acacio,  fpefati  in__» 
Coli  antinopoli  da  Eudofia, gliele  rappotta- 
rono  . c Era  cofa  ordinaria,che  quando  rf 
fanto  facea  inuettiue  contra  le  ree. donne , 
ic.fpie  le  riferiflero  come  dette  centra  Eu- 
doiìa . Ma  trattiamo  hora  dell’auuenimen- 
todi  Tcofilo. 

4 Parue  cola  prodigio  fa,  ch'egli  chia- 
mato a trattare  la  fua  caufa  come  reo, e per 
edere  giudicato,  veniffeaCoflantaiopoli 
quali  trionfante  , accompagnato  da  moki 
vefccui , e di  reo  inafpcttatameute  attore 
contra  S.Gio:  Grifofl.  anzi  giudice  fuo  di- 
uenifie;  mercé  d Eudofia  Augnila, e d'altre 
principali  ma  vitiofe  d donne,  infuriate 
contra  il  finto  vele  otto,  le  quali  ardente- 

men- 
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«ente  prefero  la  difef*  di  Teofilo  , come  al- 
tresì fecero  gli  tre  predetti  velcoui , e gli  al- 
tri gja,lecoado  che  diccmmo,da  lui  dipolli, 
ed  aocota  i cherici  Coltautinopohtani.de’ 
quali  la  maggior  parte  erano  inai  contenti 
per  le  lue  riprenfioni. 

; 6 Dice  Palladio  , che  Teofìfo  entrato 
con  molta  comitiua  in  Coflantinopoli , ri- 
fiutò d'alloggiare  negli  habitari  della  chiefa( 
eSozomeno  • aggìugnc , che  gli  fu  affetta- 
to l'alloggiaaiento  appo  il  principe  nel  pa- 
lagio imperiale:  ma  S.Gio:Grifolf.l’criue  b 
luì  efierii  fermato  ne'fobborghi,  né  effore 
voluto  entrare  nella  città  , Nel  tempo,che 
vi  foggiornó.ehe  fu  tre  fettimane,  non  vió 
punto  col  lauto  , nc  apprefloffì  alla  chiefa  1 
ma  di , e notte  non  fece , che  menar  trattati 
per  diporlo  del  trono  Coftaotinopolitano; 
e per  recare  arine  fuo  intendimento  induf- 
fcdue  cherici  di  perduta  lalute,  fcacciati 
per  gli  propri)  misfatti  della  Chiefct  dal  fa- 
cerdote di  Dio,a porgere  contra  diluì  libel- 
lijye  niente  contcneuanodi  vero, fuor  che 
cglivfofnfled'auuilare  , che  dopo  la  facra 
comunione  fi  prendeffe  vn  poco  d'acqua, o 
vn  paftello  , perche  non  fi  mandaflé  fuori , 
infieme  con  la  faliua  , qualche  facro  fram- 
aiento^flendo  egli  il  primo  a c io  fare . Fin 
qui  Palladio . E certo  nella  chiefa  occiden- 
tale dilata  antica  vfanza  il  pigliarli  per  tal 
cagione, dopo  l’Euchariflia,  vino  mefcola- 
to  con  acqua,  0 acqua  pura,  ad  arbitrio  di 
ciafcheduno  ; onde  non  fn  per  ciò  il  fanto 
degno  di  riprenfione . 

7 Or  Teofilo  già  altamente  lodato  da’ 
fanti Girolamo, Epifanio,  Anaflalìo Papa  , 
eda  tutti  gli  occidentali  pe’l  zelo,  che  di- 
moilrò  contra  gli  Origenifti;  mentte,  lafcia- 
ta  da  parte  la  publìca  caufa,intefea  inimicì- 
tiepriuate,  diede  cagione  a’calunniatorì  di 
mormorare,  & alienando  da  fe  gli  animi 
de’buoni  renderteli  odiofo  a’pofleri,  per 
bauer  moffa  si  fiera  tempefla  contra  \ n’ 
huomo  tanto  benemerito  della  Chiefa. Ma 
la  cola  bebbe  tutto  altro  rinc,ch'e'  non  fi 
pensò;  imperocché  Grifo ftomo  diuennt-» 
per  laperlecutione  piu  chiaro , per  le  ca- 
lunniepiu  illuflre.ed  alla  fine  egli  perla 
morte  rifplendenti  raggi  d’immoitalita  per 
tutto  il  mondo  diffide. 

S,  9 Sedeuamo  con  lui, dice  Palladio  ve- 
feouo  d'Efonopoli.oel  refettorio  del  vefeo- 
uado  quaranta  vefcoui . marauigliandoci 
che  quegli, a cui  era  flato  ordinato  fola- 
dente,  che  veniffe  a rifpondere  alle  graui 
aecufe  fatte  contra  lui , comparine  ac- 
compagnato da  tanti  vefcoui, e c’hauefle 
muntole  volontà  dc’princq  i^petucrtiri 
molti  del  clero  : e ragionando  noi  di  que- 


llo, Grifo  flotti  omoffb  dallo  Spìrito  fanto 
n’efortò  tutti  a non  lafcìar  le  noltre  chie- 
fe,  c foggiunfe  : Ben  polio  10  dire  con_» 
l'Apollolo;  * I4R  dtlibir  , Ó-  tt input  j 
rtftlutfonit  > peroche  , perquan-  4; 

to  veggo , io  patirò  prima  molti  difagi , e 
all'vltimo  mi  morrò  ;e  raccowandolU  al- 
le oratiom  di  tutti. 

io  Pertanto  portando  noi  gran  do- 
lore , e malinconia,  quali  dirottamente^» 
piagneuano,  e tali  vfeiuano  dal  concilio! 
baciando  ifuoi  occhi,  e lafua  facra  tetta, 
c quella  preriofa  .ebeatiffima  bocca , non 
potendo  contenere  le  lagrime  ,e’finghioz- 
zi:&  egli  efortandogli à tornare  a!  con- 
ferito : Voi  fedete  , diifc,fratelli , e del  pian* 
to  rimaneteuiper  non  affliggermi  maggior- 
mente • Mibitnim  b vimrt  Chrìlìns  tSl  , ^ fitldi.i 
ér  *>*'>  lucrum  . Erafi  tratta  fuori  voto, 
che  egli  doueua  effer  dicapitato  . Replicò 
vno,  e con  dolorofe  lagrime  si  diffe  : Pia- 
gniamo le  noflre  calamità, vedendoci  la- 
icisti pupilli  >ìa  vedouanza  della  chiefa  , la 
confttiìone  delle  leggi  ;l‘ambitione  de’pcr- 
uerfi  ; l'intrometterli  efli  nel  gonerao 
eccleftaftico  ; i poucti  abbandonati  , e'1 
mancare  della  dottrina.il  che  com'egli  vdi, 
così  fpeffo  battendo  con  l’indice  della  ma- 
no delira  il  nodo  della  finiflra  (hauea  l’huo- 
mó  di  Dio  in  vfanza  di  far  queltom  mentre 
ch'era  da  graui  follecitudini  oppreflo  ) dif- 
fe a chi  hauea  in  tal  guifa  faucllato  : Bada, 
fratello,  non  parlare  piu  oltre . Auuertite, 
cnm’10  v’ho  detto, di  non  lafcier  le  voftre 
chicle. Nei  reflo  la  dottrina  di  Chnilo  non 
ha  hauuto  cominciamento  da  me,  ne  tam- 
poco in  me  finirà.  ] Soggiunfe  tulilio  vn- 
Icouo  d'Apamea  nella  Bitinia:  Se  noi  riter- 
remo le  chicfe  , faremo  sforzati  a comuni-  •» 

care  , e fottoferiuere.  Alche  S.  Giouannie 
Comunicate  pme  per  non  fare  feifma  nel- 
la Chiefa  ima  non  vogliate  fottoferiuere , 
non  effondo  io  confapeuole  di  cofa  alcuna, 
per  la  quale  meriti  effer  di  pollo , 

it. 11  Queftecofc  egli  dicena,  quando 
vennero  tre,  mandati  da  Teofilo,  li  quali 
il  fanto  di  fubito  fece  entrare  , c domati- 
doloro, di  che  gradoelli  foriero, & deri- 
do effer  vefcoui  , pregogli  che  feden- 
do fponeffero  la  cagione  della  loro  andata; 
ed  efli  fecero  leggere  vnbreue  con  cui  egli 
era  citato  al  concilio  di  Teofilo  nel  luogo 
chiamaro, Ai  guerettm,  per  renderti!  ragio- 
ne di  ciò, che  girerà  oppoflo  Finqui  Pal- 
ladio . Fu, dice  Sozomeno,  c quei  luogo  c jjta  fl 
nel  fobborgo  di  Calcedone  , chiamato  di 
Ruffino,dou’era  vna  reggia , con  la  celebre 
chiefa  fatta  da  Ruffino  confolare  in  honore 
■ dc’fauti  A portoli  Pietro,  e Paolo . Lettali  la 

Strie- 
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fcritta.ioggiugne  palladio  » contiadiccndo 
i velcoui , ch'erano  con  Gio;  refcriffero  a 
Teofilo  per  tre  altri  vefcoui > e due  preti  in 
.<•  . : queita  forma  :Tu  non  voler  confondetegli 

.v  ordini  delia Chiefa  , nè  tentare  di  diuider 
quella , per  la  quale  Chrifto  c fcefo  in  ter- 
ra . Che  fe  impaciente  concrauieni  a'cano- 
«i  del  concilio  Niceno , e vuuoi  giudicare 
le  caule  fuor  della  tua  giuridittione.,  vie- 
ni qui  nella  città , né  prouocare.a  guil'adi 
Cam, Abel  alla  campagna  , accioche  noi 
prima  t'vdumo  , imperochc  habbiamo 
contra  di  te  libelli  con  fettanta  articoli 
d’accufe  , e noi  fiamo , la  Dio  merce , piu 
che’l  tuo  finodo  raunati  non  per  ellermi* 
nio , ma  per  la  pace  della  Chiefa . Elieudo 
il  tuo  concilio  di  trentafei  vefcoui  d'vna 
,,  « / > fola  proumcia.e  noi  quaranta  di  variti» 

proumeie  ,tra  li  quali  ci  fono  fei  mecropo* 
Htani,conuicne,  fecondo  i canonie  he  i po- 
chi fieno  giudicati  da’prelati  di  maggior  nu 
mero,  e piu  riguardeuoli . Noi  anciie  hab- 
biamo  la  tua  lettera, con  la  quale  cu  am. 
monifei  Gio:  noltro  collega , dicendo  che 
non  douca  giudicare  1 vefcoui  fuori  de’fuoi 
confini . Cosi  il  finodo  di  Coftantino- 
poli.  ,&v:.  • ;i 

: 1 3.  ec.  Oltre  acro  S.  Gio:  Gcif.  referif- 
fc  in  particolare,  che  farebbe  ito,  fi  vera- 
mente .che  dal  numero  degli  altri  tolti 
follerò  quepli,  che  gli  erano  mmici  palefi, 
cioè  Tedilo,. di  cui  foggiunfeil  fanto,c'ba- 
uea  detto  111  Aleilaudria  , e nella  Licia  : lo 
meri  vo  alla  corte  per  dipor  Giouannij  del 
tparaDimo.liio  n ha  anche  dati  chiati  fc- 
giii,peroche  no  ha  trattato, nè  comunicato 
meco;fimilmente  Acacio.il  quaUba  detto: 
Ugo  ipji oliati»  cornilo',  c con  effi  Seueriano,& 
Antiocho.]E  l’ifiellarifpafia  egli  fece  a'due 
fuoi  preti,  cioè  ad  Eugenio,- il  qua!  riceuet- 
te’,.per  merito  di  hauer  fattocontra  ilfan- 
tp,  d vcfcouado  d’Heraclea,&  ifaac  mo- 
naco , mandati  apprefioda  quel  concilio,. 
Tutto  quello  Palladio  : ai 'Che  aggiri ugouo 
a Uh. 6,  e.  Socrate,  » e Sozorneno,  b che  fu  .citato 
\ 4.  quattro  volte  ; ch'egli  finalmente  appellò 
b Ub.Z.c.  al  concilio  vniuerfale  i e, che  ancora  fu 
17.  chiamato  al  conciliabolo  il  clero  collanti, 

c Sozt.ttd»  napolitano  con  minacie  di.priuat.one,  « 
f8r.  17,  feitiuon  vi  follerò.  _ . • Ju 

16  La  cagione  poi.  per  la  quale  gli  au- 
uetfarij  elefferoqucl  luogo  oltre  mare,  fi  fu 
per  ifeanfare  il  romore.dcl  popolo  Coftan- 
tinopolitano , tenero  amatore  del  fuo  taro 
preiatoj  c cosi  cótinuiunente  il  di  eia  notte 
1!  guardauanotlafciaudo  gli  artigiani  le  bot- 
teghe, i contadini  le  ville.e’nocchieri  le  na. 
ui allunando  rutti  guadagno  grande  la  per- 
dita Uè.  le  cole  temporali  > c viuereil  inori-  , 


re  pe'I  benigniffimo  padre . Veggafi  l’home* 
lia,  * ch'egli  fece  all'hura , la  quale  nonio-  a Chryf, 
lo  dimoiti  a la  fua  inuitta  coltanza,  ma  è hmildt 
baitante  con  vna  fola  occhiata  a qualua-  txfuljumt 
que  folleuare,pcrperfeguitato,&  afflitto  fuiipfa, 
ch'egli  fi  fu . 

17.ee-  Intorno  alle  calunnie,  perle 
quali  S.Gio:  Griloltomo  dipoffo  fu  j fotio 
recando  in  brieue  gli  atti  del  medelimo  có- 
ciliabolo  diTeorilo,  do  ue  i mede  fimi  fu-  , . . 

rono  accufaton,teltimonij,c  giudicane  an- 
nouera  quarantafei . Ma  noi  dubitiamo  af- 
fai della  verità  di  atri  tali  , e che  fieno 
fpurij,  ik  intinti  dagli  auuerfarij  del  fan* 
to  dopo  la  fua  morte  , impero  che  non  fi 
leggono  in  effi,  tutto  che  copiofi  fieno, 
quelle  cofe  1 che  Grfoftomo  Hello  afferma 
efièrgli  (tate  da’maleuoli  imputate  . Di 
che  (criuendocgli , pofciache  dipoffo  dalla 
fua  lede,  aCiriaco  vefe. così  parla.  Eglino 
piu  cofe  mi  hanno  appoffe  a giaue  corto,  & 
bino  detto,  che  per  me  fieno  fiate  animelle 
aita  comunione  perfone  non  digiune.  Se! 
feci  maijfia  il  mio  nome  dal  ruolo  de'vefco- 
uiraio,e  nel  libro  del.a  cattolica  fede  non  fi 
fcriua.  S10  tal  cola  ho  ratto  ; mi  priui  an-  • 
che  CJbrilto del  fuo  regno.  Dicono  ch’io 
habbia  lalciato  apprefiare  al  mio  Ietto  fem- 
mina di  mondo:  lpugliaccmi , e trouerete  la 
mortitìcatione  de  membri  miei . Ma  tutte 
quelle  cofe  fono  inuentioni  della  inuidia.. 

Fin  qui  Grifoilomo.  3 A quelli  fe  Raggiun- 
gono per  alcuni  autori  degli  altri  articoli,  U 
quali  non  litrouano  ue'predetti  atti  di  Fo- 
tio  , cornane  anche  quel  che  fcriuono  So- 
zomeno  de  monaci  Origenifli  penitenti,  b lib.S.c, 
ammeffi  da  Teofìlo  alla  comunione, e Palla-  18. 
dio  c deU’eflere  fiati  villanamente  tratta-  c 
ti,c  battuti  1 vefcoui , che’l  Tanto  mandò  in 
iua  propria  ditela  al  prelato  finodo  di  Teo- 
filo. 

2j.ee.  Or  non  andando  il  facerdote  di 
Chrilto  al  conciliabolo , que'peruerlì  fidi. 
poicro,e  mandarono  la  relatione  all'Impe- 
radore  , perche  da  Collantinopoli  egh  lo 
fcacciafle , come  fece,  dando  compimento 
all’ordine  fuo  certo  conte  accompagnato 
da  molti  ioldati , ritrahendofi  i’innocentif- 
fimoferuo  di  Dio  a Bitinia.  Quelle  cofe 
conta  Palladio,  d Accadde  ciò  la  fera  al  dld.ibU 
tardi.eflondo  fiato  il  fanto  condotto  da’fol- 
dati  alla  naue  con  querimonie  grandi  di 
tutto  il  popolo , com'egli  inedefimo  rac- 
conta.nelrcpìflola  fcritta  l’anno  feguente 
ad  Innocenzo  lbmmo  Pontefice . Ma  co, 
me  egli  fu  partito  , fi  fece  di  notte  tempo  in  entetr. 
vn  terremoto  ; c onde  forte  intimorito  C/.r/f. 
con  Eudotia  Arcadio  mandò  ambafciadori  &T£efJ. 
al  Jàtuo  vefeatto  ,ricl]iamapdolo.idopo  li  A5  55. 

qua- 
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«tutti  ae  mando  degli  altri,  e apprefio  degli 
* «altri . Il  che  intendendo  il  popolo  copri  di 
nauiìi]  le  bocche  della  Propoatidc  , eden- 
r do  andati  ad  incontrarlo  con  torchi 
accefì  : e per  all'hora  lì  ruppe  la  congiura 
* ThudJ.  de’luoi  unnici,  a 

17.18  Aggiungono  Socrate  , b e So- 
Lib.  j.  c.  romeno  c che  perueouto  Grifoliomo  ne’ 
>4*  lobborghi  di  Coflantinopoli  lì  propoli  di 

non  entrare  nella  città,  s’egli  non  tulle  in_> 
li-  prima  per  gìudicio  d’vn  li  nodo  maggiore 

dichiarato  innocente  , ma  thè  ut  dal  popo- 
lo coitrecto  non  pure  ad  entranti,  ancia 
k metterli  nella  lede  epilcopaie  n>  chiefa,  & 

. a lare  vn  Pennone,  nel  quale  lodando  egli 
la  bentuolenra  degi'kupcradarivcrfo  di  le, 
mode  d volgo  a benedire  Arcadie,  e fua_< 
moglie  con  tanti  app.aulì , che  gii  couuen- 
ae  ai  falciare  interrotto  il  ragionamento. 

c9.ee.  Dopo  quelle  cole  1 impcradorc 
comandò  , che  coloro  , li  quali  erano  itati 
iuiiitmti  dagli  auuerlàrij  nelle  chiele,  via—, 
andallero,  e che’difcacciati  a torto  nhauef- 
tero  le  loro  fedi:  e l’iitelio  fece  de'velcoui , 
sbanditi  in  odio  di  Gntoitomo , il  quale 
fu  tolto  dall’  Itnperadoie  , chiedendo- 
gli, che  doueifeporger’iU'uo  aiuto,  perche 
11  rauiufl’e  vn  iinodo  legittimo  per  trattar- 
mi! la  luacaufa.  Tutto  ciò  narra  il  lauto 
nelfepiliola  ad  Innocenzo  Papa,  Se  aggiu- 
gne  di  leoiilo  , che  temendo  egli  non  li  la- 
ceffc-il  finodo,preleco'iuoi  d’accordo  la_» 
iuga,  e comodi  ad  Alcdandria  , e polìtiche 
chiamato  per  lettere  dall  impcradore,  non 
v olle  andarui, lotto  titolo  di  temere  il  pupo- 
lelco  furore . Ma  come  che  il  faccrdote 
di  Dio  ù slorzafle  di  raunare  vu  conci- 
lio, non  potè  perucnirealia  fuaijttencìone, 
fi  come  egli  aiierma  nella  lettera  fìelfa-, . 
Auuenpero  quelle  cole  l’anno  prefcntc , e’I 
conciliabolo  di  Teofilo, per  quanto  da  Pal- 
li in  Ai*..  ladio  fi  ritraile.»  d fu  fatto  predo  il  mele  di 
Juglfo^  . . 

' 31  In  tornando  Tcolìlo  ad  Aleflandria, 
9 lab.i.c,  dice  Sozomeno,  e che  lanaue  fu  portata 
io.  da  podcrofi  venti  lenta  alcuno  gouerna- 
meuto  a Geras,  picciola  città,  dinante,  da 
Pel;  ulto  forte  cinquanta  dadi j , oue  trouó  , 
clic  que'.citcadini  in  luogo  del  morto  vt- 
. Jcouohaoeano  eletto  Nilammonc  monaco 
finto,  c’habitaua  in  vna caletta auanti  la 
- ci ttàii nella  quale  s’era  riferrato  turando  la 
porta  co 'falli, per  nó  elitre  facto  iacetdoce. 

• l’cr  le  quali  cole  fi  mife  T co  filo  ad  efortarlo, 
.che  iidouclTe  lafciare ordinare!  ed  arre- 
cando reietto  varie  feufe,  non  le  animile  il 
, voltano . Per  vlcimo  il  lauto  monaco  lui 
^pnegòtChe  a grado  gli  folle  d indugiate  l’or- 
.dq. anonc  tua  figo  ai  giorno  Arguente  , ac- 
qui 


cioche  egiil  in  tanto  le  cofe  fue  acconciar 
Jjoteffe.e  n'ottenne  la  grati» . Andando. poi 
Tcofdo  il  giorno  appretto  da  lui , Si  hauen- 
do  fatto  aprire  la  portai  Or  noi  facciamo 
prima  oracione  , d degli  il  fanto,  e facen- 
dola egli  felicemente  fpiró , e fupoicon_* 
molta  folenmtà  fepellito.e  fopraii  lepolcro 
vi  fabbricarono  que'terrazzani  vna  chicfa, 
celebrando  ogni  anno  il  fuo  natale  ; come 
altresì  fa  tutta  la  Chiefa  cattolica . Volley 
Iddio  con  quello  e tornio  a tutti  mofirarc 
quanto  perigliofi  cola  ha  J'effere  vefcouo, 
c che  tal'bora  meglio  èmorire,  che  porrei 
arifehio  la  propria  fatate. 

33.34  Di  quello  tcpomedefimo  occorfe 
in  Gaza  la  memorabile  difputa,  raccontata 
dal  fopradetto  Marco,  diacono  di  quella-, 
chiefa, nel  teguente  modo  : a Hauendo  m-  a JpnA 
cefo  Giulia  Antiochena  , donna  chiarirti-  tietnphr. 
ira, ma  Manichea , molti  pagani  eflerfi  in_.  Ah  i6.fi b 
Gaza  di  nouello  conuertiti  a v ia  di  verità.  Rietini 
c di  fallite  , ella  qua  venne  a facendone  di  Lìpem.  & 
trargli  alla  fua fetta,  e nc  peruerti  alcuni  sì  sar.inAk 
col  iuo  dire  , e si  co’preftigi  fuoi , ma  molti 
piu  co'denari.  Le  li  oppofe  S.  Porfirio  ve» 
lcouo,  e pofciaclie  hebbe  concio  lei  pubi- 
camente difputato,  non  celiando  l'empia  di 
beitemmiare,  egli  modo  da  zelo  diurno, si  le 
dille  : Iddio  che  tutte  le  cofe  fece.il  quali; 
foto  è eterno,  né  ha  principio,  né  fine  ,&  » 
glorificato  nella  Trinità,  percuota  la  iàcri- 
kga  lingua  , e chiuda  la  profana  bocca , sì 
che  non  piu  profetica  beflemmie . Non 
Irebbero  prima  quelle  parole  fine , che  la-* 
perfida  dÀna  cominciò  tutta  a tremare, e jcà 
Piatali  nel  volto  mutola,  e (orda  limonile, e 
dando  flupida,cd  immobile,  e filo  mirando 
il  faimflìmo  vefcouo  , abb  icano  mandò 
fuori  l'infelice  anima  • Pi  che  impauriti  io 
lemedctìmi  due  Imomini , e due  douncv  , 
ch’erano  coiti  ei,  c fedotti  per. ella, lì  gittaro* 
no  a’pied.del  faccrdote  di  Dio, e collùden- 
do il  proprio  fallo  c^icfcrgli  perdonvua,  e 
penitcncia. 

3j  .ee.  Intorno  alle  code  occidentali.-que- 
flo  anno  medefìmo  a’ij.  d'agoflo  fi  celebrò 
il  cócilio  Cartaginefc,  detto  generale,  pero- 
rile vi  furono  legatimi!  dj  tutte  le  prouincie 
deU’Africa,  dalla  N’umidia  In  fuori , per  ca- 
gione dc’tumuJti  commofliui  da’foldati  ab- 
bandouaton  della  militia,  che  poi  re  predi 
furono,  b Fé  la  feufa  per  que’ prelati  Ali-  bL.ii.ts 
pio  vefcouo  Tagaflcnfe  1 e l’ofltdio  Cala-  13.14.  Ai 
nienfe  inlicme  . Fecefi  quello  concilio  per  iifiBenb. 
inuicare  alia  Chiefa  cattolica  1 Donatifli , C.  zheiA. 
hauendo  gia,comc  fcritto  c di  l'opra, S.Aqa- 
ltado  Papa  a ciò  con  fue  lettere  cfortato  i 
vefcoui  Africani  : c’iegati  loro  tornati  dtu* 

B-oina  fecero  fentire  la  licenza  data  dal 
M m 111  ni  in  , fan- 
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Canto  Padre , che’Donatifli  riconofcendofi 
poteÉfero  ritenere  le  dignità  in  quella  fetta 
■ riceuute.  Raccogliefi  tutto  quello  dalle_^ 
parole  1 che  quiui  diffe  Aurelio  vefcouo  di 
a Condì  • Cartagine,* 

tarthag.  39-ec.  Trattandouifi  adunque  del  mo- 
fubUnoc . dodi  ridurre  gli fciùnatici  alla  cattolica-* 
f Ttfat.  & vnione, fu  fcritta  vna  regola  b daofferuar- 
conc.Afrit  & da'vefcoui  co’  Donatici  » Ma  quando  fi 
f .57<1  venne  airefccutione > rifiutarono  que’mal- 

b Afud  uag« di  voler  ragionare co’noftri, dicendo 
tonc. Afrii  douerfi  fuggire  la  pratica  de’peccatori . E 
c.  cosi  fece  Crifpino  vefcouo  Calamenfe  del- 

la; parte  de’Donatifti , fuperbamrence  ribut- 
tando Poffidio  vefcouo  cattolico  dell'illef- 
fa  città  i e la  doue  diffidaua  di  trattare  la-« 
cauti  con  parole,  piòfeguillacon  armi,ten- 
' dendo  intìdie  aU’illetfo  prelato  , mediante 
vn’ altro  Crifpino  prete,  fuo  parente,  il 
quale,  in  facendo  Poffidio  da  indi  a pochi 
giorni  certo  viaggio,  l’affaltò  con  piu  maf- 
nadieri,e  prefolo  gli  fece  di  molti  oltraggi , 
c ferillo . Ma  il  toanfueto , e tanto  vefcouo 
non  follmente  non  fi  vendicò , anzi  ottcn- 
ne,che  al  predetto  vefcouo  Donatifta  , fuo 
nimico, e cagione  di  tutto  il  male  folle  con- 
donata la  pena,  che  di  herefiacònuinto  pa- 
gar douea.  Narra  tutto  ciò  ampiamente^/ 
cC# »tr.  S.Agoftino,  c a ae  tratta  ancora  effo  Fof- 
Cnfton.l , fidio  nella  vita  di  lui  ; pofloche,  dando 
9 f.46.  & efempio  di  fingularmodeltia,  taccia  il  prò* 
<.5.1.46*  prio  nome  : talché  fe  S.  Agollino  non  l’ha- 
ueffe  fatto  palefe,non  fe  ne  faprebbe  nulla  . 
Da  quello, che  noi  bora  contato  habbiamo, 
ben  comprendere  fi  può  quel  ebe  agli  altri 
vefcoui  cattolici  rifpondenero  i Donatili;  ; 
li  quali  poi  furono  repreffi  dall'lmperado- 
d L.  3 .de  re  , che  con  referitto  d ordinò, che  foggia- 
hint  c.  cederò  tutti  alla  pecunia!  pena,  conllituita 
Thecd,  contri  gli  altri  heretici. 
eEf.  169.  48.49  All’hora  anche  S.  Agoftino,  e 

fecondo  il  decreto  dei  concilio , caritatiua- 
aientc  inuitó  con  vna  benìgniffima  lette- 
1 I/.  147.  ra  f Proculiaoo  pur  vefcouo  della  parte  de’ 
Donatili!  a pacifico  parlamento  : ma  per 
niente  egli  it  trauagliò.  E come  Poffidio 
da  Crifpino,&  Agoltino  da  Proculianojcosi 
ZAug.tf,  gli  altri  vefcoui  cattolici,  S che  fimiglian- 
1 6 9,  temente  procurarono  la  difiderata  concor- 
dia , furono  fpregiati  da'Donatifii  t ricufan- 
do  i perfìdia  fuperbi  di  faaellare,com’e  di- 
ceuano,  e voi  hauete  poco  dauanti  vdito, 
co'peccatori , & aggiugnendo  raioaccie  di 
morte.  . * , 

50.ee.  Ma  voltiamo  finalmente  gli  oc- 
chi alle  cofe  Romane.  Honorio  Augufio, 
e’fenatori , impauriti  pei  la  venuta  in  Italia 
d’AlaricoRe  de’Goti , accompagnato  da_» 
ferie  mano,  c per  si  fatta  guifa  vago  di  Ro- 


ma, che  mai  d’altro  non  penfaua , aè  paria, 
uaj  cingono  l’ifteffa  città  di  nuoue  mura . a a q?muj 
Ecci  di  ciò  vn’antica  infcr ittione  fopra  la-»  je  ^tCtrui 
porta  Portuenfc  in  Trafleuere,  b nella  qua-  Htner]t  * 
le  fono  rati  i nomi  di  Stilicone  , e di  FI.  Ma-  ^ Atud 
crobio  confoli,  ma  di  maniera,  che  fi  poffo-  Smtj 
no  leggere  : del  che  noi  douremo  dite  a 8>  ** 

fuo  luogo;  Scriffe  eccellentemente  Clau*  * * 
diano  c l’hiftoria  della  guerra  de’Romani  c De  btL 
con  Alarico  Re  de’Goti,  il  quale  fu  viuto  da  Get,l. 4. 
Stilicone  nella  campagna  Ponentina,  men- 
tre che’l  barbero  paffaua  co'l  fuo  tremendo 
efercitoin  Italia,  per  combattere  Roma. 

Era  giunto  al  prefente  il  trentèlimo  anno  é d CUudìi 
da  che  l’ifteffo  Alarico  hauea  co’ fuoiGoti  ibid. 
paffato  i fuoi  confini,  e dopo  la  llrage  di  di- 
uerfe  prouinci e era  entrato  nella  Grecia , e 
fcefo  nellìllirico  ✓ 

53.54  Adunque  effendogli  ito  incontro 
Stilicone  con  l’eiercito  imperiale , fi  com- 
battè appreflo  Palenza, città  della  Liguria-*, 
oue  fu  ia  gente  barbata  da’Romani  rotta  , 
prefa , sbaragliata  le  morta,  fuggendo  Ala- 
rico co’fuoi  conti.  La  qual  gloriola  vitto* 
ria  fi  hebbe  con  l'aiuto  di  Chrifio , prece- 
dendo gli  ftendardi  della  Croce  , come  di- 
mo lira  Prude ntio,  fcriuendo  contea  Sim--> 
maco  . Ma  feoperti  poicia  gl’inganni , e 
l’intìdie  di  Stilicone,  fu  giufta  la  lamentan- 
za  di  rutti  gli  fcrittori  di  quella  Ragione  , 
che  per  tradimento  di  lui, Alarico  iucornia- 
topcr  ogni  parte  daH’eiercito  Rom.  fila- 
feiaflè  andare,  onde  ripiglio  le  forze  , guer- 
reggiò di  nuouo  i noltn  , e vinfegli . E l’e- 
fercito,che  in  nome  di  Chriftoera  inuitto, 
pollo  fotto  il  gouerno  di  vn  duce  gentile 
nomato  Saulo,fu  indi  a piccolo  tempo  ver- 
gognolamentefuperato.  « • eorofi.j , 
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iT  Giuochi  fecolari, dalla  funerfiitione 
JL  gentilità  ab  antico  introdotti, e dal- 
la religione  di  Collantino  fpregiati,  e trala- 
sciaci , fi  fecero  l’anno  f prefente  a gran-,  (cUud.de 
dishonore  del  Chrifiiano  nome.  Affermati  6. con  fui . 
do  collantemente  i pagani , effer  quelli  fa-  Uononj. 
tali  della  cóferuatione,  e della  perpetuità  di 
Roma, Honorio  men  che  fauiamente  gliele 
permife  i ed  inuanitoegli,  per  quanto  ap- 
pare, pel  profpereuole  luccedimeato  delta 
predetta  vittoria  » e del  trionfo  ordinatogli 
dal  fenato,  nontconfiderò,  che  cofa  gl  i fuflc 
chieftada’gcntUi,nè  ciò, che  eglicócedecte,- 

c#a 
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«on  grandiffimo danno  dell’Imperio  ; con. 
cioiìacolache  con  tale fceierateua  égli  al- 
tro non  fece,  che  prouocare  1 ira  diurna  all’ 
e /termi modi  Roma  . 

x Ben  lappiamo  etier’Honorio  due  mo- 
to,peroch  e , auuengaclie  egli  concedei! c-» 
i giuochi  letolari , volle  che  fi  faceflcro  fen- 
za 1 nei  abbomineuoli  dementili,  permee. 
tendo  (ol  canto  / giuochi  teatrali, e elicenti. 
Ma  quali  fpettacoli  erano  lenta  fuperlbtio- 
ne?e  chi  crederà, che  fi  rralal'ciafle  ai  cantare  < 
da’fanciulli,  e.dalle.fancyillciconiueti  ver* 
fi  fibillini  / E di  certo,  che  a que’tcnapi  fo.C- 
to  H onorio  li  ripigluflero  i fauguinoii  fpet- 
- tacoli  declamatori, per  addietro  vietati  con 
tante  leggi  dagl’ Impera  dori  Chfilluni,  ne 
rende  piena  tede  Pi  udendo  ; e face^nfi  con 
riti  foleoni,  andandoui  ,come  dice  fautore 
Aedo  , .con  molta  pompa  Je  vergini  .ve» 
Aali. 

3.4  L’anno  AelTo  S.  Gio: -Grifo  Uomo 
fu  per  opera  de'.vcfcoui  feditiori  a sómoliji 
di  Eudofia  AuguAa  mandato  in  efilio  per  i 
la  cagione  , clic  noi  appreso  diuilcremo  . 1 
Ma  in  prima  è d’auuertire,che,fi  come  /cri* 

1 In  chrt.  ne  Marcellino,  * tu  col  locata  /opra  .vna  co- 
. . ionna.di  porfido  la  . Aatua, d’argentoni  lei 

PCmiwq»  appreflballa.chiefa,celebrandpuifi  b ilo- 

* ; 0 bei  giuochi popoklchi .con  profajiifprrta- 
cs#x..Ao.  co|j  t c Or  dicono  Socrate.}  d Sqzome» 

no , « & altri,  chc'l  Tanto  vefcouo  bigfimp 
a ub.o.c,  predicando  così  fatta  dedicatiooeipcrcio. 
x*  .,  . che  parcu*,.che  s’otfendeflc  concila  la  aio- 

• uo. 8.  e.  della  Ch riltiana  religione , e che  s’ec-  ; 

, cede/fc  .il  moda  prefcritto  già  da  Teodo-  ' 
XL.ua*  jq  fncji’ergcrfi  ]e  ita  tue  degl'lmpcrado-  j 
,ji;trafcorrendoli  di  leggieri  in  cofe  tali  nel- 
C.  Theod.  l’idolatria»  per  non  faperfi  l’adulatipne  del 
popolo  contenere  fra’termjni  della  conue- 
nienza  1 per  la  qual  cofa  fu  coAretto  il  /&• 
cerdoteai  Dio  ad  cfclamare  : o pure  per- 
che » come  dicono  .altri,  gfiAefli  giuochi  fi 
iaceuano  auaoti  le  porte  della  chiefa , non 
fenza  difpregio  di  rifa  , nè  . con  minor  di- 
fturbo  degli  . vffici  diqini,  ma/fimamente  ì 
elièndo  fiato  Tempre  folito  il  Tanto  di  fer  5 
dure  inueteiue  con  tra  tutte  le  maniere  di  ; 
fpcttacoli..  Ma  viju  quella  piu  vera  , e giu- 
nta cagione  di  tal  rifentimento  di  Grifo-  ;. 
Aomo , la  quale  ancora  lappiamo  c’Hoqo-  ■ 
rio  in  tan to  difptaccr’hebbe,  che  ne  riprefe,  ; 
come  vedremo , Arcadio , cioè  peroche-/  ' 
hauefe.tollcratQjche  non  che  foffe.efpoAo  . 
in  Collanti  nopoli,  per  venerarfi  ,,il.fimola- 
cro  d'Eudofia j ma  permefio  etiandio  che 
fi  portale  in  volta  per  la  .città  » non  altri-  , 
menti  che  gl’ idolatri  foleuano  già  fare  di 
qu  elio  di  .Ciocie, fecondo  che  fcriuono  Lu- 
ciano , Apuleio  >&  altri . À gran  ragione-/ 


adunque  gridóni  zelante  làcerdote  coatta 

tale federate  zza  d'idolatria  • 

% ec.  Or’eliendo  ciò  rapportato  piagli 
emuli  del  fanto  ad  Eudoria , ella  lalà  in  li 
gran  furore, che’l  minacciò , no  pure  di  di» 
porlo,  ma  d'vcciderlo;  e collo  lenza  nullo 
indugio  fcrific  a’  vefcoui,  ch’andalTero  tutti 
rii  fuetto  a CoAautinopolì  # e fpetialmente 
Teofilo  vefcouo  d’Alefiaadria,  c’haueka, 
efpenmentato  .quanto  foffe  valente  info» 
mighanci  maneggi: ed  anche  ella  sómofTe  Ab 
cadio,  Se  indufleio  a fine  al  tutto  il  Tuo  pia- 
cere. Ma  egli  giudicò  dòuerli  guidare  il  ne- 
gocio  molto  caucamentc;perche  il  pqpolo, 
il  quale  grande  amore  hauea  al  Tanto  ve* 
feouo , non  li  leuaflea  remore. 

S.ec.  /n  quanto  al  tempo,  che  auuen- 
jiero  le  cofeda  uararfiappreffo^rifpondeal 
.vero  ciò  che  fcriue  il  MetafraAe , a dicen-  2 /*  -v' 
.do,  eflcrui  Aato  vn’anno  intero  dal  difcac-  stQ^rtr' 
.cìamento  diGiouanni  infino  alla  feconda  ' 

Tua  cond  ennagione  :né  altro  parefentifife 
Palladio , mentre  afièrmò,  eflerc  feorfi  no- 
ne, odieci  mefi,  da  che  egli  fu  cornato  nel- 
lo Aato  primiero  infino  a quarefima;  canto 
.che  comprendendofi  i giorni  d’all’h ora  fi- 
no alla  pafqua,  nel  qual  tempo  egli  fu  ricac- 
ciato la  feconda  volta,  viene  a farri  quali 
vn’anno.  Ma  in  que Ao  fpatio  il  facerdote  di 
Dio  non  fu  lafciato  viuer’in  pace  che  (lue 
meri,  dice  l illeflò  autore  , b da  cui  fi  con- ^ judutL 
ta  il  /uccello come  appreflo  iìegue  . Dopo  . 
due  meri  .fremédo  di  nuouo  gli  fuoi.auuer- 
farij , ri  cominciarono  a far  trattati  contro 
a lui  i e si  chiamarono  Teofilo,  il  quale  non 
>olleandarui,mafi  bene  vi  mando  in  Tuo 
luogo  tre  altri  vefcoui  con  vn  canone  fatto 
in  odio  di  S.Atanafio  per  gli  Arriani  nel 
conciliabolo  Antiocheno  , il  qual  cauone 
diceua,  che’l  vefcouo  , ouero prete , giuria- 
mente,  p ingiuriamentc  dipofto , ritornan- 
do da  fe  fenza  rinodo  allaluachicla,ne  folle 
di  nuouo  ricacciato  . 

ix  Adunque  i fopranominati  vefcoui 
Acacio,  Antioco,  Seueriano , co’cre  altri, 
entrati  dali’lmperadore  diceuano  douerfi 
chiamare  io.  vefcoui  della  parte  di  Giouà- 
ci  (eranoben  quaranta  e piu  ) per  iAabili- 
re  l’autorità  del  cauone,  dicendo. alcuni 
quello  elfcre  di  vefcoui  Cattolici  v Scaltri 
d’Arriani.  Ma  entrato .El pidio  vefcouo  di 
Laodicea  nella  Soria,per  la  bontà  della  vi- 
ra , e per  la  canutezza  venerando , ri  mil'e 
ad efortarc  il  principe , e pregarlo  per  Dio, 
ch’e’ permetter  non  dou  siriache  l iunoccn. 
te  Griloriomo  ri  IcaccialTe,  concioiiaco- 
fa  che  egli  non  fu/Te  Aato  dipoAo  1 ma  via 
mandato  dal  conte  ; nè  di  proprio  moui. 
mento  hauefle  fatto  ritorno , ma  per  co: 

Mmm  min  x man- 
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ónaddamfnto  di  lui;  ed  anche  foggiunfe_< 
che  i canoni  da  coloro  allegati  turou  già 
fatti  dagli  heretici.  Ma  non  quietandoli 
que'velcodimaleuoli.difle  Elpidioiil  quale 
era  dottiflimo  ne’lacri  canoni , acLArcadio  ; 
IVon  li  dia  piu  noia  alla  manfuetudine  tua, 
o Imperadore  ,ma  facciali  quello  .Sotto- 
fcriuano  Acacio , Antioco  , e gli  altri  coni* 
pagni  lorò  d'effer  della  fede  di  quegli,  che 
fcan  fatto  canoni  tali;  &è  finitala  lite  . 

13.  14  Arcadio  non  comprendendo  li 
forra  dell’argomento  d’Elpidio  Sorridendo 
diflè,  che  non  fi  poteua  proporre  partito 
Jfiu  defiderabile  per  coloro:  ma  Seueria- 
*110,  e'compàgni  fentendoii  in  quella  gui* 
fa  ftrignere  , né  fapendo  che  fi  fere,promi- 
Tero , quafotunqur  contra  voglia,  di  fotto- 
fcriuere;  tuttoché  partiti  che  furono  dal- 
t’Imperadore,rifiutalfero  di  farlo  per  tema 
d'efler  conuinti,  non  rimanendoli  però  di 
cercar  modo  per  diporre  il  faccrdote  di 
Dio  ; e tanto  adoperarono  prefio  al  princi- 
che  egli  mando  dicendo  al  finito  ileflò, 
Che  vfeifle  di  chkfa  : il  quale  rifpofe  d’ha- 
oerriceuuta  quella  chiefa  da  Chrifto,  per 
procurar  la  falute  del  popolo  , e che  impe- 
rò non  poteua  abbandonarla  ; onde  le-» 
pur’egli  voleua  che  non  ci  fteflc,  a forza  il 
nc  traheflfe , perche  tutticonofceffero,ch‘e‘ 
non bauealalc iato  per  fuo difetto  l'officio 
paftorale.  E cosi  venuti  al  tri  da  palazzo  lo 
scacciarono, e ordinarongli,  che  douefie  In- 
tanto dimorare  nel  vefcouado . 

' ij  Poifopragiunto  il  febato  fanto , gli 
comandarono  di  nuouo,che  vfciffe  di  chie- 
fa,  al  che  egli  fece  la  conuene  uole  rifpofh; 
quando  l’impcradore  haueudo  in  vcaera- 
lione  tal  di,  e temendo  non  leguiffe  qual 
che  rauuolgimento  della  città  , mando  per 
' Acacio, ed  Antioco,  e si  diffe  loro  : Che  (a- 
' remo  noi  ? Auliertite  che  non  configliate 
male.  Al  che  rifpofero  effi  : Sia, o Impera- 
tore, fopra  ilnottro  capo  la  dipofnione  di 
Giouanni.  Appreffo  per  mettere  riparo  a 
tanto  male  furono  i quaranta  vefcon,  cb’e- 
rano  con  Gionanni,  dali’lmperadore,e  dall’ 
Imperatrice,  e fuppliearono ad  amenduc, 
che  e oleifero  hauere  riguardo  alla  Ciucia, 
maffimnmente  per  la  fole  muta , che  lopra- 
Slaua  della  pafqtia,  e per  quegli, che  rigene- 
rare in  Cbrifto  fi  doueano  , e le  rendeffero 
'tl  fuo  vefcouo  : ma  eon  predarono  loro 
orécchi  : perla  qualcofa  Paolo  vefcouo  in- 
trepidamente ad  Eudofia  foggiunfe  : Tu 
temi  Dio,  e a pietà  ti  muou,  de’tuot  figliuo- 
li ; nè  volere  con  ifpargere  ^innocente  lan- 
guì violare  la  faci*  folen aita  di  Chrifto.] 

16.  ec.  Ritornati  i mefti  vefeoui  cele- 
brarono le  vigilie  negli  alloggi ameuti loro, 


e quali  amare  lagrime, feoza  re  (lare,  fpande* 
uano,  quali  portauauo  intollerabile  dolore  , 
e quali  quali  ttupidi  fi  italiano.  Nel  <jn.d 
mezohaucano  gli  preti  di  S.  ciò:  criioif. 
cominciata  la  vigilia  col  popolo  inficine-» 
nel  publico  battiiterio , detto  Coilantiuia- 
no , e dato  principio  a battezzare  i catecu- 
meni,fi  come  vfauzaera  nella  pafqua  , quà- 
do  v’andò  {limolato  da  Acacio  , e da* 
compagni  vn  tribuno  gentile  , il  cui  nome 
era  Lucio, con  forte  mano,  e co'cherici  del- 
l’iftefio  Acacio  , & affàlendo  di  notte_j 
improuifola  gregge  di  Chrifto  , e furiofa- 
méte  ito  al  facro  tonte  impedì  il  battefimo, 
e percotendo  i foldari  có  mazze  in  celiagli 
preti, che  vi  erano,  mefcolarono  l 'acque  del 
battefimo  col  (angue  loro , e fecero  molti 
ftratijde’fedelid'ogni  forte  , ferendoli  cu- 
bandogli^ imprigionando  piu  faccrdoti,  e 
diaconi!  e oltre  a ciò  furono  polli  in  vari) 
luoghi  editti , minacciandoli  in  molte  gutfe 
chiunque  con  Giouanni  comunicato  fla- 
nelle. 

19.ee.  Pofcìa  il  Tegnente  giorno  auuen- 
ne  vna  cola  di  grandiffimo  Icandalo , e fu 
che  vfeito  Arcadio  a fare  cfercitio  alia  vici- 
na campagna,  vide  vna  moie  nudine  di  forfè 
tremila  ve  Iti  ti  di  bianco,  li  quali  erano  que- 
gli, che  la  notte  ftefla  haueano  preio  il  fan-  „ 
to  lauacrojt  domandando  l’imperadore  chi 
foffero  > gli  fu  da  alcuni  maleuoli  riipolto  el- 
fere  gente  di  diuerfa  fetta  , e ita  parte  delia 
guardia  imperiale  Copra  loro  molto  li  mal  1 , . 
trattò,  e-fecene  aliai  prigioni.  Tuttelecofe  ’ ' 
fin’hora  narrate  particolarmente  fi  deferì- 
nono  da  Palladio . Per  tanto  S.  Glo:  Grifi 
vedendo  le  cole  códottc  a cosi  male  fiato, 
e che  a peggiore  ancora  erano  per  effere  re 
cate  , ricorie  alla  lede  Apoft.  e siferifie  len- 
za piu  afpettare  vn'epiltola  ad  Innocenzo 
Papa , a lui  appellando  dai  giudicio  tatto 
córra  di  fe  per  Teofilo, e per  eli  altri  .vefco- 
uì . Il  quale  Temile , temendo  non  fi  riuol- 
gefieto  contra  di  lui  i mali, che  hauea  fatti  a 
Grifefiomo.fteflo  màdó  pur'egli  vna  fua  lè- 
gatione  alla  fede  Apoftolica,ragguagliando 
con  fue  lettere  il  fanto  Padre  di  ciò  ,che-» 
s’era  fatto  net  finodo  contra  Giouanni . 

Dèlie  quali  legatloni  ne  ta  piena  fedeleo*. 
doro  diacono  della  chiela  Roto,  il  quale  li 
trouò  prcfence.  . . . < : 

' ii  rnprima,diceegti,ivenneanorvo  a ApuJ 
lettore  della  chiefa  Alenandrina  con  lenire  Pali  a A ,9 
di  Teofilo,con  le  quali  figni  ficaua  d’bauer  droiog. 
dipoftoGio:  Lettele  H bearilfimo  innocfitio 
né  fu  dolente  oltre  modo  4 n è difpiacquegli 
meno  la  temerità, e’1  fatto  di  Teofilo, si  per- 
che hauea  ferino  falò , e si  ancoraperochc 
luuea  ualafeiato  di  narrate  tutto  il  tatto , 
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Voi  appreso  pochi  giorni  fopragiunfero 
quattro  vefcoui  > mandati  dai.  ciò:  orili 
■cioè  Panfofio  della  Potlidia  , Pappo  della 
Sotia , Demetrio  della  Galatta  Seconda,  & 
Eugenio  della  Frigia  , «on  Paolo , e Ciriaco 
diaconi,  recando  al  Papa  tre  lettere  , vna 
del  fanto , l'altra  de'quarama  vefcoui  della 
fua  comunione,  e la  terra  del  clero  diluii 
con  le  quali  gli  taeeuaoo  particolarmente 
tapere  tutto  l' auuewincnco  . Fin  qui 
■Teodoro.  • 

tj.  ee.  Quella  di  Grifoftomo  con- 
tiene vn  breue  compendio  di  tutte  le  cofe 
<di  t'opra  narrate  : Se  a quel  che  fié  detto  in- 
torno alla  l'uà  perfecutione,  il  Tanto  Ile  fio 
■aggiunge, che  egli, quando  Testilo  andò 
Con  la  comitiua  de’vefcoui  a Coftantino- 
■poli , lo  fece  a grande  iattanza  pregare,  che 
douefle  prendere  albergo  in  fua  cala  ,doue 
già  ogni  cofa  era  in  affetto  : ma  che  Tcotilo 
mai  non  volle  accettar  Timido  , né  campo, 
co  feco  abboccarfi  , tutto  che  fimilmente 
-gliene  faceffe  inftanza  grande . pregandolo 
infieme  che  c'pur  contento  tufi:  di  fargli 
manifella  la  cagione  di  così  aperta  inimi- 
citia , e dello  fcandalo,  chedaua  alla  città 
di  Coftantinopoli.  E trattando  il  fanto  del 
fuo  ritorno  dopo  ilprimodifcacciamcuto, 
dice  che  fu  ricondotto  alla  fua  [chiefa  da_> 
trenta  vefcoui , e dal  notaio  delllmpera- 
dore,da  lui  perciò  mandatogli . 

1 5 1 Anche  narra  la  predetta  ftrage  de* 
diuoti  fedeli  fatta  da’ foldati  in  eluda  la  fe- 
ra del  fabato  fanto,  quando  entrati  nella 
chiel'a  , fcacciarono  a forza  tutto  il  clero, 
ch’era  con  eflo  lui , c turbarono  ii  batteiì- 
mo.cbe  fi  daua, crudelmente  ferendo  etian- 
dio  ledonne,che  loriceeeuano  ,emetco- 
laudo  il  fangue  loro  con  Tacque  del  facto 
fonte, e pofeia  entrati  i foldati  doue  lì  te- 
neuabo  le  cofe  fante , parte de’quali  non—, 
erano  ancor  battezzaci,  lì  miferoa  guarda- 
le tutto  ciò,  che  v’era  ripoito, e’J  fantìiiimo 
. s fangue  di  Chrillo  fi  versò  m tanto  tumula 
tolopta  le  vedi  loro. 

jt.  ec.  Quinci  fi  feorge , quanto  con- 
tranj  fieno  alla  tradinone  de  padri , e al 
l’vfo  della  Chiefa  cattolica  gli  hcretici  de' 
notiti  tempi , li  quali  negano  douerficon 
leruarela  facratiflìma  tucbariftu.laqual 
•reggiamo,  che  fi  folea  per  antico  riporre-, 
-lotto  la  tpetie  non  folamence  del  pane , ma 
-del  vino  ancora, al  che  prouare  fa  l'autorità 
a DiAÌcg..  di  S.  Gregario  Papa,  » il  quale  dice,  che* 
f.j  r,3o>  naviganti  portarono  in  nane  il  corpo,  el 
-fangue  di  Chrillo  . Pcri’itlelia  ragione  poi, 
■perla  quale  la  Chiefa  cattolica  leuò  Tvfo 
del  calice, fi  é parimente  coilumato  di  con- 
ferirne TEucbariflta  lotto  la  fola  fpctiedel 
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pane  :ma  torniamo  all’epitlola di  erifollo- 
mo  . Era  coftretto  il  popolo  ,dice  egli , ad 
andare  nella  folitudine,  e tutta  la  plebe  a 
fare  lelorodiuotioni  fuori  dellatrtta,  c’fa* 
cri  tempi  rimafero  in  tanta  lolennità  lenza 
gente , e furono  coi  popolo  fcacciati  piu  dt 
quaranta  vefcoui  della  uolìra  comunio- 
ne, fenza  cagione  alcuna  . I gemiti , i la* 
menti  .eie  lagrime  tiempiecono  le  piazze, 
le  cafe,  e’defertl  tleffi,  talché  fi  moucuano  a 
pietà  de’noltri  anche  gli  ber  etici , i Giudei, 
e’pagani,  & in  fomma  parcua,  che  la  città 
fofle  Hata  prefa  da’nimici,  si  gran  confufio» 
ne  vi  era . Faceanfi  quelle  cofe  fenza  faputa 
delTlmperadore  nel  principio  della  notte 
dalla  faccione  de  vefcoui  con  trarii,  li  quali 
non  fi  vergognauanodi  condutfeco,  fa- 
cendogli precedere  , in  vece  di  diaconi,  i 
capitani  dcll’efercito  . Come  poi  ilnuouo 
giorno  appai  uc , vfei  fuori  del  le  mura  cucca 
fa  città  , celebrando  la  iella  della  pafqua  a 
guifa  di  pecorelle  difperfe  lotto  gli  alberi. 
Tuttoquefto  narra  nella  fua  lettera  S.  ciò; 
g r iloti,  il  quale  anche  nel  fine  di  efia  afi'et* 
tuofamente  prega  il  fanto  Padre , che  in— 
piacer  gli  fia  di  preflamence  porgere  rime- 
dio a mali  cotanto  eccefliui,e  peruitiofì. 

36.37  A quelle  cofe  aggiugue  il  menta- 
nato  Teodoro  diacono,  *che’l  Papa, amnicc  a ppHj 
tendo  la  comunione  cosi  di  Teonlo , come  pAuAd,  ttt 
di  Grifoftomo, annullò  il  giudicio  dell’iftef-  dialogò 
foTeofilo  contra  il  fàoto,e  determinò, che  fi 
vedefie  la  fua  caufa  in  va  concilio  di  vefcoui 
occidentali  non  fofpetti  t e recita  la  rifpofia 
d’innoccnzolcrittaa  Testilo,  conia  quale 
il  chiamò  al  finodoi  ma  non  fi  troua  l’altra 
a Grifoftomo.  Afferma  nondimeno  Palla-  b in  4 al 
dio  , b che  Demetrio  velcouo , vno  dele- 
gati dell’ifteffo  Grifoftomo  , publicó  coc_» 
molta  gloria  per  le  chiefe  orientali  la  lettera 
d’tnnocenzo.  Eccoquanto  era  firmata  la 
comunicatione  con  la  chiefa  Romana,  e di 
quanta  autorità  erano  le  lettere  del  Papa  , 
man.teftandofi  a tutti  douerfi  comunicare 
Con  quegli , co’quali  comunicaua  la  chicli 
Romana ,)  e impero  adherire  a ciò:  crii. 

39.39  Intanto  dimorando  il  fanto  ve- 
fcouoin  Cortantìuopoli , gli  fuoi  emnli,c' 
haucano  allegato  contra  diluii’  canoni  de- 
gli heretici  , e mitigatogli  contro  l’hnpera. 
dore, pagarono  alcuni  fcherani.chel  vccu 
deffero,  ed  eflendofi  vno  meffo  in  accócioo  cSct./  g, 
per  recare  ció^fegretaroente  ad  etfetto  , t.n  & 
fu  prefot  ma  ilddiberoda!  fuppliciotl  ma-  p»tUd.  ut 
fuetiffimo  facerdore  , mandando  alcuni  ve-  JiaUc. 
fcouial  giudice  . E da  quel  punto  innanzi  il 
popolo  guardò  di, e note:  il  fuo  pattore.M* 
nò  molto  pofcia-auuenne  ciò  che  Palladio 
lafciòfcrittorCt,«x  fiegift  appreflo.  <»  - j ibJìaI. 
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40  Finito  il  tempo  pafquale  Acacio.Se- 
ueriano , Antioco , e Citino  vanno  daU’lm-  , 
peradore*  c si  gli  dicono . Tu  fé’  noftro  Re  ; 
datoci  da  Dio,  e fi  comecoiui,  chea  niuno 
fc’foggetto.puoi  fate  ciò, che  piu  a godo  ti 
è.Tu  nó  voler'effere  piu  manfuctode'facer- 
doti , nè, piu  fanto  de’velcoui.  Noi  t’hab- 
biamo  detto  nel  cofpetto  di  tutti  : Sia  pure 
la  dipofitione  di  Gio;  (opra  npì,  efoprju»  : 
le  confcieuze  nofire  : dunque  tu  non  voler 
perdonare  ad  vn  folo  con  danno  e rouina 
eli  tutti  noi.}  E. cosi,  come  già  differo.e  fece* 
ro  i Giudei  lommuouono  il  Re  a farei!  pia- 
cer loro.  Egli  adunque  nuda  il  patricioJuo 
notaio  (o  fegtetario.che  nominar  voglia- 
lo) dicendo  aGiouanni:  Acacio,  Antioco, 
Seueriano , e Citino  fi  fono  prefi  fopra  di  • 
ftla  tua  condennagione  . Tu  adunque  ti 
raccomanda  a. Dio  ed efci della . chiefa  O 
£ cosi  Gio:  .velcouo  vdito  l’clprdì*,  e chia- 
ro comandamento  imperiale, leuandofi.de! 
vefcouadoco'vefeoui  infieme  a tutti  diti?  : 
Facciamo  oratione,  e ritifiamoci  da  va  ca- 
to ddlachiefa.3  Egli. certamente  lieto-era  ; 
per  quello,  che  a fe  ltefio  appacteneua  * ma 
dolente  per  ia.maiinconia,c  per  l’afflittione 
del  popolo . Jn  quella  vn  . ptiiicipal  barone 
deliacittà,  e tedeie.fa  a.fapere  a Giouanni » ‘ 
che  fcegli.haucffe.contradcttq,  e replicato, 
Lucio  buomo  audace  , e prcfuntuciio  era-# 
prefio  , e acconcio  a.trarlone  a forza , e di* 
(cacciarlo,  con  pericolo , che'l  popolo  non  ; 
facefiè  d’arme  co’foldati . 

41  All’hora  Gio:  baciati  con  lagrime  * 
alcuni  .vefcoui  (i’a flètto  .grande  di  pietà 
non  gli  pexmife, ch’egli  ciò  con  tutti  faceffi;) 
porleal  Signore  (ue  diuote  preghiere, e dii- 
(cagli altri , ch’eranonel  fncrario  : Voi. di-  , 
morate  qui  finche  io  pcrbricuc  (patio  mi  ri 
pofi.  ] Poi. entrato  m.1  batulUrio.chiaau  : 
Olimpiade,  che  ftaua  del  continuo  in-chie- 
fa,  iiuieme  con  Pentadia , e Procula  diaco-  ’ 
nelle  , ed  anche.Saluina. moglie  dei  beato  , 
Nembritio,  la.qualeadornaua  la fua.vcdo- 
uanza.con.marauigtioCe  virtù  (erano  quelle 
donne  di  gride  lignaggio,  nè  diminor  fan- 
rità)  e con  cflo  loro  parlò  in  quella  guifiu 
Venite  qua  figliuole,*  lentitcmi.  Le  colo* 
.mie  (per  quanto  io, m’auueggo)  vernice  fo- 
no alla  rine,c.  pure  io  dirò  : Carpita  confami 

li  che  voi. forfè  non  piu  mi  vedrete  ; . 
pregoui  quàto  pollo, e quello  iolo.vichieg- 
go  ,.che  niunadi  voi. della  confueta  beni- 
.uolcntia  invoglia  rimanere,  es’ordini  dopo 
•mevefcQuo  chi  che  fia,  purché  egli  ambi- 
tiolamcntc.non.fi  vfurpiquefto  grado.,jma 
vaLeuolmente  s'elegga,  : fecondo  i canoni  : 
voi  gli  chinate  il  capo  , & ubbiditelo,  co- 
me enfino  a quefio  punto  fiuto  hauete  con 


Giouanni.  in  tato  per  l’amor  di  Dio  v*incre- 
(cadi  me, ne  mi  dimécicace  nelle  vofire  ora* 
tioni.]  Alle  quali  voci  elle  dicdpafiionc  fot- 
te  piagnédo  gli  fi  girarono  a’fuoi  fanti  pio- 
di, né  ritrahcdofiall’inftanze  lue  da  quegli, 
egli  fatto  cenno  ad  vn  venerando  prete, 
Leuatele,gli.dilfe,di  qui, perche  non  dtftur- 
bino  la  moltitudine:  ] e si  elle  alquanto  ri- 
tenute gli  fecero  luogo.  . , 

41  Così  ali’vltimo  .egli  molle  di  cbie- 
fa, e con  lui  .vici  parimente  l’Angelo  di  efla, 
la  quale  diuenne  pe’l  dipartimento  della- 
.cerdotedi  Dio,  come  vn  teatro  per  le  gri- 
dale per  gli  romori  de’maluagi,e  perle  gran 
crudeltà,  che  fi  vi  commifcro,  ec.  Tutto 
xio  c di  Palladio.  Con  quanta  genero fità  S. 

Gio  :Grif.  tollerale  quelle  cole. ne  réde  te- 
fiimenuza  la  lettera*  ch’egli  poco  appreffo 
fcrifle  aCiriaco,  x doue  ancora elprime,c  a 
dichiara  i penfieri,che  in  quefio  tempo  per  CJfrmc.f». 
l’animo  glUadauano,  patte  della  quale  lec* 
tera  recata  in  nofiro  volgare  Tuona  nel  !©> 
guente  modo . io  . io  mentre  che  era  delia 
città  (cacciato, di  quelle  cole  niente  curaua, 
ma  diceua  in  mio  cuore  : Se  la  Reina  sban- 
dito mi  vuole,  mandimi  pure  in  efilio  ; Do* 
mini  eli  terra  ,.(ypleniti*do  tìut . Se  ha  vo- 
glia dilagarmi  per  mero  . ella  mi  leghi  i l’i- 
, Hello  pati  ifaia . Se  penla  di  .traboccarmi 
nel  mare, ella  mi  trabocchi  rammenterora- 
midi  Giona . Se  ella  incende  di  gettarmi 
entro  ad  vna  fornace  .il  fimigliante  fu  fatto 
a’tre  fanti  fanciulli.  Se  cerca  di  darmi  alio 
fierejdJamidia  pure  ,rccherommi  a.men- 
te  l’elcmpio.di  Danicllo.Se  ha  propofio  nel- 
ranimodi lapidarmi»  vada  ,e  si  mi  lapidi  A 
fuo  piacerei  .(arò  compagno  di  Stefano 
protomartire..  :Se  intendimento  fuo  è di 
togjicrmi.la  teda , la  mi.tolga  ^compagno 
mi  faràS.Gio;Batcifia*  Eie  pure  ella  . è vaga 
.delmio  hauer.e  il  fi  pigli  tutto  i b Nudut  b .D*  u 
exitti  de  'utero  tnatrts  nudutrettertar 

ilbmxcm] Fin  qui  GrifoAomo.a  cuiauuenne 
appunto  fecondo  i’oracolo.diuiAO:  c lamai  _ , . 

iinJUavtl...  w-,. 

4j.  44  Ma  datornare  fi  è a Palladio,  il 
quale  feguentemente  . dice  che  poiché  il 
.noilro  fanto  partito  fu,  v na  fiamma  di  fuoco 
venne  fuori  di  mero  al  trono  , dou.'cgli  era 
fiato  vfato  di  federe  in  chiela,  e di  predica- 
re^ hauendolo  con  fumato, (alita  nel  tetto, 
.quantunque. al tilfimo.,  per  fumi  modo  far- 
le, & indi  trafficando  (opra  vna.moltitu- 
dine  grande  di. popolo,  a guila  di  ponto#, 
fenaafare  nocimento^d  alcuno , n’andò 
.nel  luogo, doue  fi  facena.il  fenato j-ancorche 
fufife  dicontro  aii’iftefia.cfiiefa  , e difianco# 
da  ella  molti  palli,  con  cfl'erui  di  mezo  vna 
piazzai  in  cenere  lo  ridu(fe,infiemeco’prQf- 
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^mani  edifìci) , lafciamdo  fidamente  intatta 
Scappella,  nella  quale  erano  Itati  polli  i 
facri  vali , acci  oche  i peruerfi  dire  non  po* 
te  fiero,  che  Grifoftomo  bauefle  portato  via 
cola  alcuna  degli  ecclefialtici  arnclì.  Quelle 
cofefcriue  Palladio  tcftimonio  di  veduta. 
E che  tal’incendio  foffe  prodigiofo , e len- 
za arte  humana , raffermano  dopo  lui  Mar- 
cellino, a e molti  altri , b e l’itteffodimo- 
ftranolc  circoflanzedi  quello  fatto,  le  qua- 
li non  fi  polfono  lenza  miracolo  fatuare. 

45*cc-  In  quello  interuallo  fu  S.Gio: 
Grifi  come  foggiugoe  Palladio , c condot- 
to legato  da  vu  prefetto  nella  Bitinia,  e've- 
feoui  luoi  fautori, tali  furono  imprigionati, e 
tali  fi  nafcolero'.  Ed  apprelfo  perche  non 
rimaneffe  al  fanto, né  a’fuoi  Iperaoza  di  piu 
ricuperare  quella  fede,  fu  fuftiruitoin  iuo 
luogo  Arlacio  fratello  di  Nettario , prete  di 
quella  chiefa  , vecchio  decrepito , & igno- 
rante , di  cui  dice  l’autore  poco  dauanti 
mentouato:  à Homo.quempi/ces  facundia, 
& canta  * rana  fuptrareni  : & aggiugne  , 
che  quegli  hauea  giurato  al  fratello  di  mai 
non  li  lalciar'ordinare  vefcouo. 

49  Ordinato  adunque  Arlacio,  fi  ve- 
dea  il  pallore,  o per  meglio  dire, il  mercen- 
nario,anzr  il  ladro,  afandens,  fecondo  che 
fi  legge  nclFEua  ngelio,  ali  un  de  in  mila  oaiU , 
da  tutti  abbandonato,  e lenza  popolo,  non 
vdendoelfi  la  voce  degli ftranieri.  Eie-» 
tal’hora  n’andana  con  gran  fallo  per  la_* 
città  con  la  guardia  lecolare,lo  mirauano 
alcuni  con  la  faccia  torta , altri  per  non  ve- 
derlo gli  volgeuano  le  (palle, e tutti  diceua- 
no  parole,  che  dimoflrauano  in  quanto  ab- 
bomimo  l'haucflero  iladoue  per  contrario 
faceuanocon  gemiti  mentione  diGiouan- 
ni,il  cui  nome  haueano  tutt’hora,  co  molta 
tenerezza,  in  bocca, e quegli, c’haucano  co- 
gnitione  della  facra  Scrittura, diceuano  con 
Geremia  : e Ctadit  corona  eapitis  noflri  : 
propterea  mtfium  fatlum  eS  cor  noflrum  : 
ideo  contenebrati  funt  eculi  ntrfìri . 

50  Ma  non  furo»  quelle  cole  lunga- 
mente foftenute  dalla  crudeltà  de’magi- 
firati , li  quali  mandauano  per  la  città  ioi- 
dari,  minacciando,  perente ndo  , impri- 
gionando chiunque  caritsteuolc  affezione 
al  fanto  moftraua,  e fuggiua  la  comunione 
d'Arlacio . Etera  compalTioneuoIe  fpetta- 
colo  il  veder  condurre  a’tribunali  vefeo- 
ui , e chetici  , e trarli  donne  chiarifiime  : 
& in  fornmn  pareua , che  la  città  foffe  fiata 
data  in  poter  de’  ninrici  . Tutto  effètto 
della  rabbia  d’Eudofia , la  quale  non  fi  fa- 
rio con  Pefilio  di  Grifoftomo  ima  fremeua 
invilendo  viuere  negli  animi de’cittadini 
colui,  ch'ella  ordinato  bauca  che  rilegato 


fofTe  in  Cuculo , e celebrarli  tanto, e comu- 
nemente predicarli  come  càdidatodel  mar- 
tirio ; e vedédb  che  conduceua  dopo  le  vn 
elercito  trionfante,  cioè  di  quegli  ben’au- 
uenturatr , li  quali  fi  gloriauano  di  patir  per 
lagiuffitia,  e con  prontezza, & allegrezza 
grande andauano  prigioni,  dicendo  effer 
tornatoli  tempo  della  perlecntione , e del 
martirio  lanto  . Quegli  poi,. che ricufauano 
di  comunicare  con  Arlacio , non  erano  da* 
peruerfi  chiamati  Chriftiani , ma  perdi- 
lprezzo  Giouanniti. 

51  Né  pure  in  Coftantinopoli , ma  per 
tutto  l’oriente  , fi  come  racconta  Palla- 
dio, * erano  perfeguitati  i velcoui,  che  a j)iaUr2 
comunica  nano  con  Gio:  tanto  che  i ve-  *’ 

fcouidella  parte  di Tcofiloinduflero afor- 
za di  denari  i foldati  a fcacciarne  diuerft 
dalle  lor  fedi,  e a impedire,  che  alloggiati 
non  foffero  in  cala  d’alcuno . 

fi  Oltre  a tutte  quelle  cole,  lotto  tito- 
lo di  trouare  gli  autori  del  predetto  incen- 
dio, furono  tormentati  , & anche  morti  di- 
ucrli  della  parte  di  Grifoftomo,  mouendofi 
al  tutto  di  confentiméto  d’Arcadio,  e d’Eu- 
dofia  i .magiftrati  di  Coftantinopoli  dagli 
auueriarij  del  lanto  , & e (Tendo  prefetto 
della  citta  fleffa  Ottato  b gentile,  e nimi-  bs^rr.46.- 
co  de’Cbiiftiani-,  c.16, 

5 3.  ec.  Or’vno  degli  efaminati  fu  Eu- 
tropio lettore,  e vergine  puriflimo;  il  quale 
affermando  di  non  faper  nulla  ,■  dopo  atro- 
cifiìmi  tormenti , fini  gloriofameoce  il  cori© 
de’fuoi  di  , come  raccontano  Sozome- 
no,  c e Palladio:  d il  qual’aggiugne  , che-  c Lib.Z.  r„ 
fepellendoloifacerdotidinafcofojdinocte  14. 
tempo  s’vdirono  canti  Angelici.  Di  quello  d in  Hai, 
fanto,  rimeffa  che  fu  la  Chiefa  in  tranquillo 
di  pace,  fi  celebrò  ogni  anno  la  fella  non__» 
fidamente  in  Qoftantinopoli,  e ma  in  rutta 
la  Chriftianità  , infieme  con  quella  di  Ti-  e^JrtJrr- 
grio  prete  , che  fu  per  l’iffeffa cagione  co-  t 
ronato  del  martirio , di  cui  tratta  aneliti  Ian’ 
Sozomeno.  f Ceffoffi  poi  da  fomiglianti  fab.t.c, 
efammationf  fatte  per  cagione  deH’incen-  14. 
dio  d’ordine  dell’lmperadòre,ad  intercef- 
fionc  ( per  quanto  n raccoglie  da  vn  re- 
feritto g ) di  Studio  prefetto  pretoriano  : , 

ed  anche  col  medefimo  , & altri  h referit-  & ^ 
ti  vietò  radunanze  r che  fifaceuanoin  Co-  gP'Je,J^ 
ftantinopoli  fuor  delle  chiefe  da’  fedeli,  li 
quali  comunicar  non  voleuano con  Aria-  ^neod. 
ciò , endle  prouincie  da  quegli,  che  ricu- 
fanano  di  conucnire  con  gli  auuerfarij  di  6‘  . hts 
Clwifoftomo:  e ne  nomina  Arcadio  * par-  <jM'Prcre’ 
ticolarmente  tre,  cioè  Arfacio,Teofilo,e  "l'**”*** 

Porfirio.  C.  Theod. 

57.ee.  In  quanto  a Porfido;  era  vefeo-  l**U.  . , 
uo  d’ Antiochia  , il  quale  morto  Flauiano 

flato 
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fnto  vcfcouo  ventitré  anni,  fu  di  nafcofa 
ordinato  quarto  anno  flcfio  da  Acacio , da 
Seucii-.no, c da Antiocommici di  Grifaflo- 
rno . Egli  era  vecchio, ma  vitiotifiimo.e  con 
frodi,  có  denari,  e col  lauore  di  perfone  po- 
tenti occupò  tirannelcamcnte  quella  lede 
contri  la  volontà  di  tutti  gli  Antiocheni , 
i Indisi,  fecondo  che  fcriuono  Palladio  , > & altri. 

' Or  con  coftui  non  legittimamente  eletto 

non  lolo  lapin  Tana  parte  delcleiod’Amio- 
thia  , ma  né  anche  Innocenzo  Papa  voile 
comunicare)  come  afferma  Teodoro  dia- 
b Jfnd _ cono.  b 

sundtm  di.ee.  Intorno  alle  predette  leggi d’ 
tslisd,  a rcadio , non  lì  può  con  parole  efprimere 

quanti  gran  ma.  in  vigor  di  effe  fi  com- 
mettertelo, tllendo  per  tutta  la  cbiefa  onc- 
iale sbanditi  i veicoui  : e ancora , oltre  alle 
c Lil.8,  t.  cole  fopradette,  racconta  Sozomeno  , e 
al.  che  raunandoli  ne’piu  rimoti  luoghi  della 
cittì  di  Coilantioopoli  quegli, ch’abborri- 
trano  la  comunione  d’Arlacio  ; & effendo 
ero  rapportato  all’lmperadore  , egli  coman- 
dò a faldati,  che  faceffero  impeto  contra 
(ale  adunanza  > onde  con  mazze  , e 
con  falli  li  miferoin  volta  ,c  imprigionaro- 
no 1 piu  affétt:  oliati  a Ciouanni , c tollero 
alle  donne  ilor'omanirnni  : c cosi  creb- 
be la  perle cutioue  , che  non  che  molti 
non  s'  arrifchiauano  di  couueiure  con—.  , 
gli  altri  nc  luoghipublicij  ina  né  anche  era- 
no ficuri  nelle  proprie  calè  : pecche  vfeen- 
do  dalla  città , eleggeuano  fpontaneo  efi- 
rìiie srth  lio , come  oltre  a gli  altri  fece  Nicerate  * 
vergine,  /ignora  principale  Nicomedien- 
fe , nota  aU’illeffo  Sozomeno , e da  lui  ce- 
lebrata molto  per  le  fue  eccellenti  virtù , c 
inafsimninentc  per  la  carità, che  inuerfo  i 
poueri  infermi  viaua . E perl'infigue  efem- 
pio  di  fanrità.che  diede  in  vita,  è fiata 
porta  nel  luimere  delle  fante  vergini,  repli- 
Ap.cm.  caudoliognìanno  d la  felice rimentbran- 
f.i.irtyr,  za  del  giorno  del  fuo  natale  a’27.  di  di- 
*,nj.  oembre. 

dsismi,  d-f.ec*  Ancora  patirono  affai  altre-» 
donne  per  nobiltà,  e pietà  ifiiigni  perca 
gionedt  S.Gio:  Grif.  dicui  elle  erano  di- 
m tibi-me  ;e  per  cominciare  dalla  grande 
Olimpiade,  delia  quale  s’e  fatta  di  fopra_> 
frequente  ,&  honoreuolifsima  menti one  , 

* idi  8, e.  conta  Sozomeno,  e che  effendo  tratta  al 
24.  tribunale  del  prefetto, e da  lui  ncbieftaL-., 
perche  haueffe  abbruciata  la  chicli  iella 
rifpofe , clic  ciò  affatto  alieno  era  daU'ialti- 
tuto  de  ila  fu  a vita  ,e  che  piu  torto , effendo 
copiofe  lefuericchszze.ellafpcfc  l’hauea  in 
riparare  i facri  tempij  : ma  ricpfando  effa 
dì  voler  comunicare  con  Arfacio,fudall’ 

. ili. Ho  preletto  condepoa»  in  mola  toni-  , 


ma  d’oro  j ed  erta  niente  Curandola  pèr- 
dita de  denari,  ialcio  la  cittì  di  Couantino- 
poli,  & andoffene  ad  habitare  in  Crzico 
nell  Hellelponto.  Il  che  intendendo  S.  oio: 
cnf.  ti  rallegro  con  elio  lei  con  vn’epilto- 
La,  che  le  ic  ride,  a lororno  a n gloriola-»  a SfUI.fi 
vittoria  . Ma  molto  piu  egli  lei  lodd,  b b Esili, j', 
quando  lòppe  , che  effendo  ella  fiata  d<  “ 
nuouo  condotta  all’iniquo  tribunale,^  ha- 
uendo  dato  elempio  di  marauigiiofa  co» 
rtanza,  fu  confinata  in  efilio . 

6S.ec.  Al  cóbattimenzo  d’olimpiade  firn} 
gliante  è quello  della  predetta  nobiliffima 
Pentadia  , parimente  diaconeffa  , moglie 
che  ludi  Timalio  confalo-,  laqnale  rimafa 
v edoua  fi  diede  al  mi  ruderi  o eccleiiaftico; 
della  cui  prigionia,  de  d’altri  mali  per  lei 
ioffèrti  i della  cottane 1 grande, con  la  quale 
flette  contra  i peruerfi  giudici,  effendo  pur' 
ella  difaminata  per  cagione  del  prefato  in- 
cendio i e della  tua  'gloriola  comèffione 
tratti  Grilbltomo  fteffo  , che  lìmilineutt-» 
con  lei  fi  rallegrò,  c celebrando  jafortez-  c JTa.tfÀ. 
za  deU’animo  ino,  con  la  quale  bauea  in  di-  ~ 
tèfa  della  verità , e per  non  voler  comuni- 
care con  Arlacto , alzati  predar  i,&  itlurtri 
trofei  di  vittoria . Voleuali  quella  ferua  di 
Oio  partire  di  Collantinopoli  ; ma  il  fiuto 
la  toife  d da  cosi  fitto  penfiero,  perciò-  df/,104. 
che  ella  era  d'aiuto  grande  a que 'cittadini; 
e ficiim  porto  degli  aiflitti. 

7 1.7 } Aggingne  jeodoro  « diacono  Rom. 
eflerli  fattidi  que’diper  l'irte/14  cagioncmol  * 
ti  (frati;  de'mouacqe  delle  vergmb&anche  7*7”'  ** 
afferma  Zofimo,  f ehefuprefovnìmmen- 
fo  numero  di  monache  di  fimil  maniera  di 
perfone  ; c che  impero  patirono  ficriifimi 
tormenti . Come  poi  Innocentio  Papa , in- 
tendendo quelle  co  le, fi  sforzìffe  di  porger- 
vi fubito rimedio  , lo  racconta  il  medemno 
Teodoro;  ilqual’ancora  annouera  le  lega- 
cloni  mandate  quello  anno  di  ieuante  al 
Tanto  Padre  sì  da  -Grifo rtojmo , e s;  dal  cle- 
ro di  Cortantinopoii,  e da  altri . Or  i auna- 
tifi  venticinque  vefcoui, li  quali  deilifopra- 
detti  quaranta  erano  quiui  rimali  ,dapoj_ 
che  fu  (cacciato  il  (auto,  mandarono  g g ThtoJL 
Teotteno  prete  Cortantinopolitano  legato  sfudfsl. 
loro  al  Papa,  snudandolo  dell’iniquo  efilio  in  disiai. 
di  oionaoni,  e delliocendio  dcJlachicia; 
al  qual  legato  coniegoarvdo  il  lauto  Ponte- 
fice lettere  comunicatone  a oiouanui,  & 
a tutti  i vcfcoui  1 che  con  lui  comuni caua- 
no,h  raccontarti*  il  meglio  che  Teppe  ,e 
pregogli  con  lagrime,  che  douciiero  porta- 
re il  tutto  con patientia , no  11  potendo  egli 
all’hoza  meuerui  il  fuo  aiuto  per  la  contra- 
dittionc  uìlayii potenti  nimici  della  pace 
eccleliaflica. 


Di  C bruto 
4°4* 


Di  Innocenti:»  Di  ÀRCAOio,e  Honorio  gj? 

3.  JLMPP.  io.  3 J 


74.  tc.  Ne  molto  ftante  (foggiugne-* 
Teodoro,  venne  vu'hooncciuoio , non  men 
brutto  d’animo  , che  di  afpetto  , nominato 
Paterno , dicendo  d'efler  prete  della  eh  tela 
Cottaotiaopolicana,  il  quale  pica  di  fatto  , 
e di  ldperbia , ipirando  pur’anche  ne’fem- 
bianti  inimicitie  , vomicaua  molte  nulvdi- 
cenie  centra  Ciò:  Gni.  Coftui  porfe  ad 
Innocenzo  Papa  lettere  d'Acacio , d'Amio 
co,  di  Scueriano,  di  Cirino , e d’alcuni  altri 
pochi  vefcoui  > con  le  quali  erti  caiunniofa- 
méte  accagionauano  1!  lauto, quali  che  egli 
haueUearia  lachiefa:  ma  (copertali  torto 
la  menzogna,  il  Poti  te  lice  meritamente.^ 
Sdegnato,  lofcacciò  da  te  , ne  volle  nfcri- 
t ii.ib  'U.  uere.p0i  3 pochi  dì  venne  * in  prima  Ciria- 
co vefeono,  fuggito  per  l’editto  dell'Impe- 
radore.có  cui  li  comandaua,che  i vefcoui, li 
quali  116  voleflero  efler  della  comunione  d’ 
Arlacio,  priuati  forteto  delie  lorchiefe,  c 
raffermo  rifteffo,c’baueano  termo  li  fopra- 
detti  vefcoui . Dopo  Ciriaco  giunte  Eleo* 
. fio  vefcouo  d’Apamea  nella  Bitinta  con  lec- 
teredi  quindici  vefcouidiGiouàni,ed’Ani- 
fio  vefcouo  Teffalonicenfe  , «enerabil  vec- 
chio : quegli  rapprefentauano  alla  fcde__> 
Apoftolica  il  lagnmcuole  fiato  della  ch:e- 
fa  di  Cotlantinopoli  j Anifio  profeifaua  di 
feguitar  il  giudicio  della  chi  età  H om.  tk 
Eicufio  ratificò  quanto  Ciriacodetco  ba- 
nca. 

77  Appena  era  feorfo  vn  mefe, quando 
venne  Palladio  vefcouo  d’Elenopoli,  fuggi- 
to egli  aacorapcr  la  medefima  cagione  , il 
tutto  particolarmente  narrando.  Fin  qui 
Teodoro.  Fu  Palladio,  com’egli  licito  te- 
b Adisti-  flifica,  b Splendidamente  alloggiato  in_. 
fum.  Roma  da  Pi niano marito  di  faina  Melania 
lagiouane,  e genero  di  Melamala  vecchia. 
La  chiefa  Rom.  fu  tempre  il  refugio  nelle 
perfecutionide’vefcoui  fuggiafehi , fi  come 
oa  quello,  che  di  fopra  fi  ditte,  chiaramente 
•ppare.  ' 

•78  Dopo  Pat1adio,dice  Tcodoro,fo- 
pragiunfero  a Roma  Germano  prece  , e 
Cafluno  diaconodi  S.Gio:  Crìi,  con  lette- 
re di  tutto  ilfuo  clero,-  con  le  quali  figni- 
ficaiiano  1’oppreflione  di  quella  chicfa  , e? 
dìfcacciamento,  e l'elilio del  tanto  vefcouo 
ainftigatióned’Aeaciovefc.  diBereea,  d’ 
Antioco  di  Tolemaide,  di  Seue riano  di  Ca- 
bala, fedi  Teofilò'd'AIelfondfia  .]  NOipor- 
tiamo  opinione , che  quello  Cattano  tìa  il 
medefimo , che  fcrifle  le  Collattoni  de’pa- 
dri  ; affermando  di  lui  Genitadio,  ch’e’fu 
da  Grifortomo  ordinato  diacono:  talché 
chi  vorrà,  che  fieno  diuerti , faràmeftieii , 
che  affermi  eflere  iftati  due  difeepoii  del 
tanto  vefcouo  chiamati  CaStani , eper  vf* 


ficio  diaconi . E porto  che  quelli, d»  cui  fio- 
ra (i  trattatasene  nome  Giouinni,cfleudo 

cognominato  Cafiiano,  • fu  appellato  piu  trtitf-i» 
frequentemente  da’maggiori  Cafiiano,  e e»rt». 
cosi  taato  il  nominano  Gennadio  , b c Df  rr. 
Cafiiodoro.  « Maauuerta  il  lettore  , che  6‘ 

errano  per  noftro  auuifo  quegli,  li  quali  di- 
cono,  i che  quello  tleffo  ordinato  d:aco- 

no  da  Grifoftomo,  fu  dopo  alcuni  anni  armhm 
tacciato  dal  medefimo  tanto,  e pofeiain  c*: ,aj- 
Marlìiia  ordinato  prete  i pcroche  noi  & 

vorremo , ch'elli  diceffero  quando  acca-  f»* 
deffe  tal  cacciamento , effcndo  manifeflo  • 
Cafiiano  haucr  continuatone!  iéruigio  del 
fatuo  vefcouo  etiacdio  dopol’efiliodilui» 
e che  per  elfo  ancora  venne  legato  ad  la- 
noccnzo  . La  cagione  dell’errore  noi  fti- 
miamo  eflcre  fiata, pcroche  trouandofijcbe 
egli  fu  difcacciato  con  altri  cheti®  della 
medefima  chiefa  per  amor  di  Grilollomo» 
li  diuifaliéro  alcuni, chel  medefuno  tanto  il 
dilcacciafie  ; fi  che  non  da  lui , ma  per  ca- 
gion  di  lui  fu  all’hora  Cafiiano  con  gli  altri 
sbandito.  E di  cerco  zriun’anrico  di  ciò  ài 
biafimò , o riprefelo  mai  -.ami egli nc  fuoi  • 
libri , D*  C brilli  incurnxtion*  altamente  lo» 
da  Grifoftomo  , e non  folo  non  fi  fcorge-> 
in  lui  vn  minimo  feguo  di  mala  conten- 
tezza,anzi  fi  diporta  etiandio  dopo  la  morte 
del  sito  da  amantiOiniodtlcepolo,e  raoftra» 
fi  verfo  lui  tempre  grato,  e conofcente. 

Dopo  quelle  cole  egli  andò  nell’Egitto , e 
vi  cominciò  a far  vita  monadica , & indi 
ptefe  materia  diferiuere  le  predette  Colla- 
cioni  de’padri  . Ecci  va'epiftolafctittagli 
all  fiora  da  Ifidoto  Pelufiota,  con  la  quale 
l’animoni, che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  raf- 
frenafie  la  lingua.  Ma  ritorniamo  a coloro» 
che  vennero  ad  Innocenzo  Papa  . 

79.ee . Dice  Teodoro , che  dopo  Ger- 
mano , eCafliano , venne  la  feconda  volta 
Demetrio  vefcouo  di  Piiinuntecon  lettere 
sì  dc’v  efcouj  della  Caria,  con  le  quali  artér- 
mauano  d'abbracciare  la  comunione  di 
Giouanni , c side’preti  Antiocheni , cho 
apprettando  il  giudicio  fatto  dalla  chiefa.» 

Romana,  haueano  in  borrore  Fordinatione 
di  Porfirio  fatta  appo  loro.  HaucdoiI  fanto 
Padre  riceuuto  quelle  legationi, certa  cofa 
fi  è,  ch’egli  co'vefcoui  d’italiadcteiminó  di 
comunicare  con  Grifoftomo  violentemen- 
te difcacciato , e non  altrimenti  con  Arfa- 
cio,  né  con  Porfirio  occupatori  di  quelle.^  • 1 
fedi , infmoattanto  che  non  fi  trattartelo-, 
vn  Anodo  la  cauta  loro . Tutto  ciò,  gab- 
biamo detto,»anitefto  c per  la  teftunonià.  e tx ut 
za  della  lettera  tfHonorio  impche-lcriffc  * Ccd  Vxtie 
ad  Arcadio  ,rimprouerandogli  tutte  le  cote 
infine  a quel <pinto empmmc.nte  fatte,  Se  Putti/. 

Kuuflu  eldr- 


3- 

portandolo  a correggerle.Or  benché  niuno 
ferina  con  quaì'animo  Arcadio  fa  riccuefle, 
dalle  cofe  nondimeno , che  appretta  fc- 
guirono.fi  può  per  poco  comprendere^ 
quelle  efftrgli  fiate  dilcarc  : imperoche-^ 
non  pur’egli  non  rimedio  alle  cofe  mal  fat- 
te , anzi  n’aggiur.fe  delie  peggiori , fe  delle 
peggiori  fi  pofiono  imaginare . Sentici 
poi  Innocenzo  vna  lettera  al  clero  di  Co- 
a Ep.Rom.  Jtantiiiupoii  * della  parte  di  Giouanni, 
Pont,  in»  confidandolo , e dicendogli,  ch’e’s’erapo- 
noc»ii.  ltaincuoredi  raunare  vn  concilio  genera- 
le , per  treuar  riparo  a tanti  mali  * com’an- 
b Jpud  cora  r^crl^c  a Gio:  Grilofi.  b riconfor- 
Se.  i o e landolo  . 

‘ ’ 92.  Alle  cofe  dinanzi  polle  in  nota  s’2f- 

fàquelchefcriue  Teodoro, cioè  cheeflcndo 
venato  a Roma  dai  fatico  Padre  Domitiano 
economo  deda  ciucia  di  Collantinopoli 
con  Vallago  prete  di  quella  di  Nifibi,  &.  ha- 
uendoui  recato  gli  atti  publici , comperati 
con  molta  fomma  d oro,li  quali  conten.  ua- 
no  i fanelli  ftratij, fatti  di  quegli, die  comu- 
nicauano  con  Giouanni, di  lopra  accenna- 
• ti,  fua  Santità  grandeir.éte  adirata  nc  lciif- 
fc  ad  Honorio  Imp.  che  mollo  perle  fue_j 
lettere,  ftimò  bene  douerfi  raunare  vn  con- 
cilio de’vefcoui  occidentali,  del  quale  noi 
tratteremo  a fuo luogo.  Intanto  tariffe-# 
l'i&cOo  Honorio  al  fratello  Imperadore  a 
fauore  di  Giouanni*e  dapoi  aggiunfe  vn’al- 
tra  fua  lettera,&  appreffola  terza,  come  di- 
remo l'anno  leguente . 

91  Ma  horamai  da  tornare  è a Grifofto- 
nio  Hello  , che  noi  iafeiammo  in  mano  de’ 
foldati,  li  quali  Ilauano  per  conducerlo  in 
efii  io,  e feguitiamo  col  nollro  parlare  il  fuo 
viaggio,  facendoci,  per  compatitane  alme- 
no,compagni  fuoi,  cITendo  imali,  ch'e’pati, 
tali, e tanti,  che  a pena  fi  pofiono  con  occhi 
afeiutti  o rammemorare,©  vdire , I!  luogo 
deH’efilio,daEudofia  pretarittoglfidice  egli 
anedefimojche  fu  Cucufo,  fopra  tutti  gli  al- 
tri afpro,  ma  nobilitato  già  perl'efilio  di 
Paolo  fantifiimo  vefcouo  pur  di  Collanti- 
nopoli,e  martire  tatto  Coftanzo  *e  come./ 
che  quali  tutti  mettano  quel  luogo  nell'Ar- 
cip.H.vtt  menia,  Grifollonio  nondimeno  lo  pone  c 
•Ait  òr  tp.  odia  Cilicia . Hebbe  la  cura  di  conti ucerlo 
115.  ncu  Tt  odoro  capitano, come  il  fanto  teilifica;  d 
e Hit'M-i.  affermando  ancora d’effere  llatodalui be- 
•W.  njgnamente  trattato . e 
UE/.n?,  . 94.95  Or  mentre  ch’egli  andauain»* 
c Ep.  io.  efiho,  gli  vfeiuano  incontro  febiere  di  per- 
tane  pie , dirottamente  piagnendo  di  com- 
patitane , fecondo  che  narra  egli  medefi- 
t*p.  8.  9.  mo,  rii  quale  folléne  nei  camino  per  3o.dì, 

• & * ' c P1U  continue  febri , con  gràde  riiafiacione 

' di  ftomaco,e  per  tutto  ciò  era  co  foretto  có 


Pi  Arcadio,c  Honorio 
Impp.  io. 

grandilfima  fua  pena  a far  viaggio  a ,con_, 
mancamento  delle  cofe  etiandio  neceflàrie,  * fy  * 5®* 
com’egli  pure  racconta  lcriuendo  a Teo- 
doro, &.  ad  Olimpiade  , b Habbiamo,dice,  b Ep.14. 
patito, e tutta  via  patiamo  difagi  maggiori, e 
piu  atroci  maliche  non  fanno  i condennati 
a’metalii, ©gli  prigioni, 

96.ee.  Perucnuto  finalmente  il  fanto  a 
Cefarea  della Cappadocia  vi  fu  vilìtato  da 
tutti  i cherici,  c da  molti  monaci,  e da  altre 
perfone  buone, e fuui  có  molta  carità  proue 
duco  di  medici,  di  medicamenti, ed’ogui  al- 
tra cofa  opportuna:  onde  egli  alquàto  li  ri- 
ftorò . Ma  Fare'trio  vefcouo  di  quella  città, 
il  quale, come  codardo, hauea  per  tema  de- 
gli auuerfari  j fcritco,e  dato  il  fuo  voto  con- 
trai! fanto,  né  pur  gli  parlo.  Anzi  vedendo, 
che  tutti  cosi  i magiflrati , come  gli  altri,  gli 
faceuano  grandiflimo  honore , egli  tanto  fi 
commoffe  contro  a lui  per  inuidia  , che  gli 
fece,  feruendofi  d’alcuni  infoienti, e lcelc- 
ratiflimi  monaci , dura  perfecutione*  fi  che 
non  contento d’hauer  vietato  a’fuoipreti , 
che  non  andafièro  da  lui , nè  gli  faceffero 
alcun  feruigio,  lo  coltrinfe  con  grani  mi- 
nacci,ancorché  fufle  febbricitante  , e con- 
fumato dal  male,  a partirli,  &efporre  a 
grandifiìmo  pericolo  la  fua  vita , per  le  cor- 
rerie, che  glTlaurt  faceuano  ne’luoghi , per 
li  quali  pafiar  douea , come  lungaméte  nar- 
ra il  medefimo  fanto  nella  fopradetta  lette- 
ra ad  Olimpiade.  Accaddero  quelle  cofe 
l’anno  prelentc  nel  mefe  d'agolto , fecondo 
che  da'fuoi  tari  Iti  fi  ritrahe . 

x03.ee.  In  mentre  che  Grifoftomo  era 
in  Cefarea, egli  riccuette  da  vn  tal  Diofco- 
ro  perfona  illullre,  il  quale  dimoraua  in  Cu- 
calo,  e da  molti  altri  legatioui , con  le  quali 
ciatauno  gli  proferle  la  propria  cala . Arri- 
uatoui  rimale  , com’egli  medefimo  afferma 
in  vn’altra  fua  ad  Olimpiade,  e libero  del  cEf.tj. 
male , $ fu  abbondantemente  proueduto  d’ 
ogni  cofa,  quantunque  il  luogo  difertifiimo 
futfe;  & egli  prefe  albergo  in  cafadi  Diofco- 
ro,  il  quale  si  cortefemente  il  trattò, che  di- 
ce l'iftetfo  fanto  : à Egli  è per  noi  ogni  co-  dlbitk 
fa  i in  tanto , che  per  la  fua  gran  liberalità , 

& amoreuolezza,  che  n’vfa , ci  lamentiamo 
con  elfo  lui  perpetuamente.  Egli  per  mag- 
gior commodo  darci  è ito  ad  haoitare  fuori 
di  cafa  fua, e ce  n’ha  anche  fabbricatala-» 
molto  buona  pe’l  verno , Se  in  fomma  non 
c’è  cofa,  «h’e’non  faccia  per  amor  nollro.  3 
Simigliantemence  il  vefcouo  (per  tralafcia- 
re gli  altri) gli  vsò  grandiffima  carità,  e di 
voglia,  fe  glifoffe  fiato  lecito , gli  hauereb-  e fM4» 
be  ceduta  la  fede.  aiQhw* 

107.ee.  FuillacertlotediDiofeguitato  & 
a Cuculo  da  Sabina  diacouefia , « donna  XJ4’ 

d’aQ- 
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xTanrfi  piena,  magali  imo  a marauiglia  vigo- 
rolo, prendendo  cita  Ipontaneo  còlio.  An- 
cora come  iì  Seppe  i’arrinp  Tuo,  cosi  vi  con- 
corsero molti  daini , e gli  amici  lontani  io 
visitarono  con  lettere,  e legationi . Mapre- 
uenne  tutti  gli  altri  .a  Cuculo , ejiunfeul  in- 
nanzi aU’iftelfo  Tanto,  Coitantino prete,  ha- 
uendogli  prima  chiefta  licenza  di  poter  ciò 
fare;e  con  Coftantino  fi  accompagno  vn’al- 
tro  prete  nominato  Euetio . « 

*'  in.ee.  Nèlafciamorii  dire, che  Grifo- 
Aomo , dnpoiche  fu  leuato  dalla  Jua  chiefa , 
e condotto  in  efìlio , hebbe  Tempre  in  vfan- 
• za  di  fcriuere  potendo  a’vefcoui,a\facerdoti, 
e agli  altri  d’ognt  fiato, li  quali  haueauo  pa- 
tito per  Tua  cagione  dagl’iniqui  prigionie, 
& clilij,  porgendo  a tutti  conToJatione,  e 
vigore  , b auuegnache  egli  maggior  pena 
degli  altri  portate  : tanto  era  d’animo  Su- 
periore ad  ognicolà  . Or  mandando  egli 
conforto  ad  Olimpiade,  c né  tralaTciando 
•per  ciò  mezo  veruno » che  buono  gli  pa- 
reffe,eflendo  cfTa  pe’l  di Tcacc lamento  di  lui 
meda  oltre  mifura , le  dille  ( lecondo  quei 
ch’egli  Spera  ua)  che  farebbe  in  bricuc  tor- 
nato, ed  ella  riueduto  l’haurcbbe.*  Nè 
«li  leggerezza  egli  lipuo  npreudere , Te  ciò 
nÓ  Succedette;  ma  li  ha  da  Tc  ufarcnella  gui- 
fa,cbel!Apoftolofc  Hello  di  icuso,  quando, 
haueodo  promello  a’Corintij  d'andare  ua_> 
loro,  ne  eflèndoui  ito  ditte  : d Cum  hoc ve- 
Imjfem,  nunquidleuitott  vfus  fum  ì aut  gtu 
togit»  , fecundum  eumeni  cogito  . njt  Jit  apuJ 
& non  > 

1 1 8 1 1 9 E qui  non  é da  trapaflare,come 
venne  il  giudicio  di  Dio  a’vefcoui,  edagli 
altri  nimjci , eperlecutori  del  lauto  facer- 
.dote  : imperoche  alcuni , dice  Palladio,  e 
.da  lenta  tebre  prefì , hauendo  vn’intollera- 
bile  pizzicore,  fi  lacerarono  con  i’vnghie_> 
le  carni,  patendo  anche  lunghi , e continui 
dolori. negl’inieftini  : a chi  scnfiarono  i 

£iedi:  quale , {fendendoli  il  mal'humore-» 
no  alla  mano,  Tcntiua  grandiTfimo  duolo, 
maffim  amente  ncllc,dita  , che  Sottofcritto 
haueano  l’iniqua  fentenza  contra  criTo do- 
mo : tale,  gcnerandoglifi.vermininel  putre- 
fatto corpo,  fentiua  angoTcioTo  tormento. 
A molti  venne  penofa  alima , e parendo  lo- 
xo  di  vedere  rabbiofi  martini,  e barberi  fpa- 
uenteuoli  cógli.ilocchi  impugnati, e di  v di- 
re horrende  voci,  perde  nano  il.  fon  no .Vno 
cadendo  da  cauallo,  erompendoli  vna_* 
gamba,  incontanente  Spirò.  Vn’altro  per- 
duta la  voce,  Tono  già  ben’otto  meli  che  fi 
jiu'ciTce  in  ietto,  non  potendo  né  pur’ac-  - 
coiLirii  le  mani  alla  bocca  . Vn’altro  , che 
ancora  viue,  li  Tentc,come  bruciare  a poco, 
a poco  le  gambe , e Tono  horamai  ree  acni , 


ch’egli  in  cosi afpra  pena  fi  troua.  Amma- 
latoli vn'  altro  di  maniera  gli  fi  gon- 
fio la  lingua  , che  non  potendola  tenere  al 
luogo  naturale , ne  potendo  parlare  confef- 
iaua il  Tuo  delitto,  lnlioo  qui  Palladio  , ag- 
giugnendo,  che  a quelti  tali  1 medicamenti 
anzi  accre  frenano  il  dolore,  che’]  leusfle- 
ro  , omitigaflerlo.  Ma  l'autore  Jafciò  m_. 
filentio  la  diurna  punitione  renduta  a Ciri- 
no vefcouo  Calcedonéfe,  vno  de  capi  degli 
auuerfarijdi  Grifofiomo , del  qual  Cirino 
Jcriuono  Socrate , a e Sozomeno , b che  a Lsb.6.  e . 
gli  s’infracidarono  i piedi  j talché  bifogaò  14. 
tagliargliele.  • - * btib.S,c, 

no.  ut  Ancora  Tuccedettero  Tpauen-  17. 
tofì  prodigi} , maniferti  inditi;  dell’ira  diui- 
na  . Scriue  Socrate  ftelfo , che  l’vltimo 
giorno  di  feteembre  piouue  ne  Sobborghi 
di  Coiiantmopoli  grandine  di  Tm. fi. rata_i 
grandezza  , e che  dopo  quattro  di  Eudofia 
pafsò  della  preferite  vita  . £ ceno, ch’ella-» 
morifle  quello  anno , lo  dicono  ancora  S. 

ProTpero  , « e Marcellino . d Scriue  Ce-  * cbro% 
dreno,  e che  cflèndo  erta  vicina  al  parto,  àlncbre. 
Je  mon  ne!  ventre  lacreatura;nè  potendo-  Zona*. 
la  mandar  fuori.fu  prefa  da  intollerabil  do- 
lore , e mettendole  non  fo  chi  adoflo  lette-  P*r- 
re  magiche  le  vici  tantofìo  dal  ventre ‘il  c Intom* 
parto,  e dal  corpo  Jinfclice  anima,  dòdi- 
ce  quefio  autore , il  quale  annouera  anche 
i Teguenti  figliuoli,  ch'ella  lafcio.Pulcheria, 

Placida,  * Arcadia,  Marina,  c leodofio.  Del  * piacili* 
tuo  Sepolcro  atìerma  Niceforo,  f che  f i? 
vrna,  doue  il  iuocadauero  fu  polto.fi mq-  ( 
ueua,  lignificando  Iddio  con  quefio  il  rem- 
pefiofo  moto  da  lei  cagionato  nellaChie- 
la . Né  Arcadio, quantunque  giouane  Solfe, 
foprauifle  molto  : onde  li  lcorge.con  quan- 
to lor  pericolo,  e danuo  gli  principi  perfe- 
guitino  quegli  di  cui  dille  Chrifto  : 8 3 

tangit  vos,  tangit  pupiUam  01  uh  nei . Marc  9. 

1 n Ma  non  e cosi  cer  to . che  la  morte  j 
d’Eudofia  accadere  quefio  anno,  concio- 
fiacofache  ella  due.altri  anni  in  vita  dimo- 
rafle  , il  che  affermano  ruttigli  Greci , che 
fcriffcro la  vita  di  S.Gio:Grif.  e gl’hiftorici 
pur  Greci.  Cosi,fenza  nifi  dubbio, tefiifica- 
no  Leone  Auguflo,  il  Metafralte , Niceforo, 
Cedreno>Zonara,  Glica , & altri  : e ( che-» 
piu  è ) Mettere  fcritte  dopo  la  morte  del 
Tanto  ftcflb.da  Innocenzo  ad  Arcadio,  e 
da  Arcadio.ad  Innocenzo,  danno  ad  inten- 
dere , ch'Eudofiaera  ancor  vaia  : e fecondo 
quefio Zonara,  & altri  lafciarono  Scritto, 
che  ella  Toprauiuette  a Grifofiomo  tre  me- 
li . Senza  chefe/quefio  anno  auuenne  sì 
prodigiofamorte,  come  la  tacque  Palladio, 
vnode’fautoridi  Grifortomo  , il  qual  Palla- 
dio ordinatamele  numera  coloro,che  perla 
N n n ri  n x per- 
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perfecutionc  fatta  al  fasto  furono  da  Dio 
puniti, e nó  dice  nè  pure  vna  parola  de’mali 
accaduti  ad  Eudolìa  , che  per  altro  fido- 
ueano  contare  innanzi  tutti  gli  altri  ? £ qui 
fia  termine  alle  cofe  orientali; paiCamo  bo- 
ra a quelle  dell'occidente  • 

1x3.  ec.  Quello  anno  a’  x6.  giugno  fi 
fece  in  Cartagine  vn  li  nodo , dai  quale-» 
a Jug.tp,  fu  ordinato  vna  legatione  * ad  Hoaorio 
5 1*-  Imp.contra’Donati Iti, perche  egli  li  coftri- 

jnelie  con  l’autorità  fua  a viucrcinpace  ; 
poiché  diiprc  giando  eifìTinuito  fatto  lo- 
ro camatiuamenre  alla  concordia  da’ ve» 
fcoiii  cattolici , s’crantflTome  dicemmo, ri- 
wolticontra  di  eftì  con  armata  mano.  A 
quello  bue  adunque  furono  eletti  due  ve- 
fcoui , cioè  Teafio  , & Euodio  : ed  intanto 
per  Scurezza  de’cattolici  il  finodo  Hello 
fcriiie  a’giudici , efortandogli  a pigliar  la  lor 
protezione. 

118.1x9  L’anno  mede  fimo,  come  di- 
moltrano  gli  atti  publici  ferirti  da  notai , S. 
Agoffino  dilputo  nella  fua  chiefa  nel  co- 
fpetto  del  popolo  per  due  dì  con  Felice-» 
Manicheo,  andato  la  per  feminaruigli  erro- 
ri della  fua  fetta  : la  qual  difputa  hebbe  fc- 
Jicifiìmo  fine , impercioche  l’ifteflo  Felice, 
pubicamente  condennata  l’herefia,  venne 
alia  vera  conofcenza  . Come  poi  s’anmi  ec- 
teflèro  ì Manichei  nella  Chicla , c qual  for- 
mula eglino  v tallero  neli’anatematizzare  la 
loro  bere  li  a,  li  vede  nel  cómonitorio  di  S. 
•Agoliino,  oue  1:  contengono noueaoate- 
piatifmi.  Orpolto  che  l’herefia  de’Mani- 
chei  non  s’efiinguefle  affatto  per  la  conuer- 
fione  di  Felice,  pure  rimafe  fneruata,&  in- 
debolita in  guifa , che  mai  piu  non  fi  trouò 
«hi  haueffe  ardire  di  pigliarne  pubicamen- 
te la  difcfa,  effendo  già  ltaro  indi  le  nàto 
Faulto  velcouo  di  quella  fetta , peroche_»  : 
conuinto  iagiudicio  d’eflcr  Manicheo,  età 
già  llato  rilegato  in  vQ'ifola  dal  prefidentc*  ; 
il  quale  non  gli  die  pena  maggiore  per  gli  j 
prieghi  de’Chriltiani  : nè  dopo  molto  fu  , 
anche  tratto  d'efilio,come  raccootaS.Ago- 
b Ctntr.  itino,  b molto  lodando  la  manfuecudine 
de’cattolici.  Compilò  il  fanto  contragli  ; 
*\8.  feruti  di  Faulto  trenta  eccellenti  libri  - 

130.  r3 1 Anche  di  que’di  Innocenti*) 
Papa  fcrifle  vn’epiltola  decretala  S.  Vic- 
rncio  velcouo  Rotomagenfe,  il  quale  la.» 
richiefe  per  riceuer  dalla  fede  Apoltolica 
la  norma  nelle  cole  appartenenti  alia  dr- 
fciplinaecclcltallica . Equclti  quelgran_» 
victrlcio  antichillimo  di  tempo  , già  focto 
Giuliano  npofiata , foidato,  conftflore di 
Chrillo , & illultrato  con  miracoli  : del  cui 
preclaro  combattimento  faccino  addietro 
wentione  con  la  tcfiimonfta&i  di  S,  Paoli- 


no . Lo  fteffo  poi , che  fece  Victricio  nel 
prefenteanno,  fé  nel  fegucute  S. Empori# 
vcfcouo  Tolofano , & altri  in  altri  tempi,: 
effendo  Hata  lolita  pratica  de 'fanti  » ricor- 
re alla  dottrina  delia  lede  Apoltolica,  come 
ad  oracolo  diurno , che  in  Pietro  Tempre*» 
parla.  . « 

1 3 x.  1 3 3 L’ifieffo  anno.a’xé.  di  génaio , 
pone  S.Cirolamo  » la  morte  di  fanca  Pao-  Zlf.tj, 
la , d’età  di  cioquantafei  anni , otto  meli , e 
giorni  xi.  eflendone viuuta  nel  Canto  prò» 
pofìtoiu  Roma  cinque  , Se  in  fietelem  ven- 
ti . Le  cui  folenni , e diuotiffime  efequie-» 
fon  deferitte  dal  fanto  dottore  con  limi* 
glianti  parole  : Non  s’vdiuano,  come  lì  co. 
ltuma  fra  gli  huomini  del  fecolo  , vili  , e 
pianti  ; ma  fi  càcauano  da  piu  cori  in  varij 
linguaggi  ifalmi.Portaronla  i vefcoui  fopra  ' 
le  fpalle  nel  cataletto  ( queHo  era  l’vfp  an- 
tico di  portar  le  reliquie  de’fanti } andando 
auanti  altri  vefcoui  con  lampane,  e co  cori» 
altri  falmeggiauano,  e fu  collocata  in  mezo 
della  chiela  della  fpelonca  del  Saluatore  . 

Concorfe  da  tutte  le  città  della  PaleHiua 
moltitudine  grande  di  gente  alfuo  morto- 
rio. Qual  monaco  fi  tu  ritenuto  neli'ere- 
mo  ì Q^al  vergine  nella  fua  Hanza  ferrata  lì 
rimafe  i,Ripuraualì  lacrilegio  il  non  farli  a 
tal  donna  1‘  vltimo  oflequio . Le  vedoue  > 
e'poueri  moHrauano  , ad  efempio  di  D or* 
cade,  b le  velie  da  lei  riceuute,  e tutti  i b jffì.gì 
poueri  dolorofamente  diceuano  d'hauer 

I perduto  la  madre,  e la  Dutrice  loro , Fu  co- 
a mirabile  , che  la  pallidezza  non  le  hauea 
punto  mutato  la  taccia  ; onde  tu  ti  faretti 
creduto,  ch’ella  non  tulle  pallata  , mache 
dormifle,  Cancaronfi  de  ttimi  iu  lingua  He* 
braica, Greca, Latina,  e Soriana, nó folaméce  , 
nc'3.  c Ir,  finche  collocata  fu  fotto  la  chiefa  » 

& allato  alia  fpelonca  dei  Signore,ma  etian- 
dio  in  tutta  lafettimana.  CosìS.  Girolamo 
foggiugnendo , che  la  l’anta  non  lafciò  ad 
Eallochio  fua  figliuola  né  pure  vn  deoaio  » 
ma  lì  bene  molti  debiti,  e la  cura  detona- 
ci,e delie  monache,  de’qualiella  hauea  edi- 
ficato i mona  rieri). 

134  Ancora  queHo  anno  S.  Girolamo 
mcckfimo  traslatò  in  Latino  l’vltima  cpi- 
Hola  pafquale  di  Teofilo , [fi  cerne  hauea-» 
facto  aitanti  delle  altre,  fecondo  ch’egli  HeC. 
fo  arierma, fcriuendo  al  me  de  fimo  Teofi  lo, c c tf.$ù 
con  cut  egli  era  vnito  in  diffìpare  gii  Ori-, 
geniHi , & in  ridurre  a nulla  gli  errori  d’Ori* 
genef  ma  non  già  nella  perfecutione  contra 
5.  gio:  Gtifori.  anzi  sì  fatte  dolore  egli  uè 
' feniche  gli  venne  latebre,  come  puregli 
afferma,  d ancorché no’l nomini . Pervi-  d ExorJi, 1 
timo  neH’ift  elfo  tempo  delia  morte  di  fan  - /«»  ePifi» 
ta  Paola  recò  S.  Girolamo  in  lingua  Latina  J 
~ le 
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le  regole  de’monaci , fcritte  da  S.Pacomio , 
• ida  Oriefio,e  da  Teodoro, iecondo  ch’e'teiti- 
•fìca  nella  pretationea  quelle, le  quali  itanno 
nell'appendice  a Calììano  ftampato  io  Ro- 
ma , « egregiamente  illultrato  con  notc^> 
dall’erudito  Pietro  Ciaccone  Toletano. 
Degli  ferirti  di  Pacomio,d’Oiiefio,e  di  Tto* 
a Deviris  doro  fa  ricordanza  G e nnadio  * * 
iUufl.  c.j. 

9‘  DI  CHRISIO 

Anno  405. 

Coir. 

n.&Aa»c.  E*1  Inn<>c.  DiARCADie,e 

■fi®*  ' Anno  4.  HonorioIwpp.h. 


i.ec.'p  Vrono  creati  quefto  anno  confoli 
X7  Stilicone nell’occidente,  e nell* 
oriente  Antcmio,  il  quale  è perla  fegnalata 
pietà  altamente  lodato  da’padri , e lingu- 
ai 47*  larmente  da  S.Gio:Grifoft.  w nell’epiftola, 
che  daCucufo  gli  fcriffe  y si  tolto  ch’vdì 
la  nouella  del  fuo  confolato.  Dicono  che 
Antemio  fu  nipote  di  Filippo  mal  uagiflìmo 
Arriano  , il  quale  fcacciò  del  trono  S.  Paolo 
vefcouodiCoftantinopoli,  efeeelo  ftroz- 
c Lib.  j.c.  2are.  « 


1» 


4 EpiU.6. 


fJMt. 


i Ext  ttto* 
1' 


l€tfi.  3f» 


4.ec.  S.Gio:  Grif.  poi  in  tanto  fi  con- 
fumò tra  per  l’indifpofitioni  fue,e  pe’l rigo- 
re deirafpriifimo  verno,  che  fi  hebbe  a mo- 
rire , patendo  vomiti , duol  di  teda,  noia_> 
dal  cibo,  e perpetue  vigilie , com’egli  mede- 
fimo  fcrilfe  ad  Olimpiade  » d Ed  ìmpero- 
che  la  primauera  gl’lfauri  cominciarono  a 
ferenuoue  correrie , fpogliando,  e rouinan- 
do  le  città,  quegli, a’quali  egli  era  fiato  dato 
in  gaardia,giudicàdo  edere  poco  ficuro  Cu 
cufoil  conduflero  e non  fenza  gran  perico- 
lo in  Arabiffo, luogo  piu,  ficuro,  fiutato  nell' 
Armenia. 

9 Ora  fcriuendo  egli  quiur  ad  Olimpia- 
de,dice  di  mandargli  vn  trattato,  c’hauea-* 
compilato, accioche  col  leggerlo  prendere 
cnore,  e lauto  ardire  in  tutti  gli  fuoi  traua- 
gli  , il  cui  titolo  fi  è : slued  ritmo  Uditur  , 
ntfeafeipfo:  f opera  dicerto  mirabile, la 
qual  fola  fufftciente  farebbe  a formare  vn_, 
perfettiffimo  filofofo , e fu  l’vltimo  fuo  par- 
to,c’hauendo  con  dolore  conce  puto, con  fe- 
crò  con  vna  nobile  morte»onde  a ragione  fi 
può  chiamare Be noni,  g cioè  figliuolo  di 
dolore.  Egli  nondimeno  giudico  douerfi 

f)iu  tofto  nominare  Ben ianiin  , cioè  figliuo- 
o della  deftra  , elfendo  efficaciffimo.a  folle- 
nare l’animo,  che  fia  nell'abiffo  deH'afftittto- 
ni,  e ad  innalzarlo  mediate  ( allegrezza  fpi- 
rituale  fopra  i cieli;  e merita  d’eilerc  tenuto 
continuamente  in  mano  > fi  come  quello 


] che  contiene  l’vltime , e dolcifiune  parole 
1 di  tanto  padre . 

10.ee.  Oltre  a ciò  tutto  egli  fteffe  in_» 
efilio,  e sì  tribolato  folle,  iutele  nondimeno 
con  molta  applicatione  a porger’aiuto  a 
piu  chi  efe,e  fedeli,  che  fi  trouaiuno  molto 
anguftiati.  lmperciochc  hauendo  lachie- 
fa  della  Fenicia  poco  auanti  formata-» 
da’gentiii  conuertiu  alla fanca  fede  bifogno 
di  minifiri,  e di  denari  per  neceflarie—* 
fpefe  , egli  non  lafciaua  di  prouederla  di 
quanto  occorreua , fcriuendo  a molti  ami'* 
ci . * Similmente  teneua  cura  b della-»  a Chryf.if 
chiefa  de’Goti,la  qual fitrouaua  lenza  pa-  51.55,^4. 
fiore.  Donde  firitrahe,  che  non  tutta-»  5f.59.iz} 
quella  chiefa  era  contaminata  dall  Arria-  jx6. 
nifmo,  effendo  cattolici  que’Goti , li  quali  b idtmtf* 
demaudauano a S.Gio:  Grif.  edaluirice- 
ucuano  i vefeoui.  Ancora  fommioiilran- 
dogli diuerfi  , e mafiìmameute  Olimpiade, 
molta  quantità  di  denari,  egli  gl'impicga- 
ua  c nel rifeatto di  molti, tatti fchiaui  da-  cs»*.^ 
grifauri,e  nel  fofteatamento  de’poueri. 

13.ee.  Intorno  a quello, che  fi  fé  quefto 
anuo  in  Roma  nella  caufa  del  funto  Iacee- 
dote  i 1 acconta  Teodoro  d diacono  della  £ jpud 
chiefa  Rem.  che  elsédofi  raunati  infieme  i patUd.  in 
ve  Icori  dell’Italia, pregarono  Honorio  Imp.  Aptltg» 
che  cótento  fuffedi  fcriuere  ad  Arcadio  fuo 
fratello, che  li  facelfevnconcilioa  Teffalo- 
lica  , perche  piu  ageuolmente  vi  potellèro 
conuenire  l’vna,e  l’altra  parte  dell’oriente, e 
dell’occidente.  Il  che  fece  egli  molto  prefio, 
fcriuendo  la  terza  fua  lettera  « al  fratello  e Exrar 
Imperatore,  la  quale  gli  mandò  a Colìan-  apud  P *1- 
tinopoli  per  cinque  vefeour,  e due  preti  Ud.ind !»*£ 
della  chiefa  Rom.  con  vn  diacono  perciò 
eletto  dalfinodo:  li  quali  recarono  anche 
lettere  del  famo  Padre,  di  Cromatio  vefeo- 
uo  d’Aquilea,  di  Veneriod» Milano, c d’altri 
prelati,  infieme  eoi  commonitorio  del  con- 
cilio di  rutto  l’occidente  ; «1  quaicommo- 
nirorio  diceua  non  douerfi  cominciare  ii 
giudi  ciò  della  caufa  di  Giouanni,  k non  gli 
fofic  reftiroita  prima  la  fua  chiefa , e la  co- 


munione. . V . 

j6.ee.  Ancora  per  quello,  che  ferme-* 
Grifoltocio  , è manifefio , che’  vefcoui  d’ 

Italia  comunicarono  eoa  elio  lui  con  lette- 
re, non  ioiamente  pacific he, ma  comunica-  t 

torie  ,o formate, come  dimoiirano quelle, 
ch’egli  ferine  a Cromatio  f vefcouo  d’A-  ffy, 
qui  le  a , a Venerio  di  Milano,  g ad  Aurelio  g ExtJl  in 
di  Cartagine  ,h  eda  piualtri  vefcoui  oc-  coi.Vnt: 
cidtntali.  ringratiandogHdi  ciò,  che  fatto  b£f.i49. 
haueano  nella  fua  caufa , e pregandogli  a 
continuare  neH’vfficio  di  carità.  Ma  fi  co- 
me  tutti  i vcfcoui  occidentali  , ctiar.dio 
quegli , ch’e.ano  oltre  mare,  s’aflaùcaroao 

col 
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colfomaio  Pontefice  inficine,  perche  Gio: 
Grifolt.  tornato  tulle  nel  primiero  fiato  « 
cosi  gli  orieutali,  da  quegli  della  comu- 
nione delirato  10  fiiori,  procurauano  a 
podere  il  contrario  : fi  che  era  grandiflimo 
. pericolo,  che  l'oriente  fi  feparaflé  con  tfcif- 
*Ep.  r«.  mi  dall'occidente.  » 

20  in  quello  mero  Arfacio  fallo  vefco- 
uo,che  meritamente  fi  può  dir  edunturutut 
dterum  mtltrum  , forni  Tuoi  giorni  rei  agli 
■endici  di  oouembrc,  efiendo  viuuto  ottau- 
tnn'anno,e  l’anno  feguente  fu  pofio  in  quel 
trono, come  diremo,Attico. 

n .ec.  Inquanto  alle  cofe  della  chiefa 
Africana  » prima  che  arriuafie  ad  Honorio 
la  legationc , chel  concilio  Cartaginefe  gli 
mandò  l’anno  precedente^  grande  ifiantia 
pregandolo , che  douefle  reprime/e  l’info- 
Itnre  de’peffimi  Donarifti , gli  eranopcrue- 
nute  varie  querele priuate  de’vefcoui.'e  tra 
effe  quella  di  Malfimiano  vefceuo  Bagaicn- 
b A ut  tp.  k cattolico,  b che  coloro, impercioche  ricu- 
jo.  ”*  però  in  giudicio  vna  chiefa  da  efii  già  oc- 
cupata,mentre  che  ftaua  all’altare  Spie  tata- 
mente lo  percotfero  , ed  anche  ferironio 
con  pugnale  nell’anguinaia , per  modo  che 
gli  farebbe  vfciro  il  lingue  tutto,  le  la  mag- 
gior crudeltà.de'peruerfijion  gli  haueffe—» 
porro  rimedio  : perpche  firafcinandoio  elfi 
per  terra,  la  poluere  gli  fiagnó  la  vena . Ne 
di  ciò  contenti  i perfidi , e fieri  herecici,  lo 
girarono  da  vna  torre;, ma  cadendo  egli 
lopra  vn'argine  molle,  & efiendo  diligente- 
mente curato , guarii  e cosi  ito  daU’lmpera- 
dore  gli  chiefe  aiuto , non  in  propria  ven- 
detta, ma  per  difefa  della  chiefaalla  fua  cu- 
ra commefia.  Fin  qui  S.Agofiino. 

24.ee.  Intendendo  adunque,Honorio  c 
cU.ìbìJ.  primache  a lui  giugnefiero  gli  predetti  Ic- 
&‘p.  63.  gati, quelli, e fimigluuti  mali  iattida’Dona- 
tifti  ,per  efiirpare  l’herelia  .loro  promulgò 
d £ 4.»*  -varieleggi  j a dalle  quali , ,e  da  quel.che-» 
k*pt  ferine  S.Agoftino,  « fi  comprende  , die-* 
rcìttr.C.  l'ifteffo  Jmperado-re  vietò  a'.medefimi  Do- 
Tbtid.  natili!  il  riceuere  cola  alcuna  lafciata  per 
1.4  9.  fr  teilamenro,  o donata , cl  fare  contratti  di 
I9.it  htr.  compera, e vendita,  e volle  che  fodero  ma- 
C.  Thttd.  dati  in-ciìlio,  e che  chi  venjflr  continuo  d’ 
fri.ix.it  hauereribatterzato,  petdelfe  tutte  le  pro- 
rf  'òf.  C.  :prie  facoltà  di  darli  artìgdi*»o!i  loro, parche 
i head.  volelfero  effere  cartolici . IV r le  oua’leggi 
c npnt.td  Segui , come  piacque  a Dio,  la' bramata  coo- 
1 ’me.  Di-  cardia  ; non  però  in  guifa,che  tutti  1 Dona- 
iittiii.  tifli  tonmlero  alla  Ciucia  cattolica  , nroa- 
oiédonc  fuori  alcuni  piu  oftinati.  che.nèper 
ragioni,  ne  per  minaccie  fi  emédarono  j d i 
f Ectle.  7.  cui  fi  potè  dire  : f Urina  pare  fi  corriere  qui 
Dnn  de  prxtrit . E certo  quanto  vtil-fofie  il 
rigore  di  quelli  editti,  .ben  li  Scorge  dadi- 


uerfi  luoghi  di  S.Agofiino, e minimamente 
dall’epiftola  a Vincenzo , a dou'egli  lunga-  iSp.^. 
mente  dimoftra  edere  bene  pergli  fciimati- 
ci,  eper  gli  heretici,  che  fieno  collretti 
con  la  feuerità  della  legge  a fare  aliaChie- 
fa  ritòrno  ,e  fral’altre  dice  jl  Tanto  quelle*» 
parole  : Noi  ci  rallegriamo  hora  dell’emeii- 
datione  di  molti,  li  quali  sì  di  vero  tengo- 
no, e dilendo  no  l'vnità  cattolica , e gioifco- 
no  in  vedendoli  liberati  dall'errore,  che*» 
riempiono  chi  li  mira  di  marajtigliaie  la  do- 
ue  prima  (non  fo  per  qual  forra  di  mali—» 
vfanra) niente  pcnfauauo  alla  propria  con- 
uerfione,lpauentati  pofeia  in  tal  guifa,  han- 
aoapplicato  lamette  alla  verità, efono  a 
via  di  ìalute tornati. 

32.33  Dice  filanto,  ch’egli  era  daprin- 
cipiodi  parere , che  non  li  douefle  far  forra 
ad  alcuno , e fi  tramile  tanto  con  difpuce , 
e con  ragioni  per  non  riempiere  la  Chic!* 

.di  finti. cattolici  ; macb'e'  s'arrendette-»* 
come  gli  altri  vefcoui  nel  fir.odo  il  conrra- 
rio  gli  moftrarono  .co’manifefli  efempi 
de’paflati  (uccelli.,  etiandio  nella  fua  città  di 
Bona,  la  quale,  efiendo  già  tutta  della  parte 
di  Donato  , s’era  per  timore  delle  leggi  im- 
periali ridotta  alla  vnione  cattolica  ^ed  an- 
cora perctoclte  mol tifimi  i , eonofeendo  la-» 
verità,  bramauano  d’abbracciarla , ma  non 
s’arrilchiauano  per  tema  degli  altri  di  quella 
fetta. 

34.ee.  Qual  poj,  e quanta  (uffe  la  mol- 
titudine de'Dooacifti , che  li  riconobbero  ■ 
ben  fi  può  raccorre  dagli. arti  del  Anodo 
Cartaginefe  .celebrato  quello  anno  a’x3.d’ 
ngoflo  , in  cui  non  rrouiamo  ctferft  d’altro 
trattato , else  di  perfettiooare  fenra  indugio 
per  mero  delegati  tutto  quello , che  appar- 
teneua  alla  computa  concordia  , e di  man- 
dare b vna  publica  iegatione  ad  Honorio  j,  Cittì!- 
Jmp.  rendendogli  le  debite  grafie  per  par-  jfrit.(.6l 
redei  concilio  . Quanto  poi  abbondante- 
mente iddio  meritafiè  ,il  principe  Hello  del 
feruigic  fatto  alla  fua  Chiefa, l'anno  appr el- 
io fi  diremo.intantonon  è da  trapallare.che 
poftoche  molti  veniflero  alla  Cb  lela  fimula- 

tamente, nientemeno  .intefapofcia, come 

dice  5.  Agoftuio,  * la  verità,  nconuertiro- 
no  in  gran  parte  di  cuore  . 

39  ec.  Degli  altri,  che  fiando  pertinaci 

rifiutarono^  hebbero  a vile  rifluito  della 
Chiefa  fanti,  quali  fi  mifero  per.d.fperano- 
ne  a perfeguitare  con  armei  cattolici, d co-  «|  1 fris- 
ine vedremo , .e  quali. (che  piuxnqdefii  pa* 
reuano)  gl 'impugnarono  con  la  penna,  for- 
te lamentandoli  di  loro,  c’ìiaucfkro  fom- 
im-lfò  l'impecadore  a sferrargli  c6  leggi al; 
la  predetta  concordia, < fra  gli  altri,  che  ciò 
fcterctvoofu  Vincente  Dbnatifia,cbe  leni- 
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fe  io  tal  (oggetto  voa  lettera  a S.  Agodino  : 
il  quale  per  ciò  coinpole , e alandogli  vn’ei- 
a^.48.  ficace  apologia,  » e di  quelle  cole  ìleflc*, 
egli  trattòcoo  (ue  epiliole  pur  anche  con—. 
bEf.6S.  Giaouario,  b e Bonifacio,  e e con  aliai  al- 
cEp.jo.  tri,  Nc  dopo  molto  tempo  egli  tu  corret- 
to a fcriuere  contraCreicouio  gramniati- 
d Ccntr.  co , <*  gran  difenditore  de’ Donatili! , che./ 
Crefcon.t.  puma  tcriffe  centra  di  lui , ne  trouaudo  il 
3. 1.4. 7.  melchino  negli  fcritti  del  lauto  alcuno  at- 
tacco,li  mife(cotadegnadirifo)  a voler  di- 
laniare con  effo  lui  di  cole  grammaticali , 
riprendendolo  perche  eflodaDonato  deri- 
uauail  nome  Donatifta;  volendo  egli, che  li 
diecile  piu  collo  Douatiano;e  per  ^migliati 
leggerezze  . £ quello  baiti  bora  alle  cole 
Africane  . 

43.  ec.  Intorno  all'alrre,  ne  occorrer 
di  Icriuere  , che  dicendoli  nel  titolo  del  pri- 
mo «oncilio  Toletano,  che  lu  tatto  nel  con- 
folato  di  Stilicone,noi  lo  ponemmo  già  lot 
to  quello  anno,  in  culoccorle  il  fecondo 
•o  nlolato  di  lui;nè  altrimenti  poceuamo  di- 
re prima  che  fi  vedeflero  gli  atti  dell'iflcffo 
Anodo: ma hauendoli pofeia mandati  fuo- 
ri Ambrogio  Morales  fecondo  vn  volume 
antico)  da  elfi  chiaramente  li  feorge  efferli 
fatto  , effondo  ancor  viuo  S.  Simpliciano 
vefc.di  Milano.e  impero  io  efferfi  celebrato 
nel  primo  confidato  dell'iltcdo  Scilicone  , 
r anno  del  Signore  400-  e terzo  d'Anadalio 
Papa. 

46.  ec.  Or'in  quello  concilio , che,  co- 
me li  dice  nell’ifleffo  titolo, fu  di  dicianoue 
vefcoui,  e feceC  nel  mele  di  fenembre,hab- 
biamo  primieramente  le  profellioni  della — > 
fede  cattolica  fatte  per  Sinfofio , e per  Dit- 
timo  vefcoui , e per  Comafio  prete,  li  quali 
’ haueaoo  per  addietro  trnuta  la  parte  di 
Pnfcilliano  herclìarca  . Di  Dittinio  ma- 
nifcfta  cola  è ch’e’lu  vcfcouo  Afturiccnle , 
e fini  infanta  vita,  la  memoria  del  quale  fi 
celebra  ogni  anno  con  fella  in  lfpagna  .Si- 
milmente e certo , che  Sinfofio,  chiamato 
fuo  padre, interuenne  poi  con  gli  altri  ve- 
fcoui cattolici  al  concilio  Cefarauguffano 
contragli  Prifcillianifti,  fi  comedimoflta- 
noi  frammenti  di  quello  rimali. 

jt.  ec.  Negh  atti  del  prefeote  finoda 
fon  degne  di  nota  quelle  parole de’padri  : 
Noihabbiamo  permeilo,  che  Paterno  ten- 
ga la  chiefa , nella  quale  egli  è flato  filtra 
vefcouo  , per  riccuerlo  anche  nella  no- 
ftra  comunione  quando  la  fede  Apodo, 
lica  riferiuerà . 3 Ciò  elli  differo  pero- 
eheniuno  comunicaua  col  caduto  , quan- 
tunque pentitole  prima  la  fede  Apoltolicz 
con  effo  non  comunicaua.  N e s’hanno  oa_ > 
paffare  lenza  céfuUratiqpc  quelle  altre  pa- 


role pur  de' padri  dette  de’ prefati  S'mfo- 
fio,  e Dittinio ,e  d'Anccrio:  Noi  habbiamo 
prefo  partito,  che  prima  che  la  comunione 
lia  renduta  loro  dal  Papa, oda  S.  Simplicia- 
no ( era  Simpliciano  giudice  delegatolo—, 
talcaufa  della  fede  Apoltolica,fucceduto 
in  luogo  di  S.  Ambrogio  nel  vefcouado , & 
in  quel)afuntione,Come  gliatti  fanno  mani 
fedo}  non  ordiamo  nè  vefcoui,  nc  preti, né 
diaconi.]  Doue  veggiamo  che  la  parola  Pa- 
pa ,ab  antico  ancora  (igniti  caua  per  anto- 
nomaiia  il  Rom.  Pontefice  . Legge!!  qui 
fottoferitto  con  gli  altri  prelati  Olimpio, 
per  famaeelebre,  e chiaro  fra  gli  fcrittori 
eccleiiaftici  » » benché  non  li  fappia  di  aG«»a«<f. 
qual cbiefa  egli  foffe  vefcouo.  Oltreaciò,  dtvir.il- 
che  detto  e,  il  medefimo  concilio  molte  34. 

cole  contiene  appartenenti  alla  disciplina 
eceleliaftica,  comprefc  in  tenti  regole  , 

61  Quello  anno  medefimo  Innocen- 
zo Papa  lcrifieaS.Efupcriovefcouo  Tolo- 
lano  tn'cpiflola decretale,  io  nfpcfta  d’.it- 
cuoidubbij  da  effo  proponigli . Del  mede- 
fimo  Efuperio  fi  c detto  nelle  note , che  fu 
l’ifreffo  , che  Aufeoio  chiama  Burdigaleofe» 
fcannouera  fra  grilluftri  oratori  di  quella 
dagionc  , peroebe  di  lui  conta  il  inedelimo 
autore,  che  dopo  la  prefettura  delle  Spa- 
gne lì  ritraile  al  porto  della  tranquillità  : Se 
c cofa  certa  , che  meritòd'eller fatto  prete 
nellachiefa  Burdigalenfe,  come  fi  ricoglie  . 
da  S.  Paolino  , b Effendi  (lata  fatto  por  0 ”• I0, 
vefcouo , quanto  grande  foffe  la  fua  (antica, 
lo  dice  S.  Girolamo  con  quelle  parole:  c cEp.i.td- 
S.Efuperio  vefcouo  di  Tolofa , imitatore  RaUicurr 
della  vedoua  4 Sarcttenfe  , hauendo  bifo-  à i-Rrg. 
gno  di  cibarfi,  pafee  gli  altri, e con  lafaccia  17* 
diuenuta  per  gli  digiuni  pallida  parile  e l'al- 
trui fame  , e si  ha  dato  tutte  le  facoltà  alle 
vifeere  di  Chrifto . Non  fi  troua  cofa  ve- 
runa piu  ricca  di  lui , il  quale  porta  il  corpo 
del  Signore  in  vn  caneftro  di  vimini , e'I 
fangue  nel  vetro;  il  quale  ha  fcacciata  l'aua- 
rida  da!  tempio,!!  quale  tenta  sferza, e lenza 
grida,  ha  guadato  te  catedre  « di  coloro,  e 
che  védeuano  lecolombe,  cioè,  a dire  i do- 
ni dello  Spirita  Tanto,  c gua frati i banchi 
de'cambiatori,  accioche  la  cala  di  Dio  fu 
chiamata cafa  d’oraribne,e  no  ilpelonca  di 
ladroni.  Segnitatu  dappreffo  i vcltigij  Tuoi. 

Così  Girolamo.  Efcrioendoad  Agncolac: 

Io  certo , dice , f non  poffo  fenta  fiorirne  f 
mencouar  Tolofa;  e che  ella  non  fiaintino 
ad  hora  recata  in  didrutcione,e  ruina,  han- 
no operato  i meriti  del  fanto  vefcouo  Es- 
perio .3  Ma  d i Ini  fi  ragionerà  con  altra  ca- 
gione l'anno  Veggente  - 


Da 


840 


CcfT. 
Arcadio 
Augnilo  VI 
& ftflicio 
I'fcbo. 


4Z.I7.  de 
tyron  C, 
Tkeed. 

b lib.  7 «r. 
37. 


Di  Christò  Di  Innocentio  Di  Arcadio,cHokorio 
4cdf.  . 5,  Impp.  iì. 


DI  CHRISTO 
Anno  40^. 

Di  Innoc.  Di  Arcadici,  e 

Anno  5,  Honorio  Impp.12. 

tlebraronfi  i quinquennali  di 
Teodofio  ii  giouane  ; c l’anno 
floflo,come  fcriue  Marcellino, e ii  raccoglie 
da’refcritti  d’Honorio  a'prouincial:,co’qua- 
li  refcritti  egli  ordinò,  a che  s'ar  malìe  ro  an- 
che i lerui,  & accrebbe  agl’ingenui  lo  llipé- 
d!OiRaclagafoSciu,e  gentile  inondò  co’luoi 
l'Italia  tutta  . Racconta  l’hilUxria  , ma  in_. 
brieue,  Orofio  b fcrirtordi  quel  tempo, 
crmeapprefio:  Entrouui  tempeftofamen- 
tc  Radagalo,  .barbero  oltre  ad  ogni  ettima- 
tioncfìeriffimocon  dugento  mila  fold^ti , 
e piu  * hauendo  egli , .fecondo  che  vfaiua  è 
di  fimiglianti  barberi , fatto  voto  di  dare 
a bere  a’fuoi  dei  tutto  il  fangue  Romano . 
Per  la  qual  cofa  i geutili  di  Roma  comin- 
ciarono a trattare  di  ripigliare  i facritìcij  de 
gl'idoli, e gli  altri  riti  profani , dicendo,  che 
lopraftaua  alla  città  si  gran  rouina,  .pcrcio- 
chcs’era  nprouato  il  culto  degli  dei . 

5 .6  .Intanto  Huldin , e Sarus  duci  degli 
llunni , ede’Gori  vennero  con  gli  eferciti 
■loro  in  aiuto  deirimperio . Ma  non  per- 
niile Iddio  , clic  l'iniprefa.  della  fua  po- 
tenza attribuita  tulle  agli  huomini,  c lpe- 
tialmente  nimici  : percioche  la  Maeftà  fua 
mife  a Radagafo  tanto  fpauento  nell'ani- 
mo , cheloridulfe,  eraccbiufelo.col  fuo 
jefercito  ne'monriFiefolani,  douequel!a_> 
gran  moltitudine  oppreffa  dal  timore  fu 
lenza  combattere  , e lenza  fpargimento  ,di 
fangue,  vinta,  e di  fame  , c di  lete  confu- 
mata: nel  .qual  me/o  abbandonando  Ra- 
dagafo di  nalicofo  gli  luci,  efuggédo,  cadde 
nelle  mani  dc’noitri,  e da  efli  fu  prefo,e  da- 
poi  morto.  E. si  -grande  fu  il  numero  degli 
ichiaui,  che  li  vendeuano  a gmù  di  vigili- 
mi animali  le  greggi  degl  huomini  voo  feu- 
do d’oro  l’vno.  Anzi  fece  Iddio , che  tutti 
quelli  ancora  tanto  Ho  moriflero,.  acci  oche 
non  vi  runaneffe  alcuno  di  quel  popolo , U 
quale  diceua.no  1 R omani  gentili  efier  man- 
dato a riporre  il  culto  degli  dei  nell'auticc 
flato.  Fin  qui  Orofio. 

7 JJen  s’auuidero  tutti  elfere  fiata-» 
queliaqperanon  fiumana , ma diuina  ;non 
però  vgualivcnte  conobbero  chi  mcritallé 
da  Dio  d*  ottenerla  : canciofiacofachc-» 
fcriua  Paolino  haucce  oberato  quelle  cole 
il  gran  campione, e diftruggitorde’cii  on- 
ci S Ambrogio  , onde  dice  nella  fua—» 

• 1 


vita  :Nel  tempo  , che  Radagafo  fortiflima- 
mentc  Itrigneua  Fiorenza , ed  era  mancata 
a’cittadmi  quali  (igni  fperanza  di  falutc,ap- 
parue  il  tanto  in  vinone  ad  vno,  prometten- 
do , che'l  di  foguente  larebbono  flati  libera-, 
ti  del  pericolo  : il  che  hauendo  quegli  fac« 
to  palele,  i Fiorentini  prefero  molta  fran- 
chezza i e'I  giorno  apprcllo  foprauenne  Sti- 
licone  conte  con  f.efercito  ,.e’l  nimico  fu 
vinto.  Cosi  l'autore.  Ma  S.  Paolino  ve- 
ìcouodiNola  a atcribuiicc  il  tutto  a’Pren- 
cipi  degli  Apolidi S. Pietro, e S. Paolo, òc 
agl  i altri  martiri  di  Roma  . 

8.9  Di  quelta  miracolofa  vittoria  ne  ra 
anche  menzione  jS.  Agoftino.,  b auuenga- 
che- intorno  al  numero  dell’efercito  di  Ra- 
dagafo, per  non  parer  di  dire  cofa  poco 
credibile , afiermi  eflere  flato  maggiore-# 
affai  di  cento  mila  : li  quali  nondimeno  feri- 
ue  Orofio , come  diceuamo , che  furono  il 
meno  dugento  mila  : e fimilmente  Zolimo 
hutoriografo  pagano  ( perche  niuno  iuuì- 
diofamente  penti  Oroiio  haucr  mentito  ) 
teftilica  efierc  fiati  quattrocentomilai  bar- 
bari , che  in  quella  guerra  (otto  Rodagaio 
militarono , ricolti  di  diuerle  natiopi  pur 
barbere  . 

1 o Ma  v-olgiamo  hora  il  parlare  alle-» 
cofeauuenute  quello  auuo  inCoftantino- 
poli  . Nel  mele  di  marzo  dopo  Arfacio 
morto  l’anno  precedente,  come  fi  dille, fu 
pollo  nella  fede  Collanrinopolitana  Atti- 
co prete  tli  quella  chiefa,  vno  dtfgl’infi- 
diatori  di  S.  Ciio:  Grifoft.  natio , dice  So- 
zomcno  , c di  Seballia  dell’Armenia,  ara- 
mae  Arato  da  fanciullo  nella  religione  da’ 
inoliaci  deila  letta  Macedoniana  dalla-» 
quale  polcia  eglitrapafsòalla  chiefa  catto- 
lica , di  natura  affai  lagace,  e atto  molto  ad 
ingannare  : e le  fue  prediche,  fi  come  quel- 
le , che  non  pafiauano  i termini  della  me- 
diocrità, non.  furon  riputate  degne  dagli 
vditori  d’effere  fcritte . , 

11.  cc.  intanto  'mentre  che  i legati 
mandati  da  Roma  vanno  fpeditaaiente-* 
vcrlaCoftantinopoli  , auucdendofigli  au* 
ucilarij  di  Grifo  Homo  , che  (e  vi  toflero 
giunti,  il  popolo  finirebbe  con  effo  loro 
vnito  a fauor  del  Tanto , e legittimo  vefeo- 
uo,  presero  cófiglio  di  non  lafciargli  entrare 
nella  cittàje  per  dare  effetto  al  loro  intendi- 
mento, non.  pure  ignominiofagaentc  con- 
culcarono le  leggi  della  Chriftiana  pietà  » 
ma  con  altrettanta  fceileratezza  violarono 
la  ragione  delle  genti.  Or  come  ciò  fuo 
ccdctìè , lo  conta  Teodoro  diacono  della-» 
chiefa  Romana  d cou  le  parole  dc’mede- 
fìmi  legati,  lequali  fucinano  nella  feguen- 
tcun  anitra.. 
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ritenuti  da  vn  maluagio  tribuno  in  Atene,  e 
quindi  da  lui  tramandati  fopra  due  legni  in 
vu  cartello  marittimo  delia  Tracia, chiama- 
to Atira  , doue  i Romani  furono  porti  fe- 
rratamente in  vna  piccola  celletta  j e Ci» 
r:aco  con  gli  altri  ftauanoin  piu , non  per- 
mettendo i curtodi , che  teneflimo  approdò 
di  noi  nè  pure  vn  feruidore . AppreH'o  ri- 
chierti  noi  dadiuerfi,  che  doueilimo  dar 
loro  le  lettere  , che  recauamo  ; rispondem- 
mo uon  conucnirfi,  che  per  noi,  li  quali 

vecchi  erauamo,fidefiòrolc  lettere  feritee > 

da  vuo  Imperadore  , e da’  veicoui  all’al- 
tro Imperadore  : ma  all’vltimo  certo  tribu- 
no, nomato  Valeriano  , le  leuó  a Mariano 
vefcouo  con  tanta  violenza , che  gli  ruppe 
ilditogroflo  d’vna  mano.  E’1  di  feguen- 
te  ci  mandarono  o i cortigiani  dell’Impe- 
radore , o Attico  vfurpator  della  fede  Co- 
ltantinopoliuna,  vno  con  tre  mila  monete, 
J>er  Indurne  a comunicare  col  medefìmo 
Attico  , & a non  parlare  della  caufa  di  Gio- 
vanni : ma  il  tutto  noi  rifiutammo. 

*•  id.  17  Hauea  prima  mortrato  il  Signo- 
re con  piu  riuelationi  l’infidie  di  coloro  : 
onde  apparito  S.Paolo  Aportolo  nell»  naue 
a E phef.<  3 PaoI°  diacono  , huomo  maniuetifiìmo , e 
1 J caftirtìmo,  si  gli  dilfe  : * vidett  quomodo 
c*ute  imbnittii,  non  <\uafi  infoiente s .fed  vt 
fapientes  , quoniam  dia  muli  funi . Per  tan- 
to Valeriano  predetto  ci  pofe  entro  vna—» 
naue  vecchia,  e fiacida , nauendo  dato  de- 
nari , per  quanto  fi  diceua , al  nocchiero , 
accioche  ci  fncefTe  morire  : ma  finalmente , 
preferuatida  Dio,giugnemmoin  Italia.  Fin 
qui  Teodoro  fecondo  la  relatione  de  legati 
«erti . 

1 8.  r 9 I quattro  vefcoui  orientali  man- 
dati già  a Roma  , e quinci  dal  concilio 
Rom.rimàdati  con  gli  altri  legati  nell'orien- 
te, e parimente  racchiufi,  come  veduto  hab- 
biamo,  nel  prefato  cartello  di  Atira,  furono 
efiliati  in  diuerfì,  e lontani  luoghK,  c quiui 
guardati  ; cioè  Ciriaco  vefcouo  d’Emefnj, 
Eulifiodi  Boftra  nell’Arabia,  Palladio  ve- 
fcouo dc’Blemmij , oucro  Etiopi , e Deme- 
trio: a’quali  GriloftomojCotne  ciò  intefe— », 

1 48.  cosi fende  vna  lettera,  b lodandoli  molto 
perle  fatiche  da  erti  foflèrre  a beneficio  di 
tutte  le  chiefc , «celebrando  l’imiittaloro 
coftanza. 

xo.ee.  Aggiugne Palladio,  che  Deme- 
trio vefcouo  nel  viaggio  fu  da  vn  foldato 
percoflò  con  vomero  in  guifa  , che  cadde-» 
in  terra  morto,  e narra  gli  efilij,  gli  sbandi- 
menti , e'vari)  difagi , che  patirono  altri 
vefcoui , c cherici  delia  comunione  di  S. 
Gio;Grifoftomo  ; il  quale  nei  prefeoze  au- 


no  di  luglio  cominciò  il  terzo  del  fuo  efi.'io, 
e mandò  a Roma  Gio:  prete, e Paolo  diaco- 
no con  vn’cpirtola,  chefcrifle  al  Tanto  Pa- 
dre, nella  quale  infinite  gratic  gli  rende  di 
ciò, che  con  tanta  follecitudine,  e con  tan- 
to affetto  operato  hauea  nella  Tua  caufa . e 
pregando  per  gli  fuoi  perfectitori,  l'eforta  a 
procedere  foauemente  contra  i conculca- 
tori de’facri  canoni, non  Scomunicandogli, 
pe'l  pericolo , che  v’era  di  farli  feifina  per 
tutto  il  mondo, ma  allettandogli, fe  per  au- 
ucntura  fi  riconofceffcro . Volle  Grifofto- 
mo, che  quefti  fuoi  legati  albergaffero  in-* 

Roma  in  cafa  di  donne  fante,  e nobiliffime, 
cioè  di  Proba,  e di  Giuliana, fi  come  hauea- 
no  fattogli  altri  da  lui  già  mandati, nò  con- 
uenendo,  che  i difenfori  fuoi  al  log  già  fiero 
apprelfolnnocenio  Papa,  perche  non  pa- 
refle,  che’l  giudice  forte  anche  protettore  . 

Quanto  degne fortero  quelle  matrone,  le 
quali  riceucuano  i legati  sbanditi , e fuggitf- 
ui,  lo  dicemmo  di  fopra.  Conferuanli  le-* 
lettere  fcritte  * dal  lauto  ad  amenduc.  * 

31.  jx  Ma  ancorché  Grifortomo  pre-  &i&9> 
gafle  con  fue  lettere  il  Papa,  che  non  volef- 
fe /comunicare  que*  peruerfì , che  sì  ma- 
lamente trattato  baueano  i legati  apoftoli- 
ci,  tuttauolta  manifeftacofa  e,  che'l  mede- 
fimo  Pontefice  co’vefcoui  occidentali  di- 
chiaro  Attico  effer  fallo  vefcouo,  e diedegli 
fi  come  ad  architetto  di  tanta  feeleratezza 
fentenza  di  fcomunicatione  : H quale  Atti- 
co, accioche  i popoli  dell'oriente  non  l’ab* 
bandonartero, ottenne  da  Arcadio  vno  odie- 
rò, b per  coftrignere  tutti, tanto  cittadini,  b PaH/td, 
quanto  foreftieri , a comunicare  con  erto  ,*«  dUtog* 
lui.  Era  l’editto  di  quello  tenore:  Se  al- 
cuno non  comunica  co’vefcoui  Teotilo  , 

Porfirio,  & Attico,  fia  fcacciato  della  Chic- 
la  , epriuato  delle  fue  facoltà  .3  E anche-» 
conteneua  , che*laici  porti  in  dignità,  ricu- 
fandodi  comunicare  , perdeffero  gli  hono- 
ris gli  vffici  loro,  i foldati  il  cingolo  milita- 
re,e  gli  huomini  popolari,  e gli  artefici  fot- 
fero  imprima  sforzati  a pagare  buona-» 

Tomaia  di  danari , e poi  mandati  in  efilio. 

Laonde  molti , come  che  contra  voglia-», 
comunicarono  j afilli  altri  nondimeno,  per 
non  far  querto,  rifuggirono  in  varij  luoghi  t 
chi  a Roma, chi  ne’monti,  e chi  altroue  , fe- 
condo che  Palladio  racconta . 

3 3.34  Quello  poi,  che  Innocentio  Pa- 
pa, &Hononolmp.  facefiero  contra  Arca- 
dio  dopo  si  gran  misfatto  commcffo  contra 
i legati,  non  emanitèrto,  ma  bene  fi  può 
raccorre  dalle  lettere  di  fopra  mentouate  ; 
perciochepare,  che  la  cola  forte  condotta 
a tanto,  che  ad  Honorio  altro  non  rimanef- 
fc,cbe  volgere  l’armi  contra  il  fratello  : b?a- 
Ocooo  clic 
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che  nefoffe  disoleo  per  gli  affidili  romori 
de  barberi » e per  l'infedeltà  di  Stiiicone . 
Non  per  tanto  Innocenzo  non  potette  dif- 
fimuiarc  1 eccedo,  nelafciarlo  impunito  > 
poftoche  egli  non  vfaffe  tutto  il  rigore,  per 
Ifchifare  maggia  male.  E si  priuo  della-» 
comunione  ecdefiaftica  della  chiefa  Rom. 
non  pure  Attico,  occupatore  del  vefcoua- 
do  di  Coilantioopoli,  ma  etiandio  Teofiio 
vefcouo  d'Aleffandria,  come  chiaramente 
apparirà  da  quel  che  innanzi  diremo  . 

jj.ee.  Quello  anno  medefimo  S.Giro- 
Jamo  compoie  i facondi  comenti  fopra— » 
Zaccaria, Oiea.loel,  Amos,  & Malachia  pro- 
feti , com'egli  fteflo  afferma , fcriuendo  a 
a In  frtf.  Pammachio  « Egl'intitoló  quelli  l'opra  Zac- 
1.  3 .in  A-  caria  perS.Efuperio  vefcouo  diTolofa,  e 
fecelo  con  occafionc  , che  effondo  quegli 
larghiamo  limolìniero,  & effondo  angu- 
ille Gallie  alla  Aia  liberalità,  mandò  Sili- 
ciò  monaco  in  oriente  con  molta  quantità 
di  denari,  per  foffcntamenro  de' monaci 
della  Paleilina,  e dell'Egitto.  Adunque-/ 
Girolamo  informato  da  Silìnio  della  niara- 
uigliofa  fantità  d’Efuperio,il  quale  gli  fcrif- 
fc , e mandogli limofina  perglireIigiofi,gli 
volle  dedicare  gli  predetti  libri  fopraZac- 
. , caria. 

J9  CC*  L’anno  fteffo  in  vna  Ibi  notte  »b 
* * affrettando  Silìnio  fua  partenza  , il  faoco 

dottore  compilò  il  volume  contra  vigilan- 
do prete,herelìarca,e  dicdelo  al  mede  fimo 
Sifinio,  perche  lo  recafle  nelle  Gallie,doue 
l'infernal  ferpente  hauea  vomitato  il  vele- 
no . Fu  coffui  di  natione  Spagnuolo.di  pa- 
tria Calaoritano  , come  ferme  il  mede  lìmo 
S. Girolamo  , e dopo  edere  Ibto  nella  Pale- 
flina, nell’Egitto, e in  altre  prouincie,  & ha- 
uerfi  con  la  fua  hipocrifia  acquiffato  nome 
di  fanto  (auuenga  che  S.  Girolamo  fi  foffe 
imprima  auucduto,  che  non  caminaua— 
bene)  valicato  finalmente  nella  Gallia  vi 
pubhcò,come  diceuamo,  lefueherefic. 

44, ec.  OrVigilantio.oper  meglio  dire 
t H itr.tp.  con  S. Girolamo, Dormitaatiopmpugnauac 
5 «1  culto  delle  reliquie  dc’iànti  martiri,  chia- 

Mrf.viiil.  niaua  i veneratori  di  effe  cinerari) , & idola* 
triAcad  imitatione  di  Giouiniano  biafima- 
ua la  virginità,  la  pudicitia  , «'digiuni.  E 
, r nientemanco  glifi  accollarono  alcuni  ve- 
y tì  m ' f«oui;  fe  pur  vefcoui  ,dice  il  fanto,  4 no- 
~ ' ni  inare  fi  debbono  coloro,  li  quali  non  or- 

’r‘"  ' dmaooi  diaconi, fe  prima  non  pigliano  mo- 

glie i e fe  non  veggono  pregne  le  mogli  de' 
cherici,e  gl'infati  nelle  braccia  delle  madri, 
n6  danno  i facraméti  di  Chriflo.Che  faràno 
le  chicle  dell'oriente, dell'Egitto,  e della  ft- 
de  Apoffolica.Ie  quali  pigliano  per  cherici 
coloro, che  fono  vergini ,e continenti  i o fe 


liàno  le  mogli,  ctffano  d'effe  re  mariti  'Quelle 
cole  ha  inlcgnato  Dormiranno.  Fin  qui  S. 
Girolamo . Oltre  a ciò  l’infelice  fu  ardito  di 
condcnnare iceri,  eie  lampane folite  ac- 
cenderli di  giorno  nella  Chiefa, e fecondo,! 
libri  apocrifi , da  fe  infinti , dille  che  dopo 
morte  niuno  potea  pregare  Dio  per  altri . * 3 Hìtr. 
Ancora  egli  riprouó  le  vigilie,  che  fi  cele- 
brauauo  ne’facri  tempi)  la  notte  auanti  le 
domeniche,  affermando  il  folle  herctico 
douerfi  ritenere  le  folenni  della  pafqua_», 
lenza  piu,  efimìlmentc  in  effa  fola  cantaro 
l’Alleluia . 

jo  Nè  contento  il  mal'huomo  di  ripro* 
uare  le  reliquie  ,aggiugncua  vn'horrenda-» 
befiemmia, dicendo  i miracoli,  che  a quelle 
fi  laccano  effere  preftigij  de’demoni.  Con- 
ta cióS. Girolamo,  b e foggìugne  della—*  b jti4, 
riuerenza  fua  verfo  le  fiacre  reliquie:  Quan- 
do io  mi  fono  adirato,  o mi  c pailato  per  la 
mente  qualche  mal  penderò , ouero  ho  pa- 
tito qualche  notturna  illufione , non  ho  ar- 
dimento d'entrare  nelle  ba fiiiiche  de'mar- 
tiri. 

jr.jt  Anche  biafimaua  Vigilantio  l’an- 
tico  vfo  delle  collette  , cominciato  nella 
Chiefa  a tempo  degli  Apolidi,  e conferma- 
to con  l’efempio  di  S. Paolo  , il  quale  le  fa- 
eeua,  fi  come  a fuo  luogo  fu  fcritto,  per  gli 

poueri  di  Gerufalem,  durando  tuttauia  la • 

confuetudine  di  mandarui  limoline  da_ » 
diuerfe  parti  del  mondo  per  gli  bifognofi. 

Rimoffe  S.  Girolamo  lenza  alcuna  briga-» 
tutte  quelle  cole  aguifa  dideboliffimi  fili 
di  ragno  » fiche  non  hebbero  d affaticarli  i 
fanti  vefcoui  per  raunare  concili), e conden- 
nare  l'hcrefie , le  quali,vditefi  vna  volta-» , 
recarono  tant'horrore,che  tutti  gli  huomi- 
ni  pij al  loro  fuono  fi  turarono  l'orccchie . 

Oltre  a quello  perniile  Iddio  , eh’  en- 
trando nelle  Gallie  genti  ftraniere,  e fa  ce  A 
fero  fingularmente  ffrage  grande  in  quella 
parte, dou’cra  feminata  T'horrenda  bellem- 
mia  i talché  attendeuanoi  miferi  a fcam- 
pare  la  propria  vita  ,enon  a difputate  de' 
dogmi  :etienfi,  che  i nuoui  he  retici  [fodero 
tolti  via  da’  barberi , conciofiacolache-» 
mai  piu  non  s'vdiffe  la  voce  loro.  Ecco 
quel  che  fbghono  trarli  appreffo  l'hcre- 
fie.cioé  le  rouine»e'difertamenti  delle  prò. 
uincie  : il  che  fi  vede  per  molti  efempi  au- 
u Minto  in  tutti  i fecoii,  e maffimamente  nel 
prefente  gli  cui  fucccdimenti  andiamo  de- 
fcriuendo. 

5 3 .f  5 4 Imperoehe  quello  anno  mede- 
fimo  i Vandali,  e gli  Alani,  trapaffato  il  Re- 
no,fcorléro  , e predarono  le  Gallie , fi  come  c **  e^rt- 
narrano  S.  Profpero  , « Caffi  odoro,  è e 
Zofirno;  e il  qual' anche aggiugne,  che  con  e 

que- 
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quelli  barberi  erano  mefeolati  i Sueui:nè 
fidamente  l’anno, ma  il  dì  d'entrata  w fune- 
ita  e notato  dal  predetto  S.  Profpero , cioè 
J'vkimo  di  dicembre,  delcbenoi  tractere- 
mo  l'anno  fegueo  te . £ di  certo  meritaro- 
no que'popoii  edere  dati  da  Dio  in  preda 
de'barberi, frenine  coloro,  ch'erano  di  vita 
oltre.modo  diffoluta , fecondo  che  raccon- 
ta con  molte  lagrime  Saluino  » vefcauo 
Maffiiienfe,  nuouo  Geremia  del  fuo  tempo, 
il  quale  al  prefente  v mena,  de  hebbe quelle 
cole  alianti  agli  occhi . 

55  5^  L’anno  dello  furono  traportate 
dalla  l’aleitina  a Coita  ntinopoli  le  reliquie 
di  Samuel  profeta,  cócoriendoui  i fedeli  di 
quelle  prouinciecon  incredibile  moltitu- 
dine, b difponeodo iddio,  che  follerò  con 
maggiore  honore  frequentate  le  reliquie** 
de’lanti^inétre  che  l'impuro  beitemmi  atore 
Vigilantio  le  fpregiaua , e tforzauafi  d’auui- 
litle.  Del. tempio  di  Samuel  pcoteta fabbri- 
cato in  Coitantinppoli  ne  parlano  Teodoro 
lettore, e Procopio,  c Erano  ftati  parimen- 
te nella  Paleftina  trouati  fotto  Tecdofio  il 
vecchio  i venerandi  corpi  dc’fanti  profeti 
Habacuc  , e Michea  , come  leriue  Sotome- 
no,  hauendone  , dice  egli, bauuta  da  Dio 
la  riuclatione  Sebeono  \ cleono  dEleutoro- 
poli. 
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i.ec.'Q  Ammentàdofi Honorio  della  mi- 
IV  racoloia  vittoria , ch'egli hauea 
hauuto  di  Kadagafo  , clàpendodi  non  po- 
tere fare  cola  piti  grata  a D o , il  quale^ 
gliel'hauca  conceduta  , che  abbatter  gli 
empij  heretici  ninna  funi  > promulgò  vn_ 
nuouo  editto  , ordinando  che  fodero  coa- 
fifeati  i ben  i non  fok>  a’Donatiftì,  ma  anco- 
ra a’Mauichei, agli  Frigi , e agli  Prifciliiani- 
fti  •:  li  quali  beni  volle  fi deflero  a’parenti 
loro  , porche  fodero  Cattolici  : ed  anche*» 
vietò  agl ’idedi  heretici  il  far  teflamento , o 
contratti,  e'i  riceuere  heredità,  o donationi; 
dichiarando  il  lo t delitto  eder  publico, 
peroebe  quello , che  fi  commette  coatra  la 
religion  diurna  , è ingiuria  comune . .Per  gli 
quali  olfcqui;  il  pio  Imperadore  riccuette 
da  colui , che.è  donator  di  tutti  i beni , be- 
nefici] non  inferiori  a’fopradetti  , eden- 
dò  liberato  dalle  perìcolofiffune  infidie  di 
Stilicene,  com 'innanzi  a fuo  luogo  ,e  tem- 
po noi  diui  (eremo  . - . . 


4,5  Intanto  quello  anno  a’ij.  di  giu- 
gno i vefcoui  dell'Africa  fecero  vn  concilio 
in  Cartagine , * in  cui  fu  ordinata  vna  le-  a in  am c, 
gatione  ad  Honorio  lmp.  per  la  ditela  del-  Afric.tan 
le  cofe  eccleiialliche coatta  iDonatilèi,  e’  é», 
pagani,  e (tabilito  , che  chi  andaua  alia  cor- 
te , doueffe  pigliare  vna  lettera  (detta  for- 
mata ) dritta  al  fornaio  Pontefice,  da  cui  ne 
ricercade  vn’altra  all’lmperadore  : e quello 
fi  fece  perche  gli  heretici  non  (i  copnifero 
col  nome  cattolico  . . 

6 ec.  Smagliantemente  quello  an- 
no b S.  GioiGriloftamo.conlumatopergli  £ f,er  tA. 
patimenti  grandi , fu  chiamato  da  quella  , * 
caliamola  vira  alla  gloria  del  cielo  , ilche 
occorfe , fi  come  tutu  aderimmo , e teftifica 
il  martirologio  Romano,aT 4.  di  icrrembre. 

Conca  le  cofe  auuenute  anzi  la  l'uà  morte 
Palladio  * condire,  che  non  potendo  l’in*  Ciudi»  4 
uidia  di  Seueriano  , di  Porfirio , e degli  altri 
fuoi  auuerfarij  piu  foderire  fa  follecitu- 
dine , che  di  lui  hauea  tutta  la  cbiela  acci- 
dentale ,.e’l  concorfo  grande  del  popolo , 
che  andaua  a vifìtarlo , ottennero  da  Arca- 
dio, che  d’Arabilfofofie  códotto  a Pici  unte , 
a intentione , che  per  lunghe , & afpre  pel- 
legrinatiom  foffe  coftretto  a morire . Era-» 

Pttiunte  luogo  del  tutto  dilettato , il  quale 
fopraliaua  al  mare  Pontico . 

9 Or  dopo  il  penofo  viaggio  di  tre  meli» 
nel  quale  Grif.fu  mahffimo  trattato  da’lolda 
ti  dcl  prefetto  del  pretorio,  che  lo  conduce- 
uàno,  ( aflèrmarono-efli  medefimi  ,che  co- 
si era  fiato  loro  comandato , con  promefla, 
che  larcbbooo  ftati  a piu  alto  grado  pro- 
moffi , s'egli  haueffe  laiciato  la  vita  nel  ca- 
mino ) mentre  che  auuicinaudofi  a Coma- 
na  fi  trattennero  iu  vn  tempio  vicinoad 
ella  cinque, o In  miglia,  gliapparue  l’ificfia 
notte  S.  Balilifco  vefcouo  di  quel  luogo  , 
il  quale  hauea  in  Nicomedia  fotto  Maffi- 
miano  confluirne  il  martirio,  ediffegli: 

Confidi,  fratte  loannes  : cratenim  fiumi  tri « 
m us  . E fecondo  quello  dicono  , che  pei . 
ma  era  anche  apparito  al  prete  della  chiela, 
e baueagli  detto  . Preparo  loanni  fi  atri  h- 
cum  : ventami  itt  mim  . Per  tanto  Grifo- 
llomo  niente  dubitando  dell’Oracolo  ceie- 
fie,  ia  mattina  feguence pregaua  i foldati 
che  piacefle  loro  dt  quimfermarli  inlino 
alPhora  quinta;  li  quali, no'l  vollero  fodisfa- 
re  : ma  effendo  il  lanto  vefcouo  oppreffo 
da  graue  febre,  poiché  fi  furono  indi  dilun- 
gati forfè  trenta  ftadij,  vi  tornarono,  E*i 
tofto  come  egli  vi  peruéne  veftiffi  di  biaco, 
c mutoifi  tutte  le  vcikimenta  fino  alJefcat- 
pe,  di  fi  r fruendo  quel  le , che  prima  hauea-» 
in  dodo, infra  coloro,  ch’eran  prefenti  ; e 
prelì  i-facramcnei , fjè  l'vltima  orarionc  di- 
ti o o o o a eco- 
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ceudo  com’era  vfato  : Cittì*  fit  De*  omni- 
um emù/*.  E legnandoli  nel  line  dell’ora, 
rione  rendette  lo  ipirito  a Dio . Tutto  que. 
Untaci'  Ito  Palladio.  Aggiugne  Leone  Augnilo  a 
ittChrjf.  lui  effer  viuuto  cinquantadue  anni  { che 
tutti  gli  altri  pure  affermano  ) e otto  meli . 
11  tempo  del  luo  velcouado , cioè  duo  a 
quello  di  quartodecunodilettcmbre , ludi 
Bone  anni, lette  meli, e venti  giorni. 

io.  11  Del  fuo  mortorio  l'oggiugne 
Falladio  , che  v'  andò  si  gran  moltitudi- 
ne di  vergini , di  monaci , c di  pedone  le- 
gnai ate  della  Seria,  della  Ci  licia,  del  Ponto, 
e deU’Armeiiia,  che  molti  s’auuilarono  folle 
cola  concertata.Cosi  adunque  fu  con  molte 
laudi , e gran  gloria  a guila  di  vincitore  (c- 
polio  nella  medelima  chiefa , con  S.  Bafi- 
mìco  inficine.  Oltre  a ciò  dice  bidello  au- 
tore della  fua  maniera  di  viuere  ( In — * 
quale  alcuni  poco  agradohaueano  ) ch'e’ 
mangiaua  foto  si  perche  egli  pe  ’1  gran-, 
calore  , che  fentiua  alla  tetta  non  be- 
uta vino  , vfaiuio  la  Hate  certa  beuanda-, 
detta  DiarheJen  ; e si  ancora  per  cagione 
di  certa  infermità,  ch'e’patiua , onde  molto 
fouente  le  viuande  preparate  erano  al  gulto 
fuo  molto  dilpiaceuoli  ; e cosi  egli  hauea 
mediere,  ebefe  ne  cere  a fiero  del; 'ale  re-, . 
Oltre  alle  quali  cofe  , feordatoff  egli  le 
piu  volte  del  cibo  , flaua  digiuno  intino 
alla  fera  tra  per  effere  occupato  nelle  cure 
e ccleliaftiche  , ed  effere  allotto  nella  con- 
templationc  delle  cole  diurne  . Dicono 
b T nfrtf.  Calli  odoro,  b e Suida,  c ch'egli  dichia- 
Iti.  Muta,  ró  co'  fuoì  tomenti  tutta  la  fanta  Serie- 
héi-.on.  tura,  cosi  del  vecchio , come  del  nuouo  te- 
c SuitUin  ilamento  : il  chele  veroc  , molte  poche 
1»;  Gkrjf.  cole  ci  fono  rimale  di  tanti  tefori . Ma  non 
offiamo  fofferirc , che  gli  fieno  fiate  attri- 
uite  le  cinquantaquattro  homelie,  che 
chiamano  l'opera  inperfetta fcpra  S.  Mat- 
teo , per  diliinguerla  dal  comento  perfet- 
to (opra  l’itìefib  Euangelifta,  che  abbraccia 
nouantuna  homelie  jperoche-  quelle  furo- 
no compofie  da  incerto  autore,  ma  certo 
heret ico,  e peliimo  fra  gli  heretieijnè  han- 
no pur'vn  fot  pelo  di  Grifofiomo , non  nel- 
la frale  , non  nelle  fentenze, non  ne’dogmi  > 
ma  fi  bene  contengono  piuherefie  de'Ma- 
nichei , de’Montanilti , degli  Arriani , e de' 
Donatifti . 

1 s.  ec.  Non  però  dobbiamo  intorno 
agli  lei  itti  di  S.  Ciò:  Grifo#,  la feiar  di  dire, 
iuihauerc  hauuto  nelle  (acre  lettere  per  fin 
Ridar  macftro  S.  Paolo , di  cni  diuotiffimo 
fu  , e teneua  1'imagine  nella  camera , nella 
quale  folca  prendete  alquanto  di  ripofo 
( egli  era  vigilante  affai  piu , che  la  natura 
non  comporta)  e in  meptrt  ch'e  leggera 


Pepinole  del  fanto  Apoffolo,  attentamente 
mirauala  : e tal'hora  S.  Procolo, pur  ve- 
feouo  dopo  lui  di  Codantinopoli , videi' 

Apoftoto  dietro  alla  feggia  piegato  inuer 
di  lui  parlargli  all’orecchia  delira,  quando 
Grifoitomo  lteflo  fcriueua  ( com’hauea— • 
in  coftnme  ) di  notte . Narrano  quello  Leo- 
ne Augufto,  , il  Me  taira  Ile , S.  Gio:  Da-  * g,  vit, 
mafeeno , b Se  altri  fecondo  gli  atti  anti-  S-  chryfn 
chi  della  fua  vita . Che  la  pretàta  vifione  uetaphr,' 
fuccedeffe  métte  il  (àuto  interpretaua  Pepi- 
Itola  di  S.  Paolo  a'Galati , nel  qualcompo-  ^De 
nimentoegh  fuperòfe  Hello,  è opinione  da  . . 
non  riprouarft  . ’ ' 

16  Nè  fi  dee  lafciare  di  metterein-, 
nota  le  cofe  degniffinae  di  fede, che  del  me- 
de lìmo  Griioitoitio  racconta  S.  Nilo  nell’ 
epiiiola  ad  Anafiafio  (dicendo  ch'egli  quali 
fempre  vedeua  la  chiefa  piena  d'Angeli , e 
maffimamente  quando  fi  celebrauala  mef- 
la  : nel  qual  tempo  egli  di  ftupore , e d'alle- 
grezza ripieno  quello  pri ultamente con^ò 
ad  alcumhuomini  fpirituali , e principali , 
amici  fuoi  con  fimiglianti  parole:  Hauendo 
il  face: dote  cominciato  il  fanto facriticio, 
moltiflimi  Angioli  feendédo  dal  cielo  vedi- 
ti di  fplcndidiffime  vedi , co’piedi  ignudi 
intorniarono  l'altare,  tenendo  gli  occhi  fif- 
fi,e  dando  chinati  inuerfo  quello, con  iilen- 
tio , e con  riuerenza  grande , finche  fini- 
to fu  il  fanto  facrificio  . Poi  fi  (parlerò  per 
la  chiefa  fteffa, aiutando  con  molta  diligen- 
za quegli,  che  miniltrauano  il  corpo , epre- 
tiolilfmio  (angue  del  Signore  . ] 

17.18  Ancora  in  gran  laude  di  Grifo- 
Homo  tornò  i’eflerc  biiogoato  collocare  il 
pulpito  nel  mezo  della  chiefa.  E pure  il 
gi  à Gregorio  Naz.  vefceuo  della  medefima 
chiefa,  predicaua infra i cancelli,  com’egli 
fleffo  teflifica,  c quando  (a mentione  della  c Orse,  ad 
moltitudine  degli  editori, che  fi  fpigneua  a'  tfiù  *mcm- 
cancelli  per  vdire  il  (emione.  Ma  iuRo-  quagmt* 
ma  s’vfaua  per  antico,  che’l  Papa  predicaffé  tpifeepn  , 
al  popolo  da  vu  eminente  pergamo , onde 
Prudentio  <1  in  Hippolìto  cosidiffe:  d Peri  Se f 

Stente  fui  nitterf*  gradii  hi  /h  itimi  hymn.li, 
tribunal  de  5.  ma 

Tollitur,  Antiflei  predicai  vndt  Dtum. 

Tralafciamo  poi  gl  innumerabili  elogij  di 
S.Gio;Grifoff.  c badi  il  dire,  che  dopo  lt_» 
fua  morte  tanto  l’oriente, quanto  l'occiden- 
te , e tutto  il  Chridianeiimo  (fé  non  fie_» 
alcuni  pochi  inuklioii)per  fantilìimo  il  pre 
dicarono.  Diche  gli  Egitij.non  facendo  ili- 
ma  alcuna  di  Teoti  lo,  anzi  prouerbiandolo, 
come  che  per  altro  egli  di  vi:a  iantifiima 
tenutofofle.celebrauanoielaudidelmede-  .... 
limo  Grifodomo . Puofli  vedere  ciò,  che  *• 

in  tal  propofito  fende  ifidoro  « Petufiou 
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difcepolo  di  lui . H per  vero  dire , a gran—»  1 
ragione  fu  Teotiio  ipregiaro di'luoi.liauen- 
éoloilfommo  Pontefice  da  fe  cfilcacciato . 

19  E per  ceno  molto  meglio  di  Teofilo, 
edc'fopradetti  fuoi  compagni  li , orlarono 
con  S»Grllofiomo  gii  heretki  Aelii , li  qua- 
li» tutto  gli  tollero  contrari;  nc  'dogmi;  nel 
rimancnce  l'haueano  in  pregio  grande , fe- 
condo che  da  Palladio  , e da  altri  lì  può  ri- 
trarre i c a quello  propofito  habbiamo  l'e- 
(empio  di  Socrate  Nouatiano  , il  quale  A 
inoltro  verlo  lui  riuerente  molto  ; pollo 
ebe,  conciofincofache  i Notiatiani  haueflc- 
ro  eipenmentato,  ch'egli  cragrandiftimo 
a Lìt  6. e.  loro  aiiuerlàrio, il  bufimi  • di  quello,  che 
lf,  realmentegran  lode, e gloriagli  accrefce— »: 

cioè  che  la  douc  1 Nouatiam  teneuano  do- 
, uerfi  i fedeli  vna  fot  volta  dopo  il  batte  fi- 

mo ammettere  alla  penitenza , egli  dir  lole- 
*W:  St  milite  s laffus  fatmteniiam  egtnt , in 
tecltfinm  mgredere; iper  la  qual  dottrina, fog- 
-giugne  l’amore  heretico  , cheGrifollomo 
lidio  fu  grandemente  moicltato  da  Sifinio 
trefeouo  di  quella  fetta,  il  quale  compilò 
contra  tal  detto  vnlibro.  Dopo  quello  fi 
diffonde  tutto  Sociate  nelle  laudi  del  Ino 
Sifinio,  che  ancora  dice  iIck  fiato  riprelo 
da  Acacio  vefcouo , che  portafle  le  velie— > 
candide,  coftuoiando  i vcfcoui  vefiire  a 
nero.  In  queitaguifa  il  commi  nimico  in- 
gànaua  i Nouatiani,  facendogli  allettare  la 
mondezza  del  corpo , e imperò  frequentare 
i bagni, &vfire  vedi  candide,  accioche  fi 
c ede  fiero  d'haucre  parimente  confegutra 
la  monduia  dell'anima, e cosi  fprcgiafli.ro  il 
rimedio  della  penitentia,lafciato  da  Chrifio 
alla  fila  Cbida, per  mondare  l'anima  da'pec 
b Lib. 7-r.  pati.  Aggmgne Socrate,  b che  quello an- 
6»  no  lìdio  morirono  Doroteo  vefcouo  degli 

Arrianfic  Sifinio  predetto,  dopo  il  quale-» 
tu  tatto  velcouo  della  fetta  Nouatiana  tuo 
cui  nome  era  Grilanto. 

io.li  Quanto  ad  Innocenzo  Papa; 
egli.  tntefa  la  morte  di  Gì  iloftomo,  dolente 
ne  fu  piu  di  quello , che  dire  li  polla  , e to- 
lto fcomunico  Arcadio, & F.tidofia  Augufta; 
di  che  fare  l’era  tnrìno  a quel  punto  rima- 
lo aprieghi  delfilteflo  fanto.e  prouedendo 
pur’anche  dopo  la  mortedi  lui  airfaooore 
del  medelimoGrifofiomo , volfe  che'l  fuo 
nome  folle  rim  elfo  nelle  tauoie  ecclefiafti 
che,  onde  era  fiato  cafiato  da'maleuolt , ed 
imperció  mai  egli  accófentì  di  comunicare 
co  vcfcoui  orientali  auucrfarij  diGiouan- 
ni, li  quali  egli  hauea  già  dichiarati  Icomu- 
nicati  per  la  fopradetta  iniqua  featenza— * 
data  da  elfi  contro  a lui, finche  non  hebbe- 
c L>».  j.r.  rocompiutoil  comandamento  fuo.  Di  tut- 
I4'  lo  ciò  tefiyuonianza  ne  rende  Tcoéoreto.‘ 


n.ec.  Conferua  fi  la  grautffima  lettera  , 
che'l  fanto  Pontefice  fende  ad  Arcatilo , la- 
quale e molto  nota  a’Greci,  e la  recitano 
Geonadio,Niceforo,eClica,efeggefi  anche 
in  vn  volume  Vaticano,  e comincia:  La 
vocedel  (angue  del  mio  (rateilo  Giouanni 
grida  a Dio  contradi  te,  o Impera  dorè  ,*  fi 
come  grido  già  quel  d'Abcl  gtulto  contro  a 
Catn  i e di  quello  ancora  fi  farà  in  tutti  i 
modi  debita  vendetta . ] Appi elfo  gl  1 rap- 
prefenta.e  rinfacciagli  si  grande  eccedo  per 
lui  commedo  a fommolla  d'vm  donna, cioè 
d'Eudofia  fua  moglie  ,la  quale  egli  chiama; 
nouella  Dalila’,  e tulminaudo  contra  amen- 
due  la  fentenza  della  (comunica , loggiu- 
gne  : Adunque  lo  minimo , e peccatore,  a 
cui  è (lato  commedo  iltronodel  grande-* 

Apoftolo  Pietro,  feparo  te,  e lei  dalla  parti- 
ci patitine  degl'immacolati  mifterij  di  Cbri- 
Ao  Signor  noilro,e  determino,  che’vefcoai 
e ’cherici  complici  voftri  in  tal  delitto  dal 
punto,  che  leggerete  quella  lettera , priuati 
heno della  dignità  loro.  Inquanto  ad  Ar- 
iano,che  collocalle  nel  trono  del  gran  Gio- 
intimi,  lo  cattiamo  etiandiodopo  morte,  in- 
lirme  con  tutti  i vefeoui,lt  quali  hanno  con 
eflo  deliberatamente  comunicato.  Alla-* 
(comunica  poi  di  Teofilo  tggiugmamo 
contra  di  lui  la  dipofitione.  (alino  qui 
Innocenzo. 

»j.  ec.  Ancora  recita  ilmentouaco 
Glica  • laletterad’Arcadio,conlaqualefi  . ..... 
feusò  al  fan  to  Padre, dicédo  nóhaucr  la  pitto  * 
nulla  di  ciò,  c'haueano  patito  i vefcoui,  e’  ®4r’4' 
cberici  , e foggiugnendo  quelle  parole  : 

Inquanto  ad  Eudoha  tua  tigliuolajfappia,ch’ 

10  l'ho  gafiigata  non  mediocremente  fecon- 
do la  qualità  del  delitto , talché  ella  giace-* 
di  malinconia  graueméte  inferma. Nel  rullo 
io  ti  prego  quanto  piu  poflb , che  ti  piaccia 
efier  contento  d’afioluernc  dalla  (comuni- 
ca , e non  ci  voglia  multiplicamente  puni- 
re . ] Poi  foggiogne  l’autore  la  rifpofta  d-’ 
Innocenzo,  con  la  quale  , ammettendo  lo 
ic ufi, gli  profciolfe.Oltre alle’qualt lettere  fo 
ne  legge  vn'altr-  nel  predetto  volarne  Va- 
ticano, (cricca  dall’lmperadore  ad  Innocen- 
zo fteflo  in  quella  forma. Di  quanto  s'é  pre- 
funtuolamentc  adoperato  contrai  legati, 
niente  e adatto , o Pontefice  di  Dio , con— » 
mia  laputa  fiicceduto  : il  che  fìptro  di  leg- 
gieri comprendere  dall’hauer'io  ftuera- 
mence  gali  igati  gli  autori . Delia  dipofitio- 
nepoi  del  gran  Giouanni  la  colpa  none 
lamia  , ma  degl’infelici  vetroni , che  fotto 
colore  de’facri  canoni  fi  fono  prefi  fopra 

Ile  lorprofàne  tede  cosi  fatto  giudicio:  per 
le  parole  de’quali  non  fo  come  lardando- 
mi indurre  (piaceffe  Dio  , ch'i'nonfhauefii 
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mai  fatto)  approuai  il  loro  coniiglio  ; ond’ 
eglino  piu  colpcuoli  fono  di  me»  Perciò 
io  già  ho  comandato  , che  fieno  preii 
lenza  nulla  dimora  Acacio,  Seueriano , egli 
altri  feguaci  dello  federato  Teofilo, perche 
poi  tino  la  pena  de*  misfatti  loro.  Àia  pla- 
chili di  grana  la  tua  paterna  Immanità , nè 
ci  faccia  dare  cosìpriui  degl’incontamina- 
tirmllerij  . Io  ho  punito  ancora  Eudofia 
tua  figliuola  pe'l  peccato,  c’ha  commeffo  * 
la  quale  perciò  caduta  è inafpriffimamala- 
tia.  Non  galligare  adunque  piu  volte,  o 
reuercndilìimo  Padre, cc.  • 

28.  »9  Alle  prefate. lettere  rifponde 
quella  di  Houoxio  Imp.  all’illeffo  Arcadio 
a 7»  Cfid.  luo  fratello,  a con  la  quale,  che  é in  tutto 
Curi,  sir»  fincera,  lo  riprende  per  quello  che s'cra_» 
fati  > * fatto  cftntra  Grifoftomo , e contro  a’iegati 
della  fede  Apoilolica,e  conchiude  co  que- 
lle parole  : T ufia  certo.,  che’l  noftro  Impe- 
rio, e ^mantiene,  e cade  per  l’orationi 
de’facerdoti.}Or  dopo  la  morte  di  Gioirà- 
ni, non  cflèndo  ancora  paffati  tre  meli, ac- 
cadde, come  affermano  Zonara  altri , la 
prodigio^,  e miferabil morte d’Eudofia-» 
Augulta,  nella  maniera  di  fopra  narrata . 
Honorio  poi  non  potè  con  quelle  lettere 
del  tutto  por  giu  firn m enfo  dolore, che  per 
eccelfi  cotanti conceputo  hauca.  Diche 
egli  fantamente  pensò  di  prenderne  la  » 
.conveniente  vendetta,  guerreggiando  .chi 
baite  a perfeguitata  la  Chiefa , c violato  co’ 
legati  la  ragione  delle  genti:  ma  in  mentre, 
che’faceua  in  Rauennal’appareccbiamen- 
todifoldati, ne  fu  ritardato,. come  fcriue 
b Lì b.  J.  Zofimo , 1»  per  la  tirannia  di  C oftantino  , 
di  cui  diremo  appreffo,  e pofciadifloltone 
affatto  per  la  morte  d’ Arcadio  fuo  fratello , 
la  qual  lucccdctte  l’anno  feguente. 

50,  31  Inquanto  alla  ribellione  ; i fal- 
dati della  Brettagna  chiamarono  Imperado 
c lib.6.in  re«dicono  Zofimo,  c c Sozomeno,  d vn 
trine.  tal  Marco  : ma  poi  leuatolodi  mezoeleffe- 
d Lib*  c.  10  ÌD  ^uo  *u°£°  vn’a^ro> che  Gratiano  fi  no- 
**  * minaua  : ma  dopo  quattro  meli  tolfero  a 
lui  ancora  con  la  vita  l'impèrio  , e diedcrlo 
a Collantino  foldato  della  :militia  infima  , 
non  per  altro  , che  per  la  bellezza  del  no- 
me  ; fecondo  ilquàle  augurarono  la  futura 
profperità  della  republica  Rom.  fperando 
che  fi  come  Coflautino  magno  fu  natio  di 
Brettagna, •&. hauea  felieiffimamete  ammi- 
-niftrato  l’Imperio  tutto, cosi  foffe  per  far  co 
ftui , liberando  l’imperio  fteffo  dabarbari , 
che  fi  fieramente  i’affiiggeuano  nelle  Gal* 
lie,  e nell’Italia, e puranche nell’oriente. 
Oltre  a ciò  accrcfceua  la  fperanza  loro,  che 
Umilmente  i!  noucllo  Coftantino  hauea  vn 
figliuolo  appellato  Collante,  •*  il  qual’egU 


nominò  Cefare  come  primagiunfe  ali’aipi 
Cotcie,  emandollo  a pigliare  la  Spagna.  • 

32. 33  Ma  tornando  ad  Arcadio  non—* 

Ufccremo  d’aggi ugnere , che  no’l  liberò  Id- 
dio daU’efercico  dd  fratello  per  perdonar- 
gli , ma  piu  tolto  acciochc  ladiuinità  flcffa, 
la  quale  era  fiatasi  grauemente  offefa , pu- 
nifle  i commeflì  delitti  : il  che  ella  fece  1* 
annofegueute , pnuandolo  della  vita  cor- 
porale j e riferbò  Honorio  perche  fulfe  all* 
oriente  non  la  ruina  , ma  la  falute.  Nei 
qual  mezoArcadio  fteffo  cercò  di  cancella- 
re con  attioni  pie  l’impietà  : perla  qual  co- 
fa  traportò  l’anno  precedente  dalla  Palelti* 
na  le  fiacre  reliquie  di  Samuel , e quello  an- 
no vifitò  la  chiefa  di  S.  Acacio  martire , fa* 
cendoui  oratione,  fi  come  racconta  Socra- 
te, « condire  che  cadendo vna gran ca»  a Ub.ó.ù 
la  allato  all'ifteffa  chiefa  fenza  far  noci*  * j, 
.mento  ad  alcuno,  effóndo  con  occafione  di 
vedere  il  principe  vfeiti  tutti,  fi  leuò  voce 
confomnia  ammiratione  d’ognuno  , ch’era 
fiata  liberata  dalla  morte  si  gran  moltitu- 
dine per  ] 'orazióni  dellTmperadore  Hello . 

34.35  Per  vltimo  non  è qui  da  tacere, 
narrarli  nel  Prato  fpirituale  b vna  vi  fio  ne  bCst.ui 
attribuita  ad  Adelho  vcfc.d'Arabiffo  intor- 
no alla  gloria  di  Grifoftomo  , cioè  che  non  y- 
vcdédolo  egli  fra  gli  altri  Dottori  della  Chic 
fa,  gli  fu  detto  nò  poterli  vedere  da  occhio 
morta! e, ftando  Pifteffo  fanto  dotterà  il  tro-, 
no  di  Chrifto  : la  qual  vifione  contiene  di- 
nerfe  fallirà , c da  quello  fteffo,  che  è detto,, 
bendi  fcorge  quanto  fia  vana,  cioè  a fi  tr- 
inandoli,che  la  don  e tutti  i fanti  dottori  fi 
vedeuano,fo!o  Giouanni  era  per  l'eccellen- 
te gloria  inuilibile,come  s’eglifolo  fra  i dot- 
tori confeguito  haueffe  perfetta  gloria.  Sen- 
za che  troppo  inuidiofa  cofa  fi  è il  porre 
gli  altri  fanti  dottori  delia  Chiefa  in  grado 
inferiore,  e collocare  lopra  tutti  Grilolto- 
mo  ; né  hanno  i fanti melticre  d’effere  con 
noftre  menzogue  illuftrati. 

. 36.ee.  Dopo  la  morte  del  fantiffimo  Gri- 
foilomo  parue  bene  a Tcofiio  Alefiandrino 
dare  licenzadi  tornare  alle  proprie  fedi  ,e 
cafe  a quegli, li  quali  per  comunicare  col  la-- 
cerdote  di.C brillo  erano  flati  in  piu  ma- 
niere condennati , e sbanditi,  oueroeletto 
haueano  volontario  cfilioje  giudicò douerfi 
riceucre  tutti  nella  Chiefa ,e  fepellire  co n_* 
perpetua  dimenticanza  le  pallate  difeor- 
die:ed  imperò  eglifcrifle  vn  libello  ad  Atti- 
co vefa.  diCoftanrinopoIi.  Di  ciò  chiara 
tellimonianza  ne  rende  la  lettera, che  fende 
dopo  tre  anni  Sioelio  vefcouo  di  Tolemai- 
da  nell’Egitto  al  medefimo  Teofilo  , confi- 
giiandoficoueffo  lui  intorno  d’Aleflandro 
vefcouo  diBafianopoline.lla  Bitinia  dclla__» 

corna- 
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comunione  di  Giouannì,  Si  vno  di  quegli, 
ch'erano  flati  difcacciati  delle  cbiefc  loro , 
e si  dice;  lo  certo  non  l'ho  riceuuto  nella 
chiefa,ne  l'ho  tatto  partecipe  del  f.icramétoi 
ma  in  cala  l'ho  honoratouel  modo,  che  fi 
honorano  giinnocétijil  che  fono  vfo  di  fare 
ctiandio  con  gl’indegni  quàdo  vengono  da 
me.  Or  mentre  che  iovo  alla chiefà, non 
vorrei  mai  abbattermi  in  Alefiàndro,  impe- 
roche  come  il  veggo  10  volgo, nó  fcnza  mio 
roflore, in  altra partegli  occhi,  ce.}  Hab- 
biamoqui  efprefli  alcuni  iimboli  di  quella 
comunione , che'padri  nominarono  pelle- 
grina, con  la  quale  , come  addietro  dicem- 
mo, fi  comunicauanoa'foreft.eri  le  cofe  ac- 
cedane al  vitto  , negandoli  loro  le  cofe,  eh’ 
apparteneuano  all’v  fo  dcTacmmenri.  Ma 
come  che  Teofilo  procurane,  che  gli  efilia- 
ti,  o sbanditi  liberati  follerò  , egli  tutta  volta 
non  merito  la  comunione  del  fonamo  Pon- 
tefice,il  quale richiedeua  ancora  da  lui,  che 
nmettefieii  nome  di  Giouannì  nelle  facre 
memoiie.  che  dittici  li  cbiamauano,  alche 
mai  egli  non  accontenti,  come  innanzi  leg- 
gendo intenderete. 

41  Intanto  Honerio  Jmp.  che  con  fe- 
ueri  editti  hauea  perfeguitato  gli  heretici 
Manichei , e'Dooatifti  dell’Africa  , con  vn_. 
a £.41.  it  nuouo  refetitto  » indirizzato  a Porfirio  pro- 
sarci. C.  confolo  pur  dell'Africa  ordinò,  che  fodero 
Theed.  liberi  da  tutte  le  pene  quegli  di  quali,  lafcia- 
ta  l'herefia , venuti  foff«  ro  alla  fama  fede  , e 
b t. lì.dt  con  vn'altta legge  b raffermò  gli  priuilegij 
tfiff.  & già  conceduti  alle  chicle  de’ cattolici  , e 
iter.  c.  refende  a Giouino  prefetto  del  pretorio , 
Tknd.  che  fi  doueflero  trattare,  come  rei  di  lefw 
maeftà  coloro,  che  tratti  haueffero  di  chie- 
fa  quegli , che  ad  effa  fi  rifuggiuano , confò 
manifefto  per  repillola  di  S.Gregorio  Pa- 
ddi, li.  pa  c a Giouannì  difenfore. 

(.54.  414;  L'anno  Aedo  i Vandali,  e gli  Ala- 

si, vneodofi  con  altri  barberi  entrati  l'anno 
precedente  , com’é  detto, nelle  Gallie  , le-, 
guaftaronc,e  recarono  molti  popoli  in  fcr- 
uaggio,e  adeftruttione,  fecondo  che  narra 
S.Girolamoin  vn’epiflola  fcritta  quello  an- 
no  pure  ad  Ageruchia.  i All’hora  credia- 
mo, che  fodero  martirizzati  S.  Narrilo  ve- 
feouo  Remenfe, Entropia  fuaforella,  e'ccm- 
• i pagni  : benchealtiiriferifcano  ciò  a'tempi 
degli  Hunni . Gli  atti  della  loro  padrone 
dicono  fimilméte,che  pati  rono  fotto  i Van- 
dali , li  quali  non  erano  gentili , come  iui  6 

dice,  maCbrifliani. 

44.ee.  Tutte  quelle  cofe  auuennero 
per  tradimento  di  Stilicone  , come  fignifi- 
ertimi,  cane l'ifleffo Girolamo, cRutilro,  « che-, 
l.u  per  quelli  rornorì  fu  co  Arcuo  a fuggire  dal- 
ia Calliafua  patria,  e„finalflie  Atepunigjndo, 

■-J! 


nel  ritorno  compofe  in  verft  llfuo  itinera- 
rio . Piagne  Salutano  i fuoi  Galli , malfima- 
mente  percioche  non  tornarono  per  quelli 
flagelli  a conuerfione,  nc  a penitenza*  ance 
vie  peggiori diuennero. 
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1 À Rcadiolmp.  compiè,  fecondo  quel* 

A lo, che  di  fopraè  detto, idoueri  del- 
la diuina  giuflitia  , morendo  al  primo  di 
maggio  d'infermità  nel  fiore  dell’età  fua_», 
cioè  di  anni  trentuno,  bauendone  impera- 
to infieme  col  padre  dodici,  e dopo  lui  tre- 
dici,3. meli, e 1 5, di.  Quello  del  tempo  della 
fua  morte  affermano  Profpero,  a Marcelli-  a 
no, c Socrate.  b Egli  lafcio  quattro  figliuoli,  ó-M •reti 
cioè  Teodofio,Pulcheria,Arcadia,e  Marina,  lia.mctrrf 
a.3  Ed impcrcioche  e’ dubitaua  non  nidi. 
Honoriofuo  fratello  perle  cofe  già  fcritte  buà.&cj 
malcontento  di  lui  molellaffe  Teodolio  ai. 
fanciullo  d'otto  anni  , egli  Io  raccomandò 
nel tellamento  ad  Ifdcgerde  Re  de’Perfi.‘, 
con  cui  hauea  fatta  lega  : il  quale  ',  corri- 
fpondendo  alla  confidenza  del  morto  Im: 
peradore,mandò  a Coflantinopolivncertó 
Antioco, huomo  molto  difcrcto , acciocfìe 
invece  fua  ne  renette  buona  cura.  Teftifi- 
cafi  ciò , fecondo  Teofane , per  Giouannì 
diacono,  <=  tuttamente  intitolato  Paolo,  c T unitisi 
Ancora  ifdegerdc.per  quello,  che  dall’auto-  dmi.U  15. 
re  fteffo  fi  raccoglie  , mandò  Antioco  am- 
bafeiadore  ad  Honorio  a Roma , per  ricon- 
ciliarlo con  Teodolio,  fapendofi  ch'egli  era 
1 per  giu  Ile  cagioni  adirato  contra  Arca- 
dio fuo  fratello.  Aggiugne  Sozomeno,  d dUi.f.n 
che  Honorio  moffofi  a pietà  di  Tcodofio  , . ’7' 

amato  da  lai  come  figliuolo , fi  pofe  ia_» 
cuore  di  trapanare  a Coflantinopoli , per 
prouedere  l’imperio  di  prefetti  fedeli  ,|ma 
che  il  riuolfe  eia  tal  pernierò  la  tirannia  di 
Coftantino;  ed  anche  dice  efferfi  prefo  per 
partito,  che  v’andaffe  Stilicone  con  l’cfer- 
cito  > ma  che  feppertefi  l’infidie  di  lui , il 
quale  voleua  vfprpare  l'imperio  per  Eu- 
cherio  fuo  figliuolo , non  fi  potè  nc  anche 
quello  recare  a effetto.  Cosi  adunque  le 
cofe  orientali  furono  per  opera,  e del  Re  di 
Perfia,ed'Honoriolmp.  polle  in  ficuto.  E 
qui  non  è da  trapalare, che  fu  data  all'hora 
l'amminiftratione  dell' imperio,  ad  Ante- 
nato prefetto  4?erfoaaggio  ai  fegnalatabon- 
tà,come  addietro  facemmo  memione.  . 
t 4-ec.  . Inquanto  ad  ifdegerde  Re  de' 

Per- 
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Perii  » diccSozomeno  a efferfi  fermauui 
1 Id.  tbid.  lega  tra  lui , e gl’imperiali  per  cento  anni  ; 

cou  che  non  iolamente  li  prouide  alla  li. 
curezza  dell’impeno  , ma  saperle  ancora-# 
Sn  quel  regno  la  porta  alla  fede , la  quale  vi 
fu  ampiamente  dilatata  per  Maruta  vefeo- 
uo della Melopotamia  con  occatione,  che 
lu  mandato  legato  daH'Imperadore , & egli 
«é  le  lue  orationi  liberò  il  Re  dal  dolore  di 
: te  itajc’l  figliuolo  di  lui  dal  demonio,  ch^ 
. . J’affliggeua  . Perche  il  Re  medeiimo  gij 
diede  hcentia  di  fabbricare  chicle  nel  fuo 
regno , & egli  fu  vicino  a farli  Chriftiano’, 
ma  l’impedì  la  morte.  Narra  tutto  quello 
b Hit, Socrate . b interuenne  già  Maruta  al  fo- 
8»  pradetto  concilio  fatto  da  Teolìlo  cantra-, 

S.Gio:  Grifo!!.  etfcndoegli  ingannato  dagli 
auuerfarij  del  finto,  peroche  i’ifidTo  conci- 
lio hauea  apparenza  di  pietà  ; ma  poi  ten- 
ne con  lui,  come  non  ofeuramente  danno 
ad  intendere  le  lettere  d'effo  Griloftomo 
C Clryf.  ac^  Olimpiade  : c il  qual’ancora,  tutto  che 
*».  14.  sd  efiiiato, cominciò  a procurare  col  mezo  del 
tìUmpiad.  medeiimo  Minuta  la  conucriione  de’pre- 
nominatiChrilliani . Maruta  poi  per  la-» 

■ fantità delia  vita  mori  gloriolilfimo,  e Isl# 
d ÌAartyr  Aia  memoria  è celebrata  dalla  Chiefa  <1 
Rom, 4.  ogni  anno  si  appreffo  gli  Greci , e si  predo 

decenti.  a’Latini.  In  quella  guifa  palparono  le  cofc 
ckll’oriente. 

7.cc.  Ma  quelle  dell'Imperio  occiden- 
tale furono  turbate  molto  dall’infidiatore 
Stilicene,  il  quale  hauendo  già  per  lunghi 
tempi  nudrito  nelfuo  cuore  il  tradimen- 
to^ datone  tal’hora  qualche  fegno,  quello 
" • anno  lìfcoperle  manifefto  traditore,contra 
di  cui  gridarono  anche  gli  eleméti:  percio- 
t in  tir»,  che  dice  Marcellino,  e che  quello  anno 
nel  foro  della  pace  in  Roma  la  terra  mug- 
ghio per  lette  dì,  Seruiua  agl’intendimenti 
' di  Stiliconc  Alarico  Re  de’Goti,  ch'egli  po- 
tendo per  poco  in  piu  battaglie  hauer’in_» 
mano, anzi  fornendolo  dualmente hauuto 
di  latto  in  fuo  potere,  il  lal'eió  appreflò  Poi- 
lenza  liberamente  andare  ; c m.intcnnelo 
•ancora  con  pubi  ici  ftipendij,  quali  che—» 
quegli  guerreggiar  douefle  per  l’imperio 
Rom.  contra  Àrcadio . 

(Ut*  10  Auuenne,  dice  Zolfino , f c’hauen- 
do  Alarico  mandata  \n’ambafceria  a Stili» 
cone, chiedendo  d foldo  per  gli  Tuoi  foidati, 
fotto  titolo  d’bauergli  elio  tenuti  nell'Egitto 
attendendo  d’edere  mandato  nell’oriente  , 
Stil icone  ikflo  venne  per  ciò  a Roma  da«> 
Honorio  : il  quale, couuocando  in  palagio 
il  fenato,  propofe  le  li  douea  dare  il  chiedo 
dcnaio.o  pure  combattere  con  l’iiteffo  Ala- 
rico. Stilicone  v’arringò  per  Alarico,  fe- 
coudo  il  cuiparere  fu  dcliber»tO|  che  gli  lì 
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delfcro  perla  pace  quattro  mila  libre  d’orb 
reliltcndo  Lampadioconfolare  , che  con__* 
liberta  Romana  difle  a Stiliconc  : Non  eft 
ttiap»x  , fed  patito  foruitutts  : il  qual  Lam- 
padio non  li  tolto  fu  licentiato  il  fenato, 
che  rifuggi  in  vna  vicina  chiefa  de’Chrp- 
ftiani  per  tema  della  potenza  di  lui.  In_# 
tanto  Olimpio  commofle  Honorio  contra  il 
traditore  deU’imperio  Stilicene,  e per  ope- 
ra fua  concitati  i compagni  contra  i magi» 

Arati  a colui  adherenci  alle  fpade  li  mifero. 

E Stilicone,  che  principalmente  voleuano 
morto,  fi  ri  paro  con  la  fua  guardiana  qua- 
lora di  Addati  barberi , a Rauenna , c ribel- 
landoli Saro  duce  pur  de'barberi.e  taglian- 
do,& vccidendo  la  guardia  Itcffa,  il  tradito- 
re anch’e’firitrafle  di  notte  tempo  in  chie- 
fa . Doue  ofleruar  dobbiamo  quanta  ftima 
fifaccffe  deH’immunità  ecclcfiaftica,  men- 
tre che  offendo  il  nimico  dell’imperio,  il  dif- 
le ale  traditore  del  principe,  elarouinadei 
mondo  ,ricorfo  nel  l'acro  tempio, niuno  osò 
di  cauarnclo  per  forza  . Ma  opportunamen- 
te accadde  (come  finalmente  dicemmo  d*; 
Eutropio)  che  Stilicone,  il  qual’hebbc ar- 
dire di  violare  a tempo  di  S.  Ambrogio  la 
chiefa , folle  coftretto  a ricorrere  jn  chfefa  ; 
che  cosi  è fiato  iddio  vfato  di  reprimere  i 
fuperbi,  che  alzano  le  corna  contea  le  cofe 
facre. 

1 1 Ma  auue  ngache  'Stilicone  non  fo/Te 
con  violenza  quindi  tratto  , egli  per  tutto 
quefio  li  lafciò  (pomatamente  condur 
fuori . Impcroche  etfendo  aggiornato,  fog- 
giugne  Zolimo  , entrarono  i faldati  nella-# 
chiela,  e giurarono  al  vefcouo  di  non—* 
hauer’ordine  daH’Imperadore  di  recarlo  alla 
morte, ma  Ibi  tanto  di  guardarlo . E fubito 
che  vfcfto  di  quella  egli  fu  in  mano  de’fol- 
dati,  il  meflb  imperiale , c’hauea  portato  la 
lettera  d’Honorio  , con  la  quale  diceua-» , 
che  fi  renelle  in  cuftodia , ne  porfe  vn’altra, 
co  cui  comandaua.che  per  gli  delitti  dal  tra», 
ditore  contra  la  republica  commelfi  egli 
fulfe  dicapitaco,come  fece  Heracliano  a’»», 
d’agofto.  L’vccillone  poi  d’Euchcrio  fuo 
figliuolo.chc  fuggi  a Roma , di  Serena  fua-# 
madre, e d’altri  auuennc  l’anno  fegueme_J* 
come  vedremo  . Tutto  quefio  narra  Zofi*  n 
mo  : a.  il  quale  nondimeno  fecondando , aldr.f* 
come  Tempre  vfanzafua  fu,  gli  proprij af- 
fetti priuati , loda  Stilicone  da  tutti  gli  al  tri 
fcrittori  , come publico  nimico,  erraditor 
fellone  biafimato  forte, e condennato;  e cri- 
mina  Olimpio , perfonaggioper  pietà  inli- 
gne,  che  liberò  la  republica  da  sì  granata- 
le . Ma  quando  mai  difle  bene  Zofimo  di 
Ghriftiano alcuno?  Manifelta  cofaè  , che 
quefio  Olimpio  fu  da  S.  Agoftjno  con  due 

lette- 


Digitizsd  by  Google 


tty.1141 

&ti9. 

W*  ihrt. 


c Ub.y.c. 

3*. 


4L.  io.  il 

li.  de  ho - 
nis  prtfce, 
C.Iheod. 


&i*9‘ 


■ Di  Christo  Di  Iknocsntio  Di  Honorio  14-e 
408.  7.  Teodosio  i.  Imfp. 


lettere, cbc gUfctVfle  • altamente  lobato: 
il  quale  per  l’altra  parte  riucriua  il  fanto 
come  padre . 

i»  Trattando  in  brìeue  Marcellino 
conte  b di  cole  tali  lafciò  lenito  di  Salico-  j 
nc:Stilicone conte  (le  cui  figliuole  Maria, e 
Termantia  furono  mogli  d’Honorio  princi- 
pe,ed  amendue  vergini  fi  morirono)  dilpet- 
tando,  & ambiendo  Honono , e braciola- 
mente  afpirando  al  regno  alletto , e cqm- 
mofit  con  doni, e denari  gli  Alani,  iSueui.e' 
•V andali centra l'imperio , Si  hauendo  Ut-, 
difiderio  di  creare  Celare  Eucherio  filo  fi. 
gliuolo , il  quale  era  pagano , e trama ua  in. 
fidie  contra  i Chriftiani , fu  morto  confiu. 
cherio  fleffo . ] L’ifteffo  dicono  Orofio  , e 
e tutti gli  altri . Dunque  opportuno  fu  il.ri- 
medio  porto  dal  prelato  Olimpio,  duce  fe- 
dele,e zelante  della  Chriftiana  pietà , alla-* 
Chiefa  di  Chrifto  con  la  morte  del  tradito- 
re,il  quale  voleua  traportare  l'imperio  io-, 
vn’adoratore  d'idoli , ch'apparecdiiaua-» 
la  perfecutiqoe  contra  di  quella. 

1 j .ec.  Tolti  del  mondo  Stilicone, e’iuoi 
magi  tirati,  Honorio  promulgò  piu  leggi  4 
contra  i fautori  di  luì, e ninuci  dell'imperio, 
confi fcando  i loro-beni,  e per  ordine  del 
fenato  fi  fece  contra  deH’illefiò  Stiiicorte 
quello,  che  fu  in  coftume  di  farli  coatra  gli 
altri  tiranni  ,Ieuando  via  tutte  le  memorie 
polle  infuo  honorc , e per  tutto  caflaudo  il 
luo  nome,  come  fi  vede  anche  al  prefente 
in  molte  infcrittioni  antiche.  Ecome-Ho- 
norio  ordinò  quelle  cole  in. odio  di  Stilico- 
ne,e  d’Eucherio  figliuolo  di  luiicosi-benefi- 
,eó  i peifecutori  de’  traditori  Ile®  . Per- 
che diede  ad  Heracliano  vccifoie  del  pri- 
mo la  prefettura  dell’Africa,  e creò -Olim- 
pio , architetto  di  tutta  l’opera  , xnaeftro 
degli  vffici,  fi  come  racconta  Zofimo . An- 
cora il  principe  medefimo  purgò  il  palagio 
da'  coitigiani  molici  della  fede  cattolica  , 
e pofliuì  da  Stilicone  , riferiuendo  di  «Ra- 
ne nna  ad  Olimpio  predetto , & a Valente-, 
.còte  de’dcmelìici  cori:  Vietamo  a'nimici 
della  cattolica  pietà  il  miniittarc  nel  pala- 
gio. Niuno  fu  a noi  in  alcun  modo  con- 
giunto mentre  neUafede, e religione  da  noi 
difeordaate  fi  è . 

17.  et.  Rallegro®  S,  Agollino  cno_» 
Olimpio  della  nuoua  dignità,  fcriucndogli 
le  due  accennate  lettere  . c Ma  fi  molle  a 
fcriuergli  la  feconda  per  cagione  di  molto 
maggi  or’ioiportanza ; impercioche  dopo  la 
morte  di  Stilicone cominciarono  iqiagani, 
è Donatili]  a falfameote dire , che  le  leggi 
«entra  di  e®  già  promulgate  non  erano 
ilare  fecondo  la  volontà  d’Honorio  Imp. 
ma  per  opera  di  Stilicone  : e quali  che  l' 


autorità  toro  folle  infieme  col  tiranno  e (lin- 
ea,fi  leuarono  contra  i cattolici , vcciden- 
doanche  alcuni  vefeoui.  Di  che  munitili 
nel  mele  d’ottobre  i prelati  in  Cartagine  * » Conni 
prefero  partito  di  mandare  vnajegatione-,  Afe.  co  i. 
al  principe contragl'illeffigemili.&bere-  75. 
tici,haucndogli  prima  i medefimi  velcour 
pur  quello  anno  di  giugno  mandato  fimil- 
meute  contra  gl’ìltelS  empij , e perfidi 
tumultuanti  Fortunato  velcouo  . Rac- 
comandò dunque  S.  Agollino  quella  gra- 
uilfima  caufa  ad  Olimpio , il  quale  fè  si, 
che  Honorio  Arguito  dichiarò  b con-.  b Lipi  de 
va  publico  editto  , ebe  quanto  s' era-.  hint.C. 
determinato  còrrà  di  effi.o  di  altri  hereticl.  Theod. 
e contra  dementili,  erafi  fatto  per  ordine 
Aio  ,e  come  voleua , che  inuiolaoilmente  s’ 
ofltruaffe  . Ancora  vietò  con  vn  referitto 
particolare  c le cofe.cbe Stilicone, ed Eu-  tL.19.dt 
cherio  fuo  figliuolo  agl'idolatri  concedute  p^n.C. 
haueanoi  e comandò, che  fi  lewaffero  tutti  i xbtti, 
fimolacri,  effendouene  ne’cempii  i ebegt’ 
illeffi  tempij  j'3ppIicaffero  ad  vlb publico; 
eclje  fidiltruggeflero  tutti  gli  altari  ,e  fi  to- 
glieffero  via  gli  profani  conuìti  : e diede  fa- 
coltà a’vefcòui  di  procedere  contra  quelle 
cofeiafauorde’quali  vefeoui  ancora  quello 
anno  medefimo  ordinò  d che  fi  renelle  per  dLt  jud* 
fermo,  e ftabile  ilgiudicio  fatto daeffi di  Mlt. 
confentimento  delle  parti , e che  non  foffe  JieMt 
lecite  l’appellare  dalla  fenterna  loro. 

id.ee.  Nel  principio  de'refqrictì  dauan- 
-ti  allegati  l'imperadorc  fa  mentionede’Ce- 
licoli,pergli  quali,  per  quanto  fi  ricoglie  da 
S.  Agollino,  « e dalle  leggi  imperiali,  f eEp-ié j. 
«’intendonogli  apoftati  ,chc  abbandonata  fr  184. 
la  fede  Chrilliana  s'accolla  nano  agli  He-  fL  ta.  & 
brei.main  guifa, che faptudo eglino quan-  18.  delit- 
to il  nome  Giudaico  s'bauefle  da  tutti  a d*is.&  ca 
fchifo , ein  abbonii  nio , non  voleuano  effer  [io  C.Tleo 
chiamati  Giudei,  ma  Cellcoli;  nè  llauano 
lotto i patriarchi  degli  Hebrei , ma  vbbidi- 
uano  ad  akri  magiftrati , ch'e'nominauano 
maggiori  • 

%9.  50  -NeH'oriente  ancora  Teodofio 
repreffa  a l’impietà  de’ Giudei  , li  quali  gL.t8.dr 
erano  vfati  in  certa  ler  fella  di  ardere  vn  Ittdtii  C. 
crocitìfiò  cò  la  croce,  e per  non  poter’cffer  Thttd. 
conuinticome/acrilcgi , diccuano  dirap- 
prefentare  a gloria  di  Dio  Aman  nimico 
del  popolo  Hebreo,  c'hauea  fatto  fimigliaa- 
te  morte,  e non  altrimenti  Chriflo  crocifif- 
fo  , Perche  adunque  tal  fatto  tornaua  in_, 
ignominia  della  religione  Chriftiana, lo  prò 
hifai  l'Impefadorc . Nel  qual  tempo  auuen- 
ne  nella  cictìdi  Coftantinopoli  wi’infigoe 
miracolo  da  Dio  mollraro  nella  perfona  d* 
vn  Hebreo,  paralitico  di  molti  anni,  il  qua- 
le vedendo  non  efiergli  gioueuoli  nè  medi. 

Ppppp  ca- 
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camenti,  nè  orationi , ne' voli  della  Tua  gen- 
te , prefe  certa  Ipcranza  di  trouare  rimedio 
nel  batiefiino  : e si  riceuutolo  poiché  am- 
maelirato  tu  nei. a tede , di  l'ubito  guari  : al 
qual  miracolo  molti  gentili  ti  dmzzatono 
col  diurno  amena  via  ai  verità  dall  errore  , 
rimanédo  gli  altri  Hebrci  nella  perfìdia. Fin 
qui  Socrate  , foggiugnendo  la  narratone 
di  Sabbati  ,ilquale  deriuaua da' Giudei, e fi 
fece  Nouatianò . ma  impercioche  egli  non 
pote  hauere  il  velcoua.io.fi  lepai  ò dagli  al- 
tri^ fu  capo  della  fetta  dc'Sabbjtini,  efsédo 
cosi  del  nome  di  lui  nomata  vua  parte  de’ 
Noua  iani.  Già  noi  dicemmo,clie  furono 
tollerati  i Nouatiani  come  quegli  1 che  nell’ 
altre  cole  intorno  alla  fede  li  conueniuano 
d Ut  r c co’catt°i,c'  • ma  l’autore  fiefio  afferma , • 
x ■»*  * che  in  Roma  furono  in  prima  fcacciati  per 
Innocenzo  Papa , 

31.31  In  qucflo  mezo  Porfirio  fcelc- 
ratifiimo  huomo  , il  quale  hauea  dopo  Fla- 
Ulanooccupata  la  fede  Antiochena,  laonde 
il  faa[r> Padre  mai  non  hauea  voluto  con—, 
elio  lui  comunicare , fini  fua  infame  vita , e 
tolto fegui nella  chiefa  Antiochena)  dopo 
tante  difunioni,  la  bramata  pace  , effendo 
di  comune  concordia  di  tutti  eletto  Alef- 
fandro,  che  vnì,  e ndufie  ad  vna  mede  lima 
comunione  quelli , ch'erano  della  parte  di 
Paolinoi  edi  Mcletio  , flati  diuifi  ben  qua- 
rantacinque annite  di  lui  lafciò  fcricto  Teo- 
b Lii.t.r.  doreto  : b 11  diuìno  Aleflandco,  anzi  che.-» 
j-  ' promoffo  fuffe  al  vefcouado,lcdeuolmente 
confumo  tutto  quafi  il  tempo  della  vita—» 
nell  inflittilo  monaflico  ,ed  eccellente  fu 
nello  Audio  della  fapientia,  nella  pouertà  . 
volontaria,  nell’eloquenza , e negli  altri  do- 
ni dello  Spinto  fanto  . 3 Cosi  l’autore , di  - 
cendo  ancora  lui  effere  flato  il  primo  a fare 
fcriuere  nelle  tauole  tcclcfiailjche  il  nome 
. di  S.  Gio;  Grifoflomo. 

33.ee.  Ma  tanto  di  quello,  quanto  del- 
l’vnione  dc'fcdcli  d’Antiochia  ne  fu  primo 
autore  Innocenzo  Papa  : impcroche  ha- 
uendo  AlefTandro  mandato, come  vfanza_» 
era,  vnalegatione  con  fue  lettere  alla  fede 
Apoflolica,  ragguagliandola  della  propria 
elenione,e  chiedendole  la  comunione  cat- 
tolica, il  fanto  Pontefice  gliconcedette  il 
fuo  difio , fi  veramente  , che  egli  riceuefle 
con  gli  ordini , e con  gli  honori  gli  ordina- 
ti da  Fuagrio  fucceffore  di  Paolino;  c ri- 
merteffeil  nome  di  Gio:  vefcouo  Collanti- 
. nopolitano  nelle  facre  tauole  , donde  era 
- flato  caffàto  : le  quali cofe  Alefiandro  pro- 
duflc  , lenza  piu  aipett are  ,adeffètto.  Di* 
etf  .iu  thiarafi  ciò  io  due  cpiflole,vna  delle  qua- 
i.tfìH.  li  il  medefimo  Pontetice  fcriffe  aBonifa- 
htm.nt.  tio  , e mandato  legato  a TtodofioioCo- 


flancìnopoli,  il  quale  per  noflro  arbitrare  fu 
quel  prete  della  ch.cfa  Rom.che  fucceder- 
te  ad  Innocenzo  dopo  Zofimo  nella  catc. 
dra  di  S.  Pietro,  e l'altra  ad  Alefiandro  a al  osar. 
Hello,  con  cifo  lui  rallegrandoli  di  quello  > ,p, g. 
che  adoperato bauea. 

37.ee.  Ancora  da  quella  vltima  lette- 
ra manitèllo  appare  , che  Acacio  vefcouo 
Bcrcenfe  , flato  per  addietro  si  contrario, 
com’e  detto,  a Grifoflomo  , domando  al 
fanto  Padre  la  comunicatione  cattolica , 
della  quale  era  flato  priuato , ed  hcbbela 
con  queflo  patto, ch'e'doueflc  por  giu  ogni 
initnicitia,&  emulatione  si  intorno  al  nome 
di  S.Gio:Grifoflomo , e sì  anche  rifpetto  a 
quegli  della  comunione  deH'ifleffo  fanto  > 
e profcffaffe  di  propria  bocca  in  prefenza 
d’Aletfandro  ciò  che  fna  Santità  hauea  riabi- 
lito negli  atti  fatti  in  Roma , e di  ciò  il  Pon- 
tefice medefimo  ne  fcriffe  fomigliaote- 
mente  ad  Acacio  fteffo , b il  quale  non—,  •*  lnem 
fu  pigro  a fare  il  piacere  di  lui  .onde  pur’egli 
fu  fatto  partecipe  della  Romana  comunio- 
ne : ma  l’infelice  vecchio  abbracciò  poi  1’ 
bcrefia  Ncfloriana . 

ao.ee.  Ma  che  fecero  Attico  vefcouo 
di  Coflautinopoli,  e Teofilo  d'Aleffandria  ? 
parendo  loro  poco  l'hauere  bolfilmente— » 
perfeguitato  Giouanni  nuche  viflè  i & ha- 
uendo  giurata  guerra  contra  il  fuo  [nome , 
©Amaramente  ("impugnarono  etiaudio do- 
po morte:  tal  eh* Teofilo fcomunicato  , fi 
come  di  fopraferitto  è,  dalla  fede  Apollo- 
hea,  non  fi  riconobbe  del  fuo  pertinace  tal- 
lo  , che  nello  (Iremo  di  fua  vita:  & Attico 
alla  maggior  fatica  del  mondo  fi  lafciò 
condurre  da  Acacio  a porre  dopo  la  mor- 
tediTeofiloil  nomedi  Giouanni  nel  cata- 
logo de’vefcotii  di  quella  chiefa  ; e ciò  fece 
dopo  quattro  anni,  come  noi  a fuo  luogo 
diuifcremo. 

43  Intanto  nel  prefente,  che  precedet- 
te l'affedio  di  Roma,  Melania  vedoua  Rom. 
di  cui  s'e  di  fopra  affai  volte  parlato,  recan- 
doli a mente  l’antica  predittione  fatta , di- 
ce Palladio,  c quattrocento  anni  auanti  e Inebri. 
e piu,  per  fottrarfi  dalla  rouina  , che  alla  f.JJ. 
città  fopraflaua, vende  le  lite  poffeffioni,  c 
riualicò  a Gerufalem  intìeme  con  Melania 
fua  nipote, con  Piniano  marito  di  quella  , e 
con  Albina  fua  nuora;  oue  dopoquaranta 
giorni  vfei  di  queflo  fecolo.Narra  ciò  Palla 
dio,  aggiugnendo  che  per  quello  oracolo , 
da  lei  in  Roma  diuulgato  molti  cittadini 
Romani  Chrifliani  dispregiando  le  cofe-» 
temporali  amarono  meglio  diflribuireper 
amor  di  Cbriflo  tra'poueri  le  proprie  ric- 
chezze , che  rìferbarle  per  preda  de  barbe- 
ri . Fu  tanto  piu  efficace  il  dii  di  Melania , 
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quanto  piu  ella  affermaua  ancora, che  fi  do- 
uefre,come;pur'ella  credeua , disfare  infic- 
ine con  Roma  il  mondo  tutto . 

44  Intorno  alla  parentela  di  Melania, 
qui  accennata  da  Palladio  ,•  l’vnico  figliuo- 
lo  rimatole  fi  tolfe  per  moglie  Albina,  di 
a jiLibiJ.  cui  dice  l’autore,  > che  nacque  Melania 
la  giouane, nipote  della  vecchia , e fu  mari- 
tata con  Piniano,  del  quale  Albina  venne 
ad  effer  filocera  . Ed  impercioche  con  effo 
lui  viueua,  ed  eragli  come  madre, S.Ago- 
(lino  b fcriuendole  chiama  Piniano  fi- 
gliuolo di  lei  : e frequentemente  vsò  qup Iti 
nomi . Ma  auuerta  il  lettore  efler  diuerfa 
quella  dall’altra  Albina  madre  di  S.  Marcel- 
la, 


D I 

Coir. 

Honoria 

VIU.eTco  DllNNOC. 
doti, III.  Ann<)  s> 


c LA.  j. 


C H R I S T O 
Anno  4057. 

Di  Honorio  15.  e 
Teod.  2 Jmpp. 


b Lib.jt 


1 A LaricoRede’Goti  c cruccioso  della 
morte  di  Stilicone  , traditor  dell' 
Imperio,  fuo  amico , e de’magifirati  fauora- 
tori  di  lui, mofle  l’efercito  verfo  Roma,dtl- 
la  quale  n’hauea  di  molto  tempo  innanzi 
fete  grande,  e cinfclad’afiedio , Nel  qual 
mezo  tempo  JHonorio  fc  dar  la  morte  ad 
Eucherio  hgliuolo  di  Stilicone,  e reflitui 
Termantia  figliuola  deH’illcflo  Sriliconc , e 
fua  moglie  dopo  Maria  alia  madre  di  lei, che 
Serena  fi  nomaua,  e fuo  dimoro  feceua  ia_ 
Roma.  Quanto  grullamente  folle  vccifo  Eu- 
cherio, oltre  a quel  che  s’è  detto  di  fopra_*f 
iLib.7.c.  ben  fi  fcorgedaciò  , che  fcriffe  Orofio  d 
j.  contali  parole:  fi' fiato  anche  morto  Eu- 

cherio, il  quale  per  recare  a fe  gli  animi  de’ 
pagani,  mmacciauadidouerdare  comincia- 
mento  al  fuo  imperio  con  la  refti  tu  tronca 
de’tempij  profani , e con  la  rouina  delle-* 
chiefe.J  Poi  ad  inllanza  di  Placidia  fo- 
rella  d’Honorio  fu  d’ordine  del  fenato  itroz- 
zara  la  prefata  Serena  moglie  di  Stilicone  , 
lotto  titolo,  ch'ella  haueffe  chiamato  i bar- 
beri all’ailedio  , e cosi  ellariceuette  la  me- 
ritatapena della  fua  colpa,  fi  come  colei 
che  vaga  oltre  modo  di  vedere  il  figliuolo 
Imperadore,  banca  col  marito  inficme  me- 
nato trattari  contra  l’imperio  d’ Honorio 
fuo  fratello , come  rutti  affermano  . 

».ec.  Or’eflè’ndo  i Romani  fortemente 
flretti  dall’efcrcito  nimico , c afflitti  molto 
per  la  fame, e per  la  pelle, furono  neceflìtati 
di  cercare  la  pace  a forza  denari;  ecosialla 
fine  dando  cinque  mila  libre  d’oro,  e tren- 
tamila libre  d’argento, quattromila  verte-» 


di  fcta,e  tre  mila  pelli  roffe,  Alarico  fi  parti 
dall’affedio:  e conciofiache  l’erario  era-» 
efauflo , eie  fuftanze  de’priuati  non  erano 
pronte  per  la  promette  fomma  , furono 
lpogliati  ifimolacri degli  dei  dell’oro,e  del- 
le gemme,  con  che  erano  flati  di  frelco  or- 
nati, e liquefecerfi  alcuni  idoli  d’oro  , c d' 
argento , come  piagnendo  racconta  Zofi- 
mo.  a Auuennc  certamente  tutto  quello  a Zit.f. 
pergiufto  giudicio  diuino  ; imperoche  ha- 
uendo  del  continuo  grimperadori  Chri- 
ftiani  con  piu  leggi, c refcritti  ordinato,  che 
fi  chludeffero  i tépij,rouinaflònfi  gli  aitarle 
fpezzafsÓfii  fimolacri , i gentili  fauoreggia- 
tida  Eucherio , ne  fecero  de'piu  pretiofi,  e 
pompofamente  gli  adornarono , come  che 
Honorio  hauefle  l’anno  precedente  co- 
mandato, che  follerò  leuate  le  rendite  agf 
Impuri  tempij , e meffi  io  diftrurtione  i fi- 
molacri,e  gli  altari ,e’tempij  medefimi  appli- 
cati al  fifeo . 

6.7  E qui  non  s'ha  da  tacere  eflere  ma- 
nifefta  calunnia  del  malitiolo  Zofimo  b il 
dirli,  che  promettédo  certi  maghi  Tofcani 
di  ribattere  co  tuoni, e folgori  l’efercito  bar- 
bero , come  fi  gloriauano  di  hauere  pur  dià- 
zi  fatto  in  vn'altro  luogo, chiamato  Neuia,e 
eflendo  il  vcfcouo  di  Roma  confutato  fo- 
pra  di  ciò  da  Pompeiano  prefetto  dell’i- 
lteffa  città» Innocenzo  antipofe  lafalutt-» 
di  Roma  alla  propria  opinione  , confen- 
tendo  che  per  tal  cagione  s’offeriflero  fe- 
gretamente  facrificij  agl’idoli  : li  quali  non- 
dimeno s’offerirono  da  geutili.ch’erano  net 
fenato  , pubicamente  nel  Campidoglio  » e 
ne’fori.  Tutto  quello  l’ autor  gentile  . Mt 
peroche  in  vano  andarono  i coloro  diabo- 
lici sforzi,  vergognandocene  egli,  foggiugne 
che  ciò  accadde , perche  niunoosò  di  parti- 
cipare  de’facrificij.Ma  Sozomeno  autor  Gre 
co  come  Zofimo,  e fimilmcnte  compilate* 
re  deH’hirtorie  de'fuoi  tempi , tutto  lolle  di 
fetta  Nouatiano  , & alquanto  commofTo 
contra  Innocenzo , percioche  era  flato  il 
primo, come  racconta  Socrate,  < a difcac- 
ciare  i Nouatiani  di  Roma  * nientedimeno 
deferiuendo  l’ifleflo  attedio,  e trattando 
de'maghi  chiamati  dalla  Tofcana  dal  pre- 
fetto di  Roma  , c facendo  mentione  del 
Pontefice  medefimo,  non  dice  nulla  di  così 
fatto  confentimenro.  E non  folamencc-* 
Innocenzo  non  commifc  tale  fcelcratezza  » 
anzi  eflendo  innocentiflìmo,accioche  non 
pcriffe  co’colpeuoli , fu  a guifa  d’vn  altro 
Lot  da  Sodoma  ritratto  , come  a fuo  luogo 
vdircte. 

8.  9 Nè  tampoco  lafciamo  in  dimenti- 
canza, che  Honorio  ne’principij  di  quello 
anno, cioè  a’fei  di  febraio  , rifcriflc  contra  i • 
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m ordinando  che  fé  erti  non  baueffero 
auuamputo  alla  preienza  de  vefcoui  tutti 
» libri, che  trattanano  ai  materia  tale  , lcac- 
ciati  tollero  da  Roma  » c da  tutte  le  città  . 
Ma  gl  infedeli  Romani  in  i ambio  di  far  da- 
re la  volta  a quegli, che  vierano,ne  chiama- 
rono degli  altri  dalla  Tolcana  , de*  quali 
itokamenre  credeuano  potertero  turbare 
gli  elementi.  Donde  fi  comprende  quanto 
tollero  i gentili  oitinati  nel  maje  , e prouo- 
caflcro  tonerà  dì  fe  l'ira  di  Dio  . £ certo  , 
che  la  «.aiamita , di  clic  ragioniamo,  vemfle 
fopra  Roma  per  druina  vendetta  , ne  fece 
teltimomauza  Alarico  Aedo , affermando 
tfeflere  lommodo  ,c  dimoiato  da  nume  iu- 
perno  alia  rouma  di  Roma  : imperoche 
a Lib.g.c.  contano  Sozomeno,  « c Socrate,  b che 
1 6.  efortandoio  vn  monaco  a non  venire  a’ 
b lab, y,e.  danni  della  città, egli  rifpofe  di  non  tentare 
lo.  ciò  di  propria  voglia , ma  che  non  fo  chi 
infettandolo  il  follecitaua,  e comandauagli, 
chela  doudTc  in  difolatione  recare.  Or 
vagiamo  ciò  che  luccedette  dopo  quefte 

io  ^ Auuenga  adunque  che  Alarico  le-  ‘ 
uadc  l'attedio,  nou  pero  (labili  la  pace  con 
cLr&.j.  Honorio,  perciocne,d. ce  Zofimo,  c l’im- 
peradore  non  hauea  né  datogli  ortaggi,  nè 
lodisfatto  a tutte  le petitioni  di  lui . Ma_» 
altre  conditiom  ancora  s’aggiunfero  poi  dal 
barbaro  Re  , le  quali  poco  approdo  fi  note- 
ranno. Intanto, loggiugnc  Zofimo  .furouo 
mandati  dal  fenato  ambalciadori  a inten- 
tionc  di  mettere  pace  tra  Alarico,  & Hono- 
rio : ma  tornando  in  vano  la  loro  fatica , ne 
furono  mandati  degli  altri,  co’ quali  an- 
dò anche  il  vefcouo  Romano  . Così  l’au- 
tore. Alludine  per  prouedimentodiuino , 
d Lib.i%  e.  dice  Orotìo,  * che  fi  parriffe  Innocenzo 
*9»  Papa  di  Roma,  perciie  egli  uonveddfe  la 
rouma  del  popolo  peccatore . 

1 1 Andammo  le  cofe  in  quella  guifa, 
quando  Honorio  chiamò  con  fuc  lettere 
A.anco  a Rimino  per  fermare  la  pace  con 
lui.  Propofe  il  Re  quelle  conditioni , reci- 
tate da  Zofimo  : che  data  gii  folle  ogni  an- 
no certa  lòmma  d oro  , e certa  quantità  di 
vittuagiia;  e ch’egli  baueflc  per  habitatione 
co’fuoi  l’vna,e  l’altra  Vinegia,il  Norico,e  la 
Dalmatiaj  alle  quali  s’aggiunfe  con  lettere 
di  Giouio,ilqu:il  trartnua quelle  cole,  che 
l'iftcflo  Alarico  fuflè  duce  dell'dercito  im- 
periale ; ma  rifpondendo  Honorio,  che’mai 
c ò permetto  n<  n hauerebbe  j&hauendo 
lo  permiprudcnzi di  Giouio faputo  ilbar. 
beo,  fieramente  adirato  comandò  a’fuoi, 
che  ritomaflero  a porre  l’affedió  aRomaima 
e Lìh.\,in  polcia  pentito  fi,  elice  Zofimo,  e egli  man- 
fn,  do  ad  Honorio  alcuni  vefcoui  , chie- 


dendogli con  aliai  moderate  conditionl  i 
la  pace.  Ma  concioiiacolache  i magittra- 
ti  haueffero  giurato  di  uon  trattar  mai  di 
pace  con  Alarico , al  qual  giuramento  ha- 
ueanoancne  pocodauanti  indotto  l’Impe- 
iadore,cioe  quando  colui  la  rifiuto  j i lega- 
ti tornarono  addietro  fenza  operar  nulla. 

Perche  Alarico  auanti  procedendo  fiitrin- 
fe  la  feconda  volta  all’affedio  di  Roma  lo- 
ffie ftefamente  narrano  Zofimo , • e So-  a lìf.f. 
zonieno.  bQuelcheneconfeguiffeiotro-  b 
uercte  lcritto  l’anno  veguente . 7.S. 

(n.  ec.  In  quefto  interuallo  ingan- 
nato Honorio  du’cortigiani,fece  alcune  co- 
le che  oon  irtettero  bene:  Impercioche  pri- 
uó  a inrti gatione  de’maleuoli, Olimpio  deli' 
vfficio  principale , che  dato  gli  hauea,  ri- 
tranendoa  elio  nella  Dalmatia  : e per  tor- 
nare nella  militia  Generido duce  barbaro, 
che  i'bauea  lanciata  per  la  legge  fattafi  pri- 
ma, che’i  pagani  non  potettero  militareian- 
nullò  l’iitefla  leggere  si  v’aperfe , benché 
contra  voglia  dice  Zofimo,  c lartradaa  ' 

tutti  i gentili.  Nel  refto  Honorio,  porto  ** 

che  fi  troLade  in  tante  angurtie , non  Jafciò 
di  prouedere  alle  necelfità  della  Chiefa  cat- 
tolica : peroche  fece  nuoue  leggi, d confor-  d L. 4 f,dt 
mi  alle  già  promulgate  l’anno  precedente  hartt.Q. 
contra  1 Donatifti,  i pagani,  i Giudei,  e'Ce-  Thtod.  & 
licoli.  Ancora  riferiffe  a Giouio  c delio  l.if.dg  1» 
fpedirfi  prella mente  le  caufe  della  Chiefa  , dm  , <$» 
e promulgò  a iauor  de’carcerati  quel  pio  eslie.  eoi, 
editto,  1 che  in  tutte  le  domeniche  fica-  C. 
uaflero  da’giudici  di  prigione  fotto  buona  e L. 7.  de 
guardia  i rei  ,e  si  eglino riceueflèro  limofi-  denuncia, 
na  da’fedcli , e fodero  per  pietà  condotti  al  C Thtod. 
bagno  : e mife  pena  a’giudici , che  non  ha-  f L.  7.  de 
ue riero  a ciò  dato  effetto , di  trenta  libre  d’  tuRod.rto 
oro.  £ certo  e cofa  degna  d'ammiratione,  rum  c. 
come  Honorio  potefle  fra  tanti  trauagli  ap-  Thtod. 
plicare  l'animo  a quelle  cofe  : laonde  chia- 
ramente appare  ,che  fi  come  afferma  S Gi- 
rolamo , Roma  fu  data  in  poter  de’barbari, 
non  per  gli  peccati  di  lui , ma  per  l’oftioata 
perfidia  dementili. 

16  Quello  anno  medefimo  Piniano 
confidare,  infieme  con  Melania  la  vecchia , > 

Melania giouanefua moglie.  Se  Albina  fua 
luocera,  hauendo  l'anno  preedente,  dopo 
la  vendica  de’beni,  c’hauca  in  Roma,  Se 
in  Italia  , nauigato  a Cartagine,  g arric-  - fMn*d. 
chti.doui  ipoueridi  Chrifto  pafsòa  Taga-  faLMufiut. 
fle  da  S.  Alipio  vefcouo  » li  quali  tutti  S. 

Agoftino  vifitòcon  vnafualettera , h feu-  xxit 
fandofi  di  non  poter  ciò  fare  prefential- 
mente  per  le  ftraordinarie  occtipationi  del- 
la fua  chiefa  ; equiui  Piniano  accrebbe  di 
molte  rendite  il  facro  tempio , oue  ftaua 
Alipio  fletto , e di  ricchiffimi  ornamenti  d* 

oro, 
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oro,  e di  gemme,  ed  anche  edificò  due  tuo-  alieno  fuffe  dal  difiderio  d'arricchire  la  fua 
«alteri; , e prouidegh di (ufficienti  entrarci  chiela,  mentre  che  nepoceua  ieguire  aleu- 
ta vaodc’qualt  fiauano  ottanta  monaci,  c no  fcandalo  ancorché  leggiero  , ben  fi 
nell'altro  cento  trenta  vergini.  lcorge  da  quello,  ch'egli  medefimo  in  altra 

17.ee.  Poiandarono  liltcflo  Piniano,  oceorrcma  fcriflc  aB’iucflb  Alipio,  a fi  eia-  a E(,u6. 

e Melania  a vilitar  S.  AgoftiuoaBona,  ac-  mente  dimoftrando  non  doucifi  accettare  i- 
compagnandogliAlipio . il  quale,  duhitan-  beni  di  coloro,  che  fi  rendono  monaci,  per 

do  Pniiano  d 'edere  ordinato  piete  da  Agofii  n6  dare  altrui  cagione  di  mal  parlare, ed. re, 

ito,  l'afficuto  del  nò , n come  quegli  che  a*  che  gli  ecciefiaitici  nel  riceuergli  nella  reli- 

haucahauuta  proinefladal  fatuo  dottore  . gione  altro  intendimento  non  haueano, 

Ma  che/  quel  popolo  fece  improuifamen-  che  carpire  1(  facoltà  loro.  Ed  in  quelite-* 

ee  in  clliefa  impeto  , aderbando  piniano,  parte  Agoilino  pafsò  Alipio , il  quale  Alipio 

perche  non  fuggi(fe,e  chiedendo, che  fatto  perfuadeua,che  fi  pigi  luffe  la  metà  debeni, 

fofle  prete,  fi  che  a gran  pena  fu  quietato  il  Or'  veggiamo  ciò  , che  conta  Polfidio,dl 

tumulto  icofa  che  (piacque  oltre  mifura-,  Agofimo  in  limile  propofito  nella  vita  di 

ad  Alipto , & hebbero  molto  a male  Pinia-  lui . e b PtfftJ.ìa 

no, 6c  Albina  fua  fuocera,  diutfandofi  chc'l  ji  Commetcetia.dice.la  cura  della  cala- 
tutto  fi  lode  fatto  di  volontà  d’Agoltino:  il  delia  chiela  a'  chetici  atti  molto  a quello,  *,*5,^4, 

quale  realmente  non  ue  feppe  niéte,fecon-  non  bauendo  egli  mai  io  mano  nè  chiaue ,. 

* do  ch’e  mede  limo  fcriffe  ad  Albina,  1 & ad  né  anello  : ma  quelli  mettcuano  in  nota—, 

k tp,  1 14.  Alipioj-b  kufandoancorailpopololuo.de]  l'entrata,  e l’vfcita  , la  qual  nota  ghera  letta 

quale  amendue  credeuano  ,c'hauefie  ciò  alla  fine  dell'anao, pecche  iìfopefle  quanta 

facto  per  intereffe  di  robba.  Exanfi  Pinia-  fi  folle  ticeuuto,  quanto  diipenfato,  e quan- 

no,e  gli  altri  fegretamente  partiti  da  Bona  il  torimaneire  da  dtfpenlarfudc  in  molte  cofe 

giorno  appreffo  . egli  fi  tidaua  meglio  del  propoilo  della  cafa, 

a7.ee.  Auuenne  poi.che  in  mentre  Ila-  che  volefle  egli  Iteffo  fapcre  efateamente  il 
* uano  nell'  Africa,  vi  morì  l'vnico  figliuolo  di  tutto.  Non  volle  mai  comperare  cafa  , nè 

Melania  la  vecchia, molto  lodato  perle  fuc  podere  , nè  villa.  Ma  fe  alcuno  haueflie-, 
virtù  da  S.  Paolino  t la  quale  fi  modella-  fpontaneamente  donato,  o legato  alla  chic- 
méte  il  pi  a afe,  che  diede  grande  efempio  di  fa  fimigliante  cola , egli  non  la  riliutaua,  ma 

coftaota  Chrifiiana  i e di  ciòne  ficrilfe  SA-  comandaua,  che  lì  pigliale . Ben'è  veto , e 
gollino, che  vi  fi  trouo  prelente,  a S-  Paoli-  noi  otcimaincte  il  lappiamo,  lui  hauer  rieti- 

no vefcouo  di  Nola,  molto  celebrando  le-»  faro  alcune  heredità . non  perche  potettero 
f . , lodi  dilci.comcdimollrala  rifpoftadi  Pao-  efler’inutili  a’poueri,  ma  peroche  vedeua 

. *“  lìnoileflo.  e Or  trouandofi  cflère  fiata-,  efiore  giulla  , eragioneuol  cola  , cheanii- 

“X*«r*  all'hora  Melania  da  amendue  quelli  fanti  poffedute  fa  (fero  da'tìgliuoli , o da'parenti 

*9'  altamente  lodata,  chiaro  legno  é.ch’ellà  la-  del  morto  . Così  Poffidio  , foggiugnendo 

uò  con  la  penitentia  le  macchie  contratte-*  d’vn  cittadino  di  Bona  dimorante  in  Car- 

piu  tempo  dauanti  per  la  difefa  degli  errori  tagine , il  quale  donò  in  prima  vna  poflef- 

d’Origene  , poiché  trouò  effere  fiati  con-  fione alla  chiefa  fteffa  Hipponenfe  rilerban- 

dannacida  S.AnafiafioPapa,  e dal  concilio  doli  l’vfufrutto  ima  poi  riebiefe  il  fanto  ve- 

de’vefcoui  d Italia.  Ella  limile  in  alto  ma-  feouo  con  vna  lettera,  che  gli  mandò  pe’l 

d TaOrni.  re,cperuenne  in  Gerufalé,e  quiui  vfei.-  co-  luo  figliuolo,  eoo  cento  Ioidi  da  ditìrìbuitli 

mL*ufi*t  me  habbiamo  detto  di  fopra,  infra  lo  fpatio  a’poueri.che  voldfe  reftituire  a!  medefimo- 

di  quaranta  giorni  della  prefente  vita, già  ri-  figliuolo  rinftrumento  della  donatone-* . 

conciliata  (coti  ècouaeneuolc  di  credere)  Dispiacque  a S.Agofiìno»  che  0 colui  finto' 

® £/*79*  con  S, Girolamo,  e il  quale  vi  trattò  fami-  ha  ueife  di  donare,  opti  re  fi  fotte  perito  de  I- 

liarilfimamenteco’parenti,  e compagni  dì  l'opera  buona, e reftitui  là  feruta, né  volle  gli 

lei:  impetoche  Piuiano  , egli  altri  r/mafi  predetti  denari, -e  refcriuendogli  il  ne  ripre- 
f AB*  nell'Africa  f al  dipartimento  di  Melania,  fe,  efortandolo  a farepenitcntia  , o della-, 

UtU*.  lt'  pofeia in  Alettandria  fi  ritratterò  nella-,  fimulatione,o  dell'iniquità  commetta. 

iunur,  fanti  città.  1J.J4  E Don  follmente  mai  veruno  non 

jt  Ma  contentili  di  gratia  il  lettore  di  fi  fece  ombra,che  S.Agofiìno  intmdefle  a’ 

ritornare  a S.  Agoftino,chabbiamo  Infoiato  propii;  eommodi,  o vantaggi , anti  alcuni 

metto,  «dolente  per  cagione  del  finifiro  gli  diedero  baiimo  del  non  hauer' effo  ac- 

fofpetto  prefo  di  lui,  e dt’fuoi  da  perfone-.  cettato  delle  heredità , con  pregiuj^trio  de’ 

fonte,  che  vaghi  lotterò  di  robba . Oltre  a poueri . Perche  egli  fu  coftretto  a diferv- 

ciò.che  in  difeufo  propria,  t degli  altri  egli  dere  ia  propria  esula  in  vna  publìca  predi- 

fonile  ad  Albina,  c ad  Alipio , quanto  egli  ca , nella  quale  ditte  oltre  ali'altre  quelli-* 

me- 


Di  Christo  Di  Iknocbmtio  Di  Honorio  if.  e 
•4°^*  8.*  Teodoìso  2.  Impp. 


a Sfr.49. 
Ve  4n*erf. 


b t»  vit. 
Aug.c.14, 
c Idem 
ibU.c.vlt» 


à Str.  4 6. 


t De  off.  /. 


{ A ug.ftr. 
J*.  dadi. 
ver/. 


g Cajfiad. 
Cr  frofy. 
in  tbron . 
b Li&.f.r. 
40. 


memorabili  parole  : a Sjticunqvt  vult}tx- 

heredato  filio,  hertdem  falere  t tcUftam, qui- 
riti alter  ttm,  qui  fufcipiat ,non  Auguihnum  : 
imo  Dee  propttio  ntmmem  inutniats  e pro- 
fessò d'imitare  in  ciò  co  altri  prelati  l'eicm* 
pio  d’Aurelio  velcouo  di  Cartagine , fog- 
giugnendo  : Vno  ch'era  lenza  figliuoli , 
dono  tutto  Tuo  hauere  alla  chicfa,riferban- 
doli  l’viofrutto  : ed  hauendo  poi  figliuoli  , 
il  ianto  velcouo  Aurelio  gli  reftitui, lenza— » 
che  quegli  vi  penfaffe  , le  cofe  che  donate 
h:  uea.  Poteua  Aurelio  fteffo  non  render- 
le , iure  fori,  non  iure  poli.  Cosi  S.Agoftino, 
e quello  detto  iìa  dell'acquiftarc  beni . la 
quanto  al  dare, egli  tu  liberale  per  si  fatta^ 
guifa,che  quando  non  v’erano  denari, lacu- 
na fpezzare,  e liquefare  i vali  della  cbiefa 
per  fouuenire  col  prezzo  a’poueri  : del  che 
ne  fa  indubitata  tede  Pollidio,  b il  quale 
anche  racconta,  come  il  Tanto  lacerdote  fi 
portò  co’parenti  Tuoi, dicendo  : c Egli  non 
trattò  in  vita,o  in  morte  gli  propri)  parenti, 
cosi  religiofi , come  fecolari.lecondo  il  co- 
ilume  del  volgo  i e s’clli  haueaoo  bifogno 
d'aiuto  ,daua  loro  quel  ch’egli  vlato  era—» 
di  dare  agli  altri, non  per  arricchirgli , ma_» 
per  porgere  rimedio  alle  loro  necellìtà . 3 
Ma  vdiamo  in  quelto  propofito  vna  fen- 
teiua  di  quello  dottore  fourano  : <1  Non 
eli epifeopi  feruare  aurum (jyrouocare  a fe 
mendicanti s manumi  faquai’é  conforme  a 
quella  di  S.  Ambrogio:  e Aurum  Ecclefia 
habet,  non  vr feruti,  ftU  vr  eroget. 

35.36  Per  vltimo in  difefa  del  mede- 
fimo  Agoftino , non  curante  dell’oro  pof- 
fiaino  recare  il  fegnalato  efempio  , ch’e- 
gli diede,  quando  , f effondo  venuto  nel- 
l’animo a Leporio, huomo  d’alto  lignaggio, 
e di  copiofo  hauere , c da  compararli  m_» 
molte  cofe  con  Piniano  , vn  delideriograru- 
de  di  ferune  a Dio  in  perfetta  pouerta  co’ 
frati  di  Agoftino  inficine , il  fanco  non  fac- 
cettò,fe  prima  non  vide,  ch’egli  hebbe  dato 
via  tutti  gli  fuoi  beni  :cui  hauea  anche-» 
perfuafo,  che  fabbricafle  vn  monafterio , 
vno  fpedale*&  vna  bafilica  dc’marciri.  Noi 
portiamo  opinione , che  quelto  Leporio, 
ammeffo  tra’cherici  di  S.Agoftino  , ha  que- 
gli , che  per  la  nominanza  della  fua  (anta 
vita  fu,  dopo  Aurelio,  atfunto  al  vefeo- 
uado  di  Cartagine  i del  qual  Leporio  fi 
douràper  innanzi  a fuo  luogo  far  men- 
tione. 

37.38  Intanto  f?  i Vandali  occuparo- 
no la  Spagna  , mefiìui,  come  fcriue  Oro- 
fio, h per  Coftantino  tiranno,  mediani*.* 
Collante  fuo  figliuolo,  centra  Didimo,  e 
Veriniano  fratelli,  parenti  d’Honorio  Imp. 
thè  ftauano  alla  diicia  di  quelle  prouincie, 


le  quali,  tolti  efli  del  mondo , furon  date  in 
premio  a’ barbari,  perefferc  dipredate.  Et 
oltre  a’ Vandali  afferma  Ifidoro , che  v’en- 
trarono parimente  gli  Alani  ,e’Sueui  com- 
partendo infra  di  le  le  Spagne  in  quelhua 
guila  : Agli  Alani  toccarono  la  prouincùu* 

Lusitana,  e la  Cartaginefc  : a’  Vandali  co- 
gnominati Si  tingi  la  Betica  : e gli  Spagnuo- 
li  dell’altre citta,  e caltelia,''fi  lotcomif- 
foro  abominanti  barbari  . Nella  Spagna 
Gunderico , primo  Re  de'Vandalfy  regnò 
nelle  parti  della  Galicia  ledici  anni . Quan- 
to gran  danno  riccueflero  all'hora  le  cnfcfc 
delle  Spagne,  l’accenna  S-  Agoftino . a 
39  Spade  il  giufto  vendicatore  Iddio 
io  quello  la  fua  ira  lopra  gli  Spagnuoli  ptr 
gli  molti  vitij.che  in  elfi  regnauai  o e malli* 
maméte  per  l’impurità:  ed  impercio  diede- 
gli  fpetialmente  in  poter  de’Vandali , gente 
per  natura  lopra  tutti  gli  altri  barberi  vile , 
e codarda , ma  cafta,come  ben’olforua  Sal- 
utano velcouo  di  Martilia  • 
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x.ec./“\Vefto  anno,  a Roma funeftiflì- 

vy  mo,  hebbe  vn  folo  legittimo  có- 
folo,cioe  Varane*  fatto  nell'onéte.perochc 
l’afledio  di  Roma,  e la  rourna  , che  le  fopra- 
ftaua,  diftollero  Honorio  dalla  creatione-» 
dell’altro  confido;  pogniamo  che’l  tirano  ne 
chiamalfo  vno  fpurio , qual  fu  Tertullo , b b Zef.l.J 
e fuperbo,c  e altiero  gemile.  Impcroche  d c Orofl.i 
combattendo  Alarico  Roma,  coltrinfei  Ro*  c 
mani  a falutarc  Imperadore  Prifco  Attalo , dZof.  1.4. 
heretico  Arriano, all’hora  prefetto  della  eie-  sez.l.f.c, 
tà  : il  quale  finitamente  dichiarò  Alarico 
fìelfo  generale  dell’cforcito  : & oltre  alla 
dignità  del  confidato  donata, come  diceua- 
mo, a Tertullo  , diede  altri  nobiliffimi  ma- 
gistrati ad  altri,  fimilmenre  Arriani , e gen- 
tilizi qupli  preualfero  a’Ghriftiani  in  così 
fatta  elcttionc  : ed  hebbe  la  prefettura  pre- 
toriana Lampadio , huomo  fuperltitiolifiì» 
mo, a cui  fenile  S.Agoftino  l’cpiftola  , e De 
fato  ,&  fortuna  ,per  diftoglierlo  dalle  folli  C£r‘M$* 
vanità  de’mattematici . Or  conuocato  At- 
talo il  fenato,  gli  promife  di  conforuargli 
tutte  le  cofe  paterne,  e di  fettomettere  l* 
imperio  orientale  alla  fignoria  degli  Italia- 
ni* 

v.  5.6  Configliandolopoi  Alarico  a man- 
dar nell’Africa  vn  tal  Druma  confort*-» 
braccio  di  barbari,»  quindi  difcacciareHc- 

raclu- 


lEp.lU. 
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radiano  prefetto  d’ Honorio,  A tralo  in- 
gannato per  le  fallaci  rifpoite  degli  dei , e 
de’miniftriloro,che  promettcuano  la  con- 
quida di  tutta  queila  prouincia  fen/a  coni* 
battimento , vi  mando  vn  tal  Collanzo , o 
_ come  dicono  altri,  Collante , con  poca.* 
sente  iti  quale  come  prima  vigiunfe  fu  co' 
luoi  meflo  a’fern,  e morto  d all  eici  cito 
Heracliano.  Elodolto  Aitalo  certo,  per 
quello  ebe  gli  pareua  fecondo  le  vane-* 
predittioni , d’hauer  vinta  l’Africa , dirizzò 
il  camino  con  vn’elcrcico  di  Romani , e di 
barbati  verfo  Rauenna , doue  Honorio  log- 
giornaua . Il  quale  fi  toflo  come  intefe , di- 
a lib.9.0.  ceSozomeno,  a effer  giunto  l’emulofuo 
9 ♦ a Rimino , gli  mandò  lettere  , & ambafeia- 

dori  otf  ercndouifi  di  ricenerlo  per  com- 
pagno nell'imperio  : ma  il  fuperbo  tiranno 
negò  di  voler  collega  , e lìgnificogli , ch’c* 
s'eTeggefTe  pure  vn’ifola,  o altro  luogo  a fuo 
piacere  per  farui  vita  priuata , c ponefle. 
giu  gl'imperiali  ornamenti.  Le  cole  a tan- 
to peruennero,  c’Honoriofaceua  Ilare  in_* 
concio  delie  naui  per  valicare  inleuante 
daTeodofio  figliuolo  del  fratello  . Ma  che? 
giugnendoimprouifo  a Rauenna  di  notte 
tempo  da  quattro  mila  foldati  fottofeiin- 
fegne,  egli  prefe  per  partito  di  quiuifer- 
marfi  finche  gli  folle  fatto  a fapere  lo  dato 
dell’Africa.  Tutto  quello  Sozomeno , el' 
ideflo  fcriue  Zofimo,  difeordando  dall’altro 
autore  fol  tanto  nel  numero de’loldati  ve- 
nuti d’oriente,  e dicendo  che  furono  man-, 
date  ad  Honorio  fei legioni,  le  quali  con- 
tencuano  quarantamila  foldati . 

. 7 Or’intorno  alle  cofe  dell’Africa  fog- 

b Lib.y.c.  giugne  Sozomeno,  b c’Heracliano,polcia 
g.  che  morto  hebbe  Collante,  vietò  che  non 

piu  lì  códuceffe  grano  a Romajdoue  perciò 
la  caredia  montò  in  fommo  grado  . Di  che 
Aitalo  d dilibero  co'fuoidi  tornare  a Roma, 
per  far  configlio  (opra  ciò  col  fenato  ; cre- 
dendo in  quello  mezo  la  dretta  della  vit- 
tuagliaper  modo,  che’Romani  fi  feruiuano 
di  cavagne  ,in  vece  di  grano,  efuprefod’ 
alcuni  fofpctto,c’haueflero  mangiato  carne 
CL ih.$>  humana.  Ancora  fcriue  Zofinio,  c che 

efiendouifi  di  que’di fatti i confimi  fpetta- 
coli  circenfi,  e venendo  meno  il  popolo 
per  la  fame,  gridò  al  nuouo  Imperadorc  ; 
pretiumpont  carni  human*  . E di  aereo  co- 
fe affai  conformi  a quelle  diffe  S. Girolamo, 
éEp.16,  fcriuendo  a Principia,  d eformando  tali 
parole  ; Roma  penice  prima  di  fame , cht-» 
diferro  : Se  appenatrouati  vili  fono  alcuni 
pochi  per  la  preda  de’barbcri  : la  rabbiofa 
fame  gli  coftrinfe  infino  a fquarciare  l’vno 
al’altro  le  carnue  la  madre  nó  perdona  al- 
l’infante da  latte , e riceuc  nel  ventre  chi  el- 


la poco  auanti  partorito  hauea . ] 

8 Quello  era  il  miferabile  dato  della 
dilauaenturai?  città , quando  marauiglio- 
famcnterilucettela  fegnalata  virtù  di  Leta 
iliudriffima  donna , la  qual’eflendo  copio  la 
molto  di  ricchezze,  follentau ai  poueri,  fi. 
come  conta  Zollino:  a dicendo  ancora  tUh.  f. 
che  dopo  la  fame  venne  vna  gran  peltilen* 
za  di  mortalità;  t fu  sì  pericolofa , che  innu- 
merabilife ce  morire,  nè  altro  fi  vedeua,che 
cadaueri  h umani, li  quali  tata  puzza  gi rama- 
no , che  quel  folo  , lenza  la  lame , farebbe 
fiato  badante  a recar  Roma  a morte,  e s 
diifruttione . 

9.ec.  Ma  che  altro  conduffc  la  mi  fera 
città  in  tanto  llcrminio,  fe  non  le  fcellcra- 
tczze  de’pagani,effendofi  il  tutto  regolato  • 
fecondo  l’inganneuoli  rilpofte  degli  dei, co- 
me fu  collretto  di  confdlare  Zofimo  fteffo? 

Aggiugne  Sozomeno  : Alarico  Re  efortaua, 
che  fi  mandaflevo  cinquecento  * barberi  *cinqtM*fi 
contra  Herachano  : ma  il  fenato,  eAttalo  U 
giudicarono  non  douerfi  fidar  l'Africa  a’ 
barbari . 3 Per  tanto  Alarico , il  quale  s'era 
brigato  ieri  no  a quel  punto , e sforzatoli  di 
recare  e fottoporre  all’vbbidienza»  elog- 
gettione  dell'imperio  d’Attalo  le  città  d’Ita- 
lia , commoilo , come  tu  in  piacer  di  Dio , 
per  gli  auucrfi  fuccedimenti , conducendo 
fuori  di  Rimino  Attalofìefio, lo  fpogliònel 
cofpetto  di  tutti  del  diadema  ,c  della  por- 
pora, e mandando  quelle  cofe  ad  Honorio  3 
ridulfe  il  tiranno  a far  vita  priuata  : ma  lo 
ritenne,  inficine  con  Ampelie  figliuolo  di 
lui,  apprefio  di  fe  infino&ttanto  che  in  paci- 
ficandofi egli  con  Honorio,  prouide  pur' 
ancheallaficurezzaloro . Simtgiiantemen- 
te  rimafe  preffo  a lui , come  oltaggio  , Pla- 
cida forella  dell’lmperadore  , la  quale  fu 
intanto  trattata  alla  reale  • Narrano  quelle, 
cofe  Zofimo , b e Sozomeno  . Appreflò  b Uh.  6 
Honorio  referiffe  a fauore  degli idheten-  prep$  fa 
ti . e feguaci  del  tiranno  , comandan- 
do, che  tutti  quanti  diliberaci  foffero:  ctL.11.de 
& hauendo  efpcrimenrata  la  fedeltà  grande  indu.criro 
degli  African  i , volle  beneficargli  con  vn_,  C.Theod. 
referitto,  dirizzato  a Macrofio  proconfolo, 
col  quale  rimife  loro  molti  debiti . d dL  6.  de 
14.  ec.  Rimafero  per  tali  auuenimenti  induideh. 
piu  di  quello,  che  dir  fi  poffa.confufi  i paga- 
ni  di  R<  ma  ; Se  era  conuencuole  che , ve- 
dendoti si  fattamente  gabbati  da’bugiardi,e 
finti  dei  loro, alla  vera  religione  s’accoftaL 
fero:  mabcn’ad  effi  fu  cóforme  quel  detto  : 

Hun  tliaei  t & non  compungi . Perche  meri- 
tarono,che  Alarico , pur  da  efii  chiamato  in 

Idifefa, 'tulle  fiero  vendicatore  della  fcclera- 
tezza , checommeffahaueano.  Imperniò 
che  clfendo  egli  ito,  dice  Sozomeno,  « « 

in 
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in  vn  luogo  v icino  a Rauenni , e trattando 
della  pace  co  llmperadore  vn  tal  Sarò  bar- 
baro di  nati  o ne , ma  prode  in  arme , c’ha- 
eea  feto  trecento  fold.ttì  fenza  piu,  valore- 
fi , e leali, fapendo  d'offcre  iofpetto  ad  Ala- 
rico , e Rimando  che  non  gli  mettefle  bene 
che'Gotì , e’Romani  fi  reca  fiero  a pace, an- 
dò addoffo  a quegli  d’ Alarico,  «vccifene 
alquanti:  per  la  qual  cefali  fiero  Re  diti  fer- 
acote  ira  s’accèle,  che  tornò,  fenaa  piu 
afpettare,  ametterfì  ad  afiedio  a Roma—,, 
fiata  libera  finche  imperò  Attalo  . L'iftef- 
io  di  Saro  narra  Zofimo  ; la  cui  hifioria  ,ch* 
è Tenta  fine,  termina  qui . Or’affcdiata  Ala- 
rico Roma  t’hcbbe  in  mano  a tradimento . 
Ma  v eggìamo  il  come  , lafciaodo  da  parte  i 
fauolofi  racconci  da  alcuni  autori . 

1 9.  ec.  Primieramente  è d'auuertire  in- 
torno  del  tempo,  nel  quale  Alarico  prete 
Roma.effcr  ciò  auuenuto  quello  anno  a’14. 
d’agollo,  come  fcriuel’aucorc  della  Mifcel- 
la,  talfamente  chiamato  Paolo  diacono , 
non  potendo  fuffifierequelc'banno  detto 
alcuni  moderni,  cioè  che  fuccedefle  al  pri- 
mo d’aprile  , come  manifello  fi  rùrahe  si 
da  vn  referitto  d’Honorio  fatto  a’fei  d’ago- 
iL.1t.1lt  A°i  » c si  da  S.  Girolamo,  b esì  anche 
jnilt.trim  da  quello,  che  fi  dira  del  concilio  Cartagi- 
C.  TbttA  nele  > rannate  quello  anno  auanti  la  ruma 
b H itr.  di  Roma  . Adunque  noi  affermiamo,  con—, 
pTtfmt.  i»  gli  antichi  ,che  Alarico  la  pt eie  quello  au- 
V.  7-jo  Ext  «°>  dapoichefu  fondata  , fecondo  la fup- 
jJiinl.  putatione  Varoniaoa  , Panno  nuli  e fimo 
centefimo-fcffaotelkno  fecondo , e dopo  il 
referitto  poco  dauanti  mcntouato.  Anzi 
fcriuend®  $o/.omeoo,cbe  Alarico  , perla-, 
villania,  c ingiuria  grande  fattagli  per  Saro, 
torno  tetto  lenta  nullo  indugio  a combat-  ' 
■ter  Roma,  ed->  (Tediandola  Phebbe  a tradì-  : 
mento  , computandoli  il  tempo  confu- 
tnacofi  nel  camino,  ebifogno  dire.eh'egli 
come  vi  giuufe,  così  gli-fu  data  imptouila-  - 
men  teda  traditori,  cioè  a dire  da  colora,  li 
ejuali  cofpirarono  inliemecon  Arcalo  can- 
tra l'imperio  d'Honorio  . -Orche  dice  S. 
j Profpeco,  « Attalo  priuaco  del.regao  fu- 
« f»  ™rt.  ,^,10 cedu-aa'Coti. 

Seri uc  Orolio, d che  Alarico  anzi  ogni 
d lA.jx,  altra  cofa  ordinò , che  non  di  moleilafit.  ro 
ì9‘  quegli,  che  ritratti  fi  fodero  ne'luoghi  fan- 
ti , e .tnaffimamentc  nelle  bafiiiche  degli 
Apofloli  S. Pietro  , e S.  Paolo,'  e che  io—, 
facendo  da  preda,  s'afteneffeco  , quanto  , 
pofiìbil  luffe, da  Ipirger  lingue  .-Ordilcor- 
rendo , foggiugne l'ifteffo  antorc  , per  lacìt- 
zi  i barberi,  vnGoto  potente  , e CbnlUaao 
trouó  a caio  in  certa  cafa  della  chiefa  ybi_» 
(aera  vergine  dìf  rouctta  età,  e domandan-  ’ 
.dette  etto  Poto  f -e  iVgcatp , eikcoiuuoltz 


fede , e coilanta  dille  d'haueroe  in  molta_4 
copia, e gliele  inoltro  (erano  1 vafi  facri, 
ri  polli  approdo  lei  per  lìcuaetta  maggiore, 
li  quali  ella  giudicò,  non  fenza  fpiration* 
diurna  , douerfi  al  barbaro  riuelare  } e mi- 
randoli colui  con  iitupor  grande,  dì  degli  la 
vergine  di  Chrìito  : Quelli  fono  i (acri  va- 
fi delfApoflolo  S.  Pietro , pigliali  feti  da  il 
cuore  : nel  redo  tu  vedrai . lo  perciocho 
fufficieote  non  fono  a difendergli , non  at> 
difeo  nè  anche  di  tenerli , 

14. 15  Fece  il  barbaro  ciòfenthe  ad 

Alarico,  il  quale  comandò  che  fi  riportaf- 
fero  tutti  fetua  niuna  dimorata  alla  bafilica 
del  Prìncipe  dagli  Apoiloli.e  che  vi  fi  còda 
cefferoinfieme  c<5  ogni  fiaurezza  e la  prefa- 
ta vergine, e tuttii  Chriflum.che accópa- 
guati  gli  hauelfeta.  C coti  furono  riportaci 
con  gran  pompa,  per  lungo  fpa do  (erala-, 
predetta  cafa  affai  dittante  dalia  Cbiefa  di 
S.  Pietro  ) da  diuerfifopra  la  teisti  vafi  d' 
oro,  e d'argento  , tenendo  moltida’lati  per 
difefa  le  fpade  sfoderate,  e pubicamente-* 
cantando  hiani  a Dio  coti  » Romani,  come  i 
barberi , e concorrendoti!  moltitudine  gran- 
de di  popolo . Fip  qui-Orofio,el'itteffo  nar- 
ra Cainodoro.  a 

xé.xj  Chi  di  grada  attentamente  con- 
fiderando  quelle  cole, non  comprende, che 
iddio  non  per  altra  cagione  permife , che 
Alarico  entraffe  in  Roma,  che  perche  appa- 
recchiale , ad  onta  degl'idolatri , vn  nobile 
trionfo  della  religione  Ghnftiaoa  coatra 
lagentilità  vinta,  e ptoflrata  / Se  in  quella 
occafione , npa  altrimenti  che  quando  il 
Signore  percotendo  b gli  Egitti}  fi  fen- 
tiuano  per  tutto  le  grida  de’pagani , ed  e 
conuerio  nella  terra  eli  Geden  1 fedeli  lieti, 
e ficuri  dimorauano,  fi  vdiua  fecondo  il  fa- 
cto deno  : c Vtx  txuhatioait , & /•lutti  , 
ia  takiraaculu  tuli  tram  ■ cioè  nefacri  ccm- 
pij } fi  che  mai  Roma  non  vide  piu  nobile 
trionfo  , doue  t’aprirono  in  vn'attimopcr 
la  libertà,  e fatate  de’noftri  tanti  luoghi  di 
franchigia,  e. di  ficuretza,  quante  chiefe 
erano  in  Roma..  Nè  manco  a tanto  trionfo 
la  pompa,  andando  per  luogo  camino  can- 
tando , come  fi  diceua, laudi  a Dio  innume- 
rabiii  Chriltiani, repente  diuenuci,  non  Ten- 
ta gran  miracolo, di  viuti  vincitori, e quegli, 
die  erano  pur  dianzi  paruri  fchiaui  de* 
barberiunedando  in  trionfo  1 barberi  ftef£ 
carichi  di  preda . Di  che  adempieffi  il  dl- 
uin’orncojo  : d Et  capimi  tot  ijai  ft  tifo- 
fatti,  Sf/ubifeiint  txaStrti  fucij  concio- 
fiacofache  i Goti , li  quali  haueano  ptefo  i 
cattolici  Romani , feruirono,  quanto  che 
fodero  Arriani,e  per  confeguente  crudclif- 
funi , & implacabili  ni  urici  di  Tanta  Cinef» 

par; 


a VarJ,u 
it'tpo 

b Xxtd-i. 
&.f. 

c r/aij. 


Ai/m.  14. 


a lfid.1.  de 
mando. 


b nìtt.ep 

»54. 

C idem  ep. 
16. 

4 ifai.l  5. 
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portando  i vali  d’oro  , e d’argento  alla  bafi- 
Iica  di  S.  Pietro , nel  prefato  trionfo  : & ol- 
tre a ciò  Alarico  hauerebbe,  per  quello  che 
noi  Rimiamo,  mandato  infieme  luoi  dona- 
titi! i ma  fhpeua , che  "Cattolici  non  ammet- 
temmo l’obJationi  degli  Arriani . 

18.  ec.  Aggiugne  ifidoro  a alla  pompa 
de!  trionfo, che’l  barbaro  furore  perdonò  fi- 
milmente  a’chiunque  dando  fuori  delle-» 
chiefe  hauefle  proierito  il  nome  di  Chrifto, 
o de’fanti*  laonde  fi  faluarono  in  quella  gui- 
fa  molte  migliaia  deTlomani.  Vero  é per 
tutto  ciò,  che  innanzi  che’Goti  conofcefle- 
ro  bene  i veri  Ghriuiani , alcuni  fedeli  furo- 
no molellati  a guifa  di  gentili,  che  fembiàre 
faceuanod’erier  della  noftra  religione  j co- 
me auuennc  a S. Marcella  infigne,  e chiarif- 
lima  donna,  di  cui  ragionammo  di  fopra  ; la 
quale  fu  da  elfi  prela  con  Principia  fua  fi- 
gliuola , c duramente  battuta  . Mai  barbe- 
ri poi  riconofccndola  per  quella, che  real- 
menteella  era,  non  folamente  ladiliberaro- 
no  ; anzi  per  mettere  sì  lei , e si  la  fua— 
fama  figliuola  in  ficuro  , le  conduflcro 
amendue  dalla  cafa, ch’era  nell’Auentino, 
alla  bafilicadiS  Paolo,  b come  racconta 
S.  Girolamo  c fcriuendo  a Principia  ftefla,-  e 
dando  cominctamento  alla  lettera  dalla—» 
prefa  della  cittàrecaa  quello propofito  la 
profeti»  d’Ilaia  : «l  Moab  nocie  capta  eli,  no- 
ti* ctcìdit  murai  ansi  e loggingne  , che  do 
ponon  molti  giorni  la  prenominata  S.  Mar- 
cella madre  di  lei  riposo  in  pace . Sermen- 
to il  fanto  dottore  in  quello,  tempo  il  com- 
mento lopra  Ezechiel,  egli  irniente  vdi  la 
prefa  di  Roma , e la  morte  di  S.  Marcella , e 
tei  fuo  caro  Pammaclno  . Fallì  ogni  anno 
lagloriofa  rimunbauza  di  S.  Marcella  all* 
vltimo  di  di  gennaio,  che  fu  il  giorno  notiL_» 
del  fuo  felice  tra  mito,  il  quale  occorfe>fi  co- 
me S.  Girolamo  accenna, poco  topo  la  pre- 
fa di  Roma,  ma  della  traslatione  del  fuo 
corpo  : e fecondo  quello  noi  veggiamo  ce- 
lebrarli da  fauta  Chiefa  il  natale  diS.  Pam- 
machio  ( che  fi  mori  deirHlefib  tempo)  a 
30.  d’ago  Ilo  . Or  quegli  ch’erauo  per  pa- 
rentela congiunti , e neH’inltiuuo  regolare 
collegi,  ( amendue  haueano  condotto  vita 
monallica  ) rendettero  parimente  quello 
anno  medefimo  le  puriffime  anime  al  co- 
mun  fattore  ; a laude  te 'quali,  dopo  tante , 
e si  gran  cote  dette  di  fopra , ballerà  recitar 

3ui  ciò  che  ad  elfi  Icriflc  l’anno  precedente 
prefato  S.Girolamo  : t Obfecro  voi.Pam- 
macht  0.  Marcella  , unicum 

Remane  (antiitatit  e scempiar  , iunclos  fide  & 
fangaia»  , ut  cenatili  tutti  ve  firii  era  tieni' 
' bus  aditine tis. 

34.ee.  'Simigliantementc  Sozomcno  f 

i 


conta  vn’iltro  memorabile  efempio  d’vna 
donna Ch.-illiana,  c maritata,  condotta  per 
fic  urezza  nella  chicfa  di  S.  Pietro  da  vn  gio- 
uane  barbaro  ,dapoichehauendòla  egli  pur* 
anche  con  minaccie  di  morte  tentata  , la 
trouó,  con  fuo  grande  ftupore,  prefla , e ac- 
concia a perdere  anzi  la  vita , che  l’houeftà  • 
fua;  tanto  che  ella  non  men  collante , che-# 
calla  hauea  porto  intrepidamente  il  collo 
alla  fpada dall’impuro  tentatore  sfoderata. 

35.ee.  All’hora  anche  , entrati  che  fu-  r. 
rono  i barberi  in  Roma , tutti  quegli,c’heb- 
bero  tempo,  prelero  la  fuga , come  ne  fa  fe- 
de S.Girolamo,  a dolorolamentc  piagnen-  t tre/,  in 
do  la  mina  di  Roma  , il  quale  alloggiò  ul-.  Bzaeb.l. 5. 
Betleem  molti, che  per  tal  cagione  in  Geru- 
falcm  nauigarono  . Altri  fi  ritirarono  ne* 
luoghi  piu  vicini,cioè  neh’ifole  del  mar  Tir- 
reno, fi  come  racconta  Rutilio  ; b Scaltri  b /tsW.f. 
nell’Africa,  tra'quali furono  Proba ,e Giu- 
liana, amendue  vedoue  , e Demetriade  fi- 
gliuola della  medefima  Giuliana  ; doue  pef- 
ìi Blamente  fi  portò  c con  cflò  loro  Heraclia-  c Mitr.ef. 
no  conte  , il  quale  Sottotitolo  d’impren-  j. 
dere  per  l’imperio  la  difela  deli’Africa,vi  lì 
recò  a tiranno,  nè  permife  ,che  quelle  ma- 
trone dimoraffero  nell’Africa,  le  prima  non 
gli  sborfarono  molta  lomma  di  denari . D’ 
Heradiano  lafciò  fcritto  S.Girolamo  : d Tu  4 EpitiS.t, 
certo  non  faprclti  decidere  fe  egli  fufle  piu 
auaro,opiu  crudele:  cui  null’altracofa  dol- 
ce pareua  , che’l  vino  o’I  denaio; e fatto  co- 
lore di  tenere  la  parte  del  cltmentilfimo 
principe  , tra  tutti  i tiranni  -del  mondo  fie- 
riflimo  fu  . Cosi  Girolamo*  il  quale  per  con- 
trario loda  molto  Proba  , con  dire, che-» 
la  (ua  fantità  era  venerabile  anche  a 'barbati, 
e ch’ella  vendeua  le  fue  poilelfioni , ut  fa- 
ctret  fìbi  amico s de  iniquo  mammona , e 5#» 
fe  reciperent  in  eterna  tabtmacula  • 

40  Affermando  noi  il  fanto  dottore-», 
chc’l  figliuolo  di  Proba  a fuo  fine  véne,  poi- 
ché egli  fufeampato  dalie  mani  de’baiberi, 
onde  appare  ciò  effer  auucnuto  dopo  la 
prefa  di  Roma  « non  ripugna  all’hauere  il 
fanto  lidio  detto  di  lopra,  ti  figliuolo  di  lei 
bauer  finito fuoi  di  anzi  che  la  città  mede- 
fima prefa  fulTe;  impercioche  quella  lantif- 
ftma  donna  hebbe,  come  addietro  fi  d Je_ »» 
tre  figliuoli,  cioè  Probino,  Oiibrio,  e Probo, 

H fecondo  de’quali  fu  tolto  di  quella  vita 
auanti  la  rouina  di  Roma  : c di  lui  dice  Gi- 
rolamo : f Oiibrio  pio  figliuolo  , huomo 
amabile, clemente  fignore, cittadino  affabi- 
le , confole  nella  pueritia , ma  per  la  ben  tà 
de’coftumi  piuillullre  fenatore:  fdice  per 
la  fua  morte , il  quale  non  vjde  la  cadente-» 
patria  : ma  piu  felice  ancora  pei  la  prole, ha*- 
uendo  egii&randcméte ilkiiirata  la  nobiltà 
(2_qqqq  di 
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di  Demetriade  bifauola  con  la  perpetua  ca- 
llitadi  Demetriade  iua  figliuola.]  fecon- 
do quello  luogo  di  S.  Girolamo,  e due  altri 
a Epifl.ad  diSAgoftuo  a noi emédiamo quel  che di- 
frobi  dt  cemmo  di  (opra  con  autorità  d'mfcrittiom 
•rande  antiche  > di  Giuliana,  cioè  ch'ella  fufle  ii- 
Deum , & gli  uola  di  Pi  ob.i, emendo  realmente  nata  fua 
in  L ad  Ih  uuora  : al  che  s'afta  il  dir  qui  S.  Girolamo  , 
itanamde  che  Demetriadc  figliuola  fu  deliighuolodi 
botte  vi • Proba. 

dnitatis.  4»  Ma  per  tornare  a barbari  Goti  ; con- 
ciofiacofache  non  tutti  hauettero  rifletta 
humauità,  o religione,©  la  temenza  d’Alari- 
co  Re , fi  che  vbbidiffero  al  fuo  editto»  col 
quale  egli comandaua,  che  fi  lafciallero  li- 
beramente andare  tutti  i Chriltiant  » uon_. 
nc  mancarono  di  quegli,  che  rapendo 
etiandio  dallechidele  facrè  vergini,  feco 
b Hier.ep.  le  conduffero , e violaronle . b è qui  non 
Aag.de  è da  tacere, trottarli  vn'antica  infcrittione,* 
C.D.  /.  5.  k qualdimollra , che  Dionigiodiacono , di 
c.19.  profeflìone  medico^  d'infigne  pietà, fu  via 
c Antiq . menato  fchiauo  da’Goti  » li  quali  per  tutto 
infcriftdn  ciò  lo  venerarono  come  fìgnore. 
apptnd.  4».ec.  Prefero  cagione  i gentili  dal  for- 
p/g.tiij,  tunofo  cafo  di  Roma  di  mormorare  de' 
»u,  j.  Chriftiani , non  finando  per  inuidia  di  for- 
mare contra  d»  loro  querele, come  fe  per  le 
colpe  foro  tutti  i mali  veniflèro.  Perche 
furono  cotti  etti  i vefeouidi  rifpondere,e 
confutare  fimiglianti  calunnie  ne’fermonr , 
e nc  libri,  che  compofero»fì  come  oltre  agli 
altri  eccellentemente  fece  S.  Agollino , il 
dDtexeid  qualefcriffe  vn  particoIartrattato:<*  ma  piu 
Vrb.traS,  copiofamcnte  di  quelle  ccfe  egli  ragiona 
1 1.  ne*ventidue  libri  delle  cittàdi  Dio  contro  a’ 

pagani,  fcriuendo  a Marc eHino:  laquaTope- 
ra  cominciata  , comVdice,  Tanno  dopo  T 
eccidio  di  Roma,  compilò  in  molti  anni:  « 
R!trait  e sr  nel  primo  f da  euidentemente  a ve- 
dere,  che  riflettaci  età  meritò  di  patir  tanti 
majj  perTimpktà  degl'idolatri  » e che  pe’I 
i i-e. 31.  £^cro Cttito della  reliMonChriftiana  nort_* 
J1,  3 J*  & Cra  ftata  dertuttodiltrutta  »e  metta  al  nien- 
3+1  te.  Ma  cola  ceri»  da  grandemente  maraui- 

gliare  fi  fu,  che  la  doue  in  cercare, e trarre 
l’ampiflìme  ricchezze  di  tutti  non  farebbe, 
per  cosidire  , ballato  Iofpatiodi  tre  anni» 
contenti  i barbari  della  preda  di  tre  di  fubr- 
tamente  diedero  la  volta, e oartironfi:  il  che 
j»  lib.’j.e.  non  fi  crederebbe,  fe  no’l  diceflè  Orofio  g 
$9.  fcrittor  di  que’tempr  : e Tiftcffo  rafferma 

h HiB. idi  Paolo  diacono  . *»  E di  certo  fi  potè  ciò 
fttil.l.  13.  chiamare  anzi  minaccia,  che  flagello, onde 
i Romani  furono  fpauentrti  non  proftrati, 
fecondo  che  dopo  il  dipartimento  d’Ala- 
. . rico  profefsò il  popolo, gridando,diceil  pre- 

iitb.i.e.b  fato orofio,  » che  non  gli  era  flato  fatto 
nulla,  fericeuutohaueUero  il  circo  j cioè, 


' che  !e  fpade  de’Goti  non  haueano  fatto 
male  a Roma,  fe  fulfero ftati conceduti  a* 

Romani,  gli  fpcttacoh  circcnlì*  Infinqui 
l'autore . Si  che  ben  fi  fé  loro  il  detto  prò- 
fetlco:  a PtrenjJi  tu,  & non  doluerant  Ma  S* 

feguitiamoTorme  di  Alarico, che  fi  parte  da 
Roma . 

45.46  Egli  vintala  città  capo  deli* 
imperio  poteua  di  leggieri  con  l’efercito 
vittoriofo  recare  lotto  tua  fignoria  tutto  P 
imperio  occidentale»  peroche  Honorio  era 
Iguermto  . Ma  quegli , che  facit  t>  ponda»  ^ ^ 

•vintiti  riuolle  altrouc  l’impeto  del  barbaro  * * 

Re, cioè  adire  inuer  la  rouina  di  lui, a dimo- 
ttrare  , come  habbianoo  dilopra  piu  volte 
► replicato,  chela  Maeftà  fua  mandò  quello 
flagello  non  per  gli  delitti  de  priacipi , ma 
prouocato  dalTunpietà  de’pagani.  Adun- 
que il  barbero  Goto , come  di  fòlle  mattez- 
za  prefo,  oe  tenne  Roma,  ne  motte  l’eferci- 
to contra  Honorio»  ma  difordinatamente 
fi  dipartitoti  lofpinto  da  nume diurno, che 
fpontaneamente  , e tranualicò  la  campa- 
gna, la Bafilicara, e la  Calabria,  c Nèdala-  _ „ , 
fciar’e  in  filentio  quel  che  all’hora  ditte  S„  , , y"*. 
Paolino, prefo  da’Goti  in  Nola  » ou’era  ve.  ’ * 
fcoiro,  fecondo  che  fcriue  S.  Agollino,  d Ad»  eia. 
perrelationediluimedcfimo,  cioè;  Dow*-  Deil,i,c. 
ne  nc  extrucitr  propter  auram  & argentami  i o, 
vbitnim  fin  t omnia  me  a , t»  feit  . E per  la 
protettione  di  S.  Felice  fuo  auuocato  nè 
egji , ne’l  popolo  Nolano  pati  male  alcu- 
no , e Come  poi  Alarico,  volendo  tramet-  e De  tur» 
ter  Taralo  feguente  l’efcrcito  in  SicHia^j  , agid*  prt 
fotte  tolto  di  vita  , a fuo  luogo  fidouerà  rrtortuitc. 
dire.  . té. 

47.  ec.  Intanto  ftàdo  la  chiefa  Afticana 
in  tranquillo  di  pace,vi  fu  fatto  a' 14.  di  giu- 
gno nel  prefente  anno  f il  concilio  Carta-  (Ceii.Afr 
ginefe  , e prefefi  coafiglio  dimandare alT  4.77» 
lmperadore  contra  iDonatitti  vna  legati©*- 
ne  di  quattro  vefcoui,  pregandolo,  che  an- 
nullar doueffe  Tedierò»  col  quale  egli  bauea 
còceduto  per  configlio  di  Beracliaao  con- 
te nelTAfcica  o di  Macrobio  prcrconfolo , 
che’Donatilli  potettero  liberamente  fegut.  . 
tare  la  religione, c’haueffero  voluto,  fiche 
egli  fece,  perche  non  s’accolla  fiero  al  fopra- 
detcoAttalo  tiranno.  Per  tanto  Honorio 
di  ciòprontamente  fodisfece  a’vcfcoui , in- 
dietro riuocando  tal  conceflione , fi  come 
drmoflrail  fuo  referitto  indirizzato  al  men- 
touato  Heradiano.  Nel  fine  del  qual  re- 
feritto fi  legge  s Dat.vill  baleni,  ftpttmìr. 

V errane  V.  C.  Con/,  fi  che  fu  fatto  il  di 
pofeiaebe  Roma  fu  prefa,  cioè  a’i*.  d’ago- 
ito,  affinché  Iddio  fi  degnaffe  d’impedire 
Tvltimoftermimodiettaril  qual  le  fòpratta- 
ua.  Fu  quello  ottimo  rimedio  a tanti  mali» 

pero- 
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pereche  Alarico, come  fe  fugato  forte, lafció 
dopo  tre  giorni , fecondo  c’hauere  vdito, 
Roma,  & affretto  il  palio  verfo  la  morte  . 

SO  Ne  di  ciò  contento  Honorio, con_. 
fommo  itudiofi  dica  riducerc, per  quanto 
lecito  gli  era  , i Donatiti  alla  concor- 
dia cattolica  j ed  imperò  egli  diliberò 
a Te/pd.in  di  sforzargli  ad  vnapubtica  collatione:  ■ 
vh.s.Ànt  c a quello  line  mando  ncll'Atrica  Marcclli- 
, ' no  tribuno, e notaio  fuo,a  cui  fi  troua  , die' 
bl ii.dt  tdcriffe  b di  ciò  l'anno  prelente.  Predi- 
re/». c.  cano  qucfte  cole  la  pictad  Honorio,  il  qua- 
T lico 4^  * 1£  fpcraua  , che  abbattutili  gli  herctici , Id- 

* dio hauerebbe  difcacciati  1 barbari , come 
appunto  fece  co  gran  miracolo,  lenta  arme. 
E certo  è cofa  degna  d'ammira  none,  come 
Honorio  si  occupato  , dcanguffiato  inten- 
defle  a quelle  cole  con  taota  diligenza  , co- 
me s'e’lommo  otio  godeffe. 

51.ee.  Ma  nondimeno,  che  quello  da 
lui  richiedendo  , vefcoui  cattolici,  Agoltr- 
C Confi*  no  l'jccenna.  c ann  fcriue  l'ollidio , d 
lu li* .Pel-  chel'ilteflofanto  lo  procuro  ,il  quale, fcri- 
‘■i’  uendo a Vittoriano  , e conta  i' infoiente, 
d in  vii.  e je  crutje|t  j gran(ji  de’Donatilti, adoperate 
S.af«x-r.  contro  acattolici  di  Bona  , con  dire_> 
**’  che' chetici  di  quella  fetta,  c'Circoucd- 

c tf.  1 x*.  )lon]  najjjrQ  neg|,  occhi  d'Jcuni  de'fuoi 
oberici  calcina, òr  aceto^tccecandogli.e  fe- 
rirongli  ; ed  anche  dipredarono , cd  arfero 
alcune  cale , e minacciando  glialtri  di  que- 
lli , e di  fimiglianti  mali , haueanocoilretci 
molti  a ribattezzarli . 

56.ee.  E qui  non  è da  lafciar'in  dimea- 
' r ticanza  quel  che  S.  Agoliino  Hello  nella_j 
prefitta  lettera  narra  della  nipote  di  beuero 
vefcouo  Sitifcofe,  la  quale  elléndo  mona- 
ca ,fu  condotta  via  fclnaua  da  barbari , ma 
pofeia  da'medefimi  rellituita  a'fuoi  genito- 
ri con  molto  bonore , pcrcioche  nella  cala 
dou'cila  fu  polla  , s'ammalarono  di  prc- 
lente  a morte  tre, le  non  piu,  fratelli  padro- 
ni , e digiunando  ella , e pietofamente  pre- 
gando Dio  per  loro  , tolto  guarirono  . Ag- 
fEf.tff.  giugnefi  con  S.Agollino,  1 con  S.  Giro- 
gEf.tr-  lamo,  E e con Caliiano,  h clrfbarbcn  mi- 
fc  CeUm.6  fer(>  e fpade  nella  Paleltina  , e nell'Egitto 
piu  lanci  monaci,  i corpi  de’quali  furono 
da’tedeli  con  gran  vendanone  tenuti, e vi- 
etati . 

60.  ec.  Quello  anno  ftelfo  mori  Ruffi- 
no prete  Aquileienfe,  dimorante  nella  Si- 
cilia,dou’era  rifuggito  dalla  ruina  d'Aquilea, 
fatta  per  Alarico.  Della  cui  morte faueila 
S.  Girolamo  nella  prefartiooc  del  primo  li- 
bro del  contento  lopra  Ezechiel  : ma  con- 
cio liaebe  egli  hauea  inlino  a quel  puro  per 
• leucrato  nella  perfidia,  per  la  quale  era  da- 

to condcnnato  da  S.  Analìafiofapi-.jil  tan- 


to dottore  Io  chiama  S corpio  , co!  qual  no- 
me, econl'alcrodi  a Grunnio egli  vfofu  ilf.tb 
di  lui  ripigliare:  e chiamalo  anche  b pre-  59  .inHur 
curlore  di  Pelagio  Battone,  il  qual'era'  al  1.4 ./raGr 
prei'ente  deluiolo  monaco  r e fecondo  que-  cr  alibi. 
Ito  Celellro  collega  deU'ifleffo  Pelagio  p«-  b Uh.  t 
blicamente  protelsó  nel  concilio  Gartagi-  a,tr  ‘t 
nefe,  celebratoli  l'anno  appretto, d'hauer’ 
imprelo  da  Ruffiuo  a negare  contrarli  il 
peccato  originale  : c Gelalio  Papanon_» 
sicuramente  dimoltra,  Ruffino  non  hauer 
tenuto  bene  del  libero  arbitrio;  c che  impe- 
ro a ragione  S.  Girolamo  riptefo  1 hauea . 

6j.ee.  Stmigliantcmcute  , fcriucudo 
il  fanco  uicdelimo  contri  Pelagio, nella  pre- 
fatione  dell’opera  pone  R urtino  inficine 
con  gli  altri  autori  di  quelle  berefie , effen- 
doli  elfo  ingegnato  d'iutiodutre  , giuda  fua 
poffa  nella  Ciucia  così  fatti  errori  prefi  dal 
iangofo  fonte  d’Origene.  E per  iiùbilire-» 
l'rmptetà,  oltre  all'hauct  malamente  recato 
in  Latino  il  Periarcon  , e'velinofi  libri  d' 

Euagno  Pontico,  v'aggiuufe  quell’efecra- 
jbil'inganno,  che  ha  uendo  egli  traslatato  da! 

Greco  il  libro  di  Siflo,o  Sello  Pitagorico, 

Intorno  gentile  , lo  mandò  in  luce  (otto  il 
nome  di  Siilo  Rom.  e Ponrelice  , e marci-  c Hi<r. 
re.accioche  i fedeli  lotto  licitolo  del  mani-  (Cmm  'rnt. 
rebeucflerole  beltemmie  nel  calice  d’oro  inu„rim 
di  Babilonia.  l.+.c.n, 

6j.ee.  Incorno  alle  cofe  orientali,  que- 
llo anno  Teodofio  Imp.  refenuendo  ad 
Antemio  prefetto  del  pretorio,  <1  impo-  d I-.4t.4f 
fc  diuerfe  pene  agli  heretici  Montamlli,  ©■  50 . c. 
Priicillianilti,  & Eunomiani.  Quanto  poi  ThioJ. 
fodero  perfeguitarii  Macedoniam  in  quello 
tempo,  lo  narra  Socrate,  c aggiugnendo  „ 
.che  venne  alla  Chiefa  cattolica  Agapito  , ' ’ ’ 

vefcouo  di  quella  fetta, con  vnagtaudillì- 
macomitiua  di  Macedoniam. 

71.ee.  L'anno  Aedo  fu  -creato  vefcouo 
diTolcmaida  Sincfio,com'emenifelto  per 
la  lettera,  rrb’cgii  fende  a Teorilo  vefcouo 
d’Alellaodria  , nella  fopradetta  caufa  di 
Alertandro  vefcouo  Badanapolitano.  Era 
Sinefio  celebre  filatoio,  di  patria Cirenen- 
fe  , -e  dimoro  iti  Alertaudria,  ou'hebbe  mo- 
glie, c hgliuoli . QuaJ  forte  il  fuo  lode  no!  e 
inilitutodi  viuere  , lo  narrailcfamenteegli 
mcdefimo  nell'cpiflota  ad  Eutropio  fuo 
fratello,  l dicendo  ancora, che  quando  il  £ j-f 
vollero  far  vefcouo  , pur'egli  publicamente 
protcAò,  che  noa  hauerebbe , fi  comefac*- 
uanoglialcrifacerdoti , odcruatoil  celiba- 
to ,■  ma  che  rimalo  farebbe  con  la  moglie  • 
ne  lafcerebbe  il  giuoco  , «è  crederebbe 
contra  le  regole  tilolofìche  douer  Unire  il 
mondo,  oc  tampoco  la  tifutrcttionc  de’ 
morti  , Quelle  cole  egli  dille pc:  non  c60 
Q^qqqq  » ve-  ' 
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vefcouo  , ftimandofi  di  tal  dignità  inde- 
gno, fi  com’egli  niedelìmo  dichiaro  fcriué- 
j.  - do,  « come  prima  eofiretto  fu  ad  accettar* 
**  la,  a’preti  della  fua  chiefa,  d’hauer’vfato 
ogni  arte  per  efierne  tenuto  indegno , difi- 
dcrendo  egli  piu  la  moi  te.cbc’l  veicouado . 
Egli  adunque  fece  l’ifteflo  in  parole,  che 
colarci  S.  Ambrogio:  e fi  come  Ambrogio 
procuro,  per  non  efler  creato  vefcouo» 
che  tutti  il  teneflero  adultero , e ìàngumo* 
lente;  così  Sinefio  fi  fiudiò,diriuolgere 
Teofilo  da  fimigliaute  pen fiero, facendo  le 
predette  portentofe  procelle . 

85.  ec.  Mefio  alla  fine  Sinefio  contra 
fua  voglia  nel  trono  epifcopale  a gran  pe- 
na vi  ftette fette  meli,  che  foprafatto  dalle 
molte  occupationi,  e brighe  comincio  a 
trattare  di  lafciarJo  ; ma  non  gli  fu  permef* 
b Synef.  f°  ♦ b Delegauagli  Teofilo  i negotij  diquel- 
tf  .96,  la  prouincia , le  liti  che  nafccuano  fra  i ve- 
feoui,  ed  altre  caufe  . Tanta  fiima  fi  faceua 
di  lui,  quantunque  di  nouello  creato  vefco- 
uo,che  era  fatto  giudice  de’vefcoui  vecchi. 
E qui  non  è da  tacere , che  in  giudicando 
egli  vno  fcomunicato,  lignifica  l’antico  vfo 
della  Chiefa, che  in  certi  cali  piu  atroci  i ve. 
feoui  minori  non  afiolueuano,  malirifer. 
bauanoal  prelato  della  prima  fede,  fecon. 
c ibidem*  do  che  egli  medelimo  fcrifle  a Teofilo,  c 
foggiugnendo  : Prega  Dio  per  me,  peroche 
tu  orerai  per  vn’abbandonato  , e neceffito- 
fo  di  tale  aiuto,  vergognandomi  io  di  par- 
lare con  la  Maefià  dmina  per  me  fiefiò . 
Tutte  le  cofe  mi  vengono  mal  fatte  , pe- 
roche eflendo  io  peccatore  allcuato  fuo- 
ri della  Chiefa  , fono  fiato  ardito  di  toc- 
care gli  altari  di  Dio . Cosi  l’huntiliffimo 
Sinefio . 

DI  CHRISTO 
Anno  4x1. 

Te^Trio  E1**1*00*  Di  Honorio  17.  e 
a1j.iv.  Anno  io.  Teod.  4.  Impp. 

i/\Vefto  anno , effendo la  Rom.  repu- 
V.j  blica  nell’occidente  afflitta  molto, 
non  h creò  qui  il  confolo , ma  nell’oriente 
doue  l’imperio  era  in  tràqnillità,  e in  pace, 
Teodofio  Imp.  prefe  la  quarta  volta  il  con- 
solato. Nel  qual  tempo , tentando  io  vano 
Alarico  di- valicare  con  l’efercìto  nella  Si- 
cilia, di  morte  fubitana  fi  mori  a Cofenza  , 
t’Goti  lo  fepcllirono  con  molte  ricchezze 
in  mezo  del  finme  Bifento  , che  intanto 
tramarono  dal  fuo  letto*  perche  niuno  po- 
tette fapcre  il  luogo,  vccifero  gli  fchiaui  de* 
'4jbah  s'erano  in  ciò  feruni,come  fcriue  Gio- 


uanni,  falfamente  da  alcuni  chiamato  Pao- 
lo diacono.  a Dice  Sozomeno,  b che__> 
Alarico  poiché  hebbe  fermata  la  pace  con 
Honorio , fu  dichiarato  da  lui  duce  di  tutto 
l’efercitoie  foggiugne,  che  l’imperadore, 
intefa  poi  la  iua  morte  , ne  rendette  pu- 
bliche  grafie  a Dio , percioche  l’haueffe  li- 
berato da  vn  manifelto  infidiatorc  . 

x Morto  Alarico  i Goti  chiamarono 
Re  Ataulfo  fuo  parente,  il  quale  fi  congiun- 
le  per  matrimoniai  legge  con  Galla  Placi- 
da Sorella  d'Honorio  : e tecefi  quefto  non 
fenza  fingular  prouedimento  diurno,  accio- 
che  ella  con  la  fua  defirezza , e con  le  lufin- 
ghelo  ritrahefle,  come  fece  , dalla  rouin&_* 
deirimperio  ; c talché  egli  ambia  pace,  e 
di  fiderò  di  fedelmente  guerreggiare  per 
Honorio  Imp.  & impiegare  le  forze  de’Go- 
tia  ritornar  l’imperio  nel  prillino  fplendo- 
re , fecondo  che  racconta  Orofio  ; d ag- 
giugnendo  per  rclatione  di  S.  Girolamo, 
che  Ataulfo  fieffo  in  prima  elfendo  d’ani- 
mo, di  forze,  e d’ingegno  nimico,  ardente- 
mente bramò  di  cancellare  il  nome  Roma- 
no, e fogge ttar tutto  l’imperio  a’Goti,  chia- 
mandolo Gotia  : ma  bauendo  egli  poi 
per  manifefta  fperienza  veduto,  che  quegli 
non  poteuanoper  la  barbarica  lor  fierezza 
ftar  loggetti  a legge  alcuna  ; fi  pofe  in  cuo- 
re d’acquiftarfi  gloria  con  rimettere  l’im- 
perio Rom.  in  fua  libertà  ed  accrefcerlo- 
Come  poi  egli , fecocofe  tali  volgendo,  da’ 
Goti  fieffi  morto  fufl'e , a fuo  luogo,  e tem- 
po l’vdircte . 

j.ec.  Intanto  fi  celebrò  e in  Cartagi- 
ne la  famofiffima  collatione  tra’Cattolici, 
e’Donatifii,  bandita  da  Marcelli  uo  di  fopra 
mentouato  per  ordine  dell’Imperadore, 
infino  all’hora  piu  volte  invano  procurata, 
ritirandofi  i Donatifii  medefimi . Della-# 
parte  de’Cattolici  conuennero  di  tutta  1’ 
Africa  dugento  ottantafei  vefcoui,effendo- 
ne  rimali  nelle  proprie  chiefe  da  cento  al- 
tri; f anzi  cento  venti,  come  fi  dice  negli 
atti  della  collatione , s quali  da  lunghif- 
fima età aggrauati , c quali  infermi.  Il  nu- 
mero de’Donatifti  era  minore , e come  che 
nelle  fottoferittioni  loro  fuffero  annouera- 
ti  i nomi  di  dugento  fettantanoue,fi  trouò, 
che  alcuni  haucano  malitiofamente  fotto- . 
fcritto  per  gli  adenti . Pure  fi  vantauano  ; 
benché  falfamente , come  dimoftra  S-Ago- 
ftino*  d’effere  quattrocento, e piu,  dicendo 
che  gli  altri  vefcoui  erano  refiati  per  varie 
infermità  alle  loro  cafe  ; ed  entrarono  in_. 
Cartagine  tutti  inficine  con  tanta  pompa, e 
e fefta, che, dice  l’ifteffofanto , h tirauano 
a fe  gli  occhi  di  tutti . 

6 Ma  i Cattolici  ancorché,  come  dice- 
vamo. 
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uamo,  in  maggior  numero  foffero;  niente, 
manco  per  fuggire  ogni  oftentatione, entra- 
rono ciafcuno  da  fe.  a 1 Donatici  adunque 
realmente , e di  fatto  furono  trouati  cento 
cinquantanoue  fcnza  piu, come  apertamen- 
te dimoftraS.Agoftino  ; b il  quale  de’Cat- 
tolici  afferma,  che  oltre  a’dugentootcanta- 
fei , che  in  Cartagine  n’andarono,  gli  altri, 
che  per  diuerfe  neceffità  non  iì  modero, 
furono  , fecondo  che  habbiamo  accenna- 
to , cento  venti , e che  di  que’  di  vacaua- 
no  nell’Africa  felfanta  chicfe:  fiche  le  fedi 
epifcopali  de’ Cattolici  nell’Africa  erano 
quattrocento  feffantafei.  Donde  ageuol- 
meote  fi  comprende  quanto  fode  diminui- 
to il  numero  di  quelle  de’vefcoui  Donatici» 
imperoche  coloro , li  quali  l'anno  della  fa- 
iute  Chnftiana  394.  fi  raunarono  in  Bagai 
nella  Numidia  contra  i Maffimianifti,  furo- 
no quattrocento , meno  fei  vefcoui  , oltre 
agl'iflein  Maffimianifti  pur  Donatici , an- 
corché dagli  altri  diuifi.  Ma  in  quella—» 
collatione  non  fe  ne  poterono  raccorre  piu 
di  cento  cinquantanoue,  effendo  con  le  lo- 
ro proprie  parole  c di  bugia  conuinti , 
mentre  diceuano  effernerimafi  cento  venti 
malati  alle  proprie  contrade  . Dal  che  fi  ri- 
traile quanto  progreffo  fecero  i vefcoui 
cattolici, e mahìmamente  S.Agoftino, nella 
conuerfìone  de'Donatifti . 

7.ec.  Intorno  al  luogo  ; fu  di  concordia 
delle  parti  diliberato , che  i raunamenti  lì 
faceflcro  nelle  terme  Cargiliane,  fi  come 
luogo  molto  ampio  , lumi  nolo , e comodo 
per  la  date , eflendo  frefeo , e nel  mezo  di 
Cartagine . Non  fi  eleffc  la  Bafìlica  di  Fau- 
fìo,né  quella  di  Rcftituta, nelle  quali  s’erano 
celebrati  molti  finodi  Cartaginefì,  peroche 
i Donatici  haueano  oltre  modo  in  abbomi- 
natione  le  chicfe  de’  Cattolici , dicendo 
quelle  edere  finagoghe  di  Satana.  Ordinò 
poi  Marcellino  con  vn  fuo  editto , d che 

}jer  fuggire  il  tumulto  ,lolito  di  nafeere  dal 
òuerchio  numero, s elcggetìero  d’amendue 
le  parti  diciotto  vefcoui , tra  tutti  36.  cb-'en- 
traffero  nel  luogo  della  feffione  : glivffici 
de’quali  erano  in  maniera  intra  di  loro  di- 
uitì , che  delli  diciotto  di  ciafcuna  parte  fet- 
te furono  diputati  a difputare  ; altrettanti 
per  confultare, quando  infognato  foffe,  e gli 
altri  quattro  foprafteffero  agli  atti . 

10.ee.  Anziché  fi deffe  principio  alla 
collatione , raunatifi  i vefcoui  cattolici  fi 
proferferodi  lafciareil  vefcouado  perla-» 
pace  della  Chiefa , c cosi  fcriffero  di  pari 
confentimento  vna  lettera  a Marcellino,  e 
nella  quale  profeflarono , che  fc  gli  auuerfa- 
rij  dimeftraro  haueffero  d’hauer  ragione , 
eglino  di  voglia  cedere bbono  le  fedi  loro  : 


ma  fe  i Donati  iti  tollero  conuinti  » fi  conte  - 
tauano , che  riteneflero  il  vefcouado,  c cia- 
fcuno fedeffe  infìeme  col  collega, c moren- 
do vn  diloro,rimanelle  vefcouo  l’altro  lolo, 
fenza  procederli  a nuoua  elettionc  ; aggiu- 
gncndojchefe’l  popolo  non  hauclfe  voluto . 
due  vefcoui nell'iltefla  chiefa;  all’hora  tot- 
fero amendue  tenuti  di  rifiutare  la  lede, per- 
che ficreaffe  vn  nuouo  vefcouo . 

16.17  Ora  tra  gli  accennati  prelati  fcel- 
ti  per  difputare  il,  primo  luogo  della  parte 
de'Donatifti  tenne, {per  la  prerogaciua  della 
lede,Primiano  vefcouo  Cartaginefe  di  quel- 
la fattione  : ma  quanto  mal  difpofto  , e ac- 
concio egli  foffe  alla  concordiamo  diino  Ura- 
no quefte  fuperbe  parole,  che  dille,  quando 
fu  la  prima  volta  inuitato  da’Catcolici  alla 
collatione:  a E'  cofa  indegna, «he  conuen-  zAugJn 
gano  infìeme  i figliuoli  de'martiri,e  la  prò-  £rouit.col 
geme  de’ traditori.  Cosi  parlò  il  folle  fu- 
fuperbo  : dopo  il  quale  trottiamo efferc  no- 
minati dell'ifteffa  letta  Emerito  b vefcouo 
di  Cefarea  nella  Mauritania;  il  terzo  Gau- 
denti vefcouo  Tamugadeofe;  c e'1  quarto 
pctiliano,il  piu  bel  parlatore,  che  tra’Dona- 
tifli  folle  . 1 nomi  degli  altri  tre  non  fi  fan- 
no ; si  come  nè  tampoco  fono  noti  i fétte 
vefcoui  eletti  da'Cattolici , fuorché  Aurelio 
Cartaginefe,  Alipio  Tagaftenfe,  & Agollino 
Hipponcnfc  ; il  qual’anche  dice , <*  che  ol- 
tre a’prenotaci  diciotto  vefcoui  s’aflégnaro-  

no  dall’ vna, e dall’altra  parte  quattro  notai,  QoUat 
li  quali  doueflero  vioendeuolmente  trouarfl  princ, 
alla  difputa.due  per  volta,  con  gli  fcriuani 
del  giudice  ; perche  niuno  fi  poteffe  lamen- 
tare  d'hauer  detto  cofa  , che  non  foffe  fiata 
feritra . Alle  quali  diligenze  s’aggrunfe,  che 
cosi  i vefcoui , come  il  giudice  fottoferiuef- 
fero  le  proprie  parole,  accioche  niuno  po- 
teffe dire , che  foffe  fiata  felfifìcata  qualche 
cofa  negli  atti  flcffi, 

1S  Co’ vefcoui  entrò  anche  nell’ifteffo 
luogo  Marcellino  tribuno,  e notaio . Il  tri- 
bunato era  dignità  militare, come  afferma-* 
anche  S.Agoflino,  in  trattando  di  Dulciti® 
nominato  Umilmente  tribuno,  e notaio. 

Erano  gli  notai  i fegrctarij  del  principe,  co- 
me dichiara  Caffiodoro  nelle  fue  formule,® 
col  qual  carico  era  congiunta  la  dignità  fo- 
natoria,e l'honore  detto  della  fpettabilicà  : 
perciocbe  di  tal  titolo  l’honorarono  i ve- 
fcoui cattolici  nelle  lettere  loro.  Qual  fof- 
fe il  grado  di  fpettabilità , rifteffo  Callìodo- 
ro  f Hnfegna.  Ma  qui  è d'auuei  tire , die 
Marcellino  non  fece  nella  collatione  vffi- 
ciò  di  giudice  (che  a’Iaici  non  era  permeilo 
il  giudicare  le  caufeecclefiaftiche)madico« 
nofeitore , a cui  toccaua  dar 'opera  a fare^», 
che  le  cofe  quietamele  paffafTcro , e a pro^* 
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curare  , che  non  nafceffe  qualche  tumulto 
tra’vefcoui,  né  dalle  parti  fi  adoperane  cola 
veruna  có  v io  lenta,  o frode,  e che  fi  attenef 
fiero  da  tutti  i parti  fateli  eall’vltimo  a di- 
chiarare quali  ragioni  delle  due  parti  fode- 
ro le  migliori. 

19.ee.  Quello,  ebe  fi  faccffe  ciafeun  di 
della  collatiooe , lo  ferine  fecondo  gii  atti 
• trini c.  5. Adottino,  » con  fortuna  breuità  iu  vn_» 
di.t.e.i.  compendio , da  lui  chiamato  Bri.ncutam. 

imprima, dice,  fapendo  i Donatici  lapropria 
caufa  non  effer  giuda,  fecero  quanto  feppe- 
jo  per  dar  pure  impedimento  alla  collaro- 
ne : ma  venendo  il  penfier  loro  fallito,  fi 
mifero  adaccrefcere  gli  atti , e niultiplicar- 
gli , accioche  malageuoUnente  fi  leggeffo 
ciò,  che  strafatto . Tutto  quello  li  turco. 
Adunque  entrati  i velcou: , e gli  altri  il  pri- 
mo di  giugno  nel  luogo  determinato , li  re- 
cito primieramente  il  relcntto  d’Honorìo 
Imp.  col  quale  egli  comandau3 , che  fi  fa- 
ce tie  tal  collatione  : appreflò  quello  fu- 
rono letti  altri  editti,  fatti  già  nel  medefimo 
propofito  da  Marcelhno,e  le  lettere  fcritte  a 
fui  si  da'  Cattolici , esida’Dooacilti.  Poi 
Marcellino  flcfio  b inulto  i vefcoui  a fede- 
re ima  i Donatali  rifiutarono  di  ciò  lare, 
dicendo  quel  verfttto  delfalmo  : c Odini 
Eeclefum  m»U^n»ntr«n  , & cura  imfijs  aia 
ftdtbn  e quello  : d Ciafi'Uum  ma!tg»aalium 
akfidii  me . Ne  Marcellino  volle  ledere-» 
infinoattanto  che  i vefcoui  cattolici  noa_. 
ledettero.  « 

ii.  Dopo  quelle  cole  furono  con- 
uimài  Danatifti  imprima  ,che  molti  di  lo- 
ro foteoferitto  haueffero , fecondo  quello 
che  s’c  accennato,  per  gii  adenti,  e non  tro- 
«Idofi  vero, il  cui  nome  s’era  recitato, differo 
I maluagi,  chregli  era  morto  nel  camioo; 
ma  hauendo  i medefimi  Douatitii  aulirti 
profefiato,  quelle fibrtoferittioni  etìerfi  fatte 
in  Cartagine  , furono  pur’m  queflo  dima- 
nifella fai  Itti, e ri ‘inganno  conuinti.  Ancora, 
poftoehc  haueffero  detto  alla  p elenca  di 
Marcellino,  che  tutti  gli  loro  veftotn  erano 
venuti  a Cartagine,  come  sdirono  dirfida’ 
noftn.rtie  molti  vefeout  cattolici  eraoo  per 
diuerfi  impedimenti  rimafi  a cafa.it  menzo- 
gneri, metto  in  dimenticata. quel  e he  detto 
haueano.  mcomHici.>ronoa  vantarli,  che 
piu  aliai  della  loro  fetta  non  erano  venuti 
per  effe r’mftrmi , 

iv.ee.  Inretmeifofi  pofeia  vn  giorno, di 
Ruouogriftdfi  vi  fi  ratinarono , de  inuman- 
do, anti  pregando  Marcellino  i Donatici , 
che  douellero  federe  , elli  vie  piu  perti- 
nacemente rie  tifarono  di  farlo  ,foggiugné- 
do  non  eller  lecito  per  la  prohibinone  della 
1 rf*L*  j.  icrittiita  f federe  con  gli  empi)  Per  tanto 
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fedendo  i Cattolici, il  conofcitore  propofe» 
che  fi  fottotcnueflero  gliatti,c  ritrahcndoS 
i Donatili],  e chiedendo  indugio  1 auuenga 
che  Marcellino  dicelfe  non  douerfi  loro 
concedere,  fi  come  cofa , che  in  vano  tor- 
nata farebbe  ; non  pertanto  fu  inchieda 
de'Cattohci  dato  loro  per  lei  di  : ii  quali 
palliti  i vclcoui  altra  volta  fi  congregarono 
agli  otto  di  giugno  ; e poiché  1 Donatili! 
hebbero  tentato  tutti  1 meri  loro  potà- 
bili, per  non  ridurli  a trattare  della  cauli—», 
Marcellino  alla  fine  ne  li  coftrinfe.  Or’ef- 
fendo  il  punto  della  qmilione  ; appreffo  di 
chifoffe  la  Chiefa  cattolica,  aiietniido  1 Do- 
natili! , ch'era  appo  loro  i e fe  per  gli  peccati 
degli huomini  ella  pofia  ceffare  d’effere  sita, 
e cattolica , fecondo  che  gli  beftemmiatori 
diceuano , eglino  furono  per  poco  ripro- 
unti  con  piu  tciUinom.in/e  della  Scrittura 
fiera,  e con  la  dottrina  di  S. Cipriano , e ca- 
pretti a confcffare  laChiela  cattolica  elfer* 
vna,e  flefa  per  tutto  il  mondo  ; e moftran- 
dofi  effer  nceeffario,  che  fi  come  é vna.così 
habbia  vn  capo, qual  è ilRom.  Pontefice,, 
come  videro  que’maiitiofi,e  rei  d’effere  có- 
conuinti,fi  milouo  a maldire  de* Papi  ; mauo 
furonoda  Marcellino  condcnnati.ecoilret- 
ti  a fottoferiuere  gli  atti  : Qu.-fte  cole  nar- 
ra S.  Agoilino.  Ma  i pedini!  huomini  , c 
contéliofi  non  s’acquetarono  al  giudicio  di 
Marcellino , ami  di  lui  sfacciatamente  ri- 
chiamatomi a Ma  tutto  che  eglino  nótraef 
fiero  dal  narrato  parlarne»  frutto  alcuno, an- 
zi pila  duri  diuemfiero  > nieocemanco  innu- 
merabiii  altri  ddla  plebe,*  dc'Circonceiio- 
ni  fi  fecero  Cattolici,  fecondo  che  il  mede- 
fimo  S.  Agoilino  b ne  fa  fede  . 

36.37  E*  in  quelle  cofe  degno  di  molta 
oderuatione.c’Honorio  Imp,  com’ancora-» 
confideraOrofio,  c pe'l  fegnalaro  e Tempio 
ala  lui  dato  {'anno  preferire  , mentre  che.» 
cinto  per  ogni  parte  di  fpade  niiniche  tra 
Xante  guerre , ed  opprefio,non  hebbe  vera  - 
incoia,  della  quale  gli  caleffcpiu,  che  di 
procurare  il  bene  della  Chiefa  cattolica;  nè 
confegui  per  ciò  benefici;  mirabiliiperoche 
Iddio,  quali  nell  iltcffo  tempo,  eflinf*  icru- 
ddiffimi  tiranni,  vfurpatori  dell’imperio, 
Alarico , Coflantino , Collante , Marnino , 
Giouino.Sebuftiano,  Saro,  & altri  fimili.  E 
certo  fi  vede  chiaro,che  all'hora  il  Signore 
difende  i regni  de 'p;  incipi. quado  età  s’affa- 
ticano per  fi  «eiigione.e  che  per  conuerfo» 
•cornicila  fi  mette  in  abbandono,  gl’imperij 
vanno  di  mal’in  peggio,  e tornano  a niente; 
«óciofiacolache  si  toilo  come  Honorio,  tco- 
uàdofi  a grande  ftretta,  concedette  agli  he- 
retici, e a'pagani  minici  di  Dio,  che  poteffe- 
ro  tenere  ferii»  timotcdelle  leggi  qual  reli- 
gione 
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fero  configlio  di  ritornare  in  Italia  : ma  in. 
tendendo  poi, che  gliauuerfarij  s'appreffa- 
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Rione  a grado  lorofuffe,  cosi  fatto  decreto' 
grandifltmi  inali  fi  tralfc  appreiio , cioè  1<l_, 
rouina  di  Roma,&  altre  cole  tuneite.le  qua- 
li hauete  veduto  : ma  come  il  principe^ 
ftefio  pentitoli  le  annulla,  e fi  adopera,  ed 
affaticali  per  la  fedc.de  vinone  cattoiicaicosi 
incontanente  le  cofe  mutano  faccia, e iddio 
concede  a luigrandiiìimo  bene , togliendo 
del  mondo  Alarico  Re,afialìtoredeirimpe- 
ri», e predatore  di  Roma» e facendo, che  chi 
prende  dopo  luitf  regno  de'Goti , riuolga 
Tarme  contra inimici  della  Rom.  republi- 
ca:e  tutte  quelle  cole  fuccedono  quello  an- 
nofteflo, mentre  che Honorio  s’impiega, 
come  diceuamo,con  tanta  follecitudine  in 
ieruigio  delia  l'anta  religione  : nelqual’an 
no  ancora , dice  Profpero  « fcrittore  delle 
colè  cfe’fuo»  tempi, Collanti  no  fu  da  Collan- 
20,  & Tifila,  duci  d’Honorio , predo  Ariej 
vinto , e prefb  : il  cui  figliuolo  Collante^ , 
c’hauea  cominciato  a regnare  nella  Spagna, 
era  fiato  leuzto  di  vita  da  Gerontio  conte , 
Che  «portò  la  tirannia  in  vn  certo  Maffi- 

1%  Ma  quelle  cofe  de'traditori  felloni 
accennate  qui  da  S.  Profpero  li  debbono 
perno!  con  l’autorità  d’altri  fcrittori  piu 
tìcolarmente-  narrare  . Adunque  Co- 
1 tiranno  recate  afua  foggettiont-* 
Sfolte  Brettagne  , e le  Spagne,  e prefa 
. , confidanza  d’Alarico  Re , montò  in  tanto 

0 SèMnLf*  ardire  , che  sera  melTo  in  concio  b per 
c^M^lgjuerreggiare  Honorio  Imp..  ma  come  vdila 
MjU&jaoueUa  della  cofui morte,. così  tutto  sbi- 
ffi^OUllo  in  Arlcs  fi  ritraffe.  E nel  veroac- 
c ifc  18.  cadde  appunto^econdo  l'oracolo  dilata:  e 

Iteti  Atgyftiot  mdmtrfus  Atgyf- 
titi.  ; imperoche  armandoli  tiranni  con- 
tra tiranni,  ficonfumarono  Tvn l’altro5,  e 
j «e  Coftanzo  duce  d'Honorio  affatto  gli  crtin- 
d Ifi.f.  (•  fc'  Narra  ciò  Sozomeno  <1  nella  feguentt^ 


ita;  Vi-<  maniera . 


Gerontio  principale  duce  di 
Corta  ntino , forte  nimicatoli  cou  eflb  lui , 
* - chiamo  Imperatore  Mafiimo  fuo  familia- 
re , che  giudicala  atto  molto  alla  tirannia  ; 
e falciatolo  in  Tarragona , n’andò  a com- 
batter fa  città  d’Arlès  : ma  fopraggiunto  po- 
co flante  l’tfercito  d’Honorio ,.  dei  quak-» 
era  generale  Coftanco  padre  di  Valenti  nia- 

_ y*  no  terzo  Imperadoreil’illeffo Gerontio, ve- 
dendoli abbandonato  daTuoi , per  non  ca- 
i'  dere  nelle  mani  dc'nimicì,.  fe  mcdefinio 
vccife.  Nel  qual  mezo  tempo  Collantino 
fofteoeua  l’affedio  portogli  dall'efeKito  d‘ 
Honorio , ptroc  he  hauea  faputo  cheEbo- 
*■’  dico  duce  a ndaua con  forte  braccio  a por- 
gergli foccorfo  : la  cui  venuta  uhfe  in  tanta 
paura  i capitani  dcll'lmperadors , che  pre- 
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uatto  Spettandogli  Raffrontarono  con  ef- 
fi  a battagliale  percoffcrgli  con  si  fatto  im- 
peto, che  in  poca  d’hora  gli  hebbero  rotti 
e sbaragliati  ; tanto  che  di  coloro  tali  pi* 
gliaron  la  fuga  ; quali  furon  tagliaci , e mor- 
ti ie’piu  porte  giu  Tarmi  cbiefero  mifericor- 
dia,  e perdonanza,  e ottenerla . Et  E bodico,. 
rituggitofi  da  vntal’Eddicio,  che  per  hauer* 
lo  egli  molto  beneficato  credeua  effergll 
amiconi  trouò,  ed  efper  ime  atollo  misleale  ; 
impcrciocbe  Eddicio  fteffo  gli  mozzò  la_» 
tefta,e  recolla  a’capitani  d Honorio , a fpe* 
ranza  di  conseguirne  doni,  & honori  gran- 
di : ma.  Cortan  20  predetto,  duce dell’efer- 
ci torcendola  riceuere,  e ringratiatoda_j. 
parte  della  republica  il  traditore  dell’vccifo 
amico,  non  permifc  che  si  ingrato  hofpito- 
rimaneffe,  li  come  a grande  iuflauzari- 
cbiedeua,coni’efcrc:to  Romano. 

4*  Furono  quelle  cofe  fatte  di  fu- 
bitoafaperea  Coftantioo  tiranno  ; il  quale 
peròturto  timldo,e  paurofo  diuenuto , fen- 
za  piu  afpetrare  fi  fpogliàdella  porpora , e 
dell’altreiniegne  imperiali,  e fuggito  inu* 
chiefa , ordinoffi  prete  : e quella  prouinci» 
tornò  all’vbbidienza  d’Honorio  . Coitan- 
tino  poi  inuiato  con  Giuliano  fuo  figliuolo 
infieme  in-  Italia,  anzi  che  vi  giugneffe  fin 
dato  alla  morte.  Né  dopo  molto  fecero 
fuor  d’ogni  afpectatione  finiigllante  fine  sì 
Giouino,  t Mafiimo,  tiranni;  e sì  ancora  Sa- 
rò-* ed  aflàì  altri  insidiatori  dell’imperio  di. 

Honorio  . Cosi  Sozomeno..  Tra  quelli  ni. 
mlcidella  republica  ,•  e tiranni , che  l’autor 
non  nomina,  vno  era  Sebaftiano  fratello  dì 
Giouino, .dicui  dice  Orofio  ; • Hocfc’at »,  aL»i.7.fv 
vr tjtr Munta  aunrttuwy  tkgir.  Ma  non  la-  4*» 
fei  qui  il  lettore  d'ammirare  il  giudici© 
diuin©;  impercioche  Collantino  , il  qual 
leuòdel  monafterio  Cortante  fuo  figliuolo1 
monaco,  per  crearlo  Celare,  è cortxetto 
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per  ifeampar  la  morte  a ricorrere  alla  eh ie- 
fa-,  e farli  ordinare  prete  : ed  amendue , ha* 
uendo  pofpofto  Dio>  all’imperio ,,  mifera- 
mence  perirono1. 

4J.ec.  Ma  paflìamohora  in  Ieuante,e 
vifitiamoS.  Girolamo,  il  quale  molta  fati- 
ca dura  per  la  Chiefa  cattolica  cootra  i 
Pelagiani.  rmperochediuulgandofi  quello 
anno  medelimoTherefia  Pelagiana  frn/a  . 
il  nome  deH’àutore,  e fpargendoli  i peruer* 
fi  dogmi  fotto  inuoglio  di  queftioni , il  fan* 

. to  dottore  fu  pregato  da  Ctefifonte,  che 
volefte  rifpondere  a quella,  la  quale  gli  pro- 
mulgatoti dfeU  infernaPcrrore  eran’vfatidi 
proporre  intorno  d eli ’i  m parti  bili  tàdtll’a  ni* 
ma, affermando  poterli  ncITbuomodiaclle* 

re 
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re  non  che  i r ;tij , ma  gli  affetti  ad  eflì , & 
ogni  radice  in  guifa  , che  non  vi  rinuncile 
punto  del  tornire  de!  peccato.  Le  quali  lie- 
refìe  riproua  il  fatico  nell  e-  pi  titola  , che  ri- 
fcriffe  al  incdcfimo  Cteiilonte  : e come  che 
egli  non  nomini  cfprcfiamentc  Pelagio,  0 
Cele 8:0,  capi  deH'herelia  ,li  defcriut-  non- 
dinieno  , & infteme  fcuopre  gli  autori, da' 
quali  era  proccduta,dimolti  andò  che  que- 
i.c  cole  erano  (late  tratte  dalla  (cuoia  itegli 
S’oici,  & introdotte  per  Origene,  per  Eua- 
» no  Pontico  , per  Ruffino  , e per  altri  mo- 
naci Origeoifti.giacondennati  da  Teonlo, 
come  addietro  e fermo:  & aggiugoegl' 
Iflefli  errori  efferfi  anche  pren  da'Mani- 
chei , e dagli  PrifciUianiftì,  de'quah  erano 
molto  amici  iTclagiani , per  la  comunica- 
tione  della  perfidia  i coni  ancore  hebbeio 
qualche  cola  comune  con  Gioumianohe- 
rclìarca,  chebeltemmsando  infcgnaua,non 
poter  quegli , li  qua'coo  piena  fede  rinati 
fono  nei baueiimo, idei  ualdiauoio  fouuer- 
riti. 

48.  e«.  Oltre  a ciò  fu  rincud'ato  l’an- 
tico errore  de-  Millenarij , & abbracciato 
I Hier  in  oltre  agli  altri  da  Scierò  ; » il  quale  ue__> 

t.  fcxdìe  anche  nel  fuo  dialogo  intitolato, Gal- 
J6.  Io.  Cofa  degna dimarauiglia, ccm’eglillef- 

fodifcepolodi  S.  Martino,  & intimo  ami- 
co di  S.  I-aoliuo  si  ddirafle  . Maellendo 
horamai  le  pazzie  de' Militila,  ij  in  ogni 
luogoripxouate^:  bcflate  da’dotti  con  li  fiditi 
e con  rifa,  del  tutto  mancarono  • la  doue 
l’hcreiia  di  Pelagio  comincio  a creicele  in 
molte  parti  dei  ChnHiatffflimo,  e multipli- 
care  a di  imifura.  Ma  come  nell'oriente  S. 
Girolamo  fcriffe  centra  i (eguaci  di  ella,  co- 
\ iug.ep.  « l'iileffo  fece  nell’occidente  S.Agoftinob  a 
‘a  £'  * richi  e ita  ci  Milano, c per  cagione  che  gli  er- 
c Atud  rorimedefimis’eranoipariiiaSiragulanel- 
At.  .ep  98  la  Sicilia.Contraliquali  errori  egli  pure,  pri- 
mache  referiuefie  ad  Jdilarto  , compilo  tre 
libri  intitolati  , De  peetntemm  mirini  & 
rermfficne  , dtqne  Bnpnfme  pnruulomm  . 
Qual  poi  fulle  l’arriricio  di  Pelagio  nel  fe- 
minar  la  perfidia,  lo  lignifica  ruicilofan- 
to,  d dicendo  che  la  proponeua  per  via  di 
jv(,.  quiftioni , come  fe  altri  le  mone  fiero . 

51  Intorno  a’iuogbi,  doue  il  maluagio 
infegoò  la  diabolica  dottrinaria  s'e detto 
di  (opra,  ch’egli  dimorò  nell'Egitto  fra’mo- 
naci.  Eglipoi  riuolti  fuoiinfauiii  paifi  ver- 
fo  l’occidente  venne  a Roma,  doue, dice  $. 
t De  pece.  Agoffino,  t lungo  fpatioii  Rette  , ne  tra- 
eng.c.U.  laiiciò  induftria  alcuna  per  dilatami  l’im- 
t Aug.de  pietà; nel  qual  propofito lalciofctitroil  me. 
doneperfe  deiimo  fanto  ; f In  quelli  ( cioè  ne’lrbri 
n:rJ.i.c.  delle  confezioni)  io  si  diffi  al  noilro  Dio , 
.0.  come  kiueate  ho  fatto  i £u  jwi  min . cb 


mie  quid  va  . Le  quali  parole,  hauendole 
Pelagio  vditc  da  vn  vclcouo,  non  potè  tol- 
lerarle . Cosi  S.Agofiino  dell’herefiarca  » 
che  icacciace  di  Roma  valicò  nella  Sicilia, 
donde  Hilario  auuisoS.  Agoffino  degli  er- 
rori di  lui.  Eciofia  detto  perhora  di  Pela- 
gio . 

jj.ee.  Di  quello  tempo  fleffo  , non  ha- 
ucndo  ancor Si  ne  fio  vefcouodiToIemaide 
in  Pétapoli  dell’Egitto  finito  nel  vcfcouado 
l amio , come  da  tuoi  fentti  chiaramente  <1 
lcorge,  lu  celebrato  vn  lìuodo  ncll'ifteffa_» 
citta , rauuatoli  principalmente  per  cagio- 
ne d AnU< omeo  prefetto  della  proumcia, 

crudele  vcrlo  i ùiddiri  ,edirriuereute  alla > 

Cbiefaigli  cui  eccelli  effendo  ilari  nel  cóci- 
lio  prt  pofli , e prouati , egli  fu  di  comune 
affentitncuto  di  tutti  i vefcoui  fcomunicato. 
Conteruaff  la  fententia  * data  contra  di  • 4p*d 
lui  dagl'iReifi  velcoui,fra'qualihaueaSine-  jl 

fio  il  primo  luogo  , fi  come  prelato  della—» 
ciucia  metropolitana,  e fapieutiffimoarchi- 
tettto  di  tutta  quella  opera  : il  quale  fubito 
fatto  vefcouo , veffendoiì  fopra  la  coiianza 
fifofoficadel  vigore , e della  fortezza  fàcer- 
dotale,  ben  inotfro  d’eflere  lfato  da  Dio 
eletto  a dar  legge  a’principi , 5c  a Aggettar- 
gli allacenfura  eccli'fiaffica  , a guiladi  Ge- 
remia, cui  dille  il  Signore:  Con  Rum  re  b Hier.  1. 

Super  Hegel  & principe 1 ; bellnbunt  niuerfum 
ti , (T  Ben  prtnalebunt . 

58.ee.  Ma  che  fece  dopo  quelle  cofe 
Andronico  humno  arrogante  , crudele  con 
glihuomini , alla  Chiela  contumeliolo  , e 
beitemmiator  di  Dio  t Spregio  egli  forfè,  & 

Irebbe  a vile  la  (comunica?  Corl'c  per  auuen- 
tuta  egli  addoffo  a’ vefcoui,  c contro  a loro 
infeUooi  ? Certo  no  ; anzi  s’humiliò , e ri- 
cotle  a’  prelati  fupplicheuolmente  chie- 
dendo loro  , che  contenti  fufiero  di  inter- 
cedere per  lui  prelio  a Surefio , & ottener- 
gli il  perdono:  il  qual  Sinciìo  poiché  hebbe. 
latta  buona  pezza  renitenza  per  tema  , che 
quegli  non  dicefie  da  douerox  aH’vltimo 
fece  il  piacere  degl'interccffori,  promet- 
tendo il  reo  d'interamente  fodisfare  de* 
talli  commelii . Vegga  il  lettore  per  qucfto 
elempioin  qual  luogo  fi  debbano  porre,  e 
quanto  dopo  Andronico  meritino  di  ilare  i 
difpregiaiori  delle  fcomuniche.  Ma  ciré-» 
peuitentia  ingiunte  Sinefio  ad  Andronico, 
e che  fodisfatiione  riceuette  egli  da  lui  ? 

Tra i’altre  cofe  il  nipote  dal  tribunale,  in_» 
cui  hauea  latti  molti  eccelli  contra  Dio , e 
contra  gli  huomini.  Quanto  grande  e que- 
fta  autorità  de  ’vercoui , la  quale  rimuoue  , 
priua,  c calla  dall'ufficio  gli  prendenti,  li 
quali  malamente  giudicano!  ciò  c’habbia- 
mo  pollo  in  nota,  conta  Sincfìo  fleffo  m— » 

vna 
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vuabrieue  epiftola  fcritta  a Teofilo  refco- 
uoAlelfandrino,  quello  anno. 

6j. 64  Del  medefimo  Sinelio  fcriuc-» 

I Stfit.  S.  SoltoDio  * vefcouodi  Geruialem  quc- 
Trtt.  ifif.  Ha  lujloria  degmfliuu  di  lede. Egli  fi  (tudia- 
t.iy.  ua  di  coouertire  alla  via  della  lauta  verità 
dagli  errori  vn  filofofo  gentile  ino  amico, 
sci  nome  chiamato  Euagrio,  il  quale  fece 
lunga  refiftcnza.  , peroche  imponibile  gli 
pareuano  piu  cole  , che  tengono  i Chri- 

lliani  j voa  delle  quali  fi  é , che  dopo  la « 

vita  prefente  li  riceua  da  Chriilo  il  centu- 
plo  della  limoiina  . Ma  finalmente  egli 
peritalo  rimale  i « prefe  il  Tanto  lauacro 
co’ngliuoli  , e con  tutti  gli  Tuoi  domatici 
da  Sioeiio.al  quale  anchcdiedeEuagrio  no- 
uelloChriitiauo  tre  centinaia  , come  dice- 
*ano , d’oro  per  gli  poueri , e volle i che-/ 
gliene  faceilericeuuta  con  ìniproiiulfa,  che 
Cbrifto  gliele  bauerebbc  renduci  nell’al- 
tro fecolo.  Poi  ad  alcuni  anni , fentemio- 
fi  effere  venuto  al  fuo  line , ordino  a’ 
figliuoli,  che'l  iòttcrraffero  con  quella-» 
ferina. 

6y66  Gr  pofciache  egli  fepolco  fu.il  ter- 
zo di  apparue  di  notte  a Siuclio  nel  séno  , e 
dideglijTu  vieni  al  fepolcro.dou’io  giaccio, 
a pigliar  la  tua  carta  , imperoche  io  già  l'ano 
(iato  fodisfatto , e per  tua  maggior  certezza 
vi  ho  aggiunta  la  fottofcritiiouc  di  mia  pro- 
pria mano . .La  mattina  ito  il  vefcouo  co’ 
figliuoli  del  morto  tìlolofouto’chcrici.c  co1 
principali  della  città  al  fepoicto , & apren- 
dolo, il  trouarono  , che  rencua  in  mano  la 
fcrittura,  Qc  apertala  Ufferui  quelle  parole  : 

ZOO  moni»!  IHILOSOPHVS  TIZI 
S1KCTISS1  MO  DOMINO  ITMEItO  ERI* 
SCOPO  SAI Vii»  ACCE!»!  DEEITVMIN 
*IS  -UTERI*  MANV  TVA  CONICRJ- 
PTVM,  ilTHFACIVUQVi  MIIII  EST, 
ir  NVI.  IVM  COKIU  TE  HABEO  1VJ 
P B Or  T E R AT  RVM  , OVOD  OIDI  TIZI  , 
ET  PER  VI  CZIIITO  DEO,  ET  SAL- 
VATO-RI NOSTRO. 

Ciò  vedendo  quegli,  che  erano  prcfenti,llu- 
• pirono,  e per  molte  bore  difiero  a gian  vo- 
ce kirie  thtftn  , glorificando  Iddio , il  quale 
cole  si  marauigliofe  fa  a prò , e a confola  no- 
ne de'ferui  .Tuoi . Tutto  quello  S.  Sotto  - 
nio  . 

67  Rechili  a memoria  il  lettore  quel 
che  con  l’autorità  .di  Clemente  Aleffandri- 
no,  di  S.  A “odino,  e d’altri  addietro  lì  dille 
della  ri  Infoila;  cioè  che  pollo  che  ella  paia  -■ 
in  molte  cofe  contrari;},  alla  religion  diri-  « 
ftiana  , pure  feruenon  poco  a tare,  che  la_»  * 
religione  ilefia  da  abbracciata  ; il  che  fi  vi- 
de per  efperienza  in  tutti  i tempi , ne’quaii 
piu  celebri  filolòfi  lottomifctoproiuaiiKu- 


te  il  colio  al  foaue  giogo  deU'euangelica-» 
legge:  e mao licita cofa  e, che  fol  tanto  colo- 
ro o innatamente  s’oppofero  alla  verità  di- 
uina,  li  quali  all’arte  magica,  o a dittatura,  e 
lufiuriola  vita  lì  dierono;  onero  pieni  fti- 
ron  di  fuperbia  : la  douc  quegli , la  cui  vita 
rifpondentc  era  alla  fapientia,  non  furono 
da  Dio  fpregiati , fi  come  fi  icorge  dagli 
efempi  de’prefati  Sinelio , ed  Euagrioi  a’ 
quali  noi  aggi  ugniamo  Gennadio  medico , 
e lilofofo  fublime.e  grande  limofiniero,chc 
all'iitefia  ftagione  nori , di  cui  S.  Agolli-  _ 
noienffe  ad  Euodio  * ciò  che  legue  ap-  r'  9 
predo. 

ét  Geunadio  medico,  noflro  cariffimo 
fratello  in  Cbrifto  , il  quale  Gennadio  at 
prefente  foggiorna  in  Cartagine,  ed  ha  ec- 
cellentemente efeicitata  la  l'uà  arte  in  Ro- 
ma, c tu  fai  quanto  diuoto  , e mifericotdio- 
fo  iia  verta  i poueti , mentre  era  giouanet- 
to  , e feruentiflìmo  pure  nel  fare  limoline , 
fufpico  fe  dopo  morte  folta  altra  vitai  nè  ab. 
baudonaodo  iddio  chi  buonamente  tante 
opere  di  pietà  faccua , gli  apparue  nel  fon- 
no  vngionane  molto  rilpleudente  , e diffe- 
gli;  lieguimi  : e andandogli  Gennadio  ap- 
piedo peruéneacerta  citta,  douc  cominciò 
a sdire  dalla  partedeilra  vnafoauifiimame- 
lodiaie’l  giouane,  il  quale  lo  guidaua,gli  fi- 
gnificó  quegli  effere  hinui,  e canti  de'beaci , 
e de’fanti.Chc  cofaegli  riteriffc  d’hauer  ve- 
duto al  lato  finiflro  , la  memoria  no'l  mi  ri- 
dice . DefloiTi  Gennadio, ne  poreua  rima- 
nerli di  ripenfare  a ciò , c’hauea  e veduto  se 
vdito  . L'altra  notte  ecco  che’l  giouane 
fleffo  di  nouello  gliapparue,edomandoIlo 
Je’i  riconefccua  ; e Gennadio  gli  rifpofe  ì Si 
ch’io  ti  riconofco  ;e  particolarmente-/ 
contoglila  precedente  vifione.  l’oi  il  gio- 
cane l’interrogó;  Hai  tu  veduto  quelle  co- 
! le  in  fogno,  ouero  vegghiando  ? Rilpole  , 

I in  fogno;  e quegli;  ludi  vero;  nel  lon- 
no  le  vedelli  : ina  Tappi  che  pur’bora  vedi 
nelfonno:  eGennadio  cosi  credette  ellè- 
re,  ed  anche  raffermollo  con  la  fu  a 1 1 ipoila  - 
Alì'hora  l’Angelo  di  Diofoggiunle  i Dou’c 
bora  i!  tuo  corpo  > quegli  rilpofe  ; Nellau* 
mia  camera  . Sai  tu  dille  il  celelle  ammac- 
ilratore  ,che  gli  occhi  tuoi  fono  bora  dilu- 
ii nel  corpiccmolo  Hello, e otiofi  Ih  uno,  fi 
ebe  tu  non  vedi  nulla  con  èllì  » Rifpofe  i Si 
lo  lo  : e quegli  ; Clic  occhi  dunque  fono 
quelli, co’quali  tu  al  prefente  mi  vedi  ; Alla 
qual  dimanda  non  rapendo  Gennadio  che 
rifpofla  fare,  lì  tacque  . E l’apparito  gioua- 
ne alla  fine  gli  lece  patata  ciò  , ebeinten- 
deua  ingegnargli, c si  tetto  loggiunle  ; Come 
quegli  occhi  tuoi  corporali  bora  non  filino 
opeiacione  veruna , c pur  nondimeno  ci 
a rrrr  ta- 
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-fono  quelli , co’quali  tu  mi  guardi  ; così 
quando  tu  morto  farai , niente  tacendogli 
occhi  del  tuo  corpo,  hauerat  la  vita  ^Pen- 
timenti da  intendere.  Guardati  neil'auue- 
nire  di  dubitare,  fc  vi  fi  a dopo  la  morte  1* 
eterna  vita.  Cosi  quello  huomo  fedele af- 
fé: ma  d eficre  fiato  tratto  di  dubbio . h ctii 
i’ammaeltro,le  non  la  prcuidcnza.e  la  mile- 
ricordia  di  Dio  ? Fin  qui  S.  Agoltino . 

69  Ma  già  che  noi  fiamo  in  tali  ragio- 
ramenri  , di  gratia  non  iia  graue  al  lettore  , 
che  noi  ad  imitarione  deU’cuangelico  pa- 
aLwr.IJ.  dre  di  famiglia  i * &ui  proferì  Uethejauro 
Juo  nona  , 'velerà  ,con  le  cole  antiche  ne 
congiugniamo  vna  nuoua  , la  quale  fi  con- 
ferma per  la  teftimoniàza  di  molti  eruditi, e 
la  quale  piu  predica,  ori  fono  Itati  vfi  di  rac- 
■cótarla  adhora  adhora  a’popoli,e  noi  l’hab 
bianso  intefa  da  Michele  Mercati  da  S.  Mi- 
1*  niato  protonotano  della  chiefa  Romana , 
huomo  per  bontà , e per  dottrina  ragguar- 
deuole.il  quale  ci  ha  narrato  di  luoauolo, 
pur  nomato  Michele  Mercati , quelto  che 
foggiugniamo.  Erano  di  perfettillimaamt- 
citia  congiunti  egli  , e Marfilio  Ficmo  > 
& eflendo  amendue  nella  fiiofofia  mol- 
to feorti , e feguaci  di  Platone  , poi  che_> 
hebbero  vn  di  difputato  piu  lungamen- 
ae  dell’ordinario  intorno  allo  fiato  del- 
l’altra vita  in  fentenza  di  quel  filofofo  , 
conchiufero  all'  \1  timo  la  dilputa  con_* 
darli  la  mano  , c prometterfi  con  facra- 
•memo  , che  chi  di  loro  folle  il  primo 
a morirli  , auuifafle  l’altro  ( fe  cosi  folle 
il  piacer  diuino)  delle  cole  di  là.  Or’au- 
ucnuedapoi  a piu  tempo  , che  vna  matti- 
na affai  di  buon’hora , ftudiando il  Mercati , 
vdi  improuil’amente  il  calpeftio  d’vn  ca- 
usilo, che  forte  correndo  li  fermò  alla  fua 
porta,  & vdiinfiememente  la  voce  di  Mar- 
iìlio  , che  gridando  diffe  ; Michele,  Mi- 
chele, fono  vere  quelle  cofe , fono  vere.-» . 
Alla  qual  voce  Michele  immantenentc  fi 
leuo  , e fattofi  alla  fineftra  vide  l’amico 
. fuoneldi  dietro  veftirodi  bianco  correre 
fopra  vn  candido  dellriere*  cluamollo  per 
nome;  Marfiho, Marfilio  , feguitandolo  con 
l'occhio  finche  quegli  difparue.  E fattali  da 
Michele  poi  diligenza  di  lapere.clie  ne  tulle 
di  Marfilio  Ficmo  ( babitaua  in  Fiorenza) 
Irouó  , ch’ei  a morto  ndl’ifteflò  punto  , nel 
quale  egli  l’hauea  cosi  vdito.c  veduto . Per 
laqualvifione  egli  profittò  molto  nelle—» 
Virtù  {impcroche  , tutto  che  per  addietro 
hauefie  lodeuolmcntc  condotta  la  vita  fua  , 
come  fi  conut  niua  ad  vn  vcrotilolofo , da 
indi  innanzi  lafciatada  parte  la  fiiofofia.-» , 
nel  tempo, che  gli  rimafe,  morendo  al  inon- 
do , viuette  foiamente  alia  vita  futura , e si 


diede  efempio  di  perfettivi  mo  Chriltiano, 
hauendo  fiorito  tra’  filofori  dc’fuoi  tem- 
pi a nuli’altro  luleriore.  Siamo  trafeorfia 
quelle  cofe  per  cagione  di  Sine  fio, Euagrio, 
e Gcnnadio,  a dichiarare  , che’veri  filofofì 
non  fono  fiati  da  Dio  a fchifohauuti. 

70  Numera  Suida  a l’opcre  diSinefio,ma 
quelle, ch’egli  cèpole  prima,  che  fofle  vefeo 
uo,  appartenenti  alia  gramatica , e alia  filo- 
fofia,  c per  limile  l’orationi  panegiriche  : 
fra  le  quali  n’aunouera  Euagrio  vna  recita- 
ta in  laude  di  Teodofio,&  vn’altra,  De  regno 
ad  Arcadium  , e piu  altre  , le  quali  fono 
fmarrite . Quanto  tempo  egli  fedetie , non 
e mannello.  Dopo  la  morte  di  lui  fu  io_* 
fuo  luogo  fuftituito  vefcouo  diTolemaide 
Euottio  luo  fratello,  huomo  molto  fentito 
nella  eruditone  : a.  cui  fcriHe  Sinelio  me- 
defimo  le  lettere,  delle  quali  se  fatta  men- 
tione,  e S.  Cirillo  il  luo  componimento 
contra  le  nprenlioni  di  Teodoreto  . E balli 
fin  qui  di  Sinelio  . 

7 1 vicinamente  quefto  anno , eflendo 
morto  Aleliandro  velcouo  d’Antiochia-* , 
che  refle  quella  chiefa  da  quattro  anni,  fu 
eletto  Teodoto , altamente  lodato  da  Teo- 
dorcto  per  la  caltità.b  per  lamanfuetmiine» 
e per  l’ecctliente  inllituto  di  vita  . 


DI  CHRISTO 
Anno  412. 

Di  Innoc.  Di  Honorio  18. e 
Anno  11.  TE0D.5.  Impp. 

r.ec.T^  Sfendofi  eftinri  i tiranni  , comin- 
r . eia  felicemente  l’anno  del  Si- 
gnore 411.  nel  cui  primo  mele  Honorio 
lmp.  non  hauendo  cofa  alcuna  piu  a cuore 
della  Chrilliar.a  religione , galbgò  con  vn 
referitto,  « fatto  mRauenna  a’jo.di  gen- 
naio,con  diuerfe  pene  1 DonatilU, che  dopo 
la  fopr:  detta  coliatione  pertinacemente— 
rimaneuano  nella  fcifma,comaudando,che 
1 laici  sforzati  tollero  a pagare  certa  lomma 
d:  denari,  fecondo  la  conditione  di  ciafcu- 
no, egli eccleliallici mandati  in  elìlio  : ed 
anche  volle , che  le  cluelc  co’loro  beni,  da_» 
coloro  tenute, tollero  date  acattolici,  del- 
la qual  legge  fa  in  piu  luoghi  mentirne  S. 
Agoftiao.  d 

4.ec.  Ma  i perfidi  non  pure  non  fi  rir 
dufli.ro  pi.r  quelle  pene  alla  Chi  da , anzi 
Ipietatamcnte  incrudelirono  contra  1 cat 
telici,  fi  come  racconta  S.  Agoftino  nelle—» 
lettere,  « che  icrifle  quefto  anno  al  pre- 
detto Marcellino  tribuno,  a gracdifiìma-t 
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Di  Christ*  Di  Inn 
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indiata  pregandolo,  e comandandogli  an- 
cora,che  0011  li  doueife  tar  morire, cucco  che 
lo  mericaflero,  laonde  dice , Sccuaonodi 
l'amico,  che  chiede,  icn:i  il  velcouo , chc-> 
con  ligi  1.1  : benché  parlando  io  con  vn_> 

' Cleri  diano,  e minimamente  in  tal  caufa_», 
noirturogantemeute  direi , edere  coirne- 
neuole , cuccù  dij  orecchi  al  velcouo  , che 
comanda  . Cosi  il  dauco  prelaco.  Ma  li 
bene  il  ricerca , che  voglia  a viltà  di  cucci 
efporrc  gli  acci  pubiiei  incorno  a’ delitti, 
che'  Dominiti  di  elii  conumci  coutcliaco 
haueano  , accioche  ne  prcndedero  vergo- 
gna. Ne  folamentc  S.  Agoltmo , maerian- 
dio  gli  altri  \ elcoui  cattolici  intercedertelo 
per  gli  fceleraciflmu  Donatati  periecutori 
loro:  perla  qual  cola  Maccdoniano , cnc 
era  giudice,  li  confignoper  lettere  » con 
Agoltiuo  iti  fio, fe  compiacere  douede  a’ve- 
feoui,  clic  il  riehiedccano  di  rimettere  la—, 
pena  a’ Donati  Iti.  Ciò  face  nano  que  pre- 
lati per  adct.are  coloro  al  bene  con  l'amo- 
reuoleate,gia  che  per  la  leucrità  delle  leggi 
diuentauano  peggiori . 

8 lì  qui  noi  non  laici  ino  d'aggiugnere, 
che  perche  fi  cólti  ualìe  ira'Cattouci  la  ine- 
mo.ia  delle  cole  tacce  celia  cauta  de'Dona 
ti  di, e lilcedc  non  titillerò  di  mente  agli  ici- 
fmatici , fi  cottumo  in  molte  chicle  dell’ 
Africa  di  recitare  puHicamtnce  ogni  anno 
di  quarefima  gii  acri  della  lopradecca  colla- 
tione  , h come  atièrma  8.  Agoltiuo  i » il 
quale, accioche  la  medetima  collationc  lot- 
te lecca  da  cucci  tenta  noia  , la  ridulìe  ( le- 
condo  che  di  lopra  s'accenuo  ) in  compen- 
dio , chiamandola , Brenicnlnm  , comcgli 
Hello  tetti  fica  . c 

9.  cc.  Oltre  a ciò  per  metter  riparo  al- 
le calunnie  de'Donatilti,li quali  fisiorttaua- 
no  con  molte  raciuogne  d'annullare  !*_• 
col  lattone  deH‘anno  precedente  , fi  lece*  di 
quelto  tempo  il  concilio  prouiuciale  di  Ci- 
tra  nel  a Nuinidia , acrn  interuenneroSii- 
uano  primate  , con  gli  altri  vclcoui  deli' 
iitelfa  prouincia,  vn  ac  quali  fu  S.Agoltino, 
che  innanzi  che  viarriuade,  difputò  nel  ca- 
mino in  Tuburficocon  Fortunio  ,quiui  ve- 
feouo  della  fetta  de'Dcnatifti , fecondo  eh’ 
egli  dello  racconta  in  vna  lettera  tenera— • 
pur’a’Doiiatilli  ; d nel  principio  della  qua- 
le dice,  Noi  andammo  da  lui,  «Sparen- 
doci piu  rotto  di  tare  oer  la  tua  antica  età, 
che  di  richiedere, eh Vda noi  veniifc,ec. 

14.ee.  Inquanto  al  prelente  concilio; 
non  fi  trouano  gli  atti  tuoi, ma  conferuafi 
bene  l'epiftola  finodale  a'Iaici  Donatiti!  i « 
a quali  pur’anche  fenile  S.  Agoltmo  vn  li- 
bro, che  cornine  ia  : sl»ìd  adirne  Donatili* 
feda omini  ab  epifeepii  velini,  Cr<<  Etaggiu-  J 
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gnccheaU'hora  fimilmente  egli  fende  due 
epilto.e,  vna  a Marcellino  , c l'altra  a Vog- 
liano. a Era  Voluhano  fuperttitiolo  gen-  . 

cric,  di  nobilca  tra'Romauia  null'altro  fe-  “M-C" 
coudo, eccellente  filofolo , e di  laconda  lo- 
quela,  la  madre  del  quale , clic  Ciudi,  una, 
e religiolìtfima  donna  età,  conoecafiono 
dell  andata  di  Marcellino  neh' Africa  , il  pre- 
go ad  operare  con  Agoltmo  (la  fama  della 
cui  dortrina  per  «alcun  popolo  i n'onaua  ) 
die  voltile  procurare  co'tuoi  ferirti  durar 
d’errore  il  figliuolo.  Chi  folle  la  madre  di 
Volulìano,  non  è rinfiora  mamtello.  Ben 
fi  la  che  Voluhano  , i]  qual  perfeuerò  quali 
infino  agli  vitina!  termini  della  vita  nei 
paganeiìmo  , fu  aio  di  S.  Melania  , la  gioua- 
ne,da  cui  egli  fi  lafcióalla  fine,  come  piac- 
que a Dio , condurre  alla  (anta  fede,  fecon- 
do eh:  a tuo  luogo  fi  trouera  fcritto  j e noi 
portiamo  opinione  lui  edere  dato  fratello 
d'Aibma  in  di  e della  tanta  della . E qui  nó 
c da  trapadarc , trouarfi  oltre  all'altre  me- 
morie vn'antica  infcrittione  b di  Volu-  b smet 
liano  prefetto  di  Roma  fotto  Valentiniano  Mnt  j„r‘ft 
lmp.uella  quale  ancora  fi  legge  fcritto  il  fuo  P4e.eS.  ^ 
■ome:Cni«r  Carcami  Rapai  V elafe  anni.  Nè  0,11.11 
ripugnano  i tempi,  sì  ebe  non  fi  poda  dire  ,' 
Voluhano  , di  cui  hora  fifauclla,  elferquel 
dello  ; peroche  «fendo  egligiouanefotto 
Valentiniano,  viuette , e morì  vecchio  lot- 
to Honorio , e Teodolìo:  e fecondo  quefio  , 
ch’e’fude  da  giouanetto  proconsolo  nell' 

Africa,  l'afferma  Rutiho  Numatiano  fuo 
firettidimo amico . 

18.19  Pregato  adunque  Agoftino  a 
indantia  della  madre  di  Volulìano  dal  fa- 
gradetto  Marcellino  ( folito  anch’eflo,  per 
piacer  fare  a lei , di  ragionare  col  mede  limo 
Volulìano,  che  in  Cartagine  dtmoraua,  per 
recarlo  al  lauto  conofcimento  « ) gli  fcrif-  c gi4re,g, 
fe  imprima  vna  lettera  » efortandolo  a Au. 
legger  la  diuina  Scrittura,  & occorrendogli 
qualche  dubbio  , a lui  proporlo  . Rifpnie-  ^ 
gli  Volulìano,  « parer  cola  indegna  di  Dio  e Epili, 
il  dirli  , ch'egli  humana  carne  hauelfe  prc-  * 
fo,  e latto  l’alrrc  cole  a c io  appartenenti . E 
nel  fine  foggiugne  del  tanto  dottore  , il 
qual’era  etiaudio  apprelio  agenti!  : in  gran- 
didimo  pregio:  intere  fi  fame  ma  , vi  qua- 
fita  nouerimin . Vttunqne  abfqut  del  rimia- 
te culmi  diurni  in  ahji  faeerdoubui  tehramr 
infutia  : al  lum  ad  antiiiitem  Augfliianm 
ventine , ligi  dee  II  quicquid  contigli  ignora- 
ti . Quello  poi, chef  facerdotediChrifioa 
lui  telcriucdc,  fi  vede  nell’epiltola  * degna  f Ang.ep. 
di  tanto'autore  , perla  quale  Volufiano  jt. 
grandemente  J’ammirò  , come  tedifica—, 

Marcellino  ; g lignificando  ancora,  che  -8  Apud 
V «in liano  lfeflo>fu  molto  dedito  adApollo-  Ang-cf.*, 
R r r r r a So 
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nioTianeo,e  ad  Apuleio  maghi.  Diche 
non  fi  debbe  marauigliaie  il  lettore»  ch’e'si 
tardo  fufle  a conuertirfi  a Dio. 

ao.ec.  Quello  anno  ancora  Tempio 
Celeftio,principaldifcepoio  di  Pelagio, por- 
tò a Cartagine  le  quelfioni,  che  Caduto  he- 
refiarca  era  vfato  di  mettere  innanzi  a’cu- 
riofi  per  icducergli;  ed  oftinatamentele  di- 
fefe  nella  difputatione  l’atta  con  Paolino 
diacono  in  prefenza  d’Aurelio  vefcouodi 
quella  città;ma  vi  furono  inficine  có  l’auto 
re  condennate.Del  qual  giudicio  epifeopa- 
le  è rimalo  tanto  vn  frammento  recita- 
to da  S.  Agoftino  y oue  fi  dee  notare  che  T 
ifleffo  Celeftio  interrogato- dal  prefato  dia- 
cono confefsò  d’hauer’apprcfo  da  Ruffino 
il  dire, che  non  fi  contraheua  da’difcenden- 
ti  d'Adamo  il  peccato  originale,  cosi  dicen- 
do » lo  ho  intefo  dal  fanto  prete  Ruffino , 
che  dimorò  in  Roma  con  S.  Pammachio , 
non  darli  peccato  originale . 3 Ecco  qui 
come  Ruffino , il  quale  con  sì  lollecito  Au- 
dio cercò  d’occultare  la  propria  perfidia  » 
è pubicamente  fcopcrto  da  vnluodifce- 
polo.  Donde  fi  feorge  a quanta  ragione  S. 
Girolamo  coatra  di  lui  fi  commouelfc . An- 
, che  noti  il  lettore,  che  Celeftio  non  allegò 
Pelagio,  per  cui  I’herefia  riceuette  il  nome , 
ma  Ruffino,  come  capo  della  fetta  : né  lafci 
d’offeruare  ha  deftrezza  di  Ruffino  in  rico- 
prire la  fua  impietà  ; peroche  tenendo  egli 
cosi  fette  propofitioni»  ed  infegnaodolea’ 
Tuoi  intimi,  pure  per  effere  fiimato  cattoli- 
co volle  dimorare  tal’hora  in  Roma  con 
S.Pamraachio,huomo  folennementc  pio,  e 
dotto . Or  vedendoli  Celeftio  condenna- 
to  in  quel  giudicio  ( e con  effo  lui  anche-* 
Ruffino  ) egli  pcrrirrarfida  eflò  appellò  ad 
Innocen/o  Papa:  ma  fi  come  colui, che  ben 
fepeua  quanto  fua  Santità  gli  farebbe  Hata 
contraria,  nonprofegut  Tappellatione . 

26  Quel  ch’è  detto  del  primo  giudicio 
di  Celeftio  in  Cartagine, non  s’ha  da  inten- 
dere in  guifa,  che  l’herefia  Pelagiana  fulfe 
condennata  la  prima  voltanel  finodo  Car- 
taginefeiimperciocbcS.Profpero,ilquale  il 
tutto  vide, collantemente  afferma  ciò  effer- 
fi  primaratto  in  Roma:  Perche  cantò  oltre 
i De  io*  agli  altri  quelli  verfi  : ■ 
ertiti  — ■ — Peflem  fubcuntetn  prima  * rtei* 

* fritto  dit 

Seder  Roma  Petri:  qup  pasìoralis  hono » 

tir 

1*8*  caput  mando  » quidqaid  non  pol- 
der armis , 

Religione  tcnet  . 

E fu  qui  condennata  non  in  Pelagio, il  qua- 
Je  non  ancoras’era  fcopcrto,  ma  in  Gioui- 
niarvo  principale  ber eiìarga,couic  fa  tède  S. 


Girolamo . * Conciofia  adunque  che  fi  . - , 

trouò  hauer  gli  errori  di  Celeftio,  e di  Pela-  7**7* . 
gio  fiffe  in  Giouiniano  herefiarca  le  radici , Eeta^Uu 
contra  di  collui  fi  volfe  la  giufta  vendetta  *PTtnr • 
d’Honorio,  che  l’anno  prelènte  contra  di 
effo  riferiffe,  b ordinando  che  foffe  rile-  bL.ii.Jt 
gato  nell’ifola  Boa . Fino  a quell’hora  ftet-  htrer.C . 
te  in  Italia  con  molto  danno  della  Chiefa  Theed* 
l’impurodommatifta , quanto  che  egli  fuffe 
fiato  fouente  ributtato  . Confinato  poi 
nelTifola  non  fu  mai  piu  vdito  : della  cui 
fine  infelice  lafciò  fcritto  Gennadio,  « fe-  c De  vhr. 
condo  Paolo  pretei  Egli  fa  nientiane  di  illufi.c^i 
Giouiniano  beretico,  e predicatore  di  pia- 
ceri,c d’impurità  » il  quale  per  maniera  con- 
trario fu  alla  vita  continente  , e calìa,  che 
mandò  fuori  l’anima  fra  Tepiftole*  Jafciue.  * inter 
27. 18  Anche  Honorio  lmp.  fcriuen-  epuUs. 
do  ad  Hegeliano  come  nell’Africa,  d mife  d L.$éJt 
la  penae della confìfcatione  de’beni,e della  htret.c . 
vita  agli  heretici.Oltre  a quello  egli  fece  al-  Theod. 
c uni  referitti*  e a’fauorc  delle  cofe,  e delle 
perfoneecclefiaftiche,difponendo  cheibe-  41.  de 
ni  delle  chiefe  non  haueffero  altro  pefo,che  epife. 
la  penfione  canonica,  e che  1 che  rie  i inai-  cler.  C. 
tro  tribunale  conuenuti  non  follerò, che  de'  Thtod, 
vefcoui:  il  cui  giudicio  volle  che  inuiolabil- 
mente  fi  cuftodiffe . Né  pure  icherici,ma 
i laici,  e’magiftrati  ftefiì , hauendo  offefo 
Dio , o violate  le  ragioni  della  chiefe , erano 
giudicati  da’vefcoui  : il  giudicio  de’quali 
era  ftimato  in  tanto , che  ancorché  fi  prò- 
nuntiaffe  tal’hora  ingiuftamente  contra  i 
rei  temenza  di-fcomunicatione,  non  però 
la  fpregiauar.o , ma  baueano  ricorfo  ad  al- 
tri vefcoui,  per  ottenere  col  mezo loro, che 
s'annullaffe  da  chi  l’hauea  data  . Leggefi 
in  tal  propofito  vn  fegnalato  efempio  in  S. 

Agoftino  nell’epiftola  f adAufilio.  i tp. 74; 

19.30  Ma  poiché  fiamo  entrati  in_»  r'  5 
quella  materia, non  è da  lafciare  in  filentio 
Pvfo  di  quelli  tempi  nc’giudicij  ecclcfiafti- 
ci.  Métre  occorreua  che  Taccufato  di  qual- 
che delitto  non  foffe  così  pienamente  con- 
uinto,  che  poteffe  effer  condennato  i né  ef- 
fendo  tanto  chiara  l’innocenza , che’l  reo  fi 
doueffeaffoluerei  fi  coftumaua  di  mandare 
tanto  il  reo  , quanto  l’attore  a’iepolcri  de’ 
martiri,  e di  quegli  maflinaamente,  la  cui 
virtù  nel  farmiracoli,  lor  comunicata  dal 
fonte  d’ogai  gratia,era  a tutti  palefe,  accio- 
cheqniui fi purgaffero  col  giuramento.  E 
si  conta  S.  Agoftino  g di  fe  Hello,  che  nel  gEptizf. 
dubbiofo  giudicio  di  Bonifatio  prere  hauea  6 
mandato  il  reo,c  l’attore  dall’Africa  a!  tem- 
pio di  S.Felice  in  Nola:  & aggi  tigne  , che  in 
Milauo  ancora  v’era  la  confuetudine  di 
giurare  foprai  fepolcri  de’martiri , e reca 
Tefcmpio  d’ vaiatitene,  il  quale  ito  in  a mal’ 
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Ingegno  pii  ingannare  con  lo  fpergiuro  ,fu  ' 
coflretto,  fuo  mal  grado,  a conteflare  il  fur- 
to,® reftituire  ciò,ch'e’tolto  hauea . 

jj  L’illeffaconfuecudtne  ancora  fu  in 
Roma , e durauaa  tempo  di  S.  Gregorio  Pa- 
pa, fi  com'egli  negli  fuoi  ferirci  frequente- 
mente afferma . Laonde  faueUando  della 
bafilica  de'S  S>  Proceffo , e Martin  lano  mar- 
a Grog.  tiri,  ouc  giaceuano  fepolri , dice  cosi»  » 
tcm.ix.im  Vengono  a'ioroefiinti  corpi  1 viui infermi  > 
P-uagr.  e fono  fanati  : vengono  gli  fpergiuri,  e fono 
tormentati  dal  demonio:  vengono  glifpi- 
ritati, e liberati  fono.  Cosi  egli,  E S.Gtc- 
b erogar.  gorioTuronenfe  b ciòraflèrmaconl’eftm- 
Thtoh.  dt  pio  di  S.Pancratio  in  Roma,  feuero  punito- 
glor.mtr-  re  degli  fpergiuri,  e ce  ne  fono  innunaerabili 
tjr.  r.j8.  altri:  ma  ballino  horaquefii. 

3 1.  ec.  L’anno  prcl  ente, come  fcriuono 
cimbra  Profpero  c Aquitano  teltimonio  di  vedu- 
u.  , * ta,eCaffiodoro,  d i Goti  fotto  Ataulfo  Re, 
1 *’  làfciata  del  tutto  lìtalia,afla!irono  le  Gallie. 

E certo  fu  a quel  tempo  per  diuina  vendet- 
ta quali  tutto  l'imperio  di  Roma  dato  in 
poterede’barbcti  ad  «fière  predato,  e gua- 
dato con  molte  vccifioni  d' huomini  . E 
polio  che  quello  poteffe  per  auuentura  pa- 
rere ad  alcuni  gaftigo  rigorofo,  tuttauia  le  fi 
confiderei  la  grandezza  delle  feeleratez- 
ze,  che  per  tutto  fi  commettcuano  dagli 
huomini  , celierà  ogni  marauigiia , e per 
e P f.  i ig.  ognuno  fi  dirà  col  Profeta  : * influì  et 
Demine,  e r refiu'n  iudieium  tuum  . Potranfi 
leggere  gli  otto  libri, che  in  quello  foggecto 
Hello  compilò  di  que’di  Salutano  fantiffi- 
f Suluii.  movefeouodi  Marlilia:  f il  quale,  dopo 
die  ver.  hauer  pianto  i molti , e grauiffimi  peccati 
imd.&  pr*  de’popoli.foggiugoechc  nel  Rom,  imperio 
teid.  Dei  era  crefeiuta  in  tanto  l’opprcffione  de'po- 
l ' neri  per  la  maluagicà  de’magiftrati , che  di- 
fiderabile  pareua  la  venuta  de'barberi  : an- 
zi molti  li  preuennero , muggendo  ad  effi  ; 
Qjfirentei , dice,  ufudbarburoi  Rtmunum 
immuni  tutem,  qui  afud  Roma  noi  barbara  m 
immamlatem  forre  non  poffunt . E molìra  , 

ciferano  a quella  liagione  migliori  di  affai 
i collumi  de’barbarì,  che  non  de’Romani. 
Ma  quelle, & altre  cofe  , che  Sai  unno  vide, 
piante,  cpofein  nota, appartengono  vni- 
uerfalméteatutti.  Eglidcfcriue  pofeiai  vi- 
ti),la  diffoluta  vita,  eie  laidifiime  impurità 
de’Galli  i onde  elli  furono  quello  anno  ftef- 
fo recati  in  difolationeda’Goti , da'Vaoda- 
)i , da'Frauchi , dagli  Munni , e da  altri  bar- 
beri. 

36.  ec.  Simigliantemente  piagne  que- 
lli mali  il  meatouato  Profpeto  Aquitanico, 
lantiffìmo  huomo,  con  verfi  lugubri . Al 
quale  s’aggiugne  vn.’ altro  nobilillimo  A- 
quitano , ciò  è Paolino  conio  lare,  che  pu- 


re con  medi , e doloiofi  verfi  fcriffe  le  fue 
calamità  priuate,-  colui  chediuenuto  per  1’ 
incendio  della  patria  di  ricchiflimo  pouct  o, 
e bifognofo  ancora  delle  cole  neceffarie,  n'  ■ 
andò  co’fuoi  fuggisco  a Vaiata  . E qui  coli- 
mene auuertire,chc  quello  no  fu  vn’impro- 
uil'o  affali  mento  de’Goti  ima  effendofi  elfi 
collegati  có  Attalo  vi  furono  riceuuti  come 
amici,  e fouucnitori  : li  quali  nondimeno 
non  si  tedio  vigiunfero , che  fpregiando  il 
medefimo  tiranno  fi  mifeiro  afaccheggiare , 
e affocare  le  città,fccondo  che  narra  ìiftef- 
fo  Paolino  od  poema  Euchariftico,  il  cui.  mt 
titolo  va  malamente  fotto  il  nome  dì 
S.  Paolino  Nolano  . Or  quello  Paolino 
confidare,  di  cui  fauelliamo,  figliuolo  fu  d’ 
vna  figliuola  della  forella  d'Aufonio  cófolo, 
per  quanto  congetturar  li  può , e raccor- 
re  da'verfi  di  elio  Paolino,  » e de!  me-  * tettarmi 
defimo  Aufonio,  b cheetfendo  lungarno-  Puetur- 
te  vitiuto.compofe  vn  poema  funebre  nella  exiai.10.9 
morte  di  Paolino  padre  del  prefente  Paoli-  B ibl.funit- 
no  il  giouane  , a cui  due  cole  accaddero  b Patene, 
men  che  degne  della  fua  nobiltà  ila  prima  4» 
l eder  caduto  elio  in  fofpitione  dì  tradi- 
mento ; peroebe  egli  fu  da  Attalo  tiran- 
no creato  conte, come diceuano,  delle-' 
priuate  largitioni,  e di  quello  egli  fi feufii 
dicendo  . « C In  car. 

Attuine  abfentem  tuffo  honorurat  ho.  Eutb.tr. 
norie 

liomine  , Prillati  Ctmitiuam  largiti*' 
nii 

Dan>  mihi , quam  ftirtt  nulo  fnbfiflm 
enfiti 

e poco  piu  innanzi  : (ni, 

Vnde  ego  no  far  tei  infirmi  omnino  tjrarr- 

Sed  Gethicam  fateor  facem  me  effe  fi- 
tutum. 

L’altra  cofa  molto  peggiore  fi  fu,  ch’e'Ia- 
feiata  la  cattolica  verità , com'egli  fleffo 
com.fla , i s'accolió agli  heretici, cioè fe-  A ibtd, 
condo  che  pur  da  liti  fi  ritrahe,  agli  Prifcil- 
lianìfli  : il  qual'errore  egli  puVgó  con  la  pe- 
nitentia.  e Ma  feguitiamo  a aire  dell'altra  e ibid. 
cofe . 

40.  Era  a quel  tempo  duce  dell'efercito 
d’Honorìo  Imp.  contra  i barbari , nielli  da 
Collantino  nelle  Gali  e , Coftanzo  , gli  cui 
principi)  illuflró  Iddio  con  preclare  vitto- 
rie : ma  poiché  egli  fi  mife  a tribolare  i ve* 
feoui fanti,  lenti  all’ultimo  laMiefiafua_» 
contraria  agl  imqui  sforzi  fuoi . Or  vdia- 
rao  daS . Profpero  ciò,  cheGoftanzo  Hello 
fece  quello  anno  contro  ad  vn  faotiffimo 
prelato  . Hero,  dice  egli,  huomo  fanco,  di- 
feepolodiS.  Martino,  e vefcouo  d'Arlesè 
fcacciato  da  quel  popolo,  Se  in  luogo  di  lui, 
a grado,  e piacere  eh GolUnzo,  ordinato 

Pa- 
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Patroclo  fuo  amico, «familiare  ionde  nac- 
quero dilcordie  grandi  fra  i vefcoui  di 
quelle  parti . Cosi  Protpero . M%di  effe  ci 
conuerra  piu  volte  io  altri  luoghi  ragio- 
nare. 

. 41  Quello  anno  medefimo  morìTco- 

fi!o  vefcouo  d'Aleffandria,  hauendo  feduto 
ventilette  anni:  del  cui  tranfito  conta  S. 
G :r>:  Dama  (ceno, fecondo  hidoro  diacono, 
che  pe'l peccato,  che Tcolilo  hello  cornile , 
non  voledo  mai  permettere , che  li  recitafle 
nella  chiefa  il  nome  di  Gio:  Grif.  non  po- 
tette trapaifarc  infìiiattanto  che  non  gli  fu 
portata  l’imaginedclI’iDtilo  Tanto  ; la  qua 
le  pofciache  egli  htbbe  venerata , rendei  ce 
lo  fpinto  . Dilpolc  la  mnericordia  diuina, 
che  canto  huomo  molto  benemerito  della 
Chicla,  fi  come  colui  c’hauea  (cacciatogli 
Origemfti , e fatto  di  piu  altre  cofe  buo- 
ne,non  vietile  di  quella  v ita  Tenta  far  peni- 
tenza dì  quel  delitto, per  cui,  come  vedem- 
mo, era  ìncorfoiiell'indignatione  del  forn- 
aio Pontefice.  Del  quale  ancora  lì  leggono 
a Vii.  SS.  fcritte nelle  vice  de’padri  quelle  paiole;  > 
p«rr.  de  Teotilo  Areiuefcouo  di  fanta  memoria  ve- 
compunti.  nuto  *ua  fine-difle  ; Beato  lei,  o abbate 
Arfenio,  peroche  hai  hnuuta  tempre  auaoti 
gli  occhi  quella  bora  . ] Egli  lafcio  a'polte- 
n moire  compoiitioni , parti  del  fuo  ìnge- 
b Di  viri  jno,da  Gennadio,  b e da  altri  annouerate, 
iUulìc.iò  e,rae&e  vn  gran  volume  concia  Origene, 
& vna  lunghiffima  difputatione  contra  gli 
Dolci  herctici  Amropomorfiti,  li  quali  fauo- 
lando  diccuano.che  la  dimoila  hauea  figura 
humana  ,c  membri . 

41.43  Ancora  egli  fcriffe  il  libro.  Do 
fuetti  mjfltr'tji , voi  do  fucrii  fuptlleitilibus 
EccUfit,\i\‘t  molto  alla  Chicla  come  dimo 
Dra  la  picciola  parte  dell’epifto!a,che  S.Gi 
rolamo  gli  fcriffe,  quando  traslato  a fuari- 
chiefta  in  Latino  l'iltdTo  componimento  : 
la  qual  parte  di  lettera  fi  legge  nell'antica 
CExtat  in  raccolta  di  vari)  autori,  c Ma  quello  h- 
H infoio  bro  di  Teotilo  con  la  lettera  intera  di  S, 
pu.  Girolamo  sé  .perduto  . Ci  fono  ancora 
d Extunt  molti  canoni  ecclefialtici<l  di  quefto  prela- 
to b bltot,  to,c  tre  epi  (fole  pafquali, pure  jn  Latino  re- 
fuuii.to  1 care  dal  medelimoiaiico  dottore:  il  quale 
.dapoiche Teolìlo  cominciò  adoppoifi  al 
Papa  , non  volendo  mettere  il  nome  di 
Cio:GrifoD.  nelle  l'acre  memorie,  che  die 
. taci  chiamammo,  non  piu  tradulfe.com’ha- 
uea  incominciato  a fare,  le  letrerc  pasquali , 
e Syncf.  che  quegli  ogni  anno  fcriuer  folca  . e 
tp  9,  44  All’vl  timo  non  e da  tacere  di  Teo- 

filo , che  cflendo  (lato  manifello  lui  hauere 
nella  morte  emendato  il  pertinace  fallo,  fu 
pofeia  la  Tua  ricordanza  per  falere  degne-» 
attioni,  ch'egli,  léce  accettata  nella  Chiefa 


con  honore . E cosi  S.  Leone  Papa  nell'ex 

pillola  a Marciano  Imp.  dice  diluì  : » Sun-  * £f- <4- 

Ho  memoritlbooybilus  Alrxundnu*  oeeltfi» 

tpifcopui  , &c  E in  quella  , che  fcriffe  a* 

vele oui  delle  Galiie:  b pofleu  rocoutioribut  0Ep.f1. 

u nollru  italo  temporibus, Athanafìum.Thto* 

phtlum , (T  CyrtÙum  proba!  J/ìmos  pnfulei 

bibuli , cioè  la  chiefa  Aleflandrina.  E balli 
fin  qui  di  Teoiilo  . 

45  Tre  di  dopo  la  fua  morte  fu  in  luogo 
di  luiluliituito  Cirillo,  figliuolo  di  fuo  fra- 
tello ìi!  quale  non  piu  torto  hebbe  riceuuta 
quella  chicla, che  fi  mife  a purgarla  da  tutte 
l’fierene  , e si  (caccio  da'tcmpij  loro  i Noua- 
tiani  infino  a quel  punto  tollerati  inAlcf- 
fandria  : del  che  ne  la  menti  me  , tuttoché 

con  ifdegno,  Socrate,  c il  qual  fu , fi  come  c“».7,c.é 
piu  volte  d'ito  è, di  quella  fetta. 

46  ec.  Per  la  morte  poi  di  Teofilo, Atti- 

co vefcouo  di  Coftantinopoli,  che  sera  col- 
legato con  effolui  contra  S.  Gio:  Grifoll.  e 
imperò  meritato  hauea  d' edere  priuato 
della  comunione  del  Rom  Pontefice,  piu 
facile  fi  rendette  a mettere  nelle  tauole  ec- 
cleliallxhe  il  nome  dell  ideilo  fanto  ; ed 
anche  induffe  Cirillo  nouello  vefcouo 
Alefl-ndrino  a fare  il  medefim  .E  cosi  il  no- 
medi Grifo >nme  fu  pollo  per  turtone'fa- 
cri  dittici  a gran  didimi  fuagloria.e  fegu.n- 
temente  tutte  le  ciiiefe  delia  Chrilliamtà 
furono  recate  alla  bram  ila  con  ordìa . Ve- 
ra cola  è,  che  Attico  fi  condufle  a far  quedo 
contra  fua  voglia  , nè  per  altro  , che  per 
compiacere  aiflmperadore , che  ciò  difide. 
raua,  & al  popolo.il  quale  itchiedeua  arata 
indantia  , che  a poco  fi  tenne  , che  non  fi 
leuaffe  a romore,  come  appare  dalla  fua  let- 
tera d al  prefato  Cirillo,  la  quale  mollra—i  à jipud 
l'odio  grande, nel  qual’egli  tutt’hoi  a hauea  Nieoph.  L 
S.GioiGrif.  14  f-H. 

5t.ee.  Cooferuafi  Umilmente  la  rifpofta  e e Apui 
di  Cirillo  ad  Attico,  con  la  quale  pur'cgli  oundU.  14. 
dichiara  l'animo  fuo  nimico  muerfoGriio-  c.i 7. 
domo  dello,  non  potendoli  dar  pace,  che'l 
nome  di  lui  folle  accettato  dalle  chicle. 

Egli  fi  iafetò  traportare,  dice  Niceforo,  f f ■ 

da  zelo,  come  chezion  fecondo  lafcienza.  ftl^‘ 

Ma  Iddio  non  perniile  ,cbequegli , il  quale 
ingannato  era  lotto  certo  titolo  di  bene-» , 
perfcueraffe  molto  nell'errore  , e fece  che_> 
s’arrendeffe  non  folamentea  perfuafione  d* 

Ifidoro  f.  Pcluiiota,  e d’altri  ; ma  ancora-,  gUi.  1. 
per  quella  vi  (ione  . Pareuagli  d'  edere-»  op.  37®. 
fcacciato  della  chiefa  da  GioiGriLapparito 
con  vna  comitiua  celelle  ,«  di  vedere , che 
la  madre  di  Dio  faceffe  oratione  per  Pii  fedo 
Giouanni,  perche  egli  riceuuto  (offe  ne!l«_> 
chiefe  . Riuolgendo  adunque  Cirillo  que- 
fte  cofe  per  la  mente  , e attentamente  con-  *• 
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fiderà  rido  i meriti  del  finto  vefcouo , pen- 
timento gli  venne  d’cflerfi  difauueduta- 
mente  commoflo concia  lui,  eraunato  vn 
finodo  produciate  ripofe  il  luo  nome  nell' 
albo  l'aero,  lutto  ciò  Nicctoro  a coni  au- 
torità di  N ietta. 

DI  CHRISTO 
Anno  413. 

DiInnoc.  Di  Honorio  19.  c 

Anno  13.  Teodosio  ó.Impp. 

i.ec.  TJ  ' Notato  quello  anno  ne’fafti,e  ne’ 

■ . refcritti  degl’  Imperatori  col 
confolato  di  Lucio  foto,  perciocbe  il  nome 
d'Hciacliano conte  nell'Alt ica  fuo collega b 
cali  :to  fu  per  tuttodì  comedi  colui , ebe  ti- 
ranno dtuenne  : impcroche  egli,diceOro- 
fio , c nteuédo  la  coiil'ucta  \ ittuaglia  Africa* 
na,ii  dirirro  verfo  Roma  co  vn'apparecchia 
Amento  immeulo, dicendoli  ebe  tulle  di  tre- 
mila fettteento  naui>  quan.itàche  noo_ 
hebbe  ne  Serie  Re  della  Perfia , ne  Alefian- 
dro  magno,  ne  alcun  altro  Re. Ma  lcontran- 
do  eflo,  come  dal  irto  dilungato  fi  fu  , Mari- 
no conte,  si  fatta  paura  gli  cimo,  che  Tubi- 
lo fi  volle,  c dieflì  alla  fuga,  e folo  tornò  fc- 
pra  vna  naue  a Cartagine  , ouc  fu  inconta- 
nente motto  . E Sabino  fuo  genero,  e com- 
pagno nella  tirannia , rituggito  a Coiianti- 
nopoli,tu mandato  in  eliiio  . CosiOrolio. 
Ma  altri  fenuono  <t  Heracliaoo  effere  flato 
vetifo  l'anno  feguente  . Trouanfi  due  re- 
fcritti  di  Hor.orio  e contra  lifteflo  tiran- 
no, co’quali  lo  dichiaro  nimico  della  repu- 
blica.ordinandocb’cgli,  c pii  altri  dtluole- 
guitofoficro  meflì alle fpade, e amorfe,  ei 
nome  di  lui  fi  cancellane  da  tutte  le  me- 
morie  publiche,cpnuate. 

j Ma  dopo  l’vccifione  d'Heradiano 
accadde  vna  cola  molto  lugubre, e lunetta; 
percioche  eilendo  Manuo  duce  dell'eferci- 
to  valicato  neil'Africi  a peitcguitare  i ni- 
mici  della  Rom.  repwbiica,  fe  leua  e la  vita 
aMarcellir.o  tribuno,  e notaio  imperiale--, 
màdatoui,  fi  come  vedemmo, conolcito.e, e 
metano  di  1 ace  tra'  Cattolici , e'1-onatifft, 
buonao  di  molta  fctentia,c  di  icgnalata  pie- 
tà , il  qua't  fu  da'Donatilti  calunmolamcn- 
te  acculato, c’haucfle  tenuto  la  paite  del  ti- 
ranno, ellcndo  veramenre  mnocentiffimo.f 
E pe  cio  meritò  d'edere  venerato  dalia—, 
Chiefa come  martire , dicendoli  di  lui  nel 
martirologio  Rom.  aici  d'aprile  quelle  pa- 
role : InCartagine  S.  Marcellino  martire^, 
vccifo  dagli  herettei  poi  la  ditela  della  fede 
«attolica  . 


6 Auiiifaroafi  1 Donatili!  di  potere  con 
Marcellino  inficine  efiioguere gli  amputili- 
ci, tatti prelcute  luicootia  di  citi  , ma  Pio- 
uorio  volle  ,■  che  fi  conferuailero  Tem- 
pre, referiuendo  a l’anno  feguente  a (, ru- 
llano proconfolo  dell'  Africa , & honuraiido 
I iltcfio  Marcellino  con  titoioui  ipedebiìti 
mtmeru  viri . Quanto  poi  fpiaceiie  al  prin- 
cipe , e al  ienato  Umiliano  la  fui  morte—,  > 
fi  comprende  da  quetto,  che  Marino  duce, 
la  douc  hauendo  bauuta  lenta  dare  colpo 
di  fpada  piena  vittoria  deiumici,  e racqui- 
llata  l'Attica  allimperi  o,  e liberata  larcpu- 
blica  dal  crudeliftimo  tiranno,  era  merita- 
mente per  riceucre  vn  nobil  trionlo  1 non 
fidamente  ne  fupriuato  , ma  richiamato  di 
fubito  a Roma  , dice  Orofio  , b e Ipo- 
gliato  delle  militari  iiiiegiie,nc  ad  altro  fine 
lafciato  in  vita  ,vhepcrvhe  egli  di  si  gran-* 
peccato pcnitentia taccile.  Anct  eiarebbe 
liuto  lenta  tallo  dicapitato,  le  konuencuole 
cola  non  tofic  paruta  vendicare  ilfanguc-* 
dell  innocente  martire, con  quello  dell'huo- 
mocolpeuole. 

7.ec.  Di  quella  maniera  andauanole-r 
narrate  cole, quando  Demetriade  (figliuola 
che  fu  di  Giuliana, e nipote  di  Ptoba,  fante» 
e nobiliffune  Romane  ritratteli, fi  come  noi 
addietro  dicemmo.ncll'Africa)  diede  vn’al- 
toefimpiodi  pudicitia  : imperocheeflen- 
do  ella  Hata  impromelfa  per  ifpola,  come 
s'auuicinò  il  giorno  delle  notte,  volendo 
confecrare  a C brillo  lafua  virginità. cambiò 
improuifamentc  l habito , e rendelTt  mona- 
ca con  fommo  giubilo  anche  della  madre,  e 
dell’auola , e con  altrettanta  edificauone  di 
tutti , decorrendo  per  ogni  parte  la  fama  di 
sì  degna  attione  : iljqual'cfempio  fu  da  mol- 
tiffimc  altre  vergini  felicemente  imitato . 
Narra  , e celebra  molto  tal  fatto  S.  Girola- 
mo . * 

ij.ee.  Quello  che  Demetriade  fece-» 
prima  in  cala  pnuatamente , ella  perfet- 
tior.o  pofcia  con  lolcnne  rito  nellachicfa, 
tecondo  l'vfo  ecclefiaftico,  dei  quale  diet_» 
Girolamo  Delfo  ; 6 lo  ben  lo,  che  facendo 
orationc  il  Pontefice , il  virginal  % rio  le  ha 
ricoperto  il  facro  capo,  esc  dato  folcirne 
effetto  al  celebre  detto  de  11’ A portolo  : Vele 
eeum  vii  cmots  virf  ium  ceder»  txh.bcn 
Cbride  ; t qi  ando, Aditi!  f RtpmeeJix- 
Irii  lini, in  vedile  Jtemretl.  circundete  ve 
mieti  ■■  d Ila  quale  velie  polimita,  « e tef- 
luta  di  molte,  e varie  virtù  tu  altresì  vvDito 
Giotèf.c  fifiruiuanogia  le  figliuole  de  "Regi. 
Perche  fi  rallegra  la  fpofa,  e dice  (mi  1-- 
•neri ini,  thè/ itine  e Dii  ) Intrciax :t  ** 
me  ria ■ in  cututelam  fuem  , rilpondrr.do  j| 
eboro  , > omms  g Urie  filit  Repi  inirmft- 
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eus.  1 Quelle  poche  cofe  fcuoprc  S.Giro- 
iamo  de  Tantieme  cerimonie  della  Chiei'a-* 
nel  velare  le  vergini . Fu  Demetriade  a ciò 
Indotta  da  S.Agoltino  , com’egli  rnede- 
fimo  afferma  fenuendo  a Giuliana,  * e 
( per  quello  che  noi  (limiamo  ) alidori.» 
quando  egli.andòlvCartagine  alla  fopra- 
•decta  collatione  ,che  fi  le  co’ Donati  Iti . Or 
Tilteffa Giuliana,. e Proha  ragguagliarono 
fenza  indugio  di  tutte  quelle  cofe  il  fanto,e 
mandarongli  anche  vn  donatalo  nutria-. 
. - 4e:  alle  quali  egli  refe  riffe  b rallegrando- 

0 '*•  fcneconeffoloro.eringratiaadoie . Anco- 

ra S.Profpero  celebrò  con  vn  luo  elogio 
le  laudi  della  vergine  Demetriade  dedicata 
a Dio, contenuto  in  vna  lettera,  che  lefcrif- 
fc.  c 

1 7.  ec.  -Ma  che  ? in  tante  al  lcgr* zze  fpi- 
ritualt  delle  celeiti»  nozze  cercò  il  ferpente 
d’entrare  tra  i gigli  ; conciofiache  Pelagio , 
al  quale.,  tutt’hora  (laua  nafeofo  l'otto  il  pa- 
lio della  fantità,  lembi  tace  tacendo  di  ral- 
legrarli anche  egli  con  lanouella  l'pola-j 
di  Chrifto,  le  mandò  , come  in  luogo  di  ca- 
ro dono  nuttiale , vn’epittola  parenctjca, 
cuero  vn  libro  (.così  lo  nomina  $.  Agolli- 
no.)  die  al  prelcme  ficouferua . d 11  che-» 
come  S.Agoitino  intefei  cosi  perche  il  vele- 
no, il  quale  vi  era  racchiufo  non  app ortalle 
la  morte  a Demetriade  » o alla  madre  di  lei, 
m Afftni  prepar0)e  porle  di  preferite  l’antidoto,  ieri* 
ucndo  vn’cpiftola  c a Giuliana,  la  quale-» 
■pendcua.tut.ta  dalla  bocca  del  lauto . 

13.  ec.  Oltre  a ciò  effeudo  poi  cosi  fat- 
ata Icttera.dcirberefiarca.perue.nuta  alla  uo- 
titia.di  S.Ianocentio  Papa, egli  ancora.» 
Sómiuiftrò  loro  fenza  piu  afpettoil  rimedio 
-contra  gl’iuferoali  veleni)  fcriuendo a Giu- 
liana , e dicendo  , f-  per  abbatter  la  colui 
impieta, quelle  poderofe  parole  : Magni  e fi 

Chrifh gratit  nobilita  tem  moribus  fuperafle  , 
domina  fili  a..  Di  che  S.Girolamo  raccoman- , 

do  nolcia  tanto  con  vna  fua  lettera  al  la » 

.medelìma  vergine  Demetriade  ,chc  ferma- 
mente  renette  la  dottrina  d'innocenzo Pa- 
pa , C diflele  : Sanili  innocenti]  , qui  Apo~ 
fi  olici  cathedri,  & fupradilit  'Viriìc\ae  diS. 
Anali  affo  , fjtcctjfor  ó»  filius  e fi , tentai  fi- 
dem,  nec  per tgrinam  ( quamuis  (ibi  prudeni 
& callida  vide  arti  ) decìrtnam  rrcipias  . L\ 
altre  cofe  di  Pelagio  fi  diranno  l’anno  ve- 
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gnente. 

e Ammii  16  - Io  quello.mezo  tempo  i Borgogno- 
tta m , popoli  della  Germania,  e li  quali  era- 
li  Preli.  J1°  vl;iri  di  gloriarli  d’effer  di  prolapiaRo- 
Ó'Cafan  mana,  occuparono  vna  patte  della  Galiia 
chron.  vicina  al  Reno,  h Gonucrtironfi  alla  fede 
i Lib’j.t.  regnando  JUonorio,  fecondo  che  teftitìca 
vlt.  ‘ Orofio  > i.  il  quale  fcriffejcom’e/diccjmcn- 


trechc  Tlmperadore  Iteffo  ancor  viuea,  ot* 
to  anni  auanti  che  Valcntiniano  terzo  fuo 
fuccellorc  cominciane  a regnare  . Egli 
adunque  di  effì , che  già  haueano  (labilità 
lalor  dimoranza  nelle  Gallie,  in  quella  gui- 
la  ragiona  i Per  prouedimento  diuino  tutti 
i Borgognoni , latti  horaChriitiani , vbbi- 
difeoao.  i «offri  cherici.,  e man(ueta&  in- 
nocentemente viuono  , trattando  i Galli 
non  comefudditi,  ma  come  fratelli  Chri- 
ftiani . Fin  qui  l’autore*  Sì  che  prefe erro- 
re Socrate,  » ponendo  lotto  Vaientiniano  a Lib.f.t. 
terzo  la  lor  coiiucrfione, della  qual’egliia-  3. 

(ciò  fcritto  ; b bLib.j.c, 

•47  Io  farò  ricordanza  d’vnacofa  certa-  ja. 
mente  memorabile , quafi  nel  tempo  ffcffo 
occorfa . Trouafi  vna  gente  barbatala  qual’ 
habita  oltre  al  Reno,  chiamati  comunemc- 
te Borgognoni . Bili  fi  mantengono  fempre- 
mai  lontani  da'pubiici  gouerni , e fono  qua- 
fi tutti  legnaiuoli  , della  qual'arte  viuono . 

Gli  Hunni  mettendo  frequentemente  il 
paefe  loro  a fiamma c ferro,  molti  «'hanno 
tagliato  bene  fpcflb  a pezzi . Per  tanto  i Bor- 
gognoni ltelfi  non  ricorrono  per  aiuto.ad 
aicun’huomo,  ma  mettoniì  in  cuore  di  dar- 
li in  potere  d’alcun  Dio . E conliderando 
ebel  Dio  de’Romani  prontamente,  e lar- 
gamente fouiuene  quegli,  che  lo  temono , e 
riuerifconlo , tutti  di  concordia  credettero 
in  C imito  i e andati  ad  vna  certa  atta  della 
Galiia,  a -molta  iattanza  chieggono  alve- 
feouo,  che  li  voglia  nelle  acque  facrefpiri- 
uialmente rigenerare.  Egli  ordinaJoro, che 
digiuoino-fettedi;  e poiché  ammacltrati  gli 
hebbe  nella  (anta  fede  ,•  battezzoglii’ottauo 
giorno.  Li  quali  con  la  gratia  battefimale 
iofieme  unta  fidanza  nell’aiutodiuiuo  pre- 
fera, chedirizzati  i. palli  verlo  i tiranni , of- 
fendo la  notte  crepato  pe’l  fouerchio  man- 
giare Vttaro  Re  degli  Hunni , andarono  ad- 
dotto agl'tlieUì  Huuni,  e combattendo  con 
dieci  migliaia  ( eflì  erano  tre  mila  fenza 
piu  ) he  boero  di  loro  vitto  ria , E da  indi  in- 
nanzi quel  popolo  fu  follecito  , e temente 
olleruatore-dei.’a  Chrittiana  religione . Co- 
si Socrate  . Che  poi  i Borgognoni  fortiffi- 
mi  guerrierueingran  numerofoffero.lo.di- 
ce  Ammiano  . c- In  quanto  al  tempo  deila  cLì&.xt. 
lor  couuerfioae  > fc  fi  potcffcd  moltrare 
efler'iu  tutto  legittima  la  lettera  fcritra  fat- 
to. il  nome  di  Analtafio  Papa  a’velcoui  del- 
la Germania , cdella  Borgogna, farebbe  me- 
fticri.dire  , che accadcfie  auanti  il  medefi-  «e 

mo  Pontefice  . JanB.b. *• 

18  Quello  anno  fteffo  Teodofio  Imp.  tfif»  •* *[ 
perfeguitò  con  nuouo  refentto  d gli  Eu-  C.  Theed. 
nomiani,  piu  volte  per  addietro  condenna*  O*  C.  luj. 
ti;  c comandò  ancora  che  fi  .doucflcro  man-  etitm  ***• 

dare 
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dare  all’c (Iremo  fupplicio  gli  Anabattifti. 
Anche  egli  condenno  con  pena  di  ceofifea- 
lione  di  beni , e di  efilio  quc'Nouatiani , li 
qual)  Sparatili  dagli  altri  di  quella  fetta  fi 
chiamauano  Protopafcbiti  ; pacche  cele- 
brauanola  pafqua,  lecondo  che  faceuala 
Cbieia cattolica  , « fa.  De'qua'Nou  ariani 
capo  era  iabbatio  di  (opra  mcntouato  , del 
cui  nome  coloro  fi  nomarono  anche  Sab- 
batiani.  Auuennepoi.che  e fieri  do  ilari  tut- 
ti i Notiaciani diacciati  da  Innocenzo  Pa- 
pa , e da  Cirillo  Aledandrino  delle  chicle  , 
che  fino  ail’bora  haucaiin  pacificamente 
polfedute  , dimoftró  Iddio  con  giudtcio 
vifibile  d’hauerli  riprouaci  : ijnperocht-» 
distacendofi  lenza  fortuna , fi  come  nar- 
a Ef  ,41.  n S. Paolino,  * la  n»ue  d’vn  Nouatiano , e 
iomnitrgendofi , perirono!  Nouatiaui,  e 
gli  altri  infcdeli.che  v'erano  dentro  , la  do- 
tte i Cattolici , e quegli, che  loro  accollatili 
credettero,  camparono . 

DI  C H R I S T O 
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iT}Er  ?e  vittorie,  che  Coftanzo,  e’I  fi. 

A gliuolo  Collante  felicemente  heb- 
bero  fopra  i tiranni,  • l’opra  i barberi , furo- 
no creati  confoli  di  queitoanno,  lì  come 
ancora  meritarono  d'efler /arrida  Hooorio 
colleg  nell’imperio , il  che  accadde  dapoi. 
Intanto  rilucette  la  Virtù  di  Coliamo  in  di. 
blii.y.t.  /cacciare,  come  ferme  Orolio,  *>  i Goti 
43.  della  Narbona  , fuggendo  effi  in  Ilpagna  ; 

doue  Atuulfo  Re  loro, clic  cereaua  con  fol- 
leciti  modi  la  pace , fu  morto  a Baicellona 
fermale  ingegno  de'luoi,  li  quali  leuarono 
anche  fpie  ratamente  la  vitaa’fei figliuoli  di 
C Apai  k”  > fecondo  che  dimoflra  l'epirafio  c 
Ambrtf.  P0^0  nd  fuo  fepolcro  pur'ia  Barcellona.  Ma 
bUr.L  ( 1.  Pro  (pero  afferma  ciò  efler  fucceduto  l'an- 
no fegueote  . Volfero  i Romani  l’arme  coa- 
tta i Coti.percioche Attalo tiranno, jforza- 
to  già  da'medefimi  Gotiadiporrel'impe. 
ìinthr*,  lio’  flueH°  anno,  come  dice  Profpcro  d 
Hello,  il  fi  ripiglio  col  conirglio  loro nelle 
Gallie  : ma  l'anno  appreso , ((Tendo  da  effi 
abbandonato,  tuprefo,  e dato  in  mano  di 
Coflanzo  . 

i.ec.  Dell’effere  poi  i Goti  fanno  presé- 
te vinti , e difcacciaci  dalle  Gallie,  & Attalo 
tiranno  op  preflo  cagion  ne  fu  la  pica  d‘ 
Honorio  lmp.  conciolìache  mentre  com- 
battendo egli  per  la  religione  ncH'Afri- 
«a  abbatte  gli  heretiei,  l’clercito  Romano 


fupera  celle  Gallie  inimici  dell'imperio; 
talché  pare  faceffero  co'beneliaj  agara  Id- 
dio , & Honono lmp.  quelli peitcguitando 
gli  heretici.e  la  Maettà  iua  drbeilandv,  1 bar- 
beri,  ('tiranni.  Or  con  occafioncch*  Mar- 
cellino duomo  f?  mi  rii  m o era  flato  ranno 
precedente  tratto  a fine  dal  generale  deli’ 
efcrcito  Romano  per  opera  degli  empii 
Oonatdli,  l lmperadore  « riicniie  contra  a 
elli.difpooendo  ch’e'non  poteliero  teliate,  htm 
ne  hereditaxe  , edichiarogli  infami;  Se  an*  Tbtti.  ' 
ciré  ordino,  eh' vefcoui,  e cherici  loro  fode- 
ro priuaci  delUiauere , ed  elidati , e'iaici 
puniti  con  pena  pecuniale, fecondo  la  con- 
ditione  di  ciafcuno,  e le  chiefe,  e'iu.ogh>,ou’ 
efii  coauenmaoo,  dati  a cattolici . t man- 
do nell'Africa  a metter  ad  decurione  tal  b Aug.rtZ 
legge  Dolci  tic  tribuno,  e notaio,  b tntà'.i.t 

j.ec.  Or  non  prima  vita  promulgato  c.  fy, 
quello  referitto,  che  fi  ramarono  treta  ve- 
fcoui  Donatili i,e  piu;  e preiero  inlieme  có- 
iiglio  di  non  abbandonare  le  chicle , ne  di 
lalciarli  mandare  in  elido  ; ma  quando  gli 
pretetri  volellero  far  ioro  forza, preucoirgfii 
con  volontaria  jHorte;diuifandoli  ch’eglino 
alartbbono  flati  da’Donatiiù  venerati  co- 
me martiri, oucro  i giudici  di  compaflione 
molli  gli  haurebbonolalc  iati  (lare.  Raccóta 
quello  S.Agoflìno,  e aggiugnendo  ch’in-  c-  . 
terueone  ail'iilello  conciliabolo  Pctiliano . G .r* 
Simigliantcmeoce  egli  fa  mcntione  di  Do-  ( ' 

nato  velcouo  de'Donarilti,  il  quale  per  non  ’*7* 
efler  condotto  io  elido,  tento  piu  volte  di 
torli  la  vira  , Diche  il  lauto  (telfo  per  ri- 
ruuoucrio  dalla  cruderopinione,gli  lcrrfìe — • 
vna  lettera:  d & oltre  a ciòch’edetto, ieri- 
ue  che  vi  furono  degli  altri  vefcoui  di  quel-  d lp  104, 
la  fetta , che  fi  gittarono  nel  fuoco , e si  mi- 
léramcnte  perirono.  Quanto  al  a pena  pe- 
cuniale impofla  a’iaici , fi  riicoteua  di  ma- 
niera , che  confcruara  era  per  renderli  a’ 
medelimi,fe  cóuertiti  fi  fodero  a penitentia. 

9 Spauentato  il  prefetto  Dulcitio  per 
le  volontarie  morti  de’Donatilli  li  confi, 
glio  fopra  di  queflo  con  S.Agoflino  , il  qua- 
le vedendo  la  grandilfima  moltitudine  de’ 
Donatilli,chepe’I  referitto  d’Honorio  cor- 
naua  alla  Chiela  cattolica , rifpole  efler  mi- 
nor male, che  alcuni  (cosi  effi  volendo)  pe- 
rlifero, che  tutti  gli  altri  inlieme  : e appret- 
to dolcemente  il  riprende , che  egli  fcri- 
uendoad  vn'heretico , cioè  a Gaudentio 
Donatiila,hauede  trattato  con  elfo  lui  con 
parole  troppo  honorenoli  . Macbenefe- 
guì  pofeia  f Mitigoffi  tal  rigore,!/  che  non 
tutti  i vefcoui  Donacifii  furono  relegati  in 
efilio;  ma  molti  fi  rimafero  neU’Aùicat 
come  per  quel  che  diremo  apparirà . 

10.  ec.  Intanto-Paolo  Oroli©  fumando 
Silfi  to 
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co  da  Eutropio , e da  Paolo  velami  nella-» 
Spagna,  legato  a S.Agoftino, per  cagione 
deirncrciie,  che  a quella  Cagione  grande- 
mente affli geuano quella  prouinciapercio 
chc , oltre  agli  errori  degli  Prifciilianidi,  de' 
quali  addietro  dicemmo , fe  ne  fcoperiero 
nouellamente  degli  altri,prefi  da  Origene , 
c da  Vittorino  (chi  folle  quello  Vittorino 
no  i fappiamo  ) e recati  nella  Spagna  da-» 
due  A ulti  Spagnuoli , vno  dc’quah  era  pri- 
ma ito  a Gerulalem , e l’altro  venuto  a Ro- 
ma . Conferuafi  il  libello,  che  Orolio  de  f- 
io  porfe  ali’horafopra  ciò  a S.  Agollino,  il 
quale  riceuutolo  fcride  con  fomma  b.c iu- 
ta , ma  dottìflìmamente  contra  gli  errori  di 
Prifcilliano,  e d'Origene  vn  libro  al  mede  fi- 
mo Orodo,come  dimoierà  il  titolo.E  di  elfo 
andato  a lui  fcride  il  Tanto  dottore  ad  Euo- 
dio  vele.  Vzalenfe,  cheaque’giorni  fioriua 
nell’Africa, dicendo:  a Non  ho  voluto  per- 
iEf.ioi,  (jCf  poccafione  di  vn  certo làntiffimo , e 
ftudiofiffimo  giouane  prete, chiamato  Oro 
fio,  venutoa  noi daH’eilremita della  Spa- 
gna , cioè  dal  lito  dell’Oceano , infiamma- 
to dal  folo  difiderio,  ch’egli  ha,di  bene  ap- 
prendere le  fcritture  fante  i al  quale  io  ho 
perfuafo  che  ne  vada  anche  da  lui.]  cioè 
da  S.  Girolamo  aGerufalcm. 

14.ee.  Vago  adunque  Oro  fio-  delle  di- 
urne lettere  fè  quello  anno  fuo  dimoro  ap- 
preffo  S. Agollino,  e’1  feguente  valicò, come 
airemo, nella  terra  Canta . Al  qualeOrofio  il 
Canto  ingiunfe , che  compilane  l’hidoria-» 
contra  i pagani:  il  che  egli  prontamente 
fece,  cominciando  da!  principio  del  mon- 
do , e peruenendo  all'anno  quattrocento 
diciafette  diChrillo.  Nè  lafciamodi  dire, 
ohe  Tinello  S.  Agollino  diede  in  luce  a quel 
tempo  l’opera  contrai  Pelagiani, intitolata, 
De  K*tnra,& grafie,  a Timalio.c  Giacomo, 
ch’egli  di  difcepoli  di  Pelagio  fece  con  l’a- 
iuto diurno  diuentar  figliuoli  di  S.Chiefa. 

IV  Quello  anno  medefimo  fi  celebrò 
nella  Macedonia  vn  linodo  prouinciale  , il 
quale  per  haucre  la  cófermatione  di  quello 
«he  vi  s’era  determinato, mandò  vna  lega- 
tone ad  Innocenzo  Papa  per  Vitale  arci- 
diacono. Scorgcfi  torto  quello  dalla  lei- 
fi  E>.7».  tera  fcritta  io  rifpofta  dal  Canto  Padre, b con 
la  quale  annulla  le  cofe,  che  non  erano  (la- 
te per  effi  ben  fatte,  e nel  principio  si  dice  : 
Ho  auuertito,  che  li  fa  ingiuria  alla  fede 
Apoftolica.a  cui  come  a capo  delle  chiefe  è 
fiata  mandata  la  relation*,  mentre  che  fi 
da  indugio  all’efecutione  della  fua  Cemen- 
ta.] Ecco  quanta  autorità  ,emaeftà  riluce- 
va nella  fede  Apollolica,  che  li  flimaua  vil- 
lania Tafpettarlì.ch’eila  comandale  vaaco- 
f»  la  feconda  volta» 
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i-QEn’auuèturofo  fu  alla  Cliiefa quello 
[j  anno,  nel  quale  il  gloriofo  proto- 
martire Stefano  apparue  di  nuouo  ne’ini- 
racoli  viuo , poiché  lì  feoperfe  per  diui- 
na  riuelatione  , e traportoffi  il  fuo  ve- 
nerando corpo  , già  fepolto  con  pianto 
grande.  Tanto  che  a ragione  li  potè  repli-  *»*«•*• 
care  di  lui  : « Fané  bar  fradicie  , & fign* 
magna  in  ftfult . Nè  fi  può  dubitare  ciò 
edere  auuenuto  di  quello  anno  : impero- 
che  gli  atti, che  fi  conferuano/crittiall’ho- 
ra  da  Luciano  prete , aperto  lodichiarano  » 
leggendouifi  il  giorno , e’confòlii  e lifteflo 
fi  ràftènna  per  Marcellino  nella  cronica. 

i#c.  intorno  aH’epillola di  Luciano,  . , ■ 

doue  fi  narra  ogni  cofa;  Tapprouano  il  me-  In  e 
dclimo  Marcellino,  b Niceforo,  c e gli  c*"’ 
altri  fetittori  Greci  dati  dapoi,  e moltiffimi 
Latini  : tra’ quali  debbe  edere  a guila  di  <j  v;r. 
tutti  Gennadio  , d che  potette  con  mag-  46 

gior  certezza  fapere  quelte  cofe  occorle 
nella  fua  età,  e si  dice;  Luciano  prete, huo- 
mo  Tanto , a cui  Iddio  riuelò  a tempo  d’Ho- 
norio, e di  Teodofio  Augufti  il  luogo  del  fe- 
polcro,edelle  reliquie  di  fanto  Stetano  pri- 
mo martire , fcride  in  Greco  la  riuelatione 
(leda  a’fedeli  di  tutte  le  chiefe . Fin  qui  Tau-  e gl,  t, 47 
tore , foggiugnendo  ; e Auito  prete  di  na- 
tione  Spagnuolo  recò  in  Latino  idioma  la 
mentouata  fcrittura  di  Luciano  ] la  qual* 
egli  mandò  in  Ifpagna  per  Paolo  Orodo 
(quelli  andò  l’anno  preséte  a Gerufalem)  c5 
delle  reliquie, e con  vna  lettera,che  pur’egli 
fende  a Balconio  vefcouo,  dcallachielaL» 
Bracarenfe.  Che  quedo  Auito  iui  dimo- 
rante a quel  tempo  Code  vno  de’due  pre- 
dettilo l’affermerei,  peroche  Orofio  Thau- 
rebbe  fuggito, com’heretico  Origenifta. 

6.7  11  titolo  del  libello, onero  delTepiffo^  f ^ 
la  di  Luciano  f cosi  comincia  : Lu cianai  * ***** 
miftriiirdia  Dii  indigeni,  (fc.  le  quali  paro-  *tH*S*r> 
le  egli  vi  pofe  a dimoftrare  d’eflere  con-  " f 
trario  al  Tberefiadi  Pelagio, che  dimoraua-j 
a que’  tempi  in  Gerulalem  . Contiene-» 
poi  i’epiftola  (leda  ciò,chenoiquifoggiu- 

gneremo . La  notte  del  venerdì  a’;,  di  dicé- 
re , dormendo  Luciano  nel  battiderio,do- 
u’egli  era  vfato  di  ripo&te.per  meglio  guar- 
dare la  fua  chieiàigli  apparue  vn  venerando 
vecchio,  edegnofacerdote,grandedi  da- 
tuia , caaut*,coa  batbalunga , c «fitto  dj 

vn* 
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▼ni  bianca  vede,  adornata  di  gemme, e d’o- 
ro , nelle  quali  imprefio  era  il  legno  della». 
Crocei  ed  egli  teneua  in  mano  vna  verga  pur 
d’oro,con  cui  toccandolo  il  chiamo  ben  tre 
▼ olte, Luciano,  Luciano, Luciano,  e parlan- 
dogli in  Greco  ordmogli,  cheandalfe  da—, 
Giouanni  vele,  di  Gerufalem,  e gli  dicef- 
fe,  che  do ueffe cercarei  corpi  fanti, li  quali 
giaceuanoin  vna  villa  chiamata  Cafarga- 
mala,  perche  Iddio  v ole u a fare  a intercef- 
fìoncde'luoi  ferui  molti  bendici;  al  mon- 
do . 

S.ec.  Domàdollo  "Luciano  chi  egli  folfe, 
c chi  gli  altri,  gli  cui  corpi  cercare  lìdouea- 
no,- e quegli  rilpofe  d’edere  Gamahel , c’ha- 
uea  inlegnato  in  Gerufalem  la  diuina  legge 
a Paolo  Apoftoloj  che  colui  , il  quale  gia- 
ceua  conedoindeme  nel  fepolcro  dalla-» 
parte  or  ientale,cra  il  protomartire  Stefano, 
ch’egli  hauea  fatto  fedamente fepellire  nel 
fuo  monumento  nuouo  nella  villa  di  Ca- 
farga mala, che  viene  a dire  villa  di  Gamahel, 
lungi  da  Gerufalem  venti  migliaiche  nell'al- 
tro lepolcro  era  il  corpo  di  Nicodemo , ito 
già  di  notte  tempo  a Cbrifto4,il  quale  ram- 
maeftrò,  e didegll  ; a Nifi  quis  tenutiti  fue- 
tti ex  aqua  , & Spiritu  fanSe  , non  fottìi  io- 
ir  art  in  regnttm  etlcrum  ; e pcrcioche  di- 
fcepolo  diuenne  delmaeftro  diurno,  e ri- 
ceuette  il  fanto  lauacro,fu  priuato  del  fuo 
principato,anateniati2rato,  e {cacciato  dal- 
la città,  & eflò  Gamahel  lo  fo dentò  in  vira, 
e diedegli  dopo  la  morte  fepoltura  predo 
a fanto  Stefano,che  nel  terzo  fepolcro  fiaua 
vn  fuo  figliuolo,  nominato  Abibone,  il  qua- 
le hauea  riceuuto  con  edo  lui  i!  battefuno  , 
ed  era  morto  ìh  età  di  venti  anni  , ed  egli 
hauea  collocato  il  fuo  corpo  nel  terzo  fe- 
polcro  piu  alto  degli 'altri , dotte  egli-pure 
era  dato  pollo  ; e che  la  moglie  fua , e’1  fi- 
gliuolo primogenito , li  quali  non  vollero 
credere  in  Ghrifto , erano  flati  lcpolti  al- 
troue.  Per  maggiore  intelligeAza  di  quefle 
cofe  fi  rechi  a mente  il  lettore  quel  che  a 
fuo  luogo  dicemmo  de’Giudaici  fep-olcri, 
foliti  dilcauarfi  ne’latidclle  fpelonche  , fe- 
condoche  veggiamo  nc'cimiterij  di  Roma. 
Poi  Luciano  interrogò  Gamaliel  del  luogo  , 
oue  banano  le  facre  rcii  quiei  c come  il  fan- 
to di  Dio  gliel’hebbe  infegnato , la  viiione 
difparue  : laqual  pofeia  il  medeluno  Lucia- 
no hebbe  due  altre  voltedtauendo  egli  per 
ciò  porte  a Dio  me  diuote  preghiere,  ed  an-  . 
ebe  digiunato  per  accertarli, che  quella  non 
biffe  il lu itene  . 

ix  ec.  fgliaduque  era  di  quello  a pie- 
no certificato,  q andò  prettamente  n’andò  . 
daGio:  velame  di  Gerufalem,  il  quale  ciò 
vdendopianle  per  allegrezza,  e poiché-» 
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rendute  hebbe  al  dator  d’ogni  bene  quelle 
gratic,che  potè  maggiori, ordinò  a Luciano» 
che  facelfe  fcauare  la  terra  per  trouarui  i 
(acri  p«gni,  e ritrouatigli  lui  auuifafie.il  qual 
Luciano  imaginò  che  follerò  lotto  certo 
monte  fatto  ai  labi , che  nel  campo  mo(lra« 
to  nella  vifiontfifcorgeua,  congetturan- 
dolo dalla  confuetudine  degli  Hcbrei , q\ 
hebbero  in  coltume  di  lafciare  a’ poderi  ms 
moria  delle  cofe,  tacendo  vn  mucchio  di 
pie  e : del  qual'antico  vfo  piuefempili 
leggono;anche  nella  diuina  Scrittura  .Non 
li  trouarono  quiui , ma  fi  bene  nel  luogo  rà- 
uelato  io  particolare  la  notte  delia  dal  me-  « 
defimo  Gamaliel  a Nigetio  * monaco, appa-  - *****  ** 
ritogli  nella  mede  lima  maniera, che  appar- 
ue  a Luciano,  dicendogli  che  quel  monte  di 
falli  v’era  dato  pollo, fecódo  l’ vfanza  antica» 
a tedimoniare  il  pianto  quiui  fattoli . E Lu- 
ciano di  fubito  ne  ragguagliò  Gio:  vefcouo, 
checelebraua  vn  finodo  jn-Lidda . 

if.ee.  Prendendo  dunque  Giouanni 
in  compagnia  fua  due  altri  vefcoui,  fe  n’an- 
dò al  prelato  luogo  : & aprendo  il  fepolcro 
di  fanto  Stefano  venne  io  quella  vn  gran 
terremoto , & indi  vfei  vna  fragaijza  di  pa- 
radifo  :&effeudouifra  la  moltitudine  del 
popolo  concorfo  affaldimi  infermi  , nell’ 
ideilo  punto , che  fi  lenti  quel  foauiffim© 
odore,letta ntatre  guarirono , e moiri  inde- 
moniati liberi  rimafero  daU’infeftagiont.» 
nimica , portarono  cantando  falmi  & hinni 
il  corpo  del  protomartire  nella  chiefadi 
Sion , dou’egli  era  dato  ordinato  arcidia- 
cono, lalciando  a Luciano  alcuni  piccioli 
articoli de’mcmbri  del  fanto,  ma  reliquie 
grandiffime,  e la  terra  conia  poluere,  oue 
tutta  la  Cua  carne  s’era  confumata  . Fccefi  9 
la  traslatione  a ’i6,*  di  dicembre,  e in  quel-  *1* 
l 'bora  della  venne,  dopo  vn  lungo,  e difu- 
fato  fecco,  fubita,  e copiofa  pioggia  i e tutti 
ne  furono  oltre  modo  lieti, c contenti . 

19.  io  In  quanto  aH'accennaro  finodo 
proumciale,raunato  in  Diofpoli,città  chia- 
mata per  antico  Lidda,  nella  Paleltma;  ne 
fa  di  efio  ricordanza  S.Agodino,  a recitan-  tRetraK, 
doanche  b inomi  de’ quattordici  velico- 
ui , che  v’iateruennero  ; il  primo  de’quali  è b C ontra 
Eulogio  vefcouo  di  Cefarea , metropolitano  IuU.k, r.f 
della  Paledina,  e’1  fecondo  Gio:  Gerofoli- 
mitane  . Tra  gli  altri  molto  celebri  fono 
Porfirio  vefcouo  di  Gaza,  di  cui  dicemmo 
di  fopra  .èZebeno  vefcouo  d'Eleuteropoli, 
per  untiti  fimilmence  chiaro , del  qual«_j 
tratta  Sozomeno  , « affermando  che  gli  cLiv.7,  ** 
furono  da  Dio  riuclati  i venerandi  corpi  de’ 
fanti  Profeti  Habacuc , e Michea.  Or’ioL-» 
quello  finodo  Pelagio  f fi  come  racconta  * •• 

S,  Agoilino  ) condennaodo  Iefucherelìe,c 
Sff/f  j prò- 
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profeffandolafede  Tanta  fu  affoIuto,efatto 
partecipe  della  comunione  cattolica  . E 
perciochc  quello  da  lui  fi  fece  a frode  , e a 
liipocrifia.S.Girolamo  chiama  l’ifteifo  Ano- 
do miferabile . Ma  per  Pelagio  fu  mifera- 
bile,effendo  quiui  fiato  cofiretco  a couden* 
tiare  lapropna  he  re  li  a colui , che  ofiinata- 
mcnte  la  fi  teneua  nel  cuore . Ma  cornea 
la  cofa  andaffe, certo  è, che  in  quel  concilio 
s'alzò  il  vittoriofo  trofeo  della  profirata  he- 
refia  Pelagiana  .fecondo  che  co’fuoiverfi 
3 Ufrsingra  cantò  S.  Profpeio . * Nelrcfto  poiché  gli 
atti  di  quello  Anodo  intorno  della  purga* 

. tione  fattaui  da  Pelagio  vennero  innotitia 
d'Innocentiofommo  Pontefice,  egli  non— $ 

, volle  approuargli , ne  confermarli,  come 

b Defee.  teftitìca  S.  Agoftino , dicendo  b chePela- 
< «to  orig.  p0  gabbò  quel  fin  odo,  ma  non  potè  già-» 
*’*•  ingannare, ancorché  molto  s’argomentaffe» 

la  chieda  Romana. 

xi.ee.  Or  Pelagio, per  non  effere  con- 
dennatonel  concilio  Diofpolitano, conden- 
sò dodici  articoli  d’herefia  lenza  addur 
cofa  alcuna  in  difefa  loro  i li  quali  fo< 
so  recitati  nella  collet tione  Crefconiana, 
dopo  l’epifiola  fcritta  da  Aurelio  vefcouo 
di  Cartagine  a'vefcoui  della  prouinciaBi- 
zacena,e  fi  potràno  per  poco  comprendere 
. dalle  infraferitte  dodici  propofitioni  catto- 
lidie,  quiui  da  lui  profeflàte;  cioè  1. Adamo 
fenon  hauefie  peccato, non  farebbe  morto , 
a.  Il  fuo  peccato  non  fidamente  fece  danno 
a lui , mactiandio  al  genere  humano.  3. 
Gl’infanti  nouellameote  nati  non  fono  io-» 
quello  fiato,  nel  quale  fu  Adamo  prima  che 
preuaricaffe . 4.  Ad  efiì  ancora  appartie.  ' 
c ì-CfMj  ne  ciò,  che  breuemente  dice  l’ApoftoIo  : c 
ter  vaum  hominem  mors  , (9*  per  hominem 
re  farri  Sio  more  hot  um  t & ficut  in  Adam 
cmnos  more  untar  , ita  fy  in  Qhritto  emnes 
*vt nìficabuntur , j.  Gl’infanti  non  battez- 
zati nonpoffono  hauc.e  non  pure  il  regno  , 
del  cielo,  ma  nè  anche  la  vita  eterna.  6.  ' 
I ricchi  fi  poffono  faluare,  benché  non  fi 
prillino  delle  ricchezze  loro,  facendo  effi 
d i.Tim.  c^e  dice  ^’ApoftoIo  a Timoteo  : d 
^ Trtcipe  diuitibus  huius  mandi  no*  /aperte 

/òpere  , ncque  Iterare  in  incerto  diaitiarum 
t /tarara  , /ed  in  Deo  viso  , qui  pretine  nobis  • 
, omnia  abundanter  ad  fruendam  : dtatte s fint 
in  oferibus  bonis,  facile  tribuant.copnumtent, 
rht/asrizent  J Ibi  fnndamentam  bonam  in 
fatar um,  vt  apprehendunt  vitam  eternata . 

7.  La  gratia,  e l'aiuto  di  Dio  fi  da  ancora-» 
per  elafi  un’atto  ,né  fi  da  fecondo  i nofiri 
meriti.  3.  La  gratia  è veramente  gratia-» , 
cioè  gratuitamente  data  per  mifiricordia 
< kj>m.  ?.  di  cbi.diffc  ; « Mi/treor  cuias  mi/eratas  ero, 

■ & wfeuc9T*idprA{l4bO)<iH  w/trfaf  fmo, 

' * > 


9.  PoÉfonfi  chiamare  figliuoli  di  Dio 

quegli,  li  quali  dicono  cotidianamente;  » a M4W.6* 
Dimitte  nobtt  debita  noflra } il  che  verace- 
mente elli  nondirebbono,fedcl  tutto  folle- 
ro  fenza  peccato,  io.  E’  libero  il  noflro 
arbitrio,  benché  habbia bifogno dell’aiuto 
di  Dio  . 11.  Quando  noi  combattiamo 
contra  le  tentatioai,e  contralcdifordinatc 
concupifcenze  ,la  vittoria  prouiene  non—» 
dalla  loia  volontà  noftra  , ma  dall’aiuto  di 
Dio  , peroche  non  fi  verifica  in  altra-» 
guifail  detto  dell’Apoftolo:  b non  volenti!.  » R*»  J» 
non  currentis , fed  miferentii  eli  Dei.  li.Daf- 
fi  a’penitenti  il  perdono , fecondo  la  gratia, 
e la  mifericordia  di  Dio , c non  fecondo  i 
ineriti  loro, fi  come  ancora  l’Apoftolo  chia- 
mò dono  diuino  la  penitenza  itelìa , mentre 
diffe  : c Ne  forte  det  illis  Deus  paoni  tea-  c t T;m 


tiam. 

24.ee.  Recita  quefte  medefime  pro- 
pofitioni  S.  Agoftino  d fecondo  gli  atti 
del  finodo  fteflo  : ed  anche  annouera  e al- 
tri  errori  di  Pelagio  » vn  de’quali  fi  fu  il  ri- 
prouarfi  dal  peruerfo  l’orationi  fatte  dalla 
Chiela  o per  gl’infedeli, perche  fi  conuer- 
tano.ouero  per  gli  fedeli  accioche  crefcano 
nella  fede  , e nel  cominciato  bene  perfeue- 
rino.  E molti  altri  ne  recita  S.  Girolamo 
ne’ tre  libri  de’dialogi, ch’egli  compilò  con- 
tra i Pelagiali!  dopo  il  prefato  finodo:  J 
ne’quali  fotto  il  nome  di  Crifobolo  lignifi- 
ca Pelagio,  che  vn  cattolico,  detto  Attico» 
con  poderofe  interrogationi , lo  coftrigne 
afioprireil veleno,  che’l  malitiofo Ingan- 
natore nafeofo  teneua  nell’interno  fuo  : e 
si  fa  il  Tanto  a tutti  palefe, qual  foffe  real- 
mente colui, che  riprouando  nel  finodo  gli 
errori . bauea  dato  a vedere  deffer’cattoli- 


». 

d De  pece, 
orig.  L ».  c» 
il.  & cp. 
io  6. 

f De  pece, 
orig.  ùt.ti 
il.  d.  de 
haret.  ai 
Quotiti»'! 
e.  8 8. 
ifrotp,  it 
ingrat. 


co. 

27.  ec.  Or’il  folle  herefiarca  di  sì  feon- 
cia  maniera  fuperbo,  altiero,  e di  fe  prefun- 
tuofo  diuenne,  che  affermando  poter  l’huo- 
mo  non  pure  non  peccare,  anzi  noneffer 
tentato, così  fi  conduffe  adire:  Altri  ftand© 
nelle  celle  riferrati,  nc  vedendo  donne, 
peroche  fon  miferi, nè  odono  le  mie  parole, 
fonoinfeftati  darei  difiderij  : ma  io  quan- 
to che  fia  intorniato  da  copiofo  numero 
di  cflè , non  ho  concupifcenza  alcuna , per- 
cioche  di  me  è detto  : g Lapides  fanSi  vo- 
luuntur  fuper  terram  . E imperciò  io  non 
fento  fimigUantimoleftie,  fi  come  quegli, 
che  con  la  forza  del  libero  arbitrio  porto  ia 
volta  il  trofeo  di  Chriflo . 3 In  quefta  guifa 
fauolaua  lo  ftolto  Pelagio . Cosi  fatti  hcre- 
ticibialima  S.  Girolamo  fteffo  in  altro  luo-  . 
go,  h contando  lcdilitie  loro.c’loro  viti;  : e “ *»  Bit* 
con  effi  ripiglia  anche  Palladio  Calata  ,ve«  tttn.l.^.t* 
feouo  d’Eletìopoli  nella  Bitinia,  di  cui  fa.» 

chia- 
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chiara  mentione  nell»  prefarione  de 'libri 
ferini  contra  Pelagio  i perciochecoltuman- 
do  egli  del  contìnuo  con  donne  religiolc  , 
coti  li  vantaua, e gloriauafì  d effete  alcuno 
fenza  concupitcenza.  Quello  egli  maffi- 
mamente  diceua,  quando  andana  iniieme 
con  delle  femmine  in  pellegrinaggio  per 
l'Egitto , vietando  i monaci . per  la  qual 
cola  egli  fu  fimighantemente  riprelo  d»  • 
IfidoroPelufiocacon  vn’epiftola  ,cheÌBL- 
ttp.  174.  **•  propofito  gli  fcrifle,  » molto  racco- 
mandandogli , che  douefle  Ilare  da  quelle 
lontano  . 

}»  Ma  comefu  ardito  Pelagio, che  que- 
flo  anno  condennó  nel  linodo  della  Pale* 
flinale  fue  herefie(e  profelsò  la  cattolica.; 
verità,di  predicare  di  nuouo  i pellilentiali 
b Auj.aJ  errori;  Rifponde  S.Agoftino , b e dice— >1 
quodmtlt  che  effe ndo  flato,  l'empio  fgridato  daque' 
Deum  de  padri, egli  pervna  parte  nó  attribuì ua  nulla 
i> ir.  t.88.  alla  grafia  di  Dio  intorno  alla  offeruanza  de' 
fuoi  comandamenti;  e per  l'altra  cedette-» 
alla  riprensione  inguifa,  che  non  antipofe 
la  gratia  della  al  libero  arbitrio)  maaliuta- 
menre  gliele  fottomife, dicendo  effa  darli 
agli  liuomini)  perche  elli  pollano  piu  age* 
uolmente  adempiere  le  cole  , che  fi  co- 
manda doueriì  fare  col  libero  arbitrio  : on- 
de volle,  che  fi  credefle  potere  gli  huommi 
fenza  la  gratia  diurna  ofleruare  i diurni  pre- 
cetti. Cofe tali riferifee  S.Agoftino  , affcr- 
rnando  piu  innanzi,  che'!  perfido  fi  ftudiò 
pofciadidiftruggere  con  ilcritti  contrari] , 
ciò  ch’e'condennó  in  quello  linodo  della — > 
Paleftina. 

33.34  Or’effendo  flato  Pelagio  dal  fi- 
nodo  Diofpolitano  ammefTo  alla  comunio- 
ne , Giouauni  vele.  diGerufalem  , oercio- 
che  fi  diceua  che  glifi  luffe  recato  ad  amico 
„ cominciò  ad  edere  biafimato  da’  vefcoui 

tld.ep.  occidentali.  Di  che  S.Agoftino  c prefe-» 

M*»  cagione  df  fcriueigli , e richiedendo  da  lui 
gli  atti  di  quel  finòdo  , l’auuiso , che  fi  do- 
uelfe  guardare  dal  lupo  ricoperto  con  la—, 
pelle  pecorina;  e imperò  gli  mandò  anche 
il  fegieto  libro  di  Pelagio  , ch'egli  hauuto 
haueadaTimafìo , e da  Giacomo  .difcepoli 
deH'hercfiarea, dianzi  tornati  ailaChiela-, 
cattolica;  & infiememandogli  larifpofla, 
ch'egli  Hello  fatta  gli  bauea  confutando  i 
pellilentiali  errori. 

35  Ma  volgiamo  hora  il  ragionamento 
ad  Oroli o, ito  quello  anno,  come  accennato 
fi  è ,a  Gerufalem , a cui  Auito  diede i facri 
pegni  del  protomartire  , perche  li  recali*-» 
nul'occideoteie  vegliamo  ciò, che  median- 
te elio  trattafte  S.  Agoltino  con  S. Girola- 
mo .fcriuendogli  vna lettera . Dilputauaii 
molto  a que'teìopi  intorno  alla  amena-* 


della  difficile  queftione  dell’origine  della-, 
nima , con  l'occafiouc  delle  rnattie  d'O ri- 
generi quale  affermò  l'anime  hauer  pecca- 
to incielo,  fi  come  gli  Angioli,  ed  imperò 
edere  fiate  racchiufe  entro  i corpi,  come  in 
carcere^  portare  la  pena  de 'comincili  falli . 

Qr  poiché  quella  herefia  fu  condennata^i 
dalla  Cbicfa  , fi  mifero  i dotti  a inueftigarc 
l'origine  dell’anime . Intorno  della  quale-» 
queftione  pollo  che  S.Agoftino  haueiic  am- 
piamente ferino , pure  egli  dando  efempio 
di  (iugular  modeflia  ricercò  S.Girolamo  , » a E/,  io 
che  gli  volefle  fora  Capere  il  parer  fuo  • 
Gonleruafi  l'epillola,  t>  che  gli  fcrifle,  e b£;.if 
mandogli  per  Orofio, nel  cui  principio  mol- 
to ben  dimoftra  in  quanto  grande  pregio  , 
ed  offeruanza  egl  i haueffe  quel  Tanto  dotto- 
re^ cosi  dice;  lo  ho  pregato  oolui,che  ci  ha 
chiamato  al  fuo  regno,  e alia  fua  gloria  ce- 
le ite,  c-  pregolo , che  domandandoti  io  que- 
lle cofe , ch’io  non  fo , tu  voglia,  Girola- 
mo fratei  noflro,  far  sì , ch’elle  m'apportino 

profitto.  Impercioche , come  che  cu  ila » 

piu  antico  d’anni  di  me  ; tutta  volta  pur'io 
fon'hormai  vecchio, e a te  me  ne  vengo  per 
configlio  ; patendomi  che  niun'cta  li  a tar- 
da per  apparare  quel  che  ci  fanieftiere. 
Conciofiache,  quantunque  conuenga  mol- 
to piu  alla  vecchiezza  l'iufegnare,  che  l’im- 
parare , é molto  meglio  nientemanco  l’im- 
parare,che’l  nó  faper’infegnate.Ediopet  ve 
ro  dire, tra  le  anguftie,  nelle  quali  mi  trouo 
perle  diffìcili queflioni , null’altra  cola  piu 
grane  10  lento  di  sì  rimota  lontananza  della 
tua  carità,  per  cagione  della  quale  a gran.» 
pena  io  poffo  fcriuerti,  e tue  lettere  rice*e- 
re  ,fe  non  fe  dopo  lungo  fpatio , e non  di 
giorni , nè  di  meli , ma  d’anni  1 io  che  le-» 
poffìbii  filile,  ti  vorrei  hauere  prefente  ogn’ 
bora, per  teco  conferire  le  cofe , che  mi  oc- 
corrono.  Nè  però  nondimeno  io  non  do- 
ueua  rima  ncrmi  di  fare  ciò,  c'ho  potuto , fe 
non  ho  potutofarc  tutto  quello  , ch'i’vo- 
leua.  Ecco  che  fe  n’é  venuto  da  me  vn_» 
religiofo  giouane,  noflro  fratello  per  la  fede 
cattolica, ch'egli  profeila, e nell'età  figliuolo, 

Orofìo  prete,  d'acuto  ingegno,  facondo,  e 
ftudiofo,e  che  difidera edere  vtil  vafo  nel- 
la cala  di  Dio  per  confutare  I*  dottrine-» 
filile, e peroitiofe,!che  affai  piu  infouftamen- 
te  hanno  tagliato  a pezzi  l’anime  degli 
Spagnuoli,chc  nóhabbiano  fatto  i corpi  le 
fpade  ite’barberi  ; edendofi  egli  mollo  dai 
lito  dell'Oceano  a fperanza  d'imprendere 
da  noi  quanto  egli  difidrraua  di  fapere.M^ 
certo  egli  ha  prefo  fallo, c in  vano  fono  fla- 
ti fuoi  palli  ; perche  egli  impari  a non  ere? 
de  re  alla  fallace  fama.  Appiedo  io  gli  ho 
mottrato tutto  quello,  s'ho, potuto;  ma_» 

quel- 
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quello  ch'io  non  ho  potuto,  l’ho  metto  per 
la  llrada  doue  lo  pofla  hauere,&  bollo  esor- 
tato , che  fia  da  te . Ed  abbracciando  egli 
di  voglia  il  mio  coniglio,  e’imio  ammoni- 
mentolo  l’ho  ricbielto , ch'egli  al  Tuo  ritor- 
no co  tento  fia  di  pattare  da  aae,&  hauendo* 
mane  fatta  promettaci  fono  auuifato  efler- 
mi  fiata  porta  occalione  dal  Signore  di  feri- 
uerti  di  quelle  cole, nelle  quali  difidcro  effe- 
re  da  le  ammaettrato,ec. 

$6  Or’auuenga  che  S.  Agoflino  in_, 
quella  e pi  li  ola  dottittimamente  tratti  quel- 
la que filone, pure  alla  noe  proietta  di  piu,  e 
piu  cofe  ignorare, laonde  aggiugne  . Multa 
•mtn  alia  fìnti  t ter  ne  feto  , qua  cennumerare 
non  poffum.  Doue  fi  vede  i’humilfentimen- 
to,che’l  maeflro  lourano  di  fe  fletto  hauea  j 
a conlulione  degli  arroganti  heretici,  li 
quali  pazzamente  fi'  gloriano  di  fapere  tut- 
te le  cole.  Anche  S.  Agoflino  addimandò 
all'bora  (fi  com'egli  Hello  in  altri  luoghi 
a E». \6.  afferma  » ) a S.  Girolamo  con  vn'alcra*» 
©•iqiÓ*  frittura  mandatagli  pe’l  nominato  Oro- 
retraci.  /.  ^enio  delle  parole  diS.Giacomo  Apo- 
a.r.45,  ilolo  : b Qui  in  uno  ofendit , fall  ut  tft  om- 

b Lacob.  i n,nn>  veus  * 

57  Ma  S.  Girolamo  per  fimil  modo  di 
modeflia  amò  meglio  di  tacere,  che  parer 
d’ammadlrare  tanto  dottore.»  e cosi  gli  ri. 
fcriffe  per  rifletto  Orofio,  lodando  molto  il 
componimento  di  lui,  ma  dicendo  di  non 
haucr  potuto  per  piu  impedimenti  fare  il 
diliderio  fuo  ,•  mentre  che  per  altro  egli  te- 
ma,che  fe  eglino  flati  foficro  di  diueriò  pa 
rere,  gli  heretici  non  prendeffero  cagione 
di  mormorare!  ed  in  quella  guifa egli  fichi- 
fògli  (cogli,  allrquali  altra  volta  porcotécfo 
ruppe  quali  l’amicitia  loro.  Ma  A gotti  no 
compenso  la  modeflia,e’l  riuerente  rifpetto 
di  Girolamo  pur  con  .mode flia , e con  ri- 
fpecto  : impercioche  finche  quegli  viuette 
non  volle  piu  fenuere  nulla  intorno  di 
quella  qucltione  , attendendo  che'!  fublime 
maellro  della  Cbiefa  pur  doueffe  alla  pre- 
detta  fua  richietta  fodisfareffecoudo  ch'egli 

c Rt traci.  n)C<iefimo afferma . c Trouafi  anche  lari- 
a’u  -fpofU  di  S.  Girolamo  à mandata  per  Oro- 
ri  H:er  ep,  aj  medefìmoS.  Agoflino, le  parole  della 
9%.  apud  quaje  noj  qUi  poniamo  per  meglio  corro- 
Aug.  ep,  boiare  le  prefcrittecofe. 

58  Virum  hontrabtlem  frutteto  meum  , 
flium  dignationis  tu*  , Ortftum  presbj  temi» 
Cr  fui  merito  , & te  intente  fufeepi  j fed tn- 
tidit  in  tempus  diffcUiienum,  quando  inibì  ta- 
cer e tneliui  fitMuatn  loqui  tifa  vtnofìra  /in- 
etta crffxrcnt , fj'tuxfa  Apptum,  eanina  txee- 
eeretur  facundia  . Quello  egli  fcriffe  dopo 
J affoiutionc  ottenuta  da  Pelagio  nel  detto 
fciwdo  Dioipolitanc*  fenteudo  d’eflerfi  ti- 


rato addotto  l’odio  de’vefcoui  > percioche  fa 
doue  eglino  l’haucano  profciolto , etto  con 
cótrarij  ìcritci  lo  mordeua,  e lacera ualottm- 
pcroche  egli  medettmo  affermabile  innanzi 
a quella  lettera  fcritta  a S.  Agoflino  ha- 
uea pur*  egli  compilato  il  dialogo  contra  i 
Pelagiani . oue  quello  primieramente  dice 
dell òtferuaiua  fua  verfo  il  medettmo  Ago- 
flmoi  lo  mi  fono  metto  fermaméce  in  cuore 
d amarti,di  r merini , d’ammirarti,e  di  difen- 
dere i tuoidccti . E certo  nel  dialogo, ch'io 
ho  di  frefeo  dato  fuori,  mi  fono  lamentato, 
lì  come  conueneuol’era , della  beatitudine 
rua  » ec.  3 perche  c bifogno  dire  , che  S. 
Girolamo  quelle  cofe  fcriueffe  Tanno  le- 
guente;  conciofiacofache  ettendo  manife- 
fto  , che  le  reliquie  del  protomartire  fanto 
Stefano  furono  ritrouate  alla  line  di  quello 
anno,  e che  Orofio  ne  riceuecte  da  Auito 
per  recarle  nell’occidente,  non  ci  può  effer 
dubbio.il  fuo  ritorno  effere  accaduto  Tanno 
leguentc,  poiché  venne  l'opportuno  tempo 
di  nauigare. 

3 9 Per  vltiroo  quanto  alla  prefata  que» 
ftione  dell'origine  delTanime,  la  quale  era 
paruta  anche  difficili/lima  a S.  Gregorio  il 
Teologo,  * onde  ditte  douerfi  l'huomo 
rimettere  alla  feientia  di  Dio  creatore  dcl- 
l’aoimei  S.Girolamo  infegnó,  b .ch'elle_> 
vengono  recentemente  create  da  Dio,  ed 
infitte  ne’corpi  : la  cui  fentenza  feguito  po- 
fcia S. Agoflino, e dottifttmamente  difelcla 
contra  gTimpugoacori  di  ella  , fcriuendo 
di  tal  (oggetto  quattro  libri  . < E tanto 
batti . 

40.  ec.  Or  pattiamo  col  ragionare-* 
dalla  Paleftina  nell'Egitto  . Socrate  , <* 
il  quale  fi  come  colui,  che  Nouatiano 
era,  mollra  il  fuo  mal  talento  contra  GiriUo 
velcouod’Aletìandria,  perochcil  faaco  ve- 
feouo  hauea  indi  fcacciatoquegli  della  me- 
de fima  fetta  , onde  cautamente  fi  debbon 
leggere  gli  fetidi  fuoi,  conta  l'vccilione  fat- 
ti da’Giudeide’Chriltiani  : impercioche  i 
perfidi,  e crudeli  tratterò  malitìofamente-» 
fuori  voce  vna  notte,che la chiefa,  detta  d’, 
Aleffandro,  ardcua  j ed  accorrendo  i fedeli, 
che  fi. credettero  ciò  effer  vero,  per  ifpc- 
jjnere  il  fuoco,  etti  andarono  loro  addotta 
cou impeto  grande,  ed  affaiflimi  fpietata- 
mente  ne  tagliarono,  e vocifero.  Diche 
Cirillo  vefcouo  tutti  gli  Scacciò  della  città. 
Fc’lqualfatto,  foggiugne Socrate,  Orette 
pretetto  d’Aleflandria  gli  diuentò  impla- 
cabil  nim  ico , e piu  di  furor  s’accefe  , men- 
tre che  in  andando  per  ia  città  in  car- 
rozzai» con  fatto  percoflb  in  tetta , e ferito 
da  vn  monaco,  cui  nome  era  Ammonio,  ito 
.per  ia  prefan  cagione  dal  monte  di  Nitri» 
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ad  Alelfandria  in  compagnia  d’altri  cinque- 
cento pur  monaci: il  perche effendo itati 
gli  altri  dal  popolo,  che  prefe  la  ditela  del 
preletto,  mefh  in  volta, Ammonio  fu  prefo, 
e ne’ tormenti  datigli  nella  publica  eiami- 
natione  fi  mori . 

4 6.  cc.  Nè  qui  hebbero  fiue  i romori , 
e’mali , per  quello  che  riileflo  autore  fog- 
giugne, dicendo;  Erauiin  Aleflandria  vna 
donna , che  Hipatia  fi  chiamaua  , figli- 
uola di  Tcone  filofofo , la  qual'hauca  rat- 
to tanto  progreffo  nelle  lettere  , che  di 
gran  lunga  il  faperc  di  tutti  gli  eccellenti 
lilofoh  de1  Tuoi  tempi  trapaffaua  : e 
non  pure  fuccedette  nella  fcuola  Platoni- 
ca, fiata  già  per  addietro  di  Plotino  , 
fpiegaua  tutti  gli  precetti,  e tutte  ledifci- 
pline  de’filofoli  . Perche  concorreuano a 
lei  gli  fludiofi  da  ogni  parte . Or  ragionan- 
do efia  ad  horaadhoracon  Orelte , alcuni 
fofpetto  prendendo  non  ella  lo  flogiielfe-* 
dalla  nconciliatione  con  Cirillo , il  quale-/ 
piu  inllantemente  la  chiedeua , e procura- 
uala , vna  \ olta  mentre  che  fi  tornauaa  ca- 
fa,  la  traflero  di  carrozza , e tolferle  crudel- 
mente la  vita , e abbruciarono  .Tutto  ciò 
narra  Socrate . E nel  vero  che  quella  don- 
na celebre  fuffe  tra  tutti  i filolofi  di  quel 
fecolo,ben  lo  polliamo  rac  corre  da  Sinefio 
parimente  filofofo,  di  cui  addietro  fi  ragio- 
nò,chiamandola  eflò  fouente  in  piu  lettere, 
che  le  fciiffe,  e fi  conferuano  ,‘maeftra,e  fi- 
gnora . Di  lei  tratta  anche  Suida , predi- 
candola vergine  cafliflìma  . Quello  poi 
che  contra  cosi  fatte  fedittoni  refetiueffe 
Teodofiolmp.  lo  diremo  l'anno  frguente  . 

49.50  Intanto  aggiugne  Socrate,*  chc’l 
principe  (fello  fece  vn  referitto  contra  gli 
Hebrel.perochein  vn  luogo  tra  Calcide,& 
Antiochia, appellato  Insidiar , oltre  agli 
altri  oltraggi,  Se  infulti  fatti  a’Chriltiani,  le- 
garono in  croce  vn  fanciullo  pur  Chrillia- 
no ,c fofpcferlo in  alto,  e batteronlo Ten- 
ta niuna  mifericordia  infiuoattanto  eh’ 
egli  fini  fua  intioceatiffima  v ira  : per  la  qual 
cola  furono  d'ordine  di  TcodoGo  cercati,  e 
puniti  gli  autori  dell’atroce  delitto . 

51.51  E come  il  «iuflo  Imperadore  re- 
ptelfe  gli  audaci, & infoienti  Ci udeijcosi  ri- 
freno  con  nuoui  editti  gli heretici  : percio- 
che  fi  troua  vna  legge,  b ch'egli  fece  que- 
llo anno  cétra  i Montanini,  li  quali  di  nuo- 
uo  fifolleuauanoied  vn'alcra  « contro  agli 
Eunomiani , chereiterauano  il  battdimo  . 
Nel  qual’anno  ancora, com’afferma  Marcel- 
lino, d l’iftefio  Teodofio  con  vn’mfolita 
attione  nobilitò  la  republjcn  tutta  , eleg- 
gendo  fua  efipagna  neli'imperio,  cercando 
Augnila  la  fua  auzinata , c fasta fordla  P«f 


cheria,  vergine  la  qnalenon fipuodire_j 
quinto  fauia  luffe,  ed  auueduta,  tutto  che 
ella  non  paflaffe  l'età  di  ledici  anni,  affer- 
mando l’autore  fteffo  , lei  elfer  nata  lot- 
to il  conforto  di  Teodoro  ,ed'Eiirropio,  il£ 
qual  confoiatooccorfe  l'anno  dell'humana 
ialute  rrecentefimo  nouantefimo  nono  ; 
ancorché  fol  tanto  quattordici  ne  le  ac- 
tribuifea  Sozomeno,  il  quale  racconta,  che 
poiché  ella  prefe  la  cura  del  principato , 
rettiffimamente , e con  decoro  grande  g<J- 
uernò  il Rom. imperio, prendendo  ottime  • 
delibera  tioni , e fpeditamentc  ponendole  a 
effetto  . Padana  , e fcriueua  molto  bene  in 
Latino, ed  in  Creco,e  flabiliua  gli  ordini  un 
periati  conl'autorità  del  fratello;  il  qual'aa- 
che  ella  laceua  ottimamente inflruire  nelle 
cofe  militari,  e nelle  lettere  da  eccellenti 
maellri , ma  nc'collumi , nella  pietà  ,e  nel 
rimanente  lammacftraua  efia  medefima, 
adulandolo,  all' oratione  , al  vifitare-/ 
le  chicle,  alle  limofine,  c afar  conto  de’ 
facerdoti , e di  tutti  gli  huomini  da  bene  . 
Ojcflc  cofe  conta  Sozomeno , aggiugnen- 
do  che  lìlleffa  vergine  edificò  dt  molti,  e 
fon tuofi  tempi},  vari}  fpedali,  c monafterij, 
anice  hendogli  di  rendite . 

5}.  54  E cerco  quanto  profittane  Tco- 
dofio per  la  conuerfàtione,  per  la  cura,  per 
l'efempio,e  per  lcducatione  di  S.Pulcheria, 
lo  fcriue  lungamente  Socrate  , dicendo  di 
lui  fra  falere  quelle  parole  ; * Egli  fu  tan-  , Lrf, 
todeftro,  e prudente , che pareua a quegli, 
che  con  effo  lui  parlauano , c’bauefié  gran- 
de cfperiemia  delle  cofe  ; egli  di  si  gran—, 
fofferenza  non  pure  quanto  all'animo , ma 
etiandio  quanto  al  corpo  , che  fotte , e vi- 
rilmente portaua  il  gìelo,  e'Icaldo;  egU 
affai  fpeffo  digiunaua.e  (penalmente  i mer- 
coledì , e’ venerdì  1 la  hia  reggia  pareua-* 
vn  monaflero:  impercioche  c’reciraua-* 
la  mattina  per  tempiffimo  con  le  forclle-* 
infienie  l'aeri  hinni  ; egli  hauea  mol- 
ta cognitione  delle  (acre  lettere  ; egli  fu 
patier.ee,  e manfucto  in  tanto, che  mai  alcu- 
no adirato  noi  vide  ; né  vendicò  mai  le-* 
proprie  ingiurie  , e domandato  vna  volta-» 
da  certo  fuo  familiare , perch’e’non  mai  ha* 
ueffe  mandato  a morte  alcuno  de'fuoi  in- 
giuriatoli, egli  fece  quella  memorabile  ri- 
ipoffe  : Viinum  fitiai  mihi  piallai  ijfit , 

(«1  qui  Mirini  funi,  advitam  dinne  ri  at- 
tlni di.  Fin  qui  Socrate.  Ma quefio  detto 
s’attribuifeeda altri  aTeodofioil  maggiore, 
fuo  auolo, da!  quale  il  nipote  apprefe  il  me- 
de fimo  detto, e imitollo  . Segue  Socrate-/  < 

Ad  vn’altro , che  l’interrogò  dcll’ifte  fio,  egli 
diffe;  Non  è gran  fatto,  ma  bene  ageuol 
cofe, eh*  macia  vn  mortale  ; ma  cota'é 

«or- 
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morto,  niuno  (quanto che  fi  penta) il  duo 
tornate  in  vita.fe  non  Dio. Egli  ancora  fu  si 
mifericordiolb,c  cópalfioneuolc,  che  come 
fi  daua  feutenza  morcale  contro  ad  alcu- 
no , prima  che’l  miteroreo  al  funeiio  luo- 
goddfupplicio  giugnefle  , ilneritraheua  j 
egli  tanto  pio,  che  vtncraua  tutti  i laeerdo- 
ti , e mauimamen  te  quegli , c'hauea  intefo 
edere  d’miìgoe  bontà. 

5f  Auueonc  poi  in  certo  tempo  torbi- 
do,? fortunofo  dell’anno,  che  facendo  c’fa  - 
re  nei  circo  a richieda  del  popolo  i foltti 
ipcttacoli , e lurgtndo  vn  tempo  fieri  fumo , 
< piu  tempeftolo  deirordiuano,e  Dedican- 
do fotte,  ildiuoto  principe  tutti  inuicoa 
porgere  p:  cghtere  a Dio  , corn  eggino  pron- 
tamente fecero  ; talché  tutta  la  città  diuen- 
ne  in  vn  iubito , com’vna  chiefaie  in  e fluii 
i'Ioiperadore  in  meco  della  moltitudine^/ 
velino  di  iiabitopriuato  cominciò  a reci- 
tar'hinai . Né  in  vano  andarono  gli  prieghi, 
peroche  fi  rafferenò  l’aria,  e la  careitia  cam- 
oiolfi  in  abbondanza . Se  tal'hora  gli  era 
fattaguerra.egli  ricorrendo  a Dio  ad  imita- 
tione  del  fatuo  Dauid.la  condu.cua  col 
fuo  aiuto  a felice  fine . Cosi  Socrate . Don- 
de fi  comprende  quanto  gioui  al  buon_* 
gouerno  , e al  mantenimento  dell’impe- 
rio, e de*  principati  la  pietà,  e la  perfetta 
offeruanza,e  cuilodia  della  faina  religioue  ; 
conciofiachc  vn  fanciullo  , & vna  fanciulla 
refiero  perciò  felicemente  vn  pefo  cotanto 
grande  con  fomma  tranquillità,  e feuza  te- 
ma de'barbcri , c de'tiranni , il  che  non  fu 
concedutone  pur’a  tempo  degflmperado- 
ripiu  bellicofi,  e forti,  moderando  Iddio 
con  /Iugular  prouedimcnto  l’imperio,  e te- 
nendolo (otto  lafua  lama  protezione  «con 
a \fx6.  eflerui  il  Saluatore  fteffo,  * murai  . & un*  I 
ttmurale . Quelle  cofe  noi  detto  sabbia- 
mo con  occafione  di  Pulchcria  apportatri- 
ce a Teodofio  di  tutti  ibeni,  creata  da  lui 
quefto  anno  Augnila  pe’l  merito  delle  lite 
blai.ò  msrauigliofe  virtù:  la  qual’egli  vfatofu  b 
luSlr,  ctS.  di  chiamare  ne’fuol  referitti , venerabile-/ 
C.TbstiL  Aogulla, 

j6.ee.  .Or*effendo  fiato  l'imperio  orien- 
tale arricchito  di  tali, e tanti  beni  per  la  bò- 
lidi quelli  principi , fc  n’agginnfe  vn'al  tro, 
«>fi<  che  volle  Iddio,  some  dice  Soiome- 
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no.che  furgefero  dalla  terra  corpi  disiti  ia 
aiuto  de'l'edeli , e che  fcatuiilTero  da  elfi  > a 
guifa  di  viui,e  peróni  tonii.ie  grane  celelti; 
impercioche  oltre  all'efìcrfi  le  aperti  quello 
anno  nella  maniera  di  fopra  narrata  1 corpi 
dilanio  Stefano  , e de'compagni , si  trottò 
l ancora  ( pollo  che  non  fi  lappia  in  qual’aa- 
no  appunto  di  Tcodoiio  il  giouane  ) quel- 
lo di  Zaccaria  profeta, che  apparendo  ad  va 
tal  Calmiero  il  riuelò  : e l'otto  1 piedi  dilui, 
ma  fuori  dell’arca,  nella  quale  era  il  profeta 
diDio,  giaccua  vn  fanciullo  fepolcocoa_« 
j apparato , cale, Intuendo  egli  111  celta  vinco* 

! roiia  d'oro , ne’picdi  lcarpe  pur  d'oro  , Se 
vn^pretiol'a  vefte  in  dolio  , il  quale  fu  cre- 
| duco  edere  il  figliuolodclRcloas.Zacca- 
' ria  poi, come  che  folle  fiato  per  moiri  fecoii 
j fotto  terra,  ancor  viuo  pareua,  haueu- 
do  il  nafo  lungo , la  b irba  alquanto  in  tuo- 
ri,  il  capo  picciolo,  egli  occhi  profondi  ,e 
dalle  ciglia  ricoperti.  Tutto  quello  fida- 
mente Sozomeno. 

59  Quefto  anno  medefimo  Attalo,  che 
dipullodaU'imperio  il  fi  era  ripreio  nelle-/ 

■Gallie,  poiché,  dice  S.  Profpero,  » i'heb-  a Icchn, 
bero  abbandonato  i Coti  ritrattili  in_ 

Ifpagna,  fu  dato  in  mano  di  Co  fianco  con- 
! te  ; Se  eflendo  mandato  , aggiugne  Oro- 
fio , b adHonorio,nongli  tu  tolta  la  vita,  b c. 
ma  tanto  tagliata  vna  mano.  Eccoquan-  4». 
co  era  grande  la  manluetudinedi  quello  . 
principeChriUiano,il  qual  volle  cheli  leg- 
giermente galfigato  folle  quel  nimico  delia 
Unta  religione,  e dcli'unpeno,  e mcriteuole 
n«nd'vna,ma  ben  di  mille  morti  : egli  ha- 
[ ucrebbe  anche  Honorio  perdonato  adatto 
s’egli  non  bauefle  temuta  l'ira  .de’foldati. 

£d  ecco  infiame  il  fine  del  peffimo  tradito- 
re , il  quale  fi  ftudio , per  le  vane  prunelle 
de  fallacidei , di  riducete  l’imperio  di  Ro- 
ma al  culto  fuptrlutiok)  ,c  leuatof  fecon- 
do c'hauea  fatto  prima  Giuliano  apoda» 
ta)ì)  labaro  militare, nel  quale  tiluceuail  no 
me,  e’I  lacrolanto  legno  di  Chrifio  inteflu- 
toui  tornò  J’inlegne  nell’  antico  fiato  ; e 
cosi  l’efprefle  nelle  monete  , faccudouj 
mettere  invece  del  labaro  la  vittoria,  & 
in  luogo  della  Croce  vn’hafia,  Sctnmezo 
Romafi  cotae  li  può  qui  vedete. 
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6o.6t  Ms  volgiamo  il  ragionamento  si 
tlH.j.c,  regno  de’Goti.  Conta  Orofio,  * che  dopo 
4.  Ataulfo  fucceduto  ad  Alarico  fu  eletto  Re 

di  quella  Battone  Segericoima  i barberi  ve* 
derido  ch'egli  pure  inteodcua  allo  ftabilimé 
to  della  concordia  co'Romani,dì  vita  il  col* 
fero, e si  in  (uo  luogo  fuftituironoVuallia  fio 
per  altro  che  perche  rópeffe  lorda  pace . Il 
quale  per  tutto  quello, come  piacque  aDio, 
fa  raffermò  ; pcrcioche  egli  impaurito  per’l 
giudicio  diuiuo,  diinoftrato  fopra  l’armata 
de'Goti,che  voleuano  valicar  nell'Africa-», 
all  hora  quando,  leuataiì  fubitamente  nel 
osare  Gaditano  vna  fortuna  con  vento  ol- 
tre modo  ìmpcruoio,  tutti  miferamente  pe- 
riti erano  , edanche  ripenfaodo egli  quel 
ch'era  accaduto  pur 'a' Goti  fotto  Alarico, 
li  quali  in  pafTando  nella  Sicilia  fommerfi  s* 
erano  nel  cofpetto  de'loro,  fermò  la  pace-» 
cosHonorio,  dandogli  per  ortaggi  princi- 

fialilfimidc’fuoi,  e reftituendogli  Piacidia 
oreila  dell'ifteffo  Impe  radere , ch'pur’egli 
bauea  trattato  a granaiflunohonore.  Nel- 
le quali  cofefi  debbe  notare, come  i Goti 
predatori  dì  Roma  furono  in  due  tratti  di 
mare  molto  corri  due  volte  puniti  : il  che 
pofeia  auuenne  agli  altri  ancora,  che  fe- 
cero il  limiglìame , come  innanzi  leggendo 
trouerete. 

61  Aggiugne  Orofio,  che  Vuallta guer- 
reggiò gli  altri  barbari  entraci  nelle  Spagne, 
vincendo  per  gli  Romani.  Sì  che  vede  il 
lettore  quanto  abbondantemente  andarte 
Iddio  ad  hora  ad  bora  meritando  la  religio- 
ne d'Honoeio  : il  quale  quello  anno,  ra- 
pendo effer  tuttauiade’pagani  nell'Africa, 
b L.io.ie  teuó  loro  b tutte  le  rendite,  con  le  quali 
f*ìmh.C’  haueano  infido  all'hora  feruito  alla  fupcz- 
Titti,  ftitioiw . 
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t,«./"'*Elebraronfi  nei  l'Africa  due  con» 

V>  cilij  contea  Pelagio,  e Celeftio, 
cioè  il  Cartaginefe  fotto  Aurelio  vefcouo 
di  quella  citta , e primate  di  tutta  l’Africa , 
e'1  Mileuicano  fotto  Siluano  primate  della 
Numidia , per  cagione  che  Orofio  prece, di 
cui  a’édi  fopra  ragionato,  tornato  della  Pa» 
leftina , ou'hauea  veduto  affoiuerfi  dal  pre- 
detto Anodo  Diofpolitano  il  malitiofo  Pela- 
gio, ch’egli  ben  faptua  bauercon  frodolen-  v 
n parole  ingannato  i vefcout,fi  come  mani» 
tetto  ancora  gli  era, che  S.  Girolamo  gli  ha- 
uea  fcrìtto  cfitrojraccontó  il  tutto  a’  vefcoui 
Africani , « sòmoffegli  ad  abbatter  l'berefia, 
già  da  effi  in  Ccleftio  coadennata  . E lènza 
fatica  pcriiiafe  loro  quello, sì  con  l'efempto, 
e con fefortatione  di  8. Girolamo,  che  ne 
fetide  a S.  Agoftìno  ; e sì  pe’l  pericolo,  che 
fopraftaua  , conciofiacofache  l’huomo  em- 
pio, e di  perduta  Ipetaiua  liberamente  co- 
ltumaua  con  gli  altri  in  fembiante  di  catto. 

Beo,  già  proferito  dal  concilio  Paleftino  : 
col  cui  decreto  pareua  elferfi  annullato , 
ciò , che  gl'iitefS  prelati  Africani  haueano 
contro  a Celellio  (labilìto  . Che  quelle 
c ofe  andafièro  in  tal  modo,  ageuolmente  lo 
feorgerà  chi  fari  contento  di  leggere  le 
lettere  da. quegli  feritte  ad  Innocenzo  Pa- 
pa. * I vefcoui  andari  all'hora  a Cirtstgi-  # Apui 
ne  fi  ha  edere  Rati  f attinta  fette  . Am.tpì ■■7 

«ec.  Adunque  non  prima  propolla  fu  "s'r9' 
nelcócilio  Cartagìnefela  caufa  di  Pelagio,  * 1 
e di  Celellio , che  padri  ordinarono , che  fi  - ^ ^ 
recita  fièro  a maggiore  i nformatione  del  cè- 
fi ilio  gli  ecclcfiaRici  atti  fatti  cinque  anni 
■forte  auan- 


88z 


Di  Chiusto  Di  Innocehtio  Di  Honorio  21.  e 
41 6,  15.  Teodosio  j.Impp. 


manti,  pnr’in  Cartagine,  contra  Celcftio, 
banderaio  di  Pelagio  ; e poi  furono  amen- 
due  di  nuouu  condcnnati , fe  non  bauc£- 
fero lafciatc , e dettila  tele  proprie  herefie . 
Di  tutto  ciò  chiaritimi  teliimonUnza  ne 
rende  l'epiftola  fiondale  al  Tanto  Pad  re  per 
Giulio  vefcouo, legato  loro, pregandolo, che 
gli doueflc  edere  a grado  di  confermare-/ 
quel  che  s’eraquiui  ftacuito . 

10  Oltre  a ciò  fi  ratinarono  in  Mite- 
vo nella  Numidia  6t-  vefcoui,  che  tanti  fo- 
no numerati  ue'la  lettera, che  pur  eili  fcrit- 
fero  a S.  Iimocentio  Papa  . Ma  per  auuen- 
curanon  fi  numerano  tutti  tanto  nel  pre- 
cedente concilio , quanto  ir»  quello, affer- 
mando S.  Profpcro-eflcrft  cote  tali  deter- 
minate da  joo.  vefcoui.  Or*i  padri  rac- 
colti ii.iteme  inMtleuo,  tutti d’vn  volere 
ilabilirono  l'ìlteffo-,  chegli  altri  di  Cartagi- 
ne : nel  qual  propostoci  tono  otto  canoni, 
che  vi  fecero  , Se  vna  epiflola , che  pur’effi 
* feriffero  al  Tanto  Padre  » del  tenore  me- 

•*“. i et'9‘  defimo»  del  qual’era  l’epiftola  Snodale-, 
& ff-i.tp  de!  meotouato  concilio  Carcagiiiefe  » e fi- 
se». tìt.  giuncarono  in  effa  l'vfo , che  v'éra  nell  &_• 
Chiefa  cattolica  di  portare  al  giudicio  del 
Rom.  Pontefice  le  caule  di  grande  impor- 
tanza » 

ir  ec.  Fu  mandata  la  Tetterà  dal  fino- 
. do  Mileuitano  pc'l  predetto  Giulio, legato 

D inntc.  carragiuefe  . b E d'amendue  quefte- 
, lettere  Snodali  cosi  dice  S.  Agoltino,  « il 
-t,la  * quale  nel  Mileuitano-  hebbe  gran  parte-/  : 
Pertanto  il  fono  mandate  da  tfue  coucilij. 
Cartaginefe.e  MileuitanoTtf  telatilo  intor- 
noaqucftacolk,slh:  fciì»-  Rpoftoifcapk.  J 
Offeruifr l antico  modo  dxpsrikre  vite  a'io- 
tendcfTe  fimprc  pcr  fa  fede  A poli . ricetto 
allafua  eccelfcn/adachiefaRom.  E lentie 
Innocenzo  per  l’ilftlfo  Grulio'all’v.io , e al- 
l'alno Snodo , &ad  altre  lettere  prillate  , 
cioè  d'Aurelio  vefcouo  Caitagme'.c  .e  di  S. 
Ago  limo,  che  priuatamente  gli  ferfie  in  no- 
me de’vefcouidi  le  grufata  noni  arnia,  Au- 
re lo  lleffo  . Alipio , Euodio , Poilidio ,c  fuo 
d ìnntr.  proprio.- d nelle  quali  Pauuifaronu, che al- 
ip  ai.»»,  ciani  il  biafimauano  , comefe  gl'haueffe-/ 
tacito  confentimento  con  Pelagio.  Eran- 
1 tp  Rtm.  h co^  nwlitio&mer.te  f|arfc-> 

Ttr>n  «1  volgo  dagli  hercticiPchgiani  .fecondo 

quello,  che  fecero  ómigliaiiti  empi)  con_« 
altri  femmi  Pontefici  ad  autorizzare  le  pro- 
prie fette.  Notili  qui  vn’altro  vfo  antico, 
chcfe  occortcua  ammonirei!  Pontefice d’ 
d’alcuna  cola,  la  qual'haueffe  potutolo-» 
qualche  modo  tacciarlo»  gir  altirvefcoui , 
anche  premati  co’ fuffraganeì  loro  non-, 
gliele  faceuauo  a Papere  con  lettere  publi- 
chc, c fluori  ali,  ma  con  priu  ate  > e familiari. 


Srb rinerenza, chegli portauano.  Ma  H 
>to  Padre  di  leggiert  rimolfe  con  lafua-» 
rifpofta  ogntfin'flra  fufpitiooe  dal  cuore 
dc'vefcoui  Africani . Di  che  difle  poi  Ago» 
limo  : * Ci  refende  atutte  lecofe  nell*-» 
maniera , che  fi  conueuiua  al  prelato  della 
fede  Apoftolica . ] E l'illeff»  replica  in  piu 
luoghi  . b Eccito,  che  Innocenzo  Papa  bidtmtp. 
agrilfimamente  perfeguitaffe  i perfidi  Pela-  47.  »»tr. 
giani.  y lo  dimollrò  chiaro  S.  Girolamo  c jul.l. i.r, 
quando  egli  auuerti  Demctriade  » cui  Pe-  4 ,retr*8. 
lagio  hauea  fcritto  vna  peftilentiale  let-  /.  j,  t.jo. 
tera,chedoueffc  feguitare  la  fede  profeffa-  4 p,Ce^ri[ 
cada  Innocentio  Rom.Poate6ce,fecondo  I.a.r.8- 
che  sé  detto  dì  fopraafuo  luogo-.  E fimi-  o Epilt.  I. 
gliante  S.  Profpen>  a loda  , e altamente  d Adutrf. 
predica  l'integrità  della  fede  dell'  iftelfo  Ctittftr, 
Pontefice  » di  cui  anche  per  tcllimoman- 
za  dell’ilteffo  autore  ma  tu  fello  fvè  lui  ha. 
uer  condennato  Pelagio , e la  fua  fentenza 
edere  pofeia  Hata  approuata  da’  fucceffori 
fuori  d e Gennadio afferma,  £ che  luno-  * '*>*  ■»"> 
uenzo  fcrifle  il  decreto  coatta  pelagio,  e ««*• 
che  Zollino  Io  promulgò  dopo  la  morte  1 
dell’iiledo  Pontefice  fuo  predeceffore. 

ip  Or  quanto  a’predttti  vefcoui  dell’À» 
frica,  attefero  con  canto  fludio  ad  abbattere 
l’hetefia  Pelagiana,  che  non  contenti  d'fit» 

uerhi  confutata  ne’due  coucilij  predetti  in- 

giunterò  a S.Agoftino.com’e’teltifica,  8 che  S ep. Ut- 
fimpugnaffe  co'fuoi  fcntti»  li  che  quan. 
to accuratamente  , e perfettamente  egli  re- 
cafle  ad  effetto  gl’illefli  ferirti  lo  tanno 
pakfe:  e ben  fi  vede,,  che  trapanando  il 
dottore  fourano  della  Chiefa  negli  altri 
componimenti  gli  altri  fcrittori  petrattati 

contrai  Petagianifuperòfe  lleffoi. 

»6.ec.  Ma  da  tornare  fi  e ad  Orofio  , il 
quale  riunite  quello  anno  i pallida  Gerufa- 
letn  per  tornare  nella  Spagna,  portando  al- 
cune reliquie  dì  Tanto  Stefano  protomarti- 
re con  le  lettere  d'Auito  prete  a Balcomo 
vefcouo Bracarenfe , fecondoche  noi  pur 
di  fopra  dicemmo,  e lafciófctitto- Marcelli-  , - 

no,  h il  quale  fotto  i confoli  del  prefente 
anno  dice  cosi:  Orofio  prete  Spagnuolo  f ™*"; 
faide  fette  libri  d’hiftoric.  Mandato  da  *> 

S-Agollino  vefcouo  a Girolamo  prete,  per 

imparare  l’origine  deH'auima»  reco  al  fuo- 
ritorno  delle  reliquie  di  Tanto  Stefano  dia- 
zitrouate»e  fu  il  primo , che  ne  portafle- 
Fin  qui  l’autore.  Parte  dieffe  ne  rrceuette- 
ro  da  Orofio  S.  Agofiino  lleffo , e Ponidio- 
vefcouo  Calarne  nfe,  & Euodio  vefcouo  Vza- 
lenfe  : da’quali  furono  in  memoria  del  Tanto 
protomartire  fabbricate  cbiefe  » 5c  ia  et-  ^ », 

fe  collocate  le  medefime  reliquie,  t Pa-  i DtC.D- 
rìmente  n'hebbe  Proietto  vefcouo , e le-/  Ui.r.l. 
portò  all’acquc  Tibilitane  1 e edili ccuui 
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vfia  memoria  > Se  vn  altra  ne  fece  Lucilio 
velcouo  nel  caltelio  Siane  ole & vn'altra 
ne  fu  tacca  nel  territorio  Auduritano  delle  ' 
I lbid-t.%  quali,  e di  cerxaaltra  oc  la  meutionc  l'ifteffo 
Si.  Agoitino .»  Ecco  l'antico  coli uniede’ fan- 
tiflimi  padri  nel  culto  delle  Ètere  reliquie 
li  quali)  come  le  riccueuano per qualche 
. occaiionc, cosi  ergeuano  in houor  loro  Ut- 
eri tempii,  o altari  per  ripomcle. 

19.10  Ma  noiirincreicadi  gratiaal  let- 
. jfc-  p tore  di  vi  fi  tare  'uicftc  facre  memorie,  fe- 
condo l'ordine , che  furono  edificate . La 
prima  e quella,  che  fece  Euodio  vcfcouo 
btH4,  Vraleme  nella  fui  città,  b hauendo  egli 
ila  unto  vn'ampoila,  nella  quale  era  del  fan- 
guedcl/anto  coaaicunepiccioliffime  par- 
ticelle d'olla, che  parcuanoiQttilifiime  refte, 
la  quale  fupo,  traportataa  Napoli,  oue  an- 
cora al  prefente  giorno*  con  miracoli  il- 
C Satat.  .luiirata,  c Leggonfi  due  libri  de'niiracoli 
MdUartyr  moftratida  Dio  in  quella  chiefa  nelle  reli- 
Ram.Jie » quiedel protomartire,  fcritti  all’hora  da  vn 
cberico  di  .ella  , ,&  intitolati  adEuodio  ve- 
icouo  .benché  cadano  lotto  il  comcd’effo 
Euodio,  e si  fi  fogliano  allegare.  £ che  vi  fi 
faceilero  di  molti  miracoli,! Rafferma  £.  Ago- 
do*  imtr  fimo,  4 e racconta  d' vna  madre, che  facédo 
fcr.ì  *.jj.  -orationc  aliamo  pe'J  fuomorro  figliuolo  sé  - 
za  battelt aio  , egli  torno  in  vita  ariccuerlo, 
11.  xi  Ancora  dice  lo  /editore  de  pce- 
fati  due  libri,  che  mentre  che  lì  riponeuano 
fotto  l’altare  le /acre  reliquie,  fi  face ua 
/•  effo  vna  fineftrellafcosì  egli  la  nomina  * ) 
i.c.iu  per  calare  giu  per  cita  veli,  òcaccoftargli  alla 
cadetta  ,doue  italiano  racchiufij  facci  pe- 
gni, perglì  quali  folcita  Iddio  piu  miracoli 
operare  . Quella  che  l'autore  nomina  qui 
tincftrella,fi  chiama  da  altri,  fatammo come 
vedremo  altroue  . Oltre  a ciò  fi  legge  pur' 
fui  fcrirco,che  fi  coftumaua dalla  Chriltiana 
pietà  di  raccogliere  la  polaere  vicina  al  luo- 
go delle  reliquie , e checon  l’iftefìa  fi  cura- 
f IbidJ.\.  uano  i malati.  1 Similmente  habbiamo  la 
«.!*.  tedimonianta  dell’olio  ( fàntificato  per 
tlhd.c. 4 «“fatele  infermità. 

xj.ee.  Anche  cola  degna d'effer  ofler-  , 
■nata  nellifteffo  autore  fi  c , che  le  parole,  . 
Donnu ti,  t Dtmna  , s'attribuì  fi.  ono  fouentc 
ad  huomini  chiarifBmi,  Si  alanti  gloriofi, 
come  fidice.delprotomartire  Damma  si*-  ■ 
fbaaat . Ma  quando  fi  parla  dijDio  fi  dice 
Dammas , e non  Dtmnai  . Donde  fi  feor- 
ge  che  fecondo  l'vfodi  fautllare  la  voce-» 
Daminai  era  propria  di  Dio,  e Paltta,  De- 
an»,, comune  a'fanti, & ad  huomini , c 
donne  iliuft udirne,  e nò  fol  tanto  a’cefcoui, 
«ad  altri  cherici  .(/.ordine  inferiore  , come 
moki  credettero  . Nó  però  s'offcruò  quefto  , 
P«t  tutto  , c da  ogn'vno . Ma  dalla  memo- 


ria Vtaleofe  palliamo  alia  Calamenfe , la_, 
qual  fu  la  feconda,  che  fi  fabbricane , c all' 
H.pponenfe , doue  ^operarono  cofe  tanto 
mirabili,  che  dice  S.  Agofitir.o  : » Spiovo-  r yljj 
ledi  fcriuere  i miracoli  delle  fanità,  per  ta- 
cermi gli  altri , Il  quali  fono  itati  fatti  t rito 
da  quefto  martire,  cioè  dalg!©rionifin»o 
Scemilo,  nella co!onia*Calameme,  e odia-» 
noftia , broglierebbe  compilare  moie dumi 
libri  ine  perciò  fi  potrebbono  tutti  raccor- 
re,  ma  que’loli . de'quahiiion dati  ilibel- 
Ji . Cosi  il  lauto  . Erano  quelli  i libelli  de* 
miracoli  • Xractaodo  poi  de, la  chiefa  del 
protomartire  alt  acque  Jibìlitane , fcnue_> 
che  fu  da  gran  moltitudine  di  popolo  fre- 
quentata : Si  incidentemente  conca, chio» 
certa  cieca  ti  fece  condurre  al  vefcouo,che 
ponauail  l'acro  teioro , porte  fueorationi, 

.diede  alcuni  (ioti  che  recaua , e rihauutigii 
gli  li  accollò  agli  occhi , e.  di  prefente  fu  il- 
luminata . E delia  memoria  Auduritana  log- 
ghigne  .che  vn  fanciullo , pacandogli  ad- 
doflo  vn  carro,  di  ùrbico  li  mori  ; e portato 
.dalla  madre  all’ifteila  chiefa  nò  che  ritornò 
in  vita  , ma  fi  trouóperfectamente  uno, e 
narra  feguen temente,  che  quattro  altri  mor 
ti  in  virtù  delie  reliquie  del  protomarcire 
furono  tifufeitati . 

16.ee.  Appretto  raccòca  il  celebre  mira- 
colo d'yno.il  qual'hauea  nome  Marciale^, 
fpiritualmente  rifurto.Egli  era  pagano, anti- 
co d’anni, Si  infermo  a morte;  e pregandolo 
,c5  molte  lagrime  la  figliuola^h  eraCbriftia 
na.e'lgcnero  Panno  iiefio battezzato,  che-* 
pur'egl]  li  douefle  far  Chriftiano,Maitiale,fi 
come  quegli, cheolae modo hauea  in  abbo- 
■nunioia  lama  fede < non  folamentenon  ac- 
cetto il  ialueeuolcòfiglio,aai/idi  molto  (de- 
gno ..ccefo  da.fe  li  ributtò . Intanto  andò  il 
genero  alla.clnefa  dì  S.  Stefano , .e  pregol- 
lo  con  grawdiifimi  gemiti , c pianti,chegli 
piacefie  d'impetrar  da  Dio  a quel  mefehino 
vna  buonamente, talché  piu  non  iodugiaf- 
fé  a credere  in  Chrifto  : e prefi  dair.altare 
alcuni  fiori,  li  pofe  la  fera  alcapo.dcll’infer- 
aio  . -Quegli  s'addormentò.c  la  mattina, mi- 
rabii.cofa  ! rimanti  *1  tare  del  giorno  di- 
•chiarofil  inafpettaramétedi  voler  tffer  Chri 
ftiano  i « si  e'riceucrte  il  .vinificante  laua- 
cro , e nclbriene  /patio, che  foprauiflc,heb- 
be  tempre  io  bocca quefteparole  : ChrilJi 
ai  tifa  fòt  rirum  jmtam  ; non  la  pendo  egli 
ch'eranol'vltime,che’l  finto  protomartire 
proferì, mentre  chc'Giudei  il  lapidarono  : 
le  quali  a lui  pure  yltime  furon  o;  peroebe 
non  dopo  .molto  .felicemente  fpiró.  Tra- 
lafchmo  altri  miracoli  di  que'di  fucceduti, 
e per  S.  Agoftrno  atffi  in  nota  si  ne  libri  • 
della  città  di  Dio , e si  nc'fcrmoni  < b un’  M 
Ticìt  » qua- 
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quali  fi  tratta  d’vn'altro  morto  catecume- 
no da  morte  tornato,  Talché  S.  Agoitmo 
ftcffoannoucra  fette  morti,  che  furono  in 
quel  tempo  per  le  reliquie  di  Stefano  re- 
cati a vita . 

30  Ma  volgiamo  il  ragionamento  all’ 
anioni  d’Innocenzo  Papa.  Hauendoegli 
faputo  cflcre  nell’Africa  alcuni  vefcoui.li 
quali  promoueuano  agli  ordini  di  quegli, 

*Ep.$o>  che  n’eranoiDdegnijfcntfe,  * fecondo  che 
richicdeua  ilfuo  vfficio,  ad  Aurelio  vefcouo 
di  Cartagine  } e primate  di  tutta  l’Africa  , 
lamentandofene  . Ed  anche  riprefecoa^, 

¥ £/.  14,  *ue  lettere  b Gio:  vefcouo  di  Gerufalem  por 
k fconce  cofe  fatte  alla  famiglia  delle  fante 
vergini  EuAocbio  ,e  Paola  la  giouane , le 
quali  accenna  il  Tanto  Padre  dello  nei  prin- 
cipio della  Tua  lettera, che  comincia  ; 

31  Le  generofifiìme  , e fante  vergini 
EuAochio , e Paola  hanno  pianto  i ruba- 
temi, l’vccifioni,  gl’incendij , e gliecceffi 
d’ogni  maniera  commefft  ainitigationedcl 
demonio  in  cotelti  luoghi  della  chiefau» 

• tua . 3 e ripiglialo, percioche  non  hauea  po- 
llo né  impedimento,  nè  rimediato  a disor- 
dini si  grandi . Perche  foggiugne  : Doue-» 
fono  i tuoi  prouedimenti  ?doue  gli  aiuti , o 
le  confolationi  douefono/  affermando  ef- 
fe di  temer  mali  maggiori.3Ed  anche  gli  li- 
gnifica di  dubitare  non  egli  fuffe  complice 
de’malfattori  fpietati  : imperoche  egli  mol- 
to ben  fapeua  Gfo:  Aedo  edere  dato  per 
addietro  Tempre  mai  contrario  a S.  Girola» 
no  , fot  to  il  cui  gouerno  erano  quelle  ver- 
gini fantiffime . 

31.ee.  Il  fofpetto  fi  era, che  caldeggian- 
do fi  Pelagio  da  Giouanni,  come  fe  rode-# 
cattolico  , contra  del  qual  Pelagio  S.Giro- 
Jamo  hauea  fcritto,  com’e’detto, in  prima  1’ 
epidola  a Ctefifonte,  c dopo  l’adolutio- 
ne  di  luì  nel  concilio  della  Palestina  , gli  tre 
libri  de’dialogi  ; gli  empi;  Pelagiani  haueffe- 
ro  per  vendetta  a'cenni  di  lui  commede  co-' 
Jk  tanto  enormi  ,onde  le  vergini  s’erano  la- 
mentate appreffo  al  Papa.  Ma  degna  è di 
molta  laude  la  modefiia  delle  medefimt~> 
fante,  le  quali  fi  tacquero  U nome  de’colpe- 
«oli;come  per  fimigliàtefèS.Girolamonel- 
l’epiAola  del  me  de  fimo  tenore  fcritta  pure 
ad  Innocenzo,  fecondo  chedimoAralari- 
fpofta  del  fanto  Padre  , doue  fi  leggono 
tra  l’alere  quefie  parole  : Or  moffi  noi  per 
tal  tragedia  habbiamo  incontanente  dato 
di  piglio  all’autorità  della  fede  ApoAolica , 
per  reprimere  gli  federati:  ma  nonhabbia- 
hjo  ancora  fapuro  il  nome  loro,  per  poter 
procedere  contra  di  effi;  intanto  non  Jafcia- 
mo  di  portar  pacione.  Se  tu  darai  la  que- 
rcia ««atra  i particolari  » dilotciffimo  fi- 


gliuolo; o io  darò  igiudici  competenti  nella 
prefente  cauta  , o le  alcun’altro  rimedio  lì 
potrà  per  noi  opportunamente  mettere , 
non  indugerò  punto  di  farlo . In  quello  me- 
ro ho  fcritto  a Gio:  vefcouo, che  debbia 
prendere  da  bora  innanzi  maggior  cautela , 
siche  non  piu  vi  auuengano  di  quelli  in- 
conuenienti.ee. 

35  Ma  Giouanni  fieflò  fu  tantofto  co- 
firctto  ad  andare  a render  ragione  d’ogni 
cofa  al  tremendo  tribunale  , effendo  egli 
morto  pur  quefioanno,pofciache  hebbe-# 
tenuta  quella  fede  anni  trenta»  nel  cui  hio- 

go  fu  fuAituito  Prailio , a comemoArano  aj 'heoV, 
le  lettere  fcritte  l’anno  lèguente  dal  nuouo 
vefcouo  al  Tornino  Pontefice . 

36  In  quello  fpatio , dice  Marcellino  f,  ln  (ì,Ttt 
conte , b Attico  vefcouo  di  CoAantino- 

poli  fcriffe  alle  Reine , cioè  alle  figliuole  d’ 

Arcadio  Imp.  vn’eccellente  libro  dellafedc, 
e della  virginità  : nel  quale , prcueneudo , 
impugnò  l’herefia  di  Nefiorio  . Cofa  per 
certo  mirabile:  le  quattro  figliuole  d’Arca- 
dio  Pulcheria,  Placilla,  Arcadia  , e Marina 
tutte  vnitamente  dedicarono  a Dio  la  vir- 
ginità loro,  e conduflero nell'imperial  pa- 
lagio, come  in  vnmonaAerio,  vitareligio- 
fa:del  qual  fanto  inAituto  ne  fu , rifpetto 
all’altre , autrice , e moderatrice  S.Pulcbc- 
riaAuguAa. 

37.ee.  Cosi  andauano  le  cofe  , quando  . 

gl’lmpcradori  efdufcro  con  legge  « i pa-  * * 
gani  da  tutti  i magiftrati , e dalla  malitia  : e e***nr* 
leodolìone  promulgò  vn’altra  per  repri-  * 
mcrei  tumulti  d’Aleffandria,  de’quali  noi 
dicemmo  l’anno  precedente,  Impercioche 
fapcndo  egli  eflere  il  numero  di  quegli, li 
quali  erano  diputatialla  cura  degl’infermi* 
grandemente  crefciuto,  e da  temerfi  molto 
per  la  lor’audacia,  e vedendoli  tutti  adhcrt- 
re  a Cirillo  contra  gli  prefetti, ordinò,  d d L+t, 
che  quel  collegio  non  eccedeffe  il  numero  ep^  ^ 
di  cinquecento,  e che  s’eleggelTero  non^»  dtr,c. 
rt«chi,mapouerij  vietando  che  non  andaf-  xbnd, 
fero  agli  fpettacoli  publici,  nè  s’appreflàffe- 
ro  alla  corte  che  ad  vnoaàvno,  e peri» 
fola  neceffità  . Non  fi  può  dire  quanto 

grandi  fodero  le  forze  de’vefcoui  d’Alef- 
mdria,  fauoreggiandoli  quelli , che  l’ifieflo 
Imperadore  chiama  qui  . de  in  altro  luo- 
go, « Parabolanf^h’eranocherici d’ordine  , 

minore,  fecondo  che  s’accenna  nel  comin- 
ciamento  del  referitto  fatto  l’anno  prefen- 
te . Dicono  gli  autori , che  la  voce  Parabo- 
lani , o come  dice  Giulio  Finnico,  Parabo- 
lani, ouero  Para  boli,  fi  com’afferma  Socra- 
te, e fecondo  lui  Caffiodoro  , deriua  dalla 
voce  Greca  che  viene  a dire 

fiuoaie  ptccipixofo  a’pericoli,  quali  fi  ripu* 

‘ ■_  urna- 
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tauano  quegli, che  fopraftauane  alla  cara  de 
gli  infermi  d'ogni forte, e tiandio appellati. 
Maquello,che  origine  hebbe  da  carità,  tra- 
palò in  fattionercóciofiacofache  eglino,  le- 
uandoli  in  difefa  de’vefcoui , dauano  anche 
briga  agli  prefetti.  Perche  lece  meftieri, 
che  Teodolio  ordinale  quello, ch’è  detto . 
Maimperoche  cinquecento  foli  non  balla* 
aL.4j.  rf»  uano;egli  gli  accrebbe  poi  * finoafeicen- 

efift.  & to,!i  quali  tutti  erano  foggetti  al  vefcouod’ 

tl'T.  C.  Aleliandria . 

2 hai 

DI  CKRISTO 

Anno  417. 

«oir.  Di  Innoc.  Di  Honorio  23.  c 
Ki0.  Anno  16.  Teodosio  Impp.xo. 

Conàxo  li. 

i.ec.'pEIagio  berefiarca,  che  per  conta- 
1 minare, (e  gli  folfe  flato  poffibile, 
tutta  la  Chiefa, faceta  luo  dimoio  nella  cit- 
tà di  Gei  ulaleni, nella  quale  cficorreua  gen- 
te da  tutta  la  Chriflianicà,  poiché  feppe  In- 
nocente Papa  nonhauere  ammeffo  il  fuo 
purgamento  fatto  nel  fopradetto  concilio 
Pale flino, onde  egli  rimaneua  condennato, 
come  prima  appreffo  la  fede  Apollolica  1 
non  lafció  indietro  diligema,  nè  arte  per 
ingannare  il  fanto  Padre  ancora.  Di  che 
egli  gli  fenile  vna  lettera,  nella  quale  pro- 
feffaua  d’effere  cattolico  , Ma  quando 
quella  fu  recata  a Roma,  era  morto  Inno- 
b Dtpiec.  centio, lì  come  afferma  S.Agollino»  b edin 
irir.c.n".  ^u0  •u060fuft‘tuit0Z°i'm°* 

•'  ' 4 Adunque  l’anno  prefentea’iS.  di  lu- 

glio Innocenzo  rendette  la  fua  lantiflinia 
anima  a Dio , hanendo  retta  fama  Chiefa_. 
quindici  anni,  vn  mefe , e dieci  di . Ch’egli 
vfciffe  di  quella  fragìl  vita  nel  detto  giorno, 
non  folamente  fi  dice  nel  libro  de’Romani 
Pontefici,  ma  nel  martirologio  , celebran- 
domi! nel  di  lielfo  il  fuo  felice  tranitto  : c 
ch’e'moriffe  nel  prefentc  anno , è pur  ma- 
nifefto  per  le  lettere  ferine  in  cffosìdaluj 
t T.p.  57.  a’a6.  di  gennaio  al  concilio  Mileuitano , » 
e si  per  le  lettere  di  Zolimo  , delle  quali  piu 
innanzi  faremo  mentlone. 

j.  ec.  Dicefi  diS.Innocenzo  nel  prefato 
libro  de'Pontefici  : Hit  conti, tutum  feci* 
rf<  cmniEcclcJì* , cioè  vn  decreto  apparte- 
nente alla  Chiefa  vniuerfale,  che  crediamo 
effere  quello  fteffo , di  cui  fa  ricordanza 
■ D»  viu  Gennadio , d cosi  dicendo  : Innocenzo 
vefcouo  di  Roma  fcriffe  vn  decreto  delle 
cbiefe  occidentali  centra  i Pelagiani  , il 
quale  fu  pofeia  promulgato  a’Latini  da  Zo- 
fimo  Papa  luo  fucceflore.3  Aggiugne  il 
libro  predetto  lnaocentio  > che  confinò 


ne'monafterij  molti  heretici  Catafrigi  1 eh' 
egli  condennò  Pelagio , e Celeftio  1 ch'egli 
dednólabafilica  de’lanti  Geruafio,ePro- 
tafio.con  denari  tratti  dalle  perle , e d altri 
ornamenti lafciati  per  teflamento  a tal  fine 
da Vcftinailluftre donna;  ch’egli  fecealfi- 
fleffo  titolo  piu  doni  i e ch'egli  tenne  quat- 
tro voke  ordinationc  nel  mefe  di  diceuibret 
creando  trenta  preti, quindici  diaconi, c cin- 

quancaquattro  vefcoui . 

i».ec.  in  quello  medefimo  tempo  do- 
po la  morte  d’innocenzo,  e prima  chcfolfe 
creato  il  fuccelforc,  fcriffe  S.Agoftino  vn’e* 
pillola  » a S padino  vefcouo  di  Nola  con-  a lon- 
tra ali  errori  di  Pelagio . Similmente  ef- 
fendo ito  dall’occidente  in  AlelTandria  vn 
certo  Valeriano , nefandìflìmo  Pelagiano, 
per  prenderli  il  cuore  di  Cirillo  vefcouo  di 
quella  città,  Eufebio  (crediamo  effere  il 
Creinosele  fopradetto  ,non  poco  iUufttaco 
per  gli  componimenti  di  S.  Girolamo)  feni- 
le vnalettera  b aU'iftetfo  Cinllo , fcopren- 
dogli  il  maluagio  per  quel  che  veramente  coiCnrJ 
era.acciochclodifcacciaffe.  Mapalfiamo  j jrhumn 
alla  creatione  del  nuouo  Pontefice . nnfcrifto, 

17  ElTendolcorfi  ventidue  giornirfin- 
terrcguo,fu  a'dicianoue  d’ago  Ho  pollo  nel- 
la catedra  di  S,  Pietro  il  nominato  Zolimo 
di  natione  Greco, figliuolo  d’Àbramo . Nel 
principio  del  cui  ponteficato  fe  ne  venne 
da  lui  Celeflio,  alfiere  dell’impietà  di  Pela- 
gio,il  quale  effendo  flato  già  códenuato  dal 
concilio  Cartaginefe.hauea,  come  flicòrno, 
appellato  alla  fede  Apollolica,  manon_» 
bauea  profeguito  l’appellatione , fapenflo 
che  Innocenzo  gli  farebbe  flato  contrarile 
venneui  non  per  tirare  auanti  l’appellatio- 
ne ilelTa, effendo  già  fpirato  il  termine,  ina 
per  querelare  gliaccufatori  Tuoi  : e per  noa 
edere  condennato  anche  daZofimo,accon- 
cióil  libello , che  gli  era  per  porgeie,coa_* 
«l’artificio , ehe’l  Pontefice  no’l  poteffe  ri- 
fiutare i peroche  dopo  hauerui  ferino  quel 
che  cgliceoeua  inroruo  allafede,  aggiunte 
oc!  fine  quelle  parole:  Se  per  auuentura, 
fi  come  fuole  auuenire , ci  folfe  qualche  er- 
rore d'ignoranza  ; per  voftra  fentenza  Ita 
corretto. 3 recitale  S.Agoftino.  « 

18.ee.  Or  Zofimo  peufanflo  fauia-  < B'fcrc 
mente  le  frodi,  e le  baratterie  degli  he-  mg.r.èà. 
retici;  per  ifpiare  la  colui  fede  , con_» 
mo!«  prudenza  diligentifiimamente  l’ia- 
tcrrogò  fe  alfentiua  all’epiftola  fcritta  da 
Innocenzo  fuo  predeceuore  a tutta  ta_» 

Chiefa  contra  gii  errori  di  Pelagio  : al- 
la quale  Celeflio  profelsò  d'acconfeorire. 

Perche  il  fanto  Padre  trattò  pofeia  con  elfo 
lui  con  maggior  piaceuolezza  , prendendo 
fperaaw  di  guadagnarlo  ; non  però  ram- 
atile 
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mife  alla  comunione  cattòlica , nèfciolfelo 
dalla  (comunica;  anzi  abbondando  in  caute- 
la per  non  efferc  ingannato  , fcrifle  a tutti  i 
vefcoui  dell’Africa , che  fe  haueflero  contra 
Celeftio  cofa  alcuna , mandaffero  a Roma . 
4 Cóntr.  Quelle  cofe  conta  il  prefato  S.Agoftino.  * 
tp.Felag.  19.  ec.  Trouafi  la  lettera,  b che’l  no- 
l.ri.eont.  nello  Pontefice  fcrifle  fopra  ciò  agrilleffi 
lul.ttlag . veicoui  » nella  quale  dice  oltre  all’altre  cofe, 
I 6,e.iz.  .ch’egli  hauea  dato  vdienza  a Celeftio  pre- 
& de  pece  te,  fedendo  nella  bafilica  di  S.  Clemente  : e 
trig.c. 8.  vedefi  .quanto  hautffe  il  malHagio  hereti- 

h Ex/stia  co  infamato  appreflo  la  fede  Apoftolica-* 
veteri  C.  Herote,  e Lazzaro  vefcoui,accufatori  fuoi. 

Macomcegli  in  tutto  il  rimanete  iimulò,fe- 
condo.che  Zoiimo  medefimo  feoperfe  da- 
poi , cosi  ancora  menti  fparlando  di  Lazza- 
ro, e di  Herote  , fi  come  di  leggieri  fi  può 
< Inehro , ritrarre  da  quel , che  S.Proipcro  c afferma 
-d’vn  di  loro,  cioè  d’Herote  vefcouo  Arela- 
tenfe , dicendo  che  fu  huomo  fasto  ,difcc- 
£ polo  di  S.  Martino,  & iniquamente  (caccia- 
to della  fua  chiefa, nella  maniera  che  addie- 
tro intendere  . Di  Lazzaro  ò rimalta  ofeu- 
xa  la  memoria  i maeffendo  egli,  ed  .Herote 
fatti  parijnclla  calunnia, s’ha  da.crcdcre, che 
fimiglianteniente  per  vgual  virtù  fodero 
itTuftrati.:  peroche  coftume  fu  fempre  de’ 
cattiui  hauer'in  odio  (buoni*  e degli  hereti- 
ci  tribolare  i cattolici . Ma  palliamo  alle-/ 
cofe  di  Pelagio... 

24.  ec.  Egli  pure  cercò  con  frodolente 
malitia  d’ingannare  la  fede  Apoftolica  :im- 
peroche  nella  lettera  ,che  fi^ome.babbia- 
mo accennato , fcrifle ad.lnnocenzo Papa, 
e fu  riceuura  da  Zofimo  , e nel  fuo  libello 
della  prefeffione  della  fede , all’iftefia  let- 
tera aggiunto,  feceogni  fuo  sforzo , e.potc- 
re,  per eflertenuto  édapprouato  cattòlico: 
talché  non  potè  effer  nprouatoda  Zofimo 
come  hcretico,profetfando  con  ifcritti  fuoi 
d’effer  predio , e, apparecchiato  di  credere 
tutto  ció.che’l  Rem.  Pontefice  haueffe  prò- 
pollo douerfi  tenere.  Perle  quali  cofe  per- 
fuafo  Zoftmo  fcriflc  ,di  come  -bauea  fatto 
nella  caufa  di -Celeftio  , a’vefcoui  Africa- 
d Txtst  n*»  <1  dichiarando  Pelagio  cattolico, erfuoi 
epM  Zofi‘  accusatori,  e fpetialmentt'Herotej-e  Lazza- 
tnitn  Ver,  -ro  vefc°ui  delle  Gallie, calunniatori,  e rcid’ 

C «d.Vx/it  atroci. delitti , quali  dagrifteflihereticigfi 
. erano  llatirapiTrefentati . 

3 i.cc.  Conrferuafiil  dianzi  mentouato 
libello  della  confcffionedi  Pejagio,  manda- 
to al  Papa , nel  cui  fine  egli  attutano  ente-/ 
aggiunfc  quelle  parole  : Se  c’è  cola  detta-» 
non  con  quella  peritia, e cautela, che  fi  con- 
uiene^ilideriarao/chefia  emendata  da  te, 
che  tieni  la  fede , c la  fede  di  Pietro . Che 
fentenza  potè  uà  dare  il  giudice  contra  di 


chi  fi  collantemente  aflfermaua  di  volere  te- 
nere quello,  che  da  lui  fi  teneuaf  Come  li 
douea  lafciare  Pelagio  tra  gli  beretici , fa- 
cendo effo  la  profeflione  cattolica  ? 

38  Ha  vedutoaduique  il  lettore  la  fot- 
tìi malitia  dell’herefiarca , che  effendo  lupo 
fi  lòppe  ricoprire  con  la  pelle  pecorina.  R 
certo  l efpeaenza  ha  infegnato  nondouerfi 
ageuolmente  ammettere  gli  hererici  nella 
Cniefa^quantunque  mollnno  d’eflerfi  rico- 
nofeiuti . Si  che  egli  è tal’hora  v tilc  .confi- 
glio far  proua  con  qualche  ripulfa,s’e’ .dico- 
no, e fanno  da  douero:  conciofiacofache 
i veri  penitenti  quanto  fi  veggono  piu  rifiu- 
tati,tanto  piu  inftantemente  picchiano  alla 
porta  della  Chiefaspiudolorolamcntepian- 
gono,  con  piu  ardore  follecitanomòifiante 
le  buone  opere ,ealla  fine  con  perfeueranza 
inuittafi  fanno  aprire.  E sì  la  pietofa  ma- 
dre nega  il  pane,c’ba  nelle  mam.a’figliuoli, 
che’l  dimandano.per  prouocargli  a piu  lun- 
gamente cambiare  .con  effo  lei  : con  la-» 

.quale  arte  noi  leggiamo  nel  fante  Vangelo.il 
Signore  » hauerdale  rimofla  la  Cananea;  a 
ed  haucrfattofembiante  co’difcepolid’an- 
dar  piu  lungi.,  b k rue»tA 

.39  Somigliante  al  libello  dij  Pelagio  fu  * 

quello  di  Celeftio,  la  cui  caufa  htbbe  quello 
vantaggiosa  quella  dcirhcrefiarca;  che  pa- 
rcua  folle  giufta  tanto  l'cccettione  data  da 
Celeftio  ileflo  agli.accufatori  fuoi,  si  per  le 
fceleratezze,ch’egli  appofe  loro  , e sì  pero- 
.cbe  queglUlando  alleati  baueano  accufato 
lui  pur  affente,  quanto  l’appellatione  della 
.fentenza  liauuta  contra  nel  finododi  Cv 
tagine,  fi  comequella,. ch'era  Hata  proferita 
fenza  ordine  giudiciale  . Come  poi  amen- 
due  tollero  fatti  palefijl  anno  feguentc  Indi- 
rete . 

, 40.ee.  lo  quello  interuallo  non  è da-» 
tacere  trouarfi  vna  lettera  fcritta  da  Zofi- 


mo 


-IV.  vuoili  ▼ HO  ZUHW*  u iVMkm  f . • 

Papa  « a tutti  i veicoui  delle  Gallie-/  ***** 
degli  priuilegij  dellaChiefa  Arelatenfe , la-»  -Cod  • 
quale  effendo  fiata  fondata  .da  S.T redimo , 
chefu  difcepolo  di  S Pietro,e  porto l’Euan- 
gelio  nelle  Gallie,  era  la  principale  in  quelle 
prouincie;etcosi  i vcfcoui  Arelatenfi  non-# 
folamente  riceueuano  dal  fommo  .Pontefi- 
ce il  palio,  ma  erano  ancora  fuoi  vicarij, co- 
me teftificano  piu  epiftole  de’  fonimi  Pon- 
tefici ,ietqiiali  .ficonferuano  in  vn  volume 
anticodiquella. chiefa . -E  perche  il  letto- 
re non  fi  penfi  efferci  in  ciò  frode  alcuna; 
fappiachè  l’ifteflercofe  foltggonofcritte-» 
neirepiftole,;cheS.Gregorio  Papa  d fcrifle  ALib,  4.' 
a Virgilio  ivcfcouo  Arelatenfe,  ,-9c  a tutti  tp.  j,  ind. 
gli  altri  vefcoui  delle  .Gailie,  « Or  . dice-  13 
Zofimo  in  tal  propofito.qucfte parole  : Noi  tlkid.ep  é 

babbuino  comandato , cbe’l  vefcouo  me- 
tro- 
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tropo  titano  d'Arles  tenga , tom  ba  Tempre 
hauuto,  ('autorità  principale  nell'ordinale  i 
facendoti,  e che  ricuperi  per  la  fua  fede  le-» 
■rouincic  Viennenle  prima  > e Naibonenfe 
feconda.]  E cosi  egh  annullò  quel  che  sera 
determinato  furie  venti  anni  innanzi  nel 
concilio  Taurmenlc , cioè  a dire , chela»* 
prouincia  Narbonenfe  foggetta  luffe  al  ve- 
lcouo  di  Maritlia.  Et  etkndo  flati  creati 
ocll'ifieda  prouincia  du;  veto  ni  lenza  il 
contentimeoto  di  Patroclo  vt  itouo  Arda- 
teli le  , il  tanto  Padre  riprouò  l’ordmationi 
loto  .iciiucndo  (opra ciò vna  lettera  circo- 
XHabtt.im  lare  » ad  Aurelio  vefcouo  Cartaginefe  1 & 
Ctd.Artl.  Kgit  a]Hi  vefcoui  delle  Gallie , e delle  Spa- 

gnc  < 

b Exr«*  48.ee.  Similmente  ne  fetide  vna  b a’ 
ibidem*  vefcoui  delle  prouincie  Viennenfe  , e Nar- 
bonenfe feconda,  comandando  che  tornaf- 
fero  aU'vbbidieoza  della  prefata  chieia  d’ 
Arias . Ma  informato  polcia  Zoiimo  Aedo 
da  vn  legato , che  gli  mandò  S mplicio  Ar- 
ciuefcouo  di  Vienna, riuoco  la  fentenza,  or- 
c Sibliat,  «finendo  nellaepiftola.che  gli  fende,  « che 
Wlariacm*  continua  Se  nel  fao  podeflo  finche  la  cauta 
eJtt.a  la*  fi-lode  meglio  di  laminata. 

Cai  p*rt.  5 ì-ec-  Quello  anno  per  errordi  calcu- 
vu.  p*j.  1°'  non  fi  celebro  nella  Chiefa  la  pafqua  nel 
tj,  fjo  giorno:  ma  la  dinina  prouidenzacon-, 

▼11  miracolo  vi  porle  rimedio  » imperoche 
narra  Pafcaiio  vefcouo  Lilibeenfe , fcriuen- 
d Apud  s.  do  a S.  Leone  Papa  , d che  fblcndofiiacer- 
Lectum  cachiefala  notte  della  pafqua,  e nell'hora 
*f.é  j.  del  battefimo,  riempiere  da  fc  d'acqua  il  fa-, 
ero  tonte  (non  v'eta  alcun  canale , nè  ac- 
qua  vicina)  e battezzatiti  tutti  i catecume- 
ni,pur  da  fe  mancare, ancorché  non  vi  lode 
condotto  alcuno  » quello  anno  a'rj.di  mar- 
to,clie  quella  fi  fece,  non  venne  l'acqua—» , 
ma  a'n.  d’apriie,chrerail  vero  di  : onde  fi 
comprefe  l'errore  commefo  ncll’bcciden- 
te . AL  quat  miracolo  fimigliantiffmio  è 
quello,  che  per  teflimomanza  d;  Calfiodo- 
tyar.lt fi*  m e Iddio  mofiraua  l'iltcif.i  notte  nel  fon- 
L8.c.ìj.  ce  (amo  nella  Bafilicat*  . Anche  vn'altro 
dell'ifieda  maniera  ne  racconta  Gregorio 
f Di  gl  or.  Turo-nenie,  f che  innanzi  leggendo,  a Aio 
tnar.Lx.t * luogo.e  tempo  fi  trouerà . g 
*4-  5?  Nè  priuofu-l'oriente  di  quelli  infi- 

g A»*a  gni  miracoli  : impercioche  laici»  fcritto 
j_48.nw.ji.  Solronior  *>  Soruba  è vn  borgo  alle  radici 
tre.  delmonte,in  cuiéfitaatalacittidi  Coea- 
h In f rat.  nenfi.  Inedo  fi  troua  vn  batlitlerio,  che 
§ir.c.  114  fuda  nell'epifania , ìa  tal  {danniti  fi  colla- 
J»  matta  /paini  di  data  il  battifimo  il  qual  Iu- 
tiere va  crefcendo  per  tre  bore  continue,  e 
strofi»  che  i nouell)  Chriflrani  fono  rinati 
nel  viuolanacro,  comincia  a diminuirti , de 
in  tre  alue  bore  a,  poco  a poco  del  tutto 


manca . E nel  caflello  di  Gedebrate  lotto 
il  monte  Enoandro  è vn'altro  battifterio, 
che  nella  prima  fella  di  pafquafubitamente 
da  fe  Aedo  fi  riempie , c dura  quell'acqua-» 
intino  alla  pcntecofie  : la  quale  folcunita 
pallata , l’acqua  fottofuanifee.  Amendue 
quelli  miracoli  fi  fanno  nella  prouincia^ 
della  Licia.  Cosi  SofironiO.E quello  fia det- 
to bora  «fi  coté  tali . 

60  L'anno  Aedo»  come  ferine  S.Profpe- 
ro,  a Honorio  pijffimolmp.  dopo  hauere  * Indirà. 
fuperati  tanti  nimici,come  s'è  detto,  entrò 
in  Roma  trk>nfante,andando  aitanti  il  carro  . 
trionfale  Aitalo,  che  fu  poi  mandatodalui 
in  eiiho  a Lipari.  Del  quat  trionfo- non  lap- 
piamo edercr  altra  memoria  * fuorché  nelle 

medaglie  antiche . E bBabct 
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t.cc.*^\VeAo  anno,dìce  S.Profpeto,  « et  cinthra. 

V / fendofi  raunato  in  Cartagine  fradatr* 
vn  concilio  di  dugentoquattoi  dici,  vefcoui*  CoU»‘tr- 
furono  recati  a Zofimo  Papa  i decreti  fino- 
dali, edaluiapprouati,  e l’herefia  Pela- 
giana  fu  per  tutto  il  mondo-  condennata. 
Ocque'vefcoui , perche  gli  auuerfari/non_» 
poteilèro  opporre  loro- nulla,  profeffarono 
di  feguitatc,  & abbracciare  il  decreto  d'In- 
noccnzo  Papa, promulgato, fi  come  è detto* 
l'anno  precedente;  col  qual  folo  colpo-gia- 
dicarono  di  potere  abbattere  Pelagio  , e 
CekAio  , e in  tutto  etlinguere  gli  errori  lo- 
ro:' e si  fcriuendo  a Zofimo  glidiffero  4 d Tnfpv 
qutfte  parole  recitate  da  S.  Profpero:  Noi  adutrf. 
habhiamo  determinato  contri  Pelagio,  e CeUaiar. 
CeleAio,che  la  fenteuzadau  dalla  fede  del 
beatilfimo  ApoAoIo  Pietro, mediante  il  ve- 
nerabile vefcouo  Innocenzo- .Aia  nei  tuo  vi- 
gore inftnoatranto  checlli  con  \ ni  chrarit- 
fima  confellione  eoo  teffino  la  giada  di  Dio 
per  GiesùCbrifio,  ec. 

4-ec,  Nel  refio  parae  loro  male, che  Zo- 
fimo  bauede  ammedo  alla  fua  vdieuza  Ce- 
lefiio  , per  cagione  d'berefia  cosi  infama- 
to,del  che  fi  dolfero  a fua  Santità  per  lette- 
re ,ie  quali  fi  fono  perdute  : ma  nondimel 
no  il  tenore  di  effe  fi  ricogfic  dalla  rifpoAa 
del  Pontefice  medefimo-,  « il  quale  dopo  e[xrttrrn 
filiere  ragionato  della  fupremi  podcllà 
delia  lede  A pofiohea  * tbggiugne  : Niente- 
manco-,  hanendo  noi  tanta  aucorfià,  ciac— > 
niuno  può  ritrattare  lanoflra  fio  tenzvioi» 
hibuomo  tauo  ruòte  tcoiz  fcriaetu.,ec.lE 

ter- 
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certo S.  Agoftino  * afiermahauerfi  Scritte 
vicenieuclmente  piu  lettere  Innocenzo , e* 
vefcoui  Africani  ; li  quali  non  pure  fcriffc- 
to  al  Tanto  padre  coutra  Ccleftio,  ma  gli 
mandarono  oltre  all’altrc  cofe  il  libello  di 
Pao!:no  diacono  Cartaginese, fcritto  contra 
Celeftio  ftcffo  , il  quale  conteneua  tutti  gli 
articoli, intorno  de'quali  e’fi  douea  interro- 
gale, acciochc  fi  potette  piu  chiaramente 
Jcorgerejs’egli  fune  veramente  h e reti  co  , 
ourro,  li  come  egli  profeffaua , cattolico. 
Furono  tatti  a vedere  in  Roma  al  mede- 
fimo  Celetlio;ma  ritrahendoft  etto  io  varie 
guife  per  non  condennargli,  finalmente  Zo- 
lfino , poiché  hebbe  adoperata  oguj  carità, 
ed  ogni  ftudio  per  riducerlo  alla Chiel'a-* 
cattolica  , il  eondeunó  con  Pelagio  infic- 
b L,ì.eon.  me . Quelle  cofe  conta  S.Agofèino,*»  e feor- 
api/Pelag  gonfi  manifeftamcnte  dal  fecondo  libel- 
€ 3.  de  ft(  lo,c  che'l  predetto  Paolino  diacono  prefen- 
t.  5.  tò  al  Tanto  Pontefice  in  rendimento  di  gra- 
tis,dopo  la  condmnagione  degli  empij . 

1 7 La  Sentenza  data  da  Zofimo  Papa—» 
ad  etti  conteneua,  che  fe  eglino  rauuedcn. 
doli  non  hauelfero  fatto  penitentia , fi  ri- 
proualfero  da  tutta  la Chriftianità  li  come 
dannati  dalla  fede  Apoftolica . Ed  anche 
egli  fende  córra  Therelia  loro  vn’epi  Itola  d 
a tutta  la  Chiefa,  della  quarepiftola  fa  men. 

ani,  dog,  tione  Celeflino  Papa  fcriuédoa’vcicoui  del- 
le  Gallie,  Gennadio  Mafiìlienfe,  c Polli  dio- 
ed  infenuui  Zollino,  dice  S.  Agoltino,  c 
le  beltcmmre  di  Pelagio,  accioche  cucci  i fe- 
deli da  effe  le  guardaflero . , 

18  Ancora  occorfe in  Roma, che  effen- 
dofi  fulminata  la  fentenza  contra  Pelagio  , 
< contra  Ccleftio,  Sifto  prete  Romano,  il 
quale  tu  poi  Papa  dopo  Celeltino.pubHca- 
meme  gli  anatematizzò  a gran  voce  pri- 
ma che  tutti , nel  cofpecrodi  molto  popo- 
lo : il  che  egli  fece,  percioche  i Pelagiani 
haucano  calunniofamente  diuulgaco,  eh’ 
egli  era  amico  loro,  e protettore.  Anzi  per 
fiuo  purgamento  il  Tanto  prete  compilò 
contra  di  dfi  vn  libro:  delle  quali  cofe  tutte 
certa  fede  ne  fa  S-  Agoltino  in  due  lettere, 
che  all’hora  gli  fende,  f 

19.ee.  Or  pofciacke  Pelagio.e  C eiedio 
furon  condennati  in  Roma  da  Zofimo  Pa- 
pa, c dal  facro  collegio de‘cherici,e’i  Tanto 
Padre  fteffo  hebbe  mandato  a tutti  i vefeo- 
ui  lettere  Apolitiche  intorno  della  con- 
dennagione  loro  ; Hooorìo  Imp.  comandò 
rodo  con  vna  fua  legge  6 fatta  l’vltimo  d’ 
aprile  di  quello  anno,  che  primieramente  i 
medefimi  Pelagio, c Celeftio  capi della-dia- 
bollca  bere  fi  a , c gli  altri  di  ior  feguito 
Icacciati  fodero  da’ Roma  , & efiliati  . 
De!  qual’ediKo  imperiale  faaientioiiePof. 


& 6. 
c Extét  in 
Cod.Vatic 


d Lib.  de 


€ De  pece, 
arig.  c.ìu 


v lf>.  104. 
toj. 


h Ext  ai  in 
Cod.mena 
fieni  S. 
Vi  dalli 
Atrebati. 
Ji  . . 


Teodosio  ii.Impp» 

fidio,  * adèrmandoc’Ho  norio  il  fece  co- 
me Teppe  che  Pelagio,  e Celeftio  erano  flati  * *n  v,f‘ 
condcnnaci  dalla  lede  Apoftolica  » e che—» 
molti  herecici  di  tal  fetta  fecero  alla  Chiefà 
ritorno. 

15.ee.  Oc  vedendoli  i Pelagiani  con- 
demiati , Scoperti , e da  tutti  abboniti,  & 
anatematizzati , quegli  che  oflinatamente 
rimafero  nella  perfidia  , non  potendo  fare 
altro,  Umifero  ad  inuencar  calunnie  contra 
i Cattolici . Cosi  fece  primamente  Giulia- 
no vefcouo  di  Capoua,  tenuto  dopo  Pela- 
gio , e Celeftio  , il  caporale  deli’infernal 
compagnia;  il  quale  prela  la  protettionc-» 


dell'herefia.edegliheretici,  fcriffe  b con- 


b A4  Ben. 


f- 


tra  i cattolici  quattro  libri,  eduecpiftole,  c.ent’ Ft  *f 
mandandone  vna  a Roma,  e l'altra  a nome 
di  diciotto  vefeouia  quello  di  Tcffalonica . 

Nè  fi  vergognò  il  maluagiodi  dire, che  Zo- 
fimo, e il  clero  Romaoo,  eS.Agofti. 
no  e hauelfero  per  addietro  tenuta  la  dot- 


C Aug.cc t 

lul.1.6.  c, 
tu 

d Idem  ad 


trina  , che  Pelagio  infegnaua . Ma  eccel- 
lentemente il  confutò  l’ifteffo  S.Agofti- 
no  : f il  qual’anche  afferma,  che  Giuliano  'senif^Ot 
era  fiato  condennato  da  Zofimo  Rom.  - 
Pont,  con  Pelagio,  e Ccleftio  . J f , 

Nc contenti  i Pelagiani  delie__»  *-’* 


ep,Pe!ag,L 
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calunnie , quanto  fi  fentiuano  piu  ftrignere  e IJ# 
con  l autoritàdel  Papa , e conia  legge  dell' 
Imperadorc,  tanto  piu  audacemente  fi  le-  c 
uauano  contro  acattolici:  equel  che  facef-  ’** 
fero  alle  pcrlooc  di  piccola , e popolarefca 
conditione , fi  può  per  poco  comprendere 
da  ciò,  che  commisero  contra  Collana*» 
huomo  chiarhfiìmo , c’hauca  hauuto  la  pre- 
fettura vicaria,  di  cui  dice  Profpero  : g gtncbru 
Coflanzo  feruo  di  Chriflo  , e già  vicario 
dimorante  in  Roma  tefifiendo  a' pelagiani 
in  difefa  delta  gratiadiDio  , pati  da  loro 
•molti  mali , « si  fi  meritò  effer  del  numero 
de’fanti  confeffori.  0 per  vltkno  non  lafcia- 
■mo  d’aggiugnerc,  che  S.  Agoftino,  11  quale  t 
dice  Polììdio,grandenjéte  fi  affaticò  contra 
la  coloro  fière fia  per  lo  fpatio  didiece— > 
anni, oltre  all’altre  compofitioni, coniti 
quali  egli  quella  impugnò  , l'anno  prefente, 
dopo  il  predetto  giudicio  biella  fede  Apo- 
ftolica, diede  in  luce  due  libri.vno, Dorati* 

C6riltitc  l’altro,  Depeecate  originali  i H ed  g Re  truffe 
anche  fcriffe,  De  grafia  & libero  arbitri» , Ui.e.tQ  ' 
cétra  coloro,chc  peroppofito  negauano  af- 
fatto jl  kberoarbitrio  , Se  attribuiuano  ogni 
cola  tanto  alla  grada  di  Dio . £ran  coll  oro 
del  monailerio  Adrumetino. 

31  Di  quello  tempo  medefimo  fi  fece 
il  concilio  Telettenfe.  Era  Telette  la  jpri- 
ma  fede  della  prouincia  Rizacena,al  preiea- 
<e  tenuta  da  Donatiano  vefcouo  che  Sopra 
flette  a quello  finodo  i-e  & txouaXortofcriz- 

tori 
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10  atMileuitano,  e nominato  nel  concilio 
«li  Canaglie,  che  pur  tu  celebrato  quello 
anno  ai  primo  (ti  maggio . Or  nel  Telettcn- 
fc  altro  non  iì  trona  elle  rii  fatto,  fe  non  eoe, 
perdiffimre  la  catif.i,  della  quale  fi  diiputa- 
oa,  luo.dmato,  che  A leggere  l'eputoia  de- 
cretale iti  Siricio  Papa  icritta  a’vclcoui 
Airicani  . Donde  ben  fi  feorge  quanto 
grande  rode  foiicraarua  della  ciucia  d’Afti- 
ca  verlo  1 decreti  de  Rom.  Pontefici  ,pero. 
che  la  prima cofa,che  nc’conulij  fi  tacca, 
era  il  recitar  le  lettere  da  efiì  gu  lentie  , il 
che  Vincenzo,  e Fortunato  legati  afferma- 
rono eiterholkruato  manti  ancora . 

3 a.  ec.  Andauano  le  cole  nel  pre- 
ferir to  modo,  quando  S Zollino  papa  m- 
giunie  a S.  Agoftmo , , end  altri  veicoui, 
per  alcuni  occorrenti  briogni  ecclcfialhci, 
vna  lega  none  da  hai  fi  a Celai  ea  della  Mau- 
ritania , doue  il  lauto  Dottore  difputo  m_. 
prelentia  de’velcoui  della  prouincia  , c di 
gran  moltitudine  di  popolo  con  Emct  co 
vefcouo  de'Donatifii  di  quella  citta  ( vno 
de'Iette  , eletti  già  da’Donanfii  medetimi 
pei  a di  tela  della  lor  cauli)  nella  lopradetta 
col!  none  tattaiì  in  Cartagine  ) cftnnfe- 
loii , epertai  modo,  che  ammutì  feuza  fa- 
per  jrolenre  parola  alcuna  i tutto  che  gli 
Juoi  lo  ltimolaiiero  a parlare  , fi  comctac. 
contano  S.Agoltiuo  b fielTo,  c pollidio.  c 
Oltre  a ciò  illacerdote  di  Dio  con  le  lue-, 
elortationi  tolfe  dall'iltefla  città vni'nuec- 
cbiato,e  crudcliflimo  abufo, che  vi  crai  im- 
perocne  in  certi  di  dciranno  la  città  li  di- 
uideua in  due  parti,  e si  ficombattcuaiio 
inficine  non  che i cittadini,  ma  etiaodioi 
parenti,  1 padri,  «'figliuoli. 

36  ec.  Ancora  egli  leuó  dell’altre  male 
vfanze,  che  dal  pagrnciìmo  erano  trapala- 
te alla  chiefa  Africana, come  d il  ballare, e’1 
gfaltare  atlanti  le  chielei  e l'alzar  le  grida_» 
quando  la  luna  s eccliffaua  , follemente  di- 
uiiaudoli  quegli, eh*  ciò  iaceuano,di  di  fen- 
derla,ehbvraria  da  malefici).  Similmente 
cerco  di  tor  \ ia  gii  ahufi  introdottili  per 
la  negligenza  d'alcuni  Chriltiani,  qual'era 

11  traialciarla  mefla  , il  partirli  prima  che 
Umile  , ouvro  cianciare  in  thiefa, mentre-, 
quella  ii  celebraua  . Anche ripreie  coloro , 
che  dolemmo  delle  mefie  lunghe.  Diche 
egli  dice:  Io  voglio  lamentarmi  eoo  elio 
voi  d’vndifordir.e.  Sono  alcuni,  e maffi* 
manicure  potenti  di  quello  mondo , li  quali 
quando  vengono  in  chiefa,  non  celebrano 
diuotamente  le  diuine  laudi  > ma  collringo- 
do  il  prete  ari  abbreuiar  la  meffa , Se  a can- 
tare a piacer  loro  : tanto  che  egli  per  la  go- 
la, eperl’auaritia  di  quelli  tali  non  fi  può 
conformare, fi  co «e  couuienc , col  rito  ec- 
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elefiaftico.  Offerui  qui  il  lettore  f amico 
eoftume  di  cantar  tutte  le  mede  : e confide, 
ri  onde  li  fia  introdotto,  die  fi  dicano  anco- 
racon  voce  fommeffa  ;e  onde  fimigliante 
fia  proceduto,che  nell'introito  della  malfa  , 
uettafi  l'antifona , con  fi  reciti  .come  fi  ta- 
ccila anticamente,  ii  idolo  intero,  ma  va 
fol  \erlo  . Ma  CcleAino  papa  volle  che-/ 
fucila  Chiefa  Romana  fi  cantafft  atlanti  la— r ' 
meda  , fecondo  che  vedremo , il  fai  cerio  in» 
tero  con  (‘antifone  . t ciò  fia  detto  di  que- 
fte  cole:  nelle  quali  riamo  tralcorfi  per 
cagionedeilalegationc,  colameli,,  dal  Papa 
a S.  AgolUuo.ed  a'Iuoi  collegi . 

39.ee.  Quehoannom.defimoZnfimo 
papa  « ferrile  vna  lettera  decretalea'Galli, 
agii  Spagouoli,e  agli  Africani,  contea  colo- 
ro  , diecorreuano  ai  laccrdotio  fen/a  ha- 
uer  prima  mimiti  ato  in  tutti  gli  altri  ordi- 
ni precedenti  ; pitie. . umido  quanto  u lu- 
po fi  do  utile  efcrcitare  ciafcun  ordine . 

43.44  Ancora  l’anno  prefen te  occorfe 
la  m irauigliolà  conucrlione  de’Giudei  dell’ 
itola  di  Mìuonca , in  virtù  delle  reliquie  di 
S.  Steìano  protomartire  , recate , fi  come-/ 
detto  è,  di  Gerulalem  per  Orofio  , intorno 
della  quale  ci  tono  le  lettere  circolari,  lede- 
te all  bora  da  Seuero,  Houdlamentc  creato 
\cfcouo  dcll’ìlola  1 e mandate  a tutte  le 
chicle  della  Chriftiaaità,  ed  in  elle  publi- 
carnéte  lettc.Esì  lericeuette  Euodio  vefeo- 
uo  Vzalcnle  nell’Africa, e fecole  recitare  nel 
colpetto  del  ino  popolo , fecondo  che  tclli- 
monianta  nc  rende  il  libro  dc'nuracoli  di  S. 
Stefano,  intitolato  del  nome  del  nudefimo 
Euodio,  b dei  qua!»  Euodio  faS.Agoflino 
honoreuole  ricordanta  i « e tronanli  an- 
che piu  lettere,  che  tra  di  loro  fi  ferrifero. 
Habbiamo  trouato  nella  biblioteca  Vatici- 
na lamentounta  cpiftola’di  Seuero,  ia  qual 
comincia  cosi  : A’iantiflìral,  ebeatifiìmi  ti 
gnori  vefcoui,  preci  «diaconi,  & a tutta  la_ 
trateniitàfparla  per  tutto  il  mondo,  Seuero 
vclcouo  biiognoio  della  mifericordia  di 
Dio  ,&  vltimo  in  Chriffo Rcdentor  coltro, 
eterna  lalutc  . ] Dal  che  fi  comprende  il 
confueto  fimbolo  de 'cattolici  <1.  quel  tem- 
po , li  quali  a dimostrare  d'effarc  ontani 
daU'hercfia  di  f’c.agio,  prolcflauano  nel  ti- 
tolo u'hautte  ineitiere  della  graia  , e della 
ynifeiico.dia  diurna  . Or  delia  unga  lettera 
o di  Seuero  ne  fia  di  gratin  permeilo  di  recar- 
ne qui  in  voigar  noltrn  qualche  parte . 

47  L’ifola  Minorici  , d ce  egli  ,é  vna—, 
delle  Ealeaii  molto  note,  fituata  nel  mero 

? piatì  del  mar  e fra  la  Mauritania  Cefanen- 
e,elaSpagnaj  né  ha  piu  che  trenta  miglia 
ni  lunghezta,tf  tre  di  larghezza . Delle  qua- 
li coi’e  io  ho  Catto  métionc, pecche  lì  vegga, 
Vilumi  che 
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che  nonfolamcnte  negli  huomini,  ma  pur’ 
a t Or  1 anche  ne’luoghifiveriticailfacro  detto  : * 
Ctniimfiiótlt*  mundi  tltgnDtui.  lnque* 
fla  ilota  adunque  la  piu  vile  di  tutte  i’al- 
tre  per  la  maluagita  del  terreno  , per  ba- 
ndita , e per  l’afprezza,  ci  Tono  due  picciole 
terre  l’vna  verlo  recidente  , e l’altra  verfo 
oriente,  per  gli  Africani  chiamate  la  prima 
Gianim<ma>e  la  feconda  Magona . in  effe  è 
flato  di  poco  impoflo  a me,  che  fra  tutti 
uanti  i mortali  vltitno  fono , il  grane  pefo 
el  facetdotio.  Giammona  liceuettè  per 
antico  vna  gratia  da  Dio , e godela  ancor  ai 
prete  nte.cioe  che'Giudei  nó  pollano  in  effa 
dimorare.  Concioliacofache  perrraditio- 
se  de’maggiori  fi  habbht , che  tentando  te- 
merariamente d'entrarci  molti  di  loro>o  fi 
ammalarono  prima,  o furóne  ributtati, oue- 
rodi  morte  fubitanaefiinti,ocon  fulmine 
pere  elfi  ; tal  che  la  celebre  fama  di  quello 
fa  che  gli  Hcbrei  fteflì  non  piu  s’attentino 
di  metterci  il  pie  . Nè  fono  cofc  tali, per  no- 
stro auuifo.di  fede  indegne  i imperociic  noi 
leggiamo, che  non  ci  tono  ne  lupi,  né  vol- 
pi, nè  altri  nociui  animali  ; la  done  fi  tro- 
tta copia  grande  delle  fiere  buone  a man- 
giare . E quello,che  maggior  aura  Biglia  an- 
«ora  arreca,ècheci  fono  moltiffrme  bifeie, 
eafJaiflìmi  icorpionr,  ma  fenza  potenza  di» 
far  male  . Non  arrifebiandofi  dunque  i Giu- 
dei,che  perla  loro  tìerezza,en>alicia  grande 
a ragione  aflimigliati  tono  a’iupi , & alle_> 
volpi, né  pur  d’appreflarfi  a Giammona  per 
alloggiami , Magona  fellamente  abbonda- 
va eh  bifeie  , e di  Icorpioni  tali,  che  non  fi 
nmaneuano  di  mordere  la  Chiefadi  Chri- 
llo.  Ma  quell'antico  beneficio  temporale 
«i  è flato  ai  frefeo  rinouellato  fpiritualmcn- 
ze;  peroche  la  ger.eratione  di  vipere  (della 
Shr,  j,  qnale  fi  parla  nelfanto  Vangelo  ) ha  fa- 
lciato, com'è  flato  in  piacer  di  Dio,  il  mor- 
rai veleno  dell'incredulità  . 

46.ee.  Imperochc  dipreffo  a quelli  di, 
ch'io, quantunque  indegno  ,ho confcgnito 
SI  nome  di  tanto  fncerdotio,  vn  làuto  prete 
venuto  drGerufàkna  foggiorno  alquanto 
in  Magona,  nè  potendo  , com’egli  in  difide- 
rio  hauea  , valicare  nelle  Spagne  , prefefi 
«onfiglio  di  tomaie  celi' Africa  ; (tra  1*^ 

Sfatta  di  qBt'd’t  atta  da'Goti  , t quelle  frtn 

£ è Orefici  e colloco  le  reliquie  ai  S.  Stefa- 
no , fem a dubbio  per  ifpiratione  del  marci- 
te,nella  chic ta  del  luogo  dianzi  mentouato, 
« buono  quell’iflefle,  cb’e'hanca  prima  pro- 
pello cel  filo  animo  di  portare  nella  Spa- 
zna.  E per  ciò  com’egli  qoeflofece,cosiil 
fuoco  d.uino.che’l  Signore  venne  a mettere 
«i«f  1T  nella  terra  « con  fa  fua  carità,  z’éaccefoi 
b che  noi  poflUziio  dirc,cbe’l  sciite  cuore 


diuenne  (fecondo  ch'é  fcritto  » ) ardenti* 
vut.pe’l  zelo  sito  della  faluce  della  mokitu-  * L*r.*4» 
dine  Hebrea,ec.]  Sicgue  Seuero  a narrate , 
come  ad  vn  tratto  Bianco  ogni  familiarità 
hauutafìno  a quel  punto  da’Chrifliaiii  co* 

Giudei,e  s'intralafciò  anche  il  faluto  j e co- 
me i fedeli  ricorrendo  aH’interceflìone  di 
S. Stefano  diuotamente  lo  pregauano,  che 
voleffc  porgere  lorofua  finta  anano  t così 
per  contrario  gli  Hebrci  conndauino  mol- 
to nell*  potenza  d'vn  de’loro,  che  chiamato 
fu  Teodoro, e fidauanocól’esépiode’Mac- 
cabeigli  vnt  agli  altri  ardire , per  modo  che 
vaghi  erano  «li  morir'tn  dtlefa  della  propria 
legge  : ne  pure  fi  mifero  a riuolgere  1 lor  li- 
bri, ma  a portar’anchc  nella  loro  finagoga 
fedi, baffoni, dardi,e  cofe  fimili  per  rigittare 
i Chrifliani, armati  della  virtù  dello  Spirito 
fanto,e  pur'anche  con  l’arme  bifognando. 

51  l’oi  ( foggiugne  il  nominato  vefeo- 
uo)  dalla  città  Giammonefe  venne  molta 
gente  per  afliflere  a’  feriti  di  Dio  , e fecero 
il  malageuole  camino  di  trenta  miglia  con 
tanta  prontezza , & allegria , come  fe  chia- 
mati fodero  i 11  qualche  luogo  ameno  ne’fob 
borghi  ad  vn  folenne  conuito.  Adunque 
noi  giugnemmo  a Magona  i ed  io  mandai 
fenza  piu  afperto  alcu  ni  chericr,  auui  fando  I 
Giudei  del  mio  arriuo,  e pregandogli,  che-, 
volefiero  e cnire  alla  chìtlàjU  quali  nc  ruma- 
rono, fenza  nullo  indugio , vno,  fenfandofi 
di  non  poter  ventre  ,pcrcioche  era  fabato  , 
Ali’horaioli  richiefi  , che  doueffero  afpct- 
tarnti  nella  finagoga  , concioftache  non—, 
farebbono  flati  per  noi  coltrati  a fare  ope- 
ra niuna  feruile,  ma  tanto  fi  farebbe  vn’ho- 
nefliffiino  conflitto  incorno  della  legge,  di- 
fputandofi.  Tutti  con  piu  oftinariont-» 
contradiflcrQ  ,e  all'vltimo  temcudonon_ 
qualche  male  aceadctfc  loro,  vennero  al 
mio  alloggiamento  ; &io  parlai  in  quella 
guifa  ; Duerni  di  gratia  fratelli , perche  ha. 
uete  voi  accolti  tanti  fafli,  e fatto  apparec- 
chio si  gride  d’arme  d’ogni  forte,  mafftma- 
méte  in  vna  città  foggetta  al  Rom.  imperio» 

Non  conuiene,  che  si  diuerfamente  con. 
tendiamo  inficine, peroche  voi  altri, per 
quanto  io  m'auueggo  , hauete  fete  del  lio- 
filo fangue,e  noi  bramiamo,e  cerchiamo  la 
falnte  vollra. 

5 j PrefeTO  effi  a qnefle  parole  qualche 
turbatìone.e  paura,  e negarono  il  fatto , af- 
fermando per  conuerfoi  noflri,  che  Scura- 
mente cosi  era  ,edanche  giurandolo.  All’ 
fioraio  per  troncare  le  contefa  foggiunfi: 

Che  occorre  ginrare  » Andiaaci  3 chiarire 
di  ciò  alla  finagoga  . Per  tanto  noi  diriz- 
zammo i paffi  a quella,  ecantauamo  a glan- 
de allegrezza  pei  la  piazza  laudi  a ChrtCoj 
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41S.  2. 

e'1  falmo,  che  il  eaetsua  etiandio  dal  popo-  1 

10  Hebreo  , era  : * hrijt  mtmorm  urum 
cum  Hnfitu , cr  Diminuì  in  iternum  fir- 
manti . Ma  prima  che  noi  alla  finagoga^ 
perueniflimo, alcune  donne  Giudee  comin- 
ciarono a gittare  da  alto  fopra  noi  fmifiirati 
falli, li  quali  ( mirabil  cofa!  j cadendo  a gui- 
fa  di  grandine  fopra  la  folra  moltitudine^, 
non  folamente  non  percolerò  alcun  di  noi 
mane  pur  ci  toccarono.  £ perche  cóparcf- 
le,  che  la  vitroriada  Dio  conceduta  a fede  - 

11  languinola  foffe,  muno  dc'Ciude:  prefen. 
ti , ne  pur  per  inuidia  linfe  ( fi  come  fuole 
occorrere  ) d'eflère  fiato  toccato . E in  ve- 
rità non  fi  trouò  tra  tanti Chrifiiani  che 
vno,  il  quale  colette  fimigbante  edere  ad 

biifm  1.  Acam,  b che  fotto  lolue  li  lafció  vincere 
dalla  cupidigia  delle fpoglie  dell’anatema. 
Era  quelti  feruo  di  certo  Chrifiiano  , e in 
rubando  elio  non  foche  nella  finagoga  me- 
defima,vn'aitro  Chrifiiano  gittanoo  vn  faf- 
fo,  per  fuo  arbitrare, verfo  vn'Hebrco,  colie 
il  rihatore  in  teiia,  e fendo  : e come  clic  la 
ferita pericoloia  non futte,  tutta  volta co- 
Itrinfc  colui  a confettare  il  lutto,  e sia  ren- 
der cauti  gli  altri. 

54  Adunque  poiché  noi,  vedendo  i 
Giudei  , c 'impadronimmo  della  finagoga, 
niuuo.non  dico  non  vi  furò  nulla  , ma  ne_j 
pure  il  penso.  Appretto, meffofi'l  fuoco  nella 
finagoga  fletta,  tutti  eli  ornamenti  fiioi, fuo- 
ri folamente i libri, clargento,  arlerocon  le 
pareti  indenne  : e noi  portammo  via  i fanti 
libri, accioche  i giudei  nou  faceffero  ad  cf- 
fi  ingiuria;  ma  demmo  loro  l’argento , per- 
che non  fi  potettero  lamentare  . Ridotta  la 
finagoga  con  iflupore  di  tutti  gli  Hcbrei , 
in  cenere, ed  in  rouina,noi  andammo  aliaci 
chicia  , cantando  hinni  ; e rendendo  iodi,  e 
gratie  all'autore  delia  noftra  vittoriano  pre- 
garli ino,  che  fi  degnafledi  fparger  lo  era  la 
perfida,  e tenebrofa gente i raggi  della  fua 
tanta  luce . 

55  Vn  certo  Ciudco, per  nome  chiama- 
to Ruben,  fu  eletto  dal  Signore,  percioche 
loffi;  tra  tutti  il  primogenito;  concioiiaccfa- 
che  riempiendo  egli  con  vn  fantifiimo  gri- 
do il  c uoi  c di  molti  fedeli  d'allegrezza  iup- 
plicafle,  che  gli  fi  feioglieffero  i legami  della 
Giudaica  luperflitione,e  cosi  egltriccuctte 
séra  dimoràzafil  legno  falutare.  Erano  feor- 
li(  fe  non  erro  ) tre  di,  dapoiche  i no  Uri  ha- 
uean  perfenerato  in  oratione,  e’Giudci  nel- 
la perfidia;  quando  fe  ne  venne  il  fopradet- 
to  Teodoro  intorniato  da  vita  grà  moltitu- 
dine dc'fuoi  al  luogo^louc  altro  non  fi  ve- 
deua  che  le  affocate  pareti  della  finagoga  I 
( che  polcia,  venendoalla  fede  i Giudei, to-  I 
no  fiate  mette  del  tutto  a terra,  ) c vi  con- 1 


corfero  anche  molti  Chrifiiani . Quiuidi- 
fputando  arditamente  Teodoro  della  leg- 
ge , e facendoli  fcherno  di  tutte  lecofe.che 
gli  erano  oppofie,  e male  interpetrandoie  , 
il  popolo  Chrifiiano  auuedutolt,che  quegli 
non  li  potea  vincere  con  le  parole,  chicle 
aiuto  dal  ciclo;  e gridando  vintamente  tutti 
a gran  voce  dittero  ; Teodoro  credi  in  Chri- 
fto.  Eall’hora  la  marauigliofa  miferieor- 
dia  di  colui,  ch'e  delle  fue  grafie  larghifli- 
ino  , c liberalismo  donatore, alfai  piu  con. 
cedette,che  non  gli  fi  domali  dalia  i difpo- 
nendo  che  quella  voce  d'altra  maniera  ri- 
fonatte  alle  orecchie  de’Ciudei , li  quali  in- 
tefero  ; Teodoro  ha  creduto  : e diuifandofi 
eglino, chc’l  capo  della  perfìdia  loro  fi  fotte 
coouertiro  alla  fede  diCbrilto  , forte  im- 
pauriti in  fe  medefimi  prefero  la  fuga , e Di- 
feoferii  chi  in  vn  luogo,c  chi  nell’altro  - 
56.ee.  Teodoro  vedendo  recata  ad  effètto 
nella  fua  gente  la  diurna  fentenza  ; » Fumiti  t prtu.it 
imfius  memioi  ftrftquenlt  ; tutto  attonito 
diuennè  , esi  fi  penlaua  pur'cgli  di  ritrarfi. 

Nel  qual  mezo  il  làntiflìnio  Ruben  di  fopra 
mentouato  , come  lo  vide  prefo  da  tanta-* 
paura,  che  non  che'l  mefehino  banca  per- 
duto il  naturai  colore,  anzi  non  polena  par- 
lare; cosigli  fi  appretto,  e lui,che  tutto  tre- 
niaiu.fi  mife  ad  efortar  con  piaceuoli  paro- 
le, chedoucfie  venire  alla  tede  di  Cbritto . 

Le  quali  parole  vdite  Teodoro , ditte  a noi: 

Io  f..ro  il  piacere  voflro  j Ma  lafciate ch’io 
arti  prima  alla  mia  gente, accioche  io  bab- 
ia  maggior  merito  per  la  conuerfione  an- 
che d’altri.  In  tanto  noi  andammo  all a_» 
chiefa  cantando , ( fecondo  che  vlanzaé) 
e dicendo:  Bentdiiiui  eR  pulir  miftricordia- 
rum.ó'  Dtui  lottiti  etnJoUthmt.  b qui  di-  b Hiertm. 

dii  (sfili  Httlr»  aquum.CT  trulu  nofìrii  fon-  xhreu.  1, 
lim  lucrjmurum  , ut  pltnmus  uuinerutot 
fifuk  nifìri . 

59.  ec.  Fiuiti  i facri  miflert,con!e  prima 
Ooi  vfeimmo  di  cbiefa, vedemmo  venirci  in 
contro  non  picciol  numero  di  Giudei,  li 
quali  tutti  di  coacordia  mi  chiefero  a gran- 
de iattanza  il  carattere  di  Chriito,  Ritor- 
nati noi  per  tanto  in  chiefa  rendemmo  per- 
ciò a Dio  quelle  gratie,  che  potemmo  mag- 
giori, ed  immantenente  formammo  nelle * 

fronti  loro  il  fogno  della  falute,  cc.  3 Dapoi 
tratta  Seuero  di  Melilo  , fratello  del  no- 
minato Teodoro,  il  qualMelito  vfeitodelia 
città  per  la  narrata  cagione , e nafeofofi  en- 
tro ad  vna  fpelonca , o piu  rollo  rupe  in- 
ficine con  Innocenze , che  fuggendo  1*-* 
rouine  delle  Spagne  s’era  poco  ciarlanti 
riparato  nell’  ifola  , flauano  amendue-» 
oltinati  nell'infedeltà  , e prefero  partito 
di  ritrarfi  io  vn  podere  d'etto  Melilo  , fìa- 
V u u u u * che 
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che  fifaceffebuon  tépo  per  la  nauigatione. 

61.  ec.  Ma  niellili  dii  a camino,  uicc  la 
teucra,  hnarrirono  in  picciola  d'iiora  ap- 
pretto la  tt rada  lenza  auuederli, e trouaroufi 
in  luoghi  difetti, acquali  non  li  feorgeua  al- 
cun lcntieioi  e rutti  graffiati , e lacerati  per 
gli  pruni  vennero  ni  tanta  di  lperatione,e  in 
lauto  sbigottimento,  che  furon  collctti  a 
confettare  di  paure  ciò  per  giuiio  gtudicio 
diuino  , m pena  della  loro  incredulità  . 
Adunque  inuocàdo  eglino  il  nome  di  Cbri- 
ilo,  che  prima  non  haucan  potuto ientir 
nominare, entrarono  in  eoa  ftiada,laqu.ie 
gli  ricódulle,  pollo  che  córra  il  lor  proponi- 
mento, alla  città  : doue  giunti,  dimandan- 
do curiolamente  di  tutteIecofc,mcc(eroa 
dire  Teodoro effèr  cutthora  Giudeo,  ne  ha- 
uer  patito  dal  popolo  Chrifliano  violeuta 
alcuna;  e di  itupor  pieni, furono, lenta  indu- 
gio, da  Teodoro  licita,  ilquale  volle  faper  da 
lora  la  cagione, per  la  quale  fi  fodero  da  et 
fo,e  dalla  città  adentati.  Cosi  l'epifiola  . Poi 
Vi  fi  racconta , che  t olendo  Teodoro  dopo 
ere  di  far’vn’eforutione  alla  fua  gente,  per 
conducerla  con  l’aiuto  diuino  alia  lauta  co- 
aofeenza  , piu  Giudei  vennero  fpontanea- 
mente  a lui, non  edendouene  quali  alcuno  , 
il  quale  non  tefiificalfe  d’haucr  (cucito,  ed 
cfperimentato  la  potenti  grande  di  Cim- 
ilo. 

d5.ee.  Nè  dobbiamo lafciar'in  filentio 
(parla  Seuero)  le  prodigiole  cofe  all  hora 
occorie . Dipredo  deirhorafcttuiucomin- 
ciammo  a celebrar  la  meda  folenne , im- 
perciocbe  era  teoria  la  maggior  parte  del 
giorno  neirammaellrarfi  da  uoi  1 Giudei , 
che  reniu ano  alla  fede,  e nella  fcrìuerlii 
nomi  loro,  e’1  popolo  s’eia  perla  gioia—, 
grande , e’hauea , dimenticato  di  mangia- 
re. 3 Appiedo  egli  conta  d'vn  candidiùì- 
mo  globo.grande  com'vn'huomo,  e rifplen- 
de  ute  fi  come  il  l'ole,  veduto  da  alcuni  fopra 
la  chiela  ; e pofciafoggiugne:  L'illeso  di  in- 
torno alla  quarta  bora,  cioè  poco  prima— > 
che  qnefia  miracolofa  viliouc  fude  fatta  a 
vedete  , cadde  minutiliima  grandine, ma-, 
non  per  tutto  ncllìfteffa  quantità, la  quale 
mandando  odore  di  mele, fu  aleggiata  da—, 
moki , e tiouata  piu  dolce  de!  mele  dello  . 
Perche  pinhuonnm  faggi  Minuendo  vedu. 
, to  il  giorno  medetìmo  1 figliuoli  d’ifiacl  a 
tata.it>  vfCJr,  dsll’£gictOi  e dalla  icruitu  delia  per- 
fidia loro  , atìomigliauano  queftì  due  fegni 
miiabili  a quegli,  clic  fi  narrano  nell’Epodo, 
cioè  alla  manna,  e alla  colonna  di  fuocO'Che 
preccdeuaagli  Ifraeliti  nel  difcrto.3  Segue 
poi  a raccontare  come  il  di  vegueute  Teo- 
doro n’andò  con  follcciti  palli, accouipa- 
gr.ita  Ja  unta  U cofiuertiu  finagoga , glia 


chiefa  , e domando  d’efler  rigenerato  fen- 
za  indugio  nel  lacro  fonte,  coluLc’hauca 
d’eta  (per quello  che  dicono)  e di  perfidia 
cento,  e due  anoi.3  Aucoradice  il  veicouo 
itefto  : 

C8  Solamente  tre  nobiliffime  HebreÉ 
peruiife  Iddio  a maggior  fua  gloria,  che  al 
quanto  rtmanedero  nella  durezza  loro  . 
Gonciohacbe  Arcemifia,  figliuola  di  Let- 
torio,  fiato  vltimameute  gouernatore  di 
quella  prouincia , non  potendo  patire-,, 
ehe’l  predetto  Meletio  fuo  marito  hauede 
abbracciatala  noftra  l'anta  tede, fi  parti  da 
lui,  e ritiioflì  con  alcune  lue  ierue  in  vna_» 
fpclonci  , dentro  di  certa  vigna.  Poiau- 
uéne, che  mando  iafcruaad  attigncr'acqua 
in  vua  pozza  , clic  quiui  era  : ma  Temendo 
quella  haueie  odore,  c fapore  di  mele,  facé- 
dofi  a credere, che  colei  hauede  incito  nell’ 
orcio  del  mele , cominciò  da  principio  ad 
adirarli  contra  di  effa , e per  couuincer- 
la  ella  fi  va  alla  detta  pozza  , piglia  dell* 
acqua,  che  già  per  due  giorni  hauea  adope- 
rato, e realmente  troualahaucr  fapore  dì 
foaaifliino  mele  ; né  credendo  a fe  Beffa  la 
fa  gufiare  anche  all'altre  donne,  alte  quali 
tutte  pare  non  acqua  infaporata  di  mele , 
ma  mele  oltre  modo  foauc  , che  iol  tanto 
alla  viltà  lembratìe  acqua.  Era  la  mattina 
per  tempiffimo,  quàdo  quella  marauigliofa 
cola  accadde  , e quando  marauiglia  a ma- 
rauiglia  aggiungendoli  , mentre  che  le  fiu* 
pire  dotine  li  metteuano  in  adèrto  per  far 
ritorno  a Magona, gallar, do  elle  per  curiofi» 
ta  anche  la  rugiada, ch’era  l'opra  l'her-be,  pur 
quella  ritrouaroilo  deU’iilefio  fapore:C  cosi 
ita  Arteimfia  alla  circa,  e fatte  a fentire—, 
quelte  colè  al  marito,  e per  lui  a tutti  gli  al- 
tri, lenza  mettcr’in  mezzo  alcuno  fpatio  fi 
rendette  CbuAiaua. 

69  Nel  giorno  fterio,che  quella  figliuo- 
la d ifrael  lenti  addolcirli  quelte  acque  .co- 
me già  quelle  di  Mara  * nel  deierto  col 
legno  della  Croce  pofioui  dentro,  la  Chie- 
fa tutta  mando  fpiritua!  fragrantia  sì  rnara- 
uigliofa,  che  tutti , per  cosi  d<re,i  fedeli  len- 
tirono  la  prefeuza  dello  Spirito  fauto.  E 
grande  ammiratione  reco  ad  ogni  uno  il 
vedere,  che  di  que’di , eilendo  l’ani  conti» 
nuoquafi  fcrcna, Ipriti lfimamente pioueua» 
dopo  la  qu  ii  pioua  1 Giudei  veniuano  alla 
fede  di  Chrifio  : tanto  cne  auueduticinoi 
di  ciò, come  fcherzando  inficine  diccuamo: 
Ecco  che  pioue, lappiate  che  gli  Hebrei  tut- 
ti s’accolteranuo  alfa  religió  Chtilfiaua. Co- 
fa  per  certo  di  nurauiglia,  eauuenuto  fo- 
ncnte.che  in  parlando  noi  colè  tali, gli  Giu- 
dei picchiammo  alla  porta  della  fede,  e me- 
ritumcnts  eflcudo  fcritio  ; b llutiUm  ve- 
lai-. 
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iuutariam  fegregabis  Deus  banditati  tu t. 
Ma  pur  ci  bauea  alcune  dcll’accennat«_» 
donneile  quali  non  voleuano  correre  ali’ 
odore  degli  vnguenti  di  Chriilo . 

70  La  vedoua, Tornila  delia  moglie  d'In- 
noccnzo  di  fopra  mentouato,  non  bcbbe 
prima  lui  veduto  a via  di  verità  dalla  perfi- 
dia venire , cbe  fi  mife  in  mare  fopra  vna  | 
®aue,aon  pure  permettendogliele  noi)  anzi 
perfuadendolo  a colei , che  oc  per  parole  , 
ne  per  miracoli  punto  fi  piegaua  alla  Tanta 
lede.  Né  piu  facile  fi  moltrauala  moglie 
fidfa  d'lnnocentio,rifpecto  alla  quale.l’etor- 
tationi  noltre  di  quali  quattro  giorni  altro 
non  furono,  che  parole  cantate  a lordo  i nè 
piu  munendoli  ella  per  le  minaccie , nè  per 
le  preghiere,  ne  per  le  lagrime  del  marito  , 
tutta  la  moltitudine  Chnlliana  ■ andò,  cosi 
richiedendo  Innocenzo  medeiimo  , aifiu» 
cafa,doue  habitaua.  Perche  niente  giouan. 
do  le  noltre  parole,  bauemmo  ri  corfo  ali'o. 
catione  j c pofciache  l'efcrcito  fedele  com. 

5 Ixod,  1 7 battendo  con  hiuui,e  có  orattoniAmalcc,» 
nimico  di  Giefu  ooflro  ducehebbe  fudato 
fino  quali  a terza,  ftauamo  per  dipartirci; 
quando  nptele  le  forze  ordinammo  nuoue 
preghiere, e cosi  profirati  in  terra  luogamé- 
te  piagnemmo  : ne  si  tolto  il  popolo  bcbbe 
rilpolto  ai  fine  dcll'oratione  Amen  . ch’ella 
arrendendoli  foggtunfe  di  volerli  farChrr* 
filaria . 

71  11  di  appretto  , ch'era  l’ottauo  da 

che  noi  erauamo  venuti  da  Giammona,  di- 
liberammo  di  ritornare  tutti  lieti  della  fe- 
-gnalatavittoriaje  vfeendo  già  noi  della  cit- 
tà , veggo  gittarfi  a'  miei  piedi  la  detta_j 
vedoua  cognata  d’innocenzo,  la  quale  mi 
domandaua  con  molte  lagrime  il  Tanto  bat- 
te fimo  . Ed  io  le  diftì  : Perche  hai  tu  con-, 
tanta  leggerezza  abbandonato  ituoi  Iratel- 
toUast.  >•  li.»  Ella  rilpofe  : Anche  Iona  b ptofeta_> 
tentò  di fuggire  dalla  faccia  del  'Signore,  e 
pure  fece  alla  line  il  voler  diuino . Tu  adun- 
que ricchi  non  fidamente  me,  ma  quefte  or- 
faneancora,  e creici  le  a Ghrilto  : cquclto 
pietofamenre  dicendo  ella, mi  porgeua  con 
molti  pianti  gli  Tuoi  due  piccioli  figliuoli, 
Cuinontrafie  dagli  occhi  copiofe  lagrime 
la  grandezza  del  giubilo?  lo  riceuetti  la_> 
pecorella,  la  quale  tra  tutto  il  numero  noi 
credeuatno  cffcrc  perduta, e conduffila  col 
Tuo  doppio  parto  alle  mandre  di  Chrifto. 

71.  cc.  Noi  certamente  in  quefii 
otto  di , che  ledette  cofe  auuenute  iono, 
habbiamo  auanti  il  cominciamcnto  della.» 
qunrelima  celebrata  la  fella  pafquale,  giu- 
gnendo  alla  Ghicfa  cinquecento  quaranta 
annue,  liinumcrabili  altre  cofe  di  mara- 
viglia occoriero, ebe  per  me  tralafciate  fi 


fono  : ma  non  taccio  già,  che  non  folo  gl’i- 
fielfi  nouelli  Chrifliani  hanno  niello  a di. 
ftruttione  i fondamenti  della  finagoga,e 
con  larga  mano  fomminilirano  denari  per 
l'edificio  d’vnanuoua  chicfa , ma  pieni  di 
femore  portano  anche  fopra  gli  propri j 
homtri  i faffi,  che  feruono  per  la  fabbrica . 

Sappia  la  beatitudine  volita, che  quefte  co- 
fe, cominciate  in  virtù  di  GiesùChtiftoS. 

N.  a’i.  di  febraio,  fi  fono  da  lui  recate  al  fe- 
lice fine  tra  lo  fpatio  d'otto  giorni, dopo  il 
confidato  vndecimo  del  figoore  Honorio,e 
fecondo  del  vittpriofo  Coliamo . Cosi  Se- 
uero  vefcouo. 

75.  76  All’vfcita  del  prefente  anno, 
cioè  a’i6.  di  dicembre , S.  Zollino  paiso  a 
miglior  vita , haue&do  tenuto  il  fommo 
Pontcficato  vn'anno , quattro  meli , e fette 
dite  fu  fcpolto  nella  via  Tiburtina  predo 
al  corpo  di  s.  Lorenzo  martire,  fecon- 
do che  fi  legge  fcritto  nel  libro  de'Rom. 

Pontefici  : oue  ancora  fi  dice,  ch’egli  diè 
licentia  di  benedire  il  cero  pafquale  nelle 
paroccbie,  effendofi  per  addietro  coftu- 
maio  d'accendetlo  nelle  bafiliche  maggio- 
ri lolamente.  Dell'vfo  antico  di  benedirli 
il  cero  pafquale , e del  fuo  mifterio  tratta 
PrudentiO  . a Aggiugne  il  preiato  libro  a Tfymr.e 
hxuer  creato  il  fantiftìmo  Pontefice  in  vna  de  arie 
ordinatione  , che  tenne  di  dicembre , dieci  fafcbnh< 
preti,  tre  diaconi,  Cc  otto  vefcoui  per  varij 
luoghi . 

77  Ancora  manitefta  cofa è,  cheZofi- 
mo  mando  quello  anno  a Cartagiue  tre  le- 
gati a lattee , cioè  Faufiino  vefcouo  Poten- 
tino ,&  Afelio,  e Filippo  preti,  per  cagio- 
ne di  certa  dilcordia  nata  tra’vefcoui  Afri- 
canieoi Papa  intorno  del  profeguire  l’ap- 
pcllationi  appretto  la  fede  Apofiolica.  Che 
cola  li  facefie  in  tal  caufa , l’anno  vegnente 
l’iotenderete. 

78.ee.  Dopo  la  morte  di  Zofimo  vacò 
la  Ciiiefa  non  indici  giorni , come  alcuni 
hanno  auuifato,  ma  - n fol  di  , fi  comedi- 
moli  r a la  lettera  b di  Simmaco  prefetto  b Halet 
di  Roma,fcritta  purqueflo  anno  a’17.  di  bai,  &*• 
dicembre  ad  Honorio  dell'elettionediBo-  hai  ep.dj 
nifacio  Papa  . Conte  mali  quella  lettera.»  qmhsi  itt- 
in  vn  volume  Vaticano  con  altre, delle  qua-  feruti  C. 
li  fi  farà  olendone  ne’proprij  luoghi . In-  yatic. 
tanto  certa  parte  del  clero  facendo  feifma, 
elelfe  Eulalio  arcidiacono  costra  Bonifa- 
tio  prete  ; e Simmaco,  il  quale  fauoraua  En- 
lalio,dicdc  ad  intendere  ad  Honorio.ch'cg'.l 
fotte  illegittimo  pontefice,  canonicamente 
eletto,  e Bonifacio  fpurio,  Se  ordinato  cen- 
tra le  leggi  ecclefiaftiche  , c foggiunfrgli  ; 
tietatis  vi  fin  e fi  de  bac  farle  ferri  iudr- 

einm,&r.  pere  luche  apparteneva  ab’»  ®ùo 
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dcirimprradore , com'era  fatta  manifefta  la 
legittima  elettione  del  Papa  , fcacciare-/ 
chiunque  fufie  {lato  poi  tirannicamente 
metto  nei  fublime  trono  deila  Chiefa  , csi 
prouedere  alla  pace  comune. 

85  Quello  anno  lidio  nacque  plaeido 
Valentimano  di  Galla  Placidia,  e di  Co- 
ffa nio  Celare  fuo  maiito . 

DI  CHRISTO 

Anno  41^. 

M,2‘0)e  Di  Bonif.  Di  Honorio  25.  e 
PEnta.  Anno  1.  Teod.ix.  Impp. 

i.cc.T?  V il  prefcnte  anno  calamitofo 

J/  molto  alla  chiefa  Rom.  per  la » 

feifma:  conciofiatofoche  conculcandogli 
fei  tonatici  la  giuRitia  col  fauore  di  Sinimaco 
prefetto, e pcrlcguicando  , ed  opprimendo 
Bonifatio  vero  Pontefice,  il  coflrinfero  ad 
abbandonare  la bafilìca  di  $.  Pieno,  onde 
egli  li  ritraile  co’luoi  fuori  di  Roma  nella 
chiefa  di  S. Paolo.  Intanto  Honorio  forte 
commoflbpcr  la  falla relatioue  di  Simma- 
co {letto, temendo  non  ne  leguitte  in  Roma 
a Ext*nt  vna  gucrra  ciuile,  riCcrilìe  » di  fobico, cioè 
•ihi  Cut  f a tre  &exina>°  » ^a  Raucnna  al  prefetto 
^ *'  medeiimo,  che  fe Bonifacio  non  hauctt'e^» 
volato  cedere  ad  Eulalioregli  lo  {'cacciatte-* 
fen/a  piu  afpettarc  di  Roma . 

4 ec.  Hauute  Simmaco  quelle  lettere, 
•mandò  va  fuo  chiamando  Bonifatio,  per 
fargli  a fapcre  l’ordine  imperiale:  ma  vo- 
lendoli ij  metto  apprettare  fu  battuto  dal 
popolo.  Il  che  come  feppe  Simtmcoj  cosi 
fece  in  prima  publicare  1’» {teff e lettere  ferie 
te  dal  principe  a fauore  d’Eulalio  contra_i 
Bonifario,  e poi  chiudere  le  porte  della  cit- 
tà ,accioche  Bonifatio  dimorante  , com’e 
detto,  nella bafilica  di  S. Paolo  non  piu  po- 
tette cntrar'in  Roma . Nel  qual  me/.o  tem- 
po Eula!io,che  Rana  in  Roma, ito  a S.Pietro 
vi  celebrò  metta. ettendoui  accolto  con  irn- 
menfa  allegrezza  deTuoi  . Leggunfi  tutte 
quelle  cofc  nella  lettera  fcritta  pofeia  da 
Simmaco  ad  Honorio . 

7 ec.  In  quellitcrmini  erano  le  cofc.-/ , 
quando  gli  preti  della  parte  di  Bonifatio  , 
Rapendo  che  Honorio  era  ftato  mal’infojr • 
mato,  procurarono  di  quàto  prima  raguag- 
g!iarlo*c  certificarlo  della  verità  del  fatto,  e 
b r.odtm  C0S1  glifcrittero,  b narrandogli  come  dopo 
Cod.  Va t.  *a  morte  di  S.Zofijno  s 'erano  raunati  piu  la- 
cerdoti  a trattare  dell’elettione  del  luccef- 
fore  : ma  perche  Eulaiio  arcidiacono  , a 
vile  hauurdo  gli  vffici  funerali  del  fommo 
facerdotc,c  ferrando  quali  ogni  adito  della 


chiefa  Laleranenfe,  l’hauea  infieme  co’dia- 
coni,cton  alcuni  pochi  preti  da  lui  fcdocti, 
e con  molto  popolo  attediatavi!  giorno  Te- 
gnente tutti  gli  altri  preti  li  ritratterò  nella 
chicla  Retta  , doue  s era  prùda  ilabilito,  e 
quimi  participata  la  dihberationc  loro  con 
la  plebe  ChriRiana  , dettero  Bonifatio  an? 

. tico  prete,  dottittìmo  nelle  {acre  lettere^ , 
d’ottian  cortami,  e (che  vie  piu  l’adornaua) 
attunto  contra  fua  voglia  a tanca  dignità  , c 
ripugnando  egli  molto , con  applaufo  del 
popolo  fedele,  e di  confentimcnto  de’mi- 
gliori  cittadini  j ettendofi  fottoferitti  da_* 
iettanta  preti,  & affittendo  noue  vefcoui  di 
varie  prouincie  : ila  doue  per  contrario  Eu- 
laiio, il  tutto  facendo  con  violenta, haue a— • 

Ka  l’altre  fue  fconcc  cofe  maltrattati , e fat- 
ti prigioni  trefaccrdoci,chegli  altri  gli  man- 
darono con  lettere  loro  per  nmuouerlo  dal- 
l’ambitiofo  penfiero  . Perche  pregarono 
rimperadore,  che  douette  mandare  per  Eu- 
laho,prottcrendofi  eglino  pure  d'andare  alla 
corte  con  Bonifacio , lyfciando  gli  proprij 
titoli.  E certo  poiché  videro,  che  Simma- 
co prefetto  fauoraua  Eulaiio,  de  hauca  lcae- 
ciatodi  Roma  Bonifatio, prouedutamente,  e- 
con  molto  feuno  elli  cercarono , che  quella 
caula  andafle  auanti  il  principe, cooofcendo 
non  poterli  in  altra  guifa  megere  in  libertà 
l’oppreflb  Pontefice  , e fperando  , che  per 
ordine  del  medefimo  Imperadore  fi  douette 
efaminate,  come  fu  fatto,  lelettionc  da've- 
feoui- 

10.ee,  Condifcefe  Honorio  alla  volon- 
tà,e  alla  petrtjone  loro,  e comando  con  va 
refe  ritto  a Simmaco,  che  face  ile,  che  per  gli 
otto  di  febraio  tanto  Bonifatio  , quanto 
Eulaiio  fi  trouattcro  in  Raucnna.  Ma  ra- 
pendo il  pijttìmo  principe  douerfi  le  cole 
ccclefiaftiche trattare dagiudici  eeelefiarti* 
ci, vi  chiamo  con  fue  lettere  parimente  mol- 
ti vefcoui  . Rannodi  adunque  vn  finodo 
pur’in  Rauenna  : ma  non  fi  potè , per  la  di- 
uerfita  dc’pareri  terminare  all  hota  la  cau- 
fa . Di  che  Honorio  fu  collrecto  a prolunga- 
re il  trattarli  di  quello  negotio  tino  al  pri- 
mo di  di  maggio  : nel  qual  mezo  tempo 
egli  volle,  che  ne  Bonifatio  , ue  Eulaiio  ttef- 
feroin  Roma  che  vi  celcbraffela  pafqua 
in  vece  del  Papa  Achilleo  vefcouo  di  Spo- 
leto , feriuendo  {opra  ciò  lettere  * alme-  * E xtsnt 
de  (imo  Achilleo  ,e  a Simmaco , ed  al  feua-  hi,ér  aìU 
to,e  popolo  Romano , Or  perche  il  finodo,  *ndi3o  C . 
ut!  quale  fi  douea  diffinire  caufa  si  graue,  VMtic, 
fotte  piu  uuraerofo,  e picnojHonorio , gride 
amatore  della  ChriRiana  concordia  , prefe 
configlio  di  couuocarc  ad  etto  piu  velcouì 
di  varie  parti,  e imperò  fcritte  a molti  fan- 
tiifimi  prelati, c fra  gli  altri  a S. Paolino  vele, 
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di  Noia , che  inuitato  prima  da  lui  non  era 
poturo  andare  per  edere  malato . Et  in- 
quanto grande  pregio  l’hauelle  il  principe 
Iteffoper  la  fegnalatafua  fanti  tà, e dottrina, 
ben  lodimoftra  la  lettera,  che  gli  fc  riffe  , » 
aggiug,icndo,  che  difideraua  la  fua  benedit- 
tione . 

§ 2i.ee.  Ancora  egli  ferite  ba’vcfcoui  del- 
l’Africa, e della  Gaiha, chiamandogli  al  fino- 
do  da  celebrarli  arredici  di  giugno  nella-» 
città  di  Spoleto, e priuatamente  ad  Aurelio 
vefcouo  di  Cartagine,  & ad  altri  vefcoui 
Africani  di  gran  nominanza , cioè  ad  Ago- 
ltino,ad  Ahpio, ad  Euodio,  a Donatiano , a 
Siiuano , a Nouato  , ed  a Venerio  . Nelle-» 
quali  lettere  fa  mentione  dell’altre  fcritte-» 
neli’iitefio  propolito  a fuo fratello  Augufto, 
intendendo  egli  di  Coltanzo,  a cui,  perle-» 
gloriole  impreie  fatte  contra  i tiranni  ,ha- 
uea  per  matrimonio  aggiunta  Galla  Placi- 
da fu  a folcila  , e creatolo  fuo  collega  nel- 
l’imperio il  teneua  in  luogo  di  f.atello . Ma 
che  l’intimato  lìnodooon  fi  metteffe  ad  ef- 
fetto , cagione  ne  fu  la  temerità  d’Eulalio  : 
conciofiacofache  egli  medefimo  con  le—, 
fuc  ree  opere  , lenza  nuouo  giudicio  , e 
fenza  tanta  fatica  de’vefcoui  delle  conti  o 
afe  Itcffo.comechenon  volendo,la  Temen- 
za della  propria  ripulft . Imperochc  effen- 
do  entrato  ilperuerfo  in  Roma  a'diciotto 
di  marzo  concra  l ordine  deH’lmperadore , 
ed  hauendo  dato  cagione  ad  vn  gran  tu- 
multo, nel  quale  corfe  anche  rilchio  Sim- 
maco prefetto  ; Honorio  molto  per  ciò 
comincilo  comandò  c aH'iftctfo  prefetto  , 
chedoueffe  dilcacciare  di  RomaEuialio  ,e 
con  TiftclTa  pena  gaftigare  que'chcrici,  che 
dopo  la pubiicatione  del  referitto  fuo,  e 
pendendo  ii  giudicio  erano  Itati  arditi  di 
comunicare  con  elfo  luì;  e che  i laici  piu  ci- 
tali con  la  confi Icarione  dc’beni,e’fcrui  con 
fupplicio  di  morte  punici  fodero  . 

32.  ec.  Hauuto  tal’ordine  Simmaco, 
fcacciò  a forza  il  falfo  papa, fi  come  manife- 
fto  appare  per  la  relatione , ch’egli  mandò  a 
Coltanzo  ; d ed  appreffo  volle  Honorio , 
che  Bonifatio  folle  mefloinRoma,  e reg- 
gere la  Chiefa,  come  vero,  e legittimo  pa- 
llore,e cosi  fu  fatto,  e a gran  fella  del  fena- 
to,e del  popolo  Rom.  Ma  pollo  che  quelle 
» cofe  ordinatfe  il  principe , tuttauolta  uel  li- 
bro de’Pontefici  fi  dice,  ch’Eulalio  fu  di- 
pollo  da  vn  lìaodo  di  dugento  cinquanta 
due  vefcoui , non  però  venuti  dalle  chiefe 
•ltre  mare,  perche  Honorio, vedendo  elTerli 
acquetate  tutte  le  cofejacciocbe  que’prclati 
non  s’inccmmodaffero  nauìgando  in  Italia, 
fcriffedi  fubito  a Largo  proconfolo  dcll’A- 
frica  nò  effer  piu  J>i£o&uo,cfce  fi  moueffero. 


38.ee.  Ritornato  adunque  in  Roma_# 
Bonifatio,  durò  per  riducere  a concordia  i 
cittadini  grandiflìma  pena  , e fatica,  onde 
cadde  in  vna  graue  infermità.  Ma  rihauu- 
tod  alquanto,conofcendo  per  efperieatia-» 
non  efierfi  beo  confolidata  l’vnione  nella-» 
chiefaRom.  e difiderando,  che  dopo  tua-» 
morte  non  ne  feguilfe  qnalche  altta  Icifma, 
raccomandò  quanto  piu  Teppe , c potette 
l’ifteffa  chìefaad  Honorio  con  vna  lettera,» 
che  gli  fcriffe  al  primo  di  luglio . 

41.ee.  Rifcriffeglil’Imperadore,  b ral- 
legrandoli con  efiò  della  racqu iliaca  fani- 
tà  , e dicendogli  ch’egli  hauerebbe  nell'au- 
uenire  fatto  sì, che  fe  due , ambendo  il  Pon- 
teficato , fodero  flati  malamente  eletti , ni- 
undi  loro  farebbe  flato  vefcouo,  ma  que- 
gli folo  rimarrebbe  nella  catedra  Apoitoli- 
ca  , che’l  clero  bauelfe  poi  canonicamente 
detto.  Era  Bonifatio  cosi  follecito della-» 
futura  fede  vacante, peroche  Eulalioco’fuol 
liaua  confinato  in  elilio  ad  Anzo  luogo 
proliimo  a Roni3,  oellachicfa  di  S.Her- 
mc-te,  attendendo  la  morte  d’edo  Bonifatio, 
ch'era  di  lunga  età,  ed  infermiccio.  Ma_» 
nel  libro  dc’Rom.Pótefici  fi  dice, ch’Eulalio 
fu  poi  fatto  vefcouo  di  Ncpi.  E ciò fia  det- 
to in  tal  materia  . E’hora  luogo  di  ragiona- 
re di  Giuliano  vefcouo  di  Capoua, protet- 
tore degli  hcrctici  Pelagiani . 

44.45  Già  noi  vedemmo, che  egli  fcrif- 
fe due  lettere  ripiene  d’hercfie,  e di  ca- 
lunnie contra  i cattolici , e fpetialmentt-» 
contra  la  eh  cfa  Rom.  mandandone  vna  a 
Roma,  e l’altra  aTeffalonica.  Nella  pri- 
ma, c e’ s’argomentò  d’infamare  con  mo 
llruofc  fallita  la  Chicfa  Tanta, attribuendo 
a’  cattolici  il  dirfi , che  le  nozze  non  fof- 
feroda  Dioiche  l’humana  generatione  fia 
daldemonio  ; che’padri  del  vecchio  telta- 
mento  non  fi  liberaffero  mai , in  virtù  della 
pe'nitencia,  dal  peccato;  che  gli  Apoitoli 
tufferò  di  laidi  Ili  ine  bruttezze  imbrattati, an 
zi  che  Chrillo  lleffo  non  fia  flato  fenza 
qualche  colpa  ; e che’l  batte  fimo  non  tol- 
ga via  i peccati  tutti.  Di  quelle  & d’al- 
tre bellcmmie  mendacemente  accagiona- 
ua  l'arrabbiato  cane  la  Chiefa  cattolica. 
Che  piu  ? Nell’altra  fua  epiftola  <i  fcritta 
a’Teflalonlcenfi  egli  lleffo, con  diciotto  ve- 
fcoui della  fua  fetta,  fi  sforzò  di  fommuo- 
uetc  gli  prelati  orientali  contra  i Manichei 
( cosi  c’nominaua  per  difpregioi  cattolici) 
con  altrettanta  falfitàdicendotch’dfi  nega- 
uano  il  l/bero  arbitrio  dell’huomo  dopo  la 
ceduta  d’Adamo  ; che  ammetteuano  il  fato 
fotto  ii  titolo  della  grafia  ; che  atermauano 
Pioeffer’accett2torfediperfonc,  eia  legge 
, c fiere  Itaca  data  nò  ad  ioilrutfione  deil’huo 
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ero,  ma  a maggior  condeanagìone;  che  af- 
fermauano&h  profeti , e gli  Apertoli  non— 
efl'ere  (fati  lanti  ,ma  aicocattim  degli  altri; 
«che glihuomini  cominceranno  nella  vi- 
ta futura  ad  adempiere  gli  precetti  diurni. 
Quefte  & altre  cofe  ammaliò  quel  peliimo 
cicalone  contra  1 cattolici , come  li  ritraile 
da'libri  di  S.  Agoftmo  contra  di  lui  com- 
pilati > ed  ancora  chiefc  vn  concilio  gene- 
rale. 

46  47  Ma  opportunamente  occor- 
re, c*  hauendo  in  mano  Bonifacio  le  bc- 
ftemmiattici , e hugiardc  lettere , recate  a 
Roma , giunfe  nella  medefima  città  Ahpio, 
il  quale  andana  a Rauenna,  oue  dimoraua 
«Denut  Honorio  Imp.  » c tu  dal  fanto  Patire  , il 
conca,  quale  per  lui  le  mandò  pofeia  ad  Agortmo 
i cfr.n  1 ’x  nell’Attica , accioche  le  confutafle  < il  che-# 
y " * egli  con  folkcito  iludio  fece,  lcriucndo 
centra  di  elle  quattro  dottiflimi  libri,  li 
quali  mando  poi  ail'iftcifo  Pontefice  , per- 
che con  la  lua  autorità  gli  approdartele- 
v r condo  ch’e’medafimo  prete  da  b lcriuen- 
. 0K  r’  dogli , e dice  tra  l’altre  cole  : c fa  certa- 
meste  ti  conofceua  , rifonando  per  ogni 
e c,  p;j j-re  la  tua  ceìcbratiflìma  fama»  ed  anche 

C’M  c.n  jQ  ^ap€Ua  per  la  vcrace  tritimoniauza  di 
c Cenrr»  mojt-  j e mo|ti  quanto  cu  folli  pieno  della 
tyias  ep.  ^a  jtuina,o  beaefifimo , e venerabile.-» 

• '•  Pap!l  goni  fatto  . Ma  poiché  Alipio  mio 

fratello  rivi  ptefenmlmente  vcduto.dc  egli 
accomodate  con fomnaa  benignità,  e fin* 
cecità  ha  hauuto  con  eflo  teco  in  brieue-» 
fpatiopiu  caritateuuli  crlloq;iij1e  si  ha  po- 
rto le  ftefi>\£  me  neltuoxuore  .cita  ripor- 
tato te  a me  nei  fuo  ; vanto  magiormcntcs 
é ma  nife  fiata  a me,  edaccrefciutalacogni- 
tionc  della  tua  fantità , quanto  piu  s'e  lt.ibi* 
lita  l'amicicia . Imperochetu  , che  altera- 
mente non  fenti, quantunque  a tutti  gli  altri 
con  l’autorità  altamente  loprafti»  non  di 
fdegni  d’eflere  amico  delle  perfonehumili  » 
e bafle,e  di  render'amore  ver  amore  . Cosi 
S.  Agofiino  . E ftud  landò  .poco  poi  dell 
eminenza  di  I Pontetìcato  delJa-chiefa  Ro. 
roana, dice  che  fi  come  e comune  a tutti 
gli  vefcoui  efercitar-bene  l’vftìcio  partota- 
le  rifpetto  3l!a  .plebe  loro, cosi  propio  è del 
Rotn  pontefice  il  vegghiarc  per  tutti  dalia 
fublime  altezza,  nella  qualeegli  ita, e a ruici 
proued  .re  . Onde  fi  dichiara  , che  pogma- 
mo  che  S.Agoftmo  fteffo,  cd  altri  habbiuno 
tal’hora  chiamato  i Rom.  Pontefici  colle- 
gi, c -fra telìi , ciò  pertanto  non  impedifee, 
che  non  s'hnbbiaariconofcerc  la  fcprepia 
podcftà  de’medefimi  Pontefici fopra  tutti 
gli  altri. 

48  A quello, che  poco  dauanti  se  notato 

del  l haucr  Bonifatio Tapa  fatto,  che  S.A- 


tortino  feri uefie  contra  l’herefie  Pelegiane, 
s atta  uo  che  dice  S.  Profpero  in  quelle  pa- 
role: * Bonifatio  di  fan ta  memoria  gode- 
ua  molto  della  cattolica  diuotione  de’pijrtì; 
mi  lmperadon  , e fcruiuafi  contra  i minici 
della  gratia  di  Dio  non  pure  degli  editti 
Aportolici,  ma  de’ reali  ancora  , quando 
egli , tutto  che  dottirtimo  folfc,  chiedeua— # 
contro  aU’herefie  de’Pelagiani  le  nfpoito 

del  beato  Agoftmo  . 3 _ ..  . 

49.ee.  Ma  ritorniamoa  Giuliano  ve* 
feouo  di  Capoua,-  egli  era  giouane,& auda- 
ce , ancorché  fuife  ben  nato  , e figliuo.o  di 
Mentono, con  cui  S.Agoltmo  hauea  hauuta 
molta  dimeflichezza  » fecondo  che  il  latito 
mede  fimo  afferma,  b chiamandolo  Memo- 
rlo  di  beata  memoria . Ma  veggiamo  da_* 
che  fcuola  vlciffe  quefto  nuouo  dommatt- 
tta,  ch’infulta  contrala chiefa Romana , e 
quefto  gioitane,  aS.  Agoftmo  , c a tutti  gli 
altri  cattolici  contumdiofo  . Legge  fi  \n 
epi Itola  del  fanto  dottore  c ad  effo 
Memorio  vefcouo , nella  quale  egli  ta^ 
mentione  di  Giuliano  all’hora  diacono  , e 
chiamalo  figliuolo  comune . Pare  che  Me- 
morio  forte  vctcouo  di  Capoua,  c che  v or- 
dinarti il  figliuolo  diacono  . Non  pero  il 
fece inllruirc,  fi  come  conueniua,  nellt  let- 
tere facre,  ma  nelle  fecolari , liber.li  noma- 
te . Or  Giuliano  nebbe,  elicndo  ancor  gio- 
uane  , la  nobil  lede  di  Capoua  , cime  dice 
Cennadio,  e tutto  gonfio  di  fuperb»a  per 
le  lettere  profane  molelio  co  looi  lcrit.nl 
fantiffyno  vecchio  Agoftmo  , che  gran- 
demente l’ a ma  uà  : il  quale  alla  fine.-» 

co  (tre  ito  fu  a rintuzzarlo  , lcciueudogli 
contro  . Vicinamente  di  Giuliano  agg  u- 
gne  Geunadio  , « eh’  e’  mutò  ai  ti  » in- 
gegnandoli d’ingannare  con  1 hipocriha_# 
quegli,  ch’e’con  la  tali*  dottrina  ledurr e oo 
potea  : imperciochedando  nel  tempodel» 
la  carc-ftia  tutto  il  Ino  a’poueri.peiuerti,  rot- 
to fpetie  di  miiericordia,  molti,  mamma- 
usi:  V hafci  fiaaui  di 


Giuliano . . 

55  Quanto  all’accennata  legatione 

4'Alipio  velcouo  ad  Honorio  Imp.  tu  , per 
quanto  fi  può  comprendere  da  quel  che  ne 
iegui , per  jeltirpare  dall'Africa  1 Telag^nl 
occulti  : imperoche  erano  alcuni,  li  quali  • 
auuengache  nonolàlfero  di  proleflare  d cl- 
fer  Pelagiaoi , non  fi  vergognammo  d’affer- 
mare tal’horacofe  , che  da  quefi  Jierelia  fi 
raccoglieuano.  Sia  per  éfempio  Virale  Car- 
tagùiefe,  il  quale , come  che  delle  a vedere 
di  fuggire  il  nome  di  Pelagio, pure  fecondo 
la  peltilentùile  dottrina  di  lui  empiatn. ntc 
inferma  non  douerfi  tar’oratione  per  gl 
deli,  acciochc  cr.edcffcro,ma  tato  eflcr  buo- 
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gnc  propor  loro  la  verità  della  dottri- 
na • dipendendo , diceua  egli , nel  rimanen- 
te ilcrederc,  o'I  non  credere  dal  lor'arbi- 
trio,  e non  dalla  gratia  pieuenientc . A 
cui)  per  trarlo  d'errore,  lcriflc  S.  A&oihno 
tlp.ioj.  vn'epiltola,  a con  quel  titolo  : Auguri- 
nus  Chtifii  feruorum  feruta  i doue  moitra 
l’vfo  della  Chiefa  per  antico  offeruatofidi 
publicamente  pregare  ( come  tutthor3  fi 
fa)  per  gl’infedeli, e catecumeni, per  gli  vai, 
accioche  Iddio  li  conuerta  alla  lauta  fedei 
epergiialtri.acciochefpiri  loro  tldifiderio 
delia  rigeneratione  : imperciocbe  molti  o 
afpettauano  a riccucre  il  lanto  lauacro 
l’età  , nella  quale  Cbrillo  S.  N.  volley 
elfcr  battezzato  » ouero  ( che  peggio  era  ) 
ciò  indugiauanoinfino  alia  morte,  per  an- 
dare cosi  fenza  macchia  incielo.  Coatra 
il  qual’abufo  forte  diramarono  i fanti  pa- 
dri si  Greci,  e si  Latini,  come  d;  inoltrano  i 
loro  fermoni. 

56.  ec.  Conciofofle  adunque  cofache 
la  chiefa  Aricana  corrette  rifehio  d’cllcre^» 
infetta  del  contagiofo  male  dc’pelagiani.li 
quali  per  niente  mettédo  quanto  s'era  llabi 
lito  contra  l’hcrdie  di  Pelagio, e di  Celeftio 
da  due  concilij,e  da  lnnocézo,e  Zofimo  s 5- 
mi  Pontefici;  ingiudicato  neceflàrio repri- 
mergli con  leggi  imperiali;!!  che  lì  procurò , 
per  uoftxo  auuilo,  con  la  publica  legntione 
d’Alipio  . E fecondo  quello  li  legge  vnre- 
bKtbetHr  fcritto  b d’Honorio,maodato  quello  anno 
inCtUtcl • ad  Aurelio  velcouo  diCartagiue  contra  i 
Crtfcc»,  Pelagiani  occulti, e contra  que’velcoui,chc 

riliutauano  di  fottoferiuere  la  condenna- 
gionedi  quegiij  coJ  quale  referitto  l'illelTo 
principe  ordinò,  che  follerò  priuati  dell«_^ 
fedi, e fcacciati  dalle  città . 

59.ee.  Quello  anno  ftelfo  di  maggio  fi* 
celebratoli  linodo  Cartaginefe  , annouera- 
to  il  quinto  a cui  interuennero  in  Henne-* 
co  Aurelio,  e co’legati  della  fede  Apollolica 
{furono  quelli  Faultino  vefc.Potétino  nella 
Marca  , Filippo,  & Afelio  preti)  ventidue 
giudici  ,0  legati,  eletti,  e mandati  dalle  pro- 
uincie  della  chiefa  Africana  : tanto  che-» 
quel  che  vi  fi  dice  nel  fine  dell’efferfi  fotto- 
Icritto  il  medefimo  concilio  da  dugento  di- 
ciafette  vefcoui, s’ha  daintédere,checiafcu 
di  elfi  fottoferiueflfe  pofeia  nella  fua  chiefa 
1 decreti  fottoferitti  prima  da 'legati  loro. 

I nominati  legati  della  fede  Apollolica-* 
mandò  Zofimo  l’anno  precedente  a Carta- 
gine per  la  cagione,  che  fi  accenna  nel 
c f-xintin  commonitorio  c (cosi  gli  antichi  chiama- 
(°*c.Afr.  rono  i mandati  fcritti , che  a’Iegati  fi  daua- 
r*.  nojdato  da  Zofimo  ftelfo  a Faultiuo,e  a’col- 
l<cencik  l«g>  : in  cui  fi  contengono  quelli  quattro 
articolatile  trattare  fi  dpueano,con  que’ve- 


feoui;  i.  dell’appellatioDe  de'vefcoui  dell’ 

Africa  al  Pontefice;  z.  che  gi’jitefii  vefco- 
ui non  uauigattero  importunamente  alla_» 
corte  dell  Imperadore  » 5.  di  trattarli  le-* 
caufe  de’preti , ede’diaconi  apprello  i ve- 
Icoui  vicini,  occorrendo  che  fodero  flati  d* 
loro  malamente  (comunicati;  4.  deilo  feo- 
manicarli  Vrbauo  vefcouo , o del  chiamar,» 
lo  a Roma , s’egli  non  hauette  emendato  le 
cofe,  che bi fognammo. 

61.ee,  Inquanto  al  primo; Zofimo  alle- 
gò, e recitò  * nel  commonitorio  detto  vn  a Cotte.  6.’ 
canone, come  del  concilio  Niceno,  ma  c c&rtug.c. 
del  Sardicenle , *>  di  quello  tenore  : Ecci  5 
piaciuto,  che  fe'l  vefcouo  farà  accufato , e*  b CtnciU 
vefcoui  della  prouincia  raunati  infieme  lo  ssrd.  tr,.. 
giudicheranno^  diDorranno,  & egli  appel- 
lando ricorrerà  al  beatilfimo  velcouo  del- 
la chiefa  Romana,  quelli  fe  giudicherà  me- 
glio,che  fi  rinoui  i'elamiaatione,fi  degni  di 
fcriucrc a’vefcouidella  vicina  prouincisu» , 
ch’etti  diligentemente  inueftighino  tutte 
le  cofe  , e diffinifcanle.  fecondo  il  giufto. 

Che  fe  quegli.il  quale  ta  inftanza,  che  la  fua 
caufa  liadi  nuouo  vdita,  fupplicherà  al  ve- 
fcouo Romano,  ch’egli  voglia  mandare  dal 
fuolaco  vo  prete  , darà  ail’iiletto  vefcouo 
Romano  fare  ciò,  che  vuole, e flima  bene;e 
fe  egli  piglierà  l’pediente  di  màdare  gli  fuol 
legati  a fare  il  giudicio  co* vefcoui  infieme  ; 
farà  in  arbitrio  Aio  : ma  *’e 'crederà  badare  I 
vefcoui  per  terminare  il  negotio , faccia 
ciò,  clic  fecondo  il  fuo  fapientilfimo  conli- 
glio  giudicherà  • Cosi  il  canone. 

65.ee.  Ma  non eflendofi  potuto  troua- 
rc  il  canone  Hello  non  Che  nelle  copie,ch’e- 
rano  nell’Africa, ma  ne  anche  in  queliedel- 
l‘ori€nte,fi  lamentarono  di  ciò  i vefcoui 
Africani  per  lettere  appretto  Bonifatio  , e 
Ceieftino  fucceffori  di  Zofimo:c  per  quello 
fletto  i nouatori  c abbaiano  foite  contra  c Mag.  de 
Zofimo, affermando  noo  meno  (foltamente  lurg  cent . 
che  temerariameote  (come  loro  proprio  è)  to.^eol.  15 
ch’egli  tentò  d’vfurpare  il  primato  della.-  38.0* 
Chiefa  con  male  arti,  cioè  con  bugie,  e con  fenfor  Me 
falli ficarc  i canoni  Niceni;eclmmaulo  An-  linei. 
tichrifto.  E'Idiienditore  dell’impietà  dice 
con  molte  amplificatroui  ettcrli  per  quello 
fatto  lolo  la  caufa  del  vefcouo  Romano  al 
tutto  pericolata  . Le  quali  cofe  quanto 
degne  fieno  di  rifo  , il  lettore  apprello  leg- 
gendo il  vedrà:  e perche  egli  ìlpoffa  piu 
agcuolmente comprendere,  noi  qui  porre- 
mo tutta  l’hiftoria, benché  fuccedefle  io  piu 
anni,  lotto  gli  tre  fonami  Pontefici  Zofimo, 

Bonifacio,  e Ceieftino.  Or’anzi  che  Zofi- 
mo mandaffe  i legati  neU’Africa,  appella- 
rono alia  lède  Apollolica  alcuni  vefcoui 
Africani , & Apiario  prete , il  quale  effendo 
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flato  (comunicato  da  Vrbano  fuo  vefcouo, 
purgandoli  appi  edo  il  Rom.  Pontcticc  ,era 
{tato  da  lui  afloluto  : ed  ancora  egli  accusò 
Vrbano  incJefuno  di  grauiflimi  delitti,  fi 
come  danno  ad  intendere  il  prcfato  com- 
monitorio^ le  lettere  de'vefcoui  dell'Afri- 
ca a Bomfatio,  ed  a Cele  limo. 

71.71  Poi  nel  concilio  Cartagine!*./, 
fatto  quello  anno  prelcnti  gliftclfi  legati 
apoftolici  fu  dctennioaco  ciò,  che  dico- 
a jffni  no  1 1 nicdclimi  vefcoui  Africani  nella—» 
tit.Curth  lettera,  cbe  dopo  la  morte  di  Zofinto  fcrif- 
B.IOJ.  fero  Pur  quello  anno  a Bonifacio  c,on_» 
tali  parole  : Noi  Icnuemnto  a)  medefì- 
1110  Zollino  vefcouo  di  venerabile  memo- 
ria, ciic  lenza  ingiuria  fua  di  veruna  forte 
fi  lafciauano  ( er  breuefpatio  correre  come 
prima  le  cole,  tinche  fi  cercaflero  i decreti 
del  concilio  Niceno]  E intorno  della  cau- 
ta d'Apiario  dicono , che  auucnga  che  egli 
haucilc  all'vltimo  confeflato  nel  cofpctto 
de’velcoui  Africani  molte  , cgraui  (celera- 
tezze  da  lui  per  addietro  negate, per  le  qua- 
li era  fiato  (comunicato  j nientedimeno  a 
riuerenza  della  fede  Apofiolica  era  fiato 
dal  finodo  ammcffo  alla  communione , fi 
veramente,che  dalia  chiefa  Sicccnfc,ou’era 
vefcono  Vrbano  fuo  prelato, paffafle  ad  vn' 
altra . 

7J.74  Intanto  furono  mandati  dal  fi- 
nodo  legati  in  oriente , e a Coliantinopoli 
ad  Attico  vefcouo  di  quella  città  , e ad 
Antiochia  , e si  ancora  ad  Aldlandria  a Ci- 
rillo per  le  iincere  copie  de’canoni  del  con- 
cilio .Micelio  : maauanti  che  quelli  tornaf- 
fero,  fi  mori  Bonifatio,  e fu  fullituito  in  fuo 
luogo  Celellino  . Che  cola  poi  incederò  ì 
■vefeoui  Africani , poiché  hebbero  veduto 
gli  efemplari  de’Greci , non  trouando  in_. 
elfi  i canoni  citati  da  Zofimo  , lo  dicono 
elfi  medefimi  nella  lettera  , che  fenderò  a 
b Apud  Celellino.  b Non  nprefero  già  (come 
eoe,  Afric.  fanno  hoggidì  gli  sfacciati  nouatori)  Zofi- 
t.toj.  modi  frode;  ma  con  molta  femmiffione 
pregarono,  cbe  i Rom.  Pontefici  douedero 
con  maggior  cautela  ammettere  quegli. cbe 
dall’Africa  portauano  querele,  e con  piu 
maturità  traballerò  lecaufe,  fi  che  non  ve- 
nilfero  ad  edere  annullati  i giudici)  retta- 
mente fatti . E dalle  loro  parole  erudente- 
uientc  appare  , ch’e’non  vietano  l’appella- 
t ioni  ' Ha  lede  Romana,  ma  ammomicono 
tanto  il  Pontefice , che  non  volefle  edere 
nel  giudicare  troppo  facile,  e frettololo. 
Talché  chieggono  giudicio  maturo  , ma—, 
no  i rifiutano  . E tutto  quefio.auucgna  che 
«lamteflo  Ha  , piu  chiaro  ancora  li  dimo- 
iira  per  quello, che  noi  foggtugniamo . 

7 5 Priui#ratueatc  adunque  intorn 0 al 


diritto  deH’appeUationi,  non  è cofa  nuoua, 
ma  nata  con  la  Chiefa  Romana  inlieme: 
impe. oche  hauendo  ella,  fecondo  la  feuten- 
za  di  tutti  1 cattolici  , il  principato  nella-» 
Cbriftianità  , fi  come  addietro  copta- 
mente fi  mufirò , cosi  la  ragione  naturale  , 
come  quella  delle  genti,  e la  feruta  aiferma- 
no,che  gl'inferiori,  edendo  lefi,podouo  ba- 
uer  ricorfoa'fuperiori,e  che  Superiori  deb- 
bono foccor.ere  gl'inferiori . E quanto  al- 
la chiefa  Africana  , di  cui  hora  noi  fauellia» 
no,  conciofiacofachei  padri  di  gran  rino- 
mata, che  quiui  fiorirono  nel  *clo  della  ve- 
rità cattolica,  nella  fatuità, e nella  dottrina , 
cornei  SS. Cipriano,  Ottato  Mileuitano.fic 
Agoftioo, tutti  niuno  difeordante  fermano  , 
e predichino  il  primato  della  chiefa  Roma- 
na , vengono  per  conleguente  a profeflare 
quella  appellinone . E in  quanto  alla  pra* 
tic  a ; fe  ciò  non  fi  fode  oderuato  per  anti- 
co, non  direbbe  S.  Agollino  nella  caulà  di 
Ceciliano.perfcguitato  da' Donatilli,  quelle 
parole  : » Era  la  chiefa  (cioè  di  Cartagine) 
vicina  anche  alle  regioni  oltre  mare , nobi- 
le, cfamofa;  onde  hauea  vn  vefcouo  di 
non  mediocre  autorità,  il  quale  a gran  ra- 
gione poteua  non  curare  la  moltitudine 
de’nemici , vedendoli  vniro  per  lettere  co- 
couiuuicatorie , si  con  la  chiefa  Rom.  in_» 
cui  è (lato  tempre  nel  fuo  vigore  il  princi- 
pato dcllacatedra  Apofiolica  , esi  etiandio 
cor.  falere  terre ,donde  è venuto  il  Vangelo 
nell’Africa;  e farebbe  fiato  predo  a trattar- 
mi! fua  cauta  , (egli  auuetlàrij  stortati  fi 
fodero  d'alienare  da  lui  quelle  chìvfe  . Fin 
qui  S.  Agollino  . Or  dicendo  eglijqucfte 
cote, non  confcda , cbe  farebbe  fiato  lecito 
a Ceciliano  d'appellare  alla  chic-la  Rom.  fe 
gli  fude  fiato  fatto  quel  danno , e quell'in- 
giuria' imperoche  come  poteua  vn  vefco- 
uo Africano,  odefo  dagli  altri  velcoui  nell' 
Africa ,profeguirc  lama  caufa  apprtdo  la 
fede  Apofiolica, fe  non  per  ragione  d'appel- 
latione  » 

76.ee.  Ma  che  occorre  cercare  efempi 
antichi!  Ce  ne  fonode'nuoui,  che  accad- 
dero nella  Numidia  a tempo  di  S.  Agollino 
(ledo.  Prouidcnta grande  di  Dio!  Nell’i- 
ftedo  tempo,  che  s’agitauttra’vcfcoui  Afri- 
cani lacontrouerfia  del  canone  Niceno,. el- 
la difpofe,che  auuenide  vn  calo,  per  cagio- 
ne del  quale  il  medefimo  fanto , che  inter- 
ueune  a'concilij  di  Caitagioe,pcr  noi  di  lo- 
pra  menrouati , fu  collrettoa  recar’e(em|»i 
de'ricorfi  , e deU’appcllationi  alla  chiefa 
Rom.  cioè  mentre  che  egli  trattò  d’Anto- 
nio vefcouo  Fudalenfe,  a cui  per  fentenza 
de’vefcoui  Africani  era  fiato  lafciato  l'ho- 
Bore  cpifcopale , ma  vietata  l’amminiflra- 
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lione  del  vefcouado,quàdo  appellando  per 
ciò  quegli  alla  fede  Apoftolica , e richiama  • 
doli  dille  : O io  douea  ledere  nella  mia  ca- 
tedra  > o non  elfer  vefcouo . Per  tanto  ri. 
fpondendo  contra  coftui  S.  Agoitìno  ( vno 
de'prelatijche’l  códenuarono)  fa  vedere  ef- 
fer  molte  volte  auuenuti  nell’Africa  limi, 
glianti  cali,  cioè  che  lafciato  folfe  tal’hora  a' 
vefcoui  Africani  priuati  dejl’amminiftratio- 
nc  il  folohonorc  , e nome  divelcouoj  ed 
anche  n'apporta  alcuni  ineguali  fi  vede-# 
quello  vlo  deU’appcllationi,  di  che  trattia- 
mo : Ipf*  / tde  Apofìolic*  , dice  egli , aut 
aliter  indicanti,  cioè  negl’iftcffi  cali , co- 
me pur’egh  dichiara , vet  ab  alijs  indica- 
ta firmante  : donde  fi  raccoglie, che’vefcoui 
Africani  appellauano  molto  fouente  alla 
fede  Apoitolica . Ma  confideriamo  di 
gratia  quelto  in  particolare  ncll’accenna- 
to  cafo  di  Antonio  vefcouo  Fuffalenfe nel- 
la Numidia . 

79  Egli  fu  diporto  nel  modo,ch’è  detto, 
da’prelati  di  quella  prouincia  per  alcune-» 
enormi  leelerate/ze , facendogli  contro  S. 
Agoitino,  ilqual’hauea  già  procurato,  che 
falle  tatto  velcouo  . Appellò  Antonio  ftefio 
a Bonifatto  Rom.  Pontefice  , e partendo  fi 
d’ Africa  traile  afturamentc  di  mano  del 
primate  della  Numidia  lettere  in  lua  racco- 
mandationealPapa,  con  le  quali  quegli  lo 
difeufaua  com’innocente.  Riceuuccle  Bo- 
nifatio  riferiffe  con  gran  cautela  (che  S. 
Agoftino  aliai  loda  ) a fauor  d’Antonio  con 
quelto  temperamento > pinarhe  non  vi  folle 
interuenuta  qualche  fròde  i esipofenella 
lettera  quelle  parole  ; Si  ordintm  terutn  no- 
bis  fideltttr  indie auit , ère.  Ma  in  quello  in- 
teruallo  il  fan  co  Pontefice  muto  vita,  eri- 
male  la  caufa  intera  a Celeflino  fuo  fuccef- 
fore  : apprefiò  cui  profcguendola  iFutfalen- 
fi  aggi unl'ero  anche  delle  querele  contra  S. 
/gollino  , perciochc  baueffe  dato  loro  vn 
pellimo  prelato.  Stauano  ie  cofc  in  quelli 
termini,  e l’auuerfario  andaua  dicendo, 
che  Celeflino  haucrebbe  mandato  efecu- 
tori  fuoi  a rertituirgli  ramminiftratione-# 
del  vefcouado  , quando  S.  Agoftino  me. 
a Ang.ep.  defimo  icriffe  vna  lettera  fupplicheuole  a 
a6t.  tdtt.  a*  ^ut0  Padre,  al  fine  della  quale  dice-» 
ìlant . cosi  : 

So  Tu  lenti  bora  le  cole, che  fi  fono  fat- 
te nell'Africa,  dopo  la  morte  diqueU’huo- 
mo  di  Tanta  memoria  ( egli  parla  di  S . Boni- 
fatio  Papa  ) erufouuieni  quegli,  che  per 
mifericordia  di  Chrifto  molto  piubramo- 
famenceil  tuo  aiuto  chieggono,  che  non 
fa  colui,  dalla  etti. inquietudine diliderano 
effer  liberati  ; impercioclve  , o egli,  o'I  fre- 
quente romore  minacciano  a'Fuffaìenfi , 


giudici;  ,publiche  podefladi,  & impeti  mi- 
litari, a daf’opera  alla  fentenza  della  fede 
Apoftolica  i tanto  che  que’miferi  Chriftia- 
ni  cattolici  temono  hora  di  piu  grani  malè 
douer  lofteoere  da  vn  vefcouo  cattolico  , 
che  non  temeuano  quando  erano  hcretici 
per  le  leggi  degl’lmperadori  cattolici . Pre- 
goti peì  langue  di  Chrifto  , c per  la  memo- 
ria  di  Pietro  Apo Itolo,  il  quale  ammoni  gli 
propolli de’popoli  fedeli,  che  non  voiefie- 
ro  dominare  con  violenza  tra’fratelli , che 
tu  non  permetta  quefte  cole . Così  Agofti- 
no . Di  che  per  poco  s’intende,  a qual’in- 
teudimento  volencro  andarci  vefcoui  del 
concilio  di  Cartagine fetiuendo pura Ce- 
leftino  Papa  , c dicendo  : * Exccutcrtt  a Apud 
edam  clericos  veflrej  qntbn/que  petentibut  * gotte.  Afr, 
oolite  mitten,  oolite  concedere  ; ne  fumofum 
typhnm  fecali  in  EccUJiam  Chrifli , qua  ltt%  * petenti* 
ceto  J i'mplicitatis.ó'  hutnilitatis  ditta  Denta  yHS  t 
videre  cupientibus  prtfert . vide amur  indu- 
cete . Daile  quali  cole  tutte  il  lettore  chia- 
ramente comprende,  che  né  Agoftino,  nè 
gli  altri  vefcoui  Africani  fuggiuano  ìlgiu- 
dicio  della  fede  Apoftolica;perocbe  lo  chie- 
i'ero  a raffermare  le  fentenze  , ch'elfi  date 
haueano,  c difenderle  dagl’impugniatori  * 

Né  tampoco  fuggirono  l’efecutione  del 
giudicio  , ma  lamentarono  deJ  modo , ha- 
uendo  in  horrore  che  follerò  mandati  ad 
efeguirloi  cherici  con  armata  mano,  e con 
la  guardia  de’magiftrati . il  che  dimoftra 
ancora,  che'  preludenti  delle  proutneie  , e* 
foldati  foggetti  ad  cflì  fermuano  a'Rom. 

Pontefici  nel  recare  ad  effetto  le  fentenze 
della  fede  Apoftolica:  tanto  lontani  erano 
dall’impedirlc,  o ritardarle, onero  dall’vfur- 
parii  di  fottoferiuere  alle  lettere  Apoftoii- 
ehe,  Placet . 

Si  Or  fe  foffe  veramente  degna  di  tir 
prefione  si  fatta  maniera  di  efeguire  Jc  len- 
zenze  del  Rom.  Pontefice  con  la  guardia 
militare  j come  che  quc'fantiflìmipielati  fe 
iie  doleffcrojper  tutto  quefto  non  dirà  al- 
cuno , quanto  alla  caula  prelcnte  douerfi 
ciò  biafimare.fe  confidererà  diligentemen- 
te il  tutto  : conciofiache  potè  parere  ve- 
rifiraile,  anzi  quafi  certo,  che  Antonio  foffe 
calunniato,  econdennatoingiuftamente  , 
hauendo  fcritro  per  lui  alla  lede  Apoftoli- 
ca il  primate  di  tutta  la  prouincia,  il  qual* 
era  flato  il  primo  a condcnnarlo  . Pognia- 
mo  adunque  che, fecondo  gli  atti  giudicali, 

Antonio  doueffe  effer  tornato  dalla  fede-» 
Apoftolica  nello  flato  primiero,  al  certo 
( pcrcioche  fcriue  S.  Agoftino  b de’  Fuf  ^ £p 
fa  (enfi  tanto  mal  contenti  d’Antonio  fteffo, 
che  non  haurebbono  piu  tollerato,  che  fof- 
ie  lor vefcouo)  non  rifarebbe  potuto  forni- 
X x x x x i re 
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re  il  comandamento  del  fornaio  Polite- 
ti ce  lenta  forte  braccio  E dì  vero  folamen- 
te  per  fimigliann  cali  e bilogno,ches’intro-  ; 
ciuccile  , che  douc  non  li  oaua  orecchie  al  . 
precetto  della  lede  Apostolica,  lignificato 
con  Semplici  lettere, per  menarlo  ad  etfet- 
totonero  mandati  da  ella  chericicon  ia_» 
ioidatefea.  E che  lolle  lec.to  chieder  l'aiu- 
to degl'lniper adori , e de’loro  prefetti  per 
trarre  a fine  contra  i difubbidienti,e  gli  olii- 
nati  le  Sentenze  ecclelialtiche , todimoiira 
in  piu  luoghi  l'iftefio  Agollino  , e maflìma- 
aEs48.  n»cnt*  nell’epiftolaa  Vincenzo,  a Quau- 
* io  poi  alla  predetta  domanda  del  medesi- 
mo Santo  contra  Antonip  , il  Pontefice  So- 
disfece al  dilidcr  io  di  lui,  li  come  a fuo luo- 
go vdirete . 

81.  ec.  Dunque  non  negarono  i vefeo- 
iti  Africani  l'appellartone  al  Papa  j ma  eran 
difeari  loro  Sol  tanto  i modi  di  proseguirla  ; 
percioche  , o facea  meflieri  produrre  con 
gran  malageuokzzai  tellimoni  in  Roma,  o 
vero  trattarla  cauta  nell’Africa  per  gli  lega- 
tt  a latore  : al  qual  fecondo  modo  citi  molto 
s'opponeuano  : li  come  era  loro  pur  gra- 
ue  aliai , che  fodero  mandati  nell’Atrica-» 
cberici  clecutori  con  la  guardia  de'foldati , 
fecondo  c'babbiamo  veduto  con  S.  Agolti- 
ho  ,•  difiderando  effi  piu  tolto  ,cbe  quando 
alcuno  baueffe  appellato  alla  fede  Apofto- 
lica,  elladelegaffe  la  caufa  a’vcfcoui  Africa- 
ni i fecondo  ches'è  di  (opra  inoltrato  , che 
Zofimo  commife  quella  della  chiela  Ceia- 
rienle  a S.  Agoftino.&a’collegi. 

86  E certo  diede  occaiione  asi  fatte 
lamentanzc  la  troppa  afprezza  , & infolen- 
ga  de  'legati  nel  proseguir  le  caufe  ,com  ap- 
punto nccorle  nella  prefente  ; imperocbe 
i mede  limi  vefcou»  nelle  lettere, che’lcrifie- 
ro  a Celestino  Papa  , li  dolfero  difaultyio 
legato,  ebe  non  fufle  flato  giudice , ma  pro- 
tettore dello  fcclleratiflimo  Apiario  ,•  c 
che  egli  fi  conduceffc  a tanta  proteruia  , 
che  fece  di  grandi  villanie,  & ingiurie  a’ve* 
b Ap»4  feoui  Africani.  Perche  pregarono  b il  Pon- 
ttmt.Ap.  ter.ee  a non  permettere,  che  s'introducefle 
/.  ro$.  nella Cbiefa,/«w*/*«i  com'effi  dicono  ./«- 
mli  tjpbum . I yphus,  fignitica  , e vaie  in_» 
noltra  lingua  tallo,  & arroganza:*  cori 
c D*  ìfi.  pktarco  e deduce  anche  il  nome  di  Tifo- 
ne dall’ifteffa  voce  Cieca, la  quale  e fumi- 
ti £/.r  6 mente  vfata  da  S.  Agoitmo  , » e da  S.  Am- 
brogio , ma  piu  frequentemente  da  S.  Gre- 
gorio . 

87, ec.  Ccncioiia  dunque  cofache  ,per 
acl  che  detto  e, manifesto  li  Scorga, che  Zo 
mo  fauorò  vn’ottima  caufa , ne  cetcod' 
^furpar  l’altrui  diritto  , perochc  tutti  i Suoi 
preUcccSSon  baueano  Sempre  mai  ammefie 


l'appellatipni  delle  caufe  dc’vefcoui  Afri- 
cani, e tt:  minatele,  non  fi  può  dire,  ch'egli 
adoperaile  frode  , o inganno , ne  voleflt-» 

Spacciare  vn  canone  Sardicenfe  folto  il 
mantello  del  concilio  Niceno  i maffima- 
meme  non  eflendo  di  minor’aucbrità  il  ca- 
none da  lui  allegato,  che  Se  flato  foSfe  del 
Concilio  Niccno  , perche  amendue  ecume- 
nici furono  . Anzi  il  Sardicenlè  quello 
bebbe  di  piu , che  al  Niceno  lì  troua  , che 
de’vefcoui  Atricani  v’inceruenne  Ccciliano 
Solo,  ma  al  Sardicenfe  Grato  vefcouo  di 
Cartagine  con  tréta  altri  vefcouidell’ìftef- 
faprouincia,  fi  come  certa  teftimonianza 
ne  rende  S.  Atanafio.  Laonde  lì  può  cre- 
dere, che  oque!  canone  del  concilio  Nice- 
no fufle  con  altri  traporcato  nel  Sardicenfe» 
o pure  che,  efièndofi  il  Sardicenfe  celebra- 
to per  confermartene  del  Niceno  , Sofie  ri- 
putato l’ifteflo  con  quello:  il  che  fu  tanto 
chiaro appreffo  gli  antichi,  che  annoueran* 

do  effi  1 concili)  generali, dopo  il  Niceno 
poneuano  il  Collantinopolitano,lafciando 
affatto  il  Sardicenfe  : di  cui  però  è certo , 

Che  fu  ecumenico  . Nè  è cofa  nuoua , fe  vn 
canone  fteffo  ,0  piu  fono  polli  lotto  diuer- 
fi  c oncili  j . E qui  facciamo  punto  a tal  ma- 

95.96  Diciamo hora  dell'altrecofedel 
predetto  finodo  . Fece  li  nel  concilio  Carta- 
ginese,o in  quello, o in  altro  celebrato  Sotto 
Bonitatio  vii  canone  intorno  de' libri  ca- 
nonici della  Scrittura  fama.  Conferuafi  an- 
che  al  prefente  i » ma  non  Sappiamo  co-  , 

me  Sia  flato  pollo  Sotto  il  Concilio  terzo  yMr,b’^ 
Cartaginese  :c  nel  fine  s'aggiunfe  , che  fi  J*»  *«M. 
chicdefi'e  al  Santo  Padre  la  confermatone 
ddl'itlelfo  canone  . Donde  pure  li  Scorge 
quanto  grande  Rima  faccffcro  i yefcoui 
Africani  della  chieù  Rom.  impercioche-» 
nell'illefib  tempo, che  fi  trattaua  la  predetta 
coutrouerlia,  non  tralafciarono  cola  alcuna 
I della  confueta  fommiffione , «riuerenza-i 
| verfo  il  fommo  Pontefice . Or  che  quello 
canone  de’  libri  facri  foffe  raffermato  da—» 

! Bonifatio  Papa  , chiaramente  fi  ritraheda 

, S.Agoftmo.  h Ancora  ordinarono  quc’pa-  bEp,ijf, 

I dri , che  fi  lepgcffero  le  paifioni  dc’martiri 
in  chiefa  nel  dì  della  lor  fella  : il  che  non_ . 
riprouo  il  fommo  Pallore , ancorché  non 
l’vfatfela  chiefa  Rom.  perochc  alcune  cofe 
di  elfi  erano  (late  compolle  da  prtfone-.» 
idiote,  & a cune  aggiunte  dagli  heretici, 
come  afferma  S Gel;, fio  Papa.  Il  che  li  deb- 
bo intendere  degi  atti  piu  lunghi  de’marti- 
ri,de‘quali  a grandissima  fal  cale  ne  troua- 
no  alcuni  pochi ,c’habbiano  il  candore  , c la 
{implicita,  con  che furonoferitti . Veroc 
chele  compendiolepaffionicontcnute  tic" 
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«narri rologij  fi  recitarono  fempre  ab  antico 
nella  Chiela  nel  giorno  del  lor  martirio, tan- 
to appreHo  1 Latini,  quanto  prcflo  a’Grecj . 
Ma  da  ritornare  e al  tìnodo  . 

97  Intorno  alla  predetta  legationeda 
c(To  mandata  in  leuante  a cercare  i canoni 
Niceni  4 furono  per  ella  eletti  Innocenzo 
prete, e Marcello  fuddiacono  della  chiefa-* 
Cartaginele  : il  primo  de’quali  fu  inuiato 
ad  Aleflandria  a Cirillo  \efcouo  di  quella 
chiefa , e’1  fecondo  ad  Attico  vefcouo  di 
Coitantinopoli,  comedimoltrano  le  lette- 
re, da  quegli  rifcritteal  finodo  : e Cirillo 
annuntio  nelle  fue  il  di  della  pafqua  dell* 
annoleguéte  per  gli  quindici  d’aprile.  Egli 
ancora  tcrifie  ognianno(  fi  come  hauta_i 
fatto  Teoiilo  ) lettere  pafquali,  e fono  tren- 
tadue,e  li  conferuano  nella  biblioteca  Vati- 
cana. 

98.ee.  D’Aleffandria  valicò  pofeia-» 
Innocenzo  a Gcrulakm  , e recò  a S. 
Girolamo  lettere  fcrittegli  da  Agoftino, 
c da  Alipio,  con  le  quali  i fanti  vcfcoui  il 
ragguagliarono  della  condennagionc  dell’ 
herefia  Pelagiana , auuifo  che  apportò  al 
fanto  vecchio  allegrezza  grande , com’egli 
aiferma  nella  fua  rifpolla  : a nella  quale 
ancora  fa  mentione  delle  fanrffima  vergi- 
ne Euftochio, figliuola  di  fanta  Paola, e mor- 
ta , per  quanto  lì  ricoglle  quello  anno . Ella 
dimorò  inBetleem  venti  anni  infieme  con 
la  madre  ,e  quindici  dopo  il  dipartimento 
di  lei  da  quella  mifcrabil  vita,  b che  ven- 
gono ad  eflere  trentacmque  anni  d’oflkr- 
uaiua  monaftica  nella  Bctleemirica  magio- 
ne;hauendola  fanta  vergioe  già  impiegato 
in  Roma  pur  con  la  madre  nel  iantopro- 
pofito  cinque  anni  . Sono  quefte  cofe 
manifefle  per  la  teftimonianza  di  S.  Giro- 
lamo, fuo  perpetuo  padre  fpirituale  : e qua- 
le , e quanto  grande  tultochio  medefima 
fu  ite,  da  piu  luoghi  del  fanto  maeflro  molto 
bene  fi  comprende  < donde  fi  ritrahe  an- 
cora, ch’ella  vifie  cinquanta  anni,  e’1  giorno 
del  fuo  natale  fi  celebra  dalla  Cbiefa  nel 
martirologio  a’i8.  difettembre. 

ioi  S. Girolamo  poi  faluta nella men- 
touata  epìflola  Agoftino , & Alipio  a nome 
di  Paola  la  giouane . Ella  era  , come  di  fo- 
pra  è fcritto,  figliuola  di  Leta , e di  Tofotio 
figliuolo  di  S.  Paola:  la  qual  Paola  giouane 
edendo  rimnfa  nel  monafterio  fteflò,  quan- 
do terminane  la  mortai  vita , noi  no*l  lap- 
piamo . E'  conucne  uole  di  credere  , che  fi 
come  nacque  fecondo  la  promefla  de’mar- 
tirij  e fu  dedicata  a Dio  nelle  fafee,  alleuata 
con  la  fanta  educatione  di  donne  tanto  fe- 
gnalate,  e da  SjGirolamo  ammaeftrata  nel- 
JaCluiftiaoa  perfcttione  ) cosi  fantilfima- 


mente  finiffe  il  corfo  degli  anni  fuol . 

ioj  ec.  Anche  S. Girolamo  f iuta  que* 
fanti  vcfcoui  a nome  d’Albina.di  Piniano,  e 
di  Melania  la  giouane, che  egli  chiama  lanci, 
c comuni  figliuoli.  Erano  effiaGeiufalun 
andati  ben  tre  anni  auanti,come  habbiamo 
nella  vira  » dell* iftefla  Melania  : ouc  anco-  a 
ra  fi  narra, ch'ella  e Piniano  luo  manto,  e'  apu4  Me- 
compagni  andarono  in  pellegr  naggio  nell’  taphr.  d:t 
Egitto  a vifitare  i fanti  monaci  dell’eremo , 3 
hauendo  lafciato  Albina  madre  di  lei,  per  la  snr.io.l. 
graue  età, in  Gerufalem  ie  che  ritornati  po- 
feiaa  Gerufalem»  Piniano  s’efcrcitò  fepara- 
tamente  da  Melania  negl’inftituti  mouafti- 
ci,  ed  ella  itecce  quattordici  anni  entro  ad 
vna  cella  preffo  al  monte  Oliueto,c  feceui 
in  quell’angufto luogo  vita  angelica. 

106  Quefto  anno , fi  come  fcriuono 
Marcellino,  b & altri,  caddero  del  terre-  bH#f 
moto  piu  città  , e piu  ville  della  Paleftina. 

E Chrifto  S.  N.  fi  manifeftò  da  vna  nube 
fopra  il  monte  Oliueto  . Perche  aflàiffime 
perfone  delle  vicine  nationi,  impaurite  in_* 
ciò  vedendo,o  vdendo,riceuettcroil  fanto 
lauacro,  e nelle  vefti  di  tutti  effi  apparuero 
Croci  in  quelle  impreffe  : per  la  qual  cofa 
molti  fi  credettero  effere  vicino  il  di  del 
giudicio. 

107  Intanto  fpandendofi  nelle  Gallie 

il  veleno  dell’hereftJfae’Manichei , Bonifa- 
tio  Papa  , a cui  i cherici  della  chiefa  di  Va- 
lence  ricor£ero,e  diedero  vn  libello  d’aceti- 
fe  contra  Maftìmo  vefcouo,  feguace  della-* 
diabolica  compagnia  , delegò  « la  caufaa’  c ^xtat 
veicoui  di  fette  prouincie  , Pur  qui  vede  il  *' 
lettore, che  l’accufe  de’vefcoui  fiportauano  J'° 
a’Rom  Pontefici  . w* 

108  AU’vltimo  non  è da  lafciare  infi- 
lentio  , che  morto  quefto  anuo  Grifantio, 
vefcouo  Nouariano  inCoftantiuopoli  , fu 
in  luogo  fuo  fuftituito  Paolo,  come  afferma 
Socrate,  d tenendola  lucceflìone  de’ve- 

feoui  della  fua  fetta.  Sotto  il  qual  Paolo  '* 

dice  l’autore  cffer’auuenuto,che  vri’Hebrco  ' 
fi  fece  , per  cauar  denari , piu  volte  battez- 
zare, cioè  a dire  dagli  Arriani , da’Macedo- 
niani,e  da  Attico  vefcouo  di  Coftautinopo- 
li,  e ito  finalméte  dal  prefr.to  Paolo, mentre 
che  quegli  ftaua  per  far  Pifteffo  , l'acqua-» 
del  bartefimo  due  volté  di  fubito  mira- 
colcfamente  fuani , onde  fi  conobbe  la-» 
frode  del  perfido  ingannatore  . Quello 
miracolo,  loggiugnc  Socrate,  adopero  Pao- 
lo vefcouo  Nouatiano . Ma  cofe  tali  hanno 
di  diligente  efaminatione  mefticri  : imper- 
cioche  cofa  appreffo  tutti  certiflima  li  c , 
che  fuori  della  Chiefa  cattolica  non  fi  pof- 
fano  fare  miracoli. 

109  Prefuppogniamo,  che  Socrate  no» 

men- 
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mentitte  (effendo  per  altro  fofpetta  ogni 
narratione  degli  beretici  intorno  de’dóma- 
tilti  loro)  pure  egli  non  può  con  verità  ap- 
propriare al  vcfcouo  Nouatiano  il  miraco- 
lo , che  piu  torto  attribuire  fi  douea  al  fà- 
cramento  : fi  come  nè  anche  la  profeti*-» 
.aCaifa;  ma  pero  oche  egli  era  ponterìcedi 
quell'anno.  Or  none  dubbio, checome  la 
Chiefa  accettò  il  batte  fimo  de'Nouatiani , 
eonciofiache  profeflauano  il  jnifterio  della 
fantiffima  Trinità  i cosi  ella  rifiutò  quello 
degli  Eudoftani  ( quali  erano  diuenuti  gli 
Arriani  della  Tracia)  e de’  Macedonia!» , 
imperoche  in  etto non  fi  afiermauaiu  modo 
alcuno  la  Trinità , in  nome  della  quale  ordi- 
nò il  Signore , che  fi  bactezzatte  . Ma  dirà 
alcuno  1 E perche  nondifparue  l’acqua—,, 
quando  il  Giudeo  prefe  il  battefimo  da  At- 
tico vefcouo  di  Cottantinopoli  ! La  ragio- 
ne fi  è , peroche  all’hora  non  fi  faceua  con 
la  rciteratione  ingiuria  al  facramento,effen- 
do  nullo  quello , c'haueano  voluto  dare  gli 
Arriam,o  1 MacedonianU  onde  all’bora  le-, 
facre  acque  vi  rimafero  , percioche  quella 
fu  la  prima  volta  , che  fi  delle  il  battefimo  : 
ma  fuani  quando  Paolo,  come  che  non  fa- 
cendo , apparecchiò  il  fecondo  iauacto  con 
ingiuria  del  primo.  Moftroffi  adunque  tal 
miracolo  a confermare  la  verità  cattolica, e 
non  ad  illutirare  i meriti  di  Paolo  vanamen- 
te celebrati  da  Socrate. 
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Celate  Ut. 

i.ec./"'*  Oliamo,  già  dichiarato  Cefare  da 
V-/  Honorio,  è per  lui. chiamato  Au- 
a tr»n.  in  gufto . a Nel  qual  tempo  ritornando  a Ro- 
ihrm.  ma  Celeftio  heretico  , perfeguitato  perad- 
dietro  da  Honorio  co’fitoi  referitti,  come-, 
dicemmo  , Coliamo  lmp.  finiilmente  ri- 
fcriuendocontn  di  lui,  comandò  che  .folle 
co’compagni  difcacciatoin  gmfa  , che  non 
poteffe  Ilare  infialo  fpatio  di  cento  miglia 
fuori  dell'illeffa  città,  epofe  a.Celeftio.pc- 
na  capitale , fe  ciò  traigredito  batte  de  . E 
così  repreffi  i Pelagiali!  non  furono  arditi 
di  publicamentepredicare  ,come prima fa- 
ceuano,le  loro  b? ftcmmic. 

8.9  Nell'ifiefio  tempo  fi  feoperfe  nel- 
l'Africa Vincenzo  Vittore,  inuenrore  d’vn’ 
btii.Jt  error  nuouo , aflermaodoclfo  l’animenon 
•»tm  ni  effere  create  di  mente,  ma  della  follanti»-» 
VwcVt  (i.  di  Dio,  Egli  fecondo  che  racconta  S.Ago- 
*•  fimo,  b era  fiato  in  prima  Donatiita,o  piu 


cotto  Roga  ti  fta,  e poi  hauea  comunicato 
co  cattolici  ,e  volle  etfere  nomato  anche-, 
nel  nome  di  Vincenzo,  fucceffore  di  Roga- 
to nella  catedra  della  peli  denti  a,  percioche 
lo  teneuapcr  fatico,  e follemente  gloriata- 
li, che  gli  haueffe  dettato  in  vilione  ciò, 
che  feri  de  in  due  libri  contra  S.  Agottioo , 
per  cagione, che  trouò  apprettò  certo  preca 
Spagnuolo, chiamato  Pietro  , vn  fuo  libro, 
oue  il  fanto  dottore  confettaua  di  non _* 
fapere  l'origine  dell' anime . Or’hauen- 
do  S,  Agottino  riceuutida  Renato  mona- 
co i due  libri  del  fuperbo  heretico , disfece 
rotto  conifcritti  contrari)  la  gonfia  nuuo- 
la  : conciofiacofache  egli  confutò  la  nuoua 
herefia  vfeita  dall  inferno  , con  quattro  li- 
bri,fcriuendo  il  primo  a Renato  , il  fecondo 
a Pietro,  e gli  altri  due  a Vincenzo  Vittore 
fletto,  inquanto  a Pietro  j come  fi  la/ciò 
dedurre  da  Vincenzo  , si  fi  diede  a regimar- 
lo pertanto  fconci o , e ftolto  modo , che-, 
auucnga  che  egli  vecchio  , e prete  fuffe-/, 
baciaua  il  capo  di  lui, quantunque  giouane, 
e laico,  comefe  trouato  hauette  vnmaettro 
mandato  dal  cielo . 

10  Tutta  volta, come  per  miracolo  au- 
uenne  (molto  di  rado  fi  troua  , che  l'aurore 
d’errori  fidifdica  di  cuore)  che  Vincenzo 
confefsò  d'edere  (lato  vinto  da  Agottino,  e 
a teftimoniare  , e coBiprouare  l’emenda- 
mento fuo, gli fcriffe  vna  lettera , hauendofi 
il  facerdore  di  Ghrifto  con  la piaceuole/za 
prefo  l’animo  di  lui , fi  com'egli  medelimo 
afferma  . * Offeruifi  .la  pratica  di  S.  Ago-  A Rif rn3. 
flinocongiiheretici  : con  quegli , che  ita- 

uano  nel  principio  della  loro  herefia , nè 
s’crano  ancora  con  ditperata  oftinatione  in 
efia  induraci , traefaua  fecondo  l’auuifo  del- 
l’Apottolo,  b conifpirito  di  manluetudinc.  b Gal  6t 
Nel  cheegli  tanto  efatto  fu,  c’hauendo  vna 
volta  ; iprefo  con  vn  poco  di  rigore  cer- 
to vefcouo , noueilamente  caduto  nell' 
herefia  degli  Antropomorfici , leriuendogli 
poi  vn'epiltola  gliene  chiefe  perdona nza . 

11  Macon  coloro,  che  erano  inuec- 
.chiari  nell’herefie,  otti  nati , e diipregiatori 
della  verità,  egli  frequentiffimamentc  infe- 
gno  douerfi  con  feuerità  trattare  ; anzi  a 
forza  raffrenarli.,  chiedendo  anche  l’aiuto 
degl'imperadori  . Crelcendo  poi  fempre 
piu  la  malitia  degli  heretici  , & hauendo 
fefpericnza  dimottrato  , che  non  che-, 
l’ heretico  non  da  orecchie  a'  placcuo- 
li  ammonimenti , ma  fempre  diuiene-, 
peggiore  , s’é  trouato  effer  meglio  mette- 
re da  principiomell'ergaflolo  l’errante  be- 
ftia,e  quiui  curarla , nella guifa,che  i medi- 
ci cominciano  dalle  funi  ia cura  .del  frene- 
tico. 


Vn’at- 


Di  Christo  Di  Bonifaci®  Di  Honorio  stf.e 
420*  2.  Teodosio  ij.  Impp. 


ii.ec.  Vn'alKo  molto  fimigliantc  mi- 
racolo occorfe  diprcflo  aU’iftcilo  tempo 
nellaperfonadi  Lcporio  monaco  , e polca 
prete,  all'hora  tra  tutti  gli  empij  del  mondo 
audaciltimo,  c medefimamente  hereliarca 
Smperoche  non  pure  egli  feguito  gli  errori 
di  Pelagio,  anzi  tonditore  fu  dcH'herefia  di 
Ncftorio.  Or  coftui  ammonito  in  prima-, 
d/dottori  Galli  , fu  dapoi  tratto  d'errore  . 
per  S.Agoltino  nell'Atrica.e  perfettamente 
conuertifiì  alla  fede  cattolica  , mandando 
vii  libello  della  propria  pemrcntia  a tutti  i 
vefcoui  della  Galla  , come  raccontano 
aD«  vir.  Gennadio,  a eCalfiano.  b Enel  vero  fu 

tinti,  m colarmi  abile, che  innanzi  che  Nedoriopro- 

Ltpor.c.  nml gaffe  ridetta  herefia,  ella  fi  troui  da  Le- 
porio  col  fu.  libello  al  tutto  confutata  I ed 
f*i  Hier.  c conuerfo  profeflata  nell’ideffa  materia  la 

" W'H*  fede  cattolica  , con  la  quale  anche  s'inlegna 
b De  in.  1j  fantiflima  Vergine  efler  vera  madre  di 
ter.  Vtrb.  Dio . E quelle  cole  badino  a tanto. 

t(  Pailiamohora  col  noftro  fauellare  dal- 
l’Africa nell'oriéte.  Ciucilo  anno  i Chridia- 
tSecr.Lx.  ni  c nella  Perda  fieriflima  perfecutione 
‘ io  .Mar-  follennero  la  qual  perfecutione  durò  , 
(tilm.in  fecondo  che  ferme  Socrate , d due  anni  ; 
ehren.  cioè  finche  hebbe  fine  la  guerra  tra  l’impe- 
d led.Ub.  rio.c  quel  Re,  cominciata  l'anno  preceden- 
t Li i.j.r.  te.  MaTtodoreto  £ vuole,  che  durafle—» 
}8.  forfè  anni  trenta. 

i6.ee.  Da  qual  Re  poi  fotte  commotta 
quella  gran  teniDeda,  varie  fono  l'opinioni 
tLii.j.  t.  degli  Ieri tt ori . Il  mentouaco  Socrate , f s’ 
li»  situila  , Che  da  Bararaoe  , dopo  la  morte  di 
fuo  Padre  Ifdigerde, amico  d'Arcadio,  &a 
cui  l’illefio  lmperadore , fentendolial  fuo 
fine  efler  venuto , raccomandò  Teodolìo 
glib.f.e.  fuo  figliuolo.  Ma Teodoreto , g feguitato 
da  Cirillo  monaco,  h afferma  hauer  ciò 
h tn  vie.  fatto  Ifdigerde  fletto  .percioche  Audave- 
S.  Eutim.  feouo  reco  in  diftruttione  vn  tempio  , in_> 
•pud  Ut-  cui  fi  veircraua  il  fuoco,  diode'Pcrfi  , né 
ttph.dit  volle  rifabbricarlo  , non  curandoegli  gli 
ao.  inn.  ordini  del  Re  , nè  fue  minacele  temendo  . 
Perche  l'empio  barbaro  comandò, cbe’l  fa- 
cerdote  di  Dio  tutte  tagliato  a pezzi , e fece 
guadare, e tornare  a nulla  tutte  le  cliiefe  de' 
Chridiani  ili  quali  ancora  egli  fi  mife  a per- 
le guitare  , e come  poi  venuto  al  fuo  damo 
fi  vide  morire , commife , e raccomandò  a 
Bararane  fuo  figliuolo,  ed  hercde  del  re- 
gno , che  doueffeprofeguire  la  perfecutio- 
ne . Adunque  i perfeguitatori.e  Ipictati  car- 
neficiad  alcuni  fcorticauanolemani,  a ta- 
lt  le  fpalle  , & ad  a tri  la  faccia  dalia  fronte 
infìtto  alla  barba.  Ancora  faceuano  fotte 
grandi , e poneuanui  molta  quantità  di  fer. 
*'  < f pofeia  vi  gittauano  dentro iferui  di 
Cbrillo  eoa  le  mani,  c copierò  legati;  c 


cosi  quegli  animali  affamati  mangiauano  a 
poco  a poto  le  carni  loro  . Con  le  quali, & 
altre  crudeltà  non  potettero  pero  gli  em- 
pi; vincerla  fot  rezza  Chrilliana.  impercio- 
che  i tedeli  vaghi  di  dar  la  vita  per  amore 
del  lor  Signore  , fiproffenuano  lponcanea- 
mentea'tiranni. 

io  E certo  molto  fegnalatafu  la  confeA 
fione  di  Hormiida,nato  «Paltò  lignaggio, 
cui  ordino  ilRe,che  negalfc  Chriflo  : ma_» 
egli  con  vna  rifpolla  , degna  di  perfetto 
Chridiano,  maraiiighofamente  ileonfufe. 

Di  che  Ridetto  Re  tanto  fdegno  prefe , che 
di  prefente  lo  priuó  delle  coprale  ricchez- 
ze , e della  dignità  .c’hauea , e volle che’l 
fanto-  conteffore  guidattc  quali  del  tutto 
ignudo  i cameli  dcll'elercito . Ethauendo- 
lo  dopo  molti  di  veduto  riarfodal  fole  , e 
tutto  coperto  di  poluere  ; tornandogli  a 
mente  la  nobiltà, e lo  fplendore  grande  del 
padre  di  lui,comandò,che  gli  folle  condot» 
toauanti.e  feccgli  mettere  io  dolfo  vna  ca- 
micia di  lino.  Dapoi  il  tentò  di  nuouo, ed 
inuitollo  altra  volta  a negarla  l'anta  fede  : 
ma  il  valorolocàpione  di  Ciui(lo,accefodi 
zelo  diurno  , fquarcio  la  camicia  , cgittolla 
verfo  il  Re , e a lui  dille  : Se  tuimagini , eh’ 
io  diuenuto  fia  per  quella  abbandonatore 
della  pietà, tienti  pure  il  tuo  dono  con  Pini- 
pietà . Per  la  cui  fortezza  vinto  il  tiranno 
cosi  ignudo  del  palagio  il  difcacció . 

M .ec.  A nchc  memorabile  si  è la  con- 
feffìone  di  Suene , c'hauea  mille  fcrui  , al 
principale  de'quali  diede  lìniquo  Re  il  do- 
minio degli  altri , e volle , che  aH'illcffo  fer- 
mile Suene  fuo  lignote  . Equi  non  è da— « 
lafcisre  la  ricordanza  del  gloriofiffimo 
trionfo  di  Beniamin  diacono,  cui  fece  il 
crudel  perfecutore  trapaffar  l’vnghie  delle 
mani,  cde’piedi  con  acute  canne  :ma  ve-  * 
dendo  che’l  generofo  Chridiano  dimaua  si 
gran  tormento  come  giuoco,  gli  diede  altri 
horrendi  tormenti,  ne'quali  l'inuitto  marti- 
re rendette  lo  fpirito  a Dio.  Oltre  alle  qua- 
li, incumerabili  altre  crudeltà  furono  per 
gli  empij  commette.  Tutto  quefloTeoao- 
reto. 

14  Aggiugnc  Niceforo  gli  dratij  grandi 
fatti  d'vn'altro, nomato  Giacomo,  il  quale 
perfar  contento  lfdegerde  Re  rinegò  la  fe- 
de,e poi  rrprefela  a perfuafione  della  madre, 
e della  moglie.  Perche  il  Re  crudo, e beflia- 
le  montò  in  tanto  furore  , che  gli  fece  ta- 
gliare tutti  gli  articoli , le  congiunture , le— 
braccia,  i piedi,  e le  gambeinon  rimanendo 
al  forte  martire , che  la  teda  col  venrrc  : e 
imperciocbe  dauapiu  che  mai  Collante, 
ali' vltimo  quella  ancora  mozzata  gli  fu , 

Intorno  delle  cofe  militari  i riluces- 
te 
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tc  molto  la  virtù  diuica  nell'aiutare  i Chri- 
ftiani  contrai  Perii  . Scriue  Teouoreto,  » 
c’ha'iendoque'buibert  r>  tea  rapace, e guer- 
regganuo  » vicmi  un penali,  ne  venendo  a 
nofiri  loccorlo^  era  lontano  aliai  l'cCcrcico 
di Tcodoiìo  , a cui  tu  tnafpeteaca  tal  molla  ) 
Iddio  man  :o  top; a Telerei  co  Pcrlianogran 
fortune  di  pio^gic,  e di  gì  andini*  e cosi  die- 
de loro  'impedimento  cale , che  in  venti  di 
t*on  pere  ouo  tare  ne  pur  venti  ftadij:  nel 
qual  tempo  i duci  Romani  accolfero  i l'ol- 
datiicd  appreflaronfi . 

i6  Intanto  tenendo  Bararane , fegueo» 
l’autore , cinta  d allcdio  con  tutto  l’efercito 
fuo  per  crentagiorm  , e piala  città, del  no- 
me  dJlTmpcradore  nomara  » e combatten- 
dola con  tutte  le  mauiere  di  dirici,  il  diurno 
Eunomio  velcouo  di  quella  città  gli  fi  op- 
pofe,ed  eglifolo  reprefie  gl'impeti  di  tanti 
Rimici  ; imperothe  non  olando  da  vna  par- 
te i nofiri  nè  di  venire  a battaglia  con  gli 
tuuerlarij , ne  di  porger  focconoagliafie- 
diati;  e dall'altra  parte  bellemmiando  agui- 
fa  di  Rapfuce,  e di  Seuuacherib  vno  di  que’ 
regoli  barbarie  minacciando  d’aflòcare,& 
ardere  il  facro  tempio,  l’buomo  di  Dio  « 
non  potendo  piu  forferire  tanta  impietà, fé 
porre  a’merii  delle  mura  vna  baleltra  , det- 
ta di  S.  Tomaio  Apollolo,  c (caricarla  con 
Vn  gran  fallo  contro  al  bcllcmmiatore  :il 
qual  (affo  percotendo  l’infame  bocca , gli 
guaito  hoiribilmente  il  volco,  fracalfogli  la 
telta,  e fparfe  il  ceruello  del  facrilegoper 
terra.  Il  clic  vedendo  Baratane,  fu  pcrla-o 
paura,  e per  la  marauiglia  igomentatodi 
maniera, che  fi leuò  , lenta  piuafpettare__>, 
dall’ afledio  , comeflamiofi  con  tal  fatto 
. vinco  daìtomam,-  co’quali  ancora , per  te- 
ma di  mali  maggiori,  egli  fi  rappacificò . 
Quelle  cole  narra  Teodoreto . Ma  quanto 
bvb//upt  a^aPace> Socrate  b afferma  non  efferfi  fat- 
f ta  che  dopo  l’anno  feguente  . 

*7  A ggiugninmo  ciò, che  narra So- 

ci»^.*, crate  c ftelfo  : Come  Teodolio  imefe-» 
j g,  hauerM  Perfiano  ratinato  fuo  sforzo  comra 
di  lui  > cosi  egli , ripoiia  primieramente  iua  I 
fidanza  in  Dio, mandò  vn' altro  grandifiìmo 
efercito  a contraila rgli  . Nel  qual  mezo 
dando  i Coftantinopolitani  con  molta  an- 
fietà,  nè  con  minor  timore  del  riufcimento 
cella  guerra,  apparuero  degli  Angcl  i ad  al- 
cuni fedeli  nella  Bitinta, ordinando  loro, eh’ 
efortaficro  i Coftantinopolitaai  a prender 
cuore»  e a porgere  a Diodiuote  orationi , 
e in  lui  fperare  , conciofiaché  i Romani 
haurebbono  ottenuta  la  vittoria, haueodo  il 
Signore  degli  eferciti  mandato  effi  per  am- 
mimftratori  della  guerra.  11  che  fattoli  a 
fentire  nella  meda  città  , quei  popolo  con- 
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forco  grande  , eToidati  altrettanto  vigore,  o 
ardire  nceuetccro. 

a8  Nc  tu  lungi  dalle  promefle  cclefti 
l’eHeito  : imperocóe  trapr-rtatafi  la  guer- 
ra > loggiugnc  Socrate , dall  Armenia  nella 
Melopotamia,  i Romani  lì  mettono  all’aflè- 
dio  ala  citta  di  Niltbi,oue  i Perlis’erano  ri- 
tratti,  e ih  ingonl.i  forte,  & accollate  aiit-» 
mura  piu  torri  di  legno,  vccidono  molti  ni- 
mici  , che  fi  biign-o,  e argomentanti  di 
combatter  dalle  muraglie,  e di  difender 
la  citta  . Del  quale  allodio  , ed  anche  del 
guado  fatto  nei  paefe  degli  Azazeni  auuifa- 
toBararauctte  di  Perita  prende  partitod* 
andar  tontra  i Romani  con  tutta  fua  gente. 

Ma  tcmè.io  egii  molto  l’efcrcito imperiate  » 
chiede  aiuto  a’Saracini,  de’quali  era  Re  a 
quella  fiagione  Alamomi-uo,  huomo  d aito 
animo  , e bellicofo  , il  quale  condotta  leco 
infinita  mano  de  fuoi  da  ardire  al  Re  de* 

Peni , e promettegli , che  non  che  haureb- 
be  loicomeilo  alla  potenza  di  lui  i Roma- 
ni, anzi  recato  tolto  lotto  fuo  dominio  la 
città  d’antiochia  nella  Soria.  Ma  ftolta_» 
venne  si  fatta  promefla  in  fua  gran  vergo- 
gnaùmperciocbc  colui, che  humilia,e  con- 
fonde ì fupeibi;milc  ì Saracini  itefiì  in  tan- 
ta paura  , che  unaginando  elfi  noni  Roma- 
ni fodero  iti  repente  loro  adii  odo,  né  far  cn. 
doouc  fuggire  , fi  traboccarono  a quella-* 
guifa  ncll’fiume  Entrate , e le  ne  fooimerfe- 
ro  da  cento  mila  . Fin  qui  Socrate . Anche 
porle  all’hora  non  poco  aiuto  agi'impcriaU 
S.  Simeone  Sufica , il  quale  haueudo  preuc- 
duto  in  vilionc  i mali,  chcfopraltauano  al- 
la republica,con  molte  lagrime,  «Se  orationi  # 
li  riprelle,  fi  come  conta  Teodoreto;  a ag-  rang  j>.- 
giugnendo , che  puuenuta  la  fama  del-  ' 
la  fua  fatuità,  e de’miracoli  fiioi  all’ orecchie  c'  * 
del  Re  de’Perlì , e della  Reina  , ella  procu- 
rò d’bauere  dell’olio  da  lui  benedetto , 8c 
edendogliene  portato,  lo  riceuette  come 
pretiofilfimo  dono  j e che  la  Reina  degl* 
llmaelici , la  quale  iterile  era , e bramofa  dì 
pro/e,gli  mandò  vn'ambafccria  » raccoman- 
dandoli  alle  fue  orationi  : & hauuto  pofei* 
vn  figliuolo  , n’ando  con  elfo  lui  a viutare  il 
medefimo  lauto . 

29  Che  poi  sì  gran  cofe ottenuteli 
contea  i fuperbi  Perfiani  procedeffero  dalla 
loia  virtù  di  Ch  ri  fio , benfi  feorge  da  que- 
lla  medaglia, nella  quale  fi  vedc.che  Teodo- 
iìo  Imp.  tiene  il  labaro  col  nome  di  Chrifio» 
e con  riafcrictione  ; Virtus  txer  situi . 
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jo  lu  vn’altra  maniera,  cioè  con  la  ca- 
rica vinfei  ni  mici  Acacio  vel'couo  d’Ami- 
da  nella  Mefopotamia  . Eflcndo  dati  fatti 
tlib.'j.t,  fchiaui  de’Romani,  dice  Socrate,  * ia_» 
»j.  Azazena  forfè  fette  migliaia  di  Perii , e rr.o 

rendoii  quali  di  fame , Acacio  di  confenti* 
au  nto  del  fuo  clero  liquefecei  ricchi  vali , 
& altre  cofe  d’oro,  e d’argento  ddliltefla 
chicfa  , e del  prezzo  parte  ne  diede  asoldati 
Romani  pe’l  rifcattoue’miferi , ep3rtefpc- 
fe  io  fodentamento  degli  fchiaui  itelfi  :e 
finalmente  dando  loro  il  viatico  li  mandò 
nella  Perda  al  loro  Re  : il  quale  di  tal  fatto 
oltre  mifura  marauigliato  rimafe, confide- 
rà n do  che’Komani  luperauano  i nimiei  non 
pure  colcombarcere , ma etiandio  cobeoe- 
tìcij  : & haueudo  grande  volontà  di  vede- 
re Acacio  , Teodolìo  Imp.  ordinòal  mede- 
fimo  vcfcouo , che  douefle  efler  contento 
di  fare  il  piacere  di  lui. 

31  Come  poi  quella  guerra,  e la  pre- 
detta perfecutione  fatta  aChridiani  delle 
cagione  di  dilacarfi  tra’àaracini  la  sàta  fede, 
b In  vit.  lo  narra  Cirillo,  b il  quale  fiori  nel  fecolo, 
S.'Eutymif  Hello, mentre  tratta  d’Alpebeto  duce  de’ 
«fui  Mt»  Saracini  nella  Perda  » al  quaflddiofece-* 
t*fhr.  lite  grada,  per  la  mifericordia  da  lui  vfataco’ 
ìo.un&  Chriltiani,  che  non  penile  con  gli  altri: 
S«r./».x.  impercioche  militando  egli  (otto  quelRe 
perfecutorc  di  fama  Chiedi, btbbe  commifi 
fionc,  come  dmilmente  l'haueano  hauuta 
gli  altri  capitani , di  guardar  diligentemen- 
te ipafd,  perchei  fedeli  perfrguitati  non 
potelfero  rifuggire  al  Romano  imperio. 
Ma  egli  mollo  a pietà , e compafdone  di  lo- 
ro , non  fedamente  non  gl’impediua , anzi 
aiut;uagli  a fuggire.  Perche  accufatoap- 
predò  il  Re,  e Tua  fierezza  temendo,  prefe 
lenza  nullo  indugio  le  proprie  facoltà, e paf- 
só  pur’egli  con  la  famiglia , e co’parenti  a’ 
Romani . 

Riceuetteli  tutti  cortefemente  Ana- 
tolio,vn  de’prefetti  dell’oriente,  e diede  a4 
Alpebetola  prefettura  de'Saracini  fogget- 


ti  all’imperio  nell’Arabia  t e dopo  certo 
tempo  venne  Afpebeto  deflb,  come  a Dio 
piacque, alla  via  della  fama  verità^  della  fa- 
iute  , per  cagione  d’vn  gran  miracolo , cht 
S.Eutimio  monaco  fece  nella  perfona  di 
Terebone  figliuolo  di  lui.  Ma  vdiamoil 
prefato  Cirillo, il  quale  ciò  particolarmente 
racconta  come appreffo  ; • Adunqueegli 
s’accodò  in  quella  guifa  a’Romani , e ha-  v * 
uea  vn  figliuolo  ancor  fanciullo  per  nome 
chiamato  Terebone , il  quale  era  nato  per* 
colfo  dal  nimico  dell’humana  generatone, 
fi  che  hauea  la  parte  delira  del  corpo  da__» 
capo  a’piedi  arida  : e confumando  il  pa- 
dregran parte  delle  fue  ricchezze  ne'medi- 
ci,  Terebone  non  riceuette  per  l’arte  loro 
vtile  veruno  . Or  poiché  andarono  nell* 

Arabia, il  fanciullo  hebbe  nel  Tonno  vua  vi- 
lione,  e non  prima  fi  deftò , che  la  fc  palefe 
al  padre  ; il  quale  vditala  prende  fenza  p u 
foggiorno  il  figliuolo  con  molti  barberi, 
che  al  Aio  imperio  vbbidiuano,  e fe  ne  vie- 
ne alla  fpelonca  d’Eutimio  , e di  Teotdfto 
fantiilimi  monaci  ; impercioche,  cosi  era 
dato  comandato  nell  accennata  vifione  « 
la  qual  moltitudine  di  ^ente  in  vedendo 
alcuni  frati  , da  tanto  fpauento  compre!) 
furono,  che  non  fapeuano  che  fi  lare.  Ma 
il  E. Teottido, cacciato  dall'animo  fuo  ogni 
timore  , s’accodò  a'ba/bari , c interrogolli 
della  cagione  della  loro  venuta  . 

33  Rifpofcro:  Noi  damo  venuti  a ve* 
derc  Eutimio,e  Teottido.  Egli  dilfe  Eut  mio 
bora  da  ritirato  in  filentio , uè  tino  al  (abi- 
to fi  lafcia  vedere  ad  alcuno, nè  pai  la  con_. 
chichelia.  All’hora  Afpebeto  prefe  in_* 
prima  le  mani  modrò  il  mezo  arido, e me/.o 
morto  figliuolo  ; epoi  fc  con  le  ciglia  cen- 
no al  giouanetto  /ledo, che parlafie  . il  qua- 
le cosi  comincio  a laudiate  : Eden  domi 
venuto  quedo  male  nella  Perlìa.cd  hauen- 
domi  i medici,  e’niaghi  co’piu  medicamen- 
ti, e incantefimi  attritato  , io  altro  frutto 
non  n'ho  ricolto , che  condennare  farti  lo- 
Yyyyy  • ro 
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ro,  talché  impoffibil’c  ch'i'mai  habbia  in  ef- 
fe fidanza.  E pofciache  noi  valicati  fiamo 
neli’Arabia  , pur  quiui  Pifteffo  male  mi  ha 
dato  noia’,  c duolo;  ed  io  vna  notte  mi  mi- 
fi  aripenfare,  s’io  pur  toffì  mai  per  guarirei 
c vedendo , che  mun  rimedio , ne  anche  m 
quelle  parti, mi  giouaua  iio  quelli  péfteri  fra 
me  iletfo  riuolgeua  t O Tctcbone,  doue  fo- 
no l’ar  ci  medicinali  tanto  celebrate  tra’Gre 
ci, e tra’Perfi  ? doue  fono  gli  preltigij  degli 
afltologi  t Non  fi  può  negare  non  cutter 
quelle  cole  fieno  inganneuoli,  e ridicole,  le 
quali  mai  non  poliono  far  nulla  fenza  il 
fommo  artefice,  e foprano  Signore  dell’vm- 
ucifo. 

54  Queflo  io  hebbi  parlato  entro  il 
mio  cuore  , quando  lui  prtgai.che  volelù-/ 
da  tanto  malore  liberarmi,  e promifiglr  di 
mutar  \ ita , e di  rendermi  Chnlliano  r c si 
raccomandandomi  a Dio  io  prefi  a poco  a 
poco  fonno,in  cui  mi  parue  di  vedere  vn_» 
certo  monaco  con  barba  lunga,  e irluta  , e 
hotamai  vecchio, ecanuto  , iiquaiemido- 
mando,  clic  male  iohauefii , ed  battendo- 
gliele 10  inoltrato,  egìi  loggiunfe  : Darai  tu 
operi  alle  impromcifc  per  te  fatte  a Dio  t 
Io  quelle  ratificai, e rilpofi,  che  molto  di  vo- 
glia hauiei  recato  il  tutto  ad  cfletto  : lo 
fono, dille  egli,  Eutimie  .li  quale  dimoro  alla 
folitudìne  orientale, ne!  torrente  ,ch'e  allato 
alla  brada,  che  va  a Gerico,  lungi  dieci  mi- 
glia da  Gerufalem  . Se  adunque  tu  vuoi 
guarire,  vieni  da  me  , e Iddio  per  melo  di 
noi  ti  curerà.  Per  tanto  io  non  si  torto 
deflato  fui. , che’l  tuttofecia  fencireamio 
padre  . Ed  ecco  , che  noi  pofpoilc  tutte-/ 
l’altre  cofe  (fecondo  che  la  vifione  ha  co- 
mandato; qui  venuti  fianro,  e preghiamoti 
quanto  piu  portiamo,  che  ti  piaccia  mo- 
ntarci colui,chc  ci  é flato  in  quella  dato  a 
vedere , medico  certamente  diurno , e mi- 
rabile . 

5 j.ec.  Vditc  quelle  cofe  il  beato  Teorti- 
fto  . ammirò  il  marauigliofo  effetto  della 
diuinagratia,  ed  impcrciò  interrompendo 
a Eutimio  la  quiete , e’1  filentio  > coutogìi 
ordinatamente  il  tutto  . li  qual' Eutimio 
credendo  pur’egli  ciò  fai  fi  per  configgo 
diurno  , lede  incontanente  da’batbe- 
rt  , c poife  a Dio  pitrole  orai  ioni  peri  in- 
famo giouaiietto,  e fatto  lopra  lui  il  fo- 
gno della  Croce  , di  preferite  il  rrtanó. 
Stupiicono  a queflo  i b-  rberi  beffi,  e fi 
curarono  le  anime  loro  piu  tolto,  che  non_> 

fec.  il  corpo  ni  Ter  bone  , e fedeli  ti.uen- 

ri: ro . Di  che  protrarli  in  terra  humil- 
méte  pregarono  l'huomo  sàto,  che  li  volef- 
fe  frenare  col  fegno  di  Chrillo  , eremier- 
gli  Cfinftianidi  nome,  e orfani.  Non  die- 


de Eutimio  in  quelle  cofe  alcuno  indugio  ; 
ma  vedendo,  che  quelli  chiedeuaoo  anzi 
col  cuore , che  con  la  bocca  il  fanto  laua- 
cro  , comanda  che  li  faccia  ua  vn  canto 
della  fpelonca  va  battrflerio,  il  quale  fino 
al  di  d'hoggi fi  conferua;  c dette  le  contorce 
oratiooi.e  ratte  tutte  le  cofe  ordinate  dalli 
facra legge,  egli  battezza  in  prima  Afpebe- 
tr,e  nominalo  Pietro;  appreflò  Mari,  fratel- 
lo della  moglie  di  lui,  amendue  di  nobiliflì- 
mo  (angue, e copiofi  d’hauerc;nel  terzo  luo- 
go Terebone , e dapoi  gli  altri  i c pofciache- 
gli  hebbe  quiui  tenuti  quaranta  di , & am- 
maeftratili  bene  nelle  cofe  delia  Cbrtftiana 
religione, e della  falute, egli  tutti  in  Canta  pa- 
ce accomiatò  da  Mari  in  mori , il  quale  non 
piu  volle  dipartirli  dal  monaftero,  confe- 
crandogli-  le  lue  facoltà  i e hauendo  con_» 
animo  generofo,  e alto  a vile,  e in  difpregio 
tutte  le  cofe  mondane  , Ila  tutto  viito 
con  Dio,  e fi  e pollo  fermamente  in  cuore 
di  condur  toa  vita  fotto  si  gran  duce,  e 
maellro.  Cosi  Cirillo  nella  vitadi  S.Euti- 
mio.  Come  por  fi  propagaflc  per  Pietro 
nouello  C haitiano  la  fanta  fede  tra’Saraci- 
nr,  edegli  filile  fatto  primo  vefcouo  loro  da 
Giouenale  patriarca  di  Gerufalem  , a too 
luogo,  e tempo-  ridirete  . Tutto  ciò  frutto 
fu  de!  fangne  dc’martiri  nellaprefata  perfe- 
cutrone  fparfo. 

59.ee.  Quello  anno  medefimol’vltima 
didi  fetteinbie  S.  Girolamo  la  mortai  vita 
felicemente  terminò, effe  lido  egli  di  fcttan- 
rotro,ouero  fotcancanoue  anni, fecondo  che 
noi  addietro  inoltrammo  » polto  che  al- 
ci s'auuifinoiCh'e’iufTc  di  maggior'età.  Con 
quanta  gloria  egli  rrfplcndelfc  nella  Chien 
di  Dio,  ben  lo  dimoltrano  gli  elogij  si  di  S. 
Agoftino,  il  quale  dice  di  lui , oltre  all  alce 
quelle  parole  : *>  C nius  nobn  eloquium  * b 
unenti  vfqtte  ad occidente*!,  inilar lampadii 
refflendutt,  sr  di  S.Profprro.che  Io  chiama  c 
maellro  del  rrrondo.sidiCalfinno^,  il  quale 
•>li d té  l’ifteflo  titolo,  e lafciò  fcritto:  d 

Hieronjmm  eathcltcomm  magifier  , tuiui 
/cripta  per  vniuerfum  muniam.quaft dtttj/e* 
lampada  rutilane  ère-  Al  qual  intendimen- 
to andando  Gaffiodoro.  dopo  hauer  cele- 
brate le  marauigliofo  laudi  deh  huotno  di 
Dio,  aggiugne  ; e 1»  Bethlebem  ottofum  !:*• 
bita/fe  non  arbitrar  , nifi  vf  in  terra  iBa  mi- 
rantlorum  , ad  inilar  foli!  , eiitf  quoque  ab 
oriente  nobit  Unìpare!  eloqui;! or . 

4-.ee,  Dellòperc,  ch'egli  compilo,  c c 
il  catalogete  Mariano  Virtoi  io  vefcouo  al 
Rietina ìcparato  le  fpurie  daffe  vere . Nò 
lafci  .modi  dire,  cheìa  lua  vita,  la  quale  va 
fenza  nome  dell’autore , e l'c pillole  fcritte 
dcll’attioni  del  ùnto  fotto  i nomi  d’Eulc- 
• • bio* 
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bio,  d’Agoftino,  c di  Cirillo  vefcouo  di  Cc- 
rul.ilcm  jlonocompolit ioni  infinte,  eripie- 
neaii  menzogne  . Primieramente  e mani- 
fi.  ft  a fallita  il  porti  in  quelli  tempi  Cirillo 
Gcrofoiiinitano,  del  quale  è certo,  per  tefti- 
monianza  dcll'illciTo  S. Girolamo,  die  mori 
venti  anni  prima.  Anche  bugia  è il  dirli 
nella. finca  lettera  d’Agoltino  al  mede  fimo 
Ciu!lo,chc  Girolamo, oltre  db  lingua  Lati- 
na, 11’bcbbe  cinque  altre,  cioè  l’Hcbraica,  la 
Grecala  Caldaica,  la  Peniana,  c quella  de’ 
Medi  i eilcudo  quello contrario  aquel  che 
di  fé  Hello  tcfiifici  il  medelimo  Girolamo  , 
Scadérmi  anche  S.Agofiino  , cioech’e'fcp- 
pe  le  tre  lingue  Latina,  Greca,  & Hebraica  , 
lenza  piu  . Ancora  e tallita  l'aggiugnerfi 
quiui , ch'egli  haueffe  il  dono  della  virgi- 
nità,dicendo  effe  d contrario  con  tali  paio- 
le: a lo innalzoinfino  aicielo  la  virginità, 
non  perche  io  Dubbia,  ,ma  peroche  mag- 
giormente ammiro  ciò , chYnon  ho.  Inge- 
nua, e modella  confelfione  fi  è predicare.-, 
negli  altri  quello, di  che  tu  lei  priuo. 

47  In  quanto  all’epiilola  intitolata  del 
nome  di  Cirillo  ad  Agoltino,la qual  tratta  ■ 
deiniracoli  di  . S. Girolamo j fra  l’altre  bu-1' 
gie,  che  l'autore  ignorante, e flolto  ammai- 
sò,la  piu  intollerabile  fié  quella,  conia—, 
quale,  credendoti  di  lodarlo , Iota  hcretico 
Monotelita,  dicendo  ch'egli  fcrifle  vn'epi- 
ftoia  ad  Agoltino  contra  Sabiniano  htie- 
tiarca , che  afiermana  in  Gin  ilio  .due  vo- 
lontà. 

4 3.  49  Simiglia ittememe  fentina  di 
menzogne  fi  c la  vita  del  lanto.compoila—, 
da  incerto  autore . Accenneremo , lafcian- 
dol'altre,  quella  dei  'cone  curato  da  S.Gi- 
rolamo  nella  Paleltina  : peroche  ciòfuccc- 
dettc  non  ad  effo , ma  al  fantiftimo  abbate 
Cerafimo,  di  cui  fa  mentione  Sofrouio  b 
vefcouo  di  Gernfalem.  Prefefi  occatione 
d'attribuirlo  al  fanto  dottore  perche  ti  co- 
itumo  ab  antico  di  dipignerio  nella  Chiefa 
con  vn  leone  , .come  geroglifico  della  fua 
coflaoza,  e fortezza  nel  parleguitare  gli  he- 
retici , e del  fuo/orte  grido  a guifa  dimugi- 
to  di  leone  contra  di  citi . Perche  fi  dee  ac- 
cettare la  vita  fcritta  dal  prefitto  Mariano 
Victonovtfcouodi  Rieti,  il  quale  l'ha 
tratta  da'componiraenti  del  me- 
detimo  lauto  : pur  nondi- 
meno emendili,  fecon- 
do i notiti  annali 
le  cofe,  che 
richieg- 
go- 
no coirettio- 
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1 Oftanzo  Augnilo  , fatto  l’anno  pre- 
cedente  da  Honotio  collega  nell’ 
imperio  latino  » inficine  c la  fignoria  , e 
la  vita  .ScriueNiceforo  , b ch'egli  hauea 
conceputo  , e preti»  neli'animo  Tuo  di  far 
guerra  a Tcodofio  nell'oriente,  percioche 
quegli  non  hauea  yoluto  riceuexe  la  fua_» 
imagine, recata  fecondo  il  folitoa  Coltan- 
tinopoii , come  creato  fu  Augullo  : ma  ll_» 
fuamotte  libero  quel  principe  di  tantopc- 
ricolo. 

% Nel  qual'anno  ancora  c Teodotio 
fteffo  prefe  a moglie  Eudofia  Attica,  figli- 
uola diLeonno  filofofo,  feientiata  molto 
nelle  lettere  liberali.  Di  ella  conta  Socra- 
te. <1  che  auanti  fi  chiamali»  Atenaide-,: 
ma  che  nomata  fu  da  Attico  vefcouo  di 
G'oftantinopoii,  che  la  battezzò,  Eudofia; 
la  quale  mandò  alla  luce  in  laude  diTeodo* 
fio  vn'ecccllente  poema  della  guerra  Per- 
tianada  dfamedetima  compollo . 

3 Di  quello  tempo  ancora  l'Impcrado* 
re  Hello  fece  ad  inltamia,  per  quello  che 
fi  ftima  , d’Attico  vefcouo,  vna  legge,  e 
determinando  che’l  diritto  del  vclcouado 
di  Cofiantinopoliiì  doueffe  ftcoder'aucbe 
nell'Illirico i fecondo  , com’e'dice,i  canoni 
ecclefia  Ilici , li  quali  propofe , ms  fittiti]. 
Attico  Hello  . 
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iT>  Onifàtio  Papa  repreffe  Patroclo  ve- 
13  feouo,  il  quale  hauea  , col  fiuore  di 
Collanzo  , f vfurpata  la  fede  Arelatenfej  M 

^centrando  nell'altrui giuridictione era  ila-  ' * 

to  ardito  d'ordinare  .nella  proumeia  Nar- 
bonenfe  il  vefcouo  di  certa  chiefa  vacane 
te . Adunque  fcriuendo  fiondano  vn'cpi- 
ftola  g ad  .Hilario  vefcouo  Narbonenle , 
gli  comandò  ch’e’fi  eomemetropolitano,  " ■*»»»/• 
e per  vbbidicota  .della  fede  Apoflolica  n’  r'‘^’ 
andafTecolà,  c veduto  ciò  che  bifognaua 
fare, egli  del  tutto  lo  ragguaghafle  . Ecco  la 
pratica  raffermata  con  frequenti  efempi, 
dalla  lonima  podellà  del  Rom.  Pontefice 
Yyyyjr  1 fo- 
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fopia  tutte  le  Chicfe,  e'vefcoui,  fopraftan- 
do  e0o  a tutti.come  giudice  .affineche  niu- 
no  vluipi  le  altrui  ragioni . 

•*  Pxafjbin  * (^uelio anno  ancora  conducendo  * 
(fino.  Caliico  ouce  l’eltrcito  Romano  contra— » 
l Vandali  nella  Spagna , Bouilaiio  conte-», 
come  diceuano,  ae  dcmeitici , e dell'Attica, 
buomo  di  gran  pregio  in  tatti  d'arme-' , 
nea  potendo  fofferire  la  colui  fuperb:a,A 
ritrafle  nell  Africa  rii  che  tu  alla  re  publica, 
» leiJ.  dice  S.Profpero,  h cagione  di  molti  mali. 

Ma  Tanno  prelente  le  cole  vennero  benfat- 
te,quantunque  1 duci  male  fodero  in  accor- 
C g {'0:  irapetcioche  furono  vinti , c e prefi 
inebria.  jB  gacrtai  e pofeia  morti  Maflimo,  e Gioui- 
no  tiranni.  Con  t inti  doni  volle  Iddìo  do- 
ttorare la  religione  d'Honorio . Ma  da  tor- 
nare è a Bonifatio. 

j.  ec.  Egli  era  di  natione  Trace  , fi  co- 
di A fai  me  fan  manifellole  fue lettere,  <*  e con- 
jtu£.  ep.%.  gìunfelua  figliuola  in  matrimonio  có  Seba* 
«•  Ap.to.x  itiano  conte, illuftre  perla  confeflìone.che 
idn.tlài.  poi  fece. Che Bonif.itìo  forte  vn  tempo  d'in. 

tigne  pietà, ben  lo  dimoltrano  le  lettere, che 
gli  fcrifle  S.  Agoftino  : peroche  ito  quegli , 
come  diceuamo , nell'Africa  cerco  con  piu 
Audio  di  recarli  ad  amicoil  Tanto  vefcouo , 
il  quale  benigoilfimamente  Taccolfe . Man- 
tennefipoi,  e crebbe  tal'amicitia  con  le-* 
lettere  , che  A fcriueuano  ,e  trouafene  vna 
t Z/.104.  parenetica  del  Tanto  t a Bonifatio  fteflo 
nella  quale  rammaeftrò,come  portar  A do- 
uefie  to  guerra  : e ragionando  della  cadila 
dice  tra  Tal  tre  quella  Temenza,  degna  di 
tanto  matiiro  : VaUe  turpi  eli, vi  quem ma 
iPineit  boaro,  vinca!  libi  Jo,  & obruatur  vino, 
qui  no a vincimr  ferro  . Mentre  elle  Booita- 
tio  dimorò  nell'Africa  , aiutandolo  i SS. 
A gol!  ino,  & Ali  pio  con  l'cpiftole.  e parole 
loro, vide  nella  maniera,  che  dee  Tare  vn  du- 
ce Chriftiano.  E ciré  egli  intendere  alle-» 
Éacre  lettere, lo  dùr.oikanoU  domande  per 
lui  fatte  al  Tanto  dottor: . 

8.ec.  Intanto  accadde,  che  militando  i 
Goti  nell’Africa  Totto  Bonifatio,  l’Arrianif- 
mo  v'acqtriftaua  vigore  : imperoche  elli , 
fi  come  coloro,  che  Arriani  erano  , condu- 
cenano  feco  vn  vefcouo  di  quella  maledet- 
ta fetta  chiamato  Muffimmo  ,il  quale  a tan- 
ta temerità  A condurti:,  c'hcbbc  ardimento 
disfidare  S.Agoiiino  a difputare  della  fede 
a Bona, A come  con  altretanta  audacia  fece 
vn'aitra  volta  a Cartagine  Pafcennio  con- 
v te  nell’ Africa,  cfattore delle  cofe  Alcali,  pu- 
le Arriano  : ma  ilfourano  maeltro  per  po- 
co Ir  confutò  ■ tuttoché  i maluagi  nella 
t , propria  perfidia  oltinati  fi  rimanertelo,  fe- 
ilo  vii.  tondo  che  narra  PofAdio  : f meglio  fi 
Aafri.il-  panno  comprendere  le  loto  difpute  da 


quello^he  contra  di  loro  feriffe  S.Agofiino 
uicdelimo.  * 

1 i ec.  Ancora  occorfc  nell’Africa,  che 
c (Tendo  rifuggitolo  chiefa  vn  reo  huomo,  e 
per  altro  meriteuole  della  morte,  Boiutatio 
il  fece  quindi  trarre  a (orza.  Ma  S.Ago- 
fiino lo  lcotnunico,&  ordino  a'cherici,  che 
non  riccuertero  da  lui  Toblatìone  , fecondo 
che  dice  il  Tanto  Hello  in  vna  lettera,  che  gli 
fcrirte, riprendendolo  deh'ecceffoie  peruen- 
ne  il  fanto  alla  fua  intentione  i peroche-* 
Bonifatio  ritornando  a fe  medefimo  .com- 
punto, e dolente  del  comincilo  fallo  dilibe- 
lofcn/a  piu  indugio  il  colpeuole,  cnfcriué- 
do  al  lauto  cófefso  con  molta  humiltà  d'ha- 
uere  errato, e chiefegU  perdonàza:  donde  fi 
feorge  quanto  grande  eflere  lolelTe  Tolfer-, 
uanza  de'principi,e  degli  prefetti  delle  pro- 
uincie  si  inucr  gli  prelati,  e si  anche  verfoi 
luoghi  facriitalcbe  fe  alcuna  volta  per  qual- 
che repentino  cafo  la  violauano, torto  laua- 
uano  la  colpa  con  le  lagrime.econ  la  peni- 
tenza, fecondo  Tatbitrio  del  iacerdotc. 
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irv  quello  anno  molto  lugubre  al 

Jt1  Rom.  imperio  per  la  morte  d'Ho. 
norio,  il  quale  a'quindici  d’agoflo  fini  il 
corfo  della  lua  vita  , com’aftèrmaoo  Socra- 
te, b Proipero,  Marcellino,  e Gafliodoro: 
al  che  aggiugne  Paolo  diacono  lui  efler  tra- 
panato ni  Roma  , e porto  nel  maufoleo  di- 
corta  al  corpo  di  S.  Pietro  Apertolo  . Egli 
regnò  dopo  ia  morte  di  Teodolio  fuo  pa- 
dre ventottoanni , e fette  mefi , meno  due 
di;  e viuette  anni  trentanoue  , & vn  mele-» 
compiuto.  Si  trattò  di  fopra contra  colo- 
ro, h quali  biaiimano  Honorio  , e ripiglian- 

10  di  dapocaggme  , perche  egli  mai  non 
fu  veduto  in  battaglia,  guerreggiando  Tem- 
pre per  melo  tanto  de ’iuoi  duci . Ma  non 

11  richiede  quello  dal  Re  : & abbondante- 
mente bafta  per  lode  d'Honorio, che  mai 
alcun*  Imperadore  Chriftiano  non  fu  tro- 
uato,  che  co'fuoi  duci  efiingueffe  piu  fie- 
ri tiranni  leuatili  contra  l'imperto  , né 
piu  frequenteméce  vincefle  i bai  beri,  quan- 
to che  bellico  A , e feroci , nc  piu  rifioraflie 
fi  cadente  imperio,  come  elio.  Mercè,  eh’ 
egli  guerreggiò  piu  eoo  la  religione  , che-* 
con  Tarmi , e Iddio  per  lui  combattè  : onde 
manifeftamcnte  in  Honorio  dichiaratolo, 
eflet  dicran  lunga  meglio, che’l  principe 

va- 


a Ep  7j. 

74-75-76. 
77&1-1. 
cent  Max- 
in  princ. 


Coff. 

Mirimene 

Arclcpici; 

to. 


b Zib>7.c. 
*}.  Prefy. 
Marceli. 

tir  Caffi}! 
in  ehm, 


Di  Chrìsto 

423. 


Di  Bonifacio 
*• 


Di  Honokio  29.  c 
Teodosio  itf.lwrp. 


909 


vaglia  anzi  nella  pietà  , che  nelle  cofe  mili- 
tari ; conciofiacolache  l’eflerfi  abbattuti 
61  agcuolmentc  tanti  tiranni , e cosi  fpelTo 
fuperati  f barbari , non  fi  può  attribuire  alla 
virtù  de'daci,  che  quali  tutti  riufcirono 
disleali , e traditori , e diuentarono  tiranni 
felloni  ,contra  li  quali  bifognocóbat ter  di 
nuouo,  con  grandi  fiimo  pericolo.  Adun- 
que fu  miracolo  di  Dio  , che  si  lungamen- 
te imperafle  colui  , che  mai  non  fiuaro; 


no  i tiranni , e’  barberi  di  guerreggiare  ; de’ 
quali  tutu  egli  confidato  nell'aiuto  diurno 
rimale  Tempre,  fi  come  detto  e , vincito- 
re. Perche  quafi  tutte  le  fue  monete  turo- 
no  battute,  e coniate  con  Ternamente  di 
vittoriofi  troiei,cioé  a dire  con  Timagine  di 
lui , che  tiene  nella  deftra  il  labaro, adorna- 
to col  nome  di  Chrifto  , nella  finiftra  la  vit- 
toria, e col  pie  finifiro  conculca  il  tiraano  ; 
Eccone  qui  vna. 


jìfui  La* 

lium  Po- 
fqual.CS. 
S.  Marti 
bUiorts, 


x.j  Hauea  Honorio  pur  quefto  anno , 
mandato  in  oriente, come  dicono  Profpe- 
a In  e”rù'  io  , * e Galfiodoro  » *>  Galla  Placida  Au- 
lis  Confi.  gu^a  co’due  figliuoli,  Valentiniano,  8c  Ho- 
b inehro.  norjo,  pCr  fofpetto,  che  vi  era,  non  ella  ha- 
bit  Confi.  ucjfe  chiamato  i nimici  : onde  dopo  Isl-» 
morte  dell’  ottimo  principe  non  fu  nell* 
occidente  alcuno  , che  per  ragione  dì  pa- 
rentela prendefle  il  gouerno  dell’imperio. 
Di  cheGiouanni  , il  quale  Tanno  prece- 
dente era  fiato  prefetto  del  pretorio,  come 
dimoftrano  i referitti  degli  Augufti»  huo- 
mo  di  picciola,  e popolarefca  conditio- 
cL.x.  de  ne  il  fi  prefe,  c e tennelo  fin  dopo  Tan- 
■paga».  C.  no  feguente  . Egli  nel  cominciamento 
Xhtod.  ór  della  (ua  tirannia  apparecchiò  la  guerra-» 
l.i.  quod  contralaCbiefa  : impercioc'ne  la  prima— « 
iufiìt  c.  cofa,ch’e’fece,fi  fu  prillarla  di  tutti  gli  priui- 
Tbeod.  ór  legij  conceduti  dagl'Imperadori  Chrifiia- 
ahjs.  ni, cosi  a’luoghi,come  alleperfone  ecclefia- 
ftiche,  etra  l’altre  cofeleuò  a’cbericiTe- 
fentione  del  foro,  volendo  che  fodero  giu- 
dicati da’giudici  fecolari . Tutto  quello  fi 
rode  nella  coftitutione  di  Valentiniano  ter- 
zo ,con  la  quale  tornò  la  Chicfa  ficfla,e  gli 
ccclefiaftici  nella  priftina  libertà. 

4.5-  Per  oppofitoTeodofio  Augnilo 
adefempio  dell’auolo,  per  trar  l’imperio 
occidentale  delle  mani  del  tiranno, innanzi 
ogni  altra  cofa  preparo  Tarme  fpuituali, 
d I.59  É0  perfeguitando  con  leggi  glihereticidi  tutte 
61.de  hir  |e  fette,  d e dimoftrandofi  piu  religiofo  in 
C.  2'htod.  quefia  parte  d'Attico  vefcouo  diCofiauti- 


nopoli , il  quale  diceuadouerfi  tollerarti 
i Nouatiani  ,e  permettere  In  Coftantino- 
poli  le  loro  raunanae,  come  fcriue  Socra- 
te, a lui  perciò  innalzando  fino  al  cielo,  a Lib.J,  c. 

6. 7 Anche  Teodotìo  vietò  a'Giudei  il 
fabbricare  finagoghenuoue,  b e finalmen-  b Lr.'fe 

te rifcrilTecontra gl’idolatri  c (fe  vene  fof-  judiisC. 
fero  refiati  piu)  ordinando  ,che  trottandoli  xheod. 
alcun  di  loro  ad  offerire  facrificij,  fotte  pri-  cL.zi'k 
uato  di  tutto  fuo  bauere  , e mandato  in  efi-  pagan.  C. 
lio . E cosi  egli  reco  al  niente,  dice  Nicefo-  xheod. 
ro,  d le  reliquie  dell’idolatria  . Con  tali  d Lib.i^ 
mezi  fi  fece  ftradail  pio  Imperadore  ad  ha-  fi  1 3, 
uere  fenza  fpandimento  di  iangue  vna  g!o-  J 
riofa  vittoria  fopra  il  tiranno. 

8 Di  quefto  tempo  c a’x 5.  d’ottobre  ft  Trofie? 
S.  Bonifttio  Papa,  già  molto  pieno  d’anni,  Marcelli» 
rendette  l’anima  a Dio, poiché  gouernatau»  in  chron. 
hebbe  la  Chiefa  cinque  anni  meno  due  me-  f Liber  J< 
fi, e tre  giorni.  Lcggefi  fcrittodi  luinel  li-  Rem  Pont 
bro  de'Rom.  Pontefici  : Ghiefero  il  clero  t 
e’preti , che  Eulalio  fotte  richiamato  a Ro- 
ma ; ma  egli  a ciò  non  adenti:  il  quale  £11- 
lalio  mori  in  quel  luogo  della  Campagna 
vn’anno  dopo  Bonifatio.  L’ifteflo  Ponte- 
fice determinò, che  niuna  donna, o monaca 
toccalle  la  palla  facrata , o ponette  incenfo 
in  chiefa,  e cbe’l  feruo  non  fi  potclfe  far 
cherico . Cosi  di  S.  Bonifatio  quel  libro , 

' dou’anchc  s’aggiugne , ch’egli  fe  vn’orato- 
rioncl  cimiteriodi  fanta  Felicita  martire  , 
donandogli  piu  vafi  d’argento , e d’oro, eh’ 
egli  in  vtt’otdinatione  tenuta  nel  mefe  di 

di  ceni- 
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dicembre  creò  tredici  preti»  tre  diaconi,  e 
trentalèi  vefcoui  per  varii  luoghi»  ch’egli  fu 
fepolco  nelmedeiimocimiteriodi  S.Felici- 
ta  , fiorato  nella  via  Salaria , ed  allaro  del 
corpo  di  lei  ; e che  la  lede  vacò  noue  di . 
tlnctU*&  Allega  Beda  a vn  picciol  libro  de’miraco- 
ìnfin»  Jidi  Bonifacio  Papa:  ma  egli  non  dice  di 
qual  Bonifacio  i e recita  tra  gli  altri  quel- 
lo d vn  fanciullo  Jiebreo , gittato  dal  padre 
nel  fuoco,  perochc , hauendo  riceuuta  co’ 
Chriltiani  infieme  l’Eucharidia  facrofanta, 
egli  infiammato  dell’ardore  dello  fpiritodi- 
tnno  fi  mife  a gridare  , c dire  , ch’e’fi  fentiua 
corretto  a farli  Cbridiano  i e della  madre, 
che  lo  volle  aiutare,  buttata  anch’effa  nel 
fuoco^iel.quale  furono  amendue  conferua- 
jti  fc  nza  niuna  lcfione .. 

.9  Or  dopo  la  vacationc,  che  di  S.Boni- 
fatio hebbe  la  Chicfa  di  Dio  ( come. detto  lì 
è)  noue  di, fu  a’tre  di  nouembre  eletto  Papa 
.Celerino  Romano  , figliuolo  di  Prilco  : la 
quale  eiettione  pafsò  feiua  romorc,  e paci- 
.ficamentc  , fi  come  teftimoimnza  nc  ren- 
blp.  aéi.Monole  lettere,  che  S.  Agoftino  b fc  riffe--» 
al  nouello Pontefice,  molto  con  etto  lui  ral- 
Icgrandofi . Egli  nondimeno  è il  vero,  che' 
partigiani  d’Eulaho  fcifmatico  perfeuera- 
rono  nella  feifma,  non  volendo  in  modo  al» 
»cnno  comunicare  con  Ce  tettino,  fecondo 
cL.71.73  cbeà.relait.ti  di  Vale  miniano  c fanno  pa- 
74  de  hit  lefe. 

C .Tkeod,  io  Quefìo  annomedefimo  d fu  fatto 
d QoUtgi-  vefcouo  di  Ciro., città  della  Soria , Teodore- 
tur  ex  to, chiamato,  com’egi  afte  ima , concia  lua 

eins  lètte-  voglia,e  affunto  a tal  carico  dal  monadero , 
ris  in  fin.  nel  Quale  fin  da  fanciullo  dato  era  i liauen- 
epernm.  do  i Tuoi  genitori  auanti  la  Tua  concectione 
prometto  a Dio  di  dedicargliele , lecoudo 
ch’egli  defilo  racconta  . Creato  vefcouo , 
fu  in  prima  da  Tcodo.to , e poi  da  Ciouanm 
fucceiiòre.dì  lui,  vefcoui  d'Antiocbia,  quiui 
ritenuto  per  .predicare  al  popolo , fi  come 
quegli,  che  dotato  era  di  marauigliofa  fa- 
condia nel  dire.&  efptirtilfimo  n«IeJe.ttere 
diuine, franche. Urani  ere  ; del.che.fcdc.ne 
fanno  gli  fuoi  componimenti  contra  i gen- 
tili . Ma  é d’airuertire  , che  quello,  ch'egli 
afferma  deflTcuere  tantianm  infegnaro  in 
Ar.tioch't  al  popolo  d ordine  de’vjcfcoui  di 
quella  chiefa.non.s’ha  da  intendere  m ma- 
niera jch’e’fcm p re  ma;  flette  nella  citta  d’ 
Antiochia,  eifendo  manifedo  per  gli  fuoi 
medefimi  ferirti , luihauer  foggiorna-  < 
to  nella  fui  chiefi  ancora  i ma 
piutodo»  che  iptndclfe  iu 
tal  carico  qualche^ 
parte  dtllan- 
-oo. 
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r.cc.^v  Vedo  anno  , in  cui  furono  creati 
V / confoli  Cadi  no,  e Vittore,  mol- 
to Funeito  fu  per  Gadino  detto  : percioche 
egli  diuenuto, non  fo  per  qual  cagione  , fug- 
giamo» valicando  dall’Italia  nell’Africa,  li 
riparò  appreffo  Bonifatio  conte , che  quiui 
ftauacon  refercito.de'Goti.Egli  fu  sforzato 
per  giudo  giudicio  di  Dio  a rifuggire  a co- 
lui,ch’egli  mentre  .che  fotto  fe  militaua, heb- 
be in  difpregio,e  codrinfelo  a ritirar  fi  nell’ 
Africa , nome  l'anno  precedente  vdifte-» . 
Che’l  nome  di  Cadinofoflè  cattato  da’tadl 
confinari , lo  polliamo  per  poco  compren- 
dere da quedo,  che’refcritti  di  Teodofio  del 
prefente  anno  fono  notati  fol  tanto  col 
confidato  di  Vittore.  Ci  fono  lettere  di 
Bonifacio  conte  incorno  della  fuga  di  Ca- 
ttino,fcritte  ad  Agoftino  fanno,  a la.rifpoda, 
che  a lui  diede  l’ideffo.S.  Agoftino  : il  qua- 
le ancora  fcrifie  » del  niedefìmo  tempo  la 
Jecteradi  fopra accennata  a Celedmo  Papa, 
c<3  etto  congratulandoli  della  fua  eiettione , 
quietamente  fatta,  e a grande  inflantia  pre- 
gandolo, che  non  douctfe  permettere  ,che 
Antonio  vefcouo  Fuffaicnle,  condeunato 
nella  maniera  per  noi  addietro  narrata,  b 
fi  . ripigliane  .1’  amminidratione  di.  quella 
, chicfa.  Or  che’l  fanto  Padre  , il  quale  di 
tutto  amore  amò  Agoftino , e celebro  le  fue 
Ludi,  taccile  il  piacer  di  lui,  ci  fono  conget- 
ture affai  cere  . 

io.  cc.  Inqanto  a Giouanni  tiranno,  di 
cui  s’é  fatta  mentione  l'anno  precedentei 
egli  tento  quello  anno  d’occupare  l’Africa; 
ana  guardandola  Bonilatio,  gli  refi  dette  , 
come  ferine  S.  Profpcro,  c e modrano  ii 
due  breui  epidolc,  che  fiferiffero  l’jflefiò 
Booifatto,e 'S.  A godino. 

13  ùn  quello  fpaiio  mandò  Teodofio 
cétra  Gio:  detto  vn’elercito  nciroccidente 
fotto  Ardabuvio.caualiere  digran  cuore  , e 
ardire  , e .valorofo  in  guerra.  Ma  diipo- 
nendo  cosi  Iddio , perche  l’edintione  del 
-tiranno  non  s'attribuifle  alle  forte  de’folda- 
ti,nè  al  configlio  del  duce  loro , ma  a!  la  po- 
tenza diuina  i ila cofa  hebbe  tutto  altro  cf- 
fetto,chc  non  fi  difideraua  : impercioche, 
nauigando  Arduburioda  Salona, città  della 
Dalmatia,verfo  Aquilea , fu  da  vento  fortu- 
nale portato  nelle  mani  del  tiranno.  Co- 
me poi  effondo  dato  mandato  Alpare , figli- 
nolo 
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nolo  ‘d’Ardaburio  ftcffo, quelli  foffc  libera- 
to , e'I  tiranno  tolto  di  meco, l'anno feg.uen- 
te  fi  dourà  dire . 

14  In  quello  mero  tempo  Teodorcto 
vefcouo  di  Ciro  , a c’hauea  lotto  fe-, , 
com’egl  afferma,  ottocento  parocchie  , (le- 
dendo quel  paefe  ripieno  d heretici  Mar- 
cioniti,  applicò  primieramente  ilpenfiero 
a trarei»  d’errore  i c ne  conuerti  y fecondo 
thè  fi  vede  nelle  fue  lettere,  b dieci  mila, 
e piu,  quando  farebbe  potuto  parer  miraco- 
lo il  guadagnarne  vno-  : conciofiache  piu 
agamie  trouare,  che  vn  Marcionita  fia  fia- 
to vccito  da'gcntili,  che  da'Cbriftiani  ri- 
dotto alla  Cbiefa . E queita  legnalata  opera 
di  Tcodoreto  gli  fece  (per  quello  che  noi 
(limiamo)  per  si  fatto  modo  propitia  la  di- 
uinità , che  comechevna  volta  egli  mi- 
litaffe  nel  campo  de'Nouatiaoi,  pur  non- 
dimeno alla  fine  fi  rauuide , e finì  in  (anta 
vita. 

i j Conta  egli  fteffo  « le  contradittio- 
nnche  in  ciohebbeda'medefinni  heretici j e 
come  dando  cflo  a letto,  vna  notte  il  de- 
monio a gran  voce,  che  ftt edita  non  foia- 
mente  da  lui,  ma  ctiandio  da  altri, lo  fgiidò 
percioche  eglicombatteile  Marciose  , dal 
quale  non  hauca  riceuuto  molcfiia  alcuna,' 
aggiugnendo  ch'eTbauerebbc  già  melfoa 
morte  iie  non  l’hanefiero  guardato  r marti- 
ri^ Giacomo  - Teneua  Teodorcto  in  vn_» 
vafelio, attaccato  alletto,  olio  benedetto  di 
molti  martiri.  Per  Giacomo  poi  io  refe  lo 
fjpirito  maligno  l’anacoreta , a siici  (limo  di 
Teodorcto  , il  quale  giacendo  teneua  fono 
il  capo  vna  vecchia  vede  di  lui  .•  Ancora 
riuelato  fu  in  vifione  al  Tanto  anacoreta, 
che  S.  Ciò;  Battifta-,  delle  cui  reliquie  tene- 
ua Tcodoreto,  hauea  con  l’interccffiont.-» 
fua  libei  aro  lui  da  piu  pericoli  , c impetrata 
tanta  conuerfione.  Oltre  a ciò  conucnnc 
al  medelìmo  vefcouo  dr  combattere  con_* 
gii  Arrinni,egli  Eunomran  , molti de'quali 
fimigliantemére  egli  dirizzo  a via  di  verità, 
non  però  fenza  grandifiimi  rifehi , ne’quali 
filarle  ad  hora  ad  bota  il  fangue,  e fu  lapi- 
dato . d 
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i.  ec.T  ^nnc.Bli  cui  auucnfméti  noi  fia- 

1 — 1 mo  bora  per  m tter'in  nota, re- 
cò all'imperio  di  Roma  memo; abili  beni; 
peroefie  fu  in  cflo,  cfticro  il  tirano,  la  ieri* 
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blica , ed  anche  (anta  Chiefa  rimeffa  in_» 
tranquillo  di  pace  , c Valentiniano  Celare 
(come  fcriuono  S.Profpcro,  » Marcelli- 
no, b e Socrate  ) c da  Teodofio  nomi- 
nato Augulto;  e Socrate aggiugne  ciòcffer' 
auuenuto  a'ij.  d’ottobre,  e si  dice  d il 
come:  A fpare  figliuolo*  d’Ardaburio  co- 
me intele  lui  effere  fiato  prefoda  Giouanm 
tiranno  , ed  cficr’iti  in  aiuto  del  tiranno 
Hello  innumerabili  barberi,  non fapeua_» 
che  partito  pigliate  r quando  apparite- 
gli vn'Angiolo  in  Sembianza  di  pallore 
facendogli  la  feorta  , il  condufie  con  l'efer- 
citopcr  vno  (lagno  vicino  a Raunina  (in 
quella  città  di  moraua  Gio:  lieto,e  ficuro,  e 
vi  teneua  in  prigione  Ardaburio)  effendoff 
miracolofamcntc  feccata  l’acqua  j c cosi 
entrato'co'fuor  nella  città , le  cui  porte  tro- 
uò  aperte,  prele  il  tiranno,  ed  vccifelo. 
Fin  qui  Socrateul  quale  auuedutamente  at- 
trib'.iifoe  tutto  quello nou  aila.vmu  J’Afpa- 
re.ma  alla  religione , e p età  grande  dì  Teo- 
dofio  Imp.  ellcndo  certo,  che  tanto  Arda- 
buno,  quanto  Afpr.re  futono  Arriani.  Or 
Teodofio  non  hebbe  prima  intefa,dicc  l’au- 
tore, e la  nouellad  i si  felice  fucccllo,  che 
fatti cefiàre  i giuochi circenfi,  a’qrnli  fiaua ,, 
condiifie  il  popolo  alla  chiefa  a renderne 
gratiea  Dio.  Quefio  fu  il  fine  dell’empio 
tiranno,  il  quale  aiti  cominciamentoal  fuo 
principato  con  ifpogliare  la  Chiefa  de’fuoi 
priuilegij,  e dc'luoi  diritti. 

4 Ma  non  per  quelto  finì  la  guerra  : itn- 
perochefé  mcllieri  di  combatter' anoora 
Etio  fortiflimo  duce  , c’hauea  fotto  fc* 
fefljntamila  barberi , li  quali , dice  Profpe- 

ro,  f eranoKunnije  dopo  molta  vccifione 
d'amendue  le  pai  tr  s’accord. irono,  si  vera- 
mente,che  Etio  luffe  riceuuto  dall’lmpera- 
dore,  & honorato  della  dignità  di  conte , e 
gli  Hunni  fi  rimandaffero  alle  loro  contrade 
con  vn  doiratiuo di  certa  fomma  di  denari. 
E.  cosi  fu  col  diuin’aiuro  io  brleue  fpatio 
acquetato  vn  grandilfimo  remore  , regnan- 
do in  Italia  con  fommapacc  Galla  Placidia 
Augnila  c£  Valentiniano  Imp.luo  figliuolo’. 
Della  felicità  de’qurdi  in  quello  tempo  li 
trotta  vna  memoria, cioè  adire  vna  moneta 
grande  d'oro  , che  da  vn  faro  ha  l’effigi1,  di 
Valentinìano  con  vn  eo'unv  nella  delira,  c 
per  quanto  fi  crede,  d ll’cuanjelio , e nella 
finillra  vna  Croce  duplicata,  ; domata  eoa 
perle.  E dall’altro  Iato  fi  vide  Cada  pia- 
cldia  Augulla,  effe  conia  della  alta  l'Italia, 
hi  qnal  giaceua  oppreffa  da!  nranno.  c nella 
fimfiia  porta  pur’ella  la  Croce  gemmata,  io 
virtù  della  quale  hauea  con  tanta  a^euolez- 
za  [acquili ato l'imperio  occidentale 
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5. 6 Quelle  cofc  furono  attribuite  da 
«urti  gli  antichi  aita  pietà  di  Teodofio,il 
quale, pere  ioche  prefe  la  protettone  della 
religione  cattolica, merito  da  Dio  rate  gra- 
fie. Alle  cui  pie,  e fante  opere5delle  q^ali 
di  Copra  c fatta  mentione,ii  debbono ag- 
giugnerc  le  leggi,  ch'egli  lece  predo  al  prin- 
cipio di  qucfto  anno  ,edapoi  afauore  del- 
la religion  Ghriftiana:  imperoclie  al  primo 
a L.^.de  difebraio  ordinò,»  che  fi  douelferodiuota- 
fptffac.c.  inentc  celebrare  le  Caere  felle  fenza  l’impu- 
Thttd.  ritàdeglifpcrtacolì. 

7.ec.  Valcntiniano  pofeia,  in  rendi- 
mento delle  domite  giatie  a Dio, autore  di 
tanti  benefici;, fece  quello  anno  leggi  mol- 
to pie,reflituendo , e raffermando  alla_j 
bL.4d.47  Chiefa  b gli  priuilegij  toltile  da  Giouapni 
Jeepifc.fr  tiranno;  nel  qual  propofito  diflè  tra  l’altre 
dee.  c,  quelle  parole;  Non  conuicne>che  i minillri 
Tlfttd,  di  Dio  llieno  foggetti  al  l'arbitrio  delle  pode 
ftàremporali.3  Oltre  a quello, concioliacp- 
ji  fache  gli  heretici,  e gli  fermatici, reprelfi  di 

prima  per  Honorjoreligiofiflìmo  principe, 
banefleroco]  fauore  del  tirano  cominciato 
ad  alzar  la  iella,  e ad  andare  attorno  ,e  a 
dimorare  anche  in  Roma,  il  nuouo  linp.  in 
cL.61.6s  Aquilea  foggiornando  promulgò  editti  c 
64.  & de  contra  di  loro  . 

hiret  C.  11.  ec.  Or  ciò,  che  feciono  glìmpera- 
Tbtoà.  ieri  Chriftiani, rendendo  lode  , e gratie  a 

colui,da  cui  tutti  i beni  copiofamente  deri- 
uano,  fece  loro  piu  ampia  ftrada  per  corife- 
guire  ancora  ^eni  maggiori  : impercioche.v 
oltre  a’barberi, che  chiamatila  Gioie  venu- 
ti in  Italia  erano  tornati  al  paefe  loro, eden- 
doli  già  appresati  al  tri, dal  tirano  medefimo 
follecirati,  cioè  gli  Scindetti  Nomadi, li 
quali  paffando  Miro  entraro/10  nell’impe- 
rio, e mifon  fi  a far  noia  ,e  danno  affai  a’po* 
poli  della  Tracia , e minacciauano  d'andarfi 
a porre  ad  alfedio  alla  città  di  Collantino- 
- poli,  c di  torto  disfarla , & agguagliarla  con 
la  terra  ; Iddio, a cui  Tcodofio,  con  dinoto. 


cuore  fi  raccomandò, abbattè  inafpettata- 
mentei  barberi  fteflì  fieri,  e luperbi.e  reco- 
gli al  niente  tiniperoche  C uga  duce. oro  , 
chiamato  con  altro  nome  Roìla  , percolfo 
con  fulmine  infelicemente  fi  mori , e uapoi 
entrata  la  pellilentia  nel  ilio  efercito  tiro  la 
maggior  parte  a terra  , ed  alla  fine  venuto 
fuoco  dal  cielo  arfe  moltilfimi  di  quegli, 
cherimalì  erano . Quelle  cofe  ricontano 
per  Socrate  , » per  Teodoreto  , •>  per  a L.7.C  4. 
Niceforo,  « e per  altri.  bub.^t. 

15.ee.  Celebrano  parimente  I medefi-  36 
mi  autori  la  màfuetudine,  eia  pietà  lileo-  c 
dolio , per  le  qnali  virtù  il  Signore  tanto  il  4. 
beneficòjed  apportano  quell'atto , quando 
vu’audace  monaco  lo  feomumeò,  perciò, 
che  no  ottenne  non  fo  che  coli :,che  gli  chic 
le,  e tutto  che  il  velcouo  di  Coftantmopolì 
gli  diceffe  non  douerlì  far  conto  di  tale  lcc*- 
munica,jch'era  nulla, pur’ecli  non  volle  de. 
linare,  (c  prima  quel  med.  fimo  monaco  » 
con grandiffìma diligenza  cercato,  non_» 
Thebbeartoluto.  Potrebbe  parere  ad  alcu- 
no troppo  prudente,  tanta  bumilta , e reli- 
gione di  Teodofio  fcrupolo,  o fuperllitio- 
ne  : ma  fappia , che  Iddio  molto  la  gradi , e 
quello  mauirelto  fece  mentre  che  perla-#, 
religione  di  lui  fece  cofe, che  paffarono  l’by- 
mana  capacità , fuperando  lenza  armeiie- 
rjfiìmi,  e fortiffìmi  barbari . 

18  Oltre  a ciò  fi  legge  fcritto  del  prin- 
cipe Hello  nelle  vite  dev’padri  * quel , che  p4r/.  i 
fegue  apprelfo . Dinioraua  vn  vecchio  mo-  Ctl*  ^ 
naco  Egittio  ne’fobborghidi  Collantinopo-  ktantl 
li , e in  pacando  Tcodolio  il  giouanc  per  di  ' 
là, allontanatali  da  lui  fuacomitiua,  lipne^» 
va  tuttofalo  alla  cella  di  lui,  e picchia  alla 
porta.  L’huomo  di  Dio  gii  apre , ed  auue- 
delì  lui  elkr  J’imperadore:  pure  niétedime* 
noloriceuette  , come  vn’vrtìciale  della  mi 
litia  . Fanno ©ratione  amendae  iniieme,e 
fi  mettono  a federe  . Poi  Teodofio  diman- 
da alfanto buomD,  clic  cofa  fi  facciano  I 
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/ftdri  nell’Egitto.  Egli  rlfp  onde  : Tutti  ad 
vno  porgouo  lor  diuote  preghiere  a Dio 
per  la  coltra  fallite  . 11  principe  guarda  d* 
•gni  intorno,  nè  altro  vede  nella  cella , che 
vua  piccola  l porta  con  vn  poco  di  pane, e 
Tua  mucina  d'acqua  . So^giugno  ilrnona- 
co  ; Culla  alquanto,  egl'intinie  del  pane,  e 
pofeui  fu  dell’olio  ,e  del  fale  ; e si  Teodolio 
mangio:  e polca  gli  die  acqua  da  bere. 
Quindi  l'Imperadore  dille  : Sai  tu  cb'i’mi 
fia  1 Ed  egliiLo  fa  Iddio.  All’hora  Teodo  lio: 
Io  fonoi  lmperadore.  Eller  110  di  Dìo  ilio 
fatto  l’adorò,  e falutollo  Immillile  me  . Ap- 
pretto ditte  il  principe  : Beati  v.oi  monaci , 
che  menate  vita  fu.  tir  a , e da  pender!  di 
quelto  mondo  lontana. lo  vi  dico  certo, che 
perche  fini  Ha  nato  nell'imperio , mai  non 
pertanto  non  mi  e cosi  piaciuto  il  mangia- 
te, li  come  hoggi  quello  pane  , e quella-* 
acqua.  E dall 'bora  innanzi  l’iinpcradore 
cominciò  ad  honorarlo;  e I vecchio  tanto 
fi  dileguò,  tornandoli  dinuouo  in  Egitto. 
Coaiquiui. 

19.  io  Quello  anno  a’dieci  d'otto- 
bre a paltò  di  quella  vita  Attico  vefcouo 
di  Cottaatinopoli,  poiché  feduto  hebbe-* 
dicianouc  anni , e lette  mefi , meno  tre  dì  * 
e vaco  quella  Chicli  lenza  pallore  fino  all’ 
vltiuio  dì  di  febraio  dell’anno  feguente-», 
quando  fu  ordinato  SiCnaio.  h Lodali  At- 
tico por  l'eccellenza  della  fede  cattolica-* 
non  pure  da  Cirillo  vefcouo  d’Alettan- 
dria,  « ma  da  Celcflino  Papa,  il  quale  1’ 
honora  con  quello  elogio  : Attico  di  fanta 
memoria  rette  il  popolo  Chrilliano  ad 
efempio  del  fato  predeceffore  ( citi  di  Gite 
Grifottemo  ) e pei  Seguito  i facrilegbi  errori 
degli  herctici . ] E S.  Profpero  <1  aitameli* 
te  il  cóinenda,  percioche  egli  confutò  la  !e- 
gatione  dc’Pelagiani , e rigittolla  . Simi* 
giiamememeS.Agollmo,  « mentre  che—» 
trattando  conria  Giuliano  afferma,  che  1’ 
bercila  Pelagiana  fu  condennata  in  Coltan- 
tinopoli , celebrò  molto  le  iodi  del  mede  lì- 
mo Attico  . 

ai.  si  Oltre  a ciò  Socrate  predica  la—* 
ma  liberalità iouerfoi  poueri,  e recita vna 
fua  breue  epillola  , ch’egli  fcritte  a Cal- 
liopio  prete  Niceno  , quando  gli  mandò 
trecento  ic udi  d’ero  da  diltribuire  a’po- 
tieri  : con  la  quale  gli  ordinò  , che  do- 
ti  effe  haucre  principalmente  riguardo 
a quegli  , che  n vergognauano  di  limo- 
finare  -,  & aggiugne  non  douerfi  efclude- 
re  glt  he  retici , li  quali  delle  cofe  alta  natu- 
ra neceilarie  hanno  mclliere  i e si  gli  di- 
ce , che  locuenga  pure  a tutti  gli  affamati, 
lenta  tar  ducernimcnto in  quella  parte  di 
fetta,  o di  religione . Ma  piu  auuedutamcn- 


te  fcritte  S.  Gregorio  * Pana:  M iferU."1*1*  # Liy  v 
frinì  fiUcht/ui , ry  fette»  teeU ju  ht’hixs  ‘‘‘ 
fMcitnJA,&c.Ve: \ltimo  Socrate  tanto  attrl-  f,> 
buifee  ad  Attico,  cheaiTerma  lui  hauer  pre- 
ueduto  , e predetto  ilgiorno  della  fua  mot- 
te . E.quello  fia  detto  d’ Attico . 

xj  L iitefio  anno  Teodolio  riduffe  in_ « 
miglior  forma  le  fcole  di  Coftantinopo- 
li,  0 e le d'uieto che  niunopotettepubli-  b £.  1 de 
camente  mfegnarc  , nè  altroue  aprire  ico-  jrefejj  C. 
la,  fe  non  folle  approuato  , Si  elctiopct  tal  jbttd., 
carico: e llabili  il  numero de’maeltri, vo- 
lendo, che  vi  fotta  o tre  oratori  dell’elo- 
quenza Romana, e dieci  gtamcnaticiic  del- 
la facoudia  Greca  cinque  fofi ili,  e dieci 
grammatici  ; a'quaii  aggiunte  vn  filofofo,  e 
due  legati, 
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iTJSfendofi  in  Coftantinopolicontra- 
Jc*  (lato  vn  pezzo  circa l'eletdone  del 
auouo  vefcouo , volendo  alcuni  Filippo 
prete  -,  altri  Prodo  anch  etto  prete , e difi- 
dcrando  il  popolo  tutto  Siffnnio  pur  prete, 
quelli  finalmente  fu  eletto,  Se  ordinato  1* 
vitimodì  di  febraio.  Egli  è lodato  aliai  da 
Socrate,  e che  tutto  ciò  fcriueperlafìn-  cLib.j*. 
gular  pietà,  e per  la  carità  grande  verfoi  t6. 
poueri,  per  gli  quali,  e’piu  faceua,  che  coni- 
portauauo  le  facoltà  lue  ; c Marcellino  il 
«biama  huomo  di  fanta  (implicita, e di  (em- 
pirne fantiti  :c  ( ch’c  piu  ) fommameute  il 
lauda  S.  Ccleftuio  Papa. 

x.  ec.  Aggiugae  Socrate  d di  Filippo  ^ £4.7.*, 
competitore  diluì  nel  vefeonado  , che  fu  ,$^7, 
natio  di  Sida , e compilò  con  moìcaoflen- 
tatioue  , e vaniti  varij  volumi, intitolando- 
gli Hitloiia  Chnlhana  , acquali  egli  aliai 
mordeua  Sifinnio,i  vcfcoui  tuoi  ordinatori, 
e’Iaici.  che  ciucilo  l’haueano  : e di  Pro- 
clo dice  l’autore  iteilo,  * che  Sifinnio  1*  tlb.t.i%. 
ordinò  vefcouo  Ciziccno  : ma  imperoche 
non  fu  riceuuto  da’Ciziceni,hauendone  ef- 
fi  voluto  vu’altro,  che  non  dipendere  dal 
vefcouo  Co(lantinopohtauo,rimafe  in  Co- 
ilaatinopoli,  e v'iolegnò  con  molta  lode . -, 

A.  ec.  Quello  anno  a’ xA.  di  fettembre 
S.Agoflino  , ledendo  io  chiefa  infume  con 
due  altri  vefcoui , a (Intendo,  & acconlén- 
tendo  il  clero,  eT  popolo,  li  prefe  per  coa- 
dj  utore  nel  vefcouado , Se  elette  per  fuo 
fuccellore  Eradio  prete  ,si  veramente  ,che 
rimanale  fcmplice  prete  fin  cb'e’  loffie^ 
l Zzivi  viua- 
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violilo, perche  116  li  contrauenifie  al  cano- 
ne del  concilio  Niceno,  il  qual  viecaua  l'el- 
fcre  due  vefcoui  in  vna  chiefa  . Evaui  di 
ciò  l'cicuipio  irefco  di  Seuero  vefcouo  Mi- 
lenitane,che  viuendo  s’hauea eletto  ilfuc- 
ceflore  . Di  quanto  allTiora  li  fece  per  S. 
Agoftinocifonogh  atti  ecclefiaftici  publi- 
ci , ferirti da'notai  deilaChiefa.  Eglihauea 
fettantadue  anni  d'età , e trentaduc  del  ve- 
fcouado,e  ne  foprauiuctte  altri  quattro. 
Di  quella  licentia  di  fareiliuccellorefene 
vallerò  in  bene  piu  fanti  vefcoui  , fcc- 
gtiendo quegli, che  conofceuano  eflere  di 
lantiffima  vita.  Ma  crefccndo  pofcia  Ia_» 
maluagità  humana  , & tinnendo  foueme_j 
gli  prelati  riguardo  anzi  al  (angue, che  a' ine- 
riti , la  Chiefa  leuò  con  canoni  ecdelia- 
Ilici , e decreti  di  fommi  Pontefici  tal  fa- 
coltà. 

14.  ec.  Procurò  il  fanto  quello  aiuto 
nella  cura  epifcopale,  fi  com’egli  medeli- 
mo  dille  ili  altro  luogo,  per  potere  piu  agia- 
tamente attendere  allo  Audio  delle  focre 
lettere , e imperciò foggiunfe  : Nano  inai- 
li tat  olio  meo.juod  magnum  haliti  negotium  i 

ed  il  negotio  di  molti  anni  auanti  da  lui 
premeditato  fi  era  di  riuedere  tutti  gli  ferirti 
fuoi,  e di  ritrattare  quel  che  Infognato  fulfe, 
conforme  a ciò, che  hauea  fcritto  a Marcel- 
aTpift.j.  lino.-»  Se  Iddio  mi  concederà, ch'io  raccol- 
ga,e dimoftri  ia  vn’opera  le  cofe , che  ne' 
mici  libri  mi  fpiacciono,  aU’hora  tutti  gli 
huomini  vedranno, ch’io  non  fono  accecta- 
tore  della  perfona  mia . ] E cosi  in  quello 
anno,  e nel  fegueDte,per  quello  che  accen- 
b I»  vii.  naPoflidio,  t>  ilfauto  dottore  compilò  i 
jfuf.  18.  due  libri  delle  Ritrattationi  : ma  non  fi 

Rendono  a tutte  le  fue  compofitioni,  fé- 
c If  in.ai  condo  che  pur’cgli  fcrifie  a Quoduuideo , e 
Sjirduult  diacono  della  chiefa  di  Cartagine  (il  quale 
haht'ur  lo  richiefe  a fcrinedil  libro,  De  htriJUns , 
io  6.  ami  el  finto  vefcouo  quello  aano  Hello , o’I  fe- 
librum  dt  guente  fodisfcce  aldiliderio  di  lui  ) Io  , di- 
htref.  cc  , già  compiati  hauea  due  volumi  (cioè 
d^llt  RiirattationiJ  ritrattando  tutti  i miei 
libri, il  cui  nunieio  '( non  fapeua;&  ho  tro-  , 
unto  eflere  dugemo  t enta.  Riinancuano  ' 
l'epi (Iole  , e’  trattati  popolari  , chc’Greci 
chiamarono  home’ie  , eJ  io  hauea  letto 
moltillìme  di  quelle, auucngaclic  nulla  det- 
taflìjcc.  ] Ma  egli  non  hebbe  tempo  di  me- 
nar’nd  effètto  ciò,  ches'era  pollo  in  cuore 
di  fare,  eflendoglr  conuenuto  d’ occuparli 
nel  rifpondere  a piu  importanti  quiflio- 
<1  Ah*,  ad  ni.  d 

ProJp.de  19.ee.  Imperoche  Profpero  Aqultano, 
f rtdtii.  c.  & Hi  lario  Arelatenfe, ch’ama  uaoo  mol  to  il 
j,  fanto.gli  fcritfero  dalle  Callie  di  cene  que-  . 

fiìonì  propolle  dagli  atuwljy;  fuoi  ; eoa- 


c ioliacofache  elico  do  fiati  recati  nelle  Cal- 
ile gli  ferini  d’Agoftino  contra  i Pelagiani, 
alcuni adherenri  a Pelagio  ,tra'quali era  an- 
nouerato  Gio:Cartiano, prete  della  chiefa  di 
Maslihu,  cognominato  il  Coliatorc > fimi- 
fero  a bia  limargli , e ad  impugnarli  forte  : 
contra  de'  quali  fi  leuarono  in  dìfela  de’ 
combattuti  ferini  Profpero , Se  Hilario  , 
anxndue  doteiffimi  , ma  non  però  anco- 
ra vefcoui;  il  primo  de’quali  era  noto  afd 
Agoitino  fol  tanto  per  lettere,  a e'ifecon-  *y  °Jr-et* 
do  era  fiato  fuo  difcepolo,  come  dimofira  Aug. 
l’epillola,  b ch’egli  fcriffe  al  fanto  maeftro:  (,  ^/-r< 
il  quale  fpirato  dallo  fpirito  diuino  feriffe  i epifi.ad 
due  mirabili  libri,  De  prtdeflinationt  fan-  Aho. 
Clorura.  e De  Bono  ptrfcutrantii . 

n.ec.  Nel  fine  della  fua  lettera  Hilario 
così  dice:  Sappia  la  fantità  tua,  che  mio 
fratello, per  cagione  del  quale  ci  tramo  prin- 
cipalmente quindi  partici,  haconlafu*-» 
donna  fatto  voto  a Dio  di  perfetta  conti- 
nenza.} Chi  folfe  quello  luo  fratello  no’l 
Tappiamo.  Ben  è nianifella l’hilloria  di  S. 

Pimenioia  e fua  forella  , che  fi  maritò  con  c 
Lupo  perfona  illuftre , li  quali  dopo  fette_> 
anni,  pe’l  difiderio  c’baue.i no  della  perlet- 
rione, li  feparcrouo,e  Lupo  fi  rendette  mo-  2gÀaU 
naco  , e fu  poi  tratto  del  monailer io  ,eaf- 
funto  al  velcouado  Trecenfe , erilucette_> 
nella  Chiefa  in  tatua  fantità  , ch'era  a tutù 
norma  di  virtù . 

16. 17  Quello  anno  medefimo  Patro- 
clo vefcouo  Arelatenfe  fu  recato  :t  line  per 
ordine  di  Felice  duce  ddrefe-cito  > il  quale 
ancorate  togliere  la  vita  a Tito  diacouo  , 
chein  Romadiftribuiùale  limoline  . Cosi 
S.Profpero.  d Mala  conditione loro , eia  d inebri, 
cagione  della  morte  fu  molto  (lineria  : per-  . 
eruche  Tito  huomo  fanto, come  dice  l'illef- 
fo  Profpero , è fiato  fcritto  nel  catalogo  de’ 
fanti  martiri;  « ma  Patroclo  portò  la  do-  e A iarijr. 
nuta  pena  delie  fue  federatene, fi  come  co-  Rem.  die 
lui,  che  fcacciato  Hcrote  prelato  molto  de-  1 j .Au£. 
gno , occupò  violentemente  la  fua  fede  , e 
turbò  la  giuridittlone  de’vefcoui  vicini, 
fecondo  che  dimofira  Pepinola  di  S.  Boni- 
fatio  Papa . Succedetegli  S Honorato  ab- 
bate dei  monafierio  Lirinenfe  , che  S.  Eu- 
cherio  f chiamò  prima  Nolano , epofeia  f Ads*l$, 
mavflro  delle  chicle . Ma  il  nominato  Feli- 
ce non  rimafe  impunito,  pcrochefu 
dopo  tre  anni  infieme  con  la  mo- 
glie meffo  a mifera  morte  da 
Etio  pur  ducede’fol. 
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Valent.j. 

BOnifatio..conte,. dimorante  eoo—. 
.Tcfeixrto,neli’Afnca,  accagiona- 
to, per.l’mfidie  del  prefato  Felice  » corno» 
dice  Profpero  , 1 o pure, .fecondo  .che  fi 
.narra  neil'hiftoria  Mifcellanea, b per.quelle 
.del  mentouato  Etio,appre/fo  Placidia,e  Va- 
icncioiano  fuo  figli  uólo,che  menade  tratta- 
ti di  ribellione,  fu.dichiaraco  nimico  delia 
/rcpUblica.  -Preferogli  emuli  fuoi  ,oc.c  a fio- 
ne  d’accufarlo,percioche  celi  eifendomà- 
dato  in  Ifpagna  dalTlmperadore  ,s’bauea-» 
quiui  giunta  con  matrimoniai  legge  vna 
parerne  de’  Re  de’  Vandali  , .onde  agenol 
cofa  fu  il  perfuaderc  ,la  calunnia  agllimpe- 
radori:  li  quali  .dirizzarono  lontra  lui  Ma- 
uortio,Galbionc,.cSinoce  duci,. de  a/ledian- 
dolo  efli#Sinqce  v.ccifca  tradimento  gli  al- 
tri due..- ma  egli  ancora  fu  incontanente 
tratto  a fine  dal  medeùmo.Boiiifatio. 

ec.  Pertanto  ;fu  cominella  la  guerra 
a Sigifuulto  conte, .&  hauendo  .effo.mulci- 
plicato.,  ed  ingrand iro.l’e  fisi  ci  co  , -Bonifatio 
montò  in  tanta  difperatione  , e in  cantofu- 
rore.  che  mcfibfi  in  mare  valicò  nella  Spa- 
gna,.e fommoflè  i Vandali,  e gli  Alani  ana- 
trare. nell’Africa,  li  quali,predàdoogni  par- 
te,dc.ardendo, e diuoratido  con  ferro,  e.con 
fuoco  ciò  ebe  innanzi  loro  fi  paraua, in ifero 
indifolacione  quafi  tutta  quella  ptouincia  , 
erienipicr-ono  oguicola  deU’Amani^no . c 
•Si  ridufie  il  difauuenturato  a commettere 
ecceflì  tali , perciochchauea  laiciata  la pri- 
itina pietà,  e bontà, della  quale  addietro  .è 
lcrittojde  era  dinenuto  dilioluto, e, mòdano, 
e di.sfren.ita;lufiuria»ed  hauea  permeilo, che 
gli  Arriani  battezzaliero.vna  figliuola,  vlti- 
mameqte  .natagli,  e.nbattezzalfero  in  caia 
fua  alcune  vergini  cqnfecrateaPioKCome 
dolorofaaiente  rammaricandofene  raccon- 
d£/.70  ta  S.Agoltinomell’cpiltola,  die  glifcriffe,  A 
per  ritrarlo  a conucrfione  , e a penitenti^  • 
Ma  l’infelice  non  diede  orecchie  aldaqto 
ammonitore, e in  aitò  i yandaii  atrapaifcux, 
com’é  detto, ncU’Africa  ,c  benché  non,vo- 
lcndo,fu  cagiqnc,che  que’fieri.barberi  fq«_> 
n’impadrqnifleró,  jc  tenefferla  in.durifiuno 
. fcruaggio  .per  lo  fpatio  di  forfè  cento  anni , 
co  taivto.dàno  della  Chiefa.  Come  poi  egli 
recandofidi  nuouoalla  gratia  delTlinpera- 
dorc  ,cqnducefie  ma  in  vano  vn’dercito 
Coatta  di  loro, il  diremo  l’anno  tegnente  . 


c Tatti, 
ditte.  i/ifJ. 
Miceli. 


.18.19  Non  fi  trouarojto  mai  barberi, che 
«osi  olii  natamente  ddenddfero  l’Arrianz 
perfidia,e  con  tanta  rabbia  perfegmtaffera 
la  fede  cattolica,  cornei  Vandali.  E per 
tacere  la  fiera  tempelta  , .che  commoflero 
dapoi  contra  la  chiefa  Africana  , della  quale 
a fuo  tempo , e luogo  li  douerà  ragionare , 
intorno  .delle.cole , che  fecero  in  ifpagna, 
prima  che  nauigafiero .nell’Africa , narrere- 
mo qui  vn’hiftoria  auuenuta  fotto  Tra/a- 
. mondo  Re  loro  cétra  vna  vergine  dedicata 
apio  , la  quale  ItqrialafciòfcritcaGrcg.Tu- 
.ronenfe  in  quella  _guii’a a fra  vna  diuata  * 'f***'. 
.fanciulla  d’alto  lignaggio , e di  parenti  poi-  hifl.U*%c. 
fente.  ecopiofa.d'hauere , ma  molto  piu  da  lSl* 
pregiarfi  per  la  cattolica  fede , .che  in  lei  a 
marmaglia  riluceua  , e per  la  quale  ancora 
dlafurapprcfentata  al  Re.  igli  fi  mifit_^ 
imprima  ad  efortarla  con  luiìngheuoli  pa- 
role,. che  douefìejafeiarfi  ribattezzare  : ma 
poi  x:on?e  .vide  , ch’.e’per  niente  fi  traua- 
gliaua  ,cosi  comandò,  che  tolto  folle  fuo 
ricchifiìmo  patrimonio  a coleivchegia  pof- 
iedeua  con  la  mente  i regni  del  paradifo  * 
ed  ancora  ordinò , che  pur’ella  lenza  fpe- 
ranzadi  vita,  e fenza  .niuna.mifericordia 
.con  piu  martorij  tormentata,  e morta  fufle . 

Che  piu  ? .Popò  rigorofe  elaminationi  ».e 
.pofciache  le  furono  leuati  i tefori  terreni  • 
non  aflentédo  efiàagli  empi  ,tiè  lafciandofi 
punto  piegare  da’perfidì  Arriani  a negami 
milìcrp  della  fantifiìma  .Trinità,  .coloro  la 
.trafiero  all'immondo  ,e  facrilego  Iauacro,e 
immergédouela  a .forza  ella  gridò  in  quella** 
e dille  ; lo  fermamente  credo.,  e profefib 
il  Padre  .,  il  Figliuolo  , e ‘lo  Spirito  lanto 
hauer  Tilteffa  fultancia,c  Tifteffa  efienza.  3 E 
rcio  detto  ella  fece  nell’abbamineuoii  acque 
quel.chead  effe  s'afiàceua,  ródendole  anche 
.materialmente «bruttate . Dapoifoftenen- 
do  la  .coltante  verginella  con  .forte  animo 
.gli arrocifiimi  tormenti,  che  gltffpietati  he- 
*etiei,pci\cooiimflionc  dei  Reparuelice , e* 
crudele  , kdiedero  con  eculei  ,;con  luoca, 
e con  roncigli  cfl/errOjeHa-fclicemente  con- 
fecro  la  virginità  col  martirio  . Tutto  que- 
llo S<Gregorio  vclcouo  Turonenfe  : il  qua* 

Tanche  afferma  edere  fiati  .dai  Ti  Ite  Ho  .Re 
Arriano  per  la.confeZioneddla  fanta  fede 
Itratjaci,  e morti  in  Ifpagna  altri  aliai , degli 
cui  marririj  non  c rim  ila  particolar  memo- 
ria, pcroche  i cattolici  furono  coftretti  ad 
.abbambinate  la  patria, ed  ogni  altra  cofa  . E 
nel  vero,  che  alcuni  xli.que’vefcoui  faluatilì 
con  la  ifqga  , e parte  de'.canolici  vocili  , o 
fatciichiaui, gli  altri,  anch’e’fi  fuggifl'ero,  te- 
(limonianza  ne  rende  S.  Agoftmo . *>  Ma  b £j>.i 3o. 
vegniamo  aile  cofe.della  chiela  orientale . 

^o.ec,  -.(^licito  anno, dice  Marcellino, c fi  Ci»  c/?ra. 

Zini  1 co- 
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cominciò  a folcnnemcntc  celebrare  a’di  16 . 1 
difettembre  la  fella  di  S.G  .oiGriloliomo,  e | 
a’i4  di  dicembre  , agguigne  Socrate  , a li 
mori  Silìnmo  vcjcouo  ut  Coltanunopoli , 
huomo  da  tutti  lodato  pei  ialua  tempuan- 
za,pietà,e  benignità  verto  i poi.eri,e  mo.ro 
piaceuoie,  ali.  bile,  e qui  io  : dopo  il  quale 
Itette qneba  ctueta  leiua  \elcouo  tre  mefi , 
c mezo,em  ! mede  limo  ten  po  T - odoi.o,  e 
Valentini-.no  lmpp.  vietarono,  » che  per 
riuerenzanon  iiicolpilie  il  fogno  lidia  Cro- 
ce incoia poita  in  terra. 

aj.  14  Ancora  di  que’di  fi  fece  nell* 
oriente  (il doue  non  fi  la;  vn concilio  con 
tra  gli  heretio.  Maflaliam,  già  molte  volte-* 
<ondcnatr,li  quali  naftoli  le  ne  itauano  .ot- 
to il  manto  del  nome  cattolico,  cd  elicndo 
fcopertUódennauano  lenza  niuna  difiìcol- 
tàfimnlatamente  l’herelia  mani  lubito  tor- 
Jiauanoad  mfegnarla.  Perche  fu  quiui  de- 
terminato, che  non  piu  lì  douefiero  ricc- 
ucie  nella  Chiefa  da  foro  fouente  delula. 
.Fu  celebre  molto  quello  fi  no  do  , trouan- 
dofi  fortofcritto  in  elio  fra  gli  altri  Sifin- 
. nio  velcouo  Coftautincpulicano,  e leodo- 
to  vefcouo  Ant  iocheno. 

25.  z6  Dopo  quelle  cofe  vfcì dalla  pre- 
dente vita  rillelfo  Teodoto  , prelato  di  lo- 
deuol  nominanza,  e fu  in  fuo  luogo  fullitui- 
to  Giouanni  della  (cola  (come  dimoftrò 
il  lue  cedimento)  di  Teodoro  MoptugUe- 
tio  » quali  altresì  furono  Nefiorio,  Teodo- 
rcto,epiu  altri  vefcoui,  a gran  danno  della 
chief3  Orientale. 

27.  ec.  Predica  Teodoreto  le  laudi  del- 
rifieffo  Teodoro  nefandiflìmo  heretico  , 
con  le  quali,  e con  la  morte  di  lui  conchiu- 
de , e contamina  lalualloria,  diffonden- 
dola, per  quanto  fi  può dalui  ritrarre>  iufi- 
inoa  quello  anno.  Di  che  egli  in  non  . 
picciola  foninone  cadde  d'eiler  della  co- 
munione di  quell'empio,  e diede  a credere, 
ch’e'deriuando  da  lui  il  nome  , volcffe  effer 
chiamato  Teodoreto. 


Di  Celestino  Di  Teodoiso  20. 21.  e 

Val  ENT  INI  ANO  3.4.IMPP. 

Marfilia , a e fcrittore  degli  auuenimenti 
occorlì  a tempo  luo  : il  qual  Saluiano  de- 
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i.ip  N tra  ti  i Vandali  nell’Africa  Ugua- 
lit ftarono  , cosi  difponendo  Iddio 
p*r  galligamento  dille  grani  colpe  di  que’ 
popoli  Per  la  qual  cofa  i bai  beri  lleffi  con- 
leli.  u'iao  non  effer  cofa  loro  ciò  che  fa- 
ceuano,  ma  eflcr  rnolfi,  e {limolati  da__> 

Dio)  corner  x^wonu  ifi.lujajio  vefcouo  di 

* •* 


t Smh  de 
vero  iud. 
*7. 


■v  ,1, 

9 


lcriuendo  gli  enormi  vitij  degli  Africani 
onde  dii  fi  tallero  addotto  mali  canto  gran- 
dinosi parla  : 

j.cc.  Eccettuati  alcuni  pochi  ferui di  Dio 
che  altro  fu  tutto  il  territorio  delf’Afncafe 
non  fe  vna  caladi  vitij  > lo  certo  non  (apre* 
dire  qual  maluagità  non  vi  loprabbondaf- 
ic  ; la  doue  veggiamo,  che  l’altre  genti# 
quantunque  pagane,  e belliali,anuengache 
s ha bb. ano  mali  fpetiali,  e propri; , pure-# 
noudin'eno  non  iono  in  ellì  tutte  le  cofe 
tfecrabili . LanationGota  è perfida,  ma 
pudica  : l’Alana  impudica , ma  meno  perfi- 
da : j Franchi  bugiardi  , madeH'hofpitalità 
amatori  ; 1 talloni  per  la  crudeltà  fieri  » 
ma  per  la  caltita  venerandi  : in  lomma  tut- 
te le  genti  fi  come  hanno i lor  mali  partico- 
lari, cosi  parimente  hanno  qualche  buona 
parte  . Ma  negli  Atricani  quali  tutti  io  non 

10  qual  cofa  non  fia  catti ua.  Se  fi  ha  da_« 
biafimare  l’inhumanità , eglino  inhumaui» 
fe  l’ebrietà, eglino  beuitorhfe  la  talfiri.egii- 
iio  fallaci ffimi  i fe  l’inganno  , eglino  fraudo- 
lenti yfe  la  cupidigia  , eglino  auidiliimi  i fe 
la  perfidia, eglino  perfidi  a dtfmifura  . L’im- 
purità poi  loro  ,e  la  beftemmia  tali  fono, 
che  fi  come  co’predetti  mali  han  luperato 
i vici;  dell’a'tre  genti, così  con  quelli  fupe- 
rano  le  Ile  Hi . Fin  qui  l’autore  : il  quale—# 
feguenteméte  ragiona  della  sfrenata  loro  luf 
furia, fecondo  la  quale  noi  veggiamo  ancora, 
che’i  padri  di  quella  prouincia  ^affaticaro- 
no principalmente  in  raffrenare  gli  Africani 
con  lo  redini  della  continenza  . 

8 Simigliantemente  S Agoftinone’po- 
chi  dì,  che  ioprauiffé,  poiché  i Vandali  pre- 
fero  l’Africa, aff trino  che  gli  Africani  me-  » Ser.de 
definii  no  patinano  quel  flagello, fe  uon  per  frwf.frar* 
gli  peccati  loro,e  dimoftra,ch’elfi  peruenu-  bar, 
ti  erano  a quel  profondo  di  fcelerate/zc# 
fignitìcato  ne’ fa  cri  prouerbi;  : c impius  c preu.ii 
turni»  profundum  Dtntnt  poetatomi»  , con * 
temmt . E cosi  fpaudemio  per  pietà  atna- 
re,e  copiofe  lagrime,  d non  fi  rinianeua  d’  dJug.fer 
efortare  grHipponenfi  a far  penitenza  de’  detemp. 
peccati  loro;  maio  vano  andarono  gli  ani-  bark*u 
monimenti,  e’prieghi  fuoi . 

9.  ec.  A uuenne  all’Africa  quello  ap- 
pari to,  di  che  Iddio  minacciò  per  Ezechiel 

11  popolo, cioè  c'hauendo  effi  per  le  laidez- 
ze loro  oltre  modo  prouocato  fuo  giufto 
fdegno,cgli  hauerebbe  mandato  contra  di 
loro  i ninnici,  dalli  quali  rifarebbero  recate 
in  diftruttione,e  al  niente  le  fetide  cloache 

delle  loro  libidini  :e  Dabo  te  in  mantti  cori , CEZtf.lS 
& de  fìntene  infunar  t narri  , & demo  hen  tur  * 

froStthlumtHum,  ImpeiocUc  i Vandali , 

«0- 
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Come  narra  Saluiano,  a leuaron  via  i mali 
luoghi , c le  carnali  brutture  degli  Atricani, 
e li  ferono  diueurare  caRi . Diche  ioggro- 
gne  il  nuntouato  Saluiano  : E Rata  sban- 
dita da  dii  ogni  impurità  , percìoche  elli 
tollero  da  tutta  l'Africa  gh  huommi  effemi- 
nati ; hebbero  in  horrore  le  contagioni 
delle  femmine  di  mondo  , Iettandole  via_* 
del  tutto  , c coflrignendole  a maritarli  i e 
vollero , che  le  donne  non  follerò  ad  altrui 
donne,  che  a’mariti  loro . Quelle,  e molte 
altre  cofe  dice  in  tal  propolito  Saluiano 
vefcouo  di  gran  nome  , e lodato  inlìeme 
con  Vincenzo  da  S.  Eucheuo  vefcouo 
ilnprtf.  Ludduneulc,  il  quale  afferma  b eflers  fla- 
md  ìib.  de  Ci  amendue  huomiai  fauci , e d'eminente 
Quifì.Ve*  eloquenza,  e dottrina  . 
ter.  ac  non  ix-  Intorno  a’ proceffì  de'Vandali  nell’ 
Tettar».  Africa  ; dice  Vittore  « Vticenfe  , che  Gen- 
€De  feffee  ferico  * duce, perche  la  lama  della  fuagcn- 
Vnand.1. 7 tc  agli  altri  terribil  fufle,  fé  contare  tutti  gli 
fuoi  Vajtdali , vecchi , giouani , fanciulli  , 
ferui,  o pad  ronfili  quali  arcuarono  al  nume- 
ro d'ottantamila  ; ed  battendo  etlitiouata 
quella  prouincia quieta,  & in  fiore, riem- 
pierono ogni  cofa  d’incendij,  e dvcciiìoni» 
e tagliarono  anche  gli  alberane  \i  tu  luogo, 
che  eftnte  rimanclle  dalla  ior  crudeltà.  Fin 
qui  Vittore. 

13  In  quello  tempo  fteffo,  deputando- 
li,f«  doueano  i vcfcoui  fuggire  , o pur’afpet- 
tare  con  gli  altri  infiemc  le  catene,  t le  fpa- 
de  Vandaliche  , ricorfcro  per  confidilo  a 
S.  Agoltino,  cioéadirc  Quoduuidco  “u~ 


in  prif. 

; Cenferi* 

e 


che 


d Vici  or. 
de  ferf. 
Va  ami.  Li 


fu  vefcouo  di  Cartagine  , <t  al  quale  aneor 


diacono  fcrtffe  il  lauto  dottore  , come  det- 
to fi  è , il  iibro  , De  hertfibus . & Honoraro 
vefcouo  Tabenncnfe,-  Al  cherilpofeil  fan- 
t An£.ef>.  to,  e non  douerfi  nc  impedire  i fedeli,  che 
t8?«  voleuano  ritrarft  in  luoghi  ficun,  nè  rom- 
pere i legami,  co'qnali  hauea  la  carità  di 
Chriflo  legatogli  prelati,  per  che  non  la- 
fcialfero  le  proprie  chiefe . 

14.  ec,  In  quel  mezo  Bonifatio  conte, 
c'hauea  melfo  i Vandali  ncll’Afnca  , li  rac- 
f De  Itile  quiftò»  dice  Procopio,  f la  grana  di  Pla- 
Vdand.ii  cidia,e  di  Vak  miniano  ,hauendo  egli  lco- 
perto  ad  ale  uni,  ch’ella  mandò  a Cartagine, 
l’nifidie  d’Etto , e m odi  ate  le  lettere  di  lui , 
coirle  quali , pofciache  l’hebbe  calunnio- 
famente  accagionato  di  ribellione,  gli  fcrif- 
fe  : Se  farai  ch'amato,  non  ci  venire  , pero- 
che  tu  fe’accuiaro,  e gl’lmperadoria  ingan 
no  ti  chiamano . Così  a lui  fcrtffe  Etio , col 

2 naie  diffìmuló  ali’hora  Placidia , concio- 
acofach*  egli  haneflè  in  mano  l’eterci- 
to  , e 1 imperio  . Or  pentito^  Bonifatio 
del  comnteffo  fallo , e detellnndo  l’amicitia 
.dc'vandali  cercò  dì  fargli  vffir  dell'Africa 
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per  denari  : ma  non  predandogli  efft  orec- 
chie , anzi  cou  parole  feorfe  li , e villane  di- 
fprezzandolo,  li  venne  a’ferrij  e rimanendo 
la  vittoria  a’barberi , Bonifatio  ftrrpàioa 
Bona,  citta  fortilfima,  la  qual  fu  poi  attedia- 
ta  da  Genierico . Era  collui  traccilo  biliar- 
do di  Guntario , cosi  lo  chiama  Procopio , 
la  doue  indoro  il  nomina  Gur.deiico, e fra- 
tello di  Genferico  ; il  qual  Gunderico,  dice 
egli , era  ùgtiuolo  legittimo  ,e  fuccefìor  del 
regno,  e tini  per  diuin  giudicio  anzi  tempo 
gli  tuoi  duellandogli  entrato  il  demonio  ad- 
dogo , a mentre  che  , prela  Stiglia , pofe  t [„  f,ittì 
le  mani  facrileghe  in  quelle  chiefe.  Aggiu-  yuand. 
gne  Ifidoro  , che  Ceuferico  di  cattolico 
apollata  diuenne . 

17.  18  Nella  narrata  guifa  anda- 
uano  le  cofe  della  mifciabii’ Africa  , quan- 
do quelle  dv  Ite  chiefe  delle  Gallic  turbate 
furono  da  alcuni  nouatori , li  quali  ìncrodu- 
ceuano  , ù comlo  che  li  legge  fciitto  nelle 
lettere  di  Celerino  Papa,  b vnanuoua-» 
foggia  di  veliire  ne’chcrici»  cioè  che  an- 
datfero  col  palio , e cinti  alle  reni , perciò- 
che  il  Signore  hauca  detto:  c sinr  lumvi 
veRri  fr a: in  ili  > &c  Riprcle  actunqu*-  re- 
lcflino  quefti  tali  .orrfuiaudodie  u t .ef- 
fe l'habiro  chericale  laicato  da’m-t'^iori, 
dóuendolì  moftrarc  il  decoro  facci  dotale 
anzi  ne’coflumi.che  nelle  vefìe. 

19,10  Ma  volgi  .moti ragionar" all 
cofe  della chiefa dell’orieute.A  dlecid’ . .ir- 
le fu  creato  vefcouo  Collanti nr  polita n v,  in 
luogo  del  morto  Silìmtio  Ne  dono . il  qua/ 
di  monaco  craffato  fatto  prete  Miti.cic- 
no  : d imperoche  hauendo  g<a  lach;;fa»j 
di  Coflautinopoli  riccuuto  da  qurlla  di 
Autiochia  vn  lantiffìmo  ,e  dotti  filmo  pre. 
lato, che  fu  Ciò:  Grifoftomo,e  fperando  e 
d'haucrne  di  nuouo  vn’altro  fimigiiante , 
con  mirabfl  concordia  di  tu'ti  clefle  Nctìo- 
rio , lafciando  i fopradetti  Filippo  , e Pro- 
clo.qtianto  che  da  piu  perfone  diluitati 
follerò  uelJ’illeffo  car  co  . I!  chefufa:to 
malftmamente  a perluafione  di  Teodofio 
lir.p.  f Fu  Nefìorio  natio  di  Germanica  >g  f sotr.l.y* 
e come  afléi  ma  Suida , n.potedi  PaoloSa-  c 
jnofateno  dannato,  e perfido  herefìarca:  jtfj, 

gh  cui  errori, iti  giade!  turto  inobiiuione»  ° 
egli  fi  ftudiò  , afpettacdo  i'opportuniràdel 
tempo , di  rinouel.are  : e imperciò  nel  tem- 
po, ch'egli  dimorò  nelmouallenodi  S.  Eu- 
prepio  appreffo  Antiochia  ,non  bebbecofa 
alcuna, della  quale  piu  glicalcffe  ,chedi  ac- 
cattare da  ogni  parte  , eoo  fimolata  fantità  , 
beninolentia , per  giugnere  all  bonore , cIk* 
e’pofcia  confi  guì  - 

ix.ee.  Orsi  toflo  che  fa  ordinato  ve, 
fcouOj  recitahdo  egli  ifiegue  Socrate,  h lìjbùi. 

al- 


d Socr  l. 7, 
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•al'iTinjieradore,  nel  cofpetto  dituttoT  po-  > 
polo , vn’oratione , di  de  quelle  parole,  che 
turon  dapoi  molto  replicate  ; Dammi  tu  o ' 
Iinpcmdore  la  terra  purgata  degli  heretici, 1 
& 10  dato  a te  il  cielo  . Souuieiqmi  tu  nel , ì 
combattere,  e nel  vincerceli  heretici,  & 
io  forma  to  te  nel  fupcrare  1 Per  fi . 3 E do- 
po cinque  dì  disfece,  e caccio  pei  terra  la 
profana  chicfa  degli  Arnani , oue  figreta- 
mente  fi  raunauauo,  e in  ile  li  a pcrfeguitar 
tumuli  altri  heretici,  e fra  eflì  i Nouatiani  : 
donde  Socrate  ftefib  in  cio.narraudopren- 
de,come  Nouaciano, cagione  di  biasimarlo»  ' 
14  Dell’ordinatione  di  Neftorio  ne_» 
pa eguagliarono  (fecondo  ch'era  incoftu- 
me  ) i vcfcoui,che  v’interuenn«o,Celefti- 
no  Romano  Pont.  molto  commendando 
•lavica,  eladottiìna  di  Neftorio  fi  come 
«.E*,  ad  affermano  il  medefimo  Celeflino,  a feri» 
jsfsi.  uendogli,  e lodandolo,  e Cirillo  Aleffandri- 
b Epirt.ad  no.  b e'1  celebrano  tanto  non  per  adula- 
Tniodto.  rione, ma  moffi  e per  la  buona  fama , che 
5.  cane.  Vera, della  lua  vita.,  c si  ancora  pe’l  .zelo , 

Ephtf  tèli  ch'e’  dimofirò ncll’impugnare  gli  heretici . 
tUm.  Piaccffe  a Dio , ch’egli  fi  fofle  contenuto 
tra  quelli  termini , peroche  baucrcbbe  me- 
ritato ogni  laude,. 

15.ee.  Teodofio  ancora  come  per 
addietro  era  fiato  tempre /cruente  perfegui- 
tatoredeirberefie  ,cosi  viepiù  s’inferuorò 
alleparolc , e alfefempio  diNeftorio.or- 
eL.vt M dinando  con  leggi , c .che  tutti  gli  (heretici 
furet.c.  fodero  con  varie  penepuniti,  Manonyj 
2 ktcA.  fifa  mentione alcuna dè’Pelagianifchepur 
dnueano  affcr.de’primi  nominati,  e.gafijga- 

ti  ,fi  come  quegli,  chein  quelli  tempi  era- 
noin  vigore, & erano  flati  prima, forco  At-  i 
fico  condeonati  in  Coftannnopoii  ) pero-  - 
che  Neftorio  fauoreggiói  Pelagiani  ,•  e'Ne- 
ftorianideriuaronoda  eflì. 
d-Lib. 7,r.  18  Aggi  111:0 110  Sacrate  , d e Martelli- 

ai.  no,  e che  Antonio  veleouo  di Gevma.oel- 
tlnti.ro.  IH  eie  (ponto  , impugnando  per  commif- 
fione  ili  Ncflorio  i Macedoniaui , fu  da  effi 
v ccifo . 

13.  ec.  Ma  tempo  è ‘horamai  ,che  noi 
cominciamo  a defcriuerc  la  lugubre. trage- 
dia di ‘Ncflorio  , principiata  quello  anno 
fteffo  . Mentre  che  egli  perfeguita  l’altre 
berefìe  .s'argomenta  ^'introdurne  nella-» 
Chiefa  vna, piu  cetra , ed  cfecrabile,  predi- 
f l»4hru  .cando  , fi  cqmcfcriuc  S.Profpero.  f eh e_» 
■Chriflo  era  nato  di  Maria  huomo  folamen- 
•tc,e  non  Dio,  e. cffiauea  meritato  la.diuini- 
gj? t-m.  |£a.  laqual  berefia  deduce  Calfiano  g in_» 
tarmati*,  jpfima, dagli  Ebionei,  e da  altri,  che  negaro- 
‘•1'  ,nofa  diuinità  di  Chriflo  , e piu  profnma- 
imeatcvda'Pelagiani  ;c  tutti  gli  autori , fé-, 
.non  fulo, Socrate, tengono  co’SS.Celefiiuo 


Papa , e Cirillo  vefcouo  d'Aleffandria , Ne- 
ftotio  effere  flato  ftguace  in  queflo  (com* 
anche  in  altri  errori  ) di  Paolo  Samofate» 
no, pollo  che, fapendo  il  nouelloed  afiuto 
herefiarca  quanto  abbomineuol  .Zuffe  il 
colui  nome  , villa  faeeffe  di  piu  abbonai»; 
natlo,ediprofefiarela  fede  Nicena.  Tue- 
tauia  tra  l'hotrendebefiemmie  di  Neftorio* 
e del  Samofateno  s'aflegna  guefla  differen- 
za , che’l  primo  nego  folamence  Chriflo 
edere  fiato  Dio  nel  ventre  della  fanciflimi 
•vergine  , e Paolo  tempre . Ma  quegli,  d(U« 
cui  Neftorio  jminediantemente  prefe  la  fua 
herefia,  fu  Teodoro  vele.  Mopfuefleno,  del 
.quale  egli  fu  dilcepolo  , fi  come  tutti  affer- 
mano^ detto  fi  e . » E ttouafi , che  l quinto  a Zutjr.L 

finodoccumenicobcódennóTeodoroftefi  t,  c,%,& 
fo  come  capodi  Neflorioie  l’ifteffo  teflifica  «/,/. 

S.  Gregorio  Papa,  e Decornine iantenti  b s/h.  y.' 
di  Teodoro  fi  diffe  idi  /opta  i peroche  egli  tecum.AS 
fu  abbandonatore  del  monacato, de  immer-  .4. 

;fo  nel  fuccidume  delle  dishoneflài  donde  c Zpìfljd 
non  pocecteS.Gioi-Grifoftomotrarlo,  ef-  Euìtg. 
fendo  fiato  il  maluagio  quel  Teodoro,  a cui  apifc.Altn 
fcriffe  il  Tanto  la  lettera  intitolata , Ad  Toc- 
dori*»  laffumi edhebbe  pofeia  il  vefcouado 
di  Mopfueflìa . 

•35.  56  Anche  dicono,  che  fu  fimigiian- 
temcntc  maellro  di  Nellorio  Diodoro  ve- 
Jcouo  Tarfenfe  . Edi  vero  per  reftimonian- 
za  di  Teodoreto  d «manifeno  effere  fiata  dLib.j.ù 
rilteffaJa. dottrina  di  Teodoro,  e di  Diodo-  vu. 
ro.  Qual  poi  foffe  l’opinione  di  Teodoro 
intorno  dèlia  fede.lo  fciiuc  S.Cirillo,  * di-  eDt  ‘*f*r 
.cenilo ch'egli  impugnò  da  principi©  lo  Spi»  V*‘S'&  >» 
rito  fimto,  rutto  che  comunicane  con  la_»  ^P-adSnt- 
Chiefa  i ma  falciando  la  perfidia  Macedo-  e,JÌ' 
niana,  tenne  l’impietà promulgata  poi  da_j 
NeflorioiOrìeffendo  Diodoro.abbate  di  aio 
nati , fu  da  Meletio  patriarca  Antiocheno 
ordinato  vefcouo  Tarfenfe  : ilquale  fico- 
ine,  colui,  che  mentre  ville  tacque  l’herefia, 
ril.uct  tee  Irai  vefcoui  di  gran  nominanza,  e 
fu  filmato  ardemiffimo  difenditore  della-» 
fede  cattolica  : laonde  f i fanti  Bafilio,^  Apui 
Gio  iGnlòfi.  e Cirillo  il  lodarono  . -Quale  Leoni.  At 
poi fuflenel  tuo  cuore ffcomprele  .morto  foff.AS,^ 
ch'elfu,  dagli  ferirti  fuoi,  per  cagione  di  Ne- 
flono , che  con  l'autorità  loro  conferma- 
rla .''hcrefia . 

37.ee.  "Seruilfi  ? -Neftorio  petpubli- B tvr' 
care  l’impierà  .primieramente d'Anaftafio  ’Z  ‘f'  * 
prete  , fuo  intimo  amico,  condotto  da  lui  Ct  _ . * 

d'Antiochia  , edi  Doroteo  vefcouo, adula- 
tore  , e vfo  di  fecoudare  per  gli  propri) 
vantaggi  il  .piacere  altrui  : il  quale  cele- 
brandofi  nella  chiefa  di  Coftantinopoli  la-» 
facra  adunanza  con  l’interuenco  di  Nello-  J*  * •* 

rio , chel'haueaa ciò  iudocto  ,-hcbbe  ardi»  ■ 

ìntn- 


Di  C «risto 
429. 


Di  Celestino  Di  Teodosio  22.  c 
6.  Valentiniano  j.Impp. 


9 «9 


■lento  cH  dire  : Se  alcuno  nominerà  Ma- 
ria, Madre  di  Dio, fia  Scomunicato . ] Per  le 
quali  parole  forte  turbato  il  popolo  cattoli- 
co finnica  gridare,  c partifh  ,non  volendo 
comunicare  con  cbi  tanta  irapieta  proteri- 
ua.  Per  fimil  modoAnaftaiiodiftepubli- 
c aulente  in  Chicfa  : Non  ci  fia  chi  chiami 
Maria  Madre  di  Dio;  percioche  Maria  era 
donna, e Dio  non  può  nafcerdidonna.^La 
quale  borribil  beftetnmia  etfendo  pur  gra- 
mola,e noiola  Tenia comparatione  , Nefto- 
rro,  autor  di  eifa,  s'ingegnò  di  difenderla,  e 
di  ratfcrmarla . 

DI  CHRISTO 

d Anno  42S>. 

Dl  Ce“st*  Di  Teod.  22.  c 

AnnoiS.  Valent.j.  Impp. 

i/"'»Elcflino  Papa  liberò  con  lalegatio- 
t nedi  Palladio  diacono  la  Brettagna, 
dall'hercfia  Pclagiana,  della  quale  era  queU 
1-ifola  infetta  . Èffendo  Pelagio  Brittoa«_» 
s’acquiflo  molti  difccpoli  nella  Brettagna  , 
a In  ebro.  Ciò  conta  S.  Profpero  , a aggiugnendo 
Òr  éUucr.  chc'l  fanto  Padre,  oltre  a Palladio,  vi  man. 
c eU*t,  i » dò, pur  fuo  legato,  Germano  refeouo  Anti- 
fn.  fiodorenfe.e  che  ordinandoancoravcfco- 
uo  degli  Scotti  Tifteffo  Palladio  .rendette-» 
ChriiUana  l’ifola  barbara.  E cosi  accenna 
l’autore,  ehe  in  quello  tempo  fifelacon- 
«erfione  degli  Scotti. 

i.ec.  Tuttauia  noi  lappiamo  affermarli 
b HtB.  dagli  Tcrittori  moderni,  b fecondo  la  tra- 
Sottius  ditione  de'maggiori,  che  quella  Cbrifliani- 
hot.  Scot.  tà  Tu  molto  piu  antioa,  cioè  a tempo  di  Vit- 
1.6.  ■ Papa, e marcirebbe a'prieghi  di Donal- 

do,primo  di  queltonome,Re  degli  Scotti,  vi 
mandò  da  Roma  cherici  ad  inl'egnace  l’e- 
a ngelica  verità  : li  quali  autori  non  fi 
debbono  riprouare . Vero  è nondimeno  , 
ehe  gl»  Scrittori  tutti  conuenguno , che— > 
quella  gente  riceueffc  da  Celeiltuo  Papa  il 
primo  vefcouo,cioc  PaHadm,di  cui  dice  S.  I 
Prolptro,che  feCbcifliana  la  gente  barbe- 
ra della  Scoria  ; lignificando  ch'egli  vi 
conuertì  alla  fede  Tanta  tutti  1 gentili,  e a 
gran  ragione  gli  Scoiteli  l' hanno  venera- 
to,e veneratoli  come  lor’Apoftolo, tenen- 
do con  grande  honore,  e nuerenza  le  fue 
facre  reliquie , collocate  nella Mernia  pro- 
vincia della  Scotia.  Ha  permeTTo  Iddio  , 
chequella  nobiliflimaChiefa  fia  flataten- 
tata  in  quello  nollro  fecole  , perche  delle-» 
preclari  efernpi  tftChriftiana  collama_,i 
quando  anche  meritò  d’hauer  fra  gli  altri 
martiri  (che  aulffaltra  gente  ha  infoio  ad 


hora  hauuto)  la  Reina  (Iella . fplendoi  e , & 
ornamento  della  religiosi  Chriltiana.  Ma 
torniamo  alle  legationi  mandate  quefto 
anno  nella  Brettagna  da  Celeltino  Rum. 

Pontefice. 

6.ec.  Furono  adunque  due,  vna  fatta— » 
per  Palladio  diacono,  e l’altra  per  Germa- 
no \ efeouo,  e fimilmeote  due  volte  Tu  Pal- 
ladio colà  mandato  dalla  fede  Apolitica  » 
la  primaque  Ito  anno  per  cagione , aom’ha- 
uete  incelo, delL’heiefia  Pelagianaie la  fe- 
conda  quandofu.dopo  l'anno  Tegnente  , dl 
diacono  ch'era  della  chiefa  Rom.  creato 
vefcouo;  del  che  noi  a fuo  luogo  faremo 
ricordanza  . Di  quelle  legationi  parla  S. 

Profpero  lcrittorc  dcll'hiltoria  del  tempo 
fuo.  Fu  Palladio  di  natione  Greco,  e fono 
Zollino  lcriflc  * la  vitati  S.  Gio:  Grifoft.  a Tritem. 
cioè  quel  dialogo  , nel  quale  interlocutori  fcrip/. 
• fono  l’altro  Palladio  vcfcouo  d’Elenopoli  tcciej\ 

(di  cui  fi  e per  addietro  dimollrato , che  fu 
difenfore  di  Pelagio)  e Teodoro  diacono- 
della  chicfa  Romana  ; ed  anche  vn  libro 
contta  t Pclagianijvn’altro  d'homelie  ;vn‘ 
altro  d'epillole  a CcItMiooA  altri  compo- 
nimenti in  Greco  . A quel  ch’è  detto,  ag- 
giugne  Probo  , b che  l'iltello  Palladio  na-  ^ Ja 
uigoinHibernia,  cprcdicouuìpurperor-  s ' 
dine  di  Celerino  il  Vangelo.  Patri/ ti. 

j.ec.  Della  legazione  poi  di  S.Cerma- 
no  fi  conferuano  gl! atti  e ferirti  da  Colia-  c AfuJ 
20  all’hora  prete.e  poi  vefcouo,  a S.Patien-  sur.re-4. 
te  vefcouo  tuddunenle . Fiorirono  amen- 
due  in  queito  fecolo,e  fi  fa  di  effi  mentione 
appreffoSidonio  Apollinare, & altri  . Or’cf- 
fendo  manifello  pec  l’autorità  di  S.  Profpe- 
ro,che  S-Germano.  vefcouo  fu  mandato  le- 
gato da  Celeftino  Papa  nella  Brettagna,  e 
dicendo  Cnftanzo , e Beda  elferfi  ciò  fatto 
pervn  finodo  della  Gallia;  potè  di  leggie- 
ri auuenire  l'vna  , e l'altra  cola  ; fi  che  o il 
PonteftceapproualJe  reietto  dal  concilio,’, 
ouerc  Ccleiiinorimetteffe  nell’arbitrio  de’ 
vefcoui  Galli  il  determinare  la  perfona_> , 
che  tar  douea  tal  legatione  per  la  fede-» 
Apotlolica.  Oi’cflendo  » Pelagiani  perfe- 
gaitati  per  tutto  in  vigore  delle  leggi  impe- 
riali , cercarono  primieramente  nafeondò 
ftli  in  quell’ifola,  della  quale,  fi  comccmo- 
Jirato, natio  era  Pelagio,  lucore  della  perfi- 
dia: oue  con  la  folita  loro  hipocrifta  ed  ap- 
parente Santità  trafilerò  a fe  gii  occhi  del 
popolauo.e  andauaoo  a poco  a poco  infoi 
lande  ue’curiofi,  & incauti  il  \ elcuo  dell’ 

1) ere  fia  il  quale  penetrò,  e radicoflì  ne’lo- 
tò  cuori  si  - e pec  taf  modo  , che  non  piu 
ammetreuano  medicina  alcuna , efpregia- 
uanole  vocide'faltori , che  difcaccmuano 
i lupi , Laonde  fece  mefiiere  chiedere., 

l’aiu- 
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l'aiuto  non  fedamente  de'  vefcouì  della-* 
Gallisi, ma  ctiaudio  dalla  lede  Apofiolica.* . 
Fu  dato  a i.Gumano  per  collega  in  tal  un- 
prefa  Lupo  velcouo T recente , huomo  fan- 
tifiimo;  «cosi  furono  amenctuc , aguitadi 
Paolo,  ed: Barnaba,  nell'Euangeliofegre- 
gari. 

iCithnt.  11. 11  Prefero  » adunque  amendue-* 
l i.r.9.  ar  inlieme  viaggio  perl'oceauo  verfo  la  gran 
fuUsur.  Brettagna,  ecomegiuntiluronoa  piene-» 
<«.4.  vele  in  alto  mare,oue  niente  altro  li  vedeua 
che  ciclo, e acqua,  il  nimico  d.h'humana-j 
gcncratione , il  quale  voleua  dii’impedi- 
mento  alla  Calure  deU’au'-me,  da’  lerui  di 
Dio  braaiQfameme  cercata, molle  incontro 
a loro  vna  fìeriflàma  io.  tuna , tantoché  non 
purelanaue  da  piu  contrari)  venti  com- 
battuta nó  poteua  dirizzare  la  fua  proda  in 
alcun  porto,  an/i  vedendola  i mannari  dal- 
le rotte  onde,  ho:  a daU'vna  parte,  e hora_» 
dall'altra  percoli  le  tal’bora  da  quelle  rico- 
perta , già  vinti  la  abbandonarono,  e lenza 
porcili  con  veruna  maniera  d'argomenti 
aiutare  doloro!!  ti  giaccuano . Non  poten- 
do dunque  muna  marinarelca  arte  rime- 
dio  dare  a'furion  venti, e mulriplicando  in 
cialcun  mena  euro  alia  uauc  i pericoli,  fi 
che  ella  ftaua  per  fomm  rgerfi  jl  B.Lupo,  e 
tutti  gli  altri , li  quali  pia  che  dire  non  lì 
polfasbigpttiti.e  turbati  erano, dertano per 
vltimo  rimedio  il  Canto  vecchio  Germano , 
che  per  la  molta  franchezza  s'era  addor- 
mentato ; il  quale  per  l’eftremiùdelf  irne, 
pa.-bilc  pencolo  piu  collante  diuenuto, 
inuocaCariilo  S.  N.  fgrida l'oceano,  rap- 
p reteuta, ed  oppone  elle  infoienti , e Coper- 
chiami onde  la  caula  della  religione , e di 
fubito  quelle  con  olio  benedetto  leggier- 
meute  alperg«,c  rcprcmelci  tutti  a Ina  ri- 
chieffafinno  con  erto  lui  oratione/mollrafi 
prefente  ladiuioa  virtù  dono  mefli  in  volta 
• demoni;  e collo  lenza  nullo  indugio  ceda 
latempefiz,  e con  bonaccia , e con  tran- 
quillità fai  ni  pcruengouo  con  marauigliofa 
preilezza  al  ddideiaco  liro-  Quiui  glif.cer- 
doti  di  Dio  furono  a molto  honcre  ricetiuti 
da  cuimerofa  moltitudine difedeh,  da  varie 
parti  conioilìui*t2endofi  publicsta  la  Loro 
venuta  dagli  lpiriti  maligni  Berti  , li  quali 
in  mentre  erano  fcacciati.pcr  i'imperio  de’ 
fanti  vcfcoui , da’corpi  h umani, conted;  na- 
no le  hauti cap  Guata  nel  mare  la  predetta 
tetri  pólla,  t<£  negauanod’cffeic  vinti  per  gli 
meriti  loro, 

14.ee.  Depoi  predi  Sdogli  huomiuiapo 
Achei  la  cattolica  venta  riti  aderti  adeda_» 
oiu  gli, ch’erano  Ilari  fedotti  da’Pe!agiam,e 
.diiputaulo  eo'it (iutieri , h confuta  0110  , e 
couumtuglicon  l’autorità  della lacta  Scrit- 


turati! maniera, ^he  eonfuft  s’ammutlronòj 
nou  lapeudo  chfc  tifponderc  ; applauden- 
do con  molta  fella.,  ea  allegretti  «'fanti  ve- 
[coui  il  popolo  tutto.  Il  quale  rimafe  an- 
cora nella  verità  della  tede  vie  pi*  con- 
fermato, meutre  nell'i Beffo  tempo  vide, 
che  S.Gexmauo,  muocandolafaoti/fima-* 
Trinità , c ponendo  topra  gh  occhi  della-» 
figliuola  di  vn  tribuno , fiata  dieci  anni  cie- 
ca, vna  cadetta,  che  pe:taua  al  collo,  con_* 
dentro  delle  tehquie  de’ianti , di  prefente 
l’illumino . Quelle  cofe  ma  piu  fidamente 
narrali  mentouato Collanzo.e  foggiugne: 
17  Tornando  1 fanti  vcfcoui  dalla— * 
chiesa  di  S Alhano.il cui facro fepolcro eHi 
erano  iti  a vifitaredl  nemico  infidiatore.ip- 
prcfiati  i lacci  fuoi , fé  cadere  S.  Germa- 
no , e guafiogli  malamente  vn  piede , non 
aùucdendoli  il  maligno,  che  fi  doueano 
con  l’alili  mone  del  corpo  moltiplicare, ed 
ingrandirci  meriti  di  lui , iìcomeauuenne 
anche  nella  petfona  delbeatiflìmo  Giob. 
Appreffo  ciò  giacendo  l’huomo  di  Dio  per 
tal  nule  a letto,  fapprefe  tuoco  nella  vici- 
nanza , il  quale  ardendo  le  proflìme  caft-»» 
che  coperte  erano  di  canne  paludali,  e oltre 
modo  pigliando  forza  , era  portato  da  venti 
allTubitacofo  del  fanto  vcfcouo  > quando 
tutti  corrono  ad  elfo  , e preganlo  , che  con 
foratioui  fueli  voglia  trarre  de!  fopraftante 
pericolo  : ma  egli  riprendendogli  non  fi  la- 
lui)  muoucre  dalla  fouerchiaconfideotia. 
La  moltitudine  del  popolo  imnlita  ,e  pieni 
di  fpauéto  fe  ne  va  incontro  all'incédio  per 
metterui  riparo.  Ma  perche  lapotenz*-» 
d uina  piu  inanifefia  apparifleitutto  quello, 
che  la  turba  j’ingegnadscuUodire, confu- 
mato rimane  ila  douefi  prelerua  dal  fuo- 
co ciò  che  dal  giacente  infermo  è guarda- 
to; conciofucofache  lafìamma,  come  qua- 
li da  molto  timore  prefa,  rraualicando  fa* 
pral’hofpitiodel  fantohuooio,e  lafciando- 
lo  illefo  infellonì  da  tutte l’altre  parti.  Né 
fa  di  ciò  gran  fella  il  popolo,  e rallegrali  d’ 
effer  ioprafatto  da’miracoh  diuiai.  Staila 
vna  moltitudine  innumerabile  di  gente  di, 
e notte  auanti  il  tugurio  de!  pouero  vec- 
chio, tali  bramofi  d’etfcr  curati  nell'anima, 
e quali  nel  corpo  . Non  li  potrebbono 
contar  giatnai  le  marauiglie  , che  Chinilo 
operaua  ih-IIuo  feruo,  e miracoli , che  fece 
fiuterai o Germano.  E non  permettendo 
egli , die  fi  applicalie  al  iuo  male  rimedio 
alcuno  , vide  di  notte  tempo  appreffo  di  le 
vna  perfona  veftita  di  velie  candide  come 
la  neue,Ia  quale  fiefa  la  mano  lui, che  giacc- 
ua.ai/o,  e cornandogli  che  Beffe  fermo  )«-» 
pie  . Nel  qual  punto  egli  ricupeió  la  pri» 
itina  f aiuta  per  ri  perfetto  modo,  che  v e mi- 
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10 1!  giorno  intrepidamente  ripigliò  l’intcr- 
Totto  camino  . 

18  Intanto  i Saltami , e’Piti  vnite  l’ar- 
me loro  modero  guerra  a'Brittoni , li  quali 
vedendoli  di  forze  inferiori  a’ nemici , e for- 
te temendo, chiclcro  l'aiuto  de’fanti  vefeo- 
ui,  che  affrettando  ia  lorpromelTa  venuta 
porfero  a’Brittoni  ltelfi  tanta  Scurezza , e 
fidanza,  che  cerco  haurcfti  creduto eder 
fiuto  vn  grandiflimo  efercito  in  aiuto  toro. 
Per  unto  C brillo  militaua  nel  campo  per 
gli  duci  spopolici . Era  ali'hora  il  venerabii 
tempo  di  quarefima,  viepiù  renduto  re- 
ligi 010  per  la  prefeoza  de’facet  doti , in  tan- 
to che  quelle  genti  ammaeitrate  con  le.» 
cotidiaue  prediche  correuano  a calca  a ri- 
<eucr  la  gratia  del  battelimo  ; impcrcioche 
gràdiflìma  parte  del  efercito  volle  riccuere 
tllauacro  lalutare,  e fucompofia  vna  chic- 
fa  tefluca  di  fiondofi  rami  per  ceìebraruifi 
iapalqua. 

19.10  In  quello  mero  fono  fatti  a fen- 
tire  a* nemici  l'apparecchiamento , e l'altre 
cofe  de'fcdeli,  li  quali  minici  prometten- 
doli la  vittoria,comes’haueflcroacombat- 
terecon  vn’efercito  difarmato,  prefo  mag- 
giore ardire,,  e maggior  baldanza  lì  dirizza- 
no con  folleciti  palli  verfo  loro  , la  cui 
molta  nondimeno  fi  feppe . Finita  la  folen- 
nità  pafquale,  la  maggior  parte  dell’efercito 
c’hauea  recente  preio  il  lauto  batte fimo^’ 
andaua  mettendo  in  concio  per  combatte- 
re, quando  S.  Germano  li  dichiara  duca 
della  battaglia,  piglia  i loldati  armati  alla-» 
leggiera, e difeorre  per  gli  luoghi  d’intorno* 
e di  contro  donde  s'attédeuano  i nimici, ve- 
de vna  valle  intorniata  d'alti  mòti,  nel  qual 
luogo  egli  ordinatamente  pone  il  nuouo 
efercito.  E venendo  auanti  la  fiera  mol- 
titudine de’nimici,  la  qual  vedeuano  ap- 
prettarli quegli, che  flauano  ndl’aguato, 
Germano  tutti  auuifa,  che  debbano  vuo- 
tamente con  vn  grido  rifponderc  alla  fua 
voce*  c flando  gli  auuerfarij  con  molta  lì- 
curezza,  li  come  quegli  che  credeuano  di 
fopragiugnere  inafpettataméte,  intuonano 
i facerdoti  Aimvu, e ridiconlo  ben  tre 
volte , e tutti  ifoldati replicano  l’iftcda  pa- 
rola ad  alte  grida  altrettante  fiate;  e rifpon- 
dendo  con  gran  rimbombo  l’eco  tia’mon- 
ti,  i baldanzofiSaffoni,e’Piti  a tale  flrepito 
fi  terribilmente  fpauentati  furono.chcfi  di- 
uiiarono,cbe  cade  (fero  fopra  loro  non  pure 
le  rupi  > ch'eran  d'intorno,  ma  etiandio  la-» 
machiua  del  ciclo . E sì  fi  mettono  di  fubi- 
to  alla  fuga,  gettan  via  l’arme  , e reputano 
grà  fotte  il  campare  la  nuda  vira.  Vn  fiume 
n’aflorbi  molti,  mentre  che  ftrabocchc- 
uolmcnte  fuggiuano,  il  quale  al  venire-» 
; / 


’ con  molta  facilità  guadarono,  non  reca  a.' 

do  loro  impedimento , come  poi  nella— » 
ì fuga  , il  foucrcbio  timore.  £/ innocen- 
te efercito  mira  co'pioprij  occhi  la  fua 
vendetta  , e’foldati  tanno  acquiffo  del- 
le fpoglie  della  vittoria  celefte . I pontc-c 
fici , rotti  e sbaragliati  gli  auuerfari)  fen- 
zafpanduiKmoui  (angue,  trionfano  per* 
ia  vittoria  ottenuta  con  la  fede , e non  con5 
le  forze.  RuJlèttate  adunque  le  cole  della 
grande  ifola,&  iu  piu  modi  rafficuratele , e 
luperati  i mmict  deil'anime,  e de’corpi, 
cioè  a dire  1 Pelagi ani,  e’Salfoni, quindi  fi 
dipartirono  con  dolore  di  tutti  que  popoli,* 
e tcliceaicnte  nauigando  ritornarono  nelle  * 

Galhe, doue  a gran  feda  di  tutti  riceuutifua 
rono,  ec.  Cosi  Colta nzo  . 

xi  Quello  anno  medefimo  Cele dina 
Papa , il  quale  mandò  S.  Germano  legato 
luo  nella  Brettagna,  e conuerti , mediante-# 

Palladio , gli  Scozzelì  alla  fede  di  C finito, 
prouedendo  anche  alle  vicine  chiefe,  tarif- 
fe a’vcfcoui  della  Puglia  , e della  Calabria  , 
auuertendogll,che  non  fiprendeflero  i ve- 
feoui  dallo  Itaco  laicale , ma  folfero  eletti 
nel  clero . Ed  imperoebe  que  prelati  ad- 
ducemmo in  propria  feufa  la  violenza , che 
in  ciò  faceua  il  popolo , ammonigli  dicen- 
do: Doctndus  tfì  ptfulus  ,ncn  ftquendus. 

xx  Ma  vegliamo  , come  pattarono  que- 
llo anno  le  cole  della  chiefa  orientale  tue-' 
batadaNeftorio.  Non  concento  l’empio 
d’hauere  promulgata  in  Coltantinopoli  la 
nuoua  hereita,  ma  vago  di  fpargerla  per 
tutto  il  mondo  , manda  gli  fuoi  ferirti  a di- 
uerfi,  e fra  gli  altri  a’  monaci  dell'Egitto,  e 
per  piu  agcuolmente  ingannargli,  profdta- 
uid'eflcr  fcguace  della  fede  Nicena,  Di- 
che alcuni  di  elfi  acconfentono  al  fuo  erro- 
re, Tutte  quelle  cofe  Cirillo.  * Nè  fola-  a u 
mente fcrifle  il  maluagio  fopra  ciò  piu  let- 
tere a piu  perfone  , ma  compilò  libri  indi- 
fefa  ddl'herefu  de  Ifa,  e man  dogli  anche-» 
a Cele  Iti  no  Papa . b Quali  poi  foflero  tali  b 
componimenti,  fu  inoltrato  in  vifione  all’  e *s* 
AbbateCiriaco  prete,  & anacoreta  fantif- 
fimo , che  dimoraua  allato  al  fiume  Gior- 
dano. 

xj  Egli, dice  Sofronio,  e vide  vn-i  c Pr A 
giorno  nel  fonno  la  Madre  di  Dio , acconti-  q,tr, 
pagnata  da  $.  Ciò:  Ba  trilla,  e da  S.  Gio; 

Teologo,  & Euangelilta  (&  vfeito  di  cella  ' ■ 
pregollaagranòiflimainflantia  , che  fi  de-  ' 
guafle  d’entrarui  ,cui  ella  teucramente  ri- 
ipoie  ; Tu  hai  nella  tua  cella  il  mio  nimico* 
e vuoi , eh  io  v’entri  1 Dettandoli  egli  tutto 
aofiofo,  c turbato,  fi mifea ripe n fare s'ha- 
uettc  commetto  contra  di  lei  qualche  man- 
camento sepolto  che  egMopo  lunga  eia- 
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■nirutione  delia  cofcienza  non  trouiffe  d’ 
haueria  offe  la  in  nulla,  pure  pieno  d'atnari- 
tudme  fi  rimale  > cè  piu  potendola  quali 
portare, per  riccuere  alcun  conforto  con-, 
lalertione  , prefe  in  mano  certo  volume-, , 
frettategli  da  Elichìo  prete  di  Gerufa- 
lem  , e trouandoui  nel  riuolgerlo  feruti  nel 
fine  due  libri  di  Neftorio  , compreiedi  fu- 
biro  il  lignificato  delia  viftone , e si  portollo 
feoza  punto  alpe  tiare  a chi  predato  gliele 
hauea, e di  degli  : Eccoti  il  tuo  libro»  lutei- 
Iq,  piglialo  pure,  percioche  è dato  mag- 
giore il  danno , che  l'vtile  per  me  ritratto- 
ne . E dimandandogli  Efichio  la  cagione 
del  riceuuto  nocimento.noo  prima  l'hebbe 
intelai  ch’egli  di  (anco  zelo  accefo  cagliò 
Incontanente  i permtiofi  libri,  e diuampol- 
li,  dicendo  : Al  certo  che  non  rimarrà  nel- 
la mia  cella  il  nimico  di  Maria  Tempre  ver- 
gi ne. Madre  di  Dio, e Signora  nodra , 

14  ec,  Cosi  fatti  adunque  furono  que’ 
libri,che  per  varie  parti  del  mondo  diuulgò 
l'hcrefiarca  : le  bedemmie  de’quali  ricotte 
a De  dog.  («paratamente  il  fopradetto  Cirillo  , * e 
Killer,  conditogli.  E conciofiacofacbe li leuaffero 
per  cagione  demandaci  libri  di  Ncdorio 
tumultuare  tépede  tra'monaci  dell'Egitto , 
, _ S. Cirillo  deffo  per  acchetarle  fcriffe  la  pri- 
dirp  L ma  cpidola . b E nell'ittedo  tempo, perche 
* ' * l’infernale  herefia  nó  contamioaffc  gli  ani- 

mi degli  Augudi,  e delle  Augude  , ne  fi  di- 
latale perla  corre,  né  tra’magidrati , egli 
fendè  anche  fopra  ciò  alcuni  libri  agl’lmpe- 
radori  medeJimi . 

a7.ee.  In  quello  mezo  effondo  flati  re- 
„ cari  a Roma  a Celedioo  Papa  gli  fcritti  del- 
l’empio  NedoriCjCh’erano  capitati  alle  ma- 
ni dc'monaci  Egittij,  il  fante  Padre,  poiché 
gli  hebbe  dilaminati  in  vn  finodo  di  veico- 
lile trouacigii  ripieni  di  bedemmie , coai- 
mife  a Cirillo, che  i noe  digaffe  fe  erano  ve- 
ramente di  Nettorio,  come  afferma  Cirillo 
c Extat  {fedo  neli'epidola,  * che  Icriffe  quello  an- 
ni Aa.  no  jjp  herefiarca  , petoche  hauea  mte- 
ttnc.Eph.  (0  f cjj»e>f,  lamentauadellelettere  da  c fio 
tem.i.c.i.  fcrittea’predetti  monaci  contrale  beftem- 
mic  di  lui.  Dopo  la  quale  replicò  anche 
Cirillo  la  feconda,  in  cui  «gli  confuta  The- 
refia,  conferma  con  ottime  ragioni  la  dot- 
trina  cattolica , & eforta i’herefiarca  deffo  a 
tornare  daìl’crrore  a via  di  verità . Ci  fono 
d A pud  parimente  due  rifpode  di  Neflorio,  d mor- 

CynU.  rf.  daci.e  ripiene  di  fatto, e d'arroganza  . 

5,0-9.  33  MachieranoquegliiCh'efecraro- 

no  in  quello  tempo \eilorioi  Lo  dichiara 
e Ext  mi  pìftefTo  Cirillo  fenuendo  l'anno  feguente  a 

»p.  CjrtH.  colettino  Papa,  * «dicendo,  come s’atte- 
inttr  op.  nena  no  dalle  fue  adunanze  la  plebe  Coftan- 
C*leH.  tmopo!iuna(fuor  follmente  che  alcunipo- 


ch»  leggieri, e vani,  che!  lufingautno)  quali 
tutti  1 mona  (Ieri  j, e la  maggior  parte  del  fe- 
natO)&aggiugae,chei  vefcoui  orientali, e 
maffunamete  della  Macedonia,  in  abbonii- 
nio  bilicano  gli  colui  fingimenti  ; cote  din- 
do  tutti  co’popoli  loro.Chrillo  eifere  Dio,  e 
la  Vergine,  che'l  generò,  Madre  di  D101 
* cfte'l  perfido, ciò  non  ottante  , delle  pro- 
prie infidie , e della  potenza  della  fede  , che 
teneua,nfìdaodofi,  pcfattadi  douer’induce- 
■re  tutti  i vefcoui  a fottoferiuere  la fua  opi- 
nione . 

34  Ma  donde  tanto  vigore  a Netto- 
rio,  il  quale  , come  che  bauede  contraria 
tutta  la  Cbrittianità , non  manco  punto  di 
cuore,  anzi  leuottì  fempremai  eoo  isforzi 
.maggiori  t Quello  auuenne , peroohe  gli 
eraiauoreuole  l'imperadore.non  già  perche 
Teodofio  protegetfe  l'impieca , ma  impero* 
che  egli  giudico  bene  difendere,  intiuoar- 
nnto  che  la  Chicfa  decideffe  quella  con- 
crouerfij,  colui  che  era  cofa  fua,  hauendo- 
lo  egli  chiamato  d'Antiochn.  Aggiugne- 
uafi.cb’e'conobbe efler degno  di riprendo- 
ne  il  fatto  d'Arcadio  fuo  padre  , impetoebe 
hauea  adhcrito  a Teofilo  vele.  d’Alelfan- 
dria  contxa  CioiGrifoft;  vefeono  di  Coftan- 
tinopoli. 

jf.ee.  Neflorio  adunque  con  quello 
calore  delpriucipe  vsòin  Coflantinopoli 
violenze  Tirane  contra  quegli,  li  quali  gli  fi 
opponeuano  . Racconta  Baiilio  arciman- 
drita,  1 che  gridando  vna  volta  il  popolo, 
percioche  vedeua  fconuolgerfi  la  fiuta  lè- 
de : Rrgnlum  bubtmui , tpifcopum  non  tinti- 
nni , ne  furono  tffo  fatto  prefi  molti,  tratti 
al  tribunale, battuti , e flratiati  con  tal  cru- 
deltà, quale  non  s’vtò  giamaioepuretra 
fieribarberi.  Ne  meglio  ttattòlo  fpietato 
bcrefiarca  piu  altri,  cbcdetettauanola  fua 
herefia,  e matti  mamen  te  monaci  fanti  itimi, 

' li  quali,  per  chiarirli  sera  vero  , ofallocio 
che  di  lui  fi  diceua,  falirono  nel  palagio  epi- 
icopale  i e fìgniticandoglieiruipugnar'alla 
fede  il  dirli, che  la  Vergine  haueflc  partori- 
to vn  puro  huomo, egli  ordinò  di  prefente  a’ 
decurioni,  che  afpramente  li  battettero  co- 
me fu  fatto:  e polcia  menati  i conte  (Tori  di 
Chriflo  al  tribunale  ccclefiaflico  furono 
fpogliati , c di  nuouo  battuti , e con  calci 
percoffi  , equindi condotti  in  prigione.  E 
poiché  vi  fletterò  qualche  tempo,  alla-* 
fine  percotendogli  egli  fletto  in  faccia-» » 
gli  falciò  andare  . Tutto  que  fio, & altre  par- 
ticolarità contiene  il  libello  , il  quale  por- 
feto  que’fanti  monaci , ebe  tanto  patiro- 
no , a Teodofio  lmp.  proiettando  di  nar- 
rargli quello  , non  perche  fifacetle  vendet- 
ta alcuna  per  loto , ma  acckjebefiraunaifc 
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•vn  concilio  generale  pe’l mantenimento 
della  cattolica  verità. 

38.  ec.  Ancora  Neflorio  riera  perfecu- 
, _ tione  fece  a’cberici , che  ririutauano  la  foa 
i CtkH.  comunione  j * e mando  alcuni  a diuulgar 
f*r  °gn'  parte  .contea  S.  Cirillo  vefcouo 
**Htntn  d'Alefiandria, delitti  non  meno  enormi.che 
falli . fecondocbe  l’itteffo  fanto  conta  nelle 
fueepiftole.  11  quale  nientcnunco  trattò 
con  elfo  lui  con  ogni  carità,  emanfuetudi- 
ne  , facendo  quanto  mai  potette  per  trarlo 
dell’impietade . 

43-44  Di  quello  medefimo  tempo, 
morto  Prailo  vefcouo  di  CeruCalé,  fecondo 
che  fi  raccoglie  dalle  letrcre  del  prefato  S. 
Cirillo, fu  eletto  in  fuo  luogo  Gioucnale  : il 
qual  non  molto  dopo  la  fua  crcatione  ordi- 
nò Pietro  primo  vefcouo  de’Saracini,  di 
cui  dicemmo, che  effendo  egli  duce  loro,  S. 
Eutimio  il  recò  alla  Cbritìiajia  religione . 

DI  CHRISTO 
Coir.  Anno  430» 

Xtodofio  _ * • 1 . _ _ 

xiii. c v«>  Di  Ciiest.  Di  Teod.  2j.e 
*u.a'w  Anno  7.  Valente.  Impp. 

1.  ec. /'A  Ve  fio  anno  molto  calamitofo  fu 
VJ  alla  Cbiela  per  gli  tumulti  cagio- 
natiui  da  Neftorio.Nel quaPanno  Antioco, 
buomo  illuAre.portòa  Celeflioo  Papa  le  let 
tere.cheNeflorio  a (ua  Sàtira  icrifle.prcden- 
do  cagione  da’Pelagiani,  che  (cacciati  dell’ 
occidente eran’iti  a Coflaniinopoli, lamen- 
tandoli forte  d'edere  perseguitati  a torto  , 
& inferendo  la  fua  perfidia  nell’iflefle  let- 
tere: con  le  quali  portò  anche  Antioco  le 
eompofitionifcritte  dal  perfido  in  ditela-, 
della  fua  herefia  . E dopo  non  molto  fpa- 
tio,  auanti  che  gli  Ccrìtti  di  Neflorio  fodero 
tradotti  in  Latino,  giunfeopportunaméte  a 
Roma  Poffidonio  diacono  Aleffandrino  con 
, ■ lettere  di  S. Cirillo  patriarca  d’Aledandrfa  al 

fanto  Padre,  e co’volumi  ferini  pur  da  Ci- 
rillo, co'quali  era  abbondantemente  confu- 
tata ogni  impietà  deH’berefiarca . Trouanli 
b C*d.Aa  amendue  le  lettere,  che  Neflorio  •>  fcriffe 
unti  Ahi*  al  fantiffìmo  Pontefice, vanamente  fperan- 
C CjrtU.  do  * di  recarlo  dalla  fua  parte  , e per  con- 
iti lune-  Tegnente  tutta  la  Chiefa  cattolica  con  edo 
nal.  effe.  luiinfieme. 

Htersfel.  io.  ii  Conferuafi  ancora  l’epiflola-* 
r/.d.  dell'ifteffo  Cirillo, portata  aS.Ceìetiino  dal 

detto  Poflidoniodalui  mandato  a Roma, 
perche  a bocca  il  ragguagliaffe  di  quanto 
era  infìnoa  quel  punto  padato  con  Neflo- 
rio . Or  perche  Cirillo  fapeua  non  appar- 
tenere a fc  il  condennarc  la  nuoua  nere-  < 


fia , e diffinire  le  quiflioni  mode  intorno 
della  fede,  ma  al  Romano  Pont,  dice  nel 
finedellafualetceraaCeleflino.cbe  auueo- 
gache  egli  vedede  l’opinione  di  Nellorio 
meritare  d’nflcre  da  lutei  detefiata , egliper 
tutto  quello  nó  s'era  arrifebiato  di  lafciate 
di  comunicare  con  lui,  fe  prima  nó  hauefle 
auuifato  del  tutto  PApoflolica  fède, e foggia 
gne  : Di  che  degnati  di  far  patefe  il  tea- 
timento  tuo,  accioche  noi  altri  certamente 
fappiamo,  fe  lecito  nc  è di  comunicare  con 
lui,o  pure  liberamele  fargli  a fa  pere, che  otti 
no  può  hauer  comunione  con  chi  fomen- 
ta, e predica  quella  dottrina  erronea  . E la 
mente  della  tua  integrità,  e la  tua  fentenaa 
fopra  ciò  deeli  chiaramente  fporre  con-, 
lettere  non  pure  a'deuoriflimi  velcoui  della 
Macedonia  , ma  etiandio  a tutti  gli  prelati 
dell'oriente  : imperoche  daremo  in  tal  gui- 
fa, fecondo  il  difiderio  loro,  cagione  a tut- 
ti di  pcrfiflere  vnitamente  nell'illeda  fen- 
lenta,  e di  difendere  la  fanta  fede  , che  im- 
pugnata è.  Così  Cirillo.  Vede  qui  non  ofeu- 
ramente  il  lettore  l'antico  vfo  di  in  offralo 
negli  annali  infìn  dal  principio  della  chie- 
fa Romaua  , cioè  appartenere  fol  tanto  alla 
catedia  di  Pietro  il  diffinire  le  quiflioni  del- 
la fede , e condennarc  le  nafeenti  herefie-* 
con  gli  autori  loro . 

n.ec.  Celeflino  adunque,  lette  le  let- 
tere, e gli  ferirti  di  Cirillo,  e di  Neflorio, 
taunò  \ n fi  nodo , ne)  quale  ri  condensò  di 
comunconiiglio,ed'vna  volontà  di  tutti 
l’ faorrenda  bellemmia  di  Nellorio,  e fu 
conceduto  a lui  Io  fpatio  didiecigiorni  per 
ri«onofcerfi,da  numerarli  daldi.incui  egli 
hauefle  notitia  di  tal  Sentenza, dopo  ii  qua- 
li doueflc  eflère  pur’e’  dannato, fe  luffe  volu- 
to perfeuerare  nell’errore . Di  quello  Ano- 
do (amentioneS-Cirillo , • e di  quanto  vi  iCyrilai 
fi  determinò  contra  Neflorio,  il  Papa  n’au-  tu  sì  or.  i» 
uisò  l’hcrefiarca  dello  con  vna  epiltola,che  *3. urne. 
gli  fcriffe , la  quale  fu  folennemenre  cele-  Eph.  tdit. 
bratada'padri  del  concilio  Efefino  , & Bua-  Ptlt.t.  t. 
grio  b Scolaliico  per  la  dignità  dell'argo-  t.iò  tp. 
inenro,&  autorità  ni  chi  la  fcriue,  la  chiama  aditi  A a- 
diurna . E fu  confegnata  a Poffidonio  dia-  titch. 
cono  , accioche  egli  la  recafle  a Cirillo , c b Ltb.i.e. 
Cirillo  la mandafle a Neflorio.  Conferuaiì  4. 
inrinoalprefentc.  « c Zxtat 

if  Ancora  il  fanto  Padre  rifpondendo  in  vtt. 
a S. Cirillo  medefimo'gli  fece  manifeflo  ciò,  ctUtS. 
che  s’era  fatto  in  Roma  contra  Neflorio,  e Cttfasa. 
commettendogli  Pefecutione  del  tutto  di- 
ce  nel  fine  dell’epiflola  : <1  Perla  qual  colà  “ 
riceuendo  tu  l’autorità  della  noflra  fede, e 'M-'” 
valendoti  della  podeflà  in  vece,  e luogo  no- 
flro  , darai  effetto  a quella  fentencia  non—, 
lenza  efquifita  feuentà  . Così  Celeflioo  . 

A a a a a a a efer- 
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«fercitando  egli,  fi  come  fornaio  vefcouo 
della  Chiefa  cattolica, la  fuprema  autorità, 
c-hauea,  condannando  N eliorio  vefcouo 
della  auouaRoma,  quantunque  eflò  pe’l 
lauor  dell 'Imperatore  a niuno  cedcffe , e 
comandando  a Cirillo , il  quale  teneua  la-» 
prima  catedra  fra  i vefcoui  orientali , ch«-> 
lode  cfecutore  della  fua  fentenza, 

i6.ec.  E perche  fi  vegga, che  Cdeftino 
fece  con  quelle  lettere  fuo  legato  Cirillo 
ne!  profeguire  la  cauti  di  Neftorio  ,fcriue 
Teodoro,  * ch’e’  gli  mandò  il  fregio  , cioè 
il  palio  » col  quale  lignificata  è la  piena po- 
deità,e  che  Cirillo  l’vsò  nel  concilio  Enfi- 
no , e nelle  meffc  folenni , come  coftmmua 
di  fare  il  Romano  Pont,  il  qual  priuilegio 
afferma  cffere  poi  trapalato  negli  altri  ve- 
. fcoui  Aleffandrini  fuccoflòri  di  lui . E Nice- 

o Ktetpb,  f0r0  h aggiugne,  che  gli  mandò  anche  vna 
mitra,  che  tpapi  in  coftume  haueano  d’a- 
doperare . Anche  fcrifle  S.  Celeftino  a 
6.  Gio:  vefcouo  d’Antiochia  , c a Rufo  dt 
T diafonica,  a Giouenale  di  Gerufalem,  de  a 
• Flauiano  di  Filippi , notificando  lorola_> 
fentenza,ch'cgii  hauea  data  a Neftorio , co- 
me puregli afferma  nella  fua  epiftola  a Ci- 
.rillo.  Oltreacióne  fcriffe  neirifteffopro- 
pofito  vn’  altra  al  clero  di  Coftantino- 
4 Z//77.4.  poli,  d 

30  Quello  poi , che  fuccedette  quefto 
inno  nella  cauti  di  Neftorio  , li  ritoglie-’ 
dalle  lettere  di  S.  Cirillo  j il  quale  fcii(Ie_j 
primieramente  ad  Acacio  e vefcouo  Be- 
reenfe.  Eracoftui  in  pregio  grande  sì  per 
la  dottrina,  e si  ancora  per  la  lunghezza  del 
tempo, c’hauea  tenuta  la  fede  , ma  realmen- 
te inuecchiato  de 'giorni  rei,  fautore  de’tri- 
fti , aftuto , e doppio  : peroche  egli  fi  tenne 
giaconTeofilo  Aleifandrino  contraS.Gio: 
Grifoftomo , e pofeia  fomentò,  come  dire- 
mo, Neftorio, c’fuoi  contra  i cattolici, adhe- 
xendoaGio:  vefcouo  Antiocheno. 

3 1 Riceuuta  quella  lettera  Acacio, volle 
dar’a  vedere  di  molta  allegrezza  fentire.che 
Cirillo  bau.  ffe  prefa  la  protettione  della-» 
fede  cattolica  , c moilrò  l’ifteifa  lettera  a 
Ciò.-  vefcouo  d’Antiochia  , e panie  , che-» 
amendue  haueflero  fenza  fine  in  abbonii- 
narione  la  nefanda  impietà.  E re  ferine  li- 
do / Acacio  a Cirillo,  l’efortò  per  parte  di 
Gioie  perla  fnaadouere  virilmente  prò- 
feguirc  la  cominciata  imprefa.  Se  egli  ciò 
facdfe  di  vero  intendimento?  iddio  lo  fa. 
Certa  cofné,  che  gli  pregreffi  dell’vno,  e 
dell’altro  molto  diuerli  furono  da  quello 
principio  : imperocché  quegli,  che  nel 
prc-fente  anno  apparucro  tanto  contrari)  a 
Neftorio,  non  dopojnolto  cominciarono  a 
difenderlo  • 
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31.ee.  In  quefto  fante  CiriLlo,  hauufe, 
da  Poffidomo  diacono  della  cbieia  A iefian* 
drina  le  lettere  del  Papa , diè  ricapito  a 
quelle, che  fua  Santità  fcriucua  a piu  vefeo- 
ui>&  infieme  egli  ancora  fetide  al  predetto 
Gio:  vefcouo  d'Antiochia,  a & a Gioue-  ttyiii» 
naie  di  Gerufalem, confortandolo  a valoro- 
f,. mente  combattere  la  nuoua  bere fia . Or 
Gio: non  fi  torto  hebbe  da’cherici  Aleffan- 
drini  le  lettere  di  Celeftino , e di  Cirillo  in- 
torno alla  condennagione  di  Neltorio , che 
le  mandò  con  quella  maggior  prontezza  , 
che  poffibile  gli  fu  (per  preuemre  gli  altri) 
a Neftorio  fteflo  i aggiugneudoui  vna  fua,  b. 
con  la  quale  molto  il  pregò.che  gli  piaceffe 
d'abbracciare, ritrattandofi , la  pace  della-»  ^ 

Chiefa, e confeffare  co’fanti  padri, e co’dot-  p ‘ 
tori  ecclefiaftici  la  vergine  efler  Madre  di  u 
Dio,  e ciò  gli  fetide  a nome  ancora  d’altri  * 
vefcoui  principali  della  Sorti,  cheli  tro- 
uauanoall’horain  Antiochia  , e vi  fono  no- 
minati, a no  de’quali  fi  è Teodorcjo. 

44.ee.  Pare  che  Giouanni  fi  portane 
infine  a quel  pnnto  con  Neltorio  da  buon 
cattolico , & amico  : ma  egli  poi  peccò 
contra  le  leggi  e della  pietà, e dell’amicitia, 
mentre  che  rifiutando  rhcrcfiarca  il  la- 
luteuol  configlio  y pur  nondimeno  fi  volle 
teucre  in  amiflà  con  erto  lui , e fomcntollo 
con  la  perdita  sì  della  fede  fama,  e sì  della 
comunione  de’velcoui  cattolici . linpero- 
che  quegli, che  ciò  fcriflcro  a Neftorio , ef- 
fendo;  con  elfo  per  familiarità  ftrectiffima- 
mente  congiunti, ftettero  poi  dalla  fua  parte 
nel  concilio  Etefino  , e maflìmamentc  Teo- 
domo  lodatore , come  vedemmo,  dcli’em- 
dio Teodoro  Moplue fieno. 

50.ee.  Inquefto  fpatio  raccolfe Ciril- 
lo in  Alefiandria  vnfinodo,  nel  quale  pò- 
Iciache  fi  furono  diligentemente  confidera- 
tc  le  cofe  fcritte  da  Cdeftino  Papa  contra 
Neftorio,  furono  eletti  quattro  legati  ,cbe 
doueflero  recare  airiftclTo  Neftorio  le  let- 
tere del  Tanto  Padre  col  decreto  della  con- 
dennngione  di  lui,  fe  fra’l  preferitto  tempo 
egli  ricooofciuto  non  fi  fuffe  degli  fuoi  er- 
rori . I nomi  dc’legati  fono  Teopento  vefe. 
de  Cabafi,  Daniello  vefcouo  dc’Darnefi, 
e Potamione,e  Macario  mi  ni  ftri  della  chie- 
fa Aleflandrina,  Ancora  vi  fi  determinò, 
che  per  grilleffi  legati  fi  mandafle  a Nefto- 
rio vn'epiflola  fi  nodale  c con  la  profef- 
fionc  della  fede  cattolica, e con  dodici  a na- 
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tematifmi  ,li  quali  fon  pofli  nel  fine  cétra  i * \ 
it.  articoli  dell’herefia  di  Neftorio  fteflo  » ^ 
acetiche  egli  Jifottofcriueffe.  A quella  ag-  *'*  ’j 
giunfero  que’padri  vn’altra  epiftola  finoda- 
1«  d al  clero  Coftantinopolitano,auuifan»  cJr  * 
dolo  fecondo  il  docieto  del  Romano  Poo*  lI? 

• • dd. 
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della  condeanaggione  dt  Neftorio , e de- 
gli  altri,  che  con  lui  comunicauano  ; e di* 
chiarando  come  erano  riceuuci  nella  co- 
munione della  Chiela  cattolica  quegli, che 
fodero  fiati  da  lui. per  cagion  di  fede  fcpa- 
i Afui  rati  : ed  anche  (criifero,  vn’altra  lettera  * 
ZjriUtf*  «'padri  dc’mooafterij  di  Coltantinopoli  » 
19.  ragguagliandogli  di  ciò  che  sera  dilibera- 
' to  contra  Neftorio  • 

59.60  Riceuute  Neftorio  da’legattlc 
lettere  (gliele  porterò  in  métte  che  egli  ce- 
lebraua  in  di  di  domenica  nella  bafiiica  epi- 
scopale la  (aera  adunanza,  eflendo  prefea- 
te  il  clero,  &affiftendo  molti  baroni  ) non 
rifjpofe  loto  nulla  intorno  ad  elle;  ma  tanto 
dine , che  doueffero  andare  il  giorno  fe 
guente  a trouarlo  in  prillato . Ma  effendo- 
uieffi  iti,  egli  non  volle  dar  loro  vdienza. 
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Papa  di  conuocarlo  l’anno  feguente  inEfe- 
fo.  Che  filacene  con  l’autorità  dei  fant  o 
Padre,  richieftone  daTeodofio  mediante^ 

Petronio  huomoilluftre»  e creato  poi  ve*  , 
feouo  di  Bologna  , s’aflèrma  negli  atti 
deliavita dell'iltefio Petronio.  • a Sfctntot 

6 5 .ec.  E d i certo  non  fu  raunaro  i!  con-  e*m  rt& 
citio  d’Efefo  (enza  volontà  di  Celerino  Pa-  tnit , 
pa,eflèndo  neceffario  il  fuo  coni'entimento:  «fatiti 
imperoche  profetarono  i padri  del  concilio  l 
Caicedonenfe  non  efiér  lecito  conuocare 
il  fìnodo  fenza  l’autorità  del  Rom.  Pontefi- 
ce. E ciò  di  queflo  d’Efefo  profefsò  Cele- 
ftino  ftcffonell’epiftola  , che  fcriffe  al  me- 
defimo  concilio,  cioè  ch’era  fiato  per  fua 
volontà  raccolto . Anzi  Fermo  vefcouo  di 
Cefarea  della  Cappadocia  tedi  fico  nel  nie- 
defimo  Concilio  d’Efefo  ,cbe  Celeftino  ba- 


li come  contanano  dapoi  nel  concilio  Efe-  I uea  preferitta  laformadieflo.  Nmnoperó' 


b AS.tic,  - fino  ^ gli  prefati  Teopento,  c Daniello  ve 
X fb.tdit.  fcoui, principali  legati.  Orcofiui,chefuin 
t alguifa  mutolo,  e contumeliofo  co’lega- 
6*  . ti,  Oc  ofiinato,  e contumace , non  vbbiden- 

• do  alle  lettere  del  Papa , e del  fìnodo  Alef- 
fandrino,  altro  non  fece, fe  non  quel  che-» 
proprio  è degli  hcreticì , cioè  per  ifebitare 
ilgiudicio,  e la  fenten za ecclefiafifca  ricor 
fe  ail  lmperadore  ,e  fornmolTcIo  contra  Ci- 
rillo, come  contra  vn  crudel  (uo  persecuto- 
re j e indurtelo  a fcriuergli  vna  lettera, 
•riprenderlo  fi  come  inquieto . c 

61.  6x  Oltre  a quello  l'empio  Nefto- 
rio,  in  cambio  di  fottoferiuere  gli  aaatema- 
cifmi,  come  n’era  richiedo  dal  finodo , fi 
mite  a biaiimargli , & a calunniare  S.C.iril*- 
lo  autore  di  efii  accagionandolo  d’hercfia  : 
e fé  far  l’ifteffo  agli  amici  Cuoi,  cioè  a Gk>: 
vefcouo  d’Antiochia,  e agli  altri  della  coini 

Bridittione , quali  erano  Tcodorcto  ve- 
uo  di  Ciro , de  Andrea , che  fn  vefcouo 
Samofateno  : a’cui  commife  Gio:  ftelfo;che 


c Lìbtrut, 
Itchiat.c, 
4*  tom,  a. 
ftHCiU 


fcriueffero  aatitefi  contra  gli  accennati  do 
dici  capitoli,  (otto  fpetie,  cherioouellaffe- 
ro  gli  errori  d’Apollinare . Il  che  intende»- 
do  Cirillo , prima  ch’eglino  ciò  faccffero,  I vefcouo  di  quella  cirri  . 
cpnn pofe,  è mandò  in  luce  la  dichiaratone  Capreolo  a Gennadio 
de’medefimi  capitoli , dimofirando  d’effer’ 
lontaniffimo  dall’hercfia  d’Apollinare.  Ma 
in  quello  mero  i vefcoui  della  Scria  difen 
ditori  di  Ne  fiorio  con  tale  eccezione,  che 
contra  di  5.  Cirillo  aleutamente  diedero  , 
impedirono^hc  non  baueffe  effetto  la  pre- 
detta fententia  proferita  contra  l’bere- 
fiarca,  effendo  acculato  d’hérefia quegli , 
che  con  ampiffimapodefiàera  fiuto  eletto 
daCcleftino  per  esecutore- di  efia.  Perla 

3ual  cofa  vedendo  Teodofio  Imp.eflcr  con- 
otte lecofe  a termine,  che  ricercauanp 
y»  concilia  gcicralc,  trattò  co  A Crlcfiinp 


negherà,  che  non  foffe  dinuntiato da  Teo- 
dofio con  vnapublica  lettera  t>  fcrittaa*  b Afui 
ai.  di  nouembre,  e mandata  a tutti  ime-  ARtEph, 
tropolitani  : oltre  alla  quale  ne  fcriffe  vna  to.i.e.y 
priuata,  e molto  rifentita  a Cirillo:  c per-  ititPelt. 
cioche  predando  fede  il  credulo  principe  spuiCyr. 
alle  parole  d»  Neftorio , fi  commoffe  con-  «p.  *7.  & 
tra  del  fanto  piu  che  non  conueniua . «tit. città t 

75.74  Fu  riprenfibile  in  Teodofio  la  «7.18. 
troppa  facilità  in  dar  fede  alle  fallaci  ,&  in-  c Apui 
gàneuoliperfuafionidi  Neftorio, ?d  in  effer  Aug  c«nr, 
fuo  protettore  : ma  debbefi  feufare  lafua  Eph.t.uc . 
buona  mente,  la  quale  non  fu  di  Seguitare  7 ,«dutpelt 
l’errante  hereiìarca,  ma  che  fi  cfamìoaffc  la 
caufa  di  lui  : ed  imperciò  egli  chiamò  con 
fue  lettere  al  fìnodo  non  folamente  i ve- 
fcoui orientali , ma  anche  gli  occidentali  , > • 

cioè  1 metropolitani , e quegli  che  erano  di  ' . 
piu  nome:  e inuitòtra  gli  altri  S.  Agoftino* 
fcrioendogli  vna  lettera:  ma  prima  che-/ 
quella  giugneffc,tl  Sacerdote  di  Dio  pafsò  a 
vita  migliore,  come  narra  Liberato,  d di-  d jn  Brtt* 
cendo  che  Teodofio  mandò  la  lettera  per  c.yto.u 
Ebar.nio  magiftriano , il  quale  intefe  la conc . 
morte  del  fanto  in  Cartagine  da  Capreolo*  * cdptk 
*•  - Era  (acceduto 


7y.ee.  Accadde  il  felice  traofito  di  S. 

Agofiinò,  fi  come  afferma  S.  Profpero  (il 
quale  Phcbbc  Tempre  in  grandifiìma  riuc- 
renza)  quello  anno  a’18.  d’agofto , ch’erA.» 
il  terzo  racle  dcil'affedio  di  Bona  poftoui  . 
da’Vandali.per  l’accennata  cagione  dell’ef- 
ferfi  riparato  in  quella  forte  città  Bonifatio 
da  effi, vinto, il  quale  affedio  durò  quattordi- 
ci meli  j e «ffendo  que’giorni  lecofe  dell’  tfejfiito 
Africa  in  tale  fiato , chcgl’ifteflì  barberi  v’  vit.  s, 
brucano  occupate  tutte  le  città, da  Cartagi  Ang.t,t 9. 
pc, Citta, e Bona  in  fuori:  eco  quanta  gran* 
de  ycafione  ciò  fasefiero,  no  perdonando 

né 
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nè  a fedo, nè  a età  ; con  quanta  rouina  del- 
le cbiefe , fpogliandole  , & abbruciandone 
molte»  e con  quanta  ingiuria  del  nume  di- 
nino  > lo  defcriue  Poflidio,  * tcilimonio 
*8»  di  veduta  : percioche  emendo  vefcouo  di 
Calama  fi  ritraile  all’bora  in  Bona  da  S. 
• Agoftino . Del  qual  S. Agoftino  egli  fcriue, 
che  piagneua  del  continuo  per  pietà  tanti 
mali«e  tante  mirerie  : fi  che  a ragione  egli 
poteua  dire  : b Fuerunt  milti  Inehrymn 
mufmntt  dte  , ne  neSe . Andauafi  nondi- 
meno il  Tanto  dottore  confortando,  foggiu- 
gne  l’autore,  con  quella fentenza  dVn  fa- 
tilo : Non  trit  megnum,  qnod  cadunt  lignn  , 
Ó*  lapidei,  moriuntHr  mortitlts. 

78.ee.  Soggiugoe  Polfidio:  Fauellando 
noi  infieme  molto  louente  de’fortunofi  cafi, 
o c c°ofideràdo  gli  tremendi  giudici;  di  Dio 
- J*  ‘i*»  porti  auanti  gli  occhi  noftri , e dicendo  : c 
Infitti  es  Domine,  reUum  indie inm  tuum  , 
pregauamo  con  gemiti , e pianti  il  Padre 
delle  mifericordie  , e'J  Dio  della  confolatio- 
ne  . E dando  noi  vna  volta  a menta  conu_. 
eflo  (cioè  tonS.  Agofhno)  & indi  pur'infie- 
me  ragionando , egli  si  cominciò  a dirci  : 

. Sappiate,  ch'io  in  quello  tempo  della  no- 
ilra  calamità  prego  Dio,  che  o gli  piaccia  di 
liberare  la  città  dcll’afledio,  o le  gli  pare^ 
difpor re  altrimenti,  diaa'ferui  Tuoi  forza.» 

‘ di  portare  il  fuo  Tanto  volere  , o certo 
leuime  di  quella  vita. J Epiuinnanzi  fe- 
gue  l'autore  : Egli  non  lafeiò  infino  all’c- 
itrema  Tua  infermitàdipredicare  inchiefa.] 
Sono  que*breui  fermoni,che’l  Tanto  dotto- 
re faceua  pieni  di  duolo  , e di  lagrime)  de' 
d D#  quali  fe  ne  conferua  vno  fenza  piu.  d 
fé r.  11.  84  E ra  adunque  Tafiedio  di  quella—» 

città  tre  anni  durato,  quando  a S.  Agoftino, 
il  quale  haucafiaoall’hora  inceflanteméte 
attefo  alla  cura  de'poueri , alla  predicatio- 
nc,alle  vigilie , e all'orationi  fatte  apio  per 
lafalute  del  fuo  popolo , fopratten nel' viti- 
ma  infermità  con  fcbr'e,  dice  il  dianzi  men- 
e /*  nit.  ^ato  Polfidio , e onde  egli  fu  coftretro 
S.Aug.c.  metterfi  aierto. 3 Chiama  l’autore  vl- 
*9'  30.  rima  quella  malatia,  peroche  il  Tanto  fu  fo- 
lito  di  frequentemente  ammalare,  fecondo 
iAug.  ep.  ch'egli  ftcflb  afferma  nelle  fue  epiftole.  1 
]6.  in  fin.  85  Giacendo  effo  a letro , foggiugne 
138.  139.  Poflidio, vno  venne  da  lui  con  vn’intermo , 
ai  7-  *51.  epregollo,  che  in  piacergli  fuffedi  impor- 
lél*  gli  la  mano , acci  oche  riceuelfe  la  fanità. 

Rifpofe  il  tanto,  che  s’egli  haueffe  tal  virtù , 
baurebbe  primieramente  fanato  fe  rteffo. 
Ma  replicando  l'altro  effergli  flato  detto 
in  vifione  nel  Tonno  : Tu  va  ad  Agoftino 
. vefcouo,  perche  c’gl'iiiiponga  lamano  , é 
cosi  hberato  farà  dal  male  jil  facerdote  di 
Dio  non  fu  tardo  ad  vbbidire , e'i  malato 
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tantofto guarì.  Infino quiPoffidio.il qual 
miracolo  volle  Iddio  per  lui  nello  ftremot 
di  fua  vita  moftrare , per  lafciar'inquefta-» 
gui  fa  quafi  fugellace  e t e fue  fante  attioni , e 
gli  Tuoi  dotti,  e pij  ferirti  • 

86  Come  poi,  aggiugne  Poflidio , egli 
vfofu  di  dire  ne’ ragionamenti  familiari» 
che  non  doueano  i Chriftiani , benché  di 
vita  iodcuole,  vfeiredi  quefto  fccolo  fenaa 
la  conueneuole  penitentia,*  cosi  egli  fi  fece 
fcriuere  i falmi  penitentiali,  e por  lecartè 
dirimpetto}  e ncll’vltima  fua  malaria  li  leg- 
geua,  verfando  affidaci  copiofe  lagrime.  8 
perche  non  gli  folle  dato  qualche  impedi* 
mento, forfè  dieci  di  anzi  ch’e’moriflè  , ri- 
cercò , che  niuno  entraife  da  lui , fuorché 
in  quell'hore,  nelle  quali  andauano  i medici 
a vdìtarlo , o quando  gli  era  dato  da  man- 
giare . E cosi  s’olferuó, impiegando  effo  tut- 
to quel  tempo  in  piagnere  fenza  interini  Ilio-  • 
ne,eporger’a  Dio  fue  diuote preghiere.  Ed 
aU’vltimo  egli  con  tutti  i membri  del  fuo 
corpo  illefi , con  la  villa  , &vdito  interi» 
facendo  orartene  con  lui  glialtri,  che  fi  tro- 
uauano  prefenti  (vno  de 'quali  era  Polfidio» 
che  fcriuc  tutto  quefto)  riposò  in  pace. 
Nelle  cui  efequie  fu  offèrto  a Dio»  fecon- 
do il  folito  , il  facrificio  deila  hleffa-»  • 
Egli  viuctte  fettantafei  anni , e fedettenc-» 
tremala,  e’1  nome  fuo  fu  pollo  nelle  tauole 
ecclefiaftichc  perefière  ogni  anno  folcane* 
mente  celebrato  a'*8.  d’agofto.  ... 

87.88  Egli  non  fece  teftamento  ,fiegoe 
Polfidio  ) percioche  effendo  pouero  di 
Chriflo  non  hauca  che  lafciarer  ma  fi  be- 
ne ordinò, che  diligentemente  fi  cuftodifle 
per  glipofteri  la  biblioteca  della  chiefa,  e 
tutti  i libri . Né  egli  trattò  in  vita  , oinu* 
morte  gli  Tuoi  parenti , fecondo  che  comu- 
nemente far  fi  (uole:cóciofiache  trottandoli 
erti  in  bisogno  , egli  diede  loro,  mentre  che 
ville, quel  che  daua  agli  altri  poueri.  Que- 
lle , & altre  cofe  racconta  di  S.  Agoftino 
Polfidio;  il  qualcjcom’t’mcdeftmo  afferma, 
viuette  con  elfo  lui  da  quaranta  anni  con 
fomnia  concordia,  cfcce  vn  breue  indice 
de’raoltiffimi  ferini  di  lui,  Irquali  per  mira- 
colo fi  conleruarono  con  la  biblioteca^ 
Hipponenfe  nell’incendio  fatto  l’anno  fe- 

fuentc  di  quella  città  da’Vaodali  fienflìmi 
arberi,  e come  perfidi  Arriani,  nimici  im- 
placabilidel  lauto  dottore.  1 
8 9 Ma  il  principe  delle  tenebre,  il  qua- 
le non  potè  col  mezo  de’baiberi  pericolare 
i componimenti  di  quello  fantiflimo  huo- 
mo,e  maellro  foutano,  s'argomento  d’impu' 
gnargli,  e fcreiditargli  col  mezò  di  molti  he- 
retici,  e calunniatoti, che  in  vari;  luoghicò- 
Uà  di  lui  commoflè  v In  prima  alcuni  preci 
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ielle  Gallie  piu  agramente  rinouarooo  il 
Cfimbactimento,che  viuendo  il  fanto  lidio, 
haucano  cominciato  , fcriuendo  quindici 
obiettioni  contra  i libri  da  effo  compilati 
contro  a’Pelagiani.  Oltre  a quello  vn  cer- 
to Vincenzo  propofe  ledici  obiettioni , e 
dicci  Camillo,  e,  Teodoro  preci  Genouefi . 
Simigliantemente  Gio:  Caflìano  prete  di 
Marfilia  , dicuifu  l'atta  addietro  me ntlone, 
fi  ni  ile  a contraltare  alla  dottrina  del  fanto 
medefimo,  A’quali  tutti  s’oppofero  Hila- 
rio  Arelatenfc , e Profpcro  Aquitano . Che 
Gola  lei  iuefie  contra  gii  auuerfarij  Hilario, 
non  èpalefe  . Di  Profpero  ci  fimo  ancora 
le  armi,  con  le  quali  egli  infaticabilmente-» 
combattè  in  ditela  d’Agoftiuo  contra  i ni, 
mici  di  lui,  confcruandofi  il  libro  delie  ri- 
fpofte  contro  a’Calli  » il  fecondo  contra  i 
Vince ntiani  t il  terzo  contra  que’  preti  Ge- 
nouffiie  tinalmence  il  quarto  contra  il  Col- 
Utore.cjoc  contro  a Ciò:  Galliano  . 

■*  . 90  Quello  anno  ancora  Tifteffo  Calca- 
no a richiefta  di  Leone  arcidiacono  della 
cbiela  Romana  , che  fu  poi  Papa , fcriffc_> 
contra Nellono  fette  dottiflìmi  libri,  De 
incarnatone  Verbi . Ma  dirà  alcuno  : Per- 
che fi  valfe  Leone  in  ciò  di  Caflìano , po- 
tendo egli  piu  felicemente  fare  il  medefi- 
2x10 , come  quegli  che  eruditismo  era_» , 
mafiimamente  hauendo  Caffiano  inoltrato 
con  le  fue  collaroni , che  non  fentiua  bene 
del  libero  arbitrio , ma  conueniua  in  alcu- 
ne. cofe  co’ Pelagiani  ? E'  bifogno  prima- 
mente dice,  che  Caffiano  > & altri  Pelagiani 
occulti)  li  quali  biafimauano,e  mordcuano 
in  alcune  cofe  gli  feri tti  di  S.Agoftino,  non 
profefiauano  d’abbracciare  gli  errori  di  Pe- 
lagio, ma  (fecondo  che  auuerte  piu  volte-/ 
Prolpero, e danno  ad  intendere  le  lettere  di 
;Celellino  Papa  a’  Galli)  frauano  Acattoli- 
ci, e tali  anch’e’appariuano, dando  eglino  a 
vedere  d’effere  contrari)  agli  errori  Pelagia- 
ni . Il  che  vegliamo  hauer  pur’anche  fatto 
Caffiano  fteffo  in  quelli  medefimi  libri/che 
fcriffe  contra  Neflorio,  doue  a quando  a 
quando  efclama  lui  hauer  prefoil  fuo  er- 
rore da’Pelagiani.  Or  perche  dunque  gli 
orientali  non  lì  diuifaffero,  che  l'hereiìa  di 
Nellorio, la  quale  deriuaua dalla  Pelagiana, 
hauelfe  per  difenditori  nell’occidente  co- 
loro , ch’erano  fofpetti  dell’errore  di  Pela- 
gio, Leone  con, faggio  conlìglio , & ottimo 
prouedimento  procurò, che  Neflorio  fteffo 
da  vn  di  loro  fuffe  oppugnato, e abbattuto . 
Ancora  accioche  quegli , c’haueano  difefo 
infino  ali’hora  nell’occidente  l’herefia  Pe- 
lagiana intorno  del  libero  arbitrio , perla 
fimiglianza  delta  rea  opinione  non  fileuaf- 
fcro  in  difesa  di  Neflorio , volle  Leone  con 


molta  prudenza  tqner'in  freno  Caffiano 
con  gli  fcritti  di  Li  medefimo  , ch’era  il 
pr  ine  ipale,  e con  effo  tutti  gli  altri,  li  quali 
iìando  Acattolici  fauorauano  Terrore  di 
Pelagio,  ' * . • • 

- DI  CHRISTO 
Anno  43  x. 

Di  Celest.  1 DiTeod.  24.  e coir. 

' Anno  8.  ' Valent.7.  Impp. 

• Antioco. 

1 TE  ir  Olto  celebre  fi  c Tanno  prefente 

.IVA  perla  memoria  del  concilio  Efefl- 
no  ecumenico,  o vniucrfale , che  fi  vo- 
gliadire. Nel  qual’anno  fuchiamato  con- 
folo,con  Aaicio  Baffo, Flauio  Antioco, d’eu- 
nuco fatto  già  patritio , che  accufato  pofeia 
aTeodofio,e  priuato  delfuohauere,e  delle 
dignità  diuentò  chcrico.come  fcriue  Suida  , 

Leggefi  vna  lettera  di  Tcodoreto,  * il  quale  t 
adorna  tal  fatto,  comete  quegli  hauefle  di  txrCo ^ 
fuo  mouimento  abbandonato  il  fccolo  . yatic. 
Per  tal  cagione , foggiugne  Suida , fece  Teo- 
dofio  la  legge, che  gli  eunuchi  non  poteffe- 
ro  piueffer  patriti). 

x Prima  che  fi  celebraffe  il  finodo,au- 
uenne,c'hauendo  Neflorio  tracciato  iche- 
rici  cattolici , Se  occupato  tutte  le  chiefe-» 
di  Coflantinopoli,  vna  di  effe  fu  con  morte 
d’huomini  bruttamente  profanata  da’ferui 
d’vn  potente  di  natione  barbari , li  quali,, 
non  potendo  piu  fofienere  la  crudeltà  di 
lui , rifuggirono  in  chiefa  armati , e pregati 
da’cherici , che doueffero lafciar  l’altare-», 
perche  fi poteffero  celebrare  gli  vftìcij  diui- 
ni,n’vccilero  vno,eferiróne  vn’altro;e  final- 
mente diedero  anche  a fe  flelfi  la  morte  : il 
che  come  vide  tra  gli  altri  certo  huomo, 
cosi  diffe  tal  profanatone  edere  annutio  di 
qualche  tirano  malcila  qual  cofapofcia  per 
troppo  fi  verifico,  come  afferma  Socrate,  b bLib.yc. 
tutto  quello  narrando.  L'ifteffo  ancora»  33. 
pollo  che  alquanto  diariamente,  conta.» 
Marcellino,  c aggiugnendo,  che  di  quel  c Intkre. 
tempo  il  popolo  llretto  dalla  careflia  tìri- 
uo;fc  con  fallì  contra  Tcodofio  Imp. 

3.cc.  Per  cagione  poi  della  detta  pro- 
fanatone della  chiefa  il  principe  frollo  fece 
quello  anno  vna  legge  d per  conferuare,  d E. q.de 
& ampliare  rimmunitàecclefiaftica,  accio-  kit  quisd 
che  non  fi  credeffe  , che  quegli,  li  quali  ri-  ere/,  conf. 
correuano  ad  ella,  non  fodero  ficuri,  fe  non  C Tbeed. 
teneuano  l’aitare  :ed  imperciò  egli  dichiarò, 
c’haueffe  l’immunità  tutto  quello, che  llaua 
fra  le  mura  della  chiefa  ,e’l  publico  , foffero 
cafe,o  celle , onero  horti,o  bagni,  o cortili, o 
portici.  Ancora  egli  vietò  a tutti  quegli, 
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che  fofferè  rifuggiti  nel  facro  tempio  » e né* 
luoghi  dianzi  detti  il  portarui  arnica  » 
Sk.  aggiugne  di  fé  fteffo  , come  non  effendo 
conitene  uole , che  l’Imperadore  fteffe  fen- 
za  la  guardia  armata,  egli  nondimeno  , 
quando  ftaua  per  entrare  in  chiefa,  lafciaua 
fuori  r«rme,&  humilméte  poneuj  giu  il  din* 
dema.infegna  della  macllà  realc,é  s’acc  olta- 
na agli  altarijànti  per  folamenee  oHerire  i 
- , doni , & hauendogli  oHérti,  tornauafi  lenza 

veruna  dimora  in  parte  agli  altri  comune  • 
Ma  egli  tu  corretto  l’anno  feguente  per  gli 
nuoui  auuenimeuti  a correggere  in  parto* 
tL.vk.d0  quelle  cole,  * rcfcriuendo  pure  intorno  a* 
bis  qui  termini  dell  immunità  eccleliaflica.  Ebafti 
€9»fug,ésd  infin  qui  di  queftecofe. 
otcUfc.  7 °r  douendo  noi  trattare  del  concilio 
Ibtoi,  Efelìno  , diremo  prima  delle legationian- 
datoti  dalle  piu  rimote  parti . Manifefta 
cofac.che  ne  furono  mandate  da  quali  tut- 
, tala  Chriftianità,  fi  come  apparir  può  dalla 
rciatione  b di  Filippo,  vno  degli  tre  legati 
*'  • Apoltolica  : e la  principale  fu 

***!***  *'  C^e  2 nome  di  tatti  gli  occidentali , 

e.  16*  ( fe  non  fe  gjj  Africani  ) coltitui  di  confen- 

cimento  del  finodo  di  Roma  Celeflino  Pa* 
pa,  fecondo  che  ne  fan  fede  i padri  dell* 
Efefinoydi  cui fauelliamo,nellarelatione,la 
qual  elli  mandarono  a Teodoiio  Imp» 
c Ayud  * 8.ec.  Conferuaiìla  lettera,  c che  per 
gli  legati  fenile  il  Tanto  Padre  al  liaodo  rau 
C rtjctu,  nato  in  Efefo  , nella  quale  fi  legge  che  furo- 
no màd.iti  dalui,e  dal  concilio  iteifo  di  Ro- 
ma gli  tre  legati  in  leuante , non  perche-* 
annullandoli  le  cofe  ftabilite  l’anno  prece- 
dente dal  mede  fimo  Pontefice  folle  tal 
caula  fottome  fla  a nuoua  efaminatione,  ma 
piu  tollo  acci  oche  gl  i Arili  legali  recafiero 
ad  effetto  la  fentenza  già  data contra  Ne- 
ilorio  . Talché  chiaro  fi  vede  non  efferfi 
conceduto  afro  daS.  Celerino  al  finodo  , 
che  confida  attfì  le  cole  determinate  l’an- 
no precedente  in  Roma  contra  Neftorio, 
procuralfcro,  che  fodero  polle  in  efecutio- 
nc , come  fu  fatto  . E si  fi  dicono  nella  me- 
delima  epsftola  fra  l’altre  quelle  parole. 
Noi  habbiamo  coda  indirizzato  i làuti  fra- 
telli, econfacerdoti  noftii  ,& approuatif- 
fimi  huotnini  Arcadio,  e Proietto  vefcoui, 
e Filippo  noltro  prete  , afiìnecheinteruen* 
ano  a quel  che  li  farà , efeguendo  le  cofe 
a noi  auanti  determinate  : nè  dubitiamo 
non  la  fantità  vofira  fia  per  ciarlale  olio, 
quando  fi  vedrà,  che  ciò,  che  li  legge,è  fla- 
to fermato  per  ficuiezza  della  Chidàvni- 
ucrfale  ] 

d Refi/*-  15.ee,  Ancora  fcriffe  Celeflino  per  gl* 
tuf  bic  4 jflclii  legati  vn’epiftola  * a Teodolio  , il 
Bare».  cui  titolo  li  G;  Coltiliuut  Efcf<t>fus  ikttdofo 


Augnilo;  con  la  quale  l'eforta , e pregato»* 
che  debba  tener  protettìone  della  fanta-n 
fede , e difenderla  ; e dicegli  olire  aJi’altrf 
quelle  parole  degne  di  perpetua  ricordan- 
za ; Pro  veUrt  onim  impori j Juluto  geritur • 
quicquid  fro  quiete  Eecltfio  .voi  fan&oreli • 
gioisti  nutrenti » Ubar  ut  ur  i e inoltragli  an- 
cora , che  all’hora  il  regno’c  prosperalo  da 
Dio , quando  gli  principi  illeciti  fono  pei 
la  Chicli  i e che  i regni  lòn  meffi  a terra , o 
traportati  in  altre  genti , quandunque  que- 
gli s’vfurpano  la  giuridittioneecclefiaftica. 

E nel  vero  fi  potrebbe  dimoftrare  in  quali 
tutti  gli  principi  Cbriftiani,che  nella guifa» 
ch’e'li  portarono  inuerfo  la  religione , tro- 
uarono  Iddio  protettore,  e propagatori  lo»  * 
ro  icd  a contrario  dillruggitore  dell'impe- 
rio . Ma  per  tornare  a S . Celeflino  Papa  t 
egli  fimigliantemenre  fcriffe  a a S.  Cirillo 
Aleflàndrino  ;&in rifpoftadi  quello,  che 
gli  hauea  domandato , fe'l  finodo doueffe  * . 

riceucre  Neflorio  , mentre  che  fi  ricono-  * . 
fccffe per  auuentura del fuo  errore,  ancor- 
che  già  pafidto  folle  il  termine  preferitto- 
gli  l’anno  addietro , orbinogli,  che  fi  rico; 
utile . 

xx.xx  In  quanto  a’Icgati  della  fede-* 
ApoftolicaiFilippo  prete  è, per  nofiro  auui- 
io, quel  mcdefimo,  che  Zofimo  Papa  màdd 
nell’Africa  legato  fuo  a latere  inficine  con 
Fauftin»  vefcouo , gli  altri  due ,cio<  Arca- 
dio * e Proietto , di  quali  chiele  fodero  ve- 
feoui , non  dubbiamo  mai  potuto  t rodare* 
efpreffo  negli  atti  del  concilio  Efefino.Noo- 
fi  può  dubitare , che  non  foffero  huominJ 
preclari,  ed  infigni , eflendo  Uata  commefla 
loro  legatione  di  tanta  importanza  » Bea-* 
Tappiamo  , che  fiori  in  quelli  tempi  Proiet- 
to vefcouo  dimoia,  molto  lodato  da  S.Pie- 
tro  Grifologo  i b laonde  fi  può  credere-* , b Strilli 
che  foffe  vno  de'tre  legati . 

x%.  cc.  1 vefcoui  poi  Africani , per  Top  « 
preflìone,  che  da’Vandah  patlua  l’Africa  » 
non  poterono  mandare  folcane  legatione 
fecondo  il  fohto  : ma  pure  nientemeno  Ca- 
preolo  , al  prefenre  vefcouo  di  Cartagine» 
non  lafciò  di  fare  quel  poco  ,che’lcalami- 
tofo  tempo  gli  perniile , mandando  vn  dia- 
cono della  lua  chiefa  con  vna  lettera , con 
cuififcusòal  finodo.  Del  qual  Capreolo 
ancora  li  troua  vn’altraepiftola  ,da  lui  dot- 
tiffimamence  fcritta  dellincarnatione  del 
Verbo  . E ciò  fia  detto  delle  legationi  degli 
occidentali  mandate  al  concilio  Eteiino . 

3<S  E’hora  luogo  di  paiiare  col  ragio- 
namento a’vefcoui  orientali  ; ma  prima-* 

che  noi  piu  oltre  andiamo.conuicneauucr- 

tue  , che  la  diflintione  delie  chicle  dell 

oriente  > e dcil’occidcntc  non  fi  piglia  qu} 

Iccon- 
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{«ondo  l'efatta  defc.rittione  de’cofmogra- 
fì  , ma  conforme  alia  diuiiione  dell'impe- 
. rio  :onde  auuicne  cbetal’hnrale  chicle,  le 
quali  li  dourebbouo  piu  culto  collocare  a 
mezo  di, fi  trouano  anuouerate  frale  orien- 
tali, come  quelle  della  Libia,  di  Cirene , di 
Pentapoli,  e di  tutto  l'Egitto;  non  per  altra 
ragione,  che  perche  fon  parte  dell’imperio 
orientale  : il  che  è unanifefio  e pe’l  cornuti 
modo  di  parlare  nelle  cole  ecclelialtiche , e 
ciuili , e per  l’autorità  di  li-  Agoftino  . » 

$7  Or  tra’tutti  i vefcoui  orientali, chia- 
mati per  lettere  di  Teodulìo  al  Anodo,  ri- 
fplendeua  molto  Cirillo  , auanzando  cucci 
si  per  la  prerogativa  della  lede,  che  dopo 
la  Romana  era  la  prima  ; sì  per  la  Ipeualc 
autorità  , c’hauea  dal  fonano  Pontefice, di 
cui  egli  eia  legato;  e si  anche  per  Iafou- 
Vana  lantità,  e per  l’eccellente  dottrina  lua. 
Fra  gli  altri  vefeouidi  gran  rinomanza  an- 
darono Acacio  vefcouo  di  Melitene  , città 
dell’Armenia,  Cirod’Afrodifia,e  Pietro  de 
Saracini,  prelato  pur  di  fegnalata  lanciti  : 
del  quale  habbiamo  detto  di  fopra  che  , ef- 
fendo  elfo  gentile,  S.Eutimio  archimandri- 
ta lui  con  gli  altri  fuoi  rendette  ChriiUano, 
«procuro,  che  foffe  creato  primo  vefcouo 
dellafua gente acuì,  quando  andò  al 
iìnodo,  perfuafe , che  adherilfe  in  ogni  co- 
fa  a’fopradetti  Cirillo, & Acacio,  fecondo 
che  fan  fede  Cirillo  monaco,  b e Nice- 
foro . e 

38.39  Or  Cirillo  Alcffandrino,nel  qua- 
le banano  volti  gli  occhi  di  tutti  i cattolici, 
fi  come  in  colui , ch'era  la  guida  del  com- 
battimento contra  l’impietà  , leuatofi  d’ 
Alcflandria  peruenne  in  Efefo  auanti’I  di 
feguato  daH’lmperadore , oue  trouò  Neflo- 
rio , il  quale  fi  mife  in  camino,  fi  come  dice 
Socrate , d immediatamente  dopo  il  gior- 
no della pafqua  , con  gran  comitiua  di  po- 
polo , e accompagnato  da  Ireneo  contea, 
huomo  Neftoriano , raddoppiando  il  mal* 
«agio  hereliarca  i paffi  , ed  affrettan- 
doli a intentione  di  tentare  i vefcoui , e re- 
cargli in  fuo  fauore.  E certo  egli  non  la- 
feio  in  dietro  niuna  indullria  , nè  arte  per 
ottener  fuo  talento  : ma  folle  venne  im- 
putasi temeraria  , ed  empia;  conciofiache 
eglino  s’eran  meffi  fermaméte  in  cuore  di 
voler  feguirele  veftigie  dc’fanti  padri , ab- 
bonendo tutti,  ed  eiecrando  l’horrende 
beftemmie  , che  l’infelice  , dal  demonio 
agitato,  diceua,  ereplicaua;  e Kontfldi- 
cendum,  De  um  factum  *J]e  homimrn  propter 
noi  : Ego  bimeitrem  <y  tiimeslrtm  Daimnon 
dico . 

40.41  Venuto  i!  giorno  per  darli  co- 
minciamentoal  concilio, par ue  a ruttigli 


prelati  douerfi  per  termine  di  cortefia~* 
afpettar  Gio:  veicouo  d Autioclna, il  qua- 
le a inganno  indugiatta  co’fuoi  vefcoui , 
trattenendoli  nel  camino  per  non  intcr- 
uenirui , c non  etfer  colti  etto  a far’vna  del- 
le due  cole, cioè  o a dar’il  voto  coiura  il  filo 
amato  Nefiorio , o facendo  altrimenr i,e  di- 
fendendolo , efler  condennaco,  «inficine 
con  lui  d.pofio . Perche  egli  ferrile  iu  pro- 
pria feufa  a Cirillo,  « dicendo  che  gl;  ri-  a j rytJgt 
maiyiuano  cinque  , o fei  giornate  di  viag-  ioanmt 
gio , e che  a potere  follecitaua  i paffi . 

E mandò  anche  figoìficando  il  fiatile  a ep(u  e^f\ 
bocca  per  gli  due  Aletfandri  vefcoui , l’vno  pc[tt  tg’%. 
d’Apamea,  e l’altrodiHierapolì , fecondo  Ci^t 
che  fi  legge  fentto  nella  lettera  tinodale-» 
mandata  al  fanto  Padre.  Li  quali  vefcoui 
ancora  dillèro  b per  parte  di  Giouanni  b 'C\r,  ep, 
agli  akri  vefcoui  del  concilio:  11  figaorGio:  hò.to.j. 
vefcouo  ci  ha  comandato,  che  noi  diciamo 
alla  voftra  pietà  : Si  io  mi  tarderò, e voi  fate 
ciò.c’hauete  da  fare.]  Anche  raccòta  S.  Ci* 
nllo,cche  giuntiutalla  fine  alcuni  vefcoui  cApoi  *4 
metropolitani , ch’erano  venuti  in  compa-  Tbcofo.  ~ 
gnia  di  lui , fecero  lapere  a nome  di  Gio; 

Itelfo  al  Anodo,  che  non  doncife  piu  in  ma* 
do  alcuno  attenderlo. 

4t.ee.  interuennero  al  concilio  du- 
gento  vefcoui^  piu, come  tutti  dicono,  e fi 
può  vedere  negli  atti  finodali,  d Oltre  a dSynodlcm 
quello  vi  mando  Teodofio  Imp,  vn  fuo  le-  aiclerum 
gato,  perche  affilteffeal  Anodo,  e cerca  (Te,  Co»fì*»t. 
che  le  cofc  pafialfcro  con  quiete  . Fu  que-  apud  A r?. 

ftiCandidiano  conte  ,ma  fcguace  della Epb.  ei.t. 

fetta  di  Neftorio.andatoui  in  cfietio  per  di-  Contixn. 
fendere  l’hercfiarca  , e trattare  tirannica-  e. 3*  34. 
mente  i cattolici  ,come  i fucced.menti  fe-  & Htun 
cionopalefc:  ed  anche  feriffe  flmpcrado-  Cyrill.  ad 
re  vn’epiftola  al  Anodo,  c dalla  quale  fi  cleri  Alex 
comprende, quartiere  loieua  l’vfficio  del  apudend. 
legato,  che  l’imperadorc  mandaua  a’con-  Acia. 
cilij . Nel  quai  proposito  Teodofio  ftdlo  cHabnur 
dice  citte  al  lai  tre  que  ile  parole:  Per  tanto  apudA.T. 
noi  habbiamo  comandato,  che  venga  a co-  Epbefed.t 
tefio  voftro  facro  Anodo  il  preclanflimo  pe!t.c.$  r. 
Caedidiano  conte  de’religioiiffimi  dome-  t,  |4 
fiici.lì  veramente,  che  non  s’ingerifca  pun-  • 
to  neile  quiftioni , e controuerfie  intorno 
dc’dogmi  i imperochc  non  è lecito , che-> 
chi  non  è fcritto  nel  catalogo  de'fantiffiwi 
vefcoui,  s’intrometta  ne’negctij.e  nelle  con- 
fulte  ecclcfialtiche  ; ma  accioche  impedi- 
fca  i tumulti , ec.  Cosi  Teodofio  , foggiti* 
gnendo  nel  fine  , che  Ireneo  come  era  ito 
ad  Efefo  di  proprio  mouiraenro , e per  Pa- 
micitia  di  Neftorio  * e non  come  miniftro 
luo  i ma  che  tutto  il  carico  era  fiato  impe- 
llo al  detto  Candidano . 

48.49  Hauendo  adunque  i vefcoui  afpct- 
NHbbbbb  tato 
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tato  inEfefo  Ciò:  Antiocheno  quindici  di, 
da  che  era  fpirato  il  termine  legnato  nel- 
le lettere  dell’lmpcradorc  , e poita  giu  ogui 
Speranza , che  piu  v'andatì'e , li  pi  clero  con- 
siglio, e partito  di  tiare  principio  al  li- 
nodo  ,ma!iim.  mente  unpercioche  , ellen- 
doii  ammalati  molti  perglidifagi  dellungo 
camino,  & alcuni  morti, quegli  ch’erano  ri- 
mali lani , per  tema  , che  noti  auuemlle  il 
a If.Sj».  fimigliante  ad  effi  ancora  ,aflrettauano.  » 
adihtid.  Per  la  qual  cola  ari.  di  giugno  , cioè  il 
di  auauti,  che  li  cominciane  il  lìnodo, 
furono  mandati  da’  padri  quattro  vefeo- 
ui  ad  inmtare,  o piu  tolto  a citare  Ne* 
fiorio  al  pub!icogiudicio,che  fidouea  fare 
il  giorno  vegnente  : ma  eglilpregiandogli 
con  gran  fallo  quelle  fole  parole  dille—’  : 
b AB.Sjn  Cenjiderebo , & videbo.  b 
Xpb.  fta.  50  Raunolii  il  concilio  nellachiefadel- 
I*  hlantiffi ma  Madre  di  Dio  Maria  , detta-» 

perciò  Mariana , e a ligniticare , che  Otori- 
no in  eflofoprallaua, incendo luiium  ih • 
Juikm  indicate  , rofero  al  lotico  l’Euange- 
lio  in  vn  trono, collocato  nel  mezo,  fecondo 
c Apel.ee.  che  teflimonranza  ne  rende  S.  Cirillo,  c e 

* • O'ep.  fj  dice  nella  epiltola  finodale  fcritta  a Teo- 
Jj  od.td  dolio. 

J beed.  5 1 Quanto  all’ordine  del  federe  ;pare  che 
dalia  collettione  Crcfconiana.doue  fi  pon- 
gono le  fottolcrittioni  di  tutti  i vefcoui,  fi 
poffa ritrarre,  che  Cirillo , il  quale  rappre- 

t fentàua  il Rom.  Pontefice,  hebbe  il  primo 

luogo  , il  fecondo  Arcadio  legato  mandato 
da  Celeftino.poi  Giouenale  vefcouoGero- 
folimitano,  e Teodoto  vefcouo  d’Ancira_, 
difenfori  del  lìnodo,  appresogli  altri  dite-* 
legati  della  fede  Apollolica  Proietto  ve- 
fcouo,e  Filippo  prete,  e finalmente  gli  altri 
■vefcoui . Le  cole  poi  fatteui  in  ciafcun— » 
giorno  baderà  recarle  qui  in  brieue,  con- 
feruandofi  gli  atti  finodali,  doue  fi  deferiue 
diflufamcntc  il  tutto. 

5 x,  ec.  Or'a’n.dì  giugno  fu  fatta  la  pri- 
ma fe  flione,  & effendofi  letto  primieramen- 
te tutto  quello, che  contra  Nellorio  s’era_» 
fatto  da  Celedino  Papa,  eda  Cirillo, e le-> 
lettere  di  Teodolio,  con  le  quali  era  flato 
dinimtiato  il  concilio , & hauendo  i quat- 
tro  vefcoui,  mandati  il  giorno  precedente 
a chiamare  Neftorio,  fatta  a fentire  la  colui 
fuperba  rilpofla  i piacque  al  finodo  , che 
pur  fi  mandaflero  di  nuouo  degli  altri  ve- 
fcoui a citarlo , e ciò  fu  facto  ben  tre  volte  : 
ina  egli  mai  alla  fuaprc lenza  non  volle  am- 
mettergli i anzi  teneua  alla  cafa,  ou'e'dimo- 
vana , guardia  di  foldaci  con  ordine , che-, 
non  lafciaflero  entrare  niuno,che  venille—» 
per  parte  del  finodo  ì e vna  fol  fiata  mando 
«kcendo,che  quando  i vefcoui  tutti  filofie- 


ro raunati  infieme  , all’hora  egli  mcdefima- 
mence  vi  farebbe  luceruenuco  . 

57  Adunque  non  elfendoui  piu  fpe- 
ranza,  che  Nellorio  vandade , li  prin- 
cipio il  concilio  in  quella  guifa . Candi- 
dano conte  Ielle  l’epiftola  fcritta  da  Teo- 
dolio  al  lìnodo  : poi  li  recitò  auanti  ogni 
altra  cofa  il  (imbolo  Niceno:  appiedo  fi 
Ielle  , ed  approuoflì  come  cattohcala let- 
tera fcritta  da  Cirillo  a Neftorio , e fu  ri- 
piouata  da  tutti  com’hcretica  la  rifpofta_* 
fattagli  dall’  kerefiarca  i il  quale  tu  pari- 
mente ad  vna  voce  dannato , & anatema- 
cìzzatoinfiemecon  quc'difuofeguito. 

58.ee.  Lelfonli  pofeia,  lodaronfi,e 
rafiermaronfi  l’e  pi  Ilota  di  Celefiino  fonuno 
Pontefice  della  condenuagione  di  Nelto- 
rio,e  quelle  delconcìlio  Alefiandrino , e di 
Cirillo  all'iltefib  Nellorio . Poi  ri&rironfi  le 
predette  horrende  beftemmie  , da  lui  io_» 
Efefo  vicinamente  proferite,  ed  apprelTo 
furono  per  configlio  di  Flauiano  vclcouo 
Filippense  addotti  piu  luoghi  della  (anca 
Scrittura  a prouate  la  verità  cattolica—, 
combattuta  dal  perfido  auuerfario  ; con- 
tro al  quale  fulminarono  per  ciò  i padri  la 
fententia,  * priuandolo  della  fede  1 e fot- 
tofcrifierla  tutti  i vefcoui,  ch’erano  bico- 
rne dicono  gli  atti , piu  di  dugento  : e volle 
il  facrolànto  lìnodo,  che  al  condennato  he- 
tefiarca  fofie  fatta  manifefta,ed  aggiunfe 
vna  brieue  lettera  b con  quello  titolo: 
He  lì  erto  none  inde  . 

6}  Erafi  impiegato  in  quelle  cole 
tutto  il  giorno,  dice  S.  Cirillo  in  vna  let- 
tera , c che  fcrilfc  a’  fuoi  Aleffaàdrini , 
quando  il  popolo  d'Efefo , il  quaPhauea  ac- 
tefo  dalla  mattina  infino  alla  fera  il  giudi- 
ciò  de’padri,  come  Teppe, che  l’empio  mae- 
ftro  d’errore  era  fiato  diporto,  cominciaro- 
no tutti  a predicare,  e laudare  ad  vna  voce 
il  finudo,  edar  gloria  a Dio  della  vittoria 
hauutafì  fopra  il  nimico  della  fede:  Si  vfcc- 
do  noi  della  chiefa,  dice  il  fanto  medefimo, 
ciaccópagnarono  con  lam pane  (era  venu- 
ta la  notte)  iofino  al  noflroalloggiamento, 
e furon  fatte  allegrezze  grandi , ponendoli 
lumi  per  la  città  ; tanto  che  ci  precedeua- 
no  anche  le  donne  con  profumi , e thuribo- 
li.  Fin  qai  Cirillo. 

64.  ec.  11  giorno  Seguente, ventèlimo 
terzo  di  giugno,  S.  Cirillo  flefio,  ratinatili 
di  nuouo  t vefcoui,  fece  vn'homelia  al  po- 
polo, celebrando  le  laudi  della  Madre  di 
Dio,  e forte  bialimando,c  riprendendola 
pcrnerfìtà  di  Neftorio  . Dapoi  il  lìnodo 
ragguagliò  Teodofio  Augnilo  convn’epi- 
ltola  d dj  quanto  vi  s'era  operato,  pregan- 
dolo, che  facefie  abbruciare  per  tutto  i li- 
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bri  delpeflilentiale  herefiarca.  Com’anco- 
lAS.i th  radunarono  ceu  va  altra  lettera  » ilcle- 
tdir.  ptlt  ro  ^°lìaacinoP°lll:aao  della  condennagio- 
f.h  f 11I  ne  dl  Nettorio  • 

67.  ec.  Ma  che  auuenne  dopo  quelle 
cole  ? Candidiano  conte, in  vece  di  procu- 
rare  , e di  conferuate  la  publica  pace , per 
la  quale  egli  era  llaro  màdato  dall’Impera- 
dore  al  concilio  , fattoli  protettore  d»Ne- 
ftorio,  mando  gente  a guardaci  paffi  per 
impedire  ,che  non  fi  recatici  o a Teodofio, 
ne  ad  altri  le  lettere  conl’auuifodi  quel  che 
s'era  determinato  contra  Neftorio  j e ScriA 
feaH’illeflo  principe  contra  Cirillo  , e con- 
fa Apui  tra  gli  altri , falfamen te  dicendo  b loro  ef- 
Cjnl.tp.  fere  Itati  troppo  frettolofi  nel  raunarfi,non 
to,  afpettando  Gio:  velcouo  d'Antiochia*  che 
non  tutti  i velcoui  trouatifi  in  Efcfo  erano 
flati  inuitati  al  Smodo, ne ad efiò prelenti; 
c che  grinteruenuti  erano  flati  fra  di  le_> 
molto  difeordi . Alle  quali  menzogne  deli* 
altre  n’aggmnfe  Neftorio  in  vna  Aia  lettera  , 
é'AS.Eph  che  limi  mente  fcrille  c all’ Imperadore, 
edit.  Ptlt,  a piu  inliantia  chiedendogli  , che  fa> 
c,io.  celle  fare  vn'altro  finodo,  ma  lenza  gli  Egit- 
• tìj  , al  quale  interueoiilero  due  vefeouiper 
ciafeuna  prouincia  . Et  allMtimo,  come  fe 
egli  patifle  da’cactolici  grauilfimi  mali,  con- 
chiufe  b lettera  con  quello  periodo  : Che 
fe  quello  far  non  li  può,  facciali  almeno  * 
che  a noi  lecito  fia  di  poter  Sicuramente-» 
tornare  . alle  cale  nollre  , impercioche  ci 
minacciano  di  tome  la  vita.  Cosi  il  bugiar- 
* do  & attuto  ingannatore,  affinechefufle  ri- 
chiamato a Collantinopoli,  e rime  Ho  in— 
quella  (ederella  quale  era  flato  dipotto  : fi- 
come  ancora  vedendoli  dannato dalfino- 
do,malìtiofamente  appellò  ad  vn’altro,  che 
ben  fapeua  non  douerli  concedere  . Alla 
fine  fottoferiflèro  dopo  lui  (a  iua  mendaci  f- 
lima  lettera , per  darie  maggior’autori  tà,no. 
uè  vefcoui,  che  con  elio  fi  ftauano,cioe  a 
dire,  Fritillo  d Heraciea  nella  Tracia, Hella- 
dio  di  Tarlo,  Himetio  di  Nicomedia , Alef- 
fan  dro  d’Apamea.  Euterio  di  Tiana , Bafilio 
di  Teflaglia,  Malfimo  d‘Anazarbo,Alefsàdro 
di  Hierapoli,e  Doroteodi  Marcianopoli  nel 
la  Mifia,!i  quali  erano  la  feccia  Neftoriana . 

70  Ma  prima  che  fi  narri  quel  che  fe- 
cero in  Efefo  Gio  : Antiocheno,  e’vefcoui 
compagni  reumatici  , fa  meftieri  auuertire 
efier'antica  la  difcordia  de’vefcoui  Antio- 
cheni con  que'd’Aleflàudria  , neroche_j 
J'Aleffandrino  , il  qual  dopo  il  Romano 
Font.erail  primo  prelato  nella  Ctaicfa  cat- 
tolica, s'appropriaua  i diritti  delle  chiefe  di 
tutto  l’oriente  , rcliflendogli  i velcoui  An- 
tiocheni, li  quali  non  poteuano  patire  di 
itar£ii  Soggetti  . Hauendo  adunque  per 
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ciò  Gio:  malo  flomaco  con  Cirillo.leggier- 
mente  prete  l’occafione  di  far  contro  a lui , 
ea'lnoi. 

71.71  Per  tanto  nel  quinto  giorno  * 
dopolacondcnnagione  di  Neftorio,  cioè 
a’ventifette  di  giugno  , giunfe  in  Efefo 
Gio;  Hello  co’fuoi,  come  affermano  Ciril- 
lo, b e gli  atti  del  finodo;  c &cffendo 
iti  ad  incontrarlo  alcuni  vefcoui,  echerici 
mandati  dal  finodo,  per  fargli  quello  hono- 
re,e  Significargli, che  douea  attenerli  di  par- 
lare, e vfare  con  Neftorio  flato  dipotto  dal 
concilio , egli  Seguitandolo  i Soldati  non  fi 
lafció  vedere  . Quegli  nondimeno  vanno 
al  fuo  alloggiamento  ; ed  e'poiche  gli  heb- 
be  fatei  afpettaremoltc  hore , finalmente-* 
li  chiamò,  efecegli  introdurre  da’foldati . 

Etti  fanno  a lui  manifefto  l’ordine  del  fino- 
do j ma  egli  non  Solamente  non  gli  tratta 
con  quell  honore,  che  ficonueniua,  anzi 
làfcia  che  Ireneo  ,e’vcfcoui  della  Ara  fatto- 
ne co’  loro  cherici  crudeli  infelloniscano 
contra  di  efii  per  sì  Sconcio  modo,che  ven- 
ne predo  che  fatto  agli  fpietatinou  vefcoui, 
non  ecclelìaftici,ma  carnefici»di  trai  gli  a fi- 
ne.Li  quali  tornati  al  Sacro  c6cilio,e  moflra 
teglile  ferite, e narratogli  ordinatamente  il 
tutto,  a giulto  Sdegno  ileemmoffero,  onde 
Scomunicò  Giouanni . Conta  fi  tutto  que- 
sto nelle  lettere  Scritte  da  Mennone  veico- 
Efefino  alclerodiCoftantinopoli,  d enei- 
Tepiflola  finodalea Celeftico  Papa,  e 

7 3.ec.  Tal'apparato  douette  precedere 
al  conciliabolo,  a cui  era  per  fopraftare  Sa- 
tana , e cheragunato  fu  da  Neftorio , e da— 

Giouanni  vefcoui  Scomunicati  ; in  tutte—  - . 

quefte  cofe  malamente  Satte  adoperan* 
dofi  con  ogni  Audio  Candidano  con-  ll> 
te  : al  qual  conciliabolo  interuennero  i 
Fclagiani , & altri  vefcoui  dipofti , e feomu- 
n icari  per  le  fcelcratezze  loro.  Il  luogo 
a tu  ora  fi  conuenne  ccl  rimanente , non  ef- 
Scndo  vnachieia,  ma  l’hofleria.  Rauna- 
ronuifi  l'jfltfio  di , che  Gio:  ad  Efefo  per- 
uei,ne,\enrcfim<>fett*mo  di  giugno,  cioè  5. 
giorni  dapoiche  Neftorio  fu  ^ondtnnato. 

C ome  aaiiquc  furono  adunati  neH’hoflello 
del  nominato  Gio:  vefcouo , Candidiano 
raccontando  a Suo  modo  ciò,  che  quiui  s’e- 
ra  fatto  da’cattolici,  recitò  le  lettere  dell* 
Imperadore  : nel  quale  fpatio  lcuatifi  i ve- 
fcoui fletterò  in  piedi, il  che  fu  vna  gran- 
de adulatiore  contra  il  rito  ecclefiailico  , 
fecondo  il  quale  fi  douea  tanto  honore  Sola- 
mente alla  lettione della  diuina  Scrittura. 

Poi  Gio:  fi  lamentò  del  Smodo, perche  r.ó  1’ 
hnueffe  aspettato, e di  Neftorio, come  fe  egli 
foflc  cattolico,  e la  fua  dottrina  in  tutto  ve- 
ra,e lineerà,  non  fi  diffe  né  pur’vna  parola  ; 
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ma  furono  propone  alcune  accufe  centra-» 
Mcnnone  vefcouo  Efelìno,  e Cirillo  Alef- 
fandrino.  Oppofero  al  primo , c’hauefle-» 
ferrate  a Ncitorio  tutte  le  thiefie,  e minac- 
ciato 1 Tuoi  oberici  » & ai  fecondo  che  ne’ 
fuoi  fcritti  mandati  a Neflorio  a Coftanti* 
aopoli  hauefle  inferite  deil’herefie  ; e all’ vi- 
timo  cercarono  d‘  infamare  gli  altri  ve- 
fcoui  del  facro  finodo,  faliameme  crimi- 
dandogli  di  diuerfe  herefie  . E si  lenza  ci- 
tare gli  accufati , e fcnza  offeruare  alcun’or- 
dine giudiciaie  diedero  precipitolamente 
la  loro  maluagia  , ed  iniqua  fententia  cen- 
tra Cir  illo,  e cétra  Mennone,  diponendogli 
dalla  fede,  c volendo,  che  gli  altri  vefcoui 
fodero  fcomunicati  infinoattanto  che  ri- 
prouaflcro  i capitoli  di  Cirillo. 

76.77  Oltre  a tutto  quello  fcriflero  al 
fanto  ,&  ecumenico  finodo  il  libello  delia 
ingiufta  condennagione  foitofcritta  da-» 
quarantatre  velcoui  (fra’quali  furono  Teo- 
doreto  vefcouo  di  Ciro , c Paolo  Emcfeno) 
non  però  gliele  mandarono  ; ma  facendo 
oguicofadi  furto  , inuiaronla con  loro  let- 
tere a!l’lmpcradorc,Ckal  clero  Coftantino- 
politano . E cosi  riftcfl'o  facro  finodo  era 
nelle  città  rimcte  molto  infamato  , non  ne 
fapendo  nulla  i vefcoui , ch’erauo  in  Efcfo 
iegittimameute  congregati. 

78.79  Nè  contenta  la  fatanica  ratinata 
per  far  contento  Neftorio  d' haucr  con- 
donato Cirillo,  e tutto  il  facrofantocócilio, 
volédo  compiacere  a’ vefcoui  Pciagiani,pur 
quiuiprefenti,  rinouarono,  c confermarono 
l’hereiìa  Pelagiaua.  Equi  non  dobbiamo 
lalciate  di  metter’m  nota  elitre  pofciaau- 
uem.to,  o per  frode  de’  peruerfi  , o per 
difauued intento  de’copiarori , che  quelli 
atti  fteflì  del  fallo  concilio  Efefino  furono 
inefcolati  con  quegli  dui  legittimo,  ed  vni- 
uerf’.le  » & in  alcuni  volumi  quello  decreto 
fpurio  fi  flette  molto  tempo  nafeofo  tra 
le  cofiitutioni  cattoliche  del  facro  fino- 
doùl  quale  inganno  fu  fcoperto,e  conuinto 
da  S C regorio  Papa,  ahauédoil  fanto  Pon- 
tefice rifeontrato  i libri  eoo  vii  volume  an- 
tico, c lineerò  della  chiefa  Rom  nel  quale 
non  era  fi.mil  cofa  . Quello  fu  il  fine  del 
concilio  de’malignanti , e della  finagoga  di 
coloro  , che  cofpirarono  contra  Chrifto , e 
contra  la  fua  Chiefa  : dai  qual  conciliabo- 
lo fcarurirono  gli  principi;  di  tutti  i mali . 
pure  alcuni  dopo  picciolo  fpatio  tornaci  al 
cuore,  lafciati  que’peffimi  huormoi  fi  cor 
reffero  , e riuniromì  con  la  Ghiefa  cattoli- 
ca i del  che  fede  indubitata  ne  fa  la  lettera 
finodale  mandata  a Teodofio:  b e fecon- 
do» ciò  noi  reggiamo  , che  annouerandofi 
in  quello  primo  lor  ragunameato  i vefcoui 


NeftorÌ2U!  quarantatre , poi  non  fe  ne  con- 
tano che  trentotto  , * eappreflo  trentuno 
lenza  piu.  b 

80. 81  Dopo  quelle  cofe , e/Tendo  tra- 
panati dodici  di,  cioè  a’dieci  di  luglio, giun- 
lero  in  Efefo  i legati  di  Celeftino  papaArca- 
dio,c  Proietto  vefcoui, c Filippo  prete  delia 
fanta  Rom.  eluda,  che  tardarono  tanto  per 
la  difiicultà  della  nauigatione  ,efortunadì 
mare,  eflendo  nondimeno  in  quel  mezo 
paruto  bene  al  finodo  di  dar  cominciamen- 
to,perciocheera  prefentein  luogo  loro  Ci- 
rillo, che  per  decreto  di  fua  Santità  vi  flaua 
in  vece  del  Rom.  Pont.  El’utdfo  giorno, 
della  venuta  loro  furono  introdotti  nel  có- 
cilio  , e riccuutiui  da’padri  col  conueniente 
honore . Prelcntarono  i legati  medefimi  le 
lettere  del  Papa  fcritte  al  finodo,  le  quali  fu- 
rono  in  prima  lette  cosi  in  Latino  com’era- 
no ferine,  per  la  dignità  della  fede  Apollo- 
fica  , che  Latinamente  fcriueua,  e pofeiafi 
recarono  in  Greco  , e leflonfi  di  nuouo  ; c 
di  confentimento  comune  di  tutti  furono 
ricoaofciute  , e predicate  cattoliche,  e a 
gran  fefla  riceuute . Apprdlo  quello  co- 
si parlò  Filippo  Legato  : Grattai  agimut  c 
fanti*  ver andique  buie  fynodo  , quod  Itteris 
Cele  Unti  fanti  tjpmi  beatìjftmiqut  Papi  vobn 
recitarti,  fanti*  EccU/t*  membra  fantiis  ve' 
firit  voctbut,  ptjjfte  preconi  ji,  fanSo  veflro 
capiti  va  exbtb  ut  ritti  ••  ntn  enim  ignara  eli 
veflra  bcatitudo  , tctius  fidei  , càttfcrumtfut 
Apofìolornm  caput  beatum  Petrum  Apofìo • 
lum  extitifft , &c  profetando  egli  nel  pieno 
concilio  il  Pontefice  Rom.  effer  capo  della 
Ghiefa  cattolica,  e tutti  gli  altri  vefcoui 
membri  fotto  tal  capo:  il  qual’elogio  fu  ac- 
cettato lenza inuidia , edanchceon  faufle 
acclamatimi i lodato  .Poi  fi  recitarono  agl* 
illcfiì  legati  gli  atti  fatti  contra  Ncllorio , c 
con  quello  hebbe  fine  la  quarta  fefiio oc 
del  facrofanto  finodo  ecumenico. 

8 j.  cc.  Agli  vndici  di  luglio  aggiunfero 
i legati  nel  concilio  alfa  condennagione  di 
N elforio  il  voto  loro  , e auanti  gli  aitri  fot- 
to  le  riffe  Filippo  prete  , hauendo  prima  ra- 
gionr-to  del. primato  del  Rrm. Pontefice^, 
fuccc flore  di  Pietro,  si  nella  lede  ,e  si  nella 
podcftà  : e dopo  lui  fottoferiffero  gli  altri 
due  legati  velcoui . Donde  fi  comprende, 
che  auucngachc  i vefcoui  fuperiori  fieno 
a’preri  quanto  alla  dignità,  quelli  tuttauol- 
ta , che  per  la  piu  vicina  vnione  del  capo 
preti  CardinaU  s’appellarono  , hebbero 
qualche  cofa  di  particolare,  per  la  quadra- 
no tal'bora  preferiti  a’ vefcoui . Poi  tu  ferie* 
ta  vn’epiflola  d finodale  a Teodofio  in- 
torno della  confermatione  della  fentenza 
data  contra  di  Neftorio  dinegati , che  non 
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che  rapprefentauano  Cele  Aino  Papa,  ma-» 
ctiandto  tutti  i vefcoui  occidentali,  & vn' 
altra  dclliffeffo  tenoie  al  clero  Coftanti- 
nopolitano.  a Nelle  quali  non  facendoli 
mentione  alcuna  di  quel  che  s’era  operato 
nel  conciliabolo  degli  auuerfai  i j,  chiara  co- 
fa  é , che’i  tutto  s’era  fatto  naie  o fa  mente-/, 
come  noi  di  dietro  habbiamo  toccato . 

87  Erano  feorfi  dopo  quefta  vltima_» 
fefiìone  cinque  di,  quando  hauendo  faputo 
in  quello  interuallo  di  tempo  i veicoui  cat- 
tolici ciò  che  iNeAoriani  haueano  sfaccia- 
tamente fatto  centra  Girillo , Melinone  »e 
tutti  gli  altri  padri  del  finodo  ecumenico , 
fi  ratinarono  altra  volta  a’fedici  di  luglio 
nella  predetta  bafilica  della  Madre  di  Dio, 
c quiui  letto  fu  vn  libello  di  Cirillo  , e di 
MenBone  ftcflì  contro  a Gioiil  quale  quan- 
to che  luffe  per  colpa  fuasi  tardi  venuto, 
con  tutto  ciò  s’era  vlurpato  l’vftìcio  di  giu- 
dice; e poco  a capitai  tenendo  il  focrofanto 
concilio  hauea  comunicato  con  NeAorio, 
raunato  vn  furtiuo  finodo  di  velcoui  rei , e 
maluagi , Se  ofato  fenza  ofleruare  veruna 
ragione  di  giudieio,  e fenza  niuna  ammo- 
nitone, oeitacione  condennavgli,e  dipor- 
gli* 

88.89  11  fante  concilio  adunque  man- 

dò tre  vefcoui  a citar  Gieuanni  r li  quali 
furono  impediti  da’toldati,  che  non  potef- 
fero  accoftarglifi,  e fcacciati  con  feroci  mi- 
caccie , con  piu  olcraggiofe  villanie , e con 
horrende  bcrtemmie  contra  la  tede  catto - 
lica  proferite  : il  che  non  oftante  ordinò  il 
finodo,che  pur  la  feconda  volta  da  tre  nitri 
vefcoui  fi  citafle . Ma  effendofi  facci  loro 
incontro  i foldati  con  le  fpade  sfodei  att-> , 
appena  traffero  per  effi  da  Gio;queAc  pa- 
iole : Giouanni  vcfcouo  cosi  dice;  Noi 
giudichiamo  indegni  dirifpofta  gli  huo* 
mini  per  noi  dipolti  , e fcomunicati  . 3 
E nondimeno  il  làcro  concilio  volle,  clic 
colui  luffe  citato  pur’anche  la  terza  fiatai, 
con  che  fn  recata  a fine  l’attione  di  quel  di , 
dicendo  Giouenale  vefcouo  di  Gerafalem, 
clic  Gio;  haurebhe  douuto  almeno  vbbidi- 
r<c  per  cagione  delegati  ApoAolici,  manda- 
ti da  Roma.  Maffimamente,lono  parole-- 
di  Giouenale  Aelfo  traportate  in  noftrovol 
gare  r concioliacofaehe  per  ordinatione-» 
Apolto/ica  t e per  antica  rraditione  fi  bab- 
bi* , che  la  fede  Antiochena  fia  perpetual- 
naente  indirizzata,  e giudicata  dalla  Roma- 
na . Giouanni  poi  non  si  toAo  hebbe-» 
mandata  rifpoAa  tanto©  ntofa,  e difpcttofa, 
che  aggiugnendo  delitto  a delitto  , fece  fu- 
bitoattaccare  in  publioó  delle  carte  , nelle 
quali  fi  diceua  ,come  Cirillo  vcfcouo  Alef- 
fandiiio  erakcmico  ApollioaxiAa,eche 


di  ciò  n’era  ftato  ragguagliato  lr Impera- 
dorè . 

90.91  Raunati  adunque  a’17.  di  luglio  i 
vefcoui  nella  prefata  chicfa  della  Madre  dì 
Pio,  lamentandoli  Cirillo  delle  carte  pubi- 
camente affiile, mandarono  tre  altri  vefco- 
ui citando  la  terza  volta  Giouanni . Mtu» 
giunti  effi  alla  colui  habitatione  furono 
trattati  da'fuoi  cherici  per  si  fatta  maniera, 
che  i foldati,  li  quali  conofceuano  vn  de’tre 
vefcoui , moffi  di  compaffione  dalle  mani 
di  que'crudeli  gli  trafiero , e fu  detto  loro 
dall'arcidiacono  di  Giouanni,  Se  a nome 
di  efiò  , c’hauea  già  .mandato  i decreti  del 
fuo  concilio  all’lmperadore , e che  s’attcn- 
deua  la  rifpoffa. 

91.93  Or  vedendo  il  finodo  cotanta-» 
proteruia,e  pertinacia,fcomunicò  Giouan- 
ni, e gli  altri  vefcoui,  ch’crano  con  lui 
indente  , fe  non  fi  fodero  fenza  dimora  fe- 
paraci  da  elio  , Se  efjp refle  il  nome  di  tutti 
di  numero  trentacinque  , vno  de'  quali  fi 
è Teodoreto  vefcouo  di  Ciro  :ed  anche-* 
fcrilledició  vn’epiitola  » finodale  aTeo- 
dofio.pregandolo  ( oltre ull'altre  cofe  ) che 
non  doucìle  permetter  e, che  la  ratinata  de- 
gli fci/matici  , Se  heretici  haueffe  nome  di 
finodo  , e voleffe  procedere  conci  a di  loro, 
com’hauea  fatto  in  fimil  cafo  Coltantino 
magno  i Se  vn’altra  b circolare  a tutti  i fe- 
deh,  a' quali  volle,  che  fodero  manifeffi  i 
nomi  de’vefcoui  condennati,  Se  aggiunfe 
fei  canoni  contro  a quegli , c'iiaueff  ero 
hauuto  ardimento  di  comunicare  con  Ne- 
ftorio,  cofe  Gio:  e co’compagni;  etìnal- 
tnéte  determinò , che  tutti  quegli,  ch’erano 
flati  da  NeAorio  dipofti  ,riceueiTero il  pro- 
prio luogo . 

* 94.ee.  Dopo  queAo  fi  cefsò  per  cin- 

que giorni  da’facri  fquitinijj  e affi  venti- 
due  di  luglio  fu  celebrata  l’otta ua  feffioner 
in  cui  fatto  fu  vn  canone  contrai  Nefio- 
riani , foliti  d'ingannare  le  perfone  femplici 
con  porger  loro  vna  nuoua  profeffìonedi 
fede,  come  fe  luffe  il  (imbolo  Niceno.  Per 
mettere  adunque  rimedio  a tato  difordinc, 
il  finodo  fece  fottograui  pene  diuicto  ,che 
mano  proponeffe  per  fottoferiuerfi  altr3 
profetò  onc  di  fede  , che  la  Nkena  fenza-» 
aggiunta  alcuna. 

98.  ec.  Il  feguenre  di,cioèa  ventitré  di 
di  luglio , vi  fi  condennò  l’hcrefia  Pelngia- 
na,  fecondo  che  s’era  già  fatto  in  Roma  fot- 
roCeleAino,  come  dimoffra  l’epiAola,  c 
che’l  concilio  fcrifle  nella  prefente  fetòone 
all’iftcffo  Pontefice  » suo  ( indolo  di  quan- 
to s’era  fatto  infimo  a quel  punto  . Ed  in- 
tanto, poiché  condennaca  fu  l’hercfia  Pela- 
giana,  i cittadini  d’Efefo  accefi  del  sito  ze- 
lo 
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lo  della  fede  cattolica , non  potendo  fofFe- 
rire , che’vefcoui  Pelagiani  compagni  di 
Neftorioftellero  infra  le  mura  delia  ior  cit- 
tà, telatili  a tumulto  gli  {cacciarono  di  fu- 
à J3t  In*  frto,  a com'atferma  S.Prolpero . 
grAt.  101.ee.  Ancora,  oltre  alle  cofeda  noi 

polte  dauanti  in  nota,  furono  condcnnati 
giiheretici Matlaliauijgli  Buchiti,  egli  £n- 
jcuiìafii  jefi  fpedirono  pm  caule  eccitfiafti- 
che,  v na  delle  quali  tu  quella , che  propofe 
Giouenale  vefcouo  Gerofol imitano  , ten- 
tando d’appropriare  a le  Hello  , & a’  fuoi 
fucceflori  il  primato  di  tutta  la  Sona-,, 
con  grande  prcgjuditio  della  chiefa  Ce- 
farienle,  a cui  e per  traditione , e per  de- 
creto del  concilio  piceno  lì  douea  tal  pri- 
mato,da  elio  in/ìno  al  prefente  poffeduto; 
& hauendo  quegli  horamai  tirati  tutti  i ve* 
feoui  al  fuo  intendimento.Cirillo  vefcouo 
AlelTaudrino , che  teneua,com’hauete  vdi- 
to,  il  luogo  della  fede  Apoitolica , gli  con- 
tradijfe  infieme  co’legatidel  fommo Pon- 
tefice, conferuando  a cafcutìo  interi,e  ille- 
fi  i diritti  fuoi.  Habbiamoció  nell'epiftola 
di  S.  Leone  icritta  a Maflìmo  Antiofhe- 
b Ep.6u  no.  b 

104.  ec.  Datoli  compimento  a tutte—, 
quelle  cote,  e fpetialmente  a quelle,  che 
appartenevano  alla  caufa  di  Neltorio  , i 
velcoui  del  finodo  fcriffero  a Teodolìo 
c Par  Cid.  Imp.  c chiedendogli  licentia  di  poter 
Ant.Aufr  tornare  alle  proprie  chiefe»perochc  molti 
patiuano  aliai, quali  per  malattie, c quali  per 
pouertade.  Ma  furono  intercette,  come 
tutte  faine,  da  Candrdianocorite  , parta- 
le di  Neflorio,  c di  Gio:  Antiocheno  : il 
qual  Candidano  non  pure  hauca  perciò  po- 
iteguardic  a'paifi  in  Efefo,  ma  procurato 
col  mezo  de'fauoratori  di  N e fio  rio  , chef 
Slleflo  li  facefft  m Collant iuopoli . In  que- 
llo mezo  l’impfradore  riceue  le  lettere  di 
Gioie  de'vefcoui  del  fuo  leguito,  e maraui- 
gliandoli  , chc’l  finedo  cattolico  non__» 
gli  fcriuefle  , nè  prendendo  fofpetto  di 
frode  ale  ma,  interpreta  ilfilentio  in  cofa 
tanto  graue  effer  inditio  di  colpa icd  impcr- 
ciòfcriucfi  bitoal  iinodo  douerfi  annulla- 
re tutto  quello, che  centra  l'ordine.e  conù- 
damento  fuo  vi  strafatto  contro  a Nefto- 
rio,  o achi  che  fotte , e rintegrare  il  giudi- 
ciò  per  modo  , che  tutte  le  cole  foffero  ret- 
tamente di  fami  nate  , e promulgate . Scrif- 
fe  Teodolìo  quefta  lettera  al  concilio  a' 
trenta  di  luglio , e mandolla  per  Palladio 
magiflriano . 

*07  Giunto  quelli  in  Efefo , pofeia  che 
hcbbedstole  lettere  a’vefcoui  d’améduele 
parti, fi  Jafcin  anch’c’peruertirc  da  Càdidia- 
»o , e diucnxò  parimene*  fautore  di  Nello* 


rio , e di  Gio:  Perche  te  lembiante  d'bauer 
tanta  fretta  di  tornare  a Couantinopoli , 
che  non  volle  aipcttare,  che  li  foctoicri- 
utlle  la  lettera  da  tutti  i velcoui  del  lino- 
no.  Ragguagliauali  inetta  * il  principe  di 
quanto  era  palìaco  lino  a quel  punto  > feo 
priuanfì  le  frodi , e l’arroganza  di  Gio:  e de’ 
complici  fuoi  i e la  violenza,  e tiranni*  di 
Candidano,  e d’Irene#conti  j dimoltraua 
li  ,che  tutto  il  concilio  , fuorché  trenta-* 
fermatici,  e tutta  la  Cbiefa  orientale,  e oc- 
cidentale conueoiua  nella  medelìma  fen- 
tenza,  e cbiedeuafi  aU’lmperadore,ch’e’có- 
tento  folle  di  chiamare  dal  fmodo  cinque 
vefcoui  a Coftantinopoli,  per  effere  a pieno 
informato  del  tutto . 

jo8.ee.  Non  eflendofi  adunque  potu- 
ta confegnare  quefta  lettera  a Palladio , nè 
tampoco  potendofi  mandare  fìcuramente 
per  altri,  efl'endo,  com’è  detto, guardati  da- 
gli auuerfarij  i palli , i padri  prefero  confi- 
glio di  mandare  vn’huomo  fidato  in  habito 
di  meadico , a cui  in  vece  del  battone,  foli- 
to  diportarli  da’  pellegrini,  diedero  vna  can- 
na con  dentro  racchiude  tutte  le  lettere-* 
Icritte  per  Coftantinopoli  a diuerfì>cioc  gli 
cfemplari  di  tutte  quelle,  c’haueano  laputa 
effere  Hate  intercette  . Simigliantemente 
fcriffero  aH’lmperadore , b & ad  altri  < i 
velcoui  Neftoriaoi,  accagionando]  cattoli- 
ci, e’ifacrofanto  concilio  di  molte  fallo 
cofe  . 

113.ee.  In  quella  dimora  vedendo  S. 
Cirillo  i fanti  vefcoui  afflitti  per  gli  difagi , 
e parimenti,  per  porgere  loro  coniòlatione 
fece  vn'inligne  predica  i la  quale  fi  confcr- 
ua  . d Quindi  giunte  le  predette  lettere-# 
meffe  entro  alla  canna,  e faputefi  le  cofe 
com'erano  andate  in  Efefo, gli  archimandriti 
(cosi  chiamati  erano  i padri  de’monaci)  di 
Coftantinopoli,  a’quali  medefimamente_j 
hauea  ferino  jl  finodo,  dal  zelodell’honor 
di  Dio  molli  n’andarono  all'imperia!  palagio, 
accompagnandogli  vna  moltitudine  gran- 
de di  rcligiofi  , e d’altri  cattolici,  cantando 
hinoi^e  Ialini.  Tra  gli  archimandriti  ftefii 
principali  erano  Comario  , Potamione,  e 
Dalmatio,  il  qual  Dalmati©  haueano  da-» 
quarantaotto  anni  che  mai  delmonafterio 
non  era  vfeito , e Teodolìo  Imp.  andaua  di 
quando  in  quando  a vifitarlo,  per  riceuere 
da  lui  documenti  fanti , e facendo  il  bene- 
detto huomooratione,  Iddio  gli  hauea-» 
riuelato  la  volontà  fua  effere,  che  per  que- 
llo bifogno  vfcifle  de’chioftri.  L’Impera- 
dorè  il  fece  tancofto  entrare  con  gli  altri  ar- 
chimandriti (gli  altri  monaci,  e la  plebe  cat- 
tolica fuori  rimafero ,perfeuera,ido  in  canta- 
re laudi  alia  M.  0*)  li  quali  archimandriti 
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gli  fecero  a faperela  verità  di  tutto  ii  fuc- 
ccffo  : la  quale  com  egli  intefcmon  fu  tardo 
ad  acquetarli  a’dccreti  del  finono  intorno 
della  condennagione  di  Ncitorio,  e per  ac- 
conciare l’altre  differenze  tra  le  parti  di 
Giouanni, e di  Cirillo,  diede  all'iltetìo  lino* 
do  ecumenico  libera  facoltà  di  mandare  a 
Codantinopoli  quegli,  che  ad  elio  ptupia- 
* celle  , ad  intorniarlo  di  ciò , che  li  era  latto, 
e fare  li  douea  per  la  pace  della  Chidìu, . 
Quelle  cofe  narrò  il  sàtillimo  Dalmatio  agli 
altri , poiché  gli  hebbe  condotti  nel  facro 
tempio  di  S.  Mocio  martire , oiie  egli  fatico 
in  pulpito  recitò  nel  cofpetto  di  tutti  la  di 
fopra  mentouata  epiilola  fcritta  a Coma- 
a A pud  rio,  * a Potandone, e a Dalmatio  archiman- 
Acl.  Eph.  driti;  e’1  popolo  Codaotinopolitano  gridò: 
tdit.Ttlt.  Anathema  Nefiorio . Narranti  quelle  cofe , 
ii.  ma  piu  defaméte, negli  atti  publici,da’quali 
& 19.  chiaramente  li  feorge  la  mente, e l'an  imo  di 
Teodolìo,  che  fogniamo  che  parefle  alquà- 
to  a Neltorio  inchinato, pure  adheri  Tempre 
alla  cattolica  verità. 

, _ iao.ee.  Dalmatio  poi  ragguagliò  del 

° ‘fj.  tutto  con  vna  fua  lettera  *>  il  concilio  Efe- 
Ipb.tdiU  ^DQ.  ji  qUa|e  intendendo  la  volontà  dell' 
Te impCradore, prefe  immantenente  partito  di 
mandargli  vna  legatione di  vefcoui  ; quàdo 
gli  icifmatici  ancora  gl’inuiarono  Ireneo 
c Apui  co  lettere  c piene  di  menzogne, e calunnie 
A8.  Eph.  da  loro  inuentate,per  concitare, e sómuoue 
c» iy.  re  Taoimo  del  principe  contra  i cattolici  : le 
quali  raffermando  in  voce  Ireneo,  vifuvn 
gran  collrallo  tra  i legati  cattolici,  e lui  ; 
onde  Teodoro  perplefio  non  fapeua  , che  lì 
dire,  o fare . Ma  che  auuenne  ? I Nelloria- 
ni  induflero  Acacio  vefcouo  di  Bereea,  il 
quale  leufandolì  di  non  potere  per  la  graue 
«età  di  centodieci  anni  andare  al  Anodo, ha- 
uea  in  fuo  luogo  mandato  Paolo  vefcouo 
d AH.  Emefeno,  d che  fi  tenne  con  Giouanni 
Eph.  e dìt.  contra  i cattolici , e fottofcrilfe  per  Acacio 
Pel/.t .3.  fteflfoi  decreti  del  conciliabolo  1 induflero, 
r*  l9-  dico,  il  deliro  vecchio  aferiuere  all’Impera- 
dore  contra  Cirillo,eMennone,efortandolo 
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ad  ordinare,  che  lefententie,  che  i vefcoui 
haueano  dato  gli  vni  contra  gli  altri  s’offer- 
uaffero  infinoattanto  ch’eglino s’aggiu Zaf- 
ferò in  fieme.  Il  cui  configlio  abbracciò, 
& efegui  Teodofio,  imaginando  che  fude-> 
degno  di  quell’ huorno  cattolico  , e dotto, 
quale  il  vecchio  Acacio  comunemente  era 
tenuto, e predicatoje  inuiando  ad  Efefo,  co- 
me mezano  di  pace  Gio:  conte  fcriffe  l’i- 
ltefle  lettere  ad  amendue  i le  raunanze,  « 
e mandò  anche  la  detta  epidola  d*  Aca- 
cio. 

ia8  Era  Giouanni  limofiniero,  come-# 
dicono,  di  Teodofio , e con  piu  proprio  ti- 


tolo chiamauafi,  cemes  fucrurum  largitimi; 
il  quale  peruenuto  con  gran  predezza  ad 
Efelo , il  primo  d?  pubhcate  le  lettere  dell* 

Impcradore , dichiarò  Neftorio , Cirillo, e 
Mennone edere  dati  giuridicamente  dipo- 
li», &acciocbe non  nafeeflero  difeordie-# 
maggiori  nel  popolo,  volle  che  ciafcuno  di 
efii  tolfe  mefio  in  prigione,  dando  Nedo- 
rio in  cudodia  a Candidano  conte , e Ciril- 
lo con  Mennone  a Giacomo  purconte , ed 
incontanente  n’auuisò  Teodofio.  a Ext/ft 

1a9.ee.  Or  fentendo  i vefcoui  cattolici  * . ~ ■ 
inedimabile  dolore, che’difendicori  delia-#  \ • 

fede  Tanta  fodero  per  la  falfa  relatione  de’  ^ 
peruerfi  cosi  maltrattati  dall'Impeiradore  , ^’ptaJ0 
glifcriflero  b lamentandoli , e modrando-  *•>  * 
gli,  ch’egli  era  dato  ingannato , eflendogli  f*  \ . 

dato  dato  adintendcre,che  nonché  Nedo-  , 
rio,  ma  Cirillo  ancora  , e Mennone  follerò  ** 

dati  priuati  dal  linodo  ecumenico,  ricbie- 
dendoloche  doueflìe  rendere  loroamédue 
i vefcoui  cattolici  i e fecergli  Capere,  eh’ er 
nonhaurebbono mai  conati  fcifmatici co- 
municato. Similmente  fcridero  c nell'i-  clhMf 
dedo  modo  al  clero  Codantinopolitano,  . 
dimandando  il  fuo  aiuto  » e Timprigionato 
Cirillo  mandò  vna  fua  letteti  agli  archi- 
mandriti,dalla  quale  fi  feorge  la  generalità, 
e l’altezza  dell’animo  fuo, con  cui  egli  il  tut- 
to intrepidamente  tolleraua , e foggiugne-# 
della  codanza  del  linodo  : Non  potè  il 
Tanto  concilio  edere  condotto  a comuni- 
ca re  con  Giouanni  vefcouo  d’Antiochia_#, 
ma  fé  animo  fa  refiftenza,  dicendo;  Ecco  i 
corpi, ecco  le  chicfe, ecco  le  città:  di  tutte 
quedecofe  voi  ne  potete  priuare;  ma  non 
c già  poflìbilbe,  che  noi  comunichiamo 
con  gli  orientali,  fe  prima  non  fi  annulla-» 
quanto  s’e  fatto  per  le  frodi  loro  contro  a* 
nodri  comminiltri , e fe  coloro  nou  confel- 
fano  la  vera  fede, eden  do  Nedoriani. 

1 3 a.ec.  Ma  quello , che  maggiormente 
turbò  i cattolici , fi  fu , che’Jjirefato  Gio: 
conte  ,venutoui  come  paci«o,  perdar’a 
vedere  d’ederfi  portato  bene , fcride  men- 
dacemente aH’lmperadore,  che  tutto  ii  fi- 
nodo  ecumenico  acconfentitohauca  alla-# 
condennagione  di  Cirillo,  talché  s’andaua 
penfando  al  luogo  delfuo  efilio.  d E per-  CyrìL 
che  non  fi  fcriuede  da  alcuno  la  verità  ,on-  tptXU 
de  egli  venide  ad  edere  feoperto  bugiardo 
predo  al  principe  ftedo,  pofe  la  guardia  a 
tutti  gli  altri  vefcoui  cattolici;  e li  quali  per  e li  itti, 
tuttoquedo  fcridero  f nafeofaméte  al  clero  f Aptu ! 
della  chiefa  di  Codantinopoli,  ambiandolo  ew;4.ep, 
dello  dato  miferabile  delle  cofe  loro , ed  a fìttoci,  lO 
piu  indantia  pregandolo  , che  volede  ope- 
rare sì  appo  Teodofio  , che  fodero  al  Ano- 
do redimiti  Cirillo,  e Mennone,  celie  li 

pò- 
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potette  ricorrere  a lui,  o almeno  lecito  fuffe- 
a c iafeuu  de’ vefcoui  di/are  alla  (ua  patria  ri- 
torno . 

s 37  Ma  fermiamoci  di  gratta  qui  vn_» 
poco  a conliderarc , ed  ammirare  il  giudi- 
ciò  di  Dio  , che  ne  fece , fenza  piu  afpettoj, 
la  coouenicnte  vendetta  : impercioche  in 
mentre  la  fede  cattolica  è co'iuoi  difenfori 
-inEfelo  violentemente,  e con  crudeltà  bar- 
barica trattata,  nell'iflctfo  tempo  l'efercito 
Rom.  e vinto, e me  fio  al  taglio  delle  fpade  ; 
e fuggendo  alcuni  pochi,  g ì altri  fono  con- 
dotti fchiaui . Che  quello  li  è il  tempo,  Del 
qua  le  Teodofio,  aggi  unto  l’efercito  dell  im- 
perio occidentale  al  fuo  l’otto  Al'pare  inuic- 
tifiimo  duce , fcuerreggiò  Genferico  Re  oc- 
cupatore dell'Attica  .come chiaramente  fi 
ritraile  dallibeilo  * poco  appretto  porco  al- 
l'ifietfo  Teodofio  da’Ndloriani. 

138.ee.  Narra  Procopio  b l’auueni- 
mento,per  altro  degno  <rvn  ben  grotto  vo- 
lume, con  quelle  poche  parole:  Intanto 
venendo  da  Coftantinopoli , e da  Roma—* 
l’efercito  con  Afpareduce,  Bonifatio,e’Ro- 


foUe  Vug-  maniche  li  trouauano  in  Africa, prefo  cuo 


deUu 
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re  alla  ditela , cominciarono  a fortemente-» 
re  il  fiere  mia  IRfciméto  non  fu  mcn  che  pri- 
ma mil’ero,  c dolorofo:  concioliacofachc  ti- 
tnanendo  tutti  vinti,  Afpare  tornò  aCo- 
flamiaopoli  ,Bonifatioa  Roma  riconcilian- 
dofi con  Placidi»,  edalcn  altroue  rifuggi- 
rono,- e in  quella  guila  i Vandali  tollero 
l’Africa a'Romani.  Cosi  Procopio.  Ma  S. 
Prolpero  c pone  il  ritorno  di  Bonifario  a 
Roma  l anno  feguente  . L’ittetto  della  !a- 
Brimeuole  (confitta  dell’efercito  Romano 
(ernie  Paolo  diacono,  e Vn  de’ prigioni 
fatti  da  qiie'baibcndeggiugne  Procopio,  fu 
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mente  fatta,  e rapprefentandogli  il  pericoà 
lo  grande, in  cui  pur’eglihauea,ció  facendo, 
metta  tutta  la  Chriftianiti;  la  quale,  comu- 
nicando con  Cirillo , fi  farebbe  lenza  alcun 
fallo  al  tutto  fepatata  da  elfo , e dagli  altri , 
chel’haueano  coadennatoi  e come  lotto 
di  lui  fi  farebbono  rinouellati  i tempi  de* 
martirij  .introducendofi  nella  Chielala-» 
pertecutione  j impercioche  tutti  voleuano 
fermamente  tenere , etiandio  conia  perdita 
della  vita, i decreti  del  Anodo  ecumenico,  e 
non  fcguicace  gli  empi  vefligij  d’alcunipo* 
chi  Nefioriani . 

146.ee.  Dettatoli  Teodofio  per  tal  li- 
bello datogli  da’cattolici,  ed  impaurito  per 
la  mala  nuoua  del  disfacimento,  e dello 
fterminio  dcli'elercito  Romano,  fattoli  nell' 
Africa,  all’vltimo ordinò , che  da  Efel’oli 
maudaflcroaCollantinopoli  fette  vefcoui 
per  parte, li  quali  traballerò  in  fua  prefenza 
la  loro  erutta.  £ cosi  il  concilio  vniuerfale 
mandò  gli  fuoi  fette, tta'quaii  tenne  il  pri- 
mo luogo  Arcadio  vefcouo,  legato  della-» 
fede  Apoftolica,  & andò  con  etti  Filippo 
prete, vno  de’trc  legati  di  Celellino  i dando 
loto  il  finodo  (cricca  vna  inftruttione  ( che 
commonitorio  fi  ohiamaua  ) intorno  a 
quello,  che  far  doueano,  ingiugnendo  loro, 
che  auuertìffero  di  non  ecceder  punto  ciò, 
ch’111  cfla  fi  conteneua,  perche  altrimenti 
ratificato  non  hkurebbe  gli  atti  loro , né 
eglino  farebbono  da  etto  fiati  ammetti  alia 
fùa  comunióne.-  ed  anche  fende  » il  facro- 
fauto  finodo  ali’lmperàdore.  Ometto  fi  è il 
titolo  del  commonitorio:  b pbthppo  riligif 
fiffimo  Dtctfue  di'.e Btjftmt  pnsbjttro  Cele- 
flint  {ijfflmi  Apofltliti  fedii  magne  Rome  vi- 
le rio  , ptj filtriti  Cf  fendi fifimi t epifeopis  Ar - 
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libero, polciache  i'hebbe  fatto  giurare , clic 
gli  farebbe  amico  , ne  haurebbe  riuolte l’ar- 
mipcontra  i Vandali,  bauondo  l’iftelTo  Re 
veduto, che  mentre  che  quegli  allo  (coperto 
dorm:ua  , volatagli  vn' aquila  (opra  la  tetta , 
fi  fermo  con  l’ali  diftefe  ; ed  anche  hauemio 
mtefo  da  elfo  mede-fimo  , che  petc.ò  egli  fi 
fece  condurre  auanti,  lui  edere  lieto  com- 
pagno^ partecipe  di  tutti  i fegietid’Afpare,- 
il  qual  còpagoo  chiamauano  i Romani  con- 
te dome  fi  ito.  Tutto  quello  il  prefato  au- 
tore . 

144.145  In  cosi  fatta  guifa  andauauo 
le  cole  nell'Africa,  quando  il  chericaco  di 
Cottantinopoli  porle  a prode!  (acro finto 
finodo  vn  libello  c a Teodofio  Imp.  ino- 
Arandogli  có  molta  libertà  il  graue  errore, 
ch’egli  commettcua  , confermando  la  di- 
politone  di  Cinilo,  dagli  (climatici  paala- 
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p.r  gretti  Dei.gUricfijJImerumqi  Rfgd  rtclìre- 
rnm  nutn  in  fpbtftornm  metropoli  coelle  eli  , 
in  Demmo  felutem  . I nomi  degli  altri  man- 
dati dai  conueuticolo  degli  (climatici  fono, 
Giouanni  vefcouo  d’Antiochia,  Paolo  d'E- 
mefa,  Hintetio  di  Nicomedia  , Macario  di 
Laodicea,  Arpringio  de’Calcidenfi,  Tcodo- 
reto  di  Ciro,  & Helladio  di  Tolemaida . Ma 
benché  nonne  fieno  numerati  che  lette  j 
furono  nondimeno  mandati  otto  vefcoui  c 
dàlI’vnaiC  daii’altra  parte  . - 
• 153.  15+  In  quello  mero  (patio  dando 
Cirillo  tutchora  prigione , perche  fapeua,  i 
dodici  capitoli  frritti  da  lui  contral’impie- 
ta  di  Nellorio  edere  contrattati  dagli  au- 
uerfarij,  e ripigliati  d’hcrelìa,  per  maggior- 
mente rintuzzare  i maluagi,  compilo  la  di- 
chiaratone de’medeiimi  capitoli , auuen- 
gache  fodero  fiati  efaaimaci,  ik  appio  usti 
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da)  fi  nodo  come  cattolici.  Oltre  a ciò  fcrif- 
fe  l’apologià  a Teodolio , nella  quale  egli 
dimoltra  contra  gli  fcilmatici  luci  calua- 
niatori  la  propria  innocenti! . 

15j.cc.  Preio  poi c’hebbero  ilegaci  alla 
vfcita  di  agofto  lor  viaggio,fu,come  piacque 
••Dio,  da  cui  viene  ogni  bene,  ed  ogni  gra- 
tta, comandato  a Neltorio  d’ordine  dell’lm- 
peradore,  che  douefle  leuarlì  d'Efefo  , e an- 
dare oue  piu  a grado  gli  folle  , ma  Cenza_» 
Iperaoza  di  ricuperarelafede  Collantino- 
politaua.  della  quale  eraltato  giuitamence 
diporto  : & apprella ndo  11 1 legati  lteffi  a Co- 
rta ut  in  opalini  principe  ,1'apendocbe’citts- 
dinibaueanoiu  grande  abbominioglifcif- 
maticifauoracori  di  Neftorio, cornicio,  che* 
legati  loro  fi  fermaffero  a calcedoni  e non 
entrando  in  Coliàtinopoii  neanche  quegli 
dal  sàto  iìnodo,  egli  ordino,  che  v’cntrafle- 
toi  emandò  comandaméto  neU’iftcff#  tépo 
agli  auuerfatij , che  tornaffero  alle  contrade 
loro , giudicando  douerfi  come  vani,  e nul- 
li caflare  tutti  gli  atti  latti  controa  Cirillo  ■ 
a Mennoncicd  a tutto  il  finodo  . 

1 59.ee.  E certo  che  le  cole  de'cattoli- 
ci  follerò  rimeffe  in  ai  migliore  flato , effèt- 
to fu  deiriiiduftiia,  e della  vigilanza  grande 
di  S.  Pul cheria  A ugu Ila,  li  come  teftimo- 
a Ito  tf.  nianza  ne  rende  S. Leone  Papa,  a ch’era 
59.45.  & di  quel  tempo,  come  di  fopra  n diflc.diaco- 
& •Ubi.  no  della  chielà  Rom.  haueudo  ella  lilial- 
mente fatto  a conofccre  il  vero  al  fratello 
Imperadore, ingannato  da’couti  Nello iiani, 
e prendendo  eifo  duolo  a diluii  fura  , che'I 
fan to  Iìnodo  hauclfe  per  la  falfa  relatione 
dc'conti  menzognieri  patito  tanto.  Difpo- 
• fc  la  diurna  prouidentia,  che  col  mezod’ 
vna  vergine  fi  conferuaffe  lenza  offefe  quel- 
la dignità  della  Vergine,  e fignora  no ltra_>, 
per  la  quale  dia  Madre  di  Dio  fi  chiama . 

161  Vedendo  poicia  i Nelloriaui  offer- 
ii l’animo  di  Teodofio  per  opera  di  Pulche- 
ria  alienato  del  tutto  da  Neftorio  , e piegato 
yerio  i cattolici , faljrono  in  tanto  furore , e 
io  tanta  follia,  che  cominciarono  a calun- 
niargli amendue  , non  vergognandoli  gli 

sfacciati  ed  infami  di  dire  córra  di  erti  ciò  , 
che  narra  Suidacon  quelle qarole  -.Stilo- 
rio  auttm  4t Ito  inferi  a.  fmt  Pule  bori a,  vt  <j«» 
iUum  ad.imbAnt , rumorem  (partir tot  , to 
inuifxm  eji  Pulchtri.-  Stflvrntm.ijtiod ilari 
ìoccììhs  tum  fratte  Imperatore  ThtoUtft 
ruminatiti  ejjtt  . Ma  che  marauigìia  fi  è 
che  in  quclta  guifa  deli  raderò,  c furiartèro 
contra  la  faina  . ergine  di  Chriftocoloro,  li 
quali  erano  contra  la  fantiffima  Madre  di 
Dio  Vergine  delle  vergini  cotanto contu- 
mel.oft . 

165.ee.  Or  non  rimanendoli  glifcifina- 


tici  di  fcriucre  allTmpcradore  liberi  pieni 
di  lamenti,  egli  alla  nue  acconfeiifi,  c/ieda 
Calcedone  andaffero  a Collàtuiopoli,  c di J 
fputafferoco’legati  del  linodo  ecumenico 
intorno  a'dodeci  capitoli  di  Orlilo,  centra 
de’quali,come  le  fodero  herctici, quegli  for- 
te latrauano.  MaTeodolio  rtelfo  , poiché 
hebbeammeffogrifteliì  legati  fcifinaticial- 
la  lua  pretensa , accioche  fi  abboccaffcro 
con  gliauueilacii , (coprendogi.  ail'vlcimo 
per  quegli  empi,  che  veramente  erano, da  le 
gli  hcenciò  , e loro  comando , che  tom alfe 
ro  alle  proprie  chicle  . 

167.ee.  Quanto  poi  Teodoreto  fi  bri- 
gaffe,  ed  affaticarteli  per  Neftorio  ■ c quanto 
pertinacemente  impugnarti;  co'luoi  com- 
pagni Cirillo,  e gli  altri  cattolici , manifello 
fi  feorge  da  quel  ch'egli  medefimo  fcri- 
ue  » ad  Aleffandro  velcouo  Hicrapoiita.  a 
no, Ino  congiurato  collega  nel  difender  la_»  c ^ M 
fcelleratczza  cétra  Ciril!o:oue  ancora  dice, 
cheTeodolio  hebbe  oltre  modoa  fchifo  il 
ilomedi  Neftorio, ptihlicamentedicendo:  ^ 

Ninno  me  ne  parli.]  e che  gli  era  fimil-  p,ir  t , e\ 
menteauuerfo  il  conciftoro.  E andòl'iftcf-  aiund 
fo  Teodoreto  tanto  innanzi , che  predicò  £ " 
l’herefia  Neftoriana  . b.  Onde  fi  debbe  eoiUr 
maggiormente  ammirare  l’immenfa  mife-  yimii,ì 
ricordiadi  Dio  verlo  lui,  mentre  glifé  da-  Qf,rjffltl 
poi  grafia  d’vfcire  da  si  profondo  baratro  nt\Jtu}ye 

d’impietà.  MudCrr. 

171  Quello  finehebbe  la  ribellione  , e Lo’o/ ìi 
la  tirannia  de’fattio fi  heretici , e fcìfmatici,  fntwf 
che  per  lo  fpatio  di  forfè  cinque  meli  gran-  J 
demente  affliffe  la  Chiefa  di  Dio  . Or  tutto 
clic  la  condcnnagione  deH'herefia,  e di  Ne- 
ftorio fuo autore  hauclfe  eflettojquello  non- 
dìmanco,  che  l’era  diliberato  contra  Oio; 
velcouo  Antiocheno  , e contro  a'coilegi 
fuoi»  cioè  priuargli  delle  fedi  loro,  notL-» 
parue  bene  all’lmperadore , che  lì  mandaffe 
cosi  fubitoadefecutione  , accioche  non  fi 
feparaffero  dalla  Ciucia  cattolica  iafieme 
col  detto  Gio:  tutti  i vcfcoui  della  Soria,  il 
qual'ancora  prefe  fperanza , che  quegli  fi 
foffero  per  condurre  alla  difiderata  con- 
cordia , com’appunto  auuenne  l'anno  fe- 
gucnce:  talché  turono  lafciati  alle  lor  Cbie- 
leritornare.  Ma  non  g'ouarono  già  quelli 
indugi  a Neftorio  , a cui  permeilo  tu  che^ 
dhnoraffe  per  quattro  anni  co’fuoi  ne!  mo- 
nafteiio  di  S.  Euprepio  appreflb  Antio- 
chia , s'egli  per  auuentura  della  lua  pazzia 
fi  forte  pur  voluto  rieonofeere  ; ma  trouato 
pofeia  piu  oltmato  che  mai,  fu  mandato  ia 
vn’afpriffimo  clìlio  , fi  come  noi  feguendo 
noftr.i  materia  racconteremo . c Sotr.l. 7. 

17j.ee.  In  luogo  dilui  fu  quello  anno  c • il-  ** 
fte(fo,agli  otto  di  nouembre,  « fatto  ve- /<”• 
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fcouo  di  Coftantinopoli  Maffimiano  , di 
a Tinaie . cui  lafciò  fcritto  Liberato  diacono  ; a Egli 
t 7.  fu  di  profeffione  monaco,  quanto  all’or- 
dine  prete, ed  huomodi  evitante  fede-», 
ma  nei  dire  idiota  . Cosi  l'autore*  e’i  fi. 
b ioide  aiferma  di  lui  Socrate.  b Ordinaron- 

lo,  e a richieda  di  Teodofio  ,i  fopi  adetti 

.a tefeouilegati  del  facro  concilio.  Il  che  me- 

rr,  r natoli  ad  effetto, tuttr  1 vdcoui  tornarono 
ctd  Arte  a^c  ^or  cdie^eJ  * S*  Cirillo  fu  in  Alefiandna 
jt-i'uH'  * r‘ccuuto  a grandiffima  feda,  e fendergli 
s tnt  dell’ord  n;.t!one  del  noueilo  veicouo  di 
óEad.Cod  Colìantinopoli  cosi  i legati , a come  Mai- 
e Apud  fimiano  « fteflò , loienncmente  celebran- 
te?. Epb . do  la  fua  fortezza  , e coftanza  nel  difendere 
edit.'.Pelt . con  tante  fatiche,  e con  tanta  gloria  la  fede 
r#.4.e.j4,  cattolica,e  pregàdolo,chel  douefle  aiutare 
& apud  con  iefue  orationi,e  co’fuoi  cornigli  * C011- 
C>r,f)s.j4  feruafì  parimente  lari lpo da  di  Cirillo,  f 
f Apud  178  Se  poi  la  laude  del  duce  torna  fen- 
eed.Ali.t,  za  inuidia  in  honor  deM'Iniperadore , a Cc- 
J-f  &poil  leftino  Papa, la  cui  perfona  rapprefentaua 
Apol.Qyr,  Cirillo,  fi  dee  principalmente  ìa  gloriaci 
quella  vittoria  :e  impercio  S.  Prolperoaf* 
? fenr.aJf,s  Celeftino  hauer  diliberato  le-# 

Coiintori  chiefe  otienali  dalla  pelle  Neftoriana,  e 
Jrfptfin-  Pelagiali»  : e per  ciò  ancora  i padri  del  con- 
cilio, Maffimiano  vefcouo  di  Coflantmo- 
poli,  eTecdolìo  Imp.  gli  mandarono  vna 
icgationc  ( di  cui  diremo  l’aono  vegnente) 
cógrattilandofi  con  elio  lui  deH’effcrfi  1 he- 
refia  Neftoriana  eoi  fuo  autore  abbattuta . 

179. 180  Ma  cÒciofiacofache  ogni  per- 
fetto dono  difeenda  dal  Padre  de’lumi»ren- 
dettegli  la  Chiela  fua  immortali  graticie 
eie  ce  fi , che  airboras’aggiugnefkallafalu- 
tationc  Angelica  : sakcta  maria  ma- 
tir  Dir  ora  prò  sor  1 s,ec. c Pulche- 
ria  Augufla  vergine  fantiffima  erfeinCo- 
f antinopoli  nel  luogo, detto,  in  Blachcrnis, 
allato  al  mare,  vnainlìgnc  memoria  di  vit- 
toria si  grande  fabbricando  in  vece  d'arco 
trionfale  vna  fontuofiffiraa  chtcfa  in  ho- 
iior  della  Madre  di  Dio.  Al  cuicfempio 
mo/fi  molti  fecero  I’ifieffo  in  varie  parti 
della  Chriftianità . Et  ancorché  la  diuotio- 
ne  veriodi  lei  foffe  prima  grande,  non  per- 
tanto m quello  tempo  marauigliolamentc 
crebbe*  & appena  fi  trouaua  chi  la  nomi- 
caffè  lenza  il  titolo  di  Madre  di  Dio . 

tilt  Oltre  alle  cole  predette  , Teodofio 
caiso  d al  ruolo  de’conti  Ireneo,  ito  già  con 
h’cftoi  io  ad  E‘efo,  per  quel  che  bauea  fatto, 
centra  la  fede  cattolica,»  grado,e  piacerei 
dtiriicrdiarca  * il  quaPIrcneo  fu  pofeiada* 
vefcoui  della  Soria  creato,  come  loro  pro- 
tettore. vefcouo  di  T irò  : dalla  qual  dignità 
fu  finailmeute  dipollo  per  ordine  del  me- 
defimo  lmpcradore , come  innanzi  leggen- 


do fi  potrà  trouare . E dà  quello  ,ch’è  det- 
to, polliamo  raccorre  eflerlì  per  lui  eoo-» 
vgual  pena  galìigati  Candidiano, Palladio, e 
Gionanni  pari  ad  Ireneo  nella  colpa,  ha- 
uendo  tutti  elfi  con  le  loro  bugiarde  rela- 
tioni  ingannato  il  principe  , e fatto  tanti 
Il  ratij  decanti  vefcoui  raunati  in  Efefo. 

1 hx.  x 8 5 Ma  che  fecero  in  quello  me- 
zoi figliuoli  deiie  tenebre?  forfè  quello, 
die  e l’critto:  a Impif  in  tenebri s centice • ai»R/j‘fr 
fttnt  i Non  folamente  e’non  ammutirono, 
anzi  Neftorio  fi  mite  a confumare  il  tempo, 
concedutogli  per  fa:  e penitentia,  in  com- 
pilare libri  contr  i la  dottrina  cattolica  ap- 
prouata  da!  faoofanto  lìuodo  Efefino,  e a 
tommoffa  di  Ciò:  vefcouo  d'Antiochia-# 
fcr  fiero  coutra  i capito. idi  Cirillo,  Teodo- 
reto,&  Andrea , creato  in  premio  delia. fua 
impiera  di  monaco  Collantinopolitano  ve- 
fcouo Samofatenodal  medefimo  Gio:  Ma 
S. Cirillo  perpoco  atterrò  co'cocrarij  fcrit- 
ti  tutte  le  machine  ioro.  E baiti  infin  qui 
delle  cole  orientali. 

184  ec.  Intorno  alle  occidentali;  no» 
finando  gli  preti  Galli  , di  cui  dicemmo 
l’anno  precedente, di  malignamente  impu- 
gnare i componimenti  di  S.  Agoftino,  S« 

Profpero,  & H ilario  fuo  collega  vennero  a 
Roma  dal  fanto  Padre, accioche  egli  repri- 
mefie  i’infolenza  di  que’peruerfi,come  fece, 
fcriuendo  a* vefcoui , nelle  chiefe  de’quali 
llnuano,  vn’epiltola,  b t riprendendo  il  0 IfUf, l« 
filentio  loro.  Diquefla  epillola  di  Cele- 
ftino  Papa  contra  i Pelagiani  ne  tratta,  oltre 
agli  altri,  e lodala  molto  Vincenzo  Lirinen- 
fc,  c mofirando  effer  tanto  poderofa  , che  c Aduerf, 
balla  per  ifeontìggere  tutte  l'herefie,  e si  di-  bareu  t» 
CC.  Ergo  hac  fiat  beati  Calepini  beata  feti’  v/f. 
lentia, non  ut  vetuflas  cejftret  obruere  noti* 
talem  , fed  potila  nouitas  defineret  inceffcre 
vttufiatem  : quibtts  Apofìoltcis  cathoheifq; 
decreti s tjmfquis  refragatur  , infultet  pri * 
mum  omnium  xeccjji  tfl  memoria fianSi  Ca- 
usimi , qui  fiatai t , ut  de  fin  tr  et  incedere  no - 
uit as  vttufiatem . Così  Vincenzo,  i!  quale 
con  quello  argomento  fegnalatamente-/ 
diffruggei  fondamenti  si  de’Pelagiani  » esì 
di  tutti  gli  altri  heretici  nell’opera  a era- 
mente  d’oro,  che  pur’eglifcrifl'e  contri-* 

J’herefie.  Donde  manifefto  appare  quello 
Vincenzoeflère molto  diuerfoda  Vincenzo 
PeÌagiano,di  cui  fono  i’obbiettiom  Vincen- 
tiane,daS  Profpero  eccellentemente  confu- 
tate : peroche  quelli,  di  crii  fauelliamo , fu 
monaco  del  monaftero  Lirincnfe  , co- 
m’ofierua  anche  Gennadio  , dicendo  luì 
eficrne  fiato  facerdote  * la  doue  il  Pela- 
giano  fu  vno  de  preti  Calli  , li  quali  d’m- 
uidia  accefi  biafimarono  , e sforza  o oli 

d’olcu- 
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d'ofcurare  gli  ferirti  di  S.Agoftino. 

189  T a gli. litri  preti  deli’Aquitania  tin- 
ti nella  ruligiuedc  Pelagiaoi , e ribattuti  da 
Ce.cdiiio  eoo  la  prelata  epiftola,  vno  fu  Se- 
u ru  Sulpino,  dncepolo  già  di  S.  Mattino  , 
lenitole  delia  Ina  vita  , e fingolariflimo 
amico  di  S Paolino  vcfcouo  di  Nola:  il  qual 
Stiip un*! contaminato  in  fua  vecchietra-» 
dell'iierclia  di  l’elagio,  che  nell’Aquicania 
mollo  orfendeua, ritornando  aH'vltimo,  per 
milencoraia  di  Dio,»  feinedefimo.piaole  il 
proprio  ialio  , ed  ofleruo  in  pena  della  tua 
loquacità  protondo  fiientio, che  guardò  in- 
imo  all»  mone,  fecondo  che  narra  Gcnna- 

» D tvir.  dio.  * Or  riferendo  ciò  quello  autore-» 
luH&.h  19  contemporaneo  di  lui,  li  può  credere  Se- 
uero  hauerriconofciuto  il  fuo  errore  in—. 
uelto  tempo  , che  Celeltino fende  la  pre- 
•tta  celebre  epiftola  ; della  quale  hauen- 
do  egli  notitia  s'auuedefle  d'hauer  trauiato 
dal  a Ciucia  cattolica. 

190  Sono  alcuni, c’hino  detto  quello  Se- 
ue:o  edere  liato  vele.  Bituricenfe  . Ma  noi 
dobbamo  piu  ltima  fate  dell' autorità  di 
Genuadio  tuo  collega, e pae  l'ano, che  d'altri, 
liquaiifuronodopo  moltiftcoli,  e diuerfa- 
meiite  fenderò  . Gcnnadio  «dunque  il 
chiama  lolamcnte  prete,  e dice  , eh’ e' li 
nion  ;n  quell’ordine  penitente  . Ma  quegli, 
che  nel  pi etente  tempo  ilìullròla  fede  Bi- 
tuncen;c,fu  S.  Simplicio  creato  vcfcouo, fe- 
condo il  patere  di  Sidonio  Apollinare  , il 

W lii.  7.  quale  lentìe  b di  Ciò  a lanti  teicoui  Eufro- 
8.  f»  ino,  e Perpetuo,  e fece  ancora  vii  fermone 
nella  elettrone  eli  lui. 

191  Quello  anno  medelimo,  dice  S. 
Prolpero,  tu  mandato  Palladio  agli  Scorte- 
li, ordinato  prima  velcouo  loro . Del  qua- 
le aggiugne  Pri  bo  nella  vita  di  S.  Panino , 
che  giòie  anche  neU'Hiberuia,  ma  che  pre- 
ftameoce  di  quella  vita  trapalsó.  E certo 
riferbò  Iddio  la  conuerfrone  degli  Hiber- 
nefi  a S.  Patritio,  il  quale  fu  , fi  come  dico- 
no, Scottele,  fig'iuolo  d’vua  forelladiS. 
Marnoo  vcfcouo  Turonenfe,  e da  lui  ordi- 
nato cherico  vide  fotto  la  fua  ìnlb turione 
quattro  anni  : & apprelfo  imprefe  da  S. 
Germano  Antiliodorenfe  leiacre  lettere  . 
Chiamato  poi  da  Dioalla  cooueuione  de- 
gli Hiberneii, siiti  d'andarui  fe  ne  venne  da 
S.  Celeliino,  a ricever  dalla  fede  Apoftoli- 
ca  ì'apollolato  per  laconuenlionediqucl 
. popolo  -,  c sì  egli  tornato  alla  patria,  dalle— » 
C ^ r 'xf  dall’infedeltà  al  (auto  conolci- 

•vit.fanrh  ment0  felicemente  gli  tra  de  . c Vedeii 
Futriti)  qUj  ^ c|je  a ;urtj  floto  tu  ( douer|j  riceuer  1' 
Si^ii/ertm  tuangeiio  dalla  fede  Apollolica  perla  con- 
m ibrtn,  ueri!one  delie  genti , ellendo  però  venuto 
C'  ahj,  Puccit  10 dall’dlre me  parti,  il  che  fecero  gli 


altri  ancora,  come  ne'proprij  luoghi  voi 
vedrete. 

191.ee.  L'anno  fteffo  a'i».  di  giugno 
S.  Paolino  velcouo  di  Nola , etìendo  di  lec— 
tamaotto  anni,  riposo  in  pace,  fecondo  che 
conta  Vranio  » fuo  difcepolo  : il  quale,  a Bxttt 
com'e'aiìéima  , fende  piu  collo  la  morte,  afa*  Sur. 
che  la  vita  fua , e narra  quel  mcmorabil  iàt-  /».  j.  die 
to  del  lauro  ltedo  ( che  dal  medelimo  *» ■/*». 
Vranio  trafeniie  poi  S. Gregorio  b ) il  qua-  bo/a/.if 
le  mede  fe  delio  pe  l rifcacto  del  figliuolo  e,  t, 
d'vna  vedoua  al  Re  de' Vandali  neH'Ainca* 
edopo  la  morte  del  medelimo Rctori.o a 
Nola  . Il  che  non  fi  può  intendere  d'Aia- 
ricoRede’Goti,  come  alcuni  li  fono  auui- 
fati  i imperoche  egli  mai  nò  reco  nulla  dell* 

Africa  al  fuo  imperio;  nò  tampoco  di  Ceti- 
ferico,  conciofiache  egli  regno  infìiio  al 
quattrocento  (ettaotafei , ina  li  bene  d fuo 
fratello  GuDcario,<ighuolodi  Godigifcliilo- 
del  qual  Guntario  attenuano  Piocop'o,  c c Debili, 
Paolo  diacono,  d Se.  altri,  « che  ralieo  Puaie4.ll 
nell’Africa  con  Genierico  iuo  fratello,  e dHirf.su- 
co' Vandali,  e che  per  l'inlidiedviriftetìo  fctll  1. 14. 
Genlerico  fu  tolto  de!  mondo  : e cosi  potè  e piihr 
S. Paolino  predire  lua  repentina  morte,  di  ptrfec. 
Quegli  poi , che  dalla  fpiaggia  della  Cam-  Vuaai.lt 
pagna  turon  condotti  m ieruaggio  ne  U’  1» fin. 
Africa,  non  furono  latti  prigioni  in  guerra, 
ma  per  fab  iano  adalimento  dell  armata  de’ 

Vandali.  Sappiamo  nondimeno,  chc'Van- 
dali,  li  quali  videro  dapoi,  per  ifchifare  1 in- 
famia del  Iratricidio , dillero  che  Guntario 
non  trapafsò  altrimenti  nell'Attica,  ma  che 
fu  prefo  da’Germani  nella  a pagna , Se  v cer- 
io ■ o pure  dal  demonio  inualaco,  e morto . 

Ma  mentre  cheeflì  aflermano  ciòeflere  au- 
ucnuto  al  primo  Re  de'Vandali  ,che  regr.af- 
fc  in  Ifpagoa  , manifelta  cofa  c doucm  in- 
tendere del  padre  di  Guntario,  che  tutti 
ferimmo  edere  (latori  primo , ch'enti  alle-» 
nella  Spagna  , oue  dice  liidoro  , che  it- 
gooreggio  ledici  anni.  Or  quanto  a Gua- 
tano luo  figliuolo  j com'è  verifinule  c'ha- 
uendo  condotti  tutti  i Vanda!:  nel!  Africa , 
rimanefle  egli  Colo  nella  Spagna  ’ Clic  tut- 
ti i Vandali  paffatìvro  dalla  Spagna  in  Bili- 
ca , lo  teftiiìca  Vittore  Vricenfe,  il  quale-» 
ancora  numerandogli  ferme  , che  furono 
Ottantamila.  Non  ripugna  dunque,  cne  le 
cofe  Icricte  di  S.  Paolino, e del  He  Vanda- 
lico s'arcributfcano  a Guntario.  E quello 
baili  a canto . 

19J  Deferine  Vranio  la  morte  di  S. 

Paolmo  come  appreflo  : f Tre  giorni pri-  * ^xtat 
ma  ch'egli  tufle  calanuto  da  quello  moli-  apudSur. 
do  al  cielo  , diipe.atati  già  da  tutti  la  fua_>  *"■  5 "t 
corporal  falute  , etìendo  venuti  a viiitarlo  a*.*"'’’ 
due  vefcoui  , cioè  S.  Simmaco  , e Bcne- 
C c c c e c » dee- 
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, detto  Ciac  iatino,  * egli  rimale  perciò  oltre 

HiUrun-  mo£j0  conlolato;  e quali  come  s'e’lofle  per 
tmjy  dipartire , e andar'al  Signore,  comanda  che 
fieno  pofti  auanti'l  fuo  letticc molo  1 latri 
oiilten,  cioè  affine  di  raccomandare  offe- 
rendo ti  facrificio  co’lanti  vefcoui  inficine, 
l'anima  fu?  a Dio  , e per  tornare  nella  pri- 
ftina  pace  coloro  , ch’egli  hauea,  perl'of- 
lèruanza  della dileiplina  eccieiialiica , pri- 
llati della  lauta  comunione . E poiché  il 
fianco  veicouo  hebbe  quelle  cole  con  gran 
giubilo  ordinatamente  celebrate , repente 
comincio  con  chiara  voce  a dimandare  do- 
ve fodero  gli  Tuoi  fratelli . Vn  de’circoftan- 
ti,  diuilàndoli  ch’egli  volcffe  i vefcoui , eh' 
erano prefenti,  gli  dille  : Eccoli  quii  tuoi  ( 
fratelli  , Ed  egli  : lo  per  fratelli  miei  in-  ' 
tendo  al  prefente  Cianciano,  e Mai  tino, thè  j 
m’hanno hor’hora  parlato,  e piomeflomi  ; 
di  fubitamence  tornare  .3  II  primo de'qua-  1 
li,  che  è vefcouo,  c mai  tire, lìlultra  la  chie- 
fadi  Napoli  j c Martino  huomo  apofioli- 
co  ( la  cui  vita  da  tutti  li  legge  ) fu  veicouo 
nella  Garba. 

196  Dette  quelle  parole  egli  llefc  Ie_< 
ito.  man' a*  cielo, c tanto  quello  Ialino  : » Le - 
uauittulos  meo:  tn  atout»*  vado  venie!  • 
auxùium  nubi  : aux'dmm  tneum  a Demino  , ; 

?ui  fecit  cium  & terram  „■  e detta  c’hebbe 
oratione,  fu  auuilàto  da  Poftumiaoo , che 
perle  velli  date  a’poueri  rimaneuano qua- 
ranta Ioidi  di  debito  . Il  che  vdendo  U 
fianco , leggiermente  lorrideudo  difle  : Sta 
pur  iicuro  figliuolo , e credimi , che  non-, 
mancherà  chi  paghi  il  debito  de’poueri.  Et 
«eco  che  non  dopo  molto  fpatio  fe  n’entra 
vn  prete,  inuiato  dalle  parti  delia  Basilicata 
dal  lauto  veicouo  Eluperanrio,  o da  Vrfccio 
fino  fratello, huomo  cbiariffìmo.li  quali  gli 
mandarono  in  dono  cinquanta  ioidi,  che 
riceuuci  S.  Paolino  benedte  iiSignore di- 
cendo : Gratin  agi  tibj  Demint.tjui  non  de- 
Telinquis  Iterante!  in  te  . Diedcne  di  rii 2 n — » 
dùce  fina  due  **a  chi  gli  recò  j egli  altri  alterca- 
ta n ti  , c'haucano  dato  le  velli  per  gli  pone- 
ri.  Audatiano quelle  cole  in  tal  modo,  ed 
In  quella  il  fole  nafcole  i fuoi  raggi  nd- 
l’olcure  tenebre  , quando  limonio  di  Dio 
diede  alquanto  ij  corpo  al  notturno  ti- 
po (b  ; ma  forte  crefcenrio  in  fu  la_> 
meza  notte  il  duci  de’fìaochi , ehe'Imole- 
flau-'  , egli  si  dello  llerte  fino  alle  ; ■ hor*-* 
di  notte  con  molto  affanno  ; e come-» 
Falba  cominciò  ad  apparire,  «gli  tutti  fue- 
gliò , fi  come  in  cofhimc  banca,  c dille  fe- 
condo il  fuofolito  il  mattutino.  Fattoli 
poi  giorno,  egli  diede,elafció  ad  imitationc 
bjetloè  **  s'gnore>  b la  pace  hereditaria  a’pre- 
- ti  f a’ diatesi , e a tutto  il  chcriuto  , 


e si  e*  fece  fiiemio  infino  alla  fera . Poi , 
quali  che  dettato  dal  fonilo  , couofcen- 
do  effer  1'  hota  della  diuotionc  lucerna- 
ria  , egli  ddldc  le  mani , e cantò , ancor- 
ché con  lenta  voce  ; tafani  * lucernai n 
Chrilto  meo . 

197  Dopo  quefto  egli  ripigliò  il  filen- 
tioj  e polvi  a dipitflo  alle  quattro  bore  di 
notte  vegglnando  tutti  quegli,  che  preferi- 
ti erano,  tu  la  iua  picciola  cella  improuifa- 
mente  lcolia  da  terremoto  si  grande,  che 
quegli, li  quali  g’iaflìfteuauo  al  letto, impa- 
uriti, e turbati  ligiuaronoiuterra,  etni- 
lonii  a tare  orationei  ma  non  fe  n’auuidero 
gli  altri , clic  banano  fuori  della  porta  , non 
ellendo  flato  il  terremoto  publieo  ,ma  pri- 
uatofol  tanto  nella  celia  . E in  quello  llan- 
te  egli  irai*  angeliche  mani  rendette  lo  fpi- 
ritoaDio.  Noi  dubbiamo  veduto,  carif- 
fimo  tigliuolo,  quelle  cofe  , edal  preferite 
ci  rallegriamo  d'hauerle  all’hora  mirate  tra 
molte  lagrime,  e dolorofi  linghiozzi  ee. 
Infimo  qui  Vramo  , e lìegue  a contare  il 
pianto  rii  tutta  la  Chiel?  per  la  morte-* 
dell’huomo lauto,  predica  le  lue  gran  lodi, 
e nel  fine  cosi  diceiMon  S.Paolino  vefcouo 
a’ventidue  di  giugno,  effendo  confoli  Baf- 
fo^ Antioco.  ] Di  quello  componimento 
d’Vranio  pare  facete  mentionc  S.  Grego- 
rio Turonenfe  quando  dille  ; b jjr  tranfi. 
tu  aurini  eius  eli  afud  noi  magna  UH  io  : ed 
anche  cola  certa  e che  S.  Gregorio  Papa  n’ 
hebbe  notitia,fcriuendc  egli  c I iflefle  co- 
le del  terremoto  latto  nel  dipartimento  del 
fanto  vefcouo.  Quello  beato  fine  btbbe 
Paolino  , fommo  ornamento  , e fplendore 
del  fuo  fecolo  , degno  ehe’lcelebrafferoco’ 
loro  fcritti  i faiitiifiimi , e dottiffimi  padri 
Girolamo  in  oriente  , Ambrogio  in  Italia  , 
Agoflino  in  Africa , Profpero,  & Eucherio 
nelle  Gaìlie  in quelto fecolo  Hello , e da_» 
poi  S.  Gregorio  Pajta,  ed  altri . 

198  Egli  Infoio  dopo  fe  memorie  del 
fuo  oobilillmio  ingegnoiauuenga  che  e’mai 
toccar  non  volleffe  l’interpet  ratio  ne  della 
Scrittura  facra  ; non  per  mancamento  di 
dottrina  , o debolezza  d'ingegno , ma  per 
humikà  timperoche  fcriuendogli  S.  Giro- 
lamo ne!  principio,  che  li  ritraile  dal  mon- 
do, giidiiic  ; <t  Magoni»  babes  ingeni  um,  & 
injinrt.im  fermrnis  fafeb'tihlem  , &c.  haucn- 
do  effo  ferino  vn  hbto  in  ditela  di  Teodo- 
sio fmp,  il  qual  libro  fu  vua  marauigliofa-» 
inoltra  del  fuo  alto  ingegno . Ma  poiché 
egli,datofi  tutto  a Dio,  fi  rendette  monaco, 
non  ifcriffe  piu  cola  alcuna  per  darla  in  lu- 
ce : e repillole  fue  , cheli  tronano,  fi  con- 
tentarono pcrl'indullriadi  S.  Amando  ve- 
icouo di  Buideos  . « £ l’ifteflo  credia- 
mo 
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mo  efferc  auuenuto  de’verfi  da  lui  compo-  ’ 
iti, cioè  cbe  dagli  amici  Tuoi  cuiloditi  folle 
ro.  E’  celebre  la  memoria  di  S.  Paolino 
nella  Chiefa  di  Dio , dalla  quale  ella  e con- 
feruata  nelle  tauole  ecclelialliche,e  li  repli- 
ca ogni  anno  nel  Tuo  natale . £ quello  lia 
detto  di  S.PaoIino,  con  le  cuiecccilcnti  ac- 
tioni  noi  habbiamo  adornato  1 noltri  an- 
nali. 

-V.  DI  CKRISTO 

, Anno  432. 

Ceff»  Di  Celest.  DiTeodosio 25.  c 
fiio.cV*"  Anno  9.  Valent.8.  Impp. 

iT^V  qtiefto  anno  nel  fuo  comincia- 
X mento  alla  ciiiefa  Rom.  molto  lie- 
to, hauédo  hauuta  S Celdlino  Papaia  nuo- 
ua  della  condennagione,  e dipolicione  del- 
l’empio Neltorio,  e deU’dTere  fiato  fuftitui- 
to  in  fno  luogo  Mallimiano  , fi  unificatagli 
có  le  lettere  del  facrofanto  finodo , di  Tco- 
dofio  Imp.  e deH’illtffo  Mallimiano  nuouo 
velcouo  di  Coftantinopoli  ,che  gii  recaro- 
no Giouanni prete,  & Epitetto  diacono, le- 
gati orientali. 

a Scaua  il  fantiffimo  vecchio  a guifa  di 
Simeone  profeta, afpettàdo  la  redentione  d’ 
Ifrael.imperoches’era  (fecondo  ch’e’mede- 
fimo  dice  nella  lettera, che  fcrifle  al  clero, e 
al  popolo  di  Goftantinopoli)per  Pccceffiuo 
dolore, che  portauain  vedendo  conculcata 
dall’empio  Neltorio,  e da’feguaci  luoi  la  fe- 
de cattolica , dipartito  il  fonno  dagli  occhi 
fuoi . Ma  come  egli  attendeua  con  Simeo- 
ne la  redentione  d’ifrael  ; cosi  egli  ancora , 
„ dapoiche  le  cofe  felicemente  riufeironoal 
a Ur.L  diiiderato  fine, cantando  con  effo:  a Nane 
dimìttis  Domine  feruum  tuum  in  paté  , <y uìa 
•viderunt  eculi  mei  [aiutare  tuum,  &c.  fu 
eiaudito, e quello  anno  fteffo  dopo  3.  me- 
li, come  diremo , fu  chiamato  alla  corona  , 
ch’c’memó  di  riceuere  per  la  ditela , e della 
diuinità  di  Chrifto,  e della  dignità  della 
fantiliima  Madre  di  lui, e (ignora  noflra. 

j.ec.  Lafcicllo  il  Signore  quaggiù  tan- 
fo tempo, quanto  a lui  ballò  a rifcriueie  let- 
tere di  congratulatione  (per  participare^. 
fcambicuolmcnte  la  comune  allegrezza)  al 
finodo, a Teodofio.a  Maffimiano»e  al  clero, 
b Extanr  e al  popolo  di  Coftantinopoli,  b il  che  egli 
habit a fccca’rj  di  marzo, e mandolle  pergl’ìftcfli 

ab  Anto-  legati , eb  erano  giunti  di  leuante  a Roma 
*u>  de  nel  giorno  del  fanto  natale.  Diceli  cb’c'ri 
Agnine»  fpofeal  finodo,  non  percioche  folle  ancora 
raunato  in  Efefo , ma  perche  fcriffe  a’ padri 
già  » quello  iwwuenuti,  fcfiuédo  voa  lette- 


ra enciclica,e  circolare.Ora riferiuendo  Ce- 
le ìlino  approuò  quanto  s’era  fatto  nel  iino- 
do  contra  Neltorio  * diede  ottimi  ricordi  a 
tutti  , e opportuni  rimedi  a*  futuri  pe« 
ricoli , e a grande  inftantia  raccomandò  * 
che  li  douefle  tacciare  l’hereliarca  d’An- 
tiocbia  in  luogo  feqneftrato  dagli  altri* 
preuedendo  il  fantilfimo  Padre  i mali  gran- 
di, che  colui  era  per  recare  alla  Chiefa  cae- 
tolicaconla  fua  pratica,  de’quali  fi  dirà  in 
altro  luogo.'  Siche  l’efperienza  fépoipa- 
Icfe , che  Teodofiocon  molto  danno  della 
Chiefa  ,e  dell’imperio  indugio Pvbbidire-* 
al  (aggio  Pontefice  : il  quale  ancora  ordi- 
nò a'vefcoui  ,chericercaffero  Gio:  Antio- 
cheno a condennare  Iherefia  di  Neltorio  ,e 
profelfare  la  fede  cattolica, doue  volcfle  ef- 
fere  riceuuco  nella  Chiefa. 

34.ee.  Haucndo  dunque  Celeftino 
dirizzato  gloriofi,e  perpetui  trofei  del  fupe- 
rato  hereìiarca,c  Itabiìito  col  finodo  gene- 
rale la  fede  Cattolica,  e dati  con  le  predette 
lettere, e come  per  teftamenro  lafciati  falu- 
tiferi  documenti  a fchifare  i mali , che  fuc- 
cedere  potettero, e difpofte , e ben’ordinate 
tutte  le  cofe,  &elsédo  paffati  dapoiche  egli 
rilcrifle  agli  orientali  non  piu  che  ventidue 
di,  fe  n’andò , come  in  diliderio  hauca,  a rf- 
ceuere  da  Dio  la  preparargli  mercede  del- 
le fue  degne  fatiche  a’fei  d’aprile  , pofciache 
hebbe  feduto  nella  catedra  di  Pietro  otto 
anni,  cinque  meli, e tre  di.  Gennadioal’an-  a Deferif 
nouerafragli  fcrittori  ecclefialt.ci  : e nel  etcì.  c.w> 
libro  de’Rom.Pontefici  fi  leggono  fcritte__> 
di  luiquefte  p’role  : Egli  fe  molte  coftitu- 
tioni,e  determinò,  che  auanti  il  facrificio  fi 
cantaflero  i centocinquanta  lalmi  di  Da- 
uid  con  l’antifone  loro , il  che  prima  non-# 
fi  faccua  » ma  fol  tanto  fi  recitauano  Pepi- 
nole di  S.  Paolo,  e’1  fanto  Vangelo.  Egli 
fece  vncoftituto  d’ogni chiefa , cioè  adire 
<vu  decreto  appartenente  alla  Chiefa  vniuer • 
fate , il  quale  fi  conferii»  heggidi  nell’archi- 
uio  . Egli  fec*:  la  bnfilica  di  Giulio, ec.^  Sog- 
giungonuifi  i doni  quiut  offerti.  Vltima- 
mente  non  è da  tacere,  che  nel  fuo  Pontefi» 

'caco  fi  fabbricò  nell’Auentino  la  chiefa  di 
S.Sabina martire  , fecondoche  dimoftra_» 
vn’antica  infcrittione.  b E ciò  baiti  di  Cc-  b Extat 
leftino . (ltm  fepul 

5S.  ec.  Eflcndo  adunque  morto  Cele-  ehraliepi - 
ftino , e fepolto  nei  cimitcrio  di  Prifcilla^»  ,.4yt  Can- 
nella via  Salaria,  e vacata  la  Chiefa  ven:i  * punita  a» 
di,  fu  a’i6.  d’aprile  chiamato  Papa  Siilo  di  ttq,inftrif 
patria  Romano,  c figliuolo  di  Siilo  : il  qùai  tn  appenda 
Pontefice  , come  zelantedella  fede  cattoli-  pm  nji.n, 
ca(che  addietro  notammo)  non  hebbe^»  y. 
cofa  veruoa  piu  a cuore , fecondo  che  ma-  • aUlAl* 
mfe&o  fanno  le  lettere  icricte  da  S.  Cirillo 
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ai!  Acacio  vefcouo  Meliteno,e  da  altri , che 
di  perfettamente  itabilire  le  cole  determi- 
nate nel  concilio  ecumenico  d’Eteio,  onde 
le  confermo  lubito  có  va  luo  decreto  Si  co- 
me  egli , etlendo  ancor  prete , hauca  co’fuoi 
nobili  ferirti  abbattute  l’berefie,  e Ipauenta- 

* J-p.ioq,  ti  (che certifica  i.Agollino  * ) i Peiagiam, 

& 10$,  patriarchi  de’Neltoriam  » cosi  allumo  al 

fornaio  Ponceficato  fece  ogni  mo  sforzo  , e 
potere  pei*eftirparel‘impietà  Nettari  a na-» 
noaellaméte  nata.  E fapendo  eglictfefvffi 
c;o  di  Pietro  confermare  1 fratelli,  efolleua 
t ìGennaa.  re  i caduti, fenile  a Nettario,  b il  quale  fe 
de  vir,  il-  ne  (tana  confinato  nelmouafterio  di  S.Eu- 
J4.  prcpio  predo  ad  Antiochia,  dottandolo  ca- 
ritatiuaméte  a tornare  a peoitentia,&  a Gio 
uanni  vefcouo  d’Antiochia,  principal  fau- 
tore di  lui . Ma  cóciofiacofache,  nemopoffit 
tZcd-7*  (orngere, fecondo  ch’e  fcritto,c  ejaem  Deus 
deftextrit,  per  niente  fi  trauagho  il  fanto 
Pontefice  di  trarre  alla  verità  dall’errore-» 
l’hercfiarca  di  difperata  l'aluce  . 

4i.ee.  Non  imamente  poi  SifioPapa, 
ma  etiandio Teodofio  Inip.  quefto  anno, 
mentre  che  ancora  viuea  Ceiefiino  , cerco 
con  molto  ftudio  d’indur  Gio:  velcouo 
Antiocheno  a condeunare  Nellorio,  & a 
riconciliarli  con  Cirillo,  e con  gli  altri  cat- 
toliche fecondo  il  config!io,e  parer  di  Mal- 
tinta no  vefcouo  Cotlantinopolitano,e  d’ai 
tri  vefcoui  cattolici,  li  quali  fi  trouaronoin 
Coftantinopoli , prefe  per  partito  (già  che 
né  v'era  altra  via  perraccóciare  le  coliche 
^ . tanto  Gio:  quanto  Cirillo,  capi  d’amendua 

leparti  ,andifleroa  Nicomedia  » effendofi 
egli  pollo  in  cuore  di  non  lafciargl’indi 
pai  tire  fe  prima  non  gli  hauefle  tornati  nel- 
la priftina  concordia:  e per  recare  quefto 
addietro  fu  eletto  legato  Ariftolao tribu- 
no, e notaio  , perfona  di  molta  integrità  , e 
pietà , e mandollo  il  principe  fteflò  ad  An- 
tiochia con  fue  lettere,  che  fopraciò  fcrifl'e 
d Extsnt  3 G'0:  d apgiugnendone  altre  ad  Acacio 
*t>u*co*c.  vefcouo  Berceli  le,  e & a Simeone  Stilita  f 
J'l  j- * anacoreta , fantiflimo  huomo  ; li  quali  egli 
volle, che  foflero  appreifo  Giouanni  uiezani 
t ibidc  x ^e*ia  Pace  E non  s’ha  da  lafciare  in  di- 
f i"d  e i<  menticanza,  che  Teodofio,  nella  lettera-» 

• * ' * feruta  ad  Acacio,  chiamala  fede  cattolica 

religione  Romana  ; peroche  il  non  comu- 
nicare con  la  chiel’a  Rom.  era  l’iftclTo , che 
dichiararfi  heretico  , o fcifmatico  , fi  come 
addietro  vedemmo  co’  SS.OttatoMileui- 
tano,  Agostino, Girolamo, J&altri  antichi. 

51.51  Inquanto  al  gran  Simeone  < co- 
me che  egli  llando  nella  folitudine  iopra__» 
vna  colonna  conduceffe  in  terra  vna  vita-» 
Umile  a quella  degli  habitatori  del  cielo, mai 
non  tralalciò  occafione  di  giouare  alla-» 
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Chiefa  di  Dio  : 
anche, qu  indo  era 
da  cui  umiliante  loleua  fcam 
riceuerc  lettere 
Teodorcto.cosiparla:»  Egli 
gnaua  l’impieta  de’pagani  (egli 
rtotuzzaua  l’audacia, e’1  rigoglio  de’Giudei  ; 
egli  di  quando  in  quando  metteua  in  volta» 
e feonfiggeua  duoli  d’herctici  * egli  taluolra 
fcriueua  all’ Impera  dorè  ; egli  ancora  inci- 
tnua  ai  zelo  diuino gli  prefidenti,e’mag;dra* 
ti,  e qualche  volta  pur’cgli  ftunolaua  i vc- 
feoui  a tenere  maggior  cura  delle  greggi  lo 
rodi  quel  cliefaceuano . Tutto  quedo  t3c 
altre  cofeTeodorcto,  aggiugnendo  come 
il  nome  di  lui  celebre  era  per  Je  lue  mirabili 
virtù, e per  gl i molti,  e grand  i miracoli, non 
che  nell'oriente, doue  egli  dimoraua , ma_j» 
nell’occidente  ancora  : Vedrefti,  dice  egli, 
per  le  diade  come  torrenti  di  gente  lcor« 
rere  veifo  il  feruo  di  Dio,  Se  ou’egli  loggior- 


* Pìr.SSV 

FF.i.ii, 


na, come  vn  mare  d’huomini , che  riceue  i 


fiumi  d ogni  parte  : imperoche  non  pure-» 
concorrono  da  lui  gli  habitatori  del  pae*. 
fe  noftro  ,ma  Ismaeliti, Perii, Armeni,  Iberl, 
HomeritijSe  altri  popoli . Ci  fono  anche-» 
venuti  molti  daH'eftremc  parti  dell’occt- 
dentc, cioè  Spagnuoli, Brittoni, e’Galli.che 
Hanno  nel  mezo  . Cosi  Tcodorcto,  rifejA 
rendo  ancora,  che  in  Roma  i fedeli  teneu*. 
no  negli  antiporti,  e nc’portici  delle  botte, 
ghe  picciole  imagini  di  lui , fperando  nella 
fua  protettioue  . Habitaua  quedo  autore 
in  quella  prouincia,&  hauea  cofe  tali  auan- 
tigli  occhi  , e ferirtele  mentre  , che  vi  tifa* 
cenano,  viuendo  ancora  i!  fanto  Ma  prò? 
feguiamo  la  cominciata  tioria  di  Gio:  ve* 
feouo  Antiocheno, a cui  firifle  Teodolio.  jBg 
55  Poltoche  egli  lì  gio  iafie  della  fede 
cattolica  , nientedimeno  contraile  vna_» 
gran  macchia  per  la  familiarità  ,c’hcbbe  con  -* 
Nettario , e per  la  difefa  , che  di  lui  prefe  : 
ed  impcrciò  giallamente  fi  commoflero 
contro  a lui  molti  buomini  fan  1 . E certarj 
a quelle  cofe  s'affanno  quelle,  che  lafciò 
fcritte  Cirillo  monaco,  fauellando  di  S.Eu* 
turno  (la  cui  vita  egli  fedelmente  compilò) 
e di  Donino  monaco  nipote  di  Gio:  tieiTo 
dal  lato  di  forella.Egli  (tono  parole  di  Ct«gì 
rillo  il  quale  parla  di  S Eutimio)  hauendo 
faputo,che  Gio:vefcouo  d’ Antiochia, effeii- 
do  cattolico , era  Italo  indotto  a tenere  Ti-  5: 
ftefle  cofe, che  Neftorio, gran  malinconia  lì 
diede, e con  elfo  lui  parimente  Donino  ut* 
potè  cugino  del  vefcouo  : il  qual  Domno 
pregò  il  fanto  , che  a grado  gli  tulle  di  la» 
fciarlo  andare  ad  Antiochia  per  ridurre  al 
retto  fentiero  l’errante  luo  zn:  ma  Eutimio 
prendendo  ciò  uom  eiier’efpcdiente  ,^gli  * 
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1. 

diffc  : Caro  figliuolo,  non  è bene  , che  tu  ti 
diparta  calla  laura  , imperoche  quegli  non 
lia  della  tua  prelenza  melticriiòc  ancor- 
ché lia  alquanto  tramato  dalla  retta  fede, 
pure  Iddio  , il  qual  conolce  la  iua  buona-» 
volontà,  il  conuertirà.  E tu,  o figliuolo, fe 
perfeuererai  nel  luogo,  doue  le’  Itato  chia 
ciato , farai  acquiito  della  vera  gloria  , ma 
fe  ti  partirai,  io  ridico,  che  tu  otterrai  l’am- 
miniftratione,  che  tuo  zio  fiora  fi  ha  i ma 
la  ti  toglieranno  gli  huomini  peruerfi , e 
preftigiatori , polciache  tu  farai  fiato  da  lo- 
ro, benché  ignorantemente,ledotto  .Co- 
sì parlò  Eutumo  . Pure  Donano  n’  andò 
ad  Antiochia  fenza  dirgli  ne  pure  a Dio  : e 
quiui  né  piu  ne  meno  accadde  al  difubbi- 
diente  cièche  dali'huomo  sàtogli  era  fiato 
predetto  . Perche  pentito  dell’  incbbe- 
dienza  , «compunto  , & amaramente  pia- 
gnendo al  Tanto  fece  ritorno  . (guelfo  e di 
Cirillo , 

54.  ec.  Ma  che  fa  Giouanni,riccuut«  le 
lettere  di  Teodofio  Lmp.  infieme  con  la  le- 
gationc  d’Arifiolao  ? Rauna  i velcoui  della 
Soria , de’quali  egli  s’era  in  fino  ad  horafer- 
uito  centra  Giri  Ilo, e contea  il  finodod’Efe- 
fo,  conueuendo  anche  con  efli  Acacio  Be- 
reenle  , come  dimofirano  le  lettere  di  Ci- 
rillo ad  Acacio  Meliteno  ; e tengono  iufie- 
me  configlio,  che  cofa  far  fi  debba  . E per- 
che Giouanni  non  fia  cofiretto  a ire  a trac  - 
tar  la  fua-caufa  in  Nicomedia  , diliberano 
di  ratificare  la  condennagione  delPhercfia 
Neftoriana  ,e  di  Ncftorio  , e cosi  di  rintc- 
grarc  la  comunione  col  fornaio  Pontefice, 
e con  Cirillo  Aleflandrino,  e con  tuttala 
Chiefa  cattolica  , dalla  quale  Gio:  ftello  era 
fiato  feperato  fino  a quel  punto . Egli  adun- 
que con  gli  altri  vefcoui  della  Scria  colle- 
gi fuoi  fcriue  dal  concilio  fatto  all'hora  in_. 
Antiochia  vn’epillola  finodalea  Siilo  Papa, 
intorno  all’eiferfi  quiui  dannato  Nefior:o,e 
riprouate  le  fue  pernitiole  beftémie  ;e  la  fe- 
cero comune  a tutti  i vefcoui  cattolici . 

57  Ma  con  Cirillo  vefcouo  Aleliandri- 
no  , c’haueano  tanto  nimicato  dii  li  prefe- 
ro  di  tenere  altra  maniera  ,•  ed  imprima  il 
ricercai ono  , che  fi  come  fofpetto  deli’he- 
reiiad’Apollinare , factflela  confeflìonc__» 
della  fede,  condemundo  coni’ erronei  i 
fuoi  capitoli  . Ma  cfi'endofi  egli  dichia- 
rato con  lettere  di  non  volere  in  modo  al 
cuno  tal  cofa  fare,  efii  prelero  confi gho  di 
mandargli  ad  Alcffindiia  Paolo  vefcouo 
Emefeno  legato  loro,  accioche , potendo- 
lo inducere  a ciò  , di  che  auanti  era  fiato 
ricluefto,lo  facefle,ma  trouandolo  reniten- 
te, gli  porgeflc  le  dette  lettere  della  con- 
deonagionè  di  Neftorio,e  della  fua  herefia. 


Tutto  quefto  afiérma  l’ifteflb  S.Cirillo  nelle 
epinole,che  di  que’di  lcnllc  a S. Acacio  ve- 
lcouo  Melitene  nell’Armenia  , valorofo  , 
difenditore , com’e detto,  della  fede  cat-, 
tolica . 

58.  ec.  Adunque  ito  Paolo  da  Cirillo 
adoperò  fuo  potere,  lì  che  egli  códenoalle 
i luoi  capitoli  : ma  non  venendogli  ciò  lat- 
to, diedegli  finalmente  la  lettera  » di  Gio:  a Jpud . 
Antiocheno,  e de’ vefcoui  collegi , fcritta  aff.Eph. 
per  la  riconciliatione , la  qual  conteneua  la  edit,  Ptlri 
proieftione  della  vera  fede,  elacoudenna-  $. 
gionc  di  Ncftorio . Il  che,hauendolo  con-  iti  apad 
liderato  Cirillo  , approuò  : e cosi  n«  feguì  Cyr.tp.1% 
la  bramata  concordia, comunicando ilfan-  *d  Dynx . 
to  con  Paolo,  ammettendolo  allafacra_»  tur»  fie 
adunanza  ,e  facendogli  fare  il  di  di  Natale  menti» 
vn  fermone  * e come  Paolo  nominò  la_»  ttufdim, 
fantillìma  Vergine  Madre  di  Dio, e profefsò, 
e predicò  in  diruto  due  perfette  nature,  o 
vna  lolperfona  ,il  popolo  fedele  applau- 
dendogli gridarono  , e diflero  ( oltre  all’al- 
tre  parole,  &:  ad  altri  degni  titoli , che  gli 
diedero  ) Bene  vernili  epifcope  orthodoxe»or% 
bis  terrxrum  do  ci  or . Or’auuengache  le  co- 
le in  quella  guifa  andaffero  , tutta  voltai  fa- 
uoratori  di  Neftorio  fi  vantauano  , e falla- 
mente  diuolgeuano,  che  Cirillo  acconfen- 
tito  liauefle  a Giouanni,  e dannati  gli  prò- 
prij  capitoli . Vn  di  coftoroeraTeodoreto» 
il  quale, ancorché  acccttalfe  , e fottoferiuef- 
fe  la  tornitila  delia  fede  fcritta  da  S.  Cirillo, 
non  fi  potè  cosi  prettamente  condurre  a 
lafciar  l’amicitia  di  Neftorio  . Diche  pur 
dopo  la  narrata  concordia  gli  fcriife  vna 
lectera,  t>  nella  quale  oftinatamentc  prò-  f>  Hxtxt 
tefto,  che  sbatterebbe  prima  Iafciateta-  in  quinta 
gliar  le  mani , che  approuare  quel  che  s'era  fynod 
tatto  contra  di  lui,  J. 

8j  Ma  tornando  a S.Cirillo,  nonpof- 
fiamo  fare  di  non  ammirar  la  fua  incredi- 
bile, & incomparabil  manfuetudme , e ino- 
defila,  congiunta  con  fomma  bumiltà  : im- 
perocché quegli,  che  nel  tempo  delle  tur- 
bulcnzc  della  Chiefa , mentre  cbe’I  conci- 
lio era  rancato  in  Efeio  ( peroche  cosirì- 
ciiiedeuail negotio,  che  fi  trattò,  elaper- 
tona  del  Romano  Pont,  da  lui  rapprelen- 
tata)  fiette  tempre  intrepido  confacerdo- 
tal  vigore  contra  i vefcoui  auuerfarij , con- 
crai  conti  perfecutori,e  contrarimperado- 
re  ftetio,  a tutti  loro  arditamente  refiften- 
do,  dapoi , sdendoli  fiabilita  la  concordia , 

(pone  ultamente  fi  fottomife  a chi  egli*' 
era  prima  oppofto  e si  volle , che  gli  ;uo| 
ferirti  follerò  riueduti  da  que’medefimi , 
che  gli  erano  fiati  per  addietro  calunnioli 
riprenditori  : impercioche  egli  mandò  1* 
opere  t che  da  indi  innanzi  compofe , ad 

Antio- 
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Antiochia , perche  fodero  eliminate  pri- 
mieramente da  Giouanni  vefcouo , e poi 
dagli  altri  v eficoui  a lui  (oggetti  : e ciò  fe- 
ce il  (auto  facerdote  non  per  altro,  che  per 
meglio  fargli  ftate  con  tal  confidenza  al 
conuenientefegno . 

84  Di  quelle  cofc  n’èteflimomoquel 
, Teodoreto,  che  gli  era  flato  tanto  contra- 
§ Zp.t},  rio,  neH'epìflola  a Diofcoro , a cosi  dicen- 
do : Credo  , che  la  famitàtua  fappia  1 che 
Cirillo  di  beata  memoria  frequentemen- 
te ci  fcriQe:  e quando  mandò  ad  Antiochia 
gli  fuoi  componimenti  coatra  Giuliano  , e 
l'altro  Detmìjforù , richiedendo  egli  il  B. 
G10:  veicouo  Antiocheno  a moli  rar  i e a’ 
maeftri , che  nell'oriente  erano  d’eccellen- 
te faperc ; Gio:  delio  vbbidendo  alle  fue-r 
lettere  ci  mandò  1 libri,  c’haucndo  noi  let- 
ti ,ammiiammo  l'autore , e fendemmo  a 
Cirillo  di  beata  memoria,  il  quale  dinuouo 
ne  riferifle  , c ci  dichiaro  conlatcflima- 
nian/a  (ua  amadori,ebcneuoli  : le  quali  let- 
tere fi  confettano  appiedo  di  noi . Infino 
qui  Teodoreto  , il  quale,  quanto  che  peri’ 
addietro  luffe  flato  partiate  di  Neftorio , 
dapoi  nondimeno  li  reco  ad  amico  aCiril- 
io , e grandemente  abboniino  l’empio  hc- 
reliarca  , com'egli  medefìmoa  pieno  tefli- 
b Etiti  1 ^ca  • b ^‘a  legniamo  bora  a contare  gli 
‘ ‘ ’ altri  auuenimenti  di  quello  anco. 

85.  86  Quali  nefl'ifleffo  tempo  fi  con* 
uertirono  alla  fama  fede  nell'ifola  di  Can- 
dia  moki  Giudei , poiché  fi  videroingan- 
nati  da  voo,  il  quale, dando  ad  intendere 
d’efler  Mosè  mandato  dal  cielo,per  condu- 
cergli per  mero  del  mare  nella  terra  di  pro- 
ni iflione,  gfindnffe  a lafciare  in  abba  ndono 
Jc  facoltà  loro , e a precipitarli  con  le  mo- 
gli , e co’iigliuoli  infieme  da  vn  promon- 
torio nef  mare . Coti  fecero  nello  fìatuito 
giorno  gli  primi,  che perloro  difauucntura 
aerano  accollati  al  precipitio  : e piu  aliai 
farebbono  morti , Se  la  prouideoza  diuina 
non  hauefie  preparato  l’aiuto  iimperoche 
fi  troiiarono  quiui  per  buona  forte  alcuni 
pefcacori , c mercatanti  Chrilliani , li  quali 
ne  trillerò  «'.quanti  dell’acqua  quali  che— < 
affogati , &.  impedirono  altri , che  non  fe- 
guitaffero  a traboccarli , moftrato  loro  ciò 
ch'era  auucnnto  a lompagni . Auuedutifi 
adunque  gl:  Hebrei della  (rode , cercarono 
dhaucr  nelle  mani  il  tallo  Mose:  ma  egli 
cafcofanreute  fi  ritraile,  fi  che  credertelo 
c Lib.'j.c,  alcuni  , che  colui  flato  tofle  il  diauolo  in— 
Jò-  fembiante  d'huomo.  Scriuefi  tutto  quello 

d M ifctl<  per  Socrate,  c per  Paolo  diacono , <1  cper 
,'1*’  Niceforo.  * 

e uh  4,t.  g^.ss  Intorno  delle  cofe  occidentali; 
*°*  quello  anno  medejkuo  S.  Britio  vefcouo 


Turonenfe  oppreffo  dalle  calunnie  degli 
auuerCarij,  e Icacciato  dalla  fua  fede  appel- 
la al  Rom. Pontefice, da! quale  vifupoiri- 
meflo  . E certo  .che'vefcoui  delle  Gallie-» 
foffeco  felici  di  frequentemente  appellare 

alla  fede  Apoftolica,  l afferma  S.  Leone  net 
l’epiftola , che  fcriffe  a quegli  delia  prouin- 
cia  Viennenfe.  » Ma  quanto  allacaufadi 
Britio  v diamo  di  grada  S.  Gregorio  b ve- 
feouo  che  fu  dell’ifleffa  chieu , nei  vente- 
lìijio  terzo  anno,  dice , della  fua  ordinatio- 
ne  , hauendo  vnadoona  nel  folo  fembiante 
reiigiofa  , alla  quale  foleuano  i camerieri 
del  unto  portar'i  panni  adattare,  partorito 
vn  figliuolo,  i maleuoli  accagionano  di  tal 
delirio  Britio.  11  popolo  fi  lena  a furore, 
e tratta  di  lui  lapidare  . Britio  collante- 
mence  niega  d’hauer  parte  in  tanto  eccel- 
lo . Non  gli  danno  lede  . Di  che  egli 
volendo  manifeftafaie  la  propria  innocen- 
za : Portate  qua  , dille  > l’infante . Cosi  fu 
fatto  . Dice  il  vefcouo  all’infante  fteffo,il 
quale  uon  haueua  che  trenta  di  di  vita  : 

Io  ti  (congiuro  per  Chriftoehefe  io  ti  ge- 
nerai,tu  lo  dica  nel  cofpetto  di  tutti  1 alle-# 
quali  parole  quegli  rifpofe  : Non  fei  tu  il 
mio  padre  ila  qual  rifpofla  come  il  popolo 
intele  , cosi  fi  miie  a pregar’Britio.che  do- 
uefie  domandare  al  fanciullo , chifolle  real- 
mente fuo  padre  : ma  il  facerdote  di  Dio 
no  i volle  fare.  Pure  coloro  attribuendo  tal 
fatto  ad  arcemagica  mifero  le  maoi  addoflo 
al  veicouo  , e menandolo  via  a grande  im- 
peto gli  diceuano  :Tu  al  certo  piu  nonci 
ligrioreggerai  col  fallo  nome  di  pallore.  E4 
egl  i per  ioni  stare  a!  popolo  pofe  nel  Li  fua_« 
mozzetta  dell’ardenti  brace,  e a fe  ftrignen* 
dole  riandò  in  tal  guila  infino  al  lepoicro 
del  beato  S-  Martino,  e quiui  gittone,  non 
effendofi  bruciata  la  velie  , e dille  : Situi 
iatUvtiiimsntum  uh  his  ignibus  viietiir  tU 
hfum , ira  & terfus  meum  * muluriia  ccttH 
eh  itsfoiiututn , . 

89  Per  tutto-ciò  Io  ftolto, Se  infuriato 
popolazzo  non  gli  pregiando  fede, lo  caccia 
\ ìaiecosi  s'adépie  ciò  che  da  S. Martino  gli 
e,a  flato  predetto  : Tu  nel  vefcouado  mol- 
li contraili  haurai,  e molto  patita»  - 3 >ra* 
peroche  ìTurouefidilcriCCiato  Britio  chia- 
mano vefcouo  in  luogo  feo  Ciuftinìano. 
Alla  hne  Britio  n’andò  a Roma  dal  Papa  ; e 
g«mendo,  e piagnendo  diccua  : lo  merita- 
mente quelle  cole  patifeo,  percioche  pec- 
cai coni. a il  lanto  di  Dio,  louente  chia- 
mandolo deliro  , e matte  , uè  credendo  a 
luci  miracoli,  chi’pur  vedeua  0 Dopo  la 
fua  partenza  dtconoiTuroiieii  alìoriacer- 
dote  : Titr.gli  di  tro  , e va  a trattar  la  fu» 
calila.  ] Adunque  egli  lollo  li  mette  in-i 
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camino , ma  peruenuto  a Vercelli  è percof- 
fo  dal  giudicio  di  Dio , e fi  more.  ITuro- 
nclì, ciò  laputo,  non  li  rimangono  delia  lor 
malitia,  ma  fanno  in  fuo  luogo  vefcouo 
Armentio . Brino  adunque  venuto  a Roma 
«acconta  al  Papa  cucce  le  cofe , che  gli  era- 
no fiate  fatte:  c fermatoli  appretto  la  le- 
de Apofiolica  perfettamente  purgò  col 
pianto  ogni  mancamento  già  commetto 
contr a S. Martino.  Poi  a lette  anni  tratto- 
li di  Roma  , egli  fi  dirizzò  , con  l’autorità 
del  Papa , verfo  la  fua  chiefa,ed  arriuato  ad 
vn  borgo, chiamato  Langei,  lei  miglia  ditta- 
te da  Tours,quiui  prende  albergo.  In  quella 
Armccio  è prefo  da  mortai  febre,  e fu  la  me- 
za  notte  trapatta  i »1  che  è di  prefente  riue- 

Iato  in  vilione  a B rido  vcfcouo  : ed  egli  di- 
;e  a’iuoi.  Leuaceui  prettamente,  accioche 
noi  ancora  ci  trottiamo  a darfepoltura  al 
vefcouo  nottro  fratello . E incontrò,  che  in 
mettendo  efii  il  pie  nella  porta  della  città, 
era  portato  per  vn'altra  a fotterrarfi  Ar- 
mentio  ftdfo  : il  quale  feppeliico , Britio  ri- 
prefe  la  Tua  catedra,  c felicemente  ftetteuii 
lette  anni,  che  gli  rixnafero  di  vita.  Fin  qui 
S. Gregorio. 

90  Qttefto  anno  fteifo,  dice  Profpe- 
ro,  a Bonifacio  ( di  cui  s’e  piu  volte  difo- 
pra  fauellaro  ) venne  d'Africa  a Roma  con 
la  dignità  del  generalato  dc'folda ti  : e po- 
fciache  hebbe  vinto  in  battaglia  Etio  , 
che  gli  fioppofe  , da  indi  a pochi  giorni 
ammalò,  c terminò  gli  anni  Tuoi.  Quindi 
Etioettcndofi  ritratto  in  vna  fua  villa  a far 
vita  priuata,  e volendo  vn  fuo  nimico  le- 
uarlo  di  mero  , rifuggi  nella  Panno»ia_* 
agli  Hunni  , col  me/o  de’ quali  racqui- 
fto  la  grada  de’ princìpi  . Fin  qui  Pro- 
fpero.  Ma  in  Paolo  diacono  b fi  legger, 
Etio  efiere  fiato  vinto  da  Bonifacio  in_» 
duello  :eMarcellino  c feri ue , che  Bonifa- 
cio mori  ferito  di  Etio  » 

91.ee.  L'iitcffo  anno  pafsò  a miglior 
vita  S.  Gio:  vcfcouo  di  Raucnna.  Trouafi 
certo  referitto  fotto  il  nome  di  Valeminia- 
no,  indirizzato  alfiftetto  Tanto , col  quale  fi 
concede  a quella  chiefa , che  fia  arciuefco- 
ttado  , e che  gii  fuoi  prelati  vfino  il  palio , 
come  gii  altri  metropolitani.  Maéfpurio 
cosi  fatto  referitto;  peroche  certa  cofa  è 
che'!  palio  fi  foleua  dare  da’Rom.  Pontefi- 
ci fidamente,  t-  non  mai  dagi’imperadori . 
E cosi  1 vclcoui  di  Rauenna  profcfl’arono  d’ 
hauci  riceuuto  tanto  il  palio,  quanto  gli 
altri  prillili  gij, dalla  fede  Apofiolica, fecon- 
do ci.c  d •inoltra  li.  Gregorio  Papa,  fcriuen- 
do  ‘ ad  vn’altro  Gio:  pur  vcfcouo  di  Ra- 
ucnn-'  N e fi  può  dire,  che  cócedutofi  vna 
volta  il  pai.o  a quella  chiefa,  gliàrciuc* 


fcoui  di  Rauenna  quello  fletto  foccefliua» 
mente  adoperaflero  ; coaciofiacofache-» 
ciafcun  di  loro  lo  domandaua  al  Papa-», 
fi  come  appare  per  i’elempio  di  Maffi- 
mianopur  vcfcouodi  Rauenna,  fuftituico 
in  luogo  di  Gio:  il  quale  lo  cbiefe  a S.  Gre- 
gorio, ed  hebbelo . a I Lìb.f.  ] 

9j  Ma  che  auuen  ne  mettendoli  i vefco-  ,p 

ui  di  quella  città  feparati  vna  volta  dalla  . 
fede  Apofiolica  , fuall’hora  infinta,  per-no- 
ftro  auuifo , la  predetta  coflitutione,  a mo- 
ftrare,  che  quegli  portanauo  il  palio  etian* 
dio  contra  la  volontà  de'Rom.  Pontefici. 

Senza  che  chi  cófidcrerà  l'imifitata  formu- 
la, e maniera , e le  parole  dclPifieffo  rcfcric» 
to,  di  leggieri  s’auuedcrà  della  frode . 
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i.ec.-pAti  la  chiefa  orientale  vn  poco  di 
X trauaglio  j imperoche  efiendofl 
ftabilita  nel  fine  del  precedenre  anno  la-* 
pace  tra  Gio:  vcfcouo  Antiocheno,  e Ciril- 
lo AlettandrinOjalcuni.c’haueano  fegtiitato 
Neftorio,non  la  vollero  ratificare, dicendo 
non  douerfi  riceuere  Cirillo  nella  comu- 
nione, s’egli  prima  non  condennaua  gli  fuoi 
capitoli . Oltre  a quefto  alcuni  della  parte 
di  Cirillo  fi  commetterò  contra  di  lui , fe- 
condo che  ferine  Liberato  diacono , *>  pe- 
rochc  fentirono  dire,  ch’egli  hauefiecon— » 
inique  conditioni  comunicato  con  gli  one- 
rali* Cosi  fecero  molti  luiomini  fanti  , co- 
me Acacio  vefcouo  Meliteno  , Valtriano  d’ 
Iconio,  Siicceflo  di  Diocefarea nell‘lfauria , 
& il  grande  Ifidoro  Peleufiota.i!  quale  però 
il  riprefe  con  vna  ilia  lettera,  c com’altresì 
fecero  i prenominati  vclcoui  Haue2no  i ma 
ìiciofi  Nefiorianifparfa  fuori  voce, ch'egli  fi 
folle  ritrattato  : anzi  finfero  vr.a  lettera-* 
fotto  il  fuo  nome,  nella  quale  fignificaua  di 
difdirfì,e  di  annullare  in  tutto  le  cofe  fatteli 
inEfefo  . 

4.  cc.  Nè  di  ciò  contenti  gli  fceleratif- 
fimi  heretici-  diuulgarono  lettere  falfe,>nti- 
tolate'  del  nome  di  Filippo  prete  Romano  , 
fiato  legato  della  fede  Apoltohca  ue!  con- 
cilio Fidino,  nelle  quali  fi  diceua  cflVrt-» 
fpiaciuta  a Siilo  Pipala  condennagiont  di 
Neftorio.  Le  quali  cofe  cagionarono  molto 
fcandalo  in  quegli, che  le  vuirono  . D't'.*tio 
ciòtefiimonianza  ne  fanno  le  lettere, che 
S Cirillo,  difendendoli  , fcriffe  d a’prcdetti 
vefceui,  & ad  altri, (coprédo  le  calunnie  di 
D d d d ti  d q!iv 
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«jue’malungì , cosi  contra  lui , come  contro 
a Siilo  Papa,  e a Filippo  prete  innestate  : e 
«li  queite  cole  egli  n'auuisó  anche  Eulogio 
prete  Alefiàndrino,  e fuo  apocrifario  in_# 
Coflantinopoli , prefiuaLquale  s'erano  al- 
cuni palatini  lamentati  d’etto  Cirillo  . E 
qui  non  è da  trapalare  » conferuarfì  le  let- 
S ir xt*»t  «ere lentie  » da  Siilo  Papa  a Cirillo, & a 
in  C od.  Gio:  Antiocheno, con  le  quali  egli  fomrna- 

y atte*  mente  detettando  Nettorio,  fi  congratulò , 

della  concordia  fra'cattolici  (labilità  % do- 
ue  fa  anche  mcntione  d'vn  Anodo,  cele- 
brato in  Roma  nel  natale  di  etto  Ponte- 
fice » 

ii.  ij  Quello  anno  medefimo  nel  me- 
fed’agotto  s'apprefe  fuoco  in  Gottantino. 
b imhro,  poli, dicono  S.Erolpero,  b Marcellino,  c 
' cinckro,  Socrate,  a & altrr,e  tusì  grande  inope- 
d Lib.y luofo,  che  gran  parte  della  città  arfe,e  in— . 
38»  cenere  ridulie  ; durando  l’incendio  tre  di . 

Qucfìi,&  altri  mali  pare  poterli  dire, che-* 
mentafle  larcal  cicta,  pi  roche  quegli  ch’e- 
rano  arbitri  delle  cole,  haucano concia  il 
concilio  Eiefino  lauorato  Nettorio;e  quan- 
tunque l’herefiarca  fotte  flato  condenuato, 
cóperò  finauano  molti  di  loro  di  tuttbora 
tLib.i,c,  caldeggiarlo  : imperoche  narra Euagrio,  e 
7»  fecondo  le  lettere  dell’empio , che  in  tutto 

lo  fpatio  de’quattro  anni , cli’e’  dimorò  nel 
monatterio  di  S.  Ecprepio  appretto  Antio- 
chia (oue  gii  fu  con  grandillìnio  danno 
della  Chrittianità  permeilo  di  liberamente 
▼fare  con  chi  egli  voieajrhonorarono  affai, 
e donaroolo  di  piu  doni. 

14  Ma  che  luccedette  quettoanno  nel- 
l'occidente r Elfendo  itii  Rauenoati  a Ro- 
ma da  Sitto  Papa  col  decreto  dell’clettione, 
ch’e’i'atta  haueanodel  nuouo  vcfcouo  in_> 
luogo  di  Gio:  poco  dauanti  niorro,  troua- 
rono  il  lauto  Padre,  fuor  d’ogDiloroafpet- 
tatione.reuitente.  Òr’egli  era  flato  auuilato 
daS  Pieri  ovapparitogliin  vìfioneco  Appol 
Jinare  primo  vefe.  di  quella  chiefa , e gir  era 
flato  detto  chi  douefte  ordinare;  quatto  oc- 
corfe  che  S. Cornelio  ve  fc.d’fmola  inficine 
co  vn  luo  diacono, che  Pietro  fi  nomaua,vi~ 
filò  il  Poncefice;il  quale  in  mirando  Pietro 
s'auuede , ch’etto  era  quegli  ,che’l  Principe 
degli  Apolidi  gl i hauea  mottraro  douerfi 
ordinare  vcfci.uo  di  Rauenna.  Manda  fen/a 
ninna  dimora  per  que'Rauennati>edice_> 
)oro,cbe  quel  diacono donea  effere  il  loro 
vcfcouo  „ Contrada,  ono  cffi.c  richiama  nfi, 
allegando  lamica  vfaiuadi  no  pigliarli  al- 
cuno dal  clero  d’alrra  chicfaal  vclcouado  di 
Rauenna.AU’vltiaio  il  facto  Ponr.pa  quie- 
targli c coflrcttoafarpalefela  celcfte  vi- 
fione  i ond’effi , poiché  Pietro  eia  fua  San- 
tità confettato  fu,  fi  ritornarono  con  etto 


lui  lieti,  e concenti  alla  propria  città,e  Ijl# 
mirabile  riufeita, ch’egli  fece, ben  dimoflrót 
ch’era  ttatafattadaDioIa  fua  elettione.  Co- 
ca quefle  cofe  Girolamo  Rolli  con  l'autori- 
tà deli’aociche  fritture  di  quella  chief». 

15.ee.  Simigliantemente  quello  anno» 
rauuiuandofi,  e di  nalcofo  ferpendo  l'here- 
fia  Pelagjuna,  S Profperogaghardanvente^ 
le  fqoppofe  cofuoi  ferirti:  ìmperoche  ha- 
uendo  Grò:  Cafiìano,  prete  della  chiefa  di 
Marfilia , compilato , e dato  fuori  il  fopra^ 
detto  volume  molto  vtile , De  incarnai  tonn 
DomÌMÌ*COùM  Nettorio, & inetto  forte  im- 
pugnato Pelagio,  e’Pelagiani,  fi  come  colo- 
ro,che  primi  autori  erano  flati  di  quell  he- 
refia,pareua  ad  alcuni,  ch’egli  a torto  folle 
da  pedone  cattoliche,  come  da  Profpero,  e 
da  altri  d'herefia  incolpato  ; e che  imperò 
fi  potettero  ficuramente  leggere  lenza  altro- 
dilcemimentole  collationi  rk’padrida  lui 
fcritte  . Donde  n’auueniua,  che  elfi,  noa_» 
accorgendoli,  diuentauano  Pelagnni , per 
quella  parte  almeno  , che  fi  piedicauano 
dall’autore  le  forze  del  libero  arbitrio  cou- 
tralagratia.  Adunque  S. Profpero  per  por- 
gere rimedio  a si  pericolo!!  mali  fcritte  * a Inciti, 
quello  anno, e fecondo  egli  fletto  accenna,  & aduer, 
elfendo  ancor  viuoCaffiano  (ilquaigiunfc,  coU*t,\in 
fi  comeauuerte  Tritcmio  , infino  agli  anni  fin* 
di  Chrifio  4j5r)ro»/r*Cotf*rrDr«f»,cioècon- 
tra  Caffiano  fletto:  con  che  fi  manifeilano  i 
veleni,  e fi  prepara  contra  di  etti  l’auti- 
doto-. 

29*  Orgttairuerrinrentidi  Profper» 
operarono, che  gli  fcritte  di  Calfiancr  lotterò 
piu  cautamente  letti,  c corrcggelfonfi,  mafi- 
limamente  le  prefate  collationr  . E così 
trouiamo,  cheturono  da  alcuni  emendate. 

Il  primo  , che  ciò  faceffe,  fu  &.Eucherio  all’ 
bora  prete  deHachiefaLuddiinéie  ,if quale 
ridotte  in  compendio  le  cofe  vtili fcritte  da  ^ ^ 

Cafiiano , 'come  afferma  Gennadro,  b an-  ‘ 

ch'e’prete di  Marfilia:  if quale, eflendo  deU  * * * ' 

rifletta  farina, che  Cafiiano.pernort  hauer’a 
dire,  ch’Eucheno  reftrigneffe  l’opere  di  lui 
ritìutamdogli  errori , ditte  fittamente,  cht^ 
abbreuiò  il  dire#  ciò  egli  fcriaeodo,honora 
il  fuo  CaflTano  con  titolo  di  Tanto . E quel 
che  fece  Eucherio  nelle  Gallie , cioè  purga- 
re le  coliatroni  di  quefto  autore,  fe  Vittore 
vcfcouo  Africano,  ed  anche  Caffiodoro,  c c inHit, 
del  quale  dice  Adone  vefe.  Viennenfc  . Er*  dittin.lt 8* 
rtrtsilltus,  cioè  di  Caffiano,  Cafiodoras  Ra-  *•»?• 
uennatU  ftnator  furiare  ve-ens,  nonadflent 
cmnt  exparte  fotuir.  Ma  è forfè  la  fiali*— * 
d'Augia  così  tatto  fibro , il  quale  con  tante 
feope  non  fi  potè  mondare  * 

io  Sappia  poi  di  certo  i!  lettore,  errare 
coloro,  li  quali,  fecondo  il  lituo  dell*  colla* 

lio- 
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tioni  di  Cafiìano, che  fi  ha  tra  le  mani,  vo- 
gliono difenderlo  , che  Ila  (lato  del  lotto 
cattolico , come  può  vedere  ndl’appédice 
ajl’ifteflo  Cafiìano  llàpato  in  Roma-  Panno 
ce  fioro  come  chi  vedendo  vn  fono  , vuol 
quiodi  inferire,  che  maiquegli  oun  fi  a flato 
malato. E di  certo, che  quel  volume  folle  già 
infetto, a baltanza  fi  cóprende  dall’arte, che 
lungamentein  eifo  impiegarono  imedici. 
Se  non  vogliamo  dar’orecchieaGennadio, 
che  fu  vn  tempo  pur  Pelagiano , ilqualc.^ 
feufa Caldano, e danna  S.Pxolpero.  Ma  iu_» 
mentre  chVcondanna  Profperod’afloJue,  e 
mentre  afiolue  colui,  il  condanna,  come-» 
dalle  fue  parole  fteile  lì  ritrahe . A ncora-* 
dice  Gennadio,che  laChieladi  Dio  appro- 
uògli  opufcoli  di  Cafiìano,  come  cattolici: 
ma  è ciò  tanto  lontano  dal  vero  , che  nella 
cenfura  diGelafio  Papa  fono  rigiteati  come 
non  cattolici  fra  le  cole  apocrife . E qui  fine 
fusile  cofe  di  Gio:  Cafiìano. 

31.  ec.  Dipreffoal  rine  dell’annopre- 
fente*  cioè  nel  dicembre  , (ìcelebrò  in  Ro- 
ma vn  concilio  nella  cani  a di  Siilo  Papa-», 
falfamentecriminandolo  AnicioBaffo , fla- 
to già  confolo , c’haueile  fatto  villania  ad 
vna  focra  vergine.  Per  untoti  medefìmo 
Pontefice  di  fuo  mouimento  volle,  che—» 
quella  fua caufa  fulfe  giudicata  nel  finodo , 
Il  qual  fu  di  cinquantafci  vefcoui,  doue  egli 
fu trouato,  «dichiarato,  innocente;  e Ballo 
calunniatore  condennato , c feomun  icato , 
per  tal  conucniente , che  nello  (Iremo  di 
lua  vita  non  gli  folle  negato  il  viatico . Oi- 
trea  ciò  Valentiniano,  e Placidia,  inten- 
dendo quello , giallamente  commoffi  con- 
tra  di  lui  gli  connfearono  i beni,  e diedergli 
allachiefa;  ed  egli  fini  per  gi urto  giudicio 
di  Dio  infra  lo  fpatio  di  tre  mefi  il  corfo  de* 
giorni  fuoi«il  cui  morto  corpo  il  Tanto  Pote- 
fice  acconciò  con  le  proprie  mani  per  la  fe- 
pcltura  con  drappi,  e cofe  od  orile  re,  cri- 
pofclo  nella  cappella  della  fua  famiglia-* 
Anicia , la  qual  cappella  era  dietro  la  tribu- 
na di  S.  Pietro,  fecondo  che  noi  di  fopra 
dicemmo  . Narraf»  quello  nel  libro  de* 
Rom.  Pontefici , intorno  a che  ci  fono  al- 
cuni atti  del  detto  concilio , ma  difettuofi 
molto. 
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>•  cc.  TVyT  Affimiano  * vcfcouo  di  Co- 
JLV1  Hantinopoli,  haueodo  gouer- 


nata  quella  chrefa  due  anni , e cinque  meli, 
palsò  di  quella  vita  a’dodici  d’aprile  : nel 
cui  luogo,  còsi  procurando  Teodolio  ap- 
pretto a’vefconi,  trouatilt  all’hora  nell'ifief- 
la  città , fu  prima  che  li  delle  fepoltura  al 
cadauero  di  Maflimiano,fullituiro  Prodo 
difcepolodi  S.  Gio;  Grifollomo , e lodatif- 
lìmo  hnoano,  ch'era  fiato, com’é  detto,  non 
molto  tempo  dauanti  ordiuato  di  prete-» 
della  chiela  diCoilantinopoli  vcfcouo  Ci- 
ziceno  . Quelle  cofe  narra  Socrate , * il  ^ 
quale  con  occalione  della  translationc  di 
Proclo  dal  vefcouado  Ciziccno  alCollan- 
tinopolrtano  fauella  di  Siluano  , vefcouo 
primadi  Filoppoli nella  Tracia , e pofeia  di 
Troade , prelato  d’eccellenti  virtù , &ho- 
aoratoda  Dio  con  quello  miracolo . Non 
cflendofi  potuto  per  molti  giorni  muouer 
punto,  nonchetraher  nel  mare  vna  gran 
naue  fabbricata  nel  lito  di  Troade, per  por- 
tarui fopra fmilurate colonne,  e credendo- 
li , che’l  demonio  la  teneffein  tal  guifa  fer- 
ma , iJ  facerdotedi  Chrillo  , cosi  pregato, 
andò  al  lito  ,feceui  oratione,  c poiché  egli 
hebbe  prefa  in  mano  vna  fune  attacca- 
ta a quella,  fu  pofeia  licuemente  mefia  in-* 
mare  . 

7.€c.  Quello  anno  medefimo  Tanta-* 
Melania  la  g!ouane,la  quale, com’habbiamo 
detto.conduceua  in  GernTalem  vitamona- 
Hica, chiamata  per  lertere  da  Voluliano  Tuo 
zio  a C o Ila otin opali  ( egli , effendo  prefet- 
to di  Roma  ,v’era  itoambafeiadoread  Eu- 
docia  Imperatrice  ) vaga  della  TaJute  dell’ 
anima  di  lui  v’andò  . Era  quelli  quel  Volu- 
liano , la  cui  madre  , donna  Chrifiiana,  fi 
raccomandò  mediante  Marcellino  tribuno 
a S.  Agollino  , perche  cercaffe  di  coouer- 
tirlo  a Chrillo:  aia  per  niente  s’era  affatica- 
to il  fanto  con  fue  lettere . Or  Melania  tro- 
uó  Voluliano  in  Coftantinopoli  graueme li- 
te infermo.  E tra  con  le  diuote  lue  oratio» 
ni , che  per  lui  a Dio  pmfe  , e con  le  carita- 
tCHoli  ammonitioni  ,lo  craffe  all’vltimo  al- 
la lanta  fede  : e così  riceuendoegli  da  Pro- 
clo il  fanto  lauacro,e  poi  il  pretiofo  viatico 
del  corpo , e del  fangue  del  Signore  pafsò  a 
miglior  vita.  Contano  tutto  quello  flefa- 
mfente  gli  atti  di  lei , aggiugnendo  che  la-» 
Tanta  co’fuoi  fonti  ragionamenti, ecoti  l«-> 
fue  efortationi  dirizzò  quiui  molti  a via  di 
cattolica  verità  dal  tenebrofo,  efpauentofo 
errore  di  Nellorio;e  fu  anche  la  Tua  andata 
a Collantinopoli  profitteuole  molto  (oltre 
ad  altri)  a Teodono,  & ad  Eudocia  Impera- 
trice. Nè  ella  fi  lafciò  punto  ritardare  dal 
demonio  , che  apparitegli  in  fembiante  di 
Piniano,  marito  che  fu  di  lei, ed  in  veli*  ••  • 
ra,  e lugubre,  fi  sforzodi  turbare  l opere  di 
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carità,  chcin  aiuto  dell’animcfaceua,  gra-  1 
viiflimi  mali  minacciandole  ! Se  liauendole  ! 
cagionato  in  vna  cofcia  per  alcuni  di  dolo- 
re ecccffiuo  , il  quale  poi  repente  lo» 
celiò. 

1 j.  ec.  In  quello  tempo  medefima* 
mente  dice  S.  Prolpero  , che  in  Cartagine 
vna  fanciulla  vergine , la  quale  portaua  1’ 
habito  religioso,  huuendo,  mentre  che  fi  la- 
uaua  nel  bagno  , guardato  impudicamente 
il  iimolacro  di  Venere  ,fatcafi  a colei  fimi- 
gliante,  diuenne  habitationedel  diauolo  , 
che  le  occupò  imeati  della  gola , fi  che  el-  I 
la  per  lo  fpatiodi  quali  (ettanta  di,  & ai-  1 
trettantc  notti  non  potè  mangiare  , nè 
bere  . E quel  che  recaua  iiupor  gran- 
de , fi  era  il  vederla  vigorofa  > e lenza  vcrun 
legno  d'eflere  fiata  digiuna  . Ben'è  vero,  j 
ch’ella  fece  poipaiefe,come  le appariua di  1 
notte  tempo  ctrto  vccello.e  poneuale  non 
fo  che  nella  bocca.  Finalmente  fu  condot-  ) 
tain  vnmonafterio  di  lacre  vergini , oue  fi  I 
conferuau:  no  delle  reliquie  di  S. Stefano,  e | 
quiui,fi  come  pur'e  Ila  manifeltò,  iol  tanto  il 
primo  giorno  l'era  apparito  quell’vccello, 
Igndàdola.peroche  nò  patendo  ella  ne  fame 
»c  fette , fe  n’era  ita  in  quel  luogo  ,al  quale 
effo  accollar  non  fi  potea . E llataui  cosi 
due  fettimanc  fenza  prender  cibo,  nel  quiu- 
todeom  > giorno  , ch’era  la  domenica,  me-  , 
nata  a meda,  dipoi  c'hebbe  riceuuto  il  fan-  i 
tifiimo  facrauiento,  fu  da!  demonio  laida-  ; 
«a  libera. 

19.  io  Ancora  quefioanno  Vincenzo 
SLirinenfe , di  natione  Gallo , compofe  il 
dott'flimo  libro  contea  tutti  gli  beretici,  e ' 
mafiimamente  a fepellire  adatto  la  perfidia 
Pela  ,iaua , e Nelìoriana , recentemente  na- 
ie, il  quale  tacendo  1!  proprio  nome  mandò 
In  luce,  ed  intitolò  : Pi  , r£riHÌ  aitmrfm  h*~ 
ftuttt . Egli  fu, per  quanto  noi  polliamo 
jraccorre  da  quello,  che  nel  principio  dell’ 
jVr'or.ZK  dice  > di  fe  medelimo  , quel  Vin- 

in.prifat  c(oio  già,  mentre  S.  Mai  tino  in  quella  vita 
* J diaioraua,  prefetto  delle  Gallic,  altamente  : 
b ini! iti.  lodato  da  S curro,  b e del  quale  noi  habbia-  [ 
i.t. ta.  mo laudiate  difopra . Fioriua  a'que’ccm-  i 
pi  il  monafierio  dell’ifola  Lirinenfe  , Se  era  , 
vn’illuflre  cala  di  fanti , in  cui  egli,  come  in  ; 
fit  »ro  porto.fi  ritraile , com’e’dice,  dalle  di- 
fordina:c,c  perigliofe  tempefte  del  mondo  ; 
«resa*/  « fu  prete,  e Quanto  poi  mirabil  luffe  la 

<«,»,  /«ir.  fua  cr  adì  tiene , lo  dime Itra  il  fuo  picelo!  li- 
bro j talché  a gran  faticali  trouathi  in  mi- 
nor n umero  di  carte  maggiori  cole,  e con-* 
piu  felice  trattato,  racchrudeffe.  Ancora- 
«he  quella  breue  opera  fra , com’egli  fteffo 
afferma  nel  fine  , vn’epitome  di  due  coni- 
^noBitorij  feruti  da  le.  JSelafciamodidirc, 


ch’ella  molto  acconcia  è a quelli  nolltt 
tempi;c  nella  Chiefa  cattolica  giouenlein- 
pre  a’polleri  coutra  i nouaton . 
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i.iviOn  ccdandofi  mai  nella  chiefa-» 
orientale  da'contralli, dalle  riffe, 
e da’tumulti , Teodofio  Imp.pcr  leuare  il 
felliniano  di  tutti  quelli  mali , condenno 
con  vna  fua  conftitutione  * gli  fcritridi 
Nefiorio  , ordmandoche  follerò  diligente- 
mente cercati  per  tutto  , c arfi  : Ed  anche 
comandò  , che’fcgaaci  del  maledetto  heie- 
fiarca  non  piu  fi^hiamafleroChriftianiima 
Simoniani  ; douendoeffi  fi. mighanti  edere 
nel  nome  a colui, la  cui  fcelleratetia  ocii  ab 
bandonare  Iddio  imitauanoi  fi  come  anco- 
ra vietò,  ch’eglino  non  potettero  raunarfi 
inficme  lotto  qualunque  pretcfto  re  alla 
fine  v’aggiunfe  coatra  gli  tran Igi trifori  di  tal 
icggela  pena  deila  confi  fcationede’beni, 

3.  4 Ma  che  fecero  gli  empi)  Neftoria- 
ni.'  Vedendofi  leuare  i libri  di  Nettario, 
publicarono  quegli  di  Teodoro  Mopfue fie- 
no, e di  Diodoro  Tarfenfe  yclcouo,  ferite* 
contra  Eunomio  , & Apollinare  , da  qua  li- 
bri bauea  Nettorio  prefo  il  veleno , Epet 
piufpargere  le  pellilcntiofe  carte, tecero  re- 
care i volumi  fichi  nelle  lingue  Soriani—-, 
Armena,  e Pei  frana  i ed  argomentaronfi  di 
prouarc  ■ che  gli  autor*  toffero  cattolici. 
Narra  quelle,  & altre  cote  limili  Liberato 
diacono,  b e loggiugne:  Come  ciòintefe- 
ro  Acacio  vcfcouo  Mehteoo  nell’Armenia, 
e Rabula  vcfcouo  d’Edcfla  { del  quale  lbia, 
fuccetìòre  di  lui, die  e nella  fua  lettera:  Hurtc 
cioè  Teodoro  Mopfoefleno,  prifimp/it. 
imn  * prt/nmit.  nftrtt  »«  an*thtr 

«ir, cure)  cosi  tarifferò  a’vefcoui  dell  Ar, 
meni*,  che  non  doueffero  riceucre  i libri  di 
T codoro  Moplue fieno,  fi  come  quegli , eh 
cranobcreticali,e  initio  deil’herefia  Netto» 
riana,opponédo  all’ .no,  e all’altro  i vefcouj 
della  Gilicia . che  queito  faccffero  non  con 
ifpitito  di  verità,ma  d’emulatione,  e conte» 
tione.Si  raunaronoadùque  i venerabili  ve. 
feoui  Armeni.  ] Fu  quello  il  uobìl  concilio, 
celebrato  l'anuo  prefente  nell’Afmenia  , a 
cui  interuenne  il  nominato  Acaciocon  Ra- 
bula vetaouod’Edeffa  ,di  cui  dice  Teodoro 
lettore:  e Rabula  vcfcouo  Edeffeno  eri-» 
cieco;  e Andrea  Samofatcno , fu  quitti  c »• 
finiti  di  Ktttmtoi  , l'accusò  quali  con*’ 
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ègtihaueffe  fcritto  contfa  i dodici  capi  di 
Teodoreto  . 3 Raunaeifi  dunque  i vefcoui 
neU'Armcoia,  poiché  hebbero  ltabiiica  ia— » 
fede  cattolica,  c trouato  effere  a lei  contra- 
ri gli  ferita  del  detto  Mopfucfteno,  per  no 
parereich’cglino  folamente  li  condcnnafle- 
ro  , procurarono  $ che  l’ifteffo  tacetfe  tutta 
la  chiefa  orientale  ; ed  impercio  mandaro- 
no dal  finodo  loro  vna  legatione  a Proclo 
vefcouo  Coflantinopolitano,  della  quale-» 
cosi  dice  Liberato  diacono  : » 
a.  «re-  5.ec.  Mandarono  Leontio,e  Aberio  a 
mtr.c. io.  pf0Cj0  vefcouo  di  Collnntinopoli, feconde 
-|  f0nt0j  co  iifc,elli  loro, e con  vn  volume  di 
Teodoro  Mopfucfteno, a fapere  fes’appro- 
uaua  la  dottrina  di  Teodoro , o pure  quella 
di  Rabula, e d’ Acacio . Adunque  Proc  io  di- 
ligentemente efaminando  c gli  libelli  de’ 
vefcoui  dell’Armenia  , ed  anche  il  volume 
di  Teodoro, fc riffe,  e majjidó  vn  tomo  aé^| 
Armeni , nel  quale  per  abbattere  gli  errori 
dc’Ncftoriani , li  quali  mettono  in  Chrilto 
due  pcrfone,egli  vi  pofe  : Vnum  de  Triniti* 
te  incarnatami  e mandoìlo  a Gio.Antio- 
cheno  per  Teodoro  diacono  i fotto  il  qua- 
le erano  ferini  gli  articoli  deli’herefie  degli 
empi , e lui  richiefe,chepc’l  mantenimento 
della  fede  io  volelfe  » cioè  il  medefìmo  tomo 
fcritto  da  e{fo  , fecondo  la  fententia  degli  Af 
meni,  riceuere,  efottofcriuerlo  inficine  col 
luo  concilio . E Gio:  e’ vefcoui  con  li  con- 
gregari , leggendo  il  tomo  fteflo,  e lodando 
la  compofitione,lo  fottofcrilfcro/e  rimanda- 
ronlo  a Proclo;  e quello  ancora  fu  accetta- 
to tral’cpiftoie  de’ianti  padri,  e conferma- 
to dal  concilio  Calcedonenle  nella  rel.iuo- 
ne  finodalc  fcritta  a Marciano  Imp.  Fin  qui 
Liberato  . Maauuerta  il  lettore  hauer  Li- 
berato medefimodifauuertutamente  pitia 
da  qualche  Neftociano  la  narratione, ch’e- 
gli aggiugne,  dicendo  che  approuarono  i li- 
bri di  Teodoro  Mopfucfteno  si  Gio:  vefco- 
uo d’Antiochia  con  tre  lettere, che  dal  fino- 
do  per  lui  fatto  fcriffe  a Teodofio  Imp.  a 
Cirillo  Alefiandrino , e a Proclo  vefcouo  di 
Coftantinopoli,e  sì  ancora  l'Imperadore  co 
vn’editto  ; che  Cirillo  Aletfandrino  lodò 
riltefì’o  Teodoro;  e che’l  concilio  Calcedo- 
nenle (che  è peggio)  confermò  nella  pre- 
detta rciationc  fattaa  Marciano  Imp. Pepi 
ftolc  di  Gio:  vefcouo, con  le  quali  egli  lodo 
il  Mopfucfteno . 

15  ec.  Quello  anno  fteffo  dice  Profpe- 
ro  , Etio  duce  dellVfercit.>  di  valentiniano 
Jmp.vinfe  in  guerra  Gdndicario  Re  de’Bor- 
gognoni  nelle  Gallie  , e fuppkiheuohnente 
dimandando  efio  la  pace,  egl  gliele  conce- 
dette . Era.Etio  potente  aliai  per  le  foizt-» 
Alcmanaiche  > peri?  quali  era  tremendo 


agli  altri  barberi  ancora  ; ed  imperoche, co- 
me dice  Coftanzo  * fcrittore  veraciflìmo  tLib.i,e.t 
di  que’tempi,  gli  Armorici, popoli  pur  della  ap(('d  Suf 
Gallia  , fi  erano  ribellati  dali’imperio;  egli 
diede  a Eocarich  Re  de’medeiimi  Alemàni, 
e pagano  quella  prouincia, perche  la  recaffe 
con  la  lua fierezza  iudifolationc  ; alche  il 
farebbe  lenza  alcun  fallo  dato  di  prefentd 
effetto  i fe  S.Germano  vefcouo  Antifiodo- 
renfe  non  haueffe  repreflì  gl’impeti  del  fu- 
ribondo barbero.  Egli  era  nouellamento 
tornato  dalia  fua  feconda  legatione  fatta 
prieghi  de  cattolici  nella  Brettagna  (doue 
coldiuin  fauore  eftinfel’herefia  Pclagiana 
in  prima  pullulataci) quando  così  richiedo 
andò  dal  ticrifiìmo  Re  per  inducerlo  a rima- 
nerfi  del  luo  fellonefco  intédimento.Egli  lo 
feontra  nel  camino,  métre  che  armato  s’cr* 
dirizzato  co  ie  fue  nere  mafnade  verfo  i mi- 
feri  Armorici;  e pregalo, che  pur  fi  voglisu» 
muouer’a  pietà  di  loro , e falciargli  Ilare  ; $ 
lui  trouando  renitente  a'fare  il  luo  piacere, 
fgridaio.e  aU’vItinio  da  di  piglio  alla  briglia 
del  reai  deflriero,e  si  tutto  l’efercito  arrefta, 
ammirando  il  ferouftìmo  Re  tanta  coilai- 
za,  e venerando  ,iu  vecedi  prenderfi  fde- 
guo , il  faccrdote  di  Chrifto,  gii  promette-» 
la  difiata  pace,  si  veramente,  che'l  perdono 
da  lui  conceduto,  tofie  anche  chiefto  all' 
Imperadore,ouero  ad  Erio . 

19  Venne  dunque  S.Germano  vefcouo 
a Rauenna,  b oae  foggiornaua  valcntinia-  b id.  ibid, 
no  , affine  di  riconciliare  con  lui  ancora  i c. 
medefimi  Armorici , e fuui  accolto  da  tutti  f«i* 
afommo  honore  (ch’e’nonjpotc  fchifare-» 
con  l’entrare  nella  città  di  notee)  e fegna- 
latamcnte  da  Placidia  Augufta’,e  da  Valcn- 
tiniano  fuo  figliuolo  Imp.  de’quah  dice  Co- 
ftanzo»ch’crano  amadori  della  fede  cattoli- 
ca si,e  per  tal  modo,  che  imperando  effi  a 
tutti,  fecuiuano  con fublime  humiltà  iferui 
• di  Dio.  Mafijdò  Placidia  a S.Germano  vn 
gran  vafo  d’argento  pieno  di  delicati  cibi , 
e’I  fanto  vecchio, diftribuito  il  cibo  tra’fuoi 
mini ftri, diede a’poueri l’argento,  mandan- 
do  egli  allTmperatrice,  come  in  ricompcn- 
fà  del  riceuuto  dono , vn  picciolo  piatto  di 
legno  con  vn  pane  d’orzo  dentroui  : il  che 
con  quanta  allegrezza  ella  riceueffe,  non  fi 
potrebbe  giammai  dire.  La  quale  rie  pren- 
do poi  d’oro  quel  vafo  di  legno,  il  couferuó 
per  rimedio  di  molti  mali. 

io  Ma  piu  affai  l’honorò  quiui  Dio  con 
vifibili , e aperti  miracoli  ; imperoche  por- 
gendoli fanto  vefcouo  fuc  diuote  orationi 
alia  M S.  :1  morto  figliuolo  d’vno  chiama- 
to Volufiano  tornò  in  vita;  vn’altro  cura- 
to fu  dal  mal  caduco;  ed  effendoglifi,in  paf- 
fando  effe  auanri  le  carceri,  diuotamente.e 
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*d  vna  voc*  raccomandati  gli  prigioni , li 
quali  tutti  dolenti  altro  non  afpettauano 
d’hora  in  bora,  che  tormenti , fupplicij  , e 
morte,  il  iànto  buomo  da  compaffione  Tin- 
to fece  oratiooe  per  loro;  ed  ecco  fcìoglter- 
fì  repente  le  catene,  e leuarfi  ogni  impe- 
dimento , orine  vfcendo  tutti  furono  toAo 
Dei  lauto  tempio  condotti , 

H Egli  poi  baurebbe  ottenuta  per  fem- 
ore la  iicurczza  deH‘Armorica , fe  quel  vo- 
lante, c indifciplmato  popolo  non  bauefif 
fatto  nuoua  rubellatione  . Cosi  Coftanzo, 
il  quale  feguea  narrare  la  morte  del  Tanto 
vefcouo,aicaduta  neJJinfrafcritta  maniera, 
mentre  ch'egli  iiaua  in  Kauenna.  Adunque 
t Confi./.  (Parla fautore)  * Germano  vn  giorno  dopo 
■>r,l9>  * " mattutino  ragionando  con  altri  vefcoui 
- ■'  ” della  tanta  religione  diffe  : Raccomandoui, 
cariflìmi  fratelli,  il  mio  tranfito . I’areuami 
nel  notturno  ripofo  di  riceuere  dal  Signore 
il  viatico  della  pellegrioationc»  e diman. 
dando  io  la  cagione  del  pellegrinaggio,  egli 
«mi  dille:  Tunon  babbi  pr.ura ; loipafli 
tuoi  indirizzo  alla  patria , c non  alla  peije- 
grinatione;  tu  cpuleguirai  la  pace,  e’1  ripo- 
so fempiterno.  I facerdoti  riuolgeuano  il 
fogno  ad  altro  intendimento  j ma  egli  piu 
aoenuofamente  raccomaudaua  gii  li  remi 
fuoi  foggiugnendo  : lo  ben  fo,  che  patria  è 
quella,  che  Iddio  a’fuoi  fcru  i impr  emette, 
Aunenne  ch’egli  dopo  alquanti  di  ammalò, 
e forte  aggravando  effo  nell'Infermità  tut- 
ta la  città  ne  tuia  turbatone.. Affrettau, 

la  partenza  colui,  che  lui  cbiamaua  aliai ». 

gloria  , e’1  Signore  lo  fianco  vecchio 
agli  eterni  premi;  chirmaua.  La  Re>o*-» 
Placidia  poltogiu  ogni  tallo  impeliate  cor- 
rea) pouero,  cerca  « malato , e pio  (Iran- 
dofi  preda  a far’ in  ogni  cola  il.  piacer 
di  lui , egli  le  chicfe  particolarmente  vnà— > 
cofa, ch’ella  mal  volentieri  concedette, cioè 
Che’l  tuo  morto  corpo  iìdouelfe  rendere-» 
alla  patria.  In  tamo  la  moltitudine  delle 
perione,  chp  i'andauanoa  vilitare  notte  , c 
di.si  grande  fu  quanto  potè  entrare  nella—* 
cafa.dnueeglj  giaceua.c  fìarui;e  tutto  il  tem- 
po li  fpcndcua  nel  cantar  fatmi . 11  fettimo 
giorno  dell’infermità  quell'anima  felice,  c 
Beata  e traportata  in  cielo, 

17.  Dap oi  fi  diuide  l’heiedità  delle  fue 
eofe.le  quali  poche  erano, ma  pregiate  mol- 
to , e bramate  per  diuorione . La  calTcct*-» 
delle  reliquie  , ch'egli  hebbe  incoltumedi 
por;ar  fcco, fi  prete  Placidia  Aygulla,  e l'at- 
tfe  vtftidiuiA.ro, come  reliquie,  lufradr  fe  i 
velcoai  , S,  Pietro  Grifologo,  prelato  di 
quella  città,  prefe  la  cuculia  col  cilicio  intc- 
riore i vu’alrroil  palio  ,- l'altro  il  cingolo; 
due  fi  diuil'cro  f:a  loro  la  tonica  ,e  due  altri 
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il  fato.  Efi'endofi  poi  acconciato  il fuo  cor- 
po có  odorifere  cofe,  l'Imperatrice  il  velli,e 
finalmente, fecódo  ch’egli  hauea  nella  mor- 
te a lei  duello,  fu  recato  a grandillimo  ho- 
nore  alla  fua  chicfa,  facendo  la  lpefà  Valen- 
tiniano  Augufto.  Nel  camino  pemenutoil 
facro  cadaucro  in  Piacéza  di  notte  fu  dipo- 
ito  nella  cbiefa,  e facendouifi  in  honor  del 
Tanto  le  diuote  vigilie,  vna  matrona  di  quel 
luogo  paralitica  per  sì  fatta  guifa,  che  nma 
membro  dei  fuo  corpo  hauea  il  natura  lv  lo, 
fife  mettere  folto  il  cataletto,  e quiui  fin-, 
che  aggiornò  dille  fa  fi  flette  . E leuandoli 
la  mattina  per  tempo  il  morto  Tanto,  ella  la- 
na fi  leuo , e cammando  con  marauiglia  di 
tutti  fecegliil  douuto  ollequio.  Conta  que- 
ito  Coftanzo,  aggiugnendo,c  he ’1  lauto  ve- 
fcoiio ledette  trenta  anni, e ij.  di, e ette  fu 
fepolto  nella  lua  chicfa  ili.  d'ottobre.  E 
fin  qui  lia  detto  di  S.Gcrmano  vefcouo  An- 
tifiodoieoTe,edliuomoapoftolico. 

»3.ec.  Que fto a nn o beffo  fu  promul- 
gato il  codice  Teodofianocon  vnaconfti- 
turione  • indirizzata  a Florentio  prefetto 
del  pretorio  nell'oriente  : in  cui  fono  no- 
minatigli huomini  chiarilfimi,  che  s'af&ti- 
carneo  in  tai’opcra  , a’quaii  paruf  non  do- 
uerfi  confermare , Si  inferire  che  le  leggi 
fatte  da’ principi  Chriltiani,  cominciando 
da  Collantino  magno . Tuttauia,come  che 
non  fi  mcfcolalie  con  quelle  leggi  alcuna 
dcgì’lmpcradori  gentili , pure  non  volle-» 
Tcodolip,  che  fi  Ipregiaflero  le  rifpofte  de- 
gli antichi  giureconfulti  pagani.  Né  latitia- 
mo di  dire,  ch’oltre  al  codice  Tcodofiano 
v’era  il  Gregoriano,  e l’Hermogeniano,  ne’ 
quali  erano  le  Temenze  de’  medelìmi  giu- 
reconfulti, e le  coliitutioni  de’ principi. 
Delle  quali  di  fpofitioni  tutte  non  li  fdegna- 
rono  di  leruir  » i Rem.  Pontefici, come  dice 
S.Giegorio,  b in  quel  che  non  ripugnaua 
alla  religione  Chiiliiana.  Come  poi  Giu- 
bimano  ordina  ile  meglio  le  leggi;  a Tuo  luo- 
go^ tempo  fi  dourà  dire  • 

1 6 Ancora  quello  anno  auuenne  , che 
nella  cafa,e  in  vna perfona reale  fu  com- 
meilo  vi;  laido  eccedo  impercioche  d’Ho- 
noria  figliuola  di  CaljaPlacidia,  e Torcila  di 
Valentmiano  Imp.  fcriue  Marcellino,  che 
fu  infamata  per  l’amicitia  d’Eugenio)  pro- 
curatore ,;e  che  però  ella  fu  mandata  aCo- 
itantinopoli  a Teodolìo.  Di  quella  Hooo- 
ria  fi  fa  ricordanza  in  vna  infcrittione  anti- 
ca, la  qual’era  in  Rauenna  nella  bafilica  di 
S.  Gio:  Euangelilla  con  quelte  parole  : c 
Santhjfimo  , ac  beatifjìmo  sportele  totani 
tuan^thtU  Placidia  Jccpati*  cum  Piando 
Valentmiano  Aulitile,  Affili»  fua  tutta  Cra- 
tatlcnoria  liberano»!)  mirilo  votum/elini.B. 

que- 
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I.»  Vrbando  vie  piu , e molellando  i 

JL  fautori  di  Neftorio  tutta  lachie- 

fa  orientale,  Teodofio  imp.  alia  fine  pi» 
gliojbenche  tardi, efpedicnte  di  mandare  in 
efilioa  Pctrasl'berefiarca,  prima  cagione-, 
di  tutti  i mali,  applicando  gli  fuoi  beni  alia 
chiefa  di  Cofìantinopoli , con  fare  intorno 
l Apud  a ciò  vn  referitto  a indirizzato  ad  Ifidoro, 
•H.Epb.  che  quello  anno  mfieme  col  confolato  am- 
titt.  Ptlt,  mrniltraua  la  prefettura  dei  pretorio. 
tf.yt. la,  j.ec.  Che  Petras  foffe  nella  prouincia 
Oaiena  nel l’Egitto,  quinci  lo  polliamo  ri- 
trarre,che  tutti  gli  autori  di  quello  tempo , 
gli  cui  auuenimenci  noi  andiamo  cótando  f 
lcnuono  Neftorio  effere  flato  confinato  in 
Oafi  , efilio  fopra  tutti  gli  altri  famofo , del 
quale  fi  fece  mentjone  di  fopra , e fida- 
mente s’è  ragionato  nelle  note . E per  veri- 
tà, che  Neflcrio  luffe  rilegato  in  Oafi , i’af- 
bEpìff.i,  fermano  Te  od  oreto,  b Socrate,  c &Eua- 
cUi.y.c.  grj0j  a fecondo  le  lettere  del  medefimo 
!!•  Neftorio , e gli  altri  : il  quale  Euagrio  lalciò 
Alilr.ttCt  («ritto  ancora,  che’l  maluagio  dimorò  4, 
7>  anni  nel  Ino  moni fterio,  fuori d’Antiochia 

non  piu  che  due  ftadij, pertinacemente  per- 
fiftendo  Tempre  nella  fua  beftemmia  ;per  la 
qual  cola  d;ffe  publicamcnteGio:  vefcouo 
di  quella  città,che  bifognaua  punirlo  cotL_* 
perpetuo  efilio  (onde  appare,  che  Gio:  la-, 
doue  era  fiato  prima  difendrtore  di  Nefto- 
rio , pacificatoli  polcia  cóCirilfo  il  fi  recò  a 
contrario)  e che  l’infelice  dopo  haucr  pariti 
molti  mali  per  le  mutationi  de'luoghi  dell  e 
/ilio  , all’vltimo  nell’ellreme  parti  della le- 
baide,  cflèndogli  mangiata  da’vermini  la  fa- 
crikga  lingua,  vecchio  » ma  ollinato  ne’fuoi 
errori , miferamente  finì . Al  che  cggrugne 
CThetd.  Te  odoro  lettore,  c che  con  la  lingua  glifi 
in  Colleli,  putrefece  tutto  il  corpo  ; e l’illeflò  (criuono 
f Compii*  ancora  Ccdreoo,  * e Niceforo . g Ma 
Thtod.mi  *n  qual’ anno  del  fuo  efilio  egli 
tori,  compierei  termini  delia-, 

gkfc  14,  fua  rea  vita,  nonèma- 

tìifefto . 
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Annocf,  V aleni,  13.IMPP.  *Utt#k0- 

iT  A chiefa  Africana  fu, fi  come  fcriue 

1 . Profpero,  » oltre  modo  tribolata 
da’Vandali , volendo  Genfcrico  Re  loro  di- 
ftruggerui  la  fede  cattolica , e porui  l’Arria- 
uifmo  . Perche  egli  fcacciò  molti  vefcoui 
dalle  proprie  cbiefe,  non  cedendo  punto  la 
Ior‘  inuitta  coflanza  al  fieriffimo  principe,  il 
quale  fece  primieramente  martirizzarci 
quattro  Spagnuoli,  ch’e’  teneuaapprelfo  di 
le  , ed  haueagli  per  la  loro  fapienza  , e leal 
feruitù,in  molto  pregio;  cioè  Arcadio,  Pro- 
bo , Palcafio  , & Eutichio li  quali  anzi  cho 
abbandonar  la  fede  fi  lafciarono  imprima 
confricare  gli  propri]  beni,  poi  efiliarc , ap- 
prefio  atrocemente  tormentare,  ed  all’ vi  ti- 
mo con  diuerfe  maniere  di  penofe  morti 
trarre  a fine.  Ancora  rauiiilo  fanciullo, 
fratello  denominati  Pafcafio  & Eutichio, 
che  per  la  vennlla  forma, e per  l’altezza  del 
l’ingegno  era  molto  caro  al  Re,  per  niente 
hauendo  tutte  le  minacce  quanto  che  fero- 
ci , fu  con  baftoni  lungamente  battuto’, 
indi  condennato  a vii  feruaggio,  c non  per 
altro  lafciato  in  vita,  che  perche  non  fi  gio- 
riaffe  quella  tenera  età  ancora  d’hauei  fu- 
perata  la  crudeltà  dell’empio  Re  . Tutto 
ciò  S.  Prospero. 

i.  ec.  Furono  quelli  le  primiric  de* 
martiri  della  perfecutione  Vandalica, degni 
d’efler  celebrati  fopra  gli  altri,  percioche 
aperfero  la  ftrada  al  martirio  : e'1  principa- 
le tra  elfi  era  Arcadio  lor  gonfaloniere-/  „ 
copio  fo  di  ricchezze, chiaro  perla  gloria-» 
delfecolo,&  ammogliato,  le  qual*  cole  tut- 
te poteuauo  eikr'imped  mento  no  leggieri 
alla  fpiritualpirgna:  ma  fprcgiolle  tutte  per 
l’amor  della  fama  fede  l’inuiCco  campione 
diChrillo»  aggiugnendogl»  vigore  il  fuo 
carifTimoamico.e  familfimofacerdote  An- 
tonio vefcouo  della  città  Coilantina  , il 
quale  fcriuendogli  vn'epilfola,  veramente 
apoflolica,  b l'cforcò  a patientemenre , & b Extgt 
animofamente  follenere  tutti  i tormenti  ^ btbtiotì 
del  tiranno.  Arcadio  dunque  confortato  cAn$  c0{m 
in  quella  guifa  al  combattimento,  abbat-  4,5/  * 

tè  con  maraorgliofa  fortezza  , e coilauza-, 
il  nimico  | e diede  agli  al  tri  efempio  di  vin- 
cere . E’ celebre  la  memoria  di  quelli  mar- 
tiri nella  Chiefa,  la  quale  la  rinoua  ogni  an- 
no a’i  $.  di  nouembre . 

14  Qyefto alino  ancora, dicono  Pt<j- 

fpe- 
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t in chtt,  ^Per0>  * c Marcellino,  Valentiniano  Au- 
* guflo  andò  a Cofiantinopoli  da  Teodofio 
principe,  e giunfefi  con  matrimoniai  legge 
a Eudofia  figliuola  di  lui . 

DI  CHRISTO 

cor.  Anno  «8' 

e Di  Sist°  Di  Teodosio  31.  c 
F*ufto.  ‘ Anno  7.  VALENT.lMPP.An.14. 

bSocrJ.7  1.  ec."pEcc fi  quello  anno  b a’diciafecte 
e.14.  f di  febraio  lafolenniffima  tran- 

MurceOin  slatione  del  corpo  di  S.Oio:  Grifofiomo  da 
in  chro.ò'  Comana,  citta  del  Ponto , a Coftantinopo- 
èl,Ì*  I»  :al  che  cagione  diede  il  popolo  , il  quale , 
recitando  Proclo,  vefcouo  Coftancinopoli- 
tano , fecondo  il  folito  neiranniuerfario  del 
fuo  felice  tran  fito  vn’oratione  panegirica , 
infiammato  d’amore  di  quel  lanto  inter- 
ruppe il  cominciato  fcrmoncja  grandiffima 
jnltantia , e a gran  voce  dimandando , che 
gli  foife  re  (li  tu.  to  Giouanni , e fi  portaffero 
le  fue  lacre  reliquie  in  quella  città . Hab- 
biamo  rrouato,  che  quella  parte  ddl’oratio- 
ne  encomiaitica  detta  all’horada  Proclo  fi 
foleua  recitare  nella  Chiefa  nel  giorno  di 
tal  tramiamone  ,conferuandofi  negli  anti- 
chi volumi , nominati  dall’antichità  lettio- 
narij,eome  fi  vede  nel  quinto  tomo  di  que- 
gli, che  fono  nella  noltra  biblioteca . 

6.  7 Contano Cofimo  Veftiarionel!a-> 
bella  oratione  per  lui  recitata  della  transla- 
clib.  H.  tione  del  Tanto  , Niceforo,  c &altri,che 
^.4j.  Proclomoffo  per  le  diuote  grida  del  popo- 
lo fedele  chicle  , e niottrò  all  lmperadore , 
che  ciò  fi  douefie  fare.  Ma  Socrate  affer- 
ma l’intendimento  di  lui  effe  re  flato  ridu- 
cere a concordia  con  gli  altri  cattolici  que- 
gli della  parte  di  Grifofiomo  , li  quali  fpar- 
taramenre  fi  raunauanoinfieme  , e ciré  gli 
venne  fatto . DeH’ifiefCi  translatione  par 
àtnCcHe.  la  anche  Teodoro  lettore  ; <i  eauantirut- 
l.  ».  in  fin,  ti , ma  in  brime,  Teodoreto  • e Come  poi 
e L/6.5. Aiccedeffc  lacofa,!©  narra  Coliroo  Veltia- 
36*  rio  f nella  prefata  oratione  . 
ilnnoflr a 8.ec  Dice  adunque  fra  l’sltrecofe.c’ha- 

bibliot . to.  ucndo  Teodofio  mandato  alcuni  fenatori 
5 .vit  fan-  p»j  traponare  il  facro corpo  , rè  potendo- 
Horum.  fi  muouercdal  luogo , oue  ftaua  entro  vr.a 
caffi  d’argento  ; Teodofio  intendendo 
quefto,  conuocò  Proclo,  & altri  laotifiì- 
mi  huomini,  per  prender  da  elfi  fopra_» 
ciò  coniglio  , e iccc  anche  loro  palefe, 
come  gli  era  venuto  in  penderò  di  Ceri- 
nere  al  Canto , non  altrimenti  che  le  nel- 
la prefente  vita  dimoraflè  ,iu  forma  di  fup- 
pjfca,  dimandandogli  perdonane»  de’pec^ 


cati  commetti  contra  di  lui  da’fuoi  genitori, 

& humiliffimamente  pregandolo,  che  vo- 
ieffe  degnarli  di  ritornare  a Coftantinopo- 
Ji , e ripigliare  la  fua  fede  »la  qual  cofa  a tue» 
ti  piacque.  Scrittela  , & effendo  fiata  po- 
lla con  molta  riuerenza  l'opra  il  facro  petto 
di  Gio:  da’fenatori  perciò  mandatiui,&  ag- 
giugneudoui  elfi , e gli  altri  diuote  orationi 
latte  a Dio , rendette  lì  mobile  il  facro  cor- 
po^ cosi  prefo  da  faccrdoti  fopra  le  Ipalle» 
precedendo,  e cantando  i cherici , e’mona» 
ci,  li  quali  da  ogni  parte  concordano , e 
por tando  lumi  in  mano  H popolo , ch’anda* 
ua  auanci , e dietro , fu  condotto  a Calce- 
done. 

11  Doue,  fi  come  raccontano  Co- 
fimo,  e Niceforo,  a andarono  da  Co*  tlàb. 
ftantinopoli Tlmperadore  col  lenato,Pro- 
ciò  vefcouo  , i giudici  , e’  magiftrati  tut- 
ti ,c  iiiolciflimi  altri  d‘ ogni  forte  , c condi- 
tone, ricoprendo  di  torcie  accefe  alla-* 
Propontide  la  bocca  del  Bosforo  . Fu  pollo 
il  lauto  pegno  fopra  la  galea  imperiale^  i 
quando  occorfe vn gran  miracolo:  imper- 
ciocbc  eflendo  il  mare  in  gran  bonaccia,  e 
tranquillità , mopinataméte  fortunofo  vca- 
ne,c  tuttoil  nauilio.che  molto  era, feiarrò  ia 
piu  parti.  Mala  predetta  galea  reale,  che 
portaua  il  prctiofotcforo, rapendoli  all’im- 
prouifo  le  funi , come  fe  gouernata  fuflè  da 
mano  diuina , s’apprefsò  alla  vigna  della  ve- 
doua,per  la  cui  ditela  pati  tanto  il  Tanto  ve- 
fcouo i molìrando  iddio  con  quefto, quaa- 
toera  fiata  giu  ita  la  lentenza  data  dal  fuo 
facerdote,e  quanto  ingiuftorefilio  di  lui . E 
ciò  fattoli,  tornò  il  tempo  lereno,  e I mare 
incalma,efopragiunte  l’ altre  naui,  il  porta- 
rono con  apparato , e comitiua  grande , e 
con  canti  a Gofiautinopoli . E poi  tu  con- 
dotto nella  fua  calla  fopra  l’imperiai  carro 
alla  chiefa  degli  Apoftoii. 

ii.  tj  Quiui  Teodofio  copre  il  facro 
tumulo  con  ia  clamide,  mette  fi  con  la  fron- 
te, e con  gli  occhi  fopra  l’vrna,  porge  fuc_> 
pietofe  preghiere  per  amendue  i genitori 
Tuoi,  e pofcia  fingularmeate  per  la  madre  i 
acciocheecffalfe  il  moto  , c lo  ftrepito  del 
fuo  ftpolcro  i durato  dalla  iua  morte  infiuo 
a quel  punto,'  e lubito  fi  fermò  . Proclo  poi 
pofe  il  fanto  ue!  trono  epifcopalc, gridando 
tutto  d popolo  ad  vna  voce:  Keape  tbro - 
num  tutta*,  o (Ater,  e l’ifteflo  ProcJo,Sc  altri 
tonificarono  d’bauer  vdito  di  bocca  del 
fanto:  vobis . Vltimamcnte  celebra- 

tali la  metta  il  fanto  corpo  fu  per  mano  de* 
velcou»  ripofto  con  molta  tiucrcnza  alla 
baie  de. l’altare  a’ ,17.  di  gennaio  . Tutto 
quefto  narra  Niceforo,  fecondo  Co  fimo,  il 
quai'auche  dice,  che  dando  d corpo  di 

Cri- 
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Crìfoftomo  nel  trono,  tutto  il  popolo  andò 
• (aiutarlo,  & offerirgli  il  candido  cero,  co- 
me (e  (olle  tutchora  viuo . Già  fcriueodo 
il  Tanto  ad  Olimpiade  a vedoua  hauea  prc-  : 
detto  , ch’c'larebbe  tornatoaCoitancino- 
jk>1ì  : il  che  finalmente,  poniamo  clic  non  1 
compila  penlaua,  s'adempie . £ baili  hifiu 
qui  di  quella  transizione. 

14. 1 5 E (Tendo  vcfcouo  Proclo  medcfi- 
tno  ( non  fi  fa  l’anno  appunto  ) Turano  da 
S.  Tirfo  martire  riuelace  a Fulcheria  Augu- 
ila  le  reliquiede’fanti  quaranta  martiri,  c’ 
ibaueano  patito  fotto  Licinio  nell’Armenia, 
eirouate  in  vii  de’fobborghi  di  Co  flautino- 
poli  entro  a due  vafi  d’argento  , come_j 
racconta  Sozomeno,  b affermando  umife- 
re (lato  prefente  quando  furono  con  molta 
pompa, e feda  trapanare^  polle  nella  cinc- 
ia del  medefuno  S.  Tirfo  • 

1 6.  cc.  Quello  anno  fteffo,  che  fu  il  fe- 
guente  dopo  le  nozze  di  Eudofia , Eudocia 
Eia  madre  valicò  nella  terra  fanta  per  adé- 
picre  vn  fuo  voto  in  Gerufalem,hauendole 
Teodoiìo  prome(To,comc  dice  Socrate,  c di 
lafciarlaui  andare  quàdo  egli  bauefie  vedu- 
ta la  figliuola  maritata . Imprcfe  anche  Eu- 
tocia quello  pellegrinaggio  a perfuafione 
di  S.  Melania  ( andata  già  per  la  cagione  » 
-die  addietro  fi  contò  a Coftantinopoli)  fe- 
condo che  lì  legge  fcritto  negli  atti  dall* 
iftefla  Cantai  <1  ouc  fimilmente  habbiamo , 
cheefleodoie  effaita  incòrrò,  l’imperatrice 
la  raccolfe,  & honorolia  grandemente  , te- 
nendola in  luogo  di  madre  ; fi  come  falutò, 

& abbracciò  a guifa  di  foreilele  vergini, 
che  quiui  erano, e che  pur  Melania  lerilanò 
vn  piede  (tortole  per  opera  del  comun  ni- 
mico , rimettendogliele  ella  al  luogo  tuo 
lenza  che  fenciflè dolore  alcuno.  Di  Mela- 
nia lidia  poi  non  fi  fa  quanto  foprauiuefic: 
ben’é  certo,  ebe  dopo  effer  viuucacó  gride 
©ffcruanza  nell’inftituto  monadico,  & effe- 
re  fiata  da  Dio  co  molti  n.iracoli  illailrara  , 
riposo  in  pace  nel  dì  dalla  M.  S.  riuelatole , 
Cioè  ndl’vltimo  di  dicembre;  e che, effondo 
polla  nel  catalogo  de’fanti , è (lata  ogni  an- 
no celebrata  la  fua  memoria  dalla  Chiefa  . 

io  Or  trattenutali  l’Imperatrice  in  Ge- 
rii falem  quali  vn’ anno  intero  , ella  edificò, 
dice  Euagrio,  e molti  monafterij, detti  lau- 
re , e rifece  in  piu  bella  Torma  le  mura  della 
città . 3 Di  che  a lei  addartarono  quel  det- 
to profetico:  f Benigne f ac  nomine  in  bona 
voluntate  tu»  Sion  : ut  adipe ent ut  muri  le- 
rw/i/«!»;cÓciofiacofache  ir  t>T  Tuo- 

na nella  lingua  Latina , in  bona  voluntate  . 
Siegue  Euagrio:  Ella  fabbricò  vn  lontuo- 
fiflimo  tempio  in  honore  di  Tanto  Stetano 
protomartire,nel  quale  pofeia  Tu  fepolta.  3 
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Kon  fi  poterono  però  tutte  quelle  cofc  fare 
neilofpatio  d’vn’anuo;  ma  quando  ella  vi 
tornò  la  feconda  volta,  le  traile  a line, nume 
nella  Tua  morte  noi  otre  aio . 
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i.ec.Tq  nomando  « Eudocia  Augufta-»  t Mirtei 
JV  nella  città  di  Coftantinopoli  , in  ebrea. 
foco  reco  delle  reliquie  difanto  Stefano  » e 
ripofele nella cliiela  di  S. Lorenzo,  accio- 
che  vifoffero  da'fedeli  venerate . E fi  com* 
ella  donò  con  imperiai  liberalità  a’iuoghi 
Tanti  ricchiflìnai  dooi  ; cosi  parti  di  là 
con  molti  preferiti  fattile  da  Gioueoale  ve- 
Tcouo  di  Gerufalera  : impercioche  conta 
Niceforo,  b ch'ella  riccuertclefantifiime  (, 
falere  del  Signore  , e mandolle  in  dono  a % 

Tanta  Pulcheria  Augulla . Ancora  ella  heb- 

be  le  due  catene,  con  cui  S.  Pietro  era  fiato 

legato  da  Herode  ; ed  vna  di  effe  pur’ella-* 

volle  , che  fi  cooferuaffc  in  Coftantinopoli 

nella  chiefa  deiriileffo  principe  degli  A po- 

fidi, in  memoria  del  qual  Tatto  vi  fu  inflitui- 

ta  c vna  Teda  per  ogni  anno . d Confer-  c Menolog 

usuali  anche  nell’iftefla  ch’eia  il  coltello  tUe  *6, 

del  medefimo  S.  Pietro,  operando  Iddio 

per  mezo  e di  qucilo , e della  eatena  molti  4 

miracoli,  cornei!  afferma  nelfclegante,  ed 

ornata  oratione  de’  predetti  vincoli  , e e A pud 

fatta  non  da  S.Gio:  Grifoll.  come  nioftra  il  gur.  die  1» 

titolo , peroche  a tempo  di  lui  non  s hauea  Aui. 

ancora  notiti*  delle  catene  di  Pietro,  ma—* 

piu  rollo  da  Proclo , ne’cui  di  fifece  tale-* 

tr  ansiamone. 

7.  8 L’altra  catena  fu  da  Eudocia  man- 
data a Roma  alla  figliuola  Eudofia,  la  quale, 
non  effondo  inferiore  nella  religione  alia 
madre  , erfe  in  memoria  di  quella  » e in  hó- 
nore  di  S.  Pietro  nel  monte  Efquilinovna 
grande , c nobil  bafilica  detta  , Tttulus  Eu- 
doxii,c d anche,  S.  Petti  ad  vintala  . DouC 
non  pure  collocata  Tu  quefta  , ma  per  naira- 
colo  di  Dio  ella  fi  congiuofe  con  quel  l’altra, 
con  la  quale  il  principe  degli  Apoftoli  (let- 
te lotto  Nerone  lungamente  incatenato 
nella  carcere  di  Marneremo  ,da’Rom.  Pon- 
tefici fucceffiuamente  cuftodita  , fi  come 
addietro  fi  fece  mcntione  in  S.  Aleffandro 
Papa, e martire.  Imperoche  dicono  le  ferie- 
ture  ccd elladiche , cb’effendo  fiate  quelle 
catene  confrontate  infieme  fi  trouarona 
effer  delPifleffa  forte  , e delPiftctfo  lauoro,e 
che  di  due,  com’è  dato , fe  ue  feccmìraco- 
E e e c c e leu- 
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lofamente  vna  fola  : alla  memoria  delle-» 
quali  li  confecro  dal  (omino  Pontefice  il 
primo  di  d’agofto  , edcdicolfi  a Dio  nel  lo- 
ro nome  quella  bali! ica . Con  quanti  mi- 
racoli folle  lolita  la  M.S.  illuflrarle,  vera  te- 
iliraoniaoza  ne  rende  S.  Gregorio  ncll’epi- 
ftole,  ch’egli  le  ride  a piuperfone.  £ que- 
llo badi  hauer  raccontato  delle  fante-» 
catene. 

9- io  L’vltimo  di  di  gennaio  del  pre- 
fenteanno  Teodolio  fece  vna rigorofa co- 
a KtueU.  ft, turione  , a degna  certo  di  principe-» 
Thtsd.iif . Chrifliano  , contra  i Giudei i i Samaritani , 
ì-deiu-  gli  herctici.e’gentili.  Era  la  temerità  degl» 
da»/.  adoratori  de'tàlli  dei  tanto  oltre  andata, 
che  publicaméte  facnficauano.  Perla  qual 
cofa  iddio  giustamente  (degnato  afflile  per 
molti  anni  I imperio  con  fame.  Teodofio 
adunque  per  porger  riparo  a tante  calami- 
tà li  sforzò  d’eltinguere  adatto  la  idolatria 
con  l'accennata  legge,  nella  quale  dice  tra 
l’altre  cofe  : Trabah  iujfìonc  di  e re  :umut , t il 
• epuieunqì  pollati  s eélatmnatifque  meni  iblei  in 

faenfiei»  quehbet  in  he»  fuerit  comprehtu 
fui , in  fortuna/»  eius,  infangieinem  ira  noilra 
(infurgat.  An  dentini  ptrferemut  mutati 
tempo' um  vieti,  irata  ali  temperie  ì (fi  e. 

ii.ee.  Or  per  eltirpare  gl'mfaufli  ger- 
mogli del  paganefimo  non  fedamente  s'af- 
iaeicóiipio  principe  co'fuoi  referitti , ma 
fimigliante fecero  i fanti  padr  co'loro  com- 
ponimenti . Perciò  con  quella  occafione 
S. Cirillo  Aleifandrino  mando  alla  luce  gli 
eccellenti  libri,  ch’e’compilò,  a confutare  , 
com’egli  Ut  fio  dice  nella  prefatione  del- 
ropera  dedicata  a Teodofio  Imp.  gli  ferirti 
di  Giuliano  apollata  contra  la  rcligion-, 
Chrjftiana,dc’quali  molto  fi  valcuano  i pa- 
gani per  impugnare  la  fanta  fede  . Simil- 
mente Tcodoreto  per l'iftclfa  cagione  fcrif- 
le contrai  gentili  dodici  facondi  libri. 

T4-if  Ne  folciamo  di  dire.che  non  che 
nell'oriente,  ma  nell'occidente  ancora  fi 
vcdenanoaque’tempi  i danni  della  fuper- 
Aitione  profana , contra  li  quali  predicaro- 
no all  hora  huomini  iàn tiflìmi,  c fra  gli  altri 
Pietro  Grifologo , il  quale  grandemente  ri- 
prefe  coloro,  ehe’l  primo  giorno  di  gennaio 
3adauanomafchcrati,rapprefentàdo, ancor- 
ché per  giuoco, glidehil  ebe  medefimamete 
force  biafimó  SMa  filino  vefcouo  di  Turino 
nel  fermone , ch’e’fece  il  primo  giorno  del- 
l'anno , fgridando  aHai  coloro,  che  fecondo 
lafupcrltirione  gentilicia  fi  tramutaunno  in 
porte ntofe  forme  ; siche  gli  huomini  no«_, 
loto  fi  trasformauano  in  donne,  ma  iudi- 
ucrfe  maniere  d'animali,  an/i  di  niollri. 

i6.ee.  Ma  Dio  volelfe,  chea  que'tépiia 
«ofa  fi  folT:  ternata  in  tali  giuochi  foli,  c uó 
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fi  fuflero  alcuni  de'piu  nobili , e potenti  fe« 
riamente  occupaci  ueU'empio  culto  dell'i- 
dolatria , come  di  Littorio  narrano  S -Pro- 
fpero,  a Ifidoro,  b e pmiiefameace  Sai-  thràt 
uiano.  e Era  collui  duce  degii  Hunni,  che  b ebrea, 
militauano  nella  Gallia  per  gii  Romani,  e te 
neua,  dopo  Etio , il  fecondo  luogo  ,e  mcn-  CDl  prete, 
tre  che  cercaua , e brigauafi  di  paifare  la  co.  neH-p, 
lui  gloria,  hauendo  nielli  lua  lolle  fpcranza 
nelle  rifpolìe  degli  arufptci , e negli  oracoli 
dedemoni,  tu  da  Teodonco  Re  de'GocLch? 
egli  prima  luperato  hauea , vinto  , e preio  1 
e ladoue  s'era  diuifato  di  trionfare  de'  or- 
mici, per  giuiio  giudiciodi  Dio  diuéne  trio- 
lo  loro  , ed  efpofto  fu  agli  fcherni  di  tutti , e 
perla  prigionia  coufumoifi  di  maniera  , cha 
inoueiia  a pierai  barberi  Udii . Ecco  in  che 
baratro  coudufieio  gl'idoli  l’infelice  Litto- 
rio , il  quale  hauea  111  dii  tinta  fidanza  . E 
certamente,  che  l’idolatria  fufle  a que'gior- 
ni  111  molto  vigore  nell'occidente,  Io  dimo- 
ftraSaluiano  . <*  Ne  deuc  li  lettore  hauer  d De  vtrf 
di  ciò  gran  marauigiia  iconciofucofache-»  ma,  1.6. 
gli  ampiifuni  m igilirati  ( non  fo  per  qual 
trafeuraggme)  fi  dellero  agli  adoratori  de’ 
demoni  : ìmperoehe  Littorio  ,fi  come  riab- 
biamo veduto,  loprafiauaaH'efèrcito  Rom. 
nelle  Calile, e Giro  , parimente  gentile, era-, 
nell'Africa -condottiere  de’foldati , « eri-  e Euagr.U 
ceuetce  polcia  carichi  maggiori , con  efler  i,m  fin, 
facto  pretetto  del  pretorio, c confalo  . 

19  Ma  con  quante  calamità  publiche 
fodero  quelle  cole  d il  cielo  punite,  ■ fuccc- 
dimeuti  lo  dichiarano,  mentre  che  l’impe- 
rio orientale  tu  con  fame  lungamente  af- 
flitto, c l'occidentale  quello  anno  itefiò  le- 
ce perdita d'vn  nobiìiilmio  efercito,  e (che 
peggio  tu)  all'vfcita  del  preferite  anno  Hi  . , 
nobile , e fomofa  città  emula  di  Roma  ,che  >‘*‘r 
auuengache  dtuenuale  aìl’vltimo  foggett3,  . *'*'  **" 
pure  nello  fplendoro  della  gloria  non  le  fa-  >a  ‘ 
peua  cedere  > Cartagine  dico,  prefa  fu  a 
tradimento,  e letto  titolo  di  pace  da  Geo- 
ferico  Rede'Vaudalii  il  quale  tormentane 
do  ili  varie  guife  que'miferi  cittadini  la__* 
fpogliò  di  tutte  lerichezze.  Né  s’allenne 
dalle  cofe  delie  chicle,  im  quindi  anche  fi 
tolfe  i vafi  (acri , e profanate  l'i  fieli:  chicle 
dicdele  a’Iuoi , Ve  non  def.crntremr,  dice  S. 

Profpero  raccontando  cofe  cotanto  func- 
fie,  hemimbut  ne  mapt,  an  De»  btlium  ini «*■ 
lijfet . 

10.ee.  Termite  Iddio  quello  ,comedi- 
moftra  Saluiano  vefcouo  fantifiinio,  g in_.  g -oe  ver» 
pena  degli  enormi  vitij  » che  in  quella  citta  jujlt  -u 
regnauauo,quafiatutticomuiii,e  mafiìma-  #JJ> ' _ . 
mente  laidiliime  impurità  d'ogui  forte, hor-  ^ 
rende  beflemmie,  e l'idolatria  j accoppian- 
do  infume  molti,  e fpeoalmente  i piu  po- 
tei»- 
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tenti, e fublimi  ilculto  diChrifto,  e quello 
di  Celelie,iuolo  antico  dell'Africa,  al  quale 
non  fi  rmianeuanodi  iacrirìcare.  E tanto 
piu  grauctu  lilairilegio  , e l’impietadi  co- 
loro, quaiito  piu  baueano  impiegate  le  tati- 
che  nel  recare  in  ditti  unione, e a nulla  quel- 
l'idolo , e'J  luo  profano  tempio , e culto  S. 
Aurelio  vefcouo  di  Cactagine  , gli  procon- 
soli ,e  gli  tribuni , e s’erano  per  gì’lmpera- 
dori  tane  leggi coutra gi'idolatri  Africani. 
Senza  che  l’ilteflo  (anco  vefcouo,  e gli  altri 
Suoi  collegi  baueano  in  Cartagine  celebra- 
ti molti  concilij  per  eftirparui  l’impieta , e’ 
rei  coftumi. 

17.ee.  Aggiugaefi  al  colmo  de’facrile- 
gi  di  quel  popolo  vn’abborrimento,  & odio 
grande  verio  gli  huoimm  fanti , coi  rnczo 
de’quali  haurebbono  per  altro  potuto  pur’ 
vna  volta  riconolcerfi , aiutati  con  le  loro 
orationi,  ammonitioni , & efempi . Onde 
kDtvtr,  foggiugncil  mentouato  Saluiano:  * Bef- 
ind,l, 8.  fonano  gli  Africani , malediccuano  , perfe- 
guitauano,  e deteftauano  i tanti  monaci , e 
tace  nano  con  tra  di  citi  quali  tutte  le  cole, 
che  l'impietade’Ciudei  eommifo  contrae» 
il  noitioSaluatore,e  cimarauiglianio  hora, 
«'eglino  lìeno  coltrerei  a foftenere  1 barberi, 
mentre  veggiamo,  che  gii  huom.iu  lanei 
patirono  da  dii  la  nerezza  de  bai  beri.  Cosi 
l'autor  lauto, loggiugneudo  : luilm  erge  eli 
Dominus,  ^retium  iudictum  fuum  , An- 
cora v’era  vn’aiira  fellonia, la  quale  può  pa- 
rere la  peggiore  di  tuuc  falere  , cioè  il  di- 
fpregio  odia  pemteutia  : impercioche  ha- 
ucndo  i Vandali  (ottopode  a loro  lignoria 
tutte  U fortezze,  c p.u  volte  (confìtto  gli 
eferem  Romani,  fola  Cartagine  , attorniata 
per  tutto  da  minici,  non  n tpauento,  ne  mi- 
iefi  a far  penitenza,  conia  quale  haurebbe 
. potuto  placare  l ira  diuina  : anzi  quel  po- 
polo li  diporcaua  nc’teatri,  e multiplicando 
' le  colpe,  tutthora  la  prouocauauo  . Que- 
llo è di  Salutano . Veggiamo  hora  quel  che 
fertile  Vittore  del  fierilfimo  perfccutore__> 
dopo  a prefa  di  Cartagine, 
b Di  tir*  3°  K'duffe.dice,  b Gcuferico, l’antica, 
fec.Vuàd  e uo^  libertà  della  grandiflima  città  di 
^ * ' Cartagine  in  fcruitù,  tacendo  fchiaua  mol- 

titudine non  picc  ola  di  fenatori  : appreflo 
ordinò  co  vn’editto,  che  ciafcuno  delie  fuo- 
ri l'oro  , l’argento  , le  gioie , e le  velti  pre- 
tiofe,  che  fitiounua,  e si  egli  leuòlorom_# 
breue  (patio  tutte  le  paterne  ricchezze-» . 
Poi  fece  comandamento  , che1  vefcoui , 
e le  pedone  nobili  o doueliero  lenza  di- 
morarla dipartirli  dalle  lorochiefe,  e ca- 
le,lalciandoui  ogni  cola, o rimanere  perpe- 
tui lchiaui  , come  di  molti  di  elfi  fu  tatto. 
Diche  noi  Gabbiamo  veduto  piu  vefee- 


ui  , e laici  illuilri , ferui  de’  Vandali. 

ji.ee.  Ancora  egli  comando,  che* 
Quoduuldeo  vefcouo  di  Cartagine  , con—# 
quantità  grande  di  cbenci  fodero  polii  Co- 
pra alcune  naui  rotte,  ignudi , e fpogliati , e 
cosi  mandati  lungi  dall’Africa.  Ma  il  Si- 
gnore di  cauto  pericolo  gli  traile,  e condui-» 
fogli  a laluamento  nella  città  di  Napoli . 

N e piu  huwanamente  tratto  il  Re  barbaro  , 
e (piccatogli  altri  fanti,  e nobili  cattolici  j 
impercioche  egli  prima  gli  confinò  m_# 
afpio  elido , e polcia  cofiriufcgli  a ire  nelle 
parti  oltre  mare . E come  hebbe  (cacciato 
via  gli  prelati  Quoduuldeo  vefcouo,  e't 
l'uo  clero,  cosi  diede  a quegli  della  tua  fetta 
la chiela  principale , detta  Retiituta , lolita 
refidenza  dc'vefcoui  di  Cartagine  , e per 
limile  lece  dell’altre  con  le  ricchezze  loro. 

Cosi  Vittore. 

34  Ma  come  trattarono  gl’iftelfi  Vanda- 

li le  reliquie  dell’idolatria, rimale  nn’all’ho- 
ra  in  Cartagine  ? Fecero  piu  elfi  quali  in__# 
vn  lol  di, che  116  haueano  potuto  tare  gl'ini 
peradori  in  molti  anni , e da  che  comincia- 
rono a regnare  j conciofiacoiache  recarono 
in  dittructione,  e io  rouina  il  tempio  della 
Memoria,  e la  via  di  Celelìe,  tanto  che  non 
vi  rimale  né  pur  veftigio  dell  impieta  gen- 
tilità- a Perciò  adunque  fu  melhere  , che  a Vtflor 
l'adirato  iddio  chiamatle  dalle  rimote  par-  dt  ptrf. 
té  nell'Africa  quella  gente  barbera.  Vstnnd.l.  1 

35  Notili  qui, che  tal  perfecutioncfat-  ac  prò!}, 
taéa’Vandali  Arriani  alla  chiefa  Africana  inchro». 
toccò  i lòli  cattolici, perche  1 Donatili!,  co-  • 
m'apparc  per  quel  cbefcriuc  Vittore  , b o b hb.  3. 
diuentarono  Arriani  > ouero  s'vnirono  con  *aJ 
gl’ifteflì  barberi  comra  1 Cattolici, lecondo 
c’hauueano  fatto  già  i maggiori  loro  letto 
Coltanzo  Imp.  pur’Arriano  . Ma  da  torna- 
re è aTeodoiìo  linp. 

36. 37  Si  come  egli  fece  vna  legge 
contrai  Giudei,  gli  heretici,e’pagani  j così 
riferifle  c concia  la  rapacità  de  potenti  , c L.  t.  C. 
che  ©pprimeuano  i poueri , econtra  i ca-  w n*™» 
lunniatori  a de’vefccuqed  anche  reprclfe  la  frtu»tns . 
sfrenatezzadi  que*monaci,echerici,  li  quali  d L iv  C. 
lenza  lettere  dc’propri;  v cfcoui  a Collanti-  de  epifc.et 
nopoli  n’andauano.  Egli  indirizzò  amen-  «Urie» 
due  quelli  referitti  a Flore ntio  prefetto  del 
pretorio,  la  cui  incomparabile  bontà  è có- 
mendata  molto  dal  medefimo  Imperadore 
in  vn’altro  referitto  * a Ciro  : conciololle-  e Not/tL 
cofache  permettendoli  in  Coftantinopoli,  deLtnon . 
che  gli  proporti  delle  ree  femmine  , tatto-  tir-  l^* 
che  ciò  folle  flato  piu  volte  vietato,  focef-  Theod. 
fero  quel  laido  merticre  , perche  dauano  al- 
l'erario certa  fomma  didenaioj  Florentio 
Itelfo  per  purgare  la  città  da  tanta  fozzura , 
donane  vn  Suo  gran  fondo , delle  cui  ren- 
Eeeeec  » dite 
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dite  fi  rifpondeffe  altrettanto  alla  republi-  1 
ca.  E si  egli  col  difpendio  de  propnj  beni 
liberò  adatto Coftammopoliui  qnc grinta- 
mi  miuiitri  d'impurità , ed  a contentare  tal 
decoro  delia  cittamedtfimi , l'Lmperadore 
fece  quello  anno  il  predetto  reieritto  a 
Ciro . Etcì  anche  vna  lettera , cbe  Teodo- 
*IkÌ9,  teto  * fc  ri  He  al  mede  fimo  Florentio,  ctue- 
* > dendo  ilfuo  aiuto  centra  gli  berci  ici,efleo- 
do  elio  ditenditore  della  fede  catto!  ica  , co- 
me Il  >cdrà. 

38.ee.  Rilplendeua  ancora  di  quel 
tempo  fra  magittr-iti  di  fogliaste  virtù 
Talaflio  prefetto  del  pretorio  dell'Illirico , 
che  per  la  fua  grande  i ntegntà,  c probi  cade 
fu  quello  anno  creato  arouelcouo  d;  Ce- 
ùrea  della  Cappadocia  da  Proclo  i deo* 
uo  di  Coftantinopoli , richiedo  da’  Cela- 
rienlì  a prouedergh  d'vn  buon  prelato»  co- 
® *-*>. me  narra  Socrate,  b Al  cheaggiugne  Ni* 
•v/t.  ceforo  c hauer  Talafiìo  accettato  contea 
c L ii.  14.  voglia  tal  carico , ed  elercitatolo  molto  lo- 
M*.  deuolmcnte  . Ora  fcriuendo  quello  Socra- 
te termine  pone  alla  fua  hiftoria  > cioè  nel 
Xvii.  conlolatodi  Tendo  fio , die  occorfe 
quello  anno  . L'itteiio  fece  Sozoineuo,au- 
uengache  alla  fine  della  lùa  opera  manchi* 
no  molte  cofe.  E cerne  che  amendue  que- 
lli feritici  i Nouatiani  fodero, e fi  croui,  che 
nelle  cofc  appar  cnenci  a'ioio  dogmi  ad  ho* 
ra  ad  bora  hahbiano  mentito , maffimame- 
te  quando  attribuirono  a’Nouatiani  mira- 
coli tallii  pure  rhiltorie  loro  iurono  Tempre 
pregiate , e re  colle  di  Greco  in  Latino  Epi- 
fanio huemo  ductiflinio  anchicita  di  Caf- 
è mUSt.  fiodoro  * <t 

Jinin.UA,  4».43  Ancora  in  quelli  tempi  di  Pro- 
*.17.  cto  vefcouoCoflanrinopolitano  li  fece  nel- 
l'iftdfa  città  vn  celebre  lioodo,  al  quale  diè 
cagione  Oiofcoro  diacono  , che  quiui  era 
apocrifario  delia  chiefa  Aleffandriua  , e ri- 
sonò l'antica  qui  Alone  intorno  alle  dioceiu 
pretendendo  , ch'apparteneffc?.l.  vefcouo 
■A/effandrino  fopraltare  a tutte  Iechiefe_> 
dell’oriente , fi  come  a.  colui , che  dopo  il 
Hom.  Pontefice  era  il  primo  prelato  ne  la_» 
Chiefa  cattolica.  Ma  oppofegli  principal- 
mente ri  vefcouo  AnriocDeoo  , negando 
douergli  fiat  foggetco, confinine  alla  deter 
ininationede’concilij  Nictno,  eCollanti- 
nopolitano , eficndo  fiate  fecondo  quegli 
tìef  lutto  dittimele  dioccfi . Pei  tanto  rau- 
natolìil  (triodo  , fo  con  Comma  diligenti» 
«laminata  la  caufa,.  e per  frntenaa di  que’ 
ùnti  padri  determinato,  che  sfoderimi) eu 
lióich’j'cra  già  (labilito  ne’prefati  facrofan- 
zi  concili^:  & effendofi  leuato  Teodoreto 
con  grande  fpirito  in  ditela  delle  ragioni 
biella  ciucia  Antiochena!  u’amrcnrie  cbc»fi 


com’egli  fteffo  dice,  ■ Diofonro  laccete 
centra  lui dt riero  (degno,  &odio,aèmar 
piu  i!  dipofe . 

44.  «c.  L’anno  fteffo  ancora  fi  celebrò 
a’fedici  di  dicembre  il  ('modo  Regienfc-» 
nella  prouiocia  dellaNarbona,e  tiattouuid. 
oltre  all'altre  cofe, de’vefcoui, che  daii’hei- 
fia,o dalla  feiima  faceano  alla  Chieù  ritor- 
no. Anche  akuni  vefcoui  (lati  feguaci  di  l’e 
lagie  villa  faceuano  d'eilérfi  pentiti,  acqua- 
li fonarono  i padri  ogni  Ipeianradi  piu  ri- 
cuperale la  fede  .per  far  prouain  talguiù 
di  quegli  ,che  fi  riconofcenano  Jell'emne 
da doueto,  o fintamente . Auzi,  che  quelli 
tali  non  fi  debbano  ageuolmérc  ammette- 
re nè  auclie  alla  comunione  cattolica,  non 
che  allafcd  aepifcopale  , l'mfegna  l'efcm- 
pi«  diS.  Siilo  Papacon  Giuhauo  , già  ve. 
feouo  di  Capoua,  tamolillimo  Peiagtano,  c’ 
hauea  fcritto  tanto , e tante cole  contras. 
Adottino,  il  quale,  dice  S.  Profpero,  b agi- 
tato dalia  »h  errata  cupidigia  di  ricuperare 
il  vefcouado , faceuakmIii»nted.’eScrtor- 
uato  a penitenti»  , e d'effer  vago  della  co- 
m unione  cattolica  ima  oppoiiendofi  alle-, 
foc  infidic  il  fante  Padre  col  coofiglio  dì 
Leone  diacono-,  che  l'anno  vegnente  già 
fuccedetre  nel  Ponteficaropl  rigutè  .Don- 
de fi  lcorge  quanto  lodeuotmc lite  ributti  In- 
ditela Rem.  quegli  hcrctici , de 'quali  ha  fo- 
fpitione  , che  nou  di  cuore , ma  pc»  iuteref- 
ie  temporale  cerchino  la  comunione  cat* 
colica . . 
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iti  *18.  di  martedì  quello  inno  c S. 

/ S,  siilo  Papa  vici  della  prefente  vi- 
ta, dopo  hauer  regnato  omo  anni  mena 
trenta  ai . Dicelì  nel  libro  de’Rom.  Foute- 
iìc  n ch'egli  fece  * la  bafiiica  di  S-Mana  Ma- 
die de!  sìgnoie, cognominata da’maggioti 
di  Liberio;chfe'vi  oneri  vn’altare  d’argmto» 
di  trecento  librecon  altri  doni  j • che  v’af* 
legno  entrate  di  piu  fondi, come  ncH'iftcffo* 
libro  . Della  qual  chiefa  fa  anche  mentii. -ne 
Adriano- Papa,  fcriuendo  a Carlo  magno- 
Imp.  con  quelle  parole:  J Siilo  Papa  iuc- 
ceflor  di  Colettino  fola  bafiiica  delia  ùnta 
Madre  di  Dio  Maria , delta  e Maggiore  , e 
Adprtftpe.c  abbtllilJa  di  varie  bilione,  co» 

«“1  ■ 
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Kwagìni  di  metallo  dorato.  Coli  egli . Le-» 
quali  imagrai,  hauendo  per  l'antichità  al- 
quanto patito  , le  ha  poi  Domenico  Cardi- 
nal Pinelli, arciprete  di  quella  chicfa,  fatte 
di  ligentifiì  inamente  rifarcire  « aggiugnen- 
doui  di  fopra  diuerfe  pitture  della  hilloria 
della  Vergine.  Pare  che  quello  Pontefice 
fi  monelle  ad  ergere , o a rifare  informa 
piu  ampia l'ifteffa  bafihea  ,e  ornarla  tanto, 
e intitolarla  alla  Madre  di  Dio, rizzandogli 
le  a guifa  d'arco  trionfale  ,per  la  vittoria 
hauutuli  dell’ empio  Neltorio  nimico  di 
lei» 

3.4  Aggiugne  Adriano  nella  predetta 
tpiftola,  che  Valcntimano  Imp.  fecea’pric- 
ghidd  fanto  Pontefice  vn’imagine  d’oro 
con  dodici  porte, e col  Saluatore,  adornata 
di  pretiole  gemme, ponendola  fopra  la  con- 
fezione di  S.  Pietro  ; che  fino  a fuo  tempo 
da  tutti  i fedeli  fi  \eneraua  . Oltre  a quello 
fi  dicedi  Sifto  nel  prelato  libro  dc’Pontefi- 
ci , ch’e’fece  alla  medefima  confeffione  di 
S.  Pietro  vn'ornamento  d’argento  di  pefo 
di  quattrocento  libre  : e foggi ugnefi  poco 
innanzi , che  Valcntiniano , pura  richieda 
di  Sifto , fe  nella  bafilica  Coftantiniana  vn 
Colmign©  d’argento  io  luogo  di  quello ',  eh’ 
era  flato  leuato  da’barberi , il  qual  pefaua 
féimila  feicento  dieci  libre . Donde  noi  pof- 
fiamo  ritrarre,che’Goti  non  s’aftennero  da- 
gli ornamenti  di  tutte  le  chlefe,  ma  fol  tan- 
to da  quegli , ch’e’fapeuàno  appartenere  al-  • 
le  bafiliche  de’fanti  Apolidi  Petro,  e Paolo, 
ancorché  in  tutte  mancenefiero  l’immunità 
cifpetto  alle  perfone , fi  che  quegli,  li  quali 
in  effe  fi  riparanano,  fodero  Ile  ufi , come  di 
(opra  é fcritto  • Ma  feguitiamo  a contar 
l’altrccofe,  che  de’ doni  fatti  alle  chiefe  a 
tempo  di  Sifto  Papa  iui  fi  leggono  in  tali 
parale. 

• 5 Ne’temp» di  quello  Sifto  Valentinia- 
no  Augufto  fece  la  confeffione  di  S.  Paolo 
Apoftoio  d’argento  di  dugento  libre . Si- 
miglianteméte  il  Pontefice  fteflò  fabbricò 
la  confeffione  di  S.Lorenro  con  colonne  di 
porfido  , & abbellì  di  puriffimo  argento  il 
cancello,  l'altare,  e la  confeffione  del  fanto 
martire.  Cosi  il  libro,  fcguitaado  adanno- 
uerare  idoni  offerti all’ifteffa  bafilica,  deal- 
la  Coftantiniana , nella  quale  pur  Sifto  pofe 
vn'ornamemo  fopra  il  facro  fonte  con  ca- 
pitelli di  marmo,  e colonne  di  porfido,  che 
Goftantino  Augufto  hauea  preparate  , or- 
dinando, die  foffero  dirizzate  : le  quali  an- 
cora egli  adornò  con  verfi,  che  fi  veggono 
fino  al  preferite.  Alla  fine  fi  legge  nel  detto 
libro,  che  tenendo  Sifto  ordinatione  di 
dicembre  creò veetotto preti,  dodici din- 
« ooif  e ciflqpaiwadue  vefcoui  per  varijfwK. 


glii  i e ch’egli  fepolto  fo  nella  via  Tiburtin^ 
apprclfo  il  corpo  di  S.  Lorenzo  a'  18.  di 
marzo . 

6 Per  vltimo  non  falciamo  d’aggiugne- 
re.chc’  Pelagiani  fc riffe ro  focto il  nome  di 
queftogran  Pontefice  tre  volumi, il  primo, 
Do  dntitijtì  il  fecondo.  Demolii  doSori- 
bus  , & operibus  fiiei , Ór  iuiitio  futuro  » e'i 
terzo , Do  cuSìtuto , pieni  d'errori  loro  3 
della  cui  herefia  egli  fu  infaticabile  impu» 
gnatorc.  . 


SAROttr 

- - - - - TOM. Vii, 
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- t.  ec.  | ».  Morto  ,com  e detto , S.  Si-  > 
ftoPapa  vacò, dice  S.  Profpero,  * la  fe--  inebri» 
de  quaranta  di  e piu:  nel  qualmezo  tetti-  1 
po  la  chiefa  Romana  afpettò  con  mitabil 
pace , e pacicnzala  venuta  di  Leone  diaco- 
no, che  per  riducere  a concordia  Aldo  de 
Albino (eran  quelli  duci  deUefercito im- 
periale, fi  trouaua  nelle  Gallie . Egli  adun- 
que richiamato  con  publica  legatone  tor- 
na a Roma  riceuutou  i a graffe  allegrezza  di 
tutti,  ed  è ordinato  Rom.  Pontefice . Que- 
llo ferine  S.  Profpero . Similmente  Marcel- 
lino, e tutti  gii  altri  pongono  l’ordinationc 
del  noueilo  Pontefice  folto  f confoli  di 
quello  anno . Ch'egli  fuffedi  patria  Tofca- 
no , e fuo  padre  Quintiano  fi  chiamale  , 1* 
afferma  Anaftafio  nel  libro  de’Rom’Pontc-' 
fi  ci.  Della  lua  aflcnza,&  elcttione  ne  trat- 
tò egli  Ile  fio,  ferra  onando  nell'anniuerfario 
della  fua  confecratione.  b Occorfc  la  crea-  bSzf.f* 
tione  fua  a’dieci  di  maggio, e in  tempi  di  ca- 
lamità pieni  : imperochcla  chicfa  orientale 
era  da  ogni  parte  combattuta  dalle  diabo- 
liche onde  dcll’herefie , e maffimamento 
della  Neftoriana,  e l’occidentale  molto  tur- 
bata da’Manichei,chc  pullulauano,  e da’Pe- 
lagiani,  li  quali  dinnouo  fileuauanocon- 
tra  «fifa  . Ed  oltre  a quelle  colei  imperio 
dell’occidente  era  da’barberi  recato  hu# 
difolatiooe  , occupando  i Vandali  qnafi  \ 
tutta  l’Africa,  e regnando  nelle  Gallie ciut- 
lidifeordie  (irai duci  dell'cfercito , poiché 
Littorio  hebbe  malamente  combattuto  co* 

Goti  apprefio  Arie». 

4 } » In  quito  almiferabife,  elagrimeuo- 
le  fiato  della  città  di  Cartagine, e della  chic- 
fa  Africana  -,Gcnferico  Re  ,banendo,come 
detto  fi  è,  prefa  l’anno  precedente  a'»  3.  <f 
ottobre  l’ifteffa  città, egli  comparti  nel  pre-  * 

(ente  le  prooincie  dell’Africa , riferbando  > 
do  per  fer  dice  Vittore,,  e laBizacena  ri’A'  < D*porf~ 
zuritanaffa  Getulia,e  parte  della  Numidia,e  Vmni.kt 
diuideudo  trapeleremo  laZeugjtana,e  Pro- 

eoi»- 
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tonfo!  are.  L'altre  ptouincie , quanto  che 
Ctteumnace , teneua  Valenti  mano  laip.  in 
ili  iti.  tanto  a alcuni  vefcoui , e perloue  princi- 

pi'> rimale  nelle  proumcie  diuile  dal  Re 
infra  1 Vandalico  pregarono  , che  volcfle-» 
blciarli  quitti  dimoiare  per  contorco  del 
popolo  di  Dio  ; ma  egli  non  puie  non  con- 
cedette il  loro  deiio,aiizi  gli  hau.ebbe  all  no 
xt  ail'hora  traboccaci  net  mare,  le  gli  tuoi 
non  l’haueflero  con  graadiliime preghiere 
dalla  fellonefca  di  liberazione  riunito  . E 
cosi  i fertii  di  Dio  $'adunauauorouc  portua- 
rio il  meglio,  a celebrare  i diurni  milterij , 

■ Fin  qui  Vittore  . Hauea  gu  il  tiranno  (le- 
condoche  l amio  precedente  li  uoto^  (cac- 
ciato delle  chicle  loro  iveicoiu,  ed  anche 
stonato  j nobili  Cartagine  li  a nauigatein—. 
Italia, percioche  nó  potetiero  tiamare  edera 
la  rir, ionia  Tua,  Capendo  egli ellcr’i  Cartagt- 
nefi  d'acuto  ingegno,  e che  non  haurebbo- 
no  portatoli  barbarico  giogo  coloro,  ch'era- 
ho  itati  si  renitenti  a quello  de’Romani. 

j.6  | z.  Fomite  il  tiero  Re  quelle  cole, fi 
diritto  pur  l'anno prefence  có  vnaaimata 
s erto  Sicilia , per  recarla,  le  poffibil  gli  tulle, 
fotto  Ino  1 eanieima  poiché  egli  aliai  1 hebbe 
tribolata  , e atflitta,  coltrato  fu  a cornare  a 
b In  tbrti  Cartagine  si  tolto  come  mtefe , b che  Seba- 
(bino  da  lui  temuto  valicaua  nulla  Spagna 
nell’Africa.  Ma  volendo  lincilo  Sebaltia- 
no  parere  piu  coito  amico  che  nimico,  ero- 
uó  approdo  i barberi  le  cofc  molto  pm  di- 
uerle.  che  non  s’eradiuifato  , la  quale  Ipe- 
raoza  fu  la  lua  rouiiia . 'luteo  ciò  e dì  S. 
c Profpero.  Aggiugne  Calfiodoro  * nelle 

— , lettercdi  Teodorico  Re,  che  la  Sicilia  fu  di. 

fifa  da  Caitiodoro  fuo  auolo  . Era  Seba- 
itinno  riputato  dagli  inuidiofi  duci  uell’e- 
f rcitoRom.  quali  come  nimico  dell’iin- 
peri  i,  e impercio  egli  fi  rifugi  a Genlerico  . 
Ma  che  cola  gli  fucccdcffe  dapoi,  lo  narra_« 
Vittore,  in  quella  guifa  fauellando  : Egli  fu 
genero  del  famolo  Bomiatio  conte, ed  huo- 
mo  maiaujgliofo  in  prodezza,  e di  gran  feli- 
no, e fi  come  Géferico  hr.uea  de’fuoi  còligli 
mettiere,  cosi  temeua  la  tua  prefen/a,  tanto 
che  li  pofe  in  cuore  di  leuirlofi  dauautt  < e 
per  haucr  cagione  di  fornire  fuo  inteudi- 
meuto.  il  tentoni  prima  nella  fede,  e milefi 
ad  «forcarlo  nel  colpi  tro  de'ccfcoui  della 
tua  fctta,ede'fr  miliari  tuoi, che  fi  douetle-» 
accollare  agli  Ariiani  imaSebaltiaoo  gli  ri- 
fpofe  in  maniera  , che  l’empio  Re  non  tep- 
pe che  fi  replicare  . Ma  poi  l'vccife  con_» 

* vo’altro  artificio.  J Che  artificio  fia  (ia- 

to quello , non  fi  fa  : ma  bifogna  , chefof- 
fe  tale  , che  rendale  Scbaltiano  iodegno 
della  corona  del  martirio  : imperoche , ha- 
nitido  le  ti  noie  ccUdìaiìichc  decurto  j 


tutti  i Chriltiani,  che  narra  Vittore  effere-* 
Itati  nell’Africa  da  Cenlcrico  coiti  di  vi- 
ta , efclulero  Sebattuno  . Pure  le  quel- 
la fu  realmente  calunnia , e (alfa  cagione  in- 
uditati  contra  lui,  il  fuo  nome  fara  (tato  in- 
delebilmente ferino  nelle  tauole  del  cielo,  e 
nel  libro  della  vita . 

7-ec.  E qui  non  lafciamodi  dire  intor- 
no de  nobili  Cartaginefì , li  quali  non  vo- 
lendo elìci  ferui  de  Vandali , turono  fecon- 
do che  di  fopra  detto  li  e,  fpogliati,  e fac- 
ciati dell’Atrica  , leggerli  negli  atti  di  S. 
Fulgentio  finiiglianci  parole  : Suo  auolo 
nomato  Gordiano, mentre  Genferico,  pre- 
la Cartagine,  cottrigneua  moltiffimi , anzi 
tuctii  tenitori  a nauigare  nell’Italia,  amò 
meglio  perdere  con  gii  altri  le  ricchezze,  e 
la  liberta  . ] Ancora  Teodoreto  ta  menno, 
ne  d'altri,  cheefiendo  prima  in  Cartagine 
ricchifiimi,  erano  iti  in  poueroltaco  nella-* 
Sona, come  Ceieltiano,huomo  illudi  iflìmo, 
di  gentile  diuentato  perfetto  Chriltiano,  in 
raccomandacionedel  quale  lentie  l’iltella 
Teodoreto  a Donino  * vefcouo  d’Antio- 
chia,&  ad  altri;  b e Cipriano  velcouo, del 
quale  lenite  ad  iba  vefcouo  di  Bdefla  . 

i6.ee.  Aggiugne  Adone  Trcuirenle  di 
Giulia,  la  quale  latta  fchiaua  nella  prefa  di 
Care  gine  , e venuta  nei  dominio  a vii  pa- 
gano della  boria , Io  (bruma  con  molta  dili- 
genza , e noi  tempo,,  che  le  auanzaua,s  oc- 
cupata in  coutinu.  orartene,  o lettioue  Ipi- 
ricuale, macerando  con  digiuni  il  corpo  moj 
fi  che  lituo  '.ignoro , quantunque  gentile-), 
molto  ammirandola,  Irequentemente  l’e. 
lortaua.the  non  voltile  affliggerli  cantoima 
per  quello  non  intcrnietteua  ella  punto  del 
conlucto  rigore  :uor  folameute  nella  do- 
menica della  Rilurrettionc.  Accaddcle-* 
poi  d’andare  col  padrone  nella  Cornea—», 
doue  vn  principe  pagano,  per  nome  chia- 
mato Felice  , hauendo  intefo,  ch'ella  non_* 
voleua  (acrili  care  agli  idoli,  la  fece  dopodi- 
tierli  tormenti  crocifìggere  jecosi  nel  pati- 
bolo fleffo rendette  lo  lpirito,vfcendo dalla 
fua  fantillitna  bocca  vna  colomba . Il  cui 
(acro  corpo  fece  pofeia  Ariza  * Reina, mo-  < 
glie  di  Diiiderio  Rede’Lonsobanliitrapor- 
tare  in  Brefcia  in  vn  monaliero  , ch'ella  in 
honore  di  lei  hauea  edificato  . Fin  qui 
Adone  a’n.di  maggio,  nel  qualdi  fi  fa  dal- 
la Ghie  fa  la  gloriola  rimembranza  di  quella 
ferua  di  Dio  . Dall’accennate cofe  de’for- 
tunofijc  lunedi  cafi  de'Cartaginclì  fi  polla- 
no comprendere  in  parte  gli  altri , di  cui 
non  è rtmaiMncmoria  veruna. 

x9  Qjieflo  Janno  medefuno  mori  Gio: 
Antiocheno, hauendo  tenuta  quella  fede—» 
j}.  ami;,  nella  quale  fu  polio  Domno  figli- 
uolo 
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volo  d’vnafua fotclla  , monaco,  ma  abban- 
donatole del  monalterio  coima  la  volontà 
di  S.  Eutimie,  il  quale  gli  predice  có  ifpirito 
profetico,  come  addietro  notato  fu  , ch'e’ 
quei  velconado  otterrebbe,  ma  per  opera 
de'prelligiatori  ne  farebbe  priuato , Oh  tint- 
ili juidtm  adminifìratioacm  , cioè  ti  vefeo- 
uado  delio, /ed  t»m  rurfits  aufennt  libi  ma- 
lihaminti  ,&  fratiigiaurei , tur»  ab  iUit  fritti 
ftdu&us  futrii  ignoranti» . E cosi  appunto 
auuenue  , Narra  tutte  quelle  cole  Cirillo 
monaco  negli  atti  * del  Unto  abbate  . 


9f9 


DI  CHRISTO 
, Anno  441. 

Di  Leone  Di  Teodosio  34.C 
Anno  2.  Valent.  17.IMPP. 


1.  afTiRouafi  ne’  fatti  notato  confolo  di 
X quello  anno  Ciro  iblo,  creato 
nell’oiiéte-ma  perche  l’Imperadore  dell  oc- 
cidente oon  crea/le  al  lotico  il  fuo  conio* 
lo,  non  c munite  Ilo  . Fu  quello  Ciro  Pano- 
politauo.e  fuperlliiiofo  gentile  ;e  perlafua 
niolta  deltrcz/.a  contegni  fublimi  honori , 
hauendoli  egli  prefo  l'animo  d'Eudocta  Au- 
gnila, fi  come  dice  Suida,  con  le  poefie, del- 
le quali  diaera  affai  vaga, e lludiofa.Come 
poi , mutandofi  le  cole, egli  inde  dalladiui- 
na  prouidenza  per  ben  luo  traboccato  da 
tanta  altezza  nel  profondo  delle  mondaue 
difauuenture,a  fuo  luogo,  e tempo  fi  vedrà. 

5.4  Or  fono  il  confolato  di  Ciro  fi  rau- 
co nella  GalliaNarbonenfe  il  cócilio  Arau- 
ficino,  ouefuron fatti  ventinone  canoni . 
E certo  fi  dee  quello  finodo  chiamar  nobile 

!er  gli  fcgnalati  vefcoui,  che  v'interuénero 
furono  quindici  fenza  piu  ) delle  prouin- 
cie  Narbouenfe,  e Ludduneufe,  le  quali  do- 
rmano a quella  llagione  al  pari  ciell’alcre  > 
chi  che  fodero, della  Cbnitianità,per  gli  ve- 
fcoui fantiffimi,  e dotiiffimi,  con  la  cui  fol- 
lecita  vigilanza, fi conferuauano  nel  lor  vi- 
gore le  leggi  ecciefulliche  . Il  primo  lotto- 
. , lenito  fi  c Hdario  celebre  vclcouo  Arcla- 
tenfe  1 il  quale  mentre  ch'era  prete  perfe- 
guitò,  intìerae  con  S.Profpero  vclcouo 
Aquilano  , l I’elagiani , e con  franco  cuore, 
e ardire  fi  leuócòtra  gli  preti  di  Marfilia,ed 
altri , impugnatoli  degli. fetitei  di  S.  Agolti- 
00.  11  fecondo  è Claudio , ma  non  li  fa  di 
qual  città  e gli  tulle  vefcouo. 

$ . ec.  Ancora  vi  fu  Eucherio  vefcouo 
Ludduncnfe  di  gran  rinomanza  r— del  quale 
bD>  Ha-  fa  mentione  Claudiano,  b altamente  lo- 
t»  anim.  dandolo  per  le  tue  preclare  virtù  , per  l’al- 
/.».  regia  dell'ingegno  fuo,  e per  l'pccelientefua 
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dottrina  : e fauellando  delle  molti  opere  » 
per  lui  compiiate  allega  le  prediche  , che-» 
lece  al  popolo, le  quali  fono,  a giudicio  no- 
ftro  , I nomelie  , che  vanno  fiotto  il  nome  di 
Eufebio  Eniificno  da  alcune  la  fuori,  che  fo- 
no d'altrui . E di  certo,  che  fodero  ucce  da 
vno,che  predicò  nella chiefa  Ludduneufe, 
lo  dimoltra  chiaro  il  trattarmi!  dc'martiri 
Luddunenlì,  e d'altri  particolari:  e che  que- 
gli fode  vclcouo  di  quella  chiefa , lo  fignili- 
ca  egli  mede  limo  . Oltre  a ciò  fi  vede , che 
lo  Itile  ed'Eucherio  rconciofucofache  Si- 
domo,  1 notandole  proprietà quafi  di  cia- 
fcun  padre  nello  fcriuere  , dica,  ch’egli  fu 
nel  perluadere  efficace . Simigliantemcntc 
fi  feorge  da  elle  , che  furon  fatte  in  qucfto 
tempo  , impugnando  l'autore  l’bereiie  di 
Ncitono,e  diEutiche,  nouellamente  nate. 
Concorrendo  adunque  tutte  quelle  cofe_» 
inficine , fi  può  dubitar  di  quefto  > leuìn- 
fi  adunque  quell' eccellenti  prediche  ad 
Eulebio  Emideno , ingiufto,&  empio  poffe- 
ditore.Che  hanno  a fare  le  homclie,le  quali 
ben  fi  vede  edere  fiate  fcritte  in  Latino  » 
con  rn  autor  Greco  ? o le  prediche, che  per 
ogni  parte  fpiraoo  pietà,  con  quello  Amano 
feeletatiffimo  > o 'martiri  Ludduncnfi  con—. 
gliEmiflenil 

11. 11  Nèciparedilafciar’in  lilentio,’ 
effer  manifello  per  la  teflimonianza degli 
Ucrittid’Eucherioflefiò,  e diGennadio,  b 
ch'egli  hebbe  moglie,  e due  figliuoli,  fantif- 
iirni  huomini,  e poi  vefcoui  j li  quali  e’vol- 
4e  , che  fodero  primamente  nmmaefirati 
nella  difciplina  monaflica  ,e  fi  chiamarono 
.Verano  , * e Salonio;  e pur'egli  li  rendette-, 
monaco, fecondo  che  affermano  Sidonio,  e 
& Hilario.  <*  E lìmilmente  la  Chiefa  , fa- 
cendo coromemoratione  di  lui  nel  di  del 
fuo  natale,  dice  lEuchecio,  conuertitofi  dal  dHilar.ni 
nobiliffimo  ordine  de'fenatori  aliavita,  Se  th.S.H»- 
habito  religiofo , racchiufofi  entro  ad  vna  »"'**• 
fpelonca  , ferui  per  molto  tempo  Chriito  in 
otaMone,e  in  digiuni . ] E fin  quiVia  detto 
per  bora  di  S.  Eucherio . 

15.ee.  Anche  fono  fottoferitti  aH'iftcf- 
fio  finodo  Salonio  ( non  s’efprime  di  qual 
città  egli  folle  \ efeouo  ) Maffimo  , il  qual'è 
probabil  cola , che  fode  il  vefcouo  di  Turi- 
no, per  dottrina,,  e far, tira  nominatiifinio 
Collantino  vefcouo  Vapingenfe,  il  cui  na- 
tale fi  celebra  ogni  anno  dalla  Chiefa  a’do- 
dici  d’aprile  j & Auguiìale  vclcouo, del  qual 
pure  fi  fa  memoria  nel  martirologio  Rom, 
a'noue  di  fettembre.  Or  «fucili  chiarirmi 
prelati,  benché  pochi  di  numero,  rendet- 
tero il  finodo  A r:> liticano  celebre  , ed  illu- 
flre . Trattouuifi  del  riceuerfi  i penitenti  di 
I varie  forti:  fi  prefcridc  la  forma  di  fcoimmi- 

care. 
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care,  e diricomiiokaie  jfeciocfi  molti  de- 
creti pe  i mantenimento  delta difcipliwu» 
lecctehallka ; & ail'vltimoaggiunferoipa. 
dri , che  non  ti  Ikentiaflc  linodo  alcuno 
lènza  dinuntiare  va  altro  da  farti. 
ifrtfp.iit  18  Per  attimo  dice  J.  Rio  (pero,  * che 
firn»,  Tcodotio  Imp.  motte  quello  anno  guerra  a’ 
Vandali,  baaendo  mandato  vna  grande  ar- 
. mata  Cotto  tre  duci , li  quali  col  dar  indugio 
al  negotio  furono  anzi  di  peto  alla  Sicilia , 
die  d’aiuto  all'Africa  . Per  le  quali  cofe  il 
barbaro  Re  prete  maggiore  fdigno  contrai 
cattolici,  e si  qpel  ch'era  rimato  nell’Afri- 
ca Cotto  il  dominio  di  Valentiniano  comin- 
ciò a vacillare  piu  grauemente.  Di  che-» 
Valentiniano  Hello,  e Galla  Placida  fua-» 
madre  ,pre  fero  con  tiglio  di  far  la  pacedche 
fu  ilabilità  l'anno  apprettò  ) con  Geufert* 
co,  giudicando  effi  cosi effer  bene  ii  perla 
religioB  cattolica,  e si  ancora  per  gli  luoghi 
infino  aU’hora  guardati  alj’impcrio  Ro- 
mano. 
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i^vOnfermoftì  quello  anno  , diec  S. 
b Inebri,  Vi  Profpero,  *>  la  pace  fra  Gcnferico 
Re, e Valentiniano  Imp.e  fu  con  determinati 
fpatij  tra  l' vno,  e l’altro  di  lorodiuifa  l'Afri- 
ca . Nel  qual’anno  ancora  alcuni  Vandali 
principali  nó  potendo  Colienere  lafuperbia 
del  tirano  fecero  congiura  contro  a lui:  ma 
feopertafi  , egli  ne  fé  tormentare , e morir 
moltiffimi;con  la  quale  vccitione perde  piu 
forze,  che  Ce  fotte  itato  vinto  in  guerra . Fm 
qui  il  Canto  autore . Potea  parer  quello  tem- 
po opportuno  molto  agli  orientali  per  affa* 
liie,e  toprender  l'Africa, fecondo  che  hnuca- 
no  già  piu  volte  cercato  di  fare  i & a quello 
line  ancora  fi  tratte ncua  in  Sicilia  l’eterciro 
Roni.  ma  l’ira  diuina  tolfe  fi  bella  occafro* 
ne:  miperoche,  come  affermano  l’illeflo 
Profpero,  e Marcellino , guadando  gli  Hun- 
ni  feuzaniuna  milericordia  la  Tracia,  e l'Il- 
lirico , conueune  ali’efcrcito  andare  alla  di. 
fefa  dell’orientale  imperio.E t aggiugoe  Gioì 
c r*ul.  diacono,  detto  anche  Paolo,  * cheTcodo- 
di.tt.  L 14.  Ilo  fu  ueceffiraro  di  mandare  ad  Attila  Re-» 
froftfia.  degl’ifteffi  barbari  vna  legatione  , c dargli , 
ac  cicche  li  parcifte,  Cei  mila  libre  d'oro, 
con  prometta  di  pagargliene  ogni  anno 
mille  per  tributo!  cd  anche  dice  , che  di 
que’di  venne  in  Roma  vn  terribil  terremo- 
to ,il  quale  abbattè  vna  patte  degli  cdjticij , 


* In  tanto  Genfetico (proprio è dtfri- 
ranni  tutti  temere)  non  lalciaua  invita.* 
niuno  di  quegli,  di  cui  egli  prendeua  qual- 
che fofpetto,  quanto  che  leggiero . 1 catto- 
lici, peroche  fapeua  effer  fenza arme.nè  ha- 
uerui  pericolo  alcuno , che  menaffero  trat- 
tati cotta  di  lui.baftauagli  affiliargli, quàda 
alcuno  di  elfi  haueffe  detto  alcuna  parola.la 
quale  Code  potuta  tornare  in  fuo  biafimo . E 
imperò  Ce  a qualche  vefcouo  fotte  venuto 
nomioato  nelpredieare Faraone , Nabuco- 
donofor,  Oloferne, o fimigliantiperlòne.era 
di  Cubito  incolpato , dice  Vittore . » che  1'  $ jy, 
haueffe  detto  ad  onta  del  Re,  e mandato  in  ynund. 
efìlio.  , 

3 Quello  anno  fletto  fi  celebrò  nelhu* 

Galija  Narbonenfc  il  fecondo  finodo  pro- 
ludale Vafenfe  , opiu  toflo  Vafionenfe, 

Ma  auuerta  qui  il  lettore,  che  fotto’quefto 
finodo  fi  contengono  i canoni  non  d’va_» 

Colo  concilio,  ina  di  tre  deU'ifltfiò  nome* 
celebrati  in  diuerfr  tempi , 

* I 
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t.ee.OTando  in  Roma  dinafcofomolti 
O Manichei,  S.  Leone  Papa  , dice 
Profpero , *>  con  la  fua  diligeata  gli  feo-  b In  tot* 
perle,  e feceli  condennaregli  errori,  ed  an- 
che abbruciò  i libriloro , de’quali  ue  fu  tro- 
uatavna  quantità  grande . Il  chcnon  puro 
giouò  a Roma,  maetiandio  a tutta  la  Cbri- 
ilianità,per  hauer  quegli,  ch’erano  Ilari  p re- 
fi nell'inetta  città, palefato  i dottori,  i vefeo» 
ui,  e’preci  dell’empia  fetta , e in  quali  prò- 
uincic,o  luoghi  dimorafiero;  e affai  vefcoui 
orientali  imitarono  l’efempiodel  Pontefi- 
ce E per  efiirparglt  affatto  da  Roma— 1, 
efoitaua  S Leo  ne  frequentemente  ii  popo- 
lo ad  inuclligargli , c notificargli  : e per  pili 
rendergli eiecrabiii  a’Romani, mannelli  fi* 
ceuane’fuoi  fermoni  e gii  errori  loro,  ed  cstr.~n.it 
infegnaua  a ilegoi  per  conofcerli,  qual’  CoUt8.  e, 
eia  il  digiunare  la  domenica,  c’1  lunedi,  (j.yVr.4. 
in  honore  del  fole , c della  luna  . E per  fn 
che  i perfidi  piu  di  leggieri  fi  difeernef*  idem 
fero , e’cattolici  non  bauettero  cofa  alcu-  ylr.  y_  ,tl 
na  con  quegli  comune,  egli  vieto  a'catto-  t.Detn* 
lici  fletti  il  far'oratione  vetfo  oriente  {che 
infino  a quel  giorno  s'era  fintamente  co- 
llumato  di  fare)  ciò  otteruando  con  gran- 
diflimaefattezza , i Manichei , fi  come  co- 
loro,che  adorauano  ii  fole  . 

j Quefto  anno  medefimo  fi  finto  Pa- 
dre 
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dre  fcrifle  1’epiftola,  * che  chiamaoo  de- 
cretale , c’maggioii  dittero  Confìitutum,  a’ 
vefioui  della  Campagna,  della  Tofcana  ,e 
della  Marca,  contra  quelli,  c’hauedero  or- 
dinato ferule  bigami, e centra  i cherici  vfu- 
rai . 

8 ec.  Intorno  alle  cofe  della  chlefa  del- 
l’oriente i Teodore  ;o  vefcouo  di  Ciro , di- 
morando , com’egli  hauea  in  vfanza,  nella 
città  d’Anriochia,  e frequentemente  inter- 
uenendo  a’lìnodi,  cadde  io  fofpitione  ap- 
pretto alcuni , che  li  come  egli  era  già  flato 
fautore  diNeftorio,  cosi  tramaffedi  nuouo 
qual  che  cofa  , anzi  ch'e’rinouaffe  gli  er- 
rori delPherefiarca,  e rinforzaffegli . Per  la 
qual  cofa  diede  non  fochi  contra  di  lui  vn 
memoriale  all* Imperatore  , acculandolo 
che  pur  tenefle  l'berefie  di  Neftorio , & ag- 
giugnendo , che  fe  egli  non  Phauette  fatto 
vfeir  d’Antiochia,e  tornare  alla  fua  chiefa-* 
di  Ciro,  fi  farebbono  per  lui,  che  nel  dire-* 
molto  pottente  era  , nuoui  romori  cagio- 
nati. 11  che  come  Teodofio  i»tefe,cosi  or- 
dinò con  vn’imperial  referirto,  che  do- 
ueffe  andare  fenza indugio,  alla  fua  refiden- 
za.  Non  fu  pigro  Teodoreto  a vbbidire  > 
ma  gran  dolore , e malinconia  egli  portaua, 
vedendo  eflerfi  preio  di  lui  fofpetto  tale , e 
forte  le  ne  làmaricócon  fuc  lettere, che  fcrif 
fe  ad  Eufebio  b velcouo  d’Ancira,fucceduto 
al  mirabile  Teodoto;e  a piu  altri,prote  rian- 
dò d’efler  vero  cattolico , e proponendo  la 
profeffione  della  fede,  ch’egli  teneua.  Oltre 
a ciò  lcnuendo  egli  ad  Anatolio  patritio , c 
diceche  Douino  vefcouo  Antiocheno  mi- 
dò, per  liberarlo  dalla  calunnia  oppo.iagli , 
alcuni  vefcoui  a Coflantinopoli , ma  inua- 
no*imperoche  hauendoe’gia  fcguitato  Ne- 
fiorio,  quantunque  profettaffe  polcia  d'ha- 
uerloin  abbominio , non  potè  cosi  ageuol- 
mente  tor  via  la  lufpitione , fapennofì  che 
di  rado,  e con  grandiilima  fatica  fi  cura  be- 
ne chi  è fiato  vna  volta  comprcfo  dalla  pe- 
lli] entia  dell ’herefia  , e maffimamente  que- 
gli , li  quali,  effendo  dotti , non  pottono  re- 
care in  propria  ditefa  nè  ignoranza-  nè  fim- 
plicità. 
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1.  Q Leone  Papa  fece  in  Roma  vn  con- 
1 O ► cilio  contra  i Manichei , volendo 
chela  caula loro  fufle  pubicamente  vdita , 
e che  con  atti  publici  piupalefi  fi  faccffero 


i lot  o lacrilegij  horrendi . Or  che  cofa  vi  fi 
trattane,  Io  manifefto  i’illefio  Pontefice  in 
vn  fermone  * ne!  cofpetto  de/  popolo  fede-  * d/ 
le  con  dire  , che  fedendo  con  etto  lu:  molti  iei:e*Jdtc. 
vefcoui,e  preti.ed  Interne  uédoui b d'ordine  menf. 
fuo  molti  iiuomini  illufiri,e  parte  del  fenato  b Ep.91  c- 
e delia  plebe , egli  comandò  cne’Manichei  16. 
rapprendati  vi  toffero  : li  quali  dapoichc 
hebbero  detto  molte  cofe  intorno  de’dog- 
mr,c  de’riti  loro,confeffarono  vn’infame,& 
efecrabilc  laidezza,  che  per  non  offèndere 
lecafie  orecchie  il  tacerla  è beilo.  Quindi 
fi  feorge  l’vfo  antico  della  chiefa  Romana» 
conferitoli  fino  al  prelente,  che  gli  bere* 
tici,  dopo  edere  fiati  conuinti  nel  giudicio 
eccleiialtico  , foderò  notificati  co'  propri) 
errori  alla  prefenza  del  popolo  , perche^ 
ognuno  fe  ne  poteffe  guardare . Faceuano 
già  quello  i Pontefici  fieflì  fermonando  t 
ma  feruironfi  poi  de’notai , facendo  legge- 
re pubicamente  gli  atti  : li  qua’notai  anco- 
ra, effendo  quegli  impediti , recitauano  tal’ 
hora  a’fedeh  l’homelie  loro  . 

$ Ma  com'entrò  la  peftifera  infettione 
de’Manicbeiin  Roma  / Hauendo  Genferi- 
co  metta  in  dilolatione  l’Africa , fi  come  ta- 
gliandoli la  felua  ,le  fiere  fe  ne  vanno  altro- 
ue,cosi  i moliti,  che  flauano  quiui  nafeofi , 
nauigando  in  gran  parte  nell’Italia  venne- 
ro a Roma , come  fe  lotterò  cattolici , e di 
compaflione  degni . Or  hauendo  S.  Leone 
auuilato,  come  detto, di  tutte  quelle  cofe  » ■ 
fedeli, non  fittamente  gli  e fortó  c a fuggire  , 

la  pellilentiale  conuerlatione  de’Mamchei, 
ma  ad  acculare  al  tribunale  ecclefiallico  ,nun'  ec • 
chiunque  haueflero  coaofciuto  efferne  in-  m$nJ* 
letto. 

4.ec.  E conciofiacofache  egli  fapeffe-*  , 
che  alcuni  di  etti , per  non  eflere  condotti 
all’elam  Catione,  erano  fuggiti  da  Roma-» , 
fcriffe  fubito , fornito  il  concilio , a’ vefco- 
ui d’Italia  d ammonendogli,  che  douef-  dEpiH,x. 
1 ero  ogni  Audio,  ed  ogni  diligenza  por- 
re in  cercare  , e Coprire  gli  empi j . Nella—» 
qual  lettera  egli  ancora  conta  , come  buona 
parte  de’Manichei  trouati  in  Ronws’erano 
concertiti  a via  di  verità  dalle  tenebre  del- 
l’errore ,e  come  alquanti  pertinaci,  e di  per- 
duta lperanza  erano  fiati  da’magiflrati , fe- 
condo le  leggi  imperiali,  perche  non  am- 
morbaflerojòc  infettaffero  gli  altri, in  perpe- 
tuo efilio rilegati.  Anche  afferma  il  fanto 
Padre  nella  mentouata  lettera  d’bauer  in- 
fieme  mandato  a’medefimi  vefcoui  eli  atti 
publici  finodali , fatti  contra  i maluagi . 

Nè  lol  tanto  egli  limàdòa’prelati  italiani, 
ma  etiandio  ad  altri  in  piu  rimoti  luoghi , 
com'é  certo  che  gl’inuiò  nella  Spagna  a ^teoep. 
Turibio  vefcouo  A fturicenfe  . e 9J  f‘,6> 
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* Somigliantemente  conuenne  a S. 
Leone  comb_ticie  coVcl-giam  : la  qual 
pugna,  pollo  che  piu  aperta  nella  narrata-» 
fi  fie  , pure  lu ad  elio  di  maggior  ut,ca,  et 
Kiidogliii  oppollo  uiuli.;uo,g.a  \eicouo  di 
Capoua.ioquac, filmo  bcretao.di  cui  addie- 
tro fi  ragiono  . Di  quelle  cole  ne  fa  fede-» 
j.  s-  Prolpero , il  qu„ic  parlando  degl’tngan* 
a Dtpnf.  natori  di  quel  tempo  lai  10  fcritto  : » Nel* 
i.tn-.mt  | Italia  ancora,  itando  noi  nella  Campagna, 
icmp.c  6.  mentre  che'l  vcnerabil  Papa  Leon  e,  degno 
d’efitr  nominato  con  honore  apoltolico,di* 
flruggeua  1 Manichei,  e cófumaua  i Pelagia- 
ni . e ipctialmente  Giuliano  ,ec.  Cosi  Pro- 
fpero  : il  quale  affeimando'di  le  fteflo,  che 
all  hora  loggiornaua  nella  Campagna , e ri- 
ferendo il  combattimento  di  Leone  con_» 
Giuliano,  che  parimente  nella  Campagna 
dimoraua  > noi  portiamo  opinione,  che  ful- 
fc  da  S.Leonechiamaro  dalle  Gali ic,  e con* 
tra  queirmlolente  bcrettco  colà  mandato, 
fi  come  quegli,  che  in  fi  migliami  conflitti 
era  efereitato  meglio  degli  altri  dottori 
delia  Chiefa.  Oltre  a ciò  che’l  fanto  Pon- 
tefice ritcnefle  in  Roma  S.Profpeto,  valen- 
doli di  lui  nel  carico,  nel  quale  Girolamo 
ferui  S. Damalo, lì  ricoglie  da  quello,  cbe_» 
b Di  nàr,  Icnffc  Gennadio  . b Fotio  c ancora  tefti- 
rtn/l.r.84  fica , che  effendoii  piu  volte  elìinta  l'here- 
c la  tubi.  fia  Pelagiana,e  pullulando  fiotto  Leone  ; per 
opera  di  S.  Prolpero  al  rutto  s'cftirpò  , vi- 
uendo  tuttauia  fi  Pontefice  ftedo . 

9 io  Quello  anno  mede  limo  a'noue 
di  giugno  S.  Cirillo  vefcouo  Alctlandriuo 
. diurnamente  rendette  l'anima  a Dio,  ha- 

0 Li  e trai  uendofeduto  trentadue  anni,  d Ciò  del 
d.tu.Niu'  di  della  morte  profeffano  g 1 Greci  nel  mc- 
ph. o-Ail  nrlogio  con  tale  elogio  , degno  di  tanto 
jjatialia,  prelato:  Il  natale  di  S. Cirillo  vefcouo  d’ 
Aiefl*andria,eruditìffimo  ,&  egregio  di  ten- 
ditore delia  fede  cattolica,  clic  Celerino 
fommo  Pontefice  fece  fuo  vicario  nel  con- 
cilio Eiefino,  lnfino  qui  il  menologio. 
Ma  1 Latini  contentano  le  ri  tra  nel  martiro- 
logio tua  memoria  a'18.  di  gennaio . Delle 
lue  quali  innumerabili  rompeiitioni  Gcn- 
e Di  vir.  nadio  « numei a folsmente  gli  trattati,  Va- 
iLufl.it}  1 n *’“!’•  kjfithificn,  Di /jaaicg*  dijctìn,  Dt 
fidi  ndmrfus  hu ilici t .hcmehe  aliai , ed  vn 
libro  particolare  contra  Nellorio  . Oltre  a 1 
quello,  le  t fido  il  numero  degli  anni  delfuo  j 
vclceuado,  ci  fono  nella  biblioteca  Vatica-  [ 
ns,  comedi  fopra  s’accennò  ,altrettamt-< 
«pillole  pafquah , non  ancora  Rampate , e 
trouafi  anche  l'eccellente  fua  opera,  Di 
adoratioae,  fr  culla  ta  fynttn.fr  vintati, CC- 
f tata  in  Latino  da  Antonio  Agclliocherico 

; regolare,  e poi  vefcouo  Acernenfe  j e Caf- 

uu.  puj.  Sonoro  f annouera  quello  lauto  fra  gli 


autori  ,che  fpiegarono  in  Greco  la  Scrit- 
tura facra  dal  principio  infirmai  fine. 

11  Quanto  alle  fiieattioui  ; noi  n’ag- 
giugneremo  qui  vna , cne  non  habbiame 
tiouata  notata  lotto  tempo  determinato , e 
fi  narra  nelle  vite  de'p.tdri  * in  quella  gui-  a Vii.  SS. 
fa:  Vn  vecchiodt  gran  nome , il  quale  fua  pp.Jipra 
dimoran/a  fece  nelle  parti  inferiori  dcll’E-  deat.  fr 
gitto,  diceuaper  fimplicità  Meichiledech  itnttmpU 
edere  il  Figliuolo  di  Dio.  Fu  ciò  latto  a 
fentire  a Cirillo  arciuefcouo  ct’A  efiàndria, 
di  fanti  memoria  , ed  egli  mandò  per  efio;e 
fapendn,  che  Iddio  riueìaua  al  l'cmplice-* 
vecchio  tutte  le  cofe.che  da  lui  alla  M.  S.  li 
cbiedeuano  , cosi  gli  parlò:  Perche  \n_# 
penficr  mi  dice , che  Mclcbifedech  fia  il 
Figliuolo  di  Dio,  & vii 'altro  mi  dice , che-» 
non  e altrimenti  Dio  mafemplicehuomo,e 
che  egli  è Rato  fommo  facerdote  di  Dio;  io 
vorrei, che  tu  pregarti  il  Signore, che  in  pia- 
cere gli  fulfe  di  farmi  pnlefe  la  verità  . Il 
vecchio  con  nurauigùofa  fidanza  rifpo* 
fe  : Dammi  tre  di  di  tempo  per  farelopra 
querto  oratione  , e all'hora  10  ti  farò  fapere 
ciò,  che  mi  farà  fiato  riuelato . Egli  adun- 
que ritrattoli  nella  fua  cella  porfe  a Dio  lue 
preghiere  , e tornato  dopo  gli  tre  giorni  si 
dille  a Cirillo:  lofio  di  certo,  che  Melchi- 
fedcch  non  é,  Dio.  Econie  il  fai  tu  1 dille 
l'a.ciuefcouo  : e'1  buon  vecchio  : Ho  ve- 
duto in  aperta  vifione  i patriarchi,  talché-* 
mi  paffaun  ausati  ci  .lcun  di  eflì  da  Adamo 
fino  a Melchificdech , e dilfiemi  l’Angelo, 

Che  ni'aflifleua:  Quelli  è Melchificdech  : 
ed  impercio  habbi  ner  certo,  o arciue- 
fcouo, che  cosi  è.  Quindi  partito  il  vecchio 
fi  mife  a predicare, Melchifedech  effere  huo 
moje’l  lantd  vefcouo  ne  fu  molto  lieto,  e 
contento.  Cosiquiui.  Nel  che  fi  vede  la 
mirabile fapientia,  e prudenza  di  Cirillo, 
congiunta  con  vna  fingular  deftre/za  . . _ . 

11.ee.  Legge  fi  nel  quinto  finodo  b " S?»*f. 
vna  lettera  fiotto  nomediTeodoreto,  co*  flno*-A& 
me  feri  tea  in  querto  tempo  della  morte  di  *•*•*•***• 
Cirillo  a Gio:  Antiocheno  , doue  l’autore 
nc  ta  gran  fella, e dice  molto  male  dcll’irtef. 
fio  Cirillo,' tantoché  anzi  fiartra , e libello  fit. 
mofo  chiamar  lì  debbe,  che  cpilkla,  fenz» 
dubbio  comporta  da  qualche  Nelloriaoo  : 
imperoche  come  può  elfiere,  chelcodore- 
to  la  fcriuefle  a Gio:fe  quelli  era  morto  pri- 
ma ben  quattro  anni,  fecondo  che  dimo. 

Arano  le  fiopracitare  lettere,  fcritte  all’hora 

dal  medefimo  Teodoreto  a Domilo luccef- 

fore  di  lui , e l’altre  a Diofcoro  c intorno  c E/.jj»  ' 

alla  riconciliatione , eamicitiafua  con  S. 

Cirillo.e  alle  fcambieuoli  lettere  familiari, e 
di  molta  confidenza, c’hcbbero  in  collume 
di  fcriuerfi  l’vno  all’altro  { Suda  Leontio 
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Scolaflico  !c  frodi  de’NeAoriani  calunnia* 
tori  di  Teodoreto  cosi  dicendo  : a fc'da— » 
fapere , che  vauno  per  le  mani  alcune  ami- 
cheuoliepiltole  di  Teodoreto  , e di  Nelto- 
rio  : ma  iono  fiate  intìnte  dagli  becetici . E 
certo  chi  vuol  fapere  quanta  graa  nimifià 
portalie  Teodoretoa  NeAorio,  può  leggere 
il  luo  libro , De  ftciit . 3 

17.18  Ancora  noi  riprouiamo  quella 
fattola  prefa,  come  tìngono,  da  certa  croni- 
ca d’vn  Redi  Francia,  e troppo  leggiermé- 
tc  creduta  daTritemio,  cioè  , che  S. Cirillo 
fufle  monaco  del  monte  Carmelo;  peroche 
gli  autou  contemporanei  del  Tanto  vefeo- 
uo , U quali  diligentemente  fcriflerole  cofe 
fuc,nó  dicono  niente  intorno  di  ciò;  fi  co- 
me ne  tampoco  gli  autori  di  quello  fecolo 
S.  Girolamo,  Palladio,  Euagrio ,Caflìano> 
Teodorero  , Cirillo  monaco , & altri  ,che__> 
frequentemente  trattano  de’monaci  della 
Pale  Aina , ne  fanno  mai  olendone  alcuna-# 
de’monaci  Carmelitani . 

1 9.  ec.  In  luogo  di  Cirillo  fu  futìituito 
Dioicoro , che  v iuente  il  Tanto  vefcouo  die- 
de a vedere  d’etfcrgli  vbbidientiflìmo,  e 
d’haucr  toccato  il  colono  di  tutte  le  virtù . 
a Et, 60,  Di  chc  Teodoreto  gli  fcriflie  vna  lettera,  a 

lodandolo  come  huomo  di  altaperfettio- 
ne.e  lantità.  Ma  Diofcoro  non  gtìrifpofe, 
efenuendo  a Domuo  vefcouo  Antioche- 
no , lamentolìi  , che  l’i lidio  Teodoreto 
tutthora  difcndcfle  la  pellilential  dottrina 
di  NeAorio . Il  ebe  intendendo  Teodoreto 
affai  fu  commoffo,  e fcriffcgli  vn’epillola-# 
bEp,lj*>  apologetica»  t>  con  la  qu  .le  egli  toglie  via 
ogni  mala  folpition.',  nella  quale  banca  po* 
luto  per  gii  téj.  1 i cidietio  cadere, dottamen- 
te  prouanoo  con  piu  iuogtìi  i tila  fanti-» 
Scrittura  la  verità  celia  icoe  cat:olica  con- 
tra  Neitorio  , e contro  agli  altri  lieretici  j e 
conchiude  con  queAe  p ick  : v hi  ik  n_» 
chiama  la  beata  Vergine  Madie  di  Dio, 
ouero  ardito  è di  nominare  puro  huomo 
GiesùChriAo  Signor  noitro  , odiuide  em- 
piamente in  due  figliuol;  l’vnigenito , e pri- 
mogenito d’ogm  creatura,  il  qu  .le  è \ n fo- 
lo;  cada  dalla  fperanza,  c’habbiamo  io— 
ChriAo  ; e dica  tutto  il  popolo  Fiat , Fiat . 

30  Ordinato  che  iu  Dioicoro  vefcouo 
Alelfandrino , mandò  la  Adita  kgatìoncal 
Rom. Pontefice,  la  quii  fece  Pofiidouio 
prete , che  noi  Aiutiamo  effer  l’iAetfo , che 
S.  Ciril'ohauea  mandato  a S.  CelcAino  Pa- 
pa nel  principio  dell’herctìa  di  NeAorio . 
Rite  anelo  feco  S.  Leone  alcuni  di,  e volle , . 
che  iì  trouaffe  fempre  prdente  agli  vffici 
diuini,  perche  dalie  maniere  offeruate  deila 
Chieia  Romana  egli  con  prendeflc  ciò  che 
adi’Akiiandrina  emendai  A doutfie  ; & ha- 


uendo intefo  da  lui  il  Tanto  Padre  » che  qui- 
ui  li  faceuano  non  bene  alcune  cole  , nella 
rifpoAa.che  fece  a Diofcoro,  comando  che 
fi  correggcffero  dicendo  : a a £*  gì, 

3131  Hauendo  il  beatiffìmo  Pietro  ri- 
ccuuto  dal  Signore  il  principato  A po  Aoli- 
co,  e pcrieuerando  la  chiefa  Romana  nelle 
inAitutioni  di  lui, non  li  può  credere, che  S. 

Marco  fuo  difcepolo,  e’1  primo,  che  reggef- 
fe  la  chicfa  Aleiiandrina,  formaffecon  altre 
regole  i decreti  delle  Tue  tradidoni , eden- 
do  Aato  lenza  dubbio  dall ’iAeffo  fonte  dì 
gratia  deriuatolo fpirito  del  difcepolo,  e 
delmaeAro,  nè  hauendo  potuto  l'ordinato 
altro  dare,  che  quel  ch'egli  dall’ordinato- 
re fi  prefe.  Non  comportiamo  adunque, 
che  conte ffando  noi  d effer dell’iAefTo  cor- 
po , e della  medefima  fede  , fiamo  in  cofa 
alcuna  dilcordanti , e che  paiano  diuerfi  gli 
riti  del  dottore,  c del  difcepolo . Fin  qui 
S.  Leone  : e qual  foflcqueAo  abufo  intro- 
dotto nella  chicfa  Aicffaudrina,  lo  dichiara 
egli  Aeflo , cioè  il  tenerli  in  qualunque  di  1' 
ordinatione,  Tenta  che  precedeflc  il  digiu- 
no; onde  legue  : Quello  adunque , che  lap- 
piamo eflerlì  da’nofiri  padri  diligentemen- 
te offeruato , vogliamo , che  pur  da  voi  cu- 
Aodito  fia  i che  non  fi  faccia  d’ogni  giorno 
l’ordinationede'facerdoti , e dc'leuiti,ma 
dopo  il  di  del  fabato  di  quella  notte  , che 
in  prima  [abbati  luccfcit  : nel  quale  fi  dia  !a 
facra  benedizione,  effeodo  digiuni  costi! 
confecrante,  comeiconfecrandi.  Cosi  il 
Tanto;  il  che  s’ofl'eruaua  , com'c’dice,per  in- 
| Aitutione  apoAolica  . Finalmente  foggiu- 
gnc.che  ne’giorni  piu  ideaci  fi  reiteri  il  fa- 
crificio  ; fe  auuiene,  che’l  popolo  non  capi- 
ica  tutto  in  vna  bafilica  . Le  quali  cofe  di- 
moArano  ancora,  cbe’l  Tornino  Pontefice 
iopraltaua  come  maefiro  di  tutte  le  cbiefe , 
infegnando  egli  in  queAaguifa  al  vefcouo 
Alellandrino  , che  teneua  la  prima  catcdra 
dopo  la  Romana . 

33  Or  Diofcoro  confegui  si  alta  fede,  * 
fi  come  babbiamo  accennato,  conl't  ipo- 
critìa,  mofiràdo  ne’fembianti  di  fuori  ( che 
Umilmente  NeAorio  hauea  fatto) grande 
humiltà  , e modcAia , effendo  entro  nel 
cuore  ripieno  difuperbia , e di  maiuagità  : 
imperoche  ne’libelii  dati  contra  di  lui  nel 
concilio  Calcedonenfe  t>  fu  feoperto  ef-  fc 
fer*OrigeniAa,Arriano, perfido  , micidiale,  calcai. 
incendiario,  e diffoluto  in  lufluria  in  piu 
guife.  E per  accattarfi  la  beniuolentia  del 
popolo  , come  prima  egli  collocato  fu  in-* 
quel  fublime  trono  , dice  Liberato  diaco- 
no , opprimendogli  hcredi  di.Cirillo , le- 
uò  loro  con  molte  calunnie  i denari » c 
d itdegl  i a’farnai,e  agli  hoAi  della  città, per- 
Ffffff  a che 
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che  ve  ndclTero  a miglior  mercato  il  pane , 
e 1 vino  . Oltre  a ciò  egli  dipofe  , lènza  ca- 
gione alcuna,  i cherici  ordinati  dai  Tanto 
prede  cetìore  , e che  a lui  erano  itati  piu  ca- 
li. Ma  di  coTe  tallii  dourà  dire neiuoghi 
loro. 

a inthra  Quello  anno  iteffo  Attila  Re  de- 

» 1 ‘ gl'  Hunni,  dice  Prospero,  a tolfe  del  mon- 

do Bleda  * Tuo  fratello , e compagno  nei 
regno,  e cofirinfe  1 popoli  di  lui  alla  lua_> 
vbbidienza  . Erano  efii  con  altri  barberi 
entrati  già  oeH'lmperio  orientale  , fecondo 
b intére,  che  icnue  Marcellino,  b il  qual  dice:  I Per- 
fib  C ejf.  fi,  i Saracmi,  gli  Zanni  >gl’liàuri,gliHunni, 
Eudetit  tt  vieni  da’ior  conimi , guaAarono  le  terre 
Dufiere  , de  Romani.  Contra  loro  furono  mandati 
Anatolio , & Afpare  ducidell’efercito  , e fe- 
cero con  efii pace  per  vn'anno.  Il  Re  de- 
gli Hunni  con  molte  migliaia  di  loro  impe- 
tuoiamente  affali  I Illirico,  menò  a morte, 

' e a diilruttione  Nailfo , Samandria , Se  aitre 
Città,  e cailella  . Cosi  l’autore , & aggiu- 
gne  d vna  cometa  veduta  ardere  granparte 
dell'anno  prefente. 

}6  In  quanto  agii  Hunnijpartitamente 

eri  deicriue  icoAumt  loro  Amnnano,  dicen- 
, c Gli  Hunni  , poco  notineli'antiche  , 

» t fritture,  habitaedo  oltre  le  paludi  Mcoti* 
che  1 oceano,  che  s’agghiaccia  , eccedono 
ogni  indura  di  «eretta  . Ne’qua'Iuoghi, 
perche  viàno  fin  dal  nafciméco  di  tagliare  a 
modo  di  folco  con  ferro  le  guancie  degl  in- 
, fanti, accioche  non  vi  naicauopeli,  s’inuec- 
chiano  sbaibati  fenta  alcuna  bellezza,  c 
gratia  , fomìglianti  ad  eunuchi  , tutti  di 
membra  robuAi , e gagliardi , ma  moAruo- 
famenre  deformi,  fi  che  credercAi , che  fof- 
fero  beAie  con  ducpiedi . Fanno  vna  vita 
tanto  aipra,  che  non  vfano  nè  fuoco,  né  fa- 
porite  viuande,  ma  cibanfi  di  radici  d’erbe 
campeAri,  c di  carni  d'animali  meze  crude, 
leccandole  fu  la  fchieaa  de’  caualli  col 
federai  fopra  • Non  hanno  edifieij,  nc  fi 
può  trouare  appo  loro  alcun  tugurio,  né 
pur  coperto  di  canne  ; ma  vagabondan- 
do per  gli  monti,  e per  le  felue,  s'auuezzano 
Én  dalle  falde  afonerire  le  guazze,  la  fame, 
e la  fete.  Fuor  della  patria  non  fi  mettono 
lotto  tetti , fe  non  per  gran  neccffità , non 
ifhmando  efii  cofa  ficuraloAaruifottOi  c 
fono  vaghi  oltre  modo  dell’oro . 

37-ec.  Vefionodi  panno  lino, odi  pelli 
di  topi  bofcherecci , cucite  infieme , nc  mai 
fe  fi  mutano, Infinattanto  che  nó  cafcano  in 
pezzi.Portano  in  tefla  cappelli  curui, e l’hir- 
nite  gambe  di  cuoi  di  capra  ricuoprono  > e 
le  (carpe,  fenta  alcuna  forma , non  li  lafcia- 
no  fpeditamente  caminarc»  perche  poco 
atti  fono  a combattere  a pie»  ed  imperò  fi 


Hanno  quali  del  continuo  a caualio  1 e tal 
volta  caualcando  a foggia  di  donne , foglia- 
no adempiere  le  confuete  cofe,  c vi  Aanno 
la  notte , e'idì , comperano,  e vendono,  vi 
mangiano , c beuonui , e ri  potando  (opra  il 
collo  del  giumento  , vi  tanno  protonii 
tonni  i e cosi  ancora  a caualio  tcngonoilo- 
ro  configli.  Non  figouernano  confeueri- 
ta  reale , ma  contenti  d'alcuni  capi , che-» 
tumultuoiamente  li  conducono , fanno  lor 
correrie.  Qucfie,  & altre  cole  Amtntano 
degli  Hunni.  Aggi  tigne  5. Ambrogio,  a cb’  aD»7> 
erano  dati  affai  al  giuoco,e  Saluiano,  b ebe  Har.il, 
erano  mipudithi.Noihabbiamociòcócato  bDrwl 
de ’coAumi  degli  Hunni,  acciocheil  lettore  imiti. & 
vegga,  de  ammiri  la  potenza  della  Croce,  frm.Diì 
che  nomò  ogni  forte  di  barberi  : concio-  (.4, 
fiacofache  quegli , che  prima  erano  tanto 
fieri,  indomitijcrudeli,  e p ri  uid’ogni  Imma- 
nità, ridotti  poi  folto  il  giogo  di  Chrifio  di- 
uentalfero  pij , manfueti,  immani,  benigni, 
modeAi,  c iantiflimi,  e rifplen  dettero  in  efii 
Regi , li  quali  furono  di  granditfimo  deco- 
ro.de  ornamento  alla  religion  Chri ftiana. 

41  Intorno  allo  Aato  degli  Hunni  del 
tempo  prclente;  dopo  la  loro  vfcita  tanto 
piu  formidabili  diuennero  , quanto  piu 
daH'elpeiiétiaammae Arati  apprefero  ladi- 
Iciphna  militare , guerreggiàdo  (otto  Attila 
aAutiffimo  Re  . Scrtuono  ch’egli  fii  genti- 
lem  trouafi  apprefio  Paolo  diacono  , & al- 
tri,li  quali  lo  Icguitarono.ch’e’non  vene  re- 
cente méte  co'iuoi  dalle  regioni  Meotiche , 
ma  che  imperò  inficine  col  fratello  agli  HA- 
ni  nella  Pannonia  . Per  tutto  ciò  Marcelli- 
no afièrma,  che  queAi  Hunni  erano  due 
anni  auami  vfeiti  da'proprij  confini.  Et  ia- 
fioo  qui  ita  detto  di  loro  . 

41.ee.  Di  quefio  tempo  fteflb  Teodoi 
fio.lmp.  fece  vna  legge  « dell* alleggerii  e ®*d 
dai  tributo  quegli,  che s'erano  lamentati  d'  Tbeù> t 
efler  troppo  aagrauati  da'miniAri.  A que-  3 J- de r* 
Ae  cofe  s'affa  la  querela  di  Teodoreto  per 
gli  Tuoi  Cirenfi  opprefli  da’tributi , e non 
ifgranati,come  gli  altri,  e di  ciò  egli  ne  fcrifi  , 
fea  Proclo  vcfcouo  di  CoAantmopoli , d d*M?- 
& a Pulcheria  Augufia.  e Doue  fi  vede--,  Ctd.ruti 
che  vefcoui  haueano  molta  cura  delle  pe-  * ^MJ> 
corelle  loro  non  pure  quanto  a'benifpiti- 
tuali,ma  ctiandio  quanto  a' temporali. 

4^-47  E'  di  vero  degna  di  molta  lo^ 
de  la  foliecitudinc  di  queAo  ottimo  pafio- 
re,  impiegata  per  lalalute  dell’anime , e de* 
corpi,  non  tralasciando  elio  cofa  alcuni^ 
per  giouare  a'  cittadini  a lui  (oggetti , & a* 
prouinciali.  Vd^mo  ciò , ch’e'dice  nell’e- 
piAola  a Nomo  coufolo  dc'bcoeficij  fatti  a* 

Tuoi  Circoli:  lobo  edificato  i portici  pu-, 

Mici  nell »Bfitefo delie  chicfe.to ho fabbti- 
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tato  due  gran  ponti , e tenuto  curade’pu 
blict  bagni  : io  trouata  la  citta,  che  uon  era 
irrigata  dal  fiume  , ci  ho  fattogli  aquedot- 
ti,& hoila  riempiuta  d’acque,  la  doue  u 'era 
fc  n va  . Cosi  egli.  Ma  che  lece  di  piu  i lo 
dice  egli  Ite /io  in  vna  bricue  epiitola , che- 
fende  ad  Apella  del  figliente  tenore  : Eden- 
do  io  ltato  latto  telcouo  della  città  di  Ci- 
ro, l'ho proueduta  di  tutte  farti  neceffaric, 
ede'medici.  vn  di  quelli  e ilreuercndiih- 
mo  Pietro  prete, il  quale  el’crcita  molto  be- 
ne,& adorna  tal  protesone  : ma  bora  par- 
tendo noi,moiti  altri  ancora  lalciano  quella 
città,  e liftcffo  Pietro  le  ne  vuole  andarci  . 
Pertanto  io  prego  lamagnificen/.a  tu*-,, 
che'l  voglia  proteggere , t tienilo  elio  tuffi- 
cientc.e  perito  nel  curare.  ] Quinci  fi  rac- 
coglie,che  non  parue  a'maggion  iconuene- 
uolcofa  , che’miniflri  di  Dio  eferciratiero 
per  carità  la  medicina  ; peroche  leggeuano 
nelle  facre  lettere efierc  S.  Luca  luminato 
E Cele/.  4;  naedico  dall'Apoliolo.  * Auuenga  che  ne’fc- 
coli  poi  abbondanti  di  medici,  per  ifchtfare 
ogni  pericolo  , fuciòa’cherici  > e a'monaci 
làutamente  vietato . 

DI  C H R I S T O 
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c Nomo. 

ipvnto  Diofcoro  vefcouo  d'Aleffandria 
1 dagli  Itimeli  deH'inuidia,  cotnmuo- 
ne  vna  fiera  tempefta  contra  i parenti  di  S. 
Cirillo,  e maffimamente  centra  due  figliuo- 
li d'vna  foreila  del  Tanto  Hello , chiamati 
, Atanafìo,  e Paolo  : il  primo  de'quali  nel  li. 
bE xtatm  bello,  b che  diede pofeia al  concilio  Cal- 
erne.C*if.  cetìonefe,  dice  di  S. Cirillo,  oltre  all’alt r«_- 
•#♦3*  qntlte  parole  : Sentendoli  egli  verfo  la — • 
fine  venire  honoró  nel  Tuo  tefìamento» 
con  molti  , e grandi  legati  il  Tuo  fuccef- 
fore , chi  che  (offe  per  eflerc  , feongiuran- 
dolo  con  ifcrittura  per  gli  venerabili  , e 
terribili  mifteri; , che  non  douefie  molcfta- 
re  la  Tua  parentela, ma  eflerne  protettore] 
s.j  Valfefi  Diofcoro  per  affliggere— 
quelli  due  fratelli  di  Nomo  confolo  di  que- 
llo anno,  il  quale,  efendofi  e'tiparati  nella 
città  di  Coflantinopoli , gli  fece  imprigio- 
nare, e patire  di  molti  difagi,  e di  molti  ma- 
li/ onde  Paolo  fi  mori . 

4.6  Atanafiopoi  oltre all’efTere  flato  per 
lo  fteffo  condotto  co’fuoi  in  eflremo  bifo- 
gno  di  tutte  le  cofeneceffarie, fu  daDìofco- 
ro  medefitno  dipoli o,fenta  accula, c cagio- 
ne alcuna  ,dall’vfficio  facerdotale  (egli  era  ] 


prete)  e feparato dal  collegio  ecclefiafti- 
co,  com  e'nudelimo  afferma  nel  detto  li- 
brilo , aggiugnendo  che  gli  conuenno 
pagare  a Nonio  confolo  da  mille  quattro-  e 
cento  libre  d’oro  ; parte  del  qual  denaio 
era  della  propria  loro  foftanza,e  parte  pre- 
fo  in  preltanza  , con  grandiflimo  intereffe 
d'vfure . Slmilmente  futon  coftrerte  a pa- 
gare certa  fomma  d'oro  le  forelle  di  S.  ti- 
tillo, e la  moglie  del  prefato  Paolo  rimai»-» 
vedoua.  Cosi  trattati  furono  i parenti  di 
Cirillo, a ioftigatione  di  Diofcoro,  da  Nomo 
confolo  ordinario  di  quello  anno.  Antico 
elempio,  e frequentemente  reiterato  de’  * 
mali , che  gli  arricchiti  parenti  de’vefcoui 
fogliono  o giuflamente,  0 ingiutlamente 
patire . 

6 Ancora  queflo  anno, in  Coflantinopoli 
*eflendonata,  dice  Marcellino,  * nel  circo  (irti 
feditionetra'l  popolo, molti  morti  rimafero: 
hebbeui  grandiflima  fame , e poi  la  pelle , e 
arie  il  tempio  principale.]  Da  che  v’entrò 
I’hercfia  di  Neltorio , nè  celiarono  i fuoi 
fautori  di  fomentarla,  almeno  occultamen- 
te, il  feliciffuno  flato  si  di  quella  città, e si 
anche  di  tutto  l’imperio  orientale  , onifera- 
bililfimo  diuenne  , Intendo  l'abbominatio- 
ne  dcll'hereiic  tirarli  dietro  il  difolamento, 
come  lignifica  la  diuma  Srittura,  b c l'c-  b Dan.  9, 
fpetieiuadimoflra.  Maie.t  4. 

7.8  Intanto  Valentiniaoo fece  nell'oc- 
cidente vna  legge  c contra  i peffimi  Mani-  c Ventili 
cbei(fcopertifi  già,  come  èdttto.e  s’affer-  v aleni-  l. 
ma  nella  medefima  legge,  econdennati  ». r. x. de 
da S. Leone)  e’ loro  fautori,  comandando  tianitb. 
ch’e'fo  riero, come  fàcrilegbi.feuerainentc* 
puniti . 

9.10  Ancora  degno  di  ricordanza  fi  è 
quel  refe.-itto,*1  che  fece  indirizzato  ad  Etio  J Remi!'. 
generale  dell’efercito  a richiefla  di  S.Leo- 
n«  nella Gallia  contra  Hilario  vefe.  Arela-  inu,  ^ 
tenfe  , che  s’appropriaua  l'ordinationi  de*  utU.Tbet. 
vcicoui.le  quali  non  gli  aapparteneuano;  e p„fj  c ed. 
diceui  l’Imp.  quefle  parole  : Ordiniamo  xheed.tèt • 
che  non  fia  lecito  a’vefeoni  nè  delle  Gallie»  14<  tU 
nè  d’altre  prouincie  tentare  cofa  alcuna-»  ^ 
contra  l'antica  confuetudine  lenza  l’autori- 
tà del  Papa  : ad  effi,e  a tutti  legge  fia  , qua- 
lunque colà  ha  determinato  , o determi- 
nerà l'autorità  della  fede  Apoftoltca  : c s’al- 
cun  vefcouo  chiamato  al  giudicio  del  Ro- 
mano Pont,  fpregeràdi  vcoirui , fia  a ciò 
coftretto  dal  moderatore  dciriflefla  prò- 
uincia.]  Quefre,  ed  altre  cofe  contiene  la 
predetta  conflitutionc  , nella  quale  riluce  U 
luprema  autorità  del  Papa  in  tutte  le  cine- 
file vedefi  chiaro, che  gl’linperaderi  ferui- 
uano  ad  ella  per  conferuarla  contra  chiun- 
que l’oflendcua . 

lator- 
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ti.it  Intorno  dell’acccnnata  caufa  d’ 
Hilario*  coutroucrlìa  amica  tu  tra  gli  due 
VCicotu  d’Arles , e di  Vienna , per  le  ordì- 
naticim  i impcroche  il  primo  preteudeua  > 
che  appartatile  a le  ordinare  1 velcout 
della  prouincta  Vicnnenlc;  6t  cdendoii  di- 
Iputau  ne.  concilio  di  1 urino , paru-  a pa- 
dri» a che  per  mauteuere  tra  etti  la  con- 
ci »d. a hr.udkro  amendue  foggette  le  citta 
vicine.  Ma  non  contento  di  ciò  il  veicouo 
d'  Aries  voicua  anche  vlurparfi  il  prima- 
to lopra  la  prouincia  Vicnnenle.  E di  cer- 
to parcua.che  nlplendclJèfop.a  tutte  Tal- 
tre  città  delle  Gallie  Arlcs , onde  la  chiamò 
bDt  eUr,  Aulonio,  b RcmamG»lluUm  : e iu  molto 
honorataperglipriuilegij , concedutile da- 
7,  gi'Imperadori  ; c per  le  leggi  ccclelr.ifiiche 

c Cene,  liauea  gwconlcguito  la  dignità,  e onde_> 
jtrtl.x.c.  toccauaal  vefcouo  di  quella  chiefa  rauna-* 
>8. fo.f.  re  il  iiaodo  nella  prouincia  . Perlaqual 
rene.  cofa  non  s’acquetarono  1 vcfcoui  Ardateli. 

iì  al  decreto  del  concilio  di  Turino,  ma_j 
tentarono  a quando  a quando, benché  fi  ri- 
chiamando i popoli , d’ordinare  i vcfcoui 
nelle  prouincie  Viennenfe,e  Naiboncnfc  : 
di  che, effendo  venute  le  querele  contra_» 
Patroclo  occupatore,  come  fi  dille,  della  le- 
de Arelatenfe,  Bonifacio  Papa  ri  feri  He  ad 
j s Hilario  vefcouo  Natbonenfc , a che  fe- 
condo  la  determinationc  del  concilio  Ni- 
eptCc  to  1 ccno  » c*a^cun  Metropolitano  foprafteffe  a 
Cenci'  * c*a^cll,ia  prouincia  ; c si  fé  diuieto  a'vefco- 
ui  Arclateofi , che  non  potettero  trapalare 
i termini  della  propria  prouincia  : al  quale 
intendimento  andando  dapoi  Celerino  Pa- 
cF.p.t.c.  pa  « riferiffe  a’vefcoui  deH’iftefieprouin- 
4. 1 0,1. de.  eie  Viennenfc,  eNarbonenle,doucrfiogui 
Metropolitano  contentare  della  fua  pro- 
uincia , 

13.ee.  Per  tutto  ciò  venne  l’anno 
prefente  a S.  Leone  quali  l'i  Aefla  querela-* 
contra  Hilario , cioè  ch’egli  hanefie  hauuto 
ardimento  di  diporre  Celidonie  vefcouo 
nella  prouincia  Viennenfe , e in  luogo  di 
Proietto  , pur  quiui  vefcouo , & infermo  , 
folìiruirne  vn'  altro  . Et  difendo  l’ifteflb 
Hilario  ito  fpontaneamente  a Roma  a trat- 
tar la  fua  caufa  , di  quelle  cofe  conuinto  in 
vn  concilio  fattouifi  nella  medefmia cau- 
fa, lenza  afpcttar  la  fentcntia,  e lenza  pren- 
der commiato  fi  tornò  ad  Arlcs  ; contra  di 
cui  Icrilfe  quello  anno  S.  Leone  vn’cpifio- 
»£/.$*.  tla  f a’vefcoui  della  Gallia  Viennenfe,  eoo 
la  quale , annullando  le  cole  per  Hilario  in- 
debitamente fatte , e d icbiarando  Pi  Ite  fia-» 
prouincia  Viennenfe  dente  dalla  giuridit- 
tione  del  vefcouo  d’Arles  , diede  il  carico 
di  raunare  i finodi  in  quella  prouincia  a 
Lecntio  vefcouo  di  Fremilo  nella  Galiiau* 


- Narboncnfe  , prelato  di  gran  rinomanza, 
tllendo  adunque  fatto  io  Roma  in  quella 
caula  vn  concino  , come  dice  $.  Leone,  e 
dee  laudi  la  lite  a tauor  de'Viennenlt,  ac- 
cioehe  Hi. ano  non  c agio  natie  tumulti 
maggiori,  piacque  al  fanco  Paure  di  chie- 
der l'aiuto  clell'lmperadorc,  mediante  Etio 
foprauetto . 

1 7.CC.  Ma  pogniamo  che  Hilario  nel  di- 
fender le  ragioni  della  fua  chiefa  eccedette 
in  ciò  ch’é  detto,  pure  egli  cedendo.e  quie- 
tandoli giunfe  a colmo  tale  di  lanuti , che 
meritò d’etter da  tutti  commendato  . bper 
non  replicare  quel  che  dicemmo  di  (opra 
intorno  alle  lue  molte  fatiche  contra  l’he- 
refia  Pelagiana  , Genmdio  Iafció  fcritto 
della  liberalità  di  lui  verfo  i poueri  : » Hi-  iDejcrip. 
lario  vefcouo  Arelatenfe  fu  dotto  nella.*  cccl,ct6f. 
Scrittura  facra , amadore  della  poucrtà,  e 
follccito  nella  cura  de’bifognoli , in  canto 
che  per  loro  louuenirc  egli , che  d’alto  li- 
gnaggio era, lì  condulfe  a lauorare.etiandio 
lopra  le  proprie  forze , alla  campagna  • Né 
però  c'uiife  in  abbandono  le  cofe  fpiritua- 
li  i ma  fi  come  molta  gratia  egli  hebbe  nel- 
l’infegnarc,  cosi  predicò  a tutti  fenza^ 
accctcatione  di  perfone . Fin  qui  l’autore  • 

E le  fue  eccellenti  virtù.e  fante  arcioni  nar- 
ra nella  fua  vita  Honorato  vefcouo  di  Mar- 

filia  , b per  le  quali  egli  meritò  d’elTer 
dallachiefa  etiandio  Romana  « fra  gli  al-  f 99* 
trifanti  annouerato,  e che  ogn'anno  fi  ce-  QM»rtyr. 
lebrafle  per  tutto  il  fuo  natale . De’compo-  F.em.dte  f 
nimenti  luoi,  e delle  memorie  del  fuo  inge-  m*lI» 
goo  è rimafa  vn’epillola , che  fcritte  con- 
tra’Pelagiani  a S.  Agoltino , di  cu; fu  difce- 
polo  , fecondo  che  noi  addietro  notammo. 

Oltre  a quello  egli  fcrille , com’affermano  ^ ^ ^ - 
Gennadio,  <1  e gli  altri  dopo  lui,  la  vita  *4. 
di  S.  Honorato  vefcouo  Arelatenfe . 

to  Fu  S.  Honorato  di  famiglia  fenato- 
ria , e confolare,  come  fcriue  il  medefimo 
Hilarioul  quale  ancora  non  ofeuramente-* 
lignifica,  ch’e’fu  di  patria  Arelatenfe  ;&  ag- 
giugne  lui  cflère  llato  il  primo , chabitatte 
l’ifola  Lcfinenfe,  da’lcrpenti  occupata  : do- 
ue  cedendo  gl’ilteflì  animali , egli  vi  fece  la 
chiefa,  e’i  monalicro , e raccollcuii  fuggiaf- 
chi  dal  iccolo  , clic  voleuano  ritirarli  a far 
vita  religicfa  :&  effendo  tornato  ad  Arlcs» 
traile  dal  fecolo  Hilario  fletto  , ccondufle- 
lo  feco  con  molta  allegrezza  al  luo  mona- 
fieno,  cdhcbbelo  polcia  fucceflore  nel\e- 
feouado  . 

ai  Vltimanente  non  lafciamodi  dire  , 
che  infino  al  prefente  anno  fi  dificnde-*  CDe  excid 
la  cronica  di  S.  Profpero,  che  noi  hab-  **"***',, 
biamo.alla  quale  manca  il  principio  , e’i  fi-  *p**B‘*>* 
ne;  impercioche  dice  di  lui  Caffiodoro  : c 

S.  Pro- 
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S.Profpero  fcriffe  la  cronica  da  Adamo  fiao 
a'cempi  di  Genferico.e  ai  lacco  di  Roma.  ] 
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Di  Leone  Di  Teodosio  39.  c 
Anno  7.  Valent.2x.1mpp. 

i.ec./^>  Alamitofo  fu  il  prefentc  anno  al- 
l’imperio  per  le  nuouerouine  : 
fmperciocUc  dopo  edere  Hate  da  diuerfe-» 
genti  barbare  occupate  l’Africa,  le  Spagne, 
e le  Gallic , gli  Scotti,  «'Pitti  affalironoì»-» 
Brettagna, e crudelmente  difìrullèrla  . Seri- 
ue  con  lugubre  Uile  quella  tragedia  Gilda  * 
cognominato  Sapiente, c fa  meotione  dell* 
lettera, che  gli  Brittoiiifuoipaefani  fende* 
ro  pur  quello  anno  ad  Erio  duce  dell  efer* 
cito  Romano, chiedendo  il  fuo  aiuto,  e non 
eflcndoui  elio  potuto  audare  , trouandoli 
occupato  contra  inimici  vicini.iie  legaro- 
no in  quella  difauuenturata  ilbia  grandillì- 
mi  mali . Ma  donde  procedettero  eglino  f 
fenza  dubbio  da’grauiflìmi  peccati , chc_» 
quiui  regnauano,  tanto  ne'laici, quanto  ne* 
gli  eccleftallici, datili aU’ambitione,  all'aua- 
ritia , alla  fimonia , e a tutti  gli  altri  viti),  li 
come  narra  con  molte  lagrime  il  medelìmo 
Gilda. 

; L'anno  fteffo,  dice  Marcellino,  E fu- 
rono grandiUimi  terremoti , li  quali  abbit- 
terono  di  molte  città,  e caddero  le  mura  di 
Coilantinopoli  di  oouello fabbricate, con_. 
Cinquantaferte  terre  ,cgran  moltitudine^ 
d'huommi  , e d'animali  perirono  niiiera- 
mente  di  fame , e del  peltilenrc  fetore  del- 
l’aria . Cosi  egli.  E’  quello  quell’  borri- 
tile terremoto  , nel  quale  , cfìendo  Rato 
alzatoio  alto  da  turbo  vn  fanciullo,  fu  in- 
tefo  da  cfTo  cantai  fi  ilTrifagio . 

6.7  Facendo  molti  autori  ricordanza  di  si 
gran  prodigio  fattamente  lo  delcriuc  fra  gli 
antichi  Niceforo  < dicendo,  linperaua  Teo 
doRo  quando  vene  il  marauigliofo  terremo- 
to, il  quale  pafsò  tutti  gli  altri  flati  prima  si 
nella  grandezza,  si  nella  celerità,  e li  anche 
nella  durarione.cóciofiache  duro  fenza  mai 
interiompere  la  fua  furia  forfè  fei  meli  t^uafi 
per  tutto  il  mòdo,  e pofe  in  rouma  tanto  m 
CoffaDtinopoli , quanto  in  piu  altri  luoghi 
innumerabili  editici;  ,ed  apertali  la  terra-» 
molti  borghi  allorbi  SeccaronR  improui- 
famei  tc  molte  fonti  non  picciole  , e fcatu- 
rirono  abbondanti,  ma  diluiate  acque  , tor- 
maroniì  nuoui  monti, il  mare  vici  del  lito,  e 
gitto fuori  con  grande  impeto  pclcid:  Imi- 
Furata  grandezza,  e ibmmerfc  molte  itolo» 


con  gli  habitatori , li  quali  non  apparucro 
piu , e vtdonli  delle  naui  rimale  immobili 
nella  terra. 

8.9  Adunque fpauentati, e forte  impau- 
riti 1 Collantinopolitani,  c dubitando  non 
rouinafl'ero  le  fabbriche  della  città,  fi  ti* 
tralTeroalla  campagna  , infieme  conl’lm- 
peradorc  ,econ  Proclo  vefcouo,  e tacendo 
tutti  oratione.c  dicendo  con  lagrime  le  li- 
tanie,fu  in  vnfubito  , a villa  di  tutti , alzato 
verfo  il  cielo  vn  fanciullo,  talché  non  com- 
pariua  piu  : il  quale,  in  si  fatta  guifa  folleua- 
to  , vdi  la  voce , con  cui  gli  Angeli  vii  lono 
di  lodare  Iddio, e quindi  fcefo  per  l’aria  nel- 
l’iReflo  fito  contò  all'lmperadore,  al  vefco- 
uo, e agli  altri , li  quali  tutti  perfeuerauauo 
in  oratione.dhauer  felicito  gli  Angiolican- 
tarequefie  parole  : SaiiBus  Derni , SanBeu 
fartit, SanBus,&  immortala, miftnrt  nclìri. 

11  che  intendendo  Proclo,  di  prefentc  ordi- 
nò, che’l  popolo  ancora  cantafle  nell’iftef- 
fo  modo, e toRo  celiò  ili  tutto  il  terremoto. 

Pe’l  qual  miracolo  attoniti  Tcodofio  e Pul- 
chena  comandarono  con  vuaconRitutio- 
ne,  che  per  tutto  l’imperio  fi  douefle  canta- 
re quello  hinno  diuino.  11  fanciullo  poi, 
come  hebbe  fatto  ciò  palefe,  cosi  pafso  di 
quella  vita  mortale  ,efcpolto  fu  nella  gran 
chie fa, detta  la  Pace  . Fin  qui  Niceforo. 

10  ec-  Di  queflo  mire  bile  (uccello  fe-# 
ne  fada'Greci  ogni  anno  la  memoria  nel 
menologio  a'14.  di  fettembre  , e lo  fcrillero 
vefcoui  lantiflìmi  di  que'  tempi  ne’  tratti» 
ti,  ebe  contra  Pietro \eicouo  Antiocheno 
beretico  compoferoi  fi  come  fece  oltre  agli 
altri  Afdepiade  vefcouo Tralliano,  c l’iflef- 
fo.comc  cofa  a tutti  noti  fiima, tefiihca  Aca- 
cio  vefcouo  di  Coilantinopoli  . A’ quali 
aggiugniamo  ì Latini, cioè  Giullmiano  ve- 
fcouo nella  Sicilia,  che  da  vn  iinodo  fcriu# 
publicamente  il  medefimo , Quintiliano  a 
quella  Ragione  vefcouo  d’Afcol  ie  finalmc- 
te  S.Fclicè  I'apa,fcriucndo  all'iRcffo  Pietro. 

Ci  fono  repillole  di  tutti  quefli  intere  : « a n*lrtnr 
e lungamente  ipiegò  il  medefimo  caotico  integri  v- 
S.Gio.  Damafccno  nel  libro  da  luicompi-  ma  1*  te- 
lato,  De  Trèfatca.dnuc  narra , cd  approu*-»  U,is  Fafi 
l’hiRoria.c'habbiamoqui  pollaio  nota,  co-  decreta 
me  pur  fa  nell’altro,  De  fide  ortkadoxa;  h ed  fo.a.  cene, 
anche  dice  effere  Rato  approuato  l’iReffo  rete  alt. 
Trifagiodal  concilio  Calccdonenfci  il  quale  ,iit. 
locante  nel  fine  della  prima  attione,ouc-<  b DcfiU 
Diofcoro  con  gli  altri  iicretici  luoi  frguaci  o nitido- 
furono  condennati . M j,j  r.i 

1 3 E certo  per  fingutar  prouedimento 
di  Dio  auuenue , che  mentre  che  Eutiche , 
per  combattere  contra  la  diuin  tà.f  bbnea- 
ua  nrl  {cererò  del  monaficrio  uo  , l'opra—, 

1 ancudine  dell' indurita  perfidia  fuim  ni 

di 
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di  befleminia, affermando  inChrifto  vna_* 
fola  natura , onde  egli  inferma  la  diuinità 
bauer patito,  come  l'Immanità;  il  beni- 
gniflìmo  Iddio  non  auuento  contra  di  lui 
vn  folgorami  preparò  va  cantico,  col  qua- 
le per  ogni  parte  nfonade  l'immortalità 
della  diai  ii  uà, e il  cercaffc,  c cbieueflefi  1 a—* 
riconci! unione  del  numeofièfo.  Quello  e 
proprio  della  (ua  prouidcnza  infinita,  appa- 
iceli iare  Tarmi  auati  la  battaglia, fare  i me- 
dicamenti prima  che'l  veleno  s'apprcfli al 
cuore  , e riempiere  di  toi  mento  gli  grauai 
ami  che  venga  la  cai  cftia . 

14.ee.  Raccontata  Niccforo  la  predetta 
hifioria  del  terremoto  , e del  cantico  man- 


Di  Teodosio  39.  é 
Valentiniano  22, imi- p. 

trono  nel  fondo  la  prefata  imagine,  la  quale 
ancora  buttaua  dalia  ferita  langue . E con* 
fedando  l’Hebreo,  (coperto  daiJa  moglie,  la 
verità, venne.conu  piacque  a Dio,  con  elio 
lei  alia  ùnta  L detenendoli  rimagtne,&  an- 
che il  petto , che  racch.ulo  fu  dentro  le-* 
mura  dellachiela  di  Tanta  Sofia,  in  molta 
veneratione,  con  farfene  ogni  anno  memo- 
ria al  1.  di  nouembre. 

19  Ma  da  tornare  fi  è a Ciro  . Parlali 
anche  di  lui  negli  atti  di  S.Daniello  Sòlita,*  * Aptti 
e diccuifi,  c'iiauendo  e’menati  con  molta  M etapk. 
fede  al  Tanto  la  moglie  , e la  figliuola  fpiri-  die  no- 
tate, furon  liberate  amenduedaH‘buomo  cemk.Sur 
Tanto . Meritò  Ciro  di  riccuer  cosi  fatta  no-  *0.6,  a ad. 


• lifr.  I4«  dato  dal  ciclo, aggiugne,  * che  l’imperado- 
4,4^  * re  fi  mife  Tenta  nulla  dimora  a rifare  con—, 

maggiore  ampiezza  le  mura  di  Coftanti- 
nopoli  i che  la  maggior  parte  di  quelle-» > 
ch’cr.ino  in  luogo  afiiutto,  ri  fiorò  iiu* 
in  fcliauta  giorni  Antonio;  e che  il  rima- 
nente rinouó  Ciro  prefetto  della  citta, 
con  tanta  perfezione, & ornamento  d’effa , 
che  dando  vna  volta  Teodoiio  a certi  fpet- 
iacoli,il  popolo  gridando  dific  : Convinti 
»hi  ondula  , Ctrus  refìaurauit  ; per  la  qual 
cofa,  foggiugne  l’autore,  fdegnato  il  princi- 
pe leuoa;riitefib  Ciro  , fotto  colore  che^* 
lode  pagauo,la  prefettura, e conrifcogli  tut- 
ti] beai . Ciò  pati  Ciro, benché  per  invidia, 
come  parcua  , dcU’Imperadore , per  giufio 
giudiciod;  Dio:  ma  tornò  in  fuopjro;  im 
perochecoilrcttoegli  a rifuggi rf  jn  chiefa 
per  faluarfi,  Chrifiiano  fi  rendette,  e poi  fu 
creato  ve  firmo  di  Smirna , la  qual  cbiefiu» 
egli  piamente  gouemò . Altri  dicono  lui 
edere  fiato  fatto  vcfcouo  diCotieo  ; niA~» 
noi  crediamo,  clic’  fode  traporjtato  da  vua 
fede  nell’altra.  Aggiugne  Niccforo,  ch’egli 
edificò  in  honorc  della  Madre  di  Dio , per 
cagione  d’vna  imagine  ini;  acolofa  di  lei , vn 
grandilfimo,efootuofidìmo  tempio,  del  Tuo 
nome  chiamato  di  Ciro . 

17.18  Ma  imperoche  noi  in  quella-» 
materia  entrati  fumo  , non  lafceremo  in—* 
deraenticanza  vua  cofa  pur  teffificata  con 
b Km  eod,  pubjiche  Teniture,  b e folita  di  recitarli  in 

a ntitf.  S.  chiefa, dell’imagine  del  Saluarore,leu2ta  di 

Marie  ad  notte  tempo  da  vn  Giudeo  dalla  porta  di 
blartjr.  certo  Chrifiiano  in  Coftantinopoli , e ferita 
con  coltello  nella  faccia,  donde  vfei  ab- 
bondanza di  fangue . Perche  impaurito  il 
perfido  in  fe  medefimo,  la  gittò  entro  ad  vn 
vicino  pozzo;  al  quale  ite  pofeia  il  giorno 
Vegnente  le  perfoue  ad  attignere  acqua  , in 
vece  d’acqua  cauauano  fangue:  il  che  ef- 
fendofi  diuolgato  per  la  città,  il  prefetto 
penfando  , che  vi  foffero  fiati  buttati  cada- 
ueri  d’buomini  vccifi , Io  fece  votare, e si  fi 


iada’demom,  percioche  egli  persi  lungo  dia  % 
tempo  negl’idoli  veneratigli  hauea;  onde 
ancora  egli  vie  piu  fi  ftabiliffe nella  fede, 
vedendo  la  debolezza  di  quegli , c la  gran- 
dezza del  poter  d’vn  Terno  di  Dio  contra  di 
loro.  Conlerualì  vna  nobilcompofitione 
in  verfo  dell’i  Hello  Ciro,  la  quale  mofirsu» 
{'eccellenza  del  Tuo  ingegno  ; e fu  da  lui  in* 
titolata  : V tritai  exulani  : e pare , ch’egli  la 
fcriueOe  nel  tempo  de* Tuoi  ananni.E  ciò  ba- 
ffi di  quello  huomo  , che  l’afflizione  liberò 
dallTmpiecà  , e col  diuin  fauore  rendertelo 
religiolifiimo  Chrifiiano  . 

zo  Quello  anno  medefimo  a’venti- 
quattro  d’ottobre  S.  Proclo  vefcouo  di  Co- 
fiautinopoh  pafso  di  quella  vita , poiché—» 
hebbe  retta  la  chiefa  Coftantinopolitana 
dodici  anui , e tre  meli  ; del  che  fede  ne  fa  il 
mcuologio  Greco  b nel  di  del  Tuonatale,  b Menai, 
• Niccforo  nella  cronica:  e fecondo  que-  dia  *4. 
ito  li  dee  emendare  l’altro  Niccforo,  detto  odekr. 
Gallato,  il  quale  attribuire  c alla  fede  di  c Lik,  14, 
Proclo  vndici  anni  fenza  piu  . Degli  fcritti  *.47, 
del  Tanto  vefccuo  noi  non  habbiamo  letto 
altro , che  l’bomelic  , Se  vn  breuiflìmo trat- 
tato intorno  alla  traditioue  della  meda,  nel 
quale  egli  afferma,  che  fu  già  piu  lunga,  ma 
che  prima  S.Bafilio,  e poi  S.  Gio:  Grifoft.1* 
abbceuiarono  per  la  pigritia,e  pe’l  tedio  de* 

Chri ftiani,  piu  toffo  rullanti  ,che  affiftentj 
ad  etfa . 

u ApprefTo  Proclo  fu  fatto  vefcouo 
di  Coftantinopoli  Flauiano  ; il  quarera»dice  ^ 

Niccforo,  d cuftode  de’doni  della  gran—,  d ibidem. 
chiefa,  prete,  e per  la  celefte  Tua  vita  pre- 
claro . Ma  non  eflendo  piaciuta  la  fuaor- 
dinarione  aGriiafio  eunuco , ch’era  molto 
innanzi  nella  corte,  e nella  gratia  di  Teodo- 
fio,  egli  lommotfc  il  principe  Hello  a ligni- 
ficare ai  patriarca,  che  per  la  fuaelettione 
gli  mandalfe  qualche  dono  in  luogo  di  be- 
nedizione : a cui  il  Tanto  mandò  pani  puri. 

E pretendendo  l’eunuco , che’donefle  pre- 
fentare  dell’oro,  il  facerdote  di  Dio  gli  ri- 
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Cpofe  di  non  hauerne  ; fc  per  »uuentura_» 
non  li  folle  voluto  a quello  line  valere  de' 
doni  olierei  al  tempioic  ben  fapeua  Grifafìo 
Sello,  che’ vali  della  cbiela  fi  doueanoa 
Dio  , & a'poueri . per  le  quali  parole  olieio 
l'eunuco  da  nidi  innanzi  torte  lodiò. 

11  Di  queite  cole  non  ne  Teppe  niente 
Pulcheria  AuguSa  . Intanto  Grilatìo non 
tralafcia  arte  alcuna  per  diporre  Flauiano 
della  lcdeiniaauuedendoli , che  non  ba- 
llerebbe potuto  fornire  il  fuo  intcdiinento , 
mentre  l'illeflaPulcheriahauea inaiano  il 
publico  goucrnoi  egli  comincia  a palio  a' 
patio  a fonimuouerlc  contro  Eudocia,pur' 
AuguSa  , c inducerla  a procurare  appreffo 
l'Imperadorc  di  leuarle  il  piopolto  della  Tua 
Caiani  quale  amminiftraua  l'imperio.  Egli 
nò  vuole  adempiere  inciòil  piacere diicii 
per  non  parere  di  far'ingiuria  alia  Unta  to- 
rcila, hauendo  col  fuo  aiuto,  e configlio  sì 
lungamente  rette  l'imperio  . Non  clkndo 
venuta  fatta  lacofaaGrifafio.egli  efortala 
mcdcliina  tudocia  ad  operarcol  marito , 
che  fegretamente  indù  cede  Flauiano  alar 
FulcheriadiaconeSa . lmperoche com'era 
a’que 'tempi in  vlo l'aflumer  per forzasi  ve- 
feouado  anche  i cófolhcosi  iunilmente  li  fo 
leaco  eleggere  a quel  minillcrio  donne  illu- 
Sri,  & intigni.  Feditalo  da  Eudocia  Tini- 
peradore  trattò  di quelto  con  Flauiano,  il 
quale  fa  a faperc  con  lettere  il  trattato  a 
Pulcheria , auuifandola  ch’ella  per  ciò  non 
debba  da  lui  andare. 

1 3 S.Pulcheria , lette  ta’Iettere,  cede_j 
il  propollo  della  fua  cala  ad  Eudocia,  e fee^» 
di  CoSantinopoli,e  ritrahefi  nel  luogo  det- 
to Settimo  percondurui  priuat>meme  vi- 
ta tranquilla.  Dalla  qual  dibberatione  com- 
prendendo Teodoljo,  & Eudocia,  ch’ella 
toffe  Sara  auuif.ua  da  Flauiano  di  quanto 
era  pattato , conuertirono  l'odio  centra  del 
tanto  velcouo:  Se  hauendoPulcbena  in  tal 
sulla  ìafeiata  l'amminiSratione  dell’impe- 
rio , quella  fu  data  ad  Eudocia . Fin  qui  Ni- 
ccforo.  Eccodoue  vanno  a terminare  le_> 
palììonijC  gl’inreieflìde’cortigi'mi,  non  cu- 
rando etlì  di  mettere  fottofopra  ogni  cofa , 
per  isfogare  lo  ldegno  malamente  prefo 
vna  volta contraglmnocenri. 

•54  Erano  già  Teodolio,  & Eudocia  ri- 
mali alquanto  mal  contenti  di  Pulchcria  , 
pofciacheellas’era  Sudiata  di  riprendere, 
e corregerc  l'imprudenza  di  lui  con  quello 
facto  gratiolo.  Egli  haucain  vfan/a  di  fot- 
tofcriuere , fenza  prima  leggere,  gli  ordini , 
c le  altre  cole  intorno  al  gouemo  , che  gli 
prefentauauo  gli  vflicialr  : per  tanto  ve- 
dendo lafaggia  vergine  i molti,  c grandi 
pericoli , che  in  quello  v 'erano , fece  vna 


fcritttira,  nella  quale  diceuad'hauer  com- 
perata Eudocia  AuguSa,  s’egli  accófenriuv 
e mettendogliele  auanti,Teodofiolafotto- 
fcrilTe  fecondo  il  folito  fenza guardar'altro. 

Poi  ita  da  lei  vna  volta  Eudocia  , S.Puicho- 
riala  ritenne,crichiamàdola  l'Imperadore , 
la  vergine  non  volle  rendergliele,  coa_» 
d ire  d bauerla  comperata,  e moSro  la  carta 
lottolc  ritta  da  lui.  Ma  concioiiacofache_>- 
la  verità  partorita  odio  , e gli  principi  no» 
pollano  ordinariamente  patire  d'eikre  di- 
leggiati , non  fu  prefa  in  tiene  quella  cofa. 
maflimamente  da  Eudocia , la  quale  taui- 
diaua  Pulchcria,  perochc  vedeua  il  mariro 
piu  inchineuole  a con  figliarli  con  lei.  Se 
a rimettere  nella  medcfima  i negotij:  ia_» 
doue  ella  era  fpregiata,  e mirata  da  lui  con 
gli  occhi  torti  per  la  feguente  cagione. 

15  Fugli  prelentato  vn  pomo  di  ftraor- 
dinaria  grandezza,  il  quale  battendo  egli 
ammirato,  donò  ad  Eudocia,  Se  ella  il  diede 
a Paolino,  ch’era  , con  oc  catione  di  lettere . 
luo  intimo  domeltico  , non  fenza  qualche 
Stipinone  : il  quale  nulla  fapcndo  di  ciò  che 
paflaua , per  pigliarli  cuore  del  principe  le 
donò  a lui.  Riceuutolo  Teodofìoidomando 
alla  moglie, che  cofa  bauefle  fatto  del  pomo; 
ella  rifpofe  d'hauerloli  mangiatoicdin  quel- 
la motti  andogliele  Tcodoho  ne  la  riprefe 
come  bugiarda , e disleale  ì e fece  metter’» 
morte  Paolino.  Scriuonocio  Niceforo,Zo« 
narr,  & alcri  . Ma  quefle  difeordie  con  1» 
partenza  di  Pulcheria  lì  fopirono. 

16.17  Or  la  nuoua  guerra domeftic» 
tornò  in  gran  danno  delle  chiefc  : ne’l  eoe- 
cepitoodio  centra  il  fantiilìmo  Flauiano  fi 
potè  edinguere  col  ritiutamento  deH'imnc- 
rio  fatto  da  Pulchcria  tauzi  ogni  di  piu  s’àc- 
cendeua  per  opera  di  Gril'afio  , e ccrcaualì 
cagione  di  diporto.  Dc'maii  grandi, in  che 
incorfelarcpublica  , e Teodoiiopriuo del- 
l’aiuto, e de'configli  dellafanta  forella,  la- 
fciatofi  muouer  da'cortigianj , e mattimi- 
mente  dal  predetto  eunuco  prefetto  della 
camera,  ft  dirà ne’proprìj luoghi  ,c  tempi. 

Come  poi  l'imperio  orientale  toffe  molelta- 
to  di  nuouoda  Attila  Re  degli  Hunni,  font  - 
mariamente  lo  conta  Marcellino,  » diceu-  a ImeUre. 
do,  chc'l  potcntiUimo.e  feroctfftmo  barba- 
ro giunfe  vincitore  tino  a Termofila  ,*  ve,  * Terme - 
cidcndo  il  duce  deU'cfercico  imperiale  op-  peli . Her- 
poSoglifi:  perla  qual  cola  Teodotto  fu  ver-  mtpilu 
gognofameure  collretto  a diueoire  tribu- 
tario fuojperciocbenon  dando  di  refi  ber- 
gli col  ferro  , procurò  di  comperare  1.1  pace 
con  oro; e mandandogli  vn’ambafccria,rat- 
tenne.con  promettere  ogni  anno  vna  firn- 
ma  di  dcnari,rimpeto  barbarico,  e rìuolfclo 
nell'occidente . 
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»8'  Aggiugne  Marcellino  ftcffb)Che que- 
llo anno  la  città  di  Coftantinopoli  fu  af- 
flitta eoo  fame , e con  pelle , c che  vi  ii  ab- 
bruciò il  tempio  ; del  che  egli  n'hauca 
fatto  mentione  l’anno  precedente,  ma  per 
anticipatione  , come  Tappiamo  lui  hauer 
fatto  altre  volte  ancora  : ma  noi  per  porre 
ciafcuna  cola  al  fuo  tempo , qui  ciò  collp- 
chiamav 

A 
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Callipjo,  & Anno  8»  VALLNT.13rlAU  i>.- 

f.ec.O  Leone  Papa , auuifato  da  $•.  Turr- 
^ > bio  vefcouo  Alluricenfe  dello 
ftaro  miferabile  , nel  quale  fitrouauano  le 
chiefe  di  Spagna  per  cagione  de’Pelagiani , 
porle  a quelle  con  ogni  follecitndine  l’op- 
portuno rimedio.  Quanto  a Turibio;  ef- 
lendoegli  prelato  di  mirabile  fantità,e  dot- 
trina,e zelantiffimo  deila  fede  cattolica, vr- 
fuò  quelle  chicle , & hauendoui  feorto  il 
danno-,  che  vi  faceuano  que’maledettr  he- 
reticr,  mandò  a Roma  va  fuo  diacono  con 
lettere, che  fcriffe  a S.Leone,del  tutto  parti- 
colarmente ragguagliandolo. 

• 10.ee.  Ma  prima  chepiuoltre  andia- 
mo , dicendo  tutti  i volami  cosi  fcritti,  co- 
me  ftanùpati , che  Turibio  fu  vefcouo  Alt*-- 
ticenfe  > come  fi  nomina  egli  nel  primo 
concilio  Bracarenfe  notaio  della  fede  Apo- 
rtolica.'  Per  auuenturaimperoche  egli  ha- 
nea  rvno,e  l’altro  carie o,nella  guifa,  che  S. 
Profpero  vefcouo  Regienfe  e detto  notaio' 
diS.  Leone  Papa  i ma  noi  non  habbiamo 
tronato  ciò  efpreflo  in  alcun  luogo.  O piu 
torto  afTermeràalcuno , che  la  voce  notaio 
lignificai  tal’hora  nóil  nomedi  quell'vfttcio 
«h’è  detto  per  le  note, ma  pe’l  notificale  ; e 
ai  Turibio  iìaquiui  appellato  notaio  della 
fede  Apofiolica  ,pcrocheeglihaueffe  cura 
di  notificare  al  Pontefice  le  cofe,  che  fifa- 
ceuano  nelle  chiefe  delle  Spagne  > concio- 
fiacofochc  era  pur’vfficio  de’notai  della  fede 
A poftolica  raccorre  le  fcritture  della  Chic- 
fa, e conleruarle,  leggendoft  di  S.Giulro  Pa- 
pa : Confiti  uit.vt  notiti*,  qtu  omnibut  fidem 
fatiti  ftr  nttaries  coHtgerttur,  fjy  vt  omnium 
monito  tntorttm  in  Eccle/ìa  confetto  ftr  fri • 
mictrium  notariorum  cilebrarttur , &c.  E 
per  vero  dire  niuna  cofaofta  ,che  fecondo 
quella  parte  Turibio  vefe.  chiamato  forte 
notaio  di  S.Leone,fi  come  colui, che  facen- 
do la  funtione  del  notaio  ricolfe  lecofe 
latte  per  fuo  ordine,  c gliele  mandò  a Ro- 


ma . Ancora  a’notai  appartener  di  riferire 
al  Papa  ciò  che  fi  luffe  tatto . Di  che  bab- 
buino nell’ordine  Rom.  * tali  parole  : Nel  aOrioR*. 
di  della  rifurrettione  del  Signore, andando  in  offici» 
il  Pontefice  a S.  Maria , il  notaio  regione-  tdifli» 
rio  ila  nel  luogo  nomato  lAeruUnas , e fiu- 
tatolo gli  dice  : In  nome  di  Giesù  Chriilo 
S.  N.  li  fono  battezzati  lùcci  notte  in  S. 

Maria  Madre  di  Dio  infanti , mafehi  tanti , 

temine  taoce,ec.]  In  quella  guifa  adunque 

fi  potè  Turibio  nomare  notaio  di  $. Leone, 

pere  ioche  gli  notificaffe  lecofe  fatte  nel 

concilioToletano.  E certo  , cheS.Turibio 

efercitaffe  tal  carico  appretta  S.Leonc , lo 

mo fttano  le  lettere  dell’  ifteffo  Pontefi-  ^ 

ce  : ma  profeguiamo  la  cominciata  narra- 

tione  . 

r j cc.  Rifai  uendo  S.  Leone  bai  Tanto  b£M7* 
veicouo,  loda  in  prima  la  fuafollecitudinc 
partorale  ;poi  rifponde  a tutti  gli  articoli 
delle  lignificate  herefic,col  porgere  il  con- 
ciliente antidoto;  appreffo  biafima  affai 
lalettione  de'hbri  catciui , radice  dì  tutti  i 
malr;e  vltimauiente  ordina, che  fi  rauni  nel- 
la Spagna  vii  concilio  generale;  il  quale, 
che  vi  fi  celebraffe  , e che  gli  Piifciliianifiì 
vi  tollero  condannati , ne  fanno  fede  gli  atti 
del  finodo  Bracarenfe;  c e tuttoché  non  fi  c Qcnc^ 
fiippia  certamente  il  doue,  nientemanco  Erater\l 
pare  poterfi  per  qualche  congettura  after- 
maie,  chein  Toledo  , e che  fottoil  primo  r 
concilio  quitti  fatto.foffero collocate  leco- 
fe,che  per  ordine  di  S. Leone  Papa  fi  deter- 
minarono contra  gli  Prikillianifii. 

16.ee.  Ma  per  quanto  fi  può  ritrarre 
dagli  attifteffi  del  finodo  Bracarenfe  i ve- 
feoui  della  Gallicia  fi  raunarono  feparata* 
mente  daglraltri , percioche  vi  regnaua  Re- 
cbilla  Re  degli  Sueui  , vbbidendo  l’altre 
prouinde  delle  Spagne  a Teodorico , e To- 
rifmondo  figliuolo  di  lui , Goti . Ma  é cofa 
degna  d’effer  notata, che  fautorità  del  Romr. 

Pontefice  fu  in  tanta  ftitnaet>  ad  io  appretto 
i Re  barberi,  ed  Arriani,  che  porto  che  fuffe*- 
ro  diuiiì  per  l’herefia  della  comunione  di  lui, 
come  prima  vdirono  comàdarfi  da  erto,  che 
tuttii  vefcoui  delle  Spagne  conucnirtero  al  . 
finodo;  cosi  torto  cialcun  di  loro  nelle-» 
proprie  prouincie  die  libera  facoltà  a’me- 
definii  prelati  di  ciò  fare , lafciando  che  sra- 
dunaffero  net  fuo  fiato  (fenza  chiedere  li- 
centi»  alcuna,  che  appaia)  doue  piu  a gra- 
do loro  venifle , Tanta  , dico,  era  l’autorità 
della  lede  Romana  pretto  anche  a principi 
Arriani  : onde  forfè  e proceduto , che  Iddio 
dette  loro,  eftab.lifle-per  molti  fecoti  il  re- 
gno . Imperochc  niuno  mai  trouerà  effere 
rimafo  lenza  ampiffima  rimunerationc-*  . 
quel  che  s’e  in  alcun  tempo  fatto  in  hono- 
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re, e per  riuerenza  della  fede  A poftol.'ca  : la 
qual  cofaDio  volefic , cae  olleruaficro  { 
principi  cattolici, 

19  Intorno  alla  profeffione  della  fede, 
propofta  d’ordine  di  S.  Leoue  nell'iddio 
concilio,  a dilcernerei  vefcoui  veramente 
cattolici , e del  tuteo  alieni  daglierron  degli 
Prifcillianilli  ; trouali  que’padri  edere  dati 
gli  primi , che  aggiunlero  al  iìmbolo  delia 
tede,  quaoto  allo  Spirito  laoto  : a p a t r e 
fi  lioqje  procedi  t;  il  che  non  fecero 
di  lor  propriaautorità,  ain  fecondo  le  paro- 
le deli  epiftolafcritta  loro  da  S.Leone , nel- 
la quale  egli  conden  Dandogli  errori  degli 
♦ a£/>9jc,  Prifcìllianidi  cosi  dice  ; « £ut  (cioè  gli 
i.  Prifciliianiili  empiamente  fentemio  della 

fantiffima  Trinkà  ) & Patris , & Fihj , & 
Spintiti  f aneli  'vnam  asque  tandem  ajjèrunt 
effe  per fonam.  tamquam  idem  Deus  nunc  Pa- 
ter, nane  Filius  , nane  Spiritai  fanelli s nomi- 
ne tur  ine  e alias  fit  qui  genuit , alias  quigeni- 
tiis  e fi, alias  qui  de  vtroqae  precefftt,  Ec- 

co in  quanto  pregio  s'hebbero  le  paròle  del 
Rom.  Pontefice, che  quelle  ,ch*c’diHe  ap- 
partenenti alla  tede,  furono  rantolio  da  vn 
concilio  generale  di  vefee  ui  polle  nel  Sim- 
bolo, come  le  ltare  fodero  vn’oracolodiui- 
no  recato  dal  cielo, 

ao.ee.  Eflcndofi  adunque  vna  volta  ag- 
• giunte  al  Iìmbolo  quelle  parole  da’velcoui 
delle  Spagne  con  l’autorità  di S. Leone, 
a confutare  gli  heretici  Prifciliianidi  , vi 
dettero  poi  cosi  fempre , e paflàrono  a’ Vj- 
dgoticattolici,  li  quali  ordinarono  anche-* 
con  le  lor  leggi  douerfi  con  la  confeffione 
deli’illedo  (imbolo  riceuerei Giudei,  che 
abbracciauauo  la  fede  di  Chrillo  , leggen- 
b Legum  donili  ; b c-redo  et  in  spiritvm 

Viufigotb,  S ANCTVM  DOMI  NV  M ET  VIVIFICAN- 
TEM,  EX  PATKE  FUIOQVE  PKOCEDtN- 

Ìi6.  tem.  Cosi  anche  negli  altri  concili;  Tole- 
*pnd  ifid,  cani  fatti  oe’tempi  dc’Re  de’Goti , cioè  nel 
quarto,  neirottauo,neirvndecimo,nel  duo- 
decimo, e nel  tredecimo.  Non  fu  però  que- 
llo nuoua  inuentione  di  Leone  , ma  tradi- 
tione  de’predeceffori.fi  come  per  S.  Dama- 
cDamaf,  fomanifefto  appare . c 
in  cene.  *4  Quando  poi  fi  cominciafle  a canta- 
li cm. sputi  re  dalla  chiefa  Rom.  il  (imbolo  con  quelle 
C refe.  parole,  fi  dirà  a fuo  luogo.  Molte  cole  an- 
Cellc&,  coracifarcbbono  qui  d’aggiugnere  di  Tu. 
ribio,  come  tra  Falere  de’libri,  ch’e’compilò 
contra  Prifci diano,  e dedicogliaS.  Leone 
Papa,  fecondo  che  teftirica  Montano  feri- 
ueudo  a T uribio  vefcouo  Palentino  i ma-* 
batti  ciò  ch’èdmo.  Non  ha  dubbio,  eh’ 
egli  fu  huomo  apoilolico  j e come  di  tale  fi 
fa  ogni  anno  dalla  Chiefa  la  fua  memoria  a* 
Ledici  d'aprile . . • . . , j 
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ne  » Papafcnfle  vn’cpiftola  alvcfcouod’  AEpiS.y 
Aquilea  del  riceuerfi  gli  hererici  penitenti  » 
ma  lenta  iperania  d’ellere  promoffi  a gra- 
do lupe riorc  i8c  vn’altra  *>  a'vefcouidi  Si»  bEpiff* 4. 
cilia , la  qual  contiene  alcune  cofe  apparte- 
nenti aViti  facri , li  come  del  tempo  iolen- 
nedel  battclimo,  cioè  nella  pafqua,  e nella 
pente  code , e non  nella  epifania  , com’effi 
haueano  cominciato  a fare  fecondo  l’vfo 
delia  chiefa  Africana,  del  qual  parla  Vitto- 
re. « finalmente  S.  Leone  comandò,  che  c Deperf 
veniffero  di  Sicilia  ogni  anno  tre  vefcoui  Vuand,t.i 
ai  finodo,  c ciò  ordinando,  dichiara  l’anti- 
ca olferuauza  » ch'era  tuttauiain  vigore-* 
nella  chiefa  Rom. di  celebrarli  due  volte 
Tanno  il  concilio  de’ vefcoui  d’Italia  j al 
quale  non  veniuano  tutti,  né  da  ogni  luo- 
go , ma  dalle  prouincie  piu  rimote  tre  vna 
lol  fiata  : e cosi  volle , che  faceffcro  pur’an- 
che  i vefcoui  Siciliani , venendoci  per  gli 
ventinone  di  fettembre . 

26  All’vltimo  non  è da  trapallare,  che 
Tiltellò  S.  Leone  Papa  dipofe  Bafliano  ve- 
fcouo Efclìno,  primate  dell’Afia,  peroche 
vacando  quella  chiefa  egli  era  dato  ardito 
di  pigliatali . Del  che  chiara  teilimonian- 
za  ne  rende  Stefano  auuerfario  di  colui, ncl- 
l’vndecima  anione  del  concilio  Calcedo- 
nenfc,  dicendo  : Hoggi  fon  quattro  anni», 
che’l  vefcouo  Rom.  il  depofe.  3 II  che  noi 
brbbiamo  voluto  apportare,  perche  me- 
glio li  vegga  l’antico  vfode’Rom.  Pontefi- 
ci in  deporre  i metropolitani  , e'primacL 
tranfgrelfori  delle  leggi  ecclefiaftichc . 
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VEdcdo  Tecdofio  efferedato  l'im- 
perio per  lungo  tempo  combat- 
tuto da  infinito  mare  d’arme  barbariche, 
di  caredia,  di  pefiilcntia,. di  terremoti  , e di 
. piu  altri  mali , & inuedigando  la  cagiona-» 
dell’ira  diuina  cotanto  prouocata  contra  i 
miferi  /riOrtali,giudicò,lccondo-cb’eglime- 
delimodice  , di  douer  reprimere  con  leggi, 
come  fece  , d e’pagani,e’feguaci  di  Nedo-  d Jtpstd 
rio,  come  fe'l  ciò  fare  foflevnlacrificioa-  a&*  tonc‘ 
-Dio  gratiffimo,  e vietò  i libri  di  Porfirio  Epbefedit 
contrala  religionChridiana,  e quegli, eh’  Pe/t.  sed- 
erino dati  compilati  contra  gli  fcritti  di  8. 29> 
Cirillo,  ordinàrio  che  fodero  diuampati:  cd  ’ 
anche  procedette  contra  coloro , che  por-  4 ' 

geuan  felpato  d'cffer'hereticiNedofiwri^ 
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fp«t talmente  contra  quell’lrcneo , il  quale , 1 otto  di  trimembre , il  prefato  Eufebio  porle 
tauorando  Neltorio  hauea  già  dato  tanta—*  1 vn  libello  contra  Eutiche  , domaudaudo 
Boia  a’padri  del  concilio  Efelino  :impcr-  I ch’c’vi  fufl'e  chiamato  a rendere  ragione 
ciochc  clic ndo  (lato  fatto  di  conte  velco-  1 della  dottrina,  che  có  danno  di  moici  infe- 
ro di  Tiro,rimpcradore  comanoo,  chcfuf-  1 gnaua.e  proilerendofi  di  cóuinccrlo  d’nere- 
it  priuato  di  quella  diguitaccclcfiafticaan-  1 ha. Per  la  qual  cofa  il  iinodc  comando,  che 
cura.  J vn  prete  detto  per  nome  Gio;  &vn  diaco- 

19*  ec.  Ma  che  cofa  funefta  accadde-*  1 no  chiamato  Andrea,  iti  da  Eutiche  gli  leg- 
iutamo  ? Mentre  cbc’cattolici  (tanno  ime-  I getterò  il  libello  dato  contra  di  lui , eglior- 
iì  ad  abbattere^  diHruggcre  Tbcrcfia  Ne-  I dinaficrc , eli’ egli  doueli'e  quiui  compa- 
fiori  na,vno  di  clli  non  fupendo  por  termi-  I t'ire. 

Jie  al  iuo  rapido  cori©  , cadde  nel  precipi-  I 29.ee.  Dapoi  raunatifi  i padri  a’dodict 
tio*  e quelli  tu  l’infelicihìnio  Eutiche  prete,  I del  predetto  me  le,  Eufebio  eipofe  la  fede  da 
archimandrita  in  vn  celebre  monaftcriodi  | le  tenuta femp»  er ed  inficme mente  morirò,, 
Coltantinopoli,e  padre  d;  quc’monaci , li  ! che’  fanti  padri  confettarono  femprc  mai 
quali  a tempo  del  t.onciho  kfefino  piu  va-.  1 edere  in  Chrifto  due  nature  congiunte  in 
lorolameme  degii  altri  contrari  rono  1 Ne-  j vna  loia  periona  : lequa’cofe  , come  pia 
iloriani . Adunque  impugnando  Eutiche  ! (altamente  dette, furono  da  tutti  i vclcoui 
con  odio  eltremot’hereiia  di  Neltorio,  tau-  I & accettate,  & a pprouate.  Ciofifeceper 
to  tralco. le,  che  non  clic  nego,  fé». ondo  la  I oiferuarit  l'ordine  del  giudicio  ecclefiaftù- 
fede  Cattolica , edere  in  Chrifto  du**  perfo-  I eo»il  qual  difpone,  che  chi  accufa  altrui  d’ 
ne,  ma  non  volcua  affermare  ndl’iltelio  I herehamotlri  pubhcamétc  di  edere  cattoli- 
Chrifte  le  due  nature  diftinte  , & inconfu-  1 co.  A’15.  riferì  G10:  nel  concilio, come  ha* 
fanunte  Congiunte»  Lodanfi  molto  nell*  1 acndocgli,&  Andrea  diacono  ligniti  cac«-> 
attiene  quarta  del  iinodo  Coftantinopoli-  1 ad  Eutiche  le  querele  date  contro  a lui  , re> 
taoo,  celebrato  auanti  il  Calccdonenfe,  le  I citauuogli  il  libello  , e- prcfciu.indogli  i'e- 
fati che  durate  da  Eutiche  córra  Neltorio, c‘  j (empiate,  e chiamatolo  al  fuiodo, quegl  1 rt- 
•fuoi  feguaci,  ed  anche  da  S.  Leone  Papa  in  1 fiuto  di  veuirui,  dicendo  d’eilerfì  indio  feo 
». 6.  rfn’epHtola,  * che  quello  anno  gli  fenile  in  | maméte  iu  cuore  di  mai  non  vieire  del  ma» 
irilpolta  d’vna,  có  cui  Eutiche  Hello  i’auuiso  1 nattetio , nei  quale  Itami  , come  in  vn  (epol» 
de’progrcflì  dell’herelia  Ncftoriana,e  chie  I cro:ch’eghuo  face  fiero  a fapecc  da  fua  par- 
ie aiuto  contra  gli  turbatori  della  fede  cat-  I re  al  concilio,  che  Eufebio,  come  iuo  nimi- 
tolica  . Ma  che  egli  per  Nelioriani  intédcl  1 co,  hauca  «ritentata  l’accufa  contra  di  lui;  ♦ 
fe  i cattolici,  li  quali  predicauauo  in  Chri-  J ch’egli  era  prcfto  adapprouare  , efottoferi* 
ito  due  nature  infra  le  diftinte  , Scindiuifa-  | nere  i’efpoJitioive,e  1'intcipretatione  de'lan 
niente  lenza  confu  fione  congiunte,  lodi-  I cipadii,e  de,concilijNiccno,&  Belino,  ma 
molti©  pofeia  il  fuccedimento  ..  I né  già  in  quello,  ch’ei  rato  haueffero.inuclli- 

13.14  Or  veggiamo, come  quello  anno  | gandoegbleicritturefacrefote,comcmi- 
S feoprifle  Terrore  d’Eutiche . De’principij  I gliori  dell  clpofitioni  de’faitti  padri  i e ci» 
della  lua  berelìa  lafciò  fcritto  Liberato  dia-  ! detto  egli  proiinntio  la  fuaefecrandahere- 
& Zubtr.  cono:  b Egli  predicò  in  prima  Chrifto  S.  J ita  d’vna  foia  natura  in  Chrifto.  Dichéinv- 
èiìac.c  tu.  N.  nonctterca  noi  confuftanrialc  fecondo  pofero  i vefcoui  a Marnante , e Tcotìlo pre- 
la  carne,  ma  c’hebbe  corpo  celefte;  e poi  fi  I ri,  che  lo  ricatterò  la  feconda  volta, 
soile  a dire,  che  auanti  radunatone  furono  | 35.  cc.  Iti  queiti  al  monafteria, Eutiche 

in  lui  due  nature,  e dopo  elfa  le  ne  fece  vna  I mando  dicendo  loro,  ch’egli  era  malato  , e 
fola.  Lo feoperfe, & aniicbcuolaiente il  ri-  | che  imperò  non  gli  potcuauo  parlare:  ma 
prefe  piu  volte  Eufebio  velcono  di  Donleo  I replicando  elfi , com’era  affolutamente  ne- 
neila  Frigia  Salutarla  : il  quale  aliatine  , I cellario,  che  conlui  ftcttos’abboccalioo  ; 
riandò  colai  pertinace  nell’errore  r l’accusò  j ultimamente  da  elfo  introdottigli  porfero* 
a Flauiuno  veicouo  di  Coftancinopoli,  Se  al  I fa  citatiooc  : ma  egli  fi  feusò  con  dire  d'ef- 
cócilio, quiui  raunato  per  la  cauta, che  Fio-  I f:r  vecchio  , t hauer  determinato  di  non—» 
tenti©  vei’couo  de’Sardei  rc  metropolitano  | vieire  del  monafterio  infino  alla  morte  ; e 

che’l  concilio  facelfc  pure  contra  di  lui 
quanto  m piacer  gli  fatte  : il  che  tutto  fe- 
cero i nominati  due  preti  di  (libito  fentirc 
a’padri, che  rtauano  attendendo  larifpo Ila?» 
Ma  pure  richiedendo  Eufebio  vefcouo , & 
accufatore  a grande  iniUntia,ch'Eutiche  1» 
doueftc)  fuo  mai  grfdo,  uartcaj  fiuodo , fu 

.s."a  " r: 


della  Lidia  bauca  con  G10:  e Odierno  ve- 
der ui  a lui  foggetti  » Tutto  quello  Libo 
fat°v 

* r ; * M.€C.‘  ,DefcriiK)no  ©rdinatàmente  gli 

tese. Cale  me* linoclalà  c delTilteffo  concilio  Coriaa- 
tinppo  itano  tinta l»Uoria,cou  dire, cb’ef- 
feodoudì  congregati  ialìeaiei  vcicoui  agli 
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fecondo  là  forma  giudicule  diliberato,  eh’ 
e'iì  cicafie  la  tetra  volta  da  Meonone  cu- 
fttds  dt’facri  vafi, da  Epifanio  prete,  c da_. 
Germano  diacono, a ‘quali  tu  dato  il  libr  ilo 
della  citatione  , col  quale  gli  era  ordinato  , 
che  dopo  il  gioì.,  j figliente,  cioè  a' dica- 
le tt:  di  itouenibre  fi  ptefentaffe  in  giudi- 
ciò  . 

39.ee.  Intanto  il  giorno  appiedò,  fedo 
decimo  dell’ifttflo  mtle , venne  nel  finodo 
Abraamio  archiinandnta,  mandato  da  Eu-  | 
tichc  con  ileufa,  che  non  poteua  venire  per 
«fiere  da  grane  infermità  impedito  . Ac 
cettaronla  i padri  , ma  non  approuarono 
già  il  fuo  proponimento  di  non  vìcire  del 
monaftero  , aiaflimamente  tcftiricando 
Flauiauo  , clic  l iitcflo  Eutiche , quando  fi 
trattò  la  cauli  di  Neitorio , era  entrato  nel 
concilio  a impugnare  queil’hetefiarca.  Et 
battendo  eflo  cinedo  per  gli  predetti  tre-* 
mandati  dal  ìmodo  indugio  d’vna  fettima- 
na,gli  fu,  ape.laafionc  di  S.Flauiano,  beni- 
gnamente conceduto . 

43.44  Ma  che  lece  in  quello  mezolhi- 
pocrita  niuecchiato  de’giorni  rei  1 Ciucili 
che  quantunque  follccitato  dal  comanda- 
mento di  Flauiano  ino  vetcouo  , e dal  con- 
cilio hauea  louente  proiettato  di  nó  poter’ 
vfeire  del  monaflero,  peroche  egli  hauea  in 
ciò  preferitto  a le  medefimo  vn’inuiolabile 
legge  i non  si  tolto  hebbeil  detto  termine 
di  tette  di,  che  indi  traile  il  pie  per  andare— > 
non  già  da  Flauiano , ma  dall'lmperadore  , 
a Lii«r.  da cm.dice  Liberato,  a impetrò,  colmerò  ■ 
due. t.ìi,  di Grifafio  cunucho,  ch’egli  hauea  leuato 
" * dui  facro  fonte  , d'entrare  nel  concilio  con 

Fiorendo  patritm,  (otto  colore  di  temere-* 
le  calunnie  di  Flauiano.  E1  fiato  quello  1’ 
l’vfato  cofiume  degli  heretici  entrate  ne’fi- 
nodi  con  l'ambitiofa  compagnia  de’conti , 
confidando  efli  nella  potenti!  loro  , la  doue 
conofceuano  l ingiufiitia  della  propria  cau. 
fa . Cercò  fatturo  Euticbe  laprotettione  di 
Grifatìo  , percioche  molto  ben  fapcua  co- 
Fui  effer’implacabile  nimico  di  S.  Flauiano  ; 
la  qual  cofa  fu  l’origiiie  di  tutti  i mali  : im- 
percioche  queU'huomo  fceieratiffimo  per 
isfogare  le  lue  ire  contra  del  laceraci*  di 
Ilio  nidtifie  molti  altri  petenti  cortigiani,  e 
p'm  vefeouidi  gran  nome  a parimente  pi- 
gliare la  ditela  d’Eutiche, e fece,  che  douen- 
dofi  per  altro  difiinire  la  caula  da  quello  fi- 
nodo,  fofle  rimedia  ad  vn  concilio  generale, 
dal  che  ne  feguirono  difòrdioi,  e mali  ellre- 
mi . Quelle  cofe  fece  vn’eunucho. 

4j.ee.  A'ii.di  nouembie  fi  ricoglie  di 
jjuoito  il  finodiyl  quale,  propoflifi  (al  mo- 
do visto)  1 fanti  Vangeli, fa  entrate  Eufebio 
acculatole  ,e  cercar’fiutichc  ,o’hauca  pio. 


mefiti  di  prefentarfi  il  detto  giornonelfa- 
ctoraunameiuo  amicare  la  fua  caula  ;nia 
non  fi  troua,e  G10:  prete  cosi  dice  : Mi  s'è 
fitto  incontro  il  reucrendiflimo  pretc,e  ar- 
chimandrita Eutiche,  accompagnato  da_* 
gran  numero  di  foldati.e  di  monaci,  li  qua- 
li no’l  vogliono  lalcfar'entrare  nel  vofiro 
Canto  concilio, fe  prima  noi  non  promettia- 
mo di  reilituirlo  loro.  Sta  ancora  il  gran 
fileutiano  con  cflò  lui  alla  porta,  e vorreb- 
be entrare,  mandandolo  il  nofiro  pijffi- 
mo  Imperatore . 3 L'  latto  entrare  il  filen- 
tiario,  che  ducila  ,c  hauuta  Itcenria  lede  il 
mandato  di  Teodolio  , il  quale  conteneua  , 
che  perche  non  nalcc de  qualche  fcandalo, 
e romore,egli  voleua,  che  intcruenille  al- 
la vdienza  iinodaleFlorcmio  p.. tritio. 

48.49  Ordinali  che  Florentioenrri, 

| prefenti  Eutiche  reo, ed  Eulebio  accufatore: 
recitami  puhlicamente  nel  cofpetto  di 
tutti  quanto  s'era  fatto  nelle  precedenti 
feiiiom  , e tra'l  leggerli  Eufebio  fi  duole  d' 
Eutiche  dicendo  : Io  le  tue  violenze-* 
temo  : io  fono  pouero  , non  pofledendo 
nulla  : minacciamil'efilio  cglic’ba  denari.] 
Donde  fi  le  orge  qual  fofle  la  patienza  , la 
manfuctudine,e  lapoutrtàdel  monaco  ar- 
chimandrita. Venutoli  poi  nel  leggero 
alla  cattolica  profeffione  di  fede  di  S. Ci- 
rillo , nella  qual  proferitone eg  i predicaua 
due  nature  in  Chriflo  , Eulebio  dimanda  le 
a quella  verità  accontentimi  Eut  che  : il 
quale  coftretto  e da  lui, c daS.  Flauiano  a 
rilpondere  al  ponto, finalmente  dille  : Co»- 
fittor  ex  da  a bus  naturi!  fmiffo  Uetmnum  no- 
lirum  ante  adunationem  : foli  viro  aduna- 
tiontm  v»am  naturarti  confiteor  : Prolerit» 
c'bebbe  quella  horrenda  bellemmia,  eden- 
dogli  ordinato, che  la  doueffe  condennare, 
egli  no’l  volle  fare . Mainftando  tutta  via 
Fiorenti®  patriiio,  e foggiugnendo  ; Con- 
feffi  tu  due  natdre  dopo  (adunati  me  ? dil- 
lo, altrimenti  co ndennato  farai  1 e replican- 
do l’empio,  ch’egli  mai  non  hattrebbe  ciò 
fpontaneamente  proleffato  , e rinouando 
l lorehtìo  fieffo  l'inftania,  all’vltimo  aggiu- 
le  : Chi  non  dice  di  due  nature,  e due  nata- 
te,  non  crede  rettamente:  e Iettatoli  in  pie 
tutto  il  linodo  gridò  : «*  nc  agitai  e off, 

fiitt  no  a eli. 

jo.ee.  Poi  il  deliro  vccchio,e  sfacciato 
fcerefiarca  fucondennnto , (comunicate,  e 
dipoflo  dall’vlficio  faccrdota’e  , epriuato 
del  monafierio  ila  qual  fentenza  iottoK  if- 
fcro tutti  i vcfcoui , ch'eranotrentadue  , c 
ventitré  archimandriti,  che  vi  lì  trova  olio 
prefenti  ,ccon  quello  il  concilio  b-bbe  li- 
ne , e dei  tutto  Flauiano  * ne  rigguaglio,, 
fecondo  i'vfo  stinco,  S.  Leone  Paf  a , din- 
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derzodo.che  ratificaffc  ciò  che  fi  s’era  de- 
ce; inumo cócra  il  peflimo  hcreticoi  il  qua- 
i'aotora,  lapendo  che  in  quella  parte  inchi- 
nerebbe la  Chiela  cattolica,  alla  quale  lode 
piegato  il  Rom.  Pontefice,  gli  Icufle  con_» 
piolta  preti. zza  , riempiendo  la  lettera  d'io- 
gauni,  eduncnr.ogac  , quali  furono  il  dire  , 
C'hauen  locilo  appellato  dopo  la  fepcepza 
al  Papa,  non  era  Itaca  animella  l 'appellano- 
ne,  e ch'egli  era  apparecchiato , c difpofìo 
ad  emendare  incrocio,  che  oe'fuoi  detti  fi 
fofie  tremato  degno  di  riprenfione.  Conta 
• Ff.  1 »,  quelle  cole  l’ifteflòS.Leone  » nella  rifpoda 
a Clamano . 

b Librar.  55  Oltre  a ciò  fèEufiche  , b col  mezo 
diat.  (y  ' de  minillri  imperiali, che  ritardata  lode  I . 
•itj.  lettera  di  Flauiano,  &arriuaffea  Roma  in. 

nanzjlafua.  Ne  di  ciò  contento, egli  porle 
a Teodpfio  vn  libello, doue  fi  ramraancaua, 
clic  fodero  Ilari  talli  ficati  gli  atti  (modali,  e 
Có  iferiteura  fparfe  tra’l  popolo  di  Collanti- 
nopoli  lue  (ciocche  lamcncanze  ; ed  anche 
fece  co!  mero  di  Granfio  eunucho  , cht-> 
Teodofio  io  difpetto  di  Flauiano  feri- 
. nelle  a lauor  Tuo  a Leone  Papa  : della  qua- 
le lettera  fi  fa  ricordanza  nella rifpolla  del 
finto  pontefice . 

56  Fauorauano  veramente  Crifatìo,  e 

Teodoho  Eutiche  , ciò  tacendo  non  in_, 
odio  della  fede  cattolica  , ma  perciocbe 
aoienduehaucaoo  .oltre  modo  in  odio,  fe- 
condo che  difoprae  notato, S. Flauiano  per 
cagione  di  S.  I’ulchcria  Augulla:  il  chefu 
la  rouina  d'amendue,come  fi  dirà  poi, 

57  ec.  Quello  anno  medefuno  fi  legge 
efierfi  fatti  due  concili),  o piu  collo  dut^. 
giudicò  epifcopali  nella  caufa d’iba  vefeo- 
no  d'Eoefla  nella  Sona,  vno  in  Tiro  nel  me- 
fe  di  febraio , e l’altro  in  Berito  di  fectem- 

tR tanfi-  bre  : * per  cagione  delle  quali  cofe  vi  fu- 
i»  h abni.  tono  nella Chiefa gran  brighe,  e tempefte  . 
tur  m eh,  Rechili  a mente  il  lettore  , che  Iba  licite-/ 
CMÌe,9.&  inficine  con  gli  altri  vefcoui  orientali  della 
io .Aditi  Sona  con  Gimvefgouo  d'Antiochia  in  di- 
fefa  di  Nedorio  contra  S.  Cirillo  vefcouo 
d'Alclfandria  , finche,  effondo  feguica  fra 
gl'  ifieffi  Gioì  e Cirillo , mediante  Paolo 
Emefeno,la  concordia , cominciò  co'coni- 
pagai  a comunicare  con  S. Cirillo  , e con  . 
la  Chiefa  cattolica . Auuenne  dopo  quelle 
cofe,  che  quattro  preti  d'Edeffa  , per  nome 
chiamaci,  Samuel, Ciro, Mara, & Eulogio, ef- 

fcndoilaci  (comunicati  appellarono  da  ]ba 

loro  vefcouo, a Domno  patriarca  Antioche- 
nn.aCuiclfeDdoiti  ad  Antiochia,  porfero 
còrsa  di  lui  vn  libello  di  querele,  che  gli  da- 
napo.  Riceuendolo  Domito  fende  ad  Iba, 
che  limitile  dopo  la  vicina  pafqua  edere  da 
lui  a trattare  ia  (ha  caufa , c che  intanto  af- 


folueffegli  (comunicati,  aecioche  poteflero 
nel  tempo  paiquale  participarc  i facramen- 
ti . Vbbidi  iba,  e diedefi  comiuciamento  al 
giudicio, pigliando  in  quello  mezo  Donino 
dagli  acculatoti  giuramencojche  non  fareb- 
bouo  partiti  d'Antiodua  . Con  tutto  ci® 
due  di  nifi,  cioè  limaci,  e Ciro , per  ilchifare 
il  g udiciodi  Domno  , che  pareua  loro  piu 
inchineuole  a Iba,  andarono  a Coilantino- 
poli  dall'lmperadore  , e chiefergli,  ch'eVo. 
lelfe  diputarc  altri  giudici  .liquali  vedelfe- 
ro  l'accufe  contralba.  In  quello interual- 
lo  Domno  fece  vn  !inodo,nel  quale  fi  trat- 
tò la  caufa  di  lui  eflendo  prefenti  due  au- 
uerl'arij  fuoi  folamente,e  furono  con d.n na- 
ti gli  prelati  due  preti  ,chc  contra  il  giura- 
mento fatto  s’eraoo  tratti  d’Antiochia  ,e  di 
ciò  ae  fende  Domno  a Flauiano  vclcouo  di 
Cofiantinopoli, 

60  Ma  l lnipcradore  mandò  per  giudi-' 
ce  conQlcitore  Damafcio  tribuno, c notaio 
(o  fegrctario , che  s'habbia  a dire)  accioche 
affifleffe  al  chiedo giudicio.con  ordine, che 
recafle  ad  effetto  ciò,  che  fi  lode  dihberato 
per  Folio  vefcouo  di  Tiro,  per  Eullacio  di 
Berito.e  per  Vranio  d’Himeria,  eletti  da  lui 
giudici  di  quella  caufaie  con  Damafcio  Fla- 
uiano  mauuò  Eulogio  diacono.  Feccll  il 
giudicio  in  Tiro  l’anno  prelènte  a'»},  di  fe- 
braiodella prima  indittioue  . Orqueftitre 
prelati, per  toglier  viatali  difeordte, fecero 
ch'lba  condenoafie  l’herefia  di  Ncftorio 
(della  quale  principalmente  egli  era  accu- 
lato) con  tutti  quegli,  che  ad  effa  apparto- 
neuano,  c finceramente  profeflafle  la  tede-» 
cattolica,  e riconciliarono  con  elfo  luigl'i- 
lleffi  cherìci  accufatori  fuoi , e cosi  parti- 
rono tutti  in  pace ,»  -Narrati  fi  quelle-* 
cofe  piu  ampiamente  nella  nona  atcionei 
del  lacrofanto  concilio  di  Calcedoni  nella 
quale  ancora  s'ha , che  fottofcntlero  queda 
concordia  i gì  udici, vefcoui  di  Tiro,  e di  Ge- 
rito, ma  non  Vranio  vefcouo  d’J-1  lineria , di 
cui  fi  dolfe  Iba  nel  principio  ddl'iileffa  at- 
tiene , che  folle  fuo  nimico  , & mitigatore 
degli  accufatori. 

61  Non  vollero  (lare  a queda  concor- 
cordia  icherici  d'Edeffa, ch'erauo  contrari) 
ad  Iba  , e si  mandarono  a Coftaimnopoli , 
oltre  a'predetci  quattro  preti , cinque  altri 
cherìci,  li  quali  porferoaS. Flauiano  vefco- 
uo vn  libello  d'accule contra,  1 iddio  loro 
prelato,  eri  anche  contra  Daniello  vefcouo 
de'Carri  nella  Mefopotamia,e  G10:  vefcouo 
de’Bateni.  Piacque  a Flauiano,  che  que[ 
medefimi , li  quali  erano  dati  prima  eletti 
giudici,  & haucano  aggiuilate  le  differenze, 
fedeffero  di  nuouo  giudici , e che  la  cauli-» 
delia  tulle  trattata  in  Berito , c mandouul 
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fuo  legato  Eulogio  diacono,  ch'era  flato  al 
l'altro  giudicio,e  d’ordine  di  Teodolio  v'm- 
terucnne  ancora  il  detto  Damalcio  tribu- 
no,e notaio.tenendo  il  luogo  di  giudice  co- 
nofcitore.  Or  in  quello  giudicio di  Berito, 
fattofiil  primodidifetteinbre  , fu  letto  il 
libello  delle  querele  contra  gli  tre  vefcoui 
Iba,  Daniello,  e Gio:  nel  quale  erano  crimi- 
nati  non  pure  d’herefla  , ma  di  delitti  ne- 
fandi . 

6z.ee.  Adfique  effendofi  diligentemente 
cfsminate  l’oppofitioni  de'mmicid’lba,  fu- 
rono trouate  edere  tutte  calunnie  , com’era 
il  dire  , ch’egli  baueffe  proferita  quella  be- 
lle minia  : Ntf»  inxiito  Chrifto  fatto  Deo  : in 
tjuantnm  fatius  eft,  & ipfe  fattiti  futn; oue- 
ro  : Si  voluero  , & tpfe  vt  tilt  fieri  pojfum  ; 
effendofi  prodotta  vna  fede,  fottoferitta  dal 
chericato  della  chiela  Edeffena,có  la  quale 
tellimoniauano  con  giuramento  di  noa__» 
hauer  mai  vdito  da  lui  quella , né  altra  be- 
llemuiia, ma  Tempre  dottrina  lana  ^catto- 
lica . 

.cc.  Dapoi  accagionadolo  gli  auuerfa- 
rij,  c’hauelfe  chiamato  Cirillo  heretico, egli 
fi  fcolpò,dimoltrando  d’hauer  detto  quello 
foltanto  nel  tempo  della  difeordia  tra  Gio: 
Antiocheno,  c S.Cirillo  , tenendo  effo  la_j 
parte  di  Gio:  quando  era  comune  voce  di 
tutti  i vefcoui, li  quali  comunicauano  con_, 
Gio:fteffo  , che  Orillo  foffe  heretico  Apol- 
linaiiftamia  pofciache, quegli  dichiarando  i 
fuoi  capitoli , tali  cofe  purgò  , e ne  fcgui  fra 
loro  la  concordia, egli  non  mai  hauea  detto 
fimil  parola  contra  di  lui , ma  fi  bene  con-> 
effo  per  lettere  amicheuolraente  comu- 
nicato. Né  egli  negò  d hauer’anche  detto 
dapoi , che  come  ifconcilio  degli  orientali 
hauea  tenuto  per  heretico  Cirillo  infinoat- 
tanto  ch'egli  interpetró  gli  propri;  capitoli; 
così  era  flato  tenuto  da  lui.  Ma  contradicé- 
dogli  auuerfarijj&aflermàdo,  che  lba  J’ha- 
uefle  nominato  heretico  etiandiodopola 
riconciliatione , fu  prefentata  la  parte  dell* 
epiftola  fc ritta  da  lba  a Mari  Peritano,  infe- 
rita pofeia  negli  atti  del  finodo  Calccdo- 
nenfe  . 

71  E certo,  ch’ella  foffe  riconofciuta_* 
effer  veramente d’Iba  , e ch’effo  ciò  non  ne- 
gale , l’ infogna  l’attione  decima  dell’ì- 
aC ondi  fleffo  Concilio  i * e che  fecondo  la  me- 
C*lc.  A3.  defirna  lettera  egli  foffe  approuato  per  cat- 
lo./m.i.  to!ico,fu  parimente  feotenza  di  tutti  i ve- 
r onc%  feoui,  lì  quali  vdirono gli  atti  del giudicio 

di  Berito , recitati  nella  predetta  attione , e 
raffermarono  la  fuaaffolutione . Ma  repli- 
cherà alcuno:E  comediffero  eglino,che  tal’ 
epiftola  cattolica  fuffe?  come  fi  difeufano  le 
cofe , che  ti  fono  contra  S*  Cirillo , & in-* 


lautìe  di  Teodoro  Mopfueffeno  ì Ecco  in_r 
brieue  il  come . Ella  contiene  la  dona  di 
quel  che  palsò  fra  Gio:  e Ci)  ilio;  onde  non 
li  può  dire,  ch'lba  per  quella  parte  fpar- 
lafic  di  Cirillo  mentre  ch’e’cooiò  in  quale 
opinione  quegli  fuffe  all’hora  preflo  a G10- 
uanm,  e a’Jcguaci  ; maflimamente  non  ne- 
gando egli  negli  atti  finodali  » anzi  aperto 
affermando  ebe,  fi  come  dtceuamo,pur’egli 
fino  alla  riconciliatione  continuò  con  Gio; 
infieme  ad  effer  nimico  di  Cirillo,  chiaman- 
dolo heretico;  ma  poi  hauendo  effo  dichia- 
rato gli  fuoi  capitoli,  & effendofi  ftabilita  la 
concordia,  egli  con  effo  comunicò,  come 
con  vero  cattolico.  Si  che  a gran  ragione 
il  finodo  giudicò,  fecondo  gli  ferirti  fino- 
dali recitati  con  l’epiftola  d’Iba , ch’egli  fi 
manifeftafle  vero  cattolico . 

7 x.ec.  11  fimile  noi  polliamo  dire  delle  lau 
di  di  Teodoro»  ch’Ioa  Itcffo  melfe  nellepi- 
Itola . Rimembrili  il  lettore , che  Gio:  ve- 
feouo  Antiocheno , mentre  ancora  dopo  la 
predetta  Concordia  profeffaua  tra’cattoli- 
ci,  fcr.ffe,comc  di  fopra  fi  fece  inentione,  c 
per  Teodoro  Mopfucfteno  tre  epiltole , la  ' 
prima  a Teodolio,  la  feconda  a S.  Cirillo , e 5 
la  terza  a Proclo  vefcouodi  Coftaotinopo- 
li;  nelle  quali  lodando  Teodoro  medefimo 
affermaua , oltre  all’altre  cofe , non  effer  di 
lui  le  bcltemraic , che  andauano  (otto  il  fuo 
nome  . Or  fi  come  Gio  : non  fu  per  tal  ca- 
gione fatto  reo;  cosi  né  tampoco  fi  douea 
iba  rfprcdcreda'padri,peroche  cÓmendiffe 
ilMopfuefteno.Ecosi  veggiamo,cbe  né  an- 
che gli  fiioi  anuerfarij  fra  tate  accufc  di  ciò 
l’incolparono, fi  come  gli  oppofero,c’hauef- 
fe  chiamato  Cirillo  heretico . Per  fimil  tuo* 
doTeodorero  ne’dialogi  .che  preffo  aque* 
di  fcriffe  contra  l’berefie  d’Eunche,  lodò  1 
bocca  aperta  rifte<fo'Jeodoro,  e riprefe  gl" 
impugnaioridilui;  e da  quel  che  dice  ben 
fi  feorge,  che  all' bora  gli  ferirci  del  medefi- 
mo Teodoro  non  erano  nella  Chiefadel 
tutto  vietati,  ma  da  alcuni  impugnati , e da 
altri  di  fieli , negandoli  effer  fuoi  gli  errori 
manifefti . 

7 y Ma  dopo  efferfi  fatta  dreflt  diligenrc 
efaminatione,  furono nelqu  oto  finodo  b ^ 
dannati  com’heretici,  e con  fi  (teff#  feriteli-  r ffff  coi 
za  fi  riprouaronole  di  lui  laudi,  come  a fuo  ^ ^ 

luogo  vederete;  onde  accadde  ancora,  che  * * 
per  quella  cagione  fu  parimente  conden- 
nata  la  predetta  epiftola  drlba  con  Paltra  r 
che  oTeodorcto»  o altri  fiancano  fcritto 
per  Teodoro:  e quello  fi  fece  per  oc  he  i Ne-  • 

Itoriani  quella  abufauano,  fallanfrentc  affer- 
mando, che  foffe  fiata  accettata  da’padri  - 
nel  concilio  Calcedonenfe , e ch'elli  hauef- 
fero  raffermato  tutto  ciò  , che  nella  mede- 
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funi  epiftola  fi  conteneua , i!  chefalfiffimo 
era  : unperochefon  cole  in  tutto  diuerfe  il 
dire,  l'epiftclaeffae  approuata  per  cattoli- 
ca, c le  cole  fcritteui  etìer  veie  i e'1  dire  , eh’ 
Iba  era  ttaro  dichiarato  fecondo  effa  cattoli- 
co : concionatile  effeudofi  prodotta  l’epi- 
ftola  non  da  Iba,  ma  dagli  auuerfjrij  concia 
Iba,  1 padri  non  altro  quindi  mi  alierò  , !«_-> 
non  che  Iba,  quantunque  haeeffe  vna  vol- 
ta delirato  ( che  nè  pur'e'oegò  ) in  quel 
tempo  tu  cattolico  , perochc  fidimoftraua 
con  rifletta  letccra,ch'eg!i  dipoi  che  bauea 
errato  co’ Nelloriaai,Sc  impugnatoCinllo  , 
e dopo  la  pace  hauea  comunicato  con—. 
Cirillo  Hello,  e condennato  Ncllorio,  il 
qual  diceua  non  douerfi  dir  Maria  Madre-» 
di  Dio , ed  anche  elecrato  coloro  , li  quali 
teneuano  etfer'in  Chrilto  vna lol natura, 
contettandone  etto  due  dillinte  . Alle  quali 
cofe  aggiugnendofì  quelle, che  gli  atti  fino- 
a Conrii  d*'>  * cltmoftrano cflére  ftatedette  da  Iba 
Cale  Ad  perla conleflìone  della  fede  , non  fi  potè 
tare  di  non  nconofcerlo  per  cattolico , & 
attoluerlo . 

76.77  Adunque  non  s’accettò  tanto 
negli  atti  di  Berito,quanto  in  quegli  del  con- 
cilio Calcedonenfe  l’epiflola  d’iba  ; ma_» 
comptcfelì  fecondo  etta,  dagli  auueri'anj 
caiunniofamente  prodotta,  che  Iba  nel 
tempo,  in  cui  quelle  cote  fucccdettero , fu 
cattolico , e (altamente  incolpato  d’here- 
fia.  E ciò  batti  fopra  la  caufa  d ibahauer 
detto . 

78.ee.  Dopo  queflecofeauuenne-/, 
che  i calunniatori  d’iba  , vedendo  d’hauer 
perduta  la  lite , riuolfero  te  lor  maiedicen- 
ze  contra  Teodoretof  come  fecero  ancora 
contra  i giudici)  quali  ch’egli  haueffe  fa- 
bE^.iit.  uoratolba.Enuivn’epiflola  b diTeodcre- 
to  fletto  fcritta  ad  Anatoiio  patricio  , nella 
quale  egli  forte  fi  rammarica  di  tante  calun- 
nie del  continuo  contra  di  feinuentate  j Si 
vn’altra  al  vcfcouo  d'Apamea  piena  di  fi- 
nuglianti  lamentante  . Le  quali  accufe-» 
{ per  quello,  che  fi  può  raccor  re  ) confitte- 
unno  principalmente  in  dire  ,che  fatte  Ne- 
ftoriano . E certo  paruero  a Tcodoreto  in- 
tollerabili quefte  cofe,  perciochc,  cornea 
cErr/r/7  dice  l’Ecclefiaite:  « Calumata  conturba! 

fafientem  , p trilli  rubar  terJit  iUiut . Di 
che  egli  in  tutte  quali  le  fue  11  (iole  infcri- 
fee  la  propria  difefa  con  la  coutcttiotie  del- 
la fede  , profrffaodo  dicondcnnare  Matto- 
no, e di  r.on  affermare  airi  imenei  in  diri- 
tto due  perfone  , ma  di  confettare  due  natu- 
re in  vna  petfona . 

*4.  Quello  anno  S.  Leone  Papa  molto 
àPp.^o.  riricfc  con  vna  fita  lettera  J Coro  veico- 
uo  dencucntauo , c'baucffc  oiatodi  collo- 


care , contra  le  regole  de'padri,  quegli , eh’ 
erano  flati  ordinati  di  Irefco  , fopra  gii  piu 
antichi#  loda  Paolo  prete  , il  quale  non  la- 
fciandofimuouetdi  luogo  fe  n 'era  richi*- 
matoalla  fede  Apoftolica, 

8j  Neil'i  fletto  tempo,  regnando  nella 
Spannagli  Sueui , Reccurio  Re  loro  fi  lece 
Chriiliano  cattolico  : » ed  accattandoli 
poi  quella  gente  agli  Arriaoi,  yltimameute 
tornarono  al  vero  conofcìmenro,  quando 
Teodemiro  coniegui  il  regno  loro  . " 

DI  CHRISTO 
Anno  449. 

Di  Leone  Di  Teodosio  42.  c 
Annoio.  Vaient.  25.IMPP. 

i.cc.TJ  Sfendo  giunti  per  tr.aggior’indu- 
l~\  fliia  picconieri  a S.  Leone  le—» 
lettere  fcrittegli  l'anno  precedente  da  Eu* 
ticiie  , e da  Teodofio  in  raccomandatione 
diluì,  aitanti  quelle  di  S.  Elauiano  vefcouo 
diCottantinopoli,  iifanto  Padre  riferiffs  * 
in  prima  all’lmperadore,  lodando  il  zelo 
della  religion  Chrittiaoa  da  lui  mottrato  , e 
foggiugoendo  come  gran  marauiglia  gli 
metteua  nell'aninio  il  non  veder  lettere  di 
Fiauiano,  il  quale  pure  douea  ragguagliarlo 
fubito  d'ognicofaje  che  intanto  egli  haue- 
rebbe  allettato  diriceuer  piu  piena  infor- 
matione  , per  poter  tare  il  giudicio  con  la 
conueniente  maturità.  Ma  prima  che  piu 
oltre  fi  vada,offerui  il  lettore  , che  Fiauia- 
no,& Eutiche,  contédendo  inficine, profef- 
fano,  fenza  controue  rfia  alcuna,  che'l  Rom. 
Pontefice  è il  legittimo#  principal  giudice 
delle  cofe  ecdefiaftiche,  dal  quale  tanto  1’ 
attore, come  il  rtofpontaneamentecorrea 
profeguirc  le  fue  ragioni . 

6.  7 Or  perche  dal  magiftriano  ( cosi 
chiamauano  il  prefetto  de'corrieri)non_# 
erano  fiate  recate  a S.  Leone  lettere  di  Fia- 
uiano con  l’alcre  , portandole  vn’huomoa 
polla,  il  quale  non  ancora  craarriuatoa 
Roma;  l’ifteffo  Pontefice, ciò  non  fapendo, 
gli  fcriffe,  «t  biafimando  il  fuo  filentio  in_« 
cofa  tanto  graue,  & ordinandogli,  che'l  do* 
ueffe  lenza  piu  afpetto  del  tutto  auuifare . 

8.  ec.  Riceuendo Fiauiano  tailettera-* 
gli  riferitte,  ' efeceglipalcfe  il  nnì'inge- 
gno,  e le  baratterie  deìl’empio  herefiarca;  e 
richiedendolo  , che  lua  fan t ita  voleffe  con- 
fcrihare  con  fue  lettere  la  fentenza  del  con- 
cilio Coftaotiuopolitano  , data  contra  di 
colui  cosi  dice  : Commutai  itaque  , f*n£ì'ffì‘ 
rat  Patir  . in  hit  cmnibut  .qui  ab  toprifum- 
pia  funt,  patlad’Euticbe,  <y  oh  ta.qutin 

noi. 


a y afe. 
chron. 
H,tp. 

Uariar.  re 
rum  H/J?. 

b ifidor. 
hid,  Sut. 

CoCC. 
Allcrio,  e 

Prorogai  r> 


C Zpift.: 


d Epifi.i. 


e ApuJ  s. 
Leonem 
ante  tf.f- 


Di  Christo 
449. 


Di  Leone  Di  Teodosio  42.  e 
io»  Valentiniano  tJ.lMPP. 


977 


not,  &fandijfimam  Ecclefiam  faSa  funt,  ut. 
que  fiunt.pro  confueta  fiducia  fìduciahter  age, 
fectmdum  quod  factrdotio  competiti  propria* 
que  facitnt  communtm  caufam  , &f andarti 
ecclefiarum  dtfcipliuam  % fimul  decernere  dd- 
nationem  aducr/us  etto*  regulariter  f adatti, 
& per  propria / cripta  dignare : confortare  au  • 
tem  ó*  pijffitni*  & Chrifìo  dtiitt/fimi  nofiri 
Imperatori*  fidem . Caufa  tnim  eget  folum r 
modo  vedrò  folatio  atque  def enfiane  , qua  de- 
beatit  confenfu  proprio  ad  tranquiUitatem, 
& pacem  ctmda  perdurare  i fic  enim  herefit 
qua furr  exit,  & turbe, qua  propter  e am  fada 
funt,  facile  de druentur  , Dto  cooperante  per 
•vedrai  fandiffimas  li  ter  ai  : remouebitur 
autem  , & coactlium  , quod  fieri  diuulgatur  , 
quaterna  nequaquam  vbique  fanàhjfima 
turbentur  ecclefia  . Cosi  S.  Flauiano . Tan- 
ca gran  forza  hanno  le  lettere  Apolìoliche, 
ch'egli  dice  non  hauer  mefliere  di  concilio 
ecumenico  ciò  che  fi  folle  con  Pepinole 
del  Pontefice  diftìnito. 

11  Intanto  Grifatìo  eunuco  , prefetto 
della  camera  imperiale,  non  tralalciè  cofa 
alcuna  per  annullare  gli  atti,  legittimamen- 
te fatti  nel  iopradetto  finododi  Coilanti- 
nopo!i,e  condennarc  Flauiano  ; eimperciò 
commotfe  , fi  come  detto  è,  Teodofio  a 
fcriuere  a fauore  d’Euticheal  Tanto  Padre  . 
Ma  lapendo  molto  bene,  che  non  fi  poteua 
afpettare  da  efio  fe  non  fentenza  giurta_» , 
ftabile, e ferma,  egli  preuenne  tal  giudicio , 
& ingegnosi  di  fchifar  l’efaniinatione,che  s’ 
apparecchiaua,  perfuadédo  all'Imperadore, 
che  conuocaffein  Coftantinopoli  vn’altro 
finodo,  per  trattaruifi  la  caufa  d’Eutichc , e 
con  la  deftrczzafece  sì , che  vi  (oprartene 
chi  volle  Eutiche  medefinio,cioe  Teodofio 
vefcouo  di  Celarea  della  Cappadocia. 

1 i.ec  ■ Adunque  fi  raunarono  nel  bat- 
tifterio  della  chicli  maggiore,  a’9.  d’aprile , 
trenta  vefcoui  con  l'interuento  di  Fioren- 
ti© patritio.  E tutto  che  fufle  dall’lmperado- 
re  contra  ogni  ragione,  e richiama ndofene 
cjue’padri, conceduto  ad  Eutiche, che  potef- 
le  trattare  la  fua  caufa  per  procuratore,  ma 
non  ad  Eufebio  vefcouo  di  Dorileo  accu- 
fatore  fuo, nientemanco  efaminateii  leco- 
fe  contenute  nel  libello  porco  a Teodofio 
da  Eutiche  già  condennato , e dette  dagli 
procuratori  di  lui , cioè  che  gli  atti  del  pre- 
cedente concilio  non  erano  fiati  fincera- 
mente  feruti, nc  efferui  (lata  notata  l’appel- 
latione  di  lui , furono  di  nuouo  feoperte  le 
fuemenzogue,  e le  fue  frodi,  come  dimo- 
ftrano  gli  atti  del  prefente  finodo  , inferiti 
nella  prima  arcione  del  gran  concilio  Cai- 
cedonenfe  : ne’ quali  fi  dice  ancora,  che  ef- 
fondo d’ordine  deiì’lmperadore  richierti  1 


vefcoui  da  Macedonio  tribuno , e u orato, 
che  deuelfero  giurare  incorno  alle  cole  ap- 
partenenti alla  caufa  ; Bafilio  velcouo  dì 
Seleucia  ottenne,  che  non  fodero  a ciò  co^ 
ftretti , dicendo  egli  non  efferui  memoria  , 
che  fi  domandafle  mai  a'vefcoui  il  (aera-* 
mento . Ne  lafciamo  di  notare  per  inciden- 
za in  quello  luogo,  che  effendofi  nel  pre- 
detto dì  nono  d’aprile  fotta  mcntio ne  nel 
finodo  delle  lettere  fcritte  da  S. Leone  que- 
llo annofteflo  in  Romane!  di  i.di  marzo, 
e riceuuteli  di  pochi  giorni  innanzi,  quindi 
fi  ritraile  con  quanta  preftezza  fi  riceuef- 
fero  le  lettere  da  Roma  a Collaotinopeli# 
cioè  infra  lo  (patio  d’vn  iolo  mefe.  g Lìberat. 

>'■  2i  Vedendo  a Eutiche  di  non  hauer  ^ ^ 

potuto  fornire  in  quefto  finodo  gli  intendi- 
menti fuoi.  Ottenne  dal l’imperadore , fa- 
cendogli fcriuere  di  ciò  da  Diofcoro  ve- 
fcouo d'Aleffandria,  che  fi  faceffe  vn  conci-  . .. 

lio generale.  Dice  Niceforo,  fc  che  l’ar-  * 
chitetto  di  quelle  cole  fu  Grifafio.e  ch’egli  j 
promife  al  nominato  Diofcoro  di  fare  in_» 
ogni  cofa  il  luo  piacere,  sì  veramente,ch«-/ 
elio  contraffalle  Flauiano , & Eufebio  ve- 
fcouo di  Dorileo,  ed  impugnaffegli  a fuo  po- 
dere^ per  fimi!  modofommoffe  l’ifteffaEu- 
docia  Augufta  a fere  l’ifteffo. 

22.  ec.  Pertanto  fi  bandi  vn  finodo 
pe’l  primo  d’ago  Ilo  da  farli  in  Efefo  , e fcri- 
uendo  (dice  Liberato  c)  Teodofio  a Dio-  cCap.iU 
feoro , gli  ordinò , ch’eleggeffe  a libito  fuo 
dieci  vefcoui  metropolitani  della  fua  dio-  : 
cefi, e dieci  altri  pur  vefcoui , e n'aadaffead 
Efefo , e v’efaminaffe  nel  finodo  fteflb  la_j 
caula  d’Eutiche,  e ancora  comandò,  che  a , 

nome  di  tutti  gli  archimandriti  dell’oriente, 
li  quali  haueano  querele  contra  i vefcoui  •• 
parimente  orientali,  v’interueniffe  Barfuma 
pur’ archimandrita  . Effendofi  diuolgato 
poi,  che  foffeper  falli  vn  concilio  gene* 
rale  , &hauendoloTeodoreto  iocefo  da_j 
Domno  velcouo  d’Antiochia jed  auuifando; 
che  Diofcoro  fuo  auucrfario  ii  procurarteli» 
per  farui  approuare  i dódici  capitoli  di  Ci- 
rillo, per  gli  quali  erano  già  Hate  tante  con- 
tele, gli  ri fcritfc  d dolendofeneaffai,con_#  d Extat 
dire  che  non  tutti  conofceuano  il  veleno,-  Theodor  e» 
t l’herefie , che  ltauano  in  quelli  ; perfeue-  tiepid.  in 
rando  egli  tutthora  nella  fua  opinione  con-  c od. v atte. 
traria  a’detti  capitoli , Le  quali  cofe,fapen-  Grac.ferrp 
do  per  noftro  arbitrare  il  principe  , lì  come  & nume» 
chiamò  con  fuo  referitto  al  finodo  gli  altri  ramr  un 
vefcoui,  cosiprohibì  all’iftcffo  Teodoreto,  te firn  a duo 
che  non  v’andaffe,  fe  per  altro  il  concilio  decima. 
lleffo  non  l’hauefTe  chiamato.  : 

16.17  Oltre  a ciò  fcriffe  Teodofio  vna  , 

lettera  « a Diofcoro  vefcouo  d’Aleffaodria  (ic  c*  e: 
ordinandogli  eh’  e'  ioprarteffe  al  finodo’, 
Hhhhhh  v Tur- 
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Vfurpafi  in  quello  fiero  Teodofio  quel  che 
ninno  banca  mai  teorico , mentre  elegge-# 
vn  vefcouo,  che  fopraili  ne!  coucilio  gene- 
rale : laqual'eletcione  era  propria  del  [toni. 
P.onretice  , come  li  verte  ne'  precedenti 
finodi  ecumenici . Ma  per  giulti  vendetta 
di  Dio  quando  fi  prefe  tal’autorità  Pontefi- 
cale, egli  fupriuaco  de!i’imperio,  e (Tendo 
tòlto  l’anno  ieguente  dal  mondo,  come  di- 
remo . » . • 

. iS.ec.  Nè  lafcercmo  d’offeruare  la_> 
frode  gtande  de’maluagi , li  quali  difpofcrp 
le  cofe  in  guifa  , che  non  fi  trouaiiero  al  fi- 
nodo  quegli , di  cui  erano  certi  c’hauereb- 
. . . bono  coiUlantfifimamente  ditela  contri-». 

Eutichela  fede  cattolica  delle  due  nature 
inChrillo,  e ciotecero  fotto  colore,  che— • 
fodero  fautori  dell'herefia  Nelloriana—»:* 
iaonde  ne  furono  elclufi  il  prefato  Teodò- 
retn,  c lba  vefcouo  d'EdvflV,  il  quale  a per- 
fuadone  dlìutiche  era  fiato  perciò  man- 
z Liberar.  dato  in  efilio.  a Ed  e contratrio  fu  ordi- 
diac.c.i**  nato,  che  interuenifiero,  efopralletferogli 
adherentì  dcli’ificfio  Eutiche  fotto  ombra 
che iòffero  contrari]  alia  perfidia  Neftoria- 
na,  come  quali fe  li  d aueflero  guerreggiare 
i Neftoriani. , e non  l’kerefia  nouellamciitc 
vfeita  in  capo, e procurofli  dagli  amici  d’Eu 
tiche  ,e  per  quello  , che  noi  filmiamo  da_» 
Gimfofio,  che  vi  doueffe  anciie  cllère  per 
comandamento  di  Teodofio  *>  fi  mento- 
uato  Barluma  archimandrita  nella  Soria_j , 
buomo  fcelcratillìmo . 

yr  .ec.  Ma  perche  l’Imperadore  fapeua 
Dhfepifc  noa  poter’elfere  alcun  concilio  ecumenico 
ipfnm  fenaa l’autorità del Rom. Pontefice,  e po- 
ceuafi  per  poco  comprendere  , chcS.  Leo- 
ne farebbe  fiato  contrario  ad  Eutiche,  V 
inuitò , main  maniera , che  procurò  infic- 
ine, che  non  vi  fi  trouafle  prelente;daU’vna 
patte  preferiuendo  si  picctol  termine  , eh* 
e'non  potefie  andarui,  fe  non  con  incómo- 
dità  grande  i e dall’altro  lato  lui  confile-# 
lettere  richiedendo , che  vi  voieffe  ire  per- 
fonaimente:  e diuifandofi  egli,  che  fua  Tan- 
ti» non  fi  farebbe  tratta  di  Roma, pure  non 
leditfe  niente  de!  mandare  legati  fuoi.  E 
certo,  che  Teodofio fcriuelfe  a S>  Leone-» 
vna  lettera  in  tal  tenore,  manitefto  il  di-, 
chiara  l’epiftola  dei  fanto  Pontefice  a Puk 
c Ffwiy»  cneriaAugufta  , c ]l  quale  a riparare  ima- 
« Epdu  9.  I»  > che  preuedeua , fi  itudiò  nella  rifpofia  & 
di  perfuadere  allTmperadorc  , che  lafctaffe 
fare  fimi!  concilio  in  Italia»  Ma  non  rima- 
nendoli Teodofio  del  fuo  proponimento, 
anzi  pregandolo  di  nuouo  per  lettere,  che 
pur  douefie  valicare  in  quella  parte  , per 
trotiarfi  egli  ancora  in  Efelo  ai  concilio  j 
* */■ f 7*  S.  Leone  nlVrmendogli,  c s’ingegnò  d*in* 
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ducerlo  ad  effer  contento,  che  non  fi  fac ef- 
fe tal  raunamento  divefeoui  ,peroche  in_^» 
cola  si  chiara  non  occorreua  tanto  confi- 
glio:e  intorno  delfandar’egli  perfonalmen- 
te  al  concilio  n difeusò , dicendo  che  ntuna 
ragione  ciò  permettala , si  per  non  efferoe 
di  ciò  riempio,  c si  ancora  percioche  gli 
predenti  bifogoi  di  Roma  non  comportaua* 
no,ch’e'li  partiffe . 

- 37  Grande  per  certo  fi  eraPinfelicità 
di  quefii  tempi  nella  chiria  orientale,  ino* 
uendofi  tutte  le  cofe  a capriccio  d'vn  foio 
eunuco  , il  quale  per  iàr  tornare  nel  primo 
fiato, contra  quello,  che  s’era  diliberato  nel 
finodo  di  C-ofiaotiaopoJi , vn  vecchio  deli- 
ro giufiiilìmameoce  condennato , non  lolo 
ìndude  il  principe  a conuocare  pur’  in 
Cofiantiaopoli  vn'altro  finodo  , ma  fece-» 
ancora  con  lettere  dcH’illeflò  Imperadore 
intimare  vn  raunamento  de’velcouidi  tue- 
ta la  Chrifiiaoità  . Madirelli  efierfi  piu  to- 
lto condotte  pecore  al  macello  , che  prela? 
ti  al  fioodo  . ' 

38  Intanto  non  potendo  S.  Leone  ri- 
uolgere  Teodofio  da  cosi  latra  opin  ione,nc 
tampoco  mdnrio  ad  eifer  contento , che  in 
Italia  li  face  He  ìì  concilio»  al  ia  fine  accioche 
la  fede  non  venifle  a patire  da’maluagi  de-, 
ti  imenro  alcuno,  mandò  ad  Efcfo  fuoi  lega- 
ti a latore , li  quali  furono  Giuliano  velco- 
uodi  Pozzuolo  , a Renato  prete  Cardina- 
le del  titolo  diS.  Clemente  , & Hi.'aro  dia- 
cono Cardinale  della  chiefa  RonneDulci- 
tio  notaio» e per effi  vu’epiftola  b fcrittaa 
Flaui;  no  vefcouo  di  Coitantinopoli,  con 
la  quale  non  pure  egli, ma  tutto  il  finodo,  in 
cui  ella  s’en  per  leggere,  iupefle  quel  che  fi 
douea  lecondo  l’cuangelica  verità  tenere-» 
intorno aU'incaniatione dei  Verbo  :e  volle, 
che  non  che  l'epiltola  fleffa  fuffe  comune 
agli  orientali , ma  ctiandio  a tutti  gli  occi- 
dentali , come  antidoco  preparato  contra  la 
nuoua  herefia»  e si  foffe  circolare  , c che’ 
Greci  chiamino  enciclica. 

39  Intorno  alla  quarcprftola  , e regola 
della  Chriliiana  fede  , non  ìalceremo  in  di- 
menticanza ciò , che  fCriueSofroUio  d ha- 
uer' v dito  dall’abbate  Menna  . C i narrò  di- 
ce egli,  quello  abbate,  ch’egli  fenti  vna_» 
volta  Eulogio  patriarca  Aleflàndrino  in_# 
quella  guifa  parlare  : Eflendo  io  andato  a 
Coftantinopoli , godei  della  conuerfatione 
dei  fignor  Gregorio  arcidiacono  Roni.  &C 
huomo  di  (ingoiar  virtù , il  quale  mi  contò 
del  fantiflimo  , e beatifiimo  Leone  Rom. 
Pontefice  leggerti  nelle  carte  della  chiefa 
Romana, come  hauendo  egli  fentto  vn’epi- 
ilolaaS.  Flauiano  vefcouo  di  Co ilantino- 
poli  contra  gli  empi  Eutiche»  e Nello  rio,  la 
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poto  fopra  il  fepolcro  del  Principe  degli 
apolidi,  c vacàdoall'orutioni,  alle  vigilie, e 
a’digiuni, pregò  riftetfosómo  Apoitolo  dice- 
do.òe  ho  pollo, com  huomo,coiu  alcuna  me 
no  cautamente, che  faceua  bifogno,  eméda- 
la  tu,  acuì  e data  cominella  da  Cbrilìo  que- 
lla lede, e Ghie  la  :c  dopo  quattro  digli  ap- 
parue  S.  Pietro, e dilfegli  : Ugi,  emenda»} . 

Et  aprendola  Leone  trouò  edere  data  cor- 
retta con  mano  Apoiloiica.  Cosi  qiuui.  Ma 
e meglio  vdire  anzi  la  fenté/a  di  Pietro, che 
la  vinone  di  Pietro,  il  quale  ci  lafciò  fcrit- 
iipitr  1 to  : * Habtmtti  Jirmiortm  profbeticum  /ir- 
tnonem,  &c.  imperisene  maggior  fede  ha—» 
qucii’epiitolaper le  fritture  Diurne , perle 
traditioni  di  S.Chiefa,e  pc’l  coni  un  conica* 
timento  defanti  padri,  che  per  la  narrata-, 
apparinone  . Anche  P autore  medelìmo 
foggiugne  quella  altra  vinone  inoltrata  in- 
torno al  prelato  Eulogio  vefcouo  d’Alef- 
fandria,  mentre  che  s’atìiticaua  a difendere 
rilteila  epi  Ito!  a . 

40  Teodoro  fantiflìmo  vclcouo  di  Dor- 
* D*rna  na  * nella  Libia  ci  narrò , e si  ne  dille  : Ef- 
lendo  io  cameriere  del  lanto  Papa  Eulogio 
vidi  nel  loglio  vno decentemente  velino, e 
d’alta  llatuia, il  quale  in  tal  (orma  nn  parlò: 
Tu  ta  a lapcre  ad  Eulogio  Papa,  ch’io  lono 
qui.  Acuito:  E qual  le’tu , che  ciò  mi  co- 
mandi? Rifpolemi  : l’ fono  Leone  Rom. 
Pontehce.  io  adunque  entrato  da  Eulogio 
glidiffi.  ilfantilRmo,  e beatifiimoPapa— » 
Leone  prelato  della  fede  Romana  vuole  ef- 
fer  da  voi,-  il  che  vdito  Papa  Eulogio  in- 
coile:. ucnce  lì  leuo,  e gli  andò  incontro  con 
tolleriti  palli . Li  quali  poiché  lì  furono  fat- 
ti accoglienze  , & hebbero  fatta  01  atione.fi 
niilero  a federe, e Leooe  dille  ad  Eulogio. Sai 
tu  perche  io  me  ne  lìa  venuto  da  voi  ? Ri- 
ipoU  : lo  no  . Soggiugne  quegli  s Sono 
venuto  a ringratiarui  c’habbiatc  in  difefa-, 
della  mia  lettera,  ch’io  mandai  già  al  mio 
fratello  Flauiano  patriarca  di  Coltantino- 
poli, per  rifrenare  !e lingue  degli  heretici, 
rifpolto  eccellentemente . Or  lappi  fratel- 
lo, chetu  non  ti  fc’brigato  per  me  10I0  , ma 
ancora  per  Pietro  fupremo  Apollolo,  e per 
la  verità  da  noi  predicatala  quale  fi  è Chri- 
lto  noiiro  Dio.  Quelle  cofe  per  me  vedu- 
te ben  tre  volte,  io  le  narrai  al  fanto  Papa-» 
Eulogio,  il  quale  vditelepianfe , e Renden- 
do le  fue  mani  verfoil  cielo  gratie  nc  ren- 
dette a colui,  che  degni  bene  è donatore  . 
•Cosi  quiui. 

41.41  Ma  appreffo  di  noi  di  piu  certa 
fede, e di  piu  foda  teflimoaiao za  e la  gran- ' 
b Cenni,  dC)C  pUt>lita  Iaude,data  all’epiftola  del  lan- 
CaU.  aif.  to  Pontefice  dal  concilio  generale  Calce*, 
64  -doneule  b di feicento  fanti  padri, che  qua- 


lunque priuata  viftone;  Et’ intorno  dali’i- 
Ite  ila  e pillola  fi  legge  va  decreto  di  Gela  fio 
papa  a in  qnefla  forma  : Approuiamo  l’e-  a Gf-ae- 
pillola  del  B.  Leone  a Flauiano  vefcouo  di  conc-P1/r  ■ 
CoiUncmopoli,  il  cui  trito  le  alcuno  mute-  r,t  1:1,4 
rà,etiandio  in  vn  iota,  c con  riuerenza  non 
la  riccuerà  in  tutto , e per  tutto fia  feomu- 
nicaio.  3 Aggiugnefia  quelle  cofe  edere 
flato  in  vfauza  m nella  chicla  Rom.  e si  m_* 
tutte l’occideiitali  di  publicamente  legger- 
la in  chiefa  nel  mele  di  dicembre,  b auanti  b Ccd  S. 
la  naciuirà  del  Signore  , nel  qual  tempo  fu-  Ma  rii  ad 
rono  folio  i maggiori  di  celebrare  il  facro  Martjr. 
auuento.  Eper  vi  timo  amarauiglia  la  lo- 
dano , e pregianlaTcodoreto  nelì’epiftola , 
che  fcrifle  poi  a S*  Leone  medefimo,  & altri 
innumerabilt  vefcoui  orientali , ftando  ad 
elfa  attaccati , come  ad  vna  facra  anco- 
ra nell'  immenfa  temprila  del  fortunofo 
mure . 

4j.ee.  Nel  qual  propolito  non  è da  tace- 
re , che  hauendola  riceuuta  i vefcoui  occi- 
dentali, e ira  gli  altri  quegli  delle  Gallie,  tre 
di  rili  di  maggiore  rinomanza,  chiamaci  pec 
nome  eccetto, Salonio, e Verano, la  trafcrif- 
fero  , e mandarono  a Roma  la  copia  a S.  c yipHi 
Leone,  c fupplicaudolo  che  fi  doueffe  de-  Leone poft 
gnare  di  riucderla,e  come  dicono,  con  la-,  e*  ^ lt‘ 
lua  lauta  mano  aggiultarla  , le  non  folle  del 
tutto  conforme  all'originale  . Tanto  gran- 
de fu  l’oileruanza  de’  faptentiffimi  vefcoui 
delle  Gallie,  che  flimauano  facrilegio,  & 
empia  cola  lo  fcollarfi  punto , o dcuiare  da’ 
decreti  di  lui.  Oltre  a ciò  quarantaquat- 
tro vefcoui  pur  Galli , hauendola  anch’e’ri- 
ceuuta,  raunandofi  nella  Gallia  Narbonen- 
fe  fenderò  al  fanto  Padre  vna  lettera  fino- 
dale, grandifiìme  gratie  rendendogli  dell’i- 
ftelfa  epillola  . Il  primo  nominato  in  quel- 
la tra’prelati  li  è Rauénio  vefcouo  d’Arles  f 
l'ucceduto  quello  anno  a S.Hilario  , fi  comc  . 
chiaro  dimo  Arano  le  lettere  diS.Leone  . d . * ** 

Vltimamente  nòe  da  pallarc  fatto  filentio  , **£**1^ 
rifarli  diuilati  alcuni  , come  racconta  Mar.  co  . / eu 
cellino  e (c  ddl  iilefla  opinione  fu  Genna-  ect  e'%. 
dio  f ) che  S.Frofpero  Aquilano  dettafle—»  ^ ” c iro" 
la  prefata  epillola  : ma  io  mai  non  direi  , l.PZ  ^Z' 
ciì’  ella  non  forte  di  S*  Leone  , perciò-  1 M 
che  lo  Itile,  che  li  vede  nell’epiftoia  , fi 
feorge  anche  ne' (emioni  del  fauto  Pon- 
tefice-. 

6}  Il  medelìmo  di , che  S Leone  fcrif- 
fe  a Flauiano,  cioè a’tredici  di  giugno,  fcrif- 
fe  anche  vna  breue  lettera  8 aTcodolio  gEp.ìt. 
Imp.  raccomandandogli  i fuoi  legati,  & vn’ 
altra  dell’iftefio  tenore  a Pulcheria  Augu- 
lla.hil  cui  principio  è .Quantum  pnfidij  De-  j,  £ 

tntnus  Eeiiejit  fu*  in  vcslrn  elementi*  fra- 
pararne,  multis /ape  profratttmus  documenti}. 
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JE tauK^aiÀ  mitra  ttmptribtts  entra  imfn*  i 
giacere  s calhelua[  ventata  (nittSria  putr- 
ite talli  esimia  t,  ad  ve  tir  am  maxime  glorram 
tedttndam:  . Segoaiau  per  certo  lode  di  S. 
Pul  chena  è il  tellimomare  quello  gran-. 
Ponte  lìce  i che  da  ella  fi  douca  riconofcere 
la  condennagione  di  Nefioriocontraima- 
giurati  partigiani  di  lui . 

64.  ec.  Similmente  nel  giorno  Hello 
tredecimo  di  giugno  egli  fcriffe  vna  lettera  a 
Giuliano  veicouo  Coenie  , dotufiimo  hi’o- 
mo  , e fortifiimo  difenditore  della  cattolica 
vetità  « a vn’altra  agli  archimandriti  di 
d'vEf.14.  Coltantiuopoli  j b e finalmente  vna  e.  al 
c Etcì  7,  futuro  Anodo, dalla  quale  primieramente-» 
appare  , che  gl'imperadori  non  loleuano 
intimare  i concili;  lenta  l'autorità  de'Roan. 
Pontefici  : concioliache  pogniauio  che 
Tcodolio  pioponcfie  di  far  raunare  córra  >! 
piacere  di  S.Leone  l'Efefino , alqual'egii 
haucrebbe  voluto,  che  Ina  fantita  non  vi 
folle  interuenura  nè  pure  per  mezo  dele- 
gati fuor;  cnttauolta  egli  non  oso  di  prole- 
puro,  nè  di  ciò  recare  ad  efietto  lèu/ala  ti- 
tolila del  Pontefice,  come  fi  dichiara  nell' 
fltcfiaepiilola  Si  che  quando  qualcuno  leg- 
ge, eflerfi  coauocati  concilij  per  ordine  de- 
gl'lmpcradou,  intenda  con  quello  ckmpio, 
« lappi.',  di  certo,  ch«  mai  ciò  non  fu  man- 
dato ad  efecutiono  lènta  l'autorità  de!  Pa- 
pa. 

68.  69  Anche  nella  medeiima  epiftola 
noihabbiamo  , che’l  Rom.  Pontefice  pre- 
fcriue  legge  al  finodo  ecumenico  intorno 
a quello,  che  fi  douca  determinare, coman- 
dando, ch’Eutiche  in  prima  condannane-» 
la  luaherefia  , e pofcia  fi  tratuife di  relfi- 
tuirlo  nello  prillino  flato.  Ne  fu  picciola 
cola  quella,  vietando  i facri  canoni , ed  el- 
ièndoli  Tempre  praticato  nella  Chiefa , che 
gli  autori  dell'herefic  non  s'ammetteflero 
al  grado  primiero,  quantunque  mille  volte 
ofteriflèro  libelli  di  penitenza.  MaS.  Leo- 
ne volle  , che  tal’habilità  fi  faceife  ad  Euri- 
che  , perochecgli  hauea  mandato  vn  libel- 
ileetp,  lo  a Roma,  in  cui  prometteua , d clie.s* 
,l(  haueffe  irrato  in  cola  alcuna,  fi  farebbe  cor* 
retto  ad  arbitrio  deii'ificfio  Pontefice  . 

70.ee.  In  quello  mero  e ffendofi  sfor- 
zato il  peifimo  Sufiche  di l'ofpignerc  con-, 
fne  lettere  i vefcoui  occidentali  di  gran  no- 
me concia  S.  Flauiano,  né  fu  da  elfi  dura- 
mente riprclo  ìc  osne  fi  vede  hauer  fatto 
tra  gli  altri  S.  Pietro  Grifologo  vtfcouo  di 
P-auenna , il  qual'ancora  ammonendolo,  gli 
dice  nel  fine  : Sopra  tutto  t'efortiamo  ad 
efler'vbbidiente  al  beafiflìmo  Papa  della  cit- 
ta di  Roma  in  quello,  ch'egli  ha  (cricco:  per- 
che d beato  Pietro , il  qual  me  atto  lua-» 


propria  fede,  e fopralla , fomminiltrala  ve- 
rità deila  fede»  chi  la  cerca.  Pei  la  qual  cofa 
noi,  per  amor  delia  pace , c della  fede,  non 
polliamo  vèli  e le  caule  lènza  ilconlentuné 
todel  vefcouo  di  Roma.  Cosi  S.  Grifolo- 
go  ,il  quale  I anuoprefente  , o'I  feguemea’ 
due  di  dicembre , fecondo  che  afierma  il 
martirologio  Rom.  lafciò  quella  mortai  vi- 
ta : e cosi  Sabbiamo , che  S.  Leone  Papa-, 
fiinffc  l’anno  tegnente  al  fucceifoic  diluì.»  a 
L'altrc  «ole  del  tanto  vefcouo  fi  pollo  no 
vedere  apprcllo  Girolamo  Rodi, il  quale  di» 
lùfauienie  fenile  l'hi£tor:a  delia  cbiela  di 
Raucnna. 

7 j.ee.  In  quella  guifa  andauano  le  cole, 
quando  auuitiuaudofi  il  giorno  del  (moda 
Teodolio  Imp.  luride  agii  tuoi  magiftratna* 
quali  hauea  comandato, chev’iateruemife- 
io,  cioè  ad  Eipidio  conte  , b ad  Eulogio  b Aprii 
Tribuno , e notaio,  & a Frodo  proconfolo  tene.Ca!, 
dell  Alia;  ordinando  che  quegli , li  quali  nel 
concilio  Coltanfinopolitano  erano  Itaci 
giudici d’Eutiche , {lederò pulenti  si , ma 
tacendo , e nnn  ha  ue  Itero  luogo  («'giudici, 
ma  alpettaffero  la  temenza  degli  altri , do- 
uendoli  ritrattare  quella  , cb'eili  haueano 
data  . Ageuolraence  può  quindi  compren- 
dere il  lettore  non  appai eccbiarfi  vn  con- 
cilio di  ùnti , ma  vn  conucnticolo  di  aliai* 
fini,  per  hofiilmeutc  affaiire,  e mettere  in-, 
fondo  la  verità,  & recidere  i defenduori  di 
effajcencioiiacofachc  quegli,c’haurcbbono 
potuto  concradrre  ad  Sufiche,  non  fi  laida- 
no  venire  al  Anodo,  focto  titolo  , che  fieno 
Nefioriani , e chiamanti  i partiàlt  dell'ne- 
rcfiarca  ; e'vefcoui , li  quali  haueano  nel  fi- 
nodo  di  Collautinopoli  giudicatala  cauta 
dell’empio  hereliarca , fon  fatti  alfiftere-, 
in  modo,  che  non  pollano  parlare  . Ed  im- 
però non  fu  quello  detto  facrofanco  conci- 
lio Ecumenico, ma finodo predatore  , e la- 
droneccio Efefiuo  . Hai  vdico  il  nome  del- 
la tragedia  ; hor  mira  i lagriiqeuoli , e func- 
fti  atti  dèlia , 

76  Ma  prima  non  s’ha  da  lafciat'in  fi- 
leiuio,  che  Teodolio  lèriffe puttanelle  al 
finodo  vna  lettera,  c nella  quale  non  fi  c A fui 
riprende Euficbe  autoredi  rutti  imali,  ma  eenc.Cale, 
S.  Flauiano, come  cagione  de'tumulti,  e va-  atì.i, 
godi  nouità  , per  commuoucre  in  calma- 
mera  gli  aitimi  di  que'vefcoui  contra  dei 
(auto.  Le  quali  cole  tutte  fi  debbono  at- 
tribuire non  tanto  aTeodoiio  , quanto  jt 
Gn  fa  fio,  che'l  guidaua  a piacer  fuo  ; non-, 
e Bendo  però  1 hnperadore  lènza  colpa, dor- 
mendo  in  cofa  si jjraue,  e troppo  fecondan- 
do le  priuate  pamoni  contra  Flauiano. 

77.78  Dicdeli  principio  al  finodo  a'101.’ 
d’ago  Ito  eoa  f intentato  di  cento  ventotto 
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vefcotit,  oltre  ad  alcuni  pochi , che  v’inter-  1 
vennero  per  gli  vicarj  ìoro  . Ancora  furo»  • 
noprefenti  ilopradetti  legati  della  fede-» 
Apoftolica  ,come  parimente  Diofcoro  vc- 
feouo  d’Aleilandna  (il  quale  indebitamente 
s’vfurpòcon  l’autorità  imperiale  il  primo 
luogo  ,c  fuui  prefidente)  Domno  veicouo 
d’ Antiochia,  Giouenale  di  Gcrufalem,  Fla- 
uianodi  Coftantinopoli , Talaflio  di  Cefa- 
rea  nella  Cappadocia,  Stefano  d’Efcio,  e gli 
altrii  li  quali  tutti  firaunarono  nella  bali- 
lica  della  Madre  di  Dio  ; oue  nel  conferò 
con  fu  da  Diofcoro  permeilo  a Flauiano , 
che  iedeile  dopo  l’Antiocheno  , ma  dopo 
Giouenale  veicouo  Gero  ibi  imitano  . Òr 
poiché  tutti  fedettero  Diofcoro  fé  leggere 
le  lettere  dell  lmperadore  a lui  mandate-, 
ad  AleiIaodria;e' legati  delia  fede  Apoftoli- 
ca ragguagliarono  il  finodo  della  loro  Icga- 
tione  » e differo  non  effere  venuto  Leone-» 
Papa  perfonalmente  al  concilio , fecondo 
l’inhantia  fattagli , percioche  non  vfauanoi 
Rom.  Poutericid'intcruenire  a'iìnodifuor 
di  Roma,  che  per  gli  legati  loro  . Appreflo  * 
queito  porterò  le  lettere  icritte  dal  fanto 
Padre  al  iiuodo,  & a Flauiano  , accioche  fi 
leggeffero  : ma  no’l  permife  Diofcoro,  dc 
all  hora,  né  dapoi , com’hauea  promefto,  e 
giurato  a’medefimi  legati.  Di  che  egli  fu 
pofeia  nel  concilio  Calcedonenfe,  a fi  co- 
me fpergiuro  accufato  . Ecco  qual  comin- 
ciamento  ha  ilfinodo,oue  Satana  fopraftan. 
doui  fiede  nel  trono  piu  degno . 

7-9  Letteli  le  lettere  di  Teodofio  fcritte 
a diuerfi,  fu  rammentato  , che  bitognaua-» 
trattare  della  fede  : mas’oppofe  Diofcoro, 
dicendo  douerfi  per  comandamento  del- 
l’Imperadorc  efaminare  lecontrouerfie  na- 
tc  in  Coftantinopoli  tra  Flauiano  , & Enti- 
che.  Al  ebeaggiunferoper  ordine  di  Dio- 
fcoro i notai  fuoi,li  quali  (enfierò  gli  atti  del 
finodo,  che’vefcoui  del  concilio  haueano 
approuato  quefto , cioè  che  non  fi  trattale 
della  fede,  b Anzi  vi  fecero  impero  con- 
tra  Ì notai  di  Stefano  vefcouo  d’Efcfo,  e 
cancellarono  quel  che  di  frefeo  s’era  per 
tifi  lcritto,e  sì  grande  fu  la  violenza  loro  ne! 
togliere  i calamai  , che  quali  fpczzarono 
loro  le  dita . 

80.ee.  Introdotto  pofeia  Eutiche  por- 
le ai  concilio  rn  libello,  il  quale  conteneua 
piu  lamenti  e contro  a Flauiano, e contra-» 
altri,  e la  profeftione  della  fuafede , proie- 
ttando con  molto  artificio  d’effere  feguace 
della  dottrina  de’padri  del  concilio  Niccno: 
tantoché  chi  non  hauefle  faputo  quello  effe- 
re  deirherefiarca,haurebbe  creduto  di  fen- 
t ir  parlare  vn  gran  difenditore  della  catto- 
lica fede . 


89  Recitatoli  il  libello  d*Eutiche,S.Fla- 
uiano  chicle,  che  falle  introdotto,  efentito 
Eufebio  vefcouo  di  Dorileo,  & accufatore-* 
deU  hereliarca  : ma  non  lo  pcrmifero  i nial- 
uagi.  a Pofeia  difie  Diofcoro  douerfi  leg- 

gere  quel  che  contra  Eutiche  s’era  fatto  in  £*/%*»•* 
Coftantinopoli  : ma  s’oppofero  i legati  del» 
la  fede  Apoftolica,  con  dire , che  non  hau» 
rebbono  ciò  permelfo,  fe  non  fi  ieggefle-» 
prima  l’epiflola  di  S.  Leone  Papa;  quando 
tratoii  auanti  lo  sfacciato  Eutiche  allegò 
fofjpctti  gl’iftefli  legati,  forco  coperta  che-» 
fodero  fiati  in  cala  di  Flauiano,  & baueffe-*  ; 

ro  con  elfo  lui  definato.  Per  la  qual  cofa 
Diofcoro  ammetto  il  frodolente  ripiego  di 
lui,  e ributtata  la  giufta  domanda  delegati, 
comando  che  fi  lèggeflero  contra  la  volon- 
tà loro  gli  atti  Coitancinopol itani. 

90  In  leggendofi  gridarono  gl'infuriati 
feguacidi  Diofcoro:  Polì  adunationem  non 
dxctndt  funt  dua  in  Chrifìo  natura,  fed  vna  ; 
e piu  proteruamente  ancora , efiendofi  ve- 
nuto a quella  parte  degli  atti , doue  Eufebio 
ricerco  Eutiche, che  doueffe  confelfare  in_» 
Chriftojdopo  l’adunatione  del  Verbo  con 
la  carne,  due  nature  infra  di  fe  difiinte,  fu 
efclamato  b da’fauiori  dell’  herefiarca  : j,  xt>ud 
Piglia  Eufebio.c  divampalo  : egli  arda  viuo*  , Pn^le 

egli  fia  diuifo  in  due  parti  : fi  come  egli  ha 

fpartito,cosi  pur’egli  fpartito  fia . 

91  All’hora  Diofcoro  interrogò  il  fino- 
do  : Toltrabilis  osi  vtbis  ilio  formo  ; poH 
adunationem  duas  naturar  dietro  r e*l  con- 
cilio rifpofe  : Anathtmu,  qui  dixtrit . Cosi 
parlarono ilufingatori  di  Diofcoro,  come 
lenificarono  dapoi  gli  altri  padri , che  vi  fi 
trouarono  prefenti,  quando  l’ifteffa  caufa_j 
di  nuouo  fi  trattò  nel  concilio  Calcedonen- 
fe ; oue  difie, fra  gli  altri,  Bafilio  vefcouo  di 
Seleucia  in  lfauria  : Io  pregai  che  fufit-, 
emendata  la  mia  interlocutione , temendo 
te  reuercndifiimo  Diofcoro:  imperochc  grà 
forza  tu  ci  faccfti  all’bora,si  con  quegli,  che  - 
ftauano  fuori, e sì  ancora  con  la  tua  lingua  . 
Auucntauanfi  in  chiefa  i foldati  armati, rin» 
calzauano  i monaci, ch’crano  co  Barfuma,e’ 
Parabolani, e molta  altra  gente . Fin  qui  Ba- 
filio della  violenza, e paura  tirannclcamen- 
te  fatta  da  Diofcoro  a’  padri  ; il  che  pari- 
mente affermarono  gli  altri  nel  medefinio 
concilio  Calcedonenfe  . (De’ Parabolani 
chiamati  anche  Parabola»;  fi  difie  di  fo- 

Pra  • c ) , cArtChr . 

9*  Magli  legati  delia  fede  Apoftolica  416  num. 
non  folamente  non  vnirono  le  loro  voci  57.  òv. 
con  quelle  degli  heretici , anzi  fe  nc  richia- 
marono, e proteftarono  publicamente  cfter 
nulli  gli  atti  fatti  con  tal  violenza, né  poter- 
fi  eoo  ciò  pregiudicare  alla  fede  cattolica) 

la 
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U fili  forma  mandata  dalla  lede  di  S.  Pietro 
al  Anodo  non  banca  la  ic iato  il  maluagio 
Diofcoro  ne  pur  leggere.  Di  tutto  qucito 
intera  teitimoniauza  nc  fa  S. Leone  ncll’e- 
piftoia  , thè  poi , dolorofamenternmmuf- 
a emj.  cadofcnc, fende  a feodolio.  » &aPulche- 
ria  Augnila:  come  ancora  fi  lamentarono 
i vefcoui  inreiuenuti  pofeia  *1  concilio 
Catcedonenle  d'hauer  patita  violenta, e d' 
edere  flati  chiamari  Neltonani , c degni  di 
morte,  comecmpij  ,pcrochcaflerniauano 
b Cernii.  due  nature  . \ diamo  le  loro  voci  lugubri:  b 
Cale. AB,  1 c'erano  fatte  mi  naccie  di  condenti.: gione , 

• d’clilio  : lopraflauano  i folditiconmaz- 
ze,c  fpad  e.  Temeuamolefpade,  e le  mat- 
ite : doue  fono  fpade.e  marie,  che  Anodo  vi 
I uo  edere  ']  Simigliarn  e affermarono,  co- 
me s'eraconv  ndato  a quarantadue  vefcoui,  , 
che  [non  parlaflero  , permettcndofi  ciò  a 
quindici  fidamente  t che  fauoreggiauano 
E ut  ii  Ile.  E di  Barfuma.aiui  carnefice,  che 
archimandrita  , riferirono  quello  : Quindi 
fileuarono  tutti  gli  Egittij,e’monaci,li  qua- 
«E ai  ad.  lDeguitauano  Barftim.i,  c e tutta  la  turba, e 
,t  ’ milonii  a dire  : Chi  pronuncia  due  nature  , 
cagliatelo  in  due  perii  : chi  dice  due  natu- 
re c Nefloriano.3 

93  94  fornitali  la  lettione  degli  atti 
del  (inodo  Coftantinopolitano  contra  Eu- 
tiche,  Diofcoro  .e!  fuoi  feguaci  affollerò  a 
gran  vocel’hereliarca,  richiamandofi  Fia- 
tano .cproreilandodi  noneffere  fiato  in- 
telo.  Con  tutto  quello  fegui  la  fottoferit- 
tionede’vefcoui , li  quali  ratificarono  così 
falla  affolutione , c furono  anche  a ciò  in- 
dotti (vergognofa  cofa)  Donino  vefcouo 
Antiocheno , Giouennle  Cerofolimitano , 
Stefano  Efefino , eTalaflio  metropolitano 
di  Celarea  nella  Cippadocia  j oltre  a molti 
altri  fcgnalati  prelati . Chi  fi  può  credere  , 
che  fteffe  forte  cedendo  tanti , e si  gran  pre- 
' lati,  da  Diofcoro  impauriti  con  le  mioaccie 
dcli'efilio.edella  priuatìone  delle  fedi?  Per- 
che meritamente  fi  conuenne  a quel  con- 
uenricolo  la  maledittiouc  fulminata  dal  fan. 
d t.Rtg.l  to  Dauid  : <f  Morti  Gelici , me  rei  , me 
fluuia  venia!  fuftrvei , ncque  fmt  a%ti  fri- 
mitiaram  ; quia  ibiabitSm  eli  cljpcus  fer. 
timo. 

9596  D'è  poi  Diofcoro , come  fi  legge 
fermo  negli  atri  del  concilio  Calcedonen- 
e Apui  pe>  , ja  jua  fenten*a  contra  Fiumano  ve- 
icm  fcouo  Coflantinopoli,  c córra  Euùbio  di 
Calc  ai}.  1 Dorileo,diccdo,cheli  diponcua  da  ogni  di- 
gnità l’acerdota!e,&'  epifcopalei  replicando 
( EaJ  *3,  Flauiano  : f A/peio  a te,  e dicendo  Dilato 
a.  diacono  della  chiefa  Homana  : Contrai/ue- 

tur.  Ed  ail’hora  Onefiforo  vefcouo  d Ico- 
cocio  ( fono  parole  dette  da'vclcoui  nel 


prefato  finndo  Calcedonenfe)  prefi  in  fua 
compagnia  altri  vefcoui,  {'appigliarono  al» 
le  gmocchin  di  Diofcoro,edidergli  : Prego- 
uiper  gliveiligij dellariuerenra  voflra,che 
non  Migliate condeanare  Flauiano,  concio- 
fiacolache  egli  non  habbia  cominella  colpa 
alcuna, per  la  quale  debba  c fiere  in  queita_, 
guifa  trattato  ; ma  fc  merita  «fiere  riprefo, fi 
riprenda . Nientemanco D.ofcoro leuatofi 
del  tuotrono,e  flando  (opra  lo  fgabefo  tuo 
foggiunfe:  forni  lalcereiaiui  tagliar la_» 
lingua, che  parlare  in  altra  guifa,e  continui- 
do  tutthorai  vel'ccui  a tenere  le  fue  ginoc- 
chia, e pregandolo,  egli  di  flit  : One  limi 
conti  ? liquali-v'intrnduflero  anche  ilpro- 
confolo  con  vna  moltitudine  grande  di 
foldati  armati,  ceno  catene.  Per  le  quali 
, cole  ciafcuno  di  noi  fottoferifle . 

97  Adunque  fu  approuata  l’iniquau* 
condennagioccdi  S.  Flauiano, e d'Euiiebio 
da  Giouenale  vefcouo  di  Gerufalem  ,■  poi 
da  Donino  Antiocheno, e da  piu  altri,  cht__> 
pariuaiio  ira  efli  colonne,  come  a dire  da_. 

Bai. ho  diSeieucia  . Gi  fono  le  foctofctit. 
tioni  ai  nouantafei  vefcoui, recitate pofcia, 
con  molta  loro  ignominia  , nel  concilio 
Calcedonenu  i • quando  e‘  fi  feufarono  a Cenai. 
con  la  forra  fatta  loro  all'hora  che  fu-  Calc-aB.i 
rono  tratte  fuori  le  catene  , e itauano  pre- 
tti 1 leidati  percouducere  in  efilio  chiun- 
que hauelfe  a ciò  ripugnato . 

98.99  In  si  grande, Se  borrendo  naufra- 
gio dì  prelati  loia  la  nauicella  di  Pietre  fi 
laluo;  impcrcioche  hauendo  tutti  i vefcoui 

accoufemito  all'nnpietà  d’Eutiche , e alla • 

dipofìtione  di  Flauiano.d’Eufebio,  e d'altri, 
reliflcttero  in  faccia  all'audaciflìmo  Dio- 
fcoro i legati  della  fede  Apoflolica  , prote- 
ftando  non  edere  valeuole  tutto  ciò  , che-* 
per  timore,  Si  a forza  vi  s’era  fatto.  Della 
qual  proteftatione  ne  fa  (oliente  ricordati- 
la in  molte  delle  fue  cpiftole  fcritte  a Teo. 
dofio, Si  a Pulcheria,  S. Leone,  b lineerà-  j,  it, 
mente  ragguagliato  di  tutto  il  fuccedimen-  ,,  lélg. 
to  dal  predetto  Hilaro  diacono  Cardinale , 
e legato  della  fede  Apoflolica  indi  fuggito, 
poic'hcbbe  corti  molti  pencoli  nel  camino, 
che  gli  conuenne  fare  per  luoghi  afpri,  e 
lènza  via , per  tema  di  non  elfer  prefo  da_» 
partigiani  di  Diofcoro,  il  quale  procurò  di 
rattcnerlo  , perche  nonpoteflè  venire  a far 
manitefle  al  finto  Padre  le  fue  tirannie . E 
cerco  fu  Hilaro  liberato  dalle  mani  di  lui 
piu  per  aiuto  diurno,  che  humano,  eifcndo- 
li  votato  a S.  G10:  Euangclilta  protettore-* 
d'Elelo.  Et  oltre  ad  hauere  empiuto  il  vo- 
to,come  prima  egli  fu  creato  loromo  Pon- 
tefice , tenendo  a mente  d'elfere  flato  inc- 
oia me  la  fua  interceffioae  tratto  dalle  lauci 
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del  Icone,  erfe  vna  picciola  cappella  in  Ro. 
ma  nel  battillerio  ni  Collaormo  , & ador. 
nolla  di  molaico  : nel  cui  arch.traue  voile  , 
che  limaneflc appreflo  a* pofteri  la  memo- 
ria di  ranco  beneficio  cipreffa  con  quelle-, 
parole: 

LIBERATORI  SVO 
B.  IO  ANNI  EVANGELI- 
STA HILARVS  EPISC 
FAMVLVS  X ^ I. 

ed  anche  n 'edificò  di  contro  vn’aitra  a S. 
Ciò;  Battuta  , che  tino  alprefcnteé  molto 
frequentata  da’tedeli , e nel  fuo  archicraue 
lì  leggouo quelle  altre  parole:  HILA- 

RVS EP1SCOPVS  * SANCTAE  PLEBI 
X>El  elicile  porte  di  broiuo  quelle-, 
altre,  Icauate  ncll’ilteflo  bronzo  con  argen- 
to loprapotloui  : IN  HONOREM  BEATI 
IOANNIS  BAPTlSTAE  HILARVS  EPI- 
SCOPVS  DEI  FAMVLVS  OF1ERT.  Or 
le  tanto  pati  liilaro  legato  fuggendo,  che-, 
doue  itero  patire  gli  altri,  che  rmialero,e  s’ 
oppoùro  contra  1 impeto  del  torrente-, , 
uiallimamcnte  effendo  i n mici  della  tede 
cattolica  diuenuti  piu  neri  per  la  tuga  d' 
Hilaro . 

101,  io;  Ma  per  auanti  procedere  , fe- 
condo il  cominciato  Itilo,  dopo  Fiauiano, 
& Eufcbio, furono  condemiati  Iba  vcfcouo 
d'Edeila , afiolut  o prima  nel  giudicio  dc’ve- 
feoui  i Teodoreto  \efcouodiCiro,peroche 
haueffe  vna  volta  fcritto  contra  Cirillo; 
Domilo  Antiocheno,  quanto  ch'egli  hauti- 
fe  approuato  il  decreto  fatto  dagli  empij 
contra  gt’ilklfi  Fiauiano,  ed  Eufcbio,  pe.  o. 
che  hauca  lenito  contra  i capitoli  di  Ciril- 
lo, opurt,  fi  com’altri  dicono , couciotoHc- 
cotache,  egli  ncooofciutofi  del  proprio  fal- 
lo, haueffe  chicfto,  che  fi  douefie  cancellare 
la  Tua  fottoferittione  contra  Fiauiano , & 
Eufcbio  medefimi.  Ancora  Vi  fu  dannato 
a Extant  Sabmiano  vefcouoParenfe,*  dalle  lettere  » 
wfrraw-  fcritte  da  Pulcberia  Augufia  a S.  Leone-» 
♦ ulìstme  papa  manifelto  appare,  che  Diofcoro  ri- 
CéltcìL  legò  in  efilio  i vekoui,  li  quali  non  vollero 
fottofcriucrete  come  che  nò  s’habbia  cerca 
notitia  de’ nomi  loro,  pure  noi  portiamo 
opinione  quegli  effe  re  fiati  gi'iftefh , che  fu- 
rono pnuati  delle  ledi, in  luogo  de’quali co- 
lui fuftitui  altri.  In  quello  del  lanciffimo 
Fiauiano, Anatolio  apocrifario  di  Diofcoro 
in  Coflautinopolivin  quello  di  Domno  An- 
tiocheno, Malfimo  i in  quello  d’Iba,  Non- 
no ; ed  in  quello  di  Sabiniano,  Atanafio  . A 
chi  toccale  ro  le  fedi  di  Teodoreto  ,e  d’Eu- 


febio  non  fi  fa  .Tutte  quelle  cofe  fi  narra- 
no per  Liberato  » diaCuiio,per  Euagrio , b a Bruti.*. 
e per  altri.  1». 

104.ee.  Ma  non  hebbequi  fine  latra-  b ub.i.c. 
gedia . Soggiugoc  Liberato,  ciré  Fiauiano  , io, 
come  fu  proterica  coatra  di  lui  l’ ini— 
quilluna  feti  tentia,  cosi  porfe  a'  predetti  le- 
gati il  libello  della  fua  appellatone  latta—, 
alla  fede  Apoilolica.  Di  che  quelle  beitie 
crudeli  montarono  in  tanto  furore  , e sì 
fpietatamcntc  il  batterono  ,e  ferironlo  , eh' 
egli  del  dolore  palio  della  preien  te  vita . E 
qui  non  è da  tacere , che’vefcoui , li  quali 
videro  commetterli  tanto  facrtlegio,  arièr- 
marono  poi  nel  concilio  , che  l'iuuoceute-» 

Fiauiano  era  Rato  morto  per  quel  c Bar-  c Jpud 
fuma  archimandrita , minntro  di  latana  , si  cene.  Cale 
lodato  nelle  lettere  di  Tcodofio.  Ma  non-  nH.4. 
dimeno  tutto  quello,  che  Bai  fuma  fece,  ri- 
dondo nell'empio  Diofcoro, cagione  d'ogni 
male  : ed  impercio  egli  iieH’ifteffo  gran-, 
lì  nodo  Calcedunenfe  <1  fu  da  Saba,  v eleo-  d Cune. 
uo  di  Palco,  dilaniato  ououo  Caia  , e da—,  Cai.att  ;. 
Quinto  vcfcouoFccenfe,  vcciditoredi  Fia- 
uiano . E' certo, dice  Euagrio,  c fecondo  la  tLib.x.e. 
relatione  fatta  da  Eufcbio  DoriteoaHTmpe-  a. 
radore,  che  Diofcoro  priuo  crudelmente—, 
di  vita  Fiauiano, diacciandolo  di  chiefa-, 
co’calci . 

107.108  Or’effendo  manifello  fecotj. 
do  tutti , che’i  fanto  fi  morì  per  le  pcrcoffe , 
e ferite  quiui  liceuute  ,non  però  gli  autori 
fono  dell'ifteilo  parere  quanto  al  tempo  del 
fuo  felice  traniito.  Niceforo,  f Se  altri  ' *•'“  l*e" 
vogliono , che  fnccedeffe  indi  a tre  di  : ina  47-  , 

Marcellino  8 afferma , cbe’l  fanto  martire  gl*"'1'** 
dopo  tanti  firattj  fu  quello  anno  mandalo 
da  Diofcoro  in  efilio  ad  Epipa(  città  della 
Lidia  ) e l'iftefio  é fcritto  in  vn  volume  va- 
ticano, allegatoli  nelle  note  al  martirolo- 
gio . La  feotenta  piu  certa  fi  è , ch’egli 
martoriato  nel  modo  detto  luffe  da’foldati 
condotta  incatenato  nel  luogo dciTefìlio  , 
e quindi  dopo  tre  dì  gforiofamente  coro- 
nato n'andaffe  al  Signore  in  cielo.  Celebra- 
li il  gloriofo  trionfo  di  Fiauiano  ogniatino 
dalla  chiefa  h così  orientale, com  ocuden-  bM«Vi; 
talea’diciotto  di  febraio,  nel  qual  giorno  Grac  & 
fu  fatta  la  fua  traslatione , di  cui  a fuo  luogo  uartjr . 
fidouradire.  ^ Rum  die 

r09.ee.  Non  vi  mancò  chi  con  fomme  1 i.fti/r. 
lodi  toglieffe  fino  al  cielo  il  vincitore  fia- 
uiano . E certamente  ciò  fece  Teodoreto 
con  vna lettera  , che  glifcrifle:  « il  qual'  iEfiH.it 
ancora  confoló  con  vn’altra  ' Iba  velico-  l£p.  15}. 
uo  d'Edeffa  , condennato , come  diceuamo 
dagli  empi^&afflittoconpenofoefiJio.  Il 
qual’lbadiffs  poi  nel  concilio  Calcedonen-  m Cene. 
fe:  m EutichViufiiilc  coatta  di  me  alcune  Cal.niti. 

cole 
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cofe  (alfe  , nè  mi  lafciò  entrare  nel  Anodo . lidita  , e meda  la  chiefa  orientale  quali 
Egli  m'ba  condotto  in  efilio  per  quaranta.*  due  anni;  quando  il  benigniamo  Iddio  , le» 

diuern  alberghi  continuaci  fotto  la  culto-  uando  duimondo  Teodoiio,  diede  vn'alcro 
dia  didiuerfaloldatefca.  lo  ho  mutato  veo-  Imperndoie  Sommamente  pio,  il  quale,por- 
ti,  e piu  carceri,  come  fein  Antiochia  non  gendolamano  alla  prolirata  religione , Ia_, 
vi  folle  prigione.]  Cosi  liberamente  potè  cornò  nel  primiero  fplendore  , come  a ldo 
Eutiche,  capo  degli  lcellerati,  far 'il  luo  pia-  luogo  voi  vdirete. 
cere,  lanche  vide  Teodolio  , contra_j  114  in  quelto  meeo  tempo  il  mento- 
i vefcoui  condennati',  braccandogli  in_»  uato  Teodoreto  vefcouo  di  Ciro,  intefo  eh' 
quella  gusla  per  cofiugnergli  a morire-»  , egli  ancora  era  fiato  dipo  Ho  dal  fallo  (ino- 
com'auuenne  di  S.  riamano  . E da  quelcbe  do, appellando, com'hauea  fatto  Fiauiano, 

follenne  Iba , fi  pollono  di  leggieri  com-  al  Rom.Pooteiìce,chc  lapeuaeffcr  rimalo 

prendere  i patimenti  degli  altri  fantiflimi  vnico  giudice  legittimo,  il  quale  annullar 
vefcoui  coiifeflbii  , da’medefimi  heretici  poteffetiò,  che  Vera  dal  conciliabolo  ma- 
per  l'iltcfla  cagione  condennati.  inlhndo  lamétc  fatto,  gli  mandò  vnabonoreuolele- 
il  crude!  perfecutore  , e carnefice  Eutiche . gatione  , per  profeguire  pofeia  prefential- 
111.113  Quelto  fu  il  line  di  tal  lino-  mente  la  luacaufa,  le  cflendogli  fiato  dall* 

do  : il  quale  , eiiendo  fiato  riprouato  da  S.  Imperadore  vietato  il  partire  dalla  fua_» 

Leone  Papa,  a ragione  li  chiamo  (come-»  chiefa,  hauelfc  potuto  ottener  licenza.  I 

noi  di  fopra  habbiamo  accennato  ) da’no-  legati  furono  Hipacio , & Abramio  corepì- 

firi  maggiori  predatore;  in  cui  ogni  co»  fcopi,& Alipio  archimandntaie  fcriffe  egli 

la  fi  fece  a forza  , e per  timore:  doue-»  molte  lettere,  e primieramente  vna  al  fan- 

in  vece  de’ libri  l'aeri  vi  furono  lefpade,  coPoutefice,  la  qual  comincia  . 

e’bafioni:  doue  la  libertà  de' voti  lu  coo_.  nj.ee.  Se  Paolo  predicator  della  ve- 

catene  legata  : doue  in  luogo  delle  laudi  rità  , e tromba  dello  Spirito  tanto  cicorie  al 

dmine  s’vdironominaccie  ciifoldati:  do-  gran  Pietro,  peracquerare  con  l'autorità 

uc  il  perfido  hcrefiarca  fu  il  protettore:  do-  di  lui  coloro , che  in  Antiochia  contende- 

ue  li  rafiermo  l’hcr'cfia  : doue  nonolleruan-  nano;  a molta  maggior  ragione  noi,  che  ita- 

doli  alcun'ordine  legittimo  in  giudicare  ,fi  ino  vili,  de  abietti,  corriamo  alla  vofiralede 

conculcarono  i facri  canoni  : doue  tacque-  Apolìoiica.  Imperochc  conuiene  a voil’ 

ro  i vefcoui,  c gridarono  gli  heretici  : doue  edere  il  primo  in  ogni  cofa,  eiiendo  la_* 

trionfo  l’impietà  della  fede  cattolica  op-  voftra  fede  adontata  per  molte  cofe-» , 

predata  : doue  il  demonio  erfe  trofei  della  perle  quali  voi  fuperiore  fete.ee.  Così  Teo- 
preda de’prelati  cadutile  douedeli’vccifio-  domo  nel  principio  . Poi  egli  celebra  la^ 

ne  del  martire  trionfò  Diofcorofuperbilfi-  chiefa  Romana:  egli  altamente  lauda  Info- 
rno tiranno;  onde  s’vdirono  per  ogni  par-  pradetta  epiftola,  e tegola  di  fede  fcrittta 

tc  nella  Chiefa  gemiti,  pianti,  e grida  ;don-  dal  medefimo  S. Leone  a Fiauiano,  dicendo 

de  i vefcoui  orientali  iteflì , li  qualihauea-  oltre  àll’altrc  cofe  d’hanerla  letta  con  am- 
ilo fottofcritto,  fi  riempierono  di  lagrime  , mirationc  : egli  lo  ragguaglia  delle  tirao- 

vergognandolidifemedefimi,  «fuggendo  nie di  Diofcoro contea  Fiauiano  , e contea 

Fafpetto  de'loro , percioche  haueano  cosi  piu  altri  vefcoui, e contra  effo medefimo  , il 

v ilmente  tradita  la  fede  cattolica,  rimeflo  quale  hauca  per  ciòappellato  alla  fede  Apo- 

l’infame  hcrefiarca  nel  prillino  edere  , e llolica;  intorno  della qual’apptllatione  for- 

coudenoatol’mnocentiffimo  Fiauiano  con  ma  quelle  paiole  : 

gli  altri  fanti  vefcoui.  Conciofiaco&cht-»  no  Afpetto  la  fentenza  di  cotefiafede 
triplicata  fulfe  la  negatione  de’prelati  cadu  Apoftolica , e fupplico  , e lcon giuro  vofira 
ti,  ((abilita  parimente  con  triplicata  fotto-  fantità,che’i  volito  giufto , e retto giudicio 
toferittione , cioè  a direnella  reftitutiooe  foccorra  me,  che  m'appello  , e comandi, 
d’Eutiche,  nella  confermatione  della  fua_»  che  10  me  ne  venga  ria  voi,  accioche  mo- 
I,  ertila , e nella  condcnnagionc  de’fauti  fa-  Arila  mia  dottrina  edere  feguace  de'vefiigi) 
cerdoti.  Quegli  adunque  , che  pe’l  timore  apolitici.  E dopo  hauer  detto  delle  molte 
sbigottiti  haueano  a guifa  di  Pietro  tre  voi-  opere  , ch’egli  hauea  fcritte.foggiugoe  : 
te  negato,  vfcici  che  furono  dell’atrio  di  hi  Digrada  voinon  vogliate  rifiutar 
Diofcoro,  peggiore  d’Anna , e di  Cada  , ri-  la  mia  fupplica  , né  la  mia  canutezza  lpre- 

mirandogli  il  Signore,  cominciarono , pur  giare  .Ma  (opra  ogni  altra  cofa  io  vi  priego, 

come  Pietro , ad  amaramente  piagnere , li  the’vt  piaccia  di  tarmifapere,s’i’m’liodA_» 

che  prouocarono  i Ridditi  loro  a far  I ntel-  quietare  a quella  dipohtione  ingialla  ; im- 

al>.  nj.  f0 , come  Teodoreto  afferma.  * Perléueró  peroche  10  alpetto  la  volita  fenteuzaiefe 

«oh  in  lutto,  vellica  di  lugubri  velie, impal-  giuuicate,ch’io  me  ne  Aia  al  giudicio  fatto; 

ree 
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ma  ne  darò  , nè  io  diro  da  quinci  innanzi 
noia  ad  alcuno  ; ma  attenderò  1 infleflibil 
gmdicio  diuino . lo  non  cuio  (celtunonio 
mi  é coluti  che  tutto  vede  ) ne  honore , oc 
gloria  terrena  ; ma  in  calete  mi  è lo  Manda- 
lo > peroche  molti  femplici,  e malli  inamen- 
te quegli,  che  noi  da  diuerfe  herclie  hah- 
btamo  tratti , e indirizzatigli  alla  via  della 
cattolica  verità , riguardando  le  fedi  di  co- 
loro, che  ci  hanno  condennato  , fi  crede- 
ranno , con  pregiudiclo  della  loi  fede , che 
noi  filmo  heretici . 

111  Ch'io  poi  offendo  fiato  vefcouo 
tanti  anni,  non  habbia  potfedutocalà,  * 
non  terreno,  non  vii  minimo  deuaio  , non 
fepolcro,  ma  fbontaneamente  eletta  mi  fia 
la  pouertà,  difttibuédo  fonia niuno  indugio 
quanto  mi  lafciarono  i miei  parenti  dopo  la 
morte  loro,  lo  fanno  tutti  quegli  ,cbenel- 
l’oriente  dimorano . Ma  fopra  il  tutto  vi 
prego,  che  vi  degniate  d i porgermi  l'aiuto 
delle  volhe  oratioai . Io  ho  tatto  a fornire 
quelle  cofo  alla  v olirà  lanuta  per  gli  religio- 
fiffimi  preti  Hipatio,  & Abr anno  corepitco- 
pi,  e per  Alipio  luperiore  de’monaci,  ebe 
fono  apprefiò  di  ooi,percioche  i vincoli  del 
le  lettere  deU'lmpmdorennratrégonosi. 
che  non  pollò  venire  io  flelfo . Cosi  egli , 
Nella  qual'epiftola  chiaramente  fi  veder- 
li toccali  con  mano,  che  fu  Tempre  nella 
Chiefa  va  folo  Gerarca  , a cui  gli  aggrauati 
da' loro  vefcoui  , ouero  da’ concili)  prò- 
trinciali  ,0  ecumenici  ri'  orreuaoo,  e ricor- 
rono. 

iij.ee.  Oltre  a queflaepifiola  ne  fcrif- 
fe  Teodoreto  vn'altra  * dell’iftefio  teno- 
re a Renato  prete  Cardinale  del  titolo  diS. 
Clemente , vno  dc’trc  legati , nella  quale  fa 
mentione  del  zelo  grande  dell’dteno  Re- 
natole delle  fatiche  per  lui  durate  nel  pre  - 
dato  concilio  Efefinoa  reprimere  t’impie- 
tà  degli  heretici . Le  quali  cofo  non  fi  leg- 
gono ne'publici  atti,  imperoebe  furono  per 
malitia  di  Dio(coro,o  tralafciate,  oleuace  ; 
e fauellando  l’iilcfio  Teodoreto  della  fede 
Romana , così  parla  : Ha  quella  fantiffima 
fede  il  ducato,  e’1  principato  di  tutte  lc^ 
chìefodet  mondo,  per  molte  cagioni,  ma 
principalmente  peroche  s' è con  ternata 
tempre  mai  lenza  macchia d'herefia , e nin- 
no e mai  Ceduto  in  effa  , c’habbia  tenuto 
cofa  contraria  alla  verità  1 ma  ha  confer- 
uata  intera, & inuiolata  la  gratia  apoftolica. 
. Fin  qui  Teodoreto . Il  quale  pur’ancbe_> 

6 a ***  ^c,'®e  b all'arcidiacono  di  Roma , e ad  al- 
,l8’  tri.  « Ne  inuano  egli  appellò  alla  fede-* 
c 117.  Apoftolica  jconcioliacolache  egli  fulle  af- 
ùAa.i,  f0)uto  t e riposo  nella  lua  da  S.  Leone  Pa- 


itt.'tlf. 
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uar.WK,  pJi  j come  altresì Eufcbio  vefcouo  di  Do- 
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rileo.il quale  venne  a Roma.  * E nel  vero 
ti  troua  edere  priuilegio  folcanro  della  chie-  a 
fa  Rem.  chc’l  vefcouo  dipofto  da  vn  fino- 
do  poliacdere  rimetto  dal  Rom.  Pontefice 
lenza  vn'al  tro  finodo  di  maggior  numero,  ti 
che  non  era  permeilo  all'akre  fedi. 

tjo.ee.  Promulgo  poi  Teodofio  vno 
editto,  b confermando  ilfalfo  fuiodo  Efo- 
fino  , Vietando  gli  fcritti  di  Teodo.eto  , Se  ^ 
ordinando,  che  fodero  diauampati, appunto  „ ‘ 
come  difpofe  di  quelli  di  Mettono,  e di  Pot-  *** 
lìrio . fece  talcoftitutione  l’iinperadore  in- 
gannato per  gli  maluagi  ingegui  degli  Euti- 
chiani , e fpetialm-'utc  del  gonfaloniere  lo- 
ro,  ch’era  Gnlàlio,  con  la  quale  egli  ofeuré 
la  gloria  grande.chepertalua  fingolar  pie- 
tà s’era  acquiftata . 

1j5.ee.  Ma  come  fi  portò  Teodoreto 

E atendo  tanti  mali,cioè  la  condennagione, 

1 priuatloue  della  lede,  i'efilio,  c e la  per-  c Tbtti. 
dita  degli  ferirti  fuoì?  tacque  forfè, feruen-  tt.ij),  «« 
do  al  tempo,  o vilmente  adulando ricorfe  a'  pnt . 
cortigiani  perefiere  diliberato?  Non  cer- 
to i anzi  quali  egli  folo  fu  ientito  intrepida- 
mente gridare  contro  agli  heretici,  lòde- 
nendo  il  gran  campione  della  fede  catto- 
lica taute  ingiurie  , Se  oppreffioni  non_. 
pure  con  patienza , ma  con  grandiffima  al- 

legrezzi, come  dimolìrano  le  due  lettere,  a 

ch'egli  icriffead  Vranio  vefcouo  d'Emefa  & i»|» 
fuo  amiciffimo,  che  gli  mandò  eulogie-*, 
con  le  quali  c'poceffe  fo dentare  la  pouer- 
tà , che  neU'etilio  patina.  Nè  dobbiamo 
tacere , che  l'efiliato  Teodoreto  teneua  cu- 
ra degli  altri  vefcoui  ùmilmente  efiliatijon- 
deli  raccomando  e al  detto  Vranio . 

140.ee.  Trouó  l’ifteffo  Teodoreto  in-, 
tante  Tue  calamità  l’aiuto  di  Sporacio,  con- 
te, come  diceuano.de’domeftici  : il  quatta 
nulla  temendo  Grifatio,al  cui  arbitrio  fi 
mouea  l’iinperadore, prefe  la  protettione  di 
ltiùChi  folle  quello Sporatio  per  pietà  coti- 
toinfigne.nó  è palefc,e  noi  nó  tribbiamo  tro 
usto  altro  fe  nó  che  egli  per  la  fua  eccellente 
bótà,e  lineerà  fede,  meritò  di  federe  giudice 
conofcitore,  inficine  co  altri  fognatati  buo- 
mini , nel  concilio  Calcedonenfe , come  gli 
atti  fi  nodali  dich  arano.  Noi  dunque  cre- 
diamo , ch’e'fopra  gli  altri  prendefie  la  dife- 
fa  di  Teodoreto , fi  come  colui , che  piu  che 
gli  altri  fapeua  quanto  quegli  fofie  perfetto 
cattolico . £ veramente  Teodoreto  non_» 
folo  cancellò  del  tutto  le  macchie, per  ('ad- 
dietro contratte  per  cagione  di  Neftorio , 
cétra  die  ni  fcriffe  vn  trattato 1 al  medelimo  f Zxttt 
Sporatio  i anzi  ftando  egli  con  non  minor  primo  loco 
perfeueranza , che  fortezza  d'animo  auanti  ,n,tr  ep. 
gli  altri  nella  pugna  centra  gli  empi)  in  di-  Tinti. 
tefa  dèlta  cattolica  fede  s’apparecchiò  vn 
1 i i i i i glc* 
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gioriofo  trionfo.  E quello  fia  detto  drTeo* 
doreto . 

145  cc.  E?  bora  luogo  di  dire  delle  co- 
fe  della  ciucia  occidencaie.  Come  S.Lco* 
iicinccfei  lagi  ime  un  li  fiKcedim.niidBte- 
fo,cosi  rauno  in  Roma  vn  finodo  d-’v.- 
fcoui  dell’occidente  ; oue  co»  Ponteiìcal 
decreto  annullò  quanto  que’pertìdi  Euri 
chiani  fatto  v'haueano.  Trouandoiithe  le 
lettere  fcritte  da  lui  uopo  il  concilio  fono 
notat>  con  l’ottauo  giorno  d’otrobie  , pol- 
liamo quindi  comprendere,  che  l’iftcflo  di , 
o\  precedente  folle  cekbri’to  tal  finodo  , iu 
cui  tutti  i vefcoui  di  pari  confentimento 
diedero  il  loro  voto,  per  callaie, e tornare^ 
al  niente  le  cole  malamente  fatte  in  Emo. 
tLeotp.  Ecci  adunque  vn'epifloìa  a lenita  dai  fino- 
*8.  &fu~  do  agir  otto  dcU'iftcffo  mefeagii  archhmn- 
ferep.  zz.  driti,e  molte  altre  a'  tredici , cioè  a Teodo- 
23.15 .x6.  lio,  a Pulcheria  (alla  quale  ancora  fcrific  il 
b Exrat  fòpradetto  Hilaro  diacono  E ) al  clero  ,& 
to.  1.  conc.  al  popolo  Collantinopolitano. 
in  prufat . 149  cc.  Veniuanoa  Roma  ogni  anno 

e onc.Calc . a’ 19. difeteembre  moiri  velcoui  di  vàrie.-/ 
prouincic  a celebrare  il  finodo,  comedi 
lopra  s’e  pollo  in  nota  , fecondo  la letrera 
C Ep. 4,0.6  fc ritta d a S. Leone  c a vefcoui  della  Sicilia; 

onde  accadde , che  fenza  chiamar  fi  gli  pre- 
lati,dopo  il  rirorno  d’Hilaro  diacono  lì  rau- 
naflè  io  Roma  il  folito  concilio  . Per  tanto 
fcrifTe  il  l'auto  Pontefice  col  lìnodo  vn’e- 
piftola  a Teodofio,  rapprefcntandogli  l’e- 
normità grande  degli  cccefri  commeffi  in 
Efefoco»  immenfo  danno  della  fede  cat- 
tolica; richiedendolo  che  deueffe  lafciar 
fare  in  Italia  vn  concilio  generale,  Se  am- 
monendolo^ a grande  fallanti.!  pregando- 
lo, che  volefle ancora  reprimetegli  empij, 
che  inEfefohaueano  con  loro  tirannie  fo- 
perchiato  la  fede  fanta  , e gl’innocenti  ; Se 
ordinare,  che  tutte  le  cofe  ritornaffero  nel- 
lo flato,  ch’erano  prima , che  fi  facetfe  quel 
peruerfo  gindicio.  Felice  Teodofio  ,s  ha- 
neffé  preflato  orecchie  alle  paterne  voci 
di  S.Leonc  : ma  imperoche  l’hebbe  a vile,c 
in  difpregio  , auuenne  al  difauuenturato 
principe, come  vedremo  , ciò  che  i fantiffi- 
mo  Pontefice  gli  predilfe  ndPifleffa  epifto 
la, cioè  che  s’e’vdito  non  rhauefle.hauereb- 
be  prouocacal’;ra  di  Dio,e  coorra  di  fe  af- 
frettata la  fua  diurna  vendetra  . Ed  oltre 
alla  lettera  finodale  gliene  fcrtffe  il  fanto 
d Ep.14,  vna  priuata  . <* 

1 56.ee.  Opportunamente  poi occorfe , 
che  nel  tempo  di  quello  fi  nodo  litrouo  in 
Roma  Valentiniano  Imp.  infieme  con_» 
Calla  Flucidia  fua  madre,  e con  la  moglie 
Eucocia,  venuti  fecondo  il  folito  a’  facri  li- 
«n;uan  degii  ApofloJi:  li  qua'principi  in_* 


fentcndo , ci  òche  s’era  in  Efefo  tirannefea- 
mente  operato,  prclcro  grande  horrore  , e 
per  cròuare  qualche  rimedio  a tanti  dilor- 
dini,  fcrifle  cialcuno  di  loro  a Teodofio  * t Extant 
vna  lettera.  Dice  Placidia  nella  fua, che  el-  to  i.  corte. 
fendo  ella  ita  a S. Pietro, Leone  Papa  intor-  ante  Cale 
n iato  du  vna  moltitudine  gràdedt  vefcoui»  Conal. 
ch’egli  da  innumerabib  citta  d’Italia  hauea 
raunati , s’era  appreflato  a lei , narrandole 
con  molte  lagrime  i mali  lucceduti  in  Ete- 
fo,e  mouendo  col  fuo  pianto  effa  ancora  a 
lagrimare  : el’iftetfo  pur’clla  afferma  in  vn' 
altra  lettera, che  fcrifle  a Pulcheria  Augufia; 
aggiuguendo  ch’egli  da  principio  non  po- 
tèua  parlare  per  gli  molti  gemiti;  machc 
dapoi, ritenendo  alquanto  le  lagrime, le  fece 
palele  la  cagione  della  fede  violata,  come 
quegli  ch’era  difenfore  , e protettore-» 
d'etfa  . , 

1 64  Quanto  al  tempo,che  furono  tene- 
te quefle  letccre  ; dicendo  cosi  Valenti  Dia- 
no nella  fua;  Io  fono  venuto  a Roma  a 
placare  la  Diuinità,e’l  di  feguente  andai  al- 
la bafilica  di  S. Pietro  , ouc  dopo  la  venera- 
ci notte  del  giorno  licil’Apo  ftoio.il  vefco- 
uo  Romano,  ed  altri  velcoui  congregati  con 
dio  lui  di  piu  prouincic  m’hàno  pregato  eh* 
io  lcriua  allamanfuctndine  voltra  della  fede 
la  quale,  eficndo  cófgruatrice  di  tutte  Pani- 
meli dice  ellerc  Hata  violatale;]  non  pentì 
alcuno  , che  Valentiniano  parli  del  di  del 
natale  del  Principe  degli  Apolidi,  che  fi 
celebrò  Tempre  a’  ventinoue  di  giugno, 
conciofiacolache  in  quel  tempo  non  fi 
fuffe  ne  pur  fatto  il  finodo  E’efiuo  ; ma  egli 
intde,per  noflro  auuiio,dcl  giorno  de^a  de- 
dicazione di  quella  iacra  bafilica,  che  fi  co- 
ftumò  di  folenuiffimamentc  feileggiare  a’ 
diciotto  di  r.ouembre  , infino  al  qual  dì  noi 
filmiamo,  che  ritenuti  bifferò  i velcoui  fla- 
ti al  finodo,  accioche  o afpcttaffero  lari- 
fpofla  delle  lettere, c’haueano  fcritto  a Teo- 
dolio, o fe  a lui  piaciuto  foffe  , che  lì  fa  c effe 
in  Italia  vn  concilio  generale , com’e 'chie- 
demmo,v'andaficro  fpeduamente  tutti  len- 
za moltiplicai  viaggi . 

165.166  Che  cola  poi  rifpondeffe  Teo- 
dolio alla'.etcera  del  Papa,  c di  tutto  il  fino» 
do,fi  può  ageuolmente  ritrarre  da  quella* 
ch’e'  rife riffe  a Valentiniano , b la  qual  co-  b Ante 
mincia  : Et  Remar n pemeniJJ't  tttam  man~  (gnc. Cale, 
futtudinem  . & petitìontm  oblatarn  a ftne  to.l.ftnt* 
reucrcndtjfinio  Palriarcha  « in  ipfo  principio 
hterarum,  ex  tua  maiefìale  fignificatum  csl  j 
e dall’aitre  a Galla  Placidia , & a Eudocia , 
oue  dicedi  non hauer  punto  deuiato  dalla 
paterna  religione, c tradition»  ,macullodita- 
la  con  molto  fludio,  e che  nel  concino  d’ 
ordine  fuo  fatto  iu  Eiefo  da  quc'veftouf 
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s’crano  legittimamente  diporti  Tlauiano,  & 
altri  indegni  del  facerdouo  t e si  era  confe- 
guita  nella  Chiela  vnagran  pace  ,c  concor- 
dia, fiort  ndoui  la  cattolica  verità  . Oflcrui 
qui  il  lettole  quanto  difficilmente  fieno 
dalla  propria  opinione  riuolti  gli  principi , 
mentre  ebe  hanno,  abbracciata  qualche 
caulaineiulla  , quantunque  eili  li  veggano 
con  molte  tellimontan/c  conuinti;  c con__» 
quanta  facilità  gii  alluci  configlieri  fofpin. 
gano  nel  precipitio  con  le  loro  falle  rda- 
tioni  , & efortationi  peruerfe  l’animo  del 
principe  auucngache  pio.  Infelice,  e la- 
grimcuoie  conditione  de’principi , li  quali 


piu  leggiermente  degli  altri  fono  tratti, e ca- 
dono in  errore,  ma  piu  malageuo!  mente  ne 
riforgono. 

1^7  Inquanto  a Galla  Placidia;  perche 
d’eli';!  dopo  le  predette  fue  lettere  non  fi 
troua  fatta  piu  melinone, lì  tiene,  che  non-, 
dopo  moltr»  ella  fini  Afe  i giorni  fuoi  : donna 
per  certo  d:  gran  configho,  e da  d merli  ac- 
cidenti dibattuta  ; nella  quale  riluceua  fiu- 
gulamiente  la  religion  Chrirtiaoa,  il  che 
pur’anche  danno  ad  intendere  le  fue  me- 
daglie,nel!e  quali  fi  vcde,ch'etla  porraui-* 
fopra  il  braccio  deliro  il  nome  di  Chrifto 
in  quella  guifa  ; 


Vutnif. 
mur  Lalif 
Fafqual. 
Rom . 


Con  la  corona  mandatale  dal  cielo  ella-* 
volle  dimoftrare  , che  riconolceua  da  Dio 
l'imperio;  li  come  ancora  co  la  figura  della 
vittoria,  la  quale  tiene  con  la  delira  la  Cro- 
ce , ch’tlla  ui  v irtù  dell’illefia  Croce  hauea 
repreflo  i tiranni  contra  l’imperio  leuatifi  . 
Quanto  poi  la  lua  morte  dannatole  torte  a 
Valentiniano  Imp.  la  mala  riufcita, ch’egli 
fece,  pur  troppo  Io  dichiarò.  Conferitali 
la  memoria  di  Galla  Placidia  nel  mufaico 
fopra  l’arco  maggiore  della  bafilica  di  S. 
Paolo,  con  cjuelli  verfi  : 

UACIDUH  PIA  MISS  OPERIS  DE- 
cvs  hoc  fmeiebat. 

SVADET  PONTIFICIS  STVDIO 

splendere  ito  nis.  Che  ella  partifle  di 
quella  vita  a’ 17.  di  nouembre,  etclfefepol- 
ta  in  Rauenna  nella  chiefa  defatici  martiri 
Nazario,e  Cclfo,e  fi  conferui  iorino  ad  hora 
il  fuo  monumento,  ne  fa  fede  Girolamo 
Rolli.  E ciò  balli  di  Placidia  . 

1 68.ee.  Intanto  tornato  ad  Alelfnndria 
il  maluagio  Diolcoro  , come  le  egli  ad  altro 
non  fufle  nato,  che  a luperar  nel  peccare 
tutti  1 mortali , c commettere  feeleratezze 
da  mdi’aitro  empio  nè  pur’  invaginate;  rau- 


nando  vn  conciliabolo  di  pochi  vefcoui, 
hebbe  ardimento  di  fccmunicare  S.  Leone 
Papa  , fecondo  che  raccontano  Liberato 
diacono,  a e gli  atti  del  concilio  Calce-  aL iberat. 
doncufe.  b Macola  di  marauiglia  grande  iiiacc.it . 
fu,  cb’e’trouafle  aliai  maggior  nume,  odi  ve-  b Condì. 
lccui.h  quali  fottofcrmeUero  in  Et'efo  l’here  Ctlc.att.i 
fia  Eutichiaua,  che  quando  e^li  oso  di  prof- 
ferire contra  od  Rom.  Pont,  temenza  di 
feomumeatione  , non  haueuuone  e’ potu- 
to recare  al  fuo  volere  che  dieci,  quali  con 
frodi,  e quali  con  feroci  minaccie;  Intuendo 
tutti  gli  altri  piu  di  quello,  che  lì  polla  «-ire# 
in  abbonunacioue  l'inaudito  nudai to;c  co- 
me che  eglino  diuenuri  tollero  heretei , Se 
auuerfarij  della  fede  cattolica;  portarono 
nondimeno  rifpetco  alla  maella , e lublimi- 
tà  del  trono  Apofioiico  . 

173  Quello  anno  Hello  compie  i termi, 
ni  della  fua  vita  la  laudeuolirtima:  Marina  c c Marce!!. 
figliuola  d'Arcadio  , e torelladt  leodono  : iH'(hron. 
la  quale  alleuata  lu  da  l'anta  Pulchena  fua 
forella  maggiore  nella  prnfertione  della-» 
virginità  lama , Se  in  cflàs'inuecchiò  , e fi- 
ni; elfendofi , con  ammtratione  di  tutto  il 
mondo  gareggia  cambiata  in  monaìterio* 

1 i i i i L i Di 
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Aiuta». 

t/AVerto  anco  confeeraro  col  numero 
defCiubileo  fu  alla  Chicli  iaufto  , 
t Micci  xrpercii  che  Ttodufio  , col  cui  fa- 
cere  I impura  hawea  prefo  vigore  grande  « 
fi  muori.;  Chinano  autor  di  lutti  i malte 
tolto  di  mezojEuticbe  inueator  dellVre- 
fia  va  iu erilio;  e fi  prepara  ilgiudicio  per 
. h condennagione  diDiofcoro.  Talché  a 
a ;/*».! 4.  gran  ragione  fi  potè  cantare  : a 3 hf»modt 

ttjfaun  exaBor  , quinti!  tributai m ì Centri- 
ni t Diminuì  bit  miniti  impientm,  -virfam  dt- 
mmantium.  Ma  cominciamo  a deferirtele 
tunrqnf  (h  doni  con  l'ordine  Hello > che  da 
Dio  conceduti  furono  . 

a.  ec.  La  gran  Pafcheria  Augufta , ter- 
gine per  pietà  infigne , da  cniricooofce  S 
Leone  Papa  la  condennagione  e di  Nello- 
rio,  e d*Eutiche, ritrattali  per  gli  difguiii  do- 
tnefiici  da'negotijin  Hebdomo,conducen- 
doui  vita  priuata,  e quali  monallrca,  veden- 
do efferui  molta  mancanza  di  combattito- 
ri nella  oulim  del  Signore  , a guila  d’vn’al- 
tra  Debora,  armata  di  fede  'iti  incapo,  ne 
celiò  rnfìnoacranto  che  folfeuo  la  proftraca 
religione  . Quelle  lodi  le  da  S.  Leone  , il 
quale,  t/cewite  lue  lettere, lieto , e feflaote 
j,  g,  le  rifcrtfle,  b e inanimo!  la  a profeguire, 
ri  la  fanta  imprefa  . Alla  fine  della  lettera  fi 
leggono  quelle  pai  Iole \D»u  svi  XaUnJat 
aprila  ,V  ahnttniaru  AugulìoV rt.  Ó'  Ann 
IH  Vini  CC  tenjf.  Atra  quaUnneintipmn 
eBijefim*  tSnua  . Nel  qual  di  ancora-, 
tMf.iU  «gl»  fcr ifle  * (come  hauea  latto  ionanzij 
agli  archimandriti  di  Coftaannrpoti, por- 
gendo loro  ardir;  contragìi  heretici  m di- 
ma della  verità  : e per  vltimo  di  fe  Hello 
foggiugne'  Memoremm  fnm  mi  fub  itimi  ru- 
mini tu  lift  1 tifiti  eri , tatui  a Demmo  tifa 
CbriRi  iH^lor filata  tonfi fiir , O eme  fidts 
otnntt  quiUf  ktrtfit  delirati  ■ fd  maxime 
imfittattm  prt finta  errorn  tx'npnat:  CT  in 
ttllipt  nubi  aliali  note  Utero . quatti  nit  emnei 
■tcnitn  t miei  ti  taufa,  ito  qaa  vntuerfalis 
Eeclefi  filiti  KrfiUntm,  imperniane . Ne  fo- 
lamente  con  lettere  ,aiacó  fuoi  fermoni  an- 
cora fouente  , e con  fortet/a  combattè  la 
profana,  e dfabolicahe  reità 

5.  6 Ma  che  fece  tra  quelle  cole  Teo- 
sofi» lmp>  Auuengachc  l'infelice,  effendo 
Ingannato  da  Eoliche,  e da  Diofcoro^atifi- 
«&!*coDd«Ba»gk)»t  di  Flauéao  ; non 


giunfe  però  a tanto  profondo  d'impieti  , 
che  ftimaffe  douerfi  del  tutto  dilpregiire  1* 
autorità  della  chiefa  Rom.Anzi  u pendo  tei 
eflei  capo  di  tutte  lefédi , giudicò  non  do- 
uerfi  prima  ticeucre  A nato]  10,  fuftituito  da 
Diolcero  in  luogo  di  Flauiano,  le  puma  il 
Rom.  Pontefice  non  deffè  il  coofenfo  ,fcri» 
uendogli  (opra  ciò, per  ifpiarela  fua  volon- 
tà, vna  lettera,  e chiedendo  il  fuo  aiuto , co- 
me  fi  feorge  dalla  rilpofla  , che  S.  Leone  a , 
glifece,  e alandogli,  nella  quale  gli  fcriffe  » 
ch’egli  non  hauei  ebbe  accettato  la  comu- 
nione d'Anatolio,  né  tampoco  approuato  1* 
elettrone  di  lui, le  prima  non  appartile  la  fua 
fede  erter  cattolica , fecondo  quello,  che  S. 

Cirillo  hauea  ferino  dcU'iRcarnatione  ne' 
fuoi  volumi,  & egli  nella  fopradetuepiflo- 
laa  Flauiano. 

7,8  Econclofiacofache  non  pure  fi  do- 
ueffe (piare  , deelaminare  la  fede  d’Anato- 
lio , ma  cfleado  gran  didima  la  moltitudine 
de’caduti,S. Leone  hauelle  già  aperta  la  via 
a tutti  i vefcoui , che  tornartelo  alla  fede-» 
cattolica  •.  giudicò,  fi  come  quegl, , ch'era 
fucctfTore  di  colui, cui  fu  detto  dal  Signore: 

Et  tn  cenuerfat  eafirma  fiatrei  ritingi  udito 
(dico)  erter  ben  facto  mandar  per  ciò  a Co- 
ftantiuopoli  fuo»  legati  a latere,  li  quali  fu- 
rono Abundio,  Ct  Alterio  vefcoui,  e Bafiho, 
clcuat ove  preti  . Tutto  quello  tubbiamo 
nell’epiftola,  b chc’l  tanto  Padre  fenile  a . , 

Teodofio  a'fcdici  di  luglio. 

9 Antica  fu  quefla  confnetudine  della 
fède  Romana  di  mandare  , ertendo  caduta 
la  chicli  orientale  , legati  arileuarta.  Co- 
si fi  fece  dopo  la  morte  di  Coflanzo,  fi  co- 
me noi  addietro  facemmo  mentione  con 
l'autorità  de’ SS.  Gregorio  Nat. e Balilio: 
e cosi  fotte  Valente  , come  fede  ne  fanno 
molte  et  fiele  JiS.  Badilo  flelfo . 

? o.  • 1 Ancora  fendè  S. Leone  nciriflef- 
fa  piopofito  a Pulcheria  , * raccoman-  e Bf.ji j 
dandole  1 legati,  e fommamente  lodando 
la  diligenza  Ita  leivfata  pernmettcrlapa- 
ce  nella  Chicli  : tanto  che  egli  a lei  attri- 
buite quanto  fi  faccua  a folleuamento  del- 
la Cbiefa  cattolica  cotanto  opprefia  . E 
certo  finche  Teodofio  modero  col  con- 
figlio  di  lei  le  flertò  , e l’imperio , tutte-* 
le  cote  felicemente,  e gioriolamente  gli  fuc- 
cedettero,  e fu  di  marauigliofi  coftumi  .fi 
che  potena  parere , ch’egli  hauerte  partito 
tutù  gli  altri  Imperadori  Chrifliaai  : ma 
alienandoti,  fecondo  i configli  della  mo- 
gie, e degli  eunuchi,  dalla  ùnta  forella,egIi 
fu  lofpinto  nel  pricipitio.e  fece  attioni  peg- 
giori di  quelle  degli  altri  principi  ; unue_> 
contri  fé  fleffo incitò  l’ira  diuina.  Perche 
ad  «(empio  di  Uà  U bifogno  frequentemen- 
te 
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te  replicare  quel  detto  di  Dauid  : £r  nane 
Repti  mtelligiii , truitmun  q <i  tudtcalit  ter • 
r*mt  limite  Domino  in  umore  \ imperoche 
Don  fi  prouaca  vn'huomo  , ma  il  Dio  delle 
vendette  : Sfoi  auftrt fyirtium  prtneipnn:,  ©• 
terribili!  eli  fnper  emnti  Reges  terre  . Ma 
perche , Mi/tt  aliene  i imi  fnper  omnia  opera 
tini  , non  mimino  di  Cubito  cantra  Teodo- 
sio le  flette  dei  luogiulto  (degno, nelle  qua- 
ti paranti  ninfa  mcrtii , accióchecol  corpo 
non  pende  l'anima  i ma  diedegli  tempo  di 
penitentia , e gli  fece  tanta  gratta , che  ri- 
ceuettei  configli  della  Canta  Cordi*  > e‘ri- 
medi)  da  cffa  fomminiftratigli. 

i».ec.  Contanfi  molte  cofe  degne  d' 
ammiratione  da  Teodofio  fatte  a ciceilare 
• L*k  V*  le  proprie  colpe;e  defcrinele  Niceforo  * di- 
49*  cendo,cbeauuedutofì  egli  d'edere  fiato  in- 
gannato, da  Crifafio,  lo  priuò  della  digoità, 
e di  tutte  le  ricchezze, c'hauea, e rllegollo  in 
certa  ifola  i ma  prima  che  l'infelice  eunuco 
vi  giugnefle, venne  Copra  lui  il  giudicio  di- 
urno, e CommerCelo nel  mare.  Quelle  co- 
b In  thrt.  fc  fcriue  Niceforo  i la  douc  Marcellino  , b 
e Cedreno  affermano  lui  edere  (lato  per 
ordine  di  Pulcheria  dato  a morte . 

1 j.  14  Oltre  a cio,  aggiugne  Niceforo , 
lTmperadorc  duramente  riprcfe  fcudocia  , 
fua  moglie]  rimproucrandole , ch’ella  folle 
fiata  cagione  de  mali  legniti , e de’difpiace- 
ri  fatti  contra  ogni  ragione  a Pulcheria  :e 
domandandogli  cffa  , molto  pcrcVò  intimo- 
rita > Iicentia  di  poter’aodare  a Grru&lem  > 
per  adempiere  vn  fuo  voto,  egli  la  mandò 
lenta  indugio  a Settimo, c quindi  richiamò 
fama  Pulcberia , tornandola  fanta  vergine 
alla  corte  con  apparato,  e comitiua  gran- 
de. 3 

ij  AuuicinandoCì  polla  morte  di  Teodo- 
c Nìcrpi.  fio.Cégue  l’autore,  e egli  n’andò  ad  Efefo  per 
Ì.14.Z.J8.  venerare  S.Gio:Euangeli(la,ed  entrato  nel 
fuo  tempio, polefi  a far’oratione,  nella  quale 
chieCe  anche  grada  a Dio  di  Capere  chi  gli 
foffe  per  (accedere  nell'imperio,  Si  effendo- 
gli  in  vifione  manifcilato  , tornò  a Coftan- 
tinopoli  i né  molto  dopo,  ito  petricrearfia 
caccia, cadde  da  cauallo , c riportato  a Co- 
fiantinopoli  terminò  gli  Cuoi  dii  hauendo 
prima  fegretameate  figniCicato  a Pulcheria 
fuaforellaeffere  volontà  di  Dio,  che  Mar- 
ciano tribuno  gli  fucctdcffe . Tutto  quello 
Niceforo  ) rollo  che  Zonara  fcriua  effe  re-» 
fiate  diurne  opinioni  intorno  alla  mor- 
tedi  Teodofio, dicendo  alcuni,  ch’e'moriffe 
di  malattia, c altri  ch'egli  cadeffe  da  cauallo 
alla  quale  pare  s’accollaflè  Cedreno, appro- 
vando ancora  le  narrate  cofe  della  pelle- 
eri  nation  e fatta  ad  EfeCo^  dalla  ptedittione 
delTlropexadote  futuro . Ma  Teodofio  let- 


tore a riferifee  vna  uuoua  cagione  , con_-  r 

dire,  che  ito  il  principe  a cacca  cadde,  e fu  ln  c>-1’ 

rapito  dal  fiume  Albo  , e monili  ili  notte  fc- 
guente , effendo  iepolto  nel  fcpolcro  d'Ar- 
cadio  fuo  padre . 

16  Accadde  la  fua  morte  a'*9-  di  luglio, 
l’anno  del  fuo  imperio  dc^>o  la  marce  d’ 

Arcadio  fuo  padre  quarantèiimo  terzo  .co- 
mi oc  iato  pertte  mefi  , e della  fua  età  qua- 
rantèiimo nono  . Egli  efpcrimentò  la_» 
diuina  vendetta,  ma  temperata  , effendogli 
(lato  ami cb'c’di quella  Vita partiffe, conce- 
duto , come  diceuatno,di  riconofcere  il  có- 
meffo  delitto,  di  cercare  i rimedi, di  garga- 
re l’autore,  e d'vbbidire  al  Canto  Padre, e cé 
effo  comunicare  , come  dim  offrano  le  let- 
tere, che  vicendeuolmente  fi  fenderò . Ef- 
fetto , lenta  dubbio  , dell’oiationi  della  fua 
Canta forella  ,accioche non  andaflero  male 
l’opere  fue  deU'ottiaaa  vita  , ch'egli  hauea 
per  addietro  menata . E fu  niifericordìa  di 
Dio,  che  foffe  piu  collo  gaftigato  in  quella 
vita, che  nella  futura, non  giudicando  Iddio 
bit  in  idipfum  : imperoebe,  fecondo  la  fen- 
tenza  dell'Apoilolo,  b gli  eletti  fono  cor-  b 1.  Ctr. 
retti  dalla  M.S.  in  quello  mondo,  acctocbe  u. 
non  fi  dannino  con  quello  mondo . 

17.18  Dopo  la  morte  di  Teodofio  fu 
per  volontà  di  fanta  Pulcheria  con  decreta 
del  fenato  dato  l'imperio  a Marciano, di  ca- 
tione Trace  : impercioche  non  effendoui 
cfempio,che  vn'Augulta  reggeffe  mai  fola 
l'impèrio , & hauendo  cffa  fatto  a Dio  voto 
della  verginità , e trouaodofi  d’età  horamai 
grane,  cioè  d’anni  cinquantuno,  prete.-» 
quel  faluteuole  configlio  d'innalzare  col 
titolo  di  matrimonio  aU’impcrio  vn'huomo 
d'età  matura, di  conliglio  graue,  di  conti* 
nenza  approuata  , e di  gran  pregio  in  fate) 
d’arme:  eco»  ella  prouide  in  guiià  al  buon 
gouerno  publico , che  l’integrità  fua  virgi- 
nale non  veniffe  a ricenere  afe  una  lelione  : 
ricordandoli  chel  lafamiffnm  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  fu  congiunta  in  matrim  niri  per 
maniera,  che  non  mai  laiciód'cffcie  Ver- 
gine. 

19.ee.  Sublimato  che  fu  Marciano  al- 
l'imperio,  non  hebbe  cofa  alcuna, della  qua- 
le piu  gli  calcile  ,che  di  reprimere,  e ebbat- 
cere  i nouclli  heretici.  Di  che  promulgò 
al  1.  giorno  d’agollo,  cioè  a dire  due,  o tre 
di  dopo  la  fua  elettione , vn’cditto  , c co-  c L.vf/. 
mandando, che  i cherici,e’monaci,  li  q tali , c.  Jt  aptr 
abbandonata  la  fede  cattolica,  feguitauano  fìat. 
rabbomineuol'bcrefia  d’Apollmaie  , o d* 

Eutiche,  fcacciati  fefluo  dall  ìmp-  io  tutto. 

Oleica  quello  volge,  do  egli  gl.  occhi  al 
primo  capo  vilibilc  della  Ciucia,  e propo- 
nendo di  lare  ogui  colà  feeddo  gli  Cuoi  cen- 
ni, 
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ni, fcriffe vn'epillola  3 aS. Leone,  ligniti-  1 
a Ante  candogii  !a  lua  promotione  , e’1  dilìderio  ' 
ione  Cale,  nauca  di  riltorare  con  l'autorità  del- 

to,l,  corte,  pijti-fio  Pontefice  i danni  della  Ciucia,  e ! 


raccomand .indoli  alle  lue  orationi . 

xx.  13  Jn  tjucilo  interuallo  giunfero  a 
Colianur.opoli  gli  predetti  legati  di  S. Leo- 
ne Paga,  c poiicro al  niiouo  Auguito  le  let- 
tere lenite  a Teodolio.  Kiceuetccje  Mar- 
ciano , id  accolte  a glande  honorei  legati 
iielii , t polcia  fcriffe  al  l’auto  Pontefice-# 
b ìbii.to-  la  lecoodà  lettera,  b nella  quale  corniti* 

1. coutil,  ciò  a trattare  di  vn  concilio  generale-»,  ! 
dicendo  cji’tgli  haurebbe  chiamato  coa_» 
lue  lettere  1 \efcoui  douc  iua  Santità  ha- 
uefle  piua  grado,  pexc he  contorme  a quel- 
lo , ch'ella  "fecondo  le  regole  cccleluttiche  1 
haueilefiatuito,dichiaiaficroc»ò,  che  alla 
religione. de  alla  fede  vtile  roffe . 

Z4-  cc.  Scritte  quelle  lettere  , fi  met- 
te Marciano  a dar’opera  a fare , che  l’op- 
pretìa  , e eòe  ideata  Chiefa  tulle  tornata  nel- 
la priltina  libertà  , e gloria  . Ed  in  prima_» 
egli,  fecondo  l’ordine  da  S. Leone  dato  nel- 
le mentouate  lettere , fpia  col  mezode'le- 
* gali  la  tede  d’  Anntolio,la  quale  con  la  pu- 

bica prolcifione  ( li  come  il  tanto  Padre  ri- 
chiedeva) fi  t rouó  , che  in  tutto  fi  conue- 
niua  con  gli  ferirti  de!  medetimo  Pontefice. 
Ancora  egli  comanda, che'vtlcoui  confeflo-  . 
ri,  mandati  dal  cócihabolo  Eie  fino  in  efilio,  i 
faccia  n ritorno  alle  caie  loro,  perriceuer 
poi  nel  futuro  concilio  le  ledi,  dalle  quali 
erano  itati  iniquamente  (cacciati  . An- 
cora vuole, chccen  folconiliìma  pompa-» 
fi  traportino  lefacre  reliquie  di  S.  Flauiano 
dal  luogo  dell’elilio  , oue  giaceuano  fenza 
honore.a  Collantinopoli,  come  le  l'inclito 
martire  trionfane  della  perfidia  abbattuta 
eoa  iafua  morte . Delle  qua’cofc  tutte,  co- 
tanto difidcrato  , e gioconde  , S.  Pulchcria 
Augufta  nc  ragguaglio  S.  Leone  Papa  con 
Mia  tua  lettera  : « dalla  quale  ,com  anche 
cTrm.  1.  qU(>]]e  di  Marciano,  fi  feorge  l’antico 

conni. an  vfj  di  ricogliere  il  cócilio  ecumenico,  cioè 
tv  cene.  chc  (aedi e fen/.a  il  con  figlio,  e l’auto- 

CalCf  ritadel  Rom.Pontefice;ma gl’lmpcradori  il 
tutto  difpotK fiero  fecondo  l’aibiniodilui . 

z8,  ec.  Ma  per  comprender  (ordine  te- 
nuto in  tutte  quelle  cole , fa  me Iticri (ape- 
re  , che’iegati  della  lede  Apoftolicasi  tolto 
come  peaienuti  furono  a Coitanrinopob  , 
per  riconciliare,  come  S.  Leone  hauea_» 
lor  comandato  , 1 velcoiu  caduti  con  la_» 
Chiefa  cattolica,  vi  tonuocarouo  gli  prela- 
ti delie  vicine  citui.e  celebraronui  vn  fino- 
do  , doue  anzi  ogni  altra  cola  Anarolio 
vcJcouo  di  quella  città  ofierifie  la  profeifio- 
oc  delia  fede  cattolica, e poi  gli  altri, e gii  aC* 


séti  vi  màdaflcro  per  ciò  i legati  loro. Oltre 
a quefto,che  dall’iitefio  lìnodo  fi  mandafie  a 
ciafcun  velcouo  metropoiitauo  dell'orien- 
te l’epiltola  di  S.  Leone, icritta  già  a Flauia- 
no, perche  la  fottoferiueflero  tutti , ne  fan 
lede  le  cote  , che  s’hanuo  dopo  i’attione 
quarta  de!  concilio  Calcedouenfc  ne’ volu- 
mi Greci . Conferuaii  vna  parte  degli  atti 
del  medefimo  fiuodo  di  Coftaiitinopoli 
nella  vita  diS.Abundiovefcouodi  Cotno  , 
vno  de’quattro  legati  mandati  da  S. Leone; 
oue  fi  dice  ,che’i  tanto  vcfcouo  la  prete  aco 
nel  Anodo  Afflo;  che,  e fieli  doli  letta , Ana- 
tolio  vefcouo  di  Cotlantinopoli  la  fotro- 
fcriffe,  anatematizzando  Euttche,  e Nello- 
rio  co’feguaci  loroie  clic  (iifcefio  fecero  tut- 
ti 1 vefcoui, preti, archimandr. ti,  e diaconi, 
ch’traoo  prefetti . 

31.ee.  Ancora  fu  Aabilito  r.el  prefato 
concilio  ,che  a’velcoui caduti  nel  conuen- 
ticolo  fatanicod’Efefo,  li  quali  difideraua- 
110  la  comunione  della  lede  Apoliolica,  fi 
concedefle  folamente  quella  de1  la  propria 
chiefa,  per  concedei  A poi  loro  anche  quel- 
la della  Chieia  vniuerlale  nel  concilio  ecu- 
menico . Oltre  a ciò  1 legati  determinaro- 
no , che  non  fi  nominafi.ro  ne’diuini  vffi- 
cij  ne  Diolcoro  vefcouo  d Aicflandria  , nc 
Gioueoale  vefcouo  di  Gerufalem,nc  Eufta- 
tio  vcfcouo  di  Berito  , fi  come  coloro,  eh’ 
erano  impenitenti , ecapi  degli  (climatici . 
Tutto  quello  fi  ha  neH’epifiola,  cheS. Leo- 
ne (critie  1 anno  feguentead  Anatolio. 

36.ee.  Inquanto  ali’etfere  tratri  dell’efi- 
lio  1 velcoui  già  condennati  dai  conuenti- 
colo  d’Etefo  ; ne  fa  anche  icftiinonian/a 
Teodorcto  si  nelle  lettere, che  le  riffe  quello 
anno  a Vmcomaìo  maeftro  degli  vtficij , c 
si  ancora  io  quella  , che  mando  ad  a 
Anatolio  b pacritio  , confido  , e duce  de 
foldati, & ad  Affare,  c c’h.  uea  gl’ifteflì  ho- 
nori , pregandogli , che  douefiero  molte-» 
gratie  rendere  per  parte  fua  all’lmperado- 
re  , e all’Imperatrice  dcll’hauer  eflì  Sbandi- 
to e luf , e gli  altri  fanti  vefcoui , e dare  a 
Marciano  alcuni  auuifi  intorno  del  conci- 
lio da  farli , e maflìmamente , che  non  per- 
meitene, che  s’mtromettefiero  coloro , li 
quali  ad  altro  non  erano  buoni , ebe  a tur- 
bare con  le  loro  frodi  ogni  cofa.  Tutto 
che  Afpare  fuflcGoto,  e di  fetta  Arriano, 
perfeguitaua  con  odio  immenfo  ( herefia 
d Eutiche  ; laonde  come  Dauid  A leruìuel- 
lalpadadi  Gena  per  mettere  a terrai  ni- 
niici  i cosi  Teodorcto  folpmfc  vn’Arriano 
contra  gli  Eutichiani  . 

46.  ec.  Fra  tutti  i vcfcoui  orientali 
non  v Riabbiamo  trouato  niuno , chccon_» 
maggior  feruorc , ecoflanza  combattere  i 

nuo- 
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Buoni  heretici-,  come  Teodoreto  : il  quale , 
ancorché  piagnette  leluc  calamtà,  pure-j 
nondimeno  piu  piatile  quelle  di  tutu  la— » 
Ciucia  :e  cosi  c (fendo  i.ato  qucfto  anno 
deliberato  dcHcfilio,  maggior  contento  af- 
fai egli  lenti  di  vedere  per  l'editto  dell’Im- 
peradore  rinufia  la  tede  cattolica  nel  fuo 
ilato,  e sbandita  l’hercfia,  che  del  proprio 
intereffe  ,e  vulcproteUandoconle  lue  let- 
tere di  non  curare  la  perdita  della  lede, non 
cercandoegli , conre  colimene  ad  huonio 
apoltolico,  le  colè  lue,  ma  il  bene  di  (anta 
Cbiela.  loiperoche  egli  era  d'animo  si  có- 
polto  , che  rapprekiitaodo  ad  buomini 
chianlfirui  imaii  da  fe  ingiuflamente  pati- 
ti , gli  ftunolaua  per  tal  mczoafolleuarer 
iitcH’a  Chicfa  dagli  enrpij  oppreda,  il  quale 
nientemeno  era  di  tanta  humiltà  dotato , 
che  tutte  le  cote,  che  patina,  teoeua  doucr- 
fi  attribuire  alle  proprie  colpe . a 

50  Quelle  fono  le  cole  occorfc  l’anno 
fidente  tortoli  nuouo  lmperadore  1 dopo 
le  quali  ne  lepui  ùibito  vu  bene  digrà  pelo, 
cioè  chehauédo  Attila  Re  degli  Hunni  per 
piu, e piu  anni  latti  del  continuo  dami!  1 lu- 
mai li  all’iniperio  orientale, ardendo  1 pae- 
iì , guadandogli  predandogli , e facendo 
fpietatt  vccifiom  dcTnifori  popoli, appena 
Marciano  hebbe  ritornata  nel  primo  edere 
la  vera  religione, che  l’imperio  (ledo  libera- 
to fu  dalla  crude  ita,  e dalla  noia  dc’barberij 
(cacciandoli  per  opera  diurna  il  flagello  di 
pio  , oue  fi  da  luogo  alla  verità  cattolica  : 
ed  e contrario  ìnanilellamente  li  v cdc.che 
all’Ilota  i bai  beri , preuagliono,  quando  re  - 
gna  l’mipietà.  Cosi  adunque  , partendofi 
diluomouimento  Attila  dall'orientcn’iuol- 
fe  Teforcito  luo  verfo l'occidente,  oncia- 
peua,  che  regnaua  vn’lmperadore  non  atto 
a combattere, il  quale  guerreggiaua  col  me- 
go  di  Etio  patritio  . 

51.  ec.  L'iddio  anno  i vcfcoui  della.» 
prouiucia  Arelatenle  mandarono  vuafup- 
plica,  la  qual  dconferua,  b a S.  Leone_> 
Papa,  chiedendo  ,cbe  douefle  dare  foggèt- 
ta  a quella  ladra  prouiucia  Viennenle  ; la 
cuichiefa  mando  liniilinentc  alla  lede  Apo. 
(lotica  vn  altra  legationc  : ma  il  Canto  Pon- 
teiice  poiché  hebbe  diligentemente  efami- 
nate  le  ragioni  d’amendue  le  parti, perfiftet- 
te  nella  feutenza  ,che  la  chicli  d'Arlcs  non 
s’ap  propria  (fe  nulla  di  ciò,  che  appaftcnc- 
u.i  a quella 01  Vienna,  c 

61  Qucfto  anno  mededmo  fusi  gran- 
de, e crudel  fame  nell’Italia  , che  i padri  fi 
conduifero  a vendere,  per  poter  viuere,  gli 
propri)  riglmoli,  come  dimollra  la  collitu- 
tione  fatta  da  Valentiniano  d l'anno  ve-  j 
gnente  di  gennaio  1 con  la  quale  dilpofej,  j 


che’med. limi  padri  poteii'ero  ricomperale; 
figliuoli  :td  anche  ali- rioa  Uelalio  Papa,  » a ìn  An- 
che pai  munte  in  Ita.ia  venne  a peltc,la— * Uro», 
quale  toile  del  mondo  molti  viuenti . 
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i.ec.  Ty  K Emorabile  fi  è qucdo  anno  per 

IVI  la  quieta  , e pacifica  celebrat- 
tione  del  gian  concilio  Calcedonenfe  : del 
quale  dotte  ndo  noi  ragionale,  conteremo 
le  cole  , che'l  precedettero  . E primiera- 
mente fa  medien  dire  de'prefcritti  legati 
dellafede  Apodolica  Abondio  , e’collegi. 

Mandarono  edi  al  fanto  Padre  vua  relatio- 
ne  di  quanto  era  fucceduto , infieme  con_^ 
vn'cpiliola  di  Auatolio  vefcouo  Coltan- 
tinopolitano , la  qual  conteneua  la  profef- 
fione  dellafede , che  trouatala  S.  Leone  del 
tutto cóforme  alle  cole  inferite  nell’cpifto- 
la  a Flauiauo , rifonde  al  medefimo  Anato- 
lio  a'tredici  d’aprile  dell’anno  prefente__>, 
mollo  di  ciò  con  cflò  lui  rallegrandoli,  b 5 Fp  40. 

4 Nel  qual  giorno  ancora  il  fanto  Pon- 
tefice fcrifle  a Marciano  religiofìdimo  Ini. 
peradore,  c immenfe  gratie  rendendogli  cip  J8. 
deila  protettione , ch’egli  hauea  preio, del. 
la  fede  cattolica,  & a Pulcheria  Augtiiia,  a dtp  59. 
molto  lodando  l’opera  fuacontra  Nedorio, 
e contra  Eutichc  , e leora  fine  ringratian- 
dola , ch'eli*  hauelle  c honoreuolmentov 
riceuuti  i legati  della  fede  Apodolica  , e li- 
baati  i vcfcoui  già  condennati  dagli  em- 
pi) , e traportate  a Codantmopoh  le  re- 
liquie di  Flauiauo gloriofo  martire,  e fan- 
tiflìma mente  fatte  altre  cofe  . Oltre  a 
quello  egli  le  raccomandò  la  chiefad'Eu- 
febio  Dori'.eo , che  dique’di  fi  tiouaua_» 
in  Roma , venuto  dal  Pontefice  per  ricupe- 
rar la  propria  fede,  ed  hauendogh  offèrto  la 
profeffione  della  fede  cattolica  , fu  da  elio 
riceuuto.  Di  quella  foia  profeffione  di  fede 
nefamentlooc  Eufcbìo  dello  nel  facrofan- 
to  Concilio  Calcedonenfe  con  quelle  pa- 
role:' lo  ledi  quella  regola  al  fantiflimo  Pa  e Apnd 
pr.  in  Roma,  alla  preìen/a  dc'cliericiCo-  conc.Cnlc. 
llàtinopolitanfied  egli  faccettò, ec.]  Erano  nei  16, 
ta’cheriei  quegli,  clic  Anaiolio  hauea  man- 
dato con  la  detta  fua  profeffione,  mentoua- 
ta  dal  Pontefice  dello  nell’epillola  a Giulia- 
no. f 1r.pilf.it 

$.ec.  Comincioffi  pofeia  a trattare  di 
raunar'il  Anodo  vniuerfale  : di  che  ne  ferii-  gldcm  tp. 
feS.  Leone  g a Marciano  ,&  clelTe  per  le. 
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gati  Tuoi  Parafino  vefcouo  di  Lilibeoin  Si- 
cilia , Elicendo  vefcouo  d'Afcoli , e Bonifa- 
cio , e Bafilio  preti  Cardinali  delia  chicfa-t. 
Roin.  a'quali  aggiunte  Giuliano  vefcouo 
Coenfe , richiamandogli  altri  legati , man- 
dati l’anno  precedente  a Collantinopoli . 
E Marciano  a’ventitrc  di  maggio  promulgò 
t Ann  vu’editto  * intorno  del  linorfo  ccumenì- 
c , co  da  farfi  ; al  quale  coauocò  i vefcoui  a 
’ NiceacitiadellaBitiniaihauendoeglipro- 
pofto  nell  animo  di  celebrare  il  concilio 
generale  coatta  l'Iietefia  d’Eutiche  doue  fu 
la  prima  volta  condeooatal'impietà  Arre- 
na—». 

ij.ee.  Riuenutì  a Roma  gli  primi  le- 
gati, alle  cafe  loro  fecero  ritorno , ma  noo_ , 
«loiamente,  conciofiacofachc  S Abondio, 
con  Senatore  prete  1 Se  in  quelta  legatione 
(uo  collega , andaffe  con  lettere  di  S. Leone 
da  Eufebio  vel'couo  di  Milano,  con  cui  trat- 
tò d'adunare  vn  concilio  prouinciale  de* 
vefcouiaU'iileffo  Eufebio  friggerti , accio- 
clic  acccttaficro , e fottofcriueffero  la  fo- 
pra  acce  nata  dottrina  deli’incarnatione  del 
Verbo  fcritta  a Flauiano , come  fu  turo  : e 
del  tutto  il  medefimo  Eufebio  auuisò  il  fan- 
b Apnd  to  Padre  in  vn'e»i  dola  liaodale,  b la  qual 
S.  Usa.  ii  conferua  con  la  fottoferittione  de’velco. 
folttp.f  u ui  jnteruenutiui  ; e tra effi  furono  eli  pre- 
fati Aboodio  vefcouo  di  Como, di  fingular 
c Mnrtyr.  dottrina  , e Cintiti  i c Eufebio  veicouo  di 
Rem.  io.  Milano , che  fopraftò  al  finodo  , il  qual  pa- 
rerli. rimente  per  la  fiutiti  della  vita  confegui 
iliid.iu  nella  Chiefa  cattolica  perpetua  gloria  ; d 
sug.  e Maffimo  vefcouo  di  Turino  d’eccellente 
e tbid.*<.  eruditione , e per  virtù  infigne . « Ancor» 
iuni].  ilconfenfodc’padri  tanto  fegnalati  fu  ador- 
nato da  Crifpino  vefcouo  di  Pauia,e  prela- 
f ìbìd. 7.  co  di  gran  fatuità  : f de’quali  tutti  fi  cele- 
itnutr.  bra  ogni  anno  dalla  Chiela  la  memoria.  g 
f,M»r  tjr.  j7.ee.  Dall’ordine  poi  delle  ioferit- 

Rem.  tjoai  (che  offeruafi  anche  negli  altri  con- 
ci! ij)  fi  compì  éde  efferii  coturnato  d'hauer 
i iguardo  non  all3  prerogatma  delle  fedi , 
ma  al  tempo , & antianita  : e cosi  noi  veg- 
giamo,  che  nel  concilio  d'Aquilea , a cui 
fopraftò  parimente  il  vefcouo  di  Milano  , 
ch’era  $.  Ambrogio,  fi fòttoferiffe  Filaftrio 
v-  feouo  di  Brefcia  auanti  Diogene  vefco- 
uo di  Gcnoua  i e quiprima  fi  mette  il  nome 
di  Pafquale  veicouo  ai  Genoua , e dopo  al- 
tri è foctoferitto  Ottauiaao  vefcouo  di 
Brefcia . Furono  gl'ifteffi  prelati  vefcoui 
di  tiotcntiffime  chiefe  1 delle  qualilaBrc- 
feiana , nobilitata  col  langue  de'  rnaniri , è 
anche  illii filata  datanti  \ efeoui  Filaftrio , 
Gaudeutio,  e piu  altri  : e finiiglianteoatntc 
la  Guiouefe  , non  cedendo  a mima  d’an 
tichuà,  u rallegia  n’hauer  riccuutoil  Van- 


gelo da  S.  Barnaba  Apoftolo,  e gloriai!  delti 
pratica  de'fanti  martiri  Nata  rio,  e Ceffo  1 e 
vie  piu  rrtuce  per  gli  fanti  vefcoui  Siro , Ro- 
molo, Valenti no,Felice,  e Salomone,  o Sa- 
Ionio . Medefimameote  per  la  ragione  pre- 
detta Giuftino  vefcouo  di  Vercelli  ila  qui 
quali  nel  fine  1 e nell’ Aquileienfe  ha  il 
quarto  luogo:  il  che  fi  vede  anche efier 
frequemiff imamente  auuenuto  di  molti 
altri  . 

10.  ai  Volle  S.  Leone  mandare  la  pre- 
detta cpiftola,  De  Cbrilti  incnrnntiene,  per 
Abondio,  e Senatore,  tutto  che  S.  Eufebio, 
com’egli  Hello  afferma,  * l'iuueffegta  ri-  a Enfiti, 
ceuuta  fecondo  lordine  di  S.  Leone,  per-  tpiB.fyued 
cicche  quando  fi  diuulgaua  vn  concilio  *d S.Leenf 
ecumenico  nell'oriente  , non  potendo  in-  PPnpnd 
tcruenirui  tutti  i vefcoui  occidentali,  ac-  *«»d-  I. 
ciochc  elfi  ancora  deffero  in  qualche  ma-  Lnn.  piU 
niera  il  voto  loro , s vio  per  antico  di  con-  *M*. 
uocargli,  fe  ciò  permetteua  l'opportunità 
del  tempo,  a Roma  al  finodo,  o alinea» 
che'i  Papa  comandaffe  a’mctropolicani  » 
che  raguuaffero  Anodi  prouinciali , e quin- 
di fcriueffero  al  medelìmo  Pontefice  : il 
quale  poi  mandaua  legaci  a lacere  , non  fo- 
lamence a nome  fuo , ma  etiandio  di  tutta 
la  chiela  occidentale  : e coslclfendolial 
prefence  bandito  il  conci!  io  generale,  con- 
uenne  che  ciò  faceffero  i vefcoui  occiden- 
tali . 

ix.ee.  Scriffe  poi  S.  Leone  b a' venti-  b Ep,if. 
lei  di  giugno  a Marciano  Itnp.  del  futuro 
finodo , raccomandandogli ifuoì  legati , & 
inftantemente pregandolo,  che  piacergli 
doueffe  di  prendere  la protettione  delia—» 
fede  cattolica:  e'idi  lègueme  fcriffe  c al 
finodo  da  (irli , con  dire  d'efferui  flato  in- 
uicato  da  Marciano , d ma  che  , non  per-  j RxtMnt 
mettendoli  ciò  nè  dalla  neceftità  del  tempo  ^ f( 
prefence, ne  dalla  confuerudine.vi  mandaua  Mnreinni 
i legati , accioche  foprafteilero  al  concilio 
in  vecefua,  auuertendogli  di  quanto  vi  fi  tt  ctntU 
douca  trattare, & ordinando,  che  non  fi  di-  ( ' 
fputaffe  in  modo  alcuno  conci  a la  fede.  * - ‘ 

19  Or’effendo  itigli  vefcoui  pe'l deter- 
minato giorno  , cioè  pe'l  primo  difettem- 
bre  a Nicea,&  hauenaoui  attefo  piu  giorni 
l'imperadorc,  c’hauea  eoo  fue  letcere  fignì- 
beato  loro  il  fuo  difiderio  di  trouaruifi  pre- 
fente  , «vedendo  che  non  compariua,  gli 
fcriffero  vna  lettera , con  far  gli  fapere.ch* 
molti  di  efii  giaceuano  per  gli  difagi  del  viag 
giu  infermi,  e chiedendogli  licentadi  cele- 
brare , fecondo  il  foi  ito,  i fieri  rauuamcnci. 

Ma  refcrille  loro  Marc  i mo  c effere  paruto  a’  e Exigt 
legati  della  fede  Apoftolica,  che  non  fifa-  Mare* 
et.  de  il  finodo  fenta  l’imperadore  ,epromi-  •nprtntnb 
fc  d'efferui  in  brieue , c calo  che  non  ha- 
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«effe  potuto  affrettare  ta  fu*  vernai , gli 
eforto  a venire  a Calcedone. 

30.ec.  Intanto  egli  hebbe  uuoua.che  l'Il- 
lirico l'era  molto  turbato  per  teina  de'bar- 
beri  : per  la  qual  cola  egli  cominciò  a far 
iuo  apparecchiamento  per  valicare  in_> 
quella  prouincia.  Ma  facendo  , che  al- 
l'iioraptu  agcuolmente  fi  vincono  i nimi- 
ci,  quando  fi  prouede  prima  alla  religione , 
es'abbatre  l'impietà,  affatico®  di  ridurre^ 
a fine  il  detto  concilio  ecumenico  : oc  per- 
mettendogli i bi  fogni  preieuti , c'pexicoli 
Ì Satini  deirimpeno,  ch'eglii'allontanaffe  molto. 
Mifn  cont.  chiamò  i padri  con  reiterate  lettere  * a 
Calte  A,  * Calcedone,  città  vicina  a Cofiantinapoli . 

E veramente  pur’  all’hora  chiaramente  fi 
vide  ciò , che  può  la  religione  ben  cuttodi- 
ta,e  quel  che  vale  l’itnpietàunentre  e timo- 
rata la  perfidia,  Attila , acquiftato  maggior 
vigore , fi  fa  tributario  l’oriente  j la  doti*-» 
mentre  ch'ella  èrepreffacon  gli  empij  ia- 
. . fieme,«  finleua  laconculcataxeligione_» , 

Attila  iteifoè  fcacciatodaU'orientc  in  oc- 
cidente^ e tornando  di  nuouo  ne'  luoghi  > 
ch’e'sépre  vincere  Iblea,  pur  n’e  col  diuino 
aiuto  lenza  ninna  fatica  rigittato.  Cagiono 
adùque  tali  romori  nell’Illirico  Attila,  il  quale 
bautndo  malamente  combattuto  nelle  Gal- 
lic,  indi  partitoli,  andò  a tentare  que'paefi  : 
ma  eliendone  ributtatoli  trattenne  nelle-» 
parti  fuperiori  della  prouincia  Venetica-, , 
per  quiui  vernare, e pofcia  có  quegli, che  gli 
erano  rimafi,andò  a combattere  Aquiiea,la 
quale  affalendo  egli  c<5  gran  furore, la  prefe . 
■ 35.ee»  Dicefi  di  Attila  oeh’hiftoria  Mi- 
b Tatti,  fcellanea  : b Egli  hauea  vn’efercito  di  di» 
Atne.l  l J.  uerfe  nationi  barbare, da  lui  domate,  efot- 
tomefie  a fua  lignoria,  di  feteece  tuo  mila-» 
loldatii egli  nato  permettere  fottofopra  il 
mondo;  egli  lupetto,  e che  moltraua  la  fua 
grande  alterigia  etiandio  nell'andatura-j, 
baldaniofiunente  difeorrédo  per  qua,  e per 
là;  egli  amadoredel  guerreggiare,  poitoche 
s'attenefledi  ciò  fare  perfe  fletto  ; egli  di 
gran  configliotegliinelorabile  a quelli, che'l 
(upplicauano , epropitio  a chi  riceueua  vna 
volta  nella  fua  fede  ; egli  era  di  ftatura  pic- 
-•  ciolo.c  di  petto  largo;  egli  hauea  la  tetta-, 
grande,  gli  occhi  minuti, la  barba  rafa,  il  na- 
to fchiacciato;  dì  pelo  alquanto  canuto, 
e di  color  tetro.  Suoi  vaflallicrano  Anda- 
rico  Re  de’Gepidi,  Vaimire  Rede’Goti , i 
Mnrcomaoni,  gli  Sueui, li  Quadi,  gli Heuii,i 
Turcilingi, o Rugi.co'proprij  regoli,  Scal- 
tre nationi  barbare  dimoraci  nelle  ellrtmita 
Aquilonari.  Or'Attila  per  tanto  dominio 
montò  nella  cima  della  fuperbia  , e come-» 
che  diuifafTcdi  poter  per  poco  acqutftare 
col  luo forte  braccio  quanto  egli  ditìdcra- 


ua;  per  tutto  ciò  cercaua,  e argomenta  uaff 
d’alTalirc  i nimici  auti  con  l'.iltutie,che  co* 
farmi.  Fin  qui  l'Iiiltoria  Mifccllanea.  Se- 
condo poi  certa  predittione  d'vn  fantiffi- 
mo  huomo  volle  Attila  fleifo  ettere  cogno- 
minato pUftUitm  Dei  icouciofucofache-» 
eglifulfe  flato  mandato  dalla  M.D.a  punir’ 
i peccati  de'mah  Chriftiani  a gu  fa  d Aflur 
detto,  * vir^afuroru  Dem'mi-  E certo  tre-  a 1/111.1*1 
maremo  al  lolo  nome  d' Attila  non  ohe  le—* 

Gali  ie , ma  Roma  ,e  tutto  l’imperio  occi- 
dentale . 

38.39  Adunque  il  fiero  Re, potente  ol- 
tre modo  per  l'efercito  de'fttoi  crudeliflimi 
barberi, atterrò, e rouino,  a guifa  di  folgore, 
tutte  le  cole , che  gli  li  parauano  dauanti,e 

maflimamente  nelle  Gallic  ,ouc  fece  inàu- 
dite  ftragi . Scritte  Gregorio  Turonenfe,  b baili. 
che  gititi  i C uni  (cosi  vuronomolti  antichi  Tratte  l.ù 
di  chiamare  gli  «unni)  la  vigilia  della  pa-  *•*. 
fqua  nella  città  Mettenfe,  mifeto  allefpade, 
e a morte  il  popolo  , vocifero  i facerdoti 
atlanti  gli  altari , e diuamparoiio  la  città 
Retta, e riduflérla  in  cenere,  fi  che  altro  no* 
rimale  ,che  l'oratorio  di  Tanto  Stefano;  e 
Barra  la  vilume , che  deU’axriuo  de’batberi 
bebbevno  .parendogli  che'l  Canto  proto- 
martire di Chritto  pregafle  S. Pietro,  e S. 

Paolo,  che  non  voìeflero  permettere , che 
quella  città  foife  mandata  da’nimici  afuo- 
eo,  e a fiamma  ; ma  quando  non  fi  poteffe 
fitr'altro,  per  edere  strinati  i peccati  del  po- 
polo al  colmo, almeno  preferuato  fulTe  dal- 
l'incédio  quell'otatorio:  al  quale  i SS.  Apo- 
lidi rifpoferodouerfi  quella  in  ogni  modo 
confumare,  percioche  il  popolo  peccatore 
troppo  hauea  prouocato  l’ira  di  Dio  cétra 
di  le  : ma  fi  ben’egli  il  fuo  piacere  haurebbe 
qua  nto  all’oratorio. 

40.ee.  Non  peròlafciò  la  prouidenza 
diuina,  che  chi  fu  all’hora  tra  quegli  trotta- 
to giullo,  porta  fi--  la  pena  apparecchiata-» 

agli  feelerati  : impercioche,  hauendo  « gl'  c 
ifteffi  barberi  prelo  il  \efcouo  chiamato  ^ chrtlì^ 
Aurore , da  cecità  incontanente  percofli  il  4))  ' 

Jafciarooo  andare  libero  con  gli  altri,  ch’el- 
li  s’baueano  ritenuti.  La  citta  di  Parigi  an- 
cora fu  preferuata  per  l’orationi  di  S.  Ge- 
nouefa  vergine, fecondoche  fi  legge  nella—, 
fua  vita.  <1  Come  altresì  quella  di  Troies  /fui 
per  gli  meriti  di  S.Lupo  fuo  vefcouo.il  qua»  sttr.dtt  3. 
le  « vdita  la  venuta  di  lui,fi  vette  di  futuro  ,<B. 
ponteficalmente  , & accompagnato  dal  e tJictl. 
chericatoilva  ad  incontrare,  ediccgli:  E ola  in /ti 
chi  l'e’tu,  che  vinti  tanti  Re , e recate  in  di-  t,tr, 
folatione,eal  niente  tante  prouincie,e  tan-  mtal.  I 6. 
te  città,  fottometti  ogni  cofa  alla  tua  fog-  (1 ,1  Kùj 
gettione  ? Rifpofe  : Io  fono  Attila  Re-» 
degli  «unni,  flagello  di  Dio;  e'1  ljcerdote_ 
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ianro:  Echi,foggiunfe,refifieràaI  flagella 
di  Dia  ì Vieni  dunque , o flagello  del  mio 
pio,efecuiti  pure  di  quello,  fecondo  che-' 
egli  tr  concede  - Alle  quali  parole  mitiga- 
to il  barbaro, ii  rimane  della  Ipietata  dilige- 
rà rione  , ch’egli  hauea  fatto  , di  disfarei 
quelluogo;  accarezza  molto  il  faoto  vclco- 
no;  e raccomanda  fi  alle  fue  orationi . Que- 
lle cole  A raccontano  parte  negli  atti  del 
9 AB»  S.  ^anto»  a eparteperdiuerfi  fcrittori  : ma  ci 
iMfiapud  mancano  gli  atti  del  martirio  di  S.Nemorio 
Sur.dtex 9 arcidiacono  di  quella  chiefà  ,c  dc’compa- 
iuhf.  gni  martiri,  vceift  per  ordine  dell’ iniquo 
b AB»  fu  Rc*  ^ Soprauiffe  Lupo  molti  anni,  fecondo 
Wif» reti*  che  dimo Ara Tepillola  e fermagli  da  Si: 
far. die  7.  demo,  quando  egli  hauea  già  nel  vefcoua- 
jeptemb.  do  > come  dice  l’autore  liefTo  ,noue  quin- 
tLib.6~  q^onij. 

*p.U-  4.5.46  Aggiugne  Sigeberto^fferC  all  ho- 

ra  per  grafia  fpetiale  d’iddio  liberata  la  città 
Vafatcnfe  dallo  ftretto  affedio  pofiour  da- 


del  popolo,  caddero  da  alto  fopra  /‘altare-» 
«re  goecie  piu  chiare  delcriilallo , e dell*f- 
ftefla grandezza,  le  quali  vnicefiinfieme  fe- 
cero qua  A vna  belliflima  gemma, & effendo 
polla  nel  mezod’vna  Croce  d’oro,  caddero 
altre  gemme . Quella  poi  curaua  gl’infer- 
nù , e afeddi,  che  adorauano  la  Croce,  ac- 
erefceua  diuotione,parendo  a’i>uonr,  e mo- 
di chiara, ed  a’catemi,e  immondi  ofcura_»  - 
L’occafione  di  tal  miracolo  fu’,  dice  l'auto- 
re.perochequelpaefe  era,  perla  pratici-» 
rfe‘Goti,cbe  iui  Àauano, alquanto  contami- 
nato dell’Arrianifmo  . Nè  lafciamo  d’ag- 
giugnere  , che  in  quc’calamrcofi  tempi  arie 
f Aqukania  paefe  di  S,  Profpero , che  la  pia- 
si gne.  d 

Ubdefn r 47.48  Ma  veggiamo,  che  cofaauuenif- 

uid. Dei » fe  quefto  anno  agli  Hunni  nell’affedio  del- 
la città  dì  Orliens.  Primieramente  è dafa- 

Sere,  che  come  li  narra  neH’hiftoria  Mifcel- 
Trmmn  nea>  e s’voi  ^crcito  de’Goti  con  l’cfer- 
V"7t  cito  Romano  fotto  Etio  duce  i la  qua!  lega 
**  ” fu  opera  d'Auito  prefidente  delle  Gallie — » . 

Or' volendo  Attila  di  Aruggere  la  città  d'Or- 
' Afni  Kens,  f dicono  gli  atti  di  S.  Anianovefc.  di 
3*T.drt  1 7 quella chiefa, filanto  nò  percioche egli  alle 
•nmmk  humaire  forze  firifidafle,  ma  per  non  man- 
. , care  al  propria  vffìcio  , dirizzò  i paffi  fuoi 
verfo  Arles , per  fare  a fentire  ad  Etio  patri- 
zio la  crudeltà  della  gente  barbara  . Nel 
camino  egli  prefe  albergo  negli  habituri 
d i Mamerto,  huomo  potente , il  quale  da^ 
mortarinfermità  compre  lo,  ridotto  s’ersu» 
agli  vitimi  Aremi  di  fua  vita  i e come  la  mo- 
glie di  lui,  donna  d’alto  lignaggio,  intende 
«1  beato  Anfano  effer  quiui  giunto,  va,  e gli 


fi  gitta  a'piedi , e pregalo,  che  veglia  impe- 
trare dal  Signore  la  fanità  al  marito  . Acco- 
ltiti! l'huomo  di  Dio  al  letto  del  moribon- 
do, c porge  per  lui  alla  M.  D.  fue  fante  ora- 
tioni accompagnate  da  molte  lagrime  , e 
per/euerando  dio  in  quelle  tutta  la  notte  , 
il  moricnte  fu  la  mattina  con  aperto  mira- 
colo alla  priAina  ianità  cornato . Indi  Ama- 
no fe  ne  va  ad  Arles  , e riceuutouida  Etio 
con  ogni  honoic  gli  efponc  il  pericolo  nel 
quale  fi  troua  Orliens, e chiedegli  il fuo  aiu- 
to^ quegli  di  grado  gliele  promettere  ritor- 
nato il  fauto  a’  tuoi  cittadini , ch’erano  non 
poco  meili  per  la  lontananza  di  tanto  pa- 
Aore  , ti  confola , e fagli  di  buon  cuore:  li 
quali  a difefa  di  le  Acfn  ogni  fuosforzoappa 
recchiano.3  Cosi  tuli  il  rimanete  manca  nel 
volume  . Per  tanto  fi  deue  aggiugnere  a 
quelle  cole  ciò  , che  fcriffe  S.  Gregorio  Tu- 
ronenfe  , fecondo  gli  atti  medefimi,  di- 
cendo; a a Hitler. 

, 49  Attila  Re  degli  Hunni  leuatofi  da-r  Frane, i.u 
Metz,  opprimendo  molte  città,  va  fopra  Or- 
liens , e con  gran  furore  vi  da  battaglia,  e 
sforzali  con  piu  ditici  di  vincerla.  Erauia 
quella  Ragione  vefcouo  ilbeatifiìmo  Ama- 
no , huomo  (auio,ed  auucduto  » e di  gran-, 
fa  nata , gli  atti  delle  cui  virtù,  fedelmente 
fcricti,habbiamoappo  noi  i quando  doman- 
dandogli a gran  voce  (‘attediato , e afflitto 
popolo  ,chc  cola  far  fi  doueffe , eglic’hauca 
gran  fidanza  in  Dio,  tutti  conforta,  e dice-» 
che  s'inginoccbino,e  prieghino  con  pieto- 
fc  lagrime  colui,  il  quale  è Tempre  predente, 
e predo a’ferur  Tuoi  neceffitoli . Così  fan- 
no i e’1  facerdoee  di  Chrifto  : guardate  * 
diffe , dalie  mura  della  città  te  la  mifericor- 
dra  diuina  porge  foccorfo  . Egli  atteodeua 
Etio  , dal  quale  era  prima  fiato  ad  Arles. 
Guardano, e non  veggono  niente  . Ed  egli; 

Voi  non  ceffate  dall’oratione  , e fiate  certi , 
che  Iddio  hoggtvi  libererà . Poi  torna  adi- 
re : Guardate  di  nuouo  . Ma  elfi  non  veg- 
gono venir  niuno . Replica  il  fanto  la  terza 
volta  : te  voi  dhiotamente  oratela  mano  di 
Dio  lenza  fallo  è vicina.  Ed  eglino  pur  con 
pianti,  e gemiti  fi  raccomandano  alla  mi- 
lericordiadel  Signore  . Finital’oratione, 
guardano  di  nuouo  per  ordine  dei  fanto 
vecchia , e veggono  di  lontano  come  quali 
vna  nuvoletta  leuarfi  dalla  terra . Ed  egli 
ciò  in  telo  ; QueAo,  diffe  fèl’aiutadi  Dio  . 

Intanto  tremàdo  le  mura  per  le  percoffe  do 
gli  ftrumenti  militari , e fiando  per  cadere  ; 
eccoti  che  corrono  verfo  la  città  Etio , e 
Teodorico  Re  de’Goti,  e Torifmodo  fuo  fi- 
gliuolo con  gli  eferciri  loro , e meffo  io  vòl- 
ta Attila  liberaniadall’vltimo  pericolo.  Fin 
qui  Gregorio . Ma  Sidonio  fcriue,  che  non 
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che  i nimici  afftdiarono , e combatterono 
la  città;  anzi  eticrui  efli  precipitofamcie  en- 
trati, ma  non  haucrla  meda  a Tacco  pel  re- 
pentino auuenimento  d'Etio  co'Gott  ; ed 
a derma  eticità  quelle  cofe  imprima  predet- 
te da  à.  Amano,  c ottenute  da  Dio  per  le 
fueorationi. 

50  Dice  feguentemente  S.  Gregorio  : 
Di  que’giorni  corte  voce  a Roma,  che  Etio 
Ila  tu  con  grandiilìmo  Tuo  rifchào  intornia- 
to da  ninne  i>  il  che  vditn  fua  moglie  ar- 
duamente vifitaua  per  la  falute  di  lui  la_» 
baiihc  a de’S  S.  Apo  itoli , acci  oche  ritornai- 
fe  a laluamento . Auuenne , che  certo  pò- 
uereflooppreflo  dal  vino  s'addormento  io 
vn  canto  della  chiela  di  S.  Pietro  , e ferran- 
do le  porte  i tuttodì  non  fe  n’auuidero  , e 
cosi  no’l  cacciaron  fuori.  La  notte  egli  fi 
leua  rilucendo  per  tutto  il  facro  tempio  di 
iampane,ed  impaurito  in  fe  medefimo  cer- 
ca d'vfcire,  ma  troua  le  porte  chiufei  e si  fi 
mette  a giacere  in  terra , affettando , noa_. 
lenza  gran  timore,  il  tempo,  che  venendo  il 
popolo  al  matuttino  , s'apritfe  la  chiela . In 
quella  (gli  vede  due  perlone,tbe  poiché  fi 
furono  l'vn  l’altro  con  riuerenza  mutati,  il 
piu  vecchio  dide  all'altro  : Non  mi  da  piu 
il  cuore  di  fofleoere  le  lagrime  della  moglie 
d Etto, la  qual  mi  chiede  del  coni inuo, ch’io 
voglia  renderle  fuo  marito  fano,c  fatuo  dal- 
le Callie, oad’io  me  ne  vo  a tecar  que  (lo  ad 
effetto, haucndogli  io  ottenuta  da  Dio  la_» 
vita.  Ma  chicio  ode,auuetti  di  non  edere 
ardito  di  farlo  palefe,accioche  egli  non  in- 
corra in  qualche  gran  male  . Ma  quegli  non 
potè  tenerli, e cosi  non  prima  il  giorno  ap- 
arue.che’l  tutto  a lei  manifefló:  ma  quàdo 
ebbe  compiuto  fuo  dire  perdette  la  villa 
degli  occhi.  Cosi  S.  Gregorio  Tutonenfe. 
Volle  Iddio, che  fi  accecafre  colui , c’hauca 
veduto  le  narrate  cofe , perche  i ciechi  ve- 
deficro  , che  a interceffione  de’fanu  molte, 
e grandi  cofe  fi  concedono  a'mortali . 

51.ee.  Soggiugne  l’autore  : Adunque 
Stio  vinte  l'arme  fuc  con  quelle  de'Franchi, 
C de'Goti  combattè  con  Attila , il  quale  ve- 
dendo il  fuo efercito  edere  fconfkto.e  tnef- 
fo  a morte  prede  la  biga, e Teodorico  Re  de' 
Goti lafció  in  quella  battagliala  vita  : né  fi 
può  dubitare  non  fufie  i'efercito  degli  Hu- 
mi  fugato  per  l’orarioai  del  memorato 
Aniano  vefcouo  . Ed  Etio  con  Torifmon- 
do  lonfegui  la  vittoria . 3 Ma  non  s’appro- 
ua  ciò , che  dice  Gregorio  de’Franchi , di- 
cendo Sidonio  loro  efierfi  tenuti  con  Atti- 
la  . L’ifteffe  cofe  degli  Hunni  vinti  fcriue 
> !»  chrt,  liìdoro,  » aggiugnendo,  che  Torifmondo 
C ah,  non  regnò  che  vn'anno , pere  ioche  fu  riat- 

to a fine  da'fracclli  Teodorico,  e Federigo . 
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Leggonfi  ancora  a ppreflò  Paolo  diacono 
tappatole  : Quella  battaglia hehbe  comin- 
ci amen  to  predo  all’hora  nona  del  giorno,  e 
vi  furono  medi  alle  fpade  ,«  tagliala  pezzi 
tra  l'v  na,e  l'altra  parte  cento  ottanta  mila_» 
faldati . Gloria, oa li  poi  1 Re  Con,  che  At- 
tila (offe  fiato  vinto  da'maggioriforo , fi  co- 
me infegna  vna  lettera  di  Teodorico  Re  ad 
Alarico . » Rotto  nel  modo  detto  l’elerci- 
to  barbaro , Attila  rtcolie,  comepoié  ilme- 
glio,i  fuoi  per  tornare  In  oriétenna  ne  fu  ri- 
gittato  dall'efercito  di  Marciano  tmp.  ond' 
egli  fi  ritraile  infra  i confini  Veoeti,  e cose, 
flette  finche  l’annofeguenteimprefeauoua 
guerra,  della  quale  noi  diremo  a fuo  tempo. 

In  quello  lpatio  ripofando  l'imperio  Rom. 
come  piacque  a Dio  , in  gran  tranquillo,  fi 
celebro  con  fomma  pace  il  concilio  Calce- 
donenfe , del  quale  e hora  luogo  di  ragio- 
nare . 

55.ee.  Quello  anno  adunque,  nella-» 
quarta  indittione  , e nel  mefe  d'ottobre  fi 
raunó  in  Calcedene  vn  numero  gruiddli- 
bio  di  velcoui  j conciofiacotache  quafi  uni- 
ti gli  autori  a dicano  quegli  -effere  itati 
feicento trenta!  e S.  Leone  c afferma, «he 
furono  da  feiceoto . Fecefi  il  Anodo  nella 
ampiffima  bafilica  di  S.  Eufemia fegnalau 
vergine,  e martire, -la  qual  chiela  erane 
fobborghi  di  quella  città , e ftauaui fepolto 
i!  corpo  della  lanta  , onde  vicina  «quantità 
grande  di  fangue . che  fi  diftribuiua  poi  per 
diuotione,e si  anche foauiflimo odore.fen- 
tito  da  chiunque  alla  fua  l'acra  tomba  s'ae- 
cofhtua,  come  narra Euagrio.  d 

61.ee.  Fudiipollo  il  confeffo  ,come 
dicono  piu  volte  gli  atti,  auantii cancelli 
dell'altare  : il  qual  luogo  Liberato  * dia- 
cono chiama  fegretario,  e fecondo  effo  no- 
mina le  fefliom  fegretarie  i imperochei 
concili;  fi  foleuan  ure  ne’fegretarij  delle-# 
bafiliche . < E quel  che  dice  Liberato  fe- 
gr erario,  é chiamato  da  E. ugno  a facra- 
rio,  hauendo  quefte  due  voci  Fifttffa  figoi- 
fic;ulone,comeinfegna  vn  canone  del  con- 
cilio Laodiceno . h Ma  come  fi  puodire, 
che'l  fegretario  ,0  facrario,  fufie  dauanti  a’ 
cancelli  f E'bifogna  auuertire  , che  tra’l 
grembo  della  chiela, eia  tribuna, oue  fi  col- 
locaua  la  fede  epifeopale  , ftaua  il  lantuario, 
ch'era l'altar  maggiore  poflo  nel  meto,  e 
cinto  per  ogni  parte  da'canceili , fecondo 
che  dcfcriue  Eufebio , i e vedefi  al  prefen- 
te  nelle  bafiliche  antiche.  Congregotiì  adù- 
que  il  concilio  auanti  i cancelli  dell’altare, 
cb’eranodi  rincontro  alla  tribuna  , il  qual 
tiene  tutto  il  luogo  fra  i cancelli, e la  tribu- 
na ftella,oue  flaua.com’c  detto.il  trono  epi 
fcopale  , e ne  Ile  bali  hche  piu  ampie  era  di 
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Aon  mediocre  largherei  , e k ar.2  dubbio 
capace  d s qualunque  aumcrolo  raunamen- 
to  di  velcoui . 

<4-  < 5 In  quanto  alle  perfone  i xnanrfe- 
ila  cola  e, che  per  la  lede  Apoftolica  furono 
da  S.  Leone  Papa  , e da  tutu  i vclcouiocci- 
dental  i mandati  i fopradeeti  quattro  lega  ti 
del  Iinodo  Roixu  l'alcalino  vefcouo  Lili- 
beéfe  nella  Sicilia  ,Luccntio  vefcouo  Afco- 
litano  - e Bonrfat io e Bafiiio  preti  cardina- 
li della  chnta  Rum.  deh  che  indubitata  (e- 
• de  ne  fa  filanto  Padre  neil’epiftola lentia 
al  concilio  Calcedonenfe . Ma  miperochc 
non  fi  troua  mai  piu  fatta-  mencione  di  Ba- 
fìlio^oi  crediamo,  ch'egli  monde  ami 
che  li  taedìe  il  dnodo  . Oltre  a cioS.Lco 
«e  volle, che  vi  elercitaffe  l'vfKcio  di  legato 
Giuliano  vefcouo  Coenfe , vlo  di  lare  nell’ 
«riente  i negotq-  della  cbiela  Rom.Nevi 
manco  la  legai  ione  della  chicfa  dell’Africa, 
quanto  che  ella  filile  arduamente  dibat- 
tuta per  la  perfecutione  Vandalica,  effen- 
doui  dati  mandati  Aurelio  Adrumentino,  e 
Rulìico  velcoui  ; come  Umilmente  altri  d' 
altre  prouinoie  . Ancora  v’iuterucnnero 
per  gli  Saracini  Euftucio,  e Ciò:  vefcouo  > e 
per  gli  Siciliani  Gioì  vefcouo  di  Melfin*  . 
Anche  v'andarono  i nimici  della  fede  cat- 
tolica , li  quali  haueano  già  fatto  intra  loro 
giura  , e cofpiratione  contra  S.  Flauiano  , 
cioè  Diofcoro  Aleifaadriuo , e Giouenale 
Gerofelimitano  .•  Ancora  Domilo  Antio- 
cheno gin  priuaco,c  staffililo  fuftituito in_> 
fuo  luogo  . Fuui  anche  Marciano  lmp.  con 
rulcheria  Augnila, e con  piu  tuagiftrati del- 
l'imperio . 

66  Ora  (lande  i padri,  come  fi  diceua  , 
il  Cauri’,  fra  la  tribuna,  e 'cancelli,  2 fedeuano  dal 
tflèsU.sB.  lato  finiftro  i legati  della  fede  A poflolica,  e 
i,  dopo  loro  i vefcouiCoftantinopolitano , 

Antiocheno,  cd  altri  je  dalla  parte  delirai 
Diofcoro  vefcouo  d’Aleflandria , apprefio 
lui  Giouenale  (benché  amendue  per  efler 
poi  giudicati  , ) e gh  altri  ; e nel  melo  furo- 
no podi , al  modo  vfato , in  vii  trono  i fa- 
crolanti  Euangehj  . L'imperadore  poi , e 
Rulcheria  Augufta,  entratiui  co'rnagillrati,e 
ferratori  eletti  per  giudici  conoscitori  (cosi 
cofiumò  l’antichità  di  chiamare  r giudici 
fecolari, col  cui  ai  bitrio  fitratrauano  tutte 
le  cofe  col  legittimo  or  dmejfe  dettero  alian- 
ti i cancelli  . 

67.68  Ma  dirà  alcuno  : E come  Usua- 
no Diofcoro,  Giouenale  , e gli  altri  alla  de- 
lira , e legati  della  fede  Apoftolica , a'quali 
fi  doueail  luogo  piu  degno,  alla fi  mitra  / fi 
rifponde,  che  la  finilira  parie  era  piu  nobi- 
le, fecondo  le  cole  addietro  notate  ✓ Ma-, 
fc  non  piacciono, in  che  rendo  iu&cqxlt» 


per  maggi  ore  hoaore  ordinato,  carabiadoS 
la  finilira  in dcltra,e  ladeltr»m  iiiii(lra_j , 
oda  il  lettore , ciò  che  li  legge  fenico-  nelf 
antico  ordine  Romano  : .sederanno  io_# 
guifa,  che  a quegli,  cb'entraoo  in  ciuefa , i 
vofcoui  fieno  alla  fmi(lra,e 'preti  alla  delira, 
accioche  quando  il  Pontefice  lederà  ,cli 
guarderà,  regga  i vefcoui  alla  delira,  e'prcc» 
alla  finiftra  . Così  iui  . Donde  polliamo 
pur’anche  comprendere , che  in  manierai 
lede  (le  ro  dalla  parte  finilira  1 legati  delia—» 
fede  Apoftolica,  e dopo  effi  il  veicouo  An- 
tioche no, c dall»  deftta  Diofcoro, « Groue- 
nale.che  ita  odo  nel  mero  C brillo  S.N.  rap- 
prefentato nel  facrolanto  Euangclio  fopra  il 
trono  pollo  pur  nel  mezo,  fecondo  il  detto 
del  (almo.  » _D«bi  lì  etti  tnjpnaeegacleerum:  itfsl.it'. 
in  medie  autem  ita  dtjudicai  .mirandogli 
haueife  alla  delira  quegli, che (edeuano nel- 
la finilira, Stalla  finilira  quegli,  che  fedeua- 
no alia  delira  . Con  che  fi  poflono  ancora 
conciliare  molte  controuerfie  intorno  del 
lato  finiftro*  del  deliro,  mentre  che  fi  có- 
fidera  altra  ragione  nefi'andare  , Se  altra-; 
nel  federe  , feconde  il  diuerfo  afpctto  dell.! 
perfona  principale, che  lede  nel  mezo,e  lo- 
prafta  a quegli,  che  affiitono.  E balli  infin 
qui  del  confelfo  . 

69.70  Circa  il  tempo  del  iinodo  ; per 
eli  attifuoi,  manife  Ito  appare,  ch'elio  Ireb- 
be principio  quello  anno  agli  otto  d’otto- 
bre^ ohe  fi  traile  a fine  il  primo  di  notiem. 
bre  . Riferiremo  quel  che  fi  fece  in  ciafcun 
di, numerando  tredici  feflioni  Solamente— . , 
ancorché  trouaudofi  edere  Hate  tal’  bora 
lotto  vna  feffione  celebrate  piu  attioni  » 
fieno  in-quefta  guifa  confideratc  diciafctte. 

Quanto  alla  prima  feffione  i primieramen- 
te Marciano  lmp.  feec  vn'oratioue  nel  fa» 
eroismo  Snodo  , nellaquale  dille  tra  l'altre 
cofe  : De  (sieri  sutem  ni  me  de  nauuiljte 
Bernini,  & Salaalerii  mitri  lefu  Chetiti 
aliai  Attutare  , frsler  quei  apeltelnuas 
preaimtum  trecenterum  dtcem,  ó'eHefsn- 
cierum  pstrum c infensa*  baie  nb3rms  trae 
iidtjft  aefeitan-fieul fsoSijJtmi  Pope  Ltenii, 
cfuiApeiìolicnm  °itbtrn*t  1 brenne»  , ai  fon- 
iti mimerts  plani  unum  reità  vrht-t  Cm.ian* 
nnepeUtan*  qaendam  epifeepam  teflantar 
li  : tre.  Net  enim  ad  cenfirtttaudam  fidtm  r 
ntn  si  elìendendam  viri  arem . ex  empie  im- 
perar cns  Cenltaalini  , adejfe  fynedo  agitane- 
mas  , ne  in  peli  tram  mal  illude  pepali  iteli  è- 
tHticntius  prauit  sur  seti  imleniatur  dijjt  ri- 
tieni, ère.  La  quale  oratione  conseguirono 
le  faulte  acclamationi  del  iinodo , che-, 
chiamò  Marciano  He  fio  nuouo  Colia% 
tino. 

yuji  Dopo  quelle  cofe  fedendo  tutti,' 
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& anche  Diofcoro  vefcouo  d’Alcffandria, 
Fafcafino  legato  della  fede  A poftolica  iit_* 
2 Synod.  tal  torma  parlo  : * Noi  habbiamo  io  laaao 
1,  gli  ordini  di  Leone  bcatiifiino,  & Apoltoli- 
<0  Papa  di  Roma,  la  quale  e capo  di 
Je  cbiefe  ,eo’quali  ii  tuo  Apoltolaco s’c  de- 
gnato di  comandare,  che  Diofcoro  ardue - 
icouod'Aledandria  non  fegga  nel  concilio, 
ma  fiaci  introdotto  pei  cfler’vdno  : quello 
adunque  è neceflario,che  s’offerui,es.  3 Al 
che  aggVunfe  Lucentio  parimente  legato 
della  fede  Apoltolica,  efferc  Diofcoro  inde- 
gno di  federe  nel  lìnodo,fì  come  colui , eh’ 
«ra  dato  ardito  di  raunaro  lenza  il  conleiv- 
timento  della  fede  Apollolica  vn  concilio, 
eofanon  mai  piu  latta  »nò  che  fipoccua  le- 
gittimamente fare  j e cosi  fu  rimoflo  dal 
confefi©  de’padri,e  pollo  nel  mezo  com  t-» 

^ reo.  Ed  in  quella  Eu  febio  vefcouo  di  Do- 
rileo  acculatore  trattoli  pur’egli  in  mezo 
porfe  contri  Diofcoro  medesimo  vn  libel- 
lo, o vn’cpiftolaagl'lmpci adori  piagnendo, 
« a gran  voce  dicendo  : lo  fono  fiato  offè- 
fo  da  Diofcoro, è fiata  danneggiata  la  fede  : 
Flauiano  e flato  vccifo  (non  pollò  ritener 
le  lagrime)  e con  elio  meco  ingi  ultamente 
«ondennato.  Comandate  che  letta  fiata 
mia  fupplica.  3 Si  lcfie;  c con  efla  chie- 
fe  ancora  , che  s’efaminaffere  gli  atti  fatti 
sei  fallo  Ànodo  d’Efefo.  S’oppofe  Dioico- 
ro, pretendendo , die  fi  douefle  prima  trat- 
tare delia  fede  ima  conl’interlocutione  de’ 
giudici  conolcitori  s’ordino , che  anzi  ogni 
altra  cola  fi  recitaflero  gli  atti  fteffì . 

73  Nel  leggerli  quando  fi  venne  all’ 
tpiftola  diTeodofìo,  con  la  quale  egli  vietò 
aTeedoreto  l’interuenire  al  fìnodo  , diflero 
i giudici  lui  douerfi  ammettere  nel  confeflo 
con  gli  altri  vefcoui  in  fi  e me  ,•  percioche-S. 
leone  Papa  glibauea  reftituitoilYelcoua- 
do,ed  imperochcera  volontà  del  principe, 
«he  anch’e’vi  fi  doueffe  ritrouare , Per  la 

2ual  cola  egli  fu  quiui  di  comune  concor- 
da de’vefceui  introdotto , e con  elio  lo- 
ro ledette,  ancorché  contradiceffero  gli 
prelati  Egitti  j,  Paleftini,  & Illirici, calunnio- 
femente  apponendogli,  ch'c’fuffe  Neftoria- 
no  : ma  efclamaronoi  vefcoui  orientali, 
Pomici,  e Traci,  li  quali  erano  flati  inEfefo 
crudelmente  trattati  , cootra  coloro  , e 
oonna  Diofcoro:  il  qual  replicò  non  douer- 
fi  ammetteie,  per  hauer’cffo  fccmunica- 
to  S.  Cirillo  ; ma  di  prefente  gridarono  tut- 
ti quegli  ad  vna  voce  : Dù/torum  fomiti, 
dsm/oras  mitte  . 

74  Metteuafcufa  Diofcoro , dicendo 
che  tutti  gli  atti  erano  flati  cótcrmati  da’ve 
feoui  ufi  prefenthed  e contrario  dii  diflero 
orna  dì  loie  bauex  volontariamente  folto- 
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fcritto , ma  a forza  coftretti , ftandoui  i fol- 
dati-con  le  mazze , e con  le  ipade  in  mano , 
e minacciando  dipoiìtione  dalie  fedi,  Se 
efiiio . All'bora  i vefcoui  dell’Egitto, li  qua- 
li fatiorauano  Diofcoro  , rinfacciarono  a 
tutti  etti  la  lor  codardia , e ch’arie  muf- 
ferò d’  hauer  fottofcruto  forzatamente,-» , 
e con  ragione  dicendo  : ChriRianut  nemi* 
tum  ttmtt  rc*thohcus  nemintm  formidat  : Se 
aggiunterò  efl'er  cofa  alicnilfima  dalla Chri- 
fliana  coftanza  il  lat’ciar  fi  per  timore  indu- 
cere a ciò,  ebe  fi  crede  cfler  peccato . 

75  Ancora  profeguendofi  la  lettione 
degli  atti  Etefini  lì  concitarono  di  nuouo 
gli  orientali  contra  Diofcoro,  per  l’ingiuria 
fatta  a Fiauiano  , il  quale  era  ftato  coltrata 
a federe  nel  fìnodo  nel  quinto  luogo:  ag- 
giunterò della  violenza  fatta  a’notai  i c viti- 
inamente  tutti  i vefcoui  caduti,  e’haueano 
lotto  fcritto  in  Efeio  , dolenti  gridarono: 
Tutti  babbiamo  peccato  : tutti  domandia- 
mo mifericordia,e  perdonanza. 

7 6 Dopo  gli  aiti  Efelini  li  leflèro  que- 
gli del  concilio  Coftantinopolitano , in  cui 
era  flato  condennato  Eutiche  » fecondo  Ir 
quali  prouarono  i legaci  della  fede  Apoito- 
lica  Flauiano  ericr  vero  cattolico  , Se  Euti* 
che  lenza  dubbio  empio  heretico  ; quan- 
do Diofcoro  rompendo  il  parlare  manife- 
flòThorefia  per  lui  difefa.con  dire,  che  Fla- 
uiano era  flato  meritamente  condennato, 
fi  come quegli , c Tunica  affermato  efler do- 
po l'adunatione  due  nature  in  Chrifto-.  Ma 
non  fi  poteua  dir  meglio  t affermando  per 
contrario  l’empio  Diofcoro  pertinacemen- 
te alla  p>  efenza  de’padri  la  contraria,  Se  he- 
retica  opinione  . Alla  fine  fi  recitò  Tini, 
quiftima  fentenz.i  data dallTAcflo Diofcorò 
in  Efefo  contra  S.  Flauiano. 

77.78  Or  poi  che  tutte  quefte  cofe  furono 
compiutamente  confiderate,  s’indugiò  il 
trattarli  della  fede  alla  feguente  feffione  / 
aggiugnendo  i vefcoui  douerfi- , fecondo  i 
facri  canoni, condennare  Giouenale  vefco- 
uo di  Gerufal  e m , Talaffio  di  Cefarea  della 
Cappadocia , Eufebio  d'Ancira , Eufiatio  dì 
Serico , e Bafitio  di  Scleucia , li  quali  erano 
flati  dopo  Diofcoro  gl  i principali  nel  con» 
ciba  bolo  d’Efefo  , fatto  contra  il  prefato 
S.  Flauiano  : e appretto  ciò  fegui  in  ren- 
dimento  di gratie , e per  celebrar  le  diuitie 
laudi,  l’acclamationc  del  facro  Trifagio: 
Sttnilus  Deus,  S*»flmfortis  . Santtus  & in*- 
Mort*lis  : es’aggiunfe  : M ultos  nnnos  im- 
ferstorì . Quello  è fommarfamente  quel 
che  vi  fi  fece  nella  prima  fèffione . Nella 
quale  fi  debbe  ancora  offerital  e , che  Giu- 
liano vefcouo  Coenfe , pur’egli , come  di- 
ceuamo,  legato  di  kLeonc-Papa,,  tutto  c-hé 
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falle  Greco , e tra’Gceci , pure  nondimeno 
patio  nel  Snodo  per  interprete, fi  come  af- 
fermano piatti ffeffi.  llchefenza mun_> 
fallo  egli  fece , perche  i Legati  della-» 
fede  Apoftolica  Irebbero  in  coftumo  , 
(ebe  addietro  auuertito  fu}  perlamaefli 
della  chiefa  Rom.  difauellar  Tempre  Lati- 
no. Ed  acciochc  non  peti  li  alcuno  1 che-» 
Giuliane  fuile  ignorante  della  lingua  Gre- 
ca, non  lafeiamo  d aggiugnere,effer  per  te- 
fiunontanzadi  S.  Leone  mannello , ch’e- 
gli eccedentemente  la  Teppe  : laonde  il 
Tanto  Pontefice  volle,  che  per  lui  fi  recale 
a limi  in  quella  la  TuaepiftoJaa  Flauiano  : > an- 
M»r. lmf.  ai  nchiefelo con  Tue  lettere  , b chedouef- 
,p.6q.  fe  twslatare  di  Greco  in  Latino  gli  atti  del 
bAdluhi  concil  o C alccdonenfe . 
tp,  j6.  ut  79  La  feconda  feffione  fi  fece  a’dieci 
fin,  d'ottobre , e vi  fi  trattò  della  Tede  > leggen- 
doli i (imboli  de’concili)  Niceoo,  e Coftan- 
tinof  olitano;  due  epifiole  di  S. Cirillo,  vna 
delle  quali  fenile  a Nettano,  e l’altra  a Gio: 
veTcouo  d Antiochia, e quella  tanto  celebre 
di  S.  Leone,  De  Verbi  incarnartene , feruta, 
come  piu  volte  detto  c,  a Flauiano , la  qua- 
le altamente  lodarono i padri,  cosi  accla- 
mando ; quella  èia  fede  de’padti  : quella  é 
Ja  Tede  degli  Apolloli  : noi  cattolici  cosi 
crediamo:  fia  (comunicato  chi  non  crede 
inquellaguifa  Pietro  ha  cosi  parlato  per 
Leone,  ec.] 

80  A’tredicidell’iftelTomefe  fi  tannaro- 
no di  nuouo  gli  prelati,  ma  foli,  e lenza  ma- 
gillrati  focolari , peroche  in  quella  feffione 
fi  douea  trattar  della  condennagione  di 
Diofcoro  da  tarli  da' vefcoui  fidamente,  on- 
de non  vifuammeffo  neanche  lìmperado- 
re.  Lede  fi  in  prima  la  fupplica  d'Eulebio 
Do  rii  eo  contri  Diofcoro , con  la  quale  egli 
chicdcua  , che  riproviti  fodero  gli  atti  Ere- 
fini,  e fi  diponeffe  l'iflelfo  Diofcoro.  Or 
perche  il  tutto  fi  fàceffe  canonicamente,  il 
Tinto  finodo  mandò  alcuni  vefcoui  a citar- 
lo, dando  effo  io  cafa  ( cuftodito  da  foldati 
perche  non  fuggifle  ) il  checffendofi  fatto 
due  volte,  egli  rifiutò d'andarui , douc  non 
fi  trouaffero  i giudici  focolari . Ma  Cecro- 
pio vefcouoSebalteno,vn  di  quegli, ch’era- 
rio Itati  mandati  3 chiamarlo, egregiamente 
ribattè  l'impertinente  propolla, cosi  rifpon- 
dendogli  : Quando  quidam  rtgularia  (cioè 
eeelefiailic* ) nrgecii  eximtnsntur  fecundum 
canone s .ncque  indice c alioi  • vellaìces  inte- 
re Je  ofoitet. 

81.81  Intanto  fi  leffero  i libelli  dati 
centra  Diofcoro  , li  quali  tutti  haueano 
quella  infcrittionc  : Sar.flijfìme , *c  beanJJ! 
erto  vniuerfieU  Patriarchi  augni  Rem* Ite-  i 
li  •& {an&ittr  vniuerfali  fannie  Callide-  1 


rteufii  e primi eraméte  fu  Ietto  quello  di  Teo-' 
doro  diacono  delia  chieiaAlcdandriua,  da 
colui  diporto  non  per  altro,  che  imperoche 
era  fiato  amico  di  S.  Cirillo  vefe  fuo  prede, 
cefiore,  col  qual  libello  egli  accufaua  t’ifieffo 
Diofcoro, che  folle  hereticoOrigenifia.befié 
miatorc  córrala  fanciffimaTrinica,  micidiale, 
iiicendiario,dilaidiiiima  vita,  e finalmente 
c baueffe  dato  di  fcommnuicare  S- Leone 
Papa.  Dopo  quello  fe  ne  leffe  vn’altro, 
porto  da  Ifchirione  diacono,  nel  quale»’ 
detti  mali  aggiunte  l'hauere  quel  peruetfia 
rubato  si  il  grano,  folito  darli  dagl’lmpe- 
radori  alle chiefe della  Libia,  le  quali  per 
l'aridità  grande  del  paefe  n’erano  lènza-», 
per  la  facra  Euchanfiia,  e per  folleuamento 
de'pellcgrini,  il  perche  non  sgranella  Li- 
bia per  molto  tempo  detta  Meda;  e si  anco- 
ra 1 bemlafciati  a’monafterij  da  Perifieria 
donna  nobiiilfima  , per  la  cui  anima  egli 
non  hauea  offerto Tmcenfo  r Raggiunte, 
ch  e' emette  dillolutament* , e lenza  con- 
tinenza nette  deli  eie  del  Tenfo,  tenendo 
anche  donne  impudiche  nel  vefcouado  » 
Oc  hauendo  in  particolare  pratica  ruen-» 
che  bonella  con  vnafopra  l’altre  famolif- 
lima  , con  grande  fcanda.o  di  tutta  Aleflan- 
dna. 

8)  Anche  fu  letto  il  libello  d’Atanafio 
prete  Aleffandrmo , nipote  di  S.  Cirillo, il 
quale  fece  afentirc  al  finodo  le  crudeltà 
grandi  vfate  da  Diofcoro  contra  di  lui , e 
contro  «'traccili  di  elfo, da  noi  addietro  po- 
lle in  nota  ; c alla  fine  quello  di  Sotro- 
nio  put’AlelTandrino , nel  quale  egli  forte  fi 
lamentaua , cheefièndogii  fiata  da  Macario 
curiale  leuata  la  moglie,  Oc  hauendo  e’pcr- 
ciò  impetrato  dai  principe  contro  al  rapi- 
tore vn  referitto,  Diofcoro  uiifc  impedi- 
mento all’efecutione  , dicendo  ch’egli  era 
il  padrone , e che  l’Egitto  piu  a lui , che  all’ 
Imperadoretoccaua,  affettando  in  quella 
guifaii  traditor  fellone  anche  la  tirannide . 
Oltre  a ciò  aggiunfie  Sofronio  defferc  flato 
per  l’ifiefia  cagione  fpogliato  da  Diofcoro 
di  tutti  gli  Tuoi  beni, hauendo  egli  a grandif- 
fima  fatica  potuto  campare  la  vitaconla 
fuga,  e vltimamcte  apporto  vn  maoiiefio  fe 
gno  del  riranaefeo  animo  del  peffimo  huo- 
mo, cioè, che  rccatefi  ( come  vfanza  era } in 
Aleffandria  l'imagioi  di  Marciano  nuouo 
lmperadore,le  quali, Sacra  laureata,  fi  chia- 
mauano,  Diofcoro  l' baueffe  fatte  da'fuol 
po.fr  fuori. 

84  Beco  quanto  grande  era  la  potenza 
de’prclati  Alcfiandrim,  che  abusàdoia  Dio- 
fcoro non  ifiimaua  punto  gli  editti  dell* 
linperadore,  e fpregiaua  l' imperiai  maettà  : 

& ecco  ancora  diche  maniera  (oleifero  ef- 
fe te 
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efferei <3 ifendit ori  deliberete,  e’contrarij 
alia  cattolica  verità  j e di  quali  cortami  fol 
fé  colui, che  tu  il  primo,c'ntbbc  ardimeuto 
di  (comunicare  il  Rom.  Pontefice . 

85.ee.  Veduteli  quelle  cofe,  piacque 
nondimeno  apadri , che  Diofcoroli  citate 
la  terza  volta  convn  libello  (critto,  col  qua* 
le  fi  dimoftrò  efifer  falfc  le  fue  fcufe,e  vani  gli 
fuoi  precedi  : ma  dando  elio  piu  che  mai 
©dinaro,  finalmente  1 legati  della  fede  Apo- 
flolica fulminarono contra  di  lui,  a nome 
di  S.  Leone,  la  fentenza,  priuandoio  della—» 
dignità  epifcopale,  ed'ognifacerdotale  vf- 
ficio  i e fottofcriflerla  tutti  gii  altri  vefcoui  ; 
il  primo  de’ quali  fu  Anatolio  Coftantinopo- 
litano , ii  fecondo  Mafiimo  Antiocheno  ,Se 
ordinatamente  gli  altri.  Quello  fi  meritò 
l’arrogante,  e nuouo  Faraone,  opprefio  per 
tal  modo  con  le  fentenze  di  piu  di  feiccn- 
Co  padri,  1?  quali  furono  a guila  d’onde, can- 
tando di  contro  nel  fìcuro  lito  tutti  i fedeli 
con  Mosè  il  cantico  a Dio , che  fommerfe— / 
nel  mare  Faraone  co’fuoi  carri  ; 

89.  90  Condennatofi  Diofcoro, il  facro 
concilio  fcritfe  di  ciò  vn’epifiola  linodale--» 
agl'lmperadori  Valentiniano  ,e  Marciano, 
& vn’altra  a Pulcheria  Augufta . Ancora-» 
propofe  ii  publico  decreto  di  tal  fentenza  > 
lignificò  a Diofcoro  Aedo  con  alcune  breui 
parole  fcritte,j«  e mandategli  lafua  conden- 
nagione  j e finalmente  ne  fcrifie  al  clero 
AlefTandrino  . E cosi  con  la  giuria  danna- 
tone di  Diofcoro,  fopra  tutti  fuperbiffìmo 
nella  crudeltà,  e nel  vitio della lufluria  ad 
ognuno  fuperiore  , e nell’impietà  a null'al- 
tro  fecondo,  fi  terminò  la  terza  feffionedcl 
concilio  Calcedonenfe . 

91  Fecefi  pofeia  la  quarta  a’diciafette 
d’ottobre, preseti  ancora  i magifirati,  elu- 
dici conofcitorijoue  fu  propolta  la  caula  de’ 
vefcoui  (tati  già  con  Diofcoro  foprarianti  al 
cóuenticolo  d’Efefo , cioè  di  Gioueuale  vc- 
feouo  di  Gerulalé, di  Talaffio  di  Cefarea , d’ 
Euriatio  d>8€ rito , di  Eufebio  d’Ancira , e di 
fiafilio  di  Seleucia:  li  quali, poiché  hebbero 
fottofcrifcto  la  vera  fede, e condennato  que- 
gli,che  fdneiuano  cótra  d’effa,  furon  fatti  en- 
trare nel  finodo,  d’onde  erano  fiati  di  pri- 
ma fcacc  iati  come  rei , e complici  di  Dio- 
fcoro negli  eccedi  commefti  in  Efefoje  co- 
si furono  riconciliati  con  la  Chiefa  . 

91.  cc . Appreffo  qucfto  entrati  i vefco- 
ui Egitti;  fu  da’legati  della  fede  Apoftolica 
comandato  loro , che  anatematizzaffero  Eu- 
tiche,  efottoferiueffero  l’epiftoladiS-  Leo- 
ne, com’haueano  fatto  Giouenale  , e’com* 
pagni.Vbbidirono,pofto  che  malageuolmé 
te,  quanto  al  primo  punto  > ma  rifiutarono 
di  fottofcriuerc , finche  non  folle  creato  vn 


nuouo  vefcouo  AieCTundrioo , fono  fctifa 
che’i  vefcoui  Egitti;  in  . lanza  haueano  di 
fottofcriuerc  dopo  l’AIefi'andrino  , e che 
ciófacendo  haurebbono  corfo  molto  peri- 
colo per  cagione  degli  altri  vefcoui  dell’ 
Egitto  i egictatifi  in  terra  pregarono  il  fi- 
nodo  ad  effer  contento,  che  innanzi  fi  fa- 
ce ffe  l’elettione  del  nuouo  vefcouo  ; Se  ot- 
tennero la  gratia,  ma  con  quella  legge,  che 
non  parti  fiero  di  Calcedoue  finche  elet- 
to non  fofie  il  nuouo  vefcouo  d’AIcfian- 
dria. 

95  La  quinta  feffione,  celebratali  a’io. 
d'ottobre, due  attiom  hebbe  : nella  prima.» 
fi  tratto  degli  archimandriti  Eutichiani , li 
quali  haueano  porto  vn  libello  a Marciano 
Imp.  chiedendogli  di  potere  alla  fua  prc- 
fenza  difputare  della  fede  co’cattolici . Ma 
egli  lece  loro  quella  memorabile  rifpofia, 
dicédo,  che s’egli  hauelfe  voluto  effere  giu- 
dice di  tal  materia , non  haurebbe  dato  ia- 
commodo  a tanti  vefcoui  , conuocandogli 
al  finodo  * ed  imperniò  elli  n’andalfero  pu- 
re al  cócilio,  Se  imparaffero  da  eflò  quel  che 
nonfapeuano,  e loggiunfe  : Tutte  le  cofe, 
che’l  fanto,  e vniuerfal  concilio  diffinirà,  e 
dkrannni  ferrite,  io  le  feguito,  di  quefte  fi» 
fon  contento,  a quelle  io  ho  fede.  Bafiiui 
ciò  , nè  altra  rifpofia  voi  da  me  haurete;} 
emandolla  lignificando  per  due  de’fuoi  a* 
padri  : li  quali  con  applaulo  grande  , e con 
piu  acclaraationi  lodarono,  fi  come  conue- 
neuol’era,e  l’imperadore , e la  rifpofia  ftef- 
fa, Scagli heretici  concedettero  indugio  a 
riconolcerfi  degli  errori  loro  infino  a’15. 
di  nouembre.  Diede  Marciano  con  quello 
vn  fingulare  elempio  a’ principi,  cornea 
eglino  s’habbiano  a portare, quando  gli  he- 
retici  fanno  infiantiadi  potere  liberamen- 
te difputare  della  verità  della  fede , cioè 
non  fodisfare  loro, ma  ordinare,  che  fe  ne-/ 
vadano  ad  imparare  la  verità  da'  prelati 
della  religion  Cliriftiana.  Il  che  fe  fatto 
hauefle  in  quello  noftro  intèliciffimo  fe- 
colo  la  chiefa  fioreaIe,non  farebbe  fottopo- 
lla  a tanti  maliche  patifce. 

96.ee.  Nella  feconda  attione  fi  declfc 
vnalite  nata  tra  Fotio  vefcouo  della  cbiefii 
di  Tiro  metropoli  della  prima  Fenicia , ed 
Euftariodi  Berito,  per  la  giuridittione^  ; 
conciofiacofache  in  virtù  d’vna  prammati- 
ca imperiale, con  la  quale  fi  diuifc  la  prefuta 
prouincia,  molte  città  , ch’orano  foggette-/ 
alla  Tùia,  furono  porte  tetto  la  chiefa  di 
Beriro.  Ma  richiamandoli  Fotio  di  quella 
diuilìone  , fi  fece  fopra  ciò  vn  giudicio  fi- 
nodale contra  di  lui  in  Cofiantincpoli  da 
Ànatolio  vefcouo  Collantiaópolirano , c 
da  altri  vefcoui  ; per  la  qual  fentenna  tc- 
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aendcfi  egli  molto ofièfo  véne  a Calcedone, 
porle  a Mai-ciano  vna  fupplica,  la  menta  0- 
dofidel  pregiuditio  tetto  alla  cium  fua,  e 
Marciano  rimile  la  c:mlaalfoc.ro£anto  con- 
cilio,il  quale  di  conle.’uuncuto  etiandio  de’ 
giudici  conofoiton  fece  decreto,  e ordinò, 
che  li  rimetttfitro  -le  città  da  Euilatio  vfur- 
pate  fotto  Tiro , fecondo  la  difpofitione  del 
zCentil.  concilio  N’icenc,  a il  qual  vuole  , che  ja_, 
Ricen.c, 4 ciafcuna  prouincia  vi  iia  va  lol  Metropoli- 
tano i die e-ndo  1 padri  qnella  degna  fenten- 

li:  Contrae  anon»  inibii  pragmatica*)  va- 
iebrt,Rf»uUpa)rufn  uncanned  anche  i mc- 
defimi  giudici  conolcitoti  a richieda  del 
concilio  annullarono  ogni  prammatica  fo- 
colare , la  quale  fufle  in  pregiudirio  de’facri 
canoni, e eoa  quello  fi  ternano  felicemente 
Pattfone. 

104  Raunatifi  pofeiadi  nuouoi  padri  ! 
fecero  la  felta  feffione  a’2  2,  d’ottobre, nella  | 
quale  fi  recitò  da  vn  diacono  della  chicfa  i 
Coltantinopolitana  certa  diffinitione  della 
fede  : ma  la  rigittarono  i legati  della  fede 
Apoftoiica,  vietandoche nons’inferiffe  ne- 
gli atti  , imperoche  quantunque  fofle  lenza 
errori , e cattolica  , non  era  fufficiente  a 
eonuincere,e  condennare  l’hcrefie d’Euci- 
cheje  trouofii.che  cosi  fatta  trappola  era-* 
Hata  inuentata  da  Anatolio  vefcouo  di 
Coflantinopoli,  per  ingannare  i piu  fem- 
plici,non  ctìcndofi  ancora  feordato  del  fuo 
Piofcoro , del  quale  egli  era  flato  apoenfa- 
rio.  Perche  egli  pure  in  quefta  medefima 
feffione,  nel  cofpetto  di  tanto  radunamen- 
to, non  fi  vergognò  di  dire, che  colui  non_* 
era  flato  condennato  per  la  fede , maper'Ja 
fcomunica  da  effo  contro  aLRom.  Pontefi- 
ce temerariamente  pronuntiata.  Per  1^-* 
qual  cofa  i legati  della  fede  Apoftolica  pro- 
teftarono,  che  feda  tutti  non  s’affcntiua  di 
nuouoalla  fopradetta  epiftola  di  S.  Leone  , 
eglino  haurebbono  quiui  Infoiato  ogni  co- 
fa, e farebbonfi  andati  a celebrare  vn  cócilio 
ecumenico  neH’occidente:il  checonferma- 
rono  parimente  i giudici  conofcitori,  dicé- 
do  Diofcoro  lìcurainéte  effer’hcrctico  Euti- 
chiano,  e contrario  alla  dottrina  della  fede 
fc ritta  da  S.  Leone  , e cosi  foggiugnendo  ; 

Biofcorus  dictbat  : Quel  ex  duabus  naturit 
e fi  , fufeipio  . Sanctiflìmm  «utem  Architpi- 
feopus  Leo  duas  dicit  efe  naturai  in  Chrifìo  ! 
■vnitas  in  con  fuse  , inconuertibtìiter  , & indir 
uifibiliter  in  'unigenito  Fi  Ito  Saldatore  no  Uro  . 
Ottetti  fequttnini,  fa»ciij[ìmu»i  Leone m , aut 
Viofcornm  ì Pe  l qual  dilemma  ftretti  i 
padri  tutti,e  pur'anehc  gli auuer fari j,ad  vna 
■voce  gridarono  : Vt  Leo  Jìecredunus  ; e fe- 
***r,do  la  lororifpofta  i giudici  ordinarono  , 
che  s'aggiugodlcro  le  colie  polle  da  S.Lco-  ( 


ne  nella  fua  epiftola  eontra  i’herefia  Etuft 
chiana,. 

10j.ee.  Scrtfteft  adunqu»  la  perfetti-* 
diflhitjone  di  fede,  con  la  quale  fi  leggono 
congiunte  alle  profeffioni  de’tre  concili) 
ecumenici  Niceno  ,Coflantinopolitano,  & 
Efefino,  le  cofe  dette  daS.  Leone  Papa  nelf 
epifìola  a Flauiano  per  la  condennagione 
dell’herefie  Eutichiana , e Ncfloriana  ; e fu 
tal  diffinitione  di  fede  polla  a perpetua  me- 
moria negli  atti. 

112.ee.  Lafettima  feffione  fu  fatta  a* 
24.  d’ottobre, nel  qual  di  occorreuala  feda 
della  gloriofiffima  vergine , e martire  S. Eu- 
femia, di  cui  era  quella  bafilica , c per  la  fo* 
lennità  di  tal  giorno  vi  fi  trouò  prefentc* 
Marciano  Imp.e  Pulcheria  Auguftainfieme 
co’magiflrati, foli  ti  d’interucnirea’facrifqul 
tinij,  è Marciano  Aedo  recitò  nel  finodo 
vna  brìetie  oratione  prima  in  Latino , e po- 
scia in  Greco . Che  cosi  conueniua  , fc-’ 
'condo  l'antico  coftume  de’maggiori , per 
la  dignità  dell’imperio  Rom.  li  come  ad- 
dietro dimoftrato  fu  : e poiché  egli  hebbe 
fatto  fine  al  fuo  parlare,  i padri  con  liete-* 
dcdamationijC  có  immenfelaudi  il  celebra* 
rono,  nominando  lui  nuouoCoftantino,  e 
Pulcheria  nuoua  Elena. 

115.116  Appreffociò fi  leffe  la diffin|> 
tione  della  fede  fcritta  nella  feffione  prece- 
dente , e fottofcrifferla  tutti  i vcfcoui, ana- 
tematizzando Neftorio,  Eutiche,  e Diofoo- 
ro:  & hauendo  il  pijffimo  Impcradore  in_» 
difiderio  d’ordinare  alcune  cofe  a prò  del!» 
religion  Chriftiana.fe  n'aflenne;  ma  có  ma- 
rauigliofa  modeflia  richiefe  i padri  a farlo. 

j 1 7 . 1 1 8 II  primo  capitolo,  e certamen- 
te degniamo  , fi  fu  che  a togliere  via  i 
falfi  monaci, per  cagione  de’qualiera  nata 
la  nuoua  hcrefia  con  tanto  danno  della-* 
•Chiefa,  fi  deterrai  nafte,  che’tnonaci  non_# 

' potè  fiero  edificare  monafterij  fenza  l’aflen- 
timentode'vcfcoui,e  che  fteffero  loro  in__» 
tutto  féggetti, attendendo  a quel  ch’é  pro- 
prio loro,  cioè  a digiunare  , e far  oratione» 
cc  s’ingeriflero  ne’ negotij  ecclefiaflici , o 
della  republica  . Diedero  cagione  allTm- 
peradorc  di  far  quefta  dimanda  i monaci 
Eutichiani.li  quali, decorrendo  per  la  corre, 
moueano  per  tutto  romori , efcandali.  A 
quelle  cofe  aggiunfe  il  principe, che  fi  facez- 
ie diuieto,  che  niuno  riceue ffe l’altrui  che- 
rico,a  deprimere  l’auaritia , e incoftanza 
di  coloro  , li  quali  vagabondatilo  fuori 
delle  cliiefc  , ou’  erano  flati  ordinati  . 
Per  vltimo  egli  propofe  , che  in  honore 
di  S.  Eufemia  la  città  Caicedonenfe  folfc 
fatta  metropoli  ; riceucndo  tal  dignità 
quanto  linone  folamentc,  e fenza  pregia- 
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«litio  dì  Nicomcdia  ; ed  hebbe  il  fuo  pia* 
cere . 

119.  cc.  Intorno  alla  prefata  diffinitio- 
1 Ànimi,  r.e  dalla  fede  , ferine  Zonata  , a che  tu- 
/.}.  mulcuandogliEutichiani  in  Coltantinopo- 
Ir  dopo  il  concilio  Calcedonenfe,  Aliatolo, 
per  fare  ftar'a  legno  il  popolo  cattolico  , e 
raffrenale  l'infolcnzi  degli  hcretici,  ptele 
per  partito , con  gran  fidanza  in  Dio , che 
li  lcnuc He  in  v* libello  la  lanca  fede , Si  in 
vn'altro  quel  che  crcdeuanogli  berctici  ,e 
fi  mettulei  o amendue  nel  icpolcro  di  S. 
Ente  ini  a;  il  che  effetido  a tutti  piaciutoli 
libe  li  furono  fopr apolli  al  petto  della  fatua) 
ricoprendofi.eiugelJaodoluifcpolcro  : e 
dopo  dinoto  pr.opeilioni, vigilie  ! e preghie- 
re porte  a Dio,  acciocheiaM.  S.  fi d. gnaffe 
di  inoltrare  qual  folle  la  vera  fede,  poi  a tre 
di  il  libello  degli  heiTtici  fu  trouato  gittato 
tt’piedr  della  martire , e'i  cattolico  nella  fua 
mano  debraiceli  la  quale  il  porfe,per  quan- 
to fi  diccuq , all'loiperadore , & al  medelt- 
movefeouo.  Cosi  Zonata  il  phedmerla- 
mente  , de  improbabilmente  narrano  al- 
bCm!7*n  trj , b c0n  Zonara  lì  eonuieqe  in  qurlto 
tmuiafud  fatto  Chea)  « aggiugnendo  che  Anacolio 
fu  in  certo  modo  da  neeeffìtà  colìretto  a 
dit  1 !,)«<,  pigliare  quello  fpcdientc  per  gli  nuotai  ro- 
Ni  ctph.  L mori  fatti  da  alcuni  vefcoui , e monaci.  A' 
•J  •‘•lt  quali  autori  non  ripugniamo  al  tutto,  non 

c Anntl.  mancandoci  molti  altri  efempi  da  contar!) 

a’proprij  luoghi,  ne'quali  li  vede , che  piu 
fantinìmi  Intorniai,  rooffi  per  lìngulare  ini- 
pulfodiuino,  eiiinfero  con  fomiglianti  mi- 
racoli inoperabili  contefe  ,c'baueano  con 
oftinati  heretici,  cilabilirono  nella  fede-» 
il  vacillante  popolo  ; nta  certa  cofe  é ,clie 
a corroboratela  verità,  i piu  (ermo  (co» 
ii.Pm.x  me  infegna  5.  Pietro  <•  ) il  profètico  parla- 
re, ciocia  dmina  Scrittura  . Ma  palliamo 
alidi  tana  felfionedel  Anodo . 

114.111  A'ventifei  d’ottobre  fi 
raunarono  i padri  altra  volta  a terminarci 
le  controuerfic  di  diuerfe  chiefe  , e «ella-» 
prima  delle  tre  attioni,  che  vi  Q fecero , tu 
decifa  v na lite , ch'era  frai  vefcoui  d’ Antio- 
chia , e di  Gerufalem  in  materia  di  giuridit- 
tione,  dandoli  alla  fede  Antiochena  le  due 
. Fenicie,  e l’Arabia^;  aggiudicandoti  ai  ve- 
feouo  Qerofobmitano  Je  tre  Palefline.  Don. 
de  fi  feorge  chiaro,  che'l  diritto  della  me- 
tropoli della  Paldlina,  il  qual' era  della-* 
chic  fa  Cefarienle,  fu  traportato  in  quella  di 
Gerufalem . Nella  feconda  attiene  fi  trat- 
tò di  leodoreto  vefcouo  di  Ciro, già  dipo, 
fio  da  Piofcoro  nel  conuenticolo  Efefino, 
e mandato  in  efilio,  come  fe  Ncfioriano 
fiato  fuffe  . Qr  quando  fi  comincio  nella 
p/e fence  fellone  a parlare  di  lui , tutti  i vc- 


feoui  orientali  gridarono,  che  eghauJflti 
qualunque  altra  cola  doueoe  condennare 
Neitono,  il  ebeing  n.amemetece  .come 
hauea  per  add’-ctio  tatto  ad  bora  ad  bora , 
e con  quello  egli  fi  prele  gli  animi  di  tutti 

l vefeout , e fu  meflò  neba  1 de  di  cornuti-* 
conlenfo  pur  di  tutti,  che  auciie  di  concor- 
dia approuarono  la  le.-rcu/a  di  S.  Leone , 
dal  quale  egli  dallato  ricomunicato. 

116.1x7  Alla  fine  fi  trattò  celli  terra 
attuine  la  cauta  d’ibn  vefcouo  £J«  fieno , 
che  ancorché  fuffegia  llatoin  Juegiudmif 
a/foluto  , Diofcoro  d poi  l’hauea  condeu- 
natouel  coucihabulo  d'Efefo.  M 1 ci  me  in 
quella  attionc  , dopoCtferfi  diligentemen- 
te conlìdeiati  i giudici]  uà  Ha  ti  .egli  tulle  d3* 
padri  affoiuto , noi  l’habo  amo  notato  m_* 
altro  luogo, fauellando  delgiudiciodi  8e- 
rito  . Quanto  a Nonno  fullituito  ad  lba,e 
quiui  dimoilo  dal  luogo  indebitamente-» 
v lurpato  , fi  prefe  conliglio,  che  n’nauelfe  ,, 
cura  Maflimo  Antiochcuo:  ed  è poi  maniie- 
fto,  che  Nonno  Hello  dopo  la  morte  del 
medefinto  lba  gli  fucccdette  uej  vefeo» 
pado. 

1x8.  ec.  Nella  nona  fefiione  a’vencifet» 
te  d'ottobre  fi  trafle  a (ine  la  calila  d'iba , e. 
decenninoliì  , dice  Liberato  diacono , » a BrtuLf. 
che'ldetto  raunamento  d'Efefonon  hauef-  1}. 
fe  nome  dì  concilio  , e che  fi  richjedeffc  l* 
Jmperadorea  ciò  llibilire  con  legge.  An- 
cora e (fendo  flato  Domno  vefcouo  Antio- 
cheno priuato  della  fua  fede  nel  medefìmo 
concili  abolì)  Elcfino,  e fudituito  in  fuo  luo- 
go Maflimo,  & hauendo  S.  Leone  pana  co- 
«ofeiuto  lui  oliere  flato  giufiamente  condé- 
nato.onde  cófermo  con  autorità  Apoiloltca 
la  fullitutionc  di  Mafffmoj  quelli  chicle  pei 
pietà  al  facro  concilio, & ottenne  licenza  di 
poter  delle  rendite  della  fua  chiefa  footmi- 
niflrare  a Domnofieflogli  alimenti . 

a ji,  ijx  La  decima  fefiione,  che  fie- 
gue,  fi  trouaeflctli  fatta  a'ventinoue  d’ot- 
tobre , nella  quale  fi  efaminó  la  quifiione  , 
ch’era  tra  Baiiiano  priuato  della  lède  Efefi- 
oa,e  Stefano  pollo  in  fuo  luogo.  Ma  lace- 
randoli effi  l’va  l'altro,  s'indugiò  la  dtcìfio- 
ne  fino  allafegueute  feffione  vjadeetma, ce- 
lebratali a'trenta  d'ottobre  i nella  quale  fi 
diede  quella  fentenza,  chp  niun  di  loro  fol- 
le veffouo  della  chieCaEfefina,mafe  ne  or- 
dinane vn’altro.si  veramente, che  amendué 
ritenefiera  la  dignità  epifcopale , e ciafche- 
duno  di  eflì  riceuefie  dalla  chiefa  d’Efefo 
dugento  foldj . 

13$.  )34  11  giorno  Tegnente  fi  tenne  1* 
fefiione  duodecima,  nella  quale  Sabino  , ò 
Sabiniano  tu  reflituito  nella  chiefa dc'Pa- 
rcni , onde  era  fiato  da  Diofcoro  fcacciaco; 
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e con  quello  hebberofinei  faerifquitinij. 
Et  vivendone  i giudici , e'iegati  della  fede 
Apotlol.ca,  virimaicro  aftutamente  i refeo- 
ui  orientali,e  iteti  ui  veiitntttc  canoni,  o fi 
come  dice  11  Greco eiempiare, trenta,  ferirti 
di  iuuo  . Ma  uuu  furori»  accettati  da  S. 
Leone  rapa»  1 onci-  liacoftche  egli  Hello  1 
ttilifiiaile  polita  iiuneffer ti  contornato  al- 
tro, die  la  dilhmtione  delta  tede . 

155.ee.  Vno  de’canom  li  fu, che  la_- 
chicli  di  Coflantioopoli  hauerie  dopo  la 
Rr  marni  il  pi. mo  luogo  . Tutto  trama  ,c 
frode  d’Aeatouo  , vfeito  dalla  fcuola  di 
Diolcoro.  u;a  che  l’I.auca  abbandonato  per 
poter’cSer vefcouo Coftantiuopolicnao  . Il 
che  hauendo  intelo  (legati  delia  lede  Apo- 
stolica vollero  > chei  padri  ficocueniflcro 
di nuouo  per  potere  contra  tal  fatto  pubi- 
camente richiamarli.  Raunolii  adunque  il 
pritnodidiuouembreil  finodo,  efeccfila 
tredecima,  & vltima  feffione,  prefenti  1 giu- 
dici conofcitorijed  efsédofi  letto  il  decreto 
con  lefottofcrittionide’vefcoui , la  prima 
delle  quali  era  quella  d’Aoatolio,  i legati 
inoltra; ono  ciò  efier  contra  1 canonidei 
concilio  Niccn».  Nientedimeno  fauoreg- 
gjaudo  gl'ifteffi  giudici  conofcitori,ficome 
quegli, ch’erano  cittadini  di  Coftàtinopoli, 
gli  priuilegij  di  quella  chiefa,  fu  feguitatoil 
parer  d’Anatoho  (tuttoché  i legati  medefi- 
micontradiceffero,  e Luceutio  vnodieffi 
quella  prottilagione  faceflc  -.Sedei  Sfollo 
tic»,  qu*  nabli  prt  rrpit  prtfentibni,  tutelili*- 
ri  nendebet  1 & 1 ito  qualunque  in  prlindi- 
tinta  cunonttm  , vtl  teguUrum  htflern*  dii 
Jtfl*  funt  t ritiri!  abfetttibut  , fttblimti*- 
tim  vefltam  pttimus  , v t cirenmdnti  * in- 
tentili fin  aline  . unir  adì  fila  noffrahii  /«• 
Hit  inhtriat , ve  ncutrimm  quid  Api  fidila 
■Viri  vnimrfslti  Eli  lift  Pupi  ri  fette  deben- 
wnt.  ve  ipft  ani  de  fui  fedii  inietti* , uni  de 
eancnnm  tturfitne  pafit  ferri  fearentiam. 

i4j.ee.  Confideri  il  lettore  lo  ftrata- 
gemma,  l'inganno,  e'1  tradimento  : imptr- 
cioche  non  fidamente  i vefccur  orientali 
furono  arditi  di  far  quello  in  afséra  de'lcga- 
ti,  ma  eflendo  tal  decreto  prcgiud«tiale_j 
alla  chiefa  Ale  ffandrina,  indugiarono  l'elet- 
tionedcl  nuouo  vefcouo  di  quella  città  fin 
dopo  il  finodo  , accioche  non  s'oppoueffe  : 
«d  ancora  perche  » vefcoui  Eg'ttij  nó  fi  la- 
me n taffero,  e grirfaffcro,  non  Irvi  lafciaro- 
«o  in  te rutnire,  con  pretefto,che  feoca  il  ve- 
fcouo Aleflandrino;  non  foffe  ad  elfi  lecito 
di  fottoferiuerei decreti  finodali.  Come 
poi  s. Leone  ciò  annollaffe , ?fuoluogo,e 
tempo  fi  potrà  trouarc  . 

14d.ee,  Daccfi  fine, come  fu  in  piacer 

di  Lio  , afe  cofe  propone  > fetide  il  conci- 


iH  abiPUT 

in  cane . 
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lio  vn'epiflola  fmodale  * a S.  Leone  Papa, 
ragguagliandolo  m quanto  vi  strafatto  , e 
chiedendo,  che'l  volcffe  confermarci  e fog- 
gimele quanto  alla  cófermationc  dei  decre- 
to  intorno  al  primato  della  chiefa  d1  Costà-  ftn‘  * *' 
tino  poli  dopo  la  Romana, che  grandemente 
eradiliderata  non  pure  dal  finodo,  ma_» 
etiandio  dall'lmperadore  , e dal  fenato  : e 
mandarongli  con  1’epiflola,  com’ineffa af- 
fermano, gli  atti  finodali,  che  fi  conferuano 
qua»  debutto  interi , da’quali  potrà  ognu- 
no di  leggieri  comprendere  quel  che  fi  co- 
ltuuiafk  di  fare  negli  altri  concilij  vniuer- 
faii, cioè  mandarti  dal  facro  finodo  al  Rota. 

Pontefice  le  cofe  da'padri  deterrainatcui» 
alfinecheconla  lua  autorità  confermate-» 
tollero  . Anche  cofa  degna  d’offeruatio- 
ne  fi  è , che  tutti  que'feicento  vefcoui  in- 
ficine congregati  , auuengache  fapeffero 
d’effe  re  , quanto  all’ordinatione  , collegi  , e 
fratelli  del  Rom.  Pontefice  , per  tutto  ciò 
effendo  ancora  a tutti  palefe  , f ifieffo 
Ponteficeeffer  capo  della  Chiefa  vniuer- 

file,  nella  predetta  epiltola  nominano  fe_> 

Itcfli  figliuoli  fuoi.e  fi  come  coloro,»  quali 
molto  bene  conofceuano  , che  a lili  appar- 
tiene dì  dii»' ibuire  nella  Chiefa  i (opradet- 
ti gradi , a granaiflimainftaBtia  il  pregaro- 
no , che  voisffe  concedere  al  vefcouo  di 
Coftanrinopoli  il  primo  iuogodepo  fe^» , 
la  cui  autorità  elli  tanto  pregiano , che  fil- 
mano non  poter  fuffiftere  lecofe,che  dice- 
uaHO  hauer  due  concdij  generali,  cioè  il 
Coftantinopolìtano  , e'I  Calcedonefe  de. 
terminate, doue  non  s’aggiugneffe  lacoa- 
ferm  itione  del  medeiìmo  Pontefice. 

150  Per  tutte quefte  cofe , e per  quelle 
die  di  fopra  fi  fono  narrate,  chiariffimo  ap- 
pare non  efierfitralafciato  indietro  dal  lau- 
to finodo  offequio  alcuno  rifpetto  al  pri- 
mo Prelato  della  rehgionChrifiiana  ,e  ca- 
po vifibile  della  Chiefa  vniuerfde , prore- 
fiando  e con  fatti,  e con  ifcritti  luieffcre  in 
tutte  le  cofe  il  Pontefice  vniuerfale,  e così 
gli  diedero  il  titolo  di  vefcouo  ecumenico 
della  Chiefa, come  piu  volte  afferma  S. Gre- 
gorio Papa,  b Di  che  noi  ci  diamo  per  po-  b Llf , 4. 
coacredere,  che  non  effendoci  il  nome  rp.ja.jff, 
ecumenico  nell'cpiftola  finodale  fcritta  a 
S.  Leone  , fia  fiato  dacopiatori  maluioU- 
mante  tralafciato. 

151  Maauuertafi,  ehedicendo  S.Gre* 
gorio  negri fteffi  luoghi , che  niuno  de'fuoi 
predeceffori  hauca  vfato  il  nome  ecumeni- 
co,intitolandoli  vefcouo  della  t hiefa  vni- 
verfale.  ciòfidebbe  per  modo  incendere  » 
che  non  FvfaronolblenneaientefeinpiS,  9c 
in  tutte  te  inferittioni , o fottoferittioni . B 
certo, che  alcuno  di  effi  di  quando  in  quaiw 
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do  l'adoperaffe,  s'è  dunortrato  addietro , e 
per  nonrecar'efempi  di  lungt,S. Leone  nel- 
l’epittola,  che  fenile  dopo  l'anno  feguente 
a Marciano  Imp.  contra  Auutolio,  il  quale 
cercaua  di  fortomettarfi  le  chiele  Alcflan- 
drma , & Antiochena , vtò ncll’infcrittione 
della  fua  e pi  Itola  il  titolo  voiuerfale , come 
ii  vede  non  foto  nel  volume  Latino  delle 
fuc  epiltole  ,oii  anche  nr'.rcfeoiplare  Gre- 
Ì!»  affli  co.  * E tanto  batti  hauer  detto  delle cofe 
td  coutil,  fatteli  nel  Anodo  Calcedonenlc, terminerò, 
Ctlced.  lecódo  c'habbiamo  veduto,  in  tredici  gior- 
ni, & altrettante  lelfioni.o  fegretarij  ; con 
efleruili  fattcdicialette  attioni.fenza  la  fpu- 
ria,&  occulta, da  Anjtoliofurtiuamentc  ag- 
giunta. 

151.ee.  Ma  non  lattiamo  già  di  dire  in 
«guelfo  luogo  . come  oltre  alla  fentenza  de’ 
vcfcoui,  a' quali  *' appartenne  di  trattare 
della  fede  ,&  oltre  alla  confcrmatioue  del 
Anodo  fletto,  latta  dalla  lede  Apostolica  , il 
corroborarono  gli  huomini  fanti  [fimi , che 
illurtrauano  a quella  (tagione  la  chiefau» 
orientale, con  gli  elogi;  loro,  attenuando  di 
tenere  in  ogni  cofa  la  lede,  c’bauca  il  l'acro 
cócilioCalcedonenfc  apprettata, c inoltra- 
rono con  molti  miracoli  cllcre  veramente 
b CjriU.ìa  cattolica, e da  Dio.  CosiS.Eutimio  b ab- 
iius  vii»  bate  di  molti  sàti  monaci  nella  Paleltina,  di 
spicci  Sur.  cui  liabbiamo  detto  di  fopraalcune  cofedi 
in  ao.inw  memoria  degne  (egli  era  al  prefente  di  fec- 
tantacinquc  anni)  hauendola  letta,  la  rico- 
nobbe per  cattolica  , e abbracciala  : il  che 
fipublicò  di  fubito  per  tutta  la  foiitudine 
con  vtile  grande  de'monaci  ,che  vidimo- 
rauano.  Anche  con  molta  allegrezza,  c 
riuerenza  la  riceuettero  il grà  Simeone  Sfi- 
bra , l 'amm  iralnle  Saba , e Teodolio  in  (igne 
Cenobiarca,  del  tutto  diuerfoda  Teodolio 
fallo  monaco,  & herctico  Eutichiano,  il 
quale  infettò,  come  diremo  l'anno  vegnen- 
te, gran  parte  della Paleltma . A’ dianzi  no- 
minati fanti  s'aggiugoe  il  grande  Aufentio 
abbate,  pur’cgli  chiaro  pe’l  dono  de’mira- 
coli,  e noto  a tutti  per  la  fama  del  fuo  no- 
me , che  Marciano  (vedendo  calunniarli 
dagli  Eutichiani,  con  molto  danno  dc’fcni- 
plici,  ilfacrofanto  concilio  nominato  da’ 
perfidi  raunanza  de’Nertoriani)  Io  chiamò 
dalla  foiitudine  , perche  con  la  virtù  de'mi- 
racoh  teflimoniafle  la  fede  (labilità  nel  fi- 
nodo  (tetto. 

160  Portoli  adunque  fine  quello  anno, 
com'hauete  vdito,  nel  mele  di  nouembre 
i Liberti  aifin<xj0  Caìccdouenfe .tutti  1 padri  fi  ri- 
in 8 rm.t.  tratterò  alle  proprie  Chiefe  , eDiofcoro  fu 
>4  E-ttgr.  rilegato  in  efilio,  e da'foldati  condotto  in— . 

©•  Cangia, cittadella  Paflagonia,  e oue  anche 
* '*'  il  difauueutuiato  forni  fin  maluagia  vita . 


In  memoria  poi  del  beneficio  conceduto 
da  Dio  mediante  la  condennagiooe  dalla.» 
peflima  hcrefia  ,con  la  quale  gli  empi  sb- 
rano sforzati  di  togliere  il  facrofanto  mi- 
fterio  de.l'incarnatione , Ja  chiela  orientale 
il  noto  nel  fuo  menologio  i * cdell'iftefTo  iMenit. 
benefìcio  dice  S. Leone  Papa  b fcrmendo  die  16. isl. 
aTeodoreto  vefenuodi  Ciro  : Set  uniteli  h Ep.  Aj. 
ptfl  sduentum  Dettimi  hic  crii  fefliuittl  : 
redditum Jtttlb  eli  predette  pretlrttc  ÌHctr- 
mttenu  timot  my  ti  ermi» . 

16 1 Dopo  le  cofe  fopradettea'dodici 
di  nouembre  Marciano  Imp.  volle  ancora 
con  vn’e  ditto  e di  ftruggei'c  recare  al  nien-  c ^ J 
t«  ogni  reliquia  d’idolatria  rimala,  ponen-  * 

do  pena  di  confifcatione  debeni.e  di  mor.  r ^ ' 

te  a chiunque  di  facrincare  hauefle  ten- 
tato . 
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i.ec.  A Maggiore  ftabilmento  del  con- 
cilio  Calcedonenfe  Marciano 
promulgò  vna legge  , vietando  fottograui 
pene  ilpublicamente  dilputare  della  fede, 
e dicendo  fra  l’altro  quelle  parole  : S*« 

enim  peli  Veritttem  reperttm  shqmd  vite- 
ria! dtf curii. mendteium  qutrit . Maauuer- 
tail  lettore,  ette  re  fiata  aggiunta  da  qual- 
che otiolba  quella  legge  vn’infcrittione  ri- 
piena di  fallita  , quale  lenza  niun  fallo  è 
■I  chiamarli  Valentiniano,  e Marciano  pon- 
tefici . efleudo  mancato  cosi  fatto  titolo  in 
Gratiano  , come  addietro  detto  fu.  Al!a-j 
fine  s’aggiungono  quefte  parole  : Di  Co- 
flantinopoli  s'i 6.  di  gennaio  , effer.do  con- 
falo Sporatio  huomo  chiatillimo  , colfuo 
collega  da  publicarli . Ma  non  rimanendo- 
li gli  Euticniuni  di  combatterei!  facrofanto 
finodo,  Marciano  fletto  ne  promulgò  vn' 
altra  nel  m;fe  di  pmzo,  così  dicendo  : Noi 
habbiamo  ftiniato bene  indugiar  la  pena  de" 
colpeuoli  ,oidinandodi  nuouo,che  tutti S’ 
attengano  dalle  cofe  vietate , né  facciano 
conuenticoli  deputando  della  religione , 
altrimenti  puniti  faranno  con  lcpcnegia^ 
loro  impolie  . ] Ma  l’efperientia'all’hora , e 
Tempre  ha  con  molti  efempi  dimoftrato , 
che  non  è ftatamai  vtile  alla  fede cattoli. 

ca  la  clemenza  de’principi  in  rimetter  1«^  3 
colpe  agli  herctici,  conciofiacofache , abu- 
fandole etti,  Tempre  peggiori  diueniffero . 

6 Cosi  adunque  fu  per  fentenza  dc've- 
feoni,  c con  le  coilitu  ioni  deli’Impcr  idort 
LI1J1I  r coti- 
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coudennata  l’herefia  Eutichiana  col  fuo 
aatcro  , e co’i'eguaci , centra  della  quale.-» 
molti  Icrittori  cattolici  nell'ifieffo  tempo 
aguzzarono  lodile;  impercioche  , oltre  a 
S.Leone  Papaia  confutarono  con  gli  ferie» 
ti  loro  Mochino  Mefopotamio , ed  Ifaac, 
preti  Antiocheni,  Samuel  prete  Edìfiènc , 
e Teodortto  vefcouo  dfciro,  fi  come  ne 
rende  tefiimomanza  Gcnnadio  ;c  l’ifteffo 
fecero  altri  dapoi . 

7,8  Quello  anno  medefinao  il  Tanto 
Padre  si  tolto  e'bebbe  gli  efempiari degli 
atti  fatti  nel  concilio  Calccdonenie , rug- 
guagliò  a con  vn’epiitoia  circolare  le  pro- 
uincie  della chiefa dell’Occidente  di  quan- 
to v’era  dato  determinato  intorno  alia  te- 
de cattolicajcd  inlìeme  mandò  loro  gli  atti 
lte/li . 

9.  ec.  Intanto  giunterò  a Roma  Lucia- 
no vefcouo,  eBalil.o  diacono  legati, venuti 
« da  Codantinopoli  a S.Leone  con  lettere 

d’Anatolio,  dell’Imperadore,  e di  Pulcheria 
Augudai  per  prolcguirela  caufa  del  prima- 
to oi  quella  chicfa,  e piegare  il  Tanto  Pon- 
tefice, che  fi  contentane  d'aggrugnerniii 
fuo  confenfo  : ma  egli  conolcendo  molto 
bene  ciò  eflerfi  procurato  da  Anatolio,  ri- 
b fcriuencfogli , b forte  lo  fgridò  c’baueffe 

fatto  cofa  tanto  contraria  a lacri  canoni  ; e 
foggiunfe,ch’e’mai  permelfo  no  hauerebbe, 
che  foffe  fatto  prcgniditio  alcuno  alle  fedi 
Akffandrina , & Antiochena  ; ed  ammonil- 
Jo,  chedoueffe  rimanerli  del  difordinato,  c 
ambinolo  di  liderio , e dudrarfi  d’e/lerfer- 
ueote  nello  fpirito  di  carità.  Vede  qui,  e 
ben  chiaramente  il  lettore  , che  s'apparte- 
ncua  tanto  al  Rom.  Pontefice  fan  miliare 
I#  cofe  determinate  da  feicenro  trenta  ve- 
feour  inlìeme,  che  grimperadorie’l  fenato 
haueano  e bramato , e dabilito , 

14.ee.  L’iddfodi  ancora  ,che  S.  Leo- 
ne fcriffe  quella  epidola  ad  Anatolio  , cioè 
c £^  54-  a’n.di  maggio,  fcriffe  altre  si  a Marciano,  c 
d £y.  55.  e a S.Pu!cheria,d  dolendoli  dcll'ambrtiouc 
d’AnatoliOjC  facendolorfaperedhauer  dei 
tutto  annullato  ciò,  che  s’era  dal  finodo , 
adinltigatione  dell’iftcffo  Anatolio  jllatu.to 
intorno  al  primato  delia  fede  Coliantino- 
■politana . 

18  Ma  che  fece  Anatolio  riceuntc  fe-» 
lettere  del  Papa  ì Come  quegli,  che  vithito 
era,  Jeoccultò,  perciocbc  hauerebbono 
aperto  la  Tua  ambicione  ,e  maluagicà:  anzi 
. I che  peggio  fu  ) fparfc  romcre  , con  ifean- 
dalo  rii  moltiflimi , che  Leone  Rom.  Pon- 
tefice non  hauea  accettato  il  concilio  Cal- 
cedonenfc  . Ma  la  5 trita  fece  roanifefto 
l'ingannatore  , e conuitfftl«>comcinpro* 
ceffo  di  tempo  voi  ritroueretè. 


19  ec.  Di  quello  tempo  fieffoi  vefeo^ 
ui  Egtttij,  fiati  al  ànodo, come  furono  torna 
ti  ad  Aledandna,  cercarou  modo , fecondo 
l'ordine  h attuto  da’padri  inGalcedoue,  che 
fi  facelle  elettionc  d’vn  nuouo  vefcouo  in 
luogo  di  Diolcoro  piiuato  > e quantunque 
molti , e molti  di  que  cittadini  conrradicef» 
fero, non  voleodo  altro  prelato, che  Diolco- 
ro  fteflo,pure  ali’vltimo  fu  canonicamente 
meflo  in  quel  folio  Proterio , a cui  Diofco- 
ro  hauea  raccomandata  quella  cbiefa,  c tàt- 
i rota  arcruefcouo.  Narra  quelle  cole  Libe- 
I iato  diacono  . a De*  tumulti  poi  feguiti,  a in  Èri** 
collocato  che  fu  Proterio  nella  lede  patriar-  c,  j^t 
cale  , e della  vceifione  de’foldati , li  quali 
procurarono  di  reprimere  la  fedicione,  ne-# 
tratta  Euagri©  . b bLìb.ux* 

12.15  A grande  flento  crederà  alcuno  5. 
quanto  pofianogli  alletti , e leanimofità  del 
popolo,  wallìmamente  appiedo  gli  Egitti;, 
della  cut  leggerezza  in  concitare  romori , e 
crudeltà  nelle  riffe , e fornata  ofiinatione,  e 
ritrofia  in  profeguire  ciò,  chevoavoka_j 
giullameacr , o mgiuflanieute  han  prefo  a 
difendere,  fenzaelcttione  di  bene,o  di  inai- 
le, e lenza  difcernimcnto  di  vero , o di  tat- 
to, nc  fanno  lede  gli  fcrittori  gentili  «fogni 
forte,  da  noi  io  altre  occafioni  riferiti  : e (iu- 
gularmente il  dimoltrò  il  Tegnente  efent- 
pio  . Chili  potrebbe giamai  dar’a credere, 

. che  vn  mollro  cotanto  deforme , il  quale-» 
poteua  fembrare  , che  luffe  vn  raccogli- 
mento di  cutti  quanti  t mollri,effendo in  efi 
lo  la  fcifma,l  herefia, innumerabili  facrflegijv 
vn'incredibil  rapacità,  tutte  le  laidezze, vna 
fuperbia  grande  oltre  ad  ogni  credenza , 
vna  crudeltà  piu  che  barbera,  e tutti  gli  al- 
tri vitij  in  Tornino  grado  » Diofcoro  dico, 
pigliandolo  vna  volta  in  quello  tempo  a di- 
fendere lo  ftoltiffimo  volgo,  fta  fiato  conti- 
nuamente dal  medefimo  , e da’pofteri  infi- 
no ad  hora  honorato  ,e  venerato  ( horrei»- 
da  cola  ! } come  fanto  ? 

14.ee.  Or  Marciano, il  qual  diede  io_» 
tutte  le  cofe  moftra  d’ottimo,c  di  Cbriftia- 
niifimo  principe,  prefe  cura  non  poredi  ri- 
frenare col  melo  de’foldati  gli  Aleffandri- 
U»  feditiofi  , ma  d’opportuni  rimedi^  por- 
gere agir  animi  loro  : imperoche  mandò  ad 
Aieffandria  Giouanni  decurione,  huomo  di 
fomma  pietà,  e dottrina , il  quadra  fiato 
prefente  con  altri  magiftrati  al  facrofanto 
finodo  Calcedonenfe  , accioche  gli  auui- 
faflè  delle  cofe  determinateuifiieproue- 
dutameite  , e con  molto  fenno  vi  mandò 
vn  laico,  percioche  egli  fapeua  il  popolo 
Aleffandrino  effer  cotrario  a tutti  i vefeoni  v,rorun 
cattolici.  Scriffe  loro  per  effo  vna  lette-  ' fr* 
ra,  « con  la  quale  s’ingegftò  «Uàducergli  *?***?**• 
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all.lconueneuo'c  manfuetudine  , e di  ren- 
dergli vaghi  della  Tanca  verità,  Se  amadori 
della  concordia  i lignificando  loro  princi- 
palmente , che  nel  concilio  iìcflo  non  s'era 
determinala  cola  alcuna  di  nuouo  , ma  il 
tutto  «abilito  fecondo  la  regola  della  fede 
Nicena,  e lafeutenzade’iefcoui  Alelfan- 
drini  Atanafio,  Teofilo,  e Cirillo:  fi  cht-< 
il  voler  ripugnare  al  finodoera  l'ifteflo, 
che  opporti  a'  dottori  loro  . Che  cola.» 
quegli  operafle  non  fila:  certo  è,  che_j 
gli  Altffandrioi  in  gran  parte  lungamente 
tumultuarono , e diuifetfi  con  ifcilma  dalla 
Chiefa  cattolica,  come  fcriue  Damafcc- 
Ro,  * aggiugnendo,  che  capi  dicolloio 
turon  Teodotio  Aledandrino,  del  cui  nome 
s'appellarono  gli  fcifmatici  Teodofiani , e 
Giacomo  Siro,  onde  i Giacobiti  . Quello 
Teodofio  fu  diuerfo  dall’altro, del  quale  di- 
temo appreflo. 

17.ee.  Ancora  grandi  rauuolgimenci 
cagionarono  nella  Paleltinai  fallì  monaci 
Eutichtani,  lì  quali  dicendo  il  concilio  Cai- 
cedo  nenie  cflercftato  vna  ragunata  di  N'e- 
floriani, peruertirono  piu,  e piuperfone, 
tanto  die  furono  arditi  di  porre  nel  trono 
di  Gerufalem,  ch’era  diCiouenale  legitti- 
mo velcouo  , l’empio  Teodofio  b pari- 
mente talfo  monaco  , & huomo  di  penimi 
coltami  : il  quale  feducendoEudocia  Augu- 
fia  ( ella  s’era  dopo  la  morte  di  Teodofio 
Imp.fuo  marito  ritirata  in  Gerufalem  per 
farui quieta  vita;  ma  atiueune  tutto  l’oppo- 
lito,  hauendola  renduta  inquietiflima  co- 
toro,  che  nell  herelia  Eutichiana  la  traflero) 
a guifa  di  fanguinolente ladrone , dice  Ni- 
ceforo,  c occupóquclla  chiela  , e non  ef, 
fendoancora  tornati  dai  linodo  i vefcoui  , 
mandò  altri  ne’luoghi  loro.  Edimpercio- 
«he  Seueriano  velcouo  di  Scitopoli  non-, 
volle  fecondare  la  fuamaluagita,  eglil’vc- 
cifc  : il  qual  gloriofo  prelato  c annouerato 
dalla  Chiefa  d fra'martiri. 

30.  ji  Oltre  a ciò  Teodolio  Hello  fece 
vna  fiera  perfecutione  acattolici,  che  non 
voleuano  con  effo  comunicare  , tormen- 
tandoli, fpogliandoli  delle  facoltà,  e arden- 
do le  calè  loro,  fi  ebepareua  , che  la  fama 
città  folk  fiata  prefa  da’barberi . E concio- 
fiache  vn  diacono  , per  nome  chiamato 
Anallafio,  lo  riprefe  con  molta  libertà  in_, 
cbieuj,  i loiil .iti  del  perfido  il  vi  prefero , 
traflonlo  fuori,  e dopo  afori  martorij  mi- 
to'0 a morte.e  gettarono  ilfuo  facto  corpo 
a'cani  : alla  cui  corona  fu  confecrato  stalla 
Chiefa  fanta  e il  giorno  quinto  di  [luglio . 
Cosi  infellonì  il  crudel  tiranno  contra  i 
cattolici  venti  meli . Ilchehauendointefo 
Cuciane  ottimo, «.Ire  fofle  pigiato;  maau- 


ucdutofeneegli,  li  fuggi  nel  monte  Sina,  ef- 
fondo puniti  1 tuoi fauoratori  .Tutto  quello 
Niccforo.  * atri.  1$. 

ji.ee.  Aggiugne  Cirillo  nella  vita  di  f.  c.9, 
Eutimio,che  l'iniquifiimo  huomo  col  meato 
d'Eudocia  Augulfa  peruerti  tutti  i monaci 
della  Palestina, faluo  quegli, che  dipendeua- 
no  da  S.Eutimio,ilqual  pure  colui  non  fi  ri- 
niafcdi  iimilmétc  tentare  per  acquiftarlofi, 
mandandogli  iegationi . Ma  l'huomo  di  Dio 
non  folo  drigitto , li  comemeritaua;  anzi 
molti  preferuo dalle  fue  frodi.  Come  poi 
quindi  a due  anoiEudocia  per  opera  dall* 
iìteflo  S.Eutimio,  come  piacque  a Dio,  fi  ri- 
couofeelle , ne  faremo  a fuo  luogo  men- 
ttone. 


.37.ee.  In  quello fpatio  s’argomentaro- 
no Marciano, c Pulcheria  con  lettere , e con 
caritaccuoli  ammonimenti  di  riparare  mi- 
na si  giade  de'moaaci, fatta  da  T eodofio;  le 
copie  delle  quali  lettere  furono  recate  a S. 

Leone  Papa,  fecondo  ch’egli  medefimo,  lo- 
dandole molto  , fende  b a S.  Pulcheria.  |»  tra  tf. 
Conferuanli  tutfauia , c • da  effe  anche  ' 
aperto-fi  Icorge, che  gl’ifteffi  monaci  here-  c ih  tf. 
tici  fi  sforzarono  d’ingannare  l’animo  di  S,  virorum 
Pulcheria  medciìma,  a fprrnnzadi  tar’ac-  m.  fra  de. 
quitto  col  ine2odilei  di  Marciano  , e per  Ca!c.rc,u 
efiì  di  tutto  l’imperio, li  come  prefa  a frode,  ttae. 
ehifocrifia  Eudocia  , haueano  pofeia  leg- 
giermente recato  dalla  loro  perfida  parte  la 
prouincia  delia  Pale  (lina.  Ma  hauendola 
fanta  Imperatrice  moflrata  a Marciano,  co- 
me conueniua,  la  lettera,  che  paretia  vn  li- 
bello lupp!icheuo!e,fcrittole  dagli  here  tic», 
egli  ripreffe  la  lord  audacia  , fcriuendo  a' 
mtdeiimi  vn’epiftola,  d e duramente  ri-  àtfilt.x. 
prendendoli , ehe9’vfurpaflèro  l’vfficio  de’ 
maellri,  douendo  impai  are  da’facerdoti , e 
rinfacciando  loro  le  crudeltà , per  efti  con- 
trai  cattolici  commeffe,  e l'inaudita  prò- 
teruia.e  follia , Intuendo  pur’eglino  hautito 
ardire  d'anatematizzare  il  facro  concilio 
Calcedonenfe,S.Laone  Papa,  e’fanti  padri, c 
di  coftrignere  altrui  con  to:  menti  afare  I’i- 
flefi'o,  perle  quali  cole  infino  i pagani , e gli 
heretxi  li  biafimauano , bctfauangli,  & ha- 
ueangli  a vik,  ed  aggiugne, che  poflocbe  e' 
meritalfero  di  graui  pene  ricenere,  egli  tutta 
volta  per  le  grandi  preghiere  di  Giouenale, 
legittimo  vefcouo  di  Geiufalem.faceua  lo- 
ro perdono,  fpcrandone  emendatione . St- 
migliantementefcriflc  pur’adeffi  S.Pulche- 
ria  vn’altra  lettera  deH’iftelTo  tenore.  Ma  n<5 
folamente  non  s’ammollirono  con  quello 
gl’indurati  cuori  de’falli  monaci , anni  infi- 
noattai.to'che  dimoiò  in  quel  paele  lo  fee- 
ieratiffimo  T eodofio,  conlpitarono  con  lui 
intinti  intuii. 
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49.ec.  Quello  aano.di  luglio, Marciano 
a Ex/at  Imp.  bandi  vn’edicto  a contra  Eutiche,  e' 
«pud tonc.  fuor  compagni,  ordinando,  che’l  dannato, e 
perfido  herefiarca  foife  pnuato  del  nome 
di  prete  < che  gli  Euucbiani  nonpoteifero 
ordinare  veicolai, preti , o altri  cherici , né 
edificarci  haucr  monafterij.e  che  fi  court - 
fcaffero  iluoghi,dou’elfirauuaci fi  fodero. 
Ancora  volle,  che  gl’iiteffi  heretici  Euti- 
chiani  non  poteflero  riceuer  cofa  .alcuna 
iafciata  loro  per  reftamento,  nè  hauer  luo- 
go neila  militia  honoreuole;  che  fuflero 
(cacciati  di  Cofiantinopoli,e  di  tutte  le  cit- 
ta metropolitane  ; e che  li  diuampalìeroi 
libri  loro  : ed  anche  pofe  pena  di  morte  a 
chiunque  olato  haueife  d'inicgnar  l'herefia . 
E qui  »ia  termine  alle  co(e  orientali  deiran- 
no preicntf  * Veggiamo  hora  quel  che  fece 
Valentiniano  imp.  neU’occidcnte . 

5x55  Promulgò  a’i5.d’aprile  vna  con- 
ti Np/«L  ftìtutione  b indegna  per  cerco  d’vn  prin- 
V al tnt 4 « x cipe  Cori  diano , Icuando  egli  via  con—* 
tic  tpifcti-  eda  il  tribunal  giudiciale  de’vefconi,  vjetati- 
fis  rudtc,  do  loro  il  tener  ragione,fuor  che  di  fponta- 
1 2-.  neo  confentimcnto  delle  partii  ne  yolle,  che 

vi  fi  iTe  per  li  cherici  eccettuine  alcuna  di 
foro,  togliendo  egli,com’c  detto,  ogni  giu- 
ri.ciò  ecclefialhco,  le  non  fe  in  giudicare  le 

• coìc  appartenenti  alla  religione  i e ordinò 
(Che  i c uri:il i non  poteflero  farli  eheri- 
•ci,  né  renderli  monaci.  Ma  quanto  iniqua- 
mente, ed  cmpiamentccgliciòitfaceffe, 
lo  dimoftró  la  contraria  legge  di  Maioria- 
no  fuccetìor  di  lui.  Nè  lafciò  Iddio  lenza 
punitione  eccello  li  grande  i imperciochi 

clnchrt . quello  anno,  come  dicono  Marcellino,  c 

* Caffiodoro , e gli  altri  tutti , Attila,  il  qual* 

era  fiato  fuper.ato  in  guerra  l’anno  prece- 
dente da  Etio,  eda’Goti  nelle  Galhe.con 
grandiffinia  perdita  de*fuoi , acquiftando 
per  gli  peccati  del  principe  onouo  vigore, 
rince  ,e  difirugge  Aquilca  nobiliffima  cit- 
tà d'Italia , e detta  per  antico  feconda  Ro- 
ma , Se  altre  egregie  città  : ej’ifteflò  haue- 
rebbe  fatto  di  Roma,  e dell'imperio  fe’l 
fommo  Pontefice  ,la  cui  autorità  Valenti- 
niano hauea  conculcata,  confidatoli  nel 
diuin  potere,  contrapofio  non  fi  fufle  al 
barbaro  Re.  Donde  comprenderà  il  lettore 
quanta  forza  ,e  gagliardia  habbia  il  flagello 
rii  Dio  (quello  fi  era  il  titolo  d’Att  ila  ) quà- 
do  gli  principi  peccano  contrale  cole  fan- 
te. E di  certo  a Valentiniano,  poiché  heb- 
be  fatto  il  lopradetto. empio  editto , non-, 
lue  cedette  mai  piu  cola  alcuna  profpera-  k 
menteiA:  egli  male  fini.  . 

cfaiu»  54,55  Or  come  andalfero  quelle  cofe 
diaf.  hk-  d’ Attila,  quegli,  che  raccolledaTeofaoc  , e 
f<iK  da  altri  l'antica  bidona,  A la  quale  falla-  ; 


mente  s’attribuifee  a Paolo  diacono, lo  con- 
ta con  quelle  parole  : Il  languinolente  At- 
tila riprefo  cuore  le  ne  venne  arditamente 
in  Italia  , abbatté  Aquilea , e niifcla  ài  nien- 
te, ediftruife  Pauia,  e Milano  città  reali . 3 
E vedendo,  dice  Suida,  il  luperbiflimo  bar- 
baro Scita  dipinti  in  Milano  gl’lmpera- 
dori  Romani  ne’folij  d’oro  , e gli  Sciti  a’ior 
piedi , fé  dipinger  fe  nel  folio , e gflmpera- 
dori , che  portauano lacchi  fopra  le  (palle  , 
e verfauan’oro  a’piedi  di  lui . 

56  Soggiungnefi  nella  mcntouataht- 
ftoria,-,*  che  in  venendo  Attila  a disfar  , ,uj 
Roma,$.Leonc  Papa, itogli  incontro  a prte- 
ghf  di  Valentiniano  doue  il  Mincio  cotra 
nel  Po, il  rendette  manfuetoin  canto,  c’ha- 
uendo  diprefenteil  Re  medefimo  promef- 
fa  fcrmifliina  pace,  craualicò  il  Danubio  per 
non  piu  tornare . Al  qual’inteodimcnto  an- 
dando Caffiodoro  afferma , b che  Attila  t>  tbn, 
Hello  concedette  a’Romani  la  pace  per  la  hoc  an. 
interceflione  di  S.  Leone  ; e dice  ancora , c c l**m 
che'l  Tanto  Pontefice  fu  ail’hora  accompa-  Vaul.i, 
goato  da  alcuni  nobili,  pur  Romani , #.4* 

57.  ec.  Ma  come  cede  l’infuriato , Se 
implacabil  barbero, ed  e collretto  da  S.Leo- 
ne  a lafciar  l’Italia,  Se  andare  oltre  monti 
all’lftro,  per  non  ritornare  mai  piu?  Leg- 
ge fi  nell’antiche  Scritture  della  chiefiu* 

Rom,  folite  di  recitarli  pubicamente  nelle 
chicle  ogni  anno,  ch’eflendo  fiato  Attila 
da’fuoi  dimandato,  per  qual  cagione  egli 
piegato  lì  foife  fuori  del  iuo  (olito,  & ha- 
uefiecon  tanta  humiità  vbbidito  al  Rom. 

Pontefice  j rifpofe  d'hauerveduto , mentre 
che  Leone  parlaua,vn’altro  allato  a lui  in_»  • 
habitofacerdotale,<’baueanon  (o  che  del 
diuino  , il  quale  gli  minacciaua  ia  morte,  fe 
non  faceua  il  piacere  di  Leone  Papa . Altri 
tefti  dicono , che  apparuero  due , vnoalla 
deflra,  c l’altro  alla  liniftra . Ma  d’vn  folo  * 
Apofiolo , cioè  di  S.Piecro , e non  di  dut-»  » 
apparito  ad  Attila  fa  .mentione  Paolo 
diacono  nell’hiftoria  delle  cofe  Romane. 

60.ee.  Ma  che  diflcro  i pagani  rimali  i* 

Roma, vdendo  cofa  cotanto  mirabile  ? Per 
non  cófelfare,  che  veniffcdal  Dio  de’Chri- 
ftianf,  rattribnironoalla  necelficà  del  fato. 

Ma  S.  Leone , fi  come  riconobbe  beni  si 
grandi  dagli  Apofioli , cosi  confutando  tali 
leggerezze  in  vn  fermone  fatto  ncli’anni- 
uerìario.di  quello  beneficio  conceduto  da 
Dio, rinfaccio  al  popol o,  occupato  ne’giuo- 
chi  circcn li, l’ingratitudine,  e predille  loro, 
non fenza fpirito  profetico,  altro  gaftigo. 

E si  quc’mal.conolcenti  meritarono  effere  * 
dopo  due  anni , dati  di  nuouo  in  mano  de’ 
barberi,  cioè  de  Vandali,  come  noi  all’hora 
racconteremo. 

E ita 


Digitized  by  Google 


Di  Christo 

451.453. 


Di  Leone  Di  Valbntinianoi3.x£.  1007 
13.14.  c Marciano  3.  4.  Impp.  • 


, «I.  E’ita  male  1 hiftoria  d’ Attila  com- 
l TutgrJ,  da  Prillo  rethore , a fcrittor  nobi-  ! 
**  ledi  quella  llagioue  . Aggiungono  altri,  < 
*•  che  fu  per  l'intereeflionc  di  S.Geminia-  ! 
no  vefcouo  liberata  Modena  dalle  inaiti  di  ! 
Attila , c per  l’oratiom  di  G10:  vefcouo  la__, 
città  di  Rauenna.  Ancora  fcriuono,  che 
qttefto  affalimcnto  d’Attila  diede  engioue 
alla  prouincia  di  Vinegta,  che’Vinitiani  fi 
ritrabefiero  nell’ifolc , che’Padou.mi  occu- 
paffero  Rialto  i e che ’medefimi  per  non  pa- 
tire le  correrie  dc’barberi  degenero  di  qui- 
ui  habitare . E cosi  per  ia  predetta  infelici- 
tà fi  dittarono  i felici  fondamenti  dell’am- 
plifììma  Vinegia  : onde  per  diuina  difpofi- 
tione  auucnne  , che  non  rimaneffe  l’italia 
fonia  republiea,  eflendo  horamai  la  Roma- 
na con  nmperio  ettinta . 

<4  In  quanto  al  dillruggimento  d’Aqui- 
lea  ; alcuni  auuifarono , ch’ella  fu  da  Attila 
Taccheggiata,  allocata, ed  efterminata  adat- 
to, fi  che  per  lungo  tempo  non  s’habi- 
tafle  i a’  quali  noi  non  polliamo  accon» 
fentirc,  efiendo  certo  per  vn’epiltola  fcritta 
b Ef. 79.  dopo  fei  anni  da  S. Leone  b ai  vefcouo  del- 
ibi tteffa  città,  che  gli  habitatori  fugati,  e pre- 
fi da’ntmici»  fi  tornarono  a Spatriare . 

65  Quello  anno  medelìmo  il  Tanto  Pa- 
c Ef,  91  • dre  riferiuendo  c a Teodoro  vefcouo  di 

Forlì , riferifee  la  confuetudine  della  Ghie- 
fa,  che’vefcoui  doueffero  prima  ricorrerti 
agli  propri;  metropolitani  , e nonfapendo 
e 111  rifpondere  , vkimamente  al  fornaio 
Pontefice . 

66  L’anno  fletto , per  quanto  fi  racco- 

d D * fer-  Vittore, d Genferico  ke  de’Vandali 

Jic.Vutnd  perniile,  a richieda  di  Valentiniano  lmp. 

che  fi  creafle  il  vefcouo  della  chiefa  di  Car- 
tagine , fiatane  Tenia  per  lo  fpatio  di  tredi- 
ci anni  ; e fu  eletto  Deogratias,  huomo  fan- 
tifiìmo  , di  cui  ragioneremo  in  piu  altri 
luoghi . 
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jTj  , Turbata  di  nuouola  Chiefa  perla 
P maluagità  d’Anatolio  vefcouo  di 
Collantinopoli,il  quale  riceuutala  predet- 
ta epifiola  di  S.  Leone,  fi  leuó  con  maggior 
fatto,  & arroganza  >che  non  hauea  fatto  pri- 
ma , coatra  llfteffo  Pontefice . Mchefece 
non  giaalla  feoperta , rifcriuendogli  in  pro- 
pria dife  fa , o feufa , ma  occultaodoailur> 
mente , fecondo  che  s’accennò,  la  mede- 


fi  ma  lettera  fcrittagli  da  lui  , e fpanden» 
do  ralla  me  nte  voce  nel  volgo  contri-» 
del  lantuiimo  Papa  , che  non  eoe  egli  ha* 
uelie  r.prouato  il  concilio  Galcedonenic , 
ma  ch  e’  cercaua , e itudiauafi  d nunuliaiC 
i defeufori  nella  tede  cattolica , & dal  tare 
quegli,  che  d’herefia ioipetti erano.  Edo*- 
tre  a c io  l’huomo  attuto  , e reo  forco  manto 
di  maggior’lionore , prillò  dal  grado  Etio 
arcidiacono  della  chiefa  CoiiantinopOiiLa* 
na,  che  fapeua  edere  gride  amatore  de.  fan* 
to  padre  , e in  fuo  luogo fultitui  vn  tal  Ain- 
drca  , fopra  tutti  gli  altri  peflimo  calunnia- 
tore di  S.  Fiauiano,  e fcacciato  già  della-» 
chiefa,  perciochc  era heretico  Eutichiano. 

Anche  li  mile  a peifegiutare  tutti  gli  ordi- 
nati da  Flauinno,  ed  a promuouere  agli  ho- 
noriecclefiallici  huomini  perl’hercfia  Euti 
chiana  infamati;  e’I  tutto  faceua  in  difpie- 
gio,&  a onta  del  Rodo.  Pontefice . 

i. ec.  Or’ intendendo  quelle  cofe  b. 

Leone  dafedelifiìroi  meflì»aozieflendone— » 
egli  ( come  dimollra  vna  fua  epifiola  a 
S.  Pulcheria  * ) auuifato  da  Marciano  i£p,6oi 
lmp.  e pregato,  che  in  piacer  gli  fune  di 
manifeftare  con  lettere  la  contermatione 
dellafede  del  concilio  Galcedooenfe,icnl- 
fe  Tenia  indugio  vn’epiftola  circolare  al  b Ltoef* 
concilio  Calcedoncnfe  (non  perche  tutta- 
uia  durafle  in  Calcedone,ma  a tutti  ivefeo- 
ui,chs  v’erano  ioteruenuti)  profedando  di 
riceuere , e di  confermare  (come  di  voglia 
fece)  quello,  che  nel  predetto  concilio  s’era 
determinato  intorno  della  fede , ma  noo-» 
nel  rimanente  ; ed  anche  fcrille  a Marcia-  _ 

00,  c dolendofi  imprima  d’Anatolio, c ha-  ? i9» 

ueffe  occultate  le  lettere  della  fede  Apollo* 
lica,  Impercioche  annullavano  H primato 
vfuirpatodalui,  e rallegrandoli  cól  Impera- 
dore.chc  acquetato  fi  ruffe  a quello , eh  eg.i 
bauea  determinato, non  volendo  violare  in 

niuna  cola  1 decreti  del  concilio  Niccno  3 c 

che  imperò  haueffe  voluto , che  fi  cattane-* 
quanto  a Timore  della  fede  Coftantinopo.i- 
tanaAnatoho  hauea  cootra  ragione  dave- 
feoui  ottenuto  con  gli  artificiofi  inganni 
Tuoi  ; e ne  mando  anche  vna  deli'ifteffo  te- 
nore a S.Pulcheria  Augutta.  d Simigliarne 
fcriffe a gl’iftedi Marciano , r e Pulcheria,  e Ep.fj, 
&a  Giuliano  vefcouo  Cocnfe  f della  cau*  f E/>. 
fa  d’Etio  arcidiacono,  diporto  da  Anatolio , 
minacciando  di  fcomunicare  i!  vefcouo 
fletto,  fe  egli,dipofto  Andrea,  non  fhauefle 
rimetto  nel  fuo  prillino  grado.  Come  poi 
Anatolio  emendaffe, fecondo  la  volontà  del 
fanto  Pontefice, tutte  quelle  cofe,  fi  diri 
Panno  fegue nte . 

?.ec.  Intanto  perouoiare  i’mal*Tche 
per  cosi  fatti  sforzi  d’Anatolio  inedefim^, 

pò- 
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potè  «ano  feguire  in  pregiuditio  della  fede 
cattolica, il  lantp,  e vigilante  Pallore  fece_> 
di  ououo  Aio  vicario  il  mentouato  Giulia- 
l Ip.^é»  no  vefcouo  Cocnfe,  « ch’egli  hauea  fem- 
pre  trouatolcaliflìmo  alla  fede  Apoflolica , 
e ordinogli,  che  douefle  auuifarlo  e di  tutto 
ciò,  che  tino  a quel  punto  gli  hereticj  ha* 
netterò  in  quelle  parti  adoperato, e si  anco- 
ra della  cogionc  de’turaulti  commoflì  da' 
monaci  della  Paleftina;  del  che  come  par- 
atamente da  lui  informato  fu, cosi  per  ri- 
durgli alla  fede  cattolica  fcrifle  non  pure-/ 
b ii*m  a Marciano,  b & aPuIcheria,  c ma  etian- 
5p.  dtoadEudocia  Augulla  à dimorante  in_» 
C Rp-6o»  Gtrufalem,  pregandola, che  volefleprocu- 
dzp.66,  rare  di  traigli  conte  lue  ammoni  rioni  all’ 
vbbidienza  della  Chiefa  Tanta . Giudicò  il 
fauio  , ed  auueduto  Pontefice  e fiere  bene-/ 
di  trattare  con  vna  donna , non  duramente 
riprendendola, com’ella  ineritati:*,  imper- 
ciochei  monaci  Eutichiani  erano  Aattar- 
diti di  tanti  mali  fare  fotto  l'ombra  di  lei , 
che  gli  proteggeua  ; ma  ciò  djflìmulare,e 
pregarlacon amorcuoii  parole,  c chiedere 
il  fuo  aiuto  per  metterla , in  certo  modo,  in 
neceffità  di  militare  nel  campo  fedele  i ben 
fapendo  egli  la  conditone  delle  donne  he* 
retichecfièro  di  tanto  piu  pertinacemente 
ilare  nell'errore  , quanto  piu  infamemente 
fono  ammonite  , e riprefe . E per  vltimo 
con'  vn’altra  ainoreuoliflìma  epiftolg,  il  cui 
principio  fi  é : So  heit  udirti  me*,  qu*m  tini - 
uerfuli  Eccle/ìt,  omnibufqut  tius  filijt  dtbto  , 
tanltorum  rtluttont  pàtefàilum  fft  « tfrt*  fl- 


uitò alla  conuerfione  i medefimi  monaci , 
li  quali  tutti  fi  ritornarono  alla  Ci  ne  fa  cat- 
tolica. come  l’anno  fegueme  vdircte. 

10.  ti  Intanto  * agli  vndici  difec*  t Murai» 
tembre  Te  ne  volo  al  cie|o  Pulciieria-i  foebro», 
fantifiima  Imperatrice,  inuitataui  dal  fuo 
cele f e fpofo  a riceuere  eoo  falere  beate-* 
vergini  la  corona,  e piu  felicemente  regna- 
re . Or  quella  vergine,  fomino  decoro  del- 
la religiou  Chriftiana,  effendofi  primiera- 
mente confcruata  pur*,  e Tanca  a Dio,  cui 
ella  s’era  votata, gouernò,fpirata  da  elio, ia- 
lino dalla  fua  tenera  età  con  prudenza  mi- 
rabile l’imperia,  rifpleadcndo  fempremai 
io  ogni  maniera  di  virtù  pur'anche  in  tempi 
pelmni,  e perfeuerando  in  elle  re  fino  allel- 
uino di  foilecita  difenditrice  della  fede-*  < 
talché  da  lei , come  dicemmo, riconobbe-* 

Tempre  S. Leone  la  vittoria  hauuta  dell’be- 
reiic  de’fuoi  tempi.  Celebra  ogni  anno 
(anta  Cbiefa  il  fuo  natale . b 

2t.ee»-  Elia  fi  mori  nell  anno  cinquan- 
tefimo  quarco  di  fua  età , ed  é altamente-»  x M - p 
lodata  per  le  lègnalate  opere  pie, nelle  quali  1 fb 
del  continuo  s’occupò,  fabbricando  chiefe, 
monafterij.efpedali . Non  fidamente  poi 
fi  coofcruo  vergine, ma  induffeall’ifteflo  fa* 
re,  fi  come  addietro  fu  detto , Je  Tue  ùnte-* 
forelle  : al  che  aggiugne  Teodoreto,  ch’ella  . 
morendo  lafcio  ogni  fuo  haucre  a’  poueri  : 

& a tutto  quello  noi  per  vltimo  aggiugnia- 
moqui  rimagine  dell’ifteffa  fanta  Pulcbe- 
ria  regnante,  impreffa  in  vna  moneta  d’j 
orp, 


b Aftrtyr, 

Rem  dte 


Apud  Là» 
liuto  P*- 
^quàl'mU . 


t 


La  Croce  cinta  con  la  corona  fofeuano  i’ 
Imperatrici  Cbriftiane  portare  fopra  il  dia- 
dema . come  s’é  veduto  di  fopra  in  Eudo- 
fia . E balli  infin  qui  di  S.  Pulcheria  ; tor- 
niamo bora  a S.  Leene  Papa, 
e Sf.6  8.  aó.e  c,  LaJeuera,e  ch’egli  fcrifle  all’  em 


trata  delPanna  vegnente  a 

■ ...  pv 

lcfe,  che  l’autunno  ddpre'  • 

• • ver— 

no  , Giouenale  vefcouo  < 

lì  • 

cuperò  la  fua  fede.  Pari-  • i 

no  fu  « recata  a Roma  1' 

. da 

Protcrio  nouello  Yefcou 

, jdiiu  al 

•QUI*. 

Di  ChRisto  Di  Leoni  Di  Valentiniano  19.* JOO  O 
453.454.  • 14.15.  e Marciano  4.  5.  Impi*-  ' 


ommoPontefìcc.la  qual  conteneua  fecon- 
do il  foliro  la  proteflione  della  fede,  per 
meritare  la  comunione  difuafantità  ; e do- 
po quello  Piotcrio  ftdfo  raccolfe  vn  con- 
cilio, nel  quale  fi  tratto  dì  ridurre  gli  Euci- 
chiani  al  vero  conofcimento  , e alla  comu- 
nione della  Clnel'a  : ma  perl’euerando  elfi 
©lunatamente  nella  perfìdia  , furono  dall’ 
Imperadore  c {iliaci.  Falli  métione  di  quello 
fmodo  ncirepillola  fcritta  a Leone  Imp: 
da’velcoui , e chetici  cattolici  dell’Egit- 
a Extst  in  to  . * 

l tp.virerS  30.ee.  Anche  Maffimo  vefcouo  d’An- 
! iUuH%  prò  tiochia  mandò  due  legati  con  lue  lettere  al 
concmc*lc,  lanco  Padre,  ragguagliandolo  dello  flato 
delle  chicle  delia  Soria , e pregandolo  , che 
volcfle  matenere  cootra  Anatolio  vefcouo 
Coflantmopolitano , vago  del  primato,!  di- 
ritti , egli  primlegij  della  fede  Antiochena. 
Gradi  S. Leone  la  lua  dimandai  promifegli 
bEp.6%,  nella  rifpofta,  b che  non  fi  farebbe  rima- 
lo di  reprimere,  com'hauea  cominciato  a 
fare,  la  colui  ambinone , e temerità , c dic- 
deglifra  gii  altri  quel  falubre  ricordo  , che 
non  permettere  nea’laici,  ne  a’monacil’ 
ammaellrarc  il  popolo , eflendo  per  tal  ca- 
gione  proceduto  ogni  male:  conciofìaeola- 
che  Ncftorio,  mentre  infegnnua  in  Antio- 
chia,folle  monaco, com’ancora  Eutiche.  E 
volle,  che  quefta  cpiftola  a Maffimo 
enciclica,  lecondo  ch’e’medcfinio  afferma 
nella  lettera , che’l  giorno  auanti , cioè  a’ 
CEp.6$,  dieci  di  giugno  , fcrifle  a Teodorcto,  c 
oue  il  commenda  molto  per  quel  c’hauea 
fatto  contragli  heretici,  ed  efortalo  a vi- 
rilmente proleguirc  con  efio  luiinfieme  1* 
imp  re  fa. 

33.ee.  Non  foprauiffe  poi  Teodorcto 
d De  etne » m°Ito)come  da  piu  congetture  fi  ritrahe  : d 
Aìelat  ?.*  e quagli»  che  malamente  cominciò, fini  per 
& dei.'  £rat‘a  di  Dio  benefche  apochièconce- 
C* fareo’  duto  ) c prima , ch'e’alla  morte  gi  ugnelle, 
tpife  qui  S’ Lco,lc  ^aPa  difle  cofe  grandi  a fua  com- 
illiprafuit  niendatione  nella  predetta  epiflola, degna 
•vide  in.  ^efle re  fcoìpita  come  nobile  epitafìo  nella 

* lapida fepoltrale  diluì. 

3 -51  Quello  anno medefimo  fi  celebrò 

nelle  Gallie  il  concilio  Andegaucnfe  con 
l’interucnto  di  fette  vefcoui,  vno  de’quali 
fu  Tcflalio  , dagli  altri  confccrato  velcouo 
..  di  queila  città  : e facendoti!  alcuni  canoni, 
ordinarono  col  primo , che  i cherici  non_» 
potefleronchiamarfi  del  giudicio  cpifcopa- 
le,  nc  haucr  ricorfo  fen/.a  fapnta  de’factr- 
doti  a’giudictjde’fecolari,  né  paflarc  d’vn 
luogo  all’altro  , le  non  con  licenza  del  vc- 
tfcouo  ; opponendoli  con  tal  canone  que’ 
padri  alla  conflitutionc  fatta  l’anno  prece- 
dente da  VaIciuioip.no  Imp.  con  cui  fpo- 


gliò , coin’habbiamo  veduto , il  foro  ecclc- 
liaftico  de’priuilegij  lttoi. 

DI  CHRISTO 
Anno  454, 

Di  Leone  Di  Valendo. e 
Anno  15.  Marc. 5.  Impp.  fino. 

1 Tn  Tio  creato  confolo  quello  anno  dà 
pi  Valentiniano  in  Rom3  , fu  per  lui 
morto,  come  Icriue  Marcellino , * cosi  di- 
cendoiEtio  patritio,  ialute  dell’imperio 
occidentale.e  terrore  d’AttilaRe.è  meflo  da 
Valentiniano  imp.  con  Boetio  luo  amico  al 
taglio  deferii  nel  palagio,  e cou  elfo  lui 
cadde  il  regno  Helperico  ,né  fino  ad  bora 
s’é  potuto  rileuare . Così  egli . 

i.  $ Come  poi  ciò  tramalfe  Maffimo 
fenatore  Rom.  della  flirpe  di  Maffimo  ti- 
ranno, vinto  già  da  Teodofio  il  grande, Pro- 
copio il  narra  con  dire , che  hauendo  Va- 
lentimano  fatto  a inganno  onta  allamcgìie 
di  Maffimo  ftcHo,quetii,volendo  prender  di 
ciò  vendetta , rendette  primieramente  col 
mezo  degli  eunuchi  intimi  dei  principe  lo. 

Ipetto  a lui  Etio  , che  t'accffe  trattati  coa- 
tra l’imperio . Di  che  Valentiniano  mede- 
fimo  comandò,  dice  egli,  che  folle  recato  a 
fine.  Ma  l’autore  della  Mifcella  b after-  f,  p^uj 
ma,  che  Valentiniano  fteflo  l’vccil'e ; e in-  dmr./.rc 
nanzi  a lui  così  parlò  Calfiodoro  : « Etio  c 
patritio  eflinco  fu  nel  palazzo  di  mano 
di  Valentiniano, e gli  amici  di  lui , che  d'in- 
torno flauanojleiiaró  drmezo  il  prefetto  del 
pretorio.  3 Coulidcri  qui  il  letto  e come- 
Etio  penice  con  l’iftefle  frodi , con  le  quali 
egli  hauea  infidiato  al  grau  duce  Bomfatio  , 
per  cui  cagione  i Vandali  haucano  vinta  !’ 

Africa,  e foggiogataia . Donde  fi  feorge  e la 
pacienza  diuina  nelfiudugiare  il  fupplicio,- 
e’1  giullo  luo  giudicio  nel  pigliar  la  debita 
vendetta.  Checofapoi,  tolcolì  di  vita_» 

Etio,  fi  facellc  Maffimo  concia  di  Valenii- 
niano  jd  anno  feguente  fi  dourà  narrare . 

4. 5 in  quefto  internai  loti*  tempo  S. 

Leone  Papa , non  tralaiciando  diligenza  al- 
cuna per  ben’aggiuitare  le  cofe  della  chiela 
deH’oriente  .lcrilfe  piu  lettere  a Marciano 
Imp.  ed  imprima  vna  d V diecedi  marzo,  . 
racconnndandoglisi  laehiefa  Alcflandrina,  1 i 
. che  per  la  malitia  , e per  l’aflutie  degli  he- 
retici  a gran  pericolo  era , e si  Proterio 
nuouo  vefcouo dell’iftelfa citta,  dal  quale 
hauea  , come  fi  dille  l’anno  precedente,  ri- 
cenuro  lettere  cou  laprofeflìone  deila  fede 
cattolica  . 

ò.ec.-  Vbbidi  Marciano  Auguftoal  fan* 
hi  m m m m m to 
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Di  Christo  Di  Leone  Di  Valentin  i ano  30. 
454*  15.  e Marciano  5.  ìmi>p. 


, , toPontefice,e  si  promulgò  vn’editto  * or- 

" ‘liiiaudoprincipalmei-tc  agli  Aleflaudrini, 
> « a»  . cue  uou  li  lcoltaliero  dalle  cole  llubilite  ne' 
tieri  cócilij  generali,  Se  ad  elli  predicare  da' 
lorianri  velcoui,e  aggiunfe  graui  pene  con- 
ira gli Eutiehi.iui,&  Appollinarnti, fette  in- 
tra di  le  congmutc,e  lilialmente  comandó( 
che  ii  abbrucialkro  1 libri  loro . 

u.  is  Oltreaila  predettaletrerane_> 
ferì  Ile  S.  Leone  al  inedelimo  Impera  do  re 
vn'altra  815,  d'aprile  intorno  ad  Anatolio 
vefcouo  di  Coitami  nopoii , il  qual  motlra- 
«a  d'hauet  pollo  giu  il  fallo  i e Marciano 
per  quella  perluaf»  non  permife , che  que 
gli  piu  ^appropriarteli  pi, maro  della  fede, 
ma  > olle.ai'e'le  ne  lidie  a'decreti  del  con- 
cilio Niceno;  il  che  lece  anche  noto  a tut- 
ti Z.  r».  ti  con  vna  coliitutionc , t>  vietando  l’iu- 
mi.  de  /*•  nouarli  tuia  alcuna  in:  orno  de’priuileglj  al- 
irif.tul.  le  chicle  auti carnei. te  conceduti;  ed  anche 
annullò  tutto  quello,  che  Anatolio,  coiitra 
i canoni  antichi,  hauca  ambttiofament*-» 
cercato  nel  concilio  Calcedonenle  . 

ij.ee.  Come  poicommoflo  Anatolio, c 
fpauentato  pe’l  ruggito  del  gran  Leone  fa- 
cetic  la  \ olouia  di  lui  i e come  gli  feriueffe 
della  propria  emendationei  cioè,  ch'egli 
bauea  riceuuto  nella  amicitia  Aia  Etio  da 
le  già  ingiullamente  dipollo  dall’arcidia- 
conato  , cogliendo  tal  grado  ad  Andrea  Eu- 
ticbianoi  e come  pur' Anatolio rifinaffe  di 
piu  alpirare  al  primatodella  chiefa  Coftan- 
tinopolitana , ii  comprende  chiaro  dalla  ri- 
bolla del  lauro  Pontefice  : nella  quale  e’ 
riprendendo  la  fredda  fcufa,che  quegli  re- 
cauajoda  affai  l'ammenda  di  effo,  c diuerfi 

ordini  gli  da  i moderando  a piacer  fuo  la • 

cbiefadi  Collantinopoli  tanto  lontana , co- 
me fe  fiata  folfe  nc'fobborghi  di  Roma  . Et 
ecco  come  tornarono  in  fumo  gli  sforzi  d' 
Anatolio  quanto  che  fondati  ne’votì  di  fei- 
cento  vefcoui  , peroebe  gli  refiftette  il 
Rom. Pontefice  arbitro fopra  tutti,  e in_. 
tutte  le  colei  e legittimo  protettore,  e cu- 
ftede delle  leggi  ccclefialìiche  contra  chi 
ebe  1. a,  annullando  effo  fo  o ciò,che'l  con- 
cilio di  leicento  padri  approuato  hauea . 
c Ejvyo.  16  Anche  nella  mentouata  cpiftola  « 
a Marcano  g'i  fetide  S.  Leone  d’hauet  fa- 
gli io  da  Giuliano  velcouo  ,cbe l'empio Eir 
tube  fpargeua  nel  luogo  del  fuo  efilio  ive* 
Iccidcitc  proprie  bcfttmmie  ; ed  Imperò  a 
molta  nitantialo  prega,  che'l  debba  mada- 
re  in  luogo  piu  rimoro  , e piu  fegreto.  Che 
poi  fi  faceffe  d’Eutiche,  non  fi  fa . 

17.ee.  In  quanto  alle  cofe  della  Tale- 
Pina  i Giouenale  \ rfcouo  , tornato  l'anno 
precedente , fecondo  che  $*0  fatta  mentio- 
oe,  alla  fua  chiefa  mandò  io  quello  due  le- 


gati a S.  Leone  con  vna  particella  del  legno 
della  lantiliima  Croce  , la  quale  molto  gra- 
ta gli  fui  e a lui  rilcriucodo  il  fantillimo 
Pontefice  il  ne  ringrati ò : e fi  come  non  la- 
fcio  di  riprenderlo  delle  cole  , ch'e’gia  ma- 
lamente hauea  fatte  ,perfeguitaudo  S.  Fil- 
mano,e pigliando  laprotertionc  d'Euttchc, 
c dì  Oiolcoro,  cosi  con  effo  lui  fi  rallegrò  i 
che  fi  fuiie  riconofciuto  dell'errore,  e che 
poteffe  vltituamentc  efler  difenditore  della 
fede  d igli  beretici  combattuta al  che  fare 
tanto  ammogli  porle, che  quegli rauuo  nel- 
la Paleltina  vn  concilio,  ni  cui,  per  purgare 
dall'herefia  quella  prouincia,  propofe  a tut- 
ti da  offcruarli  la  iede  cattolica . Conlerua- 
fi  l'epillola  linodale  J fcritta  agli  archi-  aErtarìo 
mandritte a'monaci deli'illcffaproulncia : ttrtp.vir. 
oue  il  primo  fottofcricto  è Giouenale  ftef- 
fovefeouo  di  Gerufalem,  e nel  fecondo  pr » 

luogo  Ireneo  vefcouo  della  chiefa  Cefa- 
rienfe  , fatta  fecondo  il  decreto  del  gran-.  w->1  (oat. 
concilio  Niceno  metropoli  di  tutta  la  Pa-  noul  tMt. 
leitina  ; contra  del  quale s'era  Giouenale-» 
vfurpato  il  primato  : ma  gli  ffoppofeS. 

Leone  auuifaco  di  ciò  da  Maflimo  vefcouo 
d’Antiochia  . 

si  Ben  li  vede,  che  Giouenale  non-» 
hauea  parte  alcuna  degna  d'ottimo  pre- 
lato,e lu,  fecondo  che  dice  ilproueibio,  in 
guerra  ccruo,  c in  pace  Icone  : il  quale  ap- 
propriandoli b con  molte  arti,  e confalfe  b Ltt  tp. 
Scritture  il  primato  contra  il  concilio  Nice-  fi», 
no.  e non  ofiante  la  refiffenza  fattagli  da_> 

S Cirillo  « nel  fuiodo  Efefino  , e poflo  che 
S.  Leone  haueffe  il  tutto  annullato  j per 
tutto  quello  non  fi  vergognò  di  pigliarli 
nel  predetto  Anodo  il  primo  luogo  auàti  il 
velcouo  di  Criarea  primate  di  tutta  la  Pa- 
leltina  . Ladoue,  comet'ificffo  S.  Leon»-» 
Ibridandolo  dice  , non  era  nè  anche  degno 
a'hauer  luogo  fra’i  vcfcoul  inferiori , li  co- 
me colui,  c 'hauea  per  Pad  dietro  violatala 
fede, e la  pace  cattolica;  auuengache  il  forn- 
aio Pontefice  per  mantenimento  della-* 
quiete,  gli  haueffe  fatto  grada,  che  dopo  ef- 
ier  caduto  fedeffe  vefcouo. 

ai  Quello  anno  ancorai  Vandali  oc- 
cupatori dell'Africa,  predarono  la  Sicilia, 
la  qual  calamità  piagne  Pafcafino  vefcouo 
di  Lilibeo  in  qucll'ifola  , nell'cpiftola  fcrit- 
ta pur  l’anno  prefente  a S. Leone,  d che  d Apnis] 
l'hauea  con  lettere  racconfolato . itonem 

13  Ancora  di  quefio  tempo, prima  .tB 
che  Etio  foffe  primato  di  vita , Amia-,  , 1 
dice  Marcellino,  e fu  trafitto  da  vna_»  e Ih  tire, 
donna  , a perfuafione  dell'  ifteffo  Etio  > 
di  notte  tempo  con  vn  coltello  : ma-» 
altri  affermano , ch'e’moriffe  vomitan- 
do fangue . Cosi  l'aptorc . Quella  donna 

ieccn: 
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Di  Vaientiniano  30.  joi  I 
e Marciano  5.  1mp«* 


recentemente  amata  da  Attila,  nominando, 
la  molti  Hildjcone  , & altri  Micolta , Paolo 
a HiH.  diacono  » la  chiama  Indino  ( fe  per  auut-n- 
Ri.sffend  tura  non  c’è  errore  nel  libro  ) mentre  narra 
tàiutrof  d Honoria  Torcila  di  Vaientiniano  Augullo 
quelta  ftoria:Atti!a  cosi  reprtflb, partendoli 
d'Italia  dirizzò  i palli  verlo  lePannonie  : al 
quale  Honoria  forella  di  Vaientiniano 
principe,  da  lui  tenuta  fotto  llrctra  guar- 
ita per  cagione  delia  pudicitia,  mando  vo 
Tuo  eunuco  per  inducere  il  baibaroRea 
chiederla  al  traccilo  per  moglie,  come  lece, 
minacciandolo  tolio,  che  altrimenti  egli 
hauerebbe  tatto  nell’Italia  danni  maggiori, 
che  prima, fe  nonglimaodaua  lenza  vetun 


foggiorno  la  forella  con  la  parte  de!  regno 
domitale.  Giunto  alla  patria  oltre  alle  mol- 
te mogli, c'Iiauea  , ne  prefe  vn  altra  per  no- 
me Indino , * perlecuinozzcfacendocgli  * 
fontuoli  conuiti,Sc  hauédo  beuuto  a diluii-  inibì» 
fura,  e piu  che  mai  fatto  hauefle,  e dor- 
mendo Tapino  , fu  per  vomito  grande  di 
fangue,  iolico  di  vfcirglidal  nafo, affogato, 

& ellmto.e  l’iflelfa  no  re  il  Signore  apparite 
in  fogno  a Marciano  in  Coitami nopoli, 
moftrandogli  l’arco  d'Atti’.a  fpezzato . Fin 
qui  Paolo . .... 

14  Quanto  ad  Honoria;  noi  qui  poma 
mo  l’vnicaimagine  Tua , che  fi  troua  10  Re- 
ma in  vna  mfdagliad’oro.  » a jpni 

Libili» 

HMM. 


Doue  fi  ha  lcieffer  chiamata  Honoria  Au- 
gura , ancorché  non  lì  faccia  ricordato- 
ne alcuna  appreffo  gli  fetittori  Latini , o 
Greci  di  tal  neme  , e dignità,  la  quale  che 
vetamente  ella  confeguiffe  , fi  può  pur’an- 
che  raccorre  dall’hauer’Attila  domandato 
a Vaientiniano  ,in£eme  con  lei , parte  dell’ 
imperio  douutole.  Si  che  ella  fu  compagna 
del  fratello . 

15.ee.  Dalla  morte  d'Attila  cominciò 
b A fui  Eucipio  abbate  la  Tua  bifforia,  b nella  qua- 
Sur.  dii  8.  Je  ha  profeguite  le  attieni  di  S.Seuerino, 
detto  l’apotfolo  dc’Norici,  di  cui  lo  ferino- 
re  ffetfo  fudifccpolo  .£ra  SeuerinoLatino, 
c nobiliflimo,peroche,  per  fuggire  la  vana- 
gloria, interrogato  non  volle  palefare  la_> 
fuaprofapia.  E certo iSeuermi  furono  in 
Roma  fenatori,e  fouente  confoli.  Egli  adun- 
que poiché  meffo  hebbe  in  abbandono  ii 
fallace  mòdo , c ritratto  fi  fu  per  fare  acqui- 
lo di  maggior  perfettione  incertafolitudi- 
ne  dell’oricme  , n’andó  così  fpirato  da  Dio 
a’N'orici  Ripcnfi.pcrfolleuare  (come fece  , 
con  le  fue  virtù,  e efortationi,  e «/miracoli 
fuoi)  quella  chiefa  , già  fppra  modomobili- 
tara  per  le  molte  corone  de’tnartiri,  ma  per 


le  frequenti  correrie  de’barberi  molto  fca- 
duta  nella  difciplina  Chrifliana. 

jx.ee.  Quello  anno  fteffo  precedente 
la  morte  di  vaientiniano,  fcriuono  Eua- 
grio,  b &altri,  che  in  molte  pron'iiciej  btji.t.r. 
orientali  vi  fu  per  mancamento  di  pioggia  6. 
vn difufatofecco,  onde  ne  fegui  gran  fame, 
e peftiIentuA,  tanto  crudele  , che  rime- 
dio non  le  fi  potè  mai  trouare . Ma  quanto 
alla  fame,  pm  fe  la  diurna  prouidenza  foc- 
corfo  a quelli,  ebe  rimafero  iti  vita  : con- 
cioiiacoftchedicano,  che  l’anno fteffo  del- 
la fterilità  veniffe  alimento  dal  cielo,  non_» 
altrimenti  che  la  manna  già  agl’ifrae’iti  , e 
l'anno  appreffo  la  terra  fpontaneamente^ 
produtfe  1 frutti  maturi . Ancora  ncll’eftrc- 
me  parti  occidentali , e boreali  fu  per  fimil 
modocareftia  gran  de, la  qual  fi  pianfe  mol- 
to da S.Gelafio  Rapa.  * Ma  con  occalione  $ /„ 
di  tal  fame  rilucette  affai  la  fantità  di  Seue-  decmuihA 
rino.  Imperocheegli  fopuenne  la  città  di 
Vienna  nelt’Auftria,  riprendendo  vna  ricca 
vedoua, della  quale  Iddìo  gli  fiucló,c'hauca 
nafeofogran  quantità  di  grano.  Perche-* 
ella  tutta  impaurita  poife  aiuto  a'poueri;  nè 
dopo  molto  vennero  inafpettatapience  al 
M m m m m m x lito 
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Vito  dei  Danubio  molte  barche  cariche  di 
merci, le  quali  erano  Hate  pc’l  gelo  trattenu- 
te : ma  disfattoli  quello,  miracolofamente, 
portarono  cibi  in  abbondanza  ^ingranan- 
do tutti  il  datore  d'ogm  bene  di  benefìcio 
sì  grande  , c riconoiccndolo  dall’orationi 
del  fuo  feruo. 
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1 A Ragione  chiamar  fi  può  l’anno 
prcl'enre  anno  di  vendetta;  imper- 
ocché fu  n eiJomorco  Valentiniano  lmp. 
emeilo  a le  Ipade  Mafiimo,  che  tirannefea- 
mente  l auea  occupato  l’imperio , & Eudo 
ha  Augnila  chiamo  dall’Africa  a Roma  i 
Vandali . Quefte  cofe  dìi  fecero  per  vendi- 
cale le  loro  ìcairbieuoli  ingiurie,  e furono 
ordinate  dali’oiìcfo  Iddio  a punire  il  popo- 
lo peccatore. 

* Rimafe  Valentiniano  al  tutto  abban- 
donato dalla  d:uir.a  protettionc  si  torto  eh’ 
egli  turbo  le  ragioni  della  Chiela,  col  cui 
anno, me  otre  fr.ucrò  la  religione, per  lo  fpa- 
tiodiquafi  trerca  anni  s’era  mantenuto  fra 
molti,  e grauiìfimi  pericoli  : ma  tulafciato 
traboccare  nella  fceleratezza  quando  fi  die- 
de agl’incantefiini,  e alle  magie  (come  dice 
Precopio  a ) per  abbattere  con  si  fatte—» 
arti  la  caflità  delle  matrone . Nè  tampoco 
« da  marauigiinre , fe  Rema  fu  data  in  po- 
tere dc'Vandali , mentre  che  cffendo  ella_> 
già  ftata  per  miracolo  di  Dio  liberata  -dal 
luror  d’Auila  , i pagani  empi , e ftolti  attri- 
buirono ciò  al  fato , e gl’ingrati  Cbriftiani 
dati  molto a’giuochi  circenlì,  dea* piaceri 
non  curauano  di  frequentare  la chicfa , fe- 
condo che  di  fopra  fi  accennò  . 

3.ec.  Quefto  anno  adunque  a’17.  di 
marzo  Valentiniano  lmp.  fu  vccifo  in  cam- 
po marzo,  dice  Caffiodoro,  b dagli  amici 
d’f  tio  per  gl  ioganni  di  Maffimo , poiche_> 
hebbe  tenuto  trenta  anni , meno  lette  me- 
li, e fei  dì , l’iniperio,  che  Tiftc flo  Maffuno 
architetto  di  tutte  quefte  cole  lenza  ofta- 
colo  alcuno  fi  prefe,  efitolfeper  moglie  Eu- 
dofia  A ugufla c (eragli  morta  l’altra)e  creò, 
dice  Sidomo»  d di  prefente  generale  dell’ 
efercito  Auito  huomo  infigne , penfando 
egli  di  douerui  mettere  col  mezo  di  tanto 
duce  l’imperio  nel  primo  fplendore.  Era 
Avito  di  que’di  prefetto  pretoriale  , il  qual’ 
vfìfeifl  egli  han«3  con  fomma  laude  per 
molti  ai?yiamininirtraco,Aacora  gl’ingiunfe 


Maffimo  vua  legatione  a’Re  barberi , per 
tare  con  olii  amicitia , a la  qual  fegui;  di 
ctae  fi  poteva  fperare , che  i tempi  fodero  1 
per  migliorare  . Ma  egli  altrettanto  incau- 
to di  dentro,quanto  lullecito  di  fuori,  trop- 
po prertameme  fidandoli  d’Eudofia  fe  flef- 
10 , e l’imperio  pericolò  : conciofiacho 
hauendole  egli  vna  notte  confedaco  d’ha- 
uer  morto  peramor  di  lei  Valentiniano  , el- 
la forte  inacerbita,  doue  prima  fi  diuifaua_» 
di  vendicar  la  morte  del  marito , bauendo 
dalle  parola  di  Maffimo  ciò  (coperto, e coin- 
prefo  l’animo  impudico  dilui,viepius’acce 
le  d’iia, cd  infiàmolìi  alla  vedetta:  ne  prima 
fu  tatto  giorno , ch’ella  mandò  a Cartagine 
a chiamare  Genferico . 11  quale  delle  Ro- 
mane ricchezze  wuaghito  , valicò  feuza  in- 
dugio con  vna  grande  armata  in  Italia,  ed 
entro  lenza  impedimento  alcuno  in  Roma. 

Donde  fuggendo  Maffimo  fu  leguitato  da’ 

Romanie  inferamente  lapidato,  e tagliato 
a membro  a membro,  hauendo  imperato 
non  piu  che  due  inefì,&  alcuni  giorni. 

11.  li  Vnafol  donna  infuriata  profil  ò 
Roma  con  l'imperio , elottomifela  alla — > 

Vandalica  fpada;  e troppo  credendo  al  bar- 
baro Re  non  s’auuide  l’infelice  ili  douei  di- 
uentare  con  le  proprie  figliuole  fchiaua . 
Imperoche  cosi  dice  Procopio:  b Genie-  bDe  bel!. 
rico  prefe  Eudolìa  con  Eudocia  , e Placidia  Vua nd.Ll 
fue  figliuole,  hauute  di  valentiniano,  c feco 
recò  nell’Africa  tutte  le  ricchezze  imperiali 
con  quanto  dibtlloera  in  Roma  ie  tra  Pat- 
ire cole  la  metà  delle  tegole  di  bronzo  in- 
dorate di  Gioue  capitolino.  Dicono^,  che 
vna  naue  carica  di  llatue  ruppe  per  fortu- 
nofa  tempelh  contorta  nel  mare  , e che  Val- 
ere peiuennero  fané  nell" Africa  . Cosi  Pro- 
copio delle  fpoglic  di  Roma,  contando  del» 
l’innumerabili  cofe  alcune  poche  folamen- 
te  ; peroche  manifefta  cola  e,  c che  tol- 
ti  furono  dal  barbaro  i vali  del  tempio  di 
Gerufalem,  che  Tito  portò  a Roma,  li  quali  x<j 
poi  ricuperati  da  Giuftimano  in  guerra  furo  ^ Iuni' 
no  trnportati  a CoHantinopoIi , come  io-  nja„t 
nanzi  leggendo  fi  trouerà  notato.  pye r 

13  Scnue  Euagrio,^  cheGélerico  arfeRo 
ma  . De’luoghidcgÙlpettacoli  folamente  dLifr. %.c. 
aftèrmaquelto  Niceforo:  e e l’autor  della 
Macella  f dice  ,che  S.Leone  Papaitoin  t'Lt^  . 
contro  a Genferico  il  mitigò,  e si  l’ifteflo  tmlx‘ 

Re dall’incendimento, da’Tupplicij,e dalle  f pMUj. 
vccifioois’altcnne  . Aggiugni,che’l  rifrenò  ^<4ft/t l 
ancora, fi  che  non  ponelie  le  mani  ue’telori 
delle  tre  principali  bafiliche,  cioè  di  S.  Pie- 
tro , di  S.  Paolo  , e della  Coftaotuuana  ; e 
cosi  dopo  quefto  lacco , il  qual  durò  qua-  g Ijid.hstl 
rantadue  giorni , g rimafero  intatti  1 vafi  Vuandaio 
donati  a quelle  da  Coftantino . Beu’é  il  \e-  •’***• 

ro, 
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ro  ,che’facrileghi  barbari  fpogliarono  tut- 
te i’alttc  chicle  , come  ne  fa  iole  <1  libro  de’ 
Rem.  Pontefici  in  Leone  : madicono  ,che 
le  ricchezze  quindi  leuate  diuaulfagio  pe- 
rirono. 

14  Narrali  per  Procopio  , » che  delle 
donne  cadute  in  feruitù  Geuferico  con- 
giunle  in  matrimonio  Eudociacon  Hune- 
rico  l'uo  figliuolo,  c Placidta  con  Oubrio 
nobile  fcnatore.e  che  mandò  polcia  l’ittef- 
fa  Placida  có  Eudoiia  fua  madre  a Collan- 
tinopoli  a’prieghi  di  Leone Imp.L'iftefft-* 
cofe  attenua  anche  Euagrio  : b il  quale-; 
nondimeno.cNiceforo  c dicono,  chele 
nozze  di  Placidiacon  Ohbrio  non  li  fecero 
daGenferico,  ma  da  Ma. ciano  in  Colta». 
tinopoli , efiendo  quiui  rifuggito  l'ideilo 
Olibrio  prefa  la  città  . Vsó  il  barbaro  que- 
fta  humanità , che  intende  lido  Placiti  ia  ef- 
fcr  già  fiata  difpofata  conOlibrio,  la  man- 
do honorcuolmente  con  la  madre  a Co- 
fiantinopoli . 

15.  : 6 Intorno  degli  altri  fchiauijquan- 
ta  gran  carità  dunoftrafle  verfo  di  loro  Deo- 
gratias  vefcouo  Cartagmeie,lofa  palefc  S. 
Vittore  Vticcnfe  con  dire , d che  diui- 
dendo  infra  di  elfi  al  lito  di  Cartagine  i Van- 
dali, e’Mori  l immcnfa  quantità  di  popolo 
condotto  da  Roma,  fileparauano  i mariti 
dalle  mogli , e figliuoli  da’genitori  loro  . Di 
cheilleruodi  Dio  vendè  tutti  i vali  d’oro , 
c d’argento,  che  fcruiuanoad  v(o  l’acro, per 
liberar  que'miferi dal  barbarico  feruaggio, 
e perconferuare  i matrimoni), e rédere  i ca 
ri  pegni  a'padri.  Ed  imperoche  niun  luogo 
era  capace  di  riceuer  tata  moltitudine,  egli 
diputó  f cr  metterai!  i letti  due  grandi  bafi- 
liche,fomminìttrando  a tutti  il  conuenien- 
te  loflentamento  : & elfendonc  tra  elli 
molti  malati,  egli  li  vifitaua  co' medici 
ad  ogni  momento  , e co’cibi  portati  dietro, 
accicchcfì  delle  in  fua  preienzaaciafcuno 
ilfuo  bifogno  . Nédeliiteuada  tal’operadi 
milericordia  la  notte, ma  andaua  difcorren- 
do  per  gli  letti , domandando  aciafchedu- 
no  come  fi  fenrifle,  non  hauendo  egli  oiun 
riguardo  alla  fua  graue  v ecchiezza , e debo- 
li forze . Ma  gli  Arriani  in  vedendo  effetti 
di  tanta  carità  , tocchi  da  inuidia  il  vollero 
piu  volte  vccidcre  : ma  Iddio  il  tratte  dalle 
loro  empie  mani,  chiamandolo  a fe,  polche 
hebbe  feduto  tre  anni  . Fin  qui  Vittore  . 
Replicafi  ogni  anno  dalla  Chiefala  glorio- 
fa  rimembranza  di  quello  fantiflimo  prela- 
to a' ai.  di  maizo . 

17  Ma  quello,  che’maluagi  non  potet- 
tero fare  contri  il  facerdore  dfchrilto  , ri- 
unì feto, foggiugne  Vittore , contri  Tomafo 
ordinatore  di  eilo.tendcdogli  varie infidie, 


c publicnmeute  battendolo  :il  che  egli  non 
riputo  a oltraggiosa  a gran  merito. Perche 
tutto  lieto  gioiua  nel  Signore  . 3 Dopo  la 
morte  di  Dcogratiav  noii  perintfe  l'empio 
barbaro  Cenlenco  fincb’c’ dimorò  in  vi- 
ta , che  folle  fullituito  in  luo  luogo  altro 
vefcouo  di  Cartagine . 

18.ee.  Ciouo  quella  graue  afflittone, 
e catnnità  d'Eudofia  Augufta,  c delle  fi- 
gli u<  le  ad  Eudocia  fua  madre  parimente-» 

Augufta , moglie  che  fu  di  Teodofio  il  gio- 
uane,  la  quale  fi  ltaua  in  Gerufalem,  & ha- 
uea  abbracciata  l’herefia  Eutichianaper  fi 
fatto  modo, che  ricouofccndoft  gli  altri, el- 
la ollinatamente  in  quella  fi  ltaua  : ina_» 
pe  re  olla  da  Dio  con  ta'flagelli  ,&  aiutati—» 
dalli  fantiflinii  Simeone  Stilila,  & Eutimio, 
di  cui  habbiamo  lcritto  di  dietro, fi  conuer- 
ti  a penitenza  , e alla  Chiefa  cattolica  : dal 
cui  efempio  molli  i monaltcrij  , cheran® 
dell’illefla  herefia  macchiati , fecero  il  me- 
defimo  . Tutto  ciò  llefamente  Cirillo  nel- 
la vita  di  S.  Eutimio.  * e fecondo Itu Ni-  a yJpud 
ccforo  . b Sur. die  ia 

14  Quello  anno  fletto, 18.  di  dopo  l’  ianuar.-’ 

vccifione  Mafliino,  Auito.il  quaPeraairbo.  b Ltb.  11. 

ra  legato  appreflo  Teodorico  Re  de'Goti,  c.ij. 
{labilità  con  elfo  lui  la  pace  ,fu  dall’elerci- 
to , adoperandoli  i Goti  ItefTi , falutato  Im- 
pcradorc.ancorchecontra  fua  voglia. Anzi 
Sidcnio  afièrma  , che’l  Re  Goto  !u  il  primo 
a dargli  il  nome  d’Augufto.e  chepronnfe 
infiemecofe  gridi  alla  Rosiana  republica. 

Egli  era  ragguardeuoJe  nella  patria  , e luo- 
ri,  d'alto  lignaggio  , egregio  oratore  , & ec. 
celiente  giuieconfulto  : le  cui  attioni  dille 
in  brieue  Sidonio  nel  panegirico , che  reci- 
tò l’anno  feguente  nel  principio  del  con- 


solato di  lui. 

15.ee.  Pianfe  poi  Marciano  la  rouina 
dell’imperio  occidentale  , e confidcrando 
la  cagione  d’effaeffere  flato  il  difpregiodcL 
la  religione , e vedendo,  che  Valentinian® 
hauea  con  far  la  predetta  legge eontra  l’im- 
munità della  Chiefa  tratto  lopra  fe  il 
giudicio  diurno  , non  gli  batto  d'  efler- 
fi  moftrato  vero  protettore  della  fede_ . 
cattolica , ma\  olle  ancora  ,che  le  perfone 
ecclefiaftiche  fodero  rimette  nella  prima 
libertà,  cancellando,  e annullando  con  vna 
coliitutionc  c fatta  quello  anno,  le  prò-  e Kouelll 
mulgate  dagli  altri  Imperadori,  con  le  qua-  eà.j. 
li  fi  vietaua  a’cherici  ilpoter  pigliar  cofa  al- 
cuna  lafciata  loro  per  tettatnemo dalle  ve- 
doue.  Mum-UO. 

19  Per  vi  timo  non  c da  tacere  , che  S.  9 7 
Profpero,  come  fcriuono  Cafliodoro  , d e * ,ttn* 
Gennadio,  c rf,ftefe  la  fua  cronicainfino  « v,r- 
a quello  anno;  ma  quella,  clic  ficonlènu  •*-  4 
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Campata, è tronca, mancandole  gli  virimi 
diecianni. 
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tfnchro,  i/'"'»  A /fio  doro  , e Marcellino  a pongo* 
V_>  no  confoli  di  quello  anno  Gjp- 
uanni,  e Varane  , o Varare  : ma  Sidonio 
Apollinare,  fcrittore  di  que’rempi , mette 
vno  de’confoli  Auito,ne!  panegirico  recita- 
- togli  nel  primo  di  di  gennaio;  al  che  raffer- 

mare fa  vn’infcrittione  nel  pauimento  di 
S.Agnefe  col  nomcd’Auito  confolo  : per- 
che non  occorre  di  ciò  dubitare.  Ma  noi 
crediamo , che  con  l'imperio  gli  fofle  anche 
leuato  ilconfolato  : conciofiacofache  que- 
llo anno,  dice  Cafliodoro,  egli  diponefle  in 
Piacenza  l’imperio  , hauendolo  tenuto  die- 
ci me  fi,  e otto  giorni . AuueogacheEuagrio 
bLib.i.f,  affami,  b che  furono  otto  mefi  fenzju# 
7.  piu. 

% Della  dipofitione  Aia  varie  fono  1* 
opinioni  degli  autori.  Euagrio  Hello  dice , 
c Lib.  ij,  cb’e’nnì  di  pe/le:Niceforo,c  ch’egli  con  fa- 
*•> 1»  me  pofe  termine  alla  propria  vita;  e Grego- 
rio Turonenfc  iafeio  fcritto  ciò  , che  fie- 
d Hi/7.  guc:  d Auito  fenatore,  e cittadino  Aiuer- 
Franc.l.i  nenfe,  hauendo  ambito  Timpei  io,  e volen- 
ti. do  liberamente  luffuriare , tu  fcacciato  da’ 

fenatori , e ordinato  a Piacenza  vefcouo:  e 
faputo  pofeia,  che'l  fenato  il  voleua  priuar 
di  vita.fi  dirizzò  con  molti  doni  alla  chie- 
fa  di  S.  Giuliano  martire  di  Clermont  : 
ma  fini  nel  camino  il  corfo  della  fua  vita,  e 
portato  fu  al  borgo  Briuatenfe , c fepellito 
a'picdi  del  prefato  marcire . Fin  qui  Grego- 
rio . 

5 In  odio  diMaflimo  Imp.  vccifodal 
popolo,  al  qual  Maffìmo  s’attribuiuala_» 
calamità  di  Roma,  Auito  , ch’era  flato  elet- 
to da  lui  duce  dell’efcrcito  imperiale, noa-. 
fu  riceuuto  per  Imperadore  dal  fenato  :c 
però  crediamo,  che  vedendo  egli  di  non., 
poterli  mantenere  l'imperio,  fpontanea- 
mente  il  lafciafle  quello  anno  a’diciafettc 
di  maggio,  durando  l’interregno  dieci  me- 
e Lib. 8.  Aie  quindici  di,  e Ma  deefi  auuertire  per 
tp.6.  non  errare,  che  a quella  ftagione  vi/fe  vn’ 
altro  Au:to  pur  parante  di  Sidonio  , il  qua] 
Sidonio  effendoal  prefenre  giouanetto  , fe- 
fSidoo.i. J condo  ch'egli  fldiòtcriìificaconvnalette- 
ra,  che  gli  Icriffe,  afferma,  clV erano  coeta- 
g tacm  in  oejf-  f Ja  doue  Auito  lmp.eia  vecchio,  g 
fMegyu  4 A ndauano  le  cole  uc.ia  narrata  ma- 


^ ' 

Riera, quàdo  Teodorico  Re  de’Goti.dice  S. 

Ifidoro,»  bauutalicentia  da  Auito,percioche  , jncbru 
gli  era  flato  fauoreuoie  i»  pigliare  l'impe- 
rio, d'entrare, come  fece, con  vn  grandiliimo 
efcrcito  nell'Aquitania, vinte  de  vccifeRet- 
riario  Re  degliSueui,  itogli  incontro cotl-» 
forte  braccio, ed  vccifelo,-  epaffaco  dalia-# 

Gallicia  nella  Lufitania  » mentre  che  ttaua 
per  metcer'a  facco  Menda , fpaurico  per  1’ 
opere  miracolofedi  S.Euialia  martire,  e per 
alcune  cattiue  nouelle  recategli  , ritornò 
nella  Gallia,  rimanendo  vna  parte  deli’e- 
fercitoco'fuoi  duci  nella  Gallicia  : li  quali 
pofciache  guaftaco  hebbero  il  territorio 
Alluriofenfe  , fecero  anch’e'nclle  Gallie  ri»  j 

torno . Cosi  Ifidoro:  le  quali  cofe  hebbero 
cominciamento  l’anno  prefente,  e fi  ftetcro 
in  aff^i  altri . 

5.6  E'  Tcodorico  lodato  molto  da  Sido- 
nio, b il  quale  narra  piu  fue  ateioni  degne  b Lìb.i, 
d’ottimo  principe  : ma  era  Arriano . L’ha-  tp.x. 
uer  poi  Teodorico  riuolte  Tarmi  verfo  la__, 

Spagna  torno  in  gran  prò  di  Childerico  Re 
de’Franchi, entrati  giaco»  Attila, (dapoiebe 
diuerfe  altre  volte  n’erano  flati  rigittati) 
nelle  Gallie  , c doue  fi  feimarono,e  ftabi-  C idem 
lirono  in  Parigi  il  regDO,  felicemente  prin-  P^epjr. 
cipiato  quello  anno  lotto  l’iiteffo  Childeri-  Attiri.  _ 
co  , il  quale  fuccedette  a Moroueo , cui  era 
preceduto  Clodio.  Ne  altro  fi  fa  de’pre- 
deccffori  loro  : ben  e certo  per  la  ceflimo- 
nianza  d’Ammiano,  e d’altri,  che  quella  for- 
tiffima  gente  hebbe  fempee  mai  Re.  Del 
lungo  ailediodi  Parigi,  me  fiotti  dagl’iftcllì 
Franchicene  famentione  ne’fedeli  atti  d d Ext* ut 
della  fa  mi  filma  vergine  Genoucfa,  la  quale  upudSur.  : 
libero  in  modo  mirabile  il  popolo  dalla  fa-  die  5.  ir®. 
me:  s’aggiugne,  che  alla  line  hebbero  la«# 
medefima  città;  che  Childerico  vi  ltabili  la 
fua  fede  ,c  che  riftellw  Re , quantunque  pa-  , 

gano,  vdita  la  fama  de’fuoi  miracoli,  fece-# 
lempre  di  lei  grande  (Urna  ; talché  inai  egli 
nonardiua  di  negarle  cola  alcuna  . E vo- 
lendo elio  vna  volta,  che  certi  reifoffero 
dicapitati  ; per  non  efferc  dalle  preghiere 
della  fanta  piegato  a mifericordia,  vfei  della 
città, e fe  ferrare  le  porte.  Ma  re  ne  ndogli  el- 
la dietro  per  impetrare  a’miferì  il  perdono, 
non  per  quello  fu  impedita  ; impetoche  le 
porte,  come  prima  ella  quiui  peruenne.mi- 
racolofamente  le  lì  fpalancarono  ; onde 
profeguendo  ella  fuo  camino,  ottenne  da 
Childerico  ciò  che  pretendila. 

7 Dal  vederli , che  quello  Re  barbaro, 
idolatra,  nimico  del  nome  Remano , oc- 
cupator  delle  Gallie,  c ( come  dice  Grego* 
rio  ) ililfoluto  in  Iufluri?,honotó tanto  vna 
vergine  Chrìfliana  , ben  fi  feorge  quanto 
peggiori  fieno  gli  hercticidt’gctiliie  quan- 
to 
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co  lontani  da  quella  pìjffiina  nobiltà  de' 
Franchi  coloro, che  facendo  profcilione  d 
effe,  ted eli , fon  pattati  nella  1 cuci  adone, e 
nel  culto  de 'fami  da  va  Re  pagano,  il  quale 
riceue  da  Dio  larga  rùmine, adone  ; hnper- 
cioche  fi  coinè  furono  al.c  legatrici  Egrette 
edificate  cafe  in  premio  d<.l;'hauer'efle_> 
(campati  dalla  motte  gl’infanti  Hebrei , co- 
li fiabiiito  fu  il  regno  al  Re  de'Fr  incili  m_, 
\na  parte  nobiliffima  delle  Galiie  ( clic  fino 
all'liora  non  era  fiato  conceduto  a 1 erun' 
altro  barbaro  ) per  durare  intincactanto , 
che  dureranno  ta'fundamenti  gii  tati  nel 
cuito  de’fanti . E fi  a qui  terminato  il  difeor- 
fo  intorno  alle  cofe  de’Franchi,  che  ripi- 
glitiemo  pofeia  conaltrecagiuni . 

8 Quello anno  Aedo,  ellendo  morto, 
coro’c  detto  nel  precedente , S.  Deograrias 
vcfcouo  di  Cartagine  , non  fidamente  non 
fi  perniile  acattolici  l'clctdone  del  fucccf- 
r *>r“  fare  i anzi  come  riferifee  Vittote,  » fijvie- 
, tó  alla  prouincia  Zeugitana,  e Proconfola- 
‘ tc  , l'or  dinar  fi  piu  vefcoui,li  quali  erano 
cento  fettunta  quattro;  e mancando  a poco 
a poco,  quando  Vittore  fletto  fcriucua  l’hi- 
fioria,  s trano  ridotti  atre  foli . 

9.10  Fra  i molti martiri)  poi, e nobililfime 
confcffioni  occorfedi  que'giorni  nell'Afri- 
ca , conta  i!  medelimo  autore  quello  di 
Martiniano , di  Saturiano , c di  due  lor  fra- 
telli, tutti  lérui  d’vn  Vandalo  infieme  con 
Maffima  : la  quale  bauendo  confecrato  a 
E10  la  fua  virginità, fu  difpof  ata  contra  l’uà 
voglia  dal  barbaro  con  Martiniano  : cui  el- 
la agcuolmente  perfuafe  non  foto  che  non 
offendette  la  purità  di  lei;ma che  fi  dedicaf- 
fc  tutto  a Dioificomc  egli  indudeall'ifiefTo 
fare  gli  altri  fratelli:  e cosi  vfc iti  tutti  di  not- 
te entrarono  i quattro  fratelli  nel  monade, 
rio  Tabraceno  ; c Maffima  fi  ritirò  in  vno  di 
donne.  Maceratigli  il  Vandalo  con  mol- 
ta diligenza , finalmente  gli  trouò , e tratte- 
gli de!  monafterio.c  diede  loro  vari;  marro- 
ni per  ridurgli  alf'cmpia  fua  fetta  jedeffen- 
do  la  fama  di  ciò  venuta  all'orecchio  di 
Cenferico  Re, egli  ordinò,  ut. e quefi'impla- 
erbi!  barbero  affljggeffe  i fcrui  di  Dio , infi- 
noattanto  che  facefleio  il  fuo  volere. Fece- 
gh  il  crudele  battere, e si  fpietatamente  lace-  4 
rare, che  tutti  mofirauano  le  vifeere  : ma  il 
giorno  feguente,  curandoli  Chrifto,  erano 
rifanati , e quello  occorfe  affai  fouence  per 
molto  tempo, fi  ebe  non  fi  vedeua  in effi  né 
pur’i  fegoi  delle  piaghe . 

it.ee.  Similmente  fu  a villa  di  tutti 
mìracolofam.  nte  liberata  da  vn  penofiffi- 
mo  tormento  Maffima . Ma  non  facendo  il 
Vandalo  per  quelli  miracoli  alcun  profit- 
to,anzi  il  tutto  fpregiando , nè  riccuette  la 


meritata  pena, morendo  egli,  c'figliuoli  col 
meglio  delia  famigliai  deglianimalianco. 
ra  tela  moglie  rimala  in  vita  mando  1 ùn- 
ti confeffori  in  dono  a Sefaonc  parente  del 
Re  : ma  agitando  il  demonio  i figliuoli, 
e'  familiari  di  lui  con  vari)  mouimenti 
Ccnfcrico  li  rilego  nella  Mauritania  iute-' 
riorc , lafciando  andare  libera  Maffima , pcc 
edere  fiato  da  elfa  fuperato  , e confuto  . 
Cóuertirouoquiui  i lauti  cótcilori  vna  mol- 
titudine immenlà  de  barbari  pagani  ( non 
v'era  auanti  notitia  alcuna  della  Chrifiiaoa 
religione) mandando  il  Papa,  cosi  da  loro 
richiclto  , miciftri  a fondar  quella  chiefa. 

Del  che  auuifato  l'inuidiofo  Genlerieo, 
comandò  , ch'effi  foffero  legati  a'  catti  , 
e firalcinati  per  luoghi  fpmofi  : e cosi 
confumarono  con  molta  allegrezza  il  difi- 
derato  martirio . De'quali  intìeme  con_» 

Maffima,  cagione  di  tutti  quelli  bcni.fi  fa 
annua!  memoria  nel  martirologio  a’fedici 
d'ottobre  . 

14.ee.  Era  vicina  alla  prouincia,  ouc 
quelli  martiri  fecero  tanto  fruttola  Mauri, 
tania  Cefaricnfe  ? gli  cui  vefcoui  tfouiamo 
eficic  fiati  ammoniti  da  S.  Leone  Papa,  che 

doueffcrocuftodirerofferuanzaecctefialH- 

ca . Imperoche,  fi  come  quegli,  che  vigila- 
ta Copra  la  Chiefa  vniuerfale,  hsuea  ingiun- 
to a Potendo  vefcouo,che  vedeffe  fe  gli  ve- 
feoui  tollero  fiati  ordinati,  fccódo  i canoni. 

Hautii  vn'e  pi  Itola  del  tanto  Pontefice  , agl’  a Ltotf. 
ilteffi  prelati , nella  quale  egli  fa  di  ciò men-  78. 
rione , aggiognendo  d’hauere  intefo,  che  al- 
cuni erano  fiati  ordinati  vefcoui,  effeudooe 
indegni.  E poflo  che  quella  Chiefa  hauef- 
fe  bifogno  grande  d’opcrarij,  non  \ olle  len- 
tar  punto  il  rigote  de  cacoui , ma  coman- 
dò, che’blg.n.i  ordinati  dipoftifuffeto. 

1 7 Illuftraua  a’que'giorni la  prouincia 
della  Mauritania  Cefarienfe  Vittore  vefeo- 
uo  di  Cartenna , il  qual  couuinfe  con  vn  li- 
bro gli  Arriani , btffiatoridclla  tede  cattoli- 
ca: e no'l  tenne  nafeofo  per  farlo  dar’inlucc 
dopo  la  fua  morte , ma  il  mandò  a Conferi- 
to Re, pretto  a patire  perla  confetficne  del- 
la fede  i!  martirio  . Della  quale  opera, e dell* 

altre,  che fcriffe, fa mcntior.eGcnoadto.  t>  b Dffirìf. 

18  Vsci  anche  a combattere  in  difefa  7. 

della  caufa  di  Dio  cótra  gl:  Arriani  Vocouio 
vefcouoCaftellano  neil'iftetta  prcuineia-, 

della  Mauritania,  il  quale  fenile  c contrai  c lbid.t* 
Giudei, gli  Arriani,  e gli  altri  heretici, e com-  78. 
pilo  vn*  egregio  volume  dc'facramenti  . 

Fiori  anci.e  all'hora  nella  Mauritania  Po-  * 
merio  di  eminente  la pere  , che  di  laleuatofi 
andò  in  piimaa  Ruma.e  quindi  travalsò  nel 
le  Galiie,  efcrifiè  molte  optre  annouerate 
purdaGcnnattio  ; >1  quale  loda  inficine  gli 
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diliimo  giouamento  de’cattoliei , che  cou- 
fox tati  daeffì,  e fatti  di  buon  cuore  confef- 
Tarono,  quando  bil'ogno  tu, intrepidamente 
la  fede . Genferìco  poi  peggiore  lempre , e 
difpictato  duienendo, mando  nella  piouin- 
ciaZeugitana,  Toggiugne  Vittore,  a vn_, 
certo  Procolo , perche  sforzalfe  i lacci-doti 
Vunn.U  1 a dare  ic  cofe  diuine,e'librii  e gridando  effi 
■ dmonpoter  ciò  fare  , gli  leuaua  con  vio- 
leiuail  tuttoj  e de'palii  * dell'altare  fi  fa- 
ceua  delle  camicie, c de  calzoni  ; tua  il  giu- 
diciodi  Diotofto  gli  rendette  il  giulto,  e 
debito  merito  i impcroche  lo  ùiagurato 
buomo,  entrandogli  il  diauolo  addolfo , fe- 
ce vnolpaucncofo  fine  , mangiandoti  la— < 
proprialingua  • 

19.ee.  Ancora  auucnne , che  S.Vale- 
riano  vefcouo  Alenfe , impcroche  dare  non 
■volle  a’maluagi  i facramenti  diuini,  fu  (cac- 
ciato fuori  della  citta  con  ordine  , che  niu* 
no  Io  lafciaflc  habita.e  né  in  cala,  nc  altro- 
ue.  Perche  egli  flette  molto  tépo  nella  pu- 
blicaftradaallo  feoperto,  hauendopiud’ 
ottanta  anni.  Si  fa  di  lui  commemoratio- 
ne  nel  martirologioa'j  5. di  dicembre.  Cc- 
Icbrandofi  poi  la  pafqua  ,ed  Imperpip  ban- 
do i cattolici  riferrati  in  chiefa  in  vn  luogo 
chiamato  Regia  , v’entrarono  gli  Arriani 
con  le  nude  fpade  impugnate , Se  altri  (aliti 
fopra  i tetti  tkauano  dentro  per  le  fi  11  e (Ire 
molte  frecce  ì vna  delle  quali  andò  a ferire 
vn  lettore  nella  gola,  mentre  che  cantaua 
nel  pulpito  V A'ìt'uia,  ondegloriofamente 
trionfò  con  Chrifto  a fi  come  fecero  quali 
tutti  gli  altti  pur'aU'hora  meffiamorte  per 
la  cattolica  tede  : il  cui  natale  , per  le  loro 
corone  laureatoci  proponeogui  annodai!} 
Chiefaa'j. d’aprile. 

xi.x?  OltreaciòGenfericoad  inftiga- 
tìone  ne’  vcfcoui  beretici  comandò,  che 
nella  corte  lua, e dc'figliuoli  nonpotefic  ha-, 
uer’vflicio  chi  nó  fofle  Arriano.  Vcnt)efi  ad 
Armogaflevatrplico , e gli  furono  dati  piu 
tormenti;  ma  dando  elio  in  quegli  con-» 
mai  auieliola  quiete , ordinò  prima  T codo- 
rico  figliuolo  del  Re, di  cui  il  prode  confef- 
ior  di  Chrifioera  fiato  cortigiano,  che  fofle 
dicapitato  : ma  impcdillo  Giocondo  prete 
Amano,  fecondo  che  addietro  con  altra.» 
cagione  fu  (atta  ricordanza,  dicendogli: 
Tu  con diuerfi llratij  vcciderc il potrai,  im» 
perche  le'l  metterai  al  taglio  della  fpa- 
*!a  ; comiuceianno  i Romani  a predicarlo 
come  martire . ] Ecco  dunque  l'vlo  di  par- 
lare , onde  i cattolici  fi  noimnauano  anche 
Romani, cioè  perche  comuuicauano  con_» 
la  chicl'a  Rom.  li  come  al  pretème  vfurpan- 


do fi  gli  beretici  il  titolo  cattolico , appella- 
no Papifii  quegli , li  quali  per  l’vmonecol 
Rom.  Pontefice  conobbe  in  Ogni  tempo 
l’antichità  ccdelìaftica  effere  cattolici , e 
Tempre  mai  cosi  filiamogli . 

14  ec.  AccettoTeoduricoil  configlio , 
e condcnnó  Armogaftc  imprima  a fiìre-» 
nelia  prouincia  Bit-cena  buche  per  pian- 
tar ui  degli  alberi . e poi  per  maggior  ina-» 
vergogna  a guardar  vacche  preffo  a Carta- 
gine nel  colpetto  di  tutti,  (n  quella  ctfen- 
dogli  (tato  da  Pio  riuelato  il  vicino  Aio  tra- 
filo, egli  impcde  ad  vn  certo  Fciicc  buon-* 
cattolico,  e procuratore  della  cafa  del  figli- 
uolo del  Re, che  uouefiè  fcpelljre  il  luo  cada 
uero  lotto  vn'albero  ,che  quiui  era  . Rffiu- 
taua  Felice  di  ciò  lare, eoo  dire,  che  glihau- 
rebbe  data  lepolrura  in  vna  b '(fiica  co’l 
trionfo.cire'mentaua  ; ma  il  fanto  pur  vol- 
le, che  quegli  obligafie  hfua  tede,dhau- 
rebbe  dato  effetto  a ciò,  diche  line  richie- 
deua  ; né  dopo  molto  rendette  la  fila  beata 
anima  a Chrifto  j c (cacando  Felice  (otto 
1‘alberOiVi  trouo  preparata  vn'arca  di  fplcn- 
didiflimo  marmo, qual  forfè  non  hebbemai 
alcun  Re . Il  nome  di  quello  gloriofo  con- 
feflore  li  legge  Icritto  nelle  tauole  ecclefia- 
ftiche  a'19.  di  marzo.  * Anche  l'i beffo  di 
fi  fa  dalla  Chiefa  b la  commemoratone  di 
Mafcula  arcimimo,  che  Cenferico  cercò  có 
piu  impromeffr  gradi  di  condurre  a mette- 
re in  abbandono  la  Tanta  fede  : ma  non  fi  la- 
Tciaudo  tiTo  punto  piegai  e, il  Tentétióad  effe 
re dicapit.ito;ma  diede  ordine fegretaméte, 
che  Te  al  vibrare  della  Ipada  egli  baueffemo 
firato  di  temere  il  colpo,  diprefentes’vcci- 
detfe , àffincchc  non  venifle  ad  cflère  glo- 
riolo  martire  ma  Te  flato  folle  collante—» 
nella  confezione,  non  gli  fi  delle  altrimenti 
la  morte . Egli  flette  immobile, com'vna-» 
colonna,  c si  il  conte  flore  di  Chrifto  tornò 
in  dietro  con  molta  gloria . 

17.18  II  medeiimo  giorno  c fu  anche 
iUuftratopon  la  corona  del  martìrio  Saturo 
procuratore  della  cafa  di  Hunecico,  il  quale 
tmpercloche  riprendeua  con  gran  liberrài 
gli  Arriani  ,fuprefo,  e tentato  si  con  molte 
pronicflc  d bollori, c di  robba,  e si  con  mi- 
naccie  d'afpri  fupplicij,  perche  fi  faeclfe  he- 
retico:  e fugli  propello,  che  s'e’non  liiueffc 
vbbidicp  a’reali  comandamenti , perdereb- 
be tutto  I'  hauere,  farebbouo  venduti  gli 
fchiaui.e’figliuoli  liioi,  e la  moglie  aggiunta 
farebbe  alla  prefenza  di  lui  per  nome  di 
matrimonio  a!  cuftode  de  e-meli.  Ella-» 
s'argomento  giufta  fua  pofla  di  ridurre  il 
marito  ad  acconfenrire  agli  empi  1 ma  il 
Terno  di  Dio  per  niente  bauendo  le  iue  pa- 
role dille  con  gran  cuore  : Vendinoi  fi:U- 
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ic  , ch’io  licuro  delle  promefle  non  mi  Icor- 
a derò  delle  parole  del  mio  Signore  : a St 

19.  Mare,  quii  ntn  Aimiferit  vxouwtifilios  > agros  , aut 
IO,  tiemmm  , mene  non  fottrit  *Jfe  difcofnlus  . 

Perche  egli  tu  fpogliato  , e laudato  mendi- 
co , e con  diueife  pene  alfhtto;  ed  anche-# 
egli  hebbe  prohibicione  di  non  andare  in_» 
volta  : c così  con  vn  lungo,  e continuato 
un  arti  rio  riportò  piu  nobil  trionfo  della— » 
perfidia  degli  auuerfarij  . 

19  Tutto  ciò , che  ii  è detto  della  per- 
fccutione  Vandalica  , cominciata  l’anno 
preieute , e poi  ne'iegueoti  dirtela,  raccon- 
ta S.  Vittore;  oggi  ugnendo  >che  Genferico 
oltre  a quelle  cole  fe  chiuderla chiela di 
Cartagine,  efiliando  io  varij  luoghi  gli  pre- 
ti, e’nunirtri:  e non  follmente  l’Atrica  pian- 
le  queito  barbaro , c crudcl  perfteutore, 
ina  altre  prouincie  ancora  del  Rom.  impe- 
rio, inteftando  elio  quali  ogni  anno  con  lua 
armata  i paefi  marittimi:  Di  che, dice  Vitto- 
re medefimo,  le  cole  lunefte,  ch’eYcce  nel- 
la Spagna , nell’Italia  , nella  Dalmatia , nel- 
la Calabria,  nella  Puglia,  nella  Sicilia  , nella 
Sardigna,  nella  Bafihcata,  nell’fcpiro,  onell 
Helb.da,  meglio  le  narreranno iui quegli, 
chele  patirono.  ] 

* 30.31  Quello  anno , morto  Mafhmo 

veicouo  Antiocheno,  pofcjache  hebbe  te- 
nuta quella  fede  fette  anni, fu  fuflituito  in_» 
fuo  luogo  Bafilio  preclaro  cattolico,  fi  co- 
me dimoftrano  le  lettere  fcntteda’velcoui 
della  Soria  a Leone  Imp.  Nel  qual’anno 
ancora  regnando  Auito , dice  Gcnnadio  , 
parti  di  quella  vita  Filippo  prete,  ottimo 
vditort  di  Girolamo , c componitore  d’va 
cemento  fopra  Giob.  3 
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irvVello  anno, come  fcriuono  Marcel- 
la lino,  Cafliodoro,  b Se  altri, ter- 


to  Imperadore  lei  anni,  altrettanti  meli , c 
due  dii  delia  cui  morte  duellando  Teodoro 
lettore  * lalciò  fcricto  : Marciano  ito  al  a irW. 
procertione, che  fi  faceua  ne!  Campo, die-  irfhr 
de  molte  limoline  a’pouerj  ,&  efoiio  Ana-  ccHta.ii. 
colio  veicouo  che  , ìecoudo  la  conine  tudi- 
ne  de’prelau  di  quella  città , portato  dal 
luogo  detto  Tauro  al  Campo,  luppucaflea 
Dìoì  il  qual’Anatoào  \edcndo,che  Marcia- 
no vfciua  a’piedi , oro  egli  ancora»  piedi. 

Cosi  l’autore  aggiugnendo  : Marciano, iti- 
telo quel  che  taceuano  gli  Africani  corra  U 
citta  di  Roma,  e cétra  l'Imperatrice,  molto 
fu  cómorto  per  la maeità  dell  imperio, e sap 
parecchio  alla  guerra . Ma  accadde,  eh  egli 
vfeendo  alupplicare  nel  Campo, fi  mori  a. 
vcncifei  di  gennaio.  . 

x Predicali,  e a gran  ragione , da  Nice- 
forofra  l’altre  fue  virtù  la  mifcricordia , e 
la  liberalità  grande  verfo  i poueri,e  princi- 
palmente la  lua  fincera  religione.il  fuo  ar- 
dore nella  fede  cattolica,  e la  prudenti»  lua 
nel  gouernare!  Imperio  , a tempo  del  quale 
tacquero  tutti  i barbari.  Lodali  anche  iia 
lui  la  inuiolata  collodi* delle  leggi,  ftimàdo 
egli  non  e fiere  afe  conceduto,  che*!  giu- 
fto . Ancora  molto  celebrata  è la  fua  mira- 
bil  callità  cosi  del  corpo,  come  dell  anima  5 
talché  non  pure  egli  s’aftenne  dalle  altrui, 
donne,  ma  trafmile  a Chrifto  vergine  l’Au- 
gu Ila, che  vergine  prefe  a moglie . E recan- 
do ogni  colà  in  vna  parola  , appena  fi  troua 
fra  gf’lmperadori  Coftantinopolitani  alcu- 
no , dopo  Coftanwno  , che  paia  poterli 
con  Marciano  paragonare  . Concio- 
ùa  adunque  cola  che  Marciano 
fuffe  principe  di  gran  pro- 
dezza , e rei igi didimo  » 
perciò  fi  troua  lui 
edere  flato  e-  4 
fpretfo 
nrl- 

le  medaglie  armato  con  elmojt; 
dall’altra  parte  fi  vede  la  vit^ 
toria  , con  la  Crocce 
gemmata  in  mano, 
come  in  qua- 
tti-* < 
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3 Nè fua  picciol  loda  fi  è,  ch’egl: - 
fciaffe  tanto  modello,  Se  vbbidiente  in  ogni 
cola  l'efercito  al  fenato  ( che  di  rado  ac- 
cadde ) e’i  fenato  con  tanta  vnione  d'ani- 
mi, che  morto  effe, quantunque  non  vi  fol- 
fe  alcun  legittimo  herede  dell’imperio  > ne 
vi  mancafiero  dimoiti  si  neU’efeircito,  e si 
nel  fenato, che  con  qualche  titolo  hauereb- 
bono  potuto  vfurpare  i diritti  dell'imperio 
iìctìo.,o  tirannicamente  prenderlofi  , non- 
dimeno ► come  fe  fi  traitafle  nell’antica  ,e 
horcntifiima  republica  d’eleggere  d-VCa- 
tZ’k  ijc  toni  l’ottimo  Augufloycosicice  Niceloro,  a 
<-  15*.  con  voti  comuni  dei  fenato  fu  creato  Im- 
pertdore  Leone  tribumtio,  anch’e’Trace  » 
e coronato  del  diadema  da  AuatoLio  pa- 
triarca. MaArdaburio,  Se  Afpare  fuo  iì- 
%fu*j>**  gliuolc,  * duci  delia  militia , vollero  parer’ 
ixt:  ellt  gli  promotori  di  Leone  ali’lmperio  ,1 

vfiìcio  de’qualicgli  non  rifiutò  , Se  accon- 
fenti  alle  lordimande  > cauando  con  tal’ar- 
te  la  forza  dell’efercito  di  manodiqucgli 
Arriauixla  qual’era  temuta  da  tutti  L Catto- 
lici. 

^ ibid.r»  4<ec^  Di  Leone  foggiugne  N ceforor  b 
Egli  prima  che  l’imperiai  dignità  confe- 
guifle, s’abbattè  in  vn  cieco, c*i.auea  fmarri- 
ta  la  Itrada;  e dine  nato  di  fu  pietofo,fi  co 
me  qiugli»chc  buono,c  molto  milerkordio 
fo  era,  lo  prefe  per  la  mano,  e guidalo  per 
buono  fpatin  di  camino  cantatiuam  utc  . 
Poi  effendo  prefo  quel  pouerelio  da  fete  si 
grande  , che  fi  veniua  meno,  e drfcorrcnao 
Leone  in  qua  e’n  là , e cercando  con  molta 
anfietà  in  vna  felua  deU'acqua  >er  con- 
fortarlo, né  crollandola  afrori  dal  cielo  vna 
voce,  ch’era  della  Madre  di  D:o  , laqua’e-^ 
•!i  moftró  vna  fonce,eordinogh  ancora,che 
nu  tteflèdd  fango  di  quella  sii  gli  occhi  del 
cicco,  prediffegli  l’jmpedo»  eternandogli, 
chcdoueffe  pofeia  qniui  edificare  vna  chic 
fa  . Egli  adunque  ricreò  il  quali  morto  cic- 
co rnii  l’acqua,  che  gli  porfe  » iJIiwiiuollo 


ad  imitationc  del  Signore, col  loto* che  gli 
potè  lopragli  occhi  ; e creato  Imperadore 
tanbiùo  il  tempio  nominato*  Al  fonte.-» . 

Quello  è di  Niceforo  . 

7*  «c.  Hauuto  S.  Leone  Papa  gli  auuifi 
dell’elettione  del  nnouo  principe, fi  congra- 
tulò per  lettere  a con  effo  lui  ( fi  come-»  aE/*7J* 
coftume  era  ) efortollo  a cuftodire  la  fede 
cattolica  , e raccomacdogli  la  difefa  del 
concilio  Calcedonenfe , tanto  impugnato 
dagli  hererici  cosi  della  Paleltina  , come-» 
dell'Egitto  . Per  le  quali  ciortatioui  prefo 
maggior  vigore  > egli  c'hauca  fommameute 
a peteo  la  cattolica  fede,  raffermò  in  prima 
con  vna  legge  tutti  i decreti  promulgati 
dagii  altri  lmperadori  contragli  heretici , e 

principalmente  gli  editti  dianzi  facci  da » 

Marciano  per  lo  ltabUimento  delfacrofan- 
to  finodo  Calcedonenfe,  e poi richiefe  tut- 
ti i vefeotti  orientali  per  lettere , ch’eglt 
ferì flc  a metropolitani , che  doueflero  far 
palcfe  conepiftole  loro  la  fede  ,ch'e 'profez- 
ia nano,  perche  in  quella  maniera  o di  nuo- 
uo  contermaffero  il  predetto  concilio, o 
feoprendofv  d’effer  heretici  follerò  di  fubi- 
to,  e per  fentenzade'vefcou:  ,e  conlcggt 
degl'Imperadori  fcacciati  dalle  fedi . Di 
tutto  ciò  ne  fa  certa  fcdel’epiltohi  fcritta-# 
dapoidaJ  clero  Alefiàadrino  , e da'vefeour 
cattolici  dell’Egitto  alfifieffo  principe  b b Exrat 
per  cagione, che  la  città  d'Aiefiandriainfie-  inter  </>. 
me  con  tutte. le  prouincie  dell’Egitto  fu  da  tUuB.fiv 
p.ntigiani  di  Diofcoro  molcllata  grande-  fonar.  fri 
mente.  conc.C*i<- 

ix.ee . Imperoche  gli  heretici  Egitti  f,  to.z.ecnr, 
efiliari  già  per  la  loro  o ilinata  perfidia  in- 
tefa  la  morte  di  Marciano  , andarono  in- 
con  anenrein  Alefian<iria,e  eccitarono  Tor- 
tola giuda  dì  Timoteo  Elmo , di  monaco 
fatto  prete  d*  quella  chiefa, gli  altri  heretici 
della  loro  ièttacontra  S.  Proterio  vefcouo 
A!  e fianchino  per  maniera  , chellandoeffo 
il  di  della  cena  del  Signore  nel  bai  . io  , 
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crudelmente  l’vccifcro  con  altri  fei , e poi- 
ché llrafcinato  hebbero  il  Tuo  (acro  cada- 
uno quali  per  tuttala  città  , lo  tagliarono 
in  minuti  pezzi,  c la  loro  barbarie  tanto  an- 
dò innanzi, ch'e'mangiarono  a guila  di  cani 
le  Ine  interiora , e vlnmamente  bruciando 
il  corpo  fparfero  le  ceneri  al  vento , fulti- 
. tueudo  in  luogo  del  fantiflimo  vefcouo  il 

peffimo  Timoteo:  di  cui  fcriue  Teodoro 
1/4  etile  B lettore,  a che  auanti  la  morte  di  S.  Prore- 
ljit  rio  , portando  in  dolio  vna  velie  nera  ,an- 

daua  per  le  celle  de’monaci,  chiamando 
ciafcuuo  col  fuo  nome,  e porgendogli  el'li 
orecchia  , egli  diceua  d’ edere  vn’Angelo 
mandato  dal  cielo,  iigniticandoloro,  che_» 
non  douedero  comunicare  con  Proterio  , 
ma  eleggere  vefcouo  Timoteo  . 

io.  ec.  Coftui  adunque  fu  l'autore , e 
l'architetto  della  morte  del  fanto,e  di  mol- 
tiffimi  altri  mali:  impercioche  egli  tolfea’ 
poueri  il  fofientamentofolito  di  fonimi  ni- 
Ararli  dalla  chiela  » ed  applicollo  a perfone 
feeleratiffime  : egli  fi  nule  a perfeguitare  i 
vefcoui  cattolici,  ordinandone  altri:  egli 
feomunicó  quegli, ch'erano  della  comunio- 
ne del  concilio  Calcedonenfe , e di  Prote- 
so, e per  quello  anche  fcacciò  d'Alcflan- 
dria  tutto  il  clero.  Egli  leuò  da'diciici , o 
dalle  l’acre  memorie  che  dir  vogliamo  , il 
nome  dell’iftelfo  fanto  vefcouo  , e martire , 
e pofeui  il  fuo,  e di  Diofcoro:&  egli  coman- 
dò a ciafcuna  città,  e a’mona Iteri;,  che  nin- 
no riceuefle  la  comunione  da’vefcoui,o  che 
rici  cattolici,  ne'cui luoghi  e’pofe gli  ordi- 
nati o da  fe,o  da’luoi:  e lìnalméte  hebbe  ar- 
dimentodi  anatematizzare  S.  Leone  Papa, 
Anatolio  vefcouo  di  Colìantioopoii , Bag- 
lio vefcouo  Antiocheno,  il  concilio  Calce- 
donenfe .erutti  i vefcoui , editrici , e laici 
cattolici . Narrano  ampiamente  quelle-» 
eofe  i vefcoui  dell’Egitto,  e’cherici  Aleflan- 
drini  nelle  allegate  lettere , ch’eglino  fcr i f- 
fero  a Leone  Imp.  fupplichcuolmente  chie- 
dendogli , che  in  piacergli  tulfe  di  rimedio 
dare  a tanti  mali  j e’1  medelìmo  fcriflero 
al  nominato  Anatolio  vefcouo  di  Collanti- 
nopoli.aggiugr.endo  de’monallerij  delle  fa. 
ere  vergini,  e de'monaci  da  Timoteo  Hello 
profanati,  e della  fede  di  Proterio  finalmen- 
te per  dio  diuampata,  ed  arfa;  c pregaronlo 
a ragguagliare  di  tutto  ciò,  che  gli  fcriucua- 
no,  il  Rem.  Pontefice  : il  che  egli  con  follc- 
cito  Audio  fece  , li  come  dimoltrano  le  let- 
tere di  S.Leone  . DiS.  Proterio  vefcouo  , e 
gloriofillìmo  martire  replica  la  Chiefa__» 
ogni  anno  la  gloriofa  ricordanza . 

30.ee.  Ne  lafciarono  gli  hcretici  di  fa- 
re la  r-rte  loio,mandando  vna  legaciont-» 
con»c,!rreal  nouello  principe  ,ma  ienza_» 


fare  in  eff a mcntione  alcuna  della  morrei 
data  aS.Proterio»  imiltendoiol  tanto  in_- 
queAo,cbc  con  1'elferlì  pollo  m quella  lede 
Timoteo, s’era  niella  la  pace, e la  quiete  io_j 
Aleflandria,  e coneioliacolachc  llmpera- 
dorè  haueHe  ricercato  tutti  i metropolita- 
ni,come  diceuamo»a  fcriuere  fa  proféllione 
della  fede,  che  teneuauo;  clli  con  gran  pro- 
teruiaagg.unfcro  quel  che  crcdeuano  eoa 
Timoteo,  condire  ,che  leguitauano  la  fede 
del  lìuodo  Niceno,  & abbracciauano  idue 
concili;  Efelini  (vivo  di  quelticra  il  conci- 
liabolo di  Diofcoro  , ch  e'  li  doueuano  ver- 
gognare di  lolo  nominarlo)  ma  che  notu-. 
acccctauano  il  Calcedonenfe. 

34.ee.  Riceuuce  quelle  lettere,  e cosi 
fatti  libelli  il  pijllimo  lmp.  * li  mandòad  a Ext.it 
Anatolio  vefcouo  di  Colìantioopoii,  ricer-  eitn  epiii, 
candolo , che  douefferaunarc  i vefcoui,  e’  inttr  ep. 
cherici , ch’erano  in  quella  città  , ecouat-  vìr.illufl . 
tento  animo confiderai  il  tutto»  e pofeia  protone. 
lui  auuilarc  dellor  parere,  affinechee’po-  Calete.  1. 
tede  promulgar' vn’editto  conueaiente  al  cotteti. 
bilogno  . Notili  in  quello  luogo  la  pratica, 
ches’vlaua  nel  trattare  le  caule  ecclelia  Al- 
che , mentre  che  quantunque  follerò  gra- 
ui,e  mannelli  i delitti, non  Iole ua no  ingerir- 
fenc  gl’imperadori , le  non  per  configlio  de' 
vefcoui . Rifpofcgli  Anatolio  , b inoAran-  b Extat 
do  efier  perfidi  lieretici  coloro,  li  quali  ep. Anatri 
impugnauanoi!  facro  concilio  di  Calcedo-  ibii. 
ne,  e pregandolo  , ch'e’volelfe  riparo  por- 
gere ad  cccelfi  cotanto  enormi  commeffi 
in  Aleflandria  con  la  morte  deli’innocen- 
tiffimo , e fantiflimo  vefcouo  Proterio  : e 
due  a quello  ragguagl iò  di  tutti  elfi  S.  Leo- 
ne Papa , & anche  con  letcere  pudiche  , e 
circolari  le  chiefedi  tutta  la  Chriilianità  *e 
per  tal  funtione  mandò  Afclepiade  diaco- 
no, fi  come  racconta  Liberato . c c in  Ere- 

41.ee.  Non  prima  S.  Leone  Papa  heb-  uiar.e.  15. 
bele  lettere  d’Anatolio  , che  fcrifle  d sia  dfy.  73. 
Leone  Augulto,  cforcandolo  a continuare 
nella  protezione  (come  fece)  del  concilio 
Calcedonenfe  , & a reprimere  l'inlolenza__» 
degli  hcretici , che  in  Alefiandria,  e nell' 

Egitto  haueano  facto  tanti  misfatti  t e si  an- 
cora ad  Anatolio,  « lodando  la  carità  da  E , 
lui  vfataco’legati cattolici  dell’Egitto,  ma  C * 
riprendendolo  , che  non  procedere  con  le 
ceufure  ecclefiafiiche  concra  alcuni  cheri- 
ci della  fuachiefa,  accagionati  c’hauelfero 
amicitia  , e pratica  con  gli  auuerfari;  ; mo- 
llraodo , che  fe  ben  conuiene  , che  gli 
prelati  procedano  co’  perfecutori  con_. 
molta  piaceuolezza,  e patienria  . nientedi- 
meno debbono  leuarfi  seza  niuno  indugio 
coiura  gli  heretici , e’ior  fauoratori,  e dar 
fubito,  & efficace  rimedio  , venendo  an- 
Nnnnnu  1 che, 
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che  , mentre  che  cosi  richiede  il  bifogao , 
al  taglio , cioè  quando  i ignoianza  non  di- 
te ula,  ma  l'oilinata  perfidia  condanna. 

ec.  Ammoi.no  Leone  Auguito  per  I 
letteie  del  Tanto  Padre  lece  agli  bere tici  vie 
più  ardente  re  fitte  n/a,  e pubicamente  pro- 
ieTsò  d’efTer  cullode  dcllinodo  Calcedo- 
* L*9  TP»  nenie,  a Conciona  poi  clTtgii  hauea  in_ > 
/F*  74*  difiderio,  che  tutti  1 Chriftiam  s’vniffero, 
nondiiprtgiò,  ne  fi  leuo  daunnti,  come  di 
ragione  Tar  >iouea  ,i  legati  màdati  da  Timo- 
teo, cè  prele  del  maluagio  la  conueneuol 
penai  ma  domandando  colui,,  he  la  t aula  li 
% trattali--- in  vnccne:  -o  generale  , egli  allet- 
tato dalla  Tpeiaiua  della  pace  a ciò  allenti , 
e dilìdero  che  pe.  terminare  tutte  le  con-  I 
trouerfie  v iutcrueniflè  anche  il  lornmo 
Pontefice  i e cosi  il  ne  prego  con  Tue  lette- 
re , mandandogriniieme  i I. beili  degli  AleT 
fandrini  damendue  le  parti,  che  gli  erano 
flati  porti  . Ma  rilcnuendogli  S.  Leoue  b 
s’oppofc,  e dimoltrogli  non  douerfi  far  d 
piacere  degli  heretici,  li  quali  altro  fine_j 
non  haueauo  con  si  fatta  domanda , che  di 
commuouer  nella  Chicfa  maggior  tempo 
fla  di  tumulti  ied  ifortolio  a diliberare  i cat- 
tolici d’Aleflandria  dalla  tirannia  dei  peflì- 
mo  Timoteo.  Vedehqui,  chediconltn- 
timentofolamcntc  del  Rom.Ponteficepuo 
1 lniperadore  conuocare  i concili)  generali , 
c refluendo  eflo.non  fi  puore  Tar  nulla»  coni’ 
auueoqc  al  preTente  , rimauendoii  il  princi- 
pe del  luo  proponimento. 

54.  55  1 veTcoui  poi  metropolitani  del- 

l’oriente richie fti, come  hauete  veduto, dal- 
ITmperadore  a fignificargli  quello  , ch’elii 
cred  fièro  intorno  della  fede , gli  ri  fcrifl'cro 
far  mefticre  di  difendere  il  concilio  Calce- 
doncnlefinoallangue,  e che  non  che  Ti- 
moteo non  fidouea  tener  per  vcTcouo , an- 
zi nè  pure  riputarli  degno  del  nome  Ghri- 
fliano . Conferuanfi  l’epiftole  de’mctropo- 
lirani  di  treutafette  prouincie  con  la  fiotto- 
fcrittiooe  de’vefcoui  loro  » le  quali  tutte-», 
raffermano  il  decreto  della  fede  fattoli  nel 
Anodo  Calcedonenfe  ,e  la  condennagtone 
di  limoteo  fallo  vefcouo  Aleflandrino. 

5 6 Quello  medefimo  anno  fu  in  Ra- 
venna con  fomma  concordia  , e di  commi 
coufeutimento  del  fenato  , dell’efcrciro  , c 
di  Leone  Augnilo  , creato  luiperadore  dell’ 
occidentale  imrt  no  Valerio  Maioriano , c’ 
hauendo  luperati  i Franchi,  egli  Aleman- 
ni, era  fiato  fatto  generale  dell’efercito,  fi 
■tintane*  come  alterma  Sidonio  : « ii  quale  trarta_» 
jfv/srùi»,  antoia  della  vittoria,  che  quegli  Cubito 
r creato  Imperadorc  hebbe  de’Vandali,  con- 
dotti dall'annata  di  Genferico  al  lito  delia 
Campagna, 


57  L’anno  fteflo  morì  Giouenale  ve* 

Icouo  di  Gerufalcnti  polciache  helibe  ret- 
ta quella  cincia  t8.annr,  come  narra  Ciri!- 
lo  monaco  nella  vira  di  S Sabba  abbate  . a t Afui 
Dicono  , ch’egii  fcriflc  vn  libro  del  tranlico  Sur. di* 
della  Vergine  lècondo  la  traditione  de’  xy.feft, 
maggiori.  Narra  ciò  Niceforo:  ma  quello,  t,  5. 
chcs’aggiugnedel  fepolcro  della  Madre  di  bLfF.if* 
Dio  traportaro  dal  medefimo  aCoftanti-  14, 
nopoli.fi debbe intédere,per  noftro  auuifo, 
delie  pietre  a tifo  attaccate  : peroche  era 
fiato  lcauato.fi  come  addietro  lcrittofu,nó 
111  fallo  mobile  , ma  nella  rupe  d’vn  monte 
all’v fanz2  Hcbrea . 

58  Alla  fine  non  è da  Iafciarein—»' 
c bliuionc , che  pur’anche  quello  anno  Sa- 
ba , per  la  Tua  gran  Cantiti  a tutti  noto  , ef- 
frndo  di  d iciotto  anni  n’ando dal  grande-» 

Eutimio  nella  Paleftina.  e C Cyril.h 

eius  'viti 
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i.i.y^Elebrofli  convn  panegirico  il  con- 
V.>  Colato  di  Maioriano  lmp.confolo 
di  quello  anno  in  compagnia  diLeone— » 
Aag.  per  Sidonio  Apollinare, il  quale, eflen- 
do'di  laogue  chiarifiimo  , e molto  dotto  , 
meritò  d’effere  ncli’iAcfiò  tempo  con  pu- 
blichc  memorie  honorato , cioè  con  dupli- 
cata corona,  e con  vna  Itatua  nel  foro  Tra-- 
iano  dirizzatagli,  com’egli  fteffo  raccon- 
ta . d 

3.ec.  Appreflò  Maioriano  fece  a’noue 
di  marzo  la  coflitutione  della  publica  in- 
dulgenza, con  la  qual  confticutione  egli  ri- 
mile affitto  « tutti  i tributi  inrino  a que fio 
anno  non  pagati , li  quali  erano  molti . E 
promulgo  vn’editto  f contra  diquegli.che 
coftrigncunno  le  figliuole  a prendere  il  fa- 
ero  velo,  c dedicarli  perpetuamente  al  evi- 
to diuinorfaceude  diuicto  ,chc  niuna  ver- 
gine offerta  da’gemtori  in  tal  gulfariceuet- 
le  auanti  il  quàrantefimo  anno  di  fua  età 
l’ifteflo  velo,  e ch’ella  fino  a quel  punto  lì- 
bera foffe,  e poteffe,  volendo , maritarli  * 
A ncora  il  nouello  Imperadore  con  la  legge 
fteffa  reprefle  le  vedoue  , che  rifiutauano 
le  feconde  nozze , non  peramore  della  con- 
tinenza,ma  per  piu  licentiofamence  viuere, 

E di  certo,  che  Maioriano  ciò  ordinafic  a 
richiefla  diS. Leone  Papa , il  quale  banca-* 
vietato  con  decreto  ecclefiaftico  l’iffeflè-* 
cole  a raffrenare  la  potenza  de’nobili  Ro^ 
maniche  coffrigRcnano  actó  le  figliuole, lo 
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tjimoflra  quel  che  fi  dice  di  lui  nel  libi  ode’  ] 
Rom.  Pontefici.  Donde  fi  comprende,  che  j 
quando  gl  luiperadori  fecero  Uggì  intorno 
alle  cole  (acre  , lecerle  ad  inilaotia  de'  fanti 
prelati,  accioche  fodero  con  l’autorità icn- 
penale  rifrenati  coloro  , che  le  leggi  ccclc- 
fiallithe  poco  curauano 

é.ec.  Ma  palliamo  col  nollro  fauellare 
nell’oriente . Hauendo  Leone  lmp.  riceuu- 
to  le  prefate  lectere  de!  tanto  Padre, Se  ince- 
la la  nfpofta  diluì  intorno  al  chiedo  conci- 
lio, fi  quieto,  e referiuendo  promiicgli , che 
farebbe  Itaco  fempre  contentodi  bircia-, 
fua  volontà  . Ma  perche  fi  potettero  me- 
glio racconciare  le  cole  delia  chicfa  orien- 
tale, il  ricercò  a mandare  luoi  legati  a Co. 
ftatitinopoli . ContcntoflìS.Leone,e  fcrif- 
fegii  immediatamente  a’  11.  di  marco  , * 
proiettando  nondimeno  , che  non  gli  hau* 
rebbe  mandati  a difputare  con  gli  heretici, 
non  comportando  la  dignità,  e la  madia 
ecckfiailica,chc  fi  mettelTero  io  dubbio  le 
cole,  ch'erauogia  fiate  ne' concili;  generali 
diffioite;  ctacendouid  fanto  Pontefice—» 
melinone  di  Marciano  lmp.  il  chiama—» 
principe  di  beala  memoria.  I legati  furo- 
no b Doimciano,c  Geniimano  vefeoni , 1’ 
vno  de’ quali  era  (fi  come  crediamo)  ve- 
feouo  Catalaunenfe,e  l'alrro  Modonefe,  Si- 
in  quelli  tempi  fiorirono  infantiti  ; onde  i 
giorni  del  loro  natale  fono  notati  nel  mar- 
tirologio Romano . 

15.ee.  Ndi'iftdToHiefc dimario  fcrilfe 
il  fornaio  Pontefice  vn’altralettera  ad  Ana- 
, toho  « vefcouo  di  Collantinopoli , ami- 
cheuolmente  riprendendolo,  ebe  non  am- 
metteffe  alla  Chiedagli  beretici  penitenti 
nella  guila, che  conueniua,&!nfe°niiin  che 
modo  accettare  fi  douea  la  loro  confefiio- 
ne  : imperoche  appartenendo  folament tr- 
aila lède  Apoftolica  il  riceuete  nella  Chie- 
f:i  gli  heretici  pentiti,  accioche  Anatolio  1 

fiotetfe  fere  l’tlleflo  in  Collantinopoli , gli 
tauea,  com’egli  iktfo  dice , delegata  tal  ta- 
coltà,  la  quale  abufando  quel  vefcouo  per- 
mctteua,che  i ncerto  Attico  prete  ncll’be- 
relia  caduto,  in  cui  altro  non  li  vedeua  , j 
che  qualche  fembiaozadi  pentimento, ftef- 
fe  lenza  hauer  dato  la  legittima  (odisfattio- 
ne  tra’cattolici. 

16  In  quello  mezoLeoqe  lmp  volen- 
do prouedere  in  ogni  cola  alla  cattolica  fe- 
de , tutto  che  hauefie  1 anno  precedente  di- 
videro da’vefcoui  di  tutto  ‘oriente  la  con- 
felìtone  cattolica,  pccht  approuafferocon 
etti  il  fin  od  u Calcedoncnlèj  e condennaf- 
fero  l'empio  , e sfacciato  Timoteo;  pure-» 
giudicò ericc  bene,  mattini unente  perme- 
glio confermatele  pecione  f.uaplici  nella. j 
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verità,  & accioche  non  fi  lilcialfrro  ingan- 
nar dagli  heretici , di  corroborare  l'itte.lo 
Conili. 0 con  la  te  ltimoniauzad  Intornici 
fantilliini , illutlrati  daDioconiuuumcra- 
biltmuacoli.  Ed  inapercio  mandò  i na  Ic- 
gationc,  e lei  illesi  al  gran  Simeone  ftilita,H 
quale  ancor  viueua  , e lo  Ilare  di  conti- 
nuo lopra  tu  colonna  l'hauca  innalzato 
fopra  tutti  i mortali  ; e si  a Baradato  , e Gia- 
como Soriani  intigni  anacoreti,  di  cui  fi  la 
Ululile  memoria  appretto  Teodoreto  nel 
libro de’lanti  padri.  * 

17.ee.  Dice  Euagrio , che  S . Simeone 

fcrifle  fopra  ciò  due  letieie , vna  a Leone 
lmp.e  l'altra  a B., litio  vefcouo  Antiocheno; 
e recita  b la  feconda,  la  quale  in  Italiano 
tradotta  luona  nella  Icgueotc  guila:  Al  mio 
rcligiofiffimo  tìgnore,  e làiitillimo,&  a Dio 
carilfimo  Baiilio  arciucfcono  , Simeone  vii 
peccatore  falute  ne,  Signore  . Hora  si, 
che  poffiamo opportunamente  dire  : Bent- 
tluati  Doti , 5»/  non  Am.  Hit  orattontt» 
fìram,  £ÌC  mtftynorà’Am  fn»m  a aobii  fece** 
toni  ti: . Riceucndo  le  lettere  dell’ampiez- 
za vofira  ho  ammirato  il  Angolare  fiudio,  e 
la  pietà  del  cofiro  fanti  filmo  Imperadore , 
la  qual’egli  non  lolamemeierfo  itimi  pa- 
dri, ma  etiandio  iiiucr  la  fede  daquegli 
confermata  ha  dimoftiato,  c dichiarato. 

Non  c quello  dono  , .•  noi  t Iccoudo  che— > 
parla  fi  laoto  Apoftoio,  r ma  da  Dio,  il  c£f£«/lg 
quale  per  l'oiationi  vt  (Ire  gli  ha  datoque- 
lta  buona  volontà . ter  la  qual  cola  io 
abietto , e vii  verme , abottmo  de'monaci , 
ho  Lignificato  allTmpcradorc  co  , che-» 
tengo  delia  fede  di  le  cento  trenta  lanti 
padri raunatiinficnc in  Calcedone,  e cir’ 

10  a quella  adhcrifcn,  né  da  ella,  fi  come-# 
quella , ebe  per  infpirationc  dallo  Spirito 
‘anto  e fiata  mofirata , e contei  mata , pun- 
omi  difcollo  timpei  cicche  fe’lsaluator* 
la  in  mero  di  due,  o di  ire  congrega  tua 
uo  nomi,  come  potràmai  etter,  che  n<  n— » 
nteruenga al  concilio  di  tanti,  c si  fanti 
ladri, ellendo  (lato  lo  Spirito  diuino  con—» 
fio  loro  da  principio, e dapoi .»  Infino  quiil 
pan  Simeone  : ouc  ben  vede  il  lettor* 
pianta  fiima  faceua  qaeilTiuomo  celefte, 
juein'plendeotehmunaredi  tutto  »!  nion- 
lo  , e che  per  ogni  parte  riluceua  co  raggi 
le'mrracolt,  de'facndecretide’coiKil). Si 
rheciafcuno,  purché  habbiamtendimen- 
;o , di  leggieri  potrà  comprendere , che  per 
:ffo,  come  per  organo  a Dio  confecrato  , 
parlò  lo  Spirito  fìnto . Che  poiSergto  mo- 
naco facetfc  la  légatiooc  per  Simeone  all’ 
lmpetadore,rtcandog  1 infiemela  cuculia, 
chc’l  fante  gli  mandò  , lo  dicono  gli  atti  di 
S. Daniello  ardita  - d 
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io.  tc.  Trouafi  anche  l'epiftola  fcrit- 
a TLxut  ta  * a comprouare  il  concilio  Calcedo. 
tt.i.ctitu  hcnfe  i e a(nfiutarcgli  herecici,  alllmpera- 
dorè  fteflo  dai  prenominato  Baradato, fum- 
mo di  tanta  auftcrita  di  vita, che  dice  Teo- 
dorcto  parlando  di  lui  ancor  viuente  : Egli 
fi  racehiufc  entro  ad  vn'arca  fatta  a foggia 
di  cancelli)  & cipolla  a tutte  l 'ingiurie  de’ 
tempi,  e tanto  balla , ch'e'non  poteua  ftar- 
vi  in  pie  : e dopo  lungo  tempo  è vinata- 
mente vfeito  a’priegbi  del  diuinTcodoto 
vefcouod’Antiochia,  e fe  ne  (la tenendo 
del  continuo  le  mani  aitate  al  cielo,  e lo- 
dando Iddio , velino  d’vna  tonica  di  pelle , 
la  quale  tutto  lo  ticuopre , ed  ha  vna  fola-, 
picciola  apertura  al  nafo,  e alla  bocca  per 
refpiiare,  e loftiene  tanta  fatica , benché 
non  fia  robutlo,  anzi  mal  fano,  e (ottopofto 
a molte  infermità.  Edendopoidi  molta-, 
fapientia  adornato  ottimamente  interroga, 
e rifponde , e tal'htsra  li  fente  ragionar  me- 
glio , e piu  efficacemente  di  coloro  , c’han 
letto  i laberititi  Ariftotelici . Tutto  quello 
Teodoreio  . Era  il  feruo  diDio  in  quello 
tempo  molto  vecchio  , c rifpondendo  an- 
b Exut  ch'egli all'lmperadore,  *>  l'efonò  lingular- 
ti*s  itja,  mente  a perfeguitare  gli  hereticii  Se  allu- 
xstHcil,  dendo  al  fuo  nome  , dice  fra  l’altrc  quelle 
parole . 

14.ee.  Noi  habbiamo  intefo  come 
vanno  i lupifopra  le  greggi , c rapifeono  le 
pecore  da’loroouili  Tenta  tema  della  voce 
de'pallori . Di  che,  o amico  Leone , repen- 
te  ruggirai,  e (pauentandogli , tu  gli  sforze» 
raia  fuggire,  e lafc  iar  la  preda,  ec.  ] poi  piu 
cofe  dice  a deteltaaione  de’perfidi , e di  Ti, 
moteo  capo  loro  ; & aggitrgne  la  confezio- 
ne della  fede  cattolica,  forte  bialìmando  V 
impietà  degli  hereticii  li  quali  nó  voleuano 
riceuere  il  concilio  Calcedonenfe  fotto 
colore , che  non  fi  doueffe  ammettere  nulla 
altra  cofa fuorché  il  (imbolo  della  fede  Ni, 
cena  i e dottiffimamente  difputa  per  la  ve- 
rità > inoltrando  con  ciò  effer  veriffimo 
quel  che  di  elfo  affermò  Tcodoreto,  dicen- 
do lui  edere  fiato  eccellente  nel  dire,  e in 
dottrina . Nè  pure  fcriffe  Leone  Jmp  a'pre, 
fati  monaci,  che  in  fantità  fìoriuano  nella-, 
Soria,  ma  ancora  ad  altri  dell’ifteff!  ,e  d'al- 
tre proumciei  ancorché  Euagrio  di  patria 
Epilanienle  faccia  folo  ricordanza  di  que- 
gli , ebe  a lui  vicini  erano . 

a7.ee.  Di  quello  tempo  mori  Bafilio 
vefceuo  d’Antiochia,  cioè  l'anno  fecondo 
della  ina  lede;  ed  in  luogo  di  lui  fu  pollo 
Acacio  , fotto  il  quale  venne  l'anno  prefeu- 
c I ntkrt,  te  j„  quella  città  vn  grati,  ffimo  terremoto  , 
d Deftrip  con  abbattimento  di  molti,  e molti  edifìcij, 
teiU.66.  come  raccótano  Marcellino,  « Gennadio,4 


& Euagrio;  a il  quai*Euagrio  fcriue  anco- 
ra ciò  tllere  accaduto  a't*.  di fettembre al- 
le  quattro  hore  di  notte.  Era  quella  città  **• 
ripiena  d’Appollinarifti,  e di  Neltoriani , fe- 
condo che  diremoilaonde  uó  c marauiglia, 
che  fulfe  da  Dio  flagellata  con  tal  calamità. 

Oltre  a c:o  allenila,  b che  Leone  Aug.l  an-  bEaa^t. 
no  medefinio,  fecondo  dell  imperio  fuo, era 
d’anni  cinquantafei;  siche  egli  fu  fatto  im- 
peradore  di  cinquanta  quattro  . 

31  Intanto  la  chiefa  diCellantinopoli 
adornata  fu  d'vnjpreiato  fanto,eflèodo  mor- 
to Anatolio, poiché  l'hebbe  tenuta  8.  anni, 

& altrettanti  meli. Quale  foffe  Anatolio  ftef* 
fo,  it  falcia  al  giudicio  di  Dio.  Certo  è.che 
non  entrò  ueU'ouile  per  la  porta, ma  altron- 
de, hauendolo  ordinato  Diofcoro  vccifore 
dei  fantiffimo  Flauiano . Ancora  noi  lappia- 
mo, ch'egli  fu  a quando  a quando  per  piu 
cagioni  riprelo  da  S.  Leone  Papa  , e mac- 
chiato per  la  fua  tolleranza  degli  heretici , 
che  effendo  fiati  arrotati  da  lui  nel  clero, fu 
nccellàrio  di  [cacciargli  per  ordine  delme- 
defimo  S. Leone.  E come  che  gli  ferità 
fuoi  dimoftrino,ch'e'volle  parer  onttolico, 
tutta  volta  come  quegli , c’hauea  hauutagia 
familiarità  grande  con  Diofcoro,  da  cui  an- 
cora riconofceua  la  fede , non  lì  leuò  con- 
tra  gliherecici  con  quel  zelo,  checonue- 
niuà. 

li.  33  Morto  Anatolio  vsó  Leone  Imp. 
ogni  poffibil  diligenza,  perche  foffe  fuftitui- 
to  in  luo  luogo  vn'huomo  lenza  macchia-» 
alcuna,  lauto,  e dotto;e  finalmente  peruen» 
ne  alla  difiata  fperanza , ellendo  fiato  e let- 
to Gennadio  prete  deH'ifieffa  cbiela  ,di  le* 
gnalate  virtù:  il  quale  (alito  in  quel  trono 
applicò  l’animo  ,&  ogni  lua  indufina , a rie 
pararci  danni  fattiui  dagli  lieretici,  eator- 
nare  nel  fuo  prillino  vigore  ia  dilciplioa^ 
ecclefiaflica . 

34.  ee.  Anche  quello  anno , dopoil 
fopradetto  Giouenale  morto, fu  fatto  vefeo- 
uo  di  Gerufalem  Analtalio  prete  , ordinato 
fecondo  i’Apo  Itolo , con  efler  precedute.» 
profetie . Ifaperoche  fcriue  Cirillo  nella  vi- 
ta c di  S Eutinuo  abbate, che rillcffoAna-  c Afud 
flafio  cuftode  de’facri  vafi  della  chiefa  della  s*r.  Jit 
Refurrettione,  e corcpifcopo,difcepolo,& 
imitatore  di  S.Pafferione,  difide  ràdo  gran» 
demente  di  vedere  Eutimio  , li  ditizzo  »er- 
fo  il  monalterio  di  iui;  il  quale,  bauendo 
conofciuto  ciò  in  ilpirito,  diflè  all’economo 
della  laura, che  tentile  all'ordine  le  cole  ne- 
ceffarie  ad  accogliere  i forc ltieri , perche  v’ 
andaua  il  patriarca  ■ E giuutoui  Analtafio» 
il  fumo  abbate  con  elfo  iui  ragionaua  come 
fedi  fatto  patta'  eoi  patriarca  : il  perche 
gli  dille  all  orecchia  vn  di  quelli,  cb’erauo 
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con  Anaftafio:  Non  c'è  il  patriarca  , o ve- 
nerando padre,  ma  quelli  è AnuUalio  cu- 
(lode  defccri  culi . Non  vedi  coro' e vedi- 
lo ! inoltrandogli  le  Tue  veftì , che  erano 
fplend:dc,educta,  e quali  soggiunte-,  uon 
è lecito  al  pacriaica  di  Gerufalem  portare  . 
Fio  qui  l'outoi  della  vira  . Inquanto  alle  ve- 
lli i ad  imitationc  di  S.Giacomo  Apoftolo 
primo  vel'couo  di  quella  chiela,  il  qua!e_» 
d’vnafemplice  findone  lì  velt;ua,e  per  me- 
moria del  Signore  , che  era  (lato  quali  cro- 
cifitto, non  andauuuoi  vefcouidi  Gcrufa- 
lem  ornatamente  \ erti  ti  > ma  con  habito 
piu  vile  de’chtrici  di  quella  chiela  , li  quali 
andauano  ornati  ( come  qui  fi  vede  ) an- 
che di  feta.  Siegue  Cirillo:  Poiché  il  vec- 
chio tanto  fi  fu  rattenuto  per  qualche  fpa- 
tio,  come  quali  in  fc  mule  fimo  ritornando 
foggiate:  Credimi, figliuolo, ch'io  ho  vedu- 
to quello  huomo  vellico  d’vna  candida  ve- 
de , la  qual  fi  conuienc  al  patriarca;  e pen- 
to di  non  etteic  fiato  ingannato  . Cosi 
quiui  < 

37  L'anno  medefimo  fi  fecelatrasla- 
tionc  dd'e  reliquie  di  S.  Anaftafia  martire 
ad  infiantia  di  Marciano  economo,  ciò  per- 
vadendo Gennadio  ail’lmp.  e furono  tipo- 
ile  nella  cobi!  fabrica  del  medefimo  Mar- 
ciano in  Cofiautinopoli  fopra  l'augufial 
chiela, la  qual'era  nel  luogo, doue  allogiato 
la  prima  volta  S.  Gregorio  Nazianatno  ri- 
leuó , come  detto  fu , la  fcadnta  fede, onde 
s’intitolò  Anaftafia . Del  che  n'hauea  già 
bauutariuelationc  dallo  Spirito  tanto  Gra- 
gorio  fi c fio  , cioè  che  in  procedo  di  tempo 
quella  picciola  chietadiuerrebbe  vnagran 
bafilica. 
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x.ec.-pErefi  nella  cittd  di  Coftartino- 
1 poli  alla  prefenza  de'legati  della 
fede  Apoftolica  Domitiano,  e Germinano  , 
il  concilio  da  Leone  Imp.  lungamente  difi- 
derato  : il  qual  non  fu  ecumenico  , freon, 
do  ch'egli  hauca  domandato , ma  fi  Tanna- 
rono delle  prouincie  vicine  fidamente  (et- 
tantatre  yelcoui , adoperandoti  in  ciò  con 
ogni  fpirito  Gennadio  vefcouo  Cofianti- 
noeolitano  , gran  difenditoic,  c rigorofo 
cpftode  della  fede  cattolica  , e della-* 
d&iplina  ecdefiaftica  : il  «naie  bauendo 
(oltre  all'altre  deformiti,  '-uouato  quella 
cbiela  contaminata  di  fiaionia  , procurò 
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con  molta  prefiezza , che  fi  taccile  -tal  fino- 
dò,  per  cfterminarui  quelto , ed  alta  viti) . 

Sono  iti  male  gli  atti  nnodali.né  altro  rima- 
lo è , che  vn  canone  a fatto  contrai  fimo-  a Afui 
iliaci.  Per  tutto  ciò  non  ha  dubbio  effet-  r Att- 
uili trattato  d'efttfpare  afiattol’herefwEu-  fori  Non, 
tich.aoa,  e di  confermare- il  concilioCal-  <y  1» 
cedoncnfe , eltcndo  per  tal  cagione  princi-  hbluth. 
palroente  coiiuocato.  futili. 

9.10  Adunque  Genuadio  , fi  come  co- 
lui, che  della  glotia  di  Dio , e del  bene  di 
tanta  Chiela  lelannifiino  era  , non  lafció, 
che  fi  conculcaflero  impunitamente  i Inerì 
canoni, alla  cuftodia  de’quali  eghhebbe-* 
prefio  l’aiuto  non  che  de’vefcoui , e degli 
Imptradori.ma  de'tanti  regnanti  incielo. 

Nel  qual  propofito  fi  conta  per  piu  autorii»  ^ Tt,,jw 

vdo  Ipauenteuole  etempio  , che  noi  qui 
porremo  in  nota,  fecondo  S.Sofronio,  da—»  jjICcph.l. 
cui  piu  che  dagli  altri  copiolamcnte  fi  ri- 
ter ucc in  quella guifa:  c Noice  n’aodam- 
moalmoniftcro.Salama  chiamato, dittante  & ^ 
dalla  città  d'Aleffandria  noue  miglia,  etto-  c pr-r> 
uammoui  due  facerdoti  vecchi , li  quali  ci  ntTlti  e, 
dittero  «fiere  preti  della  chicfaCotUntico-  ^ 
politana , e narratone!  del  beato  Gennadio 
patriarca  di  Coftantinopoli,che  fu  manlue- 
tiffimo  , e mondo  di  corpo  , c continente 
moitoie  pur  di  lui  c e diceuano  ,c  he  in  tettan- 
dolo molte  perfone  per  cagione  di  certo 
peruerfo  cherico  nominato  Caiifio,eg!i 
rr»ndò  per  effo,  e ftudiotiì  di  recarlo  a peni- 
tenza; manullagiouandoné  gli  ammoni- 
menti, nè  le  nprenfioni.vsòjcon  etto  lui  il 
flagello  della  paterna  , ed  ecdefiaftica  Cen- 
tura. Ma  poiché  il  tanto  vide  in  vanotor- 
nare  e parole,  e flagelli  (attendeua  il  malua- 
gioagli  homicidi j,e  a'magici  preti  igi)  man- 
dò  per  vnfuoapocrifario  dicendo  a S.EJeu- 
terio  martire.nel  cui  oratorio  Carifio  era_* 
lettore  : Quello  tuo  miniftro  , o tanto 
di  Dio  Elcuterio,  è vn  gran  peccatore , t> 
tu  l’emenda  ,otu  taglia  il  filo  di  fu»  v 
Venne  adunque  l’apocritario  Ptif'oratorio, 
e flandoauantl  l'altare,  ctiuolto  al  fepolcro 
del  martire  liete  la  mano  tua,  e dille  al  mar-- 
tire,  da  parte  del  patriarca  tanto,  leparote 
medc(ime,e’ldifauuenturato  Carifiofuildì 
vegneate  trouato  morto . 3 

ii.ee.  Simigliantemente  quello  anno, 
cerne  il  finodo  di  Cofhncinopoli  fu  tratto 
a fine  ,cosìivelrooi  medefimi  fecero  la-» 
folcane  dedicatione della  nobil  ch.cfaiab- 
bricatn,fecondo  che  di  fopra  tribbiamo  ac- 
cennato,da  Marciano^  intitolata  del  nome 
d’Anaftafia  ; egregia  memoria  di  S. Grego- 
rio Nazranze  no.  E certo  , che  v fan  za  folte 
1 per  antico  di  dedicare  i facri  tenipij  in  cosi 
1 faue  occorrenze  di  £nodi> e di  ratinamene» 
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di  vefcoui,i  molti  efempi  negli  anni  addie- 
tro notati  il  dimoltrarono  chiaro  . Or  nella 
predente  dedicacione  amicone  vna  cola  da 
non  falciare  in  liIentiofla  qual  fi  legge  ferie 
ta  negli  atti  del  mentouuto  Marciano  a nel 
legucntc  modo:  Concorre  lido  a que  (la  fe- 
lla tutta  la  città  vii  pouero domando  limo- 
lina  a Marciano,  il  quale  niente  hauendo 
addotto  clic  daigli,  ritiratoli  m certo  luogo 
molto  (olirai», e rimoto, ti  leuo  la  vnica  ve- 
de, ch'egli  portar  ioleua,  e diede  la  ben  vo- 
lentieri al  mendico,  rimanendo  con  laiola 
velie  (acerdotale , e con  la  pianeta . 

14.  ij  Celebrando  poi  egli  meffa  per 
ordiuedel pruno  facerdotcìii rittrigneua— * 
addolfp  ia  pianeta,  e piegauala, perche  nin- 
no li  potette  accorgere  del  fatto.  Ma  in_> 
quella  il  velcouo , e gli  altri,  ch'erau  quiui 
prefittiti , gli  videro  di  (otto  vna  velie  reale, 
tutta  quanta  di  rilucente  oro  tclluta, la  qua- 
le maggiotinente  apparila  a'fuoi  polli, men- 
tre cne  egli  comumcaua.  Di  che  alcuni 
In  fé  mede  non  s’.immirauano  i alcuni  altrui 
lo  lignificauano  ,•  quali  andarono  ad auui- 
farne  Gcnnadio,  diluendoli,  ch'egli  non  le 
ne  lottcauueduto  , e quali  per  inuidia  non 
fi  rimaneuano  di  mal  dire.  Quindi  pofeia- 
che  Marciano  hebbe  finito  il  lacriricio,  il 
patriarca  lo  chiama,  c riprendeloderia  ve- 
lie, dicendo  quella  aliarli  meglioagl’lmpe- 
radon  , che  a lacerilo» . El’huomo  di  Dio , 
gittatofi  a’iiioi  piedi,  proruppe  in  molte  la- 
gnine, negando  ciò  eiler  vero,  e dicendo 
eflerfi  ingannati  gli  occhi  fuoi . AH’  dora 
Gcnnadio  per  accertarli  alzò  la  (acerdotal 
velie  di  lui, e trouo,  ch’egli  era  ignudo  per 
la  qual  cofa  cosi  il  patriarca  Hello,  come  gl’ 
lmperadori,fi«è  Leene  1 * Irene  * A ugnila  A' 
quali  ciò  fu  tatto  Capere  , vennero  in  molta 
marauiglia.  Tutto  quelloè  degli  atti  del  fan- 
tiflìmo  Marciano  economo . 

16.17  Anche  fu  adornata  atempo  di 
Gennadio  velcouo  la  chiefa  Collantino- 
politana  del  nobili  (limo  monallerio  de' 
monaci  Acemtti.  cioè  Infonni , nel  quale, 
dimorando  vna  moltitudine  grande  di  mo- 
naci , caotauano  di , e notte  laudi  a Dio, 
diuifi  intre  parti  , e (accedendo  fcambie- 
uolmente  l'vna all’altra.  Chiamaronli  an- 
che Studiti  del  nome  di  Studio, huomo 
chiar:lTuno,cbefabbrico  il  monallerio  itef- 
fo  ia  honore  di  S.  Gio  Battillaiglicui  mag- 
giori bebbero  nella  republica  magiflratifu- 
blimi;  e fiorì  tra  gli  altri  (otto  Teodolio  il 
gràde,  Studio  prefetto  del  pretorio, al  quale 
S.  Ambrogio, da  elio  confutato, Icr.tfc  in  ri- 
fpolta’vna  lettera  , b che  molto  bene-» 
fcuoprc  la  lonima  pietà  di  lui . Il  rcligiolif- 
fiato  ieuatore  poi , di  cui  bora  taueliiamo , j 


a Ertane 
npud  Sur. 
te,l.die  X, 
tannar. 


* ferina 


b*M8. 


Di  Leone  PP. 
*0. 


Di  Leon*  j.  e 

Maioriano  j.Impp. 

ito  a Coflantinopoii , e traporta tiui gli  fuoi 
beili,  era  dato  honorato  cinque  anni  atlan- 
ti da  Marciano  della  luprema  dignità  del 
confidato;  e cosi  egli  partendo  perdiuina 
difpofitione  da  Roma,  lclufió  il  Vandalico 
feruaggio,  del  quale  a luo  tempo  iidourà 
due. 

18  Quanto  aH’inftituto  d^pretati  mo- 
naci Aceineti  ; nc  tud’elfo  principiate  re-* 
Alefiandro  abbate  , come  dicono  gli  atti  di 
S.  Marcello  » fuo  dilcepolo , AdAleffan- 
dro  fuccedette  nella  prefettura  del  mona- 
llerio Ciò:  compagnodi  Marcello,  eilendo- 
li  quelli  partito  per  non  edere  abbate . Ma 
dopo  la  morte  del  medelimo  Gio:  tu  Mar- 
cello fletto  coltrato a riceuer  tal  carico,  e 
lotto  lui,  cb'erfe  molti  monafterij , lì  dilatò 
affai  quel  lodeuole  inllituto  di  sépre  lodare 
Iddio  , fecondo  che  rettificano  gii  atti  del- 
la lua  vita . Quello  anno  medelimo  Aca- 
ciò  vefcouo  Antiocheno , hauendo  retta»# 
quella  ciucia  vn  fido  anno  inori,?  gli  (ucce; 
dette  Martirio. 

19.10  Intorno  alle  cofe  dell’occiden* 
te  ; fono  quali  rimafe  inuolte  in  lilentio  ; 
fe  non  che  fi  troua  edere  tlata  fcritta  fotto 
i confoli  di  quello  anno  l'epiltola  decretale 
di  S.  Leone  b a'vefcoui  della  Campagna , 
dell'Abruzzo  , e della  Marca , in  materia  d’ 
offeruarfi  l’antica  traditione  della  Chiela, 
che  non  fi  dette  il  fanto  battelimo  ( tratto- 
ne il  cafo  di  neceflità  ) fuor  del  tempo  del- 
la pafqua  , edella  pentccofle  , premette!!-.*- 
dofi  icatechifmi,  gli eforcifmi.i  digiuni, > 
e l’altre  cofe  confucte.  Ancora  eglimife 
rimedio  ad  vn  difordine  , che  s’introduce- 
ua  , conuertcndo  alcuni  fotto  manto  d) 
maggior  frutto  la  confeflionc  de’peccati,  • 
la  quale  foleua  edere  fegreta  , in  pubi- 
ca. Il  qual'abufo  il  fanto  Pontefice  tolfe  via, 
comandando,  che  in  fegreto  fi  faceffe  onni- 
namente. Di  ebe  dice  fra  l’altre  cofe  : Rto 

mtueatur  tam  improbabili s ccnfuitudo  , ut 
multi  apeanttenturemedijs  arceantur > dum 
aut  erubeftunt , aut  metuunt  inimici!  fuit 
fua  falla  referare,  quibus  pojfunt  lei  ufi 
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i.TRTEl  priacipto  del  prefente  anno 
LN  Leone  Auguflo  a richieda  del 
concilio  celebratoli  nel  fine  del  preceden- 
te in  Cottaauuopoli , ordinò , che  Tempio 
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Timoteo  « Eluro  fcacciato  folle d’Àleffan- 
<iria.  Fugli  nondimeno  pennellò  l’andare 
a Coftancmopoli  fotto  fpetie  di  lafciar  l'iac- 
relia  , & accettare  il  concilio  Calcedonen- 
ie.  Con  quello  bel  fembian  te  procacciò  T 
empio  col  mezo  de'fuoi,  che  llauano  ap- 
preflol’imperadore  , d'mtrodurfi  in  quella 
città:  ma  nel  vero  egli  altra  inrentioae  non 
bauea , che  d’elier  rimeflò  nellalede  Alef- 
fandrma , con  t'ar  la  protezione  cattolica . 
Delle  quali  cole  ragguagliato  S.  Leone  c da 
Gennadio  vefcouo  di  Goftantinopoli,e  da’ 
fopradetti  tuoi  legati  , lcnfie  rantolio  a 
Gennadio  b Zeli o,&  a Leone  c Imp.  douer* 
fi  quel  pcruerlo  parricida  del  cutto  rimuo- 
vere, benché  per  altro  moftraffe  d’efler  cat- 
tolico , e farli  vn'altro  legittimo  velcouo  d’ 
Aleilandria . 

S.ec.  Non  fu  lento  l’fmperadore  a dare 
effetto  a!  volere  del  fauto  Padre , coman- 
dando , che  Timoteo  mandato  fuffe  io  efi- 
lio  ,e  che  s’eleggefle  dal  clero  Alctiaudrino 
il  fucceflore  di  S.  Prv  tei  io,  come  fu  latto , d 
ordinandoli  vn’altro  Timoteo  , ma  cat- 
tolico , & huomo  pacifico . 11  quale—»  » 
fapendol’vfo  de’maggiori,  n’auuiso  fen/i 
dimoranra  alcuna  S.  Leone  Papa  conine 
lettere,  recategli  da  due  Tuoi  legati  infic- 
ine con  la  protezione  della  fede  ; e l’i- 
fteffo  fecero  il  chericato  della  medelima 
città  , e’vcfcoui  cartolici  dell’Egitto,  all'or- 
dinazione di  Timoteo  interuenutca'quali 
tutti  rilerffe  illanto  Pontelìce,  « congra- 
tulandoli con  odo  loro  de*  felici  fuccedi- 
menci,  & elortandogli  a continuare  nella-, 
ditela  della  cattolica  verità,  ed  a procurare 
di  ridurre  ad  effa  gli  erranti. 

17.18  Quello  anno  fteffo  f il  gran  Si- 
meone Stilila,  miracolo  del  mondo  (cosi 

10  chiama  Teodoreto)  e noto  quali  a tutte 
le  natioui,  partì  di  quella  vita  morendo  ■ ef- 
fendo  viuuto  cento  anni , c piu  ; impererò- 
che  egli  era  (alito  nella  colonna  a tempo  di 
Meletio  vefcouo  Antiocheno , che  terminò 

11  corfode’fuoi  di  Panno  del  Signore  381. 
dal  qual  tempo  fino  al  prefenrc  giorno  li 
numerano fettantanoue anni , e quando  S. 
Meletio  il  vifìtò,  non  crediamo  , c’haueffe 
meno  di  trenta  anni  : la  maggior  parte  del- 
le fue  attioni  non  li  fanno  ,conciofiacofa- 
che  quando  Teodoreto , il  quale  fiorì  auan- 
ti  lui.fcriffe  la  fua  vita,  non  erano  ancora.* 
feorfr  venti  anni,  che  Itaua  fopra  la  colon- 
na, dotte  ne  dimoro  piu  d'ottanta  . Pofeuc- 
lo  Iddio,  come  fopra  vn’emioente trono, 
nel  mero  della  Soria,  in  quello  lagrimeuo- 
Jifiimo  fecole, come  dottore  a tutti  efpofto, 
accioche  ognuno  conolcefie  quella  effere 
la  vera  lede  cattolica  ,cbe  queito  Angiolo 


humano,  moftrauadouecff credere,  eraffer- 
maualacon  frequenti  miracoli.  Ecosimol- 
tiiiimi  caduti  ndl'hcreiia  Eutichiana,o  in-* 
altre, c fra  elfi  Eudocia  Augufta,con  tal  me- 
zo  trouarono  la  talute  , pervadendoli  tutti 
non  poter’infegnare  falfa  fede  colui , i cui 
deai  lottofcriueua  Ponnipótcnte  iddio  co* 
continui  miracoli. 

19  A gran  ragione  adunque  il  Chriftit- 
nefimo,  il  quale  venerò  il  nome,  e l’imagini 
di  lui  ancora  viuente  , fi  come  addietro  fu 
fatta  mcntione  > viepiù  ho  nord  la  fua  me- 
moria dopo  il  filo  (elice  traudrò  , in  1 bruen- 
do la  fua  teda  da  celebrarli  ogni  anuo  il  di 
del  (uo  n arale, o delia  traslatiooc.cioé  quan- 
do il  luo  (acro  corpo  fu  non  molto  poi  tra- 
portato  a Coftantinopoli  per  ordine  del- 
iqui*, eradore  fommamente  pio  : il  quale 
vi  fabbricò  anche  in  honore  di  lui  vna  no- 
bile chicia , come  fi  narra  negli  atti  di  Da- 
niello Stinta,  a Quello  honore  riceuette  * Apul 
finalmente  1!  gran  Simeone  morto  , al  qua-  sur. die 1*. 
le,  effendovmo,eraitofouente  Marciano  decimb. 
Imp-  in  priuatof-mbiante,  fecondo  che-, 
fcriue  Snida  . Oltre  a ciò,  che  tutti  gl  lm- 
peradori  frequentemente  glilcriueffeco,  lo 
dimoilrano  le  cole  dette  altroue.  La  fo- 
lcane pompa  poi  fattagli  da’ cittadini  dii 
ciclo  il  giorno,  nel  quale  egli  trionfando  \i 
/ali*  non  foiamemela  vide S. Daniello, bec- 
che in  luogo  molto  lontano  da  S.  Simeone 
fi  trcuafic  all’ bora,  ma  il  grande  Aufen- 
tio,  b di  cui  fi  ragiono  di  lopra  , ftando  ^ 
nella  flitinia,  fecondo  che  fi  legge  negli  atti 

loro  • febr 

.ai  Ma  come  Elia  lafciò  Elifeo  bere-  J 
de  dello  fpirito  , ed  imitatole  delle  virtù 
fue,  cosi  Simeone  lafciò  dopo  le  Daniello  ' 
monaco,  elevandolo,  ed  inanimandolo  a 
prendere  inftituto  cosi  Angelico  per  le 
predittioni,  e vifioni  diurne,  lmperoche  fi 
come  Elifeo  hebbe  il  palio  d’Elia , cosi  Da- 
niel lo  poco  auanti  il  dipartimento  del  no- 
Uro  Tanto  meritò  di  riceuere  la  fua  cuculia, 
mandata  per  Sergio  difccpolo  a Leone 
1 mp.  ma  da  lui  non  prefa  *-  il  che  accadde  H 
dì  fteffo  della  morte . £ riceuutala  Daniello 
dal  medefimo  Sergio  , giife  manifefta  1«l> 
riuelationc , ch’egli  hauea  hauuta  della  be- 
ne auuenturofa  morte  dell'huomo  di  Dio , 
e facendoli,  preflo  alle  bocche  del  Pento, 
vnacolóna,vi  Cali  fopra. Al  che  fra  gli  altri  fi 
oppofe  da  principio  S.  Gennadio  vefe.  Co- 
ftantinopolirano,  per  tema  che  quegli  non 
fi  moueffe  ad  emulatione  di  Simeone,  e per 
acquiftarfi  l’aura  mondana  : ma  per  gli  mi- 
racoli , che  Iddio  per  lui  moftrò , conobbe 
pofeia  non  effer  ciò  effetto  di  prefuntione , 
ma  di  mouimcnto  diuino4  .Hauca  già-» 
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Daniello  dato  cotumciamento  alla  vita—, 
XDonaliica  fio  da  fanciullo  , cioè  nel  duode- 
cimo anno  dell'età  lua  , ed  eletto  poi  io_, 
procedo  di  tempo  lupciiore  de’monaci  ri- 
liutòper  humiltaqurl  grado  > e cosi  eden- 
doli  egli  niello  ncli'vltinio  luogo, il  Signore 
gl;  di  He  : Amict, afonie  fuf  trini, 

aree.  Anche  quello  anno  mori  Eudo- 
cia  Augnila  nella  Pakftina  , doue  ella  dette 
dopo  la  morte  di  Teodolio  Imp.  ino  mari- 
to Suo  aThora  .-della quale  Eudocia  falciò 
ferì  ito  Cirillo  nella  vita  di  S.  Eunmio,  nar- 
rando le  cole, ch'egli  Hiedeiimo  potè  vede- 
re : * La  beata  Eudocia  poiché  hebbe  edi- 
ficato moltiQìme  chicle^- d aliai  fpedaloche 
non  e si  tacile  Lannouerai li, lece  lare  vna_> 
gran  cifìerna  alfacro  tempio  di  S.  Pietro 
pur  da  le  fabbricato, e polio  di  rincontro  al- 
la laura  d’E.u:miioldilta!ite  non  meno  di 
venti  itadij  : ed  eflenno  ella  ita  vna  volta  a 
Vederla,  Icone  anche  nel  mezo  della lolitu- 
dine  la  me  de  li  ma  laura , e come  le  celle  de' 
frati  erano  le  parate  l'vna  dall'altra»  e fra  le 
riuulgendo  quel  dette  della  Scrittura  : b 

Quarti  fulchn  funtfeits  latti,  tabernacaU 

y/r*f  / i maiiuo-diprefente  al  fianco  hnomo 
vno.il  cui  nome  tra  Gabriello, pregandolo , 
che  contento  folle  di  permettere , ch'ella», 
potede  andare  da  lui,  e partecipare  il  frut. 
io  de’luoi  ragionamenti , e della  l’uà  dottri- 
na : ed  ancora  ella  hauea  propolto  nell'ani- 
mo di  dar  denari , e rendite  ad  elio  ,c  alla-* 
lama  per  foftentamento  di  que’religioli. 
Ed  egli  quella  rilpoiia  le  léce  : Efiendo 
molto  \iciua fatua  line , perche  cosi  ti  bri- 
ghi  tu, figliuola,  e tanto  fu  (lecita  fc'tn  quelle 
colei  Ap-,  arecchiati  a quelle,  che  appar- 
tengono a la  morte  : ne  tu  vogli  penia- 
te a 1 alquanto  a 'danari , e all'eutiaca-*  1 
ma  rimembrali  delcomunSignore,  apj  rrf- 
jo  del  quale  t pr  gbiamo, die  tu  riabbia  me 
moria  di  noi.  Ciò  inrefo  c la  ammirò  lo 
/pirico  pri  fetco  di  S.Eutiroio  , i-:  inficine 
« lente  fu  ni  noi  edere  potuta  alfuo  inten- 
dimento rei-re.  Dopo  quello  ella  n'andò 
alla  'ulta  erra,  e chiamato  il  patriarca  Aua- 
fiafio  gli  comò  le  cole  fignifi  carde  da!  diui- 
*0  Eutimie*,  c kc-r-do  d ricordo  del  finto 
difpen-  le  cofe-  fue  per  morirei  e primiera- 
Bient  dedica  a'15  digiunalo  la  chiefa  di 
fante  Ste  .no  profondar  ire  di  Chnfio,  la 
quale  ..011  era  ancora  del  rutto  recata  a fi. 
ne,cp<>fit-,  he  hffcbe  ad  ella  ancora  afl.- 
gnatodim  Ite  entrati , e fati  o il  iim'lei  egli 
altri  ce  ni  pi  j da  fe  fabbrica  tr , come  pa  flati 
frarono  già  quattro  mefi.  dopo  fa  dedica  rio- 
ne, ella  ancora  falciata  la  mortai  vita  pafso 
al  Signore  . Fin  qui  Cirillo  Quello  felice 
frae  lece  Eudocia  Augulta.  t ceno  noi 


polliamo  dire  eflere  ftato  come  vn  mitveoi 
lodi  Dio, che  vna  donna  potente  caduta-* 
in  hcreiia , c fiata  in  ella  non  brieue  fpatio 
di  tempo,  fi  ticonofteffc , e tantamente  ter- 
minali; . Agg-ugne  Ntceforo,  1 fecondo  »*-«*.  t/« 
l 'antiche  fcritture  , ch'ella  quando  tafcióil  e‘f°‘ 
mondo  , era  di  feffantalette  anni , che  per 
quattro  anni  non  volle  riceuere  il  facro- 
fanto  concilio  Calcedonenfe , e che  dopo 
hauerlo  tkeuuto  (òprauifle  pur  quattro 
anni . 
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J.a.TLyT  Aioriano  Imp.  è vccifo  aDeiro- 

1YL  na, città  della  Spagna, pctl'infi- 
die  di  Seuero , il  quale  s'vfurpò  tirannefea- 
mtnte  l'imperio , auicato  da  Rieimere  ge- 
nerale dell’efcrcito,  Goto,  Se  Ardano . DI 
che  di , o di  qual  mele  auuenilfero  quelle-» 
cofe , per  Marcellino,  e per  Caflìodoro  b b la. -he, 
riferite,  non  fen’ba  altra  notitia.  Con  Mar- 
ciano lodatilfimo  principe  cadde  affatto  f 
imperio  occidentale,  il  quale  ftaua  appog- 
giato a Ini:  delta  qua!  rouinacagiou  nell» 

Kefiere  fiate  ntidate  le  forze  della  Rem.  re-  K 

publica  a quel  dueeArriano,  fi  come  di- 
chiarò il  fuccedimento  . E di  vero  l'efpe- 
rienzaafiar  volte  mlegnò  , che  condanno 
grande  fi  mefcolano  gli  herttici  co'cattoli- 
ci,  non  eficndoui,  cerne  dice  l'Apofto- 

lo  , 1 con  ut  mio  laeis  aJ  tenebrai . C Cor.  f, 

J.  ec.  L'anno  fielfo  agli  endici  d’aprile 
S.  Leone  fummo  Pontefice , per  reccellen- 
te  virtù , dottrina,  e vigilanza  paftorale  me. 
ritaméte  nominato  Magno , rendette  lo  fpi- 
ritoa  Dio,baucmk>  tenuto  il  Papato  an- 
ni it.  meno  ji.  di . Falli  meatione  ncll’an- 
tiche  fcriuure  d'alcune  cofe,  che  non  fi  à 
in  qual’anno  auuemfferoie  noi  le  collochia- 
mo qui  «ella  fua'  morte  . E primieramenire 
quel  che  conta  S.  Gregorio,  d fcriuendo  ÌLi&.  j, 
a Coliau  ina  Augnila , con  direhanerfi  per  #/>.  jo. 
tiaditione  dt’maggiori,che  dubitando  al- 
cuni Greci  de’brandei , ri  fame Pontefice 
«e  tagliò  con  le  fot  bici  vno,  c n’vfcifan- 
gue . Narrando  ciò  S.  Gregorio  dice  cosi  j 
sappia  la  tranquilliffima  fignora  , che  la_* 
«ouiuetudioe  de’  Romani  non  è , quando 
danno  k:  facre  reliquie  , di  toccar  cola»* 
veruna  del  corpo,  ma  fi  mette  vnbrandeo 
entro  ad  vna  piffide  , ed  accortali  a'eorpi 
de’fanti  e poi  fi  pone  cou  molta  venerano- 
ne  nella  chicli  da  dedicarli  ; e quivi  fi  fanno 
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mediante  effe  tanti  miracolinone  fé  vi  fof- 
fero  traportati  i facri  corpi  flelfi.]  Di  fimi- 
gliante  vfo  antico  d>  metter  cosi  (atei  bran- 
de! , detti  anche  veli  eludarij  , fopra  il  fej 
pelerò  di  S.  Pietro  , per  rjceuergh  arricchi- 
ti della  bvnedittiooe,  come  luce  cilena , pe- 
fando  anche  quelli , dopo  elicmi  liuti , piu 
che  non  pelauano  prima  , mentre  chccor- 
rifpondeua  la  fede  del  luppli  canee  , ne  ta 
ricordanza  fai  troS.  Gregorio  vcfcouo  Tu* 
i Usrac.l,  roneDfcj  a fi  come  ancora  della  diuotto- 
>■*•**•  ne  di  molti , li  quali  faceuano  delle  cbtaui 
d'oro  da  lerrar'i  cancelli  del  fepolcro  del 
Principe  degli  Apofloli , e pigliando  quelle, 
che  v'eran  prima, emanano  con  clic  1 infer- 
mi ta  . 

6.  7 Anche  li  narra  di  S.  Leone  nel  Pra- 
,Ca»,  uo  to  fpuituale , *>  che  liauendo  egli  per  lo 
ipatio  di  quaranta  dì  perfeuerato  al  fcpol- 
crodi S. Pietro  in  vigilie,  ed  inorationi, 
pregandolo,  che  gli  volelle  impetrare  il 
perdooo  delle  fue  co'pe, apparsogli  il  fanto 
Apoliolo  gli  dille  d'hauer  latta  per  lui  ora- 
tione,  e che  gli  erano  fiati  dimefli  tutti i 
peccati,  fatuo  quello  dell' impolieiooc-, 
delle  mini  j e che  di  quello  foio  gli  farebbe 
domandata  ragione  . 11  che  fi  debbe  inten- 
dere della  remiffione  della  pena,  effondo 
certo,  che'peccati, quanto  alla  colpa,  non 
fi  rimettono  in  parte  fidamente . Lieue  co- 
fa  è , che  in  quelle  cofe  erri  etiandio  il  vc- 
feouo  (auio , e proueduto  : laonde  ditte  S. 

: 1 . Tim.  pao],  a Timoteo  : c Ne  mini  ette  manto 
••  imfefuerit , neqae  eemmunteantrit  fetonti 

alienti . Rimaneua  adunque  S.  Leone  ob- 
bligato alla  pena  de'peccati , c'hauefforo 
coinmcflo coloro, li  quali,  effondo  indegni, 
fodero  fiati  da  lui  promoffi  agli  ordini  : im 
perochc  all'  hora  gli  prelati  comunicano 
negli  altrui  delitti , quando  danno  gli  ho- 
nori,  e gli  vffici  agl'indegni . Di  che  il  Pro- 
I ff.  ìg.  feta  , a temendo,  diceua  : Ab  alienti  far- 
ine. a 3.  et  [trae  tue , e fe  quelle  cote  fi  faceano  * in 
vinJi  > in  aride  quii fiet  r Chi  è piu  tanto,  e 
piu  prudente  di  Leone , che  fi  poffa  rafficu- 
rarein  tanto  pericolo? 

8 Quello  poi , die  lenza  l'autorità  de’ 
maggioriHanno  forino  alcuni , che’!  fanto 
Pontefice  fi  tagliale  vna  mano  baciatagli 
da  vna  donna  , e che  la  Madre  di  Dio  gliele 
reftituittc, è fauola  di  vetchiarelle, indegna 
d'effer  con  ragioni  confutata.  Ciò  eh  »u-  1 
uenueaS.  Ciò:  Uaroafceno , quando  gli  fu 
per  l'infidie  di  Leone  Iconoilafla  tagliata  ■ 
[amano  oeftra . e la  Vergine  il  rifanó,è  fla-  . 
to  «cautamente  a S.  Leone  attribuito . 
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9.  to  Dell’ifielTo  fanto  fi  dice  oltre  all' 
altre  cofe  per  Anafiafìo  uè!  libro  de’Rotn. 
Pontefici , che  rjnouò  e fo  baiilica  di  S.Pfo. 
ero,  e quella  di  S.  Faolo,tocca  nei  tetro  da 
faetta  ed  abbruciata;  e che  tato  in  c (alcuna 
diede,  quanto  nella  Coftantiniana  rifece 
vna  cappella  . Ma  aell'oi  era  fatta  da  S. Leo- 
ne nella  baiilica  di  S.  Paolo  dice  pkichii* 
ramente  Adriano  Papa  nell’epifiola  a Carlo 
magno  Implosi  ; Egli  ancora  edili  co  delie 
eh. eie,  e adornollecon  diuerfc  imaginidi 
muiaico  , c fpetialmente  fece  nella  b filic*, 
di  8. Paolo Apo fido  l’arco  maggiore,  di- 
pigoendo  fnmufaicoil  Saluatore  del  mon- 
do, e con  efio  ventiquattro  vecchi  • Fm_* 
qui  Adriano . Conicruafi  anche  al  prefen- 
te  J’iftefia  imagine  del  Saluatore  co 'detti 
ventiquattro  vecchi  fopra l'arco  maggiore, 
aggiunto  da  S.  Leone  per  foflenere  l'arco 
antico  ? auuengache  le  figure  de'vecchf 
babbuino  alquanto  patito.  E quelle  cofe  fi 
fecero  a Ipeie  di  Galla  Placidia,  comes’è 
detto  nella  morte  di  lei . Gli  altri  titoli,  che 
quiui  fi  trouano  col  nomedi  Leone^J  fopn* 
la  porta  della  bafilica  , o nella  colonna  de- 
lira dell'arco  maggiore,  fono  di  Leone  Pape 
terzo.  r~j.~  • ■ vi  ' ■'  u 

11  Aggiugne  Anafiafìo  : Pur’anche  egli 
fabbricò  vna  bafilica  in  honore  di  S.  Cor- 
nelio vefcouo  , e martire,  allato  al  cimiteri» 
di  Callillo  nella  via  Appia  i & vn  monafte- 
rioappreflo  S.  Pietro  , egli  ordinò,  che  iti 
fra  l'attione  del  fàcrificio  fidiceffe  : SanSi 
[ampliata  , immaculatam  beBtam  i egli 
pofe,&  aggiunfe  fopra  i lepolcri  degli  Apo- 
itolicultodi.prefi  dal  clero  Romano, li  qua- 
li s’appdlano  cubiculari  . Cosi  Anafla- 
lio . Quelli  cubiculari  fi  chiamano  bora  , 
cappellani,  conciofiacolache la  parola.rw- 
! biculam,  valeffe  appretto  gli  antichi  l'ifielT» 
che  appreflo  di  noi  cappella,  comes’è  no- 
tato nel  martirologio  Rom.  inoltrando  per 
altro  l'ordine  Rom.  che  alcuni  de'cubicu- 
lari;  erano  laici . Segue  l'autore  : Egli  in-* 
quattro  ordioationi,  tenute  nel  mefe  di  di- 
cembre creò  preci  ottantuno, diaconi  tren- 
tuno , e cento  otcantacinque  velcoui , e 
fu  fepolto  d ipreflo  a S.  Pietro  agli  vedici  d’ 
aprile . 

1»  Trouafi  vna  moneta  dimetallo , 
battuta  in  memoria  diS.Leone  Papa  con_, 
l'imagine  , e col  nomedi  S.  Pietro  da  vna 
parte,  e con  quello  de!  fitte  fio  S. Leone  dal- 
l'altra il  che  non  fi  troua  degli  altri  Ro®. 
Pontefici  auanti  lui» 
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y,a  «juaTim'gmc  fu  coniata  > fecondo  il  no- 
stro giudicto*  quandoe’libero  ,conraiuco 
diS.Pictro,  Ruma  da  Attila,  come  dicem- 
mo. Conia cbiauc » che’lfànto  Apoltolo 
tiene  fopra  la  fp.  U t*  s’allude  alla  profeti»-» 
d’ifaia  , che  lotto  ligura  di  Cimilo  dice 
A quelle  parole  : a Dabotlnuttr»  domnt  D*- 

Hai  fu  per  humtrum  eiut  : & aperite . <f}  non 
arie  qui  clamlAt . (jpcUwdet  » Ornato  erit  qui 
operisi  : della  qual  cbiaue  li  fa  parimente 
b Apec,$  mentione  nelfApocalifie*  b-  e contai  fim- 
boto  era  figniricata  la  podeflà  diChrifto 
data  a Pietro.  Ancora  da  quella  imagi  ue 
del  Prrucipe  degl»  Apoftob  lì  feerge  quali 
efler  loJeflera  le  tonlure  de’fecerdoti  » che 
chiamano  corone.  Nc  tacciamo  di  dire  di 
S.  Leone  „ ch'egli  ioduife  Placidia  Auguila 
non  lolo  ad  adornare  la  hafilicad:  S.  Paolo, 
come  detto  e , ma  ancora  a rinouellare  ia_* 
miglior  forma*  ed  ornare  quella  di  S.  Lo- 
renzo nel  c-itrq  o Vcrauo,  fecondo  chedi- 
tAntiq.  molira  vna  tnfcritc»one  antica,  e Allvltl- 
inftnf*. m nio  quel  che  li  Ugge  in  Val  rido  , theS. 
«ppe>.d*  Lr one  cete hrò meda  ne  rifletfedr  fette,  o 
ì*g  »»T3*  noue  volte,  li  dee  intendere  ani  idi  Leone 
ftHfJi.it.  terzo  > chetici  primo  ,il  quale  dice  per  al- 
tro nellepiltotaa  Diolccuo,eflcr  lecito  rei- 
terar piu  volte  per  giuda  csgjoaeilfacri- 
£tio  . 

i$  Intorno  al  tempo  della  vacatkme-# 

della  fede  dopo  !a  morte  del  (anto>  nel  pre- 
detto libro de'Roi».  Pontefici  fi  ha  t che-* 
duro  fette  giorni  :ma  ci  è enore,effendo 
cereo  per  l’aucorità  del  finodo  Rom.  fatto 
lòtto  tfilaiofncceffòre diLeone,  chelafu- 
Ajtucione  d'Hi  foro  Ile  ffò  occorfc  nelmefe 
ài  uoaembre.lmperoche  dicono  gli  atti  de  l 
concito, che  conueuneroin  quel  tempo* 
vefcoui  in  Roma  a cckbrare  il  giorno  nata- 
le di  fui  ; e pe7  giorno  natale  del  Papa»  che 
fitti-  braua  fol  tanto  io  Roma, altro  nors__» 
a ha  da  intendere, che  1 giorno,  in  cu*  era-» 
fiato  ©rii  nato  Sommo  Pontefice  » conrc-i 


manifeflo dichiarano  i fermoni.cheintal* 
occalìone  fece  S. Leone.  E fecondo  quello 
Mariano  Scoto,  degno chronografo » po- 
ne l’ordinatione  d’Hilaro  a’dodicidi  no- 
uembre . 

14  Fu  S.  Hilaro  di  catione  Sardo  , e fi- 
gliuolodi  Crifpino,  mandato  già  effendo 
diacono, come  vedemmo, da  S.  Leonecon 
altri  legatoadEfefope‘1  concilio  ecumeni- 
co, che  fi  douea  quiui  fotto Teodolio  cele- 
brare* il  quale  s»  tolto,  che  fu  a 8 unto  al 
fommo  Pouteficato*  fcrifle  vn'epiftola  en- 
ciclica » con  la  quale  confermò  gli  tre  con*- 
cilij  vniuerlalrNiceno,  Efefino*e  Calccdo- 
oenfe  , &.  approuò  la  condennagione  di 
Neftorio,  e d'Eutiche,  come  fi  conta  nel  li* 
bro  de'Rom.  Pontefici . 

15. 16  In  quanto  aHccofe  dell'oriente  ; 
rifouaudo  per  tutto  la  fantità,ela  grana  de' 
miracoli -da  Dio  conceduta  a S.  Daniello 
S-tilita  , cominciò  Leone  Imp.  a fargli  gran- 
de honore,  e ire  aocbe  cal'horaa  vi  filarlo, 
per  lorat  ioni  del  quale  egii  otteo  ne  vn  fi- 
gliuolo ma  febio,  c’btbbe  dr  Verità  luamo- 
glie  nd  tempo  appunto  , che  l'ill.ffo  fanto 
gliele  predille  * come  fi  narra  nella  firn  vita 
fcritta  fedelmente  . * Ma  traportò  Iddio  M 
notante  dalla  fucccflto«e  del  regno  terre- 
no  allatrurtioDe  delceletle  con  occulto  fuo  je(tm's, 
giudicto , ma  vtile  aU’illclfo  fanciullo.  So» 
lpettofli,che  gir  deffe  lamorre  Arianua  to- 
rcila diluì,  peflìmadouua,  mogli;  d'  terro- 
ne, vaga  a difmifura  deirimperio,e  traudQ- 
leote autrice  di  tutte  le  calamità,  ch'au- 
uennero  poi  alla  chiefa  orientale.  Anche  li 
foggiugne  nella  detta  vita, che  faudòa  vili- 
tare  Eudofta  Augu Ila , ddla  quale  noi  di  fo- 
pra ragionammo. 

z 7 Ritrouanfi  due  EudolTe  amendue-# 
Augnile, la  prima  fu  moglie  d’Arcadio,ta  fer 
conda  è quella  figliuola  diTeodofio  il  gio- 
uane>e  moglie  di  Valenti  niauo  III.  la  quale 
fi  cognominò  Licinia , conte  fan  palefc  le-* 

[et- 
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l TnprtXb  JetterP*c^c  e^a  fcriTe  * a Teodolio  per  S.Leone  centra  Diofcoro,e  contra  Etniche, el  co- 
ctn(»Calc  gnome  della  prima  e piulia.Eud  eia  poi, madre  d’Eudofia  la  giouar»e,cognominatafuElia, 
fecondò  che  danno  ad  intendere  le  medaglie  antiche  ; il  quai  cognome  pare  che  toffe  de- 
dotto da  Flacilla  Aognha, moglie  di  Tcodofio  il  grande,  detta  Elia, come  qui . 


Ex  sur 

jjum.Ldhf 

Ps/jMsl 


La  Croce,  che  fi  vede  nelfacoron»,  porta  nano  (òpra  la  fronte  le  Augirfle,  comenelhLrf 
ftguente  imagine , che  e di  Licinia  Endofia  moglie  di  Valecdniano  dianzi mentouaco , bu» 
quaVEudofia  s'c  polla  per  errore  in  altri  luoghi  in  cambio  d'Eudofii  Augufta,  moglie  d‘ Ar- 
cadio. 


Quella  altra  medaglia  è d’El;a Eudocia  moglie  di  Teodofioil  gionanc,c  madre  rfEuttofa  » 
Augulla  mog  ie  di  v alene. n'aoo  III.  linp. 


Ex  sur- 
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l VT  Arra  Careno,  * fecondo  te  fcrir- 
\ ture  antiche , chevn  pittore;,  ha- 
wendo  in  Cofiantinopoli  cominciato  a di- 
P'gnerf  Chrifto  in  figura  di  Gione , gli  fi 
«ecco  la  mano  ima  che  confetto  poi  il  de- 
litto, fu  miracolofatnente  rifaaato  da  Gen- 
nadip  vefcouo  . Lifteffo  fcriuono  Teodoro 
lettore,  b eNiceforo.  f 

i.ec.  Nel  principio  di  quefto  anno, 
cioè  di  gennaio,  III  la  10  Papa  ragguagliò 
per  letterefcotp’era  antica  vlanza  dè’Roui. 
Pontefici)  tutte  le  cbicfe  della  fuacreatio- 
ne.  Conleruafenevna,  a che  io  tal  pro- 
poli to  egli  le  riffe  a Leontio  vefcouo  nella 
Calila,#:  vn'altra.con  la  quale  tl  riprefe-,  , 
pere loebe  non  l'hauea  auuifato  dell’cccef- 
io  d’Hermes,  occupatore  della  chiefa  Nar- 
bonenfe;  e di  quella , e d’altre  cofe  fc rif- 
fe anche  a diuerfi  metropolitani  delle  CaJ- 
liip- 
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SiU“*  vV.  **  cc  /r>0nfiderSdo  HìImo  Papa,  e che  il 

fcii»n.  ' ciclo  di  Tcofil#  velcouo  Alef- 

e Uarian,  ‘Jfidrino  era  vicino  alla  fine  , licnden do- 

S tot,  fi  Solamente  infine  agli  anni  480.  dd- 

tlrt*.  I*  falotifera  incarnatone,  commife  aVit- 
torioo  Aquirano  , riputato  a quel  tempo 
io  tal profefiione  il  primo,  che  lcriueffe  \ a 
nuouo  calcolo,  il  qual  compofc  il  cicloidi 
•inquecencotrcntadue  anni  ; tutto  che  gli 
fiopponeffe  drpoi  Vittore  vefcouodi Ca- 
potta , al  quale  pio  s’accofta  Beda  una  di 
querte  controue;fie  jn  altro  luogo  ragione- 
remo. 

4-ec.  Intanto  il  Tanto  Padre  fcrilfe  ( 
quefto  anno  mede  fimo  a'vcfcoui  della-, 
f t »J.ant.  Gallia  contra  Mamerto  vefcouo  di  Vienna, 
Anl.tctl.  dolendoli,  ch’egli  hauefle  ordin.to  fuori 
dcila  propria  diocefi  il  vefcouo  Dico  le . 
Nel  qual  tempo  ancora  furono  iraportate 
g Ctdrtp.  l'offa  d’Elìfeo  profeta  8 dalla  Pai  rihai  ad 
Anual.ktt  Aleffandria. 

an.  7.  Ut* 
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1 A/f  Orto  Teodorico  Re  de'Goti.prefe 
XVI.  il  regno  Tuo  fratello  Euarico , il 
quale  li  roife  a guerreggiare , e duramente 
atffiggere  la  Spagna , e la  Gallia,  lì  come-# 
racconta  Hìdoro  ; » aggiogando,  che  fot-  tetri*, 
to  quefto  Re  i Goti  cominciarono  agouer-  Qoih,  - 
flarfi  con  leggi  feritee , la  doue  haueano 
prima  ciò  fatto  con  le  confuetudini . 

_ L'anno  fteffo  , il  qual  precedette  a 
l'incendio  di  Coftanùnopoli,  Leone  Augu- 
fto,  venerando  molto  gii  amici  di  Dio,  e 
fingularmente  Daniello  Stilila , atuttiper 
fama  notifiiuio,pe'l  fuomirabil  modo  di 
viuere,e  per  eli  grandi,  e aperti  miracoli  da 
Chrifto  per  lui  moftrati,  lo  vilìtoinlicme 
con  Genuadio  patriarca, che  ancora  l’ordi- 
nò prete  , quantunque  lungamente  ripu- 
gnaffe  il  Tanto  ,-  il  quale  predille  l’incendio 
di  Coftantinopoli  sì  aH'iniperadore,  c et  an- 
cora al  patriarca, auuertendolo, che  fi  douef- 
fe  argomentare  di  metter  riparo  alfopra- 
ftante  gaftìgoco’digiuni,  e con  l’orationi. 

Narrali  rutto  ciò  piu  ftefanoenfe  ne’pre- 
detti  atti  ; oue  ancora  fi  dice,che’l  principe 
fteffo  (ali  da  lui  (opra  la  colonna  , e profila- 
toli io  terra  rocco  gli  Tuoi  facri  piedi , • vi- 
deglj , non  lenta  grande  ftupore , molto 
gonfiati , & vlcerati  ; ed  all'hora  anche  1* 

Impcradore  gli  fece  la  balie  delle  due  co- 
lonne, nominandole  , dice  1*  lucore-,  • 
duplicità  toìumnam  . Hauerebbe  potuto 
rioiperadoxe  con  si  fatte  anioni  placare-, 
il  nume  duino , e diuertire  la  ventura  roui- 
na,  fe'l  popolo  non  la  fi  fufleco’fuoigrauif- 
fimi  peccati  tratta  quali  a forza  ad  doffo«c  4 
effe  ndo  già,  fecondo  che  fi  legge  Icritto , 
ttmpleta  imi) aitai  Stdomorum,  b non  in-  bGttktf, 
tercedcttc  Abraamr  conciofiacofache  Gen- 
ti adio  di  me  tic  affé  quel  che  gli  hauca  detto 
il  Tanto  Stilita , cioè  che  Caceffe  fate  pubi- 
che orationi,  e due  digiuni  ogni  fertimaoa; 
peroche  quando  Iddio  vuol  punire  i pec- 
catori indegni  di  perdon&n/a  , egli  è vfn  di 
permettere  quel  che  diffe  lfaia;  « Miftais  clfai.upl 

ntbit  Con.  lutti  Ij/iritum  foptrtt  ’.tlaudet  acu- 
lei velini  : profittai  , (y  primipei  vi  tini , 
qui  vident  vijttutt , operiti . £ COSÌ  cadde 
affatto  tanto  - Gennadio,  quanto  aft’lmpe- 
radorc  dalia  memora  , ciò  che  haueano  in- 
celo dal  i.iiuiiliiuo  huomo  deh  incendio  di 
Cofiaiuiiiopuii . 

Vld: 
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4.CC.  Vltimamente  delle  cofe  ecclcfu- 
ftiche  n’occorrc  dire,  che  quello  anno  t*c- 
defimo , fottio  anche  di  numerarli  dopo  il 
cófolato  di  Bafilio,Hilaro  Papa  tornò  a feri- 
ne a’vefcoui  delle  Gailie  intorno  all’ac- 
cennata  ordinatone  del  vefcouo  Diente-* 
fatta  dal  predetto  Mamerto.  Non  fi  mara- 
vigli il  lettore,  clic  Hilaro  Rom.  Pontefice 
fi  coonmouelfe  coatt  a Mamerto, huomo , fi 
• come  dimollró  il  riufeimento,  per  lantità 
infigge  i impercioche  ciafcuno  è di  leggie- 
ri ingannato  nelle  cofe  appartenenti  al  fo- 
ro contentiofo  :e’l  fimile  accadde  anche 
a S.Leone,  quali  per  Metta cagione, rifpct- 
toaS.Hilario  . 

DI  CHRISTO 
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1 y^vvefto  anno,  c’hebbe  cominciamen- 
to  del  confidato  di  due  federati 
hereiici,  quali  furono  Bafthfc  t>  Eutiehiano, 
principaì  fauoratore  degl»  empi,  & Her- 
minerico  Goto  , creato  da  Seueio  per  ope- 
ra di  Recimere  A mane,  memorabili  mah  fé* 
co  condotte. 

2-ec.  Dicefi  ne’fedeli  atti  di  Daniello  Stj- 
fita,che  di  fettebre  nella  vigilia  di  S -Marna- 
te martire  s’apprefe  ri  fuoco  in  Coftantino- 
poli,e  fu  si  giàde,&  impetuofo,  che  diuam- 
pò,eridufle  in  cenere  buona  parte  della  cit 
tà , ed  attaifiimi  perirono  oltre  alla  moltitu- 
dine di  quegli,  cne  ritnafero  priui  In  parte-» 
de’mébrhe  in  parte  arfi,eauuaioroffi  per  si 
fatto  modor  che  niun  rimedio  dare  vi  li  po- 
teua  per  operatione,  e ingegno  d’huomini . 
Perche  i miferi  cittadini  prefero  per  par- 
tito di  ricorrere  , è raccomandarli  a S.  Da- 
niello Stilita  : il  quale,  intendendo  la  gran- 
difolatione,  e per  pietà  piagnendo  , dolo- 
rofamence  fi  rammarico , e'hauendo  elio 
prenuntiato  il  pericolo  , eglino  non  hauoan 
cercato  drvfcirne  con  la  pcnitentia  . E 
poiché  gli  hebbr  efortatt  all'oratione , e al 
digiuno.aliafe  le  mani  al  ciclo, chiefe  a Dio 
per  loro  miferieordia,  e quindi  predi fle  il  fi* 
- ■-  ne  della  calamità  . L’ifteflb  fcriue  Eua- 
**  * * grio,  * edaggiugne  efferuifi  metto  il  fuo- 
’ co  dal  demonio  . veduto  in  forma  di  don- 

na, e che  rimafe  la  città  tanro  deforme, 
che  nè  pure  gl.  ! abitatori  (loffi  poteuaro 
difeernere,  che  lur'po  foffe  flato  qucfto , o 
i-  qoel’o  . Qrar.ro  a!  tempo  delPinccndio  ; 

«ke  l'autore  medefimo  , che  durò  quattro 
foli  giorni  : ma  gli  altri  affermano»  che  (ci  ♦ 


6.  ec.  Né  è dx  fafeiar  fenn  memoria  il 
gran  miracolo  fatto  all’hora  per  S.  Marcia- 
no» * il  quale,  mentre  che  le  fiamme  fta-  \ ar*  $. 
uano  per  comumare  la  gran  basilica  d’ Anx-  w„rr,„nj 
ftafia, da  lui, come  vdifte,  noueiiamente  fab-  apu^Surt 
bacata , intrepido  tenia  punto  temere , an-  / 
cora  clic  fi  vedeffe  da  quelle  intorniato  , 
prefe  il  libro  degli  Euangelij,  c fahto  nella-, 
iommità  del  tetto  fé  con  lagrime  vna  diuo- 
ta  oratione  , inda  man  cure  pregando  Dio* 
che  non  volefie  permetter  l'incendimeato 
di  quelfacro  tempio  :dopo  la  quale-vider® 
tutti,  cbe’l  fuoco  cingeua  d*ògni  intorno  la 
chiefa  fteffa , e faceua  impeto  grande  cem 
tra  di  effa  juaa  che  da  poi  pattina , come 
repreflo  , e rifpiato  da  certa  inefpugnabit 
virtù  : e cosi  ella  non  riceuettenocimento 
alcuno . Oltre  «Ile  cofe  dette,  che  non  pe- 
riffe  per  quella  arfionc  tutta  la  città  , l 'ot- 
tennero ancora  dal  donator  d’ogni  bene  f 
orationi  di  S.  Marcello  archimandrita, co- 
me  dice  lo  fcrittore  de’fuoi  atti . •»  fcr  AfuS 

9.  ec.  Or  rimala  la  città  di  CoftaotTno-  $ur.  19^ 
poli  r come  diceuamo  , oltre  modo  sfor-  decemfy. 
mata.bifogno  fu  di  riedificarla  quafi  tutta  : 
per  la  qual  cola  Zenone  Imp.  fucceffore  di 
Leone  promulgò  la  coflitutione  c de’pri-  c 
uatr  edifici; , ordinando  che  chi  fabbrica-  trd.dspri- 
sa  vna  caia  , laici  afte  fra  la  fua,  e quel-  twt.edtf, 

; la  del  vicino  dodici  piedi  di  fpatio,e  fa  men- 
tione  d’vna  fimigliante  legge  fatta  in  que- 
llo tempo  da  Leone.  Ciòelhdrfpoferoaf- 
firrecne  , entrando  il  fuoco  in  vna  cafa-»  »• 
no  ardefler©  quellc,ch’erano  vicine . E per 
quella  nueua  coflitutione  furon  ridotte-# 
tutte  le  cafediCoftancinopoIi  inifola. 

io  Era  la  città  fteffa  ripiena  drhcrcticf,e 
maifimaméte  di  coloro, ebe  per  porger  pia- 
cere al  principe  dauano  a vedere  di  profcfi- 
farla  fede  cattolica,  ma  dentro  nei  cuore__» 
haueano  Euciche  , • Diofcoro:td  ancora 
■ come  crefceua  il  numero  degli  Arriaoi,  co- 
sì era  grande  lalor  licentfa  lotto  la  protet- 
- tione  di  A fpare,  e d’Ardaburio  duci  di  mof- 
• ta  autorità  apprettò  tutci-Talche  a gì  ulta  ra- 
gione Iddio  ai  fuoco  die  la  città,  nella  qua» 
le  la  perfidia  bauca,  come  che  conera  il  vo- 
lere  dell’lraperadore , fermato  ri  folio  del 
fuo  infaufto  regno. 

11.ee.  Oltre  a ciò, che  narrato  fi  è,  gli  atti 
di  S. Daniello,' d dopo  hatier detto, che  vi  fu-  ^ j\uj 
ronogr.>B.dilDui;d’acqu3,ctépefttt  d’impe-  Sur  \lt 
inoli  vèti, li  quali  ruppero  i ferri,  che  cómet  . ‘ * 

teuano,  e cogiugneuano  mfieme  le  due  co- 
lòne,fopral>;  quali  liana  il  medefimo  S.Da 
niellojonde  egli  corfe  gràrifehio  della  vitay 
aggiungon©  che  l'fmperadore  andò  a vili- 
tarlo  , per  far  c ometter  bene  qiK 'cerchi  dt 
ferro  i che  l’rfkllo  principe  al  ritorno,  ca- 
der^ 
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dendo  il  cauallo  » cadde  egli  ancora,  ma 
fu  prettru.no  dui  pericolo  per  1*  oratio- 
ni  del  fiato  . Nei  retto  era  tanto  gran- 
de la  riuerenza  dell*,  imperadore  verio  S. 
Dannilo,  che  non  che  eglil’honoraua^a 
Hinottraua  agii  altri  come  cola  ceieite  : e 
cosi  elttndo  andato  alla  corte  il  Re  de’La- 
aiper  fai  lega  con  etto  lui,  Leone,  lattiate 
da  parte  tutte  falere  cole,  il  códufle  al  feruo 
di  Di®, e dtfle°li:Quetto  e’1  miracolo  del  mio 
Imperio;  e’1  Re  vedendo  la  tolleranza,  e 
fortezzadi  luì,  in  marauiglia.e  ttnpore  gran- 
de venule  adorando  con  lagrime  non  fola- 
mente  il  lieto  fletto,  ma  anche  la  colonna, 
gratie  (ditte)  ci  rendo, o Re  del  eie. o, perche 
effendo  io  venuto  ad  vn  Re  terreno,  tu  in' 
hai  inoltrata  la  vita  celefte  di  quello  huo- 
mo,emi  hai  fatto  degno  di  venere  miflcrij 
tali . 

16  Simigliantemcnte  quello  anno 
Quiriaco anacoreta  di  gran  nome, ito  a Ge- 
rulalem,  cominciando  nella  laura  di  S.  Euci- 
ni io  la  vita  monaflica,  fcitio  i fondamenti 
d’vn  grande  edificio  di  virtù.  Conferuanfi 
i fuoi  mirabil'atti , che  Cirillo  in  parte  infe- 
ri nella  vita  dell’itteflo  S.Eutimio . 

1 7 ec.  In  quella  maniera  anoauanole  co* 
fe  tu  leuante , quando  eflendofiraunati  in 
Roma  quarantotto  vettoui  a lolennemen* 
te  celebrare  il  giorno  del  natale  d’Hilaro 
Papaa’dodici  dinoncmbre,  fi  come  mani- 
feflo  è per  l’epillola  linodalc  fcritta  a’ve- 
feoui  della  prouincia  Tarragonefe,ilfanco 
Padre  vi  fece  con  tal  cagione  a’quattordi- 
cipurdi  nouembrevn  concilio  , e propo* 
fcui  primieramente,  com' habbiamo  nc- 
a E xttnt  gl»  atti  dell’  itteflo  concilio , » la  conful- 
to.i,e»/tr,  tadone  mandata  di  Spagna  dal  vefcouodi 
Tarragona  intorno  ad  vno  abnfo  grande,  in 
que'paeft  introdotto,  nominando  1 vettoui 
morienti  il  fuccelfore , come  fe’l  vettouado 
fotte  hereduario,  e uon  eletti uo . 

>0.  a-t  Mentre  chc’l  lettore  fente  que- 
fto  , fi  rimembri  di  quel  che  con  l’autorità 
di  S.  Ifidoro  s’è  detto  delle  Spagne,  cioè 
che  per  girilo, e tremendo  giudicio  di  Pio 
furono  date  in  poter  degl’infuriati  Goti  ad 
ctter  guatiate;  si  che  quegli,  li  quali  hauean 
b pf. gì,  detto  fecondo  la  feotenza  proietica  ; b y fi- 
niti hxreiitate  pojfidt atrtus  fanSutrium  D*b 
patirono  la  vendicatrice  impreca. ione  del 
profeta  medclimo,  che  tolto  foggiugne  : 
Dita  fine**»  foneillos  vt  rpttm  , & fitti  Hi* 
fulam  unti  fucietn  venti  : fieni  ignis  qti 
tomburit  filttrt , & ficut  fiamma  eombtret 
mentis  t fit*  perfequerii  ilici. in  ttmptOat  fi  , 
ere.  Adunque  fu  per  fententia  delfommp 
Pontefice  vietata  tal  licenza  da  coloro 
vfurpata.  Ma  quanto  clip  fotte  tra’ vetto- 


ri delialtre  prouincie  della  Spagna  venuto 
meno  aliai  il  vigore  della  difciplinaeccle- 
flaflica , nella  Tarragonefe  fioriua  l’oflcrua- 
za,  e la  cullodia  delle  fiere  leggi , c trouan- 
dofi  alcun  trafgreffore  , incontanente  fi 
congrcgauano  que' vettoui . e vditauifi  la-# 
cauta  , era  poi  porcata  al  Papa  ; il  che  du<L> 
volte  occorfe  di  que’giorni,come  ditnoftra- 
no  le  due  lettere  icritte  da  etti  ai  Rom. 
Pontefice, {le  quali furon lette  nel  concilio»  ■ 
dicuifauclliamo . 

at.ee,  La  prima  è della  prouincia  Tar- 
ragonefe contra  Slittano  vettouo di  Cela- 
gura,  c’hauea  fatto  alcune  ordinationi  ille- 
cite, c comincia  nel  feguente  tenore  : Al 
Signore  bcatittìmo , e da  riuerirfi  da  noi  in 
Chriflo  con  riuerenza  apoftolica , HiJaro 
Papa  , Attanio  vettouo , e tutti  gli  altri  ve- 
ttoui  della  prouincia  di  Tarragona  . Fo- 
gniamo che  non  vi  tutte  ueccfiìcà  alcuna-# 
della  disciplina  ecclefiaflica,  pure  nondi- 
meno li  donerebbe  da  noi  difiderareil  ri- 
corfo  a quel  priuilegio  da  Chriflo  conce- 
duto alla  voflra  lede , in  virtù  del  quale  S» 
Pietro  riceuute  le  chiari  del  regno,  illu- 
mino tutto  il  mondo  con  la  l'uà  predica- 
none : il  cui  principato  fi  come  a tutti  fo- 
pralta,  cosi  egli  conuicne , che  tutti  pari- 
mente lo  temano, & ambilo  . Per  la  qual  co- 
fa  noi , adorando  in  prima  in  voi  Dio , al 
qual  ferrite  lenza  querela,  ricorriamo  alla 
fede  lodata  perla  bocca  dell’ Apoflolo,  indi 
cercando  le  rifpofle  , d onde  non  fi  coman- 
da niente  con  errore,  o pn  Ambone  ,•  ma 
i tutto  fifa  con  ponteficai  deliberatone. 
Cosi  eglino.  E narrati  pofeia  gli  eccelli  di  Sii 
uano , loggmngono  : Noi  preghiamo  la  vo- 
flra fede,  che  le  piaccia  ammaeftrarci  con 
parole  apottoliche , e mofirarci  ciò,  che-.# 
voi  vogiiarc  sotterri. 

aj.a  6 Lafeconda  lettera  ferina  fu  pur  da 
loro, ma  in  vn’altro  finodo,neha  cauti  d’ire 
neo  vele.  Imperocbe  Nundinario  vett.  di 
Barcellona,degnifiìmo  prelato, inftituendo- 

10  herede  d alcuni  pochi  beni,  ditte  d’ba. 
uer'in  difidcrio  , che  Ireneo  fletto,  il  qual* 
era  vettouo  d’vn’altro  luogo, fatte  porto  do- 
po fe  nella  fua  fede  ; la  cui  vltima  volon- 
tà ratificarono  il  popolo , il  clero, e’ vettoui 
prouinciali,per  fvtilità  di  quella  chicfa , c 
per  gli  meriti  si  del  vettouo  anteceflore  , e 
si  eriandjq  ddfucceflbre,e  contando  quelle 
cole  aggiunterò  nell'epiflola  al  Papa  que- 
lle parole  ; Ergo  finpfltctter  frtcamur  Jfo* 
ilolmum  vtllrtm  , vt  humihtain  tteflrfidt- 
crfium  , quodiniìe  a nobiividettr  faSum  » 
vcfìra  atcìoritAte  firmi  tu»  Di  che  manife- 

11  o appare  , che  s’alpertaua  folamente  al 
Pontefice  il  dilpenlare  in  quello , ch'era-* 

con- 
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contrs  la  difpofitione  de'canoni  ; e che’l 
concilio  prouinciale  non  banca  autorità  di 
ciò  fare  ienzalicentia  delia  fede  Apoltolica. 

Ma  chediifero  a quelle  cofci  padri  del  fi- 
nodo  Romano  / Rigittarono  primieramen- 
te coopubliche  grida , e poi  conia  Temen- 
za di  ciafcuno,  le  cofe  , ch'erano  fiate  da’ 
vefcoui  Spagnuob  approuate  ; c nell'accia- 
mationi  difiero  cinque  volte  : vt  ies- 
vuva  antiqvi  taì  rogamvi»  lenten- 
za  degna  di  tanto  confeflo , con  la  qualt^ 
ageuoimente  t'abbatte  tutto  ciò,  ebe  fi 
tenta  di  lare  connata  fede,  o contrala  di- 
fciplina  ecclefiaftica:  e fecondo  quello  co- 
mando Hllaro  Papa  ad  Ireneo , che  alla  fua 
chiela  fi  ritornatìe  . Donde  comprender  fi 
puoquanto  [piacente  folle a'fonimi  Ponte- 
fici la  mutatione  delle  fedi. 

Non  è da  tacere,  che  fra  li  qua- 
ranta otto  vefcoui  interuenuti  al  lioodo 
nel  primo  luogo, dopo  il  Papa,  fi  pone  Maf- 
fimo  velcouo  di  Turino , non  per  preroga- 
tiua  della  fede,  elfendoui de'vefcoui me- 
tropolitani, «tra  gli  altri  quello  di  Milano  ; 
nta  perciochc  antica  vfanza  fu  nella  Chic- 
fa,  come  noi  addietro  notammo . c'hauef- 
fero  nc'fi  nodi  la  precedenza  quegli,  ch’era- 
no  itati  piu  tempo  vefcoui,  o arciuclcoui , 
auuengachefoficro per  altro,  quanto  alla 
dignità  della  fede  , interiori  ; fatua  però  la 
priminenza  delle  fedi  patriarcali  ; e Malfi- 
mo  era  ai  prefente  vefcouo  di  moltiffimi 
anni,  come  dimofira  ciò,  che  di  lui  ferme 
*D e vir,  Gennadio,  » ilqualviueuadique’tempi. 
iSufl.t. 4*  pi  quefto  Mafiimo  fi  fa  ogni  annoda!la_i 
Chic  la  gloriola  memoria  a’*j.  di  giugno . 

18  Ingenuo  poi  vefcouo  Ebredunenfe  , 
che  fieguc  dopo  Mafiimo,  fi  lamentò  ap- 
pallo Hilaro  Papa,  che  gli foffero fiate-* 
vfurpate  le  ragioni  della  fua  diocefi,  (acuì 
cauta  il  Tanto  Padre  delegò  ad  alcuni  altri 
vcfcouij  e contra  coloro, li  quali  follemente 
s’ingeguauano,  e brigauanfi  d'ampliare  le 
proprie  diocefi.difie  quella  memorabil  fen- 
tenza:  Expcttafltit  fruttai  nolìri  minifltrij rio 
in  latitudini  regtonum  , fid  in  atquifìtion* 
fonitur  anim*rum . 

19  Oltre  al  predettoMaflimo  fiori  nell’iftef 
fa  flagionc  vn’altrodeH'ifteflb  nome,il  qua- 
le,ebendo  palatino, fu  cétra  fua  voglia  crea, 
to  velcouo  diToloiaialla  qual  dignità affun- 
to,  che  efempio  defle  di  fantifiìmo  facerdo- 
te, lo  racconta  Sidonio  fermentio  a Turno,  b 
all’bora  quando  fi  fcontròinlui , non  ra- 
pendo , ch’e’foffe  fiato  creato  vefcouo  : 

Coni '10  venni,  dice,  mi  fi  parò  innanzi 
quegli  , eh’  io  prima  hauea  conofciuto , 
ritto  di  corpo,  fpedito  nel  caminare , libero 
sella  voce,  e di  gemile  alpttto,e  molto  dii- 
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fimllelo  vidi  da  quello,  ch'egli  era  fiato  , 
cioè  modello,  di  grate  fembianze  , X di  reli- 
giofo  parlare:  hauea  la  chioma  corta*!-  ha:  - 
ha  lunga , banchetti  di  tre  piedi  in  vese  di 
fedic,  portiere  di  cilicio,  il  Ietto  fenza  pian- 
to di  p uma.e  i’afpetto  lieto  ma  con  modo; 
l'apparecchio  delia  menfa  era  lemphcifii 
mo  , né  cosi  abbondante  di  carni , cerne  4.1 
legumi, le  quali  nel  vero  non  erano  per  luir 
ma  per  gli  toreftieri . 

jo  Poi  leuandoci  noi,io interrogo  na- 
feofamentc  quelli , ch'eran  prefenci  : t he 
vita  fa  egli  delle  tre;  d i monaco,  di  ciicrico . 
o di  penitente  i Ril'pofeto , ch'eia  vefcouo, 
di  frefeo  creato  per  forza  da'cittadniì 
fuol.]  Quello  dice  Sidoaio  del  cambia- 
mento di  Mafiimo  , come  prima  fu  crea- 
to vefcouo  di  di  Tolofa  : da  cui  imparino  I 
nobili , e'  ricchi , che  innalzati  alle  dignità 
ecclefiafiicbe  prendono  dal  facerdotio 
cagione dM'are  fontuofità  maggiore,  per. 
importare  nella  Chiifa  diChmlogli  appa- 
rati realijo  (ch’é  ptggio)queIh,cbe  efiendo 
poueri.e  di  condicione  picciola,c  vile, come 
ti  veggono  adunti  al  vefcouado,  cosi  cerca- 
no itraordinarie  deli  tic. 

ji.ee.  L’anno  prefente  Seucro  imp. fu 
perle  frodi  di  Ricimcre  morto  a di  tele-  a Marcii. 
no,  le  cui  attionifono  rimale  in  ofeuriti  d’  frCofiUi. 
obliuione  fcpolce  ■ e per  la  fua  morte  durò  ir,  chton. 
l’interregno  vn’anno  . & alcuni  mefi.  b b lA.  C.tf- 
Fu  tal’interregnó  ,e  si  frequente  mutatione  j udir. 
d’imperadoii  di  molto  danno  all’Italia,  ve- 
nendo fouente  i Vandali,  c occupatoti  del-  e 
l’Africa,  addotto  a’ Romani  dimoranti  ne' 
luoghi  marittimi . ti, etiti:  di- 

tti. 
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QVefio  anno  , non  effendoci  !m- 
peradori  nell’occidéte,  il  fenato 
non  feccia  elettione  del  fuo 
cófo!o,e  cosi  fu  creato  folo  Leone  Augufto 
nel  l'oriente  ; ed  egli  promulgò  vn’ampifii- 
ina  legge  * a fauore  cicli  immunità  eccle-  ^ ^ 

fiaftica,  alla  quale diedecagione  il  feguente  ^ehil  ™ 
prodigiofoanueuimento, narrato  negli  atti  (tneu,  ‘Hj 
di  Marcello,  fantifiìmo  archimandrita  degli  * j - 
Acemeti.doue  fi  legge;  * Della  gran  po-  e tA. Nl#. 
tenza  d’Ardaburio,ed’Afpare  , e della  cru-  f h Sufm 
deità  loro  non  occorre  altro  dire  (tratto  jJ 

amettdui  Arri  ornili  formidabili  ambi  aU'lm- 
feradon  , fi  co,mi  qt tigli  c bau  tatto  in  mano 
l’tf treni • ) ^dunque  il  potente,  e cru- 
F p p p p p del’ 
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del’  Ardaburio  prefe  fdegno  con  vno  de’  poter  pagare  il  debito  fatto  per  cagion  di 
fuoi, chiamato  Ciouanni,  il  quale  A riparo  vn  miU.ro  faluatoii  nella  lua  cbieia.  Ed 
nel  monafierio  degli  Acemcti  lotto  la  iicu-  anche  pofe  l'iniperadore  Hello  pena  capita, 
taprot  mone  di S. Marcello.  Ardubuuo,  le a'tralgreffon della prclata legge. 
cioimefo,gli  manda  chiedendo,  che  gli  io.ec.  Andando  le  cole  dell’oriente 
debba  da.  tCiouanm;  né  tacendo  l’huoino  in  quello  modo,  Euarico  Re  de’Geti , gua- 

diDioil  piacerei!!  Ini,  cgh  cominciaa  mi-  fiate  le  Spagne , fcefe  nelle  Calile  ,& alle- 

nacciare . Ma  S. Marcello  non  cura  fue  mi-  dio  Arueroo  ; ma  Eddicià  bucino  chiarif- 

naccre. Perche  il  barbero  duce  (alito  in  mag  lìmo,  confidato  in  Dio , viole  con  mìraco- 

giorfurore  v’muiadi  molti,  e molti  loldati  Io  grande,  e fugò  piu  volte  con  picelo!  nu- 

con  ordine, che  gli  dimidino  Gioì  da  lui  ri-  mero  di  fo’dati  u grande,  e potenti  Almo 

fuggito,  e nó  volendo  egli  darlo, adoperino  efército  nimico,  lecondo  che  racconta  Si- 
la violenza, e l’armi.  Eflì  vano, e fanno  la  di-  domo  nell’epifiola  * (dittagli, quàdo  que’  , _ 

manda , ed  imperoche  egli  non  obbedifee  barberi  ticoonnciarono  dopo  molti  anni  a ** 

cingono  il  monafierio  : edall'horail  gran  moieftare  la  città  medeAma,  pregandolo,  ‘"5* 

Marcello gl’interrogó.fevolefleroquiuifla-  chedoiteffe  porgere  aiuto  alia  patria,  la», 
re,  ed  efiendouiA  e'termati, diede  loro  da_f  quale  a’gran  pericolo  era  , Eddiciofu  fi- 

mangiare, e cosi  pafso  la  cola  fino  alla  fera  . gliuolo  d'Auito  Imp.  nato , & alteuaco  in_> 

B poiché  il  giorno  diede  luogo  allafbpta-  Aruerno,  fi  come  ne  fafcdeSidoniofteffo, 

uegnente  uotte, Ingente d’Ardaburio  , che  c’hauea  per  moglie  Papinilla  forella  di 

fuori  Haua  >fcoteuano  l’arme,  e vibrauanle  lui.  b E certo,  che  Eddicio  facefle  si  j,Li*’e 
terribilmente,  llche  come  videro.e  vdiro-  gran  cofe  con  l’inuocationedi  S.  Martino,  ^ 
no  i monaci.cosi  lo  circondarono,  e miférfi  lo  teflificaS.  Gregorio  Turonenfe  . c J‘Dt  . 
a ferirlo  con  parole  in  Iuogodt  i'pade.di-  i4  Anche  quelloaouo  d S.  Profpero,  fa( 
cendoglir  Dunque  per  cagione  d’vn  telo  vetcouo  Regenle  nella  Gallia,  pafsòa  vita 

babbuino  noi  tuttia  perire  disi  acerba»*  migliore  , hauendo  fsduto  ventiquattro  d Aa  * 

morte?  Dunque  li  ha  da  preferii  e vn’huo-  anni  il  meno . Era  a'queltempola  lede  Re-  _ _ * . * 

mo  ftiameroa’ figliuoli  tuoi?  Dunque  ha  genfe  nobile  nella  Galiia  Narbonenfe  , di  “ * 

da  e Acre  perciò  abbattuto  ialino  allefon-  di  cui  la  menzione  Sidonio , e ponendola  e lai  6» 

damenta  il  monafierio  col  facro  tempio  in-  nclpnmo  luogo  uopo  quella  d’Arles . A’S.  e}.  i*. 
freme?  Infimgliante  guifalomoleuaxono  Prolpero  luccedette  netvefcouado  S.Maf- 
tutia notte  i tunnel, e gli:  mici, e’io, dati  ha-  limo.abbate  del  monafterioLirinenfe . 

ueanoftatuito  di  venire  aU'-rme.c  già  iti-  ij  |n  quanto  agli  lcritti  fuoi  ; quegli, 
nano  per  coinoartere  q el  luogo,  quando  che  emendo  combattecon  gli  heretici Pe- 
liatrepido  campione  di  Ghrìito  fi  oppoie  lagiau  , dopo  morte  non  rimafe  lènza  i 
loro  con  l’or  • tiom.  Ed  ecco,  die  ino  pitia-  morfi  loro:  imperoche  Gennadio.adheren- 

tamenteapparue  nella  fominiràdei  mona.  te  loro  i.,nelLiùdo  de'componimfti  del  fan- 
iieriovnaCroccinconiiaiadi  uovo, elèa-  to  così  dice:  f lo  ho  fimtgliante  letto  il  fuiftrit\ 
za  comparatone  piu  rilplendeotc  diede,  e fUo  libro  centra  gli  opulcoli  del  Coliatore  fct/_  ft8i 

quindi  m'ndaua  contra  iloldatifpauenrofi,  fo  rola  pctfooa  di  Caffiano.  Le  cofe,  che  " ’’ 
« intollerabili  baien;  ; nè  potendo  eglino  la Ginefaapproua come falutifere, egli  U_» 
non  pure  a quelli  rriiltere, ma  neanche  mi-  inlama,  ersi  Gcnnadio  , ripigliando  S. 
rarii',g!tt»roiiovia  l'arme,  e tutti  caddero  io  Prolpero,pcrocheeg)i  fcriffe  contra  Caflia- 

tcrra,  raccomandando  A quanto  pi»  potè-  no  de  cui  opere  quell’autore  fallàmentc  af- 
uano  a Dio.  La  qual  nonità  vedendo  que-  ferma  effere  fiate  approuate dalla  Chiefa. 
gli,  che  llauauo  di  dentro,  incominciarono  Ma  dica  egli  qual  fia  quella  Chiefa  di  Dio  , 
a cantarelli  elfi  ancora  tellimonij  furono  cheappioua  gli  opufeolidi  CafAano  come 
delmiracolox’lcrudelilfimo  Ardaburio, di-  cattolici  / Certamente  non  Chiefa  cattoli- 
meocìeati  gli  fuoi  coftumi  fien^perdonò  a Ca,  ma  de’Pelagiani  ndebbe chiamare,  im- 
Giouaunr.  Così  piatti.  percioche  fe.  c iò  fi  domanda  alia  vera»* 

4.  ec.  ■ Con  occ3fione  adunquediciò  Chiefa , fenti  come  parla  Gelafio  bocca  d’ 

fece  l’imperadore,  per  noitro  amu  fo , l’ac-  effa  : OfKÌiuì*  Caffi  uni  piibyttriCtUiarum 
cennata  collttiirione  perquegli,  che  rifug-  afttrypljx . Eciòfia  qui  detto  per  coaui  n* 
giuano  nelle  cbiek, annullando  del  tutto  cere  di  falfità  Gennadio , mentre  «he  egli 
>na  legge  antica, la  qual  difponcua,  che’ve-  non  fi  vergogna  di  riprender  quefto  fantif- 

fcoui  tollero  obbligati  a pagar  quelto,  a che  fimo  .edottillimo  padre,  ornamento  delle 
era  tenuto  il  debitore  rieorfo  nel  tempio  Gsllie  :bcn’e  vero.cb’e’loda  il  dire  del  fan- 
finto  , fe  non  lo  damano  : il  perche  S.  coltello  come  fcolaltico,enerbofo. 

Ago  [tino  ordino  vira  volta s da  colletta  pir  16  Nel  prefente  anno  ancoza,  morto 

Cri- 
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Grifpino  vefcouo  di  Pania,  fantifiìmohuo- 
mo,  fu  eletto  in  luo  luogo  Epifanio  di  fanti 
tà  non  inferiore,  e in  dottrina  molto  piu  fa- 
mofo , di  cui  lì  tratterà  in  altri  luoghi . Ma 
auuerta  qui  il  lettore , che  in  quello  fcco- 

10  lidio  fiori  vn'altro  Epifanio,  il  qualferuì 

a lnflit.  a Caffi  odoro  a per  interpetrare  gli  le  ritti 

diuinMB . Greci,  conciofiacofnche  gli  faceffe  recar’ 

in  Latino  l'hiftorie-d'Eulebio,  di  Sozome- 
17,  no,  di  Socrate  , e di  Teodoreto  ; il  cemen- 
to di  Didimo  fopra  gli  Prouerbij  di  Saio- 
mone  , il  trattato  di  S.  Epifanio  vefcouo  di 
Salamina  in  Cipri  fopra  la  cantica , e altre-# 
cofe  affai , fi  come  egli  medefimo  reftimo- 
nianzane  rende  , chiamandolo  amico,  & 
huomo  dottilfimo  j e si  pure  adornò  in  tal 
guila  la  fua  libreria  di  fcrittori  Greci  in  La- 
tino transitati . 

DI  C H R I S T O 

Anno  467. 
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(nouanm.  ’ 

1 A Ntemio  il  giouane  figliuolo  di  Pro- 
x\  copio, e nipote  dell’altro  Antemio 

11  vecchio,  fu  creato  Imperadore  dell’occi- 
dente , effendo  cosi  rimali  in  accordo  Rici- 
merc.dal  quale  affatto  dipendeua  il  regno 
occidentale,  c Leone Imp.  cioè  che  lode 
mandato  a Roma  vn’Augulto  Greco,  la  cui 
figliuola  Ricimere  fteffo  pigliali  a mo* 

b SiJoH.ia  glie . 1 Alche  aggiungono  Euagrio,  « e 
paxeg.Ar-  Niceforo,  d cbe’l  fenato  di  Romachiefe 
itmij.  voitamente  con  Recimere  aLeoneAugu- 
c Lìb.x.&  ftoper  Imperadore  Antemio, 

I®’.,  3 Ma  con  mali  (per  cosi  dire)  aufpi- 

à Ltt,  1 j.  cjj  accadde  la  venuta  d’Antemioncll’oc- 
*,I,#  cidcnte  : imperoche  l'anno  prefente  gran 
peftilentiafu  ; della  quale  fa  ricordo  Ge- 
tGel.Pap.  iafioPapa,  e fcriuendo  contra  di  coloro,  li 
**  -Antro*  quali  contenriofamentc  pretendeuano.che 
nicum,  non  fi  doueffero  toglier  di  Roma  i Luper- 
cali , e dicendo  : Quando  Antkemius  lmpt~ 
ratcr  Romam  venit , Lupercali*  vtique gero- 
bantur  i & tamen  pe  fidenti* * tanta  fubrepfit 
vr  tot  traoda  vixfuerit . Ma  che  marauiglia 
fi  è , che  Antemio  rccafie  feco  la  pelte  a 
Roma,  men tre conduffe  feco  nelPoccidcn- 
te  la  contagine  degli  heretici  ) E come  che 
altri  lodino  quefto  Imperadore  , certo  in_# 
quella  parte  della  fincera  pietà  (che  princi- 
palmente nel  principe  Chriftiano  fi  richie- 
de) fufenza  gloria, fi  come  colui,che  intro- 
dutfe  in  Roma  in  fua  compagnia  i Macedo- 
niani,  ii  quali  turbarono  fubito  ogni  cofa , e 
cominciarono  a far  fcparatamcnte  gli  loro 


pernitiofi  conuenticoli  t si  che  fc  Hilaro 
Papa  non  fi  fofle  fubito  intrepidamente  op- 
pollo, v’era  pericolo  fi  contaminale  il  can- 
dore della  chiefa  Rom.  percioche  l'iileffo 
Hilaro,  come  racconta  Gelalio  anche’ Fa- 
pa  , » pubicamente  coltri nfel’linpci ado-  1Ef.11 
re  in  S.  Pietro  a promettere  con  giramen- 
to,che  inai  piu  non  fi  farebbono  fatte  ùmi- 
glianti  ragunare . Equeilo  fu  l’vltimoefcm- 
pio,  che  S. Hilaro  lalciò detlaiua  fingular 
vigilanza  paftorale. 

4.  ec.  Imperoche  egli  felicemente  ter- 
minò il  corfo  de'giorni  funi  quello  anno 
fteffo  a’dieci  di  fettembre , hauendo  re  gua- 
to nel  Ponteficato  cinque  anni,  e dieci  nie- 
fi  meno  due  di,  come  fi  legge  ne’Martirolo- 
gij  antichi , ne’quali  è fcritto  il  giorno  del 
luo  natale  fra  quelli  deg't  altri  fanti  • 

Mirabile  fu  la  fua  liberalità  ch’egli  ben  di- 
m olirò  con  molte  facre  fabbrichc,che  foce, 
adornando  quelle  , ed  altre  chiefc  con  vafi 
d’oro , e d'argento , c con  piu  altri  abbelli- 
menti, che  fecondo  le  fcritture  antiche  par- 
ticolarmente racconta  A nafta  fio  Bibliote- 
cario . Donde  fi  feorge  quanto  grandi  fof- 
fero  le  ricchezze  della  chiefa  Rom.  la  quale 
facea sì  grandi  fpefe  nc’facri  vafi,  e negli 
ornamenti  delle  chiefe . Egli  tenne  nel  me- 
le di  dicembre  vn’ordinatione  , nella  quale 
creò  venticinque  pteri  » e ventidue  vefeo- 
ui;  e fu  fepolto  a S Lorenzo  allato  al  corpo 
di  S.Sifto,  vacando  la  fede  dicci  dì . 

li.  ix  Dopo  Hilaro  fu  a'  venti  di  fet- 
tembre creato  fommo  Pontefice  Simpli- 
cio da  Tiuoli  figliuolo  di  Cattino.  Quali 
poi  foffero  i combattimenti  di  quefto  huo- 
mo fantiffimo» lo  diremo  quali  in  aafcun_# 
anno  del  fuo  Ponteficato  . Or  come  prima 
la  ncuejla  della  fua  clettioneaCoftanrino- 
poli  peruenne, s'ingegno  Leone  Imp. d'im- 
petrare da  lui  quelcbe  nè  da  S.  Leone  Pa- 
pa, nè  da  S.Hilaro  fuo  fucctflorc  liauea  po- 
tuto ottenere , cioè  , ch’e’raffcrmatfe  i de- 
creti fatti  da’vefcoui  del  finodo  Calcedo- 
nenfe,appartenenti  agli  priuilegi  della  chie- 
fa di  Cofiantinopoli  : ma  egli  ancora  ga- 
gliardamente gli  refifterte  .mandando a tal 
fine  colà  fuo  legato  Probo  vefcouo  di  Ca. 
nofa,  fi  come  GelafioPapa,  *>  fcriuendo  bE/.it 
a’vefcoui  della  Dardania,  afferma . 

13.14  Ancora  quello  anno  Sidonio 
Apollinare  , chiamato  con  lettere  d’Anre- 
mio  Imp.  venne  dalle  Gallie,  dou’egli  fua 
d.moranza  far  foleua,  a Roma,  ed  intcruen- 
ne  alle  nozze  di  Ricimere , fecondo  ch’c* 
medefimo  ferine  , c contando  , com<_>  c Ut.  « 
effendofi  egli  nel  camino grauemente  ani-  <7.1. 
malato  non  prima  entro  nella  bafifica  diS. 

Pietro,  che  miracolofamente  guarì  . 
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1.  ec.oidoniocon  occafionedel  confoia- 
O to  d'Antonio  Impera  dorè  re- 
citò in  Roma  vn’eccellentc  panegirico  in 
TCrfo  a'  priegbi  di  Bafiho  conloiare^  ; 
a petitione  del  quale  ancora  egli  heb- 
be  dal  me  de  fi  aio  principe  vna  prefettura  , 
fecondo  che  pur'egli  riferifee  : * e mentre 
ch'e’foggrornó  in  Roma,  fi  trattò  net  fena- 
to l>  la  cauta  d’Aruando  prefetto  delle^ 
Calile  , acculato  c’hauefle  voluto  tradite  t' 
imperio,  e dar  la  Gallina  quello  foggetta  in 
poter  d'Euarico  Rede'Goti,  nimiciffimo 
cosi  dc'Romani, come  della  religion  catto- 
lica ,e  di  ciò  ne  fu  con  lettera  da  lui  fcritta, 
c confeilataperfua  conuinto,  fi  come  nar- 
ra Sidonie  lleffbi  il  quale  non  mancò  d'am- 
tarlo , giu  ita  fua  polla  , efiendogli  fiato  pri- 
ma amico  : e rapprefenta molto  al  viuo  la 
l'orma  del  giudicio  vfaco  a que’cempi  cosi 
dicendo . 

7 intanto  il  noftro  reo  veftito  di  bian- 
co djfcorreua  per  la  piatta  del  Campido- 
glio , hor  pafeendofi  degli  inganneuoh  lalu- 
ti , bor  braniofameme  vdendo  l'adulationi, 
lior  rimirando, 0 maneggiandole  Cete,  le  ge- 
me , & altre  cole  preciofc  , e facendone  il 
prezzo;  enei  trattare  egli  fi  lanientaua  mol- 
to delle  leggi , de'tcmpi,  dd fenato,  e del 
principe  .lutto  quello  è di  sidonio, il  qua* 
le  ant  01  a appiedo  foggiugne . 

8 Poi  a pochi  giorni  ti  fenatoentra  ne! 
pretorio  ( ciò  io  leppi  polciache  io  fui  par- 
tito ) e'1  oofiro  amico  le  ne  va  alla  curia  di 
poco  inprim  1 tofato,  e pulito,  mentre  ebe 
gli  acculatoli  cóle  velli  mere  nere, e fquar- 
<iate  afj  eitauano  i mefiaggieti  de  dcce- 
n.uiri , c reudutifi  a maellria Iquallidt,  ba- 
ueano  leuata  al  mifero  la  domita  compal- 
fioi.e . ^onointromeflì  1 citati  : le  parti , fi 
come  viari/?  t fe  ne  Hanno  di  conno . 
Acanti  che**meom>nci  fono  inuitati  a fede- 
re qui  glitb'crano  Itati  prefetti.Atuando  c6 
mieli  e sfacciataggine  entra  a gian  palli 
quali  uri  mero  ile 'giudici.  Fereolt»,  ltan- 
d-  gli  allato  i camp/gm  fi  pofe  a federe  con 
molta  mode(li3  c piace unlezra  nel  capo  d' 
vn  banco,  fi  che  non  men  li  rammcntauad' 
tffer  legate,  che  (enatore,  laonde  fu  piu  lo 
dato,  de  honorato . Leuanfi  io  pie  le  parti , 
c'iegv.i  propongono.  E'prcdocta Vepiflola 


dopo  l'ordine  prouinciale  , e leggendoli 
adagio.  Amando  non  ancora  interrogato 
dice  a gran  voce  d’hauerla  dettata . Rilpo- 
feto  i legati  ciò  non  efier  ben  manifefio.  Al- 
le qnali  parole  rinfuriato  buomo,nou  auue- 
dendoli  del  pregiuditio  grande,  che  li  ve- 
niua  a fare , replicò  due , o tre  volte  la  con- 
feffione . Gridano  gli  accufatori , e'giudici 
lui  efier  reo  di  lefamaeftà.  Adliora final- 
mente pentendofi  egli , ma  tardi , dicono , 
che  impallidì,  pur  tardi  conofccndo, poter- 
li pronunciare  reo  di  lefa  maefta  etiandio 
chi  non  iiauea  affettato  I’habito  de'porpo- 
rati. 

9.  ec.  Incontanente  lenza  nullo  indu- 
gio egli  priuato  è de’prìuilegij  delle  due~» 
prefetture  da  lui  per  cinque  anni  tenute: 
e come  non  aggiuncoalla  famiglia  plebea, 
ma  in  tifa  tornato,  e fiato  aggiudicato  a pu 
blica  carcere . Fin  qui  Sidonio  . Checofa 
nefufie  d'Aruaodo,  dapoichc  Sidonio  fc rif- 
fe quelle  cofe , egli  no 1 dice  : ma  fi  bene  da 
Calfiodorofi  ritrahe,che  la  pena  della  cica 
meritata  dal  mifero  gli  fu  commutata  dall' 
Imperadorenell’efilio, offendo  fiate  da  Dio 
efaudite  l’orationi , che  Sidonio,  * coiti' 
egli  fieffo  afferma, faceua  pel  difauuencura- 
to  amico . Equi  non  e da  trapaliate, batter- 
li per  autorità  di  quello  autore , b che_j 
non  Euarico  cominciò  , come  dice  indo- 
ro, « a dare  leggi  fcritte.a'Goci,ma  Teodo- 
rico fuo  predcceffore . 

18.ee.  Succedeuano  nell’occidente  le 
narrate  cofe , quando  Leone  Imp.  percio- 
che  le  città  abbondauano  non  fotamentc 
d'bcretici,  ma  d'idolatri,  foce  contra  di  loro 
vna  legge, con  la  quale  vietò, che  chi  nÓ  fof- 
fr  Chrrftiano  ,non  haueffe  ardimento  di 
trattar  le  caufe  ne’giudicij  . <1  Nel  qual 
tempo  ancora  egli  raunó  fuo  sforzo  per 
guerreggiare  i Vandali.  Dice  Procopio  , * 
che  l’elercito  per  terra  era  di  cento  mila-» 
foldati  : e dell'armata  in  mareferiue  Nice- 
foro  l «fiere  fiata  di  mille, e cento  naui.E'l 

Se  fieffo  foce  generale  degli  cferciti 
o, fratello  di  Verina  fua  moglie . Ma 
che  buono  auuenimento  fi  potcua  fperare 
fotte  quello  heretico  Euticbiano?  l'huoino 
perfido  tradì  l'imperio  t conciofiacofache 
intendendoli  egli  con  Geaferico,  il  quale 
fi  tiouaua  in  grandi  anguille  , mentre  che 
le  armate  ftauano  per  combattere, fé  volta- 
re la  naue  pretoria  , fopra  la  quale  egli 
era , come  fe  tuggiffe  : il  che  vedutoli , la  fe- 
guitarono  parimente  l'alsre;  e cosi  il  d slea- 
le  die  a’moiici ia  vittoria ,ch’egli  Iiauea  in_» 
mano.  E quali  ebe  piccioli  bifferò  quelli 
danni,  s’aggiunfo,  che  effendofi  dopo  la  fu- 
ga lafciata  l’armata  lenza  laeonuementc-* 
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guernigione,i  barberi  fìeffi,  tenendole  die-  t 
ero,  la  diuamparono . 

zj.  24  Tutto  quello  fece  Bafihfco  itu* 
gratia  d Afpare , e d’Ardaburiom.nl  conteu- 
ci  di  Leone  ; li  quali  gli  haueano  promefi'o 
difarlo  Impeiadore  j ne  bauarebbono  po- 
tuto dare  a ciò  effetto,  le  le  cole  follerò  a 
Leone  prolpcramente  fuccedute.  E dico- 
no, che  fecero  tra  di  I010  quello  patto , che 
gl'iitelfi  duci , togliendo  l'imperio  a Leone , 
lodelfero  aBalihfcoi  equefti  per  ricompé- 
fationedi  ciò  lafcialie,che  gli Arnani dilacaf 
fe.  o a podere, e diftedeffero  la  fetta  !oio,prr 
cagion  delia  quale  Aff  are , e Ardaburio  ha- 
ueano fauoreggiato  tempre, e caldeggiato, e 
tutchora  fauorauano  Generico  Re  de'  Van- 
dali, pur’Arriano,  &.  ardentiffìmo  difendito- 
re  dell’herefia . Quefte  cofe  fi fcriuono  per 
Niceforo,  * e per  altri.  Perdutafi  l’arma- 
ta, andò  anche  male  refercito,il  quale  s’era 
già  apprettato  lenza oftacolo  alcuno  a Car- 
tagine vitcoiioforimperoche  i capitante  gli 
altri, come  fi  videro  pnui  deff’armata  fletta, 
rimafero  forteméte  impauriti,  e piu  di  quel- 
lo,che  fi  polla  dii  e, mancarono  di  iperanza. 
Doue  vtggiamo  con  quanto  pericolo, e con 
quàto  dàno  fi  iafetno  fiate  gii  heretici  nella 
corte, e fi  commetta  loro  l’amminifiratione 
delle  cofe  publiche  , e la  guerra , ellendo 
certo, clic  gii  huomiui  contrarij  a Dio,  e ni- 
mici  della  Chiefa  fanno  ogni  cofaa  tradi- 
mento, & hoftilmente.  Il  che  a grandiflimo 
Àio  nocimento  efperimentò  Leone  lmp. 
feruendofidi  Bafilifcofuo  cognato  , il  qua- 
le nonacconfcntiua  a' decreti  del  facrofan- 
to concilio  Calcedonenfe  ,econculcauala 
fede  cattolica . 

15  Ritornando  poi  Bnfilifco  a Coftan- 
tinopoli,  e gridando  -rutti,  dice  Niceforo  , 
luieflerreo  di  manifefiiffimo  tradimento , 
egli  andando  fuggiafeo  a guifa  di  C ain,  fi  ri- 
traile con  veloce  paffo  nella  chiefa , che 
fouentehauea violata  ; e Verina  Augufta-» 
fuaforella  lo  liberò,  e mandollo  a Periato 
della  Tracia , perche  quiui  dimoraffe  .Nel 
qual  mezo  Leone  fi  pofe  in  cuore  di  pren- 
dere con  opportuna  cagione  la  conuenien- 
te  vendetta  fopra  Afpare , & Ardaburio  au- 
tori di  tanti  mali:  ma  quando  egli  deffe-* 
«pera  a sì  fatta  dehbcratioue  a fuo  luogo 
voi  l’vdirete . 

26  Or  pofto  che  l’armata  predetta  fi recaf 
fc’pe’l  tradimento  di  quell’empio  cosi  difau- 
uenturatamcnteal  niente,  116  pertanto  dal- 
l’altra parte  , nella  quale  non  fi  euerreggia- 
uafotto  vn  duce  heretico.s’hebbe  dagl’im- 
periali con  l’aiuto  diuino  fuor  d’ogni  afpet- 
tatione,vna  gloriola  vittoria  degli  Hunni 
conia  morte  di  Deufice  Re  loro,  e figliuolo 


d’Attila , il  quale  auanzaua  la  [fierezza  del 
padre, ed  iufolcntiffìmo  era;  eia  fua iella  fu 
a graude  allegrezza  di  tutti  portata  fopra-* 
vn’balla  aCoftautinopoli . » 
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iir  Olendo  Leone  lmp.  punire,  come 

y meritauano  , gli  predetti  duci  Ar- 
riani,  e traditori , ma  non  potendo  ciò  fen- 
za  molto  pericolo  tornire  con  aperta  torza  » , 
prefe  fagacc  configlio  d’ingannare  l’art<-> 
con  l'arte  : ed  imperciò , come  fe  nulla  fa- 
peffe  dì  quel  cb’  era  paffato  fra  effi  , e 
Bafilifco,  e Genferico.fi  mite  ad  honorargli, 
e beneficargli  piu  che  prima,  e promife  per 
ifpofa  fua  figliuola  a Patritio,  oPatritiolo 
figliuolo  d’ Afpare  , e chiamollo  Cefare.  E 
certo,  che  Patritio,  e non  altrimenti  l'altro 
figliuolo  d’Afparc,  c’hauea  nome  Ardabu- 
rio,fofie  creato  Cefare, lo  lignificano  Mar- 
celhno,  b gli  atti  di  S.  Marcello, e Cedreno;  berceli, 
ancorché  Niceforo,  ed  Euagrio innanzi  a inebron, 
lui  fcriuano,  effere  fiato  fatto  Cefare  Arda- 
burio,detto  per  la  dignità  patritio . 

z Già  fin  dal  cominciamento  dell’impe- 
rio di  Leone  n’hauea  Afpare  richiefto  l'Imp. 
pe’l  patto  fatto  tra  di  loro  ; percioche  Leo- 
ne era  fiato  promoffo  da  lui  aH’imperial  di- 
gnità . Ed  aggiungono , che  facendogli  in- 
ff  antia  Afpare  , che  pur  douefle  la  premefla 
attenere, e dicendo  : O Imperadore , non  è 
lecito  mentire  a chi  c veftito  di  quefta  por- 
pora (l’hauea  prefo  per  la  velie)  il  principe 
gli  fece  quefta  rifpofta:  Certamente  con- 
uiene  ancora  all’Jmperadore  non  cedere, 
nè  effere  foggetto  a veruno , maflìmameute 
con  danno  della  republica  . 3 Narranfì 
quelle  cofe  da  Niceforo  , c eCedreno.  à c£^#  ,s< 
E conciofiache  pareua , che  impedimen-  ( x 
todeffe  all’ambitiofa  intentione  d’ Afpare 
la  perfidia  Arriana , egli  volle  primieramen-  an,lM9H 
te  ,che’l  figliuolo  da  crearli  Celare  la  con-  lm* 
dennafle,  e poi  moftrò  anch ’e’  di  voler  fare  r 
l’ifteflo,  dicendo  di  effìCedreno  quefte  pa- 
parole  : Eodem  anno  Avarie  filini  Paf  ricini 
Cifnr  4 Leene  creatur.  ac  Alexandriam  mie - 
tifar  , quia  Affiarem  ab  Ariana  f«Ba  mbdu- 
atraty  & fibi  btneuolumrcddider.it . Così 
egli, mal’anno  precedente, cioè  duodecimo 
dì  Leone  lmp.  Simigliantemente  fcriue_> 

Niceforo,  che  Leone  fteffofi  Audio  di  trar- 
gli  dall’ Arriani  Imo. 

5 Ma  gl»  atei  di  S> Marcello  dimoftrano» 

chef 
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chel  figliuolo  d'Alpare  fu  eletto  Cefare-, , 
effendo  ancora  Arriano  , e che  pcròil  po. 
polo  dì  Coltantmopoli  fi  leuò  a romore  . 
Ma  vdiajno  il  fatto  negli  atti  niedefuni  dilli 
a Zxtant  gentenienre  efprefto  con  limili  parole  : * 
apadSar,  Pi  piu  cofe  occoriero  tra  Ardaburio,  e 1* 
di 1 19.  Iuipej-adore,  le  quali  partorirono  fra  di  lo* 
dtctmb,  i°  icambieuoli  fofpetti.ed  inimicitie.e  odij. 
E fopraftandp  perciò  ad  amcndue  molti 
cricoji  , vennero  finalmente  a coneor- 
ia.  che  falfro  figliuolo  d'Afpare , e fra- 
tello d' Ardaburio  Itcfio , hauendo  tolta  per 
moglie  la  figliuola  dell'lmperadore  , folle 
creato  Celare  , E'  Cefare  (come  direm- 
mo) il  fottoimperadore  : impercioche  egli 
» yfa  )a  porpora  a oro  teifuta,  e l’altre  in- 
Jegne  dall'imperio  , faluo  che  la  fri  a co- 
rona d'oro  non  ha  tutti  i legnali  delfim- 
perio.  Cosiquiui.  Se  alcuno  ha  vaghezza 
di  lapereja  prima  origine,  e'1  lignificato 
dalla  npminatione  dì  Celiare,  legga  cip,  che 
bz.it, \y  die?  Cicerone  ad  Attico,  b Siegue  pota 
*f.8.  dire  l’autore  della  dignità  , e della  podeilà 
pur  di  Cefare  ; Egli  adunque  riceputala  era 
per  fare  col  viucntc  Imperadore  tutte  Je-> 
cofe  con  luicomuncmenre,  e dopo  la  mor- 
te dieffo  per  Accedergli  foto  nell'imperio. 
Or  quefla  cola  non  pocoturbauala  Chiefa  ; 
impercioche  era  Afpare  , co'figliuoli , e con 
tutta  fuacafainfieme  oltre  pittura  dato  al- 
la pazzia  Arriana. 

4 Commofiifi  per  tanto  grandemente  i 
Cofhntinopolitani , c accoltifi  infieme  foe- 
foidue  condottieri Geladio,  c Marcello, 
fanttjjimo  intorno , archimandrita  dtl  mona * 
fiori»  di^li  Aumctt,  dtl  tjnal  Marceli» Ji foco 

additerò  ricordanza. vennero  ad  Hippodro- 
pio  per  riuolgcre  da  cofa  cotanto  indegna 
i’Impcradore  .ch’era  a ciò  molto  d fpoito  , 
matemeua  Afpare, e Ardaburio,  Nell'anda- 
re videro  quegli, eh?  gli  occhi  puri  Jiaucua, 
no,  vngiouane  di  molto  alta  flatura,  di  for- 
ma Uelliflinia.d'alpetto  piu  càdido  della  ne- 
ue,e  a marauiglia  rifplendcnte,vefiito  d’vpa 
bianchiflìma  velie ,'  e cinto  di  cintura  d’o- 
ro : e vcdeuanlo  andare  dal  lato  ilniilrp 
del  fanto  vecch  io,  folte  ritandolo, 

j Or’eptrati  nel  luogo,  dope  l’Impera- 
dore  feder  lolea  , Marcello  aggiugnendo 
con  le  fue efortationi  a tutti)  fedeli  vigore, 
parlò  a Leone  con  gran  libertà , e tutti  con 
lui  chiefero  al  principe  (letto,  che  o douefle 
inducere  il  figliuolo  d'Afpare  a venire  a) 
cattolico  conofcimento  , o’i  priuafle  della 
dignità  di  Celare  : ed  hapendocglipromef- 
fo  ditàr'il  difiderio  loro,  tutti  lieti  , e con- 
tenti n’v|cirono,e  l'Angelo  di  Dio,  poiché 
htbbe  ricondotto  S.MaiceJlo  alla  porta-», 
difpaine  . Tutto  quello  gli  atti  predetti. 
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Con  che  fu  dato  ad  intendere  e flore  gli 
Aog  ohprelli  io  aiuto  de’cattolici , li  quali 
«'affaticano  in  difefa  della  tanta  fede . An- 
che Zonara  afferma,  » chc’l  chericato , e’  a Anna1. 
monaci  andarono  dallTmperadore,  gridan-  /,,j, 
do  coatta  di  lui , che  creafle  va  Celate  cat- 
tolico. 

6 Aggiugne  l'autore  della  vita  di  S.  Mar- 
cello, che  non  dopo  molco  hebbe  effètto  la 
fua  predittione,  perche  fi  come  fu  inoltrato 
al  ferito  di  Chriffo  in  aperta  vifione  , che-» 
combattendo inlieme  vn  icone  , &vn  dra- 
gone, il  dragone  fu  dal  leone  abbattuto  ,le 
morto  ; cosi  Afpare,  & Ardaburio  con  tutta 
I la  loro  fchiatta  nielli  l'anno  feguecte  alle*» 
fpade  perirono. 

7.ec.  In  quellofpatio  di  tempo  Leone 
lmp,  per  renderfi  fauoreuole  tl  irncne  diur- 
no m tanto  perigliosi  quale  sera  condotto 
l'imperio , promulgò  net  mele  di  dicembre 
vna  coollicutione  b intorno  all’offcruan.  b Z.vlt. 
la  delle  fede  , vietandoti  farli  in  effe  gli  C .do  fi. 
Ipcttacoli  circenfi.e  gli  icemci, e fecene vn'  r'b . 
altra,  < degna  certo  della  fua  pietà,  coatta  CM-C od. 
Coloro,  che  fimoniacamente  occupauano  i d»  >p‘fc. 
vefcouadi , con  la  quale  ancora  infegnò  & fì*rt 
quali  dourebbono  eflcr  quegli  , che-» 
s’hanno  da  ordinare  vefcoui,  cosi  dicendo  : 

Eleggafi  vefcouo  callo , & humile , illquale, 
oue  che  vada  habbia  a pacificare  ogni  co- 
fa  con  l'integrità  della  v ta  . Nè  s'ordini  il 
prelato  con  pretto , ma  con  preci.  Dee-» 
efferc  tanto  lontano  dall’ambitione,  cheto 
cerchino  per  istoriarlo,  pregato  fi  parta, 
multato  fugga.  3 E loggiugne  ; profili» 
mim  indignai  il}  facirdolio  , nifi  fuent  ordi- 
nata! wuitui . Come  poi  con  quelte  cofe 
lautamente  difpoflc  egli  meritafle  il  foccor- 
fo  ctleflelo  dimofrra  ciò,  che  nell’anno  ap- 
pretto è ferino . 
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1 Orafi  l’anno  prefcnte  co!  contolato 
xN  di  Seuero,  e di  Giordano  ima  in 
vece  di  Seuero  habbiamotrouato  in  qual- 
che luogo  Seueriano  . Fioriua  a quella-* 

Itagione  nella republica  Seueriano huomo 
d’umpilfima  nominanza , e potente  molto, 

& implacabile  nimico  d'Afpare, e d’Ardabu- 

rio,  come,  trattando  di  lui,  afferma  Sui- 

da:  <1  il  quale  anche  ci  fa  manifefto  di  frt-<  drnsiai- 

fletto , cii'e’  vincita  in  quel  tempo  * il  volu-  rtAna  t 

me  del  quul'autore  lu  polcia  accrefciuto  da 

altri. 
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altri.  Ma  fé  a grado  è il  legger  piu  torto 
Seuero,  che  Seueriano,lappiail  lettore, che 
pur  fu  in  Coftantinopoli  icuero,huomo 
chiariflìmo,di  cui  i’ifteflo  Tenitore  fa  men- 
zione . 

%.  ec.  Or  quefto  anno  y dice  Marcclli- 
ll»chr » no,  * Afpare  il  primo  cra’patrjtij  co'fi* 
gliuoli  Ardaburio,  e Patritiolo  chiamato 
Cefarc , Arriano  con  la  prole  pur’Arriana  fu 
vccifo  in  palagio  dagli  eunuchi  ; Spadomtm 
tnfìbus  (fon  parole  lue)  1»  paUtio  vu!*e- 
mtui  iaterijt.  Racconta  anche  inbreuità 
b lii.x.f,  l’vccifione  loro  Euagrio»  b fecondo  Prifco 
1 j,  ' fhetore  fcritcor  di  quel  tempo:  ma  alquanto 

piu  lungamente  la  narra  Niceioro,  dicendo 
che,  mentre  che  Afpare  Itaua co  figliuoli 
nei  circo,  il  popolo  comincio  a dir  contra 
di  loro  ingimiofe  , e oltraggiofe  parole,  in- 
tollerabtl  noia  portando  tutti  neh’animo, 
chefoffe  fiato  chiamato  Ccfare  vn’Arriano 
peroebe  haueano  in  mente  quel  chefotto 
gl’Jmperacìori  Aniani  Coftanzo , e Valente 
già  s’era  foftenuto  in  Collantinopoli  da’lor 
padri.  Per  la  qual  cofa  temendo  coloro  , e a 
ragione  ,di  peggiora ndarono  aCalcedone 
ftguitati  da  tutto  l’efcrcito,  e ripararono 
nel  facro  tempio  di  S.  Eufemia  martire . E 
qui  noti  il  lettore,  che  Ardaburio  , il  qua- 
le mandò  i foldati  a trar  dalla  chiefa  degli 
Acemeti, retti  da  S.  Marcello, il  fuggito  rn_, 
effa>fecondo  che  di  fopra  fi  dille, tu  coftret- 
to  a faluarfi  in  chiela  , come  auuenne  a 
piu  altri  violatori  dell’immunità  ecclefia- 
ltica  . 

5.  6 Poijfoggiugnc  Niceforo,l'Impera- 
dore  manda  il  patriarca,  promettendo  a' 
predetti  duci.c’hauerebbe  ofteruata  loro  la 
tede,fe  vfcitifoffero  di  chicfa:  ma  e’rifiuta- 
rono  di  quefto  fare  fenzala  fua  prefeiua. 
Vaimi  Leone, ed  etti  efeono.  Appreffo  egli 
gli  ammette  alla  fua  menfa , e promette  loro 
di  mandar’in  oblio  tutte  le  paffate  ingiurie» 
e d'altra  parte  ordina  a Ztnone  ilauro, 
che  in  venendo  Afpare,  e Ardaburio  per  gli 
bagni  a palazzo , gli  vccidcffe,  come  fece-r, 
mozzando  in  prima  la  tefta  al  padre  ; il  che 
non  prima  vide  il  fidinolo, che  dolente  ol- 
le modo  gridò T e dille  : Ragioneuohnente 
è ftato  recato  alla  morte  il  canuto  vecchio. 
Il  quale  vanamente  vantato  fi  è, nè  ha  volu. 
to  mai  porgere  orecchie  a me,  che  fouen- 
te  gli  diceua:Diuoriamo  noi  il  Leone auan- 
ti  ch'e'ci  ponga  alla  fua  tauola . E poiché  il 
difàuuenturato  duce  hebbe  ciò  dette,  egli 
a ncora  fn  meffo  al  ferro, ed  ammazzato:?  po 
feia  Leone  mandò  in  efilioParritio,  e per 
matrimonio  aggiunfe  Arianna  fua  figliuola 
a Zenone  , percioche  hauea  tolto  del  mon- 
do gl’infidiacori  fuoi . Fin  qui  Niccforo . 


Ma  gli  altri  affermano  effere  flati  priuati  di 
vita  tutti  i figliuoli  di  Alpare.  Per  quefto 
fatto  poi  Leoue  Augulio  cognominato  tu 
Macchi  , ch’io  Latino  Tuona,  mterjt&or . 

Così  adunque  s’adempie  la  vifione  di 
Marcello,  con  la  quale  gli  fu  inoltrato,  che’l 
dragone  farebbe  ftato  alla  fine  vinto  dal 
Leone . 
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i.  ec.^>  Ennadio  vefcouordiCoftantino- 

VJ  poli  hauendo  tenuta  quella  fe- 
de tredici  anni , * vfei  di  quelta  vita-» , a 
lafciando  a tutti  gli  buoni  difiderio  di  fe . E ^^ron  " 
non  molto  prima  , mentre  ch'egli  faceua_,  r 

oratione  auanti  l’altare , gli  fi  fece  auanti,  fi 
come  dicono  Teodoro  lettore , b Nicefo-  t,  Colletti 
ro,  c & altri,  il  demonio,  il  quale  difubi-  ptU 
to  da  lui  col  legno  della  Croce  meffo  in  voi-  c ^ 
ta,  in  fuggendo  diffe:  Io  parto , c viuente  te  j, 
ftaro  cheto  : ma  i’tornero  dopo  la  tua  mor- 
ie , e diffrangerò  la  chicfa.  Nel  che non—, 
menci  lo  fpirito  mendace  ; imperoche  ef- 
fendo  fuftituito  in  luogo  di  Gennadio  Aca- 
cio  di  prefetto  , ch'era  ( come  dice  Eua- 
grio) del  collegio  degli  orfani, quali  turbini 
dibattettero  quella  chic  fa, pur  troppol’apri- 
ràque!  che  diremo  in  ciafcuno  degli  anni 
feguenti . Annouerafi  quefto  Gennadio 
dall’altro  Gennadio  Maflilienfe  fra  gli  d De  feri? 
fcrittcri  eccIefiaftici,peroche  egli  compilò  1 9b 
vn  comento  fopra  Daniello,  e molte  ho- 
melieie  gliGrccil’hanno  nel  metrologie  fra 
gli  altri  fanti , meritamente  celebrando 
ogni  anno  la  fua  memoria  a’xj.d'agofto. 

6.  cc.  Ma  innanzi  alla  fua  morte  auuen- 
ne , che  Zenone  genero  deU’Imperadorc.e 
creato  da  lui  conte  dell’oriente , andato  in 
Antiochia  feco  vi  conduffe  Pietro  cogno- 
minato Cnafeo,e  Fullone  per  l’arte, e’hauea 
fatto , flato  già  monaco  Acemeta , ma  poi 
fcacciato.impercioche  egli  era  heretico  Eu- 
r-chiano,  e qoindi  fu  fatto  prete  delFa  chie- 
fa di  S.  Baffa  martire  appretto  Calcedone  : 
il  quale  ito  a Collantinopoli , sera  con  le-# 
lue  bipocrifte,  & adulatimi!  recato  all’a mo- 
re delffteffo  Zenone.  Or  vnitofi  l'empio 
Pietro  co'ieditiofi  cétra  Martirio  vefe.  An- 
tiocheno fece  nafeere • fàlfi  accufatori , che 
quel  prelato  cattolico  Neftoriano  falle , e 
ponendo  di  lui  altre  falle  accufe  , l'opprefTe 
col  fauor  di  Zenone  per  sì  fatto  modo.cbe’l 
cofirinfe  a rifiutate  il  velcouadoi  dicendo 

il 
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il  patriarca  ftefTo  pubicamente  in  chiefa-» 
ad  aita  voce  ; C/^fO  i mmongero , & pepalo 
ribelli  , & «scie fu  contaminati  rinuncio, 
fornata  interim  mtht  j attratti f dignitate , 
i *•  1 3 Dopo  la  partenza  di  Martirio 
occupò  tirannicamente  quella  fede  il  det- 
to Pietro  : del  che  hauendo  Gennadio  rag- 
guagliato Leone  Imp.  quelli  l'efiiiò  : ma  il 
peruerlo  fi  fuggi  via.  Fanno  tutto  àò pa- 
r - _ lcle  le  cole,  che  fcriuono  Teodoro  letto- 
aitata.  rej  * & Alcffapdro.  b Cacciato  poiPie- 
h c a tro  Fu:lone>«o«  alcun’altro  eletto  in  luo» 
,,  go  di  Martirio,  il  quale  hauea  lafciato  il  ve- 

4*  kouado,  peroche  non  altri, ch’egli  fi  difide- 
p**Snr,  raua  jn  quei|a  fc<ie  da’cattoltci . Cosipaf- 
- farono  le  cofed'Antiocbia  lino  a’tempi  di 
Balìlifco . 

1 4 lutorno  allo  flato  politico  ; la  pace 
nata  nell’imperio  dell'oriente  per  la  morte 
de’fopradetti  Goti  Arriani , pubi ici  nimici, 
cagi  onò  la  guerra  nelfimperio  occidentale: 
m peroche  pareua  ,cbe’potenti , e’Re  del- 
, la  fetta  Arnana,  li  quali  erano  neli'imperio 

Romano, il  lì  tollero  diuifo  tutto , e c'hauef- 
fero  fatto  tacita  lega , e compagnia  in  dife- 
fa  della  perfidia,  guidando  tutte  le  cofe  a’ior 
modo  . Erano  quclti  nell’oriente  Afpare,& 
Ardaburio  Goti  Arriani;  in  RomaRicime- 
rc  lìmilmente  Goto,  & Arriano  ; nelle  Spa- 
gne^ nelle  Gallic  Euarico  Re  pur  de’Goti , 
éc  Arriano, ed  anche  perlecutorede’catto- 
Iici  ; e nell’Africa  Genferico  Re  de’Vandalj, 
Arriano  fopra  tutti  fceleratilfimo . 

15.ee.  Hauendo  adunque  intefo  io-» 
Roma  Ricimere  , potentiflimo  duce,  edere 
flati  morti  g>i  prefaci  Afpare  , & Ardaburio, 
fuoi  Arriani,  che  s’erano  in  Collantinopoli 
con  la  dignità Gefarea  acquetato  il  princi- 
pato, cominciò  a porre  infidie  ad  Antemio 
Imp.  di  natione  Greco,  mandato  da  Leone 
Aug.  quantunque  fuocero  fuo  folle  : ma  ef- 
fendo  quelle  fcoperte,egli  a Milano  fi  ripa- 
ro . Oue  dimorato  alquanto  co’fuoi  fi  volfe 
ad  vn’altra  maniera  d’inganni,  facendo 
fembiantedi  bramare,  e di  chiedere  al  fuo- 
cero Imperadorc  lapace,  cioè aintentione 
di  nafeondere  lotto  di  elfa  contea  dilui  le 
fpadc  per  da-gli  la  morte . E a togliere  ogni 
ombra  difrode , il  traditor  fellone  eleffe-* 
per  fuo  legato  Epifanio  vefcouo di  Pauia, 
huomo  fartjffimo  &c  • loquentiflìmo , la-# 
cui  legatione  racconta  Ennodio  diacono 
della  ciucia  fleffa,  eferittore  della  vita  di 
c TLxtat  lui;  c enarra  im  rima  come  rata  di  Icor- 
Àpud Sur.  dia  grande  fra  Antemio,  e Ricimere, l’vno, e 
dii,  zi.  l’altro  di  loro  faceua  fuo  apparecchio  di 
iar,.  &in  guerra  , e come  molti  nobili  d.  Ha  Liguria 
cod.Vatic . furono  da  Ricimere  a Milano,  e inginoc- 
■ chiatiglifi  auanti  prcgaronlo  a quella  rnag- 


giorlnflantia,  che  loro  poffibil  fu,ch*e’vo- 
leflc  far  pace  con  l’imperadore,  e si  coglier 
la  cagione  di  tanti  fcandali , e mali:  poi  fog- 
giugue  : Ma  che  occorre  piu  parole  dire  / 
Mutali  Ricimere,  e piegato  per  le  lagrime 
dimoiti  promette  di  recarli  alla  diliderata 
concordia.  Ma  chi  (diffe  egli)  riceuerà, 
c fofterrà il  pefo di  tal  legatione? Chi  farà, 
colui  , che  ritrar  polle  dall’incominciato 
corfo  della  fua  ira  il  concitato  principe^* 
Calata  ? Al  che  tutti  ad  vna  voce  rifpofero  s 
Se  voi  l’affenfo  vollro  date  alla  pace  / noi 
habbiamo  il  vefcouo  di  Pauia, noueWamen- 
te  a Sunto  alla  cura  di  quella  chiela,  il  qual’è 
ballante  a fare,  che  gli  lottomettano  il  collo 
le  arrabbiate  beftie  < ed  anzi  che  dimandi 
la  grada,  da  chi  che  fiacgli  l’ottiene; e la 
fua  l'anta  vita  lo  rende  amabile  a qualunque 
huomo,  fc  e cattolico  , e Romano  , e la-» 
fola  villa  lo  farà  amabile  ancora  a’Greci  : 
dipende  dall’arbitrio  fuo  chiunque  l’odev, 
ne  fi  può  refiftere  all’efficacia  delia  fua  elo- 
quenza. 

19  Rifpofc  Ricimere  patritio  : La  glo- 
riola fama  delle  virtù  di  quello  huomo  è 
anche  alle  mie  orecchie  venuta  ; e quel  eh’ 
lo  piu  ammiro  fi  è,  che  tutti  fieno  lodatori 
Tuoi.  Voi  dunque  andate,  e pregate  l’huo* 
ino  di  Dio  ,cbe  contento lia  di  entrare-» 
incarnino.  Vfciti  eglino  del  configlio  fe— » 
ne  vanno fenza  foggiorno  a Pauia; conta- 
no il  tutto  al  beato  Epifanio  , e preganle 
con  molto  lagrime,  che  gli  piaccia  di  pren- 
der quella  fatica.  Egli  non  rifiuta  di  farlo 
per  amor  della  patria  , e breuemeote  detto , 
fi  come  colui , che  nel  parlare  molto  parco 
era,  ciò  che  gli  occorre,  fene  va  a Ricime- 
re, dal  quale  egli  fu  nell’iftc fio  punto  e ve- 
duto, ed  eletto. 

xo  Egli  adunque  riceuuto  da  lui  l’ordi- 
ne della  legatione  dirizza  f tuoi  fanti  pafit 
verfo  Roma.  Nel  qual  camino, quali  difagi  e* 
foftenneile,  equahmiracolofe  marauiglie-» 
egli  facefle,io  fottofileotio  Io  palio, peroche 
in  affretto  a trattare  delle  cofe.  che  piu c* 
importano.  Sitofio  ch’egli  entròncllt-» 
porte  della  città,  la  fama,  cbel’hauea  in  af- 
fenza  fatto  palcfe,  cominciò  amoflrarloa 
dito.  Riuolti  in  lui  gli  occhi  di  tutti , ftu- 
pirono , the’l  folo  fuo  afpetro , inditio  della 
fantità,  tutti  mouelfe  ariuerenza.  Riputa- 
vafi  ciafcun’buomo  d’alto  affare  reo  di  gra- 
udfima  colpa, fenon  hauelfe  abbracciate  le 
ginocchia  di  lui.  Alzauanfi  le  grida  al  cielo: 
muno  lo  lbmaua  come  vno  del  numero 
de’inoi  cr.li,pcrcioche  vedeuano,che  Diente 
gli  ma.  caua  della  grana  celelle . E’  fatto 
a fapere  ad  Antemio  principe  elfer  venuto 
per  legato  va  vclcouo  delia  Liguria,  le  cui 
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notabili  prerogatiue  niuna  lingua , quanto 
che  ornata  di  ben  parlare, potitbbe  già  mai 
fporre  pienamente . 

zi.ii  Ed  egli  : Anche  con  le  Tue  am* 
baicene  Ricimere  aftutamente  mi  combat- 
te . Tali  e’manda  > li  quali  fufBcieoct  fono 
ad  elpugnare»  e vincere  co’ pricghi  loro 
etiandio  quelli  , ch'egli  prouoca  con  ingiu- 
rie . Pure  nondimeno  conducetemi  auauti 
l’huomo  di  Dio,  il  quale  fe  chiede  cole  pof- 
k libili,  io  gliele  concederò  ; le  difficili  ,10  il 
lupplicherò , cb’egli  no  voglia  hauere  a gra- 
ne ia  miafeufa.  Dubito  niente  di  manco, le 
Ricimere  lìa  per  ottener  da  me  ciò,  ch’e 
domanda  , concioliacofache  egli  foglia  vo- 
ler troppo , nè  tenere  ; conucnienti  termi- 
ni nel  proporre  le  conditioni.  Ma  venga  il 
vcfcouo  . Elcono  della  città  gli  vfficiali  pa- 
latini, e introduconlo  dall’lmperadorcied  il 
finto  cosi  comincia  a parlare . 

*3  Hadifpollo  il  cclelle  Signore  ( ve- 
nerando principe  ) che  quegli,»  cui  fi  com- 
mette la  cura  di  sì  gran  republica  , debba-» 
conofcere , mediante  la  cattolica  fede , Dio 
autore , ed  amatore  della  pietà  ,*  per  cui  1’ 

armi  della  pace  rompono  il  furore  della » 

guerra  , e la  concordia , la  ceruice  della-» 
iuperbia  conculcando, fupera quel  chela-» 
fortezza  non  può  vincere.  E cosi  il  manfuc- 
to  animo  di  Dauid  perdonando  al  nimico, 
piulodeuole  , e piu  celebre  il  rendette , che 
l’intentione  della  vendetta  . Cosi  i perfet- 
ti Re,  e fignori,che  ne’paflati  fecoli  itati  fo- 
no , hanno  per  celefte  arte imprefo  a con- 
cedere legratiefupplìcheuolmente  cbielte. 
£ certo  quel  principe,  che  innalza  con  la 
pie  ta  l’imperio  fuo,ad  Imitacione  del  fupre- 
010  dominio  il  poffiede. 

14  Adunque  la  volita  Italia  in  quello 
giudicio  affidata  , o fi  vero  Ricimere  patri- 
zio ba  inuiataa  voi  la  mia  debolezza,  fup- 
plicandoui  a indubitata  fperanza , e creden- 
za ,che’l Romano daràla  pace,  cheédono 
di  Dio,  la  qual  chiede  con  molte  preghiere 
anche  il  barbaro . Impercioche  le  voi  vin- 
cerete lenza  fpandere  l'angue , quello  trion- 
fo propriamente  illuftrerà  i voltri annali. 
Quanto  è in  me , io  non  fo  qual  piu  bella  , e 
forte  guerra  fi»,  che  cobattere  l’iracondia, e 
co’benificij  caricare  l’erubefcenza  del  fero- 
ciffimo  Goto  : peroche  piu  grauemente  fi 
rauuilifce , fe  impetra  le  cofe  chielte,  colui , 
che  s’è  vergognato  infimo  ad  hora  di  Ap- 
plicare . Dapoi  è da  venire  ali’incerto  riu- 
Iciméto  della  guerra,  doue  fe  pregieranno 
i peccati , fia  ingannato  il  regno  pe’l  voftro 
combattimento  ; perciocbe  amendue  le 
parti  fono  per  perdere . Conciofiacofeche 
tutte  le  cole  , che  fi  confcruano  appo  Rici- 


mere,fe  egli  è amico»  fono  da  voi  poffeduic 
con  eflo  medefimo.  Ancora  con lìderate, 
come  ordina  bene  la  lua  cauia  quegl» , die 
è il  primo  a profferire  la  pace . E qui  l’huo- 
mo  mirabile  fece  fine  alido  dire.  . 

15  All’hora  il  principe  alzati  gli  oc  dir 
fi  vide  abbandonato  dallo  lguardo  di  tutti 
gli  fupi  i e tratto  vn  profondo  fofpiro  co- 
mincio cosi  : Auuengachc  ( lauto  prelato  > 
io  habbia  cagione  più  , che  non  fi  polla-* 
efprimere,di  dolermi  di  Ricimere  , e che-* 
fieno  audati  a voto  gli  gradinimi  beueficij  , 
che  noi  habbiamo  con  elio  lui  vfatùnon  fiat 
per  tanto  , chi  creda , noi  haucr  ciò  fiuto  a 
paura;  percioche  in  tanta  circonfpcttione 
non  habbiamo  conofciuto  timore  per  noi . 
E fra  gli  altri  benefici]  ( la  qual  cola  non  fi 
può  lenza  roflore  del  regno  ràmemorare , c 
dclfaogue  noltro)  noi  l’habbiamo  per  amo- 
re della  republica  congiunto  conia  nollrft 
parentela  ; il  che  ha  irritato  l’odio  del  po- 
polo contradi  noi.E  per  verità  qual  princi» 
pe  mai  ba  ne’fecoli  andati  fatto,  chetra'do* 
natiui,  che  bifogno  fu  dare  ad  alcuno  vii 
Goto, polla  tulle  per  la  publica  quiete  la  fusi 
figliuola  ? Da  noi  certo  non  s’è  lapuro  per- 
donare al  nollro  fangue,  mentre  habbiamo 
conferuato  l’altrui  . Ed  imperoche  la  tu*  • 
veneratione  euidentemente  vegga  , e co- 
nofca  gli  fuoj  sforzi  ;qnantc  volte  Ricimc- 
re  è itato  da  noi  di  maggiori  doni  colma- 
to , tante  fi  ci  è dimoltrato  piu  grauc  nimi- 
co . Quante  guerre  ha  egli  ne  paffuti  tempi 
nppatccchiate  contra  la  republica  ? Quanto 
gran  vigore  ha  riccuuto  per  fua  cagione  il 
furore  nelle  genti  ftraniere  » eall'vltimo* 
che  non  ha  tentato  di  fare  per  nuocerci  t 
A collui  daremo  noi  la  pace?  Porteremo 
noi  quello  interno,  e occulto  nemico  rico- 
perto del  manto  dcH'amicitia  , il  quale 
per  l«  lezgi  deU'honeftà,  nè  pe’l  legame  dell* 
affiuitade  s’è  potuto  rattenere  ? Cosi  parlò 
in  prima  Antemio  , e detta  all'  intendi* 
mento  llefi'o  quella  fentenza  : Grundis 
taune  eli  aduer/anj  antmum  eognouijje  t 
ettnitn  hofìcto  frotinui  fenfijf*  fuferajft  tfìi 
foggiunfe . 

16  Ma  in  tutte  quelle  cofe(r#uerendo  pa- 
dre) fe  tu  fe’malleuadore, e mediatore, il  qual 
puoi  con  ioquifitionc  fpirituale  i fellonc- 
l'chi  configli  ritrouare,  etrouati  corregger» 
glijio  non  fono  ardito  di  negare  la  pace, che 
tu  dimandi . Vltimamente  l'eia  fuaconfue* 
taallutia  pur  te  ingannerà, venga  purea!  co- 
battimento  colui , ch’é  già  impiagato  dalla 

nria  perfidia.lo  metto  nelle  mani  tue  me 
) , e la  republica  ; c la  gratia,  la  quale  io 
hauea  propofto  di  negarla  a’prieghi  ,&  al!« 
humilutioni  di  Ricimere , per  tuo  amora-* 
Q.qqqqq  di 
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di  veglia  la  faccio.  Impercioche  pregan- 
do tu,  chi  profumerà  di  negare  la  domanda 
a te,  a cui  li  douea  prima  porgere  preghiere? 
Così  i’Imperadorc. 

%1  E'i  venerabile  face.dotc,gratie  (diffe) 
rendute  lieno  aH’oanipotente  Signore, ii 
quale  bn  infufo  la  lua  pace  neila  mente  del 
principe  .3  e faggiuole  alcune  altre  poche 

Saroleie  pretoria  Autemio  ,perfcrmezza, e 
abilimento  della  concordia, il  giuramento 
dì  dipartì,  affrettando  egli  il  l‘uo  ritorno  , 
percioche  fapcaihua  la  toiennira  della  paf- 
qua . Fin  qui  S.Enoodio  della  legai  ione  di 
S. Epifanio  ad  Antenato.  Ma  che  cola  poi, 
datoficompimecto  alla  pace»  Ricimere_j 
venuto  a Roma  laceflc  contra  1 Imperado- 
ro  Hello,  fi  dourà  a fuo  tempo  narrare  . 

28  Cosi  anùauauo  le  raccótare cofe,qua- 
do  Eudocia la  giouane*  moglie  d’Hunenco 
figliuolo  di  Genfciico,dopocffcre  fiata  con 
effo  ledici  anni,  ed  hauert  hauuto  di  lui  vn 
figliuolo  detto  Vlderico,  fi  fuggi  a Gerufa- 
iem, peroche il  marito  era Ariiauo,c  quiui 
no»  dopo  molto  tempo  riposò  in  pace , e 
fu fepolcà preffo aliamola  Inai  bauendo  ella 
conlccrato  tutte  le  fue  facoltà  alla  fanta_ » 
reiurretfone  di  Ghrifto,e  per  gli  poueri.  Fin 


a Ltb*  le.  qui  Niceforo  . » 

c.t».  i9.ee.  L’anno  fteffo  ardendo  il  monte 

Vefuuio  nella  Campagna,  dicono  Marcclli- 
U in  chro%  no,  b e Procopio  , « mandò  fuori  tanta-. 
^Debella  cenere  , e sì  lungi»  che  comprefe  quafi 
Gatk.  tutta  l’Europa , Di  ebe  quegli  di  Coftanti- 
nopolì,  oue  quella  fimilmente  peruenne^. , 
tanto  sbigottimento  prefero  , che  inftitui- 
ronoa’fei  di  nouembre  vn’annual  memo* 
ria  , per  placare  con  Tondoni  Tira  di- 
vina . 

32  Ancora  quello  anno,  contendendo 
. mfìeme  della  fede , dice  Niceforo,  d due-» 

* **  ve  leoni, vno de’qualitra  Ardano, eloquen- 
te  molto,e  gran  difputatore,  e Taltro  Catto- 
lico adornato  d’ogn  i virtù,  paroe  al  Catto- 
lico di  Iafciare  la  contela  delle  parole,  e ve- 
nire a fatili  e così  inuitò  Thereticoa  fcco 
entrari  in  vn  gran  fuoco.  Non  volle  il 
perfido  accettare  Tinuito  j ma  bene  v’en- 
trò  il  feruo  di  Cbrifto,  e n’vfci  etiandio  con 
le  vede  intatte,  e poi  difputò.  Cosi  Nice- 
fcro . E poftoche  tal  fatto  habbia  per  tefti- 
monio  quello  fo!o  autore  > tuttauia  per  gli 
altri  fimiglianti  cafì  molte  volte  auuenuti,  li 
quali  ue’proprij  luoghi  fi  douranno  mettere 
in  nota, non  dee  parere  incredibile. 

3 3 Poi  egli  foggiugne  quello  altro  mi- 
racolo : Vn’Hebreo  arcifinagogo  fra’Giu- 
dei,  accagionato  che  flato  foffe  autore  di 
certo  tumulto , e per  ciò  dal  giudice  tor- 


mentato, altro  non  diceuachc  ; O Deus  S, 


Sergi j adn*un  me  : ed  anche  : S. Sergi  tu  soffi 
( eia  di  quel  tempo  molto  frequentata  la 
pellegrmattone  a S. Sergio  martire,  dal 
quale  loleua  oguur.o  impetrare  quanto 
chi  e deua  ; laonde  non  c da  marauigl  tare  > 
che  l’Hebrco  per  l’atrocità  de’tormenti  in* 
uocafle  ii  Diodi  S.  Sergio  ) Egli  alla  fine  fu 
condennatoalfuoco  : ed  ecco  che  appari- 
ti nel  mezo  delle  fiamme  due  caualieri  ve- 
diti di  bianco  Io  conferuarono  per  molte 
horeillcfo,  pe’l  qual  miracolo  c-mmoSo  il 
popolo  quindi  il  traffe  fuori.  Il  quale  poi 
nceuuco  il  fatuo  lauacro  li  chiamò  Sergio, 
e vendendo  la  fua  robba  fabbricò  in  quel 
luogo,  ch’era  fiato  dellinato  al  Ino  luppli- 
cio,  in  honor  del  lanto  vn’ampiflìqia  chie- 
fa,  doue  ( ralofi’l  capo  ) condufie  il  rima- 
nente di  lua  vita  nel  feruigio  diuino  ; li 
com’  anche  fecero  due  fuoi  figliuoli  , li 
quali  fi  chiamarono  nelbattefimo  Sergio, c 
Bacco . 

34. 35  E qui  noi  non  lafciamo  di  dire» 
che  eflendo  morto  Gennadio  vefcouo  Re* 
inenfe , fu  in  fuo  luogo  eletto.come  fu  in-* 
piacer  di  Dio.S.Remigio  Apoftolo  de’Fran- 
chi.il  qual  era  chenco,e  giouane  affai  d eca, 
non  hauendo  piu  che  ventiuue  anni , ma 
vecchio  quanto  a’coftum»  , concorrendo 
alla  fua  elettione  le  voci , e le  grida  del  po* 
polo,  e’1  confentimento  de’vefcoui  prouia- 
cialiinè  egli  potè  fuggiremo  meno  furiceuu 
ta  la  fcufa,ch’etmctta;a,diceudodi  non  ha-, 
uerl’ctàda'canoni  preferitta  per  tal  carico. 

Tutto  quello  fi  narra  nella  fua  vita.  « Au-  a Hisnn, 
ucnnetal’hora  » che  feorgendofi  in  alcuno  tpìfc.  * 
fegnalate  virtù, cd  eccellente  fapere,  non  fi  •viru  s, 
hebbe  riguardo  all’età  minore,  com’hab-  Rem;pj 
biamo  veduto  in  S.  Gio:  Grifoftomo  , il  ^ e * 
quale  non  potè  fc  non  con  la  fuga  impedire  ’iMul%u 
di  non  effer  ordinato  vefcouo  nella  medefi-  Sur 
ma  età. 

36  Ma  quel  che  detto  è di  S.Remigio.non 
fi  fece  lenza  il  fuffragio  diuino:  imperoebe 
refluendo  il  finto  giouane  alla  propria-* 
elettione  a tutto  podere,  fcefe  dal  cielo  , a 
viftadi  tutti , vn  grandiffiimofplendorefa- 
pra  la  fua  teib,la  quale  tutta  vnta  gli  rima- 
le. Ben  contienimi , che  s’ordinatlc 
con  ta!i,e  si  gran  fegni  celefti  co- 
lui,ch’era  apparecchiatoper 
Apoftolo  della  nobi* 
liffima  gente  de’ 

Franchi. 
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i.efii  A Cacio  vefcouo  di Coftantìnopo- 
li  fi  mite  a cercar  nonna  , luper- 
bamentc  sforzandoli  d'ottener  quello,  che 
Anatalio  baucain  vano  tentatod'vfjrpare 
lotto  S.  Leone  Papa  intorno  al  primato 
della  fede  Co ftàtinopoheana  dopo  quella  di 
Roma  . E per  venire  Acacio  fieno  al  luo  in- 
tendimento, indurir  2 ingegno  di  fina  mali* 
eia  l lmpejadore  areftituire,  c confermare 
con  vna  legge  > tutti  gli  priuilcgij  delle — » 
cbicfe  . Quefla  fu  la  iopradetta  minaccia 
fatta  dal  demonio  a S.  Gennadio  : imper- 
cioche  dall'vfnrpare  Acacio  quel  che  non 
gli  fi  conueniua  , ne  venne  nella  Chiefa  di 
Dio  vtiagrandifiinaa  fellona,  diuiJeudoli  del 
tutto  l'oriente  dall’occidente  . Intanto  S. 
Simplicio  Papa  non  1 alci ò di  far  la  refifkn- 
za , che  conueniua  a si  gran  prefuntione  d’ 
Acacio , fecondo  che  S.  Cclalio  b pur  Pa- 
pa teififica . 

g Quello  anno  medefimo il  grande 
Eutimio archimandrita  nella  Paìcltina,  il- 
iuitratoda  Dio  in  vita,  e in  morte  con  in- 
numerabili  miracolando  in  cielo  a riceucr 
l'abbondante  premio  delle  fue  molte  fati- 
che^ delle  fue  beroichè  virtù, il  cut  natale 
fi  cominciò  tantolio  a celebrare  ogni  an- 
no . Ma  oda  il  lettore  le  tragiche  grida  del 
noflro  occidente . 

9.  io  L'anno  fleffo  e fu  tolto  di  vita 
Antemio  Imp.  per  tradimento  di  Ricime- 
re  luo  genero , hauendo  prima  il  barbaro 
creato  Auguro  iu  Roma  Ohbpo  : ma  il 
tradiror  cnfdele  non  potè  lungamente-' 
gloriarli  ; impcroche  egli  dopo  quaranta 
giorni  fimon  . Contano  quello  Cidi  odo- 
ro , <1  Marcellino,  e gli  altri  . Fu  coflui 
quel  perfido,  c’b-bbt  come  fchiauigrim- 
peradori,  leuandogli , e di  nuouo  facendo- 
gli a libito fuo  j eque!  facrilego  Atriano  ,3 
quale  bauendofi  preio  tanta  autorità  nell' 
Rom.iroperio,s’era,auuengache  ripugnan- 
do I Papi , vfurpata  in  Roma  vna  chiefa , 
dou'egli  conueniua  co’fuoi  foldati  pari- 
mente Arriani,  cioè  il  picciolo  titolo  di  S. 
Agata  fuuato  alle  raditi  del  monte  Quiri- 
nale, dirimpetto  al  viminalej  ilqual'tgU 
tuttoché  herctico  luffe, non  per  tanto  I’ 
adornò  fecondo  l'vfo  Cattolico  , egregia- 
mente abbellendo  la  tribuna  con  incrofta- 
ture  di  marmi,  e con  le  l'acre imagini del 


Saldatore,  e de'dodici  Apofloii di  Mufaico. 

E'duc-ta  operatale  fino  a topi  uoilri , A cf- 
sedo  l’iftcfla  tribuna zll’vltimo  per  l'antichi- 
ù infitto a’fiondainentirouinata,  l'ha  rifatta 
Fedengo  Borromeo  ,fplendoredeIla  chiefa 
Rem,  e diacono  Cardinale  di  quel  titolo. 

11  Era  nella  falcia  dell'ilieffa  tribuna 
la  fvgucnte  infciittione  fatta  pur  di  mu- 
faico  : 

ri.  RICIMIK  V.  I.  MACISTE* 
VIRIVSCiyH  H I I 1 1 I A E P A — - 

TRICIVS  UT  IXCONSVl  ORD.  PS* 

VOTO  IVO  ADORKAVIT. 

Quello  poi  che  aitueuiffc .quando l'ifleffa 
chiefa  oa'cattolici  li  ricuperò  , e ridufkfi 
per  S.Gregorio  al  facro  rito.cglifteflo  lo 
narra,  * e noia  fuo  tempo  , c luogo  i!  di-  zCre^.f.j 
ttifeicmo.  tp-  d9.tr 

1 1.  ec.  Quello  anno  fu  creato  vefeono  dtaUl.  j.c, 
Aruemenfe  Sidonio  Apollinare , genero d’  3*. 

Auito  Imp.  jniigoc  per  la  dignità  delpa- 
triciato  , e ueila  poefia,  e nella  rcrtorica 
tatito  ecceil.nre,  che  non  fu  inferiore  ad 
aleni, o di  quell’età j cd  etlendo  e’di  circa  di- 
cialctte  anni , gli  lu  fer  decreto  del  fenato 
fatta  \na  (fatua  , e collocata  nel  fòro  Traia- 
no i e a marauiglia  niucette perla fua  fanti- 
cà.Egli era  al  preferite, quando  fu  fatto  \efco- 
uo,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  cpiflole  ,di 
forfè  quaranta  anni , e tutthora  viueua  Pa- 
pianilla  lua  conforte,  figliuola  del  prefitto 
Auito  , delinquale  egli  haueahauuta  vili-* 
figiiuolctta, nominata  Rgicìj,  ch'egli  fece 
lautamente  alicuare  dall’auola . 

16  Aflnntoal  vefccuadocompofe  in_. 

tal  maniera  i coflumi  (uoi  , che  lubitz- 
mente  mofirò  d'efier  peifetuflìmo  lacer- 
dote  : per  la  qual  cola  fi  coi  gratula  ono 
con  efio  lui  per  lettere  prelati  fantilfimi, 
vn  de' quali  tu  S.  Lupo  veicouo  Trect  n- 
fe  , di  gran  nome  , a cui  riferite  l'iftcffoSi- 
donio  , chiedendogli  l'aiuto  delle  /u«-» 
orationi , e d-cendo  : Faeir.erum  continua- 
tiene  m'fer  co  nettjjitatis  arteffi , vt  is  prò 
peccato  pepali  nane  orare  lemptllar  . prò  quo 
populus  mnoccntium  vix  iteci  impetrare  , /i 
fuppltcet,  ij’r.Nel^be  fi  vede,  ch'egli  fu  me- 
deiimamentft  humiliflimo , e mer.teuole  d' 
ellet  per  tal  virtù  innalzato  da  Dio  al  col- 
ino di  fontina  fantità. 

17  Ancora  conia  mutatione  dello  fla- 
to egli  licentiò  da  le  ruttigli  (eh  rti  foco- 
lai efebi,  eiru-tti  f celi , cflendo  egli  per  al- 
tro di  buon'ariai  esratiofo  ,c<  m • d duara- 
no  tutte  le  fue  cp.  Itole,  che  fcriff:  dopo  il 
vefcouadc . 

18.ee,  Ma  miri  di  nuouo  il  lettore, e am- 
miri la  ringoiar  modelliadi  quello  h-i  nto, 
il  quale  nuo  hauea  di  fe  fletto  fc  non  wlit- 
Qjpqqqq  i fimo 
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fimo  fcnrmento , quanto  che  fodero  in  lui 
gioite  • e legna. at.llimc  doti , impercioche 
egli  | lagne  fonemi-  ti  tilt ic  indegno  del 
vetccusdo  , c feriuendo  ad  Apollinare-» 
parla  ni  quella  guila  ; * Ma  10  oppi  elio 
dal  grauc  pelo  d».i]  infelice  colatoti»  , per 
h vehtne-za  delia  kbre  mi  fono  ^otoda- 
uanti  et  ndouo  all  ettremo  della  vita , li  co- 
me colui, chi  indigufiiir.o  lono  di  tanto  ca- 
rico, end  iodif..uuenturao  lono  ccUretto 
ad  inlegnare  innanzi  ali’inq  arate  : prclun.o 
di  predicare  auanti  il  tare,  cd  a guna  d'albe- 
ro Iterile , non hauendoi pomi  delle peie, 
fporgo  le  toglie  celle  parole  0 cd  in  piu 
altre  lettere  fi  leggono  tìnuglianti  luci 
lamenti , co’quali  egli  piagne  , e rammari- 
cali dolotofamente.  E pure  egli  fu  per  telli- 
moniv.uza  di  S.Gr'.gcrio  1 uronenle.e  d’al- 
tri riputato  fant  flimo , e come  che  giouane 
d’anni, i vefcoui  vecchi,  e tanti  in  tanto 
pregio l’iiebbero,  che  nata  contefu  nel  farti 
il  \efcouo  metropolitano  Buuncenle,  gli 
P' ciati  prou  ridali , il  clero , e’1  popolo  po- 
terò del  tutto  nell’arbitrio  fuo  tale  elettio- 
ne» c cosi  egli  elide  i.  Sintplicio,cbe  tutti  a 
iommanllcgrezza  accet  arono.  Ci  fono  in 

3 netto  propoi. to  alcune  lettere  b fante 
all'iddio  Sidonio  a diuerfi,ela  predica—.  , ! 
ch’egli  ad’hora  fece  , la  quale  chi  leggerà,  1 
certo  non  potrà  fare  di  non  marauigliarti  , 
lenza  line  delia  facondia  di  lui 

n All'vkimo  non  latteremo  di  aggiu-  ! 
gnere,chc  chiamando  fi  egli  òoiiio  Sidomo,  j 
prefe  il  cognome  da  Apollinare  fuo  auolo  , 
il  quale  amnnniftio  con  lemma  laude  la-» 
prefettura  del  \ retorio  nelle  Gallie  : t ciò 
fece  lilteflo  Sidonio,  perochc  Apollinare  fu 
il  primo  della  fua  famiglia,  chelafciando 
l’idolarria , abbracciale  la  religion  Chri- 
ftiana . 
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Vefto  anno  non  ha  altro  confclo, 
che  Leone  Auguflo  , perciochc  le 
cote  deh’ ’niperio  occidei^ale 
furono  prandemcnre.u.bate  per  1' catio- 
ni d'Olrbrio,  io  luogo  dreni  i foldarr  Goti 
tufi tuiro no Gliceno,  «•  jf  quale  appena-* 
d' ró  r u’anne . Scjiue  Eanodro  t che  affai 
potè  appretto  il  r.uouo  tmp.  S Epifanio 
vcfiouodi  Pauia,  e che  molrìflìnij  rei  di 
mo  te  , ad  interceffione  di  lui, furono  jVf*C- 
rati.  Or  mutandoti  cosi  fpctfo  gli  Augulti  j 


con  grandiftìmo  noetmento  della  republi- 
ca , s aggiunte  vna  nuoua  calamità  ,•  impe. 
toche  gli  Oitrogo  c«,  fotto  il  duce  Vindemi- 
ro  delia  famiglia  Amala  fccfcro  a’  danni 
dell’Italia,  edendofi  dall’altra  parte  riuolto 
Teodonuro  a predare  l’oriente . 

a Ma  che  n’auuenne  ? fubito  entrato 
Vindemirocon  l efercito  neH’ltalia,  dice-» 
Gioruanohiflorico  a dì  quella  nationt-/ , 
mori, falciando  fuo  fuccedore  il  figliuolo» 
detto  aoch  edo  Vmdemiro , che  fu  da  Gli- 
cerio  linp.  mandato  a forza  di  ricchilìimi 
doni  nelle  Ga!lie,le  quali  erano  afflitte  da-* 
diuerfi  barberi,  cheleftauano  d'intorno» 
& vnillico’Viligo.ti , onde  «gli  hauea  ori- 
gine . 

3-ec.  A quello  tempo  s’appartiene  ciò 
chediS.Seuenno,  apoilolo  de’Norici  rac- 
conta Eugipio  àbbate,con  dire.chetemédo 
grandemente  Flauiteo  Re  de’Rugi  i Goti» 
che  gli  chieda  uano  il  palio  per  venirtene-» 
in  Italia,  eglincorfe  al  tanto,  il  quale  lo  raf. 
ficurò,  che  non  gli  farebbe  auuenuto  male 
ale  uno,  come  fu  . Apprettò  feggiugne  del- 
la cura  grande , che  S.  Seucrino  hauea  di 
ricattare  gli  fchiaui , e delle  facre  reliquie» 
cheiiceuette  de’fanti  martiri  Geruaiio,  e 
Protafio , e deirhauer’eflo  rifiutato  il  ve- 
feouado  profcrtogli . 

9 Come  po»  egli  difeopriffe,  e al  tutto 
toglietìe  via  nel  paefe  fletto  i'infaufte  reli- 
quie dell*  idolatria  , cosi  lo  narra  il 


iDtrebut 
Getti , 


pre- 


detto Eugipio  : Ito  il  fanto  di  Dio  io-* 
vn  caftdlo,  chiamato  Cucuili.intefe  , che-» 
vna  parte  del  popolo  faceain  certo  luogo 
abbomineuolifacnficij,  e poiché  v’hebbe 
predicato,  fece  che'prcti  di  quel  luogo  or- 
dinaflero  vn  di giuuo  di  3.  dì, e comàdò, che 
s’oflerilfero  ceri  per  ogni  cafa  , e fecegli  a 
cialcuuo  di  propria  mano  attaccare  alle-» 
pareti  della  chiela . E recitato  al  feltro  il  fai- 
tcrio , cerne  venne l’bora  del  facrificio,egli 
eforto  gli  preti, e'diacom  a pregare  Dio, che 
fi  deguaflc  di  comunicare  il  fuo  tanto  lume, 
col  quale  fi  difccmeflcro  i facrileghi  da’ veri 
fede  i.  Oraudo  dunque  etto  ginoccbione  ci 
gl'ilteffi  eccleliaftici  infiemc  , e molte-* 
lagrime  verfando,  s’accefe  in  vn  fabito  mt- 
racolofàmcnte  grandiffima  parte  de’ccri  re- 
cateui  da’fedcl»,  rimanendo  fpentì  gli  al- 
tri degli  huomini  profani,  li  quali  haueano 
negato  d’etter  tali  : fi  che  per  diurno  giudi- 
ciò  coniiintt confeffarono  il  delitto.  Cosi 
l’autore  predetto  : con  che  fi  moftrò  ancora 
quali  erano  i figliuoli  della  luce,  e quali  del-  , , . 

le  tenebre  i onde  fi  porca  adattare  loro  * ] 

quel  detto  dell’Apoftolo:  b £r*/„ 
b tenebre, mute  autem  lux  in  Domine  . • r <£/*** 

io  Queito  ifiB 0 mcdcfimo,c  hauendo  **£fr?*' 

hi' 


] 


a Thni. 
tàJUaj.l. 
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b Marcili, 
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hauuto  Zenone  genero  di  Leone  loop,  vi»  • 
figliuolo,  chi. maro  pe  l nome  dcli'auolo 
Leone,  tu  Cintante  dali’ifteflo  Imp-  ed  auo- 
Jotuocieato  Augurto:  ma  a fatica  panarono 
dopo  quelto  dieci  meli,  ch'egli  patti  di 
qucltaviia,  a lenza  bpcre  ciò , clic  nce- 
ue,nc  quel  che  morendo  perdette. 

DI  CHRISTO 

Anno  474. 

Di  Simplicio  Di  Leone  18.C 
Anno  7.  Glicerio  Imi  p. 

1 JL  /r OrironoeLeoneAug.il  vecchio, 
IVI  nauédo  tenuto  l'imperio  diculet- 
te  anni  ,e  mero,  b e si  ancora  Leone  Tuo  ni- 
pote,e pur'Augurto.  il  quale  iopraadfe  a lui 
quanto  batto  per  traportare  in  Zenone  fuo 
padre  l'ampillima  hcrcdita  dell’imperio. 

» E per  verità  li  dourebbe  Leone  Au- 
gutt(i,r.~,uolo,annouerarefra  gli  ottimi  lin- 
fe.adori  , te  non  potede  parere  conta- 
minato delle  lòzzure  de’fuoi  parenti  : con- 
cioli.icolache  quantunque  egli  cattolico 
fuffe,  e dimotirade  Tempre  d’edere  rcligiofo 
principe,  e fommamente pio , perche  non- 
dimeno (gli  non  li  guardo,  come  pruden- 
temente douea, dagli  heretici , ma  tu  con-, 
etti  troppo  indulgènte  , e perdonò  a Bafilt- 
feo (rateilo  di  Vcrina  Tua  moglie,  c fece-, 
Tuo  genero  ,&  amminitlratoredeirimperio 
Zenone, ,ia  lui  non  ancora  ben  conofciute  , 
il  quale  realmente  non  eracattolico, non-, 
merito  d'edere  lodato  ds’pofteri,  peroche 
egli  apri  in  tal  guifa  la  itrada  all’imperio  ad 
buomini  perfidi , cioè  a Zenone  , il  quale-, 
fuc cedette  al  figliuolo  ocli’iniperio  {ledo, 
& a Balitilco,  che  ctfcndo  parimente  hereti- 
co,  dopo  molte  federatene,  finalmente  vn 
crudel  tiranno  diuenne. 

3.4  Egli  è nondimeno  il  vero,  che  ri* 


mafero  fegnalate  memorie  dipietà  del  rat- 
deiimo  Leoncin  molte  coniti  turioni,  • eh'  a 
e'tt  ce  a fauore  della  fama  re  ligione,  e oelle  (j, 

chieie , ch'egli  fabbrico,  tra  le  quali  hebbe  <5- 

il  principato  quella  della  madre  di  Oio,det  Ki,t  pi». 
taal  Fonte,  di  cui  facemmo  di  lopra  tic  or-  rila 
danza, e dopo  quella  l'ulna,  che  umilme  nte 
in  honore  dell’iftcfià  Vergine  egli  cmfico, 
per  pomi  la  fua  Tanta  verte  , portata  all’ 
bora  da  Gcrufalem  , la  quale  fu  con  in- 
numerabili  miracoli  illurtrata.  Delle  mira- 
coiole  grafie  inoltrate  da  Dio  in  quelle-»  . 
chiefedice  Nicetoro  b hauere  fcritto  vn 
libro.  Dcll'inueotione  delia facrofanta ve-  ***J-1*- 
Ite  deila  Madre  di  Dio  narrano  l'hirtoritL^ 

Nicetoro  meddimo,  ‘ e’I  Metafrafle.  i ClbiJ.t, 
5 Inquanto  a Verina  Augufta  moglie  *4- 
di  Leone  Imp.  noi  trouiamo  lei  effere  lo-  dDieij. 
data,  come  lìgnora  di  (iugular pietà  negli 
atti  di  Matrona  Pergenfe , donna  in  que’ 
tempi  di  gran  rinomanza.  Ma  di  Zenone 
fama  fu , ch  e'  con  molte  arti  v ccidede  Leo- 
ne Augurto  il  giouane,fuo  figliuolo, per  ma- 
neggiar’egli  foto  l’imperio,  non  come  tuto- 
re, e procuratore,  ma  come  principe  affida- 
to . Egli  adunque  quello  anno  viuendo 
ancora  Leone  Augulto  infante, cfuo  figli- 
uolo prefe  l’amminirtratione  del, 'imperio, 
non  peroche  forte  flato  lafciato  Augurto  da 
Leone  il  vecchio,  ma  folamente  tutore  del 
figliuolo  1 fecondo  cbedimoitra  la  moneta 
battuta  pur  quello  anno , nella  quale  è po- 
rto in  primo  luogo  il  nome  di  Leone  Augu- 
rto in  guifa  , che  quel  di  Zenone  è fenzatal 
titolo,  leggendoli  v.n.  cioè  dominvj 
NOSTER,  € OOD  OD.  NN.  Ma  COnCÌolìa- 
che  Leone  Augurto  era, come  diceuamo,ii>- 
fante,  li  vede  diademato  erto  Zenone  in  ve- 
ce del  figliuolo  : fcper  auuentura  non  vo- 
gliamo piu  torto  dire , che  forte  il  figliuolo 
effigiato  in  tal  maniera  per  maggior  deco- 
ro . Eccone  vnadi  così  latte  medaglie. 
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_ , *■  DiedefipoiZenone,diceEu*gfio,  * 

apiaceri,  con  si  sfrenata, e sfacciata  manie* 
' r3,chc  noo  li  vergognali*  di  tate  laidiflìme 

•1  cole  in  palele,e  fu  gli  occhi  di  tutCì-Ma  cne 
H potcua  afpetrare  dal  (aito  Saidinapno  1 
Non  altro  che  quello, che  li  dice  nel!’ A poca 
fife  ; Et  ijiii  in  fcrdibui  cil  ■ fardi fc*t  aìihnc: 
nnpf roche  egli  non  concento  d’efiercui 
fconci,  e ptfiiinicoilunai,prefe  Japiotttcìo- 
11  c degii  bere  nel , onde  richiamo  da. delibo 
l’empio  Pietro  Follone . 

7.8  Mi  vd:  ano  Alcfiaadro  monaco 
Greco , & antico  tenitore  :Papoiche  Leo- 
ne imp.  ( fono  parole  dell’autore  recate  in 
noftro  voi;;  .re  ) fu  dal  terreno  regno  al  cc- 
leiti  ale  tra  portato,  gli  Antiocheni,  inftigati 
da  Pietro  Fuilone , cominciarono  a dardi 
nuono  noia  a Martirio  degno  vefcouo  di 
— jquclla chiefy»  il  qnaie  v’era itato  richiama- 
to ; e la  doue  non  hebbero  badanti  forze-» 
forto  J!  Impera  dorè  cattolico  di  {cacciarlo 
allatto  dalla  fede , porfero  aZeoouc  Augu- 
fio  vna  fupplica  , con  la  quale  chiederò  per 
vefcouol’rltcffo  Pietro  Follone, 5c  inducen- 
do con  oro  tutti  i cortigiani  a prender  li_» 
proteteipne  del  maluagio,ageuolmcnte  ot- 
ténero  il  loro  talento.  Né  fi  collo  Pietrofn 
jordmato  vefcouo,  ebe  deteftó  il  iinodo 
Caieedonenfe, e anatemati/rollo.ec.T  $i- 
migliancetnentc l’empio  principe  trafi’e_. 
daìi’efilio, e oltre  modo  honoro  il  facrilego 
Timoteo,  c’haueudo  già,  come  vdiffe,  ura- 
nicamente vfurpata  la  fede  Alcfiandriua  , 
era  pur’egli  fiato  efiliato  da  Leone  Imp. 

9 .Or’hauendo  Zenone  con  quelle 
nefande  feeleratezze  confectate  a Satana 
Jcprimitie  del  fuo  imperio,  la  republica  in- 
contanente incorfe  in  quelle  calamità  ,che 
b lib.yc.  lafciò  fcritto  Euagrio,  così  dicendo:  > i 
».  fudditifuoj  tanto  nell’ odiente , quanto  Dell’ 

occidente  graui  danni  patirono;  impercio- 
che  1 barberi, che  Sceniti  sappellano, dieder 
r>  il  guafto  a tutti  gli  luoghi;  egliHunnfi 
detti  ppr  antico  Maliageti.fcorfero  per  !a_* 
Tracia,  anzi  traualicamno  il  Danubio  len- 
za \ erun  contrailo;  e Zenone  fpoglió  coo_» 
barbarica  violenza  il  rimanente  dell'impe- 
ro-3 

io  Perche  poi  egli  non  portaffe  cosi  pre- 
flammee  Ja  pena,ciie  richiedeujno  le  colpe 
d' lui, il  quale  era  l'autore  d’ogni  male, fi  può 
biftantemcnte  ritrarre  da  quello  , che-» 
t Prjt-  .conca  S Sofconio:  c Facendo oratione  nella 
■r>»r.r.i7j  fh  la  della  fn  idee  dt  Dioi’affhtta  madre 
d'vna,  ilja  quale  benone  bauea  fatto  villa- 
nia, e pregandola  con  m#lte  lagrime, c per 
piu  giorni,  dipendo  : Deh  prendete  peroie 
debita  vendetta lopra  Zenone;  le  apparile 
do  vilionc  la  gloriola  Vergine,  e diife.'e  ; 


Sappi  donna,  ch'io  l’ho  voluta  piu  vol- 
te) ignare;  male  mani  tue  il  m’impedifco- 
no  : nnpeiciocjie  egli  era  mdericordiofo,  e 
moite  limoline  t'iceua  ]} 
n ec,  <ius(lo  anno  medelimo  elice- 
rlo . Jinp.  edipofto  dall'imperio  nel  Por- 
ro  Romano  da  Giulio  Nc-pote  , c riferbato  ìnchm. 
in  vira  fu  creato  veicouo  Silonitano,  fi  co- 
me atterrii!  Euagrio:  b benché  altri  di-  btii.j  e. 
cauo  lui  ellere  fiato  ordinato  vefcouo  di  1. 

Porto.  « E Giulio  fteflb  riceuettel’impe  c lardi», 
rio,  e fé  pace  con  Euarico  Rede'Goti  ,la_»  da  rebm 
qual  li  trattò , e recofii  a fine  da  S-Epifanio  Gnidi • 
vefcouo  di  Pauia,  mandato  per  ciò  dal  no- 
uello  lmperadore  aTolofa,oue  nfedeui  il 
prelato  Re,  il  quale bcmgnifliuiamerite  l* 
vdi , e di  grado  fecefi  fuo  puce. c, dicendo 
elk-r  piu  grande  appo  ìui  la  perfona  del  le- 
gato , che  la  potè  mia  di  colui , che  ! maa- 
daua . Narra  quelle  cofe  nella  vita  del  me- 
delimo  facto  il  fopradt.no  Ennodio  dia- 
cono deiT iitefla  chieia , per  fama  anch’egli 
notillìmo. 

zi,  ec.  Né  lafciamo  di  dire  far  fi  mentione 
per  l’autore  meuei.ma,  e per  Sidonio  Apoi- 
Jiuare  d di  Leone  belliflìmo  dicitore, folito 
di  far  le  rifpof.eagliambafcjadori  a nome  ef,j, 
d'Eu.trico,  appreiio  di  cuiegli  era  in  gran- 
de fiato  :cd  anche  babbuino  , che'l  nomi- 
nato Sidonio,  richiefto  .da  lui  a Armerei’ 
hiiloiie  di  que’tcmpi,  rimile  e tal’impreia  al  e 
mede-limo  Leone, in  cui  mofirattouarfipex 
ciò  tutte  ic  parti  diliderabili.  Ma  quello  , 

Che  noi  dobbiamo  fmgularmente  notare,  fi 
è ,che  fallandoli  Sidonio  per  vn  altro  ca* 
po  , aggiugne  nonetfercofada  penonacc- 
cieiiaitica  io  fcriucrt  le  ftorie  de'  tempi 
fitoi:  la  qual  (ente  nza,  degna  di  tantoliuo- 
mo,  pudegli  prona,. e conferma  con  cffica-. 
ciffime  ragioni  ,&  argomenti  ; rallegrando- 
ci noi  d'haucr  tremato  si  gran  protettore  , c 
d’hauer'apparecchiatala  ditela-  e già  ferir- 
la l'àpologìà,  fe  lafceremo  diferiuer  le  cole 
dc’ncliri  tempi , acciochcniunodame  ciò 
importunaniciite.o  violentemente, neh  leg- 
ga Ma  torniamo  a Leone  oratore  d'tna- 
.rico . 

zj  Annoueralo  Sidonio  medefimo 
fra  i celebri  fcrittori  di  queil'c.tà , c Ggflifi- 
ca,  che  tu  piu  eccellenredcgli  altri  nelle-» 
poelie:  f manoné  rimala  memoriaalcu- 
nadeiiuoalto  ingegno, che  l'accennata c/.f. 
rifpoffa,  éh’egli  diede  a nome  del  Re  Liri- 
co al  pittare  5.  Epifanio  veicouo . 
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i.jTN  Roma  non  fi  creò  nc  anche  que- 
X Ho  anno  il  conialo  per  cagione  de’  j 
tumulti , c delie  riuolture  de! l'imperio  oc*  j 
«ideatale  ; peroche  Creile,  creato  da  Ne* 
potè  Imperadore  , poco  tempo  dauanti 


Per  difprcgio  adunque  egli  così  chiamato 
fu  i maffimamente  perciocbe  il  raddoppia»* 
mento  infino  all’ bora  inuittaro*  Augufto 
Augufto,  pareua  noiofo»  E così  conforme 
all’ v firato  detto  : Omae  quo  Jori  tur  octidit } 

Il  Romano  imperio  cominciato  In  Augufto,  . 
lia  fine, e manca  in  Augufto:  maOttauiano 
quegli, Momilio  qucfti:  il  qual  nome  nella»» 
prefe nte moneta  è fiato  confdmato  dalla 
ruggine  . ' 

3*ec.  Quegli  poi, che  tenevano  la  parte 
di  Nepote, per  vendicare  il  tradimento  d’ 
Orefte,  niènte  curando  la  rouina  d’Italia , fi 
diiiberarono  d’introdurre  in  effe  i barberi, 
detti  Eruli,  che  poco  lontani,  ftauano , & 
eranft  mcfti  in  acconcio  con  vn  formidabi- 
le eferc|toi  e sì  mandarono  vna  legationc»» 
ad  Odeacre, che  df,e  notte  mai  ad  altro  non 
penfaua,che,a  recare  a fua  foggettione  l’Ita- 
lia,la  qual’egli  vedeua  non  volere  piu  il  do- 
minio degl’lmperadori . Ma  prima  cheli 
narri  la  fua  venuta»  vdiamoció  , che  di  lui 
racconta  E ugi pio  nella  vita  dì  S.Seuerino 
In  quello  modo  parlando  : Alcuni  barberi 
pacando  in  Italia  andarono  dal  tanto  di 
Dio  per  hauere  la  fua  benedizione,  vno  de’ 
quali  fu  Odeacre  , che  regnò  pofeia  pnr*in 
Italia,  giouane  all'hora  viliffi mamence  ve- 
flito,&  alto  idi  ftacosa.il  quale  cflendofi  chi- 


generale deKa  miiitia  , conuertitofi  in  hi-* 
micoandòcou  i'efercito  da  Roma  in  An- 
cona^ quiui  fermatoti  alqugnto  fe  (aiutare 
Imperadore  Momiiio  Augultolo  fuo  tigliuo 
lo  : il  che  come  intefe  Nepote , fi  fuggi  in»» 
Dulmatia,doue  Glicerio  era  già  liatoordi-, 
nato  vefcouo.  Tutto  ciò  Giordano,  fe- 
condo Caffiodoro.  Quanto  al  nome  Au* 
guftolo  i non  fu  quello , fi  come  alcuni  io* 
gannàdofì  auuiùrono  il  fuo  nome  proprio* 
ma  Augufto , fecondo  che  nella  fogne atc*» 
moneta  fi  dimoftra  eaideutctncntc. 


•mito,  per  non  toccare  conia  tefta  il  tetto 
della  oaffiffiraa  celia , intefe  dall’huomo  di 
Dio  didoucr’effere  molto  gloriofo  j fcdac-  • ■ 
edmiatandofi  effo,  S.Seuerino  gli  dille  : Tu 
va  in  Italia  di  viliffime  pelli  veftitoj  ma  per 
daretoftó  piu  «ofea  molti. 3 i*rcurde  il  ♦ - 
fanto , che  Odeacre  era  già  flato  apparec- 
chiato da  Dio  per  nuouo  flagello.  Orche 
cefa  faceffe qucfto  Re  entrato  in  Italia  , fa- 
uortndoio i partigiani  di  Nepote,  lopof- 
fumo  comprendere  da  quello,  chedeiia  fu- 
nefta  ftrage  di  Pauia  fcrlue  Ennodio  diaco- 
no,il  quale  accennandole  crudeltà  vtateui 
•daque’fieriffimi  barberi,  dice  del  grande 
incendio  quelle  parole:  O dolor!  vtrtque 
actlefi*  fiamma  hofiiltbus  toner  t montar  t 
tota,  ciuitas  quafì  vaut  rogus  tfiulgurat. 

\ 8 Furono  anche  per  quello  moto  non 
poco  dibattute  le  città  della  Gaìlia  ioggec- 
te  all'imperio  diRoma,dominando  in  quel- 
le prouincie  i Goti,  i Borgognoni , gli  F.an- 
chi,e'Romani  ,li  quali  vi  ritenèuano  alcuna 
picciola  parte,  non  con  1 armi , nè  per  i’in- 
duftria  loro  , ma  per  l’emulatione  nata  infra 
i Re  birberi , concitando  i’innidia , e l’odio 
degli  altri,  e mouendo  contro  a Te  l'armi  lo- 
ro , chi  perdiuenrre  piu  potente  tentato 
haueffed’vfurpare  qual  che  cola  dell’ impe- 
rio» Così paffwqno l« caie , meo tre  elicvi 
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furono  Imperadofi;  ma  venati  effi  meno, Io  ri  della  fua  gregge,  fofle  da  Dio  efaudito.k» 
fiato  medefimameme  andò mancaodo  • dichiaro  i!  fuccedimcnto,non  hauendo  mai, 
p.cc.  E'hora  luogo  di  ragionare  di  potuto  inimici  prender  la  città  i ancorché 

uello,  che  accadde  alla  città  Aruernenfe  , finalmente  tra  l’iniqueconditiooi  delia  pi* 

ou’era  vefcouo,  come  di  fopra  é detto,Si-  ce  vna  luffe  l’arrendimento  di  effa.  Intorno 

domo  Apollinare.  Mettendoli  Euarico  Re  allo  Rato  di  tutta  la  chiefa  Gallicana,  pò» 

de'Gotim  concio  peraflaliria,  imprefada  gniamo  che  per  mancamento  d’autori , o 

lui  altre  volte,  ancorché  con  molto  fuo  piu  tetto  per  la  perdita  degli  lcritti,  fieno 

danno, tentata , il  Tanto  prelato priuo dell*  rimate  le  cofe  olcurc  .tappiamo  nienteme- 

aiuto  fiumano  ricorfe  a quello  dell'oratio-  no,  che  furono  per  la  tirannia  di  tre  forti 

ni , con  le  quali  egli  fece  gagliarda  refitten-  di  barbari  del  continuo  afflitte . Ma  perche 

la  a' barbari,  quantunque!  popoli  tufferò  «'Borgognoni , «'Franchi  dauanoalla-» 

tiretti  molto,  si  per  l'armi  nnniche  , est  pietà  moi  etti  a alcuna,  potemmo  parere  piu 

etiandioperlacareftia,  che  di  quel  tempo  tollerabili)  la  doue  importabile  era  il  giogo 

grandemente  molettaua  le  Calile.  Concio-  : d Euarico  Re  dc’Goti,pcrfecutore  della  re- 
liacofache  Sidonio  niedefuno  introduci  f-  ! ligio»  cattolica  : impercioebe  il  perfido 
fe  eoo  quella  cagione  nella  fuachiefal'vfo  barbero,  li  come raccontano  Sidonio,  * e tlab.f. 

delle  rogationi,  le  quali  S. Mamerco  vefeo-  Gregorio  Turonenie , b non  meco  prò-  <f.<- 

uo  Viennenfe  ( fi  com’afferma  Sidonio  cacciaua.e  brigauafi  di  ampliane  l'herefia 

tlit.f.  fleffofcriuendogli  a ) hauea  già  feliccmeru  Arriana,che’l  fuo  regno . Diche  morendo  I *|» 

*t- 4.  ce, e con  profpcro  fucccifo  tornato  nella lua,  | vefeoi  i cartolici, egli  non  lafciaua,  ches’ 
all'hpra  quado  la  città  di  Vienna  fpauentata  eleggeflero  altri  in  luogo  loro  , imprigfona- 

fu  con  terremoti,  c6  fuochi,  e con  altri  cele-  »a  i chetici , molti  lacerdoti  irundaua  io_» 

Iti  prodigi; ; ladouefi  foltuano  primafare  elìlio,  e molti roctteuaalle  fpade,e  amor- 
di raffp,  e con  molta  tiepidezaa  . Di  quelle  tei  come  finalmente  f.iceua  a quando  a 

introdotte  dal  prefato  S.  Mamerco  dice  co-  quando  d’altri,ihe  non  volevano  tare  la  tua 

si  Sidonio  :lu  effe  fi  digiuna,  s'ora,  fi  fai-  volontà:  ed  anche  fé  turare  con  le  fp  ine  i 

» meggia,  e piagnefi . facri  tempi) . 

17.ee.  N c Imamente  gli  Arueroi  , e*  jo.ee.  A tali,  e tante  calamità  della-» 

Calli,  ma  tutta  la  Chiefa  cattolica  aecet-  chiefa  Gallicana  soggiunte  pe’l  colmo  de* 

tò  tantofto  quello  facro  vfo  delle  roga*  mali  vna  gran  care  hi  a,  di  cui  fa  mentione  . 

rioni,  fi  come  ne  fa  fede  S.  Auito  vefcouo  Gelali»  Papa,  e ma  piu  lungamente  Si-  c,‘n . , 

b Homtì.  pur  Viennenfe,  b il  qual  Sedette  dopo  donio,  d mentre  loda  la  fomma  liberalità 

in  Efichio  fucceffore  di  Mamerco . La  detta-»  verfo  i poueri  di  S.  Patiente  vefcouo  u *’• 

extxtte  7 prima  folenne  inttitutione,  fatta  per  S.  Ma-  Ludduncnfe.  Ediveroproucdimentogrà- 

Bibbet.S.  merco,  fu  nel  tempo  pafquale  : Ma  perche  de  di  Dio  fu , che  tra  tanti  flagelli  fioriflero 

inter.  Al - non  fi  mefcolaffero  con  l'allegrezza  della-*  nell’ilteflo  tempo  nella  Galli»  huominidl 

ttmiAnìei  tefurrettionci  lutti,  e'I'afflittione  de'dtgiu-  mirabil  faotità  • e fra  gli  altri  il  mentouato 

ftript».  ni,  furono  prefi  gli  tre  giorni,  che  precedo-  S.  Patiente,  idea  de'periè trillimi  (àcerdoti, 

no  alla  fetta  dc)l'A2cenlione,come  dichiara  al  quale  concedette  iddio, c’haueffe  il  cuo- 

c iti.  he.  rifletto  S.  Auito.  c Oltre  a ciò  il  concilio  re  del  Rede’Borgognoni  >che  fignoreggia- 

quaetiam  Apreliantnfc  celebrato  in  queftomedelì-  ua  a que’giorni  i Ludduncnfi  ; fi  che  tanto 

citntHT  a mo  fecolo  fé  intorno  alle  rogationi  quello  egli  quanto  la  Reina  fua  moglie  fommamé- 

Greg.Tur.  decreto  : a Regatwnet , He  SI , litania!  *nf  te  venerauano  il  fante  facerdote,  e offeruar 

/ i r.  J4-  Afeentienem  Domini  placuit  celebrati  i ita  uanlo  . Le  limoline  grandi  fatte  in  quel 

d Cent,  ve pnmiJF-m  tridu4»um  itiunium  inDomè-  bifogno  per  S.  Patiente  ,i!  qual  mandò  co- 

AnreU.  aita  Afctnttenit  Jelemniiate ftluatur  . Per  piolamente  grano  nell’altre  cntà,  e prouin- 

19.  quod  triduum  fot  tu,  frantili*  ab  ornai  opere  eie,  le  riferilce  con  molta  marauiglia  Sido- 

rtUxentur,  qui  magri  plebe  vniutrfa  conno-  niom  vn'Cpiftola,  Che  gli  fcriffe  . e « !-»*•  6, 

niat . Quo  triduo  emme  ablìintant,& qua-  J4.J5  Ancora  è altamente  lodata  nel-  tp.ix, 

dragtfimalibue  tibia  vtantur  . Veggafi  ciò  lacarettia  fteffa  la  liberalità d’Eddicio  huo. 

che  fi  e iu  quefta  materia  detto  nelle  note  mo  chiariamo , figliuolo,  come  dicemmo, 

al  martirologio  Rom.  Quello  dunque  , che  d’Auito  Imp.  c cognato  di  Sidonio  Apol- 
li coftumo  di  fare  ab  antico  nella  Chiefa,  linare  . Racconta  S.  Gregorio  Turonen-  , 

effendolì  affai  difmeffo,S, Mamerco  con— » fe  , f ch’egli  mandò  per  le  città  vicine  i 1 * 

maggior  offeruanza  rinouello.ge  accrebbe-  tuoi  fcrmdori  con  causili, e carri , accioche  ** 

)o, e firiceuette  anche  ncH’altrc  chicle . raiinaffero,econduceflero.comefecero,da 
aa.ee.  Che  poi  il  popolo  Aruernenfe  lui  gli  affamati , li  quali  tutti  egli  alimentò 
inficine  col  fuo  facerdote, lòllccitodclla  cu-  ( etano  piu  di  quattromila)  ne'fuoi  palagi 

fin- 
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fioche  durò  la  flerilitàidopola  quale  li  fece 
ricoudurre  alle  cofe  loro, e partici, che  furo- 
no venne  dal  ciclo  voa  voce  , che  gli  dille  : 
EddicioiEddicio,  imperocbe  tu  hai  tatto  tal 
cola,nè  a te,  nè  alla  pcllenta  tua  mancherà 
il  pane  in  eterno  , per  hauer  tu  v bbidito 
alle  mie  parole  ,c  fatato  la  mia  fame  con— • 
la  rifettione  de'poueri.  3 iimigliantcmente 
fu  grande  , e crudcl  fame  cra’Retij , teo- 
rici , e gli  altri  popoli  boreali  a quelli  vicini. 
Ma  come  di  tanto  pericolo  gli  traheffe  S. 
Seuenuo  , cfortand*  il  popoloa  pagarea' 
poueri  le  tralafciate  decime  , lo  narra  Eugi- 
\e*p.iy.  pio  fuodifcepolo  nella  vita  di  lui . a 

36  In  quello  mero  lo  flato  deflecofe_» 
della  chiela  oriétale  miferabile  età;  perciò- 
che  Timoteo  fpietaco,e  lacrilrgo  parricida, 
occupatole  della  fede  Aledaudnna  , del 
quale  addietro  fi  ragionò,  c Bendo  flato  da’ 
tuoi  Eurichiani  liberato  dell’ efìlio  , tor- 
nando con  maggior  furore  in  Aleflan- 
dria  , fcacció  dalla  fede  1'  altto  Timoteo 
vefcouo  cattolico,  dal  quale  traffe  con  mi- 
naccic  di  morte  la  nomiuatione  di  Oiofco- 
ro.  E con  l'empio  apofiata  occupo  quella 
chiefa,  c fedette  nel  facratiflimo  trono  di 
Marco  quel  portentofo  idolo,  che  di  gran-, 
lunga  luperaua  tutti  i moftri,  c’hauea  già 
venerato  l’Egitto  . E parendogli  l’Egitto 
fleiio  troppo  anguflo  alla  fua  impietà,  pre- 
fe  partito  d’andare  a Coflantinopoli, rapen- 
do d’hauerui  il  fauorc  de’conti  Eutiduani,  e 
deli'lmperadore. 

37  Egli  adunque  nauigòquefto  anno 
medefimo  a Collant mopo!i,&  cntrouui  có 
pompa  trionfale,  incontrato  dagli  Eudchia- 
ni  a gu i fa  di  confeflore  flato  in  cfilio  per  la 
fede  ( fecondo  ch’e’follemente  fi  gloriaua) 
e come  protettore  della  Chri diana  reli- 
gione cétra  i cattolici,  flati  da  lui  oltre  mo- 
do mal  riattati . E cosigl'ideflì  heretici  di- 
ceuano  a grandi  grida  le  parole  diDauid  , 
che  a diritto  S.  N.  entrante  in  Cerulalem 

bidrtt.ift  cantarono  i fanciulli  Hebrei  : b Henedìffus 
qui  venie  in  nomini  Demini  . Con  ra'canti- 
ci  vi  fu  accolto  il  nefando  heretico,  e parri- 
cida , tinto  del  fangue  del  fanto  vefcouo 
Troterio,  con  quali  non  fu  honorato  nè 
pare  il  grande  Atanafio , poiché  hebbe  di. 
rizzato  tanti  trofei  degl'Iinperadori  hereti- 
cr  da  fe  gloriofamente  vinti . 

38  Cagiooaiono  quelle  cofe  vna  gran 
macchia  in  Zenone, auanti  gli  cui  occhi  elle 
fi  faceuano  : talché, quantunque  egli  volti- 
fe  tBer  detto  cattolico  , t diliderafle  d’effe- 
re  adornato  di  quello  titolo,  inoltro, eh’ 
e rcncua  occultamente  con  gli  Eutichia- 
ni  : e fecondo  quello  egli  hauca  ancfie  pro- 
bi, com’vdilte,  la  piotetrione  dell'empio 


Pietro  Fullone,  Per  ragion  di  fiato  nondi- 
meno egli  non  ifeoperfe  l’interna  impieta; 
perciochc  quali  tutti  gli  fuoi  ludibri  erano 
cattolici  . Dalla  venuta  poi  di  Timoteo  fe 
ne  ritraile  almeno  quello  bene,  che  molti 
Eutichiani , fiati  intino  a quel  punto  tra* 
cattolici,  e lotto  tal  nome  nafeofi , vnitiK 
lenza  indugio  con  quel  pefiìmo  heretico  là 
maniicltarono quali  veraméte erano , come 
teilifica  Simplicio  Papa  nelle  fue  lettere  a' 
preti  Coflautiaopolitani . 

39. 40  Rilucette  all’hora  la  fomina  co- 
danza  de’cberici , e dc’monaci  nel  far  refi* 
fienza  a Timoteo  : imperoche  , cercando 
egli  co’fuoi  d’occupare  qualche  bafilica_>„ 
furo*  da  eflì  neH’ilteffo  momento  tutte-» 
ferrate  . E colui  vedendoli  così  ributtato  , 
raccoglieua  leperfone  della  fua  fetta  a far  lo 
facriieghe  adunanze  nelle  cale  de’priuati  e 
il  che  l'opra  modo  fpiacendo  a’preti,cd  agli 
archimaiidritiin  Coftandnopo.i  dimoranti, 
per  rimediare  a tanti  mali  prefero  partito 
di  mandare  vna  legatione  al  Rom.  Ponte- 
fice , il  quale  fapeuano  efferfopra  tutte  le-» 
chicle;  coin’hauean  già  fatto  quando  na- 
cquero l'herefie  Nedoriana,  & Eutichiana. 
Mandarougli  adunque  vn  tal'Epifanio  con 
lettere,  nelle  quali  lo  ragguagliarono  degli 
enormi  eccedi  del  perfido  Timoteo  t ma—, 
egli  per  piu  impedimenti  nel  camino  oc- 
corrigli pcrueunc  a Roma  fedamente  alla.» 
fine  de,] anno  preferite.  Recò  grande  ain- 
miratione  al  sito  Padre  il  dienti» d’Acacio, 
che  pur  per  la  cura  paftorate, c’hauea, douea 
fard  fentice , benché  fua  beatitudine  s’auue* 
delle,  ch'egli  d taceua  per  piacer  porgere  a 
Zenone, come  l'ifleffo  Pontefice  Icnfìenel- 
la  rifpofta  a’prcti,ed  agli  archimandriti. 

41  Equiéd’auuertire  , ebe  la  diurna-, 
vendetta  non  lafció  impuniti  quelli  nuli, 
ma  concitò  contta  Zenone  il  fuo  emulo  , e 
contri  la  volpe  mando  vn  bafilifco , il  qua- 
le lo  priuó  dell'imperio  , come  vedremo  i‘ 
anno  vegnente  . ' Ir,  quello  mezn  fece  Ze- 
none delio  vna  lodeuolc  conili  utione,  * * Z.r.r»/. 
ordinando  che  tutti  g;i  prefetti , e’giudici,  vt  >»nn 
finito  il  lor  carico,  douefieto  fermarli  nel  ludica. 
luogo, dou'haueano  efercita.o  il  magillrato 
quaranta  di,  per  rendere  ad  ognuno  di  fe 
ragione . 

4»  Ma  per  tornare  a Simplicio  Papa  , *>  b Epifl.  z- 
egli  vieto  a G udendo,  vefcouo  della  chie* 
fa  Aufìuicnfe,  che  non  piuordinaflealcu" 
no,  in  pcoa  dell'ulecìte ordinazioni  da  lui 
fatte,  e delego  tale  autorità  al  vefcouo  piu 
vicino.  E coociofiaeolache  Gaudent  o aie- 
dedmo  malamente  diuidtfd.  l’entrate  ee* 
clefìaftiche , al  tutto  gli  prohibi  l’ammini- 
ftrationc  , ordinando  che  levondo  il  con- 
iar r r r r fue* 
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fiuto  vfo  della  Chiefa  fi  compari iffeto  l'ob- 
lationi  in  uiameia,  che  ad  elio  toccafle  vna 
fola  portione,  vn’altra  al  deio,  e due  fi 
fpendctfe.  o nella  fabbrica  del  latro  tépio,  e 
per vlode'pcll.gnni , edepoueri.  Non  fi 
tioua quau  oìunaaltra legge ecclelìaltii.a_« 
piu  replicatale  piu  laccoinàd.ita  di  quefta, 
come  Uvea  à,  e meno,  per  l'auaiitia  degli 
huo£nioi,olleiuaia,e  turtodica. 

4J  L’anno  fteflo  fi  parti  da  quefla  fra- 
gilvita  Ge  alieno  anacoreta  di  gran  nome* 
a invìi»,  fecondo  che  afferma  Giulio,»  il  quale  nar- 
n.trnjm.  ra  le  fue  eccellenti  anioni . 

dìe  io. 
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Jafiìifc o,<fe  DiSimpl.  Di  Zenone Imp. 
Alma».  Annop.  Odoacre  Re  i. 

!•*»  T Confoli  di  queflo  anno  ,cioè  Bafi- 
X Ideo , & Armato, turono  amendue 
creati  ndi'oncnte,  non  bauendone  tatto 
alcuno  l’imperio  occidentale,  ebe  Itaua  per 
b Inebri.. finire  ì quando,  lì  come  dice  Calfiodoro,  b 
lotto  Odeacre  furono  elbnti  Orelle,e  Pao- 
lo fratelli.  Eranfi  coftoro  ribellati  daNe- 
poteAuguflo,  A baccano  dato  ('imperio 
c UarceB.  ad  A ugultolo  ,t  il  quale  ; elcgato  tu  dal  Re 
w chran.  barhero  in  Lucullano,  caliello  vicino  a Na. 

poli. E cosi  micò  adatto  l'occiaéiale  impe. 
rio  . Or  dominando, dopo l’vccilionc  degl j 
auuerhrij,  liberamente  nell’Italia  Odeacre( 
egli  li  lei  ni  di  tanta  felicità  muddlamcnte. 
A Inebri,  imperochee’s’aftenoe,  diceCafliodoto,  a 
dalla  porpora, e dagli  ai*ri  velfimcnti  reali , 
C dal  nome  d lmperadore , legno  tredici 
anni  compiuti,  e toccòil  quartodecimo  ,fi 
come  gii  aauea  predetto  S.Seuerino,lecon- 
do  che  narra  Eugipio.  llqual’anche  aggiu- 
nte , che  Odeacie  mede  inno  recandoli  a 
memoria,ehe‘lfantogli  haueagia  predetto 
conitpirito  profetico,  eh’ e’ farebbe  Rato 
Re  d'Italia,  gl»  fcriflc  vna  lettera  familiare, 
pregandolo  a chiedergli  tutto  ciò,  c’bauefle 
volutole  che  l’huomodi  Dio  gli  domando  , 
che  in  piacere  gli  fufie  di  trar  d’efilio  vn__* 
certo , che  Ambrogio  fi  chianiaua.  Noi 
portiamo  opinione,  che  quello  fia  quell’ 
Ambrogio,  che  con  grande  animo , c valore 
liberò  l'anno  feguente  rifola  della  Bretta- 
gna da 'barberi . E*  poi  cofa  di  memoria  de- 
gna, che  Odeacre,  auucngache  Anfano  fùf- 
. _ . le,  niente  turbò  le  cofe  (acre,  e concedette 
molte  gratie  a’vefcoui  cattolici,  fi  come  né 
' f'f.  tende  ceftimonianza  Ennodio,  e aflcrman- 
rhJ‘-Ti.  che  S.  Epifanio  vele.  impetrò  da  Odea- 
Cieiteifo, cfcerimctteffe a’iuoi  cittadini  il 


tributo  di  cinque  anni,  da  Orefle  tiraone- 
fcamente  mefiti  . 

}.cc.  Ecco  come  quello  barbero  fu 
mandato  da  Dio  per  rdeuire  i poucri  op- 
ptefli  per  gl’ intollerabili  tributi  , ellcnao 
quelli  que  tempi,  che  Saluimo  vefcouo 
Mafiìlienfe.uuouo  Geremia  di  quel  fccolo , 
pianfe,  dicédo  che’!  vendicatore  Iddio  chia- 
mò, pe'I  duro,  e insopportabile  dominio  de' 

Romani,  dali’cltreinc parti  fettcnb tonali 
giiEruii,pococonofciuti  da'maggiori  ■'  del- 
l'iiabitatione  de'quali,  e del  color  della  fac- 
cia cantò  Srdonio.  * a L A. 

Hit  gluutu  Krulus  genti  vngatur  ep.g. 

ima  Oceani  celens  receffn: 
ullgefo  prope  concolor  frofttndi . 

D’Odeaci  e Re  certa  cofa  e,  che  pollo  che_» 
egli, fi  cemecolui, ch'era  Amano, non  fi  po- 
celle  paragonare  nella  fede  co'titauui  Ro- 
mani,che  li  Ieuauano  fopra  la  rcpublica, tut- 
ta volta  nella  clemenza , ed  in  altre  virtù  di 
gran  lunga  egli  quegli  auanzo  . Quanto 
grande  poi  folle  lollerminio  de'popoh  fat- 
to da'baiberi  quello  anno  nell  Emilia,  nella 
Toicaua,  e iiell'altre  profumane prouincie  , 
nelle  quali  fecero  il  primo  impeto , Io  riferi- 
fee  Gelafio  Papa  , b con  dir:  , che  appcua  [,  ln  ygn' 
alcun’huomo  virimafe.  drom.nm. 

6 Quello  era  il  tunefio  flato  deile  cofe  " 

politiche  : ma  era  degno  di  maggior  piante 
quello  della  religione  in  quelli  tépi,  ne'qua- 
li  tutta  la  Chrillianità  ftaua  lotto  il  dominio 
di  principi  hetetic I,  non  effendoci  alcuna 
prouincia,  quantunque  picciola.in  mano  d' 
alcu  Re  cattolico.lmperoche  l’IUlia  età  oc- 
cupata da  Odeacre  Amano  : le  Gallie  da’ 
Borgognoni,  eda'Goti  pur’Arriani , ed  an- 
che da’Franchi  tutt3uia  gentili  : Le  Spagne 
per  finnl  modo  paciuauo  la  fignoria  de’ 

Goti  medelìuaamente  herecici  Arriani  : 1’ 

Africa  foltenena  il  crudel  tiranno  Geiiferi- 
co, ch’era  dell’iflefla  fetta,  e per  ampliarla™» 
fprctatamente  perfeguitaua  i cattolici  : e 
tutto  l’imperio  orientale  era  in  mano  di  Ze- 
none empio  herctico  Eutichiano. 

7.ec.  Ma  che  ? rimane  piu  ferma  della 
terra, e del  cielo  la  pr omelia  diurna  fatta—» 
daChriflo  .che  non  pregieranno  mai  con- 
trala Chiefa  le  parte  infernali . c Equanto  CMMtt 
piu  fu  da  temerli  il  prefente  flato, cr.n  tanto 
maggior  follecitudme  paitorale  attefe  S. 

Simplicio  Papa  a mettere  rparo  amali,  che 
fopratlauano  : laonde  intendendo  per  la—» 
predetta  lcgntionc  maud  tigli  da  Collari- 
tiuopoiii  difordim  grandi  per  noi  narrati 
l’anuo  precedente  , ìcriOe  in  prima  ’io.  di 
génam  vn’epiflola  d a Zeronc  luip  diffimu-  d£p.j. /*. 
landò  con  molta  prudenza,  e i ti  att,  buédo  i-'p.Rem. 
a lui  la  colpa,  perf  iuageuoiinéte  indurlo  a Pmtif. 
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prendere  la  difefa  della  fede  cattolica  ; c 
sil'efortó  a icacciar  di  nuouo  l'empio  Ti- 
morto,  e rimettere  la  chiela  Alellandrina 
sella  pi  ima  libertà  , e quiete.  Ancora  egli 
a Efift.f,  fc ri 0 e ad  Acacio  » velcouo  di  CoRunti- 
nopoli , e alandogli  I cpiltola  di  $.  Leone-» 
Papa  a Leone  Angulto,  preucctflore deire- 
gnauce  lmprradoie,  at  cicche  con  largitele 
vedere  impedilfe  , clic  gli  hcretici  no’l 
taccile,  o dare  del  tutto  a c.auerlo;  ed  an- 
che grandemente  Teforta  , che  voglia  op- 
porli eoo  ogni  storco  a Timoteo,  il  qual 
chiedcua  al/lmpe,  adore  vii  concilio  gene- 
rale; conciofiaeolache  con  fi  fodero  mai 
fatti  tali  fmodi , fc  non  i aiccn  o alcuna 
nuouaherelìa  , o vero  cflendcci  qualche_> 
ambiguità  ncU’intelhgenta  uc’uognu . 
ìa  Similmei  te  Simplicio  delio  nfpofe 
. aglipreti,  ed  agli  archim  andriti  di  Coltanti- 

BEfiM  4.  nopoli,  b che  gli  haucauo  mancatala  pre- 
det  ta  lega  none,  lodando  il  loro  telo  della  fc- 
deChnltiana,e  le  lanche  da  efd  perciò  un- 
prele,e  fofìcnute;  e biaiimamlo  il  filentio  d’ 
Acac  o,  il  quale  in  gratta  dell  lmpcradore, 
come  detto  è,nó  haueafciitto  niente  a Ro- 
ma. Ma  come  li  poteua  Iperare  , che  li  ri- 
chiamane colui , che  entrando  il  lupo  nella 
fua  gregge  non  banca  data  nè  pur’  v na  vo- 
ce i Di  che  molto  bene  a lui  s'att  à quel  pro- 
ueibio  : in  pràlio  ttrui , in  face  Itomi  : im- 
pei  cicche  egli  in  pericolo  si  grande  di  tut- 
tala Chiela  li  tace  i Si  edcndoli  polciacon 
le  fatiche  del  tanto  Padre  racquiltata  la  pa- 
ce , gonfio  di  luperbia  manda , a guifa  di 
leone  , .ruggiti  contro  a!  medefimo  Ponte- 
fice . Non  per  tanto  non  li  può  negare,  eh’ 
c’fortemente  non  s'opponcfle , come  lì  ve- 
drà, a Balìliico  lmp. 

ij  In  queito  interuallo  non  difpregiò 
Iddio  le  voci  de'cattolici , a lui  ncorfi  iti_, 
tante  anguhieiper  la  qual  cola  la  M S.  man- 
dò contra  Zenone  Bafilifco  tirali  no  a Co- 
flantinopoli,  doue  quegli  hauea  introdotto 
contro  a CI. riito  limctto  carnefice  , le- 
C Inthro.  condo  che  bre  ut-mente  narra  Marcellino,  c 
cosi  dicendo  : Zenone  lmp.  ingannato  per 
l'iufidie  di  Verina  fi.a  fuocera,  e d:  Bafìhlco 
fratello  di  lei  fi  tornò  fuggiafco  inlfturia 
infieme  con  Arianna  lua  moglie:  e Bafilifco 
tiranno' occupò  il  regno.  J Alle  quali  pa- 
role di  Marcellino  aggiugne  Teodoro  letto- 
li CoOcO,  re  d quelle  altre  : Bafilifco  è dichiarato 
1.1,  lmpcradore  in  Campo,  cd  egli  crea  Celare 

Marco  luo  figliuolo , ed  Augufta  Zenonide 
fuà  moglie . ] 

14  Or  trouandofi  Zenone  in  tanta-» 
fìrctta,  n'andoda  Daniello  Srilita:  né  Iddio 
a fchilo  bebbe  tale  humihationc, e porfe 
cpnfoito  a chi  aiuto  chiefe  al  fuo  fanto  ; il 


qnale.fi  come  contano  gli  atti  fuoi , predif- 
le  al  principe  lidio,  chcdoueacflercicae- 
ciato  dah’imperio , e ridurli  a tal  termine, 
che  per  màcamcnto  di  cibi  mangiato  hau- 
rcbbedell'herbai  e pofeia  da  quelli,  che  T 
I odiauano,  richiamato  fi  ripigi larebbe  l'im- 
perio,in  cui  anche  fioalméce  morrebbe.  Le 
quali  cole  tutte  auucnero,fecódo  che  l’huo 
nio  di  Dio  predtflc.conciofiachc  fuggendo 
Zenoue.c  cercandolo  Bafilifco  per  vender- 
lo,quegli  torno  in  llauria  fuo  paterno  fuolo, 
e non  conofciuio  da'paciam  dimoro  in_ 
luoghi  deferti  , e mancandogli  tal’hora  il 
pane,  gliconuenne  mangiar  dtll'lierba  per 
lollenere  fua  calamitola  vita . E cosi  coluta 
c'hauea  richiamato  dall'elilio  l’efecrando 
heretico  , colltetto  fu  per  giullo  giudici® 
di  Dio  a \ mere  efihato  a guiia  di  Nabuco- 
donofor  fra  le  beflie  , finche  purgale  Ia_ 
coni  in  dfa  icclerat-iiai  cercandolo  in  tan- 
to Balìliico  con  ogni  diligenza.  E poi  cef- 
sàdo  quelli  di  perfeguitarlo,  egli  li  icoperfc. 
c comincio  a raunare  gente  d’arme , fi  che 
Rette  in  quella  maniera  sbandito , e pn'uo 
dell’imperio  vn'anno,  e fei  ouero  otto  meli, 
come  feriuc  Procopio  .a  a De  ItB» 

15.ee.  Ma  Balìliico  non  fu  puntomi*  VnnndX t 
gliore  di  Zenone, ancidi  gran  lunga  peggio- 
re : imperoche  , quantunque  e' folle  io_a 
prima  empio,  lubiro  innalzato  all’imperio 
diiienne  a infligatione  m..flimamcnte  di 
Zenonide  fua  moglie  publico  pcrfecutore 
della  Chiela.  b 11  che  intendendo  il  per-  b Theti. 
uerfo  Timoteo  ritornò  con  vna  gran  comi* 
tiua  d’heretici  Euticbiani  a Coilantinopoli, 
per  viepiù  concitarlo  contra  i fedeli  ; dai 
quale  ancora  ottenne, che  gli  foffe  aperto  il 
lucro  tempio  de'cattolici . Ma  in  mentre-» 
che  egli  v 'era  con  pompa  grande  condot- 
to,cadde  dall’afillo,  ch'c'caualcaua  ,c  rup- 
pefi  vna  gamba  , laonde  bifognò  che  tor- 
nane indietro  . c In  quello  Rame  Bafilifco  fidibid. 
infellonifcc  contra  i cattolici,  c’hsueano 
fattorefilieniaa  Timoteo,  e fa  abbruciare 
tra  gli  altri  Platone  eunuco,  e camerieie.di 
cui  fa  Stnda  mentitine  . Impetrarono  po- 
feia i genitori  tuoi  da  Zenone,  che  foflebo- 
norato  con  vna  Ratua  quegli , c'hauea  con 
si  gloriole  rrionfo  terminala  la  vita, 

18.ee.  Scriue  Liberato  diacono,  <i  che  , 

Bafilifco  richiamo  tutti  gli  herctici già  di-  d Brem,§. 
polli, e pofcgli  nelle  chiefe  de'vcfcoui  catto  ,8’ 
liti  difcacciati  da  lui  i ed  Euagrio  « recita  eL ii.j.e. 
vna  cófiitutione  del  tirano  medefimo  prò-  4. 
mulgata  centra  il  concilio  Calcedmeulea 
perluafionc  dell'empio  Timoreo,  volendo 
che  fede  enciclica  : e con  l’autorità  di  Zac- 
caria rhetore  aggiugne  , che  la  lottofcriflero 
Timoteo  fleRo,  e Pietro  Fellone, occupaco- 
Rrrrrr  i ri 
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ti  delle  fedi  Alefi'andrina , & Antiochena , 
Anallafio  Gcrololimitano  fucceflor  di 
Giouenale  , ed  aliai  altri,  annullando  la  let- 
tera di  5.  Leone  Papa , e’1  detto  cócilio  Cal- 
ccdonenfe  . Ma  e manifefta  calunnia  di 
Zaccaria  il  dire,  che  Anaftafio  vcfcouodi 
Gerufalem  ciò  face  Uè  ,efTendo  certo  per  la 
a Atui  tcftin.onian/a  di  Cirillo  in  Eutimie,  * lui 
àie  tank  €^ere  fi;ìto  difenditore  del  facrofanto  con- 

Aie  xo  cilio,  e lodatiffimo  prelato, contro  ai  quale 
s Eùl*ch*an*  violentemente  collocarono 
, * nella  fede  rpifcopale  Gerontio  monaco  , 

alfiere  <L li’impieta.Quantoa  Zaccaria  rhe- 
lorei  egli  ancora  fu  Eutichiano,  ed  imperò 
è bifogno  con  gran  cautela  leggere  ciò  eh’ 
egli  fcriffe,  dicendo  effo  molte  menzogne  a 
corroborare  la  fua  letta. 

46.ee.  Ma  che  fa  Iddio  tra  tanti  turbini, 
e tra  si  fortunofe  tempefte  ?EgIidifpone  , 
«he  Acacio  vefcouo  Coftaminopolitauo, 
dianzi  da  Simplicio  Papa  con  lettere  defta- 
to,ed  ammonito , s’opponeffe  a Bafilifco  ti- 
ranno# conofceudo  egli  la  debolezza  delie 
proprie  forze, cercò  cétra  la  potenza  nimi- 
«a, ch’era  gràdiffima, l’aiuto  di  Dio  mediate 
l’opera  de’fuoifcrui, chiamando  aColiàti- 
iiopoli  vefcoui  fantiffimi,  e si  ancora  mo- 
naci , che  fìauano  nel  diferto  nafeofi  , li 
quali  per  gli  ftupedi  miracoli  da  efli  operati 
fi  doueano  riucrire,e  temere  dagli  auue;  lari) 
medefimi  : c fra  effi  inuitò  Acacioilgran 
i)  A3 4 Solitario  Daniello  Stilita,  b accioche  ve- 
nifie  a difendere,  e foftentare  la  cadente 
tpudsur.  chiefa.Ma  ricufando  effo  , dicono  gli  atti 
ite  i.dee.  fuoi,  di  fcenderc  dalla  colonna, Acacioftei- 
,^to.6,  S»  mandò  a fargli  nuoua  iftantia  diuer- 
fi  vefcoui , li  quali  copiofe  lagrime  verfan- 
do,  ed  aggiugnendo  molte  ragioni,  il  prega- 
rono, che  pur  voleffe  andare  con  effo  loro. 
Quelle  cole  vedendo,  evdendoilfaotofi 
fentiua  tutto  a pietà  commuouere  > ma  la_> 
fua  ca  a colonna  mirando  , e ripensando  le 
molte  fatiche  ineflà  durate,  eladifidera- 
tiffimafua  quiete, egli infleffibile era.  Per- 
che non  fapendo  che  pareito  fi  prendere , 
ricorre  all’  oratione  ; nella  quale  ode  fu- 
bitamente  vna  voce  dal  cielo , la  quale  gli 
comanda,  che  Scenda  giu  per  tornarui  poi , 
com’egli  lenza  piu  afpettare  fece,  accoglié- 
dolo  » vefcoui  in  lor  compagnia,  e riceuen- 
dolo  Acacio  in  Coftantinopoli  con  si  gran- 
de allegrezza,  ed  bonore,che  dir  non  fi  po- 
trebbe giamai. 

fi.  ec.  Non  prima  comparue  in  Co- 
Jèancinopoli  il  Soldato  di  Cbrifto , che  mi- 
fe  in  volta  Fauuerfario  Bafilifco  , tuttoché 
non  gli  fi  Sofie  rapprefentato  auanti,e  fi  fer- 
niffe  Solamente  dielle  parole , come  di  dardi 
da  lontano  Scoccati , minacciandolo  co’ 


fupplici)  della  prefente  , e futura  vita , com’ 
hauea  anche  già  fatto  con  vna  lettera  ferie- 
tagli,  chiamandolo  nuouo  Diocietiano  . Di 
clic  impaurito  il  tiranno  : Ecco , rifpofe  all’ 
huomo  di  Dio  ,ch  10  ti  concedo  la  città,  c 
quanti  vifon  dentro#  cosi  n’vfc» l'otto  fpe- 
tie  di  andare  a diporto  . Ma  uon  contento 
di  quello  il  laoto  gli  tenne  dietro  per  ri- 
prenderlo prefentialmente  , nè  potendolo 
arriuare  per  la  debolezza  de ‘piedi,  fi  fece-» 
portare  da  altri, operando  nei  camino  mol- 
ti miracoli,  vn  dc’quali  fifu  mondare  vn_» 
lebbrofo,  che’cattoiici  conduffero  celia—» 
chiela  maggiore  , e’1  polero  a villa  di  tutti 
nel  pulpicojil  che  fu  vn  dirizzare  cootra  gli 
Eutichiani  ( che  iu  gran  numero  erano  in_» 
Collautiuopoli  ) trofei  della  vittoria, ripor- 
tati dell’abbattuta  perfidia. 

55.ee.  Apprello  quello  vedédolo  vn  Go- 
to dalla  lincitia  appreilarfi  a’pala gij  impe- 
riali,fituati  nel  luogo  detto  Settimo , porta, 
co  , Si  accompagnato  da  vna  nobilcomiti- 
ua,  difie  facendoli  di  lui  Scherno  : Ecco  vn 
confolo:  ma  di  prefente  tu  apparecchiata 
la  meritata  pena  all’empio  beffatore, il  qua- 
le cadde  Subitamente  morto  * 11  che  veden- 
do * Soldati  della  guardia  , e dubitando 
nonauueniffe  qualche  firnil  cola  ad  alcun 
di  loro,  oairimpcradore,  u.011  lasciarono 
entrare  il  l'eruo  di  Dio  nella  reggia , onde 
egli  fi  torno  a Coftantinopoli  • 

56.ee.  Ma  Bafilifco,  riuercndo  la  fua-» 
virtù, e temédo  d’incorrere  in  qualche  gran 
male pe’l difprcgio  fattogli,  incontanente 
lo  mandò  pregando  , che  gii  piacefle  di 
tornare  : ma  S.  Daniello  niente  perquefto 
piegatoli , rifpofe  ,che’l  maluagio,  prouo- 
cando  con  l’impictà  l'ira  diurna  contra  di 
Se, farebbe  {lato  punito,  de  in  brieue  perde- 
rebbe l’imperio  , e cosi  egli  andò  innanzi  • 
Nè  s’bada  trapalare  ciò  che  aauenae , co- 
me fu  fatta  fentire  al  principe  la  rifpoita 
del  Santo: imperoche  i n quella  rouinò  lpon- 
tancamente  la  torre  del  palagio  ; tanto  che 
paruc  Iddio  voleffe  coi  mezo  delle  co- 
fe  inanimate  ammaeftrare  quell’arrogante  , 
Se  infoiente  huomo.  Sì  come  poi  il  (anto 
Stilita,  vfeeodo  dalla  città,  fece  molti  mi- 
racoli , cosi  molti  n’adoperò  nel  ritorno  al* 
l’ifteffa  città,  & in  effa . 

60.61  Poi  cercò  Bafilifco  ,e  argomen^ 
toffì  di  pigliare  l’buomo  di  Die  conlufin- 

8 he, e con  fuoi  artifici), nè  potendo  perfua- 
crgli,  ancorché  gli  mandaffe  piu  volte-» 
molti  a pregarlo  » che  voleffe  andar  da  I ur , 
l’Imperadore  Stello  fu  da  effo  , e pren- 
dendolo con  molta  riucrenza  per  gli  piedi, 
doinandaua  mifericordia , e perdonaoza. 
Ma  per  tuttosiò  Daniello  duramente  il  tU 
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prefe,  e fece  man:feflo,conie  quella  era 
infinta,  e lunula»  I, umiltà , e coututio- 
ne  . £ si  poiché  egli  hebbe  con  molti 
aperti  miracoli , che  Iddio  per  lui  molilo  , 
vie  piu  raffermata  la  fede  cattolica  con 
trago  heretici,  e ltabilitebeuelccofe  del- 
la Ciucia,  ed  anche  predetti  de’tutun  au- 
ueunneiiti,alla  Ina  amata  colonna  fece  ri 
torno  . Tutto  quello  fi  narra  ne  predetti 
atri  . Della  mede  luna  biftoria  la  anche-» 
melinone  Nicctoro,  * aggiugnendo  , che 
Bafil  ileo  per  tema,  clie’Collaiitinopolitani 
non  li  leuaffero  aromoxe , ritornò  lenza-» 
bìuiio  indugio  nella  reggia,  & ordino  al  fe- 
nato , che  non  delle  noia  ad  Acacio  vefeo 
no,peroche  il  popolo  era  prelio,  e apparec- 
chiato a diuapare  la  città  • L’iftcfle  cole  di 
Dauiello.e  di  Acacio  narra  Teodoro  letto- 
re, b dicendo  ancora,  che  limilmente-» 
Olimpio  monaco  riprefecon  libertà  gran- 
de Bafilifco  Imp. in  odio  di  cui  e certo, 
che  fu  niello  fuoco  nella  città  : del  quale 
incendimelo  fanelli ndo  Ccdrcno  afferma, 
che  arie  vna  parte , e la  piu  bella  di  Coftan- 
tinopoli,e  con  ella  la  biblioteca, nella  quale 
erano  cento  ventimila  libi  i,  e fraelli  finte- 
fiino  del  dragone.il  quale  intcliino  era  lun 
.go  cento  venti  piedi,  e v'erano  Itati  iene 
ti  a lettere  d'oro  i poemi  d Honiero.cioc 
l’Hiade  , c rodiliea , con  1 hifloria  degli 
heroi . 

6i.  ec.  Nè  contento  Acacio  di  non  ef- 
fcr  prouocato,  proccaciàdo  il  bene  di  tutte 
le  chiefe  dell’oriente,  fece,  dice  Euagrio , c 
che  Bafilifco  annullale  la  predetta  lettera 
circolare,  da  lui  bandita  contro  al  concilio 
Calcedonenl'e  , fcriuendone  .vn  altra  , e 
enciclica,  con  la  quale  ancora  approuò  il 
concilio  beffo . E tutte  quelle  cote  fi  fecero 
per  Acacio  per  riguardo  alle  lettere  di  Sim- 
plicio Papa,  coinedtmoftrarepiffola  e di 
Gelafio  fimilmente  Papa  a’vefcoui  della-, 
Dardania.  De)  medefimo  imperiale  editto 
dice  Teodoro  lettore:  Bafilifco  intefa  la 
molla  di  Zenone  nellTfiuria  , ito  in  chiefa 
con  Zenonide  fua  moglie  fi  (cala  ad  Aca- 
cio, alelero,ea’monaci , refiituifee  a quel- 
la fede  idiritti  Tuoi  ,&  annulla  con  vn  nuo- 
uo  editto  le  coft  fatte  prima  . Cotil’auto- 
rt  . Vedcfi  qui  quanta  incoftanza  cagioni 
fle'principt  la  ragione  di  flato  i rmpercio- 
che  quegli,  che  ne’tempi  di  Leone  Aug.ten- 
ne  nel  fao  cuore  PherefiaEutichiana,  edi- 
tienuto  Imperadore  la  confermò  , epubli- 
colla  con  vna  confiitutione  fin  picciola  bo- 
ra apprcffò,  come  vide efferglifi  perciò  op- 
pofti  il  fenato , c'1  popolo , e (opra  tutti  gli 
altri  Acacio  vefcouo  Coflantinopolitano,-  e 
come  lenti  dire  , Zenone  fuoemulo  effere 


vfcitoda'nafcondimenti.ed  hauer fatto  vn* 
elèrcrto  , egli  per  ifchifare  la  mina  , che  gli 
fopralta,muta  in  v n fubito  a gnifa  di  Proteo 
forma , & apparendo  unproui irniente  cat- 
tolico, come  Saulo  tra'proieti , promulga  a 
fauore  delia  vera  fede  edite  ,&  annulla  le-» 
leggi  già  contr  i di  efia  bandite . 

68  Ardcuaintal  guifa l’oriente, quan- 
do Alle,  & Hammai,  principali  raffini  de* 
Giudu,milero  infieme  il  Talmud  Babiloni- 
co pieno  di  bcflcmuuc . Fu  quella  la  terza 
collettione  : del  che  ampiamente  tratta-» 
siilo . a Ma  riuolgiamo  boramai  gli  occhi  a Ui,u 
nell’occidente. 

<9  Quello  anno  medefimo  Genferico 
Re  de'Vandali  nell’Africa  fini  i giorni  fuoi, 
pofciache  hebbe  regnato trentafette  anni , ^ 

come  dice  Vittore,  b cioè  da  che  prefe-»  b Di  t**’ 
Cartagine.  Coflui  è predicato  pe’l  piu  feti-  fec.Vn*»d 
ce  di  tutti  gli  Re.pcrocbe  a null’altro  tu  già-  1. 1» 
mai  conceduto  di  vincere  le  due  piu  po- 
tenti città  del  mondo, quali  erano  Roma  ,e 
Cartagine.  Donde  comprendere  fi  può  in 
quauto  poco  pregio  habbia  Iddio  i regni 
del  mondo  , eia  gloria  della  premute  vita  , 
di  che  arricchì  quello  cruddifiìmo  bar- 
bero , perfido  Amano,  femprc  nimico del- 
l’iiicflo  Dio, e tutto  tinto  del  iangue  de’mar- 
tiri. 

70  Snccedettegli  nel  regno, dice  Vitto- 
re, « Himerico  fuo  figliuolo  maggiore , il  c De  ^re- 
quale  da  principio  fi  moftrò  affai  benigno^  fi‘.Vtt»n4 
pet  parere  d'efler  huomo  d’anima  egli  fece 
diligentemente  cercare  ali  beretici  Mani- 
chei, de'quaii  molti  n’abbruciò  , e piu  altri 
mandò  oltre  mate  , edifperfeeli  per  varij 
luoghi  ,etrouolli  quafi  tutti  della  fua  reli- 
gione ancora, cioè  adire  Arriani.  Diche-» 
maggiormente  vergognandofi  , vie  piu  di 
(degno  contra  di  effi  s’accefe,  e ne  fu  troua- 
10  vno,per  nome  Clementiano, monaco  lo- 
ro, il  quale  hauea  fcritto  nel  fianco  quelle 
parole  ; Marni  htms  difcifiilui  Chi  uh  lefu, 
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M/'XVeflo  anno  non  htbbe  confali,  ef» 

VZ  (olito  di  effere  notato  cosi:  Dopo 
SI  confolato  di  Bafilifco,  ed’ Armato.  Nel 
qual  anno  Bafilifco,  che  per  la  fua  intollera- 
bile auantia era  io  odiodi  tutti  . rantocor- 
tigiaoi, quanto  faldati, fn  affdito  da  Zenone, 
poiché  egli  tenuto  hebbe  l’imperio  vn’an- 
bo,e  mete, come  di  (opra  è detto;  pofloehc 
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Procopio  gli  dia  * vn’aano,  eS.mciidi  re- 
gno^ Cmlio  b iimiloKte  10. meli  Oia  ltan- 
(ioti  amtnduc  gli  cfcrciti  a irò  tue  , auutoi.c 
che'l  detto  Armato  còiolo  dell'anno  prete 
dite, che  Balìliito  bauca  fatto  Ino  pelici  ale, 
c mandatolo coatra  il  mmico , li  dieae  eoo 
tutti  I foldati  a Zenooe.il  che  nó  pinna  mie 
fe  il  tiranno  in  Coilaminopoh , me  iliuggi 
in  diiefa  : ma  Acacio  veicouo  per  u g ali- 
de impieta  di  Jui , quindi  nei  trai  t , « 
d.cddo  in  podere  di  Zenone)  il  quale- > 
mandandolo  con  la  mog  ie  , e co’  figli- 
uoli di  verno  a Cappadocia  , ordino  me 
federo  lafciati  mori. e ni  tiidao,  e di  la- 
me ; e cosi  eglino  dopo  brume  (patio  in_, 
abbracciandoli  mlìeme,  c piagnendo,  mi  le- 
r .'.incute  perirono.  Tutto  quello  narra-, 
l’rocopio.  t Aggiugne  Suid.i.che  a buona 
ragione  li  mondi  urne  colui, clic  per  la  in- 
fatiabile  fua  auaritia  cotiuufe  anche  i ve- 
fcoui,  eie  chiefe  a pagarglimolta  fomma-, 
di  denari, e con  dunflune  cùtuom  «nule  i 
popoli, 

j.4  Ancora  l'autore  fletto  racconta  la 
morte  d'Aimato  parente  di  B.diljico,  ch'era 
di  molta  autorità  appretto  lui, e appo  Zeno- 
mde  A ugnila, con  la  quale  {dice}  eglihauea 
bauuta  compagnia  men  che  JioneUa,e  l’am- 
uiatio  d’ordine  di  Zenone  vn  tale  Onoulo  , 
che  venuto  di  fretto  da'barberj,  ed  eflendo 
poueramente  ad  aiuole  , eia  dato  fatto  da 
Armato  oiedeiimo  in  prima  còte, c poi  pre- 
fetto deirillirico . £ nllegraronfi  i cittadini 
per  i'vccifìouedi  quel dilauueutmaro, per- 
cioche  effendofi  già  alcuni  Traci  commolfi 
forco  Leone  a cittadmcfca  battaglia,  egli 
h auea  fatto  tagliare  loro  le  mani . Auueu- 
nero  tutte  le  narrate  cole  intercedédo  ap- 
pretto Dio  per  Zenone  la  (anta  protomarti- 
re Tecla, che  gli  apparue  io  viftone  . Diche 
egli  fabbricò  poi  a Seleucia  dlùuria  vn-, 
fentuofiflìmo  tempio,  li  come  riferifce-, 
ruagrio:  d i)  quale  intorno  alla  morte  di 
fì  li  ileo  è curro  dine  rio  dagli  altri  fcrittori, 
dicendo, che  fu  con  la  moglie,  e co’fìgliuoli 
metto  a!  taglio  delle fpade. 

5 Volle  poi  Zenone  inoltrare  d’etterfi 
per  gli  precedenti  trattagli  alquanto  rico- 
nofciuto  de’proprij  errori;  imperoche  non 
piu  rollo  egli  tornò  a Coliantinopoli , che 
rammentatoli  della  profetia  dellantiflimo 
Daniello  , il  quale  gli  hauca  predetto  , 
com’e’  douea  diete  /cacciato  nalVimperio , 
e ch'iodi  a poco  l'hauerehbe  racquilla- 
to,  l'andò  con  la  moglie  inficine  a troua- 
re,  molte  grafie  rendendogli  di  si  gran  be- 
nefìcio , ch’egli  da  Dio  per  l’orauooi  di  lui 
riceuuto  hauea . e 

(•.  ec.  Simigìiantemcnte  egli  diede^ » 


queTeccdicntc  molira  di  pietà  , fcriuendo 
v uà  kcura  a à.Siai,  hcio  Papa, a telhmonu- 
rc  con  ella  iincegi  ita  dell-  lua  fede,  come 
h Icur-.c  cmaro  diliaaiipoitadel  medefimo 
eouLcn-e,  * con  la  quale  li  rallegrò  con  a simelic. 
elio  lui , c iiauefic  ricuperato  l'imperio , gli  ep.  7 te.i* 
r-c.  ornando  la  ditela  del  coaciho  Calce-  tp, Decite, 
douenk  , e pregollo,  che  douefie  liberar  la 
cbivia  Aleliaudrina  dal  nialuagio  heretico* 
e .apace  lupo,  che  l'nauea  tiranuelcamente 
occupata, e reltituirla  al  Tuo  legittimo  patto 
re , e cosi  anche  /cacciare  dall'altre  chiefe  i 
veiuoui  bere tici.li  quali  fe  l'erano  vfurpate. 

11.ee.  RecoZeiionci!  tutto  ad  effetto 
ttcouco  il  volere  del  Tanto  Padre . E certo , 
ch’egli  (cacciatte  primieramente  i vetcoui 
hcietici,da  Bafilffco  poiti  in  rimerie  chiefe, 
cern  e adire  Pieno  bullone  da  Antiochia  , 

Paolo  da  tteio  , ed  altri  da  altri  luoghi,  lo 
diccfcuagrio,  b aggiugmndo , che’vefco-  b Lib  i. e. 
ui  Aliani , li  quali  fiancano  codardamente  g^, 
loctolcntto  ia  lettera  di  Bafi.'ifco  addietro 
mciuouata , chiclero  del  lor  tallo  perdono, 
porgendo  ad  Acacio  vefcouo  di  Collanti- 
nopolii  libelli  della  pcnitentia  , ed  affer- 
mando con  fagramento  di  nonhaucrciò 
fatto  di  voglia  , ma  per  timore  , e con  le  fo- 
le paro.e;  ia  ilo  uè  erano  itati  realmente.  & 
etano  protettori  del  concilio  Calcedosien- 
fe . Clic  poi  eglino  dettero  il  libello  fuppli- 
cheuole  ad  Acacio,  e nò  lo  mandafleroaìf’ 
v lato  modo  al  Papa,  la  cagione  fu,  perochc 
àimplicio,  t Bìndoli  elio  ben  portato  con- 
tra  idillico,  i ’liauca  fatto  Tuo  vicario,  lì  co- 
me lede  ne  fanno  lìttetto  Pontefice  nelle-, 
lettere, c che  poi  lei  jtte  ,e  Gelaiìo  Papa.  <•  c P*  h‘‘ 

>4  Ma  tra cofe  si  liete  vnououo  acci-  ’V'*' 
dente  turbò  tutti  forte,  cioè  vn'hornbile  ,e  d 
lungo  tcriemoto,  venuto  a'venticiuque  di  ,0‘ 
lettembre  nella  citta  di  Coflanrmopoli,  il  decreta 
quale  vi  abbatté  di  molte  chiefe,  di  p u ca- 
ie , e d’aflài  altre  fabbriche, con  grande  vc- 
ciftone  d'huomini,  di  donne,  c di  fanciulli, 
fecondo  che  racconta  Cedreno  . e Con  e 4* 
che  ( le  e lecito  di  congetturare  ) paruc  , Zto,inef. 
che  gridalk  con  le  lue  voci  rifletta  terra  : 

Pax.  pax,  & non  eritpaxi  e che  prenuntiaf- 
fe  mali  grandi,  mentre  l’Imptrrdore,  il  qual 
s’era  per  vo  poco  pofto  lama/  hera  di  cat- 
tolico, gettandola  poi  prettamente  via,  li 
mannello  per  quel  perfido,  che  di  vero 
eia.  Ma  diciòafuoluogo. 

15  ec.  Intanto  e da  vedere  ciò  che  au- 
uer.ide  dcH'clec  rando  Timoteo,  cagione  di 
tutti  1 mali , & occupatole  della  fede  Alef- 
landiina  . Auuìfandoegli,  che  Zenone  fof-  . 
fe  alla  lede  venuto,  dilperatocom'vn  altro 
Giuda  traditore  , con  veleno  fi  tolfe  la  vita , 
come  afferma  Liberato  diacono,  f ieri  tra-  f"»r* 

re 


Di  Christo 
477- 


Di  Simplicio  Di  ZenoneImp.4.  w nr'c' 
io.  Odoacre  Re  2.  / 


re  di  que'tempi  : i! qual'aggiugne  ancorai 
che  quegli  di  fuo  feguico  loleuano  dire,  Ti- 
moteo lidio  hauer  preueduto  il  giorno 
della  fua  morte.  Ediceitobenlafapcua, 
dice  egli  ( chipcrdarlafi  apparecchiaua  il 
veleno  , Per  quello  maluagioTimoteo  fi 
chiamarono  gli  heretici  Timoteaoi,  contra 
dc'quali,  c contra  falere  heiefie  del  niedeiì 
no  tempo  fende  eruditamente  Samuel  So- 
iGtnnad.  riano, prete  della  chiefa  d'Edefl* . a 
difcnpt.  10  Quali  vefcoui  poi  fi  fuliituiflero 
•td.f.ii.  ne’luogbidi  quegli,  che  furono  fcacciati , 
lo  narra  Euagrio , dicendo  che  nel  trono 
Antiocheuolu  pollo  Stefano,  di  cui  fi  trat- 
terà piu  limanti,  e che  in  Alefiandria,  dopo 
la  morte  di  Timoteo , occupo  quella  fede-, 
col  tauore  degli  heretici  Pietro  cognomi- 
nato Mogo  > ma  che  Zenone  tacciando- 
nelo,  fecondo  che  gli  hauea  fcritto  Sim- 
plicio Papa  1 vi  nipote  l'altro  Timoteo  le- 
gittimo vefcouo,  lucceduto  a S.  Protetio. 

ii.ee.  E qui  non  c da  tacere,  che  Aua- 
italìo  vefcouo  di  Gerufalem  palio dc!Ia_j 
b Crrìl.m  prclente  vita  quelto  anno  medtlimo,  •> 
vit.s.Bu-  venteiimonono  della  fua  fede , cfuuiordi- 
tìm.'apuÀ  nato  Martirio, fantilfimo  monaco, di  natio- 
Sur.  io.  ne  Gappadoce  , fecondo  che  S.Eunmio 
iM>u*r.  ' molto  alianti  hauea  predetto  . Il  qual  Mar- 
tirio fi  mife  Cubito  a procurare  di  toglier 
via  ogui  difcordia,che  fcotle  nel  popolo,  e 
mafiiinamente  fra’  monaci  per  cagione-* 
dtll'herefie  feminateui  dal  peflìmo  Teodo- 
fio , di  cui  dicemmo  addietro  i e prefe  mol- 
ta fperan/a  di  poter  ciò  ageuolmente  met- 
tere ad  effetto,  percioclie  vedeuai  nuoui 
fegni,  che  daua  Zenone  di  tornare  la  fca- 
duca  'tede  nel  primo  fiato:  e si  egli  fi  di- 
iiberó  di  mandare  allineilo  principe  vna 
Icgatione,  la  qual  fece  Fido  diacono, fiato 
difcepolo  di  S-  liuti  mi  0 , e per  fàntità  rl- 
guardeuole  . Ma  mentre  ebe  egli  nauigaua, 
auuenne,  che  ruppe  di  notte  tempo  la  na- 
ne, e fece  naufragio  ; nel  quale  apparendo- 
gli S.  Eutimia  lUUb già  morto,  e da  lui  in- 
lineato  , e liberandolo  dell’eftremo  perico- 
lo gli  fece  manifesto  la  volontà  di  D:o  effe- 
re  , ch’egli  non  andalfeaCofiantiiiopoli, 
peroche  tal  viaggio  non  haurebbe  recato 
giouamento  alcuno  alla  madre  delle.chie- 
fc  i e foggiunfegli , che  diceffe  pure  a Marti- 
rio da  fua  parte  , che  tutti  in  Gerufalem  fi 
farebbero  indi  a poco  ridoni  all’vnità  della 
Chiefa  cattolica:  e cornandogli  ancora, 
ch'egli  ito  alla  fua  laura  vi  difiruggefleai 
tutto  le  celle  , Se  in  vece  di  quelle  fabbri- 
calle  vom  naiteriooue  pur'egli  hauea  edi- 
ficato il  fuo  cimiterio,  efiendo  cesi  il  pia- 
cer diurno , E dopo  quelli  ordini  il  velli  del 
fuo  palio,  e Fido  trouofii  in  momento  di 


tempo  nel  lito , e nella  fanta  città , come  fe 
dal  lonno  deftato  li  folle  . Tutto  quello 
narra  Cirillo  hiiloriagrafo  dii  fuo  tempo,  e 
del  paefe  fuo , contando  pofeia  la  bramata 
concordia,  che  fecondo  la  preduttoue  di 
S.  Eutimio  (egui  com'appreflo  . 

18  19  Marciano  archimandrita , capo 
degli  heretici , conuocati  i monaci  nel  ino- 
nallcrio  dafe  fabbricato  m Bctlecm,  pro- 
pefe, che  li  gittafiero  le  forti  de’vefcoui , e 
de'monaci,e  toccàdo  a'monaci, eglino  per- 
le uetaflero  nello  fiato,  in  cui  fi  trouauano  > 
ma  fe  a’vefcoui,  comunicaffero  concili. 
Accettolfidi  comune  afieotimcnto  il  parti- 
co  : e venendo  quelle  a'v  efeoui , tutti  i rcli- 
giofi  comunicarono  da  quel  giorno  innan- 
zi con  elfo  loro,  da  Gerontio , e Romano 
in  fuori,  l’vno  de'quali  era  fiato  fuperiore 
de’monafierij  di  S.  Melania  quarantacin- 
que anni , e l'altro,  hauea  edificato  vn_» 
monafierio  , ma  ne  erano  fiati  amendue 
per  la  loro  impicca  difcacciati . 

jo.  j 1 Inquanto  alle  cole  occidentali 
Ambrogio  Aureliano  prefe  nella  Brettagna 
la  porpora  , sfociandoli  di  liberare  i Bricco- 
ni dagli  AnglofaBotii , che  del  continuo  li 
molefiauano  . Haueanli  chiamati  glTficflì 
Bricconi  lotto  Marciano  lmp.  mentre  era- 
no combactutti  dagli  Scoti,  e dagli  Pitti: 
ma  coloro  diuentaci  poi  d'aiutatori  ninnici 
crudelmente  gli  affliggeuano . Di  che  Am- 
brogio prefe  , come  diceuamo  , la  porpora 
( ma  fenta  il  nome  d’imperadore  ) accioche 
parcCTe,  che  folle  rimalo  almeno  qualche 
vefiigio  dell'imperio  occidentale,  e fu  dagli 
angufiiaci  Brittoni  riceuuto  come  man- 
dato da  Dio.  In  che  maniera  poi  egli  viti- 
maméte  affatto  vi  tic  effe  dopo  diuerfe  bat- 
taglie , gli auuerfati , ed  anche  rimettefle  la 
ddciplina  ecclefiaftica  in  ottimo  flato,  lo 
narra  Gilda  Sapiente . « b G-y 
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1.  ec.T  Accidente  non  hebbe  il  fuo 
J < confolo,  percioche  mandan- 

doli (catnbieuoìmeine  Zenone,  Se  Odeacre 
ambafeerie  per  pacificarli  infieme , Zenone 
non  volle  attribuirli  diritto  alcuno  dell'im- 
peno  occidentale,  nc  chiamare  l’altro  con* 
lolo,  (olito  di  crearli  in  Roma  .‘ficome  da 
ciò  fi  alleane  per  fimil  modo  Odeacre-. , 
il  quale  né  anche  prefe  il  nome  d'imperi- 
dorè  . or'aU’entrata  di  quelto  anno  fu.ono 
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recate  a Simplicio  Papa  le  lettere  d’Aca- 
a Extdt  ciò  * vefc.di  Coflantinopoh  intorno  alle 
•?»d  tpif»  cofe  Aiccedute  l’anno  precedete  nella  chic 
(implìcif  fa  d'Aleflandria, delle  quali  liia  Sititi  i'hauca 
ip.  io.te,i  richiedo,  fcriuédogli  che  gliele  facefle  a fa- 
(p.dttrct,  pere.  Acacio  duque  l’auuiso  della  morte  del 
perfido  Timoteo  E!  uro  1 del  difcacciamcn- 
to  di  Pietro  Mogo  , e dell’effcre  flato  rimef- 
fo  nella  fua  fede  lìiltro  Timoteo  legittimo 
vefcouo  ; nuoue,  che  molto  di  conlolatio- 
ne  porfero  al  fantiffimo  Pontefice  , il  quale 
Itaaa  oltre  modo  meflo  ed  afflitto  pe'l  lu- 
gubre flato  della  Chiefa  . 

9 Dopo  quelle  cofe  Timoteo  flcflb,vefc. 
Alelfandrino,  tornato  nella  fede,  manda-* 
fecondo  il  (olito  vnalegationea)  Pipa  (la 
quale  fecero  Ifia  vefcouo, Nilo  prete, e Mar- 
tirio diacono } e chiedagli  primamente-/ 
perdono  del  delitto,  ch'egli  cinto  d'ogni 
intorno  dalle  fpade  degli  Eutichiani  hauea 
commeffo,  benché  contra  voglia , recitan- 
do all'altare  il  nome  di  Diofcoro  ;ed  anche 
gli  notifica,  che  Pietro  Mogo  ftaua  occulta- 
mente nella  citta  . feducendo  molti , c pro- 
curando la  rouina  di  quella  chiefa  : ed  im- 
petrici inftantemente  lo  prega , che  douef- 
fe  farnelo  diacciare  dall’lmperadore , e 
confinarlo  in  lontano  efilio. 

io  ec,  Pafsò  Simplicio  con  ogni  pof- 
fibile  efficacia  gli  vffici,  fenuendo  dueepi- 
(Iole  aU’lmperadorc  , e due  altre  ad  Acacio 
bsìmplic,  Collantinopolitano,  b nelle  quali  egli  fa 
rp.8.  <$•*.  mentione  di  molti , che  effendo  flati  per- 
nettiti  da’predctti Timoteo  Eluro,  e Pietro 
trtt.  Mogo,  s’erano  rauueduti,  e pet  effere  accet- 
taci nella  Chiefa,  haueano  mandato  alla  le- 
de Apoflolica  il  libello  della  penitenza,  con 
]a  domanda  del  perdono  . Do  ne  fi  vede  la 
pratica  di  quel  che  in  altre  occafioni  an- 
cora habbiamo  notato, cioè  che  l'affolutio- 
nc  del  peccato  deU’herefia  lì  fo|cua  riler- 
bare  allonimo  Pontefice;  e fe  il  dada  non 
era  permeflo  al  vefcouo  Aleilandrioo , cb’ 
era  il  primo  prelato  dopo  il  Romano, qual 
facerdote  di  fede  inferiore  haucrebbe  mai 
hauuto  ardimento  di  ciò  appropriar  li  ? 

DI  C H R I S T 0 
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i.cc.T  A chiefa  orientale , che  dopo  il 
I . ritorno  di  Zr  none  Augutlo  ha- 
uea trouato  vn  poco  di  quiete, comincio  ad 
c ile r di  nuouo  turbata  dagli  heretici  Euro 
eh. ani,  perche  celebrando  Stefano  vclco- 


uo  cattolico  d'Antiochia  nella  chiefa  mag- 
giore co'iuoi  i diuim  vffici,  entrati  dentro 
gli  empij  aimari  mifero  alle  fpade,  e a mor- 
te i facerdoii , eprefo  il  (antilfimo prelato , 
che  elfi  in  maggiore  odio  haueano , dopo 
atrociflimi  tormenti  l’vccifero  , e gìttarono 
il  fuo corpo  in  fiume  , come  fecondo  Gio: 
ibetorcjferittore  delle  cofe  de'fuoi tempi, 
raccontano  Euagno,  1 eNiceforò.  b Di 
fanto  Stefano  veicouo,  e martire,  il  quale—» 
tenne  quella  fede  tre  anni,  fi  celebra  ogni 
anco  la  memoria  dalla  Chiefa.-  c efticce- 
dettegli  vn’alrro  Stefano  . Autore , & in- 
fligacore  di  tanti  nuli  fu  lofceieratilfimo 
Pietro  Fullone,  detto  anche  Cnafeo, il  qua- 
le , efiendo  flato  dipoflo  dal  trono  Antio- 
cheno, fu  imprudentemente  laicato  in_* 
quella  città  dimorare;  tutto  che  le  neri, 
chiamane  il  lòmmo  Pontefice , facendo  in» 
flancia  , che  buomo  si  peflilente  relegato 
folle  in  qualche  luogo  molto  rimoco.  Di- 
moftrò  refperienza  con  quanto  pericolo  fi 
lalcino  (lare  fra’cattolici  gli  heretici . Non 
laido  Zenone  di  fubito  punire,  que’perfidl, 
e lacrileghi  micidiali,  colà  mandano©  i fol- 
datifuoi,a  prendere  di  loro  le  douute-* 
pene . 

4.  ec.  Oltre  a ciò,  perche  nell’elettio- 
ne  del  nuouo  vefcouo  non  fi  rauuiuafiero  à 
tumulti , il  principe  llcflo  fu  coftrctto  2 co- 
mandare,  che  per  con  fcruainento  della—* 
pace  s’eleggelfe  il  nouello  vefcouo  Antio- 
cheno in  Coflantinopoli  . Ed  eflendofi 
eletto  ildiami meutouato Stefano,  accio- 
che tutte  quelle  cofe,  fatte  fuor  delle  re- 
gole eccleliaftiche  , (offero  ratificate  dalla 
lede  Apoflolica,  Zenone  Imp.  ne  fcriffedì 
ciò  a Simplicio  Papa;  il  quale  rifpondendo- 
gli , a confermo  per  quello  rifpetto  tal’ 
clettione,  fi  veramente  , che  per  innanzi  i 
vefcoui  Antiocheni  s’ordinaflero  non  dal 
Coltantinopolitano,  come  s’era  fatto  in_* 
quello  calo  , cosi  richiedendo  la  necelfità 
prelente  ,main  Antiochia  da'vefcoui  pro- 
uinciali,  fi  come  ne'tépi  addietro  s’era  fatto 
fempre  . E di  quello  ftelfoegli  ne  fcriffe  fi- 
milmente  ad  Acacio,  che  ben  fapeqa  quan- 
to lolle  inchineuolea  farfi  piu  grande,  ed 
alpirare  agli  primati.  E ancora  fua  Santità 
grandemente  raccomando  cosi  a lui , come 
all'lmpei  adora  quei  che  altre  volte,  ma  in 
vano, hauea  fatto  .cioè  che  fi  fcacoaflcro 
dell'imperio  Pietro  Fulione,e  gli  altri  hcre- 
tici  dalle  fedi  epifcopali:  il  chelafciando 
egli ‘di  porre  ad  elletto  , cagion  fu  dello 
llerniimodell'iiTiperio  lidio»  edellaChri- 
luana  rcligionemquellc parti. 

14.ee.  Quello  anno  medefimo  ilgran 
Lupo  veicouo  ircccnfe , fpleudore  della-» 
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chiefa  Gallicana,  vfei  di  quello  mondo  per 
andar’a  riceuere  da  Dio  glipremij  de’luoi 
«leciti,  hauendo  fantiffimamente  gouerna- 
ta  la  lua  cbiefa  cinquanta  due  anni.  Di  cui 
fi  legge  uella  fua  vita , fedclijflìmamente_> 
fcritta,  c’hebbe  molti  difcepoli  per  fantità 
»ufigni,.&  ili  ulti  i per  la  gloria  de  miracoli  , 
quali  furono  i SS.  vefcoui  Policronio  Vir- 
dunenfe,  SeueroXreuirejnfe,  jk  Albino  Ca- 
talauneofe*  e che  gli  fuccedcttc  Camelia- 
no  imitatore  delle  lue  virtù . Di  S.  Lupo  fi 
replica  ogni  annodafantaCbieiàil.dìdel 
filo  natale  a’ventinouc  di  luglio  • 

DI  CHRIS  T O 

Anno  480. 

« 
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l.  ec.TJ  Vnerico  Re  dd’VàdaJi  neli’Afri- 
11  ca  vinto  per  gli  preghi  di  Ze- 
none Imp.  e di  Placidi  a vedoua,  moglie  che 
fu  d'Olibrio,  permife  che  nella  chiela  di 
Cartagine  vi  lifacetfe  va  vefcouo,  efien- 
done  ella  fiata  fenza  per  lo  fpatio di  venti- 
quattro anni;  che  tanti  n'erano  fcorfidalla 
morte  di  S.Deogratias  infino  alprefente* 
E cosi  fu  a grande  allegrezza  di  tutti  eletto 
S.  Eugenio,  amato  , e pregiato  molto  etian- 
dio  da  quegli,  che  erano  fuori  della  Cbie- 
fa, per  le  fcgnalate  virtù , che  in  lui  rifplen- 
dcuano  > e fingulàrmente  per  la  mifericor- 
dia  verfo  i poueri,  facendo  etìb  limoline  c o- 
piofiffime,  quanto  che  la  fua  chieia.efiendo 
fiata  del  tutto  fpogliatada’barberi,non  ha- 
«effe  né  pure  vn  denaio  di  rendita.  N è ap- 
preflo  lui  rimafero  giamai  denari , fe  non-, 
gli  erano  perauuentura  offerti  di  notte  i'ed 
egli  riftrbaua  folamente  quanto  foffe  bada- 
to per  vn  giorno,  lomminiftrandogli  fubita- 
mente  Dio  piu  aliai  di  quello,  cbe'l  fuo  fer- 
uo  daua . Tutto  quello,  ma  piu  ftefamente 
S.  Vittore  a tefi  monio  di  veduta . 

f>.  ec.  E’quello  l’ano  o quartodecimo  t 
nel  quale,  come  icriue  Greg.Turonenfe , b 
Euarico  Re  de’Goti  fece  nella  Galliapre. 
fetto  di  fette  città  Vittorio  duce,  vna  delle 
quali  città  era  Chiaramente  , che  l’ifleffo 
Euarico  hebbe  in  fuo  potere  , con  occa- 
lione,  che  faccndofi  con  lui  la  pace  ,tra 
le  conditioni  ricercate  dal  barbaro  vna  fi 
fu » che  gli  lì  delie  Chiaramente  da  lui 
lungamente  difiderato  ,ma  non  mai  prefo» 
Trouafi  intorno  di  cióvnagran  querela  di 
Sidonio  Apoihnarc,vcfcouo  della  medefi- 
ma città,  il  quale  fende  vna  lettera  tutta—* 
bagnata  di  lagrime  al  vefcouodi  Mai  fi- 


f lia  « vno  derlegati  .c’haueanocontal  coa- 
ditione  acquillata  la  pace  agii  aitei  vicini  * ^7. 
popoli  (Iella  Gallia  . Ma  Sidouio,  non  fece 
niente , peroche  già  s’ era  prefo,  e fermato 
l’accordo:  e all’vltimo  fu  data  la  città  a’Go. 
ti,  con  quello , cbe’cittadini  potettero  libe- 
ramente andare  ouunque  haueffero  volu- 
to . Or  que’barbari  recandoli  a memoria  le 
molte  flragi,  che  in  diuerfi  attcdij  haucano  . 
quluihauute,  la  vendetta,  che  non  poto, 
ron  fare  coatra  glihuommiperieftaòil/ce 
I conuentioni , lafecero  contra  le  mura  , ab- 
bruciarlo la  città.  Ne  fa  di  ciò  indubitata  fe- 
de il  prefato  Sidonio  nella  lettera, che  fcriflj?  , ' 
aCollanzo,  b mentre  che  tratta  del  ricor-  * 

no, che  fecero! cittadini.  ^f19» 

iz.ee.  Imperoche  clfendolì  fatiato  ia* 
talguifailGoticofurore , Euarico  per  non 
far  perdita  di  fi  gran  città,  iocefe  l’animo  a 
mtorarla,e  quello  anno  fletto  vi  mandò  Vit- 
torio conte,  e duce,  il  quale  come  pio  vi  fe- 
ce dimoiti  edifici)  facri , fecondo  che  nar- 
ra S.  Greg.  Turonenfe:  c il  quaie  dice  an-  c BiSÀ  .t, 
coraxfcU’iiteflo  duce, che  fpregiando  di  fare  e X0* 
oratione  al  fepolcrodiS.  Amabile  in  Chiara 
mòte,  giunto  che  fu  il  cauallo  di  cócro,mai 
no'l  potette  muoucre  di  luogo, finche,  fceu- 
dendo,  non  hebbe  quim  orato . E delPiflef- 
fo  Vitorio  fa  parimente  honoreuol mencio-  , T 
ne  Sidonio  Apollinare,  d trattando  della-*  “ L 
morte,  e delle  laudi  di  S.Abraam  abbate,  eP,lJm 
il  cui  nome  fi  notato  fra  quegli  degli  alai 
fanti  nel  martirologio  Rom. 

15.ee.  Ma  pollo  che  Vittorio  facettc 
piu  volte  eccellente  moflra  d’huomo  rcli- 
gioro  , e molto  pio,tuttauolca  il  fine  fuo  fu 
lenza  gloria  : impercioche  egli,  fi  come  co- 
lui, che  feraiua  vn  Re  barbaro,  e fpietato,  fi 
vefii  della  crudeltà  di  lui , e efercitoiia— » 
contra  Euchcrio,  nobilifiìmo  fenacore,d‘ 
eccellente  religione,  e virtù  , e di  cui  dice  e Sidon. 
Gregorio  Turonenfe,  ( c’hauendolo  Vit-  ApoL  l.  j. 
torio  a torto  calunniato , Se  imprigionato 
gli  fè  vna  notee  gittare  adolfo  vn  vecchio  ilib. 
muro.  Oltre  a ciò,  come  proprio  è degli 
huomini  crudeli  correr  fenza freno  aliai-» 


lunària  (che  fi  vede  in  Herode  , in  Ne- 
rone,ed  in  piu  altri)  cosi  egli  appunto  fece  . 
Perche, foggiugne  ai  lui  Gregono  : Vittorio 
viuendo  lenza  continenza  nelle  delitie  del 
fenio,  e temendo  d'efler  dagli  Aruernenfi 
vccifo.  fi  fuggi  a Roma;  doue  pur  tentando 
di  compiere  le  lue  libidinofe  volontà  fu  la- 
pidato . 3 E nel  libro  de’miracoli  g fci  iue, 
chc’l  difauuenturato  huomo  fu  morto  in 
Roma  da  Apollinare  nobile  Artiernenfe  , il 
quale  relegato  perciò  a Milano,  fu  pofeia-* 
miracolorameiue  dil.berato  da  S.  Vittore 
martire. 


g Lib.  i.c. 
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1 9<ec.  Dou’c  degna  d’offeruatione  vna 
cola  , ìaquale  tonni  a molta  laude  della-» 
chiefa  Aruernenfe  , cioè  che  quel  popolo 
era  amadoie  della  v irtù  della  cadita  in  tan- 
to, che’l  laido  prefetto  giudicò  neceflaria  la 
fuga  per  liberarli  dalle  mani  de’pudici  Ar- 
uernenft , contra  di  lui  tumultuanti . E cer- 
to , che  floride  nell’età  prefente  in  quella 
chiefa  il  culto  della  virginità , mani  te  Ilo  lo 
dimodrano  gli  efempi  mefli  in  notasi  per 
a StJon.  /.  sidonio,*  e fi  ancora  per  Greg.Turonenle,b 
i)  qUa|c  conta  in  prima  di  vn’buomo  , e 
b Degl»r,  d’viia  zitella  congiunti  in  matnmooio,  li 
(orfx.i  1,  quali  dolorando,  anzi  ripofandoinfieme-»  » 
fl  mantennero  Tempre  puri.  E poiché  cosi 
perfeuerarono  per  molti  anni  , di  pari  con* 
fentimcnto  l’vno  fi  fece  cherico , e l’altra 
prefe  l’habito  religiofo:&  effendo  pofcia 
efTa  morta , il  cado  marito  nel  fepellirla  , al- 
zate le  mani  al  cielo,  dille  :JR.ingratioti  .Si- 
gnore , che  fi  come  tu  tife’dcgoato  di  rac- 
comandarlami , cosi  io  la  ti  ho  renduta  pu- 
ra da  ogni  piacere  . Al  che  ella  forridendo 
foggi  un  le  : Sta  cheto,  huomo  di  Dio,  fla 
cheto,  peroche  non  è neceliario , che  tu 
confetti  il  noftro  fegreto , non  interrogan- 
doti alcuno.  Nè  dopo  molto  egli  ancora  a 
piu  felice  vita  pafsò , e fu  collocato  nell* 
ideila  bafilica;ma  in  vn’altra  fepoltura,  cia- 
feuna  delle  quali  era  feparata  dall’altra  con 
diuerfi  muri,  & vna  era  a mezodi,  e l’altra 
a tramontana  . Ma  la  mattina  vegnente  i 
fepolcri  fletti  furono,  come  piacque  a Dio, 
trouati  vaici  inficme;  per  la  qual  cola,  fog- 
giugne  Gregorio,  clic  a tempo  fuo  fl  chia- 
mauano  dagli  habitatorii due  amanti»  e 
fi  venerauano  a grande  honore . 

n.  Anche  egli  narra  d’ vna  fanta-a 
vergine  deH’ifteffa  città,  per  nome  chiama- 
ta Giorgia , la  qua!  s'occupaua  io  continui 
digiuni,  einaffidua  oratione,  clafciando 
ella  di  quefto  mondo  l’anguttie  , mentre-* 
era  portata  alla  fepoltura,  venne  improuifo 
vna  moltitudine  grande  di  colombe  volan- 
do fopra  di  lei,  e riporto  che  fu  il  facro  cor- 
po in  chiefa,  elle  s’andarono  a pofare  fui 
retto  dell’i  beffa  chiefa,  efepolta  quella  vo- 
larono al  cielo.  Di  Giorgia  vergine  fl  fa 
c uartjr,  lacommemoratioue  a’quindici  difcbraio.c 
Rom.tjt 
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1 .»*T“  Rouaodofl  la  città  di  Coftantino- 
JL  poli  con  tutto  l'imperio  orienta- 


le in  grandtffimo  pericolo , Iddio  con  vn— » 
repentino  accidente  la  liberò  ; impercio- 
che  hauendo  Teodorico  Goto  Scita  mof- 
fo  guerra  a Zenone  , e dato  gii  il  guaito 
a molti  luoghi  , né  effendo  egli  difco- 
Uo  da  Coltantiuopoli  piu  che  quat- 
tro miglia  , (coperte  ivna  congiura  fat- 
tagli contro  da’fuoi , onde  fu  codi  etto  a 
partirli , e dapoia  pochi  divenne  alla-*  a ^ . ft 
i'ua  fl  ne,  fi  come  narrano  Euagrio,  * e Mar-,  ’5' 


*5*  , 
b in  (hroì 


ccllino.  b 

j.ec.  Quello  anno medefimo , quinto 
del  regno  d’Hunerico  Rede’Vandali  ,edue 
anni  anzi,  che  fi  t'aceffe  la  crudele perfe- 
cutione  alla  chiefa  Africana , la  lignificò 
lddio(comc  vedemmo  edere  pur’auueuuco 
a tempo  di  S.Cipriano)  con  molti  legni,  e 
vifioui, contate  da  Vittore . c Di  che  li  po-  c Deftr* 
té  dire  Con  Dauid  : d Dedtfli  metutntibus  fec.Vuid, 
te/ìgnificationem.'ut  fagiani  a fatte  arcut.  /.». 

7.ec.  Maauuenga  chela  purfecutionr:  Affaldi* 
grande  s'iudugialle  due  altri  anni , comin- 
ciarono nondimeno  nel  prelcntc  alcuni 
preludi] . Scriuc  Vittore, ch’effendo molto 
celebre  la  nominanza  della  lanta  vita  d’ 

Eugenio  velccuo  di  Cartagine  , i vefcoui 
Arriani  inuidiofi  della  lua  gloria  comin- 
ciarono fallarne nte  ad  apporgli  diuerfe  co- 
fe,e  differgli , che  non  ledette  piu  nel  foo 
trono  , nè  predicane,  nè  lafcialfe  entrare 
in  chiefa  alcuno,  che  vedette  hauere  l’ha.- 
bito  barbero.  Alche  rifpofe  ilfanto  la—» 
cafa  di  Dio  eflere  a tutti  patente  , nc 
coouenirc  , che  fe  nc  (cacciatte  alcuno? 
concioliache  moltilflmi  de’ cattolici  Afri- 
cani veftiuano  alla  foggia  de’  Vandali  » 
feruendo  in  quella  reggia  . Appretto  furono 
nielli  alle  porte  del  facro  tempio  tormen- 
tatori, li  quali  vedendo  huomini,  o donnea 
vediti  all’vfanza  Vandalica,  diuelleuano  lo- 
ro con grandiffima  violenza,  e crudeltà  i 
capelli  con  la  pelle  del  capo , pe’l  qual  fup. 
plicio alcuni  perdettero  gli  occhi,  & al- 
tri la  vita  » e le  donne , dopo  l’iltcffo  tor- 
mento , erano  , precedendo  il  bandito- 
re, condotte  per  le  piazze  , riputando  ciò 
elleno  guadagno  grande  : e Icriuc  Vitto- 
re, di  non  fapcre  ,che  alcuno  cedette  Stor- 
menti. 

io  Da  poi  ordinò  Hunerico , foggiugne 
l’autore,  che  gli  huomini  della  noftra  reli- 
gione,li  quali  ttauanoin  corte,  nonriceuef- 
fero  ne  ie  vittuaglie,nè  i conlueti  dipendi  j? 
e per  maggiormente  affliggerli  co’cocenti 
raggi  del  Sole,e’  gli  mandò  nella  campagna 
Vticenfe  a mietere, oue  andarono  tutti  con 
fomma  contentezza.  Edimperoche  vn_» 
di  loro  hauea  la  mano  arida , della  quale 
per  piu  anni  nò  sera  potato  feruire  a nulla, 

po- 
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ponendoli  tutti  in  ciarlone  , il  confettare 
di  Cimilo  la  fi  trono  in  vn  ùrbico  perfet- 
tamente lana  . Cosi  Vittore.  Che  poi  il 
tiranno  non  profeguilfe  la  cominciala  per- 
lecutione , re  fu  cagione  il  timore  , che-> 
concepì  Ce'luoi  1 concia  de’qualiegli  volfe 
la  ipada. 

11.ee.  Come  quegli  adunque , ch'era 
ebbro  della  cupidigia  di  dominare,  ne  altro 
fine  hauea  ,che  ftabilire  il  fuo  regno,  fece, 
colta  falla  cagione  , leuar  la  vita  alla  moglie 
di  Teodorico  luo  fratello,  donna  altura  , e 
pei  fuo  cófiglio  temuta  da  lui , e al  figliuolo 
maggiore  giuliane  faggio, eri  auucduto,a  cui 
fecondo  la  diipofitione  ii  di  Géferico  douea 
principalmente  fra’nepoti  il  Regno. Quindi 
m.  odo  in  efilio  l'ifleflo  Teodorico  nudo,  e 
Pf  iuo  di  tutte  leiofe,  e morto  polcia  elfo 
ancora,  mandò  in  luogo  molto  lontano  il 
di  lui  figliuolo  infante  limalo,  e due  fi- 
gliuole adulte.  Ancora  eglid.edela  mor- 
tead  aflaiffinii  conti  ,c  tir  bili  Vandali , po- 
nendo loro  diuerleaccufe  intinte  , e fece-» 
ardere  Ciocondo,uh  amato  patriarca  della 
(ua  fetta  , perche  era  flato  inolio  accetto 
nctlacala  di  Iccdoriuo:  e piu,  c piu  pre- 
ti , c diaconi  pur'Arnani  i&aitrilimigiianti 
condii  i o al  goueri.o  delle  belile.  Tut- 
to quello  lcriut  \ utere,  1 1 cui  li  laccoglie, 
che  Huncrico  efercitò  per  lo  Ipatio  di 
due  anni  in  quella  guifa  la  tirannia  contrari 
gli  fuoi . 
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1.  cc.  Tl  TOrto  Stefano  ilgiouane,  vefe. 

IVA  Antiocheno  in  quello  anno 
terzo  delia  l’uà  lede  , fu  fubito  eletto  in  fuo 
luogo  Calendione  ottimo  cattolico , e‘l  fi- 
nodo  quiui  raunato  mandò  fenza  alcuna 
dimora  A nafta  fio  vefe  0110  ai  farro  Padre, 
perche  rat  ficaffe,  come  fece,  a tale  elei- 
tiene  . Fu  Calendione  fatto  vefcouonon—» 
da  Acacio  Cofhntinopolitano, com’era  Ra- 
to latto  il  fuo  predeceflore  , macontra  ia_» 
volontà  di  lui,  il  quale  hauendo  ncll'elec- 
tlone  dell'altro  , a le  conimeli»  per  l'vrgen- 
te  neceffirà  , della  quale  poco  addietro  li 
difie.gullata  la  dolcezza  del  primato, mai 
non  hno  di  piocurailofi . Eimpercio  egli 
fè  diporre  Calendione  llefiocon  iicandalo 
grande  di  tuttala  Chefa,  e con  male  atti, 
per  mezo  decretici  calunniatori,  e manda- 
re iuOafi , efilio  fopra  tutti  gli  altri  afprif- 


fimo;  doue  il  fatuo  confcffor:  diChrifto- 
gloriolamente  termino  il  corlb  di  tua  ùnta 
vita,  ripigliandoli  quella  fede  l’empio  Pie- 
tro Fullooe.  Il  quale,  non  si  torto  iu  (alito 
ne!  trono  , che  promulgo  pubicamente  U 
fua  berclia, di  che  diremo  l'anno  legucnte. 

La  (alfa  cagione  appoila  a S.  Calendione_-, 
per  la  quale  egli  pati  l'efilio,  fu  che  ne’oiou 
orieniali  egli  leguiraSe  le  parti  d'ilio,  di 
Leontio,  e di  Pamgrepe  contri  Zenone . 

fi  Di  cosi  fatti  tumulti,  dice  Euagrio:  , 

Marciano  figliuolo  d’Aiuemìolmp.  cornea  J6  " 
tolfe  per  moglie  Leontia  minor  figliuola  di 
Leone,  cosiccrcò  di  prenderla  tirannide, 
e fattoli  nel  palagio  vn  graue  combatti- 
mento furon  morti  molti  d'amendue  le-» 
parti  « e Marciano  collrinfegli  auuerfari)  a 
voltar  le  reni , c farebbefi  impadronito  de* 
palazzo , fe  perduta  non  baudie  l'occafto- 
ne  , dando  indugio  a'.la  cominciataimpre- 
fa  lino  al  dì  feguente  , quando  egli  tradito 
daìuoi,  c Infoiato  loto,  fi  fuggi  nel  tempio 
degli  Apolloli , & indi  tratto  a forza  crapaf- 
sò  a Celare»  di  Cappadocia  ; ma  volendo- 
li nafeondere  fu  prefo  , e mandato  dall’lm- 
petadore  alarfodiCilicia,  e rafalachio- 
ma  dedicato  prete.  Le  quali  cofe  fono  ele- 
gantemente lcritte  da  Euflatio  Soriano  . 

Così  Euagrio  . Profeguendole  Teodoro 
Lettore,  b le  narraalquanto  diuerfamen-  (,  lii. 
te.  Soggiugne  Euagrio  c degli  altri  nimi-  ctn,à.,n 
ci  dell'imperio , e primieramente  di  Veri- 
na  Augnila.  ckpr. 

9.10  Leggeri  nel  prelato  fcrittore,  x6> 
che  Zenone  pole  quafi  ionumcrabili  i n lidie 
a Verina  fua  fuocera  i chedapoi  la  relegò 
in  efilio  nella  Cilicia  i e che  quindi  la  tra- 
portò  alla  rocca  detta Papiriana,  dou'el!  a_* 
li  mori.  Oltre  a ciò  narra  l’autore  Hello  le 
attioni  d’ilio  confidare  ^raccontando  co- 
me egli  inddiato  da  Zenone  fuggi  vili  e co- 
me l’Imperadore  vccife  quel  tale,  cui  com- 
rnife , che  delle  la  mot  te  ad  ilio , peroche 
non  hauea  prodotto  ciò  ad  effetto;  e come 
perche  non  fi  penctrafTe  ciò  ch'egli  hauea 
teotato  di  lare  , creò  il  medelimo  Ilio  duce 
dell'efetcito  nell'  oriente  , oue  quegli  lì 
trattepne,  e contrade  amicitia  con  Leon- 
tio  , con  Marco  , e con  Pamprepe . A oche 
narra,  che  Leontio  fu  in  Tarfo  della  Cilicia 
chiamato  Imperadore,  e conta  il  frutto  , 
che  coloro  dalla  tirannide  traffero  , ef- 
fendo  mandato  contra  di  effi  Teodorico 
duce  Goto , fegnaiatamente  honorato  da' 

Romani  ■ Fin  qui  Euagrio  -.il  qual  rif  rifee 
ancora  ,fecondo  il  nominato  Éultario,cbe 
quelli  furono  da  Zenone  ingiultamente-» 
perfi  guitati , & in  certo  modo  coflretti  a 
diucncargli  n unici . Quelle  cofe,  che  nel 
Sfllfl  a pre- 
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prcfcnte  anno  hebbero  coaiinciamento, fu- 
rono tratte  a fine  nel  icguente,dopo  il  qua- 
le Tcodorico  merito  ii  confidato  , &c  vna_» 
iiarua  equcfire  nel  loro,  come  diremo  a fuo 
luogo. 

1 1 Volgiamo  hora  il  ragionamento  al- 
a Sìmpl.  le  cofe  d’Aleffaudria.  Queitoanno  Ibffo  • 
ot> .14.  ér  venne  al  punto  delia  morte  Timoteo  ve* 
Lìber.di*.  feouo  cattolico  di  quella  citta , poiché  fe* 
Brtui.c.  «luto  hebbe,  ancorché  interi ottamente,  per 
16,  effer’indi  fiato  piu  volte  fcacciato , ven- 

titré anni.  Nel  cui  luogo  i ycfcoui  Egitti), 
perciò  raunatifi  inlieme  , eleflcro  d’vu'am- 
mo,e  d’vna  volontà  Gio:pur  cattolico  . Ma 
s’oppofe  Zenone  ad  mitigatone  d’Acacio  , 
lotto  colore,  c’hauefic  prima  giurato  di  mai 
non  accettare  quel  vefcouado  ,e(  che  affai 
peggio  tu)  ripoie  in  quella  led  Pietro  Mo- 
go  peruerfiifimoheret'.co  , il  qua!  prima  a 
era  fiato  diacciato. 

ia.ee,  Fecelì  con  tal  cagione  patente 
l’hipocrifia  fiata  lungamente  celata  lotto  il 
nome  cattolico  di  Zenone,  e d’Acacio,  il 
quale  guidaua  l ifteffo  principe  a libito  fuo: 
imperoche  la  doue  prima  s’eranoamendue 
inoltrati  contrari)  agli  heretici  » hora  cac- 
dando  d’Antiocbia.e  d’Alelfandria  i vello* 
ni  cattolici , pongono  ne’luoghi  loro  nefan- 
«Jiffimi heretici.  Or’intelo  S. Simplicio  per 
la  legatione  mandatagli  dal  lìnodo  d’Alef- 
fandria  ( il  quale  gli  chiefe,che  voldfe  con- 
fermar l’elettione  di  Gio:  ) ciò  che  s’erain 
quella  chiefa  così  tirannefcamente  opera, 
to , fcriffe  di  prefente,cioèa’quindici  di  lu- 
\>Ep.  17.  8li0  vn’fpjfiola  ad  Acacio,  b riprenden- 
'o.ùep.  dolo  fotte , die  effendo  fiato  fatto  da  eflo 
ùcr  'tt . vicario  delia  fede  Apoftolica,  non  gli  hauea 

fatto  faper  niente;  e f’eforto  a procurare-» 
prelfo  all’Imperadore,  che  fi  caccialfe  dalla 
fede  Aleffandrina l’empio  Pietro.  Dalla—» 
qual  lettera  fi  feorge  l'antico  vfor  fecondo 
il  quale  non  era  Aabile  , e ferma  l’elettione 
de’vefcoui  Aleffandrini , & Antiocheni,  fe 
non  veniua  prima  dal  Rom.  Pontefice  con- 
fermata : per  la  qual  cofa  gli  eletti, c’finodi, 
ch’elegge  nano , folean  tolto,  dopo  la  crea- 
ticene , com’habbiamo  fouente  veduto  , 
mandare  ali’ifteffo  Pontefice  vna  legato- 
ne inficine  con  la  protezione  della  fede, af- 
fincch’egli  raffermale  quel  ch’effi fatto  fia- 
ncano. E mnà/.i  che  i nouclli  patriarchi  ciò  ' 
fcceffero, gli  altri  vefcoui  non  comunicaua- 
nocon  elio  loro. 

19.ee.  Or’Acacio  riceuuta  quefta  lette- 
ra di  Simplicio  Papa, non  gli  riferiffe  cofa— « 
alcuna  , come  quegli  che  s’adoperaua  appo 
l’Imperadore,  acciochc  follerò fuftitoiti  ne* 
luoghi  de’cattolicil,  e promoffia’vefcouadi 
gli  heretici  ; laonde  4.  jnefi  dopo  gliene-» 


fcrifleil  Tanto  Pontefice  fopra  ciò  vn’altr» 
a’ici  di  nouembre , ftudiandèfi  di  lommuo- 
uerlo  contra  gii  empi) , ma  in  vano  torna- 
rono le  fue  tatiche  , cllendo  colui  ribel- 
le, e militando  già  nei  campo  degli  auuer- 
fari) . 

15.  ec.  Sdegnosi  Acacio  contra  Gio; 
creata  vefcouo  d’Alcflàndria',  percioche.-» 
quegli  non  hauea  curato,  come  racconta-»  . . 

Liberato  diacono  a di  mandargli  lettere  1 
finodali  della  fuaelettione  : couciofiaco-  7+ 
foche  effendo  amico  d'ilio  comolare  , ed 
imagi nando  cb'  e’  biffe  io  Coftantinopoli 
ne  Tcrifle  a lui,&  inuiogli  le  lettere  del  fino- 
do,fcriuendo  anche  all’lmperadore,  e conu 
mifegliogni  cola  . Ma  hauendo  Zenone.^ 
mandato  Ilio  lteflo  contra  Leoatio  tiranno 
ad  Antiochia»  quegli  che  recaua  le  lette- 
re , non  trouaudo  .lo  in  Coilantinopo- 
li,  non  le  diede  nè  allTmpcradore  , nè  ad 
Acacio  j il  quale  vdendo  Pordinatione  di 
Gio:  nè  vedendo  alcuna  epifiola  finodale, 
cominciò  a menar  trattati  contro  a lui,  e 
per  fare  vna  fua  vendetta  priuata  , non_j 
guardò  d’edere  la  rouina  della  ohiefa  orien- 
tale. E non  pure  folpinTe  Zenone  a diporre 
d:  propria  autorità  i vefeoni  legittimi,e  mc-t 
tere  ne  luoghi  loro  heretici  condennati , e 
priuati  dal  fornaio  Pontefice  i ma  ancora  a 
lare  vn  decreto  b intorno  alla  fede,  & a b Jtpud 
fcomunicarei  vefcoui , e tutti  gli  altri,  che  Euagr.Ul- 
non  l’haueffero  voluto  accettare.  E come  c,i4* 
chcZcnone  moltrafle  nel  decreto  ftelfo,che 
vnitiuoe'chiamò  , d’anatcmatizzarc  Ncfto- 
rio,cd'Euciche  i per  tutto  ciò  egli  rifiutò,  e 
sbandi  il  concilio  Galcedonenfc.  Di  tutti 
quelli  lagrimeuoli  eccedi  cagione  ne  fu  v 
l’ambitione  dell’infeìice  Acacio.  Quanto 
a Zenone,  dalle  cofe,  che  precedettero  al- 
l’imperio fuo  , e da  quelle,  che  auuennero 
dapoi, lì  comprende  licuramente  lui  edere 
fiato  fempre  heretico,ed  hauer  prefa  quan- 
do [copertamele, e quando  di  furto  la  difela 
de ’nimici della  cattolica  fede.  Sotrolcrif- 
fe  prontamente  tal  decreto  lo  fceleraiiffì- 
mo  Pietro  Mogo  , come  dice  Euagrio , c il  cZ/i.j.f» 
qual  Mogo  ancora  profano  il  fepolcro  di  IJ« 
Timoteo  vefcouo  cattolico  dianzi  morto,  e 
rimouendo  il  fuo  corpo,  piu  tolto  il  gittò 
via,  che’l  traportafle  in  altro  luogo,  fi  come 
dimoltrano  le  lettere  di  Felice  Papa  ad 
Acacio. 

35.36  Ma  rifurgendoi  tumulti  contra 
l’imperadore,  peroche  i cattolici  non  potè- 
uaao  fofferire,  ch'egli  haueffe  col  fuo  decre- 
to tacitaméte  annullato  il  cócilio  Calcedo- 
nife, il  principe, nouello  Proteo, càbio  di  nuo 
uo  forma,  vefiendofi  di  fuori  della  pietà  per 
ricoprire  con  ella  la  perfidia  » ch’egli  tene» 

dea- 
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dentro  naftoli  i diuifandofi  cffergli  ne* 
ceffariatal'arte  a regnare  . Egli  adunque_> 
per  non  effere  gridato  lieretico  fembian- 
te  fa  d’ edere  protettore  del  mulinato 
concilio  , e perfeguita  Giouanni  Talaida_j 
vefcouo  Aleflandrmo  fotto  titolo , che  non 
riceue IT;  il  linodomedelìmo,  colui  che-» 
nel  vero  era  di  effo  ardente  difenditore  . 
E così  il  fe  difcaceiare',  a e por  come  cat- 
tolico in  fuo  luogo  Pietro  Mogo  mamfefto 
heretico , & auuerfario  del  medeiimo  con- 
cilio. 

37.ee.  E per  vero  dire  pare  che  i usai- 
nagi  s'accordatfero  a negare  di  fatto  il  fi- 
nodoCalcedonenfe , e moftrare  con  parole 
di  profeffarlo  . il  che  Umilmente  richicde- 
oaiio  fenzapiu  dagli  heretici  l’Imperadore , 
& Acacio  vefcouo  Coftantinopolitano. 
Di  che  il  frodoleute  Pietro  Mogo  conden- 
dennaua  per  far  contenti  gli  heretici  H fa- 
crofanto  concilio, e per  ottenere  la  beniuo- 
lentia  de’cart olici  I‘approuanarc  si  fcriflt_> 
ad  Acacio  b vefcouo  di  Coftantinopoli,  & 
a S. Simplicio  Papa  c d’effere  profeffore  del 
ftnodo  Calcedoneufc . 

4143  Ma l’huomo  afiuto  compre fo  fo 
nella  Aia  aftutia  : perochc  in  mentre  Pietro 
vsóral’arte  a ingannare!  cattolici, c tirargli 
nell’hcrefia, perdette  molti, e molti  de’fiioi.Ii 
quali, A comeracconta  Leootio.'i  percioche 
egli  hauca  con  ifcrittura  approuato  il  detto 
cócilio  il  lafciarouo,e  chiama  ronfi  Acefali , 
cioè  fenza  capo.fi  come  quegli,  che  fepara- 
tifidai  patriarca  loro  tra  fe  comunicauano  : 
e tutto  che  l'empio  Pietro  per  racquiftarli 
aoatematizzafle  publicamente  il  concilio, 
nientedimeno  non  vollero  piu  accoftar- 
glifi.  Le  cofe,  che  ap preffo  feguirono,fi  di- 
ranno l'anno  feguente  Veggiamo  hora«j 
l’attioni,  che  in  quello  fece  S,  Simplicio 
Papa  . 

h4  Egliriprcfe  con  vna  fua  epiflo!a_» 
Ciò:  Vefcouo  di  Rauenna , per  la  violenza, 
c’hauea  vfata  con  Gregorio  prete  , promo- 
uendolo  alfacerdorio  non  per  honorarlo , 
ma  perpriuarlo  delluogo.che  quegli  prima 
bauea  ; e minacciandolo  dice,  c’harcb- 
be  leuato  gli  priuilegij  di  quella chiefa_»  , 
dalia  fede  Apoftolica  concedati,  cioè  l’effe* 
re  fopra  i vefcouidfll'Emilia,s’egli  piu  abu- 
fatigli haueffr.pcroche  : friutìegium,  dice, 

meretur  ami  nere , qui  fermijf»  fili  abutitur 

potè  ilare  Etaccioche  Gregorio  non  fuffe 
piu  da  lui  moleftato,gli  diede  il  gouerno 
della  chiefa  di  Modona,e  volle,  che  gli  folle 
aff  guata,  finche  viueua,  vna  poffeffiont-» 
appartenente  alla  chiefa  di  Rauenna,  la_» 
quale  rendeua  trenta  foldi. 

45-46  Trouafi anche  vn'cpiftola  fcritta 


dal  Canto  Padre  a a Zenone  vefcouo  di  Si- 
uiglia,  con  la  quale  il  fece  fuo  vicario  in— »•*  s 
tutte  le  chicle  di  Spagna.  Così  ancora  ha-  *M» 
uea fatto  (che  di  fopra  detto  è)  con  Acacio 
vefcouo  di  Coilantinopoli , e'I  fimigliante 
s'ha  da  credere,  ch'egli  laccfle  nell’altrt-» 
prouincie. 

47  .cc.  in  quello  tempo  medeiimo  fi  ce- 
lebro il  concilio Turonenfe , acuifopraltó» 

S.  Perpetuo, di  nobiliflimo,  e ricchiliìmo 
fenatore  creato  vefcouo  di  quella  fede  : nei 
qual  concilio  fi  fecero  tiedici  canoni  in- 
torno alladifcipiinaeccleliaftica.  Legge!» 
che  fu  celebrato  a’quattordici  di  noucm- 
bre  , eilcudofi  ratinati  i vefcoui  alla  fa- 
cratiffima  fella  del  riceuimento  di  S, 

Martino  vefcouo , la  quale  noi  crediamo- 
edere  l'iitefla,che  la  traslatione,  cioè  quan- 
do il  fun  venerando  corpo  fu  riceuuto  in_» 
vna  bafilica  piu  ampia,  fatta  dal  predetto 
S.Perpetuo,  b alia  qual  Solennità  furono  . _ 
inuitatii  vefcoui,  che interuennero  al  pre-  1.  rt*‘,  * 

fentc  finodo.  * T«ron.l.~ 

53.54  Di  quello  tempo  ancora  fe  n’an-  * 
dò  felicemente  a Dio  S.  Seuerino  apoftolo 
decorici, e d'altre  nationi  vicine,  del  qua- 
le s'é  di  fopra  ad  hora  ad  hora  ragionato:  e 
come  che  Eugipio  abbate  tuo  dticepolo , il 
quale  lafció  a’pofteri  la  vita  di  lui  fedeliffi- 
mamente  ferina,  non  dica  efprcflamentc-» 
l'anno-, che  fi  mori,  pure  da’fuoi  ferini  li  rf- 
trahe  hauer’elfo  in  quello  terminato  i gior- 
ni fuoi.  Ma  veggiamo  le  cole  , che  prece- 
dettero al  fuo  ben’auuenturato  tranfito, 
contate  per  l’amore  Hello  in  quella  ma- 
niera: c Bataui  fi  chiama  vn  luogo  limato 
trai  due  fiumi  Reno  , e Danubio , douc  il 
B. Seuerino  bauea  fondata  al  folito  vna  pie- 
dola  habitatìonc  per  alcuni  pochi  monaci; 
conciofiacofache  egli  bauene  in  vfanza  di 
fouente  andarui  a priegbi  di  que'cittadini  , 
maffimamente  per  1’  alìulue  correrie  de- 
gli Alemanni,  il  cui  Re  chiamato  Gibuido 
in  ritierenza  , ed  amor  grande  fhauea—»: 
ed  anche  fi  dirizzò  vna  volta  brani  osa- 
mente vetfo  lui  per  vederlo  . Cui  vfeiro  in- 
contro il  fanto,accicche  egli  non  folle  gra- 
uecon  In  fua  venuta  a quella  città  , cou_> 
tanta  cofianza  gli  parlò , che  Glbuldo  co- 
minciò tutto  a forte  tremare  in  fua  presen- 
za', e dipartendoli  lignificò  a'foidati  fuoi  di 
non  effere  fiato  mai  in  battaglia,  nè  in  altra 
fpauenteuole  occorrenza  da  tanto  terrore 
comprefo.e  d battuto  • 

1f  Pr  dicendo  il  Re  al  ferun  di  Dio, 
che  gli  comandarti  pure  tutto  ciò  , che  a 
grado  gli  era  i il  fa-  ro  , i!  quale  oltr.-  modo 
rietofoera.lo  prego,  *.hedouell.’  tfne.’irL_r 
fieno  la  fua  geritasi  ciie  non  u,u  guafiaSe 
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l'imperio  di  Roma,  c che  io  piacer  gli  fuffe 
di  gratiofamente  diliberare  quegli , li  quali 
erano  da  lui  tenuti  io  feruaggio.Ed  in  quel- 
la Gibuldo  joropofe  d’inuiare  alcuno  de' 
fuoi  a compiere  con  iollecico  iludio  tl  vo- 
■j  lcxe  del  lauto . Ed  ellendo  di  lubito  man- 

dato Amantio  diacono,  egli  feiua  afpctto 
andò  dietro  al  Re  jma  per  molti  di,  ch’egli 
flette  alle  porte  del  palagio,  mai  la  fua  ve- 
nuta non  fu  fatta  (apere  al  Re  : ed  imperció 
riuolgeodo  egli  i paffi,  e tornando  carico  di 
malinconia,  lenta  hauer  compimento  dato 
alla  cofa,  per  la  quale  era  flato  mandato, 
gli  apparue  vno  , c'hauea  l’effigie  di  S.  Se- 
uerino,  e fpauentofamente  minacciandolo 
comadogli.Uie'l  feguicaffe.e  feguédolo  eflb 
non  men  pauido.che  frettolofq,peruenne-> 
alla  porca  del  Re, ed  incontanente  il  condu- 
ducitoredifparue. 

5657  Al  l'hora  vn  miniflro  del  Re  di- 
mando al  diacono  donde  vcnilfe  , e che_^ 
afpctcadc  . Ed  eg'i  brieuementc  gli  narra 
la  cofa,  e porte  al  Re  le  lettere,  e riceuutene 
alcune  da  lui,titorua  addietro, menando  Ce- 
co da  fettaota  fcbiaui  con  prometta  del  Re 
iDcdetìmo,  che  poi'ciache  egli  folle  d feorfo 
diligentemente  per  quella  prouintia  ,ha- 
uccebbe  rimanditi  tutti  gii  nitri  fchiaui, 
che  vi  li  fodero  tornati-  Per  la  qual  co- 
la itoui  poi  il  fanto  prete  Lucilio  riconduf- 
le  dalla  feru.tii  gran  quantità  di  miferi. 
Fin  qui  Eugipio  delle  cofe  di  S.Seuerino 
con  gli  Alemanni  ; li  quali  ricominciando 
la  guerra  co'Romani.gli  cui  foldaci  erano  in 
minor  numero  fenn  comparatione, furono 
da  efli  vinti  per lorat ioni  del  noftro fanto. 
E qui  non  lalciamo  d'aggiugnere , come  fi 
legge  deU’ifleiro  Re  uegli  atti  di  S Lupo 
a Apui  velcouo  Trecenfe,  * ch'egli  alla  femplice 
Sur. te  4.  uffa  delle  lettere  fcrittegli  dai  facerdoce_» 
Me  fanto  tornò  per fuo amore  nella  liberta,  e 

nello  flato  primiero  gli  Brionefi , mena- 
ti già  in  feruitii  dalla  crudeltà  degli  Ale- 
maunj . 

bPirS.S»  58  Aggiugne  Eugipio  , b che  S.  Seue- 
uerm,  c,  fino,  hauuta  da  Dio  riuelatione  del  fuo  glo* 
4*.  riofo  pallaggio, ammoni  animofamence  Fe- 
ba  Re  de'Rugi , eGifa  l'uà  moglie  crudelif- 
lìma  donna,  iti  da  luj,&  elortogli  a rimaner- 
li d'oppreflare  ipoueri  • ed  e contrario  a 
darli all’opere  buone,  lignificando  ,cheal- 
trimcqti  Iddio  gli  hauerebbe  priuati  de| 
tHitr,  1,  regno.  E cosi  egli  a guifa  di  Geremia,  e 
a cui  ditte  il  Signore  ; Con  flit  ni  tt  fuper  Rr 
l’f.  & principi! , Ipauento  "foucrue  con  le_- 
riprèfiotji  fue  gli  Re  barbari, e colirinfegli  a 
màdare  ad  decurione  quello.ch’e’coman. 
daua,  venendo  grandi  tempelle  dal  cielo  Co- 
pra i dlfubbidienti  . E per  tacer  gli  altri , 


quelli  llefli  , non  facendo  ciò  che’l  fanto 
vecchio  ingiunte  loro,  furono  dopo  cinque 
anni  preti , e condotti  fchiaui  in  Italia  da_. 

Odeacre  Re,  li  come  a fup  tempo  vdi- 
rete . 

59.ee.  Intanto  non  fi  rimaneua  fhuo- 
no  di  Dio  di  parlare  co’iuoi  della  lua  \ tei- 
na morte,  e predille  loro,  che  comegl'lfrae- 
liti  furon  tratti  d’Egitto,  cosi  tutto  il  popo- 
lo di  quel  paefe  liberato  farebbe  dall'uigiu- 
fto  domìnio  de'barbari , andando  fponta- 
neamentc  con  tutte  le  lor  facolta  lotto  i 
Romani  ;&  impole  loro  ,che  douelfero  all’ 
hora  Ceco  recare  il  fuo  corpo. Tornimi 
mente  , egli  fogginole  , il  precetto  del  fanto 
Gtofef  patriarca , con  le  cui  parole  pur’io, 
quanto  che  indegno  , e cosi  interino  dico 

a VOI  ; Vifituliene  a vijìtabit  voi  Dominai,  a £xvl  U 
tclhttcJJ. la  mia  bine  Tjobifcum  ; il  che  nonò 
per  giouare  a me , ma  a voi . } E virimi- 
mente  poiché  hebbe  fatto  vna  affettuofa_» 
eternatone  a’fuoi  dilccpoh,e  dato  a cute  li- 
no U fuo  làuto  bacio,  e pofcuche  prefa 
bebbe  il  facrtmento  della  comunione , fe- 
gnandofi  col  legno  della  croce,  ch'e'lormò 
con  la  propria  mano, tutto  il  corpo, recitate 
che  furono  le  paroletiel  (almo  di  fuo  ordine 
carnate,  laudate  Domina  ut  fanSn  tu*  &c. 

C de  ito:  Omini  ffiritui  lauda  Dimiaam, ig\i 
otto  di  gennaio,  giorno  quarto  della  fua  in- 
fermità, rendette  Io  Ipirito  a Dio.  lutto 
quello  narrati  prelato  Eugipio  abb  te  ,?g- 
giugnendo  ciòcbe  fegue  a)  predo  . 

6 3 Federigo  fratello  di  Feba  Re  de'Ru- 
gi , al  quale  S.  Seuerino  vifitato  da  lui  non 
molto  auanti  il  fuo  dipartimento  dille  , cho 
fe egli haueffe  centatodi  far  noia  , e danno 
a)  luo  monafterio  farebbe  fiato  rantolio 
punito  da  Dio  ,in  quella  , e nell’altra  vita  , 
intefa  la  nouella  della  morte  del  fanto,  fpo- 
glio, contri  J’impromefli  fattagli , il  mona- 
ileiio  Hello,  ed  anche  mandò  vn  foldato,c* 
hauea  nome  Amtiano  a lenire  il  calice,  e 
gli  altri  vafi  dell'altare  .Il qual’ A uitianofe- 
guendo , benché  mal  volentieri , l'ordine-/ 
datogli,  fu  repente  prefo  davngrantre- 
moie,edinfieaie  dal  demonio;  perche  tue- 
tocompunto  fi  rendette  monaco  . Ma  il  fa* 
crilego  Federigo,  fu  fecondo  la  predittio- 
nedi  S.Seuerino  , infra  lo  fpario  d'vn  me» 
fe  melo  a morte  per  l’altro  Federi- 
go figliuolo  del  fratello;  c sì  lo 
fuenturaco  perdette  infic- 
me  la  preda , c li 
vili. 
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Ioufni  vefcouo cattolico  d’Alef- 
V_T  fandria  fcacciaco  l'anno  prece- 
dente,come  s’è  detto,  da  Zenone  n'andò  in 
Antiochia,  doue  riceuette  da  Calendiont-» 
vefcouo  di  quella  città  lettere  finodali,  e in- 
dirizzò il  camino  verfo  Roma  al  Tanto  Pa- 
dre, a cui  egli  bauea  appellato  . Narra  tut- 
to quelto  Liberato  diacono,  a foggi  ugné- 
do  che  perucnutoGio:  a Roma  per  prose- 
guire egli  llcffo  l'appellatione  , trouando 
che  Simplicio  era  morto,  porfe  il  fuo  libel- 
lo a Felice  fuccedutogli  nel  Ponteficato  . 

4.  ec.  Accadde  la  morte  di  S.  Simpli- 
cio, come  dice  Anaflafio  nel  libro  de'Rom. 
Pontefici, all  entratadi  marzo  , poiché egii 
hebbe  Tantamente  retta  la  Chicfa  di  Dio 
quindici  anni,  cinque  meli, e dieci  di . Nel 
volume  delie  infcrittioni  antiche  b fi  fa—» 
mentione  d’vna  fabbrica  fatta  da  quello 
Pontefice  nel  paradifo,  ch’era  vn  luogo 
ameno  preffo  alla  bafihea  di  S.  Pietro.  £ nel 
prelato  libro  de’Pontefici  s'aggiugne,  eh’ 
egli  lece  nella  chiefa  Rom.vn  vafo  d'oro  di 
cinque  libre,  & a S,  Pietro  Tedici  d’argento, 
ciafeun  de  quali  pefaua  dodici  libre  » che 
in  tre  ordinationi  tenute  ne’mefi  di  dicem- 
bre , c di  febraio  , egli  creò  cinquantotto 
preti,  vndici  diaconi, e trentafei  vefcoui  j e 
che  tu  fepoito  alli  due  di  marzo  nella  chie- 
Ta  di  S.  Pietro , vacando  dopo  la  Tua  morte 
la  fede  Tei  giorni . 

10.ee.  Negli  atti  del  terzo  finodo 
Rom.  Sotto  Simmaco  Papa  fi  tratta  di  non 
foche  raunamento  fattoio  quella  fede  va- 
cante a S. Pietro,  nel  quale Bafilio prefet- 
to del  pretorio , e vicario  d’Odeacre  Re__> 
propoie  vn’editto,  che  nons’eleggeffe  nell’ 
auuenire  il  Pontefice  Senza  il  configlio  de’ 
Redell’ltalia,  le  quali, e fimiglianri  cofe  fu- 
rono rifiutate  dal  predetto  concilio,  come 
tentate  contra  i canoni,  anzi  «ome  dagli 
fcifmatici  infinte . 

1 6 Sei  giorni  dopo  la  morte  di  S.  Sim- 
plicio, cioè  agli  otto  di  marzo , fu  affranto  al 
Tommo  Pontetìcato  Felice  Romano , figli- 
uolo di  Felice  , e prete  del  titolo  di  Fafcio- 
la>«  il  quale  riprouò  immantenente  l’edit- 
to promulgato  da  Zenone  Imp.intorno  del- 
la fede , detto  Enoticon  : il  che  hauerebbe 
fatto  anche  Simplicio, fe  non  Sofie  flato  dal- 
la motte  preuenuto . Felice  adunque  , ha- 


uendo  tal  co  fa  oftre  modo  in  abbominio,  e 
in  difpiacerc  si  perche  vi  s’annullaua  il 
concilio  Calcedonente  , e si  ancora  im- 
peroche  veniua  a fouucrtirfi  la  difciplina 
Ecclefiaftica  , mentre  l’audace  principe.^ 
promulgando  vn’editto  di  fcde,prefcriueua 
leggi  alla  Chicfa,  infegnaua  amieflri,  c 
proponeua  a’velcoui  vn  nuouo  fimbolo, 
fulminò  fententia  di  fcomunicatione  con- 
tra chiunque  hauefle fottoferitto  l’editto, 
chiamato  d’vnione  , ma  vero  Seminario  d’ 
impietà. 

17  18  Intorno  alla  caufa  della  cbiefi 
d’Aleflàndria  il  nouello  Pontefice , vdito 
Gio:  veicouo  di  efia  , c riccuuto  il  libello 
delle  Tue  querele  , vedendo  il  negotio  effer 
grauiffimo,  prefe  per  partito  di  raunare,  co- 
me in  lì  migliami  cafi  haueano  fatto  gli 
predeceflòri  fuoi,vn  concilio  dc’vefcouid’ 
Italia:  nel  quale  fu  di  pari confentimento 
di  tutti  determinato,  che  fimandafievna 
legatione  all’  Imperadore  con  poderofìf- 
fime  lettere  contra  il  tradimento  fatto 
della  fede  cattolica,  e’ traditori  d’efia  ; e 
ancora,  che  fi  fcriuefle  ad  Acacio , col  quale 
forte  fi  lamcntafle  il  Rom.  Pont  perochc-# 
egli  non  hauea  difefa  la  fede  fanta  dalle  in- 
feflagioni  nimiche  degli  heretici  j e che  gli 
fi  mandafie  vn  libello  a foggia  di  citatione, 
accioche  rifpondeffealle  obbiettioni  fatte 
contro  a lui  nel  giudicio  della  fede  Apoflo- 
flolica,  & vn’altro  aU’Imperadore  affine- 
che  egli  coflrigneffc  Acacio  flefio  a fotto- 
metterfi  al  medefinio  giudicio  inficmc  con 
l’accufatore . S’hanno  quelle  cofe  nelle  let- 
tere fcritte  in  tal  materia  da  Felice  Pa- 
pa ad  Acacio  , & a Zenone  Imp.  degne  di 
tanto  Pontefice. 

19.  cc.  Furono  confegnate  le  dette  let- 
tere a Vitale,  e a Mifeno  vefcoui, & a Felice 
difenforc  della  chiefa  Rom.  creati  legati 
dal  finodo.  Di  quali chiefe elli  fuffero  ve- 
fcoui non  l’habbiamo  trouato  efprefioin 
alcuno  hiftorico  . Mifeno  fidamente  nel 
conflituto  de’tre  capitoli  di  Vigilio  Papa  fi 
chiama  vefcouo  Cumano  , Ma  in  vn  aia» 
nuferitto  molto  antico  della  noflra  libre-ri* 
intitolato,  C oncord/iniit  cunonum  , è vn_» 
breue  compendio  dell’hiftoria,  la  quale  ab- 
braccia i tempi  dal  principio  dell’herefia  di 
Neflorio  fino  al  concilio  Rom.  fotto  Felice 
Papa  , in  cui  fu  condcncato  Acacio  t e po- 
llo che  fia  Senza  il  nome  dell’autore,  non 
ha  dubbio,  che  fu  cópilato  da  alcuno  ama- 
dorc  della  verità  , viuuto  di  quel  tempo  ; 
e vi  fi  leggono  intorno  di  tal  legatione, ol- 
tre aU’altre ,le feguenti  parole:  Dapoichc 
Felice  Papa  s'auuide  le  lettere  del  fuo  pre- 
deceffore  edere  andate  in  vano  , e 

che 
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thè  Acacie  s’opponeua  alla  fede,  man- 
dò  Vitale  vefcouo  Droentino  nella  Mar- 
ca, e Milcno  vefcouo  della  chiefa  Cuoia- 
na  nella  Campagna , ec.]  ma  in  luogo 
di  Drocnrino  fi  debbe  legger  Talentino, 
cioè  vefcouo  della  città  fituata  preffo  al 
fiume  chiamato  con  l’ifteflonome  Truen- 
to  , & hoggidi  detto  volgarmente  Tronto . 
IX’H’iftelii  antica  città  fecero  mentione  Pli- 
nio, Tolomeo, e gli  altri  : e quello  fia  detto 
per  bora  delegati. 

; 30.ee.  In  quanto  alla  lettera  fcritta  da 
S.  Felice  Papa  ad  Acacio  ;fcorgefi  da  effa 
con  quanta  Immanità , carità , manfuetudi- 
ne  , e patientia  fi  faccffero  i giudici)  dell»** 
fede  Apoftolica  . Imperoche  quantunque 
Acacio  delle  mille  cagioni  d’efercitarfi  con- 
tra  di  lui  le  piu  graui  cenfure , che  fono  nel- 
la Chiefa , pur  nondimeno , perche  la  fe- 
udi tà  della  difciplina  non  foipigneffe  il  fu- 
perlx)  1 & arrogante  huomo  nel  precipito 
de’fuoi  difordinat»  affètti,  l ottimo  Samari- 
tano , e ben’inftrutto  medico  nell’arte  di 
Chrifto  R.  n*  qual’era  Felice  Papa  , per  fa- 
llare le  ferite  del  miferabilc  Acacio  adope- 
ra l’olio  della  piaccuolezza,  e’1  vino  dell»*# 
conueniente  correttione. 

45.ee.  Conciofia  poi  cofache  fidub- 
bitaffe  affai  non  l’altiero,  e inobbediente 
Acacio  fi  foffe  per  acquetare  agli  ammo- 
nimenti della  fede  Apoftolica , fu  agriftelfi 
legati cenfegnato  vn libello , con  cui  que- 
gli fi  citaffe  auanti  la  fede  ftefla  per  ri- 
lpondere  auanti  ilRom.PonteficeaU’accu- 
fe  oppoftegli.N  è lafciamo  d’aggiugnere,che 
non  che  furono  mandate  lettere  a Goftan- 
tinopoli  per  gl’ifteffi  legati  a Zenone,  e ad 
Acacio  , ma  a’cherici,  a’monaci  ,ea’laici 
cattolici , fi  come  ne  fan  fede  Liberato  dia- 
»/«  Rrtu . cono  , a & Euagrio . b Vedefi  qui  l’am- 
c.i8.  piezzadelfommo  Pontefice  , e l’eminente 
b Li!>.  j.r.  l'uà  autorità , che  non  fa  efler  foggettajim- 
pS.19.ao.  pcrcioche,auuégachc  egli  dimorane  in  Ro- 
ma fotte  gli  Eruli  heretici  Amarri, reprime- 
ua  tuttauia  con  grani  lettere  Zenone  Auga- 
fio,e  chiamaua  a Roma  il  vefcouo  Coftanti- 
nopolitano  a trattare  la  fuacaufa,  hauen- 
doio  il  patriarca  Alclfandrino  appreffodi 
lui  accufato,  fi  come  quegli,  che  molto  ben 
fapeua  effer’il  Rom,  Pontefice  giudice  del- 
la Chiefa  vniuerfale . 

51  Oltrcatuttequefte  cofe  fu  dal  Tan- 
to Padre  nel  medefimo  finodo  di  Romani 
condennafo  'retro  Fullone , occupatore 
della  chiefa  d’Antiochia,  dalla  quale  era_» 
flato  difcaccjato.come  fi  diffc,S.Caifdione. 
Grande  per  verità  fi  debbe  appellare  que» 
fio  finodo,  nel  quale  fopraftó  il  fupremo 
giudice,  tioèil  Roaj.Poatefice  ftc-ffo,  il  p»- 
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trinca  Alcffandrinofu  l’attore , e dall’iftef- 
fo  fi  nodo  fu  citato  il  vefcouo  Coftancmo- 
politano.econdennato  il  dianzi  mcnfouat® 
Pietro  Fullone,  il  qu*l  teneua  la  fede  Antio- 
chena . * . , 

5 2.  ec.  Or  diluendo  noi  ragion»  e 

della  condenriagione  di  Pietro  funeftiffi- 
mo  herefiarca,  veggianio  le  cole  occorlj 
innanzi.  Il  maluagio  tece  paléie  all  vlcimo  ì 
hcrefie  , c’b»uea  tenuto  lungamente  nalco- 
fe  nel  cuore , dichiarandoli  d’effer  non  pu- 
re Eutichiano  , ma  Appollinarifta  » e Sabel- 
liano , mentre  che  al  facro  Trifagio  dato 
dal  cielo,  e folitodi.càtarfi  in  tutte  le  chicle 

dell’oriente  : sanctvs  devs,  sanctvs 
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aggiunfe  quella  horribil  beftemmia  , 
paflhs  e i prò  »oKsl  attribuendo  la  paflione 
alia  fantilfuna Trinità  : e di  ciò  egli  ne  fcru- 
fe  ad  AcacioCoftantinopoiitauo  : ed  anco- 
ra c’rinoucllò  l’hercfie  di  Valentino  , di 
Marciane,  di  Manete,e  d altri  herefiarchi  • 
Vedendo  tali  cofe  i vefcoui  orientali  cat- 
tolici gridarono  tutti  per  lo  sbigottimento 
grande;  ed  ancora  Acacio  vefcouodrCo- 
ftantinopoll  ,ccme  che  luffe  llato  pet  ad- 
dietro alquanto  fauoreuole  a Pietro  , 
come  riceuette  la  fua  lettera  , così  per  cu- 
rare la  fua  pazzia  rauuò  vn  concilio  di  ve- 
fcoui,nel  quale  fu  da  tutti  condennato  l’er- 
rore. Del  qual  finodo  Co  ftantinopolitano 
fa  anche  ricordo  Felice  Papa  . a Cori- 
feruanfi fimilmentc  molte  lettere,  b che. 
diuerli  feriffero  al  medefimo  Pietro  ripren- 
dendolo. 

5 6.ec.  Il  tuono  poi  di  tanta  beftemmia, 
che  feoffe  l’oriente,  non  fu  fenza  horror*** 
lentito  nelle  parti  occidentali  ; e Felice  Pa- 
pa cercò  incontanente  fenza  nullo  indugio 
di  porgere  a quella  riparo;  e si  la  dannò  nel 
finodo  , ed  anche  fcriffe  a Pietro  fteffo,  lui 
ammonendo  , e confutando  ciafcun’arti- 
colo  delle  fuc  herefie,  e’1  fimigliante  fecero 
Quintiano  vefcouo  d’Afcoli  di  gran  nomi- 
nanza (il  quale  aggiunfe  anche  nella  fua_» 
cpiltola  c dodiefanatematifmi)  e piu  altri 
prelati.  Conferuafi  ancora  la  fentéza^  del- 
la fcomtinica  , che  Felice  Papa  , pofdache 
h ebbe  fcritto a Pietro  Fullone  le  accenna- 
te due  lettere  , diede  quefto  anno  nel  pre- 
detto finodo  Rom. che  fu  di  quarantadue 
vefcoui, contra  il  beftemmiatore,  e’fuoi , la 
quale  fu  mandata  a Coftantinopoli  : ed  ol- 
tre a ciò  il  fanto  Pontefice  fcriffe  a Zenone 
Imp.  c auuertendolo,che  douefle  fchifare  la 
comunione  di  Pietro  già  dalla  chiefa  feomu 
nicato,e  che  voleffe  al  turto  feguitarc  la  fe- 
de cattolica,  e diféderla,  imitàdo  Marciano 
Aro  predectflore , e principe  di  soma  pietà. 
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77  per  farli  tutte  quelle  cofe  Tanno 
prefente  fotto  Fclioe  nella  caufa  di  Pietro 
li  celebrarono  nel  fiuodo  piu  attioni,  nelle 
qualigU  li  tcriUero  le  due  lettere  ammoni- 
torie, e alla  fine  fi  pronuntiò  contra  di  elio 
lafententia  : impcrcioche  furono  i vefcoui 
pertal'caufa  lungo  ipatio  trattenuti  in  Ro- 
ma . Se  per  auuentura  non  vogliamo  di- 
re , che  vi  fodero  chiamati  ad  vn'altro  fi- 
nodo. 

78  Còsi  pafiauaao  qui  le  cofe , quando 
auuenne,  che  eficndo  fiato  ordinato  veico* 
uod’Apameadalfacrilcgo  Pietro  vn  certo 
Ciò:  prete , né  volendolo  il  popolo  riceue- 
re , egli  tornato  ad  Antiochia  qu.ndi  ic ac- 
ciò Pietro  fteflofuo  ordinatore,  & occupò 
la  fede  Antiochena  ; ed  Acacio  vcicouo  di 
Co  ih  nei  no  poli  gli  condennó  amenduc , fa- 
cendo  inflantia  alla  fede  Apoftolica , che  fe 
alcuno  di  loro  fuffe  ad  ella  ricorfo , le  pia- 
cefledi  rjgittarlo  -.econ  tutto  ciò  Acacio 
medefimofe  Tanno  feguence  il  prefato  Gio: 
vefcouo  di  Tiro . Narrano  quelle  cofe  Li- 
iSreide,  berato  diacono,  a e Felice  Papa,  b 
*8>  79.  ec.  Quello  anno  pure  hebbe  prin- 

bE///7.  4.  cipio  la  fierillima  pcrfccutione  fatta  nell’ 
Àfrica  da  Hunerico  Re  Arriano  contra  i 
cattolici.  Racconta  Vittore,  il  quale  vili 
trouò  prefente,  che’l  tirano  vietò  in  prima, 
che  niuno  poteffe  hauere  vfficio  nel  fuopa 
iagio,  nè  elercitare  carichi publici , repri- 
ma non  s’accoilaua  alla  fetta  Arriana.  Ed 
vn  grandiffimo  numero  de’noltri,  per  non 
perdere  la  fede,  laficiò  le  cariche  temporali, 
c fpogliati  poi  delle  loro  facoltà  furono 
neli’iioic di  Sicilia , e di  Sardigna  rilegati. 
Nel  qual  tempo  ancora  egli  projpofc , che’l 
fìfeo  reale  fi  pigliaflc  tutte  le  foltanze  de’ 
.vefcouicattolicijche  moriuano,  e gli  eletti 
dopo  loro  non  fi  poteflero  ordinare»  fe  pri- 
ma non  gli  pagaflero  cinquecento  Ioidi  ; 

gli  fuoi  familiari  gli  differo  : Se  voi  ciò 
flabilirete  con  voftro decreto,!  noftri  ve- 
icoui , che  fono  nella  Tracia , e nell’altra-* 
prouincie,  cominceranno  a patire  mali  peg- 
giori . Q Egli  adunque  perche  Zenone  non 
poteffe  Trattare  nell’ifteffo  modoi  vefcoui 
Arriani  foggetti  all’imperio , fi  ftudip  di  co- 
lorare la  perfccutionecon  cagioni  apparen- 
temente giufte  , procurando  di  fare  confet- 
tare,a forza  d’afpvifiìmi  tormenti , qualche 
delitto  contra  i vefcoui.  E cosi  i Vandali 
fofptferole  facre  vergini , attaccando  a’Jo- 
ro  piedi  pefi  di  fmifurata  grandezza  , c po- 
nendo loro  fopra  il  dorfo,fopra  il  ventre,  al- 
le mamelle  , ea’fianchi  piafiredi  ferro  in- 
focate,diceua  no  in  quel  mezo  : Dia  f quo- 
modo  t pi f copi  'vobtfuttn  concubini , cr  clerici 
venti , perle  quali  acerbe  pene  molttffi  mo- 


rirono^ l’altrefeccandofi  loro  la  pelle, cur- 
uediuennero.  Ma  uon  potette  il  barbero 
Re  macchiare  in  quella  gui fa  la  Chicfa  di 
Chriflo,e  si  non  gli  venendo  il  bello  di  per- 
feguitarc  per  tal  cagione  i cattolici, fi  mife  a 
far  quello  alla  fcupeita. 

8}  Furono  dunque  concienmti  alTcfi- 
lionell’eremo  quattro  mila  nouecentofef- 
£antafei,cioc  verconi.preti,  diaconi,  & altri 
miniftii  della  Cbicfa,tra’quali  v’eranomol- 
tiflimi  podagroù  , 6c  altri  per  In  graue  vec- 
chiezza ciechi.  Vn  di  quelli  fu  il  beato  Fcli< 
ce  velc.Addiritano,  c uauea  tenuto  il  vefeo- 
uado  quaràtaquattro  anni,&  era  paralitico, 
né  v dina, nè  parlaua . Or  non  potendo  effer 
códotto  fopra  vn  g:umeuto,legmdolo  i cat 
tohei  atrauerfo,  il  portarono  fopra  vale» 
gno.come  fe  dato  folle  vn  tronco. 

84  Dapoi  eifendo  fiati  adunati  tutti  in- 
fieme  nehe  due  città  Siccenfe,  e Larenfe  per 
eflere  menati  da’Morinel  diferto  , fopra- 
giunfero  due  conti,  li  quali  con  molte  pro- 
(neffe  , e lufinghe  tentarono  i confcfiori  de 
Chrifio,  efortandogliafariì  Arriani  : mu 
fletterò  tutti  Tempre  coflan  tiffiini , a grati-* 
voce  rifpondendo  1 Chrifhani  fumus  , C*- 
tbolici  Jumus  , Trinitatetn  vnum  Deum  im- 
uiolabilem  confitemur  . V‘erano  di  molte 
fanciulli , feguitati  dalle  madri  loro , par- 
te delle  quali  grandemente  fi  rallegrauano, 
e faccuano  molta  fella  , parendo  loro  d’ha- 
uer  partorito  martiri , & altre  s'argomenw- 
nano,ma  per  niente, di  peruertirgli. 

85  Névogliamp  lafciare  in  dimen-  » 
ticanza  vna  degna  attipne  di  certa  buona 
vecchia , la  quale  feguitò  nel  camino  verfo 

il  luogo  delTeulio  i fanti  confeflori,  portan- 
do vna  facchetta  con  alcuni  panni , c te- 
nendo per  la  mano  vn  fanciullo  fuo  nipo- 
te, lo  con  fortaua  dicendo:  Curro,  domitu 
meus . Vide  vnmerfoi  fanttos  , quomoio  per- 
&*nt , & feflinant  biUres  ad  coronm  ì e ri- 
prendendola gli  altri  cattolici , che  fi  ino* 
itrafle  troppo  importuna,  volendoli  andar' 
a mettere  fra  gli  huomioi , $lla  rifpofe  d’ire 
ni  còlio  con  quel  figliuolo,  accioche  non  lo 
trouaflc  folo  il  nimico, e peruertiffelo  : coq 
le  quali  paiole  traile  le  lagrime  dagli  occhi 
di  quegli,  che  la  feutirono. 

86  Or'cffeodo  andate  in  vano  le  preghie- 
re,e le  carezze  fatte,coro’é  dctto,da'maIua- 
gi  a’ferui  di  Dio  per  fedurgli , mutarono  ma- 
niera di  farc,ponédoli  tutti  in  vn  luogo  oltre 
modo  tetro, e ranto  anguflo,che  (lauano  IV» 
no  fopra  Taltro,e  paflaua  ogni  modo  di  pena 
il  fetore, e l’horror  grande,  non  effendo  da- 
gli fpiecati  barberi  conceduto  alcun  luogo 
feparatopcr  le  necefiìta  di  natura . Perche 
fi  potette  dire  con  Geremia:  a QMinutritf 
Ittut  ’ /W 
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fune  in  croccio  , omplexati  funi  flercoriu 

JU*  . 

87  Venuto  poi  il  giorno  desinato  per 
anuare  al  luogo  dtll'efilio,  il  qual  di  cadde 
in  domenica,  vfcirono  i confetfori  di  Cim- 
ilo hauendo  le  vedi  , la  faccia , e e'1  ca- 
po imbrattati  di  quelle  fozzure,  ma  cantan 
do  (non  ottante  il  minacciare  de'Mori , che 
a Pf-  14J.  li  conduccuano)  a gran  gioia,  e dicendo  : a 
Hit  ti!  gloria  omnibus  fanHis  eius.  Eraui 
prefenteil  beato  Cipriano  vefcouo  Vnizl- 
birenfe  , eccellente  confolatore , il  quale 
mandando  dagli  occhi  tiumidi  lagrime, ab- 
bracciai» con  paterno  affetto  ciafcuno  , e 
fpefc  in  quella  occorrenza  quanto  hauea , e 
le  gli  folle  flato  pcrmeflb,  lì  farebbe  fponta- 
neamen  te  porto  con  gli  altri  ne'medefimi 
difagi.  Etupofcia  coufolato  da  Dio;  pe- 
roche  dopo  molte  prigionie,  & altri  mali, 
andò  con  indicibile  giubilo  nel  defiato  eli- 
Ijo. 

SS  Correuano  i popoli  a vedere  i fanti 
martiri , in  tanto  numero , che  non  capiua- 
no  nelle  flradeidonde  quelli  paflauano,c  ve- 
niuano  loro  incontro  lopra  1 monti , e nel- 
le valli  con  ceri  in  mano  , eponeuano  gli 
propri;  figliuoli  fopra  le  pedate  loro,&  amo 
rofamente  lamentandoli  diccuano:  An- 
dando voi  alla  corona  a chi  lafciatenoi  al- 
tri miferi  » Chi  battezzerà  quelli  pargolet 
ti  / cbicidaràraffolutionede’peccati/  ef- 
b Ma  tt, 16  fendo  detto  a voi  : b Sjetcunque  folutritis 
fuper  tirram,  crunt  folata  , & io  calie  . Chi 
nefepellirà  con  folenni  oracioni,  quando  ci 
morremo?  Da  chi  s’offeritài!  conluetofa. 
crifìcio  diuino']  Donde  fi  comprende  qua- 
li fodero  le  funtioni  de’facerdoti  efercitate 
incorno  a’facramenti,  etiaudio  in  anguille  sì 
grandi. 

*9  Veniuano  mtno  molti  de’confeflori 
per  la  vecchiezza,  e per  la  delicatezza  della 
compleflione  nel  camino  : ma  i fieri  barbe- 
ri gli  flimolauano  a correre  con  le  punte_/- 
deliharte,  e con  fallì  : e non  potendo  erti 
andar  piu  oltre,  fu  a'Mori  ordinato,  che—» 
legaffero  per  gli  piedi  quelli , che  non  potè- 
«ano  caminare , c ftralcinaffergli per  terra  i 
nel  qual  tormento  affaiflìmi  rendettero  lo 
ipiritoal  creatore . 

90  Giunti  gli  altri  al  luogodeU’eftlio  ri- 
<euertero,a  guifa  di  vili  giumenti, per  cibo 
orzo,  il  quale  fu  poi  anche  Icuato . Equi 
non  c da  trapalare,  che  effondo  in  quel 
luogo  vn'immenù  uantità  di  velenofi  , 
animali , edi  fcorp.oni,  (oliticol  folo  fiato 
d'auuelenar  quegli  ancora  , eh?  flauano 
lontani,  a’foruim  Chriflo  non  fecero no- 
nmcrto  alcuno . Tutto  quello  fidamente 
S. Vittore  Viiteufej  il  quale  per  fimi!  modo  I 


recita  quelle  parole, fatte  dire  da  S.Engenio 
vcfcouodi  Cartagine  adHunerico,  con—, 
occafione,  che  lìfleffo  Re  gli  hauea  man. 
dato  vn'editto,  intimandogli,  che  tutti  ive- 
feoui  Cattolici  dell'Africa  fi  douedero  tro- 
uare  al  primo  di  febraio  in  Cartagine  , per 
difputare  della  fede  con  gli  Arriani  t Si  no- 
flramfdem,  qua  vna  , & vera  eli , foteilas 
Regii  ccgnofcera  dcfidcrat , mittat  ad  amicot 
fuos;  fertbam  , & egefratribns  meit , ve  ve- 
ntane coepifcopi  enti, qui  vobis  nobifeum  com- 
muni r»  fiderò  ooliram  valeant  demonllrare  i 
<y  precipue  ecclefia  Romana , que  caputeli 
omnium  ccclrfiarum  . Quella  rilpolta  fece 
il  facerdo.e  di  Dio  all’empio  Re , 
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i.x.'VT Orafi  quello  anno  col  confortato 
XN  di  Teodorico  Re  de’Goti , e di 
Venantio  . Meritò  il  barbaro  Re.pereioche 
hauea  fuperato  i nimici  dell’imperio,  fi  co- 
me addietro  dicémo,  non  fidamente  iltrié- 
fo,  e la  ftatua  equeflre,  ma  il  coufolato,  an. 
zi  l’adottione  deUTmperadote  , il  quale  gli 
diede  anche  fperanza  deH'imperio  occi- 
dentale. E così  il  codardo,  ed  imbelle  Ze- 
none,atta  follmente  a commuouer  tumulti 
nella  Chiefa,  mentre  reprime  i ribelli,  innal- 
za con  grandifiimi  benefìci)  vn  Re  barbaroi 
nel  cui  aiuto  egli  rafiìdaco  non  portò  rifpes- 
to  nè  a Dio  , né  agli  huomiui  : imperocht 
peruenne  lo  federato  a tanto  d’audacia, 
che  con  la  religione  violò  ancora  la  ragio- 
ne delle  genti.  Or  reggiamo i!  come.  Giun- 
ti a Coflantinopoli i due  vefcoui  Vitale,  e 
Mifeno, legati  della  fede  Apoftolica  , come 
fe  non  fodero  andati  alla  reai  città,  né  ad 
vn'lmperadoreChnfliano,  ma  caduti  in_» 
mano  d'afiàflini  in  alcuna  felua  , furono 
di  prefente  rattenuti  , e tolte  le  fcrittu- 
xe,  che  portauano,  meflì  in  prigione  ,effen- 
do  mandati  loro  in  vece  del  clero  con-, 
fiaccole  i io;  dar  1 con  balle;  in  luogo  dei 
canto  de’falmi  s’vdi  lo  flrepìto  delle  cate- 
ne i in  cambio  di  fauflc  acclamationi  in- 
giuticiebettemmieigli  baci  furono  fputi, gli 
(aiuti  oltraggi  ; e finalmente  in  vece  della-* 
chiefa,  nella  quale  folcuano  primieramen- 
te effercondotti  i legati , s’apparecchiò  vn 
tetro  carcere . 

}.ec.  Alla  violenza  ( che  peggio  è ) fuca 
cedette  la  frode;  cru quella lèmbrò  qual’ 
infuria  to  leone  il  perfido  Imptradore.e  con 

que- 


Coir. 

Teodoric» 
Re  de’Goii 

c Vchuk.o 


Di  Ch risto  Di  Felice  III.  Di  Zenone  Imm  i.  to^'T 
484.  2.  Odoacre  Re  9.  / 

quella  preualfc  , qual  dragone  mediato-  condennato,  e priuato  della  cattolica  co- 
re,Acacio  vel'couo  di  quella  citta,  che  con  munione.  Conlcruah  la  fentenza  a deda  a Ext*? 

le  carezze,  con  le  lufìnghe  > e con  le  melate  (comunica  contra  di  lui  data , nella  quale  tp.  4.  teL 

parole  aaimolli  ììnalraente  i collanti  petti  gli  è rimprouerato  il  fuo  comunicare  con  to.i.ep, 

de’faccrdoti , e così  l.berolli  dalla  carcere  gii  beretici  condennati  dalla  fede  Apollo-  R.m.Pèt. 

per  mettergli  nel  profondo  baratro  dell’  licajil  protegger  quegli, e perseguitale  icat- 

impicta,  inducendogli  a feco  comunicare,  tolicijc  rhaucr’edopcruertiti  1 legati,  e fu» 

Sc  a fentirc  fenza  contradittione  recitarli  perba  mente  di  (pregiato  il  fopradetto  Feii- 

ne’facri  dittici  il  nome  de!  nefando  hcrcti-  cc  fedeltffimo  difenfore  della  chiela  Rom. 

co  Pietro  occupatore  della  chiefa  Aleifan-  non  etteudofi  né  anche  degnato  di  vs- 

drina . Narra  ciò  in  brieue  Liberato  diaco-  derlo.  Leggonfi  nel  principio  di  eluque- 

iCap.  i*.  no;  * ed  anche  dice  di  Felice  difenlòre  He  parole  : Felix  Epueepui  /*«&*  tccltfia 

compagno  delegati,  che  giunfe  dopo  loro  cattolica  •vrbit  Rem*  jiexcie,  e alone  quei.e 

a Cottantinopoh , peroche  ammalò  nel  ca»  altre  : Celiai  Felix  epifeepas  jar.ff*  Ecc.rfa 

mino , e che  effendogli  fiate  leuate  le  fcrit-  cattolici  vrbis  Rome  fubftnpjt,  Data  ?«<»• 

ture,  chcportaua,  vi  pati  vnapenofe  pri-  n Kal.  Augniti . Venantu  vite  clangim» 

b Lib.f.c.  gionia.  Oltre  a quello  afferma  Euagtio  , b confale.  Sietalfabfcripfeiuntfex*gintaffe-  UCXYlt 
che  Zenone  riferiffe  a Felice  Papa  , eh’ e’  ptem  efifttpi  . 

vanamente  s’era  turbato  per  le  paroledi  tt.ee.  Ancora  furono  auuifati  con  al- 
Gio:  il  quale , diceua  il  maluagio  principe , tre  lettere  tutti  i vefcoui  orientali , che  do- 

haueriì  contra  il  giuramento  tatto  (acrile-  ueflero  fuggire  la  contundine  d Acacio  , 

t amente prefo  il  vefcouado  Aleifandriooila  giudicato  dalla  Chiefa  indegno  delia  co- 

oue  aggiugneua  edere  flato  ad  eflo  iunal-  munione  di  lei . E cerco  , che  vbbiddìeroi 

iato  Pietro  dopo  hauer  fottoferitto  ilcóci-  vefcoui  della  Macedonia,  e della  Dardania,  . 

lioNiceno,  Ccapprouato il Caicedonenfe,  rafferma  Gelafio  Papa.  b Similmente-*  fiji.aa 

come  afiérmaua  {(abbracciarlo  egli  ancora  . fende  il  (modo  dt  Roma  * chcrici,  e a ino-  *T  tr“ 

y.ec.  Or  Felice  Papa  ragguagliato  del  naci  * sidiCoilantinopoli,  esiditutta-*  eJy'  . 

tutto  da  alcuni  monaci  per  ciò  venuti  di  la  prouincia  della  Bttinia,  auuifandogli  di  * P’fcei. 

Cofiantinopoli  a Roma , raunó  fubito  in  S,  quel  che  s’era  facto  contra  Acacio.  Il  cito-  4 .‘o.t.ep, 

Pietro  vn  (modo  di  fettaiitafette  vefcoui  lo  della  lettera  e quello  : Il  finto  finodo  tot. 
(tanti  fi  trouano  bauer  fottoferitta  la—,  raccolto  appretto  a S.Pietro  a tutti  gli  preti, 

temenza  contra  Acacio  fi  come  dimollra  & archimandriti  cattolici  di  Coftancino- 

il  volume  vaticano) nel  quale effendo in-  poli, e della Bitinia, figliuoli  dilettiflimì fa- 

introdotti  gli  predetti  Vitale , e Mileno  ve-  Iute  nel  Signore , Nella  qual  lettera  faucl- 

feoui  a réder  ragione  della  legatione  loro,c  landò  il  concilio  dell’antico  coflume  del- 

conuintidi  preuaricatione , edi  ttadimcn-  la  chiefa  Romana  cosi  dice  : Otferuafi 

co,  furono  per  fentenza  di  tutti  priuati  e per  antica  confuetudine,  che  ogni  volta-» 

della  comunione  Apoflolica  , e delladigni-  che  fi  raunano  i facerdoti  del  Signore  per 

tà  epìfcopale . le  caule  ecclefiaftiche,  e maflìmamente-» 

15.  ec.  Poi  fi  trattò  in  vn’altra  feffione  della  fede  , il  Rom.  Pontefice  determini 

la  caufa  d’Acacio,  & effendo  li  prodotte  nel  ogni  cola  a nomede’vefcoui  d 'Italia, fecon- 

mezo  di  tutti  i manifefli  delitti  da  lui  com-  do  la  follecitudine , che  di  tutte  le  chiefe  a 

mefii , egli  ancora  fu  da  tutti  giudicato  col-  lui  fi  conuiene  ; imperoche  egli  è capo  di 

peuole  ,e  macchiato  perlacomunicatioue  tutti, dicendo  il  Signore  al  B. Pietro  Apollo- 

degli  beretici.  Pure  paruea’padu  bè  fatto  di  lo:  d Tu  n Petrat  • & fuptr  h*ne  pttram  dliatt.li 

no  percuoterlo  col  fulmine  della  feomuni-  idtfcabo  Eultfìammeam,  &pert*  inferi  nen 

ca,ma  d’ammonirlo  di  nuouo  con  lettere  fi-  preaaUbunt  nduerfui  e»m . La  qual  voce-. 

C liberai,  nodali , che  fi  riconofeette  c de’fuoi  falli,  e feguitaudo  gli  trecento  diciotto  fanti  na- 

Wiar,  Ere-  corrcggeflefi , altrimenti  egli  fapette  che  fa.  dn  del  concilio  Nxeno  attefero  laconici--  “■’v 

M-r.it.  rebbe  flato  fcomuoicato.Ma  egli  nó  folamé  ma  tion e, e l’autorità  delle  cofe  quiui  fiabili- 

te  non  fi  emendò , anzi  fece  difubitove-  te  dalla  chiefa  Rom.  e ciòs’éanche  dapoi 

feouo  di  Tiro  Gio:  eletto  già  vefcouo  d’  offeruato  fempre  . 3 Nè  pure  fu  dannato 

Apamea , e dianzi  a fuainllantia  feomuni-  in  Roma  Acacio, ma  fi  replicò  la  condenna- 

cato,con  Pietro  Fullone  infienic.dal  Papa  ; giooe  di  Pietro  Antiqj'heno,  e di  Pietro 

e confermò  Pietro  fletto  nella  fede  A ntio-  Alettandrino  vefcoui  I-, etici , egiapriuati 

Chcna.  II  che  hauendo  (apuro  il  fanto  pa-  delle  fedi,  fecondo  che  dimoftra  la  fotto- 

dre,  e'iconcilio  Rom.  e vedendo  non  ef-  fcrittionefattaperCandido  vefcouodiTi-  ^yytrupt 

fcrcifperanradicmendatione,  datifi  i voti,  uoli  ad  vnaepilìola  finodale,  e 

egli  fudi  vn  confcntimC’todi  tutti  » vefcoui  34  Che  cola  poi  accadeffe,  quando 

Tttttt  * fu- 
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» hi.  16. 

f.17. 


c Mj  rlyr. 

.le»»,  ix 
tòrti,  dii  8 

/fi». 


fu  recata  a CoftantinopoH  la  lettera-*  , 
la  quale  cootcntua  u /comunica  d'Acacio, 
lo  narra  Liberato  diacono  eoo  tali  parole:* 
Effóndo  poeta  ad  Acacio  , egli  affidato 
nella  protettiooc  deU’Irnperadoie  non  la_> 
volle  riceuere  ; tantoché  quegli, che  la-» 
recarono,  furono  toftretti  a fargliele  attac- 
care da  vn  certo  monaco  Actmetenfe  lco- 
nolciuto  nel  palio,  mentre  cheentrauain 
cbiefa  a celebrare  1 diurni  vffici,  il  qual  mo- 
naco,ciò  fatto,  preiuinente  fi  dipai  ti . Co- 
si Liberato.  Alche  aggiugne  Niceforo  , b 
che  que'monaci  de)  luogo,  detto  mon*rtc- 
ri* m Dtj,  miniffri  in  qnelf.t  opera, patirono 
aff  ai  dagli  Acaciani,eff  endone  morti  alcuni 
di  dii,  & altri  feriti,  o imprigionati  : la  me- 
moria de’quali  martiri  è viua  nel  martiro- 
logio Rom.  c Quanto  all’accennato  aio- 
calleriocosifu  inritolatodelnomed'vu  ar- 
chimandrita chiamato  Diut,  che  vi  fiori  in 
Cofiantiscpoli  in  lanata, di  cuis’è  fatta-. 


if  hi  era/, 
dite,  in 
bttui.  I. 

A*. 


rTim.  1. 
• f.  Rum. 
i»*l.  tf. 


t Ltitrat. 

diitl.inM 

*■>&. 

A- 


mcntione  nelle  note . 

55.ee.  Anche  dice  Niceforo  , fecondo 
fiafillo  Cilice  antico  hifforiografo,del  qua- 
le tratta  Snida,  affermando  lui  effere  fiato 
veld  uo  d'irenopoli , che  la  follia  d'Acacio 
a canto  il  coadulle  , ch'egli  rafe  dal  facro 
ruolo  il  nome  di  Felice  Papa,  il  che  non  ha- 
uea  mai  hauuto  ardimento  alcuno  de'fuoi 
prcdeceffori , quanto  cheheretico,  nè  pur 
dipenfare.  Ne  fi  rimale  mai  il  peruerfiffi- 
mu  huomo  dì  fare , ancora  che  loffe  feomu- 
nicato,  lefuntioni  ecclehafiiche , come-, 
prima  . d Ma  paruerp  molto  leggieri  que- 
fte  cofe  alla  languinolente  bcilia,  la  quale-, 
culla  filmò  1 t.aucr  -dato  in  mano  di  vitio- 
fillimiherttici  le  fedi  principali , e le  me- 
tropoli di  tinto  l’oriente , (cacciando  , e fu- 
gando tutti  i vefcoui,  che  fapeua  effere  cat- 
toliciidclla  qual  cola  fi  <n  ife  pci,c  rammari- 
colfi, inconfolsbilmente  piangendo , Gela- 
lo Fapa.  * 

39.ee.  1 vefeoni  cattolici  fcacciati  con 
molte  lagrime  de’loro  dall  oriente  fi  difper- 
fcio  infra  gli  occidentali  , confenundcfi 
meglio  la  fede  cattolica  appresogli  Eruli 
barberi  ,che  inleuante  ,oue  dominauaiioi 
vefcoui, e gl'lmperadori  heretici.  H gli  altri 
cattolici  , li  quali  effóndo  /terminati  per 
Pietro  Mogo  dall’Egitto,©  d'altronde, ouero 
per  Pietro  Cnafco  dalle  chiefe  orientali , 
n andarono  a Coitantincpoii  per  richia- 
marfene  aH'lmperadorc , in  vece  d’eflere-, 
rileuati , furono  quiuì  eoo  piu  graui  pene-, 
afflitti,  f 

41  Intanto  vedendo  il  Papa  non  effer- 
ci  per  le  tirrhuìenrc  dcU’oriente  fpcranza-, 
alcuna  di  poter  rimettere  Gio:  Talaida  ve- 
icolo Aleflau.daco , e c onte  flore  celia  fua 


fede,  gli  diede  la  nobil cbiefa  di  Nola  nella 
Campagna, dou'egii, dice  Liberato,  , mol- 
affimi  anni  vinetto  , ed  ali'vltimo  riposo  in 
pace.  E badi  infili  qui  deli’atrioni  latte  da 
Felice  nel  prefeute  anno . 

43. 44  Ma  luccedono  pianti , a pianti , 
e lutto  con  lutto  li  congiugne  per  la  perle- 
cutiooe  Africana  viepiù  inafprita,  c rino- 
ue Unta  con  nuoui  pretefii.  Rechili  a men- 
te il  lettore , ebe  Hunerico  Re  de'Vaudali 
promulgo  l'anno  precedente  vn’editto,  or- 
dinando, che  fi  doueffè raccogliere  vn  fi- 
nodo  di  tutti  1 vefcoui  cattolici  dell'Africa, 
accioche  \i  difputafi'ero  con  gli  Arriani 
della  fede,  c impererò  fu  adeguato  il  primo 
dì  di  febraio  b di  quello  anno.  Ór  pii-  bPilf.it 
ma  che  fi  htccffe  quefto  raunamento  di  ptrftt.  1 
vefcoui  bandito  da  quel  Re,  piacque  a Dio  p 
di  conlolar'i  fuoi,  e di  confondere  gli  auuer-  a.  . 
fari) , dichiarando  fenza  alcuna  difputa  a 
quaJ  parte  affifteua  la  Macflà  fua,cou  vn_, 
manifello  miracolo  , narrato  daS.  Vittore 
Vticenle  in  quefta  mauiera:  c Ardendo  per  c liti. 
tutto  il  fuoco  della  perfecotione  il  noffro 
Diomoltrò  vn  miracolo  per  Eugenio,  ve~ 
fatto  di  Cartoline,  da  non  trapaffarfi.  Fu 
in  Cai  taglile  vn  cieco  notiffimo  a quc’cit- 
tadiui.c'hcbbe-  nome  Felice,  a cui  vifitando- 
loil  Signore  la  notte  dell’Epifania  in  vino- 
ne cosi  parlò  ; Vattene  al  mio  feruo  Euge- 
nio refeouo  dicendo , ch'io  t’ho  inaiato  a 
lui , tk  in  quell'hora,ch'e'beuedice  ii  fonte 
per  battezzare  i catecumeni , egli  tocche- 
ràgli  occhi  tuoi , e s'apri. -anno,  e tu  illu- 
minato farai  . II  quale  auuifiindofi  ciò  effere 
vn  fcniplice  fogno, non  fi  lena;  e poiché  ad- 
dormentato fic.il  limile  gli  aurnene  vn’al- 
tra  volta  i ed  egli  il  medefimo  fa  : ma  fol- 
Iccitato  la  terza  fiata  , c fortefgridato  alla-* 
fine  egli  defta  i!  fanciullo  , che  foleua  gui- 
darlo, vaffene  con  frcttolofo  paffo  alla  bali  - 
lìca di  Frutto , efa  oratione.  Dipoiricer- 
ca  con  copiofe  lagrime  vn  diacono  chiama- 
to Peregrino,  che  voglia  far  fàpere  al  vefeo- 
uo , cli’egli  ha  da  dirgli  non  fo  che  in  fé- 
greto  . 

45  11  vefcouo  ordina, ch'egli  entri.  Ri-' 
fooauauo già  per  la  chiefa  gl  i binni  nottur- 
ni cantati  in  quella  folcnnltà  dal  popolo . 

11  cicco  narra  ordinatamente  al  prelato  la 
ceiefìe  vinone, e die  egli  : lononti  lafccrd 
infinoateanto  ebe  tu  non  m'baarai  rendu- 
ta  la  villa,  fi  come  il  Signore  ti  comanda, 
che  tu  faccia . A cui  Eugenio  faoto:Va  via, 
fratei  lo,  va  via,  perciocbe  io  fono  pecca- 
tore indegno , el  peggior’huomo , che  tra’, 
mortali  fia,  fi  come  colui,  che  fono  flato  ria 
/erbato  a quelli  tempi . Ma  il  cieco, tenen- 
dolo perle  ginocchia,  altro  noia  diceuafe 

con 
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non  quello,  c’hauea  già  detto  : Rendimi 
la  viltà , come  è Rato  comandato . V eden- 
do  Eugenio  tanta  tede  , e perche  il  tempo 
era  bneue,  (e  ne  va  con  dio  accompagnato 
dal  clero  al  fonte  , e quiui  poltoii  gmoc- 
chione  con  gemito  grande , e facendo  co’ 
fuoi  diuoti  prieglii  fona  al  ciclo,  benedice 
il  fonte,  e leuatoli,  finita  l’orattone , cosi  ri- 
sponde al  cieco:  Ioti  ho  già  detto,  fratello 
Felice  , ch’io  fono  vn’huomo  peccatore  : 
ma  quegli , chcs’e  degnato  di  vuitarti, ope- 
ri fecondo  la  tua  fede,  e apra  gli  occhi  tuoi  ; 
e facendogli  in  quella  il  legno  della  Croce 
fopra  gli  occhi,  il  cieco  riceuectc  inconta- 
nente da  Dio  la  villa  : ed  Eugenio  il  fi  ten- 
ne quiui  apprettò  finche  tutti  battezzati 
furono  , perche  il  popolo  comolTo  per  la_>j 
grandezza  del  miracolo  non  l’opprimefle-/ 
con  la  calca. 

46.47  Si  fa  pofeia  51  miracolo  fteffo 
manifeiio  a tutta  ia  chiefa . Quegli  fe  no» 
va  all’altare  con  Eugenio  a fare  al  Signore 
(fi  com'é  co  fiume)  l’offerta  della  fua  falute  : 
la  quale  rieeuendo  il  vcfcouo  la  pofe  fopra 
l’altare.  Il  popolo  fedele  alza  le  liete.-» 
grida  con  irtrepiro  grande  ,equefto  è fen- 
Z3  indugio  fatto  a fentire  al  tiranno.  Feli- 
ce è tolto  rapito  fuori , ed  interrogato  co- 
me tuffe  ita  la  cofa . Egli  racconta  il  tutto . 

I vefcoui  A mani  dicono  : Eugenio  ha  ado- 
perato quello  con  malefici) . Eimperoche 
con  poteuano  off’ufcare  la  gloria  del  mira- 
colo , per  efiere  Felice  troppo  conofciuto 
da  tutta  la  città , penfarono  di  Icuargli  la—» 
vira  (fi  come  vollero  già  fare  i perfidi  Giu- 
Zlo.\%*  dei  di  Lazzaro,  * ) eie  fofle  ftatoloro  per- 
meffo,haurebbono  fenza  fallo  ciò  recato  ad 
effètto.  Cosi  Vittore  del  cieco,  per  Euge- 
nio vefcouo  cattolico  di  Cartagine  mira* 
colofamente  illuminato. 

48  Ma  impercioche  vfanza  è del  de- 
monio non  cedere  quando  vinto  rimane, 
ma  con  maggiore  audacia  rinouare  il  com- 
battimento , i vefcoui  Arriani  infiemecol 
tiranno  barbaro  richieferoi  Cattolici,  che 
autiicinandofi  il  di  diputato  alla  difputa,ad 
ella  veniflero.  I noftri  ftanno  pronti, emen- 
do in  Cartagine, dice  ii  nominato  Vittore, 
non  che  i vefcoui  cattolici  deU’Africa-» , 
ma  altri  ancora  di  molte  ifole;e  cosi  afpet- 
tarono  molti  giorni . Nel  qual  mezo  il  Re-> 
fellone  fcparo  dagli  altri  i piu  dotti  per  dar- 
gli (oltre  a quelli  c’hauea  mandato  l’anno 
precedente  in  efìlio)  fotto  varij  titoli  alla 
^prorte.  E così  fé  dopolunga,  epcnofa  pri- 
^Wnia  diuipare,  ed  ardere  vno  di  eflì,  che 
Leto  fi  chiamaua,a  fperanza  di  douete  con 
(aie  fpauento  tutti  gli  altri  abbattere. 

49,ec.  Vltimamente  fiveDnealluogo 


] eletto  dagli  auuerfarij  per  la  difputa  ;e  per- 
i che  gli  Arriani  non  potettero  dire  d’edere 
fiati  opprefli  dalia  moltitudine, ijnoftri  n’e- 
leflcro  dieci,  accioche  rifpondeffero  loro 
porgli  altri . Ma  facendo  iortantia  i cat- 
tolici ,|chcs’ofl’eruaffe  il  coofueto  ftile  ec- 
clefiailicojSÌ  che  interueniffero  1 giudici  co- 
nofcitori.e'l  popolo  flette  a fentirej  non  pu- 
re nonfnfodisfatto  alla  giuda  loro  diman- 
da , anzi  quc’perfidi , e crudeli  fecero  fpie- 
tutamente  battere  tutti  i fedeli  quiui  tro- 
uacifi  , dicendo  a gran  voce  il  beato  Euge- 
nio : Vide  ut  Dttis  vim , quam  p*timi*r  : c+1 
£nof:at  ajfitclionem  per/teutionttm  , quam  a 
- perfechtoribus fttflintmM.  Eriuoltifi  i no-  0 
fin  a Girila  * primo  vefcouo  degli  Arria-  ^c*r*** 
ni  dittero  : Proponi  ciò  che  vuoi}  e rifpon- 
dendoeflodinon  fapere  la  fauella  Latina, 
replicarono  i cattolici  : Noi  tutti  fap- 
pismo  beniflìmo,  che  tu  hai  parlato  fempre 
Latino , e per  ciò  non  dei  cosi  fatta  feufa-* 
dare  , maflìinamente  hauendo  tu  accefo 
quello  fuoco  . Ma  conciofiacofache  egli 
ve  de  fie  i cattolici  molto  pretti  alla  difputa- 
tione,  con  diuerfi  cauilli  la  fcansò.  11  che 
preuedendoi  nofiri,haueanogia  ficritto  vn 
libello , il  quale  conteneua  la  profeflìont-* 
della  vera  fede  ,c  si  lo  porfero,  perche  vili 
leggefie  : ma  gliheretici , non  volendo  vdì- 
re  la  verità,diedero  ad  intendere  ad  Hune- 
rico  , i Cattolici  hauere  con  lo  flrepito 
sfuggito  rabboccamene©:  il  quale  Huneri- 
co  di  leggieri  credendo  la  menzogna  efe- 
guì  incontanente  ciò,  che  appunto  s’era-» 
metto  in  cuore  di  fare  , publicando  vn’e- 
ditto,ch’e'teneua  all'ordine  appretto  di  fe-»i 
in  vigor  del  quale  furono  in  vnmedefimo 
dì  ferrate  nell’Africa  tutte  le  Cbiefe  de’Cat- 
tolici,e  donò  a'vefcoui  Arriani  le  facoltà  de* 
facri  tépij,e  de’prelati.e  volle, che’Cattolici 
li  quali  non  fi  foffero  accortati  agli  Arriani , 
foggiaceffero  a tutte  le  leggi  fatte  dagl’lm- 
pei  adori  contra  gli  herenci . T utto  qucflo  . 
Vittore. 

6x  Quello  poi  ch’auaeniffe  in  tutti  i luo- 
ghi dell'Africa  foggettajadHunerico  , ne* 
quali  fù  promulgato  quello  editto,  lo  narra- 
no gli  atti  de’fette  martiri  nel  fine  de’libri 
di  Vittore.oue  fi  dice, che  tutti  i monafterij 
cosi  d’huomini,  come  di  donne, furono  dal 
barbaro  Re,infieme  con  gli  habitatori,  do- 
nati a'Mori , e che  fi  riempie  ogni  luogo  di 
piami,  effendo  moltiflimi  primati  oonlolo 
delle  facoltà,  ma  etiandio  della  vita , e pu- 
bicamente flagellate  ,&  in  varie  guife  tor- 
mentate nobilifiìrae  donne,  & altre  per- 
irne . 

6i.ee.  Ma  da  tornare  fi  è a'fanti  vefco- 
ui rimali  fra’dragoni  in  Cartagine , Ordinò 

il 
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il  tiranno  , dice  Vittore»  a eh’  e’  tufferò 
, v il  fpogltati  d’ogni  cotti  > e cacciati  fuori  ridia 
jec.Vudd.  cjtta>  e comandò  , che  niuno  gli  alloggiale 
**  3*  In  cala,  nè  dette  loro  da  mangiare,  lotto  pe- 
nad’cflerc  con  tutta  la  Aia  cafa  fententiato 
al  fuoco  .Dapoi  cHendo  vn  giorno  il  ficrif- 
fimo  Re  vfeiro  della  città  , gli  andarono  in- 
contro tutti# lamentandoli  gli  dittero:  per- 
che liarno  noi  cotanto  afflitti  ? Che  eccelli 
fifone  da  noi  commeflì,  per  li  quali  lnb- 
biamo  da  etter  trattati  in  quella  guitta/  Que- 
lle ed  altre  cotte  dicevano  etti  j quando  il 
ficrifiìmo  Re  con  occhi  biechi  guardandoli 
fece  andar  loro  addotto  la  gente  a cauailo , 
che  l’accompa&naua,  con  quegli  flratij  de’ 
confeflbridi  Limito,  che  ognuno  può  ima- 
gir.are,  e pofeia  li  relegò  tutti, quali  nella-» 
Corfica,e  quali  alcroue,acoltiuarc  la  terra, 
c tagliar  legna . 

68  Le  cofe  poi , che  accaddero  3’ianti 
vcfcoui  a Cartagine, fi  tracciarono  da  Vit- 
tore . Se  per auuentura  none  piu  conue- 
pcuole  il  dire,  che  per  l’ingiuria de’tempi 
fieno  ite  male  ; fi  come  fe  ne  trouano mol- 
le altre  accorciate,  odifettuofe  . E cosi  non 
fi  fa  appretto  lui  mentione  alcuna  nè  di  S. 
Yindemiale  vefcouo , c martire , la  cui  me- 
moria è celebre  nelle  tauole  ecclefiafti- 
b Uariyr,  c*iej!  b di  Rutti  ivap.o  fuggito  dalla  pro- 
Acm.iiu  » uinciaBèZzacena  nella  Sicilia,  oue  conduf- 
riaii.  fc  vita  anacoretica,  del  eguale  fi  tratta  negli 
atti  di  S.  Fulgenti,?  . Si  che  auuennt-*, 
che  Vittore  tu  vinto  dalla  troppa  abbon- 
danza delle  cofe,  com’egli  fletto  iogenua- 
’ mente  confetta.  Di  che  noi  riferiremo  qui 
fiòche  in  tal  propofito  narra  Gregorio  Ty- 
ronenfe  fecondo  gli  atti  de’martiri.  j 

69.  ec.  Egli  adunque  di  quella  perfecu- 
C tiirt.  none  ragionando  dice,  c che  S. Eugenio 
e'efcouo  di  Cartagine  tratto  al  Redifptitò 
t " della  fede  col  prefato Cirola primo  vefeo- 
uo  degli  Arriani , e da  effi  patriarca  chia- 
mato,e conuinfeloj  operando  anche  iddio 
di  molti  miracoli  per  rifletto  fanto  , e per 
Vicdemiale, e Longino parimente  vefcoui, 
e fanti,  ch’erano  in  compagnia  d'Eugenio 
medefimo.  La  glori*  dt’quali  inuidia.ndo 
l’empio  Cigola  diè  cinquanta  feudi  d’oro 
ad  vno,accioche,  ftando  nella  publicapiaz- 
>a,  fembianre  facdfe  d’etter  cieco , e poi  da 
lui  illuminato . Ma  Don  si  torto  hebbe  il  fol- 
le ingannatore  porte  le  mani  fu  gli  occhi  di 
lui,  e detto-:  Secondo  la  noftra  tede,  con  la 
quale  rettamele  crediamo  in  Dio,  s'aprano 

Sii  occhi  tuoi,  quel  mifero  diuene  cieco  da 
ouero , e fu  prefo  da  tanto  dolor  d’occhi , 
che  a gradiffiaia fatica  có  le  dita  li  rircneua, 
fi  che  no  crcpartele  lcoprendo  il  tatto  co 
aùacìp  a raccomandarli  có  piu  infonda  a’ 


fanti  vefcoui , e pregargli , che’l  dimetterò 
illuminare.  Li  quali  da  compaffione  vinci 
gli  dittero,  che  segli  crcdeua,ogui  cola  pof- 
iibile  era  al  credente  : & haueodo  egli  pro- 
tettala prontamente  la  fede  cattolica  contri 
gli  Arriani , nacque  vna  lanca  contefa  fra  gli 
tre  beati  vefcoui, chi  di  lorodoueflè  fare  il 
fegr.o  della  Croce  lopra  gli  occhi  di  efi'oipc- 
roche  Vendemiale , e Longino  pregauano 
Eugenio , che  doueflè  metter  le  mani  fopra 
il  cieco  fletto*  ed  egli  pregaua  loro  ; li  quali 
alla  fine  cedettero  all’inftantie  fue,  e te- 
nendo le  mani  fui  capo  di  quel  mifero  „ 
S.  Eugenio  facendogli  fopra  gli  occhi  U 
Croce.difle.  In  nomine  Putrii  & FiUf  &Spi* 
ritus  fan  eli  veri  Dei  , quem  trinum  *«-* 
vna  tquahtate  atque  onnipotenti*  confi- 
tem\ir  , apcriptur  ecidi  tui  i e nell’iflef- 
fo  pu»to  gli  fi  parti  il  dolore , egli  tornò 
la  \ tifa . E poi  operarono  i fanti  di  Dio  atta! 
altri  miracoli,  dicendo  il  popolo  ad  vna  vo- 
ce : Vero  Dio  è il  Padre, v ero  Dio  il  Figliuo- 
lo, vero  Dio  lo  Spirito  fanto,  e li  deeeon-j 
rilteffohonor  venerarci  imperocheé  ma- 
mfefto  etter  fa.lfe  le  cofe  , che  Cirola  affer- 
ma-» . 

76.  ec.  .Vedendo  Hunerico , foggiugne 
Gregorio , che  la  lètta  del  fuo  errore  veniu* 
ad  eller  con  le  mrracolofe  attioni  de’fanti 
confutata,  deabbattuta,  ed efferfifeoper- 
ta  la  frode  del  fuo  vefcoyo , egli  d’ira  pie- 
no, e di  mal  talento  , comandò  chetanti 
di  Dio  dopo  molti  tormenti  dati  loro  eoa 
gli  eculei , col  fuoco, c con  altri  flrumcnti 
dalla  crudeltà  trouati , foJJero  meffi  a mor- 
te. Ed  impercioche  S-  Eugenio  non  fuflc  da’ 
cattolici  come  martire  venerato , commife 
a’fuoi,cbe  mentre  ftaua  per  ettcr  dlcollato  , 
fetuttauia  ritìutaua  difarfi  Arriano-,  non-* 
gli  dettero  aitrimeojti  la  morte,  ma  il  man- 
dartelo tn  efilio,  come  tu  facto, non  effendo- 
fi  potuto  trouare  da’ficri  beretici  martorio, 
né  fupplicio  alcuno , che  potette  fmuoue- 
re  la  fortezza  di  lui.  Il  luogo  del  fuo  efilio 
fp  l’eremo  della  prouincia  Tripolitana , ouf 
era  prefetto  vn  certo  Antonio,  Arriano  be- 
ftiale  * accioche  patiffe  folto  di  lui  mali 

grand!.EgÌipoi,ruttocbedimoraffelontano 
molto  dalla  città , non  lafciò  d’aiutare  i fuoi 
Carr.igiuefi  con  lettere, come  afferma  Gen- 
nadio , * aggiugnendo , che  rifletto  fanto 
fcriflè  le  contefc.c’hcbbe  co’prefidenti  de- 
gli Arriani,  e che  le  mandò  ad  Hunerico, 
perche  le  leggeffe  , e che  ancora  gli  porle 
vna  fupplica  come  apologia  per  la  quiete 
de’CbrilUanj . 

80  Nè  ìafeiamo  di  dire  , che  Ifidoro  o 
fa  mentione  di  Leto  vefcouo  Leptenfe-» 
martire  » coronato  di  quel  tempo  lotto 
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LIunerico , e racconta  pur  di  lui , come  for- 
fè dopo  cento  anni  apparèdo  a Giudiniano 
Imp.  il  molle , e follccitollo aniandare  vn’ 
«feretro a ricuperare  l' Africa, premettendo- 
gli, che  tutte  le  cole  gli  farebbono  prolpe- 
ramente  fuccedute,come  auuenne. 

. 81  Maprofeguiamocon  la  feorta  di 
a De  per-  Vittore  a il  rimanente  della  perfecutione 
fte, Vuad,  Vandalica  diquefto  anno.  Prima, dice  egli, 
/ , ” che'vefcoui  mandati  fodero  in  efilio,  inuió 

nell’ifteflo  tempo  quella  fiera  fmbonda  del 
fangue  innocente  per  tutte  le  prouincie-» 
dell’Africa  difpietati  carnefici , acciochc-* 
non  vi  rimanere  cafa,né  luogo  alcuno, don» 
de  non  s’vdidero  guai,  e pianti , non  perdo- 
nandoli ad  età , ne  a fedo,  ialuo  che  a que- 
gli, cheli  fottometteuano  al  voler  loro. 
Quali  adunque  erano  con  mazze  battuti 
fieramente  ; altri  appefi  , e tali  diuampati , 
Le  donne  erano  tot  métate  in  publico  fpo- 
gliate,  e madimamente  le  nobili , fra  le  qua- 
li legnatala  fu  Dionigia , ch’eflendo  da’tor- 
nicntatori  battuta  fenza  niuna  mifericordia, 
e feorrendo  per  ognt  parte  riuoli  di  fangue, 
diceua  : Miuiflri  diaboli, quod  ad  opprobrium 
tnrtir»  facete  computati! , ipfa  e fi  laus  mea  . 
E il  coinè  colei , che  piena  era  di  feienza-» 
delle  diuine  fcritture,  polla  ne’ tormenti 
confortarla  gli  altri  al  martirio  , e colfuo 
fanto  efempio  liberò  tutta  la  lua  patria. 

% 8x.  85  E mirando  l’vnico  luo  figliuolo, 
nomato  Maiorico,  il  quale  eflendo  di  tenera 
età,  c delicato  temeiu  le  pene,  percoten- 
dolo  co’cenni  fatti  con  gli  occhi , e con  1’ 
autorità  materna  riprendendolo  , tanto 
conforto  gli  porfe , chVpiu forte  dell’ifteffa 
madre  diuenne;  la  quale  vedendolo  battere 
con  la  maggior  crudeltà  del  mondo  si  gli 
diceua:  Figliuol  mio  rammentati,  che  noi 
fiamo  dati  battezzati  nella  Chiefa  cattolica 
nodra  madre  in  nome  della  Trinità  : noru_# 
vogliamo  perdere  il  ve  dito  della  nodra  fa- 
iute,  accioche  venendo  l’inuitatore,  e non 
trouando  la  vede  nuttiale , oon  dica  a’mini- 
' Luc.l$»  ftri  Tuoi  : b Mitrile  in  tenebrai  exter iores  , 
•vbi  erit  flttus  oculorum,  & firidor  dentium  • 
Deefi  temere  la  pena , chenon  mai  finifee, 
c difiderar  la  vita  , che  Tempre  dura-». 
Confermando  ella  adunque  con  parole  tali 
il  figliuolo,  il  te  prettamente  martire  : e’1 
ben’auuenturato  giouanetto  fpiro  nella-» 
confefdone  gratiofoal  Signore,  e ottenne 
la  palma  : de  abbracciando  ella  il  figliuolo 
fteflò  anzi  la  fua  hodia  rendette  a Dio  quel- 
le gratie,  che  Teppe , e potè  maggiori , e lo 
fepellì  nella  fua  cafa  per  farui  fopra  il  fepol- 
cro  orario  ne  . Or  quanti  fodero  col  mezo 
dilei  acquatati  a Dio  in  quella  città,  lungo 
farebbe  a narrare . Per  la  qual  cofa  quauti 


tormenti  patiffero  Datiuafuaforella,eLeó- 
tia  figiiuoia  di  S.  Germano  vefcouo , e’1  ve* 
nerabil’Emelio  medico  cognato  diDatiua , 
ed  anche  Terzo,  e Bonifacio  , dicalo  eh» 
può  . Fin  qui  Vittore, foggtugnendoSeruuo 
nobile  Tubui  bitaoo , il  quale  fodenne  fot  - 
to  H 11  nerico  con  marauigliofa  codanza 
molti, e penolìffimi  tormeoti,  fi  come  u'ha- 
uea  l'opportato  de’fimiglianti  lotto  Genie* 
rico . 

84  8$  Nella  città  Colufitana  accora , 
fegue  l’autore  , innumerabili  furono  i mar- 
tiri, e’confeflori  : doue  mentre  che  vna 
matrona  nomata  Vittoria , dando  fofpefa  , 
era  con  fuoco  tormentata  nel cofpttto  di 
tutti procuraua  il  marito  , che  già  hauea—» 
ceduto , d inducerla  ad  imitare  il  Tuo  pc fil- 
mo efempioj  ed  imperò  innanzi  le  poneua  i 
figliuoli  : ma  l’inuitta  ferua  di  Cimilo  mai 
orecchie  non  diede  alle  parole  del  rnalua- 
gio  marito,  ne  a’pianti  de  cari  figliuoli . La 
lafciarono  finalmente  i tormentatori,  di- 
uifandofi,  che  lode  morta  : ma , comella 
poi  raccontò,  certa  vergine  apparitale  , toc- 
candola di  fubito  la  rifanò . Anche  infi- 
gne  fu  la  confezione  » di  Vittoriano cit-  a ViB, 
ladino  d’Adrumeto.all’hora  proconlòlo  di  f,tp. 
Cartagine,  e’1  piu  ricco  duomo , che  in  tut- 
te le  parti  dell’Africa  fuffe,  il  quale  d’ordine 
del  Re  pati  per  lungo  tempo  moltiflìmi,  c 
afpriffimifuppliciji  è altamente  glotifican- 
docon  effi  Dio, meritò  vn  trionfo  perpetuo. 

86  Nè  fi  ha  da  lafciare  in  filentio  la  gio- 
riofa  confeffione  di  due  fratelli  della  città 
Aquifregienfe  ,li  quali  pregarono  i carnefi- 
ci , che  li  voleffcro  tormentare  neli’ideffo 
modo  : e dando  vn  giorno  intero  amen- 
due  fofpefi  in  alto  con  pelanti  (affi  a piedi  » 
vn  di  loro  chiefe  d’eflcr  dipodo  ; onde—» 
l’altro  , temendo  non  negafiè  la  tede , fi 
mifea  dire  con  gran  voce:  Non  far  fratel- 
lo , non  fare  : non  così  noi  habbiamo  prò- 
meffo  aChrido.  T’accuferò  quando  fare- 
mo auantiil  fuo  trono  tenibile,  hauendo 
noi  giurato  fopra  il  fuo  corpo , e fangue  di 
patire  per  fuo  amore . Con  le  quali , e con 
altre  parole  aggiunfe  alla  danca  mente  tan- 
to ardire, che  quegli  gridando  diceua  : Mul- 
tiplicate  pure  fupplicij  quanto  voi  volete-» 
crudeli , quel  che  farà  miofrateilo,io  anco- 
ra farò . H cosi  codnntemente  patirono  in- 
numerabili martorij , dopo  li  quali  i tormé- 
tatori  li  ributtarono  da  fe  dicendo  : Coftoro 
fono  imitati  da  tutto  il  popolo , talché  niu- 
no  affatto  paflà  alla  nodra  religionc.]E  mag 
giormcnte  fi  raffermauano  i cattolici  nella 
fede,  e partoriua  ottimo  effetto, mentre  che 
non  fi  feorgeua  in  quelli  nè  liuidezza,  nè 
veruno  altro  legno  de’fiipplicij . 
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87. ec.  Nella  città  Tipafenfe  della 
Mauritania  maggiore  auucnne  vuacofade- 
gna certo d'cller  laputa . » Cornei  cittadi- 
ni videro  edere  itaco  ordinato  vefcouo  di 
quella  vn  notaio  del  j ledctpoCirola  a per- 
der l’anime;  cosi  milero  in  abbandono  il 
pacic.nuuncndoui  fol  tanto  alcuni  pochi, 
che  non  haueano  potuto nauigare  :li  quali 
fi  sformò  il  perfido  vefcouo  di  peruertirtL-» 
prima  con  lufinghe,  e poi  con  minaccici 
ma  eflì  non  pure  fi  fecero  beffe  della  fuju» 
parala,  anzi  incominciarono  a pubicamen- 
te celebrare  in  vna  cafa  i diuini  mifterij . 11 
che  intendédo  per  relatione  di  colui  il  Ile  , 
di  feruente  ira  accefo  vi  mandò  vn  conte  » 
con  ordmp,  che  in  mezo  del  foro, ratinando* 
ui  tutta  la  prouincia , tagliale  loro  dalle  ra- 
dici la  lingua,  e la  mano  delira  ,•  il  che  difen- 
do fiato  metto  ad  efecutione , mirabil  cofa  ! 
ehi  per  tutto  ciò  parlarono  finche  videro 
có  canta  facilità,  eóquanta  haueano  parlato 
con  la  linguale  ciò  non  fidamente  racconta 
Vittore, illuflrc  per  la  gloria  della  coofelfio* 
ne,  e teftimonio  diveduta,  aggiugnendo 
che,  quando  egli  fcriuea  quella  hiltoria,vn 
di  elfi,  ch’era  fuddiacono, per  nome  Ripara- 
to , fi  trouaua  in  Codantinopoli , tenuto  in 
grandiflima  veneratione  nel  palagio  di  Ze- 
none, emaflìrnamente  daH'Imperatricejma 
Io  teftitìca  ancora  Giuftiniano Augufto  di- 
cendo in  vna  conditurione  b quelle  paro» 
le  : Vidimiti  venir  abile  s viros , qui  abfcjfs 
rxdicitut  Imbuii,  pthasfuas  tnfer  abiliter  lo • 
q ucb untar  . 

90.  ec.  Oltre  a quelli  vdiamo  di  grada 
vn  altro  teftimonio,  cioè  Enea  Gazeo  ec- 
cellente filolofo  Platonico,  il  quale  fiori  a 
quella  llagione , e nel  fine  della  dottifiìma 
difputa  dell’immortalità  dell’anime,  e rilur- 
rettionc  de’corpi , nel  dialogo  intitolato 
Theophraflut , lafció  fcritte  oltre  all'altrc^» 
quelle  parole  : effe  ego  bos  viros  vidi , lo» 
qnentes  andini  ; ó*  voctm  mito  articulatasn 
ejfe  pojfe  miratiti  furti , lnflrumentum  vocis 
inquirebam  , & anrtbns  non  credcns  , oculis 
indicandi  munta  remi  fi  1 atqne  ore  aperto, 
litiga  a m tot  am  radiatiti  e a tifarti  vidi,  ac 
flupefafìus  m.rabar.  Simigliautemente  nar- 
ra riflette  cole  Marcellino  c conte,  che-» 
vide  lotto  Giuftiniano  Imp.dopo  hauerdet 
fo.che  vno  di  que'confeffori,  a cui  fu  taglia- 
ta la  lingua,  eflendo  mutolo  dal  nafeimeu- 
to,  comincio  di  fubito  a parlare  : Ex  hoc  , 
foggiugne,  fidili  nm  contubernio  ah  quanta 
ego  rtligiofjpmos,  prtcì/it  lingua, manibufqus 
iruncatiS)Opud  Bjzantium  integra  vote  con- 
fficxi  loqutntes . A’quali  autori  aggiuogail 
lettore  Procopio  retore  hiftorico,  clic  me* 
dcfimameoccymerte  xjeljiftctfo  tépo,e  lòt- 


to Giuftiniano  fu  condottare  di  nobiliti- 
mi ordini  militari,  e fcriffe  quel  che  vide. 

95.96  Ali’vltSmo  luccedanoa  quelli  ce- 
fi jmonij  di  veduta  altri,  che  ciò  vdirono  da 
quegli  1 che  videro  , quaii  furono  S.  Ilido- 
ro,  a e S. Gregorio  Papa,  b il  quale  rac- 
conta .ch’egli  parlò  in  Coftantinopoli  con 
vn  vefcouo  vecchio,  eh'aftèrmaua  d'hauer- 
ui  veduto  di  que'  confeflòri  , che  par- 
lauano  lenza  lingua,  dicendo  elfi  a bocca 
aperta , & a gran  voce  : Ecco  che  noi  laud- 
iamo lenza  lingua. 3 &aggiugne  il  lauto 
Pontefice.che  vno  di  tifi, eflendo  cadutola 
peccato  d’impurità , perdette  tal  dono  : an- 
zi Procopio  c dice  , che  quelli  furono 
due. 

97 . 98  E poiché  habbiamo  fatto  men* 
tione  d'Enea  Gazeo  filolofo , non  ci  pare  di 
lafciar  fcpolco  in  dimenticanza  vn  fcgnala- 
to  miracolo  moftrato  da  piopervnfanto 
vecchio  dall'autore  Hello  conofciuto  , ai 
quale  cravfo  d’andare  ceito  buon’huo- 
mo  di  villa  conducendo  feco  l’vnico  ft- 
gliuolp,  c’hauea  , per  imparare  da  lui  qual- 
che cola,  c portauagli  con  diuotione  le-* 
primitie  delle  fuc  biade  . Poi  non  dopo 
molto  accadde,  che’l  fanciullo  fi  mori e’I 
padrp,  in  vece  di  fepellirlo  , il  pofc  entro  d’ 
vna  fporta,e  ricoprendolo  cpn  foglie  di  vi* 
te , lo  porto  all’huopio  di  Dio  1 e cosi  quiuì 
lafciollo, 

99  Or  dapoich*  i l fole  naftoli  hebbe  i 
raggi  fuoi  nelle  tenebre,  il  fantohuomo, 
fatta  la  lolita  oratibne,  tolfe  via  le  fogli  e, nè 
vi  ritrouò  vua,  ma  ilmorto  figliuolo,  e mol* 
to  amnnrò  la  fede  del  dolente  padre,  di  cui 
si  gran  pietà  gli  venne , che  poltofi  foprì-» 
quel  cadauero , filando  la  mente  in  Dio  , 
non  fi  leuò,  fe  prima  l’anima  del  figliuolo 
non  tornò  al  corpo  i e mandandolo  al  pa* 
dre , egli  per  fuggire  il  concorfo  degli  huo* 
mini  prele  volontario  efilio . Tutto  quello 
l’autore  a prouare  ad  vn  tal  Tcofrallo  la  fe- 
de cattolica  predicata  nella  Chiefa  intorno 
alla  rifurrettionei&  infienic  certificando  » 
che  rillclfo  articolo  raftermato  era  con_» 
molti  miracoli  foliti  di  farli  per  l’offa  d’huo 
mini  fanti.  E ciò  balli  fopra  quella  mate- 
ria bauer  detto . Ripigliamo  bora  le  cofe-* 
appartenenti  alla  fiera  tempelta  molla  da 
Huuerico  contra i cattolici, e diciamo  del- 
l’ambalccria  , che  gli  mandò  Zenone  lmp* 
afinc  di  riuolgerlo  dalla  incominciata  im- 
preia  j la  quale  aiiibalceria  hauca  innanzi 
procurata  Felice  Papa , fi  come  aperto  fi 
lcorgcdallefue  lettere  fcritte  al  medelìmo 
]mperadore,e  arterma  Euagrio  . d Doueu* 
do  trattar  di  ella  Vittore,  « ragiona  prima 
dell’acerbità  de’ tormenti  dati  dal  tiranno  a’ 
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f^ttolt#!  : li  quali  tormenti , dice  egli, furo- 
no di  tante  maniere»  che  a gran  fatica  fi 
potrebbono  contare  • Perche  fi  veggono 
al  preferite  alcuni  lenta  mani,  altri  Tenta.» 
occhi , e quali  Tenia  piedi  » e chi  Tenta  nari* 
ci  & orecchie>  c tali  con  la  teda  rientrata 
dentro  alle  fpalle  , per  la  lunghezza  dello 
ilare  appetì  da  aJtifiimi  luoghi  per  gli  capei 
lùmétrc  che  agitati  in  qua,  e in  là  per  l'aria , 
rompendoli  le  funi  ,e  cadendo  diuerfi  pre- 
cipitofamcnte , a molti  bacalando  fi  rol- 
latura d?l  capo  vfeiuano  gli  occhi  , & altri 
rompendoti  loro  l’offa  , o fubito  , o in  pic- 
cola d’hora  appreso  fpirauano . 

ioo.ee.  Ma  fe  alcuno  giudica  ciò  effe- 
re  cofafauoiofa;interroghi  Vranio  legato  di 
Zenone , alla  cui  prefenza  fi  fon  fatte , per- 
cioche  egli  die eua  d’effer  venuto  a Carta- 
gine in  difefa  delle  chiefe  cattoliche  ; e’1  ti- 
ranno, aaaoftrargli  di  non  hauer  paura  di 
niuao,  nelle  piazze, e nelle  firade  per  doue 
foleuaoo  gli  ambafeiadori  paffare  nell'anda 
re  a palazzo, o tornare, pofe  moiri  tormenta- 
tori . Fin  qui  Vittore,il  qual  fegue  a raccon- 
tare l’efilio  del  clero  di  Cartagine . Ma  ini- 
peroche  auand  fuccedcrte  il  martirio  de’ 

' 7 . monaci , noi  tratteremo  • prima  di  effo  , 
nonlafciando  intanto  di  notare,  fecondo 
l'ordine  tenuto  dall’autore  , che  due  mer- 
catanti, nomati  Frumenti;,  deli’iftefTa  città 
di  Cartagine  riccuettero  con  voa  gloriola 
mortela  corona  della  vita , Or’i  fette  mar- 
tiri monaci  furono  Liberato  abbate , Boni- 
fatio  diacono, Seruo , e Ruflico  fuddiaconi, 
Rogato,Setrimo,  e Maflfìmo  fanciullo . Era- 
no del  territorio  della  città  CafTenfe  : li 
quali  pofciache  furon  condotti  a Cartagi- 
ne , & hebberui  fatto  vna  nobilitimi  con- 
feffione,  e tolerataui  afpra  prigionia’,  l’em  - 
pio  Re  ordinò  , che  fuffero  fatti  morire  di 
fuoco  nel  mezodel  mare  entro  ad  vna  na- 
ne piena  di  legna. 

104.  ec.  Andauano  i fanti  al  fupplicio 
come  ad  vnfolenne , e difiderato  conuito, 
a lac.l,  cantando: Cloriti  a in  txttlfit  Dee,  & in 
terra  fax  hominibus  bona  •volani atis  .*ed  aiv* 
bl.Cor.é»  che:  Eece  b nunc  tempi*:  accept  abile , ecce 
nac  diti  falutisitd  efortauano  ognuno  a aio 
t ire  piu  tofto  , che  abbandonar  la  fede  .Or’ 
Offendo  polli  i glorio!!  martiri  fopra  le  le- 
gna, e accefo  piu  volte  il  fuoco, fubito  mira- 
colofamente  fi  fpenfe  nel  colpetto  di  tutti . 
Diche  rinfuriato  Hunericoli  fece  con  re- 
mate vccidere.  Effendo  poi  i facri  corpi  nel 
mare,  auuenne  pur  per  miracolo  di  Dio  , 
che’lmare  fleto  li  portò  incontanente, con- 
tra  la  propria  natura,  al  1 ito  , non  ofando  di 
ritenerli , fecondo  il  folito , tre  giorni  nel 
profondo  : al  qual  miracolo  dicono  , cbt-t 


anche  il  tiranno  pauentò . E la  moltitudi- 
ne de’cattolici  trouacaudi  preséte  diede  lo- 
ro honoreuol  fepoltura , precedendo  il  cle- 
ro della chiefa ai  Cartagine,  c cantandoli 
foleouecneote  binni  ; il  qual  clero  fu  pofeia 
flagellato , & con  fame  afflitto  , c mandato 
in  efilio.  Erano  cinquecento,  e pu  , fra' 
quali,  dice  Vittore  : a Quatti plutei  eraut 
lecfores  infantali . qui  gaudentts  in  Domino  , de  ptrftc. 
frocul  extUo  crudeli  traduntur  . S011  chia-  YMaue/.f 
mati  da  lui,  infantali , ifanciulli . Vegganli 
in  qucfto  propolito  le  note  ni  martirologio 
Rom.  Rifplcndeua  affai  Muritea  diacono  , 
che  fece  vna  dura  ripresone  ad  Helpidifo- 
ro  tenuto  già  da  lui  a battefuuo,  ma  apoda- 
tando  dalla  fede  cattolica,  cimentato  cru- 
deliflìmp  perfecutore  della  Chiefa . Anda- 
uano  iconfcffori  di  Chrido , foggiugne  Vit- 
tore, molto  lieti  al  luogo  dellelilio,  can- 
tando ciafeun  di  efli  : Nuditi  b exiutde  b Ite  1. 
vtero  matris  m*a  % nadum  me  oportet  ad  exi- 
liam  pergtre  : quia  Dofrtnus  nenie  efurienti- 
bas  cibum  porngtrt , ó*  *»  deferto  veiitre  . 

fii.ee.  Erano  e molto  piu  fieri , e di-  c 
fpictati  nella  perfccutione  i vefcoui , gli  -ja f 

f>reti,  e’cherici  Arriani,  dc’Re , c de’Vanda- 
i i e andauano  dei  continuo  in  volta  arm^ 
ti  contra  i cattolici  : e fopra  tutti  crudelifiì» 
dio  fu  va  tal'Antonio  vefcouo,il  quale  un- 
ti ftratij  fece  a'noltri,  che  non  fi  poffono 
con  parole  efprimere  . Egli  fuo  dimoro  fa- 
ceua  in  vna  città  vicina  all’eremo  della.» 
prouincia  Tripolitana,  e difcorrcua  la  be- 
lila ìnfatiabile, e fitibóda  dell'angue  de’mar 
tiri  per  qua , e per  là  a rattenere  i fuggitiui . 
Econolcendo  l’empio  Hunerioo  laleroci- 
tà  di  lui  volle  , che  quiui  rilegato  fufle  S. 

Eugenio,  che’l  perfido  vefcouo guardina 
in  sì  flretta  miferia , che  nonpermetceua , 
che  alcuno  andaffe  a trouarlo;  ed  affligeua- 
lo  ancora  in  varie  guife:come  fimigliante 
fece  con  vn’altro  coflantiflimo  vcfcouo,il 
cuinomefnHabctdeo,  fecondo  che’l  pre- 
detto Vittore  racconta . 

116  Vfauano  poi  comunemente  gli 
Arriani  diligenze  grandi,  e filane  per  ribat- 
tezzare i calcolici,  mandàdo  per  ogni  parte 
Vandali,  accioche  prendendo  nelle  flradc  i 
viadanti,li  conduceffero  perciò  a’facerdo- 
ci  dell’impietàie  dipoi  eli 'erano  flati  con  le 
profane  acqua  contaminati , perche  non.* 

Ìiitt  riceueflero  moleflia  alcuna  , faccuano 
oro  vna  fcrittura  in  te  flimonio  di  tal  perdi 
tione,  nonelfendo  lecito  a veruno  priua- 
to,o  negotiante  d'andare  in  volta  fenza  ti- 
fa : verificandoli  in  tal  gujfa , dice  l'autore 
lidio, quel  che  moflrò  Chriflo  nell’Apoca- 
lilfe  a Giouanni  . d Nul/i  licebit  aliquid 
•vendere,  vel  tmert,nifi qui  habatrit  chara-  dAptt.ll 
VllUUUU  flr- 
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fletti»  beH'u  in  fronte  fu» , & in  manu  fu»  : 
e’vcfcoui  1 elicti  Arriani  accompagnati  da 
foldati  andauano  per  le  caftella  ,e  per  gl» 
borghii  ed  enti atiimprouifo  nelle  cafegit- 
tauano lopra i noilri , mentre  dormiuano  , 
lelacrileghe  acque,  dicendo  che  que’tali 
erano  della  lor  religione . 11  qual  fatto  non- 
dimeno (pregiarono,  e meritamente  ,i  Cat- 
tolici prudenti, lapcndo  ncn  poter  ciò, fat- 
toli contra  volontà  loro,  apportare  noci- 
cimento  alcuno. 

117  Simiglianre  violenza  foggiugne-» 
Vittore  d^hauer  veduto  viare  in  Cartagine 
con  vn  figliuolo  d’vn  nobile  di  forfè  lette 
anni,  il  quale  per  ordine  di  Ciro  la  patriarca 
degli  Arriani  fu  da’genitori  fe parato  , cor- 
rendo la  madre  , matrona  principale  , co' 
capelli  fciolci , dietro  a’  rapitori',  « gridan- 
do il  fanciullo  come  poteua  il  meglio  : 
C hriflianus  fum  , Cbriftianus  futi».  «COSÌ 
turando  coloro  la  bocca  deli’innocéte  fan- 
ciullo, l’immerfero  nel  loro  abbomlneuol 
fonte  . L’iftcffo  fi  fece  de’figliuoli  di  Libe- 
rato medico  : imperciochebauendoil  Re 
ordinato , che  mandato  folle  in  elilio  con 
elfi  1 e con  la  moglie  , l’impietà  Arriana  per 
poterlo  abbattere  feparò  da’genitori  i fi- 
gliuoli : e dando  Liberato  per  piagnere,  lo 
riprefe  ,e  ritennelo la  moglie  , dicendo:  O 
Liberato,  vuoi  tu  perder  t'anima  per  gli  fi- 
gliuoli ì fa  conto  che  non  fieno  nati:  Chri- 
ito  li  difenderà . Non  vedi  che  gridano , e 
dicono  : Ckrifliani  fumus  f 
118.ee.  Furono  pofeia  meffi  in  prigione, 
mafpartamentegli  vn»  dagli  altri;  e per  in- 
durla donna  ad  accoftarfi  alla  fetta  Arria- 
na, le  difiero  gli  herctici  , benché  menten- 
do , ch’l  marito  già  arrenduto  fiera.  Al 
che  ella  rifpofe  : Lafciatelmi  vedere , ed  io 
farò  ciò, che  Iddio  vorrà.  La  conducono  la 
dou'cgli  con  vna  moltitudine  grande  di 
gente  a’tribunali  fe  ne  ftaua  : e credendo 
«ila , che  fofle  vero  quel  che  fperfidi  men- 
zogneri detto  le  haueano,  afferratolo  pe’l 
collaretto  lo  fuffogaua , dicendo  tra  le  mol- 
lealtre quelle  parole  :Maluagio  , & inde- 
gno della  gratia,  edcllamifericordia  di  Dio 
perche  bai  tu  fatto  quello  ? che  ri  giouerà 
l’oro , e l’argento  / ti  liberaranno  forfè  dal 
fuoco  infernale  /Ma  rifpondendo Liberato 
d’efier  cattolico , e ch’e’mai  la  firma  fede—» 
non  abbandonerebbe, la  pia  donna  conten- 
ta rimafe,  e gliauuerfarij  feoperti,  e confu- 
M . £ conciofiacofache  gli  Arriani  fieffi 
fcceflero  tante  violenze  a’ierui  di  Cbrillo  » 
molti  fedeli,  huomini,  e donne , fi  ritrafièro 
nelle  fpeloncbe  , e ue’luoghi  diferti , fenza 
che  niuno  confapeuole  ne  folfe,oue  mori- 
rono di  freddo , c di  fame  ; e così  fu  trouato 


putrefatto  nella  fpelonca  del  monte  Zi - 
quenfeil  cadauero  di  Creftonio  prete  della 
città  Mizentina. 

1x3.114  Di  quel  tempo  parimente-:» 
auuennc  nell’Africa,  per  gtuflo  gì udicio  di 
Diojvn’incredibil  fame,pcrcioche  no»  cad- 
de in  terra  nè  pure  vna  goccia  d’acqua-j  < 
onde  era  tutta  la  campagna  arida  ,'c  fenza 
alcun  frutto: ed  alla  careflias’aggiunfe la 
peflilentia,  come  lungamente  narra  Vitto- 
re. » Talché  gli  elementi  ancora  gridaua- 
no,  che  tanta  ftrage,  per  la  quale  tutte  quel- 
le città  defolate  rimafero,  era  venuta  in— » 
pena  dclToffefe  contra  la  diuinità  coaa- 
meffe . „ . , , 

ijj,  né  Ma fingularmente moflro  Id- 
dio la  fuaira  foprail  fiero, c fuperbo  Hunc- 
rico, cagione  di  tutti»  narrati  mali , il  quale 
quello  anno  ftelfo,  mentre  follemente  pen- 
£ua,  «begli  fi  douefic  apparecchiare  il 
trionfo  della  fede  cattolica  da  fe  prolirata, 
la  M.  S.  il  diede  pur  quello  auuo  ad  effe  re 
confumato  da’ vermini , poiché  hebbe  re- 
gnato fette  anni, e dieci  mefi  , come  dice-» 
Vittore  nel  fine  delia  lua  opera  aggiugnen- 
do  : a Nat»  putref»àum  ■ & ebuUien*  ver- 
m, bus  no»  corpus  Jedpartes  corporis  tsus  vi- 

derentttr  [epifita  . _ , e . 

117  Ma  Gregorio  Turoncnfe  b ferme, 
ch’effendo  entrato  in  lui  il  demonio  egli  fi 
fquarciò  condenti  le  carni,  e si  miferamentc 
crapafsò:&  Itìdoro  c dice, che  mori, come 
Arrio  , fuo  padre  neil’impietà  , mandando 
fuori  tutte  rinteriora.Niéteinanco  pare  co- 
neneuol  cofa  1 che  agir  aitri  tutti  fi  preteri- 
fca  l’autorità  di  Vittore  , per  la  prerogati- 
ua  « dell'antichità, e della preséza,peroche 
e’potettc  tutte  quelle  cole  co’  propri;  oc- 
chi mirare  . Egli  adunque  dice  , che  Io 
feeleratiffimo  Re  , anz:  crudo  carnefi- 
ce, confumato  folle  da'vermini,  fi  come 
Antioco,  Herode,  e Mafiìmino  , fecondo 
quelfantica  predittione  della  forte  Giu- 
dit:  d Vigenti  infurgenti  fuptr  gettu*  meumx 
: toominus  tnim  omnipotens  vindicubit  in  eis  , 
in  die  indie tj  vifitnbit  illes  • jDabit  mitro 
igntm.Cr  virmes  in  carne*  toriiyVt  vrantur» 

fentiant  vfijnt  inft/npitcmuuo  • E certo  si 
gran  fupplic io  del  Jilauucuturato  Re  fu  va 
certo  cominciammo  dell’  eterna  danna- 
tione. 

ix8  Fino  a quello  tempo  della  morte 
d’Hunerico  dille  fe  la  fua  {littoria  della  per- 
fecutione  Vandalica  Vittore  » fouente  dì 
fopra  raentouato,  il  quale  tu  partecipe  con 
gli  altri  cattolici  nel  patire , e chiaro  per  la 
continua  confeffione  , e nel  martirologio 
Rom.  « egli  è houorato  dalla  Ciucia  con 
gfi  altri  Hauti.  ^ 
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119  Al  morto  Hunerlcofnccedette  nel 
regno  Gundabondo, figliuolo  del  trattilo  di 
lui,nottMiaio  Gen ione, o Gcntone.il  quale 
. , Guiulabondo  era  il  piu  proffimo  parente 

v'mji  d'HunerlGO,comc  tenue  Procopio.  » Cbia- 
vnattd.l.i  mollo  Vittore  Gadagifo,  e dice  che’l  pre- 
detto Hunerico  l'fiauea  in  crudele  elìlio  ri- 
legato infieme  cou  la  moglie,  perche  non_* 
gli  Succedette.  Aggiugne  Procopio  ,cht-* 
co  (lui  ar.cor.i  pf  rleguito  , ad  imitationc  de’ 
fuoi,la  -rhiefa  Africana  . Ma  1 fi  doro  afferma, 
ch'eg'àsi  tolto  che  hi  facto  Re  , le  conce- 
derò* la  pace , e ritratte  incontanente  i cat- 
to! c\  dall'elilio.  Noi  crediamo,  chel’vno, 
e l’altro  dicetìe  il  vero,  peioche  Vittore,  il 
Quale  (et  ifle  dopo  tre  anni  la  fiorii  della 
petfecutione  Vandalica,  fe  quella  fotte  tut- 
thora  durata  dopo  la  morte  d’Huncrico,  ri- 
chiedeua  il  (oggetto , ch’egli  almeno  ne  fa- 
cette  mentione  : ma  portiamo  anche  opi- 
nione, che  Procoplo  non  mentiffe,concio- 
liacol'ache  dagli  atti  di  S.  Fnlgentto  vele» 
uo  Rufpenfe  nell’Africa  chiaro  appaia-*  , 
che  vi  fu  ricominciata  la  perfecutione, nella 
quale  egli  aliai  pati.  Oltre  a ciò  per  tefti- 
mouianzadi  Gelafio  è manifello , che  in_» 
tneutre  ch'egli  fedeua  , v’erano  nell'Afiica 
de'pcrlei:utori,a'quali  dice,  che  fecero  refì- 
fleuza  S.  Eugenio  velcouo  Cartaginese , & 
alni  prelati  tuoi  collegi . Per  la  qual  cola  il 
debbe  dire, fecondo  il  parer  noflro,  che  per 
alcuni  anni  del  nuono  Re  ceffatfe  la  perfe- 
cutione j ma  che  da  poi  li  rifacctte  ima  di 
ciò  a luo  luogo . 

130  Quello  anno  medefimo,  come  fi 
raccoglie  dal  concilio  Agatenfe  , muore-* 
vn’altro  principe  barbero  Arriano , e per- 
secutore della  Cbiefa  nella  Gallia,cioè  Eua- 
rico  Re  dc‘Goti,neI  ventèlimo  anno  del  fuo 
• regno,  facendo  poco  differente  fine  da  Hu- 
» Hi».  nerico  , dicendo  di  lui  Gregorio  : b Egli 
Iranc.l.u  non  dopo  molro  tempo . percoffo  dalla  di- 
«.1$.  1»/.  uina  vendetta , fi  mori  ( come  quefto  acca- 
dette  non  lo  dice  ) Recedendogli  Alarico 
fuo  figliuolo . 

CSigihr,  ijt.  >31  L'anno  fletto,  < morendo 
£ Chi  Iderico  Re  de’Fràchi,che  fignoreggiaua 

io  Parigi  pur  nelle  Gallie,  prete  quel  regno 
Clodoueo  fuo  figliuolo , detto  da  altri  HIo- 
douico,  e teunelo  trenta  anni.  Nel  quale, 
tutto  che  gentile , fi  feorfe  qualche  legno 
di  pietà, imperoche  non  Solamente  egli  bo- 
noró,  com'hauea  fatto  fuo  padre,  S . Ceno- 
uefa  , ma  ad  hora  ad  hora  le  diede  de'doni, 
& hebbe  Umilmente  in  veneratane  S.  Re- 
migio vefcouo  Remcnfe , e do  cogli  ampif- 
fime  ville  ile  quali  furono  dal  Sacerdote  di 
Dio  applicate  a'poueri . 

133.134  Laicità teftùsoniito quello il 


Tanto  medefimo  nel  fuo  cedimento,  doue  fi 
leggono  quelle  parole  : 1 Le  vi!le,datemi  a Puff  ir 
per  mio  proprio  vfodaHlodouicoRed’il-  feria,  l.jj 
luftre  memoria,  mentre  che  egli  effendo 
tutta  via  pagano  nonconofceua  Dio  ^poi- 
ché fu  da  me  leuato  dal  facro  fonte, io  le  di- 
putai  a'iuoghipoucri.acciocheegli,  mcn- 
trechcfu  infedele, nó  potette  penare, ch’io 
vagoiofli  dicofe  terrene,  e che  1100  cercaift 
da  lui  anzi  la  falute  dell’anmia  fua,  che  i be- 
ni tranfitorij.  La  qual  cola  ammirando  egli, 
con  lattiamola  benigniti,  c liberalità  m» 
concedette  si  ananti  eh  e’riceueffe  la  fede, 
e fi  dapoi  ch’io  intcrcedeffi  per  qualunque 
neccfficofo  . E conofeendo  cg!i  , chi» 
maffimamentetra  tutti  i vefcoui  delle  Gal- 
Jie  m’afiàtitana,per  dirizzare  a via  di  verità 
gli  Franchila  duina  virtù, la  qual  fece, ch'io 
peccatore  operafli  fegn'  cosi  grandi  per  fa- 
iute  della  preiaca gente  Franca, m:  die  tanti 
grada  nel  colpetto  di  lurjCb’e’  non  purè  re- 
Iticui  tutte  le  cote  fiate  tolte  alle  chicle, ma 
del  fuo  affailtime  ne  arricchì  Ed  io  non  volli 
dare  alla  cbiefa  Remenfe  ne  pure  vn  piede 
di  terra , (e  in  prima  egli  ciò  non  fegui  cou 
con  tutte  le  chiefc.  Mane  anche  dopo  il 
fuobactefimo,ec.  3 Delie  attioni  fatte  da_» 

Clodoueo  poiebe  egli  hebbe  riceuuto  il  si- 
to lauacro  , fi  ragionerà  a luo  luogo.  Batti 
l'hauer  riferite  hora  quelle, fecondo  le  paro- 
le di  S.Remigio, degne  d’efi'erc  fcritte  a let- 
tere d'oro , a far  veduto , che  Clodoueo  an- 
cor gentile  fi  fé  (come  fu  in  piacer  di  Dio) 
aguila  di  Cornelio  centurione,  ftrada  al 
battefimocon  lariuerenza  verfo  i facerdo» 
ti,  e con  la  liberalità  inucr  le  chiefc,  e con_, 
ette  gir  to  per  ittabilire  il  regno  de'Franchi 
(odi  fondamenti  : li  quali  fe  Rotti  Inno,  la_* 
fabbrica  tutta  fta  per  confeguentc  in  peri- 
colo;  e (e  fonodiuelci , egli  e bifogno,  che-* 
quella  in  tutto  manchi. 

1 3 j Cosi  anche  fi  può  leggiermente 

moftrare,chc  là  doue  fi  mantenne,  e fiori 
la  fede  cattolica,  fiorirono  pur’anche  I re- 
gni, etranfmiferfi  felicemente  a’pofteri  ; ed 
econuerfocon  l’herefia  tornarono  al  nien- 
te , fi  comeauuennc  dell'imperio  de’Coti, 
dc’Vandali, degli  Eruli, degli  Alani, degli  Sue 
ui,  e de’Gipedi,  fecondo  il  dcitodiChrifio: 

O mais  piantati» , quatti  non  flautata!  Pater 
meni , trathtabitur  . Ma  Seguitiamo  a dire 
dell’altre  cole  del  prefente  anno. 

13d.ee.  E*  certo, che  fino  ad  etto  dimorò  9. 
in  quella  vira  Sidonio  Apollinare,  comedi.  •Pl*. 
mofira  vna  fua  epittola  Scritta  all'hora.  b c Dtftrtf 
Ma  per  quello  , che  fi  rirrahe  ila  Genna- 
dio,  e non  foprauitte  molro . Scriuc  di  lui  d Dt 
S.GregorioTuronenfe  d quella  hittoria_»  fr*ac-l 
di  memoria  degna.  Egli  fu  grandemente  r.  *3. 

Vuuuuu  a mo- 


IOJÓ 


Di  Christo  Di  Felice  III.  Di  Zenone  Imp.ii. x2. 
484.485.  2.3.  Oduacre  Rb  p.  io. 


moltDato  da  due  perucrfi  preti  delle  fu*-»  j 
Ciucia  > li  quali  togliendogli  l'ammjmftra- 
*•  **®ne  di  tutti  1 beni  d»  elia  gli  affegnaro- 

* \ nt>  PC1‘  vfo  Imo  iolamente  tanto , quanto  gli 
jpoceua  ballare  per  viuere  ftrettameute.^ . 
Ma  non  iudugio  molto  la  diuina  vendetta; 
imp  rocne  vno  di  effi  l’iftefio  dì , ch’egli 
s’ei  a propofto  di  cauare  a forza  il  tento  ve-  ! 
feouo  di  chiete,  nel  diporre  il  fuperfluo  pe-  jl 
fo  del  ventre  fini  miferamente,come  va’al- 
tro  Arrio.  Perche  Sidonio  ribebbe  la  li- 
bertà» benché  rimanere  nei  mondo  l’altro 
prete  fuo  nimico . 

141  Appreflàndofi  poi,  foggiugne  Gre- 
gorio , il  fuo  felice  tranfico,  gli  venne  la  fe- 
bre,edegli  volle  «fiere  portato  a quel  mo- 
do in  chiete  ,oue  firaunòvna  moltitudine 
grande  di  gente  d’ogni  forte , e piangendo 
dìceuano  : Perche n'abbandeni  tu,  o buon 
pallore,  e ci  laici,  come  orfani  > Vaieremo 
noi  dopo  il  tuo  dipartimento  ì ci  farà  forfè 
«hi  ne  condifca  coi  fate  dell*  fapiciuia,e  ne 
riprenda  con  la  prudenza,,  con  la  quale  ne 
riprcndeui  tu  1 le  quali,e  firoiglianti  parole 
dicendo  ehi  con  pianto  grande,  egli  mofio 
dallo  Spirito  Tanto  rifpofe  : Non  babbia- 
«e  paura  peroche  viue  Aprunculo  mio 
fratello, & egli  farà  il  voftrofecerdote  ;ma 
«ffi  non  intendendolo  penfauano  , ch'e’fa- 
uellaflc  in  ellafì.  Dopo  la  fua  morte.-» 
l’altro  de’due  predetti  preti  occupò , come 
fe  fiato  foffe  vefcouo, tutti  i beni  della  chie- 
fa, dicendo  : Ali’vltimo  Iddio  oii  ha  riguar- 
dato, fapcndo  ch’io  fono  migliore  di  Sfilo- 
nio, e si  hamnùdato  quella  podeftà . 

14*.  143  Adunque  egli  andana  fuper- 
baméte  per  tutta  la  città, e venuta  la  dome 
sica  fec?  va  magnifico  conuito  a’citcadiai 
sei  vefcouado,e  /pregiatigli  antiani,e’vec- 
chi  fi  mette  2 rauola  nel  primo  luogo.  Ma 
dopo  alquàto  il  coppiere,  porradogli, come 
♦empofu,  la  coppa  col  vino,  gli  dice:  Si- 
gnor mio  io  ho  hauuto  vn fogno, chele  vi  : 
contentate, il  racconterò . Stanotte  m’è  ! 
fiato  nu  firato  nel  fonno  vna  gran  cala , e 1 
quiui  vn  giudice  fedente  in  trono  alto  , a 
«cui  affifivuano  molti  facerdoti  di  bianco 
\*eftiti,ed  altri  innumcrabili . £ conttin- 
jj, 'laudo  nófenza  grande  Jmarrimento  que- 
llo' cof*  ,io  veggo  di  lontano  tra  effi  il  bea- 
to Sidonio , il  quale  era  in  piato  col  prcte_> 
tuo  caro  amico  , di  pochi  anni  Jauanti 
mortele  pofciachelr.bbe  vintala  caufa  , il 
Re  comanda  , che  quegli  fa  meiìo  in  vna 
•profonda  carcere  . App.eflTo  ciò  Sidonio 
fiefio  dille  , che  ru  e»  complice  dell’altro 
prete  nella  fede  rate?  za,  per  la  quale  quegli 
era  fiato  condensato . Il  che  vdito  il  cio- 

•dice  mi  chiana,  tedio  «egli  accoAo 


cui  virtù,  e’1  cui  iplendore  mirando  io,  co- 
minciala tremare  di  paura  . Ed  egli  noa_» 
temere,difie)ma  va, c di  a quel  prece  ; Vieni 
a rifpondere , peroche  Sidonio  ha  fatto  in- 
ftantia  , che  tu  chiamato  fij  ; e coman- 
dandomi il  Re  mede  limo,  ch'ioti  taccili 
fopere  quefte  cole,  foggitnle  ; Sctunon_# 
gliele  vorrai  dire , farai  ptuiroa  fine  . Que- 
lle cofe  p ariana  il  coppicee, quando  il  prete 
tutto  nel  vifo  cambiato  fu  da  vn  gran  gelo 
comprefo,  c cadendogli  il  bicchiere  di  ma- 
no ipirò . Si  chiaro  giudicio  mofirò  Iddio 
fopra  i contumaci  cherici . 

144.  incantò  ri  fonando  io  quelle  parti 
il  terrore  de’Eeauchi , e difiderando  tutti , 
eh’  effi  regnaffero  , i Borgognoni  prefe- 
ro fofpetto  di  S. Aprunculo  veteouo  Lingo- 
nenfe  apprefiò  di  loro,  ecrelccndo  l'odio 
di  giorno  in  giorno , comandarono  ch’egli 
fofie  di  nafcolo  meffo  ritaglio  delia fpada , 
e morto  . Il  che  hauendo  egliteputo,  fu 
di  notte  tempo  calato  giu  per  le  mura  di 
Digion.ael  qual  luogo  egli  dique’dì  fi  tro- 
uaua, e ritraiteli  nella  città  Aruernenfe,  do- 
uc  fecondo  la  profetia  di  S.  Sidonio  fu  da- 
to per  vndecimo  vefcouo  a quella  chicli  . 
Finqui  S.Gregorio  Turonenfe.... 

DI  CHRISTO 
Anno  485. 

Di  Fel.III.  Di  Zbnone  Imp.i2.  Co* 
Anno  3.  OdoacreRe  io. 

1.  ec.TT Olendo  Pietro  Fullone  , cornea 

V racconta  Aleflaadro , monaco 
infigne  di  quel  tempo,  fbttoporre  alla-» 
foggcttionc  della  fede  Antiochena , da  fe 
occupata, quella  di  Cipri,  lotto  colore,  ben-' 
die  falfo  > che  laprcdlcatione  del  Vangelo 
fùfle  da  Antrochraderiuata  in  quell’ifola,  ci- 
tò Antemio  vefcouo  di  Salamina  a trattar 
tal  caufa  auantì  Acacie  vefcouo  di  Coftan- 
tinepoli.  Era  l’Antiocheno  dopo  l’AIeffanr 
drino  il  primo  vefcouo  deH’oricnte  , e non- 
dimeno l’indegno  Pietro  fi  fottomife  al  giu- 
dicio  diquello  di  Coftantinopoli . Donde 
fi  feorge,  che  Acacio  prefe  ladifete  del  nt- 
fandiflhno  heretico.pcrcioche  gli  hauea', 
coartala  temenza  di  $.  Leone,  ede'fuccef- 
foridi  lai  ceduto  il  primato.  Maapparue 
S.  Barnaba  Apoftolo  tre  volte  in  vifione  ad 
Antemio,  il  quale  inftantemente  pregaua 
fi  Signore , che  fi  degnaffe  di  porgere  aiuto 
a quella  chiefa,  ed  ordinogli , che  andate*-» 
pure  allegramente  a Coftantinopoli,  per- 
che  farebbe  rimalo  vincitore . dicendo  che 
anche  là  fua  fede  «MApoAoUca^conciolia- 
«QU* 
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cofache  hauefle  nella  patria  vn’Apoftolo , 
cioè  il  fuo  corpo,  che  parimente  all’hora 
ciucio  ail’iftcfib  vcfèooio.  il  quale  ito  col 
clero , e col  popolo , precedendo  la  Croce, 
al  luogo  lignificatogli  in  vifione,  cinque  Ila 
di]  fuori  della  città  , vi  trouò  in  certa-* 
fpelonca  entro  ad  v n’arca  le  facrofante  re- 
liquie, che  fpirauano  foauiflimo odore;  e 
fopra  il  petto  dell'Apoftolo  l'Euangelio 
fcritto  di  fua  mano  fecondo  S.  Matteo . li 
che  auuenne  per  fingolariflìmo  prouedi- 
naento  di  Dio  , accioche  foflè  con  ciò 
confufa  l’hcrcfia  Eutichiana,la  quale  a’quc’ 
tempi  molto  fi  dilataua , prouandofi  prin- 
cipalmente col  Vangelo  di  S.  Matteo  la  ve- 
rità dell’humanità  di  Chrifto . 

1 1.  ec.  Ito  adunque  il  fonto  vefcouo  a 
Coftantinopol»,  apportando  in  fuadifefau» 
nel  concilio  quiui  raunato  la  ragione  ^le- 
gnatagli da  S.Barnaba, fu  da’vefcoui  appro- 
uata,  e gli  auuerfarij  rimafero  mutoli, e con- 
fufi  . Le  quali  cole  intendendo  Zenone-» 
lmp.  volle  parlare  con  Antemio,  c fapere  la 
vifione,  e’i  modo  della  inuérione  predetta} 
e molto  il  pregò  , che  gli  voleffe  mandare 
l’Euangelio  di  nuouo  trouatoìe  hauutolo  il 

bacio  , e con  molto  oro  adornollo,  c ripo* 

fclo  nel  fuo  palagio . E coftumoflì  poi  di  re- 
citare ogn’anno  il  giouedi  fanto  nel  mede  fi- 
mo libro  il  Vangèlo  nella  cappella  del  pa- 
lagio fteffo.  Trattò  Zenone  Antemio  con 
molto  bonore,  e donatigli  di  molti  denari 
il  rimandò  a Cipri , commettendogli  anco- 
ra , che  nel  luogo  , oue  era  fiato  trouato  il 
fàero  corpo , edificale , fi  come  fece , vn_» 
fontuofo  tempio, e molti  fignori  principali 
concorfero  alla  fpefa  . Conta  ciò  diftefa- 
mcnte  il  mentouato  Aleffandro  a mona- 
co , la  cui  hifioria  è da  tutti  accettata  : e 1’ 
ifteflb  narrano  in  brieue  Teod<fro  lettore , 
Suida , Niceforo , e gli  altri  Infiorici  si  Gre- 
ci ,e  fi  anche  Latini.  Ma  da  tornare  fi  è al 
bullone . 

• 15.ee.  Egli  non  fi  contentò  d'hauer 

tentato  ciò  contra  i canoni, ma  fi  come  co- 
lui, eh*  null’altra  cofa  piuhauea  in  diftde- 
rio , che  annullare  quanto  dirittamente  fi 
faceua  da’cattolici}  intendendo  che  vn  pef 
fimo  vagabondo  Perfiano,  chiamato  pe- 
rnia , Ichiauo  fnggitiuo , e finto  cherico, 
era  fiato  fcacciato  dalla  Chic  fa  ( haueualo 
da  effa  sbandito  ilfantiffimo  Calendione 
legittimo  vefcouo  d’ Antiochia)  non  fola- 
mente  il  raccolfe*,  ma  il  fece  vefcouo  di 
Hierapoli,  quantunque  non  foffe  battezza- 
to , e nominollo  Filofeno . E dicono , che 
quando  poi  Pietro  fteffo  feppe  quello  dif- 
fe,  baftargli  in  vece  del  batte  fimo  la  confe- 
«wtion^,  PuXcnaia il  primo,  che  negai- 


fe  il  culto  delle  facrc  imagini  j dicendo  an- 
córa non  douerfi  dipiguer  gli  Angeli  in_» 
fembiante  corporeo , 6c  cfler  cofa  puerile  1* 
adorare  lo  Spirito  fanto  in  forma  di  co- 
lomba, peroche  non  era  colomba , non  fa- 
pcndo  l’ignorante,  che’Chriftiam,qual’eg!i 
non  era,  non  dicono  lo  Spirito  fanto  efler 
colóba,  ma  rapprefentarfi  in  tal  forma,  per 
eflerliin  effa  aglihuomini  moftrato.Raccó- 
tanoquefto di  lui  Niceforo,  • egliatddel  a uh.  1$. 
fecondo  concilio  Niceno  . Di  tal’autore  g.zj, 
gloriar  fi  poflono  gli  empij  IConoclafti . 

io.  ec.  Ancora  quello  anno  pafsò  della 
vita  prefente  Martirio  vefe.  di  GerufalCiha-  . . 

uendo  tenuta  quella  fede  otto  anni.  1»  Egli  7 
fu  cattolico,  e di  lui  fa  houoreuoliflima  me-  T p 9n'a 
moria  Cirillo  nella  vita  di  S.Eutimio,c  che  y 1Tl  * 
fcriffe  dopo  la  mòrte  di  quefto  patriarca  ,e  m s*b*\ 
dice  lui  hauer  fattala  dedicatione  del  tem-  * 
pio  anneffo  al  monafterio  del  mede  fimo  S.  . *• 

Eutimie, il  qual  tépio  fu  illuftrato  con  mira-  ******** 
coli  grandi.Per  la  qual  cofa  non  bifogna  da- 
re orecchie  ad  Euagrio,il  qual  prefe  diuerfe 
cofe  da  Zaccaria  Eutichiano,e  biafima  Mar- 
tirio,che  comunicaflc  congii  herecici.Suc- 
cedetegli  Salluftio  pur  cattolico, del  che  a’ 
è boniffimo  argomento  1’  hauer’effo  ordi- 
nato prete  il  gran  Saba  ne!  quarantefitno 
ottauo  anno  dell’età  di  efio  ; il  che  egli  fece 
dapoiebe  » hauendolo  appreffo  di  fe  calun- 
nioiamente  accufato  alcuni  mortaci  di  lui 
mafeditiofi,  conobbe  l’innocenzadclfer- 
uo  di  Dio  ;e  fubito  dopo  lord:  natione  n’  r 

andò  con  efio  alla  laura  del  medefimo  fan- 
to, e dedicouui  la  chicfa  . Narra  tutto  que- 
fto Cirillo  predetto . à Ben'è  il  vero  , che  ^ fn  vJfs 
non  è ageuol  cofa  il  dimoftrarc , chi  folle-* 
alHiora  cattolico,  effendo  quali  tutto  l’ori-  Jwr  * 
ente  fommerfo  o neli’herefia  , o nella  co-  < dìt, 

munione  con  gli  herecici . Ma  palliamo  col  5 

ragionamento  alla  corte  dell’Imperadore . 

Egli  fi  sforzò  di  crear  Cefare__> 

Longino  fuo  fratello  per  lafciarlo  fucceffo- 
re  dell’imperio  : ma  la  cofa  non  gli  venne 
fatta , peroche  quegli  era  di  troppo  fconcì 
coftumi  1 refluendogli  fra  gli  altri  Pelagio 
patritioihuomolodatiffimo,  11  qual  perciò' 
fu  d’ordine  di  Zenone  vccifo , come  poco 
innanzi  diremo  . Quanto  fofte  Longino 
non  meno  che’l  fratello  Impcradore  rapa- 
ce, & impuro,  Io  moftra  Suida , e c’dice-»  c . , .«• 
la  prima  delle  fue  rapine  : Longino , c Co-  Ln  * - 
none  fratelli  di  Zenone  lmp.  abufando  la 
potenza,  s’vfurpauano  per  tutte  le  città  T 
altrui  poffeffionj,  e per  denari  difendeuano 
gli  rei  di  grauifflmi  dclitti.Q  Cosi  egli;e  poi 
tratta  della  fua  libìdine  per  modo  sfrenata , 
che  faceua  anche  forza  alle  l'acre  vergini. 
t »7«cc.  £A«òradcfcriHe  Snida  fteffo  I* 
ana- 
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auaritia  de’magiflratidi  Zenone , dicendo  1 
ohe  St  bali  1 a no  huomo  potentifhmo  nella 
corte  non  lafciaua  farli  in eflàcofa alcuna 
lenza  prezzo  .vendendo  ruttigli  vffici , e 
dando  parre  del  denaio  all’lmjpcradore  : e 
fe  alcuno  proferto  ha u effe  va  poco  piu  de- 
gli altri,  era  preferito  a tutti . In  fomma  nel 
, palagio  niente  v’era,  che  venale  non  foITc. 

Leggonfi  molti  referitti  » diZenone  a que- 
Ì*;C.àì  fto  iebaftiano  prefetto  del  pretorio.  Per 
& vltimo  foggiugne  l’autore  del  figliuolo  dell' 
*"*•  Imperadore , che  pur’egli  impuriffimo  , né 
men  luperbo  diuenne  i ma  che  fu  da  Dio 
con  abbomincuole infermità,  Ieinco  tolto 
del  mondo . 

50  A qucfli  lagrimeuolilifìmi  mali  fe  n’ 
aggiuafe  vn  peggiore.e  fu  che  Acacio,  mef- 
• 1.  Tu»,  fo  in  oblio  l'auuifo  dell’Apoftolo  : b Ar- 
4»  £ve,increp*,cbftcr»  , in  vece  d'ammonire  il 

principe,  che  correggeffe  cosi  gli  fuoi.come 
gli  altrui  falli,  fi  conformaua  al  piacer  luo , 

& approuaua  quanto  egli  faccua.  Di  chedi- 
< <!*/«/.  ccGelafio  c Papa  , che  Zenone  Beffo  pro- 
tf.  ti.  fcflaua  nelle  lettere  fcritte  a Felice  Papa  d’ 
hauer  fatto  ogni  colà  fecondo  tl  coniglio 
d'Acacio . 

DI  CHRISTO 

Anno  480. 

Co(t  PiFel.HI.  Di  Zen.Imp.ij, 
longìno,  e Anno  4.  Opoac.  Re  1 1. 

pedo. 

MOri  il  peffimo  Pietro  Fullooe , oc- 
copacore  della  fede  Antiochena, 
pdte  della  chiefa  orientale , diilruggitore 
della  fede  cattolica , epoteotiffimo  mini» 
ftro  di  Satana  i e prtualcndo  in  quella  città 
la  i.mione  degli  heretici  da  Zenone  fomen- 
tati, fu  pollo  io  luo  luogo  Palladio  fiuiil- 
mente  hcretico,  il  qual  tenne  la  comuni, 
catione  col  rruluagiflimo  vefcouo  Aleffan- 
drino  finche  vide. 

DI  CHRISTO 
Anno  487. 

bouìo!’  DiFel.  III.  Di  Zen.  Imi».  14, 
Anno  j.  Opoac.  Re  li, 

1 T^J  * Notato  quello  anno  col  confolato 
XHi  dì  Boccio , che  fi  tiene  edere  quel 
Boccio  della  famiglia  Anuria , cognomina- 
to Aurelio  Seucrioo,  huomo  chiarifiimo , 
di  cui  n'occorrerà  in  altri  luoghi  fauel* 
lare  . 

».cc.  Sotto  quello  coD&ljtq  fu  dafe-  , 


lice  Papa  celebrato  * in  Roma  nella  bafi- 
lica  Coitantunana  vii  iinodo  da  38.  velco-  * aMo  , 
ui  nella  caufa  degli  Africani  caduti  nella^  *‘uf^ Sjriu 
perfezione  di  Hunerico,  c dagli  Arriani 
ribattezzaci.  Erano  quelli  in  grandiffimo 
numi  ro,  fi  come  racconta  Vittore  : li  quali 
vedendoli  hanuti  a fchifoda'confeffori  tor- 
nati dall'efilio , peoccndofi  del  commeifo 
errore,  ricorfero  per  rimedio,  fecondo  l’vib 
antico, alla  fede  Apollolica . 

j 6 Adunque  vi  fi  determinò,  h cbe’ve-  b Felixtpl 
fcoui,preti,e  diaconi , li  quali  s’eranoacco-  6.tt. i.ep. 
fiati  agli  Arriani, quantunque  a forza  di  tor-  Rem,  Ut. 
menti , Befferò  feparati  mfinoalla  mortela 
daJI’adunania  de'fedeli , & orando  anche-, 
fcparatamente  dacatecumeui,  hausflero  la 
fola  comunione  laica  nel  fine  della  vita—,. 

Gli  altri  chetici, e monaci, o laici  s'haueficro 
per  grado  commelio  tal  delitto,  do  ut  fiero 
Ilare  tre  anni  fra  gli  vdenti,  e lette  tra’pcni- 
tcnti , effendo  unto  partecipi  della  comu- 
nione pellegrlnaanentrefi  permetceua,che 
facefiero  orationcco’fecolari,  ma  non  rice» 
ueficrolafacraconuinione,  fe  non  folaméte 
occorrendo  perauuemura,  che  alcuno  di 
e Ut  in  tato  fi  morific . Ed  ancora  fu  difpoflo, 
che  mai  er  si  fatti  caduti  non  poteflero  effe, 
re  promcfii  al  cherieato  . 

7-cc.  L’anno  Beffo  la  città  di  Coftanti- 
nopoli  a gran  pericolo  fu  per  la  ribellione 
di  T codorico  Re  de’Goti , che  latio  , dice** 

Marcellino,  c de’beoefictj  da  Zenone  Au-  c 
guflo  rictuutL  riuolfe  l'armi  contra  l'impe-  in  ‘ 
no,t  auuicmatoii  con  force  braccio  a Co* 
llantinopoli  , pofciache  egli  htbbt  meffi 
piu  luoghi  a fuoco,  e fiammati  torno  nella 
Mifia,onde('crapartito.Di  che  li  vede  etfer 
falfo  quel  che  Giordano  o g refe  da  Cai  Ilo» 
doro, il  quale  fu  inchincuoie  molto  a Te.  do 
rico  medefimo , cuero  infinte  per  diletto 
porgere  alla  lua  na tiene, intorno  deU'aoiio 
eia  tra  Zenone, e Tcodcrico.f  della  gr.uli- 
centia,cbe  quelli  hcbbt  dall’Impeiadore  d' 
entrare  coni’efcrcito  ino  nell’Italia, e preti» 
d e ria fi . La  verità  è, che’l  disleale,  & ingrato 
barbaro  cercò  io  prima  di  recare  l’orietale 
imperio  in  fua  forza:  ma  come  poi  vide  fua 
intentione  efiergli  fallita,  affali  l’anno  Te- 
gnente l’Italia  poffeduta  da  Odeacre  Re 
degli  Eruli . Il  quale  Odeacre  fuperó  que- 
ito  anno  d i Rugi,  £ prtfò  Feba  Re  loro  j Cttm0^ 
con  Gifa  fua  moglie,  li  mando  in  feruaggio  |S 
in  Italia, fecòdo  c’hauea  predetto  S.Seueri- 
to,  fi  come  addietro  nairato  fu  con  I au- 
torità d’Eugipio  teftimonio  fedele  , il  qua.' 
anche  dice  , che  Federigp  figliuolo  del 
mcdefimo  F<bj  fi  fuggi  dal  nominato  Teo- 
dortep. 

Di 
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DI  C H R I S T O 
Anno  4S8. 

*'r,““o>e  Di  FEt.HI.  Di  Zen. Imp.  15. 

Anno  6.  Odoac.  Re  13. 

1 A Cacio  vefcouo  Coftantinopoiitano 
Jlx.  vici  di  quella  vita  fcomunicato,ba- 
tNiciph.  uendotc'Butalafede  i7.annije  9.mcfi  : * 
1»  (broit,  ìj  cuj  nome  pollo  che  li  recitafic  da’fuccef; 

fori  di.  lui  io  quella  chicfa  con  gli  altri  de 
cattolici,  comradiccndo  i Romani  Pontetì- 
c>,  «11  aH’vltiino  ignominiofamente  cancel- 
lato da’lacri  dittici  per  la  molta  inilaotia_* 

' Catta  da  Hormifd  1 Papa  approdo  GiuAiniano 

Imp. come  afuo  tempo  , e luogo  vederete  . 
Fu  tantogrande  il  tallo,  e l’arroganza  di  ce- 
ftui.che  lafciaua  dedicare  nelle  chicle  le 
fue imagini , fecondo  che  racconta  Suida  , 
cola  che  non  lì  legge  di  verno’  altro  vele, 
acanti  lui  ; le  quali  pofeia  furono  tolte  via 
all’hora  quando  lì  leuo  per  ordine  della  fe> 
de  Apoitolica  il  luo  nome  dalle  /acre  ta- 
uole  . 

_ 1.3  Ad  Acaciofuccedette  Flauita,  det- 

to da  altri  Flauiano , con  male  arti  t ioiper- 
, ,,  cioche  hauendo  l’imperadore  , dice  Nice- 

b a ’ ^oro>  b P°Ha  vna  carta  bianca  fopra  l’alta- 
re,  fupplicando  con  vn’altra  Iddìo  , che  li 
degnalle  di  fcriuere  per  ma  no  Angelica  ehi 
egli  eleggeua,  e imperciò  ordinato  vo  di- 
giuno di  quaranta  dì , Flauita  prete  indulfe 
con  molta fomma  d’oro  il  culiode  de)  tem- 
pio,eunuco,  e capo  de’camerieti  delflmpe- 
radore.a  fcriuere  io  detta  carta  il  fuo  nome, 
e cosi  fu  con  gran  gloria  collocatone!  tro- 
no, come  nominato  da  Dio.  Ma  la  M.  S. 
noo  permìfe,che  l’hipocri  lìa,e  la  frode  flef- 
fe  lungo  tempo  celata  ; imperoche  tolfe 
l’ingannatore  del  mondo  con  morte  fubi- 
tana,aoai  che  pa  Fallerò  quattro  meli,  e pri- 
ma ch’egli  foffe  vici  te  del  debico  fatto  per 
pagare  l’euauco  : e ftrignendo  i creditori  gli 
heiedifuoi.elliricorferoairimpcradore , e 
per  edere  liberaci  dalla  moleilia  dì  quelli, gli 
Icoprirono  tutto  ciò, ch'era  feguito  . Perche 
Zenone  prefa  la  cóucniente  pena  dell’iftef. 
fo  eunuco  lafciò  cheli  facellel’elettionc 
del  fucceffore  da’vcfcoui  iiberamente.Non 
fi  debbe  Flauita  aououerar  tra'cattolici,  co- 
me quegli,  che  contaminato  fu  per  la  coni- 
rounicatiouecongli  heretici,  c volle  che 
cGtUf.  recitalle  ne’diuini  vffici  « il  nome  d’ 
amimi  or.  ^CJCj0  fuo  predcceflore,  tutto  fapefle  lui 
ad  Fax».  cfTer  morto  (comunicato  . Anti  n trono , 
d ch'egli  era  Itato  contrario  al  concilio  Cal- 

cedor.cnfe,come  telliiica  Euagrio . d 


4.  re.  Ma  ".ocHimeno  i!  fraudolente-* 
hrrctico  voiic  apparir  cattolicopet  poter 
comunicare  col  Uoin.  Font,  e mandogii 
perciò  vna  legatane,  non  volendo  federe 
uriche  non  hauefle  dalia  fede  Apoitolica 
lettere  comunicatorie:  ma  in  quella  fcrif- 
fe  anche,  perfar  contento  Zenone, a’vefco- 
uiheretici  amici  di  lui,  • e fpccialuiente  ..(f  . 
a Pietro  Alcffandrino  , lignificandogli , che  * l ~ ' 
riceueua  la  fua  comunione  « e rihutaua-*  ’*  r,1“' 
quella  di  Felice  Papa,  a cui  hauea dianzi 
fcritto  tutto  l’oppofito . Che  quello  è ordi- 
nario Itile  degli  heretici,  far  ogni  cofa  coi» 
ftmulatione , accomodaodofi  eglino  a’tem- 
pi,  & alle  perfone  , fecondo  cbe’l  proprio 
interetìe  richiede  . Ma  Fdieelauiamentc 
indugiò  di  rifpondere  per  attender  quello, 
che’l  tempo  hauede  (coperto  , (apendo  egli 
non  poter  molto  durare  le  cofc  intìnte.  K 
cosi  opportunamente  difpofe  Iddio’,  che 
gli  fodero  recate  d’Aleffandria  le  lettera 
icritte  dal  nuouo  Proteo  all’empio  Pietro  : 
per  la  qual  cola  il  fanto  Ponter.ce  fcacciò 
di  Roma  gli  predetti  legati . b b l&itM, 

9.ec.  Quello  anno medefimo  Federi- 
go figliuolo  del  predetto  Re  de’Rugi  , il 
qual  Federigo  s’era  riparato  nella  Mifia  da 
Teodorico  Amalo  Re  de 'Goti  ,racquifia  il 
teguo  paterno  trouato  lenza  guardia  . Pet. 
che  Odoacre  Re  degli  Eruli, mando  Occul- 
to fuo  fratello  con  vn'efercito  a combat- 
terlo,eper  traportare  quella  gente,  liberata 
che  fune  dalla  tirannia  deli'iltctfo  Federigo 
in  Italia  : alche  elfcndofidato  felicemente 
compimento,  fu  anche  portato  a Felete  ca- 
llello  d’Italia  il  corpo  di  S.  Seuerino  da’ 
fuoi  difcepoli  fecondo  l'ordine  da  lui  ha- 
uuto.  c Egli  era  morto  lei  anni  auantl, e in  - . 

aprendoli  il  fepolcro  vfei  vna  fragranza-»  . 
grande  , ancorché  il  facro  cadauero  non  vi  ‘ .* 
foflè  AatopoAo  con  cofa  alcuna  odorifera  , '"“n  *’ 
e‘1  trouarono  del  tutto  intero , come  narra 
Eugipio  nella  fua  vita  i foggi ugnendo  d’vn 
mutolo  , che  per  rintercefiSone  del  fanto 
fteflo  ricupero  la  fauella. 

15  Nelafciamodidire,  che  i difcepoli 
diS. Seuerino  fiorironoinfantità,  comedi- 
moltra  Eonodio  Ticinenfe,  celebre  fcritto- 
re  di  quel  tépo , il  quale  fenile  la  vita  d’vno 
di  loro  chiamato  Antonio , nipote  di  Co- 
(lan/.ofaatiflimo  vefcouo  Laurncenfe,  dì 
cui  fa  mentione  il  prefitto  Eugipio . Come 
poi  l’ifteffo  S.  Antonio  coAretto  ad  vfeire 
della  patria,  dopo  la  morte  di  S.  Seuerino 
facefle  per  molti  anni  vtta  eremitica  infie- 
meco'difcepoli,  che  raccolfe , chiaro  per  la 
lanuta  ,pe’l  dono  della  proferii , e per  gli 
miracoli  da  Dìo  per  lui  moArati , e come 
*gji  fuggendo  l’bu»ane  laudi  fi  ritrahclfe 

nel 
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Di  Felice  HI.  DiZecoVjhImp.!?. 
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nel  monafterio  Lerinenfe , e quiui  ripofaffe 
tn  pace.-  lo  narra  a lungo  Ennodioftefio, 
Haobiamo  Saputo, the’l  (uo  venerando  cor- 
po il'uftre  per  miracoli  fi  cooferiu  tuttauia 
nella  chiefa  del  medcfìmo  monafierio  Leri- 
nenfe , e che  vi  fi  celebra  ogni  anno  il  Tuo 
natale  da'raonaci  di  $.  Benedetto , che  vi 
{lamio  , 

DI  C H R I S T O 

Anno  489. 

Brobino.i  Di  FeI.III.  Di  ZENONE  iMP.IfS. 
Buftbio.  Anno  7.  Odoacre  Re  14. 

1 T7  Vfemio  prete  Coftantinopolitano  è 
-f!.  fatto  vefcouo  di  quella  chiefa  : il 
quale,  approuando  il  concilio  Calcedonen- 
le , incontanente  fi  feparò  affatto  dalla  co- 
munione di  Pietro  Mogo  vefcouo  Aleffan- 
drino,  cattando  con  le  proprie  mani  il  no- 
me di  Ini  da’facri  Dittici  , e ponendoti! 
quello  di  Felice  Papa  leuato  da  Acacio  . 
Tutta  volta,  conciofiacofache  egli  vi  la. 
Sciatte  quello  deil'iftetfo  Acacio,  il  tanto 
Padre  lo  giudicò  indegno  della  comunione 
della  fede  Apofiolica  j ma  fauorollo  li  bene 
come  cattolico.  Tutto  quello  Niceforo. 
Laonde  dicendo  Liberato  diacono,  che  E 
{fimo  riceuette  da  Felice  Rom.  Pontefice 
Scritti,  vuol  fignificare , che  quelli  furono 
commonitori) , c non  comunicatori)  1 fi 
come  pur  commonitorie  veggiamo  efier  le 
lettere,  che’!  fuccefforediluifcriffeal  me- 
defimo  Eufemio, ammonendolo, che  douef- 
fe  calfare  il  nome  di  Acacio,  fe  voleua  con* 
feguir  la  comunicatione  della  Chiefa  cat- 
tolica . 

i.  j Or  confermando  Eufemio  il  con- 
cilio Calcedonenfe,  ed  e contrarlo  ripro- 
uandolo  Pietro  Mogo,  cominciarono  ad 
haucreiofiemecontefe  ,e  brighe, facend  V 
\no  fi  nodi  centra  l'altro,  e Scomunicando- 
li i il  che  durò  fino  alla  morte  del  perfido 
Pietro,  la  quale  accadde  l'anno  feguente. 
E per  verità  haurebbe  Eufemio  conseguita 
fomma  laude , fe  in  lui  verificato  non  fi  fot- 
a Earuc.i  f*  il  detto  della  Scrittura:  a Ctiagaiaamt 
5 ts  cum  moriuis  i defittami  n rum  defttn- 
dentibwin  infornami  Cioè  mentre  che  egli 
non  fi  potè  condurre  a cancellar  dalle  fi- 
ere memorie  il  nome  dell’empio  Acacio  . 

4. 5 Quello  anno  il  gran  Daniello  Sti- 
lita  , dapoiche hebbe  detto  metta , c comu- 
nicato i circofiaotii  rendè  la  fua  fautiffima 
anima  a Dio . Fcccgii  fare  il  mortorio,  por- 
tandoli a'/nti  del  morto  corpo  (fi  come  an- 
tica vfanza  era  ) fiaccole,  c lampane,e  can- 


tandoli i confueti  vffici , Rais  pijlfima  Con- 
ni , fecondo  l'ordine  , che’l  lauto  diede  a’ 
luoidifcepoli,  dicendo  : Pollo  che  gl’lm. 
peradori , o’Re  procuraffero  di  pattarli  l'vn 
l'altro  nella  fpgfa,  e magnificenza  del  fepol- 
cro,  non  lafciate , che’l  corpo  dipollo  fia  fe 
non  doue.  e come  vorrà  la  feaeliffima_j. 

Rais. 3 Offeruifiqui , che  l’huomodiDi» 
comando,  che  fimi  matterò  gli  virimi  doni, 

«he  per  auueneura  fi  fodero  fatti  dall’ lui - 
peradore , percioche  egli  era  macchiato 
per  la  pratica  degli  heretici,  e confeguen- 
temente  fequeftrato  dalla  comunione  cat- 
tolica. Cosi  adunque  lafciò  di  quella  vita  d 
gran  Daniello  ottogenario  , la  cui  memo- 
ria illuflrata  con  molti  miracoli  in  vita  , c 
in  morte , ha  la  Chiefa  di  Dio  con  folcimi 
anoiuerfarij  alla  perpetuità  confecrato . 

6.  ec.  Quelto  anno  inedefuno  entrato 
Teodorico  Re  de'Goti  in  Italia , dice  Caf-  . 
fiodoro,  * vinfeindue  battaglie  Odeacre  _ 
Re.  Al  qual  Teodorico,  come  conta  En-  -, 
nodio  diacono  Ticinenfe,  b andoincon-  . ?’ 

tro  a Milano  S.  Epifanio,  che  fu  da  elio,  per  “ 
le  fue  virtù,  accarezzato,  e oltre  modo  am-  * ; 

mirato  , e lodato  . Ediffe  l'iftetìb  Re  a' 
fuoi  : Ecce  heminem , mi  tomi  tritai  Jimiltm  ’*>'■ 

aia  babit  ; quemvidijfe  , frimium  eli  I mm 
qui  habitare.ftcuritai . Poi  feguentemen- 
te  narra  l’autore  fleffo  le  caritateuoli , e pia- 
ccuolifiìme  anioni  del  fanto  , e con  tal  ca- 
gione egli  breuemente  deferiue  la  naturai 
fierezza, e crudeltà  de'Rugi,»  cui  fu  data  Pa- 
uia  : li  quali  nondimeno  furono  per  le  foa- 
ui  parole  del  facerdote  di  Dio  ridotti  a mol- 
ta manfuetudine. 

1 o.ec.  Simigliantemente  tratta  Ennol 
dio  e della  paterna  pietà  vfata  da  S.Lo.  c ,s 
renzo  vefcouo  di  Milano  co’luoi  nelle  mol-  **t.l**r. 
te  afflizioni, che  patirono  da'barberiie  qua.  *f*y’  AIt' 
to  egli  Hello  patiffe , lo  racconta  cosi  di.  a 

cendo  : d Nel  tempo,  che  la  defideiatiffi-  d ln 
ma  entrata  di  Teodorico  Re  rifufeitò  l’Ira-  4< 
lia,  dando  inimici  il  guado  a tutte  le  cole 
coninefplicabile  vccifione  de’popoli , eti- 
ràdo  la  fame  a terra  quegli,  ch’erano  auàza- 
ti  al  coltello,  e penetrando  la  carefiia  nelle 
Sommità  de  monti.e  nelle  rocche , ed  effen- 
doui  affediati  gli  habitatori  dal  bifogno  piu 
crudele  de)  l’armi, io  ch'era  forfè  d’età  di  16. 
anni, perdei  all'hora l'amico , che  m’hauea 
Crefciuto, e sì  mi  rimafi  folo,  pouero,  & ab- 
bandonato d'aiuto, e di  configlio, ec.  Fin-j. 
quiEnnodio,  foggiugnendo  d’effere  fiato 
poicia  collocato  co)  diuin  fauore  in  miglio- 
re  (iato,  effendogli  fiata  giunta  in  matrimo- 
uiovna  fanciulla  di  nob;l  s£gue,e ricca  mol- 
to d’hauere.  Ma  finalmente  profeffando 
amendue  di  fcambieuole  confentimento 
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vitacehbe,  c Tanca,  egli  fu  dapoi ordinato 
diacono,  e cadendo  in  vn’inférmità  morta- 
le guari  per  l’intecceflioue  di  S.  Vittore,  co- 
mVmeckfimo  ne’fuoi  fcritti  afte  tona  . 

1 j.ec.  Or  conciofiacofache  a que’tcm- 
pi  le  chielc  grauemeute  molellste  fulle- 
ro , la  neceffità  coltriate  i velcoui  a fabbri- 
care forti caftelii  in  difela  delle  lor  greggi,Je 
quali  erano  tribolate  da'barbari  có  trequen. 
*:  correrie:  il  che  fitee  tra  gli  altri  Honorato 
vefcouodi  Nouara,  fi  come  teltinca  il  me- 
delimo  Ennodio:  * il  quale  fa  altresi  njen* 
none  b de'foldati.chc’vefcouitencuanoa 
ditela  de’diritti  della  Cluefa. 

t é.  1 7 A ncora  quello  anno  C Jodoueo 

Re  vinfe,  &\ccife  biagrio  Romano,  chc_a 
ceneualacittadi  Soffioni.  Accadde  che  ve- 
nuto meno  al  tutto  l’imperio  occidétale,  te- 
gnandoin  Italia  Odoacre,  quegli  li  quali  fi 
trouauano  hauer  nelle  Calile  ìa  prefettura 
del  pretorio],  ritennero  per  feieciccà,  c'ba- 
ueano  in  cura;  & vnodi  elfi  tu  il  detto  Sia- 
grio.  E per  quelli  corfi de’ franchi  furon 
latti  alle  chicle  danni  non  piccioli  : e rilu- 
cette all’hora  la  giufticia  di  Clodoueoan- 
cor  pagano  ; del  quale  fcriue  S.  Gregorio 
Turonenfe  la  feguente  narratione  : c Gii 
auuerlarij  leuarono  di  certachiefa  oltre  all' 
altre  cole  vn’orcio  di  marauigliofà grandez- 
za , e bellezza  f e'I  vefcouo  di  quella  inuiò 
Tuoi  mediai  Re  pregandolo,  ebe  le  uolef- 
le  far  reflituire,  le  non  gli  altri  vali  fiacri,  al- 
meno il  detto  orcio.  Rifpole  loro  iIRe: 
V oi  mi  leguitate  fi  no  a Snifions , percioche 
quiui  t'ha  da  fare  la  diuifione  di  tutte  le  co- 
le prele  . Peruenutoui,come  fu  polla  in  me- 
lo tutta  la  preda, egli  si  dille  asoldati  ; Pre- 
goui  fortiflimi  combattitori, che  oltre  alla-, 
parte, eh’ e per  toccare  a me,  mi  concedia- 
te eccello  vafo  (egli  fauellaua  del  memo- 
rato orcio.  ) Giódiceuai!  Re, quando  que- 
gli, che  di  piu  lana  mente  erano.gli  rifpofe- 
ro  : Tutte lecofe, che  noi,gloriolo  Re,hab- 
biamo  auanti  gli  occhi, tue  fono,  c noi  flef- 
fi  ancora  fumo  cuoi.  Fa  pure  quel  che  ti 
aggrada  ; imperoebe  niuno  p uo  refìflerc-» 
alla  tua  autorità. 

18  Ma  poiché  eglino  cosi  parlato  Ireb- 
bero, vno ch'era  molto  vano , né  meno  in- 
uidiofo,e  fdegnofo, alzata  l’accetta  pcrcofie 
ben  due  volte  l’i  ile  Ho  vafo  a gran  voce  di- 
cendo : Tu  non  leuerai  di  quafe  non  quel- 
lo,che  veramente  a forte  tl  toccherà . Stu- 
piti a tali  parole  tutti  quanti,  il  Re  (acédofi 
forza  fi  tacque  , e preio  l'orcio  lo  redimi 
alla  chiefa.  Fallato  l’anno  egli  comàda,che 
tutti  i foidati  fi  trouino  nel  capo  d’arme  a 
raflegnarfi.efar  la  moftra.  E volendo  egli 
tutti  vedere  viene  a colui,  c’ha uea  percolo 


l’orcio,  e dicegli  : Niuno  ha  portato  l'arme 
cosi  mal  tenute  come  tu:  imperoche  non 
ti  puoferuire  ne  fallarne  la  Ipada,  ne  la  feu» 
re;  e prefa  la  mede-lima  Icore  la  gitra  in  ter- 
ra, e piegandoli  il  foldato  per  ripigliarla , il 
Re  alzate  le  mani  lo  percuote  due  volte 
conia  tua  nella  cella  dicendo  : Cosi  tu  fa- 
celti  a Soilfons  nell’orcio . Tutto  quello  c 
di  Gregorio . Che  quel  vafo  folle  della-» 
chiela Kcmctife,e  lo  richiedeffe  S.  Remigio 
vefcouo , rafferma  Hmcmaro  nella  vita  dii  * 
lui. 

19  Nel  redo  Clodoueo.come  venne  poi 
ai  fanto  conofcimento,e  fi  fece  Chriftiano  , 
volle  che  fi  riftoraffcro  tutti  i din!  fatti  da' 
fuoi  alle  chicfe,  fi  come  tellimomàza  ne  ré- 
de  S.Remigio  ilelfo  , ìiqual’ancora  nel  fu» 
celiamelo  fa  ricordanza  d’vn’aitro  vafo  pur 
d’argéto,  di  dieci  fibre,  donatogli  dal  mede  j 
fimoClodoueoj  del  qual  vafo  il  fatuo  or- 
dinò , che  lì  faceife  vn  turibolo,  Se  vn_, 
calice,  com’e’ dille,  effigiato,  e che  vi  fi 
feriueffero  alcuni  epigrammi  da  fe  dettati . 

Donde  fi  comprende,  ch'eia  paflato  a’po- 
flcril’vfo  antico  di  formarli  ne’calici  te  la- 
ere  imagini , del  quale  fa  mentione  nel  li. 
bro,  x>«  (udì mia . 
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* Lorvgioo  LL 

1T5  Incrudì  nell'Africa,  per  quanto  fi 
XV.  ritrahe  dagli  atti  di  S-  Fulgentio 
vefcouo  Rulpenlé  , da  vtrfuo  difcepolo  e 1 

compagno  nell’elìlio  fedc!ii)'unamentr_> 
ferini, la  perfecutione  Vandalica,  non_. 
però  contra  tutti  i cattolici,  aia  centra  que’ 
facerdeti  folamente , che  riconciliauano  i 
caduti  penitenti. 

i.ec.  Inquanto  a Fulgentio;  furono  i 
fuoi  genitori  fonatori  Ctrtaginefi , ma  egli 
nacque  nella cittàdiLepte, di  Claudio  figli- 
uolo di  Gordiano , e di  Mariana , & al  pre- 
fente  hauea  da  ventotto  anni , e già  s’era-j 
renduto  monaco  : ce!  qual  tempo  fu  infu- 
me con  Felice  abbate,  efuo  caro  amico 
afpramente  flagellato  per  ordine  d’vn  fic- 
riffimo  ptete  Ai  riano , che  llupefatto  rima- 
fc  sì  della  carità  grande  di  Felice,  il  quale 
fece  inllantia , che  non  fi  tormentane  Fui- 
geutio , percioche  egli  era  di  compiefiione 
oltre  modo  dilicata.ma  foffe  sfogata  la  cru- 
deltà tutta  contra  di  fe , e si  ancora  delia-» 
facondia,  e fapienza,  che  nel  ragionare  mo- 
ttròil  beato  Fulgentio . Con  tutto  quello 
• 4 xmix  1* 
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lo  fpi  ctato  hereticc  gli  fè , come  diceuauio, 
battere  ameodue  lenza  munamifericoi  dia; 
ed  anche  gli  rendè  konci  .mente  calai, e te» 
cegh  fpogliare  di  tutu  1 veliimeuti  loro*  e 
cosi  nudi  ii  caccio  di  caia  fua» 

9 (Juefto  anno  tini  ik  corfode’fuoi 
giorni  Teodolo  eccellente  fc  irto  e nella 
Celili  ir, , diuui,  e degli  luoi  «.omponimen- 
* De  ferii  fa  melinone  Gennadio . » fc»  celebre  ;a 
■ cele  vi  Ina  memoria  nel  inartirotogio,  b douean- 
b Alari v'r  cora co'‘ e ehfcnvito  prete  Antiocheno . E 
/ * per  vero  aire*,  cticin  quella  città)  nella  qua- 
ama ri  fa  donnnauano  gii  Eut:ch:am  dail  Impera 
l*  dorè  faucrati,  onde  la  cattolica  religione 
vi  era  quali  del  tutto  mancata,  li  trouaile 
di  que’di  en  cattolico  * che  coTuoi  fcritti 
impugnafle gli  heretici  , e contea  di  elfi  er- 
gere lo  liendaido  della  «.onfcfiìone,  fu  lua 
Imma  glòria» 

to.  ec.  Netqual tempo  ancora  nell’ 
occidente  S. Celalo  veicouo  Arelatenfe, 
prelato  di  legnatala  dott;  ina,  e fantità,  Ieri! 
fc  vn  libro,Dff£™r/*  & libero  arbitrio ,2  Feli- 
ce Papa,  il  quale  non  fidamente  l'approuò , 
ma  confermolio  etiandio  con  vna  fua__» 
epiltola  > procurando  che  11  diuulgaflé  per 
cora»4«.  tl,tCo,  c Non  li  troua  piu  tal  libro  : ma_» 
m Jinpt-  quanta  eccellenza  folle  lo  polliamo  facil- 
<tc..r.86*  mente  raccorre  dalla  medeftma  epiftola  ag- 
giuntagli dal  Rom,  Pontefice;  il  che  non_j 
lappiamo  eflèrlì  per  addietro  fatto  da  altrui. 
Moffeli  S.  Felice  a far  quello,  peroebeha- 
uendo  Fauflo , il  quale  d’abbate  Lerinenfe 
era  flato  creato  vcfcouo  dt  Reggio  nell’ 
Àquìtania  dopo  S.  Profpero , dianzi  com- 
àidetn  o pdata  vn’opcra  intitolata,  d De  gratta  Dei 
1>»  guafalnamurtDclla  quale  opera  egli  deftra- 
mente  porgeaa  il  veleno  Pelagiano,  eden» 
do  letta  con  auidità  , & applaufo  grande, 
volle  fua  Santità  > che  fi  porgelle  per  tutto 
l’antidoto  dall  ilHfo  Cefario  preparato. 

17.  ec.  Non  lafcercrao  qui  d’aauertire 
trouarfi  vn’epiltola  fcritta  con  l’occafio- 
ne,  che  fidiràapprefib  » dal  medefimo  Fau- 
fìo  a Lucido  prete , la  qual’approuarono , e 
fottofcrificre  come  veracemente  cattolica  t 
fantilfimi  vcfcoui  del  concilio  Arelatenfe . 
Bammentifì  il  lettore*  che  dopo  la  morte 
di  S.  Agoflino  alcuni  malamente  inten- 
dendo  t fuoi  ferirti  introduffeio  di  molti 
errori , cetcando,&argomentandofi  di  di- 
fendergli col  nome, e con  l’autorità  del  Tan- 
to Dottore  t ma  pigliando  ia  difèfa  di  lui  S. 
Profpero  ottimamente  li  confutò.  Eranu- 
chiamati  coftoro,  fecondo  che  notò  Sige- 
e In  ehro » bei  to,  * feguacx  deH’herefia  de’predeflina- 
#o.D. 4*5  perciochc , difputando  della  predeflina* 

tione,  e della  gratia  dinina  ,affermauano, 
«he  nè  i'opere  buone  giouauano  a quegli,  , 


che  viueuano  bene , s’erano  prefeiti  ; nè 
nocimento  recaua  agli  empij  la  rea  vita,  s’ 
erano  flati  da  Dio  ptedeflinaii  ; col  qual 
detto  gii  buoni  veniuano  ad  eflcr  ritratti 
dali’opcrc  lance  ,e  cattiui  ftabniti  nel  mule . 

In  quelli  errori  si  giaceua  vn  certo  Luci- 
do prete  di  gran  rinomanza  ,a  cui  Fauflo 
fcrifle  la  p-.edetea  lettera  , laonde  que- 
gli fi  raimide  , fcriuendo  vn’ epiftola  a* 
vefcoui  111  detsftatione  de’mcdefimi  er- 
rori . Or  conciofiacofache  Fauflo  con  i’ 
autorità  della  predetta  lua  lettera,  conia 
quale  ridufle  al  diritto  feotiero  Lucido,  ri» 
conofciuta  per  cattolica  , voieife  alluta- 
mence  approuare  gli  predetti  fuoi  libi  k ; 
quinci  e , che  a porger  riparo  al  male  , eh* 
egli  haurebbe  potuto  fare  , S. Ce  furio  com- 
pofe , com’detto  e,  libri  cattolici  neH’iftcf- 
la materia,  e Felice  Papa  li  contenni) con 
la  (ua  e pillola  i ladoue  la  cenfura  di  Gela- 
fio  Papa  annumera  gli  ferite!  di  Fauflo  fra 
lecofe  riprouate. 

jf.ee.  Né  pure  S.  Cefario  rafferman- 
do co’fuoi  componimenti  la  fede  cattolica 
confuto  gli  errori  di  Fallilo,  ma  ancora,  e 
quali  nell’iflefio  tempo , S.  Auito  veicouo 
di  Vienna, fi  come  nc  la  fede  Adone,  * pre-  . • 
latodell’iflelia  chiefa , e nell' Africa  S.  FuL  * 

gentio  vefcouo  Rulpenfe , lecondo  ch’af»  * y 
ferma  Ifidoro  , fi  e l ifteffo  fecero  diuerfi  f>  q t vir* 
nell’oriente.  Gli  errori  poi  di  Fauflo  con- 
erari}  agli  loricti  di  S.  Agoflino  * & alla  dot- 
trina della  Cbiefa  cattolica  contenuti ne7 
predettidue  libri  gli  accolte  Matfentio,nel- 
larìlpoftaad  Hormifda  Rom  Pontefice  , c q Extat 
oue  TifteHo  Fauflo  e dichiarato  in  molte  t0  ^ 
cofeheretico.  Btblioth . 

36  Imperoche  fi  vede  , ch'egli  ne’rau-  jnns,  fe. 
namenti  de’laati  padri  apparue  come  Saul 
tra'profeti  elfo  ancora  profeta  ,confelfando 
rifteflo , che  quegli  profeffauano;  ma  che 

dapoi  a inganno  c’diflrufle  con  ifcritti  pri- 
llati tutta  la  fentenza  della  giuftificatione 
dell'anima  ,•  e villa  facendo  di  combatter 
Pelagio  , e’tennecon  elfo  lai.  Tali  erano 
le  fallaci  artide’pclagiani,  anzi  di  Pelagio 
fteffo , li  quali  dando  a venere  dì  confutare 
l’herefia , fi  sforzauano  di  vie  piu  ftabilirJa  . 

Effendofi  adunque  contradetto  per  tutto 
dalla  Chiefa  cattolica  all'opinione  dipan- 
ilo , veggano  alcuni  moderni  con  quanto 
pericolo  7 volendo  riprouare  I nettatori,  fi 
feoftino  dalla  fentenza  di  $.  Agoflino  in- 
torno alla  predeftinatione  ,‘non  mancan- 
do per  altro  armi  per  abbattere  gli  auucr- 
farij. 

37  Ma  non  contento  df.quefle  cofe  il 
nuouo  dommatifta , s’ingegnò  aintroduce- 
re  «ella  Chiefa  di  Dio  ououc  opinioni  ,af- 

ler- 
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formando  1’  anime  edere  corpofee  ; a e 
per  meglio  gabbare  si  lettore  egli  non  li 
vergogno  di  fattamente  allegare  per  le  s. 
Girolaino.il  qual  pure  da  talropinione  ìon- 
tanrtTnno  tu  . Scoperfe  la  frodi  . e confu. 
rolla  Claudiano  fratello  di  Mamerco  * ve- 
fcouo  di  Vienna  con  tre  facondiflìuni  libri , 
che  l’crifle  a Stdonio  Apollinare  > il  quale-» 
molto  li  commendo.  u Ma  tornando  quel* 
l'eccelleuti  laudi  in  ignominia  di  Faullo , 
coatra  il  q iale  Claudia  no  di  fputó , di  qui  lì 
può  per  poco  comprendere,  che  fi  raffred- 
dane il  primo  affètto  tuo  ve  rio  Faufto.anzi 
ch’e’io  conucrtifle  contro  a lui  . 

38.ee.  Cjnulepoi,  c quanto  fotte  Clau- 
diano  cognominato  Mamerco  , huonao  ec- 
ctiientiflimo  nella  fcien/.a  teologica , e nel- 
raitre,  chiaramente  fi  feorge  dagli  tre  pre- 
fati libri,  ch'egli  fetide . Di  che  no’l  lutìnga 
Sidonio, mentre  innalza  fino  ai  cielo  con__. 
due  lue  lettere  « gli  ferità  fuoi  : ma  (che 
piu  e)  con  la  feienza  «gli  congiunfe  la  bon- 
tà,fecondo  che  rettifica  rifletto  Sidonio , *1 
celebrando  molto  le  fue  virtù, le  limoline,6, 
l’altre  opere  pie, con  le  quali  egli  adorno  i* 
facerdotio . Nè  lafciamo  d’aggiugnere,ch’ 
e’nonfu  vefcouodi  Vienna,  come  alcuni 
hanno  auuiùto  , ma  prete»  e fratello  di  S. 
Mamerco  prelato  di  quella  chiefa.  Chia- 
manlo prete Gennadio , « Àdone,e  Stdo* 
ilio* il  qual’anche  dice»  cb’egii  vicario  fu 
del  fantofrattìlo,  o diremmo  corepifcopo, 
e auanti  S.  Mamerco  fi  morì, il  cui  epitarìo 
fende  il  dianzi  mentouato  Sidonio . Fra—, 
gli  altri  componimenti  fuoi  annouera  Ado- 
ne vn  libro  fopra  l’Ecckfiafte  , ma  non  fi 
troua  pm,  fi  come  fono  ite  ancora  male  al- 
tri parti  del  fuo fecondo  ingegno,  non  fen. 
za  danno  delluntichità  ecclefiattica  . 

41. 42.  S.Mamerco  poi  fuo  fratello  non 
viffe  lungamente  nel  vefcouado  ; e di  lui  fi 
fa  ogni  anno  dalla  Chiefa  vgiuerlale glo- 
riola ricordanza  agli  vndici  di  maggio* 
Succedetegli  nella  fede  Viennenfe  Ifi- 
chio  ,0  kfichio,  e dopo  lui  Autto  , il  quale 
fcrilfe,  come  detto  fi  è fecondo  Àdone^, 
vn’opera  contra  Faufto  » che  fi  sforzaua  di 
flabilirc  l'error  Peiagiano  . Puoffi  nondi- 
meno credere , che  l’iftelTo  Fauflo  fi  rico- 
nofeette  deTuoi  errori  j onde  egli  hebbe_> 
fempre  la  comunione  de‘fantiffimi  vefcoui 
cattolici  delle  Gallic  , come  fi  vede  negli 
atri  dc’coucilij  Arelateofe , c Lu  idunenfe  ; 
e fino  a quelli  oottri  tempi  è fiato  conti* 
imamente  tra’  fanti  del  martirologio  di 
Francia,  dal  quale  il  Molano  fu  il  primo 
elici  cancellale  . E come  noi  habbiamo 
intefo  , la  chiefa  Regienfe  in  Francia  , don* 
egli  fu  veicouo,  Hai  fempre  coaìielamo 


venerato,  facendo  la  fua  fefta  a'diviafctte 
di  gennaio  : c fino  al prefente  e quiui  fre- 
quentata vna  bafiiica  fabbricata  per  antico 
in  memòria,  e fotto  il  titolo  di  lui.  Ed  effen- 
dogli  fiato  per  tanti lecoli dato  tal  culto, 
tacendo  la  C hiefa  Rom.  né  contradicendo 
altri,  che  fi  fappia,  potè  auuenire,  cheo 
quando  quella  q .bilione  fu  diffìnita  dal!»-, 
lede  Apoitolica,  egli  riprouaflt*  il  fuo  errore 
con  ifcritti  contra . 1 j ,h  quali  fi  fieno  perdu- 
ti* ouero  che’ monile  prima  che  la  Chiefa 
condennafte  gli  fuoi  componimenti  ( pc- 
roche  è incerto  l’anno  della  fua  morte  ) ha- 
uendo  elfo  io  animo  di  feguitarc  in  quelle 
cole  ciò  che  la  Gbie-fa  infegnaffe . 

43  E gta  che  con  occalìone  degli 
feruti  di  S.  Cefario  dal  Papa  approuari 
habbiamo  fatta  tal  digreffione,  non  e da  ta-' 
cere  , che  furono  Umilmente  approuate  da 
S.  Gclatio  Papa  i’opere  diS.Houorato  ve- 
feouo  ai  Martìlia,  de  eccellente  fcrittore  di 
que’tempi,  e così  dice  di  lui  Gennadio  * * D e fi  tip 
prece  della  medefima  chiefa  ; S.  Gclafio 
Papa  Pontefice  di  Roma,  conofcendo per 
ifcrmura  la  integrità  della  fede  di  lui,  fap- 
prouo  con  luorefcmto  .3  Erano  quelle  le 
lettere  Apottoliche  , con  le  quali  li  notifi- 
cala poterfi  quel  volume  come  cattolico 
legger  da  tutti  fenta  pericolo  alcuno  ,•  ef- 
feudoui  confuetudinc,  che  i Rom,  Pontefi- 
ci vertettero  quafiieritti  foffero  cattolici , e 
quali  nò, de  approuaflcru  i cattolici.  Anche 
annouera  l'autore  medefimo  le  opere  del 
predetto  S.  Honorato  , le  quali  non  fi  tro- 
UaOOpìU. 

44.  ec.  Volle  imitare  il  fuo  vefcouo  ( fi 
coinè  ben giutto era)  Gennadio  fletto  pre- 
te di, Marftlia, mandando  il  fuo  libro,  o*  fide, 
ai  medefimo  Gelafio  Papa,  fe  intorno  al-  b id.ibid. 
la  dottrina  di  Gennadio  i chi  attentamente  c.  100. 
leggerà  gli  fcritti  fuoi,vedià,  ch’egli  impu- 
gnando ( nella  maniera , che  fece  Fautto  ) 

Pelagio, tauorò  glierror i Pelacani  ; ed  e*  fu 
vnodi  que'preti  delle  Gallie,  di  cui  fi  la- 
mentarono Profpero,  & Hdario  apprettò  S. 

Celefiino  Papa,  contra  de’qualì  fi  troua-* 
vn’epiftola  delPifteffo  Pontefice  a’vefcoui 
delle  Gallie, e fi  fece  il  concilio  Arauficano, 
fecondo  chea  fuo  luogo  vcdemmo.lmpero- 
che  Gennadio  fu  collega  di  Caffiano  prete 
della  medefima  chiefa  di  Marfilia . Ma  egli, 
come  piacque  a Dio  , coreffe  1*  errore  , 

e diuentato  perfetto  cattolico , e di  vita-* 
molto  lodcuoie  ,fu  poi  aflùnto  al  vefcoua- 
do di  quella  ttelfa  chiefa , fi  comemanifcfto  c H*dr. 
appare  per  l’epiftolad' Adriano  Papa  a Car-  eP * 

lo  magno, oue dice:  c SanBìfsmorum  Pcn-  c*r  M*J. 
rifiniti » hit  ob'htt  a flint  tesìimonia  » id  e fi  S.  t0‘  3*  tP- 
C b una  di j klaflUienJìs  epifeepi,  &t.  Rem,  pel, 

X x x x i x a Ol-  «v 
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47  Olire  a quel  «he  detto  é de’libri  I 
coaiptlati  di  diluirli  autori, e mandati  a Ge- 
ishe Papa  ; feceli  il  fimigliante  dagli  oricn- 
" ìfhtt.in  dii.  Perche  dice  Fotio,  * che  Gio:  veico- 
'BibUtti.  no  il’Aledandria, fenile  va'apologia, con  la 
quale  condennò  i Pelacani , ed'imoftro  d' 
edere  cattolico  . Vedefi  adunque,  che’l 
Rem.  Pontefice  ibprallo  IcmprenellaChie* 
fa  cattolica  arbitro  delle  fcritture  degli  au- 
tori,e non  folaaleute  de’prcfcnti,  ma  «tian- 
dio  de'padati^ccioche  tutti lapeffcro  quel- 
le cofe  effcr'approaate,  o riprouate  , che  la 
• chiefa  Rom.  accetta,  origitta. 

48  Quanto  a'  futccfli  della  chiefa  del- 
l'oriente  ; quello  anno  lìni/ce  Tuoi  giorni 
maluagi.e  rei  Pietro  Mogooccupatorc  del- 
la fede  Alcìfandrina,  poiché  i’hebbe  tenuta 
(mimeiandofi  il  tempo  dalla  morte  di  Ti- 
moteo vefcouo  cattolico)  tredici  anni,  ne’ 
quali  cali  guaito, a guila  di  fiera  fduaggia,  la 
"vigna  del  Signore, tato  che  quella  nobilifiì- 
ma  chiefa  flette  per  molti  anni  diuila  dalla 
. «atrofica  , ed  Apollohca  comunione.  Ed 
in  luogodeli'empio  M"go  tri  dagli  heretici 
fuftituito  Atanaiio  pur'hcretico,  de  indegno 
di  tal  nome , e di  tal  fede  . Cognoininolìi 
Herniofo,  e fanno  di  lui  inectione  Euagrio, 
Nicefmo  , Liberato  diacono  , Leontio  Sco- 
lalìico  , e gli  altri  antichi  hiftoriogratì  , ao- 
uengache  lefue  attioni,  li  come  di  figliuolo 
delle  tenebre, fieno  rimafe  ofenre  . 

Tih;  Strali.  49-  «.  NcH'iftdlo  tempo  b Zenont-j 
ini  Itrtn.  fece  llrozzare  Pelagio patritio,.  il  quale  am- 
moni con  fomma  codatua  (che  non  ofaro- 
no  né  pur  di  tentare  tutti  i couti  dcllTmpe- 
radore,  o’vefcoui  Coftantinopolitanijl’im- 
punfiimo  , e crudeliffimo  luiperadore , che 
couefTe  rimanerli  delle  nefande lcelcratez- 
2c ,che  coinmctreua,  c si  s’acqniftó  vna  no- 
bile morte  piu  degna  d’ogni  vira.  Imper- 
cioche  riprendendo  a fomigliauza  del  graQ 
Battifla  li  principe  , riceuette  pur’egli  per 
mercé  dal  nero  tiranno  il  fupplicio  ,anzi  U 
«orona,  che’l  rendette  In  terra , ed  in  cielo 
gìoriofo . Narra  breuemente  il  fatto  te- 
rreno contali  parole  : Zenone  Imp  tolfe 
anche  del  mondo  Pelagio  pattino  duomo 
preclaro,  e nelle  poefie  infigne  ,percioche 
•quegli,  fecondo  la  fua  prudenza,  egiuflitia, 
alla  (coperta biafimaua  gli  eccelli  di  lui.  li 
qual  Felagio,  mentre  Ilaua  per  effer  morto, 
alzate  le  mani  a!  ciclo  fé  quella  orationc  : 
Giultifiìmo  Signore,  io  fono  ingiuflameote 
vccifo. , peroche  hò  liberamente  riprefi 
mo  ti  misfatti  di  Zenone,  e conciofiache  io 
non  ho  voluto, che  fia  eletto  Celare  lo  il  ol- 
to  fuo  fratello.  Ma  tu  onnipotente  Iddio, 
degnati  di  prendere  tollo  di  effi  quella  pe- 
« 1 che  i loro  homiciffij  richieggono  y 


Con  feruafi  l’hitìoria  fcritta  da  lui  in  verfi» , 
la  qual  comincia  da  Augulto,c  compolc  an- 
che gli  Honwrocentn,  e piu  altre  cole  de- 
gne di  laude  . l iu  qui  Cedtei;o.  Furono 
preftain-ntc  eluditele  preghietc  dell'm- 
iiocenritiìmo  Pelagio,  il  (piale  dimandò  a 
Dio  la  vendetta  iopra  lo  fcclerattlfimo  lm- 
pcradote;  peroche  il  di fauuen turato  pria- 
cipe.au zi  ebepaffafle  l'anno, compiè  con_# 
vn'horribilc  morte  i doueti  deiladiuma_# 
giuftitia,ficome  affai  tollo  vduete. 

55  intanto  non  c da  trapaline , eh*-» 
Teodorico  per  reltimoaianta  diCaliiudo- 
to , * di  Giordano , b e di  Procopio , e * Inebri 
vrofe Delia  terza  battaglia preffo  al  fiumcj  8 Dirti 
Dora  Odoacre  Re,  il  quale  rifuggito  a Ra-  Gttit. 
uenna  vi  tu  alle d. aio  . c di  hi 
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i/’">  Onfolo  dell’anno  prefente  fu  Ole- 

Vj  brio  Colo  > cni  Ennodio  fende  ' il, 
poema,  e molte  lettere  lanuliari,  onde  li  ha 
paìc(e,chc  I ’tileifo  confolo  hebbe  congiun- 
ta con  la  fua  nobiltà  la  dottina,elapictadc. 

Or  nel  confidato  d'Olibrio  , lì  come  affer- 
mano Caffiodoro,  Marcellino,  e tutti  gli  al- 
tri, accorile  la  morte  di  Zenone  Imp.  della 
quale  lafciò  fatuo  Euagrio:  d Zcoou«_>  d liJ.j.r. 
ellendo  fenza  figliuoli,  firn  di  mal  caduco.]]  »9- 
Ma  vdiamo  Cedreno  : e E'  fama,  chea  Ze-  rincemf. 
none  fede  da  certa  virtù  diuioa  tagliata  la  bé/E 
cella  in  guilù,  clic  non  fc  n’auuidero  gli 
huomini  , rimanendo  il  capo  congiunto 
eoa  laceruiceper  la  fola  pelle:  ] ma  non 
e riccntira  tal’opinìone  , la  qual  fu  all'hori 
fparfa  nel  volgo, effendo  piu  certdfCh'e'fuffe 
prefoda  mal  caduco,  fiche  pareua  morto, s 
cosi  fcpoko  viuo , foggiugnendo  l'ifleffo  au- 
tore : Adunque  la  moglie,  «'camerieri  i!  la- 
fchtrono  morto  fopia  vn’  affé  , e la  mat- 
tina per  tempo  fu  lepolto.  1 ibidati  poi 
meffi  alla  guardia  de!  lèpolcro  riferirono 
d'hauer  indi  vdito  per  due  notti  vna  la- 
mcuteuole  voce, la  qual  dicctta  : Habbiate 
di  me  pietà,  & apritemiie  rifpondendo  elfi, 
che  già  imperaua  vn'altro  principe  , egli  re- 
plico: lo  quello  niente  curo  : fot  tanto 
i'vi  chieggo  , che  voi  mi  vegliate  mettere-» 
in  vn  monafterio  di  re!igiofi,ed  io  farò  con- 
tento. Mail  mifero  per  niente  fi  racco- 
mandò loro.  Apertoli  poi,  fecondo  che  di- 
cono,alquanto  dopo  il  monumento  fu  tiro» 
uato , che  Zenone  a'cta  mangiato  di  fame 
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gli  propri»  homeri,  e le  calze  ; conciofiaco- 
lacne  egli  fotte  folito  ad  hora  ad  hora  di  ca- 
dere diqucl  brutto  male  , ed  Arianna  , I a-» 
quale,  mentre  egli  ville, l'amo, diede  ordine 
a'cuflodi  del  lepolcro  reale,  che  non  l’aprif- 
fero  . Fin  qui  Cedreno . 

1 Ma  Zonara  apporta  altre  cagioni 
deH'effere  flato  Zenone  fepolto  viuo,  cioè 
peroche  egli  ioleua,  fecondo  alcuni, pe'l  Co- 
perchio mangiare, e bere  vfcirde  ftntimerv- 
ti,e  come  morto  rimanerli,  di  che  egli  fu  da 
Arianna,  a cui  anche  era  venuto  in  odio, 
fcpellito,  e falciato  terminale  . O pure, li  co- 
me altri  diccuano  , eflendo  egli  ammalato 
fu  fo»  raprefo  da  si  atroci  dolori,  che  fu  cre- 
duto morto , e iaiperofortcrrato  ,c  lamen- 
tandoli l'infelice,  e chiamando  i familiaii 
Cuoi,  ella  non  lafciò  aprire  la  fepoltura  . 

j.  ec.  Queito  line  miferabile  fece  l’em- 
pio Zenone  innendo  imperato  fedicianni, 
e cinque  mefi . a Egli  lì  Audio  d'apparir 
cattolico,  efleododi  veroheretico  , e come 
tale  volle  poi  Hormilda  Papa,  che  publica- 
to  lolle  , coftringindo  Giufliuiano  Imp  a 
cancellare  il  iuo  nome  da!  catalogo  degl' 
Imperadori  cattolici  , lì  come innaa2i  leg- 
gendo fi  potrà  trouarc  . 

6 Morto  Zenone, dice  Ettagrio  , •>  cer- 
cò Longino  fuo  fratello  di  pigliarfi  f im- 
perio; ma  in  vano  andarono  glisforzi  fuci, 
rmpercioche  Arianna  Ausuftaimpofe  la_> 
cotona  imperiale  ad  Anaiialio  , non  anco- 
ra falito  all’ordine  fenatorio,  maarrolato 
fohmenre nella  fcuola,come  dicemmo, de' 
filentiari»,  e la  Ina  patria  era  Durazzo  : il 
quale  Anaflafio  mandò  il  nominato  Longi- 
no alla  patria  in  lfauria  .]  Non  vi  manca- 
rono di  molti,  li  quali  prefero  fofpettod’ 
Arianna  (letta,  non  ella  pronaouefle  a si  al- 
ta digoità  vn’huomo  dell'infimo  gradodel- 
h militia  palatina  , peroche hauefle  con  lui 
mala  confuetudine . Qual  fotte  il  carico  del 
lentiario , dal  qual  carico  Anaflafio  pafsò 
all’imperio  , la  dice  Procopio  con  quefte_> 
parole  : Quegli , che  militando  nel  palazzo 
deli'lmpergdore  intendeuzno  alla  curadel- 
fe  cole  pertinenti  alla  quiete , fi  chiamaro- 
no filentiari». 

7.  cc.  Creato  Anaflafio  in  tal  guifahn- 
peradore  fenti  auanti  tutu  contrario  ( ag- 
giugne  Teodoro  lettore  c ) Eufemìo  ve- 
feouo  di  Collantinopoli  ,il  quale  chiaman- 
dolo hcretico  , & indegno  d’imperare  a' 
Chriftiani,  rifiutaua  d’iocoronarlo;  e fa- 
cendogli violenza  Arianna, e’I  fenato, egli 
per  tutto  ciò  non  acconfentì  ,s'Anaftano 
non  hebbe  in  prima  fatta  la  proMfionc-» 
«iella  fede  , Se  approuato  il  concilio  Calce- 
donenfc . Oltre  a ciò, dice  Snida , che 


ccntto  il  nouello  Imperadore  priuaticon- 
ueuticoli  con  alcuni,  Eufcmiopublicamcn- 
te  minacciandolo  gli  dille , che , le  vole- 
ua  frequentar  la  duetti,  douefle  crederò* 
quel  clic  ella  proponeua  , o nouv’ent ralle 
a pcruertireieperlonefcmplici  : Altrimen- 
ti, egli  foggiatile . ti  taglierò  la  chioma,  e 
condurrei»!  in  trionfo  col  popolo  . ] mi- 
nacciandolo con  quello  di  diporto  daH'im- 
perio , ptrochetantocraildirctagliarglila 
chioma  , quanto  metterlo  ueU’oidine  de' 
monaci  a far  penitenza,  come  fileggectt- 
ferfi  feguito  dimoiti  . E cosi  l'alluto  Pro- 
teo vago  di  regnare  , per  non  perdere-. 
l’ imperio  , s’  attenne  a tempo  dall’  adu- 
nanze degli  heretici  , e die  villa  d'  efler 
cattolico  ; colui  , che  nello  flato  priuato 
fiato  hauca  d'effer  dottimi  collumi  ; si 
che  Arianna  Augufla  in  quanto  a quello  , 
che  appariua  in  lui  di  fuori  farebbe  potuta 
parere  meritcuole  di  feufa,  anzi  di  molta  lo- 
de, impedendo  che  nondominaflel'impu- 
riflimo  Longino  fratello  di  Zenone , e pro- 
movendo all'imperio  vn’hucmodi  qualità 
molto  riguardettoli.c  commendate, c'hauea 
quali  in  tutte  l'attiooi  di  fu*  vita  dato  mo- 
lti a d’elTei  huonu>lantiflimo:onde, dico, per 
quella  parte, in  ciò, ch'eli  trinamele  fi  feorge- 
ua,nó  loto  parue  degna  di  laude  Arianna  Att 
gutta.ma  c'hauefle  imitato  S,  Pulcheria» 
la  qualeinnalzò, perdruin  configlio,aHTm- 
ptrio  Marciano  rettiSìmo  huemo . t . 

11,  11  Ma  poiché  Anaflafio  eletto  fu. 
Imperadore  , quanto  grande  fufle  la  (lima 
diluì , e lafperanza,  ch’egli  folle  perriu- 
feire  vn' ottimo  principe  , lo  dice  Cedre- 
rò > fecondo  gii  atti  publici  : Haucndo  ilnchrt. 
Anaflafio  ( fono  parole  dell'autore  recate 
iti  volgare  ) pretto  l’habito  imperiale , e fe- 
dendo nel  circo,  i)  popolo  tuttofimifea 
dire  ad  vna  voce  :Sieut  vixifh  , itnetinm 
impera  , domine . Impercioche  egli  foleua_» 
andar’  alla  chiefa  prima  che  cantairero  i 
galli  ,elicentiandofi  il  popolo  egli  vi  fi  fer- 
maua  a far'oratione  , frequentemente  di- 
giunauafe  dilkifcuiua  il  fuo  a’poueri . Così 
l'autore;  al  quale  intendimento  fi  leggono 
in  vn’epiftola.che  S.  GelalioPapa  glifcrif- 
fe, quelle  altre  parole:  b Ken  me  latti,  Impe - b Ep.lèr 
ratti,  jued  tut  pìetatii  lindium fturit  in  fri- 
. nata  Mila:  opinili  femper fieri partierps  pre- 
miffienii  ttirnt  &c  & accioche  corrifp.ódef- 
fe  a quello  il  rimanére  delle  fue  attieni,  egli 
nel  principio  del  fuo  imperio  fcacció  di  Co 
flantinopoli , fegne  Cedreno , tutte  le  fpiej 
eglileuò  ilgrauiflimo  tributo  detto  grifai- 
giro  ,oauroargento  , che  fi  rifccteua  len- 
za alcuna  mifencordia  , e con  gran  pianto 
1 de’pout;»»  da  ogni  mantcìa  di  pedone-» 
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quantfiqtie  mendiche,  effendo  tutti  coftret- 
ri  a pagaie  ogui  anno  all'erario  certa  mone- 
ta à argento;  e ancora  per  ciafcliedun_» 
causilo,  bue,  mulo,  anno  1 c cane  oboli  Tei: 
erifeoteuafi  la  gabella  anche  dei  letame  . 
Égli  abbruciò  pubicamente  nel  eneo  in 
prefen/a  del  popolo  le  lcritrurc  tutte  , che 
conteneuano  ladefcritttone  ai  tal  tributo  . 
L’incile  col»  dei  grifargiro  racconta  anche 
a CeUtcl,  Teodoro  lettorei  x aggiugnendo.chVdie- 
>.».  de  gratuitamente  i maghimi , che  prima.* 
erano  venali.  Chi  vedendo,  & vdendo  si 
gran  cole  non  hauerebbe  prefa  grandiflìma 
fperan/a  > ch’egli  fofle  per  rileuare  la  repu- 
bica. 

1 3 Ma  imperoche  tutto  quello , che-» 
con  fi  fa  di  buon  cuore,  ma  per  ambinone, 
ce  e fondato  in  virtù,  non  può  lungamente 
oSMp. 4.  durare, fecondo  il  detto  del  Sauio  : b pii. 

tx  adulterini  non  dabufit  aitai  radice rii’ittcf- 
Je  cofe  appena  veduteli,  tutread  vn  tratto 
fparirono:  « quegli  che  tolfe  via  gli  predetti 
tr  ibuti , come  li  v ide  ftabiiito  nell'imperio, 
mife  impofte  piu  graui , c fi  diede  alar pu- 
« In  ht...  Jblici  furti  • Di  che  dice  Suida,  c ch’eghft- 
ce  l’imperio  anfiocratia,  vendendo  ima» 
gilltati,  perdonando  per  denari  a 'malfatto- 
ri , e lpogliando  leprouincie,c  togliendo 
aciafchcdunogli  propri;  beni, a’quali  poi  li 
reftituiua  con  titolo  di  pietà  , e di  limolina  i 
e rinouaua  gli  edifici;  di  quella  città , in  cui 
gH  babitatori  egli  hauea  rubato.Tutte  que- 
lle enfe  Suida. Talché  fefpericta  dimoftró , 
che  l’empia  Arianna  promofle  cortui  al 
principato  per  l’cftremarouina  dcll’impe- 
rio  orientale,  epe’l  dilolamento  della  fe- 
de cattolica. 

Àlntbrtu  14  Quello  anno,  dice  Marcellino , d 
fi  venne  In  Coftantinopoli  a cittadine* 
fca  battaglia , e arie  vua  gran  parte  delJa_j 
città,  e del  circo.  Credcfi , che  gli  autori 
dirai feditione  fufferoipartigiaai di  Longi- 
no fratello  di  Zenone  Imp.  e tienfi  che  al- 
rhorafucceddlè  l’incendio  riferito  da  Pro. 
e P rocop.  copio  e si  del  nobili/fimo  tempio , detto 
de  t:Uf.  Sofia,  che  poi  rifece  Giuftiniano,  e si  anche 
tufi,  imp,  delJ'augufiiffimofpedale  di  S.  Sanfone  . 

if.ee.  Ma  e contrario  auuenjiepurl’ 
anno  prelente  , che  ladoue  Anafialìo  bef- 
fando d’efier  filentiario  diueone  Impera- 
dore  , Giouanni  fantiffimo  huomo  di  ve- 
feouo  di  Colonia  nell’Armenia  diuentò  fi- 
lentiario : imperciocbe  rifiutando  egli  il 
vcfcouado  , poiché  l’hebbe  tenuto  dieci 
anni  (era  il  trentottefimo  di  fua  età  ) andò 
a rifilare  i tenti  luoghi  della  Palcftina,  e 
fottomjfefi  alla  difciplina  del  gran  Sal)a__, 
abbate  , conolcendo  eg!iq«eitocflcr  iJ  pia- 
cer di  Dio:  concipfig cecche  mentre  giun- 


to a Gcrufalem  vi  faceua  vna  notte  oratio» 
ne , e con  lagrime- pregaua  la  M.  S.  che’l  vo- 
lere condurre  in  quel  luogo , che  tede  atto 
meglio  alla  fua  falute  , in  quella  gli  appar- 
ue  vna  itellam  forma  di  Croce , dalla  quale 
vdi  tali  parole  : Se  tu  vuoi  efferfaluo,  fegui- 
ta  queita  luce  . Ed  egli  irr.inauceneut:  vici- 
to  lubito  iafeguicò,e  peruenuto  con  tale 
(corta  alla  laura  di  S.Saba  vi  fi  fece  mona- 
co , e fu  per  l’incomparabile  ofieruama  dei 
filentio  cognominato  Sdentiario  , come 
racconta  Cirillo  monaco . e difcepolo  di  S. 

Eutimio  . a Siaci  lecito  di  dire  lenta  inui-  4 inviti 
dia , che  non  habbiamo  trouato  chi  dopo  i s S4yA 
SS.  Atanafio,  e Girolamo  fcriueffe  pm  fe»  Abbat. 
delmcnte  di  lui  le  vite  di  huoraini  fantif-  MpudSur. 
fimi, si  accuratamente  diftinqueudo i fuc»  to,6  c.i6- 
celli  fecondo  i tempi,  che  auuennero.  Ed 
oitrcalle  vite  delaoti  Eucimio,  Saba, e Gio; 
Silentiario,  di  cui  fauelìiamo,  fi  tiene  che 
pur’egiiicriueifc quelle  dc’SS.Teodofio  Ce- 
nob.arca,  c Quir«co,li  quali  fiorirono  uel- 
i'iftcfla  ftagionc  . 

19  Andauano  le  cofe.oriencnli  nella-* 
maniera  , clic  noi  fin’horadiuiiàtohabbia; 

1110 , quando  vfeito  b vna  notte  Odoacre  b ’caffied. 
Re  <ii  Rauenna  co’fuoi  bruii  fu  dinuouo  inchron. 
vinto  da  Teodorico  : al  qual  Teodorico 
nondimeno  egli  riparatoli  nella  medelima 
città  lece  per  due  anni  refiften/.a, dilatando 
in  quello  meto  Teodonco,  e divedendo  la 
fua  potéta,c  la  lua  figuoria  per  tutta  l'Italia. 

io  All’vltimo  fotto  fi  confolato  dell* 
anno prefente  pone  Mariano  Scotola  mor- 
te di  S.  Patritio  primo  vtfcouo  d Hi  ber- 
ma i il  quale  colmo  d anni, e di  meriti  n’an- 
dò a riceucr  la  corona:  e fi  come  illuftrò  in 
vita  que’paefi  conia  predicationedcl fan-* 
to  Vaogelio;  cosi  dopo  morte  con  miracoli 
grandi  li  nobilitò* 
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ano  . 

1.  ec.Tl  T Vore  al  li  vjnticinque  di  febraio 

IVI  S Felice  Papa,  hauendo  con-* 
fomma  laude  am  min  2 firato  il  Ponteficato 
noue  anni  meno  dodici  di , nel  qual  giorno  c Martpr. 
celebra  la  Gliielà  il  fuo  natale  c conquc-  Rem.Ute 
Re  parole  : in  Roma  il  natale  di  S.  Felice  zifebr* 
Papa  111.  ter/auolo  di  S»  Gregorio  Papa , ij  d Home!. 
quale  riferifce  di  lui , clic  apparendo  a S#  io  Euang. 
1 ardila  lua  nipote , JachiamòaVegnjcele.  18. 
fii . 3 Racconto  S.  Gregorio i’iitelfo  predi,  e Lib  4 ?. 
canno  al  popolo,  d enarrò  ne'Dialogi  e 

Ehi- 
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l'hiftoria  di Fdtce,e  di  T arhllajcó  aggiugne- 
re, ch'ella, Emiliana, e Gordiana, tutte  vergi- 
niconircracea  Dio,  erario  forellc  di  Tuo  pa- 
dre ie  che  i'iflefia  Tardila  ncll’hora  del  luo 
dipartimento, alzati  gliocchi,vuie  il  Signo- 
re, e comincio  di  f'ubito  a dire  con  gran  vo- 
te a'circoltanti  : Rutiliti , rtttditt:  Itfut 
vmit  . E riguardando  ella  tìlo  i'autord* 
ogni  bene  felicemente  fpitò,  lentendo  tutti 
vna  fragranza  di  paradifo.  Ncllauarfi  poi 
al  folito  il  fuo  cadauero  fu  trouato , che  la 
fanta  hauea  fatto  a 'gomiti,  e alle  ginocchia 
(calli  come  di  camelo  : Et  vintiti  fit- 
timi nuiftmptr  eferit.caro  mortati  telìaba- 
tnt.  dice  S.  Gregorio  : foggiugoendo  che 
quelle  cofe  alluminerò  alianti  il  natale  del 
Signore,  e che  dopo  l'ifleflo  natale  S.Tarfil- 
ia  apparue  a S.  Emiliana , inuitandola  a fe- 
co  celebrare  io  cielo  l'Epifania  : la  qual' 
Emiliana  collo  ammalò,  e rendè  ella  an- 
cora auanti  l'Epifania  il  purilìlmo  fpirito  al 
fuocelefle  fpofo.  E la  mifera  Gordiana  fi 
come  non  hauea  imitato  l'efempio  delle 
fanteforelle mentre  videro,  cosi  ellamorte 
che  furono,  dimenticando  il  timor  di  Dio, 
e la  confecratioite  , s agginale  per  nome  di 
matrimonio  alPaffittuale  dc’fuoi  poderi  : 
verificandoti  ciò  che  di  lei  hauea  detto 
Tardila  apparita  ad  Emiliana  , la  quai'era 
molto  follecita  della  falute  di  Gordiana  me 
defilila  ; Vieni , che  Gordiana  uoflra  Torci- 
la è riputata  fra  le  laiche  . Tutto  quello 
Gregorio  : il  che  noi  habbiam' voluto  qui 
porre  con  occnfìone  ,cht’l  fantiffimo  Fe- 
lice Papa  chiamò  a fe  dal  cielo  le  proni- 
poti, 

I Ancora  fi  legge  fcritto  di  lui  nel  libro 
de’Rorn. Pontefici,  ch’egli  edificò  la  balti- 
ca di  S.  Agapito  appreffo  quella  di  S.  Lo- 
renzo martire;  ch'egli  tenne  didiccmbrc 
due  ordinationi,  creando  in  effe  18. preti,  f. 
diaconi  , evefeoui  ji.  e ch’egli  fu  fepolto 
nella  chiefa  di  S.  Paolo  Apouola  vacando 
la  fede  5.  giorni . 

6 A dite  dunqtedi  marzo  fu  creato 
fommo  Pontefice  Gelafio  figliuolo  di  Va- 
lerio. Ma  aldirfidilui  nel  libro  d’Analla- 
fio  de’Pontefici,<h’e’fu  Africano, par  che-» 
in  qualche  modo  ripugni  ciò  , ch'egli  fcriffe 
ad  Anaflafio  lmp.  * Glorioft  fili  > tt , ficai 
Romaout  turni , Rem  unum  principini  amo , 
tolo , fufeipio  • Con  tutto  quello , effondo 
egli  Africano , permoìre  cagioni  fi  potette 
chiamare  cittadino  Romano  nato,»  come 
ancora  S.Paolo  effondo  Tarfcnfe  affermò  b 
d’effere  nato  cittadino  Romano-  Ch’egli 
poi  foffe  dorato  di  grande  feientn,  nefànoo 
fede  gli  ferini  fuoi,  ed  Euftmio  vefcouo  di 
Ofiantmopoli  nelle  fue'  lettere  . i, a qual 


feientia  nondimeno  noi  rendette  gonfio, 
ma  h umile . Perche  fcriuendo  egli  a]Ti- 
lteffo  Euicmio  cosi  dille  : » Ego  qaitlem, 
fnm  omnium  hcmtnum  nummi i , funi  ìm - 
merit ut  ai  tanti  feJn  Gfficium  ,mfi  quodfto- 
pernn  gratin  ftmpor  epernmr  magna  du 


*GeL«f-9 


puruis 

7 Or’intefa  Eufemio  fleffo  la  premo- 
rione  di  Gelafio,  gli  fcriffe  Incontanente, 
come  s tanza  fu  de  maggiori,  vn'epiftola,ed 
iuteriuui,  per  coafeguirela  comunicatione 
della  Chiefa  cattolica , la  profeilìone  della 
fua  lède  1 la  qualequ  anco  che  Gelafio  tra- 
uniti  elfcre  fincera,tuttauia  impcrochenon 
hauea, iccoudo  l’ordine  datogli  da  Felice—» 

Papa,  cancellato  da 'dittici  i!  nome  d'Aca- 
cio .dalla  chiefa  Rom.  già  dannato,  non  vol- 
le concedergli  la  comunione  cattolica,  e 
cosi  non  gli  mandò  fue  lettere  pacifiche,  o 
comunicatorie  , ma  piu  Collo  commonito- 
rie, con  le  quali  l’ammoni , che  in  vano  /pa- 
ratia di  poter  comunicare  con  la  Chiefa—» 
cattolica  lenza  anatematizzare  ,c  cancella- 
re prima  dalle  facre  tauole  il  nome  d'Aca- 
cio. 

8-ec.  Vedendo  Eufemio  tal  repugnan- 
za  del  Pontefice  gli  mandò  vn'altra  lega- 
tione  per  Sinchriodiacouo  con  fue  lettere, 
conte  quali  s’ingegnò  di  perfuadergli  eoa 
molte  ragioni,  che  códilcendeffealla  conni- 
nicatione  da  lui  canto  difiderata , fenza  le* 
uarfi  il  nome  del  predetto  Acacio . Ma_> 
quanto  fodero  quelle  friuolegliel  dimoftró 
Gelafio  nella  poderofiffìma  rlfpofla,  b che  b Gtlaf.  * 
gli  fece,  il  cui  titolo  fi  é : DtleSiffì mt>  riP-10  t.ti' 
frani  Euftmio  Gtlafìui . Oue  auuerta  il  let-  fP- 
tore,che'cattolici  vfaronotal’hora  chiama- 
re  fratelli  i Ghriiliani  etiandio  sbanditi  dal- 
la comunione,  come  s e di  fopra  con  altri 
efempi  dimoftrato , cioè  per  congiuntione 
della  natura  bumana , e del  nome  Chriflia* 
no,ancorche  non  della  fede,nè  della  comu- 
nione cattolica. 

1 1 -ec.  Significa  poi  l'ifleffo  Gelafio 
l'antico  vfo  della  chiefa  Rom.  cbe'l  nomilo 
Pontefice  foleua  ragguagliare  tutti  i vefco* 
uidella  propria  elctcione,  e (Tendo  cauta  co- 
mune il  crearli  il  capo  vifibiie  della  Chiefa 
cattolicai.della  quale  allegrezza  erano  ripu- 
tati Indegni  quelli  follmente, ch’erano  prt- 
ui  della  comunione  cattolica  . Appretto 
egli  foggiugne , che  Eufemio  sfora  renduco 
indegno  di  tali  lettere,  perche  ritencua  la 
comunione  d’Acacio.  Ed  impercioche_# 

Eufemio  fleffo, e’fuoi  diceuano , che’l  Pon- 
tefice douca  loro  coudifceudere , aggiugne 
che  con  quello  detto  medefimo  moffraua- 
no  o di  difeendere , o d'effore  già  difeefi  , e 
lenza  dubbio,  .da  vn  luogo  alto  al  baffo» 

ero». 


I088  ChMsto  Di  Gelasi©  Di  Anasta«o 

492-  *.  Odòacre  Rb  17. 

cioè  dalla  comunione  cattolica,  & Apollo-  nione  degli  Euticfiiani , com’appare  dalla-* 
lfca  ali'hcrecica, e condensata  : per  la  quii  rifpofta,  ia  quale  ' incominciatosi  : * Al*  petlf(. 

cola  il  chiedere, cbe’l  Rom.  Pontefice  con-  signor  lauto  Apoftoiico , e beatilfimo  Gela-  tundlm 

discenderie  era  vn’inuitarlo,com’e’  dice  , fio  padre  dc’padri  Romano  gli  humili  ve-  Ctur.  et. 
md  ima  de  fummu  ; La  douc  : foggiu-  feoui  della  Dardania  . Noi  habbiamo  ri-  tom.i.ts. 

gne  , etnfcendtrt  vtj  uoiifcum  regumui  *d  ceuuio  con  la  deuotione,  cheli  couuienc.i 

fummu  de  imi 1 . Di  tu  per  auucntura, legge  Saluteuoliilrini  precetti  del  voftro  Apollola- 

Gelaiio,  il  Signore  e fcclo  dal  cielo  | Certo  to  recatici  da',  religiofo  li  none  noliro  ri- 
si, ch'egli  cibicelo,  ma  a liberarti  rinomo  gliuolo,  e grandifiime  gratle  rendiamo  alt* 

dall'errore,  e non  per  mefchjarfi  nel  fallo  di  onnipotente  Iddio , Se  a v olirà  beatitudine , 
lui-  che  fi  ria  degnata  di  vifitarue  con  l'ammo- 

14  ec.  Oltre  a ciò  il  fanto  Padre  con-  nitione  paftorale,  c con  l’Euangelica  do: tri» 
futa  quel  che  Eufcmio  recarla  in  propria  di  na , o fignor  lauto  Apoftoiico , e beatiffimo 
feula,aflèrmando,che’l  popolo  di  Collanti-  padre  de’padri.  Imperoche  il  deriderlo  no- 
nopoii  malageuolmente  fi  larebbe  lafciato  ftrofiè  d'vbbidirc  in  tutto  a'voftri  coman- 
perfuadcre  a cótentai  fi,che  Acacio  fi  Icua/Ic  damenti,  e come  habbiamo  imparato  da' 

daJlelacrememorie.edice.chc  la  gregge  dee  padri  noftri,  a conferuaie  intemerati  gli 
Segui  tar’il  pallore  , il  quale  la  conduce  a pa-  precetti  deila  lede  Apollotica  conceduta 

Scoli  lalutari,e  no’l  pallore  leguitare  Ferrate  alla  lanta  vita  , e a’meriti  voftri.  3 Done  li 

gregge;e  che’l  paftore  douea  ródere  ragione  vede  l’offeruanta  grande  de’velcoui  catto- 
a Chrilto  per  la  lua  gregge , e non  la  gregge  lici  verlo  ia  lede  Apoftolica,  e quanto  egli- 
pe'i  pallore.  E cosi  procurò  Gelafiocon_»  no  honorafl'ero  il  Rom. Pontefice, 
elficaci  ragioni  d'indurre  Eufemie  advb-  34- SS  Or  conciofiachc  e’  domanda- 
bidite  ima  quegli  parendogli, che  gli  fi  do-  ronoa  Gclafio,che  voleffe  mandare  vn  iuo 

utile  compiacere,  fi  cornea  colui, che  prò-  legato  in  quelle  parti  per  tener  lontani  i 

fcflaua  di  dilendere  la  fede  cattolica,  e'1  popoli  daU'herefie  , 1!  ìanto  Pontefice-» 

concilio  Calcedonenlecontra  gli  heretici,  adempiè  il  piacer  loro  , diriz/andoui  Vrli- 

e contra  l'imperadore  Iteflo , fpregiò  gli  cino  velcouo  ,e  replicò  con  lue  lettere  , le 

amicbeuolì  ammonimenti, parendogli  d’ef-  qua’yolle , che  foriero  comuni  a tutti  i ve- 
lerò madiro  detteti  dogmi , ne  hauer  me-  fcoui  di  quelle  prouiocie  , l'ammonitione 

fliere  d’efiere  d’altrui  ammaeftrato.  di  fuggire  gli  heretici,  e'comuoicarori  !o- 

*9.ec.  Intanto  tenendoli  la  parte  degl,  ro  . E ciò  ria  per  bora  detto  di  Gelalio 
Aeacjaoi dal  velcouo  di Teflalouica metro-  Papa. 

peritano  di  tutta  ia  Macedoni*  , ilquaie-»  ì6.ec.  Muore  di  quelli  diSalluftio  ve- 
per  l'addietro  era  flato  Tempre  mai  vnito  Icouo  di  Gerufalem.cricndo  peruenuto  all 

conia  fede  Apoftolica,  prendendo  la  difefa  ottauo  anno  della  iua  lede;  di  cui  fa  molto 

di  lei  contra  glifc.ìmatici  orientali,  Gelafio  degna  ricordanza  Cirillo  b nella  vita  di  S.  b Apud. 

Papa  per  mantenere  gli  altri  veicoui  di  Saba;  aj^iugneedo  che  gli  fuccedette  S.  Sur.  to.  6> 

quella  prouincia  nella  comunione  Apollo-  Elia  di  nacione  Arabe,  e dilcepolo  di  S.  Eu-  die  5.  dee, 

IC  tlaf.tp  lica  IctiSe  loro  vn'epiftola  circolare,  * timio  , jlqualegli  hauea  predetto  il  vefeo-  e 38. 

S t.i.ef.  mandandola  non  alTelIalonieenfe,  coro*  uado.  e Egli  adunque  fatto  vefcouonon  c Gjttù  in 

darei.  indegno  , ma  a Lorcnto  velcouo  di  Ligni-  altero  punto  il  fuoinftituto,  né  la  maniera  Eutkym. 

do  j nella  quale  fa  mentione  dell'antico  diviuere,  c’hauea  offeruato  prima  essendo  apudsur. 
vfo  de'  Romani  Pontefici , che  Albico  po-  monaco , né  mai  beuue  vino  , fecondo  che  die  10. 
rii  nella  catedra  di  S.  Pietro' niandauano  a afferma  Policromo  apprclfo  S.  Sofromo  iunuur. 

tutte  le  chiefe della Chriftianità la  profel-  velcouo.  t Prue. 

rione  della  fede,  come  elemplare,  che  tutti  39.40  Aggiugne  il  prelato  Cirillo  e di  Jfir.t.ìf. 
imitaflero  per  renderli  meriteuoli  della-*  S.  Saba, che  per  leuare  apprerio alcuni  Ar-  e,/*  San* 
cattolica  comunione:  la  qual  preferitone  di  menil'aggiuntaempiamente  Satta  al  Trifa-  f>4t» 

fede  era  accomodata  al  runcdiadcll’here-  gio  da  Pietro  Ful!one:gi«  fref  ter  net  /«<> 
rie, ch'erario  m vigore . E cosi  l’ifteflo  Gela-  crutifixui,h(c\ó  che  cantaffero  gli  altri  hin- 
fio , condennaodo  nella  fua  tutti  gli  errori  ni  nel  proprioidioma , ma’l  Tri  Sigio  iol  tan- 
inuentati  da'miniftri  da'Sacana  contra  l’in-  to  in  Greco  . Il  che  prudentemente  lece 
carnacione  del  Verbo  durino , infogno  la  . il  lauto  abbate, perche  s’vdifle  da  tutti,  che 

vera  regola  del  credere . Cattolici  cantammo  il  fa  ero  riinno  molto 

31.  33  Ancora  all’entrata  del  fuo  diuerlameote  da  quello, c'haueaiiilegnato 
Ponteficato  egli  fertile  voa lettera  a tutti  i Pietro  Fullone  herefiarca;  e cautam.olo  i 

vefcoui della  Dardania,  ammonendogli , e Cattolici  Tenta  alcuna  aggiunta  nell  meli» 

comandando  loro,  che  fuggiflcro  la  comu-  lingua . nella  quale  bauea il  perfido  mclco- 
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lata  l'herefia  con  la  facra  canzona  , ripren- 
deffero  l'errore  degli  empij  , ede’fi  dichia- 
ra fiero  cattolici.  Col  qual faluteuol con- 
iglio è fiato  parimente  nella  cbiefa  dell* 
occidente  introdotto  il  cantarli  per  tutto 
folenncmcte  nel  venerdì  fanto,  mentre  che 
s’adora  la  Croce , il  Trifagio  tanto  in  Gre- 
co lenza  l'aggiunta  del  pclTimo  Fullone. 

crucifxui  eli  fro  nobis;  il  qual  lodeuol’ 
vio  tutthora  li  mantiene  in  dctcftacioue-» 
della  befiemmia . 

4i.ec.  Quello  anno  medelimo  co- 
minciò la  guerra  Ifaurica,  come  riferifee-» 
Marcellino  1 dicendo  che  durò  fei  anni  : ma 
1 Theod.  Teodoro  lettore  fcriue,  * che  cinque  fen- 
Ucl.coUeS  M pju>  in  quello  mezo  interuallo  Analta- 
fio  Imp.per  gli  profperi  fucceffi  piuinfo- 
lente  diuenuto,  pentitoli  d'hauer  dato  ad 
. , , Eufemio  la  profetfione  dell  a fede  cattolica, 

. T lo  collrinle  a rendergliele  b lotto  lpeti«_a, 
‘ -O1  Ce  diceEuagrio  , e che  per  cagione  delcon- 
'lH1'  c‘*io  t*alcedonenfe  nafeedero  molte  di- 
' 1 i e‘  feordie,  accettandolo  alcuni,  de  altri  ripro- 
**■  uandoloj  e fece  diuicto , che  non  li  potefle 
intorno  ad  elfo  difputare . Donde  fi  titrahe, 
ch'e'non  fu  né  heretico  Eutichiano , pero- 
che  prohibi  il  condcnnarfi  l’ilteflo  conci- 
lio , né  cattolico  non  permettendo  , ch<c-< 
quello  folle  predicato  , e volendo,  che  Ia^i 
profcflione  di  elfo,  da  fe  imprima  fcritta,  e 
porta  ad  Eufcmio,  cancellata  folle  . Ma  egli 
vn  gran  fallo  prefe  auuilandofi.che  cosi  fat- 
to iìlentio  impollo  tanto  acattolici  quan- 
to agli  heretici  potefle  partorir  la  pacej 
d Sfai  84  Perct^e  1*  vera  pace  confcgue  Tempre  la-, 
■*  ' * giulliiia,  fecondo  il  detto  di  Dauid.  d in. 
filli a & pax  efculaU  funi . 

44.  ec.  Ma  di  qual  fetta  fu  Anaflafio  > 
CCjrll.in  Gli  atti  « di  TeodofioCenobiarca,  Cedre- 
Mit.Theed  no,  Si  altri  dicono , ch’egli  era  di  quella  de- 
npud  Sur,  gli  Acefali:  altri  di  quella  de' Manichei, 
die  1 1.  effondo  e'nato  di  madre  Manichea  : ma_* 
tannar.  Leontio  fcriue  f luieflere  flato  del  nume- 
f De,  Se8.  to  di  quegli  heretici , che  impercioche  non 
A3,  j.ó1  adheriuauo  ad  alcuna  delle  due  parti , fi 
#•  nominarono,  Htfitantei , li  quali  fi  cornea 

quegli,  che  per  limil  maniera  erano  fenza 
capo  , pur  li  trouano  chiamati  Acefali . Di 
effi  habbiamo,  che  con  gli  heretici  Euti- 
cbiani  biafimauano  quegli,  che  confeifaua- 
no  in  Chrifto  due  nature imai’ifteffo  Leon- 
tio eccellentemente  li  confuta  . Or  fegui- 
tando  Anaflafio  colloro  lotto  titolo  di  nó 
volere  per  mantenimento  della  pace  acco- 
llarli a ninna  delle  due  parti,  volle  eli’Eufe- 
mio  gli  reltiruille  pubicamente  laprofef- 
fionc  della  fua  fede, con  cui  hauea  appron- 
to il  facrofanto  concilio  Calcedonenfe  . In 
vece  adunque  di  rimettere  le  chiefe  in_. 


tranquillo  di  pace , lo  llolto  principe  vi  ca- 
gionò maggiori  difeordie,  e tumulti  grandi 
in  ogni  luogo . 
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Anno  2.  Teodorico  Re  1.  sul,„c. 

1.  »np 1 Eodorico  Re , dice  Procopio,  ef- 
X fendo  gli  fuoi  Goti  llaochi  dei 
lungo  affedio  di  Raucuna,  prefe  accordo 
per  mezo  del  velcouo  di  quella  citta  ( il 
qualtrattòlapace  ) eoa  Odoacre  in  guidi* 
cheamendue  lleliero  in  Raucnr.a,  e pari- 
mente vi  regnaflero . Ma  poiché  furono  co- 
si flati  alquanto  fpatio,ofléruàdofi  l’vnoall' 
altro  le  dabiliteconditioni,  Teodorico,  lot- 
to colore , che  Odoacre  l’infidiaffe.a  tradi- 
mentol'vccifc  in  vn  conuito,  che  gli  fece, 
onde  rimale  folo  figiiore  dell'Italia;  ma  non 
però  egli  fi  prefe  il  nome  nc  l’habito  Impe- 
riale . Fin  qui  Procopio . Ma  in  narrando 
quello  tacquero  il  tradimento  Calfiodoro, 
e Giordano  ; il  primo  peroche  era  legata- 
rio di  1 eodorico  i c’1  fecondo  perche  com- 
pilò l’hilloria  de’iuoi  Goti . 

3 ec.  Quanto  ad  Odoacre  Re;  s’adem- 
pie appunto  quel  che  S.  Seuerino  apo Itolo 
de’Norici  predetto  hauea  con  quelle  paro- 
le : Odeacer  mttger  eri t inter  tredecim  , Ó" 
quaiuerdecim  annoi  : conciofiacofacbe  nel 
rimanente,  ch’e’dimoró  in  vita,  fino  al  di- 
ciafe  tre  fimo  nó  tulle  in  quella  guiCa  intero, 
elsédo  egli  fiato  piu  volte  vinto, ed  appreflo 
attediato,  e ritenuto  per  lo  fpatio  di  tre  an- 
ni in  Rauenna.  Teodorico  poi  conqui- 
sta con  Rauenna  , come  detto  è , l'Ita- 
lia tutta,  mando  ad  Anattafìo  Imperadorc 
due  ambafeiadori  ,e  fcriffegli  vna  lettera  a a Catfìod, 
domandandogli  la  pace.  Nella  qual  lettera  >p. r. 
egli  fa  mentione  d’altre,  che  Anallafio  11  el- 
fo hauea  Icritto  a cfio.cfortandolo  ad  ama- 
re il  fenato,  a prontamente ticeuer  le  leggi 
degl'lmperadori , & ad  acconciar  le  cof<~> 
d’Italia . 1 due  ambafeiadori  furono  Faufio 
maeltro  ( come  fi  diceua  ) degli  vfiìci , Se 
Iteneo  , fi  come  danno  ad  intendere  le  Icc- 
tere , che  Gclafio  Papa  lentie  alHmperado- 
rei  dal  quale  Teodorico  di  leggieri  ottenne 
la  bramata  pace,  si  perche  quegli  era  lolito 
di  ricomperarla  etiandio  a forza  d’oro  da’ 
nemici , e si  ancora  peroche  il  tépo  richie- 
deua,  ch’egli , quantunque  flato  totie  belli- 
cofo,  trouandofi  impicciato  nella  pericolo- 
infima  guerra  1 faurica,  non  pure  concedei- 
le, ma  cere  alle  la  pace. 
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7 Ancora  Tcoiiorico  inuiò  vn’altra_> 
ambalceua  a Clodoueo  Re  de'Frachi,  ri- 
cercandolo , che  voltile  donargli  per  ilpo- 
ia  Audeflenda  fun  tagliuola  , e Clodoueo  di 
grado  gliele  diede  . Alianti  a quello  matri. 
momo  Teodorico  bauea  hauuto  nella  Mi- 
riadi vna  concubina  due  figliole;  i na  delle 
quali  egli  aggiunte  con  legge  matrimoniale 
ad  Alarico  Re  dc’Viligoti,è  l’alrra  al  Rtde’ 
Borgognoni  regnanti  nella  Calila.  Oltre  a 
ciò  Teodorico  medefiiro,  prima  che  leual- 
fe  la  vita  ad  Odoacrc,  hauea  anche  fatto  le- 
ga col  Re  demandai» , che  fignoreggiaua  1’ 
Africa.  Eflendofi  egli  adunque  con  la  con- 
federatone fatta  con  tutti  gli  principi  dell' 

Europa  Itabilito  bene  nel  regno  d’Italia >, 

pofe  tutto  l’aoimo  alle  cofe  pubiche , va- 
lendofi  de’mngiftrati  Romani,  e benefican- 
do! cittadini,  e maifìinaniente  ifenatori. 
E primieramente  diede  ladrgnrtà  del  patri- 

a Caffiei.  ciato  » ad  Aurelio  Callìodoro  feoatore, 
Par.  1. 1.  huomo  illnffre.c  dotto.di  cui  s’é  fatta  di  fo- 
*f  J-+-  pia inencione , ecennelfi  appreffo:  colcui 
contìglio  egli  fo!eua  moderare  il  regno  »e 
dar  leggi  a'popoli  ; e feruiftì  anche  di  lui 
nello  fci  ruer  lettere  a diuerfi,  delle  quali  fi 
fecero  i libri  delle  varie  dell’ifteffo  Caf- 
fiodoro , Ma  veniamo  alle  cofe  ecclefialU- 
die  . 

8 Come  Teodorico  defiinó  la  predetta 

. ambafeena  aHTmperadore,tosi  Gelali©  Pa- 

pa raccomandò  ai  mentmtato  Faufio,  vno 
degli  air.bafoadori , & huomo  molto  pio , 
la  caufa  d'Eufemio  vcfcouodi  Colfantino- 
po!i,accioche  Tefortaffe  ad  vbbidire  alla 
chiefa  Romana,  onde  poteffe  edere  am- 
rneffo  alla  cattolica  comunione , da  lui  fino 
all’hora  chiefla  innano . De!  qnale  Eufemie» 
non  è da  tacere,  c'hauendo  egli  riceuuto  le 
lettere  fcrittegli  Tanno  precedente  da  S. 
Celafio,  non  folamcnte  non  fece  la  vo- 
Iont  a di  lui, cancellando  il  nome  d’Acacio, 
ma  prefe  la  difefa  d'elfo  . Anzi  la  Tua  fol- 
la a tanto  arriuò,  eh’ e' non  fapendo  al- 
tro fare,  propofe  di  chiamar'in  giudicio 
la  fede  Apollolica , e vanamente  diffe  con- 
rroad  dia  di  molte  altre  difpettofeparole, 
folite  di  proferirfi  contra  quella  lauta  fede 
dagli  herctici,  e dagli  fcifmatici . 

9.cc.  Giunto  Faufloa  Collantinopoli 
non  lafciò  indietro  diligenza  a lui  poflibilc 
per  rccar’a  fine  l'intendimento  del  lento 
Padre  i ma  furon  parole  cantate  a fordo  : 
del  che  ragguagliato  da  lui  Celafio  gli  man. 
do  vna  difefa  contra  le  calunnie  degli  au- 
nei  farij,  accioche  poteffe  con  erta  rffpóde- 
te  a taobbietrioni  loro,  c confutarli . Con- 
ftrusfi  l'ntatfa  cpilìola  intitolata,  Omroo- 
•itona  a.  Faullo,  perochi  il  Pontefice  con 


effa  Io  amtnoniua,eom’e'poteffe  ageuolmé- 
tc  rintuzzare  la  sfacciataggine  de’calun- 
niatori.  Il  qual  commonitorio  e certo  de- 
gno d'elfcr  letto,  e dice  in  elio  Celafio  tra 
l'altre  quelle  parole  : Non  fapendo  elfi 
quel  che  fi  dicono,  ci  oppongono  i canoni, 
a cui  inoltrino  di  contraueuire  per  quelto 
ikcflò , ch'c’li  ritraggono  daH'vbbkiienza 
della  prima  fede  , la  qual  perfuade  cofe  fa* 
ne,e  rette  I irtedefimi  canoni  vogliono, che 
Tappcllationi  di  tutte  le  cbiefe  vengano  al- 
TelaminatioRe  di  quella  niedefimalede,  e 
che  da  effa  ninno  appellar  polla , e cosi,  eh’ 
ella  giudichi  tutta  la  cincia,  e non  altri- 
menti vada  al  gmdrcio  di  veruno  . Inque- 
(ta  medefima  caufa  Timoteo  Aleffandnno, 
e Pietro  Antiocheno  ,Pietio  , Paolo  ,Gio- 
uanoi , egli  altri , cTiaueano il  nome  di fa- 
cetdote  ,lono  Itati  dipofli  con  la  fola  auto- 
rità delta  fede  Apollolica:  delia  qual  cofa 
n’c rellimonio  Acacio , il  quale  fu  d'ecuto- 
re  di  quello  comandamento  : il  cheli  co- 
me c manifello  efferfi  fatto  dall'iftefli  fede 
fecondo  la  forma  finodale  , così  certiflima 
cofa  è,  che  ninno  potè  opporli.  . 

i*  Or  dalle  tifpolta-di  Gelafiofatte  i» 
quello  commonitorio  fi  feorge  chiaramen- 
te, chel'arroganza  de’ veicolò  Coftanttoo- 
politani  era  per  fi  fconcio  modo  crelciu- 
ta  , eh' e’  non  fi  vergognauano  d’  inful. 
tare  contra  la  fede  Apollolica,  come  f<-* 
folle  fchiaua  focto  il  giogo  dc’batbari  i e la 
doue  erano  (lati  vfi  per  addietro  efier  , 
.com'habbiamo  veduto,  minillrinel  dare 
effètto  a’comandamenti  della  fede  Apotlo- 
Irca  , bora  perche  l'imperio  tuttauia  dura 
appo  loro, e nell’occidente,  è recato  io  di- 
folatione,ftoltamer.te  fi  diuifano  effere  an- 
che  diminuite  , e mancate  le  ragioni  della 
chiefa  Romani  ; quali  che  appoggiate  fie- 
no fopra  gli  huomini  ,o  fopra  le  muraglie, 
e non  altrimenti  flabilite  eoo  la  promefla 
di  Dio  . Per  la  qual  cofa  vedefi  ue’Rom. 
Pontefici  perfeuerare  fide  fio  vigore,  & 
effer’m  loro  l'autorità  , e la  muffa  mfteme  , 
citando  manifefto.che  gli  altri  Rom.Poute» 
fici , etiandio  letto  gl'lmperadori  pagani,  e 
perfecucori,  non  follmente  non  haucano 
porto  giu  punto  della  facerdotal  fortezza, 
anzi  mollrato  fempre coftanza  maggiore, 
fapendo  chela  Chiefa  fondata  fopra  la  fer- 
ma pietra  non  può  pergiuratagli  effere  ab- 
battuta,anzi  che  fra  le  a uuerfità  vie  piu  ctc- 
fce.  E ciò  fia  detto  ditali  cofe. 

ì $.  ec  Quello  anno  medefimo,  fiauea- 

do  incelo  Celafio,  che  lapeffilentiota  here- 
fia  Pelagiana  faeeta  danno  g ande  nella 
Dalmatia,  e nella  Marca,  cercò  diporgerui 
rimedio , e si  tariffe  in  prima  vu'epiftota  ad 
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ÌO^I 


Honorio  vefcouo  nella  Dalmatia,  a la 
qual’epiftola  comincia  cosi  : Ucce  inter 
varias  ttmporum  difliailtaiei  continui s io 
rapai  iontbies  implicate  vix  rigirare  v tita- 
ni tu  ; prò  fedii  lamia  Apoiiolut  mo.it  r amine 
totius  0111.il  li  minici  tur  am  fino  teff  a itone 
tr aHar.ee ! , eyc.  Kiceuuta  Honorio  quella 
lettera,  riferì  (Te  al  Tanto  Padre,  dolendoli  d' 
edere  acculato  a torto  di  negligenza . A cui 
l'i dello  Pontefice  fcride  vna  lettera, lacédo- 
gli  vedere  quanto  conuenientc  da  inoltrar* 
fi  in  quelle  cofe  piu  tolto  abbondante  nella 
foìlecirudine.che  rinielln.il  principio  di  effa 
è quello:  b Al  iramur  diletti  ne  m tu  am  fuiffe 
tniraram,  ette  ini  fedii  Apoiìoliti,  qua  mcru 
maicrum  cunHii  per  manda m debetur  Eccle. 
fijl.  prò  veiira  quoque  regionii  fide  fuiffe  foli- 
citam . 

i8.ee  Anche  egli  fcriffe  vn’altra  epi- 
dola  c circolare  in  tal  l'oggetto  a culti  i ve- 
fcoui  della  Marca,di  loro  lamentandoli, che 
crefcendo  in  quella  prouincia  la  maledet 
taberefia,  eglino  ltauano  cheti:  e vi<_> 
maggiorine nte  fi  commoffe  contea  di  loro  , 
perochc  l'infegnaua  vn  tal  Seneca,  huomo 
rozzo  * e d'ingegno  ottufo  , lenza  lettere  , c 
lenza  ceruello, vecchio  Itupido,  &infanifli- 
mo,e  nondimeno  filalciauino  trar  nell'er- 
rore pur'anchei  mede  limi  ve  lcoui . E per 
mettere  riparo  con  maggior  facilità  a que- 
lli mali  egli  vi  mando  legato  Romulo  dia- 
cono Cardinale  della  chieiaRoin.  Scuopre 
Gelalio  neU  iftefla lettera  la  cagione  , per  la 
quale  quel  perfido  muecchiato  ne’ giorni 
tei  molti  peruertiua;cioé  impeicioche  con 
l'herefia  proponeua  gliallettamcDti  de'pia- 
ceri.  E di  certo  con  quella  gran  rete  degli 
herctici,  fi  prendono  le  beftie  della  (elua  , e 
que’foli  ne  Tcampano,  che  volano  con  pen- 
ne come  di  colomba  verfotl  cielo, a'qua- 
li  s'affà  la  fentenza  del  Sauio  : « Fruliriu 
incitar  rete  ami  ocu'ot  pennatorum  . Per 
vltlmonon  l-dciamo  d'aggiuguerc  di  Ge- 
lano , leggerli  lotto  il  fuo  nome  vn  volu- 
me contra  l'bcrclìa  Pelagiana  , il  quale  co- 
mincia: De  Pelacani)  quidem  fen/ibuué'c . 
ma  Gennadio  connumerando  gli  ferirti  di 
Gelaiio  Papa  non  la  di  quello  ricordanza 
alcuna . 

4;  Sotto  queftoanno  fecondo  di  Fapa 
Gelalio  c polla  J'inuentione  della  grotta 
del  monte  Gargano  ne  la  Puglia  j la  quale 
celebre  diuenuta  per  l’appariaione  di  S.Mi- 
chele  Archangilo  fu  dedicata  al  culto  di- 
urno . Trouafi  P bidona  , ma  dtbbefi 
emendare  in  quel  che  vi  fi  dice  della  guerra 
trai  Napoletani, e'Sipontini,  douendouire 
fra  Odoacrc,  e Teodorico  , nel  qual  tempo 
cliendoiì  dati  i S'pontmi  a Teodorico  fu- 


rono afflitti  molto  da  Odoacre  . Perche 
Teodorico  ìleffo  dopo  la  colui  vcciiio- 
ne  , remile  a’mercatanti  di  Siponto  gli  tri- 
buti di  due  anni , fi  come  appare  per  la  let- 
tera ddi’illeflo  Re  a Faufto  propollo.  « * £T”* 
Crebbe  poi  quella  diuotione  in  tanto , che  Capod 
lachiefa  occidentale  laprefeafolcnnizza-  v*r-’- *• 
re  ogni  anno  , c quel  luogo  è flato  da  indi 
innanzi  molto  frequentato  da' pellegrini 
per  gli  grandi  miracoli , che  Iddio  c uaro 
folito  di  quiuimoRrare.  Fu  anche  in  Ro- 
ma illuttre  lamcmoria  di  S Michele  Ar- 
cbangelo  per  vn’altra  apparinone,  in  bo- 
nore  del  quale  fi  collumó  anche  di  farli 
annualmente  la  feda  , come  dimotlra_» 
l'hinno  facro  compofto  in  fua  laude  da_» 

Drepauio  fioro,  inligne  poeta  de’fuoi  tem- 
pi. Donde  ancora  li  comprende, che  ausa- 
ti l’appantione  fattali  nel  Garganofu  gran- 
de in  Roma  la  diuocione,e’l  culto  dcllanto 
Archangelo . 

DI  C H R I S T O 
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3 Perfidi  IH 

t.ec.’T'  Sfendotornati  a Roma  gliamba- 

JZj  feiadori  mandati  l'anno  prece- 
dente da  Teodorico  Re  ad  Aoallalio  Imp. 

& bauendo  Gelalio  da  elfi  intefo,cbe'l  me- 
dclimo  lmperadore  hauca  domandatolo* 
ro, perche  egli  non  l'baueffe  con  fue  lettere 
falutato,il  lanto  Pontefice  gli  fcriffe  vn*epi- 
llola  apologetica  , b nella  quale  fatta  in_«  bEp.10, 
prima  Tua  feufa,  dicendo  di  nonhauergii 
l'critto per nongli dare  noia,  conciofiaco- 
fache  alcuni  mandati  (l'oriente  haueffe- 
ro  diuolgaro  per  tutta  la  città  d’haoert> 
hauuto  ordine  dali'lmpcradore  non  che  di 
non  parlare  conefìolui,  ma  nè  anche  di 
vederlo  i tratta  dell'eccellenza  delia  fede-» 

Apoflolica,  c del  facrofanto  concilio  Cai- 
cedoneofe,e  grandemente  biafima,c  ripré- 
de  coloro, che  riteneua no  il  nome  d’Acacio 
nelle  facre  memorie . Dal  non  fare  poi  Ge- 
lali» in  quella  epiflola  inuettiua  alcuna 
contra  Anaftafio,  come  heretico,  il  quale_> 
ritìutauail  concilio  medefimo,  polliamo 
baitantentente  comprendere, che'l  principe 
Hello  non  era  ancora  có  l’audacia  luagiun- 
to  a tale.cb’e'  fi  manifellafle  Eutichiauo  ,e 
protettore  della  fetta  degli  Acefali . 

16.ee.  Ma  il  fanto  Padre  non  fece  con 
quefla  lettera  frutto  alcuno , nè  con  Anafla- 
fio,né  con  Eufemio  , il  quale  perfeuero  co' 

Tuoi  nella  pertinacia;  anzi  egli  li  Hudiaua 
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ltde  Apollolica,  falfamente  dicendo, ch'ella 
non  per  altro  tanto  lì  rilentiua  , clic  per  ve- 
detta, perciocbe  Acacio  hauea  hauuto  ella 
poeoa  capitale. Nicteinanco  molti, c molti, 
« fra  eflj  1 vefeotti  della  Dardani  a,  e dcll'llli 
iico,oon  li  lafciarono  indurre  a comunica- 
re con  Eufcmio , e con  gli  altri  vefcoui  vniti 
eoo  lui.  Tutto  quello  dichiarano  le  lettere 
di  Gelaiio  Papa  Icritte  queito  anno  a'me- 
defimi  prelati , a quali  ancora  per  piu  con- 
fermagli nella  fede  mando  1 due  legati 
Cipriano  , c Marciano  diaconi  della  chicfa 
Romana.  Nella  qual’epiltola  dice  quelle-» 
i Gela/i  parole  : a Hìuoni..m  prò  Jedis  Jlpofiobo* 

. ;.S.  tot.  pri*tipatu,eini  Jo  Ita  mio  delegata  diumitas  , 
ip  de  ir  et.  tunclis  dt  l/e  tur  Etclrfiji:  b boi  Vittimiti , fi 
Rom.  Pii.  vet  Hat»  in  Domino. 
t>  19.ee.  Intanto  il  fantifs. Pontefice  tan- 

nò m Roma  va  concilio  di  fettanca  vefeo- 
ui,  in  cui  furono  di  pariconUutiuicnto  di 
tutti  determinare  piu  cofe  iotorno  alla  pre- 
fata cullodia  della  fede  , & allo  flabilimen- 
to  della  pace  della  Chicfa.  E per  renderla 
ficura  dalla  contazione  degli  fcritti  catti- 
ui , fece  vn  decreto  da  ofleruarlì  perpetua- 
mente nella  Chiela  cattolica  , nel  quale  fe- 
paro  il  pretiofo  dal  vile , e pofciache  bebbe 
annoueiato  1 libri  canonici  si  del  nuouo,  e 
si  del  vecchio  tellamento, trattò, a reprime- 
te l’orgoglio  de'velcoui  Collantinopolita- 
el,del  primato  della  chiefa  Rom.  e de’dirit- 
ti  dell'alta'  chicle  patriarcali  , diinoftrando 
la  prima  lede,  e capo  di  tutte  Patere  edere  la 
Romana, la  feconda  l'Aleliandnna,  c La  ter- 
za l’Acitiociiena . 

13.ee.  Oltre  a ciò  egli  fcritfe  quello  an- 
no vn'cpifiola  a’vcfcoui  della'Baiilicata_», 
della  Sicilia, e della  Calabria,  con  la  quale—» 
tacconando  aliai,  ebe  di  tutte  le  rendite-» 
della  Cbiefa,  così  de 'frutti,  come  dell’obla- 
tioui  fe  ne  doueflero  fate  quattro  parti, dà- 
dolì  la  prima  al  vefcouo,  la  feconda  al  cle- 
*0  , la  ter2a  a’poueri , e la  quarta  adeguan- 
doli per  gli  edifici)  facti . Oltre  alle  cole-» 
determinate  intorno  a ciò  da  Simplicio  ra- 
pargli pronidamente  ordinò , che  la  parte 
de’  pouen  fi  diilribuide  lempre  publica- 
mente,  accioche  non  fi  dette  cagione  di  de- 
fraudarla^ diminuirla.  E fcriuendo  vn'al- 
tra  lettera  a’velcoui  della  Sicilia  , dice  che’! 
vefcouo doueafollentare  conia  fuai  pel- 
legrini,c gli  fchiani:  con  che  egli  manifedo 
dimollra  la  prefata  quarta  parte  de’poue- 
ri  non  dotici  fi  dillribuirc  fe  non  fra  i poue- 
n.liquali  fono  fcritti  nelle  proprie  diocefi . 
Che  quelle  cofe  fieno  nella  Chicli  a poco 
a poco  per  difufasza  lafciate,s’c  detto,  e 
pianto  di  foprj . Adii  ne  duole,  che  cola  di 


*Gundita 

do 


d la  vita 
S.  Remigli 
afitdSar, 
io  t. 


tanta  importanza  li  fpreei , 0 lotto  diuerfe 
feufe  fi  tnlafci,elfcuuo(lec6do  che  noi  elli 
miamo)per  quella  cagione  principalmente 
la  Chiela  di  Dio, tiro  afflitta  trouàdofi  fcrit- 
to  : a Prof  ter  miferiatn  inofum,  ó'gtmitura  ap/1  it, 
pauferttm  nane  exargam  , diti!  Dominai  : e 
diro  col  Profeta:  b Cognout  qatafatiet  Do-  b Pfi  I JJ? 
minm  iadicium  inopi!  , Cf  vindici  am  paufe* 
rara. 

i8.ee.  Quello  anno  mede  fimo  Clodo- 

ueo regnante  nella  Galli»  prefe  per  moglie 
CrotiMe  donna  Chrilliana, nipote  di  Gun- 
dt  baldo  * Re  di  Borgogna , cioè  figliuola  d’ 
vn  fuo  fratello;  per  la  quale  gli  vennero  tut- 
ti i beni,  peroche  egli , come  fu  in  place:  di 
Dio,  fi  rende  col  mero  di  lei  Chriltiano. 

Narrano  ciò  gli  fcrittori  dell’hilloria  de’ 

Franchi  come  S.  Gregorio  Turonenle,  e c Darti. 
Ammonio,  (che  altri  nominano  Aimone  » iefFrSth. 
Oc  altri  Aimoioo)  & Hincniaro,  >1  il  quale  / i.£.ig, 
compilò  la  vita  diS.  Remigio  . 19 

3 1 Ma  Iddio  volle  , che  gli  fi  ofFcriflcro 
le  primitie  di  tanto  matrimonio  , accioche 
quello  fuffe  maggiormente  con  benedittio- 
m celediacctefciuto,  mentre  cheeffendo 
nato  il  primogenito,  e nominato  nel  batte- 
fimo  Iugomere, dando  ancora  in  albs , la—» 
M.D.ioriceuettc  nella  fua  gloria.  Vero  è 
che  li  commode  per  ciò  alquanto  Clcdo- 
ueo  contra  Cretilde,  dicendo  bauerlo  fatto 
morirei  fuoi  dei  fdegnati,  che  fi  folle  il  fan- 
ciullo battezzato  : ma  replicò  la  Rcina_» 
Chridiaua  , cherendeua  molte  gratic  aco- 
lui,  cui  tutte  le  cofe  viuono  ,cbe  fi  fotte  de- 
gnato d’accettare  nel  fuo  regno  il  figlino! 
nato  di  fe . Ne  partorì  pofeia  vn'altro , che 
nel  battefimo  chiamo  Glodomiro,  & effen- 
do  ammalato  il  medefimo  Re  comincio  a 
ripigliarla , e ad  accagionarne  la  di  lei , co» 
m'  e'  dicea  , fupetliitionc  . Ma  porgen- 
do ella  con  diuoto  cuore  fue  preghiere  al 
Signore, il  pargoletto  fu  tornato  nella  prima 
fallita  . Cosi  gli  predetti  autori . 

31.ee.  E qui  none  da  tacere , che  pur 
1*  anno  prelente  , nel  quale  Gundebaldo 
die  a moglie  fua  nipote  a Clodoueo  Re 
de'Franchi,  S.Epifanio  vefcouo  di  Pau:a  fe- 
ce due  legationi  a due  Re  , cioè  a Teodor i- 
co,  & al  predetto  Gundebaldo . L'occafio 
ne  della  prima  fu  quelta , Per  iftabilirfi  Teo- 
dorico Itcffo  ne)  conquiflato  regno , oltre 
all  ellerfi  collegato,  come  detto  è,  con  tutti 
gli  principi  d'Europa , & all’hauerfi  acqua- 
ttata la  bcniuolenzade’Romaniiaffincche 
non  rimanere  agli  Eruli  fperanza  alcuna  di 
racquiilare  il  perduto  regno,  fi  mille  a dura- 
mente affligete,  come  publicinimici,  que- 
gli, c’haueano  tenuto  con  Odoacre;  li  quali 
offendo  molti  ,c  riempiendo  ogni  luogo  di 
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gemiti , c di  pianti , il  Re  per  non  parere  di 
hoftiimente  procedere , promulgo  alcune-» 
leggi  per  loro  auitere  molto  . Or  fi  come 
la  pena  di  «de  toccaua  maffimamente  i po- 
poli della  Liguria,  e dell’Emilia  , cosi  elli  ri- 
corfero a'fanti  Lorenzo  vefcouodi  Milano, 
ed  Epifanio  vel'couo  di  Pauia,  rifcrbaci  in_> 
quella  vita,  come  dono  di  Dio  per  alciugare 
k lagrime  de’miferi  ; c prcgarongli  humil- 
mente  , che  doueflero  andar  daTeodorico 
Re,  c placarlo.  Ma  vdiamoEnnodioTiei- 
nenfe,ilqua!e  in  quella guifa ragiona  . 

35  Intanto  Teodorico  fece  inopinata- 
mente quella  diliberatione , che  quegli  Io- 
li, e gli  altri  nò,  godeflero  la  liberta  Romana 
dipoterefarteltamento.e  difporredel  pro- 
prio hauere  , de'quah  manifello  fuffe.c'ha- 
ueilero  tenuto  la  parte  fua  . La  qual  fenten- 
tia  promulgata , l'Italia  le  ne  {taua  in  publi- 
co  lutto,  percioche  non  le  era  piu  tenuta—» 
ragione  • Vanno  di  nuouo  ad  Epifanio've- 
fcouo  di  Tauia,  a colui , il  qual’era  fiato  vfo 
di  porger  rimedio  con  lamedicheuol  mano 
alle  publichc  ferite  , e col  cui  fonte  il  fuoco 
delle  calamità  comuni  s'era  fouente  eftm- 
to  . E dicendo  egli  di  non  efler  [ufficiente  a 
si  graue  carica  follenere, pregano  dcU’iltef 

10  il  venerabi!  Lorenzo  vefcouo  di  Milano. 
Andarono  adunque  amendue  infieme  a 
Rauenna  ; ed  ammefiì  nel  cofpetto  del  Re , 

11  beato  Lorenzo  volle , che  perorafle  il  luo 
fanto  collega  ,■  il  quale  diede  quello  princi- 
pio alle  lue  domande . 

36  S’io  vorrò  ordinatamente  raccorre 
( iuuittifiìmo  principe  } quanto  il  noltro  Id- 
dio habbiacon  innumerabili  [uccelli  la  tua 
felicità  innalzato,  a'ceitotuvedrai  d'ha- 
uer  riceuuto  fempre  dalla  M.  S.  benefici) 
maggiori  di  quelli,  che  fi  fieno  faputi  per  te 
mai  'diliderare.  lo  mi  riftrigneròa  quello 
folo maggior  di  tutti,  cioè  a dire,  che  noi 
trattiamo  la  caufa  de’leruituoì  appreflote 
principe  fedente  in  cotefio fublime folio, 
che’!  tuo  nimico  fifolrua  gloriar  di  poflè- 
dere  , Tubai  molti  obblighi  a Chrifto  Re- 
dentor  noftro  : egli  t’ha  fatto  fignore  di 
quegli,  per  gli  quali  noi  preghiamo  • Noi 
dobbiamo  guardar  bene , che  non  s’offenda 
l’autor  del  dono  , non  amandoli  le  cole  da 
lui  donate,  lo  voglio  tener  fofpefala  mia 
fidanza  tinchY  vada  decorrendo  col  mio 
dire  per  quelle  grafie,  le  quali  io  ragionan- 
do ho  trouato,  e veduto  effere  fiate  conce- 
dutedalla  diuina  roano.  Ben  tu/ai  quante 
gran  cole  tu  promettali  di  fare  all’bora-, 
quando  tu  firetto  eri  dalle  folte  fchiere  de’ 
contrari)  tuoi , e d’intorno  alle  mura  della 
tua  cittadella Ticinenfe  rifonauano  le  ni- 
michc  tromba  quando  gli  auuerfarij  mag- 


giori in  numero  fi  rimafero  d’ofiènderri, po- 
tendo nè  ofando  a Salini  coloro  , li  quali 
indura  nano  le  forze  tue  lecondo  la  folaap. 
paranza,  per  te  combattendo  l’inuiiibil  vir- 
tù d’iddio.  Quante  volte  .feti  rammenti , 
l’aria  ileda  ha  l'eruito  all’  vt  ilici,  e a’commo- 
di  tuoi , e rifteffo  cielo  fecondo  il  difiderio 
tuo  hora  fi  raflereno,  ed  hora  fi  difciolfe  in 
piogge  guerreggiado  per  te  ? Chi  audace  fu 
a relillere  alla  tua  defila  , la  quale  cóbatte- 
ua  con  l'afliflenza  diuina.'Quantc  volte  gli 
tuoi  nimici  furono  abbattuti  , e fi  caddero 
per  gli  colpi de’compagni  lord  QuàtevoL 
re  vitifero  a tuo  fauort-  coloro, li  quali  com- 
batteuano  in  feruigio  de'tuoi  contrarij?  Tu 
dunque  tendi  a Dio  la  vicenda  per  quelli 
doni  celefli,  vfando  con  gli  buomini  pietà  . 
Holocaufii  fono  d’vna  nullità  oblazione  il 
non  difpregiare  le  lagrime  de’fupplicanti. 

Riuolgi  tra  te  fleffo  a qual  gente  tu  fe’fuc- 
ceduto  nel  regno, cioè  a coloro, che  ( fi  co- 
me manifello  e ) fono  fiati  [cacciati  dalla-* 
propria  malitìa  : egli  fa  mefiicre  che’!  cafo 
loro  documento  iia  degli  altri . Larouina 
di  quegli,  che  fiati  fono  auanti  norammae- 
ftramento  è de’pofleri  : fuol’efler  cautela-» 
ncll'auuenirc  la  precedente  caduta.  Non 
fi  gouerna  prudentemente  colui , il  quale 
non  confiderà  la  cagione  , onde  il  fuo  ante- 
ceffore  è fiato  difcacciato . 

37  lo  quelle  cole  affidata  la  voftra  Li- 
guria,con  noi  proftrata  vi  fupplica,che  voi 
vogliate  per  maniera  concedere  agli  inno- 
centi i benefici) delle  voftre  leggi,  che  ne 
fieno  partecipi  anche  i colpeuoli.  Molto 
piccioia  mifcricordia  nel  cofpetto  del  no- 
ftro Dio  fi  è , fe  quelli  folamente  nocimen- 
to  non  fentonoji  quali  nò  hanno  fallato.Ce- 
Ielle  cofa  è dimetter  le  colpe , e terrena  il 
vendicarle  . E con  quello  egli  fi  tacque. 

Appreffo  reminentiffimo  Re  cosi  pari ò . 

38  Auuenga  che , venerabil  vefcouo , 
tu  riguardeuole  mi  fia  fecondo  la  grandez- 
za de’tuoi  meriti  i e come  che  tu  m’habbia 
ore  fiato  nel  tempo  de'miei  trauagli  molti 
benefici),  li  quali  io  ti  debbo  rellituire  hor- 
che  fono  nel  tranquillo  della  pronfpcrità; 
pure  nientedimeno  la  firettezza, nella  quale 
fi  troua  chi  regna,  non  apre  del  tutto  l'adi- 
to alla  mifcricordia  , che  tu  ne  perfuadi. 

Tra  le  due  cole  del  nafeente  imperio  l’vtili- 
tà  del  galligo  alla  dolcezza  della  pietà  prc. 
uale.  E quanto  io  dico  è fondato  -nella  te- 
fìimonianza degli  efempi  diuini  .-impercio- 

che  noi  leggiamo,  a che  peccóil  princi-  U-Rir.ii 
pe  , il  quale  perdonò  a quel  nimico,  a cui 
iddio  gli  hauea  comandato , ch’t’deffc  la-* 
morte . E cosi  la  fua  difubbidientia  meritò 
la  pena,  ch'egli  douu  dare  per  giuftitia . 

Rice- 
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Riceue  in  fe!a  vendetta  chi  non  fa  fa  . At- 
tenua, ouero  a vile  ha  il  giudicio  diuino 
colui , i]  quale  perdona  al  nemico, checade 
nelle  Aie  mani . E'bifogno  raffrenare  eoo-» 
la  giuttitia  quelli, de  quali  e pakfe,che  non 
hanno  voluto  riceuer  le  gtatic . Da  cagio- 
ne a’poftcridi  commettete  derelitti  colui, 
Il  quale  non  puoifee  gli  errori  prefenci . Ed 
inquanto  alla  patientia  del noAro  Reden- 
tore , della  quale  tu  di  ; quelli  veramente-» 
fon  metiteuoli  del  latte  della  gratia,  che  vi- 
uono  conforme  alle  leggi.  Ma  niuu  medi- 
co curò  maiperlcttameotc  l'infermo  lenta 
tagliare  in  prima  con  ferro  le  putride  mem- 
bra, e trarre  fuori  al  tutto  la  materia  infetta 
dal  fondo  delle  viicerc . Chi  lafcia  impuni- 
ti gli  trafgreffori,  eforta  gl'innocenti  a com- 
metter delitti . T urtatila  percioche  alle  vo- 
ftre  preghiere,  alle  quali  il  cielo  è fauoreuo- 
Je , non  pofiono  contrariare  le  cole  terre- 
ne i noi  perdoniamo  generalmente  a tutti 
Terrore.  La  colpa  non  nocerà  a pedona 
alcuna  ; concìonacofache  voi  polliate  ot- 
tenere dal  no  Aro  Dio, che  le  federate  men- 
ti latitino  il  reo  propomimento . Sol  canto 
io  manderò  lontani  dalle  cale  loro  alcuni,  li 
quali  letifere  Aari  jiiAigacori  amai  fare.ac- 
cioclie  t ileo  do  io  perauuentura  co  (fretto  a 
far  guerra, efli  non  fomentino  il  nimico . 

39  Non hehbe  prima  Tecceilenciflìmo 
Re  ciò  detto,  chemandoper  Vrbicio  b uo- 
mo ilhiAriffinio  , il  quale  loftenendo  tutti  i 
peli  d:i  paiatro  diluì , paflaua  Tullio  nell’ 
eloquenza,  e Catone  nell’equitàì&  ordino- 
gli,  ebe  promu'galfe  vn'editto  di  generai 
perdono  fcd  Vrbicio,  fi  come  colui  che_j 
acconcio,  e pretto  era  ad  ogni  bcoigmt.ule, 
la  lece  con  tanta  breuitì , e con  tanta  chia- 
rezza , che  fubito  fi  conobbe  cflerù  cancel- 
late le  colpe  tutte,  lenza  rifetbarfen:  veru- 
na fin  qui  Ennodio  . 

40.ee.  Dopo  qué  Aofece  Teodorico  chia- 
mare S Epifanio  , e richiefelo  , che  ir  vo- 
*€undeb»  da  Gundebaldo  * Re  de'Borgogno- 
Jt  pi , il  quale  grandiffìmo  difideno  hauea  di 

vederlo#  ricomperare  da  lui  molte  migliaia 
di  Liguri,  e d’altri  Italiani, fatti  fchiaui  in-» 
diuerfe  maniere.  Iniperoche  alcuni  ftretti 
dalla  fame,  e dalle  mole  Aie  della  guerra,  ri- 
parandoli nella  Gallia  Luddunenfe  erano 
flati  da  lui, chequiuiregnaua, ritenuti, ^al- 
tri v'erano  fiati  condotti  in  ferurggio  da’ 
Borgognoni  in  diuerfe  correrie  fatte  da  ef-  1 
fi,  Icquali  durarono  inlino  all'anno  prece- 
dente.che  Teodorico  (cacciati  gli  Etltti  co- 
minciò a regnare,  fecondo  che  daCaffio- 
itxVsr,  doro  li  ri  tabe  . * Non  piu  tofio  il  (ùnto 
1 > 1.7.19  face.  dote  ioiefe  il  dilìderio  del  Re, che  poi- 
ché i’hcbbe  per  ciò  altamente  lodato , di- 


| cendofra  l’altre  cofc  : H abti  v»de  pentì  t 
ni  tira  rcàcTts  accufts  : Tu  redimii,  qmi  itti 
1 perfift  1 aut  ptrmtfert  fieri , ani  fecerunt  tpfi 
, taptiuoi  i di  voglia  gli  li  proferì  d’im- 
prendere l’afpro  camino  per  cooperare  ad 
| arcione  di  canta  pietà,  ma  domandogli, per 
| compagno  Vittore  vcfcouo  di  Turino  pre- 
I laro  per  ina  ttftimoniaiua  di  tutta  la  virtù 
| dotato  , & bebbelo  . Egli  adunque  preio 
■ connato  da  Teodonco  riuolge  i pafli  verft» 
Fama, e qumdigli  dirizza  nella  Gallia, nten- 
, te ltmiando ne  incomodi, népericoiifera-^ 
i di  marzo, c l’alpi  cariche  di  ncue,e  le  Arade 
piene  d>  ghiaccio)  & apprettandoli  egli  a 
Lione,  vici  ad  incontrarlo  oltre  al  Rodino 
Unifico  vefcouodi  quella  città,  degno  i'uc- 
ceilore  £ S.  Patiente  vefcouo  , il  qual  Ru- 
llico  gli  dimando  la  cagione  di  quelta  fua_» 
andata, ed  auuifollo  delle  aAutie  di  quel  Re. 
Quelle  cole  ampiamente  narra  il  prelato 
Enuodio,e  foggiugne  : Come  C&debaldo 
feppc Epifanio  ettere  peruenuto  a Lione,  si 
ditte  a’  tuoi  : Voi  audace  a vifitare  quello 
h uomo, il  quale  per  le  tue  virtù,  c all'alpecco 
l’ho  fempre  giudicato  vn’  altro  Lorenzo 
martire, e domandategli  quando  vorrà  ette- 
re  da  noi,  ed  multatelo  per  quando  egli 
comanderà.  Se  nc  vanno  , edammiratlri- 
piangono  , vedendo  che  la  grandiflìmafua 
fama , la  quale  hauea  in  quelle  parti  tanto 
rilonato.fufle  aliai  minore  de'mcriti  fuoi. 

46  Adunque  fu  lfatuito  il  di  dell’vdien- 
tia,  nel  qual'ico  Epifanio  dal  Re  il  faluto , e 
ditte  a Vittore,  che  con  buona  gratia  dei 
Re  delie  principio  ad  efporre  la  legationej 
il  quale  ciò  ricufando  riuolfe  turco  il  pelo 
in  lui,  ecosul  uoltro  prelato,  decoro  dell’ 
Italia,  cominciò  incontanente  con  tali  pa- 
role. 

47  L’inefplicabil’amore,  ch'io  (appro^ 
uatilumo  principe)  vi  porto,  m’ha  condoc- 
dottoad  imprendere  quefio  viaggio  con- 
tra'  Aagione,  e a non  guardare  a tanti  peri- 
coli lommimttrati  dall'afprezza  dell'alpi. 
dalle  molte  neui,  eda’dttulati  ghiacci  ; non 
baucodo  10  paura  della  morte  per  recare  a 
te  prettamente  11  premio  dell'eterna  luce  . 
io  fono  adoperato  per  metano  fra  due  ot- 
timi Re,perefferedi  cioteftiinonio  in  cielo 
fequclcheTeodoricodi  mifericordia  mof- 
fo  ti  chiede,  tu  benignamente  il  concedi  • 
Combattete  inficine,  duciinuittiffimi,efu- 
pcrateui  T vn  l'altro  leguendo  gli  precetti 
diuini  : nel  qual  conttitto  il  vincitore  per 
modo  nccueia  il  premio, che’l  vinto  non  ri- 
mami lenza  guiderdone.  Accettate  il  mi* 
ccu tiglio , e aiueudue  fuperiori,  c amendue 
Vguali  voi  farete . 

4«  Teodoricodifidera  ricomperare  gii 
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fchiatii , e tu  li  rendi  fenza  prezzo  alle  con- 
trade loro.  Credetemi  quegli  in  quella-* 
caufa  è per  hauere  piu,  che  niente  riceuerà. 
11  prezzo  mandato  da  lui  rimarrà  fenza_» 
merito  , e l’auanzo  di  lui  tornerà  in  guada- 
gno tuoi  fe  ti  difporrai  a donare  quello,  che 
farebbe  flato  di  gloria  il  venderlo . Lo  fpre* 
giato  denaio  ricchi  renderà  gli  eferciti  tuoi, 
e l’acquiftato  mendichi.  Tu  odi  le  voci 
de'iupplicheuoli  italiani , e tu  con  faccia.* 
ferena  ammetti  le  preghiere  di  quegli , che 
molta  fidanza  hanno  nella  tua  clementia  • 
E certo  fe  l’Italia  haueffe  vna  fol  voce , così 
direbbe  : Quante  volte  hai  tu  oppofto  per 
me  il  tuo  a:mato  petto  a’nimici  ? Quaote-» 
volte  hai  tu  cóbamito  col  configlio  per  im  • 
pedirc  le  guerre, ed  accioche  niuno  de’micj 
folle  condotto  fchiauo  in  nulla  parte  del 
mondo  ? Tu  fufti  di  quegli  nutricatore-*  , 
c’hora  tieni  prigioni.  La  tua  virtù  con  far- 
ci beneficio  n’ingannò,  fe  tu  , come  noftro 
difcnditore, perche  non  deffimo  nelle  mani 
di  genti  Arane,  ti  fe'  fatto  di  noi  {ignora  , 
Qual’incatcnato  piu  dolorofamcnre  non_, 
piagnerebbe  la  tua  dilauuentura,doue  fi  ve- 
dere tratto  in  feruaggio  dal  luo liberatore  ? 
Chi  poccuafuggire  infcntendo  lo  Crepito 
dcli’armi  tue,  in  cui  haueano  nelle  loro  ne- 
ceffitadi  trouato  ficuriffimo  rifugio?  Le-* 
matrone  fublimi,  tratte  pe’l  colio  prigioni , 
minacciauano  che  cu  nhaurefti  ratto  la_> 
vendetta. 

49  Le  vergini  credeuano , che  farefti 
flato  dolente  oltre  modo  , fe  elle  hauef- 
fero  perduto  il  lor  candore  per  Pinfidie  de- 
gli huomini  impuri.  In  fomma  fono  fla- 
ti prefi  quegli, li  quali  niuno  trouò  in  fuga  . 
Gli  agricoltori , mentre  erano  legati  , fol 
tanto  diccuanc  a lor  difefa  : Ben  vi  co- 
nofeiamo;  non  fiere  \ oi  i noftri  Borgogno- 
ni ? Voi  guardare  di  non  hauere  a render 
ragione  al  pio  Re  di  ciò,  che  voi  fate , e di 
non  hauere  a procurare  , che  di  tal  delitto 
non  fi  parli . Quelle  mani, che  voi  hora  ar- 
dite diflrignere,  quante  volte  han  pagato 
il  tributo  al  comun  (ignoro  ? Noi  ben  fhp. 
piamo,  che  cofe  tali  noo  fi  fanno  per  fua 
commilitone.  Tai’era  il  conforto de  mifei 
ri . Molti  nondimeno  per  la  confidenza 
glande,  che  in  te  haueano  , fono  flati  mor- 
ti , cioè  peroche  piu  arditamente  rifpo- 
feror 

50  Dunque  tu  rendi  quegli , che  rima- 
li fono, alla  patria;  rendigli  alle  loi  famiglie  ; 
rendigli  alla  tua  gloria . Tu  fi  come  antico 
fignore  ama  la  prouincia,  la  qual'è  anche»* 
amata  dal  nouello  principe  . Rimandagli 
ancorché  nell’altrui  flato , perche  pur  qui- 
mconofcanod’cfferetuoi  ; conciofiacola- 


chc  noi  molto  poco  obbligo  teniamo  all' 
imperio  di  colui, alla  cui  milencordia  nien- 
te dobbiamo . T uhbera  dalie  fpine la  Ligu- 
ria, e rendila  ornata  > c colciuata  » ed  ella-* 
comprenderà  quanto  ti  deue  , fe  fi  vederi 
ripofta  nella  priflioa  fua  bellezza.  E'  cua_« 
cofa  ordinaria  folleuare  con  le  gratie  i fup- 
plichcuoli , fi  come  opprimere  1 fuperbi  < e 
così  tu  nell’vna , e nell’altra  cofa  fortilfimo 
t’acquifterai  trionfi  e con  la  fp  ida , e eoa-* 
la  clemeuza . Deh  muouiti  a’piaoci  di  noi , 
e de'noflri , Cosi  piaccia  al  Signore  d’ac- 
crefcerti  il  numero  de’figliuoh , perche  tu 
piuficurofij  nella  fucceffione  di  quefto  re- 
gno. E come  che  tu  faccia  quefto  dono  a 
Dio,  aggiugni ancora  , che  tu  noi  fai  per 
huomini  llranieri,maal  fignore  d'Italia, per 
affinità  congiuntoti.  In  quella  guifa parlò 
il  Tanto  vefcouo , e conchiudendo  la  fuau^ 
oratione  foggiunfe:  Sit  fiU j tui  fyonfa  l*~ 
x a * largitasi  abfolutie  ccptiuorum  ojftrat  * ^ppr erto 
patta  fua  munus  , quoti  ó»  Cbrittus  acci - innovo,  Se 
fiat . altri, few*. 

5r  Or  come  S.  Epifanio  hebbe  finito  feggc:Sp6* 
di  dire, il  Re,che  bello,  e ornato  fauellatore  fa 
era, quella  rifpolla gli  fece:  Tu  il  quale-*  p*re<Jcuer 
perfuadi  la  pace,  non  fai  le  ragioni  della-* 
guerra.  Legge  è de*  combattitori  quello , fponfahtia 
che  eifer 'errore  tu  credi  • L’inimicitie  non  largir»» 
hanno  il  freno,  del  quale  tu  lplendore  della 
Chrifliana luce  ragioni  • Nelle  guerre  non  ^ , 9 
c’é  quel  ritegno,  il  quale  tu  col  tuo  gratiofo 
dire  Iodi-  Statuti  tono  di  guerra  efTere  le- 
cito in  efTa  tutto  ciò, che  non  è lecito  • Le 
cofe , che  da  te  narrate  fi  fono, hanno  luogo 
in  tempo  di  pace  . Chi  non  offende  il  fuo 
nimico, gli  da  forze  contra  di  fe:  fi  disfa  a 
poco  a poco  il  regno  dell’auuerfario,  men- 
tre fi  vanno  tagliando  le  radici  . lo  ho  ren- 
dutoal  Re  l'oltraggio  riceuuto  in  quelle—* 
parti,  il  quale  tu  ti  diuifi  efferfi  quiui  facto , 
lo , che  (otto  fpetie  tì’amicitia , fono  flato 
fchernito  , non  ho  operato  cofa  niuna_ * 
con  maggiore  Audio , che conofcere aperto 
i minici  per  mia  difefa  . Tuttauia  piaccia  a 
Dio,  chela  lega  tra  noi  fatta  lungo  tempo 
duri.  Quelle  pani  mi  troueranno  coflante 
nel  mantenere  l’amicitia,che  mi  prouarono 
danneuole  nelle  contefe  . Or  voi  fanti  huo- 
mini,  tornate  pure  fenza  verun’affanno  a' 
voftri  alloggiamenti,  finche  io , confiderai 
il  bene  dell’anima  mia, e del  mio  regno, pro- 
nunti;  quel  che  conuenienrc  fia . 

?»  Si  partono  i vefcoui;  ed  egli  chia- 
mato Laconio  fuo  confidentiffimo,huomo 
d'alto  lignaggio,  e di  fclenne  bontà,  col 
quale  è vfo  di  conferire  le  cofe  buone  , eh' 
egli  ha  in  cuore  di  mandnr’ad  effètto  . e fi 
come  non  fono  accompa guati  in  effo  la  no- 
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biltàco’vitij  i cosi  fé  il  Re  medefimo  vuol 
tare  qualche  opera  di  benignità, egli  l’eforta 
addoppiarla  > acuì  il  principe  si  dico  : 
Lacomo,  va, e quietati . Il  beato  Epifanio  è 
flato  da  noi  vdico  volentieri*  alle  cui  pre- 
ghiere che  tu  ti  fij  commodo  , mentre  egli 
auanti  noi  ragionaua,  chiara  teftimoniaiua 
ne  diedero  le  Iagnmc,chc  fpargedi  . Tu  va , 
e dettando  a tuo  niodu  il  decreto  annuita 
quel  duriffimo  patto, e fa  fieno  liberati  tutti 
gli  Italiani,  che'l  timore  della cattiuita  ha 
tatti  diuenire  fchiaui  de’nodri  Borgognoni, 
c fono  flati  coftretri  per  la  fame , c per  altri 
fopraftanti  pericoli  a venire  in  quefte  parti, 
e vltimamcnce  tutti  quegli,  che  fono  venu- 
ti di  confentimento  del  proprio  principe. 
Per  quelli  pochi  folaméte,  li  quali  fono  fla- 
ti prefi  nel  calore  della  battaglia , fi  dia  al- 
cun picciolo  prezzo  , accioche  non  riman- 
gano fenza  qualche  merito  le  fatiche  dura- 
te nel  combattere  da’foldati,  che  gli  hanno 
prefi . 

53.54  Non  fu  tardo  Laconio  a ferme- 
re  la  temenza  della  liberatone  , e recò  la^ 
fcrittura  all’  in  (igne  prelato  * la  qual’ egli 
con  bramofa  diuotione  riceuette , & ama- 
bilmente abbracciò  il  portatore  di  canto 
dono  . E poiché  quello  fi;  pubìicó  , fi  ricol- 
fe  tollo  moltitudine  così  grande  di  liberati 
c’haurelli  creduto  offerii  difertate  eciandio 
le  ville  de’Galli  . Impercioche  teflimomo 
di  quefta  cofa  foo'io  dedo  , il  quale  portai 
per  comandamento  del  facerdoteil  decre- 
to fcritto  alle  chiufure.  Noi  Tappiamo  di 
certo,  die  in  vnfol  di  furono  in  Lione  la- 
feiati  tornar'in  Italiaquattrocemohuomi- 
ni , e’I  fimigliante  fu  fattto  in  ciascuna  città 
Spandi*  della  Sauoia  , * e d’altre prouiocie  ; fi  che 
quelli,  che  furono dilibcrati  alle  fole pre- 
ghiere del  beatifiìmo  huomopaffarono  fei 
mila;  ma  non  ho  potuto  fapere  il  numero 
dc’ricomperati  con  oro.  Fin  qui  Ennodio  : 
il  qual  foggi iigoc  di  S.  Epifanio  ciò  cbe_ 
noi  rechiamo  qui  in  brieuc  . Egli  andò 
anche  a Gcneua  , cue  fuo  dimoro  taceua_, 
Godigiido  frarello,  limitatore  del  prcfaco 
Re  ueiia  predetta  deliberatione , & opera  di 
pietà;  e così  tornò  Epifanio  come  trionfan- 
te in  Italia,  con  molte  fchiere  di  gente,  lo- 
dando tutti,  e benedicendo  Iddio. 

5?  Tornando  adunque  il  Tanto  con  tal 
trofeo  nei  terzo  roefe  a Pada  liberò  con  la 
benediteione  vna  fpiritata,  egiuntoalla  Tua 
chiedi  vi  fi  fermò  fenza  andare  da  Teodori- 
co,per  non  parere  di  ricercar  da  lui  premio 
delie  Tue  fatiche.  Nientedimeno  per  non 
moftrare  di  difpregiarlo  lo  ragguagliò  con 
lettere  di  tutto  ciò  ch’era  paflaco.tìc  ocréne 
da  lui  per  gli  inificri  quanto  c’chiefe  j talclie 


molti  di  poueri  efiliati  fi  trouarono  in  vo-j 
fub*o  riccbiffimi . Tutto  quefto  Ennodio 
nella  vita  ddl’idedo  S.  Epitimo , da  lui  fe- 
delifiìmamcnte  fcritta*  il  quale  ancora  l’ac- 
compagnò in  quel  viaggio,  fecondo  che  da 
lui  Hello  bautte  vdito . 

56  Altra  volta  ancora  furono  rifcattatl 
degli  fchiaui  lotto  l’ilteflo  Teodorico  , non 
p>-io  co'denari  del  Re  , ma  con  le  limofine 
nella  chicfa  Rom.  impiegandole  abbon- 
damemcoce  Simmaco  Papa , dì  cui  fi  legge 
nel  libro  d.Tommi  Pontefici . Hic  captiuos 
per  Ltgur  tatti,  & Mediolanum  » ó*  per  dìuer- 
fas  proutnciat  pecuntjs  tedemit  , & don* 
multi  plicautt , &dimtfit,  OrGundebaldo 
Re  de 'Borgognoni  co'predetti  benefici)  re- 
cò a le  l’animo  di  Teodorico  * ed  anche  gli 
domàdo  degli horologij  di  quella  maniera  , 
c’hauea  già  veduto  in  Roma,  cioè  da  acqua, 
che  chiamnuano  cltpfydras  , edaSoleial 
cui  volere  Teodorico  tu  predo, fopra dando 
all’opera  BoetioSeuerino,huomo  eccellen- 
tilììmo  in  tutte  le  feienze , e principalmen- 
te nelle  matematiche.  Ci  fono  le  Ietterei, 
che  l’idelfo  Teodorico  fende  a in  quedo 
propofito  sì  a Boetio , e si  al  prefato  Re  de’ 
Borgognoni,  quando  gli  mandò  gli  horolo- 
gij  • 

57.58  Le  narrate  cole  degne  di  laude 
fece  Teodorico  in  quello  principio  del  fuo 
regno,  perdonando  a’rei,  e ricomperando 
gli  fchiaui , con  che  egli  fi  prefe  il  cuore  de’ 
fudditi.  Oltre  a ciò  quantunque  e’tulfe  Ar- 
riano . non  folamentenon  die  noia  acatto- 
lici, fecomiol’vlanza  degli  hei  etici,  amigli 
accarezzo  molto,  e b-neficiogli,  molìrando 
anche  di  rimaner  mal  cootenco,che  alcuno 
pafiafie  dalla  fede  cattolica  all'Arrianilmo . 
Di  che  hauédo  ciò  fatto  per  piu  acquidarfi 
la  gratia  di  lui  vn  fuo  feruidore , al  quale  il 
Re, li  come  dicono  Niccforo,*>Zonara,e  Ce- 
dreno,poitauadifordinato  amore,  egli  di  fu- 
bito  la  teda  gli  mozzo, dicendo;  si  Dee /idem 
/incerarti  non  fcruafli,qncmodo  mihi, qui  homo 
fum  , confcientiam  fanam  pràiìabtt  ? Scriue 
il  medefimo  Teodoro  lettore  della  chicfa 
Codantmopol  tana:  ma  non  dice  niente-* 
della  laidezza  del  minidro . 

59.  ec.  E qui  non  fono  da  lafciare  io-» 
ofeuro  d’obliuione  alcuni  giudici)  vifibili 

di  giuda  vendetta,  niofitrati  da  Dio  m Co- 

dantinopoli  contra  alcunidi  quella  perfida 
fetta  , e contati  perS.  Gio:  Damafccnofe- 
conùo  Teodoreto  c ilgiouane.  Vnoplcui 
nome  fu  Olimpio,  hatundo  nel  bagno  be- 
demmiata  ia  famifiima  Trinità  , cominciò 
toflo  3 lacerarli  con  l’vnghie.c  cosi  infelice- 
mente fpirò.  Vn'a’tro,che  Eutichiano  fi 
ebumaua , cd  era  foprailaute  ad  vn  reai  pa- 
lagio, 
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fagio,  perche  qni*«ti  ieuò  a richieda  dcglj 
Amarti  vna  itnagine  ,tu  miracolofamence^ 
percoflo  negli  ocelli,  ed  anche  negli  altri 
■sembri,  e prefo  da  gran  dolore;  e dicendo- 
gli viio  apparitegli  di  cotte, che  fc  v o ! e u a — » 
efier  curato,  audafle  a certo  bagno , c met- 
teffefi  apporimagine  d’vn'Arriano  flato  ab- 
bruciato, egli  fattouifi  menate , $1  rollo  che 
vi  giunte  , c fuui  collocato,  mando  fuori,  1’ 
anima  rea.  Volle  Iddio  moftrnic  contrai’ 
impietà  Arriana  si  grandi,  e maaiteili  mira- 
celi nella  prima  città  dell'oriente,  uaaflitua- 
niente  in  quelli  tempi,  accioche  li  publi- 
cafl'ero  in  ogni  parte,  reguando  quali  per 
tutto  principi  di  quella  maledetta  letta—», 
cioè  Teodorico  in  Italia, Gund,bondo  nell 
Africa , Alarico  nella  Gallia  Najboncnfc,e 
Gundc baldo  nella  Ludduoenfc  , e Vien- 
fienfe. 

6t-  6i  E certo  poteuano  badare  quelli , 
o altri  legni, a guila  di  poientcmedicamen- 
to,a  quegli, che  erano  di  piu  «Ito  ingegno, fe 
non  liaueflero  dimenticata  al  tutto  la  pro- 
pria fallite,  qual  fu  il  predetto  GundcbaI* 
do  Re  de'Borgognoni , a cui,  come  rac- 
I D<»  giff.  conta  Gregorio  Turonenfe  , * non  fu- 
Fraac.l. ».  ron  ballanti  i miracoli , né  l’affettuofe atn- 
p>3«»  monitioni  d’Alcimo  Auito  iantiffimo  ve- 
feouo  viennenfe  : imperrioche , come  che 
egli  conofcefle  la  falliti  delia  fetta  Arriana, 
c la  verità  cattolica,  e confeflaffe  in  priuato 
h confuftantiaUtà  del  Figliuolo  , • dello 
Spirito  fioro  col  Padre,  niente-manco  te- 
mendo, ancorché  tenta  ragione  > non  il  po- 
polo ne  prcndefle  turbatione  , e li  tomaio- 
•uefie  à romore,non  li  lafcio  mai  inducere-» 
dal  Canto  vefcouoa  confeflare  in  pubhcola 
verità. 

69  Ma  pofto  che  S.  Auito  non  poteife 
trarre  Guudebal  io  alla  Chieti  cattolica-, , 
pure  couucm  Sigilhiundo  figliuolo  di  lui, 
conte  a fuo  luogo  fi treuerà  notato.  Ag- 
giugne  Gregorio,  che  Tinello  Auito,  re- 
gnando Guadebaldo , ferite  centra  There- 
fia  Eutnhiana  , ed  annouera  gli  altri  Cuoi 
b ivthro.  componimenti  , come  altresi  fa  Adone  b 
gp,p,49i  vefcouo  della medeiunachiela,  e fauellido 
della  parentela  pur  di  lui, dice  ch’e'fu  fratei» 
lo  d’Apollmare  vele,  di  Valenza  in  Francia, 
infigne  pei  dono  de’miracoli , & amendue 
T figliuoli  d'Ui  cio,  prima  fenatore  , epofeia 
vefcouo  Viennenfe.  La  madre  loro  fi  chia- 
mò Audentia  , fi  come  Auito  mede-fimo  , 
fcriuendo  alla  torcila  delle  laudi  della  vir- 
ginità, ne  fa  fede. 

C Vitti!  70.  ec.  Quello  anno  ir.edefimo  c il 
iiffiAjfìiù  gran  patriarca  de’monaci  S.  benedetto,  or- 
namento della  chiefa  occidentale  , di  pa- 
tria Norcino , che  lìudiaua  in  Roma  , par- 


tendo dalTifteffa  città  per  andarfene  poi  af- 
ta folit  Udine  , guto  felicemente  i primi  fon- 
damenti della  vita  monacale  . Egli  era  all' 
bora  di  quattordici  anni  .come  dice  Leone 
vefcouo  Oltienfe.lecódo  i’antiche  ficrittiire 
del  monattcrio  di  monte  Gallino  ; concio* 
fiacofache  egli  di  quella  morta!  vita  part'lTé 
negli  anni  Domini  741.  ineta  di  feifantariue 
annii  e si  .ungono  ii  fino  nafeiméto  nell'an- 
no -quattrocento  ottanta  . Ma  prendono 
tallo  agiudicio  noflro  quegli, ii  quali  fi  pen- 
lano.  che’l  tanto  audafle  neM’eremo  di  quat- 
tordici anni , non  cllendo  eo:a  verifipaile  , 
che  vn  fanciullo  di  era  cosi  tenera  imprea- 
delle  inftituto  di  viuere tanto  arduo,  dal 
quale  proponimento  douea  Ropiaiio  rii» 

Icreto  monaco  anzi  riuolgerlo  , che  fofpin- 
gerlo  iu  efio  con  la  proaacffa  di  founnv’ii- 
Arargli  il  r.  e cedano  feruigio  . 

74.ee  Adunque  efl'codo  Benedetto 
deta  ancor  cenerà,  dice  S.  Gregorio,  » * 
che  la  fua  nutrice  lofeguitò,  efc«o  riten»  ferii, 
nelo  nel  luogo  detto  Eutìde:*  impeioche , * Bvfidt 
eh'  ella  quiui  tua  dimoranti  taccile-» 
tutta  Thiftoria  del  purgare  1!  grano , e del 
vaio  rotto  lodiinolha.  Ed  all'hora  final- 
mente egli  prefe  configlio  di  partirli, quan- 
do [panali  la  fama  del  gran  miracolo  da  lui 
operato, temendo  di  fe  ite  fio  via  fi  fuggii  ed 
cheodo  c'gia  in  adolcfcentc  etade  comin- 
ciò quel  maiageuol  modo  di  viuere  . Egli 
flette  tre  anni  nella  fpelonca,  eflendone-» 
confapeuole  S.  Romano  folo  : b e poi  di-  b Gref. 
ucnuto  per  diuina  riuelacione  piu  noto  , dmk*  l v 
e per  gli  miracoli  molto  ragguardeuolc  a c.s.  i j.jj. 
tutto  quel  paefe  , tralfe  col  ìuo  efempio  ftj. 
moltiffimi  al  fcruigio  di  Dio,  criempie  d1 
elfi  dodici  monarterij  da  fe  fondati , e cosi 
egli  perfeucro  fino  all’anno  della  falute— » 

Chrifliana  519.  e polca  venne  a Gallino, 
come  fi  dice  nella  cronica  Gaffincnfe . 

77.717  Or’eflendo  flato  il  patriarca  S. 

Benedetto  fecódilfimo  propagatore  d;  qua- 
fi  innumerabili,  fautifiìmi , e do»  ttlfimi  pa- 
dri, malamente  Tritemio  , & altri  che’l  fe* 
guiianc  , gli  fotcopongouo  parti  non  da-, 
lui  generati  (che  e llaro  lolito  di  farfi  có  gli 
Iterili,  e non  co’fecondi)  alcuni  de’quali  fu- 
rono innanzi  a lui  , fi  come  S.  Cefario 
vefcouo  Arelitenfe , Fauflo  vefcouo  Re- 
genféjEugipio  abbate  , il  quale  prima  che-, 

S.  Benedetto  prcndefle  Thabito  monadico, 
era  difcepolo  di  S.  Seuerino , e monaco  , c 
Callìodoro  : e il  quale  Caflìodoro  ragio-  c Dr4m, 
nando  de’monaci  da  fe  raccolti  non  tà_»  c 
mentionc  alcuna  di  S.Benedctto  , né  delle 
ri  gole  di  lui  ; il  che  buognaua  mettere-» 
alianti  gli  occhi  de’fuoi  monaci  anzi  ogci 
altra  cola . Oltre  a ciò,  come  appartengo- 
Z Ulti  no 
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Di  Christo 

4. 

no  3 r.  Benedetto  i menaci  orientali , che 
njiJ.cauano  .'otto  I2  regola  di  SBafiho,  qua 
*i  furono  S.  Analiahc  Pcrfiano  marcire, S. 
0;o  D.i!j:r.icenu,e  p;u  altri  ? 

79  Pei  vltimo  ijueito  anno  la  chic  fa * 

d- !,;»  B rragna  u liberata  da’nimici  occu- 
p.::oi  d q:.e*  ’ luto  , li  quali  affcdmndo  il 
moine  B.  don  co, furono  dagli  hahitarori 
f rud.!i\  ente.'  tagliati  per  pezzi , enelhiitelìo 
jiiiio  n eque  Gilda  Sapiente  , fi  come 
keflo  afferma . 
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E!  principio  di  qi.cfìo  anno  con- 
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benne  a Gclalìc  d’atlàticarfi  af- 


!-tc-N 

fai  contra gli  le if^^atici  orientali:  impero- 
cheEukmio  vcfcouo  Coltantinopolitano 
ccicaua  <1  podere  di  feparare  dalla  lede-* 
Apokohc.t  1 vefecui  s che  concila  comu* 
nicauauo  . l’crehc  il  lanto  Pontefice--» 
lcrifie  al  primo  di  kbraio  vna  lunga  , e ta- 
conda  epi ìloiaa’vefcoui  della  Dardania  , a 
n;  ’la  quale  a riprouarele  falTe  ragioni  , che 
! ukmio  Ite  fio  recaua,  dicendo  che  Acacio 
non  eia  finto  condcnnato  da  alcun  fino- 
do, ma  folamcnteda!  Rom.  Pontefice  , cd 
impero  non  douerfi  cancellare  il  luo  nome, 
dice  dcll’aurorità  della  fede  Apofioiìca— » 
quo fie  parole  oltre  all  altre  : Non  partiamo 
con  fi  le  ih  io  ciò, che  fa  tuttala  Chieda  f par- 
la pel  inondo , cioè  chela  fede  di  S. Pietro 
Aj  ortoio  reo  feiorre  le  cole  legate  per 
lenrecta  di  chi  che  fia  , hauendo  ella  auto- 
1 ita  di  giudicare  qualunque-  chiefa;  nè  è le- 
cito ad  alcuno  giudicare  il  fuo  giudicio  : 
i.r.;  creioche  ognuni  da  qualunque  patte 
ut!  mondo  può  ad  erta  appellare  ; la  doue 
non  li  permette  a ■.  eruno  l'appellare  da—* 
erta.  3 Appieffo  dimofira  haucre  facoltà 
la  icde  Apofiofica . conforme  all’vfo  de’ 
iriagg  ori , d’afloluere  per  fc,e  fenza  alcun_# 
concilio,  i condennati  mi  guarnente  da-* 
qualunque  finodo  ; e c .si  ancora  di  con- 
fi- imareper  fé  pur  fenza  finodo  chi  bifo- 
g .a  . alche  prcuare  egli  apportai  notiflimi 
tu  inpi  de’SS.  Atanàfio  , Gio:  Crifofiomo  , 
e 1 1 ..uiano  fiati  contra  ogni  giuftitia  danna* 
c.nciinodi , m.iafloluti  dalla  fede  Apollo- 

• > k -i  « 

4 Riddi  poi  Gclafio  d/  quello,  che  ftol. 
ramenre  diceua  e replicami  Euf-.inio.mifu- 
rar.do  le  prerogatiue  delia  fede-,  fecondo  la 
dignità  e cosi  vfurpanclofi  il  primato 
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fopra  le  chicfe  orientali,  non  per  altro , che 
perche  Cofiantinopcliera  la  tutta  imperia- 
le, e adduce  gli  efempide’vefcoui  di  Raué- 
na,  di  Milano,  di  Storno , e di  Treui, città  di. 
refidenza  deglimpcradòri  , e nondimeno 
non-haueano  mai  perciò  pretefa  maggior 
preminenza  di  quella  , c’hcueano  hauuto 
peranriao.  E volle  , che  quella  epifioJa  fi 
diuulgafle  per  tutte  le  chiefe  orientali , & 
anche  fra  gli  fcifmatici,  e gli  herctici,  accio-- 
che  potè  fie  ro  conofcerc  la  verità .. 

5*ec.  Ma  non  dando  orecchie  quel  ve-- 
feouo  fcifmaticoalle  voci  del  fanto  Padre, 

Iddio  di fpofe , che  fufle  (cacciato  della  fua 
fede  dall'lmperadorc  hewtico  , e come  ciò 
auueniffe  lo  conteremo  appreffo', cioè  poi- 
cht  baueremo  brcuirtìmamcntc  detto  del 
concilio- celebrato  da  $. Gclafio  l’anno- 
prefeote  nel  mefe  di  marzo  inRom3,  a al 
quale  interuennero  col  clero  Ronn  cin- 
quantacinque  vefcoui  nella  caufa  di  Mi  fieno  Tont.in 
vefc.-dipofio  g;a in  vn’àhro  concilio  Rom.  CtUf. 
fiotto  Felice, pe*roche  Biadato, ffieome  addie 
tro  fi  diuisò, dalla  fede  ApoftolicaaCofiàti- 
nopoli  hauea  comunicato  con  Acacio.  Egli 
dunque  dopo  lunga  penitenza  , e poiché-» 
liebbe  anatematizzato  con  gli  altri  herctici 
Acacio  ^lefio,  fu  di.  comun'afièntimcnto  di 
tutti  a Soluto vertendo  già  morto  Vitale  ve- 
feouo  fuo  collega,  fenza  efierc  rimeflb  nella 
comunione  cattolica . 

ir-  Or’Eufcmio  falfamentc  accufato- 
dall’lmperadorc  , & in  gratta  di  lui  feomu- 
nxato  da  alcuni  vele  cui , e diporto,  fu  dal 
medefimo  principe  confinato  in  efilio  fiot- 
to ombra,  ch’e’ s’intendèrte  con  gl'lfaurir 
nimici  dell’imptrio’,  ma  realmente  peroche 
l’hauea  minacciato  di  Icuargli  (imperiai  di- 
gnità, fie  perfeuerato  folle  nell.'herefia  ; & in 
luogo  fuo  fu  eletto  Macedonio  prete,  ecu- 
II ode  di  quella  chiefa,  il  qual’era  cattolico,, 
alieuaro  da  S.Gcnnadio  vefc.Coflantinopo- 
htano  , di  cui  ancora  fi  dice  che  forte  nipo- 
te, cioè  figliuolo  d'vna  fua  forella  . Narrali- 
queflo  per  Marcellino,  b per  Tcodcrolct-  blnchr* 
toro,  c per  Cirillo,  “ eperSuida.-  c Colltà* 

13.14-  pati  queflo  Eufcmio  ingiurta- /.  ir  3 
mente  dal  perfido  impcradòre  auuerfario  dm  vi» 
della  fede  cattolica  : pure  impercioche  egli  y.S4Ì*  c. 
bauea  rifiutato  d'obbedire  al  comandamen-  69  apui 
ro  del  Rom.  Pontefice,  non  volendo  sban-  Suariun 
dire  il  nome  d'Acacio,  meritò  per,giufto  *,6, 
giudicio  di  Dio  cPcffer’egli  sbandito  ; e cosr 
quegli, c’haurebbe  per  altro  confeguito  con 
Pelino  il  gloriofo  titolo  della  eonfeffione  , 
perche  non  merito-  d’effere  ammorto  dalla 
chiefa  Rom.  alla  comunione  ( faor  della 
quale  non  vi  puoeffere  vera  confeflìoDei-», 
né  martirio)  fiai  l'imelice  fenza  gloriai 
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giorni  fuoi.e’lnomeXuo  fu  pofeia  ,come  di* 
remo, da’i  .cri  durici  .euato. 

>$..26  Di  quello  tempo  medefimo 
muore  Gundabondo  Re  de* Vandali  jjcli* 
Africa, nel  duodecimo  anno  dei  luo  regno . 
ToJIcjo  idd  o .di  vita  quando  il  perfido  Re 
ricomincio  ia  pcrfccutione,  poi.cie  l’heb- 
be  alquanto  tempo  intermetta.  Jmperociie 
non  potendo  egli  patire,  .che’l  Xm  cattino 
Eugenio  veCcouo  di  Cartagine  dimorane  , 
.quantunque  efihaco,  ili  alcuo  ltiogo.deila_» 
jua  gUiriruttione , /apendo  ch’e’nceueua  a 
penitenza  i già  caduti»  e aggiugneua  vigore 
agli  al  tri,  perche Xoftencflero  coilantemen- 
te  il  martirio  * cd  ancora  che’l  Tanto  Tacer 
dote  lcriueua  foueore  a*Aioi lettere  palio- 
rali  , * preTe  per  partito  di  mandarlo  ol* 
tre  mare  nelle  Calile,  il  quale  quiui  con* 
dotto  dimorò  inAlby,  fi  come  racconta»* 
Gregorio,  bfcriiifndo  ancora  la  Tua  morte 
Auuenuta  in  qucfto  tépo  nellTtteflo  luogo  , 
della  quale  l’ifteffo  Eugenio  n'hebbeda  Dio 
riuelatione  .Perciò  ito  al  Tepolcrodi  S Ama 
ranco  martire  » e proftratott  in  terra  vi  lece 
Junga  oratione  * e Rendendo  le  braccia  fo- 
pra  il  pauimento  rendette  lo  fpirito  al  crea- 
tore . Tutto  quefto  Gregorio  Turonenfe  ,v 
feguen  temente  ragionando  de’miracoli.co’ 
quali  iddio  honoro  dopo  morte  ilfuo  facer- 
dote.  A’Gundabondo  Re  de’Vandalifuc- 
cedettejralamondo  Tuo  fratello  , di  cui  di- 
ce. Procopio:  c Gundabondo  termino  d’ 
infermità  nel  duodecimo  anno  dei  fuo  pr>n 
cipato,  e dopo  luiprefe  il  r gnoTrafamon- 
dohuomo  quanto  all’indole  di  molta  fa* 
pieotia,  il  quale  di  gràdezza  d’animo  trapas- 
sò tutti  gli  antenati  Tuoi  : inuito  iChrillia- 
ni  ad  abbandonare  la  fede  non  con  pene  , 
r,è  con  lupplicij  ,comehauea  fatto  il  fratel- 
lo,ma  con  premi)»  e con  honori  : né  puniua 
quegli, che  non  gli  prettauano  orecchie, e fu 
amicifttmo  d’Anattafio  principe.  Così  Pro- 
copio. £ certo  S.Fulgentio,  d fcriuendo  li- 
bri a queltoRe, il  chiama  migliore  dclpadre. 
A quefto  Ttafamódo  Teodorico  Re  d’itala 
diede  per  moglie  Amalafrida  Tua  forella  , 
tt  come  dimoltra  l’ epiftola  , « che  gli 
fc  riffe . 
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i.ec.T)Afsòa  meglior  vitaS.  Geiafio  Pa- 
1 paalli  vent’vno  di  nouembre,  f 
hauendo  regnato  nel  lommo  Pontcficato  1 


quattro  anni , otto  meli  » e dicianouc  dì . 

Delle  Tue  xompofitioni  dice  cosi  Gtnna- 
dio:  * Geiafio  vefcouo  di  Rema  fenile-»  iDefcrty. 
vn  grande,  e preclaro  volume  contra  Euri-  eceU.i  4. 
che  , e comi  a Nettario  , ed  anche  tra  itati 
di  diueife  fcritture,e  di  piu  mitteri,ci>  ditta- 
tura molto  limata  , e molte  epiftole  contra 
Pietro  , .&  Acacio,  le  quali  ii  conferuano 
boggidì  nella  Chiela  cattolica*  efece-dtgli 
Junni  a ftmiglianza  d’Ambiogto  vefcouo  3 
Agg.ugne  Analbdìo  bibliotecario  , b che'i  br.it  ri: 

Eredetto  volume  di  Geiafio  contra  gli  be-  aem.i  oi 
ere  barelli  Neitorio  , AiEuticheeraduifo 
in  cinque  libri  ,qual  non  eia  picciol’opcra, 

,che  iitroua , *e  va  lotto  il  luo  nome  , coni* 
polla  da  vn'akro  Geiafio  autor  Greco  ,che 
lcrille.l  hittoriadcl  linodo  Niceno,  « co-  c fikrt.  tn 
.me  ben  fi  le  orge  dallo  itile  , dalla  dottrina,  ^ib;icth. 
.e  da  altre  ciré  ottante . 

23.ee.  Dalle  parole  di  Geiafio  d han-  . , , , 

noinouatori,  malamente  intendendole-»,  *7  " 'C 
prefa  cagione  d’inferire , che  g:i  preli  ti  del-  eAr*' 
la  religion  Chriftiana  fono  del  tutto  pr;ui  tKen,aus 
dcll’vlo  dellecolè  temporali , e che  adef- 
lì  toccano  tanto  Je  Ipintuali  : effendo  la 
, venta,  che'lmedefimo  Pontefice  tratta  < tEpiil.6, 
'delle  rendite,  e cofe  temporali  «che  fono 
proprie  delle  <hiefe , « come  diftribuir  fi 
debbano  i’ entrate  di  quelle  , e l’oblationi  ; e 
dichiara  la  foggeczione  , e fubordjnatione-» 
della  podettà  ciuilc  all  ecclefiattica , in bis^ 
fecondo  che  dice  l’Apo Itolo , f qua  fkm  f fjebr 
ad  Deum  , Ed  impero©  noi  vegliamo  con  '* 

quanto  fpirito  Geiafio  fi  leuò  contra  lTm- 
peradore  : e precriffe,  benché  forco  il  Re 
de'Gott . leggi  a Roma  , vietando  con  vn» 

Tua  conftitutione  i Lupercali  fino  a quel 
punto  conferuati , Tenta  richieder  dai  l'em- 
pio Re  confenlo alcuno,  o prendane,  co- 
me d.coco,  il  Placet . 

28  Chi  potrà  credere,  che  dono  tanti, 
e tanti  editti  degllmperadori  Chrilliaoi 
contra  l idolati  a , e dopo  la  diligenza  gran- 
de da'Ponnfici  vlata  per  e flit  parla,  ancora 
dura  fiero  in  Ruma  iLupercal  sportati  in_» 

Italia  innanzi  la  fondanone  dell’iftcffa  cit- 
tà / c chi  fi  porrà  baftantemente  mai  aui- 
gliare  , che  riceuuti  foflèro  dà’Chrittiani , 
anzi  diteli  da'nob.ltfenatoripurChrifliani» 

Or  contra  di  quelli  compofe  S.  Geiafio  vn* 
efficace  , e pubbea  apologia  per  maggior, 
mence  ilabilire  il  luo  decreto , con  cu1  prò. 
hibito  hauea  cok  si  ree . Il  titolo  della  g . 

apologia  e quefto  . * ..  t9*' 

29.  cc.  GelafioPapa  contra  Androma- 
co  fenatore , e gli  altri  Romani,  li  quali  vo- 
leuano,che  i Lupctcali  s’ofléruaflero  fecon- 
do l’antico  coftume.]  Pare  clic  quatti  folfe 
quell1  Andromaco  perfona  ittutttc,  e Chri- 
Zi  mi  1 i ttia- 
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ftouo  piu  vicino.  Anche  lotto  il  Pontefica-  Teodotico  i’.clTo.l.i  quale  recata  ndl’ltalii- 

tc  di  S.  Gelafio  ( non  fi  la  in  quai’anno  ap-  no  idioma  ftioiu  ir.  quella  gu :f.i . 

punto  della  fua  lede  ) la  cuti  ui  Napoli  int-  58  Od;  { Re  venerabile  ) con  m;nte_j 
petto  da  tflo  il  corpo  di  S Scucirne, recato  tranquillale  preghiere de'lerui  tuoi , L’vfa 
dalla  riue  del  Danubio  in  Italia, e huo  al  pie-  da  pratica  iufegna  a me  ii  domau  lare  le-» 

(enteloticne  cougiandillima  vcueraoonc;  cofciHceffaric.cavoi  1 darle . Tua  legge  si 
la  qual  tranjlatione , che  Iddio  illuitro  con  è, o duce  «mieto,  vfjrdtl  continuo  miieri- 
piu  miracoli,*  defciitta,  ma  breutnunte,  eordia.  Tu  ntichilti  tempre  in  alaruila-» 
da  Eugipiodiftepolo  del  mcdeliaio fatuo,  il  fperanza  di  douci’intercedere  neH'amicni. 
quale  Eugipio  niàdo  la  vita, che  d'efló  lerif-  re  mentre  non  fai  alle  pvefent:  domande  re- 
leta  Palcalio  diacono  ddlachitfa  Romana,  Alterna  :la  fidanza  conceduta  per  Portemi- 
com'egli  afferma  nella  prefazione*  e fi  con-  to  beneficio  ci  ha  aperto  la  linda  ancora 

feritala  lettera  , che  in  rifpoftagìifcntfe  il  a dimandarti  nùcue  grane  .Tu  dona  a'tuol 

medefimo  Pal'cafio,  ch'c  queU'iftcflo , di  cui  Liguri  quel  che  puoi  umilmente  ad  effi  do» 
racconta  S.  Gregorio  nc’dialogi  fuoi  vn  mi-  nate  » c concedi  loro  quel  che  per  innan- 

racolo.  zi  ancora  potrai  tornare  a concedere.  Le 

5 3.  eC.  Ancora  di  S.  Gelafio  Papa  fi  di-  prefeoti  gratie  fono  cagione  d’acqtiiflo  di 

ce  nel  libro  de'Rosi.  Pontefici  : A tempo  nuouifàuori . Proprio  e del  principe  buono 

fu»  furon  trouati  in  Roma  de'Mamchei , li  amare  la  fama  cóle  virtù  inlirme,  e ordinar' 

quali  egli  comando,  che  foffero  mandati  in  il  regno  innumeri  , c’babbia  da  trapanare 

elilio  , e fece  divampare  i libri  loro  auanti  a'fuoi  pofteii.l  figlio»  no  bene  Anbiliti  ama 

le  porte  della  baiilica  di  fantaMaria  . Egli  no!ccofefolaaiéte,clicriceuono.Maquegli 
rimile  nella  fua  chiefa  dopo  la  couuenien-  c’hàno  ben  fermato  il  lor  regno , amano  piu 
te  fodisfattione  Mi  (eoo  vcfcouo, il  qual'ha  colto  quelle.che  lafchmo.Cosi  noi  buttiamo 

ne»  pteuaricato  nella  taufa  d' A cacio,  c di  odia  terrai  pochi  granelli  perrihauerfipo- 

Pietro . Egli  fu  amatfore  si  del  clero, il  quale  feia  molti pl  cati-,  in  quella  maniera  d’vfura 

fei  anche  per  lui  ampliato  Tcsi  dc'poucFi  je  tiricene  tre  volte  piu  lenza  peccato  : la  rie* 

libero  Roma  dal  pericolo  della  fame»  Egli  chezza  de’fudditi  pwr’anche  è delprincipe 

dedicò  la  babbea  di  S.  Eufemia  martire  in  buono.  Tu  concedi  l’immunità  dell'anno 

Tiuoli  venti  miglia  lungi  da  Roma,  e quelle  prelente  a quelli  della  Luguria,  cliora  tl 

de'SS.Nicando,  & Eleucerio.c  di  S.  Andrea  lupplicano,  li  quali  hai  liberatodalle  mani 

nella  via  Lauicana  . Egli  fece  la  bafiiicadi  di  genti  Armiere . Quanto  buona  fia  fiata 

S.  Maria  nella  via  Laurentma,pur  venti  mi-  la  ricolta  di  quello  anno,  la  voflra  denteo'- 

glia  fuori  di  Roma.  Egli  creo  in  due  oidi-  za  lodimandi  a-quefli,  chefonquiprefen- 

nationi,  che  tenoedìfebraio,  edidicem-  ti.  Niuno  ardirà  di  dir  bugia  a colui,  dagli 

bre,  trentadue  preti,  due  diaconi , e fe/Tan-  cui feruidori  egli  può  effer  conubito . 

tafette  vefcoui , efua’11.  di  nouembre  fc-  59  A quelle  cofe  cosi  rifpofe  ilprinci- 
polto  nella  chiefa  di  S.  Pietro:  perla  cui  pe  : Auuengache  la  grauezzadell’immenfir 

morte  vacò  lafede  fettegiomi.  Fin  qui  il  fpefe  ci  faccia  fare  delle  cofe  men  che  leci- 

predetto  libro  dc’Pomefici . Co.iìadun-  te,  c per  la  quiete  de’popoli  doniamo  con- 

que  a’ventiotto  di  nouembre  fu  fuflituito  tinuamente  agli  ambafciadori  dc'prlncipii' 

In  fuo  luogo  Anaflafio  Romano, figliuolo  di  per  tutto  ciò  la  grandetta  de'tuoi  meriti 

fi«ro.  rfuerentemente  s'oppone  a’ noAri  penfie- 

56  L’anno  fletto  finì  il  corfo  di  fisa  vita  ri . E’bifogno  fare  quanto  ta  comandi  .•'gli: 
Palladio vcfcouo Antiocheno,  ilqualreffe  tuoi  comandamenti  ritornano  in  noflro 
quella  chiefa  diecianni,  e gli  faccedette  prò, e nefaceiamoflimaperl’vtile.chene 
Tlauiauoil  gioitane,  il  qual  difefe  contra  T cauiamo.  Tunonvogli  domandare  anoi 
Impcradore  , e contra  gli  altri  heretici , il  come  per  incidenza  quella  cola,  potcndo- 
concilio  Cakedonenfe  ; e per  ciò  egli  cima  ragione  richiedere  cofe  molto  mag- 
meriteuol  fc  di  collantemente  (offerirei  gin»-  Pure  nofrimettiamo  due  parti  delia 
con  gli  altri  vefcoui  confcflori  l'efilio,  co-  prtfeme  impofla  fifcale  , contentandoci' 
me  a Ino  luogo  fi  porrà  in  nota . del  terzo, accioche  per  vna  parte  la  fcarfci- 

, 57  Anche  l’anno  prefente  S.  Ipife-  za  del  noflro  erario  nó  fia  cagione  di  mag- 

ai» ‘P1Z4  nio  a vcfcouo  Ticinen/c,pofciachehebbe  giore  difpefa  a’Romani,  e per  l'altra  gii  tuoi' 
S.ififhZ,  fatta  wi'alcra  legarione  a Teodorico perglt  prieghl  porti  a fauore  della  tua  pania  non 
popoli  della  Lìguria,foperchio  aggrauati  dì  fieno  flati  porti  in  vano.ln  quella  guifa  par 
tributi,  n’andò  a riccuer  1 abbondante..»  lòfi  Re,  e’1  noflro  grà  prelato  ringraziatolo, 
premio  delle  fw  molte  fatiche.  Recita  En-  efalutatolo  fi  parti,  cc.  Fin  qu;  Ennodro 
nodio  la  breue  oratione  dàlia  fatta  aitanti  dell’ vltjms  legione  di  S.  Epifanio;  il  qua- 
le 
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le  io  tornando  al  Tuo  vefcouado  ammalò  in 
Parma,  e giunto  a Pauia  mori  il  fctt;mo 
giorno,  dfeiuio  di  cinquanta  otto  anni , & 
bauendone  feduto  trenta  incili  fucccdet- 
te  Maflimo,  il  quale  tenne  con  Simmaco 
Papa  coatta  Lorenzo  fcifinatLo . 
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PiAnast.PP.  Di  Anast.Imp.7. 

Anno  'IeoDor.  Re  5. 

1 . ec.VT Oo  hauendo  Anatlafio  Papa  co- 
fa  alcuna,  di  cui  piu  gl»  cal  de*, 
che  dar  loccorfo  alla  chiela  orienta  e—> , 
la  quale  fit;ou<»ua  in  gran  pericolo  torto  i’ 
Imperadore  beretico, tollerato  fino  all'hora 
dalla  fede  Apnltolica,a  lperanza,  che  fi  do- 
ut  ile  riconoicere  i per  recarlo  alla  fanta  fe- 
de , e aJl'obbcdientia  di  fanta  Chicfa  gli 
mandò  vna  legatione  , la  qual  tccero  Gcr- 
mano  velcouo  di  Capoua,  chiaro  per  lan- 
uta , e i refeonio  velcouo  di  1 odi  di  gran 
rinomanza,  c lcriflegli  vna  lettera  , che  li 
confcrua  tuttauia  intera  , a a granditli- 
jma  iattanza  pregandolo,  che  volefle  far 
cancellare  da’dittici  il  nome  d’Acacio,  on- 
de la  chiela  orientale  confcgudle  la  d:tide- 
ratapace.  Andò  anche  co'legati della fe* 
de  Apoflolica  Fello patritio , come  appare 
dal  libello  degli  apocrifarij  della  chiela-. 
Alcffandrina,  del  quale  poco  innanzi  tare- 
mo  nacntione . 

ij.ee.  Hauendo  l'Imperadore  riceuu- 
ti  i legati,  gli  trattò  bene,  c trattennegli 
infino  alla  fine  dell'anno  feguente , lotto 
fpctie  di  procurare  la  pace  , ma  veramen- 
te a malitia,  iludiandoii  in  quello  (patio 
d’indurre  con  inganno,  fe  pollibil  gli  ludi*, 

1)  fommo  Pontefice  a fattole  iucre  ipnoti- 
co di  Zenone. Come  poi  c ó egli  tetaffe  per 
mezodi  Fello  atnbalcindore,a  luo  luogo  il 
diremo. I ntanto  laputofi  per  tutto  il  leuan- 
te.chc  a fede  Apollolica  nauea  mandato  a 
Cofiantinopoli  legati  fuoi  per  recar  quelle 
chirfc  alla  concordia , gli  apocrifarij  dell’ 
■Alcflandr  na  cercarono , ch’ellaam;ncda_ » 
fofl'e  dalla  Romana  alla  comunione  cattoli- 
ca jed  mpcrò  porfero  a nome  dell’iltefla—» 
chiefa  Aleflandrina  a'mtdefimi  legati  l’ac- 
cennato lib-llo  fupphcheuofe  b inficme 
con  la  prof.flìone  della  fede  : nella  quale-/ 
non  facendo  e’mentione  alcuna  del  conci- 
lio Calctd'  nenfe  ( come  fecero  del  Nice- 
no.e  dcll’Efefino  ) e difendendo  i lacrile- 
ghi herttici  Diofcoro, Timoteo, e Pietro , e 
volendo  ritener  ne’diliict  i Domi  loro,  li  , 


ì 


diedero  a conofcere  per  quegli  empi  bere- 
tici,  cb'erano,  c degni  d’edere  dalla  fede^/ 
Apoltolica  ritìntati  . 

13  Ma  che  cofa  lodeuolmente  facelfe 
Fello  mandato  4aRomaambafciadore  ad 
Anallafio  Augullo,  lo  fcriue  Teodoro  letto- 
re con  quefte  parole:  * Va  certo  Fello  iColIetf. 
lenatore Romano  , mandato  a Collantino-  lib.x. 
poli  ad  Anallafio  Imperadore  per  alcuni 
negoti]  ciudi , cforto  chefi  foknnizzafic*# 
con  molta  rmerenza , e diuotionc  la  memo- 
ria de’fanci  Apolidi  Pietro,  e Paolo , che-# 
poniamo  che  celebrata  lì  fuflc  etiandio 
auanti,  nientedimeno  si  cominciò  a fuari- 
cbiclla  a fellcggiare  molto  pili  fplendida- 
meme  . Cosi  l’autore  . Come  i vefeo- 
ui  Cofiantinopolitam  s’oppofero  alla  fede 
Apoltoiica,  alla  chiela  di  Pietro  , & a’Rom. 

Pontefici  lucccflmj  di  lui, cosi  fu  parimente 
dilpregiato  in  Coltantinopoli  il  culto  dell* 
iltclio  Apoftolo,  che  Fello  lenatore  procu- 
rò di  ritornare  nella  priftina  ofleruanza. 

Vlanza  è degli  heretici  tare  in  prima  guer- 
ra agli  bueminj  , e volgerla  aU’vltimo  coa- 
tra 1 lauti  del  cielo  . 

14.15  Dice  leguentemente  Teodoro  : 

Mediante  quello  Fello,  Macedonio  velco- 
uo  Collantinopolitano  volle  rendere  ra- 
gione di  fe  ad  Anallafio  vefcouo  Romano  : 
ma  l'Imperadore  l’impedi.  feltopoi,pcr 
quanto  li  dice,  pronule  legatamente  al 
principe  di  perluadere  al  velcouo  Roma- 
no,che  fottolcriueffe  Ja  concordia  di  Zeno- 
ne : ma  f eruenuto  egli  a Roma  trouo  Ann- 
uali o ellcr  morto . Cosi  Teodoro, e l’ifteflo  m 
narra  Niceforo  . b Donde  appare  chiaro  . 
che  quelto  Pontefice  mantenne  fempre  in-  • *** 
cera  , c lineerà  la  fede  cattolica , c eh  egli 
di  quella  vita  palsò  auanti  che  litentafie-# 
da  Fello  tanta  pei  lidia. 

16.17  E certo,  che  Anattefio  Papa  non 

ven  fife  a concordia  di  veruna  maniera  con 
Anallafio  Imp.  mache  egli  l’bauefle  in-, 
abbommatione , ben  lomoftra  la  lettera—» 
apolt  get’ca  di  Simmaco  fuo  fucceffore  > c CHahetur 
e tu  calunnia  degli  fermatici  Laurentiani  to.i.BtbU 
conrra  di  lui  fparla  quel  che  Ila  inferito  nel  fanS* 
libro  de’Rom.  Pontefici,  cioè  che  volendo 
egli  occultamente  rimettere  il  nome  di 
Acne  o nelle  facre  memorie, dittici  chiama- 
te, Iddio  lo  celle  di  vita  . 

xjj  Ma  fe  pur  volefle  alcuno  contcn- 
tiolamente  affermare,  che  ciò  vero  tulle—»  » 
dourebbe  grandemente  ammirare  Perfetto 
della  prouidcnza  ni  Dio, la  qual  difponefl'e, 
cbe’l  Papa  trapaflaflc  prima  che  delle  ef- 
fetto all'intendimento  fuo,  ed  auanti  che 
tentato  folle  da  Fello  legato  a foctolcriuc- 
rc  Idiotico  di  Zenone. 

L’ao- 


b Uh. 


Coti, 
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»9  L'anno  medefimo  muore  A tanifio 
vefcouo  Aleflandrmo  heretico, poiché  neh. 
bc  tenuta  quell.;  lede  l'ette  anni, fucccden- 
do*li  Gio:  Mela  litniluientc  heretico,  e con- 
trario al  concilio  CalccdoncoTe,  li  come  af- 
ferma Lcontto - 

DI  C H R I S T O 
Anno  4^8. 

DiAnast.PP.  Di  Anast.Imt.8. 

- Anno  z.  Teodor.  Re£» 

z.z.T^V  quello  anno  molto  fanello  al  • 
JT  la  chiefa  Roin,  per  la  lutala  ca- 
gionata nella  creacione  del  fucceflòre  d'A- 
nallafio  Papa  , il  quale  torni  r giorni  Tuoi  a' 
ledici  di  iioucmbreibaucndo  egli  leduto  due 
anni  meno  fette  di, e fatto  a in  vna  ordina 
Ciane, che  tenne  nel  dicembre,  dodici  preci, 
e Tedici  vefcoui,e  fu  fepolco  a’ig.dl  nouem- 
bre  nella  bafìlica  di  S.  Pietro,  e perla  fua_» 
morte  vaco  la  Cbiela  feiur  pallore  quat- 
tro di. 

3.4  Adunque  nel  quarto  giorno  dopo 
la  morte  d'Anaitafio,  cioè  a'iz.  di  noucm- 
bre  , e creato  lommo  Pontefice  dalla  mag- 
gior parte  degli  elettori  nella  babbea  Co- 
ftantioiana  Simmaco  diacono  , dinatione 
Sardo,  figliuolo  di  Fortunato  : nel  qual  di 
ancora  fu  da  alcuni  nella  bafìlica  della  Ma- 
dre di  Dio  tatto  antipapa  Lorenzo  prete— 
per  opera  di  Petto , il  quale  tornato  di  Co- 
ftantmopoli  procurò  con  denari  tal  cola  , 
perocheegli  di  certo  iapeua,che  coftui  ha- 
ucrebbe  lottofcritto  l'enotico  di  Zenone, 
fecondo  che  il  perfido  Imperadore  in  cftfi- 
de rio  hauti.  Ne  pure  nel  cieco, ma  nel  fena- 
to ancora  nacquero  difcordrc,e  ritte  glandi, 
prède  ndo  la  ditela  di  Lorenzo  Petto  beffo,  e 
Probino  fenatori  porenciflimi , e di  Simma 
co  Paulto  confidare,.  & altri.  Li  quali  di 
bordini,  che  noi  ordinatamente  proceden- 
do ne'iuoglrilorodiuiléremotdurarono  per 
molti  anni  . 

f In  queflomezo le  parti,  dice  Anafta- 
bo  Bibliotecario, prefero  d'accordo  partito 
d’andare  a Rauenna  al  giudicm  di  T-odori- 
cotil  quale  determinò,  che  fi  doueffe  rice- 
uero  per  Papa  quegli,  che  c.  affato  eletto 
prima  , e dalia  maggior  parte  : cd  impacio 
rimale  Pontetice  Simmaco.  Furono  quel- 
li coftretti  a ricorrere  in  quella  guifaal  Re 
Arriano , concioliacofachc  fi  ordiffe  vna 
gran  guerra  citale  i nè  v’era  tempo  di  rau-  i 
Bare,  fecondo  il  folito,  vn  linodo,  come  poi 
fi  lece , ratquetato  il  bollore,  l’anno  fe- 
guente . 


6 E veramente  dopo  tal  giudicio  d’vn 
principe  lecolare,  & Amano, e prima  che  fi 
taccile  il  linodo, poreua  parere  effere  filma- 
bile ignoranza, e leggier  mancaméto  l'adhe- 
rire  anzi  a Lorenzo,  che  a Simmaco  -,  ma  il 
non  acquetarli  polcia  alla  decerminatione 
del  linodo, la  qual  fu, come  conucniua.afa- 
uoie  di  Simmaco, non  fu  lenza  graue  colpa. 

Ma  Tenta  il  lettore  ciò  che  tifino  fcritco  S» 

Gregorio  Papa  » di  Palcafio  diacoao»huo»-  a Dial.L 
mo  di  gran  bontà, e partigiano  di  Lorenzo. 

7 kdendo  io  giouaoetto , e laico  (fono 
parole  del  tanto  Pontetice  recate  in  nottro 
volgare)  vdt  narrare  da'  maggiori  ottima- 
mente di  ciò  informati,  che  Palcafio  diaco- 
no di  quella  lede  Apoilolica.gli  cui  lioceri. 

Si  ornati  I tari,  De  Spirita  fattilo,  appi  elio  di 
noi  li  conleruano,  tu  di  marauigliol'a  Canti- 
ti, e grande  hmofiniero  , e dilpregiatore  dì 
le  Hello:  ma  nella  contefa  tra  Simmaco,  c 
Lorenzo  egli  elette  il  fecondo, e quanto  che 
ruttigli  altri  riceueffero  Simmaco  , pure*» 
nientedimeno  egli  amò,  e preferì  colufiche 
la  Chiefa  per  giudicio  de'vefcoui  rifiutò. 

8 Effendi)  egli  adunque  venuto  al  pun- 
to della  motte  ne’tempi  di  Simmaco  Papa , 
vno  indemoniato  toccò  la  dalmatica  fopra- 
polta  al  cataletto, nel  quale  giaccua  ilcada- 
uerodi  lui,  e fu  di  prelente  lafciato  libero 
dallo fpirito  maligno.  Poi  a gran  tempo 
auuenne  , che  Germano  vclcouo  diCa- 
poua  ito- per  configli!)  de'medicr,  a fauarfi 
nelle  terme  Angulane  , trououui  i’afcafio 
diacono  in  alcuni  feruigi  di  quelle  , e forte- 
mente fi  fpauentò,  e gli  chicle,  che  cola  fa- 
ceffequiui.  Rifpofegli  Pafcafio:  Per  nulla 
altra  cofa  io  fono  fiato  confinato  in  quella 
luogo  penofo.fe  non  percioche  fono  Hata 
dalla  parte  di  Lorenzo contra  Simmaco'. 

M a io  ci  fupplico,  che  tir  còccolo  fia  di  pre- 
gare il  Signore  per  me:  e fe  ritornando  tu 
qua  non  mi  ci  troun  ai  piu,potrai  compren- 
dere d’effere  fiato  eiaudito  . Si  ritraila-» 
adunque  Germano  a fare  per  luioratione,  e 
da  india  pochi  giorni  ritoroatoui  noi  vi 
trouò,ec.  Tutto  quello  è di  Gì  egorio.  Ma 
ciò, ch'egli  dice  dcH’ellerc  flato  Pafcafio 
nell!»  fua  opinione  fino  al  giorno  della  lua 
morte  , s'ha  da  intendere  in  maniera,  che^ 
non  fia  compieta  il  di  fieffo  della  morte  , 
effendo  certo,  fecondo  tutti  ,non  potere-» 
edere  ammetto  in  cielo  chi  in  terra  fifepara 
dalla  Chiefa.  E drverograuefula  colpa  di 
Pal'cafio.mentre  che  egli,  poiché  Simmaco 
s accettò  per  Papa  dai  concilio , non  volle 
con  etto  lui  comunicare.  Fu  nondimeno 
fatto  degnodi  perdono, quando  nella  mor- 
te fi  penti. 

9 Intorno  alle  cole  oriéulitMarceHinob  b m cht* 

fa 


agk 


Di  Chjusto 

4??' 


Di  Simmaco  Di  Anastasio  Imp.£. 

I • Teodorico  Re  7. 


. ricordo  quello  anno  di  Longino  fr.a- 
tpllo  di  Z.none  Imp.  che  portò  ali’vltimo 
per  diurna  difpenfatione  la  pena  di  tutte  le 
Tinture , con  le  quali  Iiauea  contaminato 
le  cole  facre,  e le  profane  inficine . fnaper- 
ciochc  prefo  nell'Ifauria  daPrifcocontefu 
mandato  a Cofhntinopoli  » condotto  at- 
torno incatenato  alla  prefenza  del  principe, 
• Òel  popolo,  e dopo  varij  tormenti  a Nicea 
della  fiitinia  fatto  morire. 

io  Quello  anno  medefimo  fi  fcuopre 
a CyrìUin  nella  Paleitina  il  gran  Gio  : « anacoreta-», 
e 'v.ii  vita,  cognominato  il  Silentiario , di  cui  s'c  di  Co- 
pra contato, che  egli  ftando  fconoiciuto  fe- 
ce fotto  S.  Saba  vita  monadica.  Or'eflen- 
do  , per  comandamento  del  Tanto  abba- 
te, contra  fua  voglia  cpfirctto  a ordinarli 
preteda  Elia  vcfcouo  di  Gcrufalem,eg!i  per 
non  dar’occafione  di  reiterare  Perdine, nell 
potette  far  di  meno  di  non  manifcftargli  d’ 
efiere  flato  già  confecrato  vefcouo  . 11  che 
hauendo anche  faputo  S.Saba  fteffo  per 
dluina  riuelationc  , gli permife  cosi  da  lui 
pregato, che viueffe  (e paratamente  ,e  tncef> 

1 r,  onde  acquiftò  il  noine  di  Silentiario  . 
Era  Gio:  al  piefenté  di  quarantaquattro 
Olmi , 
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i.ec.o  Immaco  Papa  fece  il  primo  giofno 
^ di  marzo  nella  bafilica  di  S.Pietro 
vn  concilio  de’vefcoui  d'Italia, dalui  ratina- 
ti non  fidamente  accioche  fi  dichiarale  per 
vero  pontefice  quegli , che  fuffe  fiato  legit- 
timamente creato,  ma  perche  fi  fìabiltflcro 
alviini  canoni  intorno  aU’elettione  del  Pa- 
pa, a reprimere  ntH’auuenirc  gli  ambinoli, 
b AH»  come  fu  fatto  . b 

ceactL  6.7  Primieramente  adunque  fu  prohi- 

bito  con  pena  di  (comunica e dipofitione 
dal  grado  ccclefiaftico , che  niuncherico, 
viueudoil  Pontefice, hauefle ardimento  di 
dare,  lenza  fuo  configlio, il  giuramento,  odi 
promettere  il  voto  , o difare  altro  patto  ; e 
ifctuifiì , che  foggiacene  ali’ifteife  pene  chi 
conuinto  folle  d’  hauer’  ambito  ( pur  vi- 
uendo  il  Papa)  ìlfomrao  Ponteficato. 

.8  cc.  Ancora  fi  fece  decreto , ebefeia 
morte  del  Pontefice  fi  fubitana  foffe,che 
egli  non  haueffe  potuto  ordinare  niente  in- 
torno aH’clettionc  del  fuo  fuccefforei  fi  do- 
relle confecrare  quegli, che  folle  flato  elet- 
' *0  da  rutto  i!  eletto  della  maggior  parte  i 


maperfal  conuenien£e,;che;fofl$  priuafo 
degrado  facerdotalc  chi  li  fodc  mollò  al- 
l’elettione non  co  retto  giudicio,  ma  fedot- 
to  con  le  promefle . Ciò  che  fi  dice  qui  del- 
l’cl.ettione  del  futuro  Pontefice  , non  fi  dee 
iutedere  in  guifa,che’l’api  fi  facelkroi  fuc* 
ceffori  i nuche  firiputaua  pcrmodeftia__, 
c fiere  cola  degna  d-lla  fede  di  S.  Pietro  ri- 
cercare il  parere  del  moriente  Pontefice:  il 
qua!  parere  nondimeno  s'efaminaua  dal 
cl^ro,  e con  \ oti  fi  dicideua,  fe  fi  douea  ra* 
rincaie  . Sottofcrifftfi  queflo  decreto  da* 
vefcouijchc  v'iiueruennero  in  numero  di 
lettantadue,da  feflaotafett*  preti  Rom.e  da 
cinque  diaconi, c’1  primo  prete  fettoferitto 
è Celio  Lorenzo  arciprete  del  titolo  di  S.- 
Praflede;,  creato  l'anno  precedente  nella-* 
l'cifma  contra  Simmaco  ; &in  queflo  me* 
defimo  coocilio  fu  per  mifericordia,  come 
dice  Anaflalio  Bibliotecario  , ordinato  ve* 

Icouo  di  Nocera. 

1 1 Di  poi  Simmaco  applicò  l’animo  a* 
bifogni  della  chiefa  orientale,  & hauendo 
afpcttato  alquanto  lettere  d’Aaaftafio  , che 
foicuano gli  Imperadori Chriftiani , fecon- 
do l’viatocoflumc  dc’maggiori , fcriuere  al 
DO’iejlo  Pontefice,nè  veiiendoiie,egljfcrif- 
fe  a lui  ammonendolo, che  lì  douefle  ritrar- 
re dalia  comunicatione , e dalla difefa  degli 
hercnci.  Ma  il  perfido  Analiafio  noi,  fola- 
mente  non  vbbidi , anzi  mandò  ioldati  per 
.co  Ariga  ere  i vefcoui  orientali  della  comu- 
nion  cattolica  , e gli  altri  cattolici  adefii 
foggetti, a comunicare  con  gli  empi;.  Quel- 
lo poj, chc’l  tanto  Pontefice  giuflamentt-* 
contra  di  lui  commoflo  faceflc,  a luo  tem- 
po fi  trouerà . 

ix.  ec.  Or  peccando  in  tal  guila  il 
principe  col  dopolo  , Iddio  moffe  contra 
di  lui  i Bulgari  barberi  boreali  , natio-  aM arai 
ne  indino  all’hora  feonofeiuta  , li  quali  * incktt&,  1 
entrati  nella  Tracia  milero  in  rotta  con  la 
morte  di  molti  imperiali  l’efercito  itoloRO 
incontro  . Ma  vinto  Anaflafio  da  efli  con 
ferro  procurò  di  imperare  il  nimico  con_^ 
oro  ; e cosi  pagandone  vn’immenXa  quan- 
tità ffì  libero  per  alfhorada  tanta  noia . S* 
aggiunfc  per  aeprefeimento  di  vendetta, 
che  b nel  Ponto  venne  vaterremoto  gri- 
de, nel  qual  tempo  , dice  Teodoro  Ietto-  n 4 
re,  c entrato  vn  foldato  in  Neocefarea  , ® co  e ' 
città  di  quella  prouincia  , vide  andarui  **  *'  *ro‘f 
anche  due  altri  ioldati , c non  fo  chi  , il  fi>' 
quale  dietro  loro  gridaua  : Serustc  domttm  , 
i«  <jh»  tinca  e fi  Gregonj  « & apprefio  cad- 
de pe*l  terremoto  gran  parte  della  città  : 
ma  la  chiefa  di  S.  Gregorio  Taumaturgo 
niente  patì . In  queflo  lagrimeuole  flato  fi 
t/rouaua  la  Chiefa  lauta,  non  cflendoui  ai 
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prefente  ( marauigliofa  cofa  ! ) principe  al- 
cuno Chtiiliano  cattolico  : peroche  Ana- 
itaiio  ancorai  il  quale  forco  il  manto  della 
fede  cattolica  era  fiato  lungamente  nafeo- 
fo,  alla  fine  fifececonofcere  perquell’he- 
retico  , & impugnatore  della  lanca  fede_>, 
che  di  vero  era . 

15.ee.  Ma  che  ì La  diuina  proui- 
denza  , la  quale  gouerna  la  Chiefa  ,difpo- 
fe  che  quello  anno  medefimo  alla  fan. 
ta  » c vera  conofcenza  veniffe , e riceuef- 
feda  S.  Remigio  il  lauacro  falutare  Clodo- 
ueo  Re  de'  Franchi;  il  quale  , non  lanciando, 
fi  inducere, dice  Gregorio  Turonenfe,  * nè 
per l'efortationi  di  Clotilde  fua conforte, 
al'prezzare  gl’idoli > e renderfi  Chriftiano , 
all’vltimo  prefe  configlio  di  farlo , quando 
trouandofi  quello  anno  in  battaglia  cootra 
gli  Alemanni,  e cominciando  il  fuo  efercito 
a cedere  , egli  poiciacbe  bebbe  vanamente 
inuocatogh  Tuoi  dei  , raccomandandoli  a 
Chrifto  da  Clotilde  predicatogli, e promet- 
tendogli di  riceuer  la  fua  fede  le  llaro 
foffe  vincitore;  hebbe  tantofto  voamiraco- 
lofa,  e glorioliflima  vittoria  fopra  i nimici; 
li  quali  cominciarono  di  l’ubito  a prendere 
la  fugiie  vedédo  in  quella  il  Re  loro  morto, 
fi  mifero  lpontaneamcnte  fotto  la  fignoria 
del  medefimo  Clodoueo . E per  vcrità,che 
quella  vittoria  del  Re  Franco  gloriofiflìma 
fufle,  lofa  anche  palefc  la  lettera,  b eh**» 
Teodorico  Re  d’Italia  gli  fcrifle  , e mando, 
gli  per  fuoi  ambalciadori,  con  effo  lui  con- 
gratulandofi  . Nella  quale  aggiugne  , che 
glimandauailcitarifia,  da  lui  chiedo,  il 
quale  fonando  la  cetera»  c cantandoui  fo- 
pra l’hnucrebbe  ricreato.  Haueua  Teodo» 
ricocommeflo  a Boetio  patritio»  « dotto 
etiandio  nella  mufica  , che  fceglieffe  il  pre- 
detto citanfia  . 

• xo.ai  Soggiugne  Gregorio  : d All’ho- 
ra  la  Reina  mandò  di  nafeofo  per  S.  Re- 
migio vefcouo  Remcnfe  , molto  pregando- 
lo, che  pur  voleffcinfinuare  al  Re  la  fua  fa- 
iute,  e’1  fanto  facerdote  chiamandolo,  fi 
mife  ad  efortarlo  a credere  in  Dio,  e fpre- 
giar  gl’idoli, che  non  poteuano  giouarc  nè  a 
lui, ne  ad  altri.Rifpofegli  ilRe:Molto  volen- 
tieri(Santiffimo  padre)  io  t’vdiròifolamente 
mi  ritiene  il  rifpetto  del  mio  popolo, il  qua- 
le non  vuole  abbandonategli  fuoi  dei . Ma 
io  vo  a parlar  co  elfo  loro  fecondo  quel  che 
tu  di.  Li  quali, prima  che  eìauellaffe,preue- 
nu:i  dalla  diuina  gratia, ad  vna  voce  gridaro 
no:Noi  rifiutamogli  dei  mortali, ò pio  Re, e 
fiamo  predi, e acconci  a Seguitare  l’immor- 
ul' Iddio,  che  Remigio  predica  . Così  Gre- 
corio , feguitando  a narrare  l’appaiato  del 
Battifteriò  con  drappi,  con  lumi  accefi , e 

•V 


con  profumi,  onde  pareua  loro  di  ftare  : f? — * 
paradifo,  e’I  battefimodi  Clodoueo.e  di  tre 
mila  del  fuo  efercito,  e d’Abloferide  lua  fo- 
rella  , la  quale  non  dopo  molto  n’andò  in 
cielo,  consolando  S.  Remigio  il  mello  fra- 
tello con  voa  lettera,  nella  qual  diceua  tra 
Valere  cofe,  lei  cifer  trapaflata  di  quello 
mondo  in  guifa,  che conueniua  anzi  tar’al- 
legrezza,  che  piagnere . Oltre  a quello  Id- 
dio icfpiró  la  fua  gratia  nell’altra  lorella  d;l 
Re, per  nome  detta  Lantilde  , la  qual’cra  ca- 
duta ncll’hercfia  Arriaoa . TuttoqudloS. 

Gregorio  della  conuerlionc'de’F:aochi. 

‘ ii.ee.  Coopero  parimente  alla  ccmr 
uerfione  di  Clodoueo  S.Vcdallo  vefcouo 
Atrcbatenfe , il  quale  ancora  fece  in  preferi- 
ta di  lui,  per  meglio  llabilirlo  nel  finto  prò  - 
ponimento,  vn’infigne  miracolo,  illumi- 
nando col  fegno  della  Croce  vn  cieco  , fi 
come  racconta  Albino  Fiacco  * nelle  fua  a Apud 
vita  , come  è pur  certo , che  affailfimi  altri  Sur.  re.i. 
ncmoilroil  Signore  per  S.  Remigio.  Per-  d,e  6 f$i. 
che  fcriuendogli  pofeia  S.Hormifda  Papa, b b F.u*t 
tali  parole  gli  dille  : Noi  ti  facciamo  noftro  tpife  in  vi 
vicario  per  tutto  il  regno  del  noftro  dilet-  tas.Remi 
to,  e fpiritual  figliuolo  Lodouico  ,da  te  no-  gij  upud 
uellamente  conuertito , e battezzato  infie-  sur  die  1 3 
me  con  tutta  la  gente  de’Franchi,  concor-  *4». 
rendo  a ciò  Iddio  con  la  fua  Tanta  gratia,  ed 
effondo  la  predicationc  accompagnata  da 
moltiffimi  miracoli  da  vguagliarfi  a quegli , 
che  furon  fatti  a tempo  degli  Apolidi . 3 
a5.ee.  Ma  non  è da  iouolgere  in  filentio 
vna  mirabil  cofa  auanti  il  fanto  lauacro  au« 
uenuta . Conta  Hincmaro,  che  in  ammac- 
ftrando  S.  Remigio  il  Re  nel  cofpetto della 
Re  ina , d’alcum  cherici , e de’cortigiani , il 
luogo,  doue  Itauano  ,fu  improuifamente** 
riempiuto  da  si  gran  luce  , che  paflaua  la_» 
chiarezza  del  fole  : e con  tale  Iplendore  ri- 
fono vna  voce, che  dilfe:  Pax  volti:  *go  fam* 
nolite  timer  e : mane  te  in  dilezione  meni  do- 
po le  quali  parole  fpari  la  luce, rimanendo- 
ui  vna  fragranza  grande . Con  che , aggiu- 
gne Hincmaro  1 fi  fignificò  efler  venuto 
l'autore  della  luce  , della  pace  , e della  foa- 
uità  : il  qual  nondimeno  non  fu  veduto, che 
dal  facerdote  di  Dio  , non  hauendo  potuto 
mirarlo  gli  altri , abbagliati  dalia  grandezza 
dcll'iftefla  luce , e mandando  anche  il  Tanto 
da  fe  molto  fplendore . - 

19.  ec.  A ncora  fcriuono  Ammonio,  & 

Hincmaro  vefcouo  dell’  iftelfa  chiela  Re- 
menfe  , che  vna  colomba  recò  dal  cielo  in 
bocca  vn'ampolla  di  crefima,  con  cui  fu  . 
confecrato  sì  il  fonte  fecondo  il  folito  rito, 
e si  Clodoueo  Re  : al  cui  efempio  vfoffi  pa- 
rimente vgnere  tutti  gli  altri  Re  di  Francia . 

Co’  qnah-  fogni  marauigliofi  'volle  lddicf 
A a a a a a a dar’ 


Digitized  by  Google 


é 


LIOÓ 


Di  Ckristo 
500.  • 


Di  Simmaco-  Di  Anastasio  Imp.$7  io. 
i* 2*.  * TecDurico  Re  7.  8.. 


dtt’ad  intendere  quinto  importafle  r cher 
Ke  de  Franchi , t’1  popolo  oro  ticcuctfcro 
la  fede,  * Battezzato  il  Re,  loggiugue-* 

:tf  ut  liuKuiaro,  con  tutta  la  fuggente,  diedero 
A>,  iMT-  ccìi  egli  come  gli  Franchi  principali  ino!-  | 
infime  pofieffioni  in  varie  prouincie  a S,  i 
Rtmigio,  it  quale  le  diftribui  fra  diucrie^ 
cliiele.accioche  non  penl’ailero  gir  Franchi 
fìeffi , chYfufle  vago  delle  cole  temporali , 
e che  per  interefle  tratti  gii  hauefle  al  Chri- 
ftianciimo . 

34.ee,  Così  felicemente  andauanole 
cole  dc’Frauchi  quando  furono  m Roma 
comode  nuouc  rempefic  córra  S.JSmimaco 
Papa,  opponendogli  calunmofamenrcgra- 
uiflìmi  delitti  gir  auuerlarij  Tuoi , de'quali 
ctan  capi  Fello, e Probino  fenato»,  che  fe- 
cero nafeere  fallì  acculato» , e mandaron- 
gii  a’R.iuenna,  accagionando  appo  Teodo- 
rico  R c il  Tanto  Padre  , e richiamarono  oc- 
cultamente a Roma  Lo'reiuo:  onde  fi  ri- 
cominciò nel  clero  !a  feiftna , comunican- 
do tali  con  Simmaco, e quali  con  Lorenzo. 

Ed  anche  r.llhora i fenato»  fecero,-  chc’l 
mede-fimo  {Re  deffe  contra  il  diuietojde'fa- 
cri  canoni  vn  vibratore  alla  fede  Apoftoli- 
ca,  il  quale  fu  Pietro  vefcoua  drAltino  , 
SinSvn-  Tutto  quello  Anaftafio  Bibliotecario,  b 
•*ac.  J Al  che  aggiugne  Ennodio,  c che  Sinnma-  ; 
c Ennoi.  co ^ lp°g|iaco  de ‘beni  ecclcfiafHciv  ' 
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i.e:.**  TEnne  a Roma  Teodorico  da  tur- 
V ti  fommamente  difidcraroui  , 
ilvthro.  dice  Caffìodoro , d oue  trattò  molto  af- 
fabllméte  col  fenato,  e donò  alfa  plebe  Ro- 
mana gli  alimenti  d’vn’annér  La  cagione 
di  c*l  venuta  fi  fu, peroche  i cattolici  di  Ro» 
ma,  che  difendeuano  la  caufadel  legittimo 
Pontefice  , prefero  grandìffimo  horro- 
xc  ,ch’c'mandato  hauefle contra  Simmaco 
il  predetto  vibratore,  il  quale  non  pure 
non  era  ito  a far  riugrenza a Simmaco  nella 
bafnica  di  Sr  Pietro,  come  gli  hauea  co- 
mandato il  Re  , anzi  s'accollò  agii/cifmati- 
r Eaned.  ci  , fecondo  che  teftifica  Ennodio  : *■  if 
hvel.pro  quale  ancora  , eccellentemente  riproua_» 
itmmac,  quel  che  glifcifmaticrdrceuano  : Si  come 
1*  kaone»  Simmaco  ha  dato  vifitatocraglìalrrrvefco- 
ui , così  ragioneuoie  cola  fi  è,  ch'egli  anco- 
ra foggiaccia  alia  propria  legge  , & habbia 
anch'e'yrfitatore.3  Or  confutando  ciò  En- 
nodiw  dimoiira  , che  Iddio  harifeibato  al  \ 


fuo  giudicio  le  caufc  dvl  Rom.  Pontefice , 
volendo  clic  tucccffori  di  S.  Pietro  renda- 
no ragione foiamente  a lui  : alcheproaare 
egli  allega  le  parole  di  Ohrifto;  a Tu  ts  zM*tt.\6 
Petrus, & fufer  barre  fetam  Utjitabo  etile- 
fiat»  meam;c  ancor  a.i$uzx*»<j;  folutris  fufer 
terram  erunt  folutn,  & tn  cthr,  e foggiugne, 
che  la  lede  Apoltolica  è venerabile  per 
rutto  il  mondo , eli.  ndolc  foggetti  tutti  t 
fedeli  come  a capo  di  tutta  la  Chrifiranità . 

Della  quale  panni,-  dice-,  che  fauellalTe  il 
profeta,  quando  diffe  : b Si  bue  burniti* - ^ ;/4.  ja,' 
tur  , std  turni  confi/gretis  auxtì'tum  f & ^bi 
rtltnquetii  gloriai»  ve  il  r a m ! 

» Or  i cattolici  di  Roma , dìfenditori 
della  caufadel  legittimo  Pontefice , prima 
che  Tcodorico  fi  inoueffe  dr  Rauenna  , il 
pregarono  a grande  rnftancia,chc  lafciafle 
trattare  le  cofe  della  chicfa  Romana  nel 
modo,  che  s’era  vfato  Tempre  da’maggiori. 

Egli  fu  coni  eoto,  e oltre  aqucfto  confide- 
rando,  che’l  finodo'  da  farli  non  f.rtbbc 
flato  fi  curo , percir.chc  troppo  grande  era 
l’odio  degli  autierfarij  ; c vedendo  eflerui 
non  piccio!  pericolo  , che  fi  ticcff;  in  Ro- 
ma vna  guerra  ciuilc  1 prefe  partito  di  veni- 
re nel l’ìltcffa  città  , fi  come  con  la  teftimo- 
nianza  di  Caffiodoro  detto  habbiamo*- 

9,ec,  A quanta  allegrezza  poi , e a 
quanta  pompa  egli  vi  fufie rieeuuto  , fi  có- 
prende  in  parreda  quello,  che  fi  legge  nel- 
la: vita  di  S-  Fulgencio  vefcouo  Rulpenfc  c c Y;tA  5. 
dell’Africa',  venuto  quefto  anno  di  Sicilia  a ^ulga%, 
Roma  a vifitare  ifacrilinrinarr degli  Apo-  MfUj5uft 
ffol'r . Il  qual  tónto  ( dicefi  iui  ) poiché  lt(4#t 
lTcbbe  venerato  i facri  luoghi  de'martiri,& 
humilmente  falutaro  tutti  i ferui  di  Dìo, de’ 
qual  iporè  batter  nctitia  , vide  Toòdorico , 
che  nel  luogo,  chiamato  palma  d’oro  , par- 
lamentò con  la  nobiltà  Romana  difiinuu# 
fecondo  i gradi,  e gii  honori  dr  ciafcuno  i ff 
vdiuatri  le  acclamationi,  e gli  applaufi  del  li  . 
bero  popolo , e sì  diffe  agli  amici  ; Quanta 
bella  debbe  efiere  la  celcfte  Gerufalem  j fir 
cotanto  rifplende  la  terrena  Roma  ? E fe  fi 
da  inquetto  fecolotamolionoreaglì  ami- 
dorf  della  vanità;  qual  bouorc, e gloria  hatr- 
ranno  r fanti, che  contemplano  la  veritade  « 

E dìfiderando  if  fanro  di  riuederc  il  Tua 
monaflerio,  nauigò  velocemente  nelTAfr't- 
; ca  afatica  credédo,  per  l’aHegrezza  grande, 
i monaci, ch’egli hauede  fetto  ritorno.Que- 
flo  è della  fna  feggenda.  Tornato  adunque 
Thiiomo  di  Dio  nell’Africa , doue  quell*-* 
Chuefa.era  in  tranquillo  di  pace  foetoTra- 
famondo  Re  , s’efercitò,  come  prima  nella 
diicipliaa  monaftica , e propagolla  negl* 
altri- 
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Pompe#»-  ' 

1 A Vieno  cognominato  Faufto,  confo- 
zV  lodi  quello  anno  con  Pompeo,  il 
qual  hauea  hauuio  l’iftefla  dignità  l’anno 
dell'  fiumana  Dlute  490.  fu  padre  dell'al- 
tro Auieuo  corniolo  dcll’annofeguentc  , jb 
della  cbiariftinvi  famiglia  degli  Scipioni, 
come  appare  per  l'autorità  d Ennodio  nel- 
repidoia a Faudo  conlolo,  di  cui  egli  cra_j 
parenti.  Ciò  nabbiaino  voluto  dire  , per- 
cioche  auuenne  fecondo  il  detto  del  Pro- 

S Pf.  Ili  * I^ta;  aC ien  tratto  re  aeri  bene  dice  tur. Concio» 
fiache  è man  licito,  che  quello  Faufto  Auie- 
nos'atfàticòséza  rfparmio  alcunoin ditela 
di  Simmaco  Papa  còtra  Felto.e  Probino  po- 
tentiffmu  fonatori  fcifmatici, e all'vltimore* 
prefle,  elusero  gli  infuriati  auueifari; . 

i Or  quefto  annoio  llato  della  chic#» 
Rom.t'u  alquanto  quieto  perla  prclen/a  di 
Tcodorico:  imperochcgli  fcifmatici  ftaua- 
00  attendendo,  che  Simmaco  da  eiii  calun- 
niato doueffe  edere , co!  fauore  del  medefi- 
moprincipe,  diporto  : ma  quando  intefero, 
che  egli,  come  amadore  dei  giullo,oó  vole- 
va impacciarli  in  tal  caula,ma  lafciarla  trat- 
tare a’vefcoui,  fi  leuarono  furiolamente  a 
**  romore.e  veedero  molti  del  icguitodel  leg- 
gittimo  Pontefice, fi  come  aperto  dichiare- 
ranno le  cole  , che  noi  l'anno  fegueme  ri- 
feriremo. In  quello  niezo  tempo.  Teodo. 
rico  Re  comincio  a penfare,  a richieda  de* 
cattolici  di  Roma, di  raunare  vn  Anodo: ma 
fapcndo,  che  uon  apparteneua  a fe  di  cbia- 
anarui  gli  prelati  cattolici , volle  che  ciò  fi 
fecefle  all’vfito  modo  con  l'autorità  pri- 
mamente del  Pontefice  , e che  Simmaco 
medefimolcriuefle  a’vefcoui , che  veniffero 
al  concilio.  Che  quelle cofe  in  tal  guifa-j 
paffaflerojgli  atti  linodali  lo  danno  a cono- 
scere . Cola  certo  degna  di  memotra,  che 
■vnRc  barbero  , Goto,  lira  mero  ,heretico 
Ardano,  quanto  che mahmente mitigato 
dagli  fcifmatici,  portafle  tanto  riiperto  alla 
fede  Apoftolica,  e fimoitralfe  dVfa  anzi 
protettore,  che  perfecutore,  fi  come  gli  atti 
itcfti  manifertano . 

|.ec.  Ma  non  fece  già  cosi  Anartafio 
Inap.  il  quale,  volendo  haucr  villa , e nome 
«rimonto  cattolico,  faceua  di  fatto  ogni  f-o 
sforzo, e podere  per  diflruggcie,  e metterai 
niente  la  fede  Tanta  ; ed  imperò  egli  col 
meco  ài  Fello  autor  fu  di  tutti  quelli  mali 
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della chie fa  Rom.  Et  in  Coftantiaopoli  a 
vedendo  il  popolo  proteffare  la  fede  catto*  ^blareei, 
lica,  Se  voirfi  col  veicouo , cne  contra  di  lud  **  c',r *• 
ardentementedifendeua  il  concilio  Calce- 
donenlé;  ne  piu  potendo  foifèrtre  le  puntu- 
re dc’motti  ,chc  pubicamente  diceuano 
contra  di  efio , com’heretico  ripigliandolo, 
ne  fece  mettere  al  taglio  delle  Ipadc  tre-* 
mila,  e piu,  mentre  che  elli  Iene  fallano 
difarmati  nel  teatro  agli  XpettacoLi , oltre-» 
agli  altroché  feriti  fi  fuggirono . Felici  rut- 
ti,e d’annouerarlì  fra'iuartin,  fe  non  foli  ero 
Itati  per  la  comunione  d'Acacio  veicouo 
loro  antecefiore  contaminati.  Per  la  qual 
cofajcomc  quegli,  ebe  erano  dalla  Chieia_* 
cattolica,*  dal  capo  d elia  ftpara riparlerò 
in  vano  il  laugue  per  la  lede, nè  turono  de- 
gni della  corona  ;c  perciò  niuuode’vefco- 
ui  Coftannnopolitani  fu  mai  ardito  d’an- 
noucrargli  fra'martiri,fapendo  che  non  ha- 
ucano  bauuro/critto  in  ironie  quel  carat- 
tere, onde  meritalfero  edere  nominati  fi- 
gliuoli di  fama  Chi  da,  cdomeftici  di  Dio. 

Et  è regola  antica  tra’ fedeli,  che  chi  non_* 
ha  per  madre  la  Chicfa  in  terra, non  può  ha- 
aierper  padre  Dio  incielo. 
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i'V  TOtafi  quefto  anno  ne’fafti  da  Mar- 
i\  celIino^  da  Caffiodoro  col  cofola- 
to  d' Auieno  il  gìouane,  e di  Probo  ,*  ancor- 
ché negli  atti  linoduli  in  vece  di  Probo 
fi  troni  lcrittò  Ruffo . Nel  quai’anno  fi  ce- 
lebrò fimo  Simmaco  il  terzo  finodo,detto  il 
quarto,  e cognominato  Palmare.  Ma  per- 
che fi  chiama  Palmare  / forfè  per  la  palma, 
fi  come  è per  ella  nomata  io  Tullio  la  feri- 
temi,Pa/marit  f E certo, che  non  fia  lo  ta- 
na tal  voce  dall’vfo  di  £ ariate  del  fecolo,gfi 
cui  fuccedimenti  andiamo  narrando,  pare,’, 
che  fi  poffa  dire  con  l’autorità  di  S.  Fulgen  • 
tio  , ilqualefcriuendoaMom.no  dice  co 
si:  b H*nc  etiam  affé  rii  bareticornm  effe  jf'u^ent 
qu*fi  fa  Imarem  inter  rara  tionem  .Cioè  rre- 
Iragabilej  e poco  innanzi  : Et fibì  quajtpal  l u 
mari»,  0*  tnuteia  videntur  prof  onere  . 

i Ma  imperocheinulìtatacofa  infi- 
no  all'hora  fu,  che  alcun  finodo  altronde-# 
prcndeffe  il  nome, che  dal  luogo , oda!  nu- 
mero , fa  mefliere  inoertigare  il  luogo , per 
cui  quefto  concilio  s’appellafie  cosi  : per- 
cioche  fu  per  auucntura  chiamato  Pnl. 
m»rts  , perche  non  efiendofi  potuto  per 
Aaaaaaa  a gli 
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gli  tumulti  molfi  dagli  fcifmatici  celebrare 
-•  io  cilici , bi  fognò  farlo  nella  reggia  • o oeila 
curia  , che  lì  voglia  dire,  nomata PaJnvu  d* 
oro,  della  quale  li  le  ggono  nella  vita  d»  S. 
Fulgcntio  quelle  parole  : mloco,qtu  Palma 
aurta  dtcìtur  , memorati  Theodonco  Roge 
conciano  tn  /•*<«»/*  .SmiigiiautemcEtc  li  tSL_> 
ment  onc  apprefid  l'iltetìo Teodorico, nell* 

< Ca/fiod,  ep  Itela  a ad  Albino  patrkio , d’vna  cala 
: /. 4.  detta  Palmata  . Pure  conciofiacofache  non 

e j t jq.  fi  lappia  , che  quello  finodo  fi  faccfle  nella 

curia  mafia  piu  veniimile»cbe  li  raunaflca 
S.  Pietro,  ouc  Simmaco,  lapidandolo  gli 
j,  • auuerfarj,  fi  ritraile, come  lignificano  gli 
^ atti  llefiì,  noi  portiamo  opinione  ,chYinti- 
tolafle  cosi  del  nome  di  quel  portico  deila 
bafilica  Vaticana , che  fi  diceua  Palmario , 
del  quale  Anallafio  in  Honorio  Papa  : /» 
perttui  B Retri  Afofloli,  Qua  apptliatur  dt 
B al/rana,  E tanto  balli  intorno  al  nome . 

j G 1 prelati  chiamati  al  linodo  , e tra 
elfi  Lorenzo  vcfcouo  di  Milano,  c Pietro  dt 
Rauenna,  piu  eminenti  degli  altri  per  la_» 
frerogatma  del  .e  ledi  loro,pcruenuti  a Ro- 
ma, perche  niuno  pottlieprédcr  di  loro  fo- 
fpetio,  che  foflero  difenditori  della  cauta  di 
Simmaco, effondo  fiati  chiamati  per  giudici 
conojcitori  s’allenueto  di  praticar  con  efio 
lui, mi  non  gin  dal  a comunione  cattolica , 
tacendone  la  lolita  ricordanza  nella  mcila. 

4.  ec.  Conleruanfi  gli  atti  del  finodo  ; 
aihtelligenza  de  quali  è d’auuertire  che  in- 
nanzi quello  raunamento  di  padri  fi  fecero 
. pur  l’anno  piefente  dagl’ifteflì  vefeouidue 
altre  arcioni , la  prima  nella  bafilica  diGui- 
Jio,e  la  feconda  in  quella  di  Gerufalem  nell’ 
atrio  Sefloriano;  le  quali  auuengache  fieno 
fiate  nominate  finodi, pare  nondimeno  do- 
verli piu  tofto  dire  attioni  finodali,  che-» 
iinodi . Gli  atti  loro  fono  iti  del  tutto  ma- 
le, e trousfi  tanto  fatta  di  elfi  mentione  ne- 
«!•  atti  del  finodo  Palmare  . Narrauifi  adun- 
. -que  , che  in  andando  Simmaco  Papa  aL 

raunamento  Sefforiano,  accompagnato  da 
numerofa  moltitudine  d’huomini,e  di  don- 
ri  2«  -tV-  ne(li  quali, come  dice£noodio,b  dolorofe.e 
■.a-. ad  ver  copiofe  lagrime  fpandeuano , molto  incre- 
n*:  fthif.  feendo  loro  della  perfecutionedelcomua 
oymtxac.  Padre  ; ed  imperciò  non  lafciauano  drac- 
Tnp  spiti.  csropagnarlo  benché  con  pericolo  delia-» 
td  Ariti,  propria  vita  ) fu  dagli  fcifmatici  aflaiito,  er 
& alij.  lapidato,  rima  ncndo  feriti  molti  preti,  che  ( 
con  lui  erano:  e farebbono  fiati  anche  mor-  | 
ti,  fe  non  v'haueflero  meflo  riparo  Abger-  , 
no  conte , e Guilda  , e Vcdulfo , l’vn'e  l’al- 
tro prefetto  della  reggia  , detto  volgar- 
mente maggiordomo  , li  quali  il’  Papa-» 
loco  condu (Te  a S.,  Pietro  t donde  s’era-i 
partire . . 


i*  1$  Aggiugne  Anaftafio,  che  Fello 
capo  del  fenato,  e probinocomiuoiarono 
a combattere  gli  altri  leuatori,  e minima- 
mente Faulto  comodare, gran  difcnlòre  del- 
la Chicfa  , e che  mifero  a morte  molti  del 
clero,  c piu  altri,  che  comumcauano  con__» 
Simmaco, e trahendo  de’monafterijle  mo- 
nache , & Altre  vergini  dalie  cale  loro,  le— > 
lpogliarono,  Se  alpramente  batteronle,e 
ferino  ale  . Fra  i laccrdoti  rimaliui  morti  fu- 
rono Dignifftmo , « Gordiano , preti  de' ti- 
toli di  S.  PveEro  in  vincola,  c de’SS.  Gioie 
Paolo.  Degli  vccifi  ili  quella  perfccutione 
dagli  fcilmatici  ne  tratta  ancora  Enoodio  , 
dicbiaiàdo  ch’effi  erano  fiati  metiteuoli  del 
la  corona  del  martirio,  é* nobilitati  gli  altri 
co  la  gloria  della  cófcffione.li  qpali  haueano 
per  tal  cagione  patito.  Al  che  saflà  il  ve- 
derli , che  fono  dalla  chiefa  tra  gli  altri 
martiri  veneraci!  cherici  lìmigliantemcnte 
colti  dì  vita  dagli  fcifmatici  a tempo  diS. 
Gio:  Grifo  Uomo. 

-14.ee.  Di  tutto  il  fucceflo  ordinata- 
méte  ragguagliato  ne  fu  Teodorico  nal  li- 
nodo  , * il  quale  gli  fece  anche  a lapere, 
che  Simmaco  difpontaoeo  fuo  mouimcn-? 
to  fi  lottometteua  all’effer  giudicato  intor- 
no derelitti  oppoftiglr,  cedendo  in  quella 
parte  a’canoni , & intcrrogaronlo  , che^ 
cofaveleua,  che  fifaccffe  inulcauia . Ed 
egli  rifpofe , b che  toceaua  al  linodo  di 
diiibcrare  in  tanto  negotio  ciò  che  leguitar 
lìdouefie,  & a fe  ne’negotij  cccleliaftici 
non  altro,  cbe’l  portar  ri  nere  uza  ; e .rimi- 
fe  il  tutto  neH’arbitrio  dc’vefcoui  : li  qua’ 
conchiufero  douerft  la  caufa  di  Simmaco 
Papa  riferbare  al  giudicio  di  Dio  i e che  egli 
tornato  fofìè  nellibcropoffeiro  delle  chicle, 
e di  quanto  dentro  , o fuori  di  Roma  gli  Ici- 
fmatici  tolto  gli  haueano  ; efortaodo  tutti 
a comunicare  con  eflo  lui , e dilponendo 
che  i cherici  fcifmatici,  dopo  la  conuc- 
niente  fodisfattione  data  al  Pontefice,  tof- 
f ero  mifericordiofamente  ripofii  oc’  priftini 
gradi . ^ 

ai.  ec.  Dopo  quelle  cofc  {labili  io  pri- 
ma Simmaco  nel  detto  concilio  raccolto 

10  S.  Pietro  a'feidi  nouembre  quel  decreto 
veramente  Apoftolico,  col  quale  s’ordinò* 
che  rimoffi  foflero  tutti  i laici,  quantunque 
Re,dall’elettione  delRom.  Pontefice  ,e  ve 
n’aggiuafc  vn’altro  intorno  al  non  alienar- 
li i beni  cccleliaftici,  callando  affatto  la  co-, 
ftitutione,  che  Odoacre  Rehauea  liauuto 
ardimento  di  fere  nel  medefimo  propofito  f 
la  quale  era  buo  na  sì,  ma  non  ben  fetta  * 

1 f.  ec.  Fra  gli  prelati  aiutatori  di  Siua- 

maco  vno  fu  Lorenzo  vefcouo  di  Milano, 

11  quale  teoeua  fiacffiìlprimoluogo  , es% 

acqui. 
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acquiftò,  per  la  ditela  iella  verità , gloria., 
a termini  grande  Perche  a molta  isgione  Enuodio  a 
i»  dn  n«  altaatente  il  cómeuda.  Ecci  anche  vu'cpr 
tali  S-i.au  lloia  leritta  ailidello  Lorenzo  da  Simrna- 
r ititi /.  co,  nella  quale  tutta  celebra  le  diluì  laudi, 

e conchiudela  dicendo  : si  preliba  t luti  vi 

tà  fuicejm  arriferit  , tefteram  tnernm  piena 
me  telati»*!  infetta »»  : VI  qua  yniueejìs 
tuta  funi, manfani  in  fetttntm  ht'rii  ( qua 
tenui  rauiteat  alai  filatura  ) ferueutHr, 

Donde  comprender  polliamo  quale  , c 
quanto  lolle  quello  Lorenzo,  impegnan- 
doli lo  itile  del  l'onietice  per  ileriuer  le  lue 
preclare  attioni. 

»8  Pietro  ancora  vefcouo  di  Rauenna, 
il  qual  viene  , fecondo  l’ordine , dopo  Lo- 
renzo, ri  lucette  di  que’tempi  per  legnatala 
fantica  : li  come  per  lìmil  modoEulahove- 
feoao  di  Siragola,  lodato  nella  vita  di  S. 
Fulgenttocou  quello  elogio  : Eula.10  buo- 
nto  d’eccellente  fantità,  d'ammuabil'ho- 
Ipitalità,  e di  pc. fetriluma  canta,  il  qualar  - 
rtcciti  molti  col  tcloro  della  fapienza  fpi- 
rituaic  naftolo  nel  fuo cuore  . Imperocbe 
egli  adornato  mafftmamente  ridia  virtù 
* diletti e-  della  d fciettione  * amaua  molto  la — . 
ne  profeffton  regolare  , baueudo  auch’  e’ 

vn  fuo  proprio  monailerio  , o..e  li  fta- 
us  nel  tempo , che  uou  era  occupato  nelle 
cofe  ecclesia  itici) e 3 Ed  altri  lantiflimt 
vefcoui , che  li  tralasciano  , per  dir  brieue  , 
difefero  Simmaco  contraia  (tuba  degli  (ci  - 
fmatici . 

19.ee.  In  Simmaco  poi  riiplendv  font- 
ina modeflia  congiunta  con  pari  coltanza 
facerdorale:  imperocché  métte  li  trattala 
fua  caufa , ed  egli  è dagli  auuerlarij  tuoi  a 
diftmfura  calunniato,  cede  il  fuo  diritto, 
fotioinccteli  alla  fentenza  del  ftoodo,  lu 
quale  enon  era  tcnutoad  accettare,  e per- 
che la  (ùa  innocenza  fta  a tutti  paiefe,  vo- 
lontarìamcte foggettalì  a’fudditi  Liofila do- 
tte trattàdofi  la  caufa  della  cbicia,l>  iena  lo 
pra  i Re, e (opra  gii  principi, lenza  hauerc  ai. 
cun  riguardo  a quel  lagrimoltflìmo  tempo  , 
annullando  tutto  ciò.ch’era  Rato  vfurpato 
centra  la  libertà  eeclelialiica , edaqcht_o 
proponendo  in  tanta  corona  di  padri  la_. 
cauta  dAnaitalio  Imp.heretico,e  di  comù 
confenfodì  tutti  lo  fcomunica.iicome  mo- 
ilrano  le  lue  leiteie.  Vltimamcnte  intor- 
no dcll'ifttflo  concilio  aggiugoe  Teodoro 
b Tkeei.  lettore,  *>  ehe’i  fauto  Padre  te  diporre , t 
U&eeBiH  mandarein  cfilio  Lorenzo  antipapa,  per  la 
l a,  qual  cola  hebbe  fine  il  commo fio  rom ore  . 

Tal  che  con  le  quattro  narrate  arcioni  fi 
terminò  il  finodo  chiamato  Palmare,  pe’l 
luogo  del  nome  lleflo  nomato  , e cale  riu- 
nito ancora  iu  effetto  >.  perctoehe  confe- 


guirono  eoa  elio  que’prelati , degni  d’ogni 
vctieratioue,ia  palma, hauendo  elfi  fuperati 
gli  tafanatici , rimetto  uei  prillino  luto  ii 
tornino  Pontefice,  e ditele,  eiacquulatc  le 
ragioni  della  Cmefa  . E cosi  ritorno  cialcuu 
di  loro  trionfante  alla  fua  cmeù  . 

ji.ee.  Ma  domanderà  curiofamentc  al- 
cuno, qual  t’oSe  la  calunnia  oppolla  dagli 
auuerfarij  a Simmaco . E*  cola  per  certo 
mirabile,  che  trouandofi  gli  arti  Smodali  di 
tre  concili),  non  fi  faccia  in  elfi  di  ciò 
alcuna  melinone.  Di  che  imparar  poliìa-  .• 
ino , che  vefcoui  vollero diferecamence^  , 
che  fodero  in  profondo  filentio  iepoltc  , • 
con  ilcordanza  cancellate  tutte  le  note  d’ 
infamia  , che  gli  auuerlarij  fi  sforzarono  d’ 
apporre  alfommo  Pontefice, eche  procu- 
rarono cou  ogni  ttudio  , che  non  fi  potede 
per  qualunque  cagione  trouare  da' poderi 
Icritta  ue'  publici  atti  macchia  alcuna  del 
fornaio  (acerdote  di  tutta  laChiela  . Il  che 
fi  tonuiene  con  l’antica  norma  data  da’ 
maggiori , li  quali  cercarono  fempredi  ri- 
coprire i delitti  de’laccrdoti , com’offerua 
Or  gene,  mentre  ch'c’  ragiona  dell’autorità 
dell  antica  biftoria di  Suianna  acculata  da' 
vecchi . Ma  da  vn’ altro  decreto,  con  cui  fu 
Aabilito,  che  tutti  gli  preti,  e’diaconi  , a toc- 
gliere  ogni  iìniltra  loipitionc , haueffero 
compagni  nell’ liabiiatione,  chiamati  con- 
celiane), ouero  cellulani,  teilimom  prefentì 
della  caliita , fi  può  ritrarre , che  Simmaco 
iantillimo  Papa  incolpato  folle  dagli  auuer- 
farij  menzogneri  d’adulterio . 

jA.cc.  Ancora  quello  anno  il  medefi- 
mo  Pontefice  riferifle  * aS.Cefario  vefeo  a Sxtat 
uo  d'ArlfSjil  quakglihauea  chieda  perlet-  symmae. 
tere  la  rifolucione  d’alcuni  dubbi), che  non  tp  1.  vr), 
s'alienaffero  le  poffelfiont  delle  chicle, douc  gCBI. 
per  auucntura  non  ficancedcdero  atépo  a* 
chcrici,o  a'monaci,o  a' pellegrini, pet  tal  có 
iienente.che  ternafiero  alla  Cbiefa.  Dal  che 
fi  può  raccorre  l’origine  de  benefici;  eccla-  ’•  1 . 
ila  itici . lmperoche  efiiendo  folici  icherici 
diriceuere  ogni  mele  lo  ftipendiopeT  vit- 
to loro  , come  con  l'autorità  di  S.  Cipriano 
addietro  dirno litato fu, s'vsó  pofeia  di  coa- 
ccdcrfi  da'vcfcoui  ad  aicuni  in  vita  loro  le 
pofleifioni  delle  chicle , le  quali  cominciar 
tono  poi  ad  edere  nominate  benefici)  ,pe* 
reche,  fi  come  infegna  Simmaco  nella  fua 
epiilota,  Dòn  era  lecito  di  concederli  lt_^ 
non  a’bcnemerit».  1 

59  Intorno  alle  cofe  di  legante  j ferme 
Marcellino,  che'Bulgaripredarono di  nuo- 
uo  lenza  trouare  contrailo  la  Tiacia.  Ma 
Anadalìo  vfato  a diuertire  i barbari , come 
di  fopra detto  c,  a forza  d'oro, h riuolfe  con 
lift  elio  mezo  d.li  oriente  ueil'.eccidente  ; 
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li  quali  poi  Teodorico  vinfc  dopo  l’anno  fe- 
gnente  , ed  ha  unto  Sirmio  > l’vni  con  1* 
a Copti,  |Caiia.  a 

inchron . 40  L’anno  fletto  Cabade  Re  de'Perfi  pre 

fr  con  fogreto  trattato , « a tradimento  do 
po  (cimeli  d'afledio  Amida  fortezza  dc’Ro- 
mani  nella  Melopotamia,  come  narrano 
I ì MtreeU  ^Jarccllino,  b e Procopio  : c il  quale  ag- 
inchron.  giuguedi  Giacomo  Soriano  ,huomo  di  lc- 
c Procop, . gnaiatafantità,  che  llaua  in  vn  borgo  quin 
Àe  belio  di  dittante  vnagiornara  di  camino, rdèrrato 
Terf.l.i f da  quc'dopolitra  càcelli,in  guifa,che  ognu- 
no potette  vederlo  , e parlargli . Egli  non-, 
curando  nè  di  freddo  ,nè  di  caldo, d’altro 
non  viueua , che  di  femenze  d’herbe, delle 
quatta nche  non  ogni  giorno  ma  rare  volte 
li  cibauà . Or  volendo  alcuni  Pcrfiaui 
frettarlo,  rimasero  per  miracolo  di  Dio  im- 
mobili con  gli  archi  te  fi, e con  le  mani  in_. 
atto  di  feoccare . Ed  effondo  ja  fama  di  ciò 
peruenuta  nel  campo, & anche  all’orecchie 
del  Re,  egli  volle  vedere  si  marauigiiofo 
fpettacoloj  e poiché  hebbe  ottenuto  dal 
fanto,  che  liberafle  que’miferi,gli  fi  proferfe 
di  concedergli  ciò  che  velette  , riluttandoli 
ch’egli  fotte  per  domandare  ricchezze  gran- 
di i mal’huomo  di  Dio  fol  tanto  glichic- 
fc , che  quegli  , li  quali  andaficro  nel 
tempo  deila  guerra,  ch’all'hora  ti  faccua , a 
vietarlo,  fremi  fodero , lichc  ettendofi 
diuulgnrc.fu  cagione,  che  motti  rifuggendo 
a lui  fi  faluattero  . Chi  difidera  fapere  l’al- 
treeofe  della  guerra  Perfica, legga  Proco- 
pio. Egli  foguitó  Euftafio,il  quale  fcriflfta* 
cofe  piu  ampiamente,  e Aefe  la  fua  bidona 
fino  a quello  anno  duodecimo  di  Anaftalio 
Imp.  e com?  afiérma  Euagrio } fini  i giorni 
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».  T Padri interuenutil'anno precedente 
cc,  JL  al  finodo  furono  cottrctti  a rauuarfi 
altra  volta  a Roma  per  reprimere  gli  fei- 
fflttjci,Ii  quali  non  pure  non  fi  recarono,  in 
virtù  del  precedente, ajì’vbbidienza  difanta 
Chiefa , anzi  pommottero  nuoui  tumulti , e 
(enfierò  contra  1’ittctto  concilio  vn  libello 
con  quello  titolo,  jfduirfxs  fynodi  obfolutio- 
nem , Perche  i medefimi  velcoui  commifo- 
ro  al  fopra<  etto  Ennedio  diacono  Ticmen- 
ie,chc  IcriuclTe  in  difcla  de 'decreti  finodali 
e contrale  obicttionidi  coloro  vn'apolo- 
gia  ; il  che  egli  ec<£llencemcnccfe«e,  Con- 


• fcruafi  l’àpologìà  ttetta  .ancorché  alquanto 
(corretta  i nella  quale  dopo  hauer  moltrato 
quanto  falle  follerò  tutte  le  oppofitioni  rie* 
bugiardi  Icifinatici,  ddcriue  la  qualità  de’ 
chenci  accui.aori  con  tali  parole  ; Voi  ac- 
culate lamalitia,eflendo  voi  pieni  d’iniqui- 
ta,  d'immondezza,  d ’auaritia  » di  maluagità, 
d i Quid ia,d  ingiutticia,di  frodc,edi  maligni- 
tà : voi  che  liete  fuperbl,  orcogliofi,  inuen- 
tori  d»  mali,  difubbidienti  a padri, (ciocchi, 
incoinpoiti,  lenza  affettione,  lenza  miferi- 
cordia,imitatori,o  precettori  del  voftro  Lo- 
icnzo  neU’adulterio.  Fin  qui  Ennodio,  il 
quale  in  altro  luogo  ancora  a riprefel’in-  a Curmnt 
(labilità  , e la  leggerezza  de'  medefimi  do  v*rie. 
Perici,  tUttcleru 

6.  7 Ma  per  contrarlo  predicando  etto 
l’innocenza,  e le  marauigliofe  virtù  di  Sim- 
maco, l’indufic  a tanta  fidanza  la  lantifliina 
vitadc’Rom.  Pontefici  pattati , chediffeek 
fore  Itati  trastua  j meriti  della  vita  di  Pietro 
ne’luccettori  jfuoi.  Efoggiugne  :Chi  dubita 
non  efler  fanti  quegli, che  fono  a tanta  di- 
gnità innalzati  » e le  mancano  in  alcuno! 
nienti  propri},  battano  quegli,  che  dati  gli 
fono  dal  predcccfìore  , cioè  da  S.  Pietro . 
Impercioghc  o egli  innalza  a quella  altezza 
coloro  , che  fono  per  meriti  illuttri , o pure 
illuitra  quegli , cnc  fenza  meriti  fono  fiati 
innalzati , preuedendo  egli  chi  fia  per  elfef 
fondamento  habile  della  Chiefa . Quetto 
dille  Ennodio  ammaellrato  pergiiclempi 
de’fantiffimi  Ponterici  , cne  fino  all  horau» 
erano  itati  nella  fede  Apoltolica.  Ettcodo- 
fi  adunque  letta  tal’apologia  ntl  concilio, 
fu  da  etto  non  (blamente  approuata , 
etiandio  annouerata  trai  decreti  finodali,  e 
Pontifici}. 

8.ec,  Poi  fecero  i padri  iiftantia,  che 
condeunati  fu  fièro  tutti  gii  acculato^  d| 

Simmaco ,c  coloro  c’haueflero haupto ardi- 
mento di  maldirc  del  finodo  Palmare:  ma 
non  accontenti  a quello  fi  faptillimo  Papaj 
anzi  infegnò  douerfi  ad  imitatione  di 
Chrifto  a tutti  perdonare.  Dopo  quelle 
cofe  egli  propofe , che  li  1 ir.ouafforo  l’anti- 
chc  leggi  ecclefialtiche,  có  le  quali  fi  vieta- 
ua,  che’l  popolo  non  fi  leuaffe  contra  il  iuo 
vefcouo,  e le  pecore  contra  il  proprio  pa- 
llore a^cufandolo,  fe  non  le  in  calo  di  fed-. 

Ed  aggiunfe  al  decreto,  che  vefcou  fpogha- 
ti, prima  che  cottrctti  tollero  a tratta  e la 
caufa  loro  auanti  agli  altri  vcfcoui,  douelfe- 
ro  etìer  rimedi  nel  prillino  flato.  E lotto* 
fcriffero  quelle  cofc  dugeuto  , e dtcjotto 
vcfcoui,  ch'eran  prclenti, corroborando  in- 
ficine il  libello  d'Ennodio.  £ finalmente 
ne  fogni,  come  piacque  a Dio,  la  di  fidera- 
ta concordia  . Imperoche  gli  (climatici, 
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per  quanto  fi  ritraile  da  Ennodio  fteflo, 
tornarono  a pei  uraliane  di  Teodon co  Re  , 
che  fcrifl'e  loro  voi»  lettera, alla  Ciucia  cat- 
tolica , amorofamcnte  foccomctteudofi  al 
fanto  Pontefice, 

1 $ E qui  noi  non  lafciamo  d’aggiugDe- 
re  olierei  piu  lettere  fcritte  da  Ennodio  ali’ 
iftelfo  Pontefice, nelle  quali  fi  vede  fre- 
quentemente vfato  quel  modo  di  dire  nel 
pregare , o in  altra  occafionc  : Per  coronar n 
veflrami  ouero  :A  corona  veflra:  ina  non 
è nuouo  tal  modo  di  pai  lare , ne  proprio  del 
Rom.  Pontefice  ; pcrcioche  fi  troua  vfato 
anche  con  gli  altri  vefcoui,  come  dunoltra 
l’epifiola  centeiima  lettantcfima  quarta  di 
S.  Agoftino . 

1 6 Dopo  quefte  cofe  , che  S.  Simmaco 
ammalafie , e poi  guarifTe, rafferma  l’ifteflo 
aurora  a con  tali  parole  : Spauéntommi  il 
pericolo  della  falute  del  Tanto  Vefcouopa- 
dre  iiolirojncilacui  infermità, comecbe  tut- 
ta la  Chiefa  piagneffe  , pure  io  portai  parti- 
colar  dolore  , e malinconia , come  quegli , 
che  piu  fon  tenuto  al  fuo  amore  .-ma  fiora 
la  rìiiiderafiile , Si  amabil  faoità  del  Tanto 
Padre  fi  \ a conlelidaiuio . Cosi  Ennodio  . 
Donde  fi  comprende  quanto  grande  tulle  1’ 
affetto  di  tutta  laChiefaverfoil  Tuo  pallore: 
conciofiacofache  per  la  malaria  corporale 
di  lui  ella  infermafle  nell'animo,  fi  compia- 
gneffe,e  bagnafl’cfi  turca  di  lagrime . Perche 
ha  il  lettore  cagione  di  dolerli  della  rea— » 
Conditione  de’  uoftri  infelici  tempi . E ciò 
baffi  a tanto 

1 7 Reffa  hora,  che  trattiamo  di  quello, 
che  pafsò  in  queftò  tempo  fra  Simmaco 
Papa  , & Anaftalio  Imp.  il  quale  era  fla- 
to l’anno  precedente  fcomunicato  da  Tua—» 
Santità,  né  potendoli  in  altra  guifa  vendi- 
care , effendo  tornati  in  fumo  ghfuoi  iniqui 
proponiméti,aI!i  quali  s’erano  sforzati  di  da 
ce  effetto, fi  come  haucttvdito, alcuni  fena- 
tori  Romani  adherenti  fuoi , fi  voJfe  alle.-» 
maledicenze, cercando  , e ftudiandofi  d’ 
offènderlo  con  calunnie  j e cosi  gìifcrilfe-* 
contro  vn  libello  ripieno  di  parole  rabbio- 
fé»  e villane.  Mail  Tanto  Pontefice  eccel- 
lentemente Io  confutò  có  v n’cpiffola  apo- 
loge tica,  nella  quale  dice  fra  l’aitre  leparo- 
le,che  feguono  appreflo. 

18.ee.  Se  tu  fe’lmperadore  Romano, 
dei  ammettere  con  clemenza  etiandio  le-* 
legationi  delle  genti  barbare  : fe  cu  fe’prin- 
cipc  Ghriffiano  , deipaticntemente  vdire 
la  voce  di  qualunque  prelato  Apoftolico . 
L’ingiuriofe  parole  dette  da  te  contra  la 
perfona  mia.  voltfle  Iddio,  che  fi  come  per 
me gloriofe  fono,  cosi  non  poceffero  aggra- 
dare l’anima  tua.  Fa  detto  da  alcuni  al 


mio  Signore  : a Dirnonium  bahts  , vara- 
tot , it  fornica t ione  natasi  e peni!  tu  , ch’io  a*'  _ ’ 1 
m’habbia  a dolere  / Che  dirai  quando  di- 
luminando  tu  fieUo  queffe  cofe  ie  rrouerai 
eiltr  filile  ? E com’entra  l’iir.peradore  nel 
giudicio  diuino?  Credi  tu  forfè,  percioche 
lei  Imperadore,  non  efferui  alcun  giudici» 
di  Dio  l lo  Iafcio  ftare,  che  non  cornitene, 
che  l'Imperadore  fia  accufatore  : e final- 
mente fecondo  le  leggi  diurne  , Si  Immane 
niuno  può  r>Tere5Ccufatore,e  giudice. 

ii.ee.  Ti»  di, cfi’:o  fono Manicheo.Son’ 
io  per  auucnrura  Euticfiiano , o difendo  io 
gli  Eutichiaci,  il  cui  furore  grande  aiuta 
porge  agli  errori  de’Manichci  ? Teffimonio 
mi  e tutta  Roma,  ed  anche  teffimoni  mi  fo- 
no i publici  archiuij,  s’iohomai  punto  de» 
uiato  dalla  fede  cattolica , che  venendo  dal 
paganefur.o  ho  riceuuto  nella  fede  di  S» 

Pietro.  Facc  afi  acanti  alcuno , e chi  che 
fia  conuincami  con  ragione  : altramente 
fono  infamationi queffe, non  proue  . T'op- 
poni forfè  tu,  peroche  lei  Imperadore,  aila 
podellà  di  Pietro  ? E tu,  che  riceui  Pietro 
Aicffàndrino,  pretendi  per  auuentura  di 
conculcare  l'ApoftoIo  S Pietro  nel  fuo  fuc- 
ceffore  qual  che  egli  fi  fia/  Farei  io  forfè-* 
bene  s’io  fauorèggiaffi  gli  Eutichiani  , 
e’1  nome  d’ Acacio  ammetteffi  ,?i  Non  fi 
può  occultare  il  perche  tu  quefte  cofe  op- 
poni « 

16.ee.  Tu  di  , che  meco  confpirando 
il  fenato  io  t’habbia  fcomunicato , Queito 
io  ho  fatto, egli  é il  vero  i ma  ficguo  il  gmfta 
efempio,  che  m’hanno lafciato  gli  miei  pre- 
ci ecelTori  . Tu  di,  che1]  fenato  Romano  mal 
ri  tratta . Se  noi  trattiamo  male  te,  perfua- 
dendoti,che  tu  ti  debba  dilungare  dagli  bc- 
reticii  tratti  tu  bene  noi,  che  ci  vuoi  preci* 
pitofamente  accoppiare  con  effì  ? Che_j 
importa  a me  (dirai)  quel  che  fece  Acacio  ? 
Allontanati  adunque  da  lui , ed  egli  non-», 
t'importerà:  hnperciochefeju  non  ti  fen- 
ili da  lui,  egli  fen/.a  dubbio  a te  appartiene  • 
Lafciamo  amendue  il  morto  : noi  ancora^» 
domandiamo  quefto,  che  non  t'appartenga 
nulla  quel  che  fece  Acacio  : fchifalo  tuau» 
cora,  c cosi  non  apparterrà  a niuno  di  noi 
quel  ch’egli  fece , accioche  tu  poffa  hauere 
lenza  Acacio  la  «offra  comunione.  Noi 
non  habbiamo  fcomunicato  te  , o Impera-, 
dorè,  ma  Acacio  : Lafcialo  , c ti  liberata» 
dalla  fua  fcomunica  . Non  voler  tu  mi-  ‘ 
fchiarticon  la  fcomunica  di  lui,  e tu  non  fe’. 
da  noi  fcomunicato.  Gli  principi  cattolici 
hanno  preueuuto  Tempre  coole  lettere  lo- 
ro gli  prelati  Apofiolici , e come  buoni  fi-, 
gli u oli  cercato  hanno  coi  douuto  affetto  di, 
pietà  quella  confcffionc,  c pr ine  ipal  fede,  a 

cui 
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cui  ben  fai  efferc  fiata  perbncca  » delSal- 
10.  11.  uatore  co  tome  Ila  la  cura  di  tuttala  Chi  e fa . 
Ed  iir.pt roclie  lì  potrebbe  per  auucmura-» 
credere , che  la  tranquillità  tua  habbia  ciò 
tralafciato, impedì  ta  per  gii  afi-iri  pubiici;  io 
per  non  parer  di  cercare  anzi  l’hooor  mio , 
che’l  bene  delia  gregge  del  Signore  non  ho 
tralafciato  di  fermerei  fpontaneamente  . 
fin  qui  S.Simmaco  Papa, il  quale  andando 

Set  fimi!  modo  all'intendimento  dicio.che 
ice  in  quelle  vltime parole  jaggmgneuel 
line  dell’àpologìà  quelle  altre. 

jo  Tutti  gli  princìpi  cattolici  o quan- 
do prefero  ilgoueioodeH’impcrio , ouero 
quando  hebbero  notitia  della  creatione  de' 
nuoui  Pontefici  della  fede  Apoftolica_j  , 
mandarono  di  fubitoad  efio  lettere  loro, li- 
gnificando di  comunicare  con  lui . Quegli 
adunque , che  non  hanno  ciò  fatto, profef- 
fano  d'efier  da  etti  alieni  : del  che  noi  ti 
potremmo  conuincerc  con  le  tue  proprie-* 
lettere,  fe  non  tifchifaflimocome  emulo, 
e reo  , e nimico  , e giudice  . Non  c da  mi- 
rauigliarc,  fe’piotetton  de’Manichei pctfe- 
guisano  i cattolici,  non  potendo  effer , che 
te  fattiti  non  contratti  la  verità , ec . ] 
ji  Inquanto  ('Manichei , deH’herefia 
de' quali  Simmaco  era  da  Analtafio  ca- 
Junnioiamcnte  incolpato  ; nonfolameate 
no  li  potè  di  lui  prender  da  veruno  fofpet- 
to  quantunque  minimo  ,anli  egli  perfe- 
guito  fegnalatamente  fopra  gli  altri  hereti- 
ci i Manichei, oche  cofa eglifaceflecontra 
di  quegli,  che  dimorando  uafeofamente  in 
Roma  furono  perfuaindufttiatrouati , !o 
dichiara  il  libro  dc'Rom.  Pontefici  così  di- 
b T:m  1 . ccndo  ; b Dopo  tutte  quelle  cofe  il  beato 
tene.  vii.  Simmaco  trono  i Manichei  nella  città  di 


*in. 


c Untali, 
in  cLron, 


d L ih.  %. 


Roma,i  fimolacri,o  i libri  de’quali  tutti  egli 
aefe  auanti  le  porte  della  bafilica  C ottanti, 
niana,  e rilegò  efli  in  elilio.  Cosi  quiui. 

Ma  per  contratto  Anaflnfiolmp.  c per  te- 

fbmonianza  dì  tutti  gii  Infiorici  Greci  infa- 
mato di  tal  delitto:  il  che  ancora  hberamé- 
te  afferma  il.fanto  Poutefice  nel  fine  di 
quella  e pillola,  chiamandolo, come  hauete 
lentito,  protettore  de’Manichei . 

jt  Per  vltimo  non  lafciamo  di  dite, 
quanto  alle  cofe  militari , che'Perfi  feonfif* 
fero  que fio  anno  medefimo  l’efcrcito  im- 
periale , * e fecero  grande  vccifionc  de' 
foldati,  dandoli  alla  fuga  i duci  d’Anaftalìoi 
il  quale  ricomperò  la  pace  da  que’  bar- 
beri, fi  come  hebbe  in  coftuir.edi  fare-», 
Con  ena  quantità  immenia  d'oro,  e ricu- 
però la  cittàd'Amida,  ma  fpogluta  d’ogni 
cofa.  Al  chi  aggiugne Teodoro  lettore:  d 
Dopo  picciolo  fpatio  i Barri  entrarono  put 
a'  danni  dell'imperio  nel  Ponto . J Dachc 


Anaftafio  mode  guerra, contea  le  chitfe  ,A 
commetterò  da  rimerie  partì  1 barbali  con* 
tra  diluì. 

DI  C H R I S T O , 
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Cai. 
Cerco . 


Eodorico  , vincendo  * i Bulgari 


a Ctfti 

i * fhrit. 


_ col  meio  di Tolovalòrofo  duce  , 
conquiftó  la  Panuonia  Sirmicnfe,fuccedé- 
Uogli  bene  tutte  le  cofe,  mentre  che  egli , 
tutto  luffe  Ardano,  non  volle,  che  fi  pregiu- 
dic atte  niente  alle  ragioni  del  Rom.  Ponte- 
fice, e portegli  la  mano  nella  perlecutione, 
che  a lua  Sancita  fecero  gli  fcifmatici , e ri- 
mile la  Chiefa , e'1  fenato  in  tranquillala- 
ce  . Non  fu  di  picciol  rileuo  il  ItiperarT 
Bulasn,  ferociflìma  gente , fecondo  che  di- 
moierà Eunodio  nel  panegirico  , che  dopo 
tal  vittoria  recito  in  laude  di  Teodorico . 

j L’anno  fieffo  li  celebro  in  S-  Pietro  il 
fdto  fitiodo  lotto  Simmaco  , oue  fu  deter- 
minato, che  gli  sterpatoti  de'beniecclefia- 
ftici,  mobili.o  immobili,  fi  doueffero,  non_* 
refiituendogli,  fcomunicare  come  heretici, 
né  s' ammetteflero  alla  comunione  , fe-* 
prima  non  (odisfaceuano.  Nella  qualfen- 
ten7a  fi  dichiaro  comprenderli  tutti  colo- 
ro» c'haueano  fotto  titolo  di  realdonacione 
ottenute  fimiglianti  facoltà , non  toccando 
a’Re  il  difpotre  dt’beni  della  C hiefa . 

4.}  Non  difpregio,  ma  obbedì  Teodo- 
rico quello  decreto  del  concilio  , come—* 
dimoltra  quello,  che  egli  rifenffe  per  gli 
beni  delia  chiefa  di  Milano,  b artchhftad 
Euftorgio  il  giouane,chcfucced«tte  nel  ve-  - . 

feouado  a S.  Lorenzo.il  qual  S. Lorenro  ' 
non  ettéudo  inceruenutoa quetto  Anodo,  r ** 
come  a'precedenti , quindi  poffiamo  ritrar- 
re, ch'egli  di  quel  tempo  lafciaffe  la  mortai 
vita  , eiiendo  .e'gia  d’anni  pieno , fecondo 
che  da  Ennctlio  appare  . A oche  delia  riue- 
renza  di  Teodorico  verte  i decreti  di  Sim- 
maco Papa  certa  tefiimonianza  ne  rende 
quel  che  egli  rilcrilfe  e dapoi  delie  poffef-  c 
noni  della  chiefa  Natbcner.fe,e  gli  altri  re- 
Icritti  da  lui  fatti  a difefa  de'beni , e «liritti 
ecclefiafiici.  Fé  quello  principe  Àrriano 
cofe, che  li  poflono  difiderare  in  molti  Re 
cattolici  : ma  egli  ne  confegui  da  Dio  nella 
vita  prefente  il  guiderdone  per  le  frequen- 
ti vittorie,  c 'hebbe  de'nimici. 

6.ec.  Vno  de’vefcoui  interuemito  a 
quello  , & a predetti  concilij  rauiiati  da  S. 
Simmaco  Papa  io  Roma , tu  Valentino  ve- 

feouo 
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fcouo  d’Amiterno , che  fi  troua  fottofcritto 
ia  cffi  i folto  del  quale  auucunc  quel  che  S. 
Gregorio,  » ragionando  d’Equuio  , narra 
di  Balil io  mago  Eracolìui  Romano  dell’or- 
dine fonatorio , deila  famiglia  Baiiliana,  no* 
biliflima  , c coafolare  , e dopo  elfere  (tato 
fatto  prigione  có  Precitato  di  pari  nobiliti 
Romana, 6c  infamato  di  magia,  e dopo  ha- 
uer  Tcodorico  1»  delegata  la  cauli  loro  a cin 
que  principali  patrio) , accioche  giudicaf- 
lero  amendue  fecondo  le  leggi,  mentre $’ 
apparecchiaua  il  formidabil  giudicio,fuggi- 
rono  « via  non  io  come . Or  pogniamo 
«he  di  Pretefhto  non  fi  fcriua  altro  dagli 
autori,  di  Baliiio  racconta  S. Gregorio  Pa- 
pa, ebe  per  non  elfer  conofciuto  fi  riparò 
occultamente , vcftito  da  monaco,  nella—, 
produci!  della  Valeria, pregando  il  predet- 
to vefoouo  Amicernen'.ea  procurare, come 
fece  , che  S.  Equitio  lo  riceuelie  entro  al 
fuo  monailerto.  Conobbelo  il  finto  abba- 
te, & diffe  allifteffo  velcouo  : Padre  coftui, 
che  tu  mi  raccomandi, uon  mi  pare  vn  mo- 
naco , ma  vn  diauolo  . E lifpondendo  il 
vefoouo  : Tu  quella  feufa  metti,  accioche 
io  non  habbiail  mio  piacerei  il  feruodi  Dio 
replicò  : lo  veramente  manifelto  fo  ció,che 
veggo  ì tuttauia  pnche  tu  non  creda  , eh’ 
io  non  voglia  obbedire,  eccomi  pretto  al 
tuo  voic  e. 

«i  Adunque  Bafilio  furiceuutonelmo- 
nificro.  Foia  pochi  di  il  benedetto  Equitio 
andò  predicando  per  que’contorni  non—, 
molto  lungi  dal  conuento  , ed  infiam- 
mando i fedeli  nelle  cofe  del  ciclo:  e com’ 
egli  partito  fu, auuenne , che  oelmonafierio 
delle  lacre  verginiide!  quale  egli  hauea  cura 
vna,  che  fecondo  la  putredine  di  quella-, 
fragil  carne  era  forinola  molto , fu  prefa  da 
febre  , e tutta  angofeiofa  comincio  a gridar 
eoa  gran  voce,  ami  a grandi  ftridarHor* 
hora  io  mi  morrò,  fe  Bafilio  monaco  tolto 
non  viene  qua  da  me  , e con  la  fua  diligen- 
te cuia  non  mi  rende  la  fanità.  Mainaf- 
fenza  di  tanto  padre  non  v'hebbe  monaco 
alcuno, quanto  che  antico,  il  quale  audace 
fufie  d’entrare  tei  monillero  delle  vergi- 
ni, non  che  quelli,  ch’era  venuto  di  frefeoj 
maffimamence  conciofiacofachc  n;uno  de’ 
religiofilapeua  di|  che  vitaegli  fifolfe  : ed 
impero  mandarono  a dire  al  feruo  di  Dio, 
come  la  monaca  ardeua  di  grandtffima  fe- 
bre , e come  ella  anfiofamentt  cercaua  , e 
chicdcua, che  Bafilio  a rifilarla  n'andaffe  . 

1 j.  ec.  Non  hebbe  prima  l'hitomo l'au- 
to ciò  vdito  , che  non  lenza  fdegno  fos  ri- 
dendo loggiunfe:  Nò  vi  dilfi  io, collui  efiere 
vn  diauolo , e uon  vn  monaco  t Voi  andate, 
e cacciatelo  dalmonaftcrioic  di  quella  mo- 


naca non  vi  dcre  alcuna  briga  , pereio- 
chc  ella  da  quella  hora  innanzi  non  haurà 
piu  febre  ,nc  piu  domanderà  Barili  v • Il  mo- 
naco ito  da  luiriuolge  i palli  verfo  il  mia- 
nillero,  e conobbe  efferfi  dall'inferma-, 
rihatiuiala  famta  ntl  punto  fteflo,  che‘1 
liuti  Ili  mo  abbate  hauea  proferto  a imita- 
tionc del  Signore  » le  poco  dau  mti  riferì-  g—  .. 
te  parole  . Fanno  i monaci  quanto  il  padre 
loto  hauea  comandato . e Bafilio  li  tolto 
che  per  efiì  difcacctato  fu.coofcfsò  d'bauer 
frequentemente  fofpefo  in  aria  la  cella  d* 

Equitio  con  gliucauti  (uoi,ne  per  tutto  ciò 
bauerlo  mai  potuto  offendere.  Il  qual  Ba- 
òlio  non  dopo  molto  tempo,  crefcendo  il 
zelo  del  popolo  Chrilliano,  hi  diuampzto 
in  quella  cittàdiRoma.  Cosi  S.Gregono, 
il  qual'aggiugne  di  S.Equitio  ciò  ebe  fie- 
gue  appreffo.  b b DUUf. 

16  Vn  nobil’buomo,  i!  cui  nome  ara_» 

Felice, vedendo  cbe’l  venerabil  Equitio  di- 
feorreua  per  cialcun  luogo , e predicauaui 
con  gran  foruore, tutto  che  egli  non  htuei- 
fe  gli  ordini  facri,  fu  vn  giorno  da  lui, e dif- 
ferii con  familiare  ardire  : Come  predichi 
tu  lenza  il  facro  ordine, efenzalieentia  del 
Rom.  Pontefice,  fono  cui  tu  vini/ 3 Nntifi 
qui  l'vfo  antico  della  Gbiefa,onde  mai  non 
fi  confenti , non  pure  a'iaici , ma  nè  anche 
agli  ecdefialtici  d’ordine  facro  di  predica- 
re lenza  l'autorità  del  fornmo  Pontefice: 
irapercioche  vietato  era  ad  ognuno  il  met- 
terli a fare  f vfficio  apollolico  fenza  licenzia 
del  principe  degli  Apoftoliffe  no  le  a chi  po 
teua  mollrarecon  la  virtù  de’miracoli  d'ef- 
fere  fiato  mandato  da  Dio  -,  li  come  accad- 
de in  S.Equitio, di  cui  S.Gregorio  feguente- 
mentedice. 

1 7 Ora  ftretto  l’huomo  Tanto  in  quella 
guila  per  la  domanda  di  Felice  ,moftrò  co- 
me eglihaueffe  hauuto  licenza  di  predica- 
re,dicendo  : Ciò  che  tu  bora  mi  parli,  il  vo 
pur'io  meco  medefimo  confiderando  . Ma 
vna  none  venne  a me  in  vifione  vn  giout» 
ne  di  mirabile  bellezza , e polemi  in  lu  la—» 
lingua  qucH'infirumento  medicinale , che 
chiamano  lancetta , edilfemi:  Ecco  cb’io 
ho  polto  le  mie  parole  nella  tua  bocca , 
dei  fuori  a predicare . E da  quel  dì  innan- 
zi non  pollo  , auuengi  che  io  volefli,  rima- 
nermi di  predicare  la  parola  di  Dio  ■ E p»tt 
mpprtjji  . Egli  per  si  latto  modo  accefo  era 
ne!  difiderio  della  conucrfione  dcll'anime, 
che  non  abbandonando  il  gouerno  de'fuoi 
mona  Aeri)  s’aggiraua  per  le  chicle,  per  le—, 
caftel!a,pcr  gli  borghi , c per  le  cafe  di  cia- 
lcun fedele, follecitandoi  cuori  di  tutti  que- 
gli, che  l’afcoltauano,  all'amore  della  pairia 
cclclle . Egli  andaua  cosi  vilmente  vefiito, 

B b bb  bb  b che 
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che  fe  alcuno  non  Io  eonofce-ua  , eflendo 
(aiutato  da  lui,  nc  aoehe  li  degnana  di  ren- 
dergli il  l’aiuto.  Quandogli  occorrcua  an- 
dare lungi  alquanta  egli  era  «iato  di  caual- 
care  il  pm  abietto  giumento,  che  nella  dal- 
la fufie, e terutunfi  d vuafuoe  in  vece  di  bri- 
glia, e di  pelli  di  pecore  in  luogo  di  fella  . 
Egli  Hello  portaui  ad  amenduc  1 fianchi  i. 

faeri  libri  entro  a certe  picck>!ebifaccie  di 

cuoio, ed  ouunquc  egli  peruemua,  apriua  il 
fonte  della  fama  Scrittura , e i prati  delle-» 
menti  huraane  inalfiatia. 

iS  Or  riionando  la  faina  dilla  fui  pre- 
dicanone pur’ancbe  a Roma, alcuni  eh.  ri. 
ci  di  quella  fede  Apollolrca  inuidiofi,eadu 
latori  incominciarono  amormora  c,  e dire 
alPapa:  Chic  quello  huomo  villano,  e. 
ignorante.il  quale  prefumed’vfurpaifitM- 
ficio  del  noitro  Apollolico  Signore  > Man. 
dili,  fe  cioin  piacer  vollro  è , per  elfo,  per* 
che  egbconofca  l'eccleliallico  vigore . Al- 
lecui  parole  il  l’ontericeordmó,  che  Equi* 
tio  fteifo  fi  facefie  venire  a Roma  , e fumigli 
dato  ad  intendere  , econolcere,  che  egli 
vfciua  troppo  fuori  della  mil’ura  del  fuo  fla- 
to! e mandandoci  Giuliano  difenfore,  il 
quale  fu  poi  vefcouo  della  Sabina,  gli  coi. 
mandò,  chc’l  deuefie  conducere  con  gran 
riuerentiaiguardandotreoe,  che'l  dertofer- 
uo  di  Dio  non  patifle  nel  camino*  ingiuria 
alcuna . 

19  II  qual  Giuliano, volendo  di  ciò  pia- 
cere a'cherici,  c’baueano  iodotto  il  Papa  a 
daretal'ordÌDC  , fe  n'andò  incontanente-» 
fema  niun’afpcttoal  monaflero  d'Equirio, 
e non  crouandolui  intefe,  lui  edere  iir  vna_> 
valle  fotto  il  monaflerio  mede  limo  a fe- 
gar'il  fieno  . Hauea  Giuliano  vn  feruido- 
rc  molto  fuperbo , e tanto  arrogante , che 
appena  egliftclTo  comandare  gli  poteua. 
Or  coftui  egli  manda,  accioche  glicl  debba 
con  ogni  preftezaa  menar'innan/i.  Va  to- 
flo  i'orgogliofo  fante  nel  prato, e vedendo- 
vi piu  fegatori , domanda  qual  fia  Equitio  : 
gh  è mofirato  i ed  in  guardandolo  egli, 
benché  di  lontano, comincia  a tremare  ì& 
impaurire  per  si  fatto  modo,  che  a grandi!- 
fima  fatica  egli  poteua  auantiandare.Giun- 
fc  alla  fine  tutto  tremante  dall'huomo  di 
Dio, e fattagli  grande  riuerenza  non  ceflaua 
di  baciargli  le  ginocchia,  dicendogli,  ehe-« 
Giuliano  fuo  iigoore  era  venuto  al  mona- 
flerio di  lui.  Ed  Equitio  caritateuolmente 
Calma  colo  gli  diffe  : Piglia  di  quello  verde 
fieno  , e portane  a’caualli.fopra  li  quali  voi 
fiere  venuti  : ed  ecco,  ch’io  lubito  compiu- 
to di  legare  quello  poco, che  nmanc,  ti  le- 
guito. 

ao  Ma  Giuliano  molto  fi  marsuigliaua, 


che'l  feruitore  tato  indugiane,  e vedendolo 
all'ultimo  tornare  col  fieno  in  collo, comin- 
ciò a dellare  lo  fdegno,  e a dire  funoiamen- 
terGhecofae  quefia  I lo  ti  uà  Jai, perche  cu 
mi  menadi  Equitio , e non  perche  tu  ini  ar- 
recati! del  fieno  . Rifpofe  il  fante  : Eccolo 
che  viene  dietroame.  Quelle  parole  egri 
diceua,  quando  comparile  il  temo  di  Citrato 
con  le  calze  affibbiate, e con  la  falce  in  col- 
lo : il  quale  il  fritte  vedendolo  il  moftrò  di 
lontano  al  fuo  Signore  , ediiTegli:  Quelli 
' e dello, e vcdviido'o  Giuliano  in  si  vii  tem- 
biantelo  Iprcgio  r-tl  tuo  cuore,  e andaul 
(uperbamente  ripecfando  le  difpectofe  pa- 
role , che  dir  gli  douctfe  : ma  come  prima 
Equitio  gli  fi  fece  vicino,cg!i  fu  (opprefo  da 
intollerabile  fpauenco,e  tremore,  tanto  che 
appena  poteua  la  lingua  fporre  l imbatcìata 
Iva, e di  prefente  corte  a gittarglifi  a'  piedi , 
bumilmence  pregandolo  , che  gli  pucefl'e 
di  pregare  Dio  per  lui , e fecegli  pofeia  ma- 
nifello , come  1!  fanco  Padre  difrdcraua  di 
vederla . 

11.11  Equitio  ciò  imendeudò  rende  in 
prima  gratie  imnicnfe  a!  datore  di  ogni  be- 
ne , che  fifoSe  degnato  di  lui  visitare  pe  l 
fummo  Ponrefice,  c poi  chiama  gli  tuoi 
fiati, c comanda  chcdfprefcntc  mettano  in 
alletto  i causili , e neil'iilefiò  punto  prega—» 
Giuliano.che  incontanente doueffe  metter- 
li cou  elfo  lui  in  camiuo*.  Ma  quegli  fi  feu- 
só  dicendo  di  non  ) oterfi  quel  giorno  par- 
tire per  la  molta  It.urcher/a.  AU'hora  ri. 
ipofe  il  fanto  abbate  : Figliuolo  tu  non.— 
poco  mi  contriti! i-  impeicìoche fe  hoggi 
non  ci  andiamo  , io  fon  certo',  che  non  vi 
andicmo  né  anche  domani*.  Non  partiro- 
no, e'idi  feguente  in  fu  l'aurora  giunfe  a 
fprooi  battuti  vno  fpedito  a Giuliano  cou 
scaletterà,  e con  ordine,  che  nondoucrie 
in  modo  alcuno  toccare,  né  muoue'edel 
monailerio  il  feruo  di  Dio , c domandando 
Giuliano  ilmcflo , perche  fi  fufie  murata  1j 
fentenza  i-intefe  come  la  notte  ftefla , poi- 
ché egli  fi  parti  da  Roma,  il  Pontefice  fu  in 
aperta  viiione  riprelo  forte  , e fomentato , 
c'haocfl’c  hauuto  ardimento  di  mandare 
per  rhuomo  di  Dio . Il  qual  Giuliano  feti, 
za  dimora  leuatofi,  di  nuouo  fi  raccoman- 
dò all’orationi  deli’huomo  venerando,  e 
diffegl i : Il  nollro  Padre  vi  manda  pregan- 
do,che  voi  non  vi  dobbiate  affaticare  d'an- 
dare da  luti  il  che  vdendo  il  feruo  di  Dio, 
nc  fu  dolente , e foggiunfe  : Non  ri  dilli  10, 
che  mentre  che  noi  non  fuifimo  andari  hic- 
ri  non  vi  (ariamo  iti  piu;  3 E quello  fia 
detto  di  S.  Equitio  fecondo  S.  Gregorio 
| magno. 

[ ij.ee.  Quello  anno  fteffoTrafamoodo, 

in- 
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infin’ad  hora  Re  pacifico,  commuoue  nell’ 
Airica  contra  1 cattolici  vna  grantempe* 
da . Riferiremo  tanto  le  cole,  che  fi  leggo- 
no edere  auuennte  nella  prouincia  Btzace- 
na , di  cui  era  al  prelente  primate  Vittore . 
Donde  li  potranno  comprender  le  cofe  ' 
fucceduce  nell’altre  prouincic  dell’Africa  , 
delle  quali  non  e rimala  memoria.  Adun* 
que  Trafamondo  per  diltruggcrc  , e metter’ 
al  niente  la  Chiefa  cattolica  lenza  perfegui- 
tarlacou  ifpada,  hauea fatto diuieto,  che 
non  li  fullituifero  altri  ne’luoghi  dc’ve- 
feoui  morti.  Orconftdcrando  ciòifantif- 
fimi  prelati  delia  predetta  prouincia  Biza- 
cena,  raumrono  vn concilio, oue  delibera- 
rono lolenncmentc  tutti  d’vn’animo  , e d' 
vna  concordia  , che  fi  douclfero  ordinare , 
benché  contra  il  precetto  reale,  vefcoui  in 
tutte  le  chiefe  vacanti:  dalla  qual  dilibera- 
tione  non  furono  gli  effetti  lontani  ;ed  vno 
de’prelati  nouellamcnteordinatifu  S.  Fui-  : 
gentio  abbate  d’vn  mQnafterip,acuinooL-» 
.elfendo  giouato  lo  dare  buona  pezza  na- . 
feofo,  nè’l  fare  ogni  poffibilc  rcfiltenza , (u  . 
creato  vefcotio.Rufpenfe.,.comc  ftefamen.  ' 
a Extat  fe  marra  Sincello  autore  della fua  vita,  a 
apud  sur . e teff  monio  di  veduta  , aggtugnendo  cbe'l  • 
die  jfaoto  a tal  dignità  promollo  mai  punto  non 

rallentò  del  rigore  dell’indituto  regolare  , •• 
tanto.nella  pouertàdcl.veftire, quanto  nell’ 
austerità, e parfimonia  del  vitto. 

34  La  regola  monadica,  cheprofefsò 
S.  Fnlgentio  deriuo  da  S.  Agoftino , il  qua- 
li Saprà  le,  fecondo  che  addietro  notato  fu,  b pre-  1 
Dot*.  fe  dalla  chiefa  Rom.  e da  quella  di  Milano 
3 91.  J’inftitutoreligiofo,  ed  introdurtelo,  e pxo- 

pagoilo  molto  nell'Africa , inllitueudo  ciaf-  t 
il  di  diuerfo  ordine,  cioè  d’alcuni,  che  era- 
no cherici , e viueuano  infume  nelle  cit- 
tà, co’quali  egli  ftefto  fatto  che  fu  vefcouo 
dimorò;  .&  altri,  che  flaodo  lungi  dalle  cit- 
tà , faccuaoo  la  vita , & vfaurno  i]  v edito , 
ehe  di  S.  Fulgeutio  riferifee  il  predetto 
autore , cioè  vna  fol  tonica  ftrecta  con_ * 
vna  cinta  di  cuoio, la  quale  non  ifeioghe- 
uanoné  pure  quandoandauanoa  dormire  ,• 
e fopra  la  tonica  portauano  il  palio  , e'I 
mautello , imperoche  Xoggiugne  J’autore 
Ite  fio  : CafuUm  pretiofap»  velfup/rbi  colorii  ■ 
necipfe  habuit , net  mopachos  habtre  permi- 
Jiti  fubtus  cafuUm  nigella  vtl  UH  in  co  palli $ 
eircHmiatus  incejfit . Donde  appare  eutdeu- 
temeote,  che  non  vi  fu  appreffo  di  loro  nel 
veftire  diftintione  , nc  varietà  di  colori 
vfando  i naturali  della  lana . Or  5.  Ful- 
genti fatto  vefcouo  non  lafciò  queite , & 
altre  ol.'eruaoie  monadiche,  ne  vso  mai 
l’orario,  come  faccuaoo  tutti  gli  altri  yc- 
■ feoai.  • 


3y.ee,  Maperbiieue  fpatio  dirompo 
egli  fi  paté  fermare  nella  fua  chiefa  , pero, 
che  Tralamondo  d’ogni  cola  ragguagliata 
lo  mandò  con  tutti  gli  altri  vefcoui  Africa- 
ni in  elilio  nella  Sardigna , ou’eglirifplen- 
deua  foprazuttipnr  la  iingular  fornirà  della 
vita, e perl\:cce!leme.dottrina fua . Perche 
•elfendo  qu  e ‘fanti  prelati , e confelfori  ri- 
chiedi per  leccete  da’vefcoui.ch’erano  oltre 
mare, a dir  il  parere  loro  in  diuerfe  difficol- 
tà, cheoccorreuano,commetceuauoaluì > 
che  nfpondefle  a nome  di  ruttigli  altri,  li 
.quali  afferma  l’iltelfo  autore  , cópagno  nell* 

,efllio,e  nella  catena  del  mede  limo  S.Fulgc- 
tio, edere  dati  lefsàca,e  piumia  egli  parla  de* 
foli  vefcoui  della  prouincia  Bizaccna,  li 
quali  dauano  vnitamente  neli’iftcfTo  luo- 
go , elfendo  certo , che  ne  furono  rilegati 
in  quell* ifola  degli  alti  d'altre  prouincie  del- 
l’Atrtca,  numerando  alcuni  a dugento  ven-  4 Itìflor. 
ti  vefcoui  efiliati  nella  Sardigna  , & al-  MiJccU, 
tri  b dugento  venticinque  . Taul.diac 

38.39  Auuenneali’hora,  che’l  vefeo-  J 45. 
uo  Hipponente,&  altri  focerdoti  della  prò-  b Si^tb.in 
vincia  della  Numidia  recarono fccooccul-  xhro  M*r# 
tamepte  il  facro  corpo  di  S.  Agoftino  , con  scotti  ù» 
la  .tua  mitra  , e col  bacolo  padorale ,«  chroa. 
molte  altre  reliquie  de'faoti . Ma  da  corna- 
re e a’S.  Fulgentio,hauuto,  fi  comeziiceua- 
mo.da  tutti  gli  altri  vefcoui  eliliati  in  alto 
pregio,  per  la  prerogatiua  della  fua  sàtità,  e 
della  dottrina. Di  che  racconta  il  mentoua- 
to  Sincello  nella  vita  di  lui , che  .non  che 
egliicriueua  le  lettenepubliche  perparte  di 
tutti  i refeoui  i ma  fe  alcun  di  Joro  io  parti- 
colare voleua  corregere  , o ammonire  la_* 
fuaplebe  aliente , ricorrala  a Fulgeutio , e 
valeuafi  di  lui . JBd  anche  foggiugne  , che’l 
fanto  non  potè  nel  principio  del  fuo  efilio 
formare  monaifcrio.bauendoieco  condor- 
ti  pochi  refigiofi  : ma  non  fapendo^gli  vi- 
uere  d’altra  maniera  ,induffellluftre,  e Gia- 
guari# vefcoui  a far  vita  .con  lui  infieme,  e 
raunatipiu  monache  cheric», fece  come  vn 
gran  monadero,  hauendo  comune  la  men- 
fa.l’oratione.e  laiettione. 

.40  Non  Infoiamo  qui  d’auuertire,  che 
non  tutti  i vefcoui  Africani  furonoconfìna- 
ti  ncH'idefta  ifola , ma  vennero  molti  tiran- 
nicamente coltrerei  a ire  in  diuerfi  luoghi 
.afpri  dell’Attica  , echefragli  altri  vefcoui 
Africani  di  quel  tempo  per  la  confeffione 
illuftrifidee  annouerare  Prima  fio,  anch’e- 
gli affai  foie 0 ti ato;  di  cui  rjferil'ce  Caflio- 
doro,  « che  diligentemente  efpofe  in  c»n-  cDttt.leQ-. 
que  libri  fApocalifle.  . ' •• 

41.ee.  Rilucette  poi  all’hora  grande- 
mente la  mirabile  carità  di  Simmaco  Papa 
verfo  tutti  i confetion  banditi  : imperoche 
Bbbbbbb  a imi- 
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imitando  i fuoi  Cauti  predeceflbri,  abbon- 
dantemente louucniua  i medenmi , che_> 
mplto  ((retti  erano  dai  bUogno  delie  cole 
. atta  vita  nectdarie  • Perche  dice  di  lui 
a tfaatt.  Aiialiafio.  « Egli  lommmifiraua  ogni  anno 
denari, e veftia'veicouiefilitcipcri'Africa, 
c per  la  Sardrgua . 

44-45  intanto,  dice  l’autore  deila  vita 
di  S.F ulgentio , non  fi  rimancua  il  perfido 
Tralamondo  di  procurare  ad  ogni  (uo  po- 
dere di  peruertire  i cattolici  > cb’e*  vedeua 
feiua  capi,  « pattori;  c impercio  egli  lì  vale- 
va quandoUtlle  minacele,  e quando  delle 
lufìnghe,e  fingularmcute  dalcune  inganne- 
voli inccuogatioai , diuerfi  dubbij  propo- 
nendo intorno  della  fìnta  lede  : a'quali  s* 
alcun  volcua  rilpondere»  no’l  difprcgiaua , 
né  rigittaualo  elafe  , ma  villa  faccua di  pa- 
tientc  sdirlo,  e vantarli  che  niuno  fodif- 
farc  gb  potefle  , ancora  che  nei  vero  piu  fe- 
deli conuinceflcrojc  confutadero  le  lue  be- 
itenamie. 

4é.cc.  Poi  hauendo  egli  rntefo  effere 
fra  i ve Icoui colmati  Fulgcntio  in  ogni  feien 
tia  efpcrtiflìnio,  e oltre  ad  ogni  crederà  ben 
parlante, e volendo  vederne  la  proua,  il  fé 
condurre  a Cartagine  > cariandogli  Dcritte 
diuerfe  difikultà  , ordinandogli  che  rifpon- 
deflc  , li  come  il  (auto  feunprc  fcliciflima- 
inente  fece  con  alcune  opcre,cbe  li  conler- 
uano  1 dalle  quali  ben  fi  ùorge  c i’acutet- 
zn  grande  del  fuo  ingegno,  c la eminenzà-» 
fu  a nella  facra  teologia  . E leggendole 
con  attento  animo  il  Re  barbaro  (dice  il 
nominato  Icntrorc  della  vita  del  facerdotc 
di  Dio)  li  come  colui,  che  non  era  fiato 
prede  fiina  to  alia  falute , loda  la  fnpieuza-»» 
ammira  l'eloquenza,  predica  l'humdcà,  ma 
non  merita  d'intendere  la  vernarle . Anzi 
dicédogli  alcuni  peruerfi,  che  s’ egli  l’hauef- 
ie  lafciato  piu  Rare  in  Cartagine, l’ Arriamf- 
sao  mancato  farebbe,  per  le conuerlìoni 
grandi , che  vi  faceuaetiandiodc’làccrdoti 
Arriaolf  era  Fulgcntio  tanto  facondo  , c sì 
gtatiofo  neldire.encll’alpetto.cbe  recaua  a 
fc  il  cuerdi  tutti)  il  Re  mede  lìmo  lorimàdò 
in  t fi  I/o,  poiché  il  Tanto  vcicouo  hcbbt-» 
predetto  con  ifpùito  profetico  ^come  la.» 
chiefa  Africana  farebbe  fiata  umetta  ia_* 
bricue  nella  prilbna  traoqunl-.u  a e com’ 
egli»  & gli  alti!  iarebbono  tornati  nell’  A- 
ftica. 

54.55  Giunto  Fulgcntio  nella  Sardi- 
goa  fabbricò  vnmonaftcroappreflo  Sa- 
turnino martire,  in  vn  1 uogo , ch'egli  hauea 
ottenuto  da  Primato  vefcouo  di  Cagliari, c 
qumi  fiando  e’co'fuoi, allcttò  alliftetia  ma- 
niera di  viucre  affaifiimi  altri . Aggiugnefi 
nella  fuavju,  cht’egli  fenile  pur  nella»» 


Sardigna  vaafegnalata  «pillola  a’Cartagt- 
neli  coutra  gl’inganni , e’tallaci  lufingamé- 
ti,  co’quali  le  dilauuenturate  anime  ton  le- 
dotte, e tratte  alla  motte . Egli  ciò  fece, per- 
ciocbc  il  Re  incefianteraente  cercaria  di 
condurrei  cattolici  alla  perditione.  Masi 
egregio  compouimento  del  Tanto  e ito 
male  ; li  come  altresì  molte  fue  lettere  pu- 
bi iche,  e priuate. 

56.57  Ancora  egli  fcriffei  due  libelli 
ad  Eutimio,  De  rtmtjffìone  peccatori**»  , C due 
altri  a Proba , Datiamo , & or  ottono  : ma—» 
quelli  pure  nó  lì  crouanopm . Coaleruanfi 
bene  due  epi Itole,  ch’egli  lcriffe  aita  medefi 
ma  vergine, la  prima, o«  v ir  gnu  tato , & bit» 
militate  j e la  (econda  ,De  orationt  » & tot» - 
punitone  tordis,  degne  amendue di  Fulgen- 
cto.  Il  quale  fcriuendoa  Galla  vedo»*-» 
Rom.  altamente  loda  l’ifielTa  Proba  vergi- 
ne ftnciflima  , dicendo  che  Iddio s’era de- 
gnato di  darla  in  quel  tempo  a Roma  per 
elemplare  c di  virginità,  ed  humiltà  i eh’ 
ella  venendo  da’confoli , & effondo  fiata-* 
a leuata  in  delitie  reali  era  dotata  da_* 
Dio  di  tanta  grati»  ,e  di  tanta  humiltà , che 
non  (apeuapur  d’eifore  fiata  lignota,  forn- 
aio diletto  prendendo  in  feruire  tutti , a fi- 
migliar. za  di  Chnfio  Redcntor  poltro , cui 
ella  confecrata  hauea  la  verginità  del  cuo- 
ce , e del  corpo;  e che  la  lua  carità  verfo  i 
poueri  era  crclciuta  in  unto , ch’ella  pati- 
ua  fame  per  cibargli^  in  perciòil  facerdote 
dx  Chrillo  la  propofe  alla  predetta  GaHa  • 
perche  l’imicalìe.Di  quella  Proba  preclarif- 
tima  vergine  fa  anche  uictioneCalfiodoro 
dicendo,  a chefufua  parente,  mentre  eh’ 
egli  tratta  d Eugipio  prete  ,il  quale  le  fcrif- 
le  vn’vtile  volume  di  cole  tratte  da  diuerfe 
opere  di  S.  Agoftino  . Fu  Eugipio  ftretto 
amico  di  Fulgentio,  come  afferma  i’ificf- 
lo  Tanto,  b 

58.  cc.  Quanto  2ll»predetca  GaHa  ve- 
doua  , trouaù  vna  lettera  , chc’l  medefì- 
mo  Fulgentio  le  feriffe  ,De  tonfolationt  fio • 
per  morto  manti , & io  slam  -viduamm:  im- 
pero roche  cita,  la  quai'era  donna  cbiariflì- 
ma,  e nipote,  figliuola , moglie , e nuora  de' 
c olitoli,  come  certifica  il  fanro  vefcouo,  ba- 
ueaconfomma  edrficationedi  tutti  impre- 
fol’infiituto  di  perpetua  continenza.  Di 
lei  conta  S.Gregonrr  Papa  » « che  fu  fi- 
gliuola di  Simmaco  confolo  , e patritio  ( n’ 
occorrerà  di  eflo  in  altriluoghi  fauellare} 
e che  «(fendo  fiata  maritara  a tempo  de’ 
Goti?  rimafe  inha’1  tempo  dell'adolcfcen- 
za,  e nello fpatio d’vn’ani.o v<*doua . Or 
conciofiache  ella  era  , foggjugne  il  fan-r 
to  Pontefice  *di  compklfione  motto  calda, 
le  ditterò»  medici  , che  fe  non  tutte  patta» 
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alle  feconde  nozze,  haurcbbe  pe’Ifouer- 
chio  calore  india  la  barba  come  huoino  ; 
e cosi  le  auueone.  Ma  Ulama  donna  per 
piacere  allo  fpolo  ccltlte  non  curda  de- 
formità corporale  . Si  tolto  adunque  ebe  i 
marito  tuo  di  quella  fica  partito  fucila  po- 
llo giu  l'habito  lecolare  li  ritirò  in  vii  dio- 
nafterio  vicino  alla  chitfa  di  S.  Pieno , e 
qui  molti  anni  menò  vna  Tanta  vita  in  lim- 
plicità  di  cuore,  editi  continua  oratione,  e 
di  molte  limoline  facendo.  £ volendo  1* 
onnipotente  Iddio  rimunerare  le  lue  fati- 
che con  premio  eternale  , ella  fu  percoda 
nella  mammella  d’vna  laida  infermità  ,cbc 
lì  chiama  canchero. 

61  Apparuele  poi  di  notte  tempo  S. 
Pietro  in  inezo  a due  candelieri,cb’clla  ria- 
tta di  far'ardere  la  notte  ( comeamatricc 
della  luce  odianale  tenebre  non  cbefpiri- 
tuali , ma  le  materiali  ancora  ) alla  cui  viltà 
niente  temendo  la  Tanta  , anzi  prefo  dal 
grande  amore  ardire,  dille  con  molta gioia 
all'Apoftolo  : Che l’e.fignor  mio» fonimi 
perdonan  i peccati  miei/  La  quale  egli 
con  benigniflimo  afpetto  mirando,  e chi- 
nando ilfacro  capo,  rilpolele  : Si  nmclli 
fono  jvieni  : Ma  impcroche  ella  amaua  fo- 
pra  l'altre  certa  monaca, g ì foggiunfe  : Pre- 
goti che  venga  meco  fuor  Benedetta  . A 
cui  egli  : Non  fic  cosi  1 ma  la  tale  verrà 
con  reco,  e que  Ita,  che  tu  chiedi,  ti  feguirà 
nel  trentèlimo  di:  edettc  quelle  parole  S. 
Pietro  difparue.  Galla  chiamò  bibita  la 
madre  di  quella  congrcgatione  , e nari  olle 
tutto  ció,ch’era  fucceduto,e'l  terzo  giorno 
ella  n’andò  al  cielo  inlieme  con  l’..itra  mo- 
naca.cbe  l'Apollolo  Tanto  le  bauea  predet- 
to, e pur  fuor  Benedetta  ttapafsò  il  tiente- 
fimo  di . ] Tutto  quello  S.  Gregorio  Papa 
di  Galla  figliuola,  com’e  detto  di  Simmaco 
conlolo,  e forella  di  Rufiìcana, moglie  di 
Boetio  Seuerino . Ma  è diuetu  da  quella 
l’altra  Galla  anch'ella  vedoui , e pe.  lantità 
IZ/.iOJ.  lodeuole.della  quale  tratta  S.  Adottino.  a 
b xùnjr.  Finalmente  di  quella  , il  cui  felice  craufito 
* em.  t»  narra  S Grerorio.fi  fa  da  S.Chiefa  B ogni 
t anno  gloriola  nmembranza  a’cinque  d’ot- 
tobre . 
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i.ec.'T-  Eodoro  Mallo  nobilifiimo  Rom. 

J.  e conlolo  di  quello  anno  di 
confentimcnto  deila  (ua  fama  conio:  te,  ri- 


fiutato il  fecolo  1 fi  di?  ad  vna  vita  hnmile, 
con  ammiratione  non  follmente  di  Roma, 
ma  ctiandio  del  mondo  tuteo , rendendoli 
egli  molto  piu  riguardeuole  coldifpregio 
del  confolato,  che  con  la  porpora  confida- 
re. Il  che  comlntefe  S.Fulgentio  vefcouo 
Rufpenfe.cfiliato  nell’ilota  di  Sardignaj  co-  ^ . 
si  le  nc  congratulò  con  elfo  lui  con  vna  let- 
tera, che  gli  fende , a lomnumente  lo-  a FfiS  6. 
dandolo. 

6 Nell’oriente  poi  Anaftafio  Tmp.  fla- 

bilita la  pace  co’Perfi,  b ricominciò, di.  b U*rcet. 
ce  Teodoro  lettore  , c 3 tribolar  la  Chic* 
fa, e Macedonio  vefcouo  cattolico  Cotta»-  *°»i 

tinopolitano.  Ma  l'attuto,  per  non  parer 
tiranno , foleua  far’oftentationc  d’opere^»  c C»Ut8, 
fante.  Di  che  foggiugne  l'autore  fletto,  ef- 
ierfi  rittorate  per  lui  nella  città  di  Codia- 
duopoli  molte  chiefe.  Ed  impercioche 
ordinaria  cofa  è de’ tiranni  il  temere,  egli 
per  mettere  riparo  alle  cittadinefcbe  bat- 
taglie, che  di  quando  in  quando  fi  Taccuino 
in  Cottantinopoli,  volle, che  Eparco  prefet- 
to della  città  andatfe  appretto  al  popolo  al- 
le litanie;  perochecgli  hauca  gran  paura 
del  zelo  di  quegli,  che  faceuano  correrie  in 
difela  del  concilio  C-alcedonenfe.  E ciò 
e pattato  polcia  in  confuetudine  . Fin  qui 
Teodoro  lettore.  E perche  i magi  ili  aci  > 
detti  diienlori  della  Chiefa,non  fi  leuaffero 
a romore  fotto  titolo  della  (anta  fede,  egli 
fece  indi  Innanzi  creare  difeofori  coloro, 
chefapea  effere  della  Tua  parte  , e induttegli 
a giurare  l’enotico  dell’empio  Zenone_j 
Imp.  falfanaente  dicendo,  che  conteneua 
la  fede  cattolica;  e l'ifteffo  comando  fi  fà- 
ceflcda  tutti  i palatini, per  piu  afficurarfi 
dal  popolo,  protettore , e difenditore  del 
concilio  Calcedonenfe  . Ma  nouperque- 
tto  fi  rimafero  di  romoreggiare  , c Bendo 
certo  per  l'autorità  di  Marcellino  , cb'c’ca- 
gionarono  nel  circo  nuoui  tumulti. 

7 Imperoche  poi  Anaftafiotrouò , che 

Macedonio  vele,  di  Coftantinopoli.  anch* 
e'difenfore  del  concilio  Calcedonenfe./ , 
s’oppofe  a’fuoi  sforzi, & era  protetto  dal  pò- 
polo, non  pocc  si  tolto  fcacciarlo  , com’egli 
in  difideriohauea . Perche  deliberò  d’ado- 
perare gli  inganni,  e di  farlo  occultamente  . , 

vccidere  : * il  che  hauendo  il  vefcouo  fa-  ? T,** 
puro , per  mottrare  la  fua  manfuetudiae  fe  * *• 
dare  donatiui  allo  fcherano,  e l iimigliantc 

egli  fece  anche  con  altri  facnltgbi. 

8 Ma  volgendo  l’Imperadore  l'arme 
contri  la  fede  cattolica,  Iddio  difpofe  , che 
fi  leuatfero  contri  di  lui  i Goti  folto  Mon. 
done  duce  , A sflaliffero  l’imperio  : di  che 
effondo  mandato  coocra  di  efli  Sabiniano 
coufolo  di  quello  anno  cót'tlercito,  fu  vi  n- 
to,e 
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to,  efuggiflì  con  aleuni  pochi.  Che  così 
mo;i  fufTero  eccitati  per  configlio,  e 
per  opera  eli  Teodorico  Re  d'Italia, e eh.-  fi 
rompeflc  la  pace  fra  lui,  & Anafiafio,  lo 
danno  ad  intendere  i fucceffi  deil'anno  ve- 
gnente, nel  quale  furono  mandati  piu  duci 
..  con  vn’armata  da  Coftantinopoiì  ad  infe- 
ttare l'Italia , 
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iTL  coniolo  creato  quello  anno  in_» 
1 Roma  fu  Mediala  , di  cui  Ennodio  fa 
frequente  mentiooe.come  quando  il  prega 
* farejier  lui  oratione  a’  SS  Apoftoli .'  5i- 
a "E il. ai  donio  a ancora  annouerando  gii  huomini 
Fehccm.  .dotti  di  queila  ftagione  dice,  che  MefTala-* 
ju d’alto  ingegno.  Ecci  vn’epigramnia  d’ 
Ennodiosd  elio  Niellala  conlolo  con  que- 
lla rnfcrittione  ; Epigramma,  qt*od  Me ffdU 
conful , hnnoduss  cogncmtne  diSns  eli.  Don- 
de polliamo  comprendere  la  profapia  d’ 
Ennodio  i cflendoci  parimente  vn’ altro 
epigramma  d'clfo  Melala  ad  Eunodio,  nel 
quale  lo  nomina  fuo  parente. 

» ec.  .Quello  anno  ìtefifo  a’x8.  di  fet- 
tembre  fi  celebrò  focto  Alarico  Re  de’Vifi- 
goti  nel  ventèlimo  fecondo  del  fuo  regno, 
e con  fualicentia  il  concìlio  Agatenlenell* 
Gallia  Narboacnfe  * al  qual  concilio  fo 
prallóS.Cefario  vefcouo  d’Arles,  e v’intcr-  ■ 
uennero  trentacióque  vefcoui , chiari  per 
la  gloria  della  confeflione , hauédo  eflì  per- 
fettamente confo;  uata, tra  gli  Arriam  do- 
minanti,la  Tanta  fcde,ed  alcuni  rifnlendeua- 
jiopec  lafegnalatafanticàloro,de’quaIi  fi 
fa  dalla  Chic  fa  ogni  anno  la  commemora- 
lione,  come  de’SS.  Firmino  vefcouo  Me- 
li Klarfyr,  jteofe,  b e di  Quinciauo  c vefcouo  de  Ru- 
Rom  die  teni . Vi  fecero  canoni  71.  a tornare  nel 
18  *urnfì  prillino  vigore  la  diloplina  ccc  elladica-*  • 
c rbtf'm  quafi  fcadura.  Ór  quale  infermità  patifl’e-» 
aie  i4.id  quella  chieia , fipuo  di  leggici!  raccorrei  . 
da'rimedij  adoperati;  e per  non  rrafeorrere 
in  cialVutia  colt!tutionc,che  vi  fecero  i pa- 
dri , quello  ftefio  dimoftra  il  canone  qua- 
rantèiimo fello , il  quale  Tuona  io  quella-» 
guifa. 

j.ec.  Noi  comandiamo  a'fecolari , che 
la  domenica  Temano  meda,  li  chc’l  popolo 
aó  babbia  ardirne  co  d’vicjredi  chieia , che 
dopo  la  benedittiooedcl  laccrdotc  : altri- 
menti ficco  dal  vefcouo publicamcte  fgri-  1 


dati.  Per  qual  cagione  poi,foprafiàdo  S.Ce- 
fario  al  concilio , egli  cercafie  di  Itabilir  ciò 
có  decreto  finodale  ,aflai  chiaro  lì  raccoglie 
da  Cipnano  fcrr.tore  della  Tua  vita  , il  quale 
racconta,  che  ft.indo  vn  giorno  il  facerdo- 
te  di  Dio  all'altare , s'auutde , che  alcuni * 
dettoli  il  Tanto  vangelo,  vfeiuano  di  chiefa 
per  non  iltarui  afeniire  la  fua  predica  ..Per- 
che egli  ito  da  loro  gli  ammoni  » e riprcfegli 
con  gran  carità  : ed  mpercio  fu  anche  via- 
to  di  Tir  ferrare  bene  Ipelfo  dopo  la  Icttionc 
deli’Euangelio  le  porte  della  chiefa,  finche 
hcbbei  o a caro  d'hauere  con  tal  mezo  fatto 
profitto  quegli , che  prima  folcuano  elfcr 
tuggitiui.  Jucco  quefto  l’autore.  JLcggefi 
ancora  vn'bomelia  a dcll’iftefio  S.  Cefario  * Cafar. 
fatta  in  tal jjropofito  al  popolo,  intitolata , Jtomil. 1 1 
Ammonitione,  con  la  quale  fiperfuade, 
che’l  popolo,  fioche  li  celebrano!  milterij, 
afpetti  iu  chiefa.  Dopo  il  naufragio  d’altri 
fcritti  del  fantilfimo  prelato  fon  rimaft^* 
quaranta  homehc  d'oro , ch'e’diflc  al  po- 
polo. 

9.ec.  Ancora  di  quefto  tempo  il  predetto 
Re  Alarico  fece  , clic  Amano  mettefie  alia 
luce  il  Codice  Teodofiano , ridotto  in  bric- 
ue,ed  accrel'ciuto  d’aicune  interpetrationi, 
poiché  fu  riueduto  • efaminato  ,&  appro- 
dato da’vefcoui  i e dicdelo  a giudici, perche 
fe  ne  Jeruifièro  , rifcriucndo  a Timoteo 
confolare  coote.  Meritò  Alarico  molta.* 
laude, mentre  non  permife , che  fi  faceffero, 
nc  promulgaffero  leggi, doue  prima  oonfof- 
fero  esaminate  , & approuate  da’vefcoui . 

Et  é cofa  per  certo  degna  d’ofleruationc  , 
clic  finche  egli  non  fece  oltraggio,  o noia  a’ 
vefcoui  della  Chiefa  cattolica , tenne  il  re- 
gno , e ageuolmentc  conferuollo  ventidue 
anni , ancora  ch’e’tra. barberi, ed  emuli  Tuoi 
dimoraffe  i ma  quando  egli  efiliò  S.  Cefario 
vefe.  Arelatcnfe  agrauc  torto  calunniato* 
sbandi  con  lui  infieme  lapropria  felicità , e 
perdette  il  regno , e la  vita . Come  ciò  ac- 
cadelie» l’vdirete  l’anno feguente . 

,i  5 -In  quefto  meto  tempo  il  popolo  di 
Cohantinopoli  , come  dice  Cedreno , fi 
fommofle  a romore  , peroche  Anafiafio , il 
quale  de’giuochi  manichei  fi  dilettarla , ha- 
uea  fatto  dlpignerc  nel  fuo  palagio  certi 
moltri  , e pitture  molto  aliene  /dalj’imagi- 
ni  ecclefiafticie  . Non  foflòr/e  .la  pietà 
Chriftiana  , che  fi  dipigneflcroncpur  nel 
palawo  fomiglianti  figu  e . Donde  fi  com- 
prende, ches’eragia  per  legge  ecclefiaftica 
tolti  quella  licenza  conceduta  da’gentili 
a ‘pittori,  e a’poeti  ,c  che  peccano  coloro  * 
che  io  qualunque  modo  introducono  nella 
Chiefa  cofe  , che  non  danno  ediricationc  , 
ma  fcandalo  ; le  quali  non  tollerò  il  pepo- 
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lo,  che  fi  dipigneflcro  nè  pure  nelle  mura 
deila  reggia . 

1 4 È qui  nc  anche  è da  tacelre  quel  che 
Tvodo.o  lercore  carra  edere  auucnuro  for- 
co Aw.ftalio  ftede,  cesi  dicendo  : Deuterio 
vefcouo  degli  Arriani  in  CoAanrinopoIi, 
battezzando  vno,che  Barbate  li’  chiamaua, 
guadando  Va  forma  data  da!  signore , fu  ar- 
dito di  dite  : Baptiittur  Berir.is  in  nomine 
P ut ris'  per  F/lium  in  Spirita  fanfìo . Il  che 
non  prima  egli  hubbe  detto  , eòe  l’acqua 
fuani  vi.i.  e Barbate  fuggitoli  publicò  il  mi- 
racolo-. Fin  qui  l’autore.  Ma  perche  h ab- 
biamo detto  ,còe'pudri  antichi  riceuettero 
i battezzati  da  gli  Arriani,  non  ribattezzan- 
do quegli  ,•  che  dalla  lcttàloro  fi  conuerti- 
uauo  1 ma  vngendoli  ìolamcnte  con  la  ere* 
fiuta  li  riconciliauano  con  la  Chiefa , fa  me- 
itieri  dire , ch’églinololiti  fodero  di  battez- 
zare con  la  forma-vfata  da  la  Chiefa  cattoi 
fica-. 

15  AggiugneTeodoro lettore,  che  Ai- 
molando  Aiialtafio  hnp.  grandemente  Ma- 
cedonio vefcouo  diGoltantinopoliacom 
denoare  il  concilio  Calccdonenfe  , c ri- 
fpondtndo  etto, che  non  ballerebbe  tatto 
cofa  ab  una  lenza  il  linodo  vniuerfd)e,a  cui 
foprafttfle  il  Rom?  Pontefice-  ; commotto 
contra  di  lui  l’empio  principe  fece  trar  del- 
la chiefa  de’cattolici  quegli , che  iti- ella  ri- 
fuggiuano,  c concedette  gli  priuilegij.deU' 
immunità  a'profaoi  tempi;,  degli  heretici. 

16'  Vlomamente  quello  anno  tflendo 
morto  Gio:  Mela  vefcouo  Aleflandrino  he- 
rctico , pofciache  hebtìe  tenuta  quella  fede 
nouc  anni,  fu  fuflituito  in  fuo  luogo  Gio: 
terzo  dell’ificffo  nome , cognominato  Ma- 

» Nìceph.  chiota,  fimilmcnteherctico . * 
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Anaftafio 

v ciancio  * I.cc,  A Larico  Re  de’Gotì  Amano,  ha- 

j<cio.  uendo  regnato  nella  Gali  aa_> 

d’Aquitania  dal  Rodano  fino  al  L'geri,  & a’ 
Pi. enei , fu  da  Clodoueo  Re  de'Franchi  e 
vinto  , & morto . Erafi  mantenuto  il  fuo  re- 
gno per  le  continue  orationi  de’fanti  pre- 
lati : ma  venne  meno  fubitò  ch’egli  man- 
dò in  efilio,  come  diceuamc, S.Ceiario  ve- 
fcouo A relate  nfe  , e sbaodiS.  Quintiano . 
Ma  prima  che  noi  vegliamo,  come  quefte 
cofe  andaflero  , non  laiciamb  di  dire,  che 
Alarico  , quantunque  Arriano , bonorò  i 
fanti  vefcoui  della  comunione  cattòlica  , e 


fauorolli  molto,  c fpeiiaiir.c  tire  quegli , ch'- 
egli intendcua  effcrc  illuft/ati  da  Dio  ci.tr 
miracoli,  e fra  ghaitrr:  S.  Remigio  vefcouo 
Rcmcnfe,  cui  e’maddo  la  fpintaca  figliuoz 
d’vn  certo  nobile  del  luo  regno , il  quale-/ 
era  nomato  Benedetto , accioche  la  curiii- 
fc  : la  quale  il  Tanto  non  pine  Uberò  dal  de- 
monio, ma  elfendo  morta  la  rifùfcitb:  per  li 
qual  cola  Benedetto  fuo  padre  doro  alivi 
chiefa  di  Rens  vna  villa  . Tutte  quell  e-co- 
le  toccò  S.Rchnigio  fletto  nel  luo  ccAameni 
co  . » Onde  non  lo  come  Hincmaro  a Afui 
nella  vita  di  lui  in  luogo  di  quelto  Bcncdet-  Bnjfm. 
to  padre  della  fanciulli,  huomo  ricco  nella  m formai. 
Prouciua,  habbia  pollo  per  errore  S.  Bene-  o A pai 
detto, che  in  quello  tempo  faceua  vitame-  Sur. die  -4 
naflica  a Subiaco  , l’otto  il  cui  nome  fi  ian:&die 
troua  ferina  vna  breue  lettera  a S..R crai-  1 oRob  *n 
gio  ; non- tacendo  però  quello  Benedetto 
niuna  cofacomune  con  Taire  fuor  che’l  etu/Jzm*- 
nome . Ma  appreso  di  uo.  c di  maggior  le- 
de la  teAimomanzadi  S . R cirri'»  o , che  ciò 
, chiaramente  afferma  ne!  luo  legamento 
approuato  da  tutti  gli  eruditi  per  legittimo, 
che  di  chi  che  fia  autore,  o di  molti,  che  al- - 
; crimenti  foriuorto  . E certo  il  fclo  titolo* 
dell’accconata  lettera,  i!  qual  dice  :Dcmi- 
niìo  fate  lièti  Rttaìfto  frnter,  & tonferuus  in 
' Chrtfìo  lefu  ,i<xncbUln  vite,  burtnlit  cult  or 
Benedici us  eterne  btnididionii  m««.'<i,’gran-' 

1 demente  accrefce  la  fcfpitionc  delia  frode,  • 
effècdo  cofa  del  tutto  in  ufi  tata , che  finte-* 

! riore  d’età,  e di  grado  fcriuend 0 al  maggio- 
I re  fi  chiami  fratello  , e confcruo  , cdia-la^ 
benedirtione; 

; 6.7'  Ma  yeggiamo  per  qual  cagione^ 

Alarico,  veneratore  de'fanti  vefcoui  lonta- 
I ni,perfeguitafle  Ccfario  , e Quintiano  pari- 
mente vefcoui  fanti, ch'egli  hauea  appretto, 

’ e diciamo  in  prima  di  S.Ceiario.  Narra 
' Cipriano  fcdeliflìmo  autore  di  qiie’témpi , 
fcriuendò  a Cefaria  fcrella  del  Tanto  ftclfo , 
che  accagionandolo  Licumanno  luo  nota- 
io, e noueilo  Giuda,  ch’e'volefic  dare  a’Bor- 
gognoui  la  città d’Ar!es,il barbero, e credulo 
Re  oltre  rottura  cómoflo  il  confinò  in  efilio 
a Burdeos;ouc  l’huomo  apoftolico  fece  quel 
maiauigliofo  miracolo , all’hora  quando  ar- 
dendo la  città  egli  pregato  da’cittadinì,chc 
voletlc  cflinguere  con  le  fue  diuore  preghie- 
re le  fiamme, leggiermente  pictofo  diuenuci 
e proftratofi  in  orationc , lubicamence  re- 
prette  l'incendio^ 

; 8.9  Intanto  effendofi  fatta  palcfe  l’in- 

nocenza di  Cefario,  Alarico  diede  mortai 
fentcoza  contra  l’accufatore  , comandando 
ch’e'  lapidato  foflb  , e richiamò  drll’efilio 
il  fianco , il  quale  gli  ottenne  il  perdono, per- 
che batielfc  tempo  d;  f;u  penitcntia  de’- 

fuoi 


II  2.0 


Di  CkRisto 
J07. 


Di  Simmaco  Di  Anastasio Im?.i7« 
ff.  Teodorico  Re  15. 


tuoi  falli.  Or  tornando Cefario  daU'efilio, 
foggiugue  l'autore,  & apprettatoli  alia  citta 
d'Aries,  gli  vfcirooo  incontro  rutti  vi  imo» 
mini, e si  anche  nonne  con  croci , e cun_> 
Ceri  , cantando  Ialini,  al  cui  ritorno  hoco- 
rando  Iddio  il  fuo  terno, concedette,  a con* 
feiatione  di  quel  popolo , la  pioggia  . elica- 
doni  (lato  fino  a quel  punto  lecco  grande. 

10.11  In  quanto  poi  aS.  Quintiano 
vefcouo  de' Ruttai;  hauendo  egli  detto 
vna  volta  di  bramare  , che  vn  Re  cattolico 
«‘cattolici  dominaile,  fu  di  fubito  dalle  (pie 
iCrtg.  accufato,  * che  cercafie  di  tradire  la  pa- 
rtir. bifl.  cria , e di  recarla  a foggettione  de'Franchi  ; 
Frane. I a.  il  perche  i Goti  lo  volemmo  vcciderc.cd  e' 
t.$6.  corretto  fu  a rifuggire  dagli  Aruernafi,  do- 
u;  S.  Eufralie  vefcouo  lo  riceuetfe  , e trat- 
tollo  benigniifimamentc  . Trouafi  che  S. 
Quintiano  interuenne  a piu  concilile  do- 
po morte  egli  meritò  d'  edere  per  le  fuc 
b Utrtyr.  prcc|jre  virtù  fra'fanti  annouerato  . b 

11.1)  Or  narrateli  quelle  cofe  inforno 
alla  perlecutione  fatta  alanti , c da  ragiona- 
re del!}  cagione  , e de!  riufeimento aclla_> 
guerra  trai  due  Re  Clodoueo  de’Franchi , 
Hi  Alarico  de'Viligoti . Teodorico  Re  de- 
gl i Ofirogoti.e  d'ùalia,tl  quale  ogni  iùo  po- 
tere adoperò, mandando  Tuoi  ambafeiadori 
nelle  Gallic , e fcrìuendo  molte  lettere  * 
non  foto  al  Re  di  Francia , ma  a diuerli  Re 
barberi,  perche  procurafiero  di  riuolgerlo 
da  tal  proponimento,  dice  in  vna  da  lui  fi- 
milmcnte  feruta  ad  Alacrico,  che  vi  fu  tra 
loro  vna  leggiera  concela  di  parole.  E ve- 
dendo egli , che  nè  Clodoueo , né  Gundc- 
baldo  Re  Borgognone , collegati  inficine-» 
concra  Alarico  tieffo  , prellauano  orec- 
chie alle  fuc  parole , cominciò  a ragunare 
vn'efcrpito  per  aiuto  dare  ad  Alarico  fuo 
d 1 a. sbii.  pa-  pmp  _ a g.  Gregorio  Turonenfc  « 
,r’-l4*  afiénna  , che'l  Re  Chriftianiffimo  riuolfe-» 
r HiH.  . l'amnc  contra  Alarico  pe’l  zelo  , che  della_j 
Frane  l.t,  rcligiuu  cattolica  egli  hauea  , non  potendo 
f,i7»  patire,  che  regnalle  nelle  Gallie  vn'Ar- 
riaoo. 

14.ee.  Ma  vegliamo  hora  qual  fuffe-* 
l'apparecchio  di  guerra  fatto  dal  rehgtofif- 
fimo  principe . Egli  adunque  eficndofi  po- 
lio in  cuore  di  combattere  gli  heretici, cer- 
cò primieramente  d hauere  il  fauore  de' 
principi  degli  Apolioli  S.  Piecro,  e S.  Paolo 
fortiffimi  difeoditori  della  Chieda  conrra_» 
gli  empi,  fabbricando  in  honor  loro  , a per- 
Faaliooe  della  Rein,,  va  tempio  in  Pari* 
f H'mt  gì,  f eperconfigl  odi S.  Remigio  g con- 
mar.  in  uocò  in  Arles  vn  finodo  di  vefcoui , oue  fi 
vita  S. Ri  fecero  moiri  decreti.  Oltre  a ciò  chicle  la 
migij.  bentdittìone al medefimo  S.  Remigio  , il 
g id.  ikid.  quale  non  folamence  il  benedifie , anzi  gli 
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promife  da  parte  di  Cbritto  la  vittoria.  An- 
che egli  promulgò  nell'efercito  vna  coniti- 
turione  1 ordinando  che  nella  guerra  non  fi 
facefie  nocimeuto,  né  oltraggio  alcuno  alle 
chiefe , ne  a’iatri  oniniAri , uè  a pecióne  , o 
cole  appartenenti  ad  efiii  e di  tal  legge,  ta_* 
quale  egli  volle,  che  inuiolabilmcute  s'of- 
(eruafie,  » uefapur'e'mentionencH'cpilto- 
la,  che  fcr'fie  a' vefcoui  del  predetto  conci- 
lio . Percne  fi  dee  grandemente  lodare  nel 
diuotiffimo  principe  il  non  bauer'efio  Mu- 
to ne!  procinto  ite  ilo  cofa  alcuna, di  cui  piu 
gii  caltjfe.chc  di  renderli  con  !a  pietà  Uno- 
ri  noie  il  numecelelle  . 

1 7 Quinci  è ch'c'fu  fatto  degno  d’hauer 
da  tifo  piu  annuntiamenti  della  futura  vit- 
toria , Al  qual  propolito  conca  Gregorio 
Turouenfe,  b c'hauendoil  buon  Re  man- 
dato aicuoi  con  donac.ui  alla  chiefa  di  S. 
Mirrino, con  diiiderio  d’ eflere  fauorito  da 
Pio  di  qualche  fegnp  di  felice  auuenimento, 
all'entrare, che  quelli  fecero  ucitacro  tépio, 
fentirono  imprendo  intonai  fi  dal  primice- 
rio quelle  parole:  c Fraruixiiìt  mi  viriate 
ad  bellnm,  df  fuppUmtafii  inf argentei  mirre 
faìna i mi . Et  ir.itnittrum  mterum  dedali 
pubi  derfum  : (j*  odienttt  mi  dijprrdiJilh  j 
la  qual  cola  1 ourfl  ggieri  fecero  con  moli* 
allegrezza  fenttre  al  loro  Re. 

18.1 9 Ancora  volendo  cglitraualicareci 
Pelerei  to  il  fiume  V igenna,  oc  fapeudo  co- 
me, percioche  quello  molto  crefciuto  cra_» 
per  le  pmggie , prego  la  notte  Pio  , che  & 
degnali:  inoltrargli  il  guado,  per  doue  po- 
tere paflare , e la  mattina  vegnente  com- 
parue  vna  cerua  di  fmifurata  grandezza , e 
trapalando  ella  per  dimn  volere  in  vn  luo- 
go alla  preferita  di  tutti  a guazzo , fece  loro 
la  (corta . Oltre  a ciò  accollandoti  pofeia 
Clodoueo  a Pittieri,  vide  fp.ccarli  dalla  ba- 
filica  di  S.  Hilario  vna  fiamma  di  fuoco , Oc 
andar  fi  a collocare  /opra  diluì.  Tutto  que- 
fio  n tèrne  e S . Gregorio  Turonenfc . E fog- 
giugne  diS.  Maffenrro  abbate  , il  quale  cU- 
morauam  quel  paefe,  che  andando  rnui 
compagnia  di  lòldati  verfo  il  fuo  monade- 
rio, cu  efiendo  egli  vfeito  fuori  a’prieghi  de* 
rchgiofi  per  impedire  , che  non  vi  facefiero 
qualche  orale,  vn  eli  quegli  piu  audacc,e  piu 
bcltiale  .degli  altri  alzò  il  braccio  con  la 
fpada  per  ferirlo  in  celia , ma  rimatesi  mi- 
lito irrigidita  la  mano,  cadendogli  la  fpada 
dietro  le  Ipalle  : per  la  qual  cola  girtatofi  a' 
piedi deU’huoooo  di  Pio  gli  chiefe  humil- 
inente  pgjrdonaoza,  e’I  lauro  vngcdogli  eoa 
olio  beuedetto  il  bracciolo  rifarò,  tornado 
tutti  gli  altri  follati  efi  grande  fpauéro  alle* 
feretro.  Pi  quello  farro  abbate  fi  fa  dalla 
ciucia  ogni  anno  la  memoria  a'xé.di  giugno. 
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io  All’vltimo  venuti  gli  eferciti  a bat» 
Caglia  dieci  miglia  lungi  da  Furieri,  i Goti 
illudici  diedero  le  reni,  e Clodoueo  hebbe 
col  diunio-eiuto  vdi  glorio/a  vittoria,  met- 
tendo a morte  anche  Alarico,  e fot  cepole  al 
fuo  imperio  la  maggior  parie  degli  Itaci  di 
lui.  Da  quella  pu*n# lì  ritraffc  Amalarico 
figliuolo  * d’Alanco,e  fuggdli  nella  Spa- 
gna. Intanto  Clodoueo  mando  Teodori- 
co fuo  figliuolo  perle  città  Albigenfe,e  Ru- 
tena agli  Aruernenfi , il  quale  recò  lotto  la 
fignoria  del  padre  i luoghi  da’confim  de’ 
Goti  infino  a'Borgogooni . Clodoucopoi 
tornando  a Burdcos  leuo  da  Tolofa  tatti  li 
tefori  d’Alarico  , e n’ando  ad  Angoulefme , 
le  cui  mura  fece  il  Signore  all’arriuo  di  lui 
miracolol'amente  cadérle  cosi  (cacciando- 
ne i Goti, prete  quella  città  ancora  : e quin- 
di tornato  a Tours  offerì  alla  butilica  di  S. 
Martino  moiti  doni.  Fin  qui  Gregorio.  Tor- 
niamo noi  bora  a’padri  del  concilio  Aure- 
li anelile. 

a3.ee.  Eglino  vi  fecero  confomma  pru- 
denza aconf'eruatione  della  difciplina  cc- 
clefiafticatrentatre  canoni, come  s’é  accen* 
nato, li  quali  potrà  ciafcun  vedere,  a No» 
però  laiciamodi  dire,  come  fidicbiarancj 
fettimo,  chc’l  Cbriftianilfimo  Re  Glodouto 
diede  molti  doni  a’facri  tempi],  e che  ne* 
promifedegli  altrii  e come  fi  fcorgedalP 
ifteffo  canone  l’antico  , e praticato  vfo  in- 
torno alle  tre  parti , che  fi  taceuano  delle > 

cofeecclefìaflichc . De' fanti  vefcoui , che 
illuftrarono  quel  concilio  , fon  nominati 
quetti  piu  noti.  Giidardo  Rotomagenfe, 
Lupo  Sueffionenfe  ( Fu  quelli  figliuolo  di 
S.  Principio  vefcouo  di  Suiflon  , e fuo 
fucceffore  nel  vefcouado,  e nipote  di  S. Re- 
migio, come  fi  vede  ne’fuoiatri,  e nel  terta- 
mento  del  medefimo  S.  Remigio  ) Melanio 
Rodonenfe  jQuintiano  Ruteuo,  eTeodo- 
fio  Antifiodorcnfe  : i nomi de’quali tutti 
(fanno  con  quelli  degli  altri  fanti  nel  mar- 
tirologio Rom.  Ancora  vi  s’annouerano  tra 
gli  altri  Leontio  Tolofano  , prelato  di  gran 
rinomanza.  Né  taceremo, che  Acquilino 
buomoilluftre,il  qual  guerreggiò  alPhora 
nel  campo  di  Clodoueo  , mettendo  in  ab- 
bandono il  fecolo,fu poi  creato  vefcouo 
Ebroicenfe  ,e  fiori  in  fantità } come  dalla 
fua  vita  b appare . 

16  Vltimamcnte  ne  occorre  di  fcriuere 
hauerfi  per  teftimoniata  d'Ifidoro,  che  Ge- 
filico  figliuolo  biliardo  d’Alarico, no  meno 
vile  d’animo , che  di  nafermento , fi  prefe 
fn  Naroona  dopo  lamorte  del  Padre  il  prin- 
cipato,-e poiché  hebbe  regnato  quattro 
aam  nella  p rte  dello  flato , che  gli  Fran- 
chi non  prefero, fa  c}a  Vfi  dirre  di  Teodon- 


co  vccifo  in  guerra;.?  cui  fucccdette,co- 
. me  ri  fenice  Pro  copio , « Ama  arico  figli*  a Vebdi 
uolo  d’vna  figliuola  d’Alarico.  Ma  degli  Gotb.l.  1. 
sforzi  di  Tcodorico  contra  gli  franchi  fi 
douerà  du  e l’aano  feguente  . 

3.7  In  qucìio  mezo  fpatio  Anaflafio 
Imp.  b edifica  vna  fortezza  contra  i Perii,  b CtJrm: 
la  quale  chiamadofi  prima  Dara  egli  nomi-  in  anna'. 
nò  Anaftafiopoli-  Alche aggiugne  Teodo-  hoc  un. 
ro  lettore,  che’l  principe  ftefl’o  vide  poi  nei  Euagr.l.  j . 
fognoS  Bartolomeo  A portolo,  il  quale  gli  c.n.Froc. 
difleiThauer  tolta  dalla  città  ogni  buonjL-i  debella 
guardia  , per-oche  elfo  hauea  rifiutato  le_j 
lue  reliquie  colà  mandate  . Dichiarò  fegna* 
latamente  co/i  quello  Aoaftafìo  d’efler  del- 
la fetta  rtc’Manichei,  della  quale  molto  pro- 
prio era  hauer’in  abbominatioue  le  reliquie 
de’fanti . 
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i^vVanto  a’ confoli  di  quello  anno; 
l / ranuinoaggiugnendo  per  tutto 
a libito  fuo  ,ouero  mutando  i no- 
mi pone  ue’farti  Venantio  Decio  il  gioua- 
ne , e Celere . Nc  increlce  d’hauerlo  fegui- 
tato  nella  prima  impteffione  iconciofia- 
cofache  Caffiodoro  non  habbia  Decio,  ma 
Venantio  la  feconda  volta,  e Celere;  e così 
ancora  Marcellino  non  fa  di  Decio  memo- 
ria alcuna.  Or’eflendo  porti  negli  antichi 
farti  quelli  confoli  ordinari  j , nè  facendoli 
memione  veruna  di  Clodoueo  eletto  con 
lettere  da  Anaftafio  t fi  può  credere-/  « 
che’l  Re  Chriftianiffimo  rifiutarti:  le  lettere 
del  confidato  offertogli  mandate  dall' 
lmperadore  hcrecico;  delle  quali  cosi  die  e 
S-GregorioTuronenfe:  c Egli  riceuette  da  c 
Anaftafio  Imp.  i codicilli  del  confidato  ,e  Frane  /.* 
nella  bafilica  di  S.  Martino  prefe  la  ielle  c,  jg. 
purpurea,  la  clamide, e’I  diadema.  Poi  falito 
a cauallo  fparfe  di  fua  propria  mano  oro, 

& argento  al  popolo  per  iftradi  infra  la-» 
porta  deiracrio,  e la  chiefa  della  città  ;c  da 
quel  giorno  innanzi  egli  fu  chiamato  come  ' 
confido,  Se  Augufto . Fin  qui  Gregorio,  di- 
uilandofi  c’,  che  Clodoueo  prenderti:  io_j 
quel  modo  l’iofegne  del  confolato  . Ma_# 
quali  erte  fodero,  lo  delcriue  Caffiodoro 
nella  formula  pur  del  confolato  con  tali  pa- 
role; d Adorni  i vafti  homericol  vario  colo-  d VarJ  6. 
re  della  palmata,  nobilita  latorte  mano  col  tp.u 
tallone  di  vittoria  : xfci  anche  della  pro- 
pria ta fa  con  le  (carpe  dorate;  fagli  ncild’ta 
Ccccccc  l?g- 


tirj.l.y. 


eoe, 

Vcnitio  ff. 
e Celere. 


Digitized  by  Google 


1122. 


Di  Christo  Di  Simmaco  Di  Anastasio  Jmp.iS. 

S°3.  io.  Teodorico  Kb  16. 

fcgÉia  curule.3  II  eh;  elfenJocosi.fipuo  . ti»  non  pure  impiegò  il  denaio  lafciaco  dii 
dire,  che  le  cole  ferine  da  Gregorio  rap-  fuo  predeccffore  ali»  meni*  della  chiefa» 
presentino  anzi  vn  trionfo  di  vittoria,  clic  ma  etiaiutio  i vafi  appartenenti  al  facrih- 
l'iclcgne  del  confolato.  Impcrcioche  £e,  ciò  della  meda)  come  turibuli,  calici,  epa- 
com’egliauuifa,Clodoueoacctttòil  confo-  cene  d’argento  i e che  fallamene;  acculato 
laro  orfcrcogli  da  An.dlafio>  * perche  non  e dagli Hcbrei,&.  dagli  heietici , ch’e'voietfe 

dato  polio  il  fuo  nome  ne’falti  coofolari  ? dare  a nimici  la  citcà,fu  i u prima  da’foldai» 
non  elle  odo  conucniente  di  credere, che-»  Goti  mcllo  in  prigione,  e poi  minato  a Ra- 
tanto  Re  eletto  folle  daU’lmperadore  altro  uenna  a Teodoaco  Re  d'Italia  : il  qual;  in 
confolo , che  ordinario  : peroche  il  confo-  vedendolo  intrepido,  e fenra  timore,  e d’ 
laro,  che  chiamano honorario r o tuffetto,  afpetto  venerabile,  leuatofi-  dafederecon 
li  folca  ageuolméce  dare  a qualunque  d’ór-  molta  riuerenaa  pofe  giu  gli  ornamenti  del 
dine  lenarorio.  Ed  ingannali,  per  noltro  capo,ebenigu.im;meilrilaluio,einterra- 
arbitrare,  chi  penfaefìerfidatoaClodouco  golfo  delle  fatiche  dcL viaggio,  de’fuoiCo- 
non  il  confolato,  ma  il  pacritiato:  con-  ci, e degli  Arelaunliie  poiché  il  lauro  parci- 
ciofracofache  tal  dignità  luffe  inieriore  al  co  fi»,cgii  diffe  agli  fuoi , che  come  il  feruo 
confolato  » e comune  a molti  ;e  ruttigli,  di  Dio  gli  li  tappreientódauanti,  cori  egli 
a A min.  fcricton  antichi  i dicono  effece  dato  prò-  tremo  di  paura  , parendogli  di  vedere  va’ 

*•  ferro  a Clodouto  il  confolato,  c non  alt  ri-  Angelo  in  carne .. 

mai.  invi  menti  il  patritiato,  ij.  14.  Dapoi  e (fendo  il  facerdote  di 

!as  s.tmi  j.  3,  Adunque  Anaftaffo  intefa  la  vit-  Dio  ncódotto  al  luoholbere, Teodorico  gli 
»U}  toriahauutada’FranehifopraiCoti,  li  qua-  mando  vogran  piatto  d’argento  , che  pela- 
li erano  fuoi  nimici,  peroche  Teodorico  Uj  furie  leflauta libre,  con  trecento  ioidi , 
Re  di  quella  natione  s’era  vfurpaco  parte-»  pregandolo  ehc'l  volefle  per  memoria  di 
dell'imperio  * per  congratularli  con  Clodo.  lui  tenere,  e Icruirfene.  Ma  il  fanto,  ilqua- 
neo , e cattarli  la  beniuoglienz»  fua  , gli  ic  mai  anime  do  non  hauea  alia  tua  infa- 
mando ambafeiadori  con  1*  dece  lettere  fa  cola  aicuua  dargento  , le  non  i cuc- 

delconlolato:  ma  fpregioil  Chrilliauiflimo  chiari  fedamente  , lece  dopo  tre  dì  publica- 

Re,com’èdetto  , riccuere  dall’lmpcradore  mente  vendite  l'idetfo  piatto,  ccolprezzo 
he  rene  o ij  proflerto  dono  » ricompeió  un  «itile  hi  auf.  Cofa,c’hauendo 

4.ec.  Nel  qual  tempo  effendòandato  . Dputail  He,  gran  de  me  tue  l’arumiròj  e fu  di 
l’efercito  del  tnedelìmo  Teodorico  Re  d’  tanta  edificatione  a tutti , che  ifeoatori,& 
Jtaha  contra  gli  Franchi,  furon  gli  Franchi  altri  principali  delia  corre  andauano  a calca 
ftelfi  codretti  ad  abbandonare  TaUtdio  di  otfeièdogh  de’doni,  accioclic  per  fua  mano 
Cmc affona.  Ma  non  vi  rollo  quindi  li  leua-  difpenfati  tufferò,  affermando  tutti  di  ripu- 
rono,  che  occuparono  parte  delle  Gallie  tare  gratia  iingolarc  l’effeie  latti  degni  di 
oltre  il  Rodano  , e verfo  l’Oceano  ; donde  vedere  tal’  frimaio-  apoftotico.  Ancora-j 
non  potendo  TeodOricofcacciatlr,permife,  iddio  moltrò  per  lui  grandi,  c mannelli  mi- 
che reneffero  quei  paefe,  ricuperando  egli  raeoli,  vno-de’quah  fu  tornar  vn  morato  in 
l’alrra  parte  delle  Gallie  . Cosi  pafsólacofa  vita , fecondo  che  racconta  Cipriano,  che 
h- Di  beltà  da  Proeopio  b fedelmente  conrata , e non  vi  li  trouo  preiciite  - Il  quale  fimilmeute-» 
Cith.  Li.  come  ferirono*  Cafliodoro,  e e Giorda-  deferiue  l’andata  dell’huomodi  DioaRo- 
c inebri,  no,  d li  quali  falciandoli  troppo  trafeor-  ma,  douecffendo  giunta  la  fama  delle  fante 

<1  De  nb.  «re  3 lodare  le  cofe|de’Goti>  affermano , opere,  ch’e’faceua,  ricattando  fcinaui , o 

Giiie.  che’Franchi  foffero  Ronfici , c fuperati  da  foccorrendo  con  inarauigliofa  carità  ognu- 
Teodorico  j ilchefe  cosi  fofie  flato  j come  no.hauca  cagionato  nel  Pontefice, nel  cle- 
liauerebbona  potuto  quegli  aflediare  di  ro  , nel  fenato,  e uel  popolo  vn  difiderio 
fubito  i Goti  vittoriofi  nella  fortiiììma  cit-  grande  di  lui. 

tàd'Ar!es,comereftificailmedtiinio  Caf-  if.ee.  Venneui finalmente  , foggiugon 
tVar.LS.  ffodoro , e e mantenerui  l'affedio,  libera-  l’autore,  eoo  iornma  allegre  r./.a  del  beato 

'2  io.  mente  decorrendo  a’danni  di  quella  prò-  Simmaco  Pontefice, e de’fenarorr,  li  quali  a 

uir.cia  perlofpatio  drdueanni, epiui  E'  garataceuano  a honorarfo, e venerarlo  . E 

cola  da  vincitore,  e non  da  vinto  il  perfe-  . i’iiltflo  Pontefice  non  fola  ve'  ■ che’  foflir 
guitare  i lumie»  nella  città  principale  del  metropolitano,  ma  gli  coirceli  io  per  ilpc- 

regno.  cialepriuilegio l’vfo dei  palio,  cdauchc— » 

7-ec.  Quanto  poi faceffe,  epatiffe  in  volle,  che'fuoi  diaconi  viniferi  , come  tacv 

t Afmi  tale  affedio  S.Cefario  vefeono  di  quella  cit  uano  quegli  della:  chici-.t  Re  1.  ltdafntati- 

■ikr.  tilt  ià,!o  narra  Cipriano,  dicendo  f ch’egli  per  che.  Quindi  tornato  S.Celauo  ad  Arie»  v» 

a,-  rilcattare  i feddi  condottiui  fchiauda’Go-  f»  accolto  cóeaatidi  uinù,<-  a gran  Iella,  e 

qui- 
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quegli, che  lotto  cullcdia  era  flato  condot- 
to in  efiiio  neIITcalia,rinitoc'ÌKbbe  il  rifcat 
to  degli  lchiaui,portò  foco  da  Italia  ottomi- 
la foldi . Tutto  quello  Cipriano  compagno 
Ino  nel  viaggio i narrando  ancora  come  il 
tanto  vefcouo  mandò  piu  cherici,  ed  abba- 
ti,  cercando  in  diueifi  luoghi , crifcattan- 
do  altri  cattiui . E cerco  ehe'l  fonuno  Pon- 
tefice delle  a lui  perciò  denari , Io  polliamo 
agcuolmcnte  ritrarre  da  .quello  , che  rilu- 
cette molto  per  teflimonianza  d’Anallafio 
a Jnaft.  bibliotecario  » .la  liberalità  di  Simmaco  in 
in  s im  m a.  opera  tanto  caritateuole  , dicendo  di  lui 
J autore  : Eglititcattò  glifchiaui  perlaLi- 
guria , e a Milano , e per  altre  prouiucie , e 
dono  larghi  doni  .3  Quello  poi  che  di  Ce- 
lano icnue  Cipriano, li  rafleuna  anche  con 
l'autorità  diEnnodio  diacono, eccellente-» 


b tamii, 
•r.  ai  C* 
far. 


t invita 
$■  Cafar. 
d L/1.8. 
tarm.  da 
Virg. 
«idem  f.f 
&Ì. carta 


f Caffiud. 
Var.l.4, 

*b  17» 
g idem  l. 

».  »/•»- 


fa  Xxtat 
èa  archi . 
*‘ir  letta- 
f*  Jtralat 


icrirtore  de  Tuoi  tempi , il  quale , battendo- 
gli li  tanto  lignificito  con  lue  lettere  gli 
«Acqui)  fattigli  da  Teodorico  Re,  nella  ri- 
fpofta  b J’mnaJza  con  fomme  .lodi  in  tino 
al  ciclo. 

a Nc  ci  pare  di  lafciare  io  filentio, 
CheS. Celano  hei  be  vna  lantillimalorella 
vergine, pur  nominata  Celaria,  la  quale  egli 
volle, che  prendete  prima  bene  i'ioilituto 
religiofoin  vnmooaflerio  di  Marfilia,c  poi 
la  le  badefia  del  monallerio , che  eTabbricò 
in  Arles,  e doue  ella  fiorì  in  lantità.  Narra 
quelle  cele  il  mcntouato  Cipriano,  c e di 
lei  nc  fa  altresì  gloriola  ricordanza,  Vcnan- 
<io  Fortunato,  d mentre  canta  le  laudi  del- 
le vergini  ,-c  Irniente  afferma,  e che'l  lauto 
fratello  le  fcrifle  le  regole  monalliche  da 
oflerua.fi . 

11.  ix  Ancora  noi  crediamo  apparte 
nerfi  alle  grandezze  di  S.Ccfario  le  cole, 
che  Teodorico  Re  riferifle a fauore  dehe_> 
chicle  Gallicane,  ordinando  1 ad  Iba  du- 
ce , che  facefle  reRituire alla  Narboneofe 
lefucpofTeflioni  occupate  da  chi  che  fol- 
te; e icriucndo,  g e mandando  a Seueri- 
no  vefcouo  mille  cinquecento  foldi  per  di- 
(tribuire,  fecondo  i danni , fattiui  dalluo 
cfercito  già  paffato  per  quel  paefe . 

xj.ee.  Ma  per  (ornare  a!  monallerio 
«Ielle  monache  di  S.  Celarlo  da  lui  fonda- 
to; volle  che  flabilito  folle  per  l'autorità  del 
Rom.  Pontefice , fi  come  dimoftrano  que- 
lle parole  dei  fuo  teflamento  : h Tumpra- 
cipue  quia  , fjf  hoc  ipfa  S.  Papa  Vr bienni  fua- 
fu  auRcritas . Egli  lo  ferii!*  in  forma  d’epi- 
llola;  nel  quale  iafeioherede  il  mona  Ilei  io 
iieflo , chVnomina  di  S.  Giouanni , e fece- 
ui  piu  legaci  comeineffo.  Ad  imiratione 
poi  di  S.  Cefario  Ghildcberto  Re  d-'Tran- 


chi , quarto  figliuolo  di  Clodoueo,  edificò 
pur’in  Arles  vn  mona  itero  di  monaci  ; e fi. 


nito'ehe  l'hebb: , volle  che  (offe  rafférma» 
cou  autorità  Apoliolica  da  Vigilio  Papa  : 
nel  qual  propoiico  fi  conlerua  vn'epillola 
di  S.  Gregorio  Papa.  » E ciò  fia  detto  di 
S.  Ceiario  , la  cui  'ehciffimarimcmb.-auza  af.in. 
fi  celebra  ogni  anno  dalla Chiefa  a'vcnti- 
fette  d'agofto  . 

jx  ec.  Quello  anno meddìmo Teo- 
dorico  Re  d’Italia  fottomife  alla  fua  lìgno- 
ria  vna  parte  dello  flato  de'Borgognonian- 
ii  con  arte,  che  con  arme.  Conca  Proco- 
pio b 11  modo  con  -dire,  ch’cfi'eodofi  gli  (, Dtl,g, 
franchi  collegati  co'Goti  a guerreggiare  f f 

EorgognonùTcodocico  ordino  a’fuoi  duci, 
mandati  con  l'elcr.cito  d'Italia,  ches'andaf- 
fcro  trattenendo  nel  camino  finche  i Fran- 
chi combattuto  hauetìero  i Borgognoni,  e 
Vincendo  quegli,  eli  1 fi  mettcÌTero  auanti 
quanto  piu  tolto potefiero, per  efler'a  parte 
odia  vittoria;c  cosi  fecero.poiche  videro  ef 
fcr  rimafi  gli  Franchi  vincitori  : e lamcntà- 
dolì  ef  ii  co’Goti,  che  non  fi  fodero  xrouati 
a tempo,  li  fcufarono  con  I:  difficultì  del 
viaggio;proffèrlonfi  di  pagarne  la  pena  ita- 
ruita  nelle  conue  gne  fatte  tra  loro  , fa 
pagarono;  e con  quello  vennero  ad  bauer 
fa  parte  loro  nello  flato  prefo.  Nel  chef» 
conolciuta  la  prudenza  di  Teodorico  , A 
quale  lenta  la  perdil  a d'alcun  de’fuoi,  eoa 
isborfare  vn  poco  d'oro, s'acquifló  il  domi- 
nio di  piu  luoghidc'nimici . 

35.  36  Racconciate  Clodoueo  te  cole 
di  guerra, n’andò  a Parigi, doue  cadde  mala- 
to di  pericolo!»  lebre,  dalla  quale  miraco- 
lofamente  il  guari  S-Seucrino,  c abbate—,  c vita  t. 
del  monallerio  Agaunenfe  di  celebrati!-  Starnai 
fimo  nome  : c come  il  Chriftianiflìmo  Sur.  ta.t. 
principe  fi  vide  ritornato  nellapnflina_a-  che  11. 
ianita  ; cosi  s’inginocchiò  auanti  il  feruo  fchr. 
di  Dio , e venerollo , «d  in  rendimentodi 
gratie concedettegli,  che  liberaffe  tutti  gli 
prigioni  ,cbe  voìeua,  e delle a’poueri  quel- 
la lomma  di  danari  del  reai  reforo,  chea 
grado  gli  fulfe  : e poco  appretto  ito  il  faoto 
abbate  al  cartello  Nanronitnfe  rendette  lo 
fpirito  a Dio, fecondo  Ja  nudartene, c'Jiauu- 
xa  banca  . £ di  etto  fi  fa  ogni  anno  nel  mar- 
tirologio d la  commcmoratione  : la  cui  doirij. 
vita  fenile  Faufto  prete  dell’ifteflo  tempo,  f‘br. 
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j.cc.y^OnfoIodiqutfto  anno  lenza  col- 
lega  fu  Impoituno  dell'antica 
Ccccccc  x fami- 
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famiglia  de’Decij,  * gli  principi)  del  cui  go- 
uerno  furono  languì  nolenti,  mentreche  fa- 
uo^jjado  egli  negli  fpettacoli,  c ne'  giu o- 
cb:  circenii  lafattione  Veneta,  poco  gì  ulto 
ii  Uimoftro  co'l’rafini  : per  toqua!cofa_, 
commoffo  contra  di  lui  Teodorico  Re  in  tal 
modo  rifcriflea  Speciofo:  b Ci  e propofto  a 
tichielladel  popolo  della  parte  Pralina,  che 
mcriemiofi  alcuni  di  cffi  in  cócioper  veni- 
re alla  noflra  corte  a domàdare  i cofucti  ri- 
medi, Patritio  Teodorico,  e Importuno  cè- 
falo bàlio  cefo  loro  in  lidie, onde  quel  l pian- 
gono hora.'a  morte d'vno,ec,J  e vernando, 
che  amendue  ioflero  giudicati  da  Agapito 
preletto  di  Roma  , c da  Ceciliano  collega  di 
lui . Del  qual  giudici»  trattando  ilmcdui- 
dio  Re  nell’allegata  epirtola , e ordinando , 
che  fi  laffrenaffero  gl:  infoienti, e oitraggio- 
il,  così  dice  : Ttncatur  ad  mlpam  quifquis 
tranfeunti  rtuerer.uj/ìmo  fenatori  iniuriam 
prereruus  mfiixit , fi  mal*  ef  tatui , tum  bine 
ìoqui  deberet.  Pure  perche  li  doueua no  (pre- 
giare tutti  i mo  ti,  tolto  loggiugne  : Ma  chi 
vuol  ricercare  negli  Spettacoli  coflumi  gia- 
lli! Nò  fanno  andare  al  circo  i Catoni. Qua- 
lunque cofa  proferir1  ui  dal  Tettante  popolo 
né  fi  reputa  ingiuria  :il  luogo  difende  l’eccef 
Iodi  coloro,  la  garrulità  dc'quali  in  pace 
portata  e crnamtto  pur'anche  de'ptincipi.] 
Kilcriucdo  poi  il  Re  al  popolo,  che  fi  lainé- 
taua,  c lo  riprende  deU'oltraggiofe  parole 
pei  lui  dette  nel  circe  a'fenatori  ; c volle, 
che  per  effe  potettero  effer  chiamaci  a giu- 
dicio dauanti  al  prefetto  della  città . 

4 ec.  Quali  poi efier  falcifero  le  ben_^ 
«empotte  acclrnmioni  fatte  nel  circo  all’ 
vfato  modo  de’  maggiori  , l'mfcgna  nella 
allegata  epidoto  con  quelle  parole  , che 
fono  parte  di  effa  : Seletii  imm  atra  ip - 
fa  melliflui!  implert  elamoribut  , cf  vnt>  Jo- 
ne ditere  quoti  ipfai  quoque  beUutu  deleBet 
nudile  1 prefetti s vecti  ergane  duUiortt  : Ó ' 
ita  fui  guadami  h armonia  tubati  cene  a- 
jeum  theatrum  ptrvos  refenat , vi  finn  pef 
fu  quilibtt  crederi , quam  damerei . Pian- 
gili d inter  ifla  nxa  dtctnt , aut  infiammala 
tentenno  ì Abijcite  furerem  Ufi , ir  am  gau- 
denti's  includete  , (fc.  Tiouanfi  intorno  a 
quelle cofe lettere  fcrittedalRe  <1  si  al  fe- 
nato ,e  si  anche  ad  Agapito  prefettodi  Ro 
ma.  E qui  non  è da  trapaliate , ch'egli  for- 
te biafma  gli  fpettacoli  per  gli  mah  gran, 
di, che  parloriuano,e  per  la  profanità  loro, 
e dctcllaii  molto , tutto  clic  egli  contra  vo- 
glia li  peinicttetie . 

7. re.  Di  quello  tempo  Atomor.daro 
Re  dc’Saricini,  nelle  correrie  latte  có mola- 
to danno  nell'Arabia  , e nella  l-a!edina_>l, 
uitiitièò  ancora  1 lauti  mutue;,  fi  sojDe.iac- 


conta  Cirillo  * nella  vita  di  S Ciò:  Silen- 
tiario:  di  cui  fcriue,  che  all'hora  Iddio 
mando  vn  grande,  & horribil  lione,  il  quale 
del  continuo  affluendogli,  lo  ditele  da’tieri 
barbari  . Et  in  Eutinno  dice , cli’e'feccro 
le  Inani  diuerft  monaci , Se  altri  n'vccifero . 
D;  quelli  fanti  fi  celebra  ogni  annodalla^ 
Chiefa  il  trionfo.  t>  Oltre  a ciò  riferito*-/ 
nella  vita  di  S.  Saba  il  medelìmo  autore, 
che  iofultando  vno  de'prcdetti  barbari 
contra  il  lauto  abbate  , e'I  compagno , fu 
dalla  terra  come  vn’altro  Datari  inghiot- 
tito : per  la  qualcofa  terribilmente  fpauen- 
tati  gu  altri  non  hebbero  ardire  di  far  piu 
noia  «Tanti. 

io.  11  Né  ci  pare  di  lafciar'in  dimenìi- 
canta  ciò  che  de’barberi  fletti  fcriue  Ana- 
flafioSinaita.  c Guadando  tifila  Sorto,  e 
predandola,  non  pure  profanarono  con  le-» 
lor  Torture,  de  immondezze  il  facro  ampio 
di  S.  Teodoro  martire  appretto  Damalco, 
ma  vu  di  loro  tirò  nell’imagine  del  lanto 
vna freccia,  e ferendogli  vna  fpalla n’vfci 
fubito,a  villa  di  tutti,  che  in  buon  numero 
eran  quiui  pre lenti , fangue  ; ma  niur.ofi 
converti  a \ ia  di  toluteianzi  continuarono 
di  Ilare  in  quella  chieià  , Se  imbrattarla  co- 
me prima.  Ma  idifauuéturati  d recarono  in 
bneue  all'vltimo  giudicio  dell’ira  diuina: 
impcroche  ellcndo  venti  famiglie  quelita, 
che  vi  dimorauano , tra  pocJu  giorni  tutti 
miferamente  morirono . Le  qua'  cofc  of- 
fcruando  Alamondaro  Re  de'medeiìmi  Sa- 
racini,  fpirato  da  Dio,  fi  té  Chriltiatio  . 
Quando  poi  egli  riccucffc  il  Tanto  lauacro.a 
fuo  luogo  lo  troncate.  Secondo  appunto 
il  detto  Euangchco  : J Si  hi  tacuennt,  lapi- 
dei clamabunt,  mentre  Analtafio  lmp.be; 
f 'mima,  confuto  il  Saracino  . 

li  Ancora  nel  prefente  anno  e la  chie- 
fa occidentale  acquillò  vn  Re  cattolico, 
cioè  Sigifmondo  Re  de'Borgognoni , fuc- 
ceduto  pur  quello  anno  nel  regno  aGun- 
debaldo  fuo  padre:  il  qual  Stgifmódo  a per* 
fuafione  d’AÌcimo  Auito  jàtittiniovefcouo 
di  Vienna,  { non  che  da  Amano  cattoli- 
co diuentó,ma  giunfe  alto  fomma perfettio- 
ne  delle Chiiiiane  virtù  , come  fi  vedrà . In- 
tanto egli  edificò  la  bafilica  de’martiri 
Agaunenft  : e di  lui  dicon  tutti,  c'hebbe  per 
moglie  vna  figliuola  di  Teodorico  Re  de' 
Coti . 

1;  Venuto  adunque  Sigifmódo  alto  cat- 
tolica religione  incominciò  a dare  opera  di 
purgare  il  fuo  regno  della  Arriana  perfidia, 
e di  rimettere  nel  primo  flato  , fecondo  i 
canoni , la  difciplina  cccleflaflica  : e a que- 
llo fine  egli  volle  , che  fi  raunaffe  il  conci- 
lio ^pauuerde,a  cui  fogiaftò  il  predetto  Al- 
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*fmo  Auìto,  ev’interuennero  Apollinee  a 
■vclcouo  Valentino  Aio  fratello , Claudio 
vefcouo  Vefonticnle  , b Grcgono  Liugo- 
nicnfè  c Pragmatici  vcicoao  Augultodu* 
nenie,  d e Viuentulo  Ludduoenfc, e ino- 
lili de’quali  tutti  adornano  le  l'acre  tauole  • 

14  Quanto  poi  eglino  Adisciti  tollero 
in  riparare  la  fede  cattolica  , eleuar  vaia-»* 
pelle  Arriana,  ben  li  l'corge  da  quello  ca- 
none : Noi  efeciiair.o  le  bafiliche  degli  hc- 
retici  in  ramo, che  non  crcdiamocfier  pur- 
garle la  loro  contammacione  . Perche  fi 
ipregia  per  noi  l’applicarle  ad  vfi  fanti,  fal- 
uo  che  quelle,  le  quali c'tollerogia  ano- 
flri.  Cosi  fecero  queTantiflìmi  padri  qua- 
ranta canoni,  li  quali  noi  vorremmo,  cht-> 
tollero  dal  pio  lettore  veduti . 

DI  C KR  IS  T p 
Anno  510. 
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i,x  T 7 No  de  i confidi  del  prefente  anno 
V fu  Boetio  Seuerino  ( è quello  il 
fecondo  fuo  confidato)  luiìgne  nelle  let- 
tere, e di  non  inferiore  nobiltà  ,•  olendo 
egli  dell'antica  famiglia  di  Manlio  Torqua- 
to, e difendendo  da  Anicio,  che  riluce^ 
maflìmamente  per  la  religion  Cbriltiana  i il 
qual  Boetio  ito  allo  Audio  in  Atene  vi  atte- 
fe  per  lo  fpatio  di  diciotto  aanralla  dottò, 
na  d’Ariftotile,  ch’egli  poi  tradufie  in  Lati- 
no, e feccia  diuentare  molto  celebre , c fa- 
mofa  j la  doue  appena  fi  fapeua  fra' Latini 
il  nome  d’Ariftotile  ed  illuftrollo  ancora 
con  Tuoi  coment),  rendendo  facili  le  colè 
piu  ofeure  , non  eflendofi  trouato  fra’ Lati- 
ni llelfi  chi  meglio  di  lui  l’intendelTe , e pe- 
netrane. Nè  pure  egliilluftrò  la  dottrina  d’ 
Ariftotile , anzi  l’arricchì  con  nuoue  inuen- 
tioni , esponendo  i quattro- libri  delle  diffe- 
renze topiche  r e’quattro  del  tiUogifmo,  •’ 
due  della  diuifione,  editfìuitione . 

3.4  Magia  che  fiamo  entrati  in  quella 
materia, non  c da  tacere, che  no  tutte  Je  co- 
lè, che  fono  fcritte  appretto  Ariftotile,  fono 
di  Iui,cflèndogliene  itale  aggiunte  alcune* 
ouero  è accaduto, che  altre  fieno  ftategua- 
fle,  e mutate . Ma  v diamo  Strabone,il  qua- 
le egregiamenre  narra  tutta  la  iìoria  cosi 
dicendo:  f Ariftotile  diede  la  fua  bibliote- 
ca a Teofrafto,  a cui  anche  lanciò  la  fcuola , 
Il  primo , che  accogliere  libri » e faceffe  bì- 
bìioteca,fi  fu  per  quello,  che  noi  Lappiamo, 
Ariftotile  fteflo  , & iofegnò  a Re  d’Egitto  a 
♦ TecfraftQ^icdciaJibfc- 


ria  a Heleoieeollui  hauendotraportatoj 
i ibri  a Scepfi  gli  lalciò  afuoi  poderi  > per. 

Ione  ignorami , li  quali  malamente  li  ripo- 
sero, e tcnuerli  Lotto  chiaui  riferrati  : & ta- 
llendo incelo  la  diligenza , che’  Re  Arati- 
ci , a cui  obbediua  Sccpiì,  ftccuano  net 
cercar  libri  , per  la  bibliotheca  di  Pci- 
gamo , nafeofero  i loro  Lotto  terra  en* 
tro  ad  voa  fotta , oue  furono  guadi  da  U’h  ti- 
midità, c da'tavlif  e cosi  all'vltimoiloro  di- 
fesudenti  vendettero  per  medeo  denaioi 
libri  d'Ariftotile.c  di  Teofrafto  ad  A pellico* 
ne  leio.Eia  maggiore  in  Apellicone  l’aino- 
rc  a’iibvi , che  lo  ftudio  della filofofia.  Or 
coftui  volendo  acconciare le  rofe  particel- 
le gli  trafcrilfe , non  riempiendo  bene  le  la- 
cune , e diede  alla  luce  i libri  ripieni  d'erro- 
ri. Cosi  Strabono . 

5 Habbiamo  voluto  pór  qui  le  fue  p*.’ 
role,  fapendo  che  fi  troiano  huomini  tan- 
to arfsttionati  ad  Ariftotile  , che  tutte  le-» 
cofc  , che  fi  trouano  nc’fuoi  fcricti,le  rice- 
uono  a guifa  d’oracolo  diuino,e  difendenle* 
si  che  balta  loro  il  dire, come  faceuano  i di- 
fccpoli  di  Pitagora  : Mxgitler  dixit  : e pure 
quel  che  fi  troua  ne’l'uoi  icritti  no  è certo , 
s’egli  veramente  riabbia  detto , o pure  il 
vi  habbia  inetto  Apellicone  , il  quale  riem- 
pie moltiflìme  lacune,  o aggioga  e fiero  altri 
li  eguali  emendarono  i difettuofiffimt  volu- 
mi dati  fuori  dall' ifteffo  Apellicone  , e 
da  lui  guaiti  , o in  altra  guifa  per  trafeu- 
raggine  de’ copiatori . Tal  che  quando  s’ 
allegano  gli  Icritti  d’Ariftotile,  è meglio  di- 
re : quello  fi  troua  appretto  Ariftotile,  che, 
è d’Ariftotile  . E certo  le  nella  filofofia  è di 
grandiffimo  momento  qua!  fi  fia  minima  0 
linea  , o punto , che  fi  dourà  dire  delle  let- 
tere,delle  parole,  dc'periodi , delle  feoten- 
ze , e forfè  anche  decapiteli , che  l'edace^ 
tempo  per  varij  accidenti  ha  fouente  rofo? 

Quello  fia  detto  con  occafionedel  confol 
lo  Ariftotclieo  : veggiamo  hora  le  eofe.che 
fi  trouano  fette  Lotto  quello  fuo  confidato , 

6.  ec.  Anaftafio  maluaglffimo  Impera- 
dorè , il  quale  bauea  a difpetto  dc’cattojici 
tolta  ogni  immunità  alle  chi efc,  efatte  leg- 
gi per  la  libertà  degli  heretiei , promulgò 
vna  coftitutione  , « con  la  quale  prohibì  lE.ro.C. 

a cattohcil’hauer  per  qualunque  titoiobe.  de  hireti 

ni  ecclefiafiici . Oltre  a r iò  egli  fparfe  k ina-,  b Nicepb, 
ltctofamente  voee.che  e’tolierau  t Macedo-  Li 6.r,xd- 
nio  vefcouo  Collantinopolitano  in  quella 
lede,  peroebe  hauea  foìtoferitro  l’Enotico 
di  Zenone.  Il  che  intendendo  lilleffo  Ma- 
cedonio, conuocòdi  prefente  il  popolo  in 
chiefa,  e faiito  in  pergamo  d.moftrò  nel 
cofpetto  di  tutti  d’efler  cattolico,  facendo 

della  fed«L«- 
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condo  il  concilio  Calccdousnfe,  e conden- 
nando  .tutte  L'opinioni  heretiche  ad  effo 
! contrarie  .Per  laqual'attione  .fi  come  egli 
maggiormente  fi  recò  a'I'amore.del  popo- 
lo , così  per  contrario  piu  crebbe  limai  ta- 
. lento,  e l’odio  del  perfido  Imperadore  rii 
, quale  fi  propofe  al  tutto  odi  ammo  di  le- 
uarlodi  lede,  criminandolo  intaatoindi- 
uerfeguife . 

1 1 Aggiugne  Anaftafio  Bibliotecario  c* 
hauendo  Doroteo  monaco  Alefiandrino 
compilato  yn  libro  in  difefa  del  concilio 
Calcedonenfe, lo  diede  a Magna  moglie  del 
fratello  d'Anaftafio  (quegli  era  cattòlico)  e 
che  ella  lo  porfe  ad  Analtafio  a fperauza  » 

. ch’c'douetfe  per  tal  mezo  mutare  opinione; 
ma  Tempio  hcretico  fpregió  il  componi- 
mento, ed  efiliò  l’autore  ad  Oafi.  » 

D I C H R I S T O ; 
Anno  5 1 x. 

Secondino,  DlSlMMACO  Di  AnAST.ImP.2  I. 

tfcIiee>  , Anno  13.  Jeodouico  Re  15?. 

.i.ec.  A Naftafio manda  finalmente  in_» 
efilio  Macedqnio  vefcouo  di 
,-Coftanrinopoli,  tutto  che  il  popoloCoftà- 
tinopolirano,huopiini,donne,e  fanciulli,  in 
numero  per  così  dire  infinito  , co'luperiori 
de'monafterij  infame  andaffero  per  la  eie- 
tàgridandoi  <?he  .era  venuto  il  tempo  del 
martirio , ed  Anaftafio  effere  Manicheo , de 
indegno  dell’imperio  . JLaqualcofa  tanto  . 
fpauento  mifealperfido  principe  da  prin- 
cipio nell’animo*,  ch’egli  fé  chiudere  le_> 
porte  della  corte , Óc  accomodare  nauigij 
per  fuggire  j de  in  luogo  poi  di  Macedonio  » 
*1  quale  fedettc  quindici  anni , ekfte  Timo- 
teo prete,  e cuftode  della  chiefa,  e lopra- 
modo  impuro,  e pe^ucrfifiìmo  hcretico  : U 
quale  non  volle  entrare  in  chiefa.  fe  prima 
non  furono  da  effa  leuate  Ì’imagini,e  l’arme 
di  Macedonio . Doue  ofierui  il  lettore, che 
fi  vfaua  in  Coftan:inopolj,come  in  altri  luo- 
ghi, d’ajffigerfi  nellephiefe  l'effigie,  e l'armi 
.dc’vefcou i,che  fcdeuaoo . Quello  che  hab- 
jbiamo  detto, c piu  altre  cofe.d’  Anaft^fin,di 
Macedonie  di  Tiipoteo  narrano  Teodoro 
a Gotieft.  lettore , fuagrio,  bt  Nicetoro,  « .il 
i.r.  qualed^e  ancora, chc’l  reo  principe.,  poi- 

b Ltb.^.c.  che  difcacciato  h;bbc  Macedonio,  coni- 
si. .molle  ,vn a gran  tempefta  comra  gli  altri 
c Lib . 16.  cattolici  de!  feguito  di  Macedonio,  quali 
c>  16.  mandando.in  efilio,  e quali  fpogliando  de 
beni  loro,e  piotici  altri  rifuggirono  a Roma . 
Oltre  a ciò  hauuti  Anaftafio  in  poter  fuo 
piatti  del  concilio  Calcedonenfe,  tenuti 


prima  da!  predetto  Macedonio  con. .molta 
riuerenza  (credei!  che  tollero  gli  originali) 
li  fecediuampare . 

14  Aggiugua  Paolo, 0 piu  tofloGio: 

diacono,  a che  Giuliana  illultriflìma  don- 
ala, la  quale  hauea  fabbricatoli  tempio  del- 
la Madre  d;  Diof/k  erafeguace  del  concilio 
Galcedouenle,non  fi  la.fciòmai  indurre  dai. 
flmperadore  a comunicare  con  Timoteo  , 
c che  coftut  1 il  quale  parimente  s ingegnò 
.di  trarla  nella  fua  comunione  , fe  comari» 
.damento  a tutte  le  .chiefe  , che  nelle  li- 
tanie s’ agg. ugnelle  al  Trilagio  : cru- 

cifixus  es  *fro  r,olis  : e feguentemeuto 
.narra  i tumulti  Coftantmopolitani  cosi 
dicendo:  Abbruciatomi  molte  cafe  ,e  vi 
furono  fatti  diecimila  homicidij.efclaman- 
do  il  popolo  contra  Anaftafio , e chiedendo 
per  lmperadore  Vitaliano.  J)i che  AnalU- 
fio  fi  fuggì  1 e nafeofefi, d.iccndogiunch-_* 
molte  vituperole  parole  Arianna,  c (gridan- 
dolo, $he  foffe  cagione  di  .molti  mali  fa’ 
.Chriftiani.  fin  quil’a.utore . 

j 5-ec.  'Ma  conciQfiacofache  egli  hauef- 
fe  creato  duci  dc’folciati  huomim  a fe  jieJT 
iuipietà  lomiglianti.di  qui  è,  chVdifefoda 
loro  li  libero  louente  dal  furor  del  popolo  » 
ed  improuifo  vfeendo  da’nafc<?nd:mentì 
commife  per  effi  contra  i cattolici  nuoue 
battaglie,  non  però  in  Goftantlnopoli , ma 
fuori,  e adopero  ogni  fuo  iìudio  periftabili- 
re  l’herefia,  leruen.dolidiSeuero  monaco» 

( cui  promile  il  vefcouado  d’Antiochia)  fec- 
cia, pefte,  e rouina  della  chiefa  oriennale , il 
quale  di  pagano,  mago , & incantatore, fi  fe- 
ce per  timore  finalmente  Chriftiano  , 0 
jnonaco , c poco  .appreflo  hcretico  Euri- 
xhiano  Acefalo , come  affermano  i fanti 
padri  pel  libello  , che  porfero  al  concilio 


* Ih  mi* 

fedi*. 


Coftantinopolitano  , b .celebrato  iotto 
Menna  vefcouo , & altri . « Ma  lèguitiamo 
a dire  degli  sforzi  d’Anaftafio  .contra  la  fe- 
de cattolica. 

-ui.ee.  Non  fidamente  egli  s’ingegnò 
d’abbattere  Macedonio , e gli  altri  cattolici 
di  Coftantinopolj,  ma  etiandio  gli  huomini 
fantiflimi  quanto  che  lontani , tentandogli 
prima  co  fue  lettere, e con  donatiuiyli  quali 
inezi  non  giouando  veniua  pofc:a  a’ \ inco- 
li, alle  carceri» & agli  efilij . Cosi  egli  lece 
(pcrtaceregli  altri)  col  gran  Teodoiio  Ce- 
r.ob.arca , che  di  quel  tempo  fiorì  nella  Pa- 
leluna,di  cuifannocon  moltalodefrequen- 
,te  memoria  Cirillo  , u Suida,  «e  & altri  . 
Dice  fautore  della  fua  vita  (il  quale  noi 
crediamo  eflere  l’iftcffo,  che  fcriffe  quelle.-» 
de'fanti  £utjmio,Saba,  Ciò:  SilentiariOjC  d’ 
altri,  cioè  Cirillo  nobile  fcritcore  delia 
medefima  llagione , c hauea  auanti  gli  oc- 
chi 
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chi  ii  Tanto  ticifo,  che  Ànaftafio  gli  mandò 
trenta  libre  d oro  ; e perche  non  le  rifiuta/* 
Te  , raduto  principe  prefe  vn  degno, c prò* 
kab.l  preteso,  dando  a vedere  di  ciò  tare  a 
fol leua mento  de ’poueri,  e dc'monaci  in. 
fermi,  Comprcle  beniffimo-  il- fantol  pen- 
sieri ,e’fini  d‘Anaftafu>:  pure  per  non  parer 
di  temerariament*  fofpettare  , epernoa.-- 
porger  cagione  alcuna  di ftandaio, egli  ac- 
cettò il  dono.  Tutto  quello  l’autore v- 
x8.ee.  Noi  Tappiamo,  che  le  vittime  * 
degli  empi  Tono  dccrabili  a Dio,  e che  Ia_# 
Chiefa  cattolicauibuttò  Toblationir  degli 
heretici,  le  quali  fi  foleuano  i'olennementc 
portare  al  Tacro  tempio  : Ma  non’  Tu  di  tal 4 
maniera  l’oblatione  d’Analtàiìo  mandata 

Scrdiftribuirfi  a’poueri;c per  fouuenirea’ 
ifogni  de* monaci df  S.Teodofio;  11  che» - 
cioè  che  fi  piacili  Dio' con  limoline  , lì 
dee  pei  l'uadtre  a qualunque  empio,  nó  che 
riattarle, ad  efempjo  di  Daniello , ch’elortò' 
a fimigliante  fare  vn  Re  parimente  empio,' 
dicendogli,  b §Ht*tnobrtm',  Rt.v,  confiltut» 
faenza  piacene  tibi\  & peccata  tu.*  ele^moCy-’ 
nii  redime , ($' intqHitates  tnas  mìferitordijs- 
pauperu/ff  forfir**  ignnfcet  dehciis  tuie.  Co- 
sì adìinqnc  S. Teodoro  riceuettei  denari 
mandatigli  dallTmperadore  , e per  largir  in  • 
quella  manierala  firada  alia' fàlute , e si  an- 
che perpotere  con  maggior  confidenza  in- 
fegnargii  la  verità»  cd edere,  come  buon’a- 
mico, afeo!  tato  da  lui  medèfimo, e vennegli 
fatto-,  imperoche  egli  gli  fcrilfe  vn’cprftola  ■ 
apologetica  piena  di  podcroTe  ì ed  efficaci 
ragioni  a difefa  della  fede  cattolica  » e coli- 
na l’herefia,  la  qual  lettera  riccuendo  Ana- 
flalìe  non  pure  fi  rimale  per  all’hora  della 
cominciata imprefa  dipfruertire  il  Tanto, 
anzi  fcufoflì  con  vna  lettera, "che  in  rifpofla 
gli  fcrifie,  dicendo  ch’egli'  non  era  fiato 
l’autore  delie  nouità  , ma  alcuni  monaci,-  e 
cherici,da  lui  a buona  intentione  fegùitàti,’ 
penTando  c’iiaueflcro  la- vera  lède  com’elfi 
profèlfauano . 

3j.ee.  Per  tutto  ciò  l'incoftantiffimo' 
principe  non  dopo  molto  fpatio  tornò  a" 
far  peggio  che  prima,  riooueliando  gli  edit- 
ti , e rinforzando  la  pcrTecutionc  coatta  i 
feruidiDio;  DicheTeodofio  moffo  di_r 
fanto  zelo, entrò  in  chiefa,c  /alito  in  pulpi- 
to, imponendo  con  la  mano  il  fiientio'  al 
popolo, difie : si  qvis'  qvatvor  ian' 

C?AS  SYNODOS  NON  TANTI  ESSE 
IXISTlMAT  QVANTI  QTATVOR  H V AN- 
CE L I A SIT  ANATHEMA  . Poi  egli  ll’aO- 
dò  accompagnato  da’fuoi  difr  epo!i,c  fegua- 
ci  per  le  città  di  que’conròmi, conferman- 
do i Fedeli  co’fuoi  ammonimenti  nella  veri- 
tà cattolica, c francamente  confortandogli; 


e dando  loro  vigore,  a gran  conlufione  de- 
gli hereaici . E per  merito  di  tanta  carità,  c 
di  tanta  coltanza-egli  riceuctte  vna  glo- 
riola corona  di  conièlfionev  eflcndocon- 
dennato  a perpetuo  ehlio dal perucrfillìm© » 
principe. 
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i.inl  Ieuòjdice  Marcellino,  a il  popo-  ^jnchr^ 
O loCoftàntinopolitano'in  ditela  del- 
ia fede  lauta  colina  Anafiaiiolmperadore ,* 
perocheeglihauèa  fatto  da-vno,c’hauea_jr 
nome  Platone,  cantare  nel  pergamo  delfa- 
cro  tempio  I hinno  de. la  Trinità*  cob*  r?g*>" 
gittntadUla  quaternità  degli  heretici Tea- 
p a fchi  ti, e battere,  dé'vccidere  nel  grembo,*** 
c nell’atrio  della  chtel'a  molti  fedeli  ; itn-* 
percioche  cantàuano,lccoiido'il  rito  catto- 
lico.E aggirandoftl’ifi'elfo  popolo  per  tutta  ’• 
la  città  mette  a morte  gli  empi, che  in  habi- 
to  monadico  feguitauano’ Aìiallafio',  tali'* 
tagliando,  e tali  ardendo  i chiama  Impera* 
dote  Arcobindà.gittandó  per  terra Tmiagl- 
ni,e  le  fiatile  d’Anaflafioie  ito  da  lui  nel  cir- 
co portando  il  Vangelo  ; e la  Croce  fi  inife 
a’cantare  aitanti  il  (uo  trono  l’hiimo  della-# 
lantilfimà  Trinità;  Perleqùalr  cole  A n a-' 
fUlìo  tutto  timido  diuenne:  ma  promet- 
tendo co’  fol  iti  /pergiuri  dt  far  in  tutto  it 
piacere  del  niedelìmo  popolo,  il  fé  tornare  ' 
lenza  effetto  alcuno  alle  proprie  cafe, 

$.ec.'  Aggiugne  Marcellino,  che  Ana- 
ftalio  ratinò  vn’infamé,  e ridicolo  concilio"  *- 
a Sidònt  d’ottanta  perfidi  vefcoui  contra 
gli  prelati  cattolici  ; Ma  prima  che  noi  di 
elfo  trattiamo, per  conformarci  al  tempo  ,* 
riferiremo  vna  iegatione,che  purquelloan- 
nofcceS.  Saba  per  Etia’vefcouo  diGcrufa-* 
lem,  deferitta  b da  Cirillo  tefiimonio  di  « Extat 
veduta L'occafione , che’l  fancifftmòve-  *tM*  Sur* 
feouo'  hebbe  di  mandarla,  lu  l’elferfi prima-  *•  6 d‘e  5» 
diuulgato  per  tutto’  , che  Anaftafiò  folle  per  dfctmb, 
fare  vn’àfprà  perfiécutione  acattolici,  ocó- 
prefo  per  cógetture,che,i  benedetto  patriar 
ca  era  in  pericolò  d’eflèrc  , a gràdiffimò dà-' 
no  dèha’Chiefi, /cacciato  dàlia  fùafede.  Pec 
mettere  aduque  a tanti  mali  qualche  riparo- 
prefe  par'itoil  faggio  prelato  dimandare 
aH’lmperadòre  con  vna  Tua  lettera  il  Unto 
abbate  Saba,  e’compagnidi  fui’. 

ii.ee.-  Giunti  effia  Collantinopoli  ,e 
iti  a palazzo  furono  tutti  introdótti  .manti 
> Vlinpeiadore  fuorché Saba,cfclufo  da cor- 
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figiani,  percioche  era  viliffimamente  vefti- 
to.  Mahonoro  Iddio  il  luo  l'eruo  da  gli  bu- 
fliifli  dispregiato  : conciofiachc  haueudo 
Anaftafio  ietto  la  lettiera, e domàdatoquai 
foflcSaba,di  cui  fi  faceua  in  ella  principai 
menticne,  cercato,  e trottato  in  vo  canto- 
ne a recitare  i falini  ,di  Dauid , fu  anch’egli 
fatto  entrare  dall’Imperadore  : i)  qualar 
vedendolo  accompagnato  da  vn  rilplcn» 
piente  Angelo  , fi  lciio  di  lubito  in  pie.e  gli 
rendè  molto honorc.  Dapoifacendolijuc- 
ti  federe  , e dicendo  $he  ciafcun  chiedclfe 
ciò  , che  voieffe,  la  doue  gli  altri,  come  lu 
dimenticata  fi  fuffero  la  legatione  comune 
delle  chiefe  , per  le  quali  erano  fiati  manda- 
ti , proponeuanjo  le  proprie  pecìtioni  ,onde 
hebbero  il  fuo  difio,il  sàcils.  abbate  fol  tanto 
tratto  del  bene  della  religion  cattolica,  lui 
efortàdo  aconleruarelapace  nella  Chiefa, 
«raccomandandogli  la  città  di  Gerulalem 
con  Elia  velcouo  luo.La  cui  libertà, ed  il  cui 
~ lauto  tplo  ammirando  Anaftafio,  poiché 
Irebbe  accomiatati  gli  altrhgli  dono  per  gli 
fuoi  monallerij  mille  feudi  d’oro , e volle-* 
che  rimanclfe  in  Coltontinopoli , ordinan- 
do che  folle  iafeiato  entrare  da  lui  ogni 
volta,  che  al  Tanto  Itdlo  piaciuto  faffe. 

x6.ee.  Auuenne  polcia , che  volendo 
Anaftafio  dar  e effetto  a quel c he  s’era  mol- 
to prima  meffo  in  cuore,  cioè  a difcacciare 
dalla  fede  Gerofolimitana  Elia.efsédo  ligni- 
ficato ciò  a Saba.l’huomo  di  Dio  per  tal  gu i 
fa  repreffe  l’ira  di  lui,  che  non  che  riuocò 
•la  lente nza  data  contra  il  patriarca,  anzi  or- 
dinò, che  non  gli  ,fi  togliefle  in  modo  al- 
cuno la  fede.  Dopo  quelle  cofe  volcua  il 
fanto  abbate  tornare  alfuomonafterio,ma 
non  gliel  permife  la  Ragione , ch’era  di  ver- 
no j onde  egli  fi  trattenne  nel  fobborgo  di 
Ruftino,non  molto  lungi  dalla  città . Tuffo 
quello  ma  piu  fieramente  Cirillo. 

19.ee.  Diciamo  hora  dell’accennato 
falfo concilio  di  Sidoue.  Fuvna  finagoga 
di  malignanti  bandita  dall’Imperadore  he- 
retico  , e fatta  da’vefcoui  parimente  here- 
tici,  per  eftinguere  il  lume  della  fede  catto- 
lica,che  ndlechiefe  d’An.riochia,e  di  Geru- 
falcm  rifplendeua.  Or’in quello  concilia- 
bolo,nel  quale  furono  principali  nell’impie- 
tà  Sorerico  vefcouo di  Celarla. nella Cap- 
padocia  ,eXenaia  Perfiano,  detto  anche 
Pitale  no,  vefcouo  di  Gierapoli,  furono  con- 
deunati  all’  eiìlio  i due  vefcctù  cattolici 
Gio:  di  Paltò,  e Flauiano  d’ Antiochia,  il 
qual  Flauiano  non  filafeiò  mai  nècon  pa- 
role,né  per  la  violenza  contra  di  eflb  vfata, 
indurre  ad  anatematizzare  il  concilio  Cal- 
cedonenfe . Ma  tal  fentenza  contra  di  Fla- 
uiauo  non  fu  uicftà  fubito  ad  decurione , ! 


hauendo  elfo  per  all'hora  ottenuto  con  le^ 
cer£  lue  la  gratia  dali'lmperadore  , ma^» 
lamio  fegucnxe . Che  poi  non  folle  conden- 
nato  anche  $.  Elia  velcouo  di  Gerufalem, 
opera  fu  della  pradetta  legatione  fatta  da  S. 

Saba . Le  cofe  qui  pofte  in  nota  fono  riferi-  a lib.  j.  t. 
tedaEuagrio,  * da  Cirillo  monaco,  bc  dal  31.51. 
fecondo  concilio  Niceno  . c b invita 

i9,ec.  Intorno  al  prefato  Soterico;  * s.  Sabi  x 
egli  per  hauere  da  Macedonio  vefcouo  Co*  pud  Sur.  t. 
ilautmopolitano  il  veicouado  di  Ccfarea_»  6.  die  5. 
fece  lembiactc d’elfer  caxtolico , e va/orofo  decorno. 
di  Tentar  e del  concilio Calcedouenfe  ima  c Conni. 
hauuto!o,lcoperfe  la  nafeofa  perfidia . Hìcak.%- 
34*  ec.  Intanto  auuedutofi  Simmaco  Aa.i, 
vigilante  Pallore  della  Cfiicfa  vuiuerfale  , d Anati. 
che  fi  come  l’anno  precedente  era  ll2to  Biblisti. ,. 
fcacciato  dalla  fua fede  Macedonio  ve lco-  inthren. 
uo  di  Coftantinopoli,  cosi  l’iftefl'a  perfccu- 
tione  hauerebbe  alfalito  nelle  parti  Orien- 
tali gli  altri  protefiòri , edifenfori  della  fan- 
ta  fede,  ferme  agli  otto  d’ottobre  a que’cat- 
tolici  vn’epjftola,  cfortandogli  a fortemen- 
te combattere  per  la  fede  tanta . Fu  in_» 
quelti  pillimi  tempi  lagrimeuol  cola,  che-» 
non  tutti  i cattolici  orientali  erano  della 
comunione  cattolica  . Impcroche  Macedo- 
nio, come  s’c  detto  di  lopra,  e gliadberentì 
luoi  o del  clero  o del  popolo  mai  non  c<5fen- 
tirono,  che  fi  càccllafle  dalle  facrc  tauole  il 
nome  d’Acacio  già  da’  Rom.  Pontefici  piu 
volte  condennato,eper  confeguente  erano 
rigatati  dalla  fede  Apoftolica  ; onde  gl’in- 
felici combatteuano  lenza  riceuer  confola- 
tione  da'fratelli,  e vinceuano  fenza  coro- 
na, la  quale  niuno  meritar  può, fecondo  la 
fentenza  deU’Apoflo/o , e fc  non  combat-  e t 
te  legittimamente  . Altri  vefcoui  non  dì-  lt  ‘ 
meno  fi  trouauano  pur  nell’oriente  ver è 
cattolici,  cosi  quantoalla  fede,  come  quan- 
to alla  comunione,  li  quali  non  pure  ba- 
ueano  a fchifo  l'hercfie  con  gl’inuentori  lo- 
romia  riprouauano  etiandio  quegli,  c’hauef- 
fero  con  quelli  comunicato,  econforma- 
uanfi  in  ogiii  cofa  con  la  chiefa  Rom,  A 
tutti  quelli  adunque  fcriffe  Simmaco  Ia_j 
predetta  lctterayefortandogli  a portarli  va- 
lorofamente , e a Ilare  del  tutto  feparati 
non  folamentc  da  Eutiche , e degli  altri 
herefiarchi,  ma  dal  nome  ancora,  e dalla-# 
comunicanone  d’Acacio  :*peroche  fi  come 
la  fede  Apoftolica  prontamente  abbraccia- 
mi quegli, che  fidilungauano  da’velenid* 

Eutiche  , diDiofcoro,  di  Timoteo  Erulo , 
de’duc  Pietri  Mogo,  e Follone  ,e  d’Acacio, 
così  rifiutaii.i  i legnaci  loro. 

44.45  Furono  quelle  lettere  pubiiche, 
e patenti  a tutti , ma  il  fanto  Padre  non  ma- .. 
dojfccódol’vfato  coftume,legatione  alcuna, 

pero- 
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peroche  coloro  hnucano  già  rigittate  l'al- 
tre  manciate  loro  per  addietro,  e iupeiba- 
menteiiiipicguco  ciò  , che  per  tanti  fanti 
Pontefici  era  (iato  giulhffimanieute  co- 
mandato : a vendetta  del  qual  delitto  iddio, 
cne  confonde  . e litfpcrde  i fuperbi,  fufcitó 
in  me/odi  efli  quel  inoltro  norrendo  d’A- 
nafiafio.d  cui  imperio  volle  ancora,  che-» 
affai  durali*  , accioche  laloro  pertinacia-» 
vemfle  ad  effere  piu  duramente  punita.  Si 
cheauuenne  appunto,  fecondo  l'oracolo 
I/0&34.  diurno  : a Detti  retnare  fa.  ir  hominem  hy- 
pecrituni  frtf  ter  Peccata  pepali;  cioè  mentre 
die  la  M.S.  innalzò  al  regno  il  Manicheo  oc 
culto,  e diffcle  ii  ino  imperio  per  ttcntaan* 
ni,  e piu . 

46.  cc.  Or  vedendoti  i miferi  orientali 
in  cosi  infelice  baio, prendono  vltimamen- 
te  confìglio  di  fcuuerc  al  fornaio  Pon- 
b Sxtat  teticevn’epiftola,  >>  con  molta  fomniifffo- 
to  ■uetiil.  ne  pregandolo, che  voglia  porgere  loro  aiu- 
Rom.pit.  to  • Eaimperoche  egli  hauea  detto ntl  fitte 
della  fua  lettera  , cimerebbe  abbracciato 
chiunque  feparato  fi  (offe  dalla  comumo 
ne  de'condennati , e minimamente  d'Aca- 
cio  ,ed  è conuerio  rifiutati  quegli , c'ha- 
uetftro  voluto  tenere  cuctauia  il  nome  di 
luiiquaiì  tutta  lariipofialoroconfiUe  m_ < 
cercare  di  perfuadergli  che,  li  riceua  nella 
comunione  cattolica,  e di  inoltrare , come 
non  è ragione  , eh’  e’  portino  la  pena  del 
peccato  d'Acacio . Di  che  in  quclta  guifa 
ragionano. 

jo.ee.  Deh  affettuofo  padre  ne’figliuo- 
li,in  verità  e con  occhi  fpirituali  mirando 
quegli , che  pericolarono  per  la  preuarica- 
tione  del  noftro  padre  A cacio,  non  voler 
mettere  piu  ;ndugio  i ami  per  dire  col  Pro- 

tT/.llO.  feti:  « Kcn  dot  mito,  fedf clima  ad  hberan- 
dum  nettperciocbc  t'e  fiata  data  lapodellà 
non  pure  di  legare  , ma  di  lctogliere  ancora 
quelli,  che  itavi  fono  longamentc  legati;  né 
(blamente  in  diradicare.ouero  difirugge  tc , 
ma  etiand  o in  piantare.&  edificare, fecon- 
do che  dice  il  Tanto  Geremia  tanti  fecondo 
Chrifto  Saluator  del  mondo  : nè  folo  per 
fi  l.Cer.i.  dare  in  poter  di  Catana,*  ,«  intentata  carati, 
ma  pur'anche  per  rileuare  caritatiuamente 
quegli, che  fono  itati  lungo  tempo  riproua- 
ti,  accioche effendo  noi  affotbiti  (che  non 
C i.CcLt.  piaccia  a Dio)  per  fouerchia  * mitezza  da 
fatana  Hello,  voi  non  fiate  prrfenttre  no- 
cimento  Conciofiacofache  tu  non  ignori 
il  fuo  ingegno  di  malitia.tu,  che  fe’corid  a- 
nameute  .imm  zebrato  da  Pietro  tuo  facro 
dottore  a pafeere  le  pecore  di  Chrillo.fida- 
te  a re  per  rutto  quatto  il  mondo  habita- 
fa.Cer.1,  bile  : tu, che  col  Jott'flimo  Paolo  f gridi,  e 
annidici;  Km  eotn>  demmamnr  vebis  -a 


fidi,  fedeeefer  amar  in  gaudio  . Fin  qtif  i ve* 
feoui  orientali  uelia  prefau  lettera  a Sim- 
maco Papa. 

57  Nella  quale  fi  debbe  anche  offerua* 
re  il  dirfi  dagl’iitefli  prelati , che  fe  loffe  fia- 
to loro  lecito  di  vemrea  Roma, gli  haureb- 
booo  fatto  A conueneuole  oflequio,  ado- 
rando 1 fuoi  piedi  ; SemBa  adir  ertomi  tu* 
•velitgia  , & pnuarìcationn  mtdwnatn , fr 
folutientmvmculerum,&  de  Ulh  rcm.Jpontm 
de  tue  fonile  ere  fufttperttrmt  . Donde  li  ve- 
de l'antica  ofleruanza  de'  vefcoui  verfo  il 
Papa , folendo  i vefcoui , clic  andauano  da 
lui,gittatglifi  a’piedi  e veneratele  fue  vefti- 
gie.  E feciòfaceu.  no  gli  prelati .ciafcuao 
li  può penfarc,che riuetcnte  honoreglido- 
ueanotare  gli  altri  fedeli.  Vltimamente-» 
ponendo  poi  nel  fine  dellilteffa  lettera  la 
prof  ribotte  della  fede  cattolica,  lafciaroao 
fi  come  quegli, che  erano  macchiati  perla 
comunione  d'AciciOjd'aniteflutiiMrlo  » 
che  pure  doucano  fingularmence  fare  . Di 
quello , che  rifpondelie  loroilfanto  Padre 
non  e rimala  memoria . 
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1.1.  P Huero  peffimo  bar  etico  Eutichiano 

^ occupò  * di  confenumento  dA-  j u.trrtS. 
naftafio  Imp.  la  chiefa  Antiochena,  di  cui  ^ ebrea* 
era  legittimo  vefcouo  Flauiano , il  qualt-* 
fecondo  che  s'e  detto  dt  fopra  , meritò  ptf 
la  fua  cobanza  nella  ftdecattolica  la  palma 
della  confclfione  paiendo  l ofilio.  Nó  fieb- 
be  poi  Seuero  prima  quella  fede  che  fece-* 
ognifuo sforzo  per  tirare  tutti  I vefcoui  alla 
comunione,  e venitegli  fatto  cfiaicuni.co- 

me  ne  fanno  Cedei  monaci  d<  Ila  P.deftinab  ^ j 

fcriuendoad  A 'clone  vefcouo  cattolico  di  . 

Nicopoti  nell’illiric*  , del  quale  inf  ulto  nu-  , 
mero  vno  fu  Martino  vefcouo  di  Berito. 

Ma  quelli,  che’l  ma’uag  otraffe  per  tutto 
re,  e per  violenza  alla  fua  comunione,  fi 
riconobbero  del  commeffo fallo  ; fi  come 
fecero  i vefcoui  (oggetti  alla  chiefa  d'Apa- 
mea.  Altri  nondimeno,  tome  Giuliano 
vefcouodj  Bofiro,&  Epifaniodi  Tiro  intre- 
pidimeotrglirefiftettero. 

a. 4 Aggiugue fcuag.io,  * che  Cofimo  c Lie.J.r. 
vefcouo  d'Epifania,  e Scuerian*  d’Aretufa,  |+. 
graur  mente  offe  fi  perle  lettere  dt  Seue  o, 
con  le  quali  gl’inuitaua  a fcamb’.euo.mente 
(omutiicare  , fi  fepaiar  no  in  prima  dal'fc^» 
fuacoiBunione,e  poiglimandaronoil  fibel* 
Ddddddd 
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lo  (fella  dipofitione  di  lui  dal  vefcouado  d' 
Antiochia  , portogli  da  Aureliano  d.a.ono 
«{'Epifania,  il  quale  temendo  quel  pertido, 
pei  non  ctfer  conofciuto  fi  veiti  da  donna, 
coprendoti  col  velo,  che  t.neua  in  teda,  fi- 
no ai  petto,  evia  fuggì  ami  che  Scucio  il 
potette  leggere  : il  quale  nondimeno  flette 
nella  fede  Antiochena  tino  alla  morte  d’ 
Anaflafio.  Tutto  quefloEuagno. 

j,  6 Quanto  al  predetto  Giuliano  ve- 
feouo  Boti  lente  j egli  fu  monaco,  e dilcepo- 
lo  del  gran  Teodofio  Cenobiarcaie  di  lui 
bcynffus  fi  racconta  da  Cirillo  * nella  vita  dellìftef- 
»o  vit.  foleodofio.e  da  S.  Sofronio  nel  Prato  fpi- 
Iheoi.  limale  b quello  fatto:  Volendo  alcuni  far- 
apudsur*  morire, induflero  per  denari  vn  feruidore 
to  1,  di  lui  a dargli  il  veleno  nel  bicchiero, cheto 
b fr»t.  lena  porgergli  a menfa. Gliele  porgeje'l  sito 
tif.t.y 4.  buomo,  prefo  il bicchiero in  mano, cono- 
fee  per  diuina  nudatiti  ne  il  tradimento  ; e 
fenza  dii'altro  il  fi  mette  aitanti  l'opra  la— > 
tauola  , e manda  chiamando  gli  principali 
della  città,  tra  li  quali  erano  quelli  ancora  » 
che  cercauano  d'nunclenailo  . Ma  egli 
Don  volendogli  pubiicare  cosi  ditTe  a tutti 
con  manfuetiUima  voce  : Se  voi  peniate-» 
Uccidere  tl  vii  Giuliano  con  veleno , ecco 
ch'io  beuo  alla  prefenza  votila  il  pcftifero 
bicchiero  : e legnandolo  tre  volte  col  dito , 
C dicendo:  In  nomini  Putrii  , cr  Fili/  • Ò" 
Spirimi  fnnfli  Uhi  hnne  cnlictm  , lo  bcuue 
alla  pretenza  di  tutti  fenza  riceuerne  du- 
na letiooe  ; il  che  vedendo  i malfacen- 
ti gltù  gettarono  a’  piedi  , e chiclergli 
perdono.]  Fati  il  iantiffitno  facerdore— » 
quelle  cofe  per  l'ìnftdie  di  Seuero  : im- 
percioche  hauendo  tifetitto  f Imperado- 
cii'f.j.r-  re  al  prefetto  , come  dice  Euagrto,  c che 
$4*  piu  ufo,  che  fi  fpargeffc  laogue  , la- 
iciaffe  Bare  i vefcoui  cattolici  neile  ledi  lo- 
ro , l’empio  Seuero  tentò  quello , c'hauete 
udito. 

7 Ma  vegpismo  ciò , ch’e’fece  con  Elia 
vefcouo  di  Gerufalem  , e con  gli  altri  cat- 
tolici della  Paleflina.  Si  lofio  e'hebbe-» 
occupata  la  chiela  Antiochena  ,raunó  vn 
conucnticolo  de’vefcoui  a le  foggetti.e  nel- 
l'impietà conformi,  c datogli  nome  di  fino- 
do.icride  lettere  finodali,có  le  quali  raggua 
rlio  gli  adenti  della  tua  promotione,  c Ictif- 
fe  anche  (coin'eracoltume)  la  protrflìone 
di  fede.efortandogh  ad  abbracciarla.  E con 
tal  mero  volle  intìeme  (coprire  i cattolici 
per  combattergli  pofeia  con  violenza.  E 
da  quello  , che  tcriue  Cirillo  monacodi  to- 
pta  p u volte  mentuuato,  hauer  (atto  l'em- 
pio di  perduta  (alate  cantra  Elia , leggier- 
mente ntrar  potremo,  com'egli  (tatuile  i 
vefcoui  delle  ledi  interiori. 


t Adunque  dice  Cirillo,  » c'hauendo 
Elia  rifiutatele  predette  lettere  (incidali,  Si-  * laviti 
utro  iulligò  couira  di  luil'tmperadote— , s Sab‘  O1 
onde  turoQ  mandati  concia  l'iftedo  patriar-  ,x  **  N,‘ 
ca  a Gerufalem  alcuni  cherici  eoo  aliai  lol- 
dati . Il  che  intendendo  S S.ba,  prefe  feco 
tutti  gl'intigm  monaci, ed impecuofamence 
ad  dendo  la  moltitudine  de'mafnadicri,  che 
cigneuano  il  tanto  vele.  Iipofe  tutti  a gai- 
fa  di  vihfiimi  tehiaui  in  volta  . Cola  di  vero 
degna  d’amnruratione,  che  vn'huomo  nella 
manfuetudinc  euangeiica  a null’altro  infe- 
riore, vedtudo  il  luo  vefcouo  con  la  fede 
finca  in  molto  pencolo, lì  ve  Iti  dell'animo, 
fica  del  leone, e a gitila  di  valorofo  capitano 
di  Ghriflo  armo  di  zelo  1 monaci  cattolici 
coutra  i miuiflrì  dell'impietà.  Ma  che  fa 
Anaflafio  fuperaco  da  Saba  ? vdite  Cirillo. 

9 Volendo,  dice  egli.l’imperadote  to. 
gliere  quella  ignominia,  inuia  conrra  di  lo. 

10  Olimpio  Cefurienfè  con  I efercito  , che 
era  nella  Paleflina  ; il  quale  pemenuto  a 
Gerufalem  vi  dipone  Elia, e mandalo  in  eli- 
lio,  e dà  quella  lede  aGio. figliuolo  di  Mar- 
ciano delia  comunione  di  Seuero.  Il  che 
come  incende  S.Saba',  cosi  piglia  vn’alcra 
volta  in  fua  compagnia  il  (acro  efercito  de* 
monaci , e pur  fe  ne  va  per  combattete  , nè 
vi  troua  Olimpio,  il  quale,  foinito  tuo 
intendimento,  era  tornato  via,  ma  fitcon- 
tra  bene  in  G10:  nouello  patriarca , e ihce- 
gh,  che  non  debba  ammetter  Seuero  alla—» 
tua  comunione , ma  difendere  illacrofanco 
concilio  Cakedonenfe , polponrndo  ogni 
pericolo,  etiandio  della  propria  vita.  Mi. 
rabil  cofa  ! Egli  d’hcretico  , che  era,  ad  vn 
ftmplice  detto  dell’huomo  di  Dio  ticon- 
uerte  in  vn  fubico  io  cattolico  , e con- 
feflore  . 

10  Or  per  tutte  quelle  cofe  fortemen- 
te adirato  l’hnpcradore  , Ieua  lenza  dimo- 
ra , il  magilluro  ad  Olimpio  , e dallo  ad  vn 
certo  Anaflafio  , cercandolo  duce  di  tutta 
la  Paleflina , colà  il  manda.  E’1  maluagio 
miniftro  fe  ne  viene  con  gran  velocità  a 
Gerufalem,  età  prigione  Giounnni  per  in- 
durlo a condcnuarc  il  concilio  Calcedo- 
neofe , ed  a riaccettarti  a Seuero  . Ma  fi  li- 
berò il  patriarca  con  quello  ilratagcma— » 
dalla  carcere  ,c  dalle  mani  di  colui.  DitTe- 
gli  , ch’egli  hauerebbe  fatto  dopo  due  di  il 
piacer  di  lui  per  tal  conuenentc  , che  lo 
tpigionaiie,  perche  non  patelle  parere  ,cb‘ 
egii  vbbiditfe  all'lin.  cradoreaforza  ; e co- 
si Gio:  fu  tratto  di  carcere . 

H.  11  Dopo  quello  Gio ifieflo  rau nata 
gran  quantità  di  monaci  in  chiefa  . fi  tto  ti- 
tolo di  volerci  celebrare  la  trita  d:  tanto 
StcUne  protomartire,  alla  quale  andarono 
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pur’anche  Hippatio  cugino  dell’lmperado- 
re , it  nominato  duce  ■ c molti  altri  ; (ali  nel 
pergamo  , c tenendo  con  amendue  le  mani 
i lauti  Saba  , e Teodofio  anatematizzò 
chiunque  acconfentma  ad  Euciche  « aNe- 
itono  1 a Seuero,  c a Sotcrico  velcouo  di 
Cefarca  nella  Cappadocia  . Il  che  veden- 
do Anaitalioduce  iicbbe  di  gratia, per  tema 
del  popolo.di  poter  fegretamente  fuggire,  c 
ripararli  a Celarea  ; e'ì  cugino  dell’lmpcra- 
dore  rimaloui  dille  con  giuramento  adiui* 
ni  padri  d eiier  venuto  non  a raffermare  la 
ma  a opinione  di  Seuero,  ma  per  adorare 
i venerandi  luoghi,  e di  piu  tolto  volerei 
con  la  iantità  loro  comunicare  : e diede  a 
S.  Saba  molta  fomma  di  danari  da  diftri- 
buirla  a’uionaci . Queftoè  di  4.  irido  . 

1 3 . ec.  E per  verità  opera  fu  di  Dio , 
che  comi , il  quale  era  Itato  mandato  a mo- 
do di  Balaam  a maledite,  li  mettefle  a be- 
nedire i e che  quegli,  il  quale  quiui  era  ve-  ! 
liuto  a tornire  il  comandamento  deU’im-  i 
peradore  , parluffc  centra  il  lentimento  di 
lui.  Aggiugnc  Cirillo , che  come  il  tutto 
venne  ben  fatto  a S.  Saba,  cosi  egli  auue-  1 
dendoii,  che  non  pure  l'imperadore  »on_» 
era  per  portar  queito  in  pace,  anzi  recau- 
dolli  a vergogna  haurebbe  fenza  alcun  fallo 
cercato  di  vendicarli,  raunati  tutti  i mona- 
ci, prete  con  elfi  partito  di  fcriuergli  vna_» 
lettera,  nella  quale  dopo  hauer  inoltrato , 
che  Iddio  gli  haueadato  l nnperio,peithe 
procacciane  , e mantenere  la  pace  , e la—» 
quere  delle  cbiefe  tutte  , e fpctiaimcnte  di 
quella  di  Gerufalem,  madre  dell'altre  , così 
dice:  Noi  molto  ci  marauigliamo  ,come 
non  fi  perdoni  qui  nè  anche  a’miniftri  di 
Dio,  maifacerdoti,  e’ monaci  datili  linda 
fanciulli  alle  virtù , e a vita  ritirata, fieno  ol- 
traggiofamence  tratti  nel  coietto  de* Giu- 
dei, ed  anche  da  alcuni  gentili  dalla  fanta 
Sion  per  mezo  della  città,  e fieno  cacciati 
ne’ luoghi  profani,  anzi  colf  retti  a fare  al- 
cune cole,  le  quali  tornano  in  vitupero  del- 
la fede  fanta  ; tanto  che  quegli , che  ven- 
gono qua  per  lalute  delle  proprie  anime  a 
empiere  i voti  loro, fi  partono  tutti  fcanda- 
lizzati.  Diche  preghiamo  la  potenza  vo- 
ftra  a far  si , (he  noi  pure  vna  volta  liberati 
liamo  da  tanti  mali,  de’qualt  c autore, c ori- 
gine  Seuero,  che  tiene  la  fede  Antiochena, 
e per  maggior  condénagione  deH’anima  fua 
e per  pena  de’peccatinollri.  E poco  app'tjfo ; 
Noi  adunque  non  acconfentiremo  mai, che 
s’aggiunga  alle  cole  della  fede  niiiua  cofa 
oltre  a quelle  , che  fi  fono  ftatuite  per  gli 
trecento  diciotto  padri  del  concilio  N:ce- 
no,eper  gli  altri  tre  fioodi  fatti  dopo  quello, 
ceche  s’uinuout  niente  , e liamo  puffi,  cd 


apparecchiati  a dare  per  quelli  la  vita,  c 
foffrire  innumerabili  morti, le  ciò  poflibrle 
fuffe.  Adunque  la  pace  di  Dio,  la  quale,  fi 
com'è  fcritto  : * /uptrat  omnem  xvre.'ligex-  af  bil+.. 
//«w.cuffodirà  la  n ultra  faota  fede, e celierà 
ladilordmata , e riera  tempeffa  commoffa 
contra  di effa, mediante  il  timore  della  vo- 
ftra  potenza  , a gloria  della  M.  S.  e decoro 
del  pio  ,‘c  re  ligio  lo  imperio  voltro  . Fin_* 
qui l’epiffola  di  S.Saba  adAnaifafio  Imp. 
il  quale  ad  altro  tempo  indugiò  di  rifpon- 
derc  i perciociie  egli  al/hora  era  occupato 
in  certa  imptela  coDtra  i barberi,  intanto 
è d’auuertirc  >che’i  prefato  Gio:  vefcouodi 
Gerulalem,  fuftuuito  in  luogo  di  S.  Elia,  fu 
ritenuto  in  quella  chiefa  da’cattohci contri 
Seuero,  e concia  il  principe  heretico, pero- 
che  era  diuenuto  prode  difenditorc  della 
vera  fede. 

17  Ma  aggiugniamo  a quefle  maraui- 
gliofe  opere  «buine  altri  miracoli, co’quali  it 
Signore  fece  manifelto  , ch’egli  tiene  cura 
della  verità  cattolica,  & ÌDfieme  venne  ad 
effere  conuinta,  c condenoatarimpietàdcl 
perfido  Seuero.  Somminiftra  quelli  fiori 
il  Prato  di  S.  Sofronio , fecondo  il  quale.,» 
noi  addurremo  in  prima  il  fatto  feguen- 
te  , che  come  che  per  altro  temera- 
rio fofle  , pure  Iddio  lo  comprouò  con—, 
aperto  fegno,a  fìabilire  la  debolezza  del 
credente . 

18  Dimorammo  b forfè  trenta  miglia  b Prat. 
lungi  da  Egina  città  della  Cilicia  , e fei  l’vno  qir.  r.a?; 
dall’altro  feparati  due  monaci  Stiliti , vno 
cattolico,  e l’altro  , ch’era  flato  piu  tempo 

in  fu  la  colonna, heretico  Seueriano,il  quale 
in  varie  guife  incolpaua  il  cattolico , e mor- 
deualo  . Ma  egli  cosi  fpirato  da  Dio,richie- 
fe  l'hcrctico  , che  gli  doueffe  mandare  vna 
particola  della  fua  comunione  ; il  quale  d’ 
allegrezza  infuperbito,  come  fe  egli  l’bauef- 
le  alla  fua  fetta  condotto,  fenza  nullo  indu- 
gio gliele  mando, non  dubitando  niente. 

Hauutala  il  cattolico  la  gittò  entro  ad  vna 
pentola  bo^Iiente,e  quella  luhiro  fi  disfece. 

Dapoi  pofiaui  la  fanta  comunione  della 
Chiefa  cattolica  fi  raffed'.'ò  di  iub  to  la  pé- 
tola  , e la  (aera  pa  ticola  intera  rimale  , nè 
s’inhumidi.  La  quale  egli  p*.fcia  con  mol- 
ta diligenza  con!eiuo,e  moltrolla  a noi  qua- 
doan  animo  a vifita  b.  Cosi  l’autore,  fe- 
guentemnte  narrando  le  cofe  auuenute-» 
neli’ifola  di  Cipri. come  appreso. 

1 9 zo  In  Dadc  luogo  di  incestanti  nel- 
l’ilola  di  Cipri  è vn  monaflero , che  fi  chia- 
ma; Filofcinc  ; al  quale  noi  pcrueruiti  tro- 
uammovn  monaco,  il  cui  nome  era  Ifido- 
rovche fenza  rcftar'c  fortemente  piangeua: 
e pregandolo  tutti , che  fi  voleffe  alquanto 
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ripofare  dal  pianto,  non  per  quefio-egli  cef 
faua  dicopiofc  Cagnaie  verUie , iifpoudcn- 
do  : Sappiate  ch'io  lono  iJ  maggior  pecca- 
tore , che  lì  a (tato  dal  ccmiucfememo  del 
mondo  iBlinoa  quello  punto  . E dicendo- 
gli ncinoo  rifeci  ve  un  mortale  lenza  pec- 
calo,egli  ii  igiene  : lo;-er  veiità,  fattili, 
e. un  peccatine  f a glthurmini  ho  trouato, 
che  mi  fi  polla  agguagli  a.  e , zie  delitto  mag- 
giore ce  tn  o Ed  aceiocbr  «01  concretate, 
ch’ilvtio  duo,  vd.tt.o  : lo  hebbimoglic  nel 
fecole»,  td auiendue  datiamo  h eretici  Se- 
«triai.i.  Attuarne  che  tornato  10  vn  gior- 
no a cala  non  vi  trouaila  mia  donna  «ma-» 

iu  teli  lei  efler’ita  da  vua  vicina  per  comu- 
nicarli con  cifa,la  qual’cra della  relgoae— , 
e della  fede  cattolica  , ediprefcnte  10  corti 
per  impedirla  ; ma  trouaodo  , ch'ellas'cta 
già  ccmnmcata,  di  tinto  furore  mi  infuna 
mai,  che  le  prefi  la  gola,  e fecile mandar 
fuori  il  fcntiHnno  ferramento  , e lo  giuai  in 
■»  qua*  itila  tinche  cadde  nei  fango;  e allho- 
ra  all’hora  vidi  in  quel  luogo,  che  vncele- 
fle  lampo  prefe  la  facra  comunione  llefla. 
Poi  a due  di  mi  fi  fece  au.inu  vn’huomo 
siero  fi  come  vn'Etiope, di  corta  velie  ve- 
ti ito  , e diflemi  : lo  e tu  fumo  condcnnati 
all  iftelfo  fupplicio  inficme.E  interrogando- 
lo io,cbic’feitìe,riipofc  : l’fon  colui, che  nel 
tempo  della  padrone  diedi  lo  fchiaflo  a 
Cbrifio  Gitsù  . Per  ciò  adunque  lo  non—, 
pollo  del  piato  rimanermi.  Cosi  quiui.  Vol- 
le iddio , ebe  folle  predicata  in  tal  grufa—, 
non  fellamente  con  fa  voce,  ma  con  affidue 
lagrime,  da  quello  Seueriauoconuertito,  e 
penitente  la  fede  cattolica  comraSeuero. 

ai  Soggiugne  l'autore:  Cofmiana  oobil 
donna  volle  vna  notte  della  tanta  domeni- 
ca adorare  ella  fola  il  fanto  fcpolcro  » & 
apprettandoti  alla  porta,  le  apparue  vifibil- 
nrente  la  birre  di  Dio  figlierà  noltra  da-, 
piu  altra  fante  accompagnata,  t diffele:  Co- 
me non  effendo  tu  noftra  hai  «.ardire  d’ 
entrar  qua  > ed  impcdiuala  - Era  colici  del- 
l’ncrcfia  di  Scudo  Acefalo,  Or  Cofmiana 
tutthora  pregava  a grand*  («(tanna  la— 
fantilfima  Vergine,  che  pur  lavi  doueii*-» 
tofciir'entrare.  Acni  rtphcó  la  R«ina  dtl 
cielo:  Sicuramente  donna  non  l ‘entrerà;, le 
non  comunichi  con  noi.  Conofcetdo 
adunque  la  mìf  va,  che  Fera  vietato  renna 
se,peroche  ellacra  herctica , nè  le  larebbe— < 
ciò  permetto, fe  prima  non  t’accoflaua  alla 
cbieta  cattolica,  chiamò  il  diacono  , e pre- 
gollo , che  le  deueffe  tar'hauere  il  tanto  ca- 
lice ; il  quale  pollatole, ella  di  neramente  ri 
ccuette  il  faczo  corpo, e’Ipretiofc  lingue^ 
del  Signore  , e si  fu  fatta  degna  di  potete-, 
entrare, & adorare.  fJz»  qw  , 


rando  fticcintamente  il  fuccdTo , e trala- 
iciando  l'atttonr  fatte  fi  anzi  che  la  Seue- 
liaua  poteife  eflerfatta  partecipe  della  fa- 
crofanta  comunione . Chi  non  (a, che  non 
appartiene  a'diacom,ma  a feli  vefcoui  il  ri- 
benedirei  e’1  far  comunicare  il  caduto  ìb-j 
bercila  1 e quello  «elio  lo  dimollrano  mil- 
le canoni, e iancico,e  continuato  vio  della 
Chicfa . 

ss  Simigliarne  a quello  èl'efcm- 
pio  contato  dal  detto  S.  Sofeonio  a del  * Acer, 
duce  della  Palellina  , il  quale  come  inco*  fp'T.c.tf, 
mrtreio  ad  entrare  nel  fento  monumento 
vide  venire  coltra  di  fe  con  impeto  gran- 
• de  , e conte  corna  dirizzate  a percuoterlo 
vn'ariete  ;ed  egli  di  paura  prefe  fi  ritraile 
indietro.  Diche  il  cuflode  della  lauta-» 

Croce  detto  per  nome  Azaria  , egli  altri, 
tirerà  no  pretensi,  gli  dicono:  Che  c’c  Si- 
gnore ? che  cola  hai  ? perche  non  entri  tu  { 

Aiiponde  : E perche  hauece  voinicifo  qui 
quello  animale  t Stupifcono  elfi  a così 
tacce  parole  i t riguardano  ri  fanto  fcpol- 
cro , c niente  vedendo  gli  dicono  : En- 
traci pure  , iaipercioche  non  c’è  tal  co- 
fa  ; Torna  a voler'  entrare  , ma  vede-, 
di  nuouo , non  fenza  molto  fpauenco , 1* 
animale  coima  fe  venire  j il  che  pofciacho 
piu  voltefatto  fu,all’v!cimogii  dille  Azaria, 
credimi , fignorc  , qualche  cofa  tu  hai  nell' 
anima  tua  , che  quello  impedimento  ti 
mette . Piglia  il  mio  configlio,  e coufefla— » 
gii  tuoi  peccati  al  Signore  , peroche  egli , 
che  clemeotìffimo  e , ti  moltra  queito  mi- 
racolo per  vlar  teco  la  fua  mifericordia  . 

a;  Il  duce  con  lagrime  rifpofe  : Vera- 
méte  io  reo  fono  di  molti, e di  grrui  pecca- 
ti.E  fe  medefimo  in  fu  la  fua  faccia  gictando 
vi  iietee  molte  Imre  dirottamente  pia- 
gnendo , e rendendoli  in  colpa  dauanria 
Pio.  Si  leua , e pur  cerca  d’entrare  ima  l' 
animale  non  glie!  permette  . AU'hora  ditte 
il  nominato  cuftode  della  < roce  : Certo 
altra  cofa  t'.inpedifce  . E lo  sbigottito  du- 
ce : Satcbbenn  perauuentura  vietato  l’ea- 
trare  pcrcioche  io  non  comunico  con  la_e 
fama  Cbiefa  cattolica , ma  con  Seucro  > e 
chiede  a)  cuflode  , che  gli  fia  recato  il 
lantiffimo  facramento;  e poiché  comuni- 
cato li  fu, entro  fenza  diflìcuUa  alcuna,  né 
p;u altro  vide,  che  lofpaurilfc . Cosi  ap- 
pretto Sofronio  : oue  dicendo  fi,  che  quelle 
cofe  aubcncroaldoce  delia  Pa'eftina, dob- 
biamo recarci  a memoria,  come  di  ioprafl 
diflc , che  fe  mandato  a Gerufalem  A nafta- 
fio  duct  delta  Palcflina  hcrctice  Scorna- 
no a dilhitbarei  cattolici:  or  le  quali  fìa 
qucgl'iiu 0o,aoa  peflwao  con  certezza  afe 
{emuito. 
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14.  ec.  Oltre  alle  narrate  cofeeoma-» 
ubile*  Soli  olio  * d'vu'altro  legnate  di  Seusro  , 
7;,  che  volendo  bruciare  le  laure  particole  fi- 
polle  dentro  ad  vno  armario  dal  Aio  ieruo 
cattolico  , trouo  che  tutte  hauesno  ger- 
mogliato gambi  di  forwemo , e fpighe_>. 
Perche  egli  i'opprefo  da  grandtlfimo  timo- 
re  le  porto , dicendo  a gran  voce  con  tutta 
la  Tua  famiglia  , Kirìr  tlttfcn  , alla  chiefa  di 
Dionigro  vefcouodi  Seleucia  , oue  si  gran 
miracolo  occorle  ; lodando  tutti,  c benedi- 
cendo Iddio,  e conuertédoli  uioltiffimi  alla 
cattolica  verità.  Quelle  , Scaltre  cole  rac- 
conta Soùomo  : con  le  qualila  M.  S.  fece 
vedere  quanto  abbomineuol  fotte  fhere- 
fia,  e la  comun.one  dell'empio  Seuero. 
jo  Aggiugoiamo  la  feguente  narratio- 
b Tnvìt»  ne  di  Cirillo:  b Vna  donna  di  Cappado- 
S.loiiibnt  eia  diacono  ila  della  chiela  di  Coftantiuo- 
Mfud  Lift  poli  1 chiamata  per  nome  Regina  , venne  a 
t.  6»  GeruUlcm,  conducendo  con  feto  inficine 
un  Ilo  cugino  , il  quale  era  prelètto  di  Co- 
liantioopoli,  tua  hcretico  Seucriano.  Pro- 
curaua  la  diaconeda  con  molto  fludiodi 
farlo  tornare  aH’vbb.dienza  della  Chicfa_> 
cattolica , e raccomandaualo  perciò  all’ora- 
tiooc  di  ciafcun  feruo  di  Dio  ; Se  hauendo 
quiui  (entità  rifonare  la  lama  della  in. rabil 
fintiti  del  dium  Ciouanni  Srk  ntiario , gli 
venne  drfidcrio  di  vederlo  , e adorarlo  . 
Ma  intendendo  non  tfier  lecito  alte  donne 
d'andare  alla  laura  , chiama  Teodoro  difcc- 
polo  di  lui , e pregalo  , che  in  piacer  gli  fia 
di  condurre  il  parente  fuo  al  Tanto  vecchio, 
credendo  ella  , che  Iddio  per  fcration»  di 
lui  felle  per  ammollhcril  duro  cnore  dtll'o- 
ffmato  prefetto;  con  cui  ito  Teodoro  pic- 
chiò , com’era  vfato  di  fare,  la  fineflra, 
dicendo  : Btntdie  nts  , o putir  . Il  vec- 
chio lènto  apre  , e rifponde  al  difetpo- 
lo  : k>  benedico  re  ; ma  quefti  non  e bene- 
detto. t tofcgiugoendo  >1  difirpolo  : Non 
dite  cosi  padre  i l'huomo  di  Dio  foggiunfe  ; 
Io  per  certo  no'!  benedirò  inlino  a tanto» 
ch'e'non  ponga  giu  la  rea  opinione,  e non 
proietti  di  comunicare  con  la  Cmcfa  catto- 
lica . 

jr  Non  fi  può  dire  quanto  if  prefetto 
a quelle  parole  marauigliato , c attornio  fi 
jin. suedi  & opr  ramo  in  lui  la  grafia  di ur 
na.egl'  pr>  mifc,che  da  indi  innaiuihaureb 
he  cornute  ro  con  la  Chiefa  cattolica  -,  e 
Ciò  il  b'netnflr  , ecomunicollo.  Intel*-/ 
pc  qocfte  cefi  Regina, in  maggiore  brama 
s'acctte  dì  veder  * 'citanti, e per  fuo  inten- 
dimento io.  r -e  ella  fi  pensò  d'  venir  da  Irti 
veltro,  da  r . . mo  arila  laura.  Il  ebr  nudo 
l’Angelo  all  huomo  d Dio,ed  egli  re  fé  dire: 
$c  tu  vcirti  ,lob mi  ci  (fouerai . Dunque 


non  se  ne  trauagliarc  ,ma  fta  ferma , Se  do- 
uunque  tu  (arai  10  ti  apparirò  ilei  legno , Se 
vdiròlc  cote  tue  , e di, otti  ciò,  che  Dio  mi 
potrà  nella  mente.  Così  fece, dicendole  : 
beco  che  iddio  mi  ha  mandato  da  te:  dim- 
mi fe  vuoi  nulla  Et  ella , dettogli  tutto 
quello,  che  le  occorreua.lxbbcla  conue- 
niente  rifpofla  , e leuolfi  dandone  molte  lo- 
di, e grane  a Dio  : e venuto  tl  difcepolo  del 
Tanto  vecchio , ella  gli  Teppe  dire  la  fua  fi- 
gura, e le  fue  fattezze.  Et  io,c’hointefo 
queltecofe  da  lei  fteiiadeferiuoqui . Cosi 
Cirillo,  fecondo  il  quale  e anche  ragione  d* 
aggiugnere  vn’altra  cola, che  pur’htbbe  del 
nuracololo  ,cioe  che  daqueltoanno  , net 
quale  il  fantilfimo  vefcouo  Elia  fu  perope- 
ra  de'malHagi  Seueriani  dalia  fede  dipollo, 
fino  alla  morte  d’Anaftafio  Imp.  architet- 
to inficine  con  Seuero  di  tanta  fcelerate2- 
aa,tutta  quella  prouincia della  Paleflina  per 
lo  fpatio  di  cinque  anni  pati  incredibil  lee-  _ .. 
co,  e caretta, edaltri  flagelli.  * * C/nj. 

ji.ee.  Nella  qual  calamità  nondimeno  ? vu‘\*' 
non  mancarono  a’ fette  moaafieri  da  S. 

Saba  edificati,  c retti  il  neceffario  foflenta-  s.ur'  , 
mento,  quantunque  egli  non  battette  fatto 
prouifionc  alcuna  , rimettendo  a Dio  tutta 
la  cura, Se  efortando  1 monaci  a non  turbar- 
li, ma  a Ipcrarc  nel  Padre  celefle . E tutto, 
che  la  laura,  doue  eglidimofaua,  in  tanta 
iirctta  fi  conducete,  ebe  auuicinandofi  la 
domenica  noo  c’era  pane  riè  pure  per  la 
metta,  e'non  per  quello  perde  punto  della 
lolita  fidanza  in  Dio  reprima,  che  venifft-» 
quel  lacro  giorno  anelarono  da  lui  alcuni 
con  trenta  giumenti  carichi  di  gì  ano,  di 
vino , d’olio,  e d'altri  cibi  : fi  che  la  laura 
quali  non  capiua  le  ccfe  da  mangiare. 

35.ee.  Che  piu  / il  fantiffimo  huomo 
riceuctte  anche  dall1  fmperadote  vittua- 
glre  per  fofteotamento  dt'monaci,  effnd© 
dalla  diurna  vi,  tu  coftrctto  a pafeere  i car- 
tolici il  1 crlecu'-ore  loro:  conciofiacofache 
eliendofi  fatta  \ na  legge  , con  la  quale  in- 
giultrmen  te  fi  comandami,  che  per  gli  mol- 
ti luoghi  difolati per  la  ca-efl  a , e per  la  pe- 
li.lentia, erimafi  lenza  habitatvrt.aoueflero 
> vicini  pagare  iltriburo,  che  fi  Toletta  dare 
dagli  altri,  U Tanto  n'ando  la  feconda  volta 
da  Anafiafiopcr  inducerloa  moderare l’m- 
tolersbtl  pefo  : ed  auuengache  per  mal’vf- 
fic  o,  farro  da  vn  per.  erfo  appretto  il  prin- 
cipe , ’h-.pmo  di  Dio  non  venirfe  in  quelle 
parte  alla  tua  intentione  , hebbe  radono 
dal  principe  Hello  - na  gran  'omnia  d’oro, 
conia  qnale  tdificóvna  ehp-fa  e fonueune  i 
monailer  j.T urto  quello, c habbiamo  detto 
intorno  a S.  Saba , fi  narra  per  Cirillo  pre- 
detto iicUaiM  vita. 

m 
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41  Ma  da  tornare  c a Scucro  . Egli 
cercò  quelle)  anno,medÌ3nte  vna  legatione 
di  due  Tuoi  vcfcouj,  di  fare  che  fi  baccezzaf- 
fe  nella  Ina  impieta  Alamoodaro  Rede’Sa- 
racini  già  coDuertitofi.come  fi  dille,  alla  te- 
de : ma  preuenne  iddio  la  perfidia , e la  fol- 
Iccitudine  del  peflimo  heretico  , difpo- 
nendo , clic  quegli  riceuefl'eil  lauto  laua- 
ero  da’profeUori  del  concilio  Calcedonen* 
fe,  Qrper  conuincere  que’velcoui  empi, 
crei  il  Re  linfe  vna  gratiofa  fauola  : ciò 
fu  d’hauer’hauuto  auuifo  per  lettere , che_-> 
Michele  Arcangelo  folle  morto;e  rifpondé  - 
do  coloro  ciòelfere impoiribile,eg'i arguta- 
niente  fogaiunfe:  Se  non  può  patire,  nè 
morire  ne  pure  vn’Angelo  ; come  adun- 
que , fe  Chi  Ito  non  ha  (lue  nature,  coniti 
voi  dite  , potè  patire  la  Croce  1 Laonde  i 
legati  medefimi  rii  Seuero  pieni  di  roffore.e 
di  cófufionc  fi  diparC  ron< , Cótano  quello 
Teodoro  lettore , a Anallalìo  biblioteca 
rio,  b & altri.  Ma  vdianio  ciò,  che  l’iftef- 
b inchrci  j0  Teodoro  narra  atlanti  quelle  cofc  di  Ca- 
bade  Re  do’  Perii  in  quella  guifa  fauel- 
Jando. 


a Cole  fi, 
l’u 


43  Hauendointefo  Cabade.chcin  cer- 
to luogo, detto  Tundadeero,  hatiea  vn  gran 
tcforo,e  volendofcne  chiarire,  egli  impedi- 
mento riccueua  da’demoni , che  vi  habita- 
nano.  Applicaronui  si  gii  Tuoi  maghi , esi 
anche  i Giudei  loro  incantefnpi , ma  in  va- 


no. Aliatine  egli  prete  partito  di  valerfi 
dell’opera de’Chriftiani  ,ecosi  vn  vefcouo 
J.tOi  che  età  nella  Perfia , poiché  hebbe-* 
celebrato  lamcffa,  e comunicato  j fedeli, 
che  fi  trouarono  prefentj , fcacciò  col  legno 
della  Croce  gli  fpiriti  maligni, e diede  il  ca- 
ftello  hbcro  in  potere  di  Cabade  . Diche-* 
riunito  forte  il  Re  honorò  quel  prelato  , e 
die  a rutti  licenza  di  farli  Chriftiani.  Cosi 
c Lib.  1 6>  xeodoro  , eTillcdo  ferine  Nicef'ro  , c e 
auantiamédue.Anaftafio  Bibliotecario.»*  Ed 
m (hro,  aggiungono,  che  con  quell’occarione  cefsò 
là  fortunofa  tempella  commoflaui  contra 
la  Chiefa;e  che  nd’a  perfccutione  ftelfa  il 
Signore  morirò  gradile  manifeftiiuiracoli , 
parlando i fedeli,  benché  non  haueflero  la 
lingua,  e caminando  fpedjramente , e fenza 
zoppicare, ancorché  foriero  Hate  tagliate-* 
loro  le  congiunture  dietro  al  ginocchio . 

44  Quello  anno  Itefio , dice  Marcelli- 
no, Dororco  venerando  vefcouo  d’Ancira,e 
perpetuo  auucrfario  di  Analfafio  principe  a 
difefa  della  fede  cattolica , fini  i giorni  Ami, 
fecondo  ch’egli  medefimo predetto  hauea  . 
Infimo  qui  l'autore. Ma  n’increlce,che  1 glo- 
riofi  fuoi  combattimenti  contra  l’Impera- 
dore  heretico  fieno  per  l’ingiuria  de’tcmpi 
rimali  le  poi  ti . 


*5  Finalmente  quanto  alle  cof:  occi- 
dentali, S.Cefario  vefcouo  Arelateui*, ve- 
nuto purquello annoa Roma,  chiede, e age 
uolmente  ottiene  da  Simmaco  Papa  la_* 
confermatione  de’priuilegi  anticamente-* 
conceduti  alla  fua  chicfa,  intorno  a’quaii  ci 
fono  due  cpiltole  dell’ ideilo  Pontefice^, 
fcrittc  a tutti  i vefcoui  delle  Gaihe . * 

DI  CHRISTO 
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Cadi  odoro 

* Cc.y">Onfo!o  di  quello  anno  fenza  col-  fcnatore* 
V_4  lega  fu  Cafiìodoro  fenatore  có- 
folare  delia  nob.i  famiglia  Caflìodora  , arri- 
uatoaqucila  fuprema  dignità  , poiché  n* 
hebbe  bauute  molte  ampillime  , come  le-* 
prefetture  dcll’vna  , e dell  altra  Sicilia,  della 
Calabria, e della  Rarificata,  ilpatritiaco,  lau» 
qu  Attira  palatina,  e la  prefettuia  dei  preto- 
rio : delle  quali,  e d’altre  dignità,  c’hcbbe, 
fa  egli  Hello  ricordanza  nella  prefatione-* 
ddl’epiriole  varie,  e nella  letterarie  fcriife 
alfenato,  b Quando  poi  fpregiando  turce  . „ . 

quelle  cofc  » con  la  rinuntia  del  feco-  . *r,4r’ 

lo  egli  piu  illullre  diuentafl'e,  fi  porrà  in  no-  * *e*  ’** 
ta  a fuo  luogo.  Nou  fu  fatto  in  Coftanti- 
nopoli  il  collega  di  lui  nel  confolato  per  gli 
tumulti  ciuih,de’quali  piu  innanzi  ragione- 
remo . 

6 L’anno  ftclToa'i 9.  di  luglioSimmaco 
fautifiimo  Papa, dopo  hauer  tenuta  qnindi- 
ci  anni , e otto  meri  meno  quattro  di  la  ca- 
tedra  di  S. Pietro , e durato  molte  fatiche , e 
patito  aliai  si  dagli  icifmatici , che  frequen- 
temente lo  tribolarono,  e si  anche  dagli  he- 
reticr,  a fati  or  de 'quali  combatte  Anallalìo 
Augurio  , andò  a riceuere  da  Dio  l’eterno 
premio.  Falli  ogni  anno  dalla  ChiefaJa-» 

Jua  gloriofa  memoria. 

7 Del  mede  li  ino  Pontefice , quanto  ai 
culto, e ornamento  dc’luoghi  fiacri, dice  co- 
sì A nariafio;  Egli  fece  la  bulica  di  S An- 
drea apollolo  apprcrio  S. Pietro,  e quiui  il 
ciborio  d’argento  , e la  conrclfionedi  pefo 
di  cento  venti  libre  , e tre  archi  d argento  , 
ciafcuno  de’qualipefa  fclfanta  libre  ; L’ora- 
torio di  S.  Tomaio  Apollolo  d’agent»  di 
trecé'o libreria  conferiione  di  vent'.e  vu’ 
arco  d’argento  di  ledici  libre  : la  cnnfelfio- 
ne  di  S. Galliano, e dc’SS  ' roto,  e Giacinto 
d’argento,  che  pefa  venti  libre, e vn’arco  ri' 
argento  di  dodici:  l’oratorio  d’argento 
d«  S.Apollmare.e  la  confeflione  con  l’arco 
di  trentuni.  L’oratorio  di  S.  Solìo  d'at- 
ei* 
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gento,e  la  confeffione,che  pefa  venti  libre. 
Simigliai! temente  alla  frontiera  della  bali- 
lica  di  S. Pietro  l’oratorio  di  S.  Croce , la-* 
Con  telilo  ne  d’argento, e la  Croce  doro  con 
gemme, oue  racchiufc  il  legno  del  Signore  , 
la  quai  Croce  pela  dicci  libre  . Egli  tecc-» 
gli  oratori)  di  S G10:  EuangeMta , e di  S. 
C o Battuta, infra  le  cui  confellioni  pole  gli 
archi  d'argento  di  trenta  libre:  le  quali  cap- 
pelle tutte  egli  edifico  da’iondamenti . 

8.9  Egli  aoorno  con  marmi,  ccon  mutai - 
ci  la  batilica  di  S. Pietro  , éc  ampli  ò gli  gradi 
auanti  le  porte  > c dalia  pai  te  delira,  e fini- 
Itiavi  fc  gli  cpifcoptj  , Egli  fabbricò  da’ 
fendaméri  la  biblica  di  S.  Agata  co  la  fonte 
nella  via  Aureha,ponendoui  due  archi  d’ar- 

Eento.  Nell  itteflo  tempo  egli  edificò  la_> 
afilica  di  S.  Prancatio  , e donolle  vu'arco 
d’argfnto  di  quindici  1 tre, c nel  medefimo 
luogo  fece  il  bagno . A S.  Paolo  egli  rinouo 
la  tribuna  di  quella  balìlica  , che  ltaua  per 
rouinarc,e  feceui  la  cappella, mettendo  io- 
pra  la  contcflìone  l’imagine  d'argento  del 
Saluatore,e  de'dodici  Apolidi, le  quali  ima- 
gini  pelano  cento  venti  libre  , & auanti  le 
porte  dell’iftefla  bali  ica  vi  lece  gli  gradi,  e 
dietro  alla  tribuna  vi  condufle  l’acqua , oue 
edifico  d r’fond amenti  il  bagno. 

1011  Dentro  della  citta  di  Roma  egli 
fabbrico  del  tutto  la  balìlica  de’lanti  Silue- 
ilro,  e Mariino  preffo  alle  terme  Ira  an*t-/ , 
doue  fece  fopra  1 altare  il  ciborio d argento 
di  cento  venti  libre  , dod  o archi  pari- 
mente d argento, tiafcunode'quali  pefa  die- 
ci libre.c  la  coutetfìone  pure  d'argento, che 
ne  pefi  quindici.  Egli  fece  a SS.Gio.e  Pao- 
lo gli  gradi  dietro  alla  tribuna  Egli  ingran- 
dì la  balìlica  di  S.  Michele  Arcangelo,  fa- 
cendoui  gli  gradi , c conducendo  l’acqua . 
A S. Maria  edili,  ò da’  fondamenti  l’oratorio 
de’ SS  Cofmo,  e Damiano.  Ancorargli 
fabbricò  a S.Pictro,a  S.Paolo,&a  S.Loren- 
zohabitationi  per  gli  poucri.  Anche  egli 
offerì  a S.  Pietro  venti  vali  d’argento,  cia- 
feuno  de’qpali  pefa  cinque  libre, e ventidue 
archi  pure  d’argento,  ognuno  de’quali  ne-/ 
pela  venti.  Égli  riparòla  balìlica  di  S.  Feli- 
cita,e medefimamente  rinouò  la  tribuna  di 
S.Agnefe  , e tutta  la  fua  chiefa  . Fin  qui 
Analtalio.  Cofa  certamente  degna  di  ma- 
rauiglia,  che  tante  co  fe  fi  poteflero  fate  dal 
Kom.  Pontefice  folto  vii  Re  barbero , lotto 
acuipare,  che  l'ifitffa città  fofleteouta— » 
fch  aua  , mafnmamente  facendo  l’ iltefio 
S mmaco  morie  altre  fpefe  , ricattando 
fch:a.u.&  abbondali  rm.nte  fomminiltià- 
do  a’iefcoui  Afi  cani  rileg  tt  nella  Sardi- 
gna  ciò  , che  per  ioUentamento  loro  bifo- 
gaaua . 


li  Egli  determi  nò,  foggiugne  fautore 
predetto, che  nelle  domcnicne,  c nelle  tette 
de’martiri  fi  diceffe  l’hinno,  Glori»  /»  txcel- 
fit,  e ne’mcfidi  dicembre,  e di  tebraio,  egli 
tenne  quattro  ordinationi,  creando nouan- 
tadue  preti, ledici  diaconi,  e cento diciafet- 
te  vefcoui,e  a’diciannoue  di  luglio  fu  fepol- 
to  nella  bafilica  di  S.  Pietro  , vacando  la_» 
fede  lette  di:e  si  egli  coufefiore  riposò  in—, 
pace . 3 

ij  Cosi  adunque  elfendo  fiato  il  fan- 
tiffimo  Papa  Simmaco  condotto  da  quella 
mortai  vita  alla  gloria  celelte,  il  clero  Rom. 
chiamo  con  fomma  concordia  a ’a6  di  lu- 
glio Pontefice  Hormifda , di  natione  Cam- 
pano, cioè  di  Frufinone  , figliuolo  di  Giu- 
lio, elfendo  prima  diacono  della  chiefa-* 
Romana  , il  quale  hauca  fempre  adberito 
al  fuo  lauto  predeceffore , lì  come  appare 
chiaro  da!  terzo  concilio  Rom.  celebratoli 
fotto  Simmaco  llelfo . 

14  Or  si  tolto  ch’egli  fu  fatto  Papa— » . 
fcrilfe , com’era  collume , vn’epillola  agli 
orientali,  efortandogli  a mantenere  la  fede 
cattolica,  e alla  pace,  lecondo  che  fi  feorge 
dalle  lettere  fcrirte  da  effi , delle  quali  lì 
douràdire  in  altro  luogo.  Intanto  elfeu- 
doli  publicata  per  la  Cbri  llianità  l’affuncio- 
ne  dJHormildaal  Pontefìcato , Clodoueo 
Chriltianiffimo  Re  mandò  a S.  Pietro  a 
perfuafionedi  S.  Remigio,  come  dicono 
Hincmaro,  a & Anaftalio,  b vna  corona 
d'oro  con  gemme, folita  di  chiamarli  regno, 
& antico  ornamento  di  tetta  ( che  addietro 
dimoltrtmmo ) del  fommo  Pontefice,  li 
primo  Re  Cbriftianiiìimo  adunque  de' 
F.anchi,  che  donò  al  Papa  vna  corona  d’o- 
ro, n’hebbe  da  Dio  per  mercè, che  dura  fino 
al  prefente  la  corona  del  regno  de’Frauchi. 
Ene'  vero  come  cofa  miracolofa  riputare 
fi  (’ebbe,  che  si  lungamente  fia  fiato  propa- 
ginato  in  vna  gencequel  regno,  il  che  nou  è 
così  facile  da  rrouarfi  in  altra  natione. 

15.ee.  Salutò  anche  l’apoilolo  fletto 
de'Franchi  S. Remigio  con  lue  lettere  il  no- 
uello  Pontefice  \ il  quale  refcriuendogli  lo 
fece  per  gli  Tuoi  meriti, e perla  prerogatiua 
di  quella  nobiliffima  chiefa  vicario  tao  nel 
regno  de’Franchi , la  qualVra  vna  dignità 
ampiffima;  e'I  fa  aro  vefcouo,  com’hcbbe 
riceuuto  il  breue  del  Papa,  cosi  ratinò  vn 
fino Jo  generale , al qmJ’inreriieuneio  j ve- 
feoui delle  Gallie , e di  diuerfe  prouincie, 
doue  fi  fratto  di  por  riparo  a’daoni,  che  do- 
mioandoui  principi  Arriari  haueano fatto 
l’herefie . Ma  tra  i figliuoli  di  Dio,  fecondo 
che  fi  dice  in  C,iob,  c hebbe  ardimento  di 
rrouarfi  anche  Catana , cioè  vn  vefcouo  Ar- 
riaao,il  quale  eoa  arroganza, ed  mfolenzau* 

graa. 
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grande  infui  tati  a come  vn  nuouo  Colia 
contra  tutti  1 Cattolici.  Ma  lo  reprelfc  S. 
Remigio,  e ridurtelo  a Chnfto  111  quefla-, 
a Mac - guifa  . Encraudo  .dice  Hincmaro,  » nei 
mar  m ConcilìoS. Remigio, tntii.que'padii, che  lo 

vetaSRe  llauanoacrendeiidojeuaiiiihu-rcoteaicn-  ! 
migij  a-  te  in  pie  l'accolfero  come  v.n’  Angelo  di 
fi  Sur.t.  Dio.  S1J01I  fuperbo hrtetico  _‘i  fctcgftpiii  j 
1,  iii/.aiii:  ma  io  palandogli  auautut  unto,  il 

nnlero  rimale  ammusito  in  guila  , che  non 
po*e  preterire  ne  piu'vna  parola . Perche 
tornato  egli  al  c-uore  , come  piacque  a 
Dio  , emo  io  humiliacoii , poiché  ledetti: 
il  Tanto  facerdote  , gli  fi’gittò  «'piedi, 
chiedendo  co' cenni  perdono  : e ricupe- 
1 andò  all’imperio  di  luila  loquela, egli pro- 
fuso la  tede  *.  attolica . 

m . ec.  Poco  appreso  quelle  cefe  moti 
b l’anno  licito  b Clodouco  glorioio  Re  de’ 

mhj.  franchi  • e furono  con  lui  riceuute  in  cielo 
le  primitie  de  Chullianiflimi  Rede’Ftao- 
clu  , elle n do  "gli  dimorato  nella  prefente-» 

% vita  quarantacinque  anni,  & hauendonc.» 

iegnatctrenu,cottie  afferma  Gregorio  1 u» 
c Vegeti.  rouenfc.  c llUilirarono  tanto  principe  le 
Fmnc.l. a prodeaie  grandidiguerra  , onde  egli  nomi-  l 
t-vU.  nato  fu  leiigee  : <1  tl  qual  nome,  c titolo  ' 
à Fornai.  di  gloria  , è* neo s'acqu.fto  prima  che  via-  I 
« » t pilaf.  t0  da  Chriftoeominció  a militare  viiifito-  j 
Dj^ehtrii  re  Cottogli  ftendardi  dell’iReffoChrijffo , Ji 
quali  precedendo  in  guerra, egli  fuperòi 
potentifiimi  Alemanni  , viole  1 fortiffìmi  | 
Rorgognotii,  e fouente  ri  prefitti  Viligoti  • 
jnuitf’,  Si  altri  barberi . Fauorò  poi  iddio 
i Fra  chifopra  tutte  l’alt  re  oationi  ftranie- 
te,  peroche  eranobuomini  di  molta  pietà  , 
\ic  auantai’ann  gli  altri  nella  fede  catto- 
lica , e toncìoliacofache  eglino  Tufferò 
rifai  di  combattere  con  piu  ardore  in  dife- 
fa  della Chiefa,  ciiedecoufitudel  proprio 
regno  ; ed  imperò  fi  rendettero  degni  di 
confeguirelabenedktione,che  S.  Remigio 
apoftoio  loro, modo  dallo  Spirito  fanto,  la- 
ici» icritta  fecondo  il  cortame  degli  antichi 
patriarci uiel  fuo  teftamento.e  fottoferitta 
da' fanti  vetcoui.  E a 1 òcrario  preferiffe  vna 
graue  maledicticne  da  fulminai  fi  contra  i 
Franchi, doue  alcun  di  efli  folle  ftato  ardito 
di  violare  le  cofedell’vltimafua  volontà. 
Le  cui  parole  degne  di  perpetua  memoria 
e R tritai  fon  quelle  : e 

11  tilftti.it  15  Se  tal'hora  la  profapiareale,  tante»/ 
ftrmul  Lj  volte  confccrata  a Dio  con  la  mia  be- 
aedittionc  , rendendo  mal  per  bene  oc- 
cuperà , diflruggetà  1 o prederà  le  chicle , 
ratinandoli  i veicoui  della  diocefi  diRcns 
fia  ammonita . ] E dopo  hauere ordinato , 
come  fi  dcuelle  replicare  al  Re  fette  volte  f 
ammoniti«mc,foggiugne;All’vUiino  fe  egli 


non  curàdo  le  prefate  btutdittioni farà  che 
fidifpen  l'amméda  , ita pronuntiat a contri 
diluì  ia fcpantioue  dalcorpodi  Chrilto, 
predetta gu  dal  Profeta  Damd , con  quelle 
paroiC:  a ptrfecutui  tflhtminem  int- 

f *»,  & mtntxuum,  cr  ttmpHmiium  corde , & 
non  til  recintomi  faceti  mijtuio . iiam , rr 
iilexit  maleiulitnim  CT  ve  metti , (?  ruluit 
btneittluntm  & e!e.;gab:tur  ai  et  : e tutto 
c 10,  che  la  Ch  eia  cantar  luoit  in  per  fon  a di 
Giuda  traditore,  e dchelctui  maligni  lu 
canuto  ria  cntic una  chiefa  contro  a lui , di- 
cendo in  vece  di  tpifiepatu  < t’inti fruì . 

16  F le  gir  arciucfcoui  dr  Reo s [pregio» 
turno  di  far  quello, c'ho  ordinato , incorra- 
no erti  in  tal  malcdit  rione,  fi  che  : Fi  ani  dite 
ec  rum  fauci , & epifi apatum  conati  aeapiat 
alter,  cosi  il  Tanto . Or  fe  volle,  che  ve- 
ti iderofopra  1 Re  di  Fraucia  occupatoti  ,& 
vfinpatori  deile  cofe  eccleffaiiiche  tanti 
inali  piotatiti dailaScritrura  diurna  contrai 
reprobi,  che  cola binerebbe  ordinato  coa- 
tta di  loro,  fe  < che  non  gli  potè  nè  pur  ca- 
dere in  penfiero  ) offefo  haueflcro  Jjf  de 
cattolica  4 Ma  vediamo  i tefori  delle  bene- 
dir t iodi  aperti  a'medefimi  Re  di  Francia, 
co'quali  doueano  effere  arricchiti  quelli, 
che  flati  foffero  pij  : Ma  fe’l  mio  Signore.-* 
G iesù  C brillo  fi  degnei  à d'efaudire  I ora t io- 
ne, U qualcfo  ogni  di  in  particolare  per  que- 
lla (liipe , che  fi  come  Clodouco  ha  da  me 
imparato,  così  perfeueri  nella  diipofitione-# 
del  regno,  e nell'ordinatione  della  chiefa-,, 
alle  benedir.ioni,  che  lo  Spirito  fanto  ha 
infufo  (opra  lafuateffa,«ediintelamia-* 
mano  peccatrice  , ne  fieno  dall’ifteffo  Si- 
gnore aggiunte  piti  altre  foprailcapo  di 
quello  ( cioè, che  fari  eletto  Re  )e  proceda- 
no da  lui  Re.edfmperadori,  li  qualiraffitr. 
mari,  e riabiliti  da  Dio  nelgiudicio , e nella 
giuAitiaprefente.ensH’auuenire,  fecondo’ 
illuo  fanto  volere  per  t'accrefcimento  del- 
la Chiefa, pollano  di  giorno  in  giorno  tene- 
re , & aumentare  il  regno , e meritino  d'ef- 
ferfublimati  nella  cafa  di  Dio,  cioè  nella 
celelle  Cerufalem,  per  regnare  in  eterno 
col  Signore.  -em,» . Quelle  fono  l’vltimn 
parole  d>S. Remigio  nel  fuo  teilamento, 
polle  nel  fi  ne,  e foctofcritre  non  follmente 
daliii,madafeivefcoui,  e da  altri  preti,  di 
tre  de’quali  prelati  è molto  nota  la  untiti , 
e fi  celebra  dalla  Chiefa  non  pure  di  Fran. 
eh, ma  etiandio  vniuerfalc.cioè  di  Vedafto 
veiccuo  Atrebatenfc.di  Medardo  Nomo- 
tnenfe,  e di  Lupo  Sueflionenie . Eia  fotto- 
fcrittione  dì  ctafcuoo  fu  nell'ifteffa  forma 
che  quefla  : Vedaflo  vcfcouo.  lo  ho  male- 
detto chi  e flato  maledetto  dal  mio  padre 
Remigio,  c benedetto  chi  egli  ha  bene. 
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in- 
detto ,&  ho  foctokritto.  E l’cfecutorcco.  1 
me  rvitainemanodi  quelle  coie  da  Diolpi- 
ratc  tu  ia  Matita  l’uà,  mentre  fecondo  i me- 
riti  delle  l'ucceffori  comparti  loro  olebe- 
neditcioni,  o le  miiedittioui.comedimo- 
llraranno  le  cole  da  Jmilirli  nc'proprij 
luoghi . 

»7  Ma  vna  cotti  fingulare  ha  conce- 
duto Iddio  per  l’orationi  di  S.  Remigio  a’ 
principi  de’  Franchi  l'opra  i Re  de ii’a ine— « 
genti,  cioè  { colaitcgna  di  fornirla  ammira- 
ticne  ) che  per  gli  peccati  de’Ke  non  lu  il 
regno  loro  tiaportuto  in  altre  natinm , co- 
me è auuenuto  degli  altri , ne  1 mcdcfimi 
Trancili  fono  itati  coltretti  a feruirt_> 
altrui  : ma  e dato  quello  come  per  diurna 
prometta  conceduto  a interceffiouc  dell' 
ideilo  S.  Remigio,  fecondo  quelle  parole-» 
di  Dauid  : * Si  dcrehqutrint  fili j eiu  1 legtr n 
tur  am  . <jr  in  indici ji  nell  non  ambulanerint: 
/tiuliitias  meat  profananennt , & mondata 
trita  non  culi  t dier  ini. Vlfitabo  in  Vtrga  iniqui- 
ratei  torna i,Ó'  in  vcrbenbtn  ficcata  eorumì 
mif tricordi  am  antem  tncam  noti  dfptrgam 
ab  to.- e quanto  ciò  Ha  vero,  chiaramente  lo 
dimollrriuo  le  cofe  , clic  innanzi  leggendo 
lì  trouemuno  ■ Ma  torniamo  al  morto  Clo- 
doueo  . 

25  Egli  fu  fepolto  in  Parigi  b nella  ba- 
ltica di  a.  Pietro  A portolo  , ch’egli  comin- 
ciò a fabbricate  da'tondam-cti  a nchieila 
diS.  Genouefa  c verg'ne,  e Crotilde  fua_> 
moglie  tratte  a line . Ai  cui  iepoìcio  fu  mei- 
fo  l’epitafio*  che  recita  Amonio,  <*  cópoflo, 
per  quàto  fi  crede, da  S. Remigio:  nel  quale 
lono  deljrittc  Iglue  virtù  C.hn filane,  e la_> 
ioite//a  ’1  valore  di  lui, cole  degne  di  quel 
principe  grande , ch'c'  realmente  fu  , Cro- 
tilde  poi  Reina,  dice  Gregorio,  e fi  ritratte 
dopo  la  morte  del  manto  nella  città  Tu- 
roBenfe,  e quiui  ella, feruendo  alla  bafilica 
di  S.Mar  tino, ino  dimoro  fece  fioche  vilfe-», 
con  femma  pudicitia,  e benignità  (andan- 
do di  rado  a Farigi . CosiGregorio.  Fiorila 
Reina  fletta  in  lantità  : ma  di  lei  diremo  al- 
ttoue . 

19.  ec.  Regnarono  dopo  Clodoueo  li 
quattro  Tuoi  figliuoli  Chilucfierto, dotano, 
Teodorico,e  Clodomirodi  quali  diuiferoin 
fra  di  fe  il  regno  come  fcriuono  Gregorio,  f 
e gli  altri  Latini, &.  Agatia  Gceco,  g il  quale 
comincia  la  fua  hiitoria  de’ degni  coltomi 
dc’Franchi,  ch’egli  molto  loda  si  perle  loro 
virtù, e si  ancora  per  l'equità  rifpstto  agii  ai 
tri, e per  la  concordia  intra  di  lorb.e  JuTère- 
ti  da'Roi.’. tanto  nella  barbarie  deH'habito, 
e della  lingua  . E molti»  ancora, clie’Re  fin 
da’fancjuìii  foleuano  nudrir  la  ciìioma,e  di- 
uidendo  con  molta  .11  tc  1 capelli  dalla  fió- 
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tc, cadenti  di  quà,cdi  là,  libuttauano  dietro 
alle  fpalle:òe  aggiugn.-,che  quello  era  lecito 
folamctc  alla  pexlouadclRe.tofaudoIUuttl 
gli  a lu  i.L'habito  antico,  e'I  vcfìirede'Fran- 
chi  etiàdio  prmatilo  fenue  Sidooìo  Apolli- 
nare a ni  quelli  verfi,  mentre  tratta  de'Fra-  a Side»  ir» 
chi  prima  ch'e'ia  fanta  fede  prendeffero.  pantg.M* 

lite  quoque  noi  tir  a detti  11,  rutile  quibut  renani. 

,1  arce  c crebri 

Ad  fronte m coma  tracìatacet,  nudata- 
qtee  cernix 

Selarrm  per  Jaiìina  nitet  : rum  lumina 
glauco 

Ali/et  liquefa  atte:,  ac  vultibut  * vndi-  . 

que  rafie  . m ttUitm, 

Pro  barba  tenuti  per*rantur  ptSint 
ertila . 

Striduti  ajfuta  vede  1 proceta  co  ere  tue 

Membra  Virum  Paté t ijs  aitate  termi- 
ne popltt  : 

Lutai  , & anguUum  fufptndit  battitene 
alaum. 

E della  lor  fortezza  militare,  e cottanza  in- 
uma foggiugae  : 

ìion  timor  : muiUiqi  mantnt.animoqur 

fuperfunt 

Jam  propi  f eli  axitnam  . 

JJ.ec.  Or  quàto  a 'figliuoli  di  Clodoueo  j 
fi  come  gli  fucccdettero  ne!  regno,  cosi  fu- 
rono heredi  della  fua  psetà^e  tutti  battezza- 
ti da  S Remigio, fecódo  che  egli  Beffo  pro- 
tetta nel  fuo  teflamétoj  del  qual  fautodico- 
no,  che  impetrafie  da  loro  , che  ogni  volta 
che  lotterò  o entrati  nella  città  di  Rens , o 
per  ella  pattati, fodero  liberati  gli  prigioni: 
la  qual  cola  pur'ofTcruarono  i Re,  che  furo- 
no dapoi.E  ebe  SLeouardo  difcepolo  di  S. 

Remigio  ottcneile  da’  medelimi  di  poter 
trarre  delle  carceri  tuttj quegli,  ch’e’voluto 
h.ruett’e,  nella  tua  vita  b fi  narra  . b Apud 

36.  ec.  E qui  non  è lafciar'in  filétto  che  Sur.  6. 
effendo  caduta  forte  malata  la  figliuola  di  neutm.t.C 
Teodorico  Re, in  quello  principio  fletto  del 
luo  regno, egli  iilaniiflimamente  pregò  per 
mcflaggicri  luoi  S.  Remigio, che  colette  an- 
dar da  lui  a imporle  la  mano.  Ma  il  tanto  ve- 
feouo  effendo  da  infermità  impedito  vi  ma- 
ttò i!  beato  Teodorico  fuo  difcepolo.ch'tgli 
fapeua  efler  dotato  da  Dio  della  grati.:  del- 
le curationi:  il  quale  Teodorico  rrouando- 
la morta.fece  con  lagrime  feruenti  orationi 
a Dio, ed  vagendo  il  cadauero  con  olio  fan- 
te , la  rifufeitò:  e poi  libero  l’ifteflb  Re  dal 
male,  c’hauea  in  vn'occhio  . Tutto  quello 
habbiamo  negli  atti  c del  medefimo  lauto.  c j 
Ma  volgiamo  lioiamaì  il  ragionamento  no-  _ * . , 
flro  alle  cole  orientali.  Sttr.i.iuL 

40.41  Haucndo  Anaftafio  Imp.  fcac-  ‘ 4‘ 
ciato  dalle  ledi  i vefeoni  cattolici , epodi 
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ne’luogbiloroTimoteo,Seuero,&  altri  per- 
fidi herctici.eccitò  Iddio  cétra  di  lui  Vitalia 
no  Scita, il  quale,  come  fcriuono  Marcelli 
no,  a e Cedreno,bcóducendofeco  vn'efcr- 
chod/B&’gaii,  ed’Hunni  con  lacaunlleria 
Romana  .pofciache  hebbe  occupata  tutta  la 
Trac;a,laScicia,e  la  Mifia.n’andofenzaoAa- 
colo  alcuno  infinti  a Colbntinopoli,  pro- 
iettando di  non  eflerfi  motto  per  altro  , che 
per  ditela  dell  a fede  cattolica, c di  Macedo- 
d o vefcouo  Coflancinopolit3no,ingiufia- 
nr.écc  cfiliatodad’Imperadorc.  Vedendoli  a 
lato  pericolo  Anafialio  ricorfe  al  (olito  de’ 
Manichei,  quaPcgli  era , alle  fiction»,  e agli 
«pergiuri , e promifegli  per  vn’ambafciado- 
xe  ,che  gli  mandò, di  rimettere  nelle  fedi  lo- 
ro Macedooio,e  JFIauiano,c  di  celebrare  vn 
concilio  con  l’interucuto  del  papaie  per  ta- 
Tinganno  l’induflè  a partire. 

4M  3 Intanto  i!  principe  per  accattare  la 
bencuolétia  di  Vitaliano  fletto,*  per  mitiga 
re  il  po j olo , che  per  rifletta  cagione  s’era 
cétra  di  lui  piu  volte  leoato  a romore,  badi 
nel  colmo  del  verno  il  ftnodo  da  farli  In_* 
Heraciea  , a togliO  tutte  le  difeordie  dalla 
Chiefa  : e per  meglio  colorire  le  fue  frodi 
«gli  fcri/Tc  alfvfcica  del  prefente  anno  vna 
lettera  c gd  Hormifda  Papa,  prcgàdolo,che 
fi  degnatte  egli  ancora  d’andar  colà  pe’l 
primo  di  digiugno  co’Tefcoui , che  a grado 
gli  fuffero  , per  rimettere  nella  prima  con- 
cordia, c pace  qucllechicfe. 
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Sfendo  fiata  vna  delle  conditimi 
della  pace  fatta  l’anno  precede- 
te traTfmperadore,  e Vitaliano  duce,  che 
fi  celebrane  vn  concìlio  generale,  dal  quale 
la  fede  cattolica  tornata  fatte  nel  prillino 
càdore,  e in  cui  fi  giudicale  la  caufa  de’ve 
feoui  dalle  lor  chiefe  fcacciati;  cfapendo 
erti  tutto  ciòdipédere  dal  Rom.Poncetice  , 
gli  mandarono  ambafeiadori  loro  con  let- 
tere . Conferuafi  qnella,  che  gli  fcrifie  Ana- 
flafio,  à e mandò  perParritioconfoIare  : 
ma  l’altra  di  Vitaliano  è ita  male  . Vero  c 
nondimeno, che  la  legatione  di  lui  è mento- 
uata  in  vn’epiftofa  o’Hormifda, delia  quale 
altroue.  Anche  A nafiafio  fcrifie  al  fenato^ 
al  popolo  Rom.  eforrandogli  a peifuadere 
ad  Hormifda  che  vfallc  ogni  diligenza  per 
g::  metter  la  pace  nelle  chiefe  orientali. 

1 £.ec.  Riceuetre  Hormifda  quelle  let- 


tere  d’Anaftafio,egli  riferire  vna  cortefe-# 
lettera;  * ma  con  tal  cautela,  che  non  voi-  a 7*.  j, 
leafTcnrire,  che  fi  raunaffe  il  fmodo;s’egli  Rom.Pit. 
non  gli  figai heaua  prima  le  cole , che  trat-  tp.Horm 
tare  vi  fi  doueano.  Intanto  prefe  configlio  ó*s>|. 
di  mandargli  legati  fuoi  per  vedere,  fedi- 
ceua  dauero , e le  fi  trouaua  pronto  a pro- 
iettare la  fede  cattolica  del  concilio  Calce- 
donenfe,  ad  accettare  Pepinola  di  S. Leone, 
ad  anatematizzare  gli  berctici  co  loro  co- 
municatori, & a comandare  con  vna  pa- 
blica  collitutione,che  tutti  l'iftcflo  facefie- 
ro , cd  oflcruaflero  le  cofe  contenute  ne’ca- 
pitoli  che  diremo  appretto. 

18.ee.  Per  quella  malagcuoleimprefa 
furono  eletti  quattro  hu  mmi  infigoi , fra* 
quali  tenne  il  primo  luogo  Ennoiio;di  dia- 
cono fatto  già  vefcouo  di  Pauia,&  oltre  a 
lui  Fortunato  vefcouo  (non  fi  dice  di  che 
chiefa,  ma  noi  portiamo  opinione  ch’e’fotte 
quel  Fortunato  vefcouo  di  Todi,  che  fiori 
in  quello  fecolo)  Venantio  prete,  e Vitale-# 
diacono, Cardinali  della  chiefa  Rom.a’qiu- 
li  aggiunfe  Hilaro  notaio  della  medefima_* 
chiela  . E per  efii  mandò  ii  finto  Pomeri* 
ce  vna  fua  epiftola  b all*  Imperadore, ri-  b Extati 
chiedendolo  delie  predette  cofe  : ed  anche  1 ,ep.Rot 
die  loro  fcritta  vna  minutifiìma  inftruttio-  ptnt  ep.^ 
ne,  c chiamata  indicolo  ,ocommonicotii>  aorfut/u, 
di  quel  che  doueano  fare  in  Coftancinopoli,  c Extat\ 
e come  voleua,  che  rlfpondeffero  alle  do* 
ma  ude  del  principe , venendo  a!  particola- 
re : Se  egli  dirà  quello, e quello.voi  dipen- 
derete in  ta!c,o  tal  maniera  , ec.  Nè  lafce- 
remo  di  dire , che  nel  medefimo  commoni- 
torio fi  fa  mentione  della  confuetudine__> , 
che  i Vefcoui  foreftieri  iti  a Coilantino- 
poli  andaficro  in  prima  dal  vefcouo  di  quel- 
la città  , e da  efii  condotti  foriero  ali’lmpe- 
radore,  della  quale  tratta  ancora  Giuftinia*  , . 

no  A ugu  fio.  d Lnmmt 

35.  cc.  Anche  Hormifda  diede  a’fuoi  t^tn'  f* 
legati  i capitoli , che  doueano  proporre  all* 
lmoeradore,e  fonoi  feguenti . Ches’offcr-  9> 
uaffero  il  finodo  Calcedonenfe,  e l’epiflole 
di  S.Lcone  Papa,  e l’Imperadore  fcriuette 
vna  lettera  generale  a tutti  i vefeovi , figni*» 
ficando  di  credere  le  predette  cofe  ; che-# 
rifletto  predicaffcroi  vefcoui  a' popoli  lo- 
ro , cioè  d’abbracciare  la  fama  fi  ae  Cafce- 
donenfe, e l’cpiflole,  che  S. Leone  Papa-» 
fcritte  contra  gli  beretici  Neftono.Eutiche, 
Diofcoro,e’feguaci  lorq,e  quegli,  che  coo_* 
eflì  comunicato  hauettero,  fi  come  s’era-fàt- 
ro  dall’infelice  Acacio;  che  fi  ribandittero 
tutti  quegli , li  quali  erano  fiati  rilegati  per 
cagione ccclefiaflica,  accirche  foflcio  mtc- 
fi,  e giudicati  dalla  fede  Apofiolica  ; ch’era 
cocuencuolcofail  richiamar#  pnma  tutti 
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i cattolici, li  quali  comunicando  con  la  fede 
Apoftolica  er  mo  itati  difcacciati,o  efiliati  j 
e che  ic  fotfero  itati  porti  libelli  contra’ve- 
i'coui  perfecutori  de’cattohci,  li  riferbafle  il 
giudicio  d’erti  pur’alia  fede  Apoitolica. 

38.ee.  Do ue  fi  vede,  che  non  che  Hor- 
miida  Papa  non  lafcio  celebrare  il  concilio 
ecumenico  dinutiato  da  Anartaiìo,  anzi  egli 
preferiile  fenza  concilio  leggi  aU’impera- 
dore,  & a tutti  1 veicoui  dell'oriente  , con* 
tenute  in  queiti  capitoli . Percioche  poi  fi 
diceua  eduli  per  fare  vn  concilio  generale 
a togherfi  tutte  le  difeordie  delle  cbiefe-/, 
Teodorico  Re  d’Italia , volle  egli  cncora__> 
mandare  va  ino  ambafei  : lore  a Cofianti- 
nopoli,  e per  tal  cat  ito  elcfie  Ag.pito  huo- 
molegnalato  , fciiuendegli  v - a lettera  la-» 
qual  ti  confer  à . a Oltre  a t.o il  fenato  ri- 
ipol’e  b per  gli  legati  delia  lede  Apoitolica 
al!Tmperadore,teftificandogli,come  il  Pa- 
pa prontifiimo  era  a procacciare  con  ogni 
ìjpinto  il  bene  delia  Chiefa  vniuerfale 
45.ee.  Pervenuti  a Coltantmopoli  » 
legati  lleffi  vi  furono  riceuuti  da  Analtafio 
a molto  honore  : il  quale  Analtafio  auuen- 
gaebe didentro  nelhio  cuore nimiciffimo 
torte  della  fede  cattolica , purenienteman- 
co,lì  come  colui, il  quale  altro  fine  non  ha- 
uea,  che  pigliare  con  fimulata  pietà  gli  ani- 
mi del  popolo  Coftancmopolimno , e de’ 
foldau  feguaci  di  Vitaliano,  moftro  ne’fem- 
bianti  di  fuori  d’accettare  lenza  niuna  ri- 
pugnanza gli  predetti  capitoli  fattigli  ve- 
dere da’iegyti , c con  altrettanta  prontezza 
s’acqueioa  tutte  le  cofe  chiertegli  da  elfi 
per  parte  del  lauto  Padre,  fc  non  fu  quel  lo- 
Io  capitclo,il  quale  ordinaua,che  fi  doueffe 
rifiutare  il  nome  di  Acacio  : il  che  egli 
a (Imamente  fece  per  piu  hauere  l’amore  de’ 
Coftantinopolitani,  li  quali  egli  fapcua,che 
non  fi  potcuano  colui  dimenticare  , e ven- 
negli  fatto  . Econciofiacheegii  vide,ch’era 
vtile  molto  la  prefenza  de’legati  a reprimere 
i tumulti  commoflìui  contra  di  erto,  non  li 
Jafció  partire , ma  gli  andò  con  buone  fpe- 
ranze  trattenendo  lino  alla  fiate,' del  feguen- 
te  anno  , trattandogli  in  quefio  mezo  con 
ogni  poffibile  cortefia.  Tutto  quefio  di- 
• moftra  la  lettera  , ch’egli  fcrtffe  poi  ad  Hor- 
miida  per  gli  ambafeiadori,  che  poi  mandò 
a Roma.  E per  meglio  ancora  prendere  la 
volontà  di  quel  popolo,  egli  aflegnò  alla 
chicfa  di  Coftantinopoli  vn’entrata  di  fet- 
tancalibre  d'oro  , accioche  vi  ti  facertero  P 
elequie gratuitamente,  e di  quello  pur'cglj 
ne  promulgò  vnalcgge:  c la  qual  liberali, 
tà  tu  poi  aliai  lodata  da  Giufiiniano  Imp.  d 

48  Quefio  anno  medelimo , d:ce  Mar- 
cellino, c forni  i giorni  fuoi  l’empia  Arian- 


na Aug.dopo  edere  fiata  nel  palmo  fertan- 
taanm  Tal  che  ninno  li  debbe  f-àdalizzare 
in  vedendo  la  profperità  degli  beretici  • 
mentre  che  Iddio  perniile  , che  quella  ptf- 
fima donna , cagione  di  tutti  i mali  feguiti 
nelle  chiefc,si  lungo  tempo  neH’imperio 
viuetfc  . 

49  L’anno  ftelfo  gli  Hunni  tra  paffando 
l’Ar  nenia,  c dando  il  guaito  a tutta  laCap. 
paducie  , giunlcro  fino  alla  Licaonia.  a aMarr/ff. 
Quai  forte  a quella  ftagione  lo  fiato  della 
chiefa  della  Cappadociu,  lo  polliamo  com- 
prendere da  quello,  che  veicouo  Metropo- 
litano Cefarienfc  era  So&rico  principe  de- 
gli Euticbiani,  della  cui  impictà  ragionam- 
mo di  l’opra . 

50  All'hora  anche  auuenne,  dice  Ce- 
dralo, b che  Macedonio  confinato  in_^  blmannal 
clilio  nell’ Armenia,  fuggendo  quelle  corre- 
rie lì  ritraile  hi  Cangra  della  Paflagonia,  e 
quiui  pafsò  dalla  vita  prefente , e dopo 
morte  fece  miracoli . L’ifteflo  riferiscono 
l’autore  della  Milcella,  c Anaftalio  Biblio-  cpaul. 
tecario  , à e Teodoro  lettore  » « mafenza  dtat.Mi- 
fare  mentione  alcunadcìniracoli  : nè  i me-  5* 

nologij,  c’ habbiamo  veduti,  moftrano  ve-  dintbr ». 
ftigio  alcuno,  che  fi  celebri  apprefio  i Greci  e Voluti. 
la;  tua  memoria  con  quella  decanti.  E per 
vero  dire  fe  fi  foffero  potuti  prouare  unirà- 
coli  di  loi,farebbono  Itati  addotti  in  fua  di- 
tela,quàdo  fi  trattò  di  cancellare  la  fua  me- 
moria dalle  facre  tauole  . Ma  che  i vefeo- 
ui  Coftàtinopolitani,e  gli  altri  orientali  per- 
mifero, alla  fine  che  fi  leuaffero  dalli  iacri 
dìttici  i nomi  d'Acacio,d’Eufcmio,e  diMn- 
ccdonio.  a fuo  luogo  il  diremo, 

5 1  Aggiungono  gl’ifteffi,  ed  altri  autori, 
che  etfendo  l’anno  medelimo  duramente 
battuti  da’ demoni)  in  Aletfandria  molti 
huomini, molte  donne.e  molti  fanciulli,  del 
continuo  latrauano.  E certo  Idd.o  g ulta- 
mente  a ciò  coftrmfe  imiferi  Aleflandrini , 
c'haueano  deuiato  dalla  fede  cattolica  , nè 
finauano  di  abbaiare  a guifa  di  cani  córra  il 
finodo  Calcedonenle.  fiche  nondimeno 
non  auuenne  fee/«  frutto , aggiugnr  ndo 
Analtafio  Bibliotecario, che  i monaci  here- 
tici  fi  tornarono  a via  di  verità  dall  errore , 
profetando  il  concilio  Calcedonenle,  e de- 
teftando  Scuero  coTuoi  legnaci 

51.53  Anche  quello  . uno  gl’Himeran- 
ni,  popoli  Australi , e pagani, fi  conuertiro-  ^ QejreK 
no  alla  tede  diChrillo:  t nia  per  manca-  . t;  /„ 
mento  di  fcrittori  non  c maoifefio  fi  modo,  *,?i  ''''ron‘ 
nel  quale  ciò  fuccedette.  • • ^booi* 
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1 ec  ^^1  Onfolo  foro  di  quefto  anno  fu 
V-*  Pietro  nobiliffimo  lenatore»  nc 
men  chiaro  per  cocaina, e per  pietà, al  qua- 
le Ennodio  (criflc  piu  lettere  : nel  cui  eoo- 
folata  Anaftalio  lmf>.  dopo  battere  lunga- 
mère  trattenuri  i fegati  della  fede  Apoftoli- 
ca , dando  loro  Iperaaie  grandi  drriunfce 
la  chicfa  orientale  co  la  Romana,  all'vltimo 
gli  laicio partire  in  guifa , ch'egli  perfottile 
ingegno  finte  nelle  lettere  r che  fc riffe , e re- 
plico d’afpertarui  fioroni fda  a recare  il  tutto 
a felice  fine.  E per  meglio  dar’ail  intende- 
re quefto  egli  mando  al  Pontefice  Aedo 
inficine  co’  medefimi  legaci  vn’honoreuo- 
liffinia  aunbalceria,  che  fecero Teopompo 
conte  de’domeftici , eSeueriaoo  conte  del 
(acro  conditore*,  amendue  eonfolarif  cut 
confegnò  anche  fue  lcrttre,fcritre  » al  Can- 
to Padre ,e  al  fenato.  Le  quali, ed  altre  aftu- 
te  induftrie  egli  adoperami  per  acquiftarft 
nome  di.  cattolico*  e chfarmare  con  tali  arte 
Vitaliano  tiranno , che  fotto  titolo  di  voler 
difendere  la  fede  s’era  leuato  contra diluì 
con  vn  gran  feguiro  di  cattolici . 

7.ec,.  Ma  parue  male  ad  Hormifda,  che 
Anaftafto  haueflc  mandata  legati  laici  a 
trattare  delle  cole  ecclefiaftiche  : c fi  duole 
anche  di  ciò  neU'epiftola^herannofcgué- 
te  fenfle  a S.Auito  vefcouo  di  Vienna  . Ol- 
tre alla  detta  letterajchelTmpcradore  man- 
dò per  gli  fuoi;  antbafeiadori  ad  Hormifda, 
b Extst  gliene  inuiò  vn’altr3  b per  gli  legati  della 
tb.vi.  inter  fede  Apoftolica,  inferendo  primamene, per 
#t>. Mormif  togliere  ogni  dubbio , la  profeflione  della 
fede  cattolica  , e poi  condenuaodo,  & ana- 
tematizzando Neftorio  rSt  Eutiche,  si  quà- 
to  alle  pedone, e si  quanto  a’dogmi  loro.  Il 
cHormif.  che  il  Papa  rifornendogli  c non  potè  f«_» 
1^6.  non  lodare.  Ben’é  vero,  ch’egli  trouò,  che’ 
• prefeti  ambafeiadori  d’Anaftafio  erano  he- 
jetici  Eutichiani;  li  quali  non  folamente  nò 
a’vuirono,  profeffando  la  fede  cattolica,  có 
la  chiefa  Rom.anzi  fi  prouaroao  di  trarre 
alla  fetta  loro  il  fanto  Pontefice-Ecco  doue 
andarono  a terminare  le  carenze  , e gli  ho- 
■ori  deirafiuto  , e perfido  principe  . Or  di 
, ciò  auuedutofi  Hormifda  , contra  ogni 

afpcttarione  , comandò  agli  empi)  anibn- 
feiadori  ,chc  doue/fero  allor  fignore  riror- 
. nare  .Che  tali  colè  in  quella  maniera  paf- 

fadecodo  lignifica  l’allegata  lettera  apollo- 
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lica,fcricta  l’anno  ìcgueute  a S.  Aureo  vefco- 
uo Vièuenfe,  che  gli  mando  con  fue  lettere 
vna  legauone,  pregandolo , che  gli  piacdfe 
d’auuilarlo  di  quel  che  s'era  tatto  con  gli 
orientali.  Dalle  quali  lettere  appare  ancora, 
che  per  lamentouata  legatione  mandata  a 
Coftancinopoli  dalla  fede  Apoftolica  fi  ri* 
dulfcro  alia  comunione  della  chi 'fa  ftom. 
alcuni  vetcoui  nella  Tracia, e maflìmamen- 
te  quegli  della  Dardania,  dcUTllirico,e  dell’ 
Epiro . 

r9.ee.  Nella  lettera  poi,  che , come  di- 
ceuamo,  S.Auito  Icrifle  quefto  anno  ad 
Hormifda, la  qual  comincia:  a Demmo  fars- 
etti merttis  prtcellentiffimo  in  Chnfto  glorio» 
Jìjfimo,òr  Apoftolica  fette  Uigmfpmo  papa  tìor- 
mifdi  Auitus, fi  vede  con  quanta  vcneratio- 
ne,riueréza  & honore  trateauano  col  Rom, 
Pontefice  gli  huomini  fantiftìmi , e dottifiì- 
mi,  conteflandolo,e  fenza  alcuna  cótrouer* 
fi  a rie  onnfcendolo  per  pallore  di  tutta  la_» 
Chiefa  vmueifule. E fimigliantemenre  quin- 
di ft  feorge  l’affidua  cura  tenuta  da  Horinff- 
da,al  l’olito  de’Iuoi  prcdeceffon, della  Chie- 
fa vniuerfale,  cosi  nel  rileuarc  i caduti , co- 
me rinuigorendo  gli  altri . 

13  ec.  Rifpofcgli  Hormifda, ma  l'anno 
feguentc  di  febiaio  , ragguagliandolo  di 
quello,  chedifidcraua  fapere , c facendo- 
gli palefc  la  doppiezza  dell’lmperadorc 
e degli  ambafeiadorì  fuoi  , feopertafi  al- 
l'vltimo nel  trattare  con  loro,  moftrando 
eflìin  fembianci  di  parole  di  volerle  cofe  , 
che  tu  opera  dichiarauano  di  non  volere , c 
feguitando  ciò,  che  condannauauo. 

X9.  ec.  Quanto  al  fanto  vecchio  Auito  i 
egli  non  foprauilfe  molto  dopo  quelli  tem- 
pi, la  cui  ben’auuenturata  rimembranza  li 
rinuoua  ogni  anno  dalla  Chiefa  a’ 5.  dife- 
braio  con  quello  degno  elogio  . In  Vienna 
il  beato  Auito  vefcouo,  e confelfore,  per  la 
cui  fede,  induftria,e  mirabile  dottrrna  furo- 
no difefe  le  Calhe  daH’iufeftagione  dclHie- 
refia  Arriana.}  Oltre  a ciò  egli  è annumera- 
to da  Sidonio  Apollinare  b fra  gli  Hiuftri 
rhecori:  ed  anche  egli  fcrifle  fra  l’aftre  com- 
pofitioni, riferite  da  Gregorio  Turonenfe,  e 
la  dottiflìma  opera  contra  Faullo  vefcouo 
Regienfe,e  contrala  perfidia  Pelagiana_», 
della  qual’opcra  oltre  a Gregorio  , fa  men- 
none  Adone  à vefcouo  dcU’iftcffa  chiefa  ; 
ma  non  fi  rrona  piu.  Dopo  lui  fi»  creato 
vefcouo  Viennenfe  Giuliano.  E tanto  balli 
hauer  detto  di  S.Auito. 

33.ee.  Torniamo  bora  ad  Anallafio 
Imp.  Vedendo  egli  d’hauerfi  con  le  predet- 
te frodi  recato  alTamore  del  popolo,  e per 
confeguente  effere  indebolite  le  forze  di 
Vitaliano,  lo  ptiuò  incontanente  e della 
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nobilifiìma  prefettura  militare  , creando  in 
fuo  luogo  generale  dell'efercito  Ruffino. 
Non  perniile  Iddio, clic  Vitaliano  prcualef- 
fc  concra  Anaiiafio , quantunque  iniquifli- 
oio  principe,  peroche  egli  voleua  con  l’ho- 
nellifiimo  manto  del  ditendere  la  religione 
cattolica  ricoprire  l'ardente  cupidigia,  c'ha- 
uea, d'imperare,  116  etlendone  anch'eflo  '<»- 
ro  cattolico, ma  fauoratorc  degli  Eurichiaui, 
quale  fu  poi  feoperto  , comelcriflero  » ad 
Hormifda  i legati , clic  fua  Sautita  mando 
a tempo  di  Guidino  Imp.a  Coilantinopoli. 

56.  37  D’Analtalio  aggiugne  Niccfo- 
ro  : »>  Egli  mando  per  Lorenzo  Ligniden- 
fe, "Mellone*  Nicopolitano  , Galano  di 
Nailiti,  flcEuangelio  Paulitalicnfe,  facerdo- 
ti  cattolici  dcll’lliirico  : Alcifone,e  Gaiano 
vefcoui morirono  a Coflautinopoli . Cosi 
l’autore . Quello  Alcifone,  a cui  li  troua  in 
Euagrio,che  lcriflcro  i monaci  della  Palcfti- 
na,era  cattolico  di  gran  nominanza.  Aggiu- 
gne Marcellino  r « che  lTmperadore  fece 
ritornare  lubito  alle  lor  chicle  Dommonc  , 
Se  Euagclio  vefcoui , ritenendo  appreflo  di 
fe  Lorenzo  facerdote  cattolico  molto  cele- 
bre , quanto  che  egli  foHe  (lato  da  lui  con* 
deu  nato  al  le  fi  (io:  il  qua!  Lorenzo  paté mio 
in  Collantinopoli  male  a’piedi  > fu  alla  fine 
dopo  fette  anni  miracolofamente  curato  , 
ed  alla  patria  fece  ritorno  . A lui  fcriffe  già 
G elafi o Papa  d 

38. 39  Nè  è da  lalciar’in  dimenticanza 
quel  che  d'Eniado  vclcouo  narra  Cedré- 
no  « in  quella  maniera  : Hauendo  il  per- 
uerfo  A nallafio  fentito  a dire  lui  efier  molto 
facódo,e  che  turaua  la  bocciagli  herectci  , 
chiamatolo  a fc  cercò  di  indurlo  con  le  lue 
inganneueh  parole  , e larghe  proinc/lc-» 
ad  accollarli  alle  fua  fetta  . Cui  rifpo- 
fe  il  vefcouo  : Accollati  piu  tofto  tu  acat- 
tolici per  nonefiere,  feguitando  l’opinio- 
ne degli  empi)  Scuero,  Eutiche  ,e  Diolco- 
rovcondeooaco  al  fuoco  eternale.  E prefolo 
per  la  clamide,  foggiùfe:  Quella  velie,  Ira 
peradore,  non  ti  fcguiteràdopola  tua  mor- 
te, ma  fidamente  la  pietà,  e l'habito  delle-» 
virtù . Rimanti  horamai  di  per-feguicar  la-» 
Chicli  .che  Chriflo  col luo  fangue  ricom- 
peio . Tu  fe’ignorante , nè  perfettaméte  in- 
tendi decreto alcunoecclefiafi'co.  Balliti 
d’eflere  Imperadore  .•  Cela  di  dar  noia  a’ 
vefcoui  . Alle  quali  parole  arrolTendoil 
perfido  principe,  fi  tacque,  e’1  vefcouo, tut- 
to folle  poucrifiimo , non  volle  pigliare  da 
lui  ne  pure  vna  picciola  moneta/)  Ma  non 
gli  lefillé  già  cosiDoroteo  vefcouo  Telia» 
ionicenle  , di  cui  ferine  Aoadafìo  Bibliote- 
cario, f che  per  timore  comunicò  con  Ti- 
moteo vefcouo  hcrctieo  diCoitatuinopo- 
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li.  Diche  ruunatifi  quaranta  vefcoui  deli” 

Illirico,  e della  Ciccia , fi  fo pararono  da  ef- 
fo,  e mandando  a Roma  profetarono  con 
lettere  loro  di  comunicare  colfommo  Pon- 
tefice. 

40.ee.  Quello  anno  venne  al  punto 
della  morte  Giouanm>lachiota  heretico, 
vefcouo  Abflandrino,  poiché  hebbe  occu- 
pata quella  fede  vndicianni;  e lafipreft-* 
col  fauore  deli'  Imperadore  l'empio  D10- 
feoro  il  giouane  (era  collui  cugino  di  Timo- 
teo Erulo  ) contra  la  confuetudine  di  quella 
chieia,  nella  quale  non  fi  cofttimò  maid* 
ordinare  il  vcfc.fe  non  In  Aleffandiia,oè  da 
altri, che da’vefcoui dell'Egitto,  come  pii» 
volte  tcllitìcarono  i vefcoui  Egitti)  nel  co-» 
cilio  Calccdonéfe.  Perche  fegutrono  ncll’f- 
llella  città  tumulti  grandi,  e commiferfidt 
molti  homicidi)  . Tutto  quello  Analhfio 
Bibliotecario.  » 

43  Ancora  neU’iftefib  tempo  mo- 
rendo il  prelato  Ale-fon  e vefcouo  di  Ni  co- 
poli,  fufulliturto  in  fuo  luogo  Gio:  il  quale 
immediaotemente  conuocò.al  modo  vfato 
da’maggiotf,vn  lìnodode’vcfcoui  ddl’Epj. 
ro , di  cui  egli  era  merropolitano , e per  ot- 
tenere la  comuoione  della  fede  Apollolica, 
mandò  lenza  dimoranza,  fecondo  che  Ireb- 
bero in  collumc  di  fare  tutti  i metropolita- 
ni nouellamente  eletti,  al  Papa  il  libello 
della  fede  , che  profdfaua  , b appallan- 
doli quattro  concili)  generali , e conderv 
nando  tutti  gli  hereticr,  e principalmente 
Acacio  lor  compagno.  Ma  ridetto  Doro- 
teo  vefcouo  di  Teflalonica  gli  fece  dimoici 
dilpetti,e  di  molte  ingiurie,  non  potendo 
fofièrire,  ch’egli  haueffe  fmza  affettargli 
altri  velcoui  deU'orienre , confeguita  la  co- 
munione della  fede  Aooltolica . veggonlì 
efpreffe  quelle  cofe  orile  fcnmbie uoli  lette- 
re, che  fi  lcriffcro  Hormifda  Papa  , c Gio:  c 
ftefiov 

44.  eCr  Nè  (blamente  Cior  d ma  il  fi- 
nodo  da  lui  connotato  ferite  al mede  fimo 
Pontefice, dandogli  l’vno  , c T altro  il-  rito-  tius  tp. 
lo.  Putrifnfirum  , e Principi  tpif<cpo*nm  s e int.Hor- 
Giouanni  nella  fua  profeto  ,•  chela  fi-dt^»  mi/dn  ep, 
Apollolica  tieo  cura  di  tutre  le  chiefe  , e t.i.ep  Ro* 
foggiugne  ad  Hormifik  : Pregooi , che  vo- 
gliate piu  pienamente  auuifire  le  cofe , che 
la  meltieri  offeruare , e farmi  a Capete  da-* 
quali  iomr  debbo aflenerc  » Cosi  Gouan- 
ni  arciuefcouo  di  Nicopnli  m rr  polirano 
dt  tutto  l'Epiro  , e degnili! mo  fuccelTorc  d’ 

Alcifone,  mentre  recentemente  creato  li- 
gnificò, fecondo  il  (olito  dc'maggiori , di 
comun  car  con  fa  chiefa  Rom. 

48.  ec.  Riceuette  il fanto  Padre  relega-  . 
tionc  >chc  colile  lettere  loro  mandarono  ! 
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\'dcoui  dell'Epiro  , tanto  piu  volentieri , 
quanto  piu  di  radonefoleuano  a'que’gior- 
ni  venire  d'orienre  : c volle  , clic  Inietterà 
fjnodale  folic  pubicamente  ietta  in  chicfa 
jnel  cofpctto  de!  popolo  : e rjicriuendo  a 
Giouanni,  il  riditele,  che  fodero  fiuiilmcn- 
te  lette  al  popolo  le  lue  mandate  cosi  a 
lui,  come  al  linodo  , Donde  fi  comprende 
J’vfo  di  farli  legaci  e in  publico  nelle  chie- 
fe  le  lettere  fetitte  al  Rom.  Pontehce, men- 
are contcneuano  qualche  lieta nuoua  . 

69  Quello  anno  medefimo  fi  raunò  il  fi- 
ne do  Tanagonenfe  jn  Ifpagna  ,uel  quale  fi 
fecero  a riformare  la  ditaiplina  ecclefiaftica 
tredici  canoni  » li  quali  fi  comcruano  tutti . 

Il  d:rfi  poi  nella prefatione  d’cflo.che  fi  ce- 
lebrò lotto  il  confidato  di  Pietro  l’anno  fe- 
llo d:  Teodoiico  Re , s’hada  intendere  da , 
che  egli  cominciò  a regnare  nella  Spagna. 
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1 T 1 Ormifda  Papa  mandò  nel  meft-» 
ec.  iTj.  di  aprile  vn'altra  legatione  aH’Im- 
pcraciore , e fu  la  feconda  ,a  porger  rimedio 
(fé  pc:fliJailfulTe)agli  efiremi  mali,  che  pstiua 
la  chiefa  orientale.  Egli  elefie  per  tal  cari- 
co di  miouo  Ennodio  vefcouo  Ticinenfc , 
diodogli  per  collega  Pellegrino  vefcouo  di 
r Mitaoo  nclta  campagna  , e tariffe  all’Impe- 
a Hormij,  ra>{ore  f ji  a Timoteo  *>  vefcouo  Co- 
ep.ii.ti,  gantj00p0ijtanp  heretico,  & vn’altra  cir- 
tp.Rc/n-  folare  c a'yefcoui  fcifmatici,le  qua’lettcre 
hf'i  J HOn  frfi°no  comunicatorie,  folite  di  feri- 
V/  Merfifotamente  ^Cattolici, ma  commonito-  f 

? **  rie , comuni  agli  hctcticl  ancora . 

CLr‘lb  io  CCi  Da  quelle  lettere  fteffe  poi  d’ 
Horimfda  ben  fi  feorge  quali  fole  fiero  ef- 
fe: quelle  , che  fi  fcriueuano  a coloro  , eh* 
erano  feparati  dalla  Chiefa»  concjofincofa- 
chc  nel  principio,  enei  finediefienonfi 
mctteua  (imbolo  alcuno  di  falutc,e  di  pace, 
o di  v erun’altra comunicatione  . Oltrea 
dijep.u  ciò  fcriffe  il  Tanto  Pontefice  vn'epiftola  d 
a’vefcoui  della  comunione  cattolica  , efor 
tandogli  a (lare collanti  ,&a  valorofamen* 
re  refifierc  agl’impeti  degli  herctici , c (ch- 
inatici, cheli  perfeguitauano 

a6.ee.  Ancora  egli  nc  fc riffe  vn’a'tra 
c rp. 1 5.  prfuata  « a Poffc  fibre  \efcouo  Amicano, 
sbandito  dagli  Arriani , il  quale  andato  per 
fingulare  proueduncMt°  di  D:oa  Coftanti- 

nopoli , reco  molto  vtile  alla  Chiefa  catto- 
lica,combattendo  gl*  herctici,  e liberamen- 


te riprendendogli . E ali’vRmo  ne  fcriffe, 

Hotmifda  vn’aitra  * alclero,  a'monaci,e  a'  a Ep,i%, 
cittadini  di  Collantinopoii  pur  cattolici,  e r 
certo  efficaciflinujfi  come  quella,  che  vici 
dal  petto  ddl’amorofo  Padre,  chcpcreffi 
hnguiua  :cou  la  quale  gli  eforta  a refi  fiere 
ammofameiue  ab 'empio  Anaftafio  , 
altri  herctici  perfeguitatori  delta  tanta  tede. 

E finalmente  a tutte  le  mentouate  lettere-» 
conicgnate  a’iegati  aggiunta  il  libello  del- 
la conteffione cattolica, 11  qual  fottofcriucu- 
do  gii  orientili,  veniffero ad effer  fatti  par- 
tecipi della  comunione  della  chiefa  Rouo. 

3}.ec.  Haueailfantiffìmo  Pontefice.^ 
inuiati  con  labcnedittione  A poftolica  1 le- 
gati fuoi,  quando  fe  ne  venne  a Roma  va.-» 
diacono  mandato  da  Giouanni  vefcouo 
Nicopolitano , facendo  a tati  tire  la  tìerilfi- 
ma  pcrfccutione  moda  da  Doroceo  vefeo- 
uo  Teffalonicenfe  concra  i vefcoui  cattolici 
a fc  foggetti , e chiedendo  con  Jctccre  dell* 
ifteffb  Giouanni,  e del  Tuo  linodo  aiuto  al 
Rom  Pont.  Onde  egli  tariffe  nó  pure  a’faoi 
legati,  b fignitìcando  loro  quel  che  far  do-  biformi/, 
ucano,  maetiandio  ad  Aualtafioimp.rac-  tp.ij, 
comandandogli  Giouanni,  & aDoroteo 
fteffo  per  rifrcnarlo . Ed  imperoche  il  pre- 
fato Giouanni  col  fuo  finodo  configliaua 
Hormifda  a dar  loro  licenza  di  fcriuett-/, 
com'era  vfanza,  a Doroteo  intorno  aU’or- 
dinatione  di  lui  i il fanto Pontefice,  ritari- 
uendo  gli  auuerti,  che  nó  teotaffero  in  mo- 
do alcuno  fimigliante  cola  , fc  continuar 
volcuano  nella  comunione  della  fede  Apo* 
ftolica . Donde  può  ritrarre  il  lettore , che 
la  prouincia  deli’Epiro  era  foggetta  per  an- 
tica inflitutione  alla  chiefa  Tefialooìcenta, 
c che’l  vefcouo  di  Teffalonicafu  folito  di 
confermare  il  prelato  Nicopolitano  arci- 
uefeouo  dell’Epiro  . Come  poi  Giouanni, il 
quale  fi  vede  qui  co’fuoi  collegi  tanto  im- 
paurito, non  (offrendogli’!  cuore  di  portare 
la  perfecutioncdi  Doroteo, vilmente  glice- 
delTe,  a fuo  luogo  il  diremo  • 

4 6.  ec.  Ma  che  fine  hebbe  la  legatione 
mandata  da  Hormifda  ? lo  conca  Anaftafio 
Bibliotecario  « in  tali  parole:  L’Imperado-  cjnBtr • 
re  non  volle  fuo  confentimento  porgere  wfi* 
al  libello  della  fede  cattolica  mandato  dal 
Papa , e poiché  egli  argomentato  fi  fu  di 
peruertire  con  denari  i vefcoui  legati  della 
fede  Apoflolica,  come  vide  tornato  in  fu- 
mo fuo  empio,  e folle  propommeato,  tanto 
(degno  fi  prefc , che  li  pota  fegrctauicncem 
vna  pericoiola  naue  lotto  firctta  guardia  di 
foldati,  alli  quali  ancora  diè  ordine, che  nó 
li  Jafciaffero  entrare  in  alcuna  città.  Pure  j 
legati  fteffi  efpotaro  col  mezo  d’aie  uni  mo- 
uaci  cattolici  per  tutte  le  città  lefopratarit- 
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te  lettere,  ch’crano  da  dicianoue  j e'  ve- 
fcoui  compiiti  d’Anaftafio  Augufio  le-/ 
mandarono  1 Cofhmtincpoli  . Osi  il  Bi- 
bliotecario .attignendo  che  l’arrabbiato 
principe  (crine  al  Papa  con  orgogllofofu- 
xore  quelle  parole:  Noi  initrt  x/olumui  > 
non  noni  1 nitri  . Conferuafi  la  lettera-! 
per  lui  Icritta  di  que'  di  aliamo  Padre-, 
con  la  quale  lo  riprende  ( come  fatto  ha- 
uea  con  Simmaco  Papa  ) di  troppa  du- 
rezza . Né  fafclamo  di  dire  , che’ve- 
fcoui  della  Dardama  , dell’Illirico  ■ e dell’ 
Epiro, li  quali  pareua,  che  fttflcro  forti.  & a 
cui  i legati  haueano  lafciato  il  libello  della 
fede  cattolica  eoo  la  condeanagione  d’ 
Acacio,  tinti  da  fouerchio  timore  s’ ac- 
codarono agli  auueriarij  : ma  come  titille- 
rò colto  foprafe  l’ira  di  OiOil'annofegucn- 
te  l'vdiretc. 

51  Ma  che  auuiene  dopo quelle  cote/ 
non  prima  s'ode  fuori  ciò,  che  s ei  a fatto  in 
Colta  ntinopoh  có  gli  legati  della  fede  Apo- 
fìohca , che  tutti  gli  auueriarij  della  frdt- 
Tanta  ft  leuano  a rouiore  conrra  i cattolici , 
gli  fpogl  ano  de’beni  , profanano  le  lot 
chicle,  c ferifeono,  cd  r ecidono  molti  di  ef- 
fi  . Perche  lenta  il  lettore  quel  che  lì  fé 
nella  Sorta,  donde  egli  potrà  comprendere 
('altre  cofe  ite  inebliuionei  lenta, dico.cio 
che  fecero  i perfidie  fanguioolenti  heretici. 
Seuero  occupator della chiefa d'Antiochìa  , 
« Pietro  vele  d’Apamea,  carnefici  crudeli, 
mentre  andarono  addoffo  con  gran  quan- 
tità di  gente  a monaci  cattolici  della  fecó- 
da  Sona , che  comcnicanano-con  la  chiefa 
Rom.  quali  mettendo  al  taglio  delle  fpade, 
e quali  m altre  guife  fpietararr.CBte  Itratiao- 
do;ne  perdonarono  né  pure  a quelli,  che  s’ 
erano  riparati  al  facro  altare . 

fi.  cc.  Or  qm  gli , che  sì  gran  periglio 
(camparono  mandarono  \o  libello  fuppli 
Cheuole  ali'lmperadore  per  Sergio,  e Gio: 
monte  icbie.ccndogli,  che  vo.'efle raffrenar 
Seuero,  fi  che  egli  lafciaffe  viuer  ficuri 
nella  folitudinc  i monaci  cattolici  . Mal’ 
Iniquo  principe  non  fi  degnò  d'  parlar  con 
loro  ; acci  con  gran  villania  li  dilcacciò  , e 
Diinacctolli  terribilmente.  Per  la  quatco- 
fa  gli  predetti  reltgioli  prefero  partito  di  ri- 
correre per  aiuto  al  comun  padre,  fcriuen 
:xttl  doadHo.mifda  pergl'iltclfi  Gio  e Sergio 
r vna  lettera,  • la  quale  fottolcriflero  mol- 
r ‘f]  tifiimi  architi  andriti,  oltica'preti,ea'diaco 
J ni,  lutti  cattolici  infi  gni.  Il  titolo  delta-/ 
* **' ’ ' cosi  comincia  : unii. fimo  oc  bianflìmo  vni- 
ntrfi  erbis  Urto  Parrinrthé  Hortmfdt,  t 

narrando  ilfucccffc  dice  no, come  fegue  ap- 
preffo . 

55.56  Se  ueto,  e Pietro  non  mai  com- 


putati nel  numero  de’Chriftiani , anatema- 
tizzano giornalmente  il  facroconciho  Cal- 
cedonenle,  e’I  iantiflìmo , e bcaufiìmo  pa- 
dre nofiro  Leone  ì conculcano  i canoni  de’ 
lauti  padri  i fanno  tribolare  i vefcoui  dal 
principe!  cercano  dicoltrignere  noi  adì- 
(pregiare  l' iiteflo  finodo  , c ftratianci 
con  lupplicij  medili; abili . Di  che  alcuni  di 
loro  perle  piaghe riceuute  fon  morti , e de’ 
noflri  n é Hata  tratta  a fine  vna  moltitudi- 
ne non  picciola  : imperoebe  andando  noi 
da  Simtone  archimandrita  per  la  caufadi 
fama  Chiela,  cibano  pollo  in  lidie,  & veci- 
fo  trecento  citiquanra  di  noi , e ferito  al- 
tri; & c (Tendo  alcuni  ricorii  a’facri  altari,  gli 
hanno  ipietatamence  motti  tutti:  ed  anche 
arfi  imoni fieri  . 

57.ee.  Noi  dunque  vi  preghiamo  , e fup* 
plicniamoui,  beatifiìmo  Padre, che  vogliate 
ieuaruicon  femore, c zelo,  e che  dolendoui 
del  lacerato  corpo,!  01  che  capo  dì  tutti  flè- 
tè , vendichiate  t’ingiuria  della  fpiegiata-» 
fede, de  canoni  conculcati ,de‘padri  belleni- 
tnian  , e del  (acro  finodo  anatematizzato. 

A voi  é fiata  data  da  Dio  a podclìà,  & au-  iMn/i.ió 
tonta  di  legate, c di  feiogliere,  ec.  Cosi  la., 
lettera  fettoferitta  da  15.  archimandriti,  e 
da  cento  feifanta  tra  preti,  c diaconi,fu  por- 
tata ad  Hormifda  da'prefati  Sergio  ,e  Gio- 
uannt,  li  quali  giunfcro  a Roma  folamente 
all'vfcka  di  quello  anno, o all'entrata  del  fe- 
guente  . Che  cofa  rifpondefle  il  Papa , fi 
doura  dire  a fuo  luogo . 

61  In  quello  mezo  tempo  muore  re- 
pentinamente il  perfido  heretico  Timoteo, 
fallo  vefcouo  di  Cofiantinopoli,pofciache 
egli  hebbe  tenuta  fei  anni  b quella  anzi  b tfirrpb. 
catedra  di  pefiilcntia,che  fede:  nel  cui  luo-  in  , hron. 
go  piu  per  io  sforzo  del  popolo, che  per  vo- 
lontà d’Anafiafiiv  fu  eletto  Giouanni  Cap. 
padocc  cattolico  : al  quale  nondimeno , 
finche  tifteflo  Imperadorefoprauiffe.non 
fu  lecito  ne  pur  di  refpirare . 

éx  cc.  Auuenga  poi, che’l  fornaio  Pon- 
tefice cotanto  occupato  fulfe  nelle  cofe-/ 
orientali,  nentedimeno  non  tralafciò,  fi 
come  pallore  di  tutto  il  Chrifhanefimo  , fa 
cuia  deile  prouincie  occidentali  , e (et- 
tentrionali  . Pei  ciò  , come  quelto  anno 
Beffo  lece  fuo  vicario  uelleGall  eilfopra- 
dettoS.  Auito  vefcouo  Viennenfe , cosi 
diede  l’ifteilo  carico  in  lfpagna  a Giouanni 
vefcouo  di  Tarragona,  e a Salluflio  vefcouo 
di  Siuiglìa , fcrinendo  fopra  ciò  a ciafcuua 
di  foro  vna  lettera  i c ole  Calle  qualine-/  c E*«M 
fenfle  cue  a tre  a’vcfcotii  delle  Spagne-» , n 1 tono. 
procurando  con  proueduta  follcc  tudine,  wHorwf 
ch<  non  cn truffe  fra  loro  ii  pclifcorial 
morbo  deU’ouente . Perche  gli  auu  so  ad 
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effere  molto  circonfpctci  in  d.ir  ricetto  a’ 
chetici  Cren,  che  da  quelle  parti vem- 
uaao . 

6f.  éf  Fu  per  certo  mojco  lodeuole_> 
quel  prillino  vfo , che  quando  li  fapcua  ef- 
fcrmelcolati  in  alcune  proumeie  molti  )je- 
retici  tra  cattolici, fe  alcuno  iodi  andaua— > 
pelle  piu  remote prouincie  della  difilla- 
iuta , «oc  v i foffe  riceuuto  i'cn/.a  Ja  profef- 
fìone  della  fede  cattolica  , eoo  1»  quale  fi 
condennalfcro  io  particolare  l’herche  , eh' 
erano iu  vigore.  Cosi  adunque  pugniamo 
die  fi  fapéiì.e,  che  vi  fodero  al I’h ora  nell' 
oriente  molti  firmi  cattolici,  tuttauolta,con- 
cioiiacofache  gli  Eutichiaoi  preualeflero 
ufiai  in  quelle  prouincic,  a gran  ragione  i 
vefcoui  delle  Spagne  , tenaciffimi  della  fe- 
de cattolica  chiefero  al  fornaio  Pontefice , 
che  in  piacer  gli  tufle  di  mandar  loro  la  for- 
ma del  libello, la  qual  douelf ero  fottofcriue- 
zu  ruttigli  orientali , che  aodauano  in  Ifpa- 
gua , volendo  edere  ammeffi  alla  comunio- 
ne. Ancora cofa degna  d’ofieruatione fi c , 
che  fc  a contrario  qualche  huomo  pio  oc 
» identale  padana  in  orieme , foleua,  come 
per  viatico.ricci'.cre  i documenti  della  fede 
cactolicaj&aimarfi  d’antidoto  cótrai  morii 
de 'ieri»  enti di que’paefi.  Di  clic  S.Fulgca* 
tio lcrifie  nell’ifteffo  tempo  il  libro,  De fUct 
a Pietro , che  douea  valicare  a Gcrufitlem , 
come  egli  ILcfio  afferma  nella  prciatione.  a 
6y.  cc.  Ma  c da  tornare  a'vefcoui  Spa- 
l..ii  filinoli  della  prouiacia  di  Tarragona  i li 
quali  mol'fi  per  le  lettere  del  Papa  fecero 
in  Geruuda  vn  concilio,  a cuifopraftò il 
nominato  Gio:  vefcouo  di  Tarragona,  che 
fu  pur’anchc  preludente  nel  concilio  Ta.  ra- 
gna c afe  celebratoli  l’anno  pafiato.  Ci  fo- 
no dieci  canoni  di  quello  f:  nodo  apparte- 
nenti alia  disciplina  ccclcfiafiica  i vn  de’ 
quali  ftabilifce  b l’vfo  di  due  forti  di  litanie, 
cioè  delle  rogationi  comuni  all’altrechiefe 
e delibine, le  quali  fifaceuano  nel  mefedi 
jiouembre  ,e  durauano  tre giorni, cioè  adi- 
re dal  giouedi  fino  al  vefpro  del  fabato,  e fi 
terminammo  con  Ja  meffa  . Mapafliamo 
all’alcrecofe. 

68.69  Era  H prefente  anno  il  quarto 
delia  caiamitàdella  Palellina  , la  qual  durò 
cinque  anui  dopo  l’cfiho  de)  faotiffimo 
Elia  vefcouo  di  Gerufalem  : impercioche-» 
pati  quella  protiinciafra  gli  altri  mali  vn  fcc 
co  grande  , e piu  luogo  di  quello  fotto  Elia 
Profeta,'  allorquando  non  cadde  acqua 
per  tre  anni  e lei  me  fi  . Ma  fi  come  per 
quel  lecco  fu  illuftrata  la  fintiti  de!  mede- 
fimo  Elia  per  piu  opere  miracolofcìcosi  in 
quello  fu  manifesta  la  fanticà  d’Elia  il  gio- 
cane ; c rilucente  per  gli  miracoli  S,  Saba—» 
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mentre  che  egli  non  vna,  ma  due  volte  Im- 
petrò da  D o la  pioggia  a'monactfuoi. 

70.ee.  DiceCuiJlo  a nella  vita  di  lui, 
che  voleado i Tuoi  difcepoli  abbandonare 
per  gli  iberni  difagi  la  laura  , egli  fece  veni- 
re eoo  le  fueointioni  acqua  dal  cielo,  la-» 
quale  riempie  tutte  le  cifterr.e  di  quei  mo- 
n.’.llerio  fof:. mente  » non  dTendo  piouuto 
aitrouej  e che  poi  orando  alle  grandiffime 
iattanze, che  gli  fece  Ciò:  vefcouo  Gero- 
folnn: tallo  chiamandolo  a fe,ottennc  in  va 
fuhiiodai  fonte  d’ogni  bene  t’ifiefla  grati» 
per  quel  paefe,  rendendone  rutta  la  citta  di 
Gerufalcui  molte  grafie  ailaM.  D. 


» In  vit, 
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l 'p  Eliciflìmo  fu  alla  Chicfa  quello  anno, 
jL1  in  cui  reprimendoli  l’berefia , e to- 
gliendoli La  fedina,  l’oriente  fi  riunì  con.» 
1‘occidcntc  nelTi  llcfla  fcdc,c  comunione-» 
cattolica . Come  confeguifie  la  Chicfa  do- 
ni si  grandi  io  diremo  fecondo  l'ordine  del 
tempo , 

x.  cc.  Ciunta  a Roma  la  prefata  Icgi- 
tione  de’mouaci  della  Sofia  eoo  la  lettera  , 
ch’e’msndarono  ad  Hormifda  1 il  fanto  Pa- 
dre riferifle  loro  vna  infigne  cpiftola , b e b QuinU 
volle  fulfe  publica.e  comune  a tutti  i catto-  fynod 
lici  orientali  a confolatione  de. 'buoni  ,&in-  x.&Hot • 
delebile  ignominia  de’perfidi  hcretici . La  mif.tf. 
qual  lettera  venerandola  il  Quinto  finodo 
ecumenico , difiderò  che  folle  alla  fua  pre- 
feiua  recitata . 

1 } In  quello  interuallo  crefcendo  il  fu- 
rore della  perlecutioneconrra  la  fede,  fi  rì- 
uolfe  nella  corte , facendo  A nafta  fio  moz- 
zare la  tclla  a’principali,che  lapeua  effert— 
cattolici , fotto  fpe tie , che  menalTeio  trat- 
tati contra  il  pri  ncipe  ; e fimigliante  volley 
lare  di  Giullmo  v e di  C>uftioiano  h uomini 
chiariflìmi,  & a tutti  raeguardeuoli  per  la-» 
bontà  de’collumij  ma  fu  impedito  per  vna 
Ipauentofa  vifiohe,  c’hebbe  nel  fogno  , ap- 
parendogli c vno  di  terribile  fembiantc.-',  Cgr0/IÀ) 
e vietandogli , che  non  delle  loro  noia  al- 

cuDa*  . P*r‘Z* 

M Aggiugne  Euagrio,  d che  poco 

nuantj  la  fua  morte  fi  leuò  contra  di  lui  il  g| 

popolo  i laonde  ponendo  egli  per’rimorc 

giula  corona, n’aodò nel  arco, e fecepubli- 

carc  per  gli  banditori  d’eÉTcre  prontiflìmo  a 

lalciare  l'imperio  . Per  la  qual  cola  mollo- 

fi  il  popolo  lletìo  a compaliione  fi  quietò. 

P«- 
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Ij  Precedettero  poi  la  liorrenda  mor- 
te d’Anall.ilio  fucceduta  quello  .nino  t m 
xrctu.  fpjucntoti  auuenimeut».  Nella  Uardama  a 
°*r*n'  caddero  in  vn  momento  pe’i  te»  remoto 
ventiquattro  callrlia  ■ due  dede  quali  ai 
tutto  affondarono  con  gli  habitauti  io-o  1 
quattro  incero  perdita  de.lt  meta  digli  edi- 
ricijiC  d:  ! popolo  , vndici  delia  terza  pai  te; 
0 fette  della  quarta . Scupo  metropoli  delia 
prouinc'a  fu  abbattuta  affatto  ialino  a 
fondamenti  ; ancorché  non  pernierò  in- 
fame 1 cittadini  , fuggiti  prima  da’  ul- 
ulici. Moltìflìnil  monti  delia  ptouinoa— » 
fieli:;  li  diuil'ero . Apertafi  la  terra  lece  vna 
grande,  e profonda  voragine  , Se  111  certo 
luogo, chiamato  Sarnorfo, rompendoli  le— > 
vene  della  terra,  c borendo  ella  a guiiad' 
vna  fornace,  mando  fuori  acqua  b;  glicntc- 
Tali  cofe  meritarono  di  patire  1 linieri 
Dardaoi , co’qrali  non  ballarono  tutte  le 
ammonitioni  de"funtili>mi  Pontefici  Gela- 
fio.ed  llormifda  per  mantenergli  nella  co- 
munione della  fede  Apoltolica , c diuicne— > 
per  giufto  giudicio  di  Dio  la  terra  mobile , c 
conucnientemente  s apre  lotto  quegli  lo- 
dabili, che  non  feppero  dare  (opra  la  fer- 
ma pietra . Come  poi  egli  tornando  a peni- 
tentia  dopo  la  morte  d'Aoaftafio  riceuelle- 
ro  la  comunione  cattolica,a  fuo  luogo  il  di 
remo. 

1617  Intanto  l’empio  A Dada  fio  fpa- 
, . ucntatofu  per  vn  fanello  fogno  . Egli, dice 

®”a/*  Zonara,  b vide  xn’huomo  tenibile, che  te- 
’ *'  nendo  vn  libro  in  mano  gli  dille  ; Ecco  che 
per  la  peruerfità  della  iua  fede  cancello 
quattordici  anni  della  tua  vita.  Il  che  ba- 
ttendo raccontato  il  difauuenturato  princi* 
•in»,  pe  ad  Amantio  propello,  quelli  glifoggiun- 
Mifttl  le  : « A’me  ancora  è paruto  di  vedere, che 
'teph.  in  mentre  io  aOfilieua  alla  maeftà  tua,lopra- 
dif,  giugneffe  vn  gran  porco , il  quale  girando- 
mi in  terra  mi  diuoraffe . Di  che  Proclo  in- 
domito, e intimo  familiare  d A oa  ila  fio  pro- 
nuntiò  , che  doueano  amendue  tolto  mo- 
rire . Di  Proclo  fcriue  Zonara  , che  fu  fi- 
lofofo,  e matceniatico  fourano  ; e ch'egli  ta- 
cendo certi  fpecchi  di  metallo,  & appen- 
dendogli al  muro,  che  ftaua  dirimpetto  alle 
aauidcl  fopradeito  Vitaliano, c percuoten- 
do in  effe  1 raggi  folari  n’vfci  fuoco  , come 
folgore, onde  arie  l’armata  lìeffaiLa  qual  co- 
fa, "dice  l'autore  , conta  Dione  hauire  in- 
ventato Archimede  all'ho  a quando  i Ro- 
mani erano  all'afftdio  di  Siraguia.  Aggiugnc 
Suida.che  Proclo  fu  acerbiffimo  nimico  de’ 
Chrifiiam,  e che  ferule  ad  imitatione  di 
Porfino  contra  di  elfi  diciotto  argomenti; 
ma  che  eccellentemente  il  confa  o G10: 
aneli'  e’  hlofofo . Donde  pure  & ri  tulle-- 
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qual  foffe  Anallafio  Irnp.il  quale  basca  tra' 

Tuoi  domefiiii  vno uiiinciifunu  della  Chri- 
ltiana  religione . 

18. 1?  Di  quello  Proclo  fi  ft’tna  biffe-» 
quella  ttolta  opera,  che  per  ifeampare  dalla 
morte  li  fabbrico  Anali , fio,  di  cui  d ice  Zo- 
nara : Ecflnciouacoucheegliliit!  ie birc- 
io dall’oracolo  effere  cola  ficaie , clic  e'mo- 
nffe  di  folgore, egli  fi  lece  fedirtelo  dettolo 
loto,  e babitolio.  ma  in  vano.  Impcrcioche 
ninnando  vna  volta  i tuoni  horrihilme-nce, 

Jiegue  l'autoie  poco  dauantiallegato  ,e  ve- 
dendo  molti  R igori,  egli  tutto  timido  diue-  [ 
muo,  e itord  tod.  paura  cominf  10  ad  ag- 
girar fi  per  le  camere  reali,  e Rendere  d'vna 
Uanaa  oeH’altra;  e poi  tu  trouaco  morto  in— » 
vna  d'elle . Alcheaggiugoe  Cedreno,c'ha- 
ucndo  egli iaputo per  certo  oracolo  dido- 
uer  monte  di  fuoco,  aperte  vna  ciftèrna_* 
nel!  imperiai  palagio  con  molti  canali , po- 
nendo auantì  a ciafcuao  vn  gran  vafo  : ma 
non  gligiouòa  nulla  jpercioche  percoffo, 
comecdetco,  da  folgore  venutodal  ciclo 
infelicemente  fini  .Ecco, dirò  col  Profeta,  * a //*.!«. 
qui  contar  bauit  ttrram,  qui  eonsujfit  regnu  • 
qui  pofuit  orbilo  Utfirlum,  Cr  vrbes  cìui  do- 
llruxir, vincili  tiui  non  operaie  carcererò.  Ec- 
co coilui , che  fpoglio  l'orientequafi  coiai- 
mence  della  tede  cattolica, confinò  inefilio 
huomini  fantiifimi , armò  di  fpadcgli  here- 
cici  contrai  cattolici  ; forco  il  cui  imperio 
acquifló  vigore  il  peccato, effendoft  effo 
fatto,  fecódo  che  fi  legge  netroracoio  ditii- 
no, b come  chi  contradice  al  facerdote-»,  bo/é.4. 
opponendoli  al  Rom,  Pontefice  ,ai  quale 
egli protei riamente  fetide  -.Non  pattar  mi- 
hi  iuben.  Di  cui  lì  dee  dire  : e Degrada  eli  Clfa.l 4. 
ad  infero s fuperbia  tua  , coneidit  eadauer 
tuum.  Qiidtotu  il  fine  di  chi  osò  di  com- 
battere contra  Dio  , e difpregiare  i fonimi 
Pontefici  Felice,  Gclafio  , Anaftaiio  , Sim- 
maco, de  H umida, ii  quali  piu  volte  parco- 
teuoimeotc.’ammonironouna  quegli  ìleffi, 

1 cb’e  diipetiocome  ammonitori,  e corret- 
tori, clpeiimento  di  pota  morte  appretto 
Dio  acculatele  vendicatori . 

>o.  21  Egli  adunque  lì  mori  a'noue  di 
luglio,  hauendo regnato  <*  ventifettc anni,  . 
tre  meli,  e ventinone  dito  come  ditti  affer-  . htortel. 
mano, ventifette anni, tre  mefi.etregiorni,  *?,"*• 
efulepellito  allato  al  corpo  d'Arianna  fua 
moglie,  appreffo  il  rempio  degli  Apollol  ,di 
cui  porremo  qui  vna  medaglia, che  folahab- 
biamo  potuto  trouare , c t Sur». 
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Ma  cofa  certa  è,  lui  effere  flato  affai  piu  de 
forme  di  quello  che  l’efpreffe  l'arte, e in  cue- 
to  diffidine  da  quella  effigie  deferitea  per 
Cedrcno  có  queltc  parole.  Futi  frocenjfimo 
ftrport,  oeulis  truabui,#  **cdiccrjttr  ctfijs, 
taluafitr,  ac  canni . 

sx.ee.  Nè  s’ha  da  tacere^rome  Iddio 
difpofe  , che  affilieilcro  nel  Aio  cofpett© 
. contra  il  perfido  A nallafio , acculandolo, 
quelli,  che  l’haueuauo  d’impietà riprefo , 
aS#/>. j.  conforoaeal detto  profetico:  » Tiene  ita 
iunt irtfìi  in  magna  censi  antìa  aduerfus  eos 
qui  fe  angufiiautrunt , & qui  abflultrttnt 
Ubarti  eorum , &c.  Or  per  intendere  come 
ciò  folte  riuelato , lenta  il  lettore  voacofa 
b invita  mirabile,  fedelmente  fcritta  da  Cirillo  b mo- 
S.Saùaa»  naco,  addietro  fouente  mentouato. 
pud  sur.  13*  z4  fi  gran  Saba,  così  moffo  per  diui- 
r ó.die  ij  02 prouidenza , n’andò,  effendo  d’ottanta 
dtctmb.  aBn,) 5 vifttare  Elia  patriarca,  il  quale  ftaua 
in  cfilio,  c conduffc  feco  S telano, & Eutalio, 
fuperiori  ancb’effi  d’alcuui  monaci  . Ve* 
dcndogli  il  patriarca  ne  fu  tanto  lieto  e 
tanto  contento , che  in  certo  modo  dimen- 
tico tutti  1 mali  prefeiwi:  e li  ritenne  molò 
giorni  appreflo  d:  fe,ne  li  volcua  lafciar  par- 
tire : ina  vfeendo  dalla  fua  habitationc  ogni 
di, intorno  aU’hora  nona,lino  aJla  quale  egli 
itr.ua  in  filentio,  ragionami  con  effi  , e rido- 
rauali  con  cibo  ti  attenendo  fi  con  loro  ami- 
eheuolmente . Auuenne  poi,  che  iti  effi  vn 
giorno  (era  il  nono  di  luglio)  com’erano  vfi, 
«ardaua  il  patriarca  d'vfcire . L’attefero len- 
za toccar  cibo . All’vltiaio  vfeito  Elia  in 
sù  la  me.a  none  con gh  occhi  lagrimofi  / 
Voi  mangiate, diffe,  pc roche  io  non  ho  tem- 
po , e facendogli  quegli  ioftantia  di  faperc  » 
che  cofa  gli  folle  accaduta , per  la  quale  era 
■venuto  fuori  si  tardi, e perche  fleffe  tato  me 
ilo  , & hsueffegliocchihumidi  di  lagrime  j 
Girne*  fogginole,  che  io  qutflahoraè  mor- 
to Acaftatio  Imp.  e fa  m tilicre,  che  io  pure 


muoia  nd  decimo  giorno^  dopo  Ìar  , acciai 
che  trattiamo  lanoftra  carila  auantirhor* 
rendo  tribunale.  Così  Cirillo.  E fecon- 
do ciò  il  Tanto  vefcouo  parti  di  quella  vt 
ta  nel  di  da  lur  predetto . Dice  feguente* 
mente  l’autore  : Quello  Hello  furiuelatoa 
S.Saha  tediceli,  che  in  quella  notte, uclla 
quale  il  patriarca  hebbe  la  narrata  vifione  , 
egli  ancora  vide  i folgori  da  alto  fcoccati 
contra  Hmperadore,  come  fc' effi  il  perfe- 
gui taffero  per  amazrarl©  »e  che  egli  fuggen- 
doli nelle  piu  intime  (fante  redi  manda 
fuori  la  rea  anim» . Fin  qui  di  cole  tali  Ciril- 
lo monaco. 

s?  E imperoche,  in  ere  dusrum  vtl 
trium  fìat  omne  verbum,  non  fidamente  ad 
Elia  confeffore,c  al  mirabil  Saba,maetiàdio 
a S.  Flauiano  vefe.  Antiocheno,  (cacciato 
parimente  dalla  fede,  & efiliato  da  A na- 
fta fio,  come  dicemmo,  fu  comandato,  che 
affilteffc  col  prefato  Elia  vefcouo  di  Gerii* 
fa  lem  al  terribile  giudicio  di  Dio  contrai! 
pei  fido  principe,  leggendoli  di  lui  in  Sotto- 
nio  ciò  che  fegue  : * L’abbate  Pollicro-mo  5 fra». 
diccua di S.  Elia arciuefcouo di Gerufalem,  fbir.c.  3; 
che  fi  come, quando  egli  era  monaco,  non 
beueua  vino  , cosi  né  meno  il  bcuca  fatto 
patriarca ì ma offeruòl’iftcffa  regola.  An- 
che aggiugneuano  di  lui,  e di  Flauiano  arci- 
uefeouo d’ Antiochia,  che  amendue  furono 
rilegati  in  efilio  pe’l  Tanto  {inodo  Calcedo- 
nenie, Elia  in  Haila,  e Flauiano  a Petra,  e vn 
dì  i patriarchi  medefìmi  lignificarono  l'vno 
all'altro  dicendo, Aoaftafio  hoggi  è morto  » 
andiamo  adunque  pur'ancora  noi  ad  effere 
con  lui  giudicati . E dopo  due  giorni  n’an- 
darono parimente  a Dio  . Ciò  è diSofro- 
nio . Quelli  due  dì  fi  debbono  numerare 
da  che  fcriffero  le  lettere , e non  pofciache 
Anaftafio  fu  trattodi  vita . 

Or  fi  come  l’ifteffa  perfeuerante  confef- 
fefiione  li  rendette  gl  ori© fi  confe fiori , c 
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li  pena  dcll'iTilior martiri  fenza  fangue,-  co- 
tsrtyr • si  u'amendue  celebra  la  Ciucia  cattolica  « 
m.  4,  in  luogo  di  trionfo  la  loro  pieclaramemo- 
jj,  ria  ,1100  già  nel  giorno  ch’e’paflarono  a vi- 
ta migliorerà  quando  fi  fé  per  auuérura  la 
traslatione  delle  loro  facre  reliquie  , ouero 
nel  di  in  cui  occoi  fc,  che  fi dedi  caffè  Cbiefa 
in  lor’honore  a ‘qua  ttrodi  luglio.Cosi  adu- 
que  nel  mcdeficao  giudicio,  nel  quale  fin- 


felice  principe  beretico  per  diuina  fencen- 
tia  pcrcoffotu , 1 fort  ifimi  combattitori  di 
Chrifto  rrccucttcro  la  corona , ed  crfero 
degni  trofei  della  perfidia.  Per  contrario 
il  nome  d Anaitafìo,come  anche  quello  di 
Zenone  , fu  rafo  poi  a pochi  mefi  da’facri 
dittici  (come  vedremo)  fecondo  quel  detto 
profetico:  » Dtlttntur  dt  lìbrt  vinenimm,  * pr$ g* 
& (Uft  iuiiis  tiott  {trib antut  • * ** 


IL  FINE. 


t*. 
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Errori  3 e parole  da  correggere , e mutare . 


Car  p.n.61  Ghrifoftomo,  Grifoftomo,e  cosi  in  alcuni  altri 
luoghi. 

17  n tao  dcccmhfc,  dicembre,  e cosi  piu  alwc  volte, 
sj.n.  ja  nel  pnne.  eforfe  in  alcun 'altro  luogo,  nella 
finujo,ncl  lino  do. 

80.  n.  .87  ec.  , Della  , Nella 
84-11.23**  Antonio  Piu,  Antonino  Pio 
. 86  n.ajj  p:me.  fc  menti', naie, mento 
95-  Kroknro.lq’oicro 

pj.n  ap.01“<.o,0.i>(io 
ioo.n  16  colc.vò, continuò 

104.0. 31  (line  .1 .0, circumcifo. 

joj.n.ioappic.o  » lurochri(to,ec.Chrìfliani,appref> 
. iw  v . >oro  Cretto  irclliani 
117. n j8  fecondo  1 ..  che, fecondo  che  fi  t 
tio  11. i t 'Creu.o  . ;-efi  (cator.pefcator 

Hi  n.8c  prin.i,- ,,c  ieriua:i  gli  principij.n.p.tì  predi- 
S26.U  ,6  quello  .ou'.cia,qb-T:a  contea 
1 54. n.  105  Poltoj  no.‘:a.n,P.;itophoru.JU 
ijy-n  i>i  coi«mur,«i  uoitur 

272.0. 6)  v-alnlo,v.»ll,.io 

280  n i a lucrane  ,fci  use  r96.1t. 5 indio,  incendio 

Jp8.n.  1 aihercum  atque aterum,*ch  num  atquc  itcrou 
207.11  4^  ptima  che  iu.  p.nnach  ufo 

008  0.3  S mime Junicmeucc, im mcii.atamente 
aio  u.i 0 -‘auufaua.t'auufiaua  (Domitiano 

jij. coi. 1. nella  margine  Di  Clir.A.84.  Coff-aggiueucrc 
t ug.  Vill  e Flauto  Sabino. 

An  8y.Coff.  Domitiano  Aug  IX.  e Virginio  Rufo 
«ol.a.  An.87.  Cofl.  Dominano  Aug.  XI.  e Aurelio 
Puluio  _ (Saturnino 

Std.col  1.  An.8p.  Ccfl.Domitiano  Aug.XlII.  c Volufìo 
A*po. Culi. Domitiano  Aug.XlV.  c Mmutio  Rufo 
229. n-a  accollandoli, accodandoci 
230.0-4  dopo  ia  parola  greca  cuuiut,cuiut 
236. n. 11  angelo, agnello 
a 3p.n  s Retcnirc.Rifcriflcie  cojiin  altri  inoghi. 

241.0. 1  lubbiofa,  rabbiofa 
244  0.41  fautton,fautori 

253.0. 3  a‘precipipitij,ne'precipitij 

i5p.n1  vcrano,  erano 

271.vcrf.vlc.  trditione,traditione  (rimafero  . 

37p.n.4  con  folamence  fi  rimafc.-ojnon  folamcn-e  non  fi 
quarela.qucrcla  285  n.aa  Ordinò, Ordino 

»8i.n.j  h. delle  quali, della  quale 
n.p  publUmcme.publicamcote 

290.0. 39  regnarono, nfinarono 
301. n 14  lecolafchi.lecolardchi 

341.0. 1  emulo, emulo 

344. n. 4 dei  tempo, del  tempio 
349  n.pp  egli  l’altro, egli  c l'altro 
33  5 n.  SS  timo,intiiuo:a  me(Ta,alla  iriclfa 
368. n. 43  dalia  cieco,dal  cieco 

J72.ncl  pi  me.  della  carta  Egli  rclfc  la  C hiefa  dì  Dio  tre 
anni, tre  mcfi,c  1 1. giorni . tacile  parole  non  cì 
vanno.  0-6-32. giorni, ai  giorni , n.32.  ingegno, 
indegno 

^7P.n.6a  Matrone, (licione 
404  n.30  in  fi.  libraria , libreria» 

406.11.6  atti ibitu, attribuito 

40p.il.>. m punc.i  centra  fcldar;,comr«  ifoHatl. 

.;io.n  ia  Marcello  Papa, Marcellino 
424--1. «•.  > smrucuerli, ammencii:  „ 

416  .n.113  meritot  oo.meritareno 
n.np  Vcuafio.venafro 

427.0. 124  Treuer„Treui,e  così  alcune  altre  volte 
431-n  57  rifinata, finita 

4jy  n 21  princ.  éc,ton 

443  n 16  frattamcntc.fattamtr. 

45  i.n.i.fi-coiictonangli.condci.nargli 
463  n.99  pcrmtfliero.pi :m Jero 
1 480. n S fracaflauaiuii.fcacaflaronui 
^ 48 1 .n  7j  Panie, lama  491.0.64  monete, mecretc 

528 .n.i#  VerU’jVcro  (nenie, e le  altre  volte  . 

359  n.$a  P47*n  Ji  penale  conucmcncc,pcr  talconuc- 


3:31.  n 1 tu  ; Artemio, Ar'cnio 

jy.11.17  li  non  c con  Jenna  rii,  di  non CondennarH 

34).n.49<gli  milc, egli  le mife 

J5  J- n.  1 1 Aleflanllrta.Alcflani/ia 

$57.11.49  Mino, Illirico 
$61  n.  7 impu^nlrle, impugnarla 
J93.n1 26  piu  ch’era  trifoglio, piu  che  non  era  bifognr 
6io.n  3 1 ch’e’affcrma,  ch'egli,  e co*i  altroue  quando, 
ita  auanti  la  vocale 
n.41.22  dcuettc,dcuette 
61*  n 5j  cnlana, collana 
6 i6.n.6  dalla  gentilità, della  gentilità 
6 32.11. 1 jj  il  cui  (errò, il  vi  ferrò 

644.0. 30  u hauer  scritto, d’hauerlo  feriti o 
6 j i.n.  1 37  pei  feg!i,porlergl  i 

6$x.n.  139  li  pr*cipiatui,pr*cip'tatur 

667. veri. vie  della  prima  coi. contanto, contatto 

677. n 107.fi.  cele, iole 

702.0. 4  effetto, all tio 

709.0. 36  l’haucanio,  l’haueano  * 

71 4.  n.7  manift  iterano  inanifelle  erano 

710-D.ro  tmei, tu  ti 

7*5"  1 Ar.cci  pi-iche,  Ancora  poi, che 

739.. -). 31  prelf-  a.  li  giagia  fi  troua.gia  fi  troua 
7$7.n.i  aggtugncie  nella  mjrgine  di  cootro  alla  paro- 
la tic-eneo, ivo. 

764.  col.»  ver.  3 t t.rpii-ata  io  opera»  è riputata  per 
opera,  ver  12  c4'cufu.cfclufo 
777.  ver.2  nella  dell,  a di  Chrilto, nella  mano  di  (.brille 
779-n  33  di  poter,da  poter 
785. col  a vii. a 1 due  libri, i Tuoi  libri 
804.0-16  anno  ventuno,anno  venturo 
So6.ti.g6  ccrcondo, cercando 

n.69  alle  parole  latine  leuar’il  punto  interro- 
gatiuo 

1 1 5 .0.  37  ccfi'arebbc, cenerebbe 

821.0. 47  Itijni-,  fileno 
845  n.25  Sippia, Sappi 
8$9.n.j6  eh  barberi.che'barberi 

865.0. 67  contrarie, contraria 

893.0. 70  contate  a Tordo, cantate  a Tordo 

n 71  .creicele, crcfcile 

900.0. 94  di  cui  però  c certo, di  cui  nondimeno  £ ccrq» 

910.0. 12  reprernele.rcprimele 

915.0. 39  conta. ano, contarono 
917.  n. 2 per  troppo, pur  troppo 

931.0. 71  fpietat, non, (pittati  non 

yjj.n.iao  confutare, concirare 
9ì9  "-5  «'gli  libelli. c'iibclli 
935  n.34  h.partc, parti 

977.cohi.vcr.6c  1034  n.it.  facrameto,  (aumento,  c 
cosi  altteoein  quello  fenfo 
fSi  n 89  aratoli auanti, trattoli  auantl 
99$  n.50  auuei tsauuerra. 

1011. n.32  peltrlentio,pc(li|entia 
1015  n7.fi  ripigl;arcmo,iipig|jeremo 
n 9 fu  di!poftata»fu  difpofata 
iojo.n.7  prcualrranno, pteuarrar.no 
105j.11  n la  (carota  li  fede, la  (caduta  fede  faltrouc 
1059  n.9  pr<-dot;o  aj  effetto , p-  rdotioad  tffctto,e  così 
iot>.-,n  23  ctuuaotR.nio, trottandolo 
106+  n.i  isginoare, ragionare 
2065. col  «.ver  vìt.molti  molte 
1073  „ too  traiirremoui,. rateeremo 
»cg  3 n 44  fi  cor.efii  l’errore, leuare  il  fi 
2^6-, .cól.  1 fi  impicciato. impacciato 

1 si  i n.  t j dichiari, cucchia. 

111  jm. jx  conucnphc , cor.jcgn? , e cosi  in  qualche  al- 
tro luogo.  (accioche. 

Coriciof.acofache  t.-afe  orlo  alcuna  volta  in  luogo  di 
« 

Gli  altri  errori , 0 no.i  auuertili  , 0 pr.i  leggieri  fi  pt  ■ , 
tranno  emendare  dall'  intelligente  , e difcreta 
lettere  • 


